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M ANTO AN  O 


Cioè,  la  Bucolica,  la  Georgica,  è l’Eneide. 

COMMENTATE  IN  LINGVA 

V o t gare  toscana 


"15  GiouanniFdb^ni  daF}ghine , 
Da  \ Carlo  J^latePh  da  Rimiri  , e 
1.  FilippoVenuti  da  C orfana  • 


CON  ÀRDINE,  CHE..L’ESPÒSITIONE  VOLGARE 

dichiara  la  Latina , e la  Latina  la  Volgare . 

£T  yriLS  Ti/tNTO  A Cfftr  IN  SVESTO  POEMA  WOh^ 
impa^  la  lingua  Latina , ftanto  a chi  cerca  '(^apprendere  U V tlgare , 


Nuouamcnte  riftampate , c diligentemente  corrette. 


«j?>. 


4. 


P R O E M IO 

DELLA  PRESENTE  OPERA: 

I VVIENE  alcunavolta  àglihuomlnidi  mettere  ftudioint(^oà 
quelle  cofe,  dalle  quali  & elfi  erano  lontam,&  h^rebbono  difliialo 

qualunque  altto  fi  fiifllè  di  ciò  configliato  con  e^,  loro  : conciojia 

die  non  fempre  la  fola  volontà  no&a  e principio , & origme  delle 
noftre  opcrationi  : auucnga  eh  ella  fia  facolta  propria , & intrin^a 
à noi,  dalla  quale  fiam  molli  ad  operare  : percioche  la  Fortuna , oc  i 
Calò  non  lianno  poco  dominio  fopra  gran  p^e  delle  humane  at- 
tioni-  & alla  Fortuna  riferifeonfi  tutte  le  caiife  accidentali, 6c  cfteriori:  tra  le  quali,co- 
mc  che  diuerfe  fiano , 6c  difficili  à dimoftrarfi , quella  e potenriffima , e vicina , ou^ 
ro  POCO  differente  dalle  caufe  effentiali  : quando  che  alcuno  per  non  opporli  al  con- 
figge al  volere  di  perfona  faggia,6c  amica.difpone  se  lleffo  a nuoua 
tunauenondifodisfàttione , e contento  fuo  : facendo  fecondo  le  Leggi  dell  ami- 
citia  il  voler  proprio  vno  ifteffo  con  quello  dell’  amico . Et  quello  auuiene  a me  al 
Sn  Jin  hauermi  lafciato  perfuadere,  & indurre  à far  colà , qual  e quella,  alla  qua^ 
le  hò  già  dato  principio , molto  diuerfa  da  miei  lludij , & ahena  per  npn  du  contra- 
ria al  mio  gullo . Ma  non  volendo , ne  potend  o non  v^idire  alfe  tvigiom  dell  ami; 
citta  hòprcpollo  il  defiderio  d’altri  al  voler  proprio.  Trottandoli  adunque  apprcl- 

gilio  ; fui  pregato,  e collretto  da  quelloipercioche  1 Opera  n hauea  bifbgnoj  di  voler 
hemendare,e ridurre à miglior  torma,aggiungendoui  noui  ornamenti  j quelli  cioè, 
che  io haueffi potuto,e flimàto,chc me^o Cele conuenillero . Pcnfandoadunqiie,e 
difcorrendotramemedefirrtofopravariecofe,  lequali  a^iimtea  quello lauoro il 
rendeffero , e più  ricco , e più  vago  di  prima  5 occor^mi  vltiman^nte  ancor 
nell’animo  5 cioè , di  volerui  aggiungere  la  vita  del  Poeta , c darla  fcritta  nella  nofea 
linguali  come  quella  parte  è Hata  viti  ma  nell  intentione,cos  1 fm  prima  nell  opera; 
none  elleriore.  Daremo  adunquelteffendo  quella  tela,  la  quale  lara  di  molte  til^e  di 
vari]  colori)  principio  nel  nome  di  Dio  dalla  vita  dell  Autore:  si  come  han  ratto 
ctiandio  altri  Efpofitorirtoccando  breuemente  alcune  cofe  piu  importanti,e  piu  de; 
fine  di  cflèr  lette  dà  giouani:  accioche  non  tanto  con  la  loia  Icttione  de  verli  ^tmi 
acquillino  facoltà  eli  fcriuere  dottamente,^  elegantemente:  quanto  che  con  1 clem- 
pio  della  vita,  e de’collumi  di  quello  Poeta  inllituifcano , & adornino  1 animo  loro 

divna  vera  bontà,  c purità  di  collumi:  per  i quali  altrettanto,  c piu  forfi  ,chejDerla 
dottrina,  6c  eleganza  del  dire,  fu  il  Poeta  tenuto  caro , & amato  grandemente  da  mu 
nobili , & eccellenti  huomini  dell’età  lùa , e mento  fimilniente  d efler  rauoritae  Iti- 
mato  da  Ottauiano  Augnilo  dominatore,  6c  Imperatore  del  Mondo.  Haurafli  pari- 
mente dalla  narratione  di  auella  Hilloria  chiariffimo  argom^ntache  la  vera,  e pro- 
pria dignità , e perfettione  dell  Huomo  dipende  non  dalla  antichità , ne  dalla  glorra, 
& auttorità  de’fuoi  Anteceffori:  ma  dalla  propria  virtu,&  eccellenza  di  cialcnno, 
condo  le  operationi  più  conueneuoli  all’huomo,m  quanto,che  e Huomo,  coi  quali 
auuertunenti  defidero , che  i Lettori  {Separino  se  lleffi  alla  letttone , e cognitionc  1 
quella  Brieue  Hilloria  ; accioche  quello  poco  di  lludio  apporti  loro , oc  volita , e di- 
letto. 
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VIRGILIO 

MANTOVAN  O- 

adunque  Firmino  nel Tenittrio  di  MantoaCittd  nohìliffima , &anticbilfmadi  -naVills  àaL 
tempo  ìxbbe  padre,  & madre  difiirpe  bumiliffima , peraoche  il  padre  era  eoltiuatJdd 

ISf!?'  inatio  dtlauorareffo  medr/ìmovn  fuo  podere 

gUarfelue.&paJcere armeni,.  UgtornoìiatalefùglididiOttobreiCannoMo,ilKVom»eoJri^L^^^^ 
co  Ltcmo  Craffo  tmnrnilConfolat^fegnoJJi  lamadre  ilgiorno  inaliti  bauer  partorito  vnrmodi  lauro  - il 

V T di  ogni  parte  adorno  di  fiori,  sfrut- 

ti. ^andoelUiflegueate  giorno  mfieme  col  manto  ad  irn  luogo  yicino^/opraviunta  dalllJra  dSùirto 
fucoflretta  v/ctr  alquani  o fuori  di  ftradj,  & ripararfi  al  meglio , che  puote  d^trovn  picciol  aroine  di  fora  • 


o dS'ia  trouòbenilfimotnflruUo  in  ambedue  in  poco  /patio  di  temoo.  Dooùool 

iittcìT-.i.  ^ndofsenedRpma  multato^  (Emulato  ancor  ejfo  dalla  fama , &grande^di  quella  Città  : la  quale  d'ooni  parte  delm^o  ^ua. 

j .>£  ^**^^'*  ^ huomtin  wirtU'fiiXF  raccoglieutli  cJ«  accare7;p^di  benignamente,  jlrriuato  Firgilio  in  Roma  ancorché  buoma  nuaun 

&P<>uerò,iirtmnhaHendocislcmneBianteFilo(ofoportmheeoaltre%iccberre.1!.^ 


«teiru  . &poueró.& nonhauendocislcimeBLteFilifofoportM^^  &^ib«Sr^feT^^ 

WaUdi'"  afconiàfilumo  tempo:  qiundo,cbedattftalloftudiodiTo^ia,cfr  riufcndoinquel- 

ituo ftup'.  /"iribi  mmedKbbeperqueflomem  bonefliftma ocCpfione di coneiliarfìla  beneuolenrf  de i primi,  & pià degni , <<r 

Sii  fr 


dì  TOC- 

Rè  ' ,^7  7.  ,7  •» 7 " 't:* r - V-  •"  im^f^rauao  ai  aeuijjimi,cr  aitimim  concetti,  E ben'  yero,cbe  hauen  • 

i ^^ani,eprefo  ilprinc^io  per  fino  da' primi  i{è  ,4lbani,offì/o  dalla  durerra , & ruuiderra  de' nomi  ab- 

di  qiiefìi  egli  baueua  ricuperato  yna  fua  mUa,t^r  podere,già  dato.circonfigttato  ad  .Ario faldato  Feterano,  nella  diftributione  decam- 
pi trcmoneii  ratta  aa  celare  -autultoaloldati  dono  la  vittoria  Viliottenf^.  ir n*^_j • 


kjm  fidn 
(cri  tu 
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rupe.  ‘X  : > -7  , yy  cancqje  ajoiaaii  1 campi  ai  Cremona,  co  quali  per  la  yicmanra., 

dTì.^  "'“T  '"S  di  Marna, &wfieme  con  quefU  quelli  di  Firgilio  lalqu^eper  ciò  molto  giou'o  tamicitia , egritia 

to  . 8c  T*<dlimeinncuperarti dalle  mani di^io Centurione.  FolfenellaBucolicaimitarTbeoaìto, come hMiiodfaretu'tiquelli,  che al^ 

^P^refempioilpiùecclllentemqlelUfacolt^ 
, ilqualenon/olamente imitando Theocritoferittor Greco,  ma^ 
»«  mojlrò  apertamente  inquefia 

«0 . he  però  m quefio  cosi  felice  liiccifiò^,  come  mutando  Efiodo  nella  Georgtca,al  qual  refìò  digranlungafimertore  ; efenra  dubbio  in  que- 

fiamjteria.cbeglipofe  dfer mere  poeticamente,  delle  eòfe  deW jdgrf  càtara,  aiianoia  ogni  altro jerittore,  & arriuòaquella  bellena  di 

y^rJaiido.quafi  vn  yagbiffimo prato  di  pià  forti  difioìi,  ^iir/Io/«oP«- 
^*d,Mlifimed,gre^ni:dettedaluicmelpuenTafdottrinafingolarei^^^^^ 

djcioPiàconueniua.perfarynojMraperfettiffimaiperpet^^  DMc  tutta  quefi-opera  in  qta- 

ti^tunbbro.oltraquello^beuhaueapropojlpincommuneuelproemiodetprimoli^,dieciuloi  ^ ^ ^ . 

Quid  laciatlactasfcgcccs,  quo  fidcretcrram  . 

Vertere Mccxnasivlmifqucadiungcrcccrras  ^ ' 

Conuenratiquxcuraboum,  quiscuftushabendo  * . - r 

Sitpccori.atqucApibus  quanta cxpcricnm pare»  » - ' 

Hinc  cancrauiiicip  iana . 

Seriffe quefloToema  ingratia di làecen^e fuo fimolariffimo,eUberali(fmo fautore. lAbw^^  delquale  defih , & aiutò 

grandemente ilToetaipartonreaqueflp,  &aljririccbiffimi, e dignifjimi frutti.  Dieefi, (Vegli fpefeimiimàquefi’operaf^^^ 

. '*  . • tmp»e 


VitadiFirgilhPoetdMantoafjo,  -.5 

tmpodtmramìeper  U rM^mpsrttinìlipoUi  delia  qéMl  Cittidileuékdfi  moUofi  perciò  volontieri  habitaM^  rifaceuafuoijlM- 
éij  ; com’tfli  medrfmo  tefì'ficò  alla  fine  della  Ctorfiica  . 

IlloVcrgiliiimmc  tcmponsdulcisalcbac. 

ParihcnopclliKnjsflorcmcniignibilisoci.  . .•  / j — • r 

Trefe  yUtmamcnte  àfmucre  infide  Hcroico  la  Vauigatione  di  Enea  Troiano,  dopo  lapartuafua  daTroia  efpugMe  rmnatada 

reci,ntllaqualnaHÌgationeruokUToeta,cb- Entacouiumaffe anmlette  con  panifuceffi  chegliaHuenneropafjjndoda  ynlno-  j-, 


EtwMt 
tuiUl 


TPZedeUa^  ^cfiPrefianii,  eglonofiinar^,  che  col  Ino  valore  aca^^^ 

ftaffero  il  dotninio,&  imperio  di  tulio  il  mondo , e che  doaea  finalmente  dei  i^reme  vfcire  quel  grande  ^agn/lo . al  quale  dall  va  lido  ^ 

\daltrodelrnarOceamipopolimti,tleV,outnee.  & pregni  siiicbiiijrebboHO, e render,  bb'jnoob.^^^^  ;fotioilgoutrno,.&Im-  au«. 

perio  del  qiitU  ritomarebbe  in  terra  U Giuflitia,  e retò  deli'  oroa  qurfte,  & altre  lodi  fim.b  cantai  e e celebrate  dal  T.mb.nor  di  jlu ^ ^ 

\ufio,e  d'aUri  Romani  Heroi/Ù  lu  princ.pal  lutentionr,  alla  quale  indir. yò  ilpefero.propoi.endoftaicriuere . Eneide^,  cheji  cometa 
'Um,  & efercJtatoCapitano  raccoglie , & ordina  U fuo  efercito , & infi,  uifie  ifuoifoUati  nell'  arte  nulit  zre  : acetotb:  umU:  tendo  ^ 

cantra  il  nimico  riporti  vittoria  : e dalla  vittoria  acquifii  per  vltimo,  e principalfine  pace,  eficHreo^  afuoi  popoli,  dr  al  fuo  fiato,  non  J:„uia 
altrimenteilToctaelefi'eperfcggettojHO.  & mtornoal  quale  egli  formalUquefiodcgnf  molmoro , hveiiuta  di  Eneaiii  Ralla:  ac 
eiocbe  da  quella , e con  qnrfia  i^ieme  ord^e , eeelebrafie  la  virtù,  e la  fama  deifucceffondi  Enea  zitebe  tuttobatteaa  »f^rirfiaglo-  iì^iì«. 
riadiOtiauiono  jfuguHo,  il  quale  perciò, e conmólto  fi^iodelU  bemgnità, e buongiudiciofuo  ,amòtt^etjt»irabilmeHfe  drheb-  iip.vùt 

be  in  Zt  a fiima  quefiofuo  Voeml  cbtoé  d'vna  volta  il  pregò , elollecUÒ  à condurlo  àfiiie , né  perche  fi  trou4e  lontano  da  f{pma , e 

sUome Imperatore,  efupremo.mminifiratoredeU' Imperio, occnpatffimonrUirfpedilione contro àp^oli  Cantabrt  in  Spagna^,  la- 
l(maperòditenernecura:diforte,ch'eglimedefirm>(crij[eàf'irtiliopregandoloÀmandarglKitedlrggereqtijUheparie:tUhenon^^^ 

puote  però  ottenere  fin  tanto,  ebe  ritornato  À Roma  il  Toeta  medefimogbcne  ruttò  tre  libri  wt,m.eiùé  tHecondo,e  tero^y  fello  zi  chr 

muMdofiprefenteOttauiéforelUdte4uguiio^uuenuegiimto.clKiÌToetafkaUafinedclfcfioltbro.&ìquclUogo.nelqualefàmen_ 

tioue  di  Marcello  figliuolo  di  Oitama,\  recitando  qin  Ila  parte  con  affettopiaiodipieti  e di  doltent.  dia  per  la  rtmembr  -^a  del  fi-  « . 
oliuolo  morto  venne  come  ,tbe  Ìperdèt0tfpiriti,&ad  vjcirdijefieffa:m.iribauutafi  dapoi  fice  donar  dVottadiece  fefiertq  , che 
(ono  1 S o.  feudi  di  noflra  monetaptr  ctakuno  di  quei  verfi  detti . Il  nafeerc  adunque  à tempi  cosi  bnonia:  fotta  •'«  Trencipe  tanto  am- 
co  ,e  benefattore  dei  fiudiofi  delle  b0ie , e belle  lettere  ,f»  grande  aucntur.i.  e febee  d.  fina  di  ('trgibo  ; laqualfeltcniftipetòconfir- 
mata.e  molto  più. Kcrefciuta  di^ropriafuavirià.  e diligcniiaiptrciochefi  vede  .ptrtatunte  per  fina  daprtmi  anni  .comeedipie- 
vò  il  tuo  camino  alla  buona  flraddkr  al  dritto  lentiera  ,crandòdt  tempo  in  tempo  eammand.K  e moni  andò  per  quello  al  fine,  iefidera- 
fo  e douMto  allefue  honcflifflme  fatiche,  non  con  l'aiuto  delia  fola  Toifk.  ò d'altre  difcol-ne  .ma  conia  compagnia  d Ita  b^oti . &m. 


firandolofi  l'vn  l'altro  à dito, non  pure  non  tffe^taua  quefio  ei»tcorfo,&  apphufo  ma  te  ne  Ichiuaua,  ó-  ni  ntauafi  fuori  del  confpetta^ 
deliafrcquentia  de'le genti  jt  gni  euideutiffimo  della  motta  fua  modefiia,  ricufattdo  quell'lmore^be  altri  ballerebbe  ambito, &4ch,  >■ 

tato  fecondo  quel  detto  di'Tirfìa.  ....  • < 

Ac  pulchrusu  c<l  monftrari  ,&  dicicr  hic  cft. 

Diche  Cicerone  iwpiaò.&acclisò  Demtfiene,quandocbe  nella  QuintaTufculoBahebòfi  dir  di  lai  qu^eparole.  Lcuiculus  fa- 
né Demi  ulc  cs.qii  liio  luiarro  ueltcun  fc  ditebat,H»c  eli  illc  Denioitcucs . Etyirgilioifieffonnfecoodo  della  Geòrgie  a ver-  D-vn-v.*: 
fo  il  fine  a quefio  propeftto.'  . • • ^ ipa;m«i- 

•uipccjautmusrodristbuncpiaufiishiantem  ...  d^u«. 

Pei cuncosf  'jci mm.u.»rcmm)plebi(que  pacrumquecorripnit. 

Di  queflafua  naturai  m-defita  diede  fegno  fin  da  quel  tempo , quand'  egli  cominciaaa  i dar  opera  alla  Votfia , percìoche  fecondo,  chel‘ 
occafioni  pori  auano.cotnponaid  fi  alla  gioniata  da  varij  "Poeti  varie  fon  e di  verfi  ; ^procurandò  eiafeun  d'ejjt  di  moflrarlifotto  il  fuo 
mme, perche f afferò  letti,  perche  vemfiero  alte  q^ani  di  .Augufiott'irgilioftdomaniauafkortlecompoficionifeHifAnome  dell'  jfuto- 

rc,ottdeauuetme,cbe  vn  tale  detto  Battilopoeta  di  pocafima.appropriò  àfe  fieffo  oleum  verfi  di  f'.rgiho,  cómrail  quale  però  vendi-  iv^ '’d|. 
coffi  con  belliffi'no  modn.percbe  mettendo  poco  dapolfopra  le  porte  del  póla^  alcuni  capi  verfi  ne  trouandofi , quantunque  l'Jmpe- 
radore  ne  faceffe  molta  tnfiantu,cbi  (apefft  ridurli  à fine  furono  di  nuouo  dati  fuori  dal  Poeta  perfetti,cfr  compiti  fi  comcjtaueano  i fia-  w d> 
re fottofcriuendoci  il  fuo  nome. & aggiui^endoui  quefi' altro  verfelto . . 

Hoc  ego  va  (icidosléci, tulle  alccrhonorcs.  - 

Di  quefio  modo  ingegnofo,cir  con  tal  burla, venne  à faperfi, ch'egli  era  t .Autore  di  quelli , dr  atri  verfi  dìunlgati  fent^  nome , dr  ebe^ 
quel  tale  fe  nera  vaiunauegloriato,  veflendofi  de'  pamùaltrui  ,cnm-  g,à  lAfitno  delta  p.  Ile  del  Uoue  ; di  che  reRòfebemito , & per 
jempre  beffato  tfitpreffo  ogn'vno.  Con  qufflamaniera  dipiar  cuci  ffimt*ij’  modefiiffiini  coflumi  eracariffimo  ancor  d quclb,cbe  concor-  ^ 
renano  (eco nel  fiudiaji  Poefta  zcoutra  i quali  non  bebbe  mai  fotte  edema  di  gara,  né  di  conteniiow  ificomefuol  auucnire  tra  quelli , 
che  fono  della  mtdefimaprofeffiooe,fecoudo  quella  fentemtAdiEfiudo^  fi  come  fuor  dtlmcontuj^aiio  tra  femolii  altri  di  quclf  età, 
eonodto capitale.  Fnronofuoicontemporaneij& amici  fankur,ffimi-yarro.Tucca,OraM,GjmtSfPtli>pcrtto.Comtficioptrfuiàper-  «lìw 
. ucrfì  cofiumt  non  fopporti  l'atmcidia  fua-,  coagb  alirì^otmersò femprr  dotrifjim  mente.&lenT^ifÒlprtto,  dr  off/fa  ale  una  della  bentuo-  S' wne- 
lenttacomniune.  Dicefi,ihehauendoUAughfiodonMpibeni,ebcfucoliddivntaUtoHdamiatobanditodalui,  egli nonvolfe ànodo 
aUuno  riceucrU  ; fegno  euidentifjimo  quant’egli  amaffe  più  lagiufiiiia.dr  la.pirtdche  le  nccheq^z  detti  quali  però  bebbe  in  abbondan-  - 
ja,nonperdefiderio,ch'eglibaueffe,ò  fiudto, ch'eli  pone ffeinaccumAardeoart.mà  per  (tdahbcrrdiià.^ben^ccHtia  d'amici,  dffo- 
pra  tutti  d'AugufioJi  coma  fi  può  vedere  da  qu^i  verfi  d'Oratio  almcdtfinu\Auguftafib.2,tpift.t* 

At  ncque  dcdccorant  ma  de  fciudicu  acque  , 

Miinera,qii£  multa  dancis,cum  laude  tulerunc  •>  • . * 

Dilccti  cibi  VirgiliusVariufquc  Puecz. 

Seriuefi  ch'egli  bebbe  di  fuoper  la  valuta  di  a 5 o.fino  i j 00.  mila feudi,  de' quali  beni  fu  fempre  cortefiffim  verfogr amici , & larga 
mente, cr  con  molta  pietà  Jouuenne  il  padre,  ér  la  madre,  i quali  (oorauiffero  molto  tempo , ér  viddero  con  infinita fua  allegregp^  ufi-  5“; 
gliocrcfciuto,cr  algJtoà tanto bonore,cfi  in  tantafiimaa^iffollmperatore.  ' 


al  qual  egli  fecondo  Cattego^i  del  fuodiuinogiudiciocomprendcua  poterfi  ancor  qgg/im^ere  nuggiorbfllrm,  drfotfi  aiieor  leuarne  ’ 

alcuna  cofa  iinper fetta, fi  comr,dr  à noflri  tempi  tanto  Umtam  da  quelli  di  f^irgHto  trou4*  perfona , drper  dottrina,  dr  per  viuacità  i 
ingegno  da  efferefUmata  molto, alla  quale  è cafioió  in  animo  di  voler fottilmentc  inumigaretó-raroHare,  ò tutti,  ò maggior  parte 
de' luoghi,!  quali  verifimilmentefareobono  fiati  emendati,  oùer  mutati  dal  Poeta,/efi4eJ<^auiuHfo  ,&  per  eagion  de'  quali ordinò 
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Vita  diVìrgilio  Poeta  Mantoano, 

nélfuo  teflionentt , tliB  t EntiJe  fitffe  abbrheciatfi  : ijHefi»  tAle  dt  ch'io  ragiono,  è huomo  di  viuacijjlmo  à^egn»,  ^ qiiMiaique  Coptra 
fu  dificibjjima,&  impref*  quqfi  di  ynjolo  Virgilio  datore  det  Voema  : nondimeno Je  nbi  da jperare , ^ didlpettame  quìJclK  cofa  di 
belio,  s'egli  vorrà  attendere  Upromeffa. 

,4ndoffene  adunque  il  Toeta  con  qutjio  perfterojn  Grecia  : ma  ritornando  .Augufla  dalle  parti  d'oriente , (>  iatontrandofì  in  queUò 
in  ^benctfece  vna  dchberatione  di  ritornar jene  con  effo  luiin  Italia:  pregatone  farle  ( cam'é  verifimile)  dagli  amici,  de’quai:  vioftì  do- 
ueana  effer  appreffo  l' Imperatore dall’ Imperatore  ififffa.  Ter  tanto  defidcraudo  mnan:^  la  partita  fua  di  Grecia  veder  THegara, Cit- 
tàpoco lontana  iT^lhene,  cominciò  andando  verfoqutUa  àfentirjì  alquantograuc  , &indifp(fio  ilaqualmdifpcfitioHenoii  fcem'ando 
punto,  an^i  ogni  di  aggrauandolo,  e moleflandolo  molto  piH  , s'accrebbe  maggiormenteper  ianauigauoae  : àtale  chegioiito  à Bnndifi 
pochi  giorni  dapoiàn  quel  nudefìmo  lungo  vfcì  di  vìtaulche  auutnne  olii  2 1 "di  Settembreyeffeado  C<m[oUCn.VlaHtio,&  QjMcretio',di- 
coaoyclitgli  preuedendo  iljiiofine , & la  morte  vicina,  dimandò  più  volte,  & con  molta inftantia  i {uoi  ferini, con  propofito  di  abbrue- 
exar  [ Eneide,  ilche  conojciuio  dagli  amici, che  gU  erano  intorno, non  acconfentirono  in  qutflo  al  fuo  defìderio.  tal  ch'egli  ordinò  efpreffa- 
meiue  nel  fuo  tefìamento,  che  quefio  Voema  fuffe  abbruceiato  ; itebe  nc  anco  poi  fu  offeruato  per  canftgbo  dt  Tacca . (*r  di  yarro,& per 
ejpreffavolontàr& comandamento  dt,Augufa>,  ilaualeteflificò'almmidoqucfìafuaprohibitioneeon  akum  btlliffwiivcrft  àlode,  & 
gforiaimmortaledelnomediyirgdio,& deir opera  fua.  Hebbero  nondimeno &Tucca  , & Farro  commiljtone  dal  medefmo  jCugu- 
fto  di  correggere  l’ Eneide,  ma  di  quefio  fol  nudo,  & non  altrimente,  cioè  di  poterne  leuare  alcune  co(e , che  loropareffero  baiierfi  à caf- 
Jare,  à leuare  fenga  aggiungcrui  panda  ale  una  di  fuo  ; iUlte  ejft  effequirono fcdelnume  ; intanto  ebe  U/eiarotio  etiandto  alcuni  mern 

ver/i  imperfetti . 

Ocdmò,cbelefue  c^a f afferò  portate,<jr  fepolte  à Nspoli  : della  qual  Città  erafi  viuendo  dilettato  motto,  & perciò  vi  hauea  paffato 
buona  parte  de'  fuo  i anni  in  dolciffima  quiete,  c^^  tranquillità  dt  mente , non  ceffando  mai  in  quefio fuohonefiiffimo  otto  di  affaticarfi  ne' 
ffudq  di  offe  alt  ffime,&  degnSme,  &fopra  tutto  occupandoft  eolfauor  delie  TOufe  in  celebrar  le  lodi  de' fini  benefattori,  buonum  di 
tanta  virtù,mrn  Heroi  degnifjmid' effer  cantati  da  Toeta  tale, qual  è quefio  noftro . 

Dopò  quefia  breue  narrai  me  della  vita  del  Toeta  nonè,primachefipaffiPiùoltre , da  lafciar  di  dire  alcuna  cofa  intono  al  fìgnifica- 
to  di  quefio  nome,BMColica,ilv  dell’ origine  di  qitcfia  forte  di  Voefia  ; qucHo,eoenoi  addimandiamoper  nome  Creco,tò  Bticolicon  Poi- 
ma, /Mon4  in  lingua  nojira  il  medefimo,che  Tafiorale  : con  quella  fola  differentia , cbepotendofiper  quefia  voce  Tafiorale  intendere  opii 
forteéi  cuflodta,  così  di  Buoi,  come  di  Capre,  àr  Tecore,  appreffo  Greci  iproprio  dtlguardiano  de  Buoi  ifi  come  ilguardianodi  Capre  ò 
detto  volgarmente  Capraro,cfr  dt  Teeor  e appreff > Latini  OpiUo,&  nella  lingua  nofirail  Tecoraro.  Ma  con  tutto,  cIk  fi  troumo  tr^j 
forti  di  effercitio  pafìorale,  volfero  nondimeno  i Toeti  da  vn  fedo,  & dal  più  degno  di  quelli  nominare  i fuoi  Toemicompofìi  ad  imitatio- 
ne  della  vita.cSf’Cofìumi  di  eJJipjflori,c!r  così  fono  quefia  voce,  BueobcaAxomprejero  tutte  quelUforti  di  canti,  (jr  di  compofitioni, nelle 
quali  bautff tro  introdotti  paftori  à cantare  alcuna  fua  auueiUura,  dr  fucceffo  felice , ò tufeltce  in  qttafanque  materia , òdi  amore , ^ di 
eontralìo  tràpaflori  per  gloria  di  chi  meglio  cantaffe,dr  faceffe  alcuna  cofa  degna  del  nome  di  buon  pajiore,  dr  altri  modi , che  fon  va- 
rii, e differenti  tràle.fi  trattano  con  tre  maniere  clamate  da  Greci  d ij"imaticòSidramacicòs,miaos,chi  a radir.  Imperocbe^  fono 
diri  Toeta  introdotti  à ragionare  tràfeeffipafioritfeua^  cbel  Toeta  viflifrapongaÌHpartealcmu,òlanairrationeituttadieffoToeta, 
òpurel’vnmodot&l'aUrodi  queflificongiungono  in  vnoidì forte  ,cbepartedel  Toma  »/«»  effeqnita  da  paflon  medefimi,  narrando, 
ò cantando,  & parte pigba  il  Toeta  per  fe, quella , cbepiùgli  viene  àpropofito  , dr  della  quale  sà  egli  meglio  feruirfi  nella  t^ura  del 
fuolauoro.  Nellaprimammcraiqipreffo  Firgiliofonofcriue  laOrima,dr  tergaegloga.  Nella  feconda  la  quarta,  drvUima.  Nella.» 
ten^  maniera  dell’ altre  due  diremo,  che fiano  dettate  Ce^ogajeconda,drf^a,deUe  quali  non  è diffiede  in  qualunque  de'  tre  fopradet- 
tìmoditrouarefempioappreffoTheocrito,draltrifcrittoridicofe  Bucoliche. 

ftrff  origine  del  verfo,& Voema  Bucolico  fono  diuerfe  opinioni , condofiaebe  alcuni  r'tfarifcono , che  trouandofi  i Lacedemoni  opprefa 
fi  dalla  guerra,  che  i Terfi  baueano  moffa  cantra  tutta  la  Grrcia,dr  perciò  non  ofaiulo  le  Fergini  di  Lactdemoma  vfeir  fuori  della  Città 
per  facrificare  à Diana,  fecondo  il  cqfiume  loro  antico,  ipefiori  difperfit  pet  lefelue, &i  campi,entrando  nel  Tempio  delta  Dea , re/ero  à 
quella  I /oliti  facrificij,  con  quelle  cerimonie, che  meglio  jeppero  odemare,  pregandola  per  la  falute  di  Lacedemoni, dr  cantando  i l fuo  no^ 
me,&  te  fne  iodi  in  "roce  ridica  ,dr  in  canto  agrtfie , dr  inculto  : da  quefia  occafione  altri pafìori  di  tempo  in  tempo  prefero  ef empio  di 
ordire  altre  cantUene  : fin  tanto,che  dal  continuo  vfo  venne  la  cofa  à maggiorperfattione,  d* fù  con  tmitatione,  dr  artificio  riceuuta  da 
Toetipiù  ecceiUnth&piùfamofinelfartedei  dire. 

jiltrifcriuono, che  tornando  Orefie  di  Scitbia,dr  Portando  fecoilfimulacrodi  Diana,fìtper fortuna  di  Triarefpintoin  Sicilia-, là  doue 
raccolti  infiemti  marinari, dr  alcuni  pafiorideir  Ijola,  celebrò  il  giorno  dedicato  àDiana  con  f trienni  facrificij,  dr  canti  in  honorem 
della  Dea,  i quali  fumo  dopai fempre  con  molta  religione  offeruali,  dr  celebrati  dagli  babitatori  delle  ville  di  SiciUa..Altri  affermano, 
che  quella  forte  di  canto  fia  anticbiffimit , ; intanto  , che  non  ne  poffa  f opere  vn  principio  certo , dr  che  da  prima  incornine  loffi  ad  in- 


c (fiumi  rog^  agrrfii,  & perla  qmdità  del  paefe , dr  conditme  di  quei  primi  tempi  menaffero  vita  durijfima  : nondimeno  per  cagio- 


nédi moderare  , draddoieirelafólMaticbet^a  Imo poneuimomoltofiudio intorno ollaTlSjifica',  &dapoile fatiche P'tù^auifoltuano 
molto  fpejforicrearfi  traloro  confuoni,drcaHti,granpartede'quaUcomiertÌManoinhonorde  ifuoiDei  i traquali  u Dio  Tan,  che  ri- 
trono  primo  la  Ftflula  ifìromento  dafonare,fùinfmmit  venermone  appreffo  ipifion  di  .Arcadia  ; nè  haueuano  in  reuerentia  quello  fol 
Dio,ma  Satiri  ,Fauni,Nmfax^  quefitiivane  fortujeeondolafuperfittiane,  & ignorantia  di  quel  tempo  : nel  quale  ancora  non  fi  hauCn 
ctrta,&  vera  cognitione  del  vero  ^^acrofaiuo  culto  di  Dio  ; di  quefio  modo  Munque  vfarono  molto  anticamente  i T afiori  di  jLtca- 
rierearfi,  dr  folayjgai fi  tra  loroT^  non  pur  quelli  di  jtreadta,  ma  contio  aedo , d'altri  paefi  ancora  iUebe  fi  conferma  eoi  teftimih 
trio  di  lucretio  Torta  anticbiffimo , &graui(fimo,  det  quale  fi  leggono  qutfii  vafi  nel  quinto  libro . 

Sspè  itaque  tncerlc  prolUaciin  graminc  molli 

propteraquzrmumlubramis  arboribusaicar»  t* 

Nonmagnisopibus  ipcuodè  cotpore  habebanc:  • ^ ■ W 

Tum  iocà , tum  formo , tura  dulces  effe  (^adunai 
Coni^Lierunti  agccfUseniin  tam  mufa  vigebac. 
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Sopra  la  Bucolica  di  Virgilio. 
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Il  I 


ORTO  Giulio  CéArc  rinoiiaronfi  altre  guerre  ciuili  : le  quaH  qua- 


medcitao  debellato  Lucio  Antonio  à Perugia  : calcato  già  Lepido 
dalTrionuiratp,  è Scfto  Pompeo  abbandonato  dalPelercito  : 
la  fine  vinto  Marco  Antonio  in  battaglia  naiiale  lòtto  Attio  pro- 
montorio di  Epiro.  Terminate  adunque  tantc,c  così  graui  dilcordie,ottenutafi  pace 
vniucrlàlc  per  la  felicità,  c virtù,  di  Augufto,  aiutata  dal  valore,  c dalla  fortezza  de* 
Ibldati  Veterani:  vennero  quelli  à chiedere  i dipendi  a loro  douuti,  c la  dillrihudo- 
ne  de’tcrreni  promefli , e pCTciò  Augufto  concdlc  loro  i campi  de*  Cr cmoncfi,i  qua- 
ngaueuano  legni to  le  parti  di  Bruto,  e Calfio.  Nè  baftandoquefti  al  tùlogno  de  lòl- 
VI  aggiunlc  ancora  i terreni  di  Mantoa . Onde  auuenne , che  Virgilio  ( il  qua- 
icn  introdotto  nella  Paftoraic  prelcnte  lotto  nome  di  Titiro>fuflè  con  altri  Man- 
àm  Ipogliato , c tacciato  d vna  lua  Villa . Del  qual  danno  dolendoli  grauemen- 
, hcbbencorlò  a Pollione,&à  Mecenate,  alli  quali  era  gratilllmo:  col  fauor  de* 
uh  ottenn^  che  li  fu^  reftituito  il  filo  podere . Del  quaibeneficio  volendo , co- 
jii  era  filo  debito,  riferir  grafie  all*  Imperator  Augufto  Ilio  principal  benefattore,  in* 
ttoduue  VII  tal  Pallore  chiamato  Mehbeo;  lotto  il  nome  del  quale  p>otremo  inten* 
dere  qualunque  Mantoanq:  ilquale  incontiàtolìinTifiro,  conainciò  primo  à par- 
larfcco,&achiamarIctfelicc;  e le  medcfimoallj'incontro  infelice,  ecalamitolb  , 
^foache  Imcciato  dalla  patria  # e da*  dolcifiimi  confini  di  quella  è coftrettoandar 
efiile  m paeii  lontani , e ftranien , guidando  lèco  il  luo  sfortunato , e mal  condotto 
g'cgge . A quello  ri^ndc  Tifiro,  chela  quiete,e  felicità  fila  era  Ibi  dono , e bene- 
nao  d vn  tal  Dio , intendendo  j>pr  quello  ellò  Augufto . I meriti  del  quale  và  cclc- 
br^do  con  modi,  &orn^eiKÌ  poetici  .non  partendo  mai  daH’imitafione  de* 
cofturniaprem,  c plorali.  Alla  nnemóllòà  pietà  della  mifcra,  Scaftlittacondi- 
oonc  di  Melibto , 1*  inmta  a ripolàrli  lèco  dentfo  le  file  cale» 
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Egloga  prima. 


J^TauaO  TitJro  àfl|pmbfa  d‘Yn  feg* 


_ gio  cantando , nil  <|ualc  mcofttran- 
don  in  Moiibco  t ihcoinmcia  à parlar  fc- 
codiqucOonioclo.  O Titiro [ tu rcfu- 
tttfls]  ni  pollo  à giacere,  tu  dando  co- 
ricato, cripofato  frub  te^ninc]  fot- 
toil  coperto,  & all'ombra  X fagi  pam- 
Uejd'vnrpatiofo  , c aperto  fa^io;  co> 
à diìTePeriio, & patulapecus  omne^ 
fubvlmocft  [meditaris  mufam  Syluc- 
ftrem  ] attendi  , e attentamente  dai 


opera  ai  canto  Siìuéftre,  cioè  rlidico  , 
etx}fc 


,tu,patula  recubans  /ub  Ugmine ftgi , 


afeareedo  [ tenui  auena  ] con  b pie- 
dola,  e fotti!  zampogna,  cosi  diinah- 
daiaappreiro  latini,  detta  ctiandio  Fi- 
Aula  , c Cicuta , cioè  vn  fottìi  cabmo  , 
ouerocanneila,vbcada'  paftoi'i,&  habi- 
ratoridi villa,  ilqiulefodìandouifi  den- 
aro  per  certi  buchi  rende  Tuono , echia- 
anan  volgar>ncnre  zampogna  , Lucrtv 
tio  nel  5.  libro  riferifee  , che  l’vfo  di 
fucila  forte  di  Tuono  hauefle  origioc_p 
dal jRtffbi'dc' venti,  i quali  penetrando 
per  le  cannelle,  e forami  de*  calami  ten- 
dono vn  certo  (liont^quali  , chcvnfì- 
(chio.  - 

Kfphyri  cma  per  ciìLtmorum  Jì~ 
hlapnmum 
Agrefìa  docuere  cmuj  inftare  cictaen . 
JaaemiJiiUAtimdHlctsiidtcireqHerdM  . » 

TtbuiyqMifitndù di^uu  pul/dtacafientum . 
rotremo  ancor  potè  tenui  auena  allegoricamente  intendete  la_t 

Jualita  del  canto,  qual  era  t imelTo , ^ humilinfìmo . [ Nos  patris 
ne$,&  dtllda  linquimus  arua]noi  all'incontro,  8c  è detto  pct  modo 
' dioppofitionc,  e moOra  con  mediocre  affetto  di  pietà  [nos  linqui- 
■'•’nms]  noi laicianio, abbandoniamo] hnespatrix] i confini dcllapa- 


Sylnefirem  tenui  mufam  meditaris  auena  : 
tfospatriétfines,<^dukia  linquimus  aruat 
ìios  patriamfiigimus',  tu  Tytire  lentus  in  ymbra 
Formópm  rcjqnare  doces  SùnaryUidafyluas . 
r/.  0 Trtelibae,  DEVS  nobis  hoc  otiafecit . 
ììan^uecnt  illemihi  femPerDeusìilliusaram 
Selpè  tener  ncftris  ab  ouilibus  imbuet  t^nus . 
lUe  meas  errare  boues,  vt  cemis,  & ipjunt^, 
Luicre  qutt  vcìlent  calamo  permifit  e^re^i. 


uerfe  propofidoni  : fi  come  Recubo, 
Si  Recumbò  , c fi'comc  Accubo,  & 
Accnmbo,&  Procubo,  &IVocutnbo, 
e fim'iltnente  Incubo  , & Incumbo  , i 
quali  hanno  tra  sè  differente  fignificatio. 
ne  ; fi  come  fi  ppò  offeruare  dalla  lettio- 
ne  de' buoni  Autori,  & de*  Grammati- 
ci : all'  vfo , c regola  de*  quali  mi  r ipor- 
to  .*  non  però  lafdcrò  di  auucrtirc  j , 
che  dinotando  il  Tuo  primiciuo , qual’è. 
Cobo,  vnapofitione,  efitodivn  cor- 
po fopra l’altro i verbi derituti da  quello 
dinotano  parimente  fecondo  le  diuerfe 
propofidoni  differenti  modi  di  difpofi- 
tioni  : fi  come  vedefi  apertamente  in 
quelli  dui  Incumbcrc  , & Accumbcrc, 
di  quella  copia  di  parole  dipiùfignt- 
ficatl  , fecondo  la  natura  delle  cofe  j, 
abbonda  la  lingua  laritvi.,  là  doueb 
nofira  volgare  par  che  ne  fià  poucra  , 
perche  volendo  db  cfprimere  alcuna 
di  quelle  pofitioni  npl  modo  , che  fan- 
no i latini,  db  non  bàfe  non  alcune  , 
e poche  parole  di  fignificato  vnitier- 
falc  ; alle  quah'  è forza  di  aggiogne- 
requalch’ altra  parola,  che  rillriiiga  . 
Si  come  per  efempio  quella  parola , Gi.i 


eo  de. 
riiuo. 
rat  Ar. 
•CBtnbo 


proai. 

be«. 


a- 

ccre,  rdlringerfi  daH'vniucrfalc  al  par- 
deobre  , dicendofi  giacer  dillelb,  Supino  in  Bocconi  Piirimcnte 
quei,  che  intendono  i latini  per  quello  verbo,  Difeumbete  , non  li 
fi  può  cfprimcrè  da  noi  fe  non  con  l'aggiungvfc  al  verbo  fttlcrc,quar 
èindiffètcnte,vn’altra  voce, doèàmcnfa dicendofi  ledere,  oucro 
affettarli  à menfa . 

[ Patulx  fagi]  Patulus,la,lum,  ifon  hà  quella  ditione  il  medi 


fenlò,chePacens,  tis,  pache  patulus  vuol  dire  cofa,cfae  llb 
aperta,  fi  come  le  orecchie,  lenarici,  ddlcqualidifTcil  me 
Vir2.ndi/  ^ 


Pat»i 

lai. 


ta , fi  come 

ìrg.nel  a.delb  Geòrgia^  aut  bucala  cxlum  Sufpicicns  patulis 


ttia  [&  dulcia  ama  ]&  ì dold  campi,c  cari  terreni  [ nqs  patiiam  fiu 
gimus].noi  fuggiamuàa  p.uria,  cioè  noi  pute  rabbandoniame,  ildic  ptaùit  naribus  auras:  & Lucrctio  innanzi  Virg.ael  5.1ib.parland 
mold  han  fatto  tlocot  di  viilonrà  lb.'i,ma  quel  ch’è  molto  piùgraue , cauallo,^  ftemimm  patulis  fub  naribus  edirad  arma:  Patcns  è qui 
ticfu8gbmo,enercainpiaroa,ilchenonfilà(ènon  pafoiTmunc-  bcofa,chctalhot3{làapcrta,enlhora  fiebiude,  ficomcglioct' 
ccint3v&  vio  lenza:  così  difse  Oratio . Teucer  Salamina  patremque  ja  bocca,e  cofe  calì[Mcciicacis]Mcdicar  è quello , che  i Grcd  dio 


c tiluonarexrimbombarc  Amarillùle  fòrmofa,cantando  tu  il  no-, 
di  quella  .' 


T.  Ol  ^Ubae  Deus  nobis  hoc  otu  fieit . 
rifpondq'titiro . O Melibco  [Dfeus]  vn  Dio  [ fedt  nobis hxc oda]  è 


Aato aùtoreà noi  di qucirodo,di quella  quiete,  efiairczza,nonè 
t3M  vfatoii  dirfi  nella  luiguaoollra,far  odo,cpcr  accondo  raodo,c_a 
vCitolàràdiccndofi.èllato  autore,  ccagioneà  noi  di  quello  buon 


Il  i^t 

de  in  perfona  di  Venere  t Quo  capete  alÉ^dolis  , c dngerc_^ 
flarama  Reginam  meUitor  , e nei  terzo  della  Gcorgica  Inacfaùe 
luno  pelle  meditata  iuucncx  ,'g  T cr.  V cnit  aliunde  ineditatus  : nc^ 
quali  luoghi  è pollo  quello  vnho  fecondo  !*vlbfuoproptio,ccon- 


«Ó4. 


fucto;  ma  fiaori  dell'prdinario;  epercìò  da  cITcr  molto  notato  è quel 

ic  il  rocca  trasfetifee  qucAo  medduno 


letnpo  [ Nomqiie  crit  lite  mibi  ] impccochc  egli  brà  à me  [ femper  ] 


luogodclb  Egloga  quinca,ouc 
verbo  ctiandio  alle  cole  inanimate  dicendo . 


femprc£Dcus]vn  Dio,fi  comcdiccffi,HotnobomIni  Dcus[Agoustc. 
ni6r]vn,'àftncl  tenero,  vn’ agnelletto  di  latte  [ab  ouilibtishollris  ] tol- 
• IO  da'noAri  oullipxpèjfpcfsc  volte]  imbua  ] bagn  età  rol  fuo  fanguc 


Nec  lupus  tnfidiM  pc  cori,  rrc  retta  ceruit 
iladolun 


fillius  atarall'altar  diquello:  intendendo  pà  qucllò  di^volalijcqinc 
ai  fuo  D.'o,drizzar  altari,  fopra  quelli  offerirgli  vìttime,  e faaifi- 


eij  jjllc  pcnnilìt]  effb  bà  pcrmcfso,  c concdki  [ nwas  boues  J le  mie 


vacche, le  micgiuucnchc  [ arare]  andar  vagando, e paiccndofì  [ vt 
,]&"  ' ' ' ■ 


fMwràj  come  tu  vcdi[^c  pamifit,j&  hà  cooccfso]  igfum  .CmcjAgre- 
Ai  rtjamo]con  Tagrcllc,  c rullico  calamo,  che  è quell’iftelso  , cbt_p 
auena  pudcrc  qux  vellón]  cantar  quelle  cofe/;b’io  volcfli , doè  fo- 
Uzzarmii  cantando  di  quelle  cofe,  che  iupiùdefidcralfi,  cioècofe 
lu*.  allegre , c giocofe,  le  quali  fi  cantano  pa  gMXO,e  per  dilato  , e pcr- 
mr  ciò,  ludac,  è quel  medefimo,  che  cantare . 

Dithtarattone  , e auueriimentt  dt  alcune  cefi  più  notabili , 


Oil>^ 
n , 8c 


[ Rccubans]partidpio  del  verbo  Recubo,  bas;  daiuaco  da  Cubo, 
sdal  Qual  ellì  damano  ctiandìo'altri  diuafiwbi,aegiumcui  di- 


A bas:cblqaai 


Vlla  dolum  meditantnr 

[ Fagi  patufae  ] il  Faggio  può  alicgorìcamaite  dinotare  luogo  ac- 
comm^atoalblpcaibcionc  , perncbcquelTarborcnaturalmence 
nafeein  luoghi fetuauchi, e remou  : laonde diisc il medefirao.  P.ncl- 
i’cglogafegucntcj 

T aftum  mter  denfas  vmbrofa  caeummafagot 
Ajjtduè  veniebat,  ibi  hacincondita  folus . 

& il  Petrarca.  . - , 

AWhermiflrinJtàtombra^vn  bel  faggio 
Tuttopenfifo . / 

One  la  voce  pcnfolb  accenna  al  detto  fignificato/x  altroue  così 
penfoià  in  atto  humile , c faggio  $‘a(rife,e  lèder  fèoiTmi  in  vnarimL^ 
Laqual  ombraua  vn  bel  lauro,  e vn  bggio  nc^dali  vali  deferiuen- 
dob  Tua  donna  fedafi  all'ombra  d’vn  lauro  , e d’vn  faggio,  viene 
paciòà  celebrarla  come  degna  di  trionfi)  , e come  donna  tutuola 
intenta  col  penfiao  alla  coni eropbtionc  di  cofe  degne . 


fjgsk» 
tc  vna 
alteii,. 

ria. 


VWt 
del  IV» 
larni 
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Alle  óblActte  da  Tiiiro  inconfir- 
nuuione  dclb  tuona  fortuna  fiu  , e 
dd  tranquillo,  c felice  fuo  flato  , bo- 
ra Mclibeo  foggiugne  , c dice  rwn^ 
!^t  .'noidbtU  , nè  la  nèU  fchciti 


ME.lfeHeqmdminmdeoa>ùrormi^s,yadiqitotis  ita:  mafibened’hauerne  ^an  nura- 
yfqueadeòturbatUTi^ris.enipJecapcUas  uiglia  .'quandochctuttiglialtrifitco- 
TraenusaterogoibanccUamyixTytiroduco:  uauano  intanto  trauaglio,& in  cantai 

^ libev^erde^AihìTylcimiQMmquegmcìias  ® dilbcranonc  j dire  adunqne 

“ [ Non  equidem  tauidco  ] 10  caia- 

mente 


I : 


iKirmiC 


ÈglogdTtimA,  , 


meotc  nonÌDUjdi'o,  enonhòatìitlc^ 
qacRa  quiete , e qucfta  felidti  nia_# 
[ miror  magis]  ma  piò  prcfto  me  nc_> 
ifaraoiglio  X vndique  totis  vfque^  adeo 
wrtatur  agris . vfqye  adeo]  di  sìfano. 
inodo[vndiquctotisagri$]  per  tutte  le 
ville,ecampi[t«rbatur]  fi  la  confiiGonc , 


Spmgttgistchtfilice  in  nuda  comxa  reli^, 
Sé^ÌTnalumbocnobis(fimensnonUu0fiiifftt) 
De  cdo  taBts  menmù  frsdUere  quercus  : 
Sopì fit^a  cauafrxiixit  ab  ilice  comix  , 

Sed  tamen , tfle  Deus  quifit^da  TUyre  nobis  • 

finimulma  , e vanno  le  Canìcula,  dice  cosi: 


- de  Aulo  Gellto  nel  quinto  libro  al  capi  1 2. 
mofirando  lara^ione>  per  la  quale  fi  hi 
da  eTporrc  nel  primo  tnc^o,  enoncoise 
vuolScruio:  non  la(cieròdiaddurrc_> 
vn* altro  luogo  dd  Poeta  à quello  propo- 
fito , & è nel  decimo  j oue  parlando  della 


tu». 


cofeinfracaffo.&inruina.efi  voltano  fottolopra  fi  come  Affé  G- 
ccToitc  molto  conforme  à qucfto  luMo  nclF or.  prò  P.SylIa.  (^ip  ni- 
dliusquaconabatur  efiicctes,Q  in  Hifpania  turbatum  eflet  [ cn  ] ec- 
co legno 'diinofttatiuo  della  calamità  diMclibco  > bc  induttiuodi 
molta  commiferatione  con  le  parole  feguenti  [ipfeatger]  iofcon- 
fcntojio  mifcro,&  afHitto  [ago  protcnus  ] meno,  c ctmduco  lontano 
[capcllas]lecaprette  [Hancenaravix  Tityreduco]  &a  fatic^ 
. [ duco  hanc  ] guido,  c ftrafeinomi  dietro  quella:  e per  fare  il  calo  fuo 
ancor  più  milcràbiic.à  che  ilP.hcbbegran  riguardo  in  qu^  parte 
confidcrandofi  leparoleadvnaadvnadi  qucfiopaQore,  (ogghin- 


Et  Ipuo  centr$fiat  iuminccalttm . 

^ol  filo  nocino,  epefiifiero  lume  conturba,  e contrilla  il  Cdo 
[Decolotra^las  meinini  pr^diccre  quercus  ]Haueano  giiantiebi 
nella  loro  falfa , e fuperllitiora  religione  n^Irì  modi,  co  i quali  fi  per- 
fuadeuano  poter  indouinarequd,cbc  i Dei  iuudTero  deliberato  dd- 
la  vita,cfonuna  loro.  Oflcruauano  il  volo  de  gli  vccelli,  il  canto,  & 
ildbo, 
da  Latini 


vwvvm>aa  w.aaiw>«.^ 

3,esi  come  il  faper  le  cofe  future , è detto  per  qualunque  modo 
itini,diuinatìoida  Gtcd  cosi  il  tàperlc  di  quello  modo. 


Diui^ 
natie  ' 
ndet 


‘cioè  per  mezo  dal  volo , c canto  de  gli  vccelli , é detto  Augurium_d , 


gc  [ Hic  intcr  denfas  Corylos  modo  namque  gemella  ^m  gtcgij , 
ac  (ìiicc  in  nudaconnixarcliouit , [Namque]  percioche[  lue]  qui  vi- 


cino [inter  Corylos  denfas  ] hi  (pein  corilli, detti  volgarmente  Noc- 
ciuoIiv&  Auellanit  connixa , iddi  cnixa  gemelle» h^os  ] haueo- 
do  partorito  due  capretti . Gemelli  Ibn  detti  (quelli,  che  naicono  ad 
vn  parto  [fpcmgrceis]i  quali  erano,  Raggiunto  rccondola>figu- 
^Appofitione,la^cranzaddlagreggia  [reliquit]  lugli  laldari, 
«abbandonati  [ah]  interretrionc,  efegno  di  dolore  [in  nuda  fi- 
hcc]  fopravna  niidafclcc,  fopra  vnuudofaOb,  nudo,  efpogliato 


Olierò  Anfpidum  ; tcneuano  parimente  cura  di  moiri  fegni , e chia-  - 

mauanli  portenta,  ouer  monftra , fi  come  fi  fi  mcnrioncd’alcunida 
Tcrcntio.nd  PhormioneaA^dc.4.diccndo: 

Pojl  iltum  imnflratHtnrrwtt  mJn 
Purm'y  tu  adis  ater  altenuj  cants : 
^tttuu/erimfluHiumdtcìdjtdetfgults, 
ìaUtuactctUit , tuierdixtt  urielus. 


Antfpex  vetuit  urne  hrumam  altqHid  noni  Negacii  inciPtre , 

r •'t .• I jtj 


ma  fopra  tutti  quelli  auuertiuano  grandemente  à l^iddCdo 
mi,e  folgori,  e baleni,  & à pioggie,eneinbi  uuoUri  : laonde* 


I 


dlccba.  . /r 

Sapè  malttm  hoc  nohU fi  meni  non  UuapuJJet 

De  calo  tuElajmemimf  radtetre  (gretti.  / • 

£raemini]ricordoini[fipè]fpcflt  voIteXqucrcus  taOTS  decoelo]!g^ 
qucrdctocdic  dal  Cido,doè  pcrcolTc  dal  niimme  [ pradiccrc  nobis] 
predire,  c pronoflicare  à noi  [ malum  hoc  ] quello  matc,qucflo  cala- 
rolrofq  luccdfo  [ fi  mcns  non  l*ua  fuifler  ]Tc  la  mentire  l animo  no- 
ftronoA  foflc  flato  poco  auucduto  , c poco  accorto  à proucdcrc  al 
nulc,clic  ne  veniua  pronollicato. 

Séfi  fintflra  cam^adtxit  ah  ilice  comix  . 


doèà  cooni,e 
Virgilio  nel  decimò 

Ulebomimm  dmumque  interpres  ^yltu 


pecudum  fibrffali  cut  fyitra parente 
' e/agi 


Inu- 


Spefle  volte  là  cornacchia  fioifira , cioè  poflafi  dalla  pwc  finillra_»  . .tg... 

[^xdixlt  X hoc  malum,  ] come  nel  verfo  antccedcntc[ab  ilice  caua]  dd  voler  di  Giouc  fauorcuole  all'  unprefe  de  monali , adduflc  quc-^. 

dall»  dee  fcauata  ferii  per  la  vecchiezza,  fi  come  auuicne  dimoile^  flond  nono  libro. 

piante antidie,ouer[caua]doèopaca,&ombrofa,pcr  la  molritudinc  Caligemiordeparte/erenaiutotiHit  Uunm, 

ddicfrondi,  e de’ rami  intricati,  cd/ffiiG  per  ogni  pane.  dcnclfc^ndo  firaiimcnre. 

Sed  tamen  tfit  Deut  qfufit  daT ityre  nobts  . ^ Subaoqfu  fragore  lUtonuit  lauum. 

ma  però, cioè  non  ollancc  la  mia  afflirta,c  mìfera  condirione  [ da  no-  & de  Coeto  lapia  per  auras  lidia  facem  daccns  multzcum  luce  cu- 
bis]dinnc,8cinfcgnanc[illc  E>cns  qui  fit]qual  fia  quello pio,dalqua-  cunit , e nd  fetti'mo . Hic  pater  nmniporens  ter  C?lo  clarus  ab  al- 
te hai  riccuuio  gratic,  e bencficj  tanìo  importan^  e così  grandi  ìil.»  to  intonuit , radiilque  ardentem  lucis , & aùro , Ipfc  marni  quatieus 
quelli  tempi  mìfcri*ccalainitofi[Danobi$,iddl  die  nobis,]ficoin^__j  oflcndir  ab  stnj^nubem.  Dice  fimilmente  Cic.nd  fopradctio 
Tercnuid  prologo  ddl’AutoB.  nuncquamobtcm  has  partfs  didicc-  lib.de  Dium.  che*lwruo  dalla  delira , eia  Cornacchia  dalla  finillra 
cim  pands  dabo . danno  ìndirio  douerauocnircqudla  tal  cola,  laqualc,  òlperiamo,ò 

' jinnotatione.  temiamo  , che  debba  fuccedere;  al  qùal  detto  ficonfenna  il  luogo 

[Connixa  iddi  enixa.]haucndo  partorito  ab  enitoryprtifff  pano  prefcntcddnoftroPom,qaandocheMdibcopallorc,  oltrail 
Plautoncll'Amph.gcminos  Alcmeiucniritur,  & Lucrcend  5.  gno  delle  quercic  fulminate  dal  Cdo,  adduce  ancor  quello  ddle  a 
Jn  lamina  orni  Cornarne  dalla  parte  finillra , le  quali  l'haueanoauuifato  ^ c fatto 

^ ' Nixihutex  aluomatriìnaturaprojudit.  ceno  di  quelle  fuetantecalamità,aile  quali  egli  però  non  haucacon- 

bàdettóadunqucconnixamluogodiénixa,  perdar  miglior  fuoco  lìderato per  fua propria fnauucncnza,ctrafcuraggineiilchedicendo  . 
al  verfo,e  per  fuggire  la  bruttezza  della  pronunria.  viene  etiandio  à far  più  grauc  il  male , incolpando  le  11^  di  non  fia- 

~ ” .•-  « 1- - — ucrlopreuifio,  di  conforme  temenza  à quello,  è quel,  che  dilTc  II  Pe- 

trarca nel  Son-Non  dalf  Hifpano  ibero  all'Indo  lulpe:  oue  fogginn- 
gc.  Qual  dcflroCoruojò  qual  manca  Cornice  cantò  il  mio  fato,  ò 
qual  Parca  l'Idafpe  : è però  da  notarc,cbc  per  la  dcllra,eCniara  alcu- 
nì  intendono  la  delira , c finillra  pane  dd  mondo,  c non  delia  Cor- 
nacchia, ò d’altra  cofa,  onde  fi  piglia  l'ai^urio  : la  finillra  parte , & il 
latomancodd mondo,  comeiniégna  rtinio,èl’CWcntc,  ilddlro 


Et  lingua  vomeri,  & pra/agt  fùlmini j ignei. 

cpcrò  louc  tonante  era  interdetto  loro  il  comindare  , & elèguir  

molti  fuoi futi,  alliVuali efiì  tlimauano  Gioue  efièr  contrario  to-  tonàVe 
nando,  e felguran^ancor  che  i fulgori  non  erano,  inognimanle- 
ra,chcfuficro  auubiuti,  inditio  della  volontà  conrrarìad^' Dei.'ma 
tal'horamoflrau^oiDdpcopiti;,  fi  corno  tcRificaCicer.nd  terzo 
libr.de  Diuin.douedice.'FuImcn  optimum  aufpicium  hibeturfi  lì- 
nifirum fuerit : & Virgil.  volendo  addurroquaiche  firgnodal Ciclo  ‘ 


% 


Coni 


I, 


i 


•1 


[L^ua  met»]la  natura  di queflii  voce  leuu$,l^ua,uum,  è fignifica- 
. ^ re  l’oppofiro  di  dexter  : onde  fi  come  per  traslarionc  dicefi  , dcxicr 
ÌuTS!  modos,vfato  dal  Poeta  nel  quarto  ddi’Eneidc,quando  diue- 
rebus  dextef  modus . 

doè  qual  commodo,  e cooucn lente  modo  à trattar  le  cole  : e^ncirot- 
•*!»**•  tauo.  ' 

Et tuddtxtTétMUpcdc  \ i»  «j  >•  , .. 

cioè  ; c tu  benlgno,e fauorcuole  vieni  all!  tuoi  làcrifidj  : così  vfefi  all  l'OccidcntcJaqual  fentenza  è de’  Pitagorici , ancorché  Ariil.vogli* 
’ «incontro  qncfliiditionc,  finifter,pcriocoromodo,  importuno, &m-  •il  manco  iatocOcrl^Ocddcntc,^c  il  deliro  l’Oriente,  ipMellbLiuio 

*|fc^crabile,fi  come  ncll’vn^rimo  libro.  * neldifcjnar  le  regioni  colui,  che  prendeua  gli  Augurijchiedendb 

Cumobokfpicium  qj^fiummorefiftofmfiros.^  ^ ^ ^ ^ ^ ||ofi^ioalppejpCTNuma^,diffclcparridc^  di  , 

eroè  infolcnti,&  intollcraDiii  collui  - - j_u.  n*-r_  _ 1 


collumi  : di  limile,  cquafi  dell’  illcflb  fi-  "finillre  al^pttcntrionc . K Varrone  nel  lib.  }.  della  lingua  Latin  A 

ali’Oi lente» indi  “ 
inanzidcttaAmicadaLaini  al  Mezo  dìi 


gnrfiStò^^  eflendo  finon  ima  con  laditiontL^  fcrilTe  dfer  <P.attro  pani  dd  Cielo . la  finifira  dall’Or  lente  » indi 

ftnillcr:laondcd^rreroo[l?uamcns]mentellolta,inauui^uta,c  dallOcddcntc, qudia dii 


ddruf 

<»n  traria  al  fuo  bone , roìnc  ncT juario  della  Gcoreica  nel  prindpio  altra  da  dietro  cluamau  Pofrica  alSencnm'oncVin  qùcftc'due  ilÉL 
- • '*u^numma,doè;numi,&D«^ont^^^^^  AnftotfleflcbTOorda,a^lanj^^ 


0ito<6  hebbe  ancora  à dire,  Lxiianun. — ..  ..  . - — . 

inimici  : il  qual  luogo  peto  fù  intcrprcttio  da  Seruip  d contrario,  in-  fopra  il  oqfrro  , & il  balio  fotto  terra  ; da  Firmico , c Tolomeo' 
An.ce.  tendendo,  nuinioal^aa,  iddi  pro(^a,&  ingannofli  ,<hchefifo-  chiamanS,mcdiumc^‘,òeunuin,  da  altri  Nadir 


Uo. 


[ Vrbemquam  dicuntKomara  Mc- 
libie  purant  ] rifponde  Tifilo  alla  di- 
manda fattali  da  Mdiboo  , e comio- 
da  à darli  notida  della  G‘nà  di  Ro- 
ma, nella  quale  htueua  tremato  quefio 
, Dialisi  benigno,  e fauorcuole  n’  fuoi 
1 ddwi) , potrebte  parctf  ad  alcuno 
1 qiyibrifpoftaprda  troppo  liiogìdallx^ 


Tlf^rbemquamdicuntl{pmam7aelibfe,putm  propt^vfii  Mdibeo  , II  chc.conceflb  , 
StultHs  ego  buie  ncflritfimilem^quàfapi  folemut  che  cosi  fuflc , non  è p^  virio  ,nè^l- 

•Paflores  ouiumteneros  depdlere  ffius . lodiMte,  die  di  tal  forte  di  huomini 


SicchiibuscatulosfinuUs,ficmatribusheiitis  » A parlino  fenz' arreni  pc- 

tkramficparuU  compenm  ms^fotebam.  '•  difiimulare  , e roptir  l'arrìfi- 

* yerùmhMtataumdiasimer  caput extulit-trìtps  *'’*  medio- 


dfe 


efl;,  fc  in  tutto  il  foo  p stiate  bsfTì  inAgnato  S P.  di  imitare  la  bujo> 
U •clerenieazcdivnnlhuomonimeo  i e nutrito  i 


nutrito  tra  bofclu  ; dice 
adunque£Mclib9c  ego  Auittis]  io  ftojto,  fSc  ignorante,  io  poco  inten- 
dente delie  cofe  del  tnondo,[putaui,}penr«i,nii  (Umai  [Vrbcoiquam 
dicunt  Romam]la  cini  cattai  chùinano  Roma[rimi(em  buie  nonrgrj 
finitleiqucftanoftra[quo]Jouc,3llaqaalef(jtpc]ff>cflevo1tefpaflo- 
icsjnoi  paftori[feletnus  Repellere]  fiamo  foliti  ditcìcciare,  emanda- 
re  timouendoU  dal  laue , e dalle  madri  [ tcneros  bmis}i  teneri  parti 
[ouiuin]dclic  pecore,ci«è  gli  agnelli  ancor  di  latte,  c tcncrclli . [ Sic 
noram,idefi  acbitrabarjcosi  (lìm  tua, e rìpuuua  [Caiuios  (ùniles  ca- 
nibus  3 i cagnoletti  fimili^Cani grandi  [Gematribus  boàios]  così 
fimilii  Capretti  alle  madri[li^cosi  [folcbamj^a  folito  [cotnponere] 
pareggiare*  &agguagliarc[^gnaparuis'j  lecoiégrandiallepic- 
dolc[Veruinj,]ma[hxc  fciliat  vrbs  Roma  }qucftaditàderta  Roma 
'untuin  extuiit  caput]  canto  hà  alzatoli  capt^inier  alias  vrbes  l^tra 
'altredicà  [ quan(uin]quanto  [ QiprclTì]  i Gprelfì arbori  altimmì' 
Toicnc  rdiicetefferre  capurjfogliono  alzar,  e portaria  attori  capone 
a cima  loro[intcr  viburna  lenta  ] tra  lcDU,e  haifi  viburni. , doé  non 
fermi,e  molto  facili  à piegarfi . 


OffirM4tùmdi4kMec^€t0iéreknotditi, 

[ Vrbemqaani  dicunt  Ronumj  poflbnoqucfle  parole  ordinar  fi 
in  due  modi,  cioic^óputauivrbetn  quam  dicunt  Romani  i liii)ilc> 
buicno(lrx,oucro,  egopuraoìRonum  quam  dicunt  Vrbcm, 
milero buie noflrz , cqucll3Ìéoùnd3j;rpoGnonc  copcorderani  coT. 
dectodlIuOinianoImp^toreninibrodcllerue^Mitution),  oue  n 
cbefi  cotnediccndofi  irPotsa  «i*imcndc  p«eccd|pnza  Ho^. 
meroa^rcOb  Gred,  & Vftgilìo  appreOfo  Laoni,  casi  dicendofi 
Vrbs,  (cnz*aUcoÌQtendc(iRonia,  la  quale  (ì  comeiiì  cdilicàiea  da 
Rom.ulo,cosidal(uo  nome  fu  chiamati  Roma.  Virgilio  nel  primo 
Wr  Eneide. 


\ 


't 


Jndtltf0  fklHónutjueistegminelthu 
Romnlns  cxctftMgtntem , & M>mcnU  condet 


Atxaia,RtmMntffte  fw  de  nommt  dtctt 
Depdlerc  foctus  tencros , ideft  abigcrc  c matribus , cioè  feparatli  dal- 
le madnVcuarli  dal  lane;  li  come  dirà  ancor  di  lòtto  nclla'tcrza, 
fattimaegloga.  _ ; 

, jDtdre  Tatis  humtri  dtpdfit  urbtuus  hedii 
Dt^l/ofiUiìe  domile  clemdtrttagnts^ 


[ Erqus  canta  (iiic  Roinam  cibi  caufa 
vtdendi  t ] toma  di  nuouo  Mclibco  à 
chiedere  àTiciro  la  cagione  dell'andata 
fuaàRoiiu[&  qua:  caufa  canta]  e qual 
gran  caufa,  doé , equalcosi  importante 
occa(ìonc[tuic  tibi]élbita  àte,hai  tu  [\K- 
dendi  Romam  l ] di  veder  Roma’nfpon- 
deTitiro  [ libertas]  la  liberrà,il  dcGderio 
-di  viucr,  clier  libero  [q^fera]  la  quale 
encor^  tarda  [ramen]  Dondimcno[re- 
fpexicideftbcnignè,  & cirmmtcr  afpe- 
xit]  benignamente  hàrilguardato:  fi  co- 
me nel  quinto  bhro  dell* Eneide. 

St  i>ud  fùtdJ  UAmt 

Refftcìt  huMemes . ^ 


TUE.  Et  fiM  tmtg^tRdnumtihicaHfM  yidendi  f 
TI.  Liberuu,  qué Jeratamet&efpextt  inertem  ; 
Ctmdidior^qnàm  tandtm  barba  cadebtit; 
Uefpexit  tantcn,  (frloinofofi  tempore  yenit  ; 
T(fi<]uam  nos  jlmàryUu  habet,  CeUtea  reliqmU 
ìianquet  (Jatehor  enm  ) dim  me  Gaiatea  tenebat» 
Nec  jpes  lAertatìserat  »nec  cura  peculi  ; 
Qifamuis  multa  meù  extret  viSima feptis  » 
Tmguitii&  ingraupremexeutr  cafeut  vrbi , 

Von  vnquamgjrauis  predomum  nubi  destra  rt^ 

dihiu* 


efsu Catullo.  Fulfircvere  candidi 
ifoles , doè  lieti,  cTelicii  & ap]>re^. 
Virgilio  ndi'  Egloga  quinu . 

Caadidus  n^uetum  imratur  lièta. 


etympi 


Sub  pedik^que  videe  nubett& Jyder* 
Daphnts.  ' • 

Oue  alcuni.  lbriuoi)o,  che  Candrdus 
d ridclTo,  c^dcificato,di  che  parleremo 
ai  fuo  luogo. 


[ Loqko  poli  tempore]  Secondo  Sctr 
uio  quell*  è modo  di  parlare  alKvfo  de 


enei  fecondo* 

AfderemnipoteitJfrtcibMS  JtfleSerÌJvUìf%  ^ 
w^^re«0i[  me  inertem]  me  pigro,  epoca  follcdto,  dégno  della 
fua  pigricia  fia  quel , che  lòggiongc  [ Pollqpam  [ poiché  [ tondenci 


gb' antichi,  i qi^liaccocdauanò  quelle 
prepolìtioniPoll,  Ante, Grcum  con  l'^ccuiàtiuo,  & Abutiuo,e 
douc  bora  fi  accordano  folo  col  quarto  calo,  oucro,chelongo  p'sH 
làrà  vna  lol  pancdcl>orAticu)«ar*lchcla  preso  fitionc  pollsiintendà 
come  congiunta , & vnita  con  l'altra  aoteccdenrc,e  làrà  il  0lo  Ict^ 
venie  longopofltcmporc,idcll  iongoa^rc,d(Ahtnga  ccpodapbt. 

Afeenlìo  non  accordaodgfi  conSerUio  iqlcgna  vna  tal  regola  ^ 


mihi  ] à me  radendomi,  oucr  tolandoni  [ cadcfaat  barba  candidior  ] ciod,chc  Ante,  oltra  il  quarto  calò,aJ  quale  fogliono  feruitc  i 

^ ^ ^ ^ ^ I _ I _ _ 1 _ I _ ^ ^ _ ^ *.  * J ^ ^ -J  ^ ^ ^ Ì.B  J raS  ■ ■ ■ — - . - — .1  AMA  j*  «A  ^ . ^ . - — . ^ _J  * ^ ^ I i.  ...  — M /L.  ^ .....  .1 ..  A . ..  _ . _ J * ^ - 


cafeatu  la  barba  biarwa,  dod  quando  già  toiàtuiOmi  micadenano 
dal  volto  i peli  bianchi,  poncodofi  il  comparatiuo[caodidior]in  luo- 
go del  pofitiuo  candida  : fcperò  vorremo  accordarlo  con  laditio- 
mbarto:  conciofia  che  alcuni  confidcrando  , chc’l  Poeta  quando 
laide  la  Bucolica  ,oon  era  ancor  in  età  di  haurr  barba  canuta  ,con- 
giuirgano  1.1  parola  candidior  con  Kbems  : c (écondo  quoAi  efporre- 
ino  [ Candidior  lii'Crt.is  ] li^rià  bcila/auorabile,  pnra,  e più  finccra, 
che  per  l’alcro  tempornnanti,fi  come  dilTcil  Pcrrarca,  O Ùla  Ubertà 


come  tu  nc  bai[Rc(pntit  tamcnVcpUca  il  racdefimo  [ fclongo  poli 

aiX  veiur]  veuoc,giuniéqucfia  bdla,  e 


teinpote]  e loogo  tempo  dapoi 
cara  libertà  . 

[ Pollquaronos  Amarytlis  habet.  Galatea  rcliqnit]fcguitaTitifo 
di  u.ir  cónto  à Melibeo  dcll’eflcr  fuo  dicendo  [ Podquam  nos  Ama- 


fcnionoctiaadioalfeflocafo,  quando  Gano  polle  per  dinotare  cc; 
ccflbjò  mifura  ; fi  come  veni  triduo  ante  r^cro»^  in  quellù  lubgo^ 
multò  poli  tempore  venie,  necpeculi^  Pct^iume  voce  molto  ySt/j 
apprelTo  i lureconfulti , & cfplicaca,  edefinita  da  quelli  in  vari]  luo- 
ghi, & in  tanto , clic  n’banno  fatto  trattati  particolari  « e perdo  nella 
legge  Pccutium , £ de  Peculio,inqoic  Floren.  iurilconfultus  ; Pecu- 
lium  cxcp  confluir,  quod  porfimoniqfua  quis  parauit  ,&lib.8.  Clic 
definiiur  .-Pccub'um  ed,  quódfcruus domini  pertmfsu  Iquratimà 
dominicisraiionibusbal^t.  Pcculiirm  Cadrcnlèdìdiur  quod  àpa- 
rencibus,-aur  agnatis  tn  nliUcia  degenu  donaium  eli , vcl  quod  filiuf- 
fimili^  inmilitia  acqpifiuit , 

Vi«ima,équel  mcdclìmo,cbeHollia,  ck>dl*aniaulcdellinaio3l 
facrifìdo,ffccra  propriamente  la  Vittima  qudranioùdc,  il. quale  do- 


rte» 

Uam. . 


Fcctu 

IO. 


ryllisbabetjpofdachc  Amarillidcuiiriticncapprcirolè:epcr  Ama-  rò  il  trionfò  immolauafi  nel  Campidoglio  per  le  mànt  vicùiei  dell' 
rillideincendeli  allegoricamente  Roma[Galatca  reliquie  1 liammi  impcratore,ondediireOuidio  nel primo  dc’tadi, Vidima  qux  cccT- 


Vifii. 

nuKo. 


Galatea  abbandonato , e fi  come  per  Amariilidc  vienfi  à Bgnilicar 
Ronu;  cod  pcrGalacca  halTi  à pigliar  Manroa[Nainqitc]impcto- 
che[  Dum  GaUtea  tenebat  me]  mentre  Galarea  mi'tcnca  <cco  [.  fa- 
teborenim] dirollo  in  verità,  mterpofitioncdt  parole,  chei  Greci 
chiamano  Pareothefis  [ Ncc  j^pcs  libcctatis  crai  .f.  mihi  ] né  i me  ce~ 
fiaua  Tperanza  dilibcrta , cioè  non  nc  baueua  fperanza  alcuna  [ nec 
cura  peculi  Jzrat  inibì  1 nò  tcncua  cura  ,ò  pcofiero  alcuno  dd  pecu- 
lio mio,né  dcll’bauccc.L  Quamuìs  inulià  vidinu]  auenga  che  molte 
victiine,poiicdori  ii  numero  fìngulatein  luogóiddnumaoddplur, 


dir  dcxira  vidrkc  vocatur,Ho(libas  à domitù  Hodia  nomcn  habet, 

& Virgilio  nd  fecondo  della  Geomica.  ; < ,* 

HmcalbìCltlHrnaeirtxes,  <y  maximataiinu 
f^iEhma/efituo  pc^fifumm^aera  ■ 

Remanoi  ùd  tempU  Deio»  4u*^ert  triumfhcJ, 

Septis  tutti  i luoghi  muniti,  c chiufi  d'intorno  poflòno  dimandarli 
Scpra,Sc  declinali  Scpta,torum,dcriuato  da  fcpio  ,pis , onde  ancor  é 
detta  fcpes,  le  ficpclifrrragli adunque  entro  alli  quali  fi  cuAodifco- 
no  i grcggi,chianicrannofi  fepta  : li  come  in  quello  luogo , latanno 


[cxirct]vfd(reroÌ(neis  firptisjia  i mid  ferragli  £&  quainuiO  Se  anco-  ^ finiìimcnic  Sepia  quelli , che  volg^mcntc  aildimaodiàfno  BarcUg# 
tncl<c[caleuspingtn$]  motta  «ipia di  formaggio gnOo  [prcmc|^'’  cioè luogliifpaciofifertau  intorno,  oc’ ^kti  ficluudanoficw4^H^ 
4ur]fi  prcmelic,cùnieveggtamfarfi  nel  comporre  iifamaggio[W-  forti  per  folazzoddPrincipi,  ficomcf^iaclTcrcilBarcodiPaS^ 
«iiugratac]  nella  città  ingrata,alcuni  attaccano  UparApinguiscon  ilqual  vcdcli  ancor  boggi  chiufo  di  bcllitlìme  muraglie , &abbrac- 
v]drma,  e dicono  «quamuis  multa  vidima  pin^isexiretmeis  le-  cialofpatiodi  vintimigiia,  &inRoroa  anticamente  Septa  erano 
doFÓquella  liiguiu.  Se  ingratz  premerefur  paCcos  vrbi . [Non  luoghi  od  Campo  Martk)  riochìufi  di  rauolati , dentro  à quali  llaa- 


vhqaim  ] nonj^i,  rare  voItc[dextcra  grauisl  la  matfdelltt  gì^c . 
c pelàntr|^bi^  me{zre]di  moneta  di  denari  [redArac  domum  ] ri- 
toiniua  a ciÌfa,ouero[Non  vnquani  ] non  mai  [dextra]la  man  defila 
[tedibat  domum]ritornaua  à cafii^rauis  *re]^uc,  c ^ante  di  da- 
tur([miii>]à  me;  cioè  non  inai  per  quefio  tornando  dalR  cittàin  villa 
ripoftaua  U itrnn  delira  piena,  c càrica  di  moneta . 

Offiruatiexe  dx  alcwt  cefi  net  abili. 

Candidior , ordinando  quello,  adicniuo  eoo  fa  dinonc  liberty, 
'ìù  cQiorrcmq,  Cmdidior  più  fouorcuolc,  p&pafa,  più  fchiatta  ,c  fincc- 
' ra  libertà  ; dfendo  hianifdlo  , che  la^i^Caodìdus  fi  piglia  in  que- 


do  il  Popolo  Romano  al  tempo  de  i Corniti  j folcua  dape  i iufiragi}. 

[ Grauùa»e]graue,e  carica  di  rame,  cfoè  di  danari,  i quali  di  qua-  A» 
lunoacmatcriaili  fiano,&*iniendano  fotte  quella  didone  /£s,per- 
docheinnanxiroro,  c l’argento  vfaualì  .di  fpcnderc  il  rame  con  la 
mifurb  dei  pefo  fob  ,pcrò  che  non  lineano  ancora  in  coofucmdine  m» 
difegaarlo,coniarb,  flambo,  (veoroe  fi  fece  dapoi,  & in  Roma 
ScnuoRè,fccondoakaini(unprimo»  che  mede  prinapioàllampac 
il  camcco'lfcgiiadi  vm^pecota.'otwkvouwquw  vocabolo  Pccu- 
mia , (écondo  Alactpbldi'vfo  dì  flàpar  le  monne  é molto  più  antico , lye 
però  ch’egli  vuole , plie  nno  Rè  omicblllìmo  incomincialTe  primo  di 


t lh',clÌrnìfi(i^ihcari,ficpnK?^3foOceno,4dibinmlforum(iac-  tutu  àfe^nari  panari  con  Pimpreflìone,  co'J  fogno  della  fuà  effigie 
i^«oooum candide iudcx,rioè.lmcerò>«  ano  finua  siudìce Sf  àb-  dàli'rnap^ceicco’ltafltadLviie  xuuic  dall* altra  banda  j-’inho- 


dell’ina  p^rei  cco’ltaatariLviia  nàiie  dall'altra  banda  ,-^inhó- 

oofe 


Zf 


%B>r« 

aosrt 

undi 

la  » 
Utiit 


* M- 


Eghgà  Primà  \ 

BflredìSMartiòdlqiule<aggcn^dalfiriiocrsideatrovnanaucci-  pacfc, Icqiulipetfeft ftiebbefofn molta yeneraA)ne,& Imo 
piMto  in  Italia»  ooe  ticcuuto  da  lana  in^J>,&:  moQrò  alle  genti  di’  lo  fuo  compagro  nel 

qud  paefe l' vfo  di  molte  cofc  viiliffime  al  bifogno,*  coramodo  dd-  audio  calo  ; facendo  Aanipar  danari  volfe,<^  da  y 
?a  vit^nuna,&  alladuilU  de’coftumi,  condofiache  à qud  tempi  Conio  di  vna  nauc.  Fu  adunque  detn»  ^ ^ 

erano  gl? buomini  poco  diHcrcnti dalle  fierc,cosi  nd  manparc,come  la  prin«  materia  della  quale  QfacelTc  il  danaro,  & quandi  chiamom 


in 


liodi  vnà  nauc.Fù  adunque  il  Rame  detto  >€s in  lingua  latina, 

Sano  S?buòmini  poco  Senti  dàìTèfiCTScw^  nd  mangìarc,come  la  prin«  materia  della  quale  « ‘1 

nd  vdbrc,&  ndrUbitare,  quando  che  andauano  difpcrS  per  le  fd-  iEr«ium  in  luogo  douc  6 'JÌ 

Hf  vdliti  di  frondi  A di  pdli  d’aninaaU  fimra  artificio  alcuno  : arri-  panmeme  dicefi,  i£s  alicnum  » il  danaro  di  eh  alm  c debitore , & é 
uè  vcftiti  di  tronai^ai  o an  - «•-  effe-  non  haucr  de 


Atra. 


tttid 

«•de 

«ad. 


d aninaauienraartincio alcuno  : am-  paniiwiiic  u«,su, ~ 
;ntS^unqùVsVturnoiàltalia,&inq^^^  >"‘^®‘^"SÌn^n’odiparlare,.n 

data  Ladfi^pcrch*«b‘  vi  sTcra  fuggendo  da  Gioue  nafeoftojk  fahu-  biti.G  come  IcggcC  apprdfo  Cicer^la  d.  delle  Vcrr^ . Hoininum 
to,du  MttSedi  ituSc  cofeàc6modo,&  benefido  ddlc  genti  di  qud  video  non  modo  in  ere  alieno  nullo,fcd  in  luis  nuramis  multos  effe. 


riom . 
An  t». 
ticad. 


% 


Apo. 

itnft, 

hop>. 

pepeu 


ME  [ Mirabar  quid  A-  qud  mffia  Deos  UmtrylU  yoetfres»  JSfdKKu  °S'*dSra  gbrS 

ma^lh  vomrw]  dopo^cofe  ^ CmpenderejHéptUererisi»  arbore  pom,  rillc  primusl quel  primo  [dedit  refpon-. 

L]?SedenUj-Hipetenti]imc, 

do  voltiamo  il  parlar  noftro  à qualche  Ipfitefontes^  tpfabac^bt^  iwaMitf. 
pcrfonalontanr&fuoridiqudfa,  con  riJitadfoc^ìnequel^iM 
laquale  erafigià  cominciato  di  ragio-  Vectanprafentes  aubt  cog^cere  atnos 
narc , & vfafi  non  iblo  con  le  cofc  ani-  Hic  illum  vidi  iuuenem  THelibae,  quotamut 

mate,  ma  criandio  inanimate,  fcall'ho-  Bis  (enos,  cui  itojlradifs  altana  fumarti, 

rachiamafiProfopopeia,  appena  que-  Htcmibi  re^oi^umprimusdeditilUpet^tf 

Tafcite/yt  aHteboMespueritjHbmittUétowros 


fU  maniera  di  parlare  molto  ornarom 
to,  6c  diletto  per  la  varietà  deirorario- 
ne,e  per  Tefficada , che  vi  fi  aggiunge  parlando  i perfona  lontana  , 
come,  che  àprcfeotc,&àcofafnaninuta,8cinfenfibile  , come  che 
fenfibilc,&  animan  : balla  vfau  Cic.  moltc>*lce  nelle  Tue  orationi; 

■ *'  '■'*  ' ~ mimorrf,5cintroduc- 

; ornamento  della  fiu 


fenfibac,&  animaa  ; balla  vfau  Uc.  moltc>*lM 
in<ante,cbe  egli  fi  i talbora  vokalb  i mràr  co  i i 
oli  à rifpondere  non  fenza  ^Mde  artifido  ,*6c  ori 


«Ulti  I ^ J — 

die  nc  io  pregaua  f pucri]  ò gioiianl[pa- 
fdteboues]  pafcctc  i voliti  boui,  hab* 
biatcnc  cura  £ vt  ante  ] come  prima  [lub-; 
mitiite  cauros  fcilicct  iògo  j mettete  i 
tori  al  giogo. 

Dichmrat  tene  di  parole,  ecofe 
noiabth . _ 

Seruitiuro,  &Scruitlis  , fono  il  me-  u». 

dcfimo;fi  comeinqucfto luogo,  end  primo dclhEnridc. 

Ctm  domusyd foraci  Pbt^amclarafoueAdtcenMS 

Seruisiopremet . 

Se  nd  terzo  ddii  Georgica . 

Dehtncvbt  Ubera  cella  Sermtù  affuerint. 


fua  DehtncvuhDfraceita  penurie  a{j»cryi,. 

^Ònd^"FUuoìwnd^5uìiqac  Md  fl  pa^ul^"vcrlò  Aroariìlide.di-  Tall’ltora  però  fcruitia  nd  numero  dd  più  fipigl^  ^ f^i.  Q- 
ce così[mirabarjmautl^Homi[ò  Anhiiip  ma(Ia]ò  Amarillidc  me-  ccr.ndrorar.quarta  contra  C itilina.Hinc  ad.romMda  wn 


nc-  ccr.ncii  orar.quar« comi* v-  ........w. 

J tu  ta  Reipubl.G  tllus.acccr fiuit  Seruitia,  concjtauit,oC  nd  ungolarg,..^ 
ris}  oinnc  fcruitium  in  alreram  Setmain  iinnulsum  - 
lifpende 


niic  iciuiiiuii,  iM  ;--  :r « j 

r Diuosprróntes]I>n,e  Ditti  diffcrifcono  in  quello  naodt^  dw^  Dimiii 

ci  Ibno  cternijC  di  natura  diuina,&  inimortali,Diui  fon  quelli, che 
ni  per  la  virtù  loro  fon  fiati  deificati,  e riccuori  nd  numero 
coline  hebbe  il  popolo  Roittano  in  confuctudine  di  fare  cori 
1 ; e\f  \ l*a*hl^ITl^lldo}f  Olili 


dirc»lACa£ioadiCOQlcruarQucaipMiuiiiiMccua,  pcrcnc  iiuiocra  vvmv  uwwww •» — , ^ 

lontano  di  quà^sc  pcrdò[ip«  pinus3cOI  pini  [ipG  fonte;]  effe  fonia-  gli  Impcr.adorH  riponendoli  nd  Dei,  Cchiaman  ut 

ne  [iplk  h*c  arbufia]  qudli  luoghi  pianuti  di  varij  arbofcelli , doè , ctiaodio  viuendo , laonde  Val-  Mal^  nel  pi 
niif.(t;-irtw-irerri.^Titirarvocabantteltiddiiamauanr>-edefidera-  landa  à Tiberio  Ccfarc  , dice  COSI  DeoS  ci 


ne  [ipiàhec  arbufia]  qudli  luoghi  pianuti  di  varij  arbofcelli , dod , ctiaodio  viuendo , laonac  v ai- iviai^  nel  prologo  dei  fuo 
quclli  arboretu,ò  Titiro  [ vocabant  te]  ti  d diiamauano,e  dcfidcra-  landò  à Tiberio  Cefarc  , dice  c(«i  D^s  cnim  rcliquosiocej^  u , 
oano.  LatcntcmiadiqucfiiverGnonèfcnza  qualche  ofeuriti,  e Caefaresdcdiraus,e  pcrciòcomcà  tali  fi  ^itai^o tempi j,«,ali  - 
perciò  é fiata  dpofta  in  diuerfi  modi  ; hanno  detto  alcuni  non  ha-  ri,  flchegiàdilbprahàdenoilPJouernucverloAuguftofoobe- 
ucrfi  per  Mcljbco  ad  intendere  il  racdefimopafiorc,  che  s’intende-  nefimore,  efuoDio. 

«a  di  lupUiCiod  vn  ul  Mantoaiio  ; Se  vogliano,  che  in  quefio  luogo  [ Prafentcs  ] propitij,iàuoreuoli,bcnefici,  fi  come  nd  primo  della 

s'introduca  Comdio  Gallo  fotto  nome  di  Mclibeo;  altri  hanno  opi-  Georgica.  . . _ . i 

PriM-a  nor  Amarillidc ìnrendeflèdì  vha  amira  tu»,  pnnn*  Ft  tiAiaereffuml>rafèntfaniintinaFaitrt$p 


I , 


ia,iccouo,'.'iic  meglio  cwti*  a piopumo  luii;  a ine  piace  quena  cipo- 
iitione,  per  la  quale  non  fiainocofirctri  ad  alterar  cofa  alcuna  del- 
le date  finqui,e  che  Melibeo  Ga  il  paAorManroano,c  che  Amarti- 

J S — — Is  A A ^ A I A ima,  A-  A — ì-f  — — ^ -J  J A 


ledCTtcnnqm,e  chcMcitbco  ua  il  panorManroano,c  che  Amarti-  auhmittitetauros:tJucrocoiiic>cuciio,iuu«iii«ut™Bv,,  i»t«iu«iv  », 
lidc  non  lafd  di  efler  Roma,  e Cirà  la  lentcìitia  alsai  chiara  dicendo-  li  lotto  il  giogo,  ouero(elàri  la  fcronda  cfpofitione)  fiibmiititc  idcft 
li  di  quello  mudo,che  AraariI  lide,  doè , Roma  dolente  del  danno,  fupctmittire,  doè  date  <wra,  che  i tori  mOTtino  le  vaahe  , u 

& delle  aduerfiià  di  Titiro,aod  di  Virgilio,  chiamaua , c pregaua  i come  dille  il  medefimo  r.  nd  terzo  della  Gcor.parlando  « CauaUi . 

4 a*  .*  ,*4a#A  aa  \ /4i  nMi*l  I A M/aj»  1 1 ■.«  lil  àa  ommatÀtt  Moaat  f att  d MttdlJ  fMDltftttCITC àS  % Im6m 


Dei  m aiuto,efoccorfo  di  quello,  doc,  liippiicaua  Mecenate,  Pollio- 
nc,&  Augufto  fopra  tutti  a porgere  il  fuo  fauorcudtc  aiuto  al  Poeta 
contra  quellid^he  l’haucano  Icacdato  da  Tuoi  campi,e  perche  il  Poe- 
ta trouiuaii  à Roma  à procurare  le  cofe  fuc,&  in  t-into  co'l  fauor  de 


w p»  «*UI4V  WW  I ■•tUVS 

gli  amia  haiic.i  ot<enuto,chc  non  fiiffno  letiati  t fhitci  dalla  fua  vi|- 
b:  pcrriò  dice, che  ta  mcdcfima  Amarilt  ronencu.i,cliel  pomi  Gelse- 

__  1-..*.*  ..à  «al.  ««.««  it  i; A,..  1 


Mb  m a»*W  ■—  7-  - tato  • !«'%/•••■ 

SO  peixlenti  irà  gli  albori,  quali  ch'ella  li  fcruafse  per  confignarli  à 
Tidrojcomc  à vero  patrone  di  quelli  -,  il  quale  ritrouandofiTontano 
di  là,doé,d  .1  fuui  campi,e  da  M mtoa  fuo  paefe  nario,perciò  ! pini , i 
fonti, egli  arboretti il  chiaraauano»  Bc  alpenauano  defidcrofi  del 
(iao  riturnoicdi  effer  rellituiri  al  fuo  antico  ,e  leginimo  patrone . iic*uunc  * qu 

T rQai(ificeYeinl].'hedoueu3,òpoccuaionire?[nequcliccbat]  timaEgloga. 


T*  1 fcasaaj^aa^  '•v>a*vaa»V**’  aau  Wì  | IlvaJUk  J 

ltuMunctteua[<ne  exire  feruitio]  me  vfdre  di  fcruitù  £ nec  fcilicet 
in’era  concel<K)£cog^lcerc]  di  cono(cere,di  trottare  [ali- 
bi] in  Ucro  luogo  [diuos  tam  pnelentes  li  Dd  unroproptij,c  unto 


Tu  modo  fftoJ  in  fptm  flatus fubnnttereienttt , ideft 
Q^vssadmijfarietfect.  , 

dod  quelli, che  vuoi  per  ftalloni,  ch’è  qud  medefimo , che  admifian . 
Lua.ncI  principio  del  primo  libro. 

Sudfettiht  DadiaUtelins  Snbmittttflorcs . 

de  ndmcdcfiino  libro  . * 

acacteditvtt/tnecerttjimbnbiuanHi 
Latifcosnetpuatfttmt/ubmitteretelliu. 

Ne’quai  luoghi  altro  non  l^ifica  quefio  verbo  (utoitrit , fe  non 
prodiidt,pr  ofétt,  cfFert,doè  producc,e  mandafitorflìn  fimile  figni- 
ficarioncàqucIbpfgliMfivcrboSubijritapprcf»  Virgilio  nell' vi- 


Citi  al  mio  bilbgno  [ Hic]  qui,doè  inRoma  [ O Melibce  vidi  |l- 
iouencro  ] io  viddiqua  mona 
ofiri  sitati:  doé  gli  altari  dirizz 

M.  [ Fortunate  fenez  1 fortunato 


..__,,_Ìtìqòane[cuil  al  quale  [ nofira  aitarla]  I 

nofirialiaii:  doégli  altari  dirizzati  da  me  ad  bonoriùo  [fùtnant] 


CmMj  amor  tantum  mihi  crtfia  in  herat , 
jQt^ttm  vere  none  virtdu  fe  fubtj/eit  alma . 
Se  nel  principio  ddln  Georgica. 

Ettom  Parnafiaiaurus  * 

Patnafoh  ingente  matrisflifMbi)pit\mlrà  • 
Q^m  furfuto  Étcit,  doé  aefee,  & alzali  fufo. 


eh  Itf 
AIakh 


cuoi  poderi , le  tue  ville  [ manebunt  lo 
licet  tua]  refiarannoti , Se  faranno  pur 
«DO  [&  magna  6tis]  &afsaigran^  , 
&;fbmdenri  [tibi]  ate,&altaobifo- 

500  [quamuis  ] ancor  che  [ lapis  ntH 
os]  vn  falso  nudo  : fi  come  poco  di 
‘lbpra,Glice  in  nuda  [ que  prò  Se  palio] 
b palude  [Obdiicatldrcoodi,  ediit^ 
<ila£oinnn  Icilicet  pafeoa  ] touii  pafo9ti 


JSt  tibi  mt^aaftttiSàM^tàs lapis ounianudus  » 
•limofoquepcdusobdmttpaJcuaiMco,  ' ' 

Mw  mfnetagrauu  tentabuntpabula fattasi 
Vec  mala  yietuipecoris  cont^ia  laitnt , 

' Fortunate fenex,  hic  inter  fturmui  nòta  « 
Etfimtesfacros  frigus  coptabis  opseum, 
ìt  nc  tibi,  qua feti^  vicino  ab  Imite  fepit , 
Byblmstfibut  fumtdtpaSaJaliftii  ‘ 


T iunco  h'molnl  col  giunco  fmgolb» 
[Pabulàlnfuefaì]  pafi^  inloliri,non 
confueti  [noOTcopbuntf  non  con- 
aniHxnon  inretterar 


umioaranno,non  i 


.ranno  [fónas 

grauct  fdiicet  oucs  ] le  pecore  tue  prc- 
gnanu,^grauide  £nec  contagia]  nd 
morbi,  &inlèrmiràcontagiore£maia] 
nodue,pc(Iifcre  [viari  pecoris]dd  vi-  ' 
dno  b<^iame[lzdcnt}ofienderanno, 

& corrompcranno^lciUcctoucsiua^le  - 
• tue  pecore.  ' -y^ 

^ [Fot- 


tx 


. fTytirus 


[ Fortunicc  fcncx  1 fortunato  tee-* 
ohio  [ hic  ] qui  [ intcr  lumina  nota  ] era 
ilutni  noti , e donneate  ) quali  tòno  3 
Mincio,  & il  Pò  [^cfbntcs  facros]  Se 
crafoncilacri  [captabis]  pigliarai  mol- 
to fpe(Ib,dc  d'hora  in  hora[frigus  opacum]il  frefeo  opaco,&;  ombro 


S^lpé  Imi  fomman  juadebit  iaire  fufiuro  t 
HitK  dtafkh  rupe  canetfroudator  ad  aurati 
tkc  tamat  inter ca  rane  attua  cura,paiumbct , 
ìkc  gemere  aeria  ce/sabit  tur  tur  ab  vinto . 


Bit-fmtem  denjìj  wbducunt  ftnt$bus 
herbe. 

[ Tcnubunt  J contaminaranoo^iiifct- 
taranno . 

Lucrct.ncI  Qnior.  Nameurn  rrstaniis 
morbis  tamirque  pcriclis.  Tcnurcntur,CScCic.  nel  quarto dcllqTu- 


fOtCioè  ti  andarai  indico  fpdio  rinfrclcando  tra  fiumi, fbDii[HiiK]  fcul,  illud  animorum  corporumque  difSmilc  cft,quad  animi  valcu 
di  qua,  da  quella  pal't(r$epes3la  fiepe  [ab  limite  vicino}  dal  vicino  tcs  morbo  tentati  non  poflunticorporapofllint. 
confine  [qnxj  laqualc  [depail  i florem  laJidÈi,idtil,qu£  habet  florem  [ Feetas  graucsjla  diitiones,GrauK/oprabonda,pctocbe  f^ta, da- 

n . . , , A.. _•  - vooldirc,  òcb'habbiapartotitodifre- 

gtauida,  e pregnante . 

. .. _ s;  .« infinjiitàjcbefhciluicixc  s'attaccano  toccando, 

morio  ruauc,&  non  flrcpitofo[inirc  fomnumji  pig|iarfonno.[Hinc]  Urla  voceederiuata  dal  verbo  tango  ,6 dal  nomacontaiitus  ,dicefi 
di  qua  [lub  alta  nipe]  (otto  l'alta  rope  [frondator]  il>ponarc[canet  J Conragium  nel  g,n.&  Contages,&  contagio  viata  da  GccroucXu- 
cantar;i[idaures]3lraurc,i  i venti  [Nec  tamen]  nò  però  [intcrca  J cr.adquano.  C^wcontagcfuapalloribusoinniapingunt,  Se  Gccr. 
tra tanto[palumbcsrauc*]le palombe raucet[tuacnra]dctto per ap-  ncfi’Orat.aj.  Inhoccriminc non (olumlcuitatisciil culpa , vcrum 
polìtione,  doc  che  fono  la  tua  cura  ,&  gran  parte  del  tuo  penfiero  ciiamquaeJamComagiprcflcris:  & ndia  medefinu  Órat.  iatius 
locc  turturj  nò  la  turture[ccirabit]ceflaràfgcnierc]dj  gemere  [ab  vi-  parer  iuiirsftclerisconragioi^  nella  ap.  Qui  aliqua  fc  praede  conta - 
ino  aeria]  datrolmo  alzato  in  acre , cioè , che  co  irami^ÒC  con  la  -«  gionc  contamina iicrunt . 

cima  fi  (lende  per  l’aria . FonccsS3cro$,cluahi.i  i/óntifacri.conciofiachcapptciToi  Gtn- 

Annotmione , ^ tili,  & iFohti,  c fiumi.  Se  Sc)uc,&  arbori, Se  monti  haucuano  i fuoi 

[ Fortunato  fenex]  fi  dubita  perche  ragione  Mclibeo,  chiami  Ti-  Dct.cheerabo  lòNiofe.Nai  idi,Orcadi,Mapcc,pnadi,&  Amadri.(- 
tko,ancor  molto  gionaoe,  fortunato  vccchiò,  a che  rlfpondono  al-  di, Se  Satiri,  Se  Fauni~dc‘quali  a a molti  copia  à quei  tempi , tra 
cuni , diequello  detto  fi  ha  ad  intcndcrc.non  dei  tempo  prcicntc , quelle  genti  prima  delia  cognitionc  del  vero  Dio . 
ina  del  futuro, &fia  come  vnprono/lico  della  fcildti  di  Titiro,  la-  ApibusHvb!xis,ApcsHyulara:,dC.Vl;l,H;^hlcuui  cofi  detto  da..* 
qualefarà perpetua.  Se  l'accompagncti  fino  alla  vcahiczza . Ibla  etti  Sicilia,  oue  raaoglicuaii  pcrftttiffiino  mele . Florcm_j 

[ Limolo iunco  ] Limus  il  fango,  Ltinus  vt  lue  dure|cit,nelr£glo-  depafia  tàiìcli,idcll,habcns  /(Otcni  dcpaliuin,  il  qual  mudo  di  patla- 
g.a  uttaua . Onde  dcriuafi  liiuofus  fangolo,  Come  qiu  Se  nel  fecondo  re,  ò farà  la  figura  SìncodqcRè , fi  cumcoculos  (ufiiiu  nitcìucs  , & 


d«ir£neldc . 

Ltmsifyiie  loca  per  naSem  ohfcurus  in  vulua  Delitui  . 

[Obducac  pafeua  ] fecondo  -^r.  tegar,  fecondo  alcuni  altri,  ambiar, 
orcundet,  cinga, circondi, occupi , nel  primo  della  Georg,  ubdu&o 
teoòt  ornata  limo  fupcrfufo,  cioè  fp.irfo  per  (opra  : nel  fecondo . 


vultutn  dcmilTi , oucr  farà  clocurionc  tolta  da  Greci , fi  come  ne  ^ 
infegna  Scruio  Ibpra  quei  luiigo  <,  Ontlosfulfula  niicntcs.  Palum- 
bes rauca;,  colombe laluatidie, declinali  Paiurobes,  iiuttis Palum- 
bts , Se  Palmubus,  Se  Palomba,  rauca; , pcruchc  liaoiio  la  voce  rau- 
ca-.». *■ 


Tit.  [Èrgo  ] adunque  [Icucs  ceruìs  ] i 
leggieri , vclod  cctui  [ ante  ] prima 
[pafeennir]  palccrannofi  [inacthcrc] 
neU’arù  [&rreia]  Se  i mari,  [dclU- 
tuent}  lalcicranno  , abb-andoncranno 
[ pifccs  nodosi  i pefei  nudi  [ in  littore  ] 


T L s4nte  leues  erto  pajeenturin  athere  cerui. 

Et fìreta  d^ituent  nudos  in  littore  pifees  ; 
Ante,pererra(ts  amborum fimbtis  extd 
Autjdrarim  TPartbus  bibet,aut  Germania  Tiff'm 
Quam  noflroiUiHs  Ubatwr pedate  vultus 


nel  liu.ijaut  lArthus]cxul  ouero  il  Parto  cffulc  [bibetl  bcuerà[Ara- 
A.—.,  A Fr.indahoggi  detto  Sena, priuu& 


Tigrc,il  qual  modo  tiene  ancor  molto 
piu  ddl'ùnponìbilc. 

QucAomodo  d’argomentare  dall' 
impolTìbilc  dimandato  da  Grzd  bdta 
con  admaton  fù  fimilmciuc  vfato  dal 
Petrarca  nel  Sonetto . Mie  venture  al 


rim]tlcl  fiume  Ariri.fiuinc  della  1 . — 

innami  [ptrerratìs  finibus  ambot  utn]  riccrcMÌioucr  confufi  i confi- 
ni di  ambedui  [ Germini.i  ] l.a  Germania  [ fcilicet  btbet  ] bcucià[Ti- 
grim]  del  fiume Tigrtti  [antcmiam]  primachc  [illius  vulidslil  volto 
di  quello  [labatur]  Icorra  fuori, & partafi[noftto  pcaotc]dal  nofiro 


venir  fon  tarde,  e pigre,  Lalfo  le  ncui  firn  tepide , cnigTc , c’j  mar 


fcnz’onda , e per  l’alpi  ogni  gefee , e corchcralTì  il  SoI  lì  oltre  oud’  Or 
fee } d’vn  inodcfimo  fonte  Eufeatc,  < 


petto. 


Annotationt . . a . 

Hannodubltato  alcuni  fopra  la cfpofitionc.  Se  femcntia  .VqueAi 
duevcrlì. 

Ante  fertrrmu  amborum jìntbus  exul 

Aut  Ararutm  P art  ut  btbet,  ma  G ermania  T igrim. 

Ia  onde  non  haueino  ancor  noi  da  paflarcenc  con  filcmro , dira- 
mo idunquc , che  in  due  modi.  Se  non  altrimenti  rmilta  quclja  im» 


, . e T«re4’rima,ch1o  trout  ih  ciò 

pacc,nòcrt^iu,&  fecondo  quelle  efpoutioDt  ofiigtiaremo  ancora 
duoi  lenii  alla  dittione  [ percrratis]  ledendo  Scruio,cioc  pcrcrrarù 
finibusamborum, ricercati, ÒcCcorfii  confini  di  ambedui,  ouero 
pacrratIs,confuli,&  trasferiti  l'vno  nc*confini  dcU’altro . 

Arraris  hoggi  detto  Sagena,  Se  la  Suno,c  fiume  della  Gallìa  Nar- 
bonenfc,  uafee  dal  monte,  & (correndo  per  mezzo  i popoli  £dui,dc 
il  Ducato  di  Borgogna  entra  nel  Rodano. 

Tigris  il  Tigre  è fiume  graodifiìmo  dcil’AtUniJ  quale  fi  come  vo- 

Slliono  le  SaCTC  lettere , na  lire  nel  Parad/lb  rcrredre , Se  Iccoudo  Sor 
inohàprindpioncH’Armcniad’vnluddo  fonie.  Non  è nciprin- 
apio  fuo,  fi  come  auuicnc  de  gii  altri  fiumi, moko  grandc>c^.  non  bà 


po'ObtIifà, laqualc  è principal  imeniionc  del  P.cioò,chc  i pòpoli  del-  quefio  nome  Tigri  , anzi  cficndo  tardo  nel  cor  lo  è detro  Uiglko  , 
Ja  Patria,  i quali  s’intendono  per  quella  voce , >1  Parto  proferito  nel  poi  fatto  vclodfiimo,&  rapidiflimo  chiaraafi  T^re,aiturtafi,i)cl  la- 
numero  ftngcrfarcjprima  bciicràno  del  fiume  Anri  fiumcddla  Gal-  go  Arctufu,  il  qual  lòflicncogni  pefo,  & produce  vna  fola  fpccic  dì 
lla.lótinllKina  da  Parth!,Sc  la  Germania,  ció?‘i  Gcrinam’ bciicranno  pefct,&  è mirabii  cofa,nò  racqtu;,  ne  i pclcidcl  fiume  ntefeoiarfi  col 
dei  Tigri,  abbandonando  ambedue  quelle  gcÙJti  del  tutto  i fuut  rac-  lago:  vfcitodi  qui  rinchiu^li  dentro  vua  Ipcinticadcl  monte  Tau^ 


fi  natiui , ilcbc  tiene  dcH'ifnpolIìfailc,ò  pure  che  i dati  fiumi  fiano 
faor  dd  fuo  loeo,&  naturai  corfo iraport.itI  in  «h’ucrfi,  Se  firanl  p,-ie- 
fi,di  forte  che  Furari  venga  à cocrac  per  Panhia  ; Se  coli  le  fuc  ac- 
que fiano  beuute  da  Panhi,  ficchc  il  mcdcfimoauucngadel  fiume 


ro7  quindi  .vriuà  nel  lago  Tesbide,  Se  vn’altra  volta  rinchiudofi  ne) 
ventre  della  terra:  Indi  appataido  verfo  Hinifeo  palfa  preflo  ad  At- 
fenta  fiume, nè  fi  meiclua  eoa  jui, benché  non  yi  fi  quaar 

d’ egli  e pieno. 


M.  [ Atnoshincalijfitienvs  f^us. 
Afros  ] foggiugne,.  M.[At  nos  allj]  ma 
noi  altri  , parole  molto  cfprcllTue  dtìi’ 
affiiciafua  fortuna,  &,^cll*nnimi>-adT 
dolorato  [ ibinqps  tutej  audariihd  di. 
quì[  AfrosfiticntcsTà  gli  Africani  fi- 
tibondi,  cioèinpacfi  lontani  , Se  tri 
gena  vfate  i viiicrc  cbn  dilàzio,  Se  pe- 
nuria, non  che  d’altro,  nu  dal*  acono-.», 
della  quale  altre  ^ioni  (bn  coli  abhon- 
daiKì  T Pars  vcnicmos,  p.us,  i.  panim  ] 
patte  (fi  noi  yaecmo , andarono  [ Sey- 
chiafn)  in  $i;itiùa  [Se  rapidum  Oaxcm  } 
& al  rapido  Oaxe , fiunxr  cofi  nomina- 
to [Crea]  di  Qeta,  [ Se  fcilicet  ibimus  ] 
andircmo  [ Bricaunos  ] alti  Britanni 
'hoggi  detti  l:\gleir  i pcoitus  diuiibs  } 
dd  tutto  diuifi  [ loto  orbe}  da  unto  il 


Wé..M  nos  bÌHC,alij fìtientes:  ibimus  j^os , 

Pars  5cythiam,& rapidum  Creta  veniensOaxiSt 
Et  pemtus  loto  di  ui/os  orbe  Rritamtos . 

Eh  rueimm  patriot  longopt^  tempore fines , 
TaupertSi  tuguri  congeflum  cejpue  culmen  ? 
Tq/i  alìaHod,(mea  regn^videns  mirabor  ariflax 
ImpiusvMe  tam  culta  ruuulia  miles  habcbtt  i 
Barbar  US  has  jesetes}  en,  quo  difeordia  ciues 
Terdttxit  ait/erw  w,  queis  conjueuimus  ugror, 
infere  mine  Tdelibeet  phot , pone  orims  viu- 
Ite  me^quotìdamfelix  peeus  ) ite  captUs . 
Konegovaspoflbóc,vtndi  pioudusinantn» 
Durn^a  pendere  proctd  de  mpeMdebo.  . 
Camma  nulla  canam  ; nec  me  ^cent^fopelU 
rlorittta^Cjftbifmi&/»bftt  etTpetu  mordi  • 

V ' é ' 


mondo  , da  tutto  il  continente^ 
terra  [ en  vnquain  ] e quimdo  iu|^  lon- 
go  poli  tempore]  longo  tempo'  dapoi 
[ mirabor  ] miraru , guardarò  con 
rauigira  [fines  patrio*]  li  con/iui del- 
la patria  [ & cuiracn  ] il  folino  [ pati- 

perù  tuguri]  del  poucro  tugurio  , della 
pouera.  Se  h umile  mia ca|unna,  [epn- 
gefliin  Orfpitc  prò  celpkibus  ] coiv 
gregaiOj&:  compoflodi  zeppe^  [ vìdens] 
vedendo  , «.mero  tornando  à rcuedji* 
[mm  regna  ji  mici  regni  > cio^  la  mia 
capanna,  & » miri  campi,  d»e  fbno  » 
miri  regni  [poftaliquot  àtifias] dopo 
alcmaiMclpicbc.'  &hà  detto  ipultc  p<x 
rcilatc,  Scl’cftatepcrgli  anui»  vfinido 
, facondo  Scruio  la  figura  detu  Meu- 
Icpfis  [Lnpius  iniJes]  non  può  contc- 
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netl! 'MeribA>  ’ìn  tanta  clamici  laac- 
nucaglipcr  raltruiviolenza.di  non  sfo- 
gar il  dolore  con  quelle  parole  [ Im- 
piusmilcs]  va’ctnpio,&  crudclfoldato 
tbabebit]  haucrà,godcrà[hatcnoualia 
tàmculta]  quelle  terre  nouclle  , dette  ^ 
innollralinguaiTiazanchefeminace,&piantacedi  nuouo,  & così 
bencoltiuate»percbe(icomcvuolSeru.tornau3noogni  anno  à fc- 
ininarledt nuouo:  oucropcrcbeleuatcnclcfcluc,  &bofchi  hauea- 
nocominciaio  ad  ararle,  & rcininarle  di  nuouo  [barbarushasfege* 
tcs  1 vnbarbarolàrà  poflcfsoredi<}ue(li  feminati  [ enquo]  eccodo- 
ue  [difeordia]  la  difcordia,dod  de’Roinani,&  d’altri  popoli,  che  ^ 
guirano  le  pani  dc*Romani  ^ perduxit]  ha  condotto  [ciues  mircios||  i 
miferi  Cimdini,  non  foio  i Crcmonch , nu  i Niàntoani,  Se  altri  inb- 
niti  [en  queis]  ecco  à quali  huomini,huoinini,rapad,&  barbari  [con- 
fueuinius  agros  ^ habbiamo  feminato,  Sc  piantato  i nollri  campi,  dal 
verbo  conferò,  ti  come  nel  fecondo  dd  la  Georeica  iuuat  Ifmara  Bac- 
cho  confcrcre,atque  olca  magnum  vcllire  Tabumuin . 

[OMelibxetnlcrenùc}inncAa, attedi  horaad  inncAarCi&  incal- 
mare[piros]ipcri[poncvitcsJmettileviri[ordinc]  perordinc,  fi 
comcdi(rcncllaGcorg.mveriu:ndiftu1icvimos  [Ite^  andate[mex 


r/.  Ktf  tmen  bac  mtem  poteris  requiejceri  no3e 
Frondefuperyiridi,  /wttnobismitiaponui 
Ct^tteamclifs,0'preffi  copia  USis , 

Et  iam fumtna  proctdt  viUarum  culmina fimwit, 
Maiorejqicadioit  alijt  de  montibus  ymbret . 


haoemocopia , ^abbondanza  [ladHs 
preflì]  di  latte  cagliato,  ficomeddft^ 
nel  ccczodellaGcotgica. 

furgente  die  mdftre  borifyir 
Oistrms 

Nelle  pretmm  f.  Lac. 

[&  iam]  & hormai  Hirocul]  lontano{fumma  culmina]  gli  ahi  colmi, 
& le  mine  [villarumj  delle  villc[fumant]fum  ano[qiic,pro,5c,  vmbre 
maiorcsjl’ombrc  maggiori[cadunt]cafcano,lccndono[alti$dc  mon- 
tibus] da  gli  alti  monti.  Si  come  difse  nell'Egloga  (eguence . 

Et  Sei  erefientei  decedens  duplicai  vmhrat . 

■ ' ‘ “Hìma', 


rma-  li*. 


[Pars  Sey  tbiam  ] la  Sdtbia  è regione  fcttcmrionale  ampliA 
Jc  c diuila  in  due  parti  principali , pigliando  b Sdtbia  , & la  Sai 
tb per  vnaiAcfsacofa,dellc quali  vnad  dentro  i confini  di  Europa  *, 
docdentroilfiunKTanai,  Se  l’altra  fi  llcndc  in  lunghiHìmo  fpa- 


videbovos]  non  vedrò  voi[procul]  da  lungi  [pendere]  ftar  , rcilfangucdecaualli,&d’altrianimali,dichercndc  tellimonianza 
i [dcrupcdumofal<rvnaripafpinofi,&horrida.  * Virg.  nel  ^.dellaGeorgica dicendo, 

mina  nulla  canam]  non  canterò  verfi  di  forte  alcuna  [non  EiJàltaqKema'e/olemacerque  Gelami 


tx 

mi 

COSI 


SclthU 

Suov 


tioperi'Afia,  cpaefclrcddiinmo,  i popoli daquali vico habitato 
clic lon molti,  &poco  conofdntidanoi  , viuonoaliacampagna  , 
óciecafe,  òcpalazziloro  fon  ceni  carretti  copertidi  pelli  , fupra 
qualiandandodavn  luogo  all*  altro  , comefannodicontinu  opor- 
uno Ifc mogli,  c i figli.  Se  l’alirecofc ncccisaricairvfo dd  viucr  loro, 
le  quali  nondimeno  fon  poche , non  clsendo  i Sdthi  auuczzi  à viuerc 
V capdIz]òmiecapretìe[quondam]gii[fdixpccUs]rcliccbe{iramc,  con  unte  commoditi,  & morbidezze,  con  quante  fi  viue  tra  noi, 
Éelicc  gregge  [ite]  gitene  pure  [egojio  [poft  lue]  per  l'auucnire  [prò-  ilfuociboèlattc,&carnc,dcqualiabbondano,  conciofia  che  hab- 
iedhis]  difido  [ in  antro  viridi  ] dentro  vn’antro,  vna  fpdònca  ver-  biano  gran  copia  di  greggi,  Se  di  armenti, hanno  ancora  in  vfo  di  be- 
dc£non VÌdcbo\  nj.i .p  ^ ^ J n.-  — : — i:  -i. ..A;.,,..,.:,..... 

pendenti  [dcruL 
[Carmina  nulbt 

me  pafeente  ] nc  anco  eiscndo  io  voflro  pafiorc , oucr  guidandoui  al 
pafcolo  [capelli]  ò caprette  [ carpetis]  carpircte,rodcrae]Cy  thifiim 
florentcra]  il  citilo  fiorito  [&falicc$amarasj^ci  faldamari,  &hà 
detto  amari  rifpetto  ai  gufio  de  gli huomini,perochc  a!  gufioddle  j 
capre  fono  doldfiìmi . 

T.  Hic  tamen  ] Se  poftoc’hcbbcfincMclibeoàdoIcrfifTitiro  cò- 
me amico  fuoamorcuolc  , ^àcuidolcuaddlecaiaroMdclPamico 
l'inuitaàripofarfifeco,&dicc[tamcn]  però  & non  ofiante  quefia 
tua  parata  da  noi  [potcris  rcquicTccrc]  potrai  ripofarri  [mccura] 
conefibmeincafamia[hacnoélc]  inquefianotte  [fronde  fupcr 
viridi]  fopra  l'herba  verde  : la  quale  è commodilllmo  letto  a’  pallori 


Cumfugit  m Rhodepem,  atque  in  deferta  Getanm  , 

Et  lac  cenerei um  cumf attuine  potai  equine , 

[ Et  rapidum  Crctx  veniemus  Oaxera]  dice  Seniio  rapidum  Crc- 
jidcftLuculcntumicìocfangofo,  conac  ft^lionodscrquei  fiu- 
, i quah‘ correndo  rapidamente  portano  feco  di  molta  creta- , Sc 
I (lima,  che  Óaxe  fia  fiume  della  Mefopotamia,  il  quale  correndo 
velocemente  mena  feco  di  molta  terra  fangofa,  qual  opiniong_^ 
&d'pofitionevicnriprcfadalPolitiano,  nel  libro  ddlcMilcellanie 
alcap.jy.EtaflfcTma,  che  Oaxc  fia  fiume  dell*  Ifola  di  Creta,  bog- 
gi  detta òmdia,  nèdifconuicncalla  difpcrationedi  Mclibeo , cì? 

^ cgli,&altri$fonunatipaftorifcacdatidapropri|tetTcnig^anodi- 

[ltint'nobis]haueino,  non  ci  mancano]  poma  mitia],  pomi  maturi  Ipcrfi,  Se  è quell’ Ilbla  polla  nel  mar  Mcditerranro,  òflWBritan- 
[Cafianczmolles]  cafiagne  tenere,  òpcrch’crano  ben  mature,  ò ni,  Tlfola,  &padc  de’ quali  parcanoàqucfti  miferi  plfiorì  , Se 

CTciie  erano  corte  in  acqua  : comcs’vfa  di  fitte  tra  gli  huomini  di  vii-  rozzi  difgiunti  da  tutto  il  mondo,  ond’  egU  dilk>&  toto  diuifos  orbe 
tde’qiiali  molti  fi  nutrifeono  di  cafiagne,  [& copia.  C eli  nobts]  Se  Britannos. 

ARGOMEN'tO. 


jORIDONE  Paftore amaua ardcntementeiAleffi fanciullo belliflìmo,  & en^dopurnon 
amato , anzi  fprezzato,  & odiato  da  quello  duplfì  amaramente  delle  paie , & tormenti , ch’- 
egli fofteneua  nel  prouarlo  tanto  ^tier<|^  &purtroppocrudeleverfodisè',  ì&fècondo  il  co- 
ftume  de  gli  amanti , all’animo  quali  è tuttauiaprefènte  la  colà  amata,  parla  con  Aleffi 
abiOTte,  ficomefiifieprefènte:  & con  moire  ragioni,  & con  l’efèmpio  non  d’ huomini  foli,  mad’ al- 
cuni Dei, cerca  perfuaderload  habitar  le  felue,  & conuerfàr  trà’Paftori,  viene  ancor  à dir  di  sè  fteffo  alcune 
colècosiper  conto  ddlefue  ricchezze,  come  ancora  per  conto  della  propria  perfona,  perlequa^*'^'^- 
za  moftry  ad  Aleffi  di  non  voler  effee  fprezzato  ,yi^ggito  da  lui  ; & adopera  o^’ arte , &ogni 
^coDciliarfila  beneuolenza  di  quello:  nondlR^ffoauuedutofi,  che  le  fuc  premere,  e le  querele  erano 
iparfeal  vento;  alla  fine  eforta  se  medefimoà  volgere  il  penfiero,  &roperaluaà  cofedipiùprdfìtr^i 
& più  conueniend  alla  conditione,  & fiato  di  Pauore,& di  huomini  di  Villa. 


[Formofura  pafior  Corydon  arde- 
bacAlcxin.  ] E’communc  opinione  de 
eli  cfpofitori , che  Virgih’o  amafse  vn_* 
»nciulIo  di  Afinio  Pollionc,  fletto  A- 
lels.indro:  clic  per  celebrarlo  nc’fuoi 

ver  fi,  fiicendo  ancor  di  ciò  cofa  grata 
i Pollionc  , egli  cqm|x)ncfsc  l’ Egloga 
' :Goridone  fare  elso 


frcfentc , nelb  quale  < 

•era  , Se  Alefiì  il  fiinciullo  già  detto  i 


quefta  opinione  (ù  confirmata  da  Mar- 
tiale  nel  lib.8.  dc’fuoi  Epigrammi . 
adeeoe  diuitiai,  & vatum 
e/te. 

7*»  lictt  ,CT  ne/trum  dixit  ailtxin 
éonei. 

jfflabat  Domini  menjttpuleherrinm 
ilUt 

JFùcrmert*  fundens  Migra  falena  ma- 

ttUt 

wìdit  attonite pìngfift  Calatea  Pee- 


Thefyliit  & rubrat  meffdmt^ 
nat. 

Eretinui  Jtaliam  ceneepit,& 
virumque, 

mede  vix  pdietmflenerat  or 
rudi, 

Vedefi  adimque  aperramente  per 
quelli  verfi  , chch^iale  hebbe- que- 
llo credere  de* fimi  di  Virgilio  . Altri, 
attefo,  chelPoaafùdivita,  e cofiumt 
honelb'irìmi , clontanidaogni  br 
za;  hanno  intefo quello  fimo  f 
re,  Se  halli  à mio  parere  à 
sì^  cipd,  che  quefio  fiinciullo  fa 
amatoda  Virgilio  d'amor  bonefio, 
gentile,  fi  come  dicefi , cbeSoaatq^i 
Alcibiade. 

CoMon  pafior  ] Coridon  pafto3>  . 
Icbat 


ta. 


FOrmofumpaflcàr  Corydon  ardebat^exin,  . 

DeUcìas Dorméinec  qujdfperarejfiabe^.  . ardentemente,  < fenza  modo  [fermò-' 
Tantum mterdem^, ymbrofacaefimnafanf , n . r iviin  aihtì 


re  [ ardcbac  idèft  depaibat } amatu,.^^'. . 


jikxts 
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rDcIlcksdomìni}  è detto  per  appo^ 
itp'one  , quale  era  le  ddirìe  del  Tuo  pa- 
drone, fìcome  nell’Egloga  9.  Cuin  te 
ad  ddidas  fcrrcs  Amaryliida  noihas  , 

&G'c.  nella  6.  ver.  Venio  nunc  ad  cam 
ciuiutcìn,  (^uztibivnainamorc,atquc 
indeticijsfuic.  $ueton.  Tinisamor^t- 
qucdclidzhunaani  generis  [ occ  ha- 
bebar  1 né  haueua  [quid  Tpcrarc t]  co- 
(aincncpoteiTc  rpcrare,ouetnon  ha- 
ueua, che  poter  lpcrarc[  Tantum  ]fo- 
bincnte  [ aftìduc  1 di  continuo  ] venie- 
bar]  eglivcniua  [intcr  denfas  faggsj 
fra  i denfi  faggi  , appo(itiuc[vinbcola 
cacumina]  ombrofecime  , cioéqualit 
£iggi  con  le  cime  rendeuano  il  luogo 
ombrofo  [ iÙ  ] in  quel  lut^o  tra  quelìi 
bggi[ùtAabat,  ideft  fruite  a loqucba- 
rur,  vociferabatur  hxc  incondita] 
quciìc  cofe  mal  compodc  [ montibus , 

& fyluis  ] à i monti  Se  alle  fclue  [ inani 
. ftudio  ] con  follccitudine , Sc  fatica  va- 
na,gctraua,  & buttaua  via  gridando, 
e come  11  dice  gracciando  : cosi  dille 
nel  Iccondodell’Encidc. 

Aì*fkj  ^Atnttiam  vaca  'utìdate  per 
vralrram» 

JmfUM$elt)mreviMt^vit:\  nono. 

Et  irrita  iurgia  ioElas . 

Annctaiione . 

iio^  [ Focmolum  ] quel  che  fi  debba  in- 

tendere  per  qucìta  parola  formofum  , 
hallo  molto  ben  dato  àconofeere  Ca- 
tullo in  queflo  fuo  clcgantiffimo  Epi- 
gramnaa . 

jQififitia  furmoft  tjl  tmltti  , mthi 
• candii  lunga. 

EtSlé  tft:  hot  tgo  fu  fmsda  confi~ 

tur , 

Tt>mmìIludfcrmY<*  nigoinamHulUvem^aft 
Nnlla  ttt  tàm  magne  coryere  mica folti , 
ùtbia  fnrmofutft:  quacumpdchtmmatotaejlt 
T um  omnibus  vua  emnes fiorila  frenerei . 

U fentenza  de  quai  verfi  farà  tale  nella  ooftta  lingua  : 
Molti  filmano  ^intiaeffcrformo/oy 
Amo  far  tllabimca>e  Ungalo  dritta  i 
Ecùfcunaptr/edtquefieco/e' 
Con/efoyenegotHttoquefioinJùmey 
Chtfiaformofa,quandovnsi  gran  carpo 
lifonbap-atiafo tramar 'dolccz,XAyegufioy 
Lesbia  eformofoy  eh' oltre  à C ejftr  tutta 


.Afiiduè  veniebat  ; ibi  hoc  intond  'ita  folus 
Montibus  fludioiaSabalinam  • 

0 crudelis  Alexi  i nthil  ma  carmina  curas  : 
Vilnoflrimiferen  : morirne  deniaue  cogis . 

Vane  etiam  pecudes  vmbras,  & frigora  captaiU; 
Urne  virides  etiam  occultantlpineta  lacertos  ; 
TlxftyliSy  & rapido fe{fu  moribus  afiu 
AUia  ferpyllumqne,^rbts  coiuundit  oUntes  » 
At  mecum  raucis  : tua  dwn  ve(ligia  lujlro  « 

5(de  fub  ardenti  r^onant  arbufia  cicadis . 
ìtoanefiùt  Jatitts,triftcs  Anuryllidis  iras , • 
Atquefupierbapatifalltdta^ nonne  TAendeanì 
QuamuisiUei^ert  quamm  tucandidus  ejfes  . 
Oformo{epuer,nimium  ne  crede  colori. 

Alba  liguflra  c aduni,  vacinia  nigra  kguntur , 
DefpeBus  tibifum,nec,qui  fm, quarti  Aexi  : 
i}uam  diues  pecari,  niuei  quamloBis  abundans. 
Tdille  ma  Siculis  errant  in  montibns  agita , 

Lac  mihi  non  ajlate  nouum , non  f rigore  defit , 
Canto, qua (olitus,  fi  quando  Amenta  vocabat  » 
AmpbionDircaasinABao  Aracyntbò. 
tkefumadeoinfonnis;  nupermein  Uttorevidi» 
Cumplacidum  ventisflaretmare^m  ego  Dt^bnin 
Indice  te  mtuam,  fi  nunquamfallit  h»tgo. 

0 tantum  libeat  mecum  ubi  fordida  rura  % 

Aque  bumiles  habitare  cafas  , (jr  figere  ceruos , 
Hadornmquegrefcm  viridi, compell^e  bibifeo . 
Tdecumvnain  filuisimitabereTana  canendo, 
Panprimus  calamos  cera  conitingere  plures 
Inftituit;  ’PaitettratouesiOuiumquentpjfiros, 
ìkc  te  panìteat  calamo  triuiffe  labelium 


[Atmécnmì  maconeflb]  dumfmen- 
creche  [ lurtro  ma  vcfHgia]  io  cerco  i 
mai  vcfbgi,  le  tue  orme , [Sole  fub  arden- 
ti] l'otto  il  Sol  ardente,  cocente  [arbn- 
fta]  gliarborctti  [refonant]  rifuonano 
[ raucis  dcadis]  per  le  roche,  cfircpicolb 
dcalei 

Amiotatìone. 

Contunditi  finmlmndit,  pcRa  infic- 
meagli.  Se  ferpello , molit , dille  nel  Mo- 
retto, Dextera  pillillo  primum  fragean- 
tia  molit  Alita , e fi  come  hi  detto  qui  , 
hctbasolcnccs,  cosi  dille  fragrantia  , e 
nella  Geurgica  nd  prindpto  del  4.  Et 
oicntia  late  fcrpilla  ; ne  quali  luoghi  ve- 
defi  , che  Virgilio  non  era  nimico  dcl- 
r aglio  1 chiamandolo  infieme  col  fcr- 
piiio,  herbe  olciui , c fragrami  ; fi  come 
Oratio  , che  lo  vitupera  fuori  di  modo 
nd  libro  degli  Epodi  : Lufiro  lulltare_^ 
veftigia , ricercare , inuelligarc  : cosi  nd 
fecondo  dell' Eneide  : Venigia  retro  ob- 
fcruata  fcquor  per  no^em , e luminto» 
lufiro,  & luflrandumzquor  nd  terzo  . 
Et  (àlis  Aulbnijs  iufirandum  nauibus 
cquor,  dicefi  ancortt  lufiraro,  per  purga- 
re, onde  è detta  luftratio  > lapurgatione 
nel  fefio.  Lufirauicque  vtros  , dixitque 
nouifiìma  verba. 

[ Nonne  fuitfiitius]  non  fu  il  meglio, 
e]più  cfpcdicntc  [pati]  fopporrare  in_# 
pótienza  [irastrifics]  Tire,  e i rdegui 
amari  [ Amaryllidis]di  AmariIlidc[noa- 
nc  fcilicct  fuit  airìus  pati]  tolcrarc  [fu^ 
perba  fifiidia]  ralccrezz3[  nonne  Mznal 


re 


Haceademyrtfeiret,  qmdnonfocieba  Amy*-  cam]  enonfuilmcgliocomponar  Mc- 


tasi 


naica  [Quamaisillcnigerfcilicet  eflct  ] 
auenga,  eh’  egli  fulTc  negro  [ quamuis  tu 
candiduseiTesI  e auenga  , che  m filili 
bianco.  [Oformofepuer]  ò fandullo  formolo  [necrede  ] non  ti 


confidare  [nimium]troppn[colori]  net  colore;  pcfciochc[Alba  ligu- 
ftra]  i bianclii  ligufiri  [cadunc]  cafeano  i terra  lenza  luucr  du  li  rae- 


coglia  [vacinia  nigra]  ì neri  iadnti  [Icguntur]  fi  raccogliono,  c colt^ 
che  fono  hannofi  carilsimi . 


Annotatione 

[ Satius]c  aduetbio,&  é fignificathio  di  qualità  per  modo  dì  com-  ^***  • 
parationc:  aucnga,che’l  primiiiuo  fatis  fia  dimofiratiuo  di  quantità 
c non  qualità:  il  che  auuicnc  ctiandio  in  altre  ditdoni  : non  Tempre  i 
comparatiui  fcruano  la  proprietà  dcYuoi  pofitiui  [ Fafiidia  fu^ba] 
itfafiojft  fuperbia,  l’altezza,  fi  come  fi  diTsc  Ouidio  nd  Falli,  Fafius 


Bella,  0 benfatta,  à l'altre  bà  tolto  ancora 
UtX} 


Di  Venere  le  grotte,  e lefioUcxAc . 

Soonicmi  ancora  come  AridncI  lib.della  Poetica aflcCTa  la  diffc- 
1 enza  del  bel  lo,  e del  Formofo,  il  parlar  della  quale  non  è per  la  prc- 


inefi  p^chri^fequimrti;(ùpcrbia  foimain,c  Gc.  ncU’or.  Ex  campa- 
imcuiimfiidio  fuperbia  naca  ibiersedideut.  [C^muisilleniger  ,, 


quamuis  tucandidósefses]  Gmilcàqucfto,equdlo/;hcS3foadduce 
à fauor  di  fe  fiefsa,(criuédo  all’innamorato  fuo, Candida  fi  non  fum, 
placuit  Ccphda  Perfeo,  Andromadz  patria:  fiifca  colore  fuz,ò£va- 


fcncc materia,  ma  di  foggetto  piùgrauc,chc  di  cofe  fiorali-,  per  n5  rl^albz  iungumur  fzpé  colubx,&  niger  à viridi  turtur  ainatuc  aue 
tralcendere  fecondo  il  precetto  dclt’ificQ'oFilofofodi  gcnac  in  gc  -^Pifrni^Fusiibi  fun^  cibi,  prò  àtc,io  fon  deprezzato  date  [necquz- 
ncrc.  Ardcbac,  impaticntcramabac,  amauafopra  di  modo;  halli  ,ris]nécerchi[qiulim]chilia,doè[qu3mdiues]quamproquan- 


danoiarinqac^parte,chenèapprélsoVirg.néaltroautorc, ch’io  mm,quanto ricco [ pecóris niuci ] di bt^itme bianco  ,_comcncuc 
wfc  fappia,  fc  non  forfè  apptcfso  Orario  nel  2.  li.  Ode.  [quam  ‘ 


__  abundans]quancoabbondante[laifb'5}dn3tic;[Mi)leagnz 

iiù^is’  Arfifit,  meptè'erax  Lydiajfofi  Cloem.  il  qual  luogo  è forfè  co-  me*]  mille  agncllc  mie,  c non  d’altri  [crram]  vanno  vagando,c  pa- 
st  fingolare  in  Orario,  comequeno  in  Virgil.fi  crouarà quello  verbo  j fcendofi,cosi  dilsc  di  foprapllc  meas  errare  boues[in  inontibus  Sicu- 
vfamm  ri  fatta  maniera;  la  liia  retta,  cvfiutaconfiruttionefarcb-  [ lis]  nei  monti  Siciliani,ò  di  Sidlia  [mihQàmc[riondcfir]nonman- 

1.  - .1  * - - .J  _ ^ . ..t.  ^ A I ^ ^ /I  A r I I «4aìI  ■*  mm  t I Mal  eM  ^ 0*0 na4i  A <•! 


bc  dicendoli  : che  Alcllì  ardeua,  c firuggetu  Cotidonc  amante  fuo; 
ò pure,  che  Ceridonc  ardeua  tutto  d’amore  per  la  bellezza  di  AtelTì; 
ma  che  C^ìdoncardrfscd'Alcfn,in  luogo  di  dire, che  l'amafse  ar- 
dentemente, non  è vfata  clocutionc,  ne  tra  Latini,  uè  tra  volgari,  e 
paò  è da  risei  notata,  ma  non  forfè  da  cfser  imitata . ^ 

[OccudctisAlexi]  ò Alclli  crudele  [nihii  curas]  nieucc  fiimi, po- 
co curi,c  dbprczzi  Imci  cirmioa]  i miei  verfi  [ ni!  mifcrcrc]  non 
hai  milcricordia,ò  pietà  alcuna[nafiri ] di  noi  [tieniqnc]  finaimcn 


t^kgis  me  muri  ] ini  sfoizl,  c m^cofirìngi  à morire  [ nunc]adcfso 
k^irila  fiqgione  [ etiam  pecud^  Je  peroro  ancora  [ captanc]yan 


^ pigliandovecercando[  vmbras]  l’ombre[&frigoraj  e il  freddo. 


ca  [ adiate  ] al  tempo  dell’  cfiacc  [non  firigore  ] né  manca  criandio  al 
tempo  freddo  [lac  nouumi  nuouo,c  frefio  lanci  Canto  ca  .f.]cmto  * 
quelle  cofc[qua01equali[folitus.f.fucrat]era lolito[c3ncre]can- 
urc  [ Amphion  Direzos  ] Anfion  Dlrcco,cioé  Thebano  [ in  Aébeo 
Aracy  nto]  nell’Aracinto  monte  di  Atrica,  ouer  monte  vicino  al  It- 
to  [Ncc  fum  adeò  Informis]né  fon  tanto  priuo  di  bcUezz3,come  à te 
fòtfe  é aouifojch’io  fia  [ nupcr]  poco  là  [vidi  me  in  littore  ] io  mi  h6 
villo  nel  h'to,  Ipechianabmi  dentro  Tacque  marine  [ Cum  mare  fia- 
rct  ] fiaitdo  il  mare  [placidum]  tran^uillo,cquIcto  [ venris]  da  i ven- 
ri.[^o  non  metuam]  io  non  temerò  [Daphnim  ] Daphni,cioé  non 
fuggirò  di  concorrere  con  Dafni  [ iudicc  tc  ] criandio  cfsendo  tu  il 


cioè  Totire  frefchc  [ nunc  ] addio  [etiam  ] ancora  [^Tpineta]  i fin- 1 giudice  [fi  imago]  fc  Timaginc  [ nunquam  «Hit  ] non ìneanm  mai, 
neti>diocfi  fpinetum,  il  luogo  puntato  di  fpini  [ occulrant]  afeondo-  ! cioè,  fc  la  figura , e fimulaao  proprio  non  è &Uacc , nc  bugiardo, 
_ - r - 1 -.1 j!  I... I _ I /■_  onero  [fi  imagojfe  Kroaglne,e  forma  apptcfentau[ounqnam  fellit} 


no  [viridcslaccrtos  ] le  verdi  luccrte;  dicrii  lacerms,e  laccrta:  e fon 
Wm*  fpccic  di  lérpcnti  notiOIrai  : parte  de'quali  fon  verdi  , c fon  detti  la- 
ccrri  : pereiochc  hanno  i piroigiolto  limili  alle  bracria  de  gThuomi- 
ni . [ & Thefiilis]  e Tcfiile,  nome  di  alcuna  foa  fantefea  [ contundìt] 
, pefia infieme [ mdsorìbus  fefns]allimctitoriflanchi,elafli[dHia , 
' ferpyllumque]agl^cferpcllo[tictbasoiente5]bcrbe}cbeodonmo 


non  è mai  fallace,  nè  bugiarda,  dicendo  Luenei  4.  Quandoquidcsn 
fpecnlum,quodcunaue  obuerrimus  ìlluc  res  tibi  refpondet  fimiU  fbr- 
ra3,atquc  colnte.Iktie  non  è però  Tempre  vero  [Amphion  Dircams] 
Anfianc,cZetoTcbani,cfigli  di  Gtoue  , e di  Antiopa,  onero  di 
Meicurio,  dalqiMlcAnfionebebbeiadoQolaJLirtbcmmuficoec-  zw! 


Eglt^d 

cdl^dOlmo  ,ia  nato  .>  che  all»  foaolDl  dei  fuone  0 ihoueano  le piè^ 
tre  da  lao^4  luogo:  odde  0 dicv«*cii’^li  edi0cò  ourauiglioTainetue 
lemnradiTcbe  fuapatria  : 0 copie n*ferì/cedi Ibi Orat.ncir arre  j» 
Poetica , Didhu,  ^ Ampbio  Tbcban«  conditorards,  Saxa  cnoucre 
(bno  te0iidini5>&  prm  blanda } Ducere  ^uoyellet  [In  Adezo  Ara- 
crathoj  draolta  varietà  tràgl’  interpreti  intorno  à quc0e  parole , e 
altri bauendonotrtia certa,  cberAcacintodneirAcamaDia  regio- 
ne dclPEpiro  crpongqno AÀ«o>  ideft  littoraUin  Aradnto  monte  a 
vidnoallito  : derapando  quclfadiettiuo  ,A£lxu5,a,uni,daAAa, 
etiavuotdircil  licodctmare,  el‘Arcna,cvogliono,cbe  Virgilio  ad 
atte  indneedeCoridon  pallore  à commetter  errore  nel  citare  vn_« 
luogo  per  l’alao,  dpd , cb’Anlìontcannircin  Araonto,  ouenon  0 

si . che  0 trouafle  mai.*  altri  affermano  oltre  alt*  AraHnrn  HpII*  Arar. 


Seconda,  V . 

cura[ouiumque  inagi0roj^ro,dt  [ curar  ouium  magi^oi]  regge,  t 
goueruaimeori,  e cnHodi  delle  pecore.  [Nectep^nitearjnctirio* 
crdca,nontifìadircaro,  oucro  non  ti  paia  poco,  0comcapprc^ 
Ter.niequamu  bic  opcri$03tpoenitet[  triuiìlèlabellum]  baucr  fre- 
gato 0 iabretta,diniinutino  dai  labro  [ calamo]  col  calamo,  con  la  fi- 
uolacópoQadecalaini  [H^ceadc,  vtlciretjpcr  làper  quelle  rnedeO- 
tne  co(e[quid  non  bidebat  Amintasl]cbe  co/a  non  fàceuaAmiuta  ? 
jimerdt  torte. 


ri,che0trouaffetnju.' ^ 

nania,  bauerne  vn'altro  nell’Attica,  e non  lontano  d*At  bene:  Se  allo- 


JUée^ 

mio 

lanfi 


ganoVibio^ue(lrb,iI  ^oale  dice  cosi,  Aracimbusmonsdl  iiu« 
Attica:  quidam  ir.  A^rcadia  volnnt , Se  Atncafù  prima  rhìan^r»  ^ 


[Pm  prìmusralamusJPaoOiode’padorifùhauucoinfoiTnnave-  2% 
ncndone,  cndinonce  Liceo,  e Menalo  montedi  Arcadia,  ccome  «on” 
peculiare  di  quella  regione  fìì  honorato , c edebraro  con  honori 
diuini,V ir&nei  terzo.ddia  Georg.  Pm  Deus  ,Arc4dt*^  Se  nd  primo;  . 

^/ttfemHslf»quertjpatrim/Miu/q!u  Lyeti:  P4noHiunjfest!SJ^tibi 
Aiétul*  exr*.  In  Roma  nel  monte  Auennno  cclebraainb  a fuo  no- 


A^a  ab  AA^one^•i3ue^o  ab  Aftzorege  indìgena,  rpiroeus  >idcft 
ThebanusJperdochequellapartediBoeriaou'  era  Tcbe,cbiama0 

. W<al  /nitri»  O 1^/^ 


me  le  felle  chiamare  lupctealia , fu  inuentore  della  00uia,  dcld-itta..^ 

n^l  in  «ra»r/A*  t»/X  mtt  . 


dal  Poeta  in  quello  verfo  : Efi  mthi  JAtirthus  ftftem  eorttpndtcu*- 
, e l'(^fìoneddrinrouaifa  lutale.  Aiifaua  il  Dio  f^n 


r* 

I 


juello  luogo 
fiezza,onon 

roand3.dcll> 

Endd.  in  verfo.  Monfirumhorrendttm,  it^orme,  tt^erts,  etti 

modra/ì  per  quella  parola  informe  vnafomma 
difformità  .^\cp^o  q^nel , che  0 dice  communemencc,  non  lii  0gu- 
tad’huomo,Utannìm|ihcatraccumtibi  fordidarura;  Atquenu- 
miles  babitarccalàs  [ ò b'bcac  cibi , ò vdnam , ] ò voglia  Dio , che  ti 
piaedo,  [(ancun^folrimencc[babiarc  mecumjhabitar  có  effo  mcjru- 
ra  libi  fordida  ] le  vijle,i  capi  à re  lbrdidi,dq^he  d puzzano,  c che  tu 
febiui,  come  pieni  dibruticzza,  cfpordda[atq;liabitarc.f.  libcat]  e 


tu  F^tdm  

vna  ninfa  detta  Siringa , c non  eflendo  amato  da  quella , 0 mcflc  vii 
giorno  à feguir la,e  correrle  dietro  velocemente:  K dia  à guila  d*vna 
ccruacauiatadacaniifugg^'clc  dinanzi, quanto  più  poteua  : tm  ve- 


-«w  |ewLWUA  • VW* 

dendo0  fopragiunu  , cvidnaàcafcarnclIcmanidiPan:  0vollcà 
chieder  Ibccorfo  alla terracontra  l’impeto  dciraa^o,  einnamora- 


to  Dio  ; la  rerravditc  le  fuc  preghiere,  e moffa  à pietà  feccia  conucr- 
tirc  in  alcuni  calaraWe^iuali  in  memoria  dciraraa»  ninlà  il  Dio  Pan  ^ 
comoofelafìRuladi  rmccannelte  : ofdin:itei*vna9nnr-nv>lsirr9  uoU 


tìUP 

mi* 


— — — — — tii ilua  II  ^ éUj  IU4  ij- 

compofe  la  bftula  di  fette  cannelle  : ordinate  l’vna  apprdTo  raitra,ii\ 
maniera, che  rcndcffcrodoldlTupa  armonia  : rc(figic,c  Omulacrodi  nìir  di 
Pan,mo0ra,  che  gli  andebi  Teologi,  cPocri  forcola  dgura  di  quel- 
loincendeuanodibgurarcil  Mondocon  le  Aie  parti  cclcfli , Jede-  *** 
mcntari  rperocfae  0 come  Pan  apprclTo  i Greci  0gniAc)il  curo:  cosi 
elTì  0ngeaano  qucAo  Dio  nella  patte  Aia  più  cmincntf^oc  nelcapo 
hauer  èbe corna,chc fponiauano in  fuori  : e queAo  à lflit*tudine« ( 
raggidclSole,  edellaLuna:  haucapartmenre  la  faccia  rubiconda', 
per  la  quale  imendcuanoroollrarc  le  qualità  ddi’èhcrc,  doddell’- 
elemento  del  fuoco,e  d»cOi  Celi  ; copriùaA  il  petto  vnapdle  dicapra  »•«»•» 

ntrra  /rirnt^ra  Al  A/41#»  aum*  /li  4l/-tini  CtKtni  /«mnr  ,.11^  i CJitn#  • 


^ j « vyw  awau  «wvaiM  All  riv  «v  « 

compdCTc  ] ecaccinr[gccgem  hadonim]  il  gregge  do  v-r*-»'' 

Ico  viridi]  prò  adblbi/cum  virìdem,  al  verde  biblico,  Acome  At  da- 
mor  cqloudcft  adedum . Hibilcum  è fpedo  d'bcrba  Amile  alla  palli- 
naca[vnà  mccu]infìn  oc  có  mefin  fduisj  nelle  feiue[itnica^e  Pana  ] 
tu  imitarai  Pan  jDio d Ppaftori [cancndojeantando ,c  aedo  l’autori- 
tà dd  Dio  Pan  vaglia  maggiormente  à perfuaderc  Alcflìàfoguircj  . ui ta-  - - 

piareri , c tran^mcnridc’  paftori.fcguitain celebrare  il  Dio  Pan  ,e  pra,cqueAc partì  GgntAcauaqo  l*afprczza,&  inegualità  ddla  terra.-i  aèiìi 
pCTÒiogyugncp'anpnniu^n  DioPanprirnofiuftiniicconiungcrc]  n^n-ifitrv^rfinVfii-i  r — - — > — .-i-- 

ordinò  di  mctrcrcinÀcme  [plurescalamos]  mold  calami,  ò candle 
[ccrajconlacera  [Pan curar oucs]  Pancuftodilcclepcdxc,en’bà 


ndlarupctncicfua,  eia  varicuddlccoIefubiunari,roggerreàcifite 
aitadoni.  EaGftula di fcnc calami moflrararino- 


alreradoni,  Seimitadoni.  lann 

all , Se  ordine  dd  fette  deli  : di  che  rcndóoo  ragione  i Picagor id . 


[E0  i^i  0flula  ] troua0  appeeOo  ' 

ine,  cioè  io  ti  tengo  vnaAfiula,quai'd  ^ mihi  ^ftaibusfeptm  cmpMSti  cicntìs 

a'?®  * ttouato  dal  FifiidaiDamsUs domomìbi qua» dtdit olmi 

Et  dixit  mwiens , te  mne  heìet  iftafeemdtah 
* I^xit  Dmdtàs  I mìdit Jhdtus  jtmyntas , 


mi:  peroche  dicendo  Dameta,cbc  qurl 
00ula  ballerebbe  me  iolo  Aio 


perone,  volfe  inferite,  di’/pfoln 
lui  era  dggno  di  fonarla,  '[  Pij;fc- 


corapadhim.ipcr  congiungcrc  , 

llrcmimcntc^lSrc  [Iptcm  d«itSÌ  »«  «'A' »•«?«;*»» 

di  fertccanucdc  , oucr  canndlej  . C^eolt/pafis  etimmuKpeUtbus  tdbo  ; 


(To- 


»10 ^ 

] oltrad/uucfto  [duec^rcolt,/d- 
lica  font  naiiii ] fono  apprcilo  mr  due. 


Cicuta diccAqudU  pane  di  calamo. 

idi 


EiMdielìceantomsPhtraiquostibiferuo. 

qual’è  comprefa  tra  Jue  nodi , A come  ^»«aridem  i me  iUot  abducere  Tbe^Us  ora 

vede0inruRc  le  canne  , chiamanoO  ( Etfaciet,quomamfordent ttbimuneranofiriu 
ancora,  ineernodia  [C^iam]  laqbale 
zo  « " 


me  nuc. 

capnolt,  IO  hodue  caprioli  [etiam  mine] 
[Pdllbusfpar0s  ] con  le 
pdlifpane,  cioè  macchiate  [albo  ] di 
nancq  [rcperrirailu]  ritrouati  dime 
[ucc  tuta  valle  ] in  valle  non  0cuta,ciod 
in  luogo  pericolofo  di  andarui , [ Sic- 
cantfdlicec  I0i]  queAi  feccaoo^iugano,lattando  [bina  v(^  ] 


uucA  prcganii  inoMiu  iciMni ^ a me  J 

[nuiditjnhebbemuidia,e  dddonoùttorai , c delle  parole  dette-  QOcbe[  muneranollra]inolltidoni[fotdcnttibi]rifonoiv^; 


[ O fbrmofepucr  , ades  bue]  vici» 

fuà  [ecce]ew[Nymphx]leNinfe 
fcrnnr  ribij  d portanopilìajgiglQcala 


thisplenis]  coi  cancllri  pieni] candida 
Nais]  la  candida,  c bella  Naìadc  [ cat- 
pens  J raccogliendo  [ palicntcs  vioiàs  1 
pallide  violle  [ Se  fomma  papauera]  e t 


Huc  ades,  òfomofepuer  ; tibi  lilia,  plemt 

Ecee férma  Vjmpha  Cédabis;  tUncsadidA'nàs 
■ TaUentctiMO^  ‘ ' 


piu  aldpapaucri , doc  la  fommiiàde^ 
aueri  [iungit]  itwé  inAcrae  [ Nar- 


-jra  ] il  NardfoSèflotcìn  Ancthi  ] 
& il  Aore  dell'Aneto  [bene  olends]  che 
fpira,  c rende  buon’odore  ["rum]  ol- 
irà di  qucfto[inrexens]  tefaendo  , e 


attrcccìandoinAcme  LcaAa  acque  a- 
dimllì: 


iHnit.aita,iuqMeuffsmexms}Hmok 
MoUiameohpl^ityaccmu  caUbai 
^eegoeaialegamteneralanHgmemaUt 
CaflaiKt^q-jtuea»  mtaquat  ,4majUis  omaba. 
Mdì  cereaprtmaj!^  botus  erit  buie  qmq\  pomo 
• i^  -postò  lauri  carpami  &teproximamyrteì 
. Skpofitaquomamfuautsmijcetìtodores. 


|i^hcrbisru3uibus]dimina}ed’alcrehecfaefuaui[ptng{t  ] cinge, 
cocad^omajócabbiellifce]  mollbi  va  conia]  I teneri^  deUead  la- 
p"'bircalthaliid}cola].dicaItgriquantogialla  , 0£dfpcc^divio- 
la  [ iplc  ago  ] io  Qicdctoo4Ve  proprie  mani  f Icetni]  raàmelk- 


nugioe  , 0 come  fogliono  i pomi  co- 
togni leggiermente  coprirtene  d*  in- 
corno al  lòorzo  [qu*]pro&:[lcgam] 
raccogUaò  [ caAaneas  nuces  ] ca/ca- 
gne;  petochetmriifrutti  coperddidu,. 
tafeorza  , quali foqj>  le  pigne,  aud- 
lane,  e Amili,  chiamanA^mccs  , np- 
|v^Lmni,Occwiepoma,qaelb  tut- 
DC'hannoia  bnecia  tenera  [quas]  Ic^ 
quali[am]bat]  ai/iaua[inc.i  Arooryl- 
iis]  la  mia  AmarHft  [ Addam  } ^giun- 
gerò [ caca  pr^  ] pruno  «^ter 
dicera^ , cbw  mriara  u booti dmratta 
_ . . [ fk erit bon  $],& fari houorc  [ quo- 
que] ancora  [ buie  pomo  ] à qncAo  po«  qucQo  poma  Ato'a 

là  honorato  , e caro  dieiser  ^ . 


demuo.da  te  in  d|p>  [ óc  vos,  _ 
mvrthcl  Arri» 


vohòlaunf&tcì 


’Oigl^sVbpG^ 


Bglog4Tert(À, 


n 


ARGOMENTO. 


Contiene  queftteloga  come  due  PaftorLcioè  Menalca,c  Damoi^vennero  a contrafto,chi  di  efii  Cif- 
lè  più  eccellente  na  canto,  fiondo  di  ciò  ambedue  al  giuditiodi  Palcmone  Paftore,il  parere , e §iu-j 
ditio  del  quale  fu  che  ambedue  fùflerocgualmentc  degni  di  lode . 


memcu$,a,um  ;nupcrche  rendeua  ma 
laconfonanza  adire  cuius  pecus  , però 
inIuoeodicDius,  pofccuium  [an  Mcli- 
ba:i  ] c forfè  di  Mclibeoj  [D.non]  nò,ma- 
dc  nò:  [ vetum  i£gonis]  ma  di  Egone,aii- 
zi  di  Egonc  [ nuper  ] poco  fà  [ yEgon  ] E- 
gonc  iflefló  [ ttadidit  mihi  ] lo  diede  > c 
confidò  à me  per  guardarlo,  & haucrne 
cura.  M.[òouis]o pecore,  Kr  non  dirò 
pecora,  il  che  non  confonerebbe  nella  no- 
flra  lingua , tuttOi  die  nella  Latina  fia  po- 
llo con  eleganza  [fcnipcrl  feinprc  p'nfelix 
pecus  ] infelice  gregge  [ ipfe  IcilicetiE- 
gon  1 eflb  Egone[dum  fouct]  mentre, che 
ticoifl  feno,ecoua.  [Nexram,] Neera 
pac  veretur]  c dubita,  cteme[neillapr5- 


M.  Die  mtbi  Damata,  citimpccus,  an  TdtUbai> 

D.  Ndn  vernm  ^Aegoms  ; nuper  nubi  tradidit  .Atgon . 

^ à.  \ f - ^ AW  .M 


l’acvcraurjcnuoiia,tu;mtLiici««r*Y- 

ferat  me]  che  quella  non  prcfcrifca,  c non  M.  Infelix , òjemper  oms  pecut  , ipfe  Nesrum 

r/rt-?*!!  r..  r t-2aV  .>«1  nli^.  CmtmP  *10  wtit»  fiht  tUjk9CTCt 


anteponga  mc'[  fibi  ] a fc  [Hic  aiftos  alie 
nusjqueftoguardiano flraniero , emer- 
cenario[ouis]  perouium  , di  pecore — J 
[ niulget  bis  ip  htjiqj  munge  due  volte  al- 
Vhora  : c l^ctrdofi  oues  , nel  nume- 
ro del  piu  cfporremo  , bis  in  bora  mulgn 
oues , [ & i'ucciis  pecori , Idiicet  fubdud- 
tur  ] clicuafi  il  fiicco,  lohumotcalbe- 
fliame  , alle  pecore  [ & lac  fubducitur 
agn'.lelinufi,  ò rubali  il  lattei  gli  a- 
gnelii  D.  [ Meitiento  ramen  ] ricorderaui 
per  ò , c terrai  à memoria  [ fila  ] quell  t— a 
cofe  [ parcius  ] più  parcamente , cioè  con 
piùmodellia  , e rifpctto  [ obijcienda  , f. 


Dm  fouet,ac,ne  meftbt  praferat  lUa,  veretur  : 
Hic  altenus  outs  euftos  bis  mul^et  w bora  ; 

Et  Juccus  Petort:  éìf’lac  Jubdncitur  agnis . 
D,Tarctus  ijla  viris  tamen  obijcienda  memento , 
hlàttimus,&qni  te,  tranfuerja  tuenttbus  bircis . 
Et  quo,  f ed  faciles  nym^ee  rilerefaeello . 

I.  Tunt  credo, cùm  me  arbujìum  ridere  Trlycoms  . 


• i nifi  «*V  vmm  — ,/ 

jltque  mala  vites  incidere  falce  nouellas . 

D,  Jlnt  bic  ad  veteresfagoscum  Dapbtudis  arem 

Eregi^i,&calamos,qu«tuperuerje  Menalca, 

Et  cum  vidiflipuero  donata  dolebas  : 

Et  fi»  non  aliqua nocui{fcs,mortuus  efjes • 


ìuniarlo  , di  non  sò  qualche  altra  cof^ 
malfatta  [rum  aedo]  allliora  crcdo,cioè 
chcauucniirc,  quel , che  hai  dctto[cùm^ 
quando  [ videro  me  ] mividdero,  e v» 
s'iiitendc  le  Ninfe  [incidere]  tagfiare,  fc- 
gare  [ falce  mala  ] con  la  falce  nocitia  , e 
che  non  è buona  , fc  non  al  male  [ arbu- 
llum  Myconi  ] l'arborctto  di  Micone  f ac- 
que] & ancora  [vites  nouellas]  le  viti  h(>- 
ucllc.  D.  [ Aut  hic  ad  vetacs  fagos  ] repli- 
ca Dameta , e oppone  à Mcnalca  vn’altro 
faitodcgnodibiafmo  , [ aut  hic  ad  vete- 
res  fagos  ] onero  forfequì  vicino  à quelli 
antichifaggi  [ cum]  quando fregilli ar- 
cnm]  tir  riimpcfli  l’arco  [&  calamos,]& 
le  frecce [Daphiiidis]  di  Dafni  [qiirejle 
quaicofr[perucrlc  Mcnalca]  peruerfo,  e 
malcdci  IO  Mcnalca  [ cùm  ^difli]  quando 
vederti  [ donata  fcìlicct  fiiiflc  ] eircrc fiate 
donate  [piiero]  alfanciullo,[^  dolcbasj 
e te  ne  dolcui , c raiumaricaui  [ 8c  mor- 
tuiis  eflet  ] e farelli  morto  [fi  non  nocuif- 
fes,  ] fc  non  gli  haueflì  noduto , (c  noa.« 
riiaucffi  olTcfo  [aliqua  ] in  qualche  modo, 
pa  qualche  via. 

^nnotatìone  . 

Siibdudtur  fuccus  pecori , & lacagnis 
cioè  lieuafi , e tubafi  il  fiiao  , & il  latte  f 
alle  pecore,  & à gli  agnelli.  E nel  a.ddl’- 
Encidc . Fidiim  capiti  fiibduxcrat  enfem , 


effe  ]doucr  cita  buttate  in  «chicle  t^^  chcfonhuom^  hSbaui^ltó'di  fotte  il  capo  la  fcdel*  (pada  ; quel  che  fidirà  con  vn_« 

facciate [vinsjigU  huomiA. , JJS'S  •folVcr^trraggerc,eiieltcrzo.  Subd.uSfa ad^anes imos defeen- 

ni , e dimusvnda,  i<£neH’Egl.ir.Qi.afofubduccrccoXs;  incipiunt  mol- 

meptouocatoapung  I o » ^ j.  »-  jugim/demitterb  cliuf^  la  doue  i colli  cominciano  ad  abbaf- 

^ Oppiamo,  fa7fi  . Alcuna  volta  però  ^n  ad  hauer  lignificato  contrario  . co- 

Dcl^  ficomea  andi3  a’noftd^tèmS  fc  ne  veggono  molte  fuori  me  in  quel  vUrfo  . C^iatTatam  vemis  liccat  fubdiiccrcclaflcm  ,5<  fub- 
Se  dHà  per  le  ville , e martlmedouemcttonocapopiù  (Itadc^  duciteiiaiies , che  voi  dire  tirarle  di  mar  in  tara  , qiiafi  all  infufo  : 
r ?c  1 c dopò  quefta  d tione , c prono, te]  halfi  da  foggiungae  v«  ouero  dentro  il  porto  dicefi  ancora , fubducae  rationcm , vcl  num^ 
mi  dffl  honello  fign  ficato[hircis  tuentibus]  guardando  gl’hir-  rum,  far  conto , e volgarmente  fottrarre  vna  ragione , vn  conto  dd 
Scòf&fucrfaidtll]tranfu«fc,  pcrllorto,ttando  ilnomein  dare.&hauere 


paSsltcùm  fu?cs?&\urMiSq  M-  domini  facient,  audenteum  taUafures  i 

ti.  I • li:  r... j.n,  1 -r_  \sna0aner  vidiTìsmonis.Ounme  iCaprum 


Voti  ego  te  vidi  Dsmonis,  piffimr  , caprm 
Excipere infidqs , multumìatU'ite Lyci/ca  ? 

Et  cum  elmarem;  quo  nunc/e  proripit  lUe ? 

Tityre  cogepecus;  tu  pofi  canÙa  lalcbas . 

D.  *^n  mib'  cantando  viilns  non  redderet  die , 

Ì>uem  mea  carminibus  meruiffet  fifluU  caprum  ? 

Si  nefcis,  meus  die  caper  fiat,  & mibi  D.vnon 
Jprcfatibatiir  ,Jed  redderepoffe  negabat . 

TU  Cantando  tu  dliimi  aut  vnquam  tibi  fiflula  cera 
lunRa  fuit  ; non  tu  in  triui  s , indoSejolebas 

fugge,  doue  II  caccia  Mie.,. caper  jiecon- 

fa°cSli?lKcV»^^  faSÌiKÙi“l?  ^Zfamu7^obZvlfam,(^  J forte recujes  ) [ Non  fòlebas tu  md^aclm.n cr.fftiiito m 

^tacareM[  D.  Anilicnon  1.  Dcpono,tudic .mecurn  quomunerocertes . doiietre.  òqnattroflradc 

reddaedeficrci]  non  douroa  cgll^for^.^  mcuono  capo  [difpcr  dcrc]lic.  rare,  dirti- 

rader  [caprum  ]^ikapto[niibiJ  ^ Ccaptumlilqual  patc,cf2ritirtìmamentccantatc[iniferuiTicarniiriqiielm'fcro,cfgra- 

UaS,oCai,«U«,idcaUJ«fUc»i.ucaallS^^^^ 


y I.  — m - ■ *.  , p — - — — , ^ — - — j j 

I ladri,  e famigli  ladroncelli  [aodent  ] ar- 
diicano prefumano [ t^ia  fcilicec dicere,  ] 
dire  tal  cofe,  [ Non  cjji^  vidi  ] non  ti  vi- 
di io  [ pcrtime  j huomo  pcrtimo  [ Excipe- 
rcinlìdijs]  rubar  con  infidic,&  inganni: 
oueladitioneinfidiis  parfuperflua  [Ca- 
pruni  Damonis  ] Ucaprodi  Damonc_P 
l Lcifca  latrante  multiim  ] latrando  mol- 
to Licifea,  nome  di  cagna  [ & cùm  dama- 
rem  ,]c  gridando  io  ad  alta  voce[illc] 

?[acllo[quoniincproripit  fc]  doucliota 
ugge,  doue  fi  caccia  nile.Ccapcr]fccon- 


gnato[carminibus]co’vafi , co'canti[ille 
cnpcrjquci  capro[(i  nefcis ]le  non  fai  [fuit 
mciisjfù  mio,[flc  Damon  ipfc]&  Damo- 
nc  illcirv>,&  erto  D llnonc[fatcbatur]con- 
fcl^aua  , ch’era  mioricd  negabat  ] ma  pe- 
rò negaua  [poire  milii  reddere]  poterme- 
lo rendere  [ M.  Tu  fdiicct  viciili  ] tu  vin- 
certi [ illum  tcilica  Damonem]  Uamone, 
ouno  il  capro  [cant.ando]  cani  andò  [ Aut 
vnquam  1 ouer  mai , come  fc  voleflcdire 
non  mai  [ tuie  tibi  filliila  ] fù nelle  tue  ma- 
ni , Se  apprerto  te  fiflula  alcuna  [ iundla  1 
congiunta  .compofU  [cera] con  cera,  a 
come  ila  dettodi  fopra  {|lPati  primiis  ca- 
lamoscera  coniiingaè^lorcflqflituit . 


Palemort 


rendali  ntnìiirudìnc  alcuna  di  fuonoS  niadiflridore:  D.Viscrgo, 
qiiafichcDameta  ironicamente  , il  che  (ìià  con  artifìcio  alTcnrifre  al 
detto  di  M.  ril'pondc  [ vis  ergo]  vuoi  tu  adunque  , pofeia  eh’  io  lotu^ 
così  ruazo , & ‘ndoitoà  cantate  [ expcrianlnr  ] clic  prou  amo[ inier 
nosjtra  noi  [ vicifliin  ] à vicenda ,[ quid  pofTit  vtcrquc,1inollf«m  ] 
chepoira,  celie  vaglia  l'vno,  e l’altro  di  noi  [ego  Itane  vitulamdcpo- 
no]  iomcttosù,  come  li  dice  communcmcntc,  onero  io  mctt’indc- 
pOlito  qticfl.t  vitella  [ qux  1 la  quale  [ ne  forte  recufes  ] ne  prò,  vr,  non 
accioclieforre  tu  non  ticuu  il  partito  [ his  venit  ad  muldtràm  bis  , 1. 
rile ,]  due  volte  al  giorno  vitnalla  (ecchia  p?r  mongcrft.cfltr  monta , 
[ Miilolra  ]eioòla  lecc()ia,oucfi  mongono  le  pecore  , caltrcbcftic, 
»ion  hi , tif  «o  f ippia  nome  particolare  nella  noftra  lingua , folo , che 
Ircchia  da  mongere  [ alit  bitios  fcctus  ] c nudrifee  due  pan:  i C'O'}  rti70 
viidii  ,ò  vitel'a,ch*c-ila  ita  parrcirìtc,  haiiiin  dubitato  alcuni efpolitu- 
ri , come  Virgilio  cltiami  vitella  vrt  abeftia , che  già  due  volte  ita(ftt*a 
partorito , e tome  potaH:  la  mcdeliina  cfler  monta  due  volte  al  gior- 
no, cinrieme lattare,  cnuirirduc vitelli;  Ath prima dubìtationc  lì 


puòrifpondere  , che  Virgilio  per  vitella  volfc  dinotar  vna  vacctJi 
ancor  molto  gioitane.  Della  feconda  di(Tìcoltà,parmi,che  Cadi  rim«- 
tctft  al  giuditio.  Si  cfpct lenza  dc’paCori . [tu  die]  di  tu,  hot  dimmi  m 
[quo  muncrc  Jcon  qual  donò , con  qual  cofadepoCa,e  meÓain  pe- 
gno [cCTtcs  mccum]  contendi,  oucr  vuoi  contendere,  c contraflar  me- 
co [ cantando  ] in  cantare . 

AnnotoMìont . 

[ Ccrtarc  pignorc]  fi  come  di  fopra  ccrtare  munerlbus,  certarg_j  ^ 
ofhcio,  dicefi  ancora,  certo  tecuin  ,&  certo  Cibi  ; nclf  Egloga  quin- lì,’!* 
ta.  Moniibiìs  in  noflrisfolustibiccrtct  AmyiitIias,LycIfca,è  nomedi 
cagna,  odi  cane  nato  di  Lupo,  cdicanc,(dcponojmoltoconfbr- 
mcalfignificatodlqucfio verboin  quello  luogo,  cioè  quando  al. 
cuni  venuti  à contrailo  , mettono  alcuna  cola  in  depofito  per  datfi 
à chi  di  fili  rcllcrà  vincitore  . Par  che  fianoqueflcparoledi  Marco 
V arronc , nel  4. 1.  della  Ihtgua  latina  .Sacramcocum  à (acro,  nam,  Se 
qnipetcbac,  & qui  inficiabatur  , vtcrqucquingenuxrisad  Pontifi- 
cenidcponcbit. 


M.  Dcgrcgc  non  aiifim  quicqtiatn_o , 
non  autiui  ] iddi  non  auleriin  , oucro 
[non  aiidcrcm]  non  ardirei,  & c pollo  vti 
lempopcr l’altro,  licite  li  fa  moltorpcl*- 

10  [dcponcrc  ucura  ] metter  su  con  ic, 
oucro  all’incontro  di  tc  ] qtiicquani_a 
de  grege  1 alcuna  cofa  delle  greggic_^ 

[nanque  Jimpcrochc[cll  mihi  patir  do- 
mi ] io  hit  padre  in  cafa  [eli  iiiiiilla  itoucr- 
ca , ] io  hò  la  matrigna  titiulla , e nimica 
mia  [ qtic  prò,  Si  ambo]  tutti  due  [numc- 
rant  pccus  ] contano  la  greggia , voglio- 
no riucderc  il  conto  [ bis  die  ] due  volte 
al  giorno.  Figura  [ alter,  & hxdos  ] 5c  vn 
diloro[bxJo$]  tcaprctti , & iiitcndcfi 
della  matrigna  [Vcrum]  noitdi  ncno  [id, 
quod  ] quoTo  [ tu  te  ipfc  fatcberc  ] tu  mc- 
deGmoconfclTcrai  [ multo  maiusj  molto 
maggior  cofa  [quonÌjm]percioclie  [ libec 
i.Tti  infanirc  ] placeti  d’ impazzire  [ po- 
li am , idcll  deponam  ] io  deporrò  [ pocu- 
Ì4  fagina  J tazze  ,ouero coppe  di  faggio,  forte  di  vafi  ad  vfodibcucr- 
ci  ikiitfo  [opus]  opera,  lauoro  [diuint  Alc.'m.]  del  dittino  Aìcimedon- 
tc[cxl.tuim]fcolpitOv]aitoratodi  fniltura,  dal  verbo  , celare, cioè 
f.  iilpirc , Int.ig!Iare,  & ctrlom  1*  inflrtmicnto  ,cfcrroqitalc  adoprafi 
per  intagliai  e ^ qiiibus  fcilicct  pocuiis]  alle  quai  tazze  [ vitis  Icntajvna 
vite  lenta,  cioè  flelTìbilc  [ fupcraddir.i  ]poflea  di  fopra , Si  .aggiunta.,» 
per  f'pia  [torno facili ]co'l  torno  facilc,cioè agile, rmoiiixleflro ai 
filo  1 alloro  [ vcllit  ] velie , doè  copte  , & abbraccia  [ Coi  ymlx'S  dif- 
fulus]qucllccocollc  , cgrafpetti  , clieà-guifa  ddl’vna  , nafconodi 
edera,  dimandali  da’ Latini,  i quali  fi  Ipargono  qua  , e là,  nonal- 
trimciite  , che  facciano  i gr.-^fpi  d’vita  Micdcra  pallente]  per  l’edera 
pallida , pcroch’clUè  di  colore  fmorto  [In  medio  ] nel  mezo  [ duo  fi- 
gna  , fcilic«funt]iono  d tic  fegni,  due  lTgurcttc[Conon]  cioè  Co- 
nfine, oucro  vna  dcHc  quali  è Conoac , Il  qual  fù  di  Samo  IluU  vicina 
gli’ Ionia  : e fù  matematico  ccccllcntiinmo[  A:  quisfiiit  alter  ]c  chi 
fù  l’altro  lafciadi  nomarlo , conte  che  non  li  lotiucnilTe  all*  Itera  il  no- 
mcdiqucll’  alpro  : onde  alcuni  intendono  pcrqucllotale  Anaximan. 
droMilelio  , altri  Efiodo,  altri  Ettdoxoi[  qui  dclcripfit]  il  qu.aldc- 
l'crilTcjcformo,  c figurò  [gcntibiis]  alle  genti  [totiimot  beiti]  tutto 

11  Mondo,  fi  come  veggiamo  cllctc  fiato  dcfcriito , c figurato 
Tol-.'mco[Radio]con  la  verga,  pccochc,  Radius,  figiiifica quella 
verga,  della  quale  fi  fcruonoi  Matematici  per  delincare,  cdiftiitgue- 
rc  le  parti  della  terra  dal  Ciclo,  con  varictince,  efigure,  angulari,  e 
circolari.  [ Tempora,  qu.xmelTor]  Italfià  replicare  [ & qui  .Icfcri- 
pfit]  & il  qu  tic  dcfcrilTct  qui  tempora  iiabcrcc  mclToc  ] cltetempo 
habbia  il  mietitore  [ qnx  Icilicct  tempora  ] quai  tempi [arator  curuus] 
l’arator  curilo,  cioè  chino,  c piegato  verfo  la  terra:  pcroche  arando 
Uà  turcaiiia  chinato  fopra  l’aratro:  qucft’viocutiotic  [quxtcmpora.j 
mcflbr  hab;rct]cioè  , che  tempi  hauciTe  il  rnialtorc  , apprefibi  La- 
tini, non  fi  troita,  le  non  di  r ult>,  e p irc.chc  Ila  modo  di  parlire,fc  non 
molto  cominunc,  c plebeo  , c volendo  apportare  nella  noftra  lingua 
con  qualche  eleganza  potremo  dire  , che  tempi  hauclfe  ad  ollcruare 
ilmiaitore,  coinè  opportuni,  c appropriati  all’  cllcrcitio,  cbifogno 
fuo,  ccosìraratore  . [ Nccdiim  ] vuol  commendar  quelli  fuoi  vafi, 
BncoC  da  quella  parte  , clic  non  lono  fiati  medi  in  vlo  , echefiano 


M De  grege  non  aufim  qnicqutm  deponere  tecum 
Eli  mibi  nimque  domi  ptier , e/l  miufla  nouerca  , 
Bi/que  die  numerant  ambopccust  a/rer,  Aiiox . 
yeruM  td,  quod  mnlto  tu  te  i0e  fatebcre.mjius , 

( ht/anii-e  tibct,  quonum  ubi) poca! j ponam 
Fagim,  cxUtitm  diurni  opus  Alcimedontis . 
Lenta, qwbus  toriiofjcili [uperjddita  vieis  , 

- D-ffufoshederj  veflit  paUcnte  Curymbos . 

In  medio  duaftgna,  Canon,  quisfuit alteri 
Defcnpfit  radio  totim,  quìgenttbus  orbrm  ; 

T empora  qux  me/f ir,  ^.t<c  currus  arator  hiberet 
Hecdum  lUis  tabra  admoui , fed  condita  feruo . 

D.  Et  ttobis  idem  AUimedan  duo  potuta  fecit , 

Et  molli  circum  t/ì  anjas  ampUxus  Acantho , 
Orpheaque  in  medio  pofiiit  tjylua/quetequentes , 
ììecdum  ittis  labra  admoui,  Jed  condita  Jeriio  • 

Si  ad  vitulam  Jpedes,nibil  e/l,  quod poctda  laudes . 


intatti  [Needum]  non  ancora  [ admoui 
labra  ] hò  appoggiato  t labri  [illis]  à quel- 
li , Cioè  non  vi  hò  mefib  la  bocca  lopra 
[ led  condita  ll-ruo  ] ma  faluoli  ben  enfio- 
diti,  c ripulii , D.  [ Et  nobts  ] c à noi  pari- 
mente [idem  Atcitiiedon]il  medefimo  Al- 
cimedontc [fecit duo  pocula]  hi  fato,  hi 
lauorato  due  tazze . [ Et  amplexus  eli  ] & 
Iti  abbracciato,  c cinto  [circum  ] intorno 
[anfas]  i inan{chi[acaiitho  mollijdi  molle, 
c tenero  acinto,  cioè  flclTtbilc,fi  come  nel 
4,  della  Georg,  ncc  Icra  comantem.  Nar- 
cilTum  , aut  flexi  tactiiiTcìn  vimcn  acan- 
thi,  [ que  prò,  Si  pofuit  in  medio  ] hà  po- 
llo iiuuczoà  quelle  [ Orphea  ] Orfeo, 
quarto cafo  terminante  in  a , al  modo  de’ 
Greci  [Siluafquc  fcquentes]  e le  Icluc,  che 
fcguoiio  [ Needum  illis  labro  admoui  ] 
quello  verf»  è già  fiato  cfpoflo  . [ Si  ad 
vittiliinfpcèbis]  fc  tu  guardi , cioè  fe  tu 
hai  l’animo  alla  vitclla^AiJMl||[B 


h'oè  nì- 

liil  refert,  non  la  mclllcrì,  non  importa  [ quod  J 
lodi  le  tazze.  Scr.  fi  pocula  cum  vitiila  compatcs,  hoc  eli  fi  .vitulréppa^  • 
cium  tecum reputes,  cioèlciu  vuolpaiagonatclcuzzeconla  vitcU  ^ 
la,  ccoulìdctar  bene  quello,  che  vale  la  vicelta . 


Annotatient. 


• [ De  grege , ] Grex , grcgls,  iddi,  buoni , c principati  autori  della.^ 
nolira  lingua  , ptoferifeono  quello  vocabolo  nel  genere  femenino  , 
cdicuno  la  greggia,  clegreggie  , io  per  non  far  tanto  del  Tofeano, 
hò  vlaiodi  dire  le  più  volte  il  greggìe  ; laqual  licenza  fc  mi  farà  aferit- 
la  per  errore  io  volentieri  perdono  à chi  me  pe  riprenderà . [ Noucr- 
ca  iniufla,  è opinione  antichifnma,cvulg]riflìma,  che  le  matrigne..^  N<»«r 
portino  odio  motta!  ai  figli  del  roaritodclla  prima  moglie  , onde  j 
-apprefibi Latini  nacque  il  pnanerbio  CXlitiin  Noucrcalc  fxPoa.ya.fi  no- 
sroDr*  funfota.  Tei  ttSTecij^i/zar  sZltf,  m èpa,  cioè  la  niatrc-r  *”“' 
gna  nemica  a’ primi  figliuoli  niente  piu  manfucta  di  vna  vipera.^ 


[ Coiion  ] Aftrologofimofifiìinoa’fuol  tèmpi,  del  quale  fà 
noratilfima  mentione  Catullo  nell' Elegia  de  Coma  Bcrcnicis  d»-Ìofo. 


ccndo. 

Omnia  ini  maini  defgexit  luminamundì , 
Quflìtllarum  ertujcomytnty  atqne  abitua  , 
Flameuj  vt  rapidi folta  mi  or  obfcureiur  , 


■a 


F't  cedant  certia  fydcra  ttmoanbua , 
aftx 


Vttriuiamfurtmfnb Lamtafixartlegant . 

Dutaa  amor gyrodtuottt  atrio, 

[ Acantho  molli]  Acanto  è fiore,  oucr  herba  fimileallalpina  bian- 
ca con  la  foglia  alta,  c longa,la  quale  piegali,  & attortigliafi  facilmen- 
te: la  onde  l’Ariollo  nobilifiìmo  Poca  nella  oollra  lingua  in  vn  fuo 
Cap.  Amorofo  qual  incomincia  ; 

O più  che' l giorno  à me  lucide , e cbiatr* 

\ Così  difie . 

O eomplefai  iterati , che  con  tanti 
Nodi  cinge fie.,  e fìanchit  petto,  e coffe , 
eh:  non  ne  fan  più  Federe,  egliacanthi. 


> 


Notte: 


Alie- 

no. 


M.[Nunquim  liodic  clEiglcs  [ ho- 
dic]huggi  [numquam  ciTagics  ] iion.^ 
fuggirai,  non  mai  m’vfcirai  dille  muti 
[ veniam  ] Io  vcrrq[qiioaimquc  vocatis, 
prò  vocaucris  , ] douunquc  mi  cltia- 
ntcrai:  cioè  io,  perche  tu  non  mi  fuggi.* 
tcccuciò  ogni  tuo  partito  [ Audiac 


M.blù'juam  hodie  tfugies  venìaiHg  quocuqiie  rocaris 
A idiat  hxc  tanta  m,  "pel  qui  v^it,  ecce  Valxmon . 
Efficiampoflbac  ne  quamquam  luce  laceffas. 
D.^in  age,  pMid  habes  in  metnora  non  erit  -pila 
V t quenqi^fugio , tantum  vicine  Valxmm 
Senftbusbd^mis{ret non  eUparua) reponas 


hxc  tantum,  vel  qui  venir  [tanni 
purché  folamente,  die  [audiat  hxc  fdli- 
cct  aliquis  ] alcuno  afcolti  quelle  cofe, 
cioè  , Purché  fiaprelcnte  alcuno  adv- 
dirne  » [ vcl  Palxraon  ] la  paniceli^ 
[ vcl  ] inquclloluogononpar,  che  ri- 
tenga il  fuo  icofo  ordinato , ma  come./ 

di- 
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EglogÀTerzjÀ: 


7.  Dicite  qumdoquiim  in  molli  conledimus  herbs 
E nunc  otnn  is  ajer,  mmc  omnìs  parturit  arbosi 
'Nuncfrondent  Sylux;  nunc  fjrm'filfimus  jnnus  » 
Pfcipe  Damxta,  tu  deinde  fequere  Menalca , 
^ernis  dicetis  i amint  alterna  C amxnrt . 


-'dHrcìre  replùdituttì  fi»  preferite  ad  v- 
d.rnc  Palemónefqui  ] ìlquife  [ ecce  ve- 
nlclecco appunto,  che  vìene[cdìciam} 
io  farò  di  modo  [ nè  pofl  hac  lacctTas 
’ ' quemquam]  cheda  qui  inanii  tu  non  at> 

tizzi  alcuno  [ voce]  con  la  voce,  con  tue 
chiacchiere,  ouero{ne  laceOas  voce  ] che  tu  non  prouochialaino  i 
' cantare  tcco.perochc  non  ricanta  fé  non  con  la  voce  .D^IQuinagc] 
horsù  alla  prona  , Agecaduerbio  per  efortare,  c follccicare  chi 
tarda  à far  alcun  a cola  [fi  quid  habes  ] fe  tu  hai, che  cantare  [ mora_4a 
nulla]  ninna  tardanza  [erit  in  me]  farà  in  me  ,c  dajla  parte  mialfncc 
■fugio  cjuemquam]  nè  io  rìcufo  alcuno  [tantum]  purchc[vicinePalc. 
nion]  o mio  vicino  Palemone[rcpona$hxciinisfenfibiis]  tu-ripon- 
•*”  • ga  qucftccofc  ben  dentro,  e neH’intrinfeco  de’fenfi  ,cioè , che  tu  ftia 
con  tutti  ifenfi  ben*aitcnro  à confiderarte  , per  i fenfi  s'intendono 
non  rolamcntei’vdito,  cjntrè  renfocfterioro,  ma  la  virtù  difeorfiua 
' elamemoria,  el’airentione,  mediante  le  quali  facoltà  interiori,  fi 
fàbuon giaditio,  efidifccrnequaldiducfimili,  òconrrarij  Cada 
«fTerprcpofto,  ilchetoccauadifareàPalemone  , come  giudice^ 
tri  Daracta , c Mcnalea.  Fal.[  Dicke  ] Palemoneaccetttto  l'inuito 
divdirli,  edi  giudicare  , egià  aflcttatofi con  enfo  loro  , efortalià 
dar  princìpio  [ Dicite] dite , incominciate  [ quandoquidem  ] pofeia- 
che[  confedimus]  ci  uacnoafiìG[inherba  molli  ] ncll'hcrb.i  molle,  e 
(òpra  le  tenere  {.erbette  [&nunc]  &hora,  & in  quella  fiagione 
, [omnìsager]ognicampo[omnisarbor]ogni  arbore  [parturit]par- 

. corifee,  pcrchc-comegrauidodihiimore,  manda  fuori  non  nuoue 

frondi , mafiori,  efrutrì , e queilo  verbo  partorir  è pollo  qui 
con  bellil1ìmetrailatione.[Nuncfrondent  fylu2]horafrond»gia- 
nolefelue,  bora  fi  veggono  le  rolucfcondolc[  nunc  formifimmus 
annua]  di  quello  tempo  l’anno  è bellifiìino  , efioritilTìino  [ineipe 
Daraxta  linconiThcia  tu  ò Oameta  [deinde]  dopo!  [m  Menalca]  tu 
Menalca [firt|ac.Te  , fequeris  ] feguitcrai il  canto [Altcrnis dicetis, 
idcllakernatiincaneriiijcantcreteà vicenda  [ Catn^nae  ] le  Mttfa 
[amant  alterna  ] amano  , e li  dilettano  delle  cofe  dette  à viccn-' 
Anf  da  , la  qual  fone di  canto,  edi  vcrfoèchiamaro  preflò  i Greci  , e 


noprofcriYcono  cguti  numero  di  verfi 
c quello  à cui  tocca  di  cITcr  fecondo, e di 
rilpondcre  è tenuto,  òdi  rifponderc_^ 
qualche  cola  in  oppofiio  del  primo  , ò 
non  contrariando  alia  propolla,  mari- 
fpondendo  conforme  à quella,  dir  di  più, 
& aggiungere  alle  cofe  dette. 


,^Ldtini  Atnabaum  carmcn,  nelqualc  fiollcrua,che  quelli,  che  canta- 


Annetntione , , 

LacelTisqucmquam  voce.LacdTereprouocare,  attizzare  nel  3, 
della  Georgica, parlando  del  Toro,5c  tentar  fefe , arque  irafei  io  cor-  *"*  * 
nua  difeit  Arborisobiiixus  trunco,ventofquelacelfit  idlibus,  & fparfa 
ad  pugnam  proludit  arena, nel  i.deirEncidc,  qux  vos  fortuna quic- 
tos  follicitar,  fuadctq  ne  ignota  laccITcrc  bella , & laceflTerc  ferruoL-» , 
nel  principiodel  iS.quIs metus aut  hos.  Aut  hosarma  fequt,  ferrum- 
quelaceircrerualìt[Panuritagcr] quella  traslatione tolta  dagli  ani- 
mali, de'quali  è proprio  il  partorire , è portata  allecofe  inanimate  a’ 
campi, & agli  arbori  è bellilfiina,  e molt'acconcia  traslatione , percho 
la  terra  èdcitam3dre,egran  madcc.Salueroagnaparens  frngumfa- 
lumia  tellus[xther]cioè  l’acrc,irCielo  è il  padre,  datquale  t'ingraui-  xwaa 
da  la  terra  per  le  rugiade,  per  le  pioggie  ,e  per  mezzo  del  calor  cele- 
fte,  che  tuitauia  fccndono  feme  nel  grembo  della  terra , fi  come  diflc 
Lucr.nel  i.Vbi^ccos pater xt ber.  In  gremium terrx  matris prxci- 
pitauit:  cVirgilio  nel  fecondo  della  Georgica. 

T um  pater  omnspotent faecundu  tmbnbut  Aether 
Coniugtsiniremmmlatedefcendtty&omnes  , 

Magwts  ttlu  m.-^nocommi[bis  carpare  fatui . 

Partunt  almut  ager  Zepljyriqutttpentd/uj  mcrit . • - 

Laxant  aruafinus . ' ■ , • . 

fc  il  Petrarca  nel  Sonetto.  ; 

Sbandati  pianeta,  che  diflpigiuthertt 
Ad  albergar  colT aura Ji ritorna,  • * ,>,  ■ 

Cade  Virtù  da  l'infìammate  corna. 

Che  v^e  tl  Monda  di  nouel  (alare . 
e predo  à quello. 

CranidafàcUii  ilttrrtjhtbnmgrel 


Una 


1 


).Aloccprincipium  Mufx  ] inco- 
adaGtouzficomcfauorcuole,  e 
poalfuocanto,  &inuitaleMufe 
rfcco[OMi!’j?]OMufc[princi- 
l^licetnoflri  cantus  ] ilptinapio 
) canto  [ab  loutf]  daGiouc_^, 
uc  rodiamo  ptircipioà  cantare 
De,  ccolf^ordiQoue  [ louis 
(piena]  nitro  le  cofe  fon  ripiene  ^ 
Gioue,  tioèla deità,  c benignità fuaè 
infufit,  e communic.'-’taà  tutte  le  cofe  , 
& egli  trouafi  per  tutto,Q  come  «fide  Lu- 
cano . 

lupnàer  ejl  quoddfsaqut  videe , quoctm- 
qxnteutrit. 

Illc  cohctcrras]edbana  la  terra, eia 
cuilodifee.E  nel  primo  d'.li’Eneidc. 

hn»  fertur  titrij  magis  ant- 
nibuj  vnapi  piflbabita  coluijfe  Sa. 


ma. 

[Ilirmca carmina  curx  J à quello  i 
tnieivcrfifonoiciore,  doè  egli  tien  conto  dei  mici  verd , perche 
non  folaraentencU’vniucrfaleprouedcaiblfogni  , & al  ben  eder 
di  tutta  la  tcrr|^ma  foccorre  «icndio  nel  particolare,  fi  come  fà  cu- 
randofi  dcimici  verfig|^,[  Et  me  Phxbus  amai]  Febo  etiandioama 
roe.cioèiodipiiifonatnato  daPebo  , cdicecosi  , nonper  oppor- 
re Febo , come  pari  à Gioue  padre , c maggior  di  tutti  i Dei , ma  per 
■^R'Ungere  al  detto  deH'auunfario  , che  oltea  Thauere  Gioue  prò- 
pitio,  egli  è amato,  c fauortto  da  Febo , DIodetIa  fapienza , c fauto- 


0.  AhlùHeprincipium  ‘Maf^.Iòultfimnìaplena  ,* 

Itle  colit  terras;  dii  mea  carmina  curie , 
7d,EtmeVhebus  amat,  Thebo  fuafemper  apud  me 
TAuncra Jwit,  lauri, &fuaue  rubens  oyacinthus . 

0.  TAalo  me  Galotbea  petit, lajciua  puella , 
Etfugitadfalices,  & (e  cupit  ante  vtderi  • 
‘Td.Atmht  f^e  offerì  vitro  meus  ignit , Amyntas 
ìiotior , vj  iam fit  canibus  non  Delia  nofìris . 
D.Tarta  mc*  teneri  funi  munera,  namque  notaui , 
Ipfelocuin,  aerile  quo  congefferepalumbes . 

3IL  ÓlfodpotU'puerofyluejiri ex  arbore  leSa 
Ah  rea  mala  decem  mift  eros  altera  mittam 
D-  0 quoties , &qua  nobis  Galotbea  Ucuta  ejl , 
Tartem  aliquam  venti  diuum  referatis  ad  awres . 
TrLQuid  prode  fi  , quod  me  ipfe  animo  non  fpernis 
Amynta, 

Si  dm  tufeSarisaprót , ego  retia  jeruo. 


mia  fiamma,  cioè  per  cuiardo,cflrug- 
goml  tuRoin  fuoco  amorofo  [ offbrt  fc- 
femihi  ] mi  s’offerifcc , mi  fa  copia  d» 
sè,  cioènon  purfuggeda  me  anzi  , al 
contrario  di  Galatcà  mi  viene  incon- 
tro, vieneàtrouarmi,cbenefpeiro  fino 
àcafa  , c quedo  fi  egli  [.vltrò]  pronta- 
mente, e (fi  fui  buoni  , c liberi  volonfo 
r Vcltilchc[D,-lii]  Delia  donna  dicafa 
[iamjgià,  hormai[non  fit  notior]non  fia 
piùcodofeluta  , non  piùriomeflica  [ ca- 
nibus noflris  ] à i itoflri , e co’noflri  ca- 
ni. 

p.  [ Parta  munera  funt]  già  fon  tro- 
uati , Se  apparecchiati  [ munera  ] i doni 
[mcxVcneri  ] alla  mia  Venere^  àlla_* 
mia  innamorata,  cioè  già  hò  trouato,  A 
apparecchiaci  i doni  per  la  mia  Vene-* 


re. 

[ Namque  ipfe  notauit  ] impcrochc  Io 
. lià  adocchiato  [ locum  J in  vn  luogo 
[quo]douc  [palumbcs  acrix]  le  colombe  acne,pcrciochc  danno  vo- 
loncieri  in  luoghi  alti.  & acrofi,cioè  cfpofli  all'aere,fi  come  pare , clic 
fia  cofa  naturale  àgli  vccclli.  Lucretio  nel  priodpio. 

Aereaprimum  volucres  te  diua. 

ò pure  pc  rchc  fono  del  colore  dell’acre  , fi  come  vuol  Scruio , J co- 
lombi d’ogni  tempo  fanno  oua,  {colombi,  c le  tortore  da  Prima- 
ucra,ednc  volte  folamcntc.Rifcrifce  Plinio  ncUfbro  fedo, che  la  vita 

do  { colombi  arriua  all’anno  40  [congedete]  hanno  ragiinato,c  fatto 

il  IIld0.1l  verno  d convm-n  ri*  mnarklK  - , . 


t a .n®  .•  r > u-* . , ^iv«i-ii-  lapicii^a . c amo-  oo i coiomoi  arriua  au  anno  40  Lcongclletc]  hanno  ragiinato.c fatto 

redcPocj[fempcr]fcmpre[funtapudmc]/onoapprcdbdi  noe,  illudo, il  verbo  è congcro,ri$, congeda, e fignifica  portare  in  luoao  e 
KouanfiapprelTodimcappirccchiati,  cdcdic^i,[Phx^^  raccogliere,&accumularcmoItccofcinfieaic;acriikofccondodcU* 

[fui  m.unera]i  luoi  doni  appropriaci  aFeboxdi  quelli  più  fi  compiac-  Eneide . * 

quc,c  quelli  fono[lauri,&fuaue  rubens  Hyacinthu$]cioèi  lauri,  fi:  ..  . — 


ir  lacriulio  (baucincncc  rofToggìantc,  condofia  die  apptefib  il  colore; 
fpiri  ancora  vn  foauidìmo  odore 

D.[Galatca  puella  lafdu3]Galatcaf3ndullalafciua  vezzof.i[pctIt 
me]mi  percuotc[malo]con  vn  pomo, mi  getta  vn  pomo  [ Se  fùgit  a«l 
'falices]fugge  à i falid.cioè  getta  tomi  il  pomo,fuggefi,&afeond«lfi  die. 
irò  alcuni  falici[&  antc]e  prim a,chc  fuggirfcnc[cupit  fe  viderì ] dcG- 
dera,&  lià  caro  di  edere  veduta  da  me . 

M.  At  Amyntas]raa  Ainin;a[ineusignis]nik>fuoco 
•. . Cb'toveggtonelpenfier  dolce  mia  fuoco. 

&alrroue: 

Vdma  nua  fiamma  altre  le  belle  bella . 


* vuncroic^Hie«  QQnclìcuoioIlc  arbof 
cottinquefioluogo,  [ Anjynuracusignis  ] Amintamig fuoco,  lamJdiyuiiinundcfOKliencaliCfiWflte. 


tìuc  vndique  T reta  gazai,  Congeritur, 

Aramque  Sepulchr». 

&ndfedo. 

Cangerere  orbar  ibut . 

fic  Tibullo:  , 

DiuitiOiAtui  fuluofibicongeratmtro.  ^ 

M.[Qiiod  Mtui]qucl che bò potuto,  ouctoquanehò potuto ferc 
hnifi  piicto  fdiicct  dilc£lo,]hò  mandato  ai  fanciullo  amato  da  mga 
Pctr.  [deccm  .aurea  mala]dieci  pomi  d’oro  deici  da  Greci  Clirifo«nela,eda 
Lanrti.c  da  noi  pottk cotogni,dc’quaIi  ragiona  Plln.al  lib;5.accap.t  i. 
[teaa  e-,  -ytorc  Sylucdri  ] raccolte  da  vn’arborc  filiicfire  cioè  nato 
diaiaolc  Scine , ooo  di’cflofode  arbore  faluatic  o [cras  altera  uili- 
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D,  [Oquotiw]  ò quante  volte  [S(  qua?]  e dir  c afe  [ Galatw  locu- 
WcIViiobis]  GaUtca  hi  ragionato  con  no.[vcmiJò  venti  [referatis, 
uraoli* AM  t*in/\rr9r^.otif f rifcfir^Ad  Atiicf  (fjiitim  I 


MI  V^V**V  WUIv  III»  VII  vMVI  »afcv»vv*»v  f ••••%#»  w»»»i  — ■ ,» 

W.[Quid  prodeft,  X mibi]  che  mi  gloua  [ quod  ipfc  Amynia  J che  tu 
Aminta  [non  Ipcrnis  me]  non  Ijprczzi  me[animojcon  l'aniojo  voUn« 
do  dire  I che  tu  mi  ftimi , e mi  pregi , ilqual  è modo  figurato  di  par- 
lar,  chiamato  Figura  Liprotc$»  qiundo  lo  parole  ctprimino  ^at 
meno  di  quello,  ch'altri  hi  dentro  il  fuo  concetto , [ Si  dum  tu  (Cla- 
ris a pros  1 fe  mentre  tu  vai  feguitando'i  Cinghiali,  Ter»  nel  Phor.a- 
dolefccntulum  ceiuam  viderc,  fugete,  5c  Tenari  cancifego  rctia  fer- 
UDliocuflodifcolereti,  cio^  • cbcdilcttomiapporta.chctuimami 
fe^ò  vai  tuttauia  lontano,  ^e  in  dilparteda  me  cacciando  le  fiere , 

Malome  Galatea  petit,  dicefi  fimilmentc  petere  corno,  fi  come  fi 
dirà  poco  di  fotto;  Paicite  tautom.  |am  cornu  pctatidc  petece  vtbcm, 
CIS*  P«cw  vrbom  e«cidijs,«e  petere  bello  Hcfperùim,  Vctgilio  nel  fccon- 
:t>"‘iV  <jo  della  Georgica  nel  fine,  Hic  petit  eacidijs  vrban , mifcr oique  ^ 

éq,';  nates,5«nel  ia.deirEneidc.Enagros,^<quambclloTtoiancpcttfti 
Hefperiam.Gc,Qr,  i5,Rcs,quaf .petebaturaperte,  canunccum- 
culis  oppuguatur.nclla  qual  maniera  di  parlare,parc4»e  quefio  vcr- 
haflgnifichi,  infcftarc,^?  afialire  ,Namque  notaui  ipfc  locum  .cosi 
rd  »,deH*Encidc.  SydcracunOa  norar,  c od  5.Diuina  figna  decori^ 
Ardcnwiflue  norare  oculos , do^  roOcruarc , ^ auucrtirc,  c con  dt . 
uerfo  figniftcatQ  ndll'Egloga  j In  viridi  nupcr,  oux  corticc  fagi  car, 
mina  ddwìpfv^i  roodulana  altana  notaui,encI  lo.Et  tempora  ler- 
lo  fcmrtia  Dorant  pccudiim , quel  che  fi  dice  volgarmente  notare , c 
regnare,  Ciccr,  ncll'Or.ip.Notar,  8c  dcflgnat  o&ilis  ad  cosdem  vnu- 
qoemque,  ncilOr.a8.Foni  Calamiftri  notata  vdligijs,  c cosi  Niv 
tatgsfcelcribus  , ««  notatifltmus  roaculislibidinum  , Occr.ncU* 
Or.ap. 

Affngtutientx 


Ci  apprendendo  cflfì , che  ragìoncoolmente  finfero  ,cbe  le  Mufe  fbf*' 
fero  figlie  di  Gioue  ìntefo  per  l'inidlaio  , e ddia  memoria  diflèro, 
cbeal&rgauanoinHelicona  inmomedi  Beotia  , Cc  io  ParnafTo 
roontedìFocide  , e da  quelli  due  luoghi  fi  chiamano  Hellconiades 
& ParnafTìdes , fi  come  Aonides  per  la  vicinanza  qual  hà  Aonia  re- 
gione  con  Focidc  fono  dette  fimilmentc  Hippocreoides , dal  fonte 
Hippocrene,  ilqual  chiamafi  da  Latini  foni  Caballious  Perfio  .Nec  uo» 
fonte  barbare  prolui  Caballino  dettoetiandiofontedi  Pegafo,dcl  ca- 
uaJlo  Pegaio , ilqual  percuotendo  il  terreno  conl'vnghia,  focefeatu- 
rire  quello  fonte  del  Monte  d’Helicona , dlmandafi  pari mente  Ca- 
(lah'dcs.daJ  fonte  Cafialto,  qual'é  nelle  radio  di  ParnalTo,  monte  de> 
dicalo  alle  Mulb,  hanno  ctiandio  altri  nomi  , qual  fi  tacciono  per 
bteuità , fonnouc  in  numero  , & in  mezoà  tutte  loro  fiede  Apollo 
conia  citata  in  mano  foprallante  à quello  beUilfimo  choro , e nìode- 


ratore  dcirarmonìa  di  quelle  per  quello  choro  ,e  numero  dclleMu-  apon 
feinrcndiaQogl*OrbiWclli,  chelonnouc  , tra  quali  per  eflere  il 
Sole  più  lucido  , cpcrmuuuccfipiùregolararaenre  di  qualunque  »•  <m 
de’  Pianeti  : dal  mouimento  de’O'tali  fecondo  i Pitagorid,  fi  chiama 


vnroarauigliofo  concerto,  dicefi  , cheApolloé  prelidente  al  tutto 
il  choro  , e moderatore  di  quella  cclclle  armonia  , e prefidente  al 
choro  delle  .Mufe,  Icqualìcbiamanfi  tane  per  quello  nome  com- 
muncMule,  deriuaiodal  vctboG|fn»f««,chefignificacercar,  Se 
inuelligare , peroclic  te  fetenze  fl  acqniflano , fi  come  i detto  : inue> 
fligando  lecagioni  dcllecufe  naturali  occulteànoi,  benché  di  fua^ 
natura,  cnc'fuoi  principi)chiariirime,  & fimplidlTìme . Hanno 
erìandio  nomi  propri , e particolari,  i qualunque  di  loro , i quali  fon 
riferiti  ad  vno  ad  vno  da  Vergilio  nel  libro  de*  fuoi  Opufculi  io  alca* 
ni  ver  fi,  il  principio  de’quali  d Clio  gcfta  canens , la  fentenza  dc’qpa* 
li  farà  tale  nella  nollta  lingua . 


Z CliotMtMiHtraizUicetlJìgtflit 
E M temfo  rendi, 

GneU  con  voci  trtgicM,  t /onora 


[Ab  Ione  principium  Mufe]  Gioue  , fi  asme  finfero  i ptìim , e 
p’ù  antichi  Poeti,  fù  figlio  di  Saturno  e di  Opis,  cnacqucinGeta 
ad  vnpartocon  Giunone , c fù  nutrito  nel  monte  Ida  del  latte — > 
della  Capra  di  Aroalthca,  e di  Mcliffa  lue  nuttidi  fonando  iGutcti 
no"'  detti  Goribanti,  alli  quali  era  fiato  occulumente  mandato  dalla^ 
J*«<u  madre  alcuni  fuoi  tamburi  , acctoche  piangendo  fi  come  fanno  ; 

^ciiilii,  non  folle  vditQdalpadrcSaturno,ilquale  dtuoraua  i figli 
>.n«  mafehi,  3cgiinchaueadiuorattalwtunatiinnanztaGioucpcrl- 
accordo,  e cunuentione  fatta  con  Titano  fuo  fratclloy’lqualc  liaucn- 
do  poi  rifaputo , come  fi  erano  allcuati  più  figliuoli  di  Saturno , aoc 
M ‘li  Gioue,  Nettuno,  e Plutone,  ond’egH , e fuoi  dcfccndenti  vernano  ad 
eflcrcfclufi  dalla  fucccmohcdd  Regno,  perdo  moflc  guerra  al  fra- 
tcllo,&  haucndolo  vinto , c fatto  prigione  »rinchiufe  dentro  vn^ 
•»S^.  liflìno  muro  de  cflb,  & opis  fua  moglie , ma  ne  fiuMo  cauati,  « libe- 

no.  M «^•k#>liXt*rir9ni.  nronir  DOCOdaPOl 


2 Mehomtnt  3 TÌduieonuca,elìetM 
rii 


Pari*,  e /eherz.*  eo» fwn  UfcmotC  moli  • 

4 Ptn/i « cninmt  i bocca  Futerfc,  t dolci 
Entro  fofftnndo  tl [non  per  torta  manda  t 
Co»  la  citar  a dejìra  accende,  e tempra . 

J Ther/ebore ginnetti humanhet/enjl. 

6 Eroi  0 hi/eco  d plettro,  tdaniA,tfcain,0% 
Empio  di  ver  fi  Herotct  le  carte . 

CaUtope  del  Ctel  le  Stelle,  iti  moto . 

F'rama  ojjerua  ,e’l  del  mifnra,  e parte  , 

Con  mano,  e v/rytefh,  accenna,  e nota . 
„/■  — 


9 Ejcoprod  tutto  a noi  PoUima  btlla , 
Tutteperèdai 


randa  Giàuc,  ilqualvinfe,  e debellò  i Titani,  fi  come  poaidapoi 
fcacciò  il  padre  Saturno,  accortofi  .ch’egli  machinaua  di  farlo  raon- 


_ ute peri  da  t Apollinea  mente 
Sonmo[fe,t'l  biondo  Apodo  afiifo  in  meXiOt 
Comparte  àtuiteU [*o  diuinf onore , 


icaccioiipaarcoaiuriiu.atwrnu»,,,.*"*^"*'— — — - - 

1' V re, temendo  per  quelcheglì era  fiato  predetto dtirotacow , enei  ft- 
k"tt  gliuoli  non  lo  priualfcrodcl  Regno; fcacdaio  adunque  Saturno , u 
■ qual  fiieecndo  arriuò  in  Italia,  rcllò  Gioue  con  due  fratelli, quali  di» 
f;r.  uiferotra  se  rimpcriodi  tutto  il  Mondo,  Se  j Gioue  t^cò  m Ione  il 
dominio  del  Oclo.c  dcUaT«ra,àNatuno  ilMarc,&  a Plutone  lln- 
-■>*  fcrno.  Nartafi  ciò  ancora  alquanto  diuerfamente  dalle cofepredet- 
ill>‘  te,cioc,  che  Gioue  acquiftò  la  maggior  parte  del  Mondo , bqual  d.- 
* r-  uife  tra  fuoi  fratclir.  figliuoli , & amici , e per  sé  ritenne  folo  il  monte 

»,  wiv»,  ' ? . 1.  c «r.j— A^filniifilrrrinmrreiiano 


Annotationt, 


EtmePhatbusamat  . Febo  dcttoctiandioj^llofò  figliuolo  di  ^ 
; -j.-f rM,v.',nrinl. ria rfinele Darti. la eelo* 


et  me  rnxmisaniai  • rcuw  o--- — w— 

Gioue,  cdiLatona,laqualc,fcacdandoladatottelcpru,lageIo- 

fa  Giunone  , eperfcguitandolapcrtuttoil  Mondo  u ferprote  ritt^ 

riiiòinDcloIfoUdelMar  Egco,  oirtebbe  ficuro  ri-"“ 


irtir* 


uactraiuouraicui>n^iiuviMv»  -, — 

, Olimpo,  làdoucfaccualafiiarcfidcnza,  &alqualcconconcuano 
:‘.!t'‘'d‘oBni  oartegli  huominì  à chiederli configho,  eguidicionccafi  , 0 
‘ ® " ncllencccOiti  bropiù  gcaui,  & importanti, Ce  egheon  prudenza  ,c 
. «v ; „.4.'M7n9.  nVnnnHpiia  a rum,  & à tutti  benigna* 


Z mente  foccorrcua.  Molti  erteti  i .epropnetàmarauigbofcfonoattr»- 
baite  da  fipiemi  Icrittori  à qlicfto  Gouc.lcquali  hanno  tuttcronfor- 
N*  reità  eoo  la  natura  di  qucltó:  per  nomcdcl  quale  bora  intcndia^il 
fecondo  PianetadopòSaturoo,  detto  volgarmente  Gioue,  e tal  hot 
rEtem».«d=IA.oco, 


ria 


*♦  rhtcmcnro  dcituoco*  > « luwitw 

wi-  tote,  oCreatorcdeltuno.ilqualcperciòdtmandafiapprciroiLa- 

-,  tini  Iitppiter  of  imusMaXiituis  luppiter , quali  luufas 

«•  nvisMazimus,  pcrochcinluifoloeraccoltao^mbOTià.c^cfti, 

r."  affinediwolcfe  . 

* chùmafi  padre  dei  Dei,  edcglihuoraini.  p^che  la  natura  Angc- 
‘ lica,ficH^ina,  ambedue  fono  fiate  croate  da  Dio,  e gli  Angeli  lo- 
nSeni  Deid>crochc  fono  btclligcnzc  fcparatc  da  ogni  materia  cor- 

***LeMi*lccondoglianiWu,  e fapìwti  "nieologì , e Podi,  nac- 
Qoero  di  Gioue  , eMncittjfine  , cioè  della  mOToria  , peroclic  le 
1*  Mifc  , cbcfonolcfcicnzc  , Se  Inb’ti  inrcllqeiui  fi  acquifiaimcol 

/ mezo  dì  quelle  ducfacoltàdell’xnimonoftro  , eioòdcirintc  lélta  , 

a"  c dell  I roMtoria , neUa  quale  conlcruifi  , come  il  teforo  nell  arca  , 
■ Juuol^Srchcrimeiretto  da  quello  , c quell’al.ro  ob.^  va 
mi  nenona  . eoatuial  fuo lume >4XCfit£Xgdo  , 


ncallafiiicarriiiòiniycioiiuwoci .■T'”ir' 

cctto,  c dono  fermatali  partorì  due  fancmlli,  ooe  Diana , a A|mUo , 
de’quali  Diana  vfcì  prima  del  ventre  della  ?mdta&*>utolla  al  par- 
to del  fratello  Fcboùl  quale  fù  ftimato  da  glianrichi  Dio  della  diurna-  . 
cione,cdclla  fapienza,  cpoefia.  Se  inucatofc della  mediana, n coma 
difieOuidio, 

Inuentummeduiaameum, 

Fùperiiillimo  di  tirar  Tarco,  cpetòdipingeacooarim,  efaetto» 
con  le  quali  vccife  Pitone,  Icrpcntcliorribililfimo,  cdiianiagran- 
dczza,cheabbraeciaua , Se  occupauà  gran  fpazbdi  cerra.  LaoiwtB 
honor  di  Febo , Se  in  memoria  di  queio  gran  fatto  furono  da  Crea 

pJIkS  à qurilò  fuo  Dio  attri^ 

Delio  da  Dclolfola.ou’cgli  nacque  . Delfico  da  DcjfiCitrt  di  Beo- 
tia, ou'cgli  rendeiia  gli  oracoli , G rineo  dal  bofeo  Grineo , oc  e deno 
Fcto,quafi  ««tsv/Smv,  cioè  luce  della  vita , cmer immente,  conci^ 
fiachc'lSole,  figmtìcato  per  F»bo , è luce  della  vita  de  gli  ammali, 
ornamento,  e Iplcndorcdell’vniuerfo  , editutrociò,  checont^ 
nuto  io  quello,  è dedicato  à Febo  il  lauro,  ilqualc  é caldo  , arcMnat^ 
co , e femprc  verde,  peroche  di  quello  i*incoronano  i fapienti  Poco» 
c trionfanti  Imperatori . . . . , . 

Phxbofuafempcrapud  me,  Munera  fune  lauri ,ocfuauewbcn*  ^ 
Hiacyntbus,  alpropolitodiqoclloluogofiibcncii  nanar  brene- 
lacmc  l'amor  di  Febo  verfo  la  Ninfit  Dafne  , e verfo  lamro^ , d.i* 
apparirà  perche  il  lauro  ,•  Se  il  locintho  fiano  doni  grariffitni  iFc^ 
Difhcadunqoeninfabcllillìma  , c figlia  di  Pcnoo fiume d' Arcadia 
cIbndoardcntcmentcamatadaFcbo,  & ella  odiando  Un  per  ca- 
mini, Hi  CuDÌdine  : il  anale  hanea  ferito  Fefao  COOfàcttad^M'O, 


EglogM^érZj*, 
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Dafoc  con  Ikta  dfptornboy  da  che  fi  cauikiio  conaarij  effetti 
d'amore, e d’odiò.  Auucnne  vn  giorno,  che  l’innamorato  Dio  fi  rai- 
feàfeguitarla,  de  ella  fuggic  da  lui  quanto  più  poceua,  vinto,  etra- 
fportacoauclfodairamororo,  efocofodefidaio,  cacciata,  erpro> 
nata  quefia  dal  timore,  e daH'odio  grande  , ma  già  vicina  ad  effer 
fopragiuntadali’amanccinripaalfiumePenco,  e difperata  del fuo 
feampo,  fi  volfoà  pregar  il  padre,  cheraiutaffe,  e la  terra, che  3 
ringhiottific,  òcbelacangiaffein  altra  forma:  laondefiibitofifen- 
Uconuenir  in  lauro,  di  che  Febo  fopra  modo  dolente,  deabbrac- 
ciand  ;> , e baciando  più  volte  l’amata  ninfa,  già  fana  pianta,  diffe  la- 
grimmdo  quelle  parole:  Polciache  non  m’hanno  conceffo  i fati,  ò 
bclliffìina,  e moltoainata  vergine,  che  tu  folli  mia  moglie,  farai 
nondimeno  la  mia  pianta , e l’arbore  à me  perpetuamente  e caro,  de 
bonorato,  peroche porterò  Tempre  le  chiome,  la  citata,  e la_3 
faretra  adorne  delle  tue  fiondi  , tu  farai  femprcfingolar  ornamen- 
to, eglorìolacoronaa’vittoriofiCapiuni,  c^onfanti  Imperato- 
ti, de*  tuoi  rami  dngerannofi , de  orneranno  la  fronte  rpiù  (ù- 
blimi,  efamofi  Poeti,  e fi  come  intorno  al  mio  capo,  dca’miei 
crini  fiorilce  eterna  giouentù, cosi  farannoperpccuigli  honoriruoi, 
é perpetua  verdura  delle  tue  fiondi  : e quene  pictofe  parole  detteda 
Feboparue,  chelaninfaacconfendffe,  ediqucflomodoillaurofù 
confacracoàFebo , edotato  da  quello  di  gracie  , epriuilegijfingo- 
lir  i , I aonde  il  Petrarca  dinundollo  Arbore  trionfale , di^d o coli 
jj"**  in  vnO  dc’fuoi  Sonetti . 

yirb»rvittmef$fttrut^éiÌ€. 
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Ho»frÌImi€rS9fir  tiifteti, 
enelSonetto.  ^ • 

L’évbgr  imtitytht forte  éP^moit'4HKÌt 

Ni  Peet  Atte  coisti  m/u,  nè  Gioite  .• 

Lafrmilegiy& dSoivensmnirA: 

Tidchefi ficchi  osniJnA  figlm  verde , 
e Verg.  ncH’Egloga  leitima . 

PepdMsAletdegrtUiffìmAyVttulttcehoy 
pormofainyrtui  (^enen-JiiAUnrcA  PhcAo, 

Iacinto  fanciullo bclliffìmo,  natoinSpatea,  Città diLaconia,fù,J|S 
amato  da  Febo , co’l  quale  elcrdtandofi  vn  giorno  al  giuixodol  Di- 
feo,  fu  da  quello  inauueduumentr  percoffu  nel  fronte , di  che  il  fan-  * 

ciullofitnorihauendoliin  vano  affiticat  .> Febo, con  tutta  l’anca 
lua  di  medidoa  di  tenerlo  in  vita  *,  dolendoli  adunque  fenza  fine  delle 
fua  morte  , ecco  vidrc  dall  a terra  bagnata  del  lànguc  del  mifero  Ia- 
cinto vnnuouo,  e bclliffìmo  fiore,  fimilcdel  tutto  al  giglio,  fc^ 
non , che  quello  è bianco  ; c quello  di  color  purpureo,  nc  di  dò  con- 
tcntanduin’afffittoamantc , volle  per  rimembranza  dd  fuo  dolore, 
che  nelle  foglie  di  détto  fiore  li  leggeffero  quello  Icrrere  , dué  ahi, 
ahi,  chefonlcgni,  c noce  di  dolore  ; dicono  alcuni  , che  quello 
fanduHocraparimenccamato  da  Borea,  il  qual  vedendoli  poco 
prezzato,  e poco  amato  da  quello  per  ifdegno  , c gclofia  del  cl- 
uale,  filcagionefoffìandoimpietuofamence , comccgli  Tuoi  fare, 
quando  s’adira  , chc’l  Difeo  pctcoteffc  , & oeddeffe  l’infelice  la-, 
dnto. 


D,  [Phyllida  mittemihi  , meus  eli  na-  D.  TbyUidamitto  mibi,  mene  efi  naialii , loia  : 


talis,  Iola]òIolaamicomio,ecompa- 
gno  nell*  amore  di  Filli  [ mine  miiii 
Phvilida  ] mandami  Filli[meus  eff  nan- 
lis  1 perone  egli  é il  mio  giorno  Natale: 
volendo  dire  : perochc  à me  tocca  di  ce- 
lebrar il  giorno,  nel  qual  io  nacqui: 
il  qual  giorno  celebrauano  gli  annebi 
con  molta  feda  , c con  folenni  fa- 
crifid,  nella  qual  forte  di  folennità , c 
dlfacrlfidjcompìaceuanqad  ogni  fono 
diallcgrczsa , e di  diletti  amoroli,  li  co- 
me fc  n'  allcneuano  in  altre  lord  di 
folenifità , & in  altri  giorni  confacrad 
al  culto  dc’fuoi  Dd;  peroche  fi  coo- 
feru.'ino  molto  caffi  , e continenti  , 
fi  come  moflra  Tibullo , nd  fecondo  li- 
bro dicendo:  Difeedatabaris,  cuitulk 
hcflcrna  gaudia  noAe  Venus , cada  pla- 
cem  afpcris. 


CHmfjcim  y Itala  prò  fragtbas,  ipfe  yenito . 
Tbyllida  amo  ante  alias:  nam  me  dtfeedere  fUtdt  : 
Etlongamformojeyale,yaUtiniiHUloU. 

D,  Trifie  lapas  flabalis , mataris  fragibas  imbres, 
Ahrborwus  yenii,  nobis  jlmóylltdis  tra . 

M.  Duke Jatis  hamor,  dcpulfts  arbutus  badie , 

Leitìa  falixfato  peeon,  mihi  fotus  Airayntas . 

O.  ToUio  aiMiioflramquamiiisfit  n^4ic4,  mafam  : 
Pier  idee  yitidatn  lettori  pafcite  vcflro . 

M.  Toflio,  & iplefacit  noua  carmina, pa{cìte  taiaram, 
lam  coma  Mtat,  & pedibas , quijpargat  arenam  • 

D.  Qpt  te  ToUio  amat , ytaiot , qao  te  quoque gaudet 
bieUa  fluant  lUi,  & rubus  ^per  amomum . 

M.  IJiu'  Bamum  non  edit,  amet  tua  carmina , Ttlaià , 
Atque  idem  un^at  yulpes,  & mulgeat  ùrcos  . 


fàllce  [pccorì  fiecus  ] al  beffiame  grauìdo 
[ mibi  icilicct  dolce , auc  duids  resell,U 
medolcc  , c gioconda cofac[folusA- 
royntas]  Aminta  folo . 

D.rPoliio  amar]  Politone  ama,&  tiea 
carafnollrammufam  ] il  nollrocaoto 
[ quamuis  fit  ruflica  1 benché  riiffico , 8C 
lcluaggio[Pieridcs  J ò Mufe  nate  nel 
monte  Pierio  ^ palcitc  vitulam  1 pafeete, 
allcuatevna  vitella  [ veltro  Icaori  } al 
voltro  lettore , cioè  quello , che  vi  leggo 
cosi  volentieri . 

M[EtipfcPollio  ] Se  effo  Piolliono 
( fadt  noua  carmina  ] fà,  & componc_> 
nucMiì , Se  eleganti  verli  ,doè,  non  lòlo 
legge  iverfi  d'altri,  ma  ne fì  ancor  d^. 
fiioi . [ Pafdte  taurum  ] pafcetc  vn  toro , 
maggior  colà  di  vn.i  vitella  [ ianuj 
corni]  pctat  fdiicct  , qui  iam  corno  pe- 
tat  ] il  qual  giàf  ozzi  col  corno  [ Se  fpar- 


[Cum  fadamvicula]quand*iolàcrificfaerò  la  vitella, doè,quw-  gatarenam]&fpargararenabHibu$]coi piedi, legno  dcllagagliar- 


no  farò  facrifido  ammazzando  I a vitella  [ prq  fiugibus  ] per  cagion 
de'  frutti  [ iple  vcnicu  ] verrai  tu  medeOmo,  doé,  tu  alliiora  verrai  à 
•'nmimicifacrind,  la  voce  Latina  fiuges  lignifica  qualunque  fone  di 
frutti , che  fi  raccogliono  dalla  certa,  è fiano  fiumeoci , e legumi , ò 
vino,epomi,e  colè  tali. 

M.£Pliyllida  amo  ante  alias]  io  amo  Filli  fopra  l‘altre[  nam]  im- 


dia,&igenerolirà  del  coro . 

D.fQui  tc  Rollio  amar]  ò Politone,  che  ti  ama , e che  ti  hà  in  riue- 
tcnza[vcui3t1vcnga,  arriui , & aggiunga[lcilicet  co]  àqucllo[quo1 
douc[gaudctjlì  allcgra[tcquoquc Icilicct  veniffe,  aut perueniffe  lej 
ancora  effer  giunto,  accennando  al  confolato  di  Pollionc,n  quale  do- 
pò l'hauer  trionfato  della  Dalmatia,  ottenne  la  dignitàconlblirc.^ 


pcroclie , [fleuit  l'dlicct  illa]  ella  piaofe  [me  diicedere,  iddi  mcuaa_3  [illi  Icilicct  qui  te  amar]  à quello , che  ti  ama  [fluant  mcllajfcurrano 
difccffum]  il  mio  putire,la  mia  parata,  doé , ch’io  pani Hi  da  Iri , & dui , c fiumi  di  mele , non  vfz,  ch’io  fappia , la  volgir  lingua  quella 
bà  detti  ' [ fleuit  me  diicedere  ] li  come  diedi,  lactor  in  iccolumcm  ad  . voce , mele , nd  numero  del  più , il  verbo  flucre  é proprio  di  cola  li- 
nos  redire  [&  inquit  ] Se  diffe  [ò  loia  formofa  vale,  vale]  (là  làno,re- . qcHda,  cbcfaciimcnte  feorre  [&  rubus  afper  1 Se  il  rubo  afpcro  [ fcrat 
(la  in  pace  [longum  fdiicct lempus] per  lungo  tempo  , oucrofi  co-'iàmomum]producaramomo.Rubu5,èvna(pccicdiAerpo,ilqiialna- 
mc  vuol  Sctuìo[  longum  iddi  longe]  ^ efporremo  [ inquit  ] Se  diDe  Ice  trà  fpini:  fiorifee.  Se  i Tuoi  fiori  fon  bianchi , c genera  alcuni  frutti 
[ lungo  ] di  lontano  [vale,  vale  ] fatti  con  Dio , reità  in  pace , c fimili  non  diffìmilì  dalle  more, 
parole  vfate da  dirfi  tra  gli  amia,  nel  p*rfirlirvnodsli’altro,àqua-  ^ rrs,.:  n, 
ti  dilpiacendodireflarpriui  della  villa  ddi’amico  , mólte  volte  ri- 
tornanoàfalutarli  ,ancorcbcgiàliccnctarfi,  c dilungatili  i’vno  dal- 
l'altro . 

D.[Tri(leIupus(labilis]emraDametain  altro propofico,  come 
quello,  il  qual  era  nprindpalc  in  quella  Ione  di  canto  , ncllaqualc 
veddì , che  qudioà  chi  tocca  di  dar  ptindpio,  hàlibcnàdi  propor- 
rcdò,chepiùgliaggrada , eebe l’altro, ctoèqucl,chcrilpondc non 
hà  da  panirfi  dalla  mataia  propolla.  Se  è tenuto  à rifponderc , ò dt- 
ccndo  di  più  del  primo  , ò pur  airoppofito  di  quello  [Trifteldliccr 
iriflis  reseli]  trilla,  e noduacofa  è [ lupus  (labulit  ] il  lupo  alle  dalle , 
àgli  ouili , Se  pigliali  il  coarincncc  per  la  cola  contenuta , cioè  le  dal- 
le per  le  bedie,  che  vi  llan  dentro,  allequaliilupi  fono  inimidlfimi  , 

[imbrcs]lepioggic[frugibusmaturis]a*fiutri maturi  [ Arboribus  facfipcrconiode’fiutri,dimanda(ìdaLacini  Ambaruale,  quodefu 
venti]  a gli  aibon  i vcnti[nobis  Amacyllìdis  ir«]à  noi  ritc,i  (degni  di  ambiar  vidiima,  perochc  la  vittima  và  d’intorno  à i campi . Vergili© 
AmariUi,&  Tempre  vi  s’intende  la  dittiunertridc] cioè  noriua,cci^  nella  Gcorgica. 

rraria  cofafoni  vend  àgli  arborì,&i  noi  nrc,&  icorucdd’Amarilli.  7" erqvenouaìcircukeftlixeat  holhafrustJ , 

M.  [Dulcefatishumor]rifponde  fecondo  l’ordine  , c refmia  di  QuiBauiumnonodicamettuacarmina,MxiM.Bauio,cMeuiofù- 


roetta  fi  volpialgiogo[5r  mulgrat  hircns]& munga  gi’irci,  clic  fon! 
mariti  delle  capre,  cofcaffnrdiffìme.  Se  fuori  d’ogni  naturai  vfo. 

Annotai  toni . 

^ rCum  fadam  vitula,]quand‘io  faCTÌficherò , e farò  il  facrificio,co- 
siCic.nel  1.  lib.  ddl’cp.ad  Attico . Cum  in  dninoCxGrit  prò  popo- 
lo fierct , al  tempo , ohe  in  cala  di  Ccfarc  fi  Mceua  facrifido  in  nome 
del  popolo.  Se  nell’Or.  19.  quanquam  vbi  tcpopularem,  nifi  rum 
propopulofccidipotcs  diccre,  & nell’Or,  aj.  nel  fincàfacris patri» 
lunonis  fofpnx , cui  omnes  conlulci  faccrc  neceffe  cd , fumn  confu- 
leinaucllerc,fjcerc,idcd facrificare,  ctal  (órtcriifacrificiovfatoà 


CMdti , cioèdiAoMtÙlaccuc  [ ìcou&Uk  } il  kmo.,  e.tsoeto  PerrenselentemMeuiumt 
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D.[Q!iifcgins<!ores]  òpu^i>^an« 
ciulli,  ògarzonctti [qui  Icgicis florùji 
quali  raccogliere  fraga  n tlcen- 

na  l)umi , ] i\;  fraghe  nadrenti  per  terra , 
declina (ì  nel  numero  del  più  Fraga , go- 
rum,&  fori  ipeciedi  more  [fugire  lune  1 . 
fuggite  di  qua,  perocbc[trigidus  anguisj 
vn  freddo, & vnienolu angue, cioè  Ter-' 
Fcte[latct  in  licrbalftà  ncll'hcr^  afeoib . 

M^Parciic,  ideO,  prohibete]  non  per* 
mettete,  ò pucti  [oues]  le  pecore  [piocc- 
ilerc  nimiuiujpaifar  troppo  iniuozi  [nó 
h«nc,  ideft  parum]  pocq  fkuraincntc_a 
[aediiiir]  confidaii  [ripatjalla  ripa,cioc 
noncfk'uracolààcontìilaril gregge  al- 
le ripc,&  margini  dc’fium  [Ipleatiesjef- 


. /V  f • * ^ ••**  ‘ ^ ^ ^ 

Ù.Qui  ttgU:if.firfh&bminàfctntiafr4g0  ^ 
Fngidus  , ò pKerifugite  hmc  Met  aitgm  inhetluL 
JH  Tarate ^Hes^ir/iium procedere,  non hmripét 
Credit ur,  ipleafiesetiamnmc-peUora ficcat  a . 
D.Tiiyrep^centei-àfluminereice  eapellasi  ■ * 
Ipje  vbt  tempUT  erit,  omnes  m fonte  lauato.  • 

M.  Coglie  oues  putrì,  fi  lacprtceperitt^t, 
ér,ftuftrit  ptefiabtmusvberapalmis. 


ytnuper, 

D.  Ebeu,i}uatu  pingui  tHacer  efl  md»  tifurus  in  arm>^ 
liem  amor  exitiuM  r(l  pecari, pecori/qus  mugifiro. 
M.Hts  certe  ncque  amor,  cauja  eft:  vix  ojfibus  hr^ent 
Fkjcioquis  tener  os  oeulus  mibifajcinat  agnos.. 

D.  Die  qwbks  in  trms , & erts  nubi  magaus  ^{ndio 
, ^ Trespateat  cedi  /patiumnonampliusirlnas.  ^ 

[Ikcajr  velteja]a<cugalarana.  Najclniur flore s , &Thy!lidaJolusbaSio. 

TjIL-  bto«  nefirum  mtervostantas  contponere  lites 
Et  pitula  tu  digaur,  f}r  bic  , cìr  qutjquts  amorcs , 
*Aut  metuet  duUts , aut  expertetur  amaros, 
Clokdite  um  riuos pueri  ,Jatprata  btbtruns . 


p.[Tiiyrc]Titiro[reiiie}ribotfadi(cac 
cia[cipillaspali;entea  ] lecaprcuepa- 
fbcnti  [àfiuminejdal  ftume.[Ipfc]  io[vbi 
tcmpuscrit]q:iando  nclarà  il  cempoiila- 
itaboomitcs  in  (ónte  ] lauci  olle  tutte  nel 
fonte. 

M,[Cogitc  oHcs]raccoglietc  le  pecorc[pucri}òfandulti  ,ò  garzo- 
netti,  pcrd»e[G«Hus]  fel’arlura,  cfcruoi  del  caldo  [praecipcrit, 
lacattraxerit,  irteli  prarriptytrit,  piaeoccupaucritj  ciyù  haura  atcìuga 


Mindo  >-epgt-ò  ipr(^fSto«H  ramcdC' 
fimo  dice  elfo  ^òntone  ancoralaugat:- 
fi  il  pelo,  & la  lana[oues  nimium  prqcn- 
dere  ] cioè  andar  tropp*  ol.tra , & troppo 
innanti,enell'£gl.<{. 

^cipiuntmazm  procedere  menfes 
c net  fine  dcll’Égl.  6.  n .. 

Et  multo  procefi ftvejperelympo. 

.e  nella  a,  deirEueidenel  fine. 

Procedo  ad  Pnami  ftdet,  areemquert- 
uifo  • 

& nel  52.  Proce^unt  caflris,  fcilicet  Re* 
ges:  de  procedere  iras , fi  come  nel  5. 

Tum  pater  Atneat  procedere  iongnu 
trae  , • ■ 

tìaudpajfus. 

e nel  Terentip  nel  principio  deiPAn- 
dria.  Funus  interim  procedi! , cioè  vi 
innanii . 

[ Reijcecapcllas  flamine]  Qmilmcnre 
nella  Geurg.  nel  j.  [ Illum  autcm  fdlicet 
agrum,  Rcijce]fcacciab,rlbuttalo,nódi. 
meno  altra  cola  lignifica  nel  io.  dell’ £• 


ncide,  in  quello  vcrio  fcilicet . 
ìuppiierJìcait,Aique  oculot  Rufulomm  reijcit  aruti . 
de  Ter.  nel  priiic.  dcll’Andria.Tum  illa  reiedt  fé  in  cum  flens  quam 

...  p r famllùirittT,&Ltic.nclprinc.ne|i.lib.Ingremium,quilbtpètuum 

iQUUttcì.  vtnupcr]  come  poco  fi  [lTulira]indarno[prclIàbimus]  fc  reijcit,  atcctoodcuih^usvarlncreamoris,  ouealcuni  legranore- 
[vbcr.a]le  poppe  [palmis]  con  mano, nel  j;  ficir . 

deUEnctd.  , . , , ainnotationeneirEilegaterzje. 

Lantgeras  cutuatt  pc cader,  atqut  vbera preffat . 

/.D.[EIich]  liora,dcinccricitionc  di  dolore  ['quànlmaccrtaurus]  • 
quanto  magro,  & eflenuato  toro  [cU  itnhi]  c a me,  cioè  quanto  ma- 
giro  , edillrattotofodtòio[inatuopingui]in  vngraflb,  &ferril 
cjmpo  [Idetnamorjil  medefimo  amore  [ cauiuttfell  peatn]  è la  di- 
llruttioncdel  bclliamofquopro’  magillropccoris] del  macliro, 
ci>è  del  guactfiino  del  bcHiamc . 

^L[ L’erte]  certamente  [hò  Iclliccr  ouibiif  mds]  à quelle  pecorelle 
raie[neqi)camor  cZalacll  icùicct  exiiij]nun.e  oagioti  amore  della  di.  ■ 
ftrmt  ioti  lua£vix  oflibus  haerenr  fdlicet  offa, ]à fatica  l’olfa  lì  tengo- 
noall’oin,  cioè  appena  rulfi  fi  tengono  inlicine[ac(cìi()qui$  oeulus] 
non  sìa  qttal’occhio[f  ilcinatiniht  agnqs  tcoero$jiyaledicc,oucto  oL 
fciulc-à  me  i teneri  agnelli. 

, D.  t Dicquibus  in  tcn  is]  dimmi  In  qual  tcrrfc ,‘  in  qual  regibndfSc 
eris  mihi  magnus  Apollo  } & (arai  à me  il  grande  Apollo , cioè,  Se  io 
titcrrbin  luogo  del  grande  Apollo[fpatium  cali  ] il  fpacio  del  Ciclo 
[patcai]fi  Icopta.fi allarghi  [tres  vluasJttcp.1lmi[non amp liu$]non 
più . 

M.  [quibus  in  rcrris  ] dimmi  tu  in  qual  terre  , in  qual  paefe  [na- 
fcaimir  florcs ] nafcanofiuri[inlcr{p(iiionunaregum,idcllhabcn- 
rcs nomina rcguininfcripta]! quali habbtanoi  nomi  dei  Rè  ferirti 
[ScPhvIiida  foUishabeto]  c tu  fuiu  haurai  Filli , Se  Filli  tara  tutta 
dite  foto. 

Pai.  [Non  noflruni  fdlicet  J noti  c nollro,  doc  olEdo,  onero  non 
npp  trticneà  noi  [componete  r.inr.istitc$]accordare  tanti  litigi)  , c 
differenze  cosi  grandi  [inter  vos]  tra  voi[Sc  vitula  ludignusìctufei 
degno  della  ritclla  [Se  bic]  cioè , Se  tu , Se  qtKlla  altro  fiet edegni  ,Se 
racriccuoli  di  egual  premio  [Se  .lu.fquis]  Se  qualunque,  il  qoalc  [ auc 
ixietuetamoresdulcr$]cnicra  temerà,  Se  llaiàin  paura  degli  amori 
fuoi  dolci,  Se  profpnri,  haunido  fofpetto , c gelufia  di  non  perderli , 
e che  non  fi  imitino  [.lut  fcilicet  qiiifquis  ] oucr  qualimque[experi- 
lUrlpr oueralli,Se  femir3lli[amaros]amari,Se  acerbi  [ò  pueri  ] o fan-, 
ciurii[cla(iditc  i.am  riuos  ]chiuderc  hormai  i t lui  [ fai  praia  biberntu  ] 
affai  nannobenuroi  prati. 

jimoe  ottone . 


[Parciteoiicsniraiùm  procederc]qucnaclocutionelecondo,  ch'- 
èflaraintcr4djScruiocd.acffer  auucrrita  per  la  collrurtione  del 
verbo  Parate,  dtiè  fcrcmdo  Seruio  prohiberc,cauctc  . Non  sò  non- 
dimeno quanto  fia  vfiratoqiic(lomododidiredoè,òpucri  parcìte 
oues  procedere, come  (c  parimente  dicelfiino,  òp.atrcsparcitc  filios, 
nimium  ludcre,dcl  qual  modo  di  dire  nella  lingua  Laiin.i  ,oltra  che 
mi  par  duro , non  fiprci  nè  anco  onde  banerc  alcun  cirmpio . Direi 
adunque  hauerfi  àcoilruirin  alirc  forme , facendo , clic  la  diiiionc , 
oues.fia  cafii  Vocatiuu,Scnnn  Accuritiuo,efponcndo  in  quello  mo- 


■ AbIcmtprinctptuntj\4»fayIoHitomniaplenn, 

/Ih  colte  terrar . 

La  ftaicetiza  di  quelKverfi  par  che  ricerchi,  che  fé  ne  ragioni,  de 
lì  difcurra  (opra  alquanto  più  à lungo , che  non  fi  è fatto  io  altri  luo- 
ghi , si  perche  alla  dkhiaratioiiedi  qucU.a  farà  congiunta  lacontem- 
p!ationedicolèaltilfimc,siperchcqucltutto,  chefidiràin  quella 
ratte,  Icruirà  alla  interprciationcd'altri  due  luoghi  del  medefimo 
Poeta , auucrccndo  nondimeno  i giuditiofi  Lettori , che  turco  quel- 
lo, che  fi  dirà  da  nd  in  quella  parte  deiraoima  del  Mondo,  nvran- 
do  Topinion  dc’Platonici , c f ilio , Sc  erroneo  fecondo  la  verità  della 
dottrina  , Se  lantilfimafedenollra  Cattolica  . Non  però  facendo 
noi  per  bora  uflìcio  di  foto  iiucrprccc  , hahbiam  lafciato  di  parlar- 
ne, conciofia  che  quamunquein  feneffa  falli  ffìni3,è  nondimeno  ac> 
comodatilTima  alla  intelligenzadi  quello  luogo  , Scd*atcr!due  def’ 
medefimo  autore  , i*  vno  de' quali  è nel  4.  della  Georg,  io  quelli 
verfi. 

....  Deumnamqueireperentnes, 

Terrafque  tratlufqoe  martrcalumqueprofundum, 

Hmcpecudes  armento  virar,  gertur  omnerfrrarum , 
f^emqHeJAttenutrnafctnttmarceJfere  vitar. 
fcilicet  bue  reddideinde,  ac  refoluca  referri  omnia.  L’altro  luogoè 
nel  fello  dcirEneide,doue  il  Poeta  introduce  Anchife  i ragionare  dd 
principio,  Se  origine  delle  cole. 

Pri  neipiocalum,  ac  terrar  ,campqfqut  liquenter , 
Luctmemqueglobum  Luna,  T itamaque  aflra 
Spmtur  mtut  aht,totamque  infùfa  per  artur 
Menr  agitar  molem,&  magno ft  torpore  mtfeet . 

Inde  hommum  pecudumqutgenur , vitaque  volanum , 

£t  qua  marmetreofert  mon/frafub  aquerepontur , 

J^neur  efl  oUir  vigor,  & caleflir  origo  Semmtbut . 

Nc’qUali  vcrfi  vedefi  apertamente  come  il  Poaa  volle  inrendere  vÉ 
medefimo  fenfo , Se  inicgnarc  vna  belli  iC ma  doccrina  della  natura  di 
Dio,cioé, ch'ella,  fi  come  diffe  Dance, 

Per  t'vmuerfo  penetra,  e nfplende, 

At  vna  parte  più, &menoaìtroue. 

Ecbe  Gioite,  intcfopcreffo  Ibmmo  , Se  potentiflìmo  Dio  , del 
qual  diffe  L>uisomniaplena,Seil  quaièdettoluppiter, quali  iumne 
paccf,  empie  cutcorvniuerlb della  bontà, ediumicà  Tua,  lì  come dif* 
fc  Lucr. 

luppiter  efi  quodeumqee  videe,  quocumque  mouerir . 

Pcheyicn confermato da'noflri facrì Thcologi.i  quali contemplan» 
do  più  à dentro  la  grandezza  di  Dio,  differo,  ch’egli  abbracciaua , Se 
contcncua il  tutto , echereffenza,  eprefenza,  epotenzafuafidU 
lleodcua  per  ogni  parte.  Se  in  qualunque  luogo  di  quella  gran  ma* 


do:P  itciie  oues,  gu.udaie,ò  pecorelle,  cioè  fiate  caute  nimium  prò.  china,  c perciò  diffeGìcreroia  Profeta  alcap,  23.  parlando  in  perfo* 


cedere  andar  troppo  innanri , Se  troppo  accollarui  alla  ripa  del  fili 
tue,Se  in  quello  non  èdtirczza  alcuna,  come  fcdiccffe , ò pueri  pat- 
dre  nimium  ludcrc,  modo  facile.  Se  vfiraco  da  buoni  autori . 

[ Arics  eciani  nunc  v cllcra  ficcar  ] à quelle  parole  fi  può  molcohe- 
neaccommodarc  vn  fenfo  allegorico  inicndciido  di  Verg.  il  qual 
fbggcndo  del  furore  di  Atrio  Gtnntrione  a fùbifógno  gettarli  od 


nadìDio.  Calum,  (Se  terram  ego  impleu,  end  r.  della  Sapienza» 

Spiritur  Domini  repleuit  orbene  terrarum  , enegli  Atti  degli  Apo« 

Aoli  aìap.ijjn  ipfoenmf/cilicet  Deofumut  ,viuimur, &Meutmir^ 

Se  nel  Salmo  138. 

QuoiboàSpiritutuoy&qmàfactetuafi^uuH 
fimfceridir§ineétui^nèltc*g,jfid^(ttidenàiinfkrrum,4iiju  r 

Oon-  Digllized  by  Qo^l 


EdogéTerzjt:  23 


Concordano  adunque  mirabilmente  I Teologi  tutti , c molto  più 
qudii  della  vera  , edrittarcligioncndl’attribuirà  Dio  ogni  fom» 
mapodeflà,  cpcrfeitione,  b«chc(!i(fenfcono  in  quanto  al  modo, 
S^.coodofia  che  quegli  antichiTeologi  , gl’imitatori  dd  quali  furono 
«o.  « dapoidimandati'Filofofi,  PitragoticijC Platonici, fliraandol5,chc’l 
Mondo  fune  animato,  cchcl  VninerfofiiOc  vcrarowtevn'anitnal 
fama  grandiffìmo  comporto  delle  fuc  parti  principali,  & inregrali  quali 
fctoJ  di  membra,  eparcndoadalcum’diciTì  Plaronici  poco  ragioncuolc 
àcrederfi,  che  Dio  iftcffofuflc  l’anima  di  qucfto  Mondo,  c forma 
informante,  c viuificantcqueftograncorpo  animato,  pcrdòintro- 
durtero  vn’anima  principalifTìma  di  tutte  le  anime  , c la  congiunlc- 
ro,&appropriarono,comcpropriafotmaàqueftograncorpo:  il- 
clic  dinotauano,  fi  come  accenna  Arift.  nel  princ.  del  a.  del  O'elo,pcr 
A)U‘  hfauola  di  Atlante,  che  foftencua  il  Ciclo  fopra  le  fpallc,perochc_-> 
•“{jVallcgoricamente  per  Atlante  lignificano  l’anima  del  mondo,  lì  che 
da  qucfto  gran  corpo  come  da  fogetto,  edaquella,  comeforma^ 
l’VniucrfbfufTe  comporto,  efoftenutoncll’cfletfuo,  e di  ambedue 
lo.che  (i componeflc, eformarte  vn’animalgrandilfimo,diccuano ancora, 
che  da  quefta  tal  animadcriuauano  tutte  l’animc  particolari  à que- 
'fio , 5c  à quell’altro  animale,  che  à quella  ritornauano  Idoltc,  chc_# 
fufleroda’propri corpi:  ilche volle cfptcìramcnte intender  Vcrgilio 
t'!-oaa  nella  Georgtea,  dicendo. 

Hi«epecMiUs;4rmtntavirosgemfJ9m»eJerarum 
iiii«  Qweinqitt  Jih  tenuti  nafeentem  nrcejjert  vuoi  , 

S^icethueretUtjdtiU^acrt/eliitarrftrrt 
iV^  0mu4  nec  morti  effe  locUf». 

Diuano  adunque  il  primo  luogo  i Dio:  dopò  il  quale  ordinauano  la 

**óis  mente  quali  vn  lume  precedente  dal  primo  lume,  & in  quella  pone- 
& An'  '*?l'l<l^uel  terzo  luogo  collocauano  l’anima  dd  Mondo, alla  quale 
attribuiuanononfolovirtù,  cfacoltàviulficantc,  emouentc;  ma 
aiandio  conofcenteaggiungcuano,chcdaqucrt'anima,  come  da  vn 
primofonte,  haucanoorigincmoltc,<5cintìniteanimc,  fecondo  la 
racccfnuagcncrationcdcllecofcanimatc,  erano  trafé  diuerfc,  fe- 
condo la  diucrfitaddiecofc  prodotte  , c di  quelle  faccuano  più  or- 
ST'mJ  di'ni  •,  il  primo  de’quali  era  dail’anìme  propriatcà  dodici  sfere , ono 
o.dScclefti,  e quattro  elementari , cqnaltu  vuoidi  qucfleeradotat«_rf 
ni”*»  di  virtù  motrice,  cconofduta,  c dimindauano  la  virtù  conofeitiua 
?!«*!  dcllarcrra,  Plutone  la  motrice, cviuificatiua  Profcrpina;cliiama- 
o;«»'  uano  parimentcOceano,5cTetlù  la  facoltà  intcllettiin,  e viuificati- 
TiUi*  uddcll’elcmentodcll’acqua  , licomeneinfcgnaMarfilioFicino  lo- 
“*'*•  pra  Platone.  Tal  era  adunque  i'opinion  loro  dcH’anima  del  Mondo, 
aDaqaalc  le  fi  opponete  non  conueiiicfi  , che  vna  iftclTa  forma  in- 
formi  il  corpo  cclcfte,  e l’elementare  ; quello  inalterabile,  incorruc- 
tibilc , & eterno, c quello  aH’incomro  alterabile , corruttibile , c ca- 
Swli.  dùco,  haurianoàqueflo rifporto  i Plaronici , che auuenga  chcquelli 
^***.  corpi  fiano  tanto  differenti  trasè  nondimeno  In  qualunque  di  quelli, 
fcf  c'ncirvniucrforuttotrotiafi  vna  iflcira  prima  maceria  : onde  molto 
conuenicmccofaèctcdcrc, che fiaanco  vn'iflcir» laprima,  & vni- 
5^1^  uerfa!  fuaforma,  cquerta  farà  l’anima  del  Mondo,  ddqualchauen* 
doli  cerca  opinione,  ch’egli  è vno,  c trouandoli  in  quello  tanca  vnio- 
»^inc,  cconfcnfo  delle  partieoi  tutto,  veramente  non  è altra  cola  ca- 
S*t5  gionedi  tanta  concordia  ,fc  con  l’viiità  della  forma  congiunta  al  fuo 
h!’K>  (oggetto, nefaraquertaforma  elfo  Dio,  però  ch’egli  efeparato,  e 
diìgiuntod’ogni  maceria,  fi  comefù  detto  , ilqual  Dio  è per  le  fleffo 
EnccperfettilTimo , cprincip  ilirtimo,  anzi  reffere  ifleffo  della  for- 
avi, ma,  Egufum,  quifum;  ilche  non conuìene alla  forma,  pctoche 
quantunque  la  forma  concorra , come  prindpal  cagione  à dar  reffe- 
re,  non  è per  fc  fteffa  ; & c non  l’eJcrci  fleffo,  perochccllaéprinci- 
««ir.,  piodcli'cffere,  cnonl’eflcrciflcHb,  li  come  né  anco  opera  per  fc 
^ SS  11  erta , anzi  ogni  anione  principalmente  é attribuita  alla  cola  compo- 
fc.tn-  fla  di forma,  c di  miteria,  nella  quale  non  èia  forma  altro,  che  par- 
te,  ma  però  parte  più  degna,  & hà  potenza  al  tutto,  cioè  al  con  ipo- 
fio,  & all’opcraiioni  prodotte  da  quello , ilche  non  è da  dirfi  di  Dio, 
cun-  neiquale  non  è potenza , né  imper  fcttionc  alcuna,  prima  canfa, 
S^*  c tale , che  per  sé  rteffo  opera , c produce  il  tutto,fenza  l’aiuto , c con- 
corfo  d’altra  raufa  efficiente  , fc  non  quanto  di  ?ua  libera  volontà  fù 
da  principio  (laiuito,&  ordinato.Oltradiciòfcfopra  quella  vita, qual 
è vita  di  alcuna  colà  diucrfi  da  sé,  8c  in  altri, che  in  sé  tnedefima,non 
negafi , che  fi  troui  vna  vita , che  fia  di  sé  (Icffa , & in  sé  rteffa  vera- 
mente, chc’l  fommo  Diofarà  quella  vita , pcrchccgli  foloé  vera  vi- 
ta, e viuc  in  sé  rteffo , c per  sé  rteffo , lenza  bifbgno  di  cola  alcuna  di- 
uerfa  dasé,chcficoncludc,ch’cglifoioéattopiirilIìmo,&:  immillo 
di  qaalunq;  potenza, ma  d’altra  maniera  di  vira  farà  l’anima  del  Mò- 
do, cdelfo parti  di  quello  , pcròchela  virtùviuificatiuaditalani- 
roacferdca  Icfueoperaciom'infiemccon  quertograncorpodcli'Vni- 
uerfo,  e lenza  quello  cefferebbe  ogni  fin  facoltà,  Òcopcraciune,  òc  el- 
la medefinu  perirebbe.  Di  quello  modo  dunque  rirpondeuano*!  Pla- 
tonici àgli  argomenti  concrarij  , c confcrmauano  l’opinion  fin  in- 
torno all’anima  del  Mondo  ; à che  aggi ungeuano  ancor  altre  ragio- 
ni, cioè,  che  ficoinc  in  qualnnquede’panicolari  anmali  rrouafi  mol- 
tadiuerfità,  cconrraric;à tra  lepartidi quelli,  c nondimeno accoj- 
daofi,  c conuengono  mirabilmente  nell'ordine,  c compofiiionedcl 


tuttOf  e fi  come  tal'hoca  occorre,  che  vn  membro  efpone  fc  rtefiò  al- 
la propria  rouina , e diftmrtionè  per  la  fa  ture , e conferuatione  di  tut- 
tol'animalc,  dacbclìconofccrvnttàdeli’anima  , e confonfodclle 
parti  in  vna  ifteffa  forma  moderatrice  del  tutto,  e cosi  parimente 
nel  Mondo  trouanfi  molte  cofeordinatc  fecondo  la  natura  del  tutto,  , 

c non  delle  parti , fi  come  la  frigidità , e calidità  d’alcunc  pani  della 
tetra.  Ilche  fi  deueacdcrc,  che  proceda  dall’anima  dcirvniucrfo:  , 

dalla  quale  qualunque  delle  parti  é ordinata  alla  perpetua  confcrua- 
rione  del  tutto  : c le  à quella  ragione  fi  opponeffo , come  all’altra  po- 
co di  fopta,chcqueftonafcc,  c procede  da  effo  Dio,  rifponderiano 
fimiimcntc,  chcIcguìriachcquclloDiofoffcformainformante,  e 
congiunta  alla  materia , cola  da  non  attribuirli  à quello , ilqualc  hà 
facoltà,  cvImidirououerl’Vniucrfoininfinitòtctnpo  - Ilchcnon 
éconccffoà  virtù  alcuna  congiunta  à corpodi quantità  finira , fi  co- 
me ptoiiò  Arillotilo  nella  Fifica  alla  fine  dcll’oirauo  libro . Oltra  di 
ciòcffcndoquellomondofattura,ccrcàcura principale,  c perfet- 
ufTìma  delle  mani  di  Dio  ottimo, c potenrifnmo,fegucda  qucfto  nc- 
ceffarlamcnte,  ch’egli  fia  nobiliflìma,  e degniffima  creatura  di  tutte 
l’alrre,  la  qual  fc  fi  priucrà  dell’anima, pritteraflì  d'ogni  maggior  fila 
perfettione,  & ornamento,  perochc  fi  come  vuol  Cicerone  nel  li- 
brodclla  Natura  degli  Dei  Iccofcanimatc,  & aUcqualidiamofen- 
timcnto,  e ragione, auanzano  di  gran  lunga  quelle, che  ne  fon  prioe. 
Oltrcchcfc’lMondofoffcfpogliato  difenfo  , come  potretno  moi 
credere,  che  le  fucp;^nifuffeto(cnfKmc,  c perciò  diffe  Plotino , nel  w«»- 
Filcbo:  ciò  fia  che  nel  nlondo  fi  rinchiudano  tutte  quelle cofe,  che  fi  “Ji? 
comcngonodcntroilnortrocorpo,  & altre  piùdegnedi quelle  , é 

fcrciò  ncccffar io  ad  affermal  e ,dic’l  Mondo  fia  animato.SimiImcnie 
'rodo  nel  Timeo  piacque  all’ops;ficc , & autor  di  tutte  le  cofe,  che  1’ 
Vùincrfofùffe  vn’animaledotato,  ^ iftruttodianima,cd’intcllet-  mn. 

to:  pcrochc  molto  più  bella  cofaél’hu'crl’y  no,  d'altro,  chel’cf-',^^ 

fcrnefcnz-v,&  Iimbliconcllibrode  MylltTÌjs:II  Mondoc  vn’animal 
nobilifIìmo,lcaii  parti  quantunque  molto  tra  sé  diflahri  fiano  non- 
dimeno per  cagioned’vna  natura  comune, hanno'  molta  inclinatione 
trascmcdefime.NéTcmiftioFilolofbcclcbrc,  co':  molta  autorità  mini» 
tra  Peripatetici , fo  dincntienreda  qucrtaopmione,  quando , che  nel 
primo  libro  dell’  Anima  al  c-  J3.  ferine  di  qucfto  modo  : Quelli  ani- 
màli.chenafcono di  materia  corotta, edella  miftionc.épuuefattio- 
ne  di  cfcTcmcnto,  fi  come  i Sorci  in  Egitto , de  Locufle , e vermi  ap- 
prcffonoimoftranontidcntemcntc  , che  fia  vn’anima  del  Mondo 
vnica,  8c  vniuafale,  laqnalc  ò anima , ò vita,  chee!  piaccia  di  nomi-  « 
narla,gouerna  il  tutto, altro  non  é, che  vnaul  virtù, e facoltà  vitale , 
cgcnaatiuaiiurodottada  vna  natura  comune,  laquai  natura  (la- 
feiando  le  parole,  cdettidiTcmiftio  ) èfolacngionc  , chclccofe 
inferiori  obbedifeono  alle  fiipcriori , c chele  membra  di  qucfto  gran 
corpo  tutte  le  confcruano,  ecompatilcono  inficme. 

Raccogliendo adunqi  c tiftringcndo  in  brctiità, quanto  fi  c difeor- 
fo  fin  qtiì.diciamo  fecondo  quei  primi,c  piufanufi  Tcplogi , c Filo- 
fofi,  che  fi  come  per  antica, o più  riceuuta  opinione, gli  hnotnini  fo- 
no già  perluafi,  il  Mondo  effer  vno,  c pet  fcttiffìmo,  & à qucfto  con- 
fcntc  U verità  Cattolica  , pcroche  egli  é creatura  principalifTlma_» 
della  fapienza , e potenza  del  magno  Dio,  cosi  diccuano  t mcdclimi» 
c fi  crcdcuano,&  in  queflo  s’ingannaronograndcmentc.checgli  era 
animato,  & informato,  fecondo  sé  fleffo , e nonpcrnVpettodclIc 
file  parti  d’vna  forma,  cd’vn’animafola  . Laquai  hàl’ifteffaragio- 
n«in  rotto  rvniuerfo  ,dic  l’anima  di  Socr.  c di  Piar,  nel  proprio  par- 
ticolarfuofoggctto.  Maconvirtù,  c facoltà  molto  più  eccellente, 
epiùfiib!imc,condofia|cl>cdaqucrta  quali,  che  da  perenne,  e tar- 
ghillìmofontedi  vita  dcriuano  tutte  l’animc appropriate  alle  partì 
più,  e meno principalidcl  tutto,  c ritornano  à quella,  comcafuo 
prinrìpio  difciolte , c feparate , che  fiano  da’fiioi  comporti,  da  quelli 
dico,  che  non  fono  della  natura  del  tutto  perpetui,  fSe  immortali , ma 
corruttibili , c caduchi . Qucft'anima  adunque,  come  nobiliflìma  fo- 
ftanza  è degniffima,  c perfettiffìma  forma , prodotta  ,cdepcndentc 
da  Dio,  quafitumedd  primo  lume  crtara  da  Teologi  antichi,  e 
da’  docrìffimi  Klofòfi , cPocti  chiamata  Spirito  Cdcfte,  c Mente,  8c 
Anima,  e da  alcuni  è fiata  figurata  alla  fimilitudine  di  vna  catetia  d - Ani- 
oro,  laquale  arriuidi  Ciclo  in  terra,  ccongiunta , leghi  infteme  qne-  "SSi 
(lo  Mondo  inferiore,  ^dementare  con  ralcrbfiipcriorr,ccdertc.  E 
meritamenre,  conciofi  i ch’ella  abbracci  il  cutto,c diffondafi con  l'cf-  (pSw 
fenza,  e potenza  fiia  indiuifibiimcnte  per  iiittoqucffograii  corpo,  & fSlue 
ampIiffiinoglcbodeli’Vniucrlo.Hannola  taluolta  ancora  dimanda-  "•  * 
ta  Dio,  andà  ladiuina virtù, clctante,  cmarauiglìoftopcrarioni, 

Se  effetti , che  nafconodaquclla , fi  come  vedefi  hàucria  dimandata 
il  noflro  Poeta  ad  imiiationc  di  quMii antichi  Filofofi , c Poeti , da* 
quali  hauendo  apprefo  qucflc belliffime fpcculationi , e dcfidcran- 
do  quafi  diligetKc  agricoltore,  fpargcrc  i femi  di  ouclle  tra  Tuoi  Poe- 
mi pcrfarll  tanto  più  adorni  , jr^friutnofi  entrò  giudiriofa  niente  nel 
quarto  libro  della  Gcorgica  iO  qncftanobiliffimacontcmphtionc^ 
dcll’animà  del  Mondo^  addiman.landola  Dio,  cantò  di  quell*  c 
chiararoenre,  òcalMincncc,  dicendo.  * 

Deum  ftJniqiu  ire  per  omnts 
T trrtfy  truUufqut  nutrii , Càlmqfu  pri^dim . 
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ffine  ptCHcUj,  armtn^Ai  vuoi,  sefiHi  onutt  firArum , 

^em<pte jUa  tenuti  nifitnttm  nrceffert  VitAt 
Stthcet  W reddt  dtmde  oc  re/olua  reftrri 
Omnia,n(cmorue/felocum, 

Si^ilmcrxc  net  folio  dell'Encidc  , dìfcorrcndo  in  perfona  dì  Anchi* 
fc,  dolUcaufa^  e principio  fornv>(cdcli'Vtiiucrfo,  infegaa  aperta* 
mence  quella  betliflìina  dottrina  deirAninu  del  Mondo  cbiaman- 
dola  Spirito,  c Meme . 

fruppto  ‘tf  ttrras,  camfifyne  liqiunta  , 

iMeenttmqwglobkm  Lnnx , T itamA^ue  oflrA . 

Sfirituf  tntki  aIu,  toiAttjque  n^u/Aper  nriiu . 

^ensagitat  moltm,  O"  WAgnofe  torpore  nufiet , 

/ndt  homtnHm  ,ftettditmqHtgenui  vit«fie  volAmutHt 
Et  qtu  marmoreo  ferì  monjìrafub  Aquore pontus  , 

^ntHi  tfl  oliti  Vigor,  & cAieJhi  ortgo , 

Semtnibm , 

j£c  vltimamciue  in  qucfla  Tua  terza  Padoralc , che  noi  al  prefente  In- 
terpretiamo accennò  alla  loedelinia  opinione , benché  con  molca.^ 
brevità  di  parole , ma  di  profondo  (ignillcato,  dicardo:  louis  omnia 
piena,  efponcndo  (econdoi  Platonici:  Gioite  per  l'anima  deU’vni- 
uerfo  » e per  quella  , che  dal  medcfimo  Poeta  fùchioiaca  Dio  nella 
Qcorgica , 
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Wlina , che  li  venga  all'cfpofìiionc  dell’Egloga  prefente  farà  forfè 
(oihbct: latta , enon inutile,  nc ingrata à quelli  , cbeleggeranno 
qiiefic  cofe  il  ragionare  ,cdifcotrcrc  alquanto  delle  Sibille,  pofeia- 
ciicqucflo picciolo  poema,  fecondo  , chcappariràdaJleparoledel 
Pqeta,c  compoflo.c  tefluto  per  la  maggior  parte  de’vaticini  di  quel- 
lejQucQc  forno  donne  pieno  di  fpirito  profetico,  ediuino  . Econ- 
ciqfia  che  in  lingua  Eolica,  Dio  fia  dimandato  fne,  il  conliglio 
pctci^forpno elle (Jiiamate Sibilla,  come  partecipi,  e confapcuoli 
del.^rfigliodiDio;  tcouafì  per  la  memoria  ,c  teRimouiodc’più 
nnt)c|)f  fcrittori , ch’cllefocuo  molte,  &in  diuerfi  tempi, & in  Ro- 
ma, Q fomp  riferifee  Plinio  , (lauano  vicino  à i Ruflri  le  flatuc  di  tre 
SihiUi^cioc  Cumana,  Delfica,  Se  Erithrea,  le  quali  vogliono,  che  vi- 
VC0CTO  jn/ipn^'  à]  tempo  de'  Troiani . Racconta  Varronc  dieci  Si- 
bil!c,ci^la"Sibi|laP£rlìca,dcliaqualcfàmcncioncMicanorcfcrit- 
lorcif|cV\;tì  di  AlcfTandro  Magno.  I.a  Libica  licordata  da  Euripi- 
de, J^à,'Qi|Ecf,delb  quale, o dell’Oracolo  Delfico,  fcriue  Diodoro- 
.Siciliano  nel  xv|. della  Tua  Bibliothcca  , che  nel  ParnalTo  vicino  a_» 
Dplfi,  tròiMMàn  vnafonfa,  per  la  quale  fi  andana  in  vna  profonda 
fpclonca , alla  quale  d’intorno  fi  paficuanolc  capre  ,peroche  i Delfi 
non  l’habi;auano , qualunqiieapprcfrauafial  detto  luogo,  vedeuafì 
mirabilincnre  fcherzare , Se  andar  faltando , c con  maratiigliolà  vo- 
ce farfl  Yflirc„fli  che  i PaAori  marauigliandofi,  A:  anuicinandofì  pa- 
riti ano  il  fimile,  cprediccuano  le  cole  future.  licite  diuuigatofì,  e 
fattofenogranfama,  molti  vi concorreuano,a’ quabparimcnteau- 
iicnùudicirercomnioflì  , e prcA da  profetico  fpirito  , per  laqual 
cagione  fu  Aimaro  quel  luogo  cfTcr  oracolo  della  terra,  c morcndo- 
nctutto  il  dì  per  lodiuino  furore  , vi  prepofero  vna  vergine  pro- 
feteffa,  laqual  trouòcomc  fìcutamcDicpoiefrc  profetare Aandofi^ 
prà,il  Tripode . E che  Grate  poi  innamoratofi  della  giouanc  vatici- 
natrice,  c violatcI.i,  piacqucanc/n,che  vnadonna  d’anni  cinquanta 
vi  G poncfTc  àpròfctarc  in  habiio  verginale  in  memoria  della  prima 
SiìtiUa,  ! iquaJ  molti  credono,  che  prima  cancaG'c  il  verfo  Hcroico , fi 
cqmc  vogliono  ancor  molti,  cfi'c  Homcropigliaflc  da  quella  molti 
vqrG  per  inferirli  dentto  l’opera  (ua.  La  Cumea  in  Itab'a>della  quale 
fon  teflimoniNcuione’libri  della  guerra  Punica, Pilone  tie  gUanna- 
b.L’Erlthrci,  la  quale  afferma  Apollodoro  Eritlircocflcrc  fiata  na- 
riua  della  foa  patria  ,&haucrdatorilpoftc  profetiche  a’Grcci , men- 
tre anda  ti  anooU’afi^io  di  Troia,  vuole  Eu  febio  , che  elb  fi  i rouaffe 
n«l  tempodclla  cdificationc,  c principio  di  Roma . La  Samia , la  Cu- 
maoa  detta  Amaihcarf:  d’alcuni  nominata  Hcrofilc,e  Dcmofilc,crc- 
defi,chc  ella  fofle  quclla,jd^UA  qiulc  furono  portaci  noue  libri  à Tas- 
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quineo  Prifeo , chiedendo  per  prezzo  dì  tutti  noue  trecento  feudi , di 
che  il  Rcfifccepococonto,cfì  nTe,ondc  ella  alla  prefcnzafuaahbru- 
dò  tre  libri  dimandando  dclli  fei, che  rcfiauanoaltrcttanto.quàtu  ha- 
uea  fatto  di  tutte  noue,  di  che  Tarquinio  maggìormeate  fi  fece  beffe. 

Se  ella  per  quefio  gettò  altri  tre  di  quelli  fopra  il  foocò  , alla  fine  ve- 
nuto II  Rc,èe  i circofi  ami  in  grande  ammirationedi  quefio  facto  coin* 
piò  li  tre  libri  rcfiaii  per  i niedefimi  treccio  fcudi,A:  auaedutofi,chc  in 
quelli  comcncuanfi  vatidni,  e fcacti grandiflimi,  ordinò , che  quelli  • 
foflcro  ridili)  e cuflodici in  luogo  fagro , c prepofe  quindici  huomi-  * 
ni,  che  n’baueircro  cura , c co’quali  fi  configliaficco , Se  liaucircrori- 
coefoà  quclli,chc  quali  all’oraculo  nc’calì  più  imporianti,fi  come  Icg- 
gcliapprclTo  Aulo Gcllio  nel  i.lib.La  Sibilla  Hellefponrica,  la  Frigia, 
e l’vltima  di  tutte,  la  Tiburtina  detta  Albunea , laqual  era  come  Dea 
adorata  in  Tiburi,  bor  in  Tiuoli,  città  propinqua  à Roma,  di  che  fon  • ' ' 
ooeuidcntcindìtiolcrcliquicdi  vn  piccioi  tempio  con  alcune  colon- 
ncantichcicdibclliflìmo  artificio,  le  quali  fino  di  prelèntc  refianoin 
pic^,mofir3uoiTiburiiniquefio luogo à chi  vi  hà  , c dicono,  eh’ 
egli  era  luogo  racro,e  dedicato  alla  riua  del  fiume  Anicnc.hoggi  chia- 
mato volgarmente  il  Tcucronc,  fiume  limpidilfimo,  c pìaddilTìrao, 
ilqual  producegtan  quantità  di  Trute,  c delle  migliori,  che  fi  trouino 
in  altro  Fiume,  ò lago  dltalia,fcorrc  lentamente  tra  valli,e  colli  frut- 
tuofinìmi,&:  amcuiinmi,  magiunto, ch’egli  èall’antichillìma  città 
di  Tiuoli  fi  precipita  di  luogo  altifiìmo,  c tra  fallì,  e rupi , cgroie  a 
profonde, cruinofecafea tutto rpumofo nella panura  , ecampagna 
di  Roma,  per  bqualccamminando  poche  miglia  non  molto  lontano  -■  ' 

daRoma.immctgelicon  tuttclefueacqucdcntroalgranfiumcTc- 
btó. Cucite  adunque  fon  le  died  Sibille  nominate  da  Varronca'lqual 
nondimeno  fo  poco  certo  , qual  folTc  quella,  ne’vcrli  della  quale  li 
prediceuanq  Pimprefe,  c gran  fatti  dc‘Romani,con  la  fucceffìone  de’ 
temp,  c varietà  ddrecoli,  panie à molti.  Se  à Vergilio  tra  quelli , che 
ciòdoucircatrribuirri  alla  Sibilla  Cumana  , laqualc  il  Poeta  chiama 
Deifobe  figlia  di  G!atico,c  qucfla  vogliono,  che  portaflci  libri  àTar- 
quinio,c  fu  fecondo  Solino  nella  quinquagclima  Olimpiade,  c prc- 
Icntc  allecolc  dc’Romani,  regnando  Tarquinio  Prifeo , non  bà  però 
Varronc  per  cofapolfibile,  né  verilìmilc,chc  la  medclìnia  Sibilla  ar- 
riualTeviucndofinonell’ccàdc'RoinanijConlaqualccant’anniinan- 
li  Enea  nauigando  da  Troia  io  Italia,  haueua  parlato,  dallaqtulegll 
erano  fiate  predette  molte  cofe  ,chc  doueano  auuenire  à Tuoi  focccf- 
fori:  E perciò credelì  Varronc.chel’Erithrca  ruircquclb,laquaIccon 
fpiricoprofcticoanciucdcire,  eprediccircla  grandezza  dell’Imperio 
Romano,cqucfiamedelìma  forfè  bene  farà  quella,  che  da  Virgilio 
ncll’l^loga prcfcntcè detta Ctimca .dalla quale  è verilimile, ch’cg li 
caualTc  quei  verfi,  c fenteze,  che  ficctiano  al  fuo  propofico  per  accrc- 
feer  lode, & ifónotc  à quello  fanciullo  nato  dì  Pollione,  per  celebrare 
maggiormente  gli  honori  del  medefimo  Pollionc,c  fopra  tutti  di  Au- 
gufio,a)qii3lccomeà$ómoPiincipc,cMonarcahaucanoprincipal- 
menreàrifotirfii  vaticini,c  profcticdellaSibilla.  Narrali  di  Augufio, 
come  egli  fece  da  diuerfe  parti  del  Mòdo  raccogliere  infieme,  c con- 
fcgnarc  in  mano  del  Prefetto  di  Ruma  tutti  quei  verfi , i quali  erano 
fparfi.cdiuuigatifoiro nomcdclleSibillc,  Scordino,  ebequindiet 
huominigiudicalTaro  eguali  hauelTcro  vcramcncc  da  cflTcrc  fiimaci 
verfi  Sibillini,  c quali  no,&  vItiinamcntcSiiliconc  fuoccrodi  Hono- 
riolmperaioredifegnandof'ficomcfece) di fofeirarc  vnagrauifTìma  xau- 
feditione  conira  il  genero  fuo,  procurò,  che  quelli  verfi  Sibillini  fof-  fcST». 
fcrodel  cuito  cancellati, & annullaci,  non  puotè  però  forfi , che  fe  ne 
pcrdclTeogni  memoria,  quando  che  alcuni  dì  quelli  refiano  ancora  »<>  • 
nc’libri  di  Lactantio  Firmiano,  edi  AugufiinoSanto , fcrittori  cele- 
braiiinmide’mifieridcl1aS.acra,cSanca Chrilliana Religìonc.la  ve- 
rità,  e fanticà  della  quale  confermano  non  folo  da  quello , che  nc  prc-  n>w 
diiTcto  ì Profeti,  c Padri  Santi  dell’antica  Icggcdi  Moisè.ma  da  mol- 
ti  oracoli  del  popolo  idolatra,  cda’varidni  di  quelle  donne,  Icquali 
fporPinfinita  prouIdcnzadiDlo)antiucddcro,  e pronofiicarouo  la 
venuta,  & altri  marauigliofi  fuccclH  del  fìgliuol  di  Dio.  Noi  però  fe- 
guiremo  lacommunccrpofitionc,  fe  non  quanto , che  in  pochi  luo-  ^ 
ghi  toccheremo  brraemente  alcuna  cofa  del  fenfo  conucoicnic  alla 
religione,  e pietà  ChrifUana . 
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QVcfto  canto  vien  tutto  recitato  in  pcrfonadeirifteflò  Autore , celebrando  il  giorno Nataledi  Sà- 
lonino  figlio  di  Afinio  Pollione,  ilqual  nacque  in  quel  tempo,  che  Pollione  hauea debellato,  e 
foggiogato  Salone,^ittà  di  Dalmatia , laonde  per  memoria  di  quello  gloriofo  fatto,  volle,  che’l 
fanciullo  nouamentc  nato  , fi  dimandatfe  Salonino  , la  qualità  di  quello  canto  alzali  molto  lòpra  le 
Cantilene  Pa fiorali,  & c quafi  tutto  telTutodi  fentenze  allegoriche , le  quali  perciò  rendono  il  Poema 
lìiblime,  e marauigliofo . 


[ Sicelides  MuCc  ] clu'.ima  in  aiuto  Tuo 
le  inufc  Siciliane  , pcrochc  fì  come  s'é 
detto  di  fopra , erafi  propollo  d’imitare 
Theocrito  poeta  Siciliano  [ canamus] 
cantiamo  [ paulo  maiora]cOfc  alquanto 
ina.^giori,  edipiùaltoroggctto,  deci! 
nali',  (icclis,do$,di,da,all*vro  della  lin- 

f;ua Greca , écallaLaiina,dircmoSicu- 
r, onero  Sicilienfes.  [Non  omncsarbti- 
fla  iuuant]  non  à tutti  giouano  , e dilet- 
tano [arbulla]  i piccioli  arborceili  [ qux , 
prò]  & [myric*  humiles]  gli  humili  Ta  • 
inarird  > cioè  cole  balTc,  quali  fono  le 
runiche  , epadorali  [ Si canimus  fyl- 
uaslfe  noi  cantiamo  le  Iclue  [ fyltiz  unc 
coniuledignz  ] Oano  le  fcluc  degne  dei 
confole>  oucro,  IcggendoG  [ font  confu- 
ledigne  ] erporremo  di  quello  mudo: 


P O L L I O Egloga  Quarta. 


doè Ve  noi  cantiamo  le  fclue , e non  è d’-  ^ Icelides  Muf£, paulo  malora  cananiui , 

Non  omnes  arbiijta  iuuant , humtli[que  myric4 , 


liaucrnemarauiglia  , perche  le  feluca 
ancora  fon  dq;ne  del  confole  , e dice 
quello , condofìache  ne  gli  ordini  dèlia 
Repiiblica  Romana  olTeru  mali  di  con- 
fignareal  Confolcil goucrnu , ccura^ 
dellefelue,  e de’colli , fi'come  Tcriue 
SuctonioelTcrellatc  contig'iatc  à Ce- 
fate  [ iam  ] hormti  [ venir  vltlma  it  as  ] 
è venuta  , cgiuntarvitimaetà  [ Car. 
miniò  Cumzi  1 del  vetfo , &orat.jlo 
Cumano,  cioè  del  variano  delia  Si- 
billa Cumana,  la  quale  predine  , dopò 
qiuttroetadi,  douer fucceder vna n\io- 
ua  gencrationc  , al  libro  di  queft  .t  Sibil- 
la fino  al  teinM  di  Cot'''-Ìio  Siila  ri- 
correuano  i Oinfoli  per  configiiarlì 
nei  cali  della  Rcpubiica  [ magnusor- 
do  Izciorum  prò  frculotuiu 


Si  emmus  fyluas , (ylua  fini  confule  difft/t , 
yltima  Cu'nat  vemt  iam  carmmii  gtas . 
TAagnus  ab  integro Jaclorum  najcitur  ardo , 
Iam  reditj  (^r  vir^o  redeunt  Saturnia  regna  : 
Iam  nouaprogenies  calo  dimittitur  alto  . 
Tu  modo  nafcenti  pitero,quo  ferrea primum 
Definet , ac  foto fiirget gens  aurea  mundo . 
Cafiafaue  Luana-,  tuus  tam  regnai  apollo 


T eque  adeò,  decus  hoc  xui , te  confule  itnbit , 
Toilto,  cJr  mcipieiit  magni  procedere  menfes  : 


T e duce  tfi  qua  mantnt  fceleris  vefligia  noflri , 
Irrita  perpetua  foluentfarmidtne  Terras . 
lile  Deum  vitam  accipirt,  dimfque  videbit 
Termixtos  Heroas,  ér  tpfe  videbitur  illis , 
Tacatumque  reget  patri'/  virtutibus  orbem . 


citi  di  quello  fecole  [ inibir  ] hauri 
principio  [ & menfes  magni  3 i'<cìmcA 
grandi,  alludcndoalliduemcfidcrti  pri- 
ma, l'vnoQuintilis,  & l'altro Sellilis, 
cdapoilulus  , de  Augullusin honordì  ' 
Giulio  Ccfare,e  di  Augiillo[incipict  pr^ 
cedere  ] cominccrannoa  (correre,  SC 
andar  innanzi  [T c duce]  clTcndo  tu  ÌaL.> 
guida , oucro  lotto  la  feorta , & aufpido 
iuo[liqua vclligia]realcunivelligi,  e 
reliquie  [ mancnt]  rcllano[  nollri  fccle- 
ris]  del nollto  pcccatodclla  imlitia  , c 
colpa nollra  [ irrita ] annichilate  ,&c  an- 
nullate del  tutto  [ foluent  terras  ] libere- 
ranno la  terra  [perpetua  formidine  ] di 
perpetua , e continua  paura  [ die  ] quìH- 
lo , epuolfi  rifaircad  Aiigufio, onero i 
Salonino,  econ  artificio  coafcindc  leld* 
di  di  Salonino,  e di  Augnilo  [ sccipier  vi. 
tatù  Deuin  proDcorum]ri.cucri,c^ac- 
coglierà  in  le  la  vita  dc^  Dei  , cioè  farà 
partecipe  della  vira  , e beatitudine  de* 
Dei  [ que  prò]  &[videbir]fcorgerà  [hc- 
rnas  jiermiztos  Diuis  ] Hcrui  accompa'- 
gnati , e congregati  con  Dei , onero  coiv 
huomini  fiitti  Oiui  per  merito  dell’  ope- 
re fuc  virtuoft  [ & iplt  videbitur  iHls<  \ 
& elfo  farà  riguardato  da  qUclli  f q«e' 

Ero  de  reget]  reggerà , c gortdrrterà  [or- 
cm  pacatuni]il  Mondo  pacificati», e* piv. 
Ho  in  tranquillintUiallato[pdri'i]f('Vit'- 
tntibusjcon  le  paterne  virrù . 
rlnnotatioHe . 


Perpetua/oluent  formuline  terras . 
Ilchcfù  vero  di  Augnilo  , [lerbtTife'  vin- 


__  iccon- 

do  la  figura  Sinerefi,vn  grande  ordine,  eriuolgimeniodi  fccoli[na- 
fcitur]nafcc , Sc  incominda[  ib  integro]di  nuouo,  e da  capo[iain  rc- 
Aiit.»  dit,3c  virgo]hurmai  ritorna  la  verginr,cioèlagiuflitia,dctta  Allrca, 
& Erigione,  fecondo  Efiodo,  figlUrii  Giouc,  e di  Themide,  e l^on- 


to,  ch’egli  hcbbcMarci’AntflWto  al  Pro- 
montorio Attio  , fi  chiole  il  tdnlpd  dì 
lano  ellintc  mttc  le  guerre,  ?e  ottenucafi  pace  vniiicrfalc  per  ref 
per  mare. 

Ille  Deum  vitam  accipiet . Cic.  nel  i.  della  natura  de*  Dei , ferine 
la  vita  de  i Dei  clfcr  quella , della  quale  niuna  colà  puollì  coufidera-»^" 


conte  dilfc  il  Petrarca , 

Ftfur-  .Anime  btlle^c  di  virente  amiche , 

**'  Terrannoitmonda,epoivedremluifarJi 

Aureo  tutto,  e pien  de  copre  antiche . 


filler]  finita  mancherà  [ac  furgei]  e forgerà,  c verrà  sù  [roto  mundo] 
in  tutto  il  mondo  [ gens  aurea  ] vnagcnte  d’oro. Luema  è I.»  nicdcfi- 
macon  Diana,  detta  Luciiu,  perche  apporta  luce  a’iiafcenti . Ter.  in 
Andria  Aft.3.dimanda  Inno  Lucina,  alia  (jualcricorrcuanopcrr.iù- 
tuledonnc  vicincal  partorire. 

/uno  Dutnaferopenhferua  medfecro , 

& Orario. 

Rue  maturus  aperire  partus , 

Leuis  /htkyatuerematies,  * 

S tue  in  Lucina  proba  weans , feugencraUs . 

{ Iam  tuus  Apollo]  già  il  tuo  Apollo  [ regnar  ] regna,  c hi  l’Imperio, 
egoucrno della  terra , [qux,pro,]&ò  Polho[  tc  Conlulc]  eflendo 
tu  Confole  [ ideo  ] certamente  [ decus  hoc  zui  ] rornamcnio,  e teli- 


^ ^ ^ ) urti» 

tu  lua,C(fK;ecosi,cunclTc  Deorum  vitam , qua  nihii  omnibus  bonìs 
affluentius  cogit ari  potcll , nihii  cnim  agir , nuilisoaupaiiunibus eli 
implicata,  nulla  opera  moliiur,icafapicnt{a , tc  vìriuregaudcr, 

Diuifquc  videbit  pcrmillos Heroas  , AgofiiiioSaiitonclHbr.  io.  uh- 

Her.<s,  llima,  ch’ella fia 

t qualriGrcci.iiiuandano 
luo  primo  figlio  hi  detto  Hcrosdì  che  milli- 
cametite  dinotali,  che  gli  Hcroi  inficmeconi  Demoni  albergano 
per  l’acre,  il  quale  vico  fign  ficato  per  Giunone,  fcriucparimcnieil 
medefimo  Auttore,  cucii’ vndecimo  libro,  clic  tra’l  giro  della  Luna 
c la  regione de’venti , c dc’ncmici , dimorano l’.anime arce, lequafi 
non  c poflibilc  à veder  fi  con  occhi  m.llcriili , ma  con  quelli  dell’ani- 
mo folo,  cchiamanfi Heroi , Lari, flcGenij, Luciano ne’fuoi Dia- 


loghi, volendo  Jiffinirc  , die  cola  Gano  gli  Hcioi  , dice  l’Hctoc  è h««i 


quello,  il  qual  non  è huomo , nè  Dio,  & è l’vno,  Bc  l’altro  inficme,  e ÌSli; 
da  gh‘ amichi  chtamauanfiHcToi  giMuiomini  nobili,  5e  illullri,  i qua-  ^ 


li  pei  11  grandezza,  cfamadellecofe  benfatte,  jccoflauanfl  molto 
prclTo alla  natura dhtin  i.Qnclli  parimentceranochiamatt  Heroi,  la 
madre  de’qnali  fiilTe  11  ata  Dea,  ò il  padre  Dio,  fi  come  Enea,  Hcrco- 
le,  Caflorc,  Polluce. 


[Attibiprinaapuer]  entra  , e pro- 
cede ordinaiahicntc  alle  iodi  di  que- 
fio  fàncàillo  , pbrochc  hauendo  gii 
detto , cbenclCooIblato , c gouerno 


,At  tibi  prima  puer , nullo  munufcula  cultu , 
Erranteshederat  palfimcum  baccaretellus  , 
TOifìaque ridmt  colocafia fendet acantboi 


di  Pollione  doucuano  annullarli  i vi- 
ti] , e che  fono  l’Imperio  di  Augufto 
***®®***P^^»^l*qnietedafiorirc  pac 

tutto  il  Mondo,  relisiia 


z6 


Po  /lio  - 


<k(Tealla  narratìoncdì  qucRe  coCa  , le 
quali  auucrcbbono  dal  felice  naicimcn- 
to  di  quello  fanciullo  , & incomincia.^ 
dalla  prima  , e più  tenera  era  dì  quello, 
alla  quale  farà  fauoreuole  la  terra  , gli 
flninaali,c1’iicTbe,&i  fiori,  dando  qua* 
lunquedi  quelle  cofe  per  si  manifcili 
regni  della  fimira  felicita  . [Atòpuer] 
nia*ò  fanciullo  r tibiji  te  [ tcllus  ] la 
terra  [ nullo  cuìtu]  con  niuna  cuUura.,1, 
rcrxalauoro»  e fatica  aiepa  [fundet] 


Jp/x  '«5Fe  domum  referent  diflenta  capeUx 
■ybetA  qcc  lì'.Agnos  mttnent  armenta  Leones  » 
Ipja  tibi  blatidofimdent  cuiubub  fiores  i 
Occidet  cJr  jerpens , (^fallax  herba  veneni 
Occidet:  ^fjynim  vulgo  nafcetiir  atnomum . 

fimul  Hcroiim  Undes  , & fMapAraitis 
Um  Itgere,  & qux  fit  poter ts  cogiiolccrc  virtus  • 
Molli  pauCttm  fUutjcet  campus  arifla , 
Jaculti/que  rubent  pcndebit  Jentibus  vha  , 

Et  durx  quercus/udabuntro/cidamella . 


quainprimum  poteris  ] macomepri* 
ina  potrai  [ iam  ] già  [ l^erc  hcroum.^ 
iaudes  ] Icgeereìclodidcgliheroì  [& 
faélapircmi  J &i  fatti  di  tuo  padre  a 
poteris  cognofeete  ^ e potrai  cono- 
Icere  [qux  fìt  virtus,  fcilicer  qualis  vir* 
tus]  quale  Ha  la  virtù,  cioè  di  chepre* 


gio,  di  che  dignità  , c fplcndor  [pau- 


latim  là  poco  a poco  [campus]  il  cam- 
po , il  terreno  [flaueicct]  biancliegge- 
rà,  ebiondeggeri  [molli ariila  ] dire- 
nerà, e matura  fpica[que prò]  &[vua 


fonderà  , 'cioè  porgaà  in'  abbondanza 
n>aiTìm]  da  per  tutto,  da  qualunque  parte,  fi  come  nel  ptiinodclla  rubensll’viiaroflcggiante,  fegno  della  maiurezzà,  e bontà  fiia.^. 
Ccorgica . Horai.Certantein,&  vnam  purpura[pendcbit]pendcrà,(larà  appefa 

JfféquetcUusy  [fcntibusincultisjdallefpineinculte  [ Ardurzquercus  ] clcdure 

OmmalibcrmstHullopofcentei,ftrebAt , _ qucrccf  fudabunt]  ruderannO,  flillcrannormellarorcid3]micledi 

Miardct  as  cri  aotes  ] edere  erranti  [ cum  baccate] con  l'hcrba  detta  il  rugiada , oucro  rugiadofo,  dice  Seruio,  rofeida , idefl  ftageant  la..», 
B iccaro , herba  di  grande  emacia , pero  ch’ella  hà  virtù  di  fcacciarc  cioè  fraganti,  & odorati 


il  fafcinoda’fanciulli,  cdiouuiarcalleflrcgaric,  c venefieij  [ que 
prò,  &fundet colocafia  mitla] cioè  frondi  dcll’lierba  detta  Coloca- 
fia , &altrimcntefaba  iCgypiiaca,  & auuengachc  Vcrgilio  habbia 
v(àioquc(lo  nome  nel  numero  del  più,  c di  genere  neutro,  nondi- 
inciioapprelToi  Latini  dicefi , lixc  colocafia  di  numero  fingolare  , 
edi  genere  faninino , dico  adunque  [ colocalia]  cioè  ftondidciriier* 
bj  cniamaia  colocafia[mi(la]miile,accoropagnaic  [acantho  ridenti  ] 
con  l'acanto  ridente  [ ipfx  capello;  ] clfe  caprette  [ referent  domum  J 
ripoitcrannoàcafa  [vbeflj  le  poppe  [diilenialaClc]  ilirate , e gon- 
fìedi  latte,  oucro  per  molto  lattc[ncc  arincnia]  nè  gli  armcnti[mc- 
n|cnt]rcmcranno[magaos  Leones]  ifetandi,  e terribili  I^niJ  ipla 

cunabula ] effi  letticiuoli  tuoi,  e rifteffa cuna  [ fudent  tibi]  l'porge- 
rqnnoti , oucro  fpargeranuoti  d’intorno [ Il ores blandos  ] Itol  i deli- 
cati, c gentili.  Cunabula,  chiamanii  quei  piccioli  letti,  nei  quali  giac- 
ciono i fandulli,  delti  volgarmente  le  Cunc.Sono  elianto  CuuaUi- 
la,  i Uioglii  nc’quali  nafeono,  c fi  nuttiicono  [ »>ccidct  Ò£  Icrpcns  ] & 
morirà  il  fcrpentc  [ & licrba  vcncni,  idei!  vcnaiata  ] c 1 heiira  vcnc- 
riofa[fillax]fallacc,pcr  laqual  intenderemo  fecondo Scru.io,,l  hciba 
Sardonica,laqiialc  effendo  molto  firailc  aH’Apiallro,ingatiiia  molte 
volte  tbi  la  raccoglie  [ vulgo  ] da  per  tutto , per  ogni  patte  [oafcctur 
Ainomum  Aflytium]nafccrà  r Antonio  Ailitio[At  fliuulpotcns,idclt 


cocc- 

ntOt* 

roRt. 


^rniotatio'ic . 

[Hederas  erraotcs]  per  r£dera,prono(lica  ifrutti,honori,conao-  ” 
fia  che  i Poeti  fi  coronauano  d'Edcra,fi  come  ncIPEgloga  fettima. 

Piarti  hcdtr A crcfcentemernìttepoctam. 

&altrouc: 

Aiquebanc  fine  tempora  cir cum  ^ 

Jnt  er  viHncej  hederam  ti(>t ferpere  laurus . 

La  quale  perciò  da/n  a'Pocti , conciofia  che  Libero  padre,  al  quale 
è dedicata  l'Edena,  conuicncfi  molto  volentieri  con  le  Mnfc , c nar- 
rati di  AlcQàndro  Magno,  che  ritornando  vincitore  dall’India,  co- 
ronò ad  efempio  di  Litero  padre  l’cfcrcito  di  Edera . 

£t  qua Jupoterts  cognofeere  virtus . 

Cic.i.dcLcgibus.Vii'tuseflinfcàpcrfcdla,&adfiimmum prò-  virai* 
duèba  natura;  Se  nel  4.  delle  Tufe.  Virtus  cil  affcélio  animi  conilans, 
conuenicnfquc,laadabilcs  cfficicns  cos  in  quibus  incil . Colocafia,  la 
Colocafia  detta  per  altro  nome  Faba^yptiaca , c Cranion , naicc 
abbondantenicnic nell'Egitto,  c nc’laghi di  Afia, c di  Cilicia,di qiic- 
flaparlandoreofv  a't.j  , dee  la  Fana  di  Egitto  nafcercncllcpaliidi, 
ciiei(l.\gni  ; fono  Icfuc  foglie  così  grandi , elicgli  Egitij  per  cele- 
brar le  doti  del  lor  fiume  N.|o,  formaiio  di  quelle  dauerfe  fori  idi  vafi 
da  beucrui  dentro  per  dilecto,  0 per  pompa . 


Continuando  il  Poeta  nelle  iodi  dì 
Salonìno,  ò di  Marcello  fecondo  al- 
cuni non  lià  voluto  accumulale  ogni 
felicità,  cpCTfcttionencirinfaniia  , ma 
fecondo  l’ordine  de  gli  anni,  c delle  cta- 
d! , cosi  ctiandio  ordire , & a^gituigcrc 
nuouo  cumulo  de' beni , c pero  foggiun- 
fc. 

[ Pauca  tainen  fuberunt]  cioè  , ila- 
ranno  nondimeno  afeofi  [ pauca  vc- 
ftigia  ] pochi  vefligi,  & alcune  reli- 
quie [ prifcxfraudis  J deirantica  feau- 
dc,  cinalìtia  [ quariubcant  ] le  quali 
comandino  , ccoilringano[tcntare_j 
Theiin  ] tentare  , c prouarc  il  mare 
clone lià  pollo  Tlictin  nomediNinfa-^ 
marina  in  luogo  del  mare,  ficomcvfafi 
chine  Iter  Marte  per  la  guerra  , c Bacco 
per  il  vino , per  la  figura  Metonimia 
[ratibiis]con  naui , doè  ad  e^otfi  a’ 
pericoli  del  mare,  da  che  dimoilratì  , clic 
reneranno  ancora  alcune  reliquie  del  vitiodcll  auaritia 

\ /I  -II* Im  Sv  >«*•■<*••»*  li 


Tanta  tamen fuberunt  prifex  vefligiafraudis 
iiux  tentare  Tbetiii  ratibus,  qux  cingere  muris 
Oppida , qux  iubeant  telluri  infiadcrejulcos  : 
.AUcr  era  tum  T ipbis  : ciT  altera  qux  vehat  »Argo 
DeUQos  Hcroas;  crunt  ctiam  altcrabella 
j(tq;itcrum  ad  Troiani  magiius  mittetur  ^billes 
Hincvbiiam firmata  vinim  te  fccerit  xtas  : 
Cedetti^  ipfc  rnan  veU^rt  ncc  nautica  pinus . 
Trlutabit  mcices , omnisferet  omnia  telius. 
Vonraflros  patietur  humus,  non  vineafalcem: 
Epbuftus  quoque  tam  tauris  tuga  foluet  arator  ; 
Ncc  variosdijcet  iiicntirt  lanacoiares 
Ipfe,  fed  in  pratis  arics  tamfuaue  rubenti 
Murice , min  croceo  mutaba  veliera  luto 
Sponte  juajandtx  pafeentee  vefhet  agnos» 
ralla  feda,  f MS  dixcruiit  ; curritefufis 
Concordes  ftabulifitoruntiiumineTarcx . 


qual  poni  [ hcroas  dilcèlos  ] heroi  di- 
letti , cprcilanti,  fi  come  quella  alla- 
qualc  fù  prcpoilo  per  rettore  , c goucr- 
naiore  quello  Tifi,  dei  quale  diflcOui- 
dio  . 

Typhts  in  ^emonia  puppe  magìfier 
eso. 

Et  altrouc  : 

Typhts,  & Automedon dìcar amaris 
ego. 

Et  il  Petrarca: 

Felice  AuiumedonfeliceTifi , 

Che  conducete  s i leggiadragent e . 

[ Erunt  ctiam  altcrabclla]farannoanco- 
ra  altre  guerre  [Atqiiciterùm  ] & altre 
volte  di  nuouo  [ magnus  Achilics  ] il 
grande  Achillc[miitcturad  Troiani—»] 
faràmandacoa  Troia  [ Hinc  ] dopo 
quello  [ vbi  iam  ] quando  già  [*tns  fir- 
mata ] l’età  ferma , & adulta  ,cgià  pcr- 


Ztov 


pcrcioctie 

eli  ìuiomini  3rrifchierann9Scftcfnall’ondc,&  a veiiumilabili.ctu- 

. ribondi,  iolo  per  troppo  auidità,  & ingorda’ fete  delle  ricchczzc,Q  co- 
me dice  Hiratio  Ep!(l.cp.i. 

Imprger  extremos  eurra  merciUar  ad  sndos , 

Per  mare  pauperiem fugtens  per  faxa  per  tgnes, 

E Vìrg.  nel  fecondo  della  Gcorgica  . 

'inferrum:  penetrane  aulas,<fr  Utmna  rtgum, 

SollicitaMt  alq  remis  fretxeaca  muntqut 

fjic  petit  exeidùivrbemmifere/que  penates , 
yigempMbtbai,& Sorranodormiat  ofiro . _ 

[ Qu*/.iubcant  cingere  muris  oppida  ] di  cingere,  c munire  intorno 
IcOftclla  di  muraglie , c da  quello  fi  dinotano  legucrte,  &oPP“‘ 
gnationi.  Se  oppreflìoni  delle  Città,  c de’Regni  per  troppo  dcfidctio 
dido4ntnat[&qux iubeant  infnnderc  fulcos  telluri  ] cauar  ifold» 
dentro  la  terra , Scc  come  s’bauclTc  detto  infondere  tcllurcm  fulcis , 
fendere,  e cauar  il  tcrrenoconfolchi  ; nel  quarto  dell  Eneide. 
Inftdurt  panter fulcos 
Sedieei  aquari . 


j ■ f — a r»  • 

ucnuta  al  termine  della  confillcnza  , c 
robuilezza,  fi  come  nelPEncidc. 

TaJibus  aceenfifirmartur . 

idcil  fiiltiiir,  fi  fermano,  & Firmitas  corporìs.  Cic.  2.  Pliil.  Gladiatori 
totiuscorporisfirmitas[  fccerit  re  virum]ti  haiiri  fatto  huomq,  on- 
de dicefi  volgarmente  huomo  fatto  [ipfe  viólor  ] ciTocondotticre, 
l’arrp.  Af  offirinHrl  anale  è. li  condurre  mcrcaiuic  • c robbcd’ogni 


r Aker  crit  tum  Ty  phÌ5]farà  ctiandio , & à quel  tempo  vn’altro  Tifi, 

■ XfiC  altera  Argo  ] c farà  vn’altta  nauc  detta  Argq  [ qu®  vclut  ] I4-* 


«Iteli  voigainicnic  iiuuiuuiuliUL  ipic  j j» 

l’arte,  de  officio  del  quale  è di  condurre  mcrcaiuic,  c robbc  d’ogni 
fortc,davn  luogo all’altro[ ceder  mari]  lafccràii  mare,  daràluogo 

almarc,cioèlafccràdinaaigarc,ccomcdiccricomuncinente  , da- 
rà fella  all’efcrcito  di  andar  permarc[iicc  iiauricapinus]  nc’lpino 
nautico,  cioè  del  quale  ftuinofi  le  naui,  pcroclic  quella  voce  Nau- 
tica non  c fiata  riccnuta  dagli  fcrlrtori  della  nofira  lingua  [ niuiabit 
mcrccs];nuiarà,c  iraportcri  le  merci  da  quefia  à quella  partc[omnis 
feret  oinniatcllus  ] qualunque  te  tra,  c regione  produrrà , c renderà 
di  qiiaiiinqucfortc  di  cola,  c qucfto  feiiza  coltura, & opera  d’huonao* 
fi  come  nel  2,  della  Gcorgica . 

Nec  vera  rerraferre  tmnes  omnia  paffunt . 
c nella  Buccolica  : 

A*o’<  0 mma  poffumns  omnes . 

[Non  railros  pariciur  humus]  non  fbpporterà  la  terra  [ raftros]  ìn- 
Arumemi  rtifiicùco’qualì  rompefi  la  terra,  nella  Georg,  i railelli . 
K^isglcbas,qutfràniit  mertes,  EtjJtroue. 


f 
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Egloga  Quarta, 


<£t  hà  dctto[pici«ur]corac  (e  la  cerra  ftiflc  animata , & haueile.renu- 
• mento,  (i  come  nella  Gcorgica . 

EtfiteUempecorìj&fiAtufttanvmtrifvnci. 

■Et  Ouidio  nel  terzo  delle  Met.con  tKlIinìmaProfopopciaiotrodur 
.ce  la  terra  i parlar  con  Gioue,e  tta  l'altte  vi  fi  leggono  ancora  que- 
lle parole.  f 

I adwìct  vulntr»  orMri 

A AjtrorumqAt  fitret . ' 

(non  vìnr.a  falcem  l'cilicct  parieiur,]  non  fof&iri  la  vignai  tagli , c le 
percolTc  della  falce  conia  quale  fi  potano  le  vici , la  ondeii  mede^mo 
■y erg.  alTcgnò  la  f.akc  i Sabino,  dicendo  nel  vi  j. 

. EMttr  Sdhirms. 

f'itiféUor  curudm/trMns/ié  atuiintm ftleem . 

[Robiifius  quoque  arator  jaiandio  il  rohufio.cgagliardo  arato- 
le [foltictiugaj  fcioglierà  igioghi[rauri$]  a icori , cioè leuerà  i tori 
dal  giogo  ; peteioche  la  cerca  darà  Lirgamentc  i Tuoi  frutti  feiiza  in- 
duflria,  c faricaaIcunahtmiana.[NecdilceclanamcnciriJnèi(ii- 
pareràlalana[n]cntiri varioscolorctjcioèfingerc,  efimuUre va- 
ri) , e diiierfi  colori:  perochc  tinta  ch  eli  i è , mofirafi  dlcolori  diuec- 
làuìmi  d.iKuo  naturale,  & hà  detto [difeet]  per  mo(lrar,checiòna- 
fced.)|>'arce  , c A&iplina  del  Tintore,  & è bellifTìma  , e duplicata 
Traslatione,  hauendo  non  (blamente  dccto  [ Mcuuci} ina  aggiun- 
loui  ancora  il  vcrbo[d((ccr]i  quali  ambedui  fono  propr  i unente  de  gli 
animali[rcdipfe  Aric^  n>a  effo  ariete,  cioè  montone  [in  prqcis]  nei 
prati , da  che  mofiraii , che  quello  auucrri  niturahncnre  [ mut  abic 


mcrofurno  cinquanta  quattro^  tta  quali  ttotlofriHcrcole, 

Rote , & Polluce , & altri  famofi  Heroi  vogliono  alcuni  elTcrle  fia- 
toimpofioqticfionomedairArchiterto  di  qti^la  chiamato  Atgoe 
aluiacdono,  chedàlla  vclocitàfua  folfccoaì  nominata,  fccowlo 
che Homero dimanda K«  w JfytCt  idcfi,celeris,  i cani veioa, C fi 
come  arguti  fon  detti  quellr,  che  parlano  affai , c prèfio , fi  comeacK 
guta  hirundo  la  fondine  arguta . 

Ip(e,fed  in  ptacis3rics,trouafi  nel  librodegli  Etru(ci,cheferagnci> 
la , oucr  montone  haurà  la  pelle  fparfa , e macchiata  di  color  purpur 
rco,oucr  d'oro,  ciò  pronollica , & prometta  al  principio  fommafe* 
h'drà  ,c  lucccflìoncdi  figli  ,cmolto(plcadore. 

dEtas  firmata.  L’età  (erma,  e confilìcntc,  cosi  dettai  differenza 
della  pucriria,  edella  vecchiezza , nelleqnali  l'buoinoèin  conuouo 
moto , perochc  nella  pueritia  va  tuteauia  crcfccndo  fin  che  fia  giom 
ioal.’ctàperfctca,  e daquellavipoi mancando finoall'cflrcmodcà<udti 

viuerfuo  : diuidcfifecondo  VarronerctàdeirHoomoincinquC_a 


di> 


gradii  il  primodc'qualiaffcgnaall'ctà  della  Pucriria  , laqualcarri-*'^ 
aafinoairannoxv.aliaqualcfcgucnelfccondo  grado  l’AdoIefcen- 


za,  laquil  termina  con  l'anno  xxx.  cntrafi  dopòquefia  nella  Giouen;.  5^ 
tù,  pcriaqualecaminafifinoairannoqnadragefimo:  fucccdcaUac''*' 
giouentù,  la  vccchiczza,e  (icndefi  fino  al  fcffagcfìmo  anno,c  da  que- 
llo in  poi  fi  vàall’aà  decrepita,  cpiù,  che  fenile  , diuidefioltradi 
dò  qualunque  di  qucfieparriprincipali  in  tre  altre  pmicclle,  e di- 
miiidafi  La  prima  di  quelle  v.  g.  della  giouentù , viridìs  imiema,  cioè 
ftd'ca,  & verde  giouentù . Verg.  viridifquc  iuurnto,  la  f Jcondi  aduto> 
ta,  e matura, la  terza  precipite,  pcròchciàgrancorfofàtggcda  noli 
veliera Jc.angierà,  cioè  tingerà  i peli,  chi  ma  [muticeluaucrubcnu:}  c ne  abbandona . Altra , Se  differente  diuiftonc  rende  Tolomò)  dellM 

£ di  porporato  foatic  , doè  di  temperato  ,c  delicato  rodbre[iam]gia  etàdch’Iiuomo,  facendo,  chel’infantia  fia  di  anni  quattro:  la  pUea 

finutabit  veliera  Luto  aocco  ] procroco  Luteo , ancorcho  dicendo  ritia  di  dica,  l'adolelccntia  di  otto:auucnga  chela  communcopinii' 
LurQcroceointcndcra(nperl’hcrbadcttadaLatini,Lutuin,ti,cda  nede’Filoiofiaffegniall’infantia  anni  fette  , perochc  fino  à quèf 
Plinio,Lutca,deliaqualefalIìbclliffimacinturadicolorgiailolimi-  tempo  non  hauendo  i fanciulli  identiancor  ben  difpolli,  ÒcaccoiHS 
. tealZaffarannoieperòdiffcLurocfOceo^madiccadaùLutoctocco,  in  bocca,  non  parlano,  nè  profcrifconolcliicitameuie,  laonde  chiiu***’ 

prò  Luteo,  vorràdinotarcrilletlbfioredel  Zafftrannodicolor  Lu-  ■— — ir  :_r — :.j . .... 

***••  teo,  doc  già  ilo , c fimile  all'oro , del  quale  fi  ( 
te  (ua  ^ da  lUi  pofta,  cioè  fenza  forte  alcuna  < 

bacosidcttafccondaak'uni,òpiùprc(loccri4i)'u.u.ui aivigcmnopinno:  leguenopoquciTaiagionentu  rii  riuc  Sctrèrtdi*tw- 
ag^ospalccntcs]vcu.ta  , è del  fuo colore  ornerà  gli  agnelli  pafeenti  rij.il  ptimi)dc'qualiconduccà  fine  ilcreircrc,  d'altra  reca  à pcn-Sj;!.. 


[Taliì  (àrcli  fuis  dixerunt  airriic  fu(ìscoiu.oidcsnabìh'fatorum  nu- 
mine  Parcar[Parcar]  le  Parche  [ concordes  ftabtli  numaicfatoruin  ] 
concordi,  econfcnctenii  con  (labile,  e ferma  deità , c podefià  de  fatu 
(dixcruntjdiifcro , ordinarono[fufis  fuis]à  ; fuoi  htfi  .perochc  le  Par- 
che filanofa  vita  di  dafciin  mor  ule[cutritc  {dlket3òfufi  correte^, 
ecorrcndo  voigetr[talia  f£:l.i]  inni,  c (eculi  tali , uuè  cosi  fottunari. 


fccrionel'augumcnio  delle  forzchumanc,  e perciò  gli  Atleti  à qiicl  'f****- 
cerminegiuntinon  procedcuanopiùolucrperandci vittòria  . Dalli 

giouentù  cmrafi  nella  virilità , laqual  dura  finoall'annocinquanre- 


fimo,  quando  gli  huomini,  fc  col  configlio,  e con  l'efpcricnza  fon  gii 
bendiljpoftialgoucrnodellaRèpublicaq  Vitima  di  tutte  è lavecv 
chiezza,  c contiene  tre  Sctrenarij,  il  termine  de' quali  c Tanno  fw- 


: contiene  tre  Sctrenarjj,  il  termine  de' quali  c Tanno  ftt-  „ 
tuagefimo,  i n quefio  modo  adunouc  è (l  atsrdinifa  tmt.i  la  vita  delT-' 


TbrtI 

Uiùfa  non 


[Panca  tamen  fubcrunt  prifear  veftigia  fraudis  ] Se  à quelle  parole  Huomo  in  diucr  fi  gradi,  che  non  fon  altro,  che  vat  ii,  e differenti  (l.i 
msoqual  più  aperta,  epiùcomicnicnteefpoficionc  poffaaccom-  tidituitoiItcmpoaffegnatodaDioalU  vitanoftra,  laqtialeafccn'^ 

,r  . - ••  y>i  . /•  - o;  ..  i, ...  — ...  . . i r,,,,-,,;.  , ehm» 


«Kiwi  fffm-iti,  mondaronojC cancellarono  del  tuttoogninoftraanticacol-  duri  a quello  propofito,  e brcuedifcorlbdclla  vita  delTHnm« 
pa,cioc  ilpeccatooriginalederiuatoin noipcr  la  preoaricationcdcl^  ^ . -c.  . umo. 


pcimo  nollto  padre  Adamo , rimanendo  però  appccffo  noi  vn  certo 
fomite,  c (limoto  inccntiuo,dclqual  forli  potralfi  intendere  per  que- 
fladittionc  Vclligia.  • 

Thcti  ninfa  beìliinma , c cclcbratifllma  figlia  di  Nereo  Dio  mari- 
no, padre  di  molte  ninfe,  c fu  maritata  àPelco  Rè  di  Tenàglia,  del 
quale  generò  il  grande  Achille , fi  come  dcfcriuc  Catullo  in  quel  fuo 
clegintiilìinoPoeraacompollodalui  fopraTamoc  di  Pelco,  e di 
Thcti  conladefcri(rionedcHcnozzccrl:^rateinTeiraglia,c  dclna- 
fdmento  d’Achille,  declinali  Tlicti$Thctidis,&  è differente  da  quel- 
la, laqii.-\lediroandifi  fimilmcntcTechis  ,cfàncU’obl^uoTcthyos, 
figliodi  Celip.cdi  Vida  forella  di  Saturno,  «moglie di  Nettuno, 
ma<lrcdcifiumi,c  delle  Ninfe:  credono  alcuni  .ch'cUafùlTc  figlia  di 
Tirano  fratello  di  Saturno,  fi  come  Ouidio,  ilquale  perciò  la  diman- 
da Titanida,  nelquinrode'Falli. 

DuxeratOcearms  quendxmThitdnùUT eth^n. 

>•  ■Argo,  luuc  celebrata  da  Poeti, con  laquale  nauìgòGìalbne in  Col- 
chopcr  riportarne,  fi  comcfecc, il  Vello  d’oro  «conducendo  (èco in 
detta  n.nici  più  principali  cauallicri  di  tutta  Grecia  , i quali  in  nu- 


Rtddere  qut  vota  iamjcit  fuer,  & pedeetrio 
S ig>t4t  humum,^ejìts  fonimi  coHuiere , & inm 


Ccllii'iiur,  ac  fonti  temere^  & mutattn  m horai . 
ImberburnHeiitstandemcafioiU  remote, 

Gandet  equa  cam(m/qHe,&  iffrictir amine  empi 
Cereui  in  vitium fletlt,  memtoréui  afper , 
r’idmm  tardai proHtf or,  frodigMi  ani , 
Suthmiicafid^<f»e,& amata  rdtnqutre  fcrnix. 
Cortutrpi fladt]!,  <tai  anntmfqne  vinlti . 

Quent  ojpei,  & amtcituu:mfenti  honori, 
Cammtpffe  cauti, qaed  mox  mutare  laboret , 
Àédta/enemciucuMueniunt  ittcummoda:veiqHod 
Quant,  Grimvtttxtufftrdip4net,at^i,m<t  w», 

V ’.l  quodrei  omnei  timide  gel, dequeminprat . 

]^lator,ppe  tongui,  meri,  Mulu/quefutur, . 
D^etlii,  querului,  l.wdater  tempori!  oEh , 

Sepuero,cenforcaPigatorquemintri,m . 
Muiuferunt  annivementei  cemmodapeum 

Adulta  recederne  1 adimuiit . 


popòTIiauerciI  Poeta  da  molti  lé- 
gni nurauigljofi  , & fuord’ogni  naturai 
vfo  pronollicata  la  felicità  di  quello 
fanciullo,  & aggiunto,  per  confermaiio- 
ne , che  tale  era  l’ordine , c deliberatio- 
nc  de  i Fati  . Hora  voltali  al  detto 
fanciullogià  vicino  à tanti  honori  pre- 
paratigli dal  voler  dc'Dci  , & càchila 
nnfidcracongiudìciobellillìma,  &ar- 
nficiofilTìma  Apollrofc  , conciofia.,» 
ch’ella  vaglia,e  ferua  non  folo  per  ador- 
namento, Se  amplificacione  delle  cole 


^iff^edere,  ò taagnos  ( tderit  im  tempii  s ) bomres 
CtaraDiHtnfoboles,ma^rmmlom  incrementim, 
jtfpìce  comexo  nutmem  pendere  mundum , 
Terrajque  traSuJque  mans  edumque  prcfitnditm  : 
j^pice,  irenturo  letantur  vt  omma  (telo . 

0 mihi  tàmlonge  maneat  pars  vltima  vita 
Spiritus,  & quantumfat  erit  tua  dicere faS* . 

No»  me  caxmtmbus  vinctt , nec  Thracius  Or^us 
ìiet  iMHshmc  mattr  qumH\s,atq,bmc  pater  adpt 
0/pbei  CaUùfea,  Umfbrmoius  JlpoUo  » 


fin  qui  dette , ma  criandio  per  conefufio- 
nc,  con  laqiialcii  Poeta  viene arrifido- 

Um^nri*  A r» 


«.«aiiiMiwii  vicncamnao* 
Mincntra<1:ir  finca  queflo  Pocnu  ^ 
c però  dice  [Ofoboics  Deum  cara}gra- 
dita  [migi  u.n  louisiHcrcmenrtim 
grande,  c mirabile aèacfdmcnto,  & 


5«aijvi(; , viDiraDiic.iCcrtioincnYOf  Sc 
ornamento  di  Gioue[  Aggrcdere  hooo- 
rcs  inignos  ] entra  à tanti  honori  i 
le  ^cparari  , cióc  vieni  promameo- 
tc  à nccuerli  j perochc  [ adaii  lani 
•^pu*]l'àncfaràa  tempo , e Tocc»» 

fioo«[Al^c]guard8,BJin[njoodcm 


I 


Poltiò 


nacantetn  ] iTmondo tremante,  vtdl- 
Jantc[conucxopondi?re  ] col  fcfo  in- 
clinato , cioè  con  tutto  il  Tuo  gran  cor- 
po d’ogni  intorno  inclinato[tcrrarquc] 
clcterrc  ,ouer  la  terra  [traauiqucma- 
f il  ] &c  i fpaii)  grandi , e larghi  del  mare 
[ coclumqiie  profundum  ] & il  Ciel  pro- 
fondo, cioè  alto , e iubl  ime , c t al’c  la  fì- 
gnificanuncdcllaAroce  profundum  in  quello  luogo 
dcU'Encide. 

A'/jritty  ac  ttrraj  ctluntqtu  frofiindum , 

I quali  tutti  inGcmc.cioc.Tcrta,  Marc,  Ciclo,  vadllano,  c fi  fcuo- 
tono  per  la  nouità , c niarauiglia  di  così  grandi  fucccili , fi  come  nel 
fedo  vsò  ctiandio  vn  modo  di  diro  molto  fiinilc  à quello,  volendo 
quanto  più  poteua  aliar  gli  honori  d’Augufto  : Huius  in  aduentu 
iam  ninc , 9c  Cafpia  regna , Rdponfis  liorrcnt  diuuni,  6c  Mxotica 
iellus,  Et  lepteni  gemini  turbane  trepida  odia  Nili  [Alpice]  mira  [ vt 
omniajcome  tutte  le  cofe,  nonlcfopradcttelolo  , ma  altre  molte 
[lancnuirjfi  allegrino , e perciò  quel  che  haueua  deno  prima[Nud- 
tem  ] dimodra  mouimcnto  di  alicgrerza  [ ledo  ] prò  f«ulo  [ventu- 
ro ] per  l’età  di  venire , egiàpropinqua[Oviinam]  òvogliaKo, 
clic(vltimi  pars  vitx]l’vltima  parte  della  vua[raaneat  mihijrcdi,  c 
duri  à mc[tàm  longè,iddl,tam  longa]tanto  lunga[Spiritui  J e lo  fpi- 
fito,ouer  voglia  Dio,  cheredi,  eduriàme  vn’vitimapartedivita 
cosi  lunga  , c fcriucrcmo  [tàm  lungè  ] che  lari  nome  adicttiuo , Se 
non  aducTbio[quantum  (iu  crit]  quanto  farà  aditi, baderà  [ dicc- 
te  tu  1 faèìa  ] à dire  i tuoi  fatti  [Non  vincer  me]  non  mi  vincerà, non 
mi  farà  fupcriu^carmioibusj  co’vcrfi,  oucroin  vcrfi[ncc  Otplicus 
Tliracius  1 aè1  Trado  Orfeo  nccLinus]  nè  Lino[quamuis]  ancoi- 
■ ■■  ■ ^ itìa madre, òca que- 


Tm  etimi  jfreadia  mecm  fi  iHdUt  entet , 

7>an  eiim  Arcadia  dicat  indice  riBum . 

Incipe  pjTHt  puer  riju  cognofeere  matrem . 

Matrt  longa deetm  tulcmit fa^iditmenfes , 
Incipe  porne  purr,  cui  non  rtjercparenles , 

Hec  Deus  hmic  menja,  Dea  ncc  dignata  cubili  tfl . 


<he[huic  marer  , atquchinc  pater  adfit]à  quedo 
fio  padre  [Orphei  Calliopca]  cioè  à Orlco  Calliope  mufa  [ Lino  for- 


btuendo  polcia  &bticato  ! forgnri  le 
Giouc  , non  per  quedo  ancora  dà 
finto  degno  del  conuito  de’Dci: 
chiedendo  Minenia  per  moglie  di  Iprez- 
zato,  eùhetnitoda  quella  . Lniande 
non  fù  finto  degno  de  gli  honori  diuini  .* 
quedafauota  credono  alcuni,  che  Ita  da- 
ta finta  da  Scruio , pcrochc  non  fc  nc_^ 
e nel  primo  troua  fecondo  il  detto  loro  autorità  d’altro  Icrittorc  antico , nondi- 
meno finta  che  ella  fia,  ònonfiuta,  conrienefottodisè Mlidinia 
allegoria,  della  quale  parleremo  in  altro  luogo  , il  Politiano  adun- 
que nel  liteo  delle  Mii'cellancc  al  capitol.  89.  rifiuiau  la  fiiuola,  8c 
efpofitionc  di  Scruio  legge  [ quinonnTcrepacentes]enoncui , fi 
come  Scruio,  c facendo  la  ditn'onc,  Parentcs,  fia  calò  Vocatiuo , 
credo  fecondo  l'auitorità  di  Quintiliano  hauerfi  quedo  luogo  ad 
efporrc  di  quedo  modo  : Qti)  non  rifere,  cioè  ex  hisfnfantibus , qui 
non  rìlerc , di  quei  fandulii , che  non  hanno  tifo  verfo  voi,  ò paren- 
tes.  Huoc  quedo  di  quelli,  ouer  craquclli , oue  il  Poeu  hà  foggiun- 
to  per  modo  di  parlar  figuratoilnumcrodeimcno,  al  numcfodel 
più,  [Ncc Deus ineofa,  fcilicet  dignatusedlnè hall  Dio firtode- 
guodcllafuamenla,  de’luoidbi  [ NecDeadignatacd  cubili]  nè 
la  Dea  hà  fatto  degno  del  letto,  intendendoli  per  le  due  dinioni, 
Dcus,&Dea,  per  eccellenza  il  Genio,  Giunone,  perdochedima- 
uano gli antidii  eder  attribuito à ciafeuno  al  nafeer  Tuo  vn  pro- 
prio Dio  aidode  della  vita , equcdochiamauanoii  Dio  Genio  pre- 
podu  alla  tutela  nodra  ,&  à procurarci  honori,  fanità,  allegrezza.,*, 

Se  alni  beni , & à cudodird  dal  male , fi  come  vulcuono  ctiandio , 
cfaeGiunonefuficla  Dea  tutrice delia  vita diqualunque,  &alGe-  SwISi 
nioconutenfila  menfa,  &àGiunonc  il  letto,  dichefàtrdimonio  **** 
lunioPiUrgirico,  feriuendo,  fi  come  ài  fanciulli  nobili  nati,  che 
fulTcro,  apparccchiauafi  va  letto  della  mifura  di  Hcrcole  ncll’A- 


mofus  Apollo]  àL'no  il  forinolo,  e biondo  Apollo  . [ P.iuctiamfi  trio  di  Giunone  Lucina  ; erano  adunque  il  letto  , c la  menfa  quafi,^ 
•etteiinecum  ] ctiandio  fc  Pancontradi,  oucrconnadcràmcco  cheinfegno,  & in  augurio  della  vita,  cprofpcritàdclfandullo,di  «. 
[iudice  ArcadiatelTcndogiudicctranoil’Atcadlarappreffolaqualcè  che  volendo  legger  più  cofo  potrà  il  lettor  ricorrere  al  Politiano 
tn  tanta  vcncranonc  quedo  Dio,  actantodiroafiilfuocanto,  òcil  nel  detto  luogo,  ilqualc  accordafi  lopra  queda  parte  all’opinione 
fiiono  [Pan  ciiara  dici,  ided]  Pan  ancora  dirà , Se  confedera  Indice  di  Quintiliano . Nondimeno  il  Bembo  buomo  à nodri  tempi  di  ma- 
Arcadiafevidkum  [feeder  vinto  [ Incipe  paruc  puer  rifu  cognofeae  raui^iolo-giudiiio  , cpolitiirimcletterc  , con  le  quali  hà  dato  gran 
matrcm]voItafldi  nuouoà  parlar  col  fanciullo:  e per  tcrminarc_^  luce  alti  lludiofi  di  quelle,  hàtrouato,  comeintcrpretaraltraracn- 
quedo  canto  con  lieto  fine,  diccco$ì[Incipcparucpucr]incorain-  tc  quedo  luogo,  dimando  hauerfi  à leggere.  Qui,  & non  Cui,  ma 
eia  ò plcoolo  fandulloi cognofeere  matrem  ] à conofeer  la  madre  non  pctcwcbc  la  dittionc , Qui , non  fia  di  numero  ringoiare , c tet- 
[rifii] col  tifo,  o«ierdalrifo[  Matti  longadeccintuleruntfadidia.*  zocafo  , la qualfcrittura  perche  fuflc  parinocnttriconofduradi 


delle  fatiche , e fiididlj  [qu*  tulerunt  illi  deccm  menfcs  ] che  le  han- 
no recato  idiedmefi  , nc'quali  dia  ti  hà  portato  nel  ventre  [Inupc 
paruepuer]  replica  l’iftdfcparoleperinagglormcnicctptimere  il 


triAutori,  perche  Setuioefpone  di  quedo  modo 
ò fanciullo  àconolcer  la  madre  tua  col  nfo:  acciochcma  all  incon- 
viiiet-  tro  ridendo  reco  ti  faccia  vezzi , c ti  accarezzi  .condofiachc  anello 
» "di  non  ili  il  D’of  itto  degno  della  fiia  menfa  , nè  la  Dea  del  fuo  letto , 
alqualei  parenti,  cioè  la  madre,  & il  pa4<rc  non  hanno  fatti  vezw,  e 

carrzzcndcndofcuinan ti^c^cpa^cnlcs^quc^lo>  alqiuiCDonnWH 
noriTo  ì pircnnfNccC^usdignitascft  niUK'|ncnr4  Jaliccc  fua^jJ 

né  Di  > fittodegnodclla  fiu  menfa»  nc  la  Dea  dei  (uo  letto:  i.u 

tunfc  vnaul  uaoia»doe,cne 


ejt  1 

Sité 

OTdC 


za  di  qticde  paròle  facile,  apena,  e conuetiience  al  propofito  dd 
Poeta  : ciponcndofi , cbc'l  fanciullo , alquale  i fuoi  parenti , c genito- 
ri non  haurannorifò  «cioè,  che  non  l’bauranno  accarezzato  col 

quedo  tale  non  farà  dal  Dio  G» 

Aie 

c felice  for- 

_ ediuerfamente. 

dagli  altri  intefe  il  Bembo  quedo  luogo,  nè  rocn’gentilinentc.egio- 
diaofamenteefpofc  il  verfo  antecedente  à quedo,  doè 
Incipefaruefuer  rifu  cognofeere  mMrem. 

Dicendo  hauerfi  ad  intendete , chc’l  fandullo  cominda  conoTcec 
la  madre  col  tifo , non  già  { fi  come  dlmano  molti ,)  per  die  egli  ri- 
di verfo  la  madre , roapercheridcndolamadre  verfo  lui , ficome 


fannolemadri,  eicnurrici  verfo i fandulii,  eglialrifodiquellc_# 

cooalnd.  & impari  àriconofcerc  con  ceuni  , oc  atri  di  allegrezza  , 

• J.-17  - - 


, ertendo  nito  Vulcano  diGiouc,  c d^Giunonccon  faeda.  Si  altre  quali  fono  indicio,  chc1  tenero  fanaullo  incominci  ad  teucre  qual- 
membt  a bruttimmc,chc  perdò  la  nudtc  non  rife , nè  raodrò  fegno  che  didinta  cogniuonc , e fentimCTio  ddia  cara  genitrice,  _e  nutti- 
alcuno  di  allcerczzad’hauerlo generato,  echc  fùtantodoprcdpi-  ccfoa,ulcadunateèl’«^fittOOe  dd  Bembo  noo  mcn  gratiola,  eh* 
fiS,"  taiodaGioaoncU’IfoladiLcnno,  dotte  fù  DattUodaSflcoo  , & dotta,egwdi^. 
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EglogAOumU, 


A R G O M E N T O. 


M 


OPSO  Pallore  1 


incontrato  da  Menalca , & inuicato  da  quello  à cantar^  con  dolcifllma , e pic- 
tofiflìmacanrilcna  , punge  la  crudH^orte  di  Dafni  nobilimm^^^^  glorkdi 

laonde 


XYX  touinmacannicna  , punge 

guita  Menalca  à cantare  in  honore  del  detto  Dafni,  quale,  e quanta  f^e  la  eia  g 

quello  doppo  morte  già  porto  nel  numero  dc'laeati , merce  della  virtù  lua  , e de  luoi  . . p 

molti  credono , & c verilimile , che  V crgilio  in  quella  parte  intenda  di  pianger  la  morte  df  Oiuli 
ùixe,  c di  celebrar  inlieme  la  memoria  di  quello . 


[OMopfe  , quoniatn  ] peroche_^ 
[conuenimut  ] fiamo  venuti  àoucfto 
luogo,  cliatnocitrouaiiinGcme  [ ani* 
bo]arobcdui[boni]buoni,  cio^erper* 
ti , &in(ìnmi  [ inflarécalaniosleuea] 
tu  buono,  & eferdtato  à dar  fiato, 
doé  à fonare  i calami , cioà  la  zampo- 
gna , ponendo  la  materia prolTì ma,  & 
informe  per  la  cofa  formata  [ Icucs, 


MENALO AS  , MOPSVS  , DAPHNIS. 
Egloga  Quinta  . 


ideft  graaleillcggicri , c fonili  [ ego  di- 
cere  verfus]  oc  io  i dire,  & i cantar  vet- 


Mo.  [Quid  fi  aera  c«  tet  PlK*tom-a 
fupcrarc  cancndo , quid  fciliccr  diacresj 
chedircftì[fiidemccrtct  ] fc'lmedefi- 
mo  contenda,  & faccia  prouaf  fupcra- 
rePh?bumcancndo]auanzar  Fcbocan. 
undo;  quafi  che  egli  volcITeperriò di- 
re, època  gloria,  c poco  honore,  anzi  è 
gran  temerità  il  voler  concorrere  coiL^ 
maggior  disc, ma  la  vinù  ftà  in  vincerli, 
ouero  nel  pareggiarli.  _ 

Menai.  [ OMopfeincipctupnor  J 


fi,  [Prolcpfiscurnonconfcdimus]  pet- 
dic  non  ci  fiamo  poftii  fedac  infie- 
mc,  perche  non  fedemo  noi  ì vfando 
il  tempo  paflato  in  luogo  del  prdca- 
te,  quale  confido,  dis,ondcfa(n,nei 
paÓTato  Confedi , nel  plorare  Coctfe- 
dimus[  hic  ] qui  [ intct  vimos]  tri  gli  oN 

mirmifias  Corylìsluiifti,  & piantati  , . 

tra CorilWetti nella  noftra lingua  Auel.  ì^nmUffe(b^qiiomm  con^mus 

iani , c Nocduoli , «ì  come  Aucllane  ,e  coLamoit  mflwrt  Unes,  tgo  dieere  verjHS  ) 

Nocduolc  il  frutto,  che  fe  oe  racco-  HicCoryllis  mifiat  intn conjedimus  vlmof  ? 
glie.  aia  r«"»ator:  tihmdlitquHm  parere  TdenalcAi 

M.  [ Tu  ma  for , tibi  me  eft  squiiauj  Smtfuh  bteertés  zephyns  notanttbHs  rmbras , 

14  sine<ntnpotiiir{uccedpmu,a(pice,yt  antritm 

SyL$tfiris  raris  fparfit  Umbrufea  racmis . 

3tfe.  MiyntiUts  in  nofiru  plus  ubi  certet  ./in^ntos  . 
Mo.  iliudtiidem  certet  VhabHmfuperwre  eanendo  ? 
Ale.  fnf tpe  7Mof/e  prior,fi  qttoi  aut  TbylUdis  tgnes , 

, Adorni  babet  laitdes.aHtiwriia  Codri . 
Itictpe:  p^cetaes  feruabit  Tttyrus  hadas. 

Mo.  Imm  bac , « vìridi  nuper  qu*  cornee  f^i 
Carmina  delcripfi,  & modulans  alterna  notatù , 
Expertari  tu  demieiubeto  certet  jdmyntas . 

Air.  lenta  jóUx  quantum  pallenti  cetdit  oUuM , 
Tuniceit  bunvlis  quantum faliunca  rofetis  : 
ludido  noflro  tantum  tibi  eedit  ^myntas , 

Sed  tu  defme  plura  puer.JucecffimHS  antro  • 


cominda  tu  primo  [ fi  quos  bobe* 
ideft  amorcs  J le  tu  hai alcuni 


MTir 


parere*  Menalca  ] Rifponde  Mopiu 
piaccuolmente  , e modeftamcntc  , fi 
come  fi  richicdcua  alla  piaccuolc  pro- 
Doftadi  Menalca,  e dice  cosi. [Tu  raa- 
lor  ] tu  fei  maggior  di  me  , cioè  di«a, 
di  honore,  epcrciì)[xquumcftjèct^ 
&giufta  , 0 conucn;cnte[  me  parete  ci- 
bi ] che  io  ci  obbcdilca.eiponcadoii  mo* 
do  lòggiuntiuo  per  l'infinito  , doé  , 
che  fi  faeda  il  vofcr  tuo  [ fiuc  fuccedia- 
muslubvmbras]oacro,  che  noi  andia- 
mo fottoTombre  [ inccrcas  ] incerte, 
&inftabili[Zephyrismotancibu$  ] per 
cagione  dei  venti  ^:firi , che  tuctauia.^ 
vanno  mouendo , c fcutxendo  l'ombre 
h pur  le  fronde  , dalle  quali  fi  cau- 
fano l'ombre,  fi  come  diffe  il  Petrar- 
ca: 

Et  io  da  eh*  comineta  la  beltAlba 

Afeuottr  l'ombre  tnttmo  della  terra , 




innamoramenti  [ Phyllidis  ] di  Filli , 
[Auc  fiquas  habes  lauJcs]  onero ‘fC-> 
tu  hai  alcune  lodi  [ Alconis  ] di  Alct^ 
ne[autiurgiaCofTri,  3 oucrconttafti, 
econrentionidi  CQdro[Indp#3^°™'."“ 
da  [ Tity roalctuabir  ] Titiro cuftodiri 
[agnospafccnics  3 gli  agnelli , che  tut- 
lauia  fi  pafcono,oucr  che  vanno  pfeo- 
landp.  , 

Ma  [ Imocxperiar hax: carmina  tcl- 
lica  ccciniflc3  anzi  prótacroinml  cantar 

2ucfti  verfi  r qua:  nupa  dcfccipfi  } qoaH 
Tìlli  poco  fa  J in  viridi  coiric^  ncll«_# 
verde feorza [fagi  1 di  vn  fattio [ Se  no- 
lani alterna  3 Se  bolli  notali  [ alterna-# 
ideft  vada  3 leco^  Seru.  cioi  variati 
per  la  varietà  decanto  [ modulths  ] 
dandoli  armonìa , emelo«iia,&anno- 
nizandoli  , leledtodfiail  dircosì[tn 
deinde  3 tu  dapoi  [ìubeto  3 comanderai , 
e proporrai  [ Amyntasccrtetfdlicct , vt 
certet  mecum  3 che  Aminra  contrafti , e 
concorra  meco . 

_ Men.  [ Lenta  falixqoancùm  pallen- 
ri  ceedit  oliux  3 bauendo  Mopfo  mo- 
ftrato  apertamente  di  tenerli  à poca.-* 
gloria,  anzid’hauerifdegno  , cbcA- 
rainta  fullc  (limato  degnodi^nf*^ 


rete  fcco:  perciò  Menalca  rì.^  ^.- 
do  moflra  con  alcune  belle  fimilitudini  quanto  il  glorofo  fuoMópTo 
ArtyotiYiombremtarnodeUaterra^  . ' auanzi  Aminta, e fiali  di  gran  lunga  fupcriorc.c  però  dicc[quantum 

Mmo.tas,frcqLtatiuodd  verbo  mouco|Vf«odalraedcfim^cdit3quantoccdc,&èinferim^^^^ 

Tm>  rigidas  motore  c acumina  quercut 
Et  nctccrzodcli'Eneide. 
tvcf-  £ tfejfum  quotici  motat  latut . 


dw* 


u 


i 

"W 


, R>ramro[racemisJdigralpiLransjrari,comc,  trarooiwiufi">- o- — - 

W fero  alcuni  pochi  gtalpl.che  aggiungeuano  bellezza  alla  vadura  del  ramo  da  qucfto  medefimo  verfo . 

luogo:  la  Labrufca  è Iperic  di  vite  laluatitachiamaucmi  da  Latini,  j 

S in  agrorum  labrii,  ideft  lepibus,nafcatur.  Mcn.[  Montibiis  m [ S|quoi,aut  Pbylh^s  «ncsj^aut  Alerti  habes  laudea . aut  m^a 

Joftris  folus  tibi  certet  Amyntas.3Aminta  folo  [in  noftris  moniilws  } CodcHritorn^o  Dcitiofoontc  figlmdi  Thrfeo  da  Troia,g.à  roum^ 
■ - • - ’ ontrafti  A concorra  tcco,cioè  tra  piloti  ta  da'óreci , Se  arriuando  in  Thracia , fu  benignamente  riceuuto  da 

A a: trct»  FHirP affina  di  oufl  oidCaC fielta di  L*2ur£o  Rcila  Quale oon  pur  Ttk 


noiirisioius  noi  cenci 

ne'nofttiroonti[ccrTetibi3contra(liA concorra tcctscioèira pano». 

DifteonoSuti , tra  noi  folo  Aminta  fia  degno  di  effer  conferito  let»  FilU  Regina  di  quel  pefc.c  figlia  di  Lgurgo  Rè:la  qui^non  pur  1 ab 
£nSSdoX;"fi  aw  camenm  loggio Sito  il  teimfuo  regale,  ma  l'««lledmtro,lfuo letto  , con 

P .y  “ fperanza,cpromc(ra,ch(SlibaucOcade(rerlt,dcamaorc,cmaritofc- 

Placidont  etiam  pugnami  amori . 


ntibl  ^ 

m?t*Etoiudio,nelpihc.dclleMer.  , 

FrigiiapHgnabantcalidiibumcntiafietu, 

nubi  Ma  coininciolTì  poi , & venne  in  vfoàdirfi  cenare  tecuHi  , oCpu- 
8Quetccum,QcomeaficciiMSeraia . 

V-H. 


jj^lW  iUVaW  il  a*'»' • •WW...U.W  p «v. 

cranza,c  promc(ra,ch’egli  baucOc  ad  e(rerlt,dcamaorc,c  marito  fc- 
Qcle,ma  pocodapoi  fù  coftretto  Demofoonce  ritornar  in  Achenc  per  — 
occafioni  importantillìmealla  patria,  &àsè  me^imo,comcruc^ 
ceflore.&lierede  di quel  dominio,  della  cui  parucirrftò Filli  add(^ 


CCUOICyCe  licicut;  UIMIM.I  U\/UliaiavA  -vaiaa  v«at  « avaavr#  ••*•  foOmM 

loratillìma:  fi confolo,& confortò no^imeno con  la prumeffatat-  sano 

- - 1*  Mà*aa*4annjmrt  di  A laaJ  mì»I  #aa#*v«t_  4^ 


il-  lOTAUIUm»:  »WCnuuiU»l*WlliWiivaiwwi.aav**MVVf»i  iaa^*via#vu«iPi.- 

- . tali  dal  ractitocon  molti  giuramenu  ,di  doua  tornar  à lei  nd  termi-  «i, , 


ne 


nc  di  vn  mefe,6  due;  paDato  dunque  queflo  fpatio  d!  tcmpol  emol- 
topiu.c  non  tornando,  ella  vinta  dairamoroiodcfiderio  ‘ ' 


Dente,  & impotente  àfoftener  più  oltre  l'impeto  di  quello, 
ancora dilpcrata dell'amorcdi  Demofoontc,  terminò miferamentc 
la  vitafuacon  vnlacdo;  attaccandoli  ad  vn  Mandolo  arbore  no* 
.unini^.  Alcuni  fcriuono,  che  ella  morta,  chefù,  fticonitertira  in  ar? 
bwc  di  quefta  forte , c che  tornando  il  marito,  ^ vdito  l'infdicc  fuc- 
(TOo  della  mo.^lic , abbraedò  più  volte , ccon  molto  lagrime  qucAa 
pianta,  la  quale , quali  che  conofeendo , e fentcndo  gli  amati  abbrac-. 
damenti,  niandò  fuori  da  tutti  i rami  di  moitcfoglie,  altri  dicono  ef- 
fcr  nate  d'intorno  la  fcpolcura  della  sfortunata  Filli  alcune  piante,  te 
quali  à certo  tempo  dell'anno  piangeuano  la  lua  morte, 

-,  Cedro fùRd  degli  Athcnicli;  co  i quali  gucreggiando  ipopoli 
Sèriu  Pcjoponnefo,  & hauendointclb dall'Oracolo, che refterebbono 

' ^**‘°^^**  » <lu^unque  voltaci  fulTcro  guardati  di  ammazzareil  Re 

““S^juiiocrfarijlpro.  Cudro  veAitoli  di  habitovilillimo  entrò  Ico* 
tt£*te-  poicjuto  tra  iK'inici  : doue  prefa  occafionc  di  venir  à contrailo  con  ^ 


r.*o 


a» 


uapmts, 

ipo;  e mol.  alcuni  di  quelli , prcwocolli  tanto  I fdegno  coti  parole  ineJurlofe  ' 

, &impa*  conog,5(orted,malt^eenza,edioltragglo,chcfùvc^^^  daePinl-' 
lo,  c fora  m'C':m.>ri.aputolìpoichcqucftocrailRédiAthcnc,vcnutodifua 

volontà  a procacciarfi  la  morte  per  la  fallite  della  patria,  eflì  dieSdari 
ddia  Vittoria  G [cuaroi^  dall'imprcfa , c la  Gttà  rellò  libera  da  tanto 
pencolo  pw  la  virtudi  Codro,  la  cui  pietà  fù  poi  con  infiiiité  lodi  ce- 
lebrata na  Scrittori  Gtca,  della  quale  falli  ctiandiomcntionetra-j 
qucflip.iflon.  . 

Alerone  Crctenfcfù  di  tanca  eccellenza  in  tirai:  l'arco  che  veg- 
gcndo  vn  gran  fapcnte  rauuolto  d’intorno  vn  fuo  fanciullo  per  di- 
uorarlo  egli  mclTo  tnano  all'arco  talmente  prefe  la  mira,  e con  arte,  e 
dcflrczM  tale  drizzò  la  lactta  , che  vccifc  il  ferpente  fenza  offender 
puntoli  fanciullo. 


Humilis Saliunca; qucA’lierba  ò di  nobiliffìmo odore , c nafcccon  **;'“• 
affai  foghe  riarencintìcmc,comcchccalzatccon  mana-  è però  mol-  * 

htibi. 


to  corta,  Mn  tanto  che  non  G può  annodare,  trouaG  copiolkincnte 

in  Vnghcria,  c tKlIa  Bauiera,c  ncll'Alpi  in  luoghi  aprin . 


Quella  forte  di  canto , col  quale  Mo- 
P^florc  con  parole  , c con  modi 
pieni  di  pietà , c di  poetico  ornamen- 
to celebra  il  nome  c,  la  virtù  del  mor- 
to Dafni,  è da  Latini  dimandata  Ninia, 
eda  Greci  Epicedion  , vfato  da  can- 
tarG  da  gli  antichi,mcntrc,chc'ldcfon- 
tonqp  era  ancor  Icpolto  , di  clic  fi  te- 
llinionio  Cicerone  nel  primo  de  Icg. 
dicendo  ; H anoratornm  virorum  lau- 
des  «d  cantus  , & ad  tibiccm  prole. 

Kriit ma_* 

.quella  infcrittione,  laqiuJo  , riporto  il 
cprpo  Sterra  , ponfifopralafopoltu- 
rpii,.  ^luamaG  Epitaphium,  qiiod  •7«ra 

jiuo.  infcribi  lóleat cioè,  perche  (o- 


71fe.  ExtìhSlum  crudeli  funere  D^jttia 

Flebant:  vos  coijli  tefles  t(jrflumìna  nynpbis  i 
Cutn  complexafui  corpus  mifer.ibitc  mù , 

^que  Deos,  atque  aflra  vocat  crudeltà  matcr . 
Non  vili paflos  lUis  egere  d ebus 
Frigida  Daphni  bouts  ad  flumina-,nullat:cq‘,amnem 
Jjbauit  qitadrupes , neegraminis  attigit  ber  bau  « 
Daphiu  tHurnVanos  ettamingemmffe Leones 
Interitum,  montefqueferi , fylu*que  loquuntur . 
Daphnisiip-  ^rmeniascHrrufubiur^ere  Tigres 
Inftituit,  Daphms,  Thyrfos  inducere  Baccho , 

Et  foli)  lentas  int  exere  moUibus  hajìas  % 

Viiist  vt  arbonbus  decori  eft , vt  vicibus  vus  , . 
ytgregibus  tauri, fegeces  vtpinguibus  ar'iiis  : 


fihafifcriucrefopra  ilfcpolcro  r Nym-  - - - „ - - 

ph.r  3~hriifinfe  [ffcTaTìrOapTioincx^'-''^" 

— T • _ . Ipf aValesagros,atqueipfereliquit Apollo  . 


rindiim  ] piangeuano  Dwifdi  morto  , 

&.crtinto  [ crudeli  funere]  di  crudel 
morte  : iich?  induce  gran  commifera- 
tionc  [ vos  Cpryli]  voi  Gorili  ponen- 
do forG  quella  IJwic  di  arbori  detti 
$iltrimenti  Aucllaiuin  luogo  del  gene- 
re [tertesfcilicaeflis  ,]  ncfetctcllimo^ 
ftij  [•&fluminaNymphis]  &voiGu- 
mi , [fcilicct  teftes  cftis  nimphis  ] allc_^ 
ninfe,  mododi parlar Ggurato,  G 
come  n’infcgna  Scruio  con  refempio 
di  Orario,  tertisMctaurum[cumma-  , 
ter]  airiiora , che  la  madre  [ complexa  corpu*s  niiferabilcl  hauendo 
abbracciatoli  miferabii  corpo  . llchc  rilponde  benilTìmo  alle  voci, 

^udeli  funere , porte  poco  di  (bpra[fui  nati ] del  fuo  Ggliofacquc a 

j eli  Dèi,  clcStellècru- 

e • I ^"’‘^*of-''òili,  f Non  vili  paflos  Illisegercdicbtis, 
fcigi^  Dapluii  boucs  ad  fliimina  jfeguita  nel  lamentarG  della  mor- 
te di  Dafni,  c palTa  ampliGcandola  cagione  del  commuiic  dolore  à 
cofe  comacnicnti^à  pallori , c dicc||  illis  diebus  ] in  quei  giorni , cioè , 


Grandiafitpe  qmbus  mandauimus  ordeafolcis, 
Infelix  Mium , (jr fleriUs  dominantur  uuenx, 
"Pro  molli  viola,  prò  purpureo  Narciffo , 

Cardi!  ut,  &•  fpinis jnrgtt  palturus  acutis . 
SpargitehHmumfoti]s, indurite fonttbus  vmbras 
Tafìoresimandat  fieri fìbi  talia  Dapbnis , 

^Et  tumulumfacite,&  tumulojupc, -addire  carmen. 
Daphnis  ego:  in  fyluft,  bine  vfq;ad  fyderu  notus 
Formoftpecoris  cufios,formojior  ipfe . 


HcJcra.  Catullo. 

Horumparsttfla  qiiatitbant  cufgideThyrfo 
& nel  fcctiino  dcll’Encide . 


[Daphnis,  & ' Armenias curru fubiun- 
gerc  Tigres  inrti^tuit  ] tra  moke  cofe 
operate  da  Oifni  degne  di  crtcr  cora*- 
mendace,  fi  mcntionc  ndi’hauer  in- 
trodotto alcuni  foicnni  facriGcij  ad  ho- 
nor  di  Bacco:  onde  à Scrino  par  molto 
yeriGmilc,  che  per  Dafni  s’inrcnda  Giu- 
lioCcfarc  .,  ilqual  primo  introdulTc  in 
Roma  quella  forte  di  facriGcij  dedica- 
ti à Libero  padre,  cioè  al  Dio  Bacco,  e 
però  dice  [ & inrt  ituit  Daphnis  ] c Daf- 
ni hiinrticuico,  & ordinati)[Subiungerc 
curru , prò  curruijmctrcr  fotto  il  carro , 
cioè  metter  fotto  il  giogo,  ouer  doma- 
re, c foggiogare , 0 come  ncll'octauo  deh 
l’Eneidc. 

NuUifas  ftalo  tantam/ubiungeregen- 

tem. 

r Tigres  Armenia  ] le  Tigri  Armene 
[ Daphnis  fcilicct  inftiiuit  Thyrfos  in- 
ducete Baccho  ] introdurre  i balli  ì 
Bacco , cioè  in  honor  di  Bacco  [ Se  in- 
tcxere}&  tcflcrc,  &auuolgcre  , oue- 
ro  intortigliareintorno  [ hartas  lentas  J 
riiartc  flelTjSili , e molto  fadli  à piegarG 
[inollibus  fulijsjdi  tenere , e morbide  fo- 
glio, • turco  quello  è detto  per  deferiue- 
rc  il  Thirfo  vfato  di  portarli  dalle  donne 
Baccanti,  ndic  ferte,  c facriGcij  di  Bacco, 
circondato,  c tcrtuto  intorno  di  foglie  di 


’ot. 


erano  im^din  dal  ptangcrcdirotiamcnic  lima  morte  [nulla  ncqu^ 
arauem  uliauit  quadrupes,  ncegraminis  attigit  hecbam  ] nullaqiia-! 
orupes  J uiuna  ^llia  , doc  forte  alcuna  di  bcrtia  [ ncque  amnctn_,»i? 
(luim  j ncgunòGumc[ ncegraminis  attigit  herbani  J nctoccò , Ò^’ 
aUaggiqhrHiadi  gcamegna  j alcuni  leggono  vlla  ncque amncmli- 
^uit  ; forrt  jKrcIic lcggcn<iofì  nulla  ,farianodue  negaciuc  inGcme, 
lequah  nondimcuunon  affermano, ina  negano,  G come  ncirEgio- 
gaaiitecedentca  quella. 

f i tutcàrmiuibittVvKtt  ntc  T hractus  Orpheus,  itec  Lams . 

Libare,c  leggiermente , pcomc  G dice , con  la  fommicà  de  labri  gu- 
itarcdi  3lcunicofi,GgniG;actiandiofacriGcaro . 

[Diphni]ò  Difui[montefque  fcrij&  i neri , & alpcrtri  monti[fy  I- 
qawjuejct  le  lclut[loquuiiP.irÌparlano  ,&  fanno  fede  ,&  è detto  con 
modo  ù’iperbjle  affai  conlucro.  Petrarca . 

L'aejua  parla't  d'amore , e l'erba , e i rami . 


%c,  tu 

^<IU  .* 


Euehe  Bacche  frement. 

Etettim  molle  j tibi/umere  T hyrfos . 

Seguita  di  lodar  Dafni  con  alcune'bello  GmilitHdini,e  diccfVitIs,  vt 
a^r/bus  decori  eli,  vt  vitibiis  vose}  G come  la  vitee  di  ornamento 
àgriuebori  [ vt  vitibus  vux  ] & l’vuc  alle  viti  [ vt  gregibus  tauri]  Si  G 
Tori  fon  d’ornamento  allegreggi[fcgetcs  vt  pinguibusaruis] 
liadea’grain,  cfecondicampi  [ Tiidecusùmnctuis]rueriG- 
Irtiente tutto l’ornainciKodc tuoi  amid  [ portquamte  fatatulc- 

nt]pofdachcilàtiticihannoto!to,ccheGamorertati fenza  tc f 

pfa  Paics]  eJa  Pale  [ipfe  Apollo  ] elfo  Apoi  lo  rcliqui  tagros]  hà-la- 
ciato, & abbandonato  i campi.  Pale  era  rtimata  Dea  dc’Paftori,  e i'«a»- 
perdò  vico  inuocata  da  V irgilio  nel  terzo  della  Georgica , nel  prin-  liiiM, 
cipio.  Alcuni  flimano,  che  Pale  Gala  Dea  velia,  & altri  Cibcle  ma- 
dro  delli  Dei,&  i facriGcij, clicG  celcbrau.ino  à fuo  nome  nel  Mele  di  ciUìuj 
Magalo  nell’illcOb  giorno,  che  Romulo  fondò  la  Gttà  di  Roma—», 
erano  detti  Palilia. 

[Sulds  quibus  mandauimns  ] ne  i folchi,nc  i quali  Gabbiamo  get- 
tato, cfcminato[  bordea  grandia  Dominantur  ] regnano [lolium 
intóixjrinfclicclolio[&rtcriJcsaucn*]elcflerili,  &infrucruofc 
auenc.  fiordea  nel  numero  del  più  è detto  liccntiofamcnte,condoGa 
chcTriticumJHordcum,vinum,Mcl  apprclfo  i Latini  cranoconl^uc« 
ti  di  vfarGfolo  nel  GngòlarctnondimcnctrouaGapprelfoCic.Vina 
cneraqiicqu^  in  AGa  facile  comparantur]Pro  violajin  vece  della  tc- 


M* 


Il  txaos  cruin  Lcanesj^'ft.iadio gIiAfnc.ini  LconifingctnuIflV^  nera,  c delicati  viola  [prò  purpureo  narciiro  ] in  vece  del  purpureo 
luum  intent  ura]haucccon  molti  gemiti  pi  mto  il  tuo  Gnc.Gemcrc.iSe  Narcifo[furgit  carduus]for.gé,  cioè  nafee , & vicn  sù  il  Cardtj&  fpj- 

lugcmetCjG  dico  propriameiit^quando, che  con  molta  angurtia.c  di-  -•—-•-a  »*  :>  n.i- /•-• 

batrimeritodi petto  G prorompe  in  qttdche  lamento,  vfaG  ancor  ge- 
rocrcàdirrtdei  gru<n:<i(i,quiadoGtnocarichidilouecchio  pcfcì|& 
vinti  da  tropo  a fmci.  Virgilio  nel  I . della  G :orgica . 


Depreffumctp^Ut  tontummihitatras  aratror 
\fiHei»ere  , 


nis  paliurus  acuris]&  il  Paliuro  con  fpinc  acute. 

[Paftorcs]ò  voi  pallori[fpargicc  hiimumfolijs]rp3rKercla  terra  dì. 
fogii^inducirc  fqniibus  vmbras]tiratc , Se  conducete  l'ombrc  intor- 
no a’t  .inti,doè  circondate  i fonti  di  molt  i arbori,  e bofebetti,  concio. 
Cache ranimcdegliHctoialbcrgano  volonncri  irà  quelli:  Geome 
dille  nel  fello  dcU'£ncide  , 

A'  ' . 
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Egloga  Omni  A,  ji 

r ’ dchiprcfoilnome;  cCTOchcT/g-.isin  lingua  de*Mrfdi  voi  dirC-5 

Ecosi  dira  nell  Egloga  nona:  _ (accia,  equalunqe  altra  co(a  di  veloce  mouimemo,  narceinHir- 

i^ishumumfloremihishtrbts.  cania,  &in  Armenia  Prouinciacontigua  all’Hircania  , Sc  in  India, 

indKnttymbr4,  ^ &qualhorai  Cacciatori  veglino  rubarle  i6gli,  attendono  , chc_^ 

Tu-  comanda,  & opinata  DafniTtalia]  la  madre  (pcroclie'lpadcenonhicuraalcnnadiquelli^fìa  lontana^ 

*"***'•  ^ f ^ fiw  Jfaifi  a (t^cioc  ad  liunorltio.[Et  toiimiom  Mcite  J dal  nido:  prendono  adunque  timi  iligli , che  fon  molti  pcroche  la_« 
oc  fate  vn  tumulo,  cioè  drizzate  vii(cpokfo[  (le  tunuiloduicr  addite  Tierc  è molto  feconda  . e filici  (bora  vnvrlnn'tTinincauallo  vanno 


carmen 
cioè 

eminenza,  òdirerreno  , ò di  altra  matetia  (opra  vn  luogo  piano: 
peiodic  fi  dirà  ancor  tumulusdi  vna  quantità  di.danari  .òdifriinicu* 
toammucchiatainfìcinefopravnatauola  ; da  queduèvlatoadiiii 
cciamiio  di  vna  repnltura,&  il  verbo.  Tumulare,  propriamente  ligni- 
fica feppcHIrc , c fottcrrarc. 

Ddghìus  tgo  infyluu-,  hme  vfqiu  ad /yderanottts. 

Anma  alane. 

[Tigrcsarmcnias  ] dicefi  la  Tigrpcli'cr  animai  velodffimo  , on- 


ci  aiorecon.tant  a velocita,  c preftezza , che  lo  fopraggi unge , (cgucn- 
doloal  foto  odore  , ilcheconorciutodaqucllo  , e giàauuicinandofi 
la  madre,  gettagli  vnode’figli,  &clla prendendolo,  eriporiandolo 
al  fuoniJo,  torna  di  nuouo  , c di  nuouoauel  che  fugge  dinanzi  la* 
fiiirlc  vn’altro  figlio  con  quello  modo  difuiandofi  la  Tigre  dalcorfo  ^|«** 
giunge  ilcacriitorcal  mare,  & entra  in  nauc , douenon  potendolo  m»i»* 
piuicguireuflafilafictairatamcntc  , & indarno  fremendo  intorno 

allito.  . ^ 


[O  Poeta diuinc  ] ò Poeta  diuino,  là 
qual  lode  fc  ad  alcuna  forte  di  huomi- 
ni , à poeti  è molto  più  ebe  à gli  altri 
conticnicnte,  fecondoqucl,  chcdifle  3 
Ouidio. 

Efi DtHS  in nobis -,  ogttaMecaltfcimHs 
iBg. 

_ Et  perche  tal  facoltà  di  faiuerc  poe- 
ticamente , e degnamente , auanza  di 
gran  lunga  l'ingegno  humano  [ tuum_j 
carmen]  il  tuo  canto  [ tale  fdlicct  vil'um 
dlmihi]  èdineparfocale  [ quale  fopor 
fcllìs  ] qual  cofa  patere , non  qual  pare , fi 
come: 

Trifle  Lufus^ahuUsy  & D^dct/atithamar 

III  i I Vi  •%  K.I  ••  r •«,  09  m ,Ct«Érx«l  I 1,  A*  I 


7dEL.TaUtkum  carmen  nobis  ,dtuine  porta  , 

i>ualejoporfi Ifis  ingraminr , qu  tic  per  sflum  ‘ 
DhIcis  aqaxlaiicnttfitimrcih.njuvfe  riuo , 

Nfc  caljDtisjoluinjetju  par.u.frd  voce  ma^i^runi, 
Fortunatepu'r,  tu  imnc  cris  alier  uh  tUo , 
ì^os  tante  hxc  qu<>^,Wl^^\  modo  ubi  nmflra  vici/Jìin 
Diccnms,  Dapbu>i:q-tr  tanni  toUemus  ad  a(lea:(nis 
Dapbmti  ad  alìruferenius:  amamt  nos  quoq-,  Dupb- 
TUO.  jin  qmdquMa  a ib's  tali/it  munere  matus  ì 
E:  puer  ipjefuit  cantari  di^nus , (jf  :jìa 
lampridcm  Sùmtcon  laudauit  carmina  nobis . 


ùutm» 
csn* 
Altre 

^Iter  ab  vndtcimo  tnm  me  iam  caper at  “ 

anmt.  J""» 

Pcroche  non  Polo  vfafi  à dire  con  eie-  m . 
ganza,  vnus , & alter  , fi  come,  vnum, 

& alterum  menfem,  vna,&  iltcra  concio, 
vnuin  alterumvc  dicm  : ma  dictfi  an- 
cora primut  , & alter  in  luogo  di  pri- 
mo, 5:  fecondo.  Cic.in  Ver. Primo  die 
tefiium , canto  numero  citato , alter  dics , 
&amicisiniur,  & defenforibus  , Scc.Sc 
il  medefimo  Cic.  nelle  Tufe.  primmi—» 
pofuiteain,  dcquamododixi,alccrcm, 
qiiamcaperiintis  ex  magnitudine  coin- 
modorum  , & nei  Ir  Seconda  delle  Filip- 


rc««  11/- — "7  v.~ piche,  proximo,  altero,  tcnio,  dcniqucrcliquiscoiìfccucisdiebus: 

L *'  1°",?°’ •'  r'Mo [ in  ucll'hcrba,  oucr  Ibpra  l'hcr-  6c  in  quello  luogo  fimiimcnte  [ alter  ab  ilio  ] cioè  fecondo  dopò 

ba[fc(fislaghftanchi,&affatjcatt.[Qualcfctlicctcll,aothaòetMr,]  qucllu. 

qual  cofa  ^ Se  vien  riputata,  cioé  gioconda,  cgioucu  uc  [ pu  airiuir.  J [ N 's  tamen  ] noi  peto  [viciflìm  ] d vicenda,  fcambictioimenrerdi- 

^ ‘ ccinus  libi  noftta  ] diicmo,  etantcremo  quelle  noflrccofc,  cioè  que- 
ll’^'® Hi  vcrfi[quocunqucraorfojdiquabinqucmodo  , cioè  in  quel  rni- 

GeorgiM  ^ Salto,  I«,pcr  (aitar  ali  msu.  V cig.i.o  ad  primo  ddla_*>  gbor  inodo,  che  ponemo,  Se  laprcm;),(ì  come  nel  fecondo  dell'Enei- 

Qnam  multa  in  teniscrepitant  faltt  horrtda^ando , 

E per  translaiiorae,  volcndufi  diui-tarc  vi:  giundc  aderto, e moui- 
nimodi  allegrezza,  diren.o , S dir  inibì  cor , ii  come  Plauto , D<,.ito 
doCtc,&  cordare,  vt  ci  cor  f'Iit,  &:  l’ Ariuflo . 

Efifenti  brillar  dentro  d coramo, 

[ Nec  calamis  folum  ] nè  f >lo  cu  i tal  - mi , cioè  col  Tuono  della  fam- 
pogna  [ fed  voce]  ma  con  l.a  vote , conto  F xquiparaa  maginriun^  ] ' 

il  Jforìuii  Ito cioc  io.iato  , c celebrato ne-noltricanti 5rimicon]nome proprio 

fi  come  L' hora[cris«liti  auiU  >].arat  illttondc  dopò  quello,  [i.1inpridc<njgid  buon  tempo  fd  [laudauit  nobis  ifla  carmina  ] n’hà  lo- 
• duto,dcco;umcndatoquellivctfi 


^ f .m..-  f «V  MV  •«  ftiaa  ivt^ 

dc.Cun^a  cquidtmtibi  rcr[  fucrint  qiixcunquc]fatebor  [quepro, 
f<c  toUemusad  aflra]alzct  emoalle  (Ielle  [Dapbnin  tuiun].ltuo  Dafni 
[Djpbiiìn ad  alita fcremus  ] porteremo  Dafni  aileficrie,  pcroclic 
[ amauit  nos  quoque  D ,phnis  ]ancor  noi  amò  Dafni  ,c  d noi  ancora 
fu  btiiigno,  e fauoi  cuole . 

M '.  [ A;i  quicquaiTi  fit  maius  iiobI$]iIcuna  cofa  forfi  fra  maggiore, 
cpiù  car4nobis]i  noi  tali  mtinere]Ji  tal  dono,  e di  tal  gratia  [ pucr 


• io  ui  Vrti  5iaua  VX  piiL'C 

ip(rj5tcflog.ouancuo[fnitd;gnnseantari]fiidcgnodicflcrcantato, 
dee  lodato  , c celebrato  ne’ nollricanti[lbSrimicon]nomeproprio 

ri.1iJiDridc<nli;ìì  Kimn  mitnn  G fljitrlinir  ni-tUe  «Ao 


[CandidusDipbnis]iI candido,  cioè 
felice,  cbcaco  Dafni,  oucr  puro , c pur- 
gato d’ogiii  macchia  della  milcra  , Sc 
morrai  noflra  condirionc  [iniraturjguar- 
daconmcrauiglia[limcnulympi  ] il  li- 
mitare, lafoglia  , &la  porta  del  Girlo 
oiy«  [infuctum]inloKfa',  cioè  non  più  veduta 
***•  da  lui,  fi  come  nel  Sedo  . Infuetumpcr 
itci[qucpro,  & vìdee nubes, &fydcra] 
fe.  ^ le  nubi,  & le  flcllc  [ fiibpc- 
iriKi.  dibus  ] fono  ì piedi . Petrarca  nel  So- 
netto : 

Senuccio  mia  , benché  dc^ho/o  , e yi«- 


"M.  Candidush^uetum  mìratur  limcnOfypi, 
SnbpcdibHjque  videi  nubes , dr  fiderà  Daphnis. 
Ergo  alacTcs  fyluas , cf  cetxtera  riira  voluptas , 
Ta>uquc,pii(iorcJque  tenet,  Dryadafquepuellas . 
Hec  lupus  ntfidtas  pecorr,»ec  retta  seruis 
yila  diilum  meditamiir,  amat  bonus  otta  Daphms . 
Ipfi  lentia  voces  ad  fide!»  ilHant 
Intonfi  htontcsi  ipjx  lam  carmina  rupcs , 

Ipja  fonant  ai  bujia,  Deus,  Deus  ille , Tiienalca , 

Sis  bonus , ò fJixque  tiiis:  cii  quatuor  aras  : 

Ecce  dujs  tibi  Dipani, duoque  altana  Vhabo. 

, .TociUj  bina  noiio/pumantia  la^e  quo  lanms , 


. , 

babbi  lanciata.  C'è.  fif^^'^^ttrqfg^cduosjiitaam  tibipmgms  oUui  ; 

tior  vedi  infume  l'vno , & t'altroPa-  ^^’^Btietudloinfrimishilaransconumta  Bacebo, 

■ ^nteJÌH  iitn,  fìfr'igus  trit; fi  mejfis,  hi  vmbra , 

Fina  nottum  fundant  ealathis,  .dnufia  nrllar  ^ 
Cantabunt  imh.  Damatas  ,Ò7 LyStus  jitgon: 
Saitantes  Satyros  tinitabitur  jt^phcfiibeus^. 

'ilxc  tibijempererunt  fdfeumjolemuìavota 
Eeddemus  nympl.iS , & cum  lufirabimus  agros . 
Dum  tuga  mimsis  jperfluuios  dum  pifeis  amabit 


Le  fi  elle  erranti,  t'I  tar  via^M 
to. 

[ Erp  ] adunque  [ voluptas  ] il  piace- 
re, crallegrezza  [tener]  tiene,  cioè  in- 
gombra [ Alacre»  fyluas  , cxtcra  tu- 
ra ] le  fcluc  allegre,  ftllofc,  Aiabriliio- 
ghi  di  Villa,  pieni  d’infolitagioi.i  (Diya- 
«fquepucllas  ] c le  fanciulle  , &nirJfc 


Dumque tl.ymopajcaifur apes  , dumrorecicade 


Unadc  . chefon  JcNmfcdc  i bofehi , c / S^^pcrlpnjsptum:n<iU€  inumjauiiefqìnimcbknt^ 
tiufìdiat  peco-  Ft Bacche,  Cerenquetibifievotaquolanms 


•AgncolafMieni  : damnabis  tu  qtoque  votis . 


delle fcluc(.  [ Nec  lupus 

r» , nec  rctia  cetuis , vlUdolum  me Jitan 
*ur[  Nec  lupus]  nè  il  lupo  animai  Icro- 

§uìarc  in  lu<?go  del  pScalc  £ mediutur  infid.as  ] ordifcc  inlidic , & flato , cioè  di  fucili  amici  luS  l?qtuii  fra  ttaafti 

gii 


aguati[pecori]albe(liame  [ nccretia..v 
vllamctlitanturdolum  ] ne  reti  di  for- 
te alcuna  tcflbno  , Se  apparecchiano 
inganno  , cioè  lacci  [ canis  ] d i ceni» 
Ou'èda  notare , come  egli  ha  attribuì- 
m ranionc  del  verbo  , meditati , à coli: 
inanimate;  la  qual  nondimeno  è pro- 
pria do  gli  animali,  (ìcomc  fi  c nota- 
to nel  principio  dell’ Egloga  prima  [bo- 
nus Dapbnis  1 Dafni  buono  , & ami- 
co di  pace  , [ amat  otia]ama,  &bi 
caro  il  ripolo  , clificurciza  vniuccfale. 

[ Ipfi  monces  invanii  ] ciTì  monti  frondoll, 
c Iclnofi  , ilcbcn>etaf>ric3fnencc  fignifi-  fl"U 
^.wrl^diaionc,  intonfi,  togliendo U prò- 
ptteti  da  cola  ammara  ,&  portandola  ad 
vna  inanimata , fi  come  dicefi  fimilmcn* 
te,tonfxvaI!cs,  tonfxoliux:  mudivlàti 
dal  nollro  Poeta. 

[ Ipfx  iam  «iprs  ] efle  rupi  [ ipfa  ar- 
buHa  ] cin  aibi'fctri  , che.  fon  luoghi 
piantati  dì  molti  arbori  [ lltnant  car- 
mina ] (uonano  ver  fi.  Se  canti, 'oucr  rim- 
’ bombano  per  moki  voci  de’  pallo- 
ri : conciofu , ebeda  rutti  quelli  luoghi 
s'vdiuanoyarij  rami  di  p;,ilori , in  lode 
della  bonrd  di  Dafni  [ Deus , D,*ut,  ille  » 
Mcnalca][5is|mmis  , ò fclixquc  tuia  ] 
lij  buono,  cioè  benigno  , cl.iuorcuolc' 
alli  tuoi  , Se  autore  del  tranquillo  fuo 


labyOi^ 


32. 


Daphms 


giìfalico  al  Cielo:  Vergillo  nel  xij.  in  perfont  di  Turno. 
f'ojòmihtmoftes, 

J;/ìehMi,qi4omamfiipersséiutr/itvoluntM. 

Cioè,  li.ucmi  voi[ò  Dei  ManesJDci domeflici,e  paterni,  buoni, cioè 
propiti),&  fiiuoreuoli:  perciochcla  volontà  dclli  Deifoprani,  fì  criuoN 
tada  me,  & larammi  contraria. 

[Enquatuoraraa] eccuquattro altari  [ecceduas  libi  Daplmi]cc- 
concducà  tc,&:  à tuo  nome,  6 Dafni  [duoqucaltaria  Phtebo  ]&  due 
à Febo  [datiiam,  iddi  iuniiuam  ] io  urdinerò[  quotannis  ] ogni  anno 
[bina  poetila  ] due  tazze  [Tpumancia  ] rpnnian(i[  nouo  iadc)  di  nuo- 
uo,  efrefeo  lat  (o[  que  prò , Ce , crateras  duos  1 due  calici , oncr  coppe 
"ucB.  f olinx  pinguis  ] di  uglio  di  grada  oliua . Pocula , Ce  Cratere  fi  poiTo- 
{^••aopigliar per  la  medcfimafortcdivafi  fatti  ad  vfo  di  bcucrc  , in.^ 
luogo dc’qualivfiamo  nella  nodra  lingua  quede  voci  tra  l’altro  più 
communi , e più  conucnicnti  ,cioè  calici , tazze , e coppe , fonuci  an- 
cora altri  nomi , ficomebiccliieri,  egotti,  nome  vfatoda  Venetia- 
ni • [ Et  umico  in  primis  hiliraiis  contiiuia  Bacciio  , Ce  hilarans]&  al- 
legrando, ò per  dir  meglio,  tcncndoallegri[conuinia]  lemcnlc,  i 
contiiri  , bora  pudo  per  li coiiuitati[  in  primis  ]lopr.>  tutto  [multo 
Baccho  3 ili  molto  vino , ponendo  Bacco  per  il  vino,  per  la  figura  Me- 
tonimia , & dicc[  in  primis]  pcroclie col  vino , fopr a tutto  (i  allegra- 
no i comiiuanii  : onde  nel  primo  dcH’Encide , al  coouito  di  Didonc  : 

^djù  Itìituc  BéKchnj  ÀttìHr . 

Et  Horaiio: 

Inter  locofirmntr*  L»heri. 

[ Ante fuami fi ffigus cric,  fi medìs in  vmbra  ] e farò quedo fc farà 
fi  agion  fredda  d'intorno  al  ftioco  [ li  meflis  in  vmbra]  Ce  all'umbra^» 

[ rimcfTìs]rer3ràtempodiricolio,  cioèd*ed3te,ctempocaldo.[Vi- 
na  nouum  fundam  calathis  Ariufia  netfbr  ] [ fundam  calathtsj  io 
fondciò  dentro!  calici,  e largamente  porgerò  [vinaAriuGa  ] vini 
d'AtitiGò  promontorio d’IlolaCliio  [ nouumne^r  ] nnuuo net- 
tare, & è detto  per  appofitione , cioè  fimilc  al  nettare,  dei  qual  be- 
uono  i Dei . [Cantabunt  railii  Damxtas,  & LytSius  y£gon]  [ l>amx- 
las.  Ce  -lEgon  J nomi  propri]  [ Lyftius  Ctctenlc,  ] pccocbe,  Lyéb'us,  è 
Città  di  Creta  , deiiaquai  fi  mcntioncStrab.  allib.  lo.ondedeciuafi 
quedo  nome poffcflìuo,  Lyòàius,  a,  una  [Camabunr]  canteranno 
[ tuilii^  à me,  cioè  à mio  contento,  e^nsfat(ione[S3ltames  Satyros , 
imitabitucAlphenbxusjimitctà,  Ce  rapprciemerà  Alfcfiboo,nouK 
proprio,!  Satiri  falcanti.  Dice  Scruio,  clic  perciò  baueuanogli  anti- 
chi in  codumeil  faltare,  & danzare  nei  faaificij.acciochc  partcalcu* 
Ila  del  nodrocotpo  non  redafle,  la  quale  non  fcniiire  la  religione:  oii- 
.1,1?,.  dciSaccrdotidiMartcfurnodimanditiSalij  , perochonc  ifacrifictj 
, di  quedo  Dio  portando  alarne  cole  (acre  in  mano  dette  Ancilia,anda- 
uanopcr  la  Città  falrando , dc'qiuli  fà  mentlunc  Vctgilio  noU’oitauo 
libro,  dcfcriuCndoi  f3crifia']dlHercolc.£ranofimilmontc  nei  facrifi- 
eijdi  Febo  introdotti  alcuni,!!  come  .accenna  il  Poeta  in  quedo  luogo,  i 
quali  ad  imitadoncdc’Satirifaitauano,  alqualprupotito  farà  pati- 
/ mente  quel  luogo,  nel  quarto  libro  » ouc  il  Poeta  parlando  di  Febo  di- 
ce cosi. 

InflMirMtqfu  ehores,  miflique  àharìM  circum , 

CretcfqM,  Dryoft/que  fremum,  piiiiquc  hyi^ . ^ 

Et  nelle  facrc,  & antiche  fcritturc  noftrc,icggcfi,chc  Uauid  falcò  nudo 
intorno  l’arca  di  Dio  . 

• [Harc  cibi  femper  crune , Ce  cum  folcrania  vota  reddemus  nymphis 
[Hxc]Qucdccofc,docqucdi  facrificij  folenni,  & quedi  honori[ctuDt 
fcmpcrjfarannofcmpre,  cioè  dureranno  pcrpctui[ribi]à  tuo  homc,& 
à tnamemoria[&  cum  rcddcmns]&  quando  renderemo, &latisfcrc- 
ino[vota  folcmnia]!  voti  folcnni[nympliis]allc  ninfe . V fafi  appredb i 
Latini, hic,&bxcfoIcmnis,&  hocfolemnc,&cnomcadiettiuo,  e 
parimente  hoc  foicmnc,  Ce  hxc  folcmnia,  & e fuftantIuo,ilchc  yicn  à 
lignificare  quel  clic  nella  nodta  lingua  diremo  vna  loieiiiiità.  Virgilio 
nel  Sedo  : 

Effiatuent  tumulnm,  & tumulo foUmnìn  mitttnt . 

SeforfeinqueCio  luogo  non  fiidc  adicttiuo  [ Ce  cum  ludrabimus 
ag^  ] & all’hora , che  purgheremo  i campi  con  faaifid  j,  ilche  fignì- 
fica  il  verbo,  ludrabimus:  pcroclic  la  vittima  ordinata  à quedo  con- 
duccua  fi  intorno  ài  campi , ond’ era  detta, 'HodiaAmbarualis  , Ce 


Candk 


S.uii« 


ilfacrifido  Ambu'uale,&  Ainbanialia,ael  plorale,qDodlioflìtain- 
birce,  & circuirtt  arua,  Tibul . 

7* Kf!c  vituld  inttumeroj  lu/frahdt  c*f*  iuHtncu^ 

Nuncagnatxiffùtfthofltamagndfolt. 

Et  Virgilio  nel  terzo  : 

ùijìramufqHC  loui  vatifque  tncendtmuj  drtU  . 

Douc  fecondo  Sctuio:  ludranuii , viene  à dire  il  medefimo , die  pnr- 
gamur,  vtloui  facra  faciamus. 

[ Diim  tuga  montis  aper  duuios,  dum  pifeis amabit]  [ Dum  aper  ] 
mentre,  che’lporcofcluaggio[amabitiuga  montis]  amerà  le  cime,  e 
fommità  del  montc[dum  pifeis  amabit  fluuio$]iiicncrc , chel  pclce  » 
amerà  i fiumi[fempcr  nuuebnnc]  e rcdcrannoftmpre , & dureranno 
[honor,  nomenque  tuum]il  nome, e l’honore,  Ce  la  gloria  tua[que  prò 
dum  thymopafccmutapcs]mcntTcl'api  fipafccrannodicimo[& 
rorc  cicadxjjc  mentre,  che  le  cicale  nutrirannofi  di  rugiada  [Ve  Bac- 
che, Cercriquc]fi  come,  & nel  modo,  che  à Bacco,  Ce  à Gxcrc  [fic  li- 
bi] à te  parimente  [ quotannis  ] ogni  anno  [ agricolx  ] gli  agricolcoct 
[ taciciK  votajfaranno,  e porgeranno  voti,  (1  come  nel  primo  della.# 
Gcorgica  : 

Ig’idrufque  vi*  mccum  miferatui  agr^tj . 

ItjgrtMrty  & Vocìi  irnn  nu/rc  dffutfee  vocari . 

Tu  ancora  afcolia  i lor  voti , e concefloli  quanto  cbiedeuano[damna- 
bi$  , idcdobnoxios  eos  t^ics]li  renderà  obligati  à fatisfarci  voti  pro- 
nu-flì,  onero  tu  ancora,  fi  come  gli  altri  Dei  condonncrai,&  puni- 
rai quelli,  che  non  ci  haueranno  pagati  i voti  fatti  per  le  grdtic , & be- 
nefici) da  ic  impetrati . 

Annotatune . 

CandidusDaphnis.Quedadittionc,Candidu$,hà  riceuuto  vacteda,DÉ 
intcrprctaciuni,pcroche alcuni,  ficomeScr.cfpongono,  Caudidus 
cioè  fatto  Dio,  Ce  deificato: altri  Candidiis  buono,  G come  G dirà  poco 
di  forco  del  mcdcGmo  Dafni.  Sis  bonus,  òfelixquc  tuus , altri  beato,  e 
fclicc,&  altri  puro,  e purgato  d’ogni  macchia,  e difetto  corporeo,  e 
mondano, & in  quefio  modo  verrebbe  à dinotare  l’oppoGto  di  quello, 
che  Vcr^iiio  defcrid'econ  molte  parole,  quando  nel  fcfto  introduce^ 
Anchifea  coGdirc. 

Q^tn , &/ufrtmo  cum  lumme  vita  rtìiquit 
Non  tamtn  omne  maium  mifern  me  fHnditjti  omnts 
Corporea  exccduntpej}cj,peniti^qkenecejfeefi 

Multadtu concreta  moda  tnolefcere  mirti.  ' 

alche  poco  dapoi  foggiungc. 

Purumque  reliquit . 

/Ejhereumfenfum,  atque  «uri /impUciiignem. 

Et  à qncGo  par , clic  rilpuiida  la  dittionc  Candtdus , doè  poro , e pur- 
gato: onde  il  Petrarca  volendo  allcgoricameuc  lodare  la  purici,e  ca- 
flità  della  fua  donna,  difle. 

rnaCttndidaCerua/opratherba. 

&alcrouc. 

quefta  pura,  e candid*  C olomba . 

Intendendo  per  quella  cerua,  & colomba  madonna  Laura  ptiriflìma, 
e cafliOìma , petochc  il  color  candido  è Ggnificariuo  della  purità , Cc 
huomo  candido  diccG  quello,  che  non  èimiidiofo,  nè  Gnto,  ma  piuro, 

& finccro,  Hor.  Uh.  i.  Ep. 

jilbt  neflrorum  fermoman  candide  index , 

E candida  Dea,  vale  quanto  apprcGb  Greci  Tur/utaSa , cioè  veneran- 
da, e cada  Dea.  Vctgilio  ncll’octaua . 

uit  Vtnui  atixroi  inter  Dcacandtda  nimboi 
Poma ferem  aderat . 

Chiamò  fìmiimcme  Horario:  Soles  candidos  i giorni  felici  : 

Fulftre  vere  candidi  tthtfolei . 

Nonèvltimamcntcdatacerc  , chccandidum,  & album  non  fon  al  • 
tutto  dimoflrateui  della  medcGraa  qualità,  dicendo  Scruio  nel  fccon-  cwdT 
do  della  Gcorgica. 

Aliud  efi  candidum  effe  ,tpiodtjl  nitenti  luce  perfufum . i 

Alùtd  album,  qwd  pallori  con  fiat  effe  vicinum . 

Ecandor  altro  non  è,  che  bianchezza  congiunta  con  luce , Cicerone  > 
nel  fecondo  denatura  Dcorum  : 

Sola  condor  ilbiftrior  quàm  vBm  ignii . 


[ Qiix  tibi,  qux  dona  reddam]quat  do- 
ni,qu.aì doni  dico  rcnderoiti  [tali  procar- 
mine  ] per  cambio  di  vn  canto  talc_,» 
'[Nam  ] i^pcrochc  [ ncque  me  tantum 
iiiuac  ] nrf anco  mi  gioua , & dilette.# 


[Sìbtlus]il  fifehio  . [ 
idefl  fpirancis  ] dcll’Oftr 


Audrì  vcniencis , 
rofpirance,  pcro- 
chefufSando  [’Odro,  & altri  venti  era..# 
rami,  cfcondi,odc6vn mormorio.  Ce 
vn  fifehio  graciiTìmo  all*  orecchie  , e 
dicefi:  Hic  Sibiluj,  li , nome  fufianrì- 
no,&Gbilus,la,  lum,nomeadieftiuo: 

M'Onde  Vcrgih'ochiamò  orafibiia,  Sccollafibila,  idcdfibilando,pac- 
uu#.  landò  dc'ierpcmi. 


TiiO.Qu*  tibi,  qua  tali  reddampro  carmine  dona  ? 
ncque  me  tantum  venientis  ftbilus  jiuflri , 
Nec  perora  iuuantfluSu  tam  littora,nec  qua 
Saxofas  mter  decurrunt filmina  valles . 

TUE,  Hoc  te  Hos  fragili  donabii/ms  ante  cicuta . 

Hxc  nos , Formfum  Corydon  ardebat  .Mexm  ; 
HXC  eadem  docuit,  Cuium  pecusì  an  Mclibxi  Ì 
TUO.  jlttH /urne pedu  ut,  ( qttoi,  me  cum  Jxpe  rogaret. 
Non  tulit  .Antigenesi  &•  erat  tam  dignus  amari  ) 
Formojum poribns  nodts,  atque  xre,  Menale* . 


jSibiU  lambeboHt  linguìi  vibrantìbu* 
ora. 

Nel  Secondo  libro  dell' Eneide , e nel 
Terzo  della  Gcorgica . 

To/kntemque  minai,  & fiala  cotta  t»^ 
mentem . 

fcilicet  angucm , Cc  Lucrctio  nd  quin- 
to: ( 

Et  Zepbyri  catta  per  ealamorum  fiila 
prmum . 

Apreflei  dacuert  canai  inflar*  eictt- 


tOi 

[ Nec  tàm  iutianc]  ne  tanto  migiouaDof^litrora  |>ercu(ra  fluAu  ] i li- 
ti pctco0ì,&  bauuti  da  i flutti  [ nec  (lumma  ] ne  i fiumi  [ quae  decu^ 


Digitired  by  Goaglel 


Egìogà^ejtà, 


rantl!  quaitcorrono  al  baffo  pntct  valle*  faxofas]  ita  valli faCrofc: 
tra  le  quali  feorrendo  ,e  rompcndofi  Tacque  j^dono  vn  fuonto- 
cOj&vn mormorio  molto dilettcuolc ad  vdirfi  «Pccrarcda 

I)idm*rThirtnno  dl»jmillrA7iM  > ^ 

“ ■ DoM  rotte  dd  vento  ftangon  l'ondt . 

fcHoratio.  . l.  > 

Fonte/qiielymohisobJhepmtmMH^tlmj.  . 

dnu  Me.  [ Hac  te  nos  fragili  donabimus  ante  cicuta]  [no*  don^o* 
telnoi  ti  farenno  doao£antc]innanzi,  e di  prima  [hac  cicuta]  dt  que- 

ftadcina[ftagili3fragilc,ciod,chefedliTieotcfifrange:  acu»,  d 

quella  particella  di  canna,  ì>  dicalamo,  comprna  tra  dot  n^ , ma 
pigliaG  per  la  (impegna  , ponendo  la  materia^  laaAfoiraata 
Fh*c  nos  fdiicct  docuitfquefta  n’hà  infegnato[  Formofum  Cory- 
donatdebat  Alexin  ] Coridone  amaua  ardentemente  il  formofo 
Ale(Tì,  efonoTifteffe  parole  del  prindpkvdelPEgloga  Seconda , pa 
IcqualiMopfo  vuole  inferire,  che  quefta  cicuta , efampognaegU 
haoeaimpatatoàcantaregliamoritfiCoridonevcrfo  il  formofo 

^[H*ceaclemdocuit]equcftai(lcflSinehà  iofegnatoà  cantare 


r cuium  fèciis  an  Màibei  ]quel  che  cantofoo già  contèndendo  tra 
roroOameta,cMenalca, 

M.[  At  tu  fumé  pcdumjma  tu  piglia,  e rlceui  da  me  quello  baffo  - ^ 
ne.  Pcdumapprelfai  Latini  é quel  baflone,  col  quale  i pallori  fo- 

Sliono  ritenere  a e fermar  ipiedi  delle  p«are  , era  adunque  que< 
o balloneconuenieme  dono  tra  pallori , e per  fatlo  parer  caro, 
peròfoggiungelodando,  e commendando  il  fuò  dono  [quod  me* 
cumfx^  rogaret.NontulitAntigencs,  ouod  (cilicet  praum,]i[- 
qual  ballooefnon  tuUt  Antigene$,]non  hc^mai,  non  riportò  da 
me  Antigene[  cum  fiepd  rogaret  me  1 auuenga  che  fpeffe  volte  me 
ne  pregaffc[dc  erat]&  era[tum]a  quel  cempo[dignusamari]degoo 
di  èffer  amato. 

[Formofum  paribus  nodi*,  atqueaereMcnalca  ] fog^iungea 
commendationedel  fuo  dono, deddetto  per  appofitione[  Formo* 
rumfdlicetpedum,]bello,ebenlatto[paribas  nodis]  con  nodi,  e 
groppi  pari,  de  eguali  [atquezre  ] ocon  metallo,  delquale^ 
aaommodato  à modo  di  vn  piccioi  cerchio  , di  vn’ anello 
fogliono  per  ornamento  dngerfi  quefli  balloni  ndTeflremità 
loro. 


ARGOMENTO. 


1 doropinionc  de  gli  Epiciirei , allaquale  diede  opera  il  Poeta  infieme  con  Varo . Raccontadopò 

quello  molte  èuole,lcquali  rendono  il  canto  diletteuoleà  gli  afcolcanti. 


NTRODVCESI  il  vecchio  Sileno  fomiliarilTimo  di  Bacco  cantar  dell  origine  del  Mondo, fecoi^ 


[Prima  Syracufiodignata  eflludere 
verfu  Nollra , ncc  crubui't  fy luas  habì* 
tarcThalia,Thalia  noQra  J nome  par- 
ticolare di  vna  delle  Mufe,  delle  quaU  li 
è parlato  di  Gapra,  de  è come  s’hauelTe 
detto  la  nollra  mufa[prima  dignata  ed] 
' prima,  de  innanzi  aH’alrre  fi  è degnata, 

quafì  volendo  inferire  ,' che  apprellb  ì 
PocciLadni  innanzi  Vergilio  non_« 
*.  vi  fulTcdaco  chi  haueffe  fcritco  iiu» 
materia dicofepallarali  [liidere  verfu 
SyracuGo]  follazzarG  , de  efcrcitatG 
pittando  col  verfo  Siracufano , cioè  ad 
imitationedi  Tbcocrito  Poeta Siracu- 
fano[heccrubutr]nc  s'arroGi,  doc  non 
G vergognò  ponendo  l’effetto  pcrlK-« 
caufa  . Erubuit,  (lilua  rcs  eli,  difle 
Tcremio[li||Ìtarc  fylua]  habitat  le  fcl* 
• ùe,  dòè  dar  operai  canti  bofeareed , 
dcagrefti  [ Gim  cifhrem  reges]  men- 
tr'iocantaq^  oucro  cantando  io  li  Rè 
[dcprzlia  ] eie  guerre,  cioè  le  ìin- 
prefe,  efitri  dc’Rè  Albani  [ Cvnthius 
auran  vcllir  ] Cnuhio,  cio<!  Fébo  coti 
^'“'J^noininatoda  Cimilo  monte  di  Dedalo, 
Ifola  del  mar  Egeo,  oue  nel  piano 
era  fabricaro  vn  tempio  ad  honor  d’- 
Apolline,  e di  Lacona,  pcrodieella 
inquefto  luogo  partorì  Apolinea_* , 
c Diana  [ vclit  autem  ] mi  tifò  T- 
^•orcahio.diceScruio  , chcTorecchie 
&«•  fon confacrare alla  memoria,  Geome 
la  fronte  al  Genio,  à Minrrua  iditi,  le 

\f  ’ 


S I L E N V S.  EglogaSefta: 


P^JhLASyrackpo  dignata  efl  ludere  verfu 

J * 


Nqflra,  nec  erubmtjyluas  habitare  Thdia* 
CàmcaneremregeStC2rprdia,Cynthius  auratt 
yeliit,  tir  admonuit;  Taflorem,Tttyre  pingues 
“Pafeere  oportet  oues , deduQum  dieere  carmen  : 
Nm/ic  ego(namtjifitper  tibierut,  qui  dieere  laudts  , 
. Vére,  tu4s  cupiant,  & trtfita  eondere  bel  la  ) 
•Agrcflem  tenui  tneditabor  arundiiu  mufam . 

Non  muffa  cono  , fìquis  tamen  bue  quoque  fi  quìs 
Captus  amore  leget , te  uofiru  f^are  mynces . 

Te  ttemusomne  cateti  nec  ThabogratiorvUa  efl 
Sìumfibi»qiut  Faipréfcripfitpagmnonem 


tenue , doè  baffo , e criuiale  per  traila- 
tione.cGoulitudinedella  lano,quz  do* 
ducituci'ntcnuitatcm,laqualediGcnd» 
G in  fottigliczza  ,cioè,  che  G aObstiglia 
flcndendofì,e  tirandoG  in  lungo[NuiK 
egn]bof  a io[naroquc]  irapcroche[  fu- 
pertibiorunt  Varrjdeft  fupcr  crune  li- 
bi, perla-GguraTnincGs.,  imperoche 
auanzerannoti,  ò Varo  [ qui  cupiaift 
dicere  tuas  laudct  1 quelli  i che  habbià- 
no  dcGderio  di  dirle  tue  lodi  [ c triftia 
concedere  bellajcdcfcriuere,  ouerde- 
fcriticndo,  comporre  le  pemìdofe,  c 
crudeli  guerre , c tutto  quello  Iià  detto 
perparcn(heG[medirabor  rousàagre- 
ilcmjmctrcròlludioi  cantar  verGÒ- 
grelli,  e paGorali  [tenui  arundine]  coti 
Thumilc  rampogna,  incela  per  la  dinio- 
ncarundine  , Geome  nell'Egloga  pri- 
ma. 

Syluefirem  tenui  mnfém  meàUais 
Mena . ' 

[Non  iniuGacant^òn  cantocofenon 
comandatemi:  vmendoinlèrire,ch'ie- 
gli  canta  cofe,  che  gli  erano  Gate  com- 
melTc  dal  medcGmo  Varo,  c da  Pollio- 
nc , fc  c Ggura,  Llptous,vfata  in  quello 
luogo  dal  Poeta  con  molta  inodeGia, 
pcrnondircapcrtamente,  chencfulTe 
Gatopregato  [ Gquis tamen  hxcquo- 

3UC,  G quis  captus  amore  leget  ] hauea 
nto  poco  innanzi , che  à Varo  noti.^ 


fU  Ot< 


cbt«fa 
ere 


, ...  michcrcbfaonofcri'tToridc’fuoiglorìo- 

V ^ ^‘'"“O'^‘*'*[*.»‘‘monait]6ctramonimmi,eriprp.  Gfatti,&  horaquaG  corrigendo  ^ GclToripiglia  il  parlar  fuo,con 

ik"  M 11  ammonifcono  i fanduJIi  tirando  loro  Torce-  dirc[G  quis  tamcn]le  alca"®  pcrò[G  qnisjfc  alcuno  dico  [capti 

J . -.-a- 

enirparla.  Vcrgihoncl  terzo. 

radiethus  abot 

Velhtur. 


Vrtio, 

Ut 


j . - _ ^captusa- 

roorciprcfodadclKlcrio  , cdadilctto[hzcqiioque/.lcgctJlcggeri 
qucGe  cole  ancora  [te  noGr®  ' Myrica?  X.  canen^  canteranno 
re,  ò Varo  i noGri  Taraarifci  [te  nemus  omne  canee]  òc  ogni  bofep 
* - I ••  j I w>  , canteràtc,doèiltuonome,cletHclodi,cpcrbofchi,eTainarila 

in  quello  luogo  s intende , che  Febo  dcGramcnte , epiaceuolmente  intende  allegoricamente  qucGì  fuoi  poemi  GlueGi  I,  c paGorali  fcrit- 
riprcnucllc  il  i wa , dicendo [PaGofem  Tity  re  pingue*  pafeetc.^  ti  in  baOo  Gilè  qtial  conueniua  alla  materia  di  cofe  agrcGi . 
oportet  oucs  ] ò Titiro  [ oportet  paGorcin  p licere  ] è di  bifogno  [Ncc  vlla  paginaloè  carta  alcona[gratiot  cG  Pliirbo]  è più  grata 

a paitorc  , oc  d eiòconuenicntcà  quello  [pafccre  oucs  pingue*]  àFcbo[quàmqu*pr*fcripGl  Gbl]cl»equclla,hqualcbàfcr^ttD^l>* 
& [ dcdudlum  diwre^carmen  fdiicct  oportet,]  nanti,  & nel  prindpio  [nome  Vari];i  nomcn  Varo,  idt^qux  iaii 


cantar 


ifogn^dtcfl«Bprmen]pro  carmina  [ deduAum , idcG  tenue]  fronte,  aiit  tituìo  fcripG't  Gbi  nomeii  Vari,  doè,  che  nella  fronte,  e 
tvctuhumiiijchiaraanoiLatiiudcduèhiincarmcii;  Il  verfo  neltito 


nel  titoiopom  fcritco  il  nomedi  Varo . 


TergitepieridestClìromist&TibufylMS  in  altro 
qucGa  Silemmpuerifmnovideeeiacentemt 
forte  di  poeGa  : p dopo  I haucr  fatto  UrrUn 

roentionedi  Vato,alqoalec  faituTE-. 

gloga  prcftàite  , e moGrato  qiunt’-  'Sf^^^pi^oeultaitiuipe^itidel^fanccboiifi 


egli  dcGdcradicclebr^o , 8c  i quanu 
gloria  G riputi  lo  inferite , c porre  il  no- 
me di  q^uello  tra  liioiverG.  Hora  di 
prindpio  ad  entrar  nella  materia  , cl^ 
egliGhaucaprcpoGo,  deoMnincia  di 


34 


qureda  nianicrj} 


[l>jrgirét*iWÌtfe^àh3a’te ìhnSntì  ii"  ^ 


fegui(c,  Mufc  Pkriiji  il  yoQro  tauoro  ' 

[ Chromfs,  Se  Mnalylns  pocri] nomi 
propri  j di  due  giouaoctti  paflqrqvidae 
in  antro]vedcrc  in  yn'anrrojOncrodC- 
tro  In  vni  <pclonca[SiIchup  iaccnutn] 
Sileno  pollo à giacere , e<n(ldo[Ìbn- 
no]dal  fomn^,cioc,clie  ptefo  dal  (onno  . 
giaccuafìdiflero^inflatum  i)cilerno,vc>  ' 
^ na^,vt  /cinper  Iaccbo]iiifcci(cc  il  Poeta 
prima»cltc  paflTi  più  oltre,  quella  bituc, 
.&  4 quello  principio^  coiiuenicntc  de- 
ferii tione  di  S lcno  sdegna  di  effer  con- 
jfiderata  per  rirpetto  del  luogo,  nel  qua^ 
jìcpar  che  fia  Hata  porta  conà  propoli- 
^to,  & 4 inirura  ,e  per  rifpcttd  della  bre- 


irAiùs  4t^riu  pendebtft  canthanu  ao^a 
•^Ìggrtlft{>kOH^piJettexfpe  carmiius  mbosw 
Li^arM  ) miftiimt  ipfts  tx  y incula  fertis . 

. tMditJefocumtimidiJquefuperuenituiegkt 
•AtgltVuadimpulcberrimàdmque  ridenti  » 
Sanguintis  frontem  moris,&  tempora  pingit . 
lite  dolum  ridens.  Quo  rincula  nt Qnis  ì inqmt, 
Stdmte  me  puerh  fatis  eflpòtuiffe  rideri . 

Camma,  qua  rultis  cognojeite:  carmina  robis  , 
Urne  altud  mtreedis  erit,fimul  incipit  ipfe . ' 

Timi  Mro  in  numeruin  Faunojque , fera(q;  ridette 
Ludtr  'e , tutu  rigidas  mutare  cacumma  quercus . 


tona. 


fblaccci,  •nodi[exipfiafcrtli]d,*cft 
ghirlande,  e treccie  tefluce  di  pampini, 
però  che  di  ul  colà  é figoificatiua  la  vo. 
ce  fetta,  fcrcorum,  del  numero  del  più. 

[i£gle]norac  proprio  di  Ninfa  [ad- 
dii fc  fociam  .f.  illis,]aggiungert  à quelli 
fercópagna[Sf  fupemenit  timidis,]e 
foprauiene,  cfopragiungeà  loro  timi- 
di, e Murofi[dEglepukhcrrinu]bellif-  a^i., 
lima[Naiadu]dellcNinfcNaiadi[iara- 

que  videnti  fangiuncis  fronton  mon\ 

& tempora  pinB'r.  Iamquc  videnti  feiji. 
cct  Silenojc  gii  4 Sileno  non  più  adddr- 
mcntato,madcfto,q  cheperdò  vedeua 


Nte  tantum  Tbsbo  gaudet  Tarnaffia  rùpes . 

Nec tantum ^^opemtratur,&Ilmarus  OrPbea.  ìltuiroEpio&rffontemjdipingelafvoo* 

ie[.&  tepora]  e le  tempie,  e le  guande , 


ambedue  quefte  conditioni  mira-  di quefto  buon  vecchio  amico  di  ^tcc^moris  l^euindsl  dt  m w 
Tjllfwnlcap^rilcono  in  quello  luogo  con  la  proprietà  della  cofi-»,  iànguigne,cioèrubiconde,edrcolordi(aneucrillct'  ' ~ 


chcl  Poeta  C lludia  di  moftrare,e  porre  quali  ccccileniirtìino  pitto- 
rc innanzi  4 gli  ocelli  de’letiori:  dice  adunque  [inflatuin  venas  fdli- 
cct  Silcnum]accordando  la  coll ruttione  con  la  vo^,Silenuni[inrta- 
itim  venasJSilenogonfiolc  vene,  cioè,  die  haucua  le  veneripiene 
fvt  Icmpcr,  come  (empre  , cioè  come , lutcauia  era  (olito  di  hauere 
[lacclm  cOcrnoJdi  yku>dcldipA(rafoJacchusè  uomcdcl  Dio  Bic- 
^ , Diodelieuiiòri  ,c  In  quello  lucigo  (ignifica  il  vino  per  la  figura 
'MfTooimia  » & è dcriaaiodal  verbo  greco  <«;virciòè grido, & vlu- 


_ ,biconde,edrcolprdi(angucri|ledolumridensj 
cBoridendofi  dell’inganno,  e della  burla[inqnÌtjdirtc[quo  nedìitis  JIl*"* 
vincula  rcilice(.l)acc,qup]i  che  fine , e perdie  caufa  [ ne&us  vincu-  ™* 
la  fcilicet  hac]  annodate  voi qperti  lacci , cioè  perche  mi  legatc_^ 
voicon  tanti  nodi  [folli ite  me  puai]fcioglieterni,ògiouinctti[fatis 
ert  potuirte  viderQaflàiè , &ballaui  il  parer  di  bauer  porutoalTalir- 
rni,  c legarmi  di  quellòtnodo-,  altficfpòn^dnqvlfiaiflai,  etio'n  • 
vi  paia  pocol’liaucr  potuto  vedermi  [Carmina , quz  vpliis  cogfb- 


[proculjdi  Iontano,duc  alquanto  lungi  da  lui_ 

*'  [Etgraùiscànrharùs}  eiltaotaitfgrauepcreOìnr  (brlìpicaodi 
buon  vioo[pendcbat]pcndcua,  ertàuaappdo[an(^atltitaJcolma- 

■nico,oucrdal^ìan^cogià!ogro,econfumato:ilcbedilnortralaqua•  ^ — 

4it4delvalb,  & adorna  la  dcfcriitionc  del  vecchioSileno^  ilqual  quercie^muiarecacuminaj^ioierlecimetperochecacumenngqi- 
>ollé  ^nmenic  dipingcreOuid.nel4^clic  Mcuox>r.dtceado . fca  U dma,  c (oinmit4  di  qualunque  cofa,  & Ouidio  nel  3.  de  Mtt, 


. c leggiadra  ninfa  altro  premio  II  conueniua,  cne  a'giouant 
[Simul  incipit  iple]  e tutto  infieme,  dicendo  querto  cominctafTum 
vCTo  vidcres]  & aH’hora  vedrefti,  cioè,  è in  quello  irtanie  iiauereÒl 
vifto[Faunolquc,fcrafqae]eI  Fauni,  e le  fierc[Iudcix]fcher2are , c 
danzar  f tum  quercus  tìgidas.f.vtderes]  all'hora  vederen/  le  ruuid'e 


SacehusSarjfriquefiqimnturm 
Quifqttftntx feruta  utubantes  ebrius  artut 
r Sujìtnetiacfando  mn fcrtiterboret  oftBa, 

^ cantaro  eia  (bitèdi  vafo  tanoad  vfodi  beuctuidentro,evfaroda 


Bacco,  & 4 quello  appropriato  da  eli  antichiyonde  dice(i,cbe  Mario 
dopea  ituvinorla  conrra  Gmbri acTimitatione  di  Libero  t 


r imitatione  di  Libero  pad  re  ado- 
praua.il  cenuro  alla  fuamcnfa,ficomeriferifce  Pliuio  nel  libro  23. 
iJc.i  i.e  Macrobio  al  lib.5.  & c .21. 

‘ [Aggreflì , nam  farpe  fenex  (pc  carminisambos  Luferat  inijdunt 
ipfbex  vincuiafdtisjAggrefn  haucndolo  alTaliio,  Se  andatili  d’in- 
tof  nu.cioè  querti <f  ue  poco  di  fopra  nominati  [nani  fipè  fenex]  pe- 
rocbcfpeire  volte  il  ycediio  [luferat  ambos  ] haoeua  burlato,  e in- 
gaaÓ3tòambedur[(pe  carminis]có  fperanza  nel  canto,  cioè  con  ba- 
4ie^  pcoiacfro  loro  di  doucr  carapcfini jciut  vincuU3li  gettano  adof- 


vsò  il  verbo cacuminare,  prr  aguzzare.  Dot fpattum cello Jummq/^ 
cMcumittat aurea  ; fi comeLartantiovsò acuminare  , dicendone!  mS* 
lib.de  Opificio  Dei  : Comextum  feirua fummo  capite  dedublumf  Stlt 
jicumiuauit  tncaudam  : l’vno  ,&  l'altro  de'  quali  verbi  non  firro- 
ua,  ciriofappia vfaioda Vergilio,nèda  Gccrone,nèdaLucretio 
del  vnbo,  muto, ras,  fi  è parino  di  fopra  [ Nec  untum  Phxbo  gau- 
det Parnartia  tupesjnt  cr>fi,nè  altrettanto  allegrafi  [ rupes  ParoaA 
fialla  riua  del  monte  Paniaiìlo[Ph^o]  di  Fcbo,alquale  è conlccra- 
ta,ficomeè  dettodi  fopra[Nec  Rhodnpe,  elfmarus]  nè  Rodope  e 
Ifmaro  monti  della  Tracia,ne*qii  ali  Orfeo  era  folito  di  canurrftan- 
tura  mu:atur]tanto  ammira[OrpIica]Orfeo[qu3ntDm  omnìs  Mun* 
dusgaudncancanteSileno  3 quanto  che  tutto  il  Mondo  s’allegra  • 

cantando  Sileno,  quarto  vcrlo  e da  molti  rifiutata, come  non  Icgici- 
nio , e perdò  hanno  ancor  lafdaio  di  fcriuerip  apprefib gb*  altri . 


\ - [Namqtanebatjqtiiui  incominda 
il  canrodi Sileno,  nclquale  egli  s’alza  4 
<amaredfco(é  degnirtìme  , c chétii 
.gran  lunga  eccedono  il  foggnro  della 
Bucolica, due  del  principio  del  Mondo 
xdolfurigincdcgli  clementi,  e difpofi- 
vCionc  delle  pani  più  principati  deiI’V- 
mioerfo  , fcgunido  in  dò  l'opinione  di 
Demoaicoantico  Filofofo.e  U dortri- 
4ia  d’EpIcuro;  alla  qnaie  il  Poeta  hauc- 


iUa  dato  opera  infiemocon  Varro,(otto 
Ja  dilcipiina  di  Sdronc  Fìtofofo,i]qiulc, 
fc?>ndo  , che  alcuni  {limano  vienintrodoffodalPona  in  perfona 
■di Silerra?  in(erifccdopòquertodiuerfefinoleanticbe,ordirianclo- 
4ctrascadarbiìriofuo:dachefi  vede,clKCuttoqucllopoema,e  le 
■fnrti  di  qucUo  fon  dette , e difporteira  sé  4 fola  volontà , efatisfat- 
■«tone  di  que|,  che  canta , 4 diletto  di  c hi  l’afcolta , fe  forfè  non  ci 


ìfmque  canebat , rti  magnumper  inane  coa5a 
Semina:  terrarumqut  animpque,  marisrefmffent , 
Et  liquidi  fmul  i^s  ; rt  bis  exordia  pnmis 
Omma,  & ipfe  tener  mundi  toner  euerit  or  bis. 
Tum  durare /ohm  » tir  difcludereNerea  ponto 
Cceperit , & rerum  paulat  'tmfumere  fomas  t 
lamquenouum  rttemeftupeantlucefcereSolem, 
.Mtius,  atque  cadant  Jummotis  nubibus  imbres  : 
lnciptantjyiuacumprimumfurgere,cumq»e 
Epua  pertgpotos  errentanànidum<mtes , 


marisjedelmare  , cioè  doirdemen- 
To  dell’acqua  [ & liquidi  firaulignisj 
e del  fuoco  infieme  b'quidi  ] puro  , 
iuddo  , fi  come  Lucrerio  nel  ft- 
rto. 

Liquidi  color  aureuj  ignis . 
enei  quinto. 

Corporihua  liyùdis  funt  omnia  pura 
i;eliBa. 

EÙieutoraaltìsalia,  tUquidffimut 
atber. 


e il  medefimo  Vcrgilio . 

Liquutumathera. 

oelfettimo.  ' 

Ltquubtm  trans  atbtravena. 

cioè  puro,ouer  fottile , cquel  che  volganneme dimandiamo  liqui- 
do, peroche  facilmente  fi  diffonde  , cpenetn  per  rutto  [vt  omnia 


tinte 


■piacelTc  adire , fecondo  l’opinione  di  alcuni , che conciofia  che  ap-  exordia  ] come  tutti  i principi),  doè  tutte  quelle  cofe,  che  fon  caufe 
iprelTogli  antÌL-Iit  Filo(bfi,fii(rcin  cortume,  infegnati  chehaucanoi  e prindpij  propinqui  di  tiuti  i comporti,  &animati,  & inanimalti 
.fecreo'fenfi,  eie  profonde  cognitioni  delle  cole  naturali,  c fopra-  [lnsprìmis.f.fluxérint,  J Sano  precedute  da  querti  primi  femi:  ^ 
ntrurali,  ilcopriric,  eafconderlefoiioii  velodcllefauolc:  bauer  quali  fono  fornati  da  gli  epicurei  cOitre  (lati  infinito  tempo  innanzi 
nd  medefimo  modo  fatto  VergiliO  nell’Egloga  prefirntc  ,induocn-  alla  generacione  del  Mondo , e non  bauer  mai  hauuto  principio  , 


do  da  primi  Sileno  4 cantare  aperianlicnte  de’prindpii  dd  Mon-  ,anzida  quelli,  come  da  prima,  e prindpaUfiìma  caufa  materiale  ha- 

-II.-  r, I—  -j  ? ♦ .« j? • I • • — " n 


do,  e dopo  quello  partano  alle  fauole  ad  imitatione  di  quei 
primi  Fikifofi  , c fomofi  fapicnd  , [ Namque  <.inebat]pero- 
checgiicintaua[vtì]ficome,oucroin  qual  modo[magnum_o 
per  inanè}  dentro  vn  grande,  & infinito  vacuo,  cioè  fpatio , non 
«nniento,-  enon  comptefoda termine , c dafioealcuno  [ fuif- 
fentcoa^^].fij4Mt>  fiati  raccolti  inficine  [ {emina  ] i femi, 
^ i principi)  materiali  [terrarum]  della  terra,  ouero  di  tutte  le 


uer  hauuto  principio,  origine  tutto  PrTnOCrfo,  e le  fue  patti,  il 

che  efprellé  il  Poeta  dicendole  bis  exordia  primisomnia[feguc[& 
ipfe  Orbis  ] & e(To  globo  [ Mundi  ] del  Mondo  [tener]  tcncro,doè 
nuouo,  e nuouamcntc  prodotto,  ecomcdice&r.  Nec  adhuc  faus 
(blIdus,nèperancoraà(raibencconfolidato.Pnn.al  2.cdei  12.  libr. 
accenna  4 qurto  luogo  dicendo.Quod  darirtìini  auélores  dixere  te. 
ncruin[ó>ncreuerit]fi  fiavnito,  nflreno,eappigliato  infieme  alla 


parùdeila  terra  [qaepro&aotanB  } c dcU’aacXqueptq  , ife  . iiuiucrafòrfi,ciie’lia(te(Icaglia,èFacqaas’ià(bta,  cfirirtringcUi 

r ^ ^ * * • — — — — ■ 
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neoe,e  ghiaccio, 'onde  diceiì.Aqua  concrcTcit  in  gladctn,  & lac  coa- 
gulatur.V  erg.nci  terzo  delia  Gcorgica . 

Concrefsunt  fkhttitcurrtntiinflitmint  crufié. 

& Oaidio  nelle  Met.imor.aI  lib,p.m!rabilmence  cTpreOe  la  figoifica* 
rione,  e proprietà  di  quello  verbo,dicendo  : 

JUe  feratriM  ptncUnj  mdurutt  Aur*j  : 


f^iqueferunt  mbrtsgtltdis  concrtfetre  ventity 
Inde  msicj fieri:  niuibiu  qunqiie  mole  rotatts 


^(cto* 

éu%> 


<3" ffijfaglomeran  gran  dine  corpus . 
fcguiia  il  Poeta,  dice  : [ Tum  durare  foluin , & difcludere  Nerea_j 
ponto  cofperit]  doé,cne  Sileno  cancaua  panmente  II  come[Tum]à 
quel  tempo, & all’liora  primicramcntc[czperit  fcilicerotbis^habbia 
cominciato,  c comincialTcil  Mondo[durarefolum]  indurire  il  tet; 
ieno,fi  come  nel  primo  della  Georgica  : 

Seu  durar  miqis,&  vtnas  a/fri^it  hiantts  : 
e nel  nono  i 

Sauoquegeluduramusj&vndis. 

dicefi,lblum,qucl  che  follicncalcuna  cofa,  & d come  fondamento} 
eperciòchiamafì  la  terra,  (blum,  come  quella,  cheroftienefopra 
diséuntadiuerfitàd*altrecore,  &cquafì,  cheilfondamcntodd 
Mondo  [ & dilcludcrc  Ncrea  ponto]  ccomincialTcf  dlfcluderHi. 
di  rpararc,erchiudere^dirpararc,  &à  reparare[Nerc3]  Nereo  Dio 
dcll'acque,  intefo  qui  per  l’acqua  dc'liumi  , fecondo  gli  cfpolitori 
ponto]  dal  mare, cioè  dall’acque  falfe.  Ncrea  c detto  alla  gre« , & 
cquariocafodiqucllovctbo,  difcludere,  fàmentione Microbio 
al  4.  cap.  nel  6.  lib.  tc  allega  in  conformicàdi  quello  luogo  di  Verg. 

2uel  di  Lucretio  nel  5.lib.quando  egli  dice  trattando  quefia  mede* 
madotirinadcllagenerationedelMundo; 

Diligere  inde  loci  partesceeptre,parr/que 
Cumpartbus  lungt  rts,&  difcludere  mundum . 

Io  pcròoicra  il  detto  luogo  citato  da  Microbio , trouo  quello  illef- 
ù)  verbo  vfato  ancor  in  altra  parte  dai  medelìmo  Lucralo,  & in  lì> 
gnilìcato  non  sò  (e  conrorme,ouao  diffaence , dicendo  nd  fello  U- 
bro,oue  ragiona  del  fulmine. 

Nunc  ea^u»  palle  g^nantur  ex  mpetu  lame . 

Sctiieet fulmina , 

FiantyVtpe/j/biàudi/chtdereturres. 

Dillurbarc  domos,auellcre  tigna,  trabefqi  feguita  [&  rerum  paula- 
tim  fiimaeformas]  cioè,  che  induritaft  la  cara,c  fepnatafi  i fiumi 
dalinare,  comiiKÌoilMondoàpigllar[paulatim]  àpocoàpoco 
[formas]lcform^rcrum]dcllccofc,  e per  le  forme  potremo  inten- 
dere le  particolari,  e proprie  nature,  e diffaense,  cosi  fofiaotiali, 
come  acddentdi[Iamq;nouum,vt  tar*  flnpeant  lucefcae  Solem] 
que  prò  8c  [vt  Ì3in]comc  gii[tcrrz]lc  tarc[lhipeant]  llupifcano,e 
meritamente,  di  cofa  unto  degna  di  amiraiione  [ lucefcere  ] ri- 
fplendae  [ nouum  Solem  iddi  recens  fot matum,  ] nuouo  Sole 
e nuouamente  formato  da  quelli  ferai  , e principi]  deU’vniualb 
£ Altius,  atque  cadane  fummotis  nubibu$imbre$,atque  imbres]  0 le 
pioggie  [cadant]cafcbino{aitiu$  fummotis  nubibusjalzatc,  e leuate 
Knuuoicpiuad  alto,  ouero  in  alto  paocbc  naturalmente  le  nud 
fqllcuate  , dcaiiuirìnatefialSolcfiliquefanno.’  e cosirifolute  in 


d ice . Die  fTcilicet  Demoaitus}Atomos,  qoos  appellatùdeft  corpo- 
sa indiuiduaproptafoliditatemcenfa  in  infinito  inani  , iti  quo 
ncefummum,  nec  infimum,nec  medium,  necvltimum,necextre- 
mum  fit,  ita  fari , vtconcurfionibus  inra  fecobaaefeant  ,ex  quo 
effirìanturea,  quzfintquzquecernantur omnia,  e nel  librode 
Nat.  Dcorum . In  bacigitur  immenfitate  latimdinum  ,longiradì- 
num,altitudinum  infinita  visinnumnabirium  volitat  Atomorum, 
quzinterieèlo  inani  colizrefcuntumeninta  le  , &aliz  alias  ap- 
prehendentes  continuantur } ex  quo  efiìciuntur  hz  raumformz 
atque  figurz  .■  conforme  à quelli  luoghi  di  Qccroncèqucljcbcfcti- 
ucLuaaio  nel  primo,ou‘cgli  dice  : 

Efhgitur , admijìum  rebus  inane  : 
epocodapoi:  ^ a 

Omnms,vt  e fi  igitur  pcrfe  natura  duabut 
Ccnjfitt  re!^s;namcorporafunt fi"  inatte y - \ 

Semma^fik  rerum^rimordiaque  effe  docemut  : 
Etquiquatuorexrebuspojfeemniarentur  ‘ 

Ex  igni  terra,atqHeammaprocrefierey&  imbri. 

Elìmiiracnte  nelquinto  libro. 

Sed  quibusi/le  mediscenieUus  materiei. 

Fundarit  calum,ac  terramjwnitque  prefùnda . 

SoliSyLunaque  curfus  ex  orine penam . 
mapaveniroancorpiùalrilirato,  quel  che  dice  il  nollro Poè- 

Semina  ceaUa  magnum  pw  inane . 

dichiarali  per  quelle  paroledi  Cicerone . Infin  ita  vis  innomaabi- 
Uum  Atomorum,  quz  intaicdio  inani  cohzrcfcunc  tamen  inta  fe, 
e pa  quelle  di  Lucralo.’ 

Sedquibnstilemedts  cenieEhts  materiei.  . . 

diccYagilio. 

Semina,  ttrrarumqfu,  animaque^marifqiiefiiiffènt , 

Et  liquidi  fimuì  tgmSyVt  his  txordta primis 
Om»ia,&  ipfe  tener  mundi  concreuerit  urbis . 
erattoqucllodictiiaralì mirabilmente coidetti di  Gc  e dìLticr. 
dicendo  Cic.  Ex  quo  efficiantur  ea  quz  fint,quaeque  cemantur  om- 
nia ex  quo  cfEciuoturhzraumforaiz,  acque  figurz  } cLucr.net 
primo. 

Namcorporafutd,&  inane 
Semina  qua  rerum primerdiaque  effe  deetmus . . 
enei  quinto. 

Sedqut/quit tUemodu,&c.Prinurdia  rerum  T j 
Tandemconueniunt.ea,quaconiun{larepente 
Magnarumrerumfiantexordiafape 
Terre;maris,&caligtnenfqiieanmantum.  ‘ ’ 

Lcggefi  in  Vergilio  ; * .t 

Tum  étr are foÌum,&  difcludere  Nereaponto  ' ’ 

Cotperit,&  rerum  paulatim/umere format  ’• 

/amqitnouMm,vt  terra  fiupeant  luce/cere  Solem  ’ 

riltius, atque  codoni  fummoiit  nubibut  imbret 
Jncifiant fylua  cum  primum fmgere . 
cLucretio  nel  quinto  : 

D fingere  inde  loci  partes  capere,  pare/qfie 
Cum  paribus  tungt  res,&  difcludere  mundum  ; 
Aùm^aquediutdere,&  magnai  difpenere  parta 
Omnigenit  èprinctpijs: 

Sidebant  campi^efctbant  rnemibue  altU 
jficenfus. 

Carpar ibus  liquidi!  funi  omnia  pura  reUSa . 


Ho, 


• it.» 


gione  dell’aria,fi  come  infegna  Arifiotile  nel  libdclle  Meteore. 

j,lncipiant  fyluzcum  primum  furgcrc,cura primum]  equando 
prim.r[fyluzindpiant  furgae  ]lefclucincomindanoà  nafeae,  6c 
alrarfi  fo^a  11  tara[cumquc]  equando  [ammalia rara]glt  anima» 

j ‘^’^èverifiroile,  echcfoflaonel  ouepacórporaliquida,' intcndcremol’clemcntodel  fuoco,lcoc- 

^ piccldli  , e la  più  aita  pane  dell’acre  contigua  al  fuoco  vs5 

fflooti  Ignoti,  e non  prima  villi,  nè  ricer-  Vagilio  in  qucQa  voce  [ Animz  ] per  l’aae  ad  imitatione  di  Lu- 
cati aa  quciii . Ctaio  ; 

Et  qui  quatuor  ex  rebus  pojfe  omnia  rentier 


Annotatione , e feconda  efpofitione . 


^ Quel  che  difeorremoin  qhclla  parte  farà  pid  preflo  vna  lécon- 
oa,cnuoua  efpofitione,  che  annotatione  topra  le  colè  dette,  alle 
quali  ritornando  diciamodi  nuouo  come  Vag.inperfona  di  Sile- 
no, canta  della  gcncratione,  e prindpio  del  Mondo , fecondo  l«  .« 
ottona  d Epicuro,  dacain  vali,  & innanzi  Vergilio  faittadot- 


Exignt  terra,atqueammaprecrefcere,&  imbri, 
laquai  voce  è liau  ancora  taluoita  viàw  in  luogo  del  vento)  il 
quale  non  è altro,  chcaaecomraoflo.  Se  agitato*  Vegilio  nell* 
otttuo;  35^ 

Quantum  igneiyonimaqua  valenti  p>om 

^Horatio: 

/am  veris  Cemitet,tpta  mare  t tmperan  t 
ImpeBunt  anima  Imtta  T hracia  : 


n , fc 


^ da  Lucroio  Poetaj^e  volle  Gmilmcnie  feniirfi  dal  verbo  [ Dilcludere  ] ad  efcropio  di  Lu- 

rifaita  da  Gcaone  ne’fuoi  libri  di  Filofofia,  con  l’amtoriià,  c t^--^etio,il  qual  diflè.  •' 

rtlnnin • • j«-..  i m ^ 


/ 


monto  d^quali  due  ccceUenlilIìmi  autori , conferendo  quello  con 
quelMoipenfandod  fàrcofagrataàglihuomini intenti,  &eru- 
oiti,  dichiareremo  commodamente  riliefib  Vagilio , il  quale  inco- 
mincia in  quello  modo; 

Namquecanebat  vti  magnum  per  inane  coaSa 
^"linaiterrarumqueyonimaque^ioarifquefkijfenty 
liquidi fimultgnis . 


elee 


Cumpartbus  iungiret , & difcludere  mundum: 
e Vagilio;  . A 

T um  dMtarefolum,&  difcludere  Nerea  ponto . 
qual  luogo  vico  incelo  da  vno  de  eli'  interpreti  pa  la  fe- 
Mratione  dcll’acque  de  i fiumi  , daìraCqutf’imirklmc* talché 
r ponto  ] ftri  AWatiuo  feparatiuo,  come  diceflì  apunto  doè 
dal  mare  , Quella  efpofitonc  non  è di  Scruio,  rèa  di  vnodtf 


- t ^ iiiAic  9 cucita  cipuiuunc  non  c ai  jccuio%  fui  di  vnodcr 

- efpJlìtori  : della  quale  io  non  fono  mol»o  rifoluto, 

, tcrprctare  dalle  parole  di  Ck.  nel  primo  libro,  dcfinibus,auando  e oadii  Darmi  .'chr  fi  noteffr  inipniiM'ii  àì 
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^cflbodo»  che  Nereo  fla  detto  elTer  Dio  del  mare,  echeper  Nereo 
DUciw  habbiamo  ad  intendere  il  mare, e non  i fi um i , olcra  d i quefio  il  ver* 
bo.  Occludere,  non  (blamente , & remplicimcnte  fignificafepara- 
rctcdipariirervaacoia  dall'altra,  fi  come  Oc,  nei  j.dclleTufcuL 
Perturba tionefemousà mente,  dcdifclufas  , ma  (cparatamente 
chiuderla , & (ararla  in  alcun  luogo,  fi  come  fi  vede  nel  medefimo 
Cic.ncI  primo  del  Tufe,  iram,&  cupiditatem  locisdifclufit.Ec  Var- 
tono  nel  terso  dererufiica  , in  pilcinisdirparcsdKcIuroshabcnc 
pifces,à quella  fignificatione  crederci  potali agcuolmcntcaccom- 
modarc  la  fcnccnza  del  prclente  verfo , 

Ttunàuranfilum^&c. 

cfponcndolodi  quello modociod  , che  Sileno  cantaua come prì> 
mieramenceil  Mondo  nel  principio  della  ruagenaack>ne,comin- 
ctafleàdifporrclatcrraàrillringafiin  séficlTa,  & ad  indurire , e 
cominciaOcà  rinchiudere  feparararocntel'acquc  del  mate  , e per 
il  Mondo  inrenderemo  vn'ordine  viuucrlàlc,  & vna  diuina  legge,  e 
dirpofitionc  (opra  eOb  Mondo,  ilcbe  però  non  é dato  fecondo  Epi- 
curo, il  quale  liima,  che  l’viuucrfo,e  le  Tue  parti  fiano  fiate  prodot' 
K , ctalmcDtedirponc,&ordinaic  tra  séìcafo,caoo  con  ordine, 
e djeliberatione  alcuna  di  Dio . 

Et  rernm  fojtJMtm fwntrt formas, 
induritali  la  tcrra,Sc  adunateli  l'acque del mare,da  checelsà  la  có- 
iulione  degli  elementi,  lòggìunge  ^ Poeta , come  il  Mondo  inco- 
■ iniocialTeàpocoàpocoàpigliarlcformedeltecofe , cioccomein- 
cominciaflero  ad  apparire  le  proprie  Ibfianze,  e qualità  cosicITen- 
ciali,  come  accidcncalidi  tutte  Le  cofe  generate  di  quei  primi  femi , 
^principi)  dcU'voiucrlb,ancorchc  il  Poeta  in  quella  parte  acccnui 
Vopinioni-diquclii,cite  poneuanoii  Chaos,  del  quale  parla  ampia- 
mente Ouidio  nej  principio  delle Metamorfofi,  accordandoli  itL> 
gualche  parte  , con  quclche  fcriflc  Vagilio  in  quello  luogo , pc- 


toebe  dicendo  Ouidio  I 

Nétm  calo,  t irras,  & terrìs  ai/cùUt  vnias 
Se  poco  di  (opra . ■ - 

jSJu^qiuerat,  & tcllHS,iUic,&  pontus,  & atr. 

Sic  eros  inffabihstellHsinh/éilts  vada, 

Lmcu  egens  aer,  mlli  fnt  forma  mantbat . 
lUttoqucflorirpondeallecolccantatcdaSilenoia  quefio  luogo, 
doc  à quelli  due  vali . 

T um  durare fotum,  & dif eluder  e Nerea  ponto 
Caperli,  & rerum  peulatm  fumere  formai . 
non  tacerò,  nè  dilTìmulcrò  ne  anco  il  tcltimonio,  eTauttotirèdd' 
le  (acre  Intere , quando,  che  il  Profaa  Mosè  nel  principio  della  Ge- 
nell  parlando  con  fpiriro  Diuino , della  crcarìone  del  Mondo  fai- 
uecoshDixitvaòDeus,  congregencur  aqux , quxfub cacio  fune 
inlocumvnum,  dcapparcat  arida,  & fadluro  eli  ita  , &vocauit 
Deus,  Aridam  ,Tcrram,coagregationefqueaquarumappcllauit 
Maria,  & aggiunge  il  Profaa,  come  Oiodopòhauer  fioratala 
tara  dall'acqua  ,difie:  Germina  tara  babam  virentem,  & faden- 
remfemen,  & lignum  pomifaum  , fadensfrudlusiuxtagcnus 
luuin  , con  altre  molte  parole  , chelannomirabilmentealnofiro 
propofito  , e nelle  quali  fi  contiene  crprefiamcntc  la  fentenza  di 
quelli  due  verfi. 

7* um  durare folum,  O"  dt/cludere  Nerea  ponto 
Caperti,  & rerum poulatim  fumere  formas . 
tale  adunque  cl’elpofitione  , che  noi  diamo  à quelle  parole^, 
& s’ella  lari  riccuuta  da  giudiciofi  latori  , non  hauremo  i 
pentirà  della  nofira  farica  , pofeia  che  egli  cfpofitori , Se  quelli 
tal  volta , che  fono  hauud  in  maggiore  liima , paflano  cot^ 
filentio  alcune  cofe,  che  più  hauaianq  bifo|no  ^fehta^ 

rate. 


,1 


^ Dopò  l’hauer  cantaro  della  genaa- 
tione.  Se  principio  del  Mondo,  entra  à 
cantare  aicunefmoleamiclie , nc  deli 
deci  il  Lettore  , che  io  gli  renda  la  ra- 
gione dcU’ordine  feruato  dai  Poeta,^ 
nel  difpor  dì  quefie  fauolc  in  quefio  poana , però,  che  io  dico  aper- 
tamente noncooolcaei  ordine  alcuno  , le  non  il  libero  volae  del- 
Paniore,!!  quale  non  bà  voluto , per  quel  ch'io  credo,  obligarfi  a re  ■ 
gola,  Se  àmetotfo  aicuno,dice  adunque  continuando  il  canto  di  Si- 
lcno[HincTdoppòqucftoÌrcfcrtVifctilce,raccoDU[Pyrrba:lapidcs] 
le  pietre  di  Pirra  [iadlosl  gatai^  Saturnia  regna  ti  regni  di  Satur- 
no, & è detto  pa  apponcionc,  volendo  perciò  inferire,  che  dopò , 
chePirrlu,  cDeucaliune  col  gùtacli  le  pinco  diarolc  fpalic,  ripa- 
rorno  il  genere  humanoefiinio  dal  diluuìo  , rinouolìì  il  Mondo, 
e cominciò  vn nuouo  , e foituoaco  fecolo  limile  àquello,chefù 
tegnandoSarurno  [ Caucalcalque  refai  volucFcs,(urtuinqucPro- 
methei:  que  prò,  & refett]  racconM[volucrescaucafeas]gii  vcceUI 
del  monteCaucafo [ furcumqiic  Promahei] & il  fiircodi  Promc- 
theo[Hi$  adiungit]  foggiuogeà  quelle  cofe  muo  fonte]  à qual  fon 


ftìnc  Upidis  Vìrrbs  io3os  Saturnia  re^a , 
Caucajeajq-,  refert  yolucres  ,furtmqi  Trometbei» 
Hisadimtgi  ,Uylamndua  quo  fonte  reliSum 
Clamaffent,  vtlitus,  nyiaJOyla  ovme  Jonaretm 


con  durilTìml  ferri  IncatcnaffcProran- 
thcofoprail  monte  Caucafo  , e vipo- 
fero  vn’Aquila  à canto , dalla  quale  ha- 
uellc  dì  continuo  ad  cflcrli  col  duro  ro- 
firo,  & con  gli  artigli  rofo,& lacerato 
il  cnore,laqual  fauola,ancorclie  piena  di  borrorc,  alconde  paò  Ibr- 
todiscbcUiinma  allegoria  . Pcrochc  Prometheo  fu  huotno  di 
profonda  feienza  , edialiilTìmointcllctto,colqualealzaio6àfpe* 
colare  il  volger  dc'Cieli,  ilcorfodclSolc,  c d'altre  Stelle  fingefi, 
percioch'cgliconraiutodiMinaua  , Deadellefdenzela1ifiein_i» 
Ciclo,e  toglieflc  il  fuoco  da  Ile  ruote  del  Sole,tl  che  vien  à dire , che 
egli  primo  inuefiigò , criirouòilcarainodelSole,  ficinlègnòpri- 
ma  i gli  Allìri  la  feienza  dcllcfiellc , onde  fù  chiamato  Prometheo, 
a!‘x»Tac'rf»[x\i9!<tt,  ideft,  à prudenza,  ritrouò  parimente  la  cau&  de 
1 folgori,  dal  die  fauoleggi andò  diflcro , ch’egli  hauca  recato  il  fiu>- 
co  di  Gelo  in  terra  , c perche  llandofi  folitario  nel  monte  Cauca- 
(ò,dauopaaàquellcbdÌiinmcfpeculationicon  allìdua cura t 
Ibltcdrudinc , per  quefio  finfcro  vn'Aquila , che  di  continuo  rode- 
uali  il  cuore.  Se  clicda  Mercurio  fulTc  condottone!  monte  Ouca- 


« 

i 


te[naurc]imarinai:irclan)aircnt  Hylam  rcliCtumJhauclIinochia-  forpcrochcMercuriocil  Diodella  prudenza^  deirindullfia.Non 
maro  l’abbandonatoHila[  vt  oinnc  iiitus  ] c come  tutto  il  lido  [lo-  c però  da  tacere,  che  Diodoro,  Se  Higino , e Plutarco,  rifcrifcono,à 


(UCCt]^rifoaairc[Hyia>H;^la]calb  vocatiuo 


Jbtnotatione^ 


«l'SlS  Pirrha.nacquedi  Epimnbeo , e di  Pandora , e fu  moglie , cforel- 
ciiw-  ladiDeucalione,  qualiduerefiaci  vini , ficauanzatifoloalMon> 
• dodopòildiiuuio  , ammoniti  dalla  Dea Thcraiàgaurfidopòle 


^llcl’-oiradellamadrepertillaurarcil  genae  humano,  gcctor- 
noambidiie  di  molte  pietre,  comprendendo,  die  le  pietre  fi) fiero 
TolTa  ddia  tara  madre  commune,  dille  quali  nacquaoad  vn  trat- 
to altrettanti  huomini , edonne , fi  come  racconta  Ouidio  più  à la- 
go nel  I.  delle  Metamorf.  della  qualTauola  riduccndola  ad  hilloria 
costfcriiiclullinoal  a.libruc!oè,cbc  al  tempo  di  Antichrionc  Rè 
d’Athene,fiìxanta  inondatione  d’Acque , dìe  fommerfe  I a maggior 
parte  ddia  Greda  , e de  gli  huomini  auanzaronolòli  quelli,  che  fi 
ridtilTcro  allocimcdei  monti , òdieroonrati  fopra  nani  hebbero  ri. 
fiigioàDeucalioncRèdiThelT.^lia  , dal  quale  paciò diedi  effer 
riparato  il  genere  hum«no[  Caiicafeafque  referc  voIuctcs,  furiura- 


Hlla 


roezodet  momeCaucafo,  il  qualdtfgiungela  Scithiadall'lndìa, 
irouarli  vna  gran  ripa,ndla  quale  mofirafi  da  gli  babitaiori  di  que- 
gli luoghi  la  Ipcloncadì  Prometheo , Se  il  nido  ddI'Aquila , & i fc- 
gni  delle  catene,  feriuonoakuniauttori  antichi,  comearriuando 
Hacolcalmoniccaucalb,  e mofibàpiaà  delta  pena  , e dello 
llratio  del  mifero  Promahco,vccifc  l'Aquila  con  lelaate. 

E't  Uttus  Hyla,  Hyla  omnofonaret,  &c. 
Hila,figliodiTheodainantc,lècondo  ApoUooio,òdiTheomene,  ^ 
fecondo Hcllanico,  fùamatodaHercole,  acandòconquclloall’»»^' 
iinprcfadel  vcllod'oro,ond'èconnumeratorragli  Argonauti.  Ma  ràu* 
fccadcndodinaueappreflbPrufiaGttàdiMifia  , Se  andando  à 
cercar  acqua,  fù  dalle  Ninfe  rapito,  ecirato  al  fondo  di  vn  fonte, 
ou'crafiinchinacoconrvrnaàpigliaracqua  , fii  lungamente  cer- 
cato da  Hcrcolc,  dolente  della  fna  padita,  chiamandolo  più  volte, 

& ad  alta  voce  replicando  il  nome  d’Hila,  in  memoria  del  quale  gli 

habitaiori  di  quella  regione  vfauano  di  celebrare  alcune  felle  , an- 
dando qua,  e là,  per  qua  lidi,  epa  monti , c valli  chiamandolo;  e 
però  Vcrgilio  hà  detto  in  quello  luogo  : 


Mifo, 

flu' 


que  Promaheil  Prometheo  nxque  di  lapeto,  figlio  di  Tirano,  Se  E’tlttus  t^ta,Hylaemnefonaret, 

di  Oiincne  figlia  dell'Oceano,  oucro  di  Afopa , ò di  Themi,  ilqna-  Ci  Gamo  già  dilobligati  dcirordinc,c  cótinaatione  di  quelle  fauole 


oote,  le  bauendo  fatto,  e comporto  l'huomo  di  tara  afcelc  al  Gelo  con*  feguiuaadunq;ilPoaaàdire,comeSilcnocótinuandoilfuocanto 

l’aiuto  di  Minaua , e qtiipi  con  vna  ferula  rubò  il  fuoco  celcfit.^  entrò  neH'amor  di  Pafife,  Se  in  luogo  del  vabo,  canebac,  oua  rrfe- 
dalla  ruota  del  Sole,  c rtànando  in  terra  mofirollo,  &donotloà  rebat,vfa  quefio  vafo,lblatur,acciochevariandoli  il  modo  del  dire 
noi  huomihi  mortali,  diche  degnatili  i Dei  mandarono  in  terra  la 
fcbre,c  la  pelle, &JÌiri/mali,llc(»nefannoicfiimonioHefiodo,& 

Uoracio  dicendo-  / ■ 

Ppfiignem  albera  domo  ' . -f 

. Muus,t$' nouafùbrjum  . k . ; 

Sidfdulhtmviiùs ttaidmii cobors . ■■  m 


il  poema  riefea  più  vago,e più  dilctteuole  «olirà , chel  figpificato di 
quello  vabo/olatur,moRra,e  mate  innanzi  àgli  oahi,come  pre- 
scte  la  mifera  códition  di  quella  regina , indotta  ad  amar  vn  toro  di 
così  sfrenatOjS:  infolito  amore,  della  aduno;  cosi  dicedo  non  poco 
cfictiodi  cómiferationc  ,ilche  fi  conolceil  roaa  haóerhauuto  alo 
di  far  in  quella  parrc,fi  come  fi  può  vcdadallccofedace,edall*arii* 


by^ioo^', 


EglcgdSefiaì 


M 


{•otll 

cut* 

iBueil* 


[Et  fortanaum  fi  minqaara  armcn» 
ta  faiflcnt  Pafiphaen  ni»cifol:^ra- 
more  iiuicnci . Et  (blatur  « fàlicct] 
cantando,  confoU  , e conforta can* 
randofPafiphacn  3 Pafite  [ fortuna- 
lam  ] fortunata  [ ununquatnanncn- 
ta  fuiflent]  detto  per  interpofitionc__,» , 
cioè fo già  mai folTcro (Iati,  ò fi  fulfc- 
rotrouati  armenti  [ amore  ] dell’amo- 
re, e defiderio  [ iuocnci  niuei  ] del 
giaucncobiancoaguifa  di  neue  . lu- 
uencus,  è quello,  che  noi  comune- 
mente chiamiamo  il  raanzoj&iuuen- 
ca,lamanaa;così  detto  àiuuando,  pct- 
riochc  hormai  crclouto  alla  grandez- 
za del  bue,  incomincia  ad  aiutare  il  Pa- 
drone al  laooro  della  terra  [ Ah  virgo 
inielix]  ahi  vergine  infelice  , e sfortu- 
ilchemnoueà  pietà)  fi 


nata,  iicnemnouea  pietà i u come 
haucrebbe  molTo  à fdegno  s’hauelfo» 

detto,ahifcelerata[qu5demcntia]qi^ 

pazzia , c foror  di  mcnte[cjepit]n  hà  affahta,  ti  ha  ptefa , come  n I- 
rEglogait. 

^Caryion,CtrytUn  dmcntiac^tt . 

r Pratides]  lo  figlie  di  Proto  Rè  de  gli  Argiui , le  quali  infuperbi- 

tedélla  propria  bellezza  ofaranno  di  prcfcrirfi  a Giunone  [ implc- 
tunt  (yIuas]ricpirono  le  felue[f»lfis  mugitib.]di  falfi  rnugiti.pcrochc 
non  eflfendo  veramente  tali, fi  credeuano  nóuuncno  d cfie^accnc, 
tanttpazziahaueuaacccla  nell’animo  loro  la  fdegnata  Giunone 
[At  non  vlla  tameo3ma  non  alcuna  di  effe  pcro[fccuta  cftjhàlc^- 

^ *.  X I* 1 ^ Af  1*1  l^-ir I ronriihiti . 


Et  fbrtun<xtm,pnunqi*m  srmentafu^ed  > 
ViftpfKteaniHàfol^Mr  amore  iuuenci . 
v/io , vi  rgo  itfeltx , qua  te  dementia  capii  ì 
Tratides  m^leruntfalfis  mugitibus  agros  ; 
Mnontàm  turpespecudumtantenvUafeattteH 
Concubitus , quamuis  collo  timmff rt  aratrum  » 

Et  fapè  in  lem  qu^^et  comu-t  fronte . 
jth,  virgo  afelix  tu  nunc  in  montibus  erras  ; 
ile,  latusnimeum,  molli  fuUus  hyacintba , 
lUice fub  ruffa paUentes  ruminat  herbas , 
^utaliquam in  magno  fequitur  grege  : claudite 
tympha, 

DiSaa,  nympherutmrumiam  claudite faUus  i 
Si  qua  forti  ferant  ocuUsfele  obuia  ntflris 
Errabunda  bouis  vefogiaiforfìtam  iUum, 
jUt  herba  captum  viridi,  aut  armenia  fecutum 
•perducantaliqua (labulaad  Cartynia  vacca. 


tes]l’hetbe  pallide  ì cioè  » cbeà«nn_ 
fimrrito  , c per  fo  il  color  fuo  , pero 
cheinafticate,  & trite,  chefianotra 
denti , non  fermano,  irè  ritengono  quel 
color  verde  , cori  come  ritenet^o 
prima . [ Aut  fequitur  aliquani  fdlicet 
iuucncam  j oucr  feguin  alcuna  giu- 
uenca,  alcuna  manza [ in  magno  gre- 
ge] nella  greggia,  e ncirarmento,  (ì 
come  dirà  nell'Egloga  otnua . 

muencun 

Per  netnera  atque  altes  quarendo  bu- 
oda  Incoi. 

[Qauditen^phxDiiStxa;  [ chiude-  ojSta 
te,  b ninfe  uiftee, cioè  Crgenfi pe- 
roche  Didàec,  ènomcdivnmontedì  ouu. 
Creta  , onde  derìuafi  queflo  poflellì- 
uo  Didbzus , a , um , doè  Craenfc^ 
[Ninphz  claudite  iam  ] ò ninfe  chiu- 
dete hormai  [ falrus  nemorum  ] i var- 


chi dei  bofehi,  onero  faltus  nemoro- 
fos,  cioè  efiì  bofehi  [fiqua  fbne  ] fé  fbr  fi  per  qualche  banda  [ fcrant 
fercobuiaoculisnollrisjoccorranoàgliocchinofiri  , efirappre- 
(cniinoànoi[venigiaerrabunda]l’orme  , &i  vcftigijeiranti,  c 


vegabondi  [ bouis  ] del  bue,  & ha  detto  [ bouis  errabunda  veftigia] 
inluogo  di  bouis  crrabundi  , per  la  figura  Svnccdoche[forficanJ 


Corti* 

ota'r- 


Alio 

fio* 


H fighe  amando fcelerate,  <9"  empio, 

Nc  mirati  padre,  & la  Cretenfe  UT aro. 

Maglii  più  folle  UmioiCalcundtlere. 

Ti»«o  [quamuis  collotiinai(rctararrum]ancorchc[timui(rctaratrum]ha- 
uefle  temuto  l*aratro[collo]al collo, cioè  ancorché folTero talmente 
accèecatcdalla  falfa  imaginatione  che  temeano  di  andar  fotto  l’ata- 
tron'l  verbo  rimeo  fecondo  vari j modi  di  cofiruirlo , hà  ctiandio  va- 
ri] figm’ficati  : pecoche  dicefl  timeo  te , & timeo  tibi , Sc  t imro  inihi 
abs  cc.  Se  come  in  quefto  luogo  rimeo  mihi  vincula,  Sc  Priridcs  ti- 
mucrnnt  aratrum  collo . Et  fxpè  in  Ueui  quxfilfct cornua  fronte,  e 
fpeflcvoIrcfquxfiffctlhauelTc  cercato , parendo  loro  di  effer  vacche 
[cornua]lecorna[in  !xiii  frontc]ncllapolita,i^c  lifóa  fronte,!!  come 


poetano  dimorati  gli  armenti  del  Sole  : à quefto  luogo  adunque  cnu. 
condurrà  uno  quello  [ aut  captum  herba  viridi  ] ouer  prefo  da  defi  - 
deria  dcll’hetba  verde  [aut  fccuiom  armenra]ouer  meflòfi  à feguir 
gli  armenti. 

Annotatiene. 

[Pafìphaennitieirolanir  amore  iuuenci.  ] PafifémoglIediMi- 
nos  Rèdi Creta,  e figlia  del  Sole,  epcrciòhauutainodioda  Ve- 
nercj  ìniiainurofnd’vnbcllifTìmotoro,  a I quale  mefTa  fi  fotto  pc  r yn  IO» 
opera , & artificio  dì  Dedalo,  generò  il  M nonuro,  ilqual  inoltro''**  • - 
fi  dapoi  vecifo  da  Tefeo  dentro  il  labcrinto  di  Creta , -du’egli  fta- 
ua  rinchiufo  ; alcuni  fcrittori  rendono  altra  ragione  di  quefto  amo-  t 
e dicono  , che  douendo  il  Rè  Minos  facrificare  à NèVrano  vn  1 


te 


,&«eU 


lo* 


diffe  Tibiil.Cirior  cft  auro  iuuenls  cui  Iruiafulgct  Ori^ncc  ampie' 
xusafpcra  barba  tcrir.[Aii  virgo  infclix,tu  nucin  montibuserras .] 


beìliftìmotoro  .*  si come  hauea  in  coftume  ogni  anno  di  fare,  egli 
che  n’hauea  vno  tra  fuoi  armenti  di  belliflìma  forma , per  non  vcci- 
derquefio,  ofterfealfacrificio  vn 'altro  mcn  bello  , c di  minor 
pregio,  diche  fdegnatofi  Nettuno  fece,  che  Pafife  s’acccndefle  di 
cosi  sfrenato  amore  verfo  quel  toro  , ch'c  fii  coftretta  à quel , che 
s’è  detto;  Crede  Seruio,  che  quefto  torofoffe  vn  Cancelliere , ò Sc- 


ParuealP  ictaqueftu (oggetto dcH’amor  di  Pafife  degno  diefier  crccariodiMinos,cluamatodiqueftonome,colquatePafifcficon 
trattura  con  ainplificatione,  & ornamenti  poetici  : c perciò  vol^fi  giungle  in  cala  di  Dedalo . 


PaUentes  ruminai  herbas,  &c. 


dicefi  Rum!no,nas,&  Ruminar,aris,  deponente,  c derìuafi  da  que- 
fio  nome  Rumcn,nis:iichc  lignifica  in  alcuni  animali  vn  certo  loto 


di  nuouocon  PifteircptfoIc,alla mcdcfimi dicendo;[  Ah  virgo in- 
fclix,  tu  mine  iti  m'jiitib.  errasjabi  vergine  infelice,  tu  bora  icn  vai 
errando,  Se  vigàdone  i monri  [iilc]  c quello[fultus  niueum  latusd*. 
habcnslatusniucùfulrumjiianendo , e tenendoiibianco  fianco  ap. 

poggiuro[<nalli  Iicyniho]  l'opra  il  tenero  Iacinteo,  qual  è (pecie  di 

fiore , fi  co.ne  s’c  già  detto[ruminat3cumina  , e maftica  [ fub  ilice  «rio  : ilclic  auuienc  ad  alcuna  forte  di  animali,  olii  quali  maturano 
nigra  ] fono  vn’clcc  negra,  cioè  ombrofa , Sc  opa«  [ herbas  pallcn-  i denti  inicrìori . 


Roql 


ventricolo,  ouc  mandato  dalla  boc«  , ripongono  il  cibo  finchc_.» 
.tirandolo  dal  detto  ventricolo  alla  bdc«  tornino  di  nuouo  à mafti- 


[Tumeanit]  canta  oltra  di  ciòrpucl- 
lam]  la  .giouunc[mfratam  mala  Hefpe- 
ridum  ^ marauigliatafi  dc’pomi  delle 
Hefperidi  : quefte  furono  tre  forelle> 
, &Herpcrtufa;figliedi 


foj  Hefper  io  fratello  di  Atlante,  le  quali  (fi 


Htfp«-Cpmcfeuolcggiauano  gli  antichiPoe- 
^oj,ti)haucanohortiricchilIirai  , e pre- 
JMU».  tiofiflìiiu , con  bofehi , che  prtùluceiu- 
JJ}!?  nopomid’ouco:  icuftodiade’qualifta- 
ua  vn  vigilante , Se  horribii  drago:  ai- 
tale Hsrcolc  diede  la  morte , e ripor- 
to ad  Eiirifteo  di  qusfti  pomi  d’oro, 

Àtau-  della  bellezza  de’quaii  (nuighita  la_« 

S’Si  Atlanta  figlladi  Ceneo  Rè, 

jj'*,  della  quale  accenna  Sileno  in  quefto 
poM-  luogo,  fu  vinta  nel  corfo dal  giouaneippotnene:  perochegettao- 
do  credi  quelli  pomi  hauuti  in  dono  da  Venere  l’vn  dopò  l'altro, 
& ella  difoiandofi  dal  corfo  per  defid:.tio  di  raccoglierli,  arriuò 
primo  al  fegno,  al  termine,  e guadagnoftì  per  premio  della  ot- 

tenuta vitroria  , la  bella  Atlanta  .*  con  la  quale  vfando  poi  lafciua- 
tnentencl  Tcmpiodclla  D«  Cibele , furono  ambedui  trasformati 
in  Leoni,fi  come  racconta  Ouidiond  devijmo  libro  delle  Metaraor- 
fofiapprcfToil  fine 


Tmcanit  Hejperìdummiratam  malapuellam, 
TuntPbaetontiadas  mufeo  circumdat  amara 
Cor  lieti,  atque  foto  procer  OS  erigit  alnos  : 
Tumeaniterrantem  Verme fft  ad  (lumina  Gallum 
Aonas  in  montes,  ve  duxerit  vna  forar  um  ; 
ytque  viro  Vbaeht  chorus  affurrexerit  omnis  : 

Vt  lims  hoc  illi , diuino  c armine  pjflar  ; 

Floribus,  atque  apio  crines  ornatus  amaro 
Dixerit:  Hat  tibi  dant  e<Uamos(en  acciDé)mufé$ 
Aferaoquos  aniefeai , qmbus  Me  fidetsat 
Cantandorigidaséeducere  montibus  omos , 

Hit  tibiGrydai  nemoris  dicatut  origo , 
tk  quii  fitlucus,quoJe  plus  iaQet  Apollo. 


oltra  di  dò  [ drcumdat  Phactontia- 
das  3 circonda  , dngc  intorno  , Se 
copro lerorellediFetonre[ mufeo  ] di 
mufeo  [cortidsamacae3di  feorzo  a- 
maro , chfain^fi  Mulcus , qiiclla  verde  m*!*» 
lanuginc^vfaMI  à naicàe -d’intorno 
„ le  fcorzc'dp  gli  arbori  , e per  le 


grotte , c muraglie  , oue  non  per- 
cuotono i raggi  del  Sole  /*[  acque 
erigit/olo  ] Sc  alza  dal  fuolo,  cioè 
dii  piano  del  terreno  [ Alnos  pro- 
ccras  3 Alni  lunghi,  e «iritti  ; pt  i 
quali  , fecondo  Vergilio  fi  conuer- 
tirono  quefte  forelle  piangendo  lun- 
gamente il  Iratellas  alcuni  vogli  ono, 
chcfiifTerorrafinutare  in  Pioppe  , Sc 
non  in  Alni.  ^ 

[Tum  canit  errantem  Permeffi  ad  (lamina  Gallum  .Ttim  «nit] 
etiandiocanta[Gallumerrantem  ad  (lumina  Pcrmcfti3Gallocrran. 
teKìoè, eh* andana  errando, e vagando  apprcITo  il  fiume , qper  in- 
torno al  fiume  PetmclTo  [ve  vn^fororiim]  come  , einqiulmOtfo  - 
vna  ddlc  forelle,  cioè  delle  Mufe[duxcric3i'habbia  guidatOTx-coò- 
do(io[Aonasin  roontes3nc  i monti  di  Aonia . 

[ Vtquc3&  come  [Phacbi  diorus  omnis]  tutto  il.coro  di  Febo  fafc 


[Tum Piuctofltiadas tnalbo circumdat  amarx  couicis. Tuau^]  forrczciit  viro]  fi  leuaflc  incontro,  Sc alzaflesii in  fegnod’bonorc. 

C 3 edi  * 
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é dinucrenzavcrrotant’baoraa  [ vtLìnuspaAor] come  Lino  pn- 
Aorc,  ePoeu  digmOìmo  [orn.ttus  crines]  ornato  le  chiome, figura 
Synecdociie,  cioè  hauendo  le  chiome  adornc[fiòrlbus,  aiquenpio 


amato] Infiori,  cd’appioaiu^o[d;xeritilli  hic , fciiicct  v'etba  ] Cornerio Gallo , ancor cflb Poeta clcgandlTìmo.&amicimmo di 
babbiali  dc;*o  qiicftc  parole  [ diuino  carminc  > con  vn  canto  di-  Vcrgilto,^onde  merirameme  feguita  à dircfNc  quis  fit  Incus]  accio- 


i 


uino. 


[Muix]lc  Mure[dantiibi  Los  calanios]  ti  danno, c donano  qur 


che  non  fiabofehetto  alcuno  tra  tutti  ibolclii  confacrati  ad  Apol- 
ic-  lotildicdinota  cjucfla  dittione  Incus  [quo  fe  plus  ia^ct  Apollo  ] del 


Qicalami,pcrlkiualipottcmointcndcrelafacQltàdelfonarc,  càci  tinaie  Apollo  piu  fi  vanti,  e più  fi  cotnpiacdt  [ TumPhactontia 
canute e per  quella  la  virtù  del  poetare.  [ Afcrxo,  quos  ante  leni,  des,  dee  ] le  fotclle  di  Fetonte  fumo  tré,  doé  Faetufa,  Lampetia  e 
owi  quosantc.l.dedcrant]qualihaueano^à.r  per  l’innanti  donati  [le-  Lampetufa:  dette  altrimcnteHeliadi,  le  quali  pia  ingcndodiroiu-  tJ. 
!V  Afcrxo  ] al  vecchio  Afeteo,  cioè  ad  Efiodo  cosi  detto  da  Aftra.^  mente,  & infatiabilmcnte  la  morte  del  fratello  fulminato  da  Gioue. 


fua  patria,  ccaftcilodi  Bcotia  .pollo  alla  defita  del  fonte  di  Melico-  furono  iu  ripadté  fiume Eridanoconucrtite  in  arbori  da’quali  à 
na  [qnibus  file  folebat  ]co  i quab  egli  era  (olito [cantando]  mentre  pfa  di  lagrime  fliJlauanoaicuncgoccicdi  liquor  ulcichc  cadendo 


*tr-  cantaviaf  deducere  inontibusjtirar  giù  da’inonti  [ornos  rigidas]gli 


tMUflI 


orni  ligi  Ji,cduri.[His  tibi  Giy  nei  nemoris  dicatur  origo,  is  .f.  cala- 


inis  ] con  quelli  calami  del  figiùficaiode’qiiali  habbiam  parlato  po- 
co ionanzi[<ltcatur  cibi]dicafi,ecantifi  da  tc[origo  Gry  n^I  nemoris] 
V'originc  dei  bofeo  Griiico , così  nominato  da  Grineo  Caftellodc  i 
Mircnci,  in  Eulia.nclqualc  era  edificato  vn’anticoTcpio  di  bianco 
inarnioad  honord’ Apollo, viiiauca  vn’oracolomoltocclcbrato, 
& è quello  bofeo  parimente  conlecraio  à Febo:  nclqualc  contra- 
Uandogià  Mopfo , e Calcante  tra  se  della  fdenza  dcirindoiiinarc, 
fù  la  vittoria,  e giuria  di  Mapfo.  Di  quelle  cofe,  e della  religione. 


inaquaficongcIaua,cdiucntauaclcttro,ficomcdiireÒuidio  nel 

z.libro  delle  Mctamorfolì  : 

Indtfuum  Uchrymt,/hltta(^  Sole  rige/emn 
De  / achrymts  eUflrt  nutu  ; qn€  htcìdus  aittnis 
Dxcipity  & rtMnbHS  mitrugeflanda  LtUttiij. 
qu^aopinionc,  ancorché  tanto  antica , e diuuigata  tra  Scrit- 
tori, nondimeno  éfalfifiìma:  conciofiachc l’Elettro,  detto  Am- 
bra nella  nollra  lingua , fi  generi  con  modo  diucrfillimo  dal  fopra- 
f br'**  " ^ ^ ^ ragionato  da  noi  in  altro  luogo  di  quello 


T>nli> 

«bum 

l>ul. 
tb  J> 
Y-A*, 


[ Quid  loquar?  ] che  parlerò  ioì  [ aut 
SeyliamNilì  ] oucr  di  Scilla  figliuola 
di  Nifio  [ am  aua:n  fama  iecuta  eli  ] 
ouer  di  quella,  alla  quale  e leguitata 
viu  calfamatcioc  della  quale  fi  e diuuU 

f'ata quella  fama  , come,  che  liauctido 
'anguinaglie  cinte  di  horrtbii  mo- 
ftri  cila  maldlaire  grandemente  lc_j 
naui di  Vlifle , e però  dicc[  fuccindlam 
candida  inguina  ] cioè, Scilla  circonda- 
ta , e cinta  le  candide  anguinaglie^ 

[ ntonfiris  latrantibus  1 di  latranti  mo- 
fili  [ vcxiflc]  Itauer  infcHato,  & afflit* 
to  grandemente  [ ratC5Dulich)as]lc 
inu:  Djlichic,cioé,di  Vlifle,  deno  Du- 
Ucliius  , da  DuliclioiroladclMirlo- 
nio,  v:cioaatlliacha[&gjargttctnalco  ] encU’alto,  e profondo 
gplfudd  M tf  e[Ah  timidos  nancas  canibus  laceraflé  marinis][lacc- 
rair-]Uaucr  lacerato,  & rquarciato[canibusm3rinis]con  cani  nurì- 
ni:  quali  poco  innanzi  chiamò  t moùri  latranti  [timidos  naucas]  ti- 
midi, cfpauemati  marinari  ;ab  é interietcìonedimollratiuadt  do- 
lore, e di  rammarico. 

[ AutvVt  inutatos Tcrci  narraiicrit  arcns]potiamo  à quella  parti  • 
coU[aui]cùinmud3mcntcaggiungere[quii<  loquar]5c  diralfi  [Aut 
quid  loqtiarjoucro , che  parlerò , & rilcrirò  to[Tt  narraucrit.f.Silc- 
.^usjcomc Sileno  liabbia  narrato, e raccontilo  [Terci  niuraiosar. 
^ps]le  membra  di  Teren  mutate,  e cangiate  in  altra  forma  rcqndo- 
Caclie  cgH  fi  trasformaflc  nell’ vcccllo,  detto  Vpopa . 

[Qiias  dapcsjqtiali  vinaude[qu^  donajqnai  doni[par3rit  illi  Phi* 
Ionici .]  labbbli  apparecchiato  Filomena  forcHadiPro®,ne[quo^r. 
fu]con  qual  corfof  pcouerit  dcferta]fiafenc  andato,e  ridutro,  à luo- 
ghi dcferti.eforclli  ; conciofiachc  diuenuto  vcccUo , volando  dietro 
Progne,  e Filomena,conucnitcfi  ancor  efle  in  vccclli,  fi  cacciò  den- 
tro le  fcluc[&quibusalis]econqnal  forte  d’ali  [ante]  innanzi  , Se 
prima,  clic  aieonderfi  dentro  i bnfchi[inf«li*]l’infeIicc[fupcruolit3- 
uerit  fila  tcdbi  iddltVolitauerirfuper  itia  icifb]  habbia  volato  fopra 
ilùoi  tcui,  ed'imomoil  proprio  albergo . 

[O.iAa,  qux]lequab'oofetune[quond3m]gié,  emolto  prima 
[tncduaJ^^haeboJcantando  F«bo[audit]  vdì,alcòltò[beatu8  Eitro- 
ta$]ilbcac^Ì<C  vi  è più,cl»’auiicnniraro  Eiiroca  ; qual  è fiume  di  La- 
conia,  regìonedclPeloponnclu,elcorrcàcamoSpariaCini  nobi- 
hflima  ,clitamoin  di  prima  Mitaton  ,r  dapoi  Hinicnis,&  vltinia- 
mciiie  Eurotasda  Eurota  Capitane  dé  Lacedemoni,  iiqual  per  vcr- 
gogna, e dolore dclIvfcFcitopcrfo,  gcrtolfi  dcntroquelio fiume, 
cosìlcriootioPliicirco,  P.aqfania  , A:Strabone[iuOitquccdilcere 
huro}ccomaiKlò,  cioè,  & volfe,  che i lauri imparaflcro; accio- 
chenon  il  fiume  fnlu,  ma  (eco  in fienie  gli  arbori  parimente  fu ircro 
confjpenaii  delle  cofeakauientr  di  tte  da  Febo,  Se  innrutti,& ricor- 
.dcuoli  defooi  dolcillìmi , t diuiniflkni  c3nti[;nflitquc  cdtfccrc  laa- 
los]  nodo  figurato  di  dire,  fi  comedi  fopra  nell'Egloga  4. 

JVee  vetrini  àtfset  mtntirt  ivuocatorej . 

[pie  canir,  putte  rcÉerunt  adfydcra  vallcs]quì  mctre  fine  fi  Poe- 
ta al  camotii  Sileno,  dei  quale  egli  cra([ato  relatore,  fólto  perfonn 
d’altri,  dicendo  iuttatiia,ci»eSileno  caotaua  qiie(la,cqueirdhra  co- 
CaTille  fcilicet  Sìlem>scaiiii]canra[valles  pultejle  valli  pcrcolTc:  per- 
cioclie  la  voce  percuote  l’aere,  e l'orecdiie,  & i luogiii  d'intorno,  fi 
come  nel  Egloga  4.  • 

Alfuitut  inncj  hme  vocdiu 


QHÌdloquariautScilUm  N.ft}  aut  qua  fama  fecuta  efl 
Candida  fuccinSam  latrantibus  inguina  monflris 
Vulicbtas  vexi^erales , &gurgite  inaUot 
.Ah,  timidos  nautas  canibus  tacer  affé  marinis  i 
.Aut,  vt  mutatos  Terci  narrauerit  artus  i 
Quas  illi  Tbilometa  dapes , qua  donapararit  ? 

Quo  curfu  deferta  petiuerit , & quibus  ante 
Infeelixfita  teSafuperuiolauerit  atis  ? 

Omnia , qua  Vbcebo  quondam  meditante , beatus 
.Audijt  Eurotas , iulfitque  edifcerelauros , 

Jile  canit'.pulja  referunt  ad  Jyiera  valles 
9ogfire , donec  oues  fiabuUs , numerumque  referre 
luffitt  & untilo  procrfft  yefper  Otympo  : 


«ÌA»  • 


T unditnr , Se  con  Hìpcrbole . 

Fent  aurea  fydera  clamor . 
e così  in  quello  luogu[  vallespnlfx]le 
valli  pcrcolTe  [ referunt  ad  fydera  ] ri- 
portano alle  llclle , douc  fuggiungere. 
mo  le  cofe  cantate  : come  le  liaueflc 
detto,  le  valli  mandano  alle  llclle  il 
cantodi'elTo  Sileno  [cogeret  dante  o- 
ucs  llabulis[doncc]fin  tantoché:  inten- 
dendo, dio'l  canto  durò  fin  tanto , che 
[ Vcfpcr  ]la  (Iella di  Venere, detta  Vc- 
Ipcr  ; quando  apparre  in  Ciclo  dopò  il 
tramontar  del  Sole  [iulTìt  ] comandò  * 

[ cogcrc  onesllabulis  ] raccogliere  le 
pccorclledcntro  le  dalle,  écouilli[8c 
procelCr/cilicet  Vcfper]&  vici  fuori  la 
dcna(lelta[inHitaOlympo]à  mal  grado  dd  Odo. 

Amotatione. 

[Qiiid  loquar,  aut  Scyllam  Nifi,  autquam  fama  fecuta  c(l]Non 
mi  e nafcolto,  onci  chegli  cfpofiiort  habbiano  falciato  ferino  fopra 
quello  luogo,  elponendo  diucrfiimenie,e  mettendofi  in  alcune  dif. 
ficiiirà:  dalle  quali  à me  è parlo  di  sbrigarmi  con  vn3facile,e  pia- 
na cfpofitionc  gii  polla  ndl'ordinc  delle  parole;  verremo  adunque 
àdaralcunanoriciadiquelledueSdlle,  dellequalifà  mcmtoneil 
Poeta:  vnadiqaellcaHntiqucfù  figliuola  di  Nilo  Re  di  Megara,5c  “jjjj 
iimamoroffi di  Minos Rèdi Creta, mentre, ch’egli guerreggiando  :V  ni- 
coiitra  il  P adre,tcneualo  aCTediato  dentro  la  Otta  per  oppugnarla  : 
ilche  nondimeno  non  era  polfibile  à riofdrii,  mentre  ch'à  Nilo  non  • 

fiilTe  (laro  fiidto  di  teda  vn  crin  d’oro,  e faiale.Sctll»dunque  mal  có-  « 

figliara,  &acciccara  dall’amore  di  Mino®,  trooató  il  Padre  oppref 

10  dal  fonno,  tagliolli  di  teda  il  dorato  crine,«c  vfccndo  della  Città, 
&ardentemcnrecnrr3ndonclmczodcU,’clcrdfo  nemico  portcfllo 
al  Rc.’fpcrandoficon  quello  dono,colqualcella  inficine  gli  tradiua 

11  padre,  e la  patria  fua,  di  guad  agnarfi  la  gratta,  e l’anlor  di  quello, 
cd’efTcririTioglie.madiquello  pcruerlo,5cabSomfncuolcfuo  de- 
lidcrlonon  pur  non  fi  vidde  contenta,  ma  riportonnepoeo  dapoi 
Hdoniito'galligo , conciofiachc Mirtosquantunqùc s’tmpadroniflè 
della  Gna.ncm  hebbe  però  lei  grana  alcuna  di  quella  vittoria,  anzi 
fcaccìoIa,e  ribinollada  sè  come  empia, e fcelcrata,di  ch’ella  vcnèli- 
do  in  cflrcma  dìfperatione,  dopò  lunghe,  e grauilfìme  querele  fpar- 
(éal  vcnto,fùconucrtitancll’vcccllo,detto  daLatini,Ciris  . 

Eflendogii  il  Padre  di  lei  cangiare  in  altra  forte  di  vccclio,  detto 
H.ilyetus,  H quale  fecondo  Plinio  al  3.lìb.cap.  ro.  è fpecie  di  Aquila , 
dclli" quale  fi  trouanp  fettediuerfi  generi  ; Quello  adunqiK  tì^M- 
tunque  diuenuto  vccello,  non  obliando  pero  iafcclcrsgginc  della 
figlìa,no<i  bicia  ouuoqucfcorrc  volando  per  l'aria  di  (cguitarla,c^ 
me  qtrocifliìmo  nemico,  ilclic  fil  eicgantcmenrc  defcritto  da  Vergì- 
lio  nel  primo  della  Gtorg.  oue  egli  dice  così , 

£f  prò  purpureo  panas  dot  Scylla  captilo  ; 
jQuacuntpu  illaleuemfugiens fteat  athera  pennis , 

Ecctrtmmtcus  atroxmagnojhidareptraxras 
Inftqunur  Ntfus . 

L’altf  a Scilla,dclfa  quale  halli  ad  iotcnderc  in  qncfto  luogo  fecondo 

rcfpofitiotn:fegultadanoi,rafigllàdiFotco,e  fecondoHefiododì 
Forbantc,  cdiCrateidc,efùbcllì(fima,egratrOfiflìmagiouane,lc 

cui  bellezza,  eleggiadre  maniere  piacquero  sì  à Glauco  ,clie  còpia- 
ccndofi  vie  più  di  languir  por  lci,che  di  goder  l’amor  di  altra  dòna,  *o. 
eperciò  poco  prezzando  i’ataordi  Circe  quantanqut  figlia  delSo-  . , 

• ic« 


l; 


y 


IL 


EgkgiSepa, 


Ì9 


le  :fil  cagione , cli’ella  ìnesntaTrice  faniOTa , s’accendcOe  di  crudele— queflo  ecccù  vifar  Filomeo*  di  luogoafcofò^  & venirli  innanzi  co' 
odio  contro  à Scilla , e che  con  herbe  vcncnofe , e medicamenti  pc-^crini  ipar^  e con  voltodi  donna  furibonda , penando  nella  dcftrt 
aifcti,talmcntcauuclcua(rc  vn  fonte, oue  rinnoccute, e sfortunata  roano  la  tella  del  mifcrolthi  tutta  fanguigna,equella  fcagliandoin- 
giouanchauca  in  coftumc  di  bagnarli,  che  meflad  dentro  Tacque  , fornoiTctcadiircProgncconalta,&liorrenda  voce:  Eccoti,  6 
viddcli  in  vn  tratto  intorno  il  corpo  ignudo  nelle  pani  di  mczovcir-  crudcliflfiino  barbaro,ò  atrodllìmo  raoftro  la  teda  del  tuo  figlio,pc- 
condata  da  crudi  moftri.ci^  da  tede  di  cani,  che  horribilmcntcla-^  roche  raltrc  membra  Thai  già  tu  voraccrocntc  diuorate  , cripoflc 
trattano  \ la  onde  affalica,  c pcrcoflà  d'inlolito.  Si  inaudito  hortore,  dentro  il  votacilIìmo,&  immaniffiino  tuo  ventre.  A tanto  irop:  oui* 
correndo  al  mate  prcdpitolli  in  quello,  oue  fingono,  che  poco  da-  lo,  & borrendo  fpenacolo  della  teda , e delle  membra  del  proprio 
poificaiigiaflcinvnfaffo,  cfcogh'ocaucrnolo,  podo  all’incontro  figlio  nlincntelacerate,e  diuorate  da  sèmedefim^  alle  voci,&ài 
di  Giriddi , oue  Tonde  percuotendo,  rendono  vno  drcpito  horren-  gridi  itellc  donne  non  men  crudc,cft»aucntofc  in  vida,  che  furie  in- 
do, come  fc  vlulaflero  à guila  di  rabbiofi  cani;  onde  i Poeti  hebbero  .tcmaiyi  tiranno  accefo  d'inaudito  furore , c gridando , 6c  vrlando 
occafione,&Horacro,cVcrg.tràqucllidifauolcggiare,  chcdal  horrihilmcntc,  tibuttòdasè lamenfa,&corfcrtoignudofimoflre 


peno  insù  appare  in  forma  di  bella  giouanc  , e da  quello,  in  giù  é , entrale  due  forcllcjcquali  fuggendo  innanzi  àquello,le  nacquero 

I JS 1 'in  vn  rrarrolff  nìiifnfroffrtiirmìl 


drcondaca  da  quedi  horribili  modri 
[Aut,  vt  mutatosTerei  narrauerit  artustQuas  illiPhilomelada- 
pes,  &c.]  Progne,  c Filomena  furon  figlie  di  Pandione  Rè  de  gli  A- 
theniefi.  delle  quali  Progne  fù  maritata  àTerco  Re  de*Ttad,  efi- 
gliuolo di  Marte,  cconluiandaiafenclnTrada,egcncratoncvn 
fami-  figlio  detto  Itili , vennelc  dopò  qualche  tempo  dcfidcrio  di  veder  la 


(Ita 


rateo  forelIa.&àqBcdo  effetto  fece  SÌ  col  marito,  ch’egli  raedefimo  an- 
yy  dò  in  Athene  per  condurla  lecotonde  ritornando, c con  elio  luitr(> 


uandofl  Filomena  vergine  bdlidìma  , s’aaefc  verfo  quella  di  libi- 


in  vn  tratto  le  piume  per  tutto  il  corpo , c furono  ambedue  cangiate 
in  vCkdlijTvna  inRondinella,dcttada’Latini,Hirundo,iaquale  an- 
cor poru  il  feno  macchiato  del  fanguc  del  proprio  ^lio  , e l’altra 
inLufignuolo,chIamatoLufcinia,  vccellodi  dolcimmo, c fiiauiffi- 
roo  canto,alquale  par  che  diletti  lo  darfi  folingo  tra  bofchi,rinoueU 
landò,  e piangendo  Tanticoinforruniocon  fuono,econ  accenti  pie- 
ni di  dolcezza , e di  pietadc  : onde  il  Petrarca  hebbe  à dire  parlando 
di  qucdeforcilcdiucnutc  vccelli: 

Eiarnr  Prount,  e punger  Ftlmena . 


dinofa,edifordinata  voglia,3llaqualenon  opponendoli  p«nio,an-  Terco  parimente  fù  trasformato  in  vccello detto  Vpupada’Ladnl, 
zi  allargandole  il  freno  ,epiù  fempre  compiacendo  à fedeffo  ,e  di-  & Ubi  in  Fagiano 


lettandofi  con  quella  vicirodi  naue,  eguidando  fecola  mal  condor* 
ta,  & infelice giouane  tra  luoghi  deferti , fi  come  lupo  tremante,e 
finarrita  agnclla  iui  il  crudel  tiranno,  c più  fiero  che  lupo  sforzolja, 
e condrinlela  à fopportarc,  & à sfamare  h rabbia , Si  l’impeto  del 
libidinofOi&  violente  fuo  defidcrio;di  che  ella  dolcdofi  grauemete, 
e minacciandolo  di  duuer  à qualche  tépo  far  nota  tata  iua  crudeltà. 


DulschuuvexafferAtes^  &iwrgue  inulto 
Abtimidot  néutuscMibus  Inctrnff^e  menni} , 

Aulo Gelio,cdopò lui Macobnoofieruanoquedoluoguo,  per- 
che  AuloGellioriferilcocomealcuni Grammatici  del  Aio  tempo  “ni* 
riprendeuano  Verg. intorno alTvfo di qtiedo  verbo  vexare,diman- 
dotl,che la vera,e  Propria  fignificatidrie fua  leggiermente.  Se  ofeu- 


efccler  aggine  al  padre,  & allaforella,Tatrocc,c  furibondo  barbaro  ramcntcelprimcflc  la  calamità  delle  naui , ode’ compagni  d’ Vlif- 
tagliolle  la  lingua, e hauendola  d'i  quedomodo  violata , e lacerata , f^c  l’atrocità , colla  quale  furono  lacerati , ecrudclmente  inghioN 
lafdolla  traquei  bofchi,  fotto  la  cudodia  di  alcuni  ferui,  e ritornato  tifi  d i Scilla  horribii  modro . Alla  qual  ripreiifionc,  & oppofitio- 
dopòtanta  impictàcommeffa  da  lui  à Progne  fua  moglie,  lediede  nerilpondonoi  fopraderti  fcrittori,che1  verbo,  vexare.  Se  vexari, 
ad  intendere  come  la  sfortunata  Filomena  fen’cra  morta  tra  via_>  évcrbodimodratiuodigraui(nma,&  atrociflìma  calamità,  enon 


perfadidio,etrauagliodcimarc;ilcbeficilmentefùcredutòda_«  dimediocre,  c leggiero incommodo,  ederiuafidalverbo,  veho, 

I.*  ..1^1 I I.  rami  i'ki,  « I -k  ^ -k  ? A — £ • t_ 


lei  «talché  più  volte , e con  molte  lagrime  pianlé  la  mifera , e piu  che 
niorufbrellafua,iaqualedandotuttauiarinchiufatrafcuribofcfai|, 
ecudodita  , e priua  di  poter  con  lingua  raccontare  la  dolorofa,  e 
mifcrabile  fua  fortuna  non  felemodrauamodo,  nc  drada  alcuna 
di  viciredi  cosi  dura,  e lunga  prigione,  ma  quella  fagacità  ; i foler- 
tia,  dir  nelle  fortune  più  auuerfe,  e nelle  maggiori  angudic  huma- 
xie,più  fi  rifueglia»i  più  riforge,  infegnò  alla  fine  alla  sfortunata.  Se 
calamitofagiouaiieilrimcdiodelfuofcampo  : auuifoflì  adunque 
con  lettere  fottilmenteteirute,5c  ordite  fopra  vn  vello  far  noce  alla 
forella  le  fue  fdagurc,  e cosi  fìece,e  mandandole  pdfeia  quedo  lauo- 
ro  feaetamenre  auuifolla  della  perfidia,eCTudeltà  vfacalc  da  Tcrco; 


nel  qual  intcndefi , che  chi  é portato  è in  podedà , c fòrza  altrui  ; la 
onde  vexari,  è detto  propriamente  di  quelli  , che  violentemente 
fon portatiic drafcinatiquà,e  li. Namqui fenur,& raptanir  (di- 
ce AulcoGellio)atque  huc,  atqueillucdidrabitur,is  vexari  proprid 
dichur  . Adducono  ctiandioperconfrrmafioneTauttoritàdiM. 
Catone, edi  Ccer.dice  M.Catone  in  vna  ddle  fue  Orarioni.-Cum- 
que  Amiibal  terram  luliam  lacerarer,  acque  vexarety  & Cic.nella 
quatta  delle  Verrine , 

ifiofìe/poli4tdt  ntqne  diruta  efi,  vt  non  ab  hofle  altquo/ed 
vt  àb^bnru  predon  ibut  vtxatn  e fi  vidtntur . * 


r--—- , AlgiuditiodiqucdidBceccellentifnmi  Autori  , ioìi^iungcrò 

a quedo  dolorofo  annuncio  redò  Progne  vinta  di  acerbiflìma  do-  folodue  luoghi  del  medcfimoCic.ilqualc  ( quel  che  fi  dimafifero 
glia  laquale  nondimeno  ella  di’ffìmulò  à tcmpoifinche  venuti  igior-  quegli  antichi  Grammatid)  vfa  il  verbo, Vexare  in  propofitodigra* 


ni fcdiui  di  Bacco , ella  con  altre  donne  vedite  di  pelle , c con  choc-  uillìmi,  & accrbiflìmi  infortnnii;  fi  come  nell’Òrat.  io, 

4M  MAMM  1 M..;/'-  J-ll-l - • ^/-.l  ..  • ../  .Il  /»*■.  » » ' f • 


fi  in  mano  feorrendo  à guifa  delle  baccano'  per  campi , e felue , arri- 
uò  al  luogo  della  forella,  Se  toltala  feco , e copertole  il  volto  di  fron- 
decfedera,  &yeditala come Taltre compagne,  menolla fcco nelle 
fuecafe  doue  giunte,  c fequedrarefi  dalle  altre  fi  doifèro  ambedue, 
quedacon  parole,c  quella  con  fingulti,5cambeduocon  lagrimeia- 
finitcdcllaperfidiadìTcrco  , Se  accefe  contea  quello  di  atrodffì- 
rno  rdegno,d!fcorrendo  col  pen fiero  fopra  qualche  memorabile  ve. 
detta,  ecco  venir  à loro , & andarfene  con  le  braccia  aperte  verfo  la 
madre  Ithi,  il  mifcro,&  innocente  fanciullo,  alquale  come  prima  U 
madre  riiiolfe  gli  occhi,  così  l'ardente,  e veicnofo  fdegno  le  moflc  in 
mente  vn  mododi  crudcliffìma , Se  atrodfTìma  vendetta , c quan- 
tunque fc  le  opponeffe  la  pietà  materna  nondimeno  tornando  à ri- 
membrar TingitTnr,egli  oltraggidi  Tcrco,  c Affando  gli  occhi  nella 
dolente,  e calamitofa  forella  fui  prefente,laqualequanto  più  era  ini* 


Cum  bello  Vifiabitur  /laliMvexnbHnturvrbtJ  , teff  4 nrdebnnt: 
Se  nelTOrat.  Exvafiaéte.,&  bello^ex fedtfimaflitmméP^erht/Jim* 
vexntionefi  ncITOrar.  29.  Qtfnmvexniufiù,  rnptnu^is,  omnunt- 
dtUtxtelncermufti}. 

Notafictiandio  , che  fi  rame  il  verbo  , vexare  , e da  Cato- 
ne , c da  Cicerone  fù  acraif^agnaio  con  quedo  verbo  , Lace- 
rare, dicendo  Catone,  Terram  ItAliam  lecer nret , atque  vexa- 
ret  t & Cicerone.  QMmvexamJh} , raptautjfu,  iSr  laceraHtflit: 
cosìforfeadimitationedet  fopradcttt  fù  da  Vcrgilio  congiunto 
col  medefimo  verbo  : alla  qual  cofa  doueano  haucr  rifguardo  ifo- 
pradetti Grammatici  , Se  fc  pareua  loro  poco  lo  hauer  detto 
r vcxaffc  ] fatisfufi  dell’ aggiunto  [ laccraffc  ] dicendo  il 
Poeta  . 

Ah  timido}  nauta}  canibus  tacer  offe  m orini  1 . 


<- 
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ARGOMENTO. 


• , Pnin.n  che  s'entrine’ vcf  fi  cantati  à 

^nconenza  tra  GociJonc  e Tirfi 
pafloti  tacoonta^Mclibco  il  moiio,  e 
ì’occaAonc^  con  Uquale  auuennoli  ili 
rrouarfifrcfcnteà  qgc(lQ.CDnccaAo,& 
iiicomiocix<li  quello  modo  [ Forte  Tub 
arguta  con/ederat  ilice  Dapiinii.  Gom- 
puicrancque greges , &c.Foteèà;v«v- 
mra  , à ca^u  [ Oaphnts confederar] 
Dafni  crafj  puQo  à federe  [ Itibtihcc^ 
arguta  ] fotto  vn’cljcc  arguta  » cioè  ftti- 
dala,f^: mormorante»  perche dn quel- 
la s'vdia  va  cereo  Qrìdoce,  emormorio 
caufato  dalle  Crondi  ir.odc  da' venti 
r^rapulcratquc  gt  eges  Cor jfdon , & 
Thyrfis  iti  vnum]  e Cotidonc , cTlurfi 
[coinpulaant  gt  cgcs]liauca  cougrega- 
to  > eguidatu,  e raccolto  [pjcegcs]  le 
,11*'  gr cggic  [ io  vnum  [ inficmc , li  come  di 
iopra  . 

HidorHMqttegrt^tm  viridi 
re  Hibi/ra . 

cù  come  nclfine  del  lib.9. 

Stdmutniiienflru  premere  (ok  «If- 
Nutnvnum , 
e nel  decimo. 

SccitMt  virtiu  coir  emnis  vnum  . ^ 
[Tliyrfi  ouci}Tirfi  le  pecore  IcìHcrt 
compulciat  • - - 


CORYDON,  THYRSIS,  MEUBOEVS. 
Egloga  Settima. 


vbi  me  concra  videe  ] egli  all'incontro 
dall’altra  parte[vbi]quando  ouer  come 
prima  [videi  me]  vede  me  [inquic]  dù 
dal  vetbo.  itiquam»qual  è verbo  def; 


./ 


tiuo[òM^libaeeadesbuc]  fijquàpé^ 
' : [0  ' 


JP  One  fub  arguta  concederai  dite  Dapbnis 


Cmpulerantque  greges  Corjdon  » & Thyrfis  r» 
vnum, 

Thyrfis  oues  > Corydon  difientas  la3e,caf>ellas 
,4mbo florentes  eaatibus , Arcades ambo» 
yt  cantare  pares^  & nCpoadere  parali 


_ darà  la  figura  Prolcptis 
[Corydon  c^llas]Coridonc  le  captet<- 
tc[dificmas]aè^]gonfic»  cripieoedi 
laucjdoà,  che  haueuano  le  poppe  gon- 
fie, c (ìirate  di  molto  latte  [ Ambo  fio* 
rentcs  xt  itibus^q irati  ambedue  fioriua- 
nodi  pari  ctà,ciùc,cii'erano  nel  più  bel 
fiore  dell’età  loto  [Arcadesambo]  am- 
bedue di  Arcadia  . 

. {Et  cafltucparcsje  pari  » 8c  egnaP 
nwuieinfirutti  àcantarcarome  t’haoef. 
le  detto  [ ad  cancandinn  ,&  refpondcrc 


Hue  mihi  ditm  tener as  difendo  àfrigare  tnyrtos 
:err aiutiti  atque  ego  Dapbni 


fenteXocyusjquamo  prima  [ cap^ribì 
faiuus,&  hoedi  ]il  tuo  caproè  faioo,  & oer» 
fon  ^luì  i tuoi  caprctti,[&  fi  q^,ìdeft 
fi  ab'quantum  cc^e  poies]qJ||e cn  puoi 
indugiar  alt^pianto^c  fiir  dii^a  con  ef-’ 
fo  noi[rcquicfcefub  vmbra^r^faii , e 
mettiti  à giacere  lotto  l’^tea . [ Huc 
iplì  potum  venient  per  iuucnd ] 

cnSgiimcnchi[venien||^um  huc]vet« 
ranno  qua  à bere  [ pomata]  per  i prati 
[Hicjin  quello  luo^^iridis Mindu^  / 
verde  Mmciy  fiuijf^pociUìmo  [ prxtc- 
xitjcingc,  c fcrcqèdairipas]  le  ripe  [ te- 
nera arun^nc  Idi  tenera,  enouella_*  ' 
anna,  poncMÌ  numero  fingolatp 
in  luogqdcl^utbrc  [ qux  prò  , fc  > 
cxamit«»a94^^1i  fciaraideU'api[refo- 
nant]riloiflnS'&  fannofi  vdirecol  lo- 
to futurro  fmera  queteu  ] dalla  fiera 

Guercia,  pcrochc le querde erano dc' 
icatc  à Gioue>  Vergib 
Georgica . 

Steubi  magna  louU  antiquo  roiert 
quercui . / 

[Quldfaccreni,  idellquitMaceredebe 


I 


ct«  Gl- 

b neltcrzo  della  «'■  * 

UlOM. 


barn]  ebe  doucuto-fate  foeqoé  ha- 

I Aldppcm]nè  io  naueua  Alcippe 


ytrgregisipfe  caper  deerr, 
jljpicio\m  vili  me  cantra  videi , ocyus  Tinquit 
Huc^des,  à TdeUbete  caper  téif^us,  & badi 
S^fiqmd  ctffarepdtes , rtquitfee  fub  vmbrat 
Bue  ipfi  potiPtt  veniunt  per  prata  iuutnei  ; 

Bic  vtridis  tenera  pratcxit  arundtne  ripas 

Tatndur.èqHefacrarefonantexamiHaqiurcH  ^ ...uwn«u,..«v. 

Omdfacerem  , neque  cgv  ,4lcippen  nec  Tbyllidx  ì^4J^c“]gìr5nclìi 

hiheam . [Et  ccrumcn  crat  Ccrydócum  Thyr 

Depullos.à  lolle  domi quxctauiertt  optasi  magnum  ] c Corìdone  con  Tiri! , u»tT 

£t  ccrtmen  eroi  Corydon  cum  Thyròde  magnumx  douc  par,clie  s’Iiabbia  da  fupplirc,  cioè 
•poRbabuit  tamenillorum  mea  feria  ludo . venuto  à gara  » & iuptouadi  cantar 


bebam, 

[nccPiiyllida  ] nè  Filli  nomi  propri  di 
dónc[qux  claudacc  domi]laqual  cbiu* 


defre^rinfercaOb  iocalòragtms  depul- 
li  diìlolti  dal  latte . 


Hrv*- 


parad]  c appareccl4k^u,cp^onli[tc- 

ll4^- 


fpondete,  fÌucadrc(pondenduin]d 
fpondete  à cbùioquc  gli  bauefE'  piBiia* 
caria  cantare. 

Hirmilu  cium  tencras  defenJo  à frP- 


jRums  igf  tur  contendere  verfibus  ambo 
Capere,  alternos  mufa  memin^e  volebaat . 
Hes  Condaa  iUos  referebat  in  ordine  Thyrfis  - 


re  con  Titfi  [ crat  magoum  cerumen  ] 
cragrande  , e fegnaJato contrailo  , e 
degno  di  trouaruifi  ptelcnrc  [ poli  ba- 
bai tameo  ] lafciai  noudiincno  indie- 
tro [mea  feda]  le  cofe  mie  graui  A >m- 


é 


crraucrai[uicjin  queflo  luogo,  oocroleggcndbfi  fiUCVCffotìncRo 
luogC'[iplc caper  vir  gregis]  elio  capro  marito  ddia  gr^ia  [deer- 
raucrw  iviilil  leraroi  andato  fuor  iH  firada,  & erali  finarriro dalla»* 

- • r j T l 


potenti  [corum  ludo]  al  giuoco,  alle 
cole  follazzcuoli  di  quegli  , X igitur  ] adunque  [ csrpereamto  ] 


greggia  [dum]  mentre  che{dtlrndoàfrigore]cioccopro  > eco- 


r«c:-  prendo  il  difonuu  dai  freddo  [tenctos  mtfrosji  tcrjcrimini.Deer- 
'•‘®  • carecQ  dedtnare  de  via,ci(fè  vfcir  di  (lnula,ò  «alale  lare  qualche  co- 
fa  già  inL*omiriciat3.Cic.ncI  primo  ad  Her. 

Si  non  detrriUiirvmi  mto , quod  capimxf  exponere  w 
{Ifccqui  Vir  grcgii.parlandodcl  capro,ùcotnc  Hot. 

Et  olenti  svxorei  mariti, 

****  cVcrgilipncl  terzo  della  Georgica  parlando  dicofa  limile. 

Ulti-  ^mhlire  vtrumyO’pecoridHxeronMrttum. 

delie  nondimeno  è dmoiropropriamentc,pcrochc  la  dittionc,raa- 
rniic,t(,-tus  dicefi  propriamente  degli  liuoinini.  t.-  r tu 

/•[Atque  ego  Daphninafpicio]  Se  in  queflo  io  veggo  Dafni  [ Ule 


comtnciaronoambedui  [ contendere  } àcontrallare  [ verfibus 
akernis  ] con  vctfi  detti  alicriutamcotc , Se  a vicenda  [ alter- 
ni» tnufe  meniiniffe  volebant  ] volauano  le  Mule  , cbe._fi 
fon  le  Dee  de’cantori  » Se  biuKuano  caro  [ mcrainilTc  , ideft 
ceciniffe  [ titani»  ] baucr cantati  à vicenda,  aut  ipfos  pallo- 
re» aitano»  , aut  aliano»  vafu  , fi  come  nell’  Egloga  i«c- 


■4 


dina. 


za. 


(•co- 


j1Itemijdicttis,amantaltemacamana, 
eLucretio  nel  primo. 

^Itennsgignuntureniminutantquecolortm.  _ 

{Hos  Corydon  ilio»  refctcbat  in  ordine  Tbyrfi$]Cocidonqueni» 
eTirfi,rifctiuaquclli[in  ordine] cioè l’vno  dopò  l’altro»  ucomc 
ncU’ottauQ  libro  vafi)  ilfine. 

Pugnai  aque  in  ordine  beila  F tetrat . 


f ! [ Nytnphx  noflcr  amor  Dbahri- 

f dcs,autmiUicarmcn.(^aleiwoCo* 

I dtoconccdiic]  Ninfe  Libeibridi  , co- 
ti»- si  ■liiuanclate,paotlicc  ano  tenute  In 
f'M.  vcncrationc,  c.i<loraic.ipprciraLibw*- 
* tbro  fonte  di  Magiicfi.a  regione  del- 
..Vr,f.JaMiccdoiiia  [ noflcr  amor  ] nollro 
amore,  Se  è detto  per  .ippolirionc, 
fi  come  dclicias  Domini  nell"  Eglo- 
ga pJ[autcoaccditcmilii  carmcn»*] 


Co.  Nympha,nofier  amorlibetbrides,ata  mihi  carm 
Quale  meo  Codro,concediteì  ( proxima  Tbsbì 
Verfibus ììUfacit)aM, fi  nonpoffumus  omnest 
Bic  argutafacra  pende  bit  fifiula  pimi . 

Ta, Taflòrcs  bederacrefeentem  ornate  Voetam 
jlrcadts,  inuidia  rumpantur , vt  ilia  Codro , . 
.dbit  fi  vltraplaatum  laudarit  baccart  front  em 
CingifCy  ne  vati  uoceat  mala  lingua  futuro . * 


onero  concedette  à me , c fatemi  gtatU 

divo  tal  canto  [qaalefdlicct  conceffi- 
ftis  meo  Codco,>iualc  baocte  conwllo 
al  mioCodcOjG  come  dirà  ncirEgioga 


decima-  , , ...  _ 

Extrmumhunc  Arethuf*  m»»  con- 
cedelaberem 


[ Proxima  Phzbi  verfibus  ille  fadt  1 
eelifà  f proxima  fcilicctcarmina.j-»,  4 
" /.  amniirtvicim 


verfi eguali»  e limili 


■'!h  t 


emoltovicim 
[Vtt-  Dj 


Egbga  Sèttima, 


4^ 


concioTu  che  gli  amichi  teineano  d’elTer  troppo  lodati  > e riputano 
quefta  ione  di  lode  hauer  forza  di  ammaliare , fi  come  refia  ancor 


[verfibus  Phtfibi  J a*  verfl  di  Febo  }aut  fi  non  pufiumuaotnaesjo- 
aierofeiuiiinunpotiamo,euunfiamoba(lan(ii  fi  comeCodrOji 
far  verfi  fiinili  à quelli  di  Febo[Fiftula  argutaJqucIU  fillula  arguta^  bpggi  qualche  lupcrflitionc  di  ciò  tra  gl'idiori-,  & in  quefto  luogo  fi 
doè  di  fuono  acuto,  c fotiilc  [ pendebit  ] penderà , c ftarà  appclj|_^  come  di  iupra  cungiunfe  Tbedera,  & il  baccaro , dicendo  ncH’Eglo- 
ì bicjquìrfaCTaP^nuJdaKaao  Pinole  fi  dimanda  il  Wnofacro4>e-  gaqnarta 
roch’bgli  e cpnfecrato all  t Dea CibdlOifi 


rtao  rochtigii  t cpmecrato  au  t ucà  t„ibcliO|ficoine  (òcra  Qnercu , pe- 
rocb'ellaé  coolécrata  à Gioue  [Pafiorcs  bedera  creiccntcni  ornate 
Poetam  Arcades]  ò paftori  di  Arcadia»  ornate , o coronate  di  coro- 
na dihedera  [creteentem  poeram^  il  poeta»  che  tuttauia  và creden- 
do » e facendofi  maggiore  , e piùcccelleatc  nella  ficolià  Poetica 
[ inuidiarumpatur  vtiliaCodro  ] acciochcàCodropcrI’inuidia 
lompanfi , ecrepino  per  mezo[  ilia ] t fianchi,  il  ventre, c gl* imefli- 
ni,  dcclitafi  hoc  ite  » e nel  plurale  Ulta  [ Aut  ] oucro  [fi  laudarit  prò 
laudaucrit,diliacc}mas'cglitnihauràloda(o  però maUguamcntc 
[ vlcra  placiium]  oltra  il  plicito,  e volere , & conlcnfo  tuo,  dicefi  da 
Latini,  hoc  pUcitum,  placiti,  ficome  dccrctum»  decreti,  cioè  quella 
vulonciTetleltberationc,  nella  quale  già  d fiamo compiaciuti , e d- 
(bluti , alla  lingua  noflra  è moltofamiliarc quella  voce  benepUdto 
[Baecarefrontcn^[||teitc]  circondate,  ccingeteli  fronte  di  fiacca- 
to, iicrba  (ài utife|K%^cdKÌoalc, contea  il  bfeino»  c dicequefio. 


Err*»ttJ  hedcrM  pa/jfùn  cMa  bacctrt  ttllus . j- — 

douc  fi  è parlato  afifaìcontormc  alla  fencenza  dd  ptcrcnte.  lu  'go 
[ Ne  vati  noccac  mala  lingua  fuiuro}accioche  maligna  lingua,  cioè 
maledica , & inuidiofa  non  nuuca  al  Poeta  futuro , cioè  non  ancqr 
giunto  zita  perfettion  Aia,  ma  che  viarriueràmoltoprdlo,&èqucl 
che  dific  poco  di  (opta  crefeentem  Poetam . 

Aitn«tattone, 

[Nyph*  Libetrides  ] fecondo  Vartonc  le  Ninfe , e*le  mplé  fonò 
vnacofaifieflà,  c perciò  non  Ictnpcr  chiamano  i Poeti  le  Mule  all*  (•. 
aiuto  (uo,  ma  ctiaròdio  le  Ninfe , fi  couic  vedefi  hauer  fatto  Vergi- 
lio  in  quella  parte,  c nell’Egloga  vltima,  dicendo.- 
ÈxtrtiuH'M  huuc  /ire  t bufa  mh$  cancedt  Ittkwtm . 
federa  crefeenté  ornate  Poctam]actribui(ce  la  coronadi  hcderaa* 
Poeti,  ò perche  fon  facci  à Libero  padre , onero  perche  ficome  l’h#-  «*[• 
deca  è fempte^rde,  così  fempre  fiorifeono  l’opcfc  dc'buoni  Pr  cri 


Ktd*> 

ip« 

KC 
tntMU* 
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Pocd» 


\ 


[ Setoli  caput  ^VSt^pri  cibi  Dclia.-a  COSet<^  caput  hoc  apri  tibi  Delia paruut , 


I 


paruus]volgcfia4Altra  maceria,  (e 
condo rordinediqu'àfa  fotte  di  can- 
to, cdice  [ ò Deità  pat4iusMycoo]  il 
picciolo  Micone  nome  proprio  [ tibi 
(cilkctdononuciit]  mandati  in  dono 
[ caput  hoc  apri  fetofi  2 quella  teda  di 
porco lèrolofo Sete,  tarum  , fcdolc; 
.'tcro^  cioè  peli  duri»  & hi(pidi,  <^uali  fon  que- 
glide’^rci  , c più  di  tutti  de'faluaggi, 
onde  (ono  detti  da.  Latini  apri  fetofi» 
&(étigeti  [ & rimolà  cornua  ] e le 
, corna  ramute,  cioè  adorne  di  molti  ra* 
I mi,  quel  che  nel  primo  dell' Eneide 
dille. 

CornAui  arbareit . 

* -[Ccrui  viuacis]  di  vn  ccruo  viuace , pe- 

toche  il  ceruo  viuc  lungamente . 

^ Et  quater  egreditwr  cormeit  /acni* 
crruMs. 


Et  ramofa  TOuoti  viuacis  cornuacerui  » 
Siproprium  bpefuerit,  leui  de  marmare  tota 
Vuniceo  fiabìs Juras  euinSa  cotburno . 
TH.SinumlaSis,&hac  te  liba ^Vriape , quotamis 
ExpeSareJat  elltcuflos  es  pauperis  berti . 

‘ Natte  te  marmoreum  prò  temporefeemus  ; aut  tu^ 
Sifeetura  gregemju^leuerii,  aureusefio . 
CO.ì^rme Galatea tby me mihidulcior  HybUt 
Candidior  eyeuis , btderaformofior  alba , 
Cumprmum  paftirepetmtpn^epiataurit 
Si  qua  tui  Corydoms  babet  te  cura,  venite , 

TtL  ImoegeSardois  vtdear  ubi  amarior  berbis  » 
Horridier  rufce,proielia  viMor  alga , 

Si  nubi  non  bae  óix  tote  iam  longior  anno  e^  : 

Ite  dmmpafti,fiqms  puior,  ite  luuenci . 


mandato  Lampfacenus,  da  Lampfaco 
CittànonignobilediTroade,  ouelli- 
mafi»  ebe  egli  nafcelTe . 

[ Nunc  tc  marmoreum  prò  rem  potè 
fedmus  1 bora  lubbiamoti  fatto  di 
marmo  [prò  tempore]  fecondo  , che 
porca U tempo»  e l'occafione  [ at  tu 
efioaurcus]  ma  tu  farai  d’oro» cioè  fa- 
remoti  vna  Itatua  d'oro  [ fi  faetura  gré- 
gem  fuppicucrit  ] fe  il  parto  » cnc  fi 
a^ttadalnollro  greggio  fupplirà  al 
numero,  & alla  quanutà  folita  di  quei- 
lo[NerineGal3teathymomihi  dulcios  uT, 
Hyblc]  ò Galacca  Ncrine  figb'adi  Nc^ 
reo[mihidulcior  ] àmeptùdolce^ 
^hytnpHiblaz  ] del  tbimod'Hibla^ 

Città  di  Sicilia.'  chiamali  da  Latin)  tlvy^ 
mus , òc  thymura , & è fpccic  d ’herba 
all’apigratifCma^fc  in  quello  luogo  itimA 
pottiilìì  inrcnderèdclmicip  , del  quali?^ 


negHopufcoli[ramola  ] conciofia  che  fino  all’anno  fedo  Ijtuntali,  Hiblaccopiofifiìmaw.  [ ^ndidioreyenis  J piùcandida  dei  cigni 
fuori  dalle corna  vn  ramo  per  cialcan  anno[Si  proprium  hoc  fucrit]  ^bedera  fonnofior  alba  ] p«ù  formofa  , e piu  bella  dell’bodera  bian- 


vna  fiacua  di  tutta  grandczza[leui  de  raarmorejd’vn  polito  marmo  i pt  clepi,  Se  alle  inandrc[  fi  qua  cui  Corydonis  habet  tc  cura  venì- 
[cminèb  furasjlcgara.  fic allaciau  le gambc[co(huroo puniceo]d’vn  to,  fi  qua  cura]  le  pcnficro aitalo  [iiabet  tc  ] ti  Cede , e refia  nell’*- 
lliualctto  di  color  rofato.  Diiuo[tui  Corydoni$]dcl  tuo  Cory  done[vcniio  fdlicet  ad  me  ] vcc- 

Purpurtoquealtt/urasvìnetrtcethurno.  raiàme. 

nel  primo  dcll’Encidc.  Altri  cfpongono  diuerfatoente,  cioè»che  do*  [ Imo  ego  Sardois , &c.]  foggiungc  Thìrfi  tutto  l'oppoRo  di  Co  ■ a 

nando,  & offerendo  MiConc  à Delia  non  fuoi  doni  » ma  d’ahri.pcr-  tidone»  dicendo  [ imo  ego  vidcar  tibi  ] anz’io  palati  [ amarior  hcr-  '‘*‘'** 
ciò  fà  voto  alla  detta  Dea  di  cofllKrarle  vna  llacuadi  polito  mar-  bisSardis]  più  amaro  dpH'lictbc  Sarde:  peroebe  in  Sardegna  n.ifcc 
njo.s’cgli  potrà  mai  off.TÌrlcsi  fatti  doni  » qu.\li  fiaiio  fuoi  propri  ; vn'herba  amarilfima»  8c  vcncnofillìmadaqual  mangiata,  fiorgcal- 


onde  moArafi , cii'cglì  defidcra , efi  voto  di  poter  difua  mano  am-  trui  la  botta,  così  Atanamcntc  ,chc^’affoiniglia  al  vilodi  vno,  die 
nMzzarcnui,cpoicifcluaggi,  laqualcfpofitioncparches'adaici  rida.- bencheprou 

fi  119 1 ^ 4 A c\ PO* I 1%'i* o. 


. . , proui  tra  tanto  accrbilIìmotornKnto,  ond'è  nato  il 

alla  qualità  di  quella  Dea,  alla  quale  fifà  voto  [ Sinum  prouerbio  Rilus  &rdonicus  vfato  à d irli  dì  qucgli,chc  ridono  ama- 
hxc  tcliba  Priapcquouniii$cxpcdìarefatcft]ò  Ptiapo[fac  ramente  per  loro  [Hortidior  rufeo]  più  horrido , cpiù  runidojici 
' ® [quotannisjogni  anno  [te  cxpc^rc  fiimm  rufco[pro(eèla  vilior  3lga»]più  vile , c negletto  ècll’alcga , l.a  quale 

r.  • "^s]v*'vofodilattc,pcrochcfinus,  è lignificatiuodi certa  forte  gettali  viacoinccofadcl  tutto inutilc[ fi  lux hxc]fcquefio giorno. 

" h*c  liba]  c quelle  fogace  dette  liba , elbliteàdarfine  i [iam  non  eli  mihi  longior  ]ltornui  non  è à me  più  lungo  [ toro  an- ‘ 
ji^,po“5'^'”^*ÌLCuAosespaupcrÌ5borti]iulci,òPriapo,coftode,  cguar-  noldi tutto vn*an no . 

•Si?  L i*®  domura  palli  fi  quispudor  ite  iuucnci  ] ògiuucaichi  , ò 

€•.&  e fecondo  manzi pateiuci,  andaicucoe  à cafa  [ ite  ] titpcnaieuenc  [fiquis 

utn^.  fùfiglio  di  fiacco , edi  Venere:  del  quale  vergognandoli  la  pudoc  fdlicet  efi  vobis]fc  vergogna  alcuna  vi  ^ngc'di  urcUt  un- 
isca per  la  deformità,  c bruttezza  Tua,  dia  il  gettò  via  da  sè:  fùdi-  io* 


M). 


^ [Mufeofifontes  ] ò fonti mufeofi, 
aoè  coperti  di  mufcop^nal’c  certa  lami* 
gine  verde,  lolita  à nafeere  in  luoghi 
inimìdi  ,ficome  per  le  Ipelonche,  nelle 
quali  di  rado  percuotono  i raggi  del  So» 
Iv  per  le  cortcccic  degli  albci  ùLucrc- 
tio  nel  quinto. 

Hamdafaxa  fuprr  viridi  fiillantia 
mufeo, 

hctbamollior  fomno]heTbafuaue, 
più  delicata  , ouerpiùfoaue,  &èca- 
a.ba  <®vocatiuo[ forano  ] dclfonno  [ t\’ 
Mi . atbutus  viriiKs]  & il  verde  arbuio  qual 
e f{>cciedi  arbore  detto  nella-  nofira_* 
uogua  il  corbezzolo  , con  foglie  rare» 


CO,  ’MÈeefifontes,  &/omno  moUior  berba , 

Etvuit  ver  rara  viridis  ttgit  arbutus  vmbra 
Solfìniumpecori  defendite:  lam  venit  sfias 
Torrida:  iam  Utoturgent  in  palmite  germtut  * 

TH.  Hie  fbcur,  & ttedapinguesòic pturij^  ignis  ; 
Semper , (jraffiduaptfier  fuliginenigyi 
Hic  tmum  Borea  curamusfrigora  tmatum 
jtut  nimerum  lupus,  aut  torrentia  flunùna  ripOf . 
CO.  Stani, &iHniperi,&caflaiieabirfuts  ; 

. Sfrata  iacent  pajjtin  fua  quoque fub  arbore  poma  » 
Omnia  nunc  rident , atfiformofus  Mexis 
Tiiontibus  bis  abeatf  y idear,  & fìumina  ficea . 


[ qupr  tcgic  vos  ] il  qual  copre  voi  fonti 
ombra  rara,  cioè  non 
m^oèenfo  [lolfiirinm  pccori  defendi- 
clcndicepecusàfolfiitio  1 Se 


te,  iddi  defendite  pecusifolfiitio  ] Se 
è figura  Hipallage , cioè  coprite , c de- 
fcndeicil^cuedalfiilfiiuo,  ficome 
dice  Horatio  liD.Ode  1 7. 
r*lox  amammfapt  : Lucrtul  tm 
AftUM  Lycaafaumtj,  & igvt am- 


Dtftudtt  affatem  eapellu  - 
Vfqui  • 


yfrpu  mttsplmu'ofqnt  vent'oi . 

Iam  venit  .Tfiastorrida  ] già  vrcne» 

& ritorna  l’cfiate  torrida , fccca , adu- 
Aadal  caloreixcinuo  [ iam  torto  tur- 
gcnt  in  palmite  gemme  ] bora  mai 

[gcnj»"““«“‘p 


4L 


Metihaùf, 


[gemmx]  gli  occhi  delle  viti,  e di  altri 
fitoi.  orh'jri  detti-  gemme  còn  bcllifTìni  a traf. 
lattone,  peroche  fpumano  fuori  de  i ra> 
mi  àguiia  di  gemine  legate  in  anello,  c 
pcròdicc[tiirgcnt]gonfi4no,  c fpunta* 


TU  jfret  <ger  * Tutto  moriens  fitit  ttcr  'u  herb* 
Ijbtr  pampineas  iHuidit  coUibus  >mbras. 
Thyllidis  odttentM  tttfirx  uemus  omnt  yhrtiit  • 
Iuppiter,&Utto  dejcendet  plurimns  imbri. 


riens  ] venendo  à morte,  e roancandor 
[ vitio  acris  ] per  difetto,  e corruttione 
deil’aero[Lit>er  panipincas  inuidit  col- 
libus  vmbras]  Libeto  ptdre,ciod  Bacco 
così  detto,  peroche  il  vino  libera  , c 


'jo'' ' ’r - vwja  7 r*  ” — , ”■ — ^ Llb#r 

no  Itiori  [ in  l*to  palmite]  nel  verde , e viuogetto:  peroche  i getti , fcioglic  l’animo  da  penfieri  roolcfti,e  rcndolo  allegro  [ inuidit  colli. 

&iuki  detti  in  Latino  palmites  , dinotano  quei  rami  noiielli  , c bus]rinuidiaàcolli,&ainonti[vmbrasp3tnpincasJlombredepam- c«». 

quei  pampini , i quali  prima  comincianoà  moflrarfi  vcfliii  di  nouc  pini  cioè  mal  volentieri  confcnt^chc  t colli 


frondi , e di  Aori  nella  Primaucra . 

• £Hic  fon'ilCife  txdi  pingues  ] quiui c il  focolare , e qui  fon  facci- 
le  di  graffi  pece,  c di  rclìna[liìc  Icmper  phirimus  ignisjqui  tuttauia 
iroiufi  btf  oni(Tìmo,&  alTaiflìmo fuoco ,[ & poftes  nigt i J c le  porte 
negrc,i;  cjliginofc  [alliduafiiliginc]  di  continua  fuligine,fcgno  ina- 
nimilo delia  copii, òc  abbondanza  del  fuoco[Hìc  tantum  Borea;  c>i« 
ramus  frigorajin  quello  luogo  tanto  llimiamo  noi,  e teniamo  con 


pilli  nix;  nidi  voiciiiivi»»"''”*'-**"'»—— — M . o • 

di  pampini,  da’q<jali  ficaufanol’ombre,diccfi,inuidcotibi,  OC  inui— 
deo  tibi  honorem.  Vergilio  nel  quarto . 

AfcamontftterRo>»*nAstmudet4rcci.  _ _ . _ 

[luppitcr.  Se  lito  defeendet  pluriinus  imbti  ,&plunrousluppitcr  J 
il  moito,&  abbondante  vigor  cclcflc[dciccndet]  feenderà , e calerà 
à terra  [imbrilcto]  con  felice,  c feconda  pioggia  , perche ca^t^ 
do  quella  dal  Ciclo  , c riccuuta  nel  grembo  della  trtra  , deClafi 


ramus  frigorajin  qucfto  luogo  tanto  miniamo  noi,  c teniamo  con-  do  quella  dal  Ciclo  , c riccuuta  noi  grcraDouoii*  iena  , ucuau 
to  de  i freddi  di  Borca[quanium  aut  lupus  curar  numcriimjquanto  vinti  cclcflc,  c gcneratiua,  della  quale ingrauidata  ella  terra 
il  lupo  filma  il  numero  , e la  moltitudine  delle  pecore  [aiitquan-  da  fuori  rame,  c sì diuerfecofc,di  quante, cqualivcggiamqUador- 
nimjouer  qu3nto[torrcntia  Humina]i  torrenti,chc  fon  fiumi  rapidi  narC  alla  nuoua,  e fiorita  flagione di  Primaucra,  u come  dme  tl  W-  ca . 


*il»»ljvrwvk  t viawaea  i wt»»a^v«iv  ivaa 

eruinolì , celie  non  fcmprcabbondano di acqua[curantrìpas] (li- 
mano leripe,  pcrochcrccndcndoqtialchegran  pioggia  dal  Ciclo } 
onero  liquefatte  le  naii,quc{li  torrenti  (ugliono  aefeer  di  (ortc_»'> 
che  non  pure  montano  (opra  leripe  , & innondano  largamente  i 
campi  vicini, macon  horribilc roiiina,  c tcmpcfla  abbattono,&  at- 
terrano argini , &i  ripari,  e tutto  ciò,  che  incontrano,  oche 
s^opponga  al  corfo  lor  prccipitofo . 

[St.int  & iunipcri,&  cartctie®  hirfutx  ] e qui  Hanno  ginepri  , c 

nVctiirr.  riiiiV  r miì  olii  hnlihiamn  pìnrnri.  r rsllinnr  hir- 


, diuerie  coic,ai  quaiui.,  ».  »^»*«** 
fiorita  flagione  di  Primaucra,  fi  come  dille  il  Pe- 
trarca. t.-^ 

Cdde  virtù  dalle  ir^ammate  certi* , 

Che  vette d mondo  dtnouel colore. 

CrnMidofà  di  eé  il  terreflre  humore . 
c Vergilio  nel  i.  della  Gcorgica . 

7* um  pater  omnipoiene  facttndit  itnbribns  ather 
CentugtJ  ingremmmletè.O’  de/cendit  .&  emnet 


(òtto  qiulunqucarborerpafrìmjper  tutto  [iaccnt  (Irata  Jgi.acciono  ritodclloclcmcntarc  ,ponendoGiouc  per  il  primo,  nc_p 

dlflcfe  à tcrra[rua  pom.iJi  luoi  pomi,  cioè  propri  di  quella  pianta.^,  per  il  fecondo  .quegli  agente  conte  padre , quella  come  madre  t^- 
fotro  1.1  quale  chiaramente  fi  veggiono  (parie,  (imilmentc  farai  alfai  pient^  e pcrciòdiirc  Lucrctio  nel^rim^.  ' 

AMA  d ^ A A M I ■ • - A A lA  I l'v  A 


IV/vlU  I il  ^llalv  Cnur  anici Itw  ll  ip<4|  il  ^ llllllfllldlic  l•ll *tl 

piana,  & acconcia  cfpoGtione,fc  la  dittionc[(u.i  ] coflruifTc  con  Tal- 
tra  dittione arbore  ; ma  à quello  fi  oppone  la  quantità  della  fillaba , 
e h ragione  del  vcr(o , ma  leggendofi  fecondo  la  fcrittura  comune, 
perche  fecondo  la  dichiarationc  delle  parole  riefcanocosì&cile,& 
aperta . 

[Omnia  nunc  ri^tjrutte  le  cofe  ridono,  & gioifcono.Lucrctio 
nei  quinto. 

Prafertim  cuni  tetnpefiaj  ndebat.  & anni . 

Temporapinguebai  vindanteifloribm  herbas. 


Pereunt  mbres  vbi  cum  pater  ather 
Ingrtmium  matnt  terra  pracipit  auit . 

Annota!  ione . ^ ^ 

[Arbutus] Atbuto  in  Tofcana,oue  per  ogni  felua  verdcggia,chi»- 
mafi  albarro,oucr  corbezzolo, & auucnga  che  Diofcoride  il  raffcni. 
bri  al  melo  cotogno , ctediamo , ch’egli 

tità,che  alle  frondi,  & alla  CQrtec«ia,in>peToche  le  fiondi  dell  Alba- 
tro noftro  fon  molto  fimili  à quelle  del  lauro  ,_&dell  elice , eccetto  y 
chequefte  dell’Albatro  più  nel  verdcgìalleggiano , la  corteccia  dd 

^ ..  a . .nr.-AM.A  Oa  -lAk.kaivJ-v  rnit^nv 


fina  della  cofa  fignificata,che  P'ù  fignifichdebbeil^  i 


tiua  della  cofa  fignificata,che  non  piu  lignificherebbe  il  proprio  ver.  c molto  piti  piu '"y» • . . . , . r 

bo  fiorcnt^aut  virent,  dicendoli, omnia  mine  vircnt,oiier  florcnt[at  fuoi  fiori  bianchia  modo  di  piccto  p *,  a muturarfi  , 

fiformolul^AlexisabcatniontibushisJmalcdaquclli  monti  par-  doPlinioflannolungotcm^.c  aliando  non  fon matud 

tali  il  furmofo  Aleflri[videas,&flumiua  ficca, idcfl  vidercpoITcsJpo-  fonoritondi.e  fimilidi  . nìaiuri  diuen£onroin,de* 

rrain  vedere  perfino  I fiumi  fcccbi,  & c detto  ipeibolicamcntC_^.  mrrli  vedi  Diofeotide , e fopra 

[ Arct  agerjfeccali  il  campo[hcrba  lìcitjl’hcrba  priua  di  hBmore[li-  qualiil  v«no  fi  pafconoi  tordi,  & i , 
titjlanguifce  di  fete  , detto  pcrtt.tslationcdcllecofcanimate[mo-  quello  il Matihiolo  alliD.1. 


rvarv*  -.a--- — — 

nrbS^.  dimandato, «tT*’ri}n«A*«r»dallafottcZ' 

Hticò- za  c ferocità , ò più  predo  come  (lima 

It  1.1-  . . - k * 


Hg-cxloto  da  Alceo  auo  parerno  di 
Hcrcole,t.-iIchc  Alcidcs  lari  patronimi- 
co , crede  Pindaro , che  da  principio  fi 
dimaudafle  Alcide,  c pofeia  Hercolc  ab 
Hcra,idcll  da  Giunone,  l’oppio  c dedi- 
cato à quello  Diordieono  i Filici  douer- 
ii  intcìi-Jcr  il  tempo  per  Hercolc,  c per- 
ciò effe!  gli'aflcgnato  l’oppio  allegorica 


•pbylùs  amai  corylos: . 

Nfc  ntyrtbus  vmeet  corylos , nec  laurea  Thabi. 

TH.  Fraxms  in Jyliiìspnlcherrma.ptnus  in  hortis , 

Topulus  inflm^s,  abies  in  moni ibus  altts , 

SétpiiisatfìmeLycidaformoleremfM: 

FraxiHus injylms cedei  tibipinus  jnbortis.  L 7.7"  - 

t,Sa  f^4r‘ 


[ Fraxinus  in  fyluis  pulcherrima,  pinus 
in  hortis].!  franino  c bclliinmo.c dilct- 

leuolilTìmo  arbore  nelle  feloc  , il  pino 

nc  gli  horci[Populus  in  fluuijs]il  pioppo 
ne? fiumi,cioè  à canto  i fiumi[  Abies  in 
momibus  altlsJl’Abcto  negli  Alti  mon. 
ti,  peroche  à qualunque  di  quelle  piatv 
te  pare  fiano  appropriati  quelli  luqgl^ 
r AtòLycidaformofcliriuefas  , ideft 

Tj»  n*rt  \) 


?s 


\ 

tv 


m^nicrpaSqScft’aTbo^^^^^^  ‘‘"MeVrH«mSnq«£fc^^^^^ 

J(fidclicmpo,ciocianottc,c’lgiorno,altridicono,chcfccndendo  niftnri  e riardami  f vidlumThirfin]Thirfi  vintoda.-» 

fficoleall’.n^.rno,fidnfelifrontedellcogliediopp.^ 




Ch-.]U  vitcécariminaà Bacco,  èdcttolicchqde!  qoàCotiS- 

«si idefl  clamo  vocifero,  perodie  ne  i factifio,  d.  qu^  Dm 


almi  Venere  formofa  il  Mirti>[fua  laurea  Phoebo  ] i Febo  la  fua  laurcaJl  molto  pregio,  & honoratoda  noi . 

Mirco  è cohfccrato  à Venere,  per  cagione, cli’egli  è arbore  di  foaue  Ànuotatlone 

” odore-.&  c’fi’HìPrc  verde  coglie  fi  IiurOj  Mule  foglie  duca  due  • / i • i t m*  • il*uq  rao.!}  rhe  l*ombriL^ 

diUu!off)qualcparchcfitdcdicacaàFcbo,fcn’èpirlatodifopra  gn  da  quella  foflFnano  di  cacciarfinclftioco  . 
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EglogAOttàua,  ' 

OMENTO. 

Ve  fono  le  parti  di  quella  Egloga;  fi  duole  nella  prima  il  paftor  Damoiie,  che  la  MllorellaN^ 

qual  egli  elfrcmamence  amaua , fi  mollri  più  affccionaca  à i e ^ 

^ sfo"a  il  ^o  dolore  con  molte  lamenteuoli  querele . Canta  riell  altra  Alfèfibeo  gl  mcantefiTii,e  1 a- 
noroS  medicine  potenti  à riuocare  à fuo  amore  vna  pcrfona  dall  altra  Iprezzata . 


Paflqrummufam,&c.]qucfto,  & 
alcuni  altri  werfi  fcgucnti  (on  detti  in  , 
pcrÉDna  del  Poeta  fino  a quella  parte, 
dalla  quale  incomincia  il  canto  di  Da- 
monc  pallore  . Propone  adunqo*  il 
Poeta  quel  cfa'egK  c per  fare  nella  prc- 
Icntepaftorclla,  e principia  di  quello 
modo. 

[Palloriim  mufam  Damonis,&  Al* 
plicfibxi.lcilicct  diccmus]noi  ditcmo,c 
reciteremo  il  canto  di  Damonc  , c di 
Alfefibeo  pallori  [ quos  mirata  cft]i  r 


DAMON,  ALPHESIBOEVS,  PHARMACEV- 
tria . Egloga  Ottaua  . 


quali  riguardò  con  maraoiglla , ouero 
W 


[quos  admiratà eli  ] de’quaii  maraui- 
glio(li[iuHcnc3]l3giuucnca[immcmcr 
hcibarum  ] fcordatali  dell'hcrbc  [ quo  • 
rum  carmmejdcl  vetfo , e del  antode’ 
quali  [ lynces  ccrtanres  ] i lupi  ccrnicti 


combattendo  tra  sè  [ ftupefaiftì  fcilicet 
funt]rcllornoftupc«ttc[&  mutata-* 


]r)  jtHorHtn  mufam , Damonis , & jtìpbcfibai , 
L ìmmtmor  iter  bar  um,  quosefi  mirata  iuutnea 


fuos  ccquicrunt  flumina  curfus]&  i fiu 
ini  mutati  del  fuo  naturai  coflumc  [rts 
quicruntfuoscurlus] fcrraorno,  cri- 
tardorno.arrcflorno  t luoi  corlUI  ver- 
^ E*  bo  Requielcodcriuato  dal  verbo, Quic- 
X ■ fco,nonfuolhaucrc,  nclìgnificatione, 
nccoftrmtioncdi  verbo  Àttiiio;  lì  co- 
me fi  vede,  clic  egli  bà  in  quello  luogo: 
il  che  nondimeno  trouafi  vlato  di  rado: 
perche  dicefi  comunemente  , fi  come 
dilTcil  mcdcfiino  Poeta  nell’Egloga-* 
prima,  nel  fin;.* 

iJif  tamen  hoc  meewn  poteru  requie’ 
fiere  noile. 

Bcrcquiefcereinfpealicuius  , fi  come 
Cicerone  nell’Orati^e  prò  Cxlio . 

, , . [Tumibi  fcilicetaidfis,  ] tu  fiamiò 

Celare  Auguftofauorcuolc  ,&  vieni 
• in foccorfo mio:  ficomediflenel fccondodcllaGeorgi’ca. 

7" uqat  adti,  tneaeptumque  vna  decurre  labcrem . 

[Seu  magni  fiperas  iam  faxa  Timauifeucro,  che  tu  tagli  i làlTì,c 
poggi  fopra  le  rupi  [ magni  Tiniaiti  ] del  gr&n  Timauo,  fiume  dell’ 
Illna , il  quale  feorre  vicino  ad  Aquilcin[Siueoram  lilyrici  legis*- 
quorì$]òcheiuc9lleggiando,ricerdii,  oucr  nauìclii  accollo  la-* 
ariuicra  , e lido  del  marlllitico  , boggi  denoilmarediSchiauo* 
uia 


»f#ve  -mfw  — 

Certantes,  quorum  fiupefaSa  carrmne  lynces , 

Et  mutata  juos  requieruiit  flumina  curfus , 
Damonis  mufam  dieemus , ^Alphefibai 
Tu  mihi , feu  magni fuperas  tamfaxa  T imaiii 
Siue  oram  lilyrici  legis  squoris  : en  erti  vnquam 
lUe  dies , mihicum  hceat  tua  dtetrefaSa  ? 

Enerit,  vt  hceat  totum  mihi  f erre  per  orbem 
Sala  Sopbocieo  tua  carmina  dignacotburnof 
Jl  te prmcipmm,  tibt  définet:  accipe  iuffts 
Carmina  copta  tms,  atqi  Itane  fine  tempora  circum 
Jnter  ytSncts  hederam  tibiferpere  lauros  • 
Frigidavix  calo  noS  s decefferai  umbra , 

Cum  ros  in  tenera  pecari gratt/fimus  hrrba  efl  ; 
Incumbens  tereti  Damon:fic  capii  oliua  . 


torio  fi  , ornamento  della  tua  fronte  .* 
onde  mollrafi  chiaramcnte,che  Aiign- 
fio,ouc  Pollionc  non  era  f jlamcntcde- 
gno  della  laurea  per  le  vittorie  guada- 
gnate inbattaglia:madi  corona  diede- 
ra  per  J’eccellci  i»  della  Poefia,  fi  come 
diflcHoratiolib.i.Odc  I. 

McdoUarum  hedera  pramia  froti- 
tiutn. 

Difs  mifitnt fuperis , 
e Ycrgilio  poco  di  fopra . 

Heieracrt/eentem  amate  Faeton . 

[ Frigida  vix  c^lo  nafh'sdeceflcrat  vm- 
bra;  Vix  docclTcrat  Carlo]  appena  crafi 
partita  dal  Cielo  [vmbra  frigida]  l’om- 
bra frcdd3,cgclata[noòhs]dclla  notte. 

Et  té  da  che  comincia  la  beH"  -d/- 

ba 

yifcuotcrtomhrade  la  terra  intor- 

m. 

difle  il  Petrarca. 

[Cum]all'bora,  che[ros]la  nigiad* 
[in  tenera  hcrb3]ncll’herbatcncrina,  e 
pouclla[cll  gratiflìmus  pccort]é  gratif- 
fima  al  bclliame[Incnmbcn$  icrcti  Da. 
monficctrpit oliai]  Damonc appoe- 
giandoft[oÌiui]ad  vna  oliua,  cioè  all’ 
Ralla  di  oliua[tcrcti]  lunga,  e dtiaa[lk 
ctepit  fcilicet  canccc  ] di  quello  comid- 
ciòà  cantare. 

^motatione . 

[ Quontm  llupcfad*  carmino  Lytv 
ccs]quclla  fpccic  di  animale,  diman- 
dafi  nella  nollta  lìngua  , Lttpo  Cer- 
uicte  , nafccin  Etiiiopia  , hi  folco  11 
pelo,  e due  poppe  fole  nel  petto:  fpor- 
gcfuoridi  bocca  la  lingua , non  dillì- 


miloda quella  dc’fcrpcnti , flc  lungbif- 
(yna , hà  la  pelle  macchiata  di  molti  colori,  & fopra  tutti  gli  altri 
'animali  vede  aaitìlTimamentc  , onde  furono  dimandati  Lincei , 
quegli  huomini,  i quali auanzano gli  altri  di  acutezza  di  villa , li 
come  natrafi  di  Linceo  Argonauta  , ilqualepcnctrauai  muti  con 
laforza,  cfottigliczza di  vedere,  c di qocll’altro Linceo,  che — » 
dal  Promontorio  dìSicìlia,  detto  Lilibco,  Icorgcua  , e r^con- 
tauaad  vnaad  vna  tutte  le  vele  , che  vfciuano  dal  porto  di  Carta- 
gine , la  qual  dillanza  non  è minore  di  cento  , c dnquant  a mi- 
[kiierit  vnquara]Enèparticella/:ohlaqualedimollrafi,&efor*  glia  , laonde  Cicerone  nel  nono  dcirEpillolc  . ^isefttàn^ 
afifEncritvnqu^illcdics]  fari  mai  quel  giorno  [cùmliccat  mi-  Lynccot  , qui  in  tantis  tenebra  non  oRcndat  ? Uimandò  il  le- 


iquamtllcnicsj  lata  mai  quei  giorno  [.  cum  iiccaiiiii-  ,w. • t. 

hilquandomiu!ÌSito,&concciro[tuadicercfada]  dire,  cecie-  trarca,occbioccruicro  , quello  chcfcorgcuafoitilracntc,  diccn- 
■ -'ttiTWetiK ^ 


bearci  tuoi  fatti, 


..... , - tue  gloriole  imprefe . [ En  crit  ] farà  giammai 
■vtÌiceatroibi]chcmifiap«'meiro[fcrrc]pòr(are  ,c  diuulgcrc_^ 

'per  orbem  totum]  per  rutto  il  Mondo  [tua  carmina]  i 

1 r.1?  .i— .rr -^.1 i i i 


do. 


' fola  digoa  } fòli  degni  [ cotiiurno  Sophocleo  1 dd  coturno  di  So- 
toclc,doue  percoiturno,  halli  ad  intendere  lo  itile: 


Chiar'almoipronta  veffà,occhioceruiero.  . 

[ Scu  magni  fupcrasiam  faxa  Timaui]  il  Timauo  è fiume  (nfln'a 
regione  <fltalia  .ilqualc  feorre  lungo  il  territorio  di  Aquileia,  oafee 
coroe,cbei  ver»  con  nuoue  capi, e sbocca  in  Marc  con  vnlolo,cafca  da  monti  altilTì- 


i tuoi  verfi 


''  foclc,doue  per  coiturno,  halli  ad  intendere  lo  llilc:  come,  epe  1 ver.  connuouccapi,csDoccamiwarccoiiviiiu.u,i.-«.-u*iiim.iia.,...- 

fi compofti da Cefare Augnilo folTeto degni  dell’ingegno,  cdc«o  miinprcfondimmcvalli,dcntrolcquahfomrrKrgcndofi,caramina 
’>_JÌ  fide  diSofocle  Poeta  ccccllcntillim* . ScrilTe  Augnilo  vn  poema  , molti  miglia  fotto terra, del  quale  parlando  Vergilio  nel  i.  libt.  del 
dettoSicilia.&vnaTtaKcdiadcttarAi'.tc.  l’Encide  cosi  dille.  , ■ ^ 


dcttoSidlia,&vnaTtagcdiadcttarAi'.tc.  rÉncide  cosi  dille.  «-  • 

, Altri  intendono  [ tua  carmina  ] i verfi  cemipofli  in  honore  ,Bcìq^  ^burnarum , O'pMemfuper^e^maiu. 

A *4«  Afcauft/^r  A r4mrtnr?i»fiim  1 tl nrtnrinif^  n 


«"A"*  j 

ynde  per  ora  nouim  magno  cum  murmtir^  montts  : 

It  Mare  prerupium,  & pelagopremtt  aruafonami . 

[Tctcti  olili!  ] La  ditrìonc , T crcs , tcrctis , in  quello  luogo  pro- 
canti  palloralicnaradate,&intc  haucranno  fine,  cioè  nel  nome  priamentefignifi£a^cofadritta>nga,c  rotonda,  qnal^^ 
tuo  , e perciò  foggionge  [ AcdpC  iuflìs  carmina  corpta  tuis]  riceni  che  folle  rtialla  di  Danrane  pallore,  onde  parlandoli  di  altra  cou_* 
■queAi  canti  incominciati  da  mc[  inflìs  tuis]  per  tuoi  comandi,  c per  tale,  comedi  colonna,òdi  arbore,  porremo  nonmtm  propriamente 
.Ilio  volete  : fi  come  difle  di  fopra , Non  iniulTa  cano.  [ Atquc  hanc  vlarc  quefto  modo  adicttiuo  , ma  come  l habbia  vfata  il  mrft fimo 

'fmetemporadrcuminicrViaric<f$hcdcTamtibifcrpcrelaiiro$,at-  Poeta,  contraslationcdic^ainanimata  adanimat^n-habbiam^ 
fdre]  e lafcia  ,c  permetti  [ hanc  hederam]  aucll’edcra[fcrpcrc  démpio  ne  gli  opufaili,  nell’Epigramma  inntolatoVir  bonus,  del 

iibi  circuiti tcmpora]andarfcrpcndo,5c aggirarli  d’iniorno le  tem-  qual  {«riandò,^  diflci  ^ ^ 

'We[iiitcrVKnTices lauros] tra  i virroriofi  lauri , cioè confenti , che 

.^icll3coronadicdcra,talnicnteordita,ecompolladamc,  ouc- 

^ ]^tqdallcMQfe,adhonortuo,  Ha  iàfietne  con  le  cotone  dilauri  vii*; 


' A 


Al  UfUV  * 

Steuruj  Mundi  tnfiiir  habent  teres , atque  reiundus . 

EGcer.  de  Oratore,  Piena,  & teres  oratio. 

[Atquc  bone  line  tempora  drcura , Inier  viélriccs  hederam  tibi 

*.  • ’ / . 
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rhannaceurìi 


Incl 

bR*. 


fopnclauros,  &c.]Noa|>b(ToUlaarem  qurAo  luogo  di  auuer- 
tire  i lecrori , e nuggiormence  i giudicioli , c quelli , cImt  hanno gu- 
fiodcllcbellczze,  de  ornamenti  Poetici,  clic  leggendo  qucfti  verfi 
vogliano  fcrmarfì  alquanto  à confìderarc  con  quanto  bella , e gra« 
tiofa  maniera  habbia  il  Poeta  efprciTo  quefto  concetto  à lode  di 
Augiilìo,  per  celebrarlo  di  doppio  honore,  e per  attribuirli  doppio 
merito  cioè  delle  vìtiorie  guadagnate  col  valor  dell' armi , c detfec- 
ccUenzi  di  fcriucre  poeticamence,  & in  ftile  degniflfìmo  qualunque 
più  celebrato  Scrittore. 

. ^ [IncumbcnstcreciOamon,lìccoepicoliuz,&c.]Incumbercpdell 
inniti,appoggiarn  col  terzo  cafo,  Q come  in  quello  luogo,  c tal  voi» 
ta  per  ùenderG,  c mettccG  fopra  di  alcuiu  cola , lì  come  nel  quano 
dell'Eneide. 

/ncubmtque  thoro . 

Quel  clic  l’Arioflo  elprcfle  con  quello  variò . 

Ecen  lafuccut  tngmfit/a Jid  Utté , 

& nei  primo  parlando  de’ venti . 

Inctékere  mari , 


cioè,  li  mcircro»  c fi  diftefero fopra  il  Mare,  oucro fecero  impeto 
deotroilMarc,  lìguiGca  tal  volta  attendere  con  diligenza  &<lar 

opera,  c fi  ordina  cd  quarto  cafo , aggiuntaui  la  prcpofitione , ad . 
oucfoinCiwonc.  Tchortor,  vtomnicurainRcmpublicaniin- 
cumMns,  o£  in  altro  luogo,  incubamosail  illa prtcclaralludia  c 
DclJ'Oradonexxij.IiicumbitcadRcipublica:  laluteni  ,c  con  \|. 
quanto  diuerlò  lignificato  neH'Orationc  xxiif.  Magna  eli  autcntL> 
conuinijsconfularibusrepentina  voluntatum  incliiiatio,  prefer- 
tira  cuni  incubuit  ad  virum  bonum , cioè  quando  li  è riudta,  c pie- 
gata verfovn'liuomo  buono  , eàfauordiqiiello,  c ncP’Oratio- 
nc  XXX  j.  Et  ab  cu , qui  hos  dimouir  potius,  quàm  ab  iis,  qu  ì te  incu- 
buerunt,  tc  depullum  putas?  cioè, che  ti  hanno  vreato,  oucio,che  ti 
fono calMti  addolTo,  nel  qual  (enfo  pare,  che  fi  pofla  intenderequef 
verfodiLucrctioncl5.llbro.  ^ 

■Aefinat  in  ramoj  mcmihtns  orbar . 

<»è , calcandoli  vri'arborc  addolTo  i rami  d’vn’altro  arbore , Se  con 
hwTcmnb!'*'^  Ciccr.pro  Pian.  H«c  docc  : hxc  doce , hic  profer , 


i 


1 


p'Iafccrc,  pr.Tque  diem  veniens  age 
lucifcralmum]Nalci,òllcll3,dctta  Lu- 
cifcr,  pcrochc  nafccndo,  & apparendo 
tu  nel  Gelo  porti , e guidi  à noi  la  luca 
[prxquc  yeniens]  c prcucncndo,  iddi, 
vencndoinnanzi[agedicai  almuin— >] 
condud , e guida  con  elfo  tc  vn  giorno 
felice,  c beato  J.ucifcr,è  la  lidia  di  Ve- 
nere , della  qu  ile  cosi  Icriuc  Cicetone 
ncll'i  I lib.de  Nu.Dcor. 

T errnjue  frtximo  jltlU  vinerìi  , 
9**  Croce  , Lneifer  Lattnè 

duttar  , cùm  omegi  editur  SoUm  , 
/nb/équitur  outem  , Hcfptrus  , 
cioè  alla  terra  vicinaalla  Stella  diVc- 
, ncre,l  aqual  chiamali  da  Crea  feliptfoe, 
jf  da  Latini  Lucifer , quando  eda  cim- 
inlna  innanzi  al  Sole , fi  come  feguen- 
dolo,èdetra  Hcfperu$,dì  aii  diflcil  Pe- 
trarca nel  Trionfodclia  Fama . 
linei.  ^ giemo  fomtrefo  Stello 

Suol  venir  tCOrienUt  i»HonxjidSolet 
Che  j'oeeempogno  voleri 


_ier  con  elio 

Seguita 

[Conitigis  indigno  Nifedeceptus  amore  ; Oum  queror , Dum  1 
racntrechcfdec^us  amore  indigno]  ingannato , e tradito  dall’a-'* 


D.  ìbfcere , proqiie  dimitemens  age  Lucifer  alntum 
Coniugis  mdi^  Nifo  deeepeos  amore 
Dum  queror , Of  dms  quamquant  mi  teflibus  itlis 
Trofcci,extremamoriens  tamen  alloquor  bora. 
Incipe  "Moenalios  mecum  mea  tibia  ver f ut . 
7Henaluf,argutHmque  nemHs,pimJque  ioquentet  « 
Smper  habet  ,femper  pajlorum  die  audit  amores . 
Tanaque,  quiprtmus  cahmos  nonpaffus  inertes  . 
Incipe  Maenalios  mecum  mea  tibia  verjus . 
7tiop(oNiladatur,  quid  nonfperemus  amantes  ? 
lungentur  tam  gryphes  equts , ouoque  jequenti 
Cuin  cambus  timidi  vemetit  ad  poculadamx  • 
Tdopfe  nouas  incide  faces  ; libi  duatur  vxor . 
Sparge  morite  mtets:  tibidejerit  Hefperus  Oetam, 
Jtuipe  Mcenaltos  mecum  mea  tibia  verjus . 

0 digito  coniunSo  viro,  dum  de/picis  omnes , 
Dumque  ubi  efl  odio  mcafifuia  ,dumque  capelld  > 
HirJutumqueftqiereiUum , prolixoque  barba  t 
Vec  curare  Deum  credis  mortalia  quemquam» 
Incipe  TUeenalios  mecum  mea  tibia  verjus . 


apertamente  quanto  fulTc  inglufla  co- 
fa,  che  Nila  li  maricafie  có  Mopfo,  mo- 
llraio  col  paragone  di  due  cofe  pari- 
mente Iproportionate,  c mollruofc , e 
però  dice  [lungentur  iam  Gryphes  c- 
quis]i Grifi  iionnaicongiungcrannofi, 
c accoppierannofi  coicaualli,  oucro 
con  le  caual!c[*uoquc  Icqucnti]  c nell’ 
età  leggente, eda  venire  [ Damz  timi- 
di]i  timidi  .cpaurofi  caprioli  [ venumt 
ad  pocula  ciim  canibus]vcrranno  à be- 
ucrcinlictnccoi  cani,daquali  naturai-  i 
mete  fogliano  fuggirc,ncc  magnos  me- 
tiicnt  armciua  Iconcs,  dific  nell’Egloga 
quarta[ Moplc  noiias incide faccsjta- 
g'i.i,&  apparecchia, ò Mopfo[nou.lsfa» 
ccs]noiK  facclle[tibi  ducitur  vxor]à  te, 
cioè  imo  nome,  c per  tuo  conto,  oucr 
da  tenuiufi  la  moglie  [ fparge  matite 
nucesjipargi  le  noci , ò marito  nouello 
[tibi  deferii  Hefperus  Oecamjà  te,  cioè 
à beneficio  tuo  El'pcro  , abbandona  il 


Peca- 


mor  indegno  [Nife  coniugis]  di  Nifa  moglie  [queror  ]lamenromi 
[& quamquam  nibilprolecij&auuenga  che  ionoo  habbia  fatto 


profitto  alcuna,  nè  riceuuto beneficio  f illistcfiibiisjà  tcllimonio. 


moitce  detto  da  Larìni  Oeta,  monte  di 
. Tciraglialàmofo perla  morte.  Se  fc- 
poltutadiHctcole,  e per  b molta  copia  d'Helleboro,  dal  quale  a 
veddi  il  Sole , & altreStcileandarloitorOrizontc,  fi  come  dal 
monte  Id  i vedelì  chiaramente  alzarli  fopri:  [ O digno  coniunÀa..* 
viro,òlcilicct  muliei  ,]òdonna accompagnata  ad  hnomodegno, 
e quello  non  è detto  lenza  amaritudine  , efenza  ironia  [dum  dc- 


e detto  loro, cioè  di  eflfì  Dei[D>uos  tamen  alloqnor]parlo  nondime-  fpicis  omncsjmcnire,  che  (prezzi  rutti  [duniquc  tibi  <11  odio  mea_> 
no  con  i Dei,  & volgomià  parlar  con  qiie(li[hora  cxirL'ma]all’vlti-  ri(lula]cmtiitre,chi  ' 


mahora  [moricn$]vcncndoà  morte  , c già  auuicinanUomialb 
mone,  fi  come  dific  nel  quarto  deirEncidc , parlando  dì  Didone. 

T ejlatur  morituro  Deot , & confcio  lethi fydero . 
cioè,chiamagiàdifpclla,  vicina àdoucr morirei  Ocitcfiinionij, 
e le  Stelle confapeuoli della  fila  morte. [ Incipe Mcenalios mecum 
mea  tibia  vcrfu$]incomincia,ò  mia  piua[mecum]mcco[verfiis  M?- 
naliosji  verfi,  e canti  Menali),  cioè  compolli  à fomiglinn  za  de’verfi 
canMti  da  pallori  nel  monte  Menalo  Quello  verfo,  ilqnal  vico  rc- 
plimto  più  volte,  dimandali  verfo  intercalare,  vfaco  da  Vcrgilio  ad 
imiiatione  di  Teocrito  . [ Menalus  argntumqiic  ncnius,  &c.]  Me- 
nalo è monte  d’Arcadialreqùcntaco  da  Pallori,  cd-ilDioPan  ,il 
quale  vi  haucua  vn  Tempio,  & vi  era  adorato,  c perciò  dice  [Mc- 
. naios  hab«  nemus arguturo.]  Menalo  hà  vn  bofeo  [ argotumjcioè 
^ loDoro , e mormorante  per  loHrepitodelle  foglie  > e dc’rami  coin- 
molfi  da*vcnti[qux  pro,&  habet  pinos  loqurnics  fanper]  bà  pini , 
d»e  fempre  parlano , fi  come  dific  il  Petrarca . 

L'ocquef orlon  doimereyethere , tirami, 

[Paiiaqqequt  primoscalamos  non  palTusincrtcs , Panaque  fcilicet 


che  la  mia  filluia  ti  è ad  odio  [ dumque  capellz] 
c mentre,  che  lccapictrc[Hirfutumqucfupcra1ium  ] c l’hitfuto, 
c follo  ciglio  [ prolixaqucbarbajc  la  lunga  barba [ Icilicct  funt  tibi 
odit^  li  fono  od  iole  [Ncc  crcdi$]nècrcdi[qucmquam  Dcum]alcun 
Oio{curaremoiiaJu]iencr  cara  delie  cole  mortali. 


Sinnotatione . 

pungennir  iam  Gryphes  equis,dec.]dicelì,chc  i Grifi  nafeono  r.e 
i monti  Hipcr borei , òc  lon  ùmili  a’Leoni  di  tutto  il  corpo,  fe  non^  ' 
chebannoi’alceiatellacolrollro,  &altrcbitczzcfimiliall’Aqui- 
la,  c lonoinimicillìmi  , c molcllilTìmi  àcaualli,  di  quello  Plinio 


aliib.io.cost  fcriuc,  iPegafi  vcccllicolcapodiCaualli,  & i Grifo- wom 


ni  col  rollro  à fimiiiiudinc  di  Aquila , (limo,  clic  fianofabulofi , di  “ ^ 


«•<1 


hu 

mora 


qua  finfcro  i Poeti  antichi  il  Pegafo  di  Pcrfco,c  l’Ariollo  il  fuo  Hip* 


CAftU* 


I 


pogeifo  , del  quale  fi  èfcruitogiuditiofanicntcncllaiuucjuionc , 
edefcrictìone  di  cofe  marauìglioie,  le  quali  le  non  fon  vere , ilche 
poco  importa  al  Pocta,banno  pcròdel  vcrifimilc  , e fon  fondate  fo>-  H'M 
pra  rmucniione di  quello  HippogriTo,  il  quale  fi  là  vcrifimilc  , ù 

^ r ^ perche  fi  è già  diuulgatavra  cena  opinione,  c fama  tra  gli  huomij- 

audit  1 oucro  babct,6cafcoka,ouerohà  Pan  [ Qui  primus]  il  qual  nidiquclti  Pegafi,  c Grifoni,  che  molli  fon  pcrfuafi,  chcfitroui- 
' primc>[non  pafius  Icilicct  eli  calamosinertesjno^ià  patito:  non  bà  no  veramente,  si  ancopcrchenon  par,  che  repugni  afia  natura  in 


* tollerato , che  i calami  fiefiero  orioli , cioè  lenza  cficre  adopraii , e 
pofliin  vfo,  pcrochc  primodi  tutti  cominciò  Pan  ad  vlarli  Icce- 

nc  la  fi(lula[ille  lemper]egli  tuttauia[audit  amores  pafiorumjafcol- 
. tagli  amorhlc’pallori . 

[ Incipe  Moenalios  mecum  mea  tibi  verfus  ] replica  il  medcfimo 
verfo,  e così  fa  più  volte  ad  efempiodi  Teocrito  [ MopfoNifo-v 
darur]dairìNifaàMopfocofadanoncrcderfi  , e però  foggiungc 
[quid  non  fpercniusamantes]che  non  doniamo  fpctarc  noi  amandl 
& hà  dnto.fpercmus,  in  luogo  di  limeamiis , per  la  figura  Adloco* 
oejn»-  jgia,einè  parlar  improprio,  fi  come  nel  quarto  dell’Eneide. 

Sa».  Eflìnc  ego, Jì tantum  potui /per ore  dolorem  . 

[loogemur  iam  Gryphes  equis,  amoquefequenti]  Senza  dirC^ 


rama  varietà  d’animali  trouarfictiandlo  di  così  fatti  , noncomra- 


facendofi  per  quello  al  precetto  d’Horario  nella  Poetica . 

~~Sid'nónvtplacidisceeont  immitio,non  vt  i 

SerpentesauibusgcminenturTygrilms  ogni,  ^ 

[M">p<è  nouas  incide  faccs]diccVarronc,(écondo,  che  n'fcrifce 
ScTuio  clfcre  (laro  collumc  aiiiico,che  la  nuoua  fpofa  non  fulfe  con-  ; 

doitaàcaladclfuofporojlenondinoitctempo,  che  perciò  vliua-  i 

no  di  portarle  inn.mzi  doque  facclle  , conciofiache  quello  nome-  (Mh. 
ro  fu  quafivnlimbolo  delle  nozze  , compollo  del  primo  nnmero 
difpari  & del  primo  par , fi  come  di  nvil'chio , e di  femina  : vedi  Piu-  • 

carco  nciProbIcmi,  e quclfi, che  porr  tuanoqudlcfacellc,  craidt  ) 

da  Gred  chiamati  Daducbi,/a/or’^,idel^Facilet.  'i  j 

Spai  I 

I - fciiizo#  b» -Soosi . i 

I li  -T  : ^ jÉ 


EglogAOtìaua, 


45 


•.--.,,«*/,ijil*l«>ri.chelaf£>of4ficolcauainlct-  &pcrciòdouendofi  ogni  nuonoitutrimofiìocdebrire  con  buon 

augurio,  &fauoreudcvoIonùdiGiouc,&aiBnc.chelanuoua 

,opica-o.lm.mo,  IpobnclU.  ...  - - . .... 

u,.  Vwrone  , fheciòfuBc  U cauta  ^ fparecanoi 


««wwBvwviv  Ywiwaia*  w«w»m.  | 

oc, u.uv.v..v«...^ inuouacafadiucnillctoftomauona,  ficooBcGiunooe, 


cmd? 

Ibtno 

4cttc 


4«tc  [Vidi  tepaniam]  io  viddite  piccio- 

*?'*  la.efandulla[cum matrc]inUemc con 
‘ a madre  [ Icgcntcm  ] che  raccoghcui 
fcpibus  innoftris]  nelle  noftrc  hepr 
' mala  rofeida]  pomi  rugiadofi  : mel- 

iatofeida,  ficomodiffencirEgloga-# 


ìegitisflarei,  & humi  Mfetntià 

p'Ogé. 

[Altctab  vndccimotum  meiam  expe- 
ratannus,  Tura  ]à  quel  tempo  [iam  ] 
già  [ annus  alter  ab  vudccimo  ] vn’  al- 
tro anno  fopra  Tvodecimo  [ ca-pcrat 
à i SSli,me]ljaueuamiprcfo,  quella  forma  di 

3 S clocutione[cocperat  me  annus  vndeci- 

musjDccimus.Nonus.troueraflìra- 

riflìme  volte  vlata  i onde  tanto  più  c 


c<rp»- 

tMl  I 

•nnot 

D«CI- 


Stpibus  fu  ficftris  forum  te  rofeida  mata 
(Dmx  <go  refier  erm)vidi  cutn  maire  tegentem  , 
jtUer  ab  Tfodecimo  tum  me  iameaperat  anaus: 
Um  jragìiee  poleram  d terra  contingere  ramos  , 
Vt  yidi,  vi  peri),  vi  me  matus  abflulit  error . 
jncipe  Manalios  mecum  mea  tibia  verjus . 
huiujcio,  quid ftt  jùnor,dwris  m cotibus  illum 
Ilmarus,akt  B^ope,aut  extremi  Caramantes , 
Vee  nofìri  generis  puerm,ncc  fat^mms  edunt» 
jacipe  Manabos  mecum  mea  tibia  yerfus . 

Sams  amor  docuit  natorum  (ornine  matrem 
Commaculare maiiustcrudelis tu  quoque  mater  » 
Crudelis  mater  magis,  ati  puer  im^obus  die  ì 
Improbus  die  puerxrudelis  tu  quoque  mater  ■ 
ìnope  TiisuaUos  mecum  mea  tibia  verfus . 


degnadi  efler  notata  : ma  s’elladi^  . 

imirarfi  non  lene  irouando  riempio  fenon  di  rad^i 


imirarfi  non  ic  ne  trouanao  cicsupiw  «.  uuu  ^ lO 
eiudicio , e nondimeno  è da  notarli , che  fecondo  Scruto  [Alter  ab 
vndccimo  ] viene  à lignificare  l'anno  dedmo  terzo , conciona  che 
alicr.fufolitoàdirfididucficomcvnus,  &altcc,  cper  quello 
alter  ab  vndccimo,  importerà  due  anni , enonvnlblofoprarvn- 

dccimo,  altri  nondimcnoconfenfo  più  facile  , 5cpiu  piano  inteo- 
? ..  inpjkrnr#*,  snHn  alter  ab  vndccimOil  an« 


fawi  11  fecondo 

Cccr.pto  MilouC:  Qente^a  e,. 

»er4.idril,centcfimaptima.  . -„,g-4mo$1docglàpotCUa 

[Iimfragilespoterainaterraconnng^'^  • - vuol  infcri- 

io  toccar  da  tcrra[ramos  fragtlcs]  i rami  fragili,  da  ctiv  . 

re,  che  egli  era  cominciato  ad  alzarfi  alquanto  fopra  la  tenera,  oc 

imbecille  aà  detta  fandullezza , & era  già  crcfduto  a tal  grandez- 
za , che  horraai  cominriaua  à fcntirc  i primi  mouimcnu  a amore , 
eperdò  dicci  Vi  vidi,vt  pcrij,vt  me  malus  abflulit  error]  comc>^ 
prima  ri  vidi  [ vt  pcrij  ] come  reftai  prrio , c morto  [ vt  me  malus 
abflulit  error  1 come  vn  peruerfo , c cicco  errore , & inganno  mi 

.-V  . ^ . • _•  .Ik ^ t.J  rn^at,muu.n^ 


rus,  aùt  Rhodope.  Sxuus  amor  docntk 
natorum  languine  matrem  commaca- 
iare  manus  ] ciod  amor  audclc  bà  in* 
fegnato  [ matrem  coromacularc  ma- 
nui  ] la  rnadrc  macchiarci,  8c  inÉangui- 
naru  le  mani[  natorum  languine]  nel 
fanguedc'figliuoli  , c dicendo  qucQo 
accenna  alla  crudeltà  di  Medea , la  cut 
fauola,  oucrobtfloria,è vulgatillima 
[ cu  quoque  mater  audelis  ] tu  ancor 
auddcjo  madrc,{CrudcIis  ma  ter,ma- 
gis  an  puer  improbus  illc  ì fdiicct  ccn- 
Icndus  cll]é  forfè  la  madre  da  cflcrc  (li- 
mata più  crudele,  ò più  fcelcrato  , e 
crudele  quel  fanciullo,  & é detto  cotL-« 
mudo  intcrrogatiuo  , à che  rilponde 
con  quello  [improbus  illc  puer , crude- 
lis tu  quoque  mater  ] dod  fcelcrato  il 
{anciullo,e la  madre  parimente  crudele , 
jdnnotatione . 

pimatus,  aut Rhodope,  aut extremi Garamantes  ] RodopeiWij 
monte  di  Tracia  prollìmo  à Peonia  regione , fu  così  dimandatoda  ST  * i 
Rodopc  figlia  del  fiume  Strimonc;  della  quale  Ncttunogenctò'JJ^* 
Atha  gigante:  onde  fu  parimente  dimandato  vnmontcdi  Tracia,  i>«,» 
alcuni  Icriflero  Rodopc, ?c  Emoefferc  flati  fratelli,  i anali  amando- 
(ì  l’vn  l’altro  difoncllamcntc , dimandaua  quello  il  fratello  Gioue,  “ • 

& era  quello  dall'altro  chiamato  Giunone  , diche  adiratili  (Dei, 
conucttirono  ambedui  in  monti  del  detto  nomc[Garsmantes]quer 
(li  fono  popoli  Africani  della  Libia  intcriore  , cosi  chiamauda_« 
Garamante  figlio  di  Apolline , ilqualc  edificò  tra  «quelli  popoli  vna 
Città  eCiaiì^'la  Garamante,  dalla  quale  tuni  poi  di  quella  regio- 

ne  forono  ..  . peggjor  cdnditlonc  di  molti  smf, 

alcuna  Mattimoniale,ilchCiPnoai  pc^ioi  to  u . 

mali  itrationali.iquali  • ftjifritii» 

c generati , che  habbiano,nutri(cono  patunsWC  coa  cgUàI  fo»  leciti^ 

dine, c fatica i proprif figli. 

^uc  (do  quid  fit  amor,duris  in  cotibus  illum  I(inarus,am  Rno- 


ì 


c cicco  errore , oc  inganno  mi  - 

Mlfamcmrtcamo  . «doomi.  <lo|»Ac]V«g.inqucllap.ncaa«rwdo.&vituper,ndoto 

. die.  .pgum;n,c.  K con  poto  rdpn,,;  d,  HMO  D» , coro  cgl.d.;. 


c neirofiauo  ocnxnciuc; 

»Extremtquthomimm  Merini.  ^ 

[Necnollri  generis  pnerum  ] ciodfaodullo  non  di  noftra  (chiatta 
f [aecfanguinijnèdi nuflrn faneuetComedilTcCar. 

Qm  nam  tegemut feUfìA  rupe  Ittna . 

> ' ^uoi  mare  conetptumfpumanttbuj  expuit  vndit . 

■■  Syrtu,  ^a  Seylla  vorax,  qurvafiaChatybdit. 

i &ilmcdelìmo Vcrgilionclquartodcll'Eneide: 

Nectibi  dtuapartnsgeneru^ec  Dardanuj  anatri 
Perficeifed  durugenutt  te  Cauttbus  horrtns 
Caucafuty  Hyreantque  admarunt  vbtra  Tygrts . 

La  fopradetta  fentenza  li  potrà  ancor  ordinare  in  qurilo  modo 
• r Nunc  fdo  quid  fit  araor]hora  $ò  quel  che  (ia  amote[illum]qucllo 
; [ncc  noflrigeneris  pucrum]fanciullo  nó  della  noflra  natura,o  raz- 


riginc  fua,non  con  intcntionedi  lodarlo,ma  ficomc  Verg.  di  - — 
matto,  ficdishonorarlo  , dilTcall’oppofito  della  fentenza  di  Verg. 
Et  naeppie  itone,  e di  la/e  iuta  humana , 

Nudnto  di  penjìtr  dola,  e/eaui  ; 

Fatte  Signor,e  Die  dagtnte  vana. 

& poco  innanzi  dclcriuendo,cbc  cola  fofle  Amote,dilfclai  : 
Qt^tfl'teehu,  ehtl  mende  chiama  Amore  « 

Amaro  come  vedi, 

&pocodapoi: 

A(an/uetefanciulle,efiere  veglie, 

Sono  adunque  non  pur  differenti , ma  contrari)  qoefli  due  Pom  itv 
dcfirriuetelorigine  d'Amorc  > la  ragione  della  qualdiuafita  (opra 
vn  mcdcfimoparticolarcócetio,non  (ara  difiScilcdacOrCT  auuertita 
dadiligcntilettoti,&oireTuatori  di  si  fatte  cole  , eforic  bcnccon 


tnec noflrigeneris pucrum]fanciulÌo nódella noflra natura,ò raz-  dadii.gcnt.  lettori, — 
za  [ nec  fanguinis]ne  di  noftro  fanguc[dutisin  cotibus  edunt  Ilina-  più  lottile  cofiderationcAclàmmvhc  io  non  haute»  laputo  tare . 

chiamano  Chri(òmeFa , 9c  I latini , & 


^ Ecoflumede  ^li  huomioimalcon- 
tenri,&difpcrat»,ildcfidcrare,epre- 
'■  gare,  chele  cofe  di  quello  Mondo  va* 
danoà  riuerfo  ,& al  contrario  dell'vfo 

& ordine  Tuo  conrueto,cnamralc_A 
epwciò  dolendoli  acerbamente  Da- 
•*ln.  móne, che NiTafbire data àMopfo,& 

■ ' checgli  doucOTe  reflarne  priuotperden- 
• 'do  con  elfo  lei  il  merito  di  tanto  amo* 
diceaccefodi  (degno  [ NuncflC 
i^ucs  vitro  fugiat  Lupus]  bora  il  Lupo 
vitro]  da  fisa  polla,  di  fuo  volere, 

• |cnz'elfcrne  cacciato  [fugiat  oues]fug> 
>||«  iepecoretlequali é folitodicer- 
'xite,Sc  di  lèguirc[darxqaerca$]le  du- 

if  lAt  f mal 


VuHC,&  oues  yltro  fugiat  lupus;aurea  duro 
Trìalaferant  quercusmarciffo  floreat  alnus  : 
Tinguia  corticibus  fudent  eìeSra  mjricn  : 
Certentió’  cyenis  yluls  :fit  T ityrus  Orphtus , 
Orpheus  iufytuis, inter  delpbinas  .Arion , 
Inope  TtUtnalios  mecum  mea  tibia  verfus . 
Oitf»i<s,Tri  mediumfiantmare,viuitelylu0  . 
Treueps  aeri)fpcoda  de  montis  in  vndas 


noi  parimente  boggi  chiamiamo  po- 
ma Cottonca,cioc  pomi  cotogni[Nar- 
ciffo  floreat  Almts  ] l’alno  fiorifea  , & fe  » 
producaii  fior  Barrito,  il  qoalù fiore 

della  (pccic  del  giglio  purpureo  [ piiv 
gnia  cnriicibus  fudent  «cAra  Myri-  . 
ex]  iTaraaralIì[ fudent  ]fudino  . Se 
ftillino[cotticibu5]dalle  cortccdC^ 


\ - 


Treueps aeri])pccHia  ae momii in  yauHi  nulino^corticiDusjoaiic 

Def erari  extremum  hoc  Btwwri»orfe»tix  bahtto . p elcda  pinguia  ] elettri  graffi , cioè 
DefineWtnaliosjiam  defìne tibiaverfus.  vifeofi,  & vniioft,qualèqucllagofn- 

Hec  Damon  : vos,  qusrefponderit  Alpbefibmts  , ma , & pece , d»c  llil]a.ù‘  * P‘U'  L 5“* 

Diciu 

co , dvirtvKH^eif  % cioè  dalUuWatc 


VI» 


1 pp..pcro,.p<,rora'oc<,  t«rtc",cycn.]c™^^^^^^ 

pgj  quali  porrcmomicndcrc  quella  forte  di  poitù,  che  i Greri  cafo,fi  come  nell  Egloga  qum  Mtth  - 


r' 


*c.' 


P'iiit  poaci  vcrioconfegucntcLmtctdclphiiws Adoni  cfia  voiMulc diPicriarcir.nnr  r..,;rVi  i „ U.  .■*  »omcndi,cic 
Arionc  tra  delfini , pcrciochc  qiicfto  Adone  nato  in  Lisbo  fu  ccccL  ticri  facciano  foeeiomo  *■  voloti- 

IcntiinmoGtarcdo,  ctomandodaTaranioaCodnthoconniol-  tc]narrate,cantwrau*rriDondeWr^’ini^°rk  ^ 

tericIjerzfcguad.ignatcconl'artcdc)lònartacitara,s’auuidc,  che  lilpoflo  AlfcfibeoTnnn o<nnf->  colchabbia 

imarmanfaccuano  con  figlio  tra  loro  di  ammazzarlo  per  Icuaclii  tut^potiamociK)nfiamobil?^fr™^f  ^ 

fnoitcfod:  dimandòpertantoingratia,prima,  die  l'vccidcffa-o  tutte  le  cofe 

«e.icainpi,!  itiontiTfiant  medium  marcjdiuentìno  vn  marche  fiano  deirodeinedcirElcftmfirrJiH^  * antichi  non  hauendo  certa  notitia 
Tm  che  fi  troiunoquatì  à me-  la  Lrzt  d'aluni  ‘'»>- 

zoi  Marrfvuiitclylui,deftvalete]fccondoScruioviuctc,erclU-  IfolcdclnuSiatS^^d^^^^ 
tcuiconPio,òfclue.  ’ i.'l,  ^ 

[Pf *ceps  àcrij  fpccula  de  montis  in  vndas  defcrarl  In  r nr,^p.n.  ^ /:  ^ *lì  certinfìma  cogniuone,clie  l’Elet- 


■h- 

Atob, 


-itLuuc  4110 per  1 arij.Ltxtrcmum  hoc  mtinus  morientlj  ha-  vien  danniHili>«n^;v:„.  •••  '“«"o » ciic  noi  veggiarao , 

^0] e queflo  diremo  ,&  vittmo dono[habcto]haurai , c dceuerai  paefe  : ^Ton  è ' 8'*  ‘‘«o'"'»*  dd 

[iiKjiiciuisftiItcetmnldiincvenuio,  oocr  venendo  à motte  cosi  gomma  edibitume\oernbfii*H^iV^°^*L-^^'  vna  tale  fpccie  dL 
per  tua  culM.  c per  trio  inganno  [ Define  Mxnalios  iatn  Jifeofo.  mirandi  , cioè 


cruda  folo  per  tua  culpa,  c per  tuo  inganno  [ Define  Mxnalios  irnì  vif^*fo*’n‘  ’ r ^°”a  chiamato  Pingue , cioè 

define  tibia  valusjquì  finifee  Damonc  il  fuocanto , e doppò quello  Eleftrum  vna  lòrtedi  otigmcjdimandafi  ancor 

incomincia  Alfefibeo , fecondo  la  pi  opofia  fatta  nel  ndncido  Da  lortcdi  tnetallo  mifto  d argento,  e d’oro , ehe  di  dn- 

raonismufam  dicemusA  Alpfacfib*i&i*c  Damon  Icilicct  cccinit]  ?o%pftdó  qS^*  ^^'Sefimoquin. 


■iiK^uvua  uonnaco  luoiincan- 
ii,e  magici  facrifici  j faceflic  proua  di  ri- 
chiamare, c tirare  à sè  l'animo  del  ma- 


^ ••«•••••%/  WWI  l»J4« 

ntoalieno  da  lei,  e di  accenderlo  di  dc- 
udetio  dell’amor  filo  : quella  feconda 
pMteefcrittaadimitatior,c  di  Theo- 
crito neliccondo  Idilioondc è diman- 
data ancbr  tutta  l’Egloga, Pharmaccu- 
tria,  ad  efempio  di  quello  : dice  adun- 
que , come  chela  donna  ifteflaragio- 


Comugts,vt^gic,s  Janos  auertere  facris  me,  che  quefio  fuo  marito  Dafni  ftefle 

Expmarfcnjus,mhtljhc  nifi  carmina  defHOt,  (nitr,  tuttauia  nella  Città  occupato  in  faccen. 
DHCite  ab  vrbe domìi , mea  carminajucite  Dopò-  ® negoti; importanti,  nulla,  ò poco 

Carmina, velcalopoffunt  deducere  Imam:  curandoli  della  moglie:  da  che  dichia- 

Carmimbus  Circe focm  mutauit  Viyffes  ; bcnillìtno  la  fenteza  del  verfo  po- 

Frigidus  in  pratis  cantando  ripitur  antuis.  (nm  ' “ innanzi  efplicato  , cioè  f coniugìs, 

do  dell'Encide  "^rar  fi,r.r;7i  r 21”'  u pedem , nel  fecon-  funt  ] iddi  F etiam  pofluntj  «laudio  poirano[dcduccrc  Lunam^ 

mo}rS.SSl!mXfcom^“"‘'"^'^  dumincantantur]mentrc,cl«s’Lin^ 

^ ^rn„/r„  r,^  T no,vcro,ofalfo  ,ciicfia,  incantar  ifcrpi  con  loro  orationi,  cin- 

Tfenfiis fintai Mnfirr’ r^'” ' • r 1 ‘ ‘''*nti;ilgcrundiocantando,5caltrltetminantiindo,  dcriuatidaS*^ 

[comugis.f  raei  ] dal  ina-  verbi  Attiuihannno  fignificationeattiua,c  paffiua.  fi  come  in  que- 
^*oipioLlacti$mag.cis]confacnficijmagici,  cconmcanti.  dice  fioluogo,oneltcrzodclUGcorgtca;  ^ 

5ctuio,cl»cquelli,chenon  fono  perfi  dietro  le  vanità  d’amorc,fono  f^nigue  vtdcnioFoemiP.%^ 


tnfcaih 

k 


^«•vifi>vaiwi<viu  «uuupci;ii  Qiciroic  vaniia  a amorc^fono 
Biov-  tneritamcnte (limati  d’intelletto , c di  meni?  lana  ; lì  comeinfani, 
;«“ù  ' g'''“'’=*niorati  [ n.Iiil  hic  nifi  carmina  defunt  ] qui  niunà^ 
iBir»  cofa  manca fc non  i verfi  j cioè  ic  non  fcoiigiuti , & iinprccationi, 
vf-madirfi  ncglSiicanti  : ouc  balli  da  notare  la  diuerfità  di  quefic 
Voi-  dnclinquc  Latina , cnoUra  comune  : peroebedoue  nella  Latinz 

iiìcefì  acronriÉItl^nt^rniKil  Ktr  m*fì  formino 


tdcflduffividctur. 


'jinnetÀtunt , 


Wt.  = pcruciicaoue  nella  Launa  Circe  figlia  del  Sole,  e di  Perfe  ninfa,  forclla  di  Ocra  Rè  di  Col- l'ir** 

SeU? noSrf\T5ri\‘SJ  ben  dirain  dii , ffi  dottillìma  di  Venefic,; , e d’incanti . la  quale  bauendo  fano 

neUa  nollrn  fautlla , ni  ma  cola  qui  fc  non  i verfi  mancano  : voltali  morire  di  vencno  il  Rè  de  Sarmati  fuo  marito  ^ &occunam  il  Re-  “ ’* 

S nrm  èremimKrf^w' diucrfita  a me  none  mamfc-  gcndoarriuò  in  Italia,  & babitò  nel  monte  Cit^,  abbondante  di 
lla,nc  mie  venutqfattodidimandatnealtrui  . [ Ducucabvtbe  piti  forti  di  herbe,  efficaci  alPvfo£le*fim.’uenrfir.’i  v-,o:i.v,n-i 


— MI  vjucuoi  uluci  uld  4 me  noli  c iiianuc* 

;,,.cm;òve„p,oh,.pdUy.nd,,,^,l,rui  ■ t Duri,„l,.,te  pidforddrh;*;;^ 

o *1^1  (cttirao  libro  dclPEncidCiOu’cEli  (ctìixc  più  cofe  di  que- 

•I  iììC^irrt»  mrsUXlt, L-?- n . 1 • ^ 


7 ^ ■«•««w  MI  uMiiiiiiuuiiiv  4ili  U1  • ^ i-^UeilC  3D  VtDC 

domum  mea  canniti^  ducile  Daphnin]ò  mici  verfi  [ducitc  Dapb-  principiodcUcttimo  libro  dcll'Eacide  oii’evl 
nm]conduceic  Dafni[ab  vrbcjdalla  Cinà  [ domum]  à cali  [ducitc  ] Ila  Circe,  e più  à lungo,chcin  queflo  ìuogl. 


Ouì  comincia  l’incanto, c dice  [dr- 
cundó  .f.  circumdneo  ] io  circondo,  & 
auuolgo  intorho  [ ptiimim  ] da  pi  imi, 
fc  innanzi  ad  altre  cplc[hzc  terna  li- 
cia]qaeftf  tre  licci , cioc  quefli  trcfili 
[ diucrfajdilièrcmi  [ triplici  colore] 
di  ife  colori  [terque  hzc  altana  circutu 
clligieit)bincduco]quepro&  [ du- 


Tena  tibi  bscprimm  triplici  diuerfa  edvre 
Lilia  circundo:  terque  h*c  olearia  areum 
Fffigiem  duco , numero  Deus  impare  gaudìt . 
Ducile  ab  vrbe  domtt,  mea  carmina, ducile  Dsphot 
bh-Setribus  nodis  ternos  ,Amarylti  colares  ; (3o 
Nc8e,AmiryUi  mode,  & Generis  die,  vincula  ne- 
Ducitc  ab  vrbe  éomÙjmtaìfarmmaJuciee  DabiiL 


co  dfigiem  lianc]  volgo,c  pono  quella 
.effigie,  c figMra[tcr]trcvoI:c  [dr- 
cuni  iizc  aliar  ia  ] intorno  à quefli  Al-  Kb. 
tari  [numero  Deus  impare  gaudct]al-  jjjìjf 
Jcgrali  Diodcl  Dumerodifpari:ouc__l 
potrafì]  intenderedi  Hccate,alJaqual^ 
attribuiuano  tre  potenze,  onde  il  Fo|^ 

MncI  A 


DllfKijeà  by  Q 


'R«a 


T trtmhémtfu  t Htéttm  trim 
f^intnts  era  Diana . 

DicnandAli  Hcoiic  i fecondo  Seruio 
quòdcentiim viólimisplaccTur,  ciod, 
clic  G plachi  y e G liunoricolfacrìGcio 
di  cento  vittimcjqualunqiiede'Oci  fu. 


^7 

■ cFadrm  [ Si  b*cncet*  Uqncfciw] 


Egloga  OttAua, 

sparge  mola  ,tìu"£rSolStaphniiMO^ 

Dapbnisme  maluiyru^gohacmDapbmiclmru  , "l, p„noftto amore :o nifi 
mene  ab  vrpcdomumjnea  carmina,  ducile  Bapbnm  yoj5fl-c<i,rcdiuengaduro , o indora 


voldTc  dire  diuenga  duro 

bilcvcrfoogni  altradoima,  einteoctifea,  c G cùnfumi dell’amo* 


perni,  cederti  ^IlegraG  del  numero  difpari,  fi  come  i miferi  del  biicvcnoogiu  *i«4u>jm,*, 
pari  [Ducile  ab  vrbcdomummeacarminj,duciteDjphnin,Ncdlc  re  mio  [Ipargejfpargi  rmolamjcofi  comporta  d^i^ . •_  » _ , , ’ 

uibku  nodis  lernos  AmaryllicolutcslòA  narilii[^ nette]  lega  an-  fcnzalaqualc  non  fi 

roda  [ter  no$  colorcs]  tre  colori,  cioè  rila  di  tre  colurì[tribus  nodi^  nemcntc;  onde  nel  4,  dell*Eneide  ./p/4  mola  mann^T*  . . 

conrrcnodiTueaefflodoljnnodalì  hora[dc  Vcnerisdicvincula  nc*  »i*a,v4. [Et fragilcsinccndc  bitumine  laur«]acccni,  c 
,dko,  dcdicne^o  vincula]iortringo,  c annodo  infie'.nc[Vcncris  fragili,  ctencri  lauri  [bitumine!  conbitumc  [Uapn  ‘ , 
vinciilaji  lacci,  c inodi  di  Venere  [Ducitc  ab  vtbe  D.Limu$  , vt  Ins  vtii  JDafnicrudelc, e ingrato  [vrit  me]  aTOcu^miLcg 
hic durclot, de  bzc,vtccraliquefcit  [credoScruin,  chcpetqnerte  inDiphnidelaurum]cioardo,  ”1  * 

• 'parolc$’intcndaaodueimi'na£ini,l’vnidi  terra, d’altra  dicera[Li-  inDaphnin]inà'tìruiuonc,  in  vendetta  di  Dafni  [ a , mi 
mu»,vthic dorclcic]coincqucfta  terra [durcfcit3s’indura,cflcndo  qucflolauropigliandoiltuiioper  U parte  » aoc  qu  i t 

propriamente  Liniiis  terra  molle  , c bagnata,  li  come  il  fango»  lauro. 


UotS. 


( Talis  amor  Daphnìn  fcilicet  tene* 
ar]ialc,esi  fatto  amorctenga,  ciréoc- 
cupi,  cGgnorcggi  Dafni  [qualis  Icili- 
cct  amor]  di  quel  forte  amore  [ fcilicet 
tenec]tictie  ,c  )cga[buculaai]la  màzet- 
ia,la  vitella  , duniniitiiioda  Bos[cùcn 
feffa  ] all'Iter , che  (lanca,  efatigata.# 
[qua'rendo  iuuencum  ] cercamta  il 
inanzetto,  ciltorcllo  [ per  Remora] 
per  bofehi f atquc  alros  Incoi  } e per 
l’alce  fcluc[perdica]iff)itca,abbjodona> 
n [ procumbit  ] buctaG  à eiaccre  [ ia^ 
filila]  nell’herba  palurtre[viridi]vccde 
[ propc  aquae  riuum]  vicino  ad  vn  ciao 
d’acqua  [ Nec  meminit  ] né  G ricorda 
{decedere  noèti  ferx  ] dar  luogo  alla_4 
tarda  notte,  G come  nel  terso  della 
Gcorgica: 

Et  ftrofolém-itceiere  neiti  . 

EnclquacroncI  principio} 

Ktcma  inituatdectiùre  npd  coleri,. 


Talis  amor  Daphnin  ,ifiulu  cum  f^aimencum 
Ter  Memoro,  aiqueattos  guarendo  bucala  lucos 
Tropter  aquarituinf  viridnprocumbit  in  ylua 
Tcrdita , nec  Jera  mentirne  decedere  m3i', 

Talis  tsntor  ttneat , necftt  mthi  cura  mederi , 
Diuite  ab  vrbe  domum,meacarmina,ducite  Daphnin 
Has  ohm  exMuias  mihi  perfidus  ille  rtUquit , 
Tigoor*  cara  fui,  qua  nunc  ego  limine  in  ipfo  ; 
Terra  ubi  mando  ; debait  hoc  pignora  Daphnin , 
jmite  ab  -orbe  dmmt,mca  carmina, ducile  Daphnin 
Hu  berhas , atqite  bxc  Tonto  mihi  leSa  venena , 
Ipfededlt  THaeris,  nj/cunturplurimaVonto, 

His  ego  fapè  lupim  fieri , dr/e  condere  fyluis 
Mxrm,fapé  atumas  imisexfire/tpuUbris , 
jitqut fatar  olii  vidi  traducere  mrfi'ts , 

Ducile  ab  vrbe  domum»  mea  carmina  ducile  D:q>hnin 


prima  forma  , dobbiamo  fermamente  m.., 
credere  clferfalfb.*  ma  pcrcbechKirJtci  5^**“ 


doride  habbia  hauuro  origine  querta_4  >«r* 
fama  , doniamo  fapcrcEuantcauittf 
greco  hancrc  (aitto,  ché  gli  Arcadi  di- 
cono come  era  cortame  di  menarG  ad 
vno  (lagno  vicino  àquclla  regione  v- 
nodtlLi  góte  di  vn  certo  Anteo,  ilquat 
f^poghaiulì , ^c  appetì  i Gioì  panni  ad  v- 
na  qticicia  paG'aua  lo  (lagno  nuotando^ 
c arriuando ui  luoghi  deferti  Jiuenta- 
ualupo,  crcnandoinqacrtaforma_4 
per  anni  nouc  v s’egli  in  quello  tempo 
non  iiaiiclfe  nungiato  carne  buina* 
na,  c fulfe  tornato  al madcfimo (la* 
gno  • e i’haueirctipafrato  , ritornaua 
nella  prima crtìgicdi  huuino:  aggiun* 
gono alcuni , ch’egli  ripigliaua  ancora 
la  medeìima  fin  verte  , della  quale  G 


era  fpoghaio. ..  gran  mctauigUa  a pen- 
tire dice  Pl!nio,Gn  doue  proceda,  e douc  pci  uenga  la  audclià  Gru» 


^alisainor  Oapbainìdi  qturta  forte  d’amore  Aringa,  e accenda.^  ca , non  c bugia  cosi  (olennc,  de  itnprudenfc,aiila  qiule  non  fi  troi^ 
•^^'[necfit  inibì  cura  mcdciQDéàmcGacuraalc-iua,  cioené  io  ttllimonio:  douiamoadunquc  fapcre  trouatlLvna  torte  d infermi- 


habbiapen(icroalcuno[m.-dr;j(limcdcarlo  [Daciic  .b  vrbedo-  tà  procedente  da  huinormclimconico,dcnaLicanirop}ùa:dalU_*> 

tniim  *1  • «I. ^ , «Il (•_  r •!(  . tji  al  rt»  « /•111  f mnKrìC  1 /litri]  1 


miim] Has ohm exiiuiaa mihi perGdus ille rcliqtiit  [ illepctfidus]  qualcchiunqnccpiefc>,cbiamafiLicantrophoi,i quali immaginan»  ^ 
-..-ij--.-...  _ ..  , , |afciommi[bas  dofidieflerLupi,  fannotiitrelecotaailimitationcdiLupi:  qutfli 


qucldislcalc,qucli’ingrato[olim]gu[rcliqiiitmibillafciommi[b  - ... 

czuVias{qucrtcfpogGc]pignoiacar.tiui[pegiii  ,erritquiccare,dct*  roedcfiinifuinodatiLicaoiM'i- 
topcT  la  figura  Appofitiooe[fui]disé,ocl  nome, cdclU  p»  nona  tua  [Aiqucfatassaho  vidiiradtteeremefléi  J per  confirmationedi 
[quxfcihcct  pignora])  quaipcg,ii[li.ninc  in  iplójin  elfo  limitare,  e outllofano,  clic  par  cola  da  non  crederfi,  addocono  alcuni  qtio 
foglia  della  ca(a[terra  Cibi mando]comctto,e  dono  àtc,òtcrra[has  Ile  paiole  fcrittc  anticamente  ntl  xij.T«uolc  delle  leggi  Roma* 

1 . - • n fi.-.  wiéà  XI  *>.^/\  A II  ffii  nr  I cloé  nìUnOtiri^SÒ 


herba$]qucrtc  hctbe[atquc  venen^e quelli  veneni  [Ictài  ] raccolti  rie , cioè . Ncitioalienam  fcgitcm  ptllcxcrit 

I la  M A A ^ .A  a Il  ^ A.  ^ à é tl  0%.  A. . ?..  ....  mm  M m O e . « A 1 4^4  A I ■ 


goA».  [Ponto]ncl  mar  PoniìcO}Uiicru[hashefb3$,.aiquei)^venena,idcrt 
bas  herbas  vencnataa.clarà la  ^ura  Én  Jiaoys, ficomc littore,  & 
heiba,  ideft  littore  herbolo  [dedit  mihi]  mi  dicde[)ptc  M*ril]cffo 
Mcri,quafi  che  quello  Meri  fiilTc  qualche  gran  Magoic  Incantaro- 
re[na(cunmr  plurima  pont©]cioèdiqueft.i  forte  di  veneni, & herbe 


con-incanti  le  biade,  Se  i femiuati  d’altri , al  qual  propofito  Plinio  al 
lib.  l9.  cap.  6.  così  (criue  : Non  {offa  nltnermi  dine»  addurre  viC 
eftmpio  otrtico,dal  quale  fetroffiintendm^erefiotecofhime  di  trat» 
tare  tnnaùe.t  al  Popolo  igtudutj,  e le  ctnirouerjìe perUnenmdtuiiri-^ 
coltura. 


venenofenaGonoaGailIìroe'',  e cop'ioGllìmcncI  nnr  Pòntico[his  Caio  Furio  CrefeinopoBedeua  vn  piccioi  campo  dì  terra  , 
ttotrpclupumficri]iocon  quclli['xpévìdi](pefrcvoltehò  villo  r^oglicua  da  quello  ma 


^ ^ „ . > ma^ior  Copia  di  frutti,  che  fi  facclfirro  Ivi* 

[MaEriinUipum]MerifarfiJupordiuenrarlupo[flcfccondcre  fyl*  dni  da  fuoi  campi  largliiirimi,  dacheveniua,  che  egli  era  odiaiif* 
uis]cafcondcrri,ccacciarG  dentro  Icfelueffi^  antmas  imisexcire  fimo»  comecbecon  incanii,  Acvatcfici)  tiralK  à se  i frutti  almi', 
fepulchrislfzi^  fcilicet  vidicxcircanimasjricbiamarrànìme[imis  per  quclloeilcndoAMoaccufaio  da  Spurio  Albio  , c in  rimatoli 
fcpulchrisjdai  badi,  c profondi  feoolchril  Aroiiefanxah'ovùiitra-  eiorno  di  comparire  in  giudicio  ^ temendo  di  dfer  cono 


profondi  fepolchri[Arqiiefatasah'o  vidi  tra-  giorno  di  comparire  in  giudicio  ,.  temendo  di  drercondannatov 
dùccreimGes]&bò  virtotraduccre[alio]trasrcrire,crniportarein  portònclfororuttigliinllrumcnri di  villa,  & menò  feco- vnt:.,» 

«Irr/t  /•«■%^  *J-ik  d«««  «mkllA.-l  Jir4na«  oPìnAritrMumi  «• 


r gagliardii. 

gli  Ade!*  Iczappc,  lefilci,  cgliatatBbenilljmofatti , comparcndòadui». 

6:Traduce,&matrem,&faimfi/tmomnemadnor,dóètns(esi{ci,  qucconqucftiingioditio,. rmortraniiolidilTc,  ò Roniasi ,que8I 
eia  madre, c la  ^miglia  tutta àcjfrnortra.  lonoi  mici  venefici),  egrincantir  &oltreéquerti  lccontinBt_.» 

..  Awioratione . vigilie, ledurefàuclictolleratcdanTr,edalUfomi.glia  mia, lequalì 

I ■'-;'{]LupmnGeri]dique(lafabulofaopinionediuulgataanticamen*  non  hò  potuto  portar  meco, cra)^fcntarle al  confpeno  volito, 
' , te  tra  perfone  (diore  , c ignoranri  così  foiue  Plinioal  lib.  vii)  capir,  fà  dicendo  querte  ragioni  io  fua  diléfa  aOoluto,  e liberato  di  parer  di 
xxij.glihuominicangiaruinlupi,  e polcia  ritonure  nella  lua_«  (urti. 


CO  Amaryliifer  cincrcs  forasi  por- 
»21T  ta  fuori  le  ceneri, & in  queflo[fcr  foras] 
2;  vale  quanto  cllcr  [ riuoque  fluenn 
rraniquccapuriace]  [&iacc]e  get- 
tale [ riuo fluenti]  in  vn  riuo corrente 
tranfquc  caput]  c dietro  il  capo  , doè 
oègettandoieporrai mente,  nè  ti  vol- 
terai in  dietro  ] bis  ego  Daphnin  Ag- 
gretliar  ] con  quelli  incann,  c magici 

VàCClÈeiir a00rfAZ,m  rWr,Wmn  1 ■,rt,li. 


Ter  eineresrAmarylli  forar,  riuoque  fluenti . 
Tranfqueeaputnce,nerefpexeris)iis  ego  Dapbnin 
AggrediarimhthlleDeos,  nec  carmin  i curai , 
Ducile  ab  Vrbe  domnm,mea  carmina, ducile  D^nin 
Afp'tce  iCorripuit  tremulis  altana  flammis 
S^te  fua,dumferre  moror  tinti  i^e  bonumfit . 
Uefcio  quid  certe  efi,  & Hytax  in  limine  latrai , 
Credimutìan  qui amaiit.ipfifibis  ommafingunt  i 


Deos,  nìl  carmina curat  1 nfona  Rima 
e niun  conto  tien  cg;i degfi  Dei , e Ruh 
la  cura  G de  i vetG,  c de  grincanti. 
r Afpiu  conipuit  tremulis  aharìt./ 
nammìs]nelGne  dì  quello  (acrifìdo 
par  clic  la  donna  $*accorga  di  non  ab 
qualfcgno,  ch’ella  piglia  ^buooau- 
gurio,  epwdòliaAmanlli.&lamcde- 
fiim  moglie  di  Dafat,  dice  con  alle* 
vrcTLza  verfn  la  romnavun  C Atntr#  *1 


Digillzed  by  Go<^ 
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ih. 


Mari 


^ 0‘W*«»cheddcertoI^Hyl«]nomedicancderinarodal  verbo 
Greco  v.«.'latro^lU-  ^ aroda,  verbo 


fbmiuraìd  ™».pun  au,n«  ircmuiis  niTOm*  j yteco  va«iJ  latro^lamc[.n  limine  latratjabbaia  ncirenrrata  di  cara 

ll•^n^»/^l  kttnna  uod*>  ooè  piawu  ^ Djo  . cbc (jucfto  fcgno  fia  [credi inus?]crcdc(no.o  noi,  onero  debbiamolo  noi  credere  T an  ani 

fcgnodibaona  vcntura.cd.fcl!cefucccffo[Ncfdoquidccr^^  anunt]ò forfi quelli  eh Wano[finguotfiWfoSo  ^^^^^^^ 


A R G Of  M E N T O. 


r 

Ritornando  VergUioà  Roma  per  la  confirmatione  de’Iìioi  terreni , ne'quali , benché  fìiflè 
mina  ftato nmefìTo,e  rmtengrato  daUa benignità deU’Imperatore  .-nondimeno  n*era flato  di 

Jjafcio  in  Tuo  luogo  chi  rcncirc  aita  delle  fue  colè , echetratanto 


compmccflè  alle  voglie  di  Atrio  C^turionc^ali’horapofl*efrore  deTuoi  campi.Intriiucefi  adunque 
ri  ' pure  il  padre  iftefTo dal  Poeta  a portare  alcimicapret- 

t a Mantoa  perdonarli  ad  Arrip,&  mcotrandofi  nel  camminoin  Licidapaft^^^ 
qiiello,oueeghandafre:rifpondeaIladimanda,enrpondendoduoIfi4cerbamcntedelledifaiuicntu- 

re lue,  e delle  calamita  di  quei  cempuedaquefto  camminando  tuttauia  vcrlòMantoa , cominciano 
acantare  alcune  canzoni  per  ricreatione,  cconfolatione  delle  miferie  communi. 


[QiioteMoBripcdcs  , fcilicet  du- 
cuntì  douc  , ò Meri  li  guidano!  piedi 
fan  fcilicet  ducuntco  qiio]  ri  guidano 
forfllàdoucr  viadiicirm  vrKr-.nl  i>  . 


t Y C I D A S.  M OE  R 
Egloga  Nona . 


I S. 


forO  là  doue [ via  diicit  in  vrbein  ] I 

viaiftclTi , fi  il  fcniicro  mena,  e guida 
dritto  alla  città/ 

[M,  O Lycida  viui  peruenimus]  Ri- 
fonde l’altro  paOore  dimandato  Me> 
ri , e rifpondendo incomincia  tutto  in- 
ncmc  à rainniaricarfi  delle  auiicrfìtà 
iue,pcr  le  quali  è coHretto  andar  là  do- 
uc Licidarichiededi  fapererdice  adun- 
que [O  Lycida  viui  pcruenimus  ] ò Li- 
cidi  [ viui  ideA  dii)  viuendo  ] lunga- 
mente , c troppo  viuendo  fiam  giunti 
a tal  termine  [ quod  nunquàm  vcriti 
iumus  ] quel  che  inaihaucmoceinu- 
to  [ yt  ] che  £ aduena  pofleflbr  ] vn  fo- 
refticro,  vno  flranicro&nopoacflfoie. 

Se  occupatorc  [ noftri  agcili  ] del  no- 
ilro  Campetto , della  noHra  pouera  vil- 
letta [ diccret  ] diceirc,  ardiffc  àdire 
riizc  mea  flint  jqueAocofe,  cioè  que- 
lli campi,quefli  frutti  fon  mici  [vet crcs 
migrare  colonijvoi  habitatori,  Se  agtir 
coicori  antichi  [migrate  ] parciteuidi 
quà,&  andate  à croiurui  altri  campi, & 
altre  habiutioni  / Amile  à quello  dell'- 
Egloga I. 

NesféUriéfSms  , & didcta  Iwcpti- 
nfnjarua. 

fNunc  vidi  ] ciòèopprcfTì , edipa- 
«dronifatti  ferui,  c priuati  del  dominio 
dc’noAri  beni  [ teifles  ] malconten- 
ti [ quonianifors  omnia  verfat  ] pc- 
rochela  fortuna  volta  Torto  fopriu* 
tuttelccolc:  fi  come  diflc negli opu- 
fculi . 

O fortuna  fottnt  qvàm  Vdr$abihs . 

7* anium  imrìj  ttrox , qu*  mne  ttbi  ventUcdj  ; 
fri)itrimus]mandùnv>  [illi  j à quello,  & è detto  con  E'ufafi 

All#>nn  /*K^  I -1r\cl /I 


Qyòtc  Taceri  pedes  ? an,qHÒ  via  ducit  in  vrbem? 
Jd,  0 Lycida  viui  pcruenimus  , aduena  noflri , 

( nunquam  venti jumus ) vt,  polf^or  agelli 

Dtccrct:  Hoc  mea  fuut , veteres  migrate  coloni . 
ìfuiK  viQi  trilìes,  ( Quoniam  fors  omnia  verjat  ■) 
His  lUi,  ( quod  nec  bene  vertat , mittimus  hcedos , 
LT . Certè  equidem  audteram , qua  fe  (ubducere  colle  s 
Incipiunt , molUque  iugum  demitterè  oliuo . 

Vfque  ad  aqua,ér  veteris  iam froda  cacummafagi 
Omniacarminibut  veflrum  feruaffe  Menalcam . 
TrLAudieras,  of'famafuit: fed  carmina  tanrum 
ìioflra  valentj,  Lycida  ^ tela  inter  Tdartia,  auantum 
Chaorùas  • dtcunC  àquila  veniente  Columbas  : 
Quod  nifi  me  quacuiiquenouas.  incidere  lites 
.Antefitmfira  caua  moninffet  ab  ilice  cormx  : 

Ikc  tuus  tic  Tdeeris,  nec  viueret  ipfe  Mcnalcas . 


rezza  fua  [molli  oliuo]con  vn  piaccuo- 
kmonciccllo , doc  non  crto.c  non  dif- 
ficileatlofccu^re,&alfalirc  [ vfquc 
ad  aquamjfmu  all’acqua,  doc  fi  no  alla 
riuadclfiumc  [&fracl;acacaaiina  j e 
fino alU rotta  cima{vctcrisfagi  j dell- 
anticòftggio  [ vefirum  Menalcara  ]ii 
voAroMcnalca  [ fcruafie  omniajha- 
Bcrconleruatotuttcle  file  cofe,  cioè 
tutto  ciò  clic  fi  contiene  tra  qucfti  ter- 
mini [ carmimbus  ] cò’vcrfi , cioè  con 
Itv imi,  c fauori,edc’fuoi verfi , c del 
Ilio  canto. 

[ M.  Audicras&fa  mafuit]haucui- 
In  v.lifo  , e ne  fù  fama , c ne  fù  chedi- 
re,cioèfcne  fparfe  il  grido  [fi-d]  ma 
pelò  [^Lycida  carmina  noltra]  i no- 
fin  verfi  [vaicnt  tannimjtanto  vaglio- 
no,e  tanto  pofibno  [ tclaintcr  MartiàJ 
trararmi  di  M.arce:oucrMartiali[qua- 
tum  diclini]  quanto  dicono  [icilicct  va- 
lere Columbas chaonias  ] IcColombe 
chaonic,cioc  epirociche^cosidimanda-  ^lu’o. 
teda  Chaonia  regione  montuofa  dell’-  * * 
Epiro£  veniente  Aquila  ] venendo,  e fo- 
pragiungendo  l’Aquila:  della  cui  venu- 
ta tutte  (pauemate  fi  mettono  à fuggir-  ! 

' le  dinaini,  non  altrimenti,  clicglihuo* 
mini  imbelli  a li’infulro  de’  fieri  foldati  : 
glicfpolìtonin  quefia  pancnun  fi  con. 
tentand)  > forfi  di  quefia  brcue.e  lémpli- 
ccclpofitioiic,non  l’banno  meffa  : nu 
vogliono,  che  le  Colombe,  e l'Aquila 
denotino  alcune  forti  di  -auguri) , pcro- 
chc  ncirEpiro  détto  vn  bofeo  vi  hauc- 
uanocolombc , che  dauano  rifpofical 
modo  di  oracolo:  altri  interpreti  tirano  ' 


» 


/ 


f 

r 


tutto  qiicfio  à fenfo  allegorico, comc_-,» 
potrà  chi  fuflc  curiofo  veder  da  le  fief- 
fo.-io per  hor.a contcntomi di quofiafacilc,  c piena  dichiaratione , c 
parmi, che  quadri  molto  bene  alle  parole,  & aH’intcntionc  del  Poc- 


^ _ ....  ^ - - , , 

queflo,  che  n’hàfcacciatodVnofiri  terreni  [ hos  hcedos]  qucfti  ca-  ta;  ò<  c forfi  tal  volta  ruperfluoi’andariuucfiigando  cofe  troppo  ri- 
cetti [ quod  nec  benè  vertat  ] il  che  non  li  ritorni  à bene , cioè  fac-  pofte,  c troppo  fottiJi.  [Quod  nifi  monuifTct  me  ante  ] ma  fc  non  nti . 
ciali  il  mal  prò  : diccG  malè  vertere , fie  bene  vertere.  Tcccntio  nel  hauclTc  prima  ammonito, c fatto  accorto[Cornix  finiftr.a]  vna  Corg 
Formionc  . pofia  dalla  parte  finiflra  [abiiicc  caua  ] da  vn’clccfcauata:T 

Qua  qmdemresilUmalè  vertat , ^ _ __  [inciderò  nouaslitcs]tagliare,e  troncar  le  nuoue  liti, & iniiouicon- 

f Cvpè,cquid(^  audicram  ]ìoputchaueuavditp,ri^ndf  Licida  trafli[quacunqne]in  qualunque  modofneciuus  hic  M{ris]>icque- 
[qua  còllcs  incipiunt  ] di  là  douc  i colli  cominciano  [fubducerc  fc  ] [lo  tuo  Mcri[ncc  viueret  tp.c  Menalcas]nc  viucrebbe  eflb  Me  naica: 
ndabba(rarfi,ààfpianarfi:hannocfpoftoalcunl[fubduccrcle]ad  daquefio  parlar  di  Meri fanno  congettura  , che  per  quello  fi  debba 


alzatfi , c folieuarfi , ilche  nondimeno  par  contr-ariq  .alle  parole  fc. 
guenti[mollique  iugum  demittere  oliuo]  che  fonodpofitionc  delle 
antecedenti  per  la  figura  Epexegcfis  .•  diremo  adunque  [ fiibdiiccrc 
rc]abbair3rfi,e  tirarfi  al  piano[qu«]pro,  & [demittere  nigrum] 
inchinare,  mandar  àbafib[  iugum]  la  dina,  clafummità,  &al- 


intendere  il  padre  di  Vcrgilio.'  il  quale,  c come  padrone  della  villc,c 
tutore  delle  cofe  del  figlio , mafiìme  in  aflenza  di  quello , ammini- 
firaiia  il  tutto , cproucdcua  à ciò  che  portaua  l’occafionc  di  quei 
tempi;  la  qual  opione  c molto  ragioneuole , c conueoicnicalle  pa- 
rolcdcl  Poeta. 


-r 


VdcndoLiddaàqu.anto.  graue  pe- 
licolofuflc  Menalca  fiato  vicino , prò- 
romM  in  quefia  doloroià  cfclamatio- 
ne[Hcu]intericttione,e  vocedi  huo- 
mo  dolente , nella  nofira  lingua  ahi e 


L7 .Heu,cadit  in  qutnqua  tantum fielusiheu  tua  nobis 
Tenéfimult  tee umfolatiar apra  Menalca  t , . 

Quis  caneret  wynphas,quislmmufìotetibusherbis 
Spargerei  i aut  viridi  fontesinduceret  vmbrai 


lUOOUC 


con:e  [ ranrum  fcelus  ] tanta  fcclera- 
rezz-i,  tanu  empierà  [ caditinquen-. 
quam  ] cafea  in  alcuno  [ Heu  Menai-  ^ 
ca  ] voltafi  à parlar  conMcnalcaaf- 
(cnte,  & è la  figura  Apofirophe,  la^u»-,  ' 




i 


.* 

m 


■ le  in  qDCflolUogoaCCTcfcc  molra  coni- 
mtoationcall’afBiwa  fortuna  di  que- 
flipoucri  paftpcijdiccndo»  Al»  Mcnal- 
cx  [tua  folatiaj  i tuoi  fhllazzi , i tuoi  di- 
IcitiiCiodinioifludi),  i tuoi canti fol 


Egloga  Non  a. 
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yelqu*fubltti,tacitHStibicaminarfiiper, 


Cttmte^dcUctasftms.^^^  f„capdìas]qacaitonoi  veri 

Tityre^umredeo,{^eius  qJi  intcndeua  Licida , cfon  di  TUco- 

Etpottm  age  T ityre:  & tMer  agendim  „ito,nel  terzo  Idilio  dc’quaU  fi  è le 

rfuntuf^tttllÉìtaÈietQA  . vr  • 


icitiiciociiuoiiiuui;,  I iuuiv«**ni'>»-- ^ Qccwrfixncapr<t{_cofTUtfetitillé)c aneto m 

lazzcuoli,  &boncfti[pcncrapta  no-  j^£_,ijnoh4UtlMVaronecditmperfe&acaiubaX 
bis  ] quali , che  tolti , c rubati  a noi  [ fi-  nomett(fuperet  mòdo  TtLintM  nobis 

moltecum]inficroeconciro  te,  ilchc  •MaMuavàimderétmmtumwiMCrcmoM) 


.1  ] inficroe  con  cflo  te , il  c iic  j^antua  veh  mijerd  nimium  vtcìM  Cremons) 

sSs;;!^"cwù?«3S^  ^ 

pCT»nrojjcio.ic.cfol|JZ2odellctnbolauo«^cmi^^  ,„joni.„OTcalUiogodQto|:ntyreduratedco]iT»mtntiitrc 

!ó"o™<2mècl,c»lilnda„..S,oLAraaraii,p,l.,d.k 


crito,nel  terzo  Idilio  de’quali  fi  èlcrui- 
toVcrg.ia  quello  luogo, fi  cocnc  Ita  fa- 
to di  moli'alcri  in  tutto  qucfto  Poema 
di  cofcPaftorali,da  ebe  nó  pur  fi  è guar. 
daio,anzi  Ili  fatto  ftudiofamctc,c  qua- 
lunque volta  gli  i.  tornato  acommodos 
ma  di  qucfto  luogo,  che  noi  bora  cfpo- 

^11  *1.  d»  A y|j»anA  /Il 


qual  cfpofitionc  patini  troppo  io  mmoTpcròd.c  cgli^ndaua  a trouar  Amarilli,  per  laquale  intcn- 

rct  nyniphasjamplifica  q udlo  luog  P f • > perduto  Mcl  defi  Roiua[breuisert  via]ia  firada ,&  il  cammino  d brieue [pafee ca- 

ìiccirconfianzc, dicendo, chicanterebbelcN.^  ^«loafdlecaDretre.&habbinct  - 


,iccirco„fianzc.dicend«,chic^^^^^^^^^^ 

nalca,  eh.  narrerebbe  cantando  gbam^  « a'rr'  , bcrc[&  intcr  agendumldc  mentre, che  tu  le  meni. 


nalca,  chi  heVbi7hor«tÌ:  ^tum]mcnalc  a bcrc[&  intcr  agendumi&  mentre, che  tu  le  meni. 

gg  J,Cdadc»W»,i 

^ .K.  .nnrircbhc  i fonti  f viridi  VITI-  incÓtro  al  caproTcornu  ferir  ili 


misjcn.  qiargcrcDoc,c  vm-  inoltro  al  caproformi  ferir  illc]perochc  egli  fcrifcc,&  cozza  forte- 

bnTdi'v«d“SaS^^ 


bra]diverdcombra.cioèdivcrdirami,cdi^^  mÒrhccrqùqcanScOq'uettr^^^^ 

fonde  Po'ni>rf»laqualctuttochcfianatu^^^^^^^  ^ratia  di  ^aro[neLduinpcrfcaa]non  ancor  ridotti  a perfertione 

Vl^ctuumnonlcnpvar^oqueftc',  ‘ ' - 


Otturo, nonaimcnonciiav^uwuciuiij/»-***'»— — ---  - . - ^ 

non  d’altro  colore,chc  le  frondi,5c  i rami , da  quali  vien  npcrcolla 
nel  chiaro,echrifiallino  humore,ò  fia  di  fontana  ,ò  di  fiume , c da 
quelli  gli  occhi  noftri  Icggcfi  qucfto  iftclfo  verfo  ndl  egloga  5. 

SyarguehHmumfolits^nditcitcforitibHivmbrM.  ^ 

Equi  fimiimcntc  [quis  fiumnm  florentibiis  licrbis  lpargcw,au  vi- 
.--j ri i .^...1  ^1,- 1,4  HerfO  indUCfiolUoeO 


in  grana  ai  varoLnct.  uuuipcutw.ajui«iain.wi  nww,i.« 

[Vare  tuum  nomcn]0 Varo  quelle  parole  fon  parte  della  cantilena 
cominciata  in  honor  di  Varo,  oucro  ,chc  fattafi  mcntionedi  V aro, 
parche’!  Poeta  fi  dcfti,  c perciò  voltali  « quello  , ccon  breuedi- 
grcflìonc  moftrali  quanto  fia  il  defidetio  luodi  celebrarlo, ritorna- 
doli  a memoria  il  bif  >gno,  che  egli  lià  del  fauor  fuo  per  la  conlcrua- 
tionedella  villa, cde’tcrrcnifuoi  di  Mmtoa  ; dice  adunque  Meri,  il 

t.  A*_.  !>•  A j4a»l  r fu  invi  tl/V,» 


[viridifontesmdureretvmbraj  lanic^^^^^  ^cn]ilumnome.ò  Varo[fupcrct  modoMantua nobisjpui  elicne 

redi Mantoa,aoèporcbenonfi.imofcacciat;dalla patria  noflra,& 
bns]  ficome,  needum  illislabra  admoui.cio^  aulscane-  priuati dc’nollri  antichi  beni  [ Mantua  veli  mifera;  nimium  vicina  . 

labris  [ vcl  qux  fubicgi  tacitus  ubi  ^rmi  • ^ nupcrlquoli  poco  CrcmomlMantoft  troppo  vicino  alla  mifera  Cremona , & <J  detto 

S?«blSS:?:S  J;ri^u.ÌParenthcfi"icycniantantcJiCignicantando^^^^^^^^ 

t Jti  transferi«i.&  andaul  fubllme  fcilicetnomcn  '' 

ad  Amaryliida]  acenfatiuo  greco  ad  Amatilli  [deficias  noftraijno-  me  tuo  fubliine,c  alto,cioc  1 alzerannOt?d  fydcrajilk  ftclle.  . 


Fattafi  mcntìonc  da  Meri  d’alctjni 
Ycrlì  compòftìda  Mcnalca  in  lode  i c 
glorin  di  Varo , par  che  Licida  s'accen- 
da tutto  di  defidcrio  d’vdirli,  c per- 
ciò vultafia  pregar  Meri  a estuarli  di- 
cendo [ Sic  tuaexamina  ] cosi  i tuoi 
fami  di  api  [fogiamtaxos  Cyrnets  ] 
foggano , e fchitiino i talli  G'rnci , pc- 
rocheilTalTod  arbore  vcncnol'',  del 
quale pafccndofirApi  producono  me 
Icamarillìmo,  odi  quella  lutee  di  ar- 
bore , c cupiofa  la  Cor  fica  di  rta  da.,* 
*a.Gi  eci  Cy rnc , onde  dermafi  Cyrneus , 
nca, iicum , [Sic  Cythifo  pafiz dillen- 
tcnt  vbcra  vacca:]  così  le  vacche  tue 
palciute  , c facollc  [Cythifo]  diCi- 
thifu  [difientcnt  vbcra]  dillcndano. 


ir  .Sic  tua  Cymeasfmant  examìna  taxos  : 

Sic  Cythilopalia  disteni  ybera  vaccfi  i 
jiutpe  fi  quid  habest  (ir  me  f Mere  poetata 
•pierides’Junt  cj*  mibt  carmina, me  quoque  dicimt 
Vatempafious  Jed  no»  ego  credulus  dia  ; . 

U,tm  mqueadhuc  Faro  videor , nec  dteere  Citma 
Dtg»a,jed  argutos  inter  firepere  anfer  oloret . 
TAOE.  Id  qutdem  <igo , & tacitus  Lycida , mecum  ipje 
voluto 

Si  valeam  wemimffe,  ncque  efl  ignobile  carmen» 
Huc  ades,  ò Galatea,  quis  efl  nam  tudus  in  vnda  i 
Hn.  verpurpureum , varioshicflutnma  circum 
Pundit  humus  ftores  : hic  candida  populus  antro 
Immmet,&  tenta  texunt  vmbrMula  vites , 

Huc  ades,  mfam  fertantfme  littorafluSus . 


gnoicioc,  nel  amo,  alqualeio  vò  pen- 
lando,  dvtilc,  & poco  degno  di  efler 
cantato,  [Huc  ades,  ò Galatca]  torna- 
tali a mente  quel,  chcccraua,  inco- 
mincia il  canro,prcfo,c  traslito  dal  an. 
iodi  Thcocrito , nel  qualeintroduceli 
Poliremo  gigante  innamorato  di  Ga- 
latca Ninfa  del  Marc  achiaraarla  , & • 
inuiiarla,  lalciandoii  Mare  a venire  a 
fiarfifeco  tra  verdi,  & fioriti  prati,  & 
tra  l’oinbrofc , c frcfclie  valli:  metten- 
dole innanzi  diuerfi  follazzi  ,&  diletti , 
ch’ella  fentirà  fiando  apprclTo  dì  tè  ric- 
codigrcggic  ; &di  latte:  il  canto  di 
Thcocrito  è bellilTimo  , &fù  imitato 
da  Vcr^ilio  nella  feconda  fua  pafioralc 
nella  Cantilena  di  Coridone;  c quelli 


lir  doèaììàrghino  , e riempiano  le  poppe 
A di  molto,  & abbondante  latte , fi  come  nell’Egloga  7. 


Diflentas  loEUcapellas 
[IncipcJ  comincia  [fi  quid  habcslfctu  hai  cofa  alcuna  [Scmefacere 
Poctam  Pictides  ] & me  ancuralianno  fatto  Poeta  [ Picridcs  ] lc_^ 
Mufe  del  Monte  Picrio.di  che  fi  i parlato  di  lopra[lunt  & mihi  car. 
mina]a  me  ancora  non  mancano  verfi,c  cantilene  [me  quoque  Va- 
tem  dicunt  pafiorcs]  i pallori  chiamano  me  ancora  Poeta  [Sed  non 


pochi  verfi  fon  fiati  Icuacidalmedefi- 
mo luogo; diceadunquc[Hucadcs,ò Galatca]  vien  qua, ò Galatca 
[quiseft  nam  ludus in  vndis ì ] qual  trafiullo,  ò follazzo  ndl’ondc, 
&ncl  Marclquafi  dicclTe  niuno  al  paridclla  icrra;paoche[l  lic  Ver 
pnrpureum]  qui  fuori  dell’ondc,&  lontano  dal  Marc  tr.n  verdi , & 
fioriti  ampi[Vcr  puipureum  fcilicct  f1orct,]fiorifce  Primauera  bel* 
Ìa,&colorita[varios  hic  lluniina  circiim][Fundit  humus  florct]  qui 
la  terralargamente  porge  diuerfi  fiori  [drcum  flumina  ] d’intorno  i 


ego  credulus  illis  ] ma  non  fon  io  però  facile  a creder , & a dirli  fede  fiumi, fi  come  nell’optilculo  intitolato  Dirar: 

rVLT _i  ~ e ...  SI  ^ _ . S r . * .1 .1* ^ 


[Nam] 
paio  di  dire 
ncdiCinna[fed] 

[anfer  fcilicct  qiiali5anfcr]qual  anctra  [intcr  olorcs  argutos]  fra  ci 
gnicanori,  quella  fimih'tudinc  è cosi  mamfclla  ,chc  non  hà  bifogno 
diefier dichiarata , perocheogn’vno  hà  vdiioquanto  roco,  c mole- 
fio  llrcpito  rendano  l’anctrcgraccbiando.  [ Id  quidem  ago]  rifpon- 


ibevernant  varie fiorcntia/ertacolore 
Purpureo  canifos,(pnt fpargit  auena  colere , 

Hmc  mera  dulcejjwtc/uamj  fpmtus  agrt . 

[Hic  candida  populus  antro  imminct]qtii)a  bianca  Pioppa,  detta 
bianca  per  la  feorza  [ imminct  antro  ] Ita  fopra  l'antro, cioè  copre  l’- 
antro,dandoli  fopra  pendente  [&  lenti  vitcs]  c le  vite  firllìbili,  c a 

che  fàcilmente  fi  aitortigliano,&  auuincigliano[tcxunt  vmbracu- 


deMcri,  io  certa  mente  attendo  c dò  opera  a qucfto  [& mecum  la]tcirono,ordilconofrafcatc,acvmbrellc  da  ripararli  dai  raggi  dd 


tadtus]  cerarne  ftelfo,  edentro'  l’animo  mio  [ò  Licida  voluto]  Solc[Huc  ades]  vien  qui  [infaniferiant  fine  littorafliuaus]  ftìnefe- 
vò  riuolgcndo,  c ricercando  [ fi  valeam  meminiOc]  s’io  polfa  ricor-  riant  iniàni  fluètus]  lafcia , che  i furibondi,  etabbiofi  flutri [ fcrianc 


I asuwa^viauv*,  i iv,wiv«*i»uw  L u v«»ifc^.uil  UlCiiiiMuiwj  j . ---  - 

1 darmen^ncquccfi  ignobilecarmcn]nc  il  verlocignobile,  Scinde-  littora]  percuotano  le  riuc  del  Mate. 


tante, e mentre,  cheli  canta uì  [fub  pu- 
ra noÀc]  fottola  Icrena  notte  , cioè 


Nonrefta  contento  Licida  delbre-  lY.QuidtquatepuraJohmfubnoQecanentem 
wcantodìGalatca:  eperò  foggiunge  ^dierian^numens'jnemini  fi  nerba  tenerem.  - a r ^ , , 

[C^id  fcilicer  non  rcpctis  illa  carmi-  jiiOE. Dopimi,  quid  anliquos  fignorumfufpicisortHS  i nella  pura, « fcrci* notte:  cj^rà  la 
uarperebenon  tornirà  acantar  quei  EcceZonàproee[fltUaraaflrum, 

.verfi  rni.a.n„.a: n ; o.,,!:  knnr,.»  ^ ^ o del  tempo , o del  luogo  [ nurncirm 


deTaeie,  r ddmodo,  e mirura  delon* 
to  ddtto  propriamente  Rimo , dei 
quale t comedi  cardo,  c dì  veloce d 
compoiial’ Annona  infieme  coteanro 
dcll'acutOredd  graue[iivnba  cene- 
rem } l'iobaucflìà  mence  le  parole  • 

[ O.tphntqaidano'quosfignoram  fu- 
Ipicisortus^  che guardi  tu  ad  alto,  e 
con  marauigtia  , e che  oOcrui  tu  ò 
D3Ìhi[amiqaos  ortus]gliantìchì,  e 

confncii  naicimemi,  e muuimenti[  fìgnormn]  dèTegnl  cdicfli  ,cioè 
delle  fteilc: quali  volclTc  dire,  non  c più  bifognoà  noi  agricolcorì 


Mms- 

Diaeret  apricU  meoUHmsyuaeolormt 
infere  Dapbm  pim,  etrperu  tmfomanefoUi, 
Omnia fert  étus,  anmm»  quoque frepi  ep  lemgps , 
Cantando  puerum  memim  me  tomkn  ^les, 

Hunc  oblita  mtbi  tot  cammina,  vox  quoque  Hdarin 
lamfì^tt  ipfa-,  lupi  Mari»  viderepnorts , 
Stdtamen  ^Jafù:rrferettik^éMtmdea$i, 


•pafere  Daphoi  pIros]ò  Dafni  innefta»* 
mcaliBaiI^’,pcrc^e  [oepotes]i  ne- 
poti^  edeiccndend  tuoi[  carpenttua 
Poma  Jrwogb'eranno,  c carpiranno  i 
tuoi  pomi  innràad  da  te,  volendo  infe- 
tire.chc  quello  auuerrà  per  bcuigno  In- 
flulIbdellallelladiCelàre:  dettome- 
ftodouemo  lltmarc,  li  come  vuol  Ser- 
uio,  che  Meri  Cfermaffe,  cmetteÌTe 
line  al  canto;  di  che  nondimeno  volen- 
noulralarc,  Ibggtoogc  [ Omnia  iicrt  ztas  animum  quoque  ]Pecà 
„ ^ Cfe”’‘‘**®*“*”^*^'’‘*®^“*o>PO'“''ia,erapi(ccforaoia]tuneIe 

p^ Parare  .cfcmtnare, c per  aluc  tiollrc  laccndcdi  villa  olTctuare  col^aninuim  qiioqucjciìandio Panimo, cioè  Pintellatoja  memo- 
glianochi,c viali corft delle  ftclle,el'apprirc,cl’afcondcrli  de"-  tòA »l I^pcrc-Horaiio in Poedea . 
regni  ccleili,  fi  come  delle  Vergilie,  della  Corona,della  Canìcola,  e ^>Jfafenmt  nnn$vemeHiej  commoddfeenm. 

d‘aKrc  : conciofiachc  ia  llelia  di  Celare  felice , e lalutifera , baRni  MultAnzidentej  ndimiint . 

per  tutte  ^ucUe.ccol  benigno  lùoluraeanderanno  diben  inmc-  [Szpc  ego  tongoscantaiutoMerommcmini  me  condere  Soler] 
glio  tutti  i noftri  lauorù  e però  feguiti^dieen^  [ Ecce  Ditwaei  prò-  [incminijricordomi[fxpd](pe(rc  roltc[  me  puerum  ] me  fanciullo 


ceHicCa;larisaftrum]EccolallclÌadiCcfare  Oionco,cosi  diman> 
dato  da  D'one  nodre  di  Venere(procelIìt]  è venuta  fùoti,d  nuoua- 
mente  apparii,  e Icotfa  nelCìelo,lìcomc  Dell'Egloga  4. 

£r  «Mire  frocrfiit  vtfftr  •iymfo  ; 


[cancandocondcrclòngosSolesjmandar  all‘Occalo,&à  monre 
i giorni  lunghi  ca ucanduf  condcrc]  linirc,tcriuiaarr,G comc[com-  JL**? 
poncre]vfato  in  fiinilc  propoGto  : 

^nt  e^em  cÌMfo  emponet  oeffer  olympo . 


[Aftrumquolcgetci8aadcrcnilftcllaperlaqualc[fcgctei]letetre  [Nunc  oblita  mihi  tot  cai  mina]  Tiara  unii  verC  mi  fonovlb’tldl 
lOTÌnate^gauderwt  ftugibus]  G alIcgralTerode  ì Iruttij,  clPeMc  ^o-  ii|cmorÌ4[vox  qu^uc  Mxrim  iam  fagic  ipfajetiandio  cfla  vocc[fti- 


dira 


durdano[&quo]eper  cagion  del  quale  [vuaduccrcr  colotcm  ] 
Pvua acquilUlibil  colore,  ciw  dìuentaGecolorita , e matura  [ in.^ 
aprìcìs collibu$]nc  ì colli aprici,ciod  aperti , &efpofli  al  Soie:  diccG 
apticurquari  ATVff/aatf'iGnc  ftigorc:  Geomei  luoghi  percoOidaì 
raggi  Polari, Vevgilio  nel  a,deHa Geòrgia . 

Aditfs  m aprtcìt  ceqmtur  vmdmta/axu . 


gir  Mrnin]lùggeG  da  Meri,e  Pabbandona[  Lupi  Mxrim  vidcrc_^ 
priorcs]  I lupi  tanno  primi  veduto  Meri.c  quefto  i detto  fecondo 
quella  diuulgata  opinione,  che  fe  alcuno  farà  vitto  dal  Lupo  prima, 
ch'egli  veda  il  Lupo,diuenterà  roco,  &à  lieta  porti  mandar  hiori 
fa  voce[Scd  camq^jiua  però  [htit  fxpc]  affai  fpeflo  [ Mxnalcas  re- 
fcrc  ribi  ittaju  riferirà,e  canterà  quelle  cofe  effo  Menala . , 


[Caufandoiìdctt  atifasnedcnilo]  LT»Cai^ando uoflros mloi^um ditcit  amorett 


cioè  allegando,  c mettendo  fenfe  in_a 
inczu[ducis  in  longumjru  meni  à lun- 
go[ndHros  amorcs]i  noftri  amori, cioè 
il  ncttio  deliderio , [ ik  cune ] èc  bora 
come  à dire,c  nondimeno à quella  bo- 
ra [ oinnc  xqiior]  tutta  la  pianura,  per 
laquale  poirallì , lecondu  ^iefpoùtoti 
intendere  cosi  la  pianura  di  terra, co- 
me del  Mare , concioGachc  la  dictione 
[xquocJGgoitìcat'vno,  e l'altro,  eli 


faticidn  Mantu , & T n/eifiliut 
amnis . . ^ 

[Hicvbi]  qui  douc  [agricolx  ] gli 
agricoltori  [ttringunt,  idett  ampuiant. 


Et  tunc  omne  tiltifiratum filet  aquor,  Cr  omnes 
(s4fpiee)vent<^t  eeciderunt  murmuris  aura, 

Hinc  adeò  media  ejl  nobts  via^uamq,  Jepulcbru» 

Incipit  apparere  Bianoris;  bic  vbt  denfas 
udgricoiétftritiguntfrondesjbìc  TOari  canamus; 

Hic  bados  depone, tamen  veniemus  in  vrbem, 

,4utJijioxpluuumneeoU^attmte,veremur  « 

Caatantet  licei  vfqatfmmfis  via  Udct)emus. 

Cantantes,vteamut,sgoboc  tefafee  Icuabo. 

douc  quefti  pattori  amauano  fono^*  Hi<e.DefineplnrapHtr quod  nunc  i^at,agamus. 
fai  vicinedavna  pane  Tacque  del  la^o  CanmMtiottmeltitspiòmvaieritipfep;<aemnt» 

dìMantoua,  dal  quale  elee  il  Minaq, 

dallMltraiiPòGumelarghittìmotCpe-  

rò  dicc[  omne  arquor]  culto  il  piano,  òGa  della  tetta,  òdelf acque  Idoli  defrondare,  fecondo  Seniio[  bic  Mxrianamu*]^ui,ò  Meri 
fopradcct^ttraniin]ipiaaaio,cnoncommoffoda  partealcuna^  aniiamo[hic  hcdosdcpooerejin  quello  luogo  metti  giu  icaprem  ^ 
[Glct]  (latti  quieto,  e tranquillo  [de  omncsaurx}e  mire  Taurc;  [tamen  veniemus  in  vrbem]  verremo,  ficarriucremo  nondimeno 
*”*■  chcnonlbnaltro,chcl^iteinobilcdelTaere,  toro  da'gred«i4«  alla  atti  àtcrapoxioè  ancorché  a fermiamo  alquanto  perllrada, 

8c  aur*Gmitroemc  da'^inD^dc  da  noi[murrnuns  vcatoG]dcl  raor-  faremo  nondimeno  alla  atti  à buon  liora[^t  G vcremur]oucro  (è 
itiorio,  edello ttrepito  vcntolb, cioè aufatoda  venti [ cecidcrtuu ] dubitiamo,r  teon'aino[ne  nox  colligai  pluuìam]che  la  nate  non^ 
fonofì  abbalSitc,&  3ccbefaic,G  come  ditte  nel  t.dcll’Eneidc.  raccogli3,aoè  non  aduni, e non  apporccclu*  ” innM- 

Cwa  venti  pefutrt,  emmfynt  repente  rtftdit  Flutus . ti,cbc  Gamo  giunti  alla  cictà[Licct  camusjè  icaio,  cioè  Ila  benc,cte 

E quello  mododi  parlare  par  die  uaGgurato,  doticndoG  dritta-  noiandiamoLVÉiuccancantcs]lcmprc,cnittauiacantando,pcrocl^l 
rocntedire,chcloltrcpito,eaJO*tnon‘ode’vcntiG  foffe  acchetato,  [minus  via  lideilil  cammino  ci  oÉfcndcri,&  annoierà  rnancrfCa-  y , 
e non  Taurc  del  inurmuraie,  c dello  ttrepito  aufato  da  quelle.^  tantes,  vf  carousjicdoclie  andiamo  antando  [ego  lioc  te  fafce  le-  1 
[Hincadeoracdiacll  vfa}aggningcaltrcragioni,perle  quali  Meri  uabojo  ti  alleggerirò  di  quello  ftfeio  ,c  di  quello  ^rniqucttcco- 
s'ind  uca  à canrarc[  Knc  adeo,kfcll,ccrtc]  À qnà  ccrtaracnie,  cioè  fc  rifponde  Men,  come  quelio,  che  baua  altri  pcnGeri  in  apo , che 
da  quello  luogo[cllnobi5mcdia  via]  à noi  retta  la  metà  dclta_yia,  di  GUìt*rc[peGneplur*|wcr]falc^ògiouanctt(^di^volcr|«u  altre 


dwuiiunr,  rare  faciunt]  ta£liano,moz- 
zano  , e leuano  via  [denus  Ifondes  ] 
le  ìped'e  Grondi  , fi  come  nel  fecon- 
dò della  Georgia,  parlando  dcllc_^ 

«fa'-  . , . ; 

Mdi  vhi  iam  validi  f amplexa  vtre- 
buj  vlmot 

Extermt , tune/htuie  cemat,  fune 
brachia  tonde. 

£ nel  primo  dclTEncide. 

StrinZtre  ramoj . 


»!  • 

i 

n 


per  a 

nome;  del  quale  narràfi,  cficpriraoibndò,  & edificò  fa  Cuàdi 
Mantoua,echfatnol!a  di  quello  nome  in  rocmoria,&  in  hoootc  del-  oerit]qnando  effo  fari  vcnutoxioè  al  tcmporfJie  cffoMcnaJca  lara^ 
M««o.fa  madre  dimandata  Marno  figlia  di  TircGa,c  donna  vaodnatricc,  tomaio  à noi, intendendo  di  effo  Vergilio,partitofi  da  Mantoua^ 
C come  fa  tcllimonio  il  medefimo  Poca  nel  xjlcU’Eneide . per  fa  confcrmarionc  de’fuoi can^ , da'quali  «a  ftaio  feaccia»  da 

JlUtttampmriji  affuenem  Oenutabern.  Amo Ibldato  veterano, e cemunonc. 


t 


Egloga  Decima. 

A R G O M E N 


3^ 


T Ò. 


C CIMELIO  Gallo  fù  Poeta  eccellente , & il  primo , che  andaffe  Prefettoc^lTEgitto , ndutto 
aàdiHjegnoinProumcia.  Coftui  amò  grandemente  Cithcri,  donna  di  quei  tempi  molto 
lafciua,  ^impudica,  la  quale  vien  dal  Poeta  in  quella  Tua  Paftoralc  dimandata  Licori  : ma 
vcggendofipocoamatoda  lei  (bdeneua  di  ciò  grauiffima  doglia  conciofiache  ella  (prezzando 

..  ....  , ^ ...  ^ N -;iormente,c 

, .come 

r . imitando  del 

tutto  Teocriso  nel  Tirfi,  non  fi  dilunga  daU'vlò , e da’  coftumi  de'Paftori . 


[Excrcroutn  bunc  AmbufA  mlhi 
concede  laborcm  . J Cbiaina  il  Poe- 
ta al  foccorfo  di  quella  fu.'i  vliima..* 
fatica  Arcibulà  Ninfa  del  fonte  di  Si- 
racufa.  Città  nobilillìma  di  Sicilia  , 
oue  potiamo  dire  quel , che  ^iàfiè 
detto  in  altro  luogo,  che  egliinuo- 
andò  quella  Ninà  habbia  intclb  d’- 
inuocacUMufa,  pigliandoli  le  Ninfe 
tarhoraperrifteflcMufc.  Narrali  di 
*1*0  «ligran  niaraui- 

Comc.  glia,  come  Al  feo  nume  del  Pelopon- 
nelo,  palTando  fottoil  Mare  per  tan- 
to rpatiomcttccapo  in  quello  fonte  , 
del(]uale,  c della  Città  di  Siracufi_*, 
così  fcriue  Cicerone  nella  fclb  delle 
fue  Verrine  . 

Frbem  Sir/Khftumitxtmam  tffeGrt- 
CMTKn  vrbuun  j^chtrrinMmq:ie  om- 
tlmm  tMitfiu  , ca  taatA  5?  vr. 
OS  , vt  tx  qxMtuor  vrbibks  omximu 
conflare  tLcMur  , quarum  vna  eli 
ea,  quarn  dixiiolula:  qux  duobus 


A L L-  V S. 
Egloga  Decima. 


feiui  di  Gallo,  quella  efpolitionc_j» 


di  Seruio  non  li  può  negare , che  non 


lia  d'huomo  dotto  , Se  ingegnofo  , 
nondimeno  fc  à quello  luogo  lOty 
elio  conuenga  , ò quella  così  fotti* 
le  , ò pur  .altra  femplice , c piana.^ 
efpofitionc  , mi  ripono  al  giudido 
dc’Lettori  giuditioli,  & intelligenti, 
r Pauca  meo  Gallo  , fed  qux  legar 
ipfaLycoriscarmina  fune  dicenda.  3 
[ Panca  carmina  ] pochi  verli[Scd 
qux  legat  ipfa  Lycoris  ] quali  però  leg- 
ga cirà  Ucori  [ funt  dicenda]  fono 
da clTer  detti,  c cantati  [ meo  Gal- 
lo] al  mio  Gallo[  neget  quis  carmi- 
na Gallo;  ]chi neghi,  ouer  chincglic- 
rà  verfi  à Gallo  ? quafi  dicclTc  niu- 
che  lo  conofea  , c ami  li  co- 


no 


Ei:: 


firmumbuiK  Aftthufi  mihi  concede  labo' 


Tsuca  meo  GsUo.fed  qn*  legat  ipfa  lycoris 


portubus  cinAa,  in  vti^ufque partus 
ollium  , aditumque  ptoicMa  eli  in 


Carminafunt  diemda, neget  qms  car  mina  Gallo  f 
Sic  tibt,càm  fluSus  fubierlao're  S ic  anos , 


Doris  amara  fnam  non  intermif  ce  al  Tendam  : 
IncipefoUiatos  Osili  die  amdt  àmres  ; 

Dum  tenera  attondent  firn*  virgult  a capelU. 
Honeanimus  furdis;rejpondent  om  niafylM. 


qua  domu*  .eli,  qux  negii.Hfectenis 
fuit,  quapnetores  vtifolent;  in  r,  ^ 
funcxdesfacrxcoinplutes,  fed  dux, 
quxlongècxterlsantcccllunt:  Dìanx 
vna;  altera,  qux  fair  ante  illius  aduen- 
^«1,  .tum  ornatiaima,Mincnu:,in  hacinlula  extrema  eli  fons  aqux  dul- 
f magnitudine,  plcnilfimus 

! 

j Aret  huC»  miTu  concede  laborem]  ò Arethufa 

feuca , cioò  liami  feuoretiole  à quell’ vlii- 
' '*  » laborem , non  per  ri- 

co&6ticolà. 


me  mio  [ Sic  libi  cum  fluftus  fubtec 
labere  Sicanos  Doris  amara  fuain_> 
nonlntcrmifceat  vndam]  [ lìc]  cosi 
[ cum  habere  fnbtcr  fluftus Sicanos^ 
quando  fcorrcrai , e palTcrai  lotto  t 
flutti  Siciliani,  doc  fatto  elio  mar  dì 
Sicilia  [ Dorixamara]  Doride  ama- 
ra roadredclle  Ninfe  marine,  polla_rf 
qui  per  iMlelTo Marc,  f«ondo  la  fi- 
gura  Metonimia  [ non  inrermilceat  ] 
non  tramclcbi , cnon  confonda  [vn- 
dain  luam  ] l’onda  , dod  le  fuc  ac- 
que[tibifdlicettuisdulcibusvndis]  con  l’ondc  tue  dold[  inci- 
pe]  comincia  [ follicitos  Galli  dicamus  amores  ] diciairo,  c »una- 
ino  i faticoli,  c trauagliaii  amori  di  Gallo, li  come  dille  Ouidio  nell’ 
Epillolciepift.t. 

Res  e/l folliettiflen.ttimoris  amar . * - . , • 

[Dum]mcntrechc(capcllx  fimx]  lecaprctte  lime,  cioè,  che  b.inno 
il  nato  iciiiacciato,chc  tal  cofa  fignilica  la  dittion,Gmu$[attondcnt3 


\ '-‘'‘''-'ouatncai'octi  noniiacolalaticola,  rodonointorn*,flcomencltcr2odcirEncidc.- 

anz.folazzcuole.l«„tare.diccndoaltrouc:  Equesteni^tescampum 

vJif , agrt(h.  [ tenera  virguira.idcfl]  teneri,  c nouclli  virgulti . 

.■  ..  «II? Ninfe,  laqualcallegrandofi  della  virginità,  [Non canimusfurdi*,rclpondent omnia fylux[noinócantiamo 

1 ouéft  * epudichi,  haueale  farli  per  ^ofcfordc[rclj>ondcntomniafylux]lcfclucrff^ndono,ciocodo- 

I quciu  cagione  * recar  noia  , c fatica  il  canréc  gli  amori  la-  no,6rintcndono,crcplicanotutiodò,chcdanoifldice,cficama. 


f^nx  nemorajquai  bofchi[  aut 
t,  t ha- 


quifalius]  ò quali  campagne,  ^ 
bucrc  vosllianno tenuto,  ouer  trac- 
tenuto  voi [puellx  Naiades]  fendul- 
le,  & Ninfe  Naiadi,  che  fonleNin- 
fede fonti  [cùmGallus  pcriret  , ideft 
pcribat  ] mentre  Gallo  nudriua  ,e  con- 
famauaa  [ amore  indigno  ] d'amor 
indegno  , e non  conueuiente  al  gra- 


do, &alladignitàfua  [ nam  ] impc- 
rocliet  ncqiicuiga  vlla]  nègioghial- 

cnni  riVO  na  I. /- V.» 


coni , aoc  ne  le  fommità.  Se  dmc[  Par- 
naia]  dclParnalTo,  monte  di  Bcoda 
r n^ic  Pindi  ] nè  di  Pìndo , monte  di 
1 heflagba.c  fiero  alle  Ninfe f feccre 


( v|hanno  rirardatoinc- 

' 2inr- AjS^nippc J ne  Aganippc.^ 
«gionc  r illum  ctiara 
' i^'L^'**“**'0«laurircaam  Myricx] 
; ^dioiramarìci  [teucre  illutn_.j 
. P'qUcrooue  o-  r.  j_i/- -.J 


1 


> dai  fi  dolfcro  pian- 
^ T “^ulatrooi.  Se  dc’tormcn. 


nemora,aut  qui  vos  fedtus  hahuere  putlU 
Naiades  ; pidignoeum  Gallus  amoreperiret  f 
Nam  neque  Varnaffi  vobis  tuga,  nam  neq;  Vindi 
fila  moramfecere , neque  Jìonia  jtgamppe, 
lUum  etiam  lauri-,  iitmn  etiamfleuere  Triyric»  : 
Tinifer  lUum  etiam  fola  (uh  rupe  iacentem 
THaiulust&gelidi.  fleuerwa  faxa  Lycai . 

Stasa  dr  Sues  chrcumpiofiri  necpcemtet  ilUs, 

Nec  tepmiteótpecoris , diuine  Toeta . 

Et  formofus  oues  ad flumina  pauit  .Adonis  , 

Venit,  ty-  ypUioi  tardi  venere  bubulci  ; 
Vmdushybema  venit  de  glande  THenalcas. 
Ornnes,  vnde  amor  ifie,rogant;  libi  venit  .Apolh  : 
Galle  quid  ndastisiinquit,  tua  cura  Lycoris 
Terque  niues  dtumperqi  horrida  caftra fceuta  efL 
tir  agreftì  eapitis  ^luanus  bpnore , 
Florentes fèrulas  ,e!rgrandialdiaqualfatu . 

Toh  Deus  .Arcadia  venit-,  quem  vidimus  ipfi 


ti  di  quello  [ etiam  Mxnalus  pinifer  ]e- 
ti.indio  Menalo  monte  .abbondante  a 
di  piDi[&  faxa  ] ci  falTì  , c le  rupi 
[gelidi  Lycxi  ]dcl  Ircddo  Uceo , mun- 
te fimilmcntc  di  Arcadia  [ flcueru  nc  tl- 
lum ] pianfcro  quello  [iacentem]  po- 
lloà  giaccrc[fola  fiibrupc  ] fatto  vna 
fob'taria.  Se  deferta  riua,  ouer  [ fola  prò 
folum  ] & farà  la  figura  Hipllagc.^» 
[Ilant &OUCS  circiim  ] llannoctian- 
dio le  pecorelle  d'intorno , quali  che a 


prefe  di  mcrauiglia , Se  di  compalTìonc 
■'aTlofr  * ■ 


dcll'amor  di  Gallo  [nollri  nec  pa-nitet 
illas]nèrincrefccàquelledi  noi,  cioè 
della cullodia  nollra,  5c dello  (Indio, 
che  mettiamo  intorno  à quelle  [ Nec 
tcpocnitcacpccoris  diuine  Poeta]  nè 
à te  rincrefea,  ò Poeta  diuino[  pcconV 
del  gregge. 

[Et  formofus  Adonis  ] ancor  Adoi 
formolo  amato  da  Venere  [ pauit  . 
ue$  ] menò àpafeerc,  onero  lufcolò 


~4 

1 

o^ja 


52 


GaUus,^ 


Sanguitteis  eluli  baccìs,  mimque  rubentem 
£t  qms  erit  modusi  uiquif.  amor  non  talia  cutot. 
Kec  lactymis  crudelis  amor,ncc  gramma  riuis. 
Nff  cyibifo  faturantur  aptf,ncc  fronde  crocila . 


pecore  [ad  flumina]  i canto,  cd’in- 
lornoà  i fiumi  [ venir  Se  Vpillo]  la_rf 
fencenza  diqucfto,  c d’altri  feguen- 
livcrfi,  fi  come  [ Venir  , Se  aerefti 
capitis  Syluanus  hocii^  ] e limilnicn' 
re[  Pan  l)cus  Arcadi»  vtnit]  con  quel  _ _ ^ 

chefiegoeè  toItadaThcocriio  nel  primo  Idìlio,  Se  e come  yna_,> 
pura  traslationc  del  greco  nel  Latino,  il  qual  l^go  di  Poe- 

ta inferir  tra  qucflifuol  poemi,- come  luogo  cmcaolfimo,  Se  di 

ntarauigiiofuartificio,  diccadunque  [ Venir  & Vptlio  J venne 
ctiandio  il  pecoraio,  quel  che  i Greci  dimandano  pa- 

(lor  di  piecorc  [ tardi  venere  bubuki  ] oucr  [ fubulci  ] iecc  ndo  Ser 
MÌO  , vennero  i tardi,  e pugri  boati , oucr  porcari  f Vuidiis 
hyberna venir  deglandc  Menalcas  ] venne Mcnalca  [ vuidus, 

idcftpinguis]graflb,callargato,s’clecito  àdirfi[  hibcinadc — o 
^ande]  di  ghianda  liibcrna,  cioè  raccolta  di  tempo  d*inucrno  ; 


Aauafi  veramente 
[Venir,  &agrcfiicaptiì»SyIuanoa 
honorc  ] Venne  ctiandio  Siluano[ho- 
nore  agrefii  ] con  ornamento  agre- 
fìe,  CKluatico[  capitis]  dal  capo;  it 
qual  ornamento  potiamo  immaginarfì 
che  fufle  della  forte,  ciielbggiungenelfeeucntc  verfo,  cioéd’al- 
cuniramufcelU  fioriti,  edi Gigli,  cpcr6dicc[  quaflans]  dfol- 
Lìndo[fcrulasfiorentc$  ]fe.ule  fiorire, dice  Pliniot  laFcrula  ef- 
fer  herba  rimile  di  gambo  al  finocchio  [&  grandia  lilia  ] e gigli 
grandi, 

[Pan  Deus  Arcadi»  venir  ] venne  Pan  DioHcil’Arcadia  [|  quern  .. 

ìpb  vidimi's] quale  habbiamo  noi  vedutof  rubemem  baccijSfan- 
guineis  ] rollcggianic  di  bacche  fanguigncT ebiili  ] di  ebufo  , 
tinto  del  colore  di  quelle  bacche  fanguignc[  qite  prò  Se  ruben- 
tem  J rofleggiante  [ minio]  di  colore  di  Minio,  l'cbulo  e fpccic .» 


:y 


M £ 


panile J di goianaaniDCtna,  Cioè M •••«VI. iv.  , .v.xj.wuvfi^iaiiiv  |_iiiiimv.jvi>vv/>u>v^j.i,<>^  , . — 

dcàquci  tempo  maturali, cdallì  pcrciboà  gli  animali:  poiché  di  frutice  molto  limile  al  fambuco  di  foglie  , e di  bacche}  le  non 
glihuomini  lafciarono  del  tuitoquclìa  forte  di  cibo  per  benefi-  che  non  crcfcc  à tanta  grandezza  come  il  fambuco , iiqual<_^ 
dodi  Cerere:  laqual  prima  infegnò  l’vib  del  frumento , e mo-  alzali  quali  alia  mifitra  giuda  di  .arbore:  parhine  Columella , di- 
flròa’mortaliilmodo  difcminarlo,  e di  raccoglierlo,  ccompot-  cendo: 


ZTr  mrUas  ebuli.creat  tnoda bacca'. 


ne  il  pane  , del  quale  fpcclahncntc  fi  nutre  tutto  il  genere  huma-  ^ 

no[  oronesrosant]  tutti  chiedono  [ vnde  amor  lite tibi  falicct  11  mimoè  fpccic  di  pigmento  di  pcrfcttimmaconditione, 
ortusfit]  onde  fia  nato,  eda  qual  caufa  fia  proceduto  tanto,  e traicminicrcdcll'argcnto  vino, & Plinio  al  Iib.q3.fcriuecauarfcnc^^ 
cosi  sfrenato  amore  [ venir  Apollo  ] venne  Apollo  [ Galle  quid  in-  gran  copia  in  Spagna,  il  qnal  nondimeno  è duro,&  arcnofo,il  buoi 
lànisinquit]  e dille,  ò Gallo  [ quid  infanis  ]chcimpazzifd  tu,^cà  notroualinon  lungidaEléro,credonoalcuni,che’l  Minio  fia  iOef- 
chefinelafcitucosì  vincerti  d.a  tanto  furore , conciofiache[  tua  fa  materia  cut  Cinabro,c  s'ingannano } conciolìache’l  Cinabro  , 
curaLycotis  pccque  niucsallum,  peraue  horrida  coltra  lecuta  fecondo  Plinio , fi  faeda  della  midura  di  fanguedi  Dragone  , e 
eli  ][Lycoris  tua  cura]  Licori,  laqualcctuttoiltuo  penficro,  e diElefantc,  quando  che  l’Elelante  morduto,  e autielenato  dal 
la  cagione  dirama  tua"^  pena,  e tormento  di  cuore  [ fccuta  ed  Dragocafcali  addoiro,ondeauuicne,che  ambedue  moranorede*- 
alium  ] hà  fcguilo  vn’altro  [ perque  niucs  ] e per  le  ncui , [ perque  corpi,e  àngue  loro  pu  trcfani,fi  genera  il  Cinabro,hoggidi  quel  che 
bonida  cadrai  eper  gli  horridi  ,cduri  alloggiamenti  di  gcn-  comunemente  dicefi  il  Cinabro  fi  compone  di  Solfore,  ediargen- 
li  armatCì  cbcllicofe,  equedodicc,  pcrochc  queda  Licori  po-  toviuo,!  quali  fi  abbruciano  inlieme  [ Ecqiiis  erit  modus,  inquir, 
cacura  tenendo  dciramor  di  Gallo , palfando  M.  Antonio  coiuj  amor  non  talia  curar,  inquit,  fdiicct  Pan  ] difle  il  Dio  Pan  [ Ecquis 
felcrcito  in  Francia  fi  mife  à feguitatlo  fenza  rifpetto  alcuno  di  erit  modus]qual  modo,À:  qual  regola  fari  aH’amor  tuo,&  alle  tue 
Gallo,  ilqualc  ficomcnarraim,  hauca  di  già  compodo  quattro  iantclagrime,cfolpiri[amornontaliacurar]amornoncura,nè  fi 
b'bri  d*i  Poelia  in  honor  di  quella  : ma  queda  forte  di  donne  ve-  muoue  à pietà  alcuna  per  cofe  tali , e à confirmation  di  quefio  fog- 
irliono  altro  che  vcrfi  c canzoni  , onde  dilfc  qucll’accorto  giunge  queda  bclliirìma  fentenza  [Nec  lacrymis  crudelisamor 
* ’ lcilicctfatur.atur[nè  amor  crudele  fi  fatolla  di  lacrime  [ nec  gr.ami- 

S,mhU  MttuUfHs.ihuHomcrf  forar . na  riui]naijcrbc  di  riui,&  d’eque 

Diqucdai,icoricrcdo,chcintcnde(rc  Cicerone  nelle  Filippiche  turapcsjndl’api  rcdanofarolledelCithifo[necfrondecapcll«]  ne 
parlando  centra  Antonio,  e chiamala  Cithcridc  , fi  comcchia.  le  caprette  di  frondi£fciUcct£um:antur.l 


[Trlfiis  , atille  ramen  cantabitis 
Arcades  inquit  Moniibiis  h.tc  ve- 
dris  ] [ Atille  tamen]  ma  quello  pe- 
rò [ rridis  ] mal  contento  , afflitto 
[ inquit  ]dtire,  rifpofe[  Arcades  can- 
tabitis ] ò Arcadi,  ò padoti  diAr- 
c.idia  voi  c.anterctc  [ h.TC  ] quedc_^ 
colè,  ciocquede  mie  fuenture  [ foli 
cantare  periti  Arcades  ] voi  foli,  ò 
Arcadi  dotti  , e indriuii  [ cantare] 
di  cantare  [ ò qiiàm  mollitcr  ] ò quan- 
to ripofàtamentc  , e dolcemente — a 
[ quiefeant  mlhi  offa  ] ripoferanno 
le  mie  offa  [ vedrà  meos  olim  fi  fidula 
dicai  amorcs  ] fc  la  vedrà  fidula  [ o- 

lim  ] .al  tempo  aHUcnire[dicat]  rac- 
conti, e canti  [ meos  amorcs]  imiet 
amori[  Atquc  vrinam  fuilfcm] 
volcffc  Dio , clWo  furti  (lato  [ vnusex 
vobis  ] vno  di  voi  , e del  numero 
vodro  [ que  prò  Se  fuilfcm  [e  furti 
dato  [ aut  cudos  ] oucro-<t]dode,c 
guardiano  [veflrigregis  ] del  vodro 
gregge  [ aut  vinitor  ] oucro  vignaruo- 
lo,  e vendemmiator,  li  come  nel  fccon- 


Trifiis  at  iUe  tamenfcatabitìs  uircades  , inquit . 
Tdoutibus  hrte  vtflris  foli  cantare  periti 
^Tcades.ò  mif»  t quàm  moUiter  offa  quiefeantt 
yeflra  meos  ohm  fi  fifinla  dicat  amores . 
jlique  ytinam  ex  robis  vnus,  veliriqucfuiffem , 
^ut  cuflos  gregis,  aut  maturq,yinitor  vus . 
Cerlètfiuemihi  Tbyliis,fiue  eQet iAmyntas , 

Seu  quicunqucfurortfqutd  tuìnfifufeus  Jhnyn-^ 
tasi  . 

Et  nigra  vioU  fune,  & raccinia  nigra  ) 

Tdecum  inter  falicet  lenta  fub  vite  iaceret , 
Serta  nubi  “PhyUis  Ugeretxantaret  jìmyntas . 
Use  gelidi  fontes  Jbic  molliaprata  Lycm 
Use  nemus:  bic  tpfo  tecttm  confumerer  reno . 
"Nane  infaiius  amor  duri  me  Trtartis  in  armis 
Telaintcrmedia , atquc  aduerfos  detinet  hofies  . 
Tu  procul  d patriaf  nec fitt  mihi  crederéjtamuat 
jtlpinas,ab  dura  mues,  & frigora  Efieni 
7de  fine  fola  videe,  ab  te  ne  frigora  Irtdant , 
wib  tibi  ne  tener as  glaaesfectt  afpera  piantai . 


fori  tale,  doc.fc  io  haucrtìò  Filli  > oy  , 
uer  Aminra  [ iaceret  mccum  ] egli  f, 
fidarebbe  con  elfo  me  [ fub  vite  } 5 
lotto  vna  vite  [ lenta  ] doc  fàcilg_»  , 
i torcerli,  & à piegarli,  fi  come  fi  è J 
già  detto  in  piìUuoghi  [ Serra  mihi 
Phyllis  legeret  ] Filli  raccoglierebbe  ^ 
fiori  , e ghirlande  [ antaraAmyn- 
tas  ] canterebbe  Aininta  , che  tutti  v 
radano  trattenimenti  dilettcuolI[Hic 
gelidi  fonces,  hic  roollia  praiaLyco-  , 
ri.Hic  ncmus]dice  Macrobio  nel  quar- 
to libro.*  ' 

Omnù  orario  pathetica  , crbreup-  . 
bus  /eutantqs  , & crebra figararum^ 
mutatrombus  dtbtt , vehn  $nter  ajfus^ 
iracundia  fluhuare . Hchc  viene  a_j 
dire  : qualunque  orationc  affettuo- 
là,doè  efprcrtiua  de  gli  affetti,  e delle 
partionì  dell’animo  nodro,dcbbc — > 
quafi  tra  l'onde  , e tempclle  dell’ira-  i 
condia  , ;ò  d’altro  humano  affetto  , * 
andar  fluttuando  con  brcui  , efpcf-v 


do  della  Georgica: 

/amcanstcxmmos  rfetus  wniterantes. 
rVuimatur»]dcH’viia  matura[certc,  liuc  mihi  Phyllis,  fiucclTct 
A e*>n  rilli.niu^r  AmìntAffciì  otiicunauc 


. e . 

ìfc  fentenze , murationi  di  figure  : mi- 
to quedo  fi  conofcc  edere  dato  dili- 
gentemente olferuato  in  quedo  parlar  di  Gallo  rconcioliachc,  co- 
me vinto , e trafpoitato  dalla  violenza  d’amore , e da  troppo  am^ . 
rofo  Inetto,  non  contìnua , anzi  interrompe  l’oranon  fua  con  ipci- 


poi  cornei  dire,  ciiccofaimponaalla  hnc[  lifu(cus  Ainvmas  ] 
S'Amintacfofco[&nigfr  viol»fimr,  Se  vnem»  n^r.i  ] le  viole 
Ctiandio  fon  nere  ) enervi  Vicini]  J come  diffc  neh  Egloga  iccon- 

^lb4liiiéréC4diinhVdU^inUfUff^4leg^^^ 
r Mccum iutcrlàliccs lenta  fub. -vite iaceret]  hanno  quefle par^ 
■ i.  Xnrrwa  ntifiirr rianA.  (ìtir  mìKì  Pbvllis  I e lalcutcnza 


u 1 qui  fono teìw^  prati  per  l'hetba  frcfta,  cnoucfla[Hic  nemus] 

qui  troinfivn  botto  , il  qual  non  è di  poco  ddeno  a quelli,  cb^ 

p« 
pa# 


J. 


¥ 
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zc  V efiirlbondo  [ detlnet  me  ] mi  crith’cne  [ in  irmis  duri  Martis  ] 
ndl’arrai  del  duro,  c fiero  Marte  [inrer  media  rela]quafi  medium 
inter  tela,ciod  cinto.  Se  attorniato  da  lancic , da  facttc,  c d’ogni  (br- 
te  d’armi  da  ferire,  che  di  tirarmi  c fignificatiua  la  ditiionetclum, 
& tela,  nel  numero  del  più  apprelTo  i Latini  [ atquc  inrer  hoAc$]  c 
tra  nemici  [ aduerfos,  idefi,  infitnlos]  pronti  al  danno,  alla  tuina 
noftra  : e tuttoquefio  vien  detto  da  Gallo , non  perche  fulTe  così  in 


fti[tenerai  plantasjle  tenere , e deficate  piante. 


jl/Motatione. 

[Videa  niues  alpinas , Se  frigora  PLIieni  ] G come  il  verbo  [ videa  ] 
ftà  propriamente  porto  rifpetto  alla  dittione  [ niues]  così  parc_> , 
che  impropriamente  fi  congiunga  con  l'altra  dirtione[fngora]  non 
douendofi  dire,  vidcrc  frigora,  ouc  forte  potremo  dire,  che  da  par- 


effetto,  ma  perche  l'affetto , cl’iinmagination  fua  ficcali  parer  che  lar  figurato,  del  fetiimo  modo  della  figura  Syllep(ìs,qual  c,quando 

f % « t*  n it«*r  nf>4»n  Al  1 1 «V  ^ u n li  1 1 nmnrt  ^ m v«rk  f/» 


cosifuffe,  ond'eragliauuifoditruouarfituttauiaconLicori  * tra 
gliefcrciti , e tra  le  fquadrcdc'nemici  armari [ Tu procul  à patria, 
ncc  fit  mihi  credere  tantum  Alpinas,ah  dura,  iiiucs[Tu  procul  tan- 
tum à patriajru  cosi  lontana  dalla  patria[iicc  fit  mihicrederc]  idcrt 
quod  vtinam  ne  cred  am,  fecondo  Scruto,  oucro,  quod  vtinamne 
contingat  mihi  cr  edere,  ilche  piaccia  a Dio,  ch'io  non  creda, òche 
non  mi  atuicnga , óc  occorra  à CTedcrc.oucrc  [ ncc  fit  mihi  credere 
taiHiiiii , ideft,  ranram  duritiem  ] voglia  Dio , che  io  non  habbia  i 
tiredere  tanta  tua  durezza[Tu  lol  i fine  mc]tu  fola  fenza  inc[ah  du- 
ra] ahi  dura,  c crudele [ vides  niues  alpinas  ] vedi  le  neui  alpine  [ Se 
frigora  Rheni  ] &iffeddidel  fiume  Reno  [ Ah  te  ned’rigora  te- 
dant  ] ahi , che  non  ti  offendano  i freddi  [ ah  ncglacics  alpcra  fecce 
tibi  ] ahi  che  l’afpro,  de  borrido  ghiaedo  non  ti  leghi , c non  ri  gua- 


che  vn  verbo  comprendendo  più  cofe  ad  vna  fola  propriamente  po- 
rri congiungerfi , fi  come  nel  fecondo dcH’Encide  : 

SacT4  manu  vtSlo/qM  Dtoj  paruumque  nepeten  tpfe  trébit . 
Dalie  il  verbo  trahit  , propriamente  fi  riferifceallafoladittione, 
nepotera  , comprendendo  nondimeno  ancor  l’altre  : ma  impro- 
priamente , & in  quei  luogo,  dice Seniio,  eifer  figura  Syliepfis  del 
fetiimo  modo  [Rheni  frigora  ] il  Reno  d fiume  defla  Germania , il 
cui  principiocquafi  nei  mezode’fonti del  Danubio,  c del  Roda- 
no, ne  i Leopontini) , tra  i fini  della  Curiefe , cTridcntina  Diocelì, 
non  lungi  d.iil'Icalia,ouerocomc  altridificroin  Rhetia , parta  per  i 
termini  di  molti  popoli , cioè  di  Cortantienfi , de  gli  Heluetij,  dc’- 
Borgognoni,  degli  Argentincfi , dcTrcuiri , fepara  la  Francia  dall’. 
Alansgna,  ai  fine  mette  capo  nell'Oceano . 


[lbo,^cChaladico,  qutefuntmihi 
condita  verfu  carmina]  erprimefi  mol- 
to bène  in  querti  vctG  rinconrtantc a 

natura  de  gli  amanti , dc’qualidirtcii 
Petrarca  nel  Trionfo  d’ Amore. 

In  fommA  sò , cmt'è  m^ìnnte  , e 
vag4 

T tmrdttn  vit4  degli  omAnti . 
Ch'vnptco  dolce  molto  awato  appA- 
Sf, 

E eoi cofhumi^ilorfofpin^rcAnti, 
E'iparlarrotto,  elfiAtto  fileni  to 
E'I  breutfumo  nfo^  e $ lunghi  piont  » , 
Eqnole  il  mel  temprj/o  conti^eih 
tio. 

Le  quali  conditioni,  come  che  fiano 
propriedi  tutti  gli  amanti  , da  quelli 
nondimeno  fi  fanno  fèntite  maggior- 
niente,e  molto  più  acerbe,clie  fon  pun- 
ti, e trafitti  da  crudi,  c veneuofi  morfi 
di  ge  lofia , il  cui  veneno  tanto  c mag- 
giore d’ogni  altro,  quanto  ch’egli  prin- 
opalmcnto  rode,  ediftrugge  l’animo 


lbo,&Cbalcidico,  qusfuntmihi  condjta  verpt 
Carmina  pt^oris  Siculi  moduUbor  anena . 
Ctrtum  efì,  tnjybns , inter fpeUa  ferarum 
Malie  pati,  tenenjque  meos  incidere  amores, 
^rbonbuscrefeent  ili*,  crejeetis  amores , 
Interea  tmftisluftrabo  M*nd±nymphis , 

,4ut  acres  venabòr  apros  ; non  me  vtla  vetabunt 
Frigora,  Vartbemcli  cambus circundare  faltus , 
lam  mibiper  rupes  videor,  lucofquefoiuntes 
Ire,  libei  Tartbo  torquere  Cydoma  corna 
Spieula,  tanquam  heec  fu  noftrijnedicina  furor is  , 
,Aut  Deus  ille  malie  hominum  mitefeere  difeat . 
Jam  ncque  Homadryades  rurjns,nec  carmina  nobis 
Ipja placent , ipj*  ruìps  concedile fytu* , 

Nonillum  noftri poffunt  mutare  labores  : 

Nec  R firigoribus  mcdifi , Ikbrumqtu:  bibamiu , 
Scyiboniafque  mues  tyemis  fubeamus  aquof*  ; 
"Necfteum  moriens  alta  li  ber  aret  in  vinto 
,Attbiopum  verjemus  ouesfub  fiderc  Cancri, 
Omnia vincit amor,  Crnoscedamus amori. 


dell’argante , edirtbndendufi  per  le  più 
nobili,  c piu  degne  potenze  di  quello , offii  fca,  c corrompe  à poco  à 
pocoogni  lume  dcli’intellcfto,& ogni  difeorfodi  ragionc.ln  querto 
iDilcriuimo  rtaro,quafi  nauc  in  mar  proccllofò  combattuta  da  con- 
trari  j vcnf,trouau»fi  l'infelice  Gallo  opprcrtt),&  agitatoda  contra- 
ri; anciti,ciocd’amore,di  fdcgnoicdi  Eclufia.tra  Quali  vacillando  li 


Semper  longam  ineomitata  videtur 
Ireviam  , CT  Tyrios  deferì  a qutrert 

terra. 

£ parimeiuein  querto  luogo[lam  vi* 
dcor  miiii  ] già  pare  à me , e mi  auuifo 
[ire]andare , dieefi  nella  noftra  fauclla 
in  terza  perfona , c per  modo  di  verbo 
impcrfonalc,par  à me,ouero  à me  c au. 
iiifo  d’andare  ; né  rtaria  bene,  per  quel 
ch’io  creda,  à dirli  già  paio , ouerfon 
auuifo  à med’andare , fo  non  forfè  già 
auuilomi,c  fingomì d’andare, c nella 
lingua  Litina,  iam  mihi  videor  ire;  ma 
nógià  vidctiir  mihi  parlandoli  di  alcu- 
na prima  pci  fjna  , fi  come  in  querto 
luogo  [ iam  milu  videor  ire  per  rupes  ] 
perìcrupij^lucofquc  fonanrcs]cpcr  ho* 
fchi  fonann[libet  Iciiicct  mihi]e  già  pia-- 
ccmi[toiaucrcJtirarc[cornu  Partito  ] 
con  arco  Parthico[fpiaila  Cydonia_^  , 
idcrt,  fagittas]frczzc,c  iàetta  della  Città 
di  Cidon,  Città  di  Crcra[tanquam  hqc 
fitmedicina]quafi,cbcqucrta  fiala  me- 


dicir.a[nortri  luroris  ] della  nortra  paz- 
zin[aut  ille  Deus]ò  che  quel  Dio,  ha  detto  ille  con  cnfafi[dilcatmi- 
tclcctc]impari  di  mitigarfi , c di pÌ3carfi[malis  hominum]pcr  le  ^ 
fciàgure,cpcr  li  flcnti  degli  huorrini[Iam  ncque  Amadryadc^rur- 
fus  , ncc  carmina  nobis  ipfa  placent]  orteruabenirtìmo  il  precetto 
comienientc  alla  conditionedi  Imomo  innamorato , c vinto  da  fo- 


font  condita  m.hijquali  fono  flati  comVoflÌ'da  mV[Tcrl’uCÌia"lcld^ 
/o  J col  canto  , c verfo  Chalcidico , noè ad  imitationc  d’Euforionc 
J o r ;,  njKo  di  Cilci’dc  G(tà  dcll^fola  Eubjca,  hoggi  detw  Negro- 
ponte,  [Cenumcft  .i.  rtatutuin  eft  milii]  c cola  certa, c deliberata 


apTreifodi  me[m4llc]voIer  più  prcftofpatijpatirc.rtcnrarc  [ in  fyl- 
uisjdcm ro  le  fchicpnt er  (pciri  ferarumjtra  le  fpelonche , c nidi  del 


.. r ^rarum]tra  . , 

Ichcf  c,(pclariim,& fpelica,  nel  numero  del  più  ddiition  greca  [ que 


[rurfus]di  nnouo[conccdiic]fiatc  lontane  da  noi[nortriTabores]le 
uortrcfatichc,cinortritrauagliquamunqucdurirtTmi]non  polfunt 
mutare  iHmn]nonpoflbno cangiare,  nè  moderare [illum]  quello, 
doè  non  hanno  forza  di  placare,  cdidcftarpicudcdc’noftri  tor- 
menti in  amore , pur  troppo  crudele  verfo  hoifncc  fi  bibamus]nè  fé 
noi,oucroquan.  unque  noi bcuiamo[medi|$ frigoribusTncI  mtizo, 

, nens  ,.boribuslne’tener,arbofeTlJi.  musniuesS^y^honìas],  cLcdamofot.o, onero 

ScitbomccosidetccdalinoiiteScitbonmontcdcilaTracia  [Hyc- 

inis  aquolxjdella  rtagion  piouo|L[Ncc  fi  vcrfcnuisjfc  noigmdiamo 
qua,cli,oucro,nc  fc  noi  mcniamoalpjfcolo[oucs]lepccorc[/Ethio. 
puni]dcgliEthiopi  [fubfydcrccanCTi  ] fòtto  il  fogno  del  cancro 
[Cum]airhora,  cht  [in  vinio  alta]ncll’olmo  .iIto[arct]fcccafi[libcr] 

^ arcoiììDipn^ri-k -1 7tUM  %frA*  ' -o  -y  i o-,— - l•lKOlZ3[mo^te^s]  morondo>  ck-^  perdendo  ìlfuo  natura)  vigore 

1 ^ Nmfc[ Aut  acrcs  venabor  apro$]oucro  fcgiiiro  per  trtippo  frruor  del  S-  ile,  fi  come  dirte  ncIt’Eeloga  7 ® 

r"  *"5^P‘^°*®"'*3gli?pr'fCToci,alrrimcntcdcttipord  fcluiggi  y1rerazerviiiomottenj/ins4erisherJ,M  * * ' 


( errfrrrrf  'll*]qucÌlccrcfcerann(^crclcctisamorc$] 


CKfccrctcìnficrnc  voi  amori:cioc,creficndo  quelle  crcfccranno  con 

1 Clic  ancora  i tionn*  amori  int-igliau  iic  i rrunchi  «c  nella  corceccii  di 
\ teneri  ar^fcclli[interca]tranamo[lm1tabo]io  cercherò  d’ogni  in- 
, torno  [Minala]  il  monte  Mcnalo[Mxnalus,e  nel  plural.  Mxnalia 
t nymphis,  per  là  figura  Hypallagc,cioé 


« 1 aiwiwiiiu,  Ululile  u mc3uiai,caiiiDUS  j con 

^ .A”  vivlcor]iion  difììmilcà  querto  è qucllu, die 

■difk  il  Petrarca  nel  Trionfo  d’Amorc  : 


Sò  mille  volte  il  eli  ingannar  mefieffo  ; 
il  mrtefimo  nell'Egloga  ottaua>i 


I finfomniafingant . 

Sn^i^odcll’Enctdc; 


■Annotatione. 

[Hebruitiqtie  bibamus]rHcbroc  fiume  della  Trada,  à cui  diede 
qui  fio  nome  (però che  prima chiainauafi  Rhombus  )Hebro  fiolio 
di  C . riandrò  Rè  dcTraci  : nafee  preflb  Adrianopoli  vfcendo'dal 
fiume  Str linone , clic  viene  dal  monte  Emo,  d mette  nd  mar  Egeo 
non  lungi  da  Eoo  GtrtfanaoÉi,c  dalla  fcpoltura  di  Polidoro,  pteffo"”»' 


KUcS«i,fùS«<«a“>  acuofiumc,a,aak«fcc.  agofiafipcr  vn.anUcagl,al.r.«01».. 


Phttrmaceluria,  EgUga  X. 


rHxcfAcerltdiuarvcftnimccdniflc  HxcfaXerit  ,diua,ve/li^eninjffeToet^, 
)«am,Damfcdct,  & gracili  fifccll am  Dumjcdet,  &fjaciUfiJctli^tcxit  hì^ 


poetam,Dum  fcdct,  & gracili  fifccllam 
texit  hibilcoPicridcs]  quelli  pochi  vcr- 
fj , cui  quali  il  Poeta  chiude  ilprcfentc 
canto  , compofloàfauor  di  Cornelio 
Gallo,  non  pur  Cciuono  per  conclufio- 
ncdclla  prcfciKC  , ma  di  tuttclealtrc 
antecedenti  pallorali:quafi, ch’egli  s’ha- 
ueffe prcpofto  di  terminar  quello  luo 
poema,  con  quello  numero, onde  alcu- 


_ ^ r^fwffxi 

Tiertdesì  vos  hxc  facictis  Gallo  ; 

Callo  ,CMÌHS  amor  tantum  mihi^tjcit  in  boras: 


Quantum  vere  nouo  ìfiruiis  je  jubijcit  alnuj , 
SÙTgamus  Joletcffeirams  cantaniibus  vmbra  : 
luntperigrauis  vnibraì  nocent , (ìrfrugibusvm- 
brXt 

Ue  domum/aturxt  vcnil^perus , ite  capelU . 

I _•  Ti..-  P f ^uru 


tevfando  la  figura  Anadiplolis  [cuins 
amor  ] ramot" del  quale  [ tantum  milii 
ctefeit  in  horas  ] tanto  crelcc  à me  .i 
ciaibun'hora  [C^antum  vere  nouo  vi- 
ridisfcfubijcit  Alnus]  Quinto,  che  al-  t - 

la  nouaprimaucra[alnus  viridis]l’Alno  i ^.-St 
verde  [ fubi|cit  le  ] fi  lieua  ad  alto  , vi 
crefeendo,  ée  alatandofi  da  terra , fi  co- 
me  nel  fecondo  della  Georgica  nel  piin.  • 

cipio  : * ' 


- ^ 


laàcoinpcrdieci  pali 


iaàcompcrdiccipalluraliappunto,cnonp:u.  Diccvnodcffhclrofitori.Subricit,idcftSurlumIadtfe,i 

dimanda.cquefitoUjcetctì^^^^^^^^^  dodalzafelleiroidalto,&crcfc[Surgamus]lcuiarooci,H^  ^ 

pollo,  CUOI  già  fianchi,  c faftidm  di  quella  taiica  aliai  m pò  rhauct  molto  eiacciuto  [ Solci  effe  gtauiscantantibus  vmbra]  « 

coDructudincdc‘noft.iltudi,,  , cnooua a' cantori [lunipcrigrauis  vm-  j 

/111  ì;ratg?a‘u^^: 


& aefeit , 
quafi  dò- 


iràfincdiqucftopoco,  chcrclla  , ] grà^ 2i' 

ofiallcMufc,  dalle  quali  era  fiato  benignamente  aiutato  a an  no^iuc  alle  biade,  qiiafi  che  generalmente  1’- 

>: à baftanzaC  vefitum l octam]il  voftroJ>octa  » ^ frr:rirrU,-.m..m f.tvira.-.  venir Hclocrus. iiecapclla:]gitcncacafa  ,o  | 


doli  alle  Mule 
rarc[ò  Diuxl 
&àbaftanza[ 
uor  voftro  ' 

i^Smoiiofo  . .-|ipofd.d  ; Uch=tifpo«d,dl|,i«dipidd.u-.  S;,— , 

Egloga  I.  r.  ccKdlccoricamcntc,iamopusaacxtrcmumpcrdnximus,latifquc  • 

TytirttufaluUrecubMtjfubteimmefaiit  rapclHscccinimus.cioègiàfiamo  venuti  a fine  del  noftrocanto,& 

E poco  di  lotto.-  aflai  habblamo  fin  qui  pafciuto  le  nollrc  caprette, c fiamoci  cantan- ^ 

• TuTyttreletnustnvt^ra.  do<olazzaticoiiQUcllc[Iuniperigrauis vmbra  ] il  Gmeproc  forte 

Ite  texit  ] c tefie , tc  ordifcc[fifccllam]vn  canefidlo,  vn  jj  j ^afee  volonticri  in  luoghi  arcnofi , con  fpinc 

mcrc[gradhhftMTco]collwiilc,  hoccIlHiim ic-  uiaroorcmoiionoio...a  _ ..  a 


odore 


: cofe 


«£  icacciailcrpenii  , d’olio  li  come  qu 
getto  tucoic  baiiiiiime  : ii  cumu  .y.ig. ..  Quclioda  lignuolc,  c da  tarli . 

inftilchiimiliflìu»oconuenientcali.imatcru  [ voshxclatictiimi-  viiicmquc  & 

xima  Gillo  ] voi  Dee , & voi  Mule  [facictis  h.rc  ] farete  quelle  cofe  j^nnotatme . ' . 

traaxima]gr.andifnmc  [Gallo]  a G.illo,  cioè  vo.  le  P^  r Quantum  vere  nouo  viridi  le  lubi  jdt  almis  ] Scruio  forfè  trop-  ,4. 

Bio,  egtatiaapprcflbGallo.iicMaqiiaUocutioncpcrtion  cITcr -O”  ‘•^.  ^ gj-do  Quell  .'parole  , dice  cosi  : amo  inquit  . 

wfrcqiKMe,G«ancd’alircfimili,parcàmc,chcghcfpofitv^doii-  latcnrcr  ficut  atbwes  aefeunt.  Naro comparatio 

SSdu,Kdt.«pi.  evIirdiliscdzainraoflrdil^rd.claW^  M™.  W cloì  ioamo  Cdlto  , roapcrb  • 

*altMOCÓPauttoritàd’altriccccllcntifaittori,ficomcfipuòapf<v  i»  ^ rfeome  ancor  eli  arbori  quantunqucaefcatio,pe-, 

pofùodiqucftoUiogoaddurquellodiTercntionc  gli  Adclfì  nell-  ^4^  , Q^chc  alcuno  non  fi  può  accorgere  deJ 

Atto  terzo,  c Scena  pj'^a . ^ II  »,  rnum  modo,chc  crefeano;  c ciò  fignifica  quefia  comparauoncfcr  rifpet- 

LMdarnrteMHdttlibtnter.facuteafttdMuml^Hm^  rnoa^cncwcc  , 

[GalluscuiQsatnorlripigliarvltimaditnoncdclverfoantcccdeo-  lodiCcfar  . 


TRATTATO  DELL’ARTIFICIO  POETICO 


T 


DI  CARLO  MALATE  STA. 


SSINDO 

%oeta  mcttefludto  di  l'i&  Voeta  infin  qui  da  me  inter^etato , dal  quale  fono  * 

ynlmooaaltro.^chefareporgemigtulìaocc4mel  lUyo^ 

^.Ai»»,.,innrdela,ude  1 

icnten:p,  e maniere  di  fcriuere  poeticamente,  ta 


<( 


Dett  Artificio  Poetico,  j S 

t«ri,&traduttorì,  mn  biiur/i  tuttauia,  & in  ogni  luogo,  fecondo  il  precetto  di  ^ulo  Gelilo  ndlibro  nono  is  muttre , è i*  troiwnre  le  pa- 
roU,efenteno^de  primi fcriUariiclmei(/imomodo,drordiie,cot  quilefitrounnoefferelttednpri  ni  rfn!e,ee<dlocete,  conciojin,  che 
reflartanotslvoUnprtue,  e nude  do^ni  fui  pnmerj  gratin,  &ornan$ento:l4ondefoggmiife,4.GellioHelm:dt(intlluogo,  come  trai»- 
cendof'ergilio  alcuni  luoghi  di  Hintcro,  di  C lUimico,  e di  Teocrito , '■  tfcii  da  band  t ìlcunt  p irt.celle  di  detti  lunghi,  tj*  alcune  efpreffe,  fi 
come  fi  vede  nella  traduttioae  di  certi  ver  fi  del  tergo  liilio , ctmciofi*  ch'egli  pafsò  con  filentio  alcune  dittioai,  che  difiiiaiidofipoUr-^ 

le  i^iungereneUalii^ua  latina  grafia,  e leggiadri  a eguale  alla  lingua,  peroche  dicenioTeocrito . 

TrTvptutr  Twt*A9r Shiamatiyat 

KOI  TI  TI  -ria  "Xivjpx . Con  quel  che  feguc  così  triduflc  V crgilio . 

Tityre  dumredeo  breuis  eh  viapafee  capellas  EtpotumPaflasageTityre . 

Intorno  alla  qual  traduttione  dice  Unto  Geìlio  bauer  oHuertito , come  dal  Lttin  ) nofiro  Toeta  furono pretermefje  quelle  parole  j 
A«FVi^A<tftirt,  quafit  che  nonpoteffero  irafferirft  nella  lingua  Latina  acconciamente,econquellafuapropria,  e natiadolcegga  « conU 
quale  fannofi  vdire  nella  lingua  Greca. 

simile auuertimentofiipuòcauare dall' jùiofloVoetaeeceUentiffim»  , perocbc/criuendo,epottandOHelUnofiralingua  ( laquale egli 
arricchì , & ornò  mirabilmente  ) e tra  i altre  bcUiffime  defenttiom  tolte  dagli  antichi  poeti  traducendo  MCOr  quell»  di  Cattulo  iella  fimi- 
litudtne  della  yergine  alla  l{p[a , cofi  diffe  nellHerOico,  e lodatijfimofuo  poema. 

La  VetglnciU  c limile  alla  rola, 

Clic’a^lgiardin  lù  1;^  luiìiu  fptna 
Mentre  fola  , c (ìcura  fi  ripufa, 

Nó  gregge  , ncpaOorregliauuicina: 

L’aura  Ioauc,  c l'alba  ru^iadofa , . *■ 

L’acqua,  la  terra  alino  ^or  s’inchina, 

Giouani  vaghi , e donne  innamorate. 

Amano haucrne,  efenijetempieornatei 
Ma  non  sì  toflo  dal  materno  Odo 
Rimofla  viene,  e dal  tuo  ceppo  verde. 

Chequanto haueadaglibuomini,  cdalGelo, 

Fauor,  gratia,  bellezza,  tutropcrdc. 

Talmente ^unque trasferii' .ArioflonellanofirafaHelUquefiabelligima  fimilitudine  prefa  da  Catullo  poeta  eelebratijfimo  tra  gU\ 
mttkhiLatm,  i verfi del  quale jon quefli , acciocbeU  Lettore piùeominodamcHtericomieaUcoufirmitèt  eUdifferenzatrd  quefii  due 
Toeti. 

Viflosinreptìsrcaetusnaicitur  hortis, 

Ignotuspccori,  nullo contiihis aratro . . ' 

C^emmulcentauri,  firimtfoi  ,cducatltnbcr  . ..  , • 

Multi  illuni  pucri,  multoroptaucrcpucll*.  ; - 

Idem cùm  tenui  carptusdcfloruit  vngui.  * j ' • 

Nulli illum pucri,  nuHx optaucrepuella:. 

Sic  virgo  diim  intafta  mance  tum  cara  Ibis  cft,  ’ . . r 

Cùm  caOum  amifu  pollato  corporc  florem , 

Nfcpucrisiucuiili'mnct  , ncccara  pucllis, 

éeonfiderandofidiparte inparte;  nonfarddiffuiUfpeeulatìonea'giudiciofi 

elcunelajciate,& ad  altre  jggmtodifuo,fecondoqueUaregola,  e precetto  di  Horatio. 

Nccvtffbu  nverbocorabisrcddcrcfidusliitcrpres. 


^ ^ Wino  paragonò  U yergine  al  Fiore , fiondo  nell  vniuerf ale . il  Voeta  moderno  l'agguagUÒ  aUa  I{pfa, 

^chcpiupmieolare,  efik  VtcmfmUtudine , adejempiodiyirgihonellabelhfimajua  Elegia,  fopralaH^^,  diffeparimentc 


con 

Ca- 


Vtfloslnrcptls  fecretus  nafottir  hortis, 

Ignotuspccori , nullo contufus aratro. 

^quale  concetto  aggiunfel'jfrioflo  alcune  particelle  , rtondi  poco  ornamento, e dolcegra,  & alcune  traduce  feUcemmee , fola  con 
^darlealquaiuo  variando  , e riformando  , percbemegltofiaccomodafferoallanofirafaueUa  , &db^o/uo  , e le  parole  fon  que- 

La  Verginella  è Amile  à la  rofa , 

Che’n  bel  giardin  su  la  natiua  fpina , 

Mentre  fola  , e Acura  A ripofa , 

Nè  gregge,  nepaftor  fogli  auuicina:*  , Segueùqueflo, 

L’aurafoauc  , e l'alba  rugiadofa , 

L’acqua , la  terra  al  Aio  &uot  s'inchina. 

Trefefimilmente  dal  Latino . 

Qnemmulccnt  aur.T,  Armar  Sol,  educar  imber.  > ’ 

verfo  quantunque  CatuUo  abbraccile  diuerfecaufe,  ad  ogm  vua  di  effe  però  aggiunfe  gli  agetti,  eìeproprietifue,  iouet- 
variopo le raccolje tutte  mvno dicendo.  * « r r * • 

L’aurafoauc,  d'albarugiadoGi, 

L'acqua  , la  terra  al  Alo  fauor  s’inchina. 

Terochevaltanto  appregolui {'inchina  d fuofauore , quanto  appregoCatìdlo,  •'  ' ■*' 

Mulccc,  Armar,  educar.  7 

Segue  Catullo. 

Idem  cùm  tenui  carprusdcAoruic  vngui,  El'Ariofio.  c 

Ma  non  si  torto  dal  materno  fido . 

RimolTa  viene  , ò dal  luo  ceppo  verde, 

Tkttoadmtationedelverbodefloruit,  NondigmiUefempio  , nèmmordociimentopotremohauereddlamaaodilfiimpialabbando- 
natadaBireno,  amante  infedele,  & ingrato,  U qual  lamento  fu  pre/o,  & tradotto  qua  fi  de  verbo  ad  ver  bum  dall  Epifiala  di  Arian- 
*w , da  Tefeo  traditaparimente , nè  Id ciatafola  da  quello  ,fi  come  Ouidio , fcriuendo  la  detta  Eptfiola  erafit  prima  feruito  di  Catullo  net- 

t'Aigonautica,  quantunqueOuidiomquefiapartcnonfiafiatoIcmpLcetraduttore.mapiàtofioimitatore  ,evariando,  dr amplificando 
qucjto  luogo  in  diuerfemamere  : ficomequello,  che  fcriuendo  nella  medefimaUi^ua  , non  voUefiar  coutentodle  credette  ddldtro  ’ 

• ilche  aU'Ariofio  nonfkdibtfogno  , trouando  in  Ouidio  agai  che  dire  ni  quefto  Juggetto . laonde  traducendo  dall  Idioma 
Litmo,  nelnoflrocomunyolgareconteiitolfidellafoladiuerfitàdellaliHgua  . Che  dirò  iod^fauoladiCloridano  , & di  Tdedoroi 
^;i»fif^ff^ladtU!o  , ediEurido^egoyergdJo  leggano  i fludiofi  , e l'vna  , cldtra  , dr  auuedrannofi  faciimentc^^ 

mlaniaitataCQmar,fiitAtra.aurJLe^rMi»eU.iiiii(nnitttanfdellrtiarti.rmHru,ìl,tnMvr,tiniM  «..ri.  • 


5 fi  brattato 

quecwìquefli,  efimiU  aunertimeiaì , qutfì  con  re%olatipttfJìcamniinando  per  tome  de'mflri  antichi  , & aiutali  ad  ogni  mmetltò  dal 
f ropfwgiudicio  andar  raccogUendo  ne' loro  fcrtili$mi  campi  quei  frutti,  c quei  fiorì,  de'  quali  fipoffono  maggiormente  arricchire , & 
tornare  i nofiri  bortt , tal'bora  Icuandone  vna,  e due  piante  intiere  , e quelle  trapiantando  nel  terreo  nofiro,  &tal  bara  vno,  ò pm  rami, 
cJ^wio»  e più  rampolli , e tal  bor  foglie , efori,  e quefte  acconciamente  , e diuer[amentedifponendol}orinquefta,  (ir  bora  in  quella 
nomerà,  intorno  alla  qual  materia  io  non  feenderò  ad  altre  particolari  confìderationi,oltra  le  jopr adette, (If  oltra  quelle,  che  io  v 'o (copren- 
do , e mettendo  imiano^i  a giudicioft  lettori  con  l'efempio  de'liioghi  citati , fi  come  patria  vedciji  co  l paragone  dell'Elegia  diCatullo , e di 
Callimaco  ToeU  Greco  [opra  la  chioma  di  Berenice , fé  quella  di  Callimaco , ^ altri ( uoi  poemi  fuffero  perucnuti  dnoflri  tempi  come  quel- 
li di  Catullo-  defcrtffc (ìmilmente Lucretto  antxbilfimo,  e cclchratiffimo  Tocta  tra  gli  fcrittori  Latini,  la pefìe  auueniitain  ^enc,/eguendo 
la  delcrittione  di  T iicidide  autor  Greco , (ir  Hiflorico  famofo,  te  quali  due  narrai  ioni  peroebe  poco,  ò nulla  fon  differenti  ,fe  non  che  l -pna  è 
detta  iu  Greco,  cr  n prr,lj,clalira  in  lingua  latina, & in  verfi,  darannoct  molti  documenti,  intorno  al  modo  del  trasferire- Della  qual  for- 
te di  artificio  fon'filertiii  i •'Poeti  jopr  a tutto  nelle  defcrittioni  ddluoghi,de'tcmpi, e di  perfone, e nelle  fimilttudim,ecomparationi:delle  quali 

molti, emani  ffefli  efrmpi  fi  trouai'o  apprefJoP’ergilto  , e traToeti  moderni  appreffoi-Ariofto  , tlquale  giudiciof amene  c Pigliando  da  gli 
aiittthifcrittm , e riponcndotrafuoi  feruti  le  cofepiù  belle,  e più  degne  di  effer  imitate  compofe  di  tutte  htfieme  quel  mirabtle,enon  mai  a 
pieno  lodato  V‘>ema,  alqiiaU  ritornano  e lettori  ,epiii  fempredefiofi  di  leggerlo,  e di  gufarlo,  cojaveramente  di  moUamarauiglia , e dal- 
iaquatefipuòf}rargom<ntocerlfftmodcll'ecceUrn:i^a,eperfeetionedi  queflaTo:ma,onde la  nollra lmgua,hauri  fempre  dagloriarfi , e 
eclfauor  del  quale  dauendo  haner  vita  perpi  cna,cìr  immortate,Jarà  parimente  perpetua,  Cr  immortale  U noflra  lingua, e dureranno  eter- 
ni tjuoi  boiiorifi  come  vrggiamo  effer  auuenuto  alla  lingua  Greca, e Latina, le  quali  quantunque  cfliiitc  nelle  bocche  de  gli  huomim  ,reJlano 
nondimeno  vtuc.cgloaoje  nelle  c,u  te,  c nell  opere  de  fuoi  eccellenti  fcnttori. 

Mora  det  lofi  della  ir  aduttionequel  tanto  eoe  et  è venuto  più  àproprfito  di  dirne  tn  qucflo  luogo,  nel  quale  non  è noflra  intentione  di  al- 
largarci molto  pafjiamo  à dire  dell  imitatione,la  quale  non  à poco  differente  dacfja  tradultione , conciofiache  in  quefia  timitationc  non  fi 
fa  Lecito  di  (cgutr  w tutto  l ordine,  e la  difpofitionc  delle  coje  dette  dal  primo,  nc  và  fempre  dietro  d medefimi  concetti,  am^iftudiafi  quan. 
topiùpuò  di  portar  concetti  nuoui , e con  diuerfe  maniere  di  dire , (ir  ingegnafi  di  far  cambio , eiiandio,  che  egli  fi  habbia  propello  di  ar- 
riuarcad  vn  McdefimnfÌHe,e(einalctinafortedifludiom<^rafi  lapruden^a  , e lanificio  de  buoni  (critton  , in  queflefeoprefi  mirabil- 
mente, Cr  àcuiverrà  fatto  di  Ttufctrelodeuolmcnie  in  quefio  genere  di  cjcrcitio  , qutllo  à giudicio  comune  faràdegntffimo  ferma  lò- 
de, e meriterà  nome  di  eccellente  Scrittore . Trlavcniamo  àglicjempi,  (fr  alia  pratica  di  quanto  diciamo , Fcrgtho  adunque  nel  ter^o 
libro  delta  Georgica, con  bella,  ^ accomodata  digreffione , non  altrimente , che  Lucretionel  fine del  fiio'Poema,  deferiue  gli  atroci , e 
miferandi  auuemmenti  di  vna  horribil  pefle,  laquaì  materia  è vnifteffa , e comme  à quefìi  due  Toeti , c nondimeno  altro  camino  tennc-a 
lirgilio  in  quefla  dc/crittione , e fù  con  diuerfo  artificio  trattata  da  quello , che  fi  faceffe  Lucretio , come  vedrafji , leggendeft  ^ 

tro,  tra  quali  rtconojcer  anno  i lettori  innanT^  alle  altre  quejlacome  principaldffercn^j , cioè  che  Lucretio  traducendopirt  tofto,cheimi- 
tandoTucidide,  iionmcffe  fludio  in  dcfcriucre  altra  f orte  di  accidenti  pefii feri,  che  quefìi , che  occorrono  a gli  huomini  in  tempi  cosi  ca- 
lamitofi , de  quali  Virgilio  non  ncfece  mciitionr  alcuna , attendendo  fnlameiite  alla  narratione  d altri  vari ( , (ir  mif er abili  fucceiji  occor- 
renti àgli  ammali  bruti,  e di  quelli  (opra  tutto,  che  paiano  effere  flati  dalla  natura  prodotti  à beneficio, idt  à particolarferuitio  delgtncre 
bimano , alla  conditionc,  e cufìodia  de'  quali  buueuafi  propino  di  ragionare  in  detto  libro , aiiuenga  eh:  fifita  allargato  ad  altre  vane  forti 
di  fiere,  c di  animali  filueftri , dr  indomiti , auuedutofi  quanto  quefla  materia  poteffeamplificarfi  , e fufje  comoda  artceucr  ogni  forte 
di  artificio , c di  ornamento  poetico , affine  di  eccitare  negli  animi  dc’lettori  non  mediocre  affetto  di  commijeratinne  delle  mijerie  commu- 
ni, alle  quali  è fottopoflalafralc , e caduca  vita  de'viiienti  dt  qualunqu  ‘genere . Io  non  pojfo  rifenre,fe  bene  non  p affo,  f e non  grandemen- 
te, e più  , fempre  marautgUarmi,  quantafia  laprudcn^a,  c quanto  il  giudicio  , et  artificiodelToetainquefla  parte  , e quanta  la 
yarieta,  e la  copia  de  gU  ornamenti , e la  bellezza  de' concetti , t quali  rifplcndono  per  ogni  partcdiqtieflonobilffimolauoro,ouefirap- 
prefentano  quafi  in  bellffma  pittura  diuerfe  firn  di  animali , cofi  demanfueti  ,come  de' fieri,  (^  t erreftri,  (jr  marittimi,  ^volatili,  qual 
ttdvnmodo,  qualadvnaìtro,e  tiitri  mijeramer.te  afjaliti  dalla  pefle , drm  pocofpatto  , c fen-^  rimedio  alcuno  oppreffi  da  crudelmor-^ 
te  i conladcjcrittione  duiwtivarijfegni,  dr  effetti  cosi  de  proprij,  come  d'aggiunti,  (^  antecedenti  , e confeguentì,  fi  come  parlando  de 

lam  maris  ìramenfì  prolem  gcnus  omne  narantum 

Lirtoréin  estremo  ccii  naufraga corpora  fludhis 
Protuli'r , in  folic*  fugiunt  ik  flumina  Phocx , 

e desìi  zecelli.  * 

' Ipfìscflaernuibusnonxqnus , ikiiilz 

. Pfxcipittsaltavùamlubimbcrclinquunt» 

E f arimi  fife  deuf  parla  dt'gteimchi,, tuo:  ,&  de' tori.  ' ’ 

Ecce  autein  duro  fcirusfubvomcictaurus  ‘ 

Condoit,  i^rnaixiumfpumisagitorcciucrcm, 

« Estremolquccictgcmiius.  it triftisatator  • 

Mo:rcmciurbiuigeiis  fraterna  nioitciuucncum,  i 

Atquc  ( pere  lO  medio  defisa  rdir.quit  aratra , 

. N'  'n  vmbrx  altorum  nemorum , non  mollia  poflunt 

PtaiamoHcrcanimum.  . . .... 

■Jlla  prtfio  al  fine  /olleMndofi  {apra  fe  Jlefso  con  nu^iore  /pirito  , quafi  che  eccefso  di  mente  asgtunje  quejto  maramglt^o  con- 

• cena. 


Sxuijc  in  lufcm  flygljscmifla  iciicbris. 

P.rIlidaTlicllrhnnemorl>osagir.antc,  memmque 

I iqncHii  ^ ".i.dum  lurr.enscaputaltiuscffctt.  _ . /./r  / • ■ a a r 

'*  Horainfegnatafida  nei  quefìi  non  volgari  auuertimtntifopraquefla.ornat'iffima,  &artìficiofitff\madefcrtttme,  nmtèdatacerfi,come 
Ouidio  volle  far  efpcrien^adelliper/uo,  intorno  allifleffa  materia , quafi  à concorrenTia  delti  due  jopradetti  Toeti  : onde  e^ifimilmcnte 
rei  7.  libro  d>  Ut  HUtamorfofitfà  vna  lunga  narratmc  della  piflilcn:(a  auuenuta  in  Egina  I/ola  ; nella  qual  narratione  f è tndff^entemente 
(erutto  cdt  Lucretio,  ediyirgilio,  raccogliendo,  e congregando  da  ambedue  quel  , che  piùtornauaalpropofìtofuo  per  abbellire  a fuo 
tauoro;  Uqii.iìefipuò  dire , else  fia  quafi  vna  beUiffima  ordituradivariefilaprefe  dai  Jopradetti  auttori  ; alla  quale  potranno  fempre  t 
lettorihauerrtcorfo,ltpurvorranMeftmiaarla,egÌHdicarla. 

7Hacb:  diremo  noi  di  quella  bellifjima,  dr  ingcgnofìjfima  deferittione  della  FamapojtadaVergiUonelqu^odeU'Eneiie  ,e  da  non 
effer  laJcMlaàdtetroàqucflnpropofito , con  UqualefimUmeiite  volle  Ouidto  far  prona  dell'ingegno  fhofioritijfimo , e fecondiffimo  : de- 
feriue adunque  fTcrgiUonel  detto  luogo  la  Fama , nella  qiialdefcrittione  à me  non  é noto , che  egb  habbia  imitato  alcuno , nè  toltone  l'ef em- 
pio dafcnttorc  alcuno , ò Greco , ò Latino , fenon  l'efempio , e l'idea  dcU’intellettofuoproprio  :nel  qualeformandofi  "una  tal  imagine  molto 
conforme  all  effeu-ra,  enaiuradieffac<ffa,àqucllatacdefitmadtedepoiforma,  e difegno  con  parole  , e con  fide  , & ornarnemipoe^ 
• prefi  da  luòghi  cffentiali,  e qualità  proprie , drintriajecbeallaeofadejcritta,  perle  quali  ella  vien  talmente  ejpreffa,&effi^ata,  che 
non  potriamo  ,4p:tlc,  ò Ztufi  con  i (uoi  pennelli , c con  colori  formarla  più  bella , nè  moflrarla  àgli  occhi  nofiri  ptùfmilt  all'ffferjuopro- 
friptdfuatnrale, dicendo: 

Fama  raaluin  quo  non  aliudvclodusvllura  . 


DeH^  Artt^cjo  T ottico» 


Mobilitate  vigeti  vircfqucacquìrit  ctindo. 

Pania  motu  primo , mox  fcfc  lollit  ad  auras, 

Ingrcditurquerolo  caput intcrnubilacoadiCy  '’S 

Illam  tetra  patena  iram  irritata  Oeorum 
Extremain , vt  perhibent  > Caco  Enccladoquerororem^ 

' Progcnuitpedibiiscclcrein , &pcrnìcibusalis, 

Muiidrum  Iiorrcndum  ingcns,  cui  quot  funt  corporc  piatile 
Tot  vìgilcsoculifubicr  , mirabile  vi(u , 

Totliugux,  toiidcmurafbnaiu,  tot fubrigit aurea: 

Notile  voiat  cttli  medio  tcrrxquc  per  vmbram 
Stridcnsnccdulcidccliiut  lumina  lomno , 

Luce  fedet  cuftos , autfummi  culmine  tedi 
Turribusautaltis  , &magnasierritatTrbes  > 

Tamfidliprauiquctcnaxquàmnuntia  veri. 

^ coMcorreo^j  adunque  di  cosi  beltà , & artiftciofa  deferittione  vo^e  Ouidhfare  ejperienì^  della  isiuaeiti  deWiiigegnh  fuo  dalla 
turailiefjafjttoindinjtilfimoagùfludtdi’Poefia,  ilqualpiiJlafiinnain^àgU  occhi  la  f^ada  tenuta  da  yergiUoj  e confiderati  di  paffo  in 
paffoi(uoiprogreffi,  che  guardandoft  dimetter  piede  fo^al  orme  » & vefligiiimpreffidaljuoanteceffore  • piegolJi  tutto  ad  altro 

feuicro  , e fece  diucrfiffimo  cammino  da  quello , conciofiache  boKendoi'ergilio  formata  qu^Jua  betlijjima  figura  da  qualità  intrinjeche 
proprie, tì'ejfenttali alia naiHra,  e forrtu di effacoja, dicendo. 

Famama'um,  quuounaliud  vclocius  vliuin 
Mobilitate  viget  , vircfque  acquititaindo, 

&pocodifottoàqueflo.  ... 

Mondriimborrendumingens,  cuiquotfunccorporeplumx  . 

Tot  vigiles  oculi  fubtcr  mirabile  vifu , ' 

Tot  lingux,  tot  idem  ora  fon  anr,  tor  fubrìgic  aurea . 

Oii’dio  all’incontro  figurò  vn'altra  immagine  dell'iflcffact^a , con  altra  forte  di  colori , e con  artificio  e^aidiutrfo  , tlquale  principal- 
mente trafie  da  conditiimi  accidentali,  edacirconfiairgeeflrinfeche  , e con  quefie  nondimeno  da  più  parte  raccolte  infieme,  & accon-, 
ciamentetrasèdijpofie,  efprejfeperfettamemeUJuoconcetto,  fecondo  quella  fentem^adijbriflotUe  ne' Ubrt  de  .Ani^  , jùcidentaUa 
tnegnam  partem  conf crune . 

THirabile  artificio  veramente  confefieremo,  che  fìa  il  figurare , e dipìngere  conparole  vnluogodiTerra  , idiMare,  maFortunaa  " 
comtnoffadafuror diventi , vna  t'ergine cacciatrice,  vnaNinfa,  vnDio,  &VH'Htroeìmadimoltomaggior artificio faràeon  appo, 
reat^j  , efimigltairs^adelvcro,  con  la  coniienieo^  d'alcune  occulte  conditmt  applicate  à foggettt  diuerfiffimi  dar  forma  , efpi- 
r Ito  à quelle  c^e  , che  ne  fonpriuedtfua  natura,  quahpotiamdire,  cheftmotlnmdia,laFama,ilSonno  tlaDifcordiadefcrittadall'- 
oiriofio  , e queliadelia  quale  parliamo.  Omdio  adunque  confìderando  attentamente , fi  come  la  Fama  feorre  quà  , e là  vHociffi- 
tna  , e diffondefi  e faffi  vdire  per  tutto  il  "Mondo,  e come  quantunque  da  lontaiuffime  regioni  vien  riferita,  e portatainvn 
luogo  , perciò  da  cosìfattecircifiam^e  truffe  quefiabelliffimafintione  del  luogo  , c daU’albtrgo  tenuto  , e habittttodacffaFama» 
diceiulo  : 

Orbe  locus  medio  eli  inter  tcrrafqucfrctumque> 

Cxlcftcsque  plagas,  trìplicisconfim'a  mundi, 

V ntic quod cft  vfquam  quamuìs  regionibus  abfir , 

Infpicitur  penetntquecauas  vox  omnia  ad  aurea 
Fama  tciietl’immaquedomum  (ibi legit  in  arce.  • 

Ve  qualìverfi  deferire  dfito  , e Oualitàdiefso  luogo  eletto  dalla  Famaptralbergartti:& dopò  quefie  aggiutde  altre  inttentioni,& altri 

omainenti,  cioè  della  forma,  e flruttura  diefsodbergo,  coni  quali  andò  di  bene  inmegliodelineando  , e figurando  quefìò fuo  difegno 
non altrimente,che l'Piriori I fuoi primi , di’ rm^i lauorì } fegue adunque: 

Innumerofque  aditus , ac  mille  foramina  tctft ia, 

Addidic , de  nullia  incitifìi  limtna  portts , 

Nodlc,  dicqucpatet,  tota  cft  ex  xre  fonante. 

Con  che  non  pur  moflra  la  forvia,  ma  eti  and  io  la  materia , della  quale  eracompofia  quefiagrancafa  : onde  fetuitaà  dire: 
rorafrcinitvoccfquctefcrtitcratqucquòdaudit. 

Teroebe  s’ella  era  di  metallo  rifonante  àguifa  delie  campane , fegmuadaqueflo,  che  dentro  quella  non  fuf se  filentio  ; macbevis'vìdf- 
fevn  continuo  fremito,  e tale  quale  egli  cifàquafi,  che  fenfibilmentevdire  con  due  fimilitudini,  cioè  deU’aiidematine  , &de'tuonii 
volt  afi  dopo  quefloddarciàconofcere,  e quanto  fufse  il  concorfo  ddle  turbe , edelvolgo  àqueflogranValarro  , & in  che  flauano  oc- 
cupati [correndo  qua,  elàperleloggie  , eperlepiaj^  di  queflaff^an  Corte . 

-Aggiunge vlt imamente,  equ^tpervltimp.ornamentadtqHcfianobdiffima  pittura  , come  nell ifief so  albergo  habìtauanozlmfra- 
XinoJd^Sq^^^^  ^ cioè  la  Credulità,  Clnganno,l’M^re:^a,UTimre,& 

Acriatutba  tcnct,  vcnitiin  Icuc  vulguacuntquc  : 

Mixraqucciim  vcrispifTìmcomincnta  vagantur,  ' : / 

Milliaramortimconhifaqucvcrba  voKirant, 

Equibusliicvacuasimplentfcrmonibuaaurca,  ' ‘ ^ ,* 

HinatTatafcruntalio,!nenfuraqucft£H  • '•  vv»  * 

Crcfdti&aiiditisaliqutdnouuaadiicìtautor.  ‘ ’ 

Illiccrcdulitas.iilictcmcrarìuaerror,  ' ‘ ‘ 

Vanaquclxtitiaconftcrnatiquctimores,  i 
Seditii  que  recens,  varìoque  audìore  fufurri. 

^ConcludealUfinecom-efsaFamxAaqueftoluogopoft^^^  enjguardacldcbefi  fihCiclo  , in^e  , cJ5 

Ip(à  quid  In  ccclo  rcrum  pelag^uc  geratur . 

Et  tcllurc  videt  rorumqueinquirit  io  Orbetn . 


r 


I 


A LETTOR 


E par  ejfer  necefsario  amertire  i benigni  Lettori  nel  fin  di  quefl*0^ 
pera  , che  fe  in  ejsa  troueranno  cola  alcuna  , ò non  perfettamen^ 

dife 


pulita  i ò in  alcuna  fua  parte  difetto  fa  , che  non  vogliano  attri- 
buire quefia  co  fa  alla  poca  intelli^ens:ja  , ò alt  ignorane 

dell'Autore  , <9  d'altri  ^ ma  a quella  , che preuenenda  affai  voU 
/ fenfieri  de' mortali , dtf concia  , e guada  i belli  dtfegnide  i^ir- 
Venuti  ne  fono  alle  mani  quefii  Commentari^  del  Signor  Carlo  Malatejla 
/òpra  la  Bucolica , quali  ejfo  dall*  morte  impedito  non  haueua  ridotti  alla  lor  per- 
fettione,  anZji  in  molti  luoghi  v' erano  alcuni  fegni^  ^ in  molti  altri  lafciate  haue- 
ua le  facciate  intiere  di  carta  bianca  , con  due  , ò tre  parole  della  materia  , che 
difcgnaua  di  tr*ttare  , dtmofirando  eh'  egli  haueua  animo  fe  fujfe  vi  fiuto  , di  mu- 
tare , acconciare  , aggiungerai  molte  cofe . Con  tutto  quefio  à noi  inuaghiti 
delle  b ile  materie , che  in  efsi  fi  trattano , è piaciuto  di  più  rofio  darli  m luce  tali 
quali  fono  , che  fraudando  C Autore  della  meritata  lode  , ^ t virtuofi  del  piace- 
re , e frutto  , che  d efsi  potran  cauare  , lafciarli  fepolti  neW  eterno  oblio  . Accet- 
teranno per  tanto  gli  amoreuoU  Lettori  il  nofiro  buon  animo , ^ h auer  anno  péri feu- 
fato  il  Signor  Carlo , s*in  qualche  pawte  non  refieranno  à pieno  dejfa  Operetta  fo- 


È 


disfatti  . 
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FILIPPO  VENVTI 

da  corto  na 

Sopra  il  Primo  Libro  della  Georgica  di  Vergilio . 

argomento. 


no  da  colriuatf.  i campi,  neUa 

rò,  che auel , che  Efiodo  p j ’ ; Percioche  effendo  quattro 

quattroLibri , dcaueltqnonlènza  ^i»  i»;p,p.ga;,re  oicrpiantarb,  ilpa- 
icapiprmcipaUd^;Agn^^^^^^^ 


rcrpiprincipalidtlU 

(cere  ,elacuradcll  Api.  Vergihoi^^^  ^ Laprima,  metteilmodo 

coraqueftoprimoLibrodirtinguere  q Laterza,  moftra 

di  lauorare  il  terreno.  La  feconda,  £a  quarta  liftingiieivarij  tempi  de’lauori 

ne’prodigi j , i quali  denunciarono  la  morte  di  Celare . 


Efpofìttme  delle  f trote  , delle  /Mote  y 
delthifiorie  , « treshi  grtmm*- 
ticah . 

[QnIdfjciatljEtas]  hà  poflo  lactas , 

I 'ipingucs  , perche  fc  bene  la 

jrscìtcflapro.hice  le  biade  , 
oodiuenu  più  ferrile,  aiiuan- 
‘‘rc:  ilchcadelTovuoldinio- 
|[ique  ha  detto  lottas , perche 
J,  che  fi  fparge  peri  campi, 
Bte  è detto  ktarae  [ fegetes  ] 
l^àfcro,  cioè  dal  piantare, 
icnTwqJTgencrarc  < c perche  tali  cofe 
no»"Ò  pOllbno  fare  fenza  la  terra , la-,* 
quale  come  madre  riceuc  il  fcme  , e 
prodiiccle  biade  ; per  quello  effetto , 
c la  terra  ifleffa  , e la  biada , la  quale  è 
il  flutto,  e parto  di  effa  terra , fi  chia- 
mano feges  , vt  horrefdtftriftisfcgcs 


QyidfaciatUtas fegetes  , (juo  fydere  terrm 
Vertere  l^oecems,  vlmifq'Ae  adiungere  vites 
Coiuteniaf,  qn*  curaboum,  qut  cultus  habendo 
Sitùecm,  atqueapibus  qudiita  experentia  pxr^ 

jjnu  ui  ..u-  IV.  r _ 

- fr.  - ’ Vt  horrefcitftriaisfcgcs  ‘j„gjpig„^feosòcUrijftin*  mundi 

enfibus  ìtydcre]  hà  pollo  fydcrc,  per  il  „i.  awedueìùs  annum 

tempo , ferocdedallellellc . c pianeti  UmmaA^nUm 

s’annoueranoi tempi  [ vertere]  per»  anflt 

che  coltiuandofi  la  terra  , ò con  iMra-  Chjmampmgmglmdem  imtMit  anita , 
irò , ò con  la  vanga,  ò con  la  zappa  , •piadaqtK  inuentis  Mbelot»  mtJCHit  vms  . 

oncrocon  qual  fi  voglia  forte  di  ferra-  noHre,laràautorca  ognicoia.’ivagio- 

menri,  la  voltano  fottopra  [ Mocce-  _ . niH,ftimemeadunaueinuocailSolc,  come  Dio  della  Natura,  ma 

nas]VcrgiliocompofequeftiquattrollbridclhGc«gi^^^^  JSJrhcl’anìraofuoèdifcriuere  della  Agricoltura,  inuoca  per  il 

tedi  Mecenate Canalierc  Romano,  c molto  fauorito  d ^ ^ Cererei  qui  ducitis  annumlper  li  quali 

aualc  non  lo  conofcendoappena,rhaucua  aiutato  contra  il  furo  nm-rl,rl»Luiiafàimcfi  , & il  Sole  l'anno. 


datillìma  mudiliiminajlì  vede  in 
Ho  luogo  il  grande  ingegno, c dottrini  , 
del  Poeta,  conofccua  tutti  i Dei  rifèrir- 
fi  al  Sole , e tutte  le  Decalla  Luna,  per- 
che fi  come  dice  Platone  in  CrBtflo.-GK 
antichi  vedendo,  che  il  Sole,  la  Luna,  e 
IcStellecorrcuanoperilCiclo,  penfa- 
rono  clfer  diuinità . e potenza  d Iddio, 
e così  gli  cliiamarono  Dei.  M t perche 
il  Sole,  come  racconta  Heraclito,  ^l 
fonte  del  lume  celclle,  e come  dice  G- 
cetonc  capo , e Principio, e gouerntito- 
re  degli  altri  lumi,c  da’FificI  è chiama- 
to monte  del  Mondo,  c cuor  del  Ciclo, 
perche  il  caldo,  il  freddo,  la  temperie,  c 
tutte  l’altrc  cole,  le  quali  fi  fartrio  per  il 
Cielo , nafeono  dal  Sole,  per  quello  gli 
Stoici  io  tengono  folo  Iddio , eia  LunZ 
fola  Dea,  ma  con  diuerfi  nomi  fecondo 
fon  diuerfe  le  loro  potellà.  Adunque  ef- 
fcndoilSole  gouernatore  de  gli  altri 
lumi , 5c  egli  folo  dando  lume  alle  Stel- 
le, & il  corfo delle  Stelle, c pianeti  dlfp*- 
ncndo,  clfcndo  dico  tal  difpofitorc  del- 
le cofe  del  Mondo,  da  qui  nafee , che  il 
Sole,  ilqualc  tcmpcra,c  goucrna  le  cofe 
nollre,  farà  autorcd'ogni  cofa.’Ragio- 

. *1  Rientra  . 


bania.&  hà  detto  glande  Chaonia,  dal  luogo,  doucn’è grande  ab- 

bondanza.&hàìmnolafpccieperilgCTcrc,  percheant.^^^^^ 

racdcglihuomini.  • • // • mangiau.ano ghiande [Acheloia] è vn fiume, i quale nafeendo da 

Relltqwas Danmm,ttque  tmmttu  A(d)Ulei . PindamontcdlTcIfaglia  , dluidc  l’Etolia  dairArcania  , c fror- 

[Expcricntia]pcriorfù  verbo  fe^licc,  re  nel  golfo  Iliaco.  Sonoalciini,  che  dicono,  chel  fiume  Acheloo 

quefto  n’c comporto cxpcrior , & fi coraeda cxperior  ne  ''•eoe ex  g vfdffodalla  Tetra  , e da  qucfto  l'acqua  fù  noma* 

pcricntia:  così  da  perior  ne  viene  naia^Achelonia.Adunquechiamando  gli  antichi  PoaiGrcciffi  co- 

chcexpcricntia  : fi  come  dico  Tcrcntio:  Fac  pcriculum  m J g ifgae^pprcffo  Atiftofanc  ) l’acqua  da  bac  AcIieIoia,non  len- 

NondimciioCtrouaancorapcticulumpoftopcrrafeparationC^. 

differenza,  inaallhoranonvicnedaperior.  madapcrco.Enon  zaragionchaucttopoc^^^^^^^^^^^^^^ 

poflendo  rcfpcrienza  effer  negli  animali  bruti , pefcbe  non  c icn  h McccnatcJego  incipiam  cancro  hìnc]io  comìo» 

ragione, della  quale  mancano  erti  animali  bruti,  ha  ^ cantare  da  qui, da  qucfto  luogo,  in  tutto  qoeflo  tcropo[qoid 

ria  per  quella i^gationc  di  natura,  la  quale  fpmgcl'Api  al  fuo  ^.fi‘  rende  [legeres  Stasila  terra,  i campi 

ciò  [ patos  ] quefta  è gran  laude  dell’ap.  fcn'ili,iucr  licd,che%r  la  fcrtiliià,ac  abbóJanza  allegrano  l'ambo 

dicbi6U...rd.haor,dcrcJI«»ch.ccmpo.a«o^,.Sn^^ 


6o 


Lihrù 


!cRc[«jmieniat  ]fiabuono[vcrrerc  terram}roirir  rotroropr^Ton 
l'aracro  la  tèrra , cioi  arar  la  fcrra[quc]^[adiungcrc  vircs  v^is]  c 
foitoquaKeg'iocclcfte  (ia  buono  accoppiare lè  viti  à gli  olmi  .,  a’ 
quaiiconueuicnccincnic  fi  inari:aiio , & accoppiano  le  vici  [qux 
cura  fic bpuinjqual  fi  » il  peufiero , cdiligcnz  i di  conferiiatc , Se  ab- 
bondarci'boui,  & umentobello,  c gra(Tu[qu:  culcus  fic  perori  ha-- 
bendo]qttal  fia  la  cura,  cdiligcnzi,  c come  fi  può  liaucrc,  Se  abbon- 
dare di  beftiame  min  uro , e inaiidrc  [ atque  quan  ta  tmpericnr  ia  ] c 
quanta  cfpcricnza.Sc  arte,  & iudtiAria  naiuralc[ficapihas  parcis] 
comi  icnfi  haucrc  al  goucrno  dcH'api  fparagncu'oli , liai  le , dihgcn- 
ti,&  ili  lare  il  mele,  cconfcruatlo[òLibcc,  & Ccrcs  appoutoric 


Primo 

clatiflTmo luniina  mnndijò Bacco,  eCcrcrìchiarMùTni del  Mon- 
dotqu.rdociiisji  quali  inoijatc,guidn{c  vn  dopò  Paltr*  perche  Iddio 
fcttducluminafigraiidi , vnochcgóiicrnaflcilgKiJi|o , raltrolii 
nofTtJannnra  labenicincoclo] l’anno  dipcotre  ratto  per  il  Gcloffi 
tcllujjperciochc  la  terra  [ muuuii  vedrò  aninere]  hi  cambiato  per 
voftrobeuc<uio,cgfa;ia[glandcmChtoniam]leghiande,  epoiacif 


fingniare  per  il  pinralc , delle  quali  n’è  grande  abbondanza  nelle  fcl 
igiàGaonia  , daCaoncfraicllodiElcnoìari- 

Il  Ov>anr%  <-iVm  Tn  a . 


ucd'Albania,  detta  già  Gaonia  , 

fta  pingui  J in  fpigt  digrano  matura , cioè  in  grano  maturofque]& 
nóircuitjha  temperato , cambiato  [ poetila  Adicloia  ] il  bere  acqua 
[vuis]  m vuc  truuatc,cioc  in  vino  mrouaco da  lui. 


dtUe  parole , delle  ftuelt , Et  vos  apxeflum  pretfentta  nia/iina  Fauni , 


dell' hi/ìorie 


e luoghi  grumma~ 
ticalt . 


Aticonc  filo  figliuolo  fii  morto,  csbra- 
natoda  cani,  fiimolaio  dalla  madre  ab- 
bandonò Tebe  , & andò  ad  liabicare 
ncll’IlolaGca  all'iiora  diTabitata , dipoi 
parrìcofi  da  quella  , andò  in  Sardegna 
eoo  Dedalo. 

Ordine  delle  parole . 

[Et  vos ò Fumi ] Se  voi ò Fauni  Dei 
delle  fcluc,  e guardiani  del  bcAiamc  [numina  pcxfcntia]  cioè  diuini' 


Frrteftmul  Foumquepedrm . DryadcJijucpuellet: 
Tilunera  Vtflra  cjno  : tuque  ò cui  primafnmaiem 
Fudii  equum  magno  ttllus  pcrcujfa  tridenti , 
Ideptune  : cJf  cultor  nemorum  cut  p.nguta  Ce* 

T ercentum  niuei  tandem  dumeta  iuuenci . 


Seguitati  Poeta d’inuocarci Fauni, 
le D.'i.iili,&  litri  Da  filuefiri,  edipei 
Ncf  mno.vV  Ariilco  [ferie  fiinul  pede  ] 

Scruiocfponcquefio  paObin  due  mo- 
di,onero  vcnitciiimioaiuto,  citerò  date  pnfTan^a,  e virtù  al  mio 

verfo, il  qn  de  è fitto  di  piedi,  di  modo  ebe  firrte  pc Jcm,  inlegiiate-  tà  propitia , e fauttrcuolc  [ agrcfhim  prò  agreftium  ] di  contadini, 
mi  il  mwioili  CDinponere  ver  il[cui  prima  frementem  fudit  cqmim]  & bab-.iacori  di  villc[  vos  iiiquam  Fauni , & pucllz  Dryades  ] voi 
elico Jo in  conirunoNcuunOjC Alincriia  (opra  *(cl  nome  dcll>i  O'i*  «i:  ,.11...-*  - — ? 

làd  Arene,  piacqticà  gli  Dei,  che  quello  li  ponefic  il  nome, quale 
npportaflc  migliore  prcl'cntc,&  vtileigli  buumiiii.  Nettuno  adun- 
que hauendo  pcrcofTo  illido  col  fuo  tridente , produlic  il  Cauallo , 


dicoFauni,  e fanciulle  Di  iadi,  cioè  Ninfe  de  gli  alberi , cprinci- 
palmciucdcllc querce nainX/mieOTtcc  fignifica  quercum,  e fi  de- 


clina, bzc  Di  ^as,huiu$  Di  yadis [ferie  pedem  fimul]  venite  in  mio 
aiuto,  venite  a dar  aita  [quia  cani)  vedrà  muncra]  poiché  io  canto 


animale  arioalla  guerra;  e Miocrua  hauendo  gettata  la  fua  bada , i vodri  lionori,  cioélccofc  da  voi  trouace,  come  fono  le  ghiande, 
crcot'uliuo,  ilqualefiigiudica(omigliore,pcrcirerinfcgnadipa-  effondi,  delle  quali  fi  pafcola  il  bediame  [&  tu  ò Neptunc  ] e tii 
cc . Imioca  adunque  Nettuno,  perche  nel  terzo  libro  hà  da  parlato  Ncttuno[  cui  ] al  cui  cenno,  Se  honore.ouero  etti  i quo , dal  quale 
dc’canalli,  airrimcnte  latta  cofa  fcoiuienciiolc  volendo  p.irlarcdcU  [tcllus  pcrcufTì  ] la  terra  pcrcoflj  [ magno  u identi]  col  tuo  grane 
l’Agricoltura , iiiUDcarciI  Dio  del  Marc.  Alcuni  dicono , che  il  Ca-  tridente , e forcina  con  ere  denti [fudit  prima  ] mandò  fnora,  prima 
ualloprcxlotto  da  Nettuno fùchiamatuSdtid,  alcuni Sirone,  altri  chcadaltroaccafcaflc  [equum frcuienicm  ] il  cauallo  unnichian- 
Arione , e quedn  fingono  cITtT  prodotto  da  Nettuno , perche  que-  t e , animale  molto  vtilc  all’iiuomo  [ e tu  ò cultor  nemorum  ] e cu  ò 
do  animale  e veloce , e mobile  com’il  Marc  : e d'a  qui  ancora  fi  di-  cultore,  & habitatore  de‘lx)fclii,cioc,  ò tu  Aridco  [ coi  ] alla  cui  vri- 
cc,  clic  Cadore,  e Polluce  Iranno  in  cudodta  li  caualli,  perche  Icluo  liti  [tcrccntum  iuuenrì  niuei  ] trecento giuucnchi  bianchi , cioè  ri- 
Stcllcfonovclociflìmc[  frementem  .i.liinniencem,]  perche  Tanni-  luccnti,l'clli,cgraffi[tondcnt3pa(cono,cpafccndorodoni)[dumc- 
irirccproptiodc’caualli,  percliccon  i'aiinitriiedimodranovna_a  tapinguia]  le  macchie,  cluoghipiancatidifpinegi'a(re,ciocfngo- 
certa  viuacità,  e gagliardia  [& cultor  nciiiornm  cui  pinguuCe.r;]  fe,  e che  fanno  le  pecore,  e capre  grafie  [Gex  ] di  Ccalfola  nel 
ifluoca  Aridco  figliuolo  di  Apollinc  , e di  Cirene  figliuola  di  Pc-  Marc£gco,patriadiSiinonidcPoeta[fcrtepcdem]  vcaiteidare 
neo:  Hefiodo  lo  chiama  Apollinc  Padoralc  . Codili  duppo  che  aiuto  al  mio  canto. 


Efpojìtiont  delle  parole  , delle  fono  le  ^ 
dell' hiftorte  , e luoghi  gramm*^ 
ttcali. 


^ Seguita  d’inuocare  quelli  Dei,  iqua. 
li  han  qualche  particolar  cura  di  alcu- 
na furtedicampi.-hora  intioca  Pan  Dio 
de'padqf  i,  Mincrua  inuencricc  delToli- 
na/eSiluanoguardianodelIc Icliic,  e 
del  bediame.'dipoi  vltimamenteinuoca 


Ipfc  nemus  linquens  patrium.fallujque  Lyc*i  ; 
Tanouiumci^oi , tuafitibi7Hxnalacuf*i 
Mfn,  ò Tege*  fauensi  oleeeque  Mnerua 
Imirntrix:  vnciquepuer  monllrntor  aratri  ; 

£r  tener  ani  eh  radice  ferens  Sy  Inane  cupre^ura , 
Difqiie,  Daeque  omnes,IÌKdium  qmbut  orna  tueri  i 
i^iique  nouas  ahtit  nonnullo  fenunefruges  : 
Qttique  Jatitiargumcalodemittitts  imbrem» 


vn  giorno  eflendofi  addorroentawnel. 
la  nua  del  fiume  ,*  il  becco  marito  della 
capretta  per  vcniiicarfi  dcITingiuria-^, 
co’corni  lo  buttò  nel  fiume,  e da  quello 
il  fiumefù  detto  Cratis,  diqueda  capra 
nacque  vn  pino,  le  cui  parti  di  fotto  fu- 
rono di  capra,  quello  fù  adorato  come 
Iddio,  e chiamato  Silu3no,i*innainotò 
d’vn  giouancttochiamatoCipariffo  ,il 


quale  hauciia  vna  cerna  molto  do^- 

tutti gli  Dei,e  Dee  iniìcme[Lycii]Licco  e vn  monte  d'Arcadia,  nel  dici.  Siluano  non  lo  fapendo,Tammazzò,perilche  il  giouane  Cipa- 
qual  filli  Tempiodi  Pana  ,oucr  di  Fauno,  oucrdiGloue, comedi-  riflb  (e  ne  morì  di  dolore,  il  quale  l’innamorato  Siluano  coniicnt 
ceOiiIdk}.  ncITalberoCiprcflbdclfuonomc,  e per  conforto  lo  porta  fetn^. 

Faunujin  Arcadiatempla  Lycaui  habet . [tcneram]allucJcalTctàdcl  fanciulIo,la  qualecra  tenera  [Di  j , 

[Pan  ouium  ciidus]  Pane  D.odc’Padori , e-  fù  detto  Dio  della  Na-  queomnes  1 haucua  letto  il  Poct^apprefib  Marco  Varrqnc  , ebe 
tura:  perche  fù  formato  à fimilitudinc  della  Natura,  e lochiamaro-  egli  nel  fuo  Libro,  dcrcagtaria  liaiicuainuocato  dodici  Dei  , » 
fono  Pana  ab  coquod  ed  , idefi,  omnr,  hà  i corni  à finiihtudine  quali  chiama  capi , cprincipi  degli  agricoltori , per  la  qualcola  ha- 
de’nggi  del  Sole  , edc’corni  della  Luna  ; rofieggta  la  fua  faccia  à uendoinuocato  alcuni  di  quelli,  pcroonlalciarncindictroalcu^ 
modo  drlTcìcincnto  del  fuoco,  hà  nel  petto  vna  pelle  come  di  Dai-  hàaggiunto,  Dij,Dea:queomncs,alcuni  dicono,  che  Ionici  Dei 


nell 

del 


iti  quale  fono  frttc  tuoni,  hà  vn  balionc  ripiegato  , pcrrifpctto  ics,pcrchcGioucèilpadrc>claTcrraiT»adrc  , pel  fecondo  luogo 
l’Anno,  ilquair  ritorna  in  fretta.  Fingono  i Poeti  coduihaucr  fiàpodoilSoIc,elaLuna,tcuitcmpi  fiofferuano,  ciiclfcminarc» 

' - - - . enclcolfiuarc  laterra,  neltcrzoluogoinuocaBacco,o£Ccrcrc, 

perche  i fuoi  frutri  fono  ncccflari  j al  viucrc  : ma  quedi  quattro  gli 
inuocafottodncnomìfolidelSolc,  cdelIaLuna,  nclquartoluo» 


combattuto  con  l»aiTiorc,&  cflcrc  dato  vinto, perche  come  fi  legge. 

Omni.t  Vinca  rimar. 

Si  diccadunque , che  qnedo  Iddio  s'innamorò  della  nlnfii  Siringa  , 
la  qualedimaiidando aiuto  dalla  Terra  fùconueriit.i  in  canna  , la 
qualcquedo Di*‘ perconfortodel lùoamorela  cagliò,  cnefecc_a 
V un  f>  ; n 'fMxtulajMcnaio  monte  alt  itlkno  dell’Arcadia  det- 

toirJ  rèrpuiAitr , itied  ibonibns,  cioè  dalle  pecore,  delle  quali  ve 
d’c  grande, ih  xatidanzi[vnciqiie  pucr  mondrator  aratrijalaini  vo. 
gtiono,  cbefi.i  Ttitrolfm/i,alrriOfiri,ilchchà  più  del  vcrifimile, 
perche  Trittoicmo  Hiin'ib  il  grano,  liàticiuco  adunque  il  nome,  e 
generalmente  hà  detto  pucr  , pcrchenon  vn  fololiàmofirato  , e 
infrgnato  d'arare  in  tutto  il  Mondo  , ma  dinerfi  in  dincrfi  luoghi 

Ì 8e  tencrani  abradiccfcrciisSyluanccnprefiiim] fonoalcuni , che 
auolrggianoinqncfiomoilo,  di  qnedo  Iddio  dicono,  chefùiiuj 
Calabria  vnpadorcchiamato  per  nome  Grati  , ilquale  s’iiaiicua 
detto dalgrcggeddicfuecaprc  vna  càprctrg  à fua  libidine , codili 


go  Robigo,  Se  Flora,  i quali eflcndoci  fauorcuoli,  nella  fnalatia,  che 
viene  alle  biade  per  troppo  humsre  detta  robigo,  guada  il  graim,  e 
gli  alberi  ,&  à tempo  fiorilcono , nel  quinto  luogo , Venere,  e i 
ncrua,  luuendovnacuradcglioliucti,  el’altradcghhorti.i 
inamente  pone  Ninfa  j T3cqua,&ilbuonfucccflb,  e riulcita.i 
che  lenza  Tacquif  tutta  l'agricoltura  e fccca , e mifer.'lbilc , e fciiz 


gli  alberi , & à tempo  fiorilcono , nel  quinto  luogo , Venere,  e Mi- 
hauendo vnacuradcglioliucti,  el’altradcgh borii, viti* 
- - --  ‘ ' i.pcr- 

iza-a 

ilbuonfucccfio,  èvndefiraiidamcnto,  e non  agricoltura.  Iniioca 
aditnqucìDei,  iqualihanuocuradiconfcruarcicampi,  cdiff»- 
ncrgli  benc,accioclicpo(rano  mandar  fùora  le  biade  [nonnullo  te- 
mine ] i femi  delli  Dei , fon  la  tanperie  dell’aria,  lapioggia,  laru- 
giada.  Ordine  delle  parete. 

[ O Pan  Tegarejò  Pan  Tegeo,  cioè  di  Tegea  dità  dell’ Arc3dia[fl 
Mq^lafupplefimribiaucjbcucbcru  babbi à cuore,  e pnncipal- 


DtlU  G tùtgtcadi  Vergtlio . 

nnenrrhablu*  Menalo  mante  d'Aicadia  [ taincnfuppleìpfcmlin 
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Diodellclcluc£fcrcnstcocramaipreflumaljradìce]^undoilt^ 

nerin  cipreiro,dod  l*albcro,ncl  quale  fiidatc  conuettito  il  ancmllo 

radtcci  dacciil  tuo  aiuto  , efauorcLOC  vos 

voi  tutti  Dci)C  Dee  [quibus  eft  ftudiutn  tue* 


tioreuole,. 

Minemai 

tneoliue,'  . . 

prolemc,.iutOfiri,aut  Brigcs]ctufanciulloTrirtolcmo,oucroOfi- 
ri,oucr  Brige[monftrator  vnciarairi]l*inucniorc,echc  primo  intv 
lirafti  l'aratro  caruo,picgato, clic  hà  la  piega,  Se  rampino  nel  mani- 
cio, vieni fauoreuole,^  in  nollru  aiuto  [&  ò Sy iuanc  ] c tu  Situano 


ncjwun alcun icniC)Luii  uauuuMuumiviiw»v.^-w*-  — i ,. 

raf&  qui  demitns  celo]  c che  mandate  giù  dal  Gelo  » cche  fate  di- 
fcendercdal  G'clo[&ti$]a  vtilitàdellccofe  feminate  ^imbmm  w- 
gumllarga  pioggia, c ^capponi  abbondanza,  vcnitcìn  noftro  am* 
to,c  liatcci  fauorcuoti . 


CToq,*adeò,quétnoxqucfint  liabitu. 
ra  r>coriicoiicllia,  inccrtumefl,]Inuo- 
ca  CZefare  Aiiguno,quaIc  nella  Bucoli- 
ca l'hà  chiamato  Iddio;  dune  diiqoùra 
dì  dubitare  ,c he  clTcndo  ancor  vino  in 
qual  compagnia  di  Dei  voglia  cITcr  p^ 
llo.quando morirà.  Gliconfcgna  adt'i- 
que  in  Ciclo  vn  luogoconucnicnic. 
£/Ì/^ui9ncdtllefAroie  , delUfMùle  , 
delthiftoriey/e  IwihigrttmmMicali. 

[Mox]  potiamo  dire  mox  in  luogodì 
puficà , come  fcriuc  Hor.  mox  daiuros 
progeniem  viùoGorcm,  i.podca , [que 
inox  qiix  fint  habitura  Dcoril  concilia 
inccriùeù]  non  fapcmoancora  qua'c 
Iddio  tu  vogli  elTerc,{lc  tutto  il  Mondo 
laici  dubbiofo  in  qual  ordine  di  Dei  ti  c 
preparato  il  leggio  lionorato,  c per 
q li  cito  effetto  l’inuoca,  pernclicpotrà 
cOerDiodc  gli  agricolton',rc  vorrà[vr- 
bes  ne  inuiferc  Cciat]  fc  sì,  ò nò  tu  ve- 
gli poircdcrcrimpcrio  della  Terra  , ò 


Tuq.tidrò,  quemmox  quifint  babllwra  Deonm 
Conaliadaceriumcfl:  vrbisne  muifere  Cttlaf, 
Terrarumq-,  'otiti  cttram,^te  maximus  orbis . 
^Soremfrogum,  tmptftatHmquepotcntem 
^apiat,  cingens materna  temporamyrto  ; 

,/fn  Deus  immeafi  venias  morii . oc  tua  nauta 
Nummo  [ola  colont,  ubi  feruiat  oltinu  Thule  ; 
Teqi  fibigenerum  Tetbis  emat  omnibus  vndts, 
An  ne  nouum  tardis  fydus  te  menfibus  addas , 
Quà  locus  Erigonem  inter,  Chel^que  fequentes 
Tanditur  : ipfe  Ubi  tam  brachio  contrabit  ardens 
Scorpius,  dr  cedi  iu[la  plus  parte  reliquie 
Quicqutd  eris  (nam  te  nec  [per  ent  Tortora  regem  : 
Nec  tibi  ngnoàdi  oemat  tam  dora  cupido  i 
Quamuis  Ètyftos  miretur  Grada  campos  : 
Ne$repetita[equicuret  Troferpma  matrem) 
Dafacilem  curfum , atq  ; audacibus  annue  captis  » 
lgnaro[que  via  mecum  mijeratùs  ogrefles 
Ingredere  : & votis  iam  mute  affuejce  vocari . 


doG  gli  huominl  ogni  giorno  più  dalla 
verità , G riraotredal  cofpcttodi  quclU, 
inGnciicdati  poi  in  tutto  alle  cole  vi- 
tioìe,  fc  n’andò  in  Cielo  : qucfto  fegno 
cclcftc  è detto  Vergine,  perche  G come 
la  Vergine  è ftcrilc,  così  il  Sole  entran- 
do in  qucfto  legno  , confumacol  fuo 
calore  gli  buomin  i , c fi  terra  ftcrilc  di 
frutti,  dà  adunque  il  luogo  ad  Augufto 
incielo  fra  la  Vergine,  ciò  Scorpio- 
ne,cioè  fra  la  giuftiiia,ela  virtù.Macroi* 
hiodice,  che  quella  Vergine  tiene  in 
nuno  vnafpìgadigrano,  ilchc  nonG- 
gniGca  altro,  che  la  forza  del  &lc , la- 
quale  la  cura  dc’frutti , c fola  fà  venire 
a pcrfcttionc  i frutti , che  nafcono  [ ar- 
dcnsScorpius]  G rifèritc  a quello, per- 
che èia  danza  di  Marte,  c non  al  tcra- 
po,ncl  quale  il  Soie  ft  troua  in  $cmpiO- 
nc,  pcrAc  all’Ilota  è freddo,  ircni  melò 
èNoHcmbre[iufta  pluspattcjpiù  che 


dclMarc,òdclCiclo[tcinpeftatamque 
poTcntcmjpotcntc  a porre  il  freno  alle  tempefte,  così  buone,  come 
caKtiuc;oucro  hà  detto  tempeftatum  in  luogo  di  tcmpoi  um,G  come 


vgual  parte,lecondo  i Caldei,liquali  di- 
cono,che  loScorptone  tiene  lolpa^dì 


due  fegnicelcfti,  perche  occupando  ogni  legno  trenta  parti  dd 
Ciclo , Icquali  fono  trecento  fcflfantn,  lo  Scorpione , oltre  le  trenta  , 


vfa  in  ogni  luogo  Sallufttc[imtcrna  mytto]  perche  la  mortella  è in  le  quali  occupa  col  fuo  corpo,  trcnfaltrc  ncoccupano  i fuoi 

.uxr^n^^m  0^11,  ^...1.  i — n 1 — — r AdunqucacdochoAuguftohatiendo  dadiuciuarcnuouo  fc- 


bonOrc  diVcncre,dalla  quale  Augufto  prende  originc[numina  fola 
colatujhà  detto  fola,pro  magna , come  babbi  da  cGcrc  maggiore  di 
Nettuno,  e de  gli  altri  Dei  marinari  [Thule]  alcuna  volta  li  troua 
fctittoThylc,nondimcnnparchr  G ’rbba  dire  Thule,  perche  Geo- 
xnc  fcriuc  Strabene,  de  Dionifiotf^vAn  eft  in  vltimoSepicntrionc  : 
è vn’llcHa dell’Oceano rcmotillìma  , dc  vliima  dnl’Ilolc,ches’hà 


gno  cclcftc,  non  Ga  fatto  centra  ragione  del  Ciclo,  G cftingueràil 
terzodecimo  legno  la  Libra,  ritirandoloScorpione  ifuoibtacci  , 
& Augufto  fott’entrerà  nel  fegno  della  Libra  [dafacilemeurfum  ] 
traslatione  delio  fcrittorc  al  corritorc,  perche  G romcii  curritorc  s’- 
affretta dalla  molTa  arrìuarc  aIGne,  così  lo  fcrittorc  s’affretta  di 


^ V • • I ) v«iw  «a  a V.  «at«w  y i w - 

nontiafràil  Lciuiitc  ,oSrttcntrionc,  ncliaqiialequandoilSoleè  pcrucnirealGnedcllafua opera  [ nec  reperita fcqui  curetProfct- 
inCancro  , cioèncImczodcirEftatcfcmprcègioroorctOta  not-  pinamatrem]  Gtcrchauendo  lungo  tcmpoccrcata  Ptolcrpina 
te:  cncImczodeiriniicrnofcmprccnottcìcnzagiorno^Tethys]  luaGgliuola,  vltimamentcfcppe  per  certo  cITcrc  fiata  rubata  da 
Tethys,Tethvos,fù  figliuol.1  del  Ciclo,edi  Velia;  moglie  di  Nettu-  Plutonc,c condotta  nell’Infcrnotdcllaqualcofa  laircntataft  Ccrc- 
no,madredeììe  Ninfe , quello  nome , lià  l’afpirat  ione  ncll’vltima..»  re  appiclTo  di  G'ouc,  c dimandato  il  fuoaiuto,  gli  rifpol'c , chcCidl- 
& hà  l'vna,e  l'altra  Gltabolun^a,a)lc  volte  c polla  per  il  Marc.  Ma  mente  poiria  ritornarcal  .Mondo,  fe  niente  haueffe  guftatoncH'- 
Thetis  Thetidos,  con  i’àlj>irationc  ndia  prima , & hà  l’vna,  c l'altra  Infernotma  Prolcrpina  haueua  mangiato  de’pomi  granati  nc’cana- 
filiababrcue.fùGgliuola  di  Chitone,  moglie  di  Pclleo,  emadred’-  piEliG,  la  qual  cola  fu  (coperta  da  AfcalafoGgliuoIo  di  Srige,  pcril- 


AchilTé  [emat]  allude  al  coftumc  antico  delle  nozze,  douc  il  mari- 
fq,  eia  moglie  rt  comprauano  vn  dopo  rahro  [ menGbus  ] meoGs 
didtur  ab  co  quqd  eli  /«ir,  i.  menGs,  perche  G come  il  corlodcl  So- 
Icfà  l’anno,  così  il  corto  della  Luna  fà  ilmcfc[urdis,hoccftzfti- 
•is]d‘Ellatc,nclli  quali  i giorni  fono  t.irdt,doè  lungbilTìmi:  ma  non 
lì  delie  leggere  addas  te  menGbus  datino , fed  addas  fyluis  alijsfy- 
deribiiscum  tardis  menGbus,  doè  con  qucfto  honorc  ,chc  li  mcG 
dcllOatc  Gano  nominati  vno  da  tuo  padre  c’  l'altro  da  ce, acciò  Ga 
doppio  honorc,  e che  Gaconiicrtito  in  fegno  cclcftc  , c dia  nome 
almefe  :c  non  ha  detto  menGbus,  ncinuinerodipiùper  ponete 
vn  numero  per  l’aluo,  ma  per  acquiftare gloria  ancora  dal  nome 
del  Padre;  dalqiialcf^iotilc,  cioèil  quinto  mefcfù  chiamato  , 
luh'uQuintiiefùdetto  Luglioda  GùtlioCelàrc,  percbecgli  nac- 
5,*]^J^‘^^°ÙK!mogiornodiquelmcft.  MaAuguftonon  nacque 


ilfeftomciè,  mapercheinqaelmcfcfijfattoìaprimavolra  Con- 
fulc  ; eriponòtretrionGinRoma,  dcinial  nicfcriduflcrEgitro 


in  potere  del  popolo  Romano , e pofcGne  allegucrrcciuili;  per 
quello  ]>er  ordine  del  Senato  il  fcftomcic  chiamato  Sellile  , fù 
derto  Augufto , G come  racconta  Macrobio  [ Erigonem  inter]  c la 
figura  Anaflrofè , nella  quale  la  propoGtionc  fi  poftpone  : cotne  a 
Iranlltapcr&ramos:  intendeper  Erigoue  il  legno  della  Vergi- 
ne , nel  qnalcfruolcggiano,cbemcoiiuertita>  Erigone  fù  figliuola 
d’Icaro  , cfbrella  di  Penelope,  laquale  fù  chiamata  lufia,  è fù  ab- 
bracciata da  Bacco eonucrtito  in  vn  grappolo  d’vua,finalmcntc_> 
nauradq  crouato  nella  friua  Maratonia  il  padre  mono  da  villani , 
e pallori  imUiaclii,  per  dolore,  da  per  le  ftcGa  t’appiccò  , cJper 
cominifcratiqnedegItDeifùconueniiain  fcgnocclcfte,  qualc_> 
e detto  Vergine . Arato  Icrìue , clw  quella  habirò  la  terra  nella  eri 
r‘’“*®^o,&eflcndofoh‘ragIuocarc,  efcberzareconl’alrre  vergini, 
«legno  Iccofb  giuftc)  eragioncuoli  a gliikuommii  mapanco- 


chcProfcrpinanon  potè  ritornare  al  Mondo,  equi  Lucanodice: 
X^tede/meanr  ^£Ìteamdapes:laquaì  neccITìtiVcrglliorattribiu- 
fre  alla  volontà  di  Prolcrpin  a . Se  dice, che  Cerere  otteonedaGio- 
uc,  che  la  figliuola  ProfcrpinaliaucGc  da  (lare  feimefi  nel  centro 
della  Terra  col  marito,  c lei  mefi  di  fopra  con  la  madre,  c per  que- 
llo fi  finge  cosi,  perche  Prolèrpina,  laqualcè'i’iftcìra  incdcGma  , 
chchLiina,  in  tutto  l'anno  crcfccfcimcG,  ma  cala  per  ogni  mele 
quindici  giorni;  acdocbccrclccndo  para,chc  diadi  fopni,  6c  calan- 
do dia  nel  centro  della  terra . 

Ordine  delle parole . 

[Et  tu,ò  C?làr,f. Augullc]  c tu,ò Celare  Aug.inuito [adco,i.om- 
nino  da  facile  cursù  ] al  tutto  preda  il  tuo  fauore,  ikhe  e pollo  mol- 
to di  fotio:òvcramcte[adGsfaucns]  dacci  il  tuo  aiuto,  e£iuore,tu 
facilmente  potrai  [quem  inccrtum  eli  ] ilquale  non  làpcmo,tuno  il 
Mondo  lalcidubbio{quxconGlia  Dconim  fiiu  habitura]checópa- 
gnia  degli  Dei  t’b.abbihauerc,  docincheordine,  inqualChoro 
degli  Dei  ti  Ga  preparatoli  leggio honorato  [ ne  vclisìnuifcre  vr- 
bes]fc  sì,o  nò,ru  vogli  viGtarc , c cullodirc  le  terre,  ecittà  [ & vclis 
curam.l.alTumcre  terrai  ù]c  prédere  la  cura,c  protettione  della  ter. 
ra,cioc  fc  sì,  ò nò  vogli  cfTcr  nucrito  nelle dttà,  da  quelli,  che  l’Iv^ 
bicano,  G come  loro  proiettore,  uucr  da  tutti  quelli , che  habirano 
le  villc[&  maximusorbis]c  tutioii  Mondo,  oucr  vnagripancdel 
MoiidoTaccipiat  te  auZlurc  frugu]  ti  riccua  per  auttore,  c che  pigli 
lacura  dc'Icmi,  c delle  lor  biade  [&poicntamempcftatum}c  pò, 
teme,  che  babbi  La  potenza, cGguorìa  , c chcpongluilfrcnoa  i 
tempi, oucro  a'ncmÙ,c  tcmpéftc,  che  ùigliono  aSalure  con  empito 
i c.-impiTcingcns  tempora  ] arnando,attorniandole  tcmpiedel  tua 
carapofinyrta  nutcrna]di  miriomaccmo,itqiialc  è in  tutela  di  Vt 
ncrt^dalla  quale  depeode  la  cala  Giulia  [an  venias]  oucro  douenti 
[Deus  imnKoliman's]  Dio  del  gran  mare  [&oaotc  colane]  Se  k 


matt- 


• e. 


6t  Liwo  Primo' 


marina  ri  riuerifranot  Iwinlna  tua  fola  ] la  tua  Deità  fola,  laquale  è 
grande  [quia  Tiiulc  vlcima  ] ptrclic  Thulc  cflrcma,  fie  vitima  Ifola 
dell'altrc , ciuéglLbuomini  drll’vlciuic  parti  del  Mun<k>  [fcruiat  ti- 
fai ] ti  fcniano[&  Tethyj]&  Tcti  gran  Dea  del  Marc  [ croat  te  fifa» 

fencruin  ] ti  compri  per  genero  [omnibus  vndis  ] con  dote  di  tutte 
acque , Uclle quali  tu  diuemi  padrone, e fignore  [ an  ne addas  te, 
fed  nonne  potius  addas  te]  oucio  più  predo  defabati  aggio ngere[no- 
uum  fydusjnuouo  fegnocelcftc[menlibus  tardis.i,lydci  ibus,quibus 
tardi  menicscompetunc]  ad  aJtrifegnicclcdi  , nel  cui  tempo  fono 
àmcQ  tardi , cioè  d’Edatc,  nclli  quali  i giorni  fono  lunghi  [qua  .1  ca 
parte  qua  in  quella  parte , douc  [panditut  locus]  d s’apre  il  luogo, 
c la  drada[intcr  Erigonem]fra  la  bella  vergine  ; c d ferine  per  n , à 
nominatioo  , Erigone , perche  Icrittopcrm  , il  verfolariafalfo 
[Ciiclarque  fcquentcsje  le  braccia  diScorpione , ebefeguitauoap* 
predo  [quia  ipfc  Scorpius  ardem  ] pcrclie  edb  Scorpione  ardente  di 
fuavoglia[contrahitl^achiatibi]ritiraàsclcbracciaàhonorc  , c 
commodo  tuo  folo , per  darti  il  luogo  [ & relinquit  ] e ti  laida  [ plus 
patte  iuda  cxlijpiù  che  giuda,  & vgual  parte  del  Cielo  , che  ci  pof- 
dcde[quicquid  ctisjdò  che  far  ai.qualunquc  Deita  eder  dei . Et  per- 


che non  si  fc  sì.  ò nò, voglia  edere  Dio  deH'Infernb , e però  foggiu' 
gnt  [ nana  ncc  Tartara  iperent  teregem]  perclac  l'inferno  non  /pei' 
bauer  te  per  Rè[ncc cupido  tara  dira  regnandi]nè  dcdoaicuno  tan- 
to crudele,  come  qtirdodi  regnare , per  edere  fìgnore , c padrone 
deirinfcrno  [ventar  rifai]  ti  veuga[quamuis  Grzeia]  benebe  la  Gre- 
dafanolatricc*,  ebiigiarda  [ mircturcamposElyOos]  ludi  con  ma- 
rauìglia  i campi  Eliti; . e le  danze  de'bcati  [nec  Proferpina  rcpctica 
curctrcquimaiteinjcPtofctpina  figliuola  di  Cerere  , c fatta  mo- 
glie di  Plutone,  ricercata  dalla  fua  madre  Cerere,  non  fì  curi  più 
di  (eguire  qui  sòia  Madre  , cioè  non  vo^ia  più  tornare  qui  su  ai 
Mondo[quicquid  igitur  eris]  qualunque  Deità  adunque  farai[  da 
faciicincurfum]  da , c preda  ageuol  dneal  mio  poema  [ atoue an- 
nue ccEptisaudacIbusjcfauorifcimi  le  mie  imprefe  audaci  [ &til 
mifetatus mccum}&  hauendo compafltonc meco,  c riucrefeendo- 
timcco[agrcdcsignarosviz]degliagricoltorirozi  , e che  non 
fanno  il  modo  di  coJtiuarc  i campi  [ ingredcrc  ] da  tu  lor  duce , co- 
me Iddio  [&  afluclceiamnunc]  e già  auuczzati  mentre  fei  qui  nel 
Móndo  [ vogati  vutis]  ad  ciTcr  chiamato  per  voti  fatti  àte,adcfau> 
dirci  voti,c priegludcglihuomini. 


Vcrttgelidus  canis  cwn  rum  montbius  bumor 
Uijuuur,  (Sr  Z'pbyro  putris  je^Uba  refolttit , 
Deprcfjo  mcipiat  iam  tum  mihi  taurus  aratro 
Jngmere,  & falco  attritus  fplaidefcere  vomer 
Jllafegej  demum  votit  réfpondtt  auari 
^gricoU,  bis  qudt  Salem,  bitfrigorafenfit  : 
Jtlius  immersft  raperunt  horrea  mejjes . 


Vere  nouogclidus,&c.]  incomincia 
>1  Poeta  ad  infegnare  l'agiicoUma  , e 
quando  U prima  volta  fi  deue  tauor.ar 
la  terra , c quante  volte  ararla . 

dtUt  parole  , 4*11*  fMolty 
dtU'  boarie , t luaghiirammaticali . 

[Vercnouo]  ha  detto  Ver  uuuum, 
perche  il  principio  dell'anno  è il  meiedi 
Marzo, douemofapere,  che  gli  antichi 

noftri  hcbbcco  folo  dicci  mefi,  & volfcro , che  il  mele  di  Marzo  fuf- 
fetl  principio  dell'anno, per  riipcito  di  Mane  atthoTc  della  lor  gan- 
te, fù  poi  detto  Aprile,  qiiafi  tcrras  aperiens , perche  cor.  I.i  fua  tepi- 
dezza apre  la  ierra.Maggìo  da  Maia,c  Giugno  da  Giunone, benché 
altri  vogliono, che qucùi  ducmcfi  fiano  chiamati,  & venuti  Maius 
à Maioribus,&  lunius  à lunioribus,  perche  aitanti  il  popolo  Roma- 
no era  diuifo  io  compagnia  di  vecchi  > c giotiani:  gli  aliriracn era- 
no detti  dal  numero,(^intìlr, perche  era  il  quinto  mcfe,Scnilc, Set- 
tembre,0<  tobrCjNoucmbrc,  e Dcccmbi  e,  & erano  iolainente  die- 
dmeii,  gli  altri  due  poi  per  nrpcttode’fcgnicelcAi  dell’anno  vi  fi 
interponeuano , dc’quali  vno  fù  chiamato  lanuarius  à lano  l' altro 
Februarius  à Februo,  e Februo  fù  Padre  di  Dite,  alqualc  in  tal  mefc 
fifacrifìcaiia.  Quintile,  eSellile,  fiironopoimuratiinbonorcdi 
Giulio  Ccfarc,&  Auguflu,  e così  vno  fù  chiamato  Luglio , c l'altro 
Ag  orto.  EdettoVer, pcrcheall'hora i virgulti,cpiccioliarbufcelli 
incominciano  a viuere,c  ù volta  il  tcmpodcll’Anno.  Alcuni  pefano 
Ver,e(fer  detto  à venicndo,  perche  in  tal  tempo  ogni  cola  viene , e 
nafcedalla  terra  : perche  l’anno iiàlequalitàde’noùri corpi  fìmili 
àgli  humori , perche  la  Primaubra , come  principio  dell'anao  è cal- 
da,&bumida,ncUaqualcranno(ìpuòchlatnarefanciullo,cGcom- 
tnoucilfangue,ilqualcècaldo:  E tempo  moltoai^alla  gcneratio- 
ne, onde  in  quello  ogni  cofi  facilmente  fi  genera, e nafcc.  Incomin- 
cia l.a  Primauera , quando  il  Sole  entra  nella  prima  patte  dell’Atie- 
tc,  nella  quale  entrato  il  Sole  fi  vgualc  il  giorno,  clanottc,  ejw 
quello  è detto  Equinottio  , doppoilqualtrmpo  igiòrnicomÌDda- 
noàfupcrarcL]  none  . Il  fecondo  tempo  è l'Eftatc  così  detta  ab 
zflu , ideft  calore , dal  caldo  : fi  commoue  in  tal  tempo  la  colera,  la 


liquor , liqueris  , liquitur  hà  la  prima 
lunga , Il  contrarie  in  liquefeo , fi  come 
nella  Bucolica: 

Ltmusvthudureftit , &hacvt  et- 
ra liqiufcit . 

[ Zephy ro  t>ut ris  fe  gleba  tcfohiit] 
firo , ouer  Faaonio  è^cnuio  di  Ponen- 
te, ilqualc  col  fuoflUo  mediocre  , e 
temperato  apre,  ^ allarga  fluel  che  era 
Areno,  c ferrato  perìlfreddod’liiucrro  : perche  ritardando  poco 
tempo  il  Sole  neirOccidenic,  non  infiamma  molto  fimil  vento,  e 
non  dificcca  in  tutto  la  fua  liumidità:onde  cQcndo  tempcrato,rcdc: 
ogni  cofa  tcmpci  ata[lulco]è  detto  (ulcus, perche  da  quello  il  vomc- 
ro  lieua  in  alto  la  terra,la  quale  alzata  fàilgroppo,ch’c  fra  vn  folco, 
e l*altro[ vomeri  è detto  vomer  à vomendo  pache  mida  fuora  dal 
folco  la  tara, e» quel  groppo,  quale  è chiamata  da’Latini  Porca 
diccmo  hic  vomer,  & hic  vomis,  ma  dali’vno,  c l’altro  fà  biiius  vo« 
metis  [taurus  ] fi  piglia  in  qucAoluogo  il  toro  per  vn  bone  fortiifi- 
mo,  pachcdiSìcilmenccituris’accoppianoairaratro  [aitritus] 
confumato,perchejpcr  il  continuo  arare  il  vomao  fi  confuma,cdil- 
minui(cc[Bis,quzMlcm,bis  frigora  f:nfit]Probo  grammatico,  ele- 
gantemente,e dottamente  dichiara  queAo  paflb  di  Vagilio,diccdo, 
che  il  Poeta  parla  del  campo  Nouale,cioè  non  feminato  già  due  an- 
ni,il  qual  nel  fine  delllnuerno,cioè  nel  princìpio  della  Primauna  fi 
lauora,  c così  ncirEAaie.chc  feguita,  fi  feaa  dipoi  neH'cntraro  dell* 
Inucrno  feminato  che  è , rEflatcfegucntc  rende  il  frutto  : ecosì 
due  volte IcntciI  freddo,  vna  volta  au3ntirEAate,&  vn'alira  volta 
dopò  la  fcmenza:[bisSoÌem]due  volte  (ente  il  Sole,  vna  volta  npll’- 
£llate,quando  è lauorato,c lòtto:  l’altra  volta , ouande  fi  raccogli* 
li  fi  uno . Ordine  delle  parole. 

[Vercnouojncl  principio  della  Piimauaa[cùm  humor  gelidus] 
quando l'humor gelato,  così  Icncui  difunite[liquitur  montìbiisca. 
nisjfi  liqucià,cliqucfaccndofi  cola  da’monti  bianchi,  cioèda'monri 
copati  ancora  di  naie[&  gleba  putiis  ] c la  zeppa , c zolla  di  tara 
corroir.1,  c fciolia,  c ridotta,  come  polucrc[Zcnrq]al  vento  Zefiro, 


.....w... , pCTÌlcótinuoararc[lncipiatfplcndefcCTc]«)minciaàrifplcndcrc[il 

quale  è hùmorècaWoic7c^^^^  gióu’cniùTcir'  la  fegesjvcmo  Fauonio(rcloluit  fc]fi  apre,  fi  disfà[iam  tum]all’hor* 

Anno,&  incomincia  quando  il  Sole  entra  nella  prima  parte  del  Ci-  [taurus  incipiat  mihi  cuiuisaranti  ] il  robuuo,  e tortebouc  n inco- 

■ ■ • ->  ■ mlncia,oucrcominciaàqualfivoglia,chearapDgenKrc]gcracr 


__  tqnandoilSoleamuaalptimo 
naI'Equinonio,  dopo  il  qualclenotti  cominciano  à fuperare  lì 
giot  niX'vItimo  tempo  è l'Inncrno , il  quale  vaameme  fi  può  chia- 
mare vecchiaia  canuta  dcll’Anno,5c  entra  fubito,clic  il  Sole  tocca  il 
Opricorno, nel  qual  tempo  i giorni  fono  brciiiinmi[liqoiturjliquor 
quando  è nomc,lii  la  prima  fillaba  brcuc,quando  poi  è vabo,comc 


[Atpriusjc’infegna,  cmofiraquci 
che  douemo  far  in  vn  campo,  del  qua- 
le non  haiicmo  cfi>aimcnto  alcuno;  ci 
bifogoa  ad  unque  innanzi  che  s’ari , an- 
tiuedere  i venti,  c l’vfodiud’fodcll’a- 
ria^aedoebe  impediti  dalla  pioggia  non 
fiamo  sforzati  tcalafdate  l'opera . 

E/poJùtme  delle  parole , delle  fauolt , 
delfhtflerse  , * laegbe  framma- 
tieali. 

[i€^or]c  dato  sqnorab  acquali- 


jftpriiuigmtum  ferro  quàmfcindims  ^quòr 
bentos,  (ir  varium  tmtpradifcere  morem 
Cura  fit , acpatrtos  cultujque  babitHfque  loeontm  : 
Et  quid  quoque  ferat  regio,  & quid  qu^‘,  recufet. 
Hìcfegetes , illtc  veniunt  felicius  ru* . 
oirborei  fatta  alibi,  atque  tmuffa  virefeunt 
Cramina-,  non  ne  yides , c roceos  vt  f molut  odoretf 
India  mittit  ebur,  moUes  fua  thura  Sabai  i 
.At  Chalybes  nudi  fèrum,  yirofaque  Tontus 
Cdftorea,  Eliadttm  palme  Epeiros  equarum . 


(àtia,c  contenta[qu* .(.  feges]  il  qual  campo,  laqual  terra  [bis  fenfit 
Solati,  & bis  fenfit  firigorajduc  volte  hà  fofferto  il  Sole , e due  volte 

hàfoffertoil  frcddo[quiame(re$immcnfz]  paoclic le  molte  biado, 
le  gran  ricoIte[ruperQnt  horrea  iUius]gli  hanno  rotto  i granariiSc  è 
più  die  fc  haueiTe  deno  iroplcuetunt , hanno  empito  i granari . 

tfte , dall’vgualiti , di  modo , clic  dice- 
mo,aequor , la  piamira,&  vgualità  dd 
Mite  , & adeffo  in  quefio  luogo  fi  pi- 
glia per  la  tara  [vento  ] douemo  fa- 
peieà  che  vento  fia  cfpqfio  il  paefe, 
perche  in  diunfi  luoghi  prcuaglìono 
diunfì  venti, cqual  ventoapporti  piog; 
già,  equalcilbcl  tempo [varium codi 

firzdilcCTC  morem  ]hàpoAoc^li , per 
'aria.  Luaetio  ancor  dice  : In  hoc  cq- 
lo , quz  dicitur  an  : douemo  adunane 
conofeae  la  qualità  dell’ aria,  fc  sì,ò 
QÒ abbonda (Ùpioggie  > ò fia  tepida , 

ouer 


OeBaGeorgicaMyergilio . 


6ì 


oucr  fraJ()s[patriò»cakurque  hahìturqaelocorumjdoucroo  fapcr 
prìmieranientcin  che  modo  ìt  campo  Ila  fiato  lauotato , eco'dua* 
coda  gli  antichi , c cofa  fòglia  produrre  migliore  , e qui  fi  po- 
ne liabitus,  per  la  poflìbiltà,  c qualità  de'iuoghi  [vcoiuni]  in  luogo 
dicrefiuint,  fi  come  ,&  puichrovenicnsin  curpore  vimis  [iniuifa 
▼irefeuntgramina  ] equi  verdeggiano  l’hcrbcnoncoftrettoda«rf 
comandamento  humano.  & hàpofto  gramina  per  l’hcrbc.acdò  fia 
luogo  buono  per  le  paflure,  c attoa’pafcoK  : e bene  hi  detto  in- 
iuffa  : perche  il  grano  nafee  per  diligenza , & arte  de  gli  huomìni,  c 
non  come  llierbe  da  per  se  fiefie/enza  cheakun  le  femini  dcvfidi- 
ligenza[Tuiolus]TmoloènK}otc  della  Lidia  abbondante  di  vino>di 
miele,  e di  zafferano , vicino  alta  città  Sarde;  come  dice  Ouidio  od 
6.lib.^Uc  Mctaraorfbfi . 

Rigtt  mìnus MltoTtmlnstn ^cenfn  , cliMoqiu extt»/i4s vtreqM ^ 
Séordi^hntCyféinuj  lUicfintnr  I^p4fu. 
amicamente  fidiccua  Timolos  per  tre  fiJl.ibc , come  fetiue  Ouidio 
nel  medefimo  l^ogo . 

De/eruere fui  nymfh*  vtHtta  Timelt . 


Jpfidedit  Mtrittn^cmttur^urim*  Ptnu  ‘ 

occr  caftorea  virofa , medicamenti  fatti  da’  tefticoii  del  Caftorg^ 
veneno6,ouer  fortitvelenofià  viro  dal  veleno, fotti  ,à  viribus  dal- 
le forze  [ Pontus  ] Ponto  è proninda  ddl*Afia  minore , con  nomi- 
naca  dal  Ré  Ponto , e nobilitata  per  la  crudeltà  di  Mctìea , & herhc 
m^iche,  é abbondante  di  Cafion,  qoal'é  animale  latinamente  det- 
tolhberponcicus,  a'cni  ccflicoli  fé  ne  fà  vn  medicamento,  quale! 
Media  chiamano  cafioretim,  e fono  detti  cafiores  à cafirando,  per- 
che fapendo  loro  , che  i caedatori  li  perfeguicano  per  volere  i lefti- 
celi,  daperséltcflìficafirano  , per  non  elTcr  prefi  , di  quelli  nc 
parla Gccrone,  dicendo:  Redinluntreeapanecorpori$,prop[er 
quam  nuximè  experuncur.  Giuucnale  ancor  dice:  Qp  ^ eunuca 
ipfc  fadc,cupient  cuadete  damno  Tcftiaili  [Eliadnm  palmaa  Epiros 
equarumll'Epiro  gencracauallcbuoniflìmc.lequali  meritano  la-« 
palma  nella  giofira , ecombatcimcnto , che  fi  fi  ndle  fede  di  Giouc 
Olimpico,  Epiro  é paefe  della  Creda,  nel  quale  già  Pirro  regnò, 
quello  prima  fù  detto  Moloflìa , e Caonia , da  Caone  fratello  dì  E- 
leno,  adefib  fi  chiama  Albania , Ariflotile  dice  nel  librodcgliani- 


dame  d’oto,edV»rgcnto,cdi  pietrhflretioic , termine  dcll’Afi.i  ,*«C  é 
tanto  grande,chc  dicono  effer  la  terza  pane  di  tutto  il  mondorPonù 
ponioferiue,  ch’ella  piglia  tanto  fpatiodf  lido,  quanto  pct  Icflànta 
dì,  e notti  fi  può  nauigare.  &riuono,  che  vi  fono  dnque  mila  città , 
é COSI  detta  dal  fiume  Indo,  il  qual  riccuein  refeCranca  fiuin>,cpiùdi 
cento  torrenti,  doue  fi  generano  li  cocodrilli , come  nel  fiume  Nilo 
[cburjl’auotio  fi  fodi  dcntidclli  Elcfanti,ddli  qua  li  benché  nclKA 


fiumcAlfco,  vicinoalla quale ficelebrauanoi giuochi  , c fcftein 
honore  di  Giouc  Olimpico , c douemo  notare , che  Elias  è pacroni* 
micoderiuatodalla  patria,  perche  il  patronimicopairionon  (òlo  li- 
gnifica il  figliuolo,  ouernc^cc,  la  figliuola,  ouctucpoie,  ma  alle 
vol(clacoianaca,egencracanellapatria . 

Ordine  delle  parole . 

[At]raa[priufquam  feindimus  «quor  ] prima  che,  auami,che  ta* 


Sabd  ,doue  nafee  rincenfo,  la  mira , e la  cannella , duue  in  vn’altro 
luogo  Vetgilio  dice . 

’ Selli  eflthureavirgaSaiais. 

gli  chiama  molli,  perche  per  l*.it>bondanza  di  fruiti  viuono  ociofi , e 
morbidi,efono  fbitoaerepiù  tempcrato,ebcfiigno,cperòdiceLuc. 
jQuicqeid  ad  Eoet  trailui , mundiqnetepere. 


morem  coeli]c  l’vfb  diuerfbdeirana  [ acpra:difcerc  culius  patr/òs3 
eci  conuicne  anuucdcrc  i fiti  patri),enaciui[&  habitus  locoi  um  J e 
lequaliià de'iuoghi[& cura  fit  pr^ifcere,quid quoque  regio  fcrar] 
c conuienfi  antiuedere  quel  che  vn  paefé  produca  [ Se  quid  quoque 
rccufct]cqi]cllo,cliccia/cunaricii6, e rifiuti  produrrf[hi<^n-qucfto 
luogo[lcgctcs  veniunt  f^liùusjlebiade  nafeono,  ofamio  piu  abbon- 

tllte*  «tevaa  lolita» 


rum]  Chalybcsconybrcue.lòiiopopoli diponto,  viciniaifiume 
Tlirrmodoontc,  i qualida  Honjcro  fon  detti  ancora  Alizones,e  di- 
poi Calda,  apprelToì  quali  nafee  il  ferro,  oucioda  lorofùprima-rf 
tTouato.Clial)|bs  alcuna  volta  lì  pone  per  accialc,  come  dice  Ouidio 
nel  quarto  dc’Fun. 

erat  >n  prette  yChalylni  iam  malfa  placebat . 
gli  chiama  nudi,  perche  nelle  miniere  del  ferro,  nudi  cercano  il  fer- 
ro[fcrrum]  é chiamato  ièrro,  à fcriciidcdal  ferire,  perche  ferendo 

doma  gl*ai(rimccalli,  gli  fminuitccoC 
diftende  [virofaquc  Pontus  caftorea]  fi  dubita,  fe  virofa  fi  concordi 
con  Poni  u$,  ocon  taflorca . perche  fi  può  dir  Pontus  virofa  quafi 
wncnofa,  iwchc  in  eifa  vi  c grand’abbondanza  di  veleno , fi  come 
dice  il  medefimo  Poeta  nella  Bucolica . 

Has  ber  bai  y atyte  hac  Ponto  mét  Iella  venena^ 

[Continuo  has  legcs,  «ternaque  ff- 
deracertislmpofuit  natura  locis  ] d 
raoftra,  chela  verità,  della  terra  nel 
produrre,  è naturale,  c da  che  il  Mon- 
do fi'i  Mondo. 

EfpofutonedalUfaroU  , delle  faaoU^ 
iilf  bufone  , e larghi  pantma- 
t leali. 

[Continuojin  eterno, in  perpetuo,  fi 
cottip  lccofe,che  feguitanoci  dimoftra. 
jtosduendo  di  fono,  «ternaque  frdcra 
I alla  fa- 

“ . *^cal‘onc,  c Pirra;coftui  fiì  fi. 


piolàmentc  [ atque  gramina  virefcuni  iniufla  ] e l’tierbe  verdeg- 
giano noncoftretreda  comandamento  huimno  , cioè  da  per  sè 
fteOe,  cfeiiza,  chealcnnlefemini[nonne  vidhsjnon  vcdicu[vt 
TmoluslcomeilraontcTmo!omontedellaLuh\  |J  mittit odore» 
croceosjprodoce  , c manda  fuori  il  laficrano  [de  vt  India  mictic 
ebut  ] c come riiodia  manda  fuori  , e rifplendedi  biancoauorio 
[Sabari  molics]  e cornei  morbidi  Sabei  [mitrant  fua  t hura]  manda- 
no foori  il  proprio, e pcailiar  incenfo  [at  Chalybes  nudi  I ma  i Ci»- 
Hbipopolidi  Ponto  ignudi  [mittunifirrrum  ] hanno  ifferro  [ Se 
Pontus  mitiit  caftorea  virofa  }&  Ponto  habbin  i medicamenti  fatti 
di lefticoio del cafiore forti,  oucrvclcnofi[&Epciros]c  ràpird, 
i'AU>3nta[miciii  palmasequarnm  EIiadumJhà,c porta  la  palma  del 
le caualle  Eliade,  dalle  quali  nafconoicauaiyfoliti  vincere,  e meri- 
tar la  palma  nelle gioflrc,chcdfaccuain  Elidcin  houordi  Gioue. 


Continuo  has  leges,  dtemafue fodera  certis 
Joipofuit  naturalocis;  quo  ten^e  printum 
Deucalion  •eacuumlapides  taaauit  in  orbem  : 
y ide  borni  WS  nati , dwrumgemts , erto  age  terra 
"Pingue /olum  pn^exien^odmeìqtbus  anni 
Fortes  iauertant  wrtyglebafque  iacentes 
TulueruleiUacoquat  maturisfolibus  afius.^ 
udtfinonfueritteUusfocmda  ,JuhipJum 
.ArSurum  , tenui  fot  eritfujpendere /ideo, 
dlicofficiant  Luis  uè  frt^bus  herba» 
Hìcjlerikm  exigftus  ne  de/erat  bumor  arenam  » 


Ex  quo  Deucalion  nimbi s tollent  ibus 
aqnory 

Nauigiomontemifcendtt , ferttfipe 

petofetty 

Paulattmque  anima  calittrunt  mollia 
faxa. 

La  fauola  di  Deocalione,  e PIrra,i  qua- 
li foli  rimafero  dopò  il  grandiflirao  di- 
luuio  in  vita,  é tolto  da  vnaiftoria  an- 
tica , che  narra , come  eftendo  coperta 
rotta  la  Grea'a  dalPacqucdd  diltmio, 
l^calione  Ré  di  Tcfiaglia  fapiciv- 
tiflìino  con  Pirra  fua  moglie,  raccoFfe 
, che  radendo  l*acque,s'crano(ahuti  fopra  i monti 
idoue  per  mezo  della  prudenza fijfbraia  per  Thcmìifi» 
lelo,  e della  terra , li  riduOe  da  quella  lor  primiera  dtf- 

una  uìrs  ntiiekr-a  


aliSfe *'•*"  Madre, cquelledictro  de^ dicuntutfergo>Uorna  alfe  caofa: ^ kheìc ie 
re  . c benifew  lafron-  mcomutabili,  non  tfnganncraijfclauotmi  la  terra,  fcooiuforJ 

«rvalanatura[agc]au5erbiodaWor«réSSadS 

fchijc  qudic  di  Pirra,fOTinc.  Giuucaalc  dice  nella  i.  Sat.  c dar  animo[e«cmplo]  fiibito,  i uatio  da  gli  auguri , i quali  con  fe 


uL 

.AÌnCDC 


V 


V. 

I 


<54 


Libro  Tr imo 


lor  bavuitctts  dcfignauano  11  Tempo  per  vedere  il  volato  de  gji  ve-  quo  j ti.  quel  tempo  > quando  alPhor  che  [prìmum]  prima  [ Deuca- 
. celli,  il  qoal  icgii  4tu  diccuano , excemp  a-  ecusidetto , tutti  vluU  v hoiijOcucalionc  Re  di  TdTaglia  £ iaébuit  lapidea]  gettò  i radi  do- 
no fuori  ip  li  eu[ptimis(ucmibus  anni  Jcioc  quel  ehi  UcuoUi/ó-  pò  le  ipaJic[inurbctnvacuum]  nel  mondo  guado  dall’acquc  , e 


pra  Vere  nouo  [(Slum  pingue]  la  terra  gì  alfa,  tcrdic,  Òc  cchamata  lenza  Imoiniin  [vode  J donde, da  i quali  (allìfnati  boroinca  lunt]  fa 


iblumà  lòlidarc  , perche  e iUodcntamcmod'ogm  cola  perla  tua 
iàldczza[  fubipfum  aratura]  la  prcpofitione  lub,  quando  fignilì- 
ca  tempo , vuol  l'accuiatiuo , come  in  quello  luogo,  lub  acefut  um , 
ided  circa  atdurum . Sub  noclcm  cxportauc  calaibis.  Ài  lub  lucem 
dcnlaiiitcrnubila,  dee.  Arturo  e vna  Stella  chiara,  e rilplendcnte 
nella  Zona  d’ Ai  toliUa-  : alcuni  Icriuono  Arturo , & Artofilace } o- 
uer  Boote  cflia  l'Oiia  minore  : dicono  alcuni  clfcre  (tato  Arcade  fi« 
gliuol  di  Galidnnc  , e Giòuc  il  qual  volendo  ammazzar  la  Madre 
conutrtita  in  Oefo  per  (degno  di  Giunone  : tutti  due  fiirun  traslati 
in  Cicloda  Giuuc,qudlo  tu  detto  Arturo,  e quella  Elice . Appari- 
fcc  quella  Stella  auami  li  diccilatc  di  Settembre  , òtall’hora  inco- 
minciano le  pioggic,  ilchc  egli  lo  dimollra,  dicendo . 
tì/c JterUem  ex^gMMJ  ne  deJtrM  hmor  arenam  , 


[iVenam]ha  detto  arcnam,pct  la  tcrta,c’hà  perduto  l’humor  natu- 
a»,c 


,comcrarcna. 

Ordine  deiU  fnrole , 

£Nacurara  ìmpofuit]la  natura  dicdcfccrtis  loci$]ne  fuoi  certi  luo- 
ghi [haslegcs]  quelle  leggi,doè  quelle  forze  Icgitimc  ; cconccffc 
dalla  virtù  lupcrior e, cioè  tc(dlc[vf£  hp:?iema  ljeuera]c  quelli  pat- 
ii eterni  £ continuo  ]iu  perpetuo  , e continuamente  £ co  tempore 


no  nati  gli  buomini  £(up.  datura  gcnus](chiattadura,ca«a  àfoffrù 
re  ogni  alfuiino,  & igni  grauc  fatica  £crgo]  adunque  £age]orsi]i 
£lurus  laui  I ] i robulii , e foni  boni  £ inucrtant  ] debbano  riuerfeia» 
te , voltar  fotte  lopra  [«tempio  ] fubito  £ à primis  mcnfibus  anni  J 
da  pruni  meli  deiranno,  cioè  nel  principiodclla  Priroaucra[fòluia 
pingucjla  terra  gralfa,  ferulc£&  xflas  puluctuicnta  ] e b fiate  pol- 
uerola,picna di polucrcfcoquat  glcbas iaccmes  Jalciughi , ccuoca 
le  zeppe  della  terra  gteue , e clic  molto  pefa  [ at  fi  tcllus]  ma  fc  la_« 
terra£non  fucrii  foecundajnon  farà  grafla , ma  Ic'l  terreno  farà  ma- 
gro£iatcritdatiscrit]ballcrà[furpcndcrcfciliccttcrram  ] ararcla 
tcrraffulco  tcnuijcon  folco  Icggiacffub  ipfum  Arèhirum]  fotto  cf- 
fo  Arturo,  fino  al  nafdmento  della  Stella  Artura , onero  Orla  mi- 
nore, la  quale  apparifee  vndid  giorni  innanzi  l'cqiunottio  delPAu- 
tuno,cioc  a’trcdici  di  Settembre , nel  quai  tempo  Q rcmina[nc  hcr- 
b^ca'ochcrhcrbc,  Icquah'crclconocia  perle  nella  ccrragrafliL^ 
[qffidant  Ixtis  frugibusjnon  nuocano  alle  biade  belle,  e Iictc[illic3 
li,doc  nella  terra  grafla£&  iiic]cquì,doè  nella  tetra  magra[iic  hu- 
mor  cxiguus]acdò  il  poco  humorc  [dcfcratjnon  abbandoni,  non 
lafTì  in  tutto[arcnam  flcrìlem]l’accna,cioc  la  terra arcnofa,&  il  ter. 
reno  flctìle,  come  l’arena . 


[ Alternis  idem  tonfas  ccfCirc  noua-  ^crms  idem  toi^as  ceffarè nouales , 


Ics  ] c’inicgnadichctcmpofidcucla- 
uorarc  la  terra  gralfa,  e quando  la  ter- 
ra magra  , perchefenon  Icmincraio- 
gn’anno  la  terra  graffa,  la  forai  miglio- 
re, e fc  feminarai  ògn’anno  b magra  in 
tutto  la  farai  fleritc. 

E/foJìtume  delle  forale , delle  fonale  , 

delthiffar,e  , e l'uashi  grommo- 
ttcolt . 

[ Alternis  fdiketannis  ] ogni  altro 
anno  , & èpolloinluogodialtcrna- 
tim , vno  doppo  l’altro  noualics]  fi  de» 
uc  notare,  elio  nou  illi$,annalis,natalis, 
moblis , maxilliarfs,  zdilis,  quiniilis,  e 
moiti  altri  aggeniui  lono  da  proferirli 

in  quel  genere, nel  quale  è pono  il  (ollantiuo,  che  vi  s’intende,  don- 
de ^io.dico,hunc  natalem  intendo  dieia-bùc  iDoiarcm,deiucia-bos 
itoualés,agros:has  nouales, tctrasilicc  noualìa,  atua:  huac  quintile, 
inenfem:  ma  in  genere  ncuuo  più  frequentemente  vfiamo  noualia, 
fenza  fo(lantiuo,nondimcno  dicemu  ancora  lias  noualcs,percbc  fa- 
cilmente intendiamo  le  tcrrcjhcc  noualis,huius  nouallis,vcl  hoc  no- 
Itale,  huius  noiialis , e propriamente  la  terra  non  fcminata  già  due 
anni  £litu  durcfccrc  campum]  dice,  che  il  campo  per  vn’anno  deue 
ibr  fodo  acdoche  ripigli  le  forze  di  prima.doucino  lapcre , che  G- 
ccronc  nc’fuoi  DialoghÌ,cgli altri  Filofofi  trattano,  non  quel  che  fi 
debba  fatc,ma  quel  che  principalmente  douiamo  fare,  cosi  Virgilio 
poncndoraoltirimedijdi ricreare,  criinectcrcncl  fuo  vigore  , e 
natura  icampi,auanti  tutti  pone, che  per  vn'anno  almanco  nó  fife- 
minino  , per  quello  fpeffo  lo  replica  [ fegncm]clic  niente  produca 
perche  non  lo  fcmincrai:  ctranslationc  dall’huomootiolo  , 


Etfegnemfouerefiiudurtfcere  comfum* 

Am  ibi flauo  jeres  mutato  jydere  forra  ; 
ynde  prius  lotumfiltquo  qujffojiie  legumctt  ; 
Am  tennis  fceius  v.ctee,  trijlijque  lupini 
Suftuletts  fro^iles  tiUamos,jylManiquc  fonMtem 
yrttenm  Lnu  campum  jeges,  vr.t  auemt  : 
yrunt  letboo  perfuja  papauero fonino . 

Sed  tamen  alti  rmsfatilis  labori  arida  tantum 
Uefaturare  fimo  pingui  pudeat  fola,  ne  ve 
Ifi'aios  etnerein  immundum  lavare  per  agros . 
Sic  quuqucmutatis  rcqmefcuut fatibus  arua  , 
Ncc  nuda  interea  eft  maraiagraiia  terra . 


celie 


quella,  che  il  lupo:e  tanroamabtemy 
cbcfebcnccgirtato  in  lungo  pieno  di 
fpini , & arbulcclli  fra  le  foglie , nondi- 
meno con  la  radice  arriua  alla  terra,  fi 
come  dice  Plinio  nel  libr.  i8.  capir.  14. 
[ vrit  cnim  lini  campum  Icgcs  ] fé  di- 
manderai,perche  non  fi  deuefeminare 
il  grano,  doppo  il  lino,  l’aueua,  & il  pa- 
paucro  , fi  come  doppo  i legumi  pre- 
detti, dice,  perche  il  lino,  l’aueua  ,&U 
papauero  abbruciano  la  terra , e di  for- 
ze lono^guali  al  grano  [ vrunc  lanheo 
pcrfiifu  papa  nera  fomnojhà  detto  i pa- 
paucrilparfi  di  Tonno  Ictco  , cioè  pie- 
nidi  feordamento,  perche  vcramcnia 
il  papauero  genera  tonno.  Cerere  non 
poflcndorihaucrb  fua  figliuola  Prolcrpina  dall’Inferno  , rubata- 
gli da  Plutone ,,  lidice,  che  mangiò  del  papauero,  e così in  tutto 
tene  bordò  [ laturatc]  ha  pollo  laiurarc , per  rimettere  nel  fuo  vi- 
gore, nella  ma  natura,  e nei  luo  primo  flato [pigui  fimo] di  Icta- 
megralfu,  oucrhutnido,  oucr fertile [cincrem immundum ]hà 
aggiunto  l’epiteto,  & ha  detto  cenere  fangola , fporca,à  differen- 
za della  cenere  delle  gioiiaacttc  in  bt  liflìa  pa  lauarfi  icapegli:  do- 
ucdicc  nella  Bucolica . 

Fer  cinerei  Anmrylli forar . ^ ^ - 

per  agros  efiietus]  le  dice,  e tfctaquafì  extra  fiztum,  idcflparturn, 
il  che  le  bene  fi  riteriicc  alla  donna , c’iià  partonto  ,e  che  non  porta 
più  figliuoh',  nondimeno  polliamo  ancora  bcnifIìmqtifcritlo,8c al- 
la  tetra,  a gl'albcri,quali  diuengono  ftcrili  [mutaiisfcetibusjmu- 
tati  i lor  patti , acciocbc  ogni  anno  produccano  il  frutto , ma  diucr- 
fo,pcrchcnonpofronofcmpreprodurrelcmedcfimccofe , te  non 


niente  b,&  e dcrto,fcgnis  fine  igne,  perche  quelli , che  anno  il  fan-  fi  ripofino  [ nec  nulla  inter  cadi  inaratx  grana  tcrracj  ''•*  fa  figura 
Bue  più  freddo,  fon  deboli,  e di  corpo,  cdianimo[aut  ibiflauafe-  Liptute,  quando  la  forza  delle  parole  non  cornfpqndc  alla  gran-, 

" ■ “ ^ dczzadclbcolaificomcdiccVcrgihoncl  pnmodcll’Encide. 

FJon  sgnoromahmiferiifuccurrere  dfeo, 
douechcnonigiuramali,  Ib  detto  in  luogo  di  exerdtatamagno- 


res  mutato  fy <lcrc  farra]  fe  la  flrcitczza  del  luogo  1 1 sforza, per  non 
liaucrcdouealtroiic  polTifcniinarc,  femina  il  grano,  douc  liaurai 

raccolto  molti  legumi,  e feci  hai  raccolto  grano,  e di  nuouovogli  „ ^ m , . r 

feminare, (fagli del  lctame,oucr  abbraccia  la  flroppa  £ fydcrc  muta-  pere  in  maits,  e cosi  nec  nulla, hoc  eli  maxima, oc  prxcipuafgra- 
lolmutatoPanno.oucr  mutata  la  qualitàdcl  tempo,  perche  d’altro  lia  inatats  tcrrx]  il  beneficio  ddb  terra  foda  , eqonarata  ; per* 
tempo  fi  icmina  il  grano,  e d’altro  i Icgumipitum  Icgumcnjbà  dee  ebefe  non  fa  il  frutto  quell’anno , nefarà  raoltopiuranoo  fegurt- 

lo  laKum  in  luogo  di  fertile,  e piglùno  quello  aggcttiuolartus,  fi  co-  te.  ^ > n 1 

me  il  luo  lurtantiuofarà.coinchuoinolartu$,huomo  allegro;  pccus  Ordine  delle  forale. 

Ixtum.iddl  pingiic,bdliaroc  graffo:  Icgumcn  lxtun^lcgumcn  ferri-  [Tu  idem  ]tu  medcfimo,il  qualcal  fuo  tepo  hai  arato,efauor^ 

le,  abbondante,  ficome  babbfamo  dctti'£lcgumcn]fi  dicclegiimcn , b terra[paùcre]pro  paricris[patirai,lòfrriraidafcicrai[nouaUSton- 


tutto  quc¥o,chVfi  coglie  con  le  roani, e non  fi  tagUa,chc  voìgarmc-  fasjchc  le  terre  nuouc  già  mictutefccffatc]  lliano 

te  fichiama  roncare,  ficome  i pirclli/auc,lupini,dccr chic[farra]hi  giaiiclic[altcrnis fetlieet annis]vn’annoalmcnodopò l altfOjoc  : 


ùcre]c  lalcÌM'ai,lòffrirai[  campum  fegnem]  che  il  campa  non  Infr  ^ 
.iiferu,eclic  niente  produce,  perche  no’l  fcmincrai  [durcfccre fitu  1 t 
diuenti  fòdo,e  flia  fodo  con  lporchczzo,e  lordura , accioebe  npigU  I 
le  Arzc[aut  fcrcs]  oucro  tu  Icroincraì  [flaua  farra  ] il  gP fi°  giallo  » f 
il  quale  diuicn  gialio,quaudo  e maturo  [fydcrcmutaio]  tnutato  i - 
annojcangiata  la  ftagioucjoucr  la  qualità  del  tempotibi  dico]  l^in 

2 petrofclìo.  vn'poco  più  larghc^l  fiore  corno  il  piléllo  ,c  ndb  tega  i quel  luogofvndc  tu  (uflutcrisjdondc  tu  haurai  raccòUo[^us]ittt- 
.granclli  miouti,e  negri,  quella  fòrte  di  biada  ingraffa  i cainpifttiflif-  zi,prima[legumcn  liiura  ] legumi  abbondantemoue  , ot^  ramo  , 

que  lupinÒfortcdilcgumemo!toamoro,cpcròbàdctrotriftis,  in  e TpcirìfcgumiffiliquaquafTantc]  sbattendola  tega  di  cBo  legume,  ^ 

luogodiamari,  iIqu5cco’lfuQriuoIgimcntomortra.Vcontandini  cfaccndo  fuono  il  legume  déiro  la  tega  per  11  fuo  pefo  t 

rfaorc,  ancorché  il  giorno  fia  muiolofafi  flima,clic  fu  detto  lupino,  ftulcris]oucro  donde  tu  haurai  raccolto[tcnQcs  ftttus  vicucj 

J.ii.  I tt  . . CSC*  ~fV 


jKjfto  farra  pa  il  grano,  ponendo  I.1  Ipccic  per  genere , perche  farro 
propriamente  è vnafortedi  grano  buoniflìino;  fromcntum  è detto 
a fruminc,ch’è  la  parte  più  alta  della  gola,pcr  doucfccndcii  cibo£fi- 
liquaquaffantcjfiliquaèbtcga  oucr  baccello  douc  Uà  b bua,  & 
altri  legumi  sbattendo  la  tega  il  legume  per  il  fuo  pc(o[vida:]b  vcc 
da  è forte  di  legume,  d’altezza  d’vn  braccio /a  le  foglie  quafi  come 


f 


DelldGeorgkaSFtrgilia. 


6s 


coIio/ifragI|ìc»laniì,!eciiine,chftfóafadUiramJc. *i>a 

(inianKcn,  1 da  rifunantefduafpirandoinqttclUaicaiiwigcr 

vendcduotc^lupiniiriflisjdcl  lupino  amin^snun  fcgcs  liuijperchc 
ìllino[vmcampum]at^rucia,  confuma  il  canopo  [ fcgcs  auena 
vriccampumllavcoaconfuttia  , & abbrucia  il  c^pofic  papa  ^ 
uerapctf^ulà (oainoletbxo]&  ipapaucri fparQdi (oonoletco , Sci 
papaueri,  liquali  inducono  fanno , c fsordamemo  [ vrmw  ]c»^u- 
Diano , abbruciano  il  campo  [Icd  tameo  facilislabor.'^iiia  nondime- 
no è agcuol  fatica,  fìa  meglio  [alcernis  fupr^  anois]  bor  qu  cfto,  hot  ' 
queU'altroaoaolafctarloftar fodo[ tantum,  idw tamummodo] 
Mt  che  [nc  pudeat]  non  ti  vergogni , non  babbi  à fchifb  [ (aiurare 
fola  vidajlatiare , rimettere  nel  fuo  vigore  il  terreno  magro,  e fcc- 


1,/ì  n > piagai  1 con  letame  graOo , & abSondante  [ neve  pud  eai} 
c non  n tabi  i icnifo  [ ii^  ire  per  ogros  cfT<rtus  ] andare  fpargeodo 
(pe'T  I peri  campi  g'àrtincbidd  continuo  produrre  f cinaeou.» 
imm>i>i4im]  la  cenere  lorda  , efangofa[(icquoquc]  così  anco* 
r * [ am  i requici'cuor  ] le  terre , i campi  vengono  i ripotarO  [ mu« 
tarisfxt.bus]  mutando',  e cambiando  il  loc  frutto  , ciodfenoOd» 
ct/cmiitcraiconrinuainentelamedelìmilortedi  biada  , ouer  iur 
gume  i intetei  ] tra  tanto  , tra quefto  mezzo,  ineotre  che  é 
fado[ncc  nulb  gratta  eftinaratqjbauerai  molto  benefìcio  dalla  ter- 
ra nanarata,  le  ben  co  non  l'ari  , perche  produrrà  berba  da  pa* 
fcolareilbeftume , es’ingcalTqiperfatinigliocrendiial'aaiiofe- 
guente.  •' 


f S*pi  cttam  Ocriles,  5cc.]  d hà  mo-  Séfè  etiam  fkriles  ÌMcendere  profitit  ^ros 


Arato  alcuni  rimedij  conira  la  Acreb'tà 
della  ierra,ci(sc  tenere  il  terreno  fodo,e 
dargli  del  letame  , bora  cencinfegna 
degli  aliti  dicendo  , che  molto  gioua 
abbrudareleAoppicGnoalIc  radid,& 
altre  hctbaccte,  e cofc  inutili , che  fono 
nella  terra. 

Bfjefttwnt  dtUt  p^traUt  Mtfauoit 
dtltbtfltru  , e lueihiiramiiytti- 
t*U . 

[Incedere  profuit  agros]hà  giouato, 
bruciare,  i campi,  non  s’abbruciano  i 


jùqiteleHem^tpidicrepitaaibusvrerefUmmit  : 
SiMC  inde  occùlttx  v/rex,  & p*buU  terra 
"Pinguia  concipiunt  iftue  illts  omntper  ignem , 
ExcoMitwr  -mùttm , axqne  exudax  inuitlisbumr  • 
StMpufres  calar  iUe  viaj,& caca  relaxat 
Sptramenta  , nouas  vewant  quafuccns  in  berbas  : 
Stu  dura:  magis,  & venas  aftriagit  bianteis  : 

Me  tenues  piuma , rapidive  potentia  Salti 
jUrior,  oMt  BoreapenetrabiU  frigus  adxrat  • 


campi,roa quelle cufe,  che  fonone' campi, come  le  floppie,cefpu- 
glf,OC  horbaccir,&  a Irte  cole  Amili, ebe  rcAanodopò  hauerli  arati. 


pCTcbc  bruciata  la  materia  fi  concuocc  ancor  la  terra  [ atquc  icuem 
Aipulamcrcpitantibof  vrereflammis  ] c far  arderete  Aoppie fino 
alle  radici  con  flridcnti  fiamme , per  la  rcptignanza  della  materia  le 
fiamme  fa  nnofirepito  , il  cui  Arepito  non  fifa  fenzaraouimento 
dcllecolc  bruciare  molto  vtilt  alla  terra  [ inde]  quindi, doèdeH’i- 
AefTo fuoco,  ilqualemcfcolatoconl'humore  , facilmeme  genera 
mohe  cofe , & io  quefto  fenfo  feguita  l’opinione  d'Heraclito,  ilqna- 
le  dice , ch’ogni  cofa  fi  genera  dal  fuoco,  da  jycllo  fi  dà  nutrimen- 
to alla  terra  [ fiusiìlisoiTiOe  pffignem  excoquitur  vitium  J òche 


ducifuococuoceognilorvitio,  fiebàdetto  vino  , perche impedi- 
ke  la  fcrulicà[atqiiimtib's  humor  ezfudit]  & ugni  loucrcbio  humo- 


tefudando  fi  confuma,  perche  il  fuoco  caedafuora  l’Iiumorc,do- 
uc  pare,  che  l'bumore  fuda , e non  foda  l’humore , ma  cflTa  terra,  e 
Queflo  verbo  è compofio  ex , (c  fudo , ma  perche  dc^à  la  x,  non  G 
(ctiue  laf,dicemo  cxudo,&  esulto, exeto,  in  luogo  di  exfudoexful- 


to,  Se  cxfeto [&  casca  relaxat  fotramenta]  c slarga  i dcchi  (piraco- 


jiftémìinvis  ifi  , 9*4  trifiianuhila 
pelia. 

Et  freta  concutU  , oadcfaqM  rabera 
verte. 

hdàrmfie  niuet  , ^ terrof  grandim 
fulfo. 

idem  ego  quunt  fratrie  cala  fum  maOu 
aperto. 

(Névn  nubi  compueiee/t)  tmemolm^ 
neluQoTj 

Fi  medmt  tufirie  omurflm  ptfom 
€ther. 

ExdiMitquecmiu  eltfi  ittaAue  igttte* 

/dentfgequunt/iihifcomiexMforAminatemt 
SuppofuKpteftrax  imu  nata  terga  eauenu  , 

Solicuo  matite  tetumqueiremoribiuorbem. 

" [AdHrai]firifcrifccbcnilfimoalcaldo,  flcalfrHdo,petcb»in_« 
vna  parola  liàconduibduccofcdiuerfei  le  quali  nrandimcno  han- 
no vn’cfJetto,  perche  il  fin  del  freddoè  priodpìo  del  calcL’,  & il  graa 
caldo  c principio  del  Éteddo,  onde  è quafi  vn’cfitzto  ,e  dd  fireddo  ,e 
del  caldo  - 

Ordine  delle  parole. 

[Sxpeetiam  profinr}5pcffo  ancora  fù  vide , e gìouò  tdrre  le  cofe 
deuc[iiiccnderc  agros  Iter  ilcs]bruci»r  le  terre , i camp  A^n  » cioc^ 
l’herbe,clefoglic,  icrpugli,  & altre  cofe  inutili,  cheftannone 
campi  dopò  clic  Iboo  arati  [atq,  vrerc  Aipuiam  I cuon  j,  e broiwc  ► 
fir  ardere  la  leggi cr  Aoppia  fino  allctadici  fflammis  crepiiatuibus  J 
con  fiamme  Aridenti,  e che  fanno  Arepirot  fine]  oucro  ^qiuateu^^ 
condpiuntinde]  pcrchclctcrrcprcndonoqaindi  , docdaqueAt> 
faocoj[vire$occulta$]forze  ocailtc[&  pabula  pfngwa]  c nodrimcn- 

tipiùgtaflì[fiuc]ooero[qniaomneviriumcxcoquitur]pCTcheogni 


ipiùgtaflì[fiuc]ooero[qniaomne  virium  «coQuiturjpcrcheogni 
1^  pcrclieìl  fuoco  bàia  virtù,efóiza  di  nl4fciare,e  slargare, ficome  vit»  ^ófuma  cuoccdofi[iltis  fiipcr  tcrri$}à  quelle  tetre  [ p«  igne  1 
fi  vedenelleaAì,ebaocbettc, quali,  poAc  alfiiocofipicgano,edriz-  per  il  fuoco  , oucr  perche  il  fuoco  confutru,  e cuoce  ogmlor  vit» 
zano,  come  lì  vuole,  hà  detto cxca.fcilicct  non  vili,  non  viAi , per-  [atq, •humor  inuti|is  ] e qucll’hutnorc inucile  J 

che  s'aprono  ipori,  e meati  nella  terra,  iq 
za  non  fi  poAono  vcdere[durar]in  qucAo 
ccmo,cDuro,&  vlnror  [venas  hyameis]  chiude  le 


loapcrturc.le  fiifiire  delia  tcrra,la  qtuied  vtile,che  là  pioggia,oue-  ra  fiKtcti , per  liquali  entra  lo  fpirito  deH’aCTe[  qua  fdiicet  3 
toilSòlc,oucioilfieildononribbrudquelleaperture,efeÀ'ure[ne  * * 


tenues  piu  uùe]  dicci  a pioggia  fonile , doè  pcnetratiua  .*0061016- 
nuisè  TEpiieto  ddl'acqu.:,  perche  naturalmente  aquEfont  tenues» 
fi  come  in  vn  altro  luogo . 

./lur  in  aq^Ai  tenute  ddap/iuabibit. 

[^Borca;]B'ir  c ve  vento  fre*  ldo,e  lecco  foAvando  fra1Sdtentrione,& 
il  nafeimento  rnlliiriaU:  diiimpctco  al  vento  chiamato  MacAro,  dal- 
qiule  i monti  hiperbutd  ban  prefoil  nomc|;'  cosi  faiue  Ouidio  nel 
6.libraielleMcuu).  . 


per  la  qual  patte,  per  doiic  [fuccus  veniat]  il  fugo  vcnga,Sf  cnirijìn 
nouas  herbis]  alle  nou’hcrbc,  nelle  nou'herbe  ][fcu  quìa  ignis  durar 
roagis]oueroperche1fuocoindarapiù  [ dcafUingit  venas hian- 
ieis}&  infieme  Aringc,cchIudcleveneap«tecioèlcfiirure,  ^a- 
pcnurc  della  terra  [ nc  pluuix  ccnucs  3acciochc  le  pioggicfottili  »e 
molto  pcnetratiuc[vel  prò  vcl  potentia  Sòlis  rapidi  ] ouero  la  poté- 
za,cforzaddl’ardentcSolc£actior]pii  vdiemcntc  ,c  potente  [aut 
frigus  penetrabile  Borec  }ò  il  frcdto  pennrabtk , che  penetra  ogni 
cofa  di  Borea  vento  SencuirionaIe[adursc]nonl*abbcuci . 


[ Muknm  adeò  raAris]  Cìnfegna-<» 
altri  modi  di  lauorareve  coltiuare  il  ter- 
reno,dicendo,  che  molto  gioua  rompe- 
re le  zeppe  della  terra  con  raAelli , 6 ar> 
pegare, e fpianarlp  con  graticci,  ouero 
volto  l’aratro  da  traoafo  rompere , (C 
aferdtare  le  terre. 

^po/ìtione  delle  parelty  itile  fauoU, 
dell'befiorte , e leu^tgraitmai- 
cali. 

[RaAri]  Hoc  caAru,firi,e  nel  nume- 
di  più  dicemo,Hi  nAri,oram,  di  ge- 
nere mafcub'noific  base  raAra,  orum,  di 


Multgmadeo,  refirisgUbasftifraì^itinertet 
yitmneafque  trabit  cratesauMt  arua,  nequeillum 
ritma  Certe  alta  mqutequam  fpeSat  alympa . 

Et  qm  ^ciffo,  qualujcitat  aqnore  terga , 
in  obuqiatm  yàfa  pranmpit  aratro , 


nd  4.  lib.  della  natura  ddliDer'r  quali 
geres  à Gercdti  frug(bus,mucata  la  pri- 


ma lettera  g,in  c, stando,!  producco. 

Igni  c«fa . Da  Greci  ù dena 


do  la  terra  ogni  

Pnpmvif  , quSG  yn/enrir  boccA  terra 
matcr  . Si  coronXua  la  ma  immagino 


l^urlHsinabUaimmy^a  prantmpit^o,  dlfpighe.elefeponeuanoatfomoipa- 

Mxerca^fieqnens  telùtrtmuUque  tmperatanur  ^ griabbòa- 

HumdaJolUitia, atqnebyemetaratejrrenas  danza.Lafua  figliuola Ptoferpina. la- 


jtgrwola,  ÌHbemolattffmapuluertfarrii  qMlVdicòmTcSreAau  tììi^  PÌu. 

Lotus  t^er.imUo  tantum  feldaftacultu,  toneèlaforzadelIcmcgitcatoìntprMb 

lo^atf  & ipl»  fuat  mirantmr  Gargara  meffet  • il  quale  il  SoIe,die  neirinuerno  vi  baf- 

fb^to  tienefotio  terra,  dóde  che  Cerere 


neutro,  leggiamo  in  Teremió  : At  i Aos  raAros  deponc;  finalmente,  fa  và  cercando  così  nafeoAa , mentre  che  le  biade  nalccndi^eono 

«Q< 


toAraque,^  incuruifegetem  iribuere  ligones,e  fi  dice  raArum  pn  fopr  a la  rerra.E  da  qui  e nata  la  faun^  che  quel  (eme,  cioè  ProMT- 
die  rade  la  tcrra,c!’inAromcn(oruAicanoco’dcnti  molto  atto  irò"  piiiafei  mefi  Aà  nell  Inlerno,ft  altri  lei  al  Mondo4jeicfac  l'Itiucrno 


ptre  le  zcppèdclla  tctrarGlcbasincncsThà  poto  Inecies , quafi  fine  fià  fotto  tcrta,c  fa  EAate  fopra,d  detta  ngiiuohi  de?  Cielo,  c di  Vefta 
, erte  : inutili , clic  ificntc  producono , perche  rcAandoui  le  zeppe , perche  l'abbondanza  ddic  biade  nafce  dal  Solc,c, della  terra, la  chi»- 
boerzollc  grandi, * la  terra  refia  quali  non  lauorara , cnon  arata,  o«-  la  maniriri  di-llr  loirbef  an*  fnlHrat  mannre 


_ J1 4 quali  non  lauorara,  cnonarara,  ma  flaua,  blonda,  per  la  raaturiri  delle  Ipigherqaxfiilcitaijfquore 

t Aaua  Ccrraicàtmè  tenuta  DeadollebiadcprosJ  detta  dal  verbo  tcrgalequcAo  dice  per  faiotra.  la  qual  prnm  haueua  araro  [rurfin 
«ntùw^&rotYbafiaicddS^chc C(co,ouer ficoaackriuc Gccr-  inàdiquDtnTafb protanipk acurodì^ volto i^satro, roqifoda^ 


^LlbroTrmo^ 


)erfo,e  qucfto  ncll*Autdno,qmn(k>  s’ara  col  (cmc.Gli  agricolto^ 
**L.^t)actro  volte  arano  il  campo,Ìa  prima  volta  lo  tagliano  con  Tata* 
ero, di  nufluo  lo  lauorano,  di  poi  l*int«rzano,rìoé  lo  lauorano  la  ter- 
7a  volta,  virìm amente  &nno  i lulchi,ouandogittaro  il  Teme  drizza» 
no  la  terra  in  lbldii,Oinno  ancora  fotcnl  per  trauerfo  douc  fcoli  Pac- 
qua[atqnc  impcracarais]e  comanda  a’campi,cioè  che  tanto  produ- 
cano quanto  egli  doridera[Humida(bl(litio  , atquc  hyemes  orare 
(èrennsjri  chiama  roUlitium,  quando  il  Sole  non  và  più  innnnzi,ma 
comincia  andare  indietro,  cqucAoc  nella  EAatc  alli  34.  di  Giu- 
gno,e  ncll’lnucrnoalli  a^.di  Occembrc,e  doucino  Papere  cnfcrc  due 
^Ifìiii^  viiodiE(tatc,Palirod‘lnucrno,nundimcnoquandoi'vfìa- 
tno,e  proferiamo  fcmplicemcntc,  in(tndiamo  quel  dell'Eilate,  per. 
che  quei  dell'Inucrno  dalla  breuità  dc’giorni , lo  fogliano  chiamare 
Bnima,  e così  qui  intenderemo  humidalollìitia  , perla  mediocre 
plogcia  nella  Eifaic,  i'*c  il  tempo fcreno  ncll'Inucrno [Hybemo  pul- 
aiercjndla  poluercd'Inucroo,cioéocl  tempo  fereno  del Plnucrno, 
e quc’ùo  porche  il  troppo  fcreno  genera  polucrc  [ uuilo  tantum  fc 
Mxfia  culiu  ia^at  ] Mcfia  è Cittadella  Frigia , non  molto  lontana 
da  Troia,  della  quale  par  che  in  quclìu  luogo  voglia  dire  il  Poctada 
iétilenza é,che  (e  bene  Mcfia  é dilìgentinìma  nd  coltiuarc i campi , 
nondimcnogli  giouailicrrcnodcll’Inucrno,  che  diligentemente 
attenderla,  e goucrnarla[Gargara]Gargara$,gari,  è nei  numero  di 
più.Gargara  è la  (òmmita  del  monte  Ida  abbondante  di  tante  biade, 
che  quando  vogliamo  dimoflmre  vii  fiomao  infinito  d’alcuna  co- 
fa,  pigliamo  la  umiliiudincdaUc  biade  di  Gargare.  Vi  è ancora  vna 
Ci(|ì|^.qucfto  notne  poÙa  nella  radicedì queflo  monte , fi  comc_a 
znofira  Man^ifiiiel  y.  lib.  c.i  d.ediqucfia  Otta  par  che  voglia  dire 
; Vecgilio,  laqualccraabbondantifiìinadibiade,comcancoradifie 
Ouidioin  quel  vcrE>, 

GMrgtr^totft^ettSt  quat  bjJftt  MtthymiiA  ractmts , 


Ordir»  delle  pMrek . 

{7$  fnpra  qui  frangit  raflrisjcolui , iiquale  rompe , e fpiana  con  1'- 
arpegare,  eoo  raftclli,che  hanno!  denti  [glcbas  inctics]  le  zeppe , 
zolledella  terra  non  vrìli  [trabifupcrgiebascratcsvimineas  J Sc 
thrafeina  fopra  quelle  i graticci  fatti,  & intefuci  di  vinchi,  ò a Irte  co- 
fe[iuiiat  multum  adco  aruaj  gioita  afTaifnmoa’campiTneque,  ne- 
ouicquam] c non  in  damo,  lenza  caufa  [Cerei flana]  Cerere  bìon. 
aa,e  colorita,  come  la  ^iga  del  grano  [Ipc^t] gira  gi'occhi , guar- 
da[alio  Olyropoiltumjdall’alio  Ciclo  quello, chefi  talcofe[  & lu- 
per  illnm  qui  pcorumpii,}&  gira  gli  occhi  verfo  quello,  il  quale  ro- 
pe,  fpczza  [rurfiisl  di  noouo[verfo  aratro  in  obliqnum]  voltato  l*a- 
ratro  da  trauerfo  [ca  lupra  terga,  quelle  fommita,&  altezze  di  Ibi* 
chi[qux  fufciiai]  Icquali  Icua  in  alto  [ zquore  prolofib  ] net  campo 
lauoraio,  c folcalo  j cioè  ilqualcdopò  il  folco  tirato  dritto,  ne  ti- 
ra vn'altropcr  iraucrfc^Sc  qui  frcquenscxcrcet  tcllurcm}&  itqua- 
lefpcflb,  foucntcefcrcitalatcrra  [ atquc  imperar  aruis]  e coman- 
daa’ campi,  cioè  laimcme  gli  doma,  chcglifàobbcdìcntiad  ogni 
(un  coinniandamcnio[ò  Agricola;]  ò agricoltori  [orate  folfiitia  ha* 
nuda  ] chiedete,  pregate  da  Iddio  la  piòggia  neirEfiatc  [ atque  hye- 
meslcrcnas,]  5ci  Verni  fcrcni,  &afcHiiii,  cioè  chiedere  da  Id- 
dio , che  fiaicrcnod'inucrno  [ quiafarralupplefdnt  IztilTìiria] 

perche  li  grani  fono  bclltllìmi  [ pulùcrc  hybemo  ] per  la  pohicrC ^ 

d'Inucrno  , ncirinuerno  poliierofo  , [ ager  cft  Izms  pul- 
uerc  hybemo  ].&  il  campo  è lino  , c fertile  per  la  polucre 
d'Inucrno,  cioè  per  il  fcreno  dcll'Iiiiicmo  , perche  i!  troppo  (cro- 
no genera  la  polttcTc[&Mxrta]claCirtàMefia[nulloculru  tan- 
tum (ciaèUtjc  non  (i  gloria  ramo  di  alcun  Ilio  lauoro  [ &ipfa_^ 
Gargaria]  ò efia  Città  Gargara  [mirantur  fuas  me(Tcs]non  fi  mara- 
uiglia , non  loda  con  nvarauigli a tanto  le  fue  raccolto  per  alcun  Tuo 
lauoro,  quanto  per  il  (crcno dcUlnucrno . 


[Quiddicamìado,  &c.  ] feguitail 
foointcnto  col  dlre^  che  cola fa^ia,  e 
renda  i campi  fertili,  6c  aboiidanti. 

£/po/ìtìaru  delle  ferole  , delle  fimoU , 
delt  hiftorte  ^ e lutgl»  grAmmeUr- 
cmU. 

[Comminus]atuiefbio,e  Ggnifica  d*. 
apprefìfo,  da  vianu, figo  ifica  ancora  fu- 
blto,sézaintcrmi(Iioi)c,fi  come  in  que* 
fio  luogo [cumulorqué  tuit]  d ifirugge, 
guada,  fpiana  i mucchi,  ^ adc(To  roitè 
attillo,  fi  come  ancora,  vna  Eurufque 
Notufq',ruunt,raa  alttiinente  diciamo, 
Ruit  alto  à culmine  Troia.  [Deindc  fa- 
lis  fitiuiiiin  inducit  rioofqi  (^uétcs]da- 
poi,clie  hà  fatto  mentionc  dch’Agrìcol» 
tura  in  genere , pa(Ta  alle  fpecie  , &al 


Opti  dicam,  ia8o  qui  f emine  commhtus  orna 
JttJcquitur,cumulofqne  ruit  male  pingius  arcnd  i 
Delùde  fatis  fìuuirtm  mdHdt,riMolquelequentcs  i 
Et  (>i>n  eXH^us  ater  morientibus  dtfiuat  htrbis , 
Eccefu^ralio  diuoft  trarmtis  yndam 
ElicttMU  cadens  raucum  per  Urna  mwrmur 
Snxa  ciet  dtdtcbrifque  arentia  ttrnperat  arua . 

qui  ne  grauidis  prociimbat  tulmus  ariflit , 
Luxuriem  jcgttum  tenera  depafeit  m herba 
Cumprimum  fulcos  nquaHtfata  ? quiijuc  paiudis 
ColleSum  bumorem  bibula  deduca  arenai 
Tre^ertim  incertisfi  menftbut  amnis  abundans 
Exit,(^  obduSo  late  teaet  emnia  limo  : 

Fnde  catu  tepido  Judant  bmore  lacHos» 


fotclii,cioè  cITendo  ancora  l'herbc  tene, 
re  innanzi  che  diuentino  gàbe,ò  calami 
‘delle biade[inccreis  mcnfibtis]ii  mefi  in. 
certi  fono  delia  Primaucra , c dell’Au- 
tunno , perche  ncll’Inucrno  il  freddo  è 
ccrto,e  della  Efiatc  il  caldo  è ceno , ma 
nella  Primaucra,  fc  Autunno , bora  è 
caldo, bora  (Tcddo[lacunz]iacuna  vico 
dalacu,è  raccolta  d’acqua,oiierofo(r3, 
ndlaqual  fuolc  fiat  l’acqua  radunata,  e 
lacimz  fono  li  fcolatoi  fatti  per  aiciuga. 
re  l’acqua  raccolta  nei  campi. 

Ordine  delle  parole . 

[Quid  dicam  (uppicdc  ilio]  che  dirò 
di  colui,doè  quanto  egli  iiabbia  gioua- 
toa’campi  [qui  iado  (cmine]quale ap- 
pena fparfo  il  feme  , iiquale  poi  che  iià 
fparfoil  feme , [ co mminus  infcquitur 


luogo  dc’campi, che  fifàlecondo  ilrempo,perchel’arare,dardel  le-  ama}fubito,fcnza  intermiffió  vàfcguiràdo  i càpi?[&  niit  cumulosj 
tamc,brudarc  le  fioppieè  colà  cominua,nia  adacquarli , c (cccarfi , e rompe, guafta,fpiana  i mucchi[arenz  male  pinguisjdel  terreno  no 

gradò, cioè ficrile[&  Quideìnde  indiicit  fatis]& ilqual  dipoi  condu- 
ce alle  cole  fcminatc[niiuium]il  fiume  cioè  l’acquc  del  fiiimt;[&  rì- 


nonnafccfc  non  dalla  troppo  arfura  , oucto  dalle  gran  pioggie,  ò 
fpandimcnto  di  qualche  fiume  [riuofque  (cqueaccs]crrpicctode- 
tiui  [herbis  moricntibus]  morendo  l'herbc , c quefin  dicefecondo  i 
Pitagorici , liquali  vogliono,  che  tutto  quel  che  crcl'cc  habbia  l’ani- 
ma,dondc  bauemo  inierficc  incirc‘m[ecce]ecco  allafprouifia,fuor 
delì’opinioncditutrì,  c non  rpcrandufi , chei’acqucfcolaircro,  & 
vcniiTcro  là  douc  poco  apaorier.1  tanta  feccura  , ch’ogni  co(apa- 


uo,lVquentes?[&  i riui,che  colano,c  corr.mo  nei  campo:[dccu  ager 
«uflus]&  qiiàdo  il  càM,il  terreno  arto  por  il  troppo  cajik)[zftuatj 
boUc,arde[moricntib.ncrbis]roorcndo  l’herbc  per  la  troppo  Icccura 
[cccc]ccco  fuor  d’opinione,alla  nó  p£fata[ipfe  elicii]i;gli  tragge  fuo. 
ra[vndà]l’acqua[fupcrciiio  cliuofi  tramici$]dalia  sómità,  dal  giogo 


xeu^ch’abbtucìaflé  [ fupercilio  (upcrciliuiu  ] è l’vitima  pane  della  d’vn  moiuc[illa  cadcns]qucH’acqua  cadendo  [det  murmur  raucuj 
fronte,  laqualc  dando  (opra gliocchi,  è vefhta  di  peli  corti,  per  di-  della  , fi  vn  mormorto  roco  [per  faxa  lzuia]fira  li  fallì  politi  per  il 
fcnfioDCdcglioccbicontraquclIccofc  , diedi  fopra  potcflcroca-  continuo  impno[«£tempcratfcatcbris]e  tempra  col  fuo  bollimento 
fiate  ; In  quello  luogo  fi  piglia  per  l’altczza.e  fommìià  della  terra,  ilqu.al  fi  fi  quado  Inacqua  entra  in  t^ualchc  fi  (Tura  coMuci  r orfo[ar  ua 
oucro  per  vn  luogotuto  [raucum  per  Izwa  murtniii  faxa  dct]ddla  aretùi]!  c^i  ardcii  per  la  fccura[ah^uid  Utopie  de  ilio  dicà]chf  dirò 
vn  roco  mormorio  tra  i (àlTt,  ilche  non  folamcnce  firà  di  vtilità,uui  di  colui,doc  quanto ^li  gioua  a ì capi[qu^‘lqualc[nc  culmus  prtv 
«ncòra  confolRtionc,e  piatcrc£lzuia]hic,  8c  hzc  Izuis,  fc  hoc  Icuc , cubar  grauidis  ariftis]acciochc  la  gàba  del  fromcnto  nó  fi  Hcda , no 
quando  hà  la  prima  breue  Cgnifica  leggiero,  lieuc  lenza  pcfo.Vcr-  fi  picgìil  con  le  fpighc  gride, opicnc.cioè  acciochc  la  gamba  del  fro- 

giUoncl  i3.dell'Encide.  mcto,dicfofticnclefpighcnon  fifchtiti,nócafchiatcrra[dcpa(c«t] 

CormoHt  lenti  hmrrerUt&Urh^erarcus.  pafcédoil  befliainecófuma  [luxuriéù'gctù]  a fcprabbòdanza  dello 

Maquandofiàhiprimatunga,  coldiftongo,  fignifica  polito,]!-  biade[in  tenera  hcrba]ancor  tenere  In  herba,  iniiizi  che  fiaiiopic- 
cÌo,w^comcin  queOn  luogo[tcmpcr3t]hàdeno  tempra  per  le-  gatc[cù  primù  fata  zquic  lulcosjquando  pritna,all’hora,chc  prima 


SpteumiUulìre  fertm  infigMteerpvre  virgo.  dIscollcóW]l’vmor  di  paludi,chc  molto  nocc,raccolto  intìcmqjprq 

Ma  nel  genere  malculinohàrvno e l’atro  num.  nel  neutro,  hi  feril]maltìmamctc[fi  imsabudis]lcl  fiume  nato  per  vnafiibita  pio 
fob  il  fingo!  irc[culmut]garoba  dd  frumento  dalla  r-idice  fino  alla  giacrcfcédt^cxu^lcc  fiiora  dal  fuo  letto  proprio  [mcnfibjnccrtisj 
fi)ÌKa,  ga  fi  diceua  «yliimòs , & ancora  columcn , il  quale  dipoi  fi  ndmefi  incei  ti,aoè  nc'mefi  di  Primau.,oacr  Anmiio[&  tcnct  om- 
difitCulrocn . Noodimcn.  • Varronc  pcn(à,die  fia  detto  Culmuiti,  nialtiene  ogni  coià,tucta  la  cipag.i.i[latèllargamctc,  c itorw  jtor- 


Della  Georgica  di  Virgilio 


(>7 


^ec  tamen  ] Polche  hà  rooflrato  la 
diligenza,  che  dcuc  porre  ragricolrore 
inlauorarcil  campo  : foggiungc  edere 
inolcecorc,chcnuocono£l  grano,  Sc 
biade,  come Ibno gli  vccclii,  i'berbe.e 
l'ombra  : c quello  m ordinato  da  Dio , 
acciochc^liliuomint  ftcfl'cro  in  conti- 
nuo efcrcitio,  r noiis’impoltroniircro. 


ìk(  tamen(bxc  atm  fint  bomitimf,  boumq;  labores 
rcrjando  terram  experti  ) nibil  improbus  mfer  « 
Strimony»qHegnes,&  maris  intuba  fibris 
Offteiunt^ut  vmbra  nocet.  Tater  ipfe  colendi 
H-mdfactltm  effe  viam  voluit,primufq;per  artem 
ms  mortalia  corda , 


foptaprende[igncmmie  reinouit]c  lol- 
feil  fuoco,  non  lo  tolfe  in  rutto , ma  lo 


Ejpojìtione  delle  parole^llefauole-^lt 
htftorie,e  luoghtgritmmatfcali. 


[Ncc  catncnjla  fenteuza  c que(la,die 
habbiapurl’hiiomoclpericnza, quanto 
haucriipuò  dì  tal  cole,  afl^ticandofe 
ilcfTo,&  i boui  in  lauorare  la  terrauion- 
dimeno  dopò  tante  fatiche  fitrouano 
nocumenti;  fe  non  vi  praucdcrai[anfer 
improbu$]dice,che  nuoce  molto  al  gra- 
no l’Oca;  & intende  l’Oca  faluaiica , la 
chiama  improbus,cioc  inratiabile,ema- 
ledetta[  (Irymoniarquc  grucs  ^ le  grue 
fono  vccclli,che  mai  vanno  lò.'i,nc  quà- 
do  volano, nè  quando  mangiano, fcriue 

Ariflotilc  de  animalibus:  che  volano  da  {campi  della  Selcia  alle  pa- 
ludi dell'Egitto  dì  ropra.douenafcc  il  Nilo,  nel  qual  luogo  fi  dice, 
che  combattono  co  i Pigmei, c non  fon  fauole , perche  quella  forte 
sì  d'huomini,comedicaua lite  molto piccoIa;habitano  nelle cauer- 
ne,e  grotte,donde  han  prefoii  nome  Troglodyti,dalle  grotte,  do- 
uc  (lanzano.il  mcdelimo  fcriue  In  vn’altro  luogo,  che  le  grue  per 
fua  commodità  vanno  in  paefe  lontano, volano  alto,pcr  vedere  di- 
fcodovlenandofì  fortuna  di  tempo,ò  qualche  rouina,  e tcmpella  fc 


Trlouit  agros, curii  acuens  i 
Uec  torpore grautpaffus fua  regna  vetereo. 
^Ante  louem  nuUi/ubigebant  arua  coloni  ; 
Necfignare  quidem,  aut  partiri  limite  campum 
Fai  erat:  in  medium  quarebant  : ipfaque  tellut 
Omnia  liberiust  nidlopofcenteferebat . 

Ille  malum  virus Je^enttbus  addidit  atris  : 
Tradarique  lupos  iuffit  ,pontumque  moueri  ; 
lUellaque  decuffit  foli)s,  ignemque  remouit  ; 

Et  paffim  rimi  currentia  vina  reprejjìt  ; 

Vt  variai  vjus  meditattdo  extunderet  artes 
Taulatim:  & Julcis  frumenti  quareret  ber  barn . 
Etfilicis  venir  abftrujumexcudcret  ignem . 


nafcolè,rocculiò»londcè[Q^£rir  pars 
femina  damm^Abllnilàin  venia  filicis, 
& paffìm  rìuis  currentia  vina  rcpreirìi] 
credo,  che  (1  ano  fauole,  nondimeno  u 
dice,chc  l’acqua  di  Lincéde  fiume  della 
Macedonia  non  manco  imbriacaciù 
ne  bcue,chc  sNno  haueffe  bcuuto  gran 

Siunntà  di  vino.  Similmente  nella  Pa- 
agonia  è ncll’Ifola  di  Andro,nel  Tem- 
pio del  Dio  Bacco  vi  era  vn  fonte  , il- 
quale,fi  come  dice  Muuanojogni  aniio 
al  primo  diGennaio,buttaua  vino[pau- 
lacimjà  poco  à poco,  perche  niun  arte  è 
fobico  trouara,  e perfetta , ma  con  vari) 
accrcfcimentis’affìna,e  da  debii  princj- 
pio  viene  à perfettionc[&  folcistrumc- 
ti  quxrcret  herbam  ] vfa  la  figura  P«I- 
frari,lannamcntcdetraCircumlocutio- 
ne;  e quella  vfiamo  , quando  diccmo 


con  più  parole,',  quel  che  lì  può  dire  con 
vna,ouer  poche,lià  detto  herbe  frumenti  per  clTofrumento . 

Ordine  delle  parole . 

[Qi  labores  hominùq:boùq;fint  experti  hxcjhauendo  le  fatiche, 
edegli  huomini  , cdc’teuifettopnioua,&clperienzaditaicofc 
[veriando  terrà]  volt  andò  fortolbpra  la  terra, arando,  e lauorando 
la  tcrrajcioèhabbia  pur  l’huomo  efpcrienza  di  taicofr,quàtcliauer 
fi  può,a^ttcàdo  fe  ltelTo,&  i buoi,in  lauorare  la  terra[tamen]non- 
diineno[necnihil]moltoairai[anferimprobus]l'Oca  maledetta, & 


nevengonoin  terra;  hanno  Ulorguida,  e capo,  echi  guida  fi  pone  infatiabilc[&GrucsSirymoni®]elegrue,chelbgliono  (larcd’in- 
ncirvlcimafquadra,accioci)c  lìpofìa  intendetela  voce;  quando  torno  al  fiume Strimonc[5cintuba_3marisfibrisJc  la  Cicoria  anc^ 
dormono,  mettono  il  capo  foccol'ala,  (landò  in  vn  piede;  mala  ra,chchà  le  fuc  radici  amare[ofticiur]nuocono,&  fanno  il  cóttario 
guida,  & il  capitano  loro  con  la  teda  fnora  guarda  attorno,  econ  diquelcliedoucrianoforc[auc  vmbra  nocct]ouero  nuoce  l'ombra 
lavocedà  fegnodi  quel  che  hà  villo.  Hà  detto  Grucs  Strymonix,  [lp(cpater]raaefl<)padrcdcl  Ciclo;aoècflbIddio[  haud  voluit]nó 
dal  fiume  Strimonc,ilqualccorrendodal  monte  Emo  diuide  laMa*  volfc[  vìi  colendi  dìcfariicjchc’l  modo,c  la  via  del  coltiuare  la  ter- 
ccdonia  dalla  Thracia,  douc  tali  vccelli  fogliono  quali  fempre  (lare  ra  fu  tic  facilc,&  agcuole[&  ipfe  primns]&  egli  primof  mouit  agros 
[ amaris  intuba  fibris  ] nuoce  ancora  al  grano  la  C'coria  con  le  fuc  per  arte] molle  i capi  per  arte,cfcrcitò  i capi  per  faciclic[acucns  cot; 
radici  amare.  Hinc  intubus,bi,  vel  Hoc  intubum,bi,ouero  come  ad  da  mortalialacuzzando  i cuori  de  gli  Iiuomlnifcurisjà  i penficri,à  i 
3„ò,ncfofferfe[(i  


alcuni  piace,  Hinc  intubus,&  hoc  intybum  per  y;  c parola  greca,  e 
forte  d’hcrba  di  diuerfe  fpcde,vc  n’è  della  gentile , e della  faluatica  : 
alcuni  la  chiamano  Indiuia,a!cuni  Cicoria,  molto  nooua.  Oche  le 
foe  radici  efiendomoltilfime,  efotili  circondano  le  biade,  c le  fm 
feccarc  [Fibris  ] Fibr*  arum , fono  ancora  quelli  fili , e capelli  fottili 
nelle  radici  de  gli  arbori,  cdeirberbc[patcripfe]beni(Tìmofi  può 
riferire  all’Onnipotente  Iddio,  ilqiiale  non  per  muidia,che  non  può 
elTerc  nella  Mente  Diuina , ma  per  amore , acciochc  l’Iiuomo  non 
s’impoltroniflc,  c (IcITc  in  otiq,  conofeendo  da  quello  nafccre  molti 
mali;  vo^e , che  noi  con  falca , c fudore  d procacciammo  da  viue- 
rc[vctcrno]vcternus,  ni,  è infermità,  che  nafee  da  bumori  freddi, 


rrauagli[nccpa(rusc(l]nàfupportò,ncfofferfc[fuaregna]chei  fuoi 
regni, che  gii  huomini  del  fuo  tcpo[torpcre  ] s*impoltronilcano,  di- 
uentino  da  poco,e  cardi[vetcrnograui]per  pigritia  nociua,  e noiofa 
[Nulli coloni fubigebant  arua]niunoagricoltoredomaua , collri- 

fncuaicapi,elercrrcàdar  il  lorfrutto[antcIoucm]innanzi Gioite 
nccqnidcfaserat]e  nò  pure  era  lecito[ (ignare,  aut  partiti  campii  j 
difegnare,ouer  partire,diuideteilcaropo[limitc]con  termine,có  vn 
falTo  pollo  nel  confine  per  diuidere  i campi[fed  (up.homines quxre- 
bant  in  mediò  ] ma  gli  huominicercauano  in  comune,  ma  gli  huo- 
miniviucuanoincomunc[&ipfatellusfrtcbctromnia  libcriusjdc 
cITa  terra  produceua  ogni  cofa,produceua  i fuoi  pani  più  libcramé- 


quali  trauagliano  moìtoii  ceruello,  togliendo  inficine  la  memoria,  tc[nullo  pofcctc]fcnza  altrui  richiella[ille.CIuppitcr]  riflcITo  Gioue 


élar'agione  , &induceellrcmofonno  : cperche  quella  infermità 
figli  huomini  pigri,  & inutili  allefaccendc,  fi  come  la  vecchiezza, 
per  quello  effetto.  Vetetnus  aloma  volta  fi  pone  per  la  pigritia,  da- 
pocaggino,  e tardezza;  daquìTerenriodiffe  VeternofumEunu- 
ebum,  cioè  poltrone,pigro,da  poco  [ fubigebant]  codringcuano  le 
terrei  dare  il  frutto,  colui collrlnge u campo,  ilquale  vuole, chc’l 


[addidit  nulli  virtus]3ggiùfe,diede  il  crudo  vclcno[(erpcntib.atrisl 
à i ferpenti  nodui[&  iumt  Lupos  prxdarQe  c6mife,volfe,chc  i Lupi 
andalTcro  prcdando,faccirero  prcde[&  pontù  moueri]  e chc'l  Marc 
fi  nau{gairc[&  ipfe  dccumt  mella  foh)s]&  egli  fcolTc  giù  il  miete  dal 
le  fronde  de  gli  alberi,nclle  quali  prima  abbondantemente  fe  netro' 
uaua[&  remouit  igiicin]  enafeofe  il  fuoco  à gli  huomini[&  palTìin 


produca  quel  che  gli  piace  [ malum]  Epiteto  i dillintione  del  buono  cdl  mano  in  manoXrcprclIit  vina  currentia  riiiis]ritenne  i vini,chc 
pctchc  Virus  èbuono,e  cattiuo.  Virus  fi  troua  in  tre  cali  fol] . Hoc  correuano  per  li  riui,cioè  ritenne  i fiumi, & i tini, che  corrono  di  vi» 
Virus,  huius  virus  gli  antichi  dicemmo  : Hoc  Virus  , hulusvi-  no[vt  vfus]acciochcl’vloliumanorvtilirà[cxtunderetvariasatres] 
ri . Lucretio  dice  : Tetri  primordia  viri,  c non  folamcnte  lignifica  il  cacciallc , ficcITe  vfeire  à forza  varie  arti[meditando]penfando  at» 
veleno,  come  in  quclloluogo,  ma  per  vn  fetore,  & odore  fpiace-  tentamcntc[paulaiim  ]àpocoà  poco  [ qusererct  hetbam  fnimentì 
uole,  che  li  fcntedalle  afcelle  ,per  taqual  cofa  Plinio  in  certe  herbe  folcis]ccercalTe,andalTccercando  l'herbadcl  formenco,cioc  il  for- 
chianiò  fiinilcodore  Virus  [ prxdacncoinmife  i lupi  andar  predan-  mento  per  li  folchi[v^  exenderet  igncm]c  canaffe  foora  il  friocc[al>- 
do , perche  il  Lupo  affalu  con  forzia,  c violenza , e contradimento  (Irufiim  venis  filicis]  nafcollo  nelle  vene  della  pietra  focaia  » 


[TuncaInosprlmum,&c.  ] Dice  di- 
uerfe cofecflere  (late  trouateper  bifo- 
gnt^  c pouertà;  primieramente  la  naui. 
gadonc;e  per  qudlaJ’olTeruaiionc  del- 
le Sielle,dipoi  l'arte  d’vcccllarc,c  la  cac- 
cia . Finalinenre  concludetuttcquede 
cofe  elTcrc  fiate  ttouatc  per  bifogno . 


Efpofitione  delle  parole  , della  fauale\ 
delt  biffarle  f a luoghi  grammati- 
cali. 

[Tuncalnos  primuin  fluuij feniére 
cauatas  ] hà  detto  olnoscauatas  per  li 

1?  -.» r .i 


Tunc  ednosprimumflmtìj fenfere  cauatas  i 
Kauita  tum  fiellis  mimeros,  & nomina fecit , 
Tleiadas,  Hiadas,  claramque  Lycaonis  .ArUoa . 
Tum  laqueit  captare  feras , &faUere  vifeo 
Jnuentum , clr  magnos  canibus  circundare faitus . 
.Atque  alius  latum  funda  iam  verberat  amnem , 
.AUtapetens;  ptlagoqnc  alius  trabit  bumidaUna, 
Tum  ferri  rigor  t atque  arguta  lamina  ferrSu 
Htm  primi  cuneisfeindebant  fiffUclisnum» 

Tum  varia  venere  artes.  LASOPjmtnia  vincit 
Improbus  » & duris  vrgeus  inrevus  egeftasm 


fi  fuoi  porre  per  le  barche,e  nani,  come 
in  quello  luogo  hà  detto  primi't, perche 
innanzi  non  fi  nanigaua,  (c  nócon  zac- 
rete,  dette  in  latino  R3tcs,trouatc  nel 
> mar  rolTadal  Rè  Eritra . E EÌanao  fù  il 
primo,chcconducelTe  la  naucdeH’Egit» 
to  in  Grecia.  Sono  alcuni, che  dicono, 
choiMilìj,  c Troiani  fiironqi  primi  , 
che  trouarono  la  nane  neH’Ellcfponto, 
volendo  fare  i I pa (faggio  córra  li  T rad 
[Nauiia]in  liiogodi  Nauta,li  come  Ma 
uors  proMars,*  è figura  Epcrcfi,ogni 
volta,  che  s’interpone  nel  mezzo  d ella 
parola  vna  lettera  oucr  fillabapccioche 


barelli,  cbarchettc,quali  prima  furono  parola  vna  lettera  oucr  fillabapccioche 

fitre  di  fimi!  albero  , il  cui  legno  è molto  buonopcr  farne  barche,  diuenripiùlungaòdinuneridi  fillabc,ò  di  tempi;  fi  come  Rcliieìo 
doucdicc:  £tflu^usapuor  àlaus,edaquìnaloe,cbeallc  volte  prò Religioialiiuum pcoidicum[tQm  flellii numern*  A nomina  te* 

1*  ^ 
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68  Libro  Primo, 


cit  ] il  marinaro  conobbe  il  numcrodcllc&cUc , & diede  il  loro 
txoiuc,volcndonenihcarr,chrpcrneccnicàdi  procaccUift  iocoic, 
Jci)uali  auanii  la  Nacura  à nuri  <ommiiiillrana , gli  buomini  (tona- 
rono l'arr  e,  e mo<lo  di  nauigarc,5r  acciò  qiirftofotcrtcro  ficc.gli 

fù  biibgno  haucr  nocitia , caperei  numeri,  e nomi  dcllcftcHe ?, 

per  rcffigic  de  gli  animali , quali  rapprcléntano,  e quello  perla  for- 
tuna del  Mare, omouinienrodc’vcmitilchcuiuonarce  dalPappa- 
tire  di  efle  ilclle[PlcÌ3das]  fon  leue  Helic  auaiui  i-ginocchi  del  Tau- 
to , l^uali  nei  loro  apparire  dimolìrano  il  cempo  della  prima  na- 
uigacionc  .-donde  in  Grc-co  fon  dette  «W  Toraur  , cliefi- 

gnifìca  i>.'Uiigare,dalla  figoilìcarioncdèlla  Primatieramel  qual  tetn- 

r appai  i(cono[Myada5jfon  lette  llcllc,ucl  capo  del  Tauro,  leqiia- 
ogni  volta, dicapp.irifcono  generano  pioggia-, alcuni  dicono,  che 
Atlante  della  Tua  moglie  Etra  licbbe  vn  figlinolo  chiamato  Hiui. 
ie,&  (ette  figliuole,  li  mi  nomi  fon  quelli:  A-ubrofia,Eud.ora,  Pafi- 
toc.  Coroni,  Plcxanti,  piio,  e Tichc,  Icqualì  piangendo  contiiui.r- 
meme  il  fratello  morto , e diuorato  da  vn  Lione,  eper  il  gran  do- 
Jorcdiucncndo  languide,  e lenza  vigore,  furono  da  Gioueconner 
tire  in  fette  flcHe,  & acdoche  u ftaflc  U teftimonianza  di  si  grand'- 
amore vcrlòiliratello,  furono  duamaccHyadcsdal  nome  ilei  fra- 
tello. Da  Latini  Iòn  dcttcSuculx . Sono  accufnriui  greci  della  quin- 
ta dedinatione,  Hxc  Plcias,  luiius  PIciados , ^ hxc  Hyas,  huius 
hyados, nel  plurale.  H.ePlciadcs,&Hyadcs[&claiam  Lycaonis 
Ar^on]  s'intende  Ardon  per  l’Orfa  maggiore,  oiicr  Elice,  perche 
Ar^os  appreffo  li  Greci  fignifica  l’Orfo,oucr  Orfa , fon  due  Arci! 
nel  Polo  Settentrionale  : vn.a  chiamata  Orla  ninggiorc>ou«ramtn- 
rc  Elice,  l'altra  Orfa  minore,  onero  Gnufura , quella  é notata  da-a 
Greci,qucfla  da'Sidonìj  nel  nauigarc,fi  come  dice  Ouidio  : 

Effe  thus  Arilot,  qu/tmm  Cynofurn  voc^twr  S/dMiJf,  Ehcemgru- 
Ì4cetrinanet4t , 

Saiue Hefiodo , dicCaliftofùfiglìuoladiLic.aoneRè  dcll’Arca- 
di.o,  laquaic  dacafi  in  nnto  alia  caccia,  abbandonò  il  padre,  e fi  mile 
aIcgnircDiana,  vn  giorno  trouaiali  fola  nelle  felue,  fù  villa  da 
Giouc,  e da  lui  trasformato  ncircflìgie  di  Diana,  fùAnprata,i!dtc 
luuendo  alquanto  tempo  tenuto  fccreto,  vitimamentc  vn  giorno 
binndofi  con  i’.il  tre  compagne  fù  (coperta  cncrgrahida,e  cacciata 
dallacomp.ìgnia  dcli'altrc  fé  n'andò  nc’bofchi.c  partorì  vu  bd  figli- 
nolo, 3Ì.)it.aìcpofcnome  Arerde:  Giunone  h.auendociòprcfenri. 
to,e  molto  Idcgnata  I.UQaucrti  in  Orla , e puidàGiouc  iù  nalpor- 
tai  J in  Oclo[tum  laqucis  captare  fcras]prima  hà  detto  de  i marina- 
rle delia  naiiigaiionc,hor.a  parUdcirvcccllagiune,ecaccia,douefi- 
unlmcnrc  eonctude  tuttcqueilc  cofe  cficre  Ilare  irouatcdql  bifogno 


{l'mj.dajc  vna  force  dì  rcie  da  ptlcatc,dcua  à fuudendo , percheda 
aU<?  fi  getta  da’Pdcaeori,'c  ficndeudofi  in  giro , piglia  tutto  quel  pc- 
fce,chc  hàdbnrroic  detto  ancora, Funda,quelloinromcntofat(odi 
corda  da  tirare  i (iUfifChiamaro  fiomb.')[crahit  humida  linajdcfcriue 
vn'alt  r.i  lunedi  rete, quale  fi  (Iraldna  per  l’.icqua  detta  Vcrriculum 
à Verro, quoti  cAtrflho-,&  ha  pollo  lina  per  le  reti,  cioè  la  materia 
per  qucllo,chc  f»  fà  d*cifa  marcria[uim  ferri  rigor]  dipoi  è Itata  rro- 
uataladurezzadd  terrò,  dondefi  dice  rigidushomoihuomoduro. 
[Lamina]Hc'mctalliEchiama,quando  elTa  materia  l^tcndofis’air- 
(uiciglia[argii(x  (icrrdrjfi  dicc,chc  Perdite  fù  il  primo, che  troualTe  il 
C€mpaflb,c  la  leg^i,{a  chiama  arguta,  ciocllridcntc  mentre  fega  , 
oucr  trouiuadajoiiik-  ingegno^abor]  è pollo  per  l’induftria,  cler- 
duuone,cdiltgciuccfpeiicnza,  laquaic  non  fi  fa  fenza  granitica, 
donde  hà  detto  improbus,  oucr  grande,  ònonlodata  daalcuno, 
perche  niuno  ama  h fàoca , Ordine  delle purole . 

[Fluuij  (lini  primiimjall'iiorifiumila  prima  volc.i[rcnferc  alnos 
cauaras]  fc  hauelTcì  o haiuito  fenfo , hatiriano  pofluco  fcncirc  i bat- 
rellt,  e barchette  fatied'.'ilniinc3uaci,hanno  fentito  dico,  perche  le 
barelle  polle  in  acqua  folcano  quella  [lum  nauica]  all’hora  il  nuri- 
naro[fecit  muncrosflelli^fcccil  mimcroallcAcllc,  cioè  ordinò 
quante  llcllc  fjccirero  vn  lc^nrtr&  fccit  nomina  le  gli  fece  il  nome, 
cioè  luteo  il  nome  di  clic  animale  fi  chiamafTerofvocauit  quafdatn 
Piciadas]  alcune  nccliiamò  Pleiadc,oiicr  Vcrgilic[  & Hyadas]  al- 
cune altre  I liade,  oua'Suculc(&  Acèlon  clara  Lycaonis]  e l'Orlà 
maggiore  Ch>ua  figliuola  diLicaonc[  tum  inuenta  eli]  all'liorafù 
trouata  la  vi.n{  optare  feras  laqucis  ] di  prendete  le  fiere  con  lacci 
[&  talli-re  fcilicct  aues  vifeo]  (e  ingannare  i l'cmplicctti  vccclli  col 
vifco[  Se  iniientum  fup.cft  circumdarc  magnos  faltiis]  Se  fùtroua- 
todi  circondare  le  gran  felue,  i gran  bolchiicanibus]co’c3ni  [atque 
alius]  e l'altro[iain  vcrbcr.ar  amnem  latum  ] liura  percuote  il  la^o 
fiumc[funda]con  la  rctc[t'ctcns  alta  ] c.-ill.induil  fondo; douc (un 
maggior  pclci[& alius  trahic]  l'altro  tralcina,gi>tta[htiniidalina  ] 
le  reti inhumiditc  per  ginarlem  acqua  à pigliare i perd[tum iuucn- 
tuscA  rigor  fcrri]all’horfùnirouac3  la  durezza  del  ferro,  cioè  il 
duro  ferro  [acque  lamina  Icrrxargutx]  chiama  delia  A riderne 
icga[nain  primi  fupp.moi  taics]  perche  prima  gli  huomini  [ Icindc- 
bant  lignum  fidile] sA-ndetiauo  il  legno,  che  fi  fendc[  euncis]|con 
cugni  fiuti.ò  di  legno  più  duro,  ò -.li  ferro[cum]dipoi , a poco  a po- 
cofvarixartcs  venere]  vcnncrodiucrfc  arti  [improbus  laborjl'af- 
pra  fiiica[  vincii  omnia]  vincc’l  tutto  [&  cgcAas  ] Se  il  bifogno , la 
ncccdìtadc[  vrgens]  premendo  alcrui[  io  rebus  duris]  ne  i cafi  au- 
ucrri[vicini  omnia]duma,  fupcra,  & vince  il  tutto . 


[Prim.i  Ccrcs  A rro  mortales  vertere 
tcrram , &c.  ] R.  iurna  di  nuouo  al  filo 
cominciamento,  & ordine, dimoAraci 
l'autore  dcli'agricoltura,diccodo  clfcrc 
Hata  l’inuentricc  C«crc,toccando  bre- 
iicmcntc  la  fua  ditSculii , e per  fare  l’a- 
gricoltore diligente  , aggiugnendo  di- 
poi l'arme,  onero  ìAromcnit,  quali  hà 
da  operat  e l’agricoltore . 

E/pofiiene  èlle paroleAtUefAUùleJell' 
hillorte  , e luoghi  granmai  leali  . 

[Prima  Ccrcs]  di  Cerere  l aAanza  fc 
n’c  detto  di  fopra  ,*  fù  tenuto  Dea  delle 
biade  , e dimoAròàgIthuomiuiogni 
forte  d'agricoltura  ; fc  bene  Ofiri , oucr 
Tritoicmo  ritrouarooo  l’aratro, perche 
altro  e rroiiar  vna  cofa  fola , Se  altro  inll-gnarc  tutta  l'agticoltuta , 
come  fece  Cerere , [fo*to]diccndo  ferro , abbraccia  generalmente 
unte  l’arme  dc'Contandini  [ arbuta  ] volgarmente  fon  chiamare  cù 
regie  marine, oucr  corbezzole,  fono  pomi  rodi  di  felue , faluatichi , 
afpri  al  guAo,  Plinio  li  chiama  Vnedones,  perche  per  la  fuaafprcz- 
za  non  fc  ne  poffono  mangiare  molti  [ vicliimDòdouanegarct  ] 
Dpdona  è Ciitàdcll’Epiro  , vicino  alla  quaicv’cra  vn  bofcoconfa- 
craro  à Giouc  utero  di  qucrcic  , douc  fi  dice  cflccui  dato  il  Tempio 
di  Giouc  Dodooco.  Alcuni  fauci cj^iano  , che  in  qucAo  Tempio 
duccolombcdauanoh nlpoAaàcIù v’andauaperconfigito,  l’vna 
dellequallfcnc  volò  à Delfo,  l’altra  nel  Tempio  di  Giouc  Ammo- 
nc.  Alcuni  vogliono,  che  fùlJè  chiamata  Dodona  da  vna  cena  nin- 
fà  in  II  ma  così  detta,  ouciocomead  alcuni  altri  piace,  da  vnew- 
to  Dodonc  figliuolodi  Giouc,  o d’Europa  . In  primi  gli  huomini 
fi  come  h abbiamo  letto  viucuanodì  ghiande  , enon  cercauano  al- 
erò per  viucrc;  nwncandoaduiKjue  le  ghiande-,  euon  folamente 
negandoli  viiterc  àgli  huomini  , qual  fi  voglia  feloa  , malcfacrc 
e con  l’ahrc  felue  effa  cinà  Diidonca  , laqualtrhauciu  vicina  vn  bo- 
fcDcoolàcracoa  Giouc  , togliendo  le  ghiandc.à  gli  buomini  del 
Mondo:  Cerere  fù  la  primi , che  moAròogni  forte  dì  Agricolnua 
[labor  abdicus]  s’.iggiunfc  h fu  ica;  perche  non  volfe,  chcl  modo  di 
coltiuare  i campi  fufTe  facilc[cAct]conlumniaflc  ab  Edo,  c$,eA,  fi  co- 
me ancora: 


moliti  fiamma  medullas. 
[rubigo]nibigine,chc  viene  alle  biade: 
come  dice  Horatio  lihy.car. 
Ntcftjldtntem  fentietAfrieumFa- 
eundaìJitij, 

Necflerilem  lega  rubtgmem . 

Da  Rubigine  s'c detto  Rubigalia , cioè 
fcAc  ordinate  da  gli  antichi  per  fcaccia- 
re  tal  rubigine,  fi  come  fono  le  procef- 
fioni,chc  fi  fanno  attorno  i campi  ordi- 
nare lioggidì  per  fitnii  caufa . Plinio  od 
lib.18.cap.z9.Numa  ordinò  Gmili  fcAe, 
Icquali  adcAb  fanno  alti  zj.  d’Aprilc, 
pexchc  aH'horaquafi  la  rubigine occu- 
pa  le  biade  [cardus]  e vnafortcn’hcrba 
fpinofa,  laquaic  io  greco  è detta  Difpa- 
cos,pn'che  nelle  Tue  foglie fempre  fi  truua  t'acqua  [ fubicafpcra^ 
lylua^oucmo  notare,  chcdcii'hcrba  ancora  fi  dice  fylua  [inftrlix 
loliumjlo  chiama infclix,oon  fnitrifcro;  per  contrario:  fxliccniqtie 
trahit  liinHin[Aerilisaucnte]le  chiama  Acrile,  perche  fono  vciuo- 
fc , & inducono^AcrcliM^[  quod  nifi  afTìduis  tcrram  in£-dabere 

raAris]  Hóra  coì^lude , e dice .-  fc  fpclTo  non  zapperai  per  quello  c> 
hà  detto , Se  amarìs  intuba  fibris  officiunt  ^ Se  non  (caccierai  gl’vc- 
cclK.-per  qucllo,improbus  anfcr.Strymonia:quc  grucs.  Se  non  tron- 
cherai con  la  falce  itami  ombrofi  per  quello  . Alte  vmbra  nocet. 
Se  non  chiederai  con  voti  à Dio  la  pioggia  per  quello,  Humida  Sol- 
Aitìa,  atque  hyemes  orate  fcrcnas.-  In  damo  guarderai  i gran  mon- 
toni dd  grano  d’altri  ; per  ilche  dimoAra , cbc’l  contadino  per  pol- 
tronaria (in,  e non  per  difetto  del  l’Anno  (opporla  la  fame  [ infeéàa- 
berc]in  luogodì  infcèlatus  fueris.hà  vfato  il  Eicurodcll’indicaciuo, 
per  il  fuhiuniiuo[premes  vmbras]  troncherai,  taglierai  i rami  de  gli 
alberi , checoprono  le  biade  [ votis  ] con  voti  ^perche  douemo  do- 
mandare , e prcgirelddio  di  quel  che  non  è in  noAro  poccrr.  Se  in 
qiicAo  luogo  ci  auuenifcc,  clic  fiamo  diuoti,c  cerchiamo  di  Aarc  in 
gratia  d’iddio  [ fruAt  9 fpeÀabis]in  damo  guardcraiaVedendo  io  al- 
trui, quel  cIk tù  non  haurai. 

Ordine  delle faroléo 

[Ccrcs  prima]Ccrcrcptiinacl>’altri[inAituit]ammaeArò,  info- 
gnò [monalcs  vertere  ccrnm  ferro]  àgli  buomini  lauorare  la  terra 

con 


Trima  Ceres  ferro  mortales  ycrtereterram 
Jnflituit  : càm  ;amglandes,atefue  arbuta facret 
Deficcrcnt  fylus,tr  viSum  Dodom  negarci . 
7dox,&frumcntis  labor  additusivt  mìda  culmos 
Effet  rubigo.legnijque  borrerct  in  aruis 
Caxduus-,intereunt fegetesjubtt  a/pera  fylua  , 
I.MpsqueitribuUque  imerque  nitentia  culla 
Infetlix  lolntm,& lleriles  dommantur  auenet . 
Quod  affiduis  tcrram  infcSaberc  rafiris  , 
Et  fonitu  terrebis  aues,&  rurts  opaci 
Ftdee  premes, vmbras, votijq;  vocaucris  imbrem  : 
Heu  nmnum  altcrius  fniffrafpeSabis  acerum; 
Concufjaqutfamcm  mfyluisfoUberequcrcu, 


Dèlia  GeOrgica  di  Virgilio 


con iftcomentìfattidìfcrro.ci'oiCercrefiilai  primi , ch’infcgnòi 
gltliuoniinicomefì.loucanoararleicrre,  eperqaedo  mcmòr- 
immortalità.cfihenuM  DiadcHebiidc[&tancfapp.cuaiglind«, 
atqucarbnca]&ilI'horaquindo  le  ghiande  ,ci  corbezzoli,  ouer 
vrli[deficercnt  fylux  làcrxjimncarono  allafeluaconfacrara  i Gio- 
ite, alla  quale  in  modo  alcuno  non  doneano  imncar^&Oodona] 
c lafclua  vioni  ajli Città Dadona  [negarci  vidiim]  negandoli 
viiiercàgli  lmoininl,perchcall‘liora  mingiau3nolcgluande[aiax] 
dipoi,appreflro[  & labor  di  add'tur]s'agginnre  facica[ftumenti$]  i i 
gr.ani[  vt  mila  nibigo  "j  che  la  c utiua , e nocip  a rabiglac  [ effet  cul- 
inosjrodcflre.diuoraflfcjconfuinaflclcginabe  dc!grano}&carduus 
fegnis  ]&  il  cardo  inutile, e non  fruttifcto'horrcret  in  arais]  nafccf- 
fcafpio  per  li  campi  [fegetcsintercunt]  enafeendo  Tioutil  cardo 
per  li  campi  inorono  le  Wadc , occide , aminazz  i il  grano  [ & fy  lua 
alpcrajcraiprarciu  i[appohtorie,fic  lappx.de  tribuli]  cioè  le  lappo- 
le, c i trigoli,  onero  i’alpra  felua,  edi  lappole , c di  trigoli[fnbit  ] fot- 
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ge,  vIcqsù,[5c  Lolium  iafoeiix]  e l’infelice  loglio , [ ic  auenx  fteri- 
lesdomininturjcla  venattenlc.c  cheirtducc  ftccilità,  fignoreggi» 
[inrer  culra  nitentia]rta  i piiìbelli , e rlfplendcnti  lauori  per  la  con- 
tinu  a opera  dcllMgrico!torc[qnod  niQ  tu  iiiléA  iberc  terram  ] per- 
che felpdToiujn  andrai  radendo  li  terra  [alTìduIs  riftrisjcon  con- 
tinui railelli , e ie  non  difcadicherai  l'herbe  continuamence[  & uilt 
tcrrc'ais  aucs]  c fc  non  ilpaucntcrai  gli  augelli  [fonitu]  col  (nono,  ò 
della  voce,  òdi  qualche  altro  ift  tomento,  [&  nifi  premes  vmbras 
folce]  c fé  non  troncherai  i rami,  cl>e  fon  ombra  con  la  folce  [&  nifi 
vocaberis  imbrem  votis]cfcnonchicderai  à Dio  con  voti,  e prie- 
ehi  la  piog§ia[H  ;uJoimè,ahi  [fruftra  fpedlabis]  che  vedrai  indarno 
ìcnza  tua  commodità, anzi con  tuograndolorè[mjgnumaceruum 
aitcrius]  il  gran  montone  di  grano  d’altri,ò  del  tuo  vicino[  & fola- 
bere  prò  rolaberisfomcm]  mitigherai,  ticrarraili  fome[  qnercu 
concu(Ìra]fco(ra  la  quercia  di  gliiande  [ in  fyluis]  nelle  felue,  nel  bo- 
fco.doucnafcc . 


[Dlcendum.&quxfìntduris,  &c.] 

Poichcconuenicnceincntc  ci  hi  infc- 
gnatoincheinodo,  ccon  chcdiligen- 
za  fi  deuecoltiuare  la  tcrra;liora  ci  mo- 
flra , che  arme,  c quali  ifiromemi  deue 
adoperare  l’agricoltore,  acciò  la  terra 
dia  ben  lauorara . 

EfpofitìotttdtUt  parolt , tUlle  [moU  ^ 

delt" hiflorie  , e lutght  grà’nn4~ 

* ticili . 

[ Arma]  Irà  pollo  l’arma , per  l’illro- 
menri,  clic adopranoi contadini,  co- 
me in  vn'altro  luogo  Cercaliaquc  ar- 
ma [durisagrellibus  ] hi  detto  duris; 
perche  1 lorocorpi  fono  induriti  nella 
fatica  [ Vomisjdicemo  Vomis , Se  Vo- 
mcr.  Se  il  gcnuiuo  fi  vomcris,  è il  ferro 
dciratatro , col  quale  fi  fanno  i folchi, 
così  detto, perche  vomita  la  terra[  gra- 
ne robur  aratri  ] hi  detto  graue  robur, 
per  fuc  I folcili  più  profondi[nrdiqueElcufinz  raatris]  Eleufin,& 
Eicufine  Città  della  prouincia  Attica  non  molto  lontana  d’Atlic- 
nc,  ncHa  quale  regnò  Cclcotilqualehauendo  alloggiato  cortefe- 
raentc  Cerere , che  in  quel  tempo  cercaua  la  figliuola , ella  per  tale 
cortefia,  c amoreuolczza  gl’inlcgnò  rutta  l' agricoltura  : c la  notte 
fuldo,  & tenne  caldo  col  fuoco  il  fuo  fìgliuo'oTrittolcmo,  c di 
&0‘’*’o|‘  ‘^'fdc  il  latte  diuino,  ^eflendo  poi  fitto  grandicello,  lo 
^fc  nel  luo  carro  tirato  da’lerpcnti  alati,  domandò  per  tutto  il 
Mondo  ad  infcgnarc  à gli  hnomini  l’Arte  di  feminarc  il  grano  ; 011- 
de  pcr  r^ordaiiza  di  tal  beneficio  gli  Etcnfini  gli  ordinarono  facri- 
naj,cv^ncKjlcnni,che  fichiamanu  Thcfihophoria,  egli  edificato, 
novn  rcnipto;  epcr  quello  fùchiamaia  mitcr  Elcufina.  Dice 
adunque  r.uda  planllra  volubilia  inatris  Elcufinx  : carri  tardi  i 
wlgerc  della  matte  EleuGna,  doè  quali  trottò  Cerere  apprefib  la 
l^ra  hlcun[tribulaq;]è  vn  1 forcedi  arretra,  con  la  quale  fi  trita,  c 
jmta ilgrano ncli’aia.Columelladicc nel lib-a.c.a t^t  fi  paura iuga 
ltmt,wi jccre tribtilam.  & rnhim  polTìs,  qux  res  vtrafquc  culmos 
taallimccomminiiii[Trahexq;]  le  treggic  forte  di  carrette  «quali 
Viano  I contadini,dsttc  à trahendo.perchc  fono  fenza  ruote  : Se  per 


Dicendum,  &qutfint  duris  agrefiihus  arma , 
Qjieisftne  me  potuereferi,  ntc  (urgere  meffes , 
Voms,  & inflexi  primumgnue  robur  aratri , 
Tardaque  Eleufinx  mxtris  voluenliaplatiflra 
Tribtdxque,  trahe  xeque,  & iniquo  ùondere  rxjlri  : 
P'irgeapr eterea  CeUhvtliJqm  (upellex  , 
,4nxute£erates,  &myjliea  vannus  lacchi . 
Omniaqu» multo  ante  memor prom ja  repones  : 
Site  dignamxnet  diu  ni  gloria  ruris 
Continuò  in  fyluis  magnavi flexa  domxtur 
In  burm , éfcuruiformam  accipit  vlmus  aratri . 
Mute  iflirpepedes  temo  protentus  in  odo, 

Bina  aurcs , duplici  aptantur  drntalia  dorfo . 
Caditur,^  tilia  ante  iugo  leuis.altaqucfxgus , 
Stiuaque  qua  currus  a tergo  torqutaf  imos  : 

Et fufpettja focis  exploret  roborafumut  , 


la  figura  Ei>entefi  hi  detto  Tnhex.pcrrraha^  fixomcNauica  per 
natur3[  Se  miqtm  pondere  rallri,]5c  i railelli  d’in|iullo  pelo, cioè  di 
^It^acciodiei  conridini  polTano  (jxrzz  ire  lenza  fatica  le  zep- 
zc  della  tcrra[virgi  prxcerca  Cclci  rilitqne  fupcllcx  ] G:leofu  Rè 
ablctiri,pa^e  diTrinolcmo,comedifoprafiedetto-,alquale  Cc- 
TCTC  mo.trò tutta  TAgricoifura , &di  qui  nacqudi  proticrbiotCc. 
ei  (upedex , per  vna  vile  malTeritia  ^ comefonocancllri  di  vinchi , 
corbe, Se  limi)i[flc  myllica  vanniislicchi[  vannusèiicriucllo.che 
s adopra  a ventilar,  c nettare  il  grano;hi  detto  myflica  lacciti,  pcr- 
cnc  adoprauano  ancora  ne’ficrificijdi  Bacco , & tali  facrìficij  ap- 
P,  ,;°S" “PP^'^cncuano alla pnrgationc dell'anima,  eco- 
si  gli  nuommi  fi  purgiuanocon  tali  nitllerij,  fi  come  fi  purga  il  gra- 
no cplcnucllo:  Myilicuj,ca,cum,  è propriamente  quel, che  fi  foce- 
uanclacnficijlecrcti  de  gliOei,  come  erano  tfocrifidj  di  Bacco, 
cniam  utOrigia,  iqiuli  fi  cclcbrauano  di  notte  dalle  donne  fole  . 
M inule  nel  ltbr.8.  Non  per  myllica  facra  Dindymcnes  : Nec  per 
j *4“^*’^»^‘**lo*‘l®*’**l'*® per Deos,Dcafquc iurat. 

^ A vnioncs  [ ance  memor  prouifa  repones]  auanii , che 

cierati  I Agricoltura, apparecchierai  tutte  quelle cofe,  lequali fo- 
no ncccliaric  ali'vfo  di  quella  [ diuini  glona  ruris  ] (c  vorrai  acqui- 
JUrc  laglorudi quella  diuina  villa,ouero  fc quello t’c  concefib dal 
C elo,clie  tu  babbi  la  gloria  della  villa , & ha  dpno  diuini,  ouero 
prenci  L«i  alle  volte  riiannohabitata,  ouero  perche  la  terra  è 
detta  Ua[in  burim]bufa,&  buris  è la  piegatura deiraratro,douc  il 
Wtolco  tira  la  roano,  cosi  dotta  quali  Bt«r  perche  èpiegataà 

fiimUtudma della o^adcl  tedioj  il  temone , doae  u legano , 


ouer  s’accoppiano  ì boui[bin*]  vi  fi  ac- 
comodino due  orecchie , aedo  il  folco 
lì  fi  eda  più  largo  [ duplid  dentalia_« 
dorlb]  denr  l'c,  è il  legno,  douc  fi  chiu- 
de il  vomero[  tiiia]riglio , forte  d’albe- 
ro, il  cui  frutto  difpiacc  molto  a gli  ani- 
m ali,  eflend  ) il  fugo  delle  foglie,  e del- 
la feotza  dolcc[  Icuis]  dice  leggicre,ac- 
ciocheliboui  non  s’affatichino  molto’ 
[Iliua  ]è  il  manico  dell’aratro , che  fi 
tiene  con  le  mani  quando  s’ara.O  jidto 
8.  Mcramorf. 

Hosdiquis , tremula  dum  captai 
arundimpi/ces, 

jdut  paflerhacult  jjhuaue  ittaixut 
arar  or . 

[Sufpenfa  fodsexplorec  robora  fu. 
mus]ifcgnifonomoltolbdi,  cforci  ; 
fc  polli  al  filmo  non  fi  sfendono , e fon 
filiurc:  ma  fcpofli  al  fumo  fanno sfen- 
dìrurc,  fon  atiiui,  c deboli . 

Ordine  delle  parole. 

[Diccndnm  fnpp.  eli]  ci comiicn  dire, è tempo  hormai  di  dire  a 
f&quxartnafint]  che  arme  ancora  habbiano,  quai  fien  l’arme 
[agrefiìbus  dnris]dc’contadini  robulli,&  indurati  nella  focia[qucis 
(inc[fcDza  lcquali[mcires]lc biade, [nec  potuerc  feri  ] non  fi  ponno 
lc(ninarc[  ncc  potucrc  furgcrc]  nè  Icminatc  hanno  potuto  crefeere 
in  alco]primu:a;  fupp.cn  vo:nis]pr!raacil  vomere  [&  grane  robur] 

& il  gnene , c forte  roucrc,lcgnamecosi  detto  [ aratri  infiexi  ] del- 
l'aratro torto, picgato[&  plauftra]3e  i arri[matri5  Elcufinx]liqua- 
II  Cerere  trono  appreffo  la  Città  Élcufi,doueè  .adorata.  Per  porta- 
re lebiadc[volucnba  tarda]  che  fi  volgono  tardo , ouer  tardi  a vol- 
gCre[&  tribulaJSc  i triboli[  & traheij  c le  trcggic [ Se  rafiri  iniquo 
pondere] Se  iraficllidipcloingiuno,grande,5cinegualc[prxte- 
rca]oltra  di  qucno[habcnafupp.enru(lici$  fupcllcx  virgea  , & 
vilis]  dcuono  haucrcancora  t Contadini  la  malTariti  t di  vimine, & 
vile:  cioèdeuonohaucrclccorbercffurc  di  vinchi  fottili  , maf- 
fcritia  vile  di  Contadinif  Gelei  ] la  qu.aJc  Ccleo  padre  di  T rittolc- 
itio,  dipoi  adoperò  [ vidclicct  crates  arbure.T  ] cioè  graticci  di  vimi- 
ni[&  vannus  myllica  I icclii]&  il  criiiello, quale  s'opraiia  ancora  nc 
ifacrifidj  millicidi  Biccofquia  omnia  fcilicocdicla  inllrumenta  ]li 
quali  iftromeoti  già  detti  [ tu  memor  fupp.  indigentix  prxteritx  ] 
turicordcuolcdclbifogno,cpoueaàp4lTata  ['repones  prouifa  , 
multò  ante  ] riporrai  haucndolc  prouedute  molto  auanti[fi  gloria 
diuini  ruris  ] fola  gloria  degna,  & immortale dc'la  diuina  villa 
[ inincctc]tidiletta,  critieac,cioèfcdclìdcribaucrc  gloria  <lc- 
gna,&immortalcdi  ben  cotriu  ire  la  diuina  villa[  continuò  ilìibi- 
to[vlmus  flexa  in  fyluis]  l’olmo  piegato  nelle feluc[  magna  vi  J con 
grin  fòrza  [domimr  in  burim  ] fi  doma  nella  picgamra  dcll’aratra 
[&  accipit  formam  aratri  curui,  ] c piglia  la  forma  del  torto , c pie- 
gato iratro[tcmopnKciitus  in  .aclopedcs  ] il  timone  lungo  otto 
p:cdi[àllit^e]dill3radicc[aptaturfupp.hnic]s’accomoda  , s’.a- 
datta  à qifdl'arirro[bini  aurcs  fupp.  apianrur  huic]5’accommoda. 
no  ancora  àqucfto  aratro  due  orecchi,  cioèduc  ferri,  ouer  legni 
più  larghi  à raodod’orocchi , per  fare  il  folco  più  Urgo[dcntalià_, 
duplid  dorfo  aptantur  fupp.  bùie]  Se  ì dentali,  cioè  i legni , done  fi 
chiude  il  voinero  , c’habbiamoi  cantoni  doppi  , s'accomodano  à 
quello  aratro  [ & tilia  leuis]&  il  legno  ddl’albero  detto  tiglialcg- 
gicro,cchcpocopcfa  [ceditur  ante]  fi  tagli  auanri,  prima,  che  fec- 
cia bilognoadoprarlo[iugo]pcr  farne  il  giogo[Sc  fagus  altajc  l’alto 
fogRÌo  [e  ftiu3]c  la  iliua,  il  manico  dell'aratro  [qux  torqueat  à rer- 
p]laqualc  voltando  di  dietro,  drizzifeurrus  imos]i  carri  baffi  [ & 
famu5  cxplorct]&  il  fumo  proui[robora  fufpenfa  fosis  ] i lòtri'lcgoì 
nccodari  vicino  dono  lì  fi  il  fuoco.  Se  il  fumofocdtpipuafcccando 
i forti  legai.  • . • I . ( Digillzod 
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^ [Pofllim  multa  tiUJ  D.'moflra  eflcr. 
ui  molte  altre  coft-  neccllaric  à glmgn- 
ct}l(ori,c principalmente  l'aia,  douefì 
batte  ilgrano,  bqtialc  c’infcgna  à fere , 
aedòi  torci,  e (Opinare,  e altre  limili 
beli ie, clic lianno lòtto  terra  non  la^ 
pciicuino , e ti  rubino  il  grano . 

Effojìtiom  delle  farole^HeféUteU^delt 
hiftortt , e lntsl)ifXM>im*tic4lt , 

[ Area  cum  primis  ] i detta  arca  ab 
ariditatc,  dalla  rcccurajc  vn  luogo  (pia- 
nato, j<i:moltobcncairodato,  dotici 
contadini  battonoii  grano,  e altre  biade,  e legumi , volgarmente 
detta  aia-,  à limilitudinc  dì  quella  nelle  città  il  luogo,  lenza  edifìcio 
e detto  arca , quale  i Greci  chiamano  riA<tTi7<t,  volgarmente  piaz- 
za[CylindrojCylindms,pictra  liiiiga,c  tonda  à modo dicolonncl- 
la, con  laqiialeiconratiinirpiananoi'aiacosidcciadal  volteggiate, 
perche KeAtr/7«,lìgnifìca  voluu[Neupulucrc  vidla  fecilcat]  per 
la  lìgura  Hippallage, quando  lì  pone  vna  cola  per  vn’aJtra , cioi  ne 
vida  feiifcat  in  pulucrcm[  exiguns  mus  ] Scruto  li  chiama  Nitedu- 
l^fpecic  di  topo  piccolo,  Gceroncin  feuoredi  Sclliodicc:  Quo 
niam  id  ctiam  fetum  ciuitatis  fìiit,  vt  iila  ex  veprcculis  cxtrncla_« 
Nitcdiila  rem  publicam  conarciur  arrodcrc , perche  qui  Vergi- 

Jio  hà  fatto  racntionc  d’animali  vili, però  hà  detto  auanti ; 

Aò  refi^iJ , tenue/que  fqei  ccgKo/cere  curde , 

[Talpa:]  la  tupinara,ouer  topa  cicca,  viuc  lotto  terra,  non  e molto 
dilTìinile  dal  force,  fe  non  che  hà  il  mufo  à modo  del  bcccod’Oca, 
Racconta  Annotile,  che  nel  paclcdclla  Città  Orcomcno  diBco- 
tia,  vi  (uno  molte lepinarc,  cin  quello  di  Lebadia  vicino  adOr- 
cemcno,non  ve  n’c  alcuna , & fc  per  forte  d'altronde  ve  ne  fon  por- 
tare, non  vi  vogliono  Ilare;  molti  affermano, che  col  dente-delia  to- 
pinara  viua  fi  fenaildolorde'dcnti , A:  hà  inmato  il  genere,  perche 
lìdicc,-  Ha;c  Talpa,  lì  come  hà  fettodc  Damis , 

Et  timidi  vcmctit  éd pecula  ddma, 

[ Bufo]  Botta,  rofpo , ó rana  di  terra  molto  grande, e vclcnofa  [ fer- 
risin  luogo  di  frumenti,  Arqoihà  pollo  il  particolare  per  generale, 
pel  che  quelli  moftri,c  lordura  della  terra,  oucr  vermi  predano,  & 
mettono  à fe<co  nonloàmcntc  il  ferro,  ma  ancora  l’altrc  bia- 
de [pupuUt  ] vfe  lavoceatuua  , come  ancora  nel  primo  dell*. 
Eneide  ì 


Nonttos  4Ut ferro  liiycoj  fopulart 
pdìtdtej  yenimus , 

Dicendo  gli  altri  quali  Tempre  populot 
[Curgulio]Varroncdicc,  che  tra  det- 
to Curgulio  per  la  figura  AotìHhccon, 
quando  li  pone  vnalctcera  pervn’al- 
tra , i Latini  la  chiamano  mucatione  di 
lettere, quafiGurgulio,  perche  none 
quafi  altro,che  gola[  Scnctfilz  inopi]  la 
vecchiaia  quali  tempre  cerca  l’aiuto  di 
aitri,&  inopi  non  tanto  appanicnc  alla 
formica , ma  generalmente  e Epiteto 
della  vecchiezza. 


Ordine  delle  fteroU . 

[ Ego  polTum  referre  cibi]  Io  ti  potria  raccontare , addurre  a 
[ multa  prxcepta  vctcrum  ] molti  precetti  de  ^i  antichi,  che  hanno 
lcrittodcll’agricul(ura[  nircfìigis]  Icnolriciui,  fcnulrifìuti[& 
li  non  piget]  5c  fc  non  nncrcicc,  fc  non  hai  à Ichifof  cognofccrc  cu- 
rastcnus]conofccre,  intendere  le  cu  re  di  cofe  balie,  evili]Area 
cum  pnmts  eli  xquanda  ] prima  ti  è bilugno  far  venale  l’aia  [ in- 
genri  Cylindro]col  gran  felTo  lungo , e tondo  [ & ipu  eli  vertenda 
manti  ] Se  ti  é bilogno  voltarla  fpclfo  con  le  mani[  Se  folidanda  cre- 
ta tenaci  ]òc  ti  é bilogno  ralTodarlacon  creta  tenace  [ne  herbx  fu- 
beant  ]acciochcnon  vinafeaberba  [ ncuipfeviifla]  onero  vinta. 
Se  indct>oiiia[puluere  ] per  la  polue,  6c  terra  tnagra[  fetilcat  ] non 
s'apra[  tura  varixpcllcs]  vari)  moftri  pc(liferi[illudunt,rcilicctipli 
agricolx]ineanninoloagricoltorc[quia  mus  exiguus]  perche  il 
piccioltopo[fxp£pofuitdumo$fub  tcrris  ] fpcflbfcce  cafe  fotto 
terra  [ atquc  fedi  horrca  ]&lccegranai[  aut  talpx capti  oculis]llc 
le  topinarecicchc[  fodere  cubiliaT  hanno  cauato  le  loro  came- 
rcllc,[&bufo]clabottaiirofpo[inucntusfupp<  eli  cauis]  fpef- 
fo fi dtrouata nelle cauerne  dcllatetra  [ ^plurima  monffra]  Se 
molti  altri  mollri , e vermi[  qux  tcrrx  lerunt  ] liquali  la  terra  prò- 
ducc[&  Curgulio]  & la  tignuola,  egargatore,  verme,  che  rode  il 
frumento  [ popniat  ] mette  à facco , ruba  [ ingcntem  accruum  fer- 
ris]  vn  gran  montone  di  grano]  atque  formica  mctuensfcnedlx 
inopi  ] & la  formica  tkmendo  della  vecchiezza  pouera[populat  in- 
gcntem accruum  ferris[  mette  à lacco,  e rouina  vn  gran  montone 
di  grano. 


' Libro  Primo}  ■ - 

Toffummultatibi  vetermpréceptarefme  i ' 

Ni  rrfugis  temief^ue  pigei  cogaofeere  enrast 
^ren  cum  primis  ingenti  aqngnio  cyltndro  t 
Et  vertenda  manu,<^  creta  folidanda  tenaci; 

Ne  fubeant  herbx,  neupnliure  viSfafttifeat . 

Tarn  varia  iUudniitpelies:(4epSexiguu  mus 
fnb  tems  pofuitque  domos, atque  horrea  fseit  ; 
v^wr  ocnlis  e jpii federe  cubiba  talpa  : 

Inueniujqne  cauis  bufo,  & qua  plurima  terra 
TAonflraferHnt,populaiq-,  urgentemfarris  aceruum 
Curgubo, atque  inopi  mciuensfomuafeneSa* 


Contemplator,item  cUmfenuxplurimafylm 
Induet  inflorem,  eìrramos  curuaht  olenteti 
Si  fuperantfatus  ,pariterfrumcnta fequentur , 
THagnaque  cum  magna  venie  t tri  tura  calore, 
jltfi  luxuriafotiorum  exuberat  vmbra . 

Ne  quicquam  pingueis  palea  teret  area  culms. 


tro  luogo.  Fcruetopus,pecdimo(lrarc, 
che  tal’anno  per  l'abbond.-inza  delle 
biade  fi  farà  vn  mietere  affrettato  , Se 
con  diligcnza[  ne  qtiicquam  ] nè  quic- 
quam  pingucs,non  pingucs,cioèfcnza 
Ùadc,comc  in  va’altro  luogo . 

A'f  quicquam  feros  exerctt  noSua 
camus. 

Goè  [ non  palex]  Douemo  notare,  fi  come  è l’opinione  di  Scruio, 
che  Palea  nel  numero  fingularefidicecontra  l'arte,  pcrchequci 
conila  di  piùcofe,  è folo  di  numero  plurale,  li  come  Cancelli, Bige, 
Scope,fc  bene  i Poeti  Uceaiiolàmcnte  vfano  altri  mente . 

I 

Ordine  delie  parole, 

[Tuirem  contcìbplator]  tu  firailmente  guarda, pon  inente[cùm 
fc  nux  pKirimrn  quando  ramandola[  induet  fein  florem]  li  vcllirà 
di  fiori, fiorirai;  in  lyluis]  nelle  fcluc[  A:  curuabitramosoicntcs]  & 
picghcràfinoàierralfuoiramiodorifcri[  fi fuperant  fcctus]  le  > 
à terra  frutti  crcfcono,&  abbondano  [frumcntaléquemurparlter]  il  gra- 
,cfpein  nò  limiimcntefeguirà,  cioè  umilmente  fi  fpercrà  buona  raccolta 
fiori[fi  ihperant  fttrusj  fc  i fiori  fi  conucrtono  in  lhmi,&  fc  crefeo-  di  grano  [ & magna  tritura  fhmicnti  ] e yn  gran  mietere  di  grano 
no,  c.-ibtondano,pcrdicpropri.amcntcfuperarefignificaabbon-  [vcnictaim  magno  calore]  verrà,  ufo  ri  con  gran  caldo,  oucro 
dart-[pariicr  fiumenta  fequc:ur]'lcl  grano  ancora  fi  Ipererà  buona  con  gran  fcruorc[at  fi  vmbra  exuberat]  ma  fc  per  contrario  l'om- 
raccolta,^  hà  pollo  paritcr  prò  fimiiitcr.  Plauto  in  Aulularia . Pa-  bra  fopraiianza,&  è folta,egrandc[luxuria  foliorum]per  la  foprab^ 
tiicr  moratus,  vi  patcr,auulquc  ftiit  cius[  magnaque  cura  magno  bondanza  inutilc,e  morbidezza  delle  foglie[area  terei]raia  bàtterà 
venit-t  tritura  calore  ] vn  gran  mieter  di  grano  fi  fora  con  gran  cal-  ’ [ cuimos  palex  nequicquam  pingucis,idell  non  pingues]le  gambe, 
do, oucro  vuol  dimolirarc  qui  il  gtan  caldo  con  abbondanza  di  bia-  0 calami  della  paglia  lieaza  liuno,  cioè  tu  bancrai  paglia  affu  fonzi 
de, oucro  per  il  caldo  lignifica  la  fretta  dell’opera,  fi  come  in  vn'al-  grano . 


[Comcmplatoriteinciini  fe  nux  , 

&c.]II  Poeta  interpone  vn  breue  pro- 
nollico , doue  poti  amoconofccrc  le  la 
ricolta  farà  buona , ò cairitia  dicendo , 
cb«fe  vcdtcmogliam.andoli  carchi  di 
filini  con  poche  foglie  douemo  fpcrare 
buona  raccolta;  fe  per  contrario  con_j 
foglie  afiaiiC  pochi  fnmi  iuucrcmo  po- 
co grano,  e p .glia  affai . 

Efpojitione  delle  parole,  delle fauole,  delle  hiflarie , &, 
luoghi  grammaticali . 

[Comcmphuor]cf»inirodcirlmpcratiuo  perii  prefente  contem- 
plare,fi  come  Contcplator  aquasdulces.Teren(Io  ancora  diceiLo- 
quitiir  paucuia, prò  loquerc[iuixplurima,plurima,idc(llonga]c  li- 
gnifica l’amàdola, porcile  Nux  è nome  generale  di  quelli  frutti,  che 
lianno  la  Icorza  duratconae  amandole, nocelle,callagnL-,Pomum  li 
dice  propriamente  di  quelli , che  hanno  la  Icorza  tenera  [ induci  in 
fforcui]li  vclliràdifìQri,ebenchà  eletto  l'albero  , iiquale  primo 
de  gli  altri  ft  i fifori[  ramos  curuabit  olentcs  ] piegherà  fino  ‘ 
i luci  raiauodorifcri,chcmandano  foora  udore  per  li  molti 


[Semina  vidi  equidcm,&c.]C  infc- 
gnad'aiiiiarc  Icicmenzc  conmcdiciue 
la qnalcofi  acciò  i’agricolrore  non  la 


difprczzi,  dinuouogli  mollrala  diffì- 
cuità  della  gran  ricolta  le  non  farà  tal 
colii, 

Efpojitione  dtlU  parole,deUefdu(de,deU' 
hi/iorie,  oiuoght  grammati- 
'Calo 

[Semina  vidi  equidem  multos  mc- 


SevtùKi  vidi  equidem  multòs  medicare  ferentet  » 
Efnitroprtus ,<2r nigrapcrfimdere  amurca: 
Grandior  vtfatus,^liqHisfallacibus  effet : 
Et  qiumuit  igm  exiguo  properata  maderentt 
Vidi  leUd  diu, ^ multò fpeUatalabore 
Degenerare tamen, ni  Vishttmana  quotamùt 
Tdxxitna  quaque  manu  legeretftc  omnia  fatis 
ìnpeiusrutTe,acretrblublapfareferTi, 


dicare  fcremes]  comincia  adire  in.« 
che  modo  lì  medicano  le  lémenze  de’-» 
legumi,  acciochc fiano  maggiori,  & 

f»iù  predo  fi  cuocano  [ medicare  ] 
lidetto  medicare  aH'anuca  ; perche 
gliantichlnodridiccuano medico.  Se 
rocdicor , fi  come  populo , Se  populor^ 
ma  .adeflo  per  rìfpetto  del  verfo , ha 
detto  medicate  in  luo^o  di  medicari . 
Mcxlico  regge  dopo  ^sèl’accufetiuo 


come 


DeUaGeorgicdiiVirgilio, 
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come  Medicor  illun  rem  ; me  Mdcor 
coldatiuo.  Medeorillìret  [ & nitro 
prtu$]diceDiorcrìde  , chedouumo 
eleggere  il  nitrojleggiero.roflro,  e fpon- 

foìo,il  bianco  i afpro.  Ve  n’é  gran  copi»  nella  Macodonia»dooe  vi 
vn lago,dal cui mczoefcefuoravnfomicello di acquadolce , & 
ini  vi  Gfi  il  nitro  vicino  all'apparirc della  canicola, ogni  nouegior. 
ni,&  altrctanti  celTa,&  i cofa  maram'gliora,  che  riibrgendo  Tempre 
il  fonte,il  lago  non  crclce,  né  cala.  Il  nitro  G riGringe  à modo  di  fa* 
le,  e G liquefi  al  Sole,  detto  dT«T»v*  rt^Mr,  come  alcuni  vo- 

gliono, perche  è atto  àlauare,&à  purgare.  Alcuni  penfano , che 
fràleTpededelnitrofidebbanumerare  quello,  che  volgarmente 
chiam3noSalnftro,&  hidcl  veTÌGmile[nigrapcrfundercamurca] 
dice  , che  le fctacnzeGdeuonoTpargcre  di  nera  feccia  di  olio,  ma 


Nj/i  (tliter,  quin  qm  gdmrfa  *ix  fiu  lune  lembum 
I{emigus  (ubigli  (ibr uhm  forfè  remifit  t 
J[iqueiUum  in prxcept prono  rapii  alueus  amni . 


di  quella.ch’d  Topra, perche quella,ch'd  nel  fondo  Gchiainafarx , & 
AmurcaG  lcriueperc,miGprofenTceper  g,  come  G fi  in  Caius , 


to,iacoarinemevaoIdireqaefto,  che 
ture  le  coTe,lequali  la  terra  produce, Te 
ragricoltore  non  vi  porrà  continua  di- 
ligenza.  Te  bene  G medicano,  come  hi 
dettodi  fopra,&allc  volte  naicono  grandi,  G finno  peggiori,  ecosi 
rouinano,non  altrimente,  come  chi  vuole  Tpinger  lanauecon  for- 
za contri  il  cono  del  Gume  , feauuiendr’egli  abbandoni  il  remo, 
rimettendo  alquanto  le  ituni, e braccia, onero  Gracco  vn  poco  G ri* 
poferà , Tubilo  la  forza , e corTo  del  Gnme  la  porta  indietro , e non 
può  andare  innanzi.  Ordmt  delU  parolt . 

[Equidem  vidi  ] io  ceno  bò  viGo  £ raultos  Ictentes  ] molti  femi- 
nando,  quando  Teminano  [ medicare  Temina]  medicare  te  Temenze 
pedunderc  Tupp.  ea  prius]  c Tpargerc  quelle  prinu , che  A Temi- 
nino{nitro]di  Salnitro[<Sc  nigra  amurca]  e di  nera  morchia , e fec- 
cia di  olio  [ vt  grandiot  fxcut  eOet  ] acciò  i granì  fuGèro  più  grandi 


& Cneus , e tal  Iwcia  detta  Amurca  h malto  buona  contro  le  zen- 
zaie  , elumaconi[SiliquisTallacibus]lequaliilpiiidclle volteTo- 
gliono  irigannare  , perche  alle  volte  le  guTcie  dc'legumi  paiono 
grandierìcndo  dentro  vote  [igniexiguo  prupcrata  maderent]  ac- 
ciò à picdolo fuoco preGo  G cuoceGcro  , tal  mediana  c molto  vti- 
lc[fpcdata]prouate,cosi  ancora,&  rebus  TpeiGataiuucniiis  [dege- 
nerare tamen]G  vede  molto  volte , che  delle  buone  Temenze  iiafce  il 
fruttocattiuo,c  triGo , e cosi  vieneà  degenerare  [ ni  vis  bnnuna  ] 
oueroperlapoilìbilità,  come  diceSalu Aio  : SednoGraomnis  vis 
in  animo,  &corpore  GtacG , ouer  la  moltitudine  : nondimeno  più 
veramente potremodirc,chc  vis,  Ga  vna  certa  violenza  nellceole, 
lequali  contri  la  natura  G voltano  in  meglio , così  pare  à Donato , 
diccndo;NiG  violentia  Gat  naiurte,  omnia  in  detcrius  cadGr,[manu 
legeret]  da  qui  alcuni  vogliono,cbe  Ga  detto  legumcn,t|uod  manu 
legatur:  Varonede  re  ruGica,  parlando  del  Cccc , cosi  dice:  Hoc 
quoque legumen,  vtcctera,quxeuelluntur  è terra,  non  Tubfccan- 
tur  vt  frugcs:quz  qtiod  ita  leguntus  legumina  di^[Gcomnia  faiis 
in  pcitis  nicrcjpcrche  quelle  colè,  che  fon  compoGc  di  qiiattrocle- 
menti, G fan  peggiori[aducrfo Gumine]contra la  violenza,  e curTo 
dd6ume[aiqueillnroinpneceps]bàdetioatque  per  Gatim,fobi- 


[filiquisfallacibusldcntroalleteghe,ebaccéllifillad,cheTpcGbTo- 
glionoingannarc[&maderenrproperata  ] eGcuoccGeroprcGo 


igniquamuisexiguo]  a vn  fuoco  molto  picciolo  [ego  vidi  Temina 
Tupp.  leéb  diu]  io  hò  veduto  molte  Temenze  lungo  tempo  Tcelte , 8c 
acappate  [^ Tpe^ata multo laboreJeprouatcconeAremafuica 
[tameu  dcgcneratc]nondimenotraHgnarc[ni  vis  humana]Te  li  for. 
za,f^  induGria,oucr  vinù  bumaoa  [legerctquot  annit  manujoon 
TcieglicGecon  la  mano  ogni  anno  [maxima  quxq;  Tupp.  femina]  le  • 
più  belle Temézc[Gc  vidi  omnia  mere  in  peius  fitis  } cosi  liò  vcmuo 
volendo  i fati , ogni  cofa  facG  peggiore , [ac  omnia  fùUapfa  referri 
rctro]&  ogni  cola  ruinando  andar  indietro.  Se  al  contrario  [non..* 
aliierquam  Tupp-is]nonaltrimente,chccolui[quivix  Tubigli  remi- 
gijsjilquatc  a pena  Ipinge  con  forza  di  remi  [lembum]  vna  barchet- 
ta,vnpicciollcgno[aducrToBumtne]  contra  ilcotfodelGume  £G 
fortejie  per  (ortc,Tea  caTo[remiGt  bracbia]rali  biriinefìro,bà  ritirt- 
to  le  braeda,  abbandonando  il  remo  [atquej  Tubilo  [ alueus  amnì 
prono]  lo  impeto  contenuto  nel  letto  del  Gume , 8c  gorgo  corrente 
[ rapir  illG  in  przeeps]  lo  rapifee  precipiceuoimcce  portadolo  addie- 
tro, cio^  G come  colui  và  indietro , Te  non  ucne  le  braeda  ferme  re- 
màdOjCÓira  l'impao  dcli’acquaxosi  le  feméze  ancorché  Gano  belle; 
e grandi, fé  ogn’anno  non  ne  fai  la  Tcelta, degenerano,  e tralignana 


[Prxccrca  tàin  flint, &c.]  DimoGra, 
che  il  contadino  ancora  non  altrimen» 
tc,  chc’l  marinaro dcucfaperaGrolo- 
gia,  perche G come queGo sdii  tempo 
di  natiigare , Se  i venii,c  la  fortuna  del 
aure, delle  Geli*,  cosi  quello  conoTce  il 
tempo  buono  per  lauoratc  la  terra, e di. 
uerGauaenimcnti  , del  aldo  , e del 
freddo,e  delle  pioggie  da  eflc  Gclle; 

deilt  parole  , delle  foMole, 
eull'lu/foriey  e hughiirammaticaii . 

[Ar^uriTydera]  Arturo  é vna  Gella 
cilpiendente  nelTegno  di  Bootedoppo 


Trdterea  iàm  (uaf  ArSuri  fydera  nobis , 
fixdormque  diesjefuandi,  & lucidus  jùtguis  : 
iìuam  qtubus  inpairiSyentofaper  etquora  veUis 
Tontus,  ^ (^riferì  fauces  tentantur  jtì/ydi . 
libra  die,  /omnique parer  vbifecerit  boras , 

Et  medium  luci  atque  ymbris  lam  diuidet  orbem  : 
Exerceievtriiauros , ferite  Iwrdeacampis . 

Fjque  jub  extremum  bruma  wtroÉlabilis  imbrem, 
ìkenon  (3r  Imi  jegetem,  & Cereale  papauer 
Tépus  humo  tegere , & iamdudù  incibere  aratris 
Dum  ficca  tellure  licei,  dumnubilapendent. 


volto  verfo  il  Cancro,  in  mezo  del  cor- 
po è congiunto  col  Leone,eAéde  la  co- 
da al  Ccutauro,  ilquale  adcGb  propria- 
mente nomina  Anguis;  perche  in  Gre- 
co G dice  tJ'tfeu , edouemo  Tapercan- 
gucs  cQcr  ferpi  d’acqua,  & Terpcnics  di 
tetra,iià  poGo  generalmétequcAe  Gcl- 
le,c  non  comanda, che  queGe  tre  fole  G 
debbano  oGeruare,ina  tiiite[quam  qui. 
bus  in  pairiam  veniofa  per  acquora  ve- 
ftis]non  altrimente  da  gli  agricoltori  G 
deuonooGeruarc  le  Geilc,come 
quelli,  die  nauigano  ne'pericoloGGìmi 
luoghi  del  m are  [xquora  vemofa]  ncl- 


qiiale  il  vento  molto  Ggnoreggia  [ ve^lis  ] vuol  GgniGcarehiii  qui 
yehuntur,  perche  il  pacare  Latino  non  hà  il  participio  preièniem- 


Settentrione, nel  cui  appan're,c  tramó- 
tarc  uaTcono  molte  fortunedi  mare,  è detto  Arturo  .•  Tlofd  t«»  t»ù 

dprcvcevftiv , duò  dalla  Gmilitudinc  del  la  coda  dcll’Orfa:  dtfopra  ,,  , 

Tr  n’c  parlato  hiGAntemcnte  [ H^dorumqucdics  ] Mirtillo  fù  Agli-  la  GgoiGcation  paGìu3[&  oGriferì  fauces  tcntantur'AbydQ  Abido,e 
uolodi  Mcfauio.cdi  Mirto  Amazone,carozzietodi EnomaoRé  SeGo,fon due dtià dell*Ellelponio,vm inoNitro all'altra,  cBcndooi 
d’ Arcadia, al  quilcgii  fu  profetato, die  all'hota  inoriria,quando  la  in  mczofolo  il  mare, e lontana  vna  dall'altra ctKa  vn  roiglio,e  roe- 
fua  Ggliuola  Hippodamia  pigliale  marito . Per  la  qual  cola  ordinò  zo , c per  la  Gretezza,  il  luogo  è molto  pericoli  hà  eletto  adunq; 
con  gTinnamorati  della  Ggliuola  vn  combattimento  in  cateti,  con  qucGo  luogo  per  tutto  il  mare  [ libra  die]  comincia  qui  àdilputare 
ral  partito , che  Tc  alcuno  lo  vinceGc , doueGe  liauer  per  moglic_^  della  cognitionc  dc'tcmpi  dalle  Gelle,a^do  il  Sole  entra  nella  Li- 
J>nglfoola»  cTcluifuffc vinto,  rcGaffemorto.  Effendoadunque  bra,ch’èalliij.diScttemb.comincialtqninottiodell’AutGno[dic] 
molti  innamorati  vinti , c morti  ; PclopcGgliiiolodiTanulo  non  è la  Ggura  Apocope  in  luogo  di  dici,  ma  fecondo  gli  anticbi,e 
^cGderando  grandemente  Hippodamia  per  moglie  , conpromef-  gcnitiuo  regolate:  perche  fecondo  quelli,  gliobliquidclGngularc 
fegraridicorruppc  Mirrìllo  arrozzicro  del  Ró,  promettendo-  noadcuonocGcrmaggioridelnominariiioplurale,ilcheconTetma 
li  la  prima  notte  la. vergine,  fc  reGaGe  vincitore.  AIThora  Mirtillo  SalaGio,diccndo;Dubitauitacic  pars.  MaadcGo  diciamo  prodic, 
non  pofè  il  chiodo  ^ll'aGe  della  caretta  del  Ré  Enomao,  e cosi  dia-,  onde  fecondo  l'vTo  prclcote  hà  poAo  die,  in  luoeodi  dici  TTom- 


..  niofapcrc,cheinqueGirivlanofolotrcaGiHxcordea,hccordea, 

uala  promcGa,  ilqualepoifù  porntoinCielo,cpoGofralcAelle  dordea,fìcoinehxc  vina,hcc  v^na,òvina,cMclla,mella,mclla[li- 
dlMcrcurioTuopadrc:  coGui  porta  nelle  Tpalle  la  capra  , laquale  «ni  Tcgctcm]iuttoqucl,  che  Tcminiarao,potiaino  chiamare  Tegctcm 
fi  dice , che  nutrì  Giouc , e nel  braccio  porta  i Tuoi  capretti;  dice  [ Cercale  papaucr  ] hà  detto  il  papaucro  Cereale , onero  perche  è 


MuTco,  ctuqueGa  aptaTùTpiienteuole,eGgliuoùdelSulc[lu- 
cidusanguis]  fonotreiferpentinelCelo  , vno  nel  Settentrione 
frà  TorTe.  Phcrccidcdicc,  che  vi  fù  poGo  da  Giunone  per  guardia, 
hàtrcGcIlenclcaporifpIcndemi , nel  reGo  del  corpo  n’iià dodici. 
Il  fecondo ferpe è dOphiuco,  ilqualealcuna  volta da'Poctic chia- 
malo Anguitcncns  ; quello  fù  Elculapio  Taettaio  da  Giouc  nondi- 
meno per  prìeghid'Àpolline  Tuo  padre  fù  da  Giouc  poGo  in  Cie- 


buono  à mangiare,  fi  come  il  Tormento,  oucro  pcrclic  Cerere  l’vsò 
per  ifcocdarfi  del  dolore  per  la  perdita  della  Ggliuola . 

Ordine  delle  parole, 

[Prxtcreà]oltrc  di  quefio  [fydera  ArOuri  ] i tempi  del  nafccre,  e 
tramontare  della  Gclla  detta  Anuro[&dics  Hxdoruni]ei  giorni , 
nc’ quali  le  Gclle  chiamare  hxdiapparifcanoj  e tramontano  [tara 


per  pnegiii  d'ApoIIinc  luo  padre  lU  da  Uiouc  polto  in  tic-  funtferuandi  nobisjnon  altrimenti  fon  da  oGcruarG  da  noi  [ & an- 
lo  fri  le  Gclk;  lacui  iramagincconGa  di  didfette  Gcllc  ; Se  il  ferpe , guis  luddu$]&  il  Tcrpcntc  rifolcdcme,cioé  la  Gella,  dii  la  Ggura  di 
qualccghoene con  l’vna, d'altra  mano  hà  trenta  Gclle.  Il  terzo  ferpe,nóaltrimcteGdeneoacruaredanoi[quamfupp.Tuntforn.an- 
e THidra/opra  la  coi  coda  vi  Gà  vn  corbo,  c nel  inezo  dicono  di  ijsjchc  fon  da  oGcrUtrG  da  coloro  [ quibos  vc^’s  ] i quali  mentre 
cOcrui  vo  yafb  di  terra  3 c voa  patte  AqAralc>  U il  capo  ochuiao  titonto  [ in  p^am]  alla  pauia  [pa  xquora  vencofà]pec 


il  mare  vriuofo, ne) <)ualc ì venri  doni{nano[pontus]  ilffl(ire[& 
fòiicrs  Ahydioftrifcri  cencantur]  cl*tturaccItrctred’Abido  Ciui 
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dcli'Ellcfpbnto , vicino  alla  anale  in  mare  nafeono  molte  oflrichc , 
(i  (Tonano  [vbi  libra  fcccrìt  noi  a$  paresi  poiché  la  libra  haurà  fen- 
dute l’hoic  vguali[die  prò  dici, & roraniJdclgiorno,e  delia  no(tc[& 


iam  diuidu  naedium  orbem  ] e diuide  il  mezo  del  Ciclo[  luci , atqiie 
vinbnsj  al  giorno , & alla  notte , cioè  quando  farà  rEquinotio  Au- 
tiir.n!vlc[  ò vili  cxerccre  tauros]  ò prudenti, e forti  agricoltori  elcr- 
dtatcjfatigate i tori,  i boui, ch’arano  [ ferite  hordea  campis  ] fcini- 


naic  parimente  l’orzo,  e il  grano  ne’campi[vbiqueAibattremum 
imbrem]  inCnclic  caggia  dal  Gelo  la  prima  pioggia[  bruiiue  intra- 
èUbilisjdell’afpra  bruina[necnon  tempus  rupp.eft]&  ancora  è teni- 
po[(egerehumo]  di  porre  fotterra  [(cgciemlini  j il  teme  del  lino 
[&  papauer  Ccrealc]&  il  papaucro  Cercalc,f&  tempus  eft  incuin- 
bere  iamdudinn  arainsl&ètempogii  ,eùion  pezzo  d’attende- 
re atrarare[  dum  licer  tcllure  liccaj  mentre  chea  è lecito,  ciTcDdo 
la  terra  afciu(ta[&  dum  nubila  pendent]  e mentre  chele  nubi  pen- 
dono in  aria  ininaedando  pioggia . 


f'ere  fibis  fot  io:  tutte  te  quoque  medica  putret 
^cipiunt  julcii  (jT  ttulio  venit  amuacura , 
Cattdidus  auratis  aperti  cumeornibus  atmum 
Taurus,  & «duer jo  c edeus  Canis  occidit  t^ro , 
^4t fi  tritìceam  in  mrfjem,  robuflaque  farra 
Exercebis  humum  foii/que  infiaùis  ariftis  : 

%Aatte  tibt  Eoe  jùlanttdes  abfcondantur , 
Gnofiìjque  ardetiiis  decedat  ftella  corona  : 
Debtta  quàm  Julcts  committas  femitta:  quatnque 
InHitAproperes  anni  (peni  credere  terra: 

Multi  ante  occa{um  Maia  cffere:  fed  illos 
Expelìata  [egei  vanii  elufitt  attenis . 

St  verò  viciamque ferri,  vilemque  fafelum  » 
l^ec  Telufiaca  curam  afptrnabere  lentii  : 

Haud  obfcura  cadetti  mittet  tibi  figna  Bootei . 
Incipe,  & ad  mediai  fementem  extende  pruinas . 


[Vere  fabis  fatio.]G  hà  moftrato  co- 
megli  agricoltori  dcuono  olfcruare  l'- 
apparire,il  tramontare  d’alcunc  ilei- 
le:  bora  c'infegna  àchc  tempo  fi  dciie 
feiniiuie,c prima  parla  dc'Icgumi,  di- 
cendo,che  le  fiuc  fì  dcuono  feminare  la 
pimaucra,  c fnniliiiciite  il  trifoglio,  c 
il  migiiojma  voicndofeininarc  il  grano, 
alpcttcrai  tafìnd’Oiiobre  -,  echi  vorrà 
fcminarc  veccia, oucr  fagiuoli , ò lente, 

10  farà  al  prindpio  di  Marzo. 

E/po^tione  della  parole  , delle  fauote  , 
dell' hi/lone  , e luoghi  gran>»taticali , 

[Vere  ùbis  latiu]la  primaucra  fi  dc- 
uono fcminarc  le  faucjta  fàua  c cccellc- 
tcfràgli  altri  legumi  , la  fua 'farina  fi 
chiama  lomcntum[(c  quoque  medica] 
quella  herbafìi  portata  da  Medi  nella 
Grecia,  volgarmente  la  chiamano  Me- 
dica, è tìroile  al  Trifoglio , & è di  quella  natura,  che  il  primo,  anno 
fi /'eniina,cpoipcralquan(iannii)afceda  pcrfcAcflfa,  ilche  lodi- 
moftrailfcgucnte  vcrfo[  Et  milio  venir  annua  cura  candidusnu- 
raus,apcritaimcomibusaniuun  Taurus  ]quando  il  bianco,  c 
vago  tauro  dall’aurato  corna  n’apre  l’anno  . Tauro  è il  fecondo  Ic- 
^nocclcAe  del  Zodiaco,  dicouochcfù  poOofra  le  (Ielle,  perche 
in  tal  forma  Gioiic  rapi  Europa;  cdiceApcrit,  perche  nel  tnefe 
d’ Aprile  il  Sole  è in  Tauro,  nel  qual  rnefe  la  terra , 6c  ogni  cofa  s’- 
apic,  cs'allarga,c  tutta  germina  [canis]  c vn  fegnocelelle  ,il  quale 
hà  nella  lingua  vna  Aclla,chc  propriameiiic  lì  chiama  ■,  Canis,n’hà 
poi  vn’altra  nclcapo,la  quale  alcuni  la  dicono  Sition,  Sonoadun- 
que  due  cani  in  Cielo,  il  maggiore,  e il  minore:  madicendoCa- 
nem  intcndemoii  maggiore . Quando  adunque  il  Sole  è in  Tau- 
ro, il  cane  comincia  à tramontale,  quanioairalpctto  noAro[  in 
meircmtriiiccain]  (ì  chiamano  frugcs^ucllecofc,  dalle  quali  fee- 
glicmo  i granelli , & fono  di  queAe  forti  il  fermento , fc  il  legume  : 

11  formen  to  è come  grano,  orzo , & fimili , che  mietono  con  la  fal- 
ce ; il  It-gumc  è collie  la  faiu,  ccce,  lente,  e fimili.i  quali  non  miete» 
ino,  ma caui.-imo  con  la  mano[^rra]  èfortedi  grano, comune 
inItalia,diconochcil  popolo  Romano  vifledi  farro  folo,  trecen- 
to anni, onde  dal  farro  fu  chiamata  farina  [ Eox  Atlamides  abfcon- 
daniur]A(laniidcsfun  dettele  fette  hgliiioic  d’ Atlante,  ouerd’- 
Hefpcrofuofratcllo,  e per  qucAo  fi  chiamano  ancora  Hcfpcri- 
des,  &daalciini  PiciaJcs;  fon  fette  Aelle  auanti  i ginocchi  del 
Tauro,  le  quali  nel  fuo  apparire  dimoAraiio  il  tempo  della  prima 
nauigationc,  c per  quefio  fon  dette  Pltiades  «to  t»  «ai/  , t^uod 
eAnauigare.  lÉatinilcchiamano  Vergili®  ^ perche  di  Prima- 
ueraapparifcono,  &delmclcdi  Noiicmbro  cominciano à non  fi 
veder  più[  Arifiis]  per  arìAas  fignifica  il  grano , come  in  molt’.iltri 
luoghi[GnoAìaqucardcntis]PigliandoBicco  per  moglie  Arinn- 
nafigliuolqdtMinosRèdiCandia,  Viilcanogli  donò  vnacoro- 
na  fitta  di  oro , c dì  gioie, la  quale  egli  la  pofe  fra  le  Acllc , come  or- 
namento della  moglie , hà  detto  GnoAìa , di  Candia,dalla  G'ttà  dì 
Candia, detta GnoAìs[Aella coroni] dice Aclla  GnolTìa,  fielladi 
Candia,  pcrchccna  corona  fu  poAa  in  Ciclo  fra  le  Acllc,in  laude 
di  quella , che  fri  figliuola  dei  Re  di  Candia  [ inuiti  ] dà  il  fenfo  al- 
la colà  priua di fcnfojC dice iniiicz centra  fua  voglia,  perche for- 
z.iia  dalla  fatica  de'contadioi,  e non  di  fua  voglia  produce  i frut- 
tifanie  Occafum  Mai*  ] innanzi  che  gli  Atlanti  ttun5iino,pcrchc 
Mai*  è vna  di  qucllc[  vanisaoenis]con  vane  vene,  perche  non^ 
han prodotto  grano,  main  luogodigranoènataÌavcna[  vilcin-» 
qiicfafclum]  chiama  il  fagiuoiu  vile , doc  abbondante, pci  clic  tut- 


to quel  che  abbonda  è in  vii  prezzo  , 
ouer  vile,  perche  molto  nuoce, c poco  • 
gioua[  Icniis  Pclufiacc  ] PeiuGoè  vna 
delle  lette  bocche  dei  fiume  Nilo,  do- 
uc  vi  nafeono  le  lenti  buonifTìme  [mit- 
tet  libi  figna  Booies]  fé  vorrai  femina- 
re  la  veccia , frigiuoli,  c lenti,  dcui  inco- 
minciare, ere  ne  darà  aperri  fegniil 
tramoncare  delia  Aeila  Boote,detta  an- 
cora Artofriacc,  volgarmenteBifolco, 
perche  pare  che  à modo  di  bifolco  fo- 
guiti  il  carro. 

Ordine  delle  parole . 

[ Satio  efi  fupp.  fabis  vere  ] fcrni- 
nandofi  le  friue  , debbonfi  feminar 
icfauenel  tempo  della  priniauera[5c 
ò medica  ] & ò medica , oucr  trifoglio 
legume  portacoda  Medi  in  Grecia.# 

[ lukiputres]i folcili fciolti  perii  fred- 
do dcll’iniierno,  e perii Iccainc  datogli  [accipiunttc quoque a 

tunc]  riccuono  re  ancora  all'hora,  cioè  nella  priinauera[&cura 
annua]  c la  cura, & il  lauorarc  ogn’anno[  venit  milio]  viene  al 
miglio,  cioè  il  miglio  fi  deue  fcminarc ogn’anno,  dimoArando, 
clic  la  medica  non  fi  ^femina  ogn’anno,  nafcciido  dapoi  alquan- 
ti annida  per  sè  dopò  la  prima  feraenza  [ mne  dico  cu  m Taurus 
candidus]  alj'hora,  quando  il  bianco  Tauro  [ apericannumAi] 
apre  l’an  no , rìfolue  la  terra , che  li  friolr  aprire , & allagar  ogni  an- 
no [ cornibns  auratis  ] con  le  fuc  corna  indorate , ò che  paiono  in- 
dorate per  lo  fptcndorc  [&cMmciniscedens  aduerfo]  cquando 

il  cancccdcndoalfcgno  oppoAo[  occidit]  muore, non  fi  vede » 

più,  quanto  all'afpcttuDoAro£at  fi  cu  exercebis  humum]  mafe 
tueferciterai,  cioè fc tu  lauorcrai, arerai la tcrra[in  mefrem  rri- 
ticcam]  cheda  quella  ricogli,  e mieti  il  grano  [&  farr*  robuAa  ] 
e che  oc  mieti  il  farro , qual  ha  più  forza , che  i legumi  [ & inAabis 
fblisarìAisJ  & arrenderai  iAanrcmence  al  grano  foto]  Atlantides 
Eox]  le  fette  Aelle  chiamate  Atlaniidi , ouer  Vergili*,  oucr  Pleia- 
de Orientali  [ abfcondantur]  fi  debbano  na/condere,  dimodo  , ' 
che  non  fi  veggano  [ Oc  Aclla  Gnoflìa  coroni  ardcntisdeccdat] 
edebbafi  partire  , eaafcondereiarifpicndcmc  Aclla  di  Candia  , 
cioè  la  ^ualc  (ifpicndcn  tc  nella  corona  donata  alla  fancinlla  Arian- 
na figliuola  del  Rè  di  Candia  [ antequam  committas  frilds  ] 
auantichc,  primache  tu  commetta  a’folchi,  alla  terra  [debiufe- 
minalil  debito  feme,  cioè,  prima  che  tu  femini  [ Se  antequam  prò» 
pcrcsjc  prima  che  t’affrctti[  credere  fpem  anni  J fidare  la  fpcranza 
della  licolta,  cioè  il  fcnic[terr*inuicx]  alla  terra  centra  fua  vo- 
glia, òchcno'l  richiede  ancora  [ multi  fcilicer  agrìcol*]  molti 
agricoltori  [ ctrpcrc  fdlicec  Icrerc  ante  occafum  Mai*  ] cominaa- 
no  à feminarc  innanzi,  die  tramontino  l’ Aclantidi , delle  quali  vna 
è Maia[(cd  feges  cxpccfata]uia  rafpcttatabiada[  eliifit  illos]ingan- 
nollì[  vanis  aucnis]  con  le  vene  vote,  e che  haucano  poco,  o niente 
digrano[ycròfìtu  fcrcsviciam,  & vileni  fafelum]  mafefemi- 
ncraì  veccia,  ò il  vile  fagiuoio[nccafpcrnabcrc  curam]  enoii-# 
deprezzerai  diTeminarc[Ienu$Pelufiacx]  la  lehte,della  quale  ne 
iiafcegran copia  vicinoàPcliifio  bocca  del  fiiMcNilo  [ Boores 
cadens]  la  Aclla  Boote,  oucr  Bifolco,  cadei^ , c tramontando 
[mittct  libi  figna  haud  obfcura]ti  darà  fegni  apCTti,ecbiarì;[Indpe] 
comincia  adunque  [ & extende  fementem  ] c Acndi  la  fcmcnz3[ad 
medias  pruinas]  infìnoàmczo  le  brinate  ; ouero,fe  l’Autunno 
fcmincrai  il  grano, & il  farro;oucro  la  Primaucra  la  veccia,frigiuoIi, 
elcnte,afpc(ta  il  tempo fcrcno, quando  piùgiorni  faranno  Àarele 
brinate. 


[ Iddrrò  certis dimenfum  parcibus, 
&C.  ] G dimoAra  il  Poeta  lasfcracc- 
IcAeeAcr  dipifà  in  dodici  fegoi,  & la 
terra  in  cinque  Zone  , oucTcetdu:lc 
due cAreme  vicine  a’PuIi , aggiiiacda- 
tc,  quella  di  mezo  arida,  &arf.vome 

?uella,  ebefente  il  maggior  vigore  del 
ole,  le  due  temperare  po  Ae  fra  qucAa, 
c quelle. 


Idcircò  certi f dimen  fm  partibus  orbem 
Ter  duodenaregit  mundi  Sol  aureui  afira  , 
Quinq  jienent  Caltm  Zona, quorum  -vna  corufeo 
Semper  Sole  rubens,<3r  torrida femper  ab  igni , 
Sluam  circum  extrema  dextra  leHaqytrahuntwr 
Caruteagtàcie  concreta,atq«c  imbnbui  atrit, 
Hat  ittter,medianique,duamortalibus  e^rit 
Munere  coimffa  D.uumttài  via/eSaper  ambas. 


Efpo/itiene  della  parola,  delle  fattele , 
daltbiftorte , e luoghi  grommai  i- 
calt. 

[Dimenfum panibus  orbem]  dice 
l’anno  elTcr  diuifo  in  quattro  tempi, 
&pcr  li  dodici  légni,  douiamo  inten- 
derei dodici  mefi,  perche  il  Sole  in.# 
vn’annopafTa  tutti  t dodid  ft^ni  , e 
finifee  l’annoT  quinque  tencnt  Ccclum 
Zoo*]  il  cièlo,  eia  terra  fon  cinfi  di 

cinque 


Della  G eorgtca  di  Vergi  Ho , 


obli  t US  quàfe  fi^noritm  verter  et  ardo , 

Trlundus  vt  ad  Scytbiam,  B^hrtaff,  ardtius  arees , 
Coiijurgit  iprermtwr Lybirtdeuexus in  Jluflros. 
Hicvertexnobisfemperlubltm'is:  attUum 
Sub  pedibus  ftyx  atra  videt^aaejq^rcfitiidi , 


or  beni  mundi  ] il  chiaro  Sole  regge , 
cgoucrna  la  sfera  edefte  [ dimcnfmd 
ccrtis  pirtibus  ] iniAiraca,  diuifa  in  cec- 
tcparci  [ per  duodciia  aAra  ] per  lido- 
dici  fegni  celefli  [quinque  Zon*  tcnenc 
Cofluinl  cinque  Zone,  cinque  cerchi. 


ciftqne  cerchi , i quali  come  fifdc  il  cir- 
cundano,cioéScttenrrionale,  Ediualc, 

Bquinotiale,  Brumale,  AuArale[quam 
circum  cxtrcmz]hà  aggiunto  extrem^, 
acciò  non  intcndeifìmu  quelle , che  fo- 
no intorno  alla  Zona  arida , & arfa,  le 

quali  fono  ccmpcratc  per  la  vicinanza  del  caldo,  c del  freddo , delle 

qualivnan'habbiamonoi , l'altra  gli  Antipodi.  Dicono, cbela_i>  ...  . . - . 

terra  da  ogni  banda  è cinta  dal  O'clo  , cdalt'aria:  Perquefte  due  prcroflcggiante,&acccfa  dal  Sole  rifpicndcntc  [ dclcmpcttorrid* 
Zoneadunque  per  trauerfo  fi  volta  quel  cerchio,  nel  qualefono  t ablgni,lup.cll  ] &èfcmprearf3dalfuococclcftc-,haucndolopec 
dodici fcgnicelclii,  qualecontiene  ilcucfo del  Sole,  cdaGrcci  é dritto femptcfipt3[circuraquaro]intorno alla qualc[du^cxtremd 
chiamato  Zodiaa>  dall'effigie  de  gli  aniinali,chc  gli  Aflrologi  s’im-  le  due  eftrcmc,Ic  due  tcinoiiiTìmc  [concreti  glacic  cirulca]conge- 
inaginano  in  cDTo . E da  qui  nafcc , che  due  ^ne  fono  frcddilTìinc , late,  oppicifcda  ghiaccio  del  color  del  Cielo  [ atquc  imbribus  atris] 


ouer 

quali 


fafeie  cingono  a torno  a torno  il  Ciclo  [ qturum  vn^  dcllc_a 
i l’vna,cioé  quella  di  mczo  [femper  rubens  Sole  corulcojè  fem- 


pcrciochc  il  Sole  mii  vi  s'accofta,  vna  ardcntiilìma , dalla  qualc_y 
qiiah  mai  fi  parte,  l'altredue  temperate,  alle  quali  viene  bora  ali* 
vna,hora  all'altra  [perambas]  tra  tutte dur,fuggen(lu,c  Ichifando, 
rrna,e  Taltra  temprata,  e quella  prcpofirionc  Per , fi  deuc  pigliare 
in  luogodi  lntcr[RiphiJS  arces]  per  i monti  Rifci  ii.tcnde  la  Satia, 
nella  quale  fono  i monti  Rifei  ncll'vltima  parte  della  Mufeouia,  co- 
sì nominati  dal  perpetuo  tirare  dc’vcnti  fuwr$lr , fignidca  iace- 
re.  Da  quelli  monti  nafcc  il  fiume  Tanni  [ Venex  nobis  (empcr  lu- 
blimis]qucAa  parte  del  mondo  femprc  fi  vededa  noi, &é  detto  ver - 
tex  à vertendo,  perche  intorno  a quello  G volta  il  Ciclo,  i Greti  la_j 


c d'olcurc  pioggie  [trahuimir  dextra , òr  liuaj  G girano  da  m.iridc- 
Gra,e Gniftra^nccr has] traquellc  [& medianne quella, cb’c nel 
mezo,doé  quella, ch’c  accefa  dal  Sol^diix  concell*  lupp-funt  mor- 
talibusigrislducaltrc  fon  concedutea  gli  buomini  mefehini,  e pi^ 
ni  di  trauagli[miincrc  Diunm]pcr  gratia,  edono  de  gli  Dei  [ & via 
eli  fei^as  per  ambas]e  la  Grada  d diuifa  tra  tuttcdqcqueftc  [qua 
idcG.pcr  quam]  per  la  qii ale  Grada,  per  doue  [ordo  obliquus  Ggno- 
rum]Pordinc  lortode’lcgni celcGi,cioè  il  Zodiaco  [ verteret  fc]  G 
volgeGc,  G gittalTe [ vt  mundùs  arduus conforgit  ] come  il  mondo, 
cioè  il  giruceleGcaltiGimo  G lieua  $ù,s’alza  [ad  Seythiam  ,& arces 


chiamano  Polo  per  la  medefima  ragione, perche  Polo  GgniGca  voi-  Ripbias]  alla  Scithia , & a monti  Rifei,quando  nella  Scitia  , verfo 
care  ; dice  fempre  : non  partendoG  mai  dal  fuo  corfo , in  modo  che  Sttiencrioiic[ita  fupp.premitur  deuexiu  in  AuOros  Lybii]  così  poi 
femprc d Gàfopra  il  capo  [Gyxarra]parla  de  gli  Antipodi,  come  di  p.egato  cade  nella  regione  AuGralc  verfo  la  Libia  [hic  vertex]que- 
quelli.chcGannofottoa  noi[ar  illumGyxatra  vidctlpatladcl  AGe,  Ilo  Polo  detto  primo, cioè  il  Scttcntrioiiale[lcmpcr  cG  fublimisno- 
oucr  Polo  AuGralc , ò Antartico , quale  per  l’obiettionc  della  tara  bis]c  ogn’hor  foblimc,fcroptc  ci  Gà  fopra  il  capoTai  Gyx  aira]| 

3i  il  Polo Scttenaionalc,ò  Atti'  lapiludcdiGigeinfa’nalc,ofcura[&MancspronindiJe!iDciinfcr- 


non  G può  vedere  da  noi,G  come  poi  i 
co, ò Artoo,ò  Borco  femprc  da  noi  G vede. 

Ordine  delle  parole . 

[Iddrcò]pcr  tanto,  acciochcconofcùmo  i tempi  [ Solaureiis  re- 


nali,idcG  fpirtibaGì  [vidcntillum  fub  pedibus  fupp.noGris]  mirano 
quello  torto  a noGri  piedi,  cioè  il  Polo  Settentrionale  femprc  da  noi 
G vcde,c  l'AuGralc  da  gli  Antipodi . 


[Maximus  hicGcxn  Gnuofo,&c.)Di- 
moGracomeapprcOb  al  Polo  Artico, 
cioè  Settentrionale,  vi  è vn  trrpegran- 
dc,  con  giri  torti,  c piegati,  che  G volge 
intorno  aH’Orfc:  mnapprcGìial  Polo 
Antartico,oucroAuGrale,ciuèagliAn. 
tipodi.ouero  continuamente  v’è  ncitte, 
oucro  bora  giorno , bora  notte-,Eda_j 
qucGo  paffaggio , chefi  il  Sole  per  li  fo- 
gni ccIcGi,  polliamo  imparare  i topi có- 
ucneuoli  a diuerG  negocij,  acciochc  nó 
fooza  ragione  paia  itauer  ci  comandato, 
che  dobWamoguardarcrapparire,t_^ 
rratponrarc  delle  Gclle,c  fegni  celi.0;,& 
varie  parti  dell'anno  Gmiliall’alir’àno. 
EJpofutone  delle  parole , deliefauole^del- 
lehjjhtrie  , i\luoghigramifturicali. 


"Maximus  bic  flexu  fìnuofo  elabitiir  ^aguìs 
Ctrctim , perque  duis  in  moretn  fiuminis  ArSos  : 
^iSvs  Oceani  mttiienies  aquore  fingi , 
lllic(vtpeih  bem)  aut  tnianptflafìlet  nox 
Sempcr,  qj-  obtenta  d enjanrur  noSe  tenebra  : 
*^ut  redit  à nobis  Aurora,  dicmque  reductt  ; 
Nofque  vbi  Pntnus  equis  oriens  affiauit  anbelis , 
Itile jera  rubens  acccndit  lumina  refper. 

Mine  tempeftates  dubio  perdifcere  calo 
“Pi^utnus  ,b:iic  UKjJtfquc  diem,  Umpufq-,  ferendi  s 
Et  quando  infidum  temis  impellere  marmar 
Conuen>at  ; quando  armatas  d educete  clajjes , 
%4ut  tempefliuam  jyluis  euertere  pinum , 

Ikc fruirà  fignorum  obitus  {peculamur,&  ortus. 
Temporibufqueparem  diuerfis  quatuor  annttm . 


I^ircum,  perque  duasJG  và  volgen- 
do intorno  per  lo  mczo  all’Orfc,  rcKcando  li  maggiore  con  la  co- 
da,c  col  ventre  abbracciando  la  minore  [vt  pcrhibcut]comc  dicono 
i Poeti.pcrchc nelle  cófe  dubbiofe,  rìGurano , e negano  la  lor  fede, 
quaG  dicendo  non  al  tutto  raffcrmo[nox  intcmptGa]  la  meza  not- 
tc,quando  ogn’yno  dorme,  c non  è tempo  conuenguolc  di  far  cofà 
alcuna,(cmpcGiuus,G  dice  tuctoquel,che  G fà  a fuo  tempo, c G agio. 

1 au  > a 1 


notidiincno  feruonoquella  v^Udlità* 
che  tutti  gl’iiiucrni  Gano  freddi:  étuttd 
l'eGaci  calde  : lappiamo, che  l’anno  coft- 
Ga di quattroauiicrG  tempi,docdi  PrI-  ' 
maucra,EGatc,  Autunno,  & Imierno* 
mafe  laPrimaucra , eTAutunnofobO 
d'accordo  del  tempo , nondimeno  fono 
deferenti  in  qucGo,  chequclla  adornai 
glialberi,& icampidi Gori,frondi,  & 
ber  be,e  qucGo  li  fpoglia . 

Ordine  delle  pareli . 

[Maximus  anguis]il  gran  &fpè  dtftfd 
Dragone  [elabitur  hic  ] G và  volgendd 
qui, cioè  appreflTo  il  Poto  Attico  [ Gexu 
fmuofojcógiro  piegato  [ciraim,  6e  pe# 
duas  AriAos  ] intorno,  c per  mczo  alle 
due  Offe,  cìm  alla  maggiore,  e la  mi- 


nore [in  moremGumini$}inguifa, 
modod’vnGume  [Arftosinquam]rOrfcdico  [mcrocntcs  tingi] 
che  hanno  paura  d’attuffarG  [arquorc  Oceani]  nd  mar  Oceano 
[dlic]cioè  appreffo  il  Polo  Antartico  ,egli  Antipodi  [vtperhibciK] 
come  ce;  ti  diconn[aut  nox  IiitempcGa  lemper  Glet]  oucro  la  notte 
cheta  femprc  tace  j oucro  femprc  v*c  none  [Se  tenebre  denfantut 
nexAc  obtcnta]e  le  tenebre  G condenfano  per  la  notte  coperta  ,Cioè 


nc[dicmqiicrcducit  ]crimcna  il  giorno,  cioè  quandoquì  da  noi  G femprc  la  notte  cvcGita  di  folte  tenebre  [ aut  aurora  rèdit  à nobis 
fà  nortc,ah’hora  a gli  Antipodi  G (a  giorno , e GmUmciuc  : quando  fup.illucloucro  la  bciraurora  G parte  da  noi,&  và  da  loro  [6c  redu- 
^noìG  6 gimno  alti  Antipodi  è notte  [ vbiprimus  equis  oriens  citdiemj  e rimcna  a quelli  il  giorno,  cioè  quando  a noi  Gfà  notte, 
effiauit  anhe!t$]i  CauallidclSolefonqiiattro,  Pyrois,  huiusPy-  .a  quelli  Gfà giorno[Sc  vbi  Oriens  primiis]  equandoii  primoSole 
rocntis,ìdeG  Ignitus, infocato.  Eonscosì  detto  daii’AiiroraHiEthos,  [afGauic  nos  equis  anhdis]ci  hà  perconTo,  ci  hà  tocchi,  tirato  da  Gioì 
quaG  vrtns,bruciancc,c  Phiegon, Ardente,  dell:  qpaliOuidio  nel  *.  cauallianliclanti,  cioèqiiandoquìda  noi  G fà  giorno  [vcfper  rtì- 
dcllc  lue  MctamorfoG  così  dice , bensacccndit  illic]li  Odia  vc(pertina,acccndc  a loro,cìoe  a gl’Anti- 

Arere4  votucra  Eous,^  /Ejhen , podi[fcra  lumiiuji  tardi  !itmi,rvltima  luce  del  giorno,  cioè  da  loro 

SoUsequ^^artn/que  PhlegoM  hinnitibus  iturax  G fà  notte  [hinc]ita  qui, dalla  cognitionc  di qucGecofe  [nos  poflu- 

,G^c.  musp<TdiiceTcrcmp<Gate$]noipo(namoantincdereletempeGe  , 

[ycfpcr]è  quella  Odia, che  fi  dice  ancora  Veiiiis,&Lucifi:r,la_4  Icqualità.chehannodacffcrcdc’tcmpi  [celo  dubio  JcOcndo  l'aere 
quale  quando  la  mattina  và  aitanti  il  Sole,è  chiamata  Lucifer,  qua-  dubioi  & incerto , perche  fpcGc  volte  dop^  il  bel  tempo  a vn  tratto 
do  fcguita  poi  il  Sole,  che  tramoiuaèdcna  Vcl^g  così  detta  jper-  nc  viene  vn  cattiuo[&  bine  poGumus  pcrdilccre  diem  meflfis  ] e da 
chetramontaiu  il  Soie  prima  di  tutte  l’altro  Gdic,  comincia  kfcra  quipoGìamoantìuedcrciltcmpodiraccor  lebiadc  [Sctempiisfe- 
a rifplcmdcrc^  [Hinc]daqaìconcludcdlcendo,  non  fenzacagionc  fendi]  & il  tempo  del  fcminarc  [ Se  poGumus  pcrdilccre  iùte]  e da 
^plwd^amo  l’appatire , & il  tramontare  dtllc  Stelle,  perche  da  qui  qui  poffiamo  antiucdcrc[quandocomtcniat]quandoè  buBno[im- 
s hi  la  cognitionc  di  tutte  Iccofe  [tempeflates]  pone  qui  tempcGa-  pdicrc  matinor  infidum]  ferire  il  marcdisJealc,  die  non  oGerua  fc 
tcsjier  le  varie  riufrìtc.c  pericoli,  e quabtàddicmpo  [dubioc?lo]  de,dclqua!cniunofidcucfidarc,pericolofo  [remis]  co’rcmi  [ifc 
cponcdubio,inceno,pcrchchora apporta profpcriti, bora  auuer-  quando conueniatdeducercclaGes armatas  ] cquando  Ila  buono 
fica[mc(nsdiem]cioè  quando  fui  il  tcmpocoRticncuoledi  mietere,  Icior  dai  Lido  i legni  armati  [aut  euertere  fyluis]  oucro  quando  Ga 
e di  raccor  le  biadefinfidum]  sleale,  che  non  oGcrua  fede,  del  qti  ale  buono  tagliare  nelle  fcluc  [pmum  tcmpcGiuam]  il  pino  a tempo.  Se 
niuno  può,ò  denc  fidarG  [pinu  tcmpcGiuam  ] il  pino  tagliato  a Lu-  a Luna[ncc  fruGra  fpcculamur]  e non  indarnogiiardi  imo  da  lungi 
na,percbegli  albtsinón  ragliaf  i a tempo  ,cLuna,preGo  G tarmano  robiiiis,&  ortus  GgnoruJII  nafccrc,e  morire,  che  finoi  legni  celcGi 
uetD(»ribulqae  parem  diuerG  quatuor  anoù]bcnciie gli  anni  Gano  [Se  annù  parc]el'anno  vgualc[quacuor  diuerGs  tcporib.]per  quai- 
utzidieolccooQru’i^ioèdifrcddo,ecaldo  : di  fccco>Se  humido:  aov«rij,c diuerG icpi>ùi^Ptiauaeni,EGat^AutunnojSeInueTno. 

[Fri- 


([Frlgidus  sgrìcotam  fi  quando,  &c,]  frigidus  egrìecUmftqvmio  caumet  imber , 
Dimofira  quel , cho'l  cótadino  dcuc  fà-  TAulta  forcnt , quet  mox  calo  ùroperanda  fertno 

re  in  cafa , quando  per  force  c impedito 
dalla  pi^:;ia,  fìmilmére  quel, che  gli 

c conccHo  d’operare  nc'gbrni  di  fcfla . 


iLfvefitioK!  delle  parole,déllt féttlt^ll' 
hijhr:t,t  luetfhiy4mmAtu4l$ . 

[^ricolam  contino]  quàdo  la  fred- 
da pioggia  ritiene  il  Contadino  à cafa , 
che  non  poflfa,  ò per  il  freddo , ò per  la 
pioggia  cfercitare  l’agi icolcura  [ multa 
forcnc,quar  mox  orli  properand.i  ftre- 
no, maturare  datur]  molte  cefo  fono, 
chcègli potrebbe  preparare  adagio, c 
diiigcncemencc  farc,lc  quali  poi  fo  vuol 
farle  in  frccta,quando  c bel  tempo,  non 
le  potrà  l;irc,c  prepararediligcntemen- 
iC',mcntres'adVetta,epiù  tardi  tome- 
Cipoialfuolauorof  forcnc]  ancorché 
foce  Ga  folamcntc  fucuroi  nondimeno 
•He  volte  abbraeda,  & il  tempo  prefon- 

tc,&  il  pafi'.'.co,  & il  futuro.  SalufiiodiceiNi  virtus , Gdcfque  veflri 
fpedìata  mitii  force,  in  luogo  di  eflfet  [ propcranda  ] douiamo  confi- 
dcraic  la  forza,  cfignifìcacionc delle  parole  j perche  Propci  are  è 
^uaGil  mcdcGmo,chcFcftinarc,c  Maturare.  Adunque  Properatio, 
cFefriiiaciorvna,  e l'altra  là  in  se  vna  ccUrìtà  fatta  con  fretra_> 
grande:  bcnchcquifeGinat , ìncontinda mohecofo,  inaniunnne 
ra  perfètta.  Qniptopcrat,  manda  à fine  le  cofo  cominciate.  Ma 
Matu  rare,  fecondo  Nigidio,  è quel  che  fi  6,nc  prefto,  nè  tardo,ma 
tiene  in  sè  vn  certo  roezo . Onde  diciamo  Poma  matura  per  quel- 


Trìaturare  datur , durum  procudtt  arator 
ymeris  obtufi  denim,cauat  arbore  lintres , 
pecari  fignirnijout  nutneros  twpreffit  aceruis. 
Exacuunt  alt}  vaUos,furcafquc  bicornes , 
^que  iAmerinaparant  lenta  r et  inocula  viti . 
Vunc  facilis  Bjtbea  texatur  fijciiia  virgo, 

Hunc  torrete  igni  frugesmunc frangile faxo , 
Quippè  etiamjeflit  quadam  exercerc  diebus 
Fas,&  iurafinunt , riuos  deduccre  nulla 
J{elligio  vttuit,fegcti  protendere  Jepem , 

Inftdtas  awbusmolirt,  incendere  vepres , 
Balantumquegrigem  flukio  merfarefalubrì , 
Sapè  oleo  tardi  ecfìat  agitai  or  ajelli , 

ViUbus,aut  onerai  pomis,  lapidemque  reuertens 
Jnculfum,aHt  atra  majjam  picis  vrbe  reportat. 


re, e tener  r.igione,tn  alcune  non  era  le> 
cito.  Dimandato  Sccuola , chccofa  for- 
fè lecito  far  le  fcfte,  rifpofe  : quel  che  fa  - 
fdato  di  fare  potcfle  nuocere, di  modo  , 
chechi  nraffcftiora  vn boiiecnfcato  in 
vnafofTa,  echi  punrellaflc  vna  traile 
rotta  dal  tetto,  non  guada  il  giorno  di 
feda  [ agitatori  conduttore  di  caualli,ò 
d’.ifini,  ccontintio  battitore;  perdio  ef- 
fondo rafino  tardo,  c di  fenfo , c di  cor- 
po,hi  in  se  la  melanconia,  c nó  fi  inuo- 
ue  fe  tion  c continuamente  badon.aro  j 
perche  fi  come  dice  Alberto  Magno, 
chi  è mclanconico,c  di  corpo  molto  du- 
ro,c  manco  fcnte;3nz{  di  più  fc  fi  fanno 
Icfcarpcdcl  cuoio  della  fchiena  dell*- 
afino, dotte  porta  il  pcfo,non  fi  podbno 
rompere,  ancorché  fi  faccia  con  ede  lu- 


go  vÌ3ggio,ma  ralmcnic  diuentano  du- 
rc,clic  nó  fi  poffono  fopportare  ne’pic- 
di[ma(Tam  picisjperchc  gli  antichi  con- 
tadini vfauano  la  pece,  c per  confcniarc  il  vino,  c per  vari;  rimedij, 
cdelbediame,ed'huoroini:compr.auanoadunqucla  pcccnclla_^ 
Città  per  portarla  in  vilLifrcportat]  perche  fi  porta  à vendere  nella 
G(iàdailuoghidoiicnafce,ccompratapoidadincrfi  della  Cterà 
di  niiouo  fi  riporta  nella  villa . Ordine  delle  parole . 

[ Si  quando  imber  frigidus  1 fc  qualche  volta  la  fredda  pioggia 
[ contine!  agricolam  ] ritiene  a cafa  l’agricoltore,  il  Conradino[da- 
tiir  maturare]gli  c concedo  di  preparare  adagio[mu1ta]  molte  cof« 
[ qux  mox  forem  propcranda  ] le  quali  pcKO  dipoi  gli  faria  bifogno 


li  pomi,  che  Oon  fono  acerbi,  ò troppo  fatti , c che  diano  per  cade-  fare  con  gran  fretta  [ cxlo  foccno  ] al  bel  tempo,qtiando  c bel  tem- 
ma  quelli,che  fono  temperatamente  fitti,  & à tempo  fuo«  Sia-  po[  quia  arator  ] perche  l'aratore, cioè  chi  da  qui  vn  poco  hà  d’ara- 
RK> adunque auuertiti per qucdainti-rpretationc di  Nigidio,  che  rc[procudic]battcndoaguzza,&arruotn[dcntcm durum  vomcris 
quando  vogliamo  fare  alcuna  cofa , doniamo  vforc,  c prodezza  di  obtufijil  duro  dente, do^  la  parte  ant«riorc,cbc  morde  come  il  den- 
indndria,  e tardezza  di  diligenza  ; ediqucdiduccontrarijfifa  la  tcdcl  vomero,fpuntato,iintuzzato[  &c  alius  cattar  lintrcsarbor»] 


Maturità . Il  Poeta  adunque  pone  in  qoedo  luogo  propcrarc,c  ma- 
turare, come  contrari)[procudii]battcndo  aguzza  il  vomero , che 
per  troppoararecrafi  rintuzzato, cfpuntatof  obtufi]  gli  amichi 
v'.iggiungeuano  la  n,  ma  noi  per  la  buona  con?bnanza,rnabbIamo 
Iettata  ad  aicuni,come  obtufus;ad  alcuni  altri  c rimada  come  rùfus 
[cauat  arborei litures]c  d’vn’albcro  intiero  nc  fi  vna  burchiclla , ò 
barte)lo,ò  diremo  caua  vn  battello  di  vn’albero  ; cioè  cauando  l'al- 
bero nc  fa  vn  battcllo[Vallos]vallu$,in  genere  mafcolino  fignifica  il 
palo  dotte  fi  lega  la  vite  ; Valium  in  genere  neutro,  (igni  fica  il  ripa- 
ro,forte,dcccato,  che  fi  fidi  pali  [Amerina  rctinacula]  legatura  di 
làlcio,concbc  fi  legano  le  viti,  delle  quali  ve  n’è  grande  abbondan- 
za in  Ameria  arti  d’Itah‘a[rubea  virga]  Rubi,  ocum^ècitù  dicatu- 
pagna:Horatio  ne’fermoni  dice  : 

/nde  RubojfeJpperuenirmu  ,vtpoie  tongum^ 

Cai^eniej  iter,  Ò’fanum  eomiptiHs  imbri . 

Queda Città hàgrande abbondanzadi giunchi,  c vimini,  de'qualt 
fenef.innofpoitr,ecancdri  [quippeciiamfcdìsquaedam cxcrccre 
diebus  ] non  è marauiglia , chc’l  Contadino  debba  fare  alcune  cofe 
in  cafa,  quandopioue,ouero  quando  è troppo  gran  freddoteden- 
doui  ancora  molte  cofe,  che  può  fare  i giorni  della  feda,  ole  leggi 
hununcjclcdiuincloconccdono  ; gliantichi  dìuidcuanoi giorni 


e l'altrocaua  l’albero  iicr  farne biircbielle , ò battelli  [ aiit  impteflTt 
fignum  pecori]òhà  fitto  fogno  alle  pccore[autimpi  edìtmimcros 
accniis]  ò hà  notato  il  numero  delle  bi.ade  nc’mucchi , entro  il  gra» 
naio[a!ij  cxacùunt  vaUos]  alcuni  altriaguzz.'ino  p.ill  [ 5c  furc.as  bi- 
cornes ]c  forche,  cheinnnoduc  corni per  fodcncarc  le  pcrdche 
[atque  parane  viti  Icnt^  c preparano  alle  viti  deboli,  ec-identi,  le- 
quali  da  perse  nó  fi  poflon  lodenerc[  rctinacula  Amerina]c  ritegni, 
fodegni  di  falce  , delle  qinli  ve  n’è  grand'abbondanza  in  Ameria 
[nunc]liora[fifcina  f.icilis]  la  rporta,ò  canedro  facile  a farc[  texatur 
virga  Rubea]  fi  teda  di  vinchi,  e vimini  fottili,  dei  quali  vcn’èab- 
bonrianzi  in  Rubi  Città  di  Campagna  [ & ò agricoLi:  torrete  nunc 
frugesigni]  óc ò coiu.idini  fecc.ntc  bora  le  vodre  biade  al  fuoco 
[nunc frangitelaxo] bora  macinatele  fottograiicfadb,<fotto  vna 
niola[qnippc  cri.'un]perciie  ancora  ccrto[fas,&  iuta  finunt]ildoue- 
rc,c  le  leggi  humane,c  le  diuinc  conccdono[cxcrcerc  quxdani  fedis 
diebus]  opcrarealcunc  cofe  ne’giorni  di  fe(l.i  [ nam  nulla  rcligio  vc- 
tuit]  perche  niuna  religione  ci  bà  vietato,  ci  hà  prohibito  [deditcefe 
riuos]  fcolarei  riui  fuor  di  campi  [ & prxtendcre  Icptem  fcgctì]e 
circondare  di  fiepe  le  biade  [&  moliti  infidias  .auìbus  ] e tendere  in- 
ganni agli  vccclii[6c  incendere  vepres]  ór  abbruciare  le  fpine  [& 
roerfaregrcgeiubalantum  ] etudàrc,  bagnarcturta  1.1  moltitudt- 
ne,e  torma  delle  pecore  [ duuio  fai  libri]  in  mezo  il  fiume  falutifcro 


inquedomodo,alcuninecbiainauanodicsfcdi,igiornidifcdaL  , ^ 

alcuni  dies  profcdi,giorno  di  lauoro  ; alatn’altri  dics  intcrcifi,gior-  [&  fxpè  agitator  tardi  .ifolli  ] c fpedb  il  conduttore  del  tardoafinel- 
ni  di  meri  feda . Nei  giornidifeda  s’odcriuano  facrificijaUio,  lo,l’aunaio[oncratcoda$oleo]aggraualecodcdcirafinodiqlio,  lo 
oucro  fi  fticcuanoconuitì  folcimi, ouer  fi  cclcbrau.mo  fede,  c giuu-  targa  d’olio, che  porta  ti  vendere  alla  città[aut  vihbus  pomis]ò  di  vi- 
chi in  honorc  de  gli  Dei,  efi  faccua  feria.  Ncigiornldi  lauoro  li  pomi, che  vagliono  poco  [&  reuertens  ex  vrbc]c  ritornando  dal- 
era  lecito  fare  faccende  publichc,  c peiuate  ; dice  Pianto  in  Aulula-  la  ciità[rcpunat  Upidem  inculfum  ] riporta  la  pietra,  onde  fi  frange 
ria;  Fedo  die  fi  quid  prodegccis , prò  fedo  cgcrcliccat,  nifi  pepcr-  il  grano  battuta  [autraa(Tain]ò  vna  mafia  [atrx  picis]  di  nera  pece 
ccris,  nei  giorni  di  mrzafeda,  m alcune  bore  è lecito  lauora-  per  impeciare  i vali, 6 per  altro  vfo . 


[Ipfa  dies  alios  alio  dedìt,  &c.]  Ci 
tnodra  fecondo  la  fiiperditione  de  gli 
«niicbi  per  nTpeito  della  Luna  alcuni 
giorni  efler  felici, óc  alcuni  infelici. 
Effojìtiene  delle  parole,  dellefauelt^lP 
hi  fiorie , e luoghi  gram- 
mut  leali. 

[Ordine  alio  ] coq  altro  ordine , per- 
che non  fi  tuai  i giorni  vguali,  ma  di 
varioordinc,cmodo,e(rendoclla  vna, 
e la  niedcfima[fcliccs  ()pcru]nellcquali 
felicemente  fi  poflbno  cfercitare  l’ope- 
rc,  oucro  atri  alle  opere  felici  [ qiiintam 
fuge]  dice,  che  debbiamo  (uggire  il 


^fa  diti  alios  alio  dedit  ordine  Luna 
Feltces  operum,  quintamfuge  : pallidus  Orcus  • 
Eumertidefquejata  : tumpartu  terra  nefando 
Cceumq-,  lapetumquc  creai, {auHmq-,Typhaa  > 
Etconiuratos  calumrejctnderefratres. 

Ter  funtconati  mponere’PelioOffam 
Scilicet,  atq;  Off^rondofum  inuoluere  Olympum  : 
Ter  pater  extruaos  diftecit  fulmine  montes , 
Septimapofl decimamfaUx,&ponere  vita. 

Et  prenfos  domitare  botte  s,  <lr  ùcia  tela 
,Addere,nonafugamelior,contrariafurtU , 


Gigantilprcus  ] da  gli  antichi  è dima- 
to  efler  Diodcll'Infcrno, quale  chiama- 
uaapPlutonc,cDite[Eumcnidcs  ] fo- 
no le  furie  infernali  cosìdettc,  perche 
non  tono  bcncuolc;  dicono  qucflccf- 
fere  date  tre  figliuole  d’ Acheronte  , e 
della  Notte , nate  tutte  tre  a vn  pno; 
neirinferno  fon  chiamate  Cincs  ; douc 
dice  Lucano. 

/am  vos , ego  nomine  veto . 
Elictom,  Stygia/que  canee  in  tue* 
fnptrna  Defittuam . 
Apprcfibgli  huomint  del  mondo  fon_^ 
dcttcfuricdall’cflerto;  fi  come  dfceCi- 


quintodellaLQna;perchcquedo  numero  fù  confacratoaMineru.a;  cerone  nel  fecondo  de  Icgibus.  Agitanr,6ciòfcèlantur  impios.  Fo- 
la quale  è chiaro,  c roantfedo  edere  dcrilc»  donde  nel  quinto  della  rixnonardentibustxdis,  ficueed  infabulis,  fed  angore  confeien- 
Luna  fi  dice,  che  ogn^cofo  nafeo  decite , come  l’Orco,  le  Furie , & i &aadi$  cmdatu[Ceumque]fono  nomi  dc'Giganu,e  per  Cco, 

la- 
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bpcto,  éTifeo,  s'intendono  tatti i Ciginu,  i quali  li  dice  c0cr  nad 
nel  quinto  delia  Lana  [&coiu‘uratus  corlumrcrcindere  fratres  ] 
dicediOtho,  &Efialic  figliuoli  di  Nettuno,  cFiaiidca  nwgiic 
dìAloi,  iqualicrercendongnimefe  nouediii,  innoucanni  del- 
la loro  cti  vennero  all'altezza  dinouc  iugeri , ecunfidati  della  loro 
altezza , c forza  del  corpo , molTcro  guet  ca  ancora  a gli  Dei , epo> 
nendo  vn  monte  Top ra  l'altro,  hebbero  ardire  di  com&ittcrc  il  Cic- 
lo, infin  che  poi  pcrcoflì  dalle  frecccd’ApoIline,  c Diana , patirono 
la  pcnadclla  loro  profontione,c  sfacciataggine  [Ofianì]Oi£\  è mò- 
te, nc'confini  della  Tcnaglia,riduttodc'Ccncauri,  il  quale  dice  Sc< 
ncca,chc  già  fiì  coogìuto  co'l  monte  Olimpo,  ma  per  opera  di  Her- 
cole  fù  tagliato  da  quella  pariti  mc  douc  feorre  il  òumc  Pcneo  [ O- 
lympunijOlimpoé  montealtimmo,  la  cui  fommità  s'innalza  iato, 
che  quei,  clic  gli  habitano  vicino,  la  chiamano  Gelo  \ & è detto  O- 
limpo,  quali  Olos  Lampos , doc  tutto  nTplendenic,  perche  (empre 
hà  il  Sole  chiaro, c non  c mai  offofeato  da  nuuoloalcuno,diccLuca- 
no  nel  fecondo  libro  Nubcsexcedi  ad  C^mpojSonoquamo  mon- 
ti di  quello  nome.  llprimomontcaltimmo  cfràlaTeiraglia,cla 
Macedonia,  il  quaicnondimeno  s'amibuifccaila Tenaglia,  c di 
quello  parla  il  Poeu-  L’altro  è ndiaGallogrcda,ouero  in  Opro. 
L’altro  nella  Milìa,allecui  radici  Annibaie  edificò  la  citta  Prufa.  Il 
quarto  è nell'Etiopia, vicino  al  mar  rolTo,nó  molto  lungi  da  llacntà 
£liopoli,il  quale  nel  Icuar  del  Sole,infino  alle  cinque  bore  del  gior- 
no i)unda  niori  fiamme  di  fuoco.  [ Septima  poli  decima  felix]  oue- 
ramente  dice  il  decimo  feturno,  oucro  dice  cosi.  Il  fetiimo  detto  c 
felice,tua  piùfelicc  il  dccimo,dandoil  primo  luogo  al  dedmo , qual 
Ila  molto  felice:  il  fecondoal  fénimo,  qual  leguin  la  fclidià  del  ded- 
mo [dumitare  boues  ] dom  are  i boui , c difporli  in  che  m>  >do  polla- 
no fopportarela  fatica dcli'ararc,cfappi.ino camminare  pari  loii'il 
giogo  [ lida  tclx]chiamiamo  Licium  quello  ancora,con  che  cucia- 
mo le  vclH  : i Fiorenrini  lochiamaiio refe , i fneiido  i*'  Cicco 
fignificaSiicrc  , cudrc,ilcuiprcicritopcrfcitofaft^tf«c,  edaqui 


dieemorefi:  [nona  contrarla  fiinis]  itnonoé  contrario  àfoni  , 
vuol  lignificar  quello,  che  il  padrone  habbia  fperanzadttrouarc 
quel  che  hi  porlo,  & il  feruo  fuggendo  s’allcnga  di  rubare  akuna 
cola. 

Ordine  delle  fetrole . 

[Ipfa  Luna]  elTa  Luna,  la  qualedomina  le  colè  della  tcrra[dcdic  ‘ 
alios  dies  fxliccs  operum  ] Iti  dato  altri  giorni  feh'd  ddi'opcre  [ ali-j 
ordinclcunaltr'ordine.con  diucrfoordine[  fugcigtcurquintatiu.« 
fupple  Lunamjfuggi  adunque  il  quinto  della  Lunà[quiaOicu$  pal- 
lidusfupplefatuscll  j perchein  tal  giorno  nacque  il  pallid'Orco  , 
doè  Plutone  Dio  deirlnlcrno,e  dice  pallido,  perche  è padrone  dell’ 
ombre  [&  Eumenidcsfacx  fupple  lunt]  6c  all'hora  nacqueró,cfo- 
ron  create  le  foric  infernali  [tum  terra  crear  partu  ncfandojiUi'ho- 
ranclquintodellaLunalatcrrapartorìfee  con  malcdittionc  [ & 
Co;um,&  Iapctum,flc  fxuum  Typhoea]  e Cco,  de  lapeto , c Tifoo  ' 
audcle,  doc  i giganti , così  detti  [ de  fratres  coniiiracos  ] c gli  altri 
fratelli  congiuraci  inficmc,doéOtho,de  Efialic[rcfdnderecclum] 
per  cipugnarc,c  rapir  per  forza  il  Ciclo  [ qui  fupple  fratres  Gigan- 
tcs  ter  fune  conati]  i quali  Giganti  tre  volte  furono  arditi  • tentare, 
llsforz3rono[imponcrcOtram  Pclio]  porre  in  dina  il  monte  Offa 
il  monte  Pclio  [aique  inuolucrc  Oliinpuin  fiondofum  Offa]  e por- 
rcanco  (òpra  la  dina  del  monte  Offa  le  radici  del  monte  Olimpo 

f ieno  d'alberi, feluolo[red  pater, fcilicct  Itippiccr]  ma  il  padre  Giouc 
dificcit  foiinincter]  crevolrefecerotiinareal  baffo  con  la  fartta-i* 
ardcnic[moncc$cx(ruclos]i  monri  alzati  l'vn  Ibpra  l'aUTo[fepiiina 
nipple  Luna  di  l^lix  poli  dcciniam  ] il  fettimo  della  Luna  è fclicg_> 
dopò  il  dedmo, oucroil  decimo  Icm’moé  felice, econucucuolc, e 
buoiio[de  ponerc  viccs]cdapiancar  viti  [de domitarc  boues  prcn- 
losjc  da  domarci  buoi  giunti  iniicme  [de  addere  Licia  telxjc  giun- 
gere { licci  alia  tela  [nona  fdiicct  Luna,  de  meiior  fogx]  il  nono  di- 
poi è .nigliorc,e commodo  al  foggirc,oucroa’viaggì[&cll  contea* 
ria  fur(is]Se  è contrario  a’Iiirti . 


[Multa  adeò  gelida  mclius,  dee  ] Di 
fqpr.'td  hàmollrato  a che  Luna  dob- 
biamo far  lecofe:  bora  c’infegiu,  clic 
la  notte  ancora  è molto  atta  ad  alcune 
altre  cofe. 

E/gofitont  delle  far  ole , dellefaaeleidel~ 
lehifiorit  , ehughtgraiM- 
mat  leali, 

[Adeò]  c pollo  in  luogo  di  vaidc  , 
molto  , come  ancora  dice  Tcrcntlo. 


T^ia  adrògeUda  mehus  fe  no8e  dedere  : 
jbiimm  Sole  nono  terrai  irroratEous. 
USe  leues  flifulet  mehus,  uuSe  onda  fratti 
Tvnduntur  • noSis  U'itus  n >>  deficit  humor. 

Et  quidam  (eros  hyberm  ad  lum>nis  ignei 
Termgilai  .ferroquefaers  mfpicat  acuto  , 
Interea  longnrn  canta folata  laborem 
jl rguto  coiiiux peri  urne  pedine  telai , 

,/iut  duicii  muftì  t'ideano  decoquit  humorem > 
EtfoUii  yndam  tepidi  defpumot  abeni . 


[ Adolcfccntem  adeò  nobilcin  iioélc  ] 
non  cauucrbio,  ma  nome,  de  è ca- 
fo  abUiiuo , perche  ogni  volta , che  11- 
gnifichiamo  tempo,  vfiamo  l'ablauuo,  come  in  quello  luogo,  ma_« 
quando  fignifiebiamo  quanto  tempo,  v fiaino  l'.iccuf  i{iuo,co>nc  to< 
tam  no£lcm  lludui.  Horatìo  v'aggiunic  la  prcpofiiione  dicendo. 


cere  li  muffa  eli,  decoqtiitffaUilce,  per- 
che Dccoquerefi  dice  de' mercanti  , 

3uando  fàliifcono^e  non  hanno  più  ere. 
ito[Vuicano]  epofloquì  pcrìlfoo 
co,  fi  come  ancora  fpeffe  volte  Cerere 
per  le  biade:  douedicc  Plauto  in  Am- 
phicrione  [Vtilcanum  incomu  portas] 
tu  poni  il  fuoco  nella  Latcma  di  cor- 
no[aur  dulcis  muffi  Vulcano  decoqnit 
humorem]  quello  verfoè  detto  Hi- 
permctro , dod  foprabbondante , nella 
milurad’vna  lìllaùi , la  quale  fi  confo- 
ma , e toglie  via  dalla  prima  fillaha  del 
verfo  feguente,  cominciando  da  vna  vocale. 

Ordine  dell/ parole. 

[Adeò  multa  dedere  fe  operanti  mclius]  Affai  molte  cofe  fi  fono 


Fi  tugulent  homines  furgunt  de  node  tatrones . rapprcsctatc  mcglioachi  fi’  vuol  faticare[aodcgèlÌda]ncllagclidt, 

L'Auuerbiq  poi  fi  Nodu,  fi  come  Diu,Saluffio,  Din  Noifhique  la-  denumida  nottcjpcrchc  la  notte  è molto  atta  a molte  cofcìaiu  cùin 
borare,lclliiiare[Soic  nouo]  nel  Icuar  del  Sole,  non  effendo  ancora  Eous]oiiero  quido  l'Aurora^irroret  terrasSolc  nauo]fparge  di  ru- 


il  Sole  caldo[irrorat]irrorarc  lignifica  bagnar  di  rugiada.pcrche  a 
la  mattina  a buon'hora  innanzi  il  Icuar  del  Solccafca  la  rugiada , c 
diccin  quello  luogo,  che  di  giorno , c di  notte  bifogna  darli  da  fore 
[Eous]l'Aurora,dclla  qual  Cinno  ancora  così  dice. 


7* e matuttnit flentem  confpextt  Eous . 

... 


Et flentem  fiódò  vtdtt  poff  Hefperut  idem . 


'lada  la  terra, nel  Icuar  del  Solc,oucro  non  effendo  ancor  leuato  il 
Solc[Stipul5  Icucsjlc  ffqppic  lcggicri,c  Iccchiff  mcKus  tódcniur  no- 
flc]  mcgli^  legano  di  notte,  che  di  giorno[  & prata  arida  melKis 
tódetur  nocte]de  i fccchi  prati  meglio  fi  fegano  di  notte, che  di  gior- 
no[quia  humor  notff’is  Iciitus  ] perche  riuimor  Ictodclla  notte  non 
màca  mai;oucro  perche  l’humore  calcando  lentamente  nó  lafcia  lo 


[No^is  Ictus  non  deficit  humor]  perche  il  lento  humorcdella  not-  notti  iffcllc, facendo nocle$,accufatiiio  pliiralc{&  quidà  peruieiiat] 
tenon  manca  mai}oueramcntcnodbsaccufatiuo:comclcntushu-  & alcuno  vegglua  [adigncsfcrosluminishybcrni]  a'cardifoocìu 
mor,nondefidr,idcff  non  deferii  no<Scsiplis,il  lento  humor  cafeà-  ddrinuerno,doè  tardo  vcgehiad'inucrno  acato  il  fuoco  [&  infpi- 
do  lent.-imcntc,non  lafda,non  abbandona  le  noitiiondcquclli , che  ciat  faccs]c  raglia  fiaccolc,^lcinc[ferroaciito]  có  acuto  fcrro,con 
lafcianol’clcrdto, paffandoa ncmidtibn  detti  Dcfcdercs  [ infpi-  pciinto.ò tóchetu,5c altro llromcnto[ ioccrca  coniux  fopplc  tins] 


cat  faces  acuto  ferro]  alcuno  taglia,  vegghiando  al  fuoco  le  fiaccole  in  quello  mezo  la  lua  moglic[folaca  longum  laborem  eaimi  ] rófo- 
amododtfpighe  per  farne  fuoco  poi  rinuerno[dulcis  imiffi]  bene  landò  co’l  camola  lunga  Mtica[percurn'c  iclas]teffe  le  tele  [pedino 
bàdettoiiraoffodolce,  pcrchen come  dimollraMacrubio  ; nel  arvnrnl m’i norrìnr Ki  « 


. . _ . ••  • 1/-  - • *'’S“fo]colpcttincfottilc,  cchcfallrcpito,  "doèconquclloftro- 

mofto  0 foto  la  dolcczza,c  niuua  toauiia, perche  il  vino  nel  fuo  prin.  mento  da  telTcrc[aut  dccoquit  ] e cuoce,c  purga  [humoicm  dulci* 
apio  è dqlcc,c  dipoi  pofandoli  è più  prcllo  toauc,chc  dolce.  Homev  mulli]l'huiuorc,cla  fnperfluiti  del  dolce  mollo , cuoce  la  dolce  fa- 


ro fà  teffimonaza  della  differenza  di  quell  educ  cofe,  chiamando  il  pa[V  ùlcano]al  fiioco]&  dclpumat  folijs]e  fcìiinmà  ron  le 
niele  dolce,  il  vin  foauc . Gli  antichi  cliiamarono  Morto  non  foto  il  [yndam]ronda,doè  la  foprabbondani,  & inonda  itone  [alieni  tc- 


vino,ma  tuttoqucI,chccranoucllo,daquiNcuiodiffc:  Vxorédu-  ptdijalla  caldaia,  douc  fi  cuoce  il  vino,  che  mediòctcmeiite  bolle. 


[At  rubicunda  Cetes,&c.]  G hà  mo- 
ilraie  quel,  che  fi  ricerca  far  la  notte  ; 
Iiora  c’infegna , e mollra  quel  che  lì  de- 
ueforc  dimezogiomo,  cmoltcaltre 
cofe  cooucaienti  d’inuerno . 

Efgqfn  ione  delle  parete  , delle  fatui*  , 
dilCh^erie  , * luoghi 
fframmatictdi. 

[ Ccrcs  rubicundal  pone  Cererei 


jtt  rubicunda  Cerei  medio  Jncciditur  t^  : 

Et  medio  toftai  ttfbt  terit  areafruges , 

Uudus  ara,  fere  nudui  : Iberni  iguana  colono, 
Frigoribui  parto  agricolaplerumque  frmmtwr  : 
Tdutuaque  Inten  fe  lati  conuiuia  curata , 

Jauitat  gemalis  byemi,  curafque  refoluit , 
CeuprtQscnmiamportiem  tetigere carina, 
Ti^bni,  & lati  nauta  tmpojuere  coronai 


l’iffcffopane:  fi  come  Bacco  per  il  vi- 
no. Tcrcniio  nell'Eunuco,  fincCe- 
rerc,  cfo'bero  friget  Venus  [medio 
xffu]drmezodi , quandodgran  cal- 
do [nudus  ara,  fere  nudtts]  dice  ara 
nudo,femina  nudo,  eoondicenudo, 
pcrchedcbba  Ilare  fenza  veffimenci  , 
ma  che  lìa  cosi  bel  tempo, clic  niente,  ò 
POCO  habbia  hitoeno  dc'vril iti  fivha. 


H 


7^ 


JjithroT^rim 


pigro , con  che  l’Imicrno  fli  poltrone  j 
inndairjRcao,  che  fà  gli  ngricolcori 
poltronite  pigri.Ignamisc  coQipoflo  dn 
in,  marni,  &r  fi  mura  n,  in  g,  per  la_rf 

buoniconfoinnza  ; Nauns  figniii^ 
velicmcntr,  prcflo  in  operare,  cosi  det- 
to daiU  velocità  delle  nau),e  da  qui  di- 
cento,  Nauarc,  ciodgagiiard.xncnte 
fornirerCiccrquc,  conrra  Vcrre.  Nanus , & probus,  & prudens  fi- 
liuscnct  -,  Il  medefimo  in  vn'Epiflola  fcritra  a Torquato . Sed  quia 
nonio  tftadcoaffli(aus,qui  Uniliilah'nd  (Itidcar, nifi id  quod  agir, 
poiTit  dau-irc  aliquiU , &'  cfficcrc . Simiimcme  in  fauorc  di  Marco 
Celio,  Si  me  andiant,  nauent  .tliam  oprram,  aliatn  inc.int  gratiam, 
in  ali  js  [ fc  rcbtvs  oflenrent  agticolx  pici  umquc  fruuntur  ] dic<L_i> , 
che  li  contadini  rinuci  no  fi  godono  allegri,  quel  che  hanno  acqui- 
ftaio  l’cllatc  [grnialis  liycms] chiama  l’inucrno  geniale, doé pieno 
eli  piacer»,  amico  dc’piaceri,pcrchc  ogni  volta , clic  ci  diamo  à pia- 
ceri,e ci  diamo  buon  tempo,  diciamo  : Indulgere  genio:  ccosì  per 
contr.ariodiciamo ; Fraudaregenium  ; LalTarci  patirc.Gli  amichi 
chiamauanoGenio,riddiodiciatcunl)Uomo,  oucrcola.  Alcuni 
vogliono , che  Genio  fia  detto  à Gignendo , e chiama  Geniale  tutto 


Sci  tamn  & quernas  glandcs  tuncjlrii^ere  tcifh 
pus 

Et  Uwri  buccas:  oleamque,  auentaque  myru. 
Tutu  gruibus  pedicas  i&ttmpontre  ceruts , 
^uritofqucjcqui  Upprcs  : tum  figere  damas , 
Stupea  torqucmeiH  Balearis  ‘pcrbera  fundét , 

Cùm  nix  alta  iatehglacim  cumflmma  trudmt . 


Ifolcdi  Spagna , chiamate  Maion'ca , e 
Minorica  , dotte fùcrouata  la  fionda} 
filmo  dette  Balcarcs  da  vn  cerco  Balco 
compagno  d'Hcrcolc  lafctai*  in  quel 
luogo.  Vlàno  le  fiondo  lunghe  medio- 
cri ,ò  più  cuna,  lì  come  vogliono,  die 
fialabottJtò  lontana, ò vicina:  i putti 
lalmcmc  s'clcrcitano  nel  tirare  con  la 
fionda,  clic  non  fc  gli  dàdcl  panc,fc  prima  con  la  fionda  non  per- 
cuotanoinqualclielcgoo.  ^ 

Ordtnt  delle  parole . 

[At  Cercs  rubicunda  ] ma  il  grano  maturo  [ fiiccidiiur  medio  te  • 
Aajfi  taglia  di  mezo  dì, quando  d caldo  [de  area  tcrit  fruges  toBas  ] 
e l’aia  batte  le  biade  fcccnc  nel  calor  del  Sole  [ medio  xfltt  ] à mezo 
il  caldo[araniidus]ara  nudo,  ciod  di  tempo,  che  poffiflarfenza 
vc(limen(i[rcrc  nudus]icinitu  nudo, quando  e bel  tempo, e non  pio- 

ue[  quia  hycms  tgnaua  cft  colono  ] perche  rinucrno  pigro  rende •» 

otiufi  gli  agricoltori  [agricolx  pieruinqtie  frmimur  ] i contadini,gli 
agricoltori  >1  più  delle  volte  fi  godono  [ p ti  co  fi  iguribus  ] del  bcii-« 
acquifiatol'inncrno[&ipfiUcti]&  c(li  allegri  [curant  inier  fc]  fan- 

nofràdi  loro[mutuaconuioii]conui'ci,cpaliià vicenda  f quia 

l’apparcccliio  delle  nozze , eflendo  le  nozze  fiate  trouate  per  gene-  liycro$gcnÌ4lis]pcrchcrinucrno,la  fiagion  fredda  amica  dc’piacc- 
zate.  Oiiidiodc  Arte  amandi.  l i,  c diH  ripofo  [inuitai]  gli  inuita  à ciò  fare  [de  refoliiit  curas  lùpplc 

Duuntur  rapi agenudit  turbapiitlley  » torum  ] di  gli  là  bordare  ogni  altro  penficro  [ceu  nautz  rcibluuut 

Eipotuitimltatipfedoctrettmor.  curas,]  fi  cornei  nauiganci  fi  fcordanode’tranagli  [cùm  carinz 

ishamtte  , rfiJncbe[tcIigcreilmpor- 
, fon  già.miuacc  à porto  [ de  ipfi  iiau- 

. ,,  ^ J de  efiì  marinari  allegri  hanpofio  le 

dlàUiamcflCo in  porto,  s'allegrano,  cfannoconnìti,  epafiiinfie-  coronc,lun coronato [puppibus]lcnaui, come  vincitrid delle  tem- 


nm  } COSI  ancora  i contadini  finite  le  lor  fatiche  d'efiate  , s’alle- 
gmio , ^nno  pi^‘ , e fiaono fenza  penfini , e tafiidij [ impofiiere 
coroiias^^cro  TOuiamo  intendere  , che  veramente  li  cotoiiaflc- 
ro , oucto  pigliaremo  per  li  cìrcoli  di  funi  porte  iopra  la  preda  [ led 
tamcndcqutenasglaiidea}$onoalcuncdcriuationi , cito  vengo- 
no più  per  vfo,chcper  ragione-,  ficomcQucrnus,Ficutmis,ilìgniis 
Colurnus  ,à  Corilo,  Illicc,  fico , quereli  : glandcsfun  detti  i frutti 
dcif.’i  quercia,  del  roucrc,dcl  ocfpolo , del  certo , dcll'eicc , del  fag- 
gio, e del  Ingcroi,  fi  conicNuccsIùno  ifrutti  della  noce,  dcll'amaii-< 
dolq, e dclnocclio.  Baccxfonolfrutndellauro,  dclt'oliuo,  del 
corgno,dcilat:iorccUa , e d’altri  fimìli.  Acifonodcll‘vu.i,cdcir- 
d)ulo,  dcWàmbitco,e  del  melagrano, e Amili . Poma  fono  mele,  pc- 
re,ctali[Crucma}hi  vfàio  alienti  per  maturi, perche  quando  fon 
maturi  fòn  roffi  come  il  ranguc[pcdicas]lacciuoli',  co'qnali  fi  lega- 
no i piedi  [ fundx  B ilcarts]  la  fionda  Bdearica , cosi  detta  dalleduc 


peftc[  (ed  tamen  temporis  efi  urne  ] ma  nondimeno  all'hor  è tem- 
poictMncll’inucrno  [flringacglandesqucrnas  ] difarcidcrele 
ghiande  dalle qucrcie , di  fpogliar  le  qucrcic dì  ghiande  [ & baccas 
lauri]  eie  bacche  del  Lauro  , efpogliarei  Lauridc'fuoi  f(imi[6c 
dcam]  e corre  roliuc  [&  my  ria  allenta  ] e'I  frutto  matuto  dc’mir- 
ii[icmporiscfi  etiamtunc]  e tempo  ancora  allMiora  [ poncrepedii. 
casgruibu$]di  tendere  i laca"  alle  Gru  [&  ponete  rctia  ccruis  ] e di 
tendere  le rai  à i Cerui  [ iVleporesauritos]  & andar  feguendoi 


lepri , clic  hin  grand'orccclii  | 
cora  all’iiora  [ ng 


lempuscficciamtum  ] étempoan- 
_ fgercdanias]  ferirci  daini  [ torqtienicm  vcrbcra_.<> 
ftuppea]  torcendo  intorno  il  capo  la  corda  fatta  di  (loppa  [ fundz 
Balcarislddla  fronda,fio:nba,  ò frqmlia  » trouata  da  quei  dì  Maiorù 
ca,  e Minorica  Ifolcdi  Spagna  [cùm  nix  iacct  alta  ] all’hora  quan- 
do in  terra  i la  nette  alta  [cùm  numina  trudum  gladcm  ]quandoi 
fiumi fon  tutti  di  ghiaccio. 


[Qnidicmpefiates  Autumoi,  &c.} 
perclicnon/émpre  durano  le  felicità,  il 
Poeta  ci  mofira  la  varietà  dc'icmpi  , e 
delle  icmpcfic  , le  quali  di  ugni  tempo 
polTono  accadere,  acciochc  l’agricolto. 
ccnon  fiia  ficuro,emaioiio(«>. 

E/pp/ìtione  delie  parete  , delle  fatolei. 

dell' hiflorie 3 e luaght  gramwatt- 
caU. 

[C^id  tempefiates  Autumnl]in  tenH 
podiPripiaucra  , & Autunno  fono  le 
(cmprfie , e fiirtunc  di. tempo;  non  è in 
lutto  f’Eft Ite,  nèrinuetno,  onde  il  me- 
zo, & il  fine  di  quelle  due  (lagioni  U lo 
fortune»  ctompefie  [quid  dicam}chc 
dcbbodircquantoèbifogoo  , che  l’a- 
gricoltore fia.dib'gcmc  , e fiudiofo , e 
Ibllecit  u nel  tempo  dcll’Aiitanno , e di 
Priina«cra[vigilanda  viris]hà  detto  vL 
tis  per  gli  huumini  fotti , e p.utaui  alle 
fatiche  , e non  poltroni  [ fcunicitta  la- 
flcntta]  il  formctitu  ancor  tcnao  ,c  picn  di  latte.  Varrone  nel  libro 
delle  cotcdiuiuc  ditc,cltc  Ladnns  e vn'Iddio,il  qiulc  s’infonde  nel- 
le biade,  e le  fà  empire  di  latte  : E doniamo  faperc , chefrà  LatBcn- 
icm,  & Ladantan  vi  ó quella  diffaenza , che  Laflans , ò chi  dà  il 
laiir,&  L-iificiis,<ht  piglia  il  latte, à dii  è dato  il  latcc[tutbinc  nigro] 
turbo  propriamente  e nembo  di  vento  gagli'ardinìmo,  conrurban- 
do,  e I iuultaudo  ogni  cofa , e lo  citiaina  nero,  cioè  noduo-Hoton. 
ancora  dice  ; 

tìinc turbe nigtr e/f thunst^  Rominiecaiieto.  ■ 

[Culiuumquc  Icucm  ftipulaf^c  \’olBnies]Cuttnus  proptiamentcè 
la  gamba,  òxalamodcih  biada , comedi  grano, e finiili  dalla  radi- 
ce finoallarpiga;  ma  fiipulac  Ip  foglia,  quale  circonda  lagamba , 6 
calamo  dclU  biada  [ agmen]  fignifica  gran  violenza,  con  empito, 
ma  agmen  propriamente  figoifica  multitndincirquadra,  ordinan- 

«A  • • • 


[Faedam]non  folo  brutti,&  Itorrenda  à 
vedac,marotiinando,abbaitcdoogni 
cofa, guada,  fporca,  imbrurtifee, oucro 
fzdam,crudclc,  dando  il  lenfo  alla  cofa 
lenza  icnro[colleòlx  ex  alto  nubes]ie 
uuuoienfirctcein  vnodal  vento  Aqui- 
lone,qual  (òfiìa  da  alto,  cioè  dal  Setten- 
trione, e produce  grandiflìmc  tempe- 
fie,ma  l’ Aufiro  e baÌjro,fi  come  di  (opra. 
Mundus,  vt  ad  Seytiam,  Ry^at^que 
ardiius  ardi . 

Ctmfurgtt , premaar Lybtadeuexus 
tn  ^ufhos . 

[ Ruirardiiusxiha  ] per  li  tuoni  fà 
gran  firepito  [(lumina  caua]  crefeono  i 
fiumi,e  dice  caua:doè  profondi, & alti. 
Lue.  Rutubumque  cauum  [fretis  rpir-i  n- 
tibus]c(rcndoinmotoi'onde  , ccuiii- 
mouendo  gran  tempefiai  vogliono  al- 
cuni, che  il  mate  quando  d in  fortuna 
fia  detto  Fretum  , quondoèpoitrao- 
quillo,&  in  bonaccia  fi  dica  i£quor.  >*•  - 

Ordine  delle  parete. 

[ Quid  dicam  tempefla  tcs  Auiumni  ] Chedirò  io , che  debbo  di- 
re delle  tempefte,  che  fogliono  efler  nell'Autunno  ;[  tfc  quid.dicam 
fydaaj  ] e che  dirò  iodcllcfue  coficllationì,[  atquc  vbi  dics  cft  iam 
brenior]  e quando!  giorni  (bn  più  brcuì , &xfiasmollior]  cla.^ 
fiate  è più  molle,  & il  caldopìùdilpttcaolc[qux  vigilanda  viris  fup. 
Iiuu]checo(c(ìdcuonodìligcntenlvntccilguardarc , eprouedere 
dagli  Imoniini  valenti  [ velcum  ver  imbtiferuai  ruit]auero,quan. 
dola  Primaucraliuniidaper  Iccontinuc  piogge  rouinofameme  ca- 
de nel  campo  [Se  cùm  mclTis  fpicea  ] & quando  la  biada  già  fpiga- 
ra  [iam  inhorruìt  campis]  già  per  li  campi  fi  fà  borrida,&  afpr3[& 
atin  finnienta  laificntia  ] e quando  il  focmertto  ancora  tenero , Sf 

.1-  litri-  r„,ro,-nr  in  -lirùti  rt-nnlil  tt  «r.nli'i  in  «nrilr  nialìi  T 


S^id  tempfftates  .Autumni , tr  fydtra  dicam  ? 
.Atquc  ybi  iam  breuiorqì  dics  & moUior  .Aejìas , 
Qua  vigilanda  viris  ? velcum  rmt  imbriferi  Va , 
Spicca  iam  campis  cum  meffis  inhorruìt  ; cum 
Frumenta  in  viridi  flipula  laiìcntia  tiirgent  ? 

Sapi  egotcumflauis  mcfforeminducaet  aruis 
Agricola , & fragili  iamflriugerct  bordeaculmo , 
Omnia  veniorum  concurrae  proba  vidi  ; 

Qua grauidam  lati  fegetem  ab  radicibus  imis 
Sublimi  expulfam  auaent,  ita  turbine  nigro 
Ferrei  Ityems  cutmumque  leuem  ftiput^que  vo- 
lantcs. 

Sapi  etiam  imnunjum  calo  venit  agmen  aquarum, 
Etfttdsmglomeranttempeflatem  imbribtu  atrir 
e olleQa  ex  alto  nubes , ruit  ardus  al  ber , 
Etùluuia  ingenti  fata  lata  boumque  labores 
Diluii  ;ìmplenturfoffa,&caHaflumina  crejcutit 
Cum  foniiu'.feruetque  fretisjpirantibus  aquor . 


Della  Geòrgie  a di  Virgilio . 
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fiKcndoentrarel’a.^rìcolrore/dmieutote  [aruistiiuis]  nc'cunpi 
diticnuti,  cfatti  gialli  per  le  biade  nwture  [ & cmij  iplc  iam  ftringc- 
ret3&lu>raflringcndo,tigliaivio  [hordca  fragili  culmol  le  biade, 
die  hanno  la  gambfl,ò  cnlamo  rragiic,c  per  eflcr  fcccbefconcurrcre 
oninia  pr.dia  vencorum  ] affrontarli  inlìeme(ucielcba«ag)ledc' 
vcnti,b  combattere  con  tal  forza  [qu*  fciiicct,przlia  ventotu  crne- 
tcni]  le  qual  battaglie  di  venti  rouinatuno  [ab  radidbus  iir.is]  dalle 
progne  radid[ljiè]latgaracnte[fcgctcingrauiJam]lc  biadegra- 
uide,cioc  cardie  di grani[expuiratn  fublime]portare  in  alto[&  vidi, 
quòd  liycms]&  liò  villo, che  la  tcmpcfta[fcrrct  turbine  nigro]  por- 
mia  con  vn  nembo  di  ventoolcuto,e  molto  nocino  [ & cuinuìum 
Icuctnjlc  gambe  dei  formcnto  lottili  [de  (lipulas  volanics]  elcpa- 


glie,che  volano  per  aria  [liepd  etiam  ^ineo  immenruai  aquanim  ] 
Ipelto  ancora  vn  graad‘empito,e  furia  d-acque  [venir  C5I0J  viene  • 


e difccnde.dal  Ciclo  [&  niibcs  collcclz]  e lo  nugule  riftrette  in  vno 
[gloineraut  ex  altojfpargonuda  alto  [li^am  tcmpellatem}lacrti- 
delr  tcmpella,c  gragnuola[arris  imbri^s]  per  l'ofcurc,  c folce  piq^ 
gic[ztbcrardtius]  racrcluperiutetuttoraccolcoio nugole  [wic} 
precipitcuolmeniea  terra  cadc[&  diluir  ingeti  pluuia]c  ba^im  inó- 
da,e  laua  con  gran  pioggia[rata  little  temenze  liete,  e fertili  [&  la- 
bores  boumjc  le  faticlic  de'buoi[fbflz  impicntur]  s'empiono  i Ibifi 
[&  flumina  caua  crefeunt  cura  fonitu  ] & i fiumi  cupi , e profondi 
crefcono^con  gran  llrcpito,e romore  [&  zquor  fcruct]  c1  inarca 
bolk[fcctis  fpìrantibos'i  cITendo  Tonde  in  moto,  e facendo  fortuna  > 


[Ipfe  pater  media  nitnboniminno- 
Ac,&c.  J Icguita  a dimoRrarci  il  danno 
della  iiilolira  tempefta  , egragnuola, 
auucrtendo  l'agricoltore  , chedebbia 
oil'cruare  lenaiurcdcllecoftcllatiuni  , 
e pianeti,  cTappartre,  e tramooiarc 
bro. 

Effofit ione  delle  parete,  delle  fauole, 
dell'htjlorte  , r Itugjht grammati- 
cali . 


[Fulmina  curufea]  Saette  ardenti  , 
laiupcggianti,fi  come  [Sibila  lambebàc 
linguis  vibrantibus  oca,  molitur  molirt 
lignifica  muoucre  con  dilBcbltà  qualdiecofa  grande , c chomolto 
pcra,elìd{ccditucceiecoregraui,  ebe  fi  fanno,  ò coll'ingegno,  ò 
co’l  corpo,  c lignifica  edificare , acquiftare  ; peniate  attentamente 


Iffe  pater, media  mmboriaa  in  noQe,  corufea 
Fulmina  molitur  dextra,  quo  maxima  motu 
Terra  tremit,fuge  refere,  & mortalia  corda 
Tergentes  humilis  firauit  pauor,ille flagranti, 
,4ut  nAtho,  ani  Fj)odopen,  aut  alta  Cerauuia  telo 
Deficit:  wgeminant  ^ufiri,  & denfiffinius  imber, 
■ Nunc  ntmora  ingenti  vento,  nunc  liiora pUngunt , 
Hocmetueus,ceeU  tnen(ts,(ir  fyderaferua  ; 
Frigida  Saturni  JcJp  quòlkllareceptet  ; 

Sìuofignis  cedi  CyUenius  erret  in  orbes . 


parte  d’Italia,  dotte  adeflbé  Roma,  li- 
quale  hauendo  da  lui  imparato  l’agri- 
colcura , lo  prefe  per  compagno  del  luo 
Regno  , c non  eflendo  piùcomparlb 
Saturno,  Gianoin  honor  fuochiamò 
tutto  il  paelca  lui  foggetto  Saturno,  e 
gli  ordinò  vn’altare,clc  fede , e li  ornò 
lafua  ftatua  d'vnafalce,  comeinuen- 
tore  delTagricoltura  . E perche  nel 
tempo,  che  regnò  Saturno  non  vi  fu 
c non  fù  fatto  mai  fur- 


Icruicùalcuna , 

to,  per  queflo  nelle  fede  di  Saturno  fi 
dàai  fcruiogniliccnza,onelfuotcm- 
pio fù podo Terai io  , comecheinquelio  potcflceffcre  piùficuro. 
Ma  fc  riferiamo  Saturno  alla  iflciraflella,  cgfi  cpiùaltodi  tuttiì 
pianeti,  epcrchebàlasferadiraa.^ior circonferenza,  èpi« tardo» 


niachinare,trouare  qualche  ingegno,  trouar  penfando  : fi  come  ne’  nel  corfodi  tutti  gli  altri , perche  in  ognifegno  ritarda  trenta  mefi. 

/-..-M — , • /: . _ I — • — . x_  I r. — 1. — - Fiualmentcè  Pianeta njaligno,fccco,efreddo,le  qual  qualità  fott_« 

e,egrieHe,nu(KcpiùandandoalTindictro,  che  andando 


Tuoi  luoghi  fi  vede , bora  in  quedo  luogo  figiufica  tirare  con  lotza 
[terra  tremit]  trema  la  terra,  oucr  fi  fa  ìl  terremoto , uucro  par  che 
trcnii,&hà  gr  an  tremore  gli  animali,  cbel'habicano  [humilis  pa- 
uorjciiiama  la  paura  bumile  dalTclIcuo , perche  fà  gli  liuorair.i  hu  - 
mili.'li  coipc  Pallidus  mutbus,  la  malattia  pallida,  perche  fa  gli  huo- 
mini  pallidi[aut  Athon,atit  Rhodopen]  Athos  vulgaimcatecdetcó> 
monte  ranto,fràl  aMaccJonia,cla  Thracia,  munte  di  tant’aiiezza, 
che  la  fuaoinbra  arriua  infino alTITola  di  Ecniio,undeé  nato  il  Pro- 
uerbio, AtlioscelataItcraLcranizbouis.  Sidice,  quandoalcuno 
nuoce,  onero  è faRidiofo,  oucr  ■afcondc,&  ulcura  la  gloria  d’altri, 
dicono  , clic  in  Lcnnov’cravna  dama  molto  grande  d’vnt  vacca 
fatta  di  marinobianchilTìmo,  cquedo  iruiitcAto,  ancorctic  lia 
molto  lontano  da  qucft’Iiola , nondimeno  con  la  lua  umbra  cuoprc 
qucRadaiua,  Rudope  volgarmente  Montagna  dclTargaito  lidia 
*rracia,  cosi  detto  da  Rodupc  Regina  dc’Tr aci,  eunuci  tua  in  que- 
do monte,  come  fauolrggiaOuinio,uucrocumead  altri  piace,  le- 
polta  in  quello  monte,  oucr.uncntcda  Rodupc  figliuola  del  fiuoic 
Strimonc,dclla  quale  Nettuno  generò  ifgigantc  Atp, quale  egli  an- 
cora diede  nomea!  monic[aut  ji[aCcraunia]Urauuia,cCcrauni) 
fono  monti  alcìRlini  dclTAÌL>jnia,uimci  t ; Iporii  m mare, clic  Icpa- 
rano  il  mar  Ionio  dall’ Adilaiico,  cusideui  dalle  làcae,  daJlcquali 
rpedb fon  pcrcoRT.  Ouidio nel  z Jikde  Punto . 

éOàìttei  j. 

Ktfera  vttarem faxa  manendm  eram . 

Lucano  nel  quinto  libro , Orzquc  mab'gnos  Anibracix  portus  feo- 
putofaCeraunin  nauta:  fumma  tinicnt  [dcnfilTìmus  imber  j perche 


dalTere  ridretco  fi  fifa  pto^ia[planguniJfi  (entono  rifonaie.  Pian- 
gere propriamente  é quando  le  dui 


dò  le  donne  per  mela  iicolia  ,cdoloic_^ 
li  percuotono  il  corpo,  c ciucila  pcrcufTìonc  diventi  nella  tetupe- 
da,e  gragnuola,p.ir  che  imiti  quel  dolore, e niclaiicolia[celì  menics, 
&•  ( j|dcra  fetu  J oflbruai  meli  dei  Celo,cdcl!edcllc,ciuèufleruai 
dodici  legni  cclclli , per  le  quali  li  conofeono  i meli  [l'ydcra]  dict_^ 


moitilcre, 

dritto.  Secondo  Tolomeo,  produce  Thuomo  bruno,  brutto,  pi- 
gro, grcue,  afflitto,  melanconico,  c che  ama  le  cofe  brutte,  cfpoc- 
che.  LacaùdiSauunuciI  Capricorno,  e l’Aquario.  Hàildomt- 
nioMllaLibra.  Gli anticbilodipingeuanovcccJiio, canuto, con  la 
barba  iimga,inarcato,m3lconccnio,  pallido,  con  la  tefta  coperta, e 
che  nella  man  dcArahaueua  vna  falce,  &vnlerpe,  che  fi  murdeto. 
la  fud  coda, e nella  liniflra  vn  Tuo  picciolo  figliuolino  ,ches*accoRnr- 
uaalia  bocca  del  Ictpe  , cbc'ldiuorafTc.  Appreflb  vi  dipcngcuano 
quattro  figliuoli , c la  moglie  in  forma  di  Matrona,  la  quale  con  la 
nundcRrainoRraua  di  lòccorrcrc,6c  aiutare  lutri,  ccon  la  (IniRra 
porgcuailpancaipoueti  [rcccptcc]  hi  vlàcoilfrequentatiuopet 
dimoRrarci,  clieSaturnoduc  voltcrìtornaaciafcunfcgno,ikhe 
non  fanno  gli  altri  Pianai , pcrclic  egli  folo  và  più  lontano  dal  Soie 
[quos  ignis  c^li  Cylicnius  ara  in  orto  ] in  che  giri  dd  Ciclo  I a b- 
cc di  Mercurio  vada crtando,  cbenebàdetio  vàcrrando,  perche 
fon  detti  Pianai  «t»  tw  waioar  , tdcftaberrorc  , pache  alcuna 
volta iònoirafportatidalTAullco,  qualche  volta.a  Settentrione  , 
Ipcflc  volte  fono  retrogradi  , il  più  delle  volte  ditali.  Cylicnioé 
detto  Mercurio , onero  perche  co'lparlarcfà  ogni  colà  fenza  mani, 
dcllcquali chi n’cpriuofi  chiama Citio{  ouero  pache  fùaliaiato 
dalla  Ninfa  Cilene  ,ouero  perche  fù  generato  in  Cilene  monte  d' 
Arcadia , la  qual  opinione  Icguita  Vcrgilio  ancora  nclToitauo  ddU 
Eneide . 

y dne  Mercurias  pater  efl,  quem  candida  Maifi 

Cyllenes,geiido  conceptum  vertice  fudit. 


Ordine  delle  parole , 


za 


Ipfe,  fifappita  oaier  ] eOb  padre  Gioue  [molitur]  lancia  con  for- 
a [inracdianoàcniinborum]inmczo  Tofeura  notte  di  nembi, 

iiirro n^ll*(%rr uriti  niinnli»  r£..i 


che  fi  debba  offetnatcTinfluenzcde^ianni.  Douiamofapcrc,cbc  ouero nelTofciirità  delie  nuuolc  mdcolatcco’vcnti  [fùlmina  col 
di  cinque  pianeti,  due  oc  fono  noe  ui , cioè  Mane  ,eSattimo , due  tufea]  le  rirplcndcnti  fatete  [ dextra]  con  la  fua  mano  lampcBBiaiv. 
buoni,  ciocGiuut  , e Venere  , Macutiopoidiucntadclla natura  ^ — — '■ ■ 


- . licnta della  natura  tc  [quoniotu]dalqualimptto,alfuondcllequali  [maximctar* 

ditmello,  achu’accofta;  donde  fi  finge  ancora  eflet  miniltro  de  tranit]  da  maggior  patte  della  terra  trema[affcrxhjgacje  le  fiere 
gli  Dei , pcrcheobl.-vfifrc  alla  lor  pottRi  [ Frigida  Saiurnifeit.^  lon  fùggiteJiac  pauor humilis]  c Thumilcpaura  [flrauit  corìi  mor- 


quo  lidia  rcccptct.  ] Si  ftriue,  che  Saturno  prefepa  moglie  Qpij  lalia]  lubuttatoatata,hàinchinatoataraglianimidcelihuo- 
hd>U- ancoravo  fratello  di  più  tempo  di  lui,  cluamato  Titaiic  , al  nHni[pcrgentes]  tra  le  genti  [illcfcilicaluppira]  egli,doc  Gioue 
quale  ioaaua  il  Regno,  noudiinciio  accoigendofi , chela  ma-  [deijdt]gituabalTo[tcloflagraDti]  co’l  (no  Arale  ardane  f aut 
are,clcforcllcfauoriuanoSàturiio,  dicoiK-cdclTeil  Regno,  con  Atho,aut  Rhodopen,  aut  alta  Cerauuia  [oua  Ato,oua  Ro^pr 
tal  patto,che  Saturno  non  alIcualTr  figliuoli  malcbi.acciochc  il  Re-  ò gli  alti  monti  Ceraunij  [auflri  ingerainanr]  i venti  anfiraliu 
gnotori^calla  fuaprogcnic  , nondimeno  egli  di  naftoflo  allenò  raddoppiano[&dcnlinrtmusirapafup.ingcminat]elafpc{rapiog- 
quattrofigliuoIi,GioucjNlciiuno,Plutonc.cGiunonc/x»inc Tirane  già  in  tanto crcfcc  [nunc  nemoraplangunt]  horaibofchifilcnto- 

» inficme  norifonart[nnncUttoraplangant]horafifcntonorifuonareilidi 
cpi  figliuoli,  i quali  aano  chiamiti  Titani,  & luùcndolo  prefo  [ingetm  vento]  per  il  gran  vento  [tu  ergo  mauais  hoc]  rua<lun- 
con  la  moglie Opi,  glimifcinprigonc,  Gioucdipoihaucndofàt-  nucciòtancndo  [ fcrua  menfes  celi , &iydcraÌoircruai mefi  del 
IO  gente  vinfci'Titaiu,  crcflltui  inlibertàil  padre,  eia  madre  . j-j-.—  i ■ «•  . • « 

Ma  Saturno  finalmente  iaccndcododalTOracolo,  cbedoucuacf- 
ferfeaedato  dal  Regnoda’figb’uob’ , cper  qucilò  apparecchiando 
infidic  a Gioue  fù  da  lui  caedato  dal  Regno , c fc  nc  fuggì  in  Italia  , 
douc  lungo  ^pQ  finto  qafeofio  appitfo  il  Rè  Giano  , in  quella  rande. 


In 


Libro  Primo, 


[f^prtmls  Onerare  , &c]Perclte 
fftanf^cincntc  è da  temere  la  gragnuo- 
^,ea(irccorcnocine,perqucitodouia. 
mo  ricorrere  a D*o,  e con  lacn'fici  di- 
inandarne  il  uitì  aiuto , 
fifiejìthnt  deli*  purtle,  delle fa«ole  , 
delfhtfierie  , r lueghigntnmAti- 
tnlf, 

[ In  primis  venerare  Deos]  Dapoi, 
che  hauerai  conolblute  queOc  cole  dct. 
te  di  ropra,aitendi  prìncipalincntc  aYa* 
crifìcij , per  mezo  de'quali  fi  poiTauo 
fcacciare  le  tempefte , c pioggie  [ in  pri- 
misjprìnra  innanzi  ugni  altra  coIh,pc»- 
che  l’alcre  cofe  diPprezzare  (ì  poflòno 
emendare,  ma  la  tempera,  egragnuo- 

la, (è  non  la  prcuedcrai,ogni  coPa  rouina , e manda  Poiio  Popra  [an- 
nua magna!  Pacra  rcPer  Cereri  ] ci  conuicnc  far  Pacrificij  alla  gran 
madre  Cerere , domiti  a lei  ogni  anno,  c quello  làcrilìdu  era  cliin- 
mato  Ambanialc  ab  ambicndis  aruis.  Era  vna  certa  Porte  di  Ihcri- 
iido  Politoda  farti  ogn’anno  per  le  biade , perche  con  fìinil  Hodia , 
innanzi, che  Pi  ammazza  flre,fi  Polena  andare  incorno  a i campi[lctis 
opcrains  in  hcrbis^opciari fìgoifica  Picrificare,  Propcm'odice: 
CmihiA  nofles  ejl  oferat*  decem . 

Non  vi  i.  adunque  «pera  alcuna  più  eccellente , e miglior  del  fiicri- 
fitiOjHoratio  ancoradice. 


iKprmtis  venerare  Deoì  ; alqueanrmatnegnjt 
Sacra  rtfer  Cereri,  Utis  operatiis  in  herbis , 
Extremafnbcafuhjemis , irnVerefércno . 

Tane  (^ntpingites , & tane  mollffima  vina  ; 

Tane  (ormi  dulces  ,denféqjn  tnenUhus  vmbree, 
Cuì^atibi Ceraempubes'agreHis  adoret, 
cui  tu  lalie  fauot,  cf  miti  dilue  Baccho  : 

Terque  nouoscircumfetlixeat  hoOiafruges , 
Omms  quam  Choriis,  & Jocij  comitentur  ouoHtes. 
Et  Ccrtrem  clamore  vocent  in  teSa  ; nequeante 
Falcem  maittris  quijquam  fupponat  arifUs , 
Quàm  Cereri,  torta  redimtus  tempora  quercu, 
Dei  motus  incompofitos,&  carmina  dteat . 


cantano , c [aitano  [ Ccrerem  dainort! 
vocent]  debbano  inuocare  Cerere, che 
ci  concedano  abbondanza  di  grano,  éc 
altre  biade  [ torta  redimitus  tempora 
quercu]  hniicndo ornate  Ictcmpic  di 
torta  querda , cioè  hauendo  in  memd<- 
ria  il  vitto  anttco,  perche  glihuomini 
viueiianodighiandc,&:  bora  per  bene. 
fìcio,e  benignità  di  Cerere  hanno  otte- 
nuto Icbiadc  [ dct  motus incompoli- 
tos]debba  far  balli  atti  alla  religione , C 
come  s'vPauaao  ne’Pacrifid , c non  per 
dilcctatione,  c piacere. 

Ordine  delle  far  ole . 

[In  primis  venerare  Dcos  ] auanti 


ogn'aitra  coPa, prima  debbi  honorare,e 
xiucriregliDci  [atqucrcfcr  Cereri  magnx]  e debbi  offerire  .alla 

frali  madre  Cerere  [ Pacra  annua  ] i Pacrifitij  domiti  a lei  ogni  anno 
opcracus  io  herbis  Ixtis]  Pacrificando  sù  per  l'Iierbc  liete  [Pub  cafu 
ext rcoix  hyem is]  fono  il  cadere  del  verno  diremo  ncifìnedcllo 
Inuerno  ] i.am  vere  Pereno]  eflendo  la  Primaucra  Percna,quaiido.la 
Primaiicragiàdanoiriiorna  [rune  agni  Puntpingucs]  perche al- 


l'horagli agnelli  fon  graPTi  [&  tunc  vina  Punt  molirfrìma]À:all'i]ora 
i vini  fono  ben  purgati , c PoauiC 


futuro  gaudent  ntulter  marito , 

Proieat  lu/hj  operatafacris . 

^xircmxfubcafumhyemi$]nrcailfìncdell'inuerno,auanti,clie  ...  , 

coinindlaPriimucra[mncagnipmgnes]  all'hora  gli  agnelli  fon  tua[CtTcrem]  Cerere  f)ca  delie  biade  [cui  tu  diiiielatla  quale  , 
graffi, c fono  molto  atti  a’conuiti,  & aVacrifìdj  [molliffima  vina_«]  in  lionor  della  quale diflempra,c  mcfcola  [fiuos  ]i  faiii  douc  Ib  api 
perche  all’hora  i vini  fono  Poauiffimi,  lenza  alcuna  apprezza , c ben  ripongonoii  mcIc,cioè  il  mdc[ladlc,&  min  Baccho](;i>‘l  I me  puro. 


purgaci,  cPoauiffimi  [ cune  Pomni Pont  dulces]  all* 
bora  i (ònni  fon  Poaui, all'hora  è vn  dormire  foauc,  c dolce , [&  vm- 
brx  cune  flint  dciiPx  in  moniibus]  & all'hora  le  frcPclic  ombre  fon 
folte,  e grate  ne  gli  airi  monti  [ ctmda  piibcs  agrdlis  ] tutta  la  mol- 
titudine di  giouanctti,  tutta  la  giouencù  [agrcfleadorcttlbi]  ado- 
ri in  hnnor  tuo , & in  tua  gracia , onero  in  tuo  commodo , ò in  cafa 


purgati  [ denfis  in  moniibus  vmbri]  in  quel  tempo  le  frdch’ombre 
fon  fbirenegli  Alci monti,  perche  all’hora  gli  alberi  cominciano  a 
vcflirfi  di  foglie[cui  tu  la<Ìc  fàuos,  & miti  diluc  B.iccbo]  dòrta  la_j 
gioiiétù  concadincfca,  clic  debbia  facrifìcare  a Ccrcrcdcl  lattc,mc- 
le,i?<  vino  [dilue]  diiuere  propriamente  fignifica  temperare  alcuna 
cofadura,cPpcfracon  qualche  liquore,  doucdifTcPerfio  [Diluis 
hclleborum  ] temperi  con  medicanirnrì  riiclieboro,  adunque  fem- 
pcrano  il  mele, che  è piugrofTodcl  vino*  [Diiuere  vino]  adacquare 
il  vino  [fcelix  hoflia]  efice  la  vittima  felice,  doc  fertile,  e fccouda_.r, 
perche  quello  fàcrimio  Ambaruaic  fpdTc  volte  fi  faccua  di  vna-.» 
porca  feconda,  egrauida , onero  hà  detto  felice,  per  il  cui  facrifìrìo 
fi  incriiaua  la  felicità, cioè  la  fecondità  de'campi  [ter  Itrc  volte,  per- 
che queflo  numero  ternario  è molto  accomodato  alla  religione..^ 
[omnis  Chorus]ClK)roproprìameiMC  è moltitudine  di  quelli , clic 


econ  vino  buono, c foatic[&  felix  hoflia,  ] e la  felice, doc  la  feconda 
a[tcr  cat]tre  volte  vada,  tre  volte  uà  p 


vircima[tcr  catjtre  volte  vada,  tre  volte  ha  portata  [rircum  nouas 
frugtts]iatorno  le  biade  nuuclle  [quam]  la  quale  vinìma  [omnis 
choru^tuttala  mciltitudinc  di  giouani, che  cantano,  e fairano  [vie 
omnes  foci]  oiiantes]e  tutti  i compagni  allegri,  trionfando  [ comi- 
teiitur]i'accompagnino[&  vocent  clamore]  c chiamino  có  alta  vo- 
ce[Ccrercmin  tcda]Ccrere  in  cafa  loro  nc’lorgranan,cs’odRii-» 
per  tutto  rifònarc  le  ville  del  nomcdiCcrcrc[ncquequiÌqua]c  niu- 
no[fuppon3C  fàlccm]mat  debba  poncrcla  f.ilcc  [ariflis  maturìs]nd- 
lefpigliematutc[antcqiiam]innanzi  che [redimiras tempora]  lia- 
uedo  ornate  le  tcmpie[qucrcu  torta]  di  quercia  riuolca  in  m^odi 
corona,ouergliirlóda[det  motus  incompofitos]  dia,  c faccia  moui- 
mcncimalcompofii,  facciafàlti,  cballiconuenieniialla religione' 
[&  dicat  carmina  Cereri]e  canti  verfi,  & hinni  in  honor  di  Cerere 


[Atque  hic  vt  ccrtis,&:c.  ] Poiché  ci 
hà  moli  rato, che  fi  deue  temere  larcm- 
pdla,cgr.igniiola,ccon  PacrlÌTti|  fi  può 
mitigare  l’ira  di  Dio,  fiora  c’infcgrta  a 
conolccriaconpiù  certi  fogni,  perche 
non  tutti  i contadini  pofTono  haucr  no. 
tùia  del  corfodi  Saturno,  eddia  fignì- 
fìcat  ionede  i corfitricorrc  adunque  al- 
le cofe  namrali , le  quali  alle  volte  fono 
come  pronoflichi,  & todieij  di  quel  che 
bàdaeflcre. 


jitque  bete  vt  eertis  poffimtts  difeereftpiìs , 
^(flufquepluHiafque,  & agentesfrigoraventos 
Ipfe  pater  fiafuit , quid  rnenfiruaLunamoncret 
Quo  figno  caderent  bufiti , quid  Ixptvìdentes 
jfgricoìx,pTopÌHs!iabtdis  armenta  tcnerent. 
Continuo  vcntisJurgaUibus , autfreta  ponti 
Iiftipiunt  agitata  tumef cere , & aridus  altis 
Tdonubus  audirifragor , aut  rejonantia  longè 
Jjttora  tmjceri,&  nemorm  increbrejeere  mumur 


tiri  vento,  fé  fi  muouonoleonde  dei 
mare,  c fi  ode  lo  fi  rcpito,  c fuono  gran- 
de de  gli  alberi  nelle  Icluc,  dinotatem-  . 
pcfla  , e queflo  per  vna  cena  ragione 
fecreia  di  nanira. 

Ordine  delle  parole . 

[Acque  vt  nosfciiicct  agricolx  polfi- 
musdifccrehxc]  Scacciochc  noìagri- 
coltori  poffiamo  antiuedere  tai  cofe > 

Ecerrisfigm's]ron  manifcfli  fcgni  [vide- 
Ìcet,&  xftusjcioè  il  gran  caldo, À:  plu- 


E/fo/ttione  delle  parole,  delle f avole , delle  hifiorie,  e 
lueghigrammaticali . 


uiaslc  le  pioggie  [ tc  ventos  fpargentes 
frigora  ] Se  i venti, ch’.'ipportanfeco,  cìpargon  quinci,  cqiiindi il 
fT^D[ipfc patcr.f.Iuppitcr] cflb padre Gioue  [flaniù] ordinò, gli 
panie  di  moflrarci[quid  Luna  mcnflrua  monercr  ] quel  clic  la  Lu- 
[Luna  mcnftnia  ] dice,  che  la  Luna  è quella,  che  ordina,  e coftì-  na,clic  là  ogni  mefe  ci  ammonifcc[quo  figno]  (otto  qual  legno  [au- 
niiiceiraefì,  e per  quello  la  chiama  mena  rna  : èdettaLunaalu-  ftri  caderent]  i venti  Auflri,  che  foffiano  da  mezo  giorno  ccliaffcro 

' ■ [<)uid]  laqualcofa  [agricolxvidcntcsPxpc]  vcggcndofpelTogu 


cendo,  perche  fòla  di  notte  riluce:  alcuni  dicono  Luna  quali  Juce 

_1*. — *_l*l-l 0>?ll  .J  A I O .A  W 'I  M #1  a ^^1  _ 


aliena,pcrchc  piglia  la  luce,&  il  lume  dal  Sole.  Gc.ncl  fogno  di  Sd-  agricoltori[fcncrcnt  armenra  propriusft.ibulis]haucffino  a tenere 
pione:Ex  qiiibus  ea  erat  minima,  qux  vltima  c?lo,  vitima  terns,lu-  i loro  armenri,doè  i bouipiù  apprcfloallc  flall^vcntis  furgctibus] 


cc  luccbat  aiicna.Qucfta  come  difccpola  del  Soìe,obbcdilce  a i corfi 
fiipctni , e fi  come  s’accofla  al  Sole , ò fi  difeofla  da  quello  nclccn- 
(io,òdiminucndofidifpenPa  il  lume , e per  quello  fempte  è iflabilc. 
Ouidio  nel  decimoquinco  delle  Metamorfofi. 

Nec par  aut  eadem  noBurna  forma  Diana . 

Ejfepottfi  vfquam  /emperquehodiernafequente . 

Si  crefcit,  minor  e fi:  maior,  fi  ccntrabit  orbem. 

[Ventis  furgentibtis,  autfreta  ponti indpiunt  agitata  lumc/ccrc] 
Dice  due  cofe  naturali, quando  bàdaeflcre  la  tempeflainnàzi,  che 


cominciando  i venti  a fbfri3rc[continuo,aut  freu  ponti]fubito  l’on. 
dedcl  marc[agitata]commoflc  [incipiunt  nimcfcete  ] cominciano 
a ^ònfiarfì[&  fragor  aridus]e  lo  flrepito,c  fuono, quale  Puoi  forfi  da 
gli  alberi  Pecchi , quando  fi  Ppezzano  [incipit  audin  altis  montibtis] 
cominda  vdirfi  ne  gli  alti  monti[aut  iittora  refonamia  longè  ] cuc- 
co i liti, die  riPuonano  di  lontano  [indpiunt  fupp.miPreri  ] comitv* 
ciano  a nicfcliùrfi,  comindano  a conturbarfi  [ & mùrmur  niOT^ 
lumlc’i  mormorio  dclKiPc  Ili  [incipItfupp.incrcbrtfccrc]comincia 
a crcPccic,lc  fanali  coPc  fon  tutte  fegnì  dì  venti, e fon u uè. 


[lani  fibi  mm  curuis  ] d raoftra  altri  lamfibi  tum  curuis  male  temperi^  vnda  carinis , 
fegni,  c ptonoflichi,dellciempcflc,t_j  Cum  medio  celerà  reitolant  ex  xquore  mergi, 

cattiui  tempi . Clamoremqueferuni  ad  Uttora^umqmwintt 

J^p^Uem  delle  parole  , delle f Mole  , j,,  j-ffgQ  IfiduntfulitX , notafque  paludts 


[lam  Gbi  tum  cnnils  male  temperar 
vndac.irinis]  g-a  ì’ond.'t  crcfccndo  non 
perdona  a sè  flìcira,nia  i n fee  in  rouina 
fua  , c fracalla  , c "czzi  le  naui  : 


Della  Georgica  di  Virgilio . 
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nane,  ibi  ì Poco  la  pigliano  per  rutta  la 
naue,  Vergilio  nel  quano  ilclitncide . 
H»c  ettrfum  Huum  vtntttemùfftoh 

TtMU. 

[cù(n  medio  cclcrcs  rcuolàc  ex  ^aore 
merf^fappi  in  mare  douer  efler  gradili 
fimatotcìtnaqnàdo  li  Tmerghi  le  ne  vo- 
lano inuerfo  il  lido  grididoffutice  mari. 
iur]dico  le  fblicbc  marine  a differeza  di 
quelle  di  fiumi, edi  paludi  [ateam  Aipra 
volar  Ardea  nube]  c detta  Ardca,qua(ì 
ardua,  perche  col  Tuo  volo  vi  molto  in 
alto,e  fignifica  fortuna  di  mare,volgar. 
niente  è chiamato  Hetone.  Luedice . 
Au:  ficcnm  , quod  Afergiu  MhU 

quodtpu  Mfélnltirt 
ArdtA/ubhmtJ  pene  canjifa  nétdnii. 
[Prjjcipites  celo  labi  ] Icguita  in  ciò  l’o- 
pinione del  vólgo, perche  dal  Poetano 
lì  deue dire  ogni  óola  prudentemente. 
Mainqu^od  parcrChc  le  llclleca  Ita- 
no  predpiti  dal  Cielo  , fono  fcintille  del 


Deferit^que  dteaufupra  yoUt  Ardea  nnhem$ 
sàpè  edam  fteUas,  yento  mpendeate,  yidtbis 
Tracipites  cMolalm  noSifqueper  vmbras 
Tlamtrurum  longos  i tergo  albe/cere  traSiu  : 
Sapiteiiempaleaiih&frondes  volutare  codueas  , 
Aut  flemma  naates  m equa  colludere  plumas , 
jt  Borea  departe  triecis  cAmfulminat, &cim 
Emque,Zepnjrique  tomi  domus:  mniaplem 
V^a  natant /affisi  atqueomms  imita  ponto 
nemtda  yela  Ugiti  nunquam  imprudemibus  imber 
Obfuit:  aut  illiem  [urgentem  yallibus  imis 
Aeria fiegeregrues:  aut  bucula  calum 
Sufpiciens,patHUs  captami  naribus  (aerasi 
Aut  arguta  lacus  ctrcumuolitamt  hirundo  : 

Et  veterem  in  limo  ronacecinere  queretam . 
Sapiust  & te^is  penetr elibus  extulit  oua 
Auguflitm  formica  ttrens  iter, tir  bibit  'tngens 
Are  US,  tà"  è paflu  decedens  (fraine  uu^no 
Coruorum,  increpuit  deiffis  exercitits  iuis . 


uenuiuno  fuperbi,&infelcntì,&  dopò 
molte  Ingiurie,^  villanie  faltarono  per 
tunoii  lago,  e turbarono  i’acque,e con 
mani,  c coni  piedi  talmente  le  diguaz- 
zarono, che  l'empirono  di  mille  Iporci- 
tie.  La  Dea  adunque adirau  li  conuer- 
tì  in  ranocchie, ccosibebborota pena, 
ebemeriouano. 


Ordine  delle  parole , 


fuoco  celefic,  quali  fi  fiinno,  quando  il 

ventopiù  vehiemente  file  in  alto,  e cominda  a tirarne  alcune  par- 
ticelle, le  quali  rapprefen  tano  il  cafeare  delle  (ielle  : perche  le  ftcllc 
non  pofibnò  cadere,la cui naturaèdifempre fiat fermc,cpcrqne- 
lio  fon  chiamate  le  Delle  : Doniamo  adunque  fapere , che  da  quella 
patjc  il  vento  foDìerà, nella  quale  parerà,che  quel  fooco  cafchi[lon- 
giu  tn(5his]chÌ3ma  tratti  lunghi,ciod  qud  folchi,quali  fi  lafciauo  da 
dicao[in  aqua  colludere  plumasjdicc  le  piume  andar  fcherzando 
borsù,horgiù  fopraracqtia,cioéinnouerfi:  Tercntio  ancora  dice; 
Congrnuni  iftum  maximum  in  aqua  finito  ludere,i.moueri,pcrchc 
veramcnrc  le  piume  non  Teherzano,  ma  fon  mQlTc,hor  qua , hor  la 
da  vna  occulta  forza  di  venti  (opra  l'acqua  [ at  Borex  de  parte  tcti* 
d$  cum  (iilminat  1 quando  in  vu  medeumo  tempo  tirano  i venri  da 


[V nda  maria  male  temperai  fibi]i’oa- 
da  del  mare  non  perdona  a k ftc(Ta_« 
[quiaconcudtlé,dccoliiditcannis  cur- 
uis]  perche  sbatte  nelle  naui  piegaie,{dc 
incuruatc,  dod  Tappi  nel  mareedcrc_> 
grandilTìma  fontina  [iam  cumJaH’iiora 
[cum  mergiceleres]  quando  li  fmerghi 
vccclli  cosidetd  veloci  [reuolàc  ex  me- 
dio xquorc]fe  ne  volano  di  raezo’l  ma- 
rc[&  forunt  clamorem  ad  litiora]&  in- 
nalzano il  grido,econgndo  volano  in- 
uerfo il  lido  [de  cum  fulicte  tnarinx  ] c 
quando  le  folichc  marine , feliredi  Dare  in  mare  [ liidunt  in  ficcoj 
(chetzano  in  ^co,ncirarcna  del  lido[&  cu  Ardea  auis  notajc  qua. 
do  lo  Hicrone  vcccllo  noto  [ deicrit  paludes  notas  ] lafcùt  le  paludi 
note, nelle  quali  (noi  pcfcarclàcq;  volane  fopra  aitam  nubem]  c vola 
fopragh'alri  nugoli  [tu  videbis  eiia.m  (zpeDellas  }ru  vedrai  ancora 
fpcDc  volte  le  Delle , cioè  telaci  limili  alle  Delle[  labi  pnedpites  coe- 
lojcadcre  predpiti  dal  Ciclo,  c correre  pel  Cek>[impendentc  ven- 
to] Dando  iinpcndcntc  il  verno  videbis Iqngos  rradusflamma- 

rumjc  vedrai  lunghi  train,lunghi  folcbi di  fiamme  [albefccrc  à tcr- 
go]rirpleudcrc  da  dictro[per  vmbras  noèlis]  per  l'ombra  della  not- 
te,pcrdie  di  giorno  non  fi  poDbno  vcdcre[  ^fiepè  videbis  paleam 
Icuem  1 c Tpefib  vedrai  la  leggier  paglia  [Se  frondes  caducas  volita- 


diuerfi  luoghi , logliono  pronome  gran  pioggie,  perche  Boreaè  re]clclron(li,dienanpcrcadcrc,volarc,circrj)ortatcpcr3ria[auc 
vento  Settentrionale,  Euro  Orientale,  c Zxitro  Ocddentalc  [ rura  videbis  plumas  nàtes]  ouero  vedrai  le  piume  (opra  l’acqueo  nuoto 


natancfblJìs]altrimentcdichiaroole villcnuotano,  qnando  fono 
allagate  dairacque,alcrimeme  l’huomo  noota,pcrchequcDo  è por. 
tatofopra  l’acque,  lcquelleDannolbmmerfefoiiol’acquc[nun- 
qu.am  imprudentibus  imber  obfiut  ] alcuni  vogliono,  che  fi  legga 
lenza  im,  alcuni  altri  dicono,  che  fignifica  accrefcimcnto,come_,» 


nunquam  imber  obfuit  vaideprudentibus;  le  quali  intetpretatio- 
ni  iwn  fono  mito  conueniend , onde  farà  meglio  intendere  cosi , 


[colludere  in  fomma  aqua]andarelcberzando  lior  $ù,luirgiùfopra 
l’acqua  [at  cum  fiilminat]  ma  quando  poi  faena , ma  quando  vedi 
racttarc[dc  parte  Bore?  trucis]d3lla  pane  di  Borea  ficro,e  terribile, 
doè  dalla  pane  Settentrionale  [&  cum  domus  Euri, Se  ^phy  ri  to- 
nat]equando  tuona  lacafa  di Euro,qualuradali'Orizonte,ediZc' 
firo,qiul  ciradairOccidcntr[omnia  tura  natanc]ttittcle  ville  nuo- 

, . . , ,,  - — -o , tano,fonocopCTtc,Sdnondated‘acqua[plcnisfoffi$]co’lb(npicni, 

lapioggu  TOD  innanzi preuiDa  hà  nociuto , dando  cosi  chia-  efsédo  pieni  i folli  d’acquc[atq;tuncttmnis  nauita]&  all'Ilota  ogni 
nuimt  fegm  ; di  modo  che  imprudendbus , piglieremo  in  luogò  di  mannaro , ogni  nocchiero  [ Icgit  humida  vela  ponto]  raccoglie  tlal 
ignaris'.dicc adunque  qucDamui  la  pioggia  nuoce  agt'innudx  non  mare  le  vele  numide  [iraber  nttraquam  obfuit  imprudcuubusjmai 
auuerttii,perche  innanzi dàfegni  quando  hà  da  venire[Acri?fuge-  U pioggia  non  nocque  agli  imprudenti,  mai  la  pioggia  hà  nodu- 
tegrues]  chiama  le  grue  aerie,  ò che  volano  unto  alro^he  par  clic  to  a chi  non  c fiato  auucrtito  [ nam  aut  grucs  aeri*]  perche  ouero 
^chino  raere,oncro  perche  fono  del  color  dell’aere  [Hirundo]  è le  grue  acne , che  voi  ino  in  alto , ò deT'coIor  dcìrarìa  [ fugete  il- 
Ifarte  d vccello  molto  noto , qual  fi  i nidi  nelle  cafe,  detto  volEir-  lum  fupp.  imbccmlftigglrono  quella  pioggia[furgcmem  imis  valli- 
mente  lendine  , vola  in  quelli  noflri  paefi  nd  priodpio  della  Prì-  buslchcnafce  dalt'infime  valli[aut  buculajouero  la  vacca,  ò giuué- 
maucu  OmdioDcl  a.dc  Fidi.  ca[uirpidcnsc?lum]alzandoil  mufo  al  Qclo[capuuitauras]hiri- 

T D Hiruado  ? ccuuto  l’aria  [naribus  patulis  ] nelle  narid  ampie , e motto  aperte 

e di  quegli  animali,!  quali  non  fono  in  tutto  [aut  hirundo  arguta]  ò la  rondinella  arguta,  c rifonante  con  la  vo- 
faluaticni,nc  manfucii,&nnoii  nido  di  loto , c lo  fbrnficanodi  lira-  ce[drcumùolitauit  lacus]  è volata  intorno  a i I 


-•  [drcu  mùolitauit  lacus]  è volata  intorno  a ilaglii[&aren«]  eie 

me,  c quando  non  hanno  loto  bastano  tepcnecon  affai  acqua,  c ranocchie[ccdncrc  in  limo]hanno  canuto  entro  il  fango  [querela 
poi  VI  (pargono  su  della  poluerc.fiudo  poi  fignifica  la  fanguifuga[Sc  vcterera]l’antica,  c vecchia  lor  querela,  c lamento  [ & formica  te- 
wtcrcminlimqran*ccdncrcqucrelam]diccOuidio,chcLatona  rcnsanguftumitcr]  e la  formica  frequcnnndo  laftretraftrada-# 
tuegendo  I ira  di  Giunonc,fe  nc  andò  nella  Licùjcon  idtic  fandulli, 

C’haUCUa  partoritoxioc  ADo11ine-e  Diana.  ^ ^CC^nAn  ìf  rairtn  oran. 


0 1 ira  di  Giunonc,fe  nc  andò  nella  Ucù,con  idtie  fandulli,  [fiepius  extulit  ouajfpcffc  volte  lù  traiporuto  le  fue  oua  [ te^'s  pe- 
i panorut^'oe  Apollinc,e  Diana,  & effendo  il  caldo  gran-  nctralibus]  fuor  de*  fiioi  nidi  chiu(ì[Sc  ingcns  arcns]  Se  il  graod’«- 
dc,  e per  U lungo  viaggio  ancora,che  haucua  fatto,h»uca  vna  gran-  cocclcflc,  chiamato  ancora  Iri  [ bìbit  ] bcuc,iira  la  materia  della..# 
diUima  e irouato  vn  pantano  d'a  eque  volle  di  quella  bcrc_j,  nuuola[Sc  cxcrcitus  coruorum  Je  referdto  de’  coibi , e la  molriiu- 

ma  tu  imj^ita  da  ceni  villani , i quali  erano  venuti  quiui  per  cor-  dine  de’  corbi[dccedcns  è pafiuJpancndoG  dal  pafcokJ magno  ae- 
re i giunchi , e falci  da  legare  i vindgii  j ella  indarno  pregaua,  anzi  mine  ] in  gran  fcliictc  [ increpuit  denfisalis]  Ità  fatto  erondillìmo 
quanto  pula  Dea  con  preghi  domandaua,  tanto  piu  i villani  di-  ftrcpito,&horribi|fuono,rpcffo  battendo  l’ale. 


I f**™/“*”P***?‘vojucres]fcguiu  Jam  varias  pelici  yoluerts,  & quanta  cèrem»  ^odall'India,  èfeparatadallabandadi 
Mmcdcnnuinateru,  dinaofirandoal-  DulcibusmlC^ierimanturprataCeyfirii  ^!^ppadal fiume Tanaì,  cdallapane 

Certatimlargoshumeris  lufundererores:  

Nic  caput  obkSarefreUs^umc  currere  in  vnddi  « 

Etfludioinci^um  videas  gefiire  lauandi , 

Tane  conix plana pluutam  vocat  imptoba  voce  t 
Et  fola  in  ficca  feeum  fpatiatur  arena , 

Et  caput  olneàat  querulum  yementibus  yndit, 

Vec  noSuma  quidem  carpentes  penfa  puelU 
ìkfcmere  hyemem  : tefla  c(m  ardente  viderent 
Sciatillare  oleum,  & putres  conatfeerefm^ot , 


tri  fegni  di  gragnuola,e  temp^a,comc 
ai  luoghi  Tuoi  fi  vedrà. 

^gcJìttatM  delle  parole  , delle  fauole  , 
eUlt  bf/lorie  , e lueghi  gramma- 
ticali. 

[Afiall’Afiaiiàilnoroc  della  terza 
pane  del  mondo  quanto  al  numero, 
ma  quanto  alla  grandezza  fi  trouaef* 
fer  la  metà ..Sonoduc  Alle,  la  maggio- 
re,eiaminore:  l’Afia  minoreqi^fù 
^*0-^^pcn'o  di  Romani,  che  boggi 
, . ipar- 


T urdua, il  diuide  in  quattro 
o»  TOè  nclfa  Frìgia,  Otta,  Li  dg,lj 


d’Africadil  Nilo.  Alia  ancora  è nome 
d’vna  palude  nella  Mifia,  vidno  al  fiu- 
tile C^firOydalquale  i camp  vidni  Ver. 

5llioinqaefto  luogo  lì  chiama  pata_# 
Lfiz,  K in  quella  fignificaiione  Alia 
hà  la  prima  liingaMfiiando  lignifica  poi 
laProui'nda  bàia  prima  breue  : come 
£uropa,atqne  Alia  pulfus . Da  A(ia,fe 
nefaAfius,fia,fium.  Afiaticus,a,um. 
Afiacuf,a,um:Afiaau$,a,um;  [ftagnuj 
fignifica  aqui  mona,  così  detto  a llan- 
do,acqaa,die  ftà  ferma  [rimaniur  pea- 


« ^ 


V ao,;icQuai«ic  i»  icrma  mmantur  pca- 

cig,Lidia*  La  maggior  poi  comiocian^  ta  Cavflti  ] Caiftroè  fiume  della  Lidia , vicino  alla  Gttà  di  Sarde  , 
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abbondante  dì  Ogni,  nel  qual  «mtando  molti  fiumi  pafla  per  Effcfo 
r rinuntuc peata  ]rimarì  é propriamente inuefiigarc , cercare  con 
Uiliecnza:  nuinqocfto  luogo  fi  piglia  per  pafccrc:  di  modo,  che 
diremo  rinuntur  peata , pakono  nei  prati,  ricercando  nato  per 
le  fiffure  della  terra , perche  rimari  ò trattato  da  porci , quali  cerca- 
no Ic^hiandc  per  le  fiffiireddla  terra  [infunderc  rores]  tos  pro- 
priamente c l’humorc , che  cafea  la  notte  dal  Ciclo,  effendo  lereno , 


gete  penfum:(otnire  il  Tuo  b$cio,far  la  fua  tal^putres  concr»R»r« 
fuiigos^  ditf  FliniOtChe  quando  l'acre  coroincÌCTa  a clTere  homido  , 


quando  non  è vento , nc  caldo,  nèfreddo,  volgarmente  detta  tug- 
giada , alle  voltp  fi  piglia  per  l’acqua , come  in  quello  loogo[incal. 
(iim  ] indarno , perche  le  piume  molto  fpeflc  non  lafciano  penetrare 
l’acqua  inlino  al  corpo,  [ Se  lliidio  gellirc  lanandi]  far  fefia  di  lauar, 
Kcfiirc  propriamente  lignifica  ciprimctc  l’allcgtczza,dell  animt^ 
ouet  altro  affetto  con  igeili  del  corpo,  perche  li  come  gl’huomi- 
oi  con  le  paroleerprimono  la  loto  allegrezza , cosigli  vcceHi  con-» 
selli,  ficaticggiamcnio  di  corpo  [vocat  improba]  dice  la  Cornac- 
chia trilla,  che  col  gracchiare  rompe  il  capo,pocticamcnic  dice  vo- 
cat, perche  non  chiama  la  pioggia,  ma  con  la  voce  la  denuncia,  c 
dou  eirio  notate,  che  la  Cornacchia  con  la  voce  rauca , c fola  pre» 
dice , c denuncia  la  pioggia  [ corniz  ] dice  Arili,  che  quello  vccello 
hà  grande  inimlcitia  con  la  Ciuctta , perche  di  giorno  mangia , c 
diuora  l’vuoua  della  Ciuetta , e dall’altra  banda  la  Guctta  di  notte 
giitfla  l’vuoua  di  quella  £nec  nodlurna  quidem]  dimollra,chc  fi  dc- 
ue  pigliarcancora  il  pronollico  dalle  cofe  inanimate , ciod  dal  fuo- 
co , come  quando  fi  vederà  nella  lucerna  ardente  fcìntillar  l’olio , e 
nella  himecrcfcer  certi  funghi, fari  legno  di  pioggIa[carpentcspcn- 
Cx  puclliclFcnfuro,  propriamente  penlum,  è deno  quel  pcnacchio  di 
lino,  canapo,  ò lana,cbe  fi  mette  nella  rocca  per  filare . Penfum  an- 
ta ùgniffea  l’aflàre,  Se  oflSdo  di  qualche  colà  dato  a aafeuno, 
donde, die  dtchiaino  ; Abfolucrc  penfum,  Conficcrcpcnfutn,Pcra. 


tun^OSJ  flICC  i linK/)UiC  uuaiiuu  i an  c wuiuiiiu^i  a a ciicic  uyt  9 
queìla  ùuilla , quale  fuole  vfeir  co'  I fumo,  ptoliibica  dalla  gralTczza 
dell’acre,  fi  ferma  nella  lucerna,  e fi  certe  cofe  a modo  di  funghi . 

Ordine  delle  {troie . 

Tu  videas]  m potrefli  vedete  £ iam  varia  volucres  pcla^  gii 
ri  vcccllidcl  mar  e, cioè  ilare  intorno  al  mare  £ 5cfuppleeas,qucrU 
mantur  ] e quelli , che  van  rumando  l’hccbe,  chc  pafeono  i’herbc_^ 
[circum  prata  Afia]  intorno  li  campi , e prati  della  palude  d’Afia£in 
dulcibus  flagnia  Gay  Sri  ] negli  flagni  dolci  del  fiume  Caifiro , ndia 
Meonia  £ infunderc  ccrtatim  ] fcargere  a gara  £bumeris  ] per  le  Toc 
f|iallc[largos  rorcs)abbondanti  fprus.iameotI  d’acque[&  vidcaSMS 
mine  obiedareje  vedrcfli  alci^  volu  quelle  aitufUrc£caput  freds] 
il  capo  fuo  folto  aquafnunc  córrere  io  vndas]&  bora  Icvedreflì  cor. 
rete  preflo neirondc[  & gcflirc]cfar  feda,  c con  getti moflrar  il 
fuo  dcfidcrio  [ftudio  lauandi  incaflujji]  per  Iauarfi,e  queflo  indarno 
[tum  corniz  improba  ]airhoc  a la  Cornacchia  infaciabile,  c cattiua 
fvoca;  pluuiam  piena  voce  ] chiama  la  pioggia,  dmunda  la  pioggi^k 
con  voce  pieoa,con  voce  rauca[lk  fòla  (ccum  fpatiatur  ] c fola/cnza 
compagnia  d’altri  vccclli  fpaffcggla,  fc'n  và  fob'nga  f in  ficca  arena  3 
per  la  lecca  arena,  [&  obiedat  ] c mette  auanii , caccia  fotio£captu 

querolum]il  fuo  capo  dancIcro,e  ebe  Icmprc  gracchia[vndi$  venie- 

tibus]airondc,chc^innalzanofncc  pucll*  quidc]  enon  pure  le  fan- 
dulie  £ carpentes  penfa  nodurna]  filando  la  lana  di  notte[ncfciuere 
hyemcm]haniio  aniiucduia  la  pioggia[cfi  vidcrcnt]vcdendo,quan- 
do  viddero  [ tetta  ardente  ] ardente  la  lucerna,dentro  la  lucerna  ar- 
dcmc£oleuin  fcintijlare]  l'olio  fdniillare,  mandar  fuora  jdniil'.c  £& 
cùmvwerentfungosputrcs  conaefcicrc  ] c quando  viddero  pu- 
tridi , c neri  funghi  nalceteinfiemc,  & auanzare,  c Icemar  la  luce  . 


[Nec  minus  ex  imbri  foles,&c.]  Pol- 
che d hi  mofttato  vari)  inditij,  efegni 
della  futura  pioggia,  c gragnuola,  bora 
infegna  aconofccrc  il  bel  tempo , di- 


ceodoquetti  fegni  non  elfcr  meo  certi  « 
clii 


:he delia  pioggia. 

^{ojìtione  delU  ptrwU , dtlltfttioU,detr 
It  hijlarity  & dei  iHoghigrtm- 
màticidu 

[Nec  mìnnt  ex  imbri  foles]&l«ncl 
numero  plurale  fi  Iegt5^  per  lì  giorni. 
Vcrgilio  nel  terzo  deH’Enridc . 

Tres  ideo  mertes  etc*  céUgitu 
Suiti 

Emeinai  pelote. 


fjeC mmu ex  imbri foleSt&apertafereti*  ^ 

Trojpieere,e2f  certis  poteris  cc^nofeere  Jtgats  • 

Nam  ncque  tum  fleUis  aciet  obtufa  videtwrt 
Nec  frairis  radiis  obnextajurwe  Luna  i 
Tenuta  nec  lana  per  codum  vètUra  ferri , 

Non  ttpidum  ad  SoUm  pennas  in  Uttortpandunt 
DiltQa  Thetidi  Udcyones:  non  ore  folutos 
bnmundi  meminerejuos  iadare  maniplos  ; 

Ut  ntbulét  magie  ma  petunt^ampoq  -,  recumbimt  ; 
Solis,&  OccaJumferuMS  de  eulmtne fummo 
Veqtàcqnm  feros  excrcet  nodua  cantus  . 
Uppara  Uquido (ublimis  in  aere  tJifus  ; 


celli  di  roare,quali  fi  chiamano  Aldonì. 
E douiamo  fipcrc,che  quando  diciamo 
della  donna,ncl  nominatiuofa  hqcHaL 
cyone,quando  degli  vccclli,  hic,  Sc  baco 
Halcyon.hi,  & ha:  Halcyones . Qucfli 
vccclli  adunque  fanno  il  nido  nel  maro 
di  mcz’inucmo,  nc  qual  giorni  è tanta 
«Canquiiiira ,ebonacaa , chcpar,cn  i» 
mare  non  fi  poCTa  rauoucte  cofa  ^cuna 


bn  detti  antora&les,  li fplcndOTr,Cw> 
ragsi  del  Sole:  come  dice  Maniale. 


Et  prò  purpureo  panas  dot  Scyllacapillo. 
Quacumqalla  leuemfugiens  ,ftci 


ìjybenh  otieda  Nkii  fpeculuria 
pnroSf 

AdmuramSe!es.&freftce  dtes . 
SimilmcmeSolet,figrtifica  il  tempo  fe- 
rcno,il  bel  cfipo»cotne  In  quello  luogo  ; 
d dàadunqnefegoo.pcr ilqualc  nelle 
pioggic  cooofinaino , & aniiuedi|UTio  il 
bei  tempo  [aperta  ferma  ] i fcreoi  aper- 
ti, percbell’àcrcficondcnlà  effendo  il 
tempo  nuuoblb,  & effendo  fcrenofi 
fchiatìfcc,come;  Denfi  erant,qu*  rara 


^ ^ ^ jteat  aibera  pennis, 

Ecee  mtnicus  atrox  magno  flrtdore  per  aurasi 
Infequitur  Nijustqua  fefert  hìijus  ad  awrait 
lUa  leuemfugteus  r^tim  fecat  albera  penate. 
Tum  Uqutdae  Corut  prtffo  tergutture  vocee, 
Uut  quater  ingemmane, &Japè  cubilibue  altiSt 
Vtfeto  qua  prater,folitum  dulcedtne  lati , • 
Jnter  fe  fòlije  flrepttant,iuuat  imbribue  aSie 
Trogemem  paruam,didctjqiie  remfere  nidos  » 


o,  apparecchia  gran  bo. 

naccia  di  mare  ^immondi]  lordi,  fozzi, 
Iporcbi,  voto  epiteto  dc’pwd,de  i quali 
non  v'è  an  imale  alcuno  più  lordo , 
ibzzo,  douc  Horacio  ancor  dice  : 

Et  amica  lutafuj. 

£ magli  ima]prrcliequandoi  vapori  ri- 
tornano alla  terra,  retta  l’aria  più  pur- 
nua[ncquicquam]in  luogo  di  non.PcF- 
todice: 

Ntqtticquam  fimdo  fupire  humus  ù$ 
me. 

fimilmcmc  Vcrgilio . 

Et  fummo  Clypeinequìcqaamlumia^ 

ner^ — 


epependit . 

[no&ua]è  foncd’vaello  volgarmmto 


chiamato  Ciuctta,  la  quale  dà  fegno  di 

CmIa  • Ai  Ait#«n4  Ìjr>etA  /1t 


* rin’:,  àoìA  Inpira-lefì  Di'ù  Imorte  eauadocpiùchia-  d’vccellì,  fi  rinctfda  co’l  ventre  insù,  e ridotta  in  arco,  fi  difendevo 

^nn»nDnhàDiuIumcdafc.malopigliadalSole,ondetunoqud  modo  di  quello  vccello.  Nittuncncfùfiglmolo  di  Nineo,  e dd 

lume  die  hi  l'b^  per  il  Sole,c  pcròdkcj^noxìa  radijs  fràtrisltenti.  laNinfa  Amaltea,la 

ÌJ&oStaK  drc.peropcrad’vna?uabaiUhebbedafarcfe^^ 

SmlmarimÌnloogodiilattilo.Procdeofmaricuapicdc,cbccoD. 

ttadiquattro fillabèbreui^sì detto, percheb prfflcz«,econcor-  faMi,ediimndatol aimodiMinaaa,^ 
bdcllcfill abcbieui  èinoitoaicoal  gridovnifor^dc’  marinari  del  fuo  r 


: aimanaato  ialino  al  wiuiau«,iu  - 

nome  dettoda  Latini  Noblua,  la  quale  conlàpcuolc  dcUa 
— . /r*  « non  vola  inondi  oocic* 


bdcllcfillabcbieui èiiKiitoairoal gridovnirormcoc- nwrinari oei luo wi«e .. 
Z"  r««oo.rhV  pran  tranolùllità.ebonac-  Un  quo  prr  tot  am  ree  tfl  netifftma  L 


iaicyonis*;v4«.fc'»- MI  > r 

marc', fic  allicual  figliuoli  nel  tcmpo,ch’ègran  traDquilIiu,ebonac- 
i[giauanoiPocfi,chc  Aldone  figliuola  d*Eolo,e  moglie  di 


An  qHopert^amrtsefl  notiffima  Latben , 

Non  àudita  ttbi ^ , patnum  temer  affé  cubile 
Nydimenem  ? tfroHU  tUa  ipudsm,fed  confeia  culpa 
ConfpeSum,  lueemquefùsit,  ttntbrifqfupudarem 
i,ebonaccia. Scruto dicc,diei.cx-  Ctlar^cr  à cmafs  exmllitvm 

_ iod’Alcionr,ilqnaIc  cfsèdoandato  [SoWimisin  AcrcNifus]NifbfuRèdeMcgarcfi,qualehaBdii  tm 

.rohib;t3dalUmoglfe,s'anncghÌnmarc:ilcuicorpoeirendoaato  • W^iuatittofi il W 

itìrM-raiìAnp  (ìhiiitAinmarcidipoipetCon-  te  amato  da  Scilla  figliuola  del  Re  Nifo, la  qual  per  4*qni  ar  a ji 


cia.Fauoleggiauano, , — - 

Ceiccfùcomi««it*mqitcft’vcccllo,&Eoloconccffcqucflagraoi 

glia  poflcrità  della  figliuola,  che  in  quel  tcmpo,cb’eUa  allcuaflM  fi 
gliuoli,fùlfe  nd  mare  tranquillità,  ebonaccla  .Scrukjdicc,cJieCcx' 
cc  fù  figliuolo  di  Ijidfc;  o,c  nurito  d’Alcionr,ilqnaIc  cfsèdoandato 

«•  ■ ^11* — . .*tA. Il  f..  A n nJkl  le 


id  by  Googl»j 


'DeUaGeorgicddiyirgilio.  8i 


èome  ^ dote  dei  fatato  m»trìmóiuo,nia  vedendo^  difprczza  ta  da 
qucllc^rinipaticnza  grande  del  dolore  fu  conuertica  ncli'vccello 
dettoO’ri,volgarmcntcLodola.ENi(binvn*altrovcccllo del  fuo 
nome,&  ricotdadofi  dcll'ìmpìctigTandedella  figliuola,  infin  adef- 

10  per  tutto  lo  perfcguita, volgarmente  lo  chiamano  SmirigUo[ftri-^ 
dorè  fi  pone  per  il  Tuono  dell’ale[  tum  li^uidas  corui  preflb  ter  gur-' 
ture  voces]  dice  Plinio  nella  naturale  htfioria , che  i corbi  fuuto  fi 
feordano,  & il  più  delle  volte  non  ritornano  a'fuoi  nidi,  ma  per 
vna  cetra  ragione  di  natura  lafciano  alcune  cofe  neTuoi  nidi, le  qip- 

11  pofibno  generare  vermi,  dei  quali!  toro  figliuoli  abbandonati  fc 
n*  gouemano,qaefio  loro  feordameuto  fi  vede, che  lafciano,&  non 
fi  cardano  più  delle  core,(iuati  hanno  nafeofie,  la  qual  colà  fi  dice, 
cheancorfindella  donnola. 

Ordtm  delle  pMr$k. 

psicc  minus  porcris  profpiccre  J & fimilmente  non  meno  potrai 
anriuedcre[cx  imbri]  nella  pioggia,  dalla  iHoggia  [Soics]  l’apparir 
del  Sole,  il  chiaro  Sole,  il  bel  tempo]  &lcrena  aperta]  &ifcteni 
aperti,  e il  bel  tempo  fcreno  fenza  alcuna  nuuola[&  poteris  cogno- 
(areccrrisfignisjclopotraiconofcerc,  f^camiuederccon certi,  c 

manifefii  fcgni[nam  neqjacies  tum  videturobtufa  ftclli$]percheair 
bora  te  ftelle  non  fi  vedranno  hauere , non  fi  vedranno  andare  co’- 
ragei rintuzzati fmoni[nec Luna]  nèULuna[obnoiia radijs fea- 
tTÌ^obligata,&  tenuta  al  fratello , cioè  alSole  de  i raggi , perche  pi- 
tia il  lume  dal  Sole[videtur  fiirgere  tum  obtufa  ]fl  vede  leuare  all’ 
ora  fmorta[nec  velitcatcnuia  unx]ne’minud  velli,  e fiocchetn  di 
lana,ouerodiccna  cofabianca,che  viene  fopra  gli  oppi,  & altri  al- 
bcri[videntur  ferri  prrcxlum]fi  veggonopprtare,fi  veggono  vola- 
re per  lodelo[&  Halcyones]egli  Alcioni  vccclli  cosi  detri  [dilette 
Thnidi]  tanto  amati  da  Theti  Ninfa , ò Dea  del  mare  [non  pan- 
dunt  pcDoasin  littore]non  difpiegano  lo  lor  penne  nel  lido  [ ad  So- 


lem  tepidumlal  tepido  Solef  & fuei  ifflmundI,]Sc  ? pelei  lordf;c  die 
s’allegrano  di  liar  nel  fangofnon  memincre]non  fi  ricordano]ia6U. 
re  ore]di  fpargere  col  griffb  [ manipulos  folutos  ] i couoni  già  fdolti 
[at  nebuiz  petunt  magis  ima]ma  le  ocbfaiic  fccndono  più  aloafib[  8c 
retai mbunt  campo]  de  fi  fiendono  ne’campi[  Se  noAua  feruans  (K* 
cafum  folis]&  la  Ciuctta  oficruando  il  rramótare  del  Sole[  nequiC'- 
quam  exCTcet,]non  cferdta,non  s’ode  cfcrdtare[cantus  feros^icati 

Erdi,i  citi  meft  i[<ie  fummo  culmineldall’alta  dma  della  cafa,o  deW 
torrc[&  Nifus  apparet  fublimis]e  Nifo,c  lo  Smlfiglio  vctxllo  ^ 
sì  detto  appare, fi  vede  fubIimc,alto[in  acre  liquido]  nell'aria  lucida 
[&  Scylladat  pznas]c  Sdita  figliuola  di  Nilo  riceuc  le  douute  pone, 
ne  fi  la  penitcnza[pro  capillo  purpureo]per  lo  crine , e capello  pur* 

E ureo  tagliato  al  padre  [quacunque  fiip.  parte  ] ouunquc  per  dwe 
illa  fugiens]quella  Sdila  fiiggcndo[fecac  leuem  aethcra]fcnde,diui- . 
de  l’aria  leggiera  [pennis]con  le  pennedeirale[eccc]eccoalla  Ipro- 
uifb[Nifus  atrox  ìnimicus]Nifo  atroce,e  crudele  fuo  ncmico[info> 
quitur  per  auras]la  fluita,  và  fcguendola  per  l’aria  [ magno  fbido- 
re]con  gran  nridore[qua  fupple  partc]&  ^r  doue  [Nifus  fcrt  fe  ad 
auras]Nirofilcuainaria£illaScyllafugiens]  efia^la  fuggendo 
[raptim  fccai]con  prefià,  in  fretta  fende  [ pennis]  con  le  fue  penne 
[xtiicra  Icucjil  lieueaere,la  Icggier  aria[tum  corui  ingominàt]oltrz 
di  quello  i corbi  raddoppiano  [ter,  aut  quatcr]  tre , ò quattro  volte 
[gutture  prcflb^có  lafua  gola  roca,có  la  voce  rauca[vocc$  b'quidas] 
vocichiare[6cipfi  lzti]&cfiìallegri[fxpc  alciscubilibuslljpeflbne 
li  alti  loro  alberghi  d’alberi,ò  rupi^repitant  foli;s  inter  & j vanno 
repitàdo  fra  fe  ftefiì  entro  le  fródi[nelao  qua  dulcedine  prxter  fb- 
litu]non  sò,non  faprd  dire,  per  qual  nuoua  dolcezza,  oltra  il  Ibiito, 
oltre  1’ vfito[iuuat  fup.cos  retiiferejgioua  loro,  diletra  à loro  riuede- 
rcfparuam  progeniem]la  lor  picciola  progenie]  &dulccsnidos]ei 
dolci  lor  nidijimbribus  adlis]pafiata  la  pioggia,  doppo  la  pioggia . 


pLuid  equidem  credo.&c.]  hanendo 
di  fopra  aioArato,  che  gli  vccelli , & le 
fiere  indouinano  la  pioggia , e di  ouel- 
ladanfegnoall’huomo  , ficerca  fiora 
come  quello  efler  pofla,  chel’huomo 
come  adorno  di  ragione,  Scingegno 
douerebbeprima^uellaconolcere.  Se 
moflrarlaagl’altri  animali-, à quello  fi- 
cilmcte  fi  rifp6de,che  gli  huomini  hàno 
la  ragione  naturale , & col  fuo  ingegno 
^fibno efier  allegri , Se  mefli , come 


Haui  equidem  credo , quia fit  diwnìtus  illis 
Jngenium,  aut  rerum  fato  prudentia  maior  : 
yerùm  ybitempeflas  ,&ceUimobilishumor 
?iutauerevtas,&Iuppiterhumidus  .Auflris 
Den{at^rant,qua  raramodo,&  quje  daija  relaxat, 
Vertuntur  fpecies  coùmorum,& pecora  motut 
Hunc  aUosialiOSydum  nubiU  ventus  agebat, 
Coaeipiuntjìinc  iUeauium  concentus  in  agris , 
Etleus  pecudestc^ouantes  gutture  corui. 


[auium  concentus]confonanza,&  me- 
lodia rifulrandodadiuerfo voci j Cice- 
rone ancora  dice  ; Qui  acuta  cuin  gra- 
uibiis  teaipcrans , zquabiliter  concen- 
tusdficit[lztx]allcgrandolì  della  fe- 
renità  dcll’aria,dcl  bel  tempo  [corui  ] i 
corui  dàno  cattiuillìmo  fegno,  quando 
finnola  voce  come  fuflcrollrangolati, 
perclie  non  c vccelloalcuno,che  più  cf- 
prcllamente murila  voce  doll’huomo. 


r pare,  & non  Icmper  obbedifeano 
alTinclinarion  naturale , ilchc  non  accade  à gli  altri  animali , i 9u^i 
priui di  ragione,  e collréttidall’influenza,edalla natura  deicidi, 
non  pofibno fare,  che  non  obbcdilcanoal  Celo,  laqual  cofalb- 

prallando  il  bel  tempo  fanno  fella,  & per  contrario  minacciando  il 


Ordine  delleportlt. 

[Equidem  haud  credo]ioccno  non  credo[quia  iiigenlum  fic  illls 
diumitus]  perche  loro  habbiano  riiigcgno  da  Iddio.Fciclie  la  mcn- 
- r j , /■  in  loro  tant’alto  ingegno  [aut  quia  pru- 

catnuo  s’atttillano,efcguitanola  natura  dell’aria , e fecondo  la  fua  dcntia  rcrum]  ò perche  la  prudenza  delle  coM  fit  maior  fito  1 fia 
qualità  paiano allegri,ò  mal  contenti,e  non  indouinano,ò  predico-  fpirata  in  loro,doè  nelle  beftie  maggiore , che’l  fato  oucro  fia  in_rf 
nolanaturadell’ana,nttfcguitanoquella,òbuona,òcartiua,chc  loro  maggiore  per  fito,  nonreggendoG  quell’ablatiuo  dalcoin- 
venga,ma  noi  polliamo,  Se  quando  è cattino  tempo  llar  allegri , Se  paratiuo  maior  [ veruni  vbi  tempellas  ] ma  poi  che  la  tcaipelliL-.» 
quando  è fcreno  ftar  mal  contenri.  t&hj!mor«fim?bni]&chcl1iumorcdcl(Ì^ 

Ejfojttume  delle  parole^  deBefauole  ,dtUelHfiorteye  tabilc[mutaucrevia5]  hanno  cangiato  la  via,  efono  andatialtro- 

_ , luegbiirammaiicaU . uc[  & luppiter  humidus  Auflris  ] S<  l’aere  humido  per  canion  de  i 

[Haudequidem credo]  dituttiglianimalil’huomofolohamsè  venti Auftri[denfH]fàfpeiro,ifpe(nfcc.condcnf3[eaRipplcbuxmo. 
il  pnnapio  del  fuo  moto,  per  la  dminità  dell  amnjo , qual  c padro-  do  erant  rara]quellc  cole,  che  poco  innanzi  erano  rade 1 & relaxat 
ne  delle  fue  anioni,  di  modo  chealle  volte  fi  molte  cofe  centra-  ea,quzmodoerantdenfi]&  dirada  quelle  cofe  ch’eranofDcffe 
riandò  il  corpo,  &ifenfi,&  fpclTc  volte  accade,  cheinvn  corpo  [tunc  fpcdesanimorumvertuntur]all’hora  fi  voltano,  ccane^ 
ammalato,  l’animo  fia  allegro,  & cosi  per  contrario:  Maibtuo  rcfpcdcde  gli  animi  con  la  qualifi  dell’acre  fètoedoraincimunt 

nuncT^fc  horai  pettiloro  conccpono[aliosmomsKeÉfciti^doè 

roba  dall  affetto  del  rorpo , Se  il  corpo  fi  muta  per  la  mutanoney  hora  fignoreggiano  in  loro  altri  affetti[&  alios  condpiunO  & altri 
dell  ana[ aut  rerum  fato  pmdenna  maior]non  hà  fpirato  m loro  la  ncconcepono,&  altri  fignoregeianof  dum  venms  apcbat  mibibl 
diuinamentttant’altoingcgnosòprudenzaalc^  qnadoil  ventofpingcna,preracifalci.uuolc[hinc]daq1ij^  qrf 

glori , clic  I fito.  luppiter  fi  piglia  in  quello  luogo  per  I aere,  come  mutatione[nafcitur  ille  cócentus  auium  in  agris]nafiì^odc  quella 

melodia,&ac^doà’  voci  d' vccclli  ne’cimpi , per  le  valli]  Schinc 
pecudesfuntlztzl&da  quiibcfiiami  fono  allegri  ]&  corui  flint 

allestii,,  e 


.luppiter  fi  pigli 
ancora  Horatiolib.i.ode  r. 

M/metfiJrJouefrigidef'eHaterteneraconiu^immemor. 

Giuuenaleancora . 

'Fremerttfenacumgruudinevtrtmt:  luppiter. 


[Si  veròSoIemad  rapidom]cimo- 
Arachedouemo  hauere  cenlffimife- 

tni  dcU’oflcruationc  del  Solc,edella_* 
una , e prima  parla  de’fegni  della  Lu- 
na, che  del  Sole. 

parede,  delle  fmioU, 
delVhtjterie , t Uaghipnmmetir 

[Solem  ad  rapidumìfignifica  veloce, 
« ^rpetuo  Epitetodel  Solc,a  cui  fi  fi- 
cimaua  vq  causilo, doue  dice  Ouidio. 
Ne  dtturceleirf  v^SmatnrdnJkO’ 


Stiperò  Solmtdrapidm,  iMnafquefequentes. 
Ordinerefpicies:  nunqumtecrefttnafaM 
Uora,  ncque  infidtjt  tn&is  capiere  fertnet , 
luna  reuertentes  cumprimum  coUi^  ignest 
Sinigrumobfcuro  comprenderle  aera  comnt 
Tdaxmusagricolispelagoqueparabitur  imber  $ 
jO  fi  vtrgineum  fttffuderit  ore  rubar em , 
Fentus  erit:  vento Jemperruhet  aurea  Thabe . 
Sinprtu  in  quarto(aamqHe  is  cert^mus  auSor) 
Tura, tue  obtufu  percalum  cort^  ibit, 


[Lunafe^uefèquentesordine  refpicies] 
fc  porrai  mente  alle  feguienri  Lune  per 
ordine,  qui  inrendei  giorni  Lunari.  £ 
detta  Luna , quali  Lucina  per  la  figura 
fincopa, alcuni à lucendo , perche  di 
notte  (bla  riluca,  alcum'  altri  dicono 
Luna,quafi  luce  aliena,  pigb'ando  il  la- 
me dal  Sole,  la  Luna  fi  ^uidc  in  tutto  il 
niefe  jper  fette  mutationi,  perche  quan- 
do dia  fi,  è arcualo  ,ouer  romiculare. 
Se  èdetta  Monoide;  dipoi  circa  l’ot- 
tauo  giorno  i mezza , Se  iti  Greco  la^ 
chiamano  Pnamiut,  quafi  dioifi.^' 
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Libro  Primo  , 


per  mezaCrca  polli  duodecimo glor- 
uofif4  AmpbrcirtoStquando  non  é an- 
cora in  turco  piena,  nei  quindicìgiorni 
empie  tutto  il  Tuo  giro,  & ha  il  Aio  con* 
dnperfetto,&édeiuParclines,&ple- 
nilunia' quando  di  nuouo  comincia  vicinarli  al  Solr,diuenta  Am* 
pbicircos,  cdipoìDicotomosiquaAdiuilapet  niezo  vlcimamcnte 
perde  il  Aio  lume,&  èdetra  Luna  filenre,  onero  interlunio.  Dalla 
Luna  viene  la  forza  di  generare  , & acctcl«ro  i corpi  , e fi  come 
nei  corpi  diulni  c l’vltima,  cosi  nei  nuAri  é la  prima  ; la  I^ua  anco- 
ra fà  l’acre  puro,  perche  col  Aio  continuo  moto  lofminuifcc.efchia- 
rifee, perche  fc  non  fufie  il  moto  dclLt  sfera  lunare,  l’acre,  Icuandofi 
sù  i vapori  di  notte,  diucn  caria  tanto  groflo,  che  genererebbe  gran- 
diflìma  cortuttionc.Hippocratc  ordina  a’Mcdid,chcdiligcntcmcn. 
re  debbano  rilguardarc  la  Luna,  perche  la  fu  a congiuntionc  con  le 
fleHefominate,  apporta  felice  riiitira  àgli  ammalati,c  cosi  per 
contrarìo  [ fi  nigrum  obfcuro  comprchcndcrit  aera  cornu  j (c  non 
haurà  le  corna  chiare,  clucìde,  e fràqucllc  vedrai  l’acre  nero,  per 
tutto  farà  pioggia,  canne  di  fopra . 

OrnMut  ilems  Rurn  >uu4w foftts , 

[fi  vifgiueu  Aiflfuderir  ore  rubotem]  non  fi  muta  il  colore  della  Lu- 
na,ma  quandohà  da  piottctcjl’acrcfario  piùgroflb,fifanero,don- 


Tctus,^iUedies,&  ^uì»«fcentur abillol 
ExaBum  ad  menfet»  piuuié  yentijque  cartbimt 
rotarne  fcruati  joleuent  in  littore  nauta 
ClaucOtèrTottOfea,^ tnoo  Ttielicerta . 


cori  detta  dal!’acut«za  del  vederti*. 
VergilioncI  quinto  deU’Eoeidc. 

PharciqiK  cherus  Panofoétpte  virio. 
[luoo]  cpatronimicodalnoAiama-i 
drc:  Ino  Al  figliuola ifli  Cadmo, & Er- 
ruionc,e  moglie  d’Aramanie  Rè  di  Tcbe,laqiialc  vedendo  il  marito 
pazzo,c  che  haiiea  ammazzato  Lcarco  Aio  figliuolo,Aiggcndocon 
l’altro  figliuolo  Meiicerta,final.mcnteda  gli  Scogli  Sciconi)  fi  buttò 
in  nurcjCtucti  due  furono  fatti  Dei  del  mare,  Tiauendo  mutatoil 
nome,pcrcbe  Ino  Ai  dona  Leiicratea,  c Mdicerta,Palcmone,da  La- 
tini Lcucotcafùchuamata  Matura  maccr,c  Palcraonc,Portuno. 

Ordine  delie  parole . 

[Vero  fi  rcfpicies]ma  (c  poaai  mencc,eguarderairad  Soicni  rapi» 
dujai  Sole  vclocc[&  Lunas  fequentcs  ordine]&  alle  Lune  fegiienti, 
efuccedenti  per  oniincnaturale[hora  craAina]l’hora  del  di, che  fc- 
guc[nunqtiam  filler  tcjmai  non  i’ingannerà[ncc  capiere  infidijsjnè 
larai  prcfo,nc  farai  ingannato  dalle  infidie[no^is  fcren^clla  notte 
fèrcna,laqiial  parche  prometta  il  giorno  fcrcno  [atra  primfi  Luna  ] 
fubito,bhe  la  Luna[colligic  ignes  rcnertentcs]  comincia  à racqui(la« 
re  il  Aio  fplcndore,  chepoco  innanzi  il  Sol  le  tolfc  [fi  cóprenderit]  fe 
abbtacderà[obfcuro  cornu]con  ofeure  corna,con  nó  lucide, c chia- 
re corna[acra  nigtumjl'aetc  uero,e  pieno  di  nemb^piouofo[ina- 


dc  la  Luna, la  quale  fi  vede  da  noi  per  mezzo deiracjcapparifcc  nc-  jtimus  imber  parabitur]fi  apparecchicràgrà  pioggià[agricolisl  à gli 

ia  per  li  vapori  più  fccchi,  dai  quali  fi  agricoltori  in  corra[&  pclagu]&:  i marinari  in  marc[3c  fi  Aip.  Luna 


ra:  ma  quando  l’acre  rulleggia  per 
generano  i venti,  la  Luna  ancora  appariTcc  roflfa, perche  fc  guardia- 
mo alcuiiacola  dopò  il  vetro,  fi  vede  il  colore  in  quella  di  tallone 
cornee  11  colore  del  vetro,  pc'l  quale  guardiamo.!  vapori  adunque 
alzau  dallatcrra  ,daiqiuaii  vengonolc  pioggia,  perche  fono  pieni 
dimoilo  humorc,  nigrczano;quelIi  ancora  dai  quali  na/cono  i ven- 
ti,perche  fono  più  fecchi,  roflrgsiani'[Plisj>c]la  Luna  viene  da  Fe- 
bo, cdoucrao  la  per,  che  alcuni  nomi  propri  fanno  da  fcii  femmini- 
no, fi  come  Plurbus,Ph.Tbc;  lulius,  Iulia;Tu!ius,Tiilia[fin  orni  in 
quartojfcDclprimoquarro  la  Luna  andrà  pc’l  Ciclo fcrcna  .epura, 
tutto  quel  mele  làtà  buon  tempo , fciiza  vento , c pioggia  [votaque 
fcruati]  Jimoflra  efler  bifogno.chcgli  liiiomini  rdigiofi.ringrazino 
Iddio delli  benefici  ticcuuii  [Glaucol Glauco fù  pclcatorc , ilaiialc 
hanendo  prefo alami  pefci,e  puAoli  fupra  Plicrba  nel  lido, quelli  fu- 
bito,chc  toccarono  vna  certa  herba  falcarono  in  Marc.MarauIglia- 
toG  Glauco  della  Airza,  e potenza  di  tal  hcrba^guAandocglianco- 
ra,reguì  i pcfci.c  fallò  nell’acqua, c fi  crede, che  fuflc  fatto  Dio  mari- 
no.[Paiiopc.T]Panopeaè  Ninfa  Marina  figliuola  di  Nereo,  c Dori 


Aifiùderic  ore]ma  le  la  Luna  haiirà  fparfc  por  il  Aio  viib,  e guancte 
[niborcm  virgincumjil  color  rtifib,  come  fuolclTerc  nei  viiod'vna 
vcrgiiicrtunc  fup.vcntus  cricjall'hora  farà  vèto , all'hora  farà  legna 
di  vcnto[Phebc  aurca]la  Luna  rifplcndcntcjc bella[sépcr  rubet  vc- 
lojfcmp'erofrcgglapc’l  vcnto[fin  inquartoortu]  ma  fc  nel  primo 
quarto[ibit  pura  per  cclù]andcrà  pt’l  Cielo  pura,  e fet  cn.i[nec  cor- 
nibus  obeufis]  e non  con  le  corna  iniuzzatc,etronchc[nàquciscft 
ccrtifTìmus  auAorJperchcquefloèccrtifnmoautoredcl  tempo  fc- 
rcno , perche  qiicÀo  mai  non  falla  [& totusillcdics]eriitioqud 
giurno[&  omncslupp.qiii  nafeeneur  ab  ilio  ] ciutti  quclli,chcna- 
fccràno  da  quello  doppo  il  primo  quarco[vfq;lupjid  mense  cxa£f  Ù1 
inAno  al  fine  del  mcfc,pcr  tutto  il  mcfe[carcbuncpluuia,&  vencisj 
faranno  lenza  pioggia,  e venti , faranno  afeiurti , e quieti  [ & nauez 
fcrtiati]?c  i marinari  giunti  falui , giunti  à faltiamenco[folucnt  vota 
iitlittorc]farannovoti,potrànofar  voti  nel  lido  [Glauco,  & Pano- 
pc£]à  Glauco  Dio  marino,  & à Panopeia  Nin&dei  mare  [&  Mc- 
licetcc  lnoo]&  àMeliccrta  Dio  ancor  dclmare,  figliuolo  d’ino. 


[Sol  qt)oque,&  cxoricns]ti  dimoftra 
i fogni  maniiefii, quali  ci  dà  il  Sole,  c nel 
jcuarc.c  nel  tramontare . 

Efpoftume  delle  p/trcle  , delle  fau»ie\ 
dell'btfiontt  e luoghi  £r ammali- 
cali, 

[Etcùm  fccondctin  vndasjquando 
fi  corcherà  nel  mate  Oceano,  diciamo 
ilSoIecoricarfi  in  mare,  quando  ira- 
inóta[(ìgna  dabit]darà  fcgni.ò  di  piog- 
gia,òdibc!  tcinpOjdicc  adunque  ,clie  il 
Sole  darà  manifefii  fcgni  di  buon  tépo, 

& di  cattiuo,  nel  leuarfi , cfimilmente 
nel  tramontare  [ ccrtiflìma  figna  ] dice 
fcgni  ccrtiflìmi,manifcAi,dc’quaH  niun 
puòdubitar[dc  qu»  raaner^rt,&  ^uq 
lurgintibusaftrisTdicCjChc  il  Sole  ci  dà 
qucAì  fcgni  manifefii,  c nel  far  del  gior- 
lio,c  nei  farli  none  [die  vbi  nafcenicm 
maculis  varìnucrit  ortiim  conditus  in 
Hubè}cIdimoftTa  quello  primo  legno , 
che  fc  ilSolc  fi  Iciicrà  lj>an'o  di  varic_> 
macchie,  moftrando  di  se  ibi  vna  parte 
fcopcrta,  c l’altra  copercadaqualclic 
mugola, è manifrfto  indiciodi  pioggia 
fdéfa  ìiitcr  nubilajtrà  le  piùfoltc  niigo- 
ìc,cioè  cflcndocopcrto  il  Sole  dalle  nu- 
gole, p erche  coperto  il  Sole  diuerfi  rag- 

fi  entreranno  per  la  nugola  [vbi  pallida  furger  Tithoni  croceum_j 
nqucnsaiirora  cubileìdinwftra,  che  leuàdofi,  e forgendo  l’aurora 
palAda,  efmort3,enoiidi  cblordirofc,dà  (ceno, Se  indiciodi  hor- 
rcnda,Sctcrapdlo£i  grandine;  Titonc  fù  fi^iuolodiLaomedontc 
Rè  di  Troia,qualc  eflendo  gioitine, c bello  fù  amato,Sc  rapito  dall  - 
Aurora,&  eletto  per  Aio  marito, dalla  quale  nc  generò  Menno^ , 
di  modOjChc  l’Aurora  «la  Pocri  è ciùaroata  Titónia  coniux,  ma  Tj- 
lonc  iiiicfa  poi  b morte  del  figliuolo, ulmcme  fi  dolfe,cbe  dopo  lu- 
ghifiliua  vita  Ai  conuertita  in  ckab  (ÌKcu  male  tum  miics  defcnilci 
-pampìnns  vuas]  Ahimè , clic  all’hora  il  pampano^  rtialamcnte  potrà 
difendere  rvue.Heii  è intericnionc  di  dolore,!!  giugne  col  nomina- 
riuoiCOQ  raccubtiaOjiSC  vocatiuo.Si  uoiu  ancora  apprefib  di  Plau- 


to ^fe  volte  col  datìuo,fi  legge  ìnMili- 
tctrleu  milcrx  nuiu[horrcda  grado]  la 
grandine  è pioggia  congelata  io  aere, 
cori  detta  per  cllcr  fimife  a’grani  ; fi  Bl 
di  vapore  freddo,  & humido  dentro  b 
nugola  per  dominio  del  caldo,  che  gl» 
fià  attorno  ,il  qoal  caldo  fi  ricaic  nella 
nugola,Se  è rifirctto  dalla  Aigidiià  deli* 
aere:  perclic  il  Aeddo, fuggendo  il  calo- 
re dcli’acrc,fi  ritira  denteo  la  nugoIa,Sc 
vnedofi  inCcme,  la  Aia  virtù  piglia  for- 
ze di  modo,  clic  riflringc  con  la  Aia  vir- 
tù il  vapore,  che  troua  nella  nugola.  E 
da  qui  nafce,che  la  gradine  è più  d’efia- 
tc,»cd’iniicrno:  perche  la  virtù,  che 
nclb fiate s’vnifce,  c fi  riduceinficme 
in  vna  parte  dcll’aerc;d’inucrno  fi  fpar» 
ge  per  tutto  raerc,di  modo,chc  fi  rende 
piùdcboleàcongelarcil  vapore. Si ge- 
nera minore,  c più  tonda  nelle  nug«^ 
difeofie  da  tccra,pcrchc  girata  per  aere 
più  lungo  fpariojfi  confuma,  e fi  fa  più 
tonda,ma  s'accadc,cbc  fi  generi  in  luo- 
go più  vicino à tcrra,cafca  maggiore,  e 
manco  tonda[men  fo  Olynipojdicc  mi- 
furato  il  Ciclo,  doètrafeono  il  Cielo, 
quando  il  Sole  cominderà  à tramonta- 
re [Ainc  ] pone  Icmpliccmcme  la  fune 
per  l’aurora  legata  con  funi  [at  fi  cum  rcfcrctque  dicm,  códcntque 
irclaium  luddus  orbis<rit]dimofira  bora  il  fegno  del  trapoferen^ 
quando  la  sfeiadcl  Sole  fi  moftrerà  à i nottei  occhi  chiara , doe  fe 
nel  leiiare,&  tramontare  la  sfera  del  Sole  làrà  rilucente,  cchiari.rf 
non  iuu.er  panca  di  pioggia , nè  di  vento . 

Ordine  delle  panie, 

[Só[quequc]il  Sole  ancora,non  die  la  Luna,  & altri  pian^  TSc 
exoriens]  enafccndo,.cnclleuarfiJi8ccumCondct  femynday  c 

qu.indo  poi  fi  corcherà  ncil’onde  del  mare , c qua^  tramóteràLda. 
bit  figna Jdarà  fcgni,dar4  indicìj  n»nifc!U<UpiogBÌù»»«  di  bel  tempo^^, 


Sol  quoque, & exoriens,&  cùm  fe  condet  in  yndas, 
Signa  dabit]Solem  certiffima  fignafequentur. 

Et  qua  mane  refert,  & qua/urgentibus  aflris . 

. Pile  vbi  najccntem  macuUs  variauerit  ortum 
Conditus  in  nubem,  medioque  refugerit  orbe  ; 
SufpcBi  ubi  fmt  imbres , namque  vrgèt  ab  alto 
,4rboribuf(jue  fatifque.Notus  pecoriq-,  ftnifter  « 
,4utvbijubtutcmdenfainter  nubtlajefe , 

Diuerfi  erumpcnt  radij  ; aut  vbipallidajHrget, 
Titboni  croceum  liiiquens  Aurora  cubile  : 
ììm  male  tum  mites  defendet pampinus  vuas  : 
Tdm  multa  in  teBis  crepitans  jalit  borrida  grondo 
Hoc  etiam,emenfo,cum  iam  decedet  Olympo , 
Trofuerit  memim(fetnagis  :namfapèvidtmus 
Ipftus  in  vultu  varios  errare  color es . 
Ceruleuspluuiam  deiiunciatiigneus  Euros , 

Sin  nacuip  incipient  rutilo  immifeerier  igni  ; 
Omnia  lune  par  iter  vento, nimbifque  vìdebis 
Feruerct  non  illa  quifquamme  noQe  per  altum 
Ire  ncque  i terra  mancai  eoauellercfunem  ; 

At  fi, cum  nefertque  diem,condetque  relatmth 
lucidus  orbis  erit,fru(lra  terrebre  nimbis  . 

Et  cloro  jyluaseernes  Aquilone  moueri. 


T)eUA  Geòrgie  4 dì  Virgilio . 8 j 

eertìffnna  (ìjna  feqaennir  Solc]cenIflìtnì,c  non  fàlfi  fcgni  feguinn.  profiicrit  meaiiniflcjquefto  àncora  d ftri  dì  gìouanaento  il  rioicni* 
no  il  Solc[5c  fupp.  ea ^ux  ìpfc  refert  mane  ] e q udii , ch’egli  rapprc-  brarfi£cura iam  decedet  Olympo  cmenfolnuando  tramonterà,  ha- 
frara  la  mattina,  docquandocglin*apportailgiorno[&quxipfe  ucndotrafcorroildelOj&ilnottroEmilpcro  f naral*pi  videmus  1 
rcfertaltrisfurgcntibusjequclli,  ch’egli  rapprefenta  la  fera,  cioi  pcrchefpcirc  volte  veggiamo  [varioscolorcs  errare  ] varijcolori 
quando  s’incqrainla  à far  notte  , c fi  dimqftrano  à noi  le  ftcllc  [ ille  fpargerfi,  & andar  crrando[in  vultu  ipfiusl  entro  il  fiio  voltòfcoloc 
.1.  Sol  vbi  variaucrit  maculis]  quello,  cioè  il  Sole  quando  varierà  di  czruleu$]ìi  color  ceruleo  dd  Sole[dcnunaat  pluuiam  ] annuncia_f 
macchic[ortumnafccntcJil  Ilio  nafcimento.cioc  quando  ci  nafeerà  pioggia[colorigncus]ilcolotdifuocO,ilcolorrirplcndcntc[dcmìaat 
1 parlo  di  varie  macchicfconditus  in  nubcm]rincliiufo , c nafeofto  in  Eurosjannuncia  venti[fin  maculi  incipicnt  immifcerlcr  prò  iinmi. 
viianugola  , coperto d’vna nugola  [&rdtigeritnicdioorbe]eri-  IccrijinafclemaccliiccomindanoàinelcolarfipgoirutiloTcoichia- 
fplcnderà  col  mezo della  fua  sfa-aj cioè  moftrerà  di  sè fol  vna  parte,  ri , c rifplendenri  fuochif  tu  videbis  toac]tu  vedrai  airborafomuia 
el'altrahanràcopcrtad’vnafolta,5£olciiranugola[tùcimbrcsfint  fcmercjognicolà emplrfif vento piriter, & niinbisjparimente,  c di 
tibi  furpcAiJall'hora  debbi  fofpettarc  di  pioggia  [oàq;Nonis]pcrchc  vento,  ctfacqua  [ quifquam  non  moncat  1 chiunq  uc  farà  non  mi 

il  vento  Noto, dcttooftro[finiftcr,ékarboribn$,5:iatis,Jcpccori]  , 

nemico  degli  alberi,  cdellcbiade,  cderbeftfaine[vrgetfupp.cos 
ab  alto]la  fà  icendere,  verfirc  d’alto  [aut  vbi  diuerft  radi jjòqnando 
diuerfi  raggi.ouer  quando  raggidi  diuerfi  coterifrumpcnt  fefe  iiiter 
dciifa  nubilajfi  romperanno  tra  lefoltc  nugolc[fubluccJ  pocoinnà- 
zi  l’apparir  della  noua  luce , dd  nuotio  giorno  [ aur  vbi  Aurora  } 
quando  l'Aurora  [ linquens  cubile  Tithoni  ] lardando  il  Ietto  dell’- 
antico Titonefuomaritofcroccumjgiallo  , edicolord’oroffurget 
pallidajfi  leuerà  sù  pallida[Hc(i]ahi,ahimè[p«impinu$  tum  male  dc- 
fèndctjcheil  pampino  non  difenderà  , mal  potrà  difendete  [mitcs 
viias]le  tenere,  e dolci  vuefràm  multa  horridagrando]  tanta  gran- 
dine tempeftofa  , Se  horrenda[(àlii  crepitans  in  reèlis  ] ulta  facendo 
flrcpito  nc’rctti , fatta  con  terribil  fuon  de*!»»  [ Hoccriammaeis 


configli , non  m’auucrtilca[mcireilla  noclcjche  io  vada  in  quella 
nottcfpcr  altiim]  per  l’alto  mare[  ncque conucllcre  fiinem  à terra  1 
né  ch'io  fciolga  le  funi  , ouet'rancoralcg3caconfanidatcrra[atfl 
otbiscrit  lucidus]  ma  fc  la  stcradcl  Sole  làrà  rilplendcntc , cchiara  , 
fc  fi  mofircrà  chiara,  e lucida  à nufiri  occhi  [ cnm  & refert  dicm  ] 
quando  n’apporterà  il  gior  no  , cioè  quando  fi  leuerà  [dccondct 
rclatuinfcilicccdìem  ] c quando  toglierà  ['apportato  giorno,  doè 
quando  tramonterà  [ frufira  tcrrcbcrc  nimbis  ] indarno  farai 
(paucntaco  da  pioggie  , c nembi  [ Se  ccrnes  ] Se  vedrai  [ fyl- 
uasmoueri  Aquiloneclaro  ] le  felue  eficrmotTedal  vento  Aqui- 
lone tranquillo,  c chiaro  , cioè  guardando  potremo  dilcemcc 
leiélucancoracrollarcdairAquiJonc,  ch’apporta fcrcniti,  etran- 
quìllità. 


[ Denique  quid  vcfper  ferus  vchat , 
&C;  ] conclude  cheognicofa  fi  cono- 
fcemegliodal Solc>  chcdairaltreficl- 
Ic , c per  prouar , paffa  ad  altri  legni,  c 
(ìgnifìcationi  dei  Sole  , per  le  quali  fi 
crcdecflcrc  fiata  denunciata  la  morte 
diCcùrc. 

E/po/ìt  ione  delle  parole , delle  fattole  , 
dell’  hifforte  , e luoghi  grammaticali . 

[ Denique  quid  vcfper  ferus  vchat  ] 
conclude  , che  meglio  pofTìmocono- 
fOT  dal  Sole,  che  dalle  ficlle , oucr  ven- 
ti,! fegni  del  bene, e del  male.-dplla  piog- 
gia, c del  tempo  bello  [quid  cogitet  hu- 
midusAufter  ] chccofadimoftriThu- 
inido  d’ Auftro,  cioè  in  che  parte  fi  vol- 
ti, sì,  ò nò, al  tempo  fcreno,ò  à pioggie 
[Solem  qiiis  diccrc  fatfum  audeat?]  chi 
iàràgiammai,ch’ardifcadire,  che’l  Sole 
menta  , Se  hà  dato  Falfò  per  fallace. 
Salufiio  ancora  : 

' jdmiitio  mule  et  mertalesfalfotferi 
cotgtt. 

[Carcos  inftare  tumultus]  hà  dato  tu- 
multi cicchi,cioè  congiure, ctradinieo- 
tiocailti[illeaiamcxrindàomifaatus 
Gufare  Romam]  Jice.chc  cllendo  mor- 
toCefare  nei  Senato  all!  i.}.  di  Marzo, 
fù  reclifTe  del  Sole  dalle  fri  horc  del 
giorno  fin’alla  notte 


Dmefuc  quid  ve/per  ferus  vehat , vnde  ferettas  nc’carapi  dc’Ciclopi,  intende  i campi  di 

, Eemus  agit  nubes , quid  cogitet  humidus  jùt^er , Sirilia,  qual  fi  dice , che  i Ciclopi  habi- 
Soltibiftgnadabit  , Solem  quis  dicere faljum  tarono.1  Ciclopi  erano  Giganti,oucro 

,4udeatì  lUeetiamcacos libare  tumultus  popoli antichiflìmi di Sidlia  vicino  al 

Sapé  mo»et,fraudemqi  zir  aperta  tumefccre  betla  Etna , con  vn’occhio  foloin  fró- 

lileetiamextinSo miferatus  Cedare Romam»  ‘ fidicc, che fufièro  i primi  ,che 

Cum  caput  obfcura  ntttdum  furrigine  textt , 

Tempore quanquamtUotcUus  quoquue  & aquora  taraTfaxa  liqucfàaa] dicci  fafn  lique- 
fi . , fatti,  cioèfciolri,  e ridoftì  incalcina,'' 

Objcamque  cattcs , import unaque  volucres  oucr  cenere  dal  femore  del  fuoco  rifer- 

Signa  dabant-,  quoties  Cyclopum  efferuere  in  aff^os , ratodctro[toto  Germ  tniacqlo  audijt] 
Vidimns  •pndamem  ruptis  fomacibus  Aetenam , bene  hà  detto  Germania,la  quale  Cefa.- 
Tlammarumq-,globos,liquefaSuquevoìuertjaX(t 
u€rmorumfonicum  tato  Germania  calo 
Editti  in/olitis  tremuerunt  mottbus  Mpes . 

Vox  quoque  per  lucos  vulgo  exjudita  filcntes 
Igncns  : & fmuUcra  modis  pdlcntn  miris 
Vifjfub  ob/curum  noSis  pecudefque  locuu 
(Infandum)  fiflunt  amnes,  tcrraque deìfifeunt . 


re  haucua  vinto, pcrdie  cfsedo  egli  ho»- 
ra  morto,  pareua,cl)es'liaucfrcà  leuar 
c ribcllarfi,  fi  lcggc,clie  nella  morte 
Ccfoicia  mole!  luoghi  fi  Icntirono 
firepiti  grandifiìmidi  notte,  furono  vi- 
fli  fplcndori  in  Ciclo,  St rabonc  Filofofo 
afferma  con  tcfiimoiii , che  apparucro' 
molli huoniini infuocati,  che  pareua. 


a mafìumiUacrymattemplis  cbur-.eraquefudant. 

Troluit infuno comerauens  vortice  fvluas  nKu»  Alnr.ii>Ai.,;,k n-  ^ 


„ -,  c pache  durò 

molte  bore , dice  più  di  fotto . 

jdet  trnam  timutnint  facula  rtoEtem . 

[Cum  caput  obfcura  niiidumferruginc  texit]  illudeaile  vedi  di  cor- 
rotto  : quafi  che  ilSolcpcrlamortediCaarefiaflatoindolorec 


Troluit  infuno  conterquens  vortice  fyluas 
FluHiorum  Rex  Eridunus , campojque  per  omnes 
Cumfiabuhs  armenta,tuiit  : ncc  tempore  eodem 
Trifiibus  aut  extis  fibra  apparere  minaces» 
jùuputeis  manare  cruor  ceffault  ; &alte 
TernoSemrefonare lapis  volulmibus  vrbes. 


tibus  Alpcs]  l’Alpi  sba  ttute  da  feoffe  in- 
folitc tremarono tdiccinfolite,  onera- 
mente  nuouc,  e mai  per  aaanti  fatte 
nclfalpi , oaaograndi,cmaggioiidcl 
(olito  [ fiicntcs  ] in  quel  tempo  quando 
in  quelli  era  il  filenrio  , perche  meglio 
s’hà  poflìuo  vdirc  la  voce  in  lal  fiicntio 

r j / . lt»"“Iicl»«>f'«lcfantafmc,cvifioni 

no«urnc[pccudcfquc  locu  ti]il  Poeta  in  honor  di  Ccfarc,  dimoflra 
tutta  la  natura  cflcrfi  conimoiri,ccoimvb3ta,c  poiicin  vno  molti 
Fodigij , rtc  accafearono  indiurrfi  tempi  ; pcrcheelTendoconfoli 

LJiuntio Maminm- .V 


[xicrnamnoèfem  ] perche  Icdifle  durò  molte  horc  , &iiuutto  Liuio, fidicc, chcinRomavnbucparlòinvocchumana  cdifTe- 
quell  anno  non  yi  fu  almo  giornocliiaro  [ tempore quanquam  ilio  Cane  tibi  Rnma[tìftunt  amncsjli fermano  i fiumi,  donde’ ne  f euì 
rcMits]  c^efe  diccfllr  ,*  benché  m quel  tempo  non  folamcmc  il  Sole  la  nmauiglio/a  inondationcdcl  Teucre,  quale  pa  il  fiuport  Dirue  ' 
fi  rtaccliffata,  ma  ancora  diunfecolé,  & gli  clementi  hanno  quafi  chcfcrnuflcil  fuocorfu;  Horatiodice:  P®  P-  a 

pianto  la  morte  di  Cefare,  e fono  fiati  inanfitiporreuti;  di  mudo, 

{|*'*^®*'’P*'’3tft*ncdcll*4jKccofc,  noncirc  auiglia,  che  fia  fiato 
l'ttufTcdcl  Solefxquorapontijnon  faiza  cauta  v’iià  aggiunto  Pon- 
o,  perche  arquora  fono  ancora  i campi,  come  in  vn'altro  luogo . 

■ {^iuitgnetum ferro,  quam/ctndtmutaquer. 

nm^rcuncque  volucrcsjcomc  fono  firigi,lmrbagranni,riuct(e,che 
loglion  volar  di  notte,all’bora  fi  vcdcuanorpcc  tutto  di  giorn(;[quo- 
. tics  Cyclopum  cffaucrcin  agros  vtdtmus  vndantem  ruptis  forna- 
] è cattiuiflìmo  augurio,  ogni  voIDjChcl  munte  Etna 
di  Sicilia  non  manda  fuora  fumo , ma  fiamme  di  hioco , e come  di- 
ce Ljiiio  innanzi  la  morte  di  Cefare  vfcì  tanto  fuoco  dal  monte  Et- 
na,cbc’l  mare  talmente  fi  fcaidò,  che  le  riuc  s’abbrucìauono,  c la  pc- 
liqncfaccua , cper  il  medefìmo  faoco  talmente  s’ctn- 
pi  la  Sidlia  di  cenere,  che  i tetti  della  città  di  Catania  copatimi- 
■n^iauano  rouina[m  agros]hà  detto  in  agros,^  non  in  agris,per- 
che  non  mandauafuortollorinc'campi , come  in  luogo  douc  era; 


Vtdmut  flitHum  7 'ybtrtm  retortis , 

Littore  tietrufeo  vultnter  vndtt. 

Ire  deteU  um  mon,  menta  Rtgit,  tempUque  Vtffa . 

[xraque  (ùdantjdicc.clicl’imagini  dìbronzofudaronoiilchefùfe- 

gnodi  fatic^chcs’hancaàdurarc  nelle  guerre, &altrecofcfinfanol 

ha  pollo  loftno.  per  grande:  come  ancora: 

Quidtantum  tnftneiuuat  tndt^tre  labari. 

[ fluuioruin  Rex  Eridamis  ] hà  vfato  il  piede  Ana^o  in  lo  - go  di 
datnlOyClicconfladiducfilUbobrcujyetaccrzA lunga , fi 
Pò,  Io  chi  ima  Rè  de’fìumi  in  Icalia , oucr  ceno  in  amo  il  molidd , 
fecondo,  che  dice  Locano , parlando  di  quello  fiume: 

Non  minar  hic Nilo,  Jinànper  plana lacetutt 
adtgyph  Libicas  Ntlus  flagnaret  arenat . 

Non  mtner  hu  Htflro , niji  quod  dum  ptrmear  oriem 
tìifl tr,  eafmros  tn  qualibet  aquora font  et 
aicciptt , Scyiaatexitntnfolutinvndat . 


^.w.^......uu«uaiuorooiiorinccarapi,  comciniuogooouccra,  aicctptt , tVScyiaatexitntnfolutinvndat. 

•ma  a i caropi;coa)c  al  luogopl  quale  gitana  le  fiamnulCyclopuiD]  dicead’ùnque,  che  tó  quel  tcpqil  Pò  aiKora  tanto  crebbe,  cl.r  alogé 

— - F ' 3 vbC'  • 


■r 


Librò  Secondo, 

le  campacMie  fuelfc  gH  tiberi  dalle  radìcì[  fibre  minacci]  Cyi^ùlbollirc.diflédcre  il  fuo  bollore  ne’campì  de’GcIopì.ne’ca- 
Icé  libre  alcune  vene,  lequali  fe  per  farte  fi  vedeano  nell’inKciori , pi  drCieilia , nc'quali  già  babitarono  i Gclopi  [ ruptis  fbrnacibys  ] 
igniraua  cauiuo  augarìo.lcquali  adefib  fi  viddcro(aut  puteii  ma-  rotte  le  fomaci[fic  voluereglobos  fiammaramj&  mandai  fuori  ro^ 


Ibì^hi 

ligninCBua  cauiuo  augoriOtl*<)nali  adefib  fi  viddcro[aut  pumi  mi' 
•ari  crilbr]  fi  (aloe  quefla  cola  comra  natura  cflcre  accalcata  nel- 
la guerra  Francefe,  perche  il  fiume,qual  corre  per  la  X^ea  ^fu  vi- 
fio  correre  di  fanguqlupìs  vluhniibui]vrlando  i lupi , ilche  ancora 
era  legno  di  cacti  a a t iuidtatracconta  CiutOiCh'eflendo  eonfiifo  Lu- 
cio Q^ntio  Flaminio  due  lupi  entrarono  dentro  Nola,e  firangola- 
rono  quanti  licontrarono.  OrdimdtlUfm^tlt. 

[Denique  Sol  daUc  cibi  figna]finalmente  per  concludere  il  tutto. 


:i[^  voluereglobos  fiammammj&  m 
tando  i monti  alci  di  fìamme{^  Duca  liquefarla  ]e  i fallì  liquefimi,  i 
fallì  Icioltì  in  caidna,  oucr  in  cenere  [ Germania  audijt  fonitu  m ar- 
inotum]i'Alaroagna,doè  il  popolo  dell' Alemagna  vdìil  fuondell’- 
armi[toco  coelojin  cunoil  dclo[&;  alpesircmucrunO  c l'alpi  monti 
tra  l'Italia, c la  Franda  tremarono[motibus  iniolirìsjda  feofie  info- 
Ùie,non  vlàte[vox  quoque  ingens  exaudita  fupplc  eìt  vulgo  [vna— » 
Voce  ancora  molto  grande,  Atliorribilcfùrpcfibvdicadi  manain 


S Sole  ti  darà  i fégnifquid  vefper  fcrui  vehat]  che  colà  la  Icra  ne  ar-  mano[pcr  lucos  filctesjpcr  li  bofehi  tadti,cioè  doue  v'è  il  filctio  [&: 
rechi, che  colà  ne  dimoftri  la  fera  [vnde  venuu  agat  nubes  ferenas  ] fimulacrm  pallemia  miris  modis  vifa  fupp.funt]c  furono  vifti  impal- 
oodeil  vento  difgombri  ilciclodi  mJuoleofcure,  e Io  faccia  fcrcno  lidirei  fimulacri  marauigliolàmenre,  in  guife  marauigliofc  [&fub 
[quid  humidus  Aufter  cogìict]  & quel  che  (eco  penfi  l'humido  Au-  obfcuni  noai$]fotto  l’ofcurodella  nottc,poco  innàzUhe  t’ofcural- 
ftro[quis  audtat  diccrc  Sdé  falfum?]chi  fàrà/rh'ardifca  dire,  chi  fia  fe  la  nottc[«c  pecudes  locutejegli animali  lian  parlato, & le  berti»  fi 
gummal,chcaflfermi,cheil  Sole  fia  fallace?  che'l  Sole  menta  l[ille  fon  femite  mandar  fuori  voahununepnfondura]  colà  da  non  dire, 
«na  Cepe  monetTcgK  ancora  fpefib  n’auuercifoc , ne  fcuopre  [ carco!  cofi  horreda  à dirc[amncs  fiftunt]G  fermano  i fiumi, fumo  vifti  fer. 
tumultus  inftareìfouraftare  i cicchi  tumulti Je  occulte  congiiirc[  & marfi  i fiuinif^t  terre  dchìfeunt]  e le  terre  s’aprono , fumo  vifie  a- 
fraudcm[e  la  frodc,fie  i coperti  ing3nnì[ficbdla opena  tumcfccre]e  prirfi  le  tcrrc[&  ebur  mcftùk l'auorlo  mefto,  l'auorio  dc'fimulacti 
crefccic  le  guerre  occulte,  & come  van  crcfocodóic guerre  occulti  dimoftràdo  la  fua  meftitia[iilacrimarc  téplislfi  vidde  lacrimare  n»*- 
fill*  ctiam  mifcratui  fupp.cft  Rowam]cgH  ancora  fi  roofic  à pietà , tcpi[&  *ra  fudant]&  i fimolacri  di  bronzo  fi  viddero  fudared'an- 
Jiebbe  à compaflìone  di  Roitu[cxtinfto  Casfàrcjmorro  GinlioCc-  gofcia[Eridanu$  Rex  fluuiorum]il  Pò  Rè  de  gli  altri  fiurai[proluitJ 
làre  nel  Scnato[cft  texit  caput  nitidum]  quando  ricoperfe  il  capo  lu-  vfcì  fuor  del  fuo  l«to[contorqucns  fy  luas  infano  vorticc]allagando 
odo,  e rifplendcnte(  ferrugine  obfcura  ] di  vna  nebbia , e caligine  le  felue  col  fuo  giro,c  riuolution  d’acque  molto  grande  [&  tulit_  ar- 

I ifi»  0»  a M^aMA  » * AasA  ^ . A «aaa*  aj  Ala  t «Ala  •» 


orcura[&  impia  fircula]&  i tempi  empi,  e crudeli , nc’quali  si  buon 
Prìncipe  cosi  crudelmente, fù  vcrìfofiimucnmt  xternà  noèlé  [lieb- 
bcro  paura  di  none  etcrnaiquanquà.CSol  tigna  dedit  ,nibilopiinus 
tcllus  quoque[bcncIie  ilSolc  nc  diede  fcgni,nódìmrno  la  terra  anco- 


caHllo  tcmporc]in  quel  terapo[&  ^iiora  ponti]&  il  martf&cancs 
Oofceni]&  icanihorribilmentc  vrlando,[&  ' 


; volucrcsimponun^da* 
barn  fishajfic  gl'importuni  vcccllì,non  volando  al  fuo  rempo,nc  fa- 
cendo II  cc^ueco della  natura,nc  dauanoltgni chiarì,&  più  che cer- 


ti[<]uoiios  vidimusjquante  volte  vedemmo[j€tnà  vndanrcm]Etna 
iDoncc  di  SidUa,raandaodo  fuori  à modo  d’ondc[cfièrucre  in  agros 


menta  cum  ftabulb]&  portò  via  tutti  gli  armenti  con  le  Halle  [ per 
omnrscàpos]per  tutti  i capi  vicini[nec  fibrx  minaces]  nè  le  minac- 
cianti  fibre,&  vcne,&  eftrcmiiàdcgl'intcrìori[codem  tempore  ccf- 
farunc]per  tutto  qua^empo  cefiàron  mai[ant  apparereextis  ttifti- 
bus]ò  I ooftrarfi  ne  rrifti,ch’apporuuano  triftitia , e m&> 

lanconi.i[aut  cruor  non  celTauitlouer  il  fanguc  non cefsò [ manate 
puieisjflillare  dentro  i pozzi  in  luogo  d’acquc[  & vrbes  non  cefia- 
runt  rcfonarc  per  nodlem  airè]  e le  Città  non  ccITaronodi  ri fonare 
la  notie[vlulantibn$iupìs]andandovrlandoi  lupi, e fpefib  folto  il 
filentio  della  notte  per  le  Città  s’vdi  andar  vrlaodo  i lupi  • 


contare 

tò  nella  morte  di  Cclàre,dellc  quali  co- 
. fé  accenna  baueme  dato  fegoo  il  Sole. 
Effluii  Ì0nt  dtUt  f0r»U  , AeUt  féuele, 
t delie  e itugbi^mmuttCéJi. 

£Non  alia»  cedo  cedderunr  plora  Ic- 
reno  fulgura]fil  prodigio  quefioiperchc 
non  furono  mai  d’altro  tempo  ville  ca- 
dere più  facete  pel  deh  fereno[nec  diri 
totics  arforecometsjdicefi  ,cbe  nella 
morte  di  Celtfcappa  rie  la  cometa  fet- 
*e  notti  continue  con  gran  fpicndore , 
dipoi  non  fù  più  vifta,onde  fi  legge  vn’- 


Futgura:  nec  diritoties  arfere  cometa  : 

Ergo  mterjefe  paribus  eoruttnere  ttUs 
Epmanas  aaesiterim  vdtreVhliffi, 
VeefHÌtìndigtmmSttprrix  bisjangmne  nofho 
Eotatlùam,  & latos  jiempinguefeere  campos. 
ScilUet,  & tmpHS  ifeaiet,  cumfìnihus  illis 
>4g;ricola  memuo  terram  moiitns  aratro  • 
ExofainHeniet/cabra  rubigine  pila  ; 
tAutgraHibus  rafirisgaUaspHl/abìtiHonft  : 
CaMùujue^ffeffis  mirabitnr  <ffa  /epuUbris . 


grafiàrfi  del  noftro  fangue,  quali  che  la 
terra  diuorando  i corpi  bumani  polTa 
diiicntar  grafia,  fi  come  per  il  màgiare 
dentearne,  fpefib l’hiiomo  s’ingrafia 
[feabra  rubigine]  dice,  clic  l’agricoltore 
trouerài  ferri  dcllelanciegià  confuma, 
ti  dalla  ruggine  afpra,dóde  che  è detto 
ancora  fcabics , dall’afprczza  del  coi  po 
[gaieas  inancis]le  celate  concaue , fre- 
me delle  ielle, come  ancora  : 

Qaleerm  ante  ftdem  preiecit  mantm , 
Ordine  delle  parele. 

[Plora  folgora  non  cedderunr  alias] 
nó  cafearono,  nò  furono  veduti  cadere 


due  volte  s*ingrafraflcro  ^1  noftroìafiguc[C&  tempos  vcnict]  ccr- 
auàT  to  verrà  ancora  il  tempoJCum  agricola  molitus  terram]quandoI  - 


foo nome  la  chiamò Philippos,  vicino  à quella  Gtrà  la  prima  V — ^ . r - r /•  • -r  l-  - 

€ÓbancronoCclàrc,ePópco,&dipoiBruioconCafno[Emaihià,  fa]  trouerài  ferri  delle  lande  già  copfotMti[tubigii 
fic  latos  i€mi  pinguefccre  càpos1i£maibia  è la  Thefiaglla,  cosi  det-  pra  rugginc[aut  quando  ipfe  piilfafoi  raftns  graui ws  joucro  quan- 
ta ancora  dal  Rè  Emationcfratàlo  di  Mcnnonc  figliuolo  dell’Au-  do  egli  percuoterà  co’grauiraflcllifealcasinancis]  Icrelare  vote. 


fDijpatr|)indig«es,fic  Romule  , 
wc.]Priega  il  Poeta  tutti  i Dei  ddla  pa- 
tria , che  lafcino  lungo  tempo  vùiere 
Auguiloinconferuatione  delHmperio 
Romano,  eficndoegli  buoniffimuGo- 
ueraatore,ancorcbc  fiano  trìfli^  ribal- 
dii  popolidakiigoucrnaii. 

£/p«JUMne delle  fétreie  , delle  fettoU, 
delti  bifltrity  e lueghi  gràmmetir 
teli . 

[Dij  patri)  indigetes] Di)  patri)  fi 
chiamano  quelli,  clic  fono  protettori 
écUc  cktà,<x»»MjtiaQad‘AlcncK^ 


Difpetrii  indigetes,  & ^smtde  ,V^dque  mater, 
QjteeTnfcrmTyberm,^  Romanapalatia  fenutt 
HwK  jaltem  tuerfo  iutenem/necurrere  ftcb 
Neprobibete,fatis  iampridemfangùtte  noflg^ 
leomedonteflMimHsperiuriaTroia . 

Im  pridem  nobis  ceni  te  regia  Cajar , 

Jmùdet , 4Tf  Ne  bomtnum  meritar  curare  trinrgphos 
Huippe  ybi  fas  vei/iw,  atqiie  nrfat  : tot  bella  per 
' orbem 

Tarn  malta  JcelemmfdciutnonirllMtmatn 
DigmtlMmonipeUtm  abdaSisinunlonUt 


none  diCanagìne.Indigete^propn^ 
mente  fono  Dei  fotti  d’huomini  ,quaf 
in  Di|$  agences,  come  Giano , Fauno , 
Enea , eRomolo:  boggidì  fi  chiamano 
Sana*.  Impropriamente  tutti  gli  Dei  fi 
poflbno  dire,  Indigetes, quali nullìM 


rei  egentcs[  Romule  ] ìnuoci  Romolo 
perlafalutodiAugufto,  comedifccn- 
dentc  da  lui,che  fia  Imperatore  di  quel- 
la Gccà.  che  Remolo  hauea  cdtfii 


icata 


laGtià,  che  Remolo  hauea 

[Vcftaque  mater]  intende  per  Velia  , 

IltaRbea  monacadella  Dea  Vefta,^- 
dre  di  Romolo,  cproicttticc  dcll'liTW 


.inlHrarl  hu 


Ss 

Pini,  il  cui  imperio  arriuiua  al  fiume 
Eufatc,  quaicc  flófned’Pficncc,  eia 
Germania  é prouincia  dell'Occidenca 
[ yt  cum  carccribu$rcrecffudercqua- 
drigx]  vuol  dir  quello;  la  Città  ha  va 


DeSét  Geòrgie  4 diVìrgitto  : 

Et  euriue  rìgidmfaUes  cot^ntwr  ia  m /tm . 

Hiac  muet  Euf>brates , iUtucGmnattubeUumi 
r’ichutrKpCisinterJelegibus  yrbes, 
iAbrmiferunt;  f*uU  tato  Mtrs  hmas  orbe , 

ytcnmcarceribusfefeeff*dereqiùdrig*,  «“s-yjvuoiqirqucuo;  lav^ictanava 

.Adduatfeinfpitiatdrfrullra  retinaculg  tendenSf  ^^•‘onilfiino  Principe , &Impemorc« 
Ferturequisaurtgét,neque  anditcurrushibcius  . *”■*  vitijdci  tempi  pafi*!- 

* (sqv-tlidigiornoingiornoptus'accre- 

Irano.flcomencll’andarpiuauantis'- 
acacia  il  corto  dc’caualli,  cbenonlìpofibnorafTren3re,ancorche 
fia  ynbuonitlìmò  rettore  , fi  come  il  carrettiere  il  piùdelle  volta 
> nonpuoiiciraccindlctroicinallidilfcrucncccocfo  tadduiufciQ 
; . ■P*'^*^3^*®^^or*’ct>dopiiis*accrcfcci!Iorcorfo[fcrcuccquis]èirt- 

^'^tt'troad  arbitrio  do’caualli,  e non  (do£nequcàudiccutru$  habc« 
nas  ] pone  il  carro  per  11  caual  li . 

‘ Ordine  delle  parole . 


P»*oR4nutio|.queTufcfi  Tybcrim] 
eterna  il  Teucre  Tofeanoj  perche  cod 
rcperla Tòfìani da’raonti  Apconthi, 
fiìcorì detroda  Tiberino  Ri  degli  Al- 
bani>annegatoui  dentro  prima  fi  chia- 
inaua  Albula:  allarinadcl  reucre,add< 
quofùfepolta  Rbca  Illia  ancor  viua_«: 
ondcHorat^olocluahia  Vxopiis  am- 
nis:  come  marito  d’Illia:  quelle  fono  le 
parole d’Horatio  lib,  i.odc  a, 

f':dimi4j fUunm  T ybertm  retorth 
I Intere  Htttyfco  vtoltnter  vndtt 

he  detenne  monumenta  rt^ij , 

Templanueyefla. 

Jìliedum  fe  mmium  quarenti 
laiìat  vltorem  vt^guj,  O" finora 
Labi! mr  ripa  Ione  non  probante . 

Vxartus  amnis . 

mamrV*'l™cJ  e‘’e«  V ^efare  huorao  ^ [Dij  patri  j]ò  voi  Dei  fempiterni  della  patria  jjndigetes  ] voi  fan- 

al.mnrr.  nfil  ^A‘  difcnfote  dcllo  Imperio  Romano  : ticonnumcrati  tra  gli  Dei[&  tu  Romulei  e tu  Romolo  primo  fon- 

almancovi  pacciadi  conlcniareoueflo e ouane  . ilmi  ilenotr.  ^ v-n,  Z ^ T 


della VnèS  miai  ? ’ *>auendo fono .1  patto  chehat cuftodia de’palazzi  Romani [ ne  prohibetc]  non  prohibite, 

bricateSra  ’ m , vogliate  negare  [ faltem  hunc  iuuenem]  che  quefto  giouane  al. 

Mtor  d; fin,,  or  n i ^ Liomcdontc  fpergiuro , c man • manco, doè  Augnilo [ fuccurrcrc fedo cuerlb ] f^rra , porga  la 
N«w1lòtfmandl ^ (ofiengì  inpiedi  quello  fccolo  già  fianco,  cchc  rouina-. 

^ ^ P^c • Laomcdoiuc^  [nosluimusfatisiampridcmJnonèlungotcmpo,chcairaihaucmo 

dfmanHX^nfiTr  cmilcria,  pagatof  noftrofanguinc  ]con  il  proprio  finguc  , collo  fpargerc  H 

‘■««“Cromano  [periuriaTroikaomedontee  1 glifpSrgfurid^ 
?eòèn?n?o  n?n  '*  D Ji,fi  pmcinno  pUwrc , Troia  così  denomin  ita  dal  Ré  Laomedonte  f ò difar  fcilicet  Au- 

fcognannononfidauaàdiuorare  vna  vergine  Troiana  all’Orca  gaftcJòCefarc  Ajgiiftofiarapridom  regiacclilnonèluneoterapo  - 
^ che  ogn’anno  fe  ne  dclT;  vna , 6c  che  il  regno  celcftc  [muidet  te  nobis]  t’muidia\  noi  [ &c  queritur  tc 

nefi/iS  curare]  e fi  duole,  fi  lamenca.che  tu  Luti,  che  tufi}  “go[m 

hor^'n  hon  l’i  mota  X t-T  *i  cgata  allo  lOTglio  . alpetcandod-  phoshominumlde'rrionfi  degli  huomini  , di  trionfar  qui  giti  da 

ualliMaetiti  dì  fern^  * ' W'™'»  ' f S'dl'o  4 todumiio  in  nonlodio  £ ttqnc  nefis  «ertdm  eli  in  fis]  e 

r!,ft!5oo  qy»“C5bhaucu.a.Futoàdijnqueil  le cofe non lecitc,3ein?iufto fon couuertite in  le-ite  eviufte  cioè 

q«UhcélcdtktcaÌopcrnoTcto‘« 

SoTcVd^^^^^  npatato  = tenucoperIedtS[&vbi;^^^^^^ 

grofibclcrcitS  wéfe  ncr  for^i  Ilfo  ammir a *’^“‘**  l'.'V  ® 'ante  guerre  per  tutto  il  rnondo  [ & tam  mul  - 

pcrmoglloErmLiTclamonc,  pcrchcfùiforimÌi7,hW.?^^^^^  ff c mille apparenzedifee- 


nobisXmliXegraiX'uìdaTelirD^Iaz^^^^  '5«'‘:i?‘>“"cl»‘;.ccottc[canainturincnfemri^^^  

noi  ; voicndodire,  che  gli  é:i  hau-ndo  inufdiaà  vli^'ifo  HMlt  Sf'Llì  *”  0»adadura  [Euphrates  mo- 

prefenzadiCefarc  Augnilo,  qu  ile  vogliono  chelìa*toTfel^i*n  ^.V^l****  ’ ‘^'o^'lpopaloChabita  vicino  al  fiume 

Celo,  per  punircpiù  giuftiiAancc  i tS  comi  Ihl  £r  fo  m Ihi  ‘ 8«cra  da  vna  parte  [Germania 

diAuguftogliDeifiritcnganodapitlcrudcl  vMdcttafatflSrhn^i  '"'^H*.^“™^"'^*Popobd’Ala^^ 

numquerimrcurarc  triuinphos]  fi  dolgono  eli  De!  1 5iT.. ' ^ 3 c le  città  vicine  [ fcrunt  ar- 

ffodifrinnfdrni«4  oii\  _• • 


F I L I P P O V E N V T I 

D A CORTONA 

Sopra  il  Secondo  Libro  della  Georgica  di  V ergilio . 
'"ARGOMENTO. 

; E L Libro  di  fopra, finita  la  prima  parte  d i quella  Operaia  quale  c della  cultura  del 
, campo,  che  fi  femina:  tenendo  il  medefimo  ordine, ch’egli  propofe  nel  principio 
dellO[xra,paira  hora  alla  feconda  parte  dcU'Agricqlturajlaqualcèdel  piantare, 
oueroinnellare.  Doiic  egli  trapafia  la  cura  de  gli  al  tri  alberi,e  piante,òlòlamente 
tocca  quanto  balla  àproueder  le  viti  di  Ibllegni , ò di  legami  : ma  bene  con  ogni 
diligenza  tratta  quali  in  tutto  quello  Libro  della  cura  de  gli  alberi  fruttiferi,  c 
_i  ,L  9M  lì:>ecialmente  de  gli  oliui,e  delle  viti , i quali  due fenza dubbio  tengono  il  princi- 
pato fra  quei,  che  fan  frutto.  Conclude  poi  il  fine  di  quello  Libro, come  anco  de  gl  i altri  tre  con  vna 
di'^rcllìoncdla  afiai  ben  libera  , ma  non  però  punto  lontanadal  foggetto , e fi  come  ndla  fine  del 
Libro  di  foiìra  efee  nella  morte  di  Cefare,  e ne’prodi^i,  che  fumo  innanzi  la  morte  di  elfo , cosi  qui , 
ancora  afifai  largamente  fi  diflbnde  nella  vaghezza  della  vita  contadinelca . 

£/pofitiane  delJe  ptirole  , delle  fjmole., 
deìi'ht/ìerir,  e hcghtirty»mMiic»U 
[Hailcnus  aruotù  cuknS , & lydera 
codi , nunc  tc  Bacche  canain]  perche  ì 
.Poccidcuonofarc,  cheiUbri  feguenti 
i>congiunganoinricmecongii  ancccc- 
lientL'  Vcrgilio  il  pili  delle  voitcfì  qiie< 

41o  pcc  mezo  di  qtiaicfac  coogiuntiooc , 
ffotnc; 

T e quoque  mqgHM  BaUs , 

& In  vn’ altro  luogo  : 

PoflqitMmret  A(Ì4^ 

'^milincntc; 

At  rexnuttrMi  ìtmdudM  (mcì*  cnret, 

S tef Attor  l.vrytme^s . 

}n  queBo  luogo  per  far  il  mcddì:nu,vra 
il  colar  retcocicu,  qtiaicalcunichiama* 
no  T ranfit  ione,  acdochc  più  fidlmen- 
tc  quel  che  s'hà  da  dire  ricongiunga  c5 
quel  clic  s'c  detto  ; nel  libro  ndanque 
difopna  hàdclcTÙtoia  coltura  del  cinn' 
puwc  quel  clic  appartiene  airoQcniaiìo- 
nedclle Stelle  \ hora  inqucBoeCponc 
quel  che  hatica  prnpoBo , cioè  d’.iccop 

•«É  A a timi  m ak  m 1 


ttHS  tiruorum  cuUus,  &fydera  cali  : 
hlunc  te  BìccIk  canjm , necncnJyUuIìna  tecum 
ytrgtdu , tr  prolem  tardi  crejecHUs  oliU£  < 

Hoc  pater,  ò Lente:  tuis  Itic  omaiaplena 
Tilunenbus;  tibipampineogrittuius  . 

Floret  ager;  Jpnmatplrvis  vtidcmia  labrts . 

Huc  pater, òLenxevcniniida;atjHemM(lo 

Tinge  nouo  tnecHtn  direpiis  entra  cothums  • 


gnifìchianno  la  vendémia  d'vn  fol  an> 
nox):amdo  poi  nel  plurale , intendiamo 
di  molli  anni, fi  come  la  raccoln,lc  rac- 
colte rl’Inucrno,  gri.ouerni:  pcrclicque- 
flecofeaccafcanu  vna  volta  l’anno:  nò* 
dimeno  molti  vogliono,  che  la  vende- 
iria  nel  numero  Angolare  fia  general- 
mente di  tutto  il  mondo,  e le  vendennie 
net  numero  di  più  fiad'alcunc  parti  fo- 
le, come , che  (igniAchi  più  il  minierò 
Angularc,  che  il  plorale,  A come  è più  , 
quando  dtdamo  pioucr  per  la  tcrra,che 
perle  tcrrc,pcrcheairhora  nel  numero 
Angularc  A^iiAchìamo  tutto  l’cicmen. 
to  della  tcrra,cnon  alcuneterrc,  A co- 
me nd  numero  di  più[labris  labrum  ] è 
fonedi  vafogrande,doue  Amctteil  vi- 
no à bollire,  è fortcdtvafo  ancora  nc’ 
bagni  accomodalo  per  lauarA  come 
vna  pila.  Cicerone ndl'EpiAole.-  Labrti 
A inbalnconon  cA,f.tc  vt  Ai[huc  pater, 
òLeiuee  vcnQè  vsàzi  dc*Pocti,&  Ora- 
tori, quando  formano  alcuna  docutio- 
ne,  ò daufola  d’intCTporrc  molte  cofc,e 
di  ripetere  il  principio, innanzi , clic  la 


piare  le  virià  giiolmi[ba^enus]  alcu-^  rl,;ya,no'A  comendlaBuccolìcaàcora,pcrchchauédocominciato 

boTdiccmus:]  replico.-  ^ • 

Bataems  mufjun  ebcewms , & Alpbefibet . 
cosi  in  ciucilo  Iuopo»li3^ucndodctto»huc  poterò  LcnxCjdopò  lun^ft 
trafgrdAonc  bà  replicato;  huc  pater  ò Lcnxe  veni. 

Ordine  delle  parole. 

rpj-j^cfjus  egofupple  VirgHIusceoni  cultusaruorum,&  lydcra 
coBhTinGnoàquìio  Vcrglllo cantai  la colmra  dc’carapi,  che  Afe- 
Ami  /"^iVIrkFnnnr  n Ricchccinil 


Et  erurumtemu  àmentopalearin  ptndenf. 
niac  meglio  pigliarla  per  vna  parte  foladdroratkw^&  fyderac?- 
1j]c  la  dgura  Pironafmojlaqualc  A fà  ogni  volta, che  il  p.irlare  A CTc. 
iixdi  parole  fuperAuc,perche  le  Adic  non  (onoaltroiic.dic  incìdo 


{iefiicchc]nórolamcmcd(Cc  Bacco  pct  le  vai,dcllc  quali  fi  dkccf- 

tércAatoìnucotorc,  ma  per  tutti  gli  albtrirdi  Bacco  appieno  fen’^  ^ 

fitr.isfetifconopoiahrouc[tardècrcfcc;isll’01i«oèt  t • ^ 

rc.pcrchela  cofi,chc  lungo tcmpodur.a,crcfcc più  tatdo[hucpa  et,  le  fduc[&  prò  * .y.  oitcr  Len*c  veni  huclò  padre 

ì>  Lcnatc]bcnchc  pater  Aa  generale  di  ruttigli  Dei, nondimeno  oro-  chccrclcctar  o,  •_  /'□nrpicna  hiclognicofaè 

priamcrcs'attribuifccfciTiprca  Bieco,  perche  Bacco  è chiamatopa*  Lenco,òBicco  |i  -i  . delle  tue  gratie 

drcEncocvnodc’cognomidiBacco.coAdctto*Wrovxar.5.c^  SSiidisWimo^ 

dal  torcolo,doue  A ipreme  l’vui.oucro  dal  vafo,ncl  quale  cade  il  vi-  “8"  5 ..  dfvitùdi  foglie,  c frondi  [Aorct  cibi  Aorifce  , 

nodal  torco!o[Aummno  pampinco]  ha  poAo  i panipam  P«  | vuc.-  fiorire fn  htmor  tuo, come  autore  , & inuentorc[vindcmi» 

dice adunq;  che  ncll'Auiunno  le  viti  fono  picncdi  foghe, c di  friu  j,  ® vendemmia  in  honor  tuo  rende  fpuma,  mida  fuor  la 

& in  quel  tempo  A maturano:  & hà  vfato  pampinco,in  luogo  di  pa  - /.  r.  J.  olenislco’vaA  picniTò  pater  Lcnxe  veni  huc  ]ò  padre 

pinofo,  A come  nemusfrondeum,  per  frondofum[ubi  Aorct  agcr]i  p f nu^r  & t^e  mecum]&Wna  inOemccon  me[  muAo 
campo  in  honor  tuo  fà  fcA  i,  cf  è tutto  lieto,  ^rchc  veramente  nel  „„ouo  ,„oArorcrura  nudata]  le  gambe  difcalzatc,  cftine 

[ Principio  arbonbii.^  varia  c A natii.  Trincip;o  arboribut  varia  eli  natura  S^ia7eJglfdSAgr&^^ 

ra,&c.]  Incomincia  il  Poeta  a trattare  "HanuiHealittnulUshonpnHVìCogeHUbns  tcriancora  fterlU  fon  buoni  , c per 

^.dc  gli  albai  fruttiferi,  c de  gli  altri,  per-  ,*  edifici,  


*-• 


Detta  Geòrgie  a i&^irgiìio. 
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eAìid,'  e p^il  fiioeo:  dimoftra  adua^ 

'quela  varìm  ddla  natura  de  gli  alberi^ 

«cciòl'agricoltoTOconoCca,  e Sappia  in 
cticmodopofla  allcuarli. 

E/f»fot«ru  eMU  ftrtU  , dellt  fimeU, 
dtlthifisrit,*  iMeghegrémmeUi^ 
cali. 

[Principio  arburibus  varia eft  nato* 
raaeandis  Idice  Plinio, cbeglialberi, 
de’qualineuaiDoobligari  alla  natura, 
nalconointramodi  , onero  daperfe 
Aedi, onero  feminandoli  «onero  germogliano  dalle  riubci  [ arbori* 
busjperglialbeH  intende  ancora  gli  arbofcelli,  e le  vici,  machia* 
mlainoalberiquelli,chefono grandi, come §lioliui,  iracli ,pcri, 
querele,  e Amili  : magli  arbolcelli  detti  in  Latino  frutices , non  arri* 
•uano  à quelta  grandezza, e nondimeno  auazaoo  rhcrbe,comc  fono 
iroghi,  lpinc(i,e  fi^uinelli.  Ouidiodicc: 

Etdcnfi  fnetices , & vinclo  carnee  vérga. 
la  terza  forte  e la  vite,  quale  non  G chiama  nd  albero,  nè  arboscello, 
fi  come  affermano  Plinio , e Oilumella  [ fponiè  fua  ] doiiemo  fàpe. 
re,  cherpontefaaènome,  perche  è congiunto  col  genere,  quale 
non  hà  Taunerbio  [ veniunt  ] nafeono,  e oeTcopo  come  in  vn’altto 
luogo  : 

lUrsvcrtiuntftlieiiuvua. 

[campofquc,  &Gumini]dimoAra  in  che  luoghi  gli  alberi  più  u* 
cilmente  nafeono,  es’allcuano,  e dice  ne’luogbi  più  graffi,  Gc(> 
>me fono! campi  .*  ene’luoghihumidi , comcfonovicinoa’Gumi, 


sponti  fua  venUM  ^canfofque , &fUamna  lati 
Curuatenent:  vt  molle  JuertUntéjuegen^ , 
Topulus,  ^glaiteacanentia fronde faliSi . 
TarsaMUm^ttoJwrguntdefeimHe:  ve  alta 
Cafianea , nemarmque  loiti , qua  maxinttfrondet 
AejcuUis,  atque  babitee  Graus  or  acuta  querau  , 
•Ptdlulatab  radice  aliis  denfìjjimjfylua  ; 

cerafis,vlmfqueetiam'Parnaffialaurut 
•paruaiub  ingenti  matrufejHbiieit  vmbra . 


wtreic,  ed’efcbr,  dotte  G dice eOerui 
(tacoilt»npiodiGIoueDjdonco , & 
in  quctlo  l'oracolo  antichifflmo  di  tur, 
tclecofc,  che  fono  (late  appo  li  Greci: 
alcuni  f iuolcggiano,chein  qucfto  due 
Colombe  dauano  le  rìlpoftc,  l’vna  del- 
le quii  volò  à Delfo,  l'altia  nel  tempio 
diGioucAmmone.  Alcuni  altri  voglio, 
no,  die  gli  alberi  ùeflì  parlaIfcro,edcf- 
fcro  le  rifpoùr,  hà  detto  il  Poeta  habitat 
Graijs,  come  quaG  non  fedendo,  one- 
ro come  Italiani  non  rapendoqueililuoghi,ò  veramente  tenutegià, 
perche  in  quel  tempo  non  paclauano  più  [vt  CeraGs]  lise  Ccnuus, 
G fi  liisCcraGs  . Lucullo ritornando  viccoriofoconao Minndate, 


portò  dalla  Città  Cerafo,  laqualc  è in  Ponto  quefta  forte  di  frano  , 
quale  dal  nome  della  O'ctà  io  chiamò  Cerafo,  perche l’al beco  Gdko 


hjEC  Ccrafus,  fi:  & il  frutto,  hoc  Ceiafum,  fi  [ Parnafia  laurus]  hà 
detto  Patnalìa  dal  monte  Paroafo  confaccato  ad  Apollinc . 


Ordine  delle  parole. 

[Ptindpio  varia  rft  natura  ] in  prima  doniamo  fapere,  che  fi  con. 
uicii  fapere,  che  varia  c la  natura  [creandisaeboribus]  à produrre , 
alleuarc , c creare  le  piante,  di  allenare  gli  alberi  [ namque  alix  ver 
niunt]  perchealcuncnafcono  [ ipfe  fua  fpontc]da  pCT  le  ftclTc  [ nul- 
lis  hominura  cogcntibus]fenza  alcun’aiuto  d'huotnini,ò  con  aitc,o 


Ita  iiuujiaiutu  aivuu 

con  fatica  [&  tenenc  latè  ] & occupano  largamente  [ & campos , 
fiuminacurua]&  i campi,  e le  ripcdc’fìumi , le  quali  fon  qua  fi  pie» 


>me tono I campi .*  cnciuoemiiumiai  > comeionovitiuoanimii»  -r 

pcrchcla  terra  è madre  di  tutte  le  cofe , c genera  tutti  i femi  [ Silcr  J gatc,&  inarcate  [vt  Sflcr  molle  ] fi  come  il  Siho  tenero , e molle  [ K 
il  Silfo  è forted'albero  moltocoraihodo  per  £ire  i fuG  , e douiamo  gcniftx  lena]  e le  gmcftrc  faali  da  pic^arfi  [ & populus  ] e 1 oppio 
notare,  che  tate  volte  fi  trouano  gli  alberi  in  genere  neutro  [popu-  [aefaliaacancntiafrondegUuca  ] &i  falci  Ancheggiando  dito- 
ius,  & glauca  cancntia  fronde  falida]  gli  oppi,  e falcinonfanno  glie  verdi,  ebianchc,  &ifildvcfiitidifoghaAnca,cverde[au- 
fc  non  in  luogb‘,douc  vi  fu  dell’acqua  i Se  hàpofrp  in  luogopian-  tcmparslcilicctarborum]tnavnapirtcdegiialbcn  [ furguntde 
tatodifald,  per  effì  falci,  c bene  hà  detto.  Se  glauca,  Sccancntia,  femincpofito]forgono,gcrmogl«no,cnalconoddf<^fparto[yc 
perche  il  falce  da  vna  banda  W Icfronde  bianche , e dall’alua  verde  caftanca:  alt*]comc  gli  alo  caftagni  [Se  iCiculuj,  qu«  frondet  louij 
f pars  autem  pofito  furgunt  de  feminc  ]dico , che  alcuni  albori  naf-  c l’Efchio , che  verdeggia  in  honor  di  Giouc  [ maxiina  nemorumj 
cono  dal  femein  qualunque  modo  giruto  , òdaglivccelli  , ò da  maggiore,  c più  che  ogni  altra  ne’bofchiconfacrati  4 Gitwc  [aroue 
gh’huoinini:  come  fono  tcafiagni,  glicfciu,  eqncrde.  Parsfur-  queteus]  eie  fòrti.  Se  antiche qucrderhabir*  oraum  Graijs  Jtc- 
gunt,  pereOèrparsnomecollatiuo,checootien in sè più,s’accor-  nutcgiàdaGtecipcroracolodcglipci[denuflìtna fyluajvuagran 
'dasìconilplurare,  comcconil fingolare,  cpcròdicc  , parsfiir*  quantitàd’albcrinouclli[pullulatalijsabradictJgerraqgliaad wtu 
.^nr,  comeanebepopuius,  plebs,  condo,  condlium,  Sefimili  dallaradicc[vtccrafii,Sc  vlraIslcoaiciciricgi,Seolmi,comefono 
[nemorumque  loui,  quz  maxinu frondet xfculusfdice,  chcl’-  iciriegi, Scolmi [ctiam laurus ParnafTìa]Seil lauroancota,chcn3. 
efehio  verdeggia  più  , di’altro  dclwidii  Acri  a Gioue  , ere-  fccnclmqntcParnafoingtariadiFcbo[paroa]  cITcndoancorpic- 


focndo  nel  botro  DÒdonco  , qnal  era  confacrato  à Gioue  [ at*  dolo[fubijdtfefubvmbraingcntimatrìiTfimcttcfotto,crefcefot- 
qw habitx Crai jsoracula queteus  ] Dodona  èvnaCictàneila_«  tolagrand’ompadcllaaudrc,doèroitorombradclmaggiorlau* 
Caonia,  vicino  alla  quale  era  li  bofooconfaaatoi  Giouc, 


nmo  di  ro,  ddia  cui  radice  germoglia . 


- [Hos  natura  modospriraumdedit, 
SeG]Oi  fopra  hi  dimofirato , che  in  tre 
modi  naniralmeoie  nafconoglialberi, 
bora  agdunge  il  quarto,qualc  da  per  fe 
fleffa  t'clpcricnza  hàrìtrouatocoa  ta> 
^ionc. 

Efpojhìane  delle  parale^ttefanale^tP 
hiftorie  y e lueghi  irammati- 
eoli. 

[Hosnamramodosprimam  dedir] 
hàdeno  bene  primil , perche  è flato  fa* 
uorc  della  natura  à trouarc  ancora  alni 
modi,quando,chc  niunt’arce  è trouato 
dagli  huominijvalcria  contro  la  natura 
[quos  ipfe  via  fibi  repperit  vfut  ] l’cfpe* 
ziéza  ancora  hi  trouato c6  ragione  per 
fc  fleffa  altri  modi, Se  hà  deno  via  per  la 
-ragione , efcrdcarionc , Se  artifidoT  hic 
piantar]  quefia  è la  diffarc^  fra  piatta 
Se  piantaria , che  piante  fon  quelle,  che 
fon  prete  da  gli  alberi,  ma  Planuria  fon 
'quclle,chc  nate  dc'fcmi,  fi  ftrapianiano 
con  le  radici , Se  terra  propria , come  di 


jlosnaturamodotprimmdeditJjisgenusomne 
SyUuarumJruticitmqi  viret,  nemorumque  f acro- 
rum. 

Sunt  olii,  quos  ^e  viafìbi  repperit  vfus . 

Hic  piantar  tenero  abjcindens  de  torpore  matrm 
Depofuitfulcis;  bieflirpes  obruitaruo , 
Quadrifidajque  fudes,  & acuto  nbore  vallot 
Sylarumque  aÙapr^os  propaginis  areus 
EjcpeSar4,&viuafuaplantaria  terra, 
ìbtraiicis  egent  alia  : fummumqueputator 
Haud  dubitat  terra  rrferens  mandare  caatmeit 
Slmn&caudicibusjeSis  ( mirabile  di3u) 
Trudituri ficco  radix  oleagina  Ugno , 

Et  Jé^e  alter  iur  ramos  impune  videmus 
Vatett  in  alterius  : mutatamme  nfita  mala 
Terre  pyrum,&  prunit  lapidila  rubefeere  coma  • 
ÌiiiareiKite,òproprios«iteratim  dijc  ite  cult us 
»Agric<£t,  fruUufqueferosmoUite  colendo. 

Nr« fegnet  iaceant  terra , iuuat  limata  Bacco 
Coi^ereretatqyoleamagiutmvcfiùre  Tabumum. 


fono.Et  viua  fua  planiaria  terra[iencro 
de  corpqrejdicc  dal  corpo  tenero  del  le  madri , perche  i virgulti  più 
teneri  più  Ailn^ente  fi  fchiantano,comc  vediamo  nel  fico,c  ad  fal- 
cio[quadrifìdalqucfudcs]dicei  pali  acuti  talmente  fbrti,e  gagliardi, 
chcupoflàiiodiuidcrcin  quattro  parti,  come  ncli’oliuo  [Se  acuto 
zobore  ] fi  piglia  in  luogo  di  acuti  roboris,  & due  volte  s’è  detto  il 
xnedcfimo,perchc,Se  valli,  Se  fudes  fon  quali  il  mcdcfiino[  fylnarii 


che  digerito  poi  fi  fparge  per  l'albero  , 
adunque  in  loro  è la  vita  vegetaiiua^. 
Main  quelle  piante, chenon  han  radia: 
non  e cosi[fua  terra  ] perche  gli  alberi 
fan  gran  profìtto,quando  hanno  le  ra- 
dici col  proprio  terreno,  e trafpiancan* 
doti  fenza  la  propria  icrra,nó  crefeonq 
così  predo, c felicemente  [ qiiin  Se  cau- 
dicibusfcèlis[mirabiledÌMu^CTiiditurè 
ficco  radix  oleagina  Ugno  ] c sì  grande 
la  forza  deirincalmaiura,  che  gli  alberi 
domcflichi  s'inncdano  nelle  radia  dc’- 
faluanchi  naturalmente  più  fecchi,dice 
Plinio , che  la  Cecità  è molto  atta  à gN 
iancdi,Sc  da  qui  è detta  dal  Poeta . 

Traditurèfitco  radix  oleagina  ti- 
gno. 

lapidofa  in  luogo  di  dura:  come  in  vn’- 
alrro  luogo: 

Lapidya^  coma , dant  rami . 
[fégnes]noa  fertili,  doued  moftra,che 
coÙ'iuduAria  fi  pofTono  i luoglii  afpri 
ancora  ridurre  ad  efler  fcrtili[  Ifnur|] 


Ifinaroè  monte  della  Tracia,  da  vnhL» 
banda  afpro^  non  rohiuato , c dall’altra  fertile , Se  di  viti,  c d’oliui 
[atque  olca  magnum  vcdireTaburnum]Taburnoèmomedi  ter- 
ra di  Lauoro  abrodanic  d’oliueii,diinoilta  per  quelli  monti  douei’* 
fi  tentare  ancora  i luoghi  mon  tuofi , & afpri  [vedire]  fignifica  em- 
pire, piglia  latraslaiione  da'corpi  Immani . 

Ordine  delle  parole . 


^ , __  . „ , . :ù]ogni  forte  d’alberi  gran- 

cliiama  le  piante  vitte,  quelle,  che  fi  trafpiantano  con  le  radici,  per-  di,Sc  arbo(cclli[Se  nemoniin  facrorù  yiret^  di  facri  bofebi  verdeg- 
chc  la  vegetatiua,quale  nutrilce,  e fi  crcfcerc  gli  alberi , viene  dalle  gia,doue  verdeggia  ogni  fotte  d’alberi  per  vigneti,  per  bnioli,  c per 
ndici,lcqualifanrofficiodellabocca,Scdellodomaco,pcrdic_^  libofchl[fumaliifupplc  modQfono  altri  modi  ancora  [quos  ipfe 
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nc,  & efer6tAtionf[lircabrdndcn5f»Untis]qu5fto  fcliiatando  le 
tc,  lirarnipcrpiant«rc[de(enerococporcn)a(ruuildalKncroco^po 
delle  madri  [ deporuir  iulcis  } i'hà  polle  nelle  folTc  [ hic  obeuit  llirpcs 
ai  uolqacll’nltro  hà  foiierratai  (Icrpi  cò  le  tadici  nel  capo  [ ficTudci 
quadrifìdas]c  le  pertiche feflò in  quattro  parti[&  vallos acuto  robo- 
rc]5c  i tronchi,  e pali  acuti[&  alic  fyluarutn]^  altee  fclue,cioc  altri 
alberi,  & intende  le  viti  ancora  [expedanc  arCus  pre0os  propaginis 
arpctcano,dc(ìdcrano,acdcxhe  li  polTano  allcuare  le  piegature, oiicr 
rami  piegati  del  tralcinfiScexpcdini  piantaria  vina  lua  terra  jede- 
(jderano  le  pianse  verdi  con  le  radici  , e eoi  proprio  tcrrcno[aiix 
fiipplcarboicsmlcadidregent  ] altri  alberi  non  hanno  biTogno  di 
radice  alcnna£&  putaiur  referoas  l'uinmum  cacumen  ] & il  potato- 
re portando  vn  virgulto  delta  ciioadcll’albero  [ baud  dubitar  man- 
dare tcrr  or  ] noiidubiu,  non  teme  porlo  lutto  terra[quinradix 
olcagiiia]an.u  la  tadicc  dell'oliuo[iruditur  é tigno  licco]germoglia, 
iiafrcnel  lcgno,chepar  lccco[rcdiscauJicibus]tagliati  i tronchi  dell' 
oliuo[mirau.L‘didu]coramaraaiglÌQrai  dirc{^  (xpc  videmus  im- 


pune}: IpelTo  vediamo  fenza  danno  ruo[eamos  •IteriiwJI  nmidVn’* 
albero[vcrtercinramosaltcrius]  cangiarli,  e tramatarli ne'raou 


d’vn’altro{^&  nos  videmus  pyrura  mntatum]  e vederne  il  pero  mu- 
tato per  la  incalmatura[fcrre  mela  infita  ] produrre  le  racUc infcr- 
tatc , (i  inncftarc  [ 9c  fepé  videmus  corna  lapidofa  ] e fpeOb  vedia- 
mo ancora  icorgnioli  duri,  ouer  pierà  d’olli  [ rubeTcrre  prunis  J 
produrre liifini,  prugncmoltoroflcfquareò agricoteagiic]  per 
laqualcofa  , hor$ùagricoltori[dildtegeneratimcoltu$  proprios  j 
imparare  i propri)  lanori  in  ciafeum  genere  per  le  , imparatequal 
culturarichicggacia(cunalbcro[&colendo]ecoltiuando[molli- 
tcfcrosÉrudkus]  rendete  manhiai  , e dolci  gli  acerbi  frutti  [ oeu 
tcrrx  iaceanc  fegnes]  & acdochc  le  terre  non  lliano  pigre,  inutili , 
clcnzafrutto[iuuatconfcrcrcIfmaraBaccho  ] diletta,  e molto 
^oua  piantare  il  monte  Ifmaro  di  viti  [ & iuuat  vcAire  roagnuai_3 
Taburnum  olca  ] e diletta , e gioua  empire  il  gran  monte  Taburno 
d’oliui,  gioua  adunque  veder  Ifmaro  nuedito  di  viri,  e’I  gran  Ta- 
burno d’oliui.  — - 


(Tuqncadc*, iVc.]  Inuoca  Mecena-  / Tuqnt  ades  hceptumquevnadecwrre  taborem, 
le,  noncomclJdto,  ma  come  amico  L^OdecMs,  ò/aouemeritòpars  maxima  noftrd 
d’iddio , parendogli  eircrll  pollo  à vn*»  /y.  Jdecanas , pclagoqiu  yoloBs  da  vela  paietai , 
iinpr^  lepri  le  fnc  forze.  i'  Non  ego  cunSa  meis  ampUSircrfibus  opto  ^ 

delle  parole , ^Ue  faaoU  , yj  lingua  centum fìat,  oraque  centum  , 

Ferrea  vox  ades,  dr  primi  Itge  lutoris  or  am» 
la  manibus  terra,  non  bic  te  carmine fiSo, 
mdtqueperarnùages , & longa  exoja  lencbo . 


deltbt/ltrie  , t Inoiht  iram- 
mattcalt. 

[Tuqueades]inuoca  Mecenate,  che 
lo  debbia  lauorìre  , perche  contafua 
prefenza  lo  può  aiutare  [dccurrc  Ubo- 

<eiD]con  grand’ardficiohà  detto  , dcciirre,  volendo  mollrareef- 
gr  an  faciliti  in  Mecenate  di  poterlo  aiutare  dice  loborero  ligni- 


Pelagoque  volane  da  velapattnti . 
[lege]cparlarediroarinaro  , ilquale 
adelTo  fi  può  riferire,  & al  nauigare,  & 
all’elettrone,  volendo  dir  quelio,lauorì- 
Iceil  principio,ouer  la  baòczza  del  mio 
verfo  [ io  manibus  tcrrae  ] la  deferiteio- 
nc  della  terra  è oofa  fadle, perche  non  è 
maceria  occulta  ,enafcolla,  maàtatti 
aperta  [non  hic  te  cannine  ficlo  ] non 
fono  in  quella  materia  fauoiodi  Poeti  » 
Icqònii  contengono  più  piacere,  che  vtilicà}  Ictiuerò  adunque  (èm- 
plicemcmc,  e non  cole  finte,  come  nell’£neide[longacxorfa]  non  ti 


Sbando  la  difiìculti  Tua  per  cUcr  di  poco  ingegno  : quella  dimanda  terrò  con  principi),  e pocipi  ripigliaci  da  lungc,  iquali  ìbno  vitiofi,  e 


dunque  contiene  honeOà  , perche  ccofahonella  fouucmreraini- 
Co,  inallìmamentc  in  vira  cola  comindaca,accioche  non  laici  l'im. 
prefacon  Tergogna.Contlencfacibià,putcndoMeccnaccfadlrocn' 
lo  far  quello  con  il  tuo  Alle , cdouriua;  Conciencvtiltcà,haucn- 
dodacidoodateinluigranparccdcil'honore  , e famadi  Vergilio 
[òdecus , òfameemeritòparsmaximanolirxMeccnaslòchiaro 
aicr’ornamcnto  ,ò  Mcccn  ite  grande,  c maggior  parte  della  mia  fa- 
ma. Hontio  ancora  dice  nella  l'ua  prima  Oda  : 

O,  & ftafìdeam , & dolce  decae  metun . 
fpclsgoq,*^  volansda  vela  patenti]  dà  il  tuo  fauoreallalcmplice  forte 
di  vcrtOy  viàndo,  vela  per  il  fauoie,  c pelago  patenti  per  la  femplici* 
tà,&  ficlticà  del  verlb,moArando  ^ucAo  verlo  efier  fàcile,  quando 
dice-, In  manibus  icrr.c,doé  la  colà  c tàdlc,e  chiara  [non  ego  cunóla 
meis  ampicdli  verfibus  opto]  in  qucAo  moAralafidlità  della  colà, 
perche  non  dimanda  aiuto  in  ogni  cofa,  mainpochc}  voIcndodL- 
uioAratc,che  non  Irà  da  dire  il  tutto,pereiie  nonpuò , c cosi  con  rif- 
pcaofmtduifccln  ruapolGbilità,c  compiace  àgli  orecchi  di  Mcte- 
narc  per  la  Ina  brcuiiàdel  verfo[oraqtceniù,  ferrea  vox  ] è verlo  di 
Lucrctio,m3  egli  dillb  v£nea  vox,  c non  Ferrea  [ & primi  irge  h'tto- 


non  ficonuicne  vlarh  nella  canta  honcAa. 

Ordine  dtUt^arale. 

[Tuque  ò Macosnas  ] c tù  ò Mecenate  [decns]  chiaro  fplendore, 
& ornamcDto[  òMecoenasmcricòmaxima parsnoArx fanue]  b 
Mecenate  meritamente  grande  , e maggior  prie  della  noAra  fa- 
ma[ades]G j prefente  col  tuo  fàuore  [ Se  dccutre  vna  laborem  inc*- 
ptuin]ccorriinficmecoamclacomindata,  elàticolà  via,&aio- 
n mi  à dar  finepfcfio  alla  cominciata  opera  [&  volans]  & volando 
[da  vela  pelago  patenti]  dà  le  vcleairampio  mare, & adoperando  il 
tuo  potere  dà  filiore  al  mio  femph'cc  verfo  [ego  non  opto]  io  non 
defidcro[iani  nmpiedb  cunda]  abbracciare  tutte  le  colè,  clic  appar. 
tengono  a gli  alberi[meis  vcriìbus  ] co’vcrfi  miei  [ non  fupplc  opra- 
rem  ampledli  cunéla]  non  dcfidercrei  abbracciare  il  tutto  [ fi  mihi 
fine  centntn  lingux]lc  bcncio  hauclfi  cento  lingue  [&  centum  ora] 
c cento  bocche^  vox  fcrrca]c  la  vocedi  ferro, d'acciaio, doc  foni- 
te,efor(c[adesinquam]li)prcrcnte,dtcocoltuolauore[  Se  Icge 
oiam  primi  lit(uris]&  vicn  nauigandomccoaccoAoal  lido[ terrà: 
fitntin  manibus  tncis]noi  babbiamo  nelle  noAre  mani  le  tcrre,oue- 
rol  terra  funt  in  manibus  omnium]ladelcrittione  delle  terre  è clùa- 


X ixorà]vieoenauigando  meco  accodo  al  b‘do,pcrcbc  non  ho  ardire  i a[nun  tenebo  te  liic]  non  d terrò  in  queAa  matccia[carmtne  lìdio] 
entrare  in  altoroarc,cioè  cominciarc,&  pigliare  materia  più  alta:  e con  vcrli  fiuti[au]uc  per  ambagcs]&  manco  con  giri  di  parole  [ Se 
pcrfcucra  nella  metafora  prelà  da'matinaii , da  quello  douc  difie  : longa  exorfa]  econ  lunghi  clbfdi , c proemi. 


[Spomèfua,  quarfetolluntia  lumi- 
ntsauras,  &c.]regiiiradì  nioilrare  la 
qualità  dì  tre  forti  d’sùbcri,  de'qualidt 
fopra  hà  filtro  mcniionc;  doc  diqueili , 


chenafeonoda  perle  Aelfi,diqnclli,cbc 
nafconodal  rcmr,cdi  quei,  che  germo- 
gliano dalla  radice . 

£ffofitione  dille  parole  , delle  fMole» 

delihìfiarie,  e lueght  grammatt- 
cah. 

[Sponrd  fiia]da  per  fc  AcflcjC  non  có 
art  ifido  humano[infccunda  qnidc]fcn. 
za  frutto,  non  feottiferi.  Acrili  , e per 
tranfito  tocca  vna  colà  naturale,  che  è 
il  lémedel  fatdo  mangiato,  fi  dice , che 
genera  Acrilità alle  donne,  è differen- 
za tra  ftecundum,  &facondum.  Fx- 
cundusé  detto  àfoetti,  e fignifica  ferti- 
fe,  quali  mandando  fiiora  molto  frutto» 
Facuodusèdcttoàfandoy  e lignifica 
cloqucnte,c  copiofu  nel  p rIarcfTcd  he- 
ta,&  toia  (ùrgunr]  dice,  che  alcuni  al- 
beri fono  Aerili,  ma  nimcntc  belli,  for- 
ti, echeailegranochiti  guarda, che  in 


quello  é la  Tua  fenilicà , e la  materiaA» 
nia  I 


^ntè fua  ,qiuefe  toUtuit in luminis  ataras, 
btfcecunda  quidem,fed  lata,  dffortiafwrgunt . 
Óiiippèfolonatura  fubefì;  tamenbac  quoqifiqms 
h^erat,  autfìtobibus  mandetnuitatafHbtSis , 
Exuerint  fyluefirem  aaimum  ; cultuque frequenti 
la  quafcunqpfoces  artts,  band  tardajequentwr , 
Utcìtott  drfierilts,qua  ftirpibus  exit  ab  imis. 

Hoc  faciet , vacuos  fi fìt  aigefta  per  agros  : 
HimcaltafroadeStér  rami  matris  opacant , 
Crefcenttque  admmt fatue,  rruntqueferentem, 
Ham  quafeminibus  ialiti  fefuflulit  arbos , 

Tarda  venit, ferii  faliura  nepotibui  vmbram  : 
Tomaquedegenerantjuccoi  obbtapriores  i 
Etturpeiauìbuipradamfert  vuaracemot: 
SctUcet  omnibui  efì  labor  impendenduii&  ommls 
Cogenda  in fulcum,actttulumercede domanda  : 
Sed  truncti oleameliui  ,propagiaevitei, 
FfjpondentfolidoTapbiade  r^oremyrtui. 
Tlantii,&  dura  coruli  nafeuntur,  dr  mgens 
Fraxinui.Herculeaq'yOrboi  vmbroja  corona , 
Chaomfquc patri!  gtaadesi  etiam  ardua  palma 
Hafcitwr,  &eafus  qbies  yifura  marmi  • 


I apporta  gran  frutto  [ quippò  folo 
natura  fiibcA]  dice  ebe  il  vigore  della 
tutu^feMfeoAo  fottetraipercbe  fi  come  di  fopra  fi  è detto,  la  terra  detto:  Exigua  pofuit  ferotie 


femì,  edaquì  bàdetto.  Quippcfolo 
natura fubeA ; èdettaNatorada quel- 
lo , che  fà  nafeere  le  cofe:  dice  ancora.# 
fubeA,  cioè , ch’c  nafeoAa  dentro , per- 
che non  fi  vede,  donde  gli  Epicurei 
dicono,  chcnonpuòclTer  colà  alcu- 
na, che  non  babbia  origine  da  sè,&  di 
niente  non  farli  niente,  comcdicc.^ 
Perfio  : 

Demhilo  nihtl , innihilnm  mi  poffe 
reuertt. 

[fiquisinfcrat,  aueferobibusmandet 
muuta  fubafHs]  fcrìuc  Colamclla,  che 
io  due  modi  gli  alberi  làluatichi  fi  do 
meAicano,oucro  in  fi  tan , ò trafpianta- 
ti  in  terreno  più  domeAico  . Quando 
vorrai  piantare  gli  alberi  da  fimtio,l'an- 
no  innanzi  fil  le  rolIc,perclK  così  la  ten- 
ta farà  feottata,  e macerata  dal  Sole,  e 
dalla  pioggia  : e preAo  apprederà  quel 
che  d porrai;  ma  fc  vorrai  nel  racdclb- 
moannofeminarle,  zappale  due  mefi 
ìnanzi,^  riempi  quelle  folTc  di  letame^ 
e quanto  fcrai  le  folTe  più  lar^e, 
produrranno  i frutdpiù  bclh  • epiùfc- 
poriri.Si  dice  fetobsjiuius  fcrobis,in  go 
nere  iuafixilino,bcnche  Lucano  habbia 
,& lignifica  la  fofià, il Ibilàto,  Se  hxc 


DtU*  Georgicadi VcrgUio . 
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qua  ndo  fi;op2uno  akan  luogo^  tutte  quefle  ILopature  » d»  fc  ntrea* 
uaoo,  le  diciaiuo  feobes  : dice  Giuuenale  Sar. 

Ettsmtnvnui 

Sttmdinfiobtjhce  tmendatf/^udus  vmts . 

[ExoctuDC  fylucft  tetti  animuiA]u  fpogliri^no  l’animo  (iluefltefdoè 
q uclla  naturale  afprezza, e fterilità,  l’animo  ccttainentc  i rarionale , 
rcon  quetb  fiamo  finite  co  l’anima  viuiamo  «quello  è propno  dell* 
buomOtC  quella  l'haucmoconiniuuc  con  i bruti,  e con  le  piante:  in 
clic  modo  adunque  drpagliamol’antmo.eflenduoepriui  ; mahà 
prcTo  la  iiaslaiioncdali'huomo:  perclie  k l'huumo  da  voa  vita  roz- 
za,eruAicas’d  voltato  ad  vnaciuilc^c  adorna  di  buoni  coftuni,^ 
Ao  da  canto  quel  viucre  a modo  di  fiere,  c fenza  ciuiltà,  diuiene  pia- 
ceuolc.c  tratubiJc,  così  l'albero  trafeoctaro  da  vn  luogo  Acrile  in_« 
vn  capo  bé  lauorato,e  coltìuato  fì  il  fugo  più  domcAico , e migliore 
[aricsjpone  artietper  la  fertilità, quale  viene có  arte  rhociacict]fari 
qucAoiAeiTotCioèfaràfcitile  fcritrarpianteràdili  [ vtrumquefiES 
rcnicj&  nbbrudanoquella  pianta,che  può  produrre  , (e  l’ombra  nó 
li  nuoce  [na  qme  fcmiiiibus]  dice,  elicgli  alberi  de’fuoi  iemi  genera- 
no alberi,  ma  in  tal  cofav'd  doppio  incommodo,  e perche crefeono 


HerckieMbicoU^oémfffftthtsl/mhd. 
[OiaonijquepatTtsglandea]s’intendela  qiicr<na,edicc  pattìs  Cbaa 
oij,doc  di  Giouc  ddia  Cauaia,douc  era  vn  bofeo  tutto  di  querde  a 
lui  amfcCTarofaidua  palma]  chiama  la  palma  cccclfa  ,alta,  perche 
naturalmente  non  cede  al  pefo,  ma  fi  licua  sù  conira  il  pefo,  Aando 
femptedritta  cunrra  ogni  difiìculià , epcr  c^ucAo  fi  dà  per  premio  a' 
vindtori,cbc  non  han  ceduto,  ma  fono  Aatt  forti  nel  combattere.^ 
[calus  abier  vifura  marinosjl’abeic  è forte  d’albero  alciflìmo,  e dric- 
ti AiiOO,la  cui  parte  più  bafla  è fenza  nodi,&  c chiamata  fapino,ouo. 
rolappo;lapartepoidifopradpiùdura,  cnodofa,  cladiconolu- 
Aema,é  molto  buona  per  farne  naui , mafiìmamcntcqucllo,  chC..^ 
nafccoc’monu. 

Ordine  delie  ptirole, 

[Era  fupplequz  lollunt  fefua  ipontejqucllc  foni  d’albeii,che  vB- 
gonodaperfr  AcAì[inauras  lumiuùjà)  chiaro  lume  di  vira,ali*aria 
[furgunt  quidein  infiecunda]vcngono  carco  Aerìli  [ fed  Izta,  & for- 
da]ma  belli,  c che  apportano  allegrezza,  eforci,  erobuAi[quippè 
naturajpcrchc  certo  la  fotz-t  naturale  di  produrre  [fubcAfoio]  Ai 
folto  terra  nafcoAa  [tanien  fi  quia  inferat  bxc  quoque]  nondimeno 


più  tardi,c  perche  degenerano  i meli,  e i peri  non  hùino  il  fugo  del-  s’alcunoinucAainqucAiancorafautmandctcamiuataJoucropo 

I l« • * I. *A  • I C%.fTam 


la  madre,e  la  vite  produce  l’vuc  più  rade,c  più  minuietc  bene  bà  det- 
to ponia,pcrchelc  noci,le  ghiande, amandolc,caA3gnc,enoccllc.^ 
non  degenerano così{pouuqttedegencrant]dice,cbeipomi d’alberi 
nati  dal  fcmc,iquali  (c non  faranno  trafpiantati,oucro  inncAati,noii 
con  il  jxaudonoalla  quatirà  dd  Aio  teme  [ferì  vua  racctnos]hà  poAo 
l’vua  perla  vicc,ficomcHoratiopcril  vino,  dicendo  cosi  : 
Cecklmm,  & frtle  demftéon  CMene,  T u bibes  vnom  • 
[cogendz  in  fuccum  ] c’iafcgna  a difporrc  per  ordine  tutd  gli  alberi 
pctlifolcbi,ouerolauurariì,  ccolnuatli  [(édtnmci$oleB,mdius] 
petebedi  fopra  hà  detto  : 

7* rttdstnr  è ficco  radix  elet^ina  Itgno . 
ritorna  a quei  modi  irouau  dall'induAria , diccndomdias:  olea  è I’ 
«lbero,dondc dcriua  oleum, l’oliuo,maoliua  è ilfrutto,  donde  fi  di- 
ce poi  oliuum  ; nondimeno  leggiamo  ancora  oiiua  per  l’albero , co- 
raeilracdcfimo  dioc  nella  Bucolica: 

'■/nc*mHenj  ttret$  Dmon fic  céptt  oliux . 

[propagincs  vitcs  rcfpódcnt]  leviti  cicolcacc  crefeono  meglio , prò- 
pago,quandohà  la  prima  breue  fignifica  la  progenic,lignnggin,M  z* 
Za:ma  quando  l’bà  lung^iir3rmeiito,il  tralciodclla  viie[,rolido  l’a 
phia;demborcmynus]il mirtoéconfacratoa  Venere,  oUeropct- 
chcqucA’albcrovoIontieri/aaiavicinoallidoddmare,  c Venere 
fia  generata  dalla  fchimnadd  mire  - 

oucro  perche,  comedimoAranoi 
molto  commodo  a'bilò^i  delle  donne.  _ , , . „ . 

re,bt  quale  èadocat  a inPafo  O'ctà  di  Cipri,  Cicerone  dice  : Otnncs 
liÙ  Cyprius  commendo, Paphios  pratfertim . Horatio  ancora  : 


ne  qucAi  quando  faran  mutati[icrobibus  fubaélis]  detto  le  fofle  ca- 
uatr[cxucrint  aniinum  fylueArcm]  fi  fpoglieranno  l’animo, cioè  la 
natura  rduaiica£&  lutici  tarda  lcrucntur]c  non  tardi,  dod  vclod,  c 
pronti  ti  Icguiranno  [frequenti  cultu]  per  coiiiuar  fi  frequentemen- 
ie[inquafainque  arics  vocauc’TÌs]inq'i.tlu:  quc fertilità  li  chiamo- 
rai  come  vorrai[nccnon  iùppicarbor  Aerìlisjdc  ancor  l’albcio  Acri- 
le[qux  exit  ab  imis  Airpibus]ilquai  elee  dalie  radici  cAreme  [ fadet 
hoc]faràqucAoiiiedeGmo[lì  iicdigcA3]ié  farà  difpoAa  [peragros 
vacuQs]pcr  U campi  voti, per  li  campi  cfpoAi  al  Sole  [ nunc  frondes 
altarjliora  l’alie irondi[&  rami  mitris opacanr,ldlicct  vmbris]  tc i 
rami  della  madre  ricmoprono  d'ombra  folca,  Se  ofeura  [&  adimunt 
f<eiuscrefccnti]etoglionoil  fruitoalla  pian»,  che  crcfce,erpoglIa- 
nude'fuoi  frutti  la  pianta acfccnce [de  vruncfcrcntem]  fcabmc- 
ciano  quclia,clic  s’apparcccliia di  produrre  il  fru(to[nam  arbos,qu^ 
fuAulit  ll]pcrche  quell 'albero, qual  poi  s'c  leuatosù,  s'è  drizzato  sù, 
enaio[i.(Ctìs  rciuinibus]da  i femi  gittari[vcnit  tarda]ciiefce  rardo,na 
vico  crcfccndo  molto  cardo[iadlura  vmbram]pcr  far  ombra[ncpo- 
tibusreris]a*ruui  dcfccndcnri  tardi.cioc  ad  altr‘atbcrf,qualiegli  pro- 
ducc,òdal  frurt^òdallafua  radicc[Sc  poni  a degenerane]  &i  pomi 
degenerano, Scifriiiti  tralignano  [oblitafuccospriores]  firordotifi 
de’ptimi  ior  fughi  [&  vuafdiicct  ncglecSa]  c la  vite  non  gouernZtq 


agricoltorcatfaiicacintucriglialberi  , l'agricoltore  non deue mai 
ertcrc  Aanco[dc  oinncs,fril.3rbores  cc^cndz  funr  in  fulctim  ] c rutti 
gli alberi  fi  dcuono  egualmente  difporrcper  li  folcin  [Scdomafidx 


OyenMReguutGmdt,Pafbtqxe,  _ _ ^ 

[PlaniiSr&durzCorylinai<.umur]dicc,cbcliiiocelliancornafco-  liuit  multa  mercede]  e molto  ben  domarli  con  guadagno,  c frutto 
no  dalle  piaute,dcliàdettodurz,nontifcrcadoloal  legno,  ma  allor  [fed  oiczrefpondcnrraclius]  ina  glioliuioorrifpondono  meglio  al 

fruito,  alcuni ieggonoEdiirx, quali ni>nduic,maffagili:fieome  — -.•..i..-, — j-j.  , 1 , 

vo  poco  di  fotto,  Enodes  ti  unci,  i tionchi  l'enea  nodo  : come  che  a- 
defTo  babbi  i la  fignificationc  di  Iminuire,  e non  di  accrefccrc,!  frutti 


del  noccilofon  detti  Aiiciloncda  Aticllana  Città  diCam  pigna,  do- 
ucn’ùgrande  abbondanza  ,iGrecilcchiamanoPoflticc,ptTcbcven* 
neroda  Pontoin  Afia,  0ciiiGrecia:alcuni  PrencAinc,percheiiL^ 
Palcilinaccn’è gran  copia, oucro  come  dice  Microbio,  effendo  i 
popoli  di  PalcAina  tAcdiaci  da  Annibaie,  conquefio  frutto  molti 
giorii:  rollcrarunola  famc.Gliancichi  faccuano  faci  nuitiali  de’ooc- 
duo'I[&  ingensfraxinus]il  fraAìnoé  Ibrtcdi  albeto  molto  notojdi- 
cc  Plinio,  che  la  fua  ombra  ctantocxnaiada’fcrpi  , chepiùprcAo 
fuggono  ncl'funco,che  all’ombra  d’vn  £raffino[HcrcuU'tequc  arbos 


Dafi:rodefidrrici[cruncis]nalcrndoda  i tronchi[Sc  vitcs  refpondent 
ineliiisjcle  vicimcgiiocorri^ndono  all*  noAra  volontà  [pròpa- 
ginc]  effendo  ticoleate,  c nafeeodo  dal  firmemo,  c rralció  [m vrtns 
Paphiz]  il  mino  dedicato  a Venereadorarain  P^foGtfàdiò'pri 
[nafcuiiic  de  foiido  robore]nafee  dello  fehicno  tr6co,c  nó  del  ramo, 
ouerg^[óccoryltdurcnarcùtnrplanris]eiinocellidurinarcpno 
dalle  piàtc[&  fraximus  ingcns  nafrirur  plàtis)  c'I  fraflìno  alto  nafefe 
dalle  piante[&  arbos  vmhrofit  coronz  HeTculcrcìe  l’albero,  cioè  l’- 
oppio ombroló,  delle  cui frondi  fi  (blctia  coroiur  Hcrcolc*[Sc  glan- 
des patris  Cbaoni)^  la  quercia, che  produceghtàde  dedica: a a"Gio- 
ucncl  bofcodclla  Caonia  [&  palma  ardua  nafeitur  etùnt  plamts] c 
l’occclfa  palma  nafee  ancora  ilalle  piate  [ Se  abics  vifura  cafus  ntarf- 


vmbrofi  coronx]intcndcquì  t’oppio,  delle  cui  frondi  Hercolc  fc  nc  nos  nafotur  planui]  c i’abctc  atto  a veder  i cafi  periglìofi  del  mire, 
fece  vnacurona,invo’altco  luogo  dice:  anoafoAcncrlcd:l|ratic,cpcticoli''  - - » 


: pencoli  del  mare,  nafcedallc  piante . 


[Inferinirveròexfoetunuds,  &c.] 
Poiché  bà  parlato  dd  naturale  ingcne- 
ramcnio  de  gli  alberi,  parla  bora  deli’ 
arcifidalCiCioèdcli’iDneAare  ,qtial  fi.fii 
inducniodi,òaractta,  òabocciuolo,. 
come  a i Tuoi  luoghi  fi  moAra. 
Effofiuont  delle  f /troie ^ deilefuMolt 
dtlfbfioru  , e lu^biiramm/iti- 
tMli, 

[Inferiturcx  fpoinucisarbutushor- 
rtda]p3(raali’Hicaimanira,la  quale  fi  fa 
Indncmodi.  Prima  quando  fpaccato 
il  ttócone  fi  mette  dentro  il  getto  d’wn’ 
albcrofrutrifero  nclb  Qwlccatura.  Il  fe- 


condo modo,  quandó  tagliau  la  feor- 
jea  ci  mcttemo  detitro  il  germe  d'vn’af- 


Iirferitur  reròtxfatunucisarbutus  borridd: 
Btfierdct  platani  mtdos  federe  vaUntcs: 

C/fiUmea  fagos’.  omufquc  ine anutt  albo 
flore  fyrttflandmqiufuesfregere/nbvlms . 
Nfc  modksinferere,atqioculotimponere,  fìmplex. 
Hmqua  fi  medio  trudunt  de cortice gemma  ^ 

Et  tenue s rumpunt  tunicas  : angu/lus  in  ipjo 
Fit  nodo  finus  : bue  aliena  ex  arbore germen 
Jncludunt,  ydtquc  doeent  inolefcere  libro . 

^Ht  rurjum  inode  s trunci  rtjecantur , ^ alti 
EmdtturmfedidumcHneis  via , deindeferacet 
Tlaaiaimmittuntur  : neclongmtcmpus  t&in 
gens 

Exijt  ad  ecelum  ramisfalìcibus  arbos , 
Tdiraturquenouas  frondes^  & noujua  poma , 


troalbao;  ilprìmomodoè  chiamato 
ih'Lsriulnfictofii  fecondo  Iaocuiatì((&  Aerilcs  platani  roalosgcf-  tà  nel  Tuo  palazzo  regalcj 


fere  valenresjdicc  bora  io  che  albero,  < 
che  cofa  fi.dcueinncAare:  nel  Corbez- 
zolo,oucro  Albatro mncAcrcmo  la  no 
ce;  nel  platano  il  melo  : nel  faggio  il  ca- 
Aagnq  : neiromo  il  pero:  c nell’olmo  la 
querda.  Il  platano  è forte  d’albero  no- 
to, Se  hà  prcfòìl  nome  dalla  larghezza 
delle  frondi, fil  defidcrnto,  ccercnio  fo- 
to perfar  ombra,  doue  chedicc  Petro- 
nio arbitro.  Sar. 

Nobtlej  ofimar  ftatamu  drffùdtrM 
vmbras. 

■ Fù  portato  prima  per  m.ue  nellTi'nla  j 
diDiomcdcperla  firn  fcpoltura,  e d 
là  neIlaSidlia,edipol  in  Italia,  fc  viti- 
inamente  in  Franria.  nionifiorirannt 
fùilprimo,  che  la  |W(ò  dentro  la  Ct 
dicefi  cllsr  vn  platine  in  Capdia , che  ma 
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IHuouc  Ig  foglie,  onde  feuoicggfano  ì Grerf.che  G Joue  fotto  quello 
11  riposòcon  Europa  : viàiiano  adacquarlo  con  il  vìno,pcrchc  tro- 
uarono  che  molro  gìouaua  alle  radici  [cailanrx  fagos]^ruio  efpo- 
ticin  quello  modo, dicendo;  Non  rinnella  il  faggio  a Iberonó  fhii- 
(iforo  nel  cadano  ferrile,  c fruteiforo  i onde  ouero  è largura  Hip- 
palag«,comc  Cadancs  fagostlia  in  luogo  di  Pagi  ciAaneas  geflcre  : 
ouero  douemo  cl^rre,ftcriles  plauni  goflcre  inalos  vaicntes  cada. 
nc«  , cioè  i platani  alteri  non  fruttifèri  hanno  portato  i forti  rami 
del  cada^nojFagos,&  omusincanuit  albo  dorè  pyri,  il  faggio, el'- 
ornodiuitn  canuto  in  bianco  fiordi  peio,fccondo  la  qual  erpoGtio- 
nc  vuql  che  fagos  fia  nominati uo  Greco  fingulare , e non  acculàti- 
uo  pluralciaicuni  ripongono  altramente,  dicendo  : Fagos  incanuit 
fiore  cadanex,ornus  incanuit  florx  pyri  ; il  foggio  diuien  canuto  in 
èiorc  di  cadagoo,  e Tornoin  bianco  fiore  di  pero  ; volendo  Gmil- 
iT»entc,chc  foj^s  fia  nominatiuo  Greco,  fono  alcun  i >cbe  credono, 
cbccadanca  lu  detta  a cadrando,  perebeedendo  piena  di  vento,f2 
feuppi  nel  fooco  non  lenza  pericolo  di  chi  v‘èattorno;&cadanca_^ 
tanto  Ggnifica  ralbcro,comc  il  frutto[&  cenucs  rumpunt  tunicasje 
rompono  le  Hot  zc  fonili  di  dentro,  di  modo , che  pone  tunicas  per 
lalcorzaintenocc[hucincludunc}dicchucincluduur,  & non  hic, 
perche  fignifica  mutatione,dicendo,chiudono  qui  il  rampollo  dell’ 
alberQ,e  pianta  Grana  j Cicerone  ancora;  locluduntur  in  carcerem 
cot^emnati,  perche  erano  datt''condottid*altrondein  quel  luogo 
{mùat  urque  nouas  frondes  ] dà  il  fenfo  alla  colà  priua  di  Icnfo , di- 
■ccodo guarda  con  ntarauiglialenuouc  frondi. 

Ordire  dtlk  far  eie, 

- ®^^***'^* ^rr^]  ma  l'horrido,  &afpro  corbezzolo,  l’af- 

1^0  albatro, vrlo  [infcriturci  fcctunucis]  s’innefia,  s^incalma  del 

[de  platani  Geriles]  &i 
Iterili  platani[gefrerc  inalos  vaicntcsjlunno  putcato,hanno  pano* 


Ubro'S^condOe 


ritoiponu vtih,eferoli(&cafteneàf.C fyluefttes gefferefofosl  ti 

cafiagm  fduaticbi  hanno  portato  i foggi  alberi  , che  prcàucon# 
ghiande  per  vfode’pordi  oueropiùpreftoruoifor  |•el^firion  di 
Seruio,  quale  haucnwnotatadifopra  nell’cfpoGtione[&ornus  in- 
catmir  alto  flore  pyri  J e l’orno  albero  Aerile  diuien  canuto  in  bian- 

"fioffiif^fOL«c/u5*fregcrcglandcra>ipordhannofrantolc^ 

ghiandc[fub  vlmis]  fotto  gli  olmi  [ nec  modus  inferere  prò  inlèrcn- 
dync  li  mo^  d initeflare[atque  imponere,idefl  imponendi  oodIos 
eft  Gmplexje  di  por  eb‘ occhi  alle  piante  è^emplice,e  foio,non  è vna 
maniera  folad’inneflare,ed'incaimare[nam  qua  fupparte]percfae 
^quel  aparte,douc  [geramxmiduntfe]  gli  occhi  doueefeonoi 
orutti,e  le  frondi  G Ipìngono  iiiora  y e medio  corticc]  di  mezo  1t_« 
fcorza  [&  rumpunt  tcnues  tunicas  ] e rompono  le  fornii  feorzein- 
terion[ea  uipp.parteja  quella  parteffit  anguflusGnusjflfi  vnftret- 
to  fieno, vn  picaol  occhio  [in  ipfo  modojin  eflb  modo[includunt  ip- 
u uiutorcs  huc]&  effi  incalmatori  chiudono  qui  [ germen  ex  arbo- 
r«licna]il  germe ,il  getto  dell’albero  Arano  [&  docent]  e infegna- 
no[gcTmen  (uppanGcum  inolefcere]il  germe  inGtato,  com'il  getto, 
c nuouo  ramo  inneflaio  pofTa  crcfccr  calibro  vdojentro  l’hun:%a_« 
fcorza[aut  trund  enode^  ouer  com’i  tronchi  fenza  nodo[rurfora 
Kfccantur]  di  nuouo  fi  fendono  [&viafinditur]el’apetturafi& 
Kndcndofi[iute]profondaniciuc[cuneis]con  cogni,con  zappe  [in- 
folidum]  nel  legno  iflcflb  [ddnde  plantxfcraces  immittunturMi- 
p^vi  fi  pongono  le  piante  icnili,eléconde,  dopò  l’apertura  vi  s’irt- 
■neflano  le  puntefruttiforc  [ ncc  longum  tempus  ftipp.  inrcrdditle 
non  pafià  lungo  t^po[&  ingensarfaosl  clic  Palco  altero  [ exiit  ad 
^luinjc  vfcjtoal  Gdo,  ha  datofoora  [ramisfclicibus]  con  rami 
iemli,crdia  [fic  miratur  nouas  frondes]  e flupefocio  ammira  le  a 
nuc^c  frondtddl’albccoinneflato  [ & poma  non  fua]ci  flutti  non 
luoi,c  fruiti  non  conformi  alla  ftia  natura . 


(Prxterca  gcniis  haud  vnum , &c.  ] Trettereà  genus  baud  ynum,nec fortibus  leimist 


■Ci  inpiica  adeflb  in  ogni  fpcdcd'alberi 
'Cflèrtii  ancora  qualche  varierà. 

, {jfefittene  delle  parole  , delle fantle  , 
delthtjhricy  e luoghi  grata- 
^ matieali . 

rPrxccreà]èauuerbiocompofto  dal- 
nprepofitionepTiEter,  edal  pronome 


Veclalicijiotoque^nec  Idais  Cypariffis . 
Keepìt^ues  rnam  in  faciem  na/cnntwroUiut 
Orcbitcs,&  radiy&  amarapanfia  bacca, 

Tomaque,  ù"  ^jàcinoiJylinttnecjwrcMlHs  idem 
Cr4iimijs,syriifqiKpiris,grambkfqivi)lemis, 


noi  fy  lux]per  le  fclue  di  Alcinoo  intcn- 
demo  gli  alteri,  che  producono  pomI,e 
fruttùAlcinou  fii  figliuolo  di  Nanficoo, 
quale  honorcuolincme  riccuè  Vlifle, 
perche  cflendo  la  fua  figliuola  Nauficea 
andau  con  le  fue  damigelle  a lauare  le 
vefti  al  fiumCjritrouòVIiflc  nudo,cam« 
paro  dai  pericolo  del  mare,chc  fi  copti. 


1 r-— .....  s paro  nai  pencolo  nei  marcjcnc  li  copri, 

ea,  jigaij^  mrrtd^neflo,  alcuna  volta  fi  piglia  per  dapoi , pedi  u^n  frondi  d’alteri, •chedimandauadamangiarc,ccosilocon- 
,^uanti,c«XK  il  medefiraond  primo  dcll’EncIdc;  ^Wc  al  padre,egli  habitauain  Corfu,5c  hauea  bclliffimi  giardini,e 

diconoch’eran  iato  fèrtili,  ch’cflendo  ancor  nell’albero  i fluid  ma- 
incc  toaitós  vbnisjtono  due  fpeoc  d’olmi , vna  detta  Atinia,l’altra  luri.fuccedctianoi  nuoui  [cruftumiis]  le  pere  cruftumie,ouer  cru- 
lNpilr«c,le  frondi  dell  Acinia  fon  pu  grate  al  befliamc,il  fèmcdell’  ftuminc,da  vna  banda  fono  roflc,co$idcttedalladnà  Cniftumio, 
1 forre  (Tarbofccllo,  così  dettoda  qual  era  vicina  Vranode  gliCXfinidioggt  chiamate  pere  gbiaccioie 

ioto  laqualc  figgendo  dal  Dio  Pnapo  fi  finge  efler  conucp-  [fyrijs]le  pere  fir  |c  fono  alquanto  roflc , molto  dcGcate,  delle  quali 
iit^n  tal  albero  : ^11*  Africa  fi  chiama  Ccltis , il  fhitto  filo  è dolce,  così  parla  Col.ncI  y.l.  c.  la  quefte  fono  le  fue  parole:  Curandum  eft 
prodAice  le  poniclle  a modo  ddla  mortella  > hà  il  legno  di  color  nc-  autcm.vr  quam  gencrofiflìmìs  pyrii  pomaria  confcramus , ea  flint: 
ro>  le  ne  uni  nauti  , e per  quello  a Ile  volte  da’Pocti  fi  pone  per  il  Cruflumiaa,Rcgia,Signina,Tarentina,qiixSyriadicnnrur[graui- 
Muro,alcHni  pei)Cino,chc  fia  qiicll’albero,chc  i Romani  chiamano  bufquc  volcmis]volemc  fono  pere  molto  groUc , cosi  dette,  perche 
Vilcrolo.y’€  ancora  inEgii  to  vn’lierba  del  mcdcfimo  nome.l»  qua-  empiono  la  palma  ddla  nuno,e  per  qucfto  erauibus,doè  grani . 

Jc  ruornando  adictro  il  Nilo,crcfi:c  fimilcalla  fàua , hà  ifhiiri  ndia  Ordine  delle par^, 

cuna  coracii  papauero,  dentro  vi  fono  granelli  comcmiglio,  delle  [Prxtereà  liaud  eft  vnnm  genusfoltrc  di’ ciò  non  fonod’vna  for- 

qwli  quelle  geo  ne  fon  pane,e  lo  chiamano  fotometra  pdxis  cypa-  tc[iiec  vlmis  forribus  ] nè  gliòlmi  ferri,  gli  olmi,  che  durano  lungo 
tynisWicc,  che  I ciprclTì  ancora  non  lonod’yna  mcdefima  fooe.  Se  tempo, ddli  quali  fc  ne  foglionofer  le  rBotc[nec  falici,lotoque]ne  il 
cgiichuima  I Jci.perche  nc  uafle gran  quantità  in  Ida  mtec  dì  Caiv  foldo,c'l  loto  fono  d*vna  medefima  forte , ma  dì  diuerfe  [ ncc  cyp^ 
dia[in  ynain  fiocm]in  vna  foilna,  & facies  è detta  a focédo,percbe  riflìs  Idaris  ] nèi  cipreffi  Idei,  deV]uali  v’c  gran  quantità  nel  monte 
SITO  fa  cj^eHa  cola  U mmeria,ma  la  forma.  Nò  èHaiua  di  Giouc,per-  Ida[ncc  oliux  piognes]nè  le  grafie  oliue,  nc  Poliae,  che  hanno  in  fc 
cte  uadi  imrmo^dt  bronzqima  pnchehà  la  fua  forma, per  quaflo  molt’olio[nalciimur  in  vnam  fociem]nafbono  d' vna  ibrma  [fdlicet 

euatuadiG>o!ie[pmgiiesoiiux]ctiiam3glioliuigraflì,ciocc’bano  — ' — ' ‘ 

znpitooliii>[orcbi(esj  fon  forti  d'olìnc,  Icquali  bau  prefo  il  nome  da’ 
tcflicoli,CD<;  io  Greco  fon  detti  «ip;i^m,dondepa{  orchices,  quali  oli- 
ne tcflicolar  j,^clic  lianno  la  forma  dc’tcfticoli.  Il  nominatiuo  fingu- 
lare corcLis*  Col.ncI  llb. 5.  c.8z.Orchisqunq*,&radiusmcliusad 
c(L'an>,quàm  ad  liqnnrem  Aringuniur  [radi]]  fon  forte  di  oline  lun- 
gbc,cosi  dette  dalla  lunghezza.  Coi.  le  chiama  ancora  radioH  [& 
amatipaufin  bacu]  paufiaèfortedi  oliua,  così detta  a pauicndo, 
perche  lum  foj'olio  altrimence^fc  non  pcflandola,dicedailc  coccole 
ainarctdoè  verdi, perche  dali'oliua  paufia  cfcc  l’olio  verdc[&  Alci- 
noo eadem  arboribus  pender,  &c*] 

Dimoflmbqrarficrc  gran  varietà  an* 

.cura  nelle  viri  , e conta  varie  fpecic  di 
quelle. 

£/jfoJ>tf9ftedelUparoU,dellefa»ote,del- 
lebtfierie,  elucghigramma- 

[ Non  eadem  arboribus  pendet  vìo- 
n ^ non  pende  giù  da  i no- 
Itn  alberi  La  medefima  vendémia,  cioè 
• diiicrlè,c  dice  noflris, 

ciocdaralu..|,  n’quali  alberi  fi  accop* 


orchites,oc  radij]cioè  l’oliucorchadi,  c l’oliuelungc  [&  paiifia  bac- 
ca amara  ] c l’oliue  paufie  dalle  coccole  amare , oìicr  verdi  no  na- 
foonod’vna  forma  [&  poma  non  nafcuntiirin  vnamfacicm]  fei 


pomi  non  lufcono  d’vna  forma  [ & fylux  Alcinoi  ] c gli  a!beri,cbe 
producono i flutti d’Alcinoo,  quali cohiuò  AIdnoo  Rèdc'Fead, 
non  nafeono  tfvtja  forma  [ nec  idem  furculus  eft  cruflumijs  pyriO 
nc  le  pere  cruflumic  hanno  vn  medefimo  rampolk>,nè  vn  medefih 
ino  germoglio  è quello  de'pcri  cmfturoii  [ & pyris  Syrijs,  Se  vole- 
mis^rauibus]elepcrcSirie,elepcrevolemegrofie,  cgrandi,ch* 
empiono  la  manojuumovn  medefimo germogiio,e gaio. 


tfon  eadem  arboribus  pendei  vìndemia  noflris , 
i^uam  TActhytmao  carpii  depalmiie  Lesbos^ 

Smt  Thafta  viles,Junl  dr  Triareotides  albdt» 
Tinguibus  bxlerr'u  babiles , leuiortbus  ÌII4. 

Et paffo  Tjythia  vlilior,  lenuijque  lAgeos, 
Tcntaturapedts  olimtjviHRuraque  Unguami 
Turpurta , preetxque  : quo  le  carmine  dicam 

I{fKiica  ? nec  eeliis  ideo  contende fdernis . 

Sunl  eliarn  ,Anànea  vites,  firaujfima  vina. 
Tmolusf&affurgitquibusi &rext^fa'Pbaiuau , 


pianole  viti,  e benehàdetm  pendoc, 
perche  non  v'è  vite  alcuna  in  Italia-# , 
che  non  penda  [quamMethymnzo 
canitdepalmite  Lesbos]  volgarmcn- 
le  MctehnOjC  Ifola  nel  mare  Egeo,d^ 
to  ArdpelagOtgira  mille,  e cento  fladi  i, 
Ac  è lunga  cinquecento  fciranta,è  mol- 
to fenile,  e produce  molto  legname 
buonoaiarnaui,  fono  in  quel  la  mol- 
te Cttà  degne  di  memoria.  Mitiicne, 
dal  cui  nome  è chiamau  rutta  llfolae. 
Coi  pofta  vaiò  Ponente;  Vi  fi  anco- 

n 


DelU  Geòrgie  A di  Vergitio  ' 


T«  EgfeQToj^c  Antifta  città  di  Ponto,  & 

^icciiinapitria  d'Arionc  M.iiivo, nella 
qnilc  nafee  vino  ptctiofidìino . Fù  così 
detta  da  Lesbo  figlinolo  di  1 >p«o,  che 
luuigò  in  quedairulj, nacque  in  quefia 
l’ii  t.\co , vnodc’fctteSauI  della  Gt  ccia, 

(unii  méfcAlcco, Saffo, TcofiaftoFilofo- 
f<> , e molti  altri  huuiuini  ùniolì  [ suiit 
Thafii  vjtcs  ] chiama  le  viti  Thalic,  da 
Thaffoliola  dclt’Accipclago , qualt_^ 
confina  con  la  Tracia,  contra  la  bocca 
'•'■e)  fiume  Neflo , lià  vna  città  del  Tuo  incdcfuno  nuitie , cdificau  da 
Fcaici,qualicercando  Europa  per  mare,  e per  terra,  arriucranno 
là.  I fuoi  habitatori  fon  detti  Tafij  nobilitati,  e per  le  viti  generoic.e 
per  vnafegnalatafortcdinurino  [Marcoiidcs  albi]  Mircoiisd 
vnap inedc'l'Egitio,  doucnafccbaoniffìno vino,  douefondetee 
viti  Marcoiidcs,  e dicendo  albi,  dimoffra  ancora  efferuene  delle 
roffefpinguibus  hi  tcrris  habilcs , Icaioribus  illi  ] dice  che  le  viti  di 
Taflbappctifoono  la  terra  graffa  : e le  MarcotiJi  la  terra  più  magra, 
cpoluerora{&  paffo  P/ytbia  vriliorjPfnhia  e forte  d'vua,  della  qaa- 
Iclcne/àlarapabuona,  edolcc, benedice  vcib'or, più  vtiic,  perdi- 
nioflrarc, ebefipuò farcia fapa ancora d'altraforrcd'vua:  la  fapaà 
chiamatada'Latinipaffura  a patiendoj  e decita  ancora  defrutum, 
perrbcc dcfrodaca,equafi  parefraude.  Columclla  c'iofcgna  in  che 
fi  faccia  la  fapa,  dicendo } coglierai  l' vua  ben  matura,  e butte- 
rai via  gli  acini  fcccbi,  e guadi  i dipoi  la  denderaifopra  le  canne  al 
Sole,cli  notte coprila,acciò  non  vi  dia  la  rugiada  ; quando  poi  (ara 
focca,difgran3la,c  mettila  in  vn  harile,ò  vafo  di  tcrra,flc  aggiugniui 
modo buoniflìmo quanto  i grani  fiano  coperti  5 quandopoilVuc 
liauerannobcuuto,c  fi  faranno  empite  di  quel  modo,il  fedo  giorno 


je,-gtttjqHe  mitur  ; cw  ntm  certanerà  -pUa  , 
jUt  tuntmflune , aui  tot  idem  durareper  atmos , 
Non  fgo  te  menfts , & di]S  accepujecmtdis, 
Tranfierm  Hjjodiaxìr  tumidis  BHnMfie  rMcnus . 
Sed  neq,qitjm  inuUte  fpecies  ,iiec  nomina  qiu  ftnt 
Efl  mtmeriu\neq,enim  numero  comprendere  refert, 
^em  quijcire  velit,Lybici  velie  xquont  idem 
Dijeere , quam  muUt  Ztpbjr»  turbentur  areax  ; 

vbi  noMigi)s  violentior  incidit  Euriu  : 

Hojfe  quot  Ioni)  veniant  ad  littora  fluSus . 


Gli  «Btichi  crand  foliti  nelle  fectmdo 
reenfe  portarci  più  pretioiì,  e delicati 
vini , che  h aueffero  : di  modo  che  t vini 
piùdclicatichiamauano  confettioni  di 
Bacco.  Bumado  è forte  d’vua  gonfia  a 
modo  di  vna  tccta,oucr  poccia  di  vacca 
[fol  ncque  quam  multi  fpedes  , ncc 
nomina  qui  fini, ed  numcrus  ] perche 
il  Poeta  si  apprcllo  diuerfe  perfone  cf- 
fcr  innumerabili  forti  di  vini,  per  que- 
do  dice  non  effer  pollìbilc  poterle  nu- 
merarov  perche  chi  fi  sforza  d’intendere  ,&  haucrnotitia  del  tuttt^ 
deuc  ancora  i^apctcl'impodibile  , come  e il  numero  deiratcha,  e 
dell'acqua  del  mare. 

Ordine  delle  parole. 

[Noncadem  vindemia  pendei  nodrisarboribus]  non  pende  la 
mcdcfnm  védemmia.non  pendola  deffa  viteda  vendeinmiarfi  giù 
da'nodri  alberi  d’ltaiia[quam  Lesbos  carpitjla  quale  il  vendemmia- 
tore di  Lesbo  coglie  [de  palmite  Methymnio]  de  i tralci  Mctinnd, 
dei  tralci, che  crefeon  viano  alla  città  di  Mctinna,  neirifola  di  Le(- 
boiviicsTlufii  funtjvi  fono  le  viti  Taffe,  cosi  dcttcdaTaffoIIbla , 
& Mircotidcs  albi,  vcivitcs  albi  ] vi  fono  anche  le  bianche  vuc, 
oucr  viti  Mareotidi , cosi  dette  da  Marcoti  luogo  d Egitto  [hi  lia- 
bìlcsjqueflc  fono  più  habdi  [tctrispinguibus]allctcrregraffc  , e 
morbide  [ illi  fune  habilesterris  Icuioribus  ] quelle,  doc  le  Marct^ 
lidi  fono  nabili  alle  rcrrepiù  leui.c  magre  [ Se  Pfy  thia  ed  vtilior  paf- 
fo]c  l’vua  Pfitia  i più  viile.ch;  altra  a far  la  fapa  [&  lagcos  tennis]  e 
i’vua  lagco,ouer  Icporaria  penetrabile, il  cui  vino  dà  alla  teda  [olim 

tcntaturap^lKles]chcgiàfabcndcllirc,ercndcindabililpicdc  [ Se 

vinàura  linguain  ] cchcicga,  & impedifeo  la  lingua  di  chi  bcuc 


rprcmilo,ccauane  la  fapa  [ tenuifque  lagcos  ] lageos  e detto  l'vni  le-  troppadcl  fuo  vino  [ Se  (am  purpurei  ] vi  fono  I yucdicolor  roffa 
porarìa.la  chiama  icmiis,cioà  penetrabile,  perche  predo  ponctra_j  [&  predi]  e l’vue  prccic,cbe  fi  maturano  innanzi  I altre,  dette  vue 
per  tutxclc  vene,  e però  ha  aggiunto  tcncatnra  pedes , vinduraque  liigliatichc[&  ò Rbcncajdc  ò vua  R.hetica[quo  cannine  dteam  t^J 
ringuam[ulim]cauuerbiodiqnal  fi  voglia  tempo,  fignificando  per  con  che  forte  di  vcilodiròditc,  potròlodarti  [ncccontcnQcideoJ 
lo  paffaio,c  tal  volta  per  l’auucnire  [preciiq;  ] sódene  prede, quafi  e non  voler  contendere  per  quedo,  benché  fi  j l.audara  da  Catone  , 
prscoqueptedo  mature,  perche  fi  inarurano  innanzi  Taltrc  [quo  anzi  ti  comnen  cedere  [ccllis  Falerni  ] alle  cantine  di  Falerno  ■ aojr 
tccarminedicamRhetica?]  Catone  lauda  prindpalmentc  quell'-  a’vini  di  Falerno  [Uintetiara  vitcsAninci]  vifonoancoralevi- 
vuanc’libri,  quafi  Icriffc  al  figliuolo;  dall’altra  banda  Catullo  mol-  ti  Anincc  [appofitorié  vina  finniinma]  cioéyini  gagbardijli.nl 
IO  la  vicupcra,dicc  Jo  non  effer  b'jona  a cofa  alcuna,  e fi  marauiglia,  [quibus , & T oiolus,&  rex  ipfc  Phanius  affiirgii]  lilì^quai  vim,  cc- 


perebe  tanto  fia  laudata  da  Catone.  Sapendo  adunque  Vcr^ilio  tal 
cof.i,hà  tenuto  il  inczo,  dicendo,  con  quaiverfi  potrò  mai  loJacti 
tanto  Rctica?  [ncc  cilis  ideò  contende  Falcrnis]  benché  tu  voa-j 
Recica  fi)  molto  laudata  da  Catone , nondimeno  ti  conuien  cedere 
al  vino  Falcrno,dct;o  volgarmécc  vin  magiiaguerra.vin  pizzagucr- 
ra,cincigucrra.  Falerno  e montedi  terra  di  Lauoro,  nel  quale  naf- 
conobonidìmi  vini,vicinoàSczz.a,  Se  al  monte  Maffìco,  G iuro,  e 


de.  Se  il  monte  T molo,  e Phaneo,  porto  dcH'Ifola  di  Scio,  cosi  det- 
to dal  Rè  Pbaiico,  a’quali  vini  fa  riucrenza,  &il  montcTmolo  , 
Se  Plianco[  & Argitis  minor  ] e l'viia  argirc  bianca , edclicata  cede 
[ cui  non  ccrtauerir  vii  a vua  ] con  la  tonale  non  contenderà  alcuna 
altra  vua,alla  quale  non  la  agguaglierà  alcuna  altra  vu  i [aui  taniu 
flucrc]oucrodi  fpremerfuora,di  uuiidac  iuora  tintofugu[aiitdu« 
rare  per  toiidcm  annos]ò  di  durare  tant’anni]&  ò Rbodi.a,  f.  vu.i. 


Surrcntino,  i quali  luoglii  erano  già  multo  celebri  per  li  btuini,c  de-  aiu  viiis]iS:  ò Roilia  vite, oucr  vua[acccpta,&  Dijs , & menfis  fccii- 

.1 j rr....  v,  A._r : — £ — :fr.^ — 1 (j^]si grai.i,A; acccttt nc'lacrificijdcgli Dd',c ncllc fccoode incnlc, 

clone  lì  dauo,&;  il  migliore, e più  delicato  vino  [ ego  non  tranficrim 
ie]io  non  ci  pafferò  con  filentio[&  ò Bumafie]  & ò Bu mafie  viia_ii 
cosi  detta  dalla  fimilitiidinc  d’vua  poccia  di  vacca  [lumidisracc- 
mis]i:o  i grappoli  gonfiatifego  non  tran  ficrim  te]  io  non  li  pafferò 
con  filcniio[fed ncque cft numcrus]  mapcrchc  non c'c numero 
[quam  multi  fine  fpecies]  quante  fiano  le  fpecic  [ ncc  qui  fini  no- 
minajnè  quali  fiano  i nomi  delle  viti[  cnim  ncque  rcfcrt  ] e perche 
nonimpotta[comprcndcrc  numero]  che  fianocomprefe  in  numc- 
ro,clic  fiano  annumerate  [quem  qui  vclitl<;irc]ilqiul  numero  dii . 
vuol fapcrc[idcm  vcllt dilccic ] il medefimo vuol (apcre ancora.^ 
[quam  multi  arem  iquoris  Lbyci  ] quante  arene  del  mare  Libi- 
co, del  maredcllaLibi.i[curbcniur]  (lanoconturbatc,  voltate  fono 
fopra  [ZrphyrojfofiìaiidoiI  vento  Zefiro  [aucidem  velit  noffel 
oucto  il  medefimo  vuol  f ipcrerquot  fluchis  Ioni)]quanicondc  del 
mare  Ioniq[vcniant  ad  littora  j vengano  al  lido,  vengano à rìua_> 


licaci  vinijche  ^oduccuano[funt  Se  Aminei  vitcs  firmiflìnu  vina  ] 
il  vino  Amiuco  écosì  detto  dal  p.acfcdouc  nafceua,ltoggi  èchi.ima- 
to  volgarmente  vin  Grcco[  T molus.  Se  affnrgit  quibus,  rex  ipfc 
Piianius]illcquali  viti  AinineeccdcTmolQ,cPhanco,doucfcnz.i 
dubbio  la  tncncedcl  Poet.i  è,  che  le  vici  Amincc  fianp  più  ccccllemi 
dÌQuellc,cbecrefcononct  monte  Tmolo,&  PhancoiTmolo  è mon- 
te wlla  Lidia,doucfon  viti  buonilIìmc.Strabonc  dice  in  quefio  mo- 
dodcl  monte Tmolo/Tmoliisquidcmfuiscoadàus  cft,.5cambi- 
tum mcdiocrcm b.ibcns ; in  ipfis Lydii  pariibus  terminaiur.Oui- 
dio  ancora  aflcrma  effet  monte  della  Lidia,  dicendo  : 

Jlidet  aluuj  alis . 

T mohu  tn  ofcenfH  cliuoqut  exienfnt  vtroque 
SardibuahmJtencparunhabitiUwr  hipepit. 

Se  Hcrodoco  pone  Sarde  effere  città  molto  famofii  dcll.a  Lidia:Pha- 
ncoboggi  detto  Capo  mafiico  è monte  fporto  in  mare  ncH’lIbladi 
Sdo,nobilifi1roo  per  il  buon  vino,cl>c  vi  narcc[  Argitifquc  minor]la 


loda  in  due  modi,e  perche  fà  gran  copia  di  vino , e pcrchcquel  vino  [ vi»  Eurusincidit  violentior  nauigijs  ] qgandoil  vento  Euro,  clic 
dura  lungo  tempo[mcnfis , Se  Diis  accepta  fccundis  ] la  feconda-^  toffia  da  Lcuante  percuote  con  gran  forza , e più  impetuofo  dd  (b- 
menfa  era,quando  fi  mcctcuano  m tauola  i fructi,&  confettioni.  Ileo  i nauilij,c  fianchi  legni  - 
[Nunc  vcrò  tcrrx  forre  omncs,&c.] 

Nife  verhterrxferre  omnes  omniapoffunt , 

Fluminibus  /alices,  craJJìfqHcpidudibus  alni 
tialcmtur  ifteriles jaxt^ts  monttbus  orni  . 

Littora  myrtetis  Ixt  infima:  denique  apertos 
Bacchus  amai  colles:.Aquilpnem  &f rigora  taxi. 

»4fpice,  & extremis  domitum  cnltoribus  orbem% 

Eoajquc  domoe  Mabum,piUofqtu  Cetonos, 

Diuifx  arboribus  patrx  :fola  India  nigrurn 
Ferì  bebenumijobs  efl  thurea  virga  Sabsis: 

Qind  tibi  odorato  rrft  ram  fudantia  Ugno 
Balfamaq,&  baedìas  femperfrondentis  acatithi  ? 

Quid  nemora  .Aethiopum  molli  canentia  lana  i 
VeUeraque , vt  foUj  depcSant  tenuia  Scrttì 


Ci  mofira  qual  fia  la  caura,clic  non  im 
porti  haucr  nonua  di  tutte  le  viti  : per- 
che non  nafeono  tutte  in  vn  medefmo 
kiogoiccliifiàin  Italia,  difiìdlmentc 
può  fàpete  le  forti  delle  viti  degli  altri 
paefi. 

i/pojù ione  delle  parole , delle  faaole , 
deir  hjflorie  , e luoghi  gram- 
maticali . 

[Ncc  veto  terra  forre  omnesomnia 
poffum]  dimofira  ; perche  non  impor- 
ti haucr  notitia  di  tutte  le  foni  delle  vi- 
btpcrche  non  fi  generano  tutte  in  ogni 
luogo  [crafiifqucpaludibus  alni]  alno 
cfouie  d’albero  cosi  detto , quod  aiatur 


nmne , perche  nafee  vicino  à i fiumi,  « 
s’allegra  di  fiate  in  luoglii  pieni  d’ac- 
qua, & lotofi.  Se  per  quefio  dicccraflìi 
paludibus  : quell’albero  fotc^acqlljl  du- 
ra molti  anni,  ma  fc  non  fi  cuowc  prc- 
fto , vicn  manco[  orni  ] Ifomo  e albero 
molto  alto  j bà  il  cronco  lungo , e ton- 
do, la  feorza  molto  puliu  fcnza  alcu- 
na afprezza,  volgarmente  è detto  ft. affi- 
no laluauco;aiua  gtandr-mcntei  mon- 
ti, e luoghi  faffofi  Minora  myetetisiae^ 
tiffimajhàpofioi)  luogo  per  gli  alberi 
ifielfi,fi  come  Salidam,il  luogo  pianta, 
to  di  ùlIci,  per  effi  Calci , perche  myne- 
tum,cii  luogo pianuio di  mirti,  éi'al- 
beco  fichiauu  i^irco  [ denique  aperto 
^cchus  , 


9^ 

]3iecbn$aitiacc6ltcs]dice,  die  le  viti  a- 
mano  i luoghi  più  largii!, più  rpatioli,& 
crpoAi  al  [Oczo  giorno,  perche  da  quel  - 
la  pane  per  il  continuo  Sole  ogni  cofa 
épiùapcrca,efcnz'uml>ra[AquiÌoncm, 

& frigoracaxilgli  alberi  detti  raflfì, amano  i luoghi  v^lti  a tramon- 
tana,chc  fono  freddi,  tafìTo  è forre  d’albero  fìmile  all'abete,  duro , e 
fenza  fggoalcunojilmafchio  lolo  là  alcune  pomelle,  nelle  quali  %>’ù 
il  veleno  mortale,  mainmanientc  in  Spagna  ,Sc  Aicadia,doue  dì- 
conocircr  tanto  velcnofo,  che  le  alcuno  dorme,  duermangiafotio 
-quello,  muore.  S’ù  trouato  non  eflcr  nocino, ogni  volta, che  vi  fi 
caccia  vn  chiodo  di  ferro,hoggid)  fi  chiama  nalfo  [ afpicc , Se  extre- 
■inis  domitum  cultoribusorbcmj  pafla  dalia  Tpede  al  genere , in  pri> 
madimofira,  chein  ogni pacfcv’ùdiuerfità: donde chcalcuni  a> 
mano  le  pianure, alcuni  t fiumi,àltri  i luoghi  paludufi , alcuni  altri  i 
colli, altri  i monti  più  ahi.  Dipoidiinofira,chc  non  tutti  i paefi  pro- 
ducono il  medefìmo  ^piélorque  Gelonos  ] i Geloni  fon  popoli  della 
Scitia,più  in  dentro  vicini  a gli  Agacirfi , quali  fi  dipingono  la  faeda 
per  parere  più  terribili  nella  battaglia , Ibpportano parimente  ogni 
difagio , cmolefiandolilafamc,cauanoalquaniodifanguedclca- 
tulio,  che  caualc.ano,  e lo  mefcolano con  latte,ccosìncauanola 
fame,  lioggì  fon  detti  Tartari£lbla  India  nigrum  fcrt  hebenum]  1’* 
hebanò  naicc  neH’Irtdia , cragliato  diuenra  duro  come  vn  fafib,  c fi 
abbrucia  con  grand’odore,  il  Tuo  legno  di  demroùneto,cdi.fuora 
come  il  boQb , fi  dice  Ii.tc  hebenus,  oc  hccebenum , qui  bà  vfato  in 
genere  neutro  . Lucano  dice; 

HebcuHs  mareotica  vi^os 

Non  cftrtt  fp^es . 

£SoIis  eli  churea  virgaSabas/s]  Salici  fon  popoli  dell’Arabia  felice, 
ricchiflìmi  per  la  fertilità  odorifera  delle  feliie , lai  tii  città  principa- 
le è Saba,ouc  nafee  l’inccnfo,la  mirra,c  la  canclla  [ba’.laniaq;]il  bai  • 
famo  è ariiufccl losche  nafte  foto  in  Giudea,  Se  in  due  horti  futi,  tut- 
ti due  del  Rè,  fi  affomiglia  più  alla  vite,  che  al  mirto,  fi  pianta  di  far- 
meiitiiò  polzuoli  lomc  la  vitc,efà  poi  a modo  delle  vigne,foficncn- 
dofi  fenza  aiuto  di  pali.  In  termine  di  tre  anni  ft  il  frutto,  cnonc 
più  alto  di  due  braccia , fi  taglia  col  vetro , col  faflb,  onero  con  col- 
telli d’o(To,manda  fuora  il  fugo  di  gran  roauità,qual  chiamanoOpo. 
bairamo,riclqunlefenefàl3priiouain  quello  modo:  ficomedicc 
Plinio, fc  fi  porca cuiiira  il  Sole,  c non  fia  corrotto, abbrucia  la  ma- 
no dithi'l  porta  [fudancin]  perche  fi  caglia  la  fcorza,cqucl  liquore 
fottilmenceruda,  ma  fi  deucauucrtirc,  che’l  taglio  non  palli  più  ol- 
rrcdcHafcorza[&baccas  fcmpcrfiódcnrisac.inthQicanto  carbu- 
Iccilo  femperc  pieno  di  frondi,  fi  come  l’oliiio , il  lauro.  Se  è detto  a- 
canto,pcrci)Cc  pieno  di  fpinc  [ Vcllcraq^  vtfolijsdcpcdfanttcnuia 
Scrcs]apprcflb  grindiani,  cScri  fon  ceni  vermi  ne  gli  alberi, chc_^ 


fon  dettllióbice,  broghej  oucr  caualìeti 
della  feta , iquali  a modo  di  ragni  fanno 
fili fotcililTìmi,  che  fon  detti  feta  da  quel 
tnefe,  poi  credo, che  fiano  fiati  portati 
inqucilenofirc  bande  gli  ouui,da  iqua. 
linafecflcro  i vermi, chcf.innoqiiefia  noftra  feta  ì&gcnsiila  qvri- 
dem  non  tard.a^è  figura  Liptoce,  che  fi  vfa  quando  la  forza  delle  pa- 
role non  corrilpondc  alla  grandezza  della  cofa,  dicendo  non  fard  a, 
cioè  molto  cfpcrra,c  pronta . OrAme  delle  ferole . 

[Nec  vcrò  omnes  rem  ] ma  tutte  le  terre  [poffunt  fette  omnial 
nó  ponno  produrre  iurte  le  cofe[quia  faliccs  nafaintur  fluminibusj 
pcrdie  i falci nafeonoin  riua  a i fiumi  [ & alni  nafcunnir  paludibus 
craOis]c  gli  alni  gli  ontani  nafeono  in  paludi  grafie,  c fangofe  [orni 
Acrilcs  nafcuniur  in  mócibus  faxofis]  gli  orni  ficrili  nafeono  nc'mó- 
ti  faflbfipitiorafunt  l;cifilma]i  lidi  fon  molto  accctti[myrtis]a’niir- 
ti,i  verdi  mirri  fan  lieti  i liti  deniq',Bacchu5amat]finalmenrc  Bacco, 
cioè  la  vite  .ama  [ colica  apcrtos]  icolliapcni,  i montfccl!lcfpofti  al 
Solcfiaxi  amane  Aquiloncm,&  frigora]i  t,ifTì,oucr  nafiì,albcri  così 
deni  aman  rAquilone,la  Tramontana, & il  freddo  [&  afpicc  orbe 
domìtum]c  mira,  egiiarda  il  mondo  domate  [extremis cultoribus] 
dagli  vliimi  habicatori  [&  afpicc  domtis  Eoas  Arabum  ] c guarda  le 
cafe,&  habicationi  Orientali  de  gli  Arabi  [&  afpicc  Gelonos  pièlos] 
c guarda  i Geloni  popoli  della  Sciria, c’hanno  il  vifodipinto  a modo 
degli  Agatirfi.pcr  parer  più  hurribili  nelle  battaglie  [ Se  fup.vidcbis 
quod  patri®  flint  diuiftarboriliiis]c  vedrai, clic  gli  alberi  lian  le  pà- 
trie diuife,chcciafcun'albcro hà la  liia  p-arrìa [india  folajl’india fola 
[fcrt  ebdumi  nigrum]  produco  l’ebano  nero  [virga  turca  efiSolis 
Sabzts  ] i_&bci  foli  popoli  nc’confini  d’Arabia  lian  le  molte  verghe 
dcll’inccnfòXquid  rcfcraiii  libi  ] a che  ri  debbo  io  raccontare , c dire 
[balfamafndantia]dclbalfamOrChi-difiilla[ligiioodorato]dcllcgno 
odorato  [ &baccasacanrhifi-mpctfcondcmis?]edellcpomelÌee 
coccolcdcli’acanto,cb’ogn’hor è frondofo,c  verde;  [ quid  dicam  ti- 
hi  nemora  yEthiopuiii?  ] che  ti  debbo  io  dire  delle  fcluc  d’Etliiopia? 
[caiicntu  moli!  lana  ] che  feitipre  biancheggiano  di  mollclana?  [& 
quid  dicam  , vtScrcs  depcdtanr]  e clic  dirò  cornei  Sai  van  petti- 
nando,c cogliendo  [fblijs]  giù  delle  fiondi  de  gli  alberi  [veliera  te- 
niiia]i  veli  fottilifiìmi  [quid  dicam  quoslucos]  oueroachediròio 
rliebofciii,  cioè  che  alberi  [India  propior  Oceano]  l’India  propin- 
qua, c vicina  al  iiur  Oceano[appofiioric  fiiiuscxtremiorbis]cioè 
pai  te  cflrcma  del  mondo  [getit]  produca  [vbi  vii®  fagittx]  doue, 
nel  qual  luogo  nluna  fi  czza  [haud  pccuerc  vincere]  non  hà  potuto 
mai  fupcrare,A:  .aiianzarc,aggiungcre[fummum  aera  arboris]all’- 
aha  cima  di-quclli  alberi  eccelli  [iaìf  ii]  col  tirare  [&  quidem  illa_» 
gens]cqiicllagcotcccrco[efi  non  carda fumpusphararis]è molto 
cfpcrta,e  pronta  a pigliare  i circa flì,a  tirare  di  arco,e  di  frecce. 


' *lAtnroòeco?jdo. 

'^tquOiOctcmfre^ihtgeritlndialHCPs',  ' 
Extrmi  finnsorbU,  vbi  aera  vincere  fummum 
^rboris  haud  vlLc  iaSu  potuere Jagittd  • 

Et  gens  illa  quidm  fumptis  non  tarda  fèaretris , 


Tdediàfert  trifles  fuccos,  tardumque  faporem 
Felicis  mah  : quo  non  pnejentms  vllum 
(Voculaft  quandofaux  infccere  uouerex, 
Tdifcuermitqnc  herb-ts,  & non  imtoxia  verbo) 
^xiltum  venie iW  membrts  agii  atra  venena, 
Jpjaingens  arbosif^cUmqucfimillimalauro: 

Et  ft  non  ahum  lati  ia£l  arci  odorem 
Laurus  erat  folta  haud  vllis  labetitia  ventis  : 
Flos  opprima  tenax,  animas,  tir  oletitia  Medi 
Ora fauent  ilio  i&fenibus  medicantur  aiéehs. 


[Media  fcrt  fuccos  triftcs,&c.]  De- 
fetiuc  in  lungo  II  virtù  d’vii’albcro  , 
quali  alcuni  poiCano,  che  fia  il  Ciiro- 
n3ro,aicuni  altri  il  Melarancio. 

£fpo/itione  dell:  parole  ^ delle  fanale  y 
delFhiflerie  , e luoghi irammait- 
ealt . 

[ Media  fcrt  triftes  fuccos  ] la  Media 
è regione  dcll’Afia,  quale  dalla  pttc 
di  Settentrione  hà  il  marcHircano:  da 
Ponente  hi  la  maggior  Armenia  , & 

Afilria,da  mezzogiorno  la  Perfide,  da 

Lcuante  rHircania,c  la  Panhia:  dice  adunque,  che  nella  Mcdia_> 
nafte  vn  cer^Wbao , qual  produce  pomi  chiamati  da  alcuni  mala 
mediana,  vogliono, che  fia  il  Citronaro.  Apuleio  dice eflcr altra 
forte  d’albero  [trifles  fucc^diccc’hà  il  fugo  amaro,  e pone  trifles 
in  luogo  diamari,  fi  come  Tnflifquc  lupini  [fclicis  mali  Ilo  chiama 
pomo'fclice,  cioè  fecondo , fertile,  perche  quello  aibcrotitronato, 
qua  fi  d’ogni  tempo  c pieno  di  frutti , quali  fono  in  quello , partc_P 
maturi,  p.irtc  acerbi,  e parte  ancora  in  fiore , onero  dice  fclicc_^  > 
ciécfiiutifero,  perche  non  è cofa  alcuna  più  efficace,  cpoicntc  di 

Surfiaacacciar  il  veleno  [pr*fcntius]  più  certo,  per  che  non  c’è 
ubitationc  alcuna  delle  cote  , che  fono  prefenti:  così  in  vn’altro 
ìaogp  :Pra/entemqHe  vini  intentant  emina  mortem  [fxux  noiicr- 
c®  ] noucrca  è detta , quafi  , idefi  noua  princeps , propria- 

mente c quella , qual  è prefa  per  nuoua  moglie,  cficndo  morta  la 
prima,  e clic  habbiacTbaucpcùradcl  figlluol  nato  della  prima,  vol- 
garmcntcMatregna:diccf«ux,oucrdi  quelle,  che  fono  crudeli  , 
oucr  è generai  epiteto  di  tutte  le  matregne  [&  non  innoxia  verba  ] 
parole  molto  noccnti,&  hà  vfato  la  figura  Liptotc[mébn’s]  lià  det 


qiicfic  parole dimofirano  quafi  qiicfto 
albero  non  cficrc  il  Citronaro,  perche 
il  Citronaro  non  molto  puòcrcfcci  c,& 
hà  le  foglie  niolco  maggiori  del  lauro  : 
facicm  nmillima,  è parlar  figurato.  Se  à 
detta  figura  Sinccdoclic  , ciochabens 
fàcicm  fiinillimam  lauro  [ &finoti_rf 
alium  late  iai^ict odorem]  quafi  vo- 
lendo inferire,  che  nell’odor  folocdif- 
fcrcntc  dal  Lauro  [flos  apprimc  tenax] 
appriniè  fìgnìfica  grandemente, molto, 
hà  vfatoil  nome  per  l'auualHO,ficome, 
&pcdctcrram  crebra  fcrit,in  luogo  di  crebro,  c quello  auucrbio  fi 
giiigncco’noini,  cnoiico’vcrbi.  Tcrcntìodicetldarbiirorappri- 
II1C  in  vita  clic  vtile,  ve  ne  quid  nimis  [animas]  pone,  animas  pa  il 
difficile  Ipirarcdcl  polmone,  ilchcs'ciptimc  foggiungcndo/cnihiis 
niedicamiiranhelis[olentiaora]  diccadunque  , che  nel  fiore  di 
queflo  albero  i Medi  foglionofaiiarc  ,chi  difficilmente  fpira , c la..,* 
puzza  del  fiato. 

Ordine  delle  parole. 

[Media  fcrt  fuccos  trifles]  la  Media  cosìdcttadaMcdafiglIodi 
Medea, produce  gli  amari  fughi[&  tardu  faporc]  Se  il  fapor  tardo,6 


grauc,chc  ritarda  il  guflo,c  rìndebolifcc  [mali  fclicis]  di  queflo  po- 
in  vllfiaiixilium]  del  quale  niunoaiuto. 


mofclicc,filutifcro[quonon  ' ^ ^ ^ 

iiiun  rimedio[vcnic  prxfencius]vicnc,e  più  lalutifcro,  più  ccrto,più 
preflo,  più  polfcnte  [ac  agir  atra  venena  meinbris]  echcfcaccida’ 
nietnbri,e  dal  corpo  di  chi  lo  piglia , il  veleno  nero  [fi  quando  feti® 


noucrcx]aH’hor  che  l'empie, c crudeli  matregne  [ infcccrc  pocula} 

i corrotto  i vafi  da  bere  [éc  mifcucrunt  narbasj 


hanno  i>>fcttaco,lian  ( 
c vi  han  mcfcolaco  l’Iierbc  noa‘uc,c  tofiìcofet&  verbi  innoxia  ] c le 


lomembris , pache  il  vclcnodifcorrc  per  tutte  le  vene  dc’mcmbri  parole  nocéti, e ftreghai'c,&  incanti  niagichippfaarbos  eft  inecns] 
[agii  atta  venena]  dice,  cbc’I  fugo  di  queflo  pomo  fcaccla  dalle  me  - effo  albero  c grSdc  [5c  fimillima  faciem  lauro]  & hà  l’afpato  umile 
brà  il  vclcno,lì  lupini  ancora.lc  radici,  fc  noci, l'appio  giouano  con-  al  lauro, cs'afibmiglia  al  lauro,  éc  fi  fdhcetarbornon  iaébarct  latèj 
tra  il  veleno,  che  s’haucfie  a pigliare , e non  contri  il  veleno  prefo , c fc  quefl’albcro  non  fpargcfic  ampiamente  [ alium  odorem  ] altro 
donde  cbcanticamcmc  qucftecofcfi  folcuaTio  por  in  tauola  innan.  odorr,odor  dìuafoda  quel  del  lauro  [laurus  erat,  ideft  ] faria 
at(uncraltrcvÌQatide[tpfaingcnsarbos,fademqìrimilIimalauroJ  lauro, fi  potria  dir  lauto  [foliafppp.  iuac  baod  labenda]  le  fue' 

toglie 


DjgKlzàD  by 
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DelU  Geòrgie 4 M Vergìlio . 


[SednM^ueMedorurarylttc]emra  ^tieilAeTdeiwwmìylHA^itif^m*terra i 


foelic  non  caMÌoii  mila  terra  [vllitvenris]  per  alcun  vento,  per  della  Mcgiafaiuno  con  quello  |;«mmas,&owolemU]Iapa^«W 

riioUofofiùcrchefacciailvento[floicaapprWteimproappri-  fiato[&racdicanmranhehsfcoibuf]emcdicano,efogliono (ànace, 
me]  ilfuofioccdraoltofatdo.eicnacc  OlodcfijucntillojipopoU  emedicarechidiSicilrocntefpira. 

pato, fanno  ì ftgliuoU bianchì  : jlìTcrit- 
tori  approbati  confcrnuno  il  medefì- 
mo  ancora  del  fiume  Cefilb  della  Bco- 
cia  . Mela  poi  fiume  della  m ed dima 
regione  fàii  gregge  nero,  perchg_> 
M (aw , io  Greco  (ignifica  nero,  Xanto 
ioGreco , lignifica  biondo  i da  qui  vo> 
gliono,  che  fiadetro Xanto  fiume  d{ 
Troia,  perche  beuendooe  le  pecora 
(annoia  lana  bionda.  E non  fiaalcu* 
no , che  tenga  quefie  cole  cITet  incredi» 
bili,  perche  Arifiocilencl  libro  de  gli 
animalidice,  che  Tacque  ancora  (an* 
no  tal  colore.  Vedemo  fimilmcntc.^, 
che  dalla  terra  madre  di  rune  le  cofe  , 
efeono  fuori  varij  humori  differenti  di 
(i^re,edicolorc,edi  virtù.  Il  fiume 
HiiucranellaSiciL'afidiuidein  du>__^ 


tkcptdcher  Ciu^  auroturbidus  Henrnu  , 

l0tidibusUalUeertoa,mmBaiha,  neqHcIndi» 

Totéuue  th»  ferii  Vancìm/pmgws  arems . 

M£e  Mcd  tm  ténri fpirMntes  nanbiis  ignem 
hmcrterefdtis  imnuuus  dntihus  Hyìri  : 

HetaieuÀtifiJque  yirumjegesborruitb^is: 

Sempddiid  fryget*  &■  Biechi  Tdofmis  httmor 
Smpuuertiteant  oU*qiuécemait*qiuUu, 

Hmc  btllatm  equu  campo feje  ardua!  ùfert  : 

Urne  albi  Cbtume  p^es , &uax:matamut 
FiBima  Japètaopetfaflfiumhte  fiero 
I{pmanos  ad  tenfla  Deum  duxtrt  trimpboi . 

Hiac  ycr  tfmuim  » at<pu  allemi  mttfibHS 
éflasi 

Bispaiàdapetiides  : bis  pernia  yttlii  arbes . 

c tinaimcnte  entra  nei  goiio  rocaico  ”jir V" 

fnonBa(ihalBiàa,orujn,èprouinciadellaSdtÌ8,laquale,come  pam  tinvnahiillàpordolce  , e nell  altra  là  fo,  VtfoMfontjan- 
vnol  Strabone,c  detta  ancora  Zariafpa , così  cognomina»  dal  fiu-  cora  , i quJi,  forche  pal^o  per  le  vene^raffe,  hanno  1 ac^  vn- 
mc  B.)ftro,i  popoli  fon  detti  Badlriani  [ncque  Indi]  pone  gl’indiani  ta , c da  qui  nafee,  cte  ^ nuota  in  Lipan  fiume  di  &aliV<ra  vi^ 
per  tutti  iparàdcirindia.  Traiano  fùilprimodCRomani,  che  fa-  to  come  d’olio  . Nella  Paflagonia  vievn  f"*” 

«ffcgucrra agl’indiani  [ totaque thurifrris Panebaia pinguis  are-  vino,  dclqualocluneteuercftatmbtiac».  Perctedonemo  pt^ 
nis]  diccPlinio,cbeTinccnfononnalccfenon  in  quclU  pane  dell’  £»re,chequcaecofepoffaoocirac,  quandoché  wlet^  dal  corpo 
Arabia,ch’a  detta  Pancaia , & in  vna  fcli»,la  cui  lu^hczza  non-»  d’vn’animale , quale  è nutrito  d vn  medcfimqclbo , e '» 


■ w ••  • WWW»  , j , ■ w»  • w 

nelle  lodi  d'Italia , per  non  effére  incol- 
pato come  fcordeuole  della  Tua  patria, 
none  dice  efferui  ogni  bene  , (cazaal> 
cun  male. 

Efgofuicitt  delle  parete  y delle  f anele  ^ 
delThifierie , e httfhs  grommar i- 
eal$. 

[NecpulcbcrGangea]Ganu  è fiu- 
me dell’India,  altrimente  detro  Phifon, 
(u  chiamato  Gange  da  Gange  Rèdo 
gli  Etkiopi,  come  dice  Snida  [aiq;  auro 
tutbidus  Hcrinus]Herino  è fiume  dell’ 
Afiaminore,  per ilqualecorte  l’arena 
d’oro,nafce  vicino  a Dorilao  ,dtti  del- 
la Frigia , 8 v’entra  dentro  il  fiume  Fat- 
tolo, paffa  per  mezo  i campi  di  Smirna, 
c finalmente  entra  nel  golfo  Focairo 


paffa  trenta  miglia,  e la  larghezza  la  metà  manco . glumella  fcri- 
ue,che  a tempo  fuo  in  Roma  fù  allcuata  vna  pianta  d’Inccniò  [b*c 
loca  non  tauti  fpirantes  naribus  ignero]  lafoncdomò  i tori  nel 
regno  di  Colclio , che  haueuano  i piedi  di  metallo , e fpirauano  fut^ 
co  dal  le  narici,  perche  hauendoPelia  Ré  dìTbeffaglia  intelb  dall’- 
Oracolo, die u farebbe femprc  confcruato nel  Regno,  fene’fa- 

ctificii,cbc  fi  faceuano  a Nettuno,  non  luffe  trouato  alcuno,cbe  vi  «.*u  *i  «.w— , -- «v 

andaffe,òritornaffc  (calzo, perchcauucnendoquefio,doucuaeffer  colonico  facrificò  cento  trenta  bpui  co  corni  indorati  [ lue  v« 

certo,  che  era  vicinoalla  morte,  auuenne  ch«  andando  lafone  in  duum]  dice  in  Italia  effctuil  aria  tctnperat^conwndUPrirM 

* ratficintendequellapanedltalia,  ch’évolwvcrfoilinarTirelic- 

no,e  mezo  giorno  [bis  grauidx  pccudes  ] e quello  i vero,  d icendb 
ancora  nella  Bucolica  : 

Laemihtne/t^arenauumt  tunfiigerrdejù . 


tngue,Ìafletnroa,lacollcra,cfinalmcnteTvrina^8c  ilfudorecffet 
molto  diffcrenti,e  di  colore,  faporc,  c fon»  naturale  [ 5c  maxima-# 
nurus  vidima]  perebei  trionfanti  fhaiilcauanoi  tori  coi  corni 
indorad,  dolche  non  c’era  maggior  (àcrifiao.  Lltaliatahrtente 
atnòquefhfortcd’aniiiuli,  chedagl'ItaUani,  cipé  Vitulipreié  il 
nome.  Etadclino  graucammazzarevnboc,perrhequ^ofàcttó- 
ciofiriléruauaperGioue,  douechc  Paolo Eòuliond  trionfo  Ma» 

»*<»nr/\rr/*ftp4  kotii  inrlnfAfi  l Ì\ìf  VCfAllI^ 


Ordàte  delle  pareli . 


W.»—  « ” — 

fretta  a quei  facrificij , lafciò  vna  (carpa  nella  rena  del  fiume  Anau- 
to,enonfiarrcfiòper  qucQodiandarui,  doue  fù  veduto  da  Pclia 
con  grandiiEmo  fuo  dilpiacere,  che  dopò,  come  pieno  di  fofpctto 
della  vita  Tua , per  fuggire  il  dcllino  predettogli  dall’Orario,  deli- 
berò di  mandar  (afone  a proca^iaru  con  le  proprie  fatiche  qual- 
che dominio,  ò regno,  ò ricchezze  loncaue.  Conoicinta  il  nipote 

Tintentionedelzio,fccc vnafccliadicinquanudciptimi  giouani  , ,,  j-r  « 

diquelle  parii,cfcce  vna  nauc  lungachiamandola  Argo,  es’imbar-  [Sed  nequeiyluacMedorum]ma  nc  Icgranfelue^  Mcji£appou- 
cò  con  tutti  i ftioi,  enauigò  inColco.  Etalafi.ncbcliiflimo  gio-  toriè  terra ditiffì ma]  aoé  terra  ricchifliina  [ncc  Gangcspulcbeil 
uane,  onde  come  prima  lo  vidde  Medea  figliuola  d’Ovta  Ré  de*-  néilfamofoGangenumadell  IndÌ3[atqucHcrmusturbidusauTw3 
Colchi,  $’<nnamorò  fieramente  dilui,  edefidetando  haucriopet  néilfiumeHerniotorbidonelTarencdioro[ccrtcn^udibuslia- 
marito, venncaconuentioneconlui,  cbeiclcpromettcuadi (po-  lix]debbonoconcmdetecqnlclodid'ItaliarnonBacrra]  noncoo 
farla,  ch’ella  gli  hatircbbe  moffratala  viadi  vincere  i tori,  ancorché  quei  dì  Battra  Otti  della  Scitia[DcqucIndifupp'Ccrtcnt]nonquei 
hauefferoi  piedi  di  metallo,  efpirafferoaercfocolodalicnarici,  e dlnditdebbonocontcnderecoolelodid’Ittlìa  [&  touPaiichau 
di  ammazzare  ancor  il  fiero  Dragone  ,chc  guardaua  il  vello  d’oro,  pinguis]e  tut»  la  Pancaia  gra(Ia,e  fertile  [arenis  thurifcns]<rincco- 
da cui  i denti feminatì  nacquero  tanti  huomini armati , {quali  pri-  fiyxaoconteodacpn  |e lodi d’I^ia^quia  tauri fpirantcsigncm  na- 
maaffaliaronolafune  indarno  ) dipoi  s’azzuffarono  infieime  , eiT  ribus]perchei  tori  foiran^  il  fuoco  dalle  nana  [non  inucrtcrehM 
ammazzarono,  di  modo  , che  con  la  loro  vccifione  fecero  il  cam-  localnonhaMOvqltatolottofbpra,  non  hanno  foirato  mai  qurtti 
mino  più  piano  alalbiicdioccuparell  vcllod’oro,  & il  Regno,  & luo^id’Italia[liti$dcntibus]lcmiiiatidenti  [hydriimmanisj  del 
impadroniifi  di  quelle  ricchezze.  Il  Ré  di  Coleo  haucuapropofto  granferpcntc,  dello  fmifurato dragone  [necfeges  vitum]  ne  la  fc- 
queflcconditiom',  al  quale  l’Oracolo  luueoarifpofto  , clietanto  minagioncd’huomini[horruit]crcbbcliotrida,cfpauentcoolc[ga- 
lungo'tcmpo  rcgnerebbc,quanro  quel  vello  d’oro  fi  rimandaflc  nel  leis,&  denfis  hafiris]di  celarle  Ipcfle  ha(lc,l  hotrido  campo  partorì 
tempio  : quefio  vello  era  vna  pelle  di  montone,  la  quale  per  vn  ccr-  le  lì^ete  di  huomini  armatl,di  celate,  e di  bade,  u come  acofeò  in  . 
to  Oracolo  Frifo fuggendo  la  Matregna,  làcrificando  vn  montone,  Colchid^fod  fruges  grauidaelma  le  biade gmuide,  feconde  [&  hu- 
Tat laccò  nel  rempiodi  Marte  [granidx  fruges]  per  dimofirare  non  mot  Bacchi  Ma(Ti^]&  il  dolce  humor  aumeo  di  Bacco , & il  dm- 
(blamente  efferui  le  biade,  ma  buone,  & in  grand’abbondanza  [&  cevinomaflìco  [impleuore  bare  loca  Itali*]  hannocmpitoquetli 
Tt,rrl,i  MatTìriK  tiiimnr  1 Airf»  PI,  limi  ir  MalTTm.npr  il  vino  di  terra  IttOShì  d ItaliaffiC  olc*  flipp,l*t*le  gli  vIlQl  hctlffiC  atmcnta  IxtX.# 


IVAiuwiUra^UCIlv  vUJ  I4aiwl  C OUirCIWii  t uuviintiMi»  ▼» 

ni.  Strabone  feriuendo  di  quefii  luoghi, dice  : Hinc  Romam  opiima 
vina  aduchi,Falcrna,Serìn3,&  Galena,  quibusSurrentma  centcn- 
dunt . Horatio  ancora  dice  : 

EJl , qut  tue  ver  erti  pocnla  Aùfiiei  » 

Nec  partem /elite  de  mere  de  die 
Spernit 


campo  exii 

nero  nel  ca.— i— -, — — > > • 

ò Clitunoo[grcgc$  albi] le  gregge  bianche,  ò di  caualli,òdi  giouen- 
chi[&  tauru$.f.albus]&  il  bianco  tora[ouxima  vitlinu]gnn  vitti- 
ma,gran  factifido  al  fummo  Gioite  [perfùli  tuo  lumine  ] ba- 

gnati dentro  le  eoe  £Kre,e  Iliade  acque,'delle  quali  beotite  diuenn- 


0^11  Li U IC  bUC  liH  1 ifCàUi»  ra^v|Mwy  wuvatnra 

{bcllator  equus  ] benebe  quello  epiteto  fi  debba  propriamente  dar  no  biaiuhi  [ (a^  ducere  triiimphos  Romano^  (jpeffe  volte  hsn^ 
alThuomo,  nondimeno  il  cauallo  per  non  sò  che  prudenza  innan  tiratoifupcrbittioiifi  Romani  [ ad  tempia  Deum  1 a tempi  degli 
in  lui,  quafi  adoprando  la  ragionc,iiuraiiìgliofaincnte  nella  batta-  Dei  [ bine  efl  ver  a/Tiduum  ] qui  in  Iwia  tempre  v e prnmuera-^ 
glia  aiuta  fl  padrone  [ campo  fc  fearduusinfett]  diceche  il  cauallo  fèmKeé  fioritala  pciinaucra  [atqueamas  en  mcnnbw  aliena  ledi 
pel  campo  fi  vede  andar  altiero,  e moflrarc  nell’entrare  vna  certa  quleeflatcne’raefi,quan^altrouceinu«no,  eq^neptiiftrarH 
magnanimità, quafi  appofia,  c ptudentemeote,  c non  per  moto  na-  mefi  é eftate  [pccudes  hk  funt  bU^uid*]  qui  le  pccor^  le  capre 
niralcthincalbiClitumncgrcgcs]  Clitunnoé  fiume  ndTVmbria,  due  volte  l’anno  fono  gtauidc,  om  panonlcqiw  due  ydte  Tarn» 
•pprcfToaBeuagnajdclla  cui aequa,  fi  come  dice  Plinio  nelThifto-  lepecorc,clecapc»^^tosoìscufcrtuiipouusj  equi  tubero  due 
tiaaaturalc,  gC animali , chebcuonoi  dapoiebe  hannoconccv  volte Taonoptoaucenwo. 
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t-At rabide tfgrcsabfunt,  &c.]  Di  [4trahiiatìsrcsabjunt,^f^aUotiurH 

lYf  \I1f\  ^<*011  tf'l  PA  _ «« ^ A aa*«/!M0r>  P f a f I ..‘a.  . I_^ 


luiouo  feguìta  di  laudare  Iralia,  diccn* 
do  in  quella  cOeru  fogni  bene,  eman- 
carcdi  quelli  mali , ebe  fono  ne  eli  altri 
luoghi.  ® 

Sffafttiene  dclU  furale  j eUUe  fatale  ^ 
dtl^hificrit  , $ hcghigrémmai- 

fdlt . 

fAt  rabide  nercsj  latigreclbrtedi 
miniale  cruddinìmo,  cvalociUltno, 
delle  quali  rHicanla  n*hà  grand’ab- 
bondanza, cosi  detto,  perche  pare  eh* 
nei  corfola  vclodtà  dclla_> 
factta,qua!et  Medi  chiamano  Tigri[& 
Ixua  Lconum  li-min^  ] il  Leone  è ani- 
malleroce,  cgcncrofiHìmo piùdi rut- 
tigli aliri  animali  , eccetto  l’huomo  , 
egli  foto  delle  bere  vfa  clemenza  verfo 


Smina  ; >ifc  miferosfalliait  otonitalegentes: 


^quella  produce  vna  certa  forte  di 
potei  chiamati  Carpiom*,  non  trquati 

f I A A ^ ^ a 


Hec  rapii  immenfosorbes  per  Immuta, ncque  tanto  niaialtroue,  d’vnfaporedclicatilTimo 
Squameus  mfpiram  trntlu  fe  colligit  anguis , manorem  portus,  ìucrinoquc  ad- 

./fdde  tot  e^egias  vrbes,  opemntqtù  taborem;  dita  clauftra?]nel  golfo  di  6aia,pcr  ine- 

Tot congeda  matmpretruptisoppidafaxis:  zoPozzuolo,  vi  fono  due  laghi,  vno 

FluminaqiantiquosfubterlahcntUmuros . chiamato  Aiicrno,  l’altro  Lucrino,  i 


Flua,bus, &fremuu  affurgens  Baiace  marmo  } quelli , chchaueuano  prefo fopra  di  sè 

jlnmmorm  portus , Lucriuoq;  addita  CHhai  talgabclla,  ps  tmdo  gran  danno  ,fup- 

^quemdignatummagaisjbidoribus aquor,  plicaronoal Senato , doueandòCafo 
lulta  quapontolongi  Jonat  vndarefufo , Giulio  Cctarc.c  tirati  certi  bracci,dnrc 

TyrrbcnujqifrUis  imrnittitur  aflus  Memis  ? S“clli  parte  del  mare  , quale  innanzi 

foleua  dTcr  ncciuà  , clatdò  lofpatio 

i fupplichcudll , perdona  a gli  afcjiattuti , eia  coda  dà  fegno  del  fuo  fcrocntrarc  i pcfci,erondc  non  fuflTtr  jne^uef 
animo  » Il  come  gli  orecchi  i diqucldel  cauailo  ha  gran  forza  nel  taGiulia,quìambitiafamcmchàcli;ainatorondaGiuli^chcriruo. 
petto,  quando  c in  compagnia  non  nuoce  rnai:  hà  gran  paura  dei  na  contra  le  machine  contrapofle  da  Giulio.  ^ 
cani,  cdcllccrcllc,ccanti)dcigalli,  maprincipalmentcdclfuoco  Ordine  del  le  parale 

[necmifcrosfalluntaconitilcgentes  ] l’aconitoé  vnapianta,  la-  [Arrabid.eTigres]  ma  le  rabbioic  Tigri  r&fTiia  feminireA- 

oualedaA..V>n.„/. .A.»  Caaa.l.a  i.r^AA.-A  elccrudeh.efrVilbmcnzcdiLS.  ^ 


^ WA  «Aw  .-«..«A..*  j I w t «•«  ^ lU'" 

qualcda  Auiccniuc  detta  flrangulator,  Sonoduc  Icfpccie , vna  fi 
chiama  lidoconos,{dcfl  Or.ingularorlupi  j l’altra  paidalipliuntes, 
Idcft  flrangulator  leopardi . La  prima  fpccie  abbonda  in  Italia , nià 
didiuerfo  colore  dell'altra, hi  le  foglie  limili  al  piatano,ma  alquan- 
to minori, e più  nere,  alta  vn  braccio,  hà  ■'  r-~A  aaH- a..c,;a  i.... 


r /•  L I I-  1,  I tonic  lono  nell  Airi» 

ca[abfunt  fupp.ab  Italia]  (on  lotitani  dntl'Iralia.non  fi  fcorgoiio  mai 
in  Italia  [ncc  acon.ta  fallunt  ] nè  l’aconito,  herba  vcIcnoYa ingan- 
na,coire  in  Pontofmilcros  legentes]  i mclchini , fc  ignoranti,  che 
lacoehono  rnccanpiiisrfinnmmmielr»,i:*r,.....^  • .r. 


I Ulti  ,r\uiia€ico»cncD  iCIU  rii/onr*i  r-in  « 

fono  lunghi  venti  braccia,  ouero  come  nell’India  , qualifccondo  marcqiiodalluit  infra  ?]òdel  mare,  chebagna  l'Italia  dailaDirté 
Mega  lcne,po(rono  inghiottirci  cerni, e tori  inrieri . Attilio  Regu-  infcriorc,cioc  il  mar  Tirreno?  [an  nc  nicmoremichc  dii  ò io  à deh- 
io  nella  guerra  Cartagmefe  ammazzo  con  m lohine,  e balcfirc_a  bo  io  dirc?[tantos  lacus?]  di  tanti, c sì  gran  laghi  ? ò Lari  maxime  j 
nel fiumcBragada_vnfcrpenre di  cento,  cveniipiedi  adde  tot  fupp.memoi cinte?  ] ògrandinìmolagodi^mo.potrottiio 

‘li  cittadelle quil^i'ha  aflaififìme , c tacere?]  Ik  ò Bcnacc aflurgens  flu<3ibus, & ftcmitu  marino fnpplc 

Dciic, £sc grandi,  c ben  collocare  [ an  marc,quod  fupra  memorem  meinoiem  tc?]5c  o l.igodiGarda,che  ti  licui  sù  con  nn^lr  r 
?cn"^  r ^ ’’ m"*"  Adriatico , & del  mare  Tir-  ro  à modo  del  marc,cL  ti  gonfi, e fremi,  come  adirato  mare  ,”ti  p^ol 

rcnoL  te  Lari  maxime;  ] Larioc  lagoinLombardi.i  molto  famofo  cròio  mai  raccrc?[an  memorem  portus?tdcbboiodiro  c racconta 
ner  la  copia  grandcdi  pcfci  delicati , vicino  alla  citta  di  Como , dal-  re  tanti  poni?  ] & t lauflra  addita  ] c Icchmfure  aggiunte  da  Giulio 

Cc6"[I^aino>lhgodiL„crinÌ^^^ 

icfolcghc,  chcvifonp,  pcrchcin  Greco  la  folcgaèdetia  Laros  ; tum]c  dcbb’io  due  del  mare  fdcgnatofmagnfs  «ridoribiislclia  . 
permezo  di  quello  Iago  corre  il  fiume  Abdua,  c fàlcfucacquc  gran  arida.cbc  la  llradaglifia  (lata  ferrata  ÌaGiuh’o  fallire’ 

Sia  dchwtc . Et  Lanus  fà  il  vocatiuo  Lari , fi  come  luhus , luh , & Icilicet  p.artt  ]da  quella  parte  doiicf  vnda  lulia  1 l'onda  Giulia  chmfa 
lercmius,  Mcrciirif  fliiaibns,  Ik  fremitu  alfurgcns  Bcnaccmari-  da  Giulio  Cclarc[  longc  fonat]  rihiona  da  lontano  [ rcfiifo  ponto] 
no  ? J Benacus  è lago  in  Lombardia^  hoggidi  volgarmente  chiama-  fparfo  il  marc,lpar/a  l'acqua  d'intornof^c  qux  arflus  Ty  rrhenus  1 e 
fo  Iago  di  Garda  non  molto  lontano  da  Brcfda , quale  per  la  fu»_j  là  doue  il  bollimento  del  mar  Tirreno  fimmittitur  fretis  Anemia  > 1 
f randezza  imita  le  fortune  di  marcj  fi  dice , che  hi  l'arena  d’oro , c entra  ndic  calde  onde  del  Lago  Aucrno  ? 


[H.Tceadcm  argenti  riuos]  Seguita 
puredi  laudare  Italia,  & bora  la  loda_« 


lUceadem  argenti  riuos,  arihue  me  falla 
Oflendit  venis:atque  auro  plurima fluxit , 

Hdc  gemts  acre  vtrum  ; Triar/os , pubemque  Sabel- 
lam , 

^ffuetumquemaloLigurem,  yol/ctfq;  •parutos 
Exiulitihiec  Deciosydarios,magnoJque  Camillos  , 

Scipiadas  duros  bello, & te  maxime  Cafar  : 

Qui  nunc  extremis  udfittiam  vtaorin  oris 
Imbellem  auertts  l{pmants  arcibusindum. 

Sdue  magna  par  ens  frugitm  Saturnia  tellus» 

Magna  vtrum,tibires  antiqua  laudis,dr artis 
lngredior,janaos  aujus  reeludere  fontcs  ; 

- ..  ^ Mretumque  cono  B^pmana  per  oppida  Carmen. 

M irli  só  popoli  dell’Italia  vidni  a'Mar- 

chq  - - ■ 

qua 

Sabcl^m]  I Saldili' fon  popoli  dell’Italia  ; che  habitanò  i'momi , che  tutto  la  rbuinò,c  ^ftniflc  [ Se  te  maxime  Ci&r  ] con  grand  artifi^ 

ciò arriuaà quel,  chegrandemcntcdefidcraoa,  do^'allc  lodi  dì 
poli  della  Liguria,  della  riuicra  di  Genoua,  dicendo  elTerrnolt’au-  Ccfire,  e talmente  hà  tirato  la  cola,  non  partendoli  però  niente 
uezztallefatiche,flc  alla  Vira  dura[Vollcolque  vcriitos]iVoirci fon  dalle  lodi  d'Italia,  ciienon  pare,  che£icciacoraalcunapcr’'dala- 
popohiKl  Latto  fra  morfte  Ritondo,  e’ITcacrc.licluania  veruri  j tione[  imbellem  auertisRonunisardbus  Induro  ] Cefare  maiar- 
8«"«vfauano  certe  lancici  modo  di  fpiedi  [ hic  De-  riuòàgnndiini,  ma  locomplacc  in  quello,  ch’eiTcndoqU'entòil 
^sj'Ucci|fiironotre,padrc, figliuolo, enipote, quali s’auotarono  »i'i~ j;-..; -i: 1 ^ 


dalle  vene  dc’metalli , e da  gli  fauomini 
ecccllcitti.c  ftmofi,  de  quali  fempre  n’c 
ilaia  copiofa, 

Ef^Jitiane  delle  pareledeUefauele,deW 
hijleriey  e haghi  grammaticah. 

[ Aerifquc  nictalla  ] lòtto  il  nome  di 
metallo  viene  tutto  qudJo,  chcficaua 
d.a1la terra,  ccon diligenza  grande  fi 
Cerca  nelle  vilccrcj&vcncdclla  rena  , 
dóde,  chelccaucda  pietre  fi  chiamano 
metalli  dal  verbo  Greco  /u*r(tM<t«,chc 
lignifica  iiiqucrirc,  cercare  [Marfos] 

ir/i  p%nrwili  rfnlltTrtilìfs  tnrtnì 


Tarcntini.  Cicerone  nel  r.  libro  delle 
Tulculanc.  Si  morstimcretur,  noii_, 
cum  Latinisdcccrtans  Pater  Occius, 
cum  Hetrufeisetiam  filiiis,  cumPvr- 
"ppos  fc  liollium  telis  obiccilicnc 
[Marios]  i Mari)  fiirono  molti, dc'qtia-  » 
li  vno  fù  iene  volte  Confolcfmagnot 
qiic  Camillos]  impropriamente  hà  vfa- 
to  il  numero  plurale  per  il  fingiilare  , 
perche  fo  vn  fol  Camillo,  checacooi 
Francefi  dairit.'ilia,qii3litcncuanoaf- 
fediato  il  Campidoglio , c pofe  la  patria 
in  libcrtà[Sopiadasdurosbcllo]hà  det. 
to  Scipiadas  in  luogo  di  Scipioncs;  flf 
come  in  vn’altro  luogo  polèAmazont- 


criani,Aquilani,  Abruzzefi,  venuti  da  Mario  figliuolo  di  Circe,  dum  per  Amazonum,  furono  due  i difcepoli  Auo,  c Nipote,  l'vno 
fliecon  la  ma  falma  mcdicaua  le  morficaturedc'fcrpijjnibcmquc  dc’quali  pofe  le  leggi  à Cartagine  vinta,c  fupcrata  da  lui,  l’.ilrro  in 


?T  la  patria, il  padre  ncllagocrra  Francefe,  il  figliuolo  nella  guerra 
ofaua,&  d nipote  in  quella  guerra,qual  Pino  fece  in  ùuotc  dc’- 


mondo,  grindiani gli  mandarono  Alnbafaatoi i : & imci’-’endo 
dell’ Arabia,  qual  domò  per  mero  di  Caio  Aquilio,  c dcll’Etiapia, 
qual  inipcrò,e  vinfc  pei  mezo  di  Paronit^ulue  magna  pai  ens  fru^  : 


DellaCeOrgicddiVergilio.  ^5 


gamSaiurnia  tellusJWà  Tna  maraa!g(iora,ebreuc  conciufioiic,pcr> 
clic  con  qu(Qadittionc,Sàluc,raccoglicdalleco/é|>a(raieTqucllacA 
in  degna  d'ogoi  bonorc,e  riiierenza , dipoi  per  le  bÌ4de  pone  la  co- 
pia di  rune  quelle  cole,  che  lón  generate  dalla  terra,  quale  haucino 
detto  elTerc  per  li  beni  del  corpo-,  per  gl'buomini, intende  le  virtù  di 
qudb',  egli  egregi)  £itrì , quali  bauemo  podi  per  li  beni  dcil'animoi 
oltre  di  quelle  le  opere  fotte  con  anilìcio  bumano,  come  fono 
chtà,icallelli,c(imili,(c>no  per  li  beni  della  fortuna  [$aturnia]quafì 
dicendo  degna,  ebe  ù chiami  di  Saturno , Quale  habbia  bauuio  Sa- 
turno per  auitore,c  per  prccettore,sì  de’codumi,come  ancora  dell* 
agricoltura.  Gliantichi pcnfouano,chcSaturnofo(redonatorcdi 
tutte  le  felicità,  e da  qui  dcdicauano  i |uogiù  fertili  a Satui  no,  dire- 
inoadunqucSaturnia,ciocfortile,5Cabl>uiidante  : DiceDionifio 
Alicarna  ueo  nel  i Jib.Nullani  terrain  fertilitate  Italix  comparabo  : 
nclqual  luogo  ci  dimodra, che  l'Italia  dabbondantilfìma  di  tuttc^ 
quelle  colè, dalle  quali  hà  bifogno  la  vita  humana  [ tibi  res  antiquz 
laudis,5c  anis  ingrcdiot]in  honnr  tuo  deferiuo  l’ane  dell'agricoltu. 
ra,laquale  t'acquidò  rame  laudi, lequali  dirono  antiche,G  come  ve- 
nutedaSaturno[aufus]l)auendo  hauutoardire,(i  comed*vnacoft 
difficile, e quadfopra  leinicforzc[recludetejognivolta,cbequeda 
particella,  re,  li  congiungecol  veibo  appartenente,  ò a copi  ire, ò a 
ferrare  importa  il  contrario,  comcClaudo,  io  ferro,  c Reeludo, 
aprq:Vclo,io  cuoprox  Reuelo,feuopro  [Altrxuin  carmen  ] dice  il 
verfoAfcreo,  cioèd’Heliodo,  ilquale  in  Greco  ferifleinvcrri  dell’ 
agricoltura.  Heliodo  fù  d’Afera  contrada,  ò Borgo  della  Beotia.,/ , 
luogo  afpro,cdcrile,  vicino  ad  Hclicone.  Ordme  delle  parole. 

[H(ceadeni  odendit]qiieda  tnededma  Italia  modra,nucrifcc[ri> 


uos  argeotijriui  d’aigenco,  vene,  che  producono argento[Bcoden- 
dir  metalla  xrisje  nutcifce,oinodra  molti  altri  metalli  [venis]  nelle 
vene  della  ter  r4[&  Buxit  prima  auro]  cnc  dilla,e  n'hà  nutrito  mol- 
ti d’uro[ba;c Icibcct  Italia  extulit]qucda  Italia  hà  innalzato,hà  prò. 
dotto  al  utundo  [acre  gcnus  virum  prò  virorumi  l’honorata  prole 
d'huomini  valorod  [fcilicet  Marfes]  dod  i Mard  [ fc  pubm  Sabd- 
lam]c  la  gioucnt  ù Sabina[&  Ligurem  adiietum  malo]  6c  il  popolo 
della  riuiera  di  Genoua  vio  alla  fotica,&  a gli  affiinni.  Se  alla  vita-# 
dura, Se  afpra  [S^  Volfcos  vcrutos]  Se  i Volfd  atti  allo  fpiedo  [bare 
fdb'cet  Italia  cxtulitDecios  [ quelVItaha  hi  prodotto  al  mondo  ì 
Deci j[Marios]l Marii[Se magnos Camillos] Se i gran Gtmilli  [Se 
Scipmdasduros  bellojcgliSdpioni  forti, Se  inuincibili  in  guerra[Sc 
cxitilittcmaximcGcIar]  &hà  prodotto  te  gran  CcforeAugullo 
[qui  mine  vi&or  in  extremis  orla  AGz]  ilquale  elTendoadciro  vin- 
dtorc  nelle  più  elltcmc  parti  dcH'AGa  [auenis  Indumimb«llem] 
dilcacci  l'Indiano  non  atto  alla  guerra  vilc[ardbus  Romanis]dallc 
rocche  Romanc,dall’Iinperio  Romano  [tei lus  Saturnia]  ò terra  d’ 
Italia,ciocòLatio  così  detto,  perche  quiui  G nafcofcSarufno  [ ma- 
gna parens  ffugnm]gran  madre  delle  biade  [magna  parens  virum] 
graiulc,e  reuereiida  madre  degli  huomini  eccellenti  [folue]  G j fot- 
ua,Dioti  maiitenga[egoingrcdior  tibi]io  entro  adire  in  honor  tuo 
[res  anriqux  taud!$,&  artis  ] d’antica  laude.  Se  ane.doc  deH’arcc, 
che  l'acquiAò  lame  antiche  lodijcioc  dairagricoltura  [aufus  reclu- 
derclàndosfontcs]  liaueiido haiiutoardircd’aprircifonti,  Scin- 
uiolabllifoimdclIcMufe  [Secano  per oppida Romano  j ec.'inio 
per  le  Città  Rom.inc[carmen  Aferxumji  verO  Aferei,doc  la  Geor. 
gica,quale  prima  Iditfc  Heliodo  d'Alaa. 


P^unclocu$arnorumingcnijs,8cc.]  Vunclocus armkmin^emjs,qua  mhora cmque , 
I in  ■■  ^ (juajìt  rebus  natura ferendts 


Ritorna  il  Poeta  alla  cominciata  mare 
ria,  c comincia  ad  aprire  i fanti  fonti, 
cioè  le  fottili  inquiGtioni,petiinenii  ali' 
agricoltura , quah‘  fono  le  nature  delle 
terre. 

Efpoftt  urte  delle  far  ole  , delle  fdieole 
atWbtfìorte  , e uuilu  irammattcah . 
Talune  locos  aruoriim  ingen.  js]  è traf. 
ation  dcirimomo,  perche  i*ar.imodcil* 
JUomohà doppia  forza,  vna,  conia- 
qualc  apprende , l'altra,  con  laquaic  ri- 
tiene le  coli-  .apptefe,  c que  la  è t iiiama- 
la  Docilità,  e queGa  Memoria,  e olian- 
do dicono  Ingcoium  , abbracii  noi' 
vna,c  l’altra.  In  qucGo  luogo  adunque 
hà  detto  Ingcnium , per  vni  innata , c 
naturai  forza , la  quale  clTcndo  varia  G 
trouain  varie  forte  di  terre]  qux  robo- 
ra  cuique]  qual  Ga  la  foiza  di  ciafeuna. 


mentcperlecarnidellc  vittime,  eper 
li  fpcHì  laaificij, onero  die  pare  graffo, 
mentre  Tuona  il  pilforod’Auorio,goa- 
Gaudo  le  mafcclic[l3acib.padi$]hà  det- 
to nc'piaiti  fparG,  onero  concaui,c  pie- 
gati per  il  pefo  de  gli  interiori  , cliclù- 
mauano  , clTcndoalll^oracau.aci  dal 
fiioco,oueraincce  Gaccamdell’animale. 
Ordine  dille  panie . 

[ Nunceft  loais  ingenijt'aruo.'um  ] 
horardlail  luogo  dadcfqriucrela  tn- 
nira  propria  dc’campi[qu.T  robot  .1  Gnc 
cuique-l.agco]  che fortezza^du- forzi 
habbia cìafcuncampo[quis  cofSr]qu  ■! 
colore , che  cjuabcà  [ ^ qu  e natura  Gt 
rcbusfercndtsle  qual  natura  lubbiaa 
produrre  lecolc,  c quali  cofe  G.ino  pof- 
fenti.Sc  atte  a produrre[primum  tcrr.-e 
difficiics  ] primieramente  le  terre  dirti- 
cili,flcrili  [Se colics maligni]  Seicolli 
raab'gni,  c trifli  [ vbi  eli  argill.a  tcnuis] 
ne  i qual[èla  terra  magra  fciiza  bumorc  [ Se  vbi  cG  cilctilus  aruis 

cgbiaia-i* 
crotiat.a  da-.» 
„ viue.edu- 
ra[olcaGcr  furgens]l’otluo foluatico  nafeendo  [ eodem  tradii]  nel 
incdcGmo  paele,tn  quello  ìGeflb  fp3rio[plurimus]molro  fpoffio  [cG 

■ 00  MAI  X r 4 Or»  fta»>«r»l  Jttr  I m.00  ...  ....  ..  ....  * T l *_ 


Drfficiles  prtmum  terra  cùUejwe  maligni , 

Tennis  vbi  argilla,  dumofìs  cidculus  aruis, 

Talladia  gauJentfilua  viuacis  oliujt . 

Indillo  efi  traSu  furgfiis  oltaflcr  todetn 
Tlurimus,  & firati  baccis  fylucftribus  agri , 
.Atqut  p 'tiguis  humus,  duU  iauc  vLginclata , 
i>iuqurf}  e 'iicKsherbis,  &fertilts  Hiere  campus , 
Qitakm  iapàcaus  montis  conualU  folemus 
Dejpicirchui  JkmmisLquuiiturrupibus  amnes, 
Fshc’.nique  irahunt  hmum.quique  aditus  udutlro 
Et  filicem  curus  inuifam  pajcit  arairis . 

H.c  libi praualidas  ohm , multoqufftutiites 
Sumeri  Bai  cho  vites  hic  fertilis  vua  » 

Hic  laiicis,qualem  pai  tris  tibamus , auro , 

hrflauit  cum  pinguis  t bur  Tyrrhcnus  ad  aras\ 

Linci  bus,  & paadis fumantia  reddimus  exta . 


achedafeuna  vagb'a  , ccosìhà  inter- 
pretato a clic  cffeito  fobbia  detto  I<igcniìs[difficiles  prinnim  terre] 

dicclcterrediiiìdli.doèc"''’-"— ’ 

que  maligni] chiama  i col 
produrre  le  biade  [tcnuis 

quale  adofirano  i pignattari  per  far  pignatte,  c boccali, latluama_» 
tcnuis,cioè  fe.-  za  Imirore,  perche  oon  è graffa  [ & dumo.siscalcu- 

lus  aruisV  gai  f >jii-  piccioli  falfettimeft  ciati  con  la  terra, così  dct.  indidoTiic  può  dar  légno  [Se  agri  Grati]  Se  t campi  coperti  [ baccis 
ti,pcrcbr  dai.  -iGidioachigli  calca,oucro,  perche  offendono  il  cal-  ryiueGribu$]dipoitielle,oucròliuefolu.aticlic[fupplcruntinditio] 
ca^no,  ouer,  cDmcditeScruio,  perche  per  la  fua  picciolezza  fenza  ne  polTonodar  fegno[at  humus  qux  crir  pinguis]itu  la  terra,  qual 
^ Pffdallfoironocalcarc  { Paliadiagaudcntfjrliia  viuacis  Tara  graffa  [Se  lariadnici  viigiiie  1 elicta  pcrudolccxnaruralchu- 
oliU(]dice,diedouc  la  terra  paté  inmilca  produrre  le  bùide, è mol-  morc[Secàpus,qui  cGfrcquensbcffiMSe  ilcàpo,dicda  persi-  pro- 
to atta  3 pi  Orfurre  l'oliue.c  chiama  l'oliuo  viuace,  che  lungo  tempo  duce  molte  herbe, che  c ripieno  di  h^K  [Se  fatiiis  vberc  ]’  c fertile 
viucjcomc  ài  lopra  tarde  crcfecntis  oliux,  perche  la  cola,  che  hà  di  per  fua  oanira[qualc  fipc  nos  folcmi$ilefbiccrc]  qtule,  come  noi 
durar  lungo  tempo,è  di  hifogno,chccrcfea  tardo[dulciquc  vliginc  foicmo  (pelTo  vcdcre[conu.allccaua  mBttsJiu  vna  valle  caua,e  pro- 
lxta]vJigr',propriameiit©  è l'humido  naturale  della  terra , che  mai  fonda  dura  incorno  di  móci[quia  rupplc'omncs  liqmltur  bue]  pcr- 
parte  da  quellajc  bene  lià  aggiunto  duid,a  differenza  dciramaro.il  che  li  Gumi  colano  qui  a qucGo  campo[fuffli|]Ì5  rupib,]d3ll'altc  ro- 
amfw.-idunque  viiginofoè  femprcliumido,cmollc  [fcliccmqjtra-  pi,da  akìmonii  &iloG[5e  uahut  hùcJcpori.ino.qiuaqocGoc.ampo 
lume  hniom]cbiama  il  fingo  felice,  cioè  fertìlc.c  qucGo  delle  terre,  [limù  fclicé]il  fclicc,c  fenile  lago  [&  hic  fupp  càpus,  qui  rft  editus] 
P*.'^?!?^"^Soùc'Giimi t iiociuo  [Se  Glicc curuis inuisipafeitara-  cqucGo càpo.ilqualcè  poGoin luogopiù alto [AuGro]efpoGoall’- 
rr;s]i|  folccc  Ione  di  licrba  lenza  gabo,  fenz-i  fiorc,c  seza  femc,dicc  offro,  veto, che  tira  da  niczogioriKi[Sc  qui  paldt  GlicèjequcI  cain- 
1 bnio,cbc  e diduc  forti,mallhio,cfemina.II  felce  mafebio  propria,  po,  clic  nutrifec  il  felce  [iniuiam  curuis  aratris]  herbaodiofo  agli 
mente  da  Greci  è detto  Pcctigia,crefec  Gn  a due  bracci,  d’odorc_v  aratri  piegati[hìc  dico  campus]  qticffocampodico , quella  tcrra_» 

f fufficict  libi  olimjói  o^gni  tòpo  ti  dati  abbódantemcntej vites  prx- 


fptaccuolc.bà  la  radice  di  fuori  nrra,groffa,e  tung.i,nclla  fupcrGcie 


tona, che  và  Pcrtraucrlojalquato 

Palrra  fpccic  c molto odiofo  a gli  agricoltori , perche  larg-imcntc  G 
sparge  per  i campi,e  con  difficultà  G ftirpa[patcris,&  auro]pcr  la  G. 
SBra£odiadi,quiUc  G vfo,qiiàdo  vna  cofa  G diuidc  in  due  per  rifpct. 
todcl  vcrfo,comcdiceilmcdcGraoncl  i.dcirEncidc.  Molcmq-,Sc 
montes  inlbpcr  altos,  in  luogo  di  molcm  montium,  cosi  patcris.  Se 
fluro,pcr  patcris  aurcis,  patera  lon  vafi  molto  larghi, Se  apcni,vol- 
fiumcte  taxz^cx>ppe[pioguis  Tyrrhcnusjlo  chiama  gtaÓb,ouera< 


[hic  eli  ferrilis  laticis]  que 
[quale  libamus]quale  nor 
auro]nclle  tazze,! 

feanograffo,oucru,i.iic  (/arcua  gonio,  gonnano  ic  m.iicciie,qu 
fqnaiiapnflaiiit  ebur  ad  aras]bigonGato,  hàfonatoi  piffhri  d’auo- 
rio,con  i quali  G folcua  fonareinnanzi  il  Gicerdoic  virino  all'altare 
[Se  cum  rcdimus]c  quando,  clic  offcrimo(landbus  fQiidfsJnc  i vafi 
coDcaui  [exta  fùiruntia]  le  vilccrc,&  imeriori,  cb'ancoc  filmano  • 


V 


$6. 

tSinatmcnramaghftudÌBtn,  &c.] 

Haucndo  deliberato  dircn’uerela  na»^ 
tura  dalle  terre , c dì  qaal  colà  ciafnina 
iia  fatile  ,&  abbondante , raggiunge  la 
natura  ancora  dette  tenedaparcolo,c 
ebo  producono  herba,  moRrandoio^ 

E/foJìrune  dtllt  ferole  ^ delUfatuUt 
dclfbtfiorie  , e lucghitrmrmuai- 
. ttdt . f 

[Aut  vrentciscnltacapellas]  il  morTo  delle  capre  è molto  danno- 
fo  a gli  alberi , perche  tutto  quel  che  mordono  abbruciano,  cfanno 
(cccarc  : quell’animale  ancora  leccando  vn’oliuo  loia  flcrilc:  fono 
a!ctini,chc  credono,  che  quello  nafea  dal  lor  fpirare  ,ò  rerpirarc_,9, 
che  pare  febbre,  abbrucia,  dpcr  quello  pdlilcntialc,  perche  mai 
k capre  fon  fenza  febbre,  c per  quella  caufada  gli  antichi  nelle  ven- 
dite non  Gfoleua  promettere  della  faniià,  e banana,  liCI  venditore 
diceua:Dico,chequellecaprcmangiano,cbcuonobenc.  Racconta 
Archelao , che  lecaprc  non  fpirano  per  le  narici , ma  per  Torccchic , 
ponano  cinque  incfi,  come  le  pecore,  partorifeono  di  quattro , ma 
rare  voitcdi  fei, nel  pafcolare  fempre  vanno  alle  cole  più  alte,diuen- 
tano  graffe,  cpcrgraffezzadiucngononerili,  quelle, che  hanno  i 
corni  dimollrano  per  l'aumcntodc'nodi , di  che  tempo  fono,  quel- 
le che  fono  fenza  corni  fon  dette  murilx.  Nella  Cilicia  G tofjiio,  co- 
tnaaltroue  le  pecore,  dice  Arinotele,  che  nella  Soria  hanno  gli  orec- 
chi lunghi  vn  palmo,e  dodici  diti,&:  alcunetalmente  caliate,  cht_v 
quafi  toccano  terr  i:  la  vita  lorodura  GiiM  otto  .anni[Saturi  Tarcn- 
ti  ] Taranto  è città  famofa  della  Calabria , co$i  detta  daTarante  G- 
eliuolodiNcmino,dalqualfùcdrficaca:  dapoi  fù  accrefeiuta da_« 
Laconi, quali  arriuandoquiui,effcndo  lor  capitano  Falanto , cac- 
ciati via  gli  habitatori,(c  n’impadronirono  : lo  chiama  Saturo,  ouer 
fenile , e fruttifero  : onero  perche  c vicino  alla  città  Saturo , perche 


Taranro,e  Saturo  fono  città  della  Calai 
bria  vicine.  Horatiodice. 

Me  Séuuriétto  veSUri 
lo. 

[rcponcr]reponcre,e  reftituere  il  tolto , 
tratto  da’carabiatori  di  moneta , a’quali 
mentre  fi  lausfa,  fìrediruifee  quei  che 
ptima  haucuanoferitto.  Si  come  pone- 
te alle  volte  fìgnifica  alcuna  voiu  di 
nuouofcritierc  , quel  che  vnavoluò- 
fcritto,acdoche  6a  più  correttQ,ondeOrationciranc  poetica  dice. 

Sn$ftorhonor4tum  fi  forte  rtponu  AcinlUm. 

E GiuuctialcSat.  I.  * 

Semperege  auditor  tmtumfmmMdmtte  repanitm . 

Ordine  delle  parole. 

[Sìnnudiummagiscntibi]  ma  fe  più  attendi,  fetupiùdefideri  ' 
[meriarmentajhaucrcuradegliarmcnrì  [dcviralos]  ede’vitelli' 
[aut  fa-tus  ouiumj  òdc’tcnerini  agnclU  [autcapcllas  vrcnteis  culla] 
o delle  capre , che  abbruciano  col  fuo  morfo  lecofecoltiuate,  come 
vignc*albcri,c  biade[pctiro  niltusjvattcne  .•»  i bofehi  [&  longinqua] 
e pacG  lontani,c  palcoli[Tarcnci  Saturijdi  Taranto  vicino  alla  cit- 
tà Saturo  [ & perito  campum  ] e circa  il  campo  [quilem  Mantua_« 
infelixamiGtjqualcl’inlclicc,  c sfortunata Mantoaiiàpctfo  [ pa- 
Iccntem  fluminc  herbofo  1 che  pafccua  in  riua  del  chiaro , & hci  bo- 
foGumc  [cycnosniueosji  bianchi cigni [jrvbi non  defunt  gregi- 
bus  ] douc  non  mancano  per  abbeuerarc  il  gregge[  fontesliqoidi  ] i 
chiari  fonti  [ & vbi gramina  non  dcfoni]  e douc  non  mancano  hcr- 
bc[&quantumarmcntacarpcnt]equanto  gli  armenti,  come  fo- 
noboui,  vacche, corijcaualli,  c Gmili  animali, roderanno, e man- 
gieranno [ longis  diebus]  nc’t  unghi  giorni  d'cllatc[iantum  tos  gcli- 
dus  repolcnjunto  la  rugiada  frela  renderà  [exigua  nodìe].nella-.* 
breue  notte* 


, 'LihfO fecondo,  . . 

SìntBrmrntamagìsflHdimtyitulo/qkettim 
Autftitus  onim,aut  "Prentes  cut  a capellas  » 
Sdtus,& Saturi  petit  o longhiqu*  T urenti , 

Et quaUmhifitlixemifitTdtmtuacampMm  , 
•Pajeentemniueos imbolo  fluminecycnos, 

Von  liquiiigregibusfontcs,  non  gromma  defmtt 
Et  quantum  longis  carpent  armento  diebus , 
Exigua  tantum gelidus  ros  noQe  reponet . 


[Nigra  fcrè,&  preffo  pinguis  fub  vo. 
mcrcterra,  &c.]  Di  Ibpra  d hà  monta- 
to , ebe  terra  Ga  buona  per  le  viti  , & 
qualperlipafcolii  bora mollra  qual  Ga 
Iwona  per  il  grano . 

Efpofitione  delle  parole , dellefauole,del- 
lemftorie  , e luoghigrammiUicali . 

{Pure  folam]bifogna,che  la  terra  buo- 
na per  feminarui  il  grano  Ga  nata,graf* 
fa,  epcrquellohabbia  le  zolle  fr.'tgiii  , 
acciocbc  le  radici  del  grano  paflinuGi- 
cilmente  per  quella,  perche  la  pianta  ri- 
ceucogni  nudrimento  dalle  radia  [tar- 
dis  iuucncisjquella  terra,  clic  farà  graf- 
fa , & hauràlezollc fragili,  faràgran 
quantità  di  grano,  c per  quello  i boat , c 
gioucnclii , che  lo  condurranno  acafi 
nei  carri  onderanno  tardi  , òpcrla_* 
quantità  del  grano, ò per  il  pcfo[auc  vn. 
de  iratus  fyluas  dciicxit  arator]>'hiama 
l'arator  adirato, per  la  lunga  HcriHtà,a* 
dinollriG  vcdcperefpericnza,  chevn 
luogo , quale  lungo  tempo  è Raro  lodo, 
c pieno  d’alberi  , coltiuatolià  refopoi 
per  ogni  flato  venricinqiie,c  trcnta[an- 
tiqunG)uedomosauium]diccantiquas, 


ò veramente,  antiche,  beare,  come  an 
cora  SaluRio  . T antum  antiqintati  curaque  maioribut  prò  Italica 
genie futt  ; Se  vfa  in  qucRa  dcfcrittionc  la  Ggura  EcluG , quale  vol- 
garmente G pubdirc  vfdtadi propoGco, edi linea  , c fà  qucRo  ,per 
ticTcarecon  Ornile  piacciioiczza , fafprczza  dc’prccctti  [ieiuna  gla- 
rca]  Se  è terra  raffufa  comcGiolc  effer  nelle  riue  de’Gumi,  e nel  lido 
del  mare , volgarmente  ghiaia  ;!a  chiama  ieiuna , cioè  Retile 
Greca  Jrorcmque  minillrat  ]dice  rorem  per  il  tofinarino , detto  in 
Greco  libanotbis,  arbufccllo,  il  ctiiGorcc  molto  commodo,  e 


Vigraferè  ,&  preffo  pinguis  fub  vomeretena. 

Et  cui  pure  Jolum  (namq\hoc  imitatur  arando) 
Optima  frumcntis  : non  vUo  ex  liquore  cernes 
Tlura  domwn  tardts  decedere  plauflra  iuuencis , 
Aut  Tonde  iratus fytuas  deuexit  aratOTt 
Et  nemora  euertit  multo s iguana  per  annos . 
Antiquafque  demos  auium , cum  flirpibus  imis 
Eruitdllét  ttUum  nidis  tenere  reliSis  ; 

Atrudis  enituis  impuljo  vomere  campus  ; 

Kam  ieiuna  quidem  cltuoftglarea  ruris 
yix  bumiles  apibus  cafias.roremque  mmffrat , 

Et  topbus  fc  abir,  & nigris  exefa  chelydns 
Creta,  negant  alios  aquèferpentibus  agros 
Dulcem  ferre  cibum,  & curuas  pr  abere  latebras. 
Qua  tenuem  exbaUt  nebulam  ,fumo/quc  volucreSi 
Et  bìbit  humorem  ; & cum  viilt  ; ex  fe  ipfa  remit- 
tit 

Quaque  fuo  viridi  femper  fegramìne  veflit, 

Plec jeabie,  & {alfa  ladit  rubiginefarum  ; 
lUa  ubi  latis  intexct  vitibus  Wwor , 
lUaferax  olea  efl  : lUa  experiere  colendo . 
Etfacilem  pecari,  & patientem  vomeris  voci. 
Talem  diues  arai  Capua , & vicina  y^euo 
Ora  iugo , & vacuis  Clanius  non  aquus  Acerrìs. 


to  Idibte , e rubigine , perchela  rubine 
c la  fcabbia,  è rogna  del  ferrò  -,  ^tini 
leggono  rubigine , però  nella  prima  Gl- 
labi  [talem  dtues  arai  CapuaJ  Capua  è 
città  famofa  di  terra  di  lauoro  , per  la> 
quale  paffa  il  Gume  Voltorno,cosi  det- 
to dalla  larghezza  de*campi|  doue*é 
poRa  come  dice  Gcerone.  Liuto  giudi- 
ca effer  cosi  detta  da  Capi  Capitano  de’ 
Sannid . Alcuni  dal  falcone,fotto  li  cui 
auguri  fù  cdiGcaca;ilquale  in  linraa  ao. 
tica  dcT  ofcani,era  detto  Capis:  V ergi- 
lio  dice  Capi  corapgno  d’Enea,  quale 
i'cdiGcò.  Strabone  vuole  effer  cosi  det- 
ra^térche  era  capo  di  dodici  Città,  alcu- 
ni dalla  capaa'tà, perche  è capace  di  tut- 
ti i frutti  pertinenti  alla  vira  ; Suctonio 
nella  vita  diCefarc  Dittatore, rifcrilce 
l’origine.  Se  il  nome  di  qucRa  città 
Capi, che  I'cdiGcò , nel  cui  fcpolcro  dice 
effcrc  Rata  trouaia  vna  lauola  di  bron- 
zo, laquale  denotaua  la  mone  a Cela- 
re : la  chiama  ricca,  perche  era  in  tal 
teropofft:  vidna  Vcfcuo  ora  fogo  ] Ve- 
fevOySe  Vcluuioiè  monte  di  terra  di  la- 
uoro vicino  a Nola,douc  vi  fono  cana- 


pi molto  fenili,ccceno  nella  dma,doue 
è vna  gran  p!anuni,che  non  produce  frutto  alcuno , G congettura  , 
chequcRo  luogo  per  la  terra  piena  diccncre,  epcrlcrupi  rofcpiù 
volte  G a arlb,ma  mai  più  vebemente,che  in  tempo  dìTito  Impera- 
dore,quando  il  Gioco  vfd  foori  da  quello,  & abbrudò  largamente  i 
paeG  vicini , & ammazzò  Plinio  laittore  della  naturale  lRoria_tf  , 
qnalccraandaiolàpec vedere  talcofa.  Oanius  Qanioc  Gumedi 
terra  di  lauoro  vidno  a Napoli,  così  detto  dalle  TÌole,dellc  quali  ve 
n'è  grand'abbondanza  nelle  fue  riue,  perche  la  viola  in  Greco  è det' 


molto  piace  all'api  [tophus  feaber]  il  tufo  è forte  di  pietra  molto  af.  ta  Oaoinon  [vacuis  non  »^uus  Acerris]  Acerra  è dtiàdi  Terra  di 
pra,  e che  facilmente  Grifoluc  in  arena,  e però  hà  detto  feaber  af-  lauoro  vicina  al  GumcClanio,  per  lacui  fpcflà  inondattoncnons’ 

proda  maneggiare,  donde  clic  feabies  è detta  ab  alperitatCjdalP  habiiaquaCpiù.  # 

alprczza[  nigris  cxclaCbelydris  3 Chelidri  propriamente  fono  re-  Ordine  dtllt  parole . 

Ruggini  marine  5 perche  Chelis  in  Greco  GgniGcarcfiuggino,& li-  ^ t 

dor  acqua, ma  qui  G piglia  per  le  bifdc,c  dice  nigris,doè  nociuc  [ne-  [Terra  nigra  ferèjla  terra  quaC  nera[a:  pmgnafub  vomere  preffo] 
gant  alios  aquè  ferpentibus  agros  dulcem  ferre  cibum]dicono,cioè  c graffa  folto  il  vomoro  Gtto  [ & cui  folum  cR  pmre  J e quale  bà  le 


Nicandro,c  Solino,che  hanno  fedito  di  quelle  cofe,  clic  altri  campi 
non  porgono  si  dolce  cibo  a i ferpemi  [ ex  fc  ipfa  r cmittit]  non  dirai 
ex  fc  ipfa,faccndonc  vna  dittionc,  ma  ne  ipfa  remitti  ex  fe  dum  vult  : 
cffalofprcmelùorida  fe,  mentre  le  pare,  chcfc^ipfafofle  ablatì- 
uo,  haureUtel’vItiina lunga,  douceffendonominatiuo,rhàbre- 
iic[luogramii.c]  dicodibetbefue,  tìocnaturali. 


cnonlbtzaic 

Lì 


zeppe  fragili,hà  le  zolle  rciolieXnamq.imitamur  hoc  aratrdolpercbe 
cerchiamo  d’imitare,  e far  quello,  arando,  coirarare{buiulmodiìn 
quam  terra  cR  optima  frumcntis  ] Gmil  terra  dice  è buona,  & otti- 
ma da  varie  biadc,comc  da  grano,  orzo,  c farro  [ tu  non  cernes]  tu 
non  vcdrai[cx  vllo  rquotc]da  alcun  campo  piano  [plura  plauRra] 
più  carri[dccedcre  doinù  tardts  iuuencis]partirG,&  andarlcnc  a ca* 
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brtf(r3atfup<vtilUeftiilecam(n»]ouerèmoIto vdlequdcapoTva»  foon[oe^l^ceaae{n]laf(Xtileoe(>bia[&fumos  vo>3^]&{ 
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deacator  iracus]  donde  l’aratore  adiratoTdeuexit  ^ltus]hi  taelTato  fumi  le^'crii  eche  fiutlmcntericTcoRoin  niente  [ & bibiebumo- 
tutti  gii  alberi[<^eucrcit  nemora  ignaua  J & hà  didrutto  i bofclu  in>  rem  ] e^tie,  c tira  à sé  rhaino{e[&  ipTa  remittit  ex  fé]e  poi  lo  Ipre- 

*i*  _/• f r a a.  al ^_a_  AAA^  Q»AM«?A  MA  ^ Cà  » ^ *0  Ì ^ ^ ^ ^ “ “ ““ 


udl/>.erenzafrutToaicuno[permurtos  annos]pec  molti  anni, & ernie  mefuoridasé[cùm  vultjquaodoella  vuole,  quando  le  pare[&  qu^ 

:iquasdo-  vcAitrcfcmperlelaqualeogn’hor  fivcflcrCuogramincviridi  J di 


'CUnkftirpib.imis]&hàc3U3toconlcprofondcradici[antiq  . „ ..---o 

mos  aaium]ranticbe  cafede^li  augelli,  & bà  tratto  rouinofamcnie  Aie  verdi  herbe[  nec  Ixdit  fèrrum  aratri  ] nè  coniumail  ferro  dcll'^i 
àtccraglialti  alberi, habitacionicarc,  ouero  amiche  de  gli  augelli  aratcor(cabie,^rub'ginerai/iJconrcabbÌ3,  ò con  ruggine  falfa  , 
[ill^peticrealramfup4icra]e(n  volarono  in  alto[reli&isnidis]laTda>  cbenaicedahuroiditàìalfà  [ illa  intexit  tibi  vimos  ] quella  t’inteOb 
ti  i nidi,  & i cari  fìgliuoli[at  campus  rudisjma  il  campo  rozo,  e Acri-  gli  olmi , quella  è buoM  à teAerc  di  olmi,  [ vitibus  Ixtis  ] di  viti  lic-* 
le,oueroinnn  qui  non coltiuato[cnituit  vomere impulfojciiplfflde,  te,  fertili , e dilerteuoli à guardari[ilU  eA  ferax olex  jquella c buo* 
biandicggia  riuoltato , c percoffo  dal  vomcro  £nam  glarca  iciuna  ] na  da  produrre  olmi  [ & tu  cxpwierc  colendo  ] c farai  proua , e rro- 
perchc  laghiaia, terra  piena  di  faActti,  magra[ruris  cliuofljd' vna  vii*  ucrai  coltiuando  quella  [ &c  Aidicm  pccori  ] éc  cAere  atu  à pafccre 
la , c campo  pcndentefvix  miniArat  caAas  huiuiles]i  pena  forami-  gli  animali  [ & patientem  vomeris  vnci]  e patente  à foAcnerc  il  vo- 


ni  Ara  la  caG  a herba  odor  Aera , che  nafee  ba  Aa  à terra[&  rorem  api- 
bus]5c  il  rofmarino  all’api  , quali  herbe  Papi  mangiano£&tophus 
fcaber]&  il  tu  Ao  afpro[&  creta  exefa]e  la  aeta , la  terra  crctofa  ro- 
fa,cconfumata[chclydris  nigrìs]dallc  bifde  nere,  e nociiic  [ negant 
alios  agtos  ferro  arquè  dulccro  cibum]  dicono , die  altri  campi  non 


mere  pinato,  inarcato  [Capuadiues  arar  talero,  fcillcct,campuin] 
la  ricca  Capua  ara  vn  tal  campo  , vn  campo  di  al  forte  [ &ort_i» 
vidnoiugn Vefeuoanttaicmcampurajéleil paefe  vidnoalgiogo 
di  V cfuuio  ara  vn  campo  di  tal  forte  [ Se  Claniiis  non  «ouus  J & il 
fiume  Clanio,  erhabitatorevidnoalfiumeClaiiio,  chofàdifpia» 


porgono  sì dolcecibo[fcrpentibus  ] a i fcrpenti[&  prxberelatebras  cere,etorto con  la  fuafpeAa inondatione[  Accrrisvacui$]adAcer- 
curuasjc  ne  danno  loro  cauernc,c  grotte  incauate,c  danno  loro  al'  ra  vota  di  lubiatori  , fpogliata  d’habitanci  , per  tale  inondatio* 
berghipiùcauittalterraèpiuattapcrAanzadiferpi  , cheperpro-  ne[arat,  fcilicct,  talcm rcrram] ara ul  terra  , &ilcarapodital 
durre  il  grano[illafupL  terra,  quxexhalat]quclla  terra,  clic  manda  force. 


co&"eVe,&^^^  ìitmc»qMqumquemdop^  cilene, 


tene  icfaecofe  fiano  atte,  bora  ci  mo- 
Ara  in  che  modo  A conofeano . 


EjMitim»  itile  fèrole  , dette  feuole, 
delie  hifitrie , t Itn^biirèmmèticèli. 


[SuprainoremJGgnifica  abbondan» 
temente , più  del  douere , fopra  modo , 
queAi  ver  A fono  fenza  paragone,c6  di- 
re vna  cola  i più  modi , fenz’alcuna  fu- 
perAujtà  di  {^lare  [defa  magis  Cereri] 
bene  hi  aggiunto,  magis,  volendo  mo- 
Arve,douc  meglio  la  cofb  nafca,percbe 
può  il  granonairer  nella  terra  rara,  & 
il  vino  nella  fpf^i.ma  nó  cosi  bene,e  fè- 
liccment^capies  oculis]dice  che  prima 
eleggerai  il  loogo,  fi  come:  Aut  capete, 
autcapnsiamdtfpcéiare  videntur[in- 
foL'doJcioè  in  vn  I uogo  fodo,  c non  ca- 
ttato,e cauernoro,c  pieno  di  crepature: 
infegna  adunque  quando  la  terra  è 
buona  da  pafcolarui  animali,  e porui 
viti,e  quando  da  feminarui  grano, e af- 
petare buona  ricolta,  pone  vber, per 
vbertare,  c fcniliratc  [ glebas  cunftan- 


^rèfittènluprtmorem  fidenfat  requirast 
( Mterafrmentis  qwmitm  fauet  , edtera  Bac- 
cboi 

Det^a  nt^is  Cereri,  rarijjima  qus  que  Ly«o  ) 
jtntelocvmcapìes  oculis  tolteqne  lubtbés 
In  folido  pMteum  demitti  : omnemque  rrpnnes 
Rurfus  bumtm,& pedi  bus  fummas  equab:s  arenas, 
Sideerunt,  rarum  pecorique , >uwus  almis 


,Aptius  reber  erit  : fin  in Juapoffe  negabunt 
Ire  loca,  & fcrobibut  fiper  ‘ 


7Ut  fiiperabie  terra  repletis , 
Spìffus  agaiglebis  cunSantcs , craffaque  terga 
ExPeSa,  tir  validis  terram  projeinde  iuuencir. 
Salfa  antem  tellus,  & qua  perhibetur  amara , 
Fn^ibnt  infalix  ( ea  nec  manfnefcit  arando  , 

He  cBaccbogenus,  aut pomìs  fax  nomina [eruat  ) 
Tale  dabit fpecimen:  tu fpiffo  vimine  qualos , 
Colaque  pratorumfumofis  dirtpe  teSis  , 

HM  Olcr  èlle  mxlus,  dulcefque  dfontibus  vndee 
jld  fnenum  calcentur:  aqua  eluSabitur  omnis 
Scilìcett&grandes ibunt per  vimina  gutta ; 
^Atfaporinditiumfaciet  manifefius  ;&ora 
Triflia  tentantum  jenfu  torquebU  amaror . 


net  magis  Cereri  ] la  fp«Ai  è più  amica 
di  Cerer^&  qua»]',  rari (lima  magis  fa- 
uct  Lyraj5c  ogni  terra  rara  è più  amica 
di  Bacco  [ ante  tu  capies  oculis  locum  ] 
prima  ru  eleggerai  il  luogo  [ Sc  iubebis 
putnim  demitti  aitè,  ] e comanderai, 
che  tccaui  vnafbAa  profondamente,  e 
farai  cauare  vna  foAa  profondajin  foli. 
do]iithiogofodo,enon  cauetnofo  [&: 
reponesrurfusomoemhumum]  e ri- 
porrai di  nuouo  tutta  quella  terra , che 
auanti  n’bau»-aicauaa,[&  ^uabispe, 
dibus  ] e renderai  vg<jalccalcando  co* 
piedi[lummas  arenai]  la  fommità  della 
terra  gii  vn  pocoaiautta[fi  deerùt  fo- 
licet  arcnx]iè  la  terra  ci  mancherà,  che 
non  empi  la  foAa  [ rarum  fupple  cA  it- 
Iud]quclla  è rara[Àc  vber  erit  aptius  pc* 
cori,&  almis  viribus]  equeila  feconda, 
Se  fertile  lari  più  atu  da  pafeeruianì- 
m.ali,e  da  pomi  viti  [fin  arcnx  negabile 
po Ae  ire  m Tua  loca]  ma  fc  la  terraca- 
uata  neglicràdipotere  ritornare,  non 
potrà  ritornare  ne’fuoi  looghi/doè  nel- 
la foAa[&  terra  fuperabic  ] « la  terra 
aiianzerà  foori  [ repletis  /crobibus  ] et 
fendo  ripiena  lafoAj[ager  falicer  file 


demo,chcilgcruudioindo,l)àlafigmficationcaitiua,  epalTìua,  fpcAa,egraAa[&profcindeterram]  efcndificuramence  iacerta 
Mtnclegendo,  leggendo,  Sc cAendo  letto, arando,  arando,  & eAcn-  [iuocnds  validis]  co’fortigiouenclii[  autein  rellusfàlfa  ] ma  iater- 


do  araa,e  mentre  s’ara[ncc  Baccho  ^cnuslci  auuenifoc,  che  noiL.»  ra  falfi[&  qux  perhibetur  amara]  e quella,  dìe  fi  dice  amanf  in  Ae- 
dobbiamo  pigliare  polzuoli  dalle  viti, che  ha  prodotto  tal  tcrraqiro-  lix  frugibus  ] infelice  alle  biade  [ea  ncc  manfiiclcit  ] quella  non  dù 


ducendo  vini  crudi, & acerbi[fpccimcn]  fegno, degna  proua,  cogni-  uien  mai  manfuca  .quella  non  fidomcfiicamai  [arando  1 mentre 
tionc.dal  ver^, Spedo,  che  non  c più  in  vfo,  ma  l’viino  i fuoi  com-  s’ara,  cAendo  aratafnec  fcruat  zenus  Bacco!  nèferh»  il  nmnrir.  K«_ 


tionc.dal  v«^,Spcao,  che  non  c piu  in  vfo,  ma  l’viino  i fuoi  com-  s’ara,  cAendo  arata[ncc  léruat  gcnus  Bacco]  ncfetba  il  proprio  ho- 
MBijComc  Af^o.Ehrfpid^Rcfpido , & altri  fimilI[qualos]qualus  note,  nè  ferba  i tralci,  e polzuoli  per  piantarli,crinouar  le  viri  [ aut 
c Corte  di  vafo  di  vinchi, per  ilqualc  il  vino  cola  à goeda,  à goeda..»,  non  fcruat  Aia  nomina  pomis  ] ouero  non  ferba  il  fuo  nome  a’po- 
quandodfpremuurvua,  Sc  Talrra  materia  rcAa,  è cosi  deitodal  mi,  a'fnitti,  che  dal  luogo  fiano  nominati,  come  pimid.perfichi  e 
colarc[colaque  prxloriim  ] Pr  xUim,  propriamente  è quella  trauc  piccntini[ca  terra  dabit  tale  fpedmen  ] qucAa  terra  darà  tal  feznò 
ncltorcolo,conlaqualeryi)acalcaufifprcme  [aqua  cludlaWtut  tal  prouafradiripctcètis  fumofi$]cufpiccada*tetti  fumofi  dalle 
omnisjtuctaraccmauolera  fuori  per  forza  di  piedi , con  iqnali  pat  cafe  Airao7e,douc  fianno  attaccate  per  la  vendemmia  futurafqualos 
che  Iotti[anwor]  l’amarezza,  l•amaritudinc,  & è parlare  di  Lucre-  vimine  fpi  Ao  ] le  corbe , i caiieAri  intc  Auri  di  vinco  fpc  Ao  [ cola 
tio,&  6 vera  la  Lettionc, perche  molti  leggono  amaro , concordan-  prxiorum  ] & i colatori , Se  i vafi  donde  fi  fpreme  il  vino  ro’torclii 
docon  fenfuamaro.  ti»«ger  malu$]qucl  campocattiuo,  doè  latcrr.  prefa  daquel 

Ordine  delle forole . campo  maluagio , e cattino  [ & dulccs  vndx  à fontibus  ] c le  dold 


^ «cqucprcfcda’fomi  [calcentur  ad  plenum  huc]  debbonfi  calcare 

lNuncdic^horaiodirò,horaiodcfcriuerò[quomodotnpoAìs  co’piediquìin  quefii  vafidivinchi»  infin  chefiano pieni f fcilicct 
cognolcerclin  che  modo , come  ra  podi  conofccre , ouct  l’Iiuomo  omnis  aquaeluttabitur  ] ceno  tutta  l’acqua  (colerà  fuori  f & gran- 
TOAa  conolcerc[quamq;tCTram]  qual  fi  voglia  tcrra[fiturcquiras]  dcsguttxibunt  pcrvimina]^  le  gran  goccic  d’acqua  vlaran  furi- 
le ra  riccrchi/fl  tu  brami  d’mtcndcrc  [an  fdiicer  terra  fit  tara  ] fc  la  ri  per  le  viminc[at  fapor  manifcAu^  ma  il  fapore  noto  [ fnciet  indi 


. ^ mm  «a»  V llgàX  J|  lApurC  110(0  I fUCICC  Ifldt* 

terra  t rara[an  denfa  fupra  morera]  ouero  fpcOà  più  del  douere.  Ai-  dum]  nc  potrà  dare  inditio[  Se  amarot]  c l’amaritudine  [ tornuebtt 
pramqd^quoniamaltcralcilicctdenfa,fauctfrument)s]pcrchcl’-  oratrifiia]  oAenderà  labocca  [lentantnm  fenfuìdi  chi  loaSàs- 
vna,aoè la fpeAarifpondc meglio àformcDti[altera&uctBacco]&  già,  «cdidòvuolfat  pruoua  pcrflfcnfo,  empieido  la  bocciò 
raltra  ,c»oè  la  rara , rifponde  meglio  al  vino,  ò alle  viti  [ denfa  h-  amarezza . 


pingnis  itera  qux  fir  tellus,&c.]Se-  Tii^uis  item  quet  fit  tellus , boc  deniq  uepaSo  lequalità  dcUeterrc. 

la  medefima  materia, dimoAran-  Difcimutibatidynqmmmanibus  laSatafotifeiti  ^fofitione  delle  fàroU,  delle  fonde, 

o inebemodo  poteno  conofccrcj  S(édpieUmmreme4d«itptUiUefcitbabea^  detehifime,  e buishi irommosieoU . 

° - 


Lti^O  Secondo 


[Iicm  nos  dìfcimus  den!q;boCpa^] 
fiuiilinentcnoi  iropariainoalfiDe  io^ 
qucfio  modo  di  conofcetc  [ qux  tcllus 
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THaudjnquaro  roanibus  iadUiam 
fat.fcit>lìcc,  cbc  la  terra  fp^o  rimcna- 
la  per  mano,  non  faccndofi , omtan- 
doBdgiarta  , c per  contrario  da  ad  in- 
tendcrc,chc  quella  terra,  che  U apre  ,c 
fi  tiloluc  in  polucrc , c magra  [ hu  ^ida 
maiotcs herbasalit ] latcrrahumida fi 
conofee  dall’abbonuaiwa  delle  herbe,  e 

biade,  e per  il  contrario  la  lecca , per  cl-  - _ _ ..  _ 

Diauc,  y ^ jj-j.  tiene  a’dn)[lubcndo]  mentre  s hain_« 

fah  nimilim  ne  Ct  miiù  fcriilis  iHa]è  parlate  Patetico, qual  fi  mano,  mentre  fi  tiene  in  mano[in  morem  picis]i  modo  di  pcceChu- 
manatc  L • cosi  delio,  pcrclic  tutto  colla  di  mida  alit  herbas  maiores]  la  terra  bumida  nudnfce entro  il  fuo  leno 

dWM.o  ^ delle  volte  è impcrtcìto, onero  per  ifdcgno,fi  come,  herbe  maggiori , che  raluutta[&  ipfa  cft  Ixdot  iufto]&  e più  lieta-* 
nrr  dnlnrc  come,  ah  ne  te  ftigora  Ixdautiadunque  e del  drìtio,i.be  bdogna  nò[ah  fupplc  vcreorlah  ch’io  dubitofne  iila  fic 
QUOSCgOjO  P , , e.  .4..11/.  oririiflrrp:  Ve  rror  ne  illa  miili  ninUUm  fertllislclieaiielia.rìnè  l'Kiinii'H^.nnn  mi  tìa.  nn  (ì  mo- 


Jìumida  maiores  lurbas  alit  ; ipfaqueiullo 
Lslior  , abuimiunttwfitmibtfertiUsiUat 

New  je  praualidum  primis  oftendat  arijiis . -1— . — -r ^ t. ; 

Qua  vrauis  efl,  ipjo  tacitam Je  pondert  prodit  : pmguis  ] qual  twra  fia  grafia  , qual 

Quaq:  leuis  promptum  c{l  oculis  pradijeere  rngram  P'“  C 

Divelle  eJUpiceatautum  ,tax,quenocentes  fa„fcit]non  fi  trita,Sdisra[fed  lenti 

Interdum  > uhc  hcdcrapanduat  yejtigia  nigra  • feit  ad  digitos  ] ma  s’attacca  à i deti , fi 


niierDerrtoiorccoiin.,-ii»''-‘'-"*e> T-,-  , eb:lognanó[ahfupplcvcreor]ahch’iodubito[neiilafic 

quos  cgo,o  F dolore  fiche  fi  deue  aticndac;  Vcreor  ne  ìlla  roihi  nimium  fertilis]chcquclla,cioc  l'humida,non  mi  fia,  nó  fi  mo- 
parlarc  pa  e I , F jyj,jjj^mjuuc,  (.hcriicrbcctefcendopiùdcl  liti  tioppo  gagliarda  , e fertilctncu  oftendat  lc]&  che  non  fi  moftri 
non  mleano  lafpctanza  del  tormento,  dondcdicc  nel  pri-  [ puxualidain  primis  ariftis]  forte,  poflente,  gagliarda  nelle  prime 
iioucron  ni  g r ipighe,  lubno  che  cominciano  à vlctt  fuori  le  fpigherterta,qu«  gra- 

Iho  ; . . - - 


u ‘•““«iiciiiiio  a vide  muri  icipigiicmciiijituoigi»- 

T ux^riamresttHmttneradepufctt  tnherb.t.  uiscftjlatcna  , ch’cgricue[proditlctacitam]Umanifcfta,  clcuo- 

r • • n-cl.,rllplierbc  chcctckoiio,  il  cui  crcfcimcnto  troppo  pre  tacita,  ancorché  meute  le  ne  dica[iplopondcrc]dal  fuo  pelo,  la 
:K!l'!.Hi'nrè'iuiocc  alle  fotutc  biade,  le  quali  le  gambe,  e calami  fot-  grauezza  aduuquc  fi  conolcc  d d luo  pelo  (.&  qu*  leuis  cft]  e quella 
a^ndan  f & quilqn'S  tolor  ] leggiera,  e cosi  fijnilracntc  la  lcggicra[prompuun  cft  ptaedifcc- 

Lntich?  fi  Icaec  ■ Et  quilquis  color  loilcratum,  Icuando  via  [ac  pieex  reocultsj  dfacilcolaantiucdctccongli  occhi,  taciiraentc  fi  può  an- 
*'*”'^'ìl^^.??a*f,.rrrf^:albcl0.fin>ilcaI  pino,dclqualcficaualapc-  tiucdcrc  con  gli  occhi[nigram]la  terra  nera, qual  fia  la  tetta  ncra[& 
noccntMlil  taftb  cMottc  d’ai  bere  limile  all’abito,  produ-  quilquiscolor  fit  tcrrx  ] e qual  colore  cialcuna  habbia  [ at  difficile 
cc^tax  que j co.pnj  de  in  Arcauiafaiit  cfthnac  moltodifficilclcxquircrc  triaustcdcracumlcon 


hxdcK  pandunt  vcftigia  nigt.v  ] l dici edanno 
freddo,  e le  chiama  ncrc,à  dirtct.np  delle  bianwhc,cflcndouc  anco- 
ja  delle  biancbtr,ondc  nella  Bucolica  d;cc  : 

Hedfraftrtnojior  dii’*  . 


Ordme  delle  parole . 

rHisanimaduerfis  , tcrram  multo 
ante,  &c.  ] Poiché  ci  ha  moflrato  le  na- 
ture  delle  terre , c’inicgna  adclTo  in  che 
modo  fi  debba  coltiuarc  principalmen- 
te per  produrre  le  viti.  , - , 

£JpoJtttone  delle  parole  , delle  fauole , 

• dtU’hjleriet  e Inerbi  grar/wiati- 
Cdlt. 

[His  aniinaduerfis,  terra  multo  ante 

memento cxcoqucrc]dicc  il  Poeta, poi- 
ché I buomofara  venuto  in  cognitionc 
di  tal  cole,  deue  fate ifoflati, 
piantarui  le  viti  qucll’anno,ma  il  fcguc- 
tc.acciochc  la  terra  fi  poffa  putrefate,  e 
eoncuoccrfi,e  dai  caldo,cdalfr^do,c 
dalla  fatica  del  contadino  [antcfupina- 
tasidice  fupinatas,  volte  fottofopra , ri. 
ucn'ciate,voitatc  vctfo  il  Ciclo  ‘ 

la  partc,d»c  erano  volte  in  terra  [«  la- 
belà^  moucn^c  la  figura  Hypallagc, 
quaicnoi  potcìrfo  chiamate  nuiiationr, 
quando  vnacofa  fi  pone  per  l’altra:  co- 
me tradc  rati  ventos  : per  tradc  ratem 
ventis  ; & labefafta  moueus  ; mouens , 
& labcfacicns;  mouendo,  e riuo  tanno, 
e rompendo  fpcflb[iogera]iugct  u n»  i u- 
geri,  tanto  fpatio  di  terra , quanto  s’ara 

in  vn  giorno  con  vn  paio  di  buoi  , nel 
numero  fingnlare  più  frequentemente 
e ddla  feconda  deeli nationc,  enei  pm- 

j-ftle  , più  fpetTo  fi  declina  per  la  terza: 

Hxc  iugera , iugerum,  iugeribus:  dall’- 
aniicoanominatiuo iuger , oucr iugus. 


ui  svilii;  j c^uaicQ(OrCCi«UtUll»IU4UUiA  L 41UI11IWUV 

cU]ma  e molto  difticilcLcxquircrc  Irigus  tcclcratum]conofccr  in  lo. 
ró,icouatc  m loro  il  freddo  tritto,  e che  occuliamciue  nuoce  à mo- 
do di  icclcrati  [tantum  pieex,  caxiquc  Docenies]folameuce  il  pccio 
forte  d’albero,  & i caflì  nociui,  che  < on  l’ombt  e anco  alle  volte  nuo* 
Cono[aut  hxdct  X nigrxjoucro  le  nei  e elica  [pandunt  interdum  vc- 
ftigLaJ.ilcuna  volta  fi  faiopcono,  e danno  inoicij  di  freddo . 


jjis  animaducrjis , terram  multo  ante  memento 
Excoquere  , ò'magnosjcrobibusconcideremon- 
tesi 

Mte  fupinatas  oiquiloni  ofkndcreglebas , 

Qudm  latum  infodtas  vitisgenus,  optima  putrì 
Guaiolo:  id  venti  curant  ,gelidaque  pruina , 

BH  tabefa^a  mouens  robufliis  iugera fojjor . 
JitfiquoshMd  vUa  viros  vilantiafugit: 

Unte  locum  fimilem  cxqmrunt,  vbi pHimaparetur 
Urboribus feges , CT"  quo  mox  d igeila feratur  ; 
Tilutatam  ignorent Jubito  ne  lemma  matrem , 

Quin  etiam  cali  regionem  in  corticc  fignant  : 

Ve  quo  quaque  moaoJleterit,quapartecolores 
Uulirinos  tulerit , qua  terga  obuerterit  axt , 
B^efìituant.  Udeo  in  tcneris  coi^uefcere  i/iultm  efl 
Collibus , an  plano  uieliusfit  ponere  vites , 

Quote  priusiji  pinguis  agros  metabere  campi , 
Denfajere , m denjo  imjegnior  vbcre  Btechus . 
Sin  tumults  acctiuc jolum , coUefquefupmos  : 
Indulge  ordimbus  : nec/ccius  omnis  tnvnguem 
Urboribus  pofiiisJeBo  via  limite  quadret . 
f't  Japè  ingenti  bello  cum  tonga  coborteis 
Explicuit  legio,  & campo  jletitagmen  aperto, 
ÙireSaque  acies,ac  lai  è fiuHuat  ormiis 
Uerercnidentitellus  : ncc dumhomdamijcent 
"Pralutfcd  dubius  medijs  Mars  errat  in  arms , 
Omnia  jint  paribus  nimeris  dtmenfa  viarum  : 

Na»  antmum  modo  vti  pafeat  projpeSus  inanem  : 
Sed  quia  non  aliter  vires  dabit  omnibus  aquas 
Terra,  neq;  in  vacuum  poterunt/e  extendere  ram^ 


matrem]ci  dà  precetto  , clic  cauando 
dal  fcminatio  la  pianta  , la  debbiamo 
trafpiancatein  terra  fimilc,c  nódffirai- 
le:acciocbeconolca  la  madre , cioè  la_* 
terra,  donde  bada  pigliate  il  nudriiné- 
to,laqnalc  non  conofccria*fc  fulTc  diflì- 
milcaqnclla  doueprim^  e ftata  femi- 
nata , e naca[quin  etiam  cxli  regionem 
in  corticc  fignant,&c.]C*infcgna  ,chc 
dobbiamo  ponete  la  pianta  volta  vctfo 
quella  parte  del  Ciclo , come  prima-.# 
Itaua  nel  icminario  [ qux  terga  obucr- 
tcrit  axi  ] da  qual  parte  tcneflc  Te  fpalle 
volte  al  noftro  Polo:  l’aflc  fi  piglia  per  li 
poli  , iquali  fon  detti  ancora  Ordini: 
perche  pare , cbc’I  Mondo  giti  attorno 
di  quelli.  Vnofi  chiama  Auftralc,ouc- 

ro  Antartlco,poftocontraal^Art^co,il- 

qualc  per  l’oppofitionc  della  terra , non 
(1  può  vedere danoi.L’altroScttcntrio. 
naie,  onero  Artico,  oucr  Arélos , oucr 
Borco , qual  fempre  fi  vede  da  noi  ; co- 
me il  medefimo  di  foprahà  detto  nel 
primo  della  Gcorgica  ; _ 

ff,c  vertex  nobu  seperfublimis , at  illu 
SubpedibujJìyxairavidet  y manr/que 
profundt. 

[In  teiieris  confucfccrcmnltum  cft  J e 
color  Rcttorico,  e foncenza , lafluale  fi 
flende  à tutte  le  cofe,  nelle  quali  è qual- 
che anima,  oucr  rationalc  ,ò  fcnfiiiua, 
ò vegetatiua , perche  in  quefte , l’vfo , o 
raffiicfarfinc’tcnerianni;  fanno  quali 


dal  quale  fono  ancora  in  vfo  il  gcniuuo  ... 

iugeris,  e l’aWatiuo  ingere.  Slmilmente  dal  nominatiuo  mgeriiin , fi 
legge  il  datino,  croblatiuò  plurali  iugens.  Varrone.  In  Hilpa tua  vl- 
tcriorc  mctiuntur  iugcris,in  Campania  verfibus , apnd  nos  in  Ro- 
mano, ac  Latino  iugeris.  Del  gcnitiuo  iugens  , ne  tende  tcflimo- 
nianza  Pomponio  Mela,  così  dicendo  :&d  vieta  quatti canalcui 
l)abcc,cuehi  plus  iugeris  (patio  fubliiois  .Tibullo  ha  vfatol  ablauoo 

lUgcr^-  oaCcat  euem . bà  abf'»  fignificationc  Mctor,mctatis,che  1—  — 

rvÌBÌIantiafueitlfùeit^^ctSo^wfc«to  » baocndo laprimalun-  doquclfo‘Eleggcrc,pigliarlamifurad-vnaCmà,d  vnafabbrx^, 

ea^ntelociimfimilcmexqulruntldice,  chcncltrafplantarcglial-  metter  all’ordine  , età  il  preterito  Meruusfum-EtqucftoCgnifica 
bei  i fi  deue  ricercare  il  luogo  ie.  il  terreno  firailc  à quello,  douc  fo.  roilurarc,  paffare  olrra,tcaucrfatc,c  fa  il  preiwito  Menfus  fum[den- 

(àferc}dicedenfa,inluogodidenscau^^^^^^ 

Quciluoehi  nc’oualibcneliuorati,  coliiuan,  fifcminanoglial-  Et  pede  terram  crebro Jent,pra  creare. 

Seti  fpcflì  i quali  uoi  fotti  grandicelli,  ma  ancora  nouclli,  fi  difpoo-  [indiilgeordinibus  ] fi  che  fiano  lontane  , e quadrino  con  .vguale 

quello  adunqjchia-  fpatio.  «xiocbe  la  terra,  che  hà  manco  fugo,  non  l’habbia  tm.o 
. loVnr; -II— r.«iir.r9ienoreac1  fobica  ne  femina  IpclTo.  che  non  le  poffa  poi  dar  outr  imeneo  [mvngucin  ] aptr"; 


vn’alira  natura  [collibus,  an  plano  me 
bus  fit  ponete  vites  qairc]di  fopra  dice  : 

Denique  apertos  Bacchus  umae  colUs . 

Hà  dimoftrato  ancora  di  fop,  leviti  potctfi  ponce  nelle  valli . come 
JJte  libi  praHoiidju  ohm  multojquejluentes 
Suffictei  Bacche  vite/ . 

Hora  abbraccia  l’vno,  e l'alito,  e dice:  In  che  modo  potetno  porre 
le  viti  nel  piano , & in  clic  modo  ne  i colli[meiabcrc]elcggerai  : & 
- --  - --  •'!  Mctior,mctiris,Qgiimca- 


DetUCeùtgicd  di  Vergilio . 


fetrìone,  perfintamènte.  Horaclo  dice  t 
AA  vngitem  fi$ctiu  homo  : 

Huoroo  polito,  di  tutta  botta[quadret}ftùi  bene,  fi  conueng^  có~ 
fcntilira,  &ctraslationcda’ra(n  quadri  ,i  quali  fi  legano  bene  infic* 

^ Ja  MM  A r I ^0  ItM  I AM  AAM  # MVaIi^ 


p‘pfi  exquiiunt  antelceteano  iotunzi,  che  piantino  le  vid , ò aibect 
[ locum fimilcm] vnluogo fimile à quello [ vbi prima fega  paietuc 

ai>knrtkiic  1 ni^  nrir^i  é«m^renre»Fti9ri  « 


le  ,di  modo,  che  par  clic  s'accordino[  cumionncohorteisexpli- 
C'iitlegìo] fu  detta  legione  «dalla demone , dalia  fcelta  di  foldati , 
pache  fi  (oleuano  eicggae  i huomo  pa  huomo.  La  legione  fi  diui- 
dein  diece  cohorti,in  diece  compagnie,  e bande  di  gente;  lacoborte 
ouer  cópagnia  in  cinquanta  rquadre  : la  fquadra  in  ventidnquerol- 
' datLLe  legioni  Romane  pigliauano  il  nome  dal  numero.  Se  ordina, 
ficome  fi  chianuuano  Toldati  primani,  Iccondani,  decimani,  qudii , 
ch’aano  della  prima,  della  feconda, e della  decima  legtone[Àae  re- 
nidcntitellus]  in  alcuni  lefii  fi  legge  renitenti:  ma  con  alcuni  altri  fi 
daieleggaerenidenti;  pache  Reniderci  proprio  del  ferro,  &at 
daio,qùando  fari  pulito, e lufiro,come  deuono  efier  l'armùHoratio 
ancora  l'vfa  nel  medefimo  fignifieato,comequì  Vergilio  dicendo  : 
JVon  ebur,  mqoe  éurum 
Afe»  renidet  m domo  Idcunar . 

[fluAuat]  Seruio  efponc  fiudviat , idefi  fplenda , rìfplende;  per  non 
parhrO  da  quella  fentenza , benché  par  che  piùpreno  fia  deno  per 
metafora,pcrche  le  fquadre  di  foldan  bene  ordinate  par  che  fi  muo- 
uano  i mododi  onde  dei  marc[omnia  fint  paribut  ntunerisdimeo- 
fa  viarum]  dice  adunqdfe,  che  non  altrìmcnte  fi  deuono  dilpotre , e 
mettaepa  ordine  le  virì  , come  innanzi  la  banaglia  fifogliono 
matercin  ordinanza  gli  eierciti,  i quali  «dato  il  legno,  fubito  ven> 
goDO  a]lenuni[pafcatprorpedhis]dice,  ch'ècofa  Mia  vedae  le  vi- 
ti polle  per  ordine , o tal  villa  pafee , noè  grandemente  dilata  all - 
animo,  come  ancora  nel  primo  dcH'Eneide.* 

Atifm  àmmumpnwrAfofcit  pumi , 

[neq;  in  vacuò  potaunt  fé  extendae  rami]fe  le  viri  li  porranno  có- 
fulàmente,  ercnz*ordine alcuno  , vnaimpediriralrra,ecosì  non 
potranno  h auae  il  Sole , nè  eguale  nudrimento  dalla  tara,nè  llen- 
dcre  i rami  impediti , in  vn  certo  tello  Romano  antico  fi  legge  fen- 
za  il  pronome,  fé;  Poterunr  extendere  rami,  fi  come  in  vn’altro  luo- 
go: Ferro  acdnguar,  lènza,  le,  e nel  medefimo  modo:  Lata!  adglo- 
maant  noflro:  nondimeno  ne  gli  altri  fi  legge  quello  pronome,  fe , 
Ordinedellt  parole. 

[His  aninuduafit , confidente,  e conoTdute  ni  cofe,  poiclie  ha- 
oerai  conofduto,  che  natura  habbia  dafeuna  terra[mcmento  multo 
ante]ricordati  moltiroefi  auanti[excoqucreterram]di  cuocere , di 
fate  chela  tara,  fi  concuoca  al  caldo^dc  concidere  mignos  montes 
faobibus  ] e cagliare  gran  monti  in  toOè,  ecauareqc’momifbfTc 
X & oftendaeanre]  e molto  tnnpo  innanzi  inollrarc  [Aquiloni  ] al 
vento  Borea  , al  vento  fieddo[glebaarptnatas  ] leterre  voltate  in 
suda  quella  pane,che  enno  volte  in  giò[quam  infondias  l^m  ge- 
nusvitislchetu  cuopri , devi  pianti  dentro  alcuna  forte  di  vite  fer- 
tile, e che  t’apponeri  allegrezza,  quando  làrà.alleuata  [arua  flint 
optimal i campi fonoopnmi,e pafati[(blo  putrijdi  tern  puirefat- 
ta,e  fciolu[venti,dc  geh'dx  pruinx  enrant  id  ] ì venti , c le  brine  ge- 
late fanno  quello  d oè , che  la  terra  fi  putre  faccia , e per  qucflo  c^di 
bifogno  voltarla  fottolbpr3,dc  efpor la  al  venterai  Sole,  Se  alla  brina 
^ folTor  robu(lns]& il  forte,  erobu fio  zappatore  [mouens  labefa* 
02.  iugaajmouendo  tanta  terra, qtùto  vn  par  di  buoi  in  vn  giorno 
può1auorare,doèmotiendo,enuoicandofpe{]bla  terra,  cpone 
lugcra  pa  la  tetra , & labefaéla , pa  labe&cemia  [ at  fi  vlla  vi^lan- 
tia  haud  fiigit  quot  prò  aliqnos  viros  ] ma  fe  alcuna  diligenza  non 
Manca  ad  alcuni  buomini  : ma  f*alcaai  hanno  pollo  ogni  diligenza 


arbonbus  ] nel  quale  i primi  pianttKcellifono'jppacecchiadàae- 
feere  in  alberi  gj^di[dc  quo  cHgdla,  .C  ipfà  feger  faacur  mox  ] Sc 


al  qual  luogo  elfi  piantoncelli  fitti  grandi  vn  poco  dipoi  fi  porti- 
no,e  crafpMniinajcit^debban cercare , che  il  luogo, doue  voglio- 
no trafplancarc  quelli piantoncelli,  fia  fimildal  luogo, doue  prìou 
fono  fiati  fcminati,ò  piancaci[ne  femina  muucajacaoche  elfi  albec 
ooueili  mutaci  [ Albico  ignocent  matrem  ] Albico  non  conofeano  b 
ra^re , doè  la  terra  donde  hanno  da  pigiare  il  nodrimcnto  [quia 
etiam  Ugnane  in  corticc]olcte di  quello  fegnano  nella  l^rza  deiral- 
bero,  che  vogliono  trafpianar  [regionem  ctsii]  che  parte  dal  Celo 
riguardino  [ vr  quomodo  quzque  fietaic  ] onde  poi  come  ciafeon 
albero  fielle  nella  terra  di  prima  [qua  parte  cuìerir  ] da  qual  patte 
liabbia  foficcto  [ calores  aufirinos]  il  caldo  dd  vento  Aufiralc,  ven- 


todamezodi[&quaobuertcrìctagaaxi  ] edachepaneceaelTe 
volte  le  fpalle  al  Polo  Settaicrionale,  e da  che  patte  Aifie  volto  ver> 

Vr*FrMfVf  ri n‘%rro2  /*■•«  r -t 


TWIIV  ivip«iiWAi  » ajiw  «JdlClUllOIiaiVy  CUil  Uliv  patiClUUC  VOuO  ver* 

fo  Saccntrionc[ca  parte  fup.rcfiituat  tcrrxjda  qudia  parte,  in  quei 
medefimi  fici  li  rcfiiniilcano , li  tornino  poi  ndia  terra  [ adeo  raul- 


tura  eli]  importa  i^ai,  importa  molto  [confuelicnom  teneris  X an- 
nisJalTuefirfi  nc'più  renai  anni,  da  piccolino  [ quxrc  priùsjricerca 

nrim.n  T an  meditile  fìr  1 


prima  [ anmdiusficponaevitescollibur  ] fc  è meglio  por  le  viti 
in  colli  [ an  plano  ] ò in  piani  [fi  tu  mecabere  agroi  ] fc  tu  eleggerai  i 

camoifeamoi  DÌnPili'c'UVn  lnnonraiu/v>  £>rriU 


jèpigra[vbaeindenìo]u. ik,,...M,k».u,uuii.,iu  tu.4 

luogo  fpeflbjnÌMndendo  la  vice  alla  fècondicà  della  teira[fin  meta> 
bere  folum  accliuc  cumuli$]ma  fc  eleggerai  U terra , & il  Aiolo,  che 
alquanto  fi  vi  alzando  per  mondccllCdc  cleuacureÀ  terra  [i8c  ceU 
Ics  Aipinos 1 c inontagnate  clcuate,  & erte  [indulge  «rdinibus  1 at- 
tendi, che  fi  drizzino  per  ordine[nec  fedos  omnis  via  J c noti  àltri- 
mcntc  tutto  il  fico  de  gli  alberi  [qu.adra  in  vnguemjqiudri  ocrìma- 
mencc , pcrfctamentc[pofitisarboribusJpt2h'glialbenÌungii‘vn 
dall’altro  con  vgU3lcfpacio[rccloliniite^rlènQao,e  linea  tirata 
giufiaraencc[  vt  fiepè  J come  fpefle  volcè[cùm  longa  legio  ezplicoic 
cohortcis]  quando  vna  lunga  legione  , vn  groObefèrdtohifiefo 
lecompagiiic,  efquadredifoldati[ingcnnbdlo]pafàr  guara,pcr 
far  giornata  [&  agmen  fiedt  campo  aperto]  e la  (chiera,  e fquadte  è 
fiata,  fi  è fida  per  la  campagna  aperta , e ^dofa  [ Se  adet  dircÀx 
Aip.Ainc  ] e Tordinanze  di  foldati  fon  in  dritte  fila  [ ac  omnis  ccllifs  ] 
erutta  la  terra  paté  flu^uat  xrerenidencijd’ogn 'intorno  rifplen- 
dcdal  ferro  luddo[necduro  mifcenrprsiia  horridajenon  ancora 
sqipicciano  la  Mcagiia  horrida , c fpauenteuolc,  e non  ancora  ven- 
go^ alle  mani  [ fed  Mars  dubius  ] ma  il  dubbiofo,  & incerto  Mar. 
te  [errar  in  medijs  armis]  va  errando  in  mezo  all’armhcosi  adunq; 
fi  deuono  mettere  per  ordine  le  viti  , come  fi  fuol  matcrc  in  ordi- 
nane vn’cfadto  innanzi  la  battaglia,  ilquale  dato  il  legno,  fubi- 
to  viene  alle  uunifómnia  igicur  fint  dimcn(a]ogni  colà  adunque  fia 
ordinata , c difpofta[p3ribus  numeris  vianimjcon  vgual  oumao 
delle  viatficnoadunque  tutte  le  vieordin3ie,e  difpolle  con  par  nu- 
mero [ non  modo  vti  profpedus  ] non  folamentc,  che  la  vifia  [pa- 
fcatanimuminancmjnalca,  c diletti  all’animo  odofo  [ fcdquia 
terra  non  dabic  alita  ] ma  perche  la  terra  non  darà  , non  cederà 
altrimcnti[omnibusvir«®quas]àtuttigHalbai  , & viti  forze 
vguali,  & vgual  nudrimento,  de  vigorefneque  rami  poterunr  le 
exccndae]nèi  rami  fi  potranno  ficndeoefìn  vacuum]iavacuo,al- 
la  larga.  . 


[Forfitai»,&  fcrobibusflu*  fint  fafii- 
gia  quw , &C.]  perche  di  (òpra  d hà 
auucrtito,  che  debbiamo  fare  i fbflati,  e 
porre  paordinele  viti , hora  c’infegna 
come  deuono  eflère  profondi . 
Xf^Jittont  dillo  parole , delle fMcU^l^ 
leh^oriet  * Imghtp’omma- 
ticaU . 

_ [Forfitandffcrobibusjfcrobs,  fao- 
bis,fignifìca  la  foira,bnca,  caua  da  pian- 
tare viti , ò alberi  ; & è tanto  di  genere 
nialculino , come  femminino , fecondo 
Prilciano , nondimo  Seruio  dice  eflera 
più  prefie  imfculino , che  femminino  , 
dcdraPlauro  , qual  dilTe  Sexagenes 
faqbes  , ma  in  quanto  Lucano  dice: 


Tarptait  tir ftnìdftuf.  qu£  fuitfajiigia  quéras , 
Atifm,  yel  tomi  yf^eammittereftdco . 

AUìks,  aepenitus  terr£  defigitw  arhos  : 

Atfculns  inprimis  : qna  quantm  yehiee  ad  au- 


ras 


EziguaptHittfbobes,  vuole, cheque- 
"iliar  *•  ■ - -- 


Ilo  fia  contri  l’ane  [ qu*  fint  faÀigii 


ousra^  fafiigium  fi  piglia  tanto  pa  la 
•ó™™i^*ltezza,e  cima,  q uanto  pa  la 


profondità,!!  come  dÌoenie,Altum,&  il 

il  Ciclo,  e da  qui  ancora  dice' 
m Calura  pcofunduro[aufim  1 au- 
«olii*  fi  poncin  luogo  mau- 


Aetberas,  tantum  radice  in  Tartara  téndit . 
ÉtgononhymesilUnd , mmftabta  « ncque  inh 
bret 

Conudùmti  immoUnu^t,  multcfquepenannos 
Tdnltayirm  yoluentduriaùlobtcKla  y^icit  • 

T umfortes  lati  ramos , &yraehm  tendens 
HuciUuet  nKdiaipfaingmtemfuflinetytnbram. 
Ne  ye  ubi  ad  Salem  vergantyhutacadentemì 
He  ye  inter  yites  eorylumfere,  ne  y e flettila 
Sumapete,  aMtfummaddringtexdfboreplantas 
Tantus  amor  terra  (neufirro  laderett^o) 

Semina  ine  ve  oleafylutftrei  infere  trunqos . 
Hamfa^  meatois  pafloribus  excìdit  iptis , 
Sijti^tmpingui  primm  fub  cortict  tcBnt 
Hpbora  comprebeudit  ; frondefque  tlappu  in  aitax 
^entem  calo Jmitum  dediti  mdefecutiu 
firramotfiB<ir,p<rfKalutapmiìaarq/mt^ 


de^,audeasaudtat.  L'uio  nel  proe- 
mio'dd  primo  libro  : Nec  fifciamdV 
ccrcauum  [ Efculusin  primis]  l'cAr^ 
èalbao,  che  produce  ghiande,  dcllf 
grandezza  del  figgio,producc  due  forti 
di  galla,  vnafimJleàqucUadellaqua- 
riamainiunacofavole  , l’altra  nera 
vtile  à tignae  le  bnc , de  è detto  Efeù- 
his  fecondo  Seruio,pacbei  primi  buo- 
mini, non  effondo  ancora  fiate  trouate 
le  biade,  vfauanola  Aia  ghianda  pa  e- 
fca,  pa  riho  ; il  medefimo  Seruio  dia, 
che  il  prìnripio  di  quella  voafifolcoa 
fcriuae  pa  difiongo , mahoggi  i dotti 
non  rapproimo  [non  fiabra^abaru, 
fiabnVoua  più  prclfo  Aabra,  oruiii,  in 
numero  plurale  Iblo,  li  come  vuol  Sa- 
aiojfignificail  foAfio  di  venti[multofq; 
paannosmulu  vinim  volucnsdura- 
do  Accula  viiirit  ] in  alcum'  tedi  antichi 
elegge:  Multofque  neporesmulta  vi- 
nim, bando ctui la collnittione,  de 
iplk  volueq^durando  multa  Accula  vL 
rui^viflCÌt«a|i|Mncpo(esjdceiro  voh„ 
' G X vpndfv 


lOO 


Mlvdo  durando  molti  <ecoIi,e  tempi  d’« 

Iiuominli  vince , c fiipcra  molti  dìfccn- 
dcmi(Medìa  ipùjinicndcil  troncone^ 
ilqualeè  poAoin  mezode'rami  [ nc  ve 
tibi  ad  Solcm  vergane  vinca  cadente  ] 

C'tniègna  in  che  luogo,  dtvcr<b,douc 
s'han  da  porre  le  vii i,dttendo  non  elfcr 
buonopurre  verfo  Ponente  [ nevein- 
tcrcorylnm  (ere  ]in  alcuni  tedi  antichi 
ìfcrittòCorulum  perù,  dice  adunque,  che  non  fi  debba  porrei 
il  nocciuolo  fra  leviu , perche  le  lue  radici  li  miocono  molto  [neve 
flagella  fumma  pere]  flagella,  otuin , fon  detti i tralci , icapi  di  viu 
più  teneri  nati  da  rarmentidivn'anno,  prima  chiamati  ilabclla_i«, 
lì  come  ad  ab:uni  piace,  pecche  fodengono  lo  fpcITo  ibflìarc  dc'vcnti 


Et  Mm  inwluitfliinttnìs  nemus:  ^ruit  atrm 
»Ad  cctlum  picea  crafjHS  caligine  mbem , 
‘Pralertimiìtempcftas  à vertice  fylm 
JacubHit^lmeratqkefrrens  incendia  ventus . 
Hoc  vbi:  non  d flirpe  valent , cctjfque  renerti 
Tojfunt;  acque  ima  fìnuUsreHireJccre  terra,  ^ 
Jtfaltxfuperat  foli)f  oleafler  amarix , 


Quoque  pache  è così  ben  radicato 
[nonhyemes,  non flabra , ncque im* 
bres^on  i crudeli  verni , non  i loffi  dtf 
venti,  non  pioggìc  folte  [ conuellunt  il- 
lam]ruelIono,ltirpano,cauanoquclta 
[fed  manct  iinmotajroarcliftcfcmpcc 
immobile  contea  loro[&  vindr]&  vin- 
cc,c  refta  fodisfatto[durando  per  mul- 
tosannos]  diiràdo  pa  molti  anru‘£vol- 
uens  mqlta  li;^ula  virum]trapaiTandp  molti  fecob‘,c  tempi  d’huomi- 
ni  [tuin  icndens  ime  iliucjall’hora  flendendo  quinci,  cquindi,  in  di- 

uerfe  paru[latè]ampiarocntc,lar^amcntc[fortcs  ranios,&  brachia] 

i forti  rami, e le  braccia[ip(à  media]  clTu  dando  nel  mezzo  ] ruAinn 


_ ingcntcm  vmbram]foflicncvnagràd’ombrafolta[ncuevincta  ver- 

[tantus  amor  tei  ra.'  ] sì  grande  c l'amoi  e della  terra , perche  quan-  gant  tibi  ad  Solcm  cadcntcni  ]c  che  i luoghi  piantati  di  viti  non  fia- 
lo  le  cole  li  fon  più  vicine,  auto  fono  più  abbondanti , c ferrili  [neu  no  volti  al  Ponente,  non  porle  viri  volte  verfo  Ponente  [ neve  fere 
ferro  laide  rctufo]dice,che  non  debbiano  ofletidere  le  viri  tenere  con  corylumjc  non  piantare  il  nocelle,  il  nocciuolo  [ inicr  vites]  fra  le 


fi  ferro  dentato,  con  il  qualeie  viti  più  prcAo  fi  (aiotonoicconquafi 
(ano,  che  fi  potano  [(emina]  qui  sfiucudc  le  piante  tcncrcllc,  di 
modo  che  feminc  ia^ìo,  dirt  noo  piantato  il  polzuolo,perchc  diccmo 
i'emen  non  folamentede ‘granelli  delle  biade,  ouer  de’pomi,  ina_,t 
ancora  dc'virgulti,  cioè  dc'piccioliarbufcclli,  clic  non  producono 
«Uro, che  Tcrghc,&  chi  meno  femiua,quelli  ai  bolcelii cenai,  quali  fi 


viti[ncvc  pcte  fumma  (l,igclla]c  non  tagliare  le  piante  dalle  dmc_^ 
[autncdcfringcliimmasplantascxarborc]  onero  non  fiaccarci 
germoglile  calme  da  iondiarc  dalla  cima  de  gli  albcri^nt  iis  amor 
eli  ttrra!]ialc  è ramorc,fi  grande  è l’amoi  c dclb  tcrrafneu  l«dcfe- 
mina]  c non  o&ndctc  il  germoglio  di  infitar fi[  (erro  ret ufo  ] rnn 
ferro intarcato,  cdcntato[ncve  infere  cnmcosfylucfircs  olcx]c 

■ M M a-M  ^l•aa«  I Ia  ' _1*  _ll  * 


trafpiantano  dal  fenunario[  neve  ole*  fyluefircs  in  (ere  truiuos  ]ci  noi»  volere  infitarc  oliai  uliiatìchi  fra  le  viti  appoggiate  àgli  alberi 
nuucrtifcè^hc  non  vogliamo  infitarc  tra  le  viti  oliai  Icluaggi , non  [nam  ignis  (àepe  cxcidit  pafiuribiis  iucautis  ] pcrclic  (pclTo  auuiene, 
cIk  non  giouino,madt  come  egli  dice,  pw  rifpctto  del  fuoco,  c delle  che  cade  il  fuoco  dalle  mani  de  gh'ncauti  pallori  [ qui  primù  tedus 
^'lgtatie,chc  potriau  accafcarc[incaiui$  pafioribus]chiania  i {lallcri  (urtimjil  quale  pi  ima  coperto  di  nalcofio  [ fubcorticc  pingui]  (otto 
incauti,eioènc2ligenti,&qccupatiad  altre  co(c[i*lc  ruit  atram]  ruic  la  grafia  (corzadcll’oliut^comprcndit  robora]fi  nudrilcca  poco,à 
il  piglia  in  fignincationc  attiua,cioc  manda  fùori,£i  vlcircimpetuo*  poco,&  piglia  vigore[&  elnpfus  in  altas  ffondes  ] c rrafeorfo  ncll'al- 
femairc  vna  ofeura  nube  di  folta  calìgine  [ à vertice]  diceà  vertice , te  frondi[dedit  ingcntem  (bnitum  ctrlo]  hà  fatto  vi»  gran  rumore,  c 
cioè  dal  nofiro  Polo  Settentrionale,  fi  come  di  (opra:  Hic  vertex  fircpitoncli'arin,&perclielcfogliclon  vcrdifaii  fircpito[  indefe- 

nobis  fcmperrublimis[fcrcns]  dice  fcrcns  in  luogo  di  Hans,  foffian-  '''  ‘ ' ‘n- 

flo,fi  come  ancora. 

fieret  vento  mora  nequt  fertttH . 


[hoc  vbi]ci  4’intendc  contìgerìt,quando  ciò  auuerrà,accaderà, 
Ordine  delle  parole . 

[Forfitan  tu  qu{ccas]forlc  tu  cachi  di  fapere  [&  qux  fint  fefiigia 
raobibus[qu3Ìfiaancora  l’altezza,  e profondità  delle  fofie,  cioè 


cutus] dipoi feguiiaudo[cegnat  vtifior  per  ramos, ^ per  altacacu- 
mina]vincitor  regna  pcgli  rami , c per  le  più  alte  rime  [ 6c  inuoluic 
Jammisjdc  empie  di  fiamme  [rotum  nemus]  tutto  il  bolco  [ de  craf- 
(us  caligine  picea]c  pieno  di  caligine , di  fuhginencra  come  la  pece 
[ruit  atram  nubcm  ad  cxlum]>nanda  vnaolcuranubeal  Cicio[pr;- 
(crtim  fi  tcmpcflas]manìmamcntc  fc  la  tempcfia,c  fontina  de’ven- 
ti[incubuir](y  luis  vertice  ]a(Talta  con  empito  la  felua  dalla  banda  di 


quanto Icfonfcdcuonoeficieprofonde,  e cupe[egoaufim  com-  . Scrttentrionc[&  ventus fercns]& il  vento (o(fiando(ì;lomcrat iucc- 
tnitrcrc  vicctu]  io  ardirei  piantar  le  viti  [ vcl  tcuui  lulco  ] ancora  in  dia]auuna  inficine  i grandi  inccndi[hoc  vbi  fiip,  conrigcrìi[quando 
vn  folco piccolo[(édacbosdcfìgiiuralrius]  ma  l’albero,  alqual  fi  cÌQaui4arà[ipfcole«non  valcncreuircfccrcàfitrpe]  e(lì oliui non 
accoppia  la  vitc,fi  ficca  fotto  più  profondamente  [ac  penitus  rcrrtp]  po(Ton  rifiurii  dalle  radici  [ & cxfx  non  poflunc  rcucrri  ] Se  tagliali 
^]uafi  tuttodentro  nella  terra  [&£fculusin  primis]  c l'Efclùo  non  polTono  ritornare  come  erano  [ aiqucrcuircfccre;fimilcs]^ 
innanzi  à tutti  gli  aliri[quxquaaium  letuUt  vertice  ad  auraso£ihx-  vadeggiarccome  rolcuauo[ima  tcira]ncllaba(ratcrra[&  ita  olca- 
rias]  il  quale  t|uanio  fi  Icua  al  Ciclo  con  l’alta  cima  [ tantum  tcndit  fier  inlxli  x]&  così  lo  fletilc  oliuafiro,lo  fiailc  oliuo  faluatico[rupe- 
in  tartara  radice]  tanto  s’inchina  al  centro  con  le  radici  [ ergo  ] rat  foli  jsauunV 


is]  regna  in  lor  vece  con  le  foglie  amare . 


[Noe  tibi  tam  prudensAc.]c'ìnfegoa 
folto  che  vento  fidcuono  arare  , Se 
zappare  le  terre  , dicendo  non  elTcc 
buono  quando  tira  il  vento  Borea,  ma 
quandofofHa Zefiro, elicè  nel  tempo 
della  Primaucra,  nelle  cui  lodi  fi  al- 
qtianrodidigrcflConc. 

EfoofiSione  delle  pataU/Ulle  fauoU'tdfl^ 
hjìorie,  e luagb*  iranunaltcali . 

[Tcllurcin  Borea  rigidam  fpirante 
inoucrc]  dice  di  che  tempo  fidcuono 
porre  le  viti, c prona  cllcr  meglio  nello 
a\iuunnt>,che  nella  Primaucra,  diccQr 
do  più  fotto: 

yeradeofroiulà-nemorum  vervi  ile 
fyluis^ 

|ncc(aT)ineiaifto,  concrctam  patiiur 
zadiccm  afifìgere  terr9]dice,che  gcnato 
Il  (eme  non  permette, che  fi  appigli  alla 
■erra  ki  radice  (fedda,pcrclK  innanzi  è 
quafi  come  vna  cara  goccia  generata 
dalla  terra,  cdall’humore,  qual  poifi 
ii«ndeinradicc,[vere  rubenti  ] chiama 
ia  Primauaa  rolla , per  rifpctto  dc’fio* 
ti,  doueche  in  vn'altro  luogo  fi  dice 


Vtc  tibi  tdmprudens  quilqiumpcrjuadeat  omSot 
TtUurem  Borea  rigtdam  fpiraate  mouere . 
Bjtragelutum  claudit  hyems:nec jemine  io3a 
Concretam  patii  ur  radicem  ej^gere  terrei. 

Optipia  rinetis fatto  e(l,cbm  vere  rubenti 
Candida  venit  auis  tongis  inuifa  colubris  ; 

Tritna  vel  ,4uturmi fui  frigora , cùtn  rapidns  Sol 
Vondum  hyemem  contingjit  equis,  iatn  pretterit 
aflas. 

Va  aito  frondi  nemorum , va  vtile  fyluis  : 

Vae  lument  terra,  drgemtaliaf emina  pofeunt . 
Tum  pater  Ommpotenxfactmiix  imbrwus,/ietbert 
Coniugis  iagremium  lata  defeendit,  & omneis 
Magnus  alte,  magno  commtfiux  torpore  fatus  . 
^uid  tum  refonant  auibus  virgulta  canoriSf 
Et  Venaem  certis  repetunt  eumenta  diebus . 
Tartwrit  almus  ager:Zepbyrìq;tepentibus  awix 
Laxant  arua fìnux  : fupaat  tener  omnibux  bnmor  : 
Inquenouox  Solet  audetaft gromma  tuto 
Credere,  nec  metuitfwrgentexTampmus  jùefkox, 
JlutaQumcdlo  mi^nix  ^tdhnibux  imbrem: 

Sed  trudit  gemmax,  &frondex  expUcat  omnex , 


feunt [dicono  feroi  genitali  da’qualial- 
cuna  cofa  fi  procrea,  c gcnoa  [tu  pater 
omnipoccns  fccudis  imbrib-xther,con- 
ru'ugis  ili  gremium  Ixtxdclccndit]  pò 
Gioite  fiora  imcndeino  quella  Stella  fa- 
lutifcra,laqualcè  la  feconda  ncil’ordt-, 
ne^hota  ranimadcl  Mondo jfpcflc  vol- 
te ronnipoicnie  Iddio,dal  qual  viene, e 
nàfcc  ogni  cofa . Alcuna  volta  l’iAcffa 
forza  di  due  fupcriori  clcmcuri,la  qua- 
le come  agente,  s’cfprime  per  Gioue  : 
perche  mentre  opera  in  qucAi  due  in- 
feriori} fa  il  tutto  alla  gcnoationc,  c 
corrutrionedi  quelle  cofe , che  conti- 
nuamente fi  mutano . Gl'intelligeoti 
delle  cofe  naturali  per  Giunone  lunnp 
intefo  quelli  due  elemcti  inferiori,  rioè 
hacqua,  c la  terra , quali  cliiamano  paf- 
fiui.Onde  perche  parimente  concorro* 
no  .alla  genoacionc,  gli  hàno  detti  fra- 
tello, clòrelia,  pecche  quelli  fupcriori 
fenno,  & opoano  ,&  quefli  ioferiori 
paiono.  Hanno  chiamato  Gioite  mari- 
to,poche  ottiene  la  forza  maicolina,&: 
agente  : Giunone  mogife,  perche  hà  la 


IHirpotcum  Vcr[candida  venir  auiilongis  inuilacoluhris]  dice,  che  forza  feinmioina,e  paticntc.  Nel  tempo  adunque  di  Primaucra  per 
con  la  Primaucra  ritorna  la  Cicqgna  nimic^  i lunghi  fcrpi,  perche  la  grande  temperanza  infieme  de  gli  clcmcDti,mcoraindando  il  cal- 
fiaucrifee  di  quelli:  come  foiuc  ancora  Giuiieoale  : do  operare  nell'huraido,per  la  giu  Aa  temperanza  diccmo,  clic  Gio- 

Serpente  Ctcontapullox : uc come  forza  ateiuatron  feconde  pioggie,c^coD  humore,che  hi 

Nutnt,&  tttuencapadeuioruroUcerto^  forzidi  generarc,difcende  nel  grembo  di  Giunonc,doè,dclla  terra, 

Ouidio  ancora  nelle  Mctamorfofi  : laqualc  come  femmina  riccuc  il  feme  virile , doè  la  forza  agente^ 

SuKpttf  quin  condùUpemux  [aula  um  refonant  auìbus  virgulu  caqoris[all'hora,s'odono  rifonar 

Ipfo plioidai  aepaonte  Ciconia  ro/h*.  le  (cluc  d'intorno  del  canto  di  vati,c  canori  augcUi,pcrelic  da  quella 

[voè  tumèt  iccrx  ]iicl  lépo  della  l^imauoa  le  terre  fccflmenrecó-  temperanza  infìane  del  caidQnell'humido,  fi  (ueglia  II  defidoio  di 
C^no  per  la  Aia  naturi  ^alda  , Se  hpmlda  [tegetiitaflalèmma  po»  geooarc  «VOlCtuioCpli  latUtlVlca:  pcrÌlquaidcuiCUO)Cgli  vccclk 

r . . ‘ ' ' dolce- 


DellACeorglcdSPirgilto . 


lOl 


dolcamente  cwittno  , e tutti  gli  animali  defidcrano  con  jiuogerfi  freddodcll’AiuunnoreùmSolrafiduj]qaandoilSolevel^[non- 
inGcmcj  e nella  terra  iftclTiJo  pianiepariorìrcono,  nelle  quìili  nói  dumcontingitcquii  nyemem  ] non  tocca  ancoraeoTuoicaualii  ti 
lafeirzafenfitiua  , inaycgetatiua[venerem]pone  vencrom,per  la  fegnodoue  ritornandoli  fuol  farcl’Inucino[&ctimiamxftasj»x- 
cofa  naturale  perir  figliuoli  [ccrtisdiebttsj  in  giorni  ceni  difpofti  — ' ’ 

Afri tnari  ttJlfrm 


& ordinati  dalla  natura  con  certa  ragione  Icctcta  , fi  come  tratta 
Lucretio,il  qualdìccj  che  qtftifla  ragione  difccnde  dal  calorddSole 
[almus  agcr]chiamail  campo  almo,  perche  ci  nodrifcc,  goucrna_j 
co’iuoifimci[Zcprhyique  tcpemibusaurislaxataruafinusJZcfitp, 
oitritncntcFauonioc  vento  di  Ponente,  il  quale  lotfiando  nel  tem- 
t>odella  Primauera  con  la  temperanza  del  caldo,edell’humido  ren- 
de la  terra  atta  à produrre  diuerfe  cofe;  & c detto  da  f/i,  idefì  fer- 
ie© , perche diuenendo  la  terra  calda  per  quello  fi  rende  grauida , 
com’é  proprio  dc^caldo  aprire,  & allargare,  cosi  del  freddo  riftrin- 
g(«[fiipertt]foprauanza,  ilchc  non  àccafea  cosi  ne  gli  altri  tempi 
dcrannoCtcnctJquafi  noudio.pcr  il  principio  dell’anno, c che  facil- 
mente fi  può  volute  à generare  qual  fi  wglia  colà . 

« 


teritjquando  pnlfa  la'Statc,  cioè  tra  i confini  della  Sute , e quei  dd 
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Ordine  delle f. troie . 

[Nec  quifquani  tuftor  tam  prudcnslnè  aldino  autorc,quanran. 
que  fia  prudente,  c faggio[j«rfuadcat  tibi]ti  perfuada , ti  dia  ad  in- 
icndo'e[mouere  tdiurem  rigidam]iii  muouete  zappando , oucr  a- 

rAndcìl.irorra  Attr^  Ai  (r^AAn  n 


-sperclic  la  teropefia  con  pioggia  uv. 

, raqu.wdo  tira  il  vento  Borea,  chiude,  rinferra[niragc!u]i  campi 
col  giiinccio[ncc  patitur]e  non  permettc[iado  femine]  gettato  il  ìc- 
mctradicem  concrctam  affigere  tcrrx]chc  la  radice  ghiacciata  scap- 
pigli alfa  terra  [optima  fatio  cft  vinais  ] d il  tempo  buono  i piantar 

'Itti  C t%A^  al  A t«  ««Alt  A.  I ^ A — ^ 


le  viti[oun  auiccandiJa^tiando  il  bianco  augello,  cioè  la  dcogna 
[inuila  longù  colubrisjnimFca  à i lunghi  ferpi[  venir 

Pifr’irn.’i  9 nr%Ì  !<«  /i.i_ .* 


„ j r- vere  rubemi] 

ntocfi  a a noi  con  la  vermiglia  priroaucra[  ve!  fub  prima  ft igora  Au- 
tumnijò  folto  il  primo  freddo  ddl’Autunno , poco  innan;u  il  pri mo 


Verao[Vcr  adeòefi  vtilc  (Vondi  ncmorum]la  Primauera  c molto 
viilc  alle  frondi  dc'bofchi[  ver  cft  vtilc  fyliiis]U  Primauera  è vtilc  al- 
le fcluej[tcrrxtumcnt  verc]lc  tette  fi  gonfiano,  le  ccrres’ingrauida- 
nodiPtimaucra[&pofcuntfcminagenitalia  ] c chieggono» fama 
genitali,  iquali conceputi  generano  [ rum  pater  omnipotensj 
airhoraGiouc  padre  onnipotente  [ defccndit  in  gremium  coniugis 
lattxjdifccndèdalcielonelgremboddiamoglicallegra  , e fi  pone 
per  la  tcrra[faecundisimbribu$]con  feconde  pioggic  [ &magnus 
commiftusinagnocorporcl&cflbgrandemiflo  , cmcfcolatocon 
grafi  corpodi  tutta  la  tcrrafalitomncisftEtuslnodrifcc  tutti  i parti 
della  teria[tum  vtrgulia  auia  1 aH’hora i piccoli arbofcelU , che  non 

Eroduconoaltro,chc  verghc.frali  quali  non  v’èalcuna  ftrad^  all’- 
ora le  fcliic  lenza  flrada[rcfonant  auibuscanoris]  s’odono  rifbnac 
d'intornod'augclli  canori  [ & armenn  repetunt  vencrem  ] c gli  ar- 
menti , &ibcftiami  cercano  di  coprirti  per  far  figliuoli[ccrtisdie- 
bus]in  giorni  determinati  dalla  natura[almus  ager  parturitjall’ho- 
ra,  nella  Primauera  il  tcrrcno,ecimpo,chcci  mantiene,  egoucrna, 
panorifce[5carualaxant  finusjc  le  campagne  aprono  il  fenoCanris 
tcpcntibusZcphyri]al  tepido  (oftìarcdel  vento  2Ìefiro[humor  tener 
fupcrat  dmnibusjil  tenero bumorc  foprabbonda  à tutte  le  cofe  fono 
irrigate  di  tenero  bumorc  [&  graminaaudent  credere  fc  ] o Thcrbe 
ardilcono  di  fidarfi[tiito  in  nouos  Solesjficuramcntc  a’nuoui  Soli,i 
i dì  di  Primauera[nec  Pampinus  mcruùjnè  il  Pampino  teme  [ au- 
ftros  furgentes]i  venti  Oftri  forgen^aut  imbrcin  adlum  cxlo]oucr 
pioggia  grande  fofpinta  ì terra  dai  Cdo[magnis  Aquilonibus]  fof-, 
bando  forte  If  vento  Borea  [ fcdtruditgcmmas]  ma  fpùige  fuori, 
manda  fuori  gli  occhi  delle  viti[&  explicat  omncsfrondcsjc  fpicga , 
Ócaprctuttclcfrondl . 


[No  aliosprimaccefccnti$]fcguiu  le 
lodi  della  Primauera  , dicendo  , che 
quando  fu  fatto  il  Mondo  , craquclla 
iciTiincranza, quale  fuol  cficrnella  Pri- 
mauera. 

^I^Jttione  deilt  parole  , delle  fanale, 
aeìlehiflorie,  e iHcihigranmaticolL 
[ Non  aiiosprima  crcfccntis  origine 
mundi  illuxiflc  iltcsjpar  verifimilc,che* 
*1  prindpio  del  mondo  fiiflc  dalla  Pri- 


maucra  . E fecondo  Macrobio  inco- 
minciandoqucl  (giorno,  nel  quale  pri« 
maapparuclaliaze,  qual  ragloncuol- 
tneme  fi  può  chia  inarcNatalc  del  Mondo,  fil  l’Ariete  nel  mezodcl 
Ciclo  ; c perche  nel  mezodcl  Odo  èquafi  11  Catdincdel  Mondo  , 


No»  alios^ima  crtjcentis  origine  munii 
tìluxiffedies  aliumve  htbmffe  tenorem 
Credlderim:  ver  illud  eraf,  ver  magnus  agebàt 
Orbis , & l^bernif  parcebant flattbus  : 

'Cùmprimkm  lucem  pecudes  hau/ere , virumque 
Ferreaprogenies duris caput extulit  amiti  *■ 
Immiffaqutfera  fyluis,  S"  fyàerjt  cedo , 

Mite  ret  hime  tener  x poffentperferre  laborem  , 

Si  non  tanta  quies  tretfriglfque , color emque 
Inter  , & exdpercteceUindulffntiatmas  . 


Ordine  delle  parole . 

[Egocrciliderùn  non  aliosdiesillu- 
xifTcjio  non  hò creduto,  non  fia  chi  mi 
coftringa  i credere,  che  altri  giorni  ri- 
lucCflero[prima  origine  mundi crcfcc- 
ti$3  nella  prima  origine  del  mondo  all’- 
lior  che  crcfceua  [ aliumve  habuifte  te- 
norem] c che  nó  haueOrcro  ai  tre  qualf- 
tà  , che  di  PrimauerA[  illud  crac  ver  ] 
qucllaccrto  era  Primiuera,tutto  quel- 
lo, che  fd  nella  prima  origine  del  Mon- 
do era  Primauera  [ magnus  orbis  age- 


bat  ver]  il  gran  Mondo,  il  principio  del 
gran  giro  di  tutto  il  Modofaccua  il  tempo  della  Primaucri[&  Euri 
parcebant  fUtibns  liybcrnis]&  il  vento  Euro,  vento  di  Leuite  fred- 


^firo, da  Greci  è detto  ^4,  volgarmcnté  Ponente  Lebcccio.Hori. 
tm  dice:  L^panteum/carift/lu^ibus  jdjricufn.  Aquilone,  vcntoSct- 
teit'onale,fi^do,e  fccco,cosi  detto  dal  vcbcractifìfìnio  volar  i mO' 


campi[&  fcrx  fucrunt  immiftx  fyluis]c  Icficrefuroiio  ^rre  per  le 
liffa  cclo]c  le  Stelle  fiirono  fparte  per  lo 


dO{icll’Aqu:ja,vol/'armctcdetto  Borea:diceadunq;cbc  in  tal  tepo 
non  tira  il  vctoEcirocóil  fuofbffiarcafpro,ecrudeIe[vituq}frrrca 
progcnics]dicc  pcogenic  di  ferro,  doè  prodotta,e  generata  di  fafl|ì, 
allaf atica,fi  come  1 incora  a Itrouc,  V nde homines  nati  duru  gcnui . 


fcluc[&lydcrafucruntimmiffa(  , ^ 

Cielo,  & il  Ciclo  fù  ornato  di  Stelle  lucenti  [ncc  rcs  tenere  polTent 
perferre  hunclaboremjnc  le  cofe  tenerc,lc  cofe  di  frefeo  generate 
poreuanofoffìrtrcqutdlafnticadi  venri,cdel  c.tldo,efrcddò[ri  tanta 
quies  non  iret]lc  tanta  quiete, le  tanta  icperanza,c  concordia  non  Q 


iramcttcfWintef  ffigus,  & calorcm]tra  il  freddo,  & il  caldo  [ & in* 
duigentia  GxlQc  la  benigna  influenza  dclCiclo,  e la|clcmenza  dei* 


[QuM  fiipcreft,iqu^mquc  premes, 
&c.]Ritorna  al  fuo*  ordinc,infegnàndo. 
àfi  raoflrandoci  iti  che  modo  a han  da 
coltiuar  le  terre  per  produrre  le  viti. 
Efpofutone  delie  parole , delle fanolejel- 
Uhifiorie,  tluoghtgramma- 
ticalt . 

(Quxeumque  virgulta]  intende  òdi 
viti,è.d’erbc,  ò d’altri  alberi  [lapidcm 
bibulum]  chiama  lapis  bibultis  quel  faf- 
fo,  clic  tira  i sd  l’aqua,  c ì'bumore,  & è 
dmo  ancora  lapisafenarius,aicuni  vo- 


raerc[non  cxcipcrc  icrras]non  fi  moftraOc  benigna  alla  terra . 
quacumque  premes  virgulto  per 


gliono,  che  fia  la  picrra  pomica  [aut 
iquallentcs  infbdeconcbas]  enneha  è 


vocoCrca, quale  lignifica  ogni  forte  di 
fa  gufeia  dura,  aozi  efle  gu- 
Kae piu  dure,  propriamente  fon  dette 
coucbe,fì  come  fono  di  lumacbc>di  gó- 


Quod  fuper^ 
agjros 

Sparge  fimo  pingw , & multa  memor  occule  terra  : 
JfMt  lapidem  bibuli, aut  /quaUentes  infode  conchas 
Inter enimlabentur aqu£  , tenmjquefubibst 
Halitus,  atque  animos  toUentJata,  iamqut  reperti , 
jCJjM  fatpojupev,  atque  ingentis  pendere  tefia 
Vrgerent  ihoc  effu/osmunimenadimbret: 

Hoc , vbi  hiulca fitti findit  Canis  afiifer  ama  : 
Seminibut  poficit  juperefi  deducere  terram 
Sxptus  ad  capita,  & duros  iaHare  bidentes , 
.^prtfiotxercerefolumfub  vomere  , & ipfa 
flettere  luUantes  inter  vmetaiuuencot. 

Tum  leuefealamt,  & rqfa  haUilut  virgx , 

. fraxineqfque  aptarejudestfi^rcalqHe  bUomes  , 
fSrifiusemtf  quorum, &cotUemncre  bentos 


gole,  dieappe,  di  oftriche , efitnili:  dice 
adunque  efler  buono  fotterranti  ò fafli 
picciòli,ò  feorze  di  gongole,  pcrcbédé. 
trovi caggion  l'ac<(uc,5cilfiato entra 
p«  quelle  ftrette  riiic , e cosi  le  colè  fe- 
minatc  prendono  [cfFnfos  munimen^ 


adimbres  ] diffe  quella  tal  cofa  diète 
al 


A 


gran  riparo  centra  le  gran  pioggic  [oi- 
nita(ftifer]cbiamail  cane,  che  apporta 
gran  caldo  ; pcrclieqnefta  Stella  c flen* 
do  dalla  metàdi  Luglio  infino  alla  me- 
tà di  Agoflo  nel  mezo  del  Gelo,  e con» 
g iuniaccISolc  , raddoppia  ilcaldo  , 


qual  grandemente  nuoocà  I corpi,  e 


fcndcfl  terreno  [ & duros  iaèlarebi. 
dcntcs]bidens,bidcnti$  fignifica  l’iftro* 
mento  da  zappare,  che  hiduc  denti  1 
Giuuenalcdke: 

G q Fate 


f^mhuUntisMHdtis  & cititi 

cushorti , 

voJgarmcte  Mirra,  farchfello[flcaere 
lu^nrcs  vineta  luucncos]  è <iibi(bgno 
con  dcflrczza  guidare  i rqjugoàti  gio- 
iiencbijacciochc  nó Scuotano  li  virgulti 
iincor  tencrelli  [ leucis  calamos ] dice , 
checonuicii  trouare  canne  pulite,  e pa- 
li fcnzafcorz.i,acdocbe  non  (i  polTa  ge- 
nerare dalla  feorza  , erugginc  alcuna 
co(a,cbc  fìa  contraria  alle  viti[(cqui  ta- 
bulatajtabulata , fìgnifìcano trami  ne 
gli  alberi  Ocii , dc  allargati  in  piano , e ctie  non  crefeonn  in  alto  Col. 
nel  6.lftMÌice;  Cùm  deinde  adolefccre  incipiunt  vimi,  falce  forman- 
àx  funi.  Se  tabulata  innituenda[i pfa  acies  fbicis  nonduni  lentanda] 
in  alcuni  tedi  dice,  ipfa  acies  falcis,  fc  vorremo  dire  acie,  v’intcnde- 
rcnK)(ipÌ4  virguli.1  nondum  tcntanda  lime  acie  faldsl  eilì  virgulti, 
e tralci  noucllinon  fonda  rentarii  col  taglio  della  folce:  fediremo 
adesi  quefto  I ii  à il  fenfo  : Tcneris  adhue  vitibus  non  eft  necclTaria 
acies  fo|ci$,allc  viti,c  (taici  icnerelli  non  c ancora  nccelTario  il  lagb'o 
della  folce,  perebe  par  che  temano  il  ferro,  e non  poiTono  ancor  pa- 
tircd’effcr  feritc[interquc  lcgeodx]dice  efler  dibifogno  sfrondarle, 
aedoebe  tutte  le  c^e  ne  gli  alberi  fìano  più  rare,  &ilSolcpiùfocil- 
mentc  poQa  penetrare  per  tutto  ila  qual  cofa  quelli,  ebeferiuono 
delle  cofe  pertinenti  a'contadini,  chiamano  intcriucare,  & infoiare 
ftunc  deniquedura  exercerc  imperiajall'hora  conùringcrii  per  for- 
ni ad  obbedirti  tagliando  quel,  chefo  bifogno;  cdice  dura  imperia , 
perche  quel  capitan  generale  c detto  , quale  punifccicapide'fuoi 
ibldati.  Ordine  dtlle  pttrole . 

[Quod  fapcre(l]qucl,  che  teda  adire  [ quateumque  virgulti  tu 
premcs]qualtinque  viti, ò teneri  arbofcelli  tu  pianterai  [per agros] 
per  li  campi[fpar  ge  lìmo  pingui]  fpargili  prima  di  letame  buono , c 
graflb[&  tu  memor]  e ticordandoii  del  mio  precetto  [ occule  mul- 
ta terra  ] cuoptili  di  molta  terra  , fotterrali  molto  fotto  [ Se  infoile 
aut  lapidcm  bibulum  ] e inetti  nella  medeiìma  fofla , onero  failt , c 
pietre  bcuitrici,  che  tirano  à sé  acqua,  onero  humorc  [aut  conebas 
iàuallenteis]ò  icorze  di  gongolo,  lumache,  c fimili,  fporebe , c car- 
ene di  fozzura[enim  aquxhabcntur{ntcr.f.conciias]pcrchcracaue 
iui  dentro  cadcranno,l’acque  feorrera no  fra  le  conchc[&  tennis  ha. 
littis  fubibit]&  il  fiato  piccolo , c folcile  di  nafeofto  v’entreràf^a- 
1,1  tollcntanimosjóe  le  cofe  feminato , e piantate  piglieranno  le  for- 
ze,^ il  Tuo  vigorc(6c  iam  reperti  fup.iuntjegià  fi  fon  trouati alcnnr 
[qui  fupcr  vrgerchr  faxo]  i quali  premeuano  lòpra  con  vn  folTo  [ac- 
que pondero  tellx  ingcntis]  e con  pclògraue  d’vn  vaiò  rotto  [quia 
hoc  eft  munimtn  ] perche  quefto  é gran  riparo  [ad  imbres  cfluios  ] 


contrade  pIoMìc  impetuofe[hoceu*atn 
e(l  muniraenje  quefto  ancora  ègra  ri- 
paro[vbicanisxftifcr]qaandoilcane» 
che  apporta  gran  caldo,  nel  qual  fegno 
eflendo  il  Sole , fuol  efler  grandiflìmo 
caldo [fìnehtaruahiulca  lìti  1 fendei 
campi  , il  terreno  apcno  per  la  ficciti 
[pofitis  femin  ibusjpoiche  fon  polli  i fe- 
mi,  poiché  fon  piantati  [fupereft  dedu- 
cete tcrrarojrefta,  riman  poi  di  conduc 
la  tcrra[fxpius  ad  capita  ] Tpeflo  a’capi 
delle  viti  pofte[5c  iai^arc  duros  biden- 
tcs]  egittardifopraleduremirre,  i duci  larchielltpcr  rompere  le  ; 
zeppe  della  terra,  c con  la  marra,ò  farcbiello  rompere  le  zcppe[au  t 
exercerc folumfub vomere prcflbl onero cfcrclrare,  e lanorare I .a 
terraeoi  vomere  fitto  molto  fotto[&  flcélere  iuuencos  luólates]  < Se 
ir volgcdocondcftrezzaigiouenchi repugnanti[interipfa  viner-  il 
per  li  luoghi  douenafeono  le  viti  [ rum  fupereft  aptare  calamos  Ic- 
ucsjdipoi  ti  conuicne,ti  rimane  d’acconciare  canne  pulite[&  ha  (li. 
liavirgxrafx]epalid’arbofcellifcorzati  , mondatiXilc  fudes  frr  ixi- 
ncas]epcrticliedi  franino  [&  furca$bicornes]e  forche  che  habi  «an 
duecopna[quarum  viribusJconlccuiforzc[vite$airucfcant]  le  ; viti 
poflano  a(rueforlì[eRÌti]àtcnerrisù  con  vn  certo  sforzo  [ & con- 
temnere  vcnros]fleàdilprczzarci  vennT&anruefcant  (equi  tal  cula- 
ta per  sùmasvlmos]  e polTano.t(rucfornfolire  dipalcoinpalc  opcr 
ligrandiolmi[acdumprimaxtaiadolcfdt]&infinchelaprii  na_i* 
ctà,latcncraetàcrcfce[frondibusnouis  J eflendo lenuouif  rondi 
[parccndumfup.cft  tcneris]è  dibifogno  perdonare  alle  tenere  fron» 
didelle  vici,a’pampani[&dum  palines  lxtus]c  mentre  che  il  i .ralclo 
licto[agit  fc  ad  aiirasjlì  alza  al  Cielo[iminiiriis  per  purum]'  Acnden. 
doli  per  raria[laxis  habenis]con  le  briglie  fciolrc,  con  libc  rocrefei- 
^nto  [ipfa  acies  falcis  non  eli  tcntanda  ] elfo  raglio  della  folce  non 
c ancor  da  tentarli  nel  port.irc  le  viti[fcdfrondescarpcnd  x]  mah 
dcuono  leuar  via  le  frondi.rna  li  deuono  sfrondare[mani  bus  vncis] 
con  le  mani  ftrctre[&  intcr  Segchd  x]c  li  dcuono  toglier  via  le  fron. 
didel  mezo  leggiermcntc[indc  vbifrondesexicrint  ]di  poi  quando 
firanno  vlcitc[amplcxx  vimos  ftirpibtis  validis]liaucdr  > abbraeda- 
ti  gli  olmi  con  tralci,  c fermenti , più  forti,  più  fodi[tur  ,c  ftringc  co- 
maslall'hora  tronca  ip.ampani,  che  fono  le  chiome  de  Ile  viti[tunc 
tonde  brachia]all'hor  ttglia,  c tronca  le  braccia,  cioè  i trald  [ nam 
ante  reformidantferrumjperche innanzi  temeuanoi  I ferro,  teme- 
uano  la  falce,  la  roncola  [dcniquctuncexercedura  ir  nperia  ] final- 
mente airhoracferdtai  duri  imperi] , airhoracoftri  ngih'ad^be- 
dirtipcr  forza,  tagliandoli,  e potandoli  [ Se  compefee  : ramos  fluen- 
tes]c  raffrena  col  potar  i rami,  chccrefcono  d’auuan  raggio . 


fecondo'. 

lAffueJemtt  (mnm^<ìuejeauitabiilataperìilmes  : 
jic  dum  prima  muu  adolefcitfrtmdibus  ittas , 
’Parcendum  teneris,& dim^Utusadaifras 
Tdmes'agit,  Uxitperpurmt  immiffus habms t 
Jpfa  acies  ftdcis  nondum  tcntanda , fed  vncis 
C arpendte  manibus  frondes , mttrque  legenda , 

Inde  vbi  iam  validts  amplexa  Jìirpibus  vlmos 
Exierint , fune  ftringe  cornac , tunc  bracbia  tonde  , 
( sAnte  reformidant  ferritm  ) tunc  denique  dura 
Bxerce  imperia , & ramos  compefee fluentes . 


[T  exendf  fepes  cdam]d  cforta  à fer- 
rar molto  ^ne  le  vigne  confratte  dal 
danno  delle  capre , e altri  baftiami . 

Efpejìtime  delle  parole , delle  fattole  , 
dell’ hi/forie  , e luoghi  grammaticali. 

[Dii  frons  teneralfrons  il  gcnitiuo  fà 
firondis<Lucrcr,dicc:Frondilérafqitedo- 
mos  auium.  Anticamente  il  nominar, 
lingxra  frondis:  ma  hoggi  c quando  (ì- 
gninca  la  fonde  , e quando  lignifica  la 
fronte  é vn  fol  oominatiuo  frons,  lì  co- 
me ancora  lens  nomin.  il  cui  genir.  fc  fì 
Icntis,  lignifica  la  lente,  Icgumcilefa 
lendisj fignifica illendine  [ Soicmque 
potentem]cbiamailSoi  potente, doè  il 
Sole  intollcrabile,graue,  c coccnte[fyl  - 
ueftresvri  ] vri  fon  boni  faluaticbi,  i 
quali  nafeono  nel  monte  Pireneo  pofto  fra  Spagna,e  la  Francia, e fo. 
no  maggiori  di  tutti  glianimali,ecccicogliElcfonti,cfonodeiu  vri 
duo  7«r  ìfA»  ideft  à montibus.  Cefare  nel  óJibro  della  guerra  F an- 
ccfe,parlando  di  tali  animali , così  dice  : Tcrtium  cft  genuscoruro , 
qui  vriappcllantur  ; ij  funi  magnirudincpaulò  infra  Elepbantes, 
lpecic,&  colore,  Sfigura  tauri;  Magna  vis  ed  cotum,  & magna 
velodta$,neque  hominI,nequc  fcrx,  quam  compcfccroftudio  par- 
cuntibosftudiosc.'^^ciscaptosinterficiunr  . Hocfelaboredurant 
adolefcentes,atquchocgcncrc  vcnanoniscxcrccnt  , ile  qui  pluri- 
moscxi)sintcrfcceruDt,relatisin publiaimcórnibuSi  quxnnt in 
tcftimonium,magnam  fcrunt  laudcm.Scd  ncc  aflùefcercad  homi- 
ncs,&tuanfucfieriparuulisquidamexceptispoflùnt  . Amplitudo 
comuum,&:  figura, & fpedes  Qiultum  à noftrorum  boum  cornibus 
differt'Hxc  ftudiosé  conquifiuan  labris  argento  drcùcludunt,atq; 
in  amplilTiinis  epulis  prò  poculis  vtuntur  [ incumbens  foopulis  ] pe- 
netrando i fallì  ancora  col  fuocald^  [ nonaliamobculpam0.acco 
CaperjlevinìmcfìfacrificanoàgliDei , òpcrfimititudine,  òpcr 
contrarietàiPer  fimi litudine,  come  vna  pecora  nera  iPhitone-.Pcr 
contrarictàjcomc  vna  porca  à Cerere,  perche  nuoce  alle  biade  : vu 


becco  à Bacco  , perche  ; nuoce  alle  vi- 
ti: cnmilmentcl.acapr  aadEfculapie, 
ilqualeé  Dio  della  fanii  :à  : non  eflèn- 
do  mai  la  capra  fenzafe  bbre  [ &vetc- 
resincuntprofcenialtii  Ji  ] lignifica  il 
principio  della  Praged  ia  , qual  lù  co- 
minciato dalle  colcdiu  ine  ; pcrclieac- 
ccfi  i lumi  ncll’aiurc,  £ c accoftatouì  vn 
becco:  quciverlb  , qi  tale  il  focro  coro 
cantauaiahonordiBi)  :co  , era  detto 
Tragedia  ; cioè  dal  b ecco  ; nemico 
delle  vigne,  c del  canto  , come  raccon- 
ta Donato  ■ ouero  pi  rrchei’vtro  fotto 
della  Aia  pelle,  picnoedi  vino,  fidani 
per  premio  folenne  à i q amori , onero 
perchealcompoficorech*  tal  canto  : A 
donaua  vn  becco . HTdettolodivete- 
res,perclia^  tempo  antico  furono  trouati  da  gli  Ate  nieli.Prort^ia, 
fono  ipulpui  innanzi  la  feena,  doueiicfcrcicanoUrcorc,  fotte  per 
dar  ricreatione.Tre  fon  le  forti  delle  feene  T ragichC’,Coim*che,e  Sa. 
tiriclic.Lc  Tragiche  fon  formatedi  colonne,  di  cofe  alte,  cdinfegnc 
regall.Le  Comiche  hanno  apparenza, e fimilitudincdi  edifici  ptiua- 
ti;  Le  Satiriche  li  adornano  d'albai,di  fpeloncbe,e  di  monu[Pagos, 

& compita  ctrcùjcompin  fon  detti  i luughi,i  i quali  fi  vi  per  diuer- 
fe  vir,come  fono  i triuij,  e quadriuij:  Pagi  fon  dett  e le  ville,  d‘»irSr 
oniySf,  cioéda’fonti,  vicino!  quali  fi  fuleuano  fabbricare  le  ville ,• 
donde  fon  detu  Pagani  , quali  beuendo  d’vnmcdefimofonig*  > 

[ Thcfcidx]fon  chiamaci  gli  Aceniefi,  così  detti,  pache  furoqo  rac-  • 
colci,e  ridiitti  nella  città  da  Tefeo  [pofuere]  gl  ì Aicnicli  anticamen* 
tc  non  eflendo  ancora  raccòlti  nella  Girti , nu  fparli  per  te  ville  ha. 
ucndo  fotti  gli  altari,  cfcrcitauano,  e faceuano  quelle  Ielle,  e giuo- 
chi [ aqtiieiiiter  poculalxrìmoliibusin  pratis  vnos  fob'cfc  perv-  . 
tres]  ferme  Higineo  nel  libro  de  Signis,  che  Bacco  diede  ad  Icaro  il 
vino  la  vite  ,c  l'vua  ,accìochcmoflraire  àgli  huominiin  che  modo 
fifeminafle,  epiancaflc,c'quclchenafceffe:coftaihaucodopian«  - 
(itala  vitCì  per  foRevn  becco  entrando  nella  vigna  , fiaccò  , e 


Texeuda  fepes  et  iam,  & pecus  omne  tenenium  efl , 
Trtteipue  dum  frons  tenera  , imprudenfque  lobo- 
rum, 

Cui  fuper  indignas  hyemes,  Solemquepotentem  ; 
Syliteflres  vn  affulue , capreaquefequaces 
lUudunttpafcuntur  oues , auidiqueiuuenco  ; 
Frigora  nec  tantum  rana  concretapruina , 

.Aut  grauis  incumbens  feopulis  arentibus  aflas . 
Quantum  illi  nocueregreges , dunque  venenum 
Dentis,  &ad morfopignatainfiir^  cicatrìx-. 
Non  aliam  ob  culpam  Ba  eco  Caper  omnibus  tris 
‘ Caditur,  & veteres  ineuntprofcanialudi, 
Trttmiaque  ingentes  pagos , & compita  circum 
Thefeida  pofuere , attm  inter  pocuU  lati 
THoUibus  inpratis  vmos  f oliere  per  vtres . 
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rofetatteIefo;tie  più  tenete;  pernchelcuorjcgiu'to  ;ti  nutrii 
becco  , edeiU fiu  pcllcnefccevn'ytroq.ulepteiiodi  viuolopolc 
in  tnczo,  Se  ordiuò»  c volle,  cìk  tutti  i Cuoi  com^  tgm  vi  ùitzlTcì  o,  e 
balUlfeco  à turno  [vndtosjdicc  vnti,  ò d’olio,  ò di  uina[(noltibus  in 
ptatis]ne'pt^ù>nulli,ac:iocbc  calcando  no.i  lifacelTcìomaic, 

Oritne  delle  purele . 

[Sepes  texendx  ctiain  fup.  funi]  le  Gepi  ancora , le  fratte  ancora 
<bn  da  farfi  [&  omnc  pecus  cft  tcnenduinjO^C  ogni  bellianie  c da  tc- 
ncifi  lontanodallc  vigttc[prxcipuc  dam  fronsclt  tcner.ijimniina- 
mente  quando  Icfrondi  lon  tcnerc[^c  nnprudens  laboruinj  né  un- 
no, cbecofa  fia  difagio,  non  baneniio  ancora  pruiiato  i diugi.come 
fonoi  venti,  Icgragnuole,  & i murfi  de  gli  aninuli  [ cui  J alle  quali 
{fondi  [llipcr  indignai  byemesjoltre  i'aipro,c  fix'ddo  vcrno[c$c  So< 
lcmpuicntcin]iiCilSoleintollcrabilc,cocentc[vri  lyluertrcsj.  boui 
fcluaggifdc capre-ut: fcqnaccs ] c le caprclàluaiicbepctlccunicidcl- 
le  vigac[alfìduc  illtiduntjconunuanicntc  nuucono{,ouc$  paitùiur] 


pai'conli  ancora  le  pecore[5c  tuidx  iutiencz]  eie  ingorde  gimisfi* 
cbe{iicccancum]edon  tantu[frigoraconcretapruina  canali  freddi 
congelatile  llrctcì  di  brina  bianca[auc  .xftat  gcauis  ] oucro  la  grane 
IlaiCiOucr  il  gran  caldo[incu:nbens  fcopulis  arcnrìbus]prcmcdo  gli 
alti  Icogli.arciutti  per  la  iiccita[nocuercfup.vitibus]han  noduto  nu- 
le viti[quantutn  illi greges,^  venenum  duri  dcntls  nocacrc]  quito 
gli  bau  nociuto  quelli  greggi  di  capre  , Se  il  vdeno  del  duro  dente 
ioro[&  cicattix  ti»nata]dc  il  legno  fatto  co  i dcnti[in  Uii  pc  admor» 
lojnci  tronco  rolo^non  ub  aliam  culpanijenun  per  altra  colpa, non 
per  altra  C3gionc[c3pcrcxdiiut  Bacco  ] il  becco  fi  facriGca  à Bacco 
[omnibus  aris]m  tutti  i lacci  alt'ari[&  ludi  vetcres  incùc  prolLenia] 
de  i gmocbi  vecclii,dc  aniiciiillimi  li  ùccuano  nc'pulpici[dc  Tbcfci- 
dx  poiacre  prxinii]  e gli  Atcnieli  pofer  per  premio  q ucit  i [circuia 
ingcnics  pagus,dc  compita]pcr  lo  gran  vilte.c  per  li  luoghi  frequé- 
ti,  dune  piu  genie  li  raduna  [atquclxii  imec  pocula]&  allegri  di 
buon  vino,cdopò,cbe  lun  ben  mangiato , e bcuuto[làlicrc  in  prati* 
mollibiisjlumio  ùltato,  c ballato  per  molti  pran[pcr  vtics  viidìos] 
sù  gli  vtii  pieni  di  vino,  voti  cioè  gradì , c fdruccuolt . 


[Nccnon  AufonijjTroiagcnsmif-  ìfecaon^u/omìtTromgeiismiJfa  , coloni 


fa.]Diinodra , che  i lauoratori  Roma- 
ni aurora  iian  prefo  qucR'ocdinc,c co- 
Buine  dagli  Atcnieli . 

£/fo/ùione  delle  panie  , delle  fiiole , 

dtirhifitrie,  e luoghi  graiHmati- 
cali. 

[Nccnon  Aufonqjdicc,  che  i Roma, 
niancoracclcbranoquedi  Idctificij,  e 
fanno  quelli  giiiocbi,  e fede  [ otaqnc 
corticibiisluinuiitjperclu'cra  bilògno, 
clic  per  rilpcttodellc  felle  di  Bacco  li 
facclTcqualchccol'i  budcuolc,  edifo- 
neda , laqiulcfaceifc  riderò  il  popolo  ; 
quelli , c[ic  rcfcrcitauano  per  nnicdia- 
rcalla  v«g  >gna,  e per  no»  clfétcconofauti,  èccuano  maftbcredi 
feorze d’alberi,  c cosi  tì  copriu.iiio  il  vifo[&  te  Bacche  vcicant]:*»* 
tano laudi, ^ binniiiiiiio  hoiiore[t:b'qucortillamoW^)3dicc>no,clic 
Icaro  Ateoiclcpadrcdi  l’onciope,  6c  Erigonc , circndocomp.agno 
di  Bacco  impalò  da  lui  il  modo  di  fate  il  viuo,  Se  hauendone  dato  à 
iluoi contadini,  fùaimnizzacudaqnellii  pecche liaucndobc'.uito 
più  del  bilògno,  itnliriachipc-nfaronohuicrprrroil  veleno:  illuo 
cane  per  forte  ritornò  à cala,  il  quale  liibito , che  Erigonc  lo  vidde 
,cosi  di  mala  voglia,  fofpcttò  quel  ch’età  ,cfcgucndo  le  lue  pedate , 
arriuò  al  corpo  morto  del  padre  , douc  che  per  dolore  s'appiccò: 


f^crfióus  inconiptis  iudM'it,ri/HqHeJoluto  : 

Orjque  coriictbusjumunc  borrendo  canatis  : 

El  te  Bacche  vj  cani  per  carmina  iMa:  tibique 
OfciUa  ex  alta Jujpendunt  niullia pinu , 
lime  omms  Largo pubefat  vmeajain  : 

Compleniur  naliejquccaux  ,juUujque  ptofundi } 
Et  qiiocuuique  Deiu  etreum  caput  egit  bonejlum . 
Erg-j  ritc  fuum  Bacco  dieernus  honorem 
Canaio.  ou%  patrns:  lancejque , & libaferemus  : 
El  dM.is  coiniiflahit  Jacerhircus  ad  oiam  : 
Ttiiguiaqiie in  verubus  torrcbimus exiacolurn ìs . 


fceni  ] [ bine]  da  quelli  facridei, ed 
ciocia  alla  religione  , rifuirando  canto 
bene , ccommododaTacridd [ftxtu ] 
tutto  quello,cl)e  li  conccpe,è  chiamato 
foeius,  oucto,cbc  nafea  da  cole  anima- 
ie,òda  inaninaate,di  modo, che  dicem* 
foctx.c  le  femmine.c  gb  albcri,elic  b an* 
iioconccpuio-,  é daquìFxtura,  il  par- 
to, c Foenus,  cli’c  il frutto , c parto  del 
Denaio  ^ Et  quociincuie  Deus , circuin 
caput  egithoncllum  J dimollra  quan- 
to bene  ci  venga  dalla  preienzadi  qual- 
che diuinità;  douc  tacitaincntcciau- 
ucctifcc , die  dobbiamo  baiierc  più  pc- 


ficro  della  Religione , cbcdicoltiuarc 
i campi,  venendo  da  quella  ogni  abbondanzi,c  bcncfpinguiapice, 
che  Irvjttimc,  quali  fi  fictificano , dcuono  elìce  gral!c[  in  vcruhu* 
toi  rcbitnuscxia  coiurnisjpcrchc  fi  come  il  becco  c ncmicodcHc  vii 
ji , cosigli  nuoce  ancorai!  noccllo. 


Ordine  delle  parete. 

[Nccnon  Gaioni  Aufonìjjnófolamentegli  Atcnieli , ma  ancora 


i lauoratori  Icalianl[appolicionc gens  milTa  Troia]doè gente  man- 
data da  Troia, gcnte,chc  viene  ad  habitar  qùiui  doppò  la  drilruttiò 


c per  voloiiride  gli  Dei  fu  collocata  fi  a le  licite , la  quale  chiamano  di  Troia[ludunc  verfibus  incomptis  ] fcherzando  con  verfi  non  or- 


Vergine  •,  & il  cane  llniilincmcti'i  pollo  fra  le  llelic  . Madoppo 
alquaniotcmpo  venncigli  Atcnieli  vna  m.ilediction  tale, che  le  lo- 
ro vergini  moffe  da  vn  certo  frirore,crtno  collrcttc  ad  appiccarfi‘,li 
fu  rifpollo  dall’oracolo,  clic  ali’liora  tal  pelle , c ma'cdittionc  ccITc- 
rcbbc,ogni  voIta,che  fi  riccrcalTcro  i corpi  d'Ic-iro,&  Erigoue,qua- 
li  non  tnuiati  in  alqun  luogo , gli  Atenidi  per  parere  di  cercare  an 


nati,  oHcruanq  quello  colliiinc  contando  verfi  non  adorni[&  rilu 
lo!uto]ccon  rito  lmilurato[&  fumunt  borrcnda  ora  ] c fi  pongono 
•opra  il  volto bocribili  volti[corticibuscauatis]Ji  feorze  ruuiilctó- 
cauc,  che  fi  pollano  accommodarc  ai  volto,  haucndoiii  fatti  i buchi 
per  gli  occhi , e pcr  la  bocca  [&  vocant  re  B.icclic]&  inuncanotc 
Baccofpcr  carmina  Ixtajcon  verfi  allegri  [Se  fufpcndunt  tibi]&  .tr- 


coraneir£lementoalicno,maccaronolcfunìàglialbcrì,allequali  taccaiioin honoriuo[olcilla molliajimmagini,  e malcitercdincrfe 
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tenendoli  gli  buomini  erano  fpinti,  e dimenati  quà,e  là,per  prete 
ancora  di  cercare  ì corpi  morti  pr  aria. Ma  cafixmdpne  moiri  fri  ri- 
troiiato  di  fare  le  forme  à fimilirudincdcl  loro  vilb  ,cche  lofpfo  in 
rdco  le  mouelTcto,  c dimciulTcro  : donde  che  tal  forme,  c mafehere 
fumo  dette  Ofdlla , da  Cillcrc,  che  fignifica  muouerc:  c da  qui  an- 
cora fumo  dette  furcillc , con  le  qual!  dllentur  frumcnta . Piace  ad 
alcuni,  clic  i facrifid  j di  fiacco  appartcncITcto  alla  purgationc  dell’- 
aniaaa,prcbcog’ii  purgationc  fi  là  ,ò  pr  mezodcll’acqua,  òdcl 
fttoco,òdell'atia,ficonicil  medefimo  dice  nel  fello dcH'Encide  : 
AltapAndumuriHones 
Sufpenfaadvento},alijsfubgttrgitevaflo 
IrqeJt'Mteluitur  fcelus  ; aut  exuritur  igni 


peiodcnti[cx  alta  pimi]dairaltopino[hincomnis  vinca jdaqnì,  da 
quelli  facrifici  ogni  vigna[pubcldc  largo  fcetujgermina , c fioriicc 
d’.obbondanti  frutti,  abbonda  di  molc’vu.-i[&  vaitcscaux] ciccane 
v.'illi[&  làltiis  profundt  ] & iprofrindibofcbi  ,cgli  alti  balzi  [com- 
pleniurjs’cmpiono  di  molti,&  abbondanti  fniitir&  quoc(tnquc]6e 
ouunquc[Dcus  circum  egii caput  bondlum]il  Dio  Bacco  hà  gira- 
to il  fuo  bello  ,c  vagocap  [ergo  dicemus  ritcfuuin  lionorcin  Bic- 
d)o]dunque  renderemo  fecondo  il  debito  collumc  à B »cco[  liinm 
honorcmjil  proprio  iionorc[carminibus  patri)v]  :o  i verfi  patri], co* 
Tcrfiin  lingua  Latina[i^  lercmus  lances , Bc  liba]  c porteremo  allc- 
gn  i vafi,c  tutto  quclto,chc  s'adopera  à fare  i ficrifid  à Ini  [ Se  hic- 
cus  faccr]&  il  becco  conucnicncc  al  lkcrifido[duél:is  cornuj  tirato 


di  modo,  che  pr  Oùiila  inrcndcrcmondciro  la  purgationc  per  me-  per  le  coma[flabit  ad  aram](larà  atlanti  i fieri  akad[&  torrcbimus 
zo  dell’aria,  quale  c m.iggiorc  -,  perche  la  prima  è dell’acqua , la  fc-  exta  pinguia]c  noi  arrollirctnoi  grafll  intcriori  [ in  vcrijibus  coluta 
coiid.a  del  fuoco,  la  terza  dell’aria  [ bine  omnk  largo  pubefeit  vinca  nis]ncg1i  fpiedi  di  Doccilo 


[E{lcti.amiilo  labor  curafrdis  viti- 
bus  alter  ] feguit*!  a dimollrarci  la  gran 
fatica,  cheli  dura  in  allcttare  le  vi1f,pr 
laudare  più  ampiamente  gli  olìui,iqua- 
li  nalCono  fenza  molta  fatica  , c facil- 
mente coiofcruano,  c producono  vn 
frutto  molto làlutifcro . 


£fpafitione  delle  paroltrdellc  fauele^lt 
btj^te,  t lueghigramMaficali, 


, [Eli  etià  {Ile  habor  cutandis  vitibus  al- 
tct]diceclTcrc  infinita  la  fatica  delle  vi- 
ti,cfscdo  bilògno  quattro, ò almcrio  tre 
, volte  Iranno  coinuac  la  tetra,  cfpczzar 
Tczei^con  làrcfaidlit  e nurre,c  sfrondBrlc[òmne  folù]parla  della 


Ejl  etiam  ille  labor  eurandis  yitibus  alter  : 

Cui  nuiiqui  exhaufU  fatis  tfii  nsmq.omne  quotSnìs 
Terque,  quaterquefolum  fcmdendit,gUbaq,verfìs 
Aetemumfrangtnda  bidentibus-,  omne  leuandùrn 
Fronde  npnut;  redit  agrieoiis  labor  aSus  in  orì^-, 
Atqut  in  fefuaperyeftigiayoluituranmij. 

Et  itm  olim  feraspofuitcHm  yineafrondes  •, 
Frigibusj^fyluit  Aquilodecuffit  honorem  : 

Jm  tum  acer  curar  yenkntem  txtendit  in  annum 
J{iiftfeus,  & curuo  Saturni  dente  reliSam 
Terfequitur  yitem  attondeni»  fii^itqueputando . 


terra  dotte  fon  piantare  le  vitipcuandii 
fronde  iicmus]dicc  nrmus , c de  gli  al- 
beri, c delle  viti,  dotte  clic  vn  poco  di 
folto  dirù.  Bis  vitibus  ingruit  vmbra,c 
piglieremo  tiemus , per  l’ombrcggia- 
mcto  dc'papani,quale  mollra  forma  di 
bolco:  è dibilbgno  adunq;  sfrondare  la 
vite  aedoelte  il  Sole  più  fiicilmcncc  vi 
penetri  à maturar  l*vue[rcdit  agneoKs 
labor  a^s<ubcm]tuiio  ranno  l’agrf- 
coltorc  s'affaiica attorno  leviti,  ìK|ml 
finito,  ritorna  di  nuoiio  l.'i  fatica  dcll'ù- 


no  vcnctc[per  fua  vdligia  ] il  Sa'cral- 
mctefi  gira  attorno  i dodedfirgnidcl  Zod.  che  mai  fi  pane  del  fuo 
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cor/bbat(uto[&nirao  SatarnS<icntc]lmifn(]equìi>ir  la  roncola 
da  pourr,  la  quale  fu  trouata  da  Satumo>c  per  quello  e in  tua  tute- 
k.  Si  dicC)  clic  Saturno  con  quello  illromcn  10  tagliò  le  parti  dtsho* 
nelle  al  Tuo  padre  Celo,  Icquali cafeando  in  mare,  crearono  V enc'^ 
re,  laqiial  cofa  fì  fìnge  per  quello  cifeno,  perche  fenon  dilccndcfle 
l’hutnoredal  Cielo  nella  terra,  nienrcli  gcnercria  ; alcuni  dicono, 
ebeSacurnod  Dio  dei  tempi , iqualiricornanoinsè,  fi  ripiegano 
cofnclafalcc,^roncola[fìngitqucpuiando]le  riduce  indebitafor- 
ma  cagliando  le  cofe  fuperHue . 

Ordine  delle  fdreU. 

[EH  aiam  ille  alter  labor]c  ancora  vn’altra  fatica  [ curandis  vici- 
busji  cu  rare  le  vici , di  goucrnare  le  viti  [ cui  nunquam  eli  fàtis  ex- 
haulH  ] laqualc  non  fi  conduce  mai  àfir>c[namqucoinncrolum  eli 
firindendumquorannis]  perche  tutta  la  terra  piantata  di  vici  fi  dee 
sfcnderc t^n’anno[tcr , & quatcrltrc , cqiiattrovolie[&glebacll 
frangcnda  itcrnumlc  le zcppcdcfla  terra  fi diuono frangere,  fpez- 
zarecjntinuamente[verfit  bidcncibusjvoluci  i farchiclli , col  capo 
dc’rarchielli,e  delie  zappc[&  omne  neniut  eli  leuandom  frorulcjiSc 


ogni  ombreggiamento  di  pampan!  fi  dette  laiar  vìa,  e fi  deue  sfron- 
**  vigna  [labor  r^it  agricolis]  la  f^ica  ritorna  a’contadi- 
ni[aclu$  in  orbemjcidotta  in  giro  la  pallata  fatica,  ritorna  in  giro  a’ 
contadini  [ atquc  annus  voluiiur  i n fe  ] e parimente  come  l*annoli 
riiiolgciasc[perruavcftigia  ] peri  tuoi  vefligi,  per  iclucfcdate, 
cioè , chedalla  Primauera  perla  State,  Autunno , & Inuerno  fi  ri- 
torna nella  Primaucra[ctiam  olimjc  già  alcuna  volta[cùm  vinea.^ 
pofuit  fcras  frondesj  quando  la  vigna  bà  buttato  giù  le  fue  tarde  frò- 
di, Icquali  à cardoiuoi  buttarcfAc  Aquilo  fngidus]&  il  freddo  vento 
Borea  [dKuflìt  fyliiis  bonoremj  hà  fpogliato  le  fetue  dc*luoi  propri 
boncri,  cioè  dall’adornamcntodclic  foglie  [iam  tura  rullicua  acer  1 
d’airhora  il  diligente,  c valente  lauoratorc[cxtcnditcuras]'llcndci 
fùoi  pcnficri  [in  annum  vcnienceni]  nell’anno  vcncncci  non  ripofà 
il  valente  contadino  temendo  i difagi  dell’anno  à vcnirc[&:pcr- 
fequitur viicm rcliclam ] & vàfcgnicandolavite,  chepurinnanzi 
haucualafciaca  inabbandono[curuo  dente  Saturni]con  la piegata 
roncola,  ò falce  di  Saturno  [ ai  tondens  ] e troncando  [ fiugic  pa- 

lando] la  riduce  in  debita  forma  potandola . 


[Primus  Itumum  fod  ito  ,A:c.]C’ in- 
fogna, che  il  diligente  vignaiuolo , e chi 
defidera  raccogliere  molto  vino , deue 
eflcre  il  primo  alla  faiica,c  l’vltiino  alla 
vendemmia , pcrlaqualcufadi  nuouo 
prouacfieruigrandiflìcultà  , c fatica 
nelle  vigne . 

Effo/it tane  delle  parole,  delle  fauele, 
dell'hiflone , e luoghi  grammutt- 
calt. 

[ Primus  humum  fodico]alla  fatica  ti 
conuienecfrere  il  primo  , e l’vlcimoà 
cogliere  il  frutto;  perche  il  vino  fatto  di 
vue  acerbe,  predio  fi  fi  aceto, & in  que- 
fto  luogobiafima  le  viti,  i cui  frutti  col- 
tiacerbi  al  tutto  fi  guadano,  &itroppo  maturi,  pùrcpcrlfcoao, 
perche  più  di  folto  dirà . 

Et  tam  maturis  metuendus  Zuppi/ er  vuis. 

[farmcnta](i  dicono  farmcnta  rune  Iccofefupetfluc.chc  tagliamo 
da  gli  alberi  [Ac  vallos  primus fub  tedia  referto  ] valli  in  genere  maf- 
culinofignificanoipaliccniqudfcfifoflciitanolcviti  , altrimenti 
fon  detti  Pedamenta:  fi  deiiono  adunque  portare  folto  coperta,  ac- 
cioclic  Icpioggic  non  li  marcifeano  , c guaaino[bÌs  fegetem  denfis 
obducuni  femibus  berb®  ] due  volte  l’hcrbc  ricuoprouo  le  viri  con 

mina^nrì  n/«{!*  An»i«r\n/v  


Trimis  humum  fedite  : primus  deucCla  cremato 
Sarntenu , ó"  vallos  primus  fub  te£h  referto , 
“Poflremus  metile , b-s  vittbus  ingruit  vmbra  , 

B s fcg:ttm  denps  obducunt  feniibus  herh/t, 
Durus  vterque  Ubor  . LM'DjITO  ingentia 
rura, 

Exiguum  colite , necnon  etiam  afpera  rufei 
P'iminaper  jyluam,  &ripisfluuialis arunio 
Cetditur,  ineuUtque  exercet  cura  faliSi . 
latti  vmha  vites,  iamfalcem  arbujia  reponunt , 
Itm  carni  extrtmos  effxtus  vini  ter  antes, 
SoUicitanda  tamen  tcUus  puluijque  mouendus , 
Etiam  maturis metuendus  luppiter  vuis. 


lauoro  richiami  Pulucrario, quando  le 
zeppe  della  terra  rotte,  csfxriaare,  fi 
danno  alle  viti  ; hà  detto  ancora  vn  po- 
co di  fopra;  Glebaque  verfis  AErcrnum 
frangcnda  bideniibus  [luppitcr]  fecon- 
do il  Aio  coflume  dice  luppitcr  per  fa- 
ria  , la  cui  varietà  il  più  delle  volte  in- 
canna la  fatica  de  gli  agricoltori  [ vuis] 
c detta  vuaqualì  vuida  w ò:  è dincren- 
za  fra  l’vuido , $c  humiijjp,  perche  vtii- 
dohà  lo  humorc  di  dentro  , fi  come  ì 
pomi , c l'humidol’iià  di  fuori , di  mo- 
do, che  dicemo  tabula  humida,  cpoina 
vuida . 


dice , che  folto  il  nome  di  furagli  antichi  imcndciianoi  campi  non 
coltiuati,  fi  come  fono  le  felue,e  prache  quello  diccuano  Ager,qual 
ficoitiua -.loda  adunque  le  gran  fcluc,  epafcoli,  ccoltiuailpiccol 
canipo[rufd,  Rufeum , & Rufeus , fci]è  forte  di  virgulto , e piccolo 
■rbofccllo, donde  fi  legano  le  viti,  nafee  per  tutto,  e nc’cainpi,c  nel- 
le fiepi,  c quello  dice  in  WafSmo  delle  viti , che  non  folamcntc  foiv-» 
da  coll iuarfi,  e gouernirfi  à tempo  con  gran  diligenza , ma  fi  colti  • 
nano  ancora  molti  arbofcclli  per  le  viti  [ incultiquc  cxcrcct  cura^ 
fidici  ] pcrcagionedellevitidèdibifognoancoragoucrnare  , e 
colriuare  le cofe  , che  nafeono da  per  fef  iam  fàlccm arbufla  reoo- 


Ordntt  delle  parole, 

[Tu  fodito  primus  humum  ]rù  fa  , che  fij  dc'priini  à zappare  il 
tcrreno[&  cremato  primus  firmciu.»dcuc(5b]5c  (ìj  il  primo  ad  ab- 
bruciarci fattuenti  tronchi  delle  vigne  portati  à cafa  [ & rcf.Tto 
primus  fub  teda  vallos  1 c fij  il  primo  d riporre  al  copertoi  pali,  s 
pcrridK  [ Se  merito  poftremus  ] & fij  I* vliimo  à mietere , Se  fij  Pvl- 
timoà  vendemmiare  [ vmbrasbisingnuevitibus}  l’ombra  dug_^ 
volte  aflalifcc  le  viti , le  vite  due  voice  fan  ombra  [ & herbz  bisob- 
ducunc  Argetcni  ] e l’berbe  due  volte  ricuoprono  levitinoueU 
Ic  [ fentibus  denfis]  con  fpeffe  fpinc  [vterque  labor  cfl  durus]l’vna, 
c l’altra  fttica  è molto  acerba , c dura  [ laudato  ingcntia  ntra  ] lo- 
da le  gran  poflcflìoni  altrui,  ouer  loda  le  gran  fcluc  ,cpafcoli[co- 
exiguum]  coltiuafpefTo  la  piccola  per  cauarne  vino  , egra- 
_ necnon  etiam  afpera  vimini  rufei  ] & ancora  gli  afpri  vcnchi 
di  rufeoatti  à legar  le  vlti[  cxduntur  per  f^'luatn  ] debbanfi  taglia- 
re, caglinfìpcrlcfelue[&:arnndofluuÌ3Us]elacanna  , che  na- 
fcc  vicino  ài  fiumi  [czditurripis]  caglili  inriuadifiumi  [ Se  cu- 
ra falidi  incul  ri  ] Se  la  cura  di  goucrnare  i faliceti  incolti  , c che  da 
per  fcllcinnalcono[&  exercet  fcilicctcultorcmvitium  ] tiene  in 
cfcrcitioilvignamolo[iam  vltcsfupplcfuntvindte  ] già  fon  lega- 
te le  viti  [iam  arbulla  reponunt  fàlccm  ] già  gli  alberi  accoppiati 
con  le  viti  fanno  ripofarc  la  falce  , già  il  statore  ripone  la  falcg_^ 

Ìiani  vinicor  citxcus]giàil  vignaiuolo ftracco, indebolito,  e fanza 
brzcfcanite<ctcmosantcs]caac3  chegià  fi  vede  giunco  à gli  ordini 


^ _ . iprimior-  du$]i 

«lini  delle  viti , cosi  cluamati,  wrehe  Hanno  innanzi , eli  moflrano  la  terra , e ridurlcin  polucrc  [ Se  iam  luppitcr  di  metucndus]egià 
i primi , alcuni  altri  dicono  efler  i murià  fccco  , da’quali  fono  fcr-  fi  dee  temer  l’aria,  e la  pioggia,  chenon  nuoca[vuis  raaturisjali’vue 
racelc  vigae[puluifque  mouendus]  Scruio  vuole,  che  tal  fonecli  già  mature. 


[Conrra  non  vlla eli oleis cultura, 
&c.]encra  alle  lodi  degli  oliui  , iquaii 
con  poca  fatica  li  confonuno , durano 
lungo  tempo, e danno  frutti  aUrandan. 
d,eraluciicri. 

E/pofìtiene  delle  parole  , delle  f anele  y 
dtltbiflorie , e tuqghigrtmma/i- 
eali . . 

[Non  vlla,  hoc  eli  nulla]niuna,alca* 
ni  leggono  nonnulla  , cioè  alcuna,  e 
non  troppo  , e quali  continua  come 
nelle  viti  [ procuruam  cxpedantfal- 
eem  ] non  han  dibifogno  di  falce  per 
efler  potaci , laqual  cola  nondimeno 
fi  riictifee  alla  cura  , che  fi  fa  ogni  an- 
no, percheèdi  nccaffità  , chel’cliuo 
ancora  fi  pori  fe  bene  à tardo  [ rallrof- 


Contri  non  vlla  efl  oleis  cultura:  ncque  ills 
"Procuruam  expeSantfalcem , rafhrofque  tcndtes  * 
Càm  fernet  hajerunt  aruis , aurajque  tulertm . 
Jpfi^atis  telluSyCum  dente  recluditur  vnco , 

Sufficit  humorem  , drgrauidas  , cum  vomere  , 
fruges 

Hoc  pinguem  y&placitampacinutritoroliuam. 
Toma  quoque  vt  primtm  trmeos  fenjere  yalen- 
test 

Et  vires  habuere  fuas:  ad fydera  raptìm 
yi  propria nitmtur  , opijque  baudtndiganeflrte, 
Nec  tninus  intercafeetus  nemus  omnegrauefeitt 
Sanguineis  inculta  rubent  auiaria  baccis . 
Tondentur  Cytifiì  txdas  fylua  alta  miniflrat  : 
Tafeuntarquei^s  noSurni  t & lumina  fundmt . 

Vt  duhieuHl  hmminetlrrrrr  - afa-,  inttìondere  euri  ? 


rale  raflrì,  omm,  di  genere  mafculìno, 
e rallra  di  genere  neutro , è illromen- 
ti  co  i denti  buono  à rompere  le  zeppe 
della  terra  volgarmcntc,rallello,tetta- 
bolo,  li  coraeilmedefimobàdntodi 
fopra. 

AAltum  idee  raflris  gleba/  qui  fran- 
gi/inerte/. 

Rallri  fono  ancora  ìAromenti , con  ì 
quali  fi  legano  le  viti,  egli  alberi , fi  co- 
me in  quello  luogo  [ aurafque  nilerut] 
han  fopportaco  l'aria,  rìoè  il  freddo,  Sc 
il  caldo  onero  fi  fono  alTuefatri  alla  va- 
rietà deH’arla , laqual  nuoce  molto  alle 
cofe  troppo  tenete  [ Ipfa  fatistcllus] 
vuoldirqudlo  , che  l’arare  l’oliueto 
gioua  molto  à gli  oUui,e  dipoi  vi  fi  può 
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fhigesjcum  è Aipetfluo,  vdlendo  dire  Aifiicic  frogcs  vomere, porge 
humorc  aYcminati  ed  alle  biade  per  mezo  del  vomcro  [iiu(n(or}.n 
luogo  di  Nucri , fecondo  Scriiio , perche  l’impera tiuo  prcfentc  dell’ 
anidobapoiiotl  hicuropainao[5c  vircsliabiJcrefuas]<Sc  hanno 
bauuiolcfue forze, perche) reiteri  virgulti,  c piccioli  arb«rcclll  fi 
vogliuao  legare  più  gagliardi*,  ficomedi  (opra  ancora  dice  delle  vici: 
f'itibnjt'wn  qiunm, &contcmnere  venios  . 

[fanguineilquc  baeds]  fono  certe  forti  d’arbofcetli,  quali  chiamano 
ianguinclli[auiaria]fon  detti  in  quefio  luogo  auiaria,  i bofehi  fecre- 
t(,quali  fon  frequentaci  da  vccelliftondcnror  Cytifi]iÌ  Cicifo  d atbo* 
fcellocosi  dall’Ifola  Citho,douen'd  grand’abbondanza:  fi  mie:e  lei 
òalmancoquattro  volte  l’anno  : è molto  grato  al  bcilianic  [ taedas 
fyluaalrammiflratjdice,  che  Icfeluc  danno  le  tede,  Icquali  tono  al- 
beri pieni  di  ragia,  cpcce,  de'qualififannolefaccllc,  che  ardono 
come  cera:  per  laqual  cofa  in  molti  luoghi  s’adopraao  per  candele  i 
eper  quello  fi  ritroua  doppio  bene  in  quelli,  perche  gtouano , c col 
caldo,  c col  lume. 

Ordine  dtlU farete . 

[Qtntra  non  fila  eli  cultura  oleis]  all’incontro  gli  olìui  non  han 
bifogno  di  coltura  alcuna[nequeillf  expedant  falcem  procuruam] 
manco  quelli  defiderano  la  falce  fotte  piegau[&  callros  tcnnces]& 
icenaci  rallclli[cùm  fcmel  hatlerunc  aruis]quando  yua  volta  fi  fono 
appigliati  nc’campi,poiche  vna  volta  fi  fono  radicaci  in  terra  [^c  tu' 


Ictunt  aura$]d£  fi  fonoauuczziuà  fofifrircJ’a  cre,&  i vcoti[ipfa  td- 
lus]eflra  tcna[cùm  recluditur  dente  vncos]  quando  s’apre  con  l’Ar- 
picc.fuificithumorcmlatis]porgehumorcàifcminati  [ &fruges 
grauidascum  vomcrejcmoiic  biade  col  vomcro,  pcrmczodcl  vo- 
mcro[hoc]pcr  tal  co(à,in  cotalguilà[nucritor  oliuam  pinguemjnu- 
irilciilgraifooliuo  [ & pladrampad  ] oche  molto hà piaciuto 
alU  pace , è molto  amico  della  pace  [ poma  quoque  ] gli  altri  alberi 
ancora.chc  producono  pomi  [veprimum  fenlcrctruncusyalcntcsj 
fobico, che  han  fcnn'to  i tronchi  poflenti,  robufii,cgagliardi[&  ha- 
bucrc  fuas  vircsjc  hanno  hauuco  le  fuc  proprie  forze  |,ipfa  nituntur 
raptim ad fydcra J tacco infretea fal'/l'conoal Cido[  vt  propria] per 
lor  virtù  propiia,  per  lor  mcdcfimi[&  haud  iudiga  nofirx  opisjnon 
haucndobilogno  del  noRro  aiuto , lenza  loccorlo d'arte  alcuna  ho. 
mana[necmtnus]nc  perciò  mcno[itucrca]in  quello  mezo  [ omne 
ncmus  grauefeit  foctujogni  bofeo , ogni  felua  diuienc grauc  per  1’- 
vcilità, e frutto,  quali  ricoglicmo  da  quelli  -,  ogni  bofeo  grauido  par- 
corifee [&auiaria inculca ]c le fcluc  , c luoghiincoluabbondano 
d’vccclli[rubcncb3ccisfanguincis]rofrcggianodifrutti  laluacid,di 
pomellc  langtiignc[cytifi  condentur]  fi  netteranno  i citifi  arbofceili 
molto  grati  al  ÌKlliamc-[lylua  alta  miniflrat  tcdasjl'altcfeluc  danno 
le  tcdc[jlc  ignes  noClurni  na(cuuiur]flc  i fuochi  di  notte  fi  nutrifeo- 
no[&  hindunc  luminajefpargono chiari  lumi  ardenti  [& dubitane 
homines  fcrerc  ] c dubitano  poi  gli  huomini  fcminarli?  [ acque  im- 
pcndcrc  curami  ] e porui  ogni  diligenza? 


[Quidmaiorafequar?  falices  ,&c.] 
G mollra  non  cflcrui  albero  alcuno 
(enza  qualche  vtiliti. 

Effojktone  delle  farete , delle fattele  ^l- 
lehtfleriet  e luoghi gramma- 
ticali . 

[Quid  maiora  fequar?  ] che  più  ? fe  è 
unta  vciL'cà  nelle  cofe  minon,comc  fo- 
no i fhld.c  le  gincllrcjchc  farà  poi  nelle 
maggiori  ? [ ^iuuac  vndaiitctnbuxo 
fpcà.uc  Cycorum  ] Citoroc  monte 
della  Paflagonia,  nel  quale  nalcemol- 
toboQb,daCaculloèdctcoBiixiter  ; c 
da  quello  le  cofe  fatte  di  bofib  Iòn  det- 
tcCycorìaca.  Ouidio  nel  quatto  delle 
Metainorfofidicc: 

Safè  Cttertaco  didncit  ftHine  cri- 
ne s. 

Dice  vndantem, perche  mofib  dal  ven- 
to , par  che  inulti  il  moto  dcll’onde 
[ Naricyzquc  |dcìs  lucos]  Narydum , 
ilquale  ancorai  detto  Naryx,&  N iry* 
ce , fù  già  ancichilTima  Città  de'Locri , 
dalla  quale  fl  dice  AitxNarycius,  & 
populi  Naryciji  è molto  abbondante  di 
bonillìma  pece  , la  quale  dal  luogo  li 
chiama  Naticia  [ non  vili  obnozia  cu- 
ne ] noRobligatiàcurad’alcon'buo- 
, perche  fono  luoghi  inculcl , edi- 


mo 

fprezuti,  e nondiméno  molto giotia- 
no  [ ipfeCaucafeo  ] Caucafeo  è monte  aldllìmo  della  ScUia,  dalla 
cui  ama  benilTìmo  fi  vede  il  leuarc,  c tramoiinrcdclle  Siclic,  dóde 
no  nafccjche  gli  Sdd  habincori  di  qucllu  monte,(bn  tenuti  eccellcn 


Quid  maiora  fequarì  falices t bumilefquegemlìee , 
t4ut  dia  pecari  frondem , aut  pafloribus  vmbram 
Sufficiuru  tjfpcmque faltis , &-{>abula  melli . 

Et  mat  vndantem  buxo  fpe£lare  Cytorum , 
Naryaaque  picis  lucos  i iuiiatarua  vtdere 
Non  ra^is  bominum , non  vili  obnoxia  cura . 

Jpfa  Caucafeo  fUrtles  tn  vertice  fy  lux , 
Quasanimofi  Bari  alfiduè  frxnguatque  , ferunt- 
que  , 

Dant  alios  alia  fatue:  dant  vtile  ligttum 
Nautgqs  pinot  , domtbus  cedrofque  , eupreffo- 
fque . 

Hinc  radiai  triuert  rotis , bine  lympanaplauflns 
^incula  : dr  pandas  rtuibus pofuerc  carinas . 
yìin,nibHs(a‘ices  facund*  ;ffondéus  vlmi  : 

^t myritis valida  bafldibut  : dfbonabeUo 
Corims:  Uhureos  taxi  torquentur  in  arcus . 

Nfcr  tihx  Icues,  aut  torno  rafde  buxum , 

Non  formam  acciptunt  ferroque  cauantur  acuto  » 
Necnon  & torrtntem  vudam  leuit  iiinatat  alniu 
MffuVado-.ntcnondf  apes  examinacondunt 
CorticibufqHC cauti,  vitiofaque  ilicts alno . 

Quid  memorandum  aquè  Becebeia  dona  tulerunt  ? 
Bicchus,&adculpam  caufas  dediti  illefurentes  t 
Centawrosletbodomutt , I{l>Mumque,  Thotum- 
que. 

Et  magnm  HyUum  Lifitbis  cratere  m'mantem . 


noia  con  contìnue  correrie  : filcrìue, 
che  s’clcra'tano  molto  in  tirar  d’arco, 
di  morto  che  gli  ardii  Iturci  fon  molto 
cclcbratida‘Pocii[miflaPado  ] vfa  la 
Ipccic  per  il  genere;  poncii  fiume  Pò, 
per  quali!  voglia  fìume[vi(iofzque  tli- 
cis  aluco  ] in  alcuni  celli  fi  legge  aluo  , 
per  la  figura  Sincrefi , ch’c,  quando  di 
ducfillabcfencfàvna  (bla  , come  nel 
vcifo  fpdTc  volte  aunicne,comc  aluco, 
aluo;  deinde , proinde  ,dinde,  prinde: 
fctnianimis^fciiunimis,  c limili;  dice  vi. 
tiolà:,urlaco,picnodl  tarli*, vuol  protia- 
rc,  clic  gli  alberi  ancora  mard,egualfa' 
danno  qu  alche  vdtità[quid  memoran- 
dum] Anificiofamentcconclufe  il  vitu- 
perio, ebiafìinodel  vino, condire,  che 
quello  hà  bifogno  di  maggior  diligen- 
za, c perqudio  fi  colduanogli  al^ri, 
e finalmente  poi  fi  gli  liuomini  im- 
bciaclii , c fuor  di  se  [il!e  furcntes  Ceti* 
uurosleiiiodomuit  ] i Centauri  fon 
popoli  della  Tcfiaglia,  quali  habir.-iua- 
no  vidno  al  monte  Pc)io,furno  iprimi 
che  domarono  i caualli , e che  inco- 
minciarono à còbactcre  lòpra  di  quel- 
li, per  il  che  fù  fatto  , che  clTcndo  villi 
da’ popoli  vicini,  fù  creduto,  ch’egli- 
no hauelTcro  i membri  parte  d’huo- 
e parte  di  cauallo  . I poeti  fauo- 


tilTìmi  Allroiógi;  è pollo  adunque  quello  monte  pn  tutti  gli  monti 
afprilfimi[flcriTcsÌrh'ce  ftcriles  a d iflferr 


, crenn  de  gli  àlberi,  che  produ- 

cono poini[fvluxjfon  detti  I luoghi  piantati  d’alberi;  ma  quelli,  che 


mo 

Icggiano  in  quello  modo  della  loroorigine.Lxionc  ricrouanJofi  al- 
la tauolade  gli  Dei,  s’innamorò  di  Giunone,  c la  ricercò  di  llupro; 
. la  qua!  colà  hauendo  incefo  Gioue,  glipofcd’auantivnanugulaà 
fimilitodine  di  Giunone,  con  la  quale  hebbe  a fare,  credendofi,  che 
fuOeGiunone  , e da  quella  generò  iCentauri , iqualiperqucllo 
fumo  detti  ancora  Nubigenx;  dipoi  gittaco  in  terra  , gloriandoli 


du^  le  quali  tagliate  danno  il  legname, oucro  per  gli  cdifìd,e  per  le 
viti,oucro  per  il  ftioc<i[aninK)fi]vchemeiui,impecaofi,  & è l’Epite- 
to dal  nomeGrcco<ir//x«r.[Hinc]  s’intende  dalle  felue,  perche  niu- 
no  fi  le  ruote, ò i raggi  delle  ruote  di  apreffo  [hunc  tympana]  tym- 
ponum  propriamente  fignifìca  il  tamburo  , quale  li  fuona  con  le 
bacchette,  fi  folaia  vfarc  ne  i facrifici  della  madre  de  gli  Dei*  Signi- 
fica ancora  tympanum,  la  ruota  di  vna  caglia  per  leuare  le  pietre  ad 
vn’cdificio.  In  quello  luogo  fi  piglia  per  la  coperta  della  carretta^ 
[viminibus  falices  fzcundx  ] alcuni  falci  rielcono  à tal  altezza , che 
fon  buoni  per  llanghc,  c pali  delle  viti  : alcuni  altri  per  venebi  per 
£ir  cfenefiri.corbe,  & altri  v3li[at  mynus  validis  ballilibu$]il  mirto 
i fcrciledi  fòrti  halle:  fi  come  in  vn'alrro  luogo . 

Etpqflemlemprt^xacufftdemyrtum. 

[3c  bona  bello  comus]dicc,chc  il  corgnio  è buono  in  guerra,perchc 


yeluuwr  Ixion,  O" ft/equitur<fie,fuguque . 
iCenuuti  adunque  imbfiachi  sfbrzandofi  nelle  nozze  di  Piritoo 
di  rapire  la  fpofa,daTefeo,  oda  Lapici  parte  fumo  ammazzati,  e 
parte  polli  in  biga:  onde  prouerbialinente  fi  dice  concra  gl’inlcnlà- 
ti,e  pazzi,  c quclli,chc  fi  sforzanodi  fare  quel, che  non  fi  può.Mcng 
eli  in  Ccniaoris[RJuEtumquc,  Pholuttx]ae]fon  nomi  di  Centauri, 
de’quali  i più  famofi  fon  quelli  Chirone,  Eunco , Amico , Grinco , 
Rlicto,  Arneo,  Licida,  Mcdonc , Pifcnorc , Cali  ma , Mermcro , Se 
PholorLapicisjLapica  fecondo  llidoro,fù  figliuola  d’Apollii-.c,  dalla 
quale  ramo  nominati  i Lapici  popoli  della  Teflaglia , qujlh'  ;;raiio 
folto  l’Imperio  di  Piritoo . 


Ordine  delle  parole . 

[Quid  fequar  maiora?]àche  voglio  iofeguir  di  fcriucr^ 
colc?paliccs,fichnmilcsgcnillx]l  lalcùcletaflegincUie  a 

■ ■■  “■'■lufficiuin , aut  I 

pal'coloal  bcfiiamc[auc 
pafiorì[&  feptcoi  bitis]  Se  la 
(iécic 


Lihro  S tcofdo 


' ‘a 

iìcpc,  la  «ratta  al  grano  ancora  in  hcrbaf^  pbuta  mclli]  &:  >1  cibo  c 
nntrimcnto  all’api , cbcfanno  il  miele  [ & iuuat  fpc^ic  ] e diletta 
molto  à riguardarciCytotum  vndaniem  buxolil  mòte  Citoto  ab- 
bondante di  botro  [ & locos  pìcis  Naryci*  ] dSc  i botihi  carchi  di  pe- 
ce , della  quale  n’tì  grand’abbondanza  nella  città  Naricia[&  iuuat 

videre  atua]  e diletta  di  vedere  i campi  [ non  ^noxia  raflrishomi- 
immlnon  foggciti  à zappe , ò raftclli di  Imotnini  [ non obnoxia  vili 
curzje  non  ioggetti  ,&  obligati  à curad’alcun’  huomo[ipr*  fylux 
ftcrilcs]effe  fclùc  flcrili[in  vertice  Caucafeo]ncli’alta  cima  del  raon. 
te  Cauca(b[qua*  Euri  animofijlc  quali  i vchementi  • &impctuofi 
venti  [afTiduc,  & ffangunt,8£  ferunt]  continuamente  .cfogliono 
fpezzarc,e  fcbiantarcfali*  dant  aIio$fxtus]altre  danno  altri  parti, 
eoe  diucrfi , e ciafeuna  il  fuo  [ alix  dant  pinot  ] alcune  danno  i pini 
[appofìtione  lignum  vtilc  nauigijs  ] cioè  legname  molto  vtile  a’na- 
uili j,à  fcibricar  naui[&  dant  ccdros,  & cuprclTos,  lignum  vtile  do- 
inibus]cdannoccdri,&aUidprcni,  legno  vcilealollcntatlccafc 
t hincagricolx  triuere  radios  rotis  ] da  quelle  Iclue gli  agricolioii 
ban  bieco  i raggi  alle  ruotefbinc  triuetctympanaplaulltis^a  alcu- 
ni alberi  di  quelle  feluchan  fatto  le  coperte  alle  Cinette  [ &pofnc- 
•rccarinaspand3$ratibus]&  han  fattoi  fondi  piegati  allcnaui  paii- 
ccs  funi  forcundx  vlmiuibus^i  falci  fono  fenili  di  venchi  [virai  funt 
'ióccuDdxfrondibus]gÌi  olmi  Iònofcttilidifroiid; , delle  quali  s’in- 


gialTa  la  terra  [at  myrtus  cA  fcccunda  vaKdis  tia Ail!bus]ma  il  mirto 
e fertile  di  forti  haAc£&  cornus  cA  bona  hello]  Si  il  cornio  è buono 
nella  gucrra[taxi  toiquencur  in  arcus  Iihureos  ] i tallì  fonoattilfi- 
mi  à piegarfì  in  forma  d’archi  buoni  , come  vlano  i popoli  Itucei 
[iiecnon  Tilix  Icuc^c  ancora  le  pulitele  non  afprc  tiglic[&:  buxum 
raClc  como]8c  il  bolfo , che  e facile  à lauorarfì  al  tomo  [ accipiunr 
formam  ] ticcuono  qnal  forma  l’huomo  vuole[&  cauantur  acuto 
ferru]cs’incauano  con  acuto  fcrro[nccnon  alnuslcuis]&  ancora  il 
fragil  Alno[milTaPado]poAoncl  fiume  Pado[  innaiac  vndam  tor- 
reiuem  ] nuota  per  l'pnde  precipìtcuoli  [ necnon  apcs  condunt  ] & 
ancora  Tapi  nafeondono,  lanno[cxamina]i  loro  feiami,  le  loro  cale 
[corticibus  cauisjdcncro  alle  corteccic  incauatc[&  aluo  ilicis  vitio- 
lx]cncl  vafo,òcaAad‘vn'£lcc  tarlato[quid  memorandum  xque] 
chccofa  sì  degna  d’effer  ricordata,  e laudam[dona  Biccheia  intiilc- 
runt?]i  doni  di  Bacco , cioè  le  viti  trouacc  da  Bacco  lianno  recato? 

Bacciiusdcdit  caufas  adculpa.n]&  Bacco,  cioè  il  vinotrouato 
da  Bacco  diede  le  cagioni , diede  l'occafione  à commettere  la  colpa 
per  i’iinbriadiczza  £illc  doiDu/t  Letho  ] egli  col  fuo  liquore  domò 
con  la  morte,  conduflcàmortcfCentaurosfurcntes  ] i Centauri 
pieni  di  furorc£&  Rlmurn,  Se  Pliolura]&  Rbeto , Se  Folo[&  Hy- 
Icuiu  minantcraLapithis]i?c  Hilco  minacciante  iLapiii£  magno 
cratcrc]con  vna  gran  tazza  in  mano . 


[Oforrunaiosniiniùm  , (ua  fi  bona 
norint,&c.]Fà  vna  digrcllioncclla  ncl- 
jelodidclla  vitacontadioefen . 
E/foJìubnt  delle  forale  , delle  fomle  , 

. dclt  htfiene  , e luoghi 
coli. 

[O  fortunacos  nimiùm , Tua  fi  bona 
nonne , Agricolas]òquaiidofi dimo- 
Ara  maratiiglia,  fuole  elTer  vocatino,  ò 
che  faccia,  ò qual  is  facies . E quando  fi 
fà  fcAa  di  vno , da  cui  tu  fia  fopragiun. 
to,  quello  o , che  dir  fi  fuole  bà  il  voca- 
tiiio  fimiimcntc , come  diccTcrentioi 
O buon  giorno , ò Panfilo  mio  : O fàl- 
ue , ò Pampliile:  Quando  fi  efclama , ò 
per  i fdegno,ò  per  dolore,  ò per  dcrifio- 
nc,  ò per  allegrezza , òpcr  alcun'altta 
xagionc,  fuole  hauere  Tacnifatiuo , co- 
me in  qucAo  luogo,  òibrtunaii,  e fitlici 
agricoltori  [fua  fi  bona  notine  ] hauen- 
do  dimoArato  effer  molte  fatiche  ncll*- 


Ofortun^tos  iiimìum,fuafi  bona  norint , 

ji^icolas , quibus  ipfaprocul  difeordibus  armis , 
Fundit  humoficilem  riiìum  lufhjJìmatellMs , 

Si  non  iiigentemforibns  domns  alla fuperbis 
Ttìonefalutanium  totis  vomii  odibus  vndam  $ 

Nee  varios  iiib;ant  puU  bra  tefludine  poftes , 
Illitfafquc  auro  vefies,  Ephyreiaque  ora  : 

Mba , ntc  ^yriofucaiur  lana  vencno . 

Ncccafta  liquidi  corrumpitur  vjus  oUui  : 
jùletura  quiet,  & nelcia  fallare  vita , 

Diues  opum  va'-iarum , at  latit  otiafundis  i 
spelline  a,  viuique  lacus,  a t frigida  Tempe , 
^ugitujque  boum  , moUeJque  fub  arbore  fom- 
ni, 

Konab/unt;iliicfaltus,  oc  lujìraferarutn , 
EtpJtiens  operum , paruoque  afjucta  iuuentus , 
Sacra  Deum.fanSique  poires,  extrema  per  illos 
luftitia  excedensterris  vefìigiafecit , 


uato  prima  il  colorcdclla  porpora;dice 
vencno , per  il  colore  , il  aual  talmente 
feorre  per  I a veAc,  come  il  veleno  per  il 
corpo  £ ncccafia liquidi cerrumpitur 
vfus  oliuijla  cada  e iicrba,dclla  quale  fé 
ne  fi  vnguento,  l’oliogcncralmcntcs’. 
adoprain  molte  cofe,  quando  farà  poi 
corrotto  in  vnguento  , comincia  eflex 
buono  foloà  vna  cofa  ; e però  dicev- 
fus  oliui  corrumpi(iir£at  Iccura  quiesr, 
& nefeia  fallcrc  vita  ] ma  ficiuo  ripofò, 
e fi  viuc  fcmpliccmcnce  lenza  ingan- 
no , del  che  non  v’c  cofa  alcuna  ncila_» 
vita  piùdilcttcuolr,dicc, cheli  viuefen. 
za  inganno  , oucropcrcl.e  fono  inno- 
centi, ò perche  lo  fiato  della  lor  vita  è 
immobile:  ma  la  fot  tuna  di  quei  della 
città  fi  varia,  ò per  tnfidic,  ò tradimen- 
ii,ò  per  bando  [at  latis  ocia  fundis]fun- 
dus , è qual  fi  voglia  poficffionc  di  villa 
così  detta , percue  dà  ogn'anno  molte 


agl  icoltuta  ,così  conclude  il  libro , che  non  oAante'queAo  fi  dette  cofe, onero  perche  è il  fondamento  della  facuità  di  dafaino£fpclun- 
durar  latlea;  poiché  ne  confeguiamo  gran  bene, per  h quiete  dell  - (x,viuiquc  lacus]lc  fpelonche  gratc,&  i viui  laghi,cioé  i beni  naiu- 

• ...  _• : .. . . /■  rji;^e^oncomencllacittàacquiAatincIlafàtica,cdiccviuiqucla- 

cus,  à differenza  dclli  Aagni-,  ne  i quali  l’acquc  fono  dette  morte£at 


animo,  laqùalequiui  ritrouiamoeflendo  da  quella  al  rutto  rimof- 
fa  l' Ambitionc , el’Aiiaritia  , dalie  quali  è molto  opprelfa  la  vi  ta  ct- 
uilc-cdondc  nafeono  le  guerrccitiili,&eAernc£procul  difeordibus 
armis]lonrani  dalle  armi  difeordi . dalle  quali  nafeono  l'vliimero- 
uine[iu  Aifilma  tcllusjfc  colui  è giuAo , ilqual  rende  quel, che  bà  ri- 
ccumu;Ia  terra  ccnamcntc  è giuALfllraa,  qiul  rcAituifcc  con  inag- 
.giorc  vfura  i femi  riccuuii  £ fi  non  ingentem  fbribus]  nòn  fole  loda 
Ja  vira  contadinefea , ma  ancora  vitupera  la  contrada-^ cioè  la  vite 
ciuilc;  perche  qucAc  cofe, che  dice  della  città  fon  beni  opina  bili,c  nò 
come  quelli  della  villa:  perche  è molta  differenza  fra  il  vero 


veri 


bene , & opinato , diccndoGiuucnalc  : Fauci dignofcercpoffuni . 
[Vera  bona  inhianr]dcfidcranohauerc,edicemo,Inhiohanc  rem. 
Hiarefignifica  aprirla  bocca  .*  ma  perche  chi  guarda  con  maraui- 
glia  alcuna  cofa,oucr  grandcrucntc  la  defidcra,cou  la  bocca  aperta 
fa  guarda*, per  quefio  diccmo,Ioittare,raoltodcfijlcrarc£pulchra  le- 
lludinepoAcs]TcAudoèaninialnocohaucdoil  nome  della  gufeia, 

I della  quale  è coperto^  volgarmente  Tartaruga,  Galana,  ve  ne  fono 
di  più  fòrti,  di  palude, che  iiabitano  in  terra,  e di  qucllc,cbc  viuono 
nel  fango;  quelle  di  Marc  crefeono  in  tal  grandezza  nel  Mar  Indi- 
co, clic  la  fupcrficie  d’vna  cuopre  le  cale, che  s’habirano;  e neirifola 
del  mar  Rodò  non  nauigano  quafi  con  altre  barche . Olire  di  que- 
' Ao  TcAudines  ne  gli  edifici  t fono  dette  le  volte  inarcate  à modo  del* 
. la  gulcia  della  Tatearuga.  Bìafima  qui  tutte  le  pompe  della  città , e 
loda  la  femplicità  della  villa.*  perche  con  gli  Epiteti  innalza  le  cofe,c 
Ìcbiafima£itlulàrqueaaro  vcllcs]diccIlliifasauro,ncllcqualirarte- 


‘tfìce  fcherzando  bàucua  intagliato  alcune  cofe  d’oro  £ Ephyreiaque 
a,diCorinro.  Dicano  alcuni, cheCorintofù  cosi 


serajdicc  Epliyrcia. 
ciiiamaiada  Corinto  figliuolo  di  Sififb, prima  fi  chiamaua  Epbyra 
MaEufcbiodiccqucAc  parolc:Epbyra,quxnuncCorynthos  voca. 
tur,  à Sifipho condita  cA  anno  mundi  379  j.rcgnantc  Pelope,à  quo 
PcIoponeOTus  vocaca, pregnante  AthenisEriilheo  Pandionisfilio, 


£ra^  deni  vafi  Cormthij,pcrcheabbruciàdofi  Corinto,  fi  llqucfc- 
c^»rae  l’oro,  l'argento, il  rame,  & altri  metalli,  e mcfcolati  in- 
cmcjf 


cc 

Ac^c,  fecero  vnmcfallo  più  beilo,  e di  quello  fé  ncfaceuanoi  va 
fi. Quali er-lRorrmuìin  omnrnmnr  ilK»  upr  Airvriofiiranir lana 


frigida  Tempe]  Tempe,  edi  genere  neutro,  e n'micro  plurale, pro- 
priamente fono  luogiii  ameni,  e dilcitcuoli  di  Tdfaglia , vicini  alla 
riuadcl  fiume  Pento, fi  come  dimoAra  Herodoto,*di  lunghezza  di 
cinque  miglia  , e di  larghezza  qoafi  fei  : e da  qua  Ai  tutti  i luoghi  di* 
Icttcuoli  della  villa  fonodeici  Tcmpcfillic  falcus]dicc,che  nella  dt- 
tà  non  vi  fono  campagne  atte  allccaccie  di  diucrlc  fiercflufira  fera- 
rum]  bene  bà  aggiunto  ferarum,  perche  nella  città  il  luogo doue 
Aannolcmeretnd,cdcnoancora£luArum,&  paticns  opcrum]due 
cofe  fono  grandemente  da  dcfidcrarfi,  ciocche  il  corpo  facilmente 
. (^opporti  le  fatiche  , e l’animo  obbediente  alla  natura,  ficontcnti 
del  poco[paruoque  alTueta  iuuentus]  la  gioncntù  auuezza  à viue- 
rc  parcamente,  e non  come  ^ella  della  città , la  quale  è da  poco , 
negligente , e prodiga£facra  Deum , fànèliquc  Paircsloffcruano  la 
Religione,  Se  lunno  in  rìucrenza  la  vecchiaia,  le  quali  due  cofe  fo- 
no grandcmenredafiiinar^cxtrcma  per  illos  iuAiria]dice,  chela 
giuAicia  prima  habitò  nella  Città,  dipoi  folamcncc  nelle  ville, da  do- 
ue per  le  fcelcraggini  de  gli  huomini  fi  parti,  & andò  in  Gelo. 

Ordine  delle  parole. 

[O  Agricolas  nimiùmfbrtunacos]ò.*tgricoltori molcoièlid,  e 
rortun.*iri  [fi  norint  fua  bona  ] fcconofccffcroifuoibeni,  ccom- 
roodi , i quali  fi  lianno  dairagricoltura , Se  vita  contadinefea [qui- 
busipfatcllusmAiflìma  a’ quali  effa  terra  giu  AiAìma  [ fundit 

procul  difeordibus  armisi  porge  lontano  dalì'arme  difeordi  [ fa- 
cilem  vièhim  bumo  ] il  ucil  vitto  in  terra  , e non  in  Mare  [ fi 
domus  in  alca  ] fé  bene  l’alta , e fiipccba  cafa , come  è nelle  cittàffb- 
ribus  fuperbis  jbauendo  le  porte  fuf  erbe  , nelle  quali  fi  veggono 
diucrfcicolturcf  non  vomir  totisxdibiis] non  manda  fiiori , non 
gctt.1  fuori  per  rutto  [ingentem  vndam  falutantum  mane]  vna..* 
grand’onda,  vnftgranmolricudine  , cb’elce fuori àfoggie d’onde 
di  quei,  chevannolatmttinaàfàluiare,  e riuccirei  lor  maggiori 
[necinhianc  variospoAcs  pulchra  teAitndinc]nè  bramano  le  varie 
porte  ricche  di  bei  layori£&:  vcAes  illufas  auro]e  le  vcAi  intclTutc, 

r vrrvare  2 frbprofxli  fiUrt’nmr  Ar  Fninippì-,  1 .V  ? unti  nrr.tiinfi 


DyGÒogl^ 


[Me  vcròprhnum  dolccs,&c.]Sc  be- 
ne hi  inolio  laudatola  vita  comadine' 
rca,prcponehora  quella  la  filofofica,  c 
coiiccmplaciua . ^ 

Efpofittone  delU  pardt , dille  /Mele  , 
deìthiflorie  ^ &lH9ihigrammMic<di . 

[Jvicvcròpriroum  diilccs]ponc  la_j 
Tua  pcrfoni,pcr  cùifcuno,  così  vn  poco 
di  fono  : Rura  mibi,dica  mihi,p(.r  qual 
fi  voglia.  Così  nel  primo. 

Non  illé  qui/qitam  me  noEltger  dinm 
Ire  iuust . 
tc  nel  terzo  ; 

JVe  mihi  lune  mdits  /ni  diuo  Carpire 
femnos. 

{[qtiuuTacrafero]  perche  i Poeti  fono 
facci  dori  delle  mnfe  [cfliq/vias]  delle 
vie  del  Gelo,  cioè  delle  rinoi’utionedc’ 


Me  ytth  frimum  dulces  ante  omnia  Tduf*  t 
ihiarum  (aera fero  pienti  percuffus  amore  « 
jUcitiimt  cahque  yias,&fideramonflrent: 
Dtkhus  Solis  yarios^mi£qne  labores: 

Vade  tremar  terris,  qua  vi  marinalte  tumefeant 
Obitibus  ruptis,  THrjufquein  [e  ipfa  re  fidanti 
Quid  tantum  Oceano  mperentje  tingere  SoUs 
Uybernuvel  qua  tardis  mora  noSibus  oq^r, 
Sinjias  Ite  poffim  natura  accedere  Parttis , 
Trtgidusobfiiterit  circumpraeordia (angui s , 
Jtiird  mihh&  riguiplaceant  in  vaUibut  amnef.  ^ 
tìumina  amem,(yluaque  ingtorius:  ò vbi  campi, 
Spercbtu(que,&virgimbusbaccbata  Locami 
Taygeto:  òquimegeUdisin  vaUibusHam 
Sifiat.&ingenti  ramormprotegatvmbra. 


da  Mlifpiritillngegno  tardo  , groflb» 
rozzo[Sperchius]Spcrchioè  fiumc^ 

della  Tcflaglia, quale  nafcédo  dal  rawe 
Pclio , corre  velocemente  nel  golfo  del 
Maliacco.  Lucano  nel  fefto  libro  dice: 
Ferii  amnecitate,  Aiahacat  Sper-‘ 
chlus  dtiptéis  • 

[Taygctojè  mòte  porto  fra  Lacedemo- 
nc,c’IMarc,còfacratagiàal  padre  Bac- 
co,«C  ad  Apollinc,  e per  qiicrto  il  P^« 
hi  detiorBaccata,  [gclidiis  in  vallibus] 
Hemièmontc,  chcdiuidelaTeflagha 
dalla  Tracia  .nelle  cui  radici  vogliono, 
che  fiaqueiramcnità , che  i Greci  chia- 

manoTcìnpc,  dalla  culcima , perche  c 

alciflìma,  han  creduto,  che  fi  vegga  il 
mare  Adrùtico,&  il  marcdIPótotdalla 
qual  fama  morto  Filippo  figtiudo  di 


Geli,  i quali  tutti  fi  voltanod  aÙ'Òricnte  perii  fpatìo  di  vtmtiquattr*  di  modo,  che  (i 

hprq:[fydcra]cccet(l  i pianeti  . tutte  raltrertellc  fono  nell-ottaua^  tà  vi  fall,  ma  ogmeofa  era  occupata  ^^njagwc  , 


horq:[fvdcra]cccetlC i pianeti  . tutte raltrertelle fono  neirottaua^  ftr“Sc’  1,a«X^n^m«rco7fa««^^ 

sfera,  Icqualibenchccrtcaitcì  ara  fiano  portate  contea  il  (uoCielo,  [ rl-alrtoad  Apollincmellc  radia  di  qucflomonto»dall* 

nondimeno  per  la  gran  tardtzz  a del  inouimcto,fon  dette  iinmobili;  vno  ^ ìhalliJdoucfù  banditoOuidia 

maipiar;etiertendofettcognVnoncllafuasferà/onogittan^ 

coracont.'-aiir'ielo.nnrlimrnnn  andifliviialeinoulmcntordcfcttus  9 , . , , I -..-...U.lMi'dnIrì 


XII ciicnao lette Ogn  vm  j naia 

cora  cont.''a  il  Ciclo, nódimeno  a in  difiiguale  moulmcnto[dcrectus 
Solis  vario'.;]  in  vn  rnodo  ioloparc  , che  il  Soleeclirtì^ioèaU'hora.^ 
quando  la  Luna  crtendo  picnaìdal . fuo  camino  fi  conrraporra  alag- 
gi del  Sole,e  fari,  che  non  fi  veggan-  odanoi,cdice,  variosdefectu^ 


o Ordine  deile  parde.  .j  i • 

FVerò  Muf*dulces]ma  ledolaMufe,ma  le  contempi  ationi  dolci 
dcllccofc  diuinc  [ quarum  ego  pcrcuflus  ingenti  amore  fero  lacra  J 
delle  quali  io  fofpinto  dal  grande  amore  , ch’io  porto  loro  fono  la- 
• * r mT  9rr«*rtnr^nf*i  Drlmoliio» 


gli  lo^ic  II  lumCiaa  quau  ii  aicc pigliarle  »[vndc  ircmot  ivi  » 
vane  ropinioni»  come  tremmofe  terre  -alcuni  dicono  clTctc  il  ven- 
to nelle  concauicà  dell  a terra  , ilqualc  nioucndofimuouc ancor  la 
tetra.SalHft.dicc:Vcnri per caua  tcrrx  citaci.Luc.ancora  : Quatetc 
crrumpcre  ventu  credidit;  alcuni  altri  , dicono, che  l’acqua  fi  rauoire 

finto tcrra,èfimilra£tc la fà tremare,  ficomevn vafocflcndo^uidc- 
»«««  ... 


luiiu  ici  i3}C  imiiimcrc  w ra  tremare , u come  vn  vaiucucuuwM*^- 
tro  f’at^ua  [ Quid  tamii  Oceano  prò  pcrent  fc  tingere  Soles  Hyter- 
ni]Quid,è  porto  in  cibio  di  QuamoI  jrc.  La  ragionc.chc  i giorni  d’- 
Inuerno  fi>no^cooli,c  facile  a làpcr  c,  così  anco  della  lungpczza  lo- 
frl[^-rri./.o..Anar>iiSnle vioerlifi  Auflrali.dc’auali  iiptina'pa. 


Auuvisny  luuvr-fnvi^iitv;  iti^iie  a c05J  •UU.UUKJ»* 

rC.?crchcquandoilSolcvàpcrlifi  igni Auflrali.dc’quali  iiptindpa.  — 
hr^ni.  rkr^ì rpll 'tfft Dcr  i frvni 5^tpntrÌonatu  doucilCan- 


mcfcanc alta mariajc con  qualicacta  rorzaajnaiui*  *di^,  tgwmi 
altoniarc[ruptisobidbu5]  hauendo rotto  inpari^&i  lidi  [K  tcfi- 
deant  nirlus  in  fcipfajc  ritorni  di  nuouo  in  fc  mcdcfinio[quid  Soles 
Hybernnemoflrimfft  che, perche  il  Sole  ndrinucrnoftamùm  pro- 
pcrcnt  fc  tingere  Oceano  ] tanto  s’affrctii  turtarfi  nell'Oceano  [ve! 
qux  moraobcfl  tardis  noàibus  J oucro,chc  tardanza,che  intragio 
nuocaaUetardcnotti,liinghc,  cioè  qual  fia  la  cagione , c^^gimni 
la  vernata  fiano  così  corti,  eie  notti  lunghe  [ finfanguisfrigidus] 
ma  fc  il  freddo  fanguc  , mafcringcgnogroiroètardoper  nfpctto 
del  fanguc  froddofdrcum  prxcordiaj  intorno  al  cuore  [obftitentj 
— ’ Ccontraporrà  [nc  poflim  accedere]  che  io  non  porta  intendere 
..a..... a;  >!  di  natura  Trtira.  ^amnes 


Picciph-^mo/àancpil^ 

brciii.  (^nclopoicgh  vapct  I „ donnvallibus]lc  valli  piene  d’hcrbe[placeaiitmihi]miplacdono,mì 

crotpi;:Sp.rwgl.ftWngow^  fSSMioriuSm 

a din, -cs  come  dice  ancora  : Tres  adco  inccrtos  cacca  campi  fupplc  funtWouc  fono  gli  ameni  campi[&  Sperchius]&  ilfia. 
•rràmSvT^  ux nrdiTLranoaibusobft  que-  mcSpcrcliio  [flcTaygcta baco  iati  v.rg.n.busLacam.^e.l  monte 
bh^' Taigeto  fcmprclrcqucntatodallc  vergini  Spartane  bacci 


tuffi  il&lc,ma 
Solcs,aft:ambii 
caligine  Soles,« 
flo  é vna  iterai 
ncdcllalungh 
lalunghc^iza, 
guc  fredde"  di 


musrvcl«  iix  tardis  mora  nodtibusobrtetj  que-  mcòpcrciuo  lcc  i aygcta  nati  ...... 

"a  rMPt.r.irnnrrartn  Dcrchcfaocndofilacagio-  Taigeto fcmprcfrcqucntatodallc  vergini  Spartane  bacclianti  [ ò 

czza.c  co««.za  de  gmrni.u  fmgais  1 dal  fan-  nelle  fr^iddc  valli  del  monte  Hemo . [ le  protegat  ingenti  vmbra  ra- 

ui'^Jr^rji; inoriimìp  mi  mnnra  di  arance,  c folla  ombra  di  rami.  ^ 


[F^lixouij  ^ 
vima  lu  di 
•ilofofia,c. 
nortra,clii 
'rima  con 
afia,dipoi 
Ype/nùme 
dein 


[Fflixr 
aufàs]  e 
IcUno  la 
uomo,  I 
» faenza, 
ràconfc 
ella  Qual 


mórum]cmicaopradigrancc,cfoUaombradira^^ 

jtuit  rcrum,  &c.]Si  come  falix  qui  pofùit  rertm  ccgno(cere  cau(as , & immorralità  del  fuo  aninto , 

fiStordaro^  %queLtusomnes.  <Srinexorab,lcFatum  bero,_edallapaura  deilamorte,  e da 

' • subiecitpedibus,(ìrepìtumque  ^eberontis  onori. 

rortunatui,&  Ulejìeos  qm  nouit  agre(les, 

Tanaqut,  Syìuanumquejenem , Hympba(queJoro- 
rei. 

lUumnonpopuUfa(^es,  non  purpura  regum 
rlexit,  & nfiiosagitani  d^cordiafrotres, 
jÌMt  coniurato  de(ceniens  Dacus  ab  l(ìro  : 
ìkmres  limona,  perituraque  regna,  nequeiUe 
^tdoluitmi(eransinopem  , antinifidithabenti. 

QuoiramifruSus , qnos  ip(a  voUneta  ruta 
Stwtie  tuìen(uarcar^ttjiec  ferreo  iuro, 

Injanmqnefmmt  autpoptUi  tabuUno  vida. 


iipoi  all’Agricoliur*i  cosici 
;la  felicità  di quedo Mondo, 
Oifte  nelle  Mufe,  c nella  Filo- 
nell’ Agricoltura. 
delle  parde  , delle  fonde  , 
ùfìerie,  t luolbi  gram- 
maticali . 

^ potuitrenim  cognofccrc 
d^do  rauiiuo  fenza  daU>i« 
lartcdeH*- 


prima,  e maggior  Pi 
sia  perfettione  dell’animo  ef- 
.fclicc  farà  colui,  ikjualeha 

'T  ..t.  . 


gukbJa  Filofofia,  permezo 


PCI U y V U4II 4 aJWU«  ltlW4  ve  ^ b 

tutte  le  perturbar  ioni , quali  non  pof- 
fonocadcre  nel  Sauio,  econofeendo 
lecatife  delle  cofe,  di  niente  iiaurà  pau- 
ra. Doppo  la  vitacontemplarìua  nefe- 
gutia  la  vita  eontadinefea,  lAquale  in.# 
tutte  le  pani  delta  vita  attina  hà  più  ri- 
pofo,c  quiete,  Scèmancotranagiiata 
dalle  pcrturbationi  [ inezorabilc  fa- 
tum]alcroitedice: 

Fernma  ernntpmens , & fnelulì  abile 
fatum . 

[Achetontisauarì  ] ì Poeti  hanno  finto 
efler  fiume  d’inferno,  quafi  fiume  di 
dolore  : dune  dice  il  medefimo  nel 


to8 


JÀhoSicondi) 


fettimodell’Eneicie. 

FleSerrJìrreqMofHf^dSy^chevmamutba. 
dice  aiuro, perche  d’ogni  cofa  édcfìdcroro,<5;  nud  (inaila  rooric, 
dicendo  Horado  ; 

Seriuiy  Mt  cittMj/edtmpreferMmHj  *d  vnam  • 

[Dcos  qui  nouic  agrefles]  dice  effere  fortunato, e beato  colui,  qua- 
le Intcndc,e  coi\orcc  quanto  bene  habbia  la  pardmonia,  econtinc- 
zadc  gli  agricoltori,  porcile  non  fono  fu  biro  conofeiuti  tutti quei, 
che  foabcni,da  quelli,  che  li  veggono:  donde  Lue  redo  così  diflc 
della  pouertà.Etmunera  nondum,Intelleclu  Dcuiii[PanaqucSyl- 
uaramqucfcncmJPan  fi  fingeda  Poeti  Diode'Pafiori,anzi di  tutta 
la  natura,  douc,  che  lià  preio  il  nome  dalla  dittionc  Greca  wjt»,  la- 
quale  fignifica  il  turto:Siluano  c Dio  delle fc!ue,di  (opra  à ballanza 
s’è  parlato  di  tutti  due  [ nymphafquc  fororcs]  non  forcllc  di  Pan, 
oucrodiSiluaiiu,n>a  furcllc  fra  di  loro:  come  Atncosfratre$,fra- 


telli  fra  di  sé[illui)i  non  popoli  ^fees]  hàdettofàrces  poptìlr,  per 
gliTionori,chc  fi  danno  dal  popolo,&'hàp;  ' . .. 


; I--I — .aà  parlato  propriamente,  di- 
cendo,falc^i>opul{,&  purpiiramRcgum.E  rende  la  cauf>,  per- 
che fono  piu  felici  quelli,  che  fianno  ih  villa , che  quelli  della  Città, 
perche  non  (onoambiiiofi , nè  fono  molcfiati , etrauagliatidalle 
difcordieciiiih,  non  (onoeffirmminati  ,.e  morbidi  per  delicatezze, 
nondiuentano  miferi  per  rauanìia  [&infidos  agitans  difeordia 
fratres]  hà  pollo  la  difeordia  per  l'anaritia , perche  daH'auaritia , & 
an^itione  nafee  la  dilcordla>c  dicc,fraircs  infidos , perche  per  aua- 
s’‘>ccordanoinficmc[a«tconiuratodcrccndcns  Dacus  ab 
Iflroj  non  lo  traingh'a  lacongiura dc’Barbiri  I Daci  fono  popoli 
belhcofi  nella  Trad.i , i quali  già  fupci  aronoi  Boi , & Taurifei,  co- 
me dice  Strabono . Sono  alcuni,chc  credono , che  q iicflo  paefe  fia 
quello , quale  hoggidi  è det.o  Valachia,  di  qiià , e di  là  dal  fiume 
Illru  f non  res  Ronuna:,  perittiraqiie  regna  ] dice  due  cofe , che  il 
contadino  non  è mofl'o  da  ambitione  alcuna  di  grandezza,  ò d’Im- 

feno , nè  manco  fi  cura  di  mutationi , ò rouinc  di  regni  di  Barbari 
aurdoluir  miferansinopem,  aut  inuidit  habenti]  dice , che  il  con- 
tadino,non  fi  duolcdel  male,  nè  fi  allegra  del  l'cim  altrui,  perche 
nongl’ùnporta  cflcndorimoffo,clontanodalle Città [ aut  populi 


[ Sollicitant  ali;  remis  freta  coeca_rf , 

&C.]  Per  laudare  più  a pieno  laquiere , 
e contineoj^^dc’con.udini  ,'biafinala 
pompa,  & fontuofid  nel  viucrc,  & vc- 
flircd'altri. 

EJpofutont  àtllt  f»oU  , delle  /moU^ 
deltbjflmi,  e Iwghi  grdmmati- 
tali , 

[Peoefrant  aulas.  Se  limina  regum  ] 
fiinnoprofèfTiuncdi  Rare  alla  guardia 
de  i Re , & i Principi  grandi,  e pone  li- 
mina,  per  la  familiarità  più  intrinfcca 
[&  Sarrano  dormiat  Oflrojdicc  Oflro 
Sarrano,  per  la  porpora  Tiria  , perche  Tiro  già  fù  detta  Sarra  , c 
quella  porpora  c megliodì  tutte  l’altre , per  effer  due  volte  tinta.,»; 
pcciiaucrc  adunque  il  letto  coperto  di  porporaTiria,  onero  di  tap- 
peti di  colore  di  porpora.  La  Città  diTiro  fù  detta  Sarrada  vn..» 
certo  pefee,  del  quale  quiui  ve  n’è  grand'abbondanza,  quale  in  lin- 
gua loro  chiamano  Sar.  Giuuenalc  dice  : 
pt3a  Sarrana  ferentem 
Exhumeri/\  ttuUAtoga 


prkitie  delle  parole. 

rtimT^n^u  cinfclicc  è coluiX  Olii  poruit  cognofeere  caufas  re- 
rum]  quale  hà  ponTuoconofeere  lecagioni  delle  cofe,  à cui  non... 

fièMilJfmm*  ratquefubiedt  pedibus]  Se 

I f ' P“=to"’"«>n««*]tut(e lcpaure[& f^um inexo- 
rabilc  ]&  il  fato  non  ancor  mai  fatto  picghcuolc  per  li  prieghi  al- 

ftrepitum  Acheronus  auari  ]clo 
rcpitod  Acheronte  amaro  [&illc  eli  fbrrunatus  le  quello  ancora 
c fortunato,  beat<  qui  nouit  Dcos  agreftes  jilqualo  conofee  per 

VP^^n  ‘ ^ . &Syluanum  fenera  J 

& Pan  Diode  paflon,  &Siluano  vccchio,Diodcllcfeluc  [&  nym- 
n ^ c te  tiinfc  forclIc  [ quia  noo  Éifces  popoli]  perche 
non  gh  honori  popolari.,  ne  alcun  difieWi  vano  honorc  [ non  pur- 
pura  regum]  non  la  porpora  regalo,  non  veftimcnto  rcgalef  flexit 

dlum]  ha  mofiTo  quello  [&  difeordia  agitans fratresinfidos]  e la 

ò Ambitione  irauagliando  i fratelli 
disleali , che  non  ofTeruano  fede  ,diuidendo  iniquamente  il  fuo  , 
non  ha  mofT^iamai  quello[aut  Dscus  defeendens  ab  Biro  coniu 
rato]oitero  il  popolo  Daco , che  fccnde  dal  fiume  Biro,  cioè  dagli 
habitator.  vicini  al  fiume  I(lro,congiurati  à i noftri  dannif  non  re? 
Romana:]  non  le  cofe  Romane  [ & regna  periura]  e le  mutatiom*, 
c roumedi regni l'han  moflbmait ncque ille fcilicet  agricola,  aut 
doluimifcrims  inopein]  nè  efib  agricoltore  s’è  mai  doluto , ò ha- 
^ mifericordiadcl  poucro  [ aut  inuidet  haben- 
ti]òhaportatoiiiuidiaaltericchczzcaltrui[  ìcdcarpfitfiuans  1 ' 
ma  ha  colto  i frutti  [ quos  rami  tulcrc  fua  fponte  ] quali  i rami  han- 
no prodotto  di  fiu  volontà  propria  [ Se  quos  ipfa  ruta  voicntia  tu- 
terc  fua  fponte]  ilei  quali  erte  v, 'ile, circtcf  redi  !•?  volontà,  e non 
slorz.yc  hanno  prodotto[  ncc  vidit  iuta  ferrea  ] Se  mai  non  IiA  vi- 
nOj^ne  conofciuto  le  leggi  dure,  che  non  fi  pofTono  picgarerirjfanu- 
ve  forum]  onero  la  pazza  corte  ,il  foro  giudiciale  pieno  di  liti  [aut 

'“’“'0P'>"8onolcfcri.,urc,  He 


Sollicitant  aljrmis  freta  cruavrumitqiee 
Inferrumlpenetrant  aul.ts,&  limina  regum. 

Hic  petit  exctdiis  vrbew.nsifcrofque  penaces, 
n gemma  bibat,&  S.trrano  dormiat  ojlro. 
Condii  opes  alius,defoffoque  incubai  auro . 
Hicflupet  attoninfs  roftns,  bunc plaufus  hiantem 
Ter  cuneos(geìrn»atur  rnm)pUbi}q^atrumque 
CorripuitigaMdentpeifufijanguiìi^frairum, 

ExtUoqur  domos , &dulciaìimma  mutant, 
Jttqueahopatriamqusrunt  fub  Sole  iacentem . 


Cuneis  an  habeant  fpedaaUa  torti  , 

quod/icurui  antri  : 

[patriam]pcrdcfideriograndedclgua- 
dagno  fi  piglia  per  patria  luoghi  molto 
lontani,  c remotida  doueè  nato[alio 
fub  Solc]tbtto  altro  Cli(na,pcrcÌie  è vn 
fol#,  cmedcfimoSole,edicc,  Sol  ca- 
dente, Quando  poflìcdc  la  regione  Oc- 
cidentale: e nafccnte,  quandoottiene 
la  Orientaje  [ iacentem  ] perche  la  ter- 
ra hà  la  pili  bella  parte  de  gli  clementi  : 
diccaduiique,iacciitcm,a'coinparatio- 
J rer  r-  r • "c  degli  altri  clementi;  ficomequan- 
do  diHc.Lampofquc  laccntcs,  a comparationc  de'monti , i quali  fo- 
no piu  alti  decampi.  ^ 

rAirir-  ^Ordine  delle  parole.  ^4^ 

[Ahj  follicitant  remis  freta  cara]  gli  altri  della  cittOefldcrofi  di 
roba,cd’honon  piu,  cheli  fi  conuienc,  follccitano , trauagliano  co*- 
remi  1 man  ciechi, cioè,  che  fubito  fi  leuano  in  fortuna  [&  ruunt  in 
tcrrum  ] oc  altri  prccipitofàmcntc  (bipinti  da  furore  corrono  all’- 
armi  [pcnetrant  aulas.  Se  limina  regum]cntr  ano  dentro  le  fate , c te 

C^IT)C( C de  IxCtDCr  A.*) re  aIIa  Oll-nr#!!:»  InrA  /•  rv»r  ri-.*-, 


.fot^ra,edormctopmqucllotemcndo,chenon  gh  fiatolto.  Ho-  vrbcmcxcidijs]queft’altrop^iearooina,atecco,&tt^^^^^^ 
rauo  ancora  nella  prima  Satira  de  1 fuoi  Scrm.  . ,à[&  miferos  pcnates]6c  i Deidella  patria , ouero  tun^quel  che 

Conati  vnduptefwts  J'’^‘<‘‘>“o«op"po«eti,cmcfi:hini£vtbibaiitgcmm3]pcrVrc  nel- 

Indarmti  mhani , & t anqHftm parcere  acrts . Ic  tazze  adorne  dipietre  pretiofe  , per  potCT  lolob^Hn  mz??- 

Coserti>amptdtirtmqu^c<«ereiabe/lti.  o^oC^dormiatÓfiroSarrano]  e^r dormire  in K 

m^fiupetattonm.sroftr.s]pcrchepcrnicrau^  Ttr»araIiusconditopcs]qucll'alL?ufcondefottcrrare  * 

fiifcnfi4aTdonotefucforze,chcdmicncftupido,  panmcAtc  ed’  iltcforQf^lhcubataur^cfofrol  e cuce  foora  l’oro  ^ 
-animo,èdhcorpo[plaufus]qticna  fella  con  battimento  di  mani  fi  fa-  temaTiza.^c  non  li  Qa  tolto  fhic  at tonitiK  ftiiocr 

fpu potab, i mediai Sabtnum_  _ fodiglorla  rpcraincosloerh' frdrI.  HM 


File  potabii  modtat  Sabinum 
Canrhurti,  GracaqHodtgotpfeltJla 
Cottdttum  U{u  datai  in  T heairo  cutn  tbì plaufus ^ 
Chare  Adtcoenas  equei . 


j"  -I  , r — ..-«wjiuui  iwaiii  114  picio quello (jcuaero- 

A-  1 ò'  ^ <^>ncos  ] per  li  fedeli  del  popolo  [cniin  geminatus 
A.  pIcbit„Sc  p,-itrum]perchc  è raddoppiata,  c delle  plebe , c dc’Scna- 
mri  [ahjgaudcnt  pcrfiifi  fanguinc  fratrum  ] altri  fi  godonolmoiche 

[p« cùZiTc™;-  Slo nd  Tea™, cWslì ordini  "T* 

Giuucnaledicc:  •■'Itra patria  [fub alioSolc]fottovn’Ìtro Clima. 


[Agrìcola  iocuruoterram  dimoUit 
aratro] ci  dimollra,  che l’ Agricoltore 
nonllàinotio,  ma  fempreeoccupato 
in  cfcrcitij  allegri . 

E/fo fittone  , delle  parole  delle  fauole, 

thn 


delPhifforte.  elutaL  trastanéttraU . 


.Agricola incuruo terram  dimouit  aratro, 

Hinc  atm  laborjbinc  pJtriamparuoJq.nepotes  * 
Suflmet,binc  m;mrntaboum,meritofque  iuuencos, 
• Kec  requies,  qmnautpomis  exuberet  annui, 
,AHtf<ttHfecormd>M  Ctrealu  mergitecHlmù 


. ,|HincanDÌlabor]dalPAgricolwrafl 
ha  il  viucrc,e la  fbflanza  per  tuetó  l'an- 
no [bine  patriam]  Donato  intende  la 
patria,  enunfblamencela  villa , perche  ’ 

tutti  vìuono  dcll’Agricqjtuca:  e fpefle  jDigHized  by 


buoDÌflìmi  nelle  gaerre  [ metìto(q',ìu-' 
ucncos]intcn<lc  i boui,clie  aranovcom- 
p:\gnidclla  fuafatica^iqualihanno  nx^ 
1 icato  il  frutto,  che  bano  acquifiatd  col 
fofictar  fi  dalla  huica[aut  Ccrcalisfflcr* 
gite  culmnMergitc,gi(ts,  fignifica  il  fa- 
tic  di  fpighc,&  Merg*,  garum,  fccon- 


BelU  Ceorgtca  di  Virgili^. 

“Prouentiiqite  oneret  faUos,  étque  borrea  >iiiC4t , 


lop 


yenit  byms:teritur  Sicymia  bucca  trapctit  : 
rimf  : duit  arbfiUjylux  : 


doFcflu,  fon  le  forche,  con  lequali  fi  fa* 


noi  montoni  delle  biade,  cosi  dette  da 


li  vcceili  Mergi,  perche  fi  come  quelli 

lc( 


tuff  ano  nell'acqua,  mentre  perfegui- 
tanoipefei  , costi  mietitori  cacciano 
forco  leforcbc  nelle  biade  per  potere  al- 
zar i fafoi  detta  fpigaj’lauroin  Pentì. 
PttUsvartdundM  JtbtmergM  iUtas 
yt  horutmfodiat  , mquevifmtitmi- 
tum  metM . 

[atque  horrea  vincat]&  aitanzì  i granai 


Glande  jues  Uti  redeunt  : 

Et  varios  ponti  fxt  US  ^utumnus,  & alti 
THitis  in  apricis  coquitur  v ndemta  Jaxis . 
Jntered pendent  dulces  drem  ofcula  nati  ? 
Cafiapudicitimferuat  domus,vbera  vaccx 
LaSea  demittunt  ,pinguefque  ingramme  Uto 
Inter  feaduerfis  luSantur  cornibus  badi. 
Jpfedies  agitatfefìos.fujujqueper  herbam , 
Jgnis  vbi  tnmediot&jocii  crai  era  coronant. 
Te  libtms  Lenex  vocat,  pecorijqut  magifbris 
yelocis  iaculi  cotaminaponitm  vinto  ; 
Corporjque  agrefli  nudar  prxdura  poleftra  • 


hlmoQb  la  terra  col  piegato  aratro  , 
poiché  hi  arato  , clauoratolatCTrt  , 
come  fi conuiene [bine  labor  anni]  da 
qui  dia  fatica  di  tutto  l’anno,  non  hi 
altra  fatica,  fé  non  quanto  appartiene 
al  campo  [bine  fuflinct  patriam]  dl_^ 
qui  folHene  la  villa , perche  tutti  viuo- 
nodeH'agricolcura  [queparuos nepo* 
tesj&i  piccioli  nipoti  [hicfuftinctaff» 
menta  boum]  da  qui  qucRacofa  fo- 
flenca  gli  armenti  dc'boui  [ & mcritos 
iiiuencos]  &igioucnchi  mcritcuoli  , 
perche  bà  meritato  foftentarfidel  frut- 
to,che  ban  partorito  [ nec  tequiet  fup^ 
pie  cftln^  mai  hà  ripolo  alcuno,  nè  mai 
s‘arrcÌia,òpofa  £ quin annus cxubc- 

rct]  che  l’anno  non  li  renda  in  abbon- 


hocrca  rumpasperche  fi  dicctVinccrc  horrea 


i ilchcèpiù.  chcfediccflc  danza[àutpomisloucroperifrutti[autfitiipccorum]oucrojxrlf 


t antc,cbc  non  v’è  fpcranza  alcuna  di  poterle  raencrc  dentro  il  gra  • onero  le  biade  u;  j-  u , jg  cho^abbon- 

fi  ripongono  in  altro  luogo,ma  diccmo  rompete,  quando  tu]  c che  I anno  non  , horrea!  & auanra  l 

H)co  più,  che  i granai  non  pofibnocapiredi  modo , clic  vi  fi  «*^*^*!fTniirrno  r Kacca  girvonia  tcriturll’ 


nato, ma 
fono  vn  poco  pi 


finuabbondanzad’oliui,diccadunqucb3ccaSicyonia,  perl’oltua,  penano,  saccaegauQ  j 

ch’abbonda  nella  ritti  Sicionc  di  Laconia|Trapctis]hic  Trapcs,pc-  [foes  redeunt  latti  glandeji  !■,  .,/»,  Ahiumus  Donit  va. 

ti?,f4  hoc  Trapcium,cl,  fignifica  la  marina  da  olio.  Catone  nel  l8.  dant  arbuia]  le  feluc  danno  frutti  a ' r„„; 


— • w—  ..--W-.—  — - -f , — • 

Exilieqite  dmos,<y  dulcia  Itmma  mutant . 

[cafia  pudiciiiam  fertiat  domus]dicc  cafia,  e non  difonefia, 

, dica, comcnclle  città-  La  pudiciiia  è libera dall’ingiutia d 

'neftelibidinùmalavlllaècomincntc.crmionadaqueflc  [ficfocii  faroiglL,-r---  - r-  - - . ua—'t  u-rinne 

cratcracoronant]dice antera declinàdofi  Crarcr,teri$,genacma-  ‘l'°''*tY*ccxdcmittunt]le  yacc^ hanno 
fculino,ondc  l’accufatiuo  fi  Cratcrem,  vel  Cratcra  c declinato  all’-  pendenti  fino  a teaa  piena  di  laticffic  8 » 

vfanza  Greca.  Si  può  anche  declinare  hxc  Crater,tcrrx,  della  pri-  teneri  capretti  i n-lté 

ma  dcclinitione,(Ìicc  coroni, oucro  perche  empiuanoqueftcì  ‘ 

unto,quanto  ne  potcua  ftar  dentro, di  modo, che  pareua, che  il 

fecefle  vna  corona  intorno  il  biccluero,  oucro  perche  gli  amidiii..-  . — -o — , — p---  ’i* 

coronauano  il  bicchlcro,c  cosi  bcueuano[LcnxcJvno  de  i coguomi  bam]5c  ftando  a ^accre  w per  I babà  £vbi  in  eA  ignisj  d u< 

diBacco,comcdifopra$’èdetto[agrefii palxfira]  dice, che s’cferci-  inmczociiruoco^&fixijcoronantcratcra]5clcompag^^^^^^ 
tanoancornudi:  ‘ 
zi.cconradini. 

giuoco  della  lotta  fu  trouato  da  1^.  . , _ . 

diuemar pili eagliatdo,c  più defiro,e d’animo  più coftaace,acciocbe  doucpoflìi  i 

ne’pcricoli  fi  fap^cro  meglio  regolatfi . mo,ò  qual  fi  voglualtro  albero  [&  focij  nudane  corjwra  prxdura] 

ile  icompagnifpoglianonudi.fcuopronoicorpi  motti  indutiti,C_A 
* Ordine  delle  parole.  dal&lc,c  dal  ycnto[palxntaagtefli]c  per  cfcrciurfi  alla  lo#ia  con- 

[ Agricoladimouittaramincuruoaratto]  pokheragricoltore  tadinefea. 


[Hanc  olim  veteres  vitam,  &c]  Lo-  Haac  oUm  ytteres  vitam  coluere  Sabini . 


da  ragricoltura dall’antichiti, Si  auto- 
rità degli  antichi, effendo  i cofiumi  vec- 
chi  molto  approuati. 

Efpofttione  delle  pArole  , delle  fattole  y 
delthiffone , e lut^bigrammati- 
cali . 


Hanc  I^mus,  & frater,fìc fortit  Hetruria  creuU  ; 


ScUicet , Cf  rerum  faSa  eli  pideberrima  J\pma, 
\quxvaafibi  muro  circutndedit  arces . 


tifane  olim  veteres  vitam  coluere 
ini' 


Sabini  ] loda  grandemente  quella  vita, 
con  l’autorità  de’Sabini,  iquali  furono 
popoli  fanti fTimi , & amichiffimi  : pcc- 
diccomcdiceZcnodotro  Trczcnlo  , 
gli  V mbri  iiabiiarono  vicino  al  paefe  d’ 

Ariete,  dipoi  fcacciati  da’PcIafgi , ven- 
nao  in  quel  pefc,doticadcfib  fono,  & in  fcambio  d’Vmbrì  furono 
chiamati  Sabini.  Catone  dice , clic  fono  fiati  chiamati  Sabini  da_» 


Septemqux: 

.Ante  etiam  fctptrm  DiSxi  regie,  & ante. 
Impiaquam  tiftsgens  efl  epulata  iuuencis  : 
.Aure US  hanc  vitam  in  terris  Satumus  agebat , 
Heedum  etiam  audierantJsflarieUJJica:  ttecitan 
Impofìtos  duris  crepitare  incudibus  enfes. 

Sei  nos  mmenjum  fpatiis  cenfecimus  xquori 
Et  ìam  tempus  equum fumantuijcluerc  colla , 


lorodenoroinatofinmardiforto  Tir-, 
reno,  & il  mar  di  fbpra,  Adriatico  da.^ 
Adria  lor  Colonia.  £ grande  adunq;!» 
lode  dcH’agricoltura,haucoilo  per  aur- 
tori  i Sabini  huomini  fàmiflìmi  , Se  i 
Tofeani  fortiflìini,raa  è piùgrandc.lia- 
uendo  vn  unto  inuentore,  come  fu  Sa-\ 
turno  [&  raum  fadaeft  pulcbcrrìnu 
Roma]dicc,cbcRoma  fù  futa  più  bella 
delle  cofe  piu  belle, paci»  gli  agricolto- 
riappotiarono  molto  lionore , rìputa- 
lìonc,  cfbrzaallecofcRomane  [ante 
etiam  fccptrumDidbrircgis]  innanzi 


ancora,clic  Gtouc  fi  vfutpaflc  ikegno, 
hauendo  cacciato  il  padre, e dice  regìs  Dièbei,icoè di  Gìouc,qual  fù 
nutrito  nel  monte  E>ìttco  di  Candia,  ilqual  monte  fù  chiamato  Dit- 


Sabino  figliuolo  di  Sanco  , il  che  par  che  VcrgSliofcguiti , quando  tc, dalla  Ninfa  Ditte, quale  era  riucr  iu  in  quello  [ impia  quàm  cxfi» 
dice  • gensefi  epulata  iuuenris]gli  antichi  pcofàtiano,  eteneuaoo  per^a 

Jtalusparitertpie  Sabinus . foclcragginc  mangiare  Iccarni  de’boui,comc  compagni  nella  fuica 

Ma  Varrohe  fcriuc.chc  vna  vergine  Reatina  métre.chc  ballaua  nel  [needum  Impofitosduris  crepitare  incudibusenlé$]non  s’craancoc 
icpio  del  Dio  Marte,  prefa  da  vn  certo  furore  diuino  entrò  ncH’en-  .vdiio  fitidetc  le  fpadc  pofte  fu’l  duro  incude . Giuucaalc  dice, 
crata  del  Dio:  e da  quello  concepì  Modio  Fabidio  huomo  mollo  ec-  Ne/cierant  pnmiiladios  txcuderefabri . 

cclicmcin guarà, qualccdificòCiucscittàdiSabinì.  Furonocomc  £&  iam  tcmpuscquurofùroanriafoluaccoUa]diccqucfloalIcgt>- 
dimoflra  Lniio  molto  amatori  della  difciplina  auftcra,c  fcuna[banc  ncamentc^oocmo  bormai  tipofarfi,  l’ingegno  è fipcco,  efor  fine 


Rcmu$,&  fiater]i  fondatori  di  Roma  volfero,  che  Tagricoltura  fuf- 
le  tcnuu  in  grado  fiima,donde  che  i Confoli,e  Dittatoti  erano  man* 
datiacbiaourcda'campia pigliar glioffirijcmagificari  [ fiefonis 
Haruria  aetiic]  perche  la  forza  del  corpo,  c la  lollnanza  delle  fati- 
che,cdifiìculti,oucTo  s'acquifia  dall’opera  conudlncfca , oucro  ri- 
cemua  dalla  natui:a,s'acacfcc',nomina  la  Tofcana,pacfae  i Tofeani 
llgoorcggiaroiu)  gii  rutta Iluiia,  erihdìdoèmanifcfio,  pacheda 


alverlb,  cioè  alia  mataiacondotu  al  fine,  enonécompararione, 
ma  trasladonc,  come  vu^l  Scrulo  -,  pache  lacompanuionc  nel  fine 
èviuola. 

Ordine  ^lle parole.  «.  * 

[Vaaet  Sabini]gli  anticb*  Sibìoi  popoli  dell’Iulia  [ohm  coluere 
baoc  vininigìà  amarono  tal  vita  [ Remus,  & fiata  fatica  Roma- 
luscoluachaoc  viiam]RetnO|  & il  fiaicl  Romolo  amarono  tal  vi- 


no 

tapaftofalcjr0cH’etn]riafort{scmìt3così,S<ìnqueftag»itaici^c<.  n’otieiidii  [necthimctiarnhofornesaudierant]  enoitancon  gU 
Iciutjla  poUcnrcTofcina  pciUce(,&R(imafj£ncflpuichc(Tima  huomini  ha'^oaoo  vdito  [clafTìcaìriflari]  fonare  le  rrnmhe  j 
r^mj  c ccwi  Rnm  i fu  farra  la  più  bella  delle  cofepià  belle  [ & vna  i corni  a battaglia  [ needuin  audicrant  enics  impofitos  ] e non_« 

ràaimdcdit  fìbQ  de  fola  rìrcondò  i grandezza , «Se  ornanaeiuo  (uo  haueanu  ancor  vdito  le  fpadc  polle  [ duris  incudibus  ] fu’l  duro  ìn- 
|[Kpteniarcrsfnuro]fectecollidi  muraglic[Satnrnusaureu$]Satur-  cude  [ crepitare  jllridcre,  erifonare,  mentre  erano  bannre  [fed 
ito^uale  regnò  nelI’etàd’oro[agcbathancvitam  in  tetris]  faceua  nosconfecimusaniuor  immenfiim  fpatijs]  tnanoihauemo  corto 
nel  moi^oquella  vita  contadinefea  [ante  Iceptrum  RegisDi^zH  sì  fpatiofopiano,  ma  noi  bauemo  pollo  line  a sì  gran  materia  [& 
mnanziilRcgnodelRèOirteo,ciocinnanzicheGiouefi  viurpnl-  tempiisell  iam]  dedhormai  tempo]  foluerepro  foluendi  colta 
K il  R^n^bauendo  Icacciaro  il  padre  Saturno  [ & a ntequam  gens  equum  bunantia]  di  Iciorre  i colli  a’caualli  già  ftancbi , che  fumano 
impii]&innanziancora,cbelagentefcclerata,  &inbtimana  [eli  di  ludore,doè  ben  bor  tempo  por  fine  alia  materia  comindata  j e 
epulata]li pafcelTe,bauelIcnuogiato[iuiienciscxfis]  delbicarnedi  ridotta  à fine. 

FILIPPO  V E N V 

DACORTONA 

Sopra  il  Terzo  Libro  della  Georgica  di  Vergilio . 

argomento. 


I 

Apoi , che  celi  hà  trattato  nc’due  libri  di  (òpra  del  modo  dell'arare,  e del  piantare, 
bora  in  quello  libro  ragiona  della  cura  del  pafcerc  i beftiami , laquale  erala  ccrz^ 
nella  propofitione  generale  di  tutta  l'opera  : Mora  quello  argomento  hà  due  parti. 
Lajprimacontieneìacuradegliarmenti,  e Ipecialmente  decaualli,  ede’boui  , 
cioè  quali  habbiano  da  eleggere  le  madri  nell’vno , e l'altro  genere,  Ibpra  tutto  co- 
me debbanoelTer  fatti  gli  llalloni , e per  quai  legni  fi  polla  conolcere  la  bontà  de’ 
poledri , e come  quelli  animali  s’habbiano  à gouemarc  lècondo  l’età  loro . Là  lè- 


le  pecore , c delle  c^rc 

inlieme  con  le  cagioni,  icgni,  cnmeai  loro,  t ira  raitre  quanta  ai  mau,  annouera  anco  ia  pel  ti- 
Icnza , c quindi  ^gli  ata  occauone , imitando  Lucrerio  trapalTa  à certa  grandiffima  pelle  dell'Illiri- 
co , della  Maj^T  riuig  iana , c de’pacfi  vicini . 


, dell»  fatele  ^ 
» lii^ht  tràmmaty- 
téli. 


[Tcqnoqne  magna  Pales,]  lì come 
dicendo  delle  biade  bà  tnuocato  Cae- 
re,de  gli  «lb<-ri,&  viti  diBicco,così  vo- 


lendo adeifo  parlar  degli  aniiuali,e  ra 
fcoliinuoca  PalcrqueiracDeadclpaf- 


céi 


Cob,  alcuni  la  chiamano  Velia , alcuni 
•Itti  Gbcle  madre  de  gli  Dei.  Vergilio 
la  chiama  in  genere  femminino,  certi 
altri, tra  i quali  è Varrone  in  gcnerc_a 
mafcultno,CQme  hir  Palc3,lì  ccUbraua- 
no  le  fue  fèlle  a'vent'vno  d*Aprilc,ncl 
qual  giorno  Romolo  fondò  Roma , 6c 
K chiamano  P iHlit,  delle  quali  Cicero- 
ne, cosi  dice  nelle  Filippicbe,P.ililia, 
quz  mine  Parìlia  ront.nis  lìtterìs  diri 
nuts:  Hoc  die  condita  eli  Romanavr- 
òsi  Romubduosde  viginii naroan- 
nos,  bora  pofl  fèciindam  ante  rerriam . 

Dice  Solino,  che  Iti  dipoi  oITcruaio  , 
dhcnìunaholliafi  ammazzalTe  in  tali 
firlle,  ^ faaifict , accioche  quel  giorno 
fb fir poro, enrno di fmgue  Raccon. 
laS.ietonb,  che  fo  ordinato  dal  Sena- 
to, cheque!  giorno,  neiquale  Caligola  prelc  imperio,  folfechia- 
xnaro Parìlia,  comeargomtntodcll.i  Città  fondata  di  nuouaVar. 
ione  dice , rbe  quelle  felle  dette  Parilia  tanto  erano  priuare,  come 
publiche,  perebeera  vna  certa  forte  d'allegrezza,  & ricreatione 
«pprciro  i Contadini , che  polle  le  mangiaioicdi  fieno  nelfuoco  al- 
legri, elche'rzandn  falt.aiiane,  e con  tallóne  di  fèlla penlàna- 
nodi purgarli.  [ Paflorab Amrhr7fo]inrendequì  perii  Pallor, 
Apolline,  Nomb.cosi detto  «xvT«rifUK’,idrllà  pafi:uis,Nomio 
«dunqnequafi  Pallore,  onero pcrcbcbandirodal  Cicioperhaue- 
reammizzatii Ciclopi,  h abbia  pafcolaco il belliame  del  Rè  Ad 


nellibrodellanarara  degli  Dei  eirer 
Ilari quattrogli  Apollini.  Il  primoaa- 
tichilllnio  figliuolo  di  Vulcanoguar- 
dianod'Aienc:  l’altro  figliuolo  di  Corì- 
bantenato  n Candia,  ilqualcfidice, 
eh;  contrafiò  con  Giouc  per  quella  Ito- 
la, il  (ci  Z()  nacque  di  Giouc , e di  Lato- 
na,ilqu  aleda  i monti  bipcrborcifc  ven- 
ne d D;  lo;  il  qu  irto  nacque  in  Arcadia, 
quale  da  gli  Arcadi  fii  chiamato  No- 


inio,  perchegli  diede  le  leggi , dipoi  per 
'Ree 


la  tropjpufcuerità  fcacciato  dal  Regno, 
Icnericoric  da  Admeto  Redi  Tclìa- 


glia,efignoie|giò  certi  popoli  virin’- 
10,  crcdonoinolti,  che 


al  fiume  Anfril( 


T_  « I . . eflèrcitallc  l’arte  del  pallore,  c per 

Eqm\tMimVdts^etnmoraniec<amut  quello  fiilTcriueriro  per  Dio  dc’paft^ 
T4ot  ék Umpbryfo  -Msfylué,  mnejque  Lj-  ri[  Arophryfo, ]è fiumedi  TelTaglia  . 

■ ■ 'rfit 


Cétttré,qnM  Teécués  teauilfent  carmina  mentest 
Onniaiam  yulgata  qmsaut  EurifUica  dammi 
.Aut  illaudati  nefcit  Bnfiridis  arasi 
Cui  non  diSus  HyUs  fmer,  tir  Latonia  Delos  ? 
ttppodamaqbameroijiie'Pelops  infipiis  ebumo 


JUer  cqmsHetttmdaTriatfi,  qua  mequo^;po0int 


ToUerehumOiyi3orq;Trìrum  aoiitareperora 


mero,  onero  perche  quelle  cole  infèriuri  fi  pafcolano,  & pigliano 


vicino  al  qualefi  dice,  che  Apollo paf- 
colòil  Belliame  del  Rè  Admcto.Luca- 
nodicc. 

Et  flamine  puro. 

hrtgat  Amphryfus famalatitis pafeua 

Phahi. 

[Lycxi]Licco  è monte  d’Arcadia , cosi 
deno  dai  Lupi,  dc’quali  ve  n’è  grande 
abbondanza , nel  quale  fu  già  il  tempio 
di  Pan,ouer  di  Fauno,ouer  di  Gioue  Liceo:  Ouidiodice. 

Fammi j $n  Arcadia  tempU  Lycams  habet. 

[céter  a,quz  vacuas  rcnuiflciu  carmina  raentes]dice,che  le  RuoleJ 
le  quali  potraano  elTcre  di  piacere,  e dilenarionc,  & occupare 
menti  altrui  otiofe , e lènza  pcnficri  ^'à  deferitte  da  molti,  fono  per 
tutto  diunlgate,dirc  vacuas,oiiofr,fcriz.a  pcnficri.  Horatio  ancora* 
PofcirmuJìquidvaniftJf  vmlbraLafìmustecum. 

Certa  ancrione,dimollrando  voler  parlar  di  cofcinultraie,iK>ae,Ae 
in(bll(c,e  non  diuolgate,^  clic  le  fi  ogn*  vno,pcr  la  qual  coft  ancora 
fi  fi  bencuolo  il  lettore,  promcttcndòdidirccofc  vtin,efrutruofe, 
cnon  infhutuofe,  òcoccupandofi  alquanto  in  nominar  fiuolci  ^ 


itì^Gocgfel 


DelU  Geòrgie  a di  Vergilio . 


Ili 


)bro,econÌacompatationeJi  «jucìra  innalza  la  fua  maretiarquisaut  ruppe  con  proincflcMiralIo,<aiTOticredcI 
atei 


EuryfthcadurumjEiuiacotùfigliuolodiSccncloKédiMiccnJ,!!-  vcrgmcupruiwuoucj^iauciicia 

quale  per  fliinolanoiic  di  Giunone, comanJaua  ad  Ercole, che  fupc-  dalla  promclTijfcccgli  affi  della  arretra  di  Ì' 

?a£diucrO  moftri  pa  farlo  morire,  di  modo , che  c chiamato  da^  rpezzuta  la  tarrena , Pclopc  rcftò  vincitore,  all  hora  Enom^^ 


[;  di  modo,  enee  cniamaroaiL^  - - 

Vìrsilio,duio,pcrche  non  fi  potè  mai  mitigare , c quietare  per  alcu-  luazzò  da  per  fc  «cfio,&  Pclopc  s unpadroni  del  «gn°*c  dc»a  reo- 
a fiticà,c  f^a  d’Èrcole  [aut  illaudati  nefeit  Uufiridis  atas  ] Bufiti  na,c^  getto  in  Marc  Mirtillo,clicdmnandaua  la  promc^  & da  Im 


111  (atica,c  forisa  d ttcolc  I aut  iliaudati  neicit  uuuridis  atas  j ouuu  ••• 

fiuliuolodi Nettuno,  e d.  Ubia  figliuoladi  Eparo  fù  crudeliflimo  fii  dcc.o mare  Mirtoo[liumcroquc 

tiranno  de  gl’Egittll  in  quel  tcmpoichcDanaofignoreggiauagl’At-  lopadfc  di  Pelopchauendoiniutaiogli  Dei , <5c  ^ 

giui.Coflui  làctifiando  à Giouc  gatti  i foralhcti  tu  anuitazzato  in-  della  lor  diumita , gli  pole  innanzi  da  (->rcrc  orefe.  e » 

ficm^l  fuo  figliuolo  Anfidamante,  & Clulbc  trombetta , & imi-  Pclopc  dalchcaHcncndofi  tutti  gli  altri 

iiiftri  dciraltareda  Ercole,  atriiuio  in  Egitto  appcrccchiandoli  egli  mangiò  vn  pezzo  della  fpalta  ddtra,di  j»i  punito  ^-*1“  . ", 

li  mcdcfimi  tradimenti . Ilocrate  lià  fcritfo  le  Aie  Mi  idondc,ciic  il-  gli  Dei  ritornar  m vita  Pelopc,prcrcg  i 

laudali  è participio  in  icainbio  di  nome,  clic  illaudabilis:  non  che — > la  d’auorio,  delie  per  quefto  fi  flange , ^'*^^**®  ^ *L  r"  ,■ 

non  fia  fiato  laudai  o;mache  non  eseguo  di  laud  c,  fi  come  c quello  laquale  conluma  tutti  i corpbtiferb.mdo  ^ 

r.,.|  (rttlmodcll’Encidc  dice  fcrperchoiiu,  di  quelli,  la  cui  fama  colcura  , h fcmti  lenza 

Dm.i^iyi4CctJfosvb,folisfilUL»cos.  , nome,fi  conte  per  contrario  fi  dice  erigi  ad  aftra,  di  quclU  la  cui  fa- 

diccinacccflbsinfcaiubiodi  iiiaccclIibilcs,non  che  ninno  non  vi  fia  ma , efuiiti  tono  molto  celebri. 


andato,  ma  che  ninno  vi  douircbbc  andare  [ cm'  non  di^s  Hy  las 
puer]cui,cioèaquo.  Oratiodicc. 

Scriberu  f^4r$ojfertu , CT  hofltum . 
in  Inogodi  Vario.tly  las  fù  figliuolo  di  Tlicodamantc, molto  amato 


Ordine  dellt far  ole. 

[ O magna Palcs]ò  gran  Pale  Dea  dc’pafcoli[nos  anemus  tc — a 
quoque]  noi  canteremo  te  ancora , noi  fcriueremo  ver  fi  in  tua  lode 


nolo  di  iiiconamantc, molto  amato  . 

da  Erc^lc,ilquaÌc  iiaucndo  vn  giornogran  feto,  andò  al  fiume  Afca-  di  tc.cdc’tuoi  doni,[&  ò pafior  mciitorandc]&  o Apoi  o pa 
no  per  vn  vafo  d’acqua,douecafcò,  e fubito  fù  rapito  dalle  ninfea  drgnod’alta  iiicmoria[ab  Amplirylo]  che  in  nua  del  fii'm  • 

[ Lamnia  DelosJDcloè  Ilbla  nell’Arcipelago , ncllaqualc  Latona^  guardalli  gli  armenti  del  Re  Admeto [canemus te] canteremo,  & 
partorì  Apolhni  & Diana , dcllaqiialt  Ccerónc  cosi  fcriiie  nel  ter-  Iciiuercmo  verfi  in  Me  tua  ancora[vos  o ^ 

zodel Vcr.Prodiiumeftmemoria;,aclitieris,Latonaincxlongocr-  amncsLica:i]eriiiidiLceo[c?tciacar.nina]g haltti  e ,q 

^ « ..  <*_• j .'t. /ìriirnr«ii«»  lì^^nfr?  V.int^^  111  0113)1  i) 


rorc,&  fuga grauitlam,  &iam ad  pariendum  vicinam  tcmroiibus  fi tutti[qu« tcmiificm  mcntcs  vacuas]li quali 
exatìisfo^ffe  Delum,  atque  ibi  Apollinem , Dianamque  pcpcrilTe.  menti  aluui  otio(c,c  Icrtza  pcnficti[omnia  la  vulgata 
Qua  ex  opinione  hominum,  illa  infida  cornin  Deoruin  facra  pura-  hormai  in  ogni  parte  (onodiuo  gattquis  ncfatjchi 
tur,iantumqucciusaui^lotitcligionis,&cft,&fempcrfuit,vtn<L^  ègianoiotdurumEurifthea]loftmato,cduroEu 
Pcrfxquidcm,quambelloinrotTGr.cc.a:,Di>,hom^ibufqacindu-  «“^3ònonsaidifp.ccatialtaM[Bufitid^^^ 
xiffenr,  &m:ilcnumero,  nauiumcMTcmnd  Dchimappuliircnt.  EguioiiondegnodialcunaMetcuinond  a^Hylasp^^^ 
quicqoamcornarcntur,autviolarc,aut«ttingcre[Hippodama:q;] 

1 nomi  Greci, quali  finifeont^  » , il  puì  delle  volte,  mutano  n , in  :a,  nia,]c  clu  non  diflc  di  Deio  di  Etmna  ,cchi  ucque  il 
ve  Hippodama,Hippodamia,Pcnelope,Pcnelopeia,Hippodamia_j  na  in  Dcloì[&  cui  non  di^  efi^ippodamix]e  citi  non  ^ ^ 

fu  figliuola  d’Enomao  Re  d’Arcadia  : alqiialc  fil  profetizato,  chc_a  poilamia  [ ^ wi  non  cft  diftus  Pclops  'nfigij** 
all’hora  hauca  da  morire,  quando  la  fua  figliuola  fi  mariialic.pcr  la  chi  non  dilfe  di  Pclopc  famofo  jtcr  la  fpalla  d auorio  [&  accr  cqaj^J 
qual  cofaordinò  con  gl’innamorati  della  tìgliuoUvncombaitimcn.  cchiaro,e:va!otofopcrivclocicorficti[viacrticntanda]miconuie- 
10  in  carretta  con  quello  patto,  che  s’alcuno  lo  vincefle,  pigliafiela  ne,m’cbilbgnotcntarcftrada  [qiUMO^min  tolicremchuinol 
figliuola,  c s’alcuno  fùfic  vinto  da  lui  doucITe  cllcr  morto , eflendo  ondeio  mi polfa  Icuarc  da  terra[&  vi«or]c  cosi  poi  vittonol^aoe 
adunque  molti  innamoraci,  ^cviniicmoni  , Pclopc  figliuolo  di  fodistaiio.ccontcnto  [pofliin  volitarcpcrora  viruiu]  lopoQaaa- 
Tantalodcfidcraudo*grandcnK‘iuclcnozzc  tl’  Htppodamia  cor-  darne  volando  per  le  bocche  de  gli  huoraini. 


[Ptiinus  ego  in  patria  mccuro  ] Di- 
mofirainchcraodofpcra  d’eflercvin- 
citote , c poterfi  Icuarda  terra , cioè  fe 
prima  traslin'irà  le  mufe  a Mamoa , c 
gli  confacrctà  vn  tempio  : ilche  dicedi 
farloinhonordiCcfare  Augufio,  per 
laqualbccafionc  dcfcritic  lapqmpa.^ 
dei  conceputo  làcrificio , c l'inlcgnc^ 
trionfili!  di  Celare  , promettendo  di 
fcriucrcancorai  Tuoi  degni  fatti. 

Eff^iione  delle  parole  t dellefauoley 
delthifione , &luaghigram- 
mat  leali . 


Trimus  ego  inpatriam  mecum(tnoio  yitafaperjit) 
^oniortdknsdtdHcam  vetticemn/as , 

Trimus  Idimeas  referam  tibiTAittUn  palmas , 

Et  viridi  incakpotemplum  de  aarmorepontm 
Troptet  aquamjtardis  ingens  vbtflex:bus  err at 
7HincÌHS,c^  tenera  prettexit  armidin  c ripas. 

In  medio  nubi  Cajar  erit,templum^ue  tencbit. 

Illi  viSqr  ego,d;‘  Tyrio  conJpeSus  in  oftro , 
Centutn^padiìn^os  agitabo  flumina  cwrrus . 

CunUa  mihi  Jtipbeum  linquens , litcofque  Molorehi 
Curfibusttìrerudo  detertet  Gretck  cièfiu . 


chi[Alphxum]per  Alfco  Intende  la  gio- 
ftra,c  coml>attimento,che  fi  faccna  in_j 
honorc  di  Giouc  Olimpico  :*  perche  Al  - 
fico,  è fiume  in  Elide , qual'è  dui  di  Ar- 


cadia , douc  ogni  cinq^ne  anni  fi  rappre- 
fencauano  Ictcftein  Iv 


ìionorc  di  Giouc 
[lucofquc  Molorchi]pcr  li  bofehi  di  Mo. 
lorchio,  intende  la  icluaNemca,  nella 
qual  ficclcbraua  la  fella , giuochi  in  |io- 
noredi  Archemoro , il  quale  fù  figliuo- 
lodiLicurgoRède’Traci,&aIlicuodi 
HipfiUc  figliuola  di  Toantc , laqualg^ 
memrcchc^ndò  à mofirarc  la  fonte 


[Prirausego  in  patriam]  dice  primo 
per  quello  ctfctio, perche  innazi  qticllo,non  vi  fù  Poeta  alcuno  Ma- 

toano,oncr  perche dapoir  ’'’" ’ * — 

Aonio  è paefe  della  Brotia 
runcs  ilqiialecacdaiù  da  Pugl 
del  filo  nome  quel  paefe  di  Montagna  nella  Beoria  hauerlqdiinftia. 


LangiaàccrciGtcd,chc  haucuane  gran 
fcte.&andauanoairalTcdiodiTcbc.ialciandoil puttinofoprai*  - 


iiolmcnte,o  gratioCimcnfc alloggiò  Erco'c,  che  andana  ad  ammaz- 
to  AoniaidiccàdunqjAonio,doèdc)laBcncÌ3-,doacè  il  mote  Elie©-  zarilLconcNemco,  pcrilaiibeiufidoErcqjc  gli  ordinò  facrifid 


ncconfacratoalIcmul^Idum.TaspilnusjldiimcaèpadcdcliaSo-  folcnni,qnali  furono  detti  Molorchca.  Anziill^uneifielTo  dal  no- 
ria fri  l’Arabio,&  Fenida,  vicina  al  monte  CaCo  ver»  Ponente, do-  me  fuo  chiamato  da  Poeti  Molorchco[crudo  c^lu]oucramcnte_> 
uccladttà  Idumcabbondantcdipaimc.  Lucanodiccj:  Ecatbufio  vuoldir  crudele,  oucramcntc  vuol  dir  duro  Cxllu,lcrItcocoldir- 
palinarùdiucs  Idumc  palmas,la  Giudea  è famo(a,&  abbondante  di  tongo,  è vna  forte  di  maxza,  che  attaccata  con  correggie  di  cuoio 
palmc,quc(l’alberoIn  Italia  èflcri!c,ncllcmarcinmcdcllaSpagna&  alcune  palle  di  piombo, così  detta  a cxdcndo,con  quella  fortedi  aC- 
!l  frutto arpro,accrbo,ncll’Africa  lofi  dolcc,ma  predo  vicn  manco,  mclcggcmohaucr combattuto  Darete, & EntellovcomcdicciI  inc- 
in  alcuni  luoghi  di  Lcuanrc  fe  ne  fi  vIno,e  in  alcun’altri  pane[dc__^  «le fimo  nel  quinto  dell’Encidc. 
imrmorc,]èlodcdcllamatcria,dicc3dfiqucdivolcrporrcinmczo  SincrudofiiùtpuinamcomtnittertcaftM. 
at  verde  capo  vn  tcmpiodibiacomarmo[MinciiislMindoè  fii/mc  macifiusdclla  Icconda  dedinationefenzadiftongo  lignifica  !a,dn- 
«nuliaiilquale  nafee  dàl  lago  di  Garda,c  palTa  per  ^too,  douc  nel  tiiraddia  Verdine , laqualc  il  marito  la  prima  notte  fcioglicua  ,&  è 
circultodella  atti  hauedo  fiero  vn’altro  laghetto  con  picciolo  cotfo  di  genere  lcimiiiniao,bcmhe  fi  troul  ancora  malculino . 
entra  nel  Pò,e  da  quedo  Vcrg.è  detto  Min  dada,  Giuucnatc  dice . 


Itlos  AùnctakaeelebrasduleedoAfaronis. 

[ In  medio  mlhi  Cxfir  crit,tcmp!nmq;tcncbit  ] dice  di  voler  coufa- 
crarc  qnedo  tempio  à Ccfarc,c  porlo  in  mezzo, acciò  egli  niabbh  i 
«dodircfTyriOjConfpeilns  in  odrojadorno  diporpora  Tiria , cioè 
in  habitodi  ranccficeàl  cui  odìcio  dice  di  voler  fare  inconfccratiò- 


Ordint  delle  parole. 


[Ego  primus  rcdlcns  vcrrice  Aonio  ] io  primo  tornando  dall’alta 
cima  d'Èlicone  monte  dcil’Aonia  [deducammccum  rouGuin  patria 


meamjcódurrò  meco  le  mufe  nella  patria  mia,doè  in  Mantoa[mo- 


lllr 


juwru  o Ci,  unew . 


tnsas^e  palme  IdnmeCjCÌoè  ìoprìmomeritnèdl  ritornar  nella  pa- 
tria mia  coronato  di  nobil  palma[fc  pona  tcmpló]e  porrò,  cóltitui- 
tò  vnItcpIo[dc  marmore^tto  di  biàco  marmo[proprer  aqiiam]*p- 
prelTo  l*acqua[vbi  Minciusingcserratldoiicilgranfìiimc  Mincio 
corre,scza  tener  dritto  càinino[tardis  flcxibus]  có  tardi  giri[&  pr^ 
tczìt  ripas  tenera  ariidmc]  òrcuopretycne  leriucdi  cànuccietcne- 
re[Cqrarertt  mihiin  medio]Cdarc  AnguAo  faràa  fodisfàttion  mia 
a cótento  mio  in  mezo  aqueilo  icpio  {&  tcnebit  tcmplumlc  ter rà,c 
cuftodirà  quello  tcpio,come  a lui  dedicato[cgo  vidor  i Ili  J io  vind- 


iore,c  contento  In  honor  fUo  [ & cSfpedus  ini  olito  Tir ioje  villo  da 
lui  adorno  di  Porpora  TinXagitabo  ad  fluinina  j maneggierò  cor- 
rèdo in  riuaal  Humefccntilquadrijugoscurrus]  ceto  cacti  di  quat- 
tro caualli  [•  vno,  doc,  rapprefentcrò  le fclle.e giuochi  Circanli  C ^ 

cun6laGr*da]ctHttalagioucntùdc’Grcci[linqucnsAlpb*um]la- 

feiando  il  fiume  Alleo,  doiic  fi  folruano  fare  le  fede  Cuculi,  [5^  IU“ 
cusMolordiiJ&ilacriboicbidiMolorco  , li  quali  fono  in  Arcadia 
[dcccrcet  mihijvcrrà  a fare  a lionor  mio  gli  anudii  giuochi  [ ctirli- 
bus,ecrud6  c^ujcon  veloce  corfo,e  con  duro,e  crudcl  cedo . 


[Ipfe  caput  ronfc  folijs  ornami  oliti;,] 

Dimollra  marauiglioiamente  il  Poeta 
d’clTcr  rapito  in  gloria,fic  in  lode  di  Au- 
gnilo, &; acciò,  chepiùconueneuol- 
nicnte  gli  poflTa  compiacere  per  imagi- 
nniione , c certa  fintafia  nata  quali  da 
defidctio  d’obbcdirlo,  s’attribiiiicc  a 
ogni  adornamento. 

Effofnione  dcllt  faroU.,  dille  ftmlty 
dtll'hifiorte  , e luoghi grammeti- 
Célll. 

[Tonfxoliusrjhauendo  adorno  il  ca- 
po di  foglicd’oliue  tolate,  cioè  di  foglie 
ininute,haucndo  vna  corona  d’oliuo,  e 
quello  perche  l’oliuo  c cóficcato a Mi- 
neru.ì , lenza  fapienza  della  quale  non 
fi  può  far  coll  buona*, de  oltra  di  quello 

rollilo  è légno  di  pacr,lcnza  l.t  qual  pace,  doè  non  fi  hauendo  l’ani- 
moquicto,  non  fi  può  lpecularc[vcl  leena  vt  verfisdilccdat  fronti- 
bu5].ipprciro  gli  antichi  il  Teatro  haucua  lolamcnte  i gradi , perche 
lafccnafil.iceuadilcgnifolamcnccacempo  , & era  in  due  modi  ; 
vno  quando  fubito  fi  voltaua  con  certe  macchine , c nioilraua  altra 
faccia  di  pittura,  de  era  detta  Verfatile,  l’altro  quando  rirati  via  i ta- 
volati,fi  copriua  di  quà,  c di  là  la  faccia  intcriore  della  pittura , c 
lachkmauanoDiièiiiisrdondc,  che  dottamente  hà  tocca  l’vno,  c 
l'alrrojdicendo.  Verfis  difeedat  frontibus,  abbracciando  con  vil.* 
parlare  colà  per  cofa  , nel  che  là  roentione  Varrone  , cSueionio 
rpurputeaintexti  tollant  aiilxa  Britanni]  hà  detto  quello  fecondo 
rbiiloria,  perche  hauendo  Angullafupcrato,&  vinto  l'Inghiltcr- 
xa  , diedea  moltide*prigionideivc{liti,  ne’qitali  banca  latto  in- 
tcficrc,  edipingcreleluc  vittorie.  Eglino  adunque  cran  dipinti  in 
quelli  vclliti,i  ^uali  ponauano[Aul3eaJaula»,3ii!.Torum,pliira!mc- 
te  fono  panni  intefiutididiuerfi  colori  e figure  dc’quali  in  qualche 
fpicndido  apparecchio  lenecopronoirouri  , voh^rmchtc  dcrti 
^nnid’arazzo,  fono  detti  Aulxa  da  Aula,  cioédallalaladìArta- 
JoRèdell*A(ìa,douelaprima  volta  fiirono  trouati , donde ancor.-i 
fi  chiamano  Axtab’ca  aulxa.  PropcrtiodiccNobiii$aiilxis,porticus 
attalìcis.  SilcggcancoraapprdroQutnioCurtio;  HxcAitlxain 
genere  feminìno  ; dicendo  Nc  quilquam  coram , qux  tnuicem  ia- 
wta  orar,  Rcz  ignorabat,  qunm  poli  aulxam,  qua  le«!los  abduxe- 
rat,(larct[folidoque  clcphanto]  E!cphts,Elcph.inti%di:  Elcphamus, 
ti.  Elefante  il  maggior  di  tunihliaiuinaiitcrrcAri  , hà  due  denti, 
ouer  più  prcAo  corni,dc’quali  le  ne  fanno  opere  d’aunrio.  Cicero- 
ne de  Senedhitccosl  dice.  Ncc  mine  quidem  vircs  defidcro  adole- 
feentir,  non plulquamadolclcens tauri,  atti  eleplranrìsdelidcra- 
bam . Il  medefimo  nelle  Filippiche  , Romanineporem  Antiochi 
viephantosalcrcprohibueruut.  iPoctialcuna  voltahan  poAo  i* 
Elcfintc  per  l'auorio  a vfanza  dcGreci , i quab*  lòtto  il  nome  di  ele- 
fante intendono,  elabcAia,  crauorio,  comeVergilioinqucAq 
luogo£Gangariditm]Gangaridx,  fono  popoli,  i quali  habitano  tra 
gl'indiani,  & AAiri,  vicinò  al  fiume  Gange,  qucAi  cali  furono  vinti 
da  Augu  Ao  donde  è . 

/mifdlem  anertù  Rtmanis  nrciiuj  fitdtm . 
bà  poAo  Gangaridum  in  fcambio  di  Gangaridarum,  perche  là,  hic 
Gangarida  [viAorilque arma  QuirinijSuetonioTranquillo,  rac- 
conta qucAo  di  AugiiAo , che  in  vn  certo  tempo  tre  parri  del  popo- 
lo col  conlcmimentodciScnaco,gli  poltro  tre  nomi,  Quirino,  An- 
guAo,e  Cclarc,egli  jKt  non  offendere  l’alrrc  parti  elegcndQnc  vno, 
prima  lù  detto  Qtlcino, dipoi  Celare,  vitimamcntc  reAò  nel  nome 
mAu|uAovondcVirgilioIo  chiama  di  mtttqucAi  nomi,cnon  po- 
temo  incedere  Qnirino  per  Romolo,nó  hauedo  egli  hauuto  notitia 


Ipfe  caput  toi^d  foUis  ornatus  olius 

Dona  feram,iam  mne  folmnes  ducere  pmpas 
M delubri  iuuat,cxJoJque  videre  iuuencos: 
yd  /cena  vt  verfis  di/eedat  froiuibusivtque 
Turpureaiutexti  tollant  auleta  Britanni. 

In  foribus  puguam  ex  auro  folidoqut  elephanto 
Gaugaridutnfdciam,vi3oriJque  ormaQuirmi  : 
.Acque  hic  vndantem  hello»  magnumque  fluentetn 
l^iluitiyac  nauah  jurgentes  are  ctlumnas . 

Mdam  rThesód/ia  domitast  pulfumque  Nipha 
tem, 

Fidmemqut fuga  Tartlnm,  verfifque fagittis. 

£t  duoraptamanudìuerfo  exbojle  trophea  * 
Bijque  triumpbatas  vtroque  ab  littore  geutes. 


di  Gangaridi[vndantem  bello]dice  vn^ 
dantem , quali  abbondante  non  di  on- 
de, ma  di  cole  da  guerra,  come  arnic,e 
naut  , perlagrandiflìma  battaglia  di 
Marc’Antonio,c  Cleopaira,iqu3li  Au. 
guAoltipetò,e  vinlc  [magnum  fiuen- 
iem]vla  magnum  in  cambio  di  magnè, 
il  nome  per  l’anuerbio  [ ac  navali  fiir- 
gcntes  xrccolumnas  ] AuguAo  vitto  • 
rioloditiirtorEgicto,  dclqual  Celare 
n’hanca  luperato  vna  parte  Iettò,  c lol- 
le molti  Ipcroni  di  naue della  battaglia 
iiaualc , iquali  poi  fttfi  ne  fece  le  colon- 
ncilc^tiall  dapoi  furono  da  Domitiano 
poAc  in  Campidoglio,  c però  dice  na- 
ualilurgenirs xrccolumnas  [Nipha- 
tem  ] Nifuc  è montc,c  fiume  nell’Ar- 
menia, e per  Nifàteinrenderano  ipopoli,  che  v’habitano  vicini , 
perche  né  il  fiume,  nc  il  monte  fi  può  mai  Icacciare , fpinger  fiiori 
[fidememque  foga  Parciuim  ] i Parti  fon  popoli  nell’Alia  maggio- 
rcjiqualicombattono,  fuggendo  fanno  vna  correria  centra  i nemi- 
c;,dipoi  voltano  f canalli,e  fflggendo  in  dietro  lanciano  le  frezzc.  Il 
lor  parie  è deno  Parthia  laqualedaLeiianie  confina  con  AGa,da_.» 
Ponente conUMcdia:daSettentriatiecon i'Hircania,  eda  Mezo. 
giorno  con  il  deferto  della  Caramania[diucrlocx  hoAcjdiccdi  due 

diuerfi  nemici, cioè  di  Lt  itantc,  e di  Ponente,  e per  qucAo  dice x, 

vtroque  ab  littore,  di  Lcuancc,  per  il  trionfo  dc'Gangaridi,  di  Po- 
nente per  il  uionfodc’Biitanni . 

Ordine  delle  parole . 

[Iplcomaniscaput]ioAc(ro  hauendo  la  teAa  adorna,  hauendo  il 
capo  cinto  [folijs  oliux  tonix]  di  foglie  d'oliuo  telato,  doè  di  fron- 
di  minute  d’oliuo,^  linucndo  vna  corona  d’oliuo  [feramdona_rf] 
oArrìtò  i doni  al  teinpio[iuuac  iam  nunc]già  ancora  diletta  [duce- 
re pompas  folenncs  ad  dclubra  ] condurre  le  pompe  foicnni  a’fanri 
altari,  doue  fono  le  cole  fàcre  de  gli  Dei  [&  vidcre  iuuencos  cxlos] 
& vedete  con  l’animo  i g'oucnchi  morti  [ vel  ridere  iuuat  vt  leena 

dilccdatlrontibusvcrfis  ] & ancora  mi  par  vedere  in  che  modo  la 
leena  fi  dilpartariuolcatc  le  fronti  , c poco  di  poi  effa  medefima  lì 
dimoAri  vn’altra  [vtique  Britanni  intesti]  c qualmente glxnglcll 
tcAitti  fi:  Aeflì  [tollant  aulxa  purpurea]  alzano,  e portano!  pantu 
di  arazzo  ccfTuti  di  filo  rolTo  [ego  ftciain  in  foribus  templi]  io  fatò 
intagliarneniHIcporte  del  tempio  [ex  auro,  c folidoclephanto]  d’ 
oro  c d’auorio  mcicro,l3ldo[piignani  Gangariduin  prò  Gangarida- 
rum]  la  binagli.*!  dc’Gangaridi , de  gli  virimi  Indiani  ,chehan  così 
il  nome  dal  fiume  Gangc[i*'c  arma  Quirini  vicloris]  l’Arme  di  Aii- 
gtiAo  vindtore  [atqnclndam  lucnilum vndantem bello]  e quiui 
farò  fcolpire,&  incagliare  il  Nilo  abbondante  di  guerra;  docd’ar- 
roc,c  nani  [magnumque  fiuentem]  c luperbo  correre,  Bc  andarne 
[.acfaclamcolumnasforgcnrcs]  & vi  farò  intagliare  le  alte  , 
gran  colonne  [xre  nauali]  dirainc,c  di  bronzo  fpiccaio  dallc^ 
naui  [addarn  fcilicct  in  feuiptura]  c aggiungerò  nella  fcolnira  [vr- 
besAfixdomitas]  ledttàd'Afiadomateda AuguAo  [ ficNi^ia- 
tem  pulfum]  e gli  nabicatori  vidni  al  fiume,  e monte  Nifttc  pcrcof- 
fi,  e sbactiiti  [&  Parthitm  fidentem  fuga]  fc  i Pani , i quali  fi  con- 
fidano net  fiiggire  [&ragicrisverlìs]  enellefrczze  voltate  centra 
il  nemico  [&addam  duo  trophea]  & aggiungeròdue  trofei  [ra- 
peamanu]  tolti  dì  mano  [ex  diuctlo  bolle]  da  diuerfi  nemici  [& 
gentesbistriumphacas  ] e le  gémi  due  volte  vinte  , ccnenatenel 
trionfo  [ab  vtroque  littore]  dall’vno , d’alno  lido»  ramo  di  Le- 
uance,  quanto  di  Pooeote . ’ 


[Stabnnt,&Parijlapides,&c.]  Se-  Stabunt,(^Tarijliq>idesfpirantiafifftat 
guita  n Poeta  ^adornamento  del  me-  .Affaraci  proles»  demffaque  ab  louegentis 


defimo  tempio  .quale  hauca  concepu- 
tn  nell’animo  di  dedicare. 

Efpofittone  delle  parole  , delle  fauoU  , 
deWlnflcne»  e luoghi  gram- 
maticali , 

[Srabunt,  & Parij  lapidcs  Ipirantia  (1 


nomina, frofqiparens  tS’Troia  Cyiithius  au8or, 
Inuidia  htfalix  furias , amnemque  feuerum 
Cocyti  mctuet , tortofque  Ij^ionit  angues , 
Jmmaaemquerotam  non  exuperqbile  Jaxum* 


dicendo  fpirantb  figna,perche  faranno 
faticinmodo,  che  pareranno  viue,  c 
che  gh*  elea  il  fiato  di  bocca , così  anco- 
ra nel  fcAodclrEneid* . 
Credoequidemvmot dkeet  demarwtart 
vultns . 

[Afiàraci  proles,detniir;q*,abìoaegen^ 
tis  nomina]  dice  di  voler  ponete  le  Aa- 


gna  ] dicedi  voler  porre  nd  tempio  di  Celàre  le  Aatuedi  tutti  i fuoi  medi  qudli ,(  quaU  hanno  originedaGìone  infino  ad  Alfaraco , e 
antichi,  kquali lauda, c dal  marmo  biancO)  epeetiofo,  c dall'arte,  da  Afiaraco,ÌBUM> ad  AugaAojCbenedicela prole  d’ASnaco,  per- 
che 


DelUGeorgic  a di  Virgilio , ii  j 


cbrdiquìfù  fattt  la  dìDìfSonedelleratnigiìe.Troio  generò  Ilionc,& 
A(niraco:da  Tione  vanne  la  cala  di  Priamo, perche  Laontcdoncc  fù 
^liuolodillione,  ePriamodiLaomedonte  .Ma  Alfaraco  generò 
Capi, e Capi  Anchìeic,&  Anchifc£nca,daJ  quale  nacque  Giulio  au- 
tùrcdcllacala  Giulia,diccdclla geme fceià  daGioue  : perche AiTa- 
taconacquedaTroìo,  cTroio  da  Eritronio,c  quello  da  Dardano 
figliuolo  di  Gioue,&  Elcttra[Trofquc  parcnsJTroio  RedeTroia- 
nf,  e padre  di  Ganimeoe  ancora,  dalqualcfiinominataTroiar& 
TroizCinchiusauihor  ] incende  Apolline  fabbricatore  dc'muri  di 
Troia  infieraeconNe(tuno:doueil  Poen  finge  ApollincclTerena» 
to  Tempre  fauoreuole  dc’Troiani:  c per  qurilo  dice: 

Phcebe  grduesT rottftmftrmtferAttlabcres 
D«rdan4qiùPitndts  direxit  teUtimHi^que . 

(inuidia  infelix]chiama  riniitdia  infclicr, perche  fa  infelici,  e mefehi- 
nigriniiidlofi , perche  fi  come  apprcnbd'Horatio; 

/rmtdnj  inuidiacmburitur  intuì,  & extra , 

/madia  Siculi  non  tmunert  Tyranm 
Manti  tormentum. 

Dice adunque,che  fari fcnza  inuidia  per  lcgrancore,lcquali  Tupe- 
rcranno  l'inuidiatperche  l'inuidia  c fra  i pari,  otter  vn  poco  da  più. 
Per  laqual  cola  quclli,chc  per  alcune  Tue  eccellenti  virtu,con  lun|o 
inrertiallo,  s'ban  iafeiato  da  dietro  gli  altri,fono  Tenza  inuidia,  anzi 
più  predo  fon  di  merauijilia  , perebegiàfiamofuordiTperanzadi 
potergli  arriuare  ,daqui  i Gred,quellecoTe,  che  fon  grandiflìme, 
cccdlencidìine  le  chiamanoaV^if«,  doé  fenza  inuidia . Per  la  qual 
cola  Horacio  dice: 

Non  vfitata,  tttc  tenui fer or 
Penna  biformi  per  liqHidum  athers 
yatei,  neque  in  temi  morabor 


Lengiui,inuidijqueiiui*r', 
yrbei  relinquam. 

[amnemque  fcucrumìdice  il  fiume  tèucro,  cioi  arpro,borrendo:  al 
contrario  dice  Terentto:  Tridis  feuericas  ined  in  vultu,atque  ia^ 
verbisfides  [ Cocycijqucdoc  fiume  dclTInfcmo  detto  da  Cochei» 
ilchc  lignifica  piangere:  & èvniuogo  vicino  ad  Acheronte,  cho 

per  qucdodicono,cb’egli  è pieno  di  pianto,  e di  medicia,  perche b 

nc^faaifici,che  fi  ficeuano,  vi  s'ammazzaua  qualche  huomo,come 
più  difiufamente  Te  ne  parla  nei  ledo  dell’Eneide  [ coctòrque  Ixio- 
nis  angues  ] dice,  che  l’inuidia  temerai  ferpi,  i quali  tengono  Idio- 
nc  legato  Arccto  alla  ruota,  dapoi  che  egli  ricercò  grillcciti  abbrac* 
ciamcniidi  Giunonc{&noncxupcrabilefaxum  ] il  Tafio  nonmai 
fermo, qualeSififoportafoprailmonte  , c dice  non  cxupcrabile» 
non  che  fi  podà  vincere  luperare  ,ma  perche  non  può  fermarla 

fopra  la  cima  dell'alto  monte . 

Ordine  delle  parole. 

[Et  Pari j lapidei  appofiioric  figna  fpiranna  dabunr  ] Se  i martni 
deirifola  Paro,raranno  ornamento  del  tempio  nella  porca,  cioè  da* 
tnc,cheparcrannoviuc  , cchcglicicailfiatodibocca[&prolcs 
Adaraciicla  progenie  d’AlTarac^de  nomina  gentisdemiine  ablo- 
uc]  etutiii  nomi, deinfegne della  gente  fcefada  Gioite  per  Darda> 
no,  & Elettra[&Tros  parensle  Troio  padre  d’Aflaraco  ,e  defeen- 
denti  da  lui  [ & Cynthiusauécor  Troix  ] & Apollo  fabbricatore  dì 
Troiadarà  (colpito di  marmo  Parìo[inuidia  infxlix]l’infclice,e  tri- 
da  inuidia[mcruct  furias]temer.ì  l'horribil  furie[&  amnem  faicru 
Cocy  ci  ] & il  fiume  afpro,  & borrendo  di  Cucito  [&  tortos  angucs 
Ixionis]&i  ferpi  auuoln,&  intricati  d’imone[&  iuunanem  rotam] 
elagranruoca,  alla  quale  molti  ferpi  tengono  Idtonc  legato  dret- 
to[òc  faxum  non  cxu^rabilc]5c  il  làfib  non  mai  fermo  di  Sififo . 


[Interca  Dryadum  fyluas,  &c.  ] Ri- 
torna al  Tuo  ordine  di  Icriucr  torto 
quello  , che  appartiene  all’ agricoltu- 


ra , 


Efpofatone  , delle  parole  delle fauote^ 
delthijlorie,  e liuthiirammatiC4li. 


Interca  Dryadum  lyiuasjmct re  giu- 
gne  il  tempo  di  laudar  Cclcre,in  quedo 
roezu  fcriuo  deiragcicolturaiLc  Driadi 
fono  ninfe  delle  felue,  ouer  de  gli  albe- 
ri, le  quali  d chiamano  ancora  nama- 
driadi,percbpJ'/!>lrin  Greco  lignifica  la 
quercia,  c fi  declina,luec  Dryas  huius  Oryadisffaltufquefequamur 
iniadlosUiccfahus  intadlos , i bofehi,  efeluc  non  per  adietro  toc- 
che,pcrche  innanzi  di  lui  neflùno  hi  fcritto  verfi  dciragricoltura  in 
Latino[te  fine  nil  altura  mcnsiuchoaijcome  fe  dicefle , non  confi- 
dato nel  mio  fapcre,  &:  ingcgno;ma  modo  dalla  tua  aunorìt3,c  co- 
mandamento mi  fon  podo  à Icriucre  quelli  libri[cn  age]è  auuerbio 
ottatiuo  ; ilquale  confbna  i fare  vna  cola  [vpeat  ingenti  dantore 
Cythcron]ci chiama Gdierone  con  gran  voci,  ad  aite grida, cioè 
ci  cfortanoà  fcriucre  quelli  monti , iqualilòii  pieni  di  animali  .O- 
theroDC  c monte  pieno  di  felue , e bolchi  nella  Beotia,  dedicato  alle 
Mule,  & a’Poeri.Ouidiodicc  : 

f^adit  pbife/luifacienda  adfacra  Cytheron . 

[Taygetiquc  cancs]dicc  cani  Taigcti,cioc  di  L'iconia,pcrchc  Tay- 
gettis,ii,di  genere  mafculino:  & Taygct:^  oruin,  dì  genere  neutro, 
è monte  diLaconia,  doue  nafeono  buonillìrai  cani,e  per  quedo  tf- 
fetto,  perche  più  di  fotte  dirà  .• 

Nec  tibi  cura  canum fìierif  pofhema. 
[domitrixqucEpidauru$cquorum]EpidiDrus,oueroEpidaurumè 


Mere»  Lryaium  fyluas, faltufque  fequanutr 
MaQos,  tua  Mecanas  haudmollta  tuffa. 

Te  fine  mi  altum  meni  inchoatxn  agefegneis 
Bpmpe  moras  : meat  ingenti  clamore  Cytheron , 
Taygetique  catiet , domitrixque  Epidaurut  equth 
rumi 

Et  vox  affenfu  nemorum  ingemmata  remugit  t 
Mox  tamen  ardenteis  accinga  dteere  pugnas 
Caf arisi  & nomenfama  totferre per  annoi , 
Tithoniprima  quotabefl  ab  origine  Cafar . 


ptigna$,&  nò  Cefaris  ardenteis,  come 
alcuni  malamcte  codruifcono[Ti(hoiù 
prima  quot  abeft  aborigine  Qjfar  ]di- 
ce,  che  i fatti  di  Cefare  fatino  celebrati 
tanti anni,  quàtifbnoda  Cefareinfina 
al  prindpiodcl  módo,&  bà  podo  Tito* 
neper  il  SoIc,incàbio  di  Titanetpetche 
Titonc  fu  figliuolo  di  Laomcdonte,dc! 
quale  còbattedo  l’Aurora  s’innamor^ 
e lo  rapi , xome  fauoicggiano  i Poeti . 
Ordine  delle  parole. 
[Interea,ò  Mccxnas]  in  quedo  me- 
zo,  ò Mecenate[fequamur  fyluas  Dryadtim]andiamoKguitando 
le  Icluc , quali  frequentano  le  Driadi[&  ^Itusintados  }&  i bofchì 
non  per  loadietroiocchigiammai[3pponiorictuaiuira  haud  mol- 
liajjcioè  i tuoi  commandamenti  non  vani,  non  inutili:  porcile  così 
mi  comandi,  & ordini[quia  mcnsnodra  nil  altuin  incitoat  fine  te] 
pcrchela  mente  nodra  non  fi  mette  àfiir  cofaaiaina  alta  lenza  la 
ma  ar. tonti , e coniéntimento:  perche  la  mente  mia  non  ofa  inco- 
minciar cola  alcuna  degna,  le  alta  lènza  ic[en  age  rampe  moras  fe- 
gncisjhorsù  tu  adunque  rompi  le  pigre  tardanze , horsù  afliretiati 
adtmqne[Cythcron  vocat  noi  ingenti  clamore]  il  monte  Gterone 
già  ci  chiama  ad  alta  voct,ad  alte  grida[&  canes  Taygeti]5c  i cani 
di  Laconia[&  Epidaunis  domitrixequorum]&  Epidauroaiti  dd« 
laMoreadomatordc’catialli,doiicfonobuonin[iinicaualli,cichia> 
ma  ad  alta  vocc[&  vox  ingeminata  adenfu  ncmorunrle  la  vocg_> 
raddoppiata  con  conlèntimcnto  di  borchi,pcrchc  i bolchi  rifonàdo, 
c rìfpondcndo,par  che  acconfcnuiio  i quel  c'hanno  leniito,c  rice- 
uuto[remugit]s'odc mugghiare,  aoc  i bofehi , con  la  voce  raddop- 
piata ^odon  mugghiare,  c rifuonare  [ego  tamen  accingar  moti  io 


città  nella  Morea,famolà  per  il  tempio  d’Efculapio,  doue  fono  buo-  nondimeno  non  mi  metterò  in  punto  vn  poco  dipoi  finiu  quenlo- 
nidìmi  caualli  [ vox  ingeminan  remygit  ] la  voce  raddoppiau  per  pcra[diccte  ardenteispugnas  Geferis]  di  dire , c cantare  Pardenti 
Echo  s’ode  rifuonare,  come  in  vn’altro  luogo;  bat  taglie,  e guerre  dj  Ce»re  Augullo[5e  fcrrc  fama  nomcn  per  tot 

Non  canimui/urdii,  re/pondent  omnia fylua . annos]c  portar  con  laiàma  il  nome  Tuo  pc’l  mondo  per  tanti  anni , 

[mox  tamen]  poiché  io  haueròterìttoì  libri  dcH'agricoltura  [ ar-  ond’clla  viua  unti  anni  [ quot  Catfiir  abell  ìpnma  origine  Titho- 
denteis  accingar  dicerc  pugnas  Gelaris  ] fi  deue  leg^eroardcntcis  nis]quanto  Celare  è lontano  dalla  prima  origine  di  Ticone . 


[Scu  quis  Olympiacs  mir9tu$,&c.] 
Volendo  parlar  degli  afmehti,  e greg- 
|;i,  dice  prima  dc’caualli,  e^cljoui,  e c* 
mfegna  da  che  madri  dcuonocflèr  ge- 
nerati, dipoi  in  die  tempq  quelle  fiano 
habili  al  ^rto . 

Efpofìttone  delle  parole',  dofle  fanale  , 
deltbifiorio,  & lu^fhrgrammati- 
cali. 

[Scu  quisOlym^cx  mif^tiis  prz- 
mìa  paImx]Olympta , omm . Sono  fe- 
Ae,e giuochi  ordinau  da  Hercole  in  ho» 
xioccdiGioue,  vicino  alla  otti  Olim- 
pia , quale  è fra  Elìde , e Fila  dui  d' A- 


Seu  quii  Olympiacitmiratuspr  amia  Pflmét 
Tafcit  equo  Si  fen  quis  forte  s ad  aratra  hmeneos  : 
Corpofifiacipui  matrum  legat,  optima  tonuh 
Forma  bouis  , cui  turpe  caput  cui  plurima  cer-. 

‘uix , . 

Et  crurum  tenus  i mento  palearia  pendent . 

Tum  lottgo  nuUus  Uteri  modus  ; omnia  magna  » 
Tei  etiam,  & camuris  butta  fub  comibus  aures  • 
Mire  mibi  difpliceat  maculis  infignis,  & alba  : 

.4ut  iuta  detrefiansi  mterdumque  afpera  coma  ; 
Etfaclem  tauro  propior.  quoque  ardua  tota  » 

Et  gyadieus  ima  verrit  veftigia  cauda . 


cole  hauendo  vinto , e fuperaio  Auge 
~ ‘ mnii  caualli  della 


t II.  I :i. 





Rèd’Elidc,  clolri  rami 

ftu  Ralla , ordinò  ne’campi  d’olimpia 
vicinai  fiume  Alleo,  i’abbatumcnto  in 
carrctn  , quale  lì  celcbralTc  ognicin' 
queanni  : eqadlo  con  taldeliterano- 
ne,  che  la  giouemù  di  Grecia  in  quello 
abbariuncnio  s’cfcrcitaflTc  anfora  ir 
d.nque  altri giuochi , cioè  à correre  ,ì 
fiilure,alla  tota,  i tirar  vna  palladi  pio 
tra,  ò di  ferro,  & i percuoterli  con  vn: 
mazza,  doue  erano  attaccare  palle d 
piombo,  i quella  fella  , & abbattimen 
to  fi  poneua  fine  il  quinto  giorno,  le  i 


. r\V. ! ! r.  .. 


natico,  òd’oliuojlaqiiakorona Édcrtaphfloftcphanoj.&Main 
tanto  honnrc,  ch’era  ritnenato  nella  pacrìa  in  «Ito  in  vncarro>  non 
pcrlrportcdclUcitt3,mapcrlctouincdt*iuuri . Hurationclpd- 
nio  libro  delle  fuc  Epirtolc  ìlice  ; 

CI  rcum  foga  » 0“  circum  compita  fu^MX , 

Allena  coronari  contemmt  Qiymfta, 

Cicer.  de  Clar.Orar.Pn^ilcs  exerdtati  pugnos,^  pl-ig'>s  Olympio- 
pm cupidi fcrrcpolTunrTpalcitcquos,  feti  quisfortcsadaratriL-» 
iuuencosJQudìi  animali  (uno  moire  atti  alla  gucrra^comc  i cuoi  di 
boui  ^cr  II  feudi, e brocciiim,&  i caualli  alla  battaglia[curpora  prx- 
cipuc  inatriim  legai  ] dice , che  fi  debba  eleggere  pniiciplinciite  i 
corpi  delle  madri , volendo  moftrare,  che  fi  deuono  ricercare  anco, 
ra  i corpi  de’padri[optima  torux  forma  bouis  J dice  che  quella  vac- 
ca e buoniflìma,  che  mira  in  torto,  con  fguardo  fiero  [turpecaput] 
dice  turpe  in  fcainbiodi  magnum  : fi  corro  turpes  pakii  fubgiirgitc 
phoc3»[p|iirima  ccruix]vfa  plurima, cioè  lunga, dicendo  ancora.^  : 
Cnm/enuxpltfrima/ìliuJtfieùiet  in flertm, 
[&:cruruimcniis]fino  al  ginocchio, dcicnuscprepofitione,  e non 
auuctbio,come  vuol  Seruio,  perche  tenuscul  nome, che  fia  di  nu- 
mero plurale, fpefle  volte  fi  giugnecol  geniiiuo.  Quintiliano  dice  : 
Jltiriim  tenni  m v/nm  Itn^na  prdcepent , 

Catullo  ancora:  Nutricunueiuiscxcanrc$[àmentopaleatiapcn- 
deni3palcaria,learium,lcaribiis,  di  neutro  genere,  e di  numero  plu- 
rale,è la  pelle,  che  pende  dallagoladc'boui,volgarmente,Giogaia. 
5encca  in  Hippoliio  hit  vfato  il  nominatiuo  fingolarc  palcar  dicen- 
do; 

Mnfio  temici  peElus,  ai  pale  or  viret , 
camuris  hirt«  fiib  cornibus  aiircs  ] camurus  fignifica  torto,  pic- 
gato,dal  quale  aggetiiuo,diccScruiocircrdcriuato  Camera,  la  vol- 
tatdice  adunque,  che  delie  haucTcgli  orecchigrandi,  edentropc- 
1ofi[ncc  mihi  diTpliciatJdice  non  ini  difpiacerà , che  la  vacca  habbia 
il  mantcTh)  di  colot  bianco,  e fparfo  di  più  macchie , e figura  Litto- 
te,cioè  molto  pijcerà[aut  iuga  deterètansj'n  molti  antichiflìmi  tc- 
flifi  troiia  ferino  dettaèlans,  delie  ancora  hòoficruato  ne  gli  anti- 
chi Originali  di  Orario , e maffimamente  appreflb  di  Liuio  fpeflif- 


fimo,&  deiraèbnt,&  dctraflarcffic  facicni  tauro  prop.’oijpcr  h fi. 
guta  Sinccdoche,Idcft  habens  ficiem  propioccm  ramo,  bauehdo  la 
faccia  più  fimiip  al  tori^  che  alla  vacca . 

Ordine  delle  parole, 

(Scu  quis  mlratus  pratmia]  onero  è alcuno  bramandocon  mata- 
uiglia  i primi  [paini*  Olynipiac*]  della  vittoria  Olimpiaca , che  fi 
dauanoa'cauàlli  vincitori  ne’giuochi,efcfte,’  che  fi  ficeiiano  vici- 
no alla  città  Olimpia,  s’alcuno  con  fperanza  d’ottenere  correndo  ic 
palme  , clccorone in  Olympia[pafcitcquos]palcai caualli,  perii 
cui  inezo  meriti  tai  premi  [ fcuquispafcitfurtesiuuencosadarar* 
irajoucro  s’alcuno  pale»  i forti  gioucnchi  contiencuoli  airaratrotò 
s’alcuno  fi  diletti  di  giugnercall’aratro  i forti  giouencbiflegat  pred» 
puccorporamatrum  ] elegga  principalmente icorpi tIcllemadVi; 
guardi  prima  di  che  madri  fiano  nati  [ forma  bouis  toruarjlo  Iguar- 
dod'vna  vacca  fiera[e(loptima]èbuoniflfìmo  , cioè  quella  vacca, 
che  mira  altrui  torto , c có  fiero  fguardo  c biioniffimafcuì  caput  cfì 
turpcjqualc  hà  il  capogrande[cui  ceruix  cù  plurima]qiialc  hà  la^ 
coppa,c'l collo  liingo[Cfc  cui  palearia  pcndcc  à mcio]&:  alla  quale  U 
giogaia  pende  dal  mcnto[tciiuscrurum]àno  al  ginocchio[tum]da> 
poi[cut  nullus  modus  eli  latcri  longo  ] la  quale  non  liabbia  mifura 
alcuna  proporiionata  nel  lungo  fianco[cui  fune  omnia  magna]!»^ 
quale  in  fomma  habbia  ogni  colà  graodefetiam  pc$]&  a neo  il  piede 
(oc  aurcs  hircz  fub  cornibus  camuri$]c  porci  gli  orecchi  pieni  di  pc. 
li  folto  le  corna  piegate,  crorce[ncc  bos  infignis  mactilis,  & albo  di- 
fpliccnt  mihi]c  non  mi  dirpiacc,  anzi  molto  mi  piace  la  vacca , eh;) 
habbia  il  mantello  fparfo  di  più  macchie  ,cdicolor  bianco[auide- 
trechns  iuga]oucro,clic  fugga,c  fcuota  il  grauegIogo[&  interdum 
afpcra  cornujÌ5c  alcuna  volta  fia  afpra  col  corno , & alcuna  volta.-* 
fcriTca col  corno [&propiqr  tauro faciem  ] c che  fia  più  vicina,  e 
più  fimllc  al  toro  nella  fàccia,  oche  habbia  la  faccia  più  limile  allo- 
ro,che  alla  vacca, oche  in  faccia  $'a(Toin/gli  più  al  malcbio,  che  alla 
femina[&  qiix  fit  rota  ardua]cchc  (la  tutta  alta[&  qu*  gradicns]  e 
checaminando,e  mentre  camiiia[vcrrit  vefiigia  imacaudajfpazzi, 
c guadi  le  pedate  con  la  coda,  che  tocchi  terra . 


[^tas  Lucfnam,  &c.]Ci  dimodra  di 
che  era  fiano  habili  al  parto . 

Efpofuìone  delle  parole  , delle  fanole , 
dell  hijlone  , e Ineghi  gr animati, 
cali, 

[i£tas  Lucinam , iudorqucpatlHy- 
mxncos  ] c la  figura  detta  Hyderon 
prolcron  , quando  la  fentenza  fi  muta 
dell’ordine,  cioè  quando  fi  dice  prima 
quel  ci^  fi  hauelTc  da  dire  dipoi  , per- 
che bifogna,  che  prima  fi  congiutiga- 
ro  Infìcmc , c dipoi  fi  venga  al  parto . 

Himcneoc  dato  tenuto  per  il  Dio  del- 
lenozzc,  da  quella  pcllidtia,  che  eia 
cliiufu  ta  della  verginità,  c fi  dimaua_rf 
romperfi  nel  primo  coito.  Quedo  c dato  detto  figliuolo  di  Venere, 
cdiBacco,oucrocumc  alcuuivoglionogencratodaVrania,ilqua- 
le  primo  ordinò  le  nozze.  Alcuni  penfano,  chcHImencofuflcvn 
gioitane  Atcniefe  , ilquaje  reditui  a'padri  alcune  Vergini  rubate 
da’ladroni, intatte, c fenza  macchia  alcuna  d’infamia,  e perquedo 
s'Inuoca  il  Tuo  nome  alle  nozze,  come  dìfenforc  della  verginità . Si 
l^glia  ancora  pec  effe  nozze  , e giudo  coito  [ Lucinam]  Lucina  è 


etat  Lucinanti  infiofijuepsti  llymioteos 
Definii  ante  decem,  poli  quatnar  incipit  annof  * 
Caterea,  necfaturet  habilit,  nec  fartis  aratrit . 
Inrerca,fuperat  sregibus  ditm  lata  luuentus . 
Soluc  maree  j mute  in  yenertm  pecuaria  prtmus  ; 
,4tque  aliam  ex  alia  generando  /uffici  prolem . 
Optima  quaque  dies  miferis  mortkibiu  sui 
Trima  fuga:  /ubeunt  morbi , trilU/quefeneSiu  ; 
£t  labor  ; dura  rapii  inclementia  mortis . 
Sempererunt,  quorum  mutari  corpora  malie  t 
Semperemm  refice,  ac  ne pojl  amiffa  requirae  » 
tdnfeuenio  &/obolem  armento  Jori  ire  quotarne 


fentenza  non  folamenttappanienc_^ 
à gli  animali,ma  genetalmcatc  ad  ogni 
colà[fubetinc  morbi  , tridifqucfcnc- 
èliis  ] hàodcruato  l’ordine  naturale, 
dicédo  venire  l'infermità,  la  vecchiaia, 
e la  morte  [ femper  cnim  ceficc  ] dice , 
ch’è  dibifogno  prouederc  multo  bene 
di  rihtre  la  razza, Innàzi,chc  muoiano. 

Ordine  delle  parole. 


[y£cas  pati  Liicinam]  l’Età  dì  patire, 
l'Età  atta  àfodrirc  il  pano  [ & iudos 
Hymzncos  ] clcgiudc  nozze,  &il 
coito,  ccongiungimcnrogiudo[(lcfi- 
uitanteanDosdccera]finirce3uancii  dicciar.ni  [ & indpit  pod 
quatuorannos  ] & incomindadoppoquaKr'anni[c*ccrafcilicec 
xcas,nec  ed  habilis  fxturzj  i’altia  età  non  è habilc,  non  c atta  à gc- 
nerarc[nec  ed  fortis  aratrisjnè  meno  è fono,  non  è conucnicntc  1 
tollerare  raratro[lntcrea]in  quedo  mozo,dpc  fra  il  quarto,  c ded- 
moanno[dum  luuentus  Izcajmentrc  che  l'età  giotiane, allegra  [fu- 
pcrat  grcgibus]foprabbonda  alle  tue  greggi , cioè  mentre  le  tuc_.p 


ne 


ea,  che  aiuta , c foccorrc  le  partutier.ti,  laqualc  è detta  da  Giuno-  greggi  abbondano  di  frefea  gioucntude , allegra  [follie  mares]  feio 
e,  cDjanaTercnt.ncirAndr.IunaLudnafcropcm  , feruame  gliimafchi  [ficprimusmiticpccuriain  Venerem  ] equantopri' 
obfccro.  V irgli,  in  Polilonc . ma  lalcia  andare  in  fatto  tutto  l’armdnio  [atquc  AidìvC  generando] 

C afl  a faue  Lue  ma  tuui  iam  regna!  Apollo.  efodituifcipergeneratione[aiiam  prolem  ex  aliajvna  prolcdall'al- 

doue  fi  pigna  per  Diana.  In  quedo  luogo  piglieremo  la  Dea  dei  par.  tra  : c fi  che  generando  fi  aitànzi  fempre  vna  d' vn’alira  prole[opti« 
IO, per  edb  parTu[Definit  ance  dccem'pod  quatuor  incipit  annosjfi-  ma  quxquc  dies  fuijdafcun  buon  cenipo,conucnicnrc  ad  ogni  cola 

niice  auanti  i dieci  anni,  Òc  incomincia  à fodìarc  dopò  i quattro,  & della  vita[fùgic  prima  raifecis  raortalibus]lcortc  via , fé  ne  fogge a 

ila  medefima  figura,  perche  innanzi  comincia,  c poi  finifee  [cxtc-  ratto  da’milcri  mortali  [fc  morbi  fubcunt  1 c ne  vengono  in  luogo 
ra]|'altra  età,  laqualc  c,oucroinnanzit  quattro  anni, ouerodoppoi  Tuo  inrcrmitàtem3lacclc[6creneidustridi$]c  la  vecchiaia  afditca[&  ’ 
dicci  non  è atta  a generare , diccmo  nd  fingularc  extcra  in  genere  labor]c  la  fàtica[&  inclcmcnciadurz  mortts  rapitjc  la  rigorofa  cru- 
^miminino,  & ancora  cxtcrum  in  neutro.^  non  fi  le|gc  czterus,  deità  dcll'ainara  morte  d leua  di  quedo  mòdo,  e la  cni<lctc,accrba , 
oucrc  exter  nel  mafcu1ino[Interca  fuperatjci  dà  vn  buon  precetto,  & incforabiicTnortc  nc  rapifee  aneora[fcmper  èrunt]  Tempre  ci  fa- 
dicendo,  che  non  folodouemohaucr  curade'viuì , ma  pcc-cheogni  rannodi  quelle  vacche  [quarum  corpora  malis  mmai  i ] i cui  corpi 
giornonemuoionodoucmoattcndereancoraalla  gqpcrationctC  tu  vorrai, che  fi  mutino  in  meglio  [refice  femper]  tu  adunque  fcin- 
raz7a[pecuaria]propriamcnte  pecuaria  fono  detti  greggi  grandi  di  prc  tifa  la  razza.Tinuoua  adunque  quel  thè  è inuccchi«to[ac  antc- 
pccorc,  il  nominatiuo  fingniarcèpccuare , oucr  pccua  per  apoco-  ucnijc  prouedi  molto  bene  innanzi  [de  Ibfrire  quotannisiobolcm] 
pem.Perfiodicc.  efi clettioneogn’amio,  efccgliannaperannomioiia razza4*d- 

Findor  ,vt  Arcadia pccuariaruderttredas.  armento  [nc  reqiiiras  pod  ainilfa  ] artioche  non  babbi  à ricercar  la 

[optima  quxquedies  miferis  mortalibus  xui . Prima  digit]  quefU  nzzadi  buoni  armenti,  poiché  fia  ^fa,  è fpeata . 


[Nccnon&pecoriedidcmdclechis  ììetnon&pecotìe^idmieUdue  equini. 
equino,  Scc.  ] Poiclw  hàparlatodclla  Tu  modo»  quoe  inffiemflatueejubmitteregei^is 

adeffo  de’.  •pratipuam  im  inde  à tener is  impende  laborem . 


E/foJkione  delle  parole , deUtfauoU.jdtl' 
lehffiorie»  e bugbigramma- 
ticAi . 

[EAidemdclc^u(cquino]<ltcc,  dio 


% • 


JI  può  tire  limcdefinaa  firdta  ancora 
' di  caua1li,clic  habbiano  te  madri  Uione 
[in  modo,quosin  fpcm  ftatucs  fubmit- 
teregcntisjquclli,  che  ordinerai  lafcia- 
• re  per  nailoni,  dice  Chriftoforo  Landi> 
no,  che  il  Poeta  in  rat  caia  hà  viaio  vna 
tnarauiglioià  varietà,  incominciando 
nel  beihame  bouinodallc  madri , e nel 
caualiinoda’padri.  Due  lòtti  d'animali 
fono  più  eccellenti  de  gU  altri  • &vtili 
all'huomo  ,il  boue , & il  cauallo  -,  il  bo> 
ue  ci  lauora  la  terra,  fenza  la  cui  opera 
IVigricoltara  iaria  molto  difficile  ; Et  il 
cauallo  ci  porta  cominodamctc , c nel- 
h guerra  ci  aiuta  g3gliardamcnie,&  in 
molte  cofe  c compagno  dcll'huomo.  Si 
ritronagran  bontà  uclcauallo,  s'c  vi- 
flo 


Della  Geòrgie  a eùFirgi^ol 


Coiumòpecoris  generoft  pullus  intruis 
tMtÌHS  ingreditur , & moUia  cura  reponit. 
Trmus,&ìre  viam,  &-/Juuios  tentare  mdt^fces 
^det;  & Ignoto feje  committere  Tanto  ; 

Nfc  vanos  horretfirepitusi  iUi  ardua  ceruix  : 


CfC  falrrcfìghiifcationì,  è quella  fopra* 
^inenza  de’mulcoli,  come  fi  vede  n* 
i corpi  più  robnfii  [ Òc  tremit  artus  ] fi- 
guratamcccin  cambio  di  arrubus,oue- 
ro  babet  artus  trementes  hi  i membri 


^gutumque  caput , breuis  aluust  obejaqueter-  . •^i'^nturc  tremanti  per  la  vecrnó- 


zadellpiriio  , cdciranimo[voluicfub 
naribusignem  ] col  fiatodimofirala 
■fua  magnanimità[duplex  rpina]ouera> 
mente  doppia  , oucramenic  larga,  fi 
comcduplicemgemmis,  auroqucco- 
ronam  . Columella  delcriucla  forma 
del  cauallo  in  quello  modo,  che  babbia 
I a iella  piccol a:  gli  orecchi  apcrn.e  cor. 
ti.  e fempre  dritti:  la  coppa  molle,  c lar- 


Luxuriatque  toris  ammofumptHuf,  bonefli 
Spadices,  glaucique;  color  deterrimut  albis , 

Etgiluoi  tur»,  fi  qua  fonum procul  arma  dedere. 

Stare  loco  nejciti  micat  auribus , & tremit  artut  ; 

CoUefbtmqut  premais  voluit  jub  naribus  ignem . 

Denja iuba,dr  dextro iaSlata  recumbit  m armo  ; 

^ duplex  i^itur  per  lumbosfpina,cauaique  ..  , 

T eilurem , Cr’Joudograuiter  Jonat  ungula  corno . non  lungau  crini  Cpein,  c che  pen- 

dano à ma  delira:  il  petto  largo,  polpo- 
. fo:  le  fpallegrandùi  fianchi  dtitri,c  non 

•pie^3ti,_eiorci  : il  filo  della  fchiena  doppio:  il  ventre  tifirctto:  i telli- 
coh  parij  C piccoli,  i lombi  lyghi,e  graffi,  la  coda  lunga, e riccia,  le 

A H L 1-  ••  1 i.  Il  • il  ginocchiotondo, cliingo,epicciolo,c 

mazzato  Antioco  nella  battaglia , s impadronì  del  fiio  cauallo , c vi  che  non  guardi  in  dentro,  legroppc  tonde,lecofcie  piene  di  muffii 

motò  foprajma  il  cauallo  tutto  flcgnato,&  infocato  a IcauczM  col.  catnofi,l'vnghic  durc,&  alte,dc  incauate,c  tonde,  il  corpo  iftcITo  lìa 
fo  fi  buttòdaccrtcbalzc,&  ammazzò  se,  echi  gli  ftaua  fopra.Bua-  grandc,clcuato,fucgliato,e  ben  difpofto,fia  lungo  quanro  la  natura 

falocauallodAleUandro  Magno,  non  volte  mai,  eh  alcuno  vefiito  n#Tm/.rr..  -i._i P 

in  habito  Regale  lo  caualcafic,fe  non  elfo  AtetTandro,  nella  prda  di 
Tebeenrendofento,nonfopportò,ci)cAlenrandromontaircinaltro 
cauaìio.ll  uuallodi  Celare  non  volle, che  altro  mai  locaualcaOfcdi- 


piangetc  il  padrone  pe  lo  , e per 
qualche  defiderio  lacrimate.  Si  dice,che  eflendo  morto  il  Rè  Nico- 
nicde,il  luo  cauallo  lenza  mai  più  voler  mangiare,eberelencmo- 
rl  Racconta  Phiiarco , che  Centaretrìo  Calato , ctTcndo  fiato  am 


permette.  Subito,chc  c nato,tu  puoi  giudicare  la  Tua  natura  buona, 
ò mttiua.S'cgli  è allcgro,giocondo,  s'egli  è lenza  paura , ardito,  s’e* 
gli  fi  Ipauenta  per  vedere,  ò vdirc  cola  nuoua , s'egli  palTa  vna  fofla 
lenza  tardanz3,s'cgli  palsa  oltre  vn  ponte,  ò fiume. 


Ordine  dellepareie. 

[Necnon,& idem  dcleèliisefi  pecon  cquino]& ancora  la  mede% 


cono  che  haucai  piedi  d’auanti  humani.  Semirami  amò  vn  cauallo 
infin*alcoito,comcdiceGiuba.Scriue  Ariilotilenel  libro  degli  ani> 
mali,  che  il  caualio,c  la  causila, dopò  l'huomo  lon  più  inchinati  alla 
lufluriadegli  altri  animali.  Aggiunge 
ti  ,e  quei  quattro  primi  d’auaiui  m 
nodipoidiiedaogni  partedi  lopra 
anno  quattro,e  dipoi  raltro,altri  quattro. 

meli  non  nc  mette  più,  A:  all'Ilota  è di  tcnpoconueneuole  à gene-  che  vien  marino , i quah  vorrai  lalcÌ.a7p'CT  ftàìlònìfliuTluràcnerofi 
rare.  Oltre  di  quefio  racconta,  che  il  canai  lo  d'ogni  tempo,  e mcn-  pccoiis]il  polcdro.ch’è  di  nobii  razzarrantinuolfulHio.ch'eali  è na 
trc,chc  viue,cuopi  c la  canalla.  Dice  ancora,  che  l’età  del  c.aua|lo  s'-  to[iiigreditur  altius  in  aruis]porta  la  tefta  alta  per  la  ^npagna  [ Sc 


repoiiitcruramolliajcpoiic,  e licualegambemolh'àiempo  1 &: 
priusaudctircviam  ] e primod'ogn*altrohàardired'3ndarcpcc 
fitada  infolita , e pericolola[&  tentare  fluuios  minacesje  prima  ar- 
dilce  di  tentare  i fìnmi clw  minacciano  profondità , e precipitolos 
cotfo[&cominitterclclepócoignoto3e  fidarli.  Scentrate  nel  mare 
nonronolautoda  lui , e doue non  fia  più  entrato,  oucrodircnio 
pontoignoto  , palsatc  per  vn  ponte  perdouepiù  non  fia  paflato 


teme  vanì  firepìti,  ò rumoriTccruix 
, *™ii*>'gli_ha  la  ccruice altiera 6cclcuata[iV  caput argutuml 

^ ''  picciolo  [Se  terga 


efiende  fino  a'diciotto  anni,  ma  alla  lunga  infiiio  a'trcnta,  in  alcuni 
ancora  infino  à dnquanta:  ma  viuono  manco  quclli,che  s'alleuano 
in  cala,cbcquei  delle  madre . Alberto  Magno  dice,  che  il  cauallo  di 
due  anni  comincia  à cuoprire  la  femmina  , ma  li  parto  è migliore 
dopò  tre  anni  infino  a'venii,può  cuoprire  la  femmina  infino  a’tren. 
ta,  eia  causila  concepire  infino  a’quaranta,  ancorché  debolmente , 
eflendo  quello  quali  il  termine  della  lua  vita  j benché  Iti  già  trouato 
vn  cauallo  di  Icttenta  anni . Racconta  ancora  cflb  Albeno  d'hauer 
villo  vn  cauallo  d'vn  loldato,chc  ancor  robuflo  pallaua  Icflant’anni 
[ Pullus  ] fi  come  del  genere  huinano  dicemo  puer , così  ne'caualli , 

imili,arm^ccamclli,quandolonpiccolidiccmopullus,efimilmcu-  obclajScliàlelpallegraflerSf  ^uVaifiinóìù^^^^^ 

K in  ogni  Iurte  d’vccclli;ma  nel  Botte,  Se  Elclantedicemo  vitulos.  c fortc[luxuriatToris]abbondadi  polpe,effiinulcoli  cSnofilhoi^ 
Quelli  ancona,  che  li  g'-nerano  dalle  nadid  degli  alben'  fi  chi.atmno  Hi  fup.lunt  equi  Ipadices]  i caualli  di  Lntel  roflb  fine,  rilucOTÌT' 

'°"‘>»>c'l‘T&gl»«ci]equclh-dimantel,raTch;o[co£c^^^^ 

^ledro,chcdinobilr.azzaatempopone  , c Lena  le  gambe  molli.  albi$,Scgiluo]ilmantcl  bianco,  c'I  ccruato  ^cora  è peffimoTtum 

Il  . '«l““*««""0'WS«clcitftarcloco)  all'horailcauallodinobilrazM 

Perque/abamrepum, &mclliacrurarefanunt.  nonsà,nèpuòftarfcimorfiquaarmadcdercprocullonumlfetlcii 

P)rimus,&  ire  viam]lc  vedi  andare  aitanti  le  pedate  della  madrc[Sc  ncarmehan  &ttoluonodilltano;ledilontano^dcil  fuon  delS* 
'«f  commttcre  Ponrojln  molti  tcftì  li  egge  Pontivlii  mol--  me[micat  auribus]alza , Sc  abbalTa  gli  orccchifSc  trnrtir  artus  le 

ri  luoghi  di  Calabm  ,c  Puglia  fanno  prona  della  gctmrofita  de'ca-  fcuote  i mebri  con  la  pdle[Sc  premens  voluir  igne  col  Sm  lubni* 
ualli  in  quello  modt^c  fpmn  per  forza  di  mare  guarderanno  fenza  bus  ] c sbuffando  fparge  il  caldo  fiatoraccolto^r  fo  narid f iuhacft 


lcoticar..ofi,fonopi^,iireU^^  dob^ttala.er'racorpfX^^^^^^^ 

cole  co  bracci  polpofi,  c pieni  di  mulcoli  carnofi:  perche  torus,  ol-  nat]c  l'vnghia  fi  fcntc  di  lontano  foonarc  di  fald^  c d?rl  corno . 


[Talis  AmyclaEidomitus,  Scc.]Ponc 
gli  efempi  di  caualli  lodeuoli , {quali  et 
mortra,  che  non  Tempre  fono  della  me- 
defimi  eccellenza  d'effer  lalciati  per 
llalloni  , per  ilched  accenna douerfi 
porre  gran  cura,  e diligenza  in  elegge- 
re vn  buono  fiallonc  ; degenerano  an- 
^uei  di  buona  razza , fc  con  gran 
diligenza  non  fi  rifanno  ogni  anno . 

delle  fmelty 

dtuhifteruy  elueghtirammattcalt. 

. f T**'*  Amyclxi  domitus  Polluds 
babenis  Cyllarus]  Gllaro  fù  chlanuto 


Talis  ^myelai  domitut  ToUucù  babenis 
CyUarusi&qMrumeraijmemmereToetMt 
lilartis  equi  bijuges,  magni  currus  ^bitlis  m 
Talis , & ipfe  iubam  ceruice  ^udit  equma,  ■ 
ConiKgisaducntupemixSatumus  ,&altutn 
Telionhinnitufugiens  impleuit  aeuto . 

Hunc  quoque  ybi  aut  morbo  grauistoutiamfegiiior 
amits 

l>eficit,abde  domo,  nectmpimoJcejeneSx, 
Frigidus  in  f'enerem  fenior , f^ftraquelaborem 
Jngratumtrabit:^ft  quando  ad preuiaventumefit 
Vt  quondam  inftipu  Its  magma  pne  viribus  ignis , 


mela  dapes;  in  feambio  di  Progne  , e 
fimiimcnto , rcuocato  à linguine  Teu. 
cri,  per  Oard  ano,  onero  per  quello  ef- 
fetto hà  pollo  Polluce  per  Ofiore 
tlaìtv 


perche  tutti  due  liceo  tiolamcte  fi  diia- 
uuno,S:  Poliud,8c  Callori[Amycl*i] 
Amiclx,arum,di  numero  plurale,è  de-  ; 
^ dellaLaconia  , habiiatione  del  Rè 
Pindaro , e doue  nacquero  Callorc , e 
Pollocc[Martisequi  Ùjuges  ] i caualli 
diMarte,  furonochiamatiDimos,Sc 
Phobos  ; fecoado  Seruio  [ Se  magni 
currus  Achillis]  pone  il  carro,  perii 


' LHfro^erz^, 

Ci^rripHttt  rUHntque  tffufi  ctrecre  cmu$  -,  , 

Càm  Jpes  <xmSé  iuMemau,  exdtémtiaqut  bmrit 
(ordafouorpdfinf)  iUiinflaat  vertere  lom» 

)Et  proni  dJatJor»:  volatvifcruidusaxit'. 
lam^ue  butniles  » iaraque  elafi  fvblim  yién- 


■de , efacnolbAcbllIc[&IrfcS.'»turnqt 
pemix]&  effo  Saturno  veloce  [»du^ 
tu  coniugislpn  la  venuu  della  moglie, 
(ènrendo , eoe  la  moglie  Opì  veniua_^ 
fialis  cffiidit  iubaraccruicf  equina  ] tal 
cauallo  fitto /parie  i crini  per  lo  edb 
[ ftrfugiens  ] efkiggendodall'a^to 
della  moglie , per  non  clTcr  conoloutP 


IX^ 

con  Pbilira  fua  Jnnlim6r  Jt^  artiufeper 
forte  la  foa  moglie  Opj  , della  cui  pre- 
fènza  dubitando,  fi  conuerti  in  caiialb 
faello.cometal  diulnità  pot^  imitare,  e 
dipoidePhilira  ne  nacque  Chitone  , 
mezo  huomo , c mezo  caualb,  Qiian- 
dodicemoOps  * opi$  della  moglie  dì 
Saturno  quel,  o,  è breue  : Ma  quando 
fignifica  Opi , Ninfa,  quel,  o,jè  lunga,* 

Si  come  : 

Ppit  ad  atheren»"  pennis  Mfertur  ehm- 

t j ^ nanimoicrocc^aoacaotDuji-ii-^-vui» 

rDS'dxlycloce,e  fi  rifcrifee al cauaUo.pcrcbclaStclla  di  Saoirnod  fo  in  flalla.e leua  dalle caualle[buncquoquc]quefloancoraCvlbid^ 
Kdl(fiina[&  aiturn  PclIoS]Pelió.è  momcdcllaTeiraglia,  nelqua-  fiat, aui grama mqrbojquando inanca,oueroopprciro dagr^ 
|cCh  roncl»bitòrmorbog!ams,autafegniorannisffonoduc(^  lc,qmmdoloved.tmncaredi  forre  , ed 

fc  le  Quali  dimipuifcono  le  forac  del  corpo , la  malaria , c la  vecchta-  qualche  infcrinita  [ aut  tam  fegmor  anms  ] ouero  tardo, e P'g^  Pf 
it,d2idc,cbemarLiglmramcnm|ìàab{racd 

dédomoìpro  in  domo, perche  fc  volcfle  parlare  auucrbiaimcte,  di-  u non  brutu , non  fozM,roa debole  [_Óc  icmor  cft 
ria  domi  di  tal  foned  q^la  nel  quano.Non  JLybi?,non  anteTyro  reralch.  è molto  vecchio  d frcddo,e  no 
r nccrUTDi  linofcc  fcnechc  ] Qceronc  nel  filo  libi o intitolato  Caro  cottoTSc  fruftra  trahit  laborem  ingratu.n]&  indarno,^ 

Maio?^  c^lauda  c vitilSra  lavccchiaia,douc,chc  in  due  modi  po-  le  $’atfatica[fic,fi  qoa^o  ventum  cft  ad  pr*lia]c  fc  pure  alcuna  voU 
ìfamointindcrcqueflo7affo,oucronccignofccturpifcu^^^^  tt,-cntrainbatugltaCipfcfurit.ncaffum]iniarnom^^^ 

cSaccrc»llavecdiiarabrutra,cioènqnvolercff^  darne  s^nfiarama[vt.gn.snunus  forte  quondam.^ 

wdo  la  bruii  vccchiaia.con  dire  d ftato  buono  ftalbucgiouane,<5c  r.bu$]comc  talbora  vn  gran  foo»  mena  furore  nelle  ftopp.c  . nella 
hi  onerato  Sualli  poffenti,  forti . c iani,  farà  ancor  buon  vecchio  ; P^l«  lenza  forze.,  a cu.  manca  .1  nudr.mento,  c 

»nnnr,n*9  npofrilcaua  - ubispriapudanimosladunquem  vnoftallonepnnapalmcntcnq 


tur  . 

,4erapervacuimferri,àttìueaffurgeremàKraf  ^ 

ìieemord,  nep  requiey.at  fnM  nimbus  areil4  quellafimpleuit  Pclion  altumjanpi 

TolUtur /bumtjpuiu Jpumis ,flatu^e  ftqHcntum,  l'altoPclion,raontediTcffaglia^bin- 

Tuatus  nmor  ìandnm,  taotn  tjl  viuoru  fW4  ».  nini  acuto  ] d’annitrire  acuto  in  legra 

d’animo  fcroce[abdedoroo]la(ciachHt 


KnrC&Qtare.ericer^rcl-c.à,elamàg^  no.padr.,  elemadnL^qu.sdolorfttcu.qucv.^^ 

Sr  col'c,  dod  di  qual  raz^  i padri . c Icmadri  ficno[&  quiscu.qiK  habbta  mctrcc  v.mo[dc  qu«lqru  palm*  ] ' 

So?v  fto,qo*gloriap^nà]dicono,cbcicaaalliclfc^^  vinti.e  lav.ttor.a.aodd.chcgcn^  fu  come  U allcgr.  ^ 

Soprat  mandano  fuori  lela«irae,  6c  vittoriofi  dimoftrano  alle-  gaelsedo  vinto>tlchc  Ipclfo  fuolo  accafeare  nc’caualli  gcncrofi  [n^ 
grSza[^untqicffuficarecrlcurrus]hà 

Lrccdbuj,pcrchecarccr,rf»,ii»  numero  fingulacc.fignifica  il  luogo,  doicauall.  h:m  prefo.n  frctta[campum].lcampo, 

feci  ulule  brem , , u orefltia  di  chi  corre  [ iamque  riaplb’  inftant]quclli  carrettieri  s'aflfrcKanocon  iftàza^crbercror- 

colapticfprcftat^te^  w]con  la  tortÌlferza[flc  proni  dant  lora]cchinati  allargano.^léta- 

clan  ] hot  barn . Iw  ahi  cKr^rartan-  no  le  briglic[axis fcru!dus]c  la  ruota  fcructd  [volar  vijtratta  da  grj 

ftczzj  par  ° ò vigoria  cu^l  per  quefto^nto  s’affati*  forza,  fogge,  che  par  che  voiif&  iam  humiics  ,&  iamclati]  & bora 

tus  amor  '^«letn,  ^ (jc|u  vittoria . baffi, bora  alti[ videtur  ferri  fobbme  per  vacuum  aera]par  che  fiano 

dano.cs’affh:tuno,  perche  fon mo^  panitìperl’arÌvota[atquca(rurgcrcinaura5]cchefalganorufoin 

^ ^-11  n>lnrn«* mor.n.nec rcam'esjcnon v’ddìmora, òripolb [at nirnbui 

1 ^1  mtniir-4  ariani  I mlliflirn  fi  llCllft 

luce,  natoin Aniicla 

Martis]^  tali  turno  i c 

tìxiu  Graij  poctjt  mcmincrc  ] 

[PrimusErichtoniuscurruslGmo-  TrmusBrichtomuscmHS,&^^^ 
nJiadcirt,,chIfonoflariiprimidoma.  j„ngmeqHOS,rap,d/qHero^ 

tori  dc’caualli  ; dipoi  ritorna  al  fuoor-  4T-  ^ *' 

- Jnrpofm  darlo  : otqHe  eqmtem  docuere  fnb  4r-  S^“’„,j„P,„;.p„ocbc  vnccrto  Rè 

^ /r  I della Tcffaclia,cfscdoi foci bouitraua. 

tnfdtarefoh,&pt(fiisgtor»nmlltperbos,  g|iatldaiTafoni,c  ' " 

,4equus  rterque  labor  : *qué  iHuenemqw  magiflrt  ; fuoi  foldati,  < 

Exqmrunttedtdmque  animis,&  curfitus  acrem»  „„ menare  à c 

X2:«umiMJ  Idpèfuga  verfosdle  egerit  hofieis  ; --  -> 

If  patnm  Eptrtm  referat  : fortefquc  Tdycauu  ; 

VepiuHÌque  ipfa,  deducat  origine  gemem . 
tlis  animadncrjis  infìentlitb  tempns , p-  omH€Ìt 

ìmpcndunt  curar  denfodifiendere pingui  ; . d«tero 

Quem  Ugere  ducem , Cr pecari  dixere  nutritm , rei 

rtotentdque  jecant  bttbas,  fluuiofque  mm^rant,  »1  Iwgo 

faryaque  ne  blando n^ueant  Jupereffe l^i « Teffagbà*vicfoi  alla  città  Phcletronlo 

InMlidiquepatrmrrferaitteiMma  tutti,  rcqulfcmdocucrc]hàpoftoequitcroin 

■Jcun;i,  #11  ti».  ^ y.  fuono  di  cquu,  il  terrore  per  effo  cau^ 

SS'.jSiSSSSSSeiSSS 


lOU  UC  C4UIMM  • — 

dine  d’eleggere  lo  ftallonegiouane 
di  buona  razza.  , , 

^fpefutont  delle  pende  , delle  fauele, 

delthftprie  , e lunghi  grammeti- 
peli. 

[PrimnsErichtoniutcurnis]  Erit- 
tonb  deno  andorErittcofu  Rcdc_^ 
gli  Atcnic’fi,  natodclfeme  di  Vulcano 
of'tr’i  in  terra,  fichi  cosinomeli**' 
7iff  m}  Xfiìièf,  ciod  dal  centra* 
ftt),  f d illa  ttira.pwchchaucndo  yul- 
cano  fatto  Tarme  àgli  Dei,  ficGìouc 
datogli  l'elertioncdidoroandarc , che 
premio  volcfle,  con  giuramento  per  la 
palude  Infernale  per  non  negargli  cofa 
alcuna,  all'hora  egli  dimando  le  nozze 


gliaii  da  i T aÉini,c  polli  in  fuga,  comi- 

i,cbelidoueffcroarr^ 

i cafa,  e quei  non  badi* 

do  col  correre , montarono  in  certi  ca- 
ualb'ic  per  la  loro  vcloa‘ti,haucndo  ac- 
rìuati  ì boui , gli  conduffero  à cala.  Ma 
quelli  eflendo  ftati  villi,  onero  andare 

veloccmétc,oucroi  loromuallibeucrc 


fodallarazu  dì qiitlio generato  dal  colto  dìNetrano  conueniio  iuiuo ìnfcgaato al camno[rubarm!s]  lòtto huine  [ìorulMrcìòlol 
kicaaallo,conG:reretrarmutataincau3Ha[hisanimaduerlìs]|io|>  raJiclUrcfopia terra [&glonierarelaperbosgreffus  ] fcriuoluru 
che  edì  maenri , e cozzoni  haueranno  nonto  c l'età,  e la  magtuuii-*  in  giro[v(et que  labor  cfl  xquiu]i'vna,  e l’altra  £adca,  quella,  e quel* 

la  tanca  d eguale[  & magiltri  exquirunt  xqué  iuuencm  ] de  i laui 
cozzonieercanavgualmentcilcauallogiouane , che*! 
iiouaot,  [ &calidumanin)it]echelìad’aniinolicroB 
i lierbasjdicc  che  ti  debban  tagliare  l’hcrbe  frefclie,crefdutè,  fio*  ardito[  de  aaem  curfibus  ] c forte  al  cor  fo  [ quamuis  illecquus  fio* 
per  le  quali  il  cauallo  acquilla  fòriezza[ne  blando  ncqueant  fu-  pèegerit  fuga]  anco,  ebe  quel  cauallo  piu  volte  babbia  pollo  io  fu» 


toità  nel  cauallo , che  vorranno  per  razza,  e trematolo  di  buon  ani* 


nte 


percirelaborì]acdocbe  pollino  più  lungamcntedararealledoldfa*  ga[hofieis  vetfos]  grinimid  vinti,  & rotti  [de  telerai  Epy  rum  pa 


tiche,cIoc  al  coito, de  è la  figura  Perifrali, latinamente  Circumioca 
^nc,quandoquello,che  fi  poceuadire  con  vna,ouer  poche  prole, 
fi  efpone  con  più . Alle  volte  s'vlà  pr  neceUità,  ogni  volta,  che  co- 
prano Ictxdc  brutteà  dirli,  fi  come  appreflo  SaluHio,quando  dille  : 
KequilitA  nature,  pr  quello,  che  honeflamente  non  pteua  cfpor* 
re  con  vna  prolatalle  volte  ancora  pa  ornamento  Iblo,  laqual  for- 
te molto  fplTo  vlàno  i Poen , li  come  il  mcdcfirno  nel  (ècoodo  dell - 
Endde. 

T cmftts  frat  quo  pritttM  quies  mertMltbus  *pis 
Incipit,  CrdonoimumirntifiPmAftrptt. 

Oriatt  idle pur  ole, 

[ Eriebtohius  aufus  eli  primua  iungere  currus  ] Erittonio  primo 
lìcbbeardiredigiungcrcicacri[d(quaiuor  equos  ] equatttoca* 
ualli . Erirtonio  primo  vtò  la  canetta  tirata  da  quattro  caualli[  de 
iplc  viélor  ] de  egli  vindtore  [ aufus  eli  infillcre  rods  rtqiidis]  hebbe 
ardire  di  fomarfi  nelle  ruote  veloci,  e fpdùe,  de  vindtore  oicmoe 
nel  corlò  ancora 
pii  della  TelTaglia 


triamjeliglorì;  , c vanti  elTcr  nato  in  Epiro  [de  fbrtcsMycenas  3 
e benché  li  vanti  dTct  nato  nella  forte  Micena  , doue  fo  il  forte  A- 
gaincnnnc  , e doueicaualli  fon  forti  , egcneroli[dc  quamuii 
dcducatgentem]cbenchcli  glori),  e vanti trar  la  foapogenie[dC 
iplà  origine  Neptuni]  dalla  illelTafcbiatta  di  Nettuno  [ animad- 
nerfis  hujaniiuedute  tutte  quelle  colc[inllant  fub  tempus  ] s’afifret- 
cano  con  illanzà  innanzi  il  tempo  del  coito  [ de  iinpendunt  omneis 
curar]  dc  pongono  ogni  diligenza  [ dillendcre  pingui  denlb  ] d’em- 

Eirc  di  graflblodo,  e non  enfiato , di  bene  ingra(Tare[  eum  cquum 
gereducém]quel cauallo, che  haueranno eleuo  duce,  ecap[dc 
dixere  madtum  pecori ] e l'haueranno  deno , & eletto  per  marito 
dell’armentofd:  fccant  herbas  florcntcs]  cgU  tagliano  poi  bcrbc_^ 
frefche,  e fiotite  [ de  miniQrant  fluuios  ] c danlc‘bere  i chiari  fiumi , 
acqua  di  fiumi,  per  laqual  diuentino  gralTì  [de  f arra  fup.  minifirant} 
e pongonli  auanti  ancora  pr  cibo  l'orzo  [ ne  ncqueant  fopcrcifc  J 
acciodte  pOàno  più  lungamente  durare  [labori  blando  ] alla  fatica 


fopralafchienade'caualliri  - „ 

frenOjC gli  hanno  ammac«tatigirarfi[atqucdocuctcequltcm  ] de 

[Ipfa  aucem  made  tcnuat,  dee.]  Poi-  jpfaaittem  macie  temati  armenta  yòlontes 


che  hà  parlato  della  cura  , che  fideue 
haucrc  degli  Aalloni,  feguica  bora  della 
diligenza,  che  fi  deue  vure  nelle  caual- 
le,  aggiungendo  ancora  quella  dc’po- 
ledri. 

E/poJiiìont  delle  parole , delle  f mole , 
deirbj/ìorie , e lue^ht  gr ammalò- 
cali. 

[lam  nota  volupcas  follidtat]  le  ca* 
Dalle  giouanctte , quando  la  prima  vol- 
ta fon  coprte , fefon  magre , e s'inde- 
bolifcano  , ancoragcneranoilor  pe- 
to debile  : ma  dopò  il  primo  pnode- 
uono  eflcr  magre  [ frondes  negaot , de 
fonnbusarccnt]dice , che  le  negano 
Hierbe,elifroodi  frelchc,eledilcaccia- 
no  da  i ciliari  fonti  ; al  contrario  di 
quello: 

Florentefque fécant  herbaì,fhmiofqut 
mint/tranf. 


Tcùm  graiiiter  tunfis  gemit  area  frugì- 
bus]quando  Taia  grauementepercolTa 
per  le  biade  banute , geme,  aoc  di  me- 
zo  giorno  : equefloùplloprelpri- 
merciltemp  del  giorno,  non  perche 
conuenientemente  nel  tempo  della  Ha. 
te  debbano  eflcre  corperternimio  ne  lu* 
xu  obtufior  vfus  fit  genitali  atuo]d  traf. 
lationcdairagricoltura  , e qucftolà, 
prfchifircla  cofa  dishonella  aperta- 
mente tratta  da  Lucretio , dicenimio, 
in  luogo  di  pìngui,  graffo,  hi  pilo  il 
campo  genitale  , pr  la  matrice  della 


,4tque  vbi  emeubitus  primos  im  nota  yoluptas 
Sollicitat-.frimdtjqiu negane,  &fontibus  arcent i 
Sapi  etim  curfu  àuauunt , & Solefatigant , 
Cùmgrauiter  tunfis  gemit  area fiwibus  , &cAn 
Surgentem  ad  Ztphy  rum  polca  iaaantur  manes . 
Hoc  faciunt , nimio  ne  luxu  obtufior  Trfus 
Sit  genitali  or  ho  , &fulcot  oblimet  inertes  : 

Sei  rapiaifmensFeaerem,  nteriufque  recondat , 
Byerfus  curapatrum  cadere,  drfucc  edere  matrum 
Incipit:  exaÙisgrauida  cum  menfibus  errane . 

Non  illat  groMidus  qui/quam  ma  ducere  ^auflrie, 
Hon  jaltujuperare  riamfit  pafjut:  & acri 
Carperepratafugaflmojque  hmarerapaces , 
Salttbut  in  'pacuispafeant,  & plena/ecundum 
flumina:  mufeus  vbi , <^r  viridijjimagramint  ripa 
Speluncaque  tegant,  &faxtaprocubet  vmbra . 
0lucos  Silari  circa  , tUicibufqueyirentem 
TlurimusUlburmm  potanti  cui  nomen.Aft- 
lo 

^pmanum  ejl,  Oeflron  Orali  pertere  pocantes , 
jlfper, acerba  fonane , quo  tota  exterritafyUus 
Diffugiunt  armenta , furie  mugiubus  ather 
Concuffus,fyluaque,&fuciripaTanagri. 

Hoc  quondam  monlìro  horribiles  exereuit  èros 
Jnacbia  lunopefiem  meditata  iuuenca . 

Hunc  quoque  ( nammediis  feruoributaeriorin’ 
fìat  ) 

,4rcebisgramdo  pecori , armentaque  pt^ees 
Sole  recent  orto,aut  noSem  ducenttbus  afbrie . 


facui  natura  d, che  i virguht,  efogCr» 
che  vi  cafeano,  fi  purifichino,  come  di- 
ce Pb'nio.Silionef  b'br.8.NuncSilaros, 


quos  nutrie  aquix,  quos  gurgite  tradiic 
Duritiem  lapidum  merisinolcfccre  ra» 
mis  [AlburnumlAiburnoèmontede)- 
U Lucania,  coiidettodalfabianchcz- 
zadelladma,  vièilprtoancoradel 
roedefimo  oome[cui  nome  Alilo]  Sum 
col  nominatiuo , edue  dariui , fi  come 
dice  Plauto  :Hicatque  in  costo  nomen 
Ar^roellmibi  . Quello  parlato  si» 
non  m’inganno  fi  può  anche  forc  pc’t 

Snitiuo:  pcrdochemiparehauerof- 
:uato,  che  fi  pffa  dire:  Eli mihi no- 
men Philippus,Philippi,dc  Pbilipp[dc 
ficciripaTmagnlTanagro,  d fiume 
della  Lucania,lo  chiama  leao,dod  non 
molto prente,  cmaffìme nella  fiate, 
e quello  dice , perche  al  mugghiare  de- 
gli armenti  ogni  colà  nfuon^hoc  quó- 
dam  n)onfiro]ar|oméio  dall’dcmpio, 
dicendo  , die  Giunone  fi  vendicò  con 
quello  mollro,con  quelli  tafani  centra 
Io , concubina  di  Giouc,  conuercita  in 
vacca  [Inacbiz lunopefiem  meditata 
luuenczjfauoieggiano  i Poeri,chelna- 
co  lù  padre  di  Io, laquale  hauendo  Gio- 
uc violata  prcfcntcndo  la  venuta  di 
Giunone , la  conuetti  in  vacca  : nondi- 
meno Giunone  hauendo  fofpctuto 
quel  che  era , la  chiefe  in  deno , tc  ba- 
nendola  liauuia,  la  diede  in  guardia  ad 
Argo,chc  liaueua  cenc’occhi,  ilche  non 


[ezadii  grauidx  cùm  menfibus  errant]  quando  le  cauallefon  vici' 
tieal parto, ali’horaconpiùdiligenza  fidcoono trattare:  aaioche 
non  difperdano  [ non  faltu  fu  perarc  viam  Ut  paffus  ] dice  adunque , 
che  non  fi  deue  ioflrire  quando  fon  vicine  al  parto,  che  tirino  lecar* 
rene , nè  che  pafeano  co  l piedi  impditi,nè  faltino  i folli , nè  corra- 
no pr  li  pati , nè  manco  fi  bedano  nuotare  fiume  alcuno  [ piena 
fècundùm  flumina  ] dice,  che  debban  palccre  vidno  à i fiumi  pieni , 
•cdochenon  s’inchinino  tropppr  bere  . Secundùm  è ptcplì- 


to  di  Giouc,  ri^uprò  la  fua  formadi  pnma,&  fu  maritau  al  Rè  O- 
firi , c talmente  fù  cara , & accctu  a lutti  gli  Egiiti),che  dopp  la  fua 
morte  fù  tenuta  pr  Dea,  quale  chiamarono  Inde . Ouidio  nel  i Jib. 
delle  fue  Trasformatiooi  racconta  quella  buoia  [hunc quoque]  d 
cforta a rimouerc quella maledittione,'qucfti  tafani  deu’iatmcoto 
grauido  [ arcebis  grauido  pecori]  io  cambio  di  à grauidopecorc..,)) 
perche  dicemo  Atceo  a te . 


doche  le  velp,  &aboi  fi  debbano  fcacciare  , e non  diano  blU-  nir  magri  cflìarmenti,dòè  le  cauallc[atqùc  vbi  voluptasiamnota^ 
dio,  e iwia  allecauille  vicfneal  parto  [plarimut  volìtans]  dice  va  «quando  il  piacer  già  noto  [ follidtat  primos  concubitus]  procurai 
itans, cioè  verme,  ouero  zcnzala,dc  è di  genere  malculino,el}èndo  primi  coprimenti,e  quando  prima  defiderano  d’cffcrcoprtc[&  no- 
Tolucrif  di  genere  fcmmtnIno[Silàri]  Staro  è fiume  della  Lucania , ganifr(md«l]all’hora  gli  negano  Thcibi^e  froodi  Irebbe, e verdi  [dC 
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UbrQ*Tcrì:jiì, 


Aiccnc  fòniìbufjde  diTcaccianó  dii  cbiar!  fontì[&  fepc  aiam  qua-  lic>  Im  baum  [ & vbi  cA  ripa  vindìAIraa  graminc  ] e doucJa  duaà 
liunt  curliijc  /jicffo  ancora  le  premono  con  il  corfo  [Se  fatigàt  Sole]  vcdiui  oga'Jiora  di  herbe  vctdi[&  vbi  lÌKlunca;  tcg.inrjc  douc  Ic^ 
e l'a d'aticano  pel  b'ole[cùm  area  gcmic  grauiter  luiilis  A ugib^isjali'-*  Tpclonclie  cuoprann,e  difendano  le  caualle  dal  Solc[Sc  vnibra  (axea 
bora  quando  l'au  gtauemete  pcrcoiTa  geme  per  le  battuicbiade[Sc  procuba^c  doue  l'ombra  d*vn  lungo  faQo  fi  nendc[eA  volicaos  pliu 
pAlcx  inancsjc  quando  le  paglie  voce,  e lenza  gcano[Ì3(^amur  riinusj  vi  lune*  piccioli  animali  in  gran  copia  [ circa  lucos  Silari  j iO' 
ad  Zcphyrumrurgcncem]  fon  gcciutc  in  allo  vento,  chcpùccuol'  (orno  a’boichi  del  fiume Silaro  [ & Alburnum  yiremcmllicibns} 
mente  (òftijfSi  factum  hoc]c  ùiino  qucfio,c  ciò  laili  i fine[uc  vius  intorno  ad  Alburno  verdeggiante  d’£ld,douc  fon  molti  Elei  ver-* 

firobcufiorj.tcciocbcrvfonon  (iapmtardo,  più  debole,  die  non  fi  dcggianti[cuieA  uomcnRoinanum  Afilo]  quali  in  Roma  fi  cbiat 
conttiene[aenogcniptli]al  campo  genitale,  c oi  alla  mati  icc[niinio  manoafili,  tafini[Qraij  vertere  vocanrcsOieltron]  iGred  han  vol- 
luxu]per  la  troppo  morbidczza[Sc  oblimci  lulcosincrccsjecbiuda  i tato  il  nome  dal  fuouodel  volato  chiamandoli  Efin[a(per]arpri  peri 
lòlchi  nò  vtili,^  empia  quali  di  fango  j ricettacoli  dc’scmi[fed  litiés  ij  mocfo[iònan$  acerbaje  rifonando  accrbamcntccon  il  vmaio[quQi 
rapiat  Vcncicinjma  più  con  fctc,ma  più  defiderofamence  riccua  in  tota  armerà  exccrrica  ditfugiunt  ly luisjdal  cui  fiero  morfo,c  fiiono^ 
se  il  lcnu:[&  recondat  mccriusjc  lo  riponga  nelle  piùintcrne,  e rin-  acerbo  tutti  gli  armenti  fùggono  per  le  Iclue  [ xtber  conculTus  mu» 
chiufe parti[rurfuscura  parrò indpit  cadere] di  nuouo  dopo  il  Icnw  gitibutjl’acb pcrcofia  dai  nuiggiti dc’cori , e boni  [fùrit]  riluona^ 
prefo  incomincia  mancare  la  cura  de'  padri  [ & cura  mamiminci-  dal  fùroredi  quelli[S(  fy  lux, S(  ripa  fico  Tanagri]Sc  t bolchi,c  le  fel. 

flit  fucccdne]  Se  in  cambio  foo  vicncà  fucccdcre  quella  delle  madri,  uc,  eia  titia  dcli’alciucio  Tatugro  rillionadal  furore  di  quelli[Iuno 
cùm  crrant  grauidx  mcnli bus  cxadis]  quando  vanno  errando  c('  meditata  pcitcm  iuucncx  Inacbix  ] Giunone  hauendo  penfaio  pri; 
scdograuide"fin!ci|mcfi,e(lcndoimcfiguvidrualpario[nonqnif>  maconqualgraucpcAedoueire  vendicarli  della  gioucncha  fìgli- 
qiiam  fit  pairusjnelTuno  pqia,non  fi  i alcuno, che  lòlfraniias ducere  uola  di Inaco[exercuic quondam  borribilcs iras  ]clcrcitògià  l'bor- 
iiiga  grauibus  plauAris]cbe  quelle  giure  al  giogo  prinoTcgraui  car-  ribili  irc[bocmonfiro]con  quello  mofiro,con  qucAi  tali  animali[m 
rn[Sc  quilquam  non  fic  pilTiis  illas  lupcrarc  vi.itn  fabn]e  non  fia  al,  arcebis  pccori  grauido  bunc  quoque  ] tu  rimoucraidal  grauido  ar- 
cui! che  para , che  quelle  lupcrino  la  via  faltando  i follì[Sc  carperò  niemoquefii  animali  aiKoramam  acnor  inllai  ] perche  più  grane* 
prata  acri  fuga]crcn2*ordincpairarci  prati  con  veloce  corfo,  e per  i mcmcnuoce  , epiùmolcAa[medijslbruoribusJnelinczodc’mag> 
prati  cfcrptarc  il  corfo[ò<:  innate  lluuio$rapaccs]Sc  nuotare  i fiumi  giorcaldi[&  p.ticcsarnicnca  Sole  orto  rccens]  e menerai  à pai'ccre 
x.ipacùp  prccipitofì[pa(cintcasfaltil>us  vacuisjledctibanopaiccrc  gii  armenti  aH'hora,cbc'l  Sole  apparifee  in  Oticnte,nel  far  dclgiur, 
peUrfciuc grandi, Scomòpolc  [Se  Iccundum  fluminaplcna  JSc  vici-  no[nuca(lri$duccmibusnodcro]ò  quando  le  Stcileluccnti  ne  ti- 
no d'fiumi  pieni , e cobni[vbi  eli  muicus]oue  via  li  a dei  mn'co  ? ntcnano  la  notte, 


[PoA  partqm,cura  in  vitulostradu- 
picuromois . ]'Poii;hcd  hà  inoAratu, 
che  nef  generare  i viwili  fi  deue  por  di- 
ligenza nétte  madri  , e net  generate  i 
pmedri,  nc'pqdri,  borac'inlegua,cbe 
dopò  il  pqrto  fi  deue  porre  ogni  dili- 
gente cyra  ne’figliuob,  tanto  nc'vitclli, 
quanto  ne'polcdri, 

ffpo/ìtsone  delU  parole  t delle  ftatoUf 
^IL'bifiorit  ^ « Inoghigrammati- 
cal$. 

[In  viiuk>»]6corocdicemopulius,il 
pauallogiouanctto,  alino,  e mulo:  cosi 
|l  boiiegiouanetto,  & Eic&nte  diccrao 
viruios  , & ancora dc'pefci  maggiori, 
pome  fono  Delfini, e Balene,  ma  adclTo 
generalmente  ^intende,  e de'cauaili,  e 
de*boui[notas]nota  fideriuada  nofeo, 
Icis,  e fignifica  il  fogno  di  ciafeuna  cofa, 
il  bóllo, con  il  quale  fi  legna  i|  bclliamc, 
pletauoleàilibri , fi  pigliano  ancora 
come  Notain  inu- 


pcr  la  mala  fama 

rete,  dar  mala  fama  ad  alcuno[&  cam- 
pum  horrentem  fraclis  imiertete  glc- 
bislè  Frafe  poetica , perche  faria  bafia- 
toairc:Aut  fcinderetcrram[c?rera  pafcuntut]per  quefio  intederoo 
tutti  quelli  animali,  che  hà  dato  douerfi  làluare  à cafa[Citclos]dr- 
cus  i nome  prindpate,  il  cui  diminutiuo  é circulus , e per  la  figura 
Sincopa  fa  citeus,  fi  come  Pcriculiim,  & pcridum:  Scpulutn , Se  fe- 
cium[^radiimconÀrrc]c*infegna ammaefirare igioucnchi,  quali 
volemofcrbarepcr  arare  la  terra,  à porgere  il  cullo  prima  dentro i 
cerchi  larghi  di  vimine  leggiero,  Se  accoppiarli  pari  infieme , e co. 
flringetli  andare  con  paflivgual',perclic  s'vno  camroinalTc  più  pre. 
^deiraltrononnc  ìegoirebbebuon  lauoro  [Se  fignent  vefiigia-.» 
fummo pulucre]efcgniuole pedate infommodclla polucrc,  cioè 
ime  larinoà  camminare  preAo,pcrchequelli,chc  fono  aggrauati  dal 


ToflpartYm  , cura  in  •pìtules  traJucitur  mnis  ; 
Commuoque  notas,  & nomina  gentis  tnurunt  ; 

Et  quos  aut pecari  malmt fubmilterc  babenJo , 
jlht  aris  Jeruare  facris,  autjcmdere  terram , 

Et  campum  horrentemfraSis  inueriereglebis . 
e etera  pafeuntur  virides  armcnta  per  herbas . 

Tu  quos  ad  ftudium,  atque  yfumformahis  agrefle , 
lam  •pitulos  imtare , viamque  inftfìc  domandi  : 
pumfacilet  aiumi  luiienum , dum  mobilis  etas , 
^cprimumldxos  tenui  de  rimine  circlos 
Cerulei  fubneSe;  debine , vbi  libera  colla 
Seruitio  affuerint , ipfts  è torquibus  aptos 
lunge pares,  &cogegradum  eonfcrre  luucncos . 
jùqueiìlis  im Jepè  rota  ducantur  inanes 
Ter  terram  ; tr  fummovefligiapuluerefignent . 
Tofi  ralidonitens lubponderefagtnus  axis 
Jnftrepat:^  iunSoitemoirahat  ercus  orbes . 
fnt  crea  pubi  indomite  non  gramtna  tantum , 
b/ifc  ye/cas falicum  frondes , yluamquepaluflrem  » 
Sedfnment  a manu  carpes  Jota:  nec  t ibi  fate 
TAorepatrumniueaimplebunt  mulSraiia  yacce: 
^dtotaindulces conjument  ybera  natot» 


lamcntcgrande,  piccolo:  alcun’altyo 
dubbiofe  , ebefi  potTonointcndcrciu 
Vnoòtpiùtnodi,ficomcèVefcus,  del 

qiialeadeflòtrattiamordondcLucrctia 

nel  quinto  libro , là  poAo  falcm  vcfc'u , 
fale  buono  da  mangiare,  dicendo: 
Nk  marcy  qua  iwpendet  vefeo  falef*~. 
xa  per  e/o; 

Se  il  Poeta  in  qucAo  luogo  bàdatoye* 
fcaslàjtcum  ftondes  : foglie  di  falici 
multo  accomodate  al  mangiare  dc'bo- 
ui,  ccaualli  , molto. ippctitofc  : Fe- 
Ao  fcriuc  Vclcuin  fignific.irecofa  fjAt- 
diofa  à mangiare.  Se  Lucilio  fimil- 
inentc[vluamqucpalui)rcm  ] vlua_« 
e forte  d'berbadi  palude,  oucr  aicga  di 
mare,  \crgilioucl  IccondodcH'Lnet- 
de  ; 

Limofojue  Ucu  per  naClem  ob/cunu  in 
vlna  Dell! ut . 

[ frumcnta  maim  carpes]  dice  ftjumcn? 
ta,(i  come  orzo,fpelta,vccci.i,lcgumi , e 
coinmcllienc  di  diueiie  cofc[niuca  im- 
plebuntumliAralia  vaccz  ] in  vnteAo 


Romano,  &in  alcunialcri fi  legge.,» 
Molélratia,  benché  in  alcuni  non  vi  fia  la  littcra  C,innanzi  al  T,  fi 
troua  in  alcuni  tclli anticbiilimi  Mulgaria,  laqual  dittlouc  hà  vfaio 
Valgio: 

Sed  nof,  ante  cafam  tepidi  mulgari  t la^ts . 

Mutétralc , lis  adu  nque  è il  vaio  doue  fi  munge  il  latte,  e lo  cbiaipa 
niuea,dellacaiulidczza,  e bianchezza  del  latte. 


Ordine  deile  parole , e 

[Omnis  cura  traduciuirfogni  diligete  cura  fi  trasferìfce,G  ripone 
[poli  partum]dopòil  parto[in  vitulos]ne'tcncri  vitelii[&  cóiinuo  ] 
cfubiioidiligennguardiani,ouerp4tlori[{nurfit  notas  jbollanocou 


pelo,feguano  le  pedate  più  profonde , e più  fermamente  caminano,  .ferro  caldo,  fanno  i lcgni,fcguanocon  ferro  roucnte[&  nomina  ge- 


ma molto  più  tardo[tcmo  zrcus  itincìos  trahar  orbes]  >n  alcuni  te 
Ai  antrcliillimi  fi  legge  vidos , orbis:  edice  il  unione  ferrato,cioc 
fòrte:  fi  come  nel  quinto  deH'Eneidc . 

^ereaquem  obi iquum  rota  traiuqt^ 

Similmente  Hotatio  : 

Inclu/am  Oanatn  lurris  area , 


tis]cfcgnano  i noifii  della  razza[&  quos  fup.vicuIosmalint  fubmic- 


tcic]equai  vitelli  vogliano  più  predo  lafciarc  [aut  habendo  pccori] 
: cóferuat  la  razza[aur  fcruarc  atisfacris] 


(mero  per  baucr  prole, per  có  _ 

Oliar  fabar  li  à gli  altari  facri  [aut  icinder:  terram]  oucro  à tfendci;c 
la  terra[aut  inuertcrc  campimi  botremé  ] uuero  à riuoltare  il  c.im- 
pp  borrido,c  picnod'tierbc[Aaéli$  glcbis]baucndu  cotte  le  zeppe  di 


P>ubiìadamitx]di(xallagiouauczza  non  doma, cioè à giouench!  tcrra[c;tcraarmctapafcuimir]gl!ariucnupiùgiouanipafeoncÌpec 
non  ancor  domi,  c qucAo  folo  appartiene  à i gioucnchi , pctclic  al-  lict  bas  virides  ] per  l'bcrbc  verdi  nc'f  rati , lenza  cura  alcuna  di  d^ 
trimenti  diràde'cauaìii:  fi  come  più  di  foup  ; marli[fcd  tu  bottate  ià  vitulos]matuammacAra,doma,  incita  mc- 

Namque  ante  domandum  Jngentet  tollent  animot . tre  i vitelli  fMp  giouancui[cos,qucu  feirmahis]  quelli,  i quali  idrub 

[nec  vefeas  falicumfrqndcs]qucAo  nome  vcfcus,fi  come  ci  moAra  rai[ad  dudifi,atq-,vfumàgrcActu]iircfercitio,&  viò  agtcAc,  cioè  dì 
Gellio  nel  5.  lib.c,  1 z.è  compono  da  ve, Se  efea,  c la  parucclla  ve,  lu-  • collinare  i campiìS;  infiÒc  viam  doraandi]c  dcb'bcra  il  modo  di  do- 
ucndodoppùi  fignificatione,  c d'accrcfcerc,  edi  Iminuirc  la  coCii  di  marli[d  um  animi  iuucnum  font  faciles]  mentre  gli  animi  de’vitdii 
qui  nafec,  die  alcune  parole,  alle  quali  fi  prepone  quella  patricclla,  gìouannti  fono  Acllibili  ,c  docili  à far  quel  ebe  voicmo  [ Se  dfi  eros 
«pporunoaccrcldmcnto,  fi  come,  Vchemensà  magnitudine  men.  cA  mobilis]erocnue  l'età  fecilraètc  fi  rauouc[ac  fiibncdlc  primum] 
tis  t dalla  grandezza  della  mente,  alcun'alua  diminuuoac , feema-  c lega  pr  im^circlos  laxos  ccruid]  i cerdu  lat^hi  al  coHo  [ de  vitni- 
(ncDtO'4cQmcVccoT$,quaA fcozacuQrt,iofen£uotVcgran(iis,ma<  aetonui]Uivcnchilottili[dcbinc]  dipoi [vUcoHalibcuaAùerinc 
. - ' _ fcj:- 


fcruitolquandoIlorcoHiìIbCTÌjcfpontàncamcmcfottomectendolì  gicnimcazt  non  dom^doèa'gioiienchì  non  ancor  dòmuifnianuj’ 
riranoauuezzi  alla  feruicù  [ iunge  iuuencos  parca]  giungc,accop-  con  la  propria  mano  t non  tanturngramina]  non Tolo  l’hcrbe  [ ncc- 
pia  infiemc  i gioucnchi  parifaptos  è corquibus  ipfi*  1 congiunti  co  - frondes  falicum  vefcas]ne  le  rogliedc  (alici  buone  a mangiare  per 
medcGmi  cerchi  [ & coge  iuuencos  ronferre  gradum  ] 0 coftringi  i bo  de'boui , & appctitofrf&  viuain  paluftrcmjc  1 herba , che  nalicc 

- ■ - — ** — ni. 

cc  vacf-e  ftE- 
]non  l’onpi- 
I vafì  douefimun- 

luerclin  fèmmo  dclla^Iucrò  [poft  axis  faginus  ] dipoi  l’aflc  di  fag-  ge  il  latte  biancol,more  patrumjaii  vunza  ae  gli  antichi , cóme  an- 
eioTnitensrub  valido  pondcrejaflfaticandoG  fotto  il  graue  pefo  [ in-  cora  faccuano gli anncJji  padri[fcd  conlument  tota  vKrajina  «n- 
flrepat]vada  (Irepitando  [&  remo  *rcu$  ] c fl  èrte  timone  [ trahat  fumeranno,  ma  lafcia , che  conmmino  tutto  il  latte  delle  lue  zinne 
iundlosotbcsjtragga,tiri  tutte  due  le  ruote  [interca]  in  queflo  me-  [in  dulccsnatosjn  nodnrei  dolci,  ccari  ogliuoii , Cioc  in  allcuatc  1 
*0,  in  tanto[carpcs  pubi  indomit*]coglicrai,  porrai  dauantialla_i»  vitelli  dcAinatiairatatro. 

ri  [ etiamquetemens  , etiaminfdus 
zuijalcuni  tefli  più  antichi  fi  oflcrua-i* 
ciTcrc  fcritto,  & iam  congiontione , 6c 
auuerbio  nell’ vno  , e l'altro  luogo  per 
dlttionidiuire,qualdittionc(lapproua< 
ta  ancora  da  Comminianodiligcntifi[ì- 
moferittore,  perche  quando  dee  farli 
il  follccifinopcrlc  parti  dcll’orau'onè, 
dtaquefio  verfo,  Se  cfponc  ctiam  prò. 
etiamnunc. 

Ordine  delle  parele . 

[Sin  fludium  rup.c(ì  tibijma  fé  tu  bai 
piacere  [magis  ad  bella , & turmas 
rocesjpiù  d’baucr  caualli  actialla  gucr- 


[ Sin  ad  bella  roagis  &c.]G  hi  in#-  sia  ad  bella  mt^is  fludium , turmo/queferKes 


grato  , che  cura  fi  debba  hauetr  circa 
di  generare  i boui,  aliouarli,e  domarli, 
c i^ucfio  nel  primo  luogo , perche  vuol 
piu  lodare  Tagricoltufa  ; che  la  guerra: 
nor  ibguita  la  cura  dc'poledri , i quali 
fonoatd  alla  guerra, & alcune  volte  an 
cora  fono  vtili  all'agricoltura,  facendo 
in  molti  luoghi  romciode’bouiin  arare. 
Ejfejit  teme  delle  parole , delle  f Mole  , 
dell’ hijleru  , e luoghi  srammati- 
cali. 

[AutAlphaearotis  prclabi  flumina 
Pile  j s'hai  piacere  digir  correndo  lun- 


^ut alpbairotisprxlabiJflHmtaaTiJa , 

Et  louis  in  luco  currus  agitare  yolantts  : 

Trimus  equi  labor  efl,  animos , atque  arma  y'tiere 
Btllantum,  lituofquepati , troQuque  yrnentem 
ferre  rotami  0-flabulofrenos  audirefonanteis , 
Tummagis  , atque  magis  blandisgaudae  màgi- 
flri 

Laudibus,  t^rplaufetfonitioneeruieis  amare, 
^tque  bxc  iam  primo  depuljus  ab  ybere  matris 
^diat  i ncque  yicem  det  moUibus  ora  c^iflris 
Inuaìidus,etimque  tremens,  etiam  injcius  dui. 


go  il  fiume  Alfeo  d'Acaia  virino  alla  cittì  di  Pift  con  le  veloci  ruo-  ra,  & alle  f«oci  fquadre[aut  prilabi  rot  is  j oucro  gir  correndo  con 
te.-  perche  come  di  fopra  fi  è detto,  lo  abbattimento  In  carretta  fi  fa-  le  veloci  ruote[flumma  Alphxa  Pif*  ] lungo  il  fiume  Alfeo  di 
ccua  virino  alle  riucde'fiumi[&  louis  in  luco  ] dice  nclbofcodi  cittàd'Elidc[&agitarecurrus  volantcs]  e maneggiare,  &cfcrata- 
Gioue,  perche  fi  faccuano  le  fefie  Oiimpice  in  honote  di  Giouc  Q-  te  le  carrette  noncorrenti,  ma  volami  [m  luco  loois  ] dentro  il  b^ 
limpico,  le  quali  fi  celcbrauano  ogni  cinque  anni , vicin'à  Olimpia  feo  facro  » ** 

dttad'Elide,  come  di  fopra  baftantcmentefen'é  parlato  [atque  ar- 
ma bcllantum]e  l'arme dc’gucrrcggianti,  cioè  il  fuono  dall'arme. 


loflrcpitodc'corni,8c  il  grido  de  gli  huomi.ch’anlmofamente  guer- 
reggiano[lituofquc  patijiituus,  oltre  che  fignifica  la  picciola  verga 
vlata  d.rgli  auguri , c vna  (òtte  di  trombetta  piegata,  che  manda_^ 
Èiorivna  voce  lottile,  quale  vfauano  nella  guerra,  cclùlafonaua 
era  detto  Liticcn.  Vergil.ncl6.dcll*Eueidecosì  dice: 

Et  lituo  pugnar  tiifipus  oiibat,  C'*  hafta . 

Ouidio  ancora  nel  3,lib.  de'Fafii: 

lam  lituui  pugna  figna  datar  ut  erat . 


prima cfercitationcdclcauallo[cUvidcreanimos]fiadi  vedere  , c 
conofeer  gli  animi[atquc  arma  bcllantum]er.irmedc'guerrcggia- 
ii[&  paiilitus]  e (offerire  il  Tuono  delle  trombe  [&  ferre  rotam  ge- 
mcntero  traftujc  portare  la  ruota,  che  geme  mentre  fi  llrafcina  [& 
audire  in  ftabulo]&  vdire  nella  ftalla[frcnosfonantei$  ] ifrenifò- 
nanti,efirepitanti[(um  magis  atque  magis  gandere]dipoi  di  giorno 
in  giorno  più  godere  [blandir  laudibus  magifiri]  le  lufìngheuoli  lo- 
di,e  carczzedel  fuo  maeflro,  d'efTer  lodato , & accarezzato  molto 
dal  fuo  maefiro,  e cozzone[&  amare  (onitum]& amare,  &a(fret» 
tarli  fuono[ceruicisp1aufz  ] del  fuo  collo  percofib  con  dolce, 


[frcnosaudirclonantcis]nelnumcrofingularedlccmofrcnum,ncl  lcggicrmano[atquciamprimode^lfus]c(ubitocheleuat^etol- 
pluralc,&  freni,  & frena  [blandir  laudibus]  dice  che  il  cauallodc-  to[  ab  vberc  fnatrisjdalla  zinna  , dalla  poppa  delia  madre  [audiat 
- ■ “■ hic]od3,0£impanquc(tecofc[inviccmfrcnonim]&incambio 


neauuczzarfi  ad  vdirele  voci  piaccuoli,  eie  carezze  del  fuo  mae- 
flro,  ecozzone,  acciò  con  le  voci  lufìngheuoli,  c col  percuoter- 
gli con  leggiera  , e dolce  mano  il  collo  diuentimanfuefiofinque 
vicem]in  cambio  de'frcni  , acciocbc  non  s'offendano  Te  loro 
bocche  ancor  tenere  gli  douemo  ponete  in  bocca!  capefiri  tene- 


de'frcni[inualidus]imponcntc , c poco  forte  ancor  di  corpo  [&  iam 
cremcns]e  tutto  ancor  tremante  d’animo[ctiamin(ciusxui  ] non 
confa  peuole  ancora  di  fua  vita,  del  modo  di  viucre  [ det  ora  molli- 
libus  capifiris]ponga  la  bocca  à i teneri  capefiri , c non  afpri . 


[Actribusezatìis,  vbi  quarta,  &c.  ] 
Ci  infegna  in  che  modo  douemo  go- 
uernare  , 6c  ammaefirare  il  cauallo 
per  fpatioditre  anni. 

Efpofuumt  delle  parole , delle  fauelt^U 
lehtjìorie,  e lunghi  gromma^ 
ticalf . 

[Actribus  cxadris,  vbi  quarta  acccf- 
ferit zraslilcuni leggono zfias ; c mai 
veri  tefli  hannozMs:e  non  fuor  di  prò. 
polito,  perclie  infin'à  quattro  anni  par 
che  fia  nona  età,  doue  che  d icemo  An> 
niculi,Bimi,Trimi,&Quadrimoli , e 
non  più  oltre,  Auniculi , di  vn'anno  fi 
deuono  nodrirt , & allenare  più  mor- 
bidamente, e delicatamente , Bimuli, 
di  due  anni, fon  daslattarfi:di  tre, da  da 
tnarfi,&amtncaflrarfi.-di  quattro,  da 
ieruit  fene  à quel,  che  fì  bifogno.Speffe 
volte  dicemu  generalmente  l'età  per 
vn'anno,per  trenta,pcr  cento,  c qual  fi 
voglia  tempo[carpcre  mos  gyrum  incù 
piat  ] accioche  facilmente  s*auuezzià 


jit  ttibus  exaSis  » ybi  quarta  accefferit  Mas , 
Carpere  moxgyrum  incipiet  ,g^adibuJqueJonare 
Compcfttis , fmuetque  alterna  volumina  crurum  : 
Sitque  latranti fmilis:  tum  curflbus  auras 
Trouotet  : 4C  per  aperta  yolans , ceu  liber  bobe- 


HIS, 


voltarfi  in  giro  [finuet]  pieghi  le  gàbe . 
acciò  più  alto  lieui  da  terra  i piedi[fitque laborati  firoilis]s’appatec- 
cbi  alla  futura  fatica  [ qualis  Hypcrborci$]Hipcrborei  (ono  monti 
Settentrionali  della  Sdtia,così  detti^Jcrche  fopra  di  loro  fbtBa  il  ve* 
to  Borea,cioè  cosi  corra  il  cauallo,  come  il  vent^  Aquilo  cum  den- 
lu$]alcun{  leggono  condcfusjdefl  condenfatus  incubuit  ab  Hyper 


jkquora , ytx  fumma  yefligiaponat  arena, 

Qualis  tt^erborcis  Aquila  cum  denjus  ab  oris 
Incubuit,  Scytbiaque  hyemes,tuque  arida  differt 
tlubda:  tum jegetes alt*,ceanpiqnenatantes 
Lembushorrejcuntflabrisi/ummdque  fonarem 
tsantjyudi  longique  yrgtnt  ad  ItQorafluSut  : 

Eie  yolatffmul  aruafuga,fimuldquora  verrens  , 

Hic,  yel  ad  Elei  metas,  & maxima  campi 
Sudabitfpatia,  &fpumas  aget  ore  cruentas  : 

Belgica,  yel  molli  meliusferet  efjieda  collo , 

Cre/cere  iam  domitis(mtoMmque  antedoi^u  fchiuma fan- 

lagentes  tollent  awmos,  pr^ique  negabunt  guinofa  : ilche  è fégno  di  cauallo  fortif^ 

Verbert  lentapati,  & duris  parere  luptìu , f„no , quando  per  la  bocca  màda  fuora 

la  fchiuma  rofla[Bclgiracfreda]Effedii, 
di, è fortedicarrctta  vfàta  in  Franda,dc 
in  Inghilterra,  prima  trouata  appreffo  i Borgognoni . Cicerone  nel 
f^o  libro  ad  Aiticum:  Hic  Vedius  venir  roihi  obuiàm  curo  duobus 
e(fed!s,&  rheda  equisiuncb,  & le  Alca,  & familia  magna . Si  legge 
ancora  Eficda  nel  genere  feminino.  Seneca  Epifiola  57- Io  i|s,q^uae 
mefineauocationc  drcumflrepunccfredastranlcurrcntcspona  E 


Perfio  ancora.'Sciscomitem  horridulii 
trita  donare  lacerta , idelt  trementem  , 
tremante[(ìmul  equora  vcrrens]verre. 
re  è proprioflrafrinarfi  dietro:  il  vento 
adunque  non  foto  vota  per  te  campa- 
gne; ma  par  che  fi  flrafcini  dietro  gli  a- 
peni  mari:  doue  è detto  verriculum,li» 
ciw  è la  rete  con  che  fi  pefca,che  fi  flra- 
fcinapcrlifiumi,  che  fi  chiama  ghiac- 
do  aperto  à differenzi  del  ghiaccio  tó- 
do  ; il  verbo  fi  declina  Verro , ris , de  il 
participio  fìVcrius,  e però  dice. 

Et  verfa  puluu  in/eribitur  ha/la . 
[binc,vcl  ad  Elei  mctas}dice  al  termine 
del  campo  Eleo  , perche  Elide  è città 
dell'Arcadia , doue  fi  rapprefentauano 
Icfcfle  , cgiuochiinhonore  di  Giouc 
Olimpico , & è polla  la  fpede  per  il  gc- 


borcIsoris;ma  perche  feguita  diffcrr,&  nódiftulit,ml  par  più  vera  da  qui  fon  dcui  Effcdanj,  quci,che  reggono  Cmilforte^carrcttc, 
Icttionccum  dcnfus[nul«la  aridaWuaroa  le  nugole  aride, cioè  séra  oucrochi  combatte  da  fimili  carrctte.Occrtì  Trcbatio:Tu  qui  cx- 
pioggic  [icoibushorrefeum  flabtis] tremano dc'lieui  fofHamctui . leriraucredidiafliuiBciuniuanc  abcffcdarijs  dcapianscauao. 

H 4 Cefa; 
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Lìwo*Ter^jO, 


• Cetre  nel  quinto  libro  drfla  guerra  Francefe,  Equ?tcs  lioftium , cf-  nubi  W e le  nugole  lenza  pìoggie  f tum  feéctcs  alt®  1 alUiora  l'ake 
fcdarijqucacriterpritKocumcauitatunoftroin  iu'nere  còflixerut  biade[&campinatantc*J&icanipic  ‘ - 
[molli collojcliiama il  collo raolle,cio2 non ribclle,domato,(i come  ‘ • ••  - 


ancora  moltìa  colla  refi cfttmt[duris  parere  lupatisl  lupaturo  ,t!,è 
pofto  per  vn  treno,  e morto  afpro , e duro  , ^ é cosi  detto  da  i dpnti 


j .“»>P>colandod’ogni  banda  per  1’- 

inondatioaede'veiicia  modo  di  chi  nuora£  borreicunt  ienibus  fla> 


brisjtremanotutci  da  • lbffiamcmi[&  lyiuserummz  dant  <uno> 

ili  lupo,  i quali  fon^ncguali,  dondeebe  il  loro  morfoaocora  gran-  ftrcpito[&  fluélus  lo^ijc  l’ondc  agirate.c'co^^ 
dnncntc  nuoce . Ouidio  ncU.  libro  de  Amore  Elegia  i,  così  dire  : gent  ad  litiora]fi  fpiogono  al  lido,  premono  i lidinilc  volatfoiiello 

volaCvcrrcns  fimul  wrafuga]rtrafcinando,oucrorpi(uiddo.  o fpaz- 


^Jper  e<jMu  tbtrts  contundsturcra/upMtù . 

Ordine  delle fnroU. 


t At,  vbi  quarta  zeas  accdlcritjMa,  poiché  farà  giunto  al  quarto 
distribus  ] paflatigiài(re[cquus  ipcipiarmoxcarpere 


anno  [ cxai 

girumjil  cauailo  cominci  lubito,inconuncnte,andàr  girando  intor. 
np[l<eion3rcgr3dibuscompofitÌ5]  &ifarlbnitogià  con  compofli 
palli  [& fìnuetalterna voluininacrurum]|epiegbiconbeirartele 
gambe,  e con  dcflrezza  le  volga[&  Gt  fmiilis  laborantij  e fu  Gmile 
vropriamcteall'acicanic[(um  prouocet  aurasairGbusJdipoi  inui'ti 
^ correre  foco  i vcnti[ac  vcjlans  zquora  apcrta]&  volando , c cor- 


zando  inGcmc  le  campagne  col  fuo  corto  [ Gmul  zquora  ] & inGe- 
ine  ancora  Mnariaperti£hic  •l^cquiisAidabir,  vcl  ad  mctas]  quello 
cauailo  fudcra,oucro giunto  al  termine  [|  A:  maxima  fpatia  campi 
Eleijc  gran  (patio  nel  rampo  Elco(&  aget  orc]einanderà  fuori'dci- 
la  bocca[fpuma$criicntas]  rcliiumc/àngu.'nofcmiencdi  languef  vcJ 
fcret  mclius  ] ouero  tirerà  meglio  [ efleda  Belgica]  le  carrette  Belgi- 
che,le  carrette  de  Borgognonlfcollo  molli]  col  collo  domato  [Gnito 
tum  dcimimjtu  pcrmctt,  a||'i,„ra,finalmciue[cquis  iam  domiiis]  à 
quei  cauaili , che  già  fon  domati[corpus  magnimi  iam  crcfcerc  far- 


denfus  incipit  ] quando  folto,  pieno  di  niigoic,  e piouofo  s'è  mof-  lenta]  c con  fatica  prcG  tión'vorraVnVfoVpórweTc  b^ 
J)[abor^Hypcrborcis]dallc  partidcll»^  diffcrthycmes  [& parere lupatis  duris]&  vbbidircài  mMnduri,&afMUchC-_J 
^cytbizjc porta m diucrfi paeG le tempefte della Scitia[atquc  arida  alpramentc trattano  Icbocchedc’caualli 


[Sed  non  vllamagisviresinduGria 
firmar,  &c.  ] Ci  mollranon  cfl'creco* 
faalcuna,  che  più  indcbolifcalcforze 
de'mafchi , quanto  ramorc  : c per  que- 
fio  ci  auucrtifcc , che  gli  dobbiamo  ri- 
tnpuere  da  tal  vfo:  e fecua  l’ordine,  che 
fii  fatto  per  auanti,  perche  prima  parla 
ne’rori,chedegli  altri  animali,  cOendo 
ìboui  molto  velli  à gli  agricoltori,  gio- 
endogli, c con  la  fatica, econ  la  carne, 
pcol  cuoio. 


l^fofiiane  delle  f aride , dellefakgle,del- 
le  boarie  t e Inaghigramma- 
ticalt . 


[Sed  non  vllamagisvircsindanria 
firmar  ] io  alcuni  tetti  antichi  fi  legge 
Icruat , ma  la  maggior  patte  hannofir- 
mat[czci amorisj  dicegli (limoli pua-? 
genti  del  cicco  amore  , cioè  del  cieco 
Cupido,  e dice  cicco,  perche  accicca  : 
pare  ad  alcuni , che  ramorc  debba  pre- 
cedere,e poi  leguirne  Venere.  Magli 
antichi  non  fiior  di  propoGto  han  det- 
fo  Cupido  Gglinolo  di  Venere,  e non 
padre,  perche  la  natura  defta,  c muouc 
all’atto,  ma  l’atto  poi  inGamma[fluini- 

ra  lata  ] i tori  G deuono  rimuouctc > 

lontano  dalle  vacchc,ò  dopò  vn  monte 
oppoGo,  ò altra  i Gumi  larghi,acciochc 
con  pofÉno  nuotando  facilmente  paf- 
iarc[faturaadprz(épia  ] ouero  elici 
incdcGmiG  debbano  ritenere  chiufi 
dentro  le  Galle,  e che  habbiano  le  man. 
^toic  piene  , e pollino  fatollarG 
fvritquc  videndo]  G gerundio  io  do,in 
figniGcacion  pGfhia,  G come  ancora  il 
inolcGmo  in  vn’altro  luogo  : 

Frigidujiitpratìj  cantando  rum- 


Sed  non  fila  magis  vires  indujìrla  s 

J^am  Fenerem , cir  cscilhmulos  auertere  amorit 
Unte  boum,  fìtte  efl  cui  granar  vfus  equarum . 
jùqueideo  taurosprocul,  atque infolarelegant 
Tajcua  ,pofl  montem  oppofitum , & trans  fiumina 
lata  : 

jfut  inttts  claufes fot  lira  ad prafepiaferuant . 
Carpii  emm  vircs  paulatim,  vritqite  ridendo 
famina  : nec  nemorum  patitur  memìniffe  , nec 
lìcrba  t 

Dttlcibus illaqtiidemiUeccbris , &f*pèfuperbos 
Cornibus  iiiter  fejuhigit  decernere  amantes  : 
'Pifcitur  in  magna fyluafomofaiiiuenca , 
llU  alternantcs  multa  vi  pralia  mifcent 
yulnenhtts  crebris  : lauit  ater  corpora  fanguis  ; 
yerjaque  inobnoxios  vrgentur  cornua  vi^o 


couano  Incollo  , perche  haueiiano  tre 
nomi,  nc’ quali  l’afpirarioncfcgiiìua_j 
dopò  la  la  lettera  c,Scpulchrn,Orchus, 
Pulchcr  , de’ quali  folamcntePiilclicr 
hoggl  riccuc  l'arpir3iionc[cxulat]lalcia 
il  dolce  albergo  patrio  cercando  luoghi 
lontani  à lui  non  noti[ignoininiam]  bh 
fognaua  , che  colui  haucGegran  dolo- 
re, il  quale  oltra  il  riccuuco  (corno, die 
era  Gito  vinto,  ne  ri purraua  ancorai! 
graucdannodcllefcritc,  c fopra tutta 
pare  intollerabile  la  fuperbiadcl  vinci- 
rorc[&  tabula afpcdansjc mirando  le 
Galle  . Cicerone  di  Catiliiia  così  dice  t 
Ketorquee  ocuics  profetò  fzpè  ad 
bancvrbem,qiiam  èfiiis  manibus  cre- 


ptameffe  lugct[  rcgniscxccllìtauitis] 
Cumgemitu:  reboantfyìuetqtte,&magnttsOliith  ccofoduracflcrbandito,piùdurapoi 


pus. 


Kec  mas  bellantes  vnà  ftabulare , fed  alter 
yiSus  abiti  longaqueigttotis  exulatoris 
THultagemens,  igiiominiam , pla^ajqttefuperbi 
yiSaris,  tum  quos  amifìt  inultus  amores  : 
Etflabuìa  afpeSw  regnis  excejfit  auitis , 

Ergo  ornili  curavires  ex ercet,  ^ inter 
Dura  iacee  pernox  adirato  faxa  t ubili , 

Frondtbus  hirfutis , & carice  paflus  acuta  ; 

Et  tentai  fefe,  atque  irafei  in  cornua  difcit 
virboris  obnixus  trunco , ventofquelacclfit 
I^ibus  t &fparfa  ad  fugmm  proludit  arena* 

Tofl  v^ colle£lumrobur,virefqHe  recepta  . 

Signa  mouet,  prsccpfqtte  obiti  um fertur  in  hoflem , 
Flublus  ) vt  in  medio  ccepit  cum  albefeere  ponto 
Lottgius , ex  altoquefinum  trahit,  vtquc  vóIhIus 
*4d  terras  immane  fonai  per  faxa , nec  ipfo 
Monte  fhinor procumbit , at  iam  exxfiuat  vada 
Vorticibus,  nigramque  aUefubiebiat  aremtm . 


dalla  patria  antica, ma  alTai  più  diiraef 
fcr  di  là  cacciato , douc  i fuoi  antichi  c- 
rano  (oliti  non  cGcr  vinti,  ma  regnate, 
^uc  lli,che  fcriiiono  delle  cofe  paGora- 
li,  affermano  efler  vere  tutte  quelle  co. 
fc,  c del  combattimento,  c della  fuga 
del  vinto,  c del  ritorno,  c della  vendet- 
ta . Ma  con  marauigliofo  ingegno  il 
Poeta cfprime  la  natura  degli  animali , 
che  nelle  cofe  profpcre  s’impoltroni- 
feono  , encllcauuerrepiùG  comino- 
uono  , che  fpefle  volte  i vincitori  fono 
fupciati  da'vinti,  dódotì  quelli  alla  poi* 
rroncn‘a,5c  inalzati  per  il  fucccGo  della 
fortuna  , penfano  che  ninno  gli  poGa 
nuocere  , cqacGicGendotrauaglinii 
dalle  cofe  auuerfc,  non  lafcinnodi  non 
inetterG,  c tentare  ogni  cofa.ancorclio 
diGkiI  Ga  [ dura  iacc't  pcrnix  ]in  molti 
teGi  è fcritto  pemox , nu  Seruio  legge 
pcrnix,  dicendo  Horatio  : 

Pernicts  vxor  . 


perche  non  forzati,  nè  mancocomandati,  ma  col  fol  afpctto  della 


1,  luatuiioia.Feiiuuti.a  ludofi  Colum.ncllib.i  i.c.2.Filixquoquc,autC3rcx  vbicumqucna. 

femmina,  non  (àpandoionè conofocndolo[in  magna  lyluajalcuni  r.itur,AuguGo  incnferciGè extirpaturrmciius  camcndrca Idus lu , 
leggono  Sila  per  vn  l,&  è vn  mòte  della  Lucania, quale  hà  vna  felua  ante  canicii  le  exortum[vircfquc  rccept9]poi  quando  ha  nuocatc  w 


wicn  ncro,oucto  perche  il  (àngue  nel  toro  è malinconico.Grande- 
métes  illuGra  con  parole  tratte  dalla  miliriabumanala  deferittio. 
nedi  quiGo  abbatQipcnto,  e dipoi  della  fug^  & vicimamente  della 
tornata  alla  veodou^roboant  fy  lnz]s'odon  mugghiar  le  felue.Rc* 
booèverboGreo),  perche  appreso  i Latini  non  c’è  verbo,  quale 


habbla  l’oauind  l’o  Gnalc,  ecceno  ineboo , quale  gli  antichi  Icriuc- 
Vaqo  altrirocnt«~.  imeeponendo  rai^Ht adone  fra  le  due  vocali,  c 4j* 


ia[ìmmnnc]è  auucibioin  cambio  di  Immanitcr,n  oppoimp:tuol<i. 
mente[flu(3us  vt  in  medio]in  molti  antichi  tcGi  G : nudtas 
vti  medio, lènza  in,  ma  in  yn’altro  tcGo  G legge  con  più  fonie  nii- 
mcro  : Fludhis  vti  in  medio  , fi  come  quando  l’onda  comincia  à 
biancheggiarcdainngì, dirompe  in  mare,  erotta  fi  nuolgc  àter- 
ra  per  li  laGofi  feogii  con  graue,fic  borribìl  fuono;  così  à pOi.oà  po.. 
co  il  toro  ^ muouc  alla  b^C2glia  « 

^ . Diflllizafl  by 


Bella  Ge,órgicd  di  Virgilio  l 121 


Ordine  dtìUfAroìe, 

[5ed  non  vlla  induftnajma  nefluna  induflrìa,  ma  nelTiina  foni- 

fiMCjtza  indotta  dalla  natura  [ inagis  firmar  vires]fcrma  più  le  forze 
quàm  auertcrc  Venere]  che  rìinuoucre  l'atto  Venereo  [ & (limu- 
Jos  cxciamorisjegli (limoli  pungcntidella  acca  Cupidine[(iuecui 
fftgratior  vfus  boum](c  v’d  alcuno , elicgli  fia  piu  grato  & accetto 
l’vio  di  boni  [fiuc  cquorum]  onero  di  veloci  cauilli  [ atque  ideo  ] c 
pcròtpcrchcc  si  grande  la  forza  deiramore[rc(fcgant  tauros  procul] 
mandano  lontano!  tori[atque  in  fola  pafcuaje  nVpafcoli , ^ à pa> 
(cere  fenz  i vacche  [poft  montem  opfràfitumj  doppo  vn  monte  op- 
pofto  dal  cofpctto  delle  vacclic[&  tras  (lumina  lataj&  oltra  i larghi 
fiumi[aut  fcruans  tauros  claufos  intusad  pnEfepia  fatiiraloucrocó 
diL'gcnza  ritengono!  tori  cbiufi  entro  alle  dalie  piene  di  ilramc_^ 
[ enim  ramina  paulatim  carpir  vires  ] perche  la  femina  à poco  i po- 
co piglia, ^ra  le  forze  dc’mafchi[5c  vrit  iMdcndojc  li  conruma,m^- 
trcjch’è  vida,(!c  veduta  li  confunia  [neepatiturmemiflenemoru] 
i\è  pare,  nd  follicnc,  che  il  ttiafchio , ch’d  il  toro  fi  ricordi  do’bofchi 
[ncc  hcrbxjnc  della  tenera  hcrba[illa  quidem  fup.vacca,fiue%mi- 
na]quellafcmmina  certo[dulcibns  illcccbris]con  dolciatti, con  dol* 
dadefc3menti,croodivczzofi[fubigit]codringc  [ fxpèfuperbos 
amantcsJfpcOb  i funi  fuperbi  amanti  [ dccerncrc  intcr  fc  coroibus  ] 
ferir  ^medefimi  con  alprecoma[iuucncaforntofa]la  bella  gioucca 
[pafeitur  in  magna  fy  luajvaflì  palccndo  per  la  felua  grand:  [ illi  al- 
tcrnantcs]qiiclli  tori  innamorati  andandoli  à ferire  à vicenda  vn 
dopòl'altrofmulta  vi]conmoltoardire  , con  molta  forza[mircent 
pratlia]combattano[aebris  vulneribus]con  fpeflc ferite , (pedo fè- 
rcndofiffanguis  ater  lauit  corporajl’olcuro  (àngue  laua  i corpi  loro. 
£&  cornua  vcrfaj&icorni  voltati  vcrfoi’vn  l’altro  [cum  vadoge- 
initujcongran  premere, cdringerc, donde  ne  Ibi  nafccrcii  gemito . 
vrgentur  inobnixos  ] fono  fpinti  verfo  quelli , che  con  ogni  potere 
refiftono,e  mettono  ogni  fua  forza[&  fy  lux  rcboamje  le  feluc  s’o- 
dono mugghiare[i5c  magnus  Olympusj^c  il  gran  monte  0:impo,& 
qual  fi  voglia  altro  mòte  vidno[ncc  mos  fupp.cd]nècodumc  è de’' 
padoti  [ dabularc  vnà  bcllantcs]  di  tenere  nelle  dalle  infieme  i tori 
guerreggianti  [fed  alter  vi^us  abit]  ma  quello , ch'c  vinto  fe  ne  vi 


per  la  vcrgogna[&  cxultatòyìs  igBOtis  I5gd  1 ccrcanf 
do  lungi  luoghi  ntyinOtià  lai[gemcnsmulta]gemcdo  molto[igno^ 
migiam.  Se  plagas  viAoris  fiipcmi  ] lo  feorno  rìceuuto,  c le  piaghe 
hauutedal  toro  vincitorofuperbo  per  la  vittoria  [ tuin  afpemns 
amorcsjdipoimirandogliamori  [ quos  imiltos  amifit  ] i quali  hi 
perfo  lenza  vendetta,  dipoi  mirando  la  gioucnca,la  quale  hà  perfo, 
c non  hà  ancora  fatto  vendetta  [ Se  afpcAans  llabula]  e mirando  le 
Ìlalle,ncllc quali  vittotiofo  con  quella  cóucrfaua.  Se  albergam-^ex‘< 
celTìcrcgnisauicis]  s’d  partito  dai  regni  dc’fuoi  aui , i quali  ifuoi 
aiti  hanno  habitato  [ergo  excrcet  vires  omni cura]  adunque  (>o.i  e- 
fcrcita  le  forze  fiic  con  ogni  diligenza , e cura  [&  pernox  iacct  inrer 
faxa  dura  ]c  pcrfcucrantc , onero  pernox  fenza  m ai  riceuer  (onno 
cntroàgli  occhi  Tuoi  , giace  tri  duri  falli  [cubili  indrato]  in  terra 
ignuda  [padus  frondibus  birfutis]  cibandofi  di  foglie  fpinolc[&  ca- 
rice acuta  ] c di  carice  herba  dura,afpra,c  pungente  [&  tentai  fefe] 
c tenta  $c  medcfimo[atque  difeit  irafei  in  cornua  Aia]:  impara  adi- 
rarli nelle  Tue  corna  [ obnixus  tronco  arboris  ] mettendo  ogni  fn» 
fòrzacontra  il  tronco d’vn’albero , affannandofidi  ferire  il  tronco 
d’vn’albcro[&lace(nt  ventos  iAibus]cpròuoca  fTcnti  con  le  per. 
co(Tedellccotna[dcproIudicadpugnam  ] equa  , elifalundcli 
ciiiama  à battaglia[fparfa  arena]rpargendofi  l’arena  intorno  co’pie. 
di[pod  vbi  robur  collcAum  eli]  poi  quando  il  vigore  è in  sè  raccol- 
to vires  receprx  font]  Se  bà  riuocate  le  lue  forze  [ ipfc  moueiii- 

gna]  muonerinfegn'c à modo d’vn capodella militia  [ Se  prxcepsk 
fcrtur  in  hodemoblitum  ] Se  impctuoio,econ  ropina  fi  hfeia  por-  ■' 
tare  incontroal  nemico,  (cordato gii  d’faauergli  fatto  oltraggio  [ vt 
fluAus]fi  comcl’onda  [ cùm  cccplt  albcfccre  jongiùs  io  medio  pon^  - 
to]  quando  cominciai  biancheggiare  da  lungi  nel  mezodcl  n^are 
[&  ttahit  fi^numcxalro]  c fi  rompe  da  alto  mare  vt  volutili  ad 

terras]  e poiché  è riuolta  i terra[lonai  immaneper  f ixa]fà  hotribil- 
fuono  per  li  fcogli  fafifofi  [ ncc  procumbit  minor  ipfo  monte  le  non 
s’abbada  minore  d’cITo  monte,  cquafi  V9  raonte,checaggia[at  vn- 
daimacxxduat  vorticibus  ] ma  f acqua  dal  baffo  fondo ialendo  in 
girobolIcqìfommo[&fubicAatalcearcnamoigram  ] egettaio 
alto  l’areaa  ofeura,  c nera,c  nKfcolata  con  la  profonda  terra . 


[Orane  adeògenus  in  tcrris,&c.]Di 
fopra  hiparlato  degli  amatori de'torì , 
boraci  raodra  elTcr  comune  pede  à 
tutti  gli  animali,  &iglihuomini.  Se 
alle  fiero faluacicbe,c di  mare,edi  ter- 
Se  igli  vccelli,  c prima  parla  delle 


ra 


bedie,  e dipoi  de  gli  huomim' , 

Effo/ìt iene  delle  parole,  delle  fattole, 
delthifierie  , e iuefbt  grammati- 
cali , 

[Omneadcògcnu$]Dimodra  quan* 
roda  veemente  la  perturbacione  dcl- 
l’amore,  per  cOcr  quella  comune  ad 
ogni  forte  d’animali  [ amor  omnibus 
idem  1 in  ciafciin  genere  l’amore  è fi- 
milc , u come  nei  lupi  è limile  l’amore , 
ccosì  medefimamente  ne’caiialli  , Se 
in  tutti  gli  altri , fecondo  la  qualità  del 
fuo  genere  , fi  come  dice  in  vn’ahro 
luogo. 

SoperfmjoccttpatartHS. 

e dice  fu  US , ciod  atto  a loro  perche  in  tutti  gli  animali  non  è lo  me- 
defimo  amore , ma  in  ogni  genere , fecondo  la  qualità  della  natura 
[catulornm  oblita]haDcndo  dimenticati  i propri  figliuoii,ncllt  ^ual 
cofa  fi  dimodra  la  gran  forza  dcll’amor  Venereo,  il  quale  caccia—» 
qucllodclla  madrc[lexna1è nome  Grcco,fi  comeDracxna,perchc 
no!  diccmo  : Hic , Se  hxc  Leo,  onisi  ancorché  alle  volte , ma  molto 
di  rado  fi  vfurpi  Lea.  Lucretio  nel  quinto  : 

/rr tt ala  Lea  iactebat  carpar ajaltu, 
perche  i nomi, che  finifeono  in  o,non  fanno  da  loro  il  femminino, (i 
come  Fullo,Latro,Leo[lnformcs  vrft]dicegli  orli  fenza  forma,pól- 
chc  nafeono  lenza  forma  come  vn  pezzo  di  carne , poco  maggiore 
di  vn  topo,  bianca,  fenz’occhi,  c fenza  pelo:  folamcDtc  fi  conolcdno 
l*  vn^hie  : ma  leccandogli  la  madre , à poco  à poco  gli  forma . Dice 
Plinio, che  gli  orfi  fi  congiungono  nel  principio  del  verno,  non  co 


Omnc  adeògems  in  terris  homìnumque  fcrarttmque 
E<  acnus  equorum,  pecudes , piSsque  yolucres 
In  furiàs , ignemqw  ruu>it,  amor  omnibus  idem  > 
Tempore  non  alio  catulorum  oblitaleama 
Sduior  errauìt  campir,  necfunera  yulgo 
Tàm  multainformes  vrfi  ffiragemouededere 
Ter  fyluasi  tum  fttuus  tóter,  tum  pg^ma  tigris . 
Heumale  tvmLybiefouserratur  m agris. 
nonne  videa , vt  t(^  tremar  pcrtentet  ^quorum 
Corpora,fi  tatti  Am  notar  odor  attnlit  aurar  i 
,4cneque  eosiam  frana  virum  , ncc  verberita 
fata 

non  fcopali,titpefquecau£,àtq;  obieSaretardant 
flumina , correptor  vnda  torquentiet  monta . 
jp/e  ruit,  deiuefque  SabeUicus  exacuit  Jur , 

Et  pede  prt^ubigit  tmamfricat  arbore  coftar , 
uùque  hinc,  aiquUine  bumeror  ad  vulnera  durai. 


nogliorfaccini , come  la  gallina  ipnl>» 
Cini  , e così  gli  difendono  dal  freddo 
[cum  pedìma  tigris]  Plinio  nel  lilx-  8.  a| 
c.i8.dicc,  che quedo animale  partorì- 
fcc  molti  figliuoli  in  vna  volta , e che  il 
cacciatore  gli  piglia  in  quedo  modo: 
Monta  in  s’vn  cauallo  vcloddlino , Se 
và  cercando  canto , che  trotta  [figliuo- 
li della  Tigre , c U piglia  tutti,  cjfi  mette 
à fuggire  quanto  mai  può  ; qoapdo  la 
madrctruoualatana  vuota,  volaccr- 
candu  figliuoli,& vàinafo  j quando  il 
cacciatore  la  vcdcapprc(f3tfi>gcici  viio 
dc’figliuoli , effa  lo  cicoglic  ,c£ortendo 
lo  porta  alla  tana,  c di  nnoue  fi  mcncà 
feguirlo,  e coroeclla  l’hàxaggKiutQ  ,glì 
ne  getta  vn’altro,&  ella  fà  il  raodefimu, 
tanto  che  giungendo  al  lido  entra  iiLja 
nauc'iondc  la  fiera  bcnchearriui  al  lido 
con  furore,  non  Io  piiè  feguiure , Se  in, 
quedo  modo  fi  pigliano  le  Tigri  [tum  Lybix  foliscrcatur  in.agti»]|’ 
dice,  che  quando  la  Tigre  è in  amore , ali’hora  è maliicuro  gir  ce- 
rando per  i campi  folitari  j,  c pieni  di  ferpenti  della Libia,in  vn  tedo 
anticbidìmo  fi  Ic^e  vcrratur,ma  à molti  non  piace;  perche  Errare 
appartiene  alla  folitudiac,&  verlàri  alla  frequentia  [vi  coca  ttemoc 
pertent  cquorum  corpora  ] noi  vedemo  nitri  i caualli  tremare.^ 
fubitot  che  femonarodore  ^lla  (emina,  e tuttoqucAo  per  la  forza 
d'amoicc } Aridotllc  nel  librodcgli  Animali  afferma, che  il  cauallo 
è inclinato  alla  luffurìa  piùdeglialtrianimali,  eccetto  l’Iiuomo , e 
quello  da  ogni  tempo,  cmencrecheviue,anzidipii\  Iec.iualle,li 
come  le  donne  ancor  grauide  paiono  il  coito , glialtrì  animali  fug- 
gono  il  malchio,  fc  non  quelli, che  concepono,aocorcbe  fiano  gra- 
uidi, cornei  lepri [nousodor attuile auras>]per  la  figura Hippal- 
lage  : in  luogo  di  Aurx  auulerunt  odorom  notum  [ SabeUicus  exa- 
cuic  fus]  è poda  la  fpede  pel  gencre,parla  del  porco  domcdico,per- 


nie  gli  altri  bruti:  ma  àgiacercyScabbracciaii^nelleianc  hanno  luu-  che  di  (opra  dice  de’porci  faluaticbi.  Tunc  fxuus  apcr  ; voi  prouar 

gin  feparaci,  oue  panorifeon^  Se  il  più  delle  volte  ne  pirtorìfoono  quedo,  che  non  folo  le  bedic  faluau'che,  ma  ancora  le  oiaofoctc * 

cin^e’,  nàcofa  alcuna  piùdi  rado  hanno  veduto  eli  nuominijche  corrono  precipiteuolmencc  in  facta,cfoocod'amore[&  pede  pro- 
vn’Orfa  panorirc-E  per  tanto  i mafehi  danno  afeofi  quaranta  gior<  fubigit  icrramjcaua,  e (porge  co’pié  la  terra  *,  il  che  fono  (oliti  di  fa- 
ni,c  le  femmine  quattro  mcfi.-fe  non  hanno  canc,con  rami  redifica-  re  i porci , che  bannoda  coinbatccrc  per  ac:^idarc  forza , donde 
no,  in  modo,  che  l’acqua  non  gli  piflii,  c fanno  il  letto  morbido  di  che  fregando  ancorai  fianclii,  eie  colte,  gl’indurano  per  ledi  cure 
{rondi.  Nc  i primi  quaitordid  giorni  dormono  sì  profondamcnce , battaglie,  c pcr:offc[hinc,  acque  illinc]doe  almoto  dc'picdi , & al 
cbenonchealtro,maie(criccnongli  fucglianotall'hora  ingraffano  fregate  delle  code, 
adài  : e daquìnafcccbeil  lorogradòèbuoaoàmolccmedicine,  Ordttie delle panele. 

• maffìipoà  ritenere  i capelli,  che  non  cafcliino  ; dopò  quattordici  [Adeò  omnc  gcnus.  Se  hominum,Ac  ferarum  in  terri$]ogni  fotte 

giorni  diueacaoo  fcchi>  e viuono  di  fucchiaifi  ipid  dinanzi  i cosa-  d'bHoniini,e  di  fiere  fioalmemc  in  ccrra[&  omnc  gcnus  rquorum} 

&ogni 


4 


LihroTerzjì , 


tc  ogni  forte  di  fiere,cbc  il  mare  afterga[&  pecudes]  & altri  bdlia- 
mVl>e  non  hanno  fCTOcità  [&  voluacspiftajegli  vccclli,  che  vo- 
lano per  l'aria  pinti  di  mille  coloii[cuum  in  furiai,  tc  ignc^cunono 
prccipitcnolraente  in  furia,  & in  fuoco  d’amorc[annor  cfl  idem  om- 
nibus] l’amore  è fitnilc  in  tutti,  tutti  qucAi  amano  [leena  non  alio 
cemporc]!a  leonefla  non  d’altro  tempo  [crrauit  fseuior  campi»]  più 
ctudrlc,e  fiera  è anda»  errando  per  li  campi[oblita  catuiotum]iia- 
uendo  dimenticali  i Tuoi  figliuoli[nec  vrfi  informcs]nègli  orfi  brut. 
ii,e  che  nafeono  fenza  figura[dcderc  vulgo]  hanno  dato,  bino  fat- 
to di  mano  in  niano[cam  multa  funera,&  flragem]titc  mortalità , 
c coiàio  ftraiio  di  membra  humanc[ium  apcr  cft  l?uus  per  fyluai  ] 
aU’hora,ncl  tempo  degli  amori  il  cinghiale  è fìcro,c crudele  per  Tal- 
ee felue  [t  um  li  gris  pefllma  ] all’hora  la  tigre  è più  cruda,  c pefTìma 
[heu  eaalctum  crtaiur]ahi,chc  alTbora  il  gir  errando  è mal  ficuro, 
ohimd,  che  con  pericolo  fi  và  cercando  qualcuno  [in  fotisagrii  Ly- 
biic]  per  li  campi  fòlitari  della  Libia  [nonne  vides  ] non  vedi  tu,  hot 
non  veggiamo  [ vt  treroor  pertentct]come  il  terrore  grandemente 
muoue[totacotporaequorum]tutto  il  corpo  dc’eaualli,nó  veggia- 

[Quid  iuuenis  magnam,&c]Dimo-  Qt^iunenis  magnwn  cui  ver/jt  sa  ojjìbut  ignem 
Ara  negli  huomini  quello  , ^eba^  Durus  amorìnempe  abruptis  tsirbjt4procelUs 

NoSettatatCétcaJerus  fresa  :auemjHperingÌàs 
"Porta  tonai  ceeli  : &jcopsihs  sllsja  rer Umani 


n-o  noi  tremare  tutti  i caua  Ili  [fi  làtum  odor  attulit  aurasnotasì]  fc 
folajnemc  l’odore  fparlbdallccauatlc  hà  portato  il  vcleno,chc  indù* 
ceadamareconulciutoda'caualii  , oucro  per  la  figura  Hippalla- 
ge,  le  i venticelli  hanno  portato  l’odore  dcllafcmina  alle  narici  lo^ 
ro?  [ac  ncque frxnavirum  prò  virorum  ] cncifrcnid'huonuni 
[nccixua vetbera  ]nècrudclibatti(ure  , cperco(rc[nonfcopuli] 
non  li  feogji  [ & rupe»  caux  ] c Tincauate  rupi , [ acque  fiumina_^ 
obicdla  rctardant  cós  ] c i fiumi  oppofi!  li  ponno  rattcnere  , che 
non  vadano  alle  caualle  [ torquentia  vndnmonicscorrcptos  ] i 
fiumi  dico,  che  voltano!  fafTì  , c fcogli  portati  con  empito  dall’- 
acqua [iprcfusSabcilicus  ] eflb  porco  Sabino  , de' quali  ve  nc_^ 
fbnoaflai  nella  Sabina  [ ruit  ] prccipiioramcntc  viene  nel  tempo  de 
gli  amori  [ & cxacuit  dente»  J & aguzza i denti  [ 6c  ptorubigit  ter- 
lampede  ] e caua,  cfpargc  la  terra  col  pie  [ fricat  cofias  arbo- 
re J e frega  le  code  a gli  alberi  [acque  hìiic,  acque  itiinc]  e di  qui, 
edili,  eda  ogni  banda  [ dune  humcrosj  indura  le  forti  fpal  le  [ad 
vulnera  ] contri  le  ferite , per  poter  poi  rcfiflcrc  alle  percofTe  , & 
alle  ferite. 


dimofiraco nelle  fiere,  noneflerpefie 
akuna  , qual  più  precipìteaolrocnied 
Ciccia  correre  in  fùria  «quanto  il  pazzo 
amore,  e quefio  con  Tclempio  di  Lean- 
dro. 

ffpopt ione  ielle  parole  , itile  f anele  ^ 
itWhilitrie , e lu^higrammats- 
cali . 

[Q^  iuuenisJFù  vngìouancchla- 
tnat^eandro  d’Abido  città  delTAfia 
pofia  nel  lido  del  mare  Hcllcfponio  , 
boggididetcoScretto  di  Gallipoli  , il 
quale  cficndo  innamorato  d’Éro  fan- 
ciulla , che  habitaua  in  Seflocinà  pofia 
nel  lido  per  mezzo  d’Abido  : di  notte 
tiuotando  pifiaua  da  lei.  La  qual  cola 
cficndo  fucceflfa  alcune  volte  feiice- 
mente,futo  più  audace  fi  pofeìn  mare, 
che  era  in  fortuna , & vinto  dalla  forza 
dc’vcmi,  cdclTondc  l’annegò  , Il  cui 
corpo  morto  effendo  fiato  panato  dal- 
la gioutne,ella  porimpaiicza  di  dobre 
fi  buttò  In  mare  da  vn'altifiima  loggia . 
Mufeo  elegantemente  fcriue  inverfoi 
foro  amori  [ ingcns  porta  tonat  cqcli  ] 
l’aria  piena  di  nugole, per  la  quale  li  và 
in  Gelo  r ncc  miferi  poffunt  rcuocare 
parente»]  dice  , che  gl’infelici  fuoipa- 
xemi,  cioè  Tamorc del  padre,  e della 


jleqmra:  nec  mifaspoffuistresiocare  parentes , 
Nec  morsi ura/siper  crsulelifstìiere  virgo . 
Sì^dLyncesBiCiÌH  varia  , & gemss  acre  lupo- 
rum  , 

^quecanum  ì qwd  qua  imbelles  doni praliiu 
ceruif 

Scilicei  ante  omnes furor  tfl  in fsgnis  equarum  : 

Et  mentem  f'enus  ipja  dtdil , quo  tempore  dauci 
Totmades  malss  membra  ablumpfere  quadriga . 
lllas  ducit  amor  trans  Gargara,  iranlque  fonantem 
oifeanium  ,juperant  montes , fiamma  tranant  : 
Confinuoque  auidss  vbsJubJsta  fluminamrdulUs', 
Vere  magis , ( qida  vere  color  redit  offibus)  slU 
Ore  omnes  verja  in  Zephyrum  flant  rupibus  tdliSt 
Exceptantquc  Icues  auras  ; & Japé  fine  vlUt 
Coniugi! s vento  grauida(mir àbile  difiu  ) 

Saxa  per&fcopulus,  & deprefjas  conualUs 
Diffugtunl , non  Eure  tuos , ncque  Solis  ad  ortut  ; 
In  Boream,  Oaurumqi  aut  vnde  mgerrimus  jù^er 
Nejcitur,  & pluuto  contrifiat  frigare  calum . 

Hiisc  dèmum  Hippomanes  vero  quod  nomine  dicut 
Padores , lenium  difiillat  ab  inguine  virus  ; 
Hippomanes,  quod  fapi  mala  legere  nouerca  ; 
?ÌiJcueruntqucbcrbjs,&noniìt0oxia  verbo . 


Bcot  ia , e che  quiu  i era  vn  fonte  facro 
del  quale  chi  nebcuca,  impazzia  , one- 
ro ero  prefo  dal  furore  : c non  fapendo 
Glauco  tal  cofa,  menò  à bere  le  cauaU 
le, le  quali  beiiuta  l’acqua  in  elfo  abbat- 
timento butmrono  il  padrone  della^ 
carretta  , c con  morfi  lo  fecero  in  pez- 
zi } ma  Vcrgilio  per  fuo  commodo  im- 
puta fai  cofe  al  fiirorc  Venereo  [ tran* 
Gargara  , tranfquc  fonantem  Afca- 
iiiiiJGargarus,  gari,è  nel  numero  plu- 
rale,Gargara, orum,è  vn  mòte,  c la  cit- 
tà (otto  il  monte  della  Mifia;  Afeanio  è 
vnlagodellaMifia  fiiperiore  , onero 
delia  Bitinia  , dalqualecfccvn  fiume 
del  medefimo  notnc,qtul  corre  appref* 
foà  £•  ibea  in  Propontidc.Punrdunq; 
ilPiwa  ilmoiircGargaro  per  qual  (i 
voglia  monte, c cosi  Aicanio  per  qual  fi 
voglia  fiume , come  le  cole  feguenri  lo 
dimofirano  [ iilx  ore  omnes  verfx  in 
Zcphyrumjin  vn  tcllo  Romano  fi  Icg- 

!'c:  Verfx  ad  Zephyrum , il  clic  non  di- 
piace, benché  non  fi  biafimt  in  Zephy- 
rum[vcnro grauidxjqucfio  ancora  di- 
ce Varrone  ,c  Plinio,  che  nella  Spagna 
vlteriore  vicinoallacittàLifipunc,  Se 
al  fiume Tigio,  nella  Primaucra  le  ca- 
ualle moffe  da  troppo  .ardore , voltate 
conccpono  fpirito 


madre  nd  ponno  richiamare  indietro, 

ch’egli  non  vada  dalTamica  [ncc  virgo  moritura  ] ouero,  che  dipoi 

iDotl.tnicro, che  haucua  deliberato  di  morire,  fi  come  ella  gli  ferme  . 

«pprcflb  di  Ouidb[quid  lynccs  Bacchi  variijlynx , lyncis  di  gene-  fi  legge  appreflb  HcfiodocOcr  vna  cert’hcrbi,chc  fi  chuma  hippo- 

xemafculino,  oucro  femminino, è foncd’animalc  chiamato  lupo  m.ane,quafi  cioè  furor  di  cauallo.dclla  quale  mangia' 

■ — Il . — ii_  j;  — — I — ; i.i  doncicaualli,  paiono  furore,  dondeadeflbaggitigiic[  Vcroqiiod 


al  vento  Fauonio  , 
animale , il  quale  diueiua  pano,  c t.ali 
caualli  fon  vcloci(Iìmi,ma  non  viuono 
più  che  tre  anni  [ calrum  ] hà  detto  Caurum  in  luogo  di  Corum , 
fi  come  Suai  ex  in  vecedi  Sorex,&  Caulis  per  CoHs  [Hippomanes] 


ceruicrci  bàia  pelle  di  vario  colore,  c piena  di  macchie,  ha  acutiflì  ..  „ 

mo  vedere.  Dicono,  che ncITIIola  di  Scarpanto con  grand’cfficacu  nomine  dicuiit  ] perche  vuole , che qucIThcrba  abnfmamcutc  (la 

■ ‘ ' data  Hippotuanc  , perchcicauallipolfonoinfon'arfi  per  qualun- 

que altro  modo:  madice,  che  vaamcntcHippoinancèil  veleno, 
che  efee  dalla  natura  delle  cauallein  quel  tempo, che  lu:<o  tirate  dal 


atdono  le  (ùe  vnghie  col  cuoio  : quefia  cenere  bcuendola  raffrena  i 
prepuiij  dc’mafchì , e fpargendola  raffrena  la  libidine  delle  fcrnmi- 
ncidicc  Plinio,chc  Torlna  lana  ilgocciaredella  vcffìca,pci  che  dico- 
no,cbc  quefio  animale  ncuoprcTa  fua  con  la  terra, & e ancora  vtt- 
kal  dolore  dclTvnghic:  dice  di  Ricco  , perche  fono  in  tutela  di 
Bacco[&  gcnus  acre  iuporum]il  lupo  è animai  noto,tapace,c  fiero. 
Ouidio  1x1  primodeTrifi.  dice  > 

Excujfa  tji  auidi  dentibuj^na  U^i . 


furore  d’amore.  Plinio  dice,  elicla  caualia  partorifee  Ùandoritta,  c 
più  che  altro  animale  ama  il  figliuolo.  Ncl.a  fronte  del  c-u.illoè  vn 
pezzo  di  carne,  grande  quanto  vn  fico  fcccu,  detto  Hippomanc,  la 
quale  c malìa  à ^arc  innamorare.  Se  èdi  color  nero,  quale  la  madre 
di  ftibito  diiiora,  e fc  innanzi  gli  fiifie  tolta,non  darebbe  la  poppa  al 


la  femmina  è detti»  lupi.  In  Italia  fi  crede,  che  il  vedercdcltupo  fia  figliuolo  [milcuctuniqnc  hcrbas,<lcnoninnoxia  vctba]cfprimc; 


nocino, c priui pcf  ali’hot a Tliticmodella  voce,  fclo  vede priiii.i 
che  da  luì  fia  vedutaAfrica,Òc  Egitto  produce  lupi  piccioli,  e pn'gi . 
Ipacfi  freddi  gli  producono  afpri,eCTudelì  [ceruiimbcllesji  centi 
ancora,che  fian  timidi, c di  poco  cuore,  nondimeno  in  quel  tempo 
finno  guerra  fra  di  loro(TciIic«  ante  omnes  furor  efl  infignis  equa- 
rum]  dice  , che  il  foror  delle  cau.illcé  aliai  più  grandedi  tutti  gli 

altrì[quo  tempore  Glaucl  Pbmiidci  malii  tlcnibra  aff^iimpfcr<_-> 
quadrigx]  Potnia  è città  della  Magnefia,dclta  quale  fu  Glauro*  il 
quale  d>Tprezzandoi  facrificì  di  Venere,  ella  adirala  milcil  furore 
addufib  alle  caualle,  die  Glauco  adoperaua  per  la  fua  carietra  , e 


le 


dice  apertamente  gli  accrcfcimcmi  della  malitia  delle  matrigne 
quali  mcfcuìaooii  veleno  con  Tlierbe , & incanu . 

Ordine  delle  parete . 

[Qiiid  iuuenisfùp.agit»]iió  veggiamo  noi  quel  clic  fece  il  gioua- 
nc  LcadroKlic  diremo  noi  del  giouanctto  Lcàdro[ciu  durus  amor 
vcr(at]alqualcilc*Rdo,edifpkt!toamorcddla,riiifrcfca[inagnam 
igiicm  in  ofbbusjgran  fuoco,  gran  fiamnx cocenti  ntlToHa  , nelle 
inidolk  [iicpciplc  fcrus  ii  Jt  ' t tioAecxca]  ceno  egli  à t.irdo  nuota 
nella  cicca.e  tenebrofi  notK[lreu  turbata  proccliisabruptis]il  mar 
conturbalo  da  gran  tcpcll.i[mp<.  r quciti  mgens  porta  exii  tonaijfo* 


con  i morfi  rotto  toftracciarono,  epcr  quello  fi  finge,  che  Vene-  pra  il  quale  la  porta  del  citlo,Tacrctrucciatoruona,lominacciaco 
re  gli  mife  addofib  il  furore  , perche  Glauco  fii  fatto  in  pezzi  dalle  tuoni[&  ^uor  a illifa  fcopulii  redamài  ] c le  onde  irate  rotte  dagli 
cauallcsfrcnate  per  la  troppo  voglia , volendole  egli  raffrenare  dal  fcogli  gli  tótradicono[ncc  paremes  mila  i]nè  gTinfcIici  lue'  parete 
coitoaceiò  fùflcropiùvdod.  Alcuni  altri  fcriuono  . chcGiauco  ti,nél*angolciofo  fuo  padrc,emadrc[poirimtrcuoctirc]lo  panno  ri- 
figliuolo di  Silifoconduceodo  la  Aia  carretta  tirata  da  quattro  ca-  uocarc,  richiamare  iiidicuo,  dic’l  non  vadadalTaoiica  [ntx  virgo 
uallcalTabbattimemo  nemico.  Jc  fermò  à Potata  borgo  dclU..ii  moiitora]nè  la  vcigiac£co,qiuU)auca  deliberato  di  morircfiupct 

foni»... 


DelUGeorgica  di  Virgilio  . 


tu 


•'ìT/’iI»' 


fuoerecrudcli]dopò  la  ftiacradel  mortc[qutd  liip^icam  qucpr^lù  cqor  ftant  omnes  aIusn>p|bas]quellecaualIc^cftannoncir4!re 
dàt  lynccs  vanx  Biccliijclic dirò» che  battagliele  guerre  banno  fra  tupi[vcrii  in  Zephyrumjciuoltc  con  la  faccia  doucZcnco  lpira£5c 
di  loro  i lupi  Cctuieri  fparfidi  varie  macchie  di  Bacco  [ & acre  gc-  cxccptaiit  aurcs  Icueis]  c llan  ricettando  i leggieri  vcnocclli  [ & l*- 
tius  luporti,atq;canuml]c  che  guerre  han  fra  di  loroi  fieri  lupi, e ca-  pi  fine  vilis  coniugi jt  j e fpelTo  lenza  congiungimento  Jcuno,fci^ 
ni?[quiddica{n,qux  prxtia  dant  ccrui  imbcjles;]  che  dirò?  qual  bat-  feme  dc'mafchi^rauidx  vento]  fatte  grauide  di  vcnto£mirab»Ie  dr- 
ugltc,  egucrrc  hanno  fra  loroi  timidi  ccrui![>l.l'uror  cquanimjcer*  ftulrairabil  colà  adire,  [dilfugtiint  per  làsa  ] luggono  qua,  e la  per 
IO  il  fuioic  dcllccauallc[cft  infignis  ante  omncs]i  grandc,e  notato  làili , c balre[dc  feopuios]  e per  fcogIi[&  per  conuailcs  dcprclla  ] e 
più  aSai  di  tutti  gli  altr  i^  ipla  Venus  dedit  ineiucm]&  ciTa  Vene,  giù  per  le  valli  balTc[non  ture  ad  tuo$  oriuajuun  Euro  ^ tuo  naiar 
tc  diede  loro  tal  empito  ,&  veemenza  d’amorc[co  lupp.  tempore , mento, perche  fa  vento  di  Lcuantc[nequc  ab  ortus  Sohs  ] nè  al  na- 
quo3inqueltcmpo,quando[quadrigiPotniadcs]lcquattrocauallc  fcimcntodclSolc[fedin  Borcam,  iS: CaurumJ ma fuggono  vcrio 
ad  vn  giogo allcuate  da  Glauco  in  Potnia  città  diBeotia[ab(uniplc-  Borea  vcntoScticnttional^  & Coro  veni 


re  maiTs]  raccrarono , fecero  in  pezzi  con  i morfi,  con  i fotti  denti  de  nalciiur]d’ondc  nafee  [Aaftcr  uigcrrimus]il  vento  A^lro  pieno 
rmcmbvaGlauci]lcrachradiGlauco,chcl’allcuò,cdomò[amordu*  d’ofcurità,  ccaligintf&contriflat  c(r;um]Scattrifta,& imbruna  il 
cit  illasiramorc  Icconduce,  le  rpiogcfcrausGargaraJoItre  il  monte  Gelo  IcrcnOjC  racrc^lrigorc  pluuio  ] co'l  freddo  nato  dalle  pioggie 
Gargaiu[£c  trans  Afeanium  fonàrem  oltre  il  fiume  Afcanio,chc  [bine  dcmuni  ] da  qui  finalmente,  da  quello  furore  di  libidine  al  fi- 
rifuonapcrrcmpitodcli’acquc[l'up(;rant  montcs  ] effe  caualle  tra-  ne[lcntum  vicus]qucl  lento  velcno[diuillatabinguinc]ftilladall^» 
paffanoimonti,paffanooltrci  montIj5ctranantllumina]enuotan-  impudiehc  parti  gcnitalidellacauaHa[qùoipaftocc$.ycro  nomino 
do  varcano  gli  alti  fiumi[&  continuò  vbi  fiamma  cA  fubdita  meduL  dicunt  Hipjwmancs]  quale  i pa  Aon  per  vero  nome  chiamano  Hip- 
lis  auidislc  fubito  all’bora, quando  la  fiamma  cocente, c accefa  den-  pomane  [Hippomancs  dicitjdice  Hippomanc  (quod  (xpc  noucrc* 
troall’auidcmidolic,allcmidollccaldcdclfuocod’amoro  [magls  malxicgcnint  ] quale  Ipcffc  volte  le  catiiuc  , c fpiciatc  matrigne 
Vere]  più  nella  Aagionc  di  Pr inuucra[quia  caler  redit  offìbus  Ve-  hanno  colto  [&  milcucruut  herbas  ] & y 'hanno  mclchiatoinficme 
re]  perche  il  caiotc  ritorna  negli  olii  nel  tempo  di  Primauera[illx  riicrba{;6c  vctba  non  iniioxia]c  parole  nocenti. 


[Sed  frigit  imeteà  , òcc  ] Rirorna 
adiciro  da  gli  amori  alla  dciciittiunc 
d’altre  cofe  , clic  appartengono  a’pa- 
floti- 

E/ùafitione  dtlU  f arale  JtUefMotc^U' 
htftoriCy  e Uo^higranmiUtcalt. 

[ Singiila  dum  capti  circiìucdamur 
amorc]mcntre,chc  prcfi  dal  defio  ci  la- 
fciam  portare  d’intorno  alle  cofe  patti- 
colati,  cioè  mentre  particolarmctc  de-, 
feriuemo  cola  per  cofa  [ hirtalqucca- 
pellas]dicc  le  capre  hirfiitc.cioè  pclofc, 
epicncdilctoleifi  come  Hirlutumquc 
fiipcrcilium  [hinc  labor,hinc  laudem  ] 

in  alcuni  antichi  tefii  fi  legge,  hinc  labor.hinc  laudem,  quali  dicen- 
do.-noi  confriTiamo  veramente  effer  fatica  in  talenta,  ma  la  lode 
certa,  che  ne  feguita  farà  il  premio  di  tal  fatica:  ma  moltillìtni  icAi 
fcriuonohincdcloco[&anguAis  huncadderc  rebus  honorcmjag- 
fiiugnere  vn  unto  lionore  alle  cofe  baffe , doè  ornate  vna  materia 
bumile  con  parlare  alco,così  c quello  nel  quarto  : 

E/l  tenn$j  labor,  at  lemis  nonglorta . 
[fcdmcParMUidcfcrripct  ardua]  per  Parnaffì  ardua , per  li  gio- 
ghi folitari,c  difficili  del  monicP.irnaffi^fignifica  Hcliconc,cCj‘tc> 
tone,montidcdicariallcMure,voIcdodirqucAo,chcl*aniordifcri- 
uere  lo  lira  àvn’opcra  difficile,  cnon  per  auantifcritu  da  alcuno, 
non  hauendo  Poeta  alcù  Latino  tocco  qucAa  parte,  qual  tratcadcl*' 
l'agiicoltUM,nè  mancoalcundc’Grcu,dupòHcfiudo,à  pieno  n’hà 


Sed  fugit  inter  ea,fugit  irreparabile  tetnpus  : 
Smguladum  capitchreumueSamur amore. 

Hjc  jjtis  armenti s,  Inperatpars  altera  cura , 
Lantgeros  agitare  greges,birta(que  capellas . 

Hinc  labàr,  hinc  laudem  fortes  ferale  cotoni . 
Hicfum  animi  dubiut  : verbis  e a vincere  nu^num 


do  Apollinc  prccipitòda  altoàbaffo,e 
fri  conuertita  in  tal  funie , dal  cui  nome 
riAclic  Mufe  fon  dctièGallalidcs. 

Ordine  delle ^ar^e . 

[Sed  tcnipus  fugit  imeteà]  ma  in  ta- 
to, nuin  quello  mezo il  tempo  frigge 
[tempus  irreparabile  frigit]il  tempo  di- 


Qaamfit,  &Mgu!lis  hunc  Oddere  rebus  honorc:  ^ oqq  ^ np^rarc , fugge. 


Sed  me  Tarnajji  defertaper  ardua  dalcis 
B^^tat amori  iuuat ire iugls  , qud nulla prlorunt 
Ca/ìabam  molli  di utrtitur  orbita  cliuo , 

HÙiic  veneranda  Taies , magno  nunc  ore fonandu  . 


Se  vola  via[dum  nos  capti  anaore]mea* 
tre  che  noi  prefi , e feorti  dell’amore,  e 
dcfidcrio  [ circumucAamur  lìngula  j 
fumo  portati , ci  lafciamo  poruv'c  in- 
torno allecolie  particolarl[li<}c  faris  fei-' 
licct  didum  cA  atmcntis]iffai  s’è  dettò 
degli  armcti,aff.u  babbiamo  trattato  degli  armenti,  cioè  de’maggio- 
ri  ammali, come  boui,  c C4ualli[altcta  p.»r$  curi  lupetatjraltra  par- 
te  ci  rcAa  della  cura[agitare  grcge$'lanigcros]dcjU  cura,  che  fi  deue; 
haucre  di  dcfcriucre  legreggi,  che  portati  lana , come  fon  le  pecore 
[&  capellas  (urtcs]c  le  capre  pelole,cpicnc  di  ferole  [hinc  labor  fiip, 
nafritur]da  qui,  dalla  cura  di  fimil  bcAiame  nafee  la  fatlcaj^hinc , ^ 
coloni  forici  da  qui  ò robuAi  agricoltori  [ focrate  laudem  ] (pei  aie 
loJc,rperate riportar  lodeJflc  honorc  con  vcii gratidc[ncc  (ùiiin  Uur 
bius  animile  non  dubito so  ben  ccr(o[quàm  fic  magnum]quaiito 
Ita difficile[ vincere  verbis  ea]aIzarccon  parole  tali  c^baffe[&  ad- 
dcrc  hunc  Jionorcin  rebus  anguAisJ  c aggiungere  vn  calo  hunurc,  à 
fimili  colcpoè  bàffe[fcd  dulcis  amor]ma  vn  dolce  dillo  d'honotv',  A 
dIfpecat3.glori.i[rapcume]mi  rapifcc,nii  tirai  forza  [per  ardua^> 


[Iiidpiens,  Aabulis  edico,&c]Lico-  luipiens,  flabulis  edito  in  malUbus  berbam 


mincia  à parlare  delie  pecore, con  quel 
l’ordine , che  haucua  propollo  . 
Efgejìtioiie  delle  parole , delle  foMoUtdel' 
Ithiflorie,  e luoghi  graiwna^ 
itcali . 

[Stabulis  in  mollibus]>liiamà  le  (lai* 
leroollijoueroin  luogodouc  fia  buon’- 
aria, c che  fiano  temperate  dal  freddo , 
oucro,ciic  fiano  bene  fpianatc  di  paglia 
[carpcf  c Queis  ] oueis  c acaifauuopiu- 
talc  faitio  per  diftongo,ilcbc  intcruic- 
oeogni  volta,  clic  il  gcuitiiio  plurale  fi- 
nifrein  ium,come  Partiiim,  l'accufati- 
uo  partcs,&  parecis  per  difrongoiquan- 
cunque  appccffo  àgli  antichi  fi  troui 
molte  volte  finito  in  is , lenza  difrongo 


Carperò  oueis , dum  max  froadofa  reducttur  ajlas  > 
Et  multa  dur am  Ripidi  filicumque  maniplis 
Sternere fubter  humumglacies  ne frigidaladat 
Jiijllepecust  jcabtemqueferat  f turpe/qHcpàda- 
gras. 

Tofl  buie  digreffus , iubeofrondentia  capris 
.Arbuta  (ufficere , erfluutos  prabere  recenteis , . 
£t  /labnla  d veulis  hyberno  ooponerc  Soli 
jld  itudiuia  conuerfa  diem  cuntfrigidus  otim 
lam  cadit  extremoque  irrorat  Jlquarius  anno  « 
Hoc  quoque  non  cura  nobis  Umore tuenda: 

Hec  minor  vjus  erit  t quamuisMiU fia  magno 
ydlera  mutentur  Tyrios  incoQa  robores . 


J 


parlato.’dondc  che  per  vna  certa  fiiicione  nel  monte  Parnaffo  Iòno  deferta  Parnaffì  ] per  lì  foliuriluogbi  di  Parnaffo  [ iuuat  me  iroiu-) 
lutti  itclòri  delie  feienze  rinchiufi  con  Febo , c con  le  Mufe,  qu^a  gù]mi  gioita, mi  diletta  andar  per  l’alce  (ommirà,  e ci>nc[qua  nulU 

I ] per  douc  nlun  fcnticro  de’ vecchi , &.amkhi  Poeti 
' iliam  ] ci  mena  al  fonte  Cafialiocoulàcrato  ailc  a 
iuo]con  facile  A rada  , cdi('cefa[nuncPa1cscA  vent- 
[CaAaliaroìCalialio  è vn  fonte  non  molto  lontano  da  Dello  allc_^  randaìadeffo  c dibifognoiranorarc  Pale  Oca  dc’pafcoli[nuncell  fo- 
radici  del  monte  Parnaffo,  qual  fi  crede  effer  confecrato  ad  Apolli-  nandum  iiugno  ore]adeffo  c dibifogno  cluamate  non  alte  voc:  Pa- 
nc,8c  alle  Mufe,cost  detto  dalla  Vergine  CaAaiia,  la  quale  fuggen-  le.  Pale . 


re  rccemcs]ci  auucr tifee,  die  alle  capro 
fi  dia  bere  l’acqua  fubito  attinta  , per- 
che bcueqdo  dell’acqua  Aantiua,rubito 
fi  ammalano  [ 6c  Rabula  à ventis  ] che 
le  loro  Aailefiapodifcfc  dalla  pane  dì 
Scticnttioncdal  veiito,&  voltale  vcr- 
fo  mcz(0  giorno , oucto  verfo  quel  luo- 
go,nel  quale  dpare,  cheli  Sol  fia  nei 
mezo  giorno  [ exeremo  irrorar  Aqua- 
rius  ] quando  il  freddo  Acquario  (par- 
gc  di  prima  l’anno  eAccmo  , equcAo 
nel  mefedi  Génaro^ilquale  è il  pcnulti- 
moiperchc  fi  comi  fi  c detto  nei  primo 
l'anno  incoinincìaua  appreffo  gltanu- 
chi  noi  mele  di  Marzo  : dice  adunque 
extremo  anno,nell'viriim  parredclP- 


anno.Aquarioé  l'vndocimofcgnodei 
comepartts,  & vrbÌ5[dummox  frondof3rcducicar-xAas]mentre,  Zodiaco,vicìno  al  Capricorno, ilqual  nafee  a*  i4.diGonnaro . Fa- 
che  viene  la  Primaucra,  perche  fi  come  ancora  s’è  detto  nel  primo , uolcggiano  i Poeti,  die  qupAo  luffe  (loto  Ganìmcdc.quale  fi  AiraZ- 
la  Primaucra,cla  StatejTono  fiate  vn  medcfimojfccondo  la  regione  ua  che  Gioueprefodajla  fua  bdiczza  lo  fiiceffe  rapiieda  vn’ Aquila, 
dell'Hcmifperoifi  come  ancora  l'Autunno,c  rinucrno{turpelq*,  po-  c lo  cofiituillcin  Cdo  per  Ilio  coppiere  [hxc  quoque  npa  cura  no- 
dagrasldice  le  podagreiozze , hauendo  riguardo  alla  cura,la  quale  bis  Icniorc  tucoda]in  cetsi  tedi  fi  legge:  Hxc  raendae,in  alcuni  afrri* 
non  fi  fa  fenza  ^ani,c  gjcdicamcntirozzi,  c rporchi[flauios  prebe-  Hxc  tucnda,fcca^o  l*vfàaza  degli  amichi,  appreffo  i qaalìHax  in 

nume- 


Litro’Teri^', 
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«omero  plurale,  tanto  era  dì  genere  (sminino,  eome  di  neutro:  E 
^onamenct  dice,  cbp  dobbiamo nodrirp,  e gouernare  le  capre  con 
non  mrn  leggier  cura,  e diligenut  (apendo  eflcr  chiara  l’vtiliti  del- 
le pecore,  epert^ucEo  la  iateia  con  acaelccce  il  merito  delle  capre 
r Kl'lefia  veliera  jdice  le  lane  Mile(ir,ciDd  lane  pretiofì^me^  perche 
|(4ileto  d diti  ne’confini  della  Ionia , & Caria , fecondo  Hcrodoto  : 
edificata  da  Mileto  figliuolo  del  Sole  y cdaDeionc;  ficomeneQ 
«cfiimonianzaQuidiunelnonodellcrucMetamorfofi  . Strabene 
nel  duodedmo  libro  vuol  pid  prcfioeflcrc  fiata  edificata  da  Sarpe- 
-done  figliuolo  di  Giouc,  e tratello di  Minos,  dcRadamanto,  eda 
quello  ctfc^efi]^a  chiamata  Miletodal  nome  di  vn’aitra  dtti,  quale 
haueua  lalaata  in  Candia-,  l'entrau della  lana  finifiima  hà  nobilita- 
to queftn  dtrà , della  quale  fc  ne  faccuano  le  coperte  Miicfie . Mar- 
tiaicnel  libro  oitauo; 

Nec  Aidttuj  {rat  vclUrt  dtgna  tuo . 

Cicerone  centra  Ycrre.-Qutd  à Milefijs  lanf  fufiulerit, [magno  mu. 
-^enturjflcompranoà  gran prezzorpercheappreflTo gli  antichi ogni 
mercantiaflaua  nel  cambiare  , la  qual  cofa  è confermata  da  Caio 
con  rcfeinpto di If^mcrt^T ^rios  incolta  rnborca  ] la  quale  cocen- 
dofi  refta  unta  di  colore  Tirio,  doc  di  porpora. 

Ordini  dilli  parili. 

fEuincipicns]inconiinciandoàdar  preceni[cdico  oueiscatpe- 
fenerbam]  ordino,  comando,  che  le  ^corcpafeano  fieno  [in_« 
mollibotflahufs]  nelle  fiallc  molli,  temperate  dal  freddo,  e bene 
spanate  dì pagliare  ficno[dum  aefiasfrondofamoxreduciturjmen- 
■;qrecbc,  (in  cIk  la  Primauera  frondofa , piena  di  fiondi , poco  dipoi 


ritorna [& edico ftemirehumum diiram] (le ordino,  et»maa<iè 
fpareerc,  c cuoprirc  bene  la  dura , c fredda  icrra[(iibtcr]Corto  le  pc^ 
core[mulia  fiipulajdi  molta  paglia,  di  molto  firame[&  manipiis  fi* 
iicum]  e di  mandate  di  félce  [ ncglnciesfrigida  lardar]  accioebe  il 
freddo  ghiaccio  non  offenda  [ pecus  molle  ] le  greggi  tcncrinc  f & 
fcratfcabieml&apportilororognacdi  , e fcabbia venenofa  [ 9c 
p^agrat  turpes  ] e le  Tozze , e brutte  podagre  [pofi  dineffiis  htne] 
dipoi  parato  da  qui,  doè  dal  dar  precetti  delle  pecore[  iubeo  Tuffi* 
cere  caprù  ] comando , voglio , che  fi  ponga  atlanti  lènza  rifparmio 
alcuno  allecapre[  arbuta  ^ndentìa  ] rami  fiondofi  d'arbuti,  nuee 
dipicdoli  arbofcclli[&pnebcrcfluuiosrcccntds]  e dargli  da  be- 
re i frefehi  fiumi , doé  acque  frcfche  di  fiumi  [ tc  opponete  fiabula 
ivcntisSolibyberno  ] Se  contraporre  le  ftalica]  ^Id'Inuerno, 
doue  non  vi  po(Ta  il  vento,  [ conuetfa  ad  medium  diem  j rinolte  à 
mezo  giorno  [ rune  fdiicct  cuoi  Aquarius  fiigidusolim  iameadir] 
airboraquando  il  freddo  Aquario ral  volta  cade[&  irrorar  extfe- 
mo  anno  1 c fpar^e  la  brinagelaianell’vltimapartcdell’anno , 
d'intorno  al  principio  di  Marzo  [lice  quoque  pecora  ] quefiobe- 
ftiame  caprino  ancora  [auntrtiendanobisnon  lcuiorecura]farà 
danudrire,  egoucrnareda  noi,  non  dobbiamo  goucrnare  anco- 
ra quefiobefiiame  caprino  con  minore  cura  , che  le  pecore  [ nee 
vfus  erit  minor]  nè  l’vtile  farà  minore  nelle  capre  , che  nelle  pe- 
core [quamuis  veliera  Miicfia]  benché  le  lane  di  Milcio  [ inccéla 
rnbores  Tyr  ios  ] tinte  in  color  di  Tito,  tinte  in  porpora  [ inutcntur 
magno  ] fi  cambiano  con  maggior  prezzo  , fi  comprano  affai 
prezzo. 


[Den^r  hìuc  ft'boles, ficc.]Ci  mo-  Dttifiorhinefoboles;hinc Ivrgicopia ladis , 


Ara  IVtìlità , quale  ti  apparano  le  ca- 
pre pii), che  le  p«orc,dicfi(k),  che  qucl- 
4e  abbondano  più  ,e  di  parto,  e di  latte, 
fccendoffde'lorpeli  ancora  coperte^ 
vtili  centra  la  pfoggia  : dipoi  perche  ff 
pafcolanola  Scate  con hiinor cura,  c 
cuardir,el’Inuerno  con  manco  fpefa. 

ff^fittenp  dilli  parali  , dilli  fanoie , 

Ml'hifiorit  ti  Inoghtirammati- 

[Denfiorbinc  (oboles^ice,  che  dal- 
ie caprefi  tragge  affai  più  fpelTa  fchiat- 
ea  , perche  il  più  delle  volte  nc fanno 
(lieciihiiK  largì  copia  laèbis  ] le  capre 
^nomaggior  copia  di  latte  , chele 
pecore  *,  perche  quanto  più  latte  pre- 
rnerai  dalle  loro  poppe,  tanto  più  n'vfcb 

ra,  munte,  che  faranno,  mulàra,  tr^  & Muldhale,  lis,  è la  fccchia, 
doac  fi  munge  il  latte.  Il  medefimo  nell’Egloga  terza. 

BuvtmtadmuUlrautybinoialitvhtrefatut. 

'Alle  volte  fi  piglia  per  eflb  latte  munto  { fi  come  appreffb  di  Colu- 
nella  nel  lib.S.c.  17.E1  nuces  digitis  fraèìx  funt  dandx , nec  minus 
dìxuro  molle  lorbum,  quique  funt  cibi  Ibrbilibus  proximi , vt  mul- 
Ara,  rccens  cafius , fi  loci  condiiio , ve!  la^'s  annona  permitut.  Si 
dice  ancora;  Mulèbnim,dlri.  Horatio  nell'Epodo  : 

JILi  tnn^a  vtntant  ad  malSra  eaptlla . 
(mammis]Mamma,mx  fignifica  i!  ricettacolo  del  latte  nellafémina 
col  quale  allieuail  partu,volgatmércpoppa,zinn3,tena.DicePiin. 
die  tutti  gli  animali , che  hannol’vnghia  d’vn  pezzo  non  generano 
|nù,chedueper  volta,nèhàoopiù  che  due  poppe, e quelle  nel  petti- 
gnone,nel  medefimo  luogo  fhanno  quelle , che  hanno  l’ vnghia  di 
due  pezzi,  e fono  cornute:  le  vacche  ne  hanno  quattro,  le  pecore,  e 
capcdue,Qiwlle,cbe  panorifeono  più  chedue,  & hanno  te  dica  nc* 
|»edi,  hanno  molte  poppe  per  tutto  il  ventre,  in  due  filati.  Le  Troie 
(enerofe  hanno  dodcdpoppoyle  volgari  due  meno  fimilmctc  le  ca- 
gne; alcune  n’hanno  quattro  in  mezo  del  corpo,  come  fono  le  pan- 
xhere;  Alcune  diiCyCome  fono  lelionelTei  l’Elefante  folo  hàdue  pop- 


Quo  ma^is  exhaufio  jptmautni  ybtre  mulSra, 
Lau magis prtjfis  manabum  fiamma  mammis . 
Nrc mmus  intrreabarbji, incanaque  menta 
Cyniphtf  tendini  birci  tjrtafque  comanteis 
Fjuni  in  eafìrorum , dr  miferis  velamina  nautis . 
Tafeuntur  vcròlyluas , & JummaLycai , 
Horraiteifquc  rubot,  d^  amantts  ardua  dumos . 
tAtquc  ipamenions  redeunt  inuda:  fuojque 
Ducuta , O"  grauido Jupcrant  vix  ybere  limen  » 
Ergoomnis  fludio  glacum,  yentojque  muaits  » 
Quo  minut  efi  tlln  cura  mortalis  egcjlas , 
tAuertes  , yiQumque  ferts  , yhrgea  Ut> 
tue 

•ptànda  • ntc  Maclandes , fmilia  bmm  • 


dicemo  ancora  Hrrba  incana,herbt..i* 
alquanto  bianca.  Columclla  li^  8.02, 
Palcx  ex  rutilo  albìcantcs,  qux  velar 
incanz  berbz  depcndrnr[menta]men* 
tum,  ti,  volgarmente  Mento , & è cosi 
detto  ab  emincndo,  perche efee  fuora 
della  gola.  Et  benché  Plinio  dica,nef- 
fnnoanimale  h.iuereil  mento,  eccetto 
rhuomo  ; in  quello  luogo  il  Poeta  l'ar- 
tribudee  a i becchi . E Plauto  ancora.^ 
in  McnecI).  a i porci  dicendo; 
Clandomcamfuillam  lardum-,pernam. 
Jtidem  autemjtnciput , aut  menta  par* 
cma. 

di  fopra  parlando  ancora  del  Boue  : 

Et  crurum  tcnut , à mente  palearis fnt- 
dent. 


[Cyniphij  tódent  hirri]  Cynìphs,  cvni- 
1 , dal  q ' " 


pt  fono  le  braccia,e  non  nel  petto.  Nefifuna,  che  habbia  dita  ne’pic- 
di,  hi  poppe  nel  petrignonc  jf  p 


[porcellini prima  nati, fucchia noie pri- 
SBC  poppe,  e benché  habbìano  l'alire  preffb  alla  bocca,  rìafcuno  co- 
nofee  la  Aia  in  qacll'ordine,che  è nato,cró quella  fi  numTcc,  e nòc5 
•lcra£leuaio  vn  por  cellino  dalla  madre,la  poppa,  che  egli  fucefaia- 
I»  perdo  il  lane, e rappiana  fi.E  fedi  toni  nò  rhnanefle  (è  nó  vn  foto, 
fimiimcte  la  Tua  (ola  poppa  rimane^  nó più[ncc  minus  interca  bar- 
bas]barba  nell'vno,e  l’altro  nttmeros’intède  degli  animali  bt  U(i,che 
lià  quattro  fàedi;del  numero  fingolaredegli  huoroinr,ancorcheSiL 
•k)  dimofiri  poterli  dire  ancora  dcll’huomn  nel  nuq>Ìuralc,dìccdo: 
AdetiliJ  rmnc  pralenjit  m peftera  bar  bit 
Vkrrtrehmmm. 

Icompofti  di  quello  nome  fi  poflbno  declinare  fecondo  la  terza  , c 
lèeonda  dccli  narione  : come  imber  bis , fc  hoc  imhet  bei,  bis,  fc  Im- 
berbus,baÙMim,che fignifica  lènza  ba[ba[incanaqucmema]dic*in- 
(ana,bcn  canuii,troppo  canutì,ìl  medefimo  io  vn'akro  luogo . 
Hifncrimtymcaaaqfitmmta,  « 


phtsèvn  fiume  nell'Affrica  , dal  quale  il  paefe  ancora  è detto  di  tal 
nome,Qcl  quale  nafeono  gradiflìtni  becchi, da  qui  fi  dice:  grex  Cvnì- 
phius,il  greggedi  bccchi:&  Cvniphìa  pellis,là  pelledi  becco.  Marr. 

Ncn  hot  lana  dtdit^fid  00  entit  barba  mariti  ; 

Cyniphiepoterit  pianta  laterejinut . 

Dice  Plinio,chc  3 tutte  le  capre  pende  la  barba  dai  mento , la  quale 
chiamano  Aruncbo.Sc  adunque  vna  le  ne  piglia  per  quella  barba,è 
tirafiytutte  falireguatano  fiupc&tte:ilche  inrcruicneancora,quan« 
do  alcuni  di  loro  pafccd'vnacert'herba,  il  morfo  loro  è pelli fero  a 
gli  alberi,  c finno  fierili  gli  vliui,  ctiandio  leccandoli , e per  quello  fi 
facrificanoaMinerua.  Nella  Cilici3,eSoria  fono  vefiiicdi  vello,  il 
quale  fi  tofa  : dicono,che  quando  il  Sole  fcendeall'Occidente,le  ca- 
pre in  pafiura  non  guatano  l’vna  l’altra,  e giadono  volte  le  reni  P 
vna  all‘altra.Neiraltrehorclannoilcontrari^mifcrisnau(is]chia- 
ma  i nauiganti  miferi , fc  afflitti  : perche  fpeue  volte  fopportano 
gran  pericoli, fc  hi  detto  in  vfode*  campi,pcrche  co*  cilidj , quali  fi 
tanno  di  pelli  di  becchi , e capre , fi  polifcono  i ghiacchi,  e corfalecti , 
e fi  cuopronoitauolati delle  torri,  accioche il  fuoco  non  li  poQTa 
nuocere,e  ( come  Vegetio)  fon  buonicontra  lefrczzc.E  bene  loda  le 
capre,diccndo,chc  l’vfo  dc’CIicij  gioaa  a gli  buomini,&  in  mare,fc 
in  terra,  cioè  in  due  elementi  concedi  a gli  huomini  [fc  fumma  Ly^ 
czil^Licco  è monte  dell'Arcadia , nel  quale  lù  il  tempio  di  Pane  Dio 
de’ Pafiori,ouerodi  Gìoue  Liceo,fc  è la  fpccic  per  il  genere . Allude 
alta  natura  delie  capre,  la  quale  è,  che  pafccndo  afeendooo,  e nocu# 
defccndono;  doue,  cbenelZodiacoilfc^no, neiquale ilSolceo- 
mincia  afccndcrc  dalle  parti  interiori  Meridhnc , alle  parti  luperio  • 
ri  Scnemrionali, per  quella  ragione  prindpaimcntel’han  detto  Ca- 
pricorno[pafcuntur  iylnas,  hòrrcntefquc  rubos,  fc  amantcs  ardua 
dnmos]dicemo  Pafco,fc  pafeor  haoc  reni.  E grandeadunque  la  lo^ 
de  dcl'c  capre,  vincendo,  e diiattc,cdipartolcpccore,bafi3ndngli 
per  p (colo  i luoghi  noncDliìuaii,  e non  bauendo  molto  bilbgno 
di  pafiurc,quando  che  da  per  (c  ftclTc  fatolle,cli’clle  fono,  ritornano 
a cafa  [ ergo  omni  (Iodio  glaciem  ] non  hauendo  le  capre  troppobi- 
fognndì  aiuto  lutmano , le  non  d’fnuerao  : in  quel  tempo  adunque 
non  fono  d’abbandonarlì . 

Orimi  dilli  pareli . 

[Denfiorfobolesefthincdlcx  capris  ] più  fpcQà  (chiatta  fi  tra^ 


DelléCeorgkdMFirgtlio,  lis 


grdt  <|ut,doè  (]a]lec<pre,d)C  dalte  pecore  [&còpiu  ladis  largì  eft 
roaiof  fate]  e dalle  capre  fi  tragge  m r ggtor  copia  di  latte  frefeo,  che 
<bUlepccore[&quoni3gisinulclra  i|umaucritj  c quanto  piùii 
vafodoue  ù irungcil  htic,fpuaicrì[vbcrecxhaf)flo]  munte  le  a 
poppe  [ ramo  niagis  flumina  lira]  turno  piùi  fiumi  i•et^  [inanabunc 

ErciTìs  mammis  1 ver/an  fuora  dalle  rpremnee  poppe,  fprnncndoii 
itte  con  le  tnani[ncc  minus  inrcrealanzi  ancora  in  tanto[hirci  Cy« 
niphij  condenc  barbasi  i becchi  dcllaXibìa  hanno  le  barbe  rore,(i  ra> 
dono  ancora  le  barbe  lunghe  i becchi  della  Libia  [&  menta  incanì] 
Se  i lor  menti  molto  ben  canuti  [ & fetas  coraanrci  i J jle  i lor  crini  a 
modo  di  fete  [ in  vfus  ca  Arorum  ] in  vfb  di  campi, per  farne  coperte 
contra  la  pioggia[&  velameìita  miféris  nautis]  e vcAiti  n'mircri,  & 
a£Bini  marioati[vctòcapra;,&  birci  pafeuntur  fy  biasima  le  capre, 
e becchi  pafeono  le  fclue  [&  fumma  Lyccci  ] c la  fòmimtà,  c cima  di 
Liceo  monte  d*  Arcadia  [&  rubos  hon  cnteis]  e pafeono  rubi,  e fpi- 


nc  arprc[&duinosamiiÌKÌàt<Ida]c  fpìoe,  ch*iamaoo,&  appeti&t)^ 
no  luogbialti,  e dlfficili[atque  iplie  raemorcs]&  eflè  fiénza  paftore  , 
ògturdiano  ricordeuoH  delle  fue  Balle  [reducunt  in  tedLa]rìcorna> 
noia  fo'a  alle  ilanze  loro]  & ducunt  fuos  ] cmeuanui  ancoraifooi 
parti,doé  i capretii[&  vix  fuperant  limcn]&  apMna  polTono  moiu 
tare  fopra  il  limitale  della  porta[vbere  grauido  J hauendo  le  poppe 
piene  di  Ulte  [ergo  tu  aucrtes  fciiicet  ah  cis  offl ni  Audio]  adunque 
tu  le  guarderai  con  ogni  diligenza  [ glacicm , & veotos  niualcsjdit 
gbiacdo,edai venti, cheapportanolefrcddencai  [quominui] 
quanto  mancu[  mortalisegcÀas  eft  illiscurc]efle  han  cara,c  peo» 
ficrodella  ncccfTìià  mortale[&  tu  lartus  feres  viéLum]  e tu  di  bi^ 
ni  voglia , Se  volentieri  porterai  nella  Aalta  il  dbo  [ % pabula  vir« 
ge«]Se  i pifcoli  di  frondi  di  virgulri[ncc  daudes  fóeniliajnè  chiude< 
raiifcnili,  cioè  i luoghi , ne’ quali  fi  ripone  il  fieno  [tota  bruma] 
tutto  ilnuerno,  mai  d'Inuerno . 


[At  vetò  Zcphyn's  cinn  l*ta,5cc,]G 
hàinfegnatoinebemodofono  da  go- 
uernarfi  le  capre  nella  Aagion  d ‘Inu'er- 
no,  ricercando  le  pecore  il  medefimo 
gouerno;  bora  d moAr3,comc  negli  aU 
tri  tempi  fono  da  pafcolarfi,facédo  vna 
digrefltone  dilettcuoic  della  varietà  del 
pafcolare,  e della  diuerfità  deH’aria  • 

Efgejùtonc  delle  parale , drUef4n»Utdel~ 

Uh^orie,  e luogiugramma- 
ticale . 

[2^phyriscumlzca  vocantibiis  s- 
flasja  s’intcndcadncncrit , dice  adun- 
que x A as  lira, per  la  Pnmaucu,laqua. 
le  è nel  fine  d' Aprile , c nel  Maggio,  nel 
qual  tempo  comincia  a fbffiarc  il  vento 
^firo:  fi  come  nel  primo  ancora  : 

£t  Zephyro  putnj  fe  gleba  refol- 
mt . 

[Ludfeti  primo  cam  fyderc]  fubito, 
che  apparirà  la  Aclla  chiara , che  ri  Tuo- 

le  rapportare  la  luce, Se  il  Sole,  la  mattina  a buon’hora  [carpamus] 
facdanic  pafcrrc,&ordiiu,clie  lafciamo  pafrcrc  Ir  pecore,  e capre 
la  mattina,  fecondo  l'vfanza  del  fuoparfe , prrcheinateuni  luoghi 
s'annnalano,  fcr'Ic  pafeono  innanzi,  che  s'afeiughi  la  rugiada[que- 
rulxcicadxjdiccledcale  rirnonaini  con  la  voce . Horatio  ancora 
vfà,  Qyeruliisin  camhiodiCanorus,  dicendo: 

Suh  eantu  quentU  defpiceuhi*. 

Oueranictc  hà  detto  querulx,per  rifpccro  di  quell  a fauola  ,d)e  Ti- 
conemarìtodcll'Aurora , dopò  ,clie  hebbe  defidecato  Itingiiiflìma 
vira,  fi  dice,  che  ffi  mutato  in  cicala.  Dice  Plinio,  che  le  cicale  non 
oafeono  dune  fono  radi  alberi,  e per  quefionon  tòno  incorno  a Ci« 
rene  Città  : nc  manco  nakono  nelle  pianiirc,nè  in  luoghi  freddi, ò 
ne’folii  bofehi . E ancora  in  quefie  vna  cerca  differenza  di  luoghi . 
Nella  regione Milefiaibno in  pochi  luoghi,  in  Ccfalonia  vn  fiu- 
me iitdelicareniadiqucficdill’abbondanzi.NcIpaefedi  Regio 
rat:'  raciono,dilàdalfiumeneiLucricantano.Hanno|epcne  fi- 
ni Ile  Api, ma  maggiori  quanto  fìconuicncal  lorcorpo[mmpét 
arbiifiilromperanogliarbòfcellico'l  troppo  gridare.  Et  èia  figura 
I ’jo  r :n  qucl,chedice,clicgli  alberi  fi  rompono co'l caro, qnafi 

Lhemaodanofuoriconcanru empito  il  filo  gridare,  clic  fèndono 
gha'hcnVUlie  hàimicatoGìmienalc  nella  prima  Satira, dicendo: 
Frontomspla'itam  conuul/aque  mar  mora  clama’it , 

Semper,  & t^Jìdu»  rnpu  leUere  tolmna . 

Perfio  ancora. 

Ftndar,vt  Arehadea  peautrU  rudere  dicas . 

[ad  puceos]  fi  leucancora  Putetnn  in  genere  neutro,  come  hà  an- 
notato Nonio  Imrccllo , citando  il  luogo  di  Varronc  a Gallo  Fun- 
danio • Prìmum  miris,  feciindo  de  Aatuit,  deinde  de  aquis , v t fune 
•lacus,Aagoa, purea, Se  maria  [ilignis  pOtaro  canalibus  vn^m]  dice 
ilignis,  fittud'Elicc;  Canniis  meglio  doucrao  proferirlo  in  genere 
feinminino,chcin  malculino  [ fienbi  m agna  loiiis  antiquo  robore, 

3ocrcus  ingentes  tendat  ramo$]doue  l’anrìca  quercia  di  Giouc  Ac- 
a i grà  rami,perche  ogni  querda  è confacrata  a Gioueima  in  qua» 
to,chcdicelaqtierciadiGioiie,  onero  vn  ncrobofcodifpeflìcld 
giada  con  facra  ombra  : non  per  queflo  dice:,  che  dobbiamo  vera- 
mente  andate  a bofebi  confacrati , ma  a qudfi,  così  fpeflì,come  fo- 
noiconfacraiijedifefidallatcligione;  donne  , chefivede,  chela 
quCTcia  di  Giouc , e l’ombra  facra,  fono  epiteti  generali , c non  fpc- 
. ciabVpcrche  fi  come  s’è  dctco,Sc  ogni  quercia  è confacrata  a Giour, 
tc  ogni  bòfeo  a Diano,  d dà  adunque  qtiatno  precetti  da  ofTcruarfi 
io  vn  grorno,doè,chc  la  tnaciina  a bnon'liora  fi  pafcolino,alli  quar 


At  *cre  Zepìyris  cÀm  lata  vecintibus  afias 
là  /altus  ytrum^uegregem , atq;in  pafeuamittes. 
iMciferi  primo  cmnfydere  frigida  rura 
Carpamus, dum  mane  nouumidumgraminacaiitnt: 
Et  ros  in  teaerapecori  gratifjìmus  herba  efl . 

Inde  ubi  ^uartafitim  cali  collegerit  bora  t 
Et  tantu  querula  rumpaa  arbufla  cicadd  ; 
Adputeos,aut  altagreges  adflagna:ubetO 
Curreatem  ilignis  potare  canahbus  vndam . 
Aefìibus  atmedijr  vmbrojamexquirere  yallem  t 
Sicubi  magna  louis  antiquo  robore  quercia  f 
Ingentes  tendst  ramos:  ant  fieubi  ngrum 
iictbus  irebris  facranemus  accubet  ymbra, 

T um  tenues  dare  rurfus  aquas:  & paftere  rurfus 
Solisad  Oicafum:  cumfngtdus  aera  Fefper 
Temperai  : falda  re  fiat  lam  rofeida  luna. 

Littoraq-,  Hileyonem  rejoitant,  ^ jicotbida  dum . 


lore  della  fiate  : Vefper  è viu  della  fiel» 
leerranti,  la  qualmerlefimaèdcrta^e 
Vcnerc,eLuctfcro,qualccomedimo- 
firanoifuoi nomi èemula del  Sole,  e 
della  Luna.  ImpncKhe  quando  antere* 
de,  c nafee  innanzi  mattutino , è nomi* 
. nataLucifèro,doè,chcportaluce,equa 
fi  vn’altroSolc,  fi  più  predo  venire  il 
giocno.E  quando  apparifee  in  Oeddete 
dietro  al  Solc,è  detta  Vefper , cprolun- 
ga  il  giorno , e quafi  fi  rvfficiodella.^ 
Luna,Sc  faltus  refidt  ìam  rofdda  Luna* 
cliiama  la  Luna  rugiadòfa , pcrchecoa 
rhumorc  della  none  bagnando  la  terra 
naca  i bofchì.  La  Lunaj>ianeta  yltimo* 
& alla  terra  famigharìfUmo , c rimedia 
trouato  dalla  natura  nelle  tenebre^è  di 
grande  ammtrationc.QMAa  per  li  filai 
circuiu , quali  fonodi  varie  forme , hi 
dato  molto  d’af&rea  gl’  ingegni  de’  có* 
icmplanri  -,  perche  hanno  a fdcgnq,  che 
il  pianeta  più  profTìmo  a noumeno  s'inccndapi  quale  feinprc,ò  ere* 
fcc,òlnuccchia,&  bora  fi  ricurua  in  due  cornai  bora  per  eguale 
proportionc  fi  diuidc,  bora  diuonta  sferica,  e rotonda  .Vedefi  ma* 
culofa,  vedefi  di  fiibito  fplcndcntc,  vedefi  grande,  quando  è pieno  ii 
cerchiojdipoi  nulla  diuenta.  Alcuna  volta  luce  tuna  la  notte;  Alcu- 
na volta  al  tardi.  Se  in  parte  del  giorno,  aiutando  la  luce  del  Sole. 
Manca,  end  mancare  nondimeno  fi  vcde,ndla  fine  del  mefe  fi  na> 
fconde,nè  per  qucAo  fi  Aiina, che  patifea  aAanoo . Appare  baflà,ap*^ 
paicalta,nè  pur  qucAo  fi  fà  in  vn  modo;  Se  bora  aSetictrione  vc^ 
giamo  quella  alzata,  bora  nelle  Meridiane  parti deprcflà.  Et  certa* 
mente  di  tutte  le cplè;lc  quali  nel  Cielo  s’è  potuto proucdcre,nc(fii- 
naè  più  vera  maeAra  della  Luna  in  dimoArarci,  che  in  dodici  patti 
fi  habbia  .a  diuidcre  l’anno, perche  dodici  voire  l’anno  la  Luna  riror* 
na  a i prindpÌjfuoi,Se  ilSole  raggiugne.  La  Lunacomel’altrc  Sed- 
ie è ricoperta  dallo  fplendorc  del  Sole;  perche  in  tutto  da  lui  preo- 
de tal  luce,  come  c quella,  la  quale  veggiarao  nafeere  dalla  riuerbe- 
rationedell’acqua  ; e per  quefio  hauendo  più  debole , e meno  per- 
fètta forza , rifolue  folamente  riiumore,  & accrefre , il  quale  i rag- 
gi  dei  Sole  confumano,  per  qucAa  medefima  cigione  non  fempF» 
appare  col  medefimo  lume  : nell’oppofitione  fi  vede  tutca,gii  abrr 
di  canto  di  sè  d moAra,quanto  riceue  dal  Sole;  nella  congiuntion* 
non  fi  vede:  perche  ciò,  che  di-luec  piglia,  effendo  all*  incontro,  ini 
Ìongctta,dondeloriccuc.  Seguita  Plinio,  che  la  Luna  Tempre  hi 
volte  le  coma  al  contrario  del  ^le  ; Secrcfèc,rìlguarda  fOriente  : 
fe  cala , l’Occidente  [litioraque  Halcyonem  refonant]  in  quel  tem- 
po, quando  nfuona  per  i lidi  l’vccdloHalcionc,  quale  Tuoi  fare  il 
nido  nel  mare  (jiiando  è bonaccia  [ Se  Achamida  dumi  ] Acanthis, 
acanthidis.  Latinamente  Carduelis,Sc  in  h‘n|ua  noAra  Cardellino* 
è vccello  piccolo , col  capo  roflb,  con  l’ale  bigie,  diuifate  di  bianco* 
e ncrojcosì  detto,  perche  vc^ntierì  mangia  ti  femede’ cardi;  dice 
Plinio,  che  i Cardellini  obbcJìfcono  a quàtoè  ioroconuncAbi,eoa 
folamente  con  la  voce,tna  ancora  col  becco, e co’  piedi,  quali  vfaoa 
in  luogo  di  mani,viuono  tra  gli  fpinipl  pCTche  ancora  oueAi  lunnó 
in  odio  gli  afini,quaU  pafeano  i fiori  deili  fpinl-  le  macchie  adunque 
rifuonanodcl  canto  ddCardctlim’*  il  quale  ricominciano  paflàcoÙ 
gran  caldodd  giorno . 

Ordine  delle  parole. 

[ At  vcrò  cumxftaslxra  fup.  aduenit]ma  certoquando  ritorna  1 
noi  la  Siate  allem>cioè  la  Prìinaurra,quarè  nel  fmed’Aprile[voc£ 
tibus  Zepbyrisjchianoandola  i venti  Zefirì,richiamau  da  foaui  veti 


Zefiri[tu  mittrfvtrumq/^gem]  tu  inandetaii’vna,e  l’altra  man- 
ta bora  poi  del  giorno  gli  fi  dia  da  bere,  nel  mezò  giorno  fi  tengano  dra  tato  di  pccore,come  di  capre,&  chetu  nudi  IVn,  e l’alrro  gkeg- 
*«l  ff  efeo  [otto  l’ombra,ta  fera  poi  di  ouono  li  madino  a pafeerc  [ fri-  gefin  faltus,aique  in  pafcua]ne'borcbi,e  nellcpa  Aurc,à  pafeet  fuori 
gidus  aera  vcfpcrKmpaar  ] quando  la  Aella  fredda , c dice  Acdda,  per  libofchl,e  per  lecàmpagnc[carpamasiura  frigida[lilaamle  pa* 
Bfperundoil  tedio  ddla  notte,  ccoipra  l'aria , cioè  rinAcIr ail  ca-  fcctc,  ficciamoichcle  pa/iua  per  le  ptoggìe  frefebe , per  rì^ntodd 

‘ ■ fnka 


Lìtro^erzj)] 


• Trcfi»)  (iella  norret  efi  primo  Tycleré  Lucìferi]  fobico, che  apparifee  la 
della  Li>cifèro,ncl  primo  apparire  della  lidia  cbiara,cbq^i  fuoleap* 
forcar  la  lucc{diuu  inane  noHum]  inencrcé  il  tempo  della  mateina 
ftuour['i!mn  gramina  c3ncnc]mctrc,chc  llicrbe  lòiio  bianche  per  la 
ragiada[&  ros  cR  graiilTimus  pccutpc  mentre, che  la  nigiada  é gra* 
ti (lima  al  be(iiaine,3l  gregge,c!ie  p.iiCola[in  herba  tcnerajnclla  her> 
ba  tencTÌna[inde,  vbì  quarta  bora  collcgcrit  litim  cndijquando  poi 
laquana  bora  del  giorno  haurà  raccolta  la  (ìcdtà  dell'aria,  quando 
lacjuarta  bora  del  giorno  baui  àaceclc  queliédi  (etc  ardcnte[&ci- 
cadzqiierul«]clecanorc,eri(onanticicile^mpant  arbuAa  can- 
to] ronìpcrannocolcamoloroglialberivicini[iubcto  potare  gre- 

■ gcs]mmanda,cbc  fi  meni  à bere  il  grcggc[ad  putcos,aut  ad  alta  fìa- 
^naja’pozzi,  òàiprolbiidi Iiagni[vnd3mcurreniemcanatibutili- 

* S^G^cqua  corrente  per  canali  fatti  d'elee  à cotal  vfo  [at  medi|tz(ii> 
busjma  poi  nel  mezo  giorno, quando  c gran  caldo[iubeto  exquirc- 


rc]comada,cheii  vada  cercando[vanem  v)nbrofaro]vnaTaIléoiiH 
brolà[ficubi  magna  quercus  louisjfe  in  qualche  luogo  la  gran  quer* 
eia  dì  Gioue[tendat  ingcntcs  camos  antiquo  roburo  ] Rende  i gran 
rami  dd  Tuo  antico  tronconefaut  (icubinigru  ncmus]ò  pimlàdoue 
vn  negro  bofcofytllbra  facrajeó  l’ombra  facra,có  l'ombra  nie  quale 
Tuoi  cRer  ndlacti  bordii[accubcc  crebris  ilicibiis]giariadifpe(Ticlcì 
[tii  iubebisdare  rurfusaquasronues]dipoi  conùderai  cU  nuouodar. 
gli  bere  acque  leggieri , dipoi  potrai  dar  loro  di  nuouo  berelcggier- 
m6tc[&  rurfus  pal«rc]c  di  nuouo  pafcerle[ad  occafum  Solis]al  tra- 
montar  del  SoIc[cii  frigidus  Vefperjquando  la  Rcdda  Rclla,chc  por- 
ta la  rera[temperacacra]rinfrcrca  l'ariaf^  rofeida  Luna  iam  tcRdc 
faltusjelarugiadofa  Luna,erhumida  Luna  per  l’humorc  di  notte 
già  ricrea  i bo(chi,&  i pafcoli cum  licota  rcfonanc  Halcyonem  ] 
e quando  i lidi  fi  femono  rilonare  Haldon  , [ & dumi  refonant  A- 
canthida]e  le  macchie  s’odono  rifonaredal  canto  de’Cardcilini. 


[Quid  cibi  paflores  Libyz?  ] G mo- 
Rra, ebe  fi  come  (un  diuct  fi  paefi  «cosi 
' fono  diunfc  forti  di  pafcoli  , e chea'- 
tcimenteil  befliame  fi  deue  pafcolarc 
’ rella  Libia  perii  troppo  caldo,cbe  nella 
^itia  per  il  troppo  Reddo . 

■ Ej^jùtont  dtlU  parole  , delle  fàuole , 
deitb^rte  , e luoghi  graatmatt- 
cult. 

[Quid libi paRorcsLìbyz?  ] qucRi 
'fon  chiamati  Nainidi, penile  nella  Nu- 
fnidia,laqualc  d pane  della  L'bii  atten- 
dono molto  alVcfcrci  io  dc’paflori , e 
fon  detti  Nomadi,  drt  tsu  vi/uhf  , cioè  dal  pafccrc  ,c  pafcolarc  l’hcr- 
bein  Vii  luogo , portano  C(;it  carri  alcrouciluoi  padiglioni,  c tende 
[&  raris  babitata  Mapalia  tci^is]Mapalia  fono  propriamente  le  ca. 
Icdc'contadioi,  le  capanne,chiamanfi  ancora  Magalia,inail  ma,  in 
magalia  è lungo,  Se  in  mapalia  c bi  cuc,  come  il  medefimo  nel  quar- 
to dcll’Eiicide; 

- priiuum  ulatij  teligit  magaha  pLwfis  - 

•[&  fine  vili»  hofpiil)s]dicc,  che  il  bcRiamcnclla  Libia  và  pafcédo,  e 
di  giorno,  c di  notte,  e tutto  il  inde  per  ordine  lenza  Ralle  [&  pone 
ho^icium  ] Mc  lachiuia,  onero  R.1II3  da  pccorc,c  dacaptc[armcn- 
tatius  Aper  ] Rà  poflo  la  fpccic  pc’l  genere, perche  p.irla,  c degli  ar- 


Quid  tibi  Taflóres  Ubyet}  quid  pafeua  ver/n 
Tnfequar,  (*rrm$  babiMampalia  teSis  ? 

Si^è  diem,no£lemqtte,(ìr  totpmexureUne  menfem 
Tajcitkr  ùtquc  pecus  longa  in  deferta  fine  vllis 
Hifpitiis . tantum  ampi  iacet  omnia (ecum 
^rmentarius  jlplHr  agii  teSumquejaremqtie, 
Mmaque  jfmycUumque  canetn,CraffamqHepha» 
ritram: 

Vonfecus  acpatriis  acert{manus  in  armis 
Iniufio  jubfjjce  viam  cum  carpii:  & hofti 
-dette  expe^dtumpofitis  fìat  in  agmine  caflris . 


fcc  per  il^fo,  dicendo  fono  iniquo  pe- 
lo , cioè  lotto  gran  pelò  [ Se  hoRi  ante 
cfpcdlarum  pofìtisRac  in  agmine  ca- 
Rrìs  ] VcgctioncI  primo  libro  dclla_» 
guerra  douc  tratta  del  pelo,  al  quale  fi 
deuc  auuczzarc  il  loldaco , cita  qucRo 
paflb  di  Vcrgilio,  leggendo  ; Et  lioflem 
ante  expedatum,  i’vno,  e l’altro  acco- 
laciuo  : c fimil  Icitionc  fi  dice  cficrc  in 
vn  tcRo  antico,  apprclTo  di  Giano  Par- 
rafio,e  nella  libreria  del  Papaia  vn  cer- 
to libro,qualc  dicono  clFcrc  flato  di  M. 
Franccico  Petrarca  . Ma  quanto  poi 
appartiene  al  mododi  fcriuere,  tuctequafi  le  copie  comuni  hanno 
expe^atura,  lenza  la  lettera  (^poRa  innanzi  il  p.  Ma  in  vn  certo  to- 
Ro  Romano  fi  legge  cxfpcflaium , con  f , e così  Tcrcntio  Scaurod 
auucrtilcc,  che  fi  deuc  fcriuere:  Vcito  Longo  dice,  che  certi  han  po- 
Ro  la  differenza,  che  quando  expedo  fi  ferine  per  x,  & p,  fenza  1,  fi- 
gnifica  alpct  tare  : ma  cjuando  viene  da  Spcèfo , fpccf  as , lem  a lo  S , 
ma  nè  gli  antichi , nè  i mcxicrni  fi  fono  ibitopofli  à tal  regola , ma 
ncll’vnojc  l'altro  lignificato  di  mano  in  mano  troucrai  Icritu  expe- 
do, c per  x,  e per  f. 

Ordine  delle  parole  - 

[ Quid  profequar  ubi  verfu  ] che  debbo  io  delcrinerti  con  verfi 
[paRoresLibyz]  ipaRorì  della  Libia;  chedirò  iodc’paflori  Libid 


menti,  c de'greggi[tcdumquc,  larcmqucjficc  tedum  per  la  tenda, 

e padiglìoncà  vlanza  di  foldaii  : porta  adunque  (eco  ogni  Tua  cola  [ic  palcua]c  d'c’loro  pafcoli  [&  mapalia  habitaia  raris  redis]e  l 
dicafa,  &iruo1iRTomcnii[Amyclxumqiiecanem  ] quiapoRo  capanneloro,  ccafehabitatcconraritcttif[pccusparciturrcilicet 
la  fpccie  per  il  genere  ; pcrcire  Amicla  è città  delia  Laconia  , ctal  inLlbyslzpèdiem,&nodera]ilbeRiamenellaLibiafiparcerpef- 

foilgiorno,  clano(te[&totummenfcmcxordinc]ctuttoil  mele 
per  ordine  [&  it  in  lunga  deferta  ] c fc  ne  và  per  li  lunghi  deferti  pa- 
fccndo[fine  vllis  hofpicijs]rcnza  Ralle[tantum  campi  iacct]canto  fo. 
no  grandi  quiui  lecamfngnc  [&  Armcntarius  Apher  ] il  paflorc,  il 
guardiano  dell’armento  Africano,  della  Libia  [ agit  fccumomnia] 
porta  (eco  ogni  fua  cofa  [&  tedum , Se  larcm]c  la  cala,  c le  maflàrì- 
tic[armaquc]e  l’arme , Se  i Tuoi iRromcnti[&'canem  Amyclaeuml 
& il  cane  Laconiocompagnofedel  deirhuomo[&  pharctrara  Crai- 
fam]c  la  faretra  Candiotta , piena  di  Rezze,  c Arali  [ non  fecus,  ac 
Romanus  accr]non  altrimenti,  chcii  Soldato  Romano  robuRo,  c 
forte[in  armis pairìjs]  ncirarme p.atric  [ agit fccum omnia] pona 
iccoognl  cofa[cùra  capir  viam  fub  fafcciniuflo]quando  piglia  inci- 
elino lotto  lo  iniquo,  c gran  pcfofflc  Rat  in  agmine]c  Rà , e fi  fafeia 
vedere  in  ordinnnza[hoRi]fn  danno  dell’inimico  [t»fitis  caflris]  cf- 
fendofi  accampato  à Rome  [ -ante  expedatum  ] prima , ch’io  ve  lo 
alpctti- 


prouincia  hà  hauuto Tempre  buoniRìmi  cani.  Pliniodice , che i cani 
fono  RdcliRìmi  al  Tuo  padrone  fopra  tutti  gli  altri  animali,s’è  vdito, 
che  vn  cane  lù  combattuto  con  vn  ladrone  in  difcnfionc  dei  Rio 
fignorc,  c morto  il  padrone  non  fi  p.irtì  dal  corpo  , eguardaualo 
dallcfirrCjC  da  gli  vccelli.  Et  vn'alcro  in  Epiro,  riconolccndo  quel- 
lo, che  hauca  vccilo  il  fuo  padrone , con  l’abbaiare,  c col  mordete, 
locoRrinfe àconfelTarcla commeflA fcclcraggine.  Ducentocani ri- 
duRcro  il  Rè  dc’Gir.imanti  daH'efilio,  combattendo  contra  di  dii 
faccua  refiRenza.Ei  ColoRonij  nelle  guerre  tencuano  le  Ichicredc’ 
cani,  qucRc  erano  le  prime  Icbicrc,  e lenza  foldo  non  ricufauano 
mai  il  combattere.  Il  cane  di  Giafonc  Licio,  tnortolui,  non  volle 
igliarc  più  cibo  alcuno  , edifameperì  . Hà  molta  fagadrà  nella 
caccia  , e guardiano  di  cala  . 1 pallori  tengono  più  volentieri cani 
bianchi , che d’altrocolorc , pcrcflcrdinìmili  dall'altrcfirre.  Due 
baRaiio  per  guardia  d’yn  greggc.e  fia  vn  mafchio,&  vna  femmina, 
acciòcon  piu  concordia  viuano  infiemc[iniuRo  fub  fafee  ] pone  fa- 


[At  non,quaScytlw*gentcs]Dimo- 
Ara  cRcre  altra  forte  di  pafcoli  nella.# 
Sdcia,&  altra  aria,che  nella  Libia . 
^fp^u  torte  delle  parole  , delle  fattole  , 
deWbflarie^  t luoghi  gr am  • 
matieali  . 

I [Qua  Scythi;  gcntes]Scydiius,thia, 
(luiun , della  Satia , come  aggettiuo . 
LaScitiaè  regione  Scticntrionalc_^, 
diuifainducp.arti,  in  Europea,  & A- 
fiatica  . L’Europea  fi  RcndedaJlc  due 
del  fiumcTanai,  per  il  liio  della  pa- 
lude Meoride,  Se  il  mare  Euflìnoiin- 
iino  alla  bocc.i  del  fiume  IRro.  L’Afia- 
lica  arriua  in  Oticmed.a’confinì,  e ter- 
mini detti , per  fino  a'Iiil  dcH’Oceaoo. 
.L’vna , c l’altra  hà.varie , e quali  innu- 
- nctabili  gencifiù  atte  alla  guerra,  cite 
ad  alcuna  (bftcd'hmniinità  : non  efer- 
dtanoagricoluira  alcuna,  non  hanno 
cafa.  Se  habitaiionc  ferma;  menano  fe- 


jitnon,  qua  Seythie  gentes,7iUotica«iie  rada, 
Turbidus,  & torquens  flauentes  Ijter  arenas . 
iiuaq-,rcdit  medium  I^hodope  porrtSa fub  axern» 
Jltic  cUufa  tenent  fiabulis  armenta  : ncque  •pUet 
y4ut  ber  bit  campo  apparent,aut  arbore  frondest 
Sed  lacet  aggeribus  niuels  informis,  & alto 
Terragetiuatèi  feptemquet^urgit  in  pinot  f 
' Semper  Irpems,  femper Jpiraates  frigora  Cauri . 
TumJolpaUentes  hàud  paquam  dijcutit  pmbrat  > 
VaccuminueHus  tqms  altum  petit  ottherasnec  cum 
"Putcìpitcm  Occam  rubro  lauit  aquore  ciirrMnt , 
Concrefeunt  fubhd  currenti  in  flamine  crufid  ; 
yndique  iam  tcrgoferraios  fufiinet  orbes  % 
TuppiUts  illaùrtus  patuUs,mmc  Itofpitaplauflrit, 
^raque  diffilimt  pulgo,  pefirfque  rigejcunt 
ìnduu,cdduiuque  fecuribus  humida  Pina» 

£t  tota foltdam  mglacum  pertere  Lteund  » 
Stjriuque  tmpexts  meurutt  bornia  barbi t . 


co  ne’carri  te  moglie,  c i figliuoli,  auali 
cuoprono  di  pelle  per  rifpeno  dclit_> 
pioggia,  c del  freddo,  cfcncfeniono 
per'ca(c,inangiano  lattr,emele-,Nóve- 
flono  di  lana,bcnche  vi  fia  grandiflìmo 
Reddo,  ma  di  pelle  di  fiere  fcluaridic: 
géte  affuefatta  alle  fatiche,^  alle  euet, 
re  [ Maraticaque  vada  ] Màtoii  s,  è pa- 
lude grandilTìma  della  Scitia  «laciuale 
d’Inucrno  s’agghiaccia , nafee  dal  fiu- 
mcTanai , & entra  nel  mar  maggio- 
re[IRcr]Iflcr,  Ari,  èfiumedeirEuto- 
pa,  qual  corre  fri  la  Germanta,l’Onga-' 
ria,  c la  Scitia,  vcrfoil  vento  Borea, e 
finalmente  per  recto  bocche  entra  nel 
mar  maggiore.  EdettoancoraOaoo* 
bio^Rhodop^  monte  della  Trada-# 
COSI  detto  da  Rodopc,  Regina  deTn- 
ci,conuenii3  in  qucRo  monte,  ( come 
fauolcggia  Ouidio  ) ouerocomead 
altri  piace,  quiui  lepoltt0nforaus  tet« 

«a 


DellaGeorgicaMFirgUio,  tYJ 


rnjchiama  la  tfjra  di$fbrmcjpcr<!lic  le  gradi, & aire  ncui  c fcnza  va» 
rittidiformCjCnon  ficonolccpcr ternune,  e confìnc alcuno [fep- 
lemquealTurgirin  vinaajcrcfccfcttcbraccia.  Vlna,vlnx, fecondo 
aldini,  coitlfc  dice  Smiio,  ó la  lunghezza  di  due  mani  flefe;  ma  fe- 
condo alcuni  altri  c la  milura  d*vn  braccio,  ilchc  è più  vero,  perche 
in  Greco  »Aiw,cdctioilgomiro[tum&lp3llcnieshaud  vnquam 
difetuir  vmbrasjmai  il  Soledisfì  le  ombre  pallide, cioè  le  nugole Pj 

Ecrchc  l'ombre  non  diucniano  pallìdedclla  notte , ma  dalle  nugole 
concrefcunc  lubicaecurrenci  in  flumìocctuùzjracque correnti  io 
vn  inomcnto  s'agghiacciano,  cGdcuc  notare,chcquandodicemo 
h.TC  Crufla,ft*,in  genere  fcmmininc,GgniGcamo  vn  pezzo  di  faOb, 
ò di  legno, ò di  ghiaccio}  ma  quandodicemo  Ctuilum,(li,in  genere 
rctirro , (ìgnifìcamo  qualche  cofa  da  mangiare , come  pezzo  di  pa- 
ne, ò d’altra  viuanda,chc  fida  a’ fanciulli . Il  oicdcfimonci  fcilimo 
deli'Eneidc. 

Orbtm  fjt  alij  crtiffi . 

Horaiio: 

D^fit  crnJluLi  blArdi  dadorts  . 

Giuuenalc  ancora: 

Noi  colaphum  incutimuj  labenti  erHflutafcrMo . 

[nunc  hofpiu  platiflris]  l'acqua,chc  foleua  clTcre ricetto  prima  del- 
le nani,  Ilota  c de’ carri,  e (jiiefio  pereficreghÌ3CCÌata,edicebofpi- 
ta,f.tcilc;donde  homo  hofpitalisc  detto  rhtiomo,checoncfementc, 
e comicneuolmente  alloggia  i forcflieri[a:raq}di(niiunt  vulgo]  per 
gran  freddo  fi  fpczzanoi  va  fi  di  metallo,  c dice  diffiliunt,  pache  le 
ìor  parti  falcano  in  diuerfe  parti  iquando  che,  e pel  troppo  freddo,  o 
pel  troppocaldo  fi  rompe  il  fcrrOjC bronzo.  PcrfiodiceiFindit  in- 
.fanicsfiatuas[vefiefqne  ri^efeunt  indurfjc  le  vedi  s’indurilcono  in 
dolTo  altrui, che  pare,che  più  prefio  fi  fpezzino  ,che  fi  poflano  firac- 
ciare  [czdtinrque  featribtis  htitnida  vina  ] il  vino  ancora  natural- 
mente aldo,quiui  fi  agghiaccia:  vogliono qucfii,chc fanno  profef- 
fionc  di  cole  naturali,  che  il  vino  non  s’agghiacci,di  modo,cliein_< 
qiicfioluogo,oticroèla figura Hipcrbole,  ouero perche hàdetto 
Humida,  intenderemo  mcfcolatocon  aqua  [&  tota:  folidam  In  gla- 
cicm  vertere  lactinx]  perche  non  s'agghiaccia  foto  la  fupaficic  di 
fbpra , ma  tutta  l’acqua  infino  alfondo[fiyriaqueimpcxisiiidiiruit 
hornda  barbis]  ouero  vuole  intenderede'ghiaccioli  ,chc pendono 
dalle  Uarbe  mal  patinarede  gl i Sciti,  ouer  dell'acqua  agghiacciata , 
che  fià  pendente  dai  tetti,  & alberi  a modo  di  barbe. 

Ordim  delle  parole . 

[At  non  fcnicctfitaitpccusin  longa  deferta  fine  vlli$hofpitijs,vc 
io  Aplirìca , in  ca  parte  mundi  ] ma  non  và  il  befiiame  per  li  lunghi 


deferti  fcnzaflalle,  comenelMfrica , in  quella  pane  del  mondo 
[quafuotgcntcsScythix]  ■douelònlcgentiScitie,nianons*oirer» 
ua  così  tri  gli  Sciti  qua  efi  vndaMxotica]  e douc  è la  palude 

, MccciJc[&quacfiIficrturbidus]  c douc c il  fiume Ifiro torbido 
[&:  torquensarenas  fluentes]  e che  riuolta  rateile  gallc^ianti 
qua  Rhodopc]  c doue  Rodope  monte  della  T rada  [ redic  porrc«a 
lubaxc  medium]  fi  piega  fiefo  lotto  il  mezodel  polo  Settentrio- 
nale [pafiorcs  tencnt  illicj  i pallori  tengono  quiui  [armcnta  ciaula 
fiabulis]gli  armenti  chiuu  entro  le  fiallc  [aut  neque  vllz  herbx  ap- 
parent  campo]  ouero  nefi*unaherba  lì  vede  in  campo,  onero  non 
vi  fi  vede  mai  d’alcun  tempo  verdeggiare  herbe  in  campo  [ aut  vile 
frondes  apparent  arbore]  onero  non  vili  vede  mai  foglie  m albero 
[Icd  terra  iacetinformis]  ma  la  terra giacedisfbrme,  fenza  orna- 
mento alcuno  [aggcribusniueis]carcaogn’hora  di falde  bianche  dì 
ncue[altogelu  latc]cdialtoghiaccio largamente  f g^atTurgit  in 
feptem  vlnas]  e crcfce,s’alza  lette  braccia  l'opra  eira[hycms  fempec  ' 
eli  ill.c  ] c quiui fempre  mai  c l’iniierno  [&  Cauri  Ipiranres  frigorql 
femper  flint  illic]  & i Cauri  venti  detti  Ponenti  Maefiri  fofiìando,e 
produccndo  treddi , iietii  ,e  ghiaccio , fempre  fono  qitiui  [tum  Sol 
haud  vnquam  difeutir  ] oltre  di  quello  il  Sole  non  fniorc  mai , non 
lieua  mai  [vmbras  palicntes]  l’ombre  pallide,  le  nugole  pallide  [nec 
cùminueàiisequis]  nc  quando  tirato  da’ Tuoi  caualli  nel  nofiro 
Hemifpcro  [^tic  alium  xtbera]  falc  a mezo  il  Ciclo[ncc  cùm  lauit 
curnim  prxctpiccm]  nè  quando  bagnali  fuo  carro prccipitolàmen- 
tc  correndo[*quore  rubro  Occanjjncllc  rolTc  acque  dell'Oceano^ 
nè  quando  il  Sole  tratnonta  [ci  ufiz  fubitx]  i pezzi  di  ghiaccio  fubi- 
to[concrcfcuntin  fiumincctirrentijs’agghiaccianoneifiumccor^ 
rcnce,cioè  i fiumi  più  correnti  in  vn  fubito  s'agghiacciano  quiui  [2c 
vodaftifiinetiam  tergo  le  l’acqua  fofiicne  bora  con  le  font  fpalle, 
doè  nella  ftta  fuperficic  [ orbes  fcrratos]  le  circonfcrcnze,e  giri  del- 
le ruote  ferrateìilla  prttis  hofpica]qucl1a,chc  folcuacITerprimari- 
cato[puppibuspaculis]dcUclpatiofc,&  larghe  naui[  nunc  hofpita 
plauliris]  bora  c ricettodc*  carri  [&  xradiilìliunc  vulgo]&i  vali  dì 
ferro,  c di  bronzo  di  mano  in  mano  fi  rpezzatio  per  Io  gran 
freddo  [ Se  vcftcs  indutx  rigefeunt]  c le  vefii  in  doflb  altrui 
s’indurano  per  lo  freddo  [&iplicxduntfcairibus]&cflìswi* 
dono  con  l’accetto  [ vina  humida]  i vinihumidi,  aoépientdt 
acqua,  & agghiacciaci [&cotxlacunz]  c tutti  icondotrt  d’ac- 
tjue,  citirc  le  lagune  [ vertere  ingUcicm  folidam  ] filogo  voltatd 
infodo,  e duro  ghiaccio  [&fiy  ria  horrida]  e t’acqnagcK73j^l> 
le goccic d’acqua, chcì’actefrcddo filila,  liorride.&alprc  [indo-: 
tute  batbis  impexis]  fi  fono  congelate  l'opra  le  barbe  degli  Sciti  non 
pettinate. 


[Intcrcà  tota  non  fccius  acreninglr, 

&c.]  Seguita  Tordinefuo,  mofirando- 
ci_»  che  vitaficcianogliSciti,cglial(rì 
vicini  alla  fredda  Zona  nel  Settcnirio- 

Efpejìt ione  delle  parole  , delle  faaole, 
deli  'hifl  orse , e luoghi  grommati- 
cali  . 

[Stant  circumfufa  pruinìs  corpora  ' 
magna  boiim]impropriamente  hà  dct. 
topruinisin luogodi  ninibus*,  perche 
pruina  è il  gelo , e freddo  della  mani- 
na [ confcrt^ue  agminc centi]  &i 
ccrui r.aguaat)  in  belle  fquadrc , perche 
i ccrui  grandemente  fi  rallegrano  della 
congregatiònc  [ noua  mole]  dice  per 
la  troppograndezza,&  altezza  non-* 
del  corpo,  ma  delle  ncut,  Sghiaccio 
[non  callìbus  vllis  ] Hic  cafiìs  lignifica 
la  rete  malTìmamente  de’cacciaiuri, 
pcrchcècalTa,  cioè  rara.  Ouidio  nel 
fecondo  de  Ane  Amandi: 

/ncidit  in  caffèi  proda  petitameos. 
e da  qui  nafce,chedIcemo  incairura,efcnza  effetto  in  vano,quafi  fi- 
ne callìbus,  fenza  dc’qiiali  la  caccia  è vana  [grauiccrqucrudcntcs 
ca^junc^iideré  propriaincme  appartiene  a gli  afini,c  fignifica  rag- 
ghiare. Ouidio  nel  terzo  libro  de  Arte  Amandi. 
rudu  à [cabra  tarpi  niella  mela . 

Impropriamente  fi  dice,  edi  leoni,  cd’huomini.  Vcrgilio  nel  Icni- 
roodclrEneldc: 

Htnc  exaudirigemitus,  iraqw  leennm 
J'^tnclarccufantumy&ferajMbneSltrudtntHm, 

H medefimo  ncU’ottauo  parlandodi  Caco; 

/nclufumque  cono f,txo}atq;M  infueta'pidenttm . 

La  prima  fillaba  Runegliefempt  già  citati  è breuc:  nondimeno 
, Peruo  per  la  lunga,  dicendo  : 

- . Findorvt  ^rcadiapeeuor io  rudere  dieoj, 

. [ipCin  defoUìs  l^ùbusj  Spccus/^ucfio  noiocè  Rato  adoperato  in 


mafculino,femminino,e  neutro.  Gellìo 
lo  fece  femminino, dicendo;  Sole  medio 
Se  arido,  ac  fiagranu  fpccum  quandam 
naèlus remocam,  latebroftm  penetro. 
Horatio,  mafculino. 

Qua  nemora,aut  quo  ager  in fpecu . 
Ouidio  fimilmentc  nel  terzo  delle  Me- 
tamorfofì:  • 

Eefpecusin  medio  Jìluis^  & vimine 
denfas. 

Vcrgilio  lo  fece  neutro  nel  fcttimodell’ 
Eneide. 

Htcfpecui  horrendum^  &[aui  mhrac*- 
laOttu. 

Ilfuolingularcnons’adopralénon  in 
irccafi,ncl  plurale  egli  bà  tutti  icafi,& 
è mafailino:  fecondo  l’arte,  fidoueuz 
direSpccibus,  perche  la  quarta  dccli- 
nau'onencldatiuo,  &ablariuo plurali 
volta  I’ V,  in  I,  ecosì  la  il  datiuo , phira- 
Ici  comcdiFludubus,fludlibus:tna_> 
perche  rifuonamcgU’o,dicaTtoSpecubu$,nondimeno  v*è  vn  fol  no- 
me, che  non  dicemo  altrimcntc , come  tribubus[bicnoèlcm  ludo 
ducunt]  qui  palfano  tutta  la  notte  in  giuochi, e fede,  perche  ftando 
in  tali  grotte,  e caucrne  con  buoni  fuochi,  gli  è bifogno  fiar  allegra- 
mente,  c così  paOar  il  tempo  [ Se  pocula  Ixti  fermento,  atqtic  acidis 
^itaniurvireaforbis]  é forte  di  bcuanda  chiamata  volgarmente 
Ccniofa,  c pcrconfcgucntcè,  che  il  vino  naturalmente  caldo  noti 
può  nafccrc  nella  prouincia  fredda  [feptem  fùbieèla  trioni]  s’ihter- 
ponc  alle  volte  nella  parola  vn’altra  parola,ò  più, e così  riceuc  vna 
figura,  à coi  da  Greci  fi  dice  Timcfis,  più  malagcuolealTaiàpro- 
nunciarc,  cheadintcndcrla  bene,  quale  in  linguaTolcanaCpuò 
chiamare  fendimcnto  : pcrcioche  pare,chr  la  parola  l^fendc  : e co- 
si tra  l’viia , e l’alt r*  pane  felTa  riceuc  vna  parola, ò più  .come  s’è 
detto , ilchc  è comune  alla  prola,  Sc  al  vcrio  parimente  : onde  leg- 
gerete in  Cccrone;  Qhodiudiriumcumqnc,  incambto  dì  d& 
quodcumquc  iudidum } doup  tra  il  quod.  Se  cumque  vedete  inter- 
porli vna  parola , cioè  iiidiciuni } Se  qui  ancora  iatcruicnc  il  mede- 
' fimo, 


Merea  tota  non  fecius  aere  nin^it: 
latercunt  pecudes;  flant  circumfHfa  pruinis 
^rpora  magna  boum;  confertoque  agnine  ceruì 
Torpent  mote  nona  t vix  comibustx- 

tane  » 

Hosnonimmiffitcanibus,non  eajjibus  vUit 
"Puuiceeeiie  aguqntpauidos  formidme penna  ; 
Sedfru{ira  oppcfitum  trudentes  peSlore  montem  , 
Cominus  obtruncant  ferro', grauiterque  mdentes 
Ctidunt,  & magnoUti  clamore  reportant. 

Ipfi  in  defoffis  fpecubus  Jccura  Jub  alta 
Olia  agunt  terra-,  congefiaque  robora,  totajqnc 
^u^uerefocis  vlmos,  ignique  dedere . 

Hic  noUem  ludo  ducunt;  drpoeulalati 
fermento,  atque  acidis  imitantur  Toiteaforbis* 
Talis  l^perboreoftptem  fubieSa  trioni 
Gens  effrana  virum  t^ipbao  tunditwr  Euro, 
Etpccudumfttluis  'pclantur  corporafetis . 


\%t  htlrol^erzj) , 


4Tmo,  f(?ptcmAibicftatrIonT,  in  cambio  dì  Tubicela  rrpientnoni 
f gcnscffia:na  virum]gcmccrude{r,cchencu(ai(reKore,  cl'cnza 
legge  alaina  [Riplixo  Euro]diìama  Euro  Rifeo  il  vento  della  Scì- 
tia,  pcrdic  i monti  Rifcn  delia  Sciiia,  come  bauemo  detto,  iòno  cev 
ai  nominati/dal  perpetuo  foffiarc  de*  venti, 

Ordtnt  dille  furale , 

[Intcrei  non  fecius  ningii  tote  acrejnon  manca, in  tanto  di  nauS, 
gare,non  ceda  di  cader  la  neuc  da  tutto  il  Ciele{pecudes  intereunt] 
anuorfi  il  bcftiame[&  magna  corpora  boum]^  i gran  corpi  dc'buoi 
j[ftant  circumfuia  prulnis  J danno  iparfi  d’intorno  di  ncui  [ & cerili 
«orpcni]  & i ccrui  s'agghiacciano [ mole  nona  ] dalla  neuealta,cbe 
X)gn’l)ora  feende  più  /rcfcafconfcrto  agininrjragunati  in  bella  Iqua» 
.dra  [ Si  extam  vix  fuminiscomibus  jefi  vedono  fuordelia  neue 
appena  le  cime  de  i cornf[ipfi  Scythx  non  ag^nt  hos  pauidos]  efll 
. ^citi  non  0erreguitano  qucfli  ccrui  naturalmente  paurofi  [cambus 
immi ilìsjco’ cani  mandati  a dietro[non  vlliscafllbut]cnonconal- 
enne  reti  [ve  formidlno  pennx  punieex]  oucr  con  la  tema,  c pura 
delle  penne  rofTc,  le  quali  attaccano  alle  funi  tefe,  acciochei  ccrui 
impauriti , c fchifando  l’vna , e l'altra  parte , diano  dritto  nelle  reti 
j’fcdobtruncant  ferro  comimis]  ma  gli  ammazzano  da  vicino  con 


« 

il  ferro , con  gli  fpledi  [trudenics  pcéborc  fruftra]({>ingendo  a forra 
indamocon  il  perto[montc(ti  oppofìtumjil  monicdi  neue,  che  gli 
è poflo  innanzi[^  cxduot  ccruos  rudentcsgraiutcr]^  ammazza* 
noi  ccrui, che  grauementegridano,c  ragghiano  [fic  Ixti  reponanc 
magno  clainorcjdc  all^i  forte  gridando  gli  portano  alle  loro  ftan 
ze[ipfi  agunt  fecuraotiajefTì  Sciti  menano  la  loc  vita  otiofa  [fiib  al. 
ta  tcrrajlotto  l’alta  ierra[in  Ipccubus  defoflfìs]  in  rpclonchc  cauc,  in 
cauerne  aduolucre  focis]  & han  poflo  (òpra  il  fuoco  [ robot a_« 
congcftajitronconi  de  gli  alberi adunati  [&dcdere  ignitotas  vl- 
mos] & han  mcfToncI  fuoco ardcntegli olmi  intieri  [&  ipfi  ducunt 
hic]&  ciTì  pflano  qiiì,doé  in  queflegrottc,c  caucrne  [noftem  lu- 
dojla  notte  in  giuochi,c  fede  [&  Ixti  imitaniurpocula  vitea]&  al- 
legri imitandola  beuanda,chc  produce  la  vite, cioè  il  vino[fèrmen- 
to,>tquerorbisacidis]con  fermento,  c Torbe  alquanto  agre  [ralis 
gens  Tubiera  ScptcnctioniHyperborco]  tal  gente  foggcita  à Sèc- 
tcni  rione  biperborco  [cflrxna  vitum]  fenza  legge,  cìenza  freno  d' 
huomini  [ tundìtur  Euro  Riplixo]  è pei  coda  dal  vento  Rifbo,  dal 
vento  della  Scitia, che  Todìada'-monti  Rifei[&  vclannir  corpora  J 
^ i corpi  loro  fono  coperti,c  vcditi[feris  fuluis  pccudum]di  pii  rol* 
fi,  e molli  di  ccrui,  ò altro  bediame . 


[Si  libi  lanicium  eurx]  ci  modra  in 
che  modo  i padori  pdbno  hauerc  af> 
fai  lana,  e bianca,  (ci  velli  fi  confrnie- 
f anno,  che  non  fianoguadi,  c qratl,& 

Aracciaii  da  (pine , c fc la  gcncratione 
de  gli  agnelli  verrà  da  vn  montone  pu- 
ramente bianco  i dipoi  c'iniégnacom^ 
fi  hauerà.copia  di  latte , c quel  che  i p- 
ftori  farannodrqttello . 

tene  delle  fttrole  , delle  f Mole  , 
dell'leiftorte  y e lut^htgram- 
' maticédt . 

[Si libi  Ianìciurocurx]dicemo  hxc 
Jgna,  nx,  Sc  boc  lanicium,  ci),  la  lana,ò 
arredi  lana:fi  come  hxc  fuga,gx,&  ef* 
fiigium,  gij  [ftigc  pabula  Ixta]  dice,  che 
fi fugganoipTcoli gradì , onero,  che 
fanno  gli  animali  gndì-In  quanto  dice, 
chele  pecore  perrifpcttodclia  lana  no 
dcuono  diticnir  grade,c  cofa  naturale, 
perche  ogn’ animale  graffo  hà  caredia 
di  peli,  ma  pi  la  magrezza  lo fà  plofo 
[lappxqucjtribulique  abfintjfi  dcuono 
fuggire  ancora  Ir l.ipple,  & imbuii, 
da  i quali  la  I .ina  fi  draccia  [ greges  viU 
lis  lege  mollib,  albos]ci  auiicrtilcc,  che  dobbiamo  eleggere  la  greg- 
ge molle,  e bianca , perche  la  lana  bianca  è più  in  prezzo , pigliando 
fubitoqual  fi  voglia  altro  colore  [quamuis  arics  ficcandidiisipfc] 
dice,chc  il  montone  deue  haucr  bianchi i corni,  l’vnghic,  la  lingua , 
e palato,  alcrimcntc,  fc  ben  farà  tutto  bianco  di  lana,è  manifc(io,e 
chiaro, che  alle  volte  nc  nafeono  agnelli  neri  [mimere  fic  niueo  la* 
nx]J  ice  Scruto, che  il  Poeta  hà  mutato  la  fauola,poichc  nó  Pan,roa 
Endimione  diccfi,cbcamò  la  Luna,  qual  difprezzato,  pafcolò  il  be- 
fiiame  bianchifTìmo,  & in  quedo  modo  la  tirò  a i funi  piaceri,  della 
qual  cofa  vogliono,  che  da  vna  certa  fecren  ragione  f fi  credere  di- 
gnum  cdlfe  fi  deqe  credere  vn  sì  gr  à facrilcg  Io  della  Luna  pr  eflcr 
cofa  finta  [At  cui  laàis  amur,cytifumlchi  cerca  hauerc  latte  in  co- 
pia,ponga  dauanii  loro  con  le  proprie  mani  il  Otifo  ifcriuc  Plinio, 
che  il  Gtifoè  derp,  ilqualcda  Antinoimco  Arcnicfcmarauiglio- 
fiimcntc  c Iqdato  per  la  padura  di  tutti  gli  ammali;  « fecco  ancora  fi 
dàa*porci;  poca  tettane  produce  affai  j-IngrafTa  gli  animili  infor- 
mn,chc  i caualli  ne  lafciano  l'orzo. E non  c altra  padura,di  che  efea 
più  latmnè  migiiore*,è  prfetia  mediana  a ogni  infermità  delle  p- 


Si  tibi  lanicìm  curet,  primum  aJjwafylitA , 
lAppetqut,  tnbultque  abfmttfHgt pabula  lotta  : 
Contmuoquegregts  yilts  Uge  moUibuf  albos , 
jUum  autem(quamuis  arits  fit  candidus  ipfe) 
ìtigrajubcfl  vdo  tantum  cui  lingua  palato» 
ne  maculis  infujcet  ve&rapullis 
ìfafcentum-.pletioque  alium circumfpice  campot 
"Munerefu  niueo  lana  (Ji  credere  dignum  ejì) 

Tan  Deus  Arcadia  captam  te  Luna  fefeUit , 
Innemoraaltavocans  : nec  tu  afpernata  yocaa- 
tem. 

»At  cui  laSis  amor,cytifum,  lotofqtie  frequentes  ; 
^(cmanMtfalJafque/eratpralepibus  berbas , 
ihnCt&amantfluuios  magie , & magisyberoa 
tcndunt: 

Et  falis  occuUm  referunt  in  laSefaporem» 

"Multi  iamexeretos  probibent  à matribusbaios  i 
Trimtque  ferratis  prafigunt  ora  capifiris . 

Quod  [urgente  die  mul[ere,  horijque  diurnis , 

NÒSe  premunt»  quod  iam  tenebrie,^  fole  cadente» 
Sublucem  export  ani  calathis(addit  opptda  paflor) 
»4ut  parco  /a/e  continguntjyennque  reponunt , 


vino,  c di  mele  [ falfafque  hcrbis]  dice 
Aridotile,chc  le  pcorc  s’ingtaffanodal 
bere , c pr  tanto  gli  danno  ogni  cinque 
giorni  vn  moggio  di  Tale  per  ogni  cen- 
tinaio, e per  i I Tale  bcuono  più  acqua  , 
c da  qui  ne  deritia  ancora  più  lattr[hx- 
dos  cxctctos]  i caprcCTÌ , qnaligià  per  1’ 
eiàceffano  di  crclcerc,comc  fono  quel- 
li  di  tre  mefi  [ aut  parco  falc  ] con  poco 
falc,  o veramente  prco , che  confcrua, 
perche  tutto  quel  lo,  nel  qual  fi  mette  il 
falc  meglio  fi  confcrua , oucro  hà  deno 
parco  in  cambio  di  parcc,  pnendo  il 
nomepr  l'auuerbio. 

Ordine  delle  parole . 

[Si  lanicium  cd  libi  curx]  fc  tu  hai  pc* 
fiero  d'hauerc della  lana , ò l'vrilc  della 
lana,  fc  tu  bruni  hauerc l.ine perfette 
[primùm  afpra  fylua  ] primieramente 
la  felua  afpra , piena  di  fpinc[  & lappx, 
& tribuli  abfint]c  le  lapple , Se  i tribuU 
fieno  lontani  dal  pafcolo  delle  pecore, 
prima  ticonuien  fuggire  la  felua  afpra 
dilappole,  odi  tribuli  [fugepbula— » 
lxta]mggi  ancora  i lieti,  c tropp  graffi 
pafcoli  [ Sc  legc  continuo  ] Sc  eleggi  fubito  [greges  albos  J le  greggi 
bianche  [ villis  mollibiis]  con  velli  morbidi  [autem  rajee  illum]ma 
lieua  via  quello  [cui  tantum  lingua  fubcd  nigra]ll  quale  felamentc 
hà  la  lingua  nera  [fub  vdo  piato]  fono  rhumido  palato  [ quamuis 
ipfè  arics  fit  candidus  ] benché  effo  montone  tutto  Ca  bianco]nc_^ 
infufen  veliera]  accioche  non  annegrifea  le  lane[nafcentumj  degli 
agnelli,che  nafeeranno  poi[macutìs  pullis]  di  macchie  nere, guarda 
adunque,  che  il  montone  inficmecon  la  lina  habbia  la  lingua  bian- 
ca, che  fcl*haurànm, e le  pecore,  e gli  agnelli,  chenafeeranno 
poijfarannocopcriidi  macchie  nere  [&  circumfpice  alium]  eguar- 
dandod'imornocleggino  vn’altro  [campo  pieno]  dal  grcggc_^ 
abbondante, che  dà  nel  camp  [ò  Luna  ] ò Luna  [PanDeus  Arca* 
dix]  Pan  Diod’Arcadia  [ fcfclit  re  captam  fic  muncrc  niueo]  in- 
gannò te  prefa  così  dal  bel  dono  di  bianca  lana  [fi  dignum  cdac- 
dcre]fc  fi  deue  credere  [vocans  te  in  alta  nemora]  chiamandoti  ne* 
bofclii  folti , ficombrofi  [nec  tu  afprn.ita  es  vocantem]  nè  tu'lo  di- 
fprczzadl,chctichiamaua  [arcui  eli  amor  Iaàis]ma  chi  cerca  ha- 
uerc del  latte  in  copia  [iprcferatmanu]  egli  con  le  mani  propria 


core  ; dì  più  fc  fecco  fi  cuoce  nell'acqua , e dadi  a bere  col  vino  alle  prti  [ Cythifum , & lotos  firequentes]  il  Citifo , c fpffo  le  (rondi 
balie , che  manchino  di  fitte,  f i i fana'ulli  più  robudi , c maj^iori . del  loco[&  fcrat  prxfepibui  faifas  herbas  ] egli  pnga  dauanii  neU 
Scrhie  Dcmocrito.3c  Aridomaco,chc  l'Api  non  toccano  mai  il  fio-  le  dalle  l'hcrbe  falfc,  l'herbc  fpruzzatc  di  falc  [ quia  oucs , & exter? 
zedelCiiilb.’NonecoradiininorerpfaiDiecilibrefatianoilcaual*  pccudcs  magia  amant  bine]  perche  le  pcorc,  e l'altro  bediame 
Io,  Sc  i minori  animali  fecondo  queda  propnionc;  è (ernie  ancora  Quinci  più  defiano  [ duuios  ] i fiumi,  cioè  dal  falc,  oucro  dall’ìierbe 
a gli  animali,!  quali  pfconop'campM'ùtrouatoqucdodcrpo  nell*  falfc  piu bcuono  [ &magis  tcndunt  vbcra]  Se  hanno  le  ppp  più 
IfoladiCùnojdondehàprctoilnome,  ediquìfù  prtatqmtiitte  didefe  [& referunt  in  ladlcj  e prtano  net  latte  [occultum  fa- 

• "I  ama  .^1 *lt— ^ ^ 


lochumanoCcl«hio,qiiedonafccàncorainIt,alia,inailicrrcnogli  dnsferratis  } con  capedn  duri:  dopde  die  volendo  fucdiiarc 
muta  natlfa  ; è fimilc al p<ro,benche Cornelio Ncpoicfcriua.ch'c  il  latte,  offendino la  madre  [quodalulfcrc]  quellattc,  che  ha* 
minore,  fàKruni  grandi  come  faua,  fono  di  colore  di  gruogliòTma  ucrannomunto  [ furgcntc  die  ] nafccndo  il  giorno  [&horis 
Jnnàziichc  fi  maturin6,v.iri.-moH  colore  cotpc  l’vua.  Produce  rami  diurnis]  e neH’horcdel  giorno , cioè  a mezzo  dì[prcmunt  noiùc  ] 

«Italia;  dicono, che  la nottepi lo  premono,  l’viiifcono  inficnie,  c lo  riducono  in 


folli  copae  la  niartrlia , c non  come  il  ciregio  in  ì 
non  fcntc  male  alcuno  chi  nc  mangia  : fa^  vino  di  quedo,ilqualc  è 
Enfile  al  ptulfc,  do$  a vna  bianda,  (a  qualcfaccvanogli  anudii  di 


forma  [&  quod  iam  mulfcrc  icncbrisjcqucl  che  haucranno  mun- 
todinoue  [& Sole  cadente]  enei  tramontare  del  Sole  [expoe- 
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unr  ante  luccmcalaihisl  lo  portano  innanzi  dì  nc’caneftti  di  vcn-  [aut  conungtini  parco  falc]oiiero,chc  l'tnialano  parcamente  [&  re- 
chi [paftor  addir  oppida  J il  pallore  fc  nc  vi  alla  Città  per  venderlo  ponunt  hycmi]dc  rifer  bao  quello  per  Tlnucrno . 


[Nec  cibi  cura  caniim  fucrit  poftre- 
ina^lopè  la  deferì  teione  de’buoi,  de’ca- 
ualli^dellc  pecore, e dcHc  capte4>afTa  al- 
la cura  dc'cani , quali  dice  douerli  diii- 
gentemcntegoucrnarc  ,pec  clTemc  di 
gr.ind’vtilca'paftori. 

'Effofutont  de  Ut  p4rtle  ideile f Molende 
Ubifloruy  e luogbtirammA- 

tlCAh  . 

[Nec  til>i  curacanù  fucrit  poUrctna] 
per  la  figura  b'ttore.i.inagna  Gt  tifai  cu* 
la  canum, debbi  haucregrà  cara  dc'ca- 
ni [ veloces  Sparra:  catulos  acrcq;  Mo- 
loUum]!'  lo'la  I'*  quelli  la  velocita, & in  qucfti  la  fortezza.  Sparra  fu 
R'à  città iiobiliflìma della  Murca,  bcnilllmo  ainmacftrata  perle 
leggi  di  Licurgo  : così  detta  da  Sparto  figliuolo  di  Phoronco , ò co* 
me  altri  piu  preflo  vogliono,da  Sparta  figliuola  d Euroia,chiaman* 
doli  per  auaiitiJLacedeinonc.  MoloHìa  è parte  dell’ Albania,  cosi 
dettada  MololTo  figliuolo  di  Pirro,Sc  Andromachc,icui  habitatori 
fon  detti  MolofTi.  In  qiiefiopaelc  nafceuano  cani  eccellenti  ,i  quali 
ancor  loro  fon  flati  chiamati  Molollì  [ pafee  fero  pingui  ] quelli, che 
fcriiiono  delle  cofe  appartenenti  al  goucrno  delle  bcllic  , dkono, 
che  G debba  fare  il  pane  di  farina  d’orzo  temperata  col  fiere,  o fcolo 
di  latte  per  il  cibo  dc’cani:  vogliono  ancora,  che  vi  fi  nicfcoli  lo  Aer- 
eo di  gallina, cétra  la  rabbia  di  quelli[no6kurnufureni]chiama  il  la- 
dro notturno,pcrchc  piglia  la  commodiià  della  notte, c detto  Fur,i 
furuo,doé  ncro,pcrchc  fi  fcruc  del  tempo  della  nottc.Horatio  dice: 
Quam  font  vidtmut . 

FttrutrezriAPri^trftn*. 

oucrvicn  dal  Grccotpcrchcfur  è chiamato  pv'p  [ Ibcros]  pone  Ibc- 
tosper  li  ladri  di  bcAiamc,pcrchegi'Ibcri  popoli  della  Spagna  hiue. 
Qoqueflo  difetto:  lià  poflo  dunque  la  fpecie  per  il  genere  [ timidos 
agiiabis  onagrosjonagerjgri.fignifica  l’afino laluatico,  gli  alini  Ul- 
uatichi  (bnoboniÀìmi  nella  Frigia, & nella  Licaonia.L’ Africa  fi  glo- 

ria,cbc  ipolcdri  loro  fono  d’ottimo  faporc.Le  caualle  gencranode* 

gli  afini faluatichi,  mule  velociAìmenel  correre  , c con  duriAìmi 
piedi,ma  hanno  il  corpo  rugofo,  e l’animo  indomito,magcnerofo. 
Ma  quello,  che  nafced’vn’afinofaluatico  , ed’vn’afìnadomcAica 
vince  iucti[&  canibus  leporcm,  canibus  venaberc  damas]  andrai 
cacciando  co’can!  le  lepri, Re  i daini . Dicono,  che  la  lepre  hà  natura 
dimalchio,  edifemina, oche conccpc lenza mafehio.  La  naturii-it 


dfù  inqucAobcnigna.poichc  volici, 
che  quello  animale,  ilqualcé  buó  dbo, 

& à niente  nuoce,fulTc  fecondo  nel  ge- 
nerare. La  lepre  adunque,  la  quale  è 
preda  d'ogni  animale , conccpc  lopra 
qucllo,che  è già  concetto  : ilcbc  non  fi 
altro animale,fenon il  Dafipone  . Vn 
già  nato  nc  nutrica , vno  nc  porta  in_« 
corpo  già  vcAito  di  peli,  vno  lènza  peli: 
vno  non  ancora  al  tutto  formato.  I 
D.ìini  rade  volte  fi  domcflicano  , Sc 
nientedimeno  non  fi  può  dire , ciré  fia- 
iio  faluaiÌLbi;òi:  tono  molti  animali, che 
non  fonone  faliiatichi,nc  domefl  chi}  ma  di  nieza  natura,cnmc  fra 
gli  vccclli  fono  le  rondini  [fxpè  volutabrisfylucAribusJ  volutabra, 
fono  i luoghi,doue  fi  voltano  i porci, dice  fylucAcibuSjpctchc  poflb- 
no  cfierc  ancora  d’intorno  à cala,c  nelle  città  • 

Ordine  delle  far  ole. 

[Nec  cura  canum  fucrit  poflrcma}nè  la  cura  dc’cani  fia  l’vitima, 
cioè  fa,  che  babbi  gran  cura  dc’cani  [ fed  pafee  vnà  veloces  catulos 
Spart.Tjma  pafeerai,  darai  da  màgiare  inficme  a'velod  cani  di  Spar* 
ta[5c  Mulofl'um  acrcm]&  al  MololTo  fiero,  c valente  allacaccia,Rc 
alla  guardia  del  bcAiamc[lcropingtu^il  fiere  graffo,  del  quale  i cani 
s’ingraffano[tu  nuquam  liorrebis]  tu  mai  tcmcrairillis  cuAcxlibus  ] 
effendo  quelli  guardiani,  hauendo  quelli  per  guardia  del  tuobcAia- 
tnc[noclurnumfurem  Aabulisjil  ladro  di  notte,  il  ladro, che  piglia 
Ucummodità  U nottcnelletuelhllc[&  incurfus  luporum]egli  af- 
falti  dc’iupi  ingordi[autnunqiiamhorrebisà  tergojoucr  mai  teme. 
raidadictro,cdatr.idimcnto[II>cro$impacatos^l‘iberi  popoli  del- 
la Spagna, nemici  natur.'ilinente  di  pace[tu  etiam  iJcpc  agitabiscor- 
lu]tu  ancora  fpcffocacacrai  co’canni  corrcndo[onagros  timidos} 
gh  afilli ialuaiicbi , timidi  per  natura[&  tu  venabere canibusjecoì 
cani  andrai cacciando  lclcpn[&  vciMberccanibusdamas]  C<f  an- 
drai cacciando  co’cani  i daini[Rc  tu  agensjc  tu  perlèguiundo  [licpè 
turbibislarratn]f[^ffo  turberai  col  locò  abbaiare  [ aprospullbs}x  ' 
porci  cignali  tratti  fuorn[voluiabris  fylucftribusjla  i lor  luoghi  fil-  , 
ucflri,doue  fi  voltano  dalle  macchie  filucAri[&:  prcmcsclamotc} 
c con  gridi  condurrai[per  montcs  altosjper  gli  alti  monti[ingcntem 
ccruum  ad  rctia]i  gran  ccrui  dentro  le  reti . , 


ìkc  tibì  cura  canum  fucrit  pojlrema,  fed  vna  , 

Feloces  Sparla  catulos, acremque  Moloffum 
Tajce fero  pinguimunquam  cufhdibus  illis 
ìioRurnum  fl^ulisfurem,mcurfHfque  luporumt 
,Aut  impacatos  d tergo  borrebis  Iberos . 

Sapè  etiam  curju  timidos  agiiabis  onagros  : 

Et  canibus  te^rem,cambus  venabere  damas: 
Sapè  volutaorispuljosfylueflribus  apros 
Latrata  turbabis  ageus  montrfque  per  altos 
Ittgentem  clamore  preme  s ad  retta  ceruum. 


[Difcc , 8c  odora  tam  flabulis  accen- 
dercccdrum]Dopòrallcuamento , & 
coflodiadcgli  animali  vtili , conuenc- 
uolmcccc’infcgna , in  che  modo  douc- 
mnlcacciarcgli  animali, che  cl  nuoco- 
no,c  maffìmamentei  fcrpi,i  anali  Ipcf- 
fe  volte  foglionodancggiareilbcfliarac. 
tjfp/ir  ione  delle  parole,  delle  fauolt  , 

dell'hijhrte , & luoghi  sTammati~ 
coll . 

[Difcc, R^odoraiam  flabulis]hà  dee-  ' 
to  odoratam.in  cambio  di  odoriferam , 
die  rende  buono  odore , e parla  de  i ri- 
medi dcYcrpi , i quali  entrati  alle  volte 
in  cafa , nuncono  grandemente  al  be- 
Aiamc  [ Galbancoque  Rgitarc  graucs 
nidorccnclydrosJdiccGaibaneo  nido- 
re con  l'acuto  odore  di  galniano',nidor, 
(ieris,  piopriamcntcrodoredi  cofa.,» 
atfa,  nu  fpccialmcnte  dicami,  e ddof- 
fi.  Il  G libano  nafee  nella  Sorta,  nel  mó* 
te  Amano  : Umilmente  vna  fpededi 
ferula , la  quale  è del  mcdcfimo  nome 
informa  di  ragia,alcuni  cliiam  ino  fta- 
gonite.Lodano  in  qucRo  quello , clic 
lià molti panniculi  , in  fimilitudincdi 
' Ammoniaco,  & c pocolcgnofo.Falfi- 
ficafi  con  la  falla  , c col  fagapcno  , il 
vero qtundo  arde, cacca  le  ferpi,  que- 
llo è folo  vt  ile  al  le  medicine , e fon  dcti^ 
ti  Chelidrt , q uafi  Cherfidi,  pcrchtl-» 
Aanno,  & in  acqua,  & in  terra 


Dt/cr,  rSr  odoràtam  flabulis  accendere  cedrum  . 
Salbmeoque  agitare  gr  aut  s nidore  chdydrot . 

Sapé  fub immotisprafeptbus , aut  mala  taRu 
Vipera  delitmt  ,caìumqueexterritafugit: 
,4utuSoaffuetus coluhcrfuccedere , &vmbret ; 
Tefiis  acerba  boum,  pecorique  ajpergere  virus , 
Fouithumum;  cape  faxa  manu  , caperobora  pa- 
fior: 

T oUentemque  minas , tì?"  fibila  colla  tmientem 
Deijce,  ìamquefuga  liinidumcapurabdidit  altèt 
Cum  medi!  nrxus , extremxque  agminecaudie 
Soluuntur,tardùfque trabit finus  vltimus  orbes . 
Ejl  etiam  lite  malus  Calabris  ht  faltibus  anguis , 
Squammea  conuoluens  fublato  pelfore  terga , 
tÀtquenotislongammjculofus  grandibus  aluitm» 
Qui  dumamnes  vlUriimpunturfbntibus , t^dum 
Vere  madent  vda  terra , ac  pluuialibus  Sfuflris 
Stagna  coiit,  ripifque  habitans , hic  pifcibus  atram 
Imprebus  ingluuiem,  ranifque  loquacibus  explet . 
Toftqiiamexhauflapalus  , terraque  ardore  debi- 
feunt, 

Exilit  in  ftccum , &flammantia  lumina  torquens 
Sauiiagris,afperquefiti,atque  exterritus  aflu. 
Nec  mini  tum  mollcs  fub  dio  carpere  fomnos, 
ìkc  dorfo  nemoris  libeat  iacuiffe  per  berbas  : 

Cùm  pofìtis  noiius  exuuiis,  mudufque  luucnta 
Viduitur,  aut  catulos  teSis,  aut  oua  relmquens 
ofrduus  ad  SrAem»  dt*  Imgms  micat  ore  trifulcis . 


. & 

dicemo  la  terra,  i<V«ip’i’acqu.a[aur  mala  tacili  ]laqualc, 
c mcca  nuoce,  Se  épernidolb,  e caula  di  morte,  mentre  tocca  al- 
tri[  vipera  deiiiuirjla  vipera  è forte  di  fctpc,  così  detto , perche-» 
vìparìc.  Senile  Herodotto,  che  nel  coito, il  malchinnictt/n  capo 
in  bocca  alla  femmina  , dquale  ella  code  per  dolcezza  del  piacere: 


ia  fommma  panonTcc  l'oiia  tfeniroi 
se , d’vn  colora,  c mollitic comedi pe- 
fa:Scil  terzo  di  deli’joiia  dentro  al  vcn» 
tre , naicono  i figliuoli  circa  venti  > 
nia  cAanon  partorilccpiù  che  vn  per- 
di : il  perche  gli  altri  nonpaticntià 
tanto  indugio  efeono  per  forza  , ro- 
dendoilcorpoallaimdrc  , onde  elfi 
riiiunc  morta  . L’altro  ferpi  fottcrra" 
no  lecita  , e quelle  cenano  , e l’an" 
no  Icgucntc  naicono  [ cedumqueex- 
icrrìtafugit  ] c Ipaucntata  fogge  al 
Odo  , es’allargadallccafc,  nafeon- 
dendofi  nelle  Halle  [ aiit  tedio affuetus 
colubet  3 coluber  Icrpe , ilquate  ama-* 
l'ombra  , c per  qucAohà  detto  alTue- 
tusttdlo,  &vmbrx  [fouithumum}' 
lià  abbracciato  la  terra,  doiic  fi  poffa-* 
nafcondccc  [ timidum  caput  abdidic 
altè  ] dice  il  capo  timido,  del  quale 
molto  teme , perche  come  dice  Plinio  , 
il  capo  del  Icrpe  s’cgli  Icainperà  con 
due  dita  fblo  di  collo,  e di  buffo , non-^ 
dimcnoviuc  [extremarqueagmina-# 
caudx]  dicequcffop  pcrcuotiilferpe* 
tnfinchefifcnmilmuoucrc  , c gira- 
re della  coda  [fquammea  conuoluens 
fublato  pcaorc  terga  j'duo'geudolì 
intorno  alza  il  petto  fcnrcc , c le  fpalle 
Iquamolc  } ilchcc  ptiffoperefpnmc- 
ccia  forte  dc’lerp!  , perche  multe  (o- 
^ noie  fpecie  , le  caraffe  linuio  quac- 
trócornicini  mobili  :tmdc  fpeffo  nafeondendo  il  re  Ari  del  corpo 
con  qudliiiiuitano  gli  vccclli.  L’Ampliefibcnc  hanno  due  capi , l* 
vno  nel  luogo  filo , l’.altronell.vcopa , come  fc  non  baffalfi  , che 
gittallìno  il  veleno  per  vnì  bocca  . Alcuni  ferpi  lianno  le  fquame, 
alcuni  bannodipinture  , ma  uini  hanno  mortai  veleno . F.  vu 

1 ferpe 

* Oif 


Libro  Quarto, 


fcrpc  chi  amaro  iaculo, cioè  dardo^  perche  flà  in  aù  gli  alberi,  c druin  odoraramjil  cedrcnodoofero,  e che  Tpira  acoro  odor<f  & ag(- 
qucgli  Q lancia,  come  vii  dardo.Il  morii)  dcll’alpido  nó  hà  riincdic^  tare chelydros grauesjclcacciarc  i lérpì  lòliridi  flarc in  rerra  » co- 
fe  non  tagliar  di  lubito  le  paro  morle.Quc.fto  sì  pcftftcro animale  bà  n^e  in  àcqua,inmii,aociui£nidoregàlbancojcol  lumorp,cgrauc_.# 
reatin\cfuo,òpiùtoftoatfetcione,vannol’cmprcaccompagnaii,5;è  odorcdigalbano[l?pèautvipCT3]l^flb,Oiierl3  vipcra£malatàdbu] 
cof.a  incredibile,  le  vno  è morto, quàt.i  (bllecirudinc  piglia  l’altro  di  uociua  à toccarli  [dclituii  fub  iminotis  pr.rfepibus]  s’c  n.-ifcofta  nd- 
vendicarlo.Pcrleguita  adunque qiiello,chc  la  morto,^  inqualuo-  Jcftalle,delleqiialiii  leuincnonè  ftatococco,clcuatof&cxtcrrita 
qiic  grà  turba  quello  foto  ccrca.oifciidcrc.  A quefta  beftia  la  natura  /ugit  cclumjc  l'paucrata  hàfuggito  l’atia[aur  coluberaliiicturjoue. 
bà  datogli  occhi  di  poca  vifta,c  nti  nelle  tempie, in  forma,chcpoco  ro il  colubro l'erpe  molto  lungo  auuezzo , Se  vfo[fuccedere  recto, 
vede  per  dritto,e  piu  fpcflb  lo  muoue  rydIto,cbe  il  vcdctc[  vere  vdo  Se  vmbrxli  ricouerarft  fotto  il  tetto , efotto  l'ombra  [peflis  acerba 
inadcnt  lerrxjquandc)  la  Priimucra  hiimida  bagna  le  terre,  in  yo’-  bpumjpeftc  acci  ba  dc’buoi  [ & adergere  virus  pccon]&  auezzoà 


naccicuolc[&  tumemem  colla  libila]  c chegonfia  il  collo  fifchiantc 
iam  cùm  iofe  aMiditaltè]&  all’hora  quando  egli  è na/cofto  prò- 
tondamcnte[fuga]in  luogo  di  fuggi  re , onero  mentre  tenta  d i fog- 
gircftiinidum  caput]il  timido  capo[e^  cum  medij  nèjusjc  quando 

grinuiiuppacinodi[&:agmmacx(reinzcaudclbluunrur]^i  cer- 
chi deli’eftrema  coda  fiidolgono[&  finus  vitimus  ] c i’vitimo  l'cno, 
cryltimopicgamcntointornortrahitardosorbcsjftraicinaitardi, 
c pigri  gii  i,di  modo,chc  pare, che  non  s’habbia  piu  da  muoucrefcft 
ctià  illc  anguis  nulusjyi  e ancora  quel  ferpe  nociuo,  chiamato  che- 
lidro£iulalribu$calabrisl  ne'palcoli  di  Calabria  £conuolucns  terga 


ceiiighiuieiniòrdes,iiiopiam,&c,[ranir^ucloquacibuscxplrr]chia. 
ma  le  ranocchie  ftrcpitolc,  piene  di  gridi, benché  nella  Macedonia , 
fecondo,chc  racconta  Plinio,  le  ranocchie,^  i poipi  làluatichi  fono 
muti.Só  più  le  (pctic delle  ranocchic.quclla  piccola  ranocchia, qua- 
le ftà  ne  i caniicci , c nelle  barbe , Se  p verde,  fenza  voce.Sc  i bótu  la 
m^giaiiogófia  il  ventre,  rhumorc  di  quefta  raccolgono  i pennellile 
vagédoiic  gli  occhi  fa  la  villa  chiara,  c la  carne  Tua  lelTapongonoal 
dolorcdcgrocchi.Alcuni  mcttonoin  vafo  nuouodi  terra  vcmicin, 
que  ranpicclii.e,  e foranle,  c l'humorc,  che  n'cfcc  lo  mefculano  có  le 

lacrime,  ch'ciconu  della  vite  bianca,  c così  correggono  le  palpebre  __  __  ^ 

de’pclj  inutili.La  Icftaiuradellcroaocchic  in  acqua,^  aceto  bagna,  fquammcalriuolgcndo^inrórno  Iclpallcrquamolb,  piene  di  fbagh'c 
dofi  con  quella  idcnci,fma  il  dolore.£  gr  jdc  Tindullria  della  raooc*  [lublaco  peElore]col  petto  alz.ato[atquc  maculofusaluum  longam] 
chia, laquale  in  mare  ^ chiamata  pcTcatrice,  quefta  intorbidido  pri-  e hauendo  dipinto  illnngo  ventre,  il  lungo  corpo[grandìdus  notisi 
ina  l'acqua  muoue  certi  cornicini,  iquali  hà  lotto  gli  occhi,  & allct-  di  gran  macchic[qui]ilqual  fcrpc[dDm  vili  amnesrumpuniur  fonti- 
ta  ipefciolini,  iquali  vicorrono,cquaodo/on  vicini, in  vn  falro  gli  iniO'^cntre.che  alcuni  fiumi  coiano,fcorronocla  ilòti  [^diimter- 
piglia[arpcrqìGii]irfo  dalla  fete , perche  la  forza  del  veleno  s’accte-  r*  madem  vdo  vere]  c mentre,  che  la  terra  bagnata  dali'buinidz^ 
fceperilcaldo,clalìccità:dimoftranogl’in(clligenti<lellccorcnatu*  Primaucra[ab  Auftrispluuialibiis  ] eda'vemi  Auftripiouofì  , c 
ralùchcó^cndonoimafchi  più  che  le  femmine,!  vccchl,che  i gioua- ' mentre,  chela  Primauera  adacqua  icampicoi  venti  auftri  pregni 
ni, gli  babitanti  i luoghi  afciuHi,  clic  gli  Immidi,  i digiuni,  che  i liti;  ; ogn’hor  di  pioggIc£colitftagna]habita, frequenta  li  ftagni,i  laghiTdc 
gliadinri,  elici  pacifici ;nuocono nel  tempocaldo,&afciuito più  bicimprobusliabitans  iripis]  cqueftoinlaciabilchabirandoleriuc 
clic  nel  cótrario[fiil)  D'.ocarpctelùmnos]Diù  foftantmo  è lùrinaio  [explet  atram  ingluuicm  pifcibus , & ranis  bquacibus]$'cmpie  la 
dalgeniriuoGrcco,Ai»r,  e nominaciuo/ivf  ,dondechcdiccmo 
fiih  Dio,  hoc  eli  i'ub  loue,rubczlo,al!'aria-,carpere  fomnoslub  Dio; 
potmircall’aria.Horaiio  ancora  nel  3 libro  dclI'Odi,  cosi  dice  : 

Mididt  Bajfdrtu  ^ 

Sii&tmraptam . 


- - , — jj’cmpiela 

gola, non  imi  fatia  di  pelei,  e di  ranocchie  ftrcpitolc , c piene  di  gri- 
di[poftqnam  paluscxhaufta]poich  eia  palude  è afeiutta  ,c  vota  per 
il  calor  del  5olc[&  tcrrxdchifcuut  ardore]  & il  terreno  lì  fende, & 
apre  dal  loperchioardorefexilit  in  ficcumj  efee  fiiora  nel  fecco  [ & 
torqiicns  lumina  flamraantia]  c girando  qui,  e li  gli  occhi  di  fiam- 
ma ,gli  occhi  infocati[faniit  agritl^cfcrcita  la  crudeltà  andando  er- 
rando per  i campi[&  afpcr  liti]&  cilcndo  arfo  dalla  lctc[atquecxtcr» 
..t.r  . . . . _ "non 


iraptAM. 

Ciceroncnella icrz3,yer.|n(Viuadeniq;difpofita  fub  Dìo  vidimus 
fnec  dorfò  ncmorit]dorlium  lignifica  la  parte  di  dietro  d'vn  corpo, 
nèlla  qual  riguificatipne  li  Icg^e  ancora  dorfus  in  genere  mafculino  rirus  zftu]  c fpaucnutó  ancora  dal  gran  caldo  [ne  milu  libeac]  nor 
rnon  folaiqence  il  dice  de  gli  luioioini,ede  gli  altri  animali,  m a an-  mi  piaccia  all’hora,oucronon  piaccia  ad  alcuno  all’bora, non  ua  al- 
lora delle  cole  inaniipate, come  de'lldi,dcH’acquc,de’moiui[&  lì-  cuno,chcmiconfortiairbora[carpcr«mollcsfomnosrubDio]dor- 
filili  nieidufque  iuucnta]  perche  fpogliatofi  la  pelle  ritorna all'erà  di  mire  lìcuramcntc  ali'aria[ncc  iacuifleper  herbas]  nè  ftaràgiaccre 
prima  gki^uc,c  pulito[C3Culos,aut  oua  rclinquens]lafciando  à ca.  per  l’herba  frelca[clorfo  nemoris]  nella  colla  , e fchena  d’vn  bofeo 
fa  i piccioliferpcnit,c  l'oua, perche  alcuni  fcrpi  partorifeon  i ferpen-  cum  ipfc  ferpens  nouus^uando  eflb  ferpe  rinouato  [ p 
p,  alcun’altri  l’oua , oucro  bà  detto  catulos  impropriamente,  per-  uijs]haucndo  poftegiù  le  fuc  vecchie  fpoglie[&  nitidus  iuuenta  ]c 


ic  da  gli  otti  nafeouo  i Icrpi , c catiili  proprlanicnic  fono  | figliuo- 
li dc’cani. 

Ordine  delleparole. 

[Difce  accendere  ftabulis]impara  4i  tenere  accefo  nelle  ftallc[cc. 

[ Morborum  quoque  tccaufas]  Ci  Morborm  quoque  te  caufas,  &ftgna  docebo  : 
moftra  bora  l’infermità,  che  fuol  veni- 
re  al  beftiame.  Se  il  lor  rimedio . 

Efpojìuom  delle  parole  , delle  feeole  ^ 
delthijferie  , e lucgtn  grommati- 


polìtisexu- 
. „ ^ -j  iuuenta  ]c 
pulito  per  la  giouentu , cioè  per  la  nuoua  pelle , come  hefabe  in  eio- 
uenrù[voluitur]li  vi  riuolgcndo[arduus  ad  Soletti]  altiero  al  Sole 
[rclin^uen$tct5tis,autcatuTos,autoua]Iarciandoàcali  oueroìfer- 
pcnti,ò  l'oua  [&  micat  ore  ItnguisrifuldsJ  e muoue,  c vibra  la  Iìq» 
gua  velcnofa  tripartita, 


Turpisouef  tentai fcabies  ; ybtfrigidus  imber 
,4ltius  ad  viuum  perfedit , & horrida  cono 
Brumagelu  : nel  cum  tonfis  iUotus  adbafit 
Sudar,  bhrfuti  fecuerunt  corùora  veoret . 


nonferua  Toruinc  legittimo  , petebe 
dopò!  rimedi}  dell'infermità, racconta, 
c fà  mcntioncdc’regni[turpis  feabics]  è 
fletta  fcabies,  quali  feabra,  alpra,  rozza 
da  maneggiare,  l'cpitao  è iiirpls , per- 
che fà  il  corpo  brucio,&  alpro  [ icnrat 
pues]  la  brutta,  c(ozzafcabbia,ero- 
gnaccia  tenta  le  Pecorelle,  dice  Plinio, 
ebe  gran  merito  è nelle  pecore  , cosi 
nel^Ctifido,  come  nelle  lane, 
come  i buoi  fi  danno  gli  alimenti,  così 
|e  pecore  i ycftimenti,^  Generano  di^ 
ducanni  iniìnoinnouc,  & alcune  inlino  in  died , Fonano  il  par- 
to cento  cinquanta  giorni,  c fc  più,  fignifica,  che  il  parto  non  è po- 
tente .Gli  antichi  chiamano  Cordi , quelli’,  che  lulccuano  doppo 
pento  dnquanta  giorni  . Molti  filmano  migliori  gli  agpdiinau  il 
verno,  che  quelli,  che  nafeono  la  Ptimaucra,  perche  è più  vdle.cbc 
cfli  fieno  nell'età  perfetta  innazi  al  ibiftitio  , cioè  dal  mefe  di  Giu- 
gno ^ cbcinnatmla  bruma  j lat|ual^dclincfediOcccinbic  , E 


quello  animai  Iblo  nafee  vtilmence  nel 
la  bruma  Al  montoneè  naturale  haue- 
re  in  làftidio  Pagnclla , c feguitarc  le  j 
vecchie  , e fimiimcntc  egli  è miglior 
vecchio,  c quelle  P'ù  vtile[alciusad  vi- 
uum  perfedit  ] perche  tià  penetrato  le 
raidollo,egli  oin[illotus3dhxfir  fudor] 
diccmo  iautus.ouer  lotus,e  da  c|ui  vie, 
ne,laurum;pcrche  Horatio  alTai  b'cea-, 
tiofament  ha  detto  : 

vbi  me  ftjhm  Sol  acrior  ire  lauatH 
Admanuit . 

[dulcibusAuuijs  ] perche  l’acqua  falfa 
genera  più  pizzicore  [ vdifquearìas  in- 
gurgice  villis  vctiatur  ] parla  dal  capo , 
del  gregge  chiamato  da  VarroncMu- 
fimone,  ilquale  fecondoPlinioin  Spa- 
gna,c  mallime  in  Corlica,è  non  molto 
.dìflìmilc  dalla  pecora , il  vello  Aio  è più 
di  capra, chedi  pecora[trifti  amurcajcó 
l'amara  morchia  deH'otio.'qucfto  è cen- 
tra la  rogna,e  fcabbia,econtra  il  corpo  ofiefo  da  qualche  fpira,quc- 
fta  è putredine  amara  deH'oliua,c  nafee  d’acqua,  e per  quello  nelle 
ficaia  è poca,e  nelle  pioggic  aftauCatone  có  moire  lodi  la  celebrò . 
V uolc,checó  quefta  s’imbattino  le  vetanc,c  brocconi,acdcKhe  nó 
bcuano  l’olio,con  la  morchia  fi  deuonoappinare  l’ale, douc  fi  batte, 
acdochc  nè  Ibrmidic  vi  fiano,nè  fefliirc.  c di  più  vubfe,che  gl’into-  ' 
niuti dello  mura, cìpauimeiutde'gnnai}ede'luogbi douc  ftanna 

. ipaoui 


iXitf  tonfum  trifii  contingunt  corpus  amurca  : 

Et fpumasmifcent  argenti,  ntuaquefulphura , 
Jdaafquepijces,  &pingueis  vttguine  ceras , 
Scyllatrtque  bellebvro/quegraues,  ni^umque  bitu-< 
me». 

HontamenyUamagisprdfensfortunalabormefi, 
iluàm  fi  quisferropotuit  refcmderefummum 
yteeris  OS,  alitur  vitium , viuitque  legenda  : 

Dum  mtdicas  adhibere  maims  ad  nulnerapi^or 
^bnegat,  metioraDeosJedet  muiapofeenf , 


Digtiaed  by 


Dilla  Gmgtca  di  Vergtlio . 


131 


panni  , s*vng.inodimorchia  contro  alle  lismiolc,  & altri  noclui 
animati , celie  ancora  Ce  ne  bagnino!  fcmi  delle  biade.  Similmente 
Con  quella  coti  a iuitiicoiaini,dc  il  legno  nel  carro,  che  entra  nella 
mota , e tutte  le  cofedi  rami  s’vngano , pcrclie  habbiano  migliore 
colore,  erutti  gli  arnefi  di  legname , & i vaQ  di  tcrra,douc  fi  lerba- 
no  i fichi  ticchi.  Finalmente  dice,  chele  legnc  macerate  nella  mor- 

chia,ardonofenzafumo[viuaqucfulphuta]d  vcrfodattilico,nondi- 

mcno  alcuni  leggono,aclùlphura  viua[id;afque  pices]chiaiua  pece 
d’Ma, perche  ne  nafee  gran  quantità  in  Id3,monie  della  Frigia[Scyl- 
lamque  Elleborofquc  graucs.nigrumq;  bitumenJScilla  è herba  del- 
la Ibrtedi  fcalognc,  volgarmente  detta  iquilla,hà  le  radici  à modo  di 
dpollcd’Elleboro  i fortcd'hcrba,chc  hà  gran  forza  dì  purgare, chia- 
mata da  Latini  veratro . Ce  ne  fonoduc  Ipecie  bianca,  e nera , PEI  • 
iebòro bianco,  lià  le  fogliedi  piantaggine,  onero  di  bina  faluattca , 
ma  più  cono,  e più  nere , ne  nafee dcll’eccclIentiflìtnoncll“l(bla  di 
Anticira , doue  ficuramcntc  fi  coglicua  per  purgare  il  ceruello.  L - 
Ellcbcronero,da  Romanid detto  veratro ncro,daGrcci  ancoraé 
chiamato  mclampodìo , da  vn  certo  paftore  di  pecore , detto  Mc- 
lampodc,quale  fi  dice,clie  con  quefio  Cinò  le  Ptetidi  furenti,  quelle 
ftirono  figliuole  di  Prno  Rè  de  Greci , e d' Ant  ia,  quali  cfftndo  bel- 
linìme,hcbbero ardire  di  tenerfi  da  più  di  Giunone,  per  laqual  cofa 
adirata  la  Dea , gli  pofeaddoifo  tal  furore , che  penfauano  d'efler 
vacche, efe  ne  fuggiuanoallcfcltic,dipoi  fi  dice,  che  furonofanatc 
con  l’cllcbcroda  Àiclampodc.  Hi  le  foglie  fimili  à quelle  del  plata- 
no, ma  minori,c  più  ncrc[bitumen]il  bitume  è forte  di  terra  tenace 
d’odore  di  fulfo,fi  caaa  nel  lago  della  Giudea.  Si  troua  del  duro  nel  • 
Li  Soria  non  molto  lontano  da  Sidoncà  fimilitudinc  delle  zeppe  di 
terra,  òdi  quei  carboni,  iquali  fi  cauano  difetto  terra  per  vio  de’ 
fabbri. Vi  è ancora  del  bitume  liquido,qual  nafee  nell'Kola  del  Zan- 
te,oucro  vicino  à Babilonia.  Si  genera  nella  Sicilia  del  bitume  graf- 
fo, qualeadoprano  per  abbruciare  injuogo  d'olio.  Appteffoi  Babi- 
ioni  s'adopra  il  bitume  per  calcina[qùam  fi  «yiis  ferro  potuit  lefcim 
derc  ] dice  douerfi  tagliare  la  ferita , fe  non  fi  potrà  lànare  con  me- 
dicamenti. 

Ordine  delle  pnrole . 

■ [Ego  docebo  te  quoquejio  infegnerò  à te  ancora[caufas,&  figna 


inoi  boi  umjle  cagioni , Si  ì légni  di  tutti  i mali , che  vengono 
ftiamc[iC8bicturpis  tentar  oucsjlafcabbia,  erognaccia,  qual  fa  il 
corpo  tozzo,  e bruno,  tenta  ,tìagran  irauaglio alle  pecorelle [vM 
fi  igidus  imbcrjqnaudo  la  fi  eddj  pioggia  [perlcdit  altius  ad  viuum J 
penetta  lor  la  pelle  infino  al  viuo,infino  à gi’interiori[& cura  horn^ 
da  bruma]  e quando  l’horrida  bruma , e quando  l'Inuctno , qual  n 
tremar  di  freddo  [gclucanoj  col  Tuo  canuto  ghiaccio  [ vclcurafu- 
dor illotus]oucioquando vn fudorcnonlauato,  <uccido[adhxfit 

tonCs  ]s’è  attaccato  alle  mandrctofate[  Se  cura  vepreshirfuti  ] e 

quando  gli  fpini  acuti , e pungcmi[fcciicrunt  corporajhanuoftrac- 
ciato  icoipi  loro[m3giftii]i  valenti  paftotipdcirco]  per  quefio  ef- 
fetto per  quella  contagione,  quale  naicc dal  fudorc(ucido[pcifun- 
dtnt  omnc  pccos].i ttulfano,  deono  attuftàre  tutte  le  pccorc[fluui}s 
dukibusjnci  fiumi  dolci,  ncll’acquc correnti  dolci[&  atics  merla- 
tur  in  gurgiie , Se  il  montone  fi  (ommerga  fpcflbda  loro  nel  gor^ 
nella  profonditàdclfiumc[viUisvdis]conivellihumidi  [ Scmif-' 
fiis  defluir  amni  fecondo  ) e pollo  nel  fiume  vada  à feconda  [aut 
magifiti  continguni]cuero  i valenti  pafiori  vengono,  fregano[cor- 
pusioiirnm]il  corpodella  pecora  tofo[amurca  trifiì}con  la  niorcbia 
dcirolio  amara[&  mifcem  Ipumas  argenti, ]c  vi  mclcolano  le  ichiu. 
me  d’argento  viuo[&  fulphiita  viua]e  folforc  viuo[dc  picesidxas] 
e pece  , della  quale  ne  nafee  quantità  nel  munte  Ida  [Siceraspin- 
gucis  viiguincjcccra  grafia  per  la  vìfcofità  [&  Sciilam]  e vi  tnefeo- 
lano  l'Iictba  rquilla, [Se  graues hellcboros  ] Se  il  erauc dteburo  [ Se 
nigrum  bittimcnjSe  il  nctobitumc[rameii  non  vlla  fortuna  laboru] 
nondimeno  neffuno  rimedio  [cftmagisprxfcns]  èpiùcfiìcact_P 
[ qiiam  fiquispotuiciefcinderc ferro,  jches’alainohà potutou- 
gliarc  col  ferro  , come  è quefio  tagliar  via  col  ferro  [fummumos 
viccris  ] la  gì  an  bocca  della  piaga  [nam  vitium  aliturj  perche  tal  vi- 
tio,  tal  corruttionc  piglia  nuttimento,  piglia  vigore[Se  viuit  tegen- 
do]ccrcfcccoprcndofi,quanto  più  $*afconde[dum  pafior  abnegati 
mentre,  che  il  pafior  nega,  non  vuole[adhibcremanusmcdicasad 
vulnera  ] poncrc  le  mani  per  medicare  le  piaghe  delle  pecorc[Se  fc- 
det]  cfiàoiiofo[  pofeens  Dcos  omnia  meliorajdimandandoda  Id- 
dio meglio  clic  lià , dimandando  diuotamcntc  à Dio,  che  gli  renda 
fanoilbefiiame. 


[Quin  ctiam  ima  dolor  balanttimjCi 
moli  ra,chc  le  pecore, non  fola  mente  fo- 
no tentate,  e trauagliate  dalla  rogna , e 
(cabbia , ma  ancora  alcuna  volta  dalla 
febbre}  e ci  dà  fegno  dell’infermità  con* 
cepiiin i\plla pecora,  trapanando à cer- 
ta grairtfììma  pelle , quale  confumò 
quali  tutto  il  befiiame  in  Italia . 
Effofittone  delle  parole , delle  favole  , 
deirbi/lone , O"  luoghi grammat i- 
. caie  . 

[Atque  attua  depafeitur  .arida  febris] 
l’arida  febbre  rode  i membri,  e dice  ar  i- 
da , perche  la  febbre  è vna  intemperie 
calda  di  tutto  il  corpo , e le  bene  è detta 
dalfcriiorc,  & ardore,  nondimeno  alle 
di  mod  o che  adefib  di- 


Quin  etiam  ima  dolor  balanlum  lapfus  ad  offa 
Càm furie,  atquc  arlus  dcfajciiur  arida fèbriSt 
Trofuit  tneenjos  aflus  aueriere,  dr  inter 
Ima  ferire  pedis  jalientem  fanguine  venam  : 
Bifaltx  quo  morcjolent,  acerque  Geloims , 
Cùmfngit  in  Bjiodopcn,  atquc  in  deferta  Gelar m: 
Et  lac  concretum  cum fanguine  potai  equino . . 
Quamprocul,aut  mothfucccderejxpius  vmbrs 
Vidcris , autjummas  carpentem  ignauus  herbat , 
Extremmque  jequi,  atti  mediaprocumbcrecam' 
po. 

Tajeentem,  &{trxfolam  decedere  nodi  ; 
Continuò  culpam ferro  eompejce,  prius  quam 
Lira  per incauiurnferpant  (ontagiayulgus . 


po  , quale  la  natura  gli^|p|icfira  per 


nemico. 

Ordine  delle  parete . 

[Qnin  ctiam  cimi  dolor  l.ipfojiii  più, 
olttc  di  quefio,  cjnótlo  il  dolore  paflatt» 
détro[ad  ima  olla  balanuimjiirviritna 
offa  delle  pecorc[fiirit]$’i^t  ia , & in- 
crudclifce  [ atquc  firbrisandàjc  chela 
febbrearida , cchcdificcca  i corpi [ (UÉ^ 
pafciiuranus]rode,  e confuma  i mc^v 
bri  delle  pecore  [ profiiit  aucrtcrc_^ 
xflusinccnfosjè  fiato  vii|e,  liàgiouato 
fcacciarc  la  febbre  accelit  nel  fangtic,  e 
midolle, [Se  ferire  venam fi!icntcm_j 
fanguine  j e ferire,  e falafTare  la  vena. 


volte  e fredda  , - ” - - - 

ce  arida  per  la  figura  Diafiolc , s’vfa  ancora  Pàfeo , e Pafeor  hanc  che  fi  muoiic  gonfia  di  fangue[intcr  ima  pcdijlncll’vltima  parrcdel 
i(tn[intcrimafcrircpcdi$falicntcm]dicc,  chcfidcucferircquclla  piede  [quo more  BiCiItx  folcnrferire  venam  Jcomcfogliono farci 
vcna,laqualc  e fopra  l’vnghia  dcU’animalc, tanto  brga, (guanto  mo-  Biftlti[Sc  acer  Geloiius]  e come  fuol  fare  l’afpro,  e fiero  GcIonc_j 
bile  [ Bifaltx  quo  morcìolent  ] i Bifalii  fon  popoli  liberi  dell  a Tra-  [cùm  fiigit  in  Rhodopcn  ] quando  ei  fe  ne  fugge  in  Rodopc  monte 
eia  al  fiume  Strimonc  [ acerque  Gelonus]  i Geloni  fono  popoli  del-  della  Tracia  [atquc  in  deferta  Gerarum  ]c  ne  i deferti  de  i Gerì  pe- 
la Scithia  più  in  dentro  vicini  àgli  Agitirli,iquali  fi  dipingono  il  vi-  poli , clic  Hanno  à i owifini  della  Tracia[Sc  potai  lacconcretumje 
fo  per  parere  nella  battaglia  più  terribili,  fopponano  paticntemen-  bene  il  latte  canato , e t ra*tto[cnm  fanguine  equino  ] col  fanguc  del 
te  la  fame  ,cauando  fangne  al  cauallo,  e mcfcolatocol  latte , lo  bc-  cauallo[compcfcc ferro  continno]tagliacol  ferro  fubito  [ culpam  } 
uono,hoggidl  fon  detti  Tartari[cumfiiigir]oucràmeniefu^e,ouc-  la  colpa  del  contagio  della  malaria  contagiufa  di  quella  pecora.* 
IO  càmiiia  con  prcflczza[carpcntcm  igiiauius]  chepiglia  il  cibo  pi-  [quam  vidcris  ixpiujprocul]  la  qual  vedrai  fpcflbda  lontano  [aiir 
gramente,  fcnza  voglia,  lcntamentc[cu!pani  compcfccj  certo  non  fiKccdcrcmolli  vmbrajoucro  ritirarfi  folto  l’ombra  grata[aurc.‘tr. 
è colpa  alcuna  hancr  la  informità,  ma  vuol  dir  quello, caccia  la  col-  pentem  ignauius  fummas  licrbas]oucro  pigliando  Icntamete  l’hccv 

lVrr/\r^  r%#*ln«t«rrkr^rr^Ar  in.  rf»oiir 


pa  ammazzando  quella,  cioè  licua  via  rcrrorc,  nclquaf  potrefli  in- 
correre , fe  mentre  che  perdoni  ad  vna,  tutto  il  gregge  fi  corrom- 
pefie  per  quella  fun  malatiaconiagiofa[pcrincauium  vulniis]  pcr 
l’altro  corpo  del  tuo  gregge,  qual  non  sàguardarfi , e febifare  i fe- 
crcti  nocumenti,  perche  le  pecore  non  fcliifino,  efuggono  la  feab- 
bia,  e rogna,  cucco  altra  infermità  nafeofia  ,fi  come  fugguno  il  lu- 


be[6c  crtremani  fcqui  grcgcrajel’vltimi  feguirc  l’altrogreggc[auc 
paicciitem  proaimbcrc  medio  campo  1 onero  pafeendo  giacerli  in 
mezo  il  campo[&  folam  decedere  noèti  fcrxjc  fola  prtirfi  la  notte 
t3rdi[priufquafii  dira  coiitagi«]ananri,  che  la  contagiofa  ,ecrndel 
peflf[fcrpant  per  vulgu$incautum]ferpcndolcntanvuucvada,cfi 
Ipargac.iiro  la  tiuba,c  tutto  il  corpodcl  gregge , 


[Non  tam  creber  agcns]  Ci  mofira , 
comedi  fopra  s*è  detto,  la  generale  pe- 
fiilenza,taquaic  afferma  efieregià  fiata 
in  Italia,c  nella  Francia  ancora, imitan- 
do Lucrciio,  fi  comcdice  il  Màdnello . 
Efpofittone  dalle  parole,  delle  fauole, 
deirhtflorie  , t luoghi  granmafi- 
cah . 

[Roit  ^uore  nitbojratbojbiiùc 


Nb»  tam  creber e^ens  hyememruit  aquore  turbo  : 
Quàm  multapecudumpefles , nec  fhegula  morbi 
Corpora  corripiunt,Jed  tota  xfliua  repente , 
Spcmquegregemque  fttmd,  cunSumque  ab  origine 
gentem . 

Tumfeiat  aeriat  ,Alpes,  & teorica  fi  quii 
Cafletla  in  tumuLs , & lapidis^rua  Tmaui , 
ìlunc quoque pofl tonto  videatt  d^ertaque regna 


bo  dì  vento , ìlquale  conturba , e volta 
fortofopra  mero  quel , che  gli  viene  in- 
cótro.Cìc.iicl  j.lib.deOratore.Vndiq; 
omnes  venti  crnptint,reni  exifiut  turbi 
ncs  .Turbo  pacis,  per  traslatione  fi  pi- 
gtiaperilcomurb.itorc  , edifiruttore 
della  pace.Il  mcdefiinoCic.Tu  procel- 
la patrie, turbo, ac  icmpcflas  pads,atq; 
oti|.  Turbo,  ancora  è vna  forte  di  firn 
1 a raca- 


nit 


Lihr.ù  Quarto, 


memo  da  gìuocarr^qu.Tledt  piMri  fi  ©•  -J  Tìfiorum,  & lottPeJMtusjLite^ue  vacantu, 

raCOn  VniCOrW.I  Voln'<rmanr>>r<.iiT?^  .. J / i ; ' , . n 


ra  con  vna  curda,  vulgarmenre  trotti 
K>[  rotaxliiua  ] xfliuafoncbìan;aiii 
luoghi ombrofi,  edi montagne,  nei 
quali  il  bcflianic  la  fiate  fidefcndc  dal 
caldo.  Seat  io  dice;  Et  vnibrolì  patujcrc 
zfiiua  LicgiJd  bcrna  per  contrario  fon 
detti  i luoghi  maritimi,  & cj^iofii  al  ào- 
|e,douc  rinuerno  fi  difende  dal  fredda 
Hyberna,  oruin , ancora  nel  numero 
plurale  fon  detti  i luoghi,  nc  i quali  in- 
ternano ifoidati  , comexliiua  ,douc 


Hic  quondam  morboctU  mijerjnda  coorla  e/1 
J'empellas , lotoque  autumni  incanduit  a!iu  : 

Et gaiHs  ornile,  «efi  pccudim  deditoimefera* 
rum 

Corrupitque  lacus:  itfecit  pabulatabo , 

N.t  -ptn  moriit  trai  fimpUx:  Jtd  ybi  ignea  yenit 
Omntbuf  atla fìtis  mijeros  adJuxerat  artus , 
i l^urfus  abundabat  fluidus  liquor  : omniaque  in  fc 
Offa  mitikliinft  morboeolh^ja  trohebat. 


& vinmamemef  pafcolffnccvla  moc- 

tis  erat  fimpicx  ] non  moriuano  fecon- 
do rordine  naturale,  & è di  SaluflIo,il- 
qualedice  j Ne  fimplid  qufdem  morte 


moriebaMur(ofla>cr  la  figura  Hiper- 
holc  lignifica  tutto l'huoino. 


Or dine  delle  parole. 

[Turbo  .igenshyemem]  il  nembo  di 
vento  portando  linoerno,  c le  tempe^ 
fle  [ non  ruit  tamcreberzquore  j non 
fcendecon  rouina  tanto  fpefib,  e folto 


delia  parola  ; perche  in  lingua  Francefe  i monti  aiti  fon  detti  alpi  hor  quel  corpo£icd  repente  tota  xltma]  ma  in  \ *^'^^^*’'**  queflo. 


gotica  oiftclla]  Noticu  c parte  della  Sphiauonia[&  \ ipidis , arua  befliame,  che  llaua  ne  i luoghi  ombrolTpcr  difcndcrfi  dal  caldo  f & * 
/ imauiJTimauusjC  nome  di  fiume  yiciiio  ad  Aquilcia,  (cendeda  fpem,  &grcgemGmul]elafperanza,  & il  gregge  in  fieme  celi 
vn  gran  monte  per  none  bocche , fa  vno  grandini tno  fonte , ouero  agnelli  inficme  con  le  madnT^c  cundlam  gen tem  ab  oricineli  tnfii 


vn  momento  tutto  il 


- . , , • , . T a«ucll'.'»ficmcconlemadri[^ccundbmgentcmaborigincletutti 

lago , dal  qual  vitando  ppi  yn  fy|o  canaio  nc  vi  al  mare  Adriatico , la  lui  (pecic,  e gcncrationc  dal  primo  infin  alIVItimo  rifqui^upDie 
lecoiKlo  1 pmpomo  . lapidia  c vna  parte  della  Marca  Ttiuigianr. , viderit  tumjfe  alcuno  mai  bauelfe  vifto  alPbora  quando  cominM- 


cosi  detta  dalla  citra  lapida  Salufiio  dice  : Primain  modoIapidi.ini 


. . jnainmodolapidiam  iiaqucftapcllc[alpcsaprias]ralpialtiflìme[&  cafiellaNonca  in^ 

uigrcflut,  VI  palTa  a canto  .1  fiume  Timauo,  di  modo,  che  inalam£.  tumulisi  & i caficlli della  Schiauonia  polli  ne  i monticelli  f & vido- 
re  alcuni  leggono  lapigis . quando  che  lapigia  è la  Puglia[rcgna^  rit  arua  Timaui  lapidis  ] & hi  vifto  i campi  vicini  al  fiume Timauo 
^ attori^  J I Ouoin  palcoh  , Hic  quondam  morbo  czli  miferanda  nella  Marca  Triuigiana  [ nunc  quoque  videat  tanto  polli  bora  an* 

' VVau'fnini  pelle  della  M arca  Tri-  co  veda  dopò  cotanto  tcmpo[iL'  regna  delertapallorumT&  i regni 


. «I  M i “ **  lujiticau  npiun^o^itijuau  yruornanau  ^ '«cquonaaiTi  tcmpcltasniucrAndaJquunQ 

poi  11  Nilo  nel  fuo  Ietto , cguei.ch'erano  intieri , c quei  non  erano  lliicnza  borribile.,  edegna  di  mifcricordia  [coorta  eli  mòrboca-lil 
V ^ ° «•'eque  per  l’infettione,  c corru  ttionc  dell’aria  corrotta  [ & ipfa  pc- 


nacqiw  la  pelle,  laqualc  tirando  l'Ofiro  prima  dall’Egitto  la  fpinle  ft:sincaiiduittoto*ftuaiuumni]3ccira  pefle  fi  fraldò,&  àrie  fi~em- 
i|cllaOrccia,dipoi  daqniiiindpacfed’I(al;3,edcllaScbiauoiiia,iii-  mentepcr  tutto  lo abbruciamento delle  febbri , e malarie dcll’Au- 
|in  cheda  ogni  banda  fia  diljrutto  il  tutto.  Lucrctio  à pieno  lià  trac-  tunno,cioòcome  fuol  cficre  neirAutunno[&  dedit  ned  ] e diedei 


I efifn  e,  c mortali,  perché  la  pelle  alle  volte  cefia  nella  State,  iioor 
fiinieno  più  fpcironeH’Inucrpo,  d:  r.ado  nella  Priinaucr.a,ncll'An- 
rnnno  quafi  mai, ma  in  quanto, che  l’A'itunno  abbondi  d’infermità 


|)’è  cagione  la  vicinanza  dclfreddo,edelcaldo,  laqualcofa  benclic 
hibhia  ancora  la  Primaucra,  e fenza  infermità,  perche i corpi  fono 
indui  iti  per  il  freddo  prccedcnrcii  qinJi'rAucunno  li  corrompe  tro- 

«andoli  più  liiafriaii  dopò  il  caldo  della  State  [pectidum]adel1bbà  „ w ma- 

detto  gli  ammali domeftio,  perche  feguita  [fcratùcorrupitqiiela-  ua à sc tutte lolTa [ colapfa  rainutatim  morto]  liquefine^  cfirìir- 
posiofrdfpab'.ilatatojhàfeguitol’ordinc.qualchàtcnuto,  cLu.  ledal fiero toorbominacamente  , à poco  4 poco  in  picdolc  a 
cano,  c Salufiio,  dicendo  prima  efler  corrotto  l’acre, dipoi  l’acqua,  parti. 


[ncc  via  mortiscrat  fimplex]  nèla  via  dplla  morte  cr» 

Icmplicc,  c naturale,  n8foIocorrcu.anoàmortcper vna via[fc<l 
vbifitisigncalma  quando  la  fctc,oucro  la  ficcità  penetratiua  gc^nc- 
rata  dal  caldo[acla omnibus  venis]  penetrata  per  rutte  le  vcng_.», 
penetrata  largamente  in  ogni  vcna[adduKcrat3nu$  miicros]hauc. 
ua  ritirato  tutte  le  membra  de’  raiferi  animali  [ liquor  fluldus  rur- 
fiis.abundabat]ilrriftohumorc,  ilfupcrfluo  , c corrotto humo- 
rcdinuouoabbondaua  [ &trahcbat  in  fc  omnia  olla  ] c tira- 


[Sxpe  in  bonorc  Dw’iim]fegulta  quel  in  bonore  Denm  medio  jìans  hojlia  ad  <tram , 


che  ha  propello,  mollrandod  quanto 
quella  maiàciacuncagiofa  fopra  huo- 
mini  .cbclliclja  fiata  degna  di  mileri- 
Vordia . 

Efpojìtione delle  parole  , delle  favole, 

deltbijlone  , e iHpght  grammMt- 
calt. 

[In  bonorc  Dcù  mcdio]cutto  queflo 
palfo  c pieno  di  mifcricordia , c pietà , 
iquando,cbe  non  pur  la  leligione  rimo- 
iicua  cale  infermità,cmalacia  cótagio- 
fa[vitta  niuca]  vieta  era  cerca  béda , che 
ÌTi  legaua  incorno  al  capodede  vittime 
[infula  lanca]  infiila  è vna  fafeia  in  mo- 
do di  Diadema,fi  come  dice  Seruio  nel 
decimo  dcH’Encide,  dalla  qualedcpen- 
dono  te  bende  da  vna  parte,  c l'altra_ii 
[neqs  impofjcis  arder  aitarla  fibris]  mai 
fio  ardcuano  le  fibre  polle  fopra  i fani 
ftuxrbi  perchc,come  dice  Plinio  fecódo: 
La  carne  mal  fina  non  fi  cuo;e[ncc  te* 
fponlà  potcficonfiilcus  redderc  v.ves] 
e l’indouino  dimandato  non  fapeua  ré, 
dcrc  le  rifpofic:  perche  gl’interiori  ,e  le 
fibre  erano  corrotte  , c |e  cofe  future 


fìon  fi  pofToiio  cqnfidcrarc,c  racccttllct 
re,fe  non  dalli  vimini  fana[ac  vix Tup- 
pofici  tinguocur  faiigaìncculcn  ] cosi  ancora  nel  frfio  deH'Encidc . 
Supponunt  aUt  ctrltrtì 


lattea  dum  muta  circumdmwrinfda  vitta , 

Intor  cunHantes  ceeidit  mori  banda  minìflros . 
Autft  quam  ferro  maSauerut  ante  facerdot  : 

Inde  ncque  impofttis  ardent  altaria  fibris . 
idee  relponfapotefi  confuti  us  reddere  yates  ; 
yAcvixfuppofìli  tinguntur /angui ne  cui  tri  » 
Summaqueieiuna  fanie  infujcatur  arena  . 
fìinc  Ixtis  vitult  vulgò  moriuntur  in  herbif , 

Et  dulces  anmas  piena  ad  prafepia  reddunt . 
pùttc  canibus  blandii  rabici  venit  , O"  quatti 
^ros. 

Tufjii  anbela  {uri,  acfaucibus  angit  obefìi , 

Labi  tur  infahx  (ìudtorum , atque  inmemorberbn 
FiSlorequus  , fontejque  auertitur  , & fede  ter- 
ram 

Crebra  ferii,  demiffa  aurei  incertus  ibidem 
Sudor,  & itle  qwdem  morii  urii frigidaì  atrei 
Telili , & ad  taSum  trabanti  dura  refiftit , 

Hxc  ante  exitium  primis  dantfigna  diebus. 

Sm  in  proceffu  capii  crudejcere  morbus  ; 

Tum  vero  ardentei  ocdi  { atque  attraSus  ab  altù 
SPiritui  interdum  gemi  tu  grauis,  imaque  /oajo 
Uta  fiiiguUo  tenduitiit  naribui  ater 
Siaaguu,  & obfeffatfauces  premit  afpera  lingua . 


fi  troua,e  dicendo  fuppofitl,dimofirail 
modo  di  ferire,  perche  alle  volte  fi  feri, 
nano  dalla  bada  di  lotto,  ò alle  volte  di 
fopra[vulgo]in  ogni  luogo,pcr  tutto,  à 
fqiiadrc[inoriunturin  Ixtis  hcrbis]per 
queflo  Ili  detto  moriuano  pafeendo  I'- 
herba  per  verdi  prati;acciocbe  nò  pen- 
fàftìmo,chcfuflcro  morti  di  fame[hinc 
canibus biandisrabics  venìt]da  qui  an. 
coca  viene  la  rabbia  à i cani  piaceuoli , 
Gilumella  ordina  , che  fi  mefcoli  col 
pane, qual  mangiano  i cani,  Io  fterco  di 
galline , accioche  i cani  non  diuentino 
rabbiofi  [ quatit  zgros  tuffìsanhel»  ^ 
fucs  ] vna  toficanfiafeuote ancorai 
poro  infermi, Il  porco  è animale  molto 
brutto,  onde  non  inettamente  fi  dice, 
elio  l’anima  gli  è data  per  fate  ,E  intcr- 
uenuco,che  vdita  la  voce  del  porcaio, e 
i porci  toIti,c  mcflì  in  naueandàdocuc, 
ti  à vna  banda,  hanno  facto  affondare 
la  naue,  e fon  cornaci  al  porcaio.  Scriue 
Vaitonc,cli’In  Arcadia  v’era  vn  porco 
tan  co  graffo, che  non  fi  poceua  leu  ar  sù 
da  cerra,di  modo  che  vna  forcia  haué- 
do  forato  la  cotica , vifecc  II  nido , e vi 
parrei  i i forc«ti[8c  fautibus  angit  obe- 


. , f«s]cnfiate,ebenedlceangir,petchean. 

ginAeloneditnalatia,  che  offende  la  gola,  volgannente  detr*_» 
rchlr.intl.i.  Plauto  dice:  Vcllcm  me  in  angìnam  vetti,vt  liuic  aoicu- 


&à  penai  coltelli  fi  potcuanoyn^er  di  Cinque, cuitcr.tri, è II  eolfcl-  la  fauce^  prawccuparcm  [ fludiorura  ] feordatofi  i fuoi  ftudii  , 
lo44fcanarc,QUfr|lraroiO;^ildin)iau(laol)icculccllus,ncmiroDpn  coèidcfidaij  della  victofu  vPCTcbe  Rudio  è pcopriament^ 


nell*. 


V 


*1 


Digitized  by  Googl^  ' 


BellaGeorgicadi  Virgilio. 


Èc]I'huomovniccrMappll«tIoncd’aQ?inoà  fare  qualche  cofi.  Et  ^ poca  marcia,  clan- 

hauemo  villo,  elici  cauilli grandemente  dcQdcrano  la  vittoria,  e dell  arena [ intulcat  u J mutuntur 

h»nla(ciatolcrino,eheeflcndovinuhannoconligtimcctimoftc  - . pjfgj„(jo|*(,efbapcr  verdi  pcai*[5^'ddduiK 


proccITodi  tempo  il  fiero  male  comuiaa  a pigliar  forze  , ® u Jmr  intVtlix  1 ilcauallo  vi^itorc  g'iàlblitodi  vulccrccadc.j 
wrpiùpotcntccomc  ancora  , Deic^  crudcfcitpugnaCa.n.lla, 

Jlmf^fi— — 'dLo.lucLopofioinoWioifooiftudi.ifuoidcfiderU 


& il  fiidorc  in  qucfto  mezo  , mentre  tiene  gn  u-...  - • - 

[ S*pc  liofila  Hans  ad  awin]  rpeffe  volte  ia  pecorella  eletta  lìan*  ater  la  felle  hmSieg^no[  cqSSri 

do  apparecchiata  à i fanti  Altati[m  medio  honore  Dcum]in  h»cfiena  1 i caualli  ,^clic  hanno  da  morire  danno  quelli  fegni 


[Profuit  Inferro  laticcs  iiifundcre, 
&c.]  Accrcfcc  il  poeta  la  crudeltà  della 
pelle,  non  haucndofi  potuto  mitigarla 
con  alcuno  medicamento,  quando  che 
quelle  cofe  ,ch’ctano  follie  valere  cen- 
tra le  pcfiilcnzc,adclfo  fìano  fiate  inua- 
lidc  contro  di  quella . 

Efpofitiom  dille  forale  , delle  fonale . 

delthijlarie  , e Inaght  grammatt- 
coli. 

[Profuit  Inferro  laticcs  infundcr<_^ 
cornu]dicc,dic  gioiia  fparger  vin  buo- 
no mclfo  giù  per  ia  Gola  col  corno, non 
femprc,ma alcuna  volta, perche que- 
fia  fol  cofa  gli  libera  dalla  malattia, oue* 
Togli  mette  in  maggior  furore  .Piglia- 
uano  adunque  vn  corno, e per  quello  fi 
come  per  vna  cànclla  gli  fpargcuano  il 
vino  giù  per  la  gola , quale  fpontanca- 
mcntc  non  voleiiano  forbirc[laticcs  Ic- 
nzos]vinobuono,  qual’è  detto  latcx , 
quialatct  in  vuis,pcrchcflàdctrorvuc, 
& Lenxos, perche  fù  trouatoda  Bacco: 
Lenzusd vnodeicognemi  di  Bacco, 
come  di  fopras’c  detto  [moxcrathoc 
ipfum  cxitio]  quello  iftclfo  era  cagione 
dipoi  di  maggior  doglia,  cdclla  morte, 
qualfi'pcniaua,  chefufiedi  falutc_^: 
e per  quello  pocodi  lotto  dice  : 
litzque  noccnt  artes  [ furi  jfquc  rcìetSli 
ardcbant]ricreatclcforzcdal  vino,  e- 
rano  indtati  in  maggior  fiiric, perche  il 
fu  rorc  fmuoue  à vn  ceno  modo  i cor- 
pi languidi , & infermi  à pigliar  forze , 

A Oli  tX  •««roliAMvkVA  A 


Trofuit  inferto  Utices  infund  ere  corm 
Leneeos:  ea  yijafalas  morientibus  vno . 

7Hox  erathk  ip/um  exilio  ifwrijjque  refeSi 
.AfdebontfiffiqHefuos , iom  morte jub  atti 
(fiij  melior*  piis,erroremqne  hojìibus  illum) 
Dtfeiffos  niglis  laniobont  ientibus  artus . 
Ecceautemduri)  fumons/ub  vomere  taitrus 
Concidit,  & millum  fpumis  verni  t ore  cruorem  ; 
Extremojque  aetgemitus:  it  triflts  (&ator 
Tdaereniem  abmngens  fraterna  mori  e mene um 
jltque  opere  in  medio  defixa  relinquit  or  atra 
litui  vmbretaltorHmnemorHm 
funi 


imperfetta , perche  erano  priuld’ogni 
diletto,  cdc'bofchi,  e dell  acque  pcc 
la  violenza  del  male:  morluano  adun- 
que fubito,  motiuano  con  gran  torme- 

to,  moriuano  fenza  alcun  conforto, 

morluano  fenza  alcuna  lor  colpa-.* 
[excrcraofquc  det  gemitus  ] e manda 
fuori  del  pcttagli  virimi  foIjNCi  , Liet  ■ 
adefib  lignifica  mandar  fuoi  i , fi  comCv 

nel  terzo  parlando  d’AndtomachcXa- 

crymafquc  debat:  cITcndo  propriameo. 
attuar  tura.  te  CioTc  mubucrealcuiia  cofa  ad  altri 

non  molila  pof-  [fraterna  mone  iiuicncum]pcr  la  mor.. 

te  del  compagno  , cpcrlapaflionC-_<i 


, — ' 

Trota  moH»e  animum  : «on  qui  per  faxa  volntus  f 


TurtoreleOro  campum  petit  amnis  ‘,at  ima 
Soluunriir  hìera  atque  oculosflupor  vrget  uierteis: 
Mtcrramque  fiuti  deiitxo  ponderi  ceruix . 
Sljiiilabor,  aut  benefaSa  muanf  i quid  vomere 
terras 

Jnuertiffegraues  ? atqui  non  TAapfxca  Biechi 
Tdunera,  nonilUsepuUnocuere  rtpofia. 
rrondtbus,&viàupajcunturftnipUcìs  berb* . 
Tocula flint  foHtes  liquidi , atque  exercita  curftt 
Tlùmina:  me  fomnos  abrumpit  cwrajalubres . 
Tempore  non  alio  dicunt  regionibuT  iUis 
Qugfitas  adfacra  boues  lunonis:  & vris 
jmparibusduSosaUaaidonariacurriu,  ' 
£rgo  «ri  ra^if  ferro»!  hmaiiritJ' , &ipfis 
Vaguibus  infodiuiitfruges,  montejque  per  altos 
Contentaceruice  trabuntfìridentiaplaullra . 


lare  [purior  elettro  campum  j^it  am- 
niy]  non  fiume  alcuno,  che  piu  puro, 
e chiaro  dcirambracada  giù  da  gfi  alti 
monti  al  piano  , pcrclie  fi  come  l’am- 
bra c più  purgata  di  tutti  gli  altri  me- 
talli , cosi  l’acqua  corrente  è più  cJiia- 
radcll’altrc  acque  [ad  tctramqucflult 
deoexo  pondcrccctulx  ] per  il  grane 
capo  cade  piegato  à tetra.  Lucano  an- 
cora . 

/.offumque  caput /ejlarerteiqot. 

[quid  labor,autbcncuftaiuuantr]GrI‘ 
fcriicc  folamcntea’boui , dicendo, che 
gli  giouacon  la  lor  fatica  haucr  dato  il 
vitto  à gli  huomIni?[atqui  non  Malllca 
Bacchi  raunera]e  pure  nOT  gli  nuoco- 
no  i doni  di  Bacco  foliti  di  nafeere  nel 
monte  Mafiìco,  cioè  i vini  ptetiofi,  ga- 
gliardi , e forti , e foliti  di  nucKcre  all’- 


e'ghlfà^nìliwwrf™  ^ mcliora  pijs,errorem-  bnomo,e  per  tranfito  ttKcaqucllccofe,  dalle  quali  dicoTO^^^ 

q5c  gcntidcllecofc naturali,  chenafctwl’m^^ 

«ccirverte^tjg^  ‘"“S:.^recbere;a«erodaamm^^^^^^ 

Ra  dirtione  fi  dimi^ra  farli  la  cofa  fubito  A:  aH’improuifoJDclcriuc  quelle  cofe, nondimeno  fi  veggono  mfcrnii[epulc  rcpoH^J  nidetta 

.5P»favP  toogod 


jCU  UJlUUUiiC  t U»UUI»  y I • J I 

cofdiaylaqualcmuouedatuttele  patri, prima  dàlla  crudeltà  del  ma- 
le , dipoi  perche  non  v*c  fperiza  alcuna  nuocé<lo  l’arti  ritrouatc  per 


i*  U UC104  ICllipilWW^VV  ua  MWVWT  Mvaa*  , , 

:t  le  viuande  [ ncc  fomnos  abrumpit  cura  faltibres  J perche  da  troppo 
li  pcnfieii , enoiofccutcnalceilnonpotcrdoritiire[ieraporeno* 
a..>  a«*a/I>m1«  n?Atdì  .Am»7<r*rìrnr<lkA.fitifkndnfitnoUffl-^A 


xmth 


t34 


. • :r*’ 


LihroTerzjo , 


Wantc  grandi  /coinmodfrà  nt  Bano  fcguftr  [ 6t  vri*  imparibus  du- 
ftosaltaaddonariacurrus]vrifonobouifaIiiaiichidifor2a  , edi 

v^lrw*ir4  maraifioirAr*  ?..  j- 


FclcKiu  niarauigliofa,  nafcono  in  Àfrica,  de  hanno  vna  certa  fimill- 
radinccolioui nel co|lp,etptioqueflodice  poeticamente.  I^la 
verità  d quefra.  Eflendo  cofrome,  che  vna  Sacerdotefla  Greca , ac- 
» • giogo,  andane  al  tempio  di  Giunone,  Se  vn  giorno 
di  fi^a  non  trouandoC  i boui,  perche  la  pefte,qualc  era  fiata  inqoei 
paefi,  liaueua  confumato  ogni  cola, due  figliuoh  della  Sacerdotefla, 

amo  deno  Qeobe,  c l’altro  Bitone, entrano  folto  al  giogo, condulle- 
ro  la  madre  a|  tempio.  All’hora  Giunone  lodando  la  loro  religone 

• _i  ® ^ 


diflc alla  madre,  che  dimandafic  per  i figliuoli  tutto  quel,  che  volef- 
..  - , ~ ..  1 _ 


ffxlla  con  diuota  rifpofta  co«  difToiChefa  Dea  gli  concedefic  quello, 
che  cqnofceua  efler  vtiicà  gli  luiomini.  L'altro  giorno  igiouani  fi  > 
gliuoli  della  Sacerdoteflfa  furono  trouati  motti , per  ilcbe  fu  giudi- 
catonon  potcraccafcarmaggior  felicità all'huomo  , quanto vfcir 
Cubito  dc’trauagli  di  qucfiomondo[donaria]iunoi  luoghi  facri,  per 
I doni  de  eli  Dei, impropriamente  fono  i Tctupi[ipfÌ5  vnguibusl  per 
ia  figura  Hypcrbolc,  ciod  c«n  le  proprie  mani , 


Ord$»t  dtUt  forale , 

[Proftut  infrindcr^  hà  giouato  fpargerc  [latices  Len^os]  il  buon 
vino  [ cornu  infertojcol  corno  rocflbgiù  per  la  gola  [ & ea  làlusefi 
vifa  vna  ] c quefta  falut  c parue  fola  [ morien  tibus  ] à quei,  che  mo- 
riuano,  onero  conira  la  morte  [mox  hoc  ipfum  crat  cxicio]  ^ 

dipoi  quefto  ifieflb  era  cagione  di  morte  [ & equi  rcfcdli  ardebant 
turijjjd^icaualli ricreati , c riprele le forzedal  vino,  ardcuano ac- 
tefi  di  maggior  furi.i  [ 5c  ipfi  l.-tniabant  dentibus  nudis  efli  fiefii 

Ucerauano co’denti  ignud{artu$difdflbs]leloro  membrafiam_j 
lubmonexgra^iàpreflb  alla  morte  , che  fì  tutti  malcontenti  già 
'prciTodlnnc  ^ ^ — 


uencumi^rcniem  3 fe  ne  vàfcioglicndodalgiouencomafcoii. 

tento,  e piangente  [monefrarcrna  Ila  morte  del  fratello , doè  del 
foo  compagno[atq relinqnitjdc  abbandonafaratra  defixa  in  me- 
dio  opere  J I aratro  B fio  nel  mezo  dcH’opera  impcrfctw  [ & vmbr* 
altoruinncmorumjl’ombrede’granbofchifold  [ dcpratamollia 
non  pofloni  maierc  animum]  «c  i prati  molli  non  poflbno  alla  t.t- 
rel  animoloro[i.Scamnis]&;il  fjume[qui  volutàs  per  faxa  lilqu ale 
riuoltatogiu  per  h fallì [purior  eleiìro]  più  paro,  echiarodeH’am- 

puòallet^tare  animo  loro[at  lareraima  foluuntur  ] mai  fianchi 

efiremi  fi  rifoluono fatque  ftupor  vrga  ] e lo  ftupore  preme  [ ocu. 
fos  inates]  gh  ocdii  accanati  dal  malef  & ceruix  fluir  ad  tarami 

periTpgfo  ^ chependeà 
baffo^qmd  lator  fupplc  luuat?  ] chegioua  la  fatica  ? [aut  qu  idbene- 
faaa  iUMnt?jouao,chegioua  il  ben  opcrare’fquid  iuuat  inuatifie 
vomaejche  gioua  haoer  voltatocol  vomere  [ terras  graues  1 terre 
eraui  [ atqui  munera  MafHca  Bacchi  ] ceno  gli  ottimi  vini , che  fi 
fanno  nel  montcMaincor^SccpulercpofixJclediuerfe , cnobili 
viuandeL  nonnocaaeilli^  non  hanno  noduto  loro  [quia  pafrun- 
® pafcono di frondi [flc  vidu  herb*  fimplicisl 
e d nerba  fcmplice  [fontcs  liquidi  font  illis  pocuU  ] i liquidi  fonti  fo- 
no le  lor^azze  da  bere  [atquefluminiexadtacurfu  1 &i  fiumi 
lemprcafraticau'incorfofonoloroletazzedabere  [ ncccuraab- 
tumpirjnc  il  Mufiero  noiofo  turba, ò rompe  loro  [fomnos  fatubresl 
nonni  (alutifenTnon  alio  remporelnon  d'altro  tempo  mai  [dicunt  J 
dicono  I vecchi  [teuesquxfitaaiirisregiombus  ] efferfi  cercate  le 


giouache  in  quo>acfi  f ad  faaa  lunonis  ] nei  facri  della  D«  Gfo- 
nonc[&  curruscne  du«o$]&  J carri  eflfer  tirati  [vris  i 

I hnilt  unln^ooi  Dninrr  aI  *r  . ^ ^ • ■ 


---  4 - vvvw«M>wiu 

ecco  L taurojfuraansfubvomereduro  ] iltorofomandolottoii 
^ro  vomcro  [conddit  ] fi  vede  c3dcrc[<Sc  vomir  ore  j eg«t4_# 
fuor  dalla  bocca  [ auorem  miftumfpumis]  il  fanguc  mcfcolaiodi 
• .H.*  k * ci««ircmosgcmiius  ] e fi  vede  trar  dal  petto  gli  viti- 
mifofpirif  ararortrirtisj  l'aratore ipilcontcnto  f it abiiingcns iii- 


, r,,  ■ w~»‘ m««ii  I TU»  iroparibusTda 

boti!  feluaggi  giunti  al  giogo  non  pari  [ ad  donaria  al  ta  1 à i luoghi 
’f  ^ degli  Dei  alti , doè  pofto  in  Cam- 

pidoglio [ergojadunque  perche  mancaoano  i boui d'arare  [agrico- 
Ix  rimancucxgrè  taramj  gli  agricoltori  folcano  diflidimen  te  ia_» 
teiTa[rafirisJran  le  maac,&  rafielli[3c  infodiiint  frugesje  piantant 
ui dentro lebiadc,  lc  femenzc[ipfisvnguibus]conlepropriemani 
*ltos  montesje  firafcinano  per  gli  alti  monti  [palu- 
llra  ftridcntia]lecarraftrideniiXceruice  contcntalpofto  il  collo  fot- 
toiigrauegiogo. 


in  die  modo  la  peflc  hà  confumato  gli 
animali  domeftici , bora  ci  moftra  la.^ 
mifèrabiic  fir.ige,e  malattia  cuntagiofa 
tanto  di  animali  terreflri,  comcmaii- 
trmi,a<  aedi. 

£/fe/ìt  iene  delle  forale , delle  fonale , 
delt  hifiarse  , e Inoght  grommali- 
coll. 

[Non  lupus]  fi  dimofira  la  gran  for- 
za della  malattia,quandochcquelli  fo- 
no forzati  di  feordarfi  delia  fua  natura 
[noiAur  nus  obambulat.]In  qua  nto  che 
diceNoi5lijrnus  figuratimcntc  hà  tras- 
ferito la  cofa  del  tempo  alla  pafona_« 
(timidi  dam^jhà  mutatoli  gcnerciHo* 
ratio  l’hàvfato  in  genere  femminino, 
dicendo: 

£t  fetta  femido  notorunt  Aequort 
Domo, 

equaudodice,  che  i Daini  , e Caui 
vanno  errando  inficmeco  i cani.dtmo» 
(fra  duecofe,  chequelU  fi  fonofeorda- 
ridella  paura  , e qaefiidellavdocicà, 
e fuggire  loro[iam  maris  immenfl  pro- 
lem]vuolc,che  nefiiina  forte  d'anima- 
le fu  fiato  efente  daquefiapefie  : ma 


Cofiut  eflTdndo  aefdato  fi  Hdnfle  nelle 


* f,  \.ouuiciicnQoneiciuro  II  nonne  tiene 

Nec  gftgioHs  maurnus  obombulat:  acrior  illun  felue,&  hauedo  quiui  imparato  le  vic- 

Curadomat,  timidi  damo  ctruieiiieftegaces  tùddl’hcrbe,diuetòvn’ecccllenti(nmt> 

Vuic  intertjuc  canes , ^ cifcim  teÙa  yogantiir , m^ico , dalquale  prefe  il  nome  l'hcrba 

Immris  tmmcnftfroUm  t &geims  omne  natath  decanta,  c la  piaga  Chironia  , laquale 
tum  fpecialmente  fi  ià  iie'picdi,e  nelle  gibe, 

DnoreÌHextrmo,ceunaufrMacorpora,floSMX  labbri  gonfi  con  d do- 

Troluit:  infoUtofiegiunt  in flnmina pbocO . detta, perche  ha  dfoifogno  deU 


J)iù  prefio  è dcfcrirtionc  poecica,che  fi- 

of  " " ‘ 


Jofofìca[fugÌunt  in  fiumtna  Phocc]fùg* 
gotiu  ne  i fiumi  i boui  ma  rini,quàfi  te- 
niendo  la  f^fiilenza  nurina  aironi- 


ti  lqu.ammis  afiantibus  hydrlj  dice  Pli- 
nio , rhbnddrcuito  della  terra  è vna 


genaationedi  ferpi, quali  in  acqua  fon 
chiaiuaii  Htdri,  no  fono  inferiori  ad  al 
cun'altro  ferpe  per  veleno.Chi  è morfi 


Interit,  dr  cuTHisfrufìra  defenja  latebris 
Viper* , & attoniti fquammis  afiantibus  ìfydri  • 
Ipfìs  efiaerauibus  non  oijuus-.érilU 
Trocipites  alta  vitam  jub  nube  relinquunt , 
Troterea  iam  nec  mutar i fabula  re/irt  : 
Quofìto^uenoeentartes , cefferemagifiri 
JNiillyndes  Chiron,  ,An^thaoniulque  Melampns, 
Souit , ht  lucem  Stygijs  etniffa  tenebrie 

TalUdaTiftpbone , nurbos agii  ante, nutumque» 
Inque  dies  auidumfurgens  capuo  altius  effert , 
BÒlatupccorum,  ércrebris  mugitibus  amnes$ 
jfremefquefonant  rtprt,  eollefquefupini 
Imquecaieruatim  dot  firagem  , atque  ^erat 
ipfis 

Ittfiabulis  turpi  diUpfa  cadauera  tabo , 

Donec  humo  tegere,  oc foueis  ab/condere  difeunt . 
Vam  ncque  eros  corijt  yjfus , nec  Tei/cera  qmjquam 
,Aut  vndis  abolerepotefi  ,aut  vincereflaatmo . 
Hee  tendere  quidem  morbo,  illumeque  perefa 
yellera,  nec  telas  poffuns  attingere  putres , 
yerùm  etiam  inwjosfi  quis  tentarat  amiUus , 
»4rdentespopulo,  atque  immundus  oUntia/udor 
membra  fequebatur,  nec  longo  deinde  moranti 
Tempore, cootaSos  artusfacer  igrùstitbat . 


la  mano  di  Chironepereficrfanati . E 
prouerbiaimcme  la  chiamano  vulnus 
Chironiumil  male  incurabile,  pache 
Chitone  hebbe  nel  piede  vnafrritain- 
curabile,ddla  quale  ne  morLCofiui  di- 

?n  mandato  àrhiamare  da  Pcleo  , & 
eride,  pala  fua  bontà,  dottrina,  e 
giuAitia , pa  le  qu  ali  aa  più  eccdl  ente 
de  gli  altri,  diuétò  Pedagogo  d'Achille, 
alqualeinfcgnò  di  fonare  di  Cetra  , e 
di conofcac  le  virtù  ddl’hcrbc  .Si  dice 
ancora  , che  dal  medefimo  Efculapio 
imparò  la  Medicina , e da  Hacole  l’A- 
Rrologia  ; All'vltimo  hauendo  allog- 
giato Hacole  , tmaneggiando  lefue 
arme  à forte  gli  cafeò  ne  i piedi  vna-« 
frezza  bagnata  dal  veleno  dell'Hidra 
Lanea,laqualfaita  non  potendoli  fu- 
ture con  rimedio  alcuno , aa  grande- 
mente tormcmato,nondimeno  nd  po- 


teua  morire,pachccta  nato  di  padre, 
e madre  immortali,  finalmenrena 


tallen- 
do otrenuio  da  gli  Do  di  poter  cambia* 
re  fimmonalira  có  la  morte , fu  a.isfe- 


riioiiiGelo,  doue&ilfcgnoSadtra- 
rio[Ariwthaoniufque  MclampusjMe- 
iampo  fu  figliuolodi  Amitaone,&  heb* 
beper  fuo  fraKlIo  Biante,(ù  val&ifiìino 


X ù> • • j.  e.  . . DcpcriuoirateiiotJiante,tuvaicuuiin 

otoda  alcuno-di  qaeftì,  ha  per  vnico  rimedio  vn  fegarod'cfR  fcrpi  indouino,  e medico,  fané  le  figliuole  di  Prwo  con  purgadoni  ,ch'( 
f ipfis  eft  acr  .iilibus  non  ^uusjcfib  aac  è iniquo  àgli  vccelli,iqualì  rann  :mr,— .t.ii...,...i: / -lV , , . 

&.  vn  naap  I m ueml^^rnA  1*  Immola 


I ipfis  eft  acr  ailibui  non  ?quus]c(ro  aac  è iniquo  4 gli  vccelli,iquali  rano  impazzite, dcllequali  ne  prefe  vna  pa  moglie  cibata  Iphia* 
potcuano  per  la  velocità  dell'ale  paffare  per  fopra  na(a.Dice  adunq;ìl  Poeta  queflo,che  crefccdoifmaIe,non  gìoiiau» 

I ACTC  DCnilcnrcrotia*flt2{3ti£ nocenrarre.^lnunrnnnl^^rri  rirrnnar^  nAmiwl.V.Va  tva.i a i*  a- 


M«.&l^d«topallTdadall'eflèttoftando$éprcncll'ombra,&ofcm 

nwnnqucdics]èaItrodirc,Indics,&altroÌndic^ 

«Cita  quale  fi  dice.che  Satutoocoocrtito  in  cauallo,ne  gcnaò  aii*  gnifica  ognigiorno  có  acaefcimcto.-pa  Uoual  cofa*ouao  flponc 

tt»«Ccuuro,quaxda|lainadreèdaioPh%ride*,ficPhillureiw  CD}c6paraduoH>uctocdverbo,cbefi^Ìaaincmo»co^ 


fi« 


DellaGeorgkadtVergUio.  155 

eìsma^iYqoeindieshominesadmlrabantur  . Maindicm  livù_w  vipera dcfcnfa ftuJHa]c la vrperamdarnodìfe&  r curuislMcbtù] 
col  verbo  viuojuis:  come  viiicrc  alla  giornata:  Viuerrindicn)[a-  dalle  (ucnalcoftccaocrne[inrcrit]muore[&  hidnaitoniti  ^ 
reiucfqaelunancripxl  vuole  t chcancoragliclcincntifentanola  misallantibuslupplc  intcrcunijtfc gli bidrilcrpenud acqua  ^ 
Pcftilenza , fi  come  nel  tèrzo  : fatti  con  le  lorodurc  fqiiamrac  muoionofacr  non  clt  a:qm«s  J cito 

^rehar.1  htrbt,&  viaum/egtt  <tgr4  ntgahat . ^ aere  è iniq«o[ipGs  auibus]à  i luoi  vccclhLdolla:  prxcipitcsje  qutìu 

Jc  hà  porto  Seges,  in  cambio  dcllarcrra[namncqueeratcori)$v-  vccclliprecipitcuolmcntecadendoatcna  [ 
fcsli  corpi  delle  pecore,  & altri  befliami  corrotti  hanno  le  pelli  , e nube  altajlafciano  la  vita  lotto  raltcniibi[prxtcrcanccr  ^ J? 
lanprormrrp  - nn?I  rnrrnnra  .mmra  Arirtnritein  onci  libro^ui-  di  Qucfto  niente  iroportafiam  inutari  pabulajchc  hota  I cai 


lupo  hi  ammazzato,  taccndofcnc  vcllimentugcncranopidoccni  cono[magiltricc(rcrcji  uuui,y  luui  vrr 

[ncc  vilcera  quìrquam,  aut  vndis  abolerc  poteft  j le  loro  carni  non  nialcLChiron  Phylliridcs]Chironc  figliuolo  di  Phi  h^  L 
fi  porciianolauare,  ne  cuocere,  pcrchceircndocorrottcdallama*  pusAmythaoniusiupplccciffitJe Melami  figliuolo  * , ' , 

lattia,haucuinovna  certa  muffa,  la  quale  non  fi  poteua  lauare,cU  ccdcàt3lpcflilcnzn,ccosjfietomalc[&Tiliphoncpa  i P ' 

fendopcr  tutto  il  corpo,  ccosipoftafopra  il  fuoco  , oucrofipu»  i;i|a  Tififonc[cmiflainluccm]inandataallaliicechia  a, 

r,  fiidorl  r..Mrhris&vviu'ldal  tcncbroloStiecr(.TUit|$  mcrudcliicei  agir  ante 


la  carnetuttafà  pidocchi,  del  qual  male  ne  morì  Siila  Dittatore  a lurgcnstnaicsjqcogm  giorno  , ui 

Puzzuolorfaccr  ignis]  dice  Cello  nel  quinto  libro  t chcilfuocofa.  jitiuscaputauidumjalzainaltoilcapofuodcljdcro  o » 

ero  fi  dcucconnumerarc  tra  le  cattine  piaghe  . Sono  due  fpccic, 

vnaé  rolTìgna,emc(colacad{  rollbre,  e pallidezza,  3cafpra  per  le  pcfgccollcslupinij&irileuaticottf,  nciqualiilbeluam 
continue hrozze.  delle  Quali  neHun’aitrad  maggiore  . In  Queftc  oalccreffoiiantbalalu  pecorumJ'S  odono  riluonaredal  be 

cou  calore  g 
) nelle  parti 


vnac  romgna,emc(colacad{  rolfore,c  pallidezza, &alpra  per  le  pc[6£collcsiupmij0£iriieuaticoin, 
continue  brezze,  delle  quali  ncOun’altrad  maggiore  . In  queftc  pajccre[fonantl»laiu  pecorum]  s’odono  riluonaredalbe 
v'd  quafi  Icroprc  la  marcia,  c rpelTo  il  rofibre  cou  calore  grande^ . pccore[&  acbns  nlugitibusjc  dallo  IpelTo  mugglilare  q a 
Si  genera  nel  petto, ouero  nc  i fianchi,  oucco  nelle  parti  eminenti , mandrc[&  Tifiphonc  lam  dat  flragem  catcru«unj&  ca 

I ' i.  . . y . * II-  I A /^r<»A*r«rAita»aao#H>riMn  inficnuhuuS 


oreLoc  crcons  inuguuMiajc  uaiiv,  i^uw  armeno , c 

Si  genera  nel  petto, ouero  nc  i fianchi,  oucco  nelle  parti  eminenti , mandrc[&  Tifiphonc  iam  dat  flragem  catcru«ùn]&  eflii  c nc 
e principalmente  nelle  piante.  L’altra  fpecìe  è tra  carne , cpcllc,  ^bora  vccifionc  àcataftefatqucaggcratm  ipusflabulis  J ^ 
larga,  eliuidifenz’altezza  . Nel  beftiamei  paftorìlotìiamano  montona  in  effe  ftallc[cadaucradilapja  turpi  tabo  ] 

Pniula,  e non  fi  rimedia  al  primo,  s’infetta  di  tal  infcsBiìtà  tutto  il  caduti  per  labtutta  infcrrait^dOnKdifcunttcgctc  huiTOjin  c 
beftiame,  perdochenongiouano,  ncmcdicamenu,  nè  rimedio  imparano  di  coprirli  di  ierra[acabfcondcrefoucis  J edilottetr  r 

alcuno.  rnamncqueeratvfusconjsjpcrchcnoncravfoalcunodelcu^» 

> perche  il  cuoio  non  era  buono  à colà  alcuna[nec  quifquam  poteft  , 

Ordine  delle  pMrele.  aut  abolerc  vilccra  vndis]né  alcuno  può,  ouero  putgarc.c  IcuMC  le 

carri  prll'acqua  chiara  [aut  vincere  fiamma  lòcuoecticcol  tuoco 
[Lupusr.onexploratinfidiaslilluponon  va  fpiando  , nètende  [ncc paftorespofluntequidem]nèipaftoripoflono almanco [torw 

inudie[circum  ouilia]intorno  a gli  ouili  [ncc  noi^rnusobambu*  dece  veliera  pcrefa  mortojtofarc  le  lane  rofc  dal  morbo , da  tal  in- 
latgregibusjnèdinottefenevàdrcondandolcgrcggi  [ cura-.»  f.rmitàcrudele[&illuQÌc}cdallMguecOTrotto[necpofrunc  atun- 
actiordniTiir  illitinlvn  fwnftern  . rtira  ruVi  arerka. Xr  afbi'a Indo*  vere relas DUlrCS  1 nc mancopoflono tenera  tcllc,  anCOCCh 
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FILIPPO  VE  N V T I 


DA  CORTONA, 


Sopra  il  Quarto  Libro  della  Georgica  di  V ergilio . 


Rc,alloggiamenti,palazzi,città.popoli,  vffiei,  e coftiuni,  c dò  con  tanta  deftrez- 
za  , fhe  fenza  inai  feordarfi  delle  uip  traslatiòni , non  efee  di  propofico  mai , 


■ V r » '^:rr  , I,uii  CILC  U1  propoiico  mai , 

1 qudto  Libro  ancodiuidere  in  due  parti , Nella  prima  inlègna  il  modo  di  propagare  ,c  man* 
pi' Api.  Nella Ifecqn'oamoflra,  comeellefipoflfonoHfàrdi  nnouo,  quando elft  fono Ipente 

. T^.  Hi  nii^ftn  rmii^  tn  /ii  A iiror^  trn  r*^r^r\  A W /t  •'•AM  A Il  _l 


PuoOi 

tcnercl'A[)i.  .**— * v.w.Mv.-nv.ii,yvj.iwnwrku*i«i  tu«wuc>,  qummuciicionoipente 

allatto . E di  quelto  frollato  fu  Autore  vn  certo  Arifleo  Paftore,  il  quale  fi  tien,  che  folle  il  primo  che 
con  lammazzarp  alcuni  paia  di  buoi,  rifacelTe  le  Api , qhc  gli  erano  morte . ' 


fyfofi  eUife  parole , deUefoHolt/lef- 

t luoghi  grtmmth 
• ; tic/tlt. 


. [Prpi^uj.ierij  mcjIùc»lcftiadona 
f*^^**/  3 jcaincntc  luuendo 
r^^''’5fl/Ap^epiicciplc,  pcoijigftclc-  .y 
P"  intubare  U materia 
ImiT»  , d ancora  per  fare  l'fluditoreat- 
(cnro:  cdQttjmimtpccrto , perchesi 
foR^a  cll^c  brjiuo  , manìiiumentc 
del  rapi,  ó poter/i  finire  in  pochi  verfi  : 
lià  vfato  traslarion!  pcrampliare.ecre- 
fccrc  la  marcria  [ Protimn  ] fienifìca 
per  ordine  confcgucnccniencc  [ aerij 
mellis]  dice  del  mele  acrio  , che  l'aria 
flilla  , perche  il  mele  fi  coglie  dallaru- 
giada,  laqualc  cola  certo  dall’aere’,  c 
l>cr  qHcfio  dice  Coelcniadona,cioè  do- 
iiodegliDei  , perche  auami  il  mele  fi 
irouaiianetlcfoglic  , comcMpllaque 
dccuffit  fol:j$[hancctiam  ] quena_a 
parte  ancora , come  le  pallate  [ admi  • 
randa  libi  Icuiiim  ìpcdacula  rerum] 
inreiidcrai  da  cofe  Icggicfi , cofe  vcra- 
meot?  degne  di  fiupore,  e marauiglio- 
fi,  e grandi  cScirì  , nelle  api goucrnarori  di  Hepubliehc , princi- 
pali, c rìgran  battaglie  , veramenre  le  api  fono  animalctti  lenza 
dubbio  maraiiigtiofi  , leqnali  l'olp  di  tutti  gl’infrui  (ònogcncrate 
percagipnc,  & vtilitàdcll’huonio:  Qdeftcradunanoilmclc,  fu- 


cenamentedvincono,  cheniemeco- 
nofcanorc  non  in  comune  [ morcs  ] i 
cofiiimi , perche  lon  calle,  dicendo  di 
lotto: 

Alum  adcoplacuijfc  aptbui  mtr abere 
mortm. 

[&  fiudia  ] e gli  lludi , dicendo  : 

TMtftt  kmgrflonm  , & getter aneU 
gloria  melUs  • 


[5f  populos]8c  il  popol  grande,  come} 
‘"rwti 


PB^OTINI^S  aeriì melUf  cglefliadona 

Exequar  : batic  etiam  TtUcetnas  a/pice peatem 


^dmrand^tibtlewtan  fpeOacuU  renna, 
’Magnatàntofque  dtues,  totiufque  ordine  gentis 
Ttlores  , ftadia  , & poputos  , &préliadU 
cam. 

Jntenuilidtor  : attenuis  non  gloria,  fi  quem 
^lumina  lana  ftmaa , auiitqite  ypcttns  jtpoUo , 


bitta  regina  focus,  ita  corpora plebi s . 
[&  prteli^jc  le  batuglìe,  dome: 
Erumpunt  portu  concarrituratbere 
malto. 

[numina  Izuajdice  deità,  diuiniià  prò* 
lpcrc,comcio  vn'alcro  luogo.-  Intonuir 
beiiu  m . Ordine  delle  parole . 

[Protinusexcquarjconlcguenccmc- 
te  dirò, continuando  dirò  ancora[dont 
cfzldlia  mellis  aeri;  ] i doni  edera  del 
meledolcc,  che  l'aria  filila  [ò  Mccxnas 


afjpicc  etiam  Itane  parcem]  ò Mecenate 
tifgi 


godolcilTìnto,  cfaluiìfcro:  edificano ifialoni,  elaccra:loppor- 

_ t 11?.^  j-iu  ...V«  u : r.._-  - j*  n ^ 


ifginrda  ancora  quella  parte , accendi 
ouefia  patte  an(orn[cgo  dicam  cibi  Ipe* 
Aacala  reni  leuiumjio  ri  dirò,io  m’apr’  ' 
pateccItÌQ  à dirci  cffccti  grandi  di  cole 
leggied,  e balle  come  fono  le  api[admiranda]marauigllqfe,degne 
di  merauiglia  [5c  ducesmagnanimos]  de  i Capitani  magnanimìfdc 
morcsj&f  I cofluini [defiudia]  egli  lludi,  de  cfcrcitij,  che  lianno  [de 
populos]  de  il  volgo,  c moltitudine deirapi[&;  prziia  lotius  ^entis 
co  ordinc]c  le  battaglie  di  tutta  la  gente, e gcnerationc  deìt’api  ordi- 


tano  le  ùriche  per  vtilit^  della  vira  nofira  . Hanno  formi  di  Re-  natamcnte[  labor  cric  mihi  io  tenui]  la  fatica  mia  làrà  in  lieue  fog- 
publica,  c contigli  pliuaci , e Rdchcgoucrnanocutlc  , equelìo  gctto[at  gloria  non  cric  tenuis]ma  la  gloria  non  farà  piccola,ma  nó 
chcè  piùdimarauiglia,  hanno cofiumi.  Ebenche  nèdomcltiche  nedcuofpcrarcleggicre,cpocagloria[linammalxuaiinuncqué 
fi  pofTonpcbamarc,  nò  faluatichc,  nondimcnuò  si  grande  la  nato-  .oroaliqucmglorimedicere]rcladiuina  potenza  profpera,  c fauo* 
ra  delle  cole  , che  quali  dell'ombra  d'vn  minimo  animale  hà  facto  rcuotc  permette,  chealcunogloriofanicntcdiea  ; fcgliDcifauo- 
vna  cola  incomparabile } Che  nerui  di  tanca  efficacia , de  indufiria , tcuoli  non  mi  contrariano  [de  li  Apollo  vocatus  audit  c fe  Apol- 
cbclbrze,  che  hMominiaggiugliarcmoà  quelle  1 Icqualiiii  quelle  lo,  quaròamorcuoledc'pocri,  chiamato  in  mio  aiuto  mi  cfaudifcc. 


[Principio  fedes  apìhus,  &c.]Ci  mo- 
li ra  in  che  luogo  fi  deuono  ponerc  i va- 
licò cafl'c,dou(  l*-api  fanno  il  mele;  nella 
qual  cofa  dotiatoente  ù memione  di 
quelle  cofe , che  gli  nuocono,  9 di  quel- 
lc,chcgligióuano. 

E/pifìtio/udtlU  parole,  dette  fnnoU  , 
delthìjloru  , & luoghigrammati- 
cali . 

[Quo  nequclit  ventisaditosjpicei! 
Poeta  , che  dobbiamo  eleggere  ìlluor 


go ouc  dcqpno  habiur  Tapi , che  non 
yi  pedUb^Uaciì  rCnti,  jictchc  1 vrati 


Trincipio  fedes  apibus , fiatioquepctenda  ; 

Sino  neqne fit  ventis  aditus  ( nam  pabula  venti 
ferve  dofnum  prohtbcnt)  ncque  oues , bttdiqne  pe^ 
tidci 

floribus  òfuStent,  auterram  bnculu  campo 
Decutiotrorem,  &furgctaeis  attaatberbas  % 
'~^hftnt,  t^piStf  quollentia  terga  lacerti 
Tingnibns  àfìabnhs  mtropefque  alittqi  volncres. 
Et  manibus  Trogne  peSm  ftgaata  crnentis, 
9mma  nam  lati  vietanti  tpjafque  volantcs 
Qreferutt  j dulccm  nidis  immitibus  efem» 


teunoà  quelle  di  portarne  idbiàca- 
Dice  Plinio , che  Tapi  Hanno  den- 


K 

ero  le  lor  cale  il  verno 


perche  donde 


hauerebbono  le  forze  à foi^ctarc  le 
fimilmcntc 


ncui,  i ghi  acci , & i venu  f 
rr  ,ti  gli  altri  infetti , ma  meno  quegli , 
(he  tono  lotto  i nofiri  tetti  : perche  più 
toilu  lì  rifcaldano  [ ncque  oues , hzdi- 
que  petulci  floribus  infulcam]lc  peco- 
re , dei  capretti  lilciui  danno  t’alTalco 
a i fiori , gli  nuoconoiancora  le  pecore, 
perche  Tapi  difficilmente  lì  fuiluppa- 
no  dalla  lana  di  t^llc  [ auc  crrans  bu- 


DeidGeófpca  diVirgilio . 
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tal*  campo  4eeatiar  racemifli  atioce  atacora  I*  gioaenca  andaado 
arando  per  li  crnipi»  percoc  (cuore  già  da'fiori,  c dalle  foglie  la  ru- 
giada, e pefta  rhcrbe(enac[atallac  & pléh'  iqualicncia  terga  lacer- 
tijgli  fon  ncmidteancor*  lelucertc,  la  pigliano  à cr^ineaio , c le 
Jtane,  quando  vanno  per  Tacqui,  ilchctaono  molto  l^lTo,  quando 


Icrdnocclii  - . . ^ ' 5 • 

Volucrcs]Meropeè  vccdlo,  che  pafce  i Tuoi  genitori , qucftoedi 
dentro  della  penna  pallido,  c di  fopra  verde , la  pdm a parte  à quaG 


Hanno  negli  alberi,  equelle  fotte  terra  fono  (fabboQdantefruuo, 
con  triplicato  ordine  di  cera . 

OrdtM  dille  forale . 

[ Prindplo  fedes , & Hatio  eH  pctenda  apibus]ìn  prima  fi  deuee* 
leggere  il  luogo,  c (ùnza  per  Tapi , douc  dcuono  babitar  Tapi  [quo 
ncque  fic  aditus  ventis  ] douei  venti  non  babbiano entrata,  doue 
non  vi  polli  fpirate  il  vento  [ nain  venti  prohibent  ] perche  i yenri 
vietano,  prolnbifconc^ferrc  domum  pabuli  ] che  quelle  portino  i 
calai  cibi  [ncque  oucs,  dclixdipetuidjnèicpccore,  &i  capretti 
ialoui , e (cncri[inrulten(  floribus]  danno  Taflalto  ai  fiori  odoriferi 


rolligna.  Fà  il  nido  in  cauetna,  laqualc  fi  profonda  fei  piedi,  qiierto  [ aut  bucala  crrans  campo  ] ouero  la  gioucnca  andando  vagabon- 
rale  vcccllo  mangia  le  api[Sc  minibus  Progne  pedus  fignatacruc-  da  per  li  C3inpi[dccu  iat  ror  em]  fcuota  giù  dalle  foglie  la  rugiada-* 


tì*]intcnde  qui  la  Rondine,  nella  quale  fi  penfa , che  Prc^nefoflc  [&attcTathcrbasfurgcntcis]ccalpcfti  Therbctencre  , cchcac- 


trafmutata,  dice  con  le  mani  infaguinaie  per  la  morte  del  figliuolo , 
quale  haucuadatoàrnangiareal  padre  : e le  rondini  adunque,  e 
molti  altri  vccclli  le  diuorino, hanno  molti  altri  nemiciVmperoche 
(bno  pcrieguitatc  dalle  vcfpe,  e calabroni  , eda  vnacenafpeciedi 
zizalc,chc  fi  chiamano  Mulioni,  Vi  fono  ancoradclTapi  filuacichc 
più  pclofe  nel  petto , c più  iraconde:  ma  nelTopera,  e nei  durar  fati- 
ca fono  eccellenti . Due  fono  le  fpecie  delle  dtamefticbe,  ma  bonilB- 
mc  quelle,  che  fon  cone, e raccolte,  C quali  tende,  ediftimedi  più 
coloti;mcn  buone  fono  le  luiigbe,e  quelle  c'banno  finailitudinccon 


Irono  sù laccrd  pidi terga  Iquallentia]  c le luccrtc hauendo le 
Ipallc  dipinte,  ediuifatedi  macchie  [ abuntàpinguibusftabulisj 
Itiano  fontane  dalle  foro  fianze  piene  di  mcle[&  roeropcs,  &alis 
volucres]  e meropc,&  altri  vccclli[ft  Progne  Ggnacapcdotjcla 
rondine  c’hà  fognato  il  petro[inaaibus  crucmisjcon  le  mani  infili* 
guinatc  del  fingue  del  figliuolo,  quale  hauea  dato  i mangiare  *1  pa* 
dre[nam  laié  vafiant  omnia  ] perclie  fimili  vccclli  largamenic  vaa 
guafiando  ogni  cofa[&  forunt  ore  ipfis  volanies)*  portano  col  bec* 
co  eflc  volanti , e prendendole  coi  becco  fé  le  portano  via  per  Tari* 


le  vcfpe,  etra  quelle  peggiori  fono  le  pclofo.In  Ponto,  fcriue  Plinio,  4 volo[appofitoncclcamdulcem  nidis  iminiiibus^iocefoa  .ecilio 
che  vi  fono  api  bianche  , Icquali  finno  due  volte  al  roefe  mele.* , foauc,  e dolce  a’oidiamdeli^drfpteuu,paiccndoli  in  quelli  kroo* 
^intomoalfiumcTcrmodontefonoduegencrationid'apùquefie  dtnidlrapina.  ' q|. 


[ Atlicmidifontcs,  &ftagnaviren-  Jt  UqHidlfMiUs»&0ognayirenti*mufe$ 


ria,  &c.  ] Poiché  hi  dirooftrato  quello 
che  nuoce  alTapi,{lc  alle  loro  fianzc:ho> 
ra  deferiue  quel,  che  li  può  giouare. 
EJfaJìtune  , ddlc  tarde  delle  fonale  t 
eleu'hiflmet  e iMi^m  grommotieol$. 

[Et  (lagna  virétia  mufeo]  C’ammo» 
nlicc  , che  dobbiamo  tenere  le  api  ap- 
preflbi  chiari  fonti  , ò ftagni  verdeg- 
gianti, ilfondodi  mufco , eh’é  vna  cer- 
ta herba  verde,  ouer muffa, che nafce 
sù  la  feotzade  gli  alberi  [ & tcnuisri- 
nus]  dice  vn  rio  piccolo, acciò  Tapi  non 
fianooffcfedal  mormorio  dclTacqua 
impct«of.i,chctorrc[palmaqnc  aut  ia- 
gcns  olcaflei  jll  Poeta  vuole , che  vici- 
no alle  cafe  delle  api  vna  palma  alt  r 


ebelaCàfia,  5eì!  Serpillo,  e Timbro» 
ouer  Saiureta  fi  debbano  Icmtnarc  io* 


^fim  ,&ttmitfi^ienspergrammari»iUp 
•pabttaqHfyefiibmHm,  OMtmensjiieoflcrfAtm-  wrnolecafle,  eftanrcdclTapnvioU- 
^j  / •_  najfonopropnamenteiluogbr  , Mi 

Ft  ci$m  prima  nom  ducent  exmma  rtges 
iMdetqttefmsmtffaiuieemMS 


ouero  viToliuo  faluatico  grande  ci  fac- 
cia ombra[vtcum  prima  nouidaccntexamInarcges3Enuraaielio- 


yereJuOt  inaeufmc  fom*  emijjaiHucmmf  » 

yicina  imtiUt  decedere  ripa  colori» 

Qbmaque  bolpnus  teneatfroadentibus  arbos  • 

Ju  medium,  {euflabie  iners,feu  prefluet  humor, 
Traaluerjatjabcei,  trandia  cornice  faxa , 

Tontibus  rt  crebris  pofuit  confìdere,  & alas 
Tandere  od  alliuum  Salem  ,fi  forte  moranteis 
Sparjerit,  autpraceps  Neptuno  immer/erit  Eurus 
Hjc  etri  um  capa  virides,  & olentio  lati 
Serpylla,  & grauiter  fpirantis  copia  tymbrm 
Tloretu , irrtgmmque  bibant  vièdariafontem  « 


quali  nafeono  le  viole . 

Ordtne  delle  forale» 

[ At  fonres  liquidi  IMa  i chiari  fonti 
[adCmlfianui  appreiio[&  (lagna  viri* 
tiamulco  ] eli  (lagni  , &i  laghi  ver- 
deggianti il  fondo  di  muico,  |Kiba  ver- 
de lolita  dare  nel  (ondo  dclTacque  [ 8c 
riuus  ccnuis  ] c va  piccioi  riuo  [ fogicii* 
pergramina  (upplc  adfit]fuggcndo  per 
Thcrbctta  con  grato  mormorio  fiaui 
apprcffo[5c  palma, aut  olcaflcr  ingcns] 
& vn’alta  palma , ouero  vn  grand’oli- 
uo  filuatico  [obumbret  vefiibulù  ] fac- 


cia ombra  alla  prima  loro  entrata  [ vt 
cum  Reges  noui  acciochc]quando  i Rè  nouclli  , quando  i prind- 


faTpbbedicnza  dclTapi  inuerfo  il  lor  Rè,quandoc(ce,tuttc  gli  fono  pali  dcii’api , che  viuonoi  modo  di  Rè  nuouamcmc  eletti  à tal  go* 
intorno , lo  cingono , lo  cuoprono,  non  lo  lafciano  vedere.  Nel  re-  uerno  [ ducent  prima cxamttia  (uo  vere  ] mcncran  fuori  le  prima 
ho  del  tempo,  quando  il  (uo  popolo  è in  opera,  egli  (là  dentro,  c và  (quadre  nella  Primaucra  i foro  gr.ita  , nella  propria  loro  ftaglone 
per  iutto,qu  aft  efonando  gli  altri,  de  Irà  intorno  littori , c ptouifio.  [^^  iuurntus  cmiffa  fiui$]^e  chp  la  gloueniù , la  moltitudine  del  T- 
nati,  igiiali  lo  guardano , c difendono . Non  elee  foori , le  non  vuo-  api giouani  mandata  fuon  dc*foiloni  [ludet]  anderà  intorno  (olbz- 


mutai  chabttatione  . Quefio  fi  conofee  alquanti  giorni  innanzi 
per  vn  mormorio , che  fi  (enre  nella  caffetra,  ilchc  è apparecchiar  fi 
ad  eleggere  il  gioì  no  atro  al  pirtire  . S’alcuno  gli  muzzalTe  Tale, 
lofeiamenonfi  piriirebbci  quando  volano,  ciafcunadefideracfi- 
(trcl  r più  proffì ma  al  Rè , ^ vuole  cflcrc  veduta  da  quello , in  (ire 
il  debito  (uo.  S’c  II I acco , fo  foftentano  con  le  Ipalle , e le  non  fi  può 
più  reggere , lo  poi  tane;  s'alcuno  rimane  à dietro,  ò per  flraccbcz- 
za,  òpcrcrVaicla  via,  (cguica  l'odore  del  Rè  ,&alfiutolori- 
tcoua,eraggiugnclo . Doiiunqueegli  fi  pone  ,qnìui  tuiteTaltrcs'- 
acc.ampana  Stanno  appiccate  inficme , c finno  quafi  vn  grappolo 
d'vua,[vcrc  fuojnclla  Primaucra  molcoà  lor  grata , c conuenientc 
[(auiscmillh  iuuenius  ] cchc  la molritudinc allegra  valli  folazzaiw 
. do , vfdta  fuori  da'fiafonifviana  inuiiet  decedere  ripa  calori]la  vi- 
dna,  c (refea  riua  l'inuiti  fuggire  il  caldo,  acciocbc  per  la  vicinanza 
delle  acque  poffìno  (chifire  ticaldo[obuiaque  bo(j|HCÌjs  tcncat  frm- 

A m rni^.  lido 


sandofi[ripa  vicina  ìnuitet]  la  vicina , ef refea  riua  inuiii [ decede- 
re calori  ] qucUcà  foggire  il  caldo  [ Ac  arbosobuia  ] c che  Talbao  , 
cioè  la  palma  , ouero Toliuo (abiatico  pofioalTioconcro[  tcncat] 
Icriceua  , etcnga[hofpitijsÌTondctfbns  ] ne’frondofi alberghi 
feu  humor  fiabit  iners  ] ouero , chjyqua  virìna  (lari  pigra  [ (cu 


profluctjouero,  che  correrà  ve! 
ìaliccs  tran(uCTfas]gctaui  dentri 
c gran  fidi  [vt  (ducer  apeap^ 
fino  fcrmare[pontibus  crebri] 
gni,  ò fidi,  che  Icruano  per 
difpiegatc[ad  Solem  xfiiu 


medium]nd  me»>[coni)ca 
ucifordia^Acgrandìafixal 
^fificr^  acciiochc  le  api  fi  pofi 
a gli  (peln  ponti,  doè  (oura i le* 
’Sc  pandere  atas]Ae  asciugare  Tale 
'Sole  di  State[  fifone  Eurus  prc> 


cc^jie  per  (oc  te  TImpctuofl|^to  Euro , e che  (fcnolofimente  p 


foffù[|i^t(criimorameù]j|]|brgeri d'acqua,  quando qatad , • 
quindi  elle  dimmno[aut  immeridit  Ncpimio]Meto  fo  attufferà 


inmcsoTacqae[Cafix  viridii^ver4iCaGe,bcrheodori(crc  [ Ac 


dcntìbusarbcs]acdochepfrTamcnità,e  giocondità dclicriuc,fia*  Serpylla latè olenti*  1 te  il SctpIHo odMifero  [ &copiaTynìbr« 
«oallettate,  c tirarcad  vfeir  fuori  delle  loro  llanzc,  ma  per  la  pia-  grauiicr(pirantis]eracopia  grande  derTimbro  , della  Satureia, 


- - • • — " » I • , — . _ 

ccuolczza  dell'albero  poi  ritornino,  0 non  mutino  llanza[pótibus,  chegrandemcfeodora[florentdrcumhxc]dcbbafiorired'!morno 
vt  crcbrisjacdocirc  Tapi  fi  podìno  fermare  nc'fcgni , ò (adì  gettati-  à quefie  loro  fianzc[&  violarìaje  le  viole  , ouero  la  copia  di  viole , 
ui,  come  per  ponti  [fi  forte  moranteis  ] fc  per  forccritornaiio  tarde  ouero  i luoghi , douc  nafconole  viole  [bibant  drcumhxc]bcaano 
dal  paicolo , c dimorano  hot  quinci,  hor  quindi  [Neptuno  immet-  (pefTo  d’intornoalle  lor  calle  [fontem  irriguuml  Tacque  del  frefep, 
^ fcrit]bà  pedo  il  Dio  per  l'acqucriuec  drcuin  cafix  virides , (e  oien-  e chiaro  fonte,  cioè  habbiano  ancora  l*hcrbe  offese  od  confina 
^ ih  lai^rpylla]  gli  Saiitori  delle  cole  d'Agricoltura  comandano , per  cibo , e per  farcii  mele . 


[Ipfa  autem  (eu  cortidbus , Acc.]  C 
infegna  à fare  la  cada  ouer  cuppio , do- 
ue le  api  fanno  il  mele  : mofirandoci  di 
che  Cola , Ac  in  che  modo  fi  debba  fare , 
Effo/it tane  delle  forale  ^ delle  fanale  t 
deltbifiarie  ,*  e tuaghi  irammati^ 

„ . tale- 

[Ipu  auten  feu  cortidbus  tìbi  futa.* 


fpfo  autem  feu  eorticibus  tihi  futa  cauatis , 

Seu  leutofuerint  aluearìo  Tremine  texta  ; 

,Angulìos  babeant  aditus , namfrigore  melk 
Cogli  byems , eademque  cidor  bquefj&a  remitPit  $ 
ytraquevisopdm^riter  metuendo  , ncque  Wd 
ìkqwcquam  in  teOìs  certatim  tenuto  cera 
Spir  amento  limtnhfucoque , &fioribiu  «mt 


cauatis,  Sculcntofuerintaloeatìa vì- 
mine icxia]leca(re,  ouerocuppidclT- 
api  (bnobonidìtiudifeoeza:  fono  an- 
cor buoni  quelli  fatti  di  ferula  , e di 
vimioi  . Alcuni  le  fanno  di  pietra  traC- 
parente  per  vederle  dentro  lauorare,2 
vrififfiroofiuccarlc  con  lo  llerco  del 
bue,  1 1 ropeifhio  di  dciro  (Ut  in  modo. 


•«» 


ti? 


Libro  Quarto  ', 


^ehc  viti po^Ta andare  : Ic-catTe  ftiano 
volte  airOricnte  cquinottialc  : Ftìg- 
•gano  il  vento  Aquilone  , e non  meno 
'il  FauQnIo;Sc  lacalTaè  grande,e  l‘aa- 
no  Aerile  t dobbiamo  à poco  d poco  ri»- 
Arigncr  la , scciocbc  le  api  per  dii'pera» 
ciqne  di  non  la  potere  empire , non  la- 
Icino  l’opera,  & à qucAo  modo  A potrà 
loro  cmpirequclclie manca.  Il  verno 
xuopr!  le  caflccon  lo  Aramele  fi  fpcQb 
profilino,  c manìinc  con  bouina  , pcr- 
die  qticAa  d di  loro  natura,  QucAa  ve- 
cide  le  beAiole,  che  vi  nafcono.cioè  ra- 
gni, firuallr,tignuolr,edcAa  l’api[an> 

gtiAos  habeant  ailiiusjdicc  il  Poeta, cIk  le  cade  dcU’api  debbano  ha, 
uerc l'enirara  Aletta, perchcil  verno riAringe in  vno  , agghiac- 

cia col  freddo  il  mele,  c la  State  il  gran  caldo  lo  liquefi , & il  freddo , 
^ il  caldo  nuoce  rmiilinentc  all’api  [fpiramenta]  fono  piccole  lidu- 
re,  pcrlequaliil  Aatoappcnapuòvfcirr.Invn’altroluogo  . Sanii 
fpir3Culaditis[fiicoquc,dcAoribushcrba$£xplcnt]fucus,  è vna_a 
forred’herbn,colla  quale  (ì  tingono  le  vcAi:  & hà  poAofuciim , & 
Aorcs  per  la  cera  quale  cicolgono  da  tal  cofe[co.lcdumquc  hzc  ip(a 
ad  muncra  gluteo]  CnnTiooAcrnadaVcrgihucAerdctToGlutcn, 
hauendo  gli  altri  detto  Glutinunr,  fi  come  A legge  apprcAb Scaltro, 
Dxdaliim inueniAc gliumum  , c Amilmente apprcAbdi SaluAio. 
QuaA  glutino  adolefcebani[ad  ipfa  rounerajà  gli  vffici  di  Arigncrc, 
e chi iidcre  le  caucrnc[&f  vilco  ,&  Phrygii  Icruant  pire  Icntus  Idx] 
fetbano  la  colla,  laqualc  è affai  più  tenace,  e del  vifeo,  e della  pece , 
ebenediceferuant:  perche  finno  certe  pallette  nelle  caA'c  , onero 
cuppi;  dcllequali  poi  ne  fanno  le  coperte  di  cera  [A  veraeA  f-iina] 
fc  A delie  credere  , che  Tapi  polTono  cauarc  fono  terra  [cxcfiquc 
nrborisanrr*  ] inalcuniteAifcriiiiàmano  AIcgge  Arborisanio, 
nu  però  molto  meglio,  c più  Aguratamentc antro  , per  la  Agorà 
Hyperbolc[& leni rimofacnbilia limo  , vngc]alcuni leggono, 
leni:  nondimeno  è vn  fenfo  mcdcAmo.  EdiccqiieAó  , quel  che 
Tapi  con  troppo,  e gran  fatica  finno,  tu  andrai  empiendo  intorno 
iiciroalbcrghidifingofotiiimcntc,c  le  ricuopriraidi  lopra  di  hon- 
di  : il  clic  A fi  per  qucAo  effetto  , oucto  acciucfic  il  fingo  non  crc- 
pi , CUCI  O le  caucrne  non  Aano  penetrate  dal  Sole  , òdal  freddo 
[ncti  propiustcÀisiaxnmrinc]dicc,chc  non  A deuc lafciac  crcfcc- 
re  il  T,i  Ab , oucro  NalTo  albero  vclcnofo , apprcAb  le  loro  Aanze  \ 
perche  da  quello  A gcncracattiuiAfìmomcle . Il  picdcAmo  ancora 
nella  nona  Egloga  ; 

• Sictu^CyrneAsfMgiamtxammAtdXoj. 

[neve  rubences  vcefococancros  ] muoiono  per  l’odore  dc’gam- 

■ beri,  ò granchi,  fc  apprcAb  à quelle  fono  cotti  : i granchi  i’Inuerno 
cercano  i liài , che  habbino  Sole,  la  State  vanno  nc’Ibndi  ombro  A: 
nell’Autunno  * c nella  Primaucra  ingraAano , c più  quando  la  Lu- 
na è piena  , pcrclie  lo  fplendore  tepido  della  Luna  mitiga  la  notte. 
Sono  di  lunga  vita,  hannootto  piedi  nini  piegati  *,  Aprimopiede 
nella  femmina  èdoppio,  nel  mafehio  lemplice.  Il  corpo  loro,quan- 
do  fono  morti,  fe  è in  fccco , dicono,  che  A trasforma  in  Scorpione, 
cosi  Ictiuc  Plinio . Sentono  ancora  le  api  alcune  altre  infermità,  il- 
chedimoAranoquandofonopicncdiiriAitia  , edipigritia  , C_j 
quando  Aanno  innanzi  alle  porte  al  Sole  , c l’altrc  gli  porgono  il 
cibo . Similmcnic  quando  poruno  fuori  le  morte,  & accompagna. 
DO  il  corpo,  coiTK  in  efctjbic . Sc’l  Re  muore,  tutte  fono  in  dolore, 
nièpiùlauorano,  nè  cleono  fuori,  e con  mcAo  mormorio  A radu- 
r. 

•>  [QoodfùpercA,  vbipulfam,  &c.] 

Ci  moAra  l’altrc  cofe  pertinenti  all|- 
api->,  « con  che  rimedio  A deiiono  ri- 
tenete, che  non  V aduno  errando  qui , 
eli. 

g/fojìtiont  dtlU  furale , delle  fduaU , 
delC  hifierie  j e luaght  iréfpmati- 
céU.  * 


txphnt  \coHe5umque  hdt  ipfa  ad  mmera  gliUtni 
Et  vifeo,  tìf  PhtygiA  feruant  pice  laUius  Ida 
Sapè  etiam  rffoffts(fi  vera  efifama)  latebrit. 

Sub  terra  fodere  larent;  pemtufqne  reperì  a 
Tumicibrfqne  cam,  extfaque  arbori s antro . ■ 

Tu  lamen,  cJr  lem  rimofa  cubilia  limo 
Vnge,fouens  eircumi  & rarajfuperimjeefrondes' 
Nf  « propius  teSis  taxum  fine,  neve  rubentet 
Vrefoco  cancrot:  alta  neu  crede  paludi  : 
^utvbiodorccemgrauts  : aut-  vbi  eoncaua'pul- 
fu 

Saxa  fonai,  voeifque  offet^a  refnUat 


nanQÌntornoilfao  corpo  -,  -il  perche 
c ncceffario  canario  via , altn‘mcmc_# 
nonAnircbbcil  lorodolorc  . Ma  an- 
cora in  quei  tempo  le  non  A loccor- 
rcA(ìno,motirebbonodifamc.  Q^ian- 
do  aduoqiiefono  allegre,  clucidc^,; 
dimoAcanocA'crfanef  airx  ncu  crede,, 
paludi  Jbtfògna fuggire  ancora  , da- 
lie Aala  palude  profonda  : acciuebd 
Tapi  non  vi  s’annieghino  facilmente. 
[ vodfquc  oAcnfi  rclultat  imago  ] gli 
nuoce  ancora,  quando  s’odc  l^hori- 
fonareripcrcoA'a  ,ì  dietro , della  quale 
Tapi  grandemente  hanno  fpauento . 


Ordine  delle  parole, 

[Autemipfaaliiearia]ma  effe  caffè,  cflìcuppi,  doue  le  api  fan- 
no i meli  [fcufucrinttibi  futa  j òAanoAati formati,  c f.utidate 
[corticibus  cauatis]  di  feorze d’alberi  incauari  [feu  fiicrint  tcxta_i 
vimine  lento]  oucro  AcnointeAuti  di  vinchi  picghcuoli  [ habeant 
aditusanguAos  ] habbiano,  debbano hauerc  l’entrata  llrctta^ 
[ nam  hyemscogit  mclla  frigorcjpcrchcl’lnucrno  rcAringc , & -i  i^ 
ghiaccia ilmelccoIAcddoC&calorrcmittitcadcmliquifaCia]  Scil 
gran  calore  lofi  liquefare  laStatc[&  vtraqucvisjc  l'vna  , c l'altra 
^orza  tanto  del  Ac^o , quanto  del  caldo[paritcr  cA  metuenda  api- 
bus]patin|enrcèda(cmcrA  all’api  [ncque illz  nequicquam  linunt]. 
c quelle  non  indarno  vanno  iurando[in  tcèf  i$]dcntro , e d’ìntoi  no 
delle  loro  carc[cca]con  la  ccra[ccrtaiim]à  gara  [ tcnuia  fpirameq-. 
ta]lc  AU'urc  fotiil^  explont  ora$]e  riempono  l’cArcmc  AlFure  [ fu- 
co, & Aoribus]'Ji  fiico,l()rtcd'hcrba,  edi  Aori, cioè  di  cera  raduna-] 
ta,  e raccolta  da  tal  heTba,c  Aotir&  Icruant  glutcn  collcélum]c  ler-*- 
bano  la  colla  accolta  infieme[ad  hzc  ipfi  rannera]  à qucAo  vìfirio , 
à tale  effetto  foIo[lenrius.  & vifcojaAai  più  tenace  è del  vifeo  [&  pi- 
ce IJ.T  Phrygizjo della  pece,  quale  A coglie  nc  gli  alberi  del  monte 
Ida  della  Frigia[apes  etiam  (ipè  fòdere  fub  terra  larcm]  l’api  anco- 
ra IpcAb  han  canato  fotto  terra  le  loro  ufc[effoffis  latcbris]haiien- 
dojfine  le  caucrnc[A  vera  cA  fama]  s’c  vera  la  fonia , s’eglievero 
quel  clic  riiuomo  ne  parla[&  rcpcrtz  flint  pcnitus  punicibus  cauisj 
c fono  Aaictrouatc  molto  ben  dcnito  nelle  pomici  cauernufe  [ & 
aiuto  aiboriscxcfi]e  nelle  grotte  , c caucrne  de  gli  alberi  corrofi 
[tu  f arnen  vngccubili.a  riniòfa]tu  nondimeno  và  vngcndo  i loro  al- 
berghi pieni  di  fcAiirc[liroo  Icui]  di  fingo  molle  , cnonafpro[fo- 
uenscifcum]  empiendoli  d’intorno  [&  inijccfiipcr  frondesraras] 
e riciiopreli  di  fopra  di  frondi  rarc[  ncu  Ane  taxum  propius  tcifVisJ 
c non  permettere,  enonfoArirc,  cbe’ITaA'o,  oucro  Naffo. albe- 
ro nocino,  c velenofocrefca  più  apprcATo  le  loro  Aanze  [nette a 

vrcfbco  ] c non  vi  abbruciate  vicino  nel  focolare  [ cancrosru- 
bentcs  ] I gamberi , ò granchi  roffeggianti  [ncu  crede  paludi  altzl 
enonIcAdare,  doue Aa  vn’alta , c profonda  palude  [autvbiell 
grauisodorcocni]  oucro  doue  Aavngrauco<lorcdi  fingo  [ auc 
vbi  faxa  concaua  fonane  pulfii  ] ouerdouctfiflì,  c Itogli  incaiiati 
rimbombano  per  Io  sbattimento  dell’acquc  [ & vbi  imago  vocis  ] 
e doue  l'imaginc  della  voce,  cioè  l'Echo  rapportando  la  mcdcAma 
voce , c’hà  intcfo[rcfultat  offenfa  ] l’odc  ritornare  cipercoAd  a die* 
tro,  perche  l’api  A come  fono  diAutbatc  dal  grane  odore,  così  an- 
cora dal  grana  fuono . 


QttodfuperefltvbipulfamhyememSolaureus  egli  fcrdtaiionc  . Vol.inoadiinqucmlito^ 
Sub  terras  ,calumque  e^iualucerecluftt  : go  aperto  , & inalzali  A ,c  volando 

lUa  continuo  faltus,  fyluafqueperagrant , fannoa^m  gin  ,c  dipoi  tornano  al 

TmpureofqaemetU^^^^ 

Summa  leuerJunc  nejcio  qua  dulcedme lata  P v.ia  nondimeno, quando  è ben  hin- 

Trogemem,nidofquefoucnr,hmcarurecenuis  ghiflima,  non  palla  lène  anni.  Dicc- 
Exeudunt  cerai, pr  mella  tanaciafif^unt  ^ g ^ che  mai  caA'a  alcuna  durò  più  che 

r Vbi  nulfam  hvemcSol  aiircus  egit  emifjum  caueis  adfydera  cali  . Dicono  alcuni,  che  chi  fcr- 

.fubtS]ScSndogl’iiuclligcntidd-  meperaflatemUqwdarnfufpexerisagmen,  ba  l’api  morte  rinuerno  c dipoila^ 

IccofcnaturaU,  iqnali  dicono,  die  in  Obfcuramquetrabt  vento  mtraberenubem;  ^ Primaucra  le  fccca  al  Sole,  c con  ce- 

qucltcmpo,di’èqiùrinucrno,difot-  Contemplatori  aquas  dulceis  ,&fnmdeafemper  neredi  Aco  tunoil  di  coua  dette  api 

.loà  gli  Antipodi  è la  State,&  all’incon.  TeSapetum  line  tu  tuffai  afpergefapores , . rìfufcitano  [ qua  dulc^mc  ] per  vna_^ 

tro,  quando  qui  è la  State,  là  efferui  1’-  Trita  meliphylla , ù"  cerintha ignobile gramen , certa  cagione  fccreta  di  natura[&mft- 

Inucrno.  lidie  ancora  cóferma  Luctc-  Tinnitufque  eie,  ér  mairis  quote cymhda  circum . tenacia  Angiint]compongono il  me- 

«ioconlaprouadellficquadcl  pozzo,  jpfaconfldentmedieaiisfedibus,ip^^ 

laqualc d’EAatc è frcddiffima,  cd’In-  jntttnamorefuofefeìncHnabuk  condente  nOTÌerSloilmc°c^^^  Pnbx 

ucmoècalda[meiuntAorcs]vanco-  non  perqucitoii  mele  Jiipargc.i  runa 

gUendo  i fiorii  da  quìfon  detti  Mcf-  , adunque  compongono  i halon  , eia 

Ibrcs,pctchcMcto,mctisfailprctcri-  * c i ccra,cioèftnnolccafc,elccc!lelord, 

to  perfetto  McffuiThincW  dai  Aori  , conìquaK  prima  fanno  il  dipoi  gli  fciami  , c Analmcntcìmcli  ; fano  la  cera  di  Acri  , fan- 
.1  ..mele,  edipoi  nodrifconoiAgliuoli,  fitta  la  opcrii  , cfitriiAgli-  no  il  mcliggine,  oucro  pegola  di  gomma  di  alberi , cioè  di  laici, 

adempito  ciò  clic  s’appatucncjhannoperlorofpaffofic-  oimi,dicaooc,doèdcllotlugo  , gomma.)  oucmgia,  cooque- 

I . IH 


DeSa  G eorgicd  eli  Virgilio  \ 


flì  ratta!  a c«r«  loro  dì  dentro  rlcnoprono,  come  d'vnoìnionico,& 
ancora  con  altri  fughi  più  amari  centra  Pauidità,  ingordigiadi 
molte beftiolc,  lequalifanno,  choappetìfconoilmelc:  conque* 
fli  ancora  rifttingono  rmtrate  troppo  larghe:fanno  U cera  de  fiori 
d’ogni  albero, & nerba,  eccetto  della  romice, -à  nclTuno  frutto  nno- 
conotnon  fi  pofano  tù  i morti , non  (blamente  ne  i corpi,  ma  anco- 
ra rin  fiori . Cercano  lontano  per  fpatio  di  fciTanta  p u lì , quando 
vogliono  cercare  piu  acanti,  mandano  innanzi  le  fpic.  ^ la  notte 
(bpragiugnealla  campagna,  dormono  lupine,  accìochclaguazza 
non  II  bagni  l'alefiure per  (iìaiem  liquidam]hà  detto  nare,  per  vo- 
lare,perche  è trasìatione  corrifpondente  dalle  naui  à gli  vcccllitdon- 
de  dific  ancora  : 

Murt  vtlmolum,  & R$migu  Altman . 

[contemplare  intucrelpon  mente , (<.  hi  pofioii  tempo  futuro  dal- 
l’imperatiuo  per  il  prefente,[aquas  dulcris,5c  frondea  femper  Te^ 
petunt]vanno  cercando  fempre  l’acquedolci , &i  più  frondofi  al- 
berghijeperqucfiodifopra  liàdei  o: 

Ettermij  fiigien/pcrgramiusniiHf. 

[trita  roeliphylla](brte  d’herba  detu  Mclida , la  quale  per  altro  no- 
mcéchiamata  Apiafrro.  Varronenel  3Jib^ap.ié.cosi  dice  : Rcli- 
quum  tbytno , Pc  cytb{foobfeuifle,  & apiaAro,quod  alij  roeliphy- 
lon,aliJ  melifibphylon, quidam  naelli  noui  appellantKlouc  Seruio  hà 
notato  melipbWla  efler  detto  per  la  figura  Sincopa  , quali  itiel- 
Iil53phylla[&  Ccrinth*  ignobile  gramcn]Ccrinthe,  ouer  Cerintlia 
è forte  d’herba , c’hi  fapore  di  mele  mefcolaio  con  la  cera , è detto 
mncoraCerintlius,  edt  Diofeoride  Cerante,eda  Ariftorile  Etitha- 
ce:  i cui  fiori  piaedono  molto  all’api,  volgarmente  la  (bgliono  chia- 
mar Garbina  ,maflìmamcntcinTofcana,  &inGcnoua,pcrchefi 
crede,  che  nafea  dal  fiato  del  vento  Africo , il  quale , come  dice  Vi- 
iruuio  i marinari  chiamano  Garba,ouero  Garbino{iinnitufque  de , 
&matrisquatecymbaladrcum]  l’Api  fi  golono molto ddfuono 
de*mctalli,econquelloficonuocano,  e fi  fremano } Ocheèfrgoo 
manifrfio, che  hanno  il  fenfo  dell'vdito . 

Ordine  delle  furale , 

[Quod  fnperdl  ] quel  che  refta  , ma  perdac  precetti  di  quel  che 
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refra  [ vbiSolaureus  ] jpoiche  il  Sole  rifplradeare  di  color  d’oro 
fegit  (ub  terras  ] hi  jmfto  (otto  terra  [ hyetnem  puKam  ] Hnuemo 
(cacciato,  poichenàfcacciato  il  freddo,  elepioggiedell'lnuenio^ 
[&  reclufit  c^lumjllc  hi  aperto  il  Cielo[iuce  ^iinjcon  lo  fplendoC 
Mcentedella  State  [ill«  apes  peragrant  continuo]  quelle  api  fubiro 
fe  n’cfcono  fuori,  fc  volano[(altus,^  fyluasl  per  ti  bofehi , por  li  ce- 
fpugli  ,c  felue  [Se  metunt  fiores  purpurcos  J & van  cogliendo  i fio. 
ri  vermigli, coclli[Selcueslibant]eleggiermentcgufrano  [ funo- 
ma  fluinina  1 l’acquade’fiumi  al  fommo  [ Se  ipfs  Ixtx  nefcioquL^ 
dulcedine]  Se  cfle allegre  non  sò  per  qual  dolcezza , e dilcttadonc 
naturale  [louent  hinc  1 nutrifeonoda  qui , dod  da  i fiori , Se  acqua 
[ ptogenicm,  Se  nidosjla  loro  progenie,  i loro  figliuoli,  Sc  : cari  ni* 
di[&  cxcludunt  hincartcjeda  qui  con  arte,  artilidofamente  &b- 
bricano[  ceras  reccntes  ] le  cere  nuoue  [ Se  fineunt  mella  tenada]a 
compongono  ancora  i meli  tenad[hinc  vbi  fuì^xeris]  dipoi  quan- 
do guardando  insù  vedrai[agmen  cmilTumcaudsjiafqaadradei- 
Tapi  vfcicafiiora  delle  cadette  , come  vedrai  Tapi  viciriuora  della 
loro  danze  con  belle  (quadre  [ nare  per  «fr  arem  liquidam  ad  fyde- 
racoeli]  volareconl'aiutodcH'alc  inuerleScelledel Ciclo  , inai- 
to,pct  la  tranquilla  State,  per  la  primauera  tepida,  c fercna  [ Se  mi- 
rabercnubcmobfcuramtrahi  vento  1 e guarderai  con  merauf- 
glia  , che  quello  fdanic  d’api  , quau  olcura  nugola  fia  fporta  dal 
vento, in  quefla,&  in  quella  pant[a>ntcinplator]Scdoche  (appi  do. 
ue  fifermano  pon  mente  [ quia  ipfx  (emper  petunt  dulceis  aquas ] 
percheeircvannocercandoiempreic  acque  dold  [ Se  tedia  fron- 
dea]egli  alberi  pieni  di  frondi,  c^ialberghi  più  frondofi  [cu  aiper- 
gc  hncjtu  fpargi  quiui[fapore$  iufloi]  i (àpon , e fughi  ordinati  dai 
roinifrri  dell'agncolturanioceft  Mcliphylla  trin]cioe  il  fugo  dell’ A« 
piafrro  pefto,  ouer  Melma  pefrata[Sc  gramen  ignobile Cerimto]e 
i’berba  ignobile, Sc  vile  detta  Garbinajoc  de  cinnitusjc  fì  rifuonare 
le  conche , e bacili[Sc  qua  te  circum  cy  mbai  a matris  ] e (aioti  intor- 
no incornt^  e fìriiuonar  intorno  intórno  i cembali,  fr romena fi»- 
norì,  quali  j*vlano  nelle  fede  di  Cibcle  madre  de  Dei  gli  [ipfie  coofi- 
dent  1 efre fi  portano fubito à federe , s'imporranno [(edibus raed^ 
eacisjne  li  frggi  impianraci[ipfie  fuo  more  ] Se  efle  come  ^di  lor  co- 
fiumc[condent  fc(e  intima  in  cuoabula]  tutte  s’afcoadcraono  nelle 
più  cbiufe  celle. 


[Sin  aurem  ad  pugnam  cxicrinr,&c.] 
Pcrciied  hà  mofrrato,  che  l’api  allc_-i 
volte  fono  (pince  dal  bel  tempo  ad  v- 
fcir  fuori , confeguememente  ci  ino- 
flra  quelle  ciTcre  ancora  indtate  al 
combattete,ma  con  poca  cola,  cfacil- 
mente  porerfi  quieure. 

E/fofitione  delle  fterole,  delle  famU, 
delthijfttrie  , e luoghi  grnmmiui- 
ro/i. 

[ Regibus  inccITìt  magno  difeordia 
tnotu  J tri  i iocRcfpeObluolnaicer 
difeordia,  e gara.*  in  vn'altro  luogo 


dice/ 


hictfiirtmos  ^ ignee édieSn  t/o- 
Ltre. 

Et  incefrìt  regibus  , é parlar  figurato; 


perche  diccmo  , incefrìt  reges  [ con- 
linuoque  animos  vulgi  1 dice  gli  animi 
del  po^to , cioè  l’auda  eia , e qucll’or- 
goglio,  c fierezza  d’animo,  nata  dall’- 
ira,come;  Pone  animos,  & pulfus  vbi 
[ trepidanna  bello  corda  j tremane  i per 
allegrezza  di  combattere  , e taou  pcf 
paura.  In  vn'altro  luogo  dice: 
ExHltnntUqw  auris 
CereUpMuor  fnl/Mte 


Sinmitem<idpH%amexur\nt{Hmletpi  duohiit 
Rf%ibus  lac^t  miegno  di/cordia  min  ) 

Cotti  innocue  animos  vyte/ , <3r  ireptdmiia  bello 
C orda  licei  loi^i  prnfcifiere  : namque  moraiUes 
Tdarttus  ille  dris  raOcicanor increpax  : &vox 
t4uditwr , frames foniiHs  imitata  tubarum . 

Tum  trepida  inierjecoeutu  : peimifqHeeorufant  : 
Spicnlaque  exaciqpit  rqfiris , aptantqne  lacertos  : 
Étcìrcaregem  , atqiu  ipfaad  Vratoriddenfa 
Tdi/centur , mt^nijque  vocant  clamor ibus  hifiem  • 
Ergorbi  rema  nméfudim,cam^qmtpatenteir. 
Emmpm portisi  conturrilwrtdtbtrem  alto 
FitfomtHS  ; mqgiiubi  mijlaglomeraniiar  in  orbem  ; 
Tracipite/qne  caduia,  non  dettar  aere gr andò  $ 
Vee  de  eoncHffa  tantum  plniLilice  glandit , 

Jpft  per  medias  acies , tnftgnibus  alts , 

Imentes  animos  aagufìatHpeliorererfaiU: 
tfqueadeoobnixi  non  credere , dum  graxit  axt 

*4ut  boi,  rerjafuga  riSor  dare  terga  coegit , 

Hi  mot  ut  aaimorum,  atque  hoc  cntammatmiU 
Tiduerit  exigm  iaSu  compreffa  qpdtfcent  • 


ficalampeggiare,rifplenderc:ma  per- 
che lo  fpIcndoFc  hà  lo  (pedo  roouimen- 
to , per  queflo  corulcare  fpefle  volte  fi 
dice  muouerfi  ipelTo  [ fpiculaque  exa- 
raunt  rofrris  ] aguzzano  con  la  bocca 
i lor  pungetti  ; dice  Plinio  , che  l'ag*,ò 
pungetto  nelPapi  è inièrto , Se  appicca- 
to nel  ventre,  il  perchealcuni frimano, 
cbefuUcojChe  l’hanno  fitto , muoiano. 
Alcuni  dicono,  che  non  muoiono  , fc 
non  fi  ficca  tan  to,  che  riti  (èco  il  budel- 
lo, ma  diuentanoiùchi , cnon fanno 


più  mele,  perche  ha nnoquaficafrrate 
le  forze  : & à vn  tratto  fi  rimangono,  e 


^ nuocere, e di giouare.  Trouafi,cbc 
i caualli  fono  frati  vcdfi  dalle  api , fug- 
gono  icattiui  odori , St  hanno  in  odio 
quelli,  che  fono  infetti,  perche  petfe- 
guitano  molto  chi  si  d’alcuno  vngom- 
to[Sc  circa  Regcm]  pigliano  il  carco  di 
druoiiminifrri  , e guardiani  del  Rè, 
per  efler  pronte , Sc  apparecchiate coQ 
la  lor  morte  di  difendere  U vita  di  ef- 
fe Rè  [acque  ipfà  ad  pretoria  ]dicemo 
Prattorium  nella  Ciitàil  luogo,dontil 
Gouernarore  tien  ragione:  ma  in  cam- 
doue  il  Capitan  generaledell’eférciio 


^oraapauorpHt/ane.  PO  chiamiamo  Prctotium  , doue  il  Capitan  ecneraledell’efcrciio 

Liilgoacrng^ò fiaPretoteiConfoIe.òqualli voglU altrw&in^ 
d Irono  del  rame  roco  inulta  quelle,chc  tardi  camminano,  Sevan-  armata  fi  dice  Nauis  Pretoria  , quellacbc  portati  Genaale-ficin 
«fnln , u adunque  arditamente , & ogni  Rè  campo  il  fui)  Padiglione  fimilm  ente  chiamato  Pretoriumiià  dato 

ordina  le  fue  (quadre  : nafee  ancora  gran  difeordia  tra  quelle,  che  adunque  in  qucfto  luogo  Pr*torifi,  perche  pone  il  S capiiSo 
Krfoda ! ?!«•* * baitagh'a  ilt^ni banda  vicn  foc.  dcll’cfcrcito[ vocant  clamoribus  hoffé]sfidano gl’iniroEalla^batt» 
D ^ loró  vn  poco  glia  con  gradi,  e minaccianti  grida,*  pone  clamoribos  per  quel  loi 


AWfr^?fon'^  — " «uono,cmormorio,chefanno:*lK)flcm,perilRècapodeirafBcr- 

« ] mentre  che  vuole  cfprime-  ra,c  difeordia:  quali  dicendo,  fi  tome  tutrafon  «ucniV,  edilSeoo* 

egliefpri-  alUguardiadel fuoRè-.coslardonod’iraallarouinadcll’aunerK 
^ilmedcfimo  fuono  con  la  compofiiionc  delle  fue  parole,  ilche  [ergo  vbi  ver  naOx  fudum]  adunqipoicbtriiomabiflaeioaefértfi 
« " npflunoiftroraento  mufi-  na^bclla,dopò  le  pioggic[càf ofqw  patmies]cioèper !•«« ferSa^ 
«ugenera  più  fquarciato  (nono,  nè  manco  continuato  [rum  tre-  echiara,  enon  nuuolofa  , e cosi  l’aria  è il  tampo^dfirapi. cornei 

M«ddl.N.a.%cU.m;degUhuctó.ÌtSIìn)^ 

= mododìfcroc! , . vàlocoli  lólduiMcoMliior  dell.  Dotte  éuDon, 

T defendert  naues . pgna.con  bellefquadre  in  ordinsnzarconcorrliur.  fit  foniiÉsIfrn 

>.? moto , e fplcr^orc  iqfi^  noinfieroegiornaa,  fi  feateinaria  vn  foonotmibile,*vn^ 
■»itiqu«»iw*»daIinouiafrntodelfrpeime,ptrchecorafcarclìgm.  ftrcpttodianxie  , cM  djn«llnM|linu^ 


i4<? 


Xih'O^crzjO, 


fcgnodflPoeta<chcinvni<cbfa<KpocaimpoftaBia,  & vìliflìma  tur]$’odcfràJ**pi[iumipfcapc$trepi’d*coeiintintcr fe]  all’bou 
venga  ad  esprimere  la  battaglia  dì  fortinìnii  cliprciti  [ glomcran-  eflcapiprcftefiradunanoinlionc[&corufcantpcnnisjclanjpcg- 

. — .1 — Il  __j- L ■ !..  gianocon  le  lucenti  pcnnc£&cxacuuutfpicularolìcisJ&  aguzza. 

no  i loro  pungerti , He  aghi  con  la  bocca  [&  aprane  lacertos  ] & ac- 
coinmodano  le  loro  braccia  à far  battaglia  [&  mifeeoeur  denfar  ] je 
Hanno  mercolatc  IpelTe,  e riHrette  inrictnc[circa  Regein]  d’Jmornp 
pi  Rc[atqu|  ad  ip(a  Prztoriajc nella  tenda  Regale , e ;icl  pad^liq- 
ne  del  Re  [fc  vocauthoHeni  magnis  clamoribus]  e sfidano  a bat- 
taglia i nemici  con  yod  alce  , con  gridi  aiinaccianti  [crgovbiip- 
fx  apcs  naéìte  fune  ver  Aidum]  adunque  poiché  effe  api  lianno  otte- 
nuto la  Primauera  fcrcna,  poiché  e ritotnata  la  Aagione  allegra,  e 
fercna,  & adorna  dc’fiori  [ Se  campos  patcntes  ] o gli  aperti  campi , 


tur  in  oj  bcm  ] p modu^ii  valorofi  combactentitnccolte , c'riHrcttc 
inHcnie in  vn  ruorolo  , cadonoà  terra  precipiietiolmcmc  morte, 
diauendohauutc  multe  ferite,  e perii  i loto  aghi , e pungetti[non 
denfior  aeregrandò]  perdio  ncll'akre guerre i vinti  (ol  unente.^ 

. rnioiono,ina  nella  battaglia  delt‘api  i vittoriofi  ancoratdiccndo  piu 
di  folio  < 

ji>/ìmafqHe  in  vubtere  f omini , 

(tantum  pluìu'liccglandisj  il  nominntiuo  fuo  fari , hacc  glans , & è 
vnaconucnicntc  fìmiliiudine  , perche  i corpicciuolideirapi  fono 
quafi  à modo  della  grandine,  cddlcghlandc[ipfi]cfn  Rè  ,oìtra  gli 


altri,  petche  il  pronome  hà  vna  certa  enfafi  in  sè  [ ingcntes  animos  cioè  apprefcntay^’occafionc , e del  tempo , cdcl  luogo  [ crumpunt 
anguÀo  in  prdorc  verfant  ] dimoHrano  haucrc  animi  grandi  den-  portisjefcono  fiior  delle  porte  coi^ropito  alla  campagna  [concur* 
tro  à ItK  piccioli  petti.  Stàtio ancora  dice  : riniriualtostbetc  J fi  làgiorn^^ in  tydinanza  con  belle  fquadrc 

Mittorm  fvtgmrtinitbnt corporeo irtut,  iiciraria[fif  1®*]*^^*  j » e sodcterribilfuonodc 

(pniucris  exigui  iiclu]  col  genarc , che  tu  fira  i in  alto  di  poca  poi-  combattimenti  [óc  ipfejnfftlx  glometanmr  in  magnum  orbcm]  ^ 
uerc  ; perche  quando  vedranno  la  polucr^, credono  che  voglia  caf-  efle  raccolte  iniicmc,  t<riHrcitc  fi  fanno  in  vn  gra  ruotolo[&  cadut 
car  la  pioggia,  nuero  gcagnuola , la  quale  moltogli  nuoce . prxcipites  ] e cadon^  terra  piedpitcuolmcnte  £ grande  non  pluit 

Ordine  delle p.irol e . denfior  aere  ] la  gratndiiie  non^ifccndc  si  fpcDa  dall’aria  [ ncc  taii- 

[Sinaurc«iapescxierintadpugnau)]marc4’api  vfcicanno  in^«  tumglandis  pluit  ] ne  tanteghiande calcano à tetta  in  si  gran  nu- 
cainpo  alla  battaglia  [ nam  difeordia  (xpc  inceffit  duobus  regibus  ] mero  [ de  ilice  cpneufla]  d’vn’clcc  fortcnicme  fcoffo;quantc  api  ca- 
pcrchcfpeflfc  volte  è nata  difeordia  , e gara  irai  due  Re  [ magno  fcanointalbaitaglia[iplifcilicct  Rcgcsjem  Rc[pcrmedi'asaac$J 
inotujcon  gran  mouimcnto , e cumultodel  popolo [ Se  continuo  per  mczodcllc  fchicrc  armate  [ alis  inlignibus  ] con  l’ale  (plendide 
licci  pixfcifccre  longe ] e fubiio  , incontinente  potemo  antniede-  (verfantmgcntes aoimosjmolUano bauue  animi grandinn  pcèlQ. 
re  innanzi  , che  entrino  in  battaglia  [animos  volgi  j Rii  animi  au-  re  anguAoJlentro  al  loro  picdolo  petto[obnixi  vfqoc  adeo  flon  cc» 
.ciacidei volgOiCioèdcllcaltrcRpi,  Ic^iialirifpetioa'Rèfonovilc  dcrc  J sforzandofi  quanto  piu  può dafeuno non ccdcrcall altro 

icilo}^  i loro  cuori  tremanti  per  l’al-  [dum  vièlor  grauisjfinchc  il  vincitore  poflcntc[cocgii  aut  hos,aut 


»olgo[  corda  irepidantia  beilo  i 
Jcgrczz.%,  cioè  arditi.c  pronti  alla  gucrra[naniqnc  die  clamor  Mar- 
lius  qris  raud]  perche  quel  fuouo  da  guerra  della  tróba  rauca  *,  per- 
che quel  mormorio,  cfirepitoddl’api  , che  imita  il  fuono  dclit_j> 
tr<’>mba[incrcp2t  moràtesjtiprcndc  quelle,  che  tardano  nelle  celle, 
« non  clironofuorià  battaglia  [ Se  vox  imitata  ] e la  voce  imitando 
[ fradtos  lonitus  tubnrum  ] il  fuono  (quardatodq||c  trombe  [ audi- 


hos  dare  terga  verfa  fugajhà  cofirctto  quelli , ò quciraltri  tiuoltar 
le  fpallc  per  U fugai  fuggendo  fconfitci.c  rotci[hi  moius  animorum] 
qucfti mou.'menti d’animi  [atquchsc tanta ccrtamina  ] equefte 
gran  battaglie  , c coiur3fli[quicfccntcomprcflà]fipcificbcranno 
acchetati  [latito  exigui  pulucrcjcolgcttate  , .chetufaraiin  allodi 
vn  poco  di  polucrc. 


[Vcrùm  vbi dtidores acic , Scc. ] Ci 
inoflra,chcde’dnc  Rè  fi  debba  elegge- 
re il  migliore  , cclauucrtifccde'fcgni 
ancora,  da^qualiCpoflaconofccrc,  e 


che  il  peggiore  fi  debba  ammazzare, 
licoodicnon  niioca. 
fifpojìiionc  delle  per  ole  , delle  fauole, 

(ieU’hiflorie  ,e  lueghi^nnunntf- 
, cali . 

[Dctcrior  qui  vifn]  deterior  compa- 
ratiuo  folp  nato  dal  verbodetero,  ris; 
benché  alcuni  vogliono , che  deriui  da 
■dcfcr, opero  dcterus.ra, rum, nome  ag- 
gettiuo,  inufitain[ ncprodigusubfit ] 
non  ficcndo.il  mele,  ma  confumando- 
lo: e per  quefio  comanda,  cheiIRèfo* 
lo  fi  debba  ammazzare , porcile  morto 
quello,  fi  sbanda  t ucto  lo  cfcrcito,  e pe- 
rò di  fbtro  dice: 

yt.hme  regtm  facies  , ita  carperà 
^ gentts. 

t[meliar  vacua  fine  regnet  in  aula  ] la- 
Icia,  che  il  migliore  danzi  nella  fala  re- 
|gia  già  vota, Dice  Plinio, che  da  princi- 
*piolpnopifi  Rè:dipoi  la  turba , ^quan- 
do ègià  aJI9u.ua,  di  comune  conlenfo 

abbandonano i piu  tritìi , acciochenon  s’habbinoà  diuidere  .Due 
fono  le  fpccie  di  quegli,  ma  migliore  è quello,  che  e ncro,^  vario: 
rutti  fono  di  forma  egregia,  e m-aggion  il  doppio,  che  le  api.  Hanno 
le  penne  più  greui,  le  gambe  diritte,  l’and-arc  alto,nclla  fróte  fi  vede 
vn  fegno  biapco  in  forma  di  Diadctna.Rilucono  molto  più,chc.ral. 
tre  [iquaicnribus]  rilucenti,  ilchc  viene  da  fqitama,fi  come,  fquam' 
mis  .auroqtmiiccm, perche  le  venifle  d.i  fqualor,ris,fignifìcaria  pie- 
no di  fQZzura,di  lordura, fozzo, lordo,  come  fqualicmc  barb.am[hic 
siaclior  in  fignis,&  ore]è  la  figura  Diatìolc,nclla  quale  la  filUba  bre, 
uc  contra  natura  fi  fi  lunga,  doue  vfa  nc|.quar(0  piede  il  lambo  per 

lofpondco,mcliorinfignis[&rntilisclarusfquammi$]di  chiaro  af- 
pettocqiucidcfqu3mc,cdicetutilis,ci(>c  rifpicndtntiàmodod’oro 
lingloriusaluumjingloriusèdcicoqucllo,  quale  non  hà  acquidata 
laude,oucr  gloria  alcuna  con  fua  vinù,eforiezza,séza  gloria, tgno. 
bile.  Cicerone  nel  i.  libro  delle  Lcggi.'Prxtcrqui  honcdatjs,i?£  glo- 
rie fimilitudincm,bcaii,qui  honorat»  fimt,vldciunr;  miferi  aucciu , 
qui  funtinglorij[&  lert  am  ficco  fpuir  ore  viator]fputa  la  terra  con 
le  (ceche  labbratoqeranaento  vuol  dire  in  terra.ouerol  a terra  per  U 
polurte  entratagli  in  bocca  [&  paribuslitacorporagutti$]  & han- 


yerum  Tobi  duSores  acii  reuocaueris  ambos  ; 

Deterior , qui  vifus , cum,  ne  prodigus  obftt , 

Dede  ned:  mclior  vacua  fine  regnet  in  aula . 
^Itereni  maculis  auro  Iquallentibus  ardens  i 
(Nam  duojuntgenerafiic  meltor , inCignii  ,&ore, 
Et  rutilis  dar  US  fquamnus  : ille  horridut  alter 
Dcfidia , latamque  irabens  inglonus  aluum, 

Vt  bina  regu  -n  facies,  ita,  porpora  genti  t , 

Uamque  ah*  turpes  borrem:  ceu  puluere  abaUo 
Cùm  venit,  &•  ficco  terram  (pUit  ore  viator 
,4ndus  ; elucent  alia , &fulfpre  cornfeant 
,/£rdentes  auro , (irparibus  lita  corpora  guttis , 
Hac  pollar  joboles  : bine  cali  tempore  certo 
Dulcia  meda  premei  : nec  tantum  dulcia,  quaiitum 
Et  liquidai,  & durum  Bacchi  domiturafaporem . 

cum  incerta  volant , catoqueexammaludunt , 
Contemnuntque  fauos  , & frigida  te&a  relin- 
quunt:.  . • ^ 

Jnjiabtles  animos  ludSpcohibebis  inani . 

Ve  e magnus  prohibereiabor-,  tu  regibus  aids 
Eripe,  non  illis  quifquam  lundantilnts  altum  • 

Ire  Iter,  aut  ca^ris  audebit  veliere  figna , 


mele  [bine  celi  tempore  ccrto]quando 
nafeono  le  Pleiadi  , oucrVcrgilic  , e 
quando  tramontano, cioè  nella  Prima» 
ucra,  e nell’ Autunno.  Dice  Plinio,  che 
il  mele  fi  caua,  quando  la  inalbi  fi  ma< 
tura,  di  notte  nel  far  della  Luna , à CicI 
fcrcno,  con  le  lucerne  acccic  i nnanzi  le 
cade,  perche  tutte  corrono  àquclilu- 
inùScil  Cibo  manca  loro , Dorgooo  al- 
renteata  vue  paflc , ò fcccne  pcfiecon 
fichi , oucro  lana  ditìefa  bagnata  in  vi- 
no cotto , ò in  acqua  melata  , ò carnè 
cruda  di  gallina  . Alcuna  volta  nella 
State  fi  danno  i medefimi  cibi,  quando 
il  lecco  gli  toglie  i fiori,  loro  alimento , 
Quando  hanno  cauaco  il  mele , impi^-, 

tìrano  i loro  buclu  con  mclifphillo  , ò 
ginctìre  trite,  oucrarocntc  cingono  le 
cade  con  la  vitalba , acciochc  Papi  non 
fuggano.Eti  vafidcl  mele.  Se  fialonifi 
dcuono  lauarc  con  acqua , la  qual  cot- 
ta fi  buoniflimo  aceto.Comandatì,che 
quegli,  che  cauano  il  mele , fiano  laua- 
ti,cpuri,  dicefi,  che  hanno  in  odici 
ladri,  e medrui delle  donne  . Quan- 
do fi  caua  il  mele,  è vtilc  cacciare  Papi 
colfumo,  acciochc npn s’adirino,  cnonlidiuorino,  cco’lfumq 
ancora  quando  follino diuenute  pigre,  fi  dcftanoà  lauorare.  Eco- 
fi  ancora  pc’l  troppo  fumo  diuentano  infette  , Se  i meli  fubico  fen- 
tono  l'ingiuria  loro , i quali  tocclu  con  minima  rugiada  diuentano 

acctofi[dulcia  mclla]nonècpitctio  particolare:  ma  dicedui  eia  per 
quedo,  perche  ve  ne  fono  ancora  degli  amari  [&  liquida  ] puri,  e 
ben  purgati,  fenza  lordura,  perche  quelli,  die  colano,  fonocattlui . 
Sci  ine  Pliniu,chc  in  quel  luogo  il  mele  e buoniflimo,douc  nafeono 
orlimi  fiori , e quedo  è nella  regione  di  Atene.,  Se  in  Sicilia  in  par- 
ticolare, Se  Hibla,c  dipoi  nelPllolaCalimnaJB  nel  principio  il  mele, 
come  deperato  nell’acqua,  e ne’primi  giorni  bolle,  come  il  modo, 
cpurgafi.il vigcfimo giorno Ingroffa,  craflbdafi,  dipoifiricuo- 
prcd’vn  vclolotiilc,ilqualcingrotra  per  la  fchiuma,Papi  lo  pigliano 
buoniflimo  , e meno  imbrattato  dalle  foglie  della  querela,  del  ci- 
gno, e ddic  canne,  I^l3(cc  buono  in  molti  modi:  iinpcrochc  in  al- 
cuni luoghi  i fialonì  hanno  affai  copia  di  cera,  come  in  Sicilia,  in  aU 
9uni  luoghi  è adal  copia  di  mele,  come  in  Càdia,in  Cipri,&  in  Afri- 
ca,in  alcuni  luoghi  fon  gràdi,come  nelle  parti  Settcntiionaln  impc«. 
rodie  in  Germania  fono  alcuni  fiatoni  lunghi  otto  piedqMalaogni 

Il  primo  e diPrimauccandfialone. 


no  i^oipì  ornati  con  vgual  inacchie,pcrcheliius,&  ilitus,fignifica  paefe  fono  tre  forte  di  mele  j II 

^ifl{nto£bxc  poiior  fo^lcs;)qqeaaè.  U migliore  Qirpe»  cioè  à fcu.e  il  fitto  di  fiori , il  quale  per  qucfto  è chiamato  Anthino  > pcrc^  M- 


7 


DellaGtorgtca  di  Virgilio , 


*4^ 


l^ffgni'fica  fere, arcunìdiconò,  che  qnefto  fi  debba lafciarc  à l’a-  per  polcrpncria[éicinglonusruppiceft]efta(n(enxxgloria,ignobiie 
p*  » accioclie  pafeiutepiù  abbondantcmcnie  produca  uìaggiori  Icia-  [trahcns  latam  aluumjfirafcmando  il  largo  ventre,  iT graffo,  e lun- 
in-.  Alcuni  di  neffuna  fpccic  meno  ne  lafciano,chc  di  miel<o:pcrche  go  vcntrc[vr  bin*  funt  facies  rcgum]come  le  faccie,elc  fatfure  dei 
ne  viene  il  tempo  , che  pe'lnafcimento  delle  grandi  (tdlc  , fegtii-  Ré  (uno  doppie,ronodiuerlr[ita  funt  bina  corporagcmis}cosifun^ 
u gran  copia  di  fiori.  L'altro  nclSolfficio,qiundo  il  Timo,  ci’vua  doppi,cdiuer(i  ancora  (corpi  della  gcnic,ciciraltreapi[nainqueali§ 
conamda  i fiorate, delie  ò ottima  materia  à i fialoni.  Er  è nccelfario,  horrenr  turpcsjpercbc  atainc  (bno  liorrcndc,  effendobruue[ceUf 


bla  ino  all’api  la  duodecima  parte  di  quella  ricolta.  L’altra  Ipcde  é con  la  faliua[ici  ram]la  terra , oueru  la  terra  ifieffa  , che  (peffoin- 
del  melccfiiuo,il  qual, perche èottimaflagione,  edettoHoreoa,  glnouirce[3hxelncent]ralircronoriluccnti[&corufcant  fulgore] 


; qntfto  é ne  i dì  canicolari , trenta  giorni  quafi  do*  e lampeggiano  di  fplenìlorc  [ arden  tes  auro  ] rifplcudenti  d’orof  Se 
pò d Soltlitio[duruni  Bacchi  domitura  faporcmjben  dice  duruai.^  corporaeurum  lira  (unt  paribus  gunislc i lor  corpi  fono diffinti , 8C 

lìr>f\r^m  pekra*hr«oK  ^n»r<-k!  i,.  i.  • /:  r j.» • i‘  ri r rt-  • 


ìiporem  , perchegli  antichi  tcmpcrauanocon  la  dolcezza  del  mc- 
k il  vinoafpro,&  agro,  c faceu  ino  il  via  melato,  il  chedicono  cf- 
<tr  inucntaio  d'AriHco[&  (rigida  teéla  rclinquunt]  Se  abbandona* 
noi  freddi  tetti,  cioè  le  loro  ffanze  voicdi  mete,  fenza  fatui  dentro 
cofa  alciina,al  coii  trario;Feruct  upu$[innabilcs  aniinosjdice  gli  ani* 
•Ili  k>roitiftabili,cioc  inconffanti,c  non  intenti  all'  efcrciiiu,  luadc- 
doglivna  vana  iicenzadi  andar  girando  q.ià  , clà[altuinireitcrj 
troncare  iMle  a’llé,non  farà  alcuno  delia  plebe,  che  habbia  ardire , 
oucrolclicrzando  di  violarein  alto,  ò vicirfuoraàcatnbattere. 

Ordtnt  delle  far  ole . 

(Vcrum  vbireuocauerisacie]  ina  quando  liaurai  ritratto  dalla 
inttagl  ia  co’l  gettar  vn  po.o  di  pulucrc[amb<  >s  ducbureslcutti  due  i 
capidclla  guerra, tutti  due  i Re  [ dede  ncci  cuin  condanna  à morte 

Al  ■•é  faaa»  * ^ I 1 • . > • 


ornati'  con  vgiiali  nuccli»c,qaafi  di  gpcciolc  [hzc  .f.  pofierior 

fobolcscfipotiorcligcnda  J qucAa vitimaflirpeèmegliodacleg* 
gerii,  più  predo  fi  deue  ckfigerc£binc  tu  premes  niella  dulcia]da_« 
qui , di  queda  vitima  dirpe[tu  pieines  meda  dulciajtu  prcmerai,tu 
potrai  premere  , ecauarc  il  mele dolce[cerio  tempore  cxlijin  vn» 
cena  Aagione,c  difpofi  tione  dciraria[nec  tantum  dulciajc  non  tan* 
to  però  dolcc[quanttim,  Se  liquida]quantoancora  é liquido,  betu# 
purg\to,e  lènza  lordura  alcnna[&  domituradurum  faporemBac- 
cliQSc atto à tor  la  fbrza,c  l’afprezza  al  duro  fapore  di  Bicco,à  qual 
fi  voglia  vino,chcfuffca(pro,&  agro[ it  cùm  examina  fcilicet  apqm 
volani  incertajma  quandoglifciami  dcH’api  volano  incero , vaga* 
bondi  in  queda  pane,^  in  quella  del  Cclo[&  ludunt  c(lo]e  vanno 
(clierzando  nciraria  [Se  contemnunt  fauo^  c difprczzano  i lor  fiar 
loni[dc  rclinquunt  teda  frigida]^  abbandonano  la  loro  Qanze  , • 


qi^brqni vifusfiipplefucrit detcrior  J qualeparerà peggioredcl-  celleficdde, votcdi ineleftu prohibebis animos apiiini infiabilesjtu 
raIiro[iicipfeprotligusob(it}aca’otbcquci!oJi<lipatoic,  ededrut-  timotieraii*lianimi.c le  menti deH'apiii * 


dell'api  indabili,&  incondant([iiido 


, - . . ; — 1. neffiin'altra  della  plebe  haiirà  ardire  [ ire  iteralmni]  di  pigliarci 

awlunt  gcnerajpcrche  (ondi  due  forti  [hicmeiiorjqucdo  miglior  l'alto  viaggio  , di  volare  per  raria[illiscunéèantibu$]  ritardando 
[ed  infignis,&  orejé  dichiaro  afpetto[&  clarusfquaminis  rutilis]5c  quelli  nelle  danze  , redando  i Ré  nellccelle  [ aur  veliere  Ugna  ca* 
KcelleniCicfiiiiolo  con  ({lume  rilucenti  in  modo  d’oro  [ illcaircr  dri$]ò  trarle  bandiere  , e difpiegarle  al  vento  fuor  dc’padigliont, 
horndusdcfidiajquciraliro,  cioè  il  peggior  alpro,  horrido,  c lézzo  onero  vfeire  alla  battaglia. 


[ Inuircnr  croceis  lialantes  fioribus 
horti,  Se c ] C'aiiucrtifce , Se  infegna  in 
che  modo  le  doiiemotIrarc,&  allcttare 
à fare  il  mdc,inuitandolecon  i fiori  di 
zafferano; dipoi  vliimamcnte fa  vna_* 
dilctcciioledigrcinoncclia  di  cokìuare 
glihorri. 

É/ft/ititne  delle  parole  , eUlle  fattole  y 
deltht/ì  one , e lae^hegrammatt' 
tali . 

[Crocci’shalantesflor/bus  horti]  gli 
botri  'fpiranti  non  folo  di  buon'odore, 
ma  ancora  di  colore , perche  non  dice , 
che  vi  debba  elTcr  (oìo  il  za  (forano  , 

[ ami  falce  faligiia]  con  la  falce  fatta  di 
fjlcioqnafiin  vn  fimulacro  di  legno 
[Hdic  pontiaciferuct  tutela  Priapi  ] 
non  lice , che  quiui  debba  cfferc  il  Dio 
Pri.«po,ma  CI  comanda, che  gli  boni  fia- 
no  di  tal  forte  , che  meritino  liatiervn 
Dio  per  guardiano  . QucdoPiiapofùdiLampracoatràdcirEllc- 
f|Wnto,d.illa  quale  fcaca’ato  per  la  grandezza  del  membro  virile, e 
dipoi  ricemtro  nel  numero  de  gli  Dei,  meritò  effer  Dio  de  gli  honi, 
dclqualeHorariocofifcriue: 

Nam fiere/ extrema  eeerett 
OhfcanoepAt  r<ibet  porreElu/  it^int  faln/  ; 

a1(ì  impbrtHnas  Vflucrt/  m vtrttu  arundo 
Terree  fixa, 

Cbclla  Satira  8.  de  i Sermoni  ; 

Olim  tmneus  e r.tm  ficultus  imuile  ligmem , 

^amfd’er  addubitan/ feammm , faceret  ne  Priapm , 
Malàtt  cjfe  Oeum;  Deus hinc ego féraift,  autumqd 
Maxima frmtdo . 


mele  Attico  è in  fomma  lode  per  tutto 
il  mondo , adunque  hanno  condotto  il 
Timo  dell’Attica  : Non  dura  il  Tinto 
Attico fc  non  in  luogo,  douc  lènta  Cha- 
litodcl  mare,  quella  é opinione  antica  , 
in  ogni  Timo  , c per  quello  diccuano^ 
chenon  nalccuainArcadù  . In  Pro- 
uenza  fono  campi  faffofi  pieni  di 'Ti* 


Inuitent  croceis  bdantcs fioribus  horti , 

Et  cuflosfurnm,  atque  auium,  cumfjIccfaligM 
Uellejpontiacifertut  tutela  Triapi . 

Ipje  thymum,  pinofqueferent  de  montibus  altUt 
T eSu Jerat  lati  ^ircum,  cui  tolta  cura , 

Jpfe  lab /re  manum  duro  tcrat,  ipfe  feraces 

Ftiatharnopiaritosy&amicosirrim^^  uenzaiono camp,  uuou  pieni  di  li- 

^quccqmdcmy  txtremom  lamjub  fine  labarurn  mo,nc  altro  re  Jono,fc  nonché  le  be* 
yela  traham,&terusfefUnemaduertereProram»  ftie  di  lomanpicfc  vengono  à pafeer» 
Forfitau,  &pmgucs  hortos,  qua  cura  colendi  il  Timo  [ & amicos  iriigct  imbrea]  e l’- 

OfHarttyemerem.bifeTiqueroJjriaVafli  ; adacqui  con  raraichcpìoggic,  Giuuc* 

Sluoqut  modo  potis gauderent  intyba  riuis . naie  dice  ; 

Et  virides  apio  ripa,  tortufqut  per  herbam  I»  tenueu  plamtat  facili  diffimdkm- 

Crcfceretmyemremcucumts,necleracomantem  haiflu 

Vorciffum  > aut flexi  tacuiffem  vimen  a^tbi , 

ToUenteJque  bederas,  & amantes  Uttoran/yrtos 


[V  eia  traham,&  tcrris  fellinera  aducr* 
tcrc  prtvamjn'guarda  queil'Aiicgoria, 
quale  hà  vfaro  nel  primo  : 

* aidety&pFtmileitlatorUtram. 

£ Umilmente: 

PelageqHt  volani  davelapatent(, 

[biferiquc  rofaria  PxIlOPcffo  ca’ttà  della  Lucania  abbodantifllma 
di  relè  , doue  per  la  buon’aria  due  volte  l'anno nafeonoi frutti,  di 
Maggio,  c di  Settembre.  Le  fue  muraglie  fi  veggono  virino  al  ma- 
re la  inaj«ior  parte  intiere  di  roartuigliofa  brezza, c lunghezza: 
da  Gred  echiamata  Pollldonia,il  golfo  pcftano[qiioq;  modo  pod» 
gauderent  inryba  riuis]  e come  la  Cicoria  fi  goda  lieta  dc’dold  riui 
ch'ella  bcuc.La  G’coria  rinfrelca  il  cibo,  il  quale  con  quella  fi  piglia': 
il  fugo  della  coca,  foluc  il  vcntrc,gioua  al/cgato,alle  teni,e  allo  llo- 
maco,  c nell’aceto  licuai  dolori  dell'orina[^  viridcsapioripzjper- 
chc  nc  i luoghi  humidi,  più  viuaccmentff  crcfcc  l'apioiPlinio  fatue, 
che  l'apio  ha  gratia  nel  vol^'mperochc  nei  brodo  abbódanteaen- 

• r ; I l • 1 , > ncicondimcmi  Ili  peculiar  gratia: Similmentegiouai 

e dice  clfcr  guai  diano  degli  borri  per  la  loro  fecondità,  perche  prò-  gPocchi  impiallratoco'l  mclepello,scplicememc,e  pollouicon  no- 
ducendo  Ultra  terra  volta  l’anno  qualche  cofa  , gli  horti  mai  lo-  ne,  ò con  polenta  aiuta  marauigliofamcntc  la  lagrima  de  eli  occhi  J 
"i?.  - f frano  [ipfc  I !i  vmom  ]ii  Timo  é forte  d’hcrba  molto  grata  pefei  ancora  ammalati  nel  viuaio  con  l’apio  verde  fi  ricreaWtorat 
api.  Il  mede^o  nella  terza  Egloga:  qne  per  herbam  Crcfccret  in  vcntrctncucuinis]  dicein  ventrera, 

r a-  f*‘”fV*{''ff'*><^f*fienturapes,  dum  rete  cicada.  rioé  nella  piegatura,  e paciò  dice  così  per  herbanuwche  fi  (li  pé- 

li di  due  loro,bianco,e  nero.  Rorifee  circa  il  folflirio  quando  topi  lo  dente,  crcfcc  dritta  Si  declina  .Hic  Cucumis,  huiuscucninis,  fi  co- 
coigotm.  Et  in  quello  é augni  IO  di  mcIc,impetochc  quando  fiori-  meagilis,  Iccondogliapprobatiautori;  ma  imodemihan  detto; 
•ccabbondantcmttitc,li  fpcra  gran  copia  di  mclc.Le  pioggie  gli  nuo.  Huius  cucumeris,fi  come  pului$,puluerisrncc  fcracomantem  Nar- 
rotio,e  perde  II  fi9re.  Il  fuo  fimction  fi  può  corrc,ma  che  gfoua,che  dlsfi]lbno  due  Iperiedi  narcifo,vna  di  fior  porporino,c  l’altra  hctba. 
^namia  rhibbia  ocniItato,il  fiore  lo  nuiufcfla,c  quel  fcroinato  na-  ccotqiiello  é inutile  allo  llotmavk  c vomitorio , folue  il  vétte Jcò 
ioc,no effeQdocofaaIcuna,chc gli buomipi non babbiano tentato.ll  nemico iinetui,c aggtau» ilapo:Scriu« Plinio, ebe ntrdfoé^ 

t.  . jt  ^ r 


• • J^ibroQj^to. 


■ nomin.‘uodaNarce,chcUdnattientcfìgnitì(»flupofc,  c nondal 
•fancinllotdcl  quale  dicotTo  lefauoIc.L’vna,  e Taliia  radicchi  laporc 

■ di  mullójgioua  à chi  è cotto  co»  v»  poco  di  mele;  qncfto  trito,  e pe- 
.^u  con  olio  tira  fuori  le  cofe  fitte  nel  corpo  . Sana  i pcrcolU  di  pic- 
stra , mcfcolatocon  farina, purga  Icfcritc^Di  queOo  fiore  fi  fì  l’olio 

NarCiiTmOjil  quale  mollifica  la  durezza, e tifeaida  le  frigidità,  lì  vu* 
te  àgli  orecchi,  ma  fi  duglie  di  capo{.acanthndcirhcr^  Acanto  fc 
n’é  parlato  di  fopr.arpallcnterquc  hederas]  TÉllera  e (otte  d'hcrba , 
<he  continuamente  e verde,  liqualc  non  pudendo  flaredrittada 
sè , fi  accufia  fempie  à gli  alberi , e mu  r i . Sono  due  fpccic  d'EIIaà , 
jiaafthio,  e femmina.  E maggiore  il  ma/chio , e di  più  dura  foglia , e 
più  grafia , & il  fiore  tiene  alquanto  del  colore  porporino . 11  fiore 
'di  uiiu  due  è rimile  .alla  rofa  faluatica , fc  non  che  non  ban  odorcc 
Le  fpccic  di  quelle  gcncratioiii  fono  trà,  cioè  candida  , e nera,  la 
, terza  cchiainata  Elice  , e non  fa  frutto  .alcuno[  & amantcs  litora 
myrtos]  dice  i mirti,  che  amano  i lidi , cioè  felicemente  nafaino  ne 
iltdi,  cper  quefiodicono  eflfere  in  nuda  di  Venere , la  quale  e na- 
ta in  mare . UMirto  è forte  d’aibcro,  quale  fi  le  pomcllc  di  maraui- 
gtiofufapore,  delie  quali  (e  aefa  olio , e vino , cluamato  Mitucc, 

Ordine  delle  fnrote  •. 

[Horti  (valantesfloribut  croccis  ] gli  horti  fpiranti  di  fion  giajli , 
,oucro  di  fiori  di  Zaffcrano[inuitcnt  apcs  ad  (e]inuitino , tirino , al- 
ternino t'apià  sè{&  cufio$fitrum,atqiic  auiumjechili  guarda  da  i 
ladri,  e dagli  .augelli  importuni^cum  falce  faligna]  coti  la  falce  fatta 
dì  falcìo[&  tutela  Priapi  Hcllcfpontiacijc  la  tutela , e conlcruatio- 
nc  dd  Dio  Priapo  nato  in  Hcllerponto  [ fernet  ] confcrui , cgunrdi 
gliliort{,oucro fieno  tali, chcraeritino cfTer guardati , e conlcruati 


d a tal  Diut 'Plc  fcrcns  de  mont  ibus  alfis  ] egli  portando  d àgli  alti 
nionti[iby»uum,  de  pinoi]il  rimo  herba  iintifTima  all’npi,&  il  pirioà 
far  la  ccra[fcrat  larccurcum  tcdajfi  piami  larg*mcntc,dc  iniotnoli 
ciippi,.c calle dcll’apip’s  fupplc  cui  calia  lime  cur*]cgli  dico, ilqualc 
hi  curadi  tal  cofa , cioè  del  mele,  cdclla  cera  {ipfc  terat  manù  duro 
laburcjcgli  cuniiimi  le  proprie  mani  nella  duia  fatica  [iplc  figat  lui- 
nio]egli  ponga  fottcrra(plantasfcraccs]lc  piante  fertili , e felici  [ te 
irriga  imbfc«  amicos  ] e gli  botri  fopra  l’acqua  amica  , /o  l’adacqui 
rem  le  pioggie  amiche , cioè  falutifcrc[atquccquidcm]6cioccno 
tiii  irali.mi  iam  vela  js’io  già  non  mi  vcdcllì  nnuicinarc  al  pone  con 
Jc  vclcgonfiaic[fub  extremo  fine  labomin  ] preffo  l'vlcimo  fine  di 
mie  faticlic[Sc  fertinem  aducrtcrc  prorain  tcrris]c  non  m’affretiafR 
di  riuoltarc  horm.-u  la  prora  à tcrra[  egoforfitaii  cancreni  ] io  fbrfi 
canterei  [quxeura  colcodijqual  cura  iid  coliiuarctoinaret  bortee 
•pingucsJoruaiTcgli  liorti  ^afli,  cfertili,  cioè  io  canterei  ancor.i  c i- 
me fi  dcuono  coftiuarcgli  botti , e renderli  fertili,  e graffi , [ f<c  ro- 
faria  Pedi  biferij  & i rolai,  e la  copiadcllo  rore,ciic  Pcflo  città  della 
Lucania  produce  due  volte  fanno  ; e come  due  volteranno  Pedo 
produca  le  rofc[&  quoniodoji:  iu  che  inodotintyoa  gaudcrcut  ri- 
uis  poti.tjla  Cicoria  fi  goti  a lieta  de  i dolci  ritti,  ch'ella  beuc[&  qiio- 
modo  ripx  vitides  gaudcrcut  apio  ] e come  le  verdi  ripe  fi  godclTc- 
ro  deirapio  [ Se  cucumis  torius]  & il  loriococomcro  (crcfccrct  in 
ventrcin  per  hctbam]  crcfccffc  in  piepturapcr  l’hcrba,gonfia(rc  il 
vcnirc[ncct.acutfrcmNarciirum]iicnaucrd  raduto,  cioè  haucrcì 
.meor  cantato  di  Naruflb,  herba  così  detta  [comantem  ferajiardo 
à materie  foglie  [aut  vimeiiacanthiflexi  ] ò il  gambo  dell’acanto 
flcifibile  , oucr  piegato  negli  hotti£&  hederas  pallcntcs]cl‘herb« 
biandie , oucr.nmcmc pallidt[&  myrtos aniantc»littor3]&  i mitri 
(ciupre  verdi , che  felicemente  oafeon  nc'b'di , 


. [Namque  fob  Otbali*]Per  inbitard 
» coll  iuare  gli  horti  ci  dimoftra  co  l’cf- 
fempiodi  vn  certo  vcccbio,quanto  va- 
glia, e fia  vtile  il  laiiorarli  diiigenteme- 
te , il  eguale  haueua  fatto  vn  luo  luogo 
già  Octilc,  tanto  fertile  , abbon- 
da‘ite,  che  ne  camelia  il  fuo  viiicrc . 
E/fofiione  delle  f>trcle , de  Ile  fatele  ^del~ 
lebiftoriet  e luoghtgromtKa- 
ticnli . 

[Namq;  fiib  Ochab’x  turribvisaltis] 
Ebali.'ièla  Laconia  cosìdcitadaEba- 
^ figliuolo  d'Argalo  , qual  fu  Rèdo 
Iaconi . Statio  parlando  di  Cafiore,  e 
Polluce  dice  : Ócbalidcsfrarrcs  , dal 
paefe  Ebalia,  dotic  fi  dice,  che  nacque- 
ro: per  le  torci  tfEbalia  intende  Taran» 


flttn^ue  (ub  Ocbalidi  mtm'tni  me  turribsts  aliìs , 
Quaniger  hume^at flauentia  cuUaGalejus , 
Cotyctum  vidiffefcnem:  cnipauca  reltSi 
luterà  Turis  erunt,  uecfertilts  lUet  iuuencis , 
tkc  pecari  opportuna jeges  nec  commoda  Bacebot 
Hìc  rarum  tamen  in  diimis  olus,  albaque  circum 
Lilia  , verbenafque  premens  , yejcumquepapa 
uer, 

aquabàt  ppes  animis-.Jeraquercuertens 
NoSedomuiiitdoptbus  menfas'oiierabat  inemptis 
Trimus  vere  rofam  àtque  Siutumnocarptrepoma. 
ttcìm  Irfits  hyems  eiiam  mincfrigorejaxa 
Bumperet,  cjr giade  cur(usfranaret  aquarum  : 
lìle comam moitìs  iamtum tondebat  acanthi , 
^cftatem  increpitans  jtram,  Ztphyrojq,morantet , 


Vefeo,  onero  buono  da  mangiare,  & 
Vefcasfalicumfrondes  , perche  fono 
molto  appropriate  a’ cibi  delle  beflie, 
oucro  piccolojC  minuto[Regum  zqua- 
batopcsanimisje  bendiccanimis  , e 
non  potefiate  , perche  non  erano  unte 
le  file  ricchczzc,q  tiantc  fono  quelle  dei 
Rc,c  gran  macllri.ma  viuciia  così  con. 
temo  di  quelle  piccole , come  i Rè  delle 
loro  grandi.E  per  tranfito  dimoftra,c^ 
la  natura  fi  contenta  del  poco  , Se  in 
qucflo  fi  ritroua  la  vita  beata , efclicc: 
purché  raffreniamo  il  troppo  defiderio» 
b lauda  la  vita  di  Piugora  , ilqualefi 
afieneua  da  ogni  animale,it  che  Giuue* 
naie  feguita,  dicendo. - 
' V'tue btdent a amam  , & cultiviBi- 


V»  fc  ~ — P» 

:o,dttàfhmofadcllaCalabria,  qualfù 

rdificara  da  quei , che  vennero  d’Ebalia  : perche  fi  come  ancora  re 
letto  nel  3.  dcll'Enadc,  i Laconi,  egli  Atcniefi  lungo  tc.p|m  fecero 
ziierra  tra  Ioro,&  eflendo  ridotti  à mal  tcriTiinc,r.viia,c  l’altra  par- 

cJ Lacoiii dubitando  d’ivtucr catefiia  d*huomini,pcrphc ogni  gior-  ,.w.*  v». 

rhf.  Ir  Inr  fanciulle  fi  metteffe-  gliolavaricta,diccndoancoradifopra: 

aoelimancauano,  comandarono, chclci9riancuuiciiinfcii«.uw  & , ri. 

ro  lotto  i ogn’vno,  cxosì  fù  fatto . Di  modo,  che  eflendo  finita  la  ^ ' 


Ctu  horti . 

Fnde  epulum  po/siscentum  dare  Pnhagoreis . 

[carpcrcjhà  vlatocarpcic,inluogodicarpcbat,è  figlia  atta all’ln- 
lloric  , per  la  quale  ponemo  l’infinito  per  il  preterito  imperfetta 
ncll'indicatiuo  fglacicciufus  ffxnaret  aquarum  ] vfa  vna  maraui- 


CtOncrejCHnc jMitacurremi  inpnmincimjfK . 

i«rIFalrioucmù,ci;ccranrtr^^^  [lEftatem  inaepitans  faam]rinrcn^^ 

fputandof^tal cofid. grand’infhtm^^^  vn lor Capitano,  ch^  doarpettandoegh dicolgcre  1 l'uà. frutti . 


Ordine  delle  panie. 


haueua  nome  Falanto  , & ano  d’Etcolc,  eli  parti,  e n andò  a 
piccioloc.iflcllodi  Calabria, che fùfattbdaTaras  figliuolo  di  Nct- 

kunno.efof«egran^^^^^  [Namque  ego  memini  vidifTclpcrchc  già  mi  ricordo  hauer  vedu- 

rcalefus]Galcfo  è fiume  in  Calabm  . qua  corre  to ffubaltis  turribus  Oebalix  1 fono  l’altetorri  di  Taranto  , città 

Wto,douer^^^^^^^^^^  dcEutoedificatadagliEÌalij,c^^^ 

^lUe  ancora  della  Città  vici-  in  quella  parte  doue  il  fiume  Gelato  iicrd,  e profbdo[humeèlat  cuU 

M^VdlS  quale  cquclUfamofa  fpclonca  da  tutu  quali  celebrata^,  ta  fkucntiajbagnai  campi  biondi  per  le  biondc,c  mature  biadc[(cnS 
n»,  nella  quaic  cqueiw  lamoi  tranfito  tocca  l'hifto-  Coryciumjil  vecchio  Conco[cm  crani  pauca  mgcra]il  quale  hauc- 

della  Oida  eS^  ta  da  ciafcuncoltotc[ncc  .Ila  crattertilis.uucc.sj.ie  quella  era  fcrtu 

r P > P . tJ;i|roucrrefucnauali  lc,non  era  buona  da  arare[ncc crai  feges  opportuna  pecori]  nècra 

e nclicguerre.  biada  atta,  e buona  per  Ictccorc.noncratcrracommoda.&atraà 

^ootra  di  Ccf«c.  . pafcoli[ncc  commoda  Eaccoliic  accommodai.a,  e buona  per  piitac 

• ad»  mliujpent  . «■  - «ro-  vit  i [tamen  illa  premens  hic  J nondimeno  egli  piantando  quali  con 

SìànSToiSl^  che  hà  laV^onto  fecoltiuatogll  fotz.l  qui[olus  rarum  in  dutnis]i  rari , e nobili  hctbaggi  per  le  mac- 

chie[&circum]& intorno  à gli  herbaggi  [premens  blia  alba  ]ric^^ 
boni  a modo  * -nulnr  fum  Pjm  ubilc.fi  fc  ilUm  gliciido  i bianchi  glgli[&  vcrbcnasje  l’hcrbcnc.chc  fi  foleuano  ado- 

tofomnU?fèuanató.a  laflcrclità,  pcrarcnci facrifici|&  papaucr  vclcù]&  il minuiopapaucro,& fi 

SKcIunó^to^  papai.crobuonodamang.arc[?quabatan.m.s]agguagliau^^^^^^ 

SKniion  PC?  fcminarui  biadc.nonper  pafcoli,  nè  per  piantarui  mino, col  cuor  magnammo.con  fronte  lieta  [o^s  regum]  1 alte 
la  a wna,non^pcr  K^narm  p r j-berba.  quale  chezze  de  i Rè[&  rcucrtcns  domu]c  ritornando  a cafa  da  quel  fuo 

fo£?Ì?fS?f«^  càpoflcrilc[nobefcra]la  notte  t«di[onerabatmcn& 

uè  del laiuao  Arderai  fcVinciglic.  e farmcnii,  che  aiunzano.  e «ombraua  le  lue  tauolc[dapibus  memptis]  di  v.uandc  no  compraw 
ItoJc  XGSèrS  arfi  feminerai  il  Mpaucro,  il  qual  cotto  nel  rode , f ipfc  pr.mcs  carpcrc  prò  carpebat  rofam  vere  ] egl,  primo  cogl.cua 
^nifJbi^àrSd  d’ind Jtre  fonno.lo  chiama  lirrpfc  ncllàftagiò  di  5Dtqaucra[.atqucpr.mas  c^pebat  Au, 


D ellaGeorgtc a cU  Virgilio. 
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tonino] &alprrtno<!eli’Autanno  coglieua  i frttcu [ & cùin  hycms 
triAisj  c quando  il  rrifto,cmal  conremo  verno  [ mmperet  cuaoi_^ 
mine  luafrigorcj  rópcuainquciri/lcflbpuncodi  tempo iralììco'l 
gran  freddo  [ & frenarci  curfus  aquarum  glocie  ] cftenana  il  corfo 
veloce  dcil'acquc  col  gliiacdo  [illc  iam  rum  tondebat  ] egli  allliora 


coglieua  [ comam  rrtollir  acanthi  ] la  dina  • onero  le  frefebe  froodi 

del  mollc,ctcncroacantho[incrcpitans  xftarem  fcramjriprcnden- 

do  la  State  pigra,  c tarda  à tornare  [ & Zcphyros  morantes  ] i 

Zefiri  folitià  i^aredi  Priroaucra,clic  cardanoà  venirci  lolfiarc 
al  filo  tempo , 


[ErgnapibQsrociisidem]per  non  ef- 
fcrinculpato,  Icalqiiantoé  vrdtodcir 
ordine,  applica  quel  ebe  bàdcnodcl 
vecchio  Coritioalla  cominciata  mate- 
ria* 

E^ofutem  delle  parole  , delle  fatale  ^ 
dtU'htllerie  ,e  luaghip‘*'*»»eui- 
cali . 

[Ergo  apibiis  fierit  idem,  ntque  exa- 
mine  multo]  egli  lcniprcabbondnua_ii 
di  api,<,he  lun  fitto  il  frutto,  e di  moiri 
fciaini,t  qiicOodiccacciorbcnon  paia  d’bauercfcrittogli  boni  fen- 
za  catif  [illi  tiii.e,atquc  vbcrrima  pinus]egli  l'hauea  fertili,  perebe 
mturaiineiuc  i Tigli,  & i Pini  fono  fterili;  Nel  Tiglio , dice  Plinio, 
clic  il  malcliio  è diflercmcdalla  femmina  in  tutti  imodi.'impcroche 
il  legno  del  mafehio  é più  duro , c più  roflb , e nodofo , 6c  odorife- 


Ergo  apibusfeetis  idem , atque  ex  Amine  multo 
"Primus  abuodsre  : & Jpummtia  cogereprejjis 
THelUfauisiiUttUtt^que  vberrima  pinut  ; 
ilMtque  tnflore  nono  pomis fé  fatila  arbos 
laduaatttotidem  Autumuo  matura  lenebet. 

Ille  etiamfaas  in  vafum  diftubt  vlmos , 

Eduramque  pyrum,&Jptnos  lam  prunaferentes , 
lamq;mmiftrantemplaianum  potdtibus  vmbram, 
f'’erumheui(^eequtdemjpiai}s:  exclufus  iniquis 
Tnetaeo,atqiAÌi}f  pifl  comtnemortmdareUnquo , de,  feoprendofi  con  molti  rami , i qùaU 

paiono  alberi , tc  occupa  i campi cotL^ 
larghiilìma  oinbra.Nclla  villa  V elitcir» 
na  di  Caio  Imperadorc  era  vn  placano,che  co  i rami  di  fopra  ficctù 
uinbra,c  con  quegli, ch’erano  piegati  à terra  ficcua  biche , c rauole, 
douellauanocon  lui  ven(idnqucconuiiati,cminifiri,  la  qual  cena 
egli  chiamò  Nido[  fpatijs  difeufus  inic^uis  ] molti  antichi  hanno  cx- 
clufus , pcrchcdircluderc  fignifica  aprire , feprarc , dice  fpatijs  ini 


ciò  à nutrirlocol  vino,inallìandolo  con 
quello,  perche  s’intcfc,  che  il  vino  mol- 
to gioua  alle  file  radid:&  in  quello  ino» 
do'habbiamoinfegnato  àgli  alberi  an« 
cora  à bere  il  vino.  Furono  prima  cele- 
brati i Platani  in  Athcnc  nel  paffeggia» 
mento  dell’ Accademia . Hora  il  Plata- 
no è nobile  nella  Lina  in  sù  la  firada  lò> 
pra  vh  fbnte,ilquale  in  forma  di  babita» 
lionefà  vna  fpelonca  d’ouant’vnOpie- 


ro  :Ta  fi  orz  i è più  grolfa , e Icuata  dall’albero,  fi  fl  fterilc , nó  prò-  quis,tcrmini  ineguali  troppo  brcui,eftrciti;volcndo  inferirecosi  co. 

5.  c e — *_^  , » _A  ___/r.  i.i  I firetio  dalla  bremtà  del  verfo,  non  puòàpicnodefcriuere  gli  borri 

[acque  ali  jspoficoinmemoranda  tclinquo]  laido  dopò  il  fine  di 
(luefi’ora  canurle  à gli  altri  poeti, e icriciori , & incende  Cargciio,  e 
Marciale. 

Ordine  delle  par  ole , 

[Ergoidem]adunque  il  medefimo  vecchio  Corido[primu$  abu- 

„ ^ .-r ; - dareproabundabataplbusfftiscrailprimo.cheabbalauafcinpre' 

leeuamfcrasin  vcriumdifiulit  vlinosjdicc.cbecolluidirpolecon  d'api graui, che hanparcorito[3cquemul(oexamint]c dimoiti feia- 
bellifitmoordincpcrlicampigli  olmi  grandi  . L’olmo é albero  , mi[&primuscogcrcprocogeb3i]5ecrailprimolcmpre,cheadu- 


ducc  lcinc,ò  fiorc,coinc  la  fcmiru,laqualc  è piÙ£rofia,hà  legname 
candido , &ccccllencc.  Marauigliola cofa e, che nclTuno animale 
tocca  il  lemc  (ti  ciucfio  albero,  e nondimeno  il  luogo  delle  foglie , e 
della  feorza  è doler . Tra  il  legno , c la  feorza  vi  fono  fociili  gufeie , 
c varie , le  quali  fi  chiamano  ligactirc  di  Tiglio , ma  le  più  lottili  di 
quelle  lonoPbilyrc  celebrate  da  gii  antichi  in  fare  ligatuie  per  le 
ghirlandc.il  luo  legname  non  caria  mai,  è poco  lungo,  ini  viilc[ii 


quale  c molto  commodo  à lòficnerc  le  vici  per  haucre  le  fbgl ic_p 
rarc}  dicono  i Greci,  che  gli  olmi  fono  di  due  fpecìe,  quel  di  upntc, 
quale  é più  ampio, c quel  del  piano,chc  è più  Rrcpicolo.Il  fcmc’  dell'- 
olmo, cebiamatoSamariamiu.  Tutti nalcnnodalle piante,  dal* 
le  radici,e  dal  lcmr[&  fpinos  iam  pruna  fcrcntcsjl’aibero  delle  pru- 
ne/lcllc  fiifine,(ì  chiama Spinus  io  genere  malculino,pcrcbe  le fpi- 
ne,dicemo,licc  Spina,nx,has  fpina$[iamque  minifiranrem  platanu 
poumibus  vmbram]PIiniofcriuc,che  per  haucre folamenterom- 
bra , di  sì  lontani  paefi  fono  fiati  condotti  i Platani  in  Italia  tquefii 
furono  portaci  prinu  pel  mare  Ionio  neH’Ifola  di  Diomede  per  fare 
ombra  al  Tuo  fepolcro  (.  D<poi)furoao|trarporcati  in  Sicilia,  e 
dalìin  Italia, efonoarriiutiinfinoa’pojpoIiMorini,  doueancora 
£ paga  ttibutodcll’ombra  fila  . Dionino  primo  tiranno  di  Sicilia 
trasferì  quelli  nella  Tua  regai  cinà,  quaU  baucfiTcroi  cfi'ere  miraco* 
lo  in  quella  cafa,  douc  poi  fu  il  Gùnnafio,c  non  potè  molto  dilatar- 
fi,  né  fi  t roua  apprefib  gli  faictori , che  altra  volta  fufilnp  in  Italia . 
Dipoi  tanto  crebbe  la  rìputationc  di  quefio  albero , clic  s'incomiu- 


naua,chcfaceua[prefnsfau<s]lpremutiin  fialoni/premédoifialoni 
[mcllafpumantia]ilmclcfpun  ite,chcfifchiama[tili?  fuppleerant 
illi,  acque  pinus  eracilli  vberrima]cgli  haueua  molto  fenili  cigli  ,òc 
ilpinoi&quot  pomis arbos fcrcilis induci at  fcin  flore nouoj  c di 
quanti  frutti  l'albero  fertile,  c fecondo  s’era  vefiito  nc  i noui  fioii, 
cioè  quanti  fiori  d’albero  fertile  banca  prodotto  [ipfetcncbattoti- 
dem  matura  Aiittimnojegli  altrcttàti  fami  maturi  ricoglicua  ncll’- 
Autunno[illectiamdifiulit  in  verfum]  egli  ancora  hà  dlfpoflocon 
bcllinimoordinr[vlmosfera^i grandi  o!mi[&  pygrunj  cdurà]&  il 
pero  multoduro[^  fpinos  iifcrctucs  prunaje  i fiifini  faluaiichi già 
produccndo  le  prugm.[&  piar anum  iam  minifiranrem  vmbri]&  il 
platnno,chc  minifira,cfàombra[potàiibuslàcliihàpercoRumedi 
cenare  fono  eira£vcrum  cilc  equidcm]ma  c ccrto[difclufus  iniquis 
fpaiij$]nfircno&ntroàsìbrrui fpatij  , c termini oucro premen- 
domi altri  ncgoiij[prarrcrco]pa(roolcrcqucficcofi:[acquerclinquo 
commemoranda  pofi  ]e  lafcio  raccontarle, farne  meniionc,ela(cio 
cótaric  dopò  il  fine  di  quefia  opcra[alijs]à  gli  altri  poeu,e  (crìttori . 


[Nunc  agc  naturas  apibus,&c.]En- 
rraideferiuerclenaturc  , c maraui- 
gliofi  cofiumidcll’api. 

Efpofitaont , delle  parole  delle  fauole  t 
delthfloru  t e tueg,hi  gramman- 
caU. 

[Noncage  ] éauuerbìoottatiuo  , 
che  conforta  à fare  qualche  cofa , c ri- 
guarda oucro  l'auditore,  oucro  la  pcH 
ma  pcribna[naturas  apibus,  quaslup- 
piccr  ipfc  addidic]  dipinge  i cofiunU , e 
glioflìci|dcll’api , equafivnacertal« 
fecciedi  Rcpublica  , ediceoddidirin 
fcambio  di , dedir,  oucramcntc  addidic 
hà  aggiunto,  perche  è dibilògiio,  che 
quelle  ancora  innanzi  liaucffcro  hauu» 
IO  alcuni  cofiumi  propri  [canorcs  Cu» 
Tctum  fonicus  crcpitantiaqucxra  fecu. 
tx  ] i Cureti  fono  popoli  dell'Ifola  di 
Candia,cosi  detti , fecondo,  che  vuole 
Strabonc,  nel  dedmo libro  , arhif 
no  cfAti  hoc  cft  ct^fiira,  perche  pona- 
uano  la  parte  del  capo  Jananti  tofa,ac- 


Nmc  age  naturas  aptbus , quas  luppiter'if^e 
^dàidit,  expediam  ,pro  qua  mercede  canoros 
Curetumfonitust  crepitaniiaque  ara  jecutUt 
BiSxo  cali  regem pauae  fub  antro . 

Sola  communes  natos,confortiateSa 
yrbis  habent  rmagnifque  agitant fublegibns  eutumx 
Et  pjtriatnJolu,&  certos  nouerepenates  ; 
yenturaque  hye'mis  memores , affate  laborem 
Experiiintur,  dr  in  medium  quafita  reponunt , 
Namquealis  viSuinuigilanttó’ fodere  paiSo 
Exercentur  agra  xpwrs  intrajeptadomoruttt 
Varcijji  lacrimam , (jr  lentum  de  corticc gluten 
"Prima  fauis  ponuntfundamina:  deinde  tenaces 
Sufpendunt  ceras:  aliu  fpemgentis , aduUos 
Educunt  fatus , atiupurifjimamella 
Stipane,  & liquido  dtfìenduntneSare  celiai . 

Sunt  quibus  ad  portar  cecidit  cuffodia  forti . 


di  bronzo  , c perii  rifuonamenro  del 
bronzo, c per  lo  firepico,  ecalpefiìode* 
piedi  a tempo  faceuano , clicSacurno»- 
ilquales'cra  accordato  col  fratclloTi-' 
cano  d’ammazzare  tutti  i figliuoli  ma- 
feW  , non  vdiflè  il  fmcillino  piangere 
[crcpiiantiaquexrafccutx  ] hebbero 
adunque  l’api  infin  da  quel  tempo  la_« 
natura  di  feguìreilfuono  de’rami  » e 
bacili  [DiAxo]  di  Candii , dal  monte 
Ditte , Cosi  chiamato  dalia  Ninfa  Dir. 
re,  quale  liabitaua  in  quello . J^ùdato 
adunque Gioue  in  guardia  à Cureti, 
nel  monte  Dietro  , accioebe  Sanirno 
non  l'ammazza  (Te , come  gli  altri  figli- 
uoli , ilchr  per  quefio  rffeno  fi  finge, 
perche  Sacurnòé  Dio  de'tcmpi  , 
tempo  confuma  ogni  cola , e fi  rluolca 
se  ficlTu  in  eterno  [lòlxcommunes 


^tmnmfucosMusàprufeptbusarcent . noGionedi  mele, per  laqual  cofa  Gio- 

Fernet  opus  ; \edolentque  thymofragrantia  mi-  w poi  gli  conccITc  d’hauerc  i figliuoli 


la. 


dodici  nemici  non  gli  piglialTcro  per 
la  zazzera:  alcuni  penfano  eScr  detti  Cureti  Ari  tàr  luvforftpl  *(, 
perche  fi  crede,  che  allcuafifcro  Gioue.  Sono  detti  ancora  Coriban- 
ti,&  Daélili Idei , I quali  bauendq  riirouaio  vna  tiuooa  lotte  «li gì- 
socoicortédo  quà,c  Uftadi  ioco,e  baliaivlocó  ceni  brocducrqti 


fenz’alcun  congiungimento  del  ma- 
fehio có  la  fcmraina.Placone  nc  i libri , 
t)uaiircriucdellaRcpubiica,dice,  che 
nefluna  cofa  fi  deue  preporre  all’amore  della  Republica , & oltre 
di  quefiotche  douemo  Ita  uere  comuni  le  moglie, & ifigiiuoli,acctau 
clic  fia  mefcolata  inficine  la  carità,e  nò  la  libidinc,ilqual  precetto-, 
dice,  che  oeflunorhà  potuto  mai  lìmiare,  eccetto  i’api  [roagnifque 

agitant 


1 
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. agitane  fublcgibm  aftuniJvJuonola  vita  fotte  le  gran  leggi,  e dice 
grandi, cioè  cwnc,e  mai  mutabili,  perche  fciaprc  vfanò  le  medcG- 
jnelcggi.nc  mutano  qucltofpeflio.come  gli  huuti}ini[noucrcpcna- 
.tesjrolebanoocajtcle  lorcafcO  comeancorabicioter  flumina  no- 
ta,idc(t  .cara[6ciumediuiuqucfitareponunt]e  tutte  le  coleacqui- 
flatc,  cguadignatc,  e tutti  i guadagni  ripongono  in  comune;  in 
- vn’alcro  luogo  dketln  medium  quzrcbant  { viclu  inuigilani  ] altre 
procacciano  il  vitto,&  lù  vruo  vi^u  in  cambio  di  vitlui  f Narddì 
Jacrymam]  le  lagrime  di  Narciflb.cio^l’humor  del  fior  Narciiro,c 
. dicendo  le  lagrime  th  Narciiro.allude  alla  £iuola,  perche  come  più 
aroitcs'c  detto  era  vnfanciiillo,c  fu  conurrtito  in  fiore  [prima  fauis 
{>onutu  fundaminijlanno  I primi  fondamenti  allecellc,  con  lacera 
piu  dura,qualc  appena  fi  può  rompere  col  ferro,  la  quale  raccogllo- 
410  dalla  gomma  degli  albcnfluntquibus  ad  portasccciditcìifiodia 
iorti]il  dì  tono  alcune, che  fanno  le  guard.c  alle  porte, come  fi  fi  nc  i 
«ampi  delle  genti  d’armi;  a notte  éfìlentlo  per  tutto  infino  all'alba. 
AH!hora  vna  della  l’altrc  diie,ò  tic  volte  facendo  fu  ^no,come  vn_j 
corno, ]c  tutte  efcuiiu  fuori,rcil  giorno  fi  hà  dalauorarcf  inque  vi- 
eem  fpcculanrur  aqua$,&  nubila  cedi]  lior  l'vna  hor  l'altra  diligen- 
temente và  rpiando  quel, che  fa  il  vento,  le  il  ciclo  c torbido,  ò clua. 
lo,impciuclicefigprcueggonoi  vcnti,c  lepioggic,c  quando  hanno 
àciferefi  fiat)  dcntro.NcI  giorno  adunque  quieto  vanno  in  pafiu- 
ra  le  più  giouani,&  alcune  s’attaccano  i fiori  alle  gambe,  alcunc_.a 
portano  acquacon  la  bocca,c  fopra  i peli  di  tutto  il  corpo, le  vecchie 
rimangonodcntro,c  quando  qucllcdi  fuori  tornano  cardie,  trc,ò 
quatcìo  fi  mcuono incorno  à vna,e  le  IcuanoiI  carcofignnuumfu' 
£o$  pecus  à prxlcpibus  arccnrjquando  tcinono  di  cattiua  raccolta, 
airiiora  caccianodiK  i fiichi,bcnchcdiqncfiifon  varie  opiitioni,& 
c chi  crede,  che  cflì  funo  vna  gcncrationc  fcparaca  dall’api , e fiano 
rubatorigrandi  tra  quelle, più  neri,  c dimaggior  vcmrc,così  chia. 
inaii,pcrche  furutiamcnrcdiuoranu  il  mele.  Certo  è,  chel'apigli 
vccidonu,^c(1ì  non  lutino  R^.Ma  è dubbia  la  cagione, per  la  qua- 
le nafeono  fenza  pungctco.$e  la  Priimucra  c humida,  all’hora  Un- 
no i feiami  maggiori, ma  le  c fccca.c  maggior  copia  di  mele.  Sciii^ 
alcuna  cafiètta  inaca  il  cibo , Tapi  di  miclta  .alTaltano  l'.titrccon  pro- 
pofito  di  rubare,maqucllp  ordinano iifcliicraairincontro  : e fcil 
cufiode,  c fignore  dellccalTc  v'ù  prcrcnce,iion  è nwi  ofTclo  da  quel- 
la parte, l.iqualc  intende  eflerfauorita  da  lui,  cosi  dice  PiiniojncU’r 
vndccimo  lib.cap.dccimofctp*mo , 

Ordine  delle  pitrole , 

[Nunc  agc  cxpedicainjliorsù  adclfolpcdirò,  feguirò  [naturasi  le 
oatiiv,  ccoftumi[quasipfclupiccr  addidic  apibus]  Icqualiclfc 
Giouc  hi  aggiunco,oiierdatoairapi  [prò  qua  mcrccdcjpcr  la  qual 
mercede,  e guidcrdonc[ipfxrccutc  foniiuscanoros  Curcciim] 


haucndocffcfcguitatoiconcordcuoli  filoni  dc’Curctl  popoR  di 
Candia[f5£*racrcpitantia]  cgl’incauati rami, emettili  fttepitan- 
tì  [paucreregem  cxlijnotrirono  il  Rè  del  Ciclo,  cioè  Gioue  [ fub 
antro  Didxo]foito  la  fpclonca  Ditcca,  ilqualccra  nafeufio  in  Dit- 
te monte  di  Candia  [ Iblx  habent  natos  communes]  ellefolc  hanno 
i figliuoli  comuni[&  habent  tefta  vtbis  confort ia  ] & hanno  gli  al- 
berghi dcll’habitationccomiini[&  agitant  xuuin]c  fanno  la  vita  ^ 
(fub  magnis  Icgibiisjfotto  le  gran  leggi,  folto  le  immutabili,  & eter- 
ne lc^i[lòlx  apcj  noucrc  pacriam  ] efle  api  fole  fra  gli  animali  irra- 
xionati  conofeont)  la  lor  patria,  per  ritornare  à quella  [ & certos  pe- 
narle le  proprie  calè  «louc  fon  n itc[&  memorcs  hyemis  vcnnirxl 
e ricordciioli  deirinucmo,  che  lù  da  venire,  e ritor narefexperiun- 
tur  laboremxliacel  fi  vati  faticando  tutu  la  State  [ òc  rcponunt 
quxfita  in  medium]  e ripongono  in  comune  tutte  le  cofe  acquifla- 
re,&  accumulate,  tutti  i guadagni  [ namqucalix  inuigilant  viiàu] 
perche  alcune  lUtrcprocacdano  il  vieto  [&cxcrccnturagrls  ] cs’- 
cfcrdcaiio  per  li  campi  in  procatciirc  il  viucrc[fxdcrc  padlo]con_3 
patto  fatto  fra  loro  di  procacciare  il  vitto,  non  per  lor  Iole,  ma  per 
tutte[pars  pontine  intra  fepra  domorumjvna  parte  di  loro  , l’altrc 
pongono  dentro,  &:  intorno  a’ripari  delle  lor  calc[lacrymani  Nar- 
cilT]]riuiraurc,  cfugodelfiorNarciflb  , nel  qual  fi  fingo,  clic’l 
fanciullo  piangendo  fù  c jiiucm'io[&  glutea  lencuin  de  corricc]c  la 
gomma  , oiier  vifcoiiquidofiillamefuordcila(corza,{appufitoriè 
prima  fundamina  fauisjcioè  primi  fondamenfi , le  qual  colè  fieno  i 
primi  fondamenti  à i fialoni , quali fanno[deinde  fufpcndudt  ccras 
tcnaces]dipoi  fofpendoiio  le  cere  tcnaci[ali^  educane  fxtos  adultos] 
l'alircallicuano,  ntidrifcono  i lor  parti  già  crefeiuti  [ appofitorìè 
fpcm  gr egis  ] nc  I qual I è la  fpcranza  della  fucceflìonc  [ alix  Ilipant  ] 
l’altrc  firingonoiiifiemc [ mclla  purinfinia]  il  puri filino  mclc[&  di- 
ficnduiif  ccllas]dc  empionodificndendoquà,  clàlc  loro  camerette 
[neólarc  liqu:do]di  mele  puro,  e riluccntc[runt  al  x qtiibus  cufto • 
dia  ad  portas  cccidic  forti]fonobenc  alcune  altre,  alle  quali  è tocco 
per  forte  la  guardia  alle  porte,  di  guardare  le  porte  , [ dcinuiccni 
ipcculantur  aquas]i'^  à vicenda,  hot  l’vna,hor  falera  van  guardan. 
do,  van  (piando  i’acque[&  nubila  cxli]e  le  nugole  del  Ciclti,s’è  tur- 
bo, ò[ercno  il  Ciclo,  (e  è vento,  ò nugole  piene  d'.icqua[aut  acci- 
piunt  onera  vcnicntum]oueru  pigliano , & alicggcrifcono  i pefi  di . 
qucllc,chc  tornano  carchc[autfat2o  agminc]oucro fatta  vna  fqua> 
dra,  onero  fircitc  infieme  in  vn  drapello[arccnt  à prxfcpibus]fcac- 
danodailoropccfcpi,  dalle  loro  danze  [ fiicos  appofitorìè  pecus 
igoauum]!  fuchi, cioè  befriame  poltrone  , e lenza  operar  cofa  alcu- 
na, anziché  confomaqucld‘altri[opusfcruct]l'opcra,  erofictua- 
rione loroognicofacrclce  , efafllpiùfcruenic[&mcllaflagranua 
rednlentthymo]&i  dolci  meli , e gli  odorìferi  meli  tendono  odo- 
rifero, e foàuc  odor  di  timo , 


[Ac  vcluti  lcntis,&c.]Fà  vnadigref- 
làoncclla  ripigliando  la  fitnilitudine  da 
iCiclopi;  iqualiinficinccon  Vulcano, 
come  minifiri  fooi,fabbricano  l’arme,  e 
IcfarttcàGfoue  , dice  adunque  , fi 
come  de  i Gclopi,  chi  mena  i mantici , 
chi  gira  il  ferro,  altri  lo  battono  à tem- 
po , altri  lofmorzanoncil'a^ua  , e 
ciafciino  e intento  al  filo  officio  : così 
dcll’api  ciafeuna  con  gran  diligenza , e 
sforzo  con  buon  ordine  fa  il  dchito 
fuo, 

E/peJìt  tene  delle  pArole  , delle /nuole  , 
delt  hifieue  t e luoih$  grommati- 
Cidi. 

[Ac  ycluti lenti Cyclopes]! Ciclo- 
pi furono  i Giganti , onero  popoli  anti- 
chiffitni delia  Sicilia  v.cino  al  monte 
Etna,  con  vn’occhio  fole  in  froiiic , i 
quali  fi  dice  , che  fu  tono  i pruni  inuen. 
toridcll’artedc'fcrrari , « da  qui  è nata 
b fauola,  che  fi  erede , che  fulfeto  mi- 
niftri  di  Vulcano,  e fabricalTcro  le  l'act- 
teàGioiie  . Il  roedefimo  nell'oitauo 
libro  dcli'Encide . 

Ftrrum  exercchant  va/le  Cyclopes  in 
antro 

BrofUe/que , Steropt/qiu  , 0"  nuduf 
membrit  Pyracmon^  &c. 

[ali]  firidencia  tingfint  xra]  altri  tuffa- 
no, efmorzanoilfcrro.cditcxrapct 

qual  fi  voglia  metalli  [ & ftridcoria  ] perche  fanno  vn  certo  fttldo- 
re,c  fri  cpito  incuiic  fi  fmorzano  nell’acqua[g«nit  impofitis  incu- 
^us^ina  i dice  , che  il  raomè  Etna  geme  dal  rimbombo  dei 


colpi,  che  fi  fanno  fopra  i faldiincudi. 
Etna  è vn  monte  di  Sicilia  , che  getta 
fuoco  di  continuo  , altrimcntc  detto 
Mongibcllo  . La  ragione  naturale  ci 
Ricredere,  che  lotto  quefro  monte  fia- 
no vene  di  folfo  , che  di  continuo  va* 
dan  ardendo  , e di  continuo  la  natura 
lo  vada  moltiplicando,  vedendofi  non 
mancarmai.  Alarne  volte  per  parcc- 
chigiorni getta  fuori  pomice,  cccnc- 
t e,  e (affi  tal)  t’alto , e he  pa  r che  tocchi- 
no ilcicio,  ctantì,  chccuoproDO vn 
gran  paefe . £ nel  gettarli  in  aria,  ofeu* 
ra  il  Sole  iiKuodo,  che  mentre,  cheda* 
canoa  c?fcare,par  chedi  veto  fra  ofeu- 
rato.Fà  grandiffimo  rumore,  e flrcpito 
di  continuo,  e qualche  volta  lo  fà  tan- 
to grande , che  ci  pare,  che  tuohi,  e ro- 
uini  il  mondo[vctfantque  tenaci  fora* 
peferrum  ] fbreipes  fon  le  tanaglie , le 
molli  da  fuoco  cosi  dette  : perche  con 
quelle  fi  pigliano  le  cofe  calde , lequali 
fi  dicono  furua  ; E quelli  ventirìnque 
vet  fidi  fopra  gli  ridice  ncirurtauoli- 
brodell’Eneide  [fi  parua  licer  compo- 
ncrc  magnis  ] s’è  Iccitoaggiingliare  le 
cofe  picciole  alle  grandi:  nella  Bucolica 
all'incontro  dice: 

Sic  pantis  componete  m^na  fole-" 

barn,  * 

[Cccropias  innatus  apes  ] Gecroai^ 
pia, piiim, nome poficniuo,  figrotìc» 
Ateniefe,  da  Cccropc  primo  Ri  degli 
Atcniefi,  ilquale  regnò  cinquanta  anni,e  refraurò  Aicnc,e  dice  l’api 
A(cuicfiperla  nobiltà  del  melchimctiio:perche  in  Himctto  Mon- 
te d’ Atene  tufcoQo  bqooifUml  meli per  i’abbondaoza  del  Timo. 

Eno- 

Digiti? ed  Dy  Gcx^e 


^c  veluti  lentis  Cyclopes  fulmìnA  nufjis 
Cùmproperant,  alit  taunnisfoUibiiS  auras 
tAccipiunt  rcduntque:  aliis  [ìndensia  tingunt 
.AtraiicHigemit  impofitis  ineuitbus  .Aetna . 
llli  inter  fefe  magna  vi  bracbta  tolunt 
lanumcrum:  verfantque  tenaci  forcipe  femm  • 
Non  aliter(fiparualicet  componete  majtiis) 
Cècropias  wnatusapes  amor  vrget  bahendi , 
TAwnere  quamquefuograndetuis  oppida  curet , 

Et  munire  fjuos,  (0  Badala  fingere  tetta. 
.Atfifjamultareferuntfe  notte  minores , 
entra  thymo  piena:  pafeuntur,  & arbutapajfim , 
Et glancas /alice s , cafiamque,crocumqueruben. 
tem. 

Et  pingum  tiiiam  ,&  ferrugìneos  hyacnthos . 
Omnibus  vna  quiesoperum  : labor  omnibus  vnus  » 
Tdane  ruunt  portisi  nufquam  mora , rurf  us  ea/dem 
f'ejptr  vbi  è pafìu  tandem  decedere  campis 
.Admonuit:  tum  teSapetunt,tum  eorpora  curemt. 
Fit/onitus:mu{fantqucoras,&liminacircum . 
Tofi,  vbi,  iam  thalamts fe  compofuere,filetur 
lnnótlem,fe(}i^quefoporfnus  occupai  arlus, 
ìleo  vero  à fìabuhs  pluuia  impendentt  recedunt 
Loiigius,  aut  credunt  tklo  aduentanùbus  Euris: 
Std  tircum  tuta  fub  motnibus  vrbis  aquantur , 
Excu/ujque  breues  tentanti  c<r  Japè  lapillcft , 
yt  eymba  infiabiles  fiuti  u iaBante  faburram , 

T ollunt , bisjefe  per  i nania  nubila  librant . 
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il  vento  contrario  volano  rtl^té  terrà  » douf  D vento  è rot- 
to da  gli  fterpi  > e dalle  fiepi. 

Ordine  delle  f trote. 


E nobilitato  anc<»ra  quello  monte'  per  vna  cena  forte  d*lKrba-», 
nella  quale  fi  rtima,cbe  vi  fiala  forza  d'amore,  perche  le  donne  la 
portano  legata  a1>raci,  percfferc  piò  ardentemente  defidcratc^ 
da  gii  hoomini  [ grandxuis  oppida  curx  ] à quelle  di  più  matura_i» 
ctadedafTì  in  roano  il  gouerno  della  città,  c non  vanno  alla  guerra 
r & Didala  fingere  teSa  1 dice  Iccafe  ingegnofe , e fottili  conica 

tuofc.e per rifpetto  loto bifognapotui  Timo  , role,  viole,  gi- 


volinolontano.  Non  vi  fia_.  bello  geme  pofibui  fopra 
incora  Corgnio,  perche  il  fior  fuo  foluc il  ventre  al l'api , c |•aln.  brachia  ] quelli  Giganti  Icuano  in 
mazza . Il  rfmedio^tro  à quefio  èdare  loro  forbe  peftc  col  me-  ^fltezza,con  miforafmag.n  f”"  rine  t£ciV^ 
te  ò orina d'huomo,  òdibue,  ògrancUi  di  melagrane  in  vino  c nuolgono  il  ferro,lamarraroiientc[forcpetcnaciJCOT  laieiia» 
tónco  E anwa  grafismo  àll’aS  baucr  vicini  i fioti  di  gine-  mollc.con  la  tenace  tanaglia[nooal.tcr]non  altr:menri[fi  hcct  coro, 
are.  Di«Plinio,  che  dcofadegna  di  memoria  riferire  quel, che  poncrcparuamagnis  J fi  è lecito  u agguagiarc  le  cole  piraole  alle 
jj^u:  j.ii.,-;  i:  .‘n  «iVl  Pn.  vii  «andiranwrhabcndi  innatus]  1 amore  d liaucr  il  mele  innato  ih 

iiefi  [quamque  mo 
r crakuna  tiene,  c di 

quciniglia:rap-  dipoi  il  giorno^feooo  alla  paftura , e pafdute  ritor-  tot  lalprtcLoppida  luni  curx  granai,.*  j ‘X«lfa°eÌr^^ 
Binoalte  torcale,  bxndtehabbiano  mut«oluogo.  (Xefto  fan-  noilroelc,ncllcquali  fono  molte flanzinc,  fon  dcpuratcalla  cur^ 

eOcrpìene,&alVnoratomandoàcafacauanoilraele,[&glaucas  Ioni  centra  il  fredd^&  il  caldo, eilad  J « | ^ . j ri 

faliccsl  l’api  van  patendo , hor  quind , hot  quindi  i fiori , dc’falid,  di  comporre  le  cafe  ingcgn^,COTic  fiiffero  fiate 
e li  d>iama  glaucas  di  color  verde  bianclxggunti . Il  làlcio  pianta-  dalo[at  minorcs  feflxjim  fo  piu  pouani  flanelle J^cfenint  ^ 

più  fprxic  /falci  . nofte]  fe  ne  tornano  poi  la  fera  . a 


que] Plinio fcriuc, che  la  Cafiaùftcrpo,  c nafeeà  canioa’caropi 
Lcinnamo,  ma  nafee nei  monti,  cfapiùgro(Tifarmcnti,  cpiù 

loftohàpcllc,  clKrfcorza,  laqualcèviilclauarenelcinnamoi  & nonoprato  [ omnibus  cft  vnaquics  opcrum  1 tutte  hanno  vi» 
euacuarla.  Quando  efee  della  terra,  infinchc  èalto  vn  piede,  è fol  ripofo  delle  lor  opCTc[  vnuseftla^  omnibus]  tutte  in  vnme- 
banco.dipoi  vn  inczo_piede,  è rofiìgno , Se  pomegreggia,  eque-  defiroo  temi» J 


alfimdiilio,  ilqualcfidicccircrconucrtitoinquefiofiorcC  fcrru 
gincos  hyacìntos  ] Hiadnio  è forte  di  fiore  di  color  nero,  quale 
da'Romanifù  detto  Vadnio,  dicendo  il  inedcfimo  nella  Inonda 
Egloga. 

liiulirt  cdduntyVMCcinia  nigrt  leguntur. 

[tura  reélapctunt,  lum corpora curane] ilcunc compongono, 5c 
acconciano  le cofe  portate,  alcune  lipulilcono,  alcune  porgono, 
alcune  apparecchiano  il  citodellccofc,  chef  ono arrecate  di  fiori 
.cosi  fi  ricreano,  fi  come,  feflìquc  & cquos , & cotpora  curant: 
fc  dicemo  de  gli  huomint , intendemo , h col  dbo , 


curare  corpus , 

con  tauamemi , òconi’vno,  òconl’altro,  ma  fc  dell’api  istrnde 

mofoloilcibo  [ poft  vbiiamihalamis  fe  compofuerc,  filctur  in  — r -,  e /»,»• 

noctem  ] quando  fi  fi  fera  à poco  à poco  comincia  à feeroare  il  ro-  lisjdalle  fianze  [impcndcnte  pluuta]  foprafi^do  la  pioggia,  fiando 
more  infin  a tanto , che  vna  volando  l’niotno,  con  certa  voce,  c per  pjouere[autcrcdunt  calo  ]oucro  non  fi  fidano  del  aclfcrcno 


tramonta  il  Sole  hiauuerdto  le  medefime  [ decedere  tandem  è 
pafiu  campis]partirfi  finalmente  dopò  tanca  tardanza  dal  pafcolcv 
edaicampi,  c tornare àcafafua  fturote^pCTant]  airhorafeno 
vanno  àcalà[tum  curant  corporaj  allliora  rifiorano  col  cibo  i toro 
corpi  trauagliati , elafi]  [ fit  fonitus]  s’ode  rìfonare[&  muflant  ] e 
fi  fentcfufurrarc[circumoras,&liraini]  intorno  roiurata,&  il  li- 
mitare [ poli  vbi  iam  compofocre  fe  tbalarois  ] dipoi  quando  fi  fo- 
no rinchiufe  nelle  loro  danze  [ filctur  in  nodicm  ] fi  tace , dafeuua  i J 
tace  tutta  la  none  [&fuusfopor  occupai  anusfefios]  cil proprio,  i 
&à  toro  conueniemefonno  occupa  le  lor  firaccho  membra  per 
la  fatica  del  giorno  [nec  vero  rcccdunr  longius]  e ceno  noni’al- 
lontanano molto,  non  le  vedigiammaf  moltoallontnnare[àfiabu- 


latc.  Alcunidicono,chcglipongonosùlefpatlc,  quandolunno  acrcnubìlofo,&ventofo. 


[lllum  adeo  placuifie  apìbusmira-  lHumadfOptacuiffeapibiutaìrabere Morente 
bcicmorcm,  8fc.  ] Seguita  raltra_>  Qmd  nee  concubttu  mdidgent  i nec  corfwra  fe- 
natura  dell'api  ia^nolcc  cofe  cccellcii-  gues 

Jnb'enewnfolHunt^MtfélufmxibMsedi^t, 

-,  - . yerumipfsfUiistutos,&JutuibHsberbtt 

' ’ Ore  UgHHttipfet  ^f^em  pmufr^  Qiiirifes 

delt'hiaprie,elu^h,xramm4n-  Snfficjintald^ie^^ear^^ 

* Setpè  etUmtiiiruArraado  in  cotibus  aUs 

‘ . [Qupd  nec  concubitu  indulgent]  ^nime.rl^ mmmfubfafcedederei 
. concutóto  in  cambio  di  concubitui  , TMiuanwrfienma‘g«nerattdigl«rumUiu 


perche  dicemt^ndnlgeo  buie  rei . 
Scriue  Plinio  efin  qutmione  trai  dot- 
ti, in  che  modo  Tapi  ingenerano:  per- 
che nifinno  vidde  mai  il  coìto  dell- 
api.  Moki  (limano,  cheli  [accia  co! 
fiori  compolli  attamente  , & vcil- 
mente  : alcuni  dicono  , che  nafeo- 
no  del  coito  folamcnce  del  Rè  , e 
che  quefio  foto,  è mafehio,  e però 
è grande  , accioche  non  manchi  nel 
coite,  c per  quefio  vogliono,  cbc.^ 
K lo 


dlitized  by 
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lofcì.imononfiAcda  fcRza quello,  t 
che  Tapi  JoregHÌtino  come  niafcivo  , 
e non  come  Rè  i ma  quella  fencenza 
fcraltnoé  a(Tai  probabile,  maja  ribat- 
te, e ijitiùta  quel , clic intcruicnede*  fu- 
chi, imperochc  farebbe  ragione, chc__j 
parte nalccflcro  perfetti  , eparicim- 
|)erfctu  . La  prima  opinione  parrebbe 
migliore,  fé  non  ci  occorrelTc  vn’altra 
dilBcultà , perche  alcuna  volta  nafeonu 
netl'dlremirà  dc'lialoni  api  grandi,  che 
cacciano  l’aiirc,  e quelle  fi  chiamano 
Rifili.  Ma  quello  e certo,  chccireco- 
uano,  come  Icgalline.  .Quello,  che 
nafee  da  principio  pare  vn  vermc_o 
J>iancogiacendòà  trauerlb,  & appicca- 
to in  fotinaj  che  pare,  che  pafea  • Il  Rè 
/ubico  da  principio  , celimele,  comefatto  di  fiore  fcclto  tra  tutti 
gli  altri, ncc  verme, mahàlepenne.  L’alcre,auando  cominciano 

a pigliar  forma,  fi  chiamauo  ninfe.  Se  i fuchi  fi  chiamano  Sirene a, 

fi  Cefenr.  Se  fi  lieua  il  capo  ad  alcun  di  quelli,  innanzi,  chehab- 
.bianolcpcnnc,  è gratilTìino  cibo  allemadri.  Dipoi  ipprocc fio 
ditcmpovillillanoiJciboa,  e cattano  quelli,  e fanno  inolco  mor- 
morio, ilchclicrt;de,chefifaccìapcr  acacfcerc il  caldo  , ilchcè 
jieceflario  per  fargli  nafeerc,  infino  à .tanto,  che  rotte  quelle  pri- 
.mcpclli.ercanotuctià  vntratto.  S'hà  veduto qucllp  nella  villo-^e 
d'vn gctuil'buomo  , doucl’apihiucuano  vna  caficttafactadiofia 
di  lanccroc.  Quella  fighaturaè  finita  in  quarantacinque  giorni  ; 
Rigenera  in  certi  fialoni  vna  cerca  cofa  dura  di  cera  amara,  echiz- 
mali  Clero, ilchc  intcruicac quando  non  figliano, ò per  malicia , ò 
per pigritia,  òp.cr naturale ficrilità,  cqucllacla fcunciacuradcir- 
ppi  [ ncccorporafegnesin  Vcucrcmroluunc]  non  firifoluonoi 
corpi  loro  in  libidine.  Pcrfiodicc,  I.lc  in  Vcncrcni  putris,  Sec. 
{ nixibifsj  nixus,  xus,  è il  trau  aglio  della  donna , che  s'affatica  per 

farrprirc',  donde  chediccmo  £nixafcrmina,fcmina,c'hà  partorìio 
vltfoqucaniniamfub  fifcpdedcrc  ] e fotto  il  grauc  pefo  abbando- 
narono ancora  la  propria  vita,  dice,  (tib  fafee,  lotto  il  pefo,  come a 

firriue  ancor  CiKronc.Inhillo  fub  fafce  viàm  ^caniusamor  florum] 
si  grande  e il  delio  dei  fiori,  di  (opra  ancora  parlando  dc’caualli 
flifie; 

T tmtHS  amcrliudumjtdnta  eft  viO^ria  twt. 

^ atgenus  immortale  tnanet  ] ma  U generation  loro  cella  in  pie 
mimortale  , cioè  per  fuccclKonc,  equcllo  e comune  con  gli  al- 
frumim^li,  pecche lébene  le cofe particolari,  lequaliinquil  fi  vo- 
^ia  Ipcclc  fi  chiaroanoindiuidùc , fìon  fono  iinmortali , nondimc- 
n<i  pprfuccclfioncdc’figliuoli,  edè  gii  altri,  dcfccndcmi  lafpccic 
^clla  immortale.  E benché  belTuno  di  quelli , liquali  fono  (lati  nc’- 
lempipafiatiatlpfiQfianoviui  : nondimcnopcrchcglialtriconti- 
jmamente  fuccedono  à gli  altri  , .lafpccic  humapa  » à immortale 
f prxtcrca  regem  ] fono  due  forte  d’infetti,  cioè  d’animalctti  co- 
si detti  dalle  riciditure,  chchanno,  Icqualifono,  enei  petto,  e 
nel  collo , e ncH’altrc parti  in  luogodi  congiunture,  li  quali  fanno 
la  vita  ciuile  non  molto  dilTìmilcdalla  vita  humana  , e quelli  fo- 
no le  formiche,  e Tapi:  malcfbrmichcamano  lo  (lato  popolare,  e 
viuono  in  comune  . fi  come  fotro  magifltato , Se  oficruanoqua- 
,fi  la  forma  di  Repu>iica  : ma  l’.ipi  feguitando  la  Monarchia  hanno 
illorRò,  cloriucrifconp  , quali  coti  ingcgnqhumano  [nonfic 
.iCgyptus,  &ingcnsL]^dia1  fimcntionedi  quei  popoli,  appref- 
io  i quali  in  quel  tempo  i Rierano  riucriti  per  Dei  [ aut  Medus 
Hydafpcs  1 Hìdafpcè  fiume  grandilTìmo  della  Media  , ilquale 
corre  per  i Parti»  ncH'India , e li  mefcola  co'l  f}Ume  Indo,  cosi  det- 
to da  Hidal'pe  Rè  dc’Medi.  SiluRioparlando  diquclle  gcnticosi 
dice. 

illts  ingetutd  ry? fanflitoj  j mminis . 

)c  quali  nondimeno  Virgilio  dice,  che  l’api  le  fiiperano  d’amore 
vcrlòilRè  [oblèruant  ] gli  portano honorc,  e riiicrcnza:  Obfer- 
tiare,  figaifica  ancora Ipiarc, guardare, hauctatra  di  qualche  co- 
fi.  Terentìodicc;  Qblcruesfiliumquiìagat,  quid cum ilio con- 
iilijcaptct  [mcns  omnibus  vna  eli]  mentre  il  Rè  dimora  invita, 
Jwnno  vn  fol  animo  concordcuolc  , doèconcordaiolmentc  ope- 
fano,  èScviuono  [amifibruperefidem]  perduto  ^ che  hanpoi  il 


Rè  rompono  la  fede,  erutta  Ji«tohi- 
KUdine  fidiuided?C  viene  in  difeordie  ^ 
grandi[(lipancquc  frequcaccs]  lo  chiu- 
dono in  mezo  , attorniandolo  quali 
con  ima  ceruguardia|[&  ffpè  actoiluot 
humeris  ] fc  per  forte  il  Rè  e (fracco,  lo 
fodencanocon  iclflalle,  efcnoji  li  pu6 
più  reggere  , Jo  portano  [ puichram 
mortem  ] chiama  quella  mortcclTcr 
gloriola,  quale  lì  piglia  per  il  Re , & ijà 
tratto  quello  dai  cofiumedc’CcItiberi, 
liquah,  ficomc  fi  legge  in  Salufiio  , 
talmente  fi  auuorano  à i loro  Rè, 
che  dopo  la  morte  , non  vogliono 
piùviucte, 

jOffUttf  delle 


[Tu  mirabere]  tu  ti  potrai  marauigliirc , non  poco  dei  maraui- 
gliani[IllgmmorciiiadcòpIacui(rcapibus!)  dicquci  cofiumecai- 
mente  (ia  piaciuto  aH’apif  quod  ncc  indulgcnt  concubini  ] che  nuu 
attendono  al  coito[nec  iplx  legncsjnè  loro  tardc>enc^igciKÌ  [ lo- 
luunt  corporain  Vcn.crcm]ri/òluuiioi  corpi  nc’dijetti  di  Venere, 
in  libidine, in  lulfuria  [aut  cuunt  lixius  nixibus]oucronon  manda- 
no fuori  i figliuoli  coli  parti, onero  non  fon  sforzate  à partorire  i fi- 
gl!uolicoiidoglii[verùmipfxleguntore]in.t  quelle  iflclTcfonnano 
con  la  propria  bocpa[naiosji  parti, i figliuoli[&  tu  ijS,Se  hei  bis  fuaui- 
busjdaJlc  foglicjC  fiori,&  herbe  (baili  [ *plx  lufiìdunt]  effe  lulfiden- 
temente  fanno,coIlituiicoiip[RcgcmJiÌ  Re  [&  paruos  Quirircsjòc 
i piccioli  cittadini, come  erano  i Ronuiii  fotto  evirino, cioè  Romo- 
lo,qual  fc  l'clcfibno  per  Rè, [ & rrfingiinc  auUs,  J cdiligcntcmence 
fabbricano  |p  lalcainpic  [&  regna  ccicaj  Se  i regni,  e palazzi  regali 
di  cera  ienacc[(xpc  etiaui  errando]  Ipctlc  volteancora  andando  va- 
gabondc[aicriucical.isinduriscotibus[hannoconluinato  l'aiepcc 
diiri,&  alpri  fa(Ti[Sc  vitro dedercanimam]:  fpontancamcntc  anco- 
ra han  lalciaio  la  vita[rub  rafccjfuno  il  grauc  pefo , ò del  mele,  òdel 
pa(colo,chc  portano  [canrus  eli  amor  fioriim]  sì  grande  è il  delio, 
che  hanno  di  fiori[&  tanta  eli  gloria  gcncrandi  mcllis  jc  sì  grande 
è la  gloria,clic  hanno  di  comporre  il  mclc[crgo  Jtdunqur[quamuis 
tcrminu$angu(lu$xuiexi.ipiat  ipfàsapcs J benciicilbrcuc  termi- 
ne della  loro  età  comprenda  effe  api , benché  la  natura  ponefie  ter- 
mine brciieal  viiiercloro  [enim  ncque  plus  fepiimaxllasducitur] 
perche  fino  la  (ctiima  State  fi  continua,  e nonpiù,  perche  la  viu 
loro  non  fi  (Icnde  più  oltre  della  feteima  (late  , dal  fettimo  anno 
[ at gcnus  manet  immortale ] ma  la  lorogenerarione  teda  immor- 
tale [ & fortuna  Hat  domusper  multos  annos]c  U fortuna  mantie- 
ne in  piedi  la  lor  cala,  e llirpe  per  molti  anni  [&  aui  auorum  uume> 
rantur  ] e fi  ponno  annumerare  gli.aui  degli  aui  [ prxtcrca  /£gy- 
ptus,&  ingcnsLydiajoltre  di  queito  l’Egitto,  Se  la  gran  Lidia  [ncc 
populiParihorum]  nei  popoli  dei  Parti  [ aut  Hydafpcs  Medus] 
oueroilfiumcHidafpcdcllaMcdia,  oneroi  popoli  Medi  [noiw 
obfetuanr fic regem,  ve apcs] non olTeruanocon  tanta riuerenza, 
& iionorc  il  loro  Re  come  l'api,coine  fanno  Tapi , [ rege  incolumi] 
eircndoilRèfano,  efaluo[omnibu$cA  vna  mens]  tutte  hanno 
vn’tnimofoloconcordeuolcdl  viiicre  inlìeme,  d’accrclcerc  la^ 
Rcpub!ica,& obbedire  il  Re  [ amilTofupplc  rege]  perduto,  che  1’- 
hannopoi  [ruperefidem]  han  roteo lafedc,laconcordia[&ipfx 
diripuerc  india  conllrudla]  t^cclfc  han  rubato,  cmclFoà  faccoit 
mdc  fabric3to[&  foluerecratcs  tàuorum  ] Se  hanno  rotto  per  for- 
za la  compolitioncdc’fialoni  [illcrcxcllcullosoperum]  elToRè 
è cuHode  delle  loro  opere  [^cadmiraruurilltim]  egnardanocon 
niarauigliac(roRè[&omnes  circumllibtficiniindenfo,]  ccutte 
gli  Hanno  inforno  con  Iferoico  grande,  e IpclTo  [ Se  frcquenics 
ftipant  ] e riflrctic  inlìeme  lo  chiudono  in  mezo,  [ Se  fxpè  attollunt 
liumcril  e fpcllb  ancora  l’alzano  fopra  le  proprie  fpalle,  e lo  por- 
tan  v<3[&obie^3ntcorpora  bello]  & oppongono  i propri  corpi 
ne’pcricoli  della  guerra  per  clTo  Rè]  &petunc  puichram  monem 
pcrvulncra]  efimaronoàraorircgloriofiuncncc  riccuendodellf 
ferite  per  il  Rè, 


' jLibro  Quarto  ', 

/Ergo  tpfastjuammv^njlustermmsfiqiù 
Excipiat  fneq,emm  plusjtptim  ducitur 
,4c  genus  immortale mMet.muhofqucperaiwot 
St^  fortuna  domust  & 4ui  numerantur  auorum . 
Prfiterea  regem  non  fic  ^4egyptus,^ingens 
Lydia, necpopuli  Tarthorum,  flut  me4us  Hyda/jpet 
Objcruantirège  incolumi  mens  omnibus  ma  efi: 
yimifforupere  fidem^onfiruflaque  mdlf 
Diripuere  ipffi,  & crates  foluere  fauorum  p 
fUe  opcrum  cu(ìos,iUum  admirantur,  (jr  omnes 
CircunflantfremitudenJofiipantquefrequeHteSi 
Et  ffipé  attollunt  humeris:  & corpora  belio 
PhìeSaut,  pulchramque petfint^r  Tstdnetunm- 
tern . 


[HIsquidanifignIs  ] Perche  quel- 
le fofe  , che  ha  detto  deH'api  , par 
(heauafizino  la  natura  delle  be(lic_^, 
efianomaggìqridiqud  , che  fi  cpn- 
liieneàclTe  api,  qua|i  fonq  Pfbie  di 
fagiane  : Secondo  la  fetta  di  Plrta- 
gora  ci  accenna  cOcre  il  medefimo 
fpiriio  ncll'api,  che  ne  gli  huomini, 
^ per  qucftp  tutte  l’aaimc  dpuunque 


H/s  quidam fignis,atque  iute  exemplajeeuti,  * 
Ejfeapibuspartemdiuhutmentis,&  baufiut 
Jietberios  dixereiDeum  namque  ire  per  omnet 
Terrajque  TraSufque  mccrìs , calumqueprofundu» 
fine  pecudes, amenta,  "piros, genus  omneferarum 
Quemquefifn  tenueis  najeentem  aretffere  vitas  « 
Setyeabw  red<ti4ciiide,acr^i9laurtfmi 
. » * '•  -, 


iìano  clTcr  partecipi  della  mente  di* 
uina. 

E/peJìtÌo»e  delle  parole  , delle- faualt 
delPhifferic , e lucfihi  gnmmatt- 
\*li. 

[ EITe  apibus  partem  diuine  roèotis  ) 
fuoiptouare  , chcl’api  ancora  han» 

W 
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Bopinedidiaìaìti  ^ pèrche  ècofÌLj  Otmùanee  miti  effe  lotumiJedyiMyokre 

chiara , che  lutt»  gli  tniroali  confta-  SyderuinmimerHm,atqMealtofueeedere  calci  Ordine deUtlMreit. 

iiodiqaanroelerDenD  > edclio^rito 
diuino»  perchedaUaterrahannoIa_4> 

carne;  dall'acquarhumore;  dall’aria  il  fiato  * edalfhocoilcalo*  [ Quidam  induftis  hisfi^ìs  ] certi  Filofbfi , ouerodotriio' 
re»  c dallo  rpiritodiuino  lo  ingegno:  ilchc  perche  è nelJ’aw,  fica  gegni  mofiì  da  qucfti  fegni  [ acque  fccuti  hacc  exempla  ] e 
me  ancora  ne  gli  buomini,  perche  temono,  defiderano,  fi  dolgo-  confiderando  quefii  efempi  [ dixere  ApibuseOcpartemdiuine 
no,  s'allegrano:  le  qual  cofe  fi  prouano  da  gli  effetti  loro,  perche^  mentis  ] hannodetto  , hanno  creduto  , che  l'Apipanidpano 
combattono,  raccolgono  (fiori,  prcueggonolcpioggic:  ediW-  deliamente  diuina  (j  &haufiusztherios  ] edegh  ipiricicelefii, 
fogno,  cbecon(èfnaax),cberApiancoranaanopartedidiuinità.  ediuini  [ namque dixere Deuin  ire  ] perochc  effì  hanno  det- 
Etaccioebe  poffaprouarloconelèmpio,  docconcofefimili.'bàre-  to,  chelddio,vàs’cficnde  [ per  omnesterrasjpertutteleter- 
guitoLucrctio,ilqual  dice,che  quelle  cole, che  non  potemoprouare  re  [ A;  tradus  maris  ] e per  le  contrade  del  mare  , c perimari 
iradisè, fonda  prouarfifimili:moftrandoci,chc’lventoècorpora-  [&co;lumprofiindum  ] e per  il  profondo  , & alto  Ciclo  [bine] 
lc,non  che  lo poffìamotcnercjoucr  vedere, ma  (wrchc il  fuo  effetto  quinci  , cioè  da  Dio  , oucr  rpiritodiuino fparfo  per  tutto  [ di- 
éfiinileiqucldelKacqua,laqualccchiaro,chebàcorpo[&haunus  xcrcpccudcs  ] han detto  , che  Icgreggi  [arroenta  , & viros» 
^thcriosdixerejTpiritidiuini,  fpiriti  venuti  dal  Gclo[Oeumnam-  &omnegemist'crarum]  gli  armenti,  cglihuomim',  & ognifor- 
que  ite  per  omncsJLucano  dice  : tcdificrc  [ & qucmqucnafccntcm]  ctutcociò,  chefirànoin»- 

h^tcrtjf  quodc>imqMevtdes,qM»dcumqueMoittrìs.  foc  [ arcefferefibi  vitas  icnucs  ] tirare  à sè  , hauerevita»  e 

[bine  pccudcs]da  qui,  dal  fpiritodiuino,  tutte  lecore,quandoco*  fpiritifotcili  [ Tcilicet  omnia  reddi  deinde  bue  ] certo  ogni  cofa.^ 
mind(iooànarcer,piglianolavic3:mailcorporbabbiamoda’quat-  dipoi  ritornafi  qui  , cioèinDio  [ ac  omnia  refolutareforri  ] Se 
tro  clementi,c  lo  conofeiamo  à quefio,  perche  nel  corpo  c la  terra,  ogni  colà  fdolca  per  la  reparationc  dell’anima  dal  corpo  effer  ripor- 
l’humorc,  il  fiato , il  calore , le  quali  cote  tutte  fi  veggono , come  fi  tata  quì[nec  effe  locum  mortijnon  vi  hauer  luogo  la  mone[lcd  vo- 
veggono  ancora  gli  elcmcnii[(ciiiccchucreddi3rcnza  dubbio  alcu-  lareviua  J ma  volare  viua  [ in  numerum  fyilccis  ] nel  numero 
noèdineceffìià  , che  tutte  le  cofe  ritornino  ancora  donde  fi  fono  .delle  Stelle  [ acque  foccederc  alto  ctelo  ] &c  effer  polla  nell’alto 
panite»  Ciclo, 


[ Si  quando  fedem  augiifiam  ] Ha- 
uendo  il  Poeta  diraoffrata  la  nani- 
radeli’Api  , ritorna  alla  cura  di  quel- 

EffcfiUme  , dille  f arale  delle  faueU^ 
delthifiarte  t t luq^ht  irammati- 
cale . 


[ Si  quando  fedem  augufiam  ] io.« 
molli  redi  fi  leggeanguffam  , & Scr- 
uio  i’intcrprcia  per  nobile  , quali  pie* 
na  di  macllà  [ thefauris  ] dairipo- 
fli  , cioè  dalle  caffè  , dotte  fApifan- 
iioilmelc[rclincs]Lino,  linis,  leni, 

ftliut,  dclint,  fignificano  turare  , firoppare  : fi  come  quando 
s'impecia  qualche  colà,  fidlccLiniri  : da  qui  Relinire , durare, 
era  impedato  [ Qtarfus]  in  cambio  di  Tpargens , vfa  il  par- 
tidpiopaffaio,  pcrilprefente[orefoue]vuoldirquefio , fpargen» 
do  l’acqua , imita  |.t  pioggia , fa  in  modo,  che  par  che  pioua[fijmof- 
quemanu  pretende  ] porta  auaniiilfomo  , dalla  qual  colà  im- 
paurite fi  partiranno,  ccosi  fenza  fatica  alcuna  potrai  raccogliere 
ilmele[fumnsfequacesjdiceil  forno  perfecutoredcll'Api  : fico- 


Si  quMdofedem  augufiam,  feruataque  meli* 

Thefauris  relmts  : fnrius  hauftus  fparfus  aquarum 
Orefoue,  fumofque  mam  pratende  jequaces . 

Bis grauidos eagunt fatue:  duo temporameffis  z 
Tingete  fimul  os  terris  ofìendit  honeflum 
Tleias , & Oceani  fpretos  pede  reppulit  asunes  ; 

eademfydus  fugiens,  vbiptjcis  ^quofi 
Triflior  hybemas  ceelodefcendit  immdas, 
lUis  ira  modum  fupra  efl,  lafaque  yenemm 
Tilorfibus  infpirant, & fpicula  caca  rclwquunt 
»4^ayems,ammafquein  ■putnerepomat» 

tu 


effer  qneda  la  cagione , perche  effondo 
l'altre  forcHe  dace  maritate  à ^li  Dei  t 
fola  Meropefù  data  per  moglie  à Sifi- 
fo,  huomo  mortale , e per  queda  cauli^ 
fi  come  vergognofa  dà  naicoda  [ aut 
eadem  fydus  higicns  ] fignifica  il  pe- 
fee  , Audralc  , il  quale  prende  con  la 
bocca  l'acqua  deH'Aquario,  e per  que-^ 
fio  hà  a^iunto  Aquofi  ; porcile  all'ho- 
ra  il  Pel»  legno  celede  nafee  , quan- 
do le  Pleiadi  tramontano  [ trifiior  ] bà 
dcao  iridior,  onero  perche  tramonta- 
no, onero  per  l'afprezza  deirinuerno^ 
che  s'auuidna[illis  ira  modum  fupra 


edjellefopramodoardoaod’ira,  ed» 
rabbia , perche  fi  adirano  con  la  lua  morte  [ fpicula  carca  ] pungettà 
piccoli,  rottili,  i quali  fi  poffono  nafconderc , 

Ordine  delle  parole . 

[Si  quando  relines  tbelàurìs]fe  alcuna  volta  tu  vorrai  aprire  del 
la  caffè,  dotte  l’Api  fanno  il  mele  [ fedem  augufiam  ] la  dretta  dan- 
za [&  molla  fcruata  ] evorrairicogliereilmcledolcefaluatodah 


fcquacibus  vndis  [ bisgrauidos  cogunt  PApi  [ tu  prius  (jiarlus  J tu  prima  fpargendo  [ hauOns  aquarum  1 1 

tusjl  Api  due  volte  l’a uno com pongono i^cle,  operò  fonoduetc*  forfid’acqai[foucore]ticnliin  bocca,tu  prim.i  fi  che  babbi  la  boc- 
r re qurllo,ciqc  nclla*Primaucr.-i,c  ncll’Autun-  ca  piena  d'acqua , fpritzzando  quella  fopra  lelor  ccllc[ flc  prtetonw 

no.PÌjniofcnur,cheiJmcleficoglicpiùabbundantenolplenilunio,  demanufumosfequaces  ] e flendi  innanzi  con  la  tnanoil  fumo 
e piu  gtallo  nel  di  fercnq.  Io  ogni  mele , quello , che  da  per  sè  cola , perfecutorc  dcll’Api,  e fcaccierai  l’ Api  eoi  forno  loro  perfccutorc_,> 
come  inodao  olio,  c chiamali  tacito,  è molto  commendato.  Ogni  [ Apcr  fupplc  bis  cogunt  ] l’ Api  due  volte  l’anno  compongono  [ fr- 
mclc  clhuo,è  ron(ìgno,pcrche  è fatto  in  giorni  più  fecchi  • Quello , rui  grauidos]  il  mele  abbondantc[ac  duo  font  tempora  mcfiià>Za 
eh  cfjttq  di  Timo  è di  color  d’oro , e di  gratiffìmo  fapore , quando  due  fono  i tempi  di  mietere , c di  raccogliere  quello , cioè  nella  Prf» 
Ole  fi  vede  roanifedo  il  graffo  nel  vafo  . Quello  del  rolmarinoc  mauera  , e nell’Autunno  [fimulTaygetePleiasIfubitoquando 
Ipcffo:  quello,  che  fi  rappiglia, non  è lodato.  Il  Tintolo  non  fi  tappi.  Taigctc  vna  delle  due  Pleiadi  figliuola  d’Atlante,  c Pleionefoden- 
gita,  ma  torandofo  fi  fila  fottiU,  ilchc  è primo  fegno  d’cllcr  graue  : dir  terris  os  honefium]  hà  moftratoal  mondo  il  bel  vifo  honedo,  e 
ma  quand«^le  fila  fi  rompono  prefio,e  la  gocciola  ritorna  addietro,  chiaro  [ 5c  cùm  ipfa  repulit  pedem  [ c quando  elb  hà  ribattuto  e 


......  .......V..... all  npi,icic(r.tui:uciui]opicnciicnon  lu-  comincianoa  vccicrcicnciadi  L aut  ibi  eadem  higicns  fydus  pifeis 

no  piene,  fecondo  la  conuenicntc  proportionc;  c fc  fono  molto  vo-  aquofi  ] oucro,  (piando  la  medefima  foggeodo  il  fegno  del  pefcc 
te,non(cnctocchi[Taygacfimulostcrri$odcndithoncfium]Tai-  ch’induce  acqua, mentre  che  nal^a  [ thdiordefcendit  cerio  1 mal 
gete  hi  hghuo  ad  Atlante,  e Plcione,  fecondo  Igino,  vna  delle  fette  cótenta  feende  dal  dclo[in  vndas  hybernaslnell’ondc  frcddc,auui- 
lorcil^nte  Pleiadi . Sono  alcuni,  che  penfanoeffer dette  Pleiadi , dnandofi  llnuerno , cioè  ncU’Autunno[iraed  illisfopra  moduml 
qnah  i lionc.cioè  molte,  perche  mai  fi  veggono , fe  non  tutte  infic-  clic  ardono  d’ira  fopra  modo[ffc  Iffx  infpirant  raorfibus  vcoenurol 
me,  eccetto  Mcrqpc,  quale  appena  fi  vede.  Fervide  dice  cffcrc  da.  e quelle  offefe  dall’ Api  nemiche  infpiranoco’morfi  il  veleno  f de 
ic  (ette  forellc  figliuole  di  Licurgo  ,dcll’Ilola  Naffo , c perche  letta-  relinquunt  fpiculacarca]c  UÌciano  i piccoli  pungeai  f affìiain  ve- 
rono  il  padre  Buco,  furono  d^iouc  podc  fra  le  Stelle.  Qncdi  fo-  nisjfitti  nelle  vene  delle  nemiche  [èlcponunr  animas  in  vulncre  1e 
noinoini.EIccIra.Hilcvone.rri.»nr.  pongono  la  vita  nella  ferita  , c lafciano  quelli  inficmeeoo  la  vita, 

perche  tolto  via  qud  pungono , fpeffe  volte  muoiono.  • * 


noi  noini,EIcclra,  Halcyone,  Cclxno,  Maia,  Adcrope,  ’fàygcrc, 
Mcrope  , delle  quali  la  fcttimaappenaripuòvedere  , c dicono 


[Sindurammctucshyemem,  &c.] 
C'iiifcgna  l’ordine,  che  douemo  tene- 
re in  cauareil  mele  , e.ccnnedouemo 
foccorrcrelc  Api. 

£/h/ùione  delle  parale,  delle fauole, del' 
teh^erie,  e luaglngrammattcale . 
lAotfoflJrcihymo  ] fc  temerano 


Sin  duram  metues  hyemem  ,parcefque futuro  » 

C ontufofque  anìmos , cJ-  rcs  rmjer abere froBas  i 
j(ut  juffire  ihymo,  cerafque  recidere  inanes 
Quis  dubitet  i rum  fapifauos  ignotus  adedit 
Stelli  0 lueifugis  congefta  eubilia  blattis  : - 

Immumjquejedens  mena  ad pabidafucust^ 


il  freddo  , ouerodmuoucremoàpìe- 
tà de' loraanimi afflitti,  ede’iorogrà- 
ui  danni  , douemo  profumare  colti, 
raq  dentro  le  loro  celle  , accioebe  gU' 
animali  loro  nemici  fonano  via,  e » 
non  gU  nuocanof  ceraie  reddere  j 
ioaneijdice inanes fenzaraele  ; .vuol 
K t dir 
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dir  qucRo/e  non  hàtieranno  co£i  alcu- 
na né  ca(Tc»ib  che  ru  Miabbi  tolta , oue- 
ro,  che  riiabbino  mandata  gli  animaJt 
cattiuj , taglia  la  ^amiotitamente , e 
dalla  all’ Api  [ fxpè  ignottisadcdic  Rel- 
lio  ^ flcjlio  è forte  d’animaletco  molto 
fimilealia  lueerta,  ma  minore, ^uale 
hà  la  fchiena  dipinta  di  certe goccte  ri- 
lucenti àmodo  di  Stelle,  volgarmenteTarantolatdice  adunque  che 
fpeflTe  volte  laTarantola  vile,  onero,  che  viene  alla  fprouiRa,  gli 
mangia , ediuora  il  mele  [ ludfugis  blattis  ] Blatta  è verme,  qual 
grandemente  offende  locale  deU’Api,  cosi  detto  à Biotto,  chc_^ 
lignifica  nuocere  [ iramunifque  fucus  ] gli  nuocono  ancora  cer- 
te Api  chiamate  fuchi  , chenon  fin  mele  , enondannoaiucoal- 
fcuno,  ma  confumanoqucl  d’altri,  doé  il  mele  furo  dairApi[aut 
vefper  crebro  ] gli  nuocono  grandemente  i Cqlauroni  limili  allc_^ 
Vefpi,  ma  alquanto  maggiori.  Sono  Scrittori  , che  afifermano , 
(che  ventiTctte  punture  di  Calauronevccidono  yn'huomo  . Sono 
alcrìCalauronimenonociuidtdue  fpecic  , vna  è di  quegli  , che 
li  chiamano  Artefici,  perche  £mno  opera  , fonominori  , el'ln- 
uerno  fi  muoiono  « l’altra  fpecie  fono  le  madri  , Icqtialidurano 


l/tut  afper  cr altro  imparibusfe  immifeuU  armU 
durum  tinesgemis  ; aut  inmfa  TAinertut , 

In  foribus  laxos  Jufpendit  arenea  caffes  : 
S^m^is  exhatfiafuerint:  hoc  acrm  ornnes 
litCHtftbent  generis  lópft  farcire  ruinas  : 
Complebmque  foresi  &floribiu  borrea  texent 


[in  forIbusJneHe  porte, tcdòentrando 
a’inuiluppaircto  [ laxos  cafTes]  CaBìa , 
lii,in  genere  mafculino,figni6ca  la  re- 
te, mallìmamencede’cacciatorì,  per- 
che è cafla  , cioè  rada:  fi  piglia  poi  per 
og  ni  rete,  e dice  laxos,  perche  fi  rendo, 
no  larghe , accioche  meglio  inuiluppi- 
no ,[  complebumque  foros]  fori  fonoi 
cauolati  delle  Naul,  &égcnere  marculino,enumcroplnrale,  fin- 
gulare  non  fi  troua , qui  fi  piglia  per  li  luoghi,  per  doue  l’Api  porta- 
no dentro  i lor  meli , fi  come  i marinari  ponaiu)  le  mercantie  per  f 
tauolaii. 

Ordine  delle  parole. 


[Sin  tu  metues  hyemem  duram  ] ma  fe  tu  temerai  il  duro, e fred* 
do  ver no[&parces futuro,  fdlicct  tempore}c  le  rifparmcrai  , fin 
che  haurai  bifogno  per  Paunciiire  [ & miferabere  animos  , fdlicer 
apum  confufosJ&  hauerai  piaà  de  gli  animi  deh’ Api  conquaflati,^ 
aftiicti[flcrcsfracbas]edelJccorcloro  afHiitc,ede’lorograuofidan- 
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due  anni . Fanno  i nidi  il  più  dcìle  volte  di  quattro  fiori  , ne’  qua-  ni[quis  dubitctjchi  è quello,  che  dubita[aut  fuffirc  thymojoucrodi 


li  fi  generano  gli  artefici,  quando  quelli  fono  allcuati  , finnòal- 
crinidi,  no’quali  producono  quelli,  che  hannoàeficre  madri , e 
giàall’hora  gli  artifici  fanno  l’opera  loro,  e nutrifconoquellc_a, 
M forma  delk  madri  è più  ampia  , c fi  dubita  s’hanno  ago  , per- 
jclienopefconofuori.  Alcunifiimano  , che à tutti qncRil^Imicr- 
no  cangiano  gii  aghi  . NéiC^lauroni  , nè  le  Vefpi  hanno  Rè,  ò 
fdami,  ma  II  rinuuano  per  |a  figliatura  [ impvibusarmis  1 con 
forze  ineguali  ; pcrciiecfiendo  ilCalauroncpiùgrandcdcirApi, 
hi  il  pungerlo  più  fbrtp,  c gagliardo, col  quale  ammaz;ta  l’Api,  per- 
che iCalauroni  fi  fogliono  fermare  fopta  le  fpallo  deIrApi  , c le 
inrfchine,  mentre  cercano  fuggire  il  nemico,  fon  forzate  foppor* 
rado;  quelli  in  quefio  mezo  gli  cauano  tutto  il  fugo,  epafcolaniofi 
l’ammazzano[  aut  durum  tincxgcnus]|  fono  molti  lefii  antichi,  nc 
i quali  fi  legge,  aut  dinun  tinczgenusmia  piace  più  durum  per  mp' 


ptohimarc  dentro  le  Itanzc  di  timo  [&  recidere ceras  inanes  ] e ta- 
gliare minutamente  lecere  vote,  cioèrcnzaraclernam  fiellio  igno- 
lusjpcrche  la  Tarantola  vile,  ouero,che  fi  afcondc[fzpc  adedit  fa- 
uosJlpefTc  volte  bàconrumato,e  diuorato  i fialoni , il  mclc[5c  cu- 
bilia  fupple  funt  congeda  ] eie  danze  loro  fono  fabbricate  dì  muc- 
chi d'bcrbc  ,\efoglic[blatiis  liicifugis}con  tarme  nemiche  alla  luce 
[&  fucus  fedens  iinmunis]&  il  fuco  ancora , ape  fenza  frutto , flan- 
doj(cnzafarcotàalcana[adpabulaairena]ilpafcolod’altri  , cioèi 
godere  il  dbo  delle  inifcre  Api[aiic  crabro  afper  ] oucro  i’afpro  Ca- 
lauronc  loro  crudele  nemico[immifcuntfearmi$imparibas]s’èpo- 
lloin  mezoà  quelle  con  arme,  c forze  dirugu3li,doè  con  pungetti 
molto  maiggion  di  ^ueì,  che  han  rApi[aut  genus  tinex  duru  nu.»  ] 
oucro  vna  lorteditignuoledura,  f^afpra  [ aut  aranca  inuifaMi- 
nertix]oueroilragnoncmicodi Mincrua  , per  l’inuidta dell’arte 


Arare  la  forza  di  rodere  , laquale  è propria  delle  tignuolc[  aut  in-  di  tc(rcrc[(ufpenditcaflcs  laxos]  hà  cefo  le  lue  larghe  reti  [ info- 

j- »•..  T 11  j — ribus  ] super  le  porte  [ quo  raagisApcsfuerintcxhauftx]  quanto 

più  Tapi  faranno  claultc  , e priuede’ propri  alberghi  [ hoc  acriu* 
ornnes  ineumbet  ] tanto  più  con  ardire  grande  tutti  piglicratmo 
animo,  fi  $forzcranno[fircire  ruinasjripararc  la  ruina,  Se  il  danno 
gtauc[gencrl$  lapfi]dclla  loro  fchiatta,  che  vien  manco[&  compie» 
bum  fòrosjiHe  empieranno  i luoghi , doue  fanno  il  mele  [ Se  texent 
horrea  flutibus]c  tcflerannoi  granai,  doc  i fialoni,  doueferbano  il 
mele  di  fiori  odoriferi , 


uifaMincruxinfonbnslaxos  fufpendit  aranea  cafles  ] hà  detto 
Aranci  in  genere  femminino  , rifguardando  ad  Aracne  fanciulla 
^ella  Lidia,  dicendoli  !i  ragno  in  genere  mafciilino.  Hic  Arancus, 
nei;  i ragni  fono  di  più  fpccle  non  ncccfraric  ir  accentare  , clTcn- 
ido  molto  note.  NuoconoalI*Api  , perchcmoliefcncinuiluppa- 
no  nelle  loro  tele  , e così  l’ammazzano  i lo  chiama  nemico  di 
jKincrua  , perche  Aracne  fanciulla  della  Lìdia  fùconucrticada-^ 
Mincrua  in  quello  animale  , per  bauerc  disfidato  la  Oca  à tcQcre 


Si  verò  (quoniam  cafus apibus  quo- 
que nollros  vita  tulit  )&c  ] Ciaiuiifa 
deU'infermità  deli'Api  ) P dp’  legni  di  ef- 
fe infermità,  e de’rim  ed! . 

Effofit ione  delle  farcle^  delle  fauole^ 

dtU’hiJlorte  , e luósht 
ctdt, 

[Qusninm  cafus  apibus  qnoque  no- 
fìrosVìtatulic  ] perchel’apifonolbg» 
gene  ancor  loro  à quei  cafi  , à cui  noi 
foggrtti  Gamo , comcfclapcAc , l’in- 
fermità , e l'altrc  miferie  ficonuen- 
ghino all’huomo,  enon àglialiriani» 
mali:  ma  come  ci  accenna  ftel  3»lib.4»^ 
ue  ha  parlato  del  la  penitenza  , che  gli 
huomini  quali  if  più  delle  volte  Ibno 
caafadelleloro  infermiti  , perche  ol- 
irà modo  fi  empiono  di  vari)  cibi_ , mq 
le  befiic  più  tempcramente  viuono 
d’vnfemplicedbo  , e d’vna  falutifcta 
vioanda,  perche  adunque  l'api  non  pi- 
gliano infermiti,nè  per  troppo  cibo,nè 
per  bcre,nè  per  otio,  oè  per  dolcezza , 
.par , chemetitamcntedcbbanoellcte 
, fenzaii^rmità,  eflendo  malllmamen- 
tc  tanto  care  àGioue  , cheglihàcon- 
pelTo,chc  pollino  generare  lenza  coito: 
\a  vita  adunque  hi  apportate  aH’api  1’- 
infctrartàànoiconucniénti  per  il  v*- 
VÌo,&  immodcrato  viucre[alius  ^or] 
•Irto  color  fi  vede  nel  voltodcH-infcr- 
^ino,  cioè  pallido  , pcrcltcdifopra  hi 
^ptto:  w 

^^(dentei  entra  , & penitmì  d tntn 


Si  verblquoniam  cafus  apibus  quoque  nofìros 
Fila  [ulit)trifii  latiguebunt  corpora  morbo  ; 

Sìuod  lam  non  dubiis  poteris  cognofeere  fignis  s 
Continuo  efl  ngris  dius  color  : horrida  ■pultum 
Deformai  mactes  :tum  corpora  luce  carentum 
Export ant  tcSis , & trifhafuneraducunt  : 
ydut  illepcdibus  connexa  ad  liminapendent , 
pAut  intus  claufìs  cunUantur  in  etdibus  ornnes t 
IgnMétquefame,  <$•  contr aSo  f rigore  pigra . 

Tum  fonus  auditur  grauior^  traSimqueJufurrant  ; 
Fngidus,  vt  quondam  fyluis  immurmuras  jfufler , 
Ft  marefoUicitum  flridet  refluentibus  pndis  : 
^Aefluant,  pt  claufìs  rapidusfornacibus  igtiis . 

Hic  iam  Cdbaneos  fuadebo  incendere  odoresi 
Tdellaquearundtneis  inferre  candibus  pino 
Hortantem,  & feffas  ad  pabula  nota  pocantem , 
Troderit,  ér  tunfum  galla  admifeerefaporem  » 
•Arentcfque  rofaa,  aut  igni  pinguia  multo 
Defrutat  pel  Tjytbia  paffos  de  Pile  racemos , 
Ceeropiumqueibymmt  OF  graueoleniiacentan^ 

rea . 

etiam  flos  inpratìs , cui  nmen  .Amelio 
f ecwx  Agricola, facilis  quarentibus  herba. 
Vmquepno  tngentem  tollit  decefpitejyluamt 
Aureus  ipfejed  in  foliist  qua  plurima  etreum 
■fudduntur,  Piola  fuMucet  purpura  nigra . 

Seqiè  Deum  vexis  ornata  torquìbus  ara . 

A^erin  orefapor,  tonfis  in  PoUibus  lUum 
ÌP^ores  t <Sr  cwrml^untpropefluminaMclU» 
K«iiu  odoraforadicei  iucoque  Baecbo  : 
Tabdaque  mforibjtsplem  ean^it» 


feraguttis , 

[ & trifiiafunera  ducunt]  e portano! 
corpi  morti  con  pompa  efiequiale  . E 
propriamente  Ducere,s'app«rtiencail* 
elTcquie.  Perfio  dice: 

Nerioiam  terttxducitur  atar, 
[amili; pedibusconnexe  ad  limina.# 
pendenr]  òco’piediaitaccari  fian  penv 
denti  fopra  la  entrata  delle  fianze,per- 
chefo  non  s'attaccalTcroinficmc , ca- 
fcherebbono  per  la  debolezza , e man- 
camento di  forze  [iraóliraq;fufarrant] 
tra^'m  fignifica  lenza  intcrmilfionc, 
cócinuamcnte,  come  fogliono  i langui- 
di, &ideboli,  i quali  gettano  ifolpirt 
dal  profondo  petto.  L’api  adunque  fo- 
no inferme,  quando  fi  veggono  piene 
dittifiltia,cdi  pìgriiia,  c quando  fiàdo 
innanzi  alle  portcdcl  Sole  , le  altre  gli 
porgono  il  cibo  , fimilinente  quando 
portano  fiiori  le  morte  , & accompa- 
gnano il  corpo  come  in  efequie  [ fri- 
giduSjVt  quondam  fyluis  immunnurat 
AuUer  ] quefic  cópantioni  fatte  in  tre 
verfi  fono  fiate  prefeda  Homero,  qual 
eglipofcinducvctfi  [ hic  iam  Galba- 
neos fuadebo  incendere  odorcs  ] in 
quello  cafo  tu  dei  porgere  aiuto  à quel» 
le  , ardendo  il  Galbano  odorifero . Il 
Galbanonilcc  nella  Soria,  nel  monte 
Amano  ;è  firoiimcnte  vna  fpecìe  di  fe- 
rola , la  quale  del  medefimo  nome  in 
formadi  ragia  chiamano  Stagonite. 
Lodano  grandemente  quello  , dM 
hà  molti  pannicoli:  Amile  all’ammoro' 
co , 0(  è poco  legqolb . Falfificafi  con  la 

feua. 


T)elUGeùtgicAdiVergtlio\  \aj 


- fiuacolSagapfno.  D vero qaando arde,  accia  le  lèt|à  [ mcl- 

hqucarundincisinfaxecanalibas  vitro honanicm]  fi  deue  an- 
cora colare  ncllecairdoro  il  mele  per  analctu  fatti  oi  cann^  dot- 
tando quelle  «anche,  e chiamandole  a’Iorocooluctipalcoli  f prò- 
derit,  &tunfmn  galle  admilccrc  laporcm  ] Icguitad’inlcgnar- 
d i rimedi  per  guarire  Tapi  intérme  dicendo^ Ucce  multo  vtilc  mc- 
fcolare  infiemelagallapdh,  lerofcfccchc,  la lapa,  l'vua palla, 
iltimu,elaCeniaura,  & porle  per  cibo  nelle  cade  dcU’api  [Dc- 
fhica  pinguiaJDcfrutumé  vino  bollito,  iulinchc  cala  la  mai, 
volgarmente  detto  fapa  [ Pfytbia  palToa  de  vite  raccmor  j Ply  thia, 
è forre  di  vite,  della  quale  le  ne  fa  buonillìma  vujpatfa  [egrauc 
oicncia Centaurea]  laCentauraè  forted’bciba,  cosiuaia  da 
Cb'rone  Centauro , quale  G medicò  con  quella  herba , liaucndo- 
li  ferito  il  piede  con  la  frezza  d’Httcole  , e per  quello  a Icuni  la_«> 
chiamano  Cbironio,  hà  tannraienza  nel  faldate,  chccoccn- 
douidenirolaarne,  «replica  [cfteiiamGos  inpraiis,  cuino- 
tnen  Amelio]  la  radice  dcll'hnba  Amelia  cotta  nel  vino  puro,  e 
buono,c  vn  laiutifero  rimedio  per  Tapi  ammalare.  Aineflacloric 
d’huba,  la  quale  nafee  vicino  à Mei  «urne  della  Francia , dal  quale 
ha prefoilnome,illuoGoreèdetto  Amelio  [ viola:  lublucet  put- 
pura  nigrx  ] marauigliolamente  dice  Sublucct  per  dimoftrare,chc 
le  fue  foglie  lono  Ijjatle  d' vn  certo  fplendorc  di  colore  purpureo  [in 
tonGs  valiibus  ] nelle  valli  legate,  cioè  cipolle  al  Sole , c non  piene 
d’alberi,  al  contrario  poi  G dice , intonG  mouics . 


Ordine  delle  féorele . 


[Siveròcorporafeilicetapum]  ma  fci  corpi  dell’api  [ langue- 
bunr  morbo  triGi]  faranno  opprelli  da  grauc,  & mortale  infami, 
tà  [quoniam  vita  tulit  quoque  apibus]  pcrchela  vita  hà  apporta- 
to ancora  all'  api[ao«roscalus]  Icnuitrc  difgrarie,  lemilcnc, 
& auucrGti  humane , quali  vengono  per  mezzo  delle  malatic , 
perche  l’ api  ancora  fono  foggatcà  vai  icmilcrie,  come  ^i  huo- 
mini  [quodtupotcrisiamcognolcere]  ilchc  tu  potraigiàcono- 
feerc[  Ggnisnondubijs]  con  legni  chiari  [alius  color  coutinuus 
eli  xgris  J l’infcnne  rubiramcntc  hanno  airto  colore  di  quello , che 
prima  Ioicuanohaucre[m3cicshorrida  deformar  vultum]  vna 
macilenza,  vna  magrezza  fa  brutto  l’afpetto  dcirapi  [ tum  rcliqux 
exportant  tcclis  j all'hura  le  altre  portano  G|or  di  ala  [ corpo- 
racarcniumlucc  ] i corpi  dell  e morte,  icorpipriui  di  vita  [& 
ducunrtrilfa'afuncra]  ecelcbrano  le  mal  contente  eOcquie  [aut 
illsependcnt  adiimina]  onero  quelle  amate  languider  Gaq  pen- 
denti Ibpra  l'entrata  dcllcllanze  [connexx  pedibut]  attaccate 
co'piedi  [ aut  omnes  cunèlantur  intus]  ouer  tuttA  dimorano 
dentro  [ m zdibus  ciauGs  ] nelle  calè  loro  chiulc  [ & gòaux  lunt 


fame,]  clono  poltrone, cioè  fenzainduGria,  efatiapcrlafapae 
[de  pigrziiigore  contrago]  c pigre  per  agionc  del  freddo  p^- 
to  [ tumaudfrurfoousgrauior]  allhoraG  lente  vnfuonograut^ 
[defufurrant  iradlim]  c s'ode  vnfufurrarc  continuo  tra  quelle 
[ vt  AuGcrfrigidus]  comeil freddo  AuGro  [ quondam  immur- 
muratl^luis]  và  mormorando  per  le  fcluc  [ de  vt  mare  lolli- 
citum  j e come  G mare  commoGo  [ llridct  vndis  tcGucn- 
tibus]  iteme turbate l’ondc  [&  vt  ignisrapidus]  c condii  yelocc 
fu(x'o[xlluatlurnadbusdauGs]  Gride  nelle  fornad  chiufe  [hic] 
qui , quando  vedaai  tali  legni  di  malarie  [ ego  fuadebo  iara  iuccn« 
dcrcodorcsGalbancos]  io perfuaderò , chctuhora  ardailGal- 
bano  odorifero , bora  in  qucGo  calò  tu  deui  porgcrcaiuco  i quelle 
ardendo  il  Galbanoodorifcro  [de  fuadebo  tc  hortanicm]  epct- 
iuadcrò,cbetu  elortando  quelle  [vitro]  ipontaneamente  [ de  vo- 
antem  cas  fellàs]  c chiamando  quelle  llanche  [ad  pabuli  nota.^] 
a'Ioropatcuhnoci,  e confuni  [&  infette  india]  cogli  il  melc.^^ 
[c.nalibusarundineis]  per  li  canaletti  di  canne,  che  liaucralprè^ 
paratoataj vib  [prodcrudeadmifcerc]  giouccà molto ancor4_X 
nuicolarcinlicmc  [làporeingallx  tunfuin  ] il  (àporc  della  gala 
f eli  o , cioè  la  galla  pcG a , acciochc  Ga  piu  (aporita  [ de  rolàs  arcn- 
lesjde le tolciCLchc[autdcfruca  pinguia  inulioigni]  oucro  la 
Upa  Dell  cotta , dc  dolce  [ vd  raccmos  palfos  de  vita  Piy thia  ] one- 
ro igrappoliU'vuapaGa  della  vite  Puchia,  oucro  vua  palfa  [ dC 
rliymum  Cccrqpium  ] de  il  timo  Att.co[  de  Cciuaurca  graucolctu 
tia  j e riicrba  Ccauui  ca , che  manda  fuori  grauc  odore  [ di  ctiam 
Gos  in  pratis]  è ancora  nc'prativn  Gore  [cui  Amelio  agneouefe- 
cctcnomen  J,  alquaicgli  agicoliorigliban  poflo'norac  Amelio 
[herba  iciticet,quxcum  Gorem  fatjl'licrba , che  produce  quello 
• Gorc[cG  facilis  quasrcntibusjagcuoimcnte  li  dilcuuprcàchiieccr- 
a [ iiamquc  tollit  ingcntem  lyluaui  ] perche  fa  crcfccic  vna  gran 
ftlna,  cioè  di  foglie  [ dc  vno  cefpitc  ] di  vn  piccioiu  cefpo  [ iplc  Gos 
eli  jurcus]  cGo  Gore  è Gmilc  all’oro  [ icd  purpura  violx  nigrx jma 
il  colore  purpureo  della  viola  nera,  èdicolor  Gmilcallarugginc 
[liibliicct  in  folijs]  poco  riluce  nelietbgiic,pcfcbv  è bruno, de  olcu- 
lo  Dcllctbg!ic[quxfunduniur  pluriinaciccuoi]  IcqualilpoGcfì 
van  Ipargcndu  uitorno  à lui[ar.c  Deum  fxpc  funi  oruatx  ] gli  al- 
tari degli  Dei  IpcGc  volte  fono  ornaci  [torquibusnexis]  digliir- 
landciiurccdatcdifimiliGori,  cfrondi[fapordla(pctniorcJ  il 
faporeèafpro,  c.miaroalgu«o  [ pallorcs Icgunt  illuni  J i pallo- 
ri ricolgono  quello  Gore  [ in  valiibus  ronfisj  ndle  valli  cfpofte 
al  Sole,  de  non  piene  d'alberi  [prupcGuininacuruaMcllx]  evi- 
rino alle  riue  torre  del  GiinicMella[tuincoquc  radiccshuiusjcuo- 
ci  adunque  le  radici  di  quello  Gorc,ò  babà  [ Bicciio  odorato  J nel 
vino  odorifero,  e più  pcrlct  to,  che  li  poifa  haucrc , [de  appone  api- 
bus  pabuli]  cponilcauann  l’ani  per  cibo  [ in  foribiis]  nell'entrata 
delle  (or  Ganze  [caniGtisplcnisJiic'cancnri,  dc  fportcllcpienc.e 
colme , 


[ ^ fi  quem  proics , 4ic.  ] C infe- 
^na  il  modo,  e la  via  di  ricuperare l’api, 
quando  io  cucco  fuGerocGiote. 


EffefitieniìteUe  fttrole  , delle  fdneUt 
dkt&fterte  , e Ueght  gr ammattì 
eedt. 


^ [Sè^fiquem  proics  fubitò  dcfcce- 
ritomnis.  ] Ha  vfato  marauigliofo 

ordine,  pache  primiaamentc  dice a 

in^be  modo  Gdcuono  feacriar  gli  ani- 


ged  ft  ^MmproUtJubitò  defecerit  omnis , 

Nec  genus  vnde  non*  fiirffì  reuocetur  babebit , 
TempHS , & jùcadi)  memorand*  inueiaa  ma- 
giftri  , V 

Pendere,  quoque  modo  cafisiamfépè  iuueticis 
JuJyncerHs  apes  fulerit  erudir , altìus  omnem 
Écpediam  prima  repetetu  ab  origine  famam  • 

Nàm  quàTellaigetufortuttotaCanopi  ^ 
,AccoÌtt  tffufo  lìagnantemflumine  Nilùm , 


Etcircum  pidievebuur/uafuraphiqelis, 

rrfidii 


QMqutpharetrata  vicimaTerfidis  yrget, 
Ee,viruiemy£gypUimnigraf^cimdat  drSai 
„ ' jàdiuerfaruenslt^èmdtfcutiiAnorat 

malincraicidcirapi,  dipoicon  chc^'-'  pjquecoloratisaimisdeuexusablMdist 
timcdiJG  poffono  mediarp,  quando  • Omms  in baccertm  regio  ìatft  arte Jalutem, 
Jono  inneme  : bora  dtccJiM^  modo 
ù poGono  ricupaibre  -,  enrado  in_« 
nitro  pafe  genus  vndenoiixGirpisreuocttur  habebit]  è 
chiaro, «che non  tucrigliauimali  Ggeneranojpa  purgarionc_.», 
quando,  blu  molti  lene  poetano  per  putrenccione,  rioè  dalla 
nliiata  pAt^ficta  pala  virtù  cdcGe,  efpeciaimcntedcl  Sole  , 
quale  pa  qucGo  daHomao  fu  chiamato  padre  delle  cole  [ dc 
wadij  memoranda  innenu  magiGri  ] pigli  vn  buon  prin- 
apio,  doue  con  canta  accenuon  grande,  perche  dicedi  non 
voler  racconurfauole,  nè  dar  praetei  volgari  , ma  feoprire 
oeA  degne  di  memoria  , & non  d’vn'buomo  ignorante,  dc 
idiota,  ma  d’vn  macGro,  dc  deli’ Aradi,  lodandolo  dalla  na- 


dcl  inde , c G come  feriuè  Plinio,  fù  il 
primo , ciicmcfcolò  il  mele  col  vino , 
de  ritroiiò  il  vin  melato  detto  da’ 
Latini Muifo.  Diodorodicc,  chr  a 
ArìGco  primo  ficriGcòà  Bacco , come 
1^0,  quale  andana  contra  Saturno 
.,upGs  inucncis]  vcriGìgiouenclu,  de 
nà  vfaiobuono,  cconucnicncc parla- 
re, pachcccdo  alcuna  volta  GgiùG- 
a,  battere,  percuotere,  dc qualche 
volta  vccidac  [inlynccrus  cruor]  jl 
fangue  corrotto,  putrefatto,  dc  per 
quello  G battono , acciochc  dal  fangue 
putrefatto  G generino  vermi,  da’qìiali 
nafeono  l’api  [ altiusoinnan  ] hanciu 
dimoGrato  di  volere  raccontare  i pre- 
cetti, ma  hora  promate  di  raccon- 
tarli talmente,  che  vuole  cominriare 
dallaprimaoriginedireogaicofapcrordine:  acciochc  lacoCipiù 
facilmente G polTa incendere  . Plinio  dice,  che  i’api  G genera- 
no de’buoi:  iCalauronidi  aualli,  ifiichidimuli,  de  Icvefpe 
degliaGni  [ Pcllxi  Canopi  ] Canopo  è città  dell'Egitto  lontana 
da  AleGand ria  cento  venti G idi),  douedicono,  chenacque  > 
Claudiano  Poeta  detta  quaG  Canobo , da  Canobo  cimoniae 
ddianaue  di  Menelao,  quiui  Icpolto,  volgarmente  C^ian; 
qoeGa  Città  pa  la  buon*  aria  aliata  , dc  tira  gli  huomini[Pcl- 
Ixì]  nondice  Canopo ediGcata dal  Rè Pcllcu,  ma  duuc  vicino 
i1  Rè  Pcllco,  cioè  AIcGandro,  cdiGcò  AleGàndria  , e cosi  fìà 


(ione:  pache  gli  Arcadi  fono  Gari  fempre  valenti  in  fonema-  rognominato  da  Pella  G'ttà  della  Macedonia  fua  pacria[pliafe- 
reognilbnedi  beGiame,  de  dice  Arcadi] , cioè  l’AnGeo  , il  Us]  Pbafeius,  dcFafclus,  è forte  di  barchetta  picdola , quale 
quale,  Geome  racconta  GiuGino,  regnò  nell’  Aradia,  Se  fù  vfeuano  quando  il  Nilo  allagaua  , dccopriua  d'acqua  le  terre 
ipriino  autore dircGriogercy  c cagliare  iilatte,  o titrouo  rvfo  [Pafidispfaaretraue]  i PaG  vagliooo  molto  iniicar  d’arco,  e 
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petqucOo dice  la  Perfia  faretra la  [ yìtidem  ] chiama  l’Egitto 
verde , per  l'abbondanza , e copia  delle  biade  [ nigra  ficccundac 
arena]  perche  mena  lémpre  nuouo  fango,  iiquale  fertilità: 
donde,  che  il  Nilo,è  dettuauafì  ncam  Ilim  hoc  eli  iraiiens  nouuni 
linium:  perche  innanzi  il  Nilo  latinamente  era  detto  Melo  [ia> 
et  raluterajponeognifaluie,  Progni  lua  Iperanza  di  tifate,  & 
di  tinouare  Tapi  ; Cicerone  dice  ia&  fum  fundameata  defenfioois 
mes  . 

Ordine  delle  p4rcle, 

[SedGomnIs  prolc^]  mafe  tutta  la  ftirpe,  e progenie  dell’ 
api  [ fubitu  dcfecent  qubiiproaiiqucml  àvh  tratto,  uiicto  per 
la  lubira  mortalità  mancheràadalcuno[ncc  babebit  ] nc  haue- 
rà  alcune  api,  ò qual  fi  voglia  altra  cola  [ viide  gcnus  nuux 
flirpis  rcaoceturjondcfi  polla  cercare,  donde  fi  polfa  rifar  c_a 
poilaauoualtirpe  [ tempus  fupple  eft  pandere  ] egli  d tempo  di 
•f^ciioprirti  , di  manifellarti  [ & iniienta  memoranda  magiftri 
Arcadi]  J gl  inuenri  degni  di  memoria  d’Anfteo  pallore  dell* 
Arcadia  [ i5cquo(nodocruormiyncerus]  &inchcinodoilfan- 
gucputrcfitfo[tulcritapc$ ] habbia prodotto I*  api  [Izpc iam_o 
czfisituiencis]  ipeirogiàhaiicndo  vccilbi  giouenchi  [ ego  cx- 
pcdiam  omnem  famam  ] io  efpcdìtamciue  raccontetò  tutto 


quei,  chp  la  fama  ci  hi  apportato  di  tal  colà  [ alcfus]  più  alta- 
mente più  di  lontano  [ repctens  iprima  origine]  incomindad- 
do  dalla  prima  urigtiic  [namabeauipplcpartequagens  fortuna- 
ta] perche  da  quella  par^cdouc  la  gente  fortunata,  la  gcntO» 
molto  ricca  [Canopi  Pelisi  ] della  città  Canopo , vicino  alla_k 
quale  il  Rè  Pclco,cioc  Aleirandro  edificò  AleOTandria  [ accolit  NV 
lum  fiagnamem  ] haoita  vicino  al  Nilo,chcinonda,  tk  allaga 
terre  [ fiumincefialo]  ciTendo  fparfa  incopiai'acquaperlicatn- 

fi[^cvehiiurQtcuin  lua  ruta]  & è porrata  intorno  alle  fue  ville 
phaiclisp.dis]  con  le  piccole  barche  adornare,  ouero impecia- 
tc[&quj]c  pcrdouc[amnis,  Icilicer,  Nilus  vrger  vicini^ iSc 
per  douc  il  medefimo  fiume  Nilo  bagnando  preme  i confinif  Per- 
fidispUarctrats]  della  Perfia,  licuihabitatori  molto  vagliono  ili 
tirare  d'arco , CSc  di  fi  czzc  [ Sc  fircundet  y£gjrptum  yiridem  ] 
rende  fecondo,  c fertile  l'Egitto  verde,  cioè  di  biade,  & d’herb<_^ 
doppurinondatione  [arena  nigra]  dal  fango  nero,  quale  lafda 
[òcruen^jecammiiùndo  impctuolàmente  [difcurric  leptem-,» 
ora  diueru]  torre  al  mare  con  fette  bocche  diuerfe  [aiunisdico 
deucxus]il  fiume  dico,  chclìàcorfo  jungocammino  [vfqueab 
India  color atis  ] Infine  da  gli  Indi  neri  [ ab  co  dicp  parte  omnis re- 
gio] da  quelle  para  dico  tutto  il  paclè  [ iacic  in  hac  ane  certam  fa- 
lutcm  ] pone  in  qucù’anc,  quale  bà  da  dace  ogni  Aia  fpcranza , 8^ 
ogni  laluteccna'. 


[ Exiguo  primura , &c.  ] Segui-  fxiguus  primiim , at^ue  ipfos  contrtSus  yfut 


ta  la 'materia , quale  bàptopofio. 


Effo/ùtam  delle  pjtrele-,  delle 
teydfU'pillorie  ,e  huahip*/»- 
mMtcéli . 


^ Acque  ipfos  contrari  u$  ad 
vfiis]  dja:^  che  s'elegge  vn  luo^ 
gó  picciolo  , e firetm  quanto  fi 
comiicnc  à tale  vfo,  ci^  per  foftcnc- 
rclotamente,  e chiudere  il  corpo 
niortudcl  boue  [ anguùiqucimbri- 
ce  tccli  ] Imbrex , imbrìcis  fignìfica 
il  coppo,  la  tégola  dacoprirele  ca- 
fc,  e benché  fijcgga;  raelmbrex 
ia  genere  mafculino,  nondimeno 
fecondo  Plauto,  diccmo  meglio} 
Hrc  Imbrex  in  genere  femminino^ 
dicendo: 

Fregiai  mbricesmenst  dnm  tt  di- 
gnum fe^htrierjìmtMm , 


Elignur  locus  : bunc  angfifiiqMe  imbrice  uSi  i 
"PaTieubufiiHe  premunì  ar{lis,&qujtuor  adiunf 
Qutuuor  àventis  obliqua  luce  fcncjlras, 

Tum  vituius  bima  curuans  lam  cornua  fronte 
Quetrtlurihuicgemindi  notes , &jpirnus  oris 
MultareluScmti  obflruitur , ptagijqHe  perempto 
T linfa  per  mtegram folunniur  vtfeera  pellem . 
SicpojiiHm in  clanjo Unquunt:& ramea coflis 
Subijciunt  frammenta  tbymum , càfiajque  reetntes , 
HocgeritHtZcpbyrispTimum  impellmtibus  vndas 
\4ntenouis  rubeantquam  prata  coloribus,  ante 
Garrula , quàm  tig»‘S  nidum fulpendat  htrundo . 
Intereateneris  tepcfa&us  in  offibus  bumor 
t/£fluat , & vifenda  modis  ammalia  mirrst 
Trunca  pedum  primo  mox , ^flridentiapcnnis 
’Mijcentur  itenuemnue  magis  magisaera  carpunt^ 
Donec , yt  dfliHis'effufus  nubibus  imber . 

Erupere:  autvtneruopklfatttefagitht, 
Trmaltucs meuntfi  quaadoprdliaVqffbi. 


mifccntur]  fi  radunano  infiemc_v 
per  la  leggerezza  delle  penne  [ vt 
pdliuiscrtuliis  luibibus  iinber  J fa  qui 
vna  conucnientc  comparationc,  di- 
cendo , che  non  altrimentc  fi  veg- 
gono dal  cuoio  di  quel  vitello  vna_i* 
apprclTo  l’altra  leuarfi  à volo , c poi 
tutte  quante  inficme,  come  la  folca 
pioggia  fparfa  dalle  nugole  nel  tem- 
po di  llatc , e le  frezzo  leggieri  vfdte 
dall'ateo  dc’ficci  Parchi  pel  pciinq 
afi'alto . 

Ordine  delle  parole , 


[ Prìmumeligitur  locus  exiguus] 

frima  fi  elegge  vn  luogo  piccolo 
acque  contraólus  in  iplos  vlus  ] 
efirctio  quanto  conuienfi  à tal  vfo, 
cioè  à quella  vtilicà,  che  in  quel- 
lo il  vitello  fi  putrefaccia  [de  pro- 
munt  hunc  locum  ] e ciiopron» 
poi  quello  luogo  [ imbrice  cc^i  an- 


rparictibufqOcptcmant  ar£Hs]  hàvfatoncl  primo  luogoii  pie-  gufli]  dicoppi,  editegolc,  dicopertadi  vn  balToictco  [depa 
de  Procclculinatico,  qual  colla  di  quattro  fillabc  bteui , cosi  rictibusatiihs]  cdi  muri  firctti,  che  tengono  il  luogo  tepido  [de 


detto,  pcrchcla  prellczza,  econcorfodellcqua^tiofillabc  bre- 
tii , c molto  atto  al  grido  vniformc  de  i marinari  à far  qualche 
Jor  opera  detto  Celcufma  [ obliqua  luce  fcncllras]  vi  fanno 
quattrofincflreinquactto  faccie,  le  quali  facciano  lume  per  tra- 
ucrlo,  fi  come  vedemo  nc*granai  per  rifpctto  de  quattro  venti 
principali , iquali  s* catramerò  per  dritto,  gentrerebbero  piu  prc- 
llofrcddo,  clietcpidczza  [ multa rcluèkanti  ] dice  multa  i^ 
cambio  di  multum  il  nome  per  l’auuerbio  [ per  lotcgrain  (ol- 
uunrur  vifccra pellem,  ] cfirifoluonolc  trite  carni pcrcolTc — a 
con  verghe  per  la  pelle  intiera,  cioè  fi  putrefanno  [rameafrag- 

rocnta]  pongono  fottpalle  colle  del  vitellQ,acciochc  la  pelle  non_rf 

fi  putrefaccia , pezzi  di  rami , rimo , e cafia  verde  fumico  còltola  : 
ridice;  HicRamus,  mi,  &Hoc  Ramale,  lis.  Perfio.  Vt  ra 


addunt  quacuor  fenefiras  ] • gli  aggiungono  quattro  finciitc 
in  quattro  ficcie  [ luce  obliqua]  douc  cntr|  la  luce  per  tutto  [ 4 
quaiuor  veniis  ] per  rifpecco  di  quattro  venti  principali , quali 
s’cntraffcroper  dritto,  gcnercriano freddo,  c non-  tepidezza-^ 
[ tum]  dipòi  ordinato  in  quello  modo  il  fuoco  [qua;rituc*vi- 
tuluscuruatus  iaincornuafioiitebima]  fi  cerca  da  quei,  cUg.^ 
vogliono  rifare  Tapi , vn  vitello  di  due  anni , che  pur  bora  pie-- 
ghila-fironce  cornuta,  cioè,  che  lìa  tenero, e pieno  di  fanguc,  cdt 
fugo  [narcsgcminsobdruuniur  buie]  tutte  due  Icnarici^i  fi  tu- 
ranno[&fpirìtusorisobllruitur  buie  reludlanti  multa]  egli  fi  ca- 
ra la  bocca , che  non  pofia  fpirare  il  fiato , rcfillcndo , e rifiutan- 
do molto,  ùrnehe  molto  fi  dibatta,  cliniota,  [& vifccra  cunf<u«] 
etuttcle carni moltoben battute,  pelle,  c percolfc  [ foluumuc 


male  vetus  [ hoegèritur  Zephytis  primura  irapcllemibus  vn-  buie  perempto  plagis]  fi  nYoluono  al  vitello  morto  e onvcrgbc^A 
das  ] quello,  chcs’cdetrofifinclprindpio  dcllaPriraaucra^  e battiture  [ per  int«rampcllein]peH4  pelle  intiera,  acciochc_> 

- — tJ  _ -. /■  — .---j:  u.:  Cr,-:  ».  innin-ri'  non cfali il fiato,  òilfanguc,^ilfueo  [ dclinquuni  fiepofitum 

inclaulb]  clolafcianocosichiafo,  [dcfiibijciunt  collis]  c pon- 
gono lotto  alle  colle  del  vitello  roorco.  [ firasmenta  rarofcaj  ra-, 
mi  di  alberi  [thymum,  dccafias  viremes]  del  timo, -e  dclla.^ 


innanzi,  che  ilpratp  fi  veggiarpITcggiardi  bei  fiori  , c innanzi 
che  la  rondine  faccia  il  nido  per  Iccalc.  Racconta  Plinio»  ^ 
le  rondini  non  entrano  nella  citti  diTcbe,  l^chc  quella  fpcirc_j» 
volte  è fiata  prefa,  nèinTrada,  nelladttàdiBizicc.pcrUfcc- 
Icracczzidi'Terco.  Cecina  Volteranno  deirQrdincEquemenc 
pigtiauainRoma,  eportaualcfcco,  e quando  ne  l cor  rete  dc_p. 
catialli  haucua  vittoria  , le  rimandaua,  e così  à gli  amici  an 


calia  fnbito  còlta'[  hoc  geritur  ] c quello  fi  fà  [ ZcphytiS'impella»- 
tibus  primura  vndas]  all’hora,^  che  i venti  «lìti  comindanoi 
commouere , (bffiindo  l’onde , cioè  net  ptindpio  del  Primaucr*-» 

• • • • - (j 


nunciaua  la  Tua  vittoria,  perche  tornauano  al  proprio  nido  tin-  ^antequam  pratarubcanc]  innanzi,  elio  i prati  roffeggino,  fi 
teda  lui  nel  colore  della  vittoria  [ tcneris  tepcf»<aas  in  ollibog  veggano  rolTcggìare  [ nouis  coloribus  ] di  nuoui,  e ba  colon 
humor  ] iltepefatto  buraotc  bollepcr  rofla  tenere,  ficom<_>  [&antcqimihiru.ndogarrnla]  eìnnanzi , che  la  It^uacct^ 
d'vn  vitello  di  due  anni,  nekiualc  è molto  lingue  caldo»  [devi*  dineila[fulpendat  nidum  tignis]  fufpcnda,  c faccia  il  nido 


DigiUiaii  by 
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iedam^’n  prima  lenza  pìediXmox&firlientt%.pennis}e  poco  dop-  Upiu^'a  (parra[nBbibiux(liaÌ8^dalle  nogoledi  ftatt[auc  vtragit» 
-TO  fltidenu  con  le  penne  [iniicentur]  finielcuUao  inficine  [&  car-  tc  idliccc  cmi((umur]ò  coox  le  trezze  fono  rptncc,e  tìra(c[pullan- 
punt  inagis>&  magisacra  rcnucnijc  l’viroapprcffo  l’altro  fi  Icuano  tcneruojfpiugcndok  l'arco  farro  di  ncrui  [ fi  quando  Panili  ieucs] 
à volo  [ docce  crupcrej  iiitìn  clic  qucil  i (ono  vlciti  fuora  per  forza,  fc  alcuna  volta  i Parchi  leggici hc  confidati  nel  fuggire  [iueuni  pri- 
econgraud’etnpito, tutti  quatutiuficgic  [vt  imbcrcifufus]  fi  come  maprxiiajcomiociano  le  prime  battaglie,  & i primi  alfalci. 


[ Quisdeushanc Mufe,  quis  nobis  Q^s  Deus hmc  "Muft/msnohls  extutìit  artmì 


'CXtu^artcm  l]  con  bel  modo  entrai 
caccontarc  la  £*uola  d'Arifico , perche 
parendo  edere  inucntorclbpralcfuc* 
-zc  humanc.chc  d'vn  vitello  puttdatto, 
ecortotto  fi  generano  Tapi  , muita- 
iDcntc  ricorre  alle  diurne.  Dimanda^ 
adunque  alle  Mule , che  fanno  il  tuu^ 
cfooinuentricid’ognicoU,  qual  Dio 
t«ahhia  uouatt  qu^  arte . * 

tfftfttionedtUt  ftrole  , delle  fmtU, 
dilihifttne  , t bughi  inuomate- 
eult. 


£ Extudit  arcem]  con  diligenza, oue» 
rocon sforzo,  quafi molefiandolo , c 
fpedb  rompendogli  il  cw  con  pricgbì 
ntrouò  qucfi’aric  di  tifare  le  api  d'vn 


yhde  itoua  ifigreffus  hominim  experientu  cétpit  s 
Palìor  jtrifletusfugms  ‘Mencia  TempCt 
‘JLmiffis  (ytfama)  apibus  morboque,  fameque  , 
Tnftis ad  extrem  factum  caput  aflitit  amnis^ 
TAuUa  quereus , atquebac  affai  us  voce  parenttm  : 
TÙater  Cyrene,  mot  et,  quagurgnis  hutus 
Imatenes,  qutdmepraclarafiirpeDeorum 
\5imodo  , quemperhilKS  , pater  ejl  TymbrMu 
' ^oUo) 

Jamjumfatis  genuifti  ( aut  quo  tibi  mjhi  : 

Tulfus  amor  ? quid  me  caium  /per or  e tubrhas  ? 

En  etiam  bone  ipfum  vita  mmahs  honorem , 
Quem  jmhi  vixfrugum,’0‘  pecudum  cuflodiajolers 
Omma  tentanti  extuderat,  (c  matte  relmqua,  . 
Qjmage  t&i^anuxMufeltcet.erue  jyluas  t 
Ferfiabulis  imtmeum  ig>iem,  atq,  tnterfiee  meffeis, 
Vre fata,  cj^  vaiidam  m vites  moiire  btpennem , 
Tanta  mta fi  tccecperuntlddia  laudai* 


fimo,  che  in  modo  alcuno  fi  facefle, 
ocl  qual  tempo  Icmpre  aggiugiiemo 
alcuna  cola  per  difiuadcrlo  da  tal  fat- 
to: fi  come: 

Sequere  Jtalumvtntis , fete  regna 
perzmdat: 

perche  lo  Ipauenta  da  fiire  quel  che 
gli  fi  concede  , hauendogli  dimo* 
firata  la  paura  della  tempefia  cosi 
in  queflo  luogo  fi  moftra  la  calami- 
ti, e miferia  del  figliuolo-,  la  quale 
noni  vcrifiintlc,chclamadredcfide- 
ri  , che  in  modo  alcuno  gli  auueiiga 
[acque  interfice  mcflc$]5c  occidi 
biade,lécoiuio  Pitagora, ilqual  diceua, 
che  nirce  le  cole,  che  cr cleono , hanno 
anima,donde  in  vn’alcro  luogo.  Arci 
ager  vitio  iiKiriciis  [canta  mea  fi  rc_^ 
crspcruiK  tjcdialaudisjlclamia  felici- 
tà, cgtoriancquifi-iia  ri  idi  dolore,  e 
di  riiicreldmcnio,  dilUuggi,  3c  annul- 
la timoqucl,  che  bò . 


Ordine  delle  parate. 


.vitello[vndc  noua  ingrelEis  boroinum 

expcricniiacoepit]  donde  quella  nutv  ^ ..... 

ua  ei{Kricnza  prete  i primi  piincipi  j,dice  ìngreflus  per  li  prupi  pnn- 
cipii  [Paftor  Arift*u8]Arifico  fu  figliuolo  d’Apollinc,  c della  ninfa 
Crcne,  figliuola  di  Penco  fiume  d’Arcadii , il  quale  bauendo  vo- 
luto violare  la  ninfo  Euridice  moglie  d’ Orfeo,  c quella  fuggendo  f . 

per  luoghi  dcterti/ii  morficaia  d.v  vu  ferpe,  efe  ne  moti  ; per  il  che  , [ U niiif®  dicitc  fupplc  Jjh  iTrofcditecJ  di  gratia  [ quis  Deus,  quis 
Icninfcfdcguatcpcr  vciidcuaglì  fecero  morire  tutte l'api  ; egli  HjquampcusJqual  Diu,qual  Diodico[otioditnobislnnc.iricm?) 
adunqucdiipcracodim.iiidò  aiuto  alla  madre  [PcneiaTcmpiL-»]  rhroi>ì>àvriliioftroqucll’arte»[vndenouaeKpctiemdbominu;n 
Tempe  di  genere  neutro,^  numero plurale,lòno  iuoglii  molto  di-  empie  ifigrcfius  ì ] donde , eda  chi  la  nuoua  et'perientia  de  gli  liiio- 
letceuoli  della  Tlicifaglia, cinque  miglia  di  lunghezza , c quafi  Ili  di  mini  prete  ipiimi  principi)?  [pallor  Arifixus]il  pafimc  Ariìlct)[fu- 
larghczza,  per  douc  palla  il  finiUc  Penco  , lenii  riue  fon  veftited’^  g'cns  tempe  Pcncia]  fuggendo  gli  .'imeni,  c lieti  luoghi  bagnati  dal 
berba  frelca,cd'albfi  i amenifihni  [cxtrcini  'amnii]  diceextremi  in  fiume  Pciico[amifiisapifaus,  & morbo,  & fame]  iiaucndo  perdu- 
luogodifiimmi,  cioè  viuiio  al  monte  Pmdo,  douc  nafee  in  tutto  to  Tapi, Òc  per  cruda  pcfti|cnza,c  per  grauc  fame  [vt  faina  eli]  co- 

Suefto  pafio,  infin  alla  fine  del  libro , prima  fi  racconuuano  le  Iodi  me  è la  fama,  come  (nona  il  grido  [ aftitit  rnìtis]  fi  fermò  mal  con- 
iCornclio  Gallo, Icquali  dipoi  Vcrgilio per  ordine,  ccomanda»  «nto  [ud  facrum caput  amnis  cxtrcmi]al  faaocapodcl  profondo 
raentodi  Augufio,  l’ba  conucriitc  nciiafauola  d’Atlfteo  [mater  Pciico[qucrcnsmult4]lamcntandofimolto[atqiieal£itusparcn- 
CyrencraatcH  è cola  odiola  chi  aiiwc  per  nome  il  padre,  clama-  tenijiac  voce  ] c parlò  alla  m.idrccontal  voce,  c con  tal  ocanone 
drc[pater  eli ’Tyinbrxus  Apuli',  j Apollo  fu  chiamato  yinibtco  da  [o  Cirene  mater,  mater  dicitjò  Cirene  madre,  madre  dice  [ qu® 
vncampovicnoàTtou,picnodi.Timbrc, nclqualcampoèil  ^ tci'csima] laqualcticncibaflì  regni  [huiusgurgitis  ] diqueito 
ko,Sc  il  icrapiod’ Apollo . in  quello  campo  fù  ammazzato  Achille  gorgo  corrente,  del  fiume  Penco  [ quidgcnuiltimcinuirum  f.atis  J 
da  Paride.  E però  fi  finge  ,cbc  egli  fu  fcritodalla  mano  d'Apollinc;  à che  mi  gcncrafli  odiofoà  faci[dc  pr*dara  llirpc  Oeonuu;]  cìIcim 


QuytenateDeapertanuperiadacqfus , 

Jnjemàtturt  . . . 


fatum, 
do, 

infallibile.  . 

turomniaàfato,  ratio  cogitfatcri  j enetiam  huuciplum  vit* 
monalis honorem  ] enèdinollratione  con  fdegoo,  pcrchc.jj» 


rchnquo  te  maire  ] ecco  obuuè,  che  io  lafLiocficndomi  tu  madre 
[cciam  buncipAini  honorem  j ancora quell’illcirohonorc  [viis 


mihi tentanti omnfa  1 appena  hauciia  apparecchiato  i me, che 
lentauo  ogni  cola  , iTqual  appena  haiiciu  acquillaro  con  fatica. 


; fucili  con.# 

, , ^ „ , . . _ , terinimicutn_> 

TC,pafcolarcilbeftiamc,&liancredcll'api  [omnia  tentanti  ]ien-  igncmflabulis]  pona  alle ftallc il  fuoco  nimico  [ acque  interfice 
tandoognicofainclctefivedc,  clagranfatica  delcorpo,  ela.^  roeffes  1 ficammazM  le  biade  [ vrelata]  abbrucia  Iccofefcmi- 
grand’indnftia  [tematre]  da  queftedue  parole  ne  rifuira  doppia  nate  [«molirc  vaiidam  bipennetn]  &adopra  con  forzali  fon* 
’argumentationa;tefcilie«Dca,pctilcliedimoftr^clicpu^>:  m»-  accctu[invitci]courralcmicviti  [fi  canta  (sedia  mex  laudis  te 
»rc,equifiduolc,cheaonfàl’oflBciomatcmo[quinage]  ècolor  c^runtj  (ètuhai  tatuoà  fchifo,  fc  tanto  drincrofeono  ietnio 
Rcttoricoquaififi,  quando  concedemoqupUo»  che  non  vorrei-  Laudi , 


1 £ At  maree  (bnitutn  thalamo,&c.] 
-Pnma,chedefcriuala  rifpoSa  della..# 
-madre, eleganremenEe,  epolkamen- 
te  deferiuein  che  efercicio  era  occu- 
pata , e tra  quali  ninfe  flaua  i folazzo, 
de  in  che  modo  voa  delle  ninic..a 
moffadallaaientod'AdAco»  inalzò  3 
capo. 


jtt  mater fomtnm  tbdamofnbfliumme  ahi 
Senfit;  eam  circum  Tdilefia  veliera  ìtymfbm 
Carpebantbyolifaturo fucata  colare, 

Drymoque,  Xmtoque,  Lgeaque.ThyUodot«qwti 
Cofartem  ^uja  ntttdam  per  candida  ccUa. 
Htfea,SpeioquetTbaliaqKe,Cymodoceqne, 
Cydippefuct&fldualytwm,aUaamr^^ 


^pq/kiant  della  parate , delle  fonde  ^ 
deltbé/larte , e hu^igrOm- 
mat  leali. 

rSonirum  thalamofub  flutninisal- 
d feniit  ]dicc , che  la  madie  lènti  3 m^ 
fio  (uono , e non  la  voce,  perche  cra_« 
nella  profonda  parte  del  fiume,  oc- 
k 4 cu- 


Lìkro  Quarto 

iMtera  tm  prmos  Lucina  expertalabortr. 
Cliofteidr  Bene fmor,Oceamtides ambia t 
jlnba  auro,fiBis  mctt^apdlibus  amba . 
^que  Epbyre»  atqueOpiSt  atqke»4(ÌAtD€Ì(h 
peia  . 

Ettoìidcmpofitis  rtlox  ^ethi^a  f^^iuis  » 

Jirttr  quas  curam  Clymene  narrabai  inaneu 
'yuicMit  'Martijque  dolost  & dulctafurtq  ; 
jùque  chic  denjos  diuum  mmerabat  amores  • 
Carmine  quo  capta  y dum  fufis  moUia  pet^a 
peuoluutu,  iterummaternas  impulitaurcf 
luQys  Enfisi  : vìcreif^kejedilibus  omaec 
pl^upuere  :ftd  ante  aUafjùelhuJaforores 
Tro/pictens  tjumma  flauum  caput  extuUt  viida . 
Etprocul:  ògemitu  non  frujlra  exterrita  tanto  > 
Cyrenejoror,  ipfe  tibi,  tua  maxima  cura , 

Ttiflis  ^ijUus  Vencigenitoris  ad  vndam 
Stat  lacry  mant  i & te  crudelcm  nomine  dteit . 


cupataconl’altrebeile  ninfe h Riatta* 
na  [MilcficJ  MiIcnoè  città  ne*  confi- 
ni della  Ionia,  c della  Caria,  fecondo 
Hcrodoto  , edificata  da  Miieto  figli- 
uolo del  Sole,  c di  Deione,  come 
ft  icftimonianza  Gnidio  nel  y.dellc^ 
fue Trasformationi.  E fiata  nobilita- 
ta quefia  città  dell’entrata  della  l3na_a 
preuofifllma,  della  quale  fcnefaccua- 
iiolecopcncMilcfie»  Marnale  nel  li- 
bro 8. 

r Nec  Mtletuj  erat  veliere  degna  tao, 

[ hpli  facurofiicata  colore]  hyalus  li- 
gnifica il  vetro,  donde  clic  colar  iiya- 
lis  c detto  il  color  verde  ; come  il  color 
di  vetro  corrilpondc  à quel  dell'acqua, 

f ual  molto  piace  alte  ninfe  ddl'acque 
faturo]  dice  faturo,  oucro  abbondan- 
ie,e  copiofo,  oucro  Tarcntino  : perche 
Saturio,oucr  Saturèie  fùcktàdella^ 

Galatia vidnoà  Tarento,  douc  fono  - w - . 

tintorie,  nelle  qual  fitingelalana[  Drymoquc,XaDroqae]quefie  caefariemnitidam]  lequalih^ucuanolparfc  Icrifplcndcnti  diio- 
lon  le  ninfe,  come  molti  vogliono,  déUequali  Giunone  dice.  me  à color  d'oro  [ per  colla  candida  1 peri  bianchi  colli  £Ncfcar, 

Suntmihthuftftempr^anncorforenyn^ha.  & Speio]  è GrailmentcNcfcVe^o  f(8c  Tbajia,  & Cyt^docc,& 

ma  più  predo  piglietemo  quediiiomi  finn  - . 

vlato  vna marauigliolà  varietà,  &accioche 

nominoti potelTc generare (àfiidio,  racconta...  , ^ , ^ . .... 

in  altre  la  virginità,  ^ in  alcun’altre  la  bellezza.  Drymo,  e cosi  ua  prouato  [ptimoslaborcs  Lucinpc]  le  prime  fatiche  di  Lucina—i*, 
detta  dalla  fortezza  j Xanto , da  color  biondo  j Ljgca , dal  fuono;  cioè  del  parto  : del  quale  ne  hi  il  carico  tuona  £ & Cli^  & Bero^ 
Phillodocc,dal  laccoglicrcgliamiciforcftieri:  Odippe, lignifica  ' - — . _ . - r . ...r-v  •..■j..-,  j.._ 

lionorc  dicaualicroiLycorias,  dolcezza  del  monte;  Nc(cx,dal 
nuotare , perche  neo  ^ il  cui  futurp  è r/o-tt,djc  Nefo,  figtiifica  nato. 

Spio  dalle  caucnic.oucr  dal  romper  rondeipcrclie  Speme  fignificà 
il  mcdc(]mo,chcRumpo.  Taliad  detta  verdeggiante,  & allegra, 
perche  per  tnezo  dell’acqua  ogni  colà  verdeggia.  E Thaflb  ri~ 

gnifica yircb.iScLartorjCyinodoccdaf’raccoglicrc, &acclKtarc  ...j ^ o 

('onde , perche  cyina  è detta  l’onda  : Cito , è interpretata  la  glo-  da  [inrer  quasjtra  le  qoa|i[Clymcnc  narrabat  curam  Inaucro  Vul- 

Toilcibo,cla  vora-  cani  ]C|imene  vna  di  loro  cosi  detta  raccontaua  la  vana  cura  di 


kenitoru,  onero  tuopadre , oucro  pqr 
Eooorc,  c riuetcnza,a  come  Tybci  pi* 
tei. 

•I 

Ordine  delie  f arele.. 

[Atmacer  Cyrenefenficfooinim] 
tnalafua  madre  Qrene  vdi  ii  mero 
fùonodc’  lamenti  d’ Arifieo , tna  nonu* 
la  voce  [ fubihalamo  ahi  fioiniais 
fottoii  balTo  letto  del  profondo  firn* 
me  [ nympbxcarpcbant.vcllera  Mi» 
Iella  ] le  ixlicnìnic  filauano  le  lane 
Milelic,  le  lane  tanto  preciolè,  come 
fonoquélle  diMilcto  [ ctrcuincamj 
d’iotornoà  quclla[  fucata  colore  Sa« 
turo  Iiy  ali  ] cinte  di  color  tarcntino  • 
douc  lono  buone  tintorie  [ & Dryw 
mo,  & Xanto]  dico  le  ninie , cioè  pri- 
mo, & Xanto  [ficLigea,  PbyModo- 
ccquc]cLigca,eEhillodoce  [ efii^ 


foror]cClio,eBcrocfuaforclla  [arabxOccanitidct]  tutte  due 
figliuole  dell’Oceano  [ amb*  indnftx  auto  ] tutte  duedntc  d’oro 
[ambx  cindirx  pcllibus  piÀij]  tutte  due  diuedi  pelli  di  daini,  ò cer- 
uidipinte[arqueEpl)yrx,atqucOpi$,atqj  Afia,Dciopda]  tic  Eplii» 
rc,&Opi,&Alia,&Dciopeia  [fictandem  Arabili^  vclpx]  c 
finalmente  Arctbufa  nel  corlò  mentre  fùggiua  Alfeo  [ pofitis  fagit'p 
ri$]haucndopofaregìù  le  frczzc,quali  haueuaadopratc  nella  cac- 


ria.'  Bcroe,  dalla  voradtà , perche  boro  c deno  il  cibo 
gine  boros  mangiatore;  perche l'acqucdiuorano rapite cofe, 


Vulc.ino  inguardarc  Venere  Ria  moglie  [^dolosMani$,&  di»l- 


pCrqucfioalIcninfc,  pcrdie  leggerao  molte  di  quelle  elTcrc  fiate  fio,  bordi  quel  Dio  [àCbap]  cominciando  dalla  prima  origine 

cacciatricijfìcome;  *''  del  móndo  [ quo  carminccaptx]dd<luddoIcc,cfoauc  canto  prc». 

Icfdumdeuoluuntpenfa  roóllia lùfisJmcntrcattprccaDoIcmolU 

laiicà  ifufi^iiiaus  Arifixijlgrauc  pianto, c lamento  d’Ariftro[ite- 
rumimpulit  aurcs  matcrnas]  di  naouo  pcrcollc  gli  orecchi  della 
madre  [&  omnesobftupucrein  fedibus  vitrcis]  ctuucipaucnta? 
te  fi  Icuaron  |u piedcdallc  feggiedi  vetro , cioè  dalle  fedic  di  colos 
divctrty,douclcdcuanoinacqiìa[  fcdArcthùlk  profpicicnsance 
àlias  fororcs]  ma  Afctiiufa  guardando  intorno  innanzi  l’altrc  Ibc  . 


■ • Ettandemp^tisvelùx  Arethufaf.tgìttis . 
rcuraminanem]  c definition  dc|J'amure[  Vulcani , Martìfquc 
lo,]lecoadp  Donato  fi  deuc  diftlo^uerc, riferendo  gl’inganni  à^ 


i^uc  do- 
li ifcrcndq  gl’inganni  à Vul- 
cano, e i dbld  furti  ,doè  l’adulterio  d Marte,  perche  la  perno , che 
Matte  inficùie  con  Venere  fcopcrti  dal  Sole, furono  copcni  con_» 
vna  rete  di  fciro,&  incatenati  da  V ulcano[aiqac  Cbao  denfos  di- 
uum  numerabat  amorcs]c  dalla  prima  origin'c  del  mondo  raccon- 
laua  gli  amorofi,cfpdfi  cafijiordiquefio, bordi  q 
propriamentcfignifica  la  confufìone  vniucrfnic  di 

dimeno  Hefiodo  lo  chiama  principio  di  ogni  cofa,... , . w 

2c  fi  declina  per  la  prima  declinatione  decontratti',  inqueftòmo-  non  sbigottita  indarno  da  si  gran  lamcnto[ipfc  Armasi 
dordxderTov  AppréflbiLatinifolaiticluccin»*  ficns  ubi  tua  maxima  cura]ccco  il  mefloiWfKotuohguuolOj_ 

vfoChaos,&  l'AblaiiuoChau,  benché  Prìfdanoiiabbhdcfiin.ita  tuo  maggior  penficro  [fiat  lacrymans]  ftanì  lagnmando,  Ifam 
per  la  feconda  dcclinaiionc  Chaus,  Oiài  [Cy  rene  furor]  la  chiima  piangendo  forte  [ad  vi^am  P^ci  ^nitons  ] in  nua  di  Penco  tuo 
fMCllaper  la  fimil  potefià[tua  maxima  ciirajtuo  maggior  penficro,  padre,  c fuo  suo  [ & dicit  nomine  ic  audelon]  c cfaiaroa  per  nome 
cioè  tuo  figliuolo  qual  molto  arai  [ Pene»  gcnitoris^viulam]  dice  tc  crudele,  è difì>ictatt.  ’ ‘ 


[ Huic  perculfa  noua  menrem . ] G Huif  perculfa  noua  mentem  formidine  mater 


XQÒftia  in  che  modp  Arifieo  è fiato 
riceuuto  nelle  fianzè  della  madrc^*,  ’ 
c comeefpofio  il' fuo  lamento,  c_i» 
queUorrouaroeflrcr  cofa  vana  , fi  po- 
terò à lauola , e dipoi  factificarono  al- 
pOccano. 

Effigiane  delle  parole  ^ delle faue* 

■ le tdtll'hidorte  te  luoghi granO’ 
matuali, 

[ Nona  formidine  mater]  dice  noua 
incambibdigraodc,  &infoIica  n fictv 
rocPollio,  &ipfe  fiidt  noùacarmi- 
na[duc  age]  è auucrbio  ottauuo,  qua- 
le conforta  a fare  vna  cofa , come  an- 
cora Eia,agire,  chev«>glionodirc_A 
orsù  l^fas  ilb'  limina  diuum  tangere  Vi 
lecito  a lui  entrate  le  fótte  porte 


pui  i^e  : due  ad  nos  ifasilb  limina  diuum 
Tangere  àt  : fimulaUa  iubet  dijeedere  latè 
Flumìna,quaiuùenisgreQusinfcirct  : atillum 
Curuata  in  montisfactem  circumjietit  vnia% 
Accepitque  fiuu  yajlo,  tmfitquefub  amnem» 
lamque  domum  mirans  genitricis , & burnii 

‘ regna , ' " 

Speluncifque  lacus  claufot , lueefquefonantes  » 
ibatipr  ingenti  mota  flupefa&usaquarmttt 


gK  Dd,  PCTclie  era  natoci  padre,  < 
dimadrcDei  [ fimul alca  iubet  difec- 
dete  latè  flunnna  ] fecondo  la  fanw- 
fia , de  vifione  poetica  finge  que|lc_> 
cofe  , Icqnali  fanno  la  colà  ver ifioair 
le  [ fpeluncifquo  lacus  claufos] 

Ara  come  la  madre  itnpofeà  i humi, 
che  fitiraflcro  da  canto.  Se  deffono 
laftrada  al  figliuolo,  ilqualc  riccuii- 
to  dentro  il  gran  fenq  , Se  pofto  for- 
te il  fiume , và  guardando  pien  di  me- 
l’immide calè  di  ina  madre. 


Omnia lubto^nalaheniiafltmua  terra  xauìglia,  -- 

Èpc&abat diuerfà locis , Tbafimque , Lyemout  j r«gn‘ , & > 

Et  caput, vnde  eltusprhHum^enmpitEnipcutt  P?'-  ‘ 

Fnde pater  Ttberinus,  & vadetAmenafluentat 
Saxofumquejonans  Hypms,  Ttbfiufque  Cakut,  ' 

EtgemnaaurattuiaiirinoebruuavidtH 
Eridamu  ,quònon  dùuper pmgwqttita  ^ . 

iHmarepurpurtiim  yioiemiorit^bìUamms» 


coli  de’Rmd,  fic  dc’fiumi  [omnia (ùb 
magna  labenciafiununaterra]  dicono 
gl’ intelligenti  delle  cofe  oatucali  » 
fonò  molti  fiumi,  iqoali  paffano,oC 
corrono  per  fono  serra  nnoliimiguc.rf 
•uànti  Clic  cfoano  fopra  tccra,  tra  s 


quali 


\ 
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iqoali  fon  qaefli  «chef!  nùmerano  rak. 

[Phafimque]  Phari^fiuaienobiliuì^ 
nioin  Pomo  , nafccdouc  fonoipo-^ 
poliMofchi.  Nauigafi  con  ognignui 
nauitio  (rem* otto  miglia;  dipoi  coa^ 
tninori  per  luogo  Tpauo.  Hà  foprasd 
cento  venti  ponti*  Le  Città  nelle  Aie 
riue  fuioBD  Tirida  t Aceo»  c Cgno; 
ina  rpeciflmcnte  è nobilitato  veod- 
dnqiic  miglia  lontano  dal  mare  , do- 
ve Hippo,  eCianogro/lìAumi  da_^ 
contrarie  parti  entrano  in  lui.  Hoggì 
Iti  Solamente  SiroO'ttà  così  detta  da 
Siro  fiume , il  quale  t^ui  entia,douc_^ 
dkemo  cominciare  a eflere  capace^ 
di ogni  gran  nauigb'o  . Riceue  molti 
altrifiumi  per  grandezza, "enumero 

nurabili,tra  quali  è il  fiume  Giaucof  Lycumqiic]Lico  é fiume  della 
Afi3*qual  paffa  per  la  Città Laodicei[Enipeus]  Enipcoèfiumc_p 
delia  Tc0aglia,qual  pafla  per  i campi  Fatl'alici,  dotte  Cefare  fuperò 
Pompeio  [ Vnde  pater  Tibcrinus , & vnde  Anicna  fiuenta]  il  Te- 
ucre, e l’Aniene,  bolidi  volgarmente  dcitoTcucrone,  fono  fiu- 
niid'Ìraliamoltonoii,eÉ^mofi[faxofuinqucfonansHipanis]Hi- 
panis  è fiume  della  Sdt  Iti  a,  qual  nafccd'vnagran  palude,  di  lapor  terra  per  i luogb:[i?c  Plialìm,&  Lycuin]  & illìumePhalì,  e 
dolcifilmo  ; v'entra  poi  il  lonteHamQxampco , c per  la  Tua  amari-  capui]^  il  capu,&  i|  fonte[v^ndcaUus£nipus  primum  cru 

tudine  tutto  lo  guafia;  EfidcueleMcrcfaxofuro.&  nonfaxofiis, 
accioche  non  fiap  due  epiteti , ilchc  ^itiofo  apprcITu  i latini  [ My  • 
liuA)ue  Caicus]  Calco  è Aumc , il  qual  corre  per  la  N^ìfia  [ Erìda- 
nus]  il  fiume  d'Italia,  qual  A chiama  il  Pò  [auratus  gemina  cor- 
nua  taurino  vultu}dipe,  ebe  il  Pò  hi  tqitc  due  le  riue  fimib'  à i eoe 


^PofiqtumefifH  tbalMu  pandentia  pomice  teQà 
“PeroetaHm,  ^natt  fletus  co^uit  inanes 
Cyrene  • mambusU^mdos  ima  ordmefotUet 
Germana,  ttmftfqoe feruM  mantdta  villis  • 

Tars  epolis  onerata  menjas,  &jilena  repommt 
ToculaiTP^bais ado^cuut  tgnibusar^. 

Et  Maxer  > cape  TtUonij  carchtfia  Bacchi , 

Oceano  libeinta , mttfimal  ipjaprecatur 
Oceanumque  ’Patrmterontt  Itymphafqoe  Joro- 
res, 

Céhtum  qua  fyloas  » centum  qua  filmina  Jeruantf 
Ter  liquido  ordenieìnperfMdit  neSare  A'e^om, 
Ter  fiamma  ad/ummum  tedi  fubieda  rebixiti 
Ornine  quo  firmauamnmttft  ficincipitipja. 


re  le  facre  porte  de  gii  Pei  [ Se  Anuil 
iubet]  &à  vn tratto, dicendo ul co- 
ir, comanda  [Auniina  altadilccdcre 
ebe  gli  alti,  eprofòndi  fiumi  A ti- 
rin  da  canto  largamente  [ ab  ca  fupple 
parte,  qua  iuucnis  Ariftxus  J da  quella 
parte, per  douc  il  giouanc  Atilleo£grcC 
fus  intoct]cntraua[at  vnda  curuau  in 
fiictcm  montis]  ma  l'onda  piegata  in^ 
guilad'vn  gran  monte  [ circumActir 
illumjfi  fermò  d’intorno  al^iouanc[òc 
Bcccpit  bau  vallo]  e lo  riccué  dentro  il 
Aiogranfcno,  ciucmojtucapacc  [de 
mibt  fub  amnem  ] c lo  milc  luiioii  fiu- 
me [de  ipfc  ibat  mirans  iam  domutiu.» 
gcniiricis]  & egli  andaua  guardando 
la  cafa  della  madre  [ & regna  burniti^] 
e gli  humidi  regni  [ de  lacus  claufos  fpcluocs  ] c i laghi  cbiufi  den- 
tro le  fpclonchc  [^iucoslonauics]  òcilacribofcbi  rifonanti[À: 
fiupefaéhisingentimotuaquarnm]  cpicndilluporc  ,cnuraui- 
glia  pc'lgran  moto  deiracquc[lpctLib3t  omnia  numina  labcntia] 
andaua  guardando  tutti  i fiumi,  ebe  corrono  [fub  magna  tcrra^^j 
folto  la  gran  terraidiuerfa  loci$]iliucrfi,e  difiimi  ancora  (otto  la.^ 

Lieo 

imum  crtunpic 

le]  onde  primaefee  il  profondo  £nipco[  & fpcdaSat fupple  locum, 
vnde  parer  Tiherinusjcgiraua  intorno  gli  occlu  verfo  il  gran  pa- 
dre Tcucrc[  & vnde  tlucnra  Anicna  babebant  luppie  caput]&  on- 
de il  Tener  one  fiume  d’Italia  habbianoilprincipio[&  Hypatisfo- 
nansfaxofinn]  le  ondcHipare  fonando  borribiimcntc  per  gli  afpri' 


ni, indorate,  cioè  pretiofe,ouero  per  il  gregge,  che  coniinuamcn-  fa(Iì[&  Ciicus  My  Aus]c  il  fiume  Calco  della  Mifia  ancora[dc  Eci- 
ce  vi  pafce,oucro  per  le  Occà;  co'l  vo(fo  taurino,  cioè  co’l  corfo  per  danus  auratus  gemina  cotnua]&  il  fiume  Eridano,cioè  il  Po,qaalc 
inezo,  cheimira  il  mugico  del  coro  • Et  allude  alla  ftuoladcl  fiu-  lù  tutte  due  le  riue  indorate  fintili a’corni[vul(U  taitrinojco'l  volto 
me  Acbc^,  aiqualc  per  la  fcrcilicà  fi  finge  clTergli  ilato  Icuato  da  taurino,  ciop  co’l  corfo,  che  imita  il  mugico  del  toro  [quo  non  alfilS 
Hcrcole  il  corno  della  copia,  quafi  volendodircclTcrc  più  yera^  amnis  violentior  ] del  quale  nelTun’alcro  fiumecncra  con  maggior 
canlànclPò,oocrEtidaoo,alqualc$‘attribuifcQnoduccorni,c^  violcnza[percultapinguia]bagnandoigra(fi  !auori,cA;ruJicampi 
quelli  indor3ti[in  marp  purpureum]  dice  nel  mare  purpureo , cioè  [in  mare  purpurcuin]  nel  mare  ofeuro  per  la  fua  profondità  [ polli 
neinureofcuropcrlaruaprofondità,eitonroiro,perchcii Pònon  quamcÀpertiemum]  poichcfùgiunto[intc(2aibalami]  dcotttt 
entra  nel  mar  roifo,ma  nel  mare  Adriatico  vicino  Rauenna[fleuu  la  danza,  doucla  nitore  dormina  { pendentìa  pumi'ce].  pendcoiq 
inanes]  cpoidi’hebbeintcfila  cagionedcl  vano  pianto  del  figli-  daynCi(rocaucriiofo[&Cyrcuecognouit]  c Cirene  intcìe  [ fie . 
uolo,pcrche  erano  moflip  da  quelle  t^e,  le  quqli  facilmente  fi  potè-  tus  ìnancs  natiji  vani  pianti  dd  figliuolo,  c poiché  hebbe  Cirene 


Kinccn(ò,ediceadolcfcunt,inC3mbiodi  inccndun^ir  [ (Mxonij  gare  le  mani,  che  haucuano  tofati  i peliìparsoncrantincnfasEpu- 
Carchefia  Bocchi]  ilice  Meonii  Bacchi di  vino  puro,  della  Lìdia , lisi  vna  pane,ralrre  cercano  le  cauolcdi  viuande  [ & rcponunr  po^ 
douc  fi  Qk  buonillìmo  vino  ; c Carchefirà  è forte  di  vafo  grande  da  cuìa  plcnalc  vi  ripongono  fufo  i vafi  pieni  [ari  adoldcont  ignibus 
bcrc,qual  noi  pqfsiamo  chiamare  Tazzonc  [ O/ccano  libemus  ait]  Panclixisjgii  altari  ardono  d'odori  d'inccnlb  dell’Arabia[&  marre 
come  ninfe  fecrififa  all’Oceano  [ccntiun  qui  lyluas,  centum  qui  ait]c  la  madre  Cirene  gli  dice  [ò  fili  cape  Carchefia  Bacchi  Mio 
ilaminarcruani]oucrodicce(rcreduccntonùitc,  oucroèpoAoiI  nij]òA*gIinolo pigliai tazzoni di  ' 
numero  finito  per  l’infim'to  [pcrluditncè^c  VcAam]  fptfc  nel 
fuoco  il  vino  purilfimo,  dopò  laqual  colà , perche  la  fiamma  poi  s' 
ionalzò,dimoArò  buon  augu  tio . 


Ordine  delle  par  ala, 

[Mater  Arifl*i]!a  madre  d’Ariftco,doèGrcnc  [ pcrcullà  men- 
te noua  formidine  ] hauendo  la  mente  opprcBa  da  gran  paura  [ait 
fiippIchuicIdilTràcofteiiPoèad  Arctufa,  che  l’aauisòdi  tal  CQfa_* 
[ agc  due]  horsù  menalo  [due  ad  nos]  menalo  à noi  [far  cft  illi  tan- 
gere limiiu  Diuù]e  lecito  à lui,e(Teado del  (àngue  degli  Dei  entra- 

EA  in  CarpatluoNeptunt.]  In  que- 
lla pane  Cirene  parla  al  figliuolo, 


...  vinobtiono,  epuro  della  Lidia 

[libcmusOccano]facrifichiaino  all’Oceano  Diodel  mare{&  fimul 
ipfe  prccatur  ] Se  ella  infieme  prega  [Occanura  patrciii  rcrum]  V' 
Oceano  gran  padre  delle  corc[«c  Nymphas  fororcs]  e le  ninfe  fo-. 
rcllc[ccntumquifcruant  lyluas]dcHc  quali  cento  habitanoibo- 
fchi,c le fclue[ccntum  qui  fcruant  Pumina]cccnro  fiumi  [&  ipfx 
perfudit  tcr]&  ella  tre  volte  fparfe  [VcAam  ardentem  neélare  li- 
quido]l’ardcnte  fuoco  co’l  vino  prci  iolb  [ Se  fiamma  fubicèh]  c la 
fiamma  acacfduta,dal  vino  alzatafad  funimum  tcdijalla  dma_ 
del  tctto[ter  rcluxit]trc  volte  tifplcndc  [quo  ornine]  da  qual  augu- 

rio[firmans  animum]fcrmando  l’animo  [fic  ipfe  incipit]  cosi  i«_* 

tai  parole  fdolfc  olla  la  fua  lingua,  così  incomincia  à dite . 


dotte  r informa  in  che  modo  puòicn- 
parare  da  Proteo  la  ricupcraiionc  n 
dclPApipcr,sc  , c prima  douc  lo  pof- 
fetiouarc. 

E/^JìHane  delle  parole -,  ielle  feoaU  | 
elelt  hifltruy  t luoihi  pam- 
maticaU, 

£A  in  Carpatbio  Neptnni  gurgite 
«atcs,  &c]  Carpatbos è vnlfola io- 
conno  l’^'cto,  inmezotraRodi,  e 
Candia  di  drcuito  ducento  Aadij,  voi- 
^mcnte  decraScarptamcsdalla  quale 
limar  virino  è chianiato  mare  Cas- 
rathùua'.  laqnci^Ubla  (qgoò  Pptv 


l^ht  Carpatbio  Hcptani  gurgite  vates 
Cetruùus  Troteus,  magnum  qui pifeibus  aquor , 

Et  iutido  biptium  curro  metitur  equorom , 

Elie  nane  vSmathietportus , patriamque  reoipt 
Tallenem  :bunc , Nympba  veaeramur,  & ipfe 
Craniaiait  Nereus,  nouitnamque  omnia  vates , 
fina  fint, qua fuertia,  qua  tnox  ventura  traltantur. 
Qiippè  ita  Neptuno  vifum  eP  : immania  cuius 
tArmentat  &tMrpefpafcitJubgurgitepbocas. 
tUc  ubi  nate  pritu.  vincUs  capunius,  vt  omnem 
Expeiiat  morbi  caufam,euentttfquepcutidet, 
IftmfatevinmvUa  iabitpracepta  ; nequeiUum 
ÓrandofleSts  ; yimduramt  & viacula  capto 
Tenie  ; ioli  circum  hoc  iemm  firat^entor 
T inanes^ 

mcdiBtaq»SolaceenieritaPHt» 


reo,  hauendo  laldataPalIcncdttàdt 
Tcflaglu  , alla  quale  nondimeno  ri- 
tornò dipoi;  ilchc  lo  dimoAra  di  fot» 
lo,  dicendo:  Patriamque renifitPal- 
Icncs  [CimIciisProccus]  Proteo  Ai 
DiO  marino , come  fauolleggiano  ì 
Ptxii,  figliuolodcll'Oceano,  &Tc- 
thi,  ilqtulguardauail  bcAiamcma- 
tinodi Nettuno  , e grande  indoui- 
no,  manondaua  ril^Aa  alcuna, le 
non  sforzato;  Si  trafmutauaìnqvial 
lì  voglia  forma  [ magnum  qui  pifd- 
bus  iquor  ] il  carrodi  Proteo  è tirato 
da  Pelei , 1 quali  nella  pane  dauanti 
fon  limili a’caualli hauendo i piedi.  Se 
in  quella  di  dietro  fenza  medi  [gran- 
dxuus  Nereus]  Nereo  è Dio  dclma- 
xe^comediccHe/iodo,  figliuolo  dell* 

Occa- 


I 
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Qceaootfc  Thed,H  quale  heèt>r  viuu# 

^ran  mokitndinc  di  Ninfe  dì  Doride 
)ua  inoglic,e  fordl3,q'uali  poi  dal  nome 
fuo  furono  dette  Nereidc[quippc  ita_i# 

Ncpntno  vifum  eft]  ^d’auuertire,  che 
quando  non  fi  vede  la  ragione  d'vo  a 
.fofa,cfac  habbianofattogli  Dei,  fi  dice, 
fic  vifum  fupef  ia,comc  fi  ancora  Ora- 
rio,douc  dice#  ficvilum  Veneri,  moF 
iRrando,  chekamore  non  é della  bel- 
lezza, &èd'auDcnirc,chequandofi 
dà  la  colpa  à gli  Dei , ella  fi  dà  con  vna 
certa  vcncrationc , che  le  fuffe  altri- 
menti,iàrebbe  vn  facriicgiojc  però  dice 
vifum efi  Nepiuno,  quali  dicai,  cosi 
Jià  voluto  Nettuno,  che  puòognCcofa 
[armcnta,&  turpes  phocas]  Foca  è be- 

flia  marina  coperta  di  cuoio , e peli , mugghia,  e per  quefio  è chia- 
mato vitello  inarinoipartorifee  in  tcrra,come  gli  animali  ter refiri, 
rimane  attaccato  come  i cani , c rare  volte  partonfee  più,  che  due, 
Alietia  i figliuoli  con  la  poppa, 8c  con  latte,  c non  gli  mena  in  mare 
(è  non  hanno  dodici  giorni,difiùilraenie  fi  pofibno  vccidcre,  fc^ 
ucm  fi  Icbiaccia  loro  il  capo . Qttando  il  mare  Ai  con  filentio,  rif- 
pondono  àchi  li  cbiamaatcITun’animale  è di  più  profondo  fonno:le 
penne  con  le  quali  nuotano  in  marc,adoprano  in  terra  in  luogo  di 
picdidc  pelli  loro  ancorché  fiano  fconicatc  dal  corpo , ritengono  il 
lenfo  del  mare, c quando  il  mar  fccma,c  la  correntia  ritorna  in  die- 
tro, i pcli-ncHn  pelle  fortificata  c'arricciano.SimtImétedicc  Plinio, 
che  le  penne  loro  del  latodcfirohanno  forza  d’.tddormcnrarc,& 
ìnuitanoà  dormire  chi  li  tiene  lotto  il  capo[vincliscapicndus]  per- 
che l'ifielfa  verità  fra  tate  cofe  vcrifimili,lc  non  fi  confiderà  con  la 
forza  dciringcgiio,non  fi  può  tencre[cxpcdiat  morbi  caufam,  cuc- 
mrque  (ccundccjpcrche  quefie  due  cole  fi  ricercano  ne  gli  oracoli, 
.la  cagione  dd  male,&  il  rimedio, quanto  più  prudentemente  ci  au- 
uenifee  quelle  cofe, che  non  facemoaicunidi  noi,i  qnali  dimandia- 
mo il  rimedio ddniale,non  volendo  leuar  via  la  cagione:  perche 
fapemo,  che  tutto  quel , che  lo  meritano  i nofiri  peccati,enondi- 
• meno  quando  pregamo,cbe dia  fincallcnoflro  auuerfità,  non  per 
qur^  racemo  fine  di  peccare.  Pcrchcadunque  laNinfa  nonhà 
po fiuto  dare  il  rimedio  del  male,  fe  nó  ceflatia  la  caulh,  per  la  quale 
tt»  venuto,  prudentemente auuerrifcc  il  figliuolo,  che  ricerchi  tal 
caufa,e  quefta  (ù  la  morte  d'Euridicc,  laqual  hauea  voluto  violare, 
come  fi  dirà  al  fuo  luogo[narafinevi  non  vlia  dabic  prateepta]  per- 
che mai  lopotrefii  piegar  per  alcun  priego  ,ch’ci  ti  dofl'o  alcun  pre- 
cetto,ma  cofircttoà  forza,  e quello  lo  dice, acciuofae  egli  non  hab- 
bia  fpcranzadi  poterlo  muouerepcr  priego  alcuno  [doli  circit  hxc 
demum]perchccon  legami, c nodi llrad,  vltimamcntcccircranno 
i fuoi  inganni , c le  Tue  vane  apprcnzc,lacui  finiionc,e  cola  cótra- 
fana  vogliono,che  fia  ragion  naturale , perche  l’huomo  hà  in  sd  la 
libidinc^la  pazzia,la  fcrodtà, l'inganno,  le  qualcoTemcire  regnano 
in  lui  non  fi  vede  quella  parrc,laquale  é virìna  alla  diuinirl,ciod  la 
prudenza,laqualalt'hora  potrà  ritenere  le  file  forze, quando  quelle 
cofe  faranno  lontane,  cio^  quando  alcuno  larà  fenza  viti);  donde 
dice,  che  quello  facerdote  potrà  indouinare  ,c  pigliare  la  diuiniià, 
quandodalui  faranno  lontani  i derideri,l'arprczz3,il  mancamento 
dell'animo  fimiical  mouimenco  dcll'acquc[(ticdios  cum  Sol  accé- 
derit  atllusjé  la  defcriitione  del  mezo  giomo,pcrche  quali  all'hora 
fi  veggono  le  diuiniti-  Lucano  dice:  Medio  dum  Ph^bus  in  axe  efi, 
aut  cclum  nox  aera  tencc;  ttmcipfc  facerdos  Accefium  dominumqi 
limct  dc'prcbcderc  luci[in  fecrcu  fcnisjtacri  quali  i Dei  marini  lon 
veccbi,jperchc  le  lor  tefte  fon  biaucliedatla  fchiuma  dell'acque , Se 
dice  in  lecceta, ne'luogbi  lécrcii,  perclie  la  verità  è occulta, e nafeo- 
ila  dalla  natura, c dicefeni5,perche  nó  è cofa  alcuna  più  antica  del- 
la verità,ec6dotto  dalia  madre,doè  dalla  ragione,pcrchclA  ragio? 
nc  è madredclt  huoiuo,chc  ricerca  la  vcri^,quódo  che  la  ragione, 
c non  l'appetito  ù buona  guida  a cercar  il  verq  • Dorme  il  vecchio 
dentro  la  ipelonca,óc  in  luoghi  léCTeri,perc]ie  l’iùcITa  verità  fià  oa-r 
fiofia  ncU’ofcuro;ma  quando  l'ingegiiu  nofiro  fi  pone  à ricercarla, 
fi  finuoucogni  co£i,cda  tale  iuquificionc  fi  leu  ano  centra  Tanimo 
nofirodiuerfe  apparenze, le  quali  dhnullrano  apparenza  di  verità, 
. che  ci  jfà  peitfar  inokccolé  vere,  e buone,  perche  lecofe  vere  lbn_^ 
buone , e le  falfc  cattiòc , Se  airboraProteo  fi  conuene  in  dhierfe 
ficrc,pcrche  l'ingegRo.nofiro  èfcbecnito  da  falle  nnmaginnpercbo 
pcnlano  il  piacer corpoieocficc  reco,  qual  finge  nel  porco  eficr 


0‘puwi  im 


Càmfitmntbtrb^i 

Infecrett/enis  diicam,  ab  thuUs 

Se  recipit  ‘.facile  »t jomno  aggrediare  iacentem , 
Veram  irbi  correpium  mMÌbiu,innciifqHe  tenebis* 
TumymaiUudentfpeciett  acque oraferarumt 
fiec  tmm/ubitòfus  borridus^atraque  tigris, 
^quamofufquedraco,  &fMluacermcele4»a» 
,Autacrem fiamma Jofutum  dabit^que  itayincUs 
Excidet^ut  in  aqwts  tenueis  diUpJus  abihu . 

Sed  quanto  ille  tnagis  fomasje  vertetin  amnts  ; 
Tanto  nate  magis  contende  tenacia  vincU , 
lìontt  talis  erit  mutato  cotpore , qualem 
yideris , incapto  tegeret  cumlmmajomo  » 


fommobne,oiRr  iariar  Kniioride  tia. 
fee  la  crudeltà  , laqualc  diiaoftfanci 
Tigre, oucfiamoingantiari dalla  bel- 
' Iczza  delle  cofe  terrene,  c credetno 
' quelle  efier  fomroo  bene,  le  quali  iu- 
tcnde  perii  dragone,  animai  cerrefirc, 
alle  volte  riponemo  la  feh'dtà  neiPam- 
biuonc,  0 lupetbia , ilche  ci  dimollra  (I 
lione  *,  Ma  quanto  più  egli  fi  trafmoc»- 
rà  in  varie  forme , dod  quanto  più  fai- 
(e  opinioni  fi  rapprefcntcranno , tanto 
maggiormente  farà  forzato  à venire 
in  cognitionc  del  vero . 


Ordine  dtlU parole, 
[ProteusCarulcus]  Proteo  Cenr- 
Ico,  Proteo  Dio  marino  [ efi  gurgke 
Carpathio  Neprani  ] habin  nel  mar  dì  Scarpattto,doue  guarda  il 
befliame  di  Nettunofqui  mctiiur  magnum  *quor]il  qual  feotteii 
grà  mare[pildbus,&  iundo  curru  cquorum  UpedumJ  portato  da 
pefei,  edacauaiiididuepicdigtunual  filo  carro  [hicnuncreoiiic 
portusEmathieJ  quello horafe  nc  và  vifitandoi porti dcirEnuF 
thia, della  Theiragha[dc  Palicnem  patriain  ] c la  lua  patria  Pallenc 
[&  not  n^mplMej&  noi  ninfe  tuttc[veaeramut  hunc]  vencrtamofc 
naitemn  in  riuerenza  quello[dc  ipfc  Ncreus  grandzuus  vencrattu 
liunc]dc  eflb  gran  padic  Nereo  bà  in  riuerenza  quelli  [ iiamq^pfe 
vates  nouicomniajperche  efibindouino  vede,c  intende  le  coltila 
[qu®  fintjqqellec’hor  rono,ciod  lcprelcnti[quefuerint]quellc,che 
già  fùroau,dod  le  palTafc[d£  qu®  trahantur  ventura  moxjc  quelle^ 
che  dipoi  deuono  venire, & clTcrc,  cioè  le  future  [quippeita  vifum 
eli  Ncpiunojpcrche  così  certo  è pàrfoà  Nettuno  nofiro  maggior 

DlOf^lUX  àrm^nr^  iinnaAM:*!? 


Dio[cuius  armenia  iinmaoiaji  cui  grand'armcnti£&  turpes  phot- 
cas]cgrandi  bouì  marini  rìplc  palar  fub  gurgitc]  egli  palcola  nd 
mardiScarpanco[ònate}5figliuol  mio[hiccll  tìbicapicndoa  via» 


ciùjcofiui  ti  conuien  prendere,  c legarlo  Uccio  [ prius  ] prima,  che 
gli  dimandi  rolàalcuna[vi  cxpediatomncracaulam  morbi]  aedo» 
che  egli  fpcdicamentc  Ci  dica  ogni  cagione  di  cucioilmalc  £ 
cund«  cucntus]  Se  che  t’annnntij,  c che  t’infcgni  rimcdijt  nani..» 
non  dabit  vlla  przceptaj  perche  egli  non  tidatà  alcun  precetto  [fi- 
ne vijfcnza  forza£ncqucflc^csillum  orandojnè  lo  piegherai  mai 
con  prieghi  [tmde  vim  duram]  fagli'gran  violenza  lenza  rerailC» 


n^&  tende yincula capto]  &cflcndoprcforien!ollr«tofcnza-* 
fciorlo  [doli  inanesjlc  lue  apparenze  vane  per  ingannarti  [dcmutii 
frangcntur]finalmcnte  relleran  dcffaiidarc[circum  b*c]  mcmrs 


fi  faranno  tali  cofe,  oueroper  mezo  di  quelli  legami  [iplà  ego  du> 
cam  tc]  io  ficlTa  làrò  reco,  io  fiefla  ti  condurrò  [cùm  Sol  accenda 
titmcdioszfius]  quando,  che  il  Sole  (hrà  alzato  àmezogiorno^ 
doé  nel  mezo  giorno  [cùrahcrbzlìtiunt]  quando  l'bcrbc  fono 
^ciutce,&  arie  per  il  caldo,qualc  genera  in  noi  la  fecc[&  vmbra  eft 
ùm  gratior  pecori , ] c quando,  che  l’ombra  égià  più grau  albo- 
fiiamc,che  l'bcrbc  [ ducam  te  in  fccretalenis]  io  flcfladicoti  con^ 
durrò  dentro  à i p/ufecreti  luoghi  del  vecchio  Proieo[  quò  ipfc_^ 
fcITusab  vndis]<k>uecgli  fianco  dall’ondc[recipitfc]  filuol  ridurre 
[vt  fadic  aggrcdiarc  ] aedò  più  facijraente  tu  alTalti  [ ipfum  iacotv 


tcinopprcUumfomnol  liùgA  pollo  à giacere, opprefib  dageaue 
ronno[vcrum  vbi  ccnebis  ipfum]  ina  poi  che  lo  terrai  [ correpitim 


manibus,&  vindisjlcgatp  llrrtto^on  le  mani, con  lacci[tum  va- 
ria (pecÌM]ali'bora  varie  apparenze  [ acque  ora  lcranim]c  formo 
difierc[illudcnt]rc  lcheniiranno,ccrcarannodh'ngannafti(  cnira 
ipfcfict  ?ubito]percheegliri4bico  farafiì[fu»  horridusjvn  porco  làl^ 
uatico[&  tigris  atra]  Se  vna  nodua  rigrc  [&  draco  fquamofus  ] Se 
vn  dragone  pieno  di  feaghe  [ A:  ieana  ceruicefulua  ] ficvnaLlQ- 
nefiacon  la  refia  bionda  [ aut  dabit  acrcrafpniiuin  fiamma]  ooct 
darà  fiiono  di  fiamma  fircprcantc[atque  ita  excidei  vindis]  Se  co- 
si vfdrade’lacci  [aucabibitjoucrolénefuggiià  [dilapfiisinaqiwe 
ccnueis]  rifai  uco  m acqua  rrafparente  [ fed,  ò nate  ] ma , ò flgliud 
mio  [ quanto  magis  ille  fc  vertit  ]quanco  più  egli  fi  cangierà  [ in_« 
omncsformaslin  ogni  forma  [tanto  magis  ] ramo  più  [contendo 
vinda  tcnaaa  Jllringi  i nodi  tenaci  [doneciplc  erit  tallsj  finchc_> 
Cgh  patera  talc[mntato  corporc]tornaco  il  corpo  nella  priftina  for* 
ma[qua|em  vidcris]quale,&  come  Phauerai  veduto  innanzi  [ cùm 
t«eret  luminajqoando  copriua  gli  occhi,quando  Texana  gK  occhi 
[fomnoincepiojcomindato  il  foono,  qu^oOfoanocoaundaoA 
a coprir  tum'duegiidccht. 


[H®cair,&  liquidumambrofic  dif- 
fudit  odorem,  &c.J  Poiché  O'renq 
hcbbeamroscfiratoil figliuolo,  indio 
modo  debba  alTakoFecon  in  lidie  Pro-* 
teotSc  ptendcrloilo  rrfccapace,&  tat- 
to, acaò  Iq  potdfo  vedete , c pi^lùir, 


Hacait,& bquidiimaatbrt^adiffiiiitodorm^ 
iÌMototumnati  corpus pcrdmxitt  atìUi 
Dulcis  compofuis/pirMiiiterimlms  ama^ 
Jdq'))abdu  membris  -ptmt  -uigor.  Eft  fpecus 

Ex4il«teninwmtù,quoplmnmym9 


tJboAmedeth  parole  y delle 
dt^/fifhrk^  eluà[hiEram~_' 
maiieali. 


> {Etliqttidiimaoibcofie^tbdftodb- 

tei»l 


rem]  rvofet  acciò poteflé vedere 
Proteo  Dio  marino,  pecche  fi  co* 
me  era  ruperfiitionc  andea , li  Semi- 
det  non  fcmpie:ma  (blamente  quaiH 
do  voleuano , erano  vidi  da  gli  1kio> 
mini,  donde  dice  nella  Buccolica  <Si* 
kno  : fluite  me  pueri , fatis  efi  po* 
cuid^e  videri  [ Ambiofiae  ] Ambrofia 
ladnamentc  c detta  l' immortaliti 
dell’A,priuata,  & brqtos  mottalis, 
ouero  perche  i mortali  non  ne  mao" 
giano,  oueroperche  chi  ne  mangiafi 
iediucoteriaimmorulo,  ma  vi  s’in- 
terpone rm,per  la  buona  confonan- 
za  . I poeti  hmoicggiano  cfiercibo 
de  gli  Dei,  de  il  nettate  la  beuanda^ 
r^rpecus  ingcns]  quefionoroeè 
ìbto  adoperato  pet  roa(culino,(em- 
minioo,c  neutroiEnniq  lo  fece  fem- 
minino; Orario  mafculino:  Vcrgilio 
lofèce  neutro:  il  Tuo  iugulare  non 
s’adopra  fe  non  in  trecadinel  plura- 
kegU  hi  tutti  icari,  ócimafculioo 
[ioquefious  fdndit  (èfe  vndaredu- 
Clo$]  doue  Tacque  lizzate  dal  ven- 
to , fon  conflrctte  à fate  di  loro  me- 
defime  vn  golfo  rpatio(o[Gnus]  è vn 
golfo  d’acqua  [reduólos  in  quibus 
aquafciflareduccbatuc  Icindit  fefe] 


'DeUaGeorgieddi  Vergiliól 

Cogitiir , inque  fmus  fcindit  fefe  vnda  redndof  s 
Jìeprebenfis  ohm  fiatio  (utiffima  lumtis  • 

Infus J»  vafii  Troteus  tegit  obice  jaxù 
Uic  iuuenem  inlatebris  auerjum  Inntìne'Mrafhc 
CoUocat:  iffapTOCMl  nebulis  obfcura  recef^, 
lam  rapidnf  torrensfitientes  Sirtus  Indos 
^rdebat  carie,  & tnediim  Sol  igneus  orba» 
Jltuferat,  arebmtbcrb* , & eaua  fUmim.fiC’ 

Clf 

faMcibusadUmumradijteptft^a  coquebaiUi 
Cùm  Troteus  conjutta  petens  èfluSibas  antr* 
ibat  : eum  vaftì  etreumgenus  bumlda  Tonti 
Ixultcms  rorm  liuidijpergit  amarum  . 
Sternuntfe  fonma  diuerjit  in  Uttorepbocx . 

Ipfe  (velutflabulicuflosin  montibus  olim  » 
yejptrrbi  épafluvitulos  adteSa  reduci tf 
»4udi{tfque  lupos  acuunt  balaùbus  agni  ) 

Conjedii /copulo  medius , numerumque  recenfet , 
Cuius  >4n{{xo,  quornm  c(i  oblata  facultas . 
f'ixdefefftf  /ettcmpa/fus  compouere  membra» 

Cum  ilamore  rute  magno  manicijque iacentem 
Occupai  i ille/kd  cantra  non  immemor  artis» 
Omma  transformat  je/e  in  miracub  rerum 
Jgnemque  ìmubilemquc  feram , fiuuiumque  li- 
quentem  • 
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quefiecoTe,  [^difiuditodoremli- 
quidum  ambtoris ,]  c rparlè,epre(é 
il  cclcUe  liquore  d’Ambtofia  [ quo 
^duxit]  co’l  quale  liquore  vide 
[toium  corpus  nati  3 tutto  il  corpo 
dclrigliuolo,  [acdulciaura]raa_e 
il  foaue  venucello  ] ipirauitillicri- 
rribiis  comporiiis]  gli  fpirò  l'odo- 
re nei  ben  compoUi' capelli  [acque 
vigor  habilis  venir  membris  ] &il 
vigore  conucnientc  àvn  Dio  ven- 
ne alle  membra  d’Arifteo  r Erifpe- 
cusingens]  è vna gran  fpclonca.#, 
egretta  [ io  lacere  montis  exefi  j 
in  fianco d’vn  monte  rotto,  ouero 
per  Tandchità , ouero  per  Timpeto 
dcH’acque  [quo plurima  vnda  co- 
gitai vento}  douemolc’onderon_« 
collrcttc  dal  vento  [ Se  feindir Icfe  ] 
erirpezzano  [infinusrtdudfos]  o 
fanno  di  loro  mederiine  vn  golfo 
fpatiofo  [ olim  exiriens  ftatio  tuti/n- 
ina]  emendo  già  albergo  ricurillìmo 
[nautisdeprenris]  a’ nocchieri  po- 
lli in  pericolo  [ Proteus  tegit  fc  in- 
tus]  Proteo  è iblitodi  dar  dentre» 
chiufo  [obijcefaxivarii]  difefopcr 
Topporitioncd'vn  gran  lalTo  [ hio 
nyrnpha  collocar  iuuenem  ] in  qiie- 


poietu  dire  feindieur,  perche  tanto  di  dir  moueo  rne,  quanto  ino-  fio  luogo  la  donna  colloca , pone  il  giouanc  Arifieo  [ in  latcbris  1 
ueor,itJa  non  tutti  ivcibi  ri  polTono  adoperate  cosi , clKditònqn  ncUafcolagncfauerlum^a  lamine  2^da  quella  parte,  doueiiratTo 


nocchieri  polli  in  pericolo  [Proteus  tegit]  doue  Proteo  cfolito  di  rcnslndosfidcutcs]  cuocendo,  abbruciando  i popoli  dell’India^ 
(fate  difcfo  dal  gran  faffo,  de  dice  dfolito  di  fiate,  pctcheall'hora  alTctati  per  il  gran  caldo  [ ficSoligneus,]  c il  Sole  ardente,  c 
non  v’era  [obice]  per  Topporitionc,  q meglio  diccmohicobe*,  ri/plcndcntccomc  il  fuoco  [ haulcrat  medium  orbem  ] baueiia-* 
quamIixcobex,obicis[auctlumàluminc]  doue  manco  fi  vede  lu-  finito  ilmezo  dcliiiocorlu  del  giorno,  già  era  patfato  mero 
mcjla  donna  adunque  pone  il  giouanc  in  quella  parte  della  qaucr-  giorno  [ herb*  arebant  ] Thcrbc  fi  Icccauano  [ Se  radi)  ] c li  raggi 
na,doue  manco  fi  vedeua  lume,cdoucmoiaj>er,clic  Proteo  piglia-  del  Sole  [coquebanc  fluminacaua]  coceanoi  profondi  fiumi  [ tc« 
uala  diiunitàduramcà  tempo,  altramente  naucriapotutofapcrc,  pcfactiad  limuin  ] fatri  tepidi  fino  al  fondo  [fiucibujficcislhi 


Se  mdcbolilce  icorpi  de  gli  huomini  pc’l  troppo  calore  • E detto  Si*  da  gcnte,cioc  moltitudine  di  pelei  hiimidi  [ ponti  valli  ] del  gri..  _ 
rio,  come  vogliono  alcunidal  fcccarc,  perchcil  uoppo  caldo  afeiu-  mare  [ cxultans  circum  cum]  con  fella  (aitando  intorno  a Ini  [ di|i 


n^ 


^ i fiuraijòc  Obnti.  Alcuni  altri  dal  votarc,^tche  votai  noftri  cor-  pcrgitlatd  1 fpruzzando  qua , clà[rorcm  amarum]  la  rugiada 
roiRapidis  qua  Sirius  ignes  exc-  amara,  cioè  l’acqua  niacina  [ pltocx  diucrix  ] i vitcllimariniìn  di- 


pi  di  fudori.Lucano  nel  decimo  libro;! 


nt[  Indosfiticntcs]  ardcua  sudai  Gelo'  gl’iridi  aflctati  per  il  gran  uerfe  parti,  Se  in  vanjluoghi[ftcrnunt  fc  forano]  fi  ftendonoà  già- 
caldo,c  fcccuta,circndo  popoli  (òtto  il  &lc[&  medium  Sol  igneus  cete  oppreffi  da  gran  Tonno  [in  littore]  sùpe'llito  [ ipfe  medius 
orbomhauferat] &il  Sole  haucua  finito  ilmezo  del  fuocorfodcl  confcditfcopulo]  egli  fi  pone  a federe  iiunczoalTafpro  doglio, [& 
giouio,ciod,glicrapairatomc2ogiorno,quaDdoilSoIcèinmczo  recenfet  numerumj  criuede  il  numero  dclbefiiame  datogli  i'n_rf 


del  Gelo[&  caua  flumiaa]<liccicauifiumi,ciod  alti,c  pcofondi*Lu' 
canodicc: 

Dtftruere  casu  temoriajixa  Ltmanno, 

[gens  humidajta  gente  humida  la  (otte  d'animali,doc  de  pcfd  hu- 
midi[roTctn  atnarum]ponc  la  rugiada  ancora  |^r  l’acqua  marina, 
la  quale  d fal(a,&  amaca^cq^^ìc  (copulo  medius , numerumque 
recenfet]  fiede così Protet^ numecare i vitelli  marini.  Se  l'altro 
befiiauie  datogli  in  guardia  da  Ncttupo,co  me  i pafiori  leggono  nc 
i monti  à numerare  i fuoi  vitelli  agnelli  [vixdefclfalcnem  paf- 

fiis  componete  membra]  dptimcildefidcrio  grande  del  giouane 
vugliofqdiptcndcrlo,  doue  dicehauerc  afialuto  Proteo  fubim 


guardia  [vclut  cufios  (tabula]  fi  come  il  paftorc , c’hl  cura'dcl  fuo 
gregge  [ olim  in  montibus]  già  nei  raoiui [ vbi  vcfper  redudt  pa- 
lla vitulos  ad  teda]  quando  h fera  rimcnai  vitelli  dalla  paftur* 
alle  loro  fianzc[<Sc  agni  auditi  balaribus]  egli  agnelletti  vditi  al  ba- 
larc[acuunt  luposjinciuno,  (b'inolano gl’ingordi  lupi  [cuius  Pro- 
tei capiendijdi  prendercdl qual  Proteo  [quòniam  facukascfiobla- 
u Ariftxo]pcrchc  Arifieo  It  tede  polla  auanti  l’occafionc  [vix  paf- 
fusjappcna  fopportando,appcna  potendo  foffrire  [ fenem  compo- 
Dcrc  membra  fclTa  , J che  il  vecchio  Proteo  ripolàffc  le  ftracche 
m«nbra  [ ruit  cum  magno  clamore]  gli  s’auuenta  adolTo  con  gran 
grido  [&occupatmanidsiacentcmJ  & legga  fitetto  con  manette 


centra  il  precetto  delm  madre,  pcrilckc  il  Pocud  mollra  gli  animi.  Protco,che  fiaua  in  tcrra[ille  coptr^glì  all’incontro  [non  imme- 
de gli  huomimellctciacootmenri.  mororrisfuxl  non  feordatofi della iua arte  [ transformat  fefe]  fi 

> cangia,fi  rrastorma[in  omnia  roiracula  rerum  ] in  ogni  raoftro , c 

Ordine  delle  parole . forma  fpaucntcuolc  [&  in  i^em]&  infuoco,  [ Se  fcrream  borribi- 

^ lem]einfcrralKjrribilc[ficinfluuium.liqucntem]einfiurocliqui- 
[Cyreoc  matee  Arìfixiaitbxc  J Crencmadre  d*Arificojdiflè  do,ciaacquacolaacc. 


[ Verum  vbi  nulla  fugare  reperic 
fiilacia  ] d mofita  come  Proteo 
vinto  dalla  cofianza,  epertinacc_y 
violenza  di  Arifieo,  ritornò  in  for- 
ma hutnana,doueegii  dice,  perche^ 
gli  Du  lunno  patito , che  le  fue  api 
(jUyUjetTOriilcra  , moArandogU  efler 
«aatauotto  jper  la  morie  d’ Euri- 
dice moglie  d’òt&o,  la  quale,  men- 
tre  dio  Arifieo  la  pccléguitaaa,  vo* 


lendofa  violate  fìàm'otlìcata  da  vn..# 
ferpe.  Se  mona  fe  n'andò  all’infer- 
no, fc  indarno  fù.  ridomandata  da 
Orfeo. 


Feràm  vbi  mdUfttgm  repmt  fallacia , viSut 
tn/e/eredit»  atquehominis  tandem  are  loqiuihu  t 
Mai»  qms  te  iuuetum  con/tdenti/fime  nofhas 
Jujpt  adire  dome  fquidve  bincpetisìinquìtt  at 
iUet 

Seis  Trote»  tfeixipfe;  ncque  e^  tefaUere-euiqi 
Sed  tu  dtfine  velie  ; Deum  preteepta/ecuti  ' 
yenimusbMelapfisquafitumoracnlarebut,  . 

Tmitmifaats,  adbeuvasvidcniimmult»  J f Reperir  fitllada  J reperic  Io  qoe* 

' y fio 


J^p^ione  delle  parale»  delle  fattole 
eleil’Mfitrk»  tltt^btgram- 
maticaii^ 


flo  luogo  è prefcote»  perche  nel  ptete> 
rito  G luci  faiucrc  per  due  pp , & bà  la 
prima  lunga.  Polciie  poti  s'è  trouato 
ri  vero,  die  uon  ncGun  inganno  fi  pu^ 
flccuitare:  Proteo  ritorna  nella  forma 
buoiana,  doue  folo  è la  ragione , per  la 
oualc  G difeerne  la  verità , c lafcia  lc_.» 
lormcdi  fiere,  dou'lèfoloilfenfo,  nel 
a]ualc  non  firitroua  la  cogm‘tioaedd 
vcro£  homims  ore]  doè  fciolta  la  voce 
faiimana  [namquisjciodquifquam.^ 
perche  hoggidi  s'vlà  porrodipoi  la  par- 
iicclla,  nam , laquale  prima  fi  roettcua 
xlauanii;  Tcrcnuo  nel  FormionerNam 
ouzelt  hzeamis  à fratte  egr^a  ineo 
Iconfidentillìmc]  perche  è gran  confi- 
denza biuer  ardire  auuidnatfi  à Pro- 
teo, cioè  alla  difficoltà  di  trouare  il  ve- 
ro, confidens,  & contìdentia  fi  fuol  pi- 


tArdentts  ocidosintorfitUimitte  glauco , 


gliarc  in  mala  parte,  Fiduciain  buona} 
Confidimusau^mali;ifidibu$innobis[  fds  Proteù  ] è vocatiuo 
Greco,  fi  come  Orphcù[neque  e(ltefallerccuiquara]alcunilce- 
lioaoquicquam:  vuol  dire  quello  fapcndo  tu  il  tutto  ,pcreffcr  in- 


Btgramterfrtnienst  fiefatis  orarejolmti 
hhn  te  nuUàs  exercent  mmms  tré . 
Tdagnaluescamiùffatibibas  nuferabdisùrpbeus 
MMdquaqum  obwuritumpemas  ( m fttarip' 
ilsnt) 

Si^citatt  & raptagjràHÌterproeonit^e fdmt, 
ila  qKidem  dum  tefageret  per  flmmua  préteeùt» 
Itmanem  aate  pedes  bydrum  moriturapmU 
Seruaatem  ripas  alta  non  vidtt  in  ber  ha . 

^ chorits  aqualù  Dryadum  clamore jt^remot 
Jniùlerunt  montes , flerunt  Bjoodopeut  arcest 
v«/ aque  Twagea , hr  ibefi  T^anortia  telUu , 
^AiqueGeta»  aiqueUebrusy  atque  ^iasOri- 
tbia. 

Ipfe  cauafolms  agrum  tefludine  amorent , 
Tedulcis  cottiux , te  folo  in  littore  fecum  » 

T e veniente  die , te  decedente  canebat . 


dooiAnopófi,  eeoFTendmarSgeo: 
^celebrato  perforo,  qual  fi  raccoglie 

dallefua  rcna[AdiasOrithia]  Orithia 

figliuola  d'Erittonio  Rè  d’Ai«nc.fù  ra- 
pita da  Borea,&  trafportau  in  Tracia, 
dd  (jualc  ne  hebbe  Zete,  eCalat^*gio- 
uani  alaci,  i quali  naiugarono  in  Coleo 
có  gli  Argonauti, e foacciaronol' Arpie. 
Aèdas  Atheniefe,&  è patronimico  de- 
dotto dall^acria,(l  come  fi  dice  anco- 
rarMedeaColchis  [caua  tefludine  ]è 
drcfilocutionc  dalla  cetera,il  cui  vfofii 
trouato  inqueflo  modo,  tornando  il 
Nilo  nel  fuo  letco,lalciò  in  terra  diuerfi 
animali, tra  i quali  reflò  ancora  la  unoi 
ruga,  la  quale  clfendo  putrdàtea,  eli 
fuoi  nerui  flefi  détto  la  feorza,  fu  tocca 
da  Mercurio,&  mandò  fuora  il  fuono, 
dalia  cui  imintion  fiì  fiicta  la  cererà . 


Ordine  delle  par  eie, 

[ Verum  vbi  nulla  fallada  Protei  repcrit  fiigam]  ma  poiché nef- 
fona  frode, & inganno  ncraua  al  fuggire  il  foo  lcampo[vièlus  tedic 
in  refe]  vinto  ritorna  in  se  medefimo  [ atque  loquucus  tandem  ore 
hominis]  c finalmente  par&ndo  in  voce  numana,  e finalmente.^ 


d(MÌiio,l3^ia  di  volere  incendere  la  caufa  della  mia  venuta, perche  

i^ainKdiodime  [ Dcumpraccpta]  fcguicandoiprecetcidcgli  lciolcal'numan3voce(tnquic]dice,parla[òconfidennfnmciuue- 
. * , _o£  pa  etto  quello  per  nlpecto  della  madre  [ardentcs  oculos  nuiu]  ò più  ardicoalTai  d’ogn’altro  giouanctto  [nam  quis^ro  quiA 
icegli  occhi  nTplendcnci,  perche  lo  fplcn-  nam  iuffit,]  chi  fù  col  uùchcti  comandò,  che  ti  commife  [tc  adite 


intorfit  lutóncglauco]dicegli occhi  rifpicndcnt..  ^ 

\^fcnc  gli  occhi  dimollra  l’acutezza  dell’ingegno  rii  color  glauco 
au.coia,  eh  p color  verde  biancheggiante,  oiicio  azurrod’argnj  .. 
lidie  pupille  degli  occhi  dinota  il  medefimo, c da  qui  nafce,cbc  Pai. 
l^e,  iaqualc  è tenuta  Oca  della  fauiczza , c cognominata  Glauco- 
pis.II  colpe  glauco  è qucllo,chcgli  antichi  Latini  han  detto  Ccfio.E 
detto  CzGo.fccondoN.gldio,dcl  color  del  Ciclo, quafi  Cclio,noii  - 
dimeno  Cicerone  dice  efler  colore  diucriò,  dillinguendolo  in  que- 
fio  modo  nel  primo  libro  della  natura  degli  Dei:  Apollincin  fempee 
imberbem  ptiìos  oculos  Mincru«,cerulcos  Ncptuni[grauitcr  fté- 
dcns]frcraitando,congran  tumuIto[non  tc  nulliusexèrcent  numi- 
nisirzjdiccpon  nullius,cioènon  humilc,  ma  grande,  c quella  dei- 
tà non  humilc  è Tcfilbnc,cioc  vcndicitricc  della  morte,  pcrcliC_* 
Tcfifoneèdetta,quaficuicura  eli  Tifisplionu,cioc  vendetta  della 
morte  [miferabilis  Orpheus]  lafiuoli  ènota,che  Orfeo  licbbc  per 
moglie  Euridice,  Iaqualc  fuggendo  Arillco  per  luoghi  pieni  di  liet. 
bc,c  di  fiorì,p^ò  vn  fcrpe  nalccflo,dal  quale  inorficata,  fc  nc  mo- 
ri,& andò  airinferno.  Euridice  fignifica  l’aninu  huinana , Iaqualc 
Ili  il  largo  giudicio,  perche  è rationalc,  quefla  fi  marita  àOrfco, 
(ioc  fi  congiunge  coi  corpo, & è amata  da  Ariflco,  doè  da  vn  buo- 


noflrasdoinos?]chc  tu  doueffi  venire  alle  noftre  cafc?[quidve  petis 
hinc?jchecola  vuoi  da  quì2chechiedil[  at  ille  Arìflxus  refpondir,] 
equcgli,  cioè  Arifleo rilpolc  [òProtcotufcis,ipfeinquamfcis]ò 
Proteo  ben  loia!  tu,  tu  dico,  ben  lo  lai  quel  ch'io  Voglio {nrauecft 
ctiiquam  fallcrc  te  ] e non  è permeflb  ad  alcuno  ingannarti  [icd  tu 
defìne  velie]  ma  cella  di  volere  intendere  da  me  la  caufa  della  mia 
vcnuta,nol  mi  richiedere  dunquc[iios  fccuti  precepta  Deum]  noi 
Icguitandoi  precetti  dcgliDci,eprincipalmcnicdcllamia  madre 
£vcnimushuc]fiamo  venuti  qui[qu.efitumoracula]à ricercare  le 
riipoflc  de  gli  Dei[rcbus  lapfisjallc  colè  noflre  afflitte,  & già  cadu- 
te[tantùm  AnflzuscfFatus  eli  hoc]  Ariflco  folamcntc  dille  quello 
[vaiesdcniqucintorfiiad  bxc]l’indouino Proteo  finalmente  vol- 
ti verfo  di  noi  al  fooDo  di  tali  parole  d’Arifleo  [oculos  ardentes] 
gli  occhi  ardenti[lumincglauco]con  fguardofeuro,  e bicco[mula 
vi]  coflrctto  da  molta  fòrza  [&  gramter]  e fremendo  con  gran  tu- 
multo [ficcclòluit  ora  faiis  J così  cominciò  adii  le  riipoflc  de  gli 
Dei  [ire  nonnulliusnuminis]li  fdcgnid’alcuna  deità  non  picciolo, 
ma  grande  [exercent  tc]  ti  trauagliano , ti  tormentano  [ lucs 
gna  commilTa  1 ti  conuico  purgare  i grani  errori  commclll  [ milè- 


d:i|p^  del  corpo,  c qucftì  fono  i fiori , c rabilis  Orpheuj  Orfeo  degno  di  pietà, c conipaflione  [ lul'citat  cibi] 

-L-ii  j.ii  , ....  - della,  òc  continuamente  procura  in  te  [haspoeaas]  queflepene 

qual  bai  patito, e p3tirai[haudquaquainob  meritum]  in  niiin pat- 


Orlto  di  richiamarla  dall’inferno,  cioè  liberarla  da  i viri]  col  Tuono 
della  citara , cioè  con  la  compofiiionc delle  buone  operationi , la- 
quale è l'armonia  donde  naice  la  virtù,  ma  con  tal  patto,ciie  non  fi 
volti  in  dietro , cioè  non  ricafehi  ne  i viti] , perche  ricalcata  poi  fi  I’ 
]iabito[  haudquaquam  oh  meritum]  doè  con  tali  pene,&  vguali  al 
tuo  mcrito,pcrchc  folli  cagione  della  morte  della  tua  moglie  [ iin- 
manein  ante  pedes bydrum  moritura  puclla]dice puclla  moritura 
la  moglie  d’Ortco  ancora  giouanccta  affrettandofi  alla  morte , an- 
corché noi  fapelfe  [bydrum]  l'hidro  èlòrtedilcrpc,  chevìnfìn  ■« 
acqua, nonèinfériorcadalcun’altrolcrpedi  veleno:  chièmorfi- 
cato  da  alcun  di  quelli  hà  per  vnico  rimèdio  vn  fegato  d’ elTi  F at 


to  vgualc  al  meritato, perche  molto  maggiori  hai  meritato  [ni  fata 
refiltant]lé  i fari  non  dilperranno  altrimentr,lé  non  vi  fi  oppotran- 
noifati,[&fà;uiigrauitcr]cogn'bor  più grauemcntc  s’incrudc- 
lifrcf  prò  coniuge  capta  ] per  cagione  della  rapita  moglie  [illa  qui- 
dem^uclla  cartu[dura  prmps  fiigerct  tc  per  flumina]mcntre  er» 
intenta  à fuggire  velocemente  lenza  confiderationc  lungo  ifiuim 
[puclla  moritura]la  giouanein  Euridice  vicina  alla  morte[non  vi- 
dit  in  alta  herba]  non  vidde  nell'alta  herba[ante  pedes  foosjinnan- 
zi  i Tuoi  piedi,  voltando  gli  occhi  in  dietro  verlb  tc  [iiydrum  imma- 
ncm]vn'afpro,c  gran  icrpc[^ruancem  ripas]  il  qual  guardaua,che 
ncflùnos’accollaircalleriucdc’fiumi  [ at  eborus  Dryadum]  ma  la 
moltitudiuedelleDri.ideninfèdellc(cluc[zqualis]vgualeà  Euri- 


choruszqiulis Dtyidumjle  Oriadi  fono  ninfe  delle  rdue,così  det-  dice,ma  le  Ninfe  compagne  tfEuridicc  [iinplccum  clamore]  cropi- 
It  dal  Greco  nome  ilqualc  bcnclic  propriamente  lignifichi  |a  rono  con  alto  grido  [montes  fupremos  J gli  alti  monti  intorno  far» 
quercia,!]  piglia  nondimeno  per  qual  fi  voglia  albero:  Euridicc_p  ccs  Rhodopeic  fierunt]i  gioghi  Rhodei,del  uiontc  Rhodope  puo- 

^unquccravnadcllcDr;adi,cpcrbreuitihàlafciatodidiredolU  " J 

tua  roonc[fopreinos  montes]  gli  ahi  monti,  come ancora:Probfu- 
preme  Iiippitcr  Khodupcix  arces,  AIraque  Pangza  ] Rhodope  è 


monte  della  Tracia , così  detto  da  Rodopc  Regina  dc’Traci , con- 
ucrtitain  queflo  inontc,come  fauoleggiaOiiidio,Pangeoè  promó« 
torio  della  Tracia  congiunto  con  la  Macedonia,  aliocui  radici na 


fero  [&  alta  Pangza  ]c  l’alto  Pangeo  monto  delta  Tracia , pianfe 
infiemecon  loro[  & Tellus  Mauortia  Rhcfi]  c la  terra  conucrata 
à Mtrte,  qual  di  poi  Rhcfohabiiò  in  Tracia  [atque  Getz]  & i po- 


poli Gcti  vicini  alla  Tracia  [ atque  Hebrus]  Se  Hebro  fiume  della 
Tracà  [ atque  Oritbya  Aèlias]  e la  Ninfa  Oritbia  Atcniefe  pianfe 


f ..r  ,s-  , . .. [ipffOrpòcusfolansamoromzgrum  ] elTo  Orfeo  confolandoii 

ICC  II  numcNcKomcl  fingularc  di  genere  mafeulino  hic  Pangcu$,e  mcfloamore,eche  grandemente  l'affliggeua[  tefludine  caua  ] con 
nel  puicutru,hxc  Pangca,fi  come  ITinaru$,Taygetus,eDindymus  la  foa  cererà  fatta  in  modo  di  tefludine  incauata  [ canebat  tc  dulcis 

mnin  dlrrifAr  P VIa, «^11. .«1  ^ 1- • ^ ..  \ ^ é » » r • i* 


Gargarus,e  molti  altri[d^  Rhcfi  Mauortia  cellus]  c la  terra  confa- 
ctataa  Marmdi  Rhefo,nclla  quale  fi  dice,che  Mane  nacque, eia-.* 
quale  «jipoi  Rhefo  habitò,&  tenne  nella  Tracia-E  adunque  la  figu. 
ra  ProlepG  dalla  perfona  del  Poeta,  fi  come  dice  Scruio;  perche  in 
qvicl  terapo,cbc  le  ninfe  pianfero  la  morte  d'Euridic%Rhcfonoo.« 


coniux  ] canta ua  tc,  ò dolce  fua  conforto  [ canebat  te  fccum  in  lit- 
tore folo  ] canuoa  te  fra  tc  flefib  nel  lido  dou'egli  era  lolo , perch* 
crafenzadite  [canebat  te  venicntedie^  & canebat.  tedccedcate 
die]  canuua  tc  fola,  quando  nafceua  il  giorno,  etc  fola  quando  fi. 

. . . patdua,&ìlSoletraroontaua,cioè  non  nafceua  maiilgiorno,nèfi 

Sr»»  venne  alla  guerra  dì  Troia,  faceua  notte , ch’egli  non  fùflc  nc!  lido  afllitto , c fofocantand 

a monte  Rodope  vi-  ^ò  dolce  fua  conforterete  fola  chiamando  con  pianti. 


^ V - — ^ ^ T*'  «JVIUIG^IUat 


rK7;.  ir.»  • . . . * j «Ma  «jwa  unii 

Vmsj  leguuaUcommoau  roaiciia, V VeétgMem  ti^afvmidm luci 


I Tenaria 

V 


dimoilrando  come  Orfeo  difecnden- 
49  aU'infccao,  baueoa  tioipccaia  ia 

IDO- 


moglfccon  tal  panò  « th«  non  G vol- 
tane indìeuo , e tiuolcato  fubito  la  per- 

àtSe.é0>  “* 

Efttftiant  ielle  fgrott  , ielle  f stole  ^ 
iett  Miste  , e luethi  iriammSt- 

eòli» 
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Mreffus , manefqne  adijt , regemqtie  tremendum , hanno  làpellimtricao  di  fci^iiin  al|y 

QyimniulttiMfyliiis  tuuua  fé  milita  cmdui^t  Jctrefuegolcnonìatieinai  di  abbaia- 

Vffper  ybi , ant  hybernHs  agit  de  mmttbus  imber , ,e,quel  die  Ggnificbi  Cerbero  fc  i 
Tttatrts,atqueyirit  defiinSitqiiecorpora'pita  Unell’alicgocicdcl  fcfto[atqucI) 


[TxnariasaiamÉiuces]  T*naruSv 
fcriito  per  » diftongo , è vn  montc_^ 

(ponoìn  mare  della  Laconla  , vidno 
•IbCkd  di  Spana  , volgarmente^ 
ópoMetapan  , nella  cui  cima  vid 
▼na  grande  apertura,  oucro  grotta,  fa- 
cendo alcuna  volu  ftrepito  grande,  ri- 
ftrigncndofi  dentro  il  vento  , per  do- 
nebanfauolcggiaroi  Poeti,  chcHer- 
coleritornaCfcdairinfcrno  , c ftralci- 
naifc  Cerbero  legato  al  mondo  , vol- 

tremendum  3 

tofO  auantiall’animc  infernali,  e al  Rè  tremendoi  cioè  I lutone , c 


ne  por 

-"•»  — / 1 „ Uncll’allcgoricdel  fcfto[atqucIttenci 

jtìjgnmimum  heoram,  pueriinitiipiaqiie  puellx  $ vento  rota  ranftìnt  otbis]  dice , clX— ^ 

yniMfttiquerogisiHuenes  tolte  oraparentmn 


la  ruota  d’ifllìone  G fermò  , c non  fi 
moflc  co’l  vento  Aio,  doè  con  la  veloce 
fua  volubilità  al  canto  d’Orfeo,  volen- 
do dire , che  tutte  le  pene , c tormenti 
dell'inferno  ceflarono  al  canto  d'Or- 
feo,  dimodOjchcCerbcroancoracai 


Qms  drcHm  liiruts  niger,  & deformis  arundo 
Cocyti,tardaquepalus  mnabdis  vada 
jtìltgae,  & noHies  flyx  interfula  coercet . 

Qwdif^a fÌHpHere  domus,  atqiic  intimalethì 

SfctSc7,inU  pTohiki  l'ernia . . 

Eumemdes , tenuuque inhiots  ma  Cerberus ora  , icggccantu  ro- 

jùqae Ixionei  yeuto  rota  consta  orbis . conftiritt  nondimeno  Scruioconfcf» 

ma  vento. 

Ordine  delle  parole. 

[OrpheusIngreflusetiam]Offi»  entrato  ancora[fauces  Taena- 
rias]  nelle  foci  Tenarie,  cinedi  Tenario  promontorio  della  Laco- 
nia  , douc  dicono  difccndcrfiali’infcrno^appofitoricoftiaalti-i* 

Ditisldoc  alle  proAindc  porte  di  Dite,  ^Plutone  [ dclucum  J 

fian^c,da'piàbamr^dd 

Ba^are,c!ueraqueftam^^^^  acanti  alle. fnime  infernali  [ & regenuremendum  ] &alRctre. 

a,,dao.iadalcdtatl^^^^^^^  &àPlutonc,  qual  non  hà  pietà  [de  corda  nefri-a^ 

fignijoried  anime,  clic  ra  P . gjjjy^,„o(inlfoil  fucfccrej&à  cuori  crudeli,  clic  non  ponno,ò  non  fanno  mai  dtuc-  i 

liriDl^'J^Dcr^edefimBiliEnifiLfiiiìreruMgnanimum  nirmanAieti,cpiaccuoli[prcdbushuraani$]pcrpicghiliumaoiÌafi 

wlo  della  vita  loro,  pctchedef  mg^  icnues]  ma  l 'ombre  leggieri , perche  non  erano  corpi , ma,  ' 

beroum]Jici^»  ^ oerchc  ella  non  perdona  à apparenze  di  corpi,  doèl’anime[commofascantu]moired3llba- 

nong,ouacoTaalcunacontralamortc,perchc  eiunonpcr  o de fedibusimis Èrebi]  andauanoadafcolmrloda; 

neffuno,  dicendo  »uoemm  tabsnas»  P»ù  balli  leggi  del  centro  olcuro[&  fimulacra  carcntum  loce]6c  ua~ 

pàUtdantors eeptopH./  pe  pattp  ncapparcnzedicorpimoni[ibanttaramHlta,quàmmultamilli^ 

_ _ 1 &Ì8Ìooanetti  auKmifandsuanoad afcoltiflòtantcombrc,quanti migliarad'au-’ 

[ , ^i[^nduntfcinfyluis)f,nafcondononcllefelue,  vannoadal- 

»_  Kr.pt»arf«  nelle  lelue.  ne'hoifhiT  vhi  vefoerl  aliandola  fetafaut  imbcf 


tom  auantt  all  anime  internali,  c ai  ivcixciHtiiu»*,  . 

otiefte  cofe  appartengono  alla  lode  della  Cetra,  nella  qual  connda- 
tofupei  ò tutte  quelle  cofe[Erebi  de  fedibus  imis]  dalle  piu  inferiori 


rt.Vnno  ch'effli  è pieno  di  piamo , c di  me-  pota  magnanimum  herou.ii  ] c corpi  dc'magnanimi  licro»,  cioè  <» 
«STa*'  ditX^uineinfernalcàJiiofcwparU^  Icfto  dell*.  grand'I.uqmini[def,jn(aa  vita,  monipiicri,  d:F«e!:.t:RROfr.T:j 
K3dertard.aqiifpulus  innabilisvnda]  dice  la  palude  non  nata-  fancuilletti  cfanciullc  non  ancora  mar.tatcC&.uucmsimpofttT 
EKCTlaqualcnSrunopuònuotatc,  perlatardanzi  dell'acqua , rog.s]  & i gunianett.  poRi  dentro  il  rogo  fuiu»reo,  quale  era  vn^ 
hqualefifjrma,  efommcrgeclii  vi  vuol  nuotare;  mjicm.gljore,  ftipad.lcgnc  da  bruciare  icorp,  morti  fanteoraparenmm]  nelc^ 
r^àwcraknionein3inabilis,cioèpaludenonamabilc,perchc_a  fpcttodc  padn,  e delle  madri  loro[c,rcuW 
nSihàcanfaalconad'eficreamata,  per citre fporca  , ofeuta.  c mus  ,ug«  ] il nCTofanp[& arundo dcfbtmis^^^  e k'brmte 

fangofaC&noucisftyxinterhifacoercer  ] dice  , clieimorti non  canncdiCoc:rofiumcinfcrnalc[&palusinnabilis]cla p^^ 

poffono  ritornare  tra  villi  , 

iicvo!tc;difnodo,chenon  , 

ìlfctto[iùiucinriina  labi  Tartarajtarta 
clina  hicTartarus,  ri,  e ne!  pluraMiatc^ 

•eiftiifi^h  ' " ic-ji 

tener  Éumrnid«l  q^  fono  Icfuric  , chefouo  lìgiiuolc  [atqiic  tartara  intima  Icthi  J c i ciechi , etcnebroriregnì  dclU mo» 
d'Adwont^  e della  Nonciin  Celo  fi  chiamano  Dine,  in  terra  Fu.  ic  [&  Eumcnides  iinpjex®  aogucsczruleos  crinibus]  e le  Furie  iu- 
rfì»/^l*Ìnfcr’no  Eumcnide.  Cliiamonfi  ancor  Oni,e  però  Vergi-  feniali  mtricati  i capei  i di  ferpi[S:  Orberus  inhians]c  Cerbero  ca- 
lie» nei  fedo*  neinfcrnaleintentoaldolcecanto[tenuittriaorajchiufeletrcboc- 

r.rotpt'ecaHeJvlid.trepervmhras.  . . ^ che  m.iifatie  d'abbaiare  Hitquc  rota  orbis 

anricliilcponcuano  per  li  tormemi  delle  menn  cattine  de  gli  fcmprcsiraintornodiI(Tìonc[conftititvento]fifctmòco’lvcnto, 
BÌaominiJcacmlcofqueimplcxx crinibus  angucs]dice,  che  le  Furie  doè  con  la  fuacaufa  del  Aio  girare* 

redietro  , dopò  . E così  dice  ; Die- 
tro a'quali,  pone  quos  . Tronafi  anco- 
ra fenza  cam  ; fi  come  in  quello  luo- 
K.  Proferpina .adunque  , kiqnaleè 
Regina  dell'Inferno  , moglie  di  Pla> 
Ione  , l'haueua  refiituita  conqueflo 
patto  , che  ritornafic  dopò  il  marito , 
-e  non  Aific  riguardala  da  lui  [ cùiaAi- 
btta  incauruin  dementia  coepit  amao- 


riamqne pedem  referens , &c.]  Di-  lamquepedm referens , eafas euaferatomueis , redietro  , dopò 


Biofira  Proteo  , in  che  modo  Orfco 
confidato  nella  Cetra , c nel  fiio  dolce 
canto,  hancua  tirata  Aiori  della  prigio» 
ma  dciriofcrno  Euridice  fua  moglie, & 
in  che nxido  la  petfe. 

E/pefit$one  delle  parole  , delle  fatale  ^ 
ieltluUstt  ,e  Im^higraramMi- 
cali  . 

[laroqne  pedem  referens,  caAiseua- 
frrti  omneis  ] c gran  perni  rbatione  d*- 
«nimo,chehauendolaquafi  rihauiua, 
Fhabbia  poi  perfa , & è gran  pietà  non 
altrìmentei  chcdl  vnanaue,  la  quale 
liaoeadpfcaropate  molte  rortaAC_>7 , 
trainata  fia  pericolata  in  porto 
[ponefeqnens  , namque  haocdcde^ 
laiProfèrpinalcgcm  } pone  vuoldòA, 


EfdditaqMtMrydice  fuperas  veniebat  adaurast 
TONC feqaens  ( namque  bone  dederat  Troferpina.» 
legm) 

Cum  fHbitaittcautimdemmtìa  espit  amantem , 
Ignofcendaquidem , Jchrentfi  igpolcere  manes . 
B^fiitit  ;EÒrydiceinqiiejHam  lamlucefMbrpfa 
Irnmemorbeot  ytSufqne  animi  refptxìt,  ibi  omHit 
Effafns labore  atqm  mmit'is  rupia tyr anni 
fodera,  terquefragor audUus  .duerni, 
lUa  quis, &me,  inquit,  m^am,&  teperdidit  Or- 
pheuì 

Quis  iMftsfitror^w  iterum  erudeUa  retro 
fatoyoeant,  condttquettataniia  lummafonoms  » 
Jmque  yede,fcror  ingenti  eiremndatanoSe, 
mutuidafqne  tjbi  tenient,  bmnon  tua,  ^almas . 
Dixit,  & ex  otmlis  Jabito,ceHfumus  m axrax 
€ofnmi§MS  temes,fugit  in  diuerja , ncque  illum 
TrenfmemoeqiiicquS  ymbras  yolentU^ 


lem  ] incautura  è l’epiteto  dell'inna. 
morato  , perche  nón  e colà  alcuna.-* 
tanto  propriaà  gl’innamorati , quan- 
to e fiere  poco  accorti  , &imprudcn. 
ti  : dice  demcntfa,pa;tzi<t>l’cfiier  fuori 
di  iènrimcnto  , percte  la  forza  d’a- 
more non  è altro , che  pazzia . Proper* 
rio  aflìraiglia  grinnamorati  à i putti  dU 
tendo: 

j j^icumqueille  fiutguérumt  ^gàixit 
’ amortm. 

Nen 
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Kon  ne  futés  mirM  hmtt  habuìlft 

PIMtUJ. 

lite  trtmum  vùùt  fme  ftnf»  viutrt 
atnmtet . 

Et  Uuthuj  curit  ttutna  ferire  f>o. 

rtA. 

£Ignofccnda  qiiidem,  fdretu  G ignofee* 
re  mancsjignofceoda  c panicipio  fenza  origine  del  verbo  » petebe 
non  fi  lenoicor;  G come  ancor  non  Gl  Trlumphor , c Regnor:  vuol 


léthro  , 


Dìempretterea  Ttidit;  neeportior  Orti 
impune  obuSam  pt^us  tr m/ire  palndm  * 
Quid facmt  i quo Je  rapta  bis  comuge ferriti 
QuòfUtu  mamiSt  qua  rrnmina  yoce  moueret  ì 
Ut  a quidem  Stygia  nabatim frigida  eymba  • 


fouidietm  f eaalerat  bmneìscafiisl 
baueua  fupcrato  ratti  icaG  , timi  gfi 
auucm'menti  , e tuctc1fdlffl«ultà  [flc 
Euridyccrcddita  ] & Euridice  Aia  ca> 
ra , c amata  fpofa  rendutagli  f vchiebai 
ad  auras  fupcras]  fc  ne  veniua  alla  Ai. 


^ . , „ . . . _ luce [requensmaritum  pone!  fc- 

gUiCMdo  il  manto  dopò  [ namqiieProrerpina]  peroclic  Proier* 

ipcntc  dcGderano  gl  innamorati  di  vedere  la  cofa  amata,  e quanto  [coepitamaniemincautum]  affali  Drefcramiiupinraiuo  ™ 

Ga  vcliemcntequcllapcrturbatioueintalcolaeiudicariamoauclli  accorto  r onirfnn  i'0nnir.>n.i.  a #• • 


poco 


tcrictt  one,  chedimpllradolorc.c  vuol  dire,  obi.  obimè[  vidii  fcrÌo  [ nSuS  r^tl^e Tl 

neihim  deli”^°  l’animo  vintotil  genitiuoappreffo  di  Vcrgilio  G po-  & egli  Icordatoohimc  dc’ll'afpra,&  iniqua  legge  vidirs^ànimi^ 

neilpmdcllc volte.douenel paticnteèvnainmnrceaattione,Gco<  ^haucndoPaniino vintofrcfDeritFiirvdiV^^iii,.,,!  i, r ^ 
me  prxGans  animi , oui  Gbi  animum  prxftat;  Maturus  xui,  qui  Gbi  Euridice  [iam  iiib  ipfa  lucei  eià^tto  effa^nr,^  v ^ a 

®uumtnaturar.Infelixanimi,quianimomGbiinfcelice.nf^^^^  cfiuiualqSS 
dusan.mi,quiipfumperimpat.enuamamor.svicit[immitis]di-  ognioA[«iuefSra  ^ 
f^«rè‘ni« ? ’ .‘l^Nuale'hon  fe  ne'può  atdelLnLCVSS^^^^^ 


C»  y -w  •wicawv  |^v«  iV/t  U t^UUUICW  ^ 

perqucuoeRCTto.'  Qui  gaudciità  luce  rclidamEurydiccm  , itc- 
ruimperantesOrpliea manca  , GrallegrananoTombrc infernali, 
che  Euridice  ritornaffe,  per  vdir  di  nuouo  fonare  , e cantare  Or> 
&o[itla  quis  , & me,  inqtiit,niifcraro,&  te  perdidit  Orpheu]è  par* 
lar  tutto  pieno  dialetto  , cdipatlìonc  ; perche  grandemente  ef- 
primcil  fuo  dolore, dimoiirando,  che  gl'innamorati  alle  volte  fo- 
nocagione  di  quello  , che  manco  deGderano  [ iterum  crudclia  re- 
tro ^a  vocantjccco , che  di  huouo  i crudi  Aiti  mi  chiamano  addie* 
tro.Ouidiodicc: 

Btf  rApituTy  vixit  (fu  fernet . 

[condiiquc  natantù lumina  ibmnus]  Hippocrate  penfa  effer  legno 
di  motte,  ogn i volta,  che  l'ammalato  cont ra  Aia  voglia  hà  gli  occhi 
picnidi  lagrime[hcu  non  tua  palma:]  quaG  dicendo  già  ero  tua,ma 


rr  O r‘»»«‘ia>juuauuicciiuu|ji»cruiMtmu«  {^ncqiie  ViaiC  BiStCTCa  I cnonviddedapoi  DÌÙ  fi  llum  nrenrìnrftn 

3dcffonoi^onopiutU3[AigitindiucrAi]fuggcindiuerfeparttdcl!’-  nccquicquam  vinbrasj  quello,  ciocOrfo)  che  Indarno  eiuaab- 
aria,  di  modo,  che  non  G vedo  piG  nicntcdi  AimorpritcreaWapoi , bracriando  l'ombra  vana^.  rln^  li  mnaii,.  .1.^  -t,  : 


. . vMa|^iu5iv  III  ulum.i in  amene paruticii 

aria,  di  modo,  che  non  G vedo  piG  nicntedi  iuino[prxtcrea]dapoi 
G come  nel  primo  dell'Enidc  : 

Et  qHifquAm  mtmen  hmenìs  aioret . 

E r eterea  ì 

[quid  Aaceret  ? ] E dubitatione , la  quale  i Greci  chiamano  ApotcG , 
qualegrandeinenie muoue,apparrenendoG à vno  , chcGduolc» 
ouer  s’adira  il  dubirarctcosì  Didunc:  En  quid  agam  ? rurfus  no  pro- 
cos  oblita  priorcs  Experiar  ; 

. Ordine  delle  farete . ^ 

[Et  Orpheus  iam  referens  pcdem]&  Orfco  gii  riuoltando  il  paf- 


te?[quis  tantns  furor  ?]  qual  si  gran  furore  non  d’amante , ma  di 
pazzo  [ cn  rata  crudclia  J ecco  , che  i crudi  fati  [ itemm  vocant  re- 
tro jdi  nuouomi  chiamano  addictro[&fomnuscondit]&  il  fonno 

della  morte  m addormenta,  mi  chiude  [lumina  nntanria]  i lumi , 
gli  occhi  vaalbnri,bagoati  dall'humorcfligio[&  iam  vale]  & bora 
rimanti  in  paoefegoferor  circumdata]io  fon  rapita,circondatann> 
?enn  nocte]  grande , & ofeura  nottef  icndens  tibi  ] ftendendo 
a te indarno[ heu  non  tua  ] oliimc  non  piu  tua  [ palina:  inualidas  ] 
tutte  due  le  palme  non  poffenri  , tutte  due  le  mani  ridotte  in  om- 
bre [ dixit  ] c^ diffe Euridice [&  figit  fubito  ex  oailis  ] fparì  fubf- 
roda  gli  occhifin  diuer(a]in  diuerfe  patti  [ ceti  fumuscommiÀus  in 
auras  tenua  J G come  il  Almo  mefcolaro  co’l  vento  fpan’fcc  in  aria 
[ncque  viditptxterca  ] enon  viddedapoipiù  [illuin  prenAintem 


bracaando  roterà  vana , cioè  la  moglie,  che  era  fparfa  In  ombra 
[oc  volcnteindicerc  multa  ]e  che  voleuadirc  molte  cofe  [ nec  por» 
titororriloèil guardiano  del  porto dcll’Inferno[paffus eli  ] hi  pa- 
ntof.impuaf  tranfircjcilc  Orfeo  più panTaQc  [ paludcin  obicdbini  J 
la  palude  uig{2  conrrapofla,  U quii  spirali  pacfedc’vtuì  , cmor* 

ti[()iiid  faccrcc?}chc  doucua  &rc  ì [ cjuo  ferree  fe  } dotte  fi  haucua  i 
riourre[coniugc  bis  rapta?  ] cffcndogli  Gara  tolta  due  volte  la  mo- 
glic?[quo  Geni mouctetroanes/]  con  qual  pianto  potcnamoHcr 
rombrcinfcfnali?[qua  voce  moueret  nomina?]:on  qual  voce  potè- 
ua  moiierc  i Dei celcfti?  [illa  quidein]quclla  certo,  per  la  quale  di- 
ccua  qucGe  ca(c[iam  frigida]già  Gedda,  cioè  morta  [ nabat  eymba 
Gygia]andaUà  Alleando  nella  barca  Gigia,  con  la  quale  era  paffaca  la 
Gìgia  palude. 


[5eptem  ìilum  totos  perhibcnr,&c  ] 
DimoGraqucI,  chcdapoiGceOtfeo, 
accioche  Ariflco  giitdicaffe  d'hauer  de* 
googaftigo  } effendo  fiato  l'autore  di 
tanù  mali . 

^/peftiene  delle  ^foreley  delle  fauelt  » 
delthifiorie  , & Inerbi grammati- 
calt. 

[Sepccm  illum  totos  perhìbent  ex  or- 
dine menfes]  dal  tempo  ancora  gran- 
demente s’accrefcc  la  perturbitiont_> 
dclj'animo;così  dice  Pai  inuro. 
Trtunotut  hy  ber  noe  tmmenfa  ftr 
aquaranenej 

yexùnuvselenttuaquay  vixlumt^ 
ne  quarte 

. aiffex$ItaUam. 

& Acnamenide  ancora 
Tertuiam  Luna  fe  eerrtma  Utmine 
emflent . 

Seftinea  f^  T rei*  excidium  ime 
virttturafias. 

S’accreGe  ancora  queflo  paffo,  perche 


Septent  illum  totos  perbibent  ex  ordine  metfes 
Uppefub  aeria,  deferti  ad  Strymoms  yndam 
Tlemffe , &gelidisbac  euoluiffefub  attris , 

Tdulceniem  tigres,  & agentem  camune  quereiu 
ilualis  populea  meerens  phtlomelafub.  ymbra 
^miffosqueriturfcetusy  quos  durus  arator 
Obferuans  nido  implumes  detraxit",  atìlla 
Flet  noUem , ramoque  fedens  mijferabile  carmtn 
Jntetrat , & maftis  tate  loco  quaflubus  implet . 

VuUa  vtnus , nuUique  animum flexae  Htmenai 
Solus  Hyperboreas  glactes , Tanaimque  niualem 

tdruaque  Ujphais numquam  viduatapruinis  ll■•ucuuu  cunaicc(_miiiccntem  tigres 

Lufìrabat,  raptamEurydicem,atqMe irrita  Ditis  & agentem  cannine  qucrcus]  a^ol 
Dona  quereru  , jpreta  Ciconum , quo  tnmere  tua-  ccndo  le  crude  tigri,  c mouendq  con  la 
trcf 

Jnter  facra  Deum , noSumique  Orgia  Buchi 
Dfc^tumlatos iuuenemjpar/ereper  agrot. 

T um  quoque  marmorea  caput  d cerniee  reutd/um 
Gurgitecum  medio  portoni  Oeagrius  Hebrus 
VolueretyEurydicemroxipfa,  & frigida  lingua  t 
»db  tmferam  Eurydicem  anima  fugiente  "pocabat  » 

Emjàcemtotoreferebant  flumme  ripa» 


hàdetto  totos,  & ex  ordine,  cioè  fato  , , , . . , uolcMiano,chc  Urico  imcncrL&  me 

nwGinticri,  cfcnzi  celiar  mai  . Sruuena  poffuionrlacoudal*  ieconIadolcezzadelcanro,gtieìpoGrorìdcllcfauoleintcdono,d 
lainctàdiMarzofinoalGcinquediSettembre,  chcAiraniio  fette  «ringegni,énaturcdcgiibuominiafpri, feroci, elàluatichicon 
incG,  ma  non  imierì,  non  eflèndo  ratto  Marzo,  nè  Se  ttembre  : e s’.  forza  dclldoiucnzà  foiij^fiaii  tirati  alla  dailtà[qualis  Philomcla 


baucrebbono  poffuro  mettere  in  mezo 
alcuni  mefi  fenza  malinconia  , doue, 
diequcl  faflidio,  e dolore  hauc(ia  ba- 
nuro  qualche  ripofo,  che  più  Aicilmen'y 
te  fi  fratria  fopMitarc  [deferti  adStry- 
monis  vndamj  Sirimoncè  fiume  della 
Tracia , qual  nafee  dal  monte  Emo,  e 
diuidc  la  Tracia  dalla  Macedonia..»» 
intorno  al  quale  ftaua  Orfeo  per  fmor- 
zarc  il  calore  d’amore  , e dice  deferto 
.afpro , abbandonato , non  Gequentato 
[bxc]cali  cofe,  quali  egli  rammenta , Sc 
hà  detto  d’Euridice[mulccnrcm  tigrcs, 
& agentem  cannine  qucrcus  ] addol- 
cendo le  crude  tigri,  c mouendq  con  la 
dolcezza  del  fuo  canto  le  dure  qucrcici 
la  qual  Eiiiola  Horano  nella  fua  Poeti- 
ca cosicene. 

Syluejfres  hominesfacer  interprefqnt 
Deorum 

Cadtbujy  & vilhtfado  deterruit  Or^ 
pheujy 

Diblus  eb  hoc  lenire  tìgresf'obidqfque 
leonet. 

Per  le  rigri , e quercie,  quali  i Poeti  fa 
uolcMiano,chc  Orfeo  intcncri,&  moA 
fe  con  la  dolcezza  del  canto,gli  cì^Grori  delle  fauole  intcdono,cbc 

-I  . • . , . - . , . ... 

] 


Della  Georgica  di  Virgilio . 


benché  fi  pone  il  rofignnolo  per  qoal  fi  voglia  altro  jr«cl!o,c  la  fpc- 
cic  pel  genere, nondioncne  pare  molto  à propoiico  iuuec  &cto  foci' 

, la  di  quefio  vcccllo»qualc  principalmente  lì  lamenta  dciroScla , Se 
ingiuria  riccuu(a[ducus  aratocjdicc  duro,chc  non  s’incUIna  à lamé* 

ti,c  pricgbi,  e che  non  fi  muouc  per  pafTioDc,  e dolore  alcuno  della 
madrc[iinp|umcs]lcnza  penne,  & e commilcrationedall*età,e de- 
bolezza [fict  noàcm]  geme  tutu  la  notte , douemo  fapcre , thè  il 
tempo quandafigiiifica, quanto , fi  pone  in  accutaiiiiuil  più  delle 
volte, coinè  In  quello  luogo  geme  tutt  a la  notte , quando  poi  figni- 
fieberà.  Quando,  in  ablatiuo,comc  la  Republica  in  brcua  tempo  ri- 
: cupererà  l’auttorità  fua  : Rcipubliea  brcui  tempore  ius  fuum  recu- 

pcrabit.  Indiecihoredinpttcv^lòfcirmtam.giiarDccéhotisno- 
tìutjiis  Texaginta  milita  pafliium  pcruolauit  [ Hiperboreas  giacici^ 
dice , clic  Orfeo  feinprc  andana  intorno  a’ghiacci  ,(iquali  fono  ne  i 
monri  HiperborcI,fopra  i quab'  il  vento  Borea  fempre  (offia^Taiia- 
imque  niuaJcmJTanai  é fiume  Settentrionatc  nella  Suthia,qual  (c- 
para  l’Europa  dall’Afia,  e corre  nella  palude  Mcoti,lo  cliiama  niua- 
Ic,  perche  è coperto  di  neuc,[numquam  viduaia  proiniajfcmprc_a 
pieno  di  ghiaccio  nc’monti  Rifci,  quali  fono  cosi  detti  dbl  pcrpciuo 
/bffiardd  venti,  perche  in  greco  tìgnifica  llo[lprcti  Ciconu 
quo  munerc  matres]matrcs  Cconum  fono  le  donne  della  Tracia, 
le  quali  difprczzatc  da  Oifeo , perche  non  volfc  applicar  l’animo  à 
iiuouiamot4anzI  diffe  in  difpregio  delle  donne,  perche  fi  fingc,cfac 
■ egli  fi  defle  ad  amare  i fanciulli,  rammazzarono,  c lo  fecero  m pez. 
zi  J fimulando  di  £ue  le  felle , e làcrifid di  Bacco[noÌlufnaquc  Or- 
giiBacchi]Orgia,orum  di  genere,  e ncutrt^  c numero  plurale,  fo- 
. nw  detti  prima  appreOb  i Greci  qual  fi  voglia  fxtrifici  ,c.fblcnnità , 
y^rche  era  nome  generale  , fi  come  appi  efibi  Latini  ccrcmonic. 

^ Dipoi  fù  fatto , che  di  quefio  nome  fulfcr  chiamati  principalmente  i 
facrifid  di  BaccottTprJr  ^«.ciocdal  furorc,comc  alcuni  voglio- 
no,pctcbc  quelli  1 rcrifici  u cclebrauano  Ipecialmcnte  d a donne  in- 
furiate,ouerod»Ì75r»^»n', cioè  dai  monti,  doue prìndpalmenic 
quclÙ  làcrifid  li  ftccuano[marmorca  caput  à ceruice  rcuulsù  ] dice 
marmorea,  oucr  bcllo,oucr  allude  à quel  clic  dice  Ouidio,chc  por- 
tato il  fuo  capo  alla  riua,  e volendolo  raorficarevnlérpc  , fùcon- 
Dcrtiio  in  pictraJ^Oeagritis  Hebrusjracconta  Diodoro  Siculo  ,chc 
Baccocampò  dairinfidic.e  tradimenti  di  Licurgo  Rè  della  Tracia, 
per  auucrtìmento,  & auuifo  di  Toropc  iiuouio  pure  della  T r acia,e 
pocodapoi  victorlofo  fpogliò  Licurgo  del  Rcgno,ericordcuoledcl 
beneficio,  lo  diede  à Tcropc,  il  quale  morcudo  lalciò  herede  Oca- 
gro fuo  figliuolo,  dal  quale  fù  nominato  il  fiunj.c:da  Ocagro  adun- 
que nacque  Orfeo.  Si  dice,  che  Ocagro  fii  pronipote  d’Atlantc,c  d’. 
Alcione  figliuola  dello  Atlante  , dal  fiume  Oc.igronafcc  il  fiume 
Hebro,  e per  quello  c chiamato  Oeagrius  Hcbcu  s. 


Ordirti  itile  fonìe'.  ^ ^ ^ 

[Perhibent  illum  flueuifle]Dicotio,che  egli  doc  Orfeo  pìanfe[^' 
ptem  meofes  totoex  ordine]  fette  meli  intieri  fenza  cclTar  mai 
tinuamcnic£lub  rupe  actiajloti’vna  rupe  alta,chc  ^ca,cl»c  con  la 
cima  toccaflc  il  dclo  [ad  vndam  Stry  monisdclcrii  J prcQo  allfonde 
del  fiumcScrimouc  nou  frequentato  da  gli  bucini  [&  caoluifie 
hxc] 5c hauerdcttoqucliccofc[fubanttisgelidis]  fottojefredde 
grotic[inulccmcm  tigres]addolccndo  lecrudc,cfpictatctigti[agc- 
tcin  quer  cus  carminc  ] c mouendolc  dure  querele  con  la  dolcezza 
del  luo  càtofqu.olis  plùlomclajlì  come  il  rilignuolo[m^rcns  fob  vm« 
bra  populea]  mal  comcnto  folto  l’ombra  de’  pioppi  i all’ombra  tra 
fiondi  verdi[qucritur  fortus  amilTos]  piange  con  lamcntcuol  voci  i 
fuol  figliuoli  pcrduti[quosdurusaraior]li  quali  il  ruuidoaratorc,c 
clic  non  fi  muouc  per  dolore,  c paffionc  alcuna  della  inadre[obfcr- 
uaoi]o(Icrnandodoiicla madrcportailcibo  [ dcrraxit implumcs 

nidojgii  Ili  tolti  fenza  pcnnc,innanzi,  che  fapcircro  volare  fuor  del 

lui  pròpiio nido[at illa llct  no6lcm,]maqucllogcmctutta lanette 
[èc  Icdcnsramojo  dando  potato  s’ vii  verde  taroo[intcgrat  carraen 
niiferabilc]fpcllo  rinuoua  il  fuo  verfo  pieno  di  pietà , e compaffionc 
[&  iinpict  Utè  loca]  3e  empie  largamente  i luoghi , e le  campagne 
I quedubus  mcdis]di  lamcmi,c  querele  mellc[nulla  venus]ncffuno 

appetitocarnÒJc[ifc  nulli  Hymcncijc  nciruncnoue  nozze  [ flcxwe 

animumjlian  polfuto  mai  piegar  vii  poco  l’animo  fuo,doè  d’Otfco 
[folusludrabaijfolo  andana  giràdoiiitornofglacics  Hyperboreax  J 
a’gUiacd,  quali  fono  intornò  à i monti  liipcrborci , [&  Tanaim  ni- 
ualcm]&  al  fiume  Tonai  carcodi  ncue  fdc  aruanum^uam  yidua- 
ta]&  I campi  non  mai  fcnza[pruini$  Ripbcisjgclate  brine  dei  non. 

tikifei , come  fono  nei  monti  Rifci[qu*rensEuridiccmraptamJ 

dolendoli , c lamcntandofi  della  rapita  Euridicc[arquc  dona  irnta 
Ditis]edc’doni  vani  alni  fmidairinfcrnal  Plutone  [quo  muncrel 
per  il  qual  dono[inai  rcs  Ciconginjle  donne  di  Tracia[fpretx  j dif- 
prczzatc da  Oifeo[fparictciwucncm]  andatone  fpargcdol’ihtclicc 

giotianc  Of  fco[per  agros  latos]pcr  iarglii  campi[difccrptum]lace- 
rato,cÌlracciatoi[intcr  faaaDcuin]tra  i facrifioidegii  Dci[&  intCT 
Orgia  noèlutna  Bacchi  ] c tra  le  ccrcinonic  di  Bacco  Witc  farli  di 
noitc[tum  quoq;]all'liora  ancora[cùm  HcbrusOcagrius^uadoil 
fiume  Hcbro,chcnafcc dal  fiume  Oeagro[poiiaiisciput  Orphei,] 
portando  il  capo  dOi  fco[rcuulsu  à ccruicc  matmorea]ftaccafodAl 
collo  bello,  e tondo,©  bianco  come  marmoryolucrct  medio  jpirgi. 
icllo volcaua  lòtto  lopra  per  mezoii fiume [ipfayox]c(Ta  vocc[<fc 
frigida  lingua]^  la  già  fredda  liiigua[vocabat  Eurìdiccm fobfamaua 
Euridicc[anima  fugicntc]c  fuggendo  l’almafvocabant  ali  miìcra.n 
Euridlcem]cliiamaua,ah  unfcia  Euridice  [ ripx  rcpcttbam  Epri<^- 
ccm]lc  riuc  rifuonaitano  Euridicc[toto  flumincjpcr  luitp  il  fiutpcl 


Hp:Protcus,&  feiaifìu  dedit  ^quor 
in  altum , &r.]  Hauendo  Proteo  det- 
to quelle  cofe , ch’era  forzato  dallo  fpt- 
tito  diuino  à dire,fi  gitiò  in  mare, fi  cot 
mcvolefle  punire  l'ardito  giouanc  col 
non  infegnarli  il  rimcèiIo,fcbcuc  gli  ba< 
ncuadcttalacagion  del  mal^pcrla_» 
qu.il  cofa  artificiofamcntc  è nato  finto 
dalpocta  , che  Cirene copenadivna 
nugola  fi  trouaflTe  prefcntc,  & ogni  co- 
la iiiiendcire,laquai  conofccndo  doncr* 
fi^ìacare  le  Ninfe  , efapcndoconebe 
fàcrificio  , ritrouò  il  modo  di  ricupc-' 
carie  api  : perche  fubitona^uero  de' 
vitelli , ammazzati , e lafdati  per  noue 
giorni. 

E.Jf«Jìtiont  dille  féerie , delle  foioU , 

delthiftorie , t Ue^ht  irtemmMti- 
tde. 

[ At  non  Cyrene  ] douemo  intende- 
te tcrrita  eli,  ouet o aufugit,  il  che  cc_^ 
lo  dimoflrano  le  cofe  fegocnti  [ petcns 
tende  paccm  3 chiedendogli  là  pace, 
raccomandandoti  à loro , e pregando- 
le, efupplicandolc,  cheti  perdonino 
[ éc  fecilc  venerare  Napeas]  Napc(  fo- 
no le  Dee  dcHcfcluc.lequali  fbnodette 
ancora  Dn'adi  , perchetAvJ,  ouero 
vttaror  lignifica  il  bofeo,  ouero  vn  luo- 
go pieno  d’alberi.  MaNaides,  ouero 
Naiadeslònodeticlc  Ninfe  de’lònri, 
fi  come  Orcades  de’monu.  Hamadria- 
des  do  gli  alberi,  Icquali  fi  aedeua,  che 
nafeellCTo  con  ^'alberi,e  có  quelli  m»> 
fificro.  EtNcccidcsfon  dettele  Ninfe 


Htcc  Troteus,  & feiaSu  dedit  ettjuor  in  dUum , 
Quoque  dedit  fpumantem  vndom  lub  vertice  tor- 
fit. 

jUnon  Cyrene , tiamque  vitro  affato  timentem  : 
Vote  Uctt  trifleis  animo  deponere  curas , 

Urte  omnis  morbi  cauja  : bine  miferabìle  ìtymphx , 
Cum  quibus  illa  eboros  lucis  agitabat  in  altit, 
Exitium  mijere  apibust  tu  munerajupplex 
Tende  petens  pdtem, &fjciles  venerare  Nopxas . 
Hamque  dabunt  veniam  votis,  irafque  remittenti 
Sei  modus  orandi  qui  fit  prius  ordine  dicam. 
Quatuor  eximios predanti  corpore  tauros  t 
Qui  ubi  nunc  viridis  depajcunt fummo  Lycxi , 
Delige,  & mtaSa  totidem  ceruice  iuuencas . 
Quatuor  bis  arac  alta  ad  delubro  Dearum 
Conflit  ue , &facrum  iugubs  demitte  cruorem» 
Corporaque  tpfa  boumfrondt^a  dejtreluco . 

Tofl  vbi  nonafuos  .Aurora  ^enderit  ortus . 
Infertas  Orpheu  Lcthsapapauera  mitles . 
EtnigrammaSabis  ouemducumqueretàfesi 
Tlacatam  Eurydicem  vitula  vena  aber  e ctfa  • 
Haud  mora  : tontinua  matrispraceptafacejjit  : 

.Ad  delubro  vtnit  : monflratas  excitai  aras  ; 
Qieatuor  eximios  prxflantt  corpore  tauros 
Duciti  & intafla  totidem  ceruice  iuuencas  » 
‘Poflvbinonafuos  .Aurora  induxerat ortus • 
Infertas  Orphiù  mittit  ; lucumqtu  reuifit . 

Hic  vero Jubitum , ac  di3u  mirabile  > nwnflniM 
.Afpiciunt  lique falla  boum  per  vifeera  tato  . 
Stridere  apes  vserot  dr  riqitis  tfferuere  ctfiis  ; 
Immcnfajque  trabi  nuber.  tamque  arbore  fumuM 
Confltsert  t & Untis  vuoi»  demitttre  ramis . 


del  mare , I:  chiama  frcilcs , pcrchcda 
foroficilmcntcfiottieneognicoià  , e 
fono  agcuolià  perdonare  [qu.atucxe- 
zimiosprxllanticorpore  tauros  gl’ 
infcgnailmodo,  cliedeue toneremo 
orarc,5c  ordinatamenre  qucl,cbcdcue 
firr,c  prima,  che  debba  eleggere  quat- 
tro ù;i  tori  grandi , e non  come  gli  al- 
tri, ma  propriamente  fecondo  Donato 
porci dicunturexirnij,  dctauriintacH 
fi  come  Bidentcs  laèlc  [ inca&a  ceiui- 
cc]dicc  , che  debba  eleggete  ancora 
altrettante  gioucche  non  doinatc,qui- 
ii  nò  habbiano  nui  prouato  raratro[vh, 
ridisLiexi  ] Liceo  è montedcll’ Arca- 
dia , lo  ciiiama  vcrde,cioc  abbondante 
dilierbe,  doucdimoflra,che  fiataPri- 
maucra  , quando  s’ba  da  fare  tal  rino- 
uationc  delÌ’api[Orjpl)xi]pro  Orpbeo  , 
è dati  no  Greco  [ Inferìas  ] inferir  fono 
i facrifici]  mortori,!  quali  fi  conuen^ 
noall’anime  dc’mortinciriaferno[Le- 
thxa  papauera]dicc  i papaueri  fparfidi 
Tonno  Letiieo,  così  detti  dal  fiume  Le- 
the,  doucbeonoranimc,qttandoellt 
ritornano  nel  corpo,acciocbe  6 dimeo- 
tiebino  di  rune  le  cole  pa  fiate  [ placati 
Earidiccm  vitula  venerabetec«a]ooc. 
roèlafiguraHypaliage,  ficome  vtiol 
Sctuio  placabis  Eurìdiccm  venerautn: 
ouero  bonorcraiEuridica  , la  quale  d 
promcuo,che  cosi  fi  placherà  con  la  vi- 
tella ocdfa  [ continuo  matrisprxccpt» 
faceint]bi  vlàtofiicclllcin  luo^odifà- 
cit,il  feequcntauuopc'lprimiiioo,  o* 
actoperqucflobidcttofecelTìt,  per- 
c^lacri&cò  più  animali  : feadnnque 

pte- 
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|>^a,per  quel£heJamadQeKfnpQn^,perclie  fcmprefidctieobbc* 
dire  alla  ragione  , (cdcfidcrianwjtFoiMreilverorfliidereapea  vte* 
Xo>&ruptisefrcruetecefiÌ5jnridci:e,  iSfcffcruere,  fono  in  quello 
luogo  della  icrp  declinatione,  da  Arido , Ac  efferuof^  lemis  vuain 
dcmiRcrenmis]  perdic  quando  fi  ictroano  talmente  fi  ftringono 
inficmCt  che  fanno  I a ibrtna  d’ vo  grappolo  d'vua  > clic  pendente 

(oprala  vite. 

Ordimdelitféorott,  , 

^rotcns fiipple dixit hxc] Proteo diOTe  queftecofcffcdeditfe  ^ 
(aan]cfilandòraltando[inzquoralcumlnelmarcprofondcf  [ Ac 
ejiiadcdirre  jcdallapancdbueei  fi  lancio  [torfitvndain  fpuman* 
tcm]iort,  fece  girare  l’onda  fpumante,chcnccuafpuina[(ub  verti- 
rc]fotto  il  capo  arcofó[at  Cy rene, non  tcrrica  efl Jina  O'rene  non  8 - 
ìrap3urì[namquc afiata  efl  vItro]pcrchcin  talguifa  Ipwuncameo- 
ce  pariò[tiincntcin  fcilicet  Atifizum  ] al  figliuolo  Arìfieo  turo  fo* 
^P^fo,c  picn  di  p3iirn[ò  natcjò  figliuoi  miojTicet  deponere  animoj 
ci  è Iccirojtu  puoi  adefib  (gombrar  dal petto, 6c  animo  tuo[curas  tri» 
flcis^tuttii  catriui  penficri, tutti  i pcnfierl,  che  ti  danno  trauagho,  e 
maluiconia[hzccficauraoinnisinorbi]qucfi3,chcProrco  bà  detto 
c la  cagione  d’ogni  tuo  inale[binc^da  qui, da  quefia  tagioncf  Nym- 
phz^le  Ninfe  [aim  quibus  illa  agitabat  choros ] con  le  quaU  clla_. 
efercitaua  i cori , cioè  i balli,  e le  fcfte£in  altis  lucis]nc  gli  alti  bofehi 
fmifere  3pibtu]bannù  mandato , hanno  dato  alle  tueapi[mircrabi> 
le  exitium]  il  miferabile  finc(|tu  (npplex]cu  adunque  rupplichcnole, 
tu  fiipplicando[tcndc  tnn  net  a]oficrifci, porgi  i dóni  à quellcrpetens 
paccinjcbicdcndo  i lor  la  pacefAc  venerate  Napzas  ucile$j&  ho- 
noterai  leT^{||^|aE^k^||xdpnarc[namquc  dabunt  veniam  votis] 
ti  perche  elle  ti  efaudirannoi 

tuoi  pricghi[&  rcmictcnt  irasjrrmovinanno  lelor  ire,  i loro  (degni 
^fc^egodicam  priusordinc]ma  io  prima  ti  dirò  per  ordine,  maio 
prima^  ordinataroéte  vo’/iarrarti[qui  fit  modus  orandi]  qual  deggia 
eficreilm^odcll'orare  [deligequatnortauroseximios  ] eleggi 
quattro  bei  tori  fcelti,  & acca  ppati  [torpore  przilafir]  di  gran  cor- 
po[qui  nunc  depa  feunt  tibijii  quali  adefib  pafeono  à vtil  tuo  [rum- 
ina (.yesi  yiridis]la  cima  del  monte  Liceo  verde, cio^  pieno  d’herbe 


tSc  dclige  lotidcm  iuucncas]  & eleggi  ancora  altretrantégioufchc 
ceruicc  intadh]nódomatc,quai  non  Jiabblan  mai  prouato  il  giogo 
Ac  conftittic  hisjinnalza  à quclli[quaiuor  aras]  quattro  altari  [ad 
delubra  alta  Dearum]  virino  all’alto  tempio  delle  Dee  [ Ac  demitte 
faauincruorcm]Ac  verCi  ilfacro  fanguc[iugulis3daJlc  lorgole[  Ac 
defere  ipfa  corpora  boum]c  1 afe  ia  gl’illdlì  corpi  de’boui  [luco  ftorf- 
dofiajncl  bofeo  firondofo[po(ljdipoi[vbi  Aurora  nonajquando  l*au. 
fora  del  nono  giorno  [oUendetit  fuos  orms  ] mofkcrà  il  fuo  nafri- 
mcnto,apparira  dipoi  come  fiano  paflati  noucgiorfti  [ mittes  infc- 
rias  Orphcojmanderai  le  dcuotc  clcquic  ad  Orfeo  [appofitoriè  pa- 
paucra  Lcthafa] cioè  i papaucri  fpatfi  di  fonilo  Lecco  [ & maftabii 
ouem  riigram]  & ooridcrai  ancc*a  voai-peCóra  nera  molto  grata  à 
gli  Dei  iiifcmali[Ac  rcuifcs  lucum]  c tornerai  poi  à riuedcrc  il  bofeo 
douefon  fiati  laicisti  i boui,[d:  venctaberc  Euiydicc  placatam  J & 
honorcrai  Euridice, qual  ti  prometto,  clic  fi  placherà  [virala  c*fa  ] 
con  la  vitella  occifa[haud  mora  fiipplc  fitjnon  fi  fi  tardanza  alaina 
[óc  AriftzuscontinuolAc  Arifteo  à vn  tratto,fub;to  [facefifìt  pr?ce- 
pta  inatriijfi  quel  che  la  madre  gl’imponc  [ Ac  venir  ad  delubra  ] cSc 
Viene  al  tènpio[&  cxcitataras  inonllratas  à matre]  c drizza  gli  al-  / 

tari moftratigli dalla madrc[&ducitadarasl&iui conduce  [qi^  '* 

tuor  taiiros  eximiot  ] quattro  bei  tòri  fedii  [ priftanti  corn^MV 

gran  corpo[Ac  totìdem  iuucncasJAc  altrettante  gioucncbépnta^ 

ceruicc]  quafi  habbian  mai  ancora  prouato  l’aratro  [ poli  vbi  nona 
Aurorajdipoi  quando  la  nona  Aurora  [ induxerat  nouos  hortus] 
haucua  mofiratoi  Tuoi  nafeiiucnti,poichc  fu  apparita  la  niioua  lAu- 
rora[mittit infcriasOffeoJfelcdouutccfequicad  Orfeo  [Ac  rc&ifir 
lucumjAc  andò  à riuedcrc  il  bofco[vero  3fpiriunt.hic]ma  à vn  tràir- 
to, in  qucfto luogo,  ò in  qudlo  tempo  vcggono[monftruni  fubì\ 
tum]vij  mofiro  fubitonato[ac  mirabilcdidhilc  marauigliofod  dir-  ' 
fi[fcilic«tapcsttridcrc]doc  l’api  ire  ftridendo  [ per  vifccra  boum  li- 

qucfaéàa]pcilccarnidc’buoiputrefiutc[totovtcro  ] pcrenrroii 
vcntrc[Ac  cfferuerc corti»  ruptisjc  fcrucntcìticmc  vfeire  , c volare 
dalle  colle  rotte  [ Ac  traili  iromcnlas  nube»]  Ac  andar  tirando  per  lo 
CieIo,grandi,  Ac  ofcurc  nugole,  [Ac  iam  confluerc  fumma  arbore  1 
Ac  bora  volando  adunarfiiiificmefopraglialti  alberifAc  dcmictere 
viuin  raniis  Icntisjc  pendere  dcll’api  da’Icnii  rami , come  fuol  pen- 
dere l’vua  (opra  la  vice . 


[HaK  fuper  anioruro,&c.]  Conclu- 
dendo il  Poeta  ,fi  meni  ione  dclPopcre 
jda  lui  compofic,  dubitando  forfè,  ilclie 
è molti  fuol  accadere, che  le  cofe  fuc  nó 
fiano  attribuite  à glialtri,  equelled’al- 
triàlui,  efimilmenrecongtanmodo- 
fb'a  affi miglia  i’efercitio fuo  à quel  d’- 
Auguflo  dicendo  , che  l’otio  , cioè 
dcrcicio  poetico,  ilqualenell’otio,  nel- 
la quiete,  c nell’ombra  fi  fa  ignobilc__a 
non  femplicenlfeate , ma  rilpetto  alla 
gloria  della  guerra  , la  quale  da  {Romani  è fiata  tenuta  fcmprcin 
grafid’honorc,  e fliina.  Per  la  qual  cofa  nel  fello  dice . 

T u rtzere  Imperio  Pofulum  Romtnc  numtnto . 
fi*  ttht  erunt  *rtes,p*ciqut  imponere  mortm, 

PtrnrtfuhitfliSy  & dt^Uare fuptrbos. 

Kifpetto  adunque  alle  guerre  fatte  daAugufio  , giudica  l’otio 
delle  lettere  elTcrc  ignobilc,fi  come  chiama  il  medico  fenza  gloria,  e 
fiuna , dicendo  nel  z.detl’Eneidc. 

SctrtpMtflattt  h*rluirumy  vfumqut  medends, 

M*liiiSt  & mut*j*gaare  tnglortuj  *rtes. 

Perclic  adunque  lofiudio  de’Poetiama  la  tranquillità,  c quiete , 
pert^uefiuècbiamarootio.  Et  in  lande,  e grandezza  di  AuguAo 
giudica  eflcr  cofa  più  gloriola  operar  bcne,che  bene  rcriucrc,perche 
chi  opera  bene,  ancora  in  vita  è tenuto  nobile,  m)  chi  ben  fcriue , il 
• pifidelle  volte  (olamente  dopò  la  mone  è conofeiuco . 

Efpq/itiont  dtlitp*roU  ■,  dille  faueU  t dell'hjjteriet 
e liuglif  gr*mm*tiC*h . 

[Hxc  fuper  aruonim  clòlni]  io  cantano  quelle  cofe  fopra  il  alito 
de’campi , eperquefiofignificailprimolibro[peconimqnccanc- 
baro]  e de  gli  armenti,  e delle  greggi  ancora , c per  quello  il  terzo , 
c qiurto , perche  intende  Papi , ancora  fottonome  di  befiiame  [ Ac 
(uper  arboribus]c  per  gli  alberi  il  fecondo  libro  [ fùlminat  Euphra- 
tcn^Eufratcè  fiume  dclPOtientc,  qual  narccfecondoStrabane,da 
Ni  fate  monte  dell’Armenia  , e corre  nel  mar  roflò[vidlqrnue  vo- 
lenteit  per  populutdat  iura]vnacofaappanienealla  virtù, raltra  è 
la  ghifiirìa, perche  il  vincere  é cofa  di  vinù,,e  dar  leggi,  chi  Phà  care, 
i di  giufiuia  r viamqne  afiedai  Oly  mpo  ] e s’apre  la  firada  di  girne 
gl  Cielo,  cioc  a*  diurni  honciri,  Ac  Olimpo  è datino  locale,  quale 


alcuni  chiamano  ottano  cafo,  che  fi  ri- 
foluc  in  accufittiuo,  mediante  la  prcpo*  | 

licione,  ad,  oucro , in , fi  come  aficaac  i 

Olympo,  idefl  ad  Oly mpum  [ me  rem-  I 

poredulcis  allegar]  perche  da  là  acqui-  | 

fiano  la  dottrina,  delia  quale  gli  animi 
humjani  talmente  fi  nutrifeono , come  i 
corpi  de’quatcro  elementi, pcrciie  Pani, 
mo  immortale  fi  jiafcc  della  verità  del- 
la dottrina , la  quale  è immortale , Ac  il 
^ ‘forpodcgliclcmcnriidciqualiècoin- 
pofto[Parienopc]cIoc  Napoli,qualc  fu  prima  cosi  detta  da  Partile- 
nopcvna  delle  Sirene  quiuilcpolta  [ignobihsoti  ] dice  dell' odo 
ignobtlc,ciòèdcll’artc  Poetica,  la  quale  l 'hi  chiamato  «tioignobi-  I 

le,  per  non  parere  di  dire  sè  alcuna  cofa  arrogantemcntc[carmina  ^ 

qui  tufi  paftorum  ] il  quale  hò  fcrittoancora  per  traftullo  i verfi  pa- 
ftorili , cioè , il  quale  hò  fcrittoancora  la  Buccolica[audaxque  iu- 
ucnta]c  giouane  audace,  perche  fi  come  fi  è dato  dì  (opra  Vcreilio 
baueua  venuotio  anni  quando  fcrifle  la  Bucoolica . ^ 

Ordine  delle  parole. 

[Ego  Vcrgiliuscanebamhec]ioVcrgiliocanrauo  quelle  cofe  j 
[fuMr  ailtu  aruorumjfopra  il  lauoro  dc’campi[Ac  pccorum  ] c de’ 
bclliami[Acfu^rarboribu»  ] c fopra  alla  piante,  à gli  alberi[duni  \ 

magnus  Czfar  Jmcntre  il  gran  Ccf4rc[fùlminat  bcllo]fulmina  io-* 
guerra,gctta  à terra  come  vn  fulmine, chi  gli  fì  rcGftenza[ad  altum  < 

Eupliratcmlapprefib  i’Eufrate  fiume  nell’Armenia  roaggiore,alco,  ' 
e profbndofAc  vièlqr  datiurajil  vincitore  dà  le  ragionùc  leggi  [per 
populos  volcncci^à  quei  popoli , che  fpontaneamence  fi  roiiomet. 
co^alle  fue  leggi[Ac  aifeelat  viam  Olympojc  t’apre  la  via  da  girno 
al  Cielo[Ac  iniliotcmporcjin  quel  tempo  [Partenopedulris  ] Na- 
poli diletceuole,c  grata  per  lo  lludio,[alebac  me  Vergilium]nudri- 
ua  me  V crgilio,  auteore  di qucfi’oper3[fiorcniem  fiudijsjc  he fitv 
duo  negli  fiudi[oiij>roori)ìgnobil:$}Jcll'otio  ignobile,  cioè  delP- 
anc  poedca[quI  lufi  carmina  pallorum  ]ii  quale  hò  fcrìrco  per  tra»  t 

flullo  i verfi  pafiqrali[Ac  audax  iuucnta]Ac  audace  nell’età  gioueni. 
le,  e giouane  ardico[cerini  te,  ò Titire]  cantai  te,  ò TÌtiro[fub  teg- 
minelàgi  pattile  ] ebe  fiaua  àripofo  fono  l'ombra  dell’ampio,  t 
gran  faggio. 


Heic fuper  truorm  cuUu,  pecorumque  fcanebm , 
Et  Juper  arboribut . Csfardum  magnus  ad  altum 
Fùlminat Eupratem  bello,  viSorquevoUnteis 
Ter  populos  kat  iuta,  yiamque  affiSat  olympo , 
ilio  rirgilium  me  tempore  duleis  alebat 
Tarthenope  lìudijs fìortntem  ignobilis  oti , 
Carmina  qui  luft  pójìorum:  audaxque  iuuenta 
Tityre  te  patuU  cecini  fub  tegminefi^ì . 


IlfincdclQ^to , ócvlomoLibrodclIaGcorgicadiVirgilio. 


.J 


GIOVANNI FABRINI 

DA.  FI  CHINE 


Sopra  il  primo  Libro  deirEneide  di  Vcrgilio . 


roébra  fon  rene  da  gli  rptcfo’  vialùpnoT* 
ù ddctiuere  in  molti  aicrì  modi,  ma  io 
non  tBÌvog]ioobKgare,fonon  ad  inlis 
gnarc  la  regola.  Siinilmcme»chivuoi 
defcriuer  la  rpccie,  w.giiuofflu  gli  con» 


^ IiaédoVei^iUo  facto  la  Bue-  TUJS.egOtqmqiiotMlmffaciliyMduLttKsakeM 
^ colica, e la  Gsorgica,che  lono  lt_^  X Carmen , dr  egreffus  Jytuis  yicina  coegi , 
dueoi^e  ìnnanu  i qiietb,  c rifoluen-  quamuis  amdo  parerent  arua  colono, 

dofi  di  voIct  far quc^altr*  ,t*  volendo  Cratum  opus tKricoUs,at  nunc  horrentia  Tdartisl 

<arc,che  chi  haacui  fatto  que  Ile  haue-^ 

)ua  ancora  fatto  quefta,con  quefti  primi  qoanro  yerfi,cioé<Ille,&&  uien  dcfcriuerloeon  parole,  die  non  fi  pòfla  intèndere  altro,  che 
fecequefio  efifettcsclic  tanto  era  dire.Ego  Virgilio iMa  yolfe  (eco-  buomo  cosi  Animale  ragioneuole.mortalr,T  ifibile,h  in  fimili  modi, 
dol'vfopoetico  dimoficarecfii  egli  era  conia  drconfcrittione  fa»  L’indiuidaofidcfcrìuecome  voi  hanetevedotodi  fopra  nella  de- 
cendoficonolcete  dalle  faeopcrc,  che  innanzi  egli  baucua  fatco,e  f^tuoncdiDio.E  Vcrg.tanie  volrc.Sed  pater  omnipmens  fpelun> 
però.'  Colui,  che  fece  la  B iceolica , e poi  la  Georgica , bota  narra  le  d$  abdidic  atris,&  alcroue,  paicr  Oiuum,  atqihomìnfi  rcx,c  quello 
liorrende  batragliedi  M irte,fJci  fatti  d’Enea.Adunque  io  Vcrgilio,  vi  badi  circa  alla  defonttiondegencn,dellcrpecie,degl‘indiutdai. 
chefcrifl?laBaCv.'olica,claGeorgica,fcriuoborarEnefdc.Qacltoè  Ordine  delle  f arde. 


vnflore  poeuco,picno,di  vngliczza,c  di  bellezza  yfato  da  toni  i buo  At]ma[illeego]io[nunc]or3[canò]c30io  [horrentIaartna]lc^ 

ni  poeti  volgari,eLatini.Date  volendo  nel  Paradifo  dir*  Iddio^diflTc.  horrendeguerre[Martis]dlf  * ' ' ' ‘ ‘ 


i Marte  [ qni  ] il  quale  [quondam  ] gii 


La  Cleri* decelMt^eht'l tuttomaoue , rn)odulatusfdb‘cctrum}conipofi[gracniauen.a]convnofliltàQb 

do^IJdiotperciieMdiomtioucognicufa,  che  fecondo,  che  vuole,  [carmen]vn’opempa(lorale,dod  la  Buccolica,  c 


„ _ , . . . - . che  infogna  igt>- 

«Ila-Aia  volontà  ogni  cofa  in  vn  momento  fi  volta . E ndi'inforno  «lernare  le  bclÉe[&  cgreirus]&  elTendo  vrdro[fy  luisjdcile  feluc_^ 

indiflccnn  Dìiì  ucrfi:  cosl.  <iod  haoendofìm'tola  Buccolìca  [coegij  iosforzai  [arui]  campi. 


.volendo  dir  m edcil  m ameote  I Jd  io,  lo  diffe  con  più  verfi;  cosi . 

Celuf,  lo  cui /*fer  tutte  trq/cende. 
ciodlddio,elcriucndo  in  nome  di  Ver.nel  i.cant»della  i.can.difle. 
JO/pofemiaon  huom*,  bKoetojiàfui , 

£t  It  parenti  miei  furo»  Lombardi , 

E MtHtuani per  patri*  amhidui . 

Nacqui  fult  Adio , ancercfiefujfe  tardi  . 

■ EvtffidRomafotto'lbumoAigufie,  *v' 

AltempodtliDtifd/ì,einjiardi.  ^ * 

Jpeitafui  ,e  cantiti  (U  quel  giuflo 

Fiptiuol  etAnchife , che  venne  da  T rei4f 


terreni, poflcinooi  [vicina  ] die  fono  vicini  alle  fcloe  [ vt  parcrcntj 
che  vbbidi(rero[cotono]al  conradino[quaiiiu^a]^||^uaro  quan- 
to fi  voglia [opusjc he d fiata  apey^||gìÌnHpi|Kbo^^^ 
Udini  lauoraioride’catnpi 

EJpoJu!^  delle  parole. 

Die  «olpoteua  dire  illc  fola, ma  volle  dire,  & ego,&  è vna  figo- 
a, che  fi  chiama  cnfafi,vfata  da  Pacti[aucna]lignifica  vn  cannello 


xa 


di  paglia, oucro  di  canna,che  fo  ne  fo  vna  zampogna, e 6 Tuona  cole 
^fl'c,  eper  quella  auenaintende  ftilc biffo,  in  checgii  hi  forino  la 


, . Bocco^ca[gracili]liao«iunto  quefia  parola  per  efprimere  meglio 

EdcbeHfuMrltoIUionfkcomhi^'h , ^ fohairczzade.loftilc,chegradliproprioGgrtificadd)olc,fiacco,co- 

Vollo  vfar  quella  bclladcfcriidooc,dipiogeodolo  con  quelli  effetn,  me  dice  Tcrcntio  delle  fandullc  Afhenicfi,gracilc$  vt  fint,deducùc 
Aetofanuodiffcrcntc  digl'iltri  in  modo , che  per  effi  non  fi  pofla  cibi»m[carmcn]fignifica  vn  verfo,ma  lo  pone  per  vna  opera,oucra 
intendere feaoiflui.II P^rarca  medefimamcntecon  moju vct^  lib4’o[i^luis]chiaroa foluafopera pafiorale, cu'egti liàfatto,cioé la 


dioelddio,  euntobene  fo  vi  deforioendo , ebeforfo  non  gii  fipuò,  B^olic3,prrchequefi'arte della  Buccolico,cioé  di  p ifoere  il  befiia- 
nè  tettare,  nè  aggiugnere  nalla,  hor  vdi»  : itlb  per  lo  piu  fi  efercita  nelle  fc(oe[araa  virìnajnó  dice,  ch’egli  folo 

QuelcbeinjÌHitapromdene.a, &artt  fotegnatoa’cótadinicomc  hanno  dafergran  fruno  iicrreni 


che  fon  vicini  alle  foluc,  ma  tutti  i terreni  -,  ma  dice  vicini  alle  follie. 


infinttaprotùdene.* , 

THefiri  nel tuo  nurabil  ma^iflero . 

ooèlddio;  perche  Iddio  nel  creare  il  n.>..iww ..........  i~..."'wvv»i.»..mi,w,iiucrii.iioacooicni,  lirrouanoi  tcrrcniouero 

vna  prouidenza  infinita,  ma  non  parendo  al  Petrarca  di  liauct  di-  'C3mpidacoltiuare,epcrqucfiodicevicinf,&  non  perche  folamécv 
chittraroipnntoUcofa,foggiugncacciochcmeglios’intcnda.  gl’inlcgnicoltiuareitcrrcnividniallc  (chic.  Epiglù[fyluis]a_» 

\Cbeereequ^o,equettaltrohemi/pero.  ^«mb.odifcluc,  cbofohi,pcrchcpoacvnafpecicVrp.ùfi>ecte 

ciaècreòilmondoaduiiquc  Iddio,  perche  Iddio lolccedt  ouila,e  leinefi chumanobofehi gradi folti, douehabitau ino  ficrecaidcli, 


permiggiordichiaratione  foggiugne  : 

EmanftettpiùGioueycht  .^trte,  doè,crcò. 

' Finendo  in  terra  à illuminarle  carte . 

Che  hauean  molti  anni  già  celato  il  vere, 

Qijdlo  fù  Iddio  figliuolo,  c però  vi  Tempre  feoprendo  meglio 
lìuc  gli  di  vn  (^egiio,che  non  fi  può  intender  alni,  che  quello . 
7'etfeCnnanni dal*  rete,  e Piero’ 

E nel  regno  del  Cielo  fece  lor  parte , 

Chi  puòintéJere  per  qticfie  puoi;  airro, che  IJdtoIpcrchcncffunt^ 


al 


& in  gran  quantità, e boìcbi  fono  quegli,  che  non  fono  cosi  faluati 
ciii,nc  VI  habitanotanreficrecriidoli,  iLariniglìcbiainaiio  lucoià 

follie,  doèliauc- 

do  nniio  la  Buccolica,dcè  vna  ntctiifora,pcrcliechi  finifee  vna  cofa 
efccdi  quella^  è vn  modo  Tofrano  molto  vfitato,chc  fpeffo  fidi- 
«,fc  IO  efeo  di  quelli  commcnri,io  non  a*  entrerò  più , cioè  s’io  gli 
finirlo  non  mi  ci  matcrò  più, però  fi  dicc.Vfcir  d’affmni,cioè  fi- 
nire[aCTiraltsl^ricota  è proprio  il  laiioratordi  campo  detto  da_« 
agro, che  lignifica  campo, ccolo,chc  lignifica  lauorarc.  Io  vi  hòdi- 


nii 


. fiaOctauìaiioAugufto  di  laure  le  cole 

dell o^redivirgilic(,chepareuanolorofupctflae,glilcuarooo via; . 


r'prcdicabili  di  Porfirio] 

cic,o  indiuiduijondc  tutte  le  cole  calcano  fono  vno  di  quelli  trc_.a  „ . . 

capi , il  genere  fi  circonicriuc  co'fuoi  fogni , come  è , v.  g.  Animale  la  cagione,  che  iogli'hò  dichiarati  Vlìara  . "die  per 

che  è|f  cncre , chi  non  voleffc  dire  animale  può  dirlo  con  piu  paro-  ^to  prcgiudicio  all’opcra,c  perche  chi  hi  caro  l’ntcrdcrgli  gli  poffa 

lein  diuerfi  raodi,v.g.  Quel  che  viue  fcmpre , incmrc  che  le  fuc_»  intendere, però  &rcmoconto,chc  quefio,che  fogne  fia  il  principio. 


Arma]in  quelli  veri!  quello  grande  ,e 
fingolare  Poeta , e primo  tra  poeti  lie^ 
ròìn  Latini  promnte  di  voler  fcrìucre 
Jegnerre,  deifatti  di Enea  Troiano, 
che  per  vutun  ti  di  Dìo,  e per  influHi 
celcfii,  fu  il  primo,  clic  veniffe  in  Italia, 
icacciato  dc’paelì  di  Troia,  cioè  deli* 
Afia. 

Ordine  delle  parole. 


ama,  vtrtmque  eanoTroi^,  quiprmus  ab  oris  ule,cÌoè  Enea  [iaftanisfoilicèf  foie  ] fù 

Italiamfatoproftegus,  Laumaque  venit  «gifato,afilitto[mulnim]molto[terrisj 

Littoria , multumille  dr  terna  laSatus , dr  alto  « per  terra  per  diuerfi  luoghi,  [&  alto] 

Pi  lupemmtfatuttnemoremlunenisob  irata,  *per  marrfvijper  violenlu[fupenimj 

TUulia  quoque,  & bello  paffiis  dm  (òécretvrbm  ‘^^gl'^cijobiram]  pctrira.eldrgno 

IrferretqueDtotLatiogenusvnde  Latinumt  conceputo irono nell*.mimo fuocon- 

aibauiquepatres,atquealtstactmaRpm4,  tfodi  lui[IunonisJdi  Giuno  [fanwr] 

andelr,cmpia[nieinorem]chcmal  u 
, .T'r-.r-  ..  . . ^*fincniica,cdicetnemofcni,accor«li- 

Cano]io  fcrm^.irnu]le|^^  j * Enea[queje[vinitnf^5c  i docon  Ira^^rabio  diroemorìs,  che  doucua  accordare  con  lu- 

fi  fcimbio  di  Giunone 
.i[paffusfciliccr  cfijfoppot  tò[molta]molte  co- 
chefeondcrrtjfgli  edificaffe  [vrbf] 


lddio[qaejdicr  in  che  parte  d’Italia  egli  venne  [que]c  [venir]  ven-  le, molte  auucrfitàrdtiiiFlhanco  chefcondi 
J}e[licioraLaiiina]ailtndiLaujno,  cioè  fmemò  in  terraperebe  viiadnà  [quc]Ardinti%irntrcchefinfotrctl  egli  conduèciu-Ó 


4 

I 


Crt  veatoIonauèpcrmarc,ndte8ii<>dtJUaìno[ilte]lii4 quello  [Ocoi]ghDclpe^Txx)ùm  [Laaojiii  vnde  Jdon'i 


Ìéìhro  Primo  ] 


^c,4a1  qua)  Lacto,  b pià  todo,  dal  quale  Enea  [genQ5,rcilicet  venitj  è. 
-tenuto  i.i  natìonc,  la  gencratiònc  ÌLitinuin}Uii'fla  de  Larini  «donde 
/oivodcriuatiljitioi, popoli  dri^n^qocjc^p.ìues  albani]  i (ódri  a)> 
bani.gli  Albancfi[atque]  e [nicsniaj  le  inura«lacitrà[Romx]di  Ro- 
ma[auz]  nobile,  magnanitna , & inuicta , ciod  donde  fon  deuuati  i 
Launi,  c gli  Albanefj,  A:  i Romani. 

EJft^ittone  dellt  f/ircle,  deU'hiflerte.,  t de  li^hi  difficili . 


jiliccmcnte  in  Iqliafitu  ^ m^liu  intendcre,comc  dì  /bpnpt  aUafliif 
doucuadiread  Italiani,  perche  t notni'dcìle  pronincie,  fignificandt^ 
inoroa  luogo  fi  pongono  con  la  prcpofitionc,comeain{>iamenie  fo 
ito  moAraio  nella  mia  Theorica  della  lingua  neiraccuÌMuo,n(d  ci. 
del  moioa  iuogo,&  a’nomi  del  le  città  non  vi  fi  pongono, nondime- 
Ito  il  più  delle  volte  (i  Poeti  maffimamen  le)  confondono  qaefloor- 
dinc,&  ancóra  gli  oratori  fanno  quefio.Tullio  nelle  Verrine: Bade 


Arma] arma  propriamete lotto flromcnti  belila,  ma  hà  poftoar-  Vertè  ad  Mefianam  venir  • Italiaè  vna  p/ouincia dell’Europa,  Italo 


ma  a fcanibio  di  bella,  ciocguerce,  clic  con  Tarme  fi  fanno,  & è vna 
figura  latina,  che  fi  chiama  tropus  mcton  ymia,  il  medefimo  fa  Cic 
jOTcdicc,ccdai«  arma  toga^i.bella  j>^i,  e pone  arma  per  Icguctre, 
e tega  per  la  pace,  perche  ai  icropo  di  pace  fi  vfa  la  toga,  & al  tempo 
di giicrias'vlhno Tarmi:  c però c Tropo mcronytpià[ Anna] fono 
alcuni,  che  vogliono,  chqarma  fiano  dette  da  quello  verbo  Greco 
ifftàvn,c\ie  fignifica  conucnirc,quadrarc,  perche  bifogna,  che  l’ar- 
in’i  ftianfe  bene  a èhi  le  porta,  in  modo  ch’elle  noti  Tolfcndiuo,  nè  gli 
fieno  troppo  larghe,  nè  troppo  Uretre,  nè  troppo  lunghe,  nè  troppo 
cotte,  come  dice  GiuucnalCj  cITcrano  Tarme  d’Achille,  che  ftauano 
tanto,  bene  alU  fua  per  iòna,  che  clic  non  potcuano  flar  meglio, c pa- 
tena no,che  clic  gli  fuITcro  dipimeadoffo.  Arma  virutnqucjqucfta  è 
vna  figura  molto  vfitata  da  gli  fcritioti,  che  molte  volte  non  rilpon- 
dono  fecondo  l’ordine,  che  eglino  hanno  propofto,  prima  egli  pone 
le  nucrrc,c  poi  Enea:c  prima  ferine  de  fatti  d’Enca.cioc  de  Cuoi  viag- 
giidifgraiie  per  marc,c  per  terra, c poi  racconta  lcgucrrr,qucfta  n- 
guta  fi  chiama  Hyfieron  protcron,c  fi  vfa  così  nella  prolà, come  nc’ 
verfi  ipctò  Tullio;  Nunc  fine  vllo  fumptu  nollro,corijs,tunicis,fru 


Ràde* Siciliani  venneio  Itaiiain  quei  luoghi,  c/ie  fono  vldnl  al  Te« 
uere,edal  nomefuo  Icpofc  nomeIcalia[rato  profogusjfatuin:  que> 
ftofato,Qoè  voler  diuinu  fi  coniongc  con  profugus,c  con  Iialia^wr- 
che  per  fatai  dclìino  egli  fi  fuggì  di  T roia , c per  forai  defiino  venne 
in  Icalia,c  dice,che  quelle  due  cole  furnci  per  dcllinatìonc  fatale,  ac> 
dochc  non  poflfa rfict  biafimatod’hauct  abbandonatola  patria,co> 
me  empio,e  come  troppo  defidcrolo  d'hauer  cercato  nuouoimpci^tc» 
[profugusjproptiamcnte  è colui,  che  và  vagabondo,quafi  Icac^’ato 
dafuoi paoli  [Lauinaq;  vcnitlitiura]Qucfladcràbcbbeircnomi,il 
mimo  fu  Lauinum , dettadj  LauinoliatellodiLatino,  ilfccondo 
Laurentum  da  vno  alloro,chc  trouò  Latino,  dopò  la  morte  del  fra^  * 
icllo, quando  cfl'cndo  (uccello  ncU’iinpcrio,cgli  la  faccua  iruggiorcr 
il  terzo  Lauinium  da  Lauinia  moglie d’Enca,c  però  bifogna  leggete 
Lauinum , e non  Lauinii^ , petche  fù  chiamato  Lauinium  dopò  la 
venuta  di  Enca,ci  è nondimeno  chi  dice,  che  eflendo  venuto  in  Ita- 
lia Enea , c prelo  l’augurio  cominciò  in  quel  luogo  a fare  vna  città», 
dooe  trottò  a giacere  vna  Troia  pccgna,laqiulc  di  quiui  fi  fuggipcx 

. — — . , . . . loafpct[od’Enea,chegiàhaucuadiìfcenaiodif4rnefacrificio,la_^ 

tnétoq'ifuppeditato  maximot  excrcicus  nollros  vcftiuit,aluic,3rrua-  qual  cola  hauendo  intclo  Lai ino,che  allora  gnerteggiaua  co’  Ruto- 
uìn  c quello  è qclk  ma  in  molti  altri  luoghi,  anzi  quali  ad  li, clic  foccllicti  erano  entrari  nel  luo  Rcgno,c  baueuano  comincia* 

ogni paflb  fi  rroua  quella  ^ara[cano]quetlo  fi  chiama  parlarc,po-  ioa  edificar  vna  città,  volle  le  fitc genti  còtto  ìTroiani  per  cacciar 


liìcrmo,idc(l  fermo  poKf*m«s,cbeèin  due  modl,c  quando  fi  via  vn 
verbo, che  hà  piu  fignificati,pcr'vno,come  qui  cano, e quando  figni- 
Àca  Uitdo,vt  rcgccancbant.il  primo  quando  fi|nifica diuino.vj  ipla 
canas  oro, c qu  andò  canto,comc  qui,arraa,viritqi  cano, perche  pro- 
priamente i vcrfi  fi  camano.NclTaltro  modo,quado  fi  fi  vn  parlare 
congiunto  con  molte  congiuotioni,comc  fi  pur  lui  nella  Gcorgica; 

Teiiumqueldremque  : 

Armiuiue  Amycl*mqtucàMtmCré^'im<pefh^etram . 

[TroisJTroiac  vna  regione  dell'Alta,  Ac  Ilium,  è la  città  di  Troia , 
ina  pone  la  prouincia  per  lacittà,comc  farebbe  porre  Italia  per  Ro- 
ma,c  quclló  fpefle  volte  fanno  I Poeti,c  però  Gluuenale:  Et  flaiomis 
Afiim>f-fo^wccadcntcm  [virum]  vir  fignifica  huomo  eccellente , 
quale  era  Enea,  ch’era  ptcnod'ogni  virtù , Ac  è detto  a vi,  cioè  dalla 

• t liti.--  * L A a«i  m M 


gii  de’  paefi  ftioi,ma  fobico  per  voler  diuino  fecero  pace,  Ac  amicìria 
inficmc.Ac  aiutando  molto  Latino  a far  la  città, ai  fine  la  fint,c  la_« 
chiamò  Lauinio  da  Lauinia  figliuola  del  Rè  Latino  [lìtora]  il  lido  di 
Lauinio  è diicollo  dal  mare  otto  miglia,e  noi  non  ci  dobbiamo  ma- 
rauigliarc , ch'egli  habbia  dettoi  lidi  di  Lauinio  non  volendo  intcti- 
deTC,nc  putendo  i liti  roarini,c{rendo  così  difcollo  Lauinio  dal  mar& 
Ma  pone  i lidi  per  il  terreno,c  però  difie  nel  «^lib.  di  quell’opera, 
liemsarandum  il  lido  non  fi  può  arare,  e pero  ponelittusafcamhto 
di  terreni.E  ben  vcro,che  propriamente  iitius  s’intendequella  tcriai 
che  è tocca  dal  mare,Ac  è dctco,pcrcheTacqua  fcherza  intorno  a le^ 
oucro,  perche  ella  è dall'acqua  bagnata  .Lalluatur  ab  aqua,  oucrth 
perche  quiui,acqua  elida  rur,cioè  fi  rompe, c fiiezza  f multum  iUc  J 
Quella  è vna  colbTionc,Ac[ìlle.]in  qucAo  luogoc  di  foperfluo,rodu 


eccellenza  dclTànìma,e’ non  da  Virttuma  vit  tus  è detta  da  yiro,c  pc.  qui  per  cagione  del  vcrfo,percbc’l  verfo  fenza  non  ftà  bcnc,e  la  fon. 
rònclquartolibrodlqucll’operacglidiffc:  Multa,  viri  virutsani-  tenza può  fiat fenza.IImcdefimoeglifo in  vn’aliro luogo  jdouedi- 
mo,  miiltufquc  rcairlatgenrislionos,nondimeuoqualchc  volta  vi-  cc:  Ipfcnunc  dextra  ingeminans  iausnuocillc  finiftra:  Ac  è vna  fi- 
rum  fi  piglia  per  mafchiò,c  qualche  volta  per  marito, però Tcteniio  gura  cIk  fi  chiama  Archaifmos,cheèQuandofidlcequalchecofa_^ 
ò mi  vir,ò  mea  vxor[virujnon  hà  detto, dvc  huomo  fi  fia  qucfto,ma  alT8ntica,comc  è.Mctui  a Chryfidc  a fcamblo  di  roctui  Chry  fidcra* 
Tlià  dato  a conofcerc  delcriocndolo  con  molti  (egni,c|)c  lo  fcparano  Tcrcntio  nell' Anuria, c nella  mcdcfiina  comedia:  ^lod  plcriq;on*. 
da  tutti  eli  aln  i huomini,  c It»  fanno  conofcerc  per  Buca , come  egli  nei  fociunt  odolclceniuli;  pleriqnc  omne^a  fcambio  di  omnc$,c  co- 


lidi  di  Lauinio , c per  amor  di  Giunone , e de  gii  Dei  loppoi  tò  tanti  pic,c  nel  primo,e  nel  terzo  lib.moftra  lefominc,clTcgli  hebbe  in  ma 
mali  per  mare , e per  terra , c luì  fu  quello , che  cotiduflc  in  Latto  gli  rc[iaaari]proprio  fianifica,cflcr  getrato  io  quà,&  In  là,c  perche  chi 
- “•roia.co’qualifcgnihaucndolodclrriuononpuòin-  ètrauagliatodallcdi^raticdimare  , cdi tcrraèquafi^cttatoiiu» 


Dei  penali di  Trot..,  , — „ • 

icrulcrc  fc  non  Enca[qui  primosjfono  alcuni , che  fi  marauigliano, 

{.creile  Vcrgilio  habbia  detto,  clic  Enea  fu  il  primo,cbc  vcnillc  iii-. 
calia,  fapcndofi  certo , clic  molto  > innanzi  a lui  era  venuto  m Italia 
Antenore,  Ac  edificò  Padoua , e tanto  più , clic  lui  proprio  dice  in..* 
quello  medefimo  primo  libro,  come  più  innanzi  fi  vedrà . 

ytrKmr  peikit  mediai  eliiffiu  jlchius  t 
Jltfriwfenetrtcrtpmts  yOtqtittTttimMtutiu 

UikTìiormt , &fontept  fn/erpre  T impM  : 
yhdeyrr  ora  Naucmvapeckmrmtrmure  meni h 
Ji  A£irepr*rup(um,  & pelago  fremii  ark/t/offami  ^ 
nictamcttilltvrbmPataMiyfedefquelocM^ 

"r eucrorum,  di' gentinomett dedita  nrtaaqutpxit 

E da  fopevc,chc  già  innanzi,che  Enea  verri (Te  in  Italia , Titalia  lunca 


3 uà.  A:  io  là,  di  qui  è,  che  fi  piglia  laflari  prò  fotigari,aoè  efler  af- 
iito[alto]altum,  fignifica  alto,  ma  in  quello  luogo  lignifica  mare^ 
ò perche  egli  è più  aito  della  terra , oucro  perche  egli  c profondo  s 
perche  alttim  lignifica  profondo,oucr  la  più  profonda  parte  del  ma. 
re/mdc&Iufiiò . Pifcatoria  fcapha  in  aitum,nauigar,c  Virg.  Vix  è 
confpeóhi  ficuLr  tellurls  in  altum,ycla  dabant,Acc.[vi  fopcrum^i- 
ce,  cliequeQo  iù  per  violenza  degli  Dei  fecondo  Omero,  chediee, 
che  furono  pregaci  da  Giunone  gu  Dei  contrai  T roiani::però  Ver. 
gilto:  Vos  quoque  Pergamex  iam  fas  cA  parcere  genti  Di] , dcxque 
omnes;  e cosi  difende  i Troiani  moArando,'cheiìon  mcticauanocT 
cAcr  pcrfcguicari , ma  che  fecero  qucAo  per  compiacere  aGiunone 
ryis]c  quando  fi  fà  qual  cofa  contro  le  leggi , e però  moAra , che  gli 
Dei  hcobero  il  torco  a fot  quello,  che  fecero  a Enea, che  feceio  con- 
tro le  leggi,  chceglì  non  mcriiaua  tanti  mali{vis]6  declina  vis,  vioi* 


uef  confi  no  il  fiume  Rubicone , che  c nel  territorio  diCefena , che  vi,dic  non  ha  altri  caG  nel  fingulatc,Ac  è dwa  da  Bi«  parola  Greca, 
Wr!  fi  chiama  ilPiCr^llo,  il  paefe , che  è dal  Rubicone  in  li  verfo  che  fignifica  ruborc,  oucro  vigorofità  ; pcròdiflcqucAoPwa:fit 
S«'TOtrione,  dooe  è il  paefe  Vcncriano , che  fi  chiamano  le  Vene-  via,vl . Significa  ancora  virtute,vt  multa  vi  munict  AIbam,5ignifi- 
fic  fichiamaiiaGillia  Cifolpina,cnonItah‘a,dI  forte  che  Padòn*.j*  ca  violenza:  c però  fi  dice  infcrrc  vini  alicui.  Significa  abbondanza. 


ouc^crrorc,  ò dubbio  nelle  memi  di  coftoro.lono  alami  per  uo  toro  foli  fieno  pcrfcgiiitatr,c  cosigli  dife de  da  coloro,chc  diccniSi 
tLlnire  Vcrcflio  nò  rapendo  che  Tltalia  giàncn  pairafic  II  Rubicone  rO|Chc  fufiet’odiati  dagli  Da  per  le  loro  attiuitàmóciimenq  Scruto 
die  db  fi  di  ■Ill’alpf^-ncorai  dicono,  dice,  che  Icua  non  fignitìcacrudclc,magrandc,enon  vuolecheH 

iffirinnfe  i lidi  di  Lauino  per  moAtaW  r che  cgU  fo  A primo  dica,cbcclla  fofle  CTUdcle,ina  ch’ella  fuOic  grandc,c  ripone  costpet 
eoife  pell’Iwi»»**  ***  Lauino,c  nóil  pr.ft)o,chc  -Tin  ridia  gran  Q’uaone*oadc  Eooiovitiduì^fuit  (kua  ftola  i.  ma^ 


DeltEntidc  cB  Vergtlio\  $ 


t e Ver.  Materni*  Ceoos  in  armi*  /Eneas.i.magnus,pctchc  Ver. 
per  tutto  introduce  Enea  per  pJetofo,c  non  per  crudele  pur  l'vnn,c 
raitra  séteza  quadra, che  «e  fi  dice,  ehc  Enea  fù  pcrfcguitaio  per  h'i  a 
della  gran  Giunone,  fi  può^ndor  dire  della  crudcl  Giunone,  perche 
cflbndo  adirata  coT roiani,é  da  creder,  ch’ella  fufle  ancor  córro  lo- 
ro ctudele[incmorcm  Iunoni$obiram]fi  trottano  molte  cole  nc’^li 
Mtori,chc  fignificano  il  cótracio  di  quello, che  vogliono  dire, come 
i il  paaìuopcrI’aitiuo:Piàisbeliimr  Amazonesarmistdouedbel- 
kimir  a feambio  dibellant;c  gli  attiui  per  i pa(fiui,vt  popttlatq-,ing6. 
té  farri*  accruu,doue  i popuiat  a feambio  di  populatur, verbo  depo. 
ncte,*c  que(bvarietà,oucro  còtrarietà  fi  troua  ancora  nell’altro  par 
li  dciroratione,ponédofì  vn  pronome  per  vno  atiuerbio,com‘é  que* 
fio:Hoctum  igni  potcnscf  lo  defcendii  ab  a1to;hipofto  hoc  a feam-' 
lù'o  di  buc:e  nel  participio, & qua  veéhi*  Abas,  a (cambio  di  veheba- 
tur,e  nel  nome,come  in  qticfio  luogo;&  memorem  lunotti*  ob  irà , 
nò  tbol  dir,che  l'ira  fi  ricorda(Te,mn  che  era  nella  memoria,  perche 
f iianó  fi  ricorda,ma  c tenuta  a mcntctfi  può  ancor  dire,  ^e  qoefio 
Bome  fi  pone  attiuo,  e paffiuo,  come  molti  altri, come  è telix,  che  fi 
troua  aniuo,e  pafliuo.  Atiiuo,Gs  f^lix,  nofirumqj  Icucsquxcumq; 
hboràn.i.fis  propitia,&  nobis  afiet  fclicitatc:pa(Iìtio  Viùite  felice*, 
doé  (ìate  felici  per  voi  mcdcfinii,e  non  che  facciano  felici  aitri.Così 
fbrmidoIorus:percbe  fi  piglia  attiuo,e  pafTìuo:  Attiuo.SaluR.Sempcr 
Illis  aliena  virtù*  formidoTofaeft.i.infert  fbrroidinc.Pa(nuo.Terenr. 
Nimt*  formidolofa  es.i.  libi  formidinem  infers,co*i  memorem, atti- 
iloJ^nm  memor  ipfe  mei  dum  fpiriras  bos  reget  artus,pa(Tìuo.  Ho- 
ratius.Siue  puer  furenr  ìmpreiTìt  memore  dentibu*  notam.i.de  qua 
niamcmlnerit, come  ancora  qui,memoréIunonisobiram’i.dequa 
tino  merainerit  [ multa  quoque , & bello  pa(Tu*  ] accozza  infieme 
quefiedue  congiuniioni,  cioè  ^oque,  & ilche  naturalmente  non  fi 
ftjnódimenoii più  delle  volte»  Poeti  f«r  amor  della  mifuradel  ver. 
(o  lo  fannotadi^uequì  vna  deiledna,inqnato  alla  fenienza  è di  fu- 
perfluo,  comefd  ancor  qui  : Dixitque,  & prxiia  voccdiremit[bcllo 
*pa(Tus]di  quelle  guerre  intendc,ch’cgli  fece  conrto  Turno  [dum  cò* 
dcret  vrbcm]  in  tre  modi  fi  jfeò  intendere , l'cdificamento  di  quefia 
atti,  onero  egli  intende  Troia,  laqoal  egli  fece  fubito , che  venne  in 
ltaiia,eperò  difle ; Cafirornm in morem  pinnl*,atq}agg«eclngit: 
e in  vn’altro  luogo  egli  introduce  Merciirio,che  dice  : tc  T rota 

capur,edice,qacllaI'roÌ3,chcrubitO’feccin  lulia  Enea . E Liuio  nel 
tdiUe  Catone  ne*  libri  dell’origini  ne  fanno  fede  : mentre  adunque, 
die  qucfiaTroiafifeceua, gli fùmoflTo  guerra  da  Contadini  per  cf- 
Icr  fiato  ferirò  vn  ceruodcl  Rè:  onero  egli  intende  di  Lauro  Lani- 
aò,&qui[Dum]Ggnificadonec,coè  mcmrc,che;  perche  tantoegli 
coatbattè,quaio  durò  il  tépodi  far  quella  atri,  doé  tanto,  cbeTur* 
DO  mori, onero  egli  intende  di  Roma:  la  fentenza  adunque  è,men- 
iredi’egli  durò  a fare  la  dtrà,séprc  (ù  affiitio  dalle  guerre  [inferret- 
quedeosLatio]iLitijfùrnòdua,vno  fatto  da  Lit^riOichc  fi  difien- 
deua  infino  a F6di,c  l'al  ero  infino  a Vult  urno.  Ef  è chiamato  Lacio; 
pdcfae  quitti  Saturno  fictre  nafcofio,rhe  latiieriti  come  dice  il  Lan- 
dino[infetTetquedeo$  Litio]  Lanocafo  datiuo  a (cabio  di  in  Latiti 
accufatiuocon  in,  c quefio  fecondo  l’vfo  poetico , come  noi  habbia- 
modichiarato  nella  nofira  Teorica  delle  lingue  neiraccufatiuo  nel 
capo  del  moto , ò mouimento  a luogo  [genus  vnde  latinum]ooCro 
egli  intcndc,chcqucfia  parola  vnde, fi  nlcrifca  aEnea,ò  aLaiio.'fea 
Luio  diremo[vnde]dal  quale  Latio  (bno  deriuati  i Latini . Se  da  E- 
oea,come  alcuni  vogliono, dicendo  [vnde]dal  qual  Enea  hanno  ha. 
duro  origine  i Latini.  Qui  nafee  vn  dubbio,  che  non  può  c(Tcr,  che  i 
Latini  babbiano  bauuto  ongine  da  Enea,fc  i Latini,e  Latio  erano  in 
nanii  a Enea,nondimeno  Cuonelo  dice  nc'libridcirorigmi,cSalu. 
Aio  l’alTenna  nella  prima  guerra  contro  Catilina,diccndo,rhc  llta- 
lia  era  tenuta  da  certi  popoli , che  fi  chiamauano  Aborìgini , i quali 
poiaccozxati  nella  venuta  di  Enea  coTroiani  furono  luni  chiama 
d con  vn  inedefimo  nome  Lacini:par  adii que,cbc  per  quefio  eglino 
habbiano  bnuuro  origine  da  Enea.  E quefio  fece  Enea  di  chiamare  i 
fiiotV  quelli  Latinisperche  liaiiédogli  vinti  in  guerra, evedédo  laco. 
tk  molto  pericolofi  per  ricóriliarO  gl’animi  de  gh'  Aborìgini,  aedó- 
ebe  più  voiennef  I eglino  faaucflero  ad  ciTer  fcddi,volle,che  i’vno,c  I’ 
altro  popolo  fi  cbiamalTei  Latini, e quefio  dice  Liiiiocadfiqtper  qttc- 
Ao  fi  può  dire , chei  Latini  haueiTcro  origine  da  Eneaje  quel  vnde, 
fare  che  fi  riferifea  * Enea:perche  in  vero  Dionifio  Alicàrnairco,che 
diUfétcmcntc  ferine  l’anrichiti,tion  fi  mérìonealcuna  dc’Latini  in- 
SÓLO  la  venuta  d'Enea  in  Itaiia}eStrabone  par  che  affermi  il  medcfi- 
floOtcGuAino  nel  xx.lib.Euca  adiique  corno  fi  è detto  per  mofirarfi 
clemente  non  volle  porre  nome  a quei  popoli , nè  dal  luo  chiaman- 
dogli Enetdi,  nè  dalia  patria  chiamandogli  Troiani , ma  gli  chiamò 
l.atini,òda  Latino,  ò da  Latio  debellato  [albantouc  patre$]A1ba  fu 
fatta  da  Afeanio  figliuolo  di  Enca,ma  non  A sà  fc  m Afeanio  figliuo- 
lo di  Creufa,oaero  Afeanio  figliuoldi  Lauinia:c  di  quefio  dubitar  an 
cora  Lioìo,-quefi3  Alta  fu  dlfinitta  da  Tulio  Ofiilìo,  e CQtf^fig  tutte 
le fiami^lic nobili  in  Roma;  in  quella  città  d'Alba  flette  A(c^^,flc 
j fuoi  mfeendenrì  fucceflìpamentc  Infine  a Rotmlo , eh*  edificò  poi 
Koma,conifr  moSra  Tito  Dùio,bcnednnqucdicc,cÌiei  padti  A'ba- 
«i  bebbooo  origt'oe  da  Enei^  pa  confegucoie  Roma,cBcndo  ed  ifi- 


I 

caca  da  RomuIo,dIfcefe  d’Alba[alt;  m^ nta  Roma] chiama  alta  Ro- 
ma,ò  per  la  fua  magnanimità,  c nobiltà,  oucr  per  cfTcre  edificata  in 
sù  fhte  colli  ; oucro  per  i grandi  edifici  ,clie  ella  ha  ,ouero  haueua. 
yinnoiiUionedelH0ghirettorici. 

Arma,&c.]  quefia  è la  prcpofirìone,  & è d a fapcre,che  i Poeti  £• 
roici  nei  prìnapio  de  loro  Poemi , c co*ì  i Greci,  come  i Latini , pri- 
mieramente prepongono  la  materia , diche  eglino  hanno  da  ragio. 
nate,  e quefio  fatto  chiamano  la  mufa,cbe  fia  loro  propicia  prcAan. 
do  loro  ogni  aiuco,e  fauorcj  ilcbc  fatto  raccontano  quello,che  nella 
prepofitione  eglino  hanno  promcITo  di  narrare  ; prepone  adunque 
Vcrg.diccndo[Arma  virumquecano]pcrchcqui  promcttedi  rac- 
contar le  guerre  fatte  da  Enca,e  la  vinù  fua.  Inuoca  poi  la  mufa,do- 
uè  dice  [Mufa  mibi,&c.]  Narra  poi  doue  dice  [V rbs  antiqua  fùit]  e 
quefio  e il  proemio, che  tempre  fi  diuidc  in  quefie  tre  partLII  mede*' 
(lino  fi  Ouidio nelle  Meram.  che  prima  prepone,  diqóido;  !n  noua 
fenanimu*  mutati*  dicercforraisjinuoca  poi  dotte  ditx[dij  afpirate 
captisjfìnalmente  narra  poi  nel  rcfiante,cbc  fegue.Qncfio  medcG' 
mo  voi  trouercte  cfTcre  fiato  oITcru  ato  da  Lucaiao,  c d a Srario,  c d a 
Lucretio,gl’c(rci?lpi  de  quali  io  non  pongo,  per  noti  cfTcr  più  Inngo, 
che  non  bifbgha-Ma  bilogna  ben  confidaarc,  perche  Virg.  non  fc- 
guiti,  fecondo  l’ordine  prcpofio , perche  prepone  prima  di  voler  ra- 
gionar delle  gucrre,e  poi  di  Enea,nondimeno  lafeia  le  guerre,  c pri- 
ma dice  d’Enea  j la  cagione  è quella,  che  noi  poffiamo  dire , ch’egli 
vfi  la  figura  chiamata  nyfieron,  protcron,  dicendo  pròna  quello, 
che  doueua  elTcr  l’ vòimo , ilche  è conceduto  a Poco , ma  non  già  fi 
concede  a gli  Oratori;  però  Cicerone  dice,  che  noi feguitiamo  fera*  • 
pre  con  quell’ordine,  che  noi  preponiamo,  come  fi  vede,  che  lui  of- 
fcnia  in  tutti  i proemi  delle  fuc  oraiioni , che  prcpofio,  che  egli  hi 
narra  tutte  le  cofe  prepofie  a vna  a vna,  fecondo  che  egli  l’hà  prepo*- 
(le.  Ma  voi  troticrete  gran  differenza  tra  proemi  de'Pocti,  e proemi- 
degli  Oracorì,chc  la  prepofitione, & inuocaiione  de  Poeti  fcrue  per 
proemio;ma  il  proemio  de  gli  Oratori  è molto  altrimcntedi  quefio- 
dclla  qual  cofa, perche  facilmente  ogn’vno  pnò  vedere  nelle  Orario.- 
ni  dìTullio , io  non  nc  voglio  ragionare . Oebbefi  in  tutti  i proemL 
far  docile, bcneuolo,fic  acieto  rvditore-,fefn  beneuolol’vditorcdcllai 
perfona  fua,c  lo  fà  docile, & attento,mofiràdo  di  voler  parlar  di  cofe 
grandi,  e non  di  baie, dicendo  arma,  virumque  cano  ; faffelo  mede» 
Amamcntedodledall8perfonadiGiunone,facendolacrudclccoiH- 
tro  vna  perfona  pìetofiflìma  : fàlTclo  bencuolo  dalla  perfona  di  E» 
nea,  mòfirando,  che  ^uanci  trauagli  egli  bà  bauu ti , non  per  difauv 
fuo,  ma  per  malignità  d'altrui.  Ha  adunque  quello  proemio  tun&‘ 
le  parti,  che  egli  dcAdcra^  e per  quefio  è perfettiflìmo . 

SenfiAUtgmrici  yeMordli . 

Fà  che  Enea  nafea  in  Ttoiaiper  Troia  noi  dobbia.mo  intendere  lat 
prima  età  dcll’buomo,doue  non  domina  punto  la  ragione, ma  il  fcn. 
fo;c  però  in  tale  età  ciafetino  pone  il  lomroo  bene  ncVaccri,non  ar-' 
tendono  ad  altru,cbe  al  corpo-,  deH'aniroo  non  feccndo  conto  alcii- 
no,fcbcne  egli  sà,chc  fi  debbe  attendere  più  all’animo,pcr  effer  im- 
mortale , e perpetuo  ; perche  può  lantoin  noi  in  quella  età  il  fenfo , 
chenoiquafinonfiamopadronidctieopcrationi  nofiic,  che  più 
fiamoguidati  dal  fen(b,cotne  lcbcftic,chedallaragioncJaqualc  a a 
opcrarc,coroc  fi  conuiencall’huomo  ; però  non  c pofiìbilc,chein_* 
vn  giouane,cbc  fi  goucrna,fccondo  rappcdio,Ga  virtù;perchc  quel, 
lo,  che  fà.  Io  fa  fpinio,e  vioicntatoin  vn  certo  modo  dalla  natura^-. 
Ma  quando  poi  ^li  è venuto  nella  età  più  matura,all’hora  la  men- 
te comincia  ad  cllcrcillufirata  dal  lume  della  ragione,  per  lo  quale 
illuminato  l’intelletto  comincia  a conofene  il  bene  dal  male,  & all’ 
bora  l’huoino  comincia  a cammòiare  per  la  via  diritta  j fà  adunque 
nafccre  Enea  in  Troia,  per  moflrarc, ch’egli era  nella  prima  età,  c 
non  potcua  conofcerc  il  bene  dal  male,  ma  fuegliata  in  lui  la  tagio- 
nc,fipanedaTroia,  e comincia  a pcnfaied’andare  in  Italia,  cioè 
alla  vita  duile,c  fanta.S’cglì  è vcro,chc  Virgilio  non  vogliainfcrire 
altro  per  T roia,chc  quello,  noi  lopoflìamo  cunofeer  da  gtiefio  che 
fàjchc  Enca,e  Paride  fieno amendTic  alleuati.enati in  Troia,no*nrti- 
mcnofò,cht  Paride  capila  male>fìemccon  Troia, & Enea  fi  jìbcf* 
da  tal  rollini.  Paride  càpiu  male, infieme  con  Troia, perche  fece  pia 
comodi  Venere  lafciuiola, quando  fcntcnt  iò  in  fuo  buoic,  ebedi 
Pallade.doèfiìraò più ipiacaidifoncfli, elle  non  fece  conco  della 
virtù,c  però  capiiò male.  Enea  per  lo  contrario  hauendofi elcrto 
per  fua  guida  Venere  fua  madre,  doè  l’amore  della  virtù,  fcaro^ 
da’  pcrit;oli  di  Troia  : perche  la  virtù  fola  può  liberar  l’Jiuomo  daln 
tutti  iperiroli,  c farlo  beato-,  come  per  Io  contrario  il  vitiobfiiri* 
ferapre  infelice,  óc  al  fine  capitar  male , come  imctueiine  a Paride  , 
che  non  volle  mai  vfdr  di  Troia,  cioè  abbandonare  la  dlfonolà,& 
i piaceri  Venerei . E per  fatui  più  capad , che  Vergilip  non  bà  volu- 
to inicndcrcaltro,  chcqucflo,  che  io  hò  detto,  vi  voglio  raccontare 
quello,  che  dice  Platone,  del  quale  egli  fù  femprc'fiudiofiffitno. 
Dice  adunque  Piattine  nel  Fedro;  che  Venere  èibpra  all’amore 
dittino,  e bfcluo,  E nel  Simpofio,  che  fono  due  Veneri  l'vna  cele- 
flc,  e l’altra  vulvare,  cchcIacclcflcnacQucdcl  cielo  frnza  madre, 
per  laq^lcfintioncnon  r^ific3altro,clicquclla  iiHelligcnza,cb’i 
^llamcceddrAngclOjCèbcpct  va  certo  auiorcnaiurakii  voltaa 
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re  perch’ella  nafee  da  quella  forza,  oucro  vinù,  ch’è  nciranima  del  può  Ilare  fenza  la  gcncratione.nè  fi  puòAare,  conoe  fi  conuictic  alK 
ir.WojCcrcavna virtù, cliegcncratuttcqucttccofelnferiori,&cn-  vnajCl’alirafcnzala  virtù. Encaadùquceflcndoaccotnpagnatod^ 
ira  nella  leliia  del  mondoJL‘vna,c  l’altra  adùquc  è rapita  per  vn  na-  Venere  celeftc,  venne  facilmente  in  Italia,  doó  alla  quiete , e felidià 
turale  amore, ch’é  tri  loro,la  celeftc  àcontcplarc  la  bellezza  di  Dio , deiraniraojpcrchc  la  virtù  locauò  di  tutti  i trauagli  del  corpo,  e del» 
c la  vulgate  opera , ch'ella  cauidclla  fclna  la  medefima  bellezza.^ . l’animo,  c Paride  rouinò,  perche  troppo  fi  inuiluppò  ntf  piaceri <4 
Hora  l’ànimo  nollro  hauendo  cgK  finiilmcteduc  nature,  ò forze,  T Venere  voIgare,così  fi  verifica , che  è vera  rinterprctatione  ,cbedì 
vnad’intendcrc,cl’altradigcnerarc.diciamoancoraperqucflo,che  fopra  hòdetto,cheTroiafuac  Venere  vulgare,cioèidi(bnefti,eIÌ.j 
egli  hà  due  Veneri  accópagmueda  due  araori.ouer  defidcri.Qaan-  bidinofi  riaccri,dc.nde  l’huomo  nòli  può  luilupparc.lc  oonè  aiutai 
do  adunque  a gli  occhi  nollri  fi  offerilce  qualche  cofa  bella,  alrhora  to  da  Venerccclcftc.  E per  maggior  cófcrmatione  dit5e,cbe  fono 
la  mente  noftra,ch’c  la  Venere  celcftc.G  marauiglia  della  (ua  bcllcz.  cofc,che  cauano  l’huomo  dalU  via  diritta,!  piaceri,l^ttaritÌM 


za,rama,la  dcfidcra,  non  perch’ella  fi  turi  di  quella  bellezza  corpo- 
rea,ma  ramacomcfiraulacrodcllabcllczzadiuina,  perebei vna 
cena  via  di  condurla  al  ciclo.Ma  la  virtù,  oiicr  natura  di  generare, 
ch’ìlaVctKrc  vulgate,  defidcra  di generate  vna  bellezza  Ornile  a 
qucftadellacofa  bella, che  gli  fi  èoffcrtaagl'occhi^pctlaqualijofa 

THufa  mihi  caufas  mmrs , quo  numine  l^o , 
Quidue  dolens  regina  Deum  tot  voluere  cafus 
lafignem  pittate  vinim , tot  adire  labore  s 
ImpiUcrit,  tanta  ne  ammis  ctleJUbusira  ? 


bitione;pcr  U piaceri  intende  Ttoia,per  rauarìtia  la  Xr«cu,  douefii’ 
morto  Polidoro, e per  l’ambitione  di  Giunone,  chedi  continuo  tno» 
Icftaua  Enca.Dante  dice  il  mcdeCmo,come  babbiamo  detto  innati^ 
fono  couetta  della  Iconefià , lupa , e leone } per  la  leoneOk  inicodc  & 
piaceri, perla  lupa  l'auaritia,&  per  il  Icone  rainbttioac  degli  bonocù 


[M«fa]inuocalamu(a,  clw  habbia- 
modettip  di  fopra,  come  habbiamodi- 
chiaraco  ne  i luoghi  rcttorici,  pregan- 
dola, che  ella  fi.i  contenta  di  dirgli  la_^ 
Cagione, perche  Giunone  fia  tanto  cru. 


egli  innocala  raufi‘,percfa*e{Ièndo^iufto; 
^ca  non  fin  per  qual  cagione  egli  fi  fia> 
in  odio  a gli  Dei[rantx  neanimiscelefli^ 
bus  irx  ? ] fi  marauiglia,  che  negli  Oefi 
fimo  tante  ire:  eficndojchc  gli  Stoici  dii^ 


rMufa]cUiainalamu&,cLr--o-,-  ni: 

la  cacionr  dello  fdegno  di  Giunone,  perche  eflendo  ella  vna  Dea  fi- 
gliuola di  Gioue.non  glie  celato  cola  alcunj^  le  raufcfurtmonoiie, 

efurno  iniictrici  di  tutte  le  cole  buone, & Efiodo  nella  fua  Theogo- 
dicc»cli’cllc  fono  figliuolcdi  Giooe,  haiiuie  di  Mnemofene,  cioè 


do  eglino  lenza  affetti  perfeguitino  tanto  iniquamente  tl  pictofoi 
Enea  ? pciòcbiamala mufa ,chcgh' dicalacagione.  Ebenebiag'-i 


ma 


giunto, ctElcftibus  animis:  pcrciie  noifippiamo,chegli  Dei  infcriuM 
li  fono  pieni  di  (deguo,&  ii  a;  perche  vi  fono  le  furiere ice,ciac  Exia^  . 


della  m^moria.c  dicono,  che  l-acquiftò  dormendo  cócffa  none  not 
ic  nel  monte  Pferio , donde  clic  forno  chiamate  Piendi  [quo  numi 


ne, 


Aletto,c  Megcn^c  le  parole  di  quelli  verfi  fi  ordinano  cosi. 
Orante  delle  pàtoU. 


ne 

COSI 


l»maiio.i  Ulta  caufi  perche  fi  dice, quo  te  IzG,  diremoadiinquc  [Mufi]ò  Mufa  [memora  inihij  ncordomi,  rìdodmia  ramic,jòa. 

si  Ricordami  Mufiìn  chccofa , cOcndo  offefa  la  maeft^di  Giu-  memoria,  fammi  ticordarc^fa  che  io  fappi^[caufas|le  cagì(mi  [qo^ 


none  Spcrfcguiu  tmm  Enra  perche  Giunone  potcua  efler  offe,  numine]  per  quale  fua  poteflà , òàmpCTio  [ larfo  ] ofelb[vcl]  ouct» 
fa  in  molte  cofe , perche  hi  molte  auttorità  : ella  è Curcte,  che  vfi  i« 
carro, e lhafta,e  i^ròdice.  Hic  illius  arma.bic  cu^s  La 


S :ch  fo  ^ 

d.u  fot  opem,fcrua  mcobfccro.EHa  ù iena:  cpcrò  Allego,  quz  di-  sforzato, i 
1 D anfora  altre  poicftà.  E pciò  raeioneuolrac-  dc,fcgnal 


dato  con  numine ucio.cnoicpaiaiw.v 

, per  quale  deità  offefa  di  qucUc,ch'ellahi  dette  di 
ne  perfeguita  Enea?  [quiducdoicns  regina  peumjqucftoc  il  mede- 
fimSchc  qiio  numine  l*fo?  perche  dice  di  che 
ne  affligge  Enei,  noi  diciamo  : dolco  Iianc  rem,&  hoc  rc,quid,cac- 
ciifitino'[tot  voluere  cafos].lvoluit 

tante  dilgraticaS:  è vna  figura,chc  fi  chiama  HypallagCjche  è quan- 
do le  pa^intcndono  ?cr  lo  contraria 

volgw»  Icdifgratie , im  le  rlilgratic  voigtuano  lui  ; cosini  vn  alti 
luogo  dice  nSàrc  claffibus  aullros,darc  i venti  alle  J)  «aani 


. 'à  rrvrt(Vra  . ! che^raeioncuolmcoce 


[quid]  di  chccofi[dolcns]dolet)dori  di  lui,tcncadofi  daluiingiunan 
ta  [regina  Dcum]la  Regina  degli  Iddij,cioèGiunone,doè  in  die  cor 
fi  fi  tiene  ofli'fi  da  Enea  Giu  noiic,chc[impulcrii]  ella  habbia  fpinto»i 
' rzato,coftrato,faito  che[virum  in(ìgnen>]vna  perfonacosi  gtist 
rcgnaUra,e  nota  [pie(a(c<]pcr  pietà, doc  Enea  tato  pietofo,eceit- 
' ■ )Ttotc4lu$]rantediigratie,dnèriadataniedif>M 

fniiró  [adtre]4ndarc,pigliarc[iot  iaborcs]t«Dcei 
i[nc]é  po(Iibilc,che  ficiio[rantz  ip^tand  grandù 
fdcgni[animis]nc  gli  animi[c<clcftibu5?]cclrfti  ? cioè  ne  gli  Dei  2 

Amtotauonede'lHt^tRenmci,  ■ 

[Mufa  niibi  caufas  mcinoca]comc  noi  habbiamo  detto  innanzi,! 
Poeti  diuidooo  i loro  Poemi  in  tre  membra, proponendounuocàdo»; 
c narrando  : nódimene  il  più  delle  volte  fanno  iblo  due  uiébra,me>: 
fcolando  la  propofitionc  con  la  inuocacione  : laqual  cofi  fi  Ornerai 
nella  OdiOea.e  iicll’Iliadrincll’OdincaUlr/pefMr  in^rafuilra  wexum 
Tf»7«r, encll'Iliadc/a»rir<I»J^$ii«7»xatf/uMt  Lucano  noiw 
dimeno  confonde  quello oidinc,cbc  propone, cpoinarra,&iavitif« 
moinuoca  Ma  quello  bene  bifogoaofferuare  in  tutti  i Poemi, ncM|i 
inuocareil  nome  diuipio,fe  non  bilbgna.comedicc  OrationeH’arte 
Poetica:  Ncc  Deus  intei  fit,nifi  dignus  vindice  nobisinddcTir  *,  bcim. 
adunque  fi  qui  Virgilio,  che  fupcrando  le  forze  immane  il  fipec  la 


Id|4?S  birSdl^^^  ragioncuolmcotc  cagione dell’in  degli Dei,chiama fi  mufa,  che  gficloauuertilca. 

[Vfbs  antiqua  foìt,?Cc.]  comuclaa 
ratrarc.  e dice,  doittfOrtagii^èpp- 


Ttm^ 


a l'ii" 


'fta,  quanto  conto  ne  tenne  Gmnt^ 
ne,  c che  ella  defideraua,  che  ella  fol- 
fela  Monarchia  del  mondo*  Ma  Iw- 
ueiido  fofpctto,  che  quello  foo  dilc- 
gnonon  haucITe  effetto  per  haucr  m- 
lefo  , clic  da  Troia  haueua  a venire 
vna  gcocraiionf  di  hnotnmi , che  I na- 
weiu  a diflruggete  i per  quella  cagione 
adunque  cil.^  pcrfcguitaua  buca  co 
Troiani,  «on  perche  nicntapro  ol- 
iragglo alcuno,  ma  perche  clu  dnbi- 
raua;  dienonguaftalTcro  il  Aio  difc- 
eno,  cóicc  fièdctio;  c malTìme  pcr- 
■ che  ella  hauena  ancora  fifle  nella  mcn- 
rclainginriav  elicgli  parcoa.^clic  gli 
haiielTe  fatto  Paride,  quando  Giudicò, 
che  Venere  era  p»u  bella  di  In  , c gli 
|-.onoti , che  Giour  baticij  a ^ 

rÙDcde  figliuolo  dì  Troiano,  Re  de 
Troiauicoii  dishoaorc  di  Ebs  figliuo- 


Vfbs  antiqua  fuit,Tyrij  tenuere  coloni , 

Cartazp,  Italiam  contrai  T iberinaque  longè 
(^a,)liues  ^um.lìkdiifqueajperrim  bm  : 
j^am  lunofertur  terris  magia  omnibus  vnam  » 
Vofilfabitacoluiffe  Samo  : btc  illius  arma . 

Hic  currus  fmt  : hoc  regnum  Dtagentibus  effe , 

Si  qua  futa  finant,iamtum  tenditquefouetque» 
fPtogeiuemjed  entm  T rotano  dfo^ine  duci 
Jfudierah  Tyrias  ohm  qua  yertetét  arces . 
Hiucpopidumlateregm,belloqueJuperbum 
Venmum  cxcidtoLéya  :ftc  volacre  Tarcas, 
Id  metiiens  retcn/que  memor  Saturnia  belli , 
Trima  quod  adTroimprocarisgtfferat  .Ar^ts  \ 
Hcc  dnm  ettam  confa  irarum  ,famque^olores 
Exciierant  animo;  manet  alteu^jj^lpoflum 
jtidtcìumTaridistfpretaque 

Etgemsimftmt&rapnCutymedtibonorts . 
Huaecej^afupert  laffatoquc  aqutre  tot»  • 


fidi  effa  Giunone,  haoendole  GioU0; 
limato  l’vfficio  di  farfi  dar  da  bete,  C_> 
datoloa  Ganimede. 

Bfpejktme  delle  parole  , ieWhifiaritù 
e btegjhigrammaticaU^  -»■ 
[Vtbtantiquafuit ,}  Vrbièdctrt^ 
da  Orbe,  cioè  perciò,  pdrebe  le  cini 
anticamente  lì  foccuano  tonde,  ouftì 
roè  detta  da  Vrbo«  che  è il  Vometo 
cioè  il  bomberò,  con  die  fi  arap  per*' 
che  i muti  delle  città  fidifi^nauaM 
coH’aratro  . Chiamala  antica  cagio* 
lieuolmcnte,  pecche  Iti  fitta  innanzi 
à Roma  70.  anni)  quefta  è Corta^ 
ne,  chelù  diftruria  da  Emilio  Sd(^ 
ne  ; e poi  fù  rifitta  da  Romani.  Oico^ 
no,  che  quando  i Romani  dtlègnar 
nano  cod  la  dnà  coll*  aratro,  comc^ 
Io  hò  detto , cgHno  efiéndo  arriuali 
doDC  voleuano  ficc  le  porte  alzau»* 
no  l'aratro,  claptmauano,  enonib* 
gaaoanoqacUof|ttUO,  « pe;òla{>0C' 

u 


■fi 


Dell* Eneide  di  Virgilio . 


lafòchitmata  i portantfo , pcn^  por' 
tattano  Panerò,  e però  Virilio  intcrci 
' i&eas  vrbem  dcfignac  aratra  E Caco- 
oc  dice,  d>c  coloro,  cbediregnananole 
dnà,acuccatunoall'hrairo  vn  toro,  & 

Tfia  vacca;  la  vacca  dalla  banda  di  détro  della  cicià,&  il  toro  di  fuo- 
ree  loro  idnofl  cuopriuano  con  vna  partcdella  verte  il  capo,c  tcoe- 


Trodr,  reUiqiiias  Danaum,  atq\immitis  AcbilUi  tro  feminino , è forza , che  noi  nYpon- 

Jbrcebatlor^éL^io:  multofqueperamos  cliamoa)iDarcuIino,comeèvic,&inu> 

ErrabantaSi  finis  n$Mria  omnia  circum.  Jierinagniad  me  vcncrunr[fìquaiàta] 

TantnmoliseratRmanamcottderegentem.  afcambiodi  fifata;  perche  nonbafta, 

. _ ebe  volato  voglia,  che  vna  cofafegua, 

ma  birogna,cl>e  tutti  vogliamo;dircmo  adunque, quel, qua  ,fia  di  fu- 
perebio,  come  c ancora;  nulquam  gentium,  locorum.  Oc  rtmili,  che 


\ na  la  pertica  ddParatro  piegata  in  modo , che  l'aratro  gictaflc  tutte  gentiucn, locorum  fi  pongano  per  ornamento,  come  ancora  è quo- 
kzolle  dalla  banda  didentroinuerfoil  luogo,  doue  fi  haucua  à fare  rto:Dixitque,  & prarlia  voce  dinmìc,  douc,que,  d di  fiiptrc  hto  [ iam 
la  circi , la  vacca,  e il  toro  erano  bianchi  per  inoftrare,  cltci  cittadi-  tum]infino  da  quel  tempo  .cbeCauaginc  fu  fatta  da  Tiri) , cCa  co- 
lùdoaeuaoocflcr tuttifcnaaalcunamacchiadi  malitia;  Iczollcfi  mindòadcfidcrarc,ciuCariaginetcne(rcla  monarebiadei  mon- 


Stnuano  dentro  per  moftrarc,  clicbcinà  doueuacflcreabbon- 
ntc, e dentro  6 doueua  portare  la  douitia , e manteneti  a,  la  vacca 
fi  mcctcuadalla  banda  di  dentro  inuerfo  la  dui,  per  moftrare.chc 
le  donne  hanno  haucr  cura  delle  cofe  di  denuo  ^e  l'buo^  di  quel- 
ledi  fuori.Qucfto  d ice  anco  Ouid.ncl  lib.de  Fafiialouc  dice:Inde_j> 


do[cenditquefouetque]  quefioc  vn  parlare  figurato  : perche  eila..^ 
non  fauocifce  il  regno,chc  ancora  non  eraanà  fi  sforzaua,  e facena 
ogni  colà,chc  CarraginefuOb  il  regno  del  mondo , fe  per  forte  i fari 
hauclTcro  voiuto,di  modo  che  Giunonenon  poteuacontroi  fiiti,fo 
bene  ella  era  moglic  di  Gieue  [duci]  pone  duci  paflìiio  prefente  a_» 


pccmens  rtìtura  defignat  moeuia  (tilcos.  Alba  iugum  niueo  cum  bo-  fcambio  di  duftum  iri  paflìuo  futuro  ; di  quefli  infiniti  ne  hò  ragio- 
ne vacca  nilit.  Quefto  folcocosì  £mo  dice  Pomponio  Serto , che  fi  nato^'rtiotamcte,e  diiaramcie  nella  mia  Tcorica[aitdicr.it]oncro 
chiamaiia  priraigcniu$,e  Maaobio  dice,cbeil  bomberò  era  di  bró-  da  Gioite,ò  da’fati  haucua  ydito,che  doueua  venire  vna  genre,che 


MrTyrtjtcniicrc  coloni]  qui  manca  quam.i.quamvrbem;  perche  ItaueuaadirtruggcrclaLibiaj  perdio  non  fanno  tutti  gli  Dei  iodo- 
jtli  antichi  fi  dileuuano  di  latóar  il  relatiuo,come  ancora  fi  qui:  Eft  uinare,nè  ancora  Apollo  per  le  rtefib,sà  le  cole  fot  ure.però  dice^: 


&cu«  ItaliamGraijcognoraincdicont,  ideftquem  locumluliam,  QuxPhtrbo pater omnipotcns,  mihiPhtebus  Apollo pranfixit, de 
ficede  è vna  figura,chò  fi  chiama  Expexegefim[coloni]G  chiamano  lia  ragione  Giunone  à dirc,che  ella  l'hà  vdito,  perdic  Ennio  intro- 
coloni,habiraturi  foreflicri,  e qucfti  vennero  di  Tiro,  e focef  o Car-  daceGiunonc,ciic  promette  a’Ròmani  la  dirt  runione  di  Cartagine 


nijcltediconojche  Cartagine  fù  edificata  da  Oiarchcdonc  di  uro;  latcregcmjiooai  ivomani,monrandoctieperli  loro  meriti  Gìoue>' 
& altri  dicono,chc  ella  nò  fu  edificata  da  lui,madat}idone  fua  figli-  voleua,che  fuflcro  padroni  del  mondo  [ bdloq;fuperbum]  nobile,e 
noia*  raa.anni  donò  la  eucrra  di  Troia  t altri dlconoxhe  fti  ben  Di-  valorofo  nella  militia[ venturum  exddioàd  clt  ad  exddium]  fivtir* 


dola,  i44>anni  dopò  la  guerra  di  Troia  t altri  dIcono,chc  fti  ben  Di-  valorofo  nella  miliiia[  venturum  exddiopd  clt  ad  exddium]  figiir» 
done,nu4t90jnnidopòlacrcationedel  mondo,  finalmente  fono  deta  innizi[ljblx].1i  Cartagme,cponetaprouincia  incambiodel. 
alcani,che  vogliono,che  ella  fofTc  fitta  45  jo.  anni,  dopò  lacreatio-  la  dui  La  Libia  è detta  dai  vento  Libecdo,che  di  qoiui  viene,doè  il 
ne  del  mondo,e  così  dice  Eufcbio,maVcrgilio  dice,  come  voi  vede-  vento  Africano . Libia  d vna  delle  tre  parti  del  mondo,  che  i Latina 


le, per  accomodarla  roataia  a fuo  modo[Carthago]  dichiara  quaP  chiamano  Afri^ipache  il  mòdo  fi  è diuilb  in  Afia,  Africa,&  Euro- 
dquerta  atti  amica  habitata  da  Tiri,  e dice,  che  ella  c Cartagin<__>  pa,i  Gred  la  chiamano  Ubia  nominata  da  Libia  figliuola  di  Epalby 


ptaliacontrajlalraliaconfinada  tre  bande , dal  mare  difopra,  dal  chefo  madredi  Bufiride[fic  vulucrc  Pafcasjhà  detto  voluere,  rioè 
mare  difotto,edairalpi,c  però  per  leuar  l'errore  hà  detto,  cheque-  voltare, dal  filodeltePai^e,cliclòno  trr,delloquali  vnariuell  i,l1iU 
Ihdttàèmoltoaldirirapcttod’Italiadalla  bada  del  la  foce  del  Teue-  tra  fcriue,c  l'alrea  fili  fil^  diceSeruio,  e fono  nominate  Parche  per 
fcQongècont ra]moltoal  dirimpetto d’Italia,&  perche  quefto  lógi,  figtira  antifrafi,duc  per  il  contrario,che  fi  chiamano  Pardic , quali 
ili  con  contra,fignifica  molto, come  io  bò  detto  [tibcrinaque  longé  come  elleno  perdonartero,  e nó  perdonano  a nirtuno,  come  ancor» 
oftia]&c  contea  molto  al  dirimpetto  dcllafoco,  onero  entrata  del  Lucus,aooo  luccndo,dc  bellum,a  nulla  re  bella.  Ma  le  Parclic  fono 


TeumiJongd  contea Tibcrintòrtia  cafo  accufariua  Era  adunauc  fiate  introdotteda  Poeti  per  quefto,per  mortrarci  tre  Ilari  della  vita 
Cartagine  molto  al  dirimpctod'ltaliax  la  bocca  del  Teucre^oé  al  dciriiiiomo,cioèil( 


^ , I principio,  il  progrclTo,c  il  fine;!  nomi  loro  fono 

mare  di  lbno,pcrclic  il  Teucre  sbocca  nel  maredi  fotto[Ortia]lòno  Cinto,  Ladicfis , Atropos  : Goto  hi  vna  rocca  inconocchiata , per 
Icfoci  de1iotni,cioc  le  bocche,douc  eglino  sboccano  in  mare,  come  moftrarc  il  nollro  nalcimcto,chc  c dalla  materia  del  viucrc:  Lachcli 
ponihdoaae  in  ourccntrano.Oftiumficluama  la  portad’vna  cafa,  fila  della  detta  rocca  vn  filo,cbe  lignifica  il  tempo  della  noftra  vita  .- 
cl’emeata  del  porto  di  raarc.C1c7.Vcr.Qiod  eli  littus  in  infoia  Sy-  Atropos  taglia  il  filo,  oche  hi  fibto  Lachcli  , quella  è la  mortc_>»K 
racafispoft  Àrcthu(*fonicm,proptcripluminuoitum,atq-,oftiuin  che  tronca  fa  vita  a tutti!  mortali  . Alcunidicono  , ch'ellefono 
porto $>am^no  find,ab  arbitrii  remoto  loco.  VergiI*  aut  portum  te-  figliuole  di  Dcmogmgonet,  c Cliao  , altri  della  None,  c di  Èrebo: 
net,aatpicnofubito(liavclo[diuesopum  ]ricca,gliantichldiccua-  cosi  parc,cbe  creda  Tullio.  Dicedunque, chele  Parchevanno  fa- 
no  diues  opum,ora  fi  dice  folo  diucs,pcrcl)c  gli  antichi  aggiungcua.  ccndocosì  quella  fila:pcrche  hauendoGioue  promclÌTo,chc’Roma- 
noqaellacofa,di  che  eglino  erano  ricchi,  comediucs  opum , diues  ni  firebbono  Signori  del  mó  lo,  & i Caruginefi  diftrutu,  e ral  dcli- 
eqnum/iiues  pidac  veHis,&  •uri[afperrima]è  afpriirnna,oucro  de-  beratione  era  pcrconfeguciuc  mandata  ad  efccutioncdalleParches 
fidcrofilItmaiftudijsbcllQcra  dcfidcrofadi  guencggiarc,  clwè  gri  perche  haucoano  ordine  d 1 Gloucquantodoiicirceirerliiga  la  vita 
roarauiglia,  che  vna  ritti  lia  ricca,  bdlicofa , perche  la  ricchezza..*  di  Cartaginc,e  quanto  de’Romani  ; Onde  già  tal  dcliberationccra 
fiiol  fempre  panorirc  otiu*,per  quefto  adóqucGiunonc  ragionetiol-  dalle  Parche  ordinaca,ch’clla  liauclTe  effotto,  c però  haucua  I*  vnaia 
l'amaua,e  volcua,  ch'ella  Itaueftc  la  monarchia  del  mondo;e  sù  la  rocca  mcljb  il  lino  per  fir  il  filo  lilgo  quato  poteua  durare  Car. 

r^aini*  aiA  I#.  Iti  iti,  . I*  .l.r.  fi ....  ..II.  * 


rocntcì , . , . . ..  . . 

pmboella  dubitaua,  clic  quefto  fuo  difegno  non  le  forte  guarto  da  tagine,e  già  l’alira  lo  fil  aua , e l'alua  flaua  colle  forbia  in  ordine  per . 
Troiani,pcr  qticllo  elUgli  pctfeguitaua[quamkicc  ch’ella  l’amaua  tagliarlo,iquando  era  venuto  il  fine  : però  non  vi  era  più  rimedio  1 
tanniche  ncfliina  città  foa  amaiu  più[fcrtur]u  diccivcderc  bell'ar-  mutare  la  fenteu  di  Gioue , crtetido  già  dita  ad  efler  cleguita  dalle 
K,chc  via  Vcrgilio,chc  non  vuole  nelle  cole  fauolofe  y lare  aperta-  Parche-, e pcròGitinonc  fi  aflaticaua  per  vcdcre,chcqtiellà  delibera- 


mente  la  licenz.a  de  Poeti , e però  dice,  fi  dice,  ma  feguita  qutfi  vna  tbnenon  haucirccfrctto,  fc  per  forte  i fili  hauertcro'voluto,  ch’ella 

opinione,  e per  tranfito  fi  fcrucdcirvfanzi  poetica  [pollhabitaco^  non  fcguifte;n 


opinione,  e per  traniito  u tenie  dcii  vianzi  poetica  i poiinaoiia  co-  non  ieguiue;ma  bifognò,ch’ella  fcguifle,perche  hauena  Gioue  deli- 
loiiTc  Saran]dicc,ch'ella  amaua  Cartagine  tanto  ch’ella  ne  faccua.-*  bcrato  artblutamentc,è  però  nó  vi  era  rimediornondimcnn  Giuno- 
più  cóto,chcdclla  città  diSimosqual  Samo  ella  ftimaiia  allaiffimo,  ne  che  non  harebbe  voluto,fperaua  di  fare,che  la  coli  non  folÌr,co* 
DondimcnocllafaceuapiùconrodiCarragine.  Samod  vnalfola;  raefinno  tutti  coloro,  che  fempre  hànoqtialchepocodifpcranza, 
chcfùamaridiGunoneaflaiinmorpcrchcellafùellcuataquiui.e  chcric(caloroqucllo,chcdefidcranoridmcrucn8]tcmendodìquc- 
nnritauaGiouc,efecondoche(criueVarrone,clla fuchiamata...»  fto,chc  difopra tiddctto,chcCanagincnoiifuffcdiftrutta;&éda 


prima  Panenla  : in  queftalfola  ella  haueua  vn  Tépio  antichillìmo:  auuertire,che  noi  temiamo  Iccofecàttiue  future,^  habbiamo  io.* 
e vi  fi  cclchrauano  i Inoì  factlfirij  ogn’anno,  fecondo  l’vfanzi  delle  odio  le  c<^c  cattiue  prcfcnu,pcrchc  il  timore  c del  fi»  tiro,  l’odio  dd  ’ 


fili  lu-o,  l’odio  dd 


nozzc[hIcilliusàrma]poiic  bica  fcambio  di  illic,  de  è vna  figura..»  prcscte.Haucua  adunque  paura,clieCaruginenófortcr|isfina,Àc  • 

molto  vfttata[arraa]pcrchcinqueftoluogoGìunonc  tcneualcfoe  hao — -- -c_ , . . 


, „ . , „ acuafoodiolecinfcicgucti,chcàlricranoprcfcntiipercbcfiri- 

•rnic  [curriisj  ò veramente  egli  era  il  caro , che  fecondo  Homero  cordatu  della  guerra  ch'ella  haueua  fitta  per  i fuoi6reci,nd  gli  era» . 
dUadopcrainGcIo.òvcraracntcegliera  vnTabcrnacolOjdouc  fi  noyfcitidj  mctc;^lifdcgni  delle  ingiurie  riccuatc-, fi  rfeordaua  dell» 


portano  a proccrtìonc  le  rtatue,e  le  figure  de  gli  Dci[hic  illius  arma, 
niccurtiisfoi(]ciafcuna  volta, che  fi  congiungano inficme li  notiù 
del  plurale,c  del  fingulare,s£pre  noi  dobbiamo  ri fponderc  al  piu  vi- 
cino, co  nc  qui,iherifpondc,a  currus,  e non  a arroy  (quello  fi  of- 
fcrua  aicora  nc'gencri  diuerfi,che  fempre  rifpondiaqm|||Wt  via- 
no,òfiamafcalino,òfeniiniao,  comcè, vir «dcmtiI^Dwaod 

^ r:  cntM  ha 


ingiurta  sctfea  di  Paride,che  tutte  qiterte  cofe  haucuano  pienq  »’a- 


Uvecchiagiicrr4,chepcriGrccifuueuafattoiTroù,c  Vcrg.d:- 
, ce,vecchiaguc_rra;haucndofif^oasd,pcrclicinquantoàIulerta 

me  vcnic,*co8Ì  ancora,hic  illius  arma,  hic  currus  fiiir;  c n^rna  dee-  era  guerra  antica  firn  molto  tepo  innàzi  a lui,  come  ancora  è qùc-  ■ 
to  fucrint  ; perche  curcusè  più  virino  al  verbo;  ma  fc  noi  vogliamo  fio  ; Mirantur  dona  dEiKx,  mlrantur  lulum  fla'grantifquc  Da'  vul- 
vivert  planilc,(fouciatenieQffuu>  duo  nomi  l’vno  mafculino,c  i'aU  tustpute  di  quello  egli  siktU^a  sè,c  parte  aGartagin^cbe  nó  fà- 


Aa‘  a 


perù* 


6 ' ' Livn  Primo 


pMiano,ch'egli  Ai0e Iddio,  parche  fi  peoftuaho.  Che  fuflc  Ginlio,  fi- 
gliaolodi  Enea , 6c  egli  era  Cupido  figliuolo  di  Venore  in  forma  di 
Giulio,accIochc  egli  ficefic  innamorare  Didonein  Enca^Satumia] 
Giunone  da  Saturno  Tuo  padre, è detta  per  Antonomafia,onero 
cpietpn, figura  foliia,  che  fi  laogni  volta,  che  per  il  nome  proprìo,fi 
pone  quello,  che  puòeflcrc  ancora  acrópagnato  col  nome  proprio, 
com't!  qui,che  pone  Saturnia  in  cambio  di  luno:può  ancor  dire  lu- 
ne Sanimia[Saturnia^udeIe,c  la  chiama  Sarurnia^ried  crudele, e 
che  ella  eferdta  la  crudeltà  per  moArate  d'efier  figliuola  di'Satamo 
canto  crudele, cb’egli  diuoral  figliuoli,ondc  dia  é crudele  per  naru- 
f a,  per  eficr  figliuola  di  Saturno, e per  cletnone,  c babito , bauendo 
|cmprcc(crcicata  la  ci  uddtà,o  volendo  cflqr  cmdde.Fingono  i poe- 
ti , clic  Saturno  habbia  diuotato  tutti  ifigbuoli  fuoi i cccetcoGiouc 
Giunone,  Ncttuno,e  Plutoncipcrmoflrarc,  che’l  tempo  d padre  di 
tutte  le  coir, perche  egli  le  produce',  cfifiima  tutte  le  colc,eccetiochc 
gli  elementi,  che  fono  i quattro  principi)  della  gcncrationc,  che  mai 
inàcano  pet  la  loro  fcmplidtà,  anzi  dì  quegli  naicono  tutte  le  cole  iè 
pondo  l’ordine  delta  natura:  per  Giouc  adunque  intende  i’demento 
delfuocoipet  Giunone  l’elemento  ddi’aria',  perNettupol’elerocn- 
todrll’acqua-iPer  Plutone  l'elemento  della  icrraii  quali  clementi  cC 
fendo  pcrpctui,pcr  que^i  dicono,chcSatumo,cioc  il  tempo,conlù* 
tna,c  diuora  tutti  i fuoi  figliuoli  ecccuoloroquattro  [prima]  nò  di- 
ne prima,perchcella(u(re  la  prim4,checombatte(re córra  iTroiani 
perche  Eccole  combatti  contro  loro  prima  di  lci,ondc  prima  non  fi 
piglia  per  prima,  «na  per  prtneepe , doi  prindpale , pt^c CpeSo  il 
Pom  dà  la  fignficatione  de  nomi  a participi),c  de  partidpija  opini, 
come  volaen(ibu5annis,a  feàbiodi  volubilibu$;qucfia  medefima  ii- 
cctiacgli  l'hà  vfata  nel  nome,com'iqui  prima, per  prindpe,  perche 
dia  non  fu  la  primaafar  guerra  a Troiani,ma  U priodpcira,percli' 
dia  U fecc,e  U mininrò[adTroià]ad,ficapud,fDno  prepolìcbniddl' 
nccuraiiuo,ma apud  sépre lignifica  il  luogo,ad S(  in  luogo,^  ad  lo- 
cu,comc  è,Ad  qui  rum  luno,  fiipplex  his  vocibus  vfa  eh . Cicerone 
nelle  Verrine:  Dcccra  fifeos  ad  fenatori  quondam  relidlos,&  in  vn’ 
altro  luogoad  Marcum  Leccam  ce  babic^  velie  dixiAi[carìsacgìs] 
chiamagli  cari,  perche  tra  Obici  ella  era  in  gradifiìaia  vencrationc 
[argos]  in  numero  fingularc,c  ncutro,Oratio:  Apeu  dicgt  equis  ar- 
got;in  plurali,  inarculinc,doi  argiergorum}  il  derioatoàrgiui.non 
. argi[caufz irarum]dtce,cbcellauricordadellccaulcdd^irc,cliero. 
PO.Manet  alca  mente  tepoftum  {udicium  Paridis  fpreKeque  iniurìa 
fopiiz:  Et  gcnus  inuifu%&  rapt  i Ganimcdir  honores,  Scc  [manet 
alta  niite  rapofium  iudicium  Paridis]  perche  Paride  chiamato  AlcT- 
fandrogiudicòio  fauordi  Venere  còno  Gtunoae,eMinemat  e pe- 
rò Giunone  haucua  in  odio  i T roiani,  per  cfler  della  medefima  na- 
rnne,  che  Paridcic  perche  la  colà  s'ìnccnda  bene,  io  narrerò  la  cofa , 
come  ella  paltò.  DiceTultionc)  t:lib/iclladiuinacioac,cheeflendo 
Ecubì  moglie  di  Priamogranida  di  Aleflàndro,dla  Ibgnò  di  parto- 
rire vni  fuiiilina  di  iùoco,chc  ardcua  tutta  l'AGa,alqual  fogno  fpa- 
uéttico  Priamo  ne  andò  airOracolod' Apollo,  pre^idolo,cbeglidi- 
celTcquello,chctal  fogno  figntficauaic  narratogli  il  fogoo,gli  rifpo- 
fc,chcEcuba  doueua  parrorirvn  ^liuolo,chclarcbbe  cagione  del  la 
dcfolatinne  di  rutta  l'À  fiailaondc  Priamo  ordinò, che  nato  il  bambi- 
iK>,egli  fu  Ufo  glttato  alle  fierca  efler  diuoraia  Ecuba  nato  il  figliuo- 
lo,e  ricrefcidogli.chc  fofie  diuorato,det|c  ad  intfdcre  al  marito,ch* 
ella  haucui  efoguito  il  fuo  coimndanKi^,  ma  ella  l'haucuadato  a 
Pai^'del  R8,cioòdcl  marito,  che  lo  alleuaficronarcofamente,gii 
pofeoome  AlcITandroiVcnuco  in  età  di  quindici,ò  fedia  anni  lì  co- 
«obbein  lui  vn  gràde  ingegno, & va  gran  giudicio,di  forte,che  tutte 
klìdicbe  nafocuanotra  quqllegentt, tutte  egli  Ir  decidcua,Có  gran- 
«Kfilma  contentezza  dcll’vna  partc,c  dell’altra-  Nacq;  per  forte  vna 
Kte  tra  d<>e  figlinoli  d' vn  Pallai^  di  Peiamode  parti  la  rimeflcro  io  A- 
Iefiandro,{l  quale  gludicò,c  cópofe  con  tanta  ragione,cbe  fi  fparfo  la 
funi  per  mt^i  quei  patii  dclU  giufi  kia  lua , e per  quello  gli  fù  pollo 
nome  Pirfdc.Ora  accaddr,che  llandofi  Giunonc,Venere.e  Pallade 
In  pire, òr  vnione  la  Dea  della  dilcordia  defidcrofa  di  fiir  malc^fcce 
vna  palla  d*oro,c  vi  Icrifie  détro,fia  data  alla  più  bella >e  la  gettò  tra 
toro,  che  leno  fiaccorfero  mai  chi  liifie  flato,  chcgettata  l’faauagb: 
ora  nacque  tra  loro  tanta  dilcordia,e  tanra  gran  contefo/fialicnna  di 
loro  volendoli,  aflermancto  con  ragioni  cluarilfime,cbe  ella  era  la 
più  bell  ve  non  potendo  tra  loto  in  modoalcunoconiporretaldifiS:- 
renza.e  venen^  quali  alle  mani,  al  fine  fi  difpoléro  di  comun  fonlb 
deg^  P M idc  per  loro  arbi  tre  > che  dcflinaire  il  pomo  d’oro  a cm 
per  bellezza,l«ódo  le  leucce  lo  tneriMflc.Paride  nodìcò,  che  la  più 
Mila  fofie  Venere,  perche  ella  gU  promeire  di  fargiUiaitcre  Elena  la 
più.hqlla  donpa,cbcfoffein  mtta  la  Glecia,corae  pd  c^li  hebbe-Per 
tal  (iiHehx.1  aduque  Giunone  h.iucua  in  odio  iT roiam,e  però  dice , 
cb’eUahiiieainelki'lua  profonda  memoria  la  fontimza  di  Paride 
Taira  ctwnie  }.  pi'oFóoda  memoria  tener,  clic  non  lì  diraemica  mai 
[fprct T-iiinioru  fortnzlqodlo  è il  medefl  -.no,  e lo  pone  per  dichia- 
rationedellalèaceaziilit.1,  chela  fcitéen^di  Pallade  non  fùalrro, 
AcqndoGiunane,  che  vn  difp  rezzife la  fua  bellezza,  poich'ella  fù 
lemira  da  luì  men  bilia  di  Vene  re , & d vna  fi^ra  chiaraan  epexe- 
te&s£ccpaltam]i  '^a  llucopa, perche  mancala  fiUaha 


che  voleua  dite  rcf  ofitWli[&  genus  Inuifum]ldeft  raanct  alcameni 
te  rcpofliiin.qucfto  dice  per  amor  di  Dardano  nato  di  Gioue,e  cTE- 
lcttra,clieGiouc  tcncua  pet  Aia  lémmina,c  perche  da  Dard  ano  faeb> 
bero  origioc  i T roiani , del  quale  Airono  chiamari  i Dardani,  egli 
chiama  gcncrationc  odiata, perche  erano  fiioi  nemici,  c però  ella  gli 
haucua  in  odÌo,e  per  lecanfe  dectc,e  perche  bdibcro  origineda  Dar 
d.'ino  figituol  ballardo  di  Giouc , che  ella  non  poteua  fontirc  nonfi- 
narc  [ rapii  ] violato  da  Gione,  che  nc  era  innamorato  eoa' . Raj^ 
Garamaddc  nimpha,&  rapeas  fine  mote  Sàbinas[Gam‘medis 
res.i.manent  repolii  alca  mcnte]Gioue  bauendo  violato  Ganimede 
per  ricQinpdfa  lo  Arce  Aio  pinccrna,doè  lo  tcnea  per  paggio,  che 
(klTcda  bere  à tauoIa,c  per  dare  a lui  quello  vflìdo,nc  priuòEbe  fi.’ 
gliuoladi  Giunone,tquellofù  vna  grandi/fima  cagioneddlo  feop- 
pio  di  Giunone  che  Giouc  per  Ganimede,  che  era  filinolo  di  Troà- 
dcRé  dcTroiani  haucficlauo  quel  tono  alla  Aia  figtiuola,equefli> 
c i’bonorc,ciic  Gioue  fece  a Gaoimede,onero  intende  per  quelH  ho 
neri , perche  egli  fù  collocato  nel  Zodiaco  ,e  Ai  chiamato  Aqaario>» 
eh'  è vno  dc'dod  id  legni  celrib’iina  a me  piace  più  la  pnma  Ipofitio- 
nc[his  aaclà  fupcr]icccla  fopra  quelle  cofedene^  pienadi  fdegoev 
cdi  tiroore,di  fdegno  per  hauer  ncetùne  tante  ingiuriedene:  di  ti- 
more perche  haucua  paura,che  i Romani  non  toglirflcro  il  regno» 
Caraginefi[rctiquias  Oanaum  atqiiintaittts  Achilli]  bà  detto  rdi- 
qnias  có  dua  Imperché  il  verfo  flefie  bene  per  far  la  fillaba  l■^fla  per  I» 
pofitionc.chcaltrrmcntc  li  fcriuecon  vn  l,[atq',imminis  Afilli]  hi 
detto  rcliqqjfis  Oanaum, crcliquias  immitris  AcbilU,qnello  l'hàrn- 
to  per  Icpaure  il  capitano  daireferdto/rome  Arce  Òmcto,c  comefi»> 
ce  Enea  nciaJ.che  dopò  la  rouipa  di  tutti  feparò  la  morte  di  Ptiai»; 
mo dalie noortidcgl'^lvri  digrado for(icany5cPrìaatii  fucrìnr^ciucClw 
ta  requìras- Chiama  Àchillcimmjttf,  perche  nella  vendatadiP». 
trodo,econtra  Hctrore  mono  fu  crndWilHmoipcrchc  efiendo  flato 
ammazzato  Patrodo  fuo  cópagno  alla  guerra  di  Troia,diuemòtÌ^ 
to  crudele, che  faccua  ogni  forte  di  crudelrà,c  nó  fi  poteua  io  modo 
alcuno  placare  [Achilli]  doueua  dire  Achillir,  ma  Ictiò  l’s,aon  tanto; 
perche  egli  bìAiè naflc , quanto  per  fchifarc  la  cacofonia  ,doé  , qód 
mal  Aiono,che  fciceua  quiui  l’s,come  fà  anco  Sal.chc  dicca  principio 
vibls  ad  belili  Pali  Maccdonìcxi}dÌffe  Perfi  in  cibio  di  Perfis,e  cod^ 
leuòj’s,al  gcnirìuo  della  terza  declinatione  [adì  fatulqai  nafoe  va 
dobioife  tutte  quelle  mifcricin  chefi  crouauanQi  ’rroùim,nalceii»-  . 
no  dall’odio  di  Giunone^wrebe  dice  bora  »&l  AuMice  così,pcrcte  ' 
l^io  di  Giungerà  fatalc5pcrcbcyerg.fi  ogni  cofa  per  rooflrart^ 
chcifT)2li,chc  interucnùltno  AXr0t2oi|iì&iQtcnicnimno  loroi  pctf 

loro  difetto,  ò perche  lo  meritaflèro , ma  folo  perche  era  per  defliró  • 
faulc , che  non  poteuanfuggire.e  cosi  per  quanto  egli  pu^  t’ingo* 
gna  di  inoflrarela  malignità  di  Gtunone,per  Air  che  ella  fia  od^4 
edcTcoiamogni  Vno  labbia  compaflGone:  perche  non  'folo  rnCéc» 
la  malignità  di  Giunone  in  nó  lafaarc  accoftare  i Troiani  airitalii,' 
ma  ancora  nel  modo  di  fcacciargli  5 perche  gli  fcaccia  crudefiffima- 
mente , foccndogli  andar  dirperu  per  tutto  il  mare  eoo  diuerfi  naa-  * 

firagi,  e tanto  più  perche  i T roiani  non  erano  floridi , c felici , comè 
quando  eglinoerano  nella  patria,  ma  vn  poco  di  refticciuoto  auan- 

zaii  alla  rabbia,c  crudeltà  deGreci,e  d'AchilloJ  quali  erano  più  prt 
Ho  degni  di  cópallìone,  che  mcricalTet*  d’effer  perfeguitati,  e tanlitr 
più , che  già  ella  nc  haucua  fitto  canti  llratij , cheelfi  doueua  efo 

faria,fenza  cercare  di  llracdatglipiùfraaria  omnia  drcumjdrcfihà  ’ 

l’accento  nel  finecontra  rvfode’Launi,  ma  la commione  ne é ca- 
gione, perche  la  prepoGiionepoflà  dopò  ihAtocafofenza  dubbio  d • 
corrotta, che  dcbbcfcmpreelTcrcinnanzial  fuocafo,c  però  doueua.. 
dirc,drcum  omnia  maria[tan»  molia  eratlranca  grandedifficulci 
cra5molei  fono  machine  grandi , che  fono  diflidle  a fare  per  quefto; 
pone  molis  in  cambio  di  diflScultatis[Ronunam  códere genti]  late 
il  Mpolb  Romanojc  quefla  era  la  cagione, che  ella  tenena  i Trofiirf^ 
difeoflo  dall'Italìa,pcrchcella  conolceua  di  quanta  inerranza fiiA 
fc  dar  ptindpio  a Romaniche  doueuano  nafecre  da  'Tratam' . 

, ^‘^y"^Utf4r»Ude'vtrfifefrafi^^ 

Fuir]fu[»rhtfaBtiqua]  viw  città  antica[fciHcet  quam]la  «wfe[fljK 
nniubiiatori  unoui[Tiri)1cfaevcncro  diTiro[tenaete]riiabfrataiidt 
[C^go]Caruiginc,cio?Dueftadni  fi  chiamò  Cartagine[conrt«' 
ltalum]aldiri’mpctwd’kalia[longa]molto[que]&  cétra  ofliaTT-* 
berina]al  dirimpcttodella  boccaddTcuerc[k3ngé]molco[d 
pam]ricra  di  facoltà,  ficoltdfa,  c danaiofa[quc]ej^iipmtroa  fi  adì  jeT 
defidcrofifnraa,volontef6fi(Iima[belli]Jdla  g«crra[quam]  laqiw' 

Città  <fi  Cartaginc[fcrnir]fi  dÌce[Iuno]  che  Giunone  [cola iflc  vag- 
amo In  fo  a[magisomnibus]piùdi  urne  le  altre  città[pofthaWtaSe. 
no]haurao  ancora  mefTo  da  caco  Samo,dod  Pamò  ancora  più,cb» 
Simo,chetantol*crain  grqtia[hic]pro  aiic,qoini  inCanacìfteJAiè» 
runtlfurnopllius  armale  Aie  armi[l»Icj»roillic]quiuiin  CSira  gine 
[fuit]fù[curros  illius]il  fuo  carro[iam  lujinfino  da  qud  iépo,di’dla 
d»Tiri  [tenditmic]  fi  sforza»  s'ingegna,  opera-[fbucique]  • 
fiuoTjf^c  fiogni  coÉtfdea]la  Dea  Giunone [hoclche qucfto,qoe- 
fta  tma[eiro  regnam](u  11  tcgno[ecntibus^le  gemi,  fia  la  uiotuT.^ 
clt^e  p^rona  dùuno'l  mondo  [fi  quafiu  finaot]  fci  fati  fi  contea 
cUgctoCfcdemaijmaCaudicrat]^  haucua  vditopucra.  dutìll  ii^ 


Delt^neide^rirgilio.  ^ 

^éioneoii veilre[i sagoine Troìano]daIfanguc Trolano[proge-  Ibraqulil  Po«*,perGìaflq^lcs^l^lftdc JyimWciotìe,do^  defiderio 


^craTvna  progcnii,vni  fchùttt,vna  gcntcC<Jue]cbe,la  qnale[vcr-  «ramodcrato  di  efler  honpralb,  & a^uiftatc  bonori,  dict^ 

ter«]doucaaraandarcfottoft)pra,edilolarc(Tyrias_arces]larocca  Anftot.neli’Enca.E^Ita^ofiiiiTroiajMtcndcua^fo 
ifllTiro,cioèCartaginefaudicrat]chautiuvdito[hinc]cuediqu},  j.*—  _i...  a.-l  * i. 


terctjdoueaa mandare fottofùpra,.^ ... ....  - , - . . 

aiTirOjCioè  CartagineTaudicratlc  hautiu  vdito[hinc]  efiedi  qui,  pcrà  Giunone  craadifata  con  lui,  jxsrchcoon  attcndeua  a colcl^ 
da  quefta  progcnicfvcoruruaildoucoa  venircfpopuluni]vn  popo-  noreuoli,e  di  continuo  s'afBiggeua,che  vi  a«cndcffc,dod  l’arabitifc 
lof  rcgeni.i.tcgciucnilchedoucuadominare[la(è]pcrru»o,farfi  nclomolcftaua,  perfuadcndoloagPhonori  piùdel  douwe.pc^’ 
--•i- _ j! M — _ j-r/: — L — i£r.  :r,„:,tnXr  In.  cllae voa  panionedclranuno,clican)igge  molto  rambuiofo;laKia» 


yoluctc  parcas]  così  voltare  le  Parche , egià  efferc  determinato  da 
4Giouc,cdatoad  edere  efeguito  alle  Parche  [id  metaens]  temendo 
queflotdi  quello  bauendo  pauta[qua:]&[meiODrJricordMdou[Sai 
. (mmiaircmpla,e  crudele  figliuola  di  ^urnpTv-Cteris  belli  ] della.^ 
^vècchia  guer ra[qiiod]Ia  qual  guerra[prmiajtei  prindpeffa,  e capi- 


to adunque  da  Enea  il  defiderio  de  gt’lionori , e daiofi  alla  contem- 
larìonc  delle  cole  diuine,diìprezzando  quelle  cole,  ebe  puono  a gli 
j||ùpiirabiii,di  nuono  l’ambitione  raffalta,  mouendogli  innati  gl* 
occhi gl’bonori  lalciati,&ccdogli  venir  voglia  di  racqniftargli.£oea 
fipenduad’haacrlifciatoul  vita  lionoreoole,  eperfuarudairam- 
birìone,fi  farebbe  volontieri  ridotto  inTroia,doé  alla  vita  voluttoo» 
là,&  ambitioTa,ondc  io  quello  con  trailo  haueua  afiai  da  fare  coiu* 


jtancflarReireratadTroiaInThaueuafiittoiìrroia[procarisArgi$]  Giunone  cioè  con  I’ ambinone  j eperò  quando  egli  era  gii 
--  icariGredrnecdum  cuam]  nèancota  [cxciderantanimojgli  vtano  a pigliar  portoin  Italia,  cioè  fermarfi  nella  vitacontemplati- 
ao  vfciti  dcll^imò[caufar  irarumjlc  cagioni  dcirire  [ feoiq;do  - ua,con  animo  di  non  fc  ne  p^iir  maiVu^to  fidaua 


P« 
etano 


|ores]&  ìgran  dolori[mam  r 
arai* 


tielta  profonda  mente,  nella  mente  l’è  fi 


{iudiqum  Paridis 
tale[rprétc  for  mandèlla  (ua  bellezza  di 
Paridd&  manet  alta  mente  repoftum 


fi  ftà  ripoflojàl  ta  mente]  e gli  daua  vna  bataglia,  c li  fiicca  muur  propolìto,  e lo  ridcaitt  dii 
non  re  vfdto  di  mente  fup  buon  propom’mcntoye  però  dice  : 


Tniuriaquejc  la  ingiuria  fu. . 
irezzau  » non  (limata  da_r# 
& lù  ancora  cipoflo  nella 


« cott/ptifu  StctiIéttllKrit  in  altum 
yiladÀb*ntUt$y  &JfxmAfd%s€rtrHth*nt^ 

drf&  manet  alta  mente  repoftum  ] & lù  ancora  tipoflo  nella  Chnhno  tìnntmfirttuii/uhpcaore  vulnus . 

incnt<lgenusinuIfum]lagcnef.ttione,chcclIahàinodio,laprog©.  j jii..,- 

liicdi  i:Srdano,ciod  la  flirpcTroianaTac  honoreslegU  bonon  le  lo-  Dolendofi  adunque  rambuionr,chenoi  cidifcoftiaoiodatf  I 

E*  raentc[GaD!ulcdi$]diGanimedc,chefcccGiouciGanimedc  non>;diflurte dalla vitacontcmplariua,criduolcricotdandoatfì 
nftupt3io,cviolatodaGioue,cbcn’erainnamorato»cperòfp  bonon  paflan,  e 1 altre  cole  luuutc^epcròdice. 
cportarcioCielodall’Aquila,cfeneferuiuaàfarfidatdabé.  Manet  nltAmtntc  ref(fium 

tcfi  Io  tranfmutò  nell’Aquario  fegno  ccleHe[accenfa]cffcado  acce.  Judtctsm  Partdùjpreuquetnwriaformét 
UfiC  infiamraata[fupcr  his]fopra  queftccofe[arccl»r)  teneuapon-  O-r^pti  GantmtMsbmtrts . 

*d]difcoftofLat?o^aLatìo,noDlafciauaaccoftarcàLatio[TroasJ  Jw  accenjaju^y&c.  „ . _ . , . 

^criTroumirrcfiqniasicbeeranolcrelIquicauanzatc alla  rab-  QacflomedelimofciDantcnelIaprimaCannca.aclpnmocanto, 

bi^e  furorerDahaumide  Gcccifatque  imraittis  Achilli]  e del  fupcr-  doue  moftra,che  effendofi  ancor  lui  partito  dalla  vfw  vulgate, 
bòic  impiombile  Achille  rque]cchcrmultos  per  anno$]moltianni  voltofi  tutto  alla  viuconrcraplatioa,  era  aflalwto  quando  da  vo* 
Imabantlandauano  vagabondi  [ maria  omnia  circum  ] inrornoi  pamone  ,e  quando  da  vn’altra  delle  dette  .che  gli  ùceoano  rauw 
^oilroarefadiM<mdofbDfcacdaii,&conquairati£ùtis]da'£a-  propofito,e  prima  moftrad’cfTer  fiato  aflaloro  da  piaceri,  che egh 
.ì.  — i:  fignrapervuaionza,chcglidetTegródifnmot|^uagUo,douedicir 

ÈteccoqMfiélcemiKÙtrdererut 
VnalntxMtzgure  yCpir^amQltu: 


fiotterò  dirpofirioni  fatali . 

* Dkinaratione  de'lu^bi  rttttrici , 

. rVrbs]narra,e  narra  breuc,chiaro,come  fi  ricerca  alla  turratio- 
ée^aoda  CatMgJnc.pcr  mofttarc,chc  la  fpcranza,chc  haueua  Giu- 
none di  fare.cheCartagirtcfufTcla  Monarchia  del  Mondo,  non-# 


Che  dipel  maculato  eraceferta. 

£ non  mifipariia  dvtanz/al  volto  , 
.Anxà  impediuM  tanto  il  miocamìno  , 


fóftJutSnramiettufak.comc^icWara'fullioncIlib.dclù  Ch’i^pt^er^pmv^  ^ 

tiooejn  quefta  conftitutioned  laconiettura  ,c  le  parti  di  lei,  cioi  il  ^nta  qu^a  Acuità  fii  affab'to  daU’ambtcione,  dj’egil 

luogo,  il  tempo,lo  fpario,  l’occafioDC , e la  fperanza  di  condurre  ad 


▼n  Lione: 


f 


igurapet 


onti 


vicihaairltalia,Scoppolloàl^vM*.-i  _ — r.- — : / « 

finenfuodif^no,perchcCàrtagiaccraantic3,ricca,armigera,t_>  Conlat^faal^yoctnrabbufafamtt  f 

popolofa:  epcròfcbeneellafiiceuaqucflopcrodio,  nondimeno  Stcbeparea,che  Faria  ne  temefe  y&c. 

non  fi  farebbe  raeflà  a quefta  imprefa  lènza  confidcrationcftrapor.  Alfincfupcratc  qucflcdifBcnltà,crpenicqucficpafTìoni,fcccJ’ 

til^daldcfidcnWcclùnonhaaeflchauutofpcriza.cheildifcgno  babico nella t^pcran^e di fe&ceua quello,  cbeyolcua;  perche 
rèriàlh'ire  : le  quali  colè  confiderate  da  Giunone , la  ricchezza , 6c  come  A'cc  Arift.nell’Erica,colui,cfac  vuol  diuentar  virtuofb , prima 
animolitàdiCaraginc  con  tanto  popolo  , giudicò  di  poterla  fare  ficominciaaflcnctcda  viiij,manon  jniò  fare,  cfae<qaakhe  volra.# 
tnonarchia  del  Mondo:c  tanto  più,chc  ella  la  vedeua  vicina  all’Ira-  non  ceda  loro,noodimeno  vi  tanto  beendo  co$ì:opctand<vvirtiio- 
lia,al  rineoDtro  di  Roma,  luogo  auo  i farui  la  monarchia . famcntc,aflcnendofi da  viti],  che  egli  at^uifta  l’babiro , c 

Sen/èyillegoriciy  e Morali.  tcrap^to,  c non  cafea  più  negli  errori,  non  fiTafciavintcrgflSI^' 

Giunone  ftandofi  i Troiani  in  Troia,era  adirata  con  cflì,e  tanto  arobiuone,non  dall’auariiia,non  da  lu0ùtia,nè  da  ncflù^||tp  af- 
fece,  chetólto  loro  i!t«noglicacciòdicafa, nondimeno  venendo  feno  dcll’amrao;&  ftitraloro  comevno  fcoglio  tri  l’onftt^^  inai 
foro  in  Italia  pure  gli  pSèguita,&  è adirata  con  efiì,  come  prima . ù muooe  per  qual  fi  voglia  pcrcoffa  marina.£aca  aduoqifc  non  era . 
fiirogna,che  noi  veggiamo  quel, che  quello  lignifica,  ehei  degnodi  ancora  vcnutoalla  pertcttionedc!laitcmpcran2a,ma  era  nella  con* 
fideracione-Hauete  da  faperc,chctrc  cole  fono,  che  deuunoi* 


colli 


lincnzi^epcrò  Giunone, cioè  rambiuonc  lo  molcflaua,  mettendoli 


huòmo  dai  tea  fate , ouero  non  Io  lafciano  mcnerc  alla  buona  via,  innanzi  gli  occhi  le  cofe  gallate , c tiduccndogli  a mente  gli  honori 
cquefte  fono  i piaceri  sfrcnaii,l*auariria,e  rambitIone,c  quello  rao-  confeguiti,  pero  G'unonc fi  doieua. 


Vi*]  feguita  di  narrare,dicendo,  che 
4^na  I *rrotani  erano  arriuaii  in  mare 
«dirimpetto  della  Sicilia,  che  Giunone 
lion  bauendo  ancora  fmaliiio  l'amari- 
tudine,  ch’ella  haueua  neiranimo  con- 
ata Ioro,comindò  da  se  a do!ctfi,dicco- 
do:£pofnbite,chcio  non  polla  vendi- 
carmi contro  il  Ri  deTrounifPalladd, 
èc  la  pori  vendicarli  contro  i Greci 
«Idia  in^’arii  riceuuu,  coll’atcre  cole, 
ebefeguitano.  ^ . ........  . 

Mfi^tioHt  dille  paroley  delUfauele,  diltt^arteyoluegfio 
grammaticali. 


Vix  iconfp^HSktdetuUitrìt  in  altm 
yeU  iabant  letti , &fptmas  falis  ette  riubant 
Ckm  JuHO  eUtmumferuant  jub^Sorewdtms 
Wtc  fecm:  Tde  ne  inccepto  defifiere  yiSan  ? 
Ì4ecp<^e  Itedia  Temorm  eaunere  regem  i 
Qit^eyetorfatiSy'PaUasueexiarereelaffem 


Vmusobwxam,&fìtri4sAiaàsQiUiì 


Sicilia , che  Giunone  elTeodocanto  in- 
tenta alle  cote  dette,  rcn’auu{de[iaui  ] 
allegrijouero  veloci,  cornei.  Et  lamia 
eoi*  Euruscquu$.ì.vdox,Kcm  : &vit- 
gea  lanuspabulaidcft  fofliuiis,  follcdto: 
onero  intenderemo  allegrùbcodie  ma- 
lamente pet  la  morte  d' Anchif  e fi  può 
intendere,  che  fieno  allegri , ma  perche 
la  morte  de'vccdii  poco  duole,  inten- 
deremopiù  toflo,CMfuffèro  aJlegriper’ 
cflère  vìdnt  all*Italia,acdoche  Giunone  habbia  cagione  d’e&r  più 
adirata  coTroiani.  Cosi  ancora  ncllètcimo  ella  fi  adira  vedendo 
Enea  allegro  nel  maredeJlaSidlia  [altum  ] fi  chiama  il  mare  per  la 


Vix  ] è vn’auuerbio , che  fi  v&  inficme  col  tempo  per  dimoftraro  fua  profonditi,  pcrcJic  alto  fignìfita  profondo,  bcnclieabu  m prò- 

lapreftczzatdiqueftoauuerbio  fene  ragionanegù  auucrbi  nella  nriami>nrr fisnìfica il lnn«i miì /> 


^ „ „ priamcnrcfignificailluogopiùprofondo  dclmare,  nondimeoofl 

snùTTOr^délTaTfngùarèrónfpeto^  p?gliapcrilraatt[fpumasfalis*rctucbam]  fpiimas  Cguifica pro- 

rtopeno  quella  cofa,cbc  é quali  dinanzi  al  iioftro  petto , che  fi  jmò  prio  la  fchiunu,  qui  la  pone  per  l’aMita  marina  ,cb’cra  fdoinòfiL.# 
vedetedanoi  enoldaln:  dice  adunque  a pena  erano  atriuati  in-  pctamordclfolcameorod*lJcnauit(alis]Ggmficailiàlc,matopi- 
Jùir^lbSdliarvcUdabaacXvcnus]  nauigauaoo  nel  mare  della  gUapailautcpercfIcrttIfi^pacbcdiucnufitle,coniel'acqua..« 


Lìho  Primo 


An  G rappigl(«,con]c  G vede  n Oruia  aI  Cercnattco,e  nc’luoglii  do> 
ucGfàilfalc,  che  l’acqua  marina  ridotta  in  ceni  luoglii,  Houefed 
coltoli  moto,cG'endo  battuta  dal  Sole  diuenta  iàlr,pcr  qticQo adun. 
que  ciiiama  (ale  il  mai:r,ouer  l'acqua  marina.  Sale  Ggniiicando  Tale 
tM>n  haaltro,cl>c’l  ringularcjquandoGgnìGcaf-aceuc,  piacciiolezzc 
iù  il  plurale, però  Lucano^iion  loliti  lutcrc  làics  ; & Cìc.  negli  offic. 
làle  vcrò,&  facccijs  Cxfar.  Catuli  paiiis  fratee  vicic  unincs  -,  & iti_« 
inoltillìtui  luoghi.  Il  nominaiiuodi  falc , c falc  con  Latcrininationc 


volte  il  capojchcnefaltò Glori Mincnia,  con  laqoai  fiiaofaciitlb* 
Grano  j che  la  (àpienza  viene  in  noi  da  Diofenza  mercolaracntodi 
cofe  htiraanc,ò  corporcc[daflcin]hà  detto  eia  Oc  per  generare  inui- 
dia,pcrchc  per  vna  nauc  pone  vn'arinau  per  inoftrare,cfae  più  Pal- 
hdc  habbia  polTutoicosi  é introdotta  i parlar  Venere:  Nauibus,  ia- 
fandum , amifTiS}  nondimeno  non  perìfe  non  laNauediOron*» 
come  ancora  Oraiio  .* 

Me  vel  extremos  Numidarum  in  ^groj  cUjfe  rrl^t . 


in  E,lecondo  dice  Prifciano,&  allega  Ennio  nel  q>dcgli  Ann.Cxru-  [vnius  ob  noxain]in  qucGi  nomi>vnius,illius,  ipCus  natnralméte  la 
leutn  Ipumat  Tale  conferia  tate  pullUyi.nurc^fìgniGca  ancora  ringc-  Ullaba  di  luczo  è lungainondimeno  G fi  breu  e,quando  bifogna,coa 
gno,e  prucknz3>Tcr.ncmo  halKt  làl,quod  in  tc  cGic genere  neutro,  quella  fcufationc.cioè  quando  la  vocale  feguita  la  vocale  lunga,  la 
c mafcu!i‘no[irc]lignitìca  il  meiallo,c  diccG,.TJ,xrisjquì  lo  pone  per  fupciiorc  le  toglie  le  forzcicoine  d Infulx  Ionio, in  magno:&  fnb  Ilio 


luni  ruat?At(iuo.Qnid  dicam  iaCto,qui  femine  commus  arua*,  Infe- 
quiiur,cuimiiofqii  uit  mate  pìngtiis  arcnx  alibi  Virg.Gcoi^jSi- 
gnihcaancora  andare  in  fretta, come  qui  iaqucAu  luogo,  pcrctic 
iiauigananoin  Getta  i Troiani  per  attiuare  in  Italia  [cùluncyrur' 
iium  fcriians  fub  pedfore  vulnus  ] ha  parlaroinnanti  del  dolor 
farojlj  ferita, che  dicc,clt'clla  hà  nel  petto  (i  appartiene  al  dolAr  paf- 
fato,  e futuro , fi  ricorda  de  mali  riccuutida  Troiani,  edubitauadi 
pcggio,c  però  era  addolorata  ; e per  quello  da  sé  picnadifdcgnodi* 


iram  ptodimur  [vnius  ob  noxam]  per c.afligar  vn  fole,  e quedo  fù 
Aiace /igliuulo di Oilco}  potette adunquePaltadc per galligar vno 
roninarevnaarnwta  , Ac  io  non  poffo  gaftigare  i miei  nemici  per 
tatui  difpectj,  Ac  ingùiricfattemi;cprotia,che  Aiace  non  féceper  far 
difpctto  à Paljadc,pcr  clTcr  innamorato,  e però  racritaua  fcufaiba- 
uendo  fatto  quello  per  fotzad’amore;contro  al  quale  nonVal  con- 
iraAo , & i miei  nemici  mi  offèndono , hanno  offèfa  voloinario- 

U)cntc[Aiacis  Oiìei]qucfto  fù  figliuolo  di  Oilco  Ré  de  Locri;  ilqua- 


ccua[hax  reeum,r,aicbat]da  sé  diccua  quede  parole  [me  ne  ] i^ucfle  le  cU'cndo  perla  Troia , Ac  venutagli  nelle  nuni  CaOandra  figliiK>la 


(uno  paroleda  adirati, che  fonoconfuh  nel  ptincìpiudel  ior  parlate 
[defilici  e inccpcojùcofa  mollo  più  collcrab.ic  non  poter  cutnincia- 
tCjcbc  baucr  à latcìarc  l’imprcla;  e però  fi  doleua  più,  che  ella  dubi- 
taua  di  non  haiicr  ad  abb'uuiooarc  l'imprcfaic  tanto  più  che  altri  da 
meno  di  lei  fi  erano  vendicati  contro  loro  nemici  dcii'ingiaric  ricc- 
uutc,cd  ella  non  potetta  : tra  le  quali  fù  Pallade, ch’ella  allega  [ ncc 
pofielcsIaTcuccorumaucrcc-icregcnijcosìdilfcncly.  Viocorab 
^nc.r,clcuò  fecondo  la  fuavlanza  dalla  prouinciaiaprepofitionc, 
cbqdiÓe  Italia, e non  ab  Italia  [ quippc  vetor  fàtis]  molira  maggior 
difperadonctpcrcbeclla  vede  non  hauer  rimedio,  eficudo  impedirà 
dafaci,come  le  parcua,Dircmoad(inque,  che  Giunone  non  lapcua 


di  Piiamo,chc  era  fuggita  nel  tcrapiodi  Pallade  p?r  faluarc  la  fiuua» 
boncfli.non  hauendo  rifpctto  ne  i lci,nc  alTcmpio,douc  ella  fi  tro* 
uaua,  lasforzò  ; per  quello  adunque  Pallade  nel  tornarfene  à cafa, 
nel  roezo  del  mate  lo  lommerfe , egli  arfe  la  nauc  con  vna  facua , e 
quella  e la  ingiuria, che  Aiace  baucua  fatto  à Pallade . 

Ordine  delle  f arde. 

Vix]a  pena[dabant  vclajdauano  le  vele  al  véro,nauIgauano,aiv 
dauanqfc  conipcélu]  dal  dirimpetto  [Tcllurvs] della  terra  [Siculx] 
della  Sicilia[in  aliumlin  marc[lcti]allegraraentc,c  vetoccracnte[6c 
rucbant]c  lecauano,fc«dcuano,  folcauano  in  furia  [fpnmas  falis]  la 
fchiuma  del  marc,rondc  falle  [xi  e]  colla  prora  foderata  di  bronzo, 


i fégrcti  de  fati  ; Ac  è veto,  ch’ella  non  gli  fapeua  per  fc  Gcfra>pcrche  colle  naui, onero  galct[aim]4uido[Iuiio]Gianonc[fenians]lcrbi. 
i L.cu: A : ; a..  r.  e...  r.„x,  do[(ub  pectorcjnci  pctto[vulnus]la  ferita  ncordandofi  delle  ingiu- 
rie riccuuic[hxc  fccura  Icilicctdi^t]  diflc  da  sé  Iccofc  fcgucnripie] 
épol1ibilc[mc]che  io  chefonosì  grandc[defi(lcre]drbba  ccflarc»,^ 
[incepto]dairanpre(a,dcbba  abbandonare  rir^prcfa[vidlam3e(ren- 
do  vima,lupcrata)[ae^oire]e  che  io  non  pofli  [aucrrcrc]  Sedare 
[Italia]d’Italia[rcgcuaTcucrorum?]il  Rédc’Troiani?  [quippclcet- 
to,in  vcriià[vctor  faiisjio  fono  impedita  da  fati , i fati  non  vogliono 
[nepotuit]  non  poiè[Pall8s]Palladc[cxurcrc]ardcre[claffcmll’ar- 
U)ata[argiuum}dcGicci[atquc]&[iubracrgcre]affogarc[ipros1loto 
tuiti[ob  noxamjpcr  ca(ligo[vniu^’vn  folo[Ac  furias]e  per  Icfurie 
[Aiacis  Olici]  J’A  iacc  figliuolo  di  Oilco . 

Dicbiarntione  de  Ittaghi  rettorki . 

[Me  neinceptoJArgumcnio  dal  maggiore  al  minore  ; pcrdit_a 
le  pareua  molto  ltrano,cbeclla,che  era  così  grande,non  poteflc  fa-l 
ce  qucllo,chchaueua  fatto  vna  molto  minore  di  lei,ecbeeliahauef. 
Ir  molto  minor  forte  d*  vna  molto  infèrioreù  lei;  e per  quello  l’ira 
fua era  molto  maggiore,  che  diffidlmcme  llmomo  fopporta  non 
luucrc  quella  autorià,  ebe  hanno  quelli , che  non  fonoda  quanto 
lui;  egli  pare,  die  gli  huomini , la  fòrte,  egli  Dei  li  faedanoin- 
giuria,cpcròpiùficoutTÌlla,  efiduole[ncpo(rcTeacroram  Ita- 
lia aucrtcrcrcgcmje  qucGopiù  ledaua  nflidio,  clic  clb  baucua  i 


come  noi  habbiamo  detto  difopra  in  qiicflu  luogu;fi  qua  fata  finàt. 
audicrat,Acc.non  tutti  gli  Dei  hanno  potcflà  di  hpcr  i fatti  per  fc_a 
Geflì,che ancora  Apollo  é priuodi  quc(lo;ma  Giunone  lapcua,  che 
ella  era  impedita  da  fati  ;pcrche,comequiuìs’cdctto,clUi'haucua 
vdito  d.'^Gioue.'C  fe  ben  ella  parla  dubitaiiuaincntcdicendo,ccno  io 
fono  impedìia  da  fati, lo  fi,pcrdie  comincia  i conoGcrcda  gli  clTt- 
ri  queilo,chc  gli  fai  detto  Giouc,c3cr  vero,  clic  verrà  vna  gente  di 
Troia,chc  haurà  la  monarchia  del  mondo,  che  prima  locrcdcna,e 
non  lo  credeoa, Ac  era  fra’l  sì , c’I  nò , e per  qudlo  dice  quippe  vetor 
fuis;[fatis]  Dice  Scruio,  che  i tute  le  cole  de  gl'hiiomini  fono , ò per 
nollra  voluntà,conic  il  lèdei  c,^,il  rizzarli,  perche  noi  leggiamo , e 
ci  rizziamo, fccondo,cheà  noi  pare;  oucro  fono caulàte dalla  nccef- 
fità  del  fato, come  è il  lufccre.Ac  ilinorirc,chcc  per  forza  di  natura, 
contea  la  volonti  no(lra,ò  almeno fenza , die  la  noltra  volontàiu- 
leruenga  in  quello  fatto,pcrcbr  qudlccofo,  e fìnùli  naicono  fecon- 
do vn’ordine  naturale  perp«uo,  Ac itumuiabilc : pndicfonoper 
legge  di  natura , che  mai  fi  mut  a,  né  mai  varia,  come  fi  vede,  oucro 
accafeano  per  vukmrà  di  Dio , come  e il  oafeer  ricco , Ac  inclinato 
alla  virril,hauer  bell'ingegno, e l’luucrdcgradi,che(onoco(b, che 
fono  (ccondol  voler  di  i)ìo  ì adunque  polTono  ancorai  lari  tornu  il 
potere  tracciar  d’Italia  il  Ré  di  Ti  oiani'.poffiamoancora  ìnrcndcrc 


qui  Ilo  fcnfocositclicGiunonelfCti  di  potere  confeguire  quello  Tuo  farecon  vna  perfona,ucoodo  lei  vile,  vinta,  e disfatta,  e non  bauc' 

voio,poiche  pallade  molto  minor  di  lei  potcgalligarci  fuoi  nemici  ^ *'  ' ^ 

contro  {fan  loro.  £peròdicc[Pallasneexorcrccla(rem  Argiuum, 

Acc.](cadunquc  Pallade  potè  ardere  l’armata  degli  Argiiii,  Aefar 
tonto  male  fo|u  per  cflcte  flatain^iuriata  do  vn  foto, io  nó  pocròfare 
il  medefimo  contro  i mici  ncmialpure  à me  pr  miglior  fenlo  il  pri. 

D)u[mc  nelqucfla  parola,  ne , fi  mette  fempre  nel  fecondo  luogo  ; è 
vuoÌd!re,c  pofìJbi'c.Tcr.Pooiphylutn  ne  hax  facetdé  po(fibiic,che 
(anfi!ofaccirequcGccofc.>Gpuòintendercancura,  che  dia  fiolcin- 
plicc  inter  rog-ttiua,  come  pur  Ter.  Egfj  ne  illam  qux  rar,quxnon? 

A^'.[P.i]las]  Mincruadetta  ««2  7avT<tMr«vT0cf/t4r.i.abhaflxcon- 
cuflioiurtoucroprcbeelia  ammazzò  PaiiantcGigartcc.  Vogliono 
i Poeti,  che  ella  fia  Dea  del  lanificio , e di  molte  altre  arri  femminili: 


ua  forza,  non  di  farb  mal  capitare , ma  di  iéuarlo  d’Iulìa , e prò  ft 
pcniaua  edere  (ucnturata,c  vilipeloda  ogn’vno,  che  le  ella  tùnede 
nauutoà  fare  con  qualchegrandc  diononbarcbbc  liauutotanto 
dolore,  E tonto  più  fi  dolcu3,prchcclla  vedeua  ,cbe  Pallade  tiauc- 
ua  disfatto  il  fuo  nemico  fàdlifTìmamcnte,  e non  hauendo  forzeda 
sé  luuata  adoperato  le  forze  di  Giouc:Sc  clla,chccra  fordl3,emo- 
glicdi  Giouc,  non  pretta  vcndicarfi  di  Enea , che  gli  luiietia  fatto 
tanteitigiune  : epctòcllafcguitandoìl  Aioargomcatadice: All 
cgo»qux  diuum  incedo,  Acc. 

Se^  jitlegorki , e Morjdi . 

De  fenfi  allcgorici,e  Moraliquì  non  fi  dice  altro,  perche  fegue  in 
quello  teflo  la  medefima  materia,che  nel  redo  di  fopea,chc  comio- 


ic  oltre  à quello  la  fanno  Dea  della  Sapienza,  diccndo,cbtf  ella  non  eia  Vrbs  antiqua  fuit  ; e pr  confcgucntc  la  medefima  materia  raq- 
è nata  di  donna , ma  Iblo  del  cap  di  Giouc , e dicono , che  vedendo  ralr,Ac  allegorica . £ vero>checi  iarebbeda  dir  qualche  cofade  fat  li 
Gioucncmhiucc  figliuoli  Giunone  prclfere  flcrile,  feofie  tante  chefcncdiràinaltroluogopiùàpropfito. 


Ipfa  louisjlcguira  Giunone  di  lan^. 
tarli ,cqine  voa  da  meno  di  lei  habbia^ 
potutolàrcquello.che  non,può  fareel- 
Ìa:e  narra  il  modo,chc  Pallade  hà  tenu- 
to (U  vcndicarfi  , Se  il  fauorc , ch’ella  hà 
hauuto  da  G-oue , e quanto  poco  conto 
le  gemi  tengano  di  In . 

E/Màione  dell*  farelt,delJe  fMuleyieU' 
liffertet*  lu^bisrammaiicMi,  V 


}pfa  Jonis  rapidumitculau  è nubibus  ignem , 
Dtftecitque  ratei , ewertitqne  éuuora  ventis , 
Illuni  expirantem  transfixo  ptSwe fiamma 
Turbine  corripuit,  fcopuloque  infxit  acuto  . 

quiedtuum  incedo  regina , Jouifque 
Etjoror  ,^cmiux , •pna  amgente  tot  annoi 
Bella  gero , & quifquam  namen  Iuhomi  odor  et 
^ TrMfrea  ? oMjùpplex  arii  infonat  bQnurem  i 


[Ipfa  inculata]  iaculorfignifica  lan- 
ciare , Se  hà  detto  propriamencc,  perche 
le  bette  popriamente  fi  lanciano,  onero 
fi  (cagliano,  come  ancora  i falli  [ ignrm  ] 
pone  ìgne;n  pr  la  factta  , perche  di  la 
dee  il  fiaco[Iouis]pcrche  le  faettc  fi  dan- 
m>  à Giouc , e pare  ancora , che1  luo  la* 
mentp  fia  maggiore, parendo,  che  anco- 
ra Giouc  d babbta  pollo  mono  liauco^ 


Delt Eneide  di  Vergtlio . 
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. Ja lardata  doperare  le  (àettc  per  vendìcatfi  [ rapidum  ] veloce,  per- 
che vavelodlTìraamencc;  ercnonfiiflfclotpicndorc  delt'uoconon 
£ vederebbe  : Cum  rapidustol  nondum  Hycmcm  coiuìngit  cquis, 
cum  preterir  zflus  rapìdus  foI,ide(l,  velox  fc  nubibus]  dicc,cbe  ella 

loUnciòda  nugoli , fecondo  l'opinione  dcrifici,  che  dicon«>chc i 

la  fretta  lì  genera  dalla  cullilionc,  oucrofli'bpicciamentodenug^ 

, U ,chc fanno  per  l’agiiationede'vcnti , & c la facita , Iccondo  i Fift- 
. d,  è vn  vapor  infocato  folido  , che  calca  iinpctiiofamcntc  :(i  ge- 
nera in  vn  vapor groflbcompuQodicofecontraric  , cdiuetlciin- 
fiammato  d*vn  calore  ardcntilTtmo  \ fpinto  dall'impeto  de  venti.  Se 
de  nugoli , quafi  vna  pietra  infocata  (cacciata  con  iinpctoquà 

giù  da  noi  per  la  violenza  de  nugoli . Di  rado  cade  la  vernata  : (xr- 
chc  per  l’amor  del  freddo  non  fi  genci  a nciraria  il  vapore , Se  anct^ 
xa  di  raro  la  State  nc’gran  caldi:  perche  pcramordelfccco,cfotti- 
gliezza  dell’aria  i vapori  non  fi  congelano  nc'nugoli , ma  fono  con- 
fumati dal  calore  : però  in  quelle  parti  del  mondo,  che  fono  caldif- 
lime,efre<idi(rimc,  dirarocafcanofaaic,  nella  Italia  ne  cafeano 
fpcflb,  pcrchcècempctata:  c più  la  Prini.tucra,c  l'Autunno: perche 
molti  vapori  fi  leuano,  c vanno  in  aria,c  (ì  condcnlano,c  diuciuono 
l^tc . £c  AriA.dice,  che  fono  trd  forti  di  facttc  *,  l’ vna  che  arde  ciò, 
che  tocca:  la  feconda,  che  c humida,  non  arde,  ma  fà  diuentar  nera 
la  cofa,chc  tocca:  la  ter  za  è chiara,  e di  mirabile  natura  -,  perche  ca- 
ua  il  vino  delle  botti  fenza  far  loro  alcuna  rottura,  ò fclTuraj  c qual- 
che volta  rompe  la  botta, c fa  indut  ite  in  modo  il  vino, che  flà  tte a 

giorni,cl>e  non  efee . Disfa,  ouctodiArugge  l’oro  nelle  calle , nc’fac- 
chetti,&i  vali  d'argento,  & le  caffè, deifacclictti  non  hanno  male 
alcuno.  Abbruciano!  corpi  degli  huomiiii,cnon  ardono!  panni, che 
eglino  hanno  indoffu*  Vna  donna  Romana  chiamata  Mania  fu 
pcrcoffada  vnalaetta,cfrcndograuida,  enon hebbenui neffuno, 
& il  bambinogli  morì  in  corpo:  e per  t^ucAe  tre  nature  diuerfè  , 
die  ha  la  faceta, i Poeti  dicono,  clic  ella  c triforcata  { dificcit^ue  ra- 
ics]diOjcac,è  disfare  vna  cola,  c farnepiù  pezzi , c gciraria  in  qua, 
& in  là,cbc'l  volgardicc  fmcmbrarc-,  & è dificdusquafi  disfatto  ,c 
lincmbraio  *,  disfece  adunque  Palladc  con  quella  lactta  la  naue  di 
Aiace, c ne  mandò  vn  pezzo  in  qui.  Se  in  là  per  mare,  accioche  non 
iene  potcfTc  più  crouar  femenza  [ rates]  ptopriameme  fono  più  na- 
vi, òlcgni,accozzau  in  (icmc,c  legaci,  che  con  efTì  li  conducono  le 
iobegiùperi(ìumi,chc in  Tofema  fi  chiamano  foderi,  maquiin 
^acAoluo^oiià  deno  rates  .ibunuamcntcincambiodinaucs[eucr« 
ut  «quota  vcmis  cucrtcrc,c  voltare  fottofopra  iu  modo,cfac  quella 
pane,  che  c di  fono,  vada  di  fopra,cosi  fece  Palladc  al  mare:  perche 
poich’ella  hebbediTperfo,c  fmcmbrani  la  naue  d’Aiacc,c  geli  ara  iu 
qua.  Se  in  là  in  dinerfì  luoghi  per  lo  mare , ella  poi  co’venti  di  Eolo 
voltò  tutto  il  mare  fottofopra,accicx:bc  le  alcuno  fuife  feamparu.  Se 
ondatre  nuotando  in  sùquei  pczzi,fuiredal  motoJcll'ondegcnera- 
ladalla  furia  de  vrnci,mandatofuttofopra,&  aHbgaio,acdochc_^ 
nonrcAaflcal^n  viuodsgliamici,cfaiuiliaiidcl  Ino  ncmico;c^ 
qucAa  così  fatta  vendetta  gcncr.nu  nell'animo  di  Gù»«.<ne,  mag- 
gior dolorc,e  maggior  impeto  d'ìra[>equoraJxqiior,  lignifica  pro- 
prio vna  pianura, e perche'l  inarcò  pili,  & vgualc  come  vna  piami- 
ta , oucrucainpagiM , per  quello  (ìchiama  per  fimilitudmc  acquut} 
donde  IccotegiiiflcfichiamanoxqiuB, cioè  pari>pianc,perchcquel' 
losche  è giuAo  è i>iano,c  non  pende  piu  da  vna  parte,  che  dall'altra, 
c però  t’iiaomogiuAoC  chiama zqtHis,  pari  ndl’ operare,  e giudi- 
care, non  temendo piùda  qucno,cheda  qiiello,[illum]dirccndc  bo- 
ra dalla  vendetta  particolare,  ch'ella  ha  fatto  lopra  di  luiproprio 
[iilum  l'jcpirantem  flammas  turbine  ccKcipuit,  ftrapuloqueinfìxic 
acuto  ] vedere quaniofù crudele  lavenrictta  di  Palladecontro 
Aiace,  che  non  IcbaAò  haucrio  pcrcoQb  con  la  faetia,&  baiierli  ap- 
picciaui  il  fuoco  nelle  interiora,  che  ancora,  mentre,  checosì  arde- 
va, ella  lo  uce  pigliare  a vn  nododi  vento,  cernì  rabbia, & impeto 
cstidcltfnmo,lufece  ficcare  in  vn  rcogIioduri(nmo,clir  parcua  vn* 
aniiTule  iufilzatoin  vnofpidonc[rpirantemflammas]perchearde- 
ua  dentro,  cper  la  feriti  hauma  net  pcttodallafactta  gettaua  fuora 
la  fiamma  [nirbine  corripuii  ] cotripere,  è pigliar  con  fùria  vna  co- 
lò, e fcagliaria,.:ome  fece  lei  del  corpo  di  Aiace,  che  con  vna  furìa^ 
incredibile  lo  fece  pigliare  a quel  nododi  vento,  c ficcarlo  nel  detto 
icogL'o[(Uf  lMnc]6gnificaptoprìo  vn  nodo  di  vento , clic  ^ira  incor- 
ao,crapifcc  la  polucrc,c  ciò  clic  troua  in  terra  porta  in  aria  con  im- 
peto, c qualche  volta  fi  è trovato , dK  egli  afibnda  de  i nauili  ’,  i vol- 


garibuoni  lo  chiamino  nododi  vento,aqueAa  (imilltudine  G chia- 
ma la  trottota,oucio  il  paleo , con  che  giocano  i fanauHi . [ Aft  ego, 
qu«  diuum  incedo  regina , Sec.  qucfloé  il  Tuo  grande  feoppio  , di* 
cfleiido  iti  moglie,  clorella  di Gioue,cReginadcgli  Dei,  nonpoffa 
almeno  quanto  Palladc,  e per  quetio  l'ira  Tua  diuenta  maggiore.^ 
[incendere  j è proprio  andare  gtauc,  come  vanno  lo  pcrfonc  gran- 
di,di  riputatiunc,&  lionorc‘,ma  qui  Io  pone  à fcambio  di  fuinrlouif- 
que  Si  foror,  Sc  coniux]  i filici  dicono,che  Giouc  è il  fuoco, & Giu- 


none raria,&  pci  che  quefli  due  elementi  per  fottìgliczza  fono  pari: 
pcrqucAodi(lcro,chcGiunoncè  forelladiGiouc,  c pecche  l'aria , 


è lotiupoAaal  fucKo,  per  quello  dicono,  ch'ella  è nwiglic  diGioue; 
perche  la  moglie  è foggeira  al  maiiio  : Giouc  è così  chiamato,  per- 
che gioua,  cllendo,che  neffuna  cofa  c diegioui  a tutte  le  cole, 
ficcia  loro  maggior  benefido , chc'lcalorcrondci  Greci  chiamano 
Giouc j*»t»r«»/T«w'{<r,ciocdalcalorc  [vna cum  gentetotannos 
bella  gei  u]và  tempre  aggrauando  la  Tua  difauuentura,  dicendo  for- 
fc,clic  io  hò  da  combattere  con  tutto'l  mondo , hò  foto  da  fupcraro 
vnavilnaiionc,enon  pofTotCgià  eoo  clfabò  fitto  tanti  anni  gtier- 
ra[tot  annosjperchc  fi  debba  porre  nell’accufaiino,e  non  nell'abla- 
tiuo,rebcnSeruiononcifamolra  differenza,  leggete  nella  mìa^ 
Teorica  Deiraccufatiuoilcapodcltempo,c l'intenderete  [&quif- 
quam  numcn  lunonis  ad.orer  prztcrcà?]  non  dice  (olo , che  ella  non 
urà  nè  adorata, nè  n'ueritada  neffuno  dcTroiaoii  ma  da  ncSìin  al- 
trOjC  per  quello  è piùgrandela  Aizza , Se  via  rinicrroguionc  figa- 
rata'quafì  dicendole  fbrre,die  fi  trouerà  chi  da  qui  innanzi  riuenfea 
la  roacAà  di  Giunone,  col  qual  parlare  ella  moHra  maggiore  fde- 
gnojdic  fc  ella  diccfrr,c  fi  trouerà  chi  adori  la  m acAà  diGiunone  da 
qui  innanzi,  c dice  bene,  che  non  fi  trouerà  dn  l’adori , nè  chi  lc_p 
faccia  faaificijpcr  l'auucnire  : perche  nov  vincendo! Troiani  Tuoi 
nemid  hauendo  fatto  con  cAì  tanta  guerra , dia  perderà  il  credito , 
perche  fi  dirà,  ch'ella  non  babbia  potcAà  ncffuna,  non  potendo  fu- 
pcrarc  i Tuoi  nemici , c pnò  bifogna  leggere  cesi , [&  quifquAaL..» 
nomen  lunonis  adorctprxtcreat] Donerà alaiiTO  arforareda  qoi 
innanzi  l’autorità  di  Giunone } doé  neffuno  farà  ohhgaro  adorar- 
la : perche  ella  farà  tenuta  per  perlùna  mortale,  ò per  Dea  di  néffiia 
valore , Se  dice  adorec,  idefl,  adorare  poicrit , ve!  adorare  debebie  ^ 
aut  vòlucrir } cosi  quel  che  tegue  [ auc  quifquam  fupplexarisiuno- 
'nis  imponat  honorem  przterca  ì cioè  neAùno  farà  da  qui  innanzi* 
che  gli  paia  di  doticr  farle  facrifido}  perch'ella  hatà  perfb  il  credito 
[imponaijidcA  imponete  volucrit  feome  fi  è efpoAo  di  fopra  [ Im- 
poncie  honorem  1 è proprio  facrificarc , perche  i facrificij  fi  fanno 
per  honoraicgli  Dei. 

Ordine  delle  parole . 

Iprajella  Pallade[iaculata]liauendo  lanciato, fcagliato[c  nufeibnsj 


Aamnus]  die  getta  fuori  la  fiamma  [pecore  transfixo}  del  petto 


inccaujcncionoi^rcginaaiuiimjreginadcsli  Deilwiororje 
lorclla , [&  coniux  ] e muglie[Iouis3di  Giotic[beiÌagerc>^  guerra 
[tot  annos]  tanti  anni[vna  cum  gcntcTcon  vna  gcmòlbla,  [&  quif- 
quam]cchi[prztcrca}daqui  innanz/adorct]d‘oucrà,ò  potrà  ado- 
rarc[numen]ladcità,poteAà,macAà,[Iunonis3diGiunone)cioènerii 
fimo  mi  vorrà  adorarc,perchc  liaurò  pcrib  il  credito,  non  hanendo 
luperato  ì mici  nemici,  con  chi  io  hò  fittogucrra  tanti  anni  [ autl 
ouero[qui(qu3m]chi[pr«terca3pcr  l'auucnire  òmpemat]  potrà , o 
doucràpofre[arij]inxùli  altan[lononisjdi  Giunone  [honorem]» 
laCTitójfcioè  nciTunogli  potrà, che  non  fi  trotterà  chi  voglia  fir  »- 
crifidjà  vnaDea,che  paia  di  tanto picdola  autorità. 

Laoghirettoriei. 

Dificcifque  ratea]  qucAa  è vna  efàegenitione,moATando,chc_^ 


Palladc  per  gafiigarc  vno  folo,nc  lià  ^Tti  capitate  male  molti.èle  dia 
nonpuògaAigarevn  Ibloper  - - - 


^ _ vcndicatfidicantcingiurieiòc  ador- 

na qucAoluogo  con  colore  reitorico . 

Senfij4lltgmci. 

nó  è altro  fenfo  allegorico,  pcrch’c  tona  vna  mcdelimaiila- 
tcnada  Vrbs  anvquapnfin qoi,  & è tmta  vnq  medefima  allegorìa . 


[Tàlia  fiammato]  DTcorrendoda  le 
la  Dealccofc  dette  di  fopra,  c riuolcan- 
dofdc  ndi’aniniu  pieno <!>  'ta , edi  ran- 
corre,  n’andò  in  Eolia  patria  de’ vaiti, 
doue  era  Eolo  l^ro  Rè,  ne.'  haucr  aiuto 
da  lui , doticarriuauclla  gli  parlò  nei 
XBodo,die  voi  vdirctcnc'verfi,cbefi)no 
forco  qucAilqui  Vcrgilio  firriuc  i luoghi 
dc'vcQci  f ccomcfùtiogouciaauda.^* 
£oIo4  - 


Tuffa  fiammato (eatm  Dea  corde  volutans , 
HimboruUfhpatriam,  loeafeetafurtttbiis  jU^ris 
t/£oliam  vota  : hic  vaflo  rex  t^olus  antro 
LuSantets  ventos , tenmeflatefque /onorai 
Imperio  premit,  oc  yinctis,  & carcerefranat. 
lUi  init^ntes  magw  cum  murmurc  montis 
Ctrcumclaullrafrcmunt  ,celfafedet  t/£olusarce» 
Serptra  tcntnStVuMitq-,  attimos,  tr  temperai  irat» 
ìb  fjciat  : maria , oc  terrai , calumqu^oftuidum 
Qrùppeferant  rapidi  leciwit  ycrrantq,per  mas  • 


E/p^tUnedelleparole,  del  le  fanale,  deW 
htfionejfJ tugbigrammaticali, 
[Talis  Aammain  corde]  di  fopra  ha 
dctto)bisacecnfjdùper  Ora.Talia  fianv 
maro  corde  ; pcrch  è più  élTcreinflam- 
mato , che  acccfb , c perche  chi  è accefo 
d'irad’vna  inginrìa,pcnrando,fiaccen- 
dc  più , doèf 'infiamma , c dinenta  più 
ìrato;pcrò  hàlxn  dcno,cordcfiamma- 
to[voluntasralia  ] volurareè  raggirarli 
pniafàntalia  qualche  colà  difc^co- 


w . 

dcn . 

kicit  >. 


tiièroPrirfto\ 


V . 


' <lo  la  metafora  prefa  da  qaefti , cbè  vò*’ 
gliono  cófidcnire  bene  vna  cocche  pi- 
allano ili  inano,  e la  vanno  voltando  di 
lopra , c di  fotto , guardandola  bcn<_^ 
perliauernc  cognicionc vera  [nimbo* 
rum  in  patriam  loca  fxia  ftircntibua  au- 
llrisJ^ioL'a  &;(a,i.plcua,  vr  fatta  annis,  [ turencibus  auftris]  càlb  mate- 
riale,che  fi  dichi.ua  nella  Teorica  della  lingua  volt>arc,e  latina  nell’ 
ablatmooclliioc[aufttisJó  vnafiaura  vfitatadaVci^ilio,  perche 
hi  poflt^a  fpi  eie  per  il  genxhe  voTwia  dire  frta  ventisiistoufendo, 
ch’ella  fifle  piena  d’ogni  lòtte  di  vaiti,  cnon  foto  di  venti  auftrali, 
ina  vollcdireauftrispcrfchi&rc  quell’alprczza,  ch’era  à dire  fu- 
rentibus  ventis,  ic  Ennio  diflc  farentibus  venris , & forfc  Vergil.  lo 
vidde , & non  volle  dire  vfioliam  venti]  qucfi'c  la  patria  dc’vcnri. 


Seipattmrù^ttnsfpelMncis  abdidit  gtris',  e comandare,  efarfi  vbbidìrc,  etènec 
Hoc  metHcns  itmdenique , & tmmtet  mfuper  alt»s  lotto  [ar  vinclis,  & catccrè  fratnatjp^- 
ìmpofmt,regemquedcdit,quifadere  certo  die  non  folainente  bafta  a Eolo  haucc 

Ex  premere  ttSfloxasfciret  dare  luffushabenat»  poter  fopra  di  loro,  ma  ancora  gli  tiC^ 
%4dqueMfumbiHojMppUxbisvocfbMS’pfaefli  ' m prigione, cqaeftontmdtaiifo,clj<^ 

' ancoragli  tiene  in  pngione  legaci,  per- 

che aitrimente  non  farebbono  à Tuo  modo,chc  fono  come  beflie  a 
sfrenate  fenza  legge  alcuna , lafdandofi  gotiernatc  (blo  dall’appeii- 
to[  career]  num.fing.èlaprigione,dcttoquafiarccr  abarccndo, 
carcercs  niun.plur.  fignifica  le  nioflc,  cioè  il  luogo,  doueftanaòt 
caualli,che  corrono  al  palio,  quando  fi  dà  il  cenno  con  la  tromba,^ 
con  qualche  altra  cofa , checorrano . Benché  Verg.  non  oflertuL# 
qu^a  tcgola,e  però  dice,  ruunique  effufi  carcercciirrus,  ccco,cK’ 
c^li  vlàilungutar  perii  luogo  delle  mollc[frxnat]  frenare,  è mctte- 


quelle  tono  iique  Itole,  che  tono  diaro  allo  ftrato  re  il  freno, come  fi  fà  a’caualli,accioche  con  qucllp  il  caualcuore  li 
di  Si  dia } e kinochiamacc  Eolie  da  Eolo  Rè,&  i poeti  fingono,che  faccia  vbbidirc}  ma  Eolo  adopera  per  freno  la  prigionia,  e le  catene^ 
]iaRcdc*yenci.  M.i  io  pento,  che  Seruioh abbia  detto  fette,  e non  che  pocogligiouerebbc  metter  loro  la  briglia  [illi indignantcsiTu- 
nò«e,  e che  fia  crroic  dc’Librari,  perche P linio , e Strab.  Geografi 


&£olotol(c  per  moglie  lafùa  figliuola,  ediuenrò  padronedi  quel 
luogo.  Liparianticamente  fti  chiamata  Longina.  La  feconda  fi 
eWama Hicre.cglà fidiiama Tcrifia , hà  vna  montagnuola,  che 
di  continuo  la  oorregeitaua  fiamme  di  fuoco,  credo,  clic  a ncora_^ 
uegetti  il  giorno,  ma  ntm  fi  veggono  come  la  notte  per  lo  fplcndo- 


poco gli  giouerebbe  metter  loro  la  briglia  [ illi indignantcs  itm- 
gnocutn  murmuremonciscircum  clauftrafrcmunt]  apertamente; 
fi  vede  come  fanno  alla  lotta,c  contendono  fra  loro[tt  emùt  circuov 
claullrajefprime  la  natura  de’ventl,  cb'circndo  in  luoghi  firetti  rin- 
chiufi  fanno  vnllrcpitograndillìmo  , clauQratono  luoghi  rcrrail 
dcttidaClaudo,  is,chc  fignifica  Icrrare,  e però  i luoghi  de’Frati, 
chefono ferrati  fi  chiamano  dauflra , doc  chiofiri  in  volgare  [ ma-, 
gno  cum  murmurc  montis  ] con  gran  mormorio  del  monte,  che  è' 
fopra  la  caueina,  perche  facendo  llrcpito  per  la  rpclonca,cosi  eccef- 
fiuo,il  monte  ribomba, c fà  vn  mormoriugrandifiìmo  [ celia  fedet 


re  del5ole}U  terza  fi  cbiamaStrongiole  molto  piena  di  fuocofe  gli  Eolusarce.fccptra  tcncn$,nio!liiqucanImosd£  temperai  iras]  Bolo 
(li  per  tirar*  il  vento  Aufiro;fe  Uà  per  tirare  Zefiro,  ella  gettatoli-  come  loro  Rè  Uà  in  vn’atra  rocca  lopra  la  fpclonca,c  con  bacchetta 
gioc,c  tomo  mcfcolato  con  fuoco  ,*ia  quarta  ha  nome  Didime;  la_a  in  mano  gii  minaccia,gli  gafiiga,c  mollifica,  c tempera  la  lor  lupcr- 

qaintapricqlTa;lafenaFcniruira;blcttimaEuonimos[auHris]id- ‘ 


eft  vehtis,Dice  Arifl.ncllaMcicora,che’l  vento  è vn  vapor  tocco,ri- 
Ibluto  dalla  terra, cumpollo  con  qualche  virtù  cdcflctAucrroe dice, 
ch’egli  è vn  vapor  freddo,c  fecco,rifolutodalla  terra,  c dell’acqua^ 
per  i I calore , perch’egli  fpingc  con  quella  vehemenza , che  ogn’vno 
sà,  all’aria  chiamali  vcnto,pcrchc  viene, cnon  foffia;ouero  per  la_» 
vehemcnza,chc  è in  lui,  i venti  fono  miattro  prindpalmente  nomi- 
nati dalle  quattro  pani  del  mondo . Dall’Oriciite  Equinottionale 
vicncii  vento,chc  u chiama  Subfulano.Da  Scttcnrrionc,Vulturno, 
così  chiamato  dal  voltarexhe  fi  fi  de  nugoli  • Da  mezo  di  vien  Eu- 
ro,cosi  chiamato,perche  follìa  largamente  : quelli  fono  caldi,  c fec- 
clii,percheftanno affai fotto’iSoie.’ecomedìceAuerroc  , laraatri-, 


biajcdfa  arc^  dice  quello,  perche  meglio  i veti  fi  fentono  nc’luoghi 
alti, che  balTì(1cdet]le  bene  egli  Gcde,non  per  quello  egli  flà  in|oc^ 
ma  hi  cu^  di  loro,cbe  non  facdno  qualclic  inalc,<Sc  iu  vn’aitro  luo* 
gofiil  mcdefimo. 

7" urrtHsfecreta  valle Jtdthat . 

[mollitque  aiiimos]mirìga  i venti, c pone  animosa  feambio  di  veti*, 
tos.-  & in  vn’altro  luogo . • 

J^antHmigaejommaquevdlent.  iddi  venti*  & Orario^ 
Jmfellunt  anima  UnteaT brache. 

ha  dato  mQllit,per  mofirare,chc  i viri)  naturali  deU’aninio  fi  pofib» 
no  bene  mitigare,ma  non  già  IcuargU  via[&  temperai  iras]  tempe- 
ra l’ire , perche  non  polTooo  quelli  viti)  naturali  in  tutto  Icuar  vìgg 


na  fu’l  firc  del  giorno  fono  falutilcri,  perche  vengono  daH'aria  tem-  C'ceronc  a Quinto  Aio  fratello  Icriuendo  dilTe . Ncq;egocon- 

^ A ^ ■ A ^ aa  ■ a t a av*  ^ a—  1?  — * a a**  & ^ ^ ^ v a /1a*  a oaa  • ***  m m m t*  a ^«aaAa  , m g^**  m m ^ 


perata.  Da  ponente  Equinonialc  vìcn  Faiionio,  ccosifi.chiamiv», 

eachc  fauorifee  tutte  le  cofe,  che  naicono:  acanto  aqucllodalla 
aneto  di  Settentrione  è Crdo.  Zefito  dalla  banda  d’.Aullro;  que- 
flt  fono  freddi , & humidi  temperatamente , perche'!  Sole  (là  po- 
co in  Ponente,  c per  qùeflo  non  gli  può  i^tofcddafc,  nè  molto 
toccare,  e paò  fono  freddi , Se  humidi , la  torà  in  sù'i  tramontar  del 
Sole  fono  fini.  Da  mezo  giorno  viene  Aulirò  >cosi  detto , perche 
egli  conduce  l’acqua;  atotoaqucflo  inverto  Laiante  è il  vento 
Noto, cosi  chiamatodall’humore.  Africo  dalla  banda  dOcciden- 
te,quefii  tono  caldi, & humidi,  e fanno  piouere,  e jenaano  tempe- 
fra  in  marcifono  mal  fani,  c fanno  i corpi  grani , fiaccanogli  fpiriti, 
gonfiano  la  idla,c  fanno  mo|d  altri  mali:  il  vento  Coro  dalla  ban- 
da d>  Ponente,  è freddo,e  fecco;fi  il  corpo  forre,  fano,  purga  il  cor- 
BOifìjili  fpiriti  totiili,  tonifica  la  vùiù  del  digerire,  e di  ritenere  il  a'- 
lx>.  De vcntidfafebbedadircdinK)lccaltrecofc,cfaeiotafcio,per- 
clKcomento  Vcfg.enonnanrol’hilloitodc’ycnti,  nèd’altco,to_a 
non  qoamofial  prowfito  nollro  , qui  per  dire  il  vao  hò  vn  poco 
pafiaioi  termini,  pero  quello  balli.’  veniamo  bora  alle  fauotc,  che 
■efingonoiPoethebenonefuoriafiimodi quello  propofiio.  Di- 


tendo,quod  fortafic  tum  in  omni  natura , ttunin  nollra  xtaredifiS- 
citeefl  mutare  animù,&  fi  quid  eli  penit  us  in  fituiQ,tobito  cueltcre 
^i  farìat]mollra,che  egli  c tanto  grande  l'intoicnza  de’venti,cbeft 
colo  non  gli  tencficcosì  a frcno,rouincrcbbono  il  mondo,e  pori9 
rebbono  (ao  per  l'aria, il  mare,c  la  cerra,c‘l  Ciclofni  faciat]  à featn- 
bio  dinificcrc[]gli  dementi  fono  quattro:  terra,  acqua, aria, e fuo- 
co,bad«to,ch:  i venti  rouincrebbono  la  terra, il  mare,  c l’ariate  j 
non  il  fuoco:perclie  i vena  non  polTono  fopra  rari^donc  è ogni  co- 
la quicia[coeluinq;profunduro]  .i.  acrcni  : e pone  il  Gelo  a fcambib 
d’aria, cosi  fi  Lucretio,  douc  dice:  In  hoc  cacio  qui  dìdtur  aer:  [ fo- 


rane rapidi]con  furia  porterebbono  via  quclb*  detti  elementi 
auras]  per  l’aria,  cioè  per  il  luogo  duue  c l’aria , che  tirando 


r per 


loco  1‘ 


aria  non  pofibno  tiraregli  altrielemenuVe  non  per  il  luogo  doue  è 
l’aria,efire  vnmcfcngliod’ogoicofa  [vcrrantque]  verrcre  è pro- 


prio llcafcinarfi  dietro,  adunque  ivenri  non  foto  porterebbono 
vi'agli  elemcnn  detti , ma  togli  llrafcinerebbono  dietro  per  il  luo- 
go deH’aria;dondeè  detto  vc^frulum,  li;che  èia  rae  con  che  fi  pef- 
ca,che  fi  flcatoina  per  i fiumi , che  fi  chiama  ghiaedo  aperto , a dif-  ' 
fcrenzadclghiaccio  rondo, il  verbo  fi  declina  verro,  vetris,  vafi,Ò^ 


cono  i Poati,che  i venti  fono  figliuolidi  Aflreo,e dell’Aurora, iqua-  il  pariicipiofi  verfos,e  paò:Et  verfi  pulm's  infcribitur , balla,  idcl^' 
li  emendo  conéiiaii  da  Gunonc  per  il  naldmento  di  Epafib , Gioue  iraèb[fed  parer  omnipotcns,  &c.  ] dice,  che  dubitando  di  Giòùc, 
gliquTaò;tocondo,  che  dice  Lattaniio.  Tcodonto  difie,  che  eglino  che  non  roninaflcro  il  raondq^li  tonò  nelle  date  prigiom , e fopra, 
etano  fiati condtarì  dalle  Am’e , e per  quefio  Gioue  li cacdòdrCie-  mcQc  monti  attillìmi,cgrandimmi,  edette  loro  vn  Re , cbegligo- 
lo,h*qualiefiendofcneaodaiipaloniondo  mandauano  ogni  cofa  uernalTe,  cglicaua(rea|bitognidi  prigione,  eglilaldafiè  anoaro 
iòttofcRira , Gqiic  gli  date  in  guardia  a Eolo , c li  fece  fudditi  (boi  toconduche  gli  fu  Ito  ordinatòrpaier  omnipotcns  ] Gioue  chiamalo 
£bic]àicambiojnil'ic,coine  ancora:  onnipotentc.pachc  Iddiopuofirctuttelccofe,cbepcr  loconatu- 


tìicUlii4/arma,hiccinrHjfiùt. 

[Rex  i£olus](Iicoao,che'EoÌo  c Rè  de’vtnri  Mr  laatlfa  detta  df 
fopra , e dicono , che  fù  figliuolo  di  G'oue,  e di  xrgeRe  figliuola  di 
Troùnu,e  gii  danno  dódici  figliuoli  fei  inatohùc  toi  femmine,  dette 
le  figliuole  a i figh’uoli  per  moglie,  quella  fiotione  finno,  perchg_^ 
fono  «iodici  venrì,  dc’quali  toi  dìfpongono  fi  tei  ca  a firc.il  frutto , e 
fei  la  preparano  a riceuae  la  virtù  del  gegAre  i friU(i[vafioantro] 
è cofa  natiuale,chc  nc’luoghi  concaui,com^no  lefpcloa^e  fieno 


vcntinuèlan(cs]non  fanno  altro  i venti  fi  dentro,  che  di  cercire  d* 
vAto’fuori,  eiuttodlcombartoQofraloro, 


che  paiono  vn  branco 
<Ii  porci  [tempeftatcfq;  tonoras]  epirao  proprio  delle  tempefie,che 


ra  fi  pqlfono  fore,c  però  è nato  il  prouabio , hoc  foto  po0e  priuan- 
tur  Di^vr  fièla  inficm  redcant,pcrcbe  per  Aia  natura  vna  cofa  fit- 
ta,non  può  cflcre,  che  non  fia  fitta , e però  Iddio  non  può  fare , che 
non  fia  fitto  quello,  che  è fittoT  ibdidii]abdere,e  aafiodere,e  ferra* 
rein  luoglif  fecrai,  come  fono  le  prigioni  dclvcmi,  e però  dice  [ fpe- 
luncis  atris]in  luoghi  touri,bui,  [ iioc  metucns]non  che  cgU  haueflè 
paura  di  sè,  ma  dubitauadel  m3lc,chepoteu3interuen{real  mon- 
do, &agli  buomini[hocroetucns]temendodique(lodetto,che 
i vent  i non  ficeficro  q nello  difordinc  [molemquc,  & inontct  ] e to* 
pra  quelle  prigioni  buie  raclTeij^nti  grandinimi  [molcs,&  mon-  . 
res]tdcA,molem  montis,&èvni  figura  chiamata  Eodcadis,come  è 


foonano  p«  l’ana  ca  uiate  da’ venti  [ impèrio  premit  ] ^li  lien  fono  ancóra  patais  libamu$,&  auro,idefl,patcris  aureis[f^cre  cer  rojlì- 

- gnific4Ìcgge,cpacc,quifignIfia  legge,  è detto  frpdus  da  fixfilihus} 


coli’imperìivb’egli  hi  fupradik>ro;perchc  premae  è luingae,on- 
demanu  pfenfitro,è  ptcmcre,irapctare^cofliingcrccon  lìmpcirto^ 


»... 


cioèfàccrdóu,  per  mezo  dc’qoaii  fifaonoipatti . óucramenfo 


Delt Eneide  di  Vergìlio, 


II 


idého  dilla  troia  pcrcofla  con  la  fede, cioè  lapùtoacon  fallì, c mor.  perche  voi  imendìatc  bene  quella  moralità, e dìuin  concetto  di  que 
(3,come  lui  proprio  in  vn'iltro  luogo,&  cxU  iungebam  ruderi  pt^r-  ilograndiilìmo,  c dotiillìino  Poeu,  vi  narrerò  cene  cotr,chc  bilo» 
at^Sc  premere, & laxas  fciretdarc  iulTus  habenatjHi  nella  metafora  gna,cbe  voi  (appiacc  inoanzi,Llic  io  fcguici  più  ulrrc.Pcrò  haucte  da 
c per  quello  hi  detto,  ìiilTus^  pcrcheda  fé  Eolo  non  là  nulla , perche  lapcrc,  che  Iddio  derte  all'liuoino  la  mence,  con  la  quale  noi  difeoe  • 
fe  egli  hauelTc  quello  impetio  di  comandare  a’venci,  fecondo,  dee  a riaroo,t;oncc(iiplia  mo,&  imcndiamojiaquai  mente  i Platom'd  prin, 
lui p;trcirc,egli  farcbbeinaggior  dicuiti  gli  Dei;perclw  a fua  polta-a  cipaiinente , & i Filoloti  ChriHiani , la  fanno  di  due  forte  ,e  voglio* 
egli  potrebbe  confondere , e profondare  gli  clementi , ma  non  può  no,chc  vna  ùa  mente  inleriorc,che  loco  chiamano  ragione,craitra 
fere  fc  non  quanto  gl’c  ordinatole  però  telo  proprio  più  di  lotto  aU  fùpcriore,chc  chiamano  iiucllcico.E  però  Auicenna  di(Tc,che  l^oni* 
la  Regina  dice*,  Mihi  iud;a  capeflcrc  fas  cù,&c.[habcaat]  fono  le  re-  ma  noùra  baucua  due  vili  come  Giano,  acciochc  con  vno  noi  con- 
A*nì , ocorreggr,  che  G tengono  in  mano,  che  tono  appiccate  al  fre-  Gdcrainmo  le  cofe  aUc,c  diuine  per  mczzodella  iàpienza,e  con  l’al. 
do:  e li  chiamano  habenat  ab  babendo,  {^rebe  G tengono  con  1e^  tro  |»r  mezo  della  prudenza  noi  conGdcraHìmo  le  cofe  mortali  dcL 
inani^xa5]lente,lapfus,alabor,rii,GgniGcail  rullo,cG  pone  fono  l'atuonibumanc:  OiuidcG  adunque  la  mente  nollra  in  due,  inlà- 
vnacolàcbeGfeandare  jlaGùsflraccoGgaiGca,boravcoiainoair  pienza,  dod  in  mente  fupcriore,  con  laqualenoiconGdcriamole 
ordine  delle  parole . cofe  ìmmortalr,&  in  prudcnza,cioè  in  mence  inferiore,  con  che  noi 

Ordine  delle  favole . dilcorrìamo  le  colè  del  mondo . QucGc,ciod  la  làpicnz3,e  piudenza 

[Dea]la  Dea[volutan$]raggirandoG,conGderando[calia]talcofe  (ono  Gmili  alla  moglie , Sc  i)  marito , che  come  la  moglie  vbbidifee  , 
dettef corde  Gammato]  nel  fon  cuore,  dod  animo  inGammato  d'ira  & il  manco  comanda,  cosi  la  lupcrioregoueraa  llnfcriore,  e l’irdie» 
crodcle  [Iccum]  da  fe  beffa  [venie  ] venne  [ i£olian  1 in  Eolia  [ pa-  riore  non  efee  della  regola  datagli  dalla  foperiorc,  volendo  far  bene 
iriam]  patria [nttnbomm]  dc'vcnci, c dc’ncmbi[loca Jche  tono  ino-  l’ vGìdo fuoicosi adunque  Uà  la  mence  nollra  dacad  da  Dio.Ora  per 
chi[ficeta^ienifforcntibu$  aullrisjdi  venti  furiuh[hic  proillicjquiui  Eolo  Vetgilio incède  la  parte  della  mente  inf«'iore>ciod  la  ragione 
|o£oius  ReX  ]tolo  Re  [pretnit  imperio]  preme  coU'Impcrio , co-  « pCT  Nettuno  la  mente  foperiorc,  cioè  l'intelletto,  per  il  mare  Pap- 
manda,tienfoctqLfilà  vbbiditcrvafloantro]in  vna  grande  tpdunca  pctito,ouero  il fenfo,per  Giunone rambitioneparticolarmcntc,per 
ciodgii  tiene[lumntc$  vcncosj  i venti  ebe  combattono,  e li  sforza-  li  venti  gli  affètti,  e palGoni  dell'animo . Volendo  adunque  Giuoo- 
so  d'vlcir  fuori  di  qucUa  gran  cauerna[quc^[tcmpcGatc<fonoras]  ne,ciod  rambicioirc  nollra  cord  da  qualche  buon  propoGto,ne  vi  a 
korrilbncA  horfendeiempcGc,eprocdlc[ac]<[tranu{]lcraffi;cna  trouare£olo,cioèlaragione,  ouero  la  parte  della  mente  infciiore 
£carcerc]con  la  prigione,  le  là  Gare  in  prigione  lei  rate,  c cosà  le  do-  detta,e  la  per  liiade,dt’clla  G ritragga  dal  lùo  prnponimcnio,&  atté- 
mafac  vìnclis]e  con  le  ca(cnc,|xrche  lo  tiene  in  prigione  incatenate  da  agl'bonori,moGrandogli  quanto  Geno  le  grandezze  degli  bona 
niliJloro[ìndignames]rdcgnati  per  Gare  in  prigione  legati  ^rcmuc]  ri,equanto  d^ncxlla,ciae  Eolo  fobico  G licua  sù,&  offendo  padro- 
tanno  Grcpito[drcum  clauGra]i  niorno  a quei  luoghi  douc  tono  (èt-  ne  de' venti,  dod  delie  perturban'oni , fobico  apre  loro  le  ■rigioni , e 
ratf  cum  magno  murmurc  moncis]con  gran  monnotio  deirooote,  gli  laida  andare  per  mare , cioè  per  l'appeuco,  e genera  la  tempe^ 
perche  fumo  tanto  Grcpico  per  v feite,  che  tutta  la  caucrna  inGcrac  marina  nel  marc,c  lo  fà  tràquiUo  tutto  |«nur^to,  c pieoodì  lpatt4* 
col  monte  ribomba  [d^lus]  Eolo  loro  Rd[ledet]Gà  a federe,  e gli  to,c  d'errore,  che  per  dire  il  vcronon  dia  più  fpaucocolà  cofe,  che 

B'  'cella  arcejnciralta  rocca  [Iccptra  tenens]  tenendo  in  mano  vn'animo  pcrcnrbaco,&  infuriato . Ncttuno,ciod  l'intclieno,  ooe* 
ciaregale[quc]c[mollitanimos]molliGcai  venti,g(t  addo!*  ro mente fopcriotnoGra,vditoil  gran  rumor  de’^viti,doddcgl!  af»' 
dlce,c mitiga  la  lor  luperbia[&  lempcrat  ira^  tempera  l'uc,  c fetti  dell'animo  noQro,  e veduto  cos  i perturbalo  tuctol  mare,doé» 

f^a  loro  modera , [ ni  faciac  ] e fé  non  faccGeccn  f quippe  ] cmo  l'appalto  noGro  pec  rimigodcrate  perturbaciooi.chiaiTU  a fe  i ven- 
fenza  manco, al  fermo[rapidi]loro  veloa,e  rapidi  [Icraiulcciun^]  ti,e  dice  loro  vna^an  yillanla,c^rj|  ritornare  nelle  loro  prigioiH» 
ponerebbono  feco[  verrancque  per  auras]c  G Gralcincrcbtwuo  die-  e riduce  il  mar  quicto,ciod  l’appeuco  noQro,hauendo  mitigato  i vé- 
tro per  raria[tnaria]il  mare[terras}la cctrarc{lumquc prolundumi  fi,ciod  lepafTioni dcll’animo,eridonogli fottìi goucmodcllar.igio- 
c faria[fcd^ma[paccr  ommpotens]il  padre  Gioac,chc  p^iò  fere  ogni  nc,Fingono,cbe  Eolo  Ga  GacomcGb  al  gouecno  de’  venti  da  Goue 
cofi  pollìbile  per  fua  na  tura[metucns  bue]  bauedo  (ùura  di  qucGo  con  qu^o,che  fecondo  la  volontà  di  Giou^egli  gli  fcbtga,c  cani  dì 
che  non  di/Tìpaffero  il  mondo  [abdidit]  gli  nafeofc,gti  ferrò  [^on-  prigitMie,c  riGringa,e  rallay^  lecódo,cbe  a Gkxie  patc.E  però  egli 
eia  acrisjin  grotte, rpelonchefeure.  buie,  come  s’d  detto  di  |u|ùa  [in-  Snella  rocca  aita,  ccnendmn  mano  la  b«ccfae«a,muigando  la  Gi« 
Ihper  iraoofoi(]c  fopra  qucGc  (pelonciie  pqfe[molcinque , & motes  itia  loro,cbe  fe non  faceffecosl,!  venti rouincrebbono  tutto  il  mon- 
,lo'' lem  montii]‘nonti grandi  cGcrminaci[altos,&aitifoordi  oso-  do,  doè  le  penurbariooifpaaentercbbono  l'anima  noGra;facen(k» 
dò[qne]c[dcdirregcni]dccrcjoroiii  Rc[qui]cbc,ilqu^[lcedcre  adunque  Eolo  a modo  di  Gioue, e non  vfeendo  dalla  fua  regola,  l’a- 
ccn'<1  on  ni  legge  ordin  ir  agli,  die  fecondo  vnoerdine  datogli  oiinoHàquicco,maqoandoegtiGlafeìaperfoadercaIlepiaceucifez- 
[iuffus]cTrn  'ogii  comand  ito  da  Gioue  [feirct]  egh  fapeffe  [ & pcc-  zc  di  Giunone,oioé  3ll’ambitione,ouero  d’altri  aftitti,  c non  gouet- 
njere]ciir.ue  [Im  j?nas]  le  briglie  [ & Iciret  ]e  fapeflc[darc  laxas]  na  fecondo  l’ordine  di  Gioue, fobico  nafcono  i veati,eie  penurbatio 
darle  Iente,allcnc3rle,[ad  qiiam]al  quale  Rè,doc  a Eolo{IunolGiu.  ai  in  mare,  ilrompimcnro  delle  nani,  le  fommerGoni  deàle genti,  i 
oonef  riipplex]fopplicheuolmcntc,hunùlmcmc[vfe  cG]  vsò[hil  vo-  gridi  de'  marinari,  gli  Gridori  de*  fofgenti,  e di  lutti  gli  altri  difordi- 
cib^'lqjeGe  parole  panò  cosi.  ni,c  maliche  nafcono  ne’ naufragi.  Non  voglio  mancare  in  que- 

Senjj  Allizertcìy  t Jléertli.  ffo  luogo  di  dirai  la  dioifìone , che  fe  AriGocife  dell’anima , fopra  la 

^[TaliaGimmatofecutu  Dcacurde  ydatan$]difoprahabbianio  quale  cafra  beniffìmoqueGa  allegoria.  Dice  adunque, che  l’anioia 
deiTo.  ’i  !'•  ‘ Giunone  l’intende  l'ambitioocic  perche  fen’è  detto  a noGraèpanerauonalc,epaneitratioi«lc;laraiion3leèPintellet- 
biGn:  ■ fallii  diligentemente,  non  Girò  a replicarlo.  Vedendo  to,  la  irrationale  è parte  in  tutto  irrationalc  per  lua  natura,  népaò 
adui  que  Giunone  la  mulH  fua  pqGa  indiGìdl  luogo, come  dil^ata  mai  effet  taiiooalete  qucGa  é quella  parte,cbe  chiama  potenza  vc- 
afr:  a oiF*ruar  il  decoro, lei  proprio  fola  ne  A in  Eolia  patria  dc’véti,  gcuthi^  parfe  è rationale,non  per  fua  nauira,  ma  in  quante, ch’a- 
pi"- r.iujJcicaEoloRèloro,cbenundli vcciinnurcafammcr-:  laéobbedientcaHaragionc,doèall1nceileuoiPCTÒI*animanoGrai 
gert  k nani  de'Troiani  i’ambiiione  è de’  piu  catriui,  ò il  piùcaniuo  pane  tacionalepcr  natura, d/é  rincclleno,  muc  irrationalc  in  oggi 
affetro,che  Ga  nell’animo  dcll’huomo,  perche  come  s'é  detto,  egli  é mado,ch’è  la  potenza  vcgeiatìua,chc  non  e capace  diragione  iiut 
cagio‘>r,rhenon  Glieuadal  tnale,néGdialbcne.  Vi  atrouarcEo-  UKxloalcuno,cpartc,  chcnooératìonalc,  fenonpercheelladibe- 
lo  fenza  offernarc  alcun  decoro.nó  guardandoal  grado  loo,petcfae  difee  alla  ragione,  e queGa  è U potenza  fenGciua,  onero  appctiiiua , 
Pambitione  come  l’alcre  pallioni  dell’aniino,fanno  l'buomoinfiiria.  la  quale  muoucl’huocno,c  lo  fe  operar, quando  ^ne,e  quando  ma- 
ro, clofennoopcrarefenzahaucrrifpatoalMdofoo,  enon  gii  lei  t’anima  noGra  viene  a cGèr  la  meme  detta  di  fopra  rintdictto  la 
danno  tempo,chc  poffa  conGdcrarc  fc  la  cofe  è boneffa,ò  difoneGa,  mente  foperiorc  : la  rationalc  per  panicmatione  ddia  ragione , U 
che  gli  fanno  fare  ogni  cofa  fenza  ragipnc,c  però  bifogna,  che  noi  d mente  inferiore,doè  il  fcnfo,  ò potenza  lenGtiua  : pone  poi  AriGo* 
guardiamo  dalle  pallioni  deiranimo,chc  ciqcciccano,  e quafi  lena-  òlc  af^  parte  nel  concupifcibilc , c pane  ncHira  feibilc , cb<^ 
BOÌllum«nataralc,edfannqquaGperdcrcl'intdlctto,ediucntare  mnouono  la  patte  irrationalc  per  faa  natura,  me  rattonale  per  par- 
poc.»  meno, che  animali  irrationali  lenza  alcun  difcorlb . Vedi  Giu-  tkipaiione,  ch’è  Eolo,  l’intelletto  Nctiuno,e  le  pere  nrbationi  ì vcn. 
none  Rcina  degli  Dci,moglic,c  fotclla  di  Gioue,  fenza  róGdcrario-  ti, come  6 è detto  di  fopra  ; queGa  allegoria  piglia  inGooachcNcr- 
oeddl1ione{lo,dclgrado,deldecoro,nevàatrouaccvno,cb*cfoo  tono  cacciai  vcntidimatc,peròienete*menrc,chcpocoGdiiiÌD 
feruitoce . Fà  adunque  l’ambitionc  qucGo  coti  brutto  difordine . E qucGo  ^tio,  di  cofe  appancnemi  alia  moralità  - 
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Sunt  mihi  bis  frptem  prafianti  corpore  S^-mphit  : 
Quarnin  qunformapHlchirritm , Deiopetixm 
Connubio  mngam  !ì  abili,  propram<iue  dicabo  ; 
Omnas  vt  tecum  mcritis  prò  taljbus  mnos 
Exigat , (^pHlchrafacw  le  prole  paremcm. 


^rchcli  Dei  fono  immorrall,  e chi{ 
immunilo  -,  biYagna,  clic  fìa  nato  di  vn' 
aliroiiniiiorcalc,  dicchi rnuorccome 
gli  luiuitiiu;,  non  é figliuolo  di  Gioiic: 
fliiaiii  ilo  ancora  padre  degli  Dei , per 
mollrarc  laida maggioranxa  , ptTche 
rutti  fono  lòttoporti  a Gioue.QjMipalo  Re  de  gli  huomini,perdic  é 
padrone  loro,  dui  gli  regge,  e gouern  a ; non  lo  chiama  pa  drc  de  gli 
liuoniiui,petchectrendogli  luioinini  ini>rcali,nó  poifono  hauer  per 
padrcGiouc[&  niulccredcdit  fluclus,jc  tollerc  ventojlienc  perche 
IVna  colà  dipende  dall'altra, che  houendo  autorità  da  Gioue  di  pia» 
car  il  imre,incora  hi  patere  di  perruibarloipcrclic  elfendo  padro- 
ne dc'vcati  , può  co’vemi  generare  in  mare  bonaccia , eco*  venti  lo 
può  fare  tciupcaarc[mulcerc]c  mitigarc,r.iddolcirc[tollere  vento] 
c alzare  l*onde,c  farle  toccarcalCiclo[flu(aiis]lonoi  caualloni,ouc. 


efTehdo  adirata  Giunone  per  la  (Hm 
nó  oOcriii  l’ordine  del  parlare,  e cosi  fia 
confufa[puppis'}è  la  pane  di  dietro  deilx 
naue,ina  pone  li  parte  per  rutta  la  naua 
[ autagediuerfas]  ctoièrc  tu  non  puoi 
lommcrgcrlcmitarc,  comeiodeiìdt^ 
ro,  almeno  mandale  vna  in  qnà  ,e  l’atra  in  là,ramodirco(lol*vnaJ« 
dall’altra,chcnon  li  pollino  più  ragunare  inncme,enonrhabbÌ3no 
ardire  di  venire  in  Italia  [&di(ijcecorpora  pomo]  non  Polo  voglio» 
che  ni  mandi  nitro  a ttauerfo  le  naui,ma  ancora  gli  hiiomini,cpea 
rò  dice, corpora,inrcndcndoi  corpi, così  degli  hiiomint,  comedc'le- 
gnij  ei  vàdiminuendo  la  fuidimanda , non  perclie  ella  non  fapefléy 
che  Eoloinquàtoalla  Tua  forza  harebbe  potuto  fommergerc  turte 
le  N mi iniicine  coTruiani,ma  fapcua,che  i iati  non  voleuant^c^ 
per  quello  dubiiaua  che  Eolo  non  putefle  mandare  adeffettoquao. 


ro  l’onde  manne, & ancora  dc'’lìumi  detti,  da  fluo , is  ,onde  fludlus  loclla  de(ìdcraua,c  per  quello  ella  dicc,che  almanco  gli  mandi  di- 
[gens  ini^mica  inim  Tyrrhcnum  nauigat  et^uorjcominda  a narrare  fperfi  io  modo  per  lo  mare,clic  nó  li  poflfino  mai  più  ragunar  inlio> 
a Eolo  i ftioi  guai , diccudogli , clic  in  Itali  a vengono  i Inoi  nemici  iiic[ftiiit  mihijpromcnc  àEoluqucllo, ch’ella  gli  donerà,feegli  le  fa^ 
[g^$]diccfor|cgciis  per  fcliernojdoè  VII  a gentaccia,  vna  canaglia,  ràqtiefiopiact:re[sùtmihi]ilmedelìmoè,habeoNymphas,àefuiv 
nm  nemica,  che  vuole  male  a me , e cerca  di  farmi  ogni  difpetto,  c mihi  Nytnph.t[bis  H*ptem].i.quatuordcdm:  perche  feprem  congiu- 


quctlo  diccua  per  acceder  più  Eolo  a far  fin  veletta , che  s'e  la  fulTc 
telati  di  qualche  popolo  oobilc,non  le  parebbe  tanto  liranoim^^ 
rhaticrc  per  nemica  vn  i canaglia  troppo  cuoceua  [ inimica  mihij 
inimica  a mc,cioè,cÌM  fono  mogiic,c  iorrlla  di  Giuuc,c  Regina  degli 
Dei;  ma  non  efprelTc  quelle  drconllanzc  per  non  parere  arrogate, 
ma  neirani<nufuo  non  volcua  inferire  aliro[gcns]  quella  parola  fl- 
gnilica  vnanatione.óc  vntfamrglia,e  però  polTi  imo  ancor  dire,  ri- 
ferendola a‘Troiani,&  i Enea,  cioè  la  nationc,  & allaf  tmiglia,  che 
naiiigliipecil  mared' Italia  vna  nationr  Aia  nemica  rcfcrcndolaa 
Troi  ini,ouer«>  vn  i tamigJia  Aia  ncmica,e  rifcrcdolaa  Enca.Eforfc 
nóv olle  nominarc.nè  Troiani , nè  Enea  per  nome  propriamente, 
perche  per  l’udio,ch'ella  p irtatu  loro  nógli  pitiua  l’animo  di  nomi. 
nargli;ouero  perche  s’clla  haucfl'e  nominato  Eiica,A)rfc  Eolo  gli  In- 
rebbe  detto  di  nó  voler  fitlo,chc  nó  harebbe  voluto  andar  cótro  E- 
nca  nipote  di  G’Oiic.Pcrò,ò  per  I' vna,ò  per  l’altra  cagione  tace  ì no- 
mi particolari, c fi  lcruedcll'vniucrlalc[Thyrrcnù  cqiior]marcTir. 

Knofi  cluama  da  certi  marimr!  Tirreni,  che  A gettarono  in  qucAo 
mare  per  queAacagione.DiconojChceisé  Joaddormccaro  Bacco  nel 
I>to  quelli  marinari  p jfsado  lo  videro,e  lo  prefero,  e meflero  in  na- 
lictdoue  flato  vn  pczz'),fl  dcflò.c dimandato doue  lo  volclfcro  me- 
mre,glirifporcco,douetù  vuoi,  AH'hor  Bacco  tlt(re,mcnamiairif  ila 
di  N a(Tb,i  marinari  lia  godo  di  volerlc^re.voltorno  le  vele  in  altra 
parte  per  ingànarlo:Bucoaiiuedurodcn'inginiio,Aibirocauò  fuor 
certe  tigre, a Ini  ficrate,c  le  incfle  loro  al  vilójpcrche  fpauctati  i ma- 
rinari fi  gettarono  in  mare.  E così  da  quelli  hebbe  il  nome  di  Tirrc- 
no[nauigat  cquorjquelta  è vna  fi  »iin  Greca,  douc  è taciuta  la  pre- 
pofiiioneipcrche  fi  dice,nauigo  per  .rqiior.  c nun  nauigoa;quor,fc 
in  vn  altro  luogo,<lice  terram,m  ire,(ydcra  iuro  : doue  manca  per . 

Quello  mareè  virino  airitalia,e però  Giunone  alfrcna  Eolo,  quali 
dicédo,efonquì,  perche  Amo  peni  mare  Tirreno  •,  il  mar  Tirreno 
è il  termine  d'Italia  dalla  bmd,^niezodì, perche  l'Italia  hà  quelli 
tcrmini'  D i Leuanreelli  hi  per  termine  i!  mare  Ionio.  Da  Occidc- 
reV  Alpij&'l  fiume  Varo.Damczodì  il  mare  Tirreno,  che  fi  chia- 
ma il  mare  di  fotto.Di  Settentrione  il  mare  Adria(ico,che  fi  chiama 
il  mare  dì  lopra^e  però  eifendo  i Troiani  per  il  m are  Tirreno , veni- 
aanoconregiienccmcntc  a effer  molto  vfeini  aH’Itaiia  [Iiiiim  in  Ita- 
Kam  poitans]  lecofe  li  Troia  tuttccó.liicc  in  Italia  per  fare  di  niio- 
«ovn’altra  Troia.  E quella  dice có  vn  certo  od>o,quari  moftrando 
• Eololaoflinatione  loro,che  vengono  a rifar  Troia  in  Iralia,chcgli 
Dei  non  hanno  voi  uro  ch’ella  fia[vifl:ofqiie  pcnircs]  dicc.chc  con- 
ducono ancora  ìloroIddi),maglich{amt  vintt,c:ioèdi  nefliin  vaio* 
re.acc'ochc  Eolo  non  habbia  paura  a offcndergli[pcn  atesjdice  Cic. 
nei  a.dclU  natura  de  gli  Dei.che  gli  Dei  penati  fono  detti  da  quello 
nome  pentì, che  lignifica  tutte  le  cofe  da  mangiare^  ouero  fonocosì 
chiamati,  perche pe  v'Misinlidrnt , cioè perchedi  continuo  ftinno 
fcrnai.e  ncr  quell  » I Porri ancora  gli  chiamano  penetrales.Macrobio 
nel  j.d  •Sntirnali  dice,!  penati  fono  quelli  per  mczode’quali  noi  fpi. 
ramo,8c  babbi  uno  il  corp.o.e  la  ragione  dell'animo,  il  Nominati uo 
fìngulareè  oeo’s.&alruni  dicono  pcnatis.Varronedice,rhoDarda. 
nocondiiffeg'i  D-'i  Pinati  di  Simntraria  in  Frigia,  edi  Fr  gi  i Enea 
in  Itali  i.-ropinio  le.cli’i  fi  hà  dì  quelli'  Di'  è tanto  vari  i,  che  nó  fe  nc 
puòfiperela  verirà[inaite  vim  vcntis]ccco  quello,cli’clla  vuole  da 
Ini.òrhc  egli  faccia  vioteuea  a Troiani  co'vcfi , oiierocbe  dia  forra 
•Venti  maggior  dì  qiiello,ch’eglinohanno,perche  li  può  efporrc-,in.  delle  qu  di  [ iiingam  connubio  ] Io  ri  coiigliigncròcon  m arrimoBiò 
cure  vim  tfentis  i.ìni  jee  vim  ventis.e  cosi  vcris,è  dariuo,&  vuol  dire  [i|abili]Aahdc,fcrmu,cioè  io  ti  datò  per  moglie  ftabile[que]  c [dica- 
dàAWzaa  vetv'i,oiiero,incute  vim  vcnrrt.i.Troìanis,rioè  li  vioien-  bofic  ladarò[propriam]clicCara  tua  propria , che  altri  non  harada 
«aco'venti  a’Troianì,ecosì  vcntisèahlatiu  >,e  lignifica  lo  flsumen.  iàrc{D^opctain]cheliinomc  Oeiopeiarqtiarjla  qu3lcè[fi>rna]d^ 
to,  detqualefiragioni  nrir>blatian della  nollri  teorica  della  lin-  vnaforma[p'jlchcrriiua]bclliinin4,clicelapÌùbellidiqacfleqtut- 
giia,vcdereq'iiuì[fijbTierfafqacobruc  piipprs  ] obettere,  è cuopr're  torvlici[vtlatciochr[pro  tilibut  mcririsjper  quelli  beneficìi, ch’io  rt 
•oll’ondelenaiii/fubmcrgcreè  affondarc.noadinenoGIunoncdice  bòcHidic^exigat  cecuinjvitia  teco[òmne$  annos]in  pcrpenio.frm- 
prìma,die  Eolo  le  ctiopra  coll’acqua , e poi  le  affondi:  Jitcmondim-  pref  & faciat  tc]e  ri  facci a[parencem]paJrc  [pitlchca  prole]  di  figli* 
que,che  fiala  figura  IfletonProterondicbi.arauimùz>,oucco, che  uoli  bclh‘,acdocbe  di  lei  babbi  figliut^i  bcllimini . . ^ 


10  con  bis, che  vuol  dir  due  valce,fìgninca  qiutrordiri  [ny  mphxjdì 
quello  nchò  detto  nelle  allegorie:  vedete  quiui[puel1anti  corpore} 
di  bella  pcrfoiu, perche  prellare  vuol  dire  llacc  innanzi  agl’altri,  &' 
cITcr  da  più,c  però  quando  li  vuol  dire , che  vno  ^eccellente  in  vna 
cofa,ò  hà  vna  cola  eccellente  fi  dice,vir  prxflans  in  hacrc;  onero eft 
vir  prillanti  ingcnio,aiit  vlrtutc*,  haticua  adunque  Giunone  qnar» 
lordici  ninfcd’vua  pcrlona  bcllilTìin  i,cioè  prcftante,che  Aiperaua- 
noogni  pci  1(1113  bella  [qiiaruni  ] di  quelle  quattordici  gli  promette 
per  moglie  Dciupcia,cii’c  la  più  beila  di  cutrc;eqoella  è vna  gran  in. 
dedi  uellczz  i,ch'ella  fia  tanto  bella,ch’clla  Aipera  có  la  Aia  bellezza' 
qucllCjChe  fono  bellilIìinc[cónubio  iungam  llabili,proprìamq;dica- 
bo]conAdcratc  quante  cole  dice  iti  vn  verfo  Iblo,  che  Giunone  pro^ 
mette  a Eoio:pcrchc  dicendo, connubio-, molira,  chefarà  matrimo- 
nio legitrimo,diccndo:flabili,  promette,  che  farà  lungo,  c pacifico,  e 
però  non  intcrueràdiuortio, dicendo  propriam,  liciia  il  forpetrode 
radulteriu,&  aggiungcduci  dicabo,mollr3,ch'ella  gii  faràobbcdic- 
ic.-quello  certo  c vn  gràdiflìmo  dono,rarilTìmo,c  fot  le  vnico  al  mó«’ 
do, batter  vna  moglie  bclltinma  fopra  ogn’altra  bella,  buona,  ebbe-' 
diécc,Ilabi  e,e permanente lùgo  tempo  renziibrpenod’impndicitia 
[vt  exigat  omnes  annos  tecum]cxigcre,c  riltuoterc,chI  rilciioregl» 
anni  viuc,adùque  accioche  ceco  ella  rifeuota  tutti  gli  anni,cioé  vlua 
fempre  reco  in  perpetuo,  perche  hauedoa  rifcuutereruttigli  anni,e 
gli  anni  non  mancàdo  mai,c  ncceflarioKh’clla  viti.»  fempre  [prn  ta- 
libus  mct  iris  ] per  quelli  benefici  che  tù  m’h-rai  fatti , & d il  confe- 
giiente  per  ramcccdcfc,perchc  chi  merita, merita  per  henefict|  f<ni« 
[&  pulciirafariai  te  prole  parente  ]&  accioche  h.abbida  lei  figiiim- 

11  bclliflìinùchcchi  è padteper  vna  bcll3razza,hà  figliuoli  bt-li,de  è 
la  figuta,rioc  l’antecedente  per  ilconfcguentc[pulciira  prole parco- 
temjpoicua  dire  ancora  pulchrx  prolis,parentcm  pulchrx  prolis,e 
cosilara  gcnitiuo  poircflìuo,del  quale  fe  n*è  detto  nel  genitiiio  nei-- 
la  nollta  'Teorica  ,c  prole  lata  ablatiuo,  che  lignifica  carila  elfirienco 
del  quale  le  o’è  detto  iieli’nblatitio,  usila  Teorica  della  lingua. 

Ordmt  delle  parole  . 

[/€olc]ò  Eolo  [namq,‘lqtiella  è vna  parentefi,chefegultainlùw 
a tullere  vento,  tnaladicniaroqui,perchefirebbcconftirionea  di- 
cliiar.irla  al  iuoluugo[namque]perche[pa(erditium]il  padre  de  gli 
Di)i,cioc  Gioiic[aiqac  liominum  Rex]  &il  Rcdcgli  huominì  [dc- 
dit]ci  dette  autorità, putdre,poieflà[&  niulcerc]di  mirigare[flu^$} 
Tonde  marine  il  marc[óctollcrc]&  alzarlo,pcrturbarlo[venio]c(^ 
ven(o[gés]ecco,cheriiOfna  Tordinc,però  piglia  di  lbpra[Eole]^B 
io[gcn5]vnagencc[inimica  mihi]nimicaame,chemi  vuol  malq^ff 
petfeguita  [nauigat]  nauiga  [.tquor  Tbyrrenum  ] il  mate  Ti vRio 
viciioalTI(alia[purtans]poi  iàdo[in  I(aliam]in  I(ali.i[Ilium]  Troia,  t 
tutfc  le  cofe  di  'T roia-,pcr  t ifanie  vn'altTa[viftolq-,pcnatcs}cgliP^/ 
peiuti,vmri.vIli,luperati,ignobìl I [inatte  vim  ] fe  violenza aqucìfii 
nationc[ventit]co’vcnti[que]c  [obruc  puppes]  rhiopri có  l’acqua  le 
naUÌ[Aibmeriàs]quando  tu  i’harai  femmerfe,  cioè  mandale  fot(o,e- 
fomiim'gile,affogale,ma  parla  confino  per  amor  della  colera  gride, 
che  ella  haueua  [aut]ouerò[age]<na>ialc[cliuer(às]in  diuer fi  luoghi, 
in  quà,&  in  là,che  non  fenciappia  uni  nuoiia  [&difi)ce]ediflipa, 
manda  dirprrfi[corpora]i  coi  pi  delle  n jui,come  degli  huomìni]pó* 
ro]pcr  II  marc[lunt  mihijio  hò[bi$  fe.itpmjquattordiri  [Nymph*] 
oinfc[prxflanti  corpore]  di  pcrùwia  p; diante  beHiflìma  [quaruro} 


i 


Eneide  SVergtlio,  ij 


, SenJijiHtgpnci,A4irtlijtFijKi. 

JEjo\c]  babblamo  detto  nella  Icirionc  di  fopra , die  Eolo  s’intcndc 
per  la  ragiotic  inferiore, onero  prudenza  humana , òpcr  dire  Iccon- 
doArifiotcleper  la  parte  irrationalcdeirànima,chc  può  cflcte  ratio. 
flalc,potcndovbidircall’imdlcao,p3nc  veramente  rationalcdell’ 
^niroa^cGiunonc  habbiamo  detto,chc  è pofta  dal  Poeta  per  l'ambi- 
xiot)C,chc  è vno  degli  affctti/)uero  pc«\irbationi,clic  perturba  ranL. 
ino  faccndotovfcite  delia  via  dritta  del  bene  vero.  Hora,cbc  fi  Giu- 
Doae,c(0c  quefta  pcrturbationc  ì alTaita  la  parte  irrationale  dcirani- 
nuLpofladalPtxru  per  Eolo  fignoredc*  vcti,e  la  comindaa  perfua- 
dete  alla  rouina  de’  Troiani,ciod  al  mal  fere,ella  ebe  è prima  per  fua 
matura  di  ragione , c crede  alle  prime  ragioni,  clic  lefono  moftre,  fc 
Sfiori  delle  prime  moftre  non  gli  fono.cflendo  la  natura  (ua  il  cre- 
dere^ cedere, & cicguitc  il  perfuafo,  vdita  la  ragione,  e voglia  della 
rcglna,fubitocfcguifcc,coiDC  voi  vcdcrctc  più  innanzi, né  cefla  infL 
n^icNcttuoo,ciaérintcllctto,nonlariprcnde,illuminandocon 

kfuaiuce,i’orcùtiià  delia  fua  ignorauz? . DiccgiiGiunone,cb'cgli 
può  diftruggerc  i T roiani  co’ venti, per  che  egli  ha  hauuto  quello  po- 
ter daGiouciediccbcocjpcrchclaparre  ratioaale,ch*équcll^,cltc 
fnuoucrjiuoraoai  bcnc,tìc  al  male,  fccondo,ch’clla  vuole  per  il  giu- 
dicioÉuto  per  le  ragioni,ch’c!lahà  conofciutc,può  fatcqucllo,chc  le 
pare , che  Iddio  l’hà  ditto  la  potcftà  libera  di  far  a Aio  modo  : e fe  bc . 
ne  egli  hà  proliibito , ghc  noi  non  foedamo  fc  non  le  cofe  lioncflc.^ 
i)oadimcno  hi  lafciato  il  farle , & non  le  &t;e , fecondo , che  noi  vo- 
gliamo; c però  dice,che  Giouc  gli  hi  dato  iìpoter  quiei3rc,e  pertur- 
bare il  mare  co*  veaii,cioc  inquietare  l’animo  noflro  con  gli  affetti , 
cpaffioni:  cqual  inatcé  piu  perturbato,  che  vn’animod’vn'liuomo 
Infuriato  ì che  colà  c più  dolce,  che  vn’^nimo  modcratp,  cquieto  ». 
[iiim  milii]gli  proiuettcil  premio,  acciochc  G miioua  più  volentieri 
e fare  il  male  ^ perche,  quando  noi  conofaamo,  che  da  noflri  cattiui 
fatti  n'Iù  da  rifùltar  gualche  noAro  cómodo,noi  ci  mettiamo  moliq 
più  volentieri  a faegU; perche  ciòchc  noi  facciamo,  non  lo  facciamo 
aGìne  di  qualche  bene, ò veilc ,ò  honorcuolc,  c dilcttcuole,  c però 
Arift-  nel  principbdcll'Eticadicc:  Omnis  ars,  aélus,doélrina, ac- 
que elodIioqaoddaiDboDumappctcre  vidctur,quapropcer  bonum 
vocercs  id  effe  dixerunr,  quqd  omniaappetiinr  i c qucAo  balli  per  il 
fènlò  morale, bora  vengo  al  FiGco[funt  mibi]non  l^za  ragione  di- 
cono,clio  Giunone  è padrona  delle  ninfe*, perche  interprctandoiìG.* 
c$UT)C(c,Giunonc  è l'aria, della  quale  G gcncraoo  i nugoli, A:  t nugoli 


generano  racqua,cbe  fono  le  ninfea  e per  qoeflo  Giunone proroet^ 
tea  Eolo  le  ninfe, perche  egli  è Rè  de’  venti,  che  G creano  per  il  mo- 
to dell'acqua  ; c però  gli  G dà  l’acqua  per  moglie , di’  è Torigine  de’ 
vcnti;raa  voglio,  che  noi  l'interpretiamo  meglio . Dicono , chc_a 
Febo  hebbe  d’Aurora  Aia  moglie  quattordid  Ggliuole  ; le  quali  Ale- 
no date  per  ninfe  a Giunone  ; per  Giunone  eglino  intendono  l'aria  ; 
all’aria  fono  atuibuite  fette  qualità,  oucro  fette  accidenti,  e fcnc_> 
altri  G generano  in  lei, quali  tutti  nafeono  per  operare  del  Solc,quà- 
docglièncInoArocmifpcro;  i fette,  che  gli  fono  attribuitr  fono 
qucGi,  la  leggerezza,  la  mobilità,  la  caldezza , l'humidità,  la  Icreni- 
tà,  la  taciturnità,  lafpirabilità,  cioè  die  poffa  facilmente  fpirace; 
quelli  che  G generano  nell’aria  fon  qudli , Iride,  cioè  l'arco  baleno  « 
Acone,  cioè  la  cometa,  la  factta,  il  tuono,  i’cfalationc  , cioè,  & il 
terremoto,  che  fono  in  tutto  quattordici  con  quelle  (ette di  fopra, 
che  fono  lequactordici  ninfe  dettedi  fopra  ; vedeteadunquequan- 
to  è grande  la  dottrina  del  noftro  Poeta  in  accommodarc  le  cofc_> 
cosi  dottamente . Mà  qual  dobbiamo  noi  dire,che  Gadi  quefta  De* 
iopeia,  così  bella,  che  Giunone promette  per  moglie  a Eolo?  Ia_i« 
ferctiitài  c certo luliùn'altra qualità  G può  dire,  clic  Ga  Deiope- 
ia;  perdicqual'è  la  più  bella  f^ia,  che  la  fcrcnità  » certo  ncflii- 
na;  pcrcbccllac bella,  allegra,  gioconda,  tranquilla,  efoatic^ 
cqueRo  vi  baffi  qui,  in  altroluogo  diremo  più  cofe  fecondo  il  pro< 
poGto. 

DichiarAtieìtedi^ltu^ktrettcrki. 

^o!c]  in  ogni  dimanda  bifogna  auucriire,cbe  G chiegga  cofa,che 
G poGa  iarc,e'che  ella  Ga  giuffa,dic  la  dimanda  liabbia  il  mòdo, 
che  ne  fegua  il  rifforodcl  bcncGcio  riceuuto,  pcrdieogni  fatica  hà 
per  fine  il  premio;  cosi  fccoodo  quell’ ordinefà  Vergilio  lime  le  Aie 
pctitionij  queffa  petit  ione,  oucro  dimanda  di  Giunone  può  primie- 
ramente cUcrc  adempita;  perche  Eolo  polena  a fua  poffa  quietarcje 
pcrtutbareco’vcntiil  mare.  Epcròdice.  j 

Et  muicere  dedtt fluEluSy  & toUert  vent&j 
E giuffa , perche  ella  chiede  a Eol6’,  chefaccia  fommergere  ì Gioì 
ninnici,  però  dice:  Gcnsl^niica  niihi  ,&c.  la  dimanda  hà  il  modo  , 
cpctòdice;  Etdiri)ccco^ra  ponto,  che  è il  modo  con  che  pub 
fodisfarc  alla  dimanda?  perche  gli  è facile,  c commodo  fa  rio:  hà 
Aiialine  me  il  rifforo,  proracuendogli  di  quattordici  ninfe  darli  De- 
iopeio,  che  è più  bclla’di  tutte  ; c peròdicc  : funi  mihi  bit  leptcd\_,>  « 
%8:c.  ' 


t4eolus  hdc  emtra,  Tuus  ò regimitduìd  optet 
Ex  fiorare  labortmihi  tuffa  cafeffare  faseff.  ' 

Tu  mihi  quodeunque  hoc  regni,  tu  fceftra,  louemq; 
Concilias,  tu  das  efults  accumberediuum  ; 
Umhorumquefacis , tempefiatumque  fotentem . 

dixiil 


vEolus]  rifpofcEolpallaRcina, pro- 
mettendole di  fare  dò,  ch’ella  vuoIc_^, 
oioffrando , che  egli  è obligato  a far 
per  lei  ciò  , dio  '.ella  comanda  per  i 
gtaabencAdj , chxgli  hà  riccuuti  per 
amoc  Aio,  contandole  quali  ei  fono . 

Efft/itume dell  hift arte yfauolt ,e luoghi 

grummaticuh . ^ ^ ^ . , ^ 

iEolus]fdlicetdixit[hxccontra]  cioc,dicfcguitano,  cioè  cosi  ri-  chcc[explorarequidopies  jandarconlìderandoquali  Gciiolrtue 
fpofc[  regina]  l’offkiod’vnapcrfona  inferiore  è quando  faudla  con  voglie, dichiararmi  l’animo  iuo,ec(^nandarmirniihi  faseflj&a  ni* 
voa  (upenbre, chiamarla  co’l  nom^dclla  digoiiàconccfla , cosi  qui  c lccico,io  debto,il  mio  vffidoè^^Bfcre  iuflaj  accettare  i cuoi  co' 

“Q.chrriiimt^n 


tua 


IO  rifpofcqucflc  parole  [ò 
I fatica  è quella,  tu  non  ti  debbi 


gli  Dei , tu  mi  dai  ancoraauctoritàfo- 

».i  nugoli,  e fopra  le  procelle, 
ò ti  ho  canto  obiigo,  eh*  io  non  ti 
poffo  mancare  in  cola  alcuna.  " 
^ ■ Ordine  delle  p/trole , ' 

s]  Eolo  [heccontrà,  feilicer. 


ma  ] ò Regina  [tuus  eli  lahor]  la 
debbi  affaticare  in  alfro,  che  in  qwctio , 


le  cofe:  bota  Eolo,chc  fauellando  a Gìtinone,non  dice  Iuno,ma  Re-  nundanienti,larc  quello,  che  tu  iniTomandi  [ co  mihi , fcilicct  das  ] 
gina  ; cosi  quando  vn  maggiore  faucffifcon  vn  minore  lo  nomina  tu  mi  dai  [Roc  regni]  quello  rcgnoiquodcunque,fdlicei  cHJcome  li 


coH  nome  proprio, c però  la  Regina  innanzi  fauellando  a Eolo  non  !|in[tu  fcepcra,rdliccc  das]  tu  midai  la  bacchetta  rcalc,mi  fa  i Rè  [lo- 
diffo  Rcx,mai£olc.  E quell'ordine  nou  G confonde  mai,  (cnoii-it  U^iquc  concilias]  c mi  lai  benigno  Giouc[tu  das  ]tu  fai  [accunihe* 
per  fdegno  nel  i z. libr^  (Ione  egli  introduce  Sige  ,chc nominando  «^hc  io  nungi [epulis  Diunm]  alle  tauolede gli  Dei  [que]  e [facit 
U Rè  Torno  non  lo  chiama  Rè,  ma  Turi§o^  f'tólicct  me  poccntcm]c  mi  dai  potcllà  [ nimborum  ] fopra  i nugoli , 

TSmtm.  . r . 


Rutt  implorane  nemhte 
^io  vn’altro  luogo  parlando  d'Ariffc^diirc  : 


Etteerudtlemnominedicievr 
[tuus  efi  labor  ] cu  non  bai  da  fare  altro  meco  Rema  per  grobllghi, 
ch’io  l’hò  per  i bcncAd)  riceuuci[explorarc  quid  optc$]qtfclla  è la  fe 
ricadi  Giunonc,cercarc,&  veder  e,e  conolccrc  il  AiodcGderio,  e co- 
maodare  a Eolo;*  i'vllìcto  di  Eolo  è qucffo,die  feguc[mihi  iulfa  ca 


nembi, picnic  [tcmpcffatumquc]c  fopra  le  procelle, c tempellc  ma. 
line, 

StnpAforali,e  Fifci. 

[a£olus  h«c  contea]  di  fopra  vi  liò  detto , clic  per  Eolo  s’intend* 
la  ragione  infctiorc,oucro  la  parte  irrarionale  dell’anima,  che  vbbi- 
difee  alla  raeionc,cioc  airimcllctto,c  A muone  ni  bcnc,i>c  al  male.fc 
condo, ch'ella  è pcrfuafa.Hora  Eolo  effendo  con  buone  ragioni  per. 


peffcrc  fas  eli]  accettare  i fuot  precetti,  e ferequito  la  Rcina  gli  co*  fuafo  da  Giunone  alla  dcllrunionc  dc'Troiani  ; parcndoglila  caufe 
manda  ; vedete,  che  bel  modo , che  bella  rifpofta  piena  dViffcttionc , boneffa,  potendolo  fare , conofccndo  d’cflcrc  obligato  a Giunone , 
e4agcanclc,brcue,&  bonorcuolc[tu  mihi]  narra  bora  i bcncGcijri-  baucndoncmafflmamente  vn  premio  cosi  lionomto,  non  Ili  pcn- 


cenuii  da  Giunone  per  darle  fpcranza,clielui  farà  quanto  ella  vuole 
iton  lo  conofecndo  per  ingrato , e fconofecntc  de’  bencAdi  [ tu  miiii 

....  ■ t _*  *1?  — ..  1.  ....  ^ _ ...I.  ^....  1.^  tt 


regni]  regni  A regge  da  hoc , perche  fono  certi  nomi 


fere  ad  altro,  ma  fubiio  dirpoflofi  a fare  dò , die  la  Rcin  a volcua , le 
promcttCjC  cosi  promcffohancndo  furionmcntcfcnzaconGdcmre 
come  fenno  gt’animi  perturbati, mette  mano  a farequclto,dic  Giu- 
none dcGderaua,focando  in  vn  tratto  il  monte,  douceranoi  venu , 
.tome  vcdcrctc  di  fotto-nc’ primi  verfi,  i quali  vfccndopci  la  ferita 
del  roontccon  vna  furfegrandillima  ne  feorronoin  marc,mcticdo. 


quàTÌtà,che  reggono  II  gcnitiuo, come  hoc, quid,aliquid,multùplu$.  Io  tutto  Ibttofopra,  rouinatido,  cfracaOandoclòchetrouano,  co- 
nihil,miaus,ff£c.vcdetcncllaTeorica  noffradcjla  lingua  nel  capò  de  mefà  propriamete  vn’animo  inAuiatodifpolloa  farcmalr,da  qual. 


glìauuerbidclLa  quau<i[tù  fccptra,fdliccc  das]  feeptro  è la  bacebet- 


H^clm  tengonoi  Rè  in  mano  [louemquc  condiias  ] c la  Ggura  Iftc- 
ifu'ipecchc  non  concilia  Giouea  Eolo;  ma  Eoloa 


von  Proterun  in  fenfu;, 

Gioucipercbcif  minore  G concilia  al  maggiore  tu  das  epulis  accum- 
hcre  Diunm, cioè  t u mi  fei  vno  Iddio,  perche  tu  mi  fai  màgiare  a ta- 
uoladcgli  Dci,emi  dai  per  moglie  vna  Dea  [ nimboruraque  fecis , 
ceropeflatamque  poteontu  ] oTct  c al  fermi  oungiatc  alla  lauola  de 


die  ragione  coperta,  concolori  di  liMcftà,c  di  beni  ajtoarcmifimilii 

luffa  capeffaefescft,tuuslaborexp1onrcquidoptas]^cben^l^' 
i’vfficiodcliaragioncinferioreècfeguitcqucllo,  dté  ella  conoiS 

per  ragione  bene  vero , oucro  apparente , talché  come  ella  conofee- 
vna  cofa  per  buona,per per  Aiafionc  dell  a ragione, l’oflìdo  Aio  imo* 
ucrC,  & andare  a farla  lenza  indugio  : c per  qiicflo  l'hoomo  G chia- 
ma ooim^c  rationalc;  perche  la  ragione  lo  mnouc  ad  operare,  e noi 


^ I c 
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ìjihroPrìmb] 


può  farctcbe  non  Àccia  quelle  corc,(é  bene  non  fono  veramemc_^  rencirubicoG  mette  cu!  eTegnIrcqoelb,  diegH2moÀroe0ete  hó>* 
buone,pcrcbe  per  buone  gli  fono  moftre  dalla  ragione.  Laonde  Eo-  nefto^e  però' fubico  rifpondcalla  Regina, quid  opits  explorarelabor^ 
lopcilu.arQdairambitiouc,conragionirenonvere,alincooappa'  miluiuflacapcifcrcfaseflé  ^ 


S^Qnclto,  chedidircnoricafièdct. 
fo  di  (opra  nel  principio  della  dichiara- 
tione delle  hiftoric,  efauolc,  c luoghi 
grammaticali» 

cpjfHicvbidiéVa]  hauendo  Eolo  ri- 
fpollocosislla  Regina,  (Ubico  fi  vol- 
fcimiciloil monte,  dou’erano iventi, 
«loforòconviiapartigiancaa,  chc_j 
«gb  baiicua  in  mano , i verni  (obito  con 
vn  (cacaCfo  , & impeto  grandiffiino 
fisforzauanoad  vfeire  di  quel  monte 
per  quel  foro  facendo  a gara  a chi  pri> 
maviciua , non  cedendo  l'vno  a all’al- 
uo,  iic hauendo patienza l'vno,  chcl* 
altro  vfeifle,  & vfeiti  fnora  con  que- 
fio  impeto  ne  vanno  per  l’aria,  e per 
il  terra  » c per  il  mare,  mettendo  fot- 
(Oiopra ogni cofa , filmare  tutto  in- 
fino dal  fondo:  Laondt  i marinati  co- 
nunciano  a gridare  , chi  correua  di 
qui,  chidilà,  chi tiraua i canapi , chi 
pcouucdem  vnacoflitcchi  vn’alira, co- 
me fi  fa  in  pericoli  tali.  Subito  rariiu.* 
Cutta  fi  connetti  in  nugoli , il  Solcfpa- 
rifce,  donde  ne  rifulta  vn’ol'curiià  gran- 


detta da  qudlo  r perche  dia  batte, 

HacybidiBa,eauume<muerfteiiJpiietmotttem  g«ra  per  terra  ogni  cofa,  cheM  latina 

ImpMUtinlatusiacventtjVtlutagmnefaSo,  dice  (ùcrccller^voluancadlitrora  fia-| 
Qua  data porta,rHunt,(:Ìrterras  turbine peìjjant,  ^us]  I*  tcmffcila  era  tanto  grande^l 
Incubucre  mari  : totumque  àfedibus  imis  l’acqua  del  marccra  tutta  gittata.^ 

f'wa  Eurujque  Notufqueruunt,  creberqueprocettis  * P*fcua  ,,'che’i  rat- 

^phricus,&ya{losyoluuntadlittorlflJ3us.  «™-, 

g»»l«tM».wtor«(l»)»ftill<i;y«  cominS  a gridar# 

vedendofì  innanzi  a gl*  occhi  la  morté 


dJfiìma , che  patcui,  che  fuflc  meza 

notte,cominci3  a tuonare  in  modo,  che  rremaua  il  cieloda  vn  polo 
all’altro, con  fpefIKTìmi,c  fpauentofinìmi  tuoni, tal  chcciò,chc  fi  ve 
dcua  minacciaua ad ogn'vnoccrtifllma morte;  ondeogn’vnotre- 
maua  per  la  paura, che  egli  baueua.  Encav'cdcndo  tanta  rHÌii.i,eja. 


Teucrarum  ex  oculis:  ponto  noxincubca  eira» 

Jntottucre  polt,  O"  crebris  miiat  ignibus  èuhert 
TraJoKtemque  viris  mtentant  omnia  mortem  • 

Extemplo  .Aenenfoluuntur /rigore  membra  ; 

Jngemit,  dupliees  tendens  ai  fiderà  palmas  , 

T Mia  voce  refert  : 0 terque  quaterque  beati, 

Queir  ante  ora  Tatrium  Trota j ub  mambus  altlt 
Contigit  oppetere:  ò Danaumfortillime gentis 
Tydtdei  me  ne  Uiaets  occumbere campir 

^npotuiffeituaqucantmaham^^^^  re,  ehei  Troiani  non  vedeuano  piò  lo-t 

Sauurvbi  jkacida  telo  lacet  HCffop  vbitngens  mcfTcucrorum  ex  oculis]bene  dicc^' 
Sarpedon  : vbi  tot  Stmoir  coneptajub  vndir  verg.  che’l  Gelo fù  Icuato  via  infìema  ’ 

Scuta  virmigakajquc,  & fonia  corpora  volmt.  col  giorno  dagli  occhi  de*  Troiani , per-; 

che  il  giorno  non  può  mai  c(Tcr  Icuato' 
nel  Cielo,  coperto  tutto  da*  nugoli , cbe_ 
non  6 vegga  Tempre  di  qualche  luogo, ma  fii  Icuato  dinanzi  a gli  oc-* 
chi  Ifolo  de’  T roiani,  perche  i nugoli  erano  in  luogo , che  eglino  ini-" 
pediuano  Tolo  loro , che  non  vedeffero  la  luce  [ ponto  nox  incubar 
atra]  la  notte  prefe  il  pofTcITo  della  marina  [nox]chiamafi  notter 


roanifefia  [vinim]  a fcambiodi  viro- 
rum  [ilridorque  rudentum]  perche  ch^ 
riraua  vna  fune,  chi  allentaua  vn  caoa-' 
po,  e le  carrucole  ftrìdcuano,  elefiinl 
inficme  per  eflrr  sforzate  più  del  dooe- 
rc[rudcntumJTono  le  funi,  i canapi  dd*; 
le  oaui[eripiunt  fubito  nubes  &c.]  0' 
cielo  ftiÙto  fi  rannugolòin modo,  che' 
venne  vn  buio  si  Àtto , che  pareua  not^ 


to  ftacalTo,  che  mai  s’vdì  il  maggiore , fiWto  difiendendo  le  mani  al  perche  ella  nuoce  a gl'occhi,  che  gli  prlua  de  colori,  che  non  gli  pof-' 
cieloicomiiiciò  a parlarc,chiamando  còloro/:hc  erano  moni  vaio-  fino  vedere  [incombere]  è occupare , ò per  forza  torre  quel  maltrT,' 
xofamentc  intorno  alle  mura  di  T roia,  difendendola,  è fi  doleua  di  come  foce  la  notte,che  tolfe  il  tempo  al  giorno  innanzi  al  tempo  na- 
ilon cQcre  flato  morto  lui,comc  molti  altri  valenti  Capitani  ■'  

Efpojitione  deU’htfior$e,fauoU,  e lueghigrammaticali 


[Hxc  vbi  diéla.fioerunt]liauendo  Eolo  dette  le  cofe  di  fopra  alla 
Regin  a,  clic  gli  craobligatopcr  II  tantibenefidj  [ vbi]  a fcambio  di 
|)oflquam,v(afi  frequcntcmentc[coi^rfa  cufpidc  montcìn  ìmpulit 
jn  latujQ  feri  in  vn  fianco  il  monte  ct^qa  partigianctta.chc  bauc- 
iia  in  mano  [montem  camim]  conca uo,voto,c  caucrnoro,pcr  Ic^ 
fpeflc.cgraii  caucrnc.douchabitanoi  venti  [in  latusjncl  fianco, fic 
altroueiinlatus,inquefericiir«^compgibiisaluumc6torrii[cu- 
fptdc  comier(;i]ciiipi$  g.f.  fignifi  Wa  punta  del  pugnalc,d’vn  coltel- 
lo,© d’vn'liafla,c  finalmente d’ogni  arma , Quid,  HafI*  pcrcurecii- 
fpidisihauciu  adunque  in  mano  vna  partigianctta,cóla  puta  aguz- 


tunlc[intonuerc  polQpoli  fono  l'cfireme  parti  del  rìeIo,e  fi  chiaraa 
no  altrimenrì  axes;  e fono  due:  polo  artico,  e pòlo  antarricoi  Topn 


quefli  poli  fi  gira  tutto  il  cielo:cbi  vuol  vedere  que  fio  bene,  legga  la 
sfora, che  non  fi  può  dichiarare  ogni  cofa  appùto,  che  chi  votcilfe  far 
quefio  non  fi  finirebbe  mai . Fù  adùquc  tanto  grande  il  fracaOb  óeT 
vend,che  1*  vno,c  rairro  polo  tremò, c tuonò,che  pareua,che*l  rnon-' 
do  rouina(Te[&  crebris  micacignibiis  xther]In  qilcflo  luogo  hi  po,'. 
fio  *thcr  per  l*aria[crebrìs  ignibus]  pone  ignibus  a fcambio  di  balc^ 
ni[pr2(cntemque  viris  intcntacomnia  mortemjcra  ogni  cofa  canto 
piena  di  fpauento;  che  per  tutto  appiriuano  imagini  di  morte  [in- 
tcntam]intcntarc,cminacdare [extemplo /Enea  Ibluuntur  frigote  ' 
membra]Enca  per  la  paura  dìuentò  quafì  di  ghiaccio,  non  perdte  fi 


Z3,l.i  quale  volta  verfo  il  monte  gli  ficò  vn  foroda  vno  ddati  [c6-  curafTc della  nionc,pcrchc  gli  huomini  forti  non  curano  la  rtiorrc  ,', 
r — — i_n,  I. mi  dcl  niodo  dcl  mocire,pcròdicc,  ò tcrquc  quatetquc  bcttl,  qucìs 

ante  ora  patrum  contigit  oppeierc[ffigore]a  fcambio  dì  timore,  SC 

_ . , . . èvnatranslationercciproca;pcrchefiportcfrigusprotiniore,ctx- 

rc  vnò,cquafi’f.tilocafcarc;ondcTercnt.  quo  impulistu  mc>quì  fi  morprofrigorc.La  ragiàneè,chechitcmetrcma,pcrchcilfan|ae 


piglia  pei  forirex  perche  la  ferita  fù  futa  có  impeto, che  fcri,cquafi 
foce  fcuotcrc  il  mótc,c  crollarlo, egli  dice  impulit[.icyéti  vclut  .igmi. 
nc  fiidlo.qua  data  porta  ruuiit] veduto  il  foro  i venti  comindoroiio 
ad  vfcirefuora  per  quel  luogo  rotto  con  impero  grande  [ agtnine] 
oocro  con  impeto.oucro  a braclii,comc  fanno  ì pord,quàdo  eglino 


fi  par  to  dalle  vcne,e  và  al  cuorc,e  lafda  il  corpo  freddo, perche  il  Tatù 
guc  è lafedia  del  calore, e però  il  corpo  trema  abbandona  ro  da!  cal- 
do,equeflohà  ordinato  la«iatura;perclieil  cuore,  cheè  il  più  peri- 
colofo,doue  confiAe  la  dell’buomo,  hi  bifogno  di  più  foccorfo 
ebenon  hanno  raltrcmembpi:  ecosìfi  poneilTreddoper  la  paura. 


efconodclla  ftallaiche  non  hanno  patienzi;  che  pafTì  prima  l’vno,c  La  paura  fi  pone  f|^r  il  freddo,  per  la  medefima  ragione,  perche  chi 


poi  l’altro, che  tutti  ad  vn  tratto  votédo  vldrc  fi  falgono  adofloTvn 
Faltrop'n  vn’.iltro  luogo:  H!1  agmincfafto  Liocoonta  p«unt,  idefr, 
inagnoinipeto[porta^ogni  vfcit.i  di  qualche  luogo  fi  chiama  porta: 
|>crche  per  quella  fi  può  portare, c fportarc  qualche  cofa,cioc  caua- 
ie,e  mettere  dcntro[qua]ideA,co  loco, quo  cfl  dara  porta  : 8c  qua  è 
fliiucrbiojC  figrùfica  moto  per  luogo, c diremo  ruut  venti  qua,idcRj 
per  cum  looira,per  quem  datacft/cilicct  porta  [mere]  c a^arcco 
roiirna,&impcfo,come  fanno  proprio  i veti  [&  tcrras  turbine pcr- 
flanr].-  Ipazzano  Li  tcrra,leuando  per  tutto  la  polucrc,e  fafiTi.c  legni 
cciòche  rronauano,  come  noi  vcgglamo , chcfpefibinteruicne  la 


hi  paura  necelTari amente  hi  freddo,  per  la  ragione  detta  [ foluoh- 
tur  membra  ] foluere  fìgnifica  oltre  all’altrc  fuc  Ggnificationi  fdor- 
re;  le  membra  fi  fciolgono,quando  e|  le  e feono  dellor  luogo , onero 
per  la  debolezza  nó  fi  veggono  in  modo,clie  paiono  fciolie,e  ch’el- 
lecafchino;  qucflointeruicne  in  vna  grati  paura,  che  abbandona» 
dal  fanguc,e  dal  caiorc,che  dene  vniie  infieme  dinentano  langoidev 
e tMto  fiacche, che  pare,  che  elle  voglinocafcare,  eperconfoguenté 
paiono  fcioltc  l’ vna  dall’altra,  e pero  bene  dice . 

£xrmplojdenufolHMntMrJrigorememhra,[ingemt2  ìngetnere,’ 
2 gemere,doc  piangere  cól  améti  modcAi,come&nnogt‘huomIhf 


fi  ve  qiiSlo  fi  leua  qualclie  nododi  véro,  che  getta  per  terra  le  fine.  <òrti;dp^afi  adunque  Enea, non  per  amor  della  morre,chc  vedeaa 
firr,fpezza  gli  arbori,  fcuotc  le  porte,  fi  ircmàr  leca(c,rouina  delle . cffcrgli  minacciata  da  tut^  le  cofe,  ma  perche  credeua  di  pwdet  la 
torri, gettapcrterrade’ camini, efà  fimilcofc.toinefpeflofi  vede  vita  malamente  fon  za  profitto  alcuno,  perche  la  vita  è il  più  caro 
ftiirbincXt^’if’*^  violenza,  e forza  de’vcnti,  Se  è ftrumcnto,  e fi  dono,clic  fia  da/eBUn  Natura  all'buomo,e  gli  huomini  forti  nc  fiU 
dichiara  nel  la  Teorica  ncirabla:iuo,ncl  ca  po  dello  lftrumcnto[Eu-  no  tonto  gcandiflimo  ; né  la  mettono  mai  a pericolo  fc  non  per  vna 
nii,Notufqucrunnrtotum,fclllcct  mare  Iqucfti  venti  mandarono  cofa  cqniualctc, come  per  l’bonore,per  la  pairia,e  per  II  padre,c  per 
frmofopra  tutto  il  mare[à  fcdibusiinisjJa  i fondamcnri;pcrchc  l’ac-  fimili  cofc,cbe  non  importino  meno  della  vita:  quegli, che  la  mettoi 
^i,chc  CM  di  fono  in  sù’l  Ictrodd  raare.loro  la  voKaiiano  di  [opta  no  ad  ogni  pericolo  fcnsa  Ipcranza  di  grado  acqui(lo,cfcnza  Iccrt. 
c quell  I di  fopra  U mindauano di  fotto[Euius,Noiufq;]  venti  car-  fenarra(e,nó  nc  focédo  tanto  conto,quanto  ella  merita,  ficbiamai. 
• din  I li  fono  qu.ittroidc'qua^oì  pc  pqfc  (blu  trc,g|ito  oto,e  Afri-  no  audaci  ",  temerari,  befl  iali,  anzi  da  meno,  clic  le  beft  ic,  perche  fi 
co.l'.iltro,  die  è Aquilone  lò'ponc  più  giù, douc d^^riycs  Aquilo-  .mettono  a quei  pericoli, clic  Icbeftic  fùggjrcbbono.Quegli,rhr  fùg- 
..  se  ptocclla^occllis]procclltt  c vna  violenza  de’  venu  con  pioggia,  gono  ogni  perìcolo,ftimaado  troppo  U vica,6  chiamano  vili,c  dap. 
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chi.Però  Atìftotfe  nell'Etica  pone  la  fortezza  nel  raczo  della  vita»  fadlojfcfoflc  vn  fquadrone  di gènte  arma»  fhiant]finno  impeto,e 
«audacia.  Adunque  Enea  fofpiraoa  come  hiiomo  fotte,  vedcndofi  rouina  grande  per  v fcir  fuori  [qua.  uea  qua  Jla  quella  pane, per  do- 
m®f  ire  in  mare  fenza  frutto  a!cum>,c  pet  òdiflc[ò  icrq,quaterq;bea.  iic[data.f.cft  porta]è  faiu  la  porta,la  buca, il  foto  [&  perflam]  c fof- 
li  queir,  dee.]  ecco,  ch’a  Enea  non  dulcua  la  morte,  ma  la  Ione  della  fiano,rpazz.uio[(crras]li  terra[iurbinc]cd  la  loro  violér  .i[incubuc- 
inotte,  come  h^bbiamo  detto,  chiamando  felici  coloro,  ebe  erano  re]a.cuparonoiubHO,prcfcrotubico[rnari]ilmarc[quc]c[vn4]in-  * 
motti  fottolc  imttadella  pattia,pcrcbc  Virg.  to  pone  per  pcruma-^  ficmc[Eurufq.]Euro[Notu(q;]c  Noto: quelli  fonodue  veini[quc]o 


quibus,  perche  il  datino  d doppioXiatoìii  originibus  declinò  cjucfto  baffe  fediedei  mare, dal  fondo[&  voìuii{]&  voltanoCvaftos  ff  uftusj 
nome  nclpluralc.Qncs,qu''utn,coracrpuppet  puppiù,e  peto  dilTe.  igran  caualioni,  c legrandiOìmeondcrad  littota]a  i liti  alla  terra-# 
Ques  font  popoli  [moenibus  aliis]hà  detto  altis  per  amore  di  Perga.  [iufcqoiturjnc  feguita  da  qucllo[quc]e[clamor  virum.f.virorura[lo 
che  furono  altifIimc,dondc  nc  nacque,  che  tutti  gl’cdificijalttf  - gi1tla,vno  ftridoredi  quella  gente,ch‘era  in  quelle  naui,c’baucuano 
iitni  fi  chiamano  pergama , Iccumio,  che  diccEfcbio  [oppetcrej  è paura  d'alfogart[ftrìdorq;]iSc  vno  ltridorc,c  rumorc[rudcutuin]  dà 
proprioorc  pcterc  tctrani,  cioè  baciare,  ò toccarccol  vilo  la  terra,  fimi,cdican:^',  che  chi  le  tiraua,chi  l’alicnuua  per  aiutare  k nani 
cioè  morire, e però  fi  piglia  per  morite;  perche  quegli , che  muoio*  . che  non  pcrilIcro[mbito]fubito[nubcs]le  nugolcferipium]  licitano. 


Bo  toccano  la  terra  có  la  ùccia,  oucro  calcàdo  in  terra  la ^rcuoto- 
noi  & c vna  etimologìa , c non  compolitione  j perche  nca  pofiTunio 
direcosi,iÌleoppctit,'&illc  moriem  oppciit,corocanc9ta(expiiat,ac 


P'ydidc]queflocDion  . ^ 
nca  figliuolo  di  Tidco , cioè  Diomede  [ foni  lOme  geutis  Danaum} 
fortcpiùd’ognialtroGrecobà  vlatoil  fuperUtiuo:  deioramma- 
xià  dicono,  che  non  fipuò  vfarc  il  (upcrlatiuo,fe  non  quando  ilcaib 
fépararo  è plurale  : c dicono  bene  : nondimeno , (c  ben  qui  genris  è 
fingulate,  lignifica  vna  pluralità,  perche  chi  diceget^  non  intende 
vn^uomo  (olo:  ma  molti,  onde  il  calo  fuperato  fignificindo  in  Iciv- 
fo  più  pcrfonale,  non  importa  fe  bene  egli  è fingulare,  che  tutti  no. 
mi  collectiui  fanno  cosi,  S<  hanno  quella  natura,  ma  bifogna  vede- 
K ,chc  noi  non  ci  inganaùmo,pigliando  qualche  volta  il  nome  ma. 
teriale  retto  dal  poliri'jo,  perii  carolupcraiocomchàfannScruio 
che  s’c  imaginato , che  quello  agri  fia  il  calo  fopctato,  c fia  fingula- 
re/louc  Virg.dicc;  Ipfc  ditillìmus  agri'Phxnicum, agri  è cafo  matc- 
rialc,chc  fi  regge  da  diucs,  perche  fidick,  diues  opQ,c  però  fi  regge 
dalla  natura  di  qtu-lla  parola  diucs.  Phoenicum  è gcnitiiio,  &è  cafo 


tolgono, portano  via[dictn]il  giocno[cQ;lumq;]  6c  il  Gelo  [ex  ocu- 
iisjda  gli  occhi[TcucrorumJdc  Troiani, perche  fi  foce  ranco  feuro  il 
' tempo, che  pareua  none  nox  atra]è  la  notte  laira[incubar  pon- 

to]occu  pa  tuito'l  mare , cioè  per  il  mare  era  notte , e non  giorno, K 
hàdetto  in  du  c modi  il  inedelimorpoliji  poli  (^inconucre]tuonorno 
’[&  astherlc  l•aria[micat[rifplcDdc[crebris  ignibusjpec  li  l^ffi  bale- 
ni[quc]c[omnia]  ogni  corafinccniam]minaccia[mortemJ  la  morte 
[prx(entem]prcl;nte[virisa]Troiani:  cioè  non  haueuano  fperdtiZA 
alcuna,  & ogni  cola  mofiraua  loro  la  morce  manifella  innanzi  a gli  - 
.occhi[ex  tempio]  fobito[mcmbra]  le  braccia,le  gatnbe[lo  hiuntur]fi 
volgono,!! fiaccano, cafcano[y£ncz]3£i>ca[fTÌgoie]  per  la  paura.# 
£ingemic]ingemì,traflc  vn  gcmico[&  tcndcDs]cdiflendcn(lo[dupli- 
ecs  palinas]ambc  le  mani[ad  lyderajalk  lhHle(talia  voce  refcnjrifc- 
licon  lavocctal  corc,diuetalcorecliclcguicano[òh<^tircrq,‘qua- 
terq;]  ò bcaiiinmi,cfclidlIìmicoloro[qneis  coutir)gii}achi  bada-  • 
toUlortc,acbiétocco[oppctcre]iucrire[anteora]iniianzinclcó* 
lpeuo[patrum]dc‘ padri  loro[fobm^ibus]focro  le  inara[altis]alte‘ 
[Ttoi^di  Troia  [òTydidc]ò  DIomedc[fortilIÌmc]fortc[gcnt!s]t)iùt 
oi  tutta  la  nacionr  [Danaum]  dcDanai,dc  Greci[ne]cpolT)bii.'  [m» 
aion  poiuiire]che  io  nò  habbia  potuco[occunibcrc]morìrc  [tua  dex- 


fuper.tto , che  vuoi  dire  V erg.  che  de  Fenici  egli  i il  più  ricco  di  pof-  tr^pcr  la  m i inanu  dclira[ilÌ3cÌ5  campislne' campi  Troiani [qucjes 
lèiTìoni,chc  vuol  vedere  bene  quella  maicria,legga  i camparatiui,c  rc^ndert  J ipai  gete  [lianc  animam]qucit'an!maaffiicta,  miiei  abilet 

£«ia  dcxuajjpcr  la  tua  mano  delira  : cioè  è poflìbilc , che  ra  nonitT' 


fuperlariui  nella  mia  Ttvirica  delia  lingua  nel  capo  de*  fu  per  Luiui 
intenderà  bene  ng:»icol.»[fortilTì;ncgenti$Danaiim]io  nt^  sògli,  • 
perche  Vcrgiliuiiiircniur.i  Enea  a chiamare  Diomede  il  più  forte  di 
tuqi  I Geci , C 'i>  iodi  ch’egli  fia  inferiore  a Achille,  & Aiace,  c Sa- 
luftipdicc,  chr'  piimodc’ Greci  hi  Achille.  Molti  dicono,  cheto 
chiami forrilTìm  itopraiiirti  i Greci  , perche  Omero rincroduce , 
che  combanr  -.  J i,cgli  fot  i V enei  c,e  Mane . Altri  dicono,chc  lo  fà  il 
più  forte  le’  Greespcrchr  A :hiiic  non  fù  Greco,ma  della  TciBglia, 
& Aiace  G-  ca>,c  Diomede  D inao,e  peiò  la  palma  tra  Danai  di  for, 
lezza  èD  ome  le  Moltt  dtCono,ciic  fa  per  Icufirc  Enea, che  eflèn- 
dolHto ferirò  1 > Diomede,  iìi'onofca,cbc!ut  efiàtoferitoda  vna 
penbiia  foriIiTìma,c  vilomiirrim  i,cIk  alirimcnti  gli  farebbe  vergo. 

t[na  [occiimbc."  ]c  mor ire[oe]vlàfi  quello , ne,  Icmprc  nel  fecondo 
uogo  dt  II  i cliuluia  ,c  fignifici  è putii bik , me  ne  incepto  dcfillere 
vièwm  >P  miphlliam  nch*fc  igsrci  i,ciRinderc^fpargere,cfeguìta 
la  opinio  le  di  coloro,  che  dicono,  che  i’amma  è fangùe,  e peròdice 
effondere  hanc  ininiam.  & in  vn’aUro  luogo,  purpiiream  vomir  ìl- 
leànimain[h:iiic  an  luà]  quella  parola  hancc  prononciaracon  do* 
lore,qaari  diccndo/iaeé’anima,chc  mai  hi  hauuio  a luoi  di  quiete , 
nata  a tribolare,  ojnie  fanno  molti  quando  conolcono  ciTcìuio  ne' 
aauagli  non  luuer  mai  hauoto  vn  giorno  di  ripofo^nia  dcxcrajha* 
rejdx;  volutoeilèr  morto  per  maiiod!  Diomede,  come  morirooo 
multi  altri  [Izuus  vb>]ccco  doiieegli  vorrebbe  efler  morto,  e cotu# 
chi:  perche  morire  doue  muoiono  altri  grand'buqmini,é  vn  certo 
aìleggenmento della  motte [fieuusHedlor]ìlgrande,e fbrteJicno. 
rei  Izuos, lignifica  grandc,cc^  s’è  dato  di  lopra[iacet]fignific4.# 
morirc,pet^c  chi  è morto  gi^cc  [telo  i£addc]  perche  fu  mono  dal 
figliuolo  di  Pelco  figlinol  di  Eoco , e quell  o fù  Achille , & ! pacroni- 
mid  lignificano,  o'I  figliuolo,  q^cr  il  nipote . [Simois]  è il  finnsc  di 
Troia^ub  vndisjnuao  fob  vndas  .Se  noi  vogliamo  dire  liib  vndas, 
bifogna  clic  noi  diciamo  correptas  lub  vnd  as , fé  noi  vogliamo  dire 
fiib  vodisibifogna  dir  voluit  fob  vndis, perche  correpta  lignifica  mo* 
toa  luogo, cioè  tiene  l'arme,  e gli  feudi  fotto  l’onde , & voluit  ligni- 
fica fiato, cioè  il  fiume  volta  fono  fopra  l'armi  cafeate  neiracqua.# 
fono  l’onde  [f  jrria  corpora  voluit]  iddi  voluit  corpora  fortium  vi- 
romui}  perche  combattendoìn  su  quel  fiume  fpcfibvicadeuanoi 
moi  ti  dentro  con  i’armc,  cioè  feudi,  celate,  & altre  foni  diarme  » e 
Pacqiu  gli  vultoiu  fotto  lòpra . 

Ordirti  delle  fearole . 

[Vbnpoichc[h*c  dièbiifcilicet  focrunt]egb'  hebbedato  Eofo  que- 
lle c<'lc  poxhc  egli  hebbe  così  parlato  [ impulit  ] pctcoire[  in  latus  ^ 
nel  fiancodilla  banda[cufpÌde]con  la  punta  della  f»rcigùna,ch‘^gli 
faaueua  in  mano  [conucrfo]iiaucodòla  volta  in  verfo  [ffiuQicm]il 
moate[caauiu]c«icnu>ù  > vcmi[velat]coroc  agmioe 


babbi  potuto  ainm.izzari[vbi]doui[iacet] gi#cc  morto  [iicuus  Ho4^. 
èinr]‘Ì^rand‘Enorc[rc'u]pci  lafrctcii,  oucro  feriti  riccimta  dSl 
dirdo,  onero  freccia  [a£3cidc](l’Achiik  figliuolodi  Pelco , figliuo- 
Jodi  Eaco,  perche  Achilie  ammazzò  Euorc  [vbi]  c dotte  [Lic^t]gia^ 
ccmorto[ingensS  .rpcdon]il  gran  Sirpcdoiiit[vhiJc<loi.c[Si.:io.‘s] 
il  fiumcSimocme[volu  t]  voltola  [lub  vndisjlorrn  fonde  ( fcii.  i]  li . 
Iwdijk  rotclIc,lc  urglK[corrcptaJiraic  fono  l'ondc[v  rumjilf  ciie 
gli  huomini  valoroù  [que]  e [vbi  voluit]  douc  volta  [li:fa  vii|^s  ] iicl 
fondo  [gilcas]  le  ccl.icr  [ &forria  corpora  ]&  icorpi  foni,(itievoi 
corpi  di  quegli  huomini  forti,  clic  erano  inortiin  quelle  bartaglie, 
ecaduti  nel  fiuine,oucro  tirati  dall’acqua  nel  fondo;  qui  Enea  defi- 
dnaua  morire  in  compagnia  di  tanti  huomini  forti , c non  in  mare 
lènza  profitto, 

■ErpcfitwMd^SenpMnali,eFi/ieì. 


ne  di  (opra  per  poter  finir  il  rag;onamenio.l^fdri  adunque  Eolo, 
che  quell  Imperio,  eh  egli  h^cgli  lo  riconolceda  Giunone.c quello 
dice Mnc:  pache  fi^l  appetito,  ò vogiìan^firc  la  ragione  infèriore 
nonèacccla,  ficmnamiTiaradaldciidcr^^uc'iecolcrcfTenc  , cheù 
Giunone  .edalla  mcdcfima  cupidità  pq^bato.com’cil  mare  da' 
venti, non  parrcbbc,chc  la  vita  noftra|aueirebTogno  dell’Imprrio 
delle  ragioni  .In  qiieftaniodoadunqjfcla  ragione  inferiore  confef- 

facircrobhgataaGiuncncdiriò,cfwcnahàcomccoIeì,chc  le  non 
hilIaolcpcrtiubaiioni.nonpoircBbeeforcitafcil  tuo  Imperio;  c 
COSI  ingannata  dà  l’appetìtOjdi  in  poti'rde’vcniique!lecofc,checlla 
giudica  gradi, c paturba  il  mare;  paci*  elle  cócitan  happeiitocò  k 
voglie  sfrcnate,c  piene  d’inip«o,c  di  jarurhationc  per  cagione  del 
equah  Encafi  Hcuadalfooptopofiif[|hcha«cadcubcraroHarlia 
la  contcmplationc  delle  cofe  celcfli,  conto  c vinto,  c (paucraro  dalla 
grandezza dellcfaticlic,c de’  pcricolcEt  in  verità  qoantol’appetito, 

pcrloqualcfotol’anlino Gmuouc,cpcrtoqoalccnacirjrio,  che 

noi  liamo  cò  fotti  al  lommo  bene,  ci  tira  per  forza.iltronc , nc  riliil- 
talubito  qucll’atrodllìina  rouina  dc’vcnti,  clic  turbino  runr-d  ma- 
rc,laqualècagione,thc  i nugoli  licuanodinàzi  a gl’occhidcTi  cia- 
ni ilgfonio,e  ilSolc.  Impctochecoloro,chcpocn^nnantl,errendo 

tranqiiiito  l'appaitcserano  còdotti  alla  Ipcculationc  naicendo  in  lo. 
ro  le  pcrturbationi  diuentano  untocicclu  perdendoli  lume  de  1*10- 
rclktto, che  quel  lumc,chc  eglino  haoeuan  dalla  ragionc.quafi  tur-’ 
to  (UpcgntXa  onde  la  noi  te  occupa  tuiiaii  mare.pciche  l’appetirò- 
che  era  illummaio  dai  lume  della  ragione  fpcnto  il  lume,  rimaneal 
baione  OOQÙ  douc  ù fuuEtè  Ugcteior)ucflo  mare  in  modo  traua- 
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gliai.i,c  abb»!tora,diech(  èpercoflb  da  ll’Aquil<me,e  chi  ftà  fofpdb 
in  ai  ta  s J I <.  auillom  de  l'acquaipcrchc  fi  incus  à iraprefe  maggiorù 
che  non  può  f cggci  cwcosì  lofpcro,&  aiiiioio  afivaa  qucllo,chc  nò 
vicn  m «.  Alni  lono  daila  violenza  deiracque  giHaii  in  luoghi  aro- 
noli, e I icopcrt»  da  vn  munte  d’acqua, due  di  unlcrie. Altri  fono  goc- 
lati  «lalUfunuiiain  Itogli,  che  iono  nalcotii  lutto  l'acqua  douc  li 
fracalTa  tutte  le  incbra,cpctdc  la  viuiperchc  molti  fono  con  impe- 
to rajiiti  dalla  violcnz  i delle  pcriutbatiuni  a cauarQ  le  loro  shenate 
voglie, onde  incoi  i uno  in  vati)  pencoli,  che  non  le  ne  auucggono: 
fono  tin.ilin«calcuni,cl»c  li  laldano  tirar  dairauaritia  in  luoghi  pt 
ricolofi,coinc  nelle  lìrti,c  quiui  ipczzarli  la  lor  naucX  però  ben  di- 
ce quelli, che  luiutauano  cran  pochi , e rari  le  ne  vcdcua,doue  vao, 
douc  vh'altro.’pcrthc  pochi  fono, che  icàpino  dalla  rouina,  e imp# 
todclic  pcriui  bat  ioni  ditata  tnoitiiudiiic,die  è agitata  da  bro,c  co» 
si  la  maggior  parte  atfoga  nd  mare  delle  luilcrictpcrdic  hauedo  far» 

10  la  maggior  parte  dcll’babiio  in  darli  in  preda  a g.'adi:cci,puciulll- 
jni,c  rarillimi  lono  coloro, che  Tappino  n;ioiatc,c  fuggir  ni  porto  di 
fàliue,  cinallimamcntcqiiando'lGoucriututcdcha  nane  liheua 
dal  timqne,c  li  getta  nel  profondo  del  marc,pcfdic,quando  quella 
parrcdcll'anÌ!Tio,iiicha  in  mano  il  goucrno  della  vita,  abbadoiuil 
Ino  officio,niii  polliamo  bcdir,airhora,chc  ogni  colà  Ha  andata  in 
roiiin3.0.'a  CISC  lo  auucnuti  tutti  quelli  diibrdini  per  colpa  di  Giu- 
none,e di  Eolc;Nctiunofciitciidoqucflogranroinorsficoinmoirc 
gral^iiicntcte  però  cattò  foorì  il  capo  fuo  tutto  pieno  di  tranquilli 
là,efctcnità,c  veduto  la  foria,  e latcmpcitadcl  luo  appailo,  lubito 
conobbe, che  l’animo  ne  andauain  prccipiiio  tiratoui  dai  luoforo- 
rc:e  non  fol.imcntcs’accorfcdi  quelli  rouina,  ma  die  ella  era  cau- 
Ciudagl'iiigànidi  Giunonc,p«rchclui,ch’è  pollo  pala  vetaragio. 
nC|Che  s’Inganna,conobbc,chc  l'animocra  tato  pcrcut  baio, che  pa 

quello  egli  craincorfo  nel IcdcHcmifcrictpctchc laragionc infctio- 

rceflendo  ingannata  dalla  falla  fpcranza  dc’bcni  non  lolamcntc  nò 
ralF'cnòi  vcnti,cioi  le  pcrturbatioiii,  ma  gli  mandò  fuori  volonta- 
riamcnce.Laondc  per  rimediar  à tanto  iiulc,iubito  chiamò  à se  Eu. 
ro,Zrfiio,c  gii  altri  vcnti,diccdo  loro  vita  villania  grandiHiitu,chc 
eglino  haucircro  Inuuto  ardired’infellarcii  regno  de  gli  Dei,  non 
confiderando,  che  fono  nati  dell'empia  tcliiatca  de  Titani  : perche 
l'animo  e il  regno  di  Dio,  douc  egli  liabiia , quando  deno  animo  e 
poro.FingonojChe  i venti  fieno  figli  d'Allrcti,&  AUreo  ddccndciic 
da  i Titani  jdhcbbao ardite  di  inuoiicrguara  a Dio:  C>c»dice,cbe 

11  muouac  guerra  à D»o»non  vuol  dire  altrojchctcpugnar  aliano. 
(Ira  natura,  che  èia  piùpazzacolà,  che  pofl'afarl’huoiiio.'  perche 
come  noi  chiamiamo  laui  coloro, che  ft^uiiano  la  natura, come  ot- 
tima gitida,cosi  penlìamo,e  tcnghiaiHD,chc  coloro  fieno  temerari  j. 


audad.chécootendonoeon  ella  ; adunque  è Hata  vnaottimafin»' 
tiune,che  i veti  fieno  nati  dei  fanguc  Titano,  perche  le  pcnutbatio* 
ni  vengono léoiprc da  vn  gmdiao  temerario,  e cbercpugnaaJla.^ 
natuiaifanno  adunque  le  petturbaiioni  vna  focleratczza  gride.  Se 
vna  cuta  da  non  ne  lauellarc,  bauendo  ardire  con  la  loro  pazzia,  e 
bcllialità  pa  turbatelo  appccttodcila  nollra  diuiniti  ibttopoflo  all* 
Impa  io  della  xagiunc-però  Natuno  hà  giulla  cagione  di  riprender 
rccosì  alpramcutci. ventile  con  ragfone  fifa  padrone  del  mar^efì» 
fendo, che  vn’anitRobcncinllituio  li  debbo  muoucr  foto  per  lo  già. 
dicio  delia  mai(c.Non  voglio  lafdar  di  dire, qual  Ira  la  cagionc,cha 
V crg.dico[iScclaufo  ventorù  carcere  rcgnajpariando  di  ^la-dico 
adunquc,clicpci  quello  dice  cosi:pcrcbe  inqudla  vita  ciutle,cco- 
rounc,l‘appcfiio  iiollro  più  predo  é tenuto  forco  da  vna  cara  forza 
della  cagiunt’,  che  pa  Tua  natura  egli  fi  a tranquillo , e però  vuol  Cp 
che  fi  Ifa'a  nel  le  prigioni  Icrrato  à comandare  a’ venti»  qaedo  gli  dt> 
cc  Natuno , quando  caua  fuori  il  capo  dcU'onde , e prima  caeda  i 
veti  del  marc:pcrchc  clTcndo  l’appetito  nato  di  pcrcurbatione,  vb- 
bidilcc  più  fadimcncc  alia  ragione  : e pa  fpauenrargli  minaccia  di 
dar  loro  altre  pcnc,cbc  di  parolc.perchecdcndo  l'appetito  adaliio 
dalle  petturbaiioni, e afflitto  àicmpo,ma  le  quella  fapienza  diurna, 
cfoptcmapiglia  cllal’impaio,  pcrcltcraniinoè  illuminato  da  va 
lumcgrandiriimo,noo  è più  ingannato,  né  più  erra  tonde  éneco^ 
fario, cheqtittllcpcnurluciQnigcncraccdail’opinioiii falfe,  tnaa- 
cbtno,e  pero  Nctiunodice£nó  limili  pxnacommilTa  luerisjhaaen« 
doadunqucNatunocaccuii  i venti, raguna  i nugoli  fparli  in  quà, 
&in  là  tutti  111  vn  luogo,craguoati,ch'egliglihi,glifàiuni  foggire, 
quello  non  fignifica  al uo,fc  non  cheda  piincipìo egli  pafeguitaf 
opinioni  fallc,e  le  raguna  tutte  infieme,e  come  egli  i’hà  raganaie,o 
le coiifuta,h: quali  confutate  all’iiora il  Sole apparilcctcciucono* 
lecce  il  vaa:Cimotoc,c  Tritonccauanolc  nauide’lcogli.  Cimotoe 
fignifica  l’onda  checonc,  cTriione  fi  intaprcta  perii  Trombett* 
di  Nettuno.  Q^ltc  due  Deità  libaano  le  naui  da^ii  feogh  de'deli* 
detùpeichecuiuc  noi  habbiamoconofctutola  vcticà,noilafcioma 
lecoicfalfc.La  Iricncianoi  racquilliamo,ouaocol  noHro  ingegno, 
lenza  aiuto  d’altri,  pnclic  egli  con  la  Tua  velocità  và  difcorraido 
per  tu(co:uueio  diagli  éinrcgnatadaqualchuno-Cimoioe  fignifo» 
ca  la  velocità  dell’ingegnotTritonc  fignifica  l’acquido della  feienza 
pel  via  della  dotti  ina, perche  i trombetti  col  Tuono  della  tromba,  e 
vocc,mamn:d  ano  le  commi ilioni  de  Prinopì,  così  la  dottrina  ma« 
nifelia  quel  lische  lignifica  la  verità  i finge  poi  ebe  Nettuno  corni 
su  per  l’uiidc, perche, quandorappciito  é nato  da  pcmirbationi,la 
ragione  lo  domina  tutto,  e per  rutto  il  fuo  taritorio  corre  fensa..,* 
inciampar  mai,equcnuùfii  di  quella  tcmpcllamarìoa. 


(Talia  iaAantQmenire  che  Enea  co- 
sì fi  lamentaua‘,i  venti  mandnnanofot- 
rofopra cuttclcfiicnaui,  àciiirompe- 
nano  i rcmi,à  chi  le  vele, chi  gettauano 
in  luoghi  arcnofi,  cbiinfcogli  , echi 
fpczzatnno,  emandauioo  al  fondo, 
come  leggendo  voi  vedcrctc. 

E/pofittoru  dellr  parole^  diile  fauo- 
It,  diU'hilarie  ,eiuo3Ìusra»$' 
mat  te  id$ . 

(T.1  lia  iaétiiui  J^i£nca]iaftare  é và» 
urri.Oiide iaòl uor;tl  vantatore,  per- 
che la  iaitanzaé  vita  vanita;  iaclirc  lì 
piglia  per  parlare  in  vano,come  faaua 
£nca,chc  fi  lamentatia  ciyvcnci,chc  nò 
l’vdiuano,  e peto  nella  Bifoco!.  Monti- 
bus,  Ac  fyluis lludioiaólabu inani , ÒC 
•Icrouc.  Aiq,irritaitirgiaiaélAr,& vo- 
oes  dum  if  inancs[t.ili.’t]  quelle  co- 
fcdctiedi  fopraò  trrquc,quatò^q;bea- 
ti,quci$,&c.non(blodicruaquétie,ma 
ancora  alirecdlc  riin)li[ilridrns]  llri- 
dendo, perche  la  pioggia  era  mcfcol  ua 
col  verno  Aquilone,  che  viene  da  Set- 
tcnirionc,có  fifchi,lli  idi,c  zufolamenti 


TJiaiaBantillndens  ^uilone procella 
Felum  adnerja ferie  fltt&nfquc  adjydera  toUit, 
franguntwr  rem  : tum  prora  auertit , vndis 
Dit  Uius  : injequuur  cumulo  pfeauptus  aquM 
mons 

Hi  fummo  in  fludu  pendent  : bis  ynda  dehijcens 
Terroni  nucrfluHus  aperte, funi  afius  arenù . 
Trae  Noeus  ubrepeas  infuXJ  laeeMtJ  t orqutt  : 
Saxa  voi  ani  Itali,  mcJifs  qua  in  fluS'bus  arai  : 


iiigegnàdofidi  mandarla  al  fondo[lhl•^ 
éhifquc  ad  fydcratollitjilzaua  il  vento 
tanto  i’oiidc  , che  le  faceua  toccare  IL 
Gelo,  & è vna  figura  che  li  chiama  hi» 
pabole,che  i L nini  chiamano  Tupaia» 
tiene , e lì  fà , quando  noi  diciamo  vna 
cofa incredibile , perfarne  crcdavna 
quali  incredibile  ,comc  qui  ,che  Vct- 
gilio  non  vtiole,cbe  li  creda, che  l’onda 
goiifiaflao  tanto,  che  elle  toccafleto 


Dorfum  munane  man Jummo , ereu  Eu»  us  ab  alee  le  llellc:ma  cheelic gonfiaiuinotanttH 


£Aquilonc,]qucflo  vento  viene  da  Set 
icmrioncicomefi  édmoinnàzi,  dune 
babbùmo  ragionato  de' venti  [procella  ] quella  e vna  pioggia,  che 
vicn  lanptecòfun’aaccoinpjgnatada  vcnto[aduet»l'a]^ucrfusli 
chiama  colui,  i he  ci  è dinaiizif  rei  mollra  il  vifo , adual'us,  quello, 
che  ci  e dinanzi, e et  mollra  le fpallc;  e quella  pioggia  aaà  Enea  in- 
nanzi, egli  voltaua  il  vifo  ; percheclla  gli  pacuoteus  la  facci*-* 
(pintodai  vcmotepcrò  dice  aduafa,  cioè  contraria;  poche  il  ven- 
to Aquilone  è contrario  à chi  và  in  Italia  da  quella  parte,che  anda- 
ua  £neo[vclum]la  vela  con  clic  (niaulg.i,cbe  è qoafi  l’ala  della  na- 


ia bnuta^  Syreets  vrgee (mtjendtilc  vtju) 
JiUduque  vadis,  aeque a^ere cingit arena. 

Faam,  qua  Lycios,pdumque  vchebat  OroateiH  • 
Ip/ìus  a»ec  acttlis  tngens  à vertice  powxitr 
In  puppim ferie , excutitur  ,pronujque  m^ijler 
Foluiiur  intaput,  afliUam  terfluaus  ibidem 
Torquet  agens  circum , &rapidus  vorMOipiore 
vortex 

jipparent  rari  nantes  ingurgite  vefio, 

virumfidìulaqì  & Troiagasifapor  vndas* 
lam  vaitdamlUonei  nauem , iamfortis  .Adiate  • 

Et  qua  ve&us  .Abas , & quagraadauus  .Alethet, 
Fiat  hyemsi  laxis  laterum  compagibus  oames 
jicapiunitnimicumimbrem,  renufque fati/cmd. 


che  non  è credibile,  come  è ancora , il 
cUmor  ceto[lydcra]rydus  neutri  gen& 
ris  è proprio  vn  fegno  cclelle,comc  è il 
Cancro,  & i’Ariae,il  Lione  &c.ma_« 
qui  in  quello  luogo  Vergilio  lo  piglia»- 
ò perle  llcllc  fcmplicemcntc,ouero  per 
UCielo[tollerc]éalzirc  come  Bit  ven» 
to  Tonde  marine, dcclinafi  rollo,  Is,  fu- 
Unii , fublatum,gli  antichi  diceuanoi 
fcambio  di.fulluhretuli  [frangiiiur  re« 
mI]comevedae  gli  antichi  nauigaua» 
nocollcvelc,cco’rcmi,{tan.5CTc,efpcz- 
zare,comc  fi  (à,quando  fi  infrange,  ò 
percuote  vnbicchiae,che  fi  (Iritola-^ 
così  faceuano  quei  remi, che  fi  llritola» 
nano,  come fuflero  fialidi  varo,  e fi 

■ ‘iOk 


fracalTauano  [ t unri  è vno  auucrbio  del  tempo  ; di  quelli  auuwbi  ica 
l'nicorica  della  tingiiaLaiina,e  Volgarc[prora3 


ne  ragiono  nella  ^ , 

é la  partedinanzi  della  nauc,  che  sfonde  Tonde  [auattt  ] à fcambio 
diaucrticuc,  cponcTattiuopcr  il  palTiuOtòraluouc,  &inlìno« 
pauor  painIìnuaiur,&noxhumtda  cacio przripitar,  propraccì» 
pirarur,  pone  ancora  il  paflàto  pa  Tatriuo,  & piclis  bclLintuc 
Amazonesarmis.pabcllant,  Là  prora  adunque,  che  douruaan- 

dare  innanzi, fi  voitòindicrro, eia  nane  voliòilfiancoaITo^e,c  - 

uecon  ch’ella  vol4[faIt]bcne  dice  ferir, pache  la  rit  ardaua  dal  fuo  corto  del  *acqua , onde  oc  rifultò , che  non  potendo  l’acqua  fcgui- 

eorfo,ele&ceuavlolcnza,irapedcndola,cheellanon  potcflcanda-  iaceiifuocorfo,peteirerimpc(Hcadalfiancodellanaae,lcnc  ra^  • 
xcalluo viaggio,  ecercan^di farla moriceci>nq«(cllc(irote, cioè  oò  mvairMronQto,cbepatue,cbecgliappariirequiui,iaÌDÌuar. 

1^  &aii. 
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(e  viu  monragaa  (Tacqtu,e  peròdice  infeqoinir  cumulo  pretupius 
«quaemonspnfcquìtur]ncleguìdall'cflcrfi  volta  la  prora,  edito  il 
fianco  al  corfo  dcll’acquaTmons  prcruptus3''0  ’*'*°  monte  d'acqua» 
che  parcua  vna  mÓtagna[preruptùs]elcuatoin  alto[aqu5  cumuloj 
per  gran  tagunanze  dcll’acqùa.e  quella  parola  aqii*  li  può  congiU' 
gnere  con  raons,e  dire  mona  aquaex  fi  può  copulare  con  cumulo, c 
dire  aque  cumulo[hi  sumo  in  fludu  pcndcnt]l'cguita  di  narrare  gli 
effetti  ffraai,chc  faccuano  lenaui  di  Enea  in  quella  horreda  icpclt:^ 
e vna  parte  di  quelli  cópagni  di  Enea  erano  tanti  alzati  in  aria  dall 
onde, che  parenano  foljpefi  in  aria;  c però  dice  [ hi  fummo  in  fluciu 
pédentlperche  pendere  c eller  in  aria  forpefo  fenza  toccar  terra  [su- 
ino in  nu£luJneli*onde,che  erano  tanto  gonfiate, che  paKU  ijChc  el- 
le coccaffero  il  Cclo[his  vnda  debifeens  ccrram  inter  fluchis  aperit] 
ecco  vn’altro  effetto  contrarioila  violenza  della  tépcfiaf  icaido  go. 
fiate  racquc,alzaua  tanto  la  naue,ò  le  nani  dette  di  fopra,cli’c  le  pa. 
reuano  Ibipclé  in  aria,e  quelle  akre  le  mandaua  al  fmido  in  lui  letto 
del  imre,e  &ceua  aprire  tanto  l’ondc,  clic  fi  vedeua  il  fbndo,c  la  fu- 
lia,chefaccua  nel  fondo  il  nurcfdchifcensjda  dehifeo,  che  fignifiu 
■bùiigliarcie  perche  chi  sbauiglia  apre  labocca,G  piglia  pcraprirfi, 
6c  allargarfi,comc  fii  qui  l’onda, che  tato  fi  allarga,  che  ella  fa  vede- 
re la  terra  nel  fondo[apcrit]aperire,  è aprire,  c perche  chi  apre  vna 
cola  la  mofira/)uì  pigl’a  apcrirc  per  moftrarc,e  pone  vna  Ipcae  per 
va*altra,come  mollra  Arill.netla  poetica;  & l’antecedente  perii 
fegaentr,perchc  dall’apcritc,  che  è Pantcccdcntc , ne  naicc  il  confe- 
suenteiche  è il  mollrarc[furii  cllusarenis]  la  violenza  dciraraua,o 
u fiiria,ch’eradi  fopra  aprcndoG  l’acqua  cadcua  nel  fondo, c faccua 
quiui  quella  fu  ria, che  ella  faccua  di  fi>pra[fiirii]  furcrc,  è andar  con 
furia , fenz a ordine  all’auucntura,  c fenza  rifpctto,  come  faccua  qui 
nel  fondo  l*acqiu[(fius]é  il  fiirorc.ò  bollorcdell’acqua, quando  ella 
è pcrcurbatada  venti[arcnisJG  può  intédere  ancor  cosi,dic’l  mare 
fiiffcunto  cominoflTo,  che  fi  commouefle infino  dalla  rcna,e chela 
fiiriafua  veniffe  di  lopra  infino  dalla  rena , ouero  che  l'acqua  fi  me^ 
fcolaffe  iofieme  con  la  rena, e venifiè  di  fopra;  c p«ò  diremo  fc  cosi 

la  vogliamo  inTenderc,fiiritz(lu$arenis.i<ab3rcnis,ouerocum  are* 

nifftrels  Nocus  abrepta  in  faxa  1 atcncia  torqueO  dico,che‘l  vcnto,c 
la  furia  deilhequa  nc  prelèro  tre  altre  naui,e  per  forza  le  c&iufleco 
in  certi  fcogli  nafcOfli  fotro  l’aequc,che  non  vedeua,  e quiui  ledifer- 
uua,efracaffaua  [Notus]c  vn  vento,  del  quale  fen’é  detto  innanzi 
£treis}è  accuf.plur.percheogni  volta, che'i  gen.pLfini(oe  in  ium,l’ac- 
cuf.plar.fi  in  ds,comc  puppium,puppeis , quando  il  gen.  detto  Gl  in 
oin,l’accuLfi  io  cs,vtin  pattum  patres[(axa]  fono  fcogli,  ebefono 
per  il  raarc,che  rompono  le  naui  quando  vidannodentro[lateniìa] 
che  non  fi  vedcu.ino,perche  erano  fotcor.'icq<je;pctchc  l'acqua  era 
tanm  goufiara , che  non  fi  potcuano  vedere , che  quando  il  mare  è 
tranquillo  fi  veggono  : quelli  Icogli  (uno  tra  i'Africa,e  la  Sardegna,! 
quali  fallì  per  quello  fi  chiamano  altari,pctchc  quiui  gli  Africani, & 
i Romani  fecero!  toro  paitite  però  dice  (ixa  vocam  lui!  mcdijsque 
in  Sudibus[.ir  js]altari,  douc  fi  fanno  i ficrificij  [ dorfnin  immane 
mari  fummo  ] liicbi  tra  che  cefi  fono  quelli  fcogli , e dice , die  fono 
fpallegi'^ndinìmc  al  mare;  perche  gK  fumo  :pÀ:ie£  dotfumjligni- 
fica  la  p irte  di  dietro  d’vn  corpo;  e però  hò  dccro,  che  quelli  fcogli 
Ibno  le  (palle  del  mare,che  fono  omo  grandì,che  paiono  le  (uc  fpal. 
le;  vedete  adunque  quanto  era  groflb  il  m are , quandoegli  copn'na 

? negli  rcogli.che  parcuano  le  fuefpalle,  & d vna  fì|ura  chianuoda 
anni  pofitioue$[trcis  Eurus  ab  aito  in  breuia,dc^tcs  vrgcr,mife- 
rabile  vifu]narra  quello  che  interuenne  a altre , edice,  che  Euro  le 
fpiofe  in  certi  luoghi  firctti,&  arcnofi, ch'era  vna  compallìonc  ì ve. 
derle[breuia,&  fyrtu]in  breuia  fy  rtium,  com’d  detto  innanzi,  mo- 
les,  Se  montes  per  niolcs  monnum,  quelli  fonoccrti  luoghi,  che  fi 
chiamano gu adì, & hanno  canto  pocod’acqua,cbe  fi  pollbnopaffa- 
re  a guazzo[fyries]qQe(le  Giti  fono  due, e fono  pari  di  pericoli , ma 
di  grandezza  non  fono  pari,che  l’vna  é più  grande  deH’a||a,  e fono 
scimared’Alrica,  5c  bora  non  fono  nauigabili  per  clTcr  ripieni  di 
terra, bora  nauigabili  per  elfer  voti,  che  il  corfo  dell’acqua  hor  con- 
duce,& hor  licua  la  rena,  come  nel  porto  di  Venetia  [ vrget]  è ^fo- 
priol^ingerc  per  fc»'^a[raifcrabile  vifu  ] quello  è vn  fupino,  cheli 
dichiara  nella  Tc  ■ ^..a  della  lingua[illidicq;  vadis,atq;  aggere  dngir 
arenz]dice,chc  le  tre  dette  naui,  che  Euro  fpiiifein  quefiigoadi,  le 
circondò  vn  gran  monte  di  rena,  in  modo , che  elle  rimafero  quiui 
fénza  poterli  più  rimouercfilliditqpllidere  è proprio  infrangcrc,co- 
me  fa  qui  Euro, che  hauenifofpinto  in  quelli guadi  tetre  naui,^ii^ 
queiguadi  le  infrangeaa[acquecingic]  ledngc,e  circonda  [aggirc] 
aggercjd  vn’arginc,o  monte,&  è ablar.llriimcncalc.  Vedete  neli«_^ 
Teorica  della  lingu  .i[vna,qux  lycios,fidumq;dcc*]narra,qucliqch‘ 
interuenne  d*vii*alcra,doue  erano!  Lid,&  Oroncc,edicc,che  quafi 
tucto’l  mare  fi  molTr,  e percofie  tutta  quella  naue  inoazi  a gli  occhi 
d’£oea,nellc  poppe,doc  dalla  parte  di  dietro,  e gh  dette  tanta  gran- 
de fcolT i, che'i  Nocchiere  cafeò  in  mare  col  capo  di  fono , e b naue 
fi^ingluottiia,dairande[vchebatl  vcberc  i proprio  portare  comefà 
)anauc,oindc  vehiculoni,qucfio^io(lruni^  con  che  fi  portano  le 
tobbe,comc  fono  carri, e tregge  [Liriosjqiiifli  fono  popoli , che  an- 
dotooa  TrglapcraiaUKla»!  quafi  cflcodooiortoPjiuuro  [or  capL 


taoofi  inellbroad  andare  con  Enea,eperò'ftel  ».eglidlcr.C(>mirM» 
^ttxtfenouaruj»im/enif.[ipfìas»nteoculos]  ha  aggiunto  quello  , 
pCT  moli  rare  quanto  fiiflc  maggiore  il  dolore  di  Enea;pcrche  molto 
più  d affliggono  le  cole  che  noi  veggiamo,  che  quelle,  chcnoi  v^- 
ino,cpcròin vn’altro luogodice;  Qn^qucìffe  miftrr'tmA  vidty  e 
ncirificlTo  libro . Qù  tHUt  cor  am  m^emere  lethm  ficffii . 

[ Ingcnsponius]  vna  gran  paricdei  mare  perche  la  percoflafùsi 
grande,  che  parue,  che  quafi  tuttol  mare  lo  percoteOfe , & è vna 
gura,che  fi  chiama  cropus  fy  nccdocbe,conic  SalulLndGiugUtuno» 
ybifetua , C^Jìgna  hofiinm . 

Per  lcuca,intcndc  tutte  l’altr’armcfa  vertice]  ouero  egli  intende^ 
dalla  poppa, che  è il  vertice,dod  la  parte  di  dietro  della  naue,  ouero 
dalia  banda  d’Aquiionc, clic  follìa  dal  vertice  del  mondo  » cioè  diUa 
Settentrione , e però 

Me  vtrttxnebisfemfcrfrhlimis, 

[in  puppc]puppis  è la  parte  di  dietro  della  nauefezeutitur]  excuri  d 
proprio  fcuoter  come  lì  vna  cala, ò vna  rorre,quandogliè  data  va» 
gran  percofla,chc  tutta  fi  fcuota  da  capo  a piè, fi  (coffe  dunque  tutta, 
la  naue,&  il  noce hict'c,ch‘era  al  timone  cafcò,perchc  excuti  fignifi- 
cafcuotetfi,ecafcarequcllacofa,che vi  èsù,  epcrò,exciirìiurai> 
equo[magìficr]il  nocchiere,ch’èqiiello,  clic  col  timore  guida  la  na.- 
ue,  e quefioera  Leufeapio,  e poò  nel  y.di  ffc  ; 

Leufeapim,  & Lyctt  duEtorem  ctajps  Oroatem . 

[Pronufq;J  proni  fono  qucgii,chc  giaciono  col  corpo  in  giù  f e 1» 
chiama  prono, pcrchecadendodalle  naui  calcò  col  capo  innanzi,  e 
col  corpo  in  giu;fupini,  quclli,-che  fono  col  corpo  volto  in  sù  [ ter  } 
fpeffo  pone  il  numero  finito  per  l'inlìnitm  cioè  molte  volte , pcrclie- 
l'acQua  lagirò  più  voltc,&aH’ vltimo  la  inghioiti[torqu«]torqucrc- 
è voltare  intorno[rapidus  vertexl  quello  è vn  vertice  d’acqua  ,cho 
gira  intorno,e  tira  giù  tutte  le  cole  al  fondo,  che  gli  fono  fopra  [ ap«- 
parenc  rari  nantcs  in  gurgitc  vado,  &c.]  effendofi  roru  quella  nt- 
uc,e  diuorata  dal  m3rc,qudli,che  vi  etano  sù,  ch'erano  Lid , con.^ 
Orontc.c  parte  allugorno,  c parte  vennero  di  fopra  nuotando,  tn» 
pochi, die  fc  ne  vcdctiano  rsri,doiic  vni^c  douc  vn’alrro,c  l’arme,e- 
robe  di  Troia  erano  tutte  in  qui, & in  là  p«  rondcfspparcntjfi  ve- 
dcu.ano  per  il  raarc[nantcs  rari]  nuotatori  in  qui , & in  iàlparfi  ; c'- 
dice rari, per  che  podii  fcampor.no,  onero  perche  fr  bene  nc.fcampò». 
affai  parcuano  pochi, erari  nd  mare  così  grandc[nantcslda  no,CAS^ 
trouafi  nato  naras,clic  lignifica  il  mcdcfimo,no,nas,ha  Ir.  prima 
laba  >ong.i,e  nato  brcuc[ìn  gurgitc  va(lo]è  vna  figara/;hc  fi  cliianutà 
iapinofi,cioè  vna  humileel^firione  d'vna  cofa  grande;nond!meni>> 
Verg.prudcntemcnte  accufa  la  baffezza  dei  parlare  coll’epitcco,  dU 
ccndo,va(lo,  come  fù  miando  parla  del  cauallo , che  dice  ,cauerna» 
ingences  [arma  virum  J ha  aggiunto  virura  a fcambto  di  virorù  per 
mo(lrarc,che  elle  erano  arme  d’huominì,e  non  (Irumentidi  arciffaV 
perche  arma  lignifica  ancora  (lromcnto,comc  aliaq;arma,&in  al- 
tri luoghicolligerearmaiubet,  &quzfuntduris  agrellibus arma 
r&  Troiajtt'o  c lunga  quando  è nome  (bflant.quando  è deriuariuo, 
c breue  rro[Gazi]c  vocabolo  pcrfico,c  qui  fignifica  r!cchczzc,adu- 
que  Troia  gaza,c  le  ciahezze  di  T roia  f iam  validam  Iliond  nane, 
&c.]narraqucllo,chc  fucceffe  in  quella  fortuna  della  naue  di  Ilionc 
c di  Acate,e  d'Abante,c  di  A)ete,e  dice,  che  tutte  qiiefic  naui  pet  cf- 
fcr  agitate  tanto  dcll'undc,ancoca,ch'ello  fufferogagh‘ardc,comin- 
dauano  a fcommetierfi,e  Tacqua  entrami  dentro  per  molte  fcllure 
che  clic  haucuanopcr  le  gran  pcrcoffc  dell’acqua  [validam]  quella 
è vna  figura,che  fi  chiama  zetiina,la  qual  zeuma  fi  fì  dal  fuperiorc^ 
dal  mczo,e  dall’intcriore , come  è Troiugena  incerprcs  diuum , qui 
nomina  Pbebi,qui  cripodas  Clari[laurus,qui  fydera  fentis]  ccco,ch’ 
in  quello  lut^o  fentis  conclude  tc  cofc  dette  innanzi , c le  fequenti 
[Ilionei]quc(rè  la  figura  amiptoQ , che  pone  vn  cafo  per  vn’aitro,e 
qui  hà  pollo  il  datiuu  per  il  gcnitiiio, perche  i numi  greclii  finifcoqo 
indauuoinctdifiongo,com’èOrpbci  [vedusAbas]  afc.imbiodi 
qua  vchebatur  : perche  ha  polloii  partidpio  paffatopcr  il  prefcnte, 
che  vcho  non  ba[vicit  hycms]hyeros  lignifica  due  cofe,  la  vernata, 
e la  violenza  de  venti,  in  quello  luogo  lignifica  la  violenza  [imbre] 
ìmber  fi  chiama  ogni  vroorc[farifcutu]idcll  apcriuntnimis,  perche 
erano  fatte  tanto  feoffe,  che  lecommiffurcs’apriiun  tanto  ,che  ^ 
parcua,clic  le  nani  $t>3UiglÌ3ffcro,&  è compollo  quello  verbo  da_# 
fadm,cfae fignifica abondanieinentc,  & hifco,ciic  lignifica  aprire. 

Ordine  delle  parole. 

[ProcclIa]la  pioggia  orrcnda[(ltidcn5]ftrìdenda[Aquilonc]e($É- 
do me(colaia,accompagnata col  vèto  Aquilonc[aduer(ìi]Jaliaban • 
dadÌQanzi[fcrit]fcrifcc,percuocc[vclfi]la  vdanadaiija  Enca,chein 
vanodiceua[calia]  tal  cofc  dette  di  Copra  [que]  e la  medefima  ruinà 
di  marc[tollit]alza,fig5fiare[fluèlus]r6de,icauallooideiinare[ad 
fiderà  ]infin  alle  Relle^einQircmi[lranguntur]fi  fpczzano,romp<>. 
ho,fi'acaffano[rii]an6la  quado  i remi  só  roi  ct[prora]la  ptora[auer-  - 
tiiur]  fi  volta  [i9c  dar  bius]  evolta  il  fianco  [vndisTaD’otide^infequì. 
tur]nc  feguita,nc  rifulta  daquefiodare  il  fianco  ali*ondc  [mom|vn 
momc[aqur]d’acqiia[przrupitu]grandercuinulo]perìanganua 

Sande  dell'acqua, ritenuta  dal  fianco  della  aaoc  Hu]  parte  di  que- 
; nauLottcrogcote,cfa’craao  nelle  naui[pendcntj  Hanno  fofpcfi  in 
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trafir.  sitino  fliiéiujfopnrondc  alo01ra<{h:s]a  qacflìaltri,«c  a par. 

tedi  loro[vnda]i’ondaÌdchifcc5]3pTendofi[apcrii]  nioflra[terta]la 
tei  ra[inrcr  flua«s]frà  rondc[cflus]la  furia, il  bollore, 8c  impeto  del. 
l'scuua0fiirii3$’inftiria,finioucÌarci»isJÌDfinodaJ  fó  lo  del  marc,uuc. 
ro  viene  dal  fondo  del  mare  mcfcolato  con  la  rcna[Noms]il  verno 
Notc[torquct]rorméta,Tonina[ircs]ttealtrcnauirabrcptas3th'cgli 
Ili  fpitue,ftraporTatc/aite  aivdarc[in  faxajin  fcogll[latcmia]  ch’era- 
nonafconifoitol’acqua  per  cflcr'jUnare  tanto  gonfiato  [ qu®  faxa] 
iquali  ra(Ii[Italt']gri(aliani[vocaiu]chtan)ano[aras>lfati[ii>edijs  in 
fliiaibusj^tc  fono  nclniwzo  dell’ondc[dorfum]i  quali  fallì  paiono 
fpa;ic[ìmmanc]gràdi,flerminatc[marisiimo]algiàmarc[Eurusl^c 
il  vento £uro[vrg«]oe  fpingc[ircs3trc alt rc(ab alto] d'alto njare[in 
b»  cnta,&  fy  iic5.i.i»i  breaia  fyrtiulin  grandi  luoglii , c'hanno  poc*ac- 
qua[mirciabilc]cofa  degna  di  compalIìont[  vifii]à  veder c(que]e  [il- 
Itdit]le  fcrra,lcllringc, preme, le  crcparc[vadis]in  quei  guadi[at- 

qticcingit]c  le  cingere  drconda[aggcre]con  vn  montc[arcn.T]  d’a- 
rcna[ingc$jgrande[pótus]il  m3rciferlr3ferifce[a  vwia]  dallabàda 
«li  dictro[in  piippimjnella  poppa  {ante  ocalos]  innizi  a gli  occbi[ip* 
fias3fuoid'Encsrvna3vn’altni  nauc[q;3  che, la  qaalnauc[vchcbat] 
|jotià«a[Lycics3i  Liei  [que]  e [fidnm  Òrontem]  5c  il  fcdclcOrontc 
{cxcuriturjclla  u fcuotctutta[qnc3c[magiftcr3il  nocchicrc[voluiiur 
in  caput]!!  volta  fottofopra  col  capo  in  giù  ,c  cade  in  mare  [aft]  ma 


[fluélas]  l\}nde,  i eaualloni,  e furia  roatinafibìdeni  ] nel 
uogo[agens  circum]a^irandoIa  intorno  intorno[rer3cre  volte,  .a 
torquctJl’affonda[dcrapidu5  vortcx]&  vn  rapido  vordce,vnrap- 
dogiro  d’acqu3[vor3t]la'diuora,l’inghtottifce[Muore3ncl  mare^ 
[n.intes3qurgli  clic  nuotano,  che  veniuano  sù , cw  non  erano  ao^ 
gati[apparent]apparifcono,é  vcggono[rarnrariiljsarfi  in  quàt-ilcTn 
là, perche  erano  pt^i,  che  gli  altri  erano  allogati  {in  gm^evafiDl 
nel  gran  gurgitedi  mare,  che  dinora  ogni  co(a[appucat  j eappaii* 
fconOjC  n veggono  [per  vnda$]pcrl’onde,  pcrl^q^periltnarc 
[arma  virutn]|'armadurc  diqaegli,cb*aranocapita<imaiein  male 
[quc3c[tabulx]le  tauDlc[^  Troia  g3za]e  la  riccnezza  di  Troia  [ij] 
già[hycnu3latcinpdia,cfuriamarina[vicit]iùviu:onmarvalid«n 
nauein]  la  gagliarda  naue[  llioncijdi  Ilioneo [iam]  egii  rvidt3bì 
rono£naueinJla  nauc[foriis  Acbuae]<iel  forte  Achaie[&  vickldm 
rottoquclla  [qua]con  laquale,edoucrvedhis]crAportaro{Àbax] 
Abamc[&  Alctlics3c  Alere[grandxuu^grandc  di  cti,vccchi^om« 
nes]^tte  le  baui[acdpiotit jriccuonoMuibaetn3l’acqu3{inimicuia] 
nemica  loro,pcrclic  ella  le  fa  affondarr[laxis]cflendt;ii  aitargazc_Mf 
[coinpagibus]!e  commelTurctcioè  per  le  commc0urc  delle  Daui,clie 
lì  erano  allargate, cntrana  l’acqua  in  tutte  le  naui[quc]  e£fatiiéntlt3 
euitcc  le  naui  lì  aprono[ritnis3per  lefelTurCjC  crcpatale,  che  cllc«# 
hausuano  Éiirc  loro  dallepctcoflc  IpeiTe  dell’acqua  • 


Inxcrci]Ncttunohauèndofcnrito  lì 
gran  fr  acaflb , canò  fuori  il  capo  per  vc- 
dcréclie  cofa  ncfulfc  cagione,  c veduta 
tiifta  Tarmata  di  Enea  fottofopta , cco- 
rplciuta  U cagione,  chiamò  à se  Euro,c 
^firo.chcfaccuano  quella  rouina,  c 
parlò  loto  nel  modo , che  fegue . 


dille  pAreletdellefauole^ir 

hiSerje,  e luaglngram/nMiic^t 


latereà  metano  mifeeri  murmurc  ponium , 
Emiffiimijue  hyemem  fenfìt  Nepiunus,(!r  imis 
Stagnarefufa  vadisgrauiter  commotus , dfolto 
Trofpiciensfumma  pUcidum  ceputextulttvnda» 
DpeSam  j£nea  toro  videt  étquorc  claffetm 
FluSibus  opprtffos  Troas,  calique  ruÌM . 

Nfc  latueredolifratremlunomSi&irit. 

Eurum  adje,  Ztpbyrmque  vocat»  dchmcttlia fu- 
turi 


flioricomecfiaTegladiiiro  [capntpla. 
cidum]non  pare  cagloneoot^  che  Net* 
tuno  fùflc  piaccnolc  ciTctido  ùUraio  vif 
vciitijperchecra  pcttuibaioibifo^nata. 
tendere, che  fufle  adirato  co’veiui^  pia* 
ccuolcco’Troiant  [dilìcdfamclaffiàir] 
<lilijdo,cis,icci,icc):am,d  proprio  lcom> 
mettere  vna  cola,  e disiarla  : come  crai* 
armata  di  Enea, che  era  tutta  feoaund^ 
fa,  che  di  fopra  hò  deno  < 


[Intcrcàlqucflo  é vn’auuerbio  del  tcmpo,che  fc  ne  ragiona  nella  Omnes  Mcipiwtt  inimicum  tmbrem  laxiscmpugihu. 

Teorica  c fignlfic  v mcnirechcjdii  cmo  adunque,  metre  che  quelle  [daflcmJclaflTis  c vp  numero  di  più  naui,ò galee  inOcracjChc  fi  chiau 
ioBluc  c fracalTi  fi  f iccuano  da’vena  nelTarmata  di  Enea  [ magno  ma  armat3[opprcfros]da opprimo, fupcrch iati  dalTondc,p«ch«  no 
rfi^iìircTc  VII  mormorio  foauc.che  fano  l’acquccrillalliuc  di  ccr-  potcua  far  più  rcfiftcnza,e  TacouagHicomitecna  doue  volcua  [coi- 
lifoiratellicbeindnccl’hnomo a dormire;  diquefli  nc  fonoroolti  liq;ruin3]cranoancorafopcrchiauda’tuoni,cbcglihaucaanoiaui 
per  Tofcana;ma  qui  in  queflo  luogo  fi  piglia  per  vn  romor  grande,  sbalorditi, e gli  chiama  ronina  del  ciclo  : perche  quando  mona  part^ 
fc  vn  fracaffó infolilo,e però Vcrg"aggmi.gc  magno,  & c cafoabla-  chc’l  cido rouini  [ ricc  latucrcdoli  fratrem  lunonis , &j^rsc ] ouao 
liuo,e  fienifica  la  ifempagnia.  fc  ne  ragiona  nella  Teorica , nclTabl.  egli 


^ _ egli  intende  sTinganni  di  Giiuionc,ouero  il  fratello  di  Giunone.^ 

ùcl^p  dcihicòmpagiu  è incfcolacfi  vna  colà  cóvn’altra,  pcrchequci  lunonis  vàcon  doli  ,ò  con  fratrcm,e  diricositgTingani 

rbmcfàcctìà  qnìii  mire,  che  tutto  fi  mcfcolaua  di  quel  timore,  efe  di  Giunone  nonfurnonafeofli  al  fratcllo,doéa  Nemmo,  ch’cfifar 
iìccnipìua  sì.chefi  fcniiua  per  tuiroìpòtum] il  mare, vocabolo  tcllodi  Giunone.ògl’inganninófurononafcolli  al  fraieno  «tiG{u- 
#rccoTcmiffa’mq;hycmem]hicms,cla  vcmata,e  la  pone  perla  tem-  nonc-Dicono,  che  Saturno  hebbe  più  figliuoli,  che  tutti  fc  li  tnegj^ 
pefla  clic  pone  il  tcM,  che  clic  fogliono  venire  più  Ipclfo , i fcarabio  eccetto  Giunone,  Nettuno,  Gioue,e  Plutone,  vogliono,  che  mangi 
loToTcmiffiamlmandaia  infino  nel  fondo,  douc  lui  era  [&  imis]  nel  tutti  i figliuoli,pcrchc  Saturno  fignilica  il  tcmpo,che  confuma  ofeni 
fondo  del  mare  doueegll  era, onde  non  potè  dal  priudpiofcntircla  cofa;  diconochc  non  tnangiòqucfti  quattro,  perche  fono  Iquaitro 
fonuna  ma  poi  ch’ella  heWie  durato  vn  pezzo  , che  le  nó  fu  Oc  (lato  elcmcnti,chc  non  fono  mai  conftiroati  dal  tempo:  pcrchcGiouc  c il 
nel  fondo  cdl  non  farebbe  fcgnito  tanto  raalctpcrchc  harebbe  lubi-  fuoco, Giunone  l’aria,  Nettuno  l’acqua , c Plutone  la  terra. 

To  r{mediàtorilagna]{lagmim  è vn*acqoa,chc  Uà  fcrma,detta  a fio,  _ Ordrw  delle  parole . 


Ncimno  fcntì  dal  fondo  del  mare,  donc  egli  era,  tutto  commouerfi  crfenfit3fcnti[hflncm]la  rooina,c  fomina[emiir^]fat»[&  tenfirj 

norofendorvadis3elichiamaguadi,rifpcttoaNcttuno,&aglialtri  cTcnti[lbgna3glifiagat,il profondodclmarc£i«fuU]circrniuofor. 

■"  ,&ai«czzo,cco-  tofopraconfolo£imis  vad)s3infinodalbaireluogo,dalprofondodel 
i mefcolati  1 fon-  tsarc[graaitcr  commotus]  clTcodo  molto  adirato  pcrqudla  cagio- 


^oflc  oMc[vìdrt]yodc[xquorc  roto]  (wr  tutto  il  mare^clafica^] 


i’3nnatà£/£ticx]di  Enea[dirtc&am]disfatta^uaRa,  fcommefla  [vi- 


qaannca,ngnmta  l'w-iw . « -- 

comraoueor,chcfignificacoromouerii..  . 

woiic  lo  piglia  per  adirarfi , perche  Ncnuno  fi  aduò  forte  ctwro  i 

ventiHiqucRofatto[Ì>caltoprofpidcns]qacftofi  puòiniendcrein  ^ j-._. — ^ j 1- 

ducmodicosi  ochcNctrunocanaOcilcapodcI mare ,cTalza(Tc,c  d<^vode(Troas]iTroiani[opprcffos] fopnifatii,opptcffì, vinti [tlu- 
euardaflc  qneìlo  che  fi  faceua , ouctoch’cgliTimcdIaflc  fubito  ^‘6us]dalla  forruna[que]c[ruin.i]  dalla  rouina, moni,  balcni,piogr 

nuclla  rouina  percheprofpicio  fignilica  guardare, c rimediarede  noi  gia,vcnD[ccEliWcl  dclo[nec  Iatucre]nè  fumo  nafeofti  rYratrctnlal 
vozl{3mo,che  fignificbiga3rJarc,noi  diremo, che  quell’alto  fiaabl.  fratcllo,doèàNcttuno[doliA«r*]gi’ingaimi  ,eTircnanonis]di 
■«  fi  enifichì  moto  per  luogo , c fc  noi  vogliamo  che  fignifichi  rime-  Giunone, do£  conobbe  fubito  l’inganno , e la  (lizza  di  Glunoncfiit 
«liarc  dircmoche  fiA  datino  ; perche  fi  dice  profpici»tibi  [ funvoa  forclla,clic  hauea  fitto  fate  quella  ronina  ella  [qno]  c [vacai  ad  k] 
placid’um  caputexulit  vuda]i  figaro  hyllcron  pruteró,  prima  canò  chiama  a sè[Eurum]Earo[Zcpbyrumque]c  21ctirotdcbfac]e<fiptai 
ilcapo  fuori, e poi  guardi?l’ondc,c  rimediò  a’mali[cxtulit]  è cauarc  £^r]dicc  loro[talia]qucflcpatolc,  ò fimili . 


[Tania]dicc Nettuno  villania  a’ven- 
tl,  riprendendo  la  loro  profontionc,  & 
audacia,  cFveeglino babbìano  hiuuto 
atdirc  fenzafua  licenza  di  metter  fotto- 
fopra tutto  il  mare, e gli  minaccia  di  ca- 
ftigarliiffc  al  fine  gli  caccia  v ia , e fuili^ 
loro,  & Eolo  loro  Rè. 

Ejj^toae  deir  h^ork\,  fjueltt  e Ituqp» 
gramauuicedi. 

[Tanca]  egli  ripteode  diarrogan- 


Tmta  ne  vosgenerhdenMìt  fiducia  veflriì 
Um  cairn , urramque  meufine  numine  >cuiti 
JrUfeert,  & tantas  audetis  toUere  moles  i 
Qiiùs  egoifed  motosprajlet  componerefluSus , 
mibi  non  fimili  pana  commijfa  luetis . 
TOaturalefugamaregiquc  hoc  dicite  veftro  ; 

Nom  dii  imperhan  pdagi  j/eutumque  tridentemip 

. mbilmtdatm\  tcnctiUeimmamJttXft»  - 


za,  ed!  fiiperbia,  che  vna  gente  auto 
'iname,  eoatadìTicani  babblah&uir- 
lo  ardire  fra  za  alcun  rìfpetco  far  itm* 
IO  male  nel  fuoregno  [tanta  fidiida  ] 
fiducia  è vna  certa  fede  nelle  cefe  boo- 
' ae,c confidenza  nelle  cofecattiuc.mit^ 
qui  pone  fiducia  io  cambio  dì  coi^ 
^èfcnza  ; perche  haucuano  hauuto  aidl- 
re  di  Éumale,  e non  fede  di  far  bene 
Cgcnctùvefiny  ieaus,  e^cregUi!^ 

Gioì 


Dd'EmUiiBFìilirn. 


ì9 


fooi  6gnificati\firaificarazza,  (chiana*  yefirasEMredomos  i tila in  mU  n^n»dc‘(Uocw»a*dlceanrora,<i^ 

ptogctuc,ftirpe,urniglìa/inguc*cafau;  %/£oUiSt  (^clanfoytiuorum  carcere  rcffictm.  ili  dtoccopcr  forte  il  nurc, volendo  lU* 

e per  quello  lo  piglia  qui  Vergil.  [ iam  j fctirc,ch*eircndo  vno  de’figliucli  di  Sa- 

ecco  qucUo^hc  gli  hanno  fatto, e di  quello/dic  fi  duo;c^be  fawa  al*  turno  gli  potcua  ancor  toccare  il  Ciclo,  ma  lui  nò,  pcrclìe  wn  d 
rilpeito  nd  foo  regno  gli  habbino  hauuio  ardire  di  voltar  fotto-  quella  piogcnic  cosi  nobile,e  però  gli  dicc*Jicuc  regi  veOro  [tcnetT 


(òpra  il  Gclo,il  marc,ela  tctra[iam]  molu  fi  nuragiliano,cbc  non 
liauendo  da  far  nulla  Nettuno  dcll*aria,c della  terra, egli  fi  dolga.,!, 
che  i venti  gl  i babbino  perturbati, a’quali  fi  rifponde,  ^e  fc  benc.^ 
quefii  ttd  fratdli,ciod  GioucJNctcuno,  e Plutone , hanno  il  loro  re- 
gno fcparato  l’vno  dall’altro , nondimeno  ciafouno  di  loco  hi  potc- 
flà  nel  regno  deiralrro,epcrò  Plutone  bà  per  infegna  Cerbero,  che 
hà  tre  capi,cfae  fignifica  potefià,c  Nettuno  il  tridente,Gioue  la  ùet. 


dice  boraa  £olo,qual’dii  luo  rcgno,cgli  mofira  quanto  fia  vÌic[illcX 
quei  vofiro  Rd  da  nulla,òcauuenite3>c  quefii  pronomi  molte  voi, 
te  fi  mettono  per  ifcbcrnoCtcnct  immania  làxa]ccco  il  regno  di  Eo. 
lo,cgli  d padtonc,Rè  di  grandi  lcogli,moati  cauernofi,horrIdi  à vc- 
dcrc,babitationi  da  fictc[immania]  proprio  fignifica  a^ci,  datodn. 
roano,percbe  gli  antichi  uiccuano  iuanucn,a  (cambio  di  boauraion- 
de  iinmane,fignifica  ii6buono[vcfiras  Eure  domos]  c tali  feogU  af- 


ta con  tre  punte,  come  ancora  babbiamo  detto  di  foptariautas  mo-  pri  fono  Euro  le  vofttc  cafe,chc  non  hauete  àfor  nulla  quued^  ve^ 
les]il  marc,chc  è vna  machina  gródiaima,c  grauimma,c  quali  fini  ftras  per  fcherno  qua  fi  volédo  inferire  quei  tegli,  & honocan  feogh. 
' " ...  (onolevoftreca(c,ccosìpoaepcrfclicrno,Eucc,qualìvoledoditi^ 

ebe  (ci  vn  vento,  vna  cofa  vana,  vilifllìma,e  da  nulla,  oueto  diremo*, 
che  ponga  Eure  per  tuinaccìacla,  come  ancora  fi  Ter.  Ego  te  Dine 


fbrara[quos  egojnon  finifee  il  (uo  paclarciperche  era  adirato,&  ha- 
ucua  fretca,cbedubitaua,  che  i venti  nó  fitceficro  qualche  altro  mal 
maggiore,*  però  voleua  andar  a rimediaretonde  parlò  breue,  e có- 
fii(àmentc,comcf  anno  quelli^bc  fi  trouano  in  quelli  termini[quos 
cgoJ.r.puniam[fed  prxllat]pra!llarc,e  Ilare  innanzi, come  cficre  in- 
nanzi à vnodi  grado,e  da  più  di  lui,coine  è v.g.  il  padrone , che  d da 

f>iù  de'forui,e  per  quello  fi  dice,  che  egli  Uà  innizi  à loro,liora  quel- 
a co(à,checosi  llà  innanzi  à vn’altra,d  dà  più,c  per  confeguentc^ 


oe  la  verità,cbc  era  molto  meglio  riparare  al  male , che  potcua  dal 
tumulto  dell'acquc  vcnirc,che  minacciarc,c  calligace  all’nora  i ven. 
tiicbes^re è m^lio  rimediare  à inali  iiuHri,dic  fono  vicini, c quali 
in  c(rcre,cbc  vendicare  ringiutic  ; ma  moiri  fitnno  al  contrario,  che 
li  occupano  tanto  nelle  vendetee,  che  non  rìroediano  amali,  in  che 
li  crouanoic  fanno  come  il  fmiofo  gladiatorc,chc  per  ferire  il  netni< 
co  non  ripara  ifiiot  colpi, c però  fcnzainucderfene, riman  di  vita..^ 
ptiuo,ch'd  meglio  Icmpre  confcruar  l'acquifiato  ,chc  perderlo  per 
guadagnar  dell’altra  roba . Nettuno  come  prudente  non  volle  far 
crisi, ma  lafciò  i nemici  impuniti,  e corfe  à dare  aiuto  all'amico , che 
periua  [componercJcóponcrcèaHcttare  inficine, c porre  per  ordi- 
ne diuerlecolc;  come  fa  vno,chc  compone  vn  libi  0,0  qualche  altra 
colare  perche  le  cole  compollc  hanno  ordine,  mancano per  quello 
d’ogni  confulione,e  perche  lecofc,che  non  bagno  confiiuone/òno 
quiece,fi  piglia componere  per  quietarc,coine  in  quello  luogo,g_> 
MÒ  fi  dice  animo  coinpollo , cioè  quieto  : dice  adunque  Nettuno, 
led  przllat  tnocos  componere  flu£lus[poIl  mibijreguita  minaedan- 
dogli,  & intanto  non  cefla  di  prouedere,  cheìlmaionon  vadapid 
inimzi[po(lroihi  non  limili  ptenacommilTa  luetis]  il  fenfoè  di  poi 
ch’io  barò  placato  il  mate,io  vi  farò  altro  male  di  quello,che  voi  ha- 
uete fono  à Troiani  , e peròdice luetis  commiOa  miliinon  limili 
pcena.i.non  ea  p^aa,qaa  alfecflis  Troianos,  ouerò  diremo,  poiché 
io  baròquietato  l’onde,  io  vi  darò  vn'altro  cafiigo  molto  maggior 
diqucllo,  ch’io  vi  dò  bora,  che  (irò  adirato  airriincnte,  che  bora  io 


in  prillinum  dedam  vfqiad  neccm  [ illa  feiadet  in  aula]  diliancora.  ^ 
aliuoRè,ch’cgli  fi  dia  in  quel  l'uo  palazzo  realc,e  dicein  illa  aula  per 
sbelfamentOipcrcheaula  e vn  palazzo  reale,e  quella  è vna  fpcloncn. 
da  tadriTiaclcc]  fiiccia  il  grande  là,e  fpacci  àifua  ripuuiione,  tute» 
per  sbcffamcnio[Òc  claufo  vciotum  carcac  rcgnetjquofio  dichiara, 
quale  è il  luo  palazzo  regio,  che  è vna  prigione  di  venti , dou’egli  è 

e(n,chenonhàlibcciàancor^a- 
arpci'ti,che  gli  fia  comandato,e  pe- 
rò innanzi.'rcgcmqucdedit,  qui  premere.  Se  laxas  (eira  date  iufid» 
habenas,  ÒCc.  Ordine  delle  f4rolr. 

[Ne]ditemi[ienuic  vos]hauni  tcnuro[unufidacia[tanta  fidana^ 
[vc^igenerisljdclla  volita  rchiatu,pfogcnie,razza  Ictoè  fiere  vm 
tanto  fuperbi  per  cagione  della  vollraflirp^eper  amore  della  vok 
(lraiiobiltà?e  dice  per  ironiatperebe  fono  i venti  ignobUiinmi}[iam] 
è polllbil(^puòc(rere,non  bauete  voi  veegogua£auderis]hauetear-, 
dire[vcntnvcti,furfanti,chc  voi  fictc[milurecelum]à  mcfcplareil 
Cielo,conlondetlo,incotbid3rlo  [tcrraniq;]  c la  terra  [fine  meo  nn- 
mine]fenza  la  mi  a voglia,à  difpeao  mio£&  audetis]  éc  haucte  ardi-' 
rc[(ollete]alzare,cauar  del  luo  luogo[tàias  tnolcs]iàu  gran  machc. 
na,cioè  il  marc[quosego]i  quali  io,  non  finilce  per  amor  della  gran, 
Aizza,ch*egli  haueuaivolcua  dire,io  vigall.ghcrò,  nu  nonio  dilTat 
per  la  tabbÌ3i&  è la  figura  Aponepefi[(éd  prr^tl  ma  è meglit^có-^' 
ponete,chc  io  cópoaga,imtighi,quieti,pl*clu[fiu(iusl  il  mare  [mo- 
los]moffo,agitato,pcrtarbato  [poli  ] e dipoi  ,chc  io  barò  placato  il 
marepuetis  mifai]io  vi  gadigherò  a mio  modo[commifia]  de  vodra 
fidii,ertori[oon  limili  pena  jcon  pena  nó  fimilc,doè  non  come  io  vi 
gadigho  bota  con  parole,ma  con  fatri[inacuraic  fuga  ] partiteuidà 
qui  prcdo,ma  fenza  rouina[que];{dicuc}dite[b$c]qucdc  cofiC^egi 
vedro]alvodroRè[nQn]ccco  quello,  che  vuole,  che  dicano  al  Rè 
[non  illi  datum]chc  non  è toccoà  lui  [impcrìum  pclagì  ] rimpcrto, 
lo  daco,ilgoucrno  del  mare[fieunmque  tridencem]  nè  il  tremendo 
[ied  milujma  ÌTnc[ille  ]oglì[^et](iene,  bà  il  fuo  dato  [im- 


tridenic  [ 


fatò  così  lacilc,come  voi  mi  vedete,  ma  farò  adirato  grandemente, 
come  merita  la  vodra  arrogaza.c  però  io  vi  darò  altro  cadigo,  che  facaa  irgraod^rpenda  la  fila  riputatione[ìn  illa  aulajin  quel  fuo  pa. 
di  parole  [lueti$«i.  foluctis]  c quedo  parlare  viene  dal  codume  ant  t-  lazzo  rcggio,cioè  in  quelle  cauernc[&  rcgouje  regni, vfi  la  fila  au- 
co,che  tane  le  pene  erano  p:cuniaric[  maturate  fugam].i.bincdi-i  torità[catccreclaulo1nella  prigione  ferrata  [ventoruro  ] de  venti» 
feedite  quàm  ptimum  [fed  cum  tranaiiiliìcatc]  par  che  (c  fi  fafreto  Ejgofìuent  de'  Imgh*  rmorici . 

partii  t con  rouina, eglino  harebbono  fatto  d anno  àTrotani jpcrò  di«  Qo(  non  è altro  da  confidcraK , fé  noni^  marauigliofo  modo  di 

ce  maturate  fngam,  fignifica  mitigarela  fuga , de  andar  via  picdoj  cfprimere  l’ira  di  Ncttuno,cbe  la  etpeimein  modo,  cm  la  nttura.i* 
perche  inarurare  è mitigare,  onde  fi  dice , maturare  iracundiam,!.  propria  non  può  far  mcglio,coine  ancora  ^i  fi  in  tutte  lecofe,c_^ 
mitigare,  & è metafora  tratta  da  frutti , cIk  quando  fono  acerbo-  pmheciàrcuno,chc  leggerà  cófideratamctc, vederi  benilfimo  L’ar- 
no  a Iprì,  ma  quando  fono  maturi , fono  in  vn  certo  modo  mitigati,  tificiofo  modo  dello  e(pnmcre,oucro<icl  dipingere, c ridurre  innan. 
che  hanno  lalciaio  quella  acctbità,ècar|vczza,e  naaturofus  intende  zi  à egli  ocelli  gli  adctci  dcli’animo,to  totxro  per  non  eder  tanto  lù- 
vna  cofi^cbe  non  fia  nè  troppo  nè  poco  matura, madia  à ponto  he-  go,cbc  io  nólubbia  tanpo  àdicbtacare  il  redolile  (e  io  volcd]  dire 
Deiccost  vu6le  Nettuno,  che  fia  la  fiiga  dc’vcmi , nè  troppotarda,  (òpra  ogni  cola  quanto  io  potrei,  credo,  che  ne  caucrei  le  mani 

nèttoppofiuiofajnóurda,acdochciTroianifiliberinopiàpredo;  mai:coofideraiequc^ouantane  vos,&c.  che  vedetetc  la  bocca  di 
non  troppo  fiiriofa,aociocl)c  nó  fiilTero  cagion  di  naufragio  [regiq}  Ncnuno  colargli  la  bauadi  collera,eedcrete  quelle p-irolc  pronun- 
hre  didtc  vedrò]  dice  quello,  che  vuol  clic  dichin  al  lor  Rè , cìm  à date  con  vn  fchemo,cfae  più  fipuò  conlidcrare,  èc  intendere , che 


rium  pdagt,red  mihi,&&]ditegli  adanque,cheegli  è vn  prefuntuofo  gno  aluero  vn  lodimcntodi  tiuni,vna  méte  piena  di^ia,vn  moì!» 


che  bà  hauuro  ardire  di  mandami  nel  mio  regno  a far  quede 
aiirubenoniàdalàrnalla,  che  crocco  a me  per  forte,  enonalui 
flieatimq{tridcrcm]chiama  il  tridente  Icuù.doè grande, & venera- 
btle/Miero  lxuu,doè  crudele  à venti , perche  erano  nemini di  Net- 
cuoo,e  Nettuno  col  tridente  mioacciaua  di  far  ogni  cmdclcàà  ven- 
litcome  a fooi  nenuci[léd  mihi  forte  damjc  però  perche  U forte  me 
l*Ùdato  nó.debbe  con  prolbntoofamente  venire  a ractterlofono- 
Ippraidice  damm  Ibrte^ierdie  eirendoGioue,Giunone,  Neteunt^ 
fotone  figliuoli  di  Saturno,  padrone  del  mondojvollcrodiuiderfi 
fri  ioro,&  àGioue  per  fotte  toccò  il  fuoco,*  Giunone  l’atia,a  Net- 


tuno il  roarcj&i  Plutone  la  terra:  e pecrò  lobiarma,come  arrogate, 
f Ktperario^  vid&ttetcgai  d’alma  petfesHicact  ifooLncnaci^ò 


di  corpo  io  diuerfe  parti,pcr  diuerfi  afirni,dic  lo  pcnurbano:  colà 
certo  piena  dimaran^lia,  e così  fi  vederi  pcs  tutta  quefta  Icnìoiw. 
^nfi  Afn'édiy  eF^, 

Perché  ^inicnda  NeitunoJBolo,Gìunone,Vcci,Eoea,dc  i Tro^ 
ni,haucndole  più  volte  dcrco,nó  mi  pare  neccdàrioijdirla^però  vck 
ncndo  al  fenfo  morale  dioiche  edendo  i Troiani  in  quefio  gri  tr»- 
iuglio,non  hauendorperanza  alcuna  ,ncdi  poter* aniuare  in  It»* 
lia,nèdella  loro  falure,fuor  i fógni  ktr  opinione,  c Iperanza  per  be- 
nefidodi  Netuino  in  vn  tratto  fairoaocauaii.diquc{lo  irai^ioco , 
tihorrcdo,cduo  loro  occafione  di  voltar*  le  vele  al  ltdodiCarnig& 
nc.Ma  iimnzt,che  io  v^a  più  ionózi,  ricotdateiit,  che  vi  fiè  detto 
che  ritaiia  lignifica  la  vita  contfoUuua,cCaitagina  la  atooa.-hoc°r 


I 


fòno,edireir^luetis  commìITa  pena  mihi  non  limili, perche noiL^  mania  (àxa]io  quei afprì , & iohabicabili (cogli [Eure]  Euro[vcdras , 

, domos]equcghfono le vofirccafcCi&lus}Eo4o[iaactfc]  vantili. 
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Libro  Primo 


n poeta  in  qoefta  cofo  dimoftra  quello*  che  fuole  molte  volte  acca-  attendere  nella  giouentù  alla  vita  attiuj , c nella  vecchiaia  alla  con- 
dere , clic  non  trottando  qaalch*vno  il  fotnmo  bene  nc  I piaceri  * nc  tcmplatiuatla  quale  yka  attitia  per  dire  il  vero  non  /ì  può  biaOmarr^ 
nelle  ricchezze, nò  negli  honori.al  fine  fi  dà  alla  vita  contemphtiua,  c chi  fa  biafinw  nicrita  d’efler  tenuto  pazzoj-lauendo  adunque  có- 
cnon  ftudia  in  altro, clic  in  conofcerc  la  verità . Ma  non  iià  appena  clulò,non  feguirà  piiiil  viaggio  d’Italia , cioè  della  conrctriplaiionò 
meflu  il  piò  fuori  della  pcKta  delle  cofe  humanc , & abbandonato  il  delle  cole  diuinc,ma  fi  volti  verfo  Cartaginc,cioò  inuerfo  la  vita  d- 
mondo,  cd-itofi  a Ila  contcmplatione  delle  cofediuinc,  che  in  vn^  iiilc,c  fi  femw  in  porto  per  ftarquiui,comc  egli  bà  deliberato.  Bora 
tratto  egli  è affilito  dal  defidcrio  delle  colè  lalciate,  efi  pcntcdella  vcdctcconchcvclaraiilnoftroPoeta  vàfcriuendoqticftccofc.Ma 
via  prela,e  tutto  pcrtutbatOjO  pieno  di  confufionc,ritira  il  paflTo  in-  intendendo  hora,coracqucflo  porto  di  Cartagine  òacco.nmod4rol 
dìerrOjCnon  vuoi  più  andare  innanzi  per  la  via  comindaio,e  fi  tro.  benealla  vita  di  colui, che  attende  alle  cofe  ciiiìli,  vcdercrc  il  mirabW 
ua  in  grandiÒìine  pcrturbnioni , lequalì  ancorché  egli  có  laragio-  le  ingegno  dd  Pocta.Finge,cbcquffio  porto  liadòrro  in  terra  ttiol? 
oe  le  mitighi , nondimeno  l’animo  Aio  ò tanto  fiucco , e rotto  dalla  rodi  Aancc  dai  mare,cfia  tatto  porto , da  vita  Ilula  con  i tiioi  fianchi: 
ferirà . rhr  lafcla  la  ronteniDlatione . c non  Eli  par  far  poco , fc  celi  fi  douc  Tonde  del  mar  fi  fpczzano,  c corrono  quietamente  nell'acqua 


bx  à elTer  (campato  dagTincendiidc'pìaccri , dalle  rapine  della  Tra-  re, cale  proprio  da  itinfe-,qt)i  Hanno  le  nani  fenza  legare. 
da:da|le  bruntirc delTArpic.daila  crudeltà  dc’Ciclopiihora,fc  io  no  que,  che  quefto  porto  ò in  vn  ridotto  molto dìteoHu  dal 
potfofare  qnclio,cheò  più  da  vno  Iddio,  cheda  vno  huomo.iofarò  Icndo  fignificarc,chc  TaniniocfTcndo  armato  di  vircù,rciiiTcaii  mi' 
quello, pn  il  quale  io  fono,  come  huonto  nato , cioè  viucrò  giiifia-  peto  dcila  fortuna, & c fcparato  dalle  perttir  batlonitpcrche  clic  fono 
mcote,fortcr^nte,ctempcratamcntc,fatò  parato  tempre  a pigliare  rotte,  e rigcttatcindictro  da’fianchi  dcinfola,  chcàloro  tiop- 
Itùtc  le  fatiche,c  mettermi  a tutti  i pericoli  p«  la  patria,  c per  i pare-  pongono . Lcripe,chc  dice, che  fono  dalTvna,c  dali'altra  banda—», 
tf,foc»rrerò  i mici  cirtadini,&  i poucri,&  aiuterò  ciafeuno  col  tó-  per  Tvna  s’intcndc  la  fortezza  centra  le  cofe  aunerfe  : per  T.iltra  la 
figlio,  con  Topera,  col  fauorc,  e con  Tautoriti , c quando  io  farò  più  temperanza  contro  le  cofe  profpercjgli  (cogli, che  vanno  in  delo,G-* 
■vtcchioattédcròalla viiacontcmplatiiia,clicalThoraiofaròpiùJi-  gnificano  , chciioituatiamo  mano.àcolcgratulinon foloaiumri 
beroda  molte  pcnurbationi,chcal  prcicnte  m’impcdifconotcdifcn»  dalla  nottra  prudenza, ma  molto  più  confidandoci  nel  configlio  di- 
deqti^a  Aia  opinione  con  quelle  ragioni , che  Adicono  di  Kaac  fi  - uinoi  dicc,chc  folto  la  cima  degli  (cogli  c tutto  il  marcquìeto , per- 
glmolodiAbraam,chcdicoDO,clTcgIi  fi  dette  alla  mcditationcdollc  che  l’appetito  clfcndo  illuminato  dal  lume  naturale,  cdiuino.fcm- 
cofe  cclcfli  nel  fin  della  Aia  vita , chegià  gli  era  mancato  il  calor  del  prc  c libero  dalle  pertiirbationi;la  fclua, che  dice , cit'c  di  fopra,  non 
faneuc;allega  ancora  per  cófcrmare  quella  Aia  opinione  il  teftimo-  altro  fignifica,le  non  che  non  A trotta  in  alcuno  prudenza,cbc  porta 
nio  di  molti'huominl  grandi,chc  hanno  fatto  piu  conto  della  vita—»  antiucdcrc  le  cofe, che  gouerna  con  la  Aia  pazzia  la  fortuna  -,  pcrclic 
attiua  che  della contcmplariua,cmarttmamcntenella  verdcctà,da  noi  fiainolòtiopofli  a tàcedilgratc,che  fpcflbacc3de,che  noidefide. 
tic  non  fi  puòfacilmente attendere  alle  cofediuinc;cdicono,chC->  riamo  il  mal  noHro,c  Aiggiamo  il  bcnctfinaimcte  l’acqua  dolce,  che’ 
Platone  ne  gli  anni  iùoi  più  verdi, nauigò  in  Sicilia , fc  attefe  a tutte  c al  ditimpctt  o,nó  altro  fignifica,chc  quàdoAioi  fiamo  lótani  dal  dc- 
lecofc  ciuil^e  nella  vecchiaia  fi  dette  à trottare  la  vcrità-,e  che  Sono-  fidcriodi  variecofc,noi  ^trtiamo  la  dolcczza,c  Aiauità  della  vita_#  ' 
fonte  trtendo  gìouane  Al  molto  lodato , cflcndofi  dato  à negotij,  e bcataicnttano  adùquc  ìTroiani  In  querto  pono, perche  h auedo  Iti- 
nclla  vecchiaia  allccofediuine',  oltre  di  querto  racconta  , che  molti  go  tcpofcguitatolccofcdiuine,  al  fincitaucndoperfola  fperanza  di 
per  diuentar  più  prudenti.andorno  cercando  diuerfi  paefi;  per  la-»  raggiugncric,  fc  nc  ritornano  alla  vita  attìtia  ; doue  eflendo  adorni 
mialcofadtce,chcOincrochiamòlàuio  Vlirtc-,  perche  andò  per  lo  delle  virtù  ciuili,3cquiflano  lode  non  mediocre  ; nondimeno  fono 
mondo  per  imparare  Tvfanza  de  gli  huominitraccogitcndo  adùquc  lontani  da  quella  diiiinità,  clic  noi  cerchiamo  [&  claufo  ventorum 
ancftotalctuttelccofedette,5caltrcfiraili,concludc,cbcfiamcglio  carcere regner]  innanzi  Cò dichiarata Talicgoria di quefte parole. 

^ rSic  ait,&c.l  Hauendo  Nettuno  det  • Sic  ait%  & diSo  citm  tumida  Aquora placat  ; c per  confcgucntc  alleggerirla , e facìK- , 

teotierte  paròlein  vn  baleno  placò  tu-  CoUeBqfque fugai  nubes  ,SolemquerediiCit,  iMLiàfitrc,comcf3cniaqul  Nctturt^  ' 

- ^ L — r Cymotboefimtil,  dr  Trito»  admxus  acuto 

Detriidunt  naues  /copulo,  Icuat  ipfe  tridenti. 

Et  rafiat  apcrit  Syrteis,  & temperat  aquor; 
jùque  rotti  Jummas  leiiUms  ^erlabitur  vndas . 

»Ac  ueluti  magno  in  populo  cimlapè  coorta  ejl 

Seditio,lMiitque  anima  Ignobile  vulgus,  ^ aprn  e fi  paglia,  qufperalìargàrc 

Jamq’,faces,&Jaxavolant  : furor  arma  minifirati  [lyrtcsj  tono  luoghi  Joitcèpo^a  acqua, 
Tum  pielate  grand , oc  merita  fifone  virum  quem  e non  vi  fi  può  nauigarc,come  fono  qui 
Confpexerejiipu,  arrefiijque  -turibus  aftant . in  Vcnctia  In  molti  luoghi,  in  quefle  la- 
lUeregtt  dtìia animos,& pecora mulcet , gone , che  non  fi  poflono  nauigarc per 

Sic  cunSuspelagi  cecidit  fragor,  aquor  a poflquam  clTeniipoca  acqua[&  temperat  xquor  ] 
•Prolpiciens genitor, celoque  iHueflus  aperto  temperare,  è teivipcrare  vn’liuto,ò  vn’ 


to1  mare, e fece  venir  buon  tempo . 0‘- 
motoe  infieme  con  Nettuno  rartettano 
infiemele  natu,  lecauanodi  quegli  feo- 
gli , fc  egli  proprio  aiuta  col  Aio  triden- 
ie,c  nc  và  correndo  col  cocchio  Icggicr. 
mente  in  qua , Sc  in  là , doue  bifognaiw, 
come  voi  vedcrctc  nel  tcfto  > chccchù- 
ro,c  ftcile  da  sè . , , ,,, 

Efpofutone  dellt  parole^dillefmule^U 

hifforse,e  luoghi grammatuMi. 

[Sic  alt  ] così  difle  Nettuno  [ & dióto 
citiùs  «quora  tumida  plslcat]  moftri— • 
quanto  fiigtandeTautorfià,cpr ertezza 
di  Nettuno , che  più  pterto  placòil  ma- 
re, che  non  comandò  ,chc  fi  pi  acaflcj  e 


4 Imi  V I wUlllw  l4WXU<t  \jUI  iNwl  lui  Iv^ 

chcfacilitaua  qui  Iccofc,  acciochcpia* 
prerto  fi  faccrtero  [fc  vaftas  aperit  fyr- 
tcs]rcnde  nauigabili  quelle  gran  fcccag, 
gIni,aprendolc,  e facendole  più  profon- 
de,& allargadole[apcrirc]  aprire,  e pef- 
chechlaprcallaiga  II  luogo  , di’  egli 


c POI  il  iiiarc  fi  placò  ; ma  hi  voluto  dire,  accordo,  ccvnitoinficrac[atqucrotisfummaslcuibuspctbbitac 
che  ^ ^ ^ Dofllbilc  [tumida  Ichiama  il  mare  vndas]qucrto  non  debbe  parere  marauigliofo}  perche  eflendo  Net- 

g6fi«^^?cLcra1ieno  di?^^  tuno  Iddio  del  mare,  il  mare  Tvbbidiua[pcrla^ 

dal vcntofcolleòlafquc fugar nubcsfolctnquercdacit]  vfitata,cbclteualapropofittoncalnome,  ckdàal  verbo,  die  à 
ncui  i nuuoli . c fece  venire  il  fc-  fcambiodi  dire  labitur  per  vndas,dtcc  pcriabitur  vndas,come  anctr- 


nirc^caa$ldacolligo,chefignificaraguiurc,inrtemc  

' aii4,nra  come  fi  vede  quado  egli  è nogolo,che  su  per  Tonde  tanto  leggiermente,  che  appena  le  toccaua  : e però  d(- 

come  «aTO  I nug  > |eicgneammóiate,[Cymo-  cc,pcrlabitor  fummas  vndas,che andaua  fdrucdolandosù  per  la  fo. 

»>'•-  pS^lc,»onairjn42n<lopon,olc  ruotenell-jcqa,  [,c,clo,ìn»- 
ihw  fimui.Kc.^^  hauc’aa  fitto  negli  fcogli  [Cy  rooihoe]  ò vna  Èno,&c.jfà  vna  comparatione,  doue  egli  agguaglia  la  temperta,  c 
rclenaui,  numidegli  Dei,  na-  furia  marina  al  popolo,  quando  tra  lui  entra  il  furore , cbepiglt* 

ciò,cheElivienc'alfcmaniV«mc*tna 

feonod»  lemure,  J rT,.;^igvnodegli  Dei  marini,  fi-  che  perfona  grande  di  riputationc  (ubilo  fi  quieta,  c pòfanfiirore, 

eTarmciCosidice,  chefecilmarc.cbcAibiro,  chevidde 

gliuqlodiNcniin^  no  tutto  il  furore  cc6ò.  Cicerone  fi  il  contrario,  che  agguagliali 

K"jv?!Hn:fusA:coSfos,coiiM  ancora  òimciucnutodi  parto,  popolo  alla  Airia  del  mare,  ccosl  Statio  : Sicvbi  diucrfis  raarU 
faclJSa  Shwa  fà  pcped , fi  diccua  ancora  lùct^,  A:  hoggi  fi  ^rtere  procclli$,hinc  Borcas,  Eurufquc  : bine  niger  imbribus  Aa- 
cnc racCTa parn>n  y jur  ridiifirlufc  a fter  Dulia dics.rc^natduehvetm*  venir  ^onorisatri  rex  fublintil^ 


rìhi 

Ulil 


D eli* Eneide  di  FirgiHo. 

ÌNMnpmrionc , e fono  tr«  gii  aaaubi  detli  coparadone  nella  no(lra 
Tcorìca  della  Iiogua[inagno1  iggiunge  quella  parola;pcrthc  quàtu 
pù  è grande  il  popolo  ( anco  c maggiore  il  tumu lco[fcditio]é  vna  di> 
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pu  e grande  ii  popolo  ( anco  c maggiore  u tumuicoLicditioje  vna  ai- 
feotdia,chc  nafee  cri  vn  popoloi  cb’é  cagione , che  ne  viene  all'ara 
ine[vuJgus  ignobile  animisj  aggiunge  aoimis  al  volgo  i perche  é 
Ignobile  d’animo,ptcno  di  penlicn,  vili, baili,  & eiieininati:  c nò  fulo 
, i||Dobile  di  fama,ma d’anuuorvulgusldctto  a volucnda*  perche  fa- 
'^mcnce  fi  rauu  d’opinione,clie  non  hà  fiabtiicà  alcuna  per  la  iua_^ 
^oraza,&ogn‘vnolo  fì  volcare,ecàbiare  opinione,  Se  il  più  delie 
eolie  tace  fono  le  loro  opinioni, quanci  fon  loroipcrche  nò  hauendu 
In  loro  alcuna  ragione,  fi  laidorno  Tempre  volcarc  ai  vero  apparécc: 
ilqnaleelTeododi  diucrfillìnu  colori,  fi  rapprclèiua  alle  menci  toro 
io  diuecfe  fonì,e  cosi  chi  encra  in  vna  opinione,  echi  in  vn'alcra  : c 
però  veraméted  vulgo  [vulgu5]cmaTculino,c  neutro, in  quello  lucv 
go  é neutro,cdouc  dice  in  vulgus  anifaigiias,  e maTculino:c  l'arte^ 
vuole, che  fia  mafoilioo,pcrche  cucci  i nomi  ncucri,  che  finifeono  in 
os,fono  della  rerza  deciinacione,conK  è pecus  pccocis,  e quando  To* 
sto  della  fecóda  Tonomaiculioitcomc  vuigus,gi,enon  vulgeris;  ma  i 
Poeti  (anno qualche  volca  a lor  modo,  nondimeno  pelagus fi  pela- 
è ncucro,cbc  forte  non  Te  ne  noucra  pin[iam  fisa, de  fices  vo> 
uncJiwrcheil  vulgo,quado«gli  è adirato, piglia  ogni  cofa  per  arma, 
clandaje  Tcaglia  filli,  fuoco,  c dò,  che  gli  vieneailc  mani,in  modo, 
che  parere  ogni  cofi  voli  per  aria{ficcsJfono  ficelle,ouero  fiacco» 
Je,c  pone  quelle  per  ogni  forte  d'arnie  [furor  arma  minillrac  ] c be- 
JM,che  quando  i'huomo  è tnfiiriato,ogni  cofi  gli  è arme, che  non  ita 
rifpetcoà  nulla,e  piglia  dò,chegli  viene  allemani[luror]  il  furore,d 
vna  |^ta,chc  viene  nell’animo  deli’huomo , che  gii  toglie  rintcllec' 
xo,cbè  non  sà  quello, che  egli  lì  faccia  [tumpieuccgrancra]  perche, 
come  rhuomo  vede  vna  perfona  di  riuercnsa,  e d’bonoredegna_«, 
deponeil  fiirore,e  le  parla,  lo  llàà  vdirc  attentamente:  però  molte 
volte  d accaduto , die  vna  perfona  grande  fi  c Icuata  sù  in  vna  fedi- 
cionc,c  tutto']  pop^  hà  at^alfito  l'orgoglio  rgrauem  piccate]  reli- 
giofofanto[am;àifq;auribu$a(lanc]  Ila  nella  metafora  del  volgo, 
che  come  egli  d vna  bellia,  cosi  fi,  che  egli  Uà  a vdirecon  gli  orecchi 
tcfi,comc  l’afinojcheinuero  il  volgo  nóè  altro,chc  vn’afino,afinac- 


credono,cbc  curru  fU  a lóambio  di  cuituì , Se  altri,  ^ fia  la  figura 
duamata  Apocope,  ma  s'ingauuano , perche  non  di\è  i'vno,  nè  l'al* 
tro,ina  ccurru  per  curiu,cooii  in  càbiodi  currui'ilaragionc  dqa«- 
fia,cfac  aniicainéie  tutti  ìgciudui  fiugulari  fi  tcgolauano  da  iiumi- 
natiui  plurali,&  erano  di  rance  fillabc  l’vno,coa)c  Talcto,  c Mtò  npi 
vogliamo,cbc  he  mufa  nomiuatiuo  plurale  fi  nel  gcnitiuu  ungulate 
htiiusmui^.dc  iùcdo^shuiu$doèÌi,di  tiic  fillabc  l’vno,quico  l’ah 
tro:così  patcr,pacris,vifus,vifu$,&  rea  rei, che  ficeuaall'botatc,co» 
sì  il  gcnitiuo  fingulare  regolaua  il  daciuo  lìngu  arc,nó  vuieado,«.be 
fulTcpiù  liigodife,e  però  dice huius  mufie,huicmui;:òc  buins  doiài 
buie  dodo,&  huius  patris,buic  patri.  Se  buius  vifus,  buie  vilti,c  non 
vifui/mmehora;&  huiusrci,buic  rciialche  il  datino  di  curras,face> 
ua curru, e non  currui,comc  faoggi;c  petòVcrg<dicecutra.-òc  m vq* 
alcroluugo  dilTe,&  libera  dic,c  non  diciiperclic  dici  dpiù  vnafilliba 
di  dics  nominatiuo  plurale.  Se  acctochc  non  fufic  diccuano  die . 

Ordpte  dctUfaroli . 

[Sicaicjcoss  dilTc[&  dtiusJecMU  prcllo[dièlojdeldctto,cheooo 
hebbe  detto,  ò più  preflo , che  (i  dice  vna  parola , uucru  più  pi  dio, 
che  fia  poffibiic  a dire[placar]  mitiga,  quieta,  placa  [ a:quora]  i mari 
[rutnidaJgonfiati[que]e[fugat]cacda  via[nubcsji  nugoli[coticcUsj 
che  erano  ramnaii  inlicme , òche  egli  baucua  iufieme  raccolti  pcc 
cacciarli  via^uc]rrrcdiicic]iiduce[tulcmjil  Sole, fi  ritoriiaicilSo> 
le,fi  vedere  il  Solc[Cimothoc]Ciuiotoc[liniul]inlieinc[<Sc  TricoJi] 
Se  Tritanr[adaixusJsforzandofiquaiico  può,  & adfiticaiidolì  [ do 
trudunt]cauano[nauc$Jlc  naui[lcopulu  acuto]  dello  leogfoacuto, 
di  quegli  lcogli,doue  il  vento  l'iiaucua  fitte[  iplc  J Ocegi;,  Nettuno  * 
proprio[icuac]allegIicriua  la  fatica  andandodi  qtià,cdi  la  nei  unno 
per  cuc(o[cridenciJcul  tridente  [&  aperir}.'e  apriua,  f jccua  nauiga* 
bili[  vaAas  fy  rtcsjqucllc  gran  léccaggini[òc  temperai  xquoije  placa 
il  mare[a(quc]c[pcr  labtWjne  vi  ldrucciol4ndo[liMUiOas  vadasjsù 
per  lectmedcirondc[in  pelle  jin  pelle  dcil’acqiia[icttibusrotis]coUe 
ruote  leggicri,col  lcggiercarro,dicc  leggiere:  perche  egli  non  fi  fio 
caua  punto  neli’acquaf.ic  vclutiJecoinc[firpd]lpclfo  [coorti cftjè  * 
nata'tfcditio]  vna  dilcordia  [magno  in  pupuluj  in  vn  gran popolo 
[queje  cuinc[ia;ui(]iiicrudelircc[vulgus]il  vulgofignolMleJ  ignobile  ^ 


_ _ , a[ttnn]rarmc{tutmallora[fifoftcJfcpcrcalo[confpexcre]é§lih» 

cUsJI’Oratore  vuole  efler  buono  à pcriuadcrc , che  come  gK  hi  cat-  vcdmo[qucm  vicUinJqualchepcrfona[grauem  pictatc]picioioi,gT3>i 
dna  fama, non  gli  c dato  credcnza,c  |wò  ha  detto:  fi  confpexere  vi-  uc  di  pierà,  degno  d'etier  riucrito  per  la  fiia  rcligione[  ac  mcririsìe 
rum  graucm,flleriiùllc  regie  di£li$  animoS,&  pecora  mulcct  j per-  per  lefuc  buone  opcrationi,  e bencfidjfatd  [ fiicnr  ] tace  quello  po»i 
ebequando  egli  hi  quella  buona  fama,egli  fi  del  popolo  quello,cte  polo,tien  filentio,Òc  auuerucc,chedice  vulgus  conl^xere , Placet; 
fi  vn  buon  cozzone  d’vn  cauallo,che  lo  volta  doned  vuolf[ficcu-  perche  vulgus  fc  bene  è fingulare,  nondimeno  fignifica  va  licitale" 
^hupdagicedditfragor  ] quello  è l'altro  membrodelta  compara-  Vcrgilio  accorda  il  vetbocolfignidcaco,ediÌÌ;ord3coii  la  votele  « l 
tione,chc  rifpondcua,ac  vclutr,c  conclude,  che  così  fece  il  mare,  co-  però  dice  vulgus  filcnt[quc]e[attant]llann<^arrrtiis  auritxssl 
me  vidde  Nettuno,  coroeflil  popolo  infuriato , quando  gli  vàin-  orecchi  tcfi,àvdireattcntamcme{illc]cgli,qucflo  lioomoxlicm^,! 
lunzi  vna  perfona  famofa  [cecidit]  fignifica  cadere, c perche chica-  ta,chcgli  fiahauuto  rifpcno  per  le  fuc  virtuYrcgitl  gouema,  mode-* 
de  manca  in  vn  cerco  modo,qnì  pone  ceddit  per  mancareprtoi  ma-  ra,placa[animos]glianimih-  ’ ‘ 


còfubltoquel  furore  almarc[gcnicor]il  Padre  Nettuno,comean 
cora  pater  Tybfi,  c fi  lìfcrifcc ad  alcuno  padre,  & all'honore  [inue- 
&u$C(Bloapetio]aunerci(e,chevoi nò  dicelle  ,chcfulTeportatoper 
il  Celo  aperto,pcrchc  »li  era  portato  per  l’acqua  : ma  era  penato 
per  mare  in  fui  carro, ellendo  fercno  il  Ciclo,pcrche  di  fopra  egli  hi 
deao;collc6bfquc  fugar  niibcs,folcmquc  rcducit[fleélit  cquosj  flc- 
àcre,é  quando  i caualli  fi  maneggiano, fi  piegano;  di  qui  é,  che  fie- 
éiere  fi  pigb'a  per  maneggiare  [curruque  votans]  fono  alcuni,  che 


- JÙp^revmerandoNcttuiK3[prolpiciens3gnardan1 
do^asquorajil  mare[queJe[tnneèhi$]cflcndo  penato  per  ihnartiln 


qua.  Se  in  li[ca:lo  apertojeflendo  fcreno,c  racconcio  il  tempo  [ flèJ 


do[dct  lotajdà  le  briglic[curru]al  carro,cioè  ai  cauaìii,  che  tirano  il 
carro[fccundo]fioorcuolc  à Troiani  • 


||Pcfcfni£neadz]  eficndo  fiati  libe- 
cau  i Troiani  da  canta  calamità  per  be- 
nefido di  Nettuno  , efiracchi  fiinge- 
gnaoano  guanto  poieuano  di  andare 
nel  più  viuno  lito,che  trouauano,come 
quegli,  che defiderauano  fuor  di  modo 
la  terra  per  haner  io  odio  l'acqua  peti 

CtìcoIì  pacati,  ecosi  non  vi  eficndo 
ogo  più  vicino  fi  voltarono  inuerfo  il 
p^c  Libia , Se  cotrauano  nel  porto 
di  Carugine  : & in  quefio  teflo  di  Ver- 
gilio,nou  faiuc  altro,  chcl  fuo  fico , co- 
me voi  vedrete. 

Effojkìone  deirh^orit  ,'t bugiti 
grummuncAli. 

r^eada:]i  Troiani , patronimico  formato  da  Enea  : qualchc_a 
Volu  Virgilio l'vfi  peri  Romani,  come  quello.  >£ncadz  in fcr- 
ruin  prò  libertatc  meban([dcfclIì]moito  firacchi  : perche  del  coni 
pofiucrefee i|  fignificaco  [contendunt  curfii]  cuntcndefr curfu , é 
sforzarli  col  correre,  e quali  lare  a gara  a chi  più  corre , come  face- 
nano i T roiani,cbe  correuano  quanto  poccnano  ingegnandoli  da 


DeftJJi ty£neaiu,  qiiufroxmslittart,ewrju  inucrfola  Ubia  [cft  in  fccclTn  ] fcriue  il 

CotttendHHtpetarc:  & Lybiu  vertmtwrad  «m,  porto  di  Cartagine,  ma  lo  finge.perche 


infeee^H  longtriocus  : i^ula  portuta 
Efficit  obieOu  Utenan , ^uibiis  owtis  ab  alto 
froHgitwr,  inquefpMu/cmdit/e/evttda  reduSos  • 
Uiue^tque  bine  v<dla  rupes  tgeminique  mituMitt 
In  cabtm /copuli;  quorum  fub  nerttee  late 
*j£quora  tuta  fileni  :tumfylms  fcenacarufcit . 


non  fù  mai  quello  porto  in  quello  luo- 
go; ma  fi  bene  in  Canaginedi  Spagna, 
non  g.'a  che  così  fia  in  tutto,  ma  h di- 
pinge molto  limile  à quello,  doé  fcri- 
ucqiiello,  evi  aggiunge  molte  colt_^ 
fecondo  IVlò,  outro  licenza  poetica  ; 


^Juperj  ^emiq.atrumuemunmmiu^^ 


Fronte  fub  aduerjafcopulis  pendenttbus  antrum 
bitus  aqun  duUes,  viuoquefediliafaxOt 
Nympbarum  dopius:bicfiffas  non  vincuìa  naueit 
yilateuenti  vucommaltigatancboramorfu. 


Itica,  dod  lo  linfe,  fccondo’l  filo  pro« 
j^fitOjcfamafia  [ cft  in  lecclFu  longo  J 
fecefiusd  vn  feno,  oticro  ridotto  d'ac- 
qua légrcto,  quali  icparatodagfa  al-* 
iri  luoghi  : dice  adunque , che  in_# 
quefio  feno  (egre  to  d vn  luogo , che  il  por to[  longo^  perche  d af-' 
lai  dilcofto  dalla  marina  [ effidr]  qui  io  quello  luogo  manca  qnem; 
perche  vuol  dire,  di  locns , quem  infoia  portmn  effidt , come  an- 
co hi  fitto  difopra,  douc  ha  detto , vrbsamiqua  fùir,  Tyrirte-' 
nucrecolonis,doocroanca  quam,  idcftquam  Tiri)  coloni  tenuereb 
Erddafaperc,  che  dafeheduna  volta,  chenoi  mettiamo  innanzi 


' . : . ^ vuw  , Liiciioi  mettiamo  innanzi 

^nortcreiipniTO^arriuarcuiK  [pctcre]  andare,  c fi  con-  vn  nome  di  che  genere  fi  fia,  & eficndo  itircrpofto  il  relatiito  trai 

^ncc  con  raccufatiuo^quandolignifica  chiedere  fi  conftruifrecó  nome,che  è innan»j,&  il  noiued’vn‘altrogencre,che  Icgurdopò  il 


rablatiuowì,pctt>hocabstc[venunnic]ldlicetapropoficoitine-  relatiuo,  cb’din mezzo,  il relatiuo  fiacconSa  ron il  genere  dei 
Sf:pcrctici]4uqiaooddiben(oaadareitilcalia,^otafiyoiuuaiu)  ptoptioiiomc.  PetòSalnfiìoaelGuaiiMcio  diflc,  cftioCarcere 
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Libro  Primo 


V6<^tjqH0d  Thilianum  appclhnjr,(ioneesl>  congìunro  col  pra  le^hc  batte  nell'acqasyccbe  ri’acrbera  in  qtiakto  moro  & palco  »d 
*pr  lo, Se  non  ct.n  l*a  ppeìlatiun , perche  TolTanom  è nome  propt  io,'  c quel  t remolo, per  qaefto  fi  piglia  corufcarcper  cnYparè,comc  ined- 
canetec  appctlathicìina  (c  l*vno,e  iMitro  nome  (àranno  appellaciu\  ra  fi  p glia  micatcj[horrcmij  il  più  delle  voftcfigriificit  (pdbcicuole: 
noi  rirponacrcmoali*vno,cl'altrcscomcnoi  vorrcmo[obìct5him  la-  c picnod'odio,&  il  più  delle  volte  venerabile, coinè  in  t^uello  iuogò» 
terunijobìcifluin  viene  da  obipo,e  proprio  fignifica  opporfi,c  qiiafi  che  quel  bofeo  é picrio  d Vn'ombra  venerabile  [ami  nenias  j fi^à 
riparare,  ch'vna  cofa  non  venga  più  innàri , come  f.rceua  quell'ilo-  cbiamarà  tropus,perclie  per  arrura  egli  intende  rierò  ; per  nero 
la,chc(accuail  porro,  chequi  Icriuc  Virgilio, die  con  la  oppofiiione  brofox  per  ombeo/b  folio[ncmus]edetroda  alà/r,che  fignifica  piU- 
<(t  fianchfteneua l’ondc  del  mare , dx  non  cntrafTino  nel  porto , le  lcerc[frontc iubadaerla  feoputis  pcndcniibui  anirbùtl  il  chnrtipdb- 
qudi  Iptaasandofi  in  detti  fianchi  non  impediuano  b quiete  del  por-  w di  quefte  cole  dette  vi  era  vn'antro  foaiic  fattó  dalli  piegatura  tfii 
lidice-Quibosomaisabalrofrangituriin-  glilcogli,chcvipcndcuanofopra[frootcjèla1>ònte,làpattedlnanii 


to,Eper6teguitandoeglid  _ 
que  finuslcliuiic  (riè  vnda  rcduChis  [quibua.t.quibus  latcribus]  ne  i 
quali  fianchi, che  fi  oppongono  ali’acqua,c  refifiono  che  ella  no  en- 
tri con  fiiriain  porto[trangiiur]frangerc,e  proprio  rompetc,ò  Tpez- 
Xarc,come  fpczzar  vn  legno, ò ynactaia  fimiJc  ì e perche  Tonde,  che 
vcniuanodalmarepcrcotctunoconimpeto  in qucAi fianchi , efi 
«liuideiuDo  in  più  pani  tornando  in  dietro,  in  vn  certo  modo  fi  ve- 
‘deauo  a roioperetbenc  adunque  dice  frangitur  [ ìnque  finus  fiaodit 
fefe  vnda  teduóIos]Tacqun,che  pcrcoteua  ne’fiandn  oppoRi  fi  rotu- 
pcua,cnm«  fi  è detto,e  cotto  fidiuidca  in  più  parti, e fc  ne  andana  in 
quei  ridoni  doue  Tacqua  dtmotauaffinusjd  vn  golfo  d’.icqua[rcdu- 
Ào$]ickft  in  quibus  aqua  feifia  redactba(ur[fcinuit  feie]  poceaa  dire 
fiùnditur;  perche  tanto  c à dire  mouco  me,quanto  moucor,ma  non 
tutti  i verbi  fi  poiTono  adoperare  cosi.chc  nódirò  amo  me,&  amori 
ma  monco, fcindcsfr.mctu,diuido,e  fimili[hinc,atque  bine  vaflx  ru- 
pe^fegiiiia  la  delctinionc  del  pono;e  dicc,cfieintorno  a qucfto  por. 


del  vifo,cioèbtcfta,oueroIahccia,tnaquilaponc|>crTalmlbart4t 

[aducrfa]aducrfu5  fignifica  colui;chci  volto  inuerto  noi  con  bA6 
ciaaucrius  colui,  che  è volto  con  la  coJlotiok , cioélà  binda  di  dié- 
troidircmo  adunque, chequefla  grotta  fijifc  fotto  b banda  al  dirim, 
peno  di  quefta  lelua , cbeguardaiia  inuerfb  lei  [arirrum]  è vna  fpé.i 
lonca , ma  qui  fignifica  vna  grotu  quafi  dimilticata  fiuta  dalfarié 
pntusaqu*dolccs,&c.&in  quefia grotta  vi  erano  acque dolcii  o 
murricciuqli  da  federe  intorno  di  pietra  viua[nympharum  domusi 
8c  era  tanto  ameno  qucfto  luògò,chepare  ftanzadi  ninfe,Niiof»bi 
fono  dclTacquc  dolciiNereWesdel  mare;  Orcadca  de  monzi;percfÌe 
ifot,  fignifica  monte;  Dtyadcj  delle  feluc  .''perche  la  fcitfa  fichìaitM 
Amadriades  quelle , che  nafeono , e muoiono  con  gParBòri. 
Napcxde  fiori, c valli;perclicle  valliin  Greco  ft  dicono  Ni^* 

desde  fonti.  Ordine  delle fairtie. 


. . ..  . , . [^ncad®3»Troiani[dcfcai]dfendoltracchI[contendum]ri3lbi'- 

to  fatto  daC'hob  er.tno  gran  ripc,chccircondauano  il  pono[rujpcs]  zaao[pctcrc  curfu]d*andar  correndoriittoraJa’lidi[qùx  proxÌtfia.C' 
do^ ripe, Cmoprecipiiij granjfi,monti,luoghi pericolofi,ripx,lono  funr]chclono più vicini[& vcrmnturjc fi  voltanojad oraaLyUxit 
Je  matgini  de  fiumi, cioè  le  prode  [ vallx]  oucro grand i,ouero  Ipa-  ♦pcali  della  Libia[cft]^ia  icccffiijin  vn  luogo fcparato  flotùsl  vniS 
«entofe,  orrende  [geminique  mioantur  in  c^lum  fcopuli]  cranui  luogo[qucm,lciiic«Jii  quak[inlula] vna  l/ola[cfficfr]  lo  fà[portuniT 

vnporto[obiciau]conlaoppofitioiitflatcrumj  de  fianchi,  co’fian- 
chioppolti[qurbus]nc’quali  fianchi  [vnda]  Tonda,  Tacquafabaliol 
che  vicncdalmare[^frangiiur]ri  rompe,fpezM  dcnrfo[q(iclcffdi*- 
dit(clc]Q  diuidc[in<mu$]inquci  fcni,di acque [rcdu<ai>$] clic  quitti 
fi  riducano,c  pone  finus  a (cambio  d'acqua  [bine , àm,hincida  ogni 


•ncoradue  (cogli, checrano  ramo  atli,  che  paccua,checoccalTcroil 
dclo[gemini]qualche  volta  figni  fica  diu,come  gemini  fracres,c_> 
qualche  volu  pati  >efimiii  :quìfignifìcadua,  perche  cranodua_* 
non  però  appunto  Tvno  come  Taltro[minamor  in  c^lum]  è b figu- 
ra iperbole, non  che  andafteroihciclo,nt>^3(u>alculìuu[minan-  ^ ^ 

tnrjerano  eminent  i,  aln,  che  minarì  vuol  dire  clfere  alto  , grande,  banda, d’iotorno[minàtur]fono  sù  altere rìleuace[vaftx  ru^'sjg^n 
come  è,cminalquèmuròtumingcmcs,&ilbvlqucmiftaiur,  iddi  rupi  [quc]c[gcmini fcopuli  ]duafcogli  [minantur]  fidiftendono', 
valdecinincba^quorum  fub  vertice  lac^quoratutafiicnijlbito  la  vanno  eoa  latoro  altezza  [in  cclum  j indelo[fub  vertice  quorum] 
c>nu.dt  quelli  fcogliil  mate  età  ficuto,chcbtempefta  marina  non  fottolacimaluro>intorooalleràdicidequali[,Tquora]tlinarcfcutàj| 
vipoteùa.cbcivcairnDnvip«areoanocnttarc,  ecommourre  Tac-  fieni o,che non  pu&cQbr perturbato  [filent]  nonfàfttepito,tacr,e. 
quc(fub]c  vna  prepofitìonc  dclTablartuo»  vedi  nella  Teorica  della  quieto  tutco[Utc}ia  cntte  lehandepumjctltredi  qu^o[ddtipc  rìdi 
Iingua[vertice]in  qucfto  luogo  fignifica  lalbmmitàiadunquefutto  lopra[imminci]viè[fccna]vaaoi^acau(àta[fyluiscorufds]d4_i» 

klfommiràdcglifcogh  tniocnaalletadici degli  fcogli,  il inarcera  — 

^uro[uua]perche  non  vi  poteua  btempefta  mariiu[filenr]perche 
pon  vidTeiuio  moto  d’acqua,  vi  era  fifemio , che'lmarc  non  ficcua 
ftrq>i(o[cum  fyluislcctu  corulcis,dduper  hortentiq;  arrura  neuius. 
itnminct  vmbra]  fopraàqueftapofto,  in  sùquclle  ripe  vieta  vn" 
ombra  amena  caufaca  da  acbH(ccìli,cherilpiendcujDO  pecTuinbra 
dcll’iicqu.a,clK  vi  daua  dentro, e parcua,cbc  clic  creraafiéto:  c vi  era 


arbori, che  rilplcndOiiopc.-  lo  fplcndoredclTjO)ua,thfeircni3rtdd<ri 
batte  dentro  [que]  c [immmcrj  vi  è,£ntiiuisarTiim]  vn  boico  neta 
[borrenti  vmhrjjpienod’voa  ómbra  vcucrand.n  [fronte  iMbaduer- 
làjotto  i*a!trap.irtt  ch'è  adirimpcunfalnjin imminet]vi  è vna  gfi5t- 
tacaufata[fcopul«pendcntidu$]da  gl;  Icogli,  che  vi  pendono  fopid: 
pcrclxcol  lor  pendere  fanno  quella  grott.t  [ intusjedentror  .nqu* 

dulccsd.funr]vilonoacq«edolcij[que]e[fedilia]luo8hidaleder(L_>; 

vn  bofa>fcuro,chc f4ceii.a  vn’ombrafpn ucnicuole[fccaa  vmbraje  fi  rouricciuoli  tatii[vmo liixr^ di  pietra  viua  [domui nympharuau>] 
_i  • f 1 . I 1.  u.  c . 1./....^  ftaMaaprqpriodinìnfc,diDcc[hic3quiinqucftoporio[nulla vin- 

culii]netìùn  legame,  fune  [non  lentnr]  non  r»enc,nòn  lega  [naùes 
fella.*:  JiC  naui  fttacclw[anchora]nè  ancora  [non  alligai]  iioh  kga_*» 
rn-'.  Uv  s fcflas]  le  naui  (trace  he  [ inoriti  adunco.]  col  tnorfo  acuto , c 
turo  a vndni  oucr  vnciiiato,  ouer  col  tono  morlo. 

L'alleguric  di  qucfto,  c del  tcfto innanzi à qucfto,  (è  n’è  detto  nel 
primoteiti)  innanzi  à qucfti  dua . 

per  appunto  c buona  ,qu.ando  le  ne  hi 
maggior  bilbgno , che  ognt  cofi  è dal 
bfiògno  latta  bella,  buona , Se.  honore- 
uoletilpan  fecco,  cmuiratoèfiittote* 
nero,efrc(ìx>,  efaporito  dalbifogno  , 
chcne&haueretaiàmc  [magno  amo- 
re]ideft  magno  dcfìdeno,e  pone  amore 
per  defiderto, perche  il  defiderio  genera 
amorc,che  ogn'vno  au»  lecofe,cfaf  a 
dcfidera,  equamoii  defidcttóèmag> 
gìorc,  unro  c maggióre  Tamore  ; e pe- 
rò èdeftìnìto,chel^nnrenon  fiaalcrt^ 


chiama  (cena  c/T»7n9';i^«fpercii£  gli  amichi  nua  lacciuno  Iclci^ 
delle  comedie  di  imiro,in4  difralclie,chcr.iccuaQv>oinbra,  pciòè 
detta  laombra  lcena,comincio(no  poLa  farle  di  (a/Ii  à vio  di  muto, 
oucro  d'vn  paticte[lyltMs]  cponcfyluisa  rcarobiod'alburi[curu- 
ids]ideft(yluarutnGoru(caium  j.cri'ipantium,  pctcbecorulcare  fi- 
£ni  fica  fpleaderc , e perche  lofpicndoreii  increìpa , c fi  tnuoue  con 
«ncKo,dx  tremola,  comenoi  vegliamo  qq  .rado  lo  fpkndordc:Sti- 
[Huc  fcptcm]nel  porto  detto  di  (opra  Buefeptem  ty£neas  coUeSts  nmbus  ornai 
fneaennòcon  fette  natti,  chegliciaa  Exnumtro/ubitiacmi^notcliurisamvt 


aeftate  ,cbc  Taltta  panecninoafionda- 
(c:partc  non  là  pena  doue  elle  fi  fuUcto;, 
c quiuì  dettcoedine  di  ricreare  gli  afflit- 
ti comp2gqt,cotne  net  tefto,chc  facile  fi 
vede» 

'tfpofiiaae  delle. parate  , deUt  fsaele^ 
deirhi/ìerte,  e luoihiirMu- 
muticoL, 

[Hac]qut  in  qucfto  por  to,detio  di  Ib- 
pta  jHu c J perdx  fignifica  moto  q luo- 


Egrefjì  optata  poUiatur  Troes  artua 
Èt  Jole  tabentéis  artm  m liit&re  poauat» 
jUprmumfdicis  /diutllim  excudtt  ,Atbates» 
^cepaqae  tgaemfolijs , acque  arida  circum 
mtrimentadcét  trapmrqite  ta  fomite flammom. 
Tarn  Cer etera  cor  rupi  am  vndit , CerejUsqyttma. 
Eìcptéuatft^  rerttm,frupfjquc  rcceptas. 

Et  torrereparant  flaitmt  terfraa^erelaxo  « 


(C 


fo  dKhiai  a fi  ncli»  Teorica  della  tingo*  [feprem  yEoeas,)5ec.]emrò  che  vn  de6dcrio<f  viu  cofa  bell4[iclluri$]poDc  tcllaris,che  è la  Dea 
quàdcouoinqucAopoftocólettemu),cóqudta,cioèdou'ceaUii,  .della  terra  per  la  terra  : comeaccora  fiponcVulcano,perilltto£oy 
cfcialtrc,doucctanoicompagoi,chcdivcti,che«glincbaucua  vna  cteèlddiodel  tuoco,  eCercre,  che  è la  Dea  delle  biade,  perle 
SIC  pcrì,cb'eraqueUa,douc  erano  i Liei , ficOtome;  lealtredodid  biade  : c Bacco  per  ilvino,chcn’è  Iddio  [ogrcftì.f.è  naui}dacgre- 
eianoandateychi  in  quà,echi  in  là  (piote  daU’inipc»  della  fiirtuna,  dior,chcfignificavfi:ire[optara  arena]  perchenc  haucuano  Affai 
le  quali  dodici  egli  tìtrouòpoco  di  poi,comc  voi  wcdctctc  [collcdia  hifqgno,  e però  la  defiderauaoo^otiuntur]  bene,  perche  foto 
i»iiibus,3d.a  coliigo»co5teOTS,che fignifica  ragunato  infieme,  come  cofe  defideratc,  6e  anute  fi  godono , c hecomc  flon  vi  è (I  defiderio 
«auo  quefte  lene  naui  di  Enca,chedi  venri , che:j«ie  luwuaglic  n*  caulatoda  bifogn»»,non  vi  è dilcttaiionc  [arena  ] alcuni  vogliono^ 
eranottnviftc  (étte,ecóqueftceniròin  pono[fubic]fubìreèentrac  che  quello  nome  venga  da  ariditate,chefeeósì  tirila  rtón  hàdi  ha- 
dciicro,iópufto da ire,efnb[ac magno teJlurisamoieegrcfllt optata  ucfearpiraiiune;altri,cbcciS*venKadabxreo,percheellanatta£ca, 
pOtiùturTroesarcna}effeodo  i Troiaai  vfeiri  di  natie  Ivincuaao  vn  come  fi  vede  nelle  £ibrichc,dccos?fi  hi  da  firiocre  l»renic6T«fpi- 
grandiirinMipiaccredellateriaiComcqueglijChenuiucuanodefidc.  latione,  ma  èmegliodire,  che  ella  venga  da  aràlitate,  dieclftì  è 
sau  affu,s{  per  le  gran  faticlxydie  baucuanodiir atu  ùi  mare,  siaiv-  vcratneo  tearida,&  così  fi  (crine  fenza  hf£lc  lalecabentès  arnis  ìnL» 
copcri gtàpeti£<ùii4icheeglicxjUk>k^paà)ò(bmocgQÌ€Ofik  li«0>cpoouoc]&|aii}g(unierntutQUaictceuanoaiibìeftrafci<b 
- 


DeltEmicbdiVirgilio , 


Ere,cbc  erano  lottì  bagnatldali*andc  warln^anus]  fono  le  mero- 
aftabentes ]bagnati  dàjPalpcrginc  del  mare  [tale  ] ,i.  aqua  nurina 
della  quale  fi  fi  il  &lef  ac  prirauin  filicìs  rducillani  excudit  Achatesj 
Achatc,che  era  vn  de  compagni  di  Enea,  fobico  ch’egli  fu  Imontato 
in  ferra  prefc  la  pietra  focaia , c l'acciaiuolo,  c l’elea , c batte  il  fuoco 
rAchatcs>llude  al  nome, perche  Achatc  è vna  picir^  che  fi  chiama 
•garage  però  dice,chc  Acato  batté  il  foco;ha  quella  vinu  fccod^che 
fcrùic  Plinio  nell’  iftoria  naturale, chc,chi  la  porta  in  vno  anello  dt- 
denta  graciofo,&  accetto  alle  per  Ione, c però  Vcrg.lo  fa  compagno 
di  Enea,  c per  quello  ancora  : perche  Aebates  fignifica  cura , c pcn- 
fierodettoda  MYif,cbc  fignifica  cura,e  pGnfiero/:hc  debbe  cuet  nc 
Re, come  Enca^licis]é  la  pietra  foda,donde  fi  batte’l  fuoco  [cxcu- 
ditlcxcudcre  è pcraiotendo  cauare,  come  quando  fi  batte  il  fuoco, 
chcpcrcuotendofi  fi  caua  dalla  piara,  c cudere,  donde  ccompolto 

excufitjC  battere, donde  é dcttOji'iiais,  cioè  l’ancudine,  doue  fi  batte 

il  fcrroco’mattclii[fofccpitqucignem]  fofcipcre,  riccuere,  riccuc 
aduqueil  fuoco  nelle  foglie, cioè  acecfc  le  foglie  col  fuoco,  che  cauò 
dalla  pietra  [atqjat  ida  circum  nutrimcnu  dedit  J qual  dipintore  di- 
pingerebbe meglio  qucflacofa,  che  fctiucVcr^iliol  chi  non  vede 

Acatc  battere  il  fooco.c  banuto  delle  foglie  accenderle,e  pigliare  de 
kgnetti  lecchi  ,oucro  fufccllini , c mettergli  intorno  al  fuoco , c pOi 
appicdarlo.nel  monte  di  lcgnc?[oHtrimcntaaridajlcgnc  ,fo(ccliini 
kcchiegli  chiama  nuttiincnta,pcrchc  fono  il  iiuttimcmo  del  fuoco 
che  le  leene  lo  nutrifeono,  che  come  il  cibo  è il  nurtimcto  d^i  ani- 
inali,co»  le  legnc  paiono  il  nutrimento  del  fuoco,che  come  rtftinca- 
no  le  lcgne,cosìcgliinancaic  però  fono  flati  alcuni,  che  hannodet- 
toche  egli  c vho  animale, che  viuc  tanto, quanto  egli  raangia,c  tato 
ercfcequantoilciboégrandc,  equanto  piu  mangia,  tanto  diuenta 
maggior  la  fame  fiu,c  diuenta  più  potcntc[rapuitquc  in  fomite  na- 
mamjvcdetccomc  cglifeguita  bene  la  dipintura fua, che  haucua_* 
Éitto  vn  monte  di  Icgnc,  oc  fotto  vi  haucua  mclTo  il  fuoco  bittutq,c 
così  è poco  a poco  accendendo  fulcellini,con  cflì  lo  tiraua  nel  mote 
delle  lcgne,e  l’agguaglia  à vn’animale.chccon  qualche  co(à,cbc  gli 
piaeda  fi  tira  a poco  a poco,doue  tu  vuoi[in  foinitc]pare,chc  doud- 
k più  predo  vfarc  l’accufàtiuo , nondimeno  fi  vede,  che  gli  fcrittoti 
hanno  vfato  le  ptopofitioni  comuni  con  l’ablac.^  accuut.àbroc- 
placitoloroinon  hauendo  rifpetto  nè  à moto,  nè  à dato,  & pero  m 
vn’altro  luogo  diffc,conditus  in  nubem,cbc  pare,che  douclTc  dire  in 
cube  per  effer  dato  in  luogo*,  è così  per  i i contrario  effendo  moto  al 
luogo  di’ire:&  nouconduntur  in  alno:  cosi  f*«a  fedens  fopcr  «rro*-’ 
& gemina  fopcr  arbore  fidunc,&Oc.(^od  ilio  in  capite  ab  liodium 
diccaccepcratjè  nel  prindpiodel  tcrzJibro  delle  Vcrtinc.Et  fi  forte 
rfucrìcisin  eo,quera  fitauius defendere  fomite]è  proprio  quelle^ 
flccchette,c^  fi  fanno  quando  fi  tagliano  lcgoe,ma  fi  piglia  ordina . 
ciamente  per  lcgncfcccue,chcfocilmcotcardonq, come  c qmfomes 
£tunjCercrcracorruptam,&c.lc(rcndoacccfoil fuoco  fobico ogn| 
vno  cominciò  a cauar  fuori  le  biadc,chc  c«no  tutte  bagnate , e chi 
Icafdug^na,  c chi  le  feccana,  e chi  le  macinana  per  far  del  pane  per 
mangiarc[CCTcretn]l a Dea  ddic  biade  per  le  biade, come  habbiamo 
detto  di  fopra[corrupu  vndis]  bagnata  [ccrciliaq;  armale  gir,dm- 
méridafar  il  panc,da  macinare  lafarina,da  burattare,  cnrcl’dtrc 
colè  neccflaric  per  fare  il  pane  [fedì  rerum].i.penuria,fatigati  dìcefi 
fdTus  animo, c teffus  corpore[friigc$]è  vocabolo  generale,  c fignifi- 
ca ogni  fone  dì  biadc,ondc  coloro  cr  rano,che  voglionq,cbc  fruges, 
frumenta  fieno  diffcrenti,chc  l’vno,e  l’altro  nome  fignifica  il  mede- 
lìtno,pcròCic.diflrc:Oie!,&  feugum  minutarum,cuin  de  legumini- 
bus  dicetetj  vt  odenderet  frummci,&  fruges  vocarite  quedo  nome 
fimgese  trauoda  frumine,ch’è quella  prte  della  gola  rilcuata  fot- 
to’l  mcnto[tcccpca]liberate,e  feampate  da  pericoli  j c però  hè  detto 
OKdioqiex  hodc  reccpi  £ & correre  parane  flammis,  & frangere  n* 
xo]£iorrcre  flanamisjè  fecare  al  fùoco]frangcrc  faxo]è  macinate,© 

£i£neas]  mentreche  i compari  di 
Enea  attendeuano  alle  cofe  dette  di  fo- 
pr3,egli  montò  fopra  vn  fooglio,  & an- 
dana guardando  per  auto  le  vedeua.,* 
qualcuno  de*  fooi  , e mentre  che  cosi 
guardana  gli  venne  veduto  nel  lido  ne 
cernì,  cfaeantiauanopafcendo,diaroa 
qnali  feguiua  vn  gran  branco  -,  fermodì 
Enea,e  prefe  lMrco,c  le  freede , c non  fi 
fermò  iniSn  a tanco,clte  egli  ne  ammaz- 
zò feire, e ritornato  alle  nani,  ne  dette 
vno  per  vna  infieme  col  vino,  ebee^ 
haueuahamito  ad  Acede,  e fatto  que- 
llo,con  ornate  parole  confortò gU  ani- 
mi d^eompagnt  afflitti  - 

£Oi^ione  delle  féiroU,  dille fauoU^delt 
lnoghigr0tmnuticAli.  .. 

i*>£ncas]dtix  VergìGo,  cito  inemtc 


colla  iuacina,ò  con  qualche  pietra  in  modo , che  faceuaoo  la  farina. 

Oriate  delltpMrelc, 

[Huc]qui  in  quedo  pocto[,£<icas  fubito]entrò[fcptem]con  fette 
[naiiibus]naui[colleèlis]raccol(e,ragunate  inficmc[exemni  nume» 
rojdt  cutro’l  numcro,chc  erano  vé(i[ac]c[cgrcdi]ci!codo  vibici fùo> 
ra  di  nauc[Trocsli  T roi3ni[magoo  amore]  per  lo  grande  amore, ò 
dcfidcrio[vcilar2sJdella  terra£poiiuntur]godono[arcna]  la  rena,  la 
tori  a[optata]dcfiderata[&  ponunt]e  pongono  didcndono£in  licto- 
rcjncl  lido[artus]!e  inembra[tabentes]bagnacc£ralc]  Jairacqua  fal- 
fi,doè  fi  alciugauano  l'opra  il  lido  [ ac  primum  ] & primieramente 
[Achatc$]Acatc[cxcudit]battefuortcauafuori[fcintillain]  la  fauil- 
la  di  fooco[rdlicis]della  pietrafbcaia[quc]8c[fofccpit]appiccò[igné] 
ilfuoco[folijs]ncllcfoglic[atquc]e[dcdit]mcflc[nmrinicnta]folccl- 
lini[arida]rccclii[circum]incornoincornoal  fuoco,cbeera  appiccia, 
to  nelle  foglie  [que]  c [rapuit]  e tirò  con  predezza  [fiammai^  la_# 
fumafin  fomitclnellc  Icgnc,  onero  nella  dipa[cum]airiiora  i 'Troia. 
ni[fcdijdracclii[rcrum,  (ciUcet  inopia  ] dalla  cardlia  di  tutte  le  cofe 
£expediùt^uanofuora[ccrcrcinlla  veccouaglia  [ corruptam]cot- 
rotta[vndis]dairondc,dciracqua[queMarma]gliflrumenttÌccrea- 
lla]da  fare  Ic'viuandc,  de  il  pane  [que]  c[  fruges]  le  biade [receptas] 
libcratc[parant]ordinano,  pccparaiio[corrcre]  d'afeiugare  [flam- 
mis]ai  fuoco£&  fiangcre]crompetle,macinarlc[raxo]col  fallo,  col- 
la macina  da  molino . 

Set^  Morali. 

[Huc  fept^l’cfrcrecntrato Elica  in  quedo  portodettodi  fopm 
con  fette  nqui,c  l’cITcr  falito  in  sù  lo  fcoglio,comc  nel  redo  feguentc 
fi  vedepcr  guardate fc  vede  ninno  dc'còmpagni , ch’egli  haucua..» 
rinarrici;cl*baucr  dato  dcllafarina,edel  vinoa  quegli,  che  erano cò 
lui  non  fignifica  altro,  che  qucdo,chechigoucrna  vnarcpub!i‘GL> 
debbe  durare  ogni  fatica,  c pigliare  ogni  difagiopcr  confcruarei 
fudditi  fooi.  E però  egli  introduce  Acarc  ad  accendere  il  fuoco,  che 
non  altro  fignifica  ,che’l  principale  debbe  incitare,  & fiicgliarcglt 
liuomiiiia  farqucllccofc.chcfono  in  honorc,&  vtilcdclla  rcpufa.& 
inanimirgli  a quello  accendergli,  & infiammargli  come  fi  il  nfoe» 
le  lcgnc,c  fare  ogni  cola, che  non  manchi  mai  véttouaglia>Moma_» 
adunque  Enea  in  sù  lo  fcoglio,  guardando  i compagni , a’quali  noi» 
potendo  porger  aiuto,s’ingcgna  d’aiutare  coloro,  die  fonocon  fui» 
e bauendogli  ricreati  con  le  viiiande,  gli  conforta  ancora  con  le.-» 
parole,  &infcgna  loro,cbc  quella  nodra  vita  nóè  talc,clic  noi  dcU. 
biamodcfidcrarc  di  viuere  in  perpetuo.  Màdie  bifogna  fopcnar» 
ogni  fatica, per  pctuenircin  Italia  douc  finalmente  i Troiani  trouc- 
ranno  la  quiete, c douc  Troia  rinalccrà  ; perche  quando  in  Troia  li 
ccrcaua  il  viuere  dclitiofo,quiui  nafccua  il  piacer  corporale,  che  vc- 
niua  da’fcnfi,chcfì  pcntirccoliii  fubito,chc  llià  gullato.  Mi  in  It.*i-* 
lia,c:oè  nella  nuoua  Troia, il  piiccre>chc  vi  fi  gufta,  viene  dalle  cofe 
diuinc.ilqualccffcndo  vcro,cfemp!icc  piacere, c etcrno,c  chi  lo  gu- 
fia,non  fc  nc  pente  mai.Pcrchc  qucllaè  ramminillratione  dciroiri. 
mo  Prcncipe^  perche  vedendo,  che  gli  huomini  attendono  alle  cofe 
biun3nC)&  non  allcdìujnc,  atcciidcin  modo  alla  diuinita,  che  ha-' 
ucndo  prouedute  le  cofe,che  fono  neccflaric,  s’ingegna  di  voltare  1* 
animo  de  fooi  alle  cofe  diuinc,c  gli conforta  àrefidcrcalla  fortuna, 
c confcruarfi  per  le  cofe  felici.ch’cgli  trouct  i in  Italia.  O diulno  in- 
gcgno,o  Poeta  degno  veramenre  del  nome  di  Poeta,  il  quale  non_« 
effendo chridiauo,non dice  co£i,chenon  fia  flmilcalla  dottrina—» 
chrilliani.Leggi  S.Paolo,chc  ru  vcdrai,chc  nóattendead  alrro,che  à 
voltargli luiomìni  a quella  via.Pcrche,cb- cofa  c,chcS.Pao!o  Et i- 
quello  Poeta  non  la  conicrmi  con  parlare  bre- 
uìfliniOiC  chiairhUmo  ? ó cofi  veramente  inìrabilci  che  tutte  le  fiic 
parole  cfprimino  le  feméze  di  PIaL&  di  Arill.n<'|la  Rcp.  Ma  io  non 
vogbo  dillcndcrnji  piu  in  qiicfla  cofa  per  non  effer troppo  lungo , t 
perche  s’io  volcITì  dir  ogni  cofa,io  non  finirci  quell'opera  inai . 


i^tueu  fcopulum  inter  ed  cmjcendit , & omem 
TrofpeSuta  latem  pelago  petit . Jùtthea  fi  qnem 
laSatHtH  vento  viieat,  Thrygiajtjue  biremst 
^HtCipyn,(mtcelfis  inpuffibus  armaCaici. 
Vauem  in  cat^peBu  nuUam , treis  littore  ceruos 
Trofpicit  erranies,  bos  tota  amentafequumwr 
Jt  tergo,  O"  l/vtgum  per  valles  pafeitur  agmen . 
ConUitU  hic,  araimque  manu,  eelerefquefaggittas 
Corrìpmt,fidus  quét  teUgerebit^chates. 
TmRorefque  ipfos  primum  capita  alta  ferenteìt 
Cornibtts  arlMreii(lemit,tum  vulgus , & ormem 
Tdtfcet  agens  teUs  rumor  a i nter  frondea  turbami^' 
Ikc  priut  abfifìtt  qudm  feptem  ingiMia  viSor 
Carpar afumiat  burnì, & numerù  cìinauibus  aquet. 
Bine  portum  petit , & focios  partitur  in  omneis. 
yina  bonus  quesieinde  cadit  onerarat  .Ac^es 
Uitore  Trtnacrio.dedertUque  abeuntibus  ìteros, 
Diuidit,  &d*£hs  meerenth  muleet . 


che  i compagni  attendcunnoalle  cole 
da  mangarc,  eglino  andò  à vedere, 
fc  v.edriu  qualcuno  de  compagni  fmar- 
riti  . Nè  per  altra  cagione  finge  que- 
llo il  Poeta , fc  non  perche  nan  c con- 
uenientc,  che  la  per, fona  delPrcncipe 
interuenga  a gli  vfBcij  (ftuili,  comeA 


il  cua’narCjSc  il  pronc  lcrc  le  cole  per  la^ 


menfa  ; perche  è coDuenienre,  che  ogn* 
vno  offerui  il  decoro,  ilqiialeoffenian- 
do  ncfftino  mer/ra  Ùafmn  grado 
fuo,anzi  lode;  perche  la  lode  non  confi- 
fie  tanto  nella  coll  , quanto  nella  con- 
ùenienza;  perche  la  oóucnienza  è quel- 
la cofa  che  fi  la  colà  lodcuolc.  OndC-» 
nelcafofuoranto  merita  cffcrelodata 
vna  femmina, cheattende  con  diligenza 
allaroca,eairag0,c8iraltre  colè  con. 
acnicnti  a lei  , quanto  vn  capita  m>  - 
eferoto» valocofillìmo , e pruden.iùì. 

f Hh  il  tvi'^ 


Libro  Primo 


fno  nel  grado  Tuo  ‘ ptrebe,  come  io  h&  detto  per  la  conueoien» 
za  fu,  cbclacofaèdegna  dilode.  Cicerone  diligenu/Iìmamente 
dirputanelli  vfficijdi  qutflodecoro,  eAriftotile,  ePIatonen^^^ 
ragionino  afTai,  il  qual  decorod  dital  natura,  cfie  chifaccflè 
bene  vnacofa grande,  ed’iinportanza , clic  non  appancncfTc  al 
grado  Aio , ancòr  che  la  cofafuflc  honorcuolc,  egli  meriterebbe,  3 
biafino,  enomedi  profontuoA)  ic  però  Vcrgiliow»  che  Enea  fi  licui 
dinanzi à compagni,  acciocbenoninierucnganoàgli  vificifcruili. 
■Jidederiinaincntc  nel  6. libro , circndoi  Troiani  occupati  indiuerfi 
vflici),cgljintrodnceEneaandarneltempiu  d’Apollo.  E quando 
tiare  egli  introduce  Enea  à iàr  quello,  che  fanno  ifuoi  compagni, 
come  à rcppclitc  vno  de  Tuoi  compagni , lo  fa  per  raofirare  là  pietà 
di  Enea  :e  però  difiir  ] Nec  non  iCncas  opera  ì ntcr  talia  priinus  hor- 
tatus  focios,  pariburqueacdngirurarmis.[Scopulum3.i.rpeculnm, 
declinaci  hic  (copulus,  e fignifica  vn  luogo  alto,  eminente,  donde  li 
può  vedere  intorno  molti  paefi, detto  cc»sì  da  fpcculando;pcrcbe_^ 
fchopin  fignifica  fpecularCtpcròdiflcPIiniorSaba  regio ideziera.^ 
inaris,rcopitlÌ5  ioaccefra,e  Giulio  Cefare  nel  terzo  della  guerra  Gal- 
lica : {Icrademdccnuraminus  commodcfcopulis  concinebantur 
[intcrrajqitcfloò  vn'atiucrbiodel  ttmpotche  fi  dichiara  nella  Teo- 
rie a de  Ila  lingua  negli  auuerb*  dei  tempo  [confcendicjconfcend ere 
è ftl.rc  compofto  da  afccndo,  & con  [ omnem  profpcàum]  profpc- 
Cìusògcncremafculino, eviene  da  profpicio,  e fignifica  guardare 
imotno'QuìIn  quefio  luogo  fignifica  vn  luogo  apcno,c  largo,pcr- 
ebe  Enea  era  in  sù  quel  luogo  rilcuato , che  volgarmente  fi  chiama 
'vedena,  c guardaua  per  tutto  diYcoflo  ogni  luogo  aperto^  vedeua 
Aaieo,ò  ncfTun’akrode  fuoì,[lat<l  petit]  laté  pctcrc,  é guardare  in- 
torno dircofio,*intorno  per  tutto  quanto  fi  può,  come  ìaccua  Enea, 


t"  >• 


cStarìodifTc: 

Ettot9sinfatn0mtrdin<mfttes,i(Ufiminet. 
[Armenta]armcntum  dice  Feflo»che  é quella  fone  di  befliftnfe  • c3>e 
c atto  all'opera  deirarar,e  irouafi  ancora  in  genere  femminino  df- 
cendoG  armento,cosi  fcnlTc  Eonk>}trà  armcntansc  grfgeni,che  à 
differenza  fiaXorenzo  Valla  io  dichiara  con  quefte  paruio  .'  Ipfi  ca- 
racli,boucs,muli,lupi,anncnu&dunt.  Bcnchccerci  vogliano,  che 
folamcnte  l’a  rmenie  fia  di  buoi  ; é detto  armento  da  orando  quai! 
aramentum.Grcx  vuol,chc  fìadelf  epccorc,è  delle  c»pxtjc  de  i por-» 
ci;e  peròOuidio  nel  Menmorfofio,  difle  : 


che  guardaua  quanto  difeofio  pot^a,  fc  vedeua  aefAin  de  Tuoi  [An- 
thea  ] quefio  è vn  nome  d'vn  fui  ‘ 


fuoCapiiano,  che  in  quella  Aitia  del 
mare' Euea  faauea  fmarriio  [ fi  i^uetn  vidcat]in  quefio  luogo  egli  iià 
vfato  il  modo  di  parlare,  che  vsò  Tcrcntio  nctrÀndria , douedifle  * 


fi,5c  é compofio  da  con, & fio.'Con,naturalmente  è breoe,  eccctro, 
quandodopò  lui  fcguiia s,&f,  che alPhora  è fungo [corriptc] cioè 
prefio  cauò  le  frecce  del  nircaffo, come  anco  in  vn'altro  luogo  .♦ 

Ctrrifit  hicfkbUMtrefidMjformuUntftrrim. 

& è d'auucnire  in  quefio  luogo,  che  Acate  non  era  prefenttsquSdd  * 
Enea  ammazzò  1 ccruijpcrcheegli  era  reftatoi accèder  il  fuoco,co- 
me  s*c  detto  innanzi:&  fc  ben  VcrgJice,che  Acate  poruua  quelle 
frecce,non  dice,cbc  egli  le  pottaflc  all*hora,ma  ch'era  folito  portar- 
le{cornibus  arborcis].i.cum  cornibus  arboreis  : perche  portauano  t 
c^i  al{i con  le  corne  ramatc,chc  parcuano  arbori  [ftemit]  fternete  ' 
bà  moke  fignificaiioni,&rra  l'alire  fignifica  gircar  per  terra  qualcn. 
no,  come  qui  in  quefio  luogo , clic  Enea  giteò  per  terra  quei  cer  Ui, 
che  códuccuano  gli  altri,gli  gittò  per  terra  dico  con  le  freccc.perche 
gli  ammazzò[tum  vulgtis]  bene  chiama  vulgus  l'altra  moltitud  ine 
di  ccruirpcrchc  il  volgo  è firaile  à vn  branco  di  beftievche  non  ha 
gione  alcuna,c  forfè  é molto  peggio,percbe  le  befiie  fi  «no  guarda- 


re da  molti pcricoli,chc il  vulgooon  fi  guarda;haDcndo  adunq putir 
raazzaco  i capitani  di  cerui, tutti  gli  altri  fi  meffono  in  fuga, no  altri- 


Qupd  plcriquc  omnes  faciunt  adolcfccntuli  : Omnes , é generale-,  menti, che  fà  vn'efeixito,quando'è  morto  il  lot  capitanor&  all'hora 
pictiquc  è fpc^c , e l'ordine  vi  cosi  ; Quod  omnesfadunt  adòlc-  Enea  fi  meOTei  fcguicare,  e ferendoli  con  Icfrcccc,fìce  tanto,cbe  ne 

ammazzò  fcttctfrondcajifcambio  di  frondofii  perche  il  più  dello-' 


(ccntuli,vt  animum  ad  aliquod  fiudium  adiungat  : picriqueequos 
jilere, plcriquc  cancs;ò  veramente  noi  diremo, che  quello  quem,fia 
di  Aipercliio , omcilb  per  ornamento  come  di  (òpra  noi  habbiamo 
dccro,cbc  frequentemente  fi  fìdiqueQeparticulr.Si  qua  fata  finanr, 
doue  quella  paroIa,qua,è  di  iupercbio,e  pofia  per  ornamento,come 
è anclie,que,tandcni  gentium  locorum,A:  rdiqua,comc  è . Dixit- 

2ue,&  pr astia  vocediremit,  &c  in  vn'altro  luogodiflc  : Proba  diu  re: 
qua  diu  mortalibus  vlla  cfi.-  pere  he  neffuno  dice  fi  qua  vlla,  ma,  li 
i{cebenc,G  vita.  Però  quefi.i  dittione, qua,  c di  fupcrchio.Cosf  an 


volte!  poeti  mcntrc,chea'iagegnaao  variar  ledeclinationì,mutandi 
la  proprictàipctchcfrondeum  l vnacofà  fotta  tutta  di  fródc,cotnc  è 
vn  troncone, ò vn  raino,e  fródofb  é vn  bofeo  : perche  ancor  che  egli 
abbódi  di  frondc,DÓ  d però  fatto  tutto  di  fronde,coine  ancora,  e »• 
zeus, e faxofus[quara  léptcni]6ngc,che  egli  babbia  firn»  il  numero 
fc  che  egli  fi  sAirzalTe  d'ammazzarne  fetie,acciocbe  netoccallè  vno 
per  nauetpcrche  non  caedò  per  piacere, ma  per  neceflìtà  [viaor]In 
quefioluogondfignifica  vittonofu,  maoteenitoredi  fuopropofi- 


cera  Lucilio,  ccquetn  Pampbilium  quxi  ìf, dotte  qite,d  di  fupcrchio:  io,comeancora  in  vn’altro  luogo.  Atout  rotis  infìflere  vièlòr  [frin- 
percbeeglt  ragionaua  d’vn  Panfilo  fulo[pct'igo]à  fcambio  di  io  pe-  dat  bumijhà  detto  burnii  (cambio  di  uumo,&  è pofioà  rcàbiocTvft 


|«go,pcrche  pone  il  darìuo,pcr  raccufatiuo,con  in, come  hi  fato  an. 
cora  inaanzi,douedi(re:InfcrrctqDe  Deos  Lacio,  à fcambio  diin_> 
Latium;  quefio  fi  dichiara  nella  noftra  Tcoiica  della  lingua  neli’ac- 
cufÌHuo,nel  c.dcl  moro  a luogo  [phrygiaft|  jbiremes]  biremis  è vna 
fiaue,ouero  vna  Galea, che  hi  due  ordini  di  rrmi,tri(cinischcha  tre 
ordini  di  rcroifCapym]qucilo  era  vn’altro  fuo  Capiranofpuppibus 
arma  Olici}  Olito  era  vn’altro  fuoCapitano,  il  quale,  comeCapi- 
tanodimarebaurua  meflblebamrf.'ere,  ouero  l’arme  in  stile  pop- 
pe della  ft.iuc[centoscrranrcs]crrant«.i,pafccmcs:  pcrchecrrare 
dira  all*3lcre  fignificacioni  Aie  fignifica  pafccre,  c però  in  vn'altro 
luogo  Verg.diirc:  mille  mee  ficulis  errant  in  montibus  agn*  : la  ra- 
gione è,che  errare  è propriamente  andar  vagabondo  • Le  befiic^ 
mentre,cbc  pafrono, vanno  in  qui,  fc  in  li  dotte  l'hcrba  le  tiraa  ca- 
fe,e  però  fi  piglia  errare  per  pafccre  [ccruos^  fono  detti  cerai  da  clic 
zatoiHchc  fignifica  corni:  fc  è da  fapcte,  cb’i  nomi  Latini  il  più  delle 
volte  riccnono  la  Erìmologia  Greca  ; è ancora  quefio  luogo  da  no- 
tare, rhenel  luogo  dou’arriuò  Enea  non  ci  fono  altrimenti  cerqi. 

' Mail  Poeta  finge  fecondo  l’vfanza  poetico;©  veramente  VcrglMIii 
detto  per  queflo,perchc  al  tempo  dcll’cri  aurea  ogni  cofa  nafe^  in 
ogni  liiogo,e  però  lui  in  vn’altro  luogo  di(Tc.-Omoi$fcrt  omnia  lel- 
hi$;è II  Ceruo  vn’aninulc  tiitiidiffimo,e di  vita  lungbiflìraa.  Sefine 
Arìnnr.cheegli  viue  più  di  tutti  gli  Animali , e partorifee  a canto  la 
flrada,accioche  le  fiere  non  fi  accodino  al  fuo  parto  per  la  paura.^ 
de’viaodanti.e  mena  i Aio!  figliuoli  mentre,  dìe  fono  pociolini  aifo 
tana, ouero  fpcIonea,acaochc  (appiano  doue  habbiano  a fijggire  a i 
l)ifogni,il  ma(chiae(rendo  al  tempo  defle  frurta  diuenoro  gra(To,  Ai 
in  liìogblfioiridubltandodlnon poter  (uggire  pcrlagraflèzza,fic 
eflcr prefo.Molte altre  cofe  fono  (crine dilui da  Arift-da  Plinio,e  da 
akr»  fcritron’.cheionon  rifcrifco,acdocbe  non  paia,cbcAior  di  prò- 
pofitoio  voglia  riferire  Phifioria  de’ccrui  [ Hostotaarmcntalé- 
qnunturjfra  totom,fc  omnc,è<iuefb  diffcrenza,clie  totum  (ignifi- 
ca  vn  corpo  intero , c omnes  rimende  d'ogni  co(i  vniucf  (àimeate, 
comcd  lotum  auditorium  babet  frbolaflicos,doè  plenum  efiaudi- 
totium  rcholafticis . Omne  auditorium  habee  fcholalb'co3.i.omn{a 
auu'toria . Nondimeno  i Poeti  confondono  quefic  coAr,come  iiu« 
qùt  Ao  luogo,doae  Virg.Pooc,tota,a  (cambiodi  pranùicoroc  anche 
omn^  afeambio  di  totum,  douediiTe . 


auuerbio:come  ancora  burnì  niten$.i.  per  liumum  [ cu  nauibus}è  la 

(cr  mone.  La  quaU  (j  ^ fé  doppo  cum. 


figura cbiamata,cicefoton ini  _ ^ 

ne  fegoita  la  lettera, n, [bine  ponum  peutjliinc  a fcambio  di  delnde^ 
dioucfliauuerbi  fene  ragiona  nel  luogo  fuo  nella  nofira  Teorica 
della  lingua[partiiur]diccSalu(b*odPiuuincia$interrepanioeranr, 
perche  noi  dichiamo,  pattior,  fc  patrio,  & è vn  verbo  di  quelli,  che 
dcclinanfi  i vfo  di  aciiuo,epa(Iìuo,c»mc  a noi  pare,  nondimeno  fo- 
no di  (ignificatione  aniua,comc  è panio,fcpunior Jàbrico,fc  fobri* 
cordaboto,fc  labore.  Benché  Probo  fi  sforzo  di  fofladifFerenza  fra 
ra(itua,c  pafiiua  dichiarationCjComc  noi  dicbtamo,tódeo  akeriun^ 
tondeo  ab  akcraMa  noi  non  po(namodirequefit,ne^itIiTÌ  ver- 
bi,corac  fabrico.  Se  fabricor,  pafeo,  & pafeor,  perche  non  leggiamo 
Florctn  depafia  (àlij^,fc  paicuntur  dumos.fic  fono  altri  verP,ciie  (i 
declinano,  come  gli  attiui,  & liaano  la  (ignificarione  attiua , come 
è cedo-,  Iòno  alcuni  altri,  die  hanno  la  fignification  paflìua  , coma 
ccdormondimeno  noi  rrouiatnode  verbi, che  hanno  la  voce  attina. 

Se  la  (ìgnificacioi^a(fiaa,come  vapulo,fccosì  perii  contrario, che 
hanno  la  voce  pa(Iiua,e  la  fignificatione  atiiuiicome  è loquor,  in.# 
quefio  luogo  Vergilio  vfo  partitur,  che  hi  la  voce  paifiua , & la  fi- 
gnificatioaeattiua[vioabonus]rordine,edeiodeviuapardtar,qtMe  ~ 
Acefics  dedcrai[T tinacriojé  parola  Greca  detto  da  cria , acria  ideft 
promonioria,  doéLilibaeum,  Pachynnm,  Pelonira,inLarinofi  . 
diiama  ttiqunra[ber  os]fignifica  buomo  fone , c quali  firmidco . 

Ordine  delle  fmroU. 

[i£nc|iìs]Enea[interea}in  quefio  mentre,  cbecofloro  attendeu-^ 
noa  ordinareda  mangiarc[confccbdit}iiiótò,faI2,  [fcopuiotnjin  vd 
luogo  rileaaio,e  alto, cioè  (opra  vna  vedena[fc  pnit]fcgturda[oavi 
ncmprofpcdlum]ogniluogoaperro[laté]perrorto[pclago  ] perii 
imrc[fi  vidcac^  (c  vede  [Anifaea  quem}  Anteo  (boc^tano,  quefta  ■ 
dittfone  quem  c di  fopcrchio,come  s’à  detto  di  (bpfartadlantin}àgL 
i:uo,sba)zat^«éto]dal  vcc(^qQc}c[(i  videarjfc  vedefbiremes^iry- 


F>PL  . 
nefiananaat 


daua[profpidtJnia  vcde[trei$,ccruosl  irccenripinore]  od  litodei 
mar^antctjche  aodaaMOÌiarcèdo[iott)Mnn6a>Qm^^  , 


Dett Emide  svergino. 


às 


cenu’^tiim*  gli  aftri[fequontnr!ios]v»nno  dietro  i qacAi[&à  tergo]  ma7zato[rcptctn  corpot*]fcttecorpipng«itla]grandi,  doè  fette  ^ 
cdictroàquefti(pafdtjpafc^longum«gmcn]wnlungo(4uadronc  gran  cerui[viftor]lecondo  che  gli  voltua,  coniederideraua[de 

Cfte’ .‘---r , 


dictroi[per  vallcsjperle  vallidouc  egUno[bic]in  qucfto  Juogo[có-  trquat]&  hebbe  patcggiato£numcroJil  numcro[cum  naiiibus]c6Ìe 
fiitiijli  fermò  £t)ca[quc]c[corr  ipuit  imnu]preic  co  la  Tua  maDo[ar*  nani, cioè  ammazzò  lette  ccrui, quante  appùto  erano  le  naui£hÌDc1 


^’arco[quc]&ffagittasJle  freccie[cclcte*jvcloci[quc tda]le  qua-  di quiui partcndofi[pctitJfe  nc  va  [portù]  al  potto[&  partiturjegit 
i‘  feccdttgercbatjfoleua  portarc£fidui  Achaicijil  fedele  Acatc[quc]  partagli  dittidefin  omncilociosjfrà  tutti  i compagni,  doè  dà  a ogo* 
&[pntnum]priiuicniniéte[flernir]gittò pCT  tetta, vcdic,  ammazzò  vno  la  Tua  partc[dcinde]dipoi[diuidit]  diuide[vina]  c’I  vino,  il  qual 
(daèlores  iplos]i  capitani  propri], doè  quei  tre  ccrui  detti  di  fopra_j  viho[oncrarat]haucua  caricato  [^lus  Accllcs  ] il  buono , e librai 

E'rétc$]cheportauano[capitaaKa]icapialtir  ^ 


alti[cornibusarbord»]có  Accltc[littorc]TÌnacrio]tiellidc».Tnnacrio[qucjdcheros]luiberoe 


nemorajnà  bofchi[feondca]  fronzuti  [nec  pri  lìs  abfiflitj  nec  pi  ima  con  le  parolc,clte  feguitan  o , cioè  Enea  hauendo  diuifo  il  detto  vino 
fifetmò{quàm]chc[fundatbumi]eglibcbte£CTUtoinierta,am-  iràloto,gli  comindòàconfortareconleparole  chcreguitano. 


COfedj]  haoendoEnea  diftnbaito 
tri  compagni,  e ferui  il  vino  detto  di  lo- 
pra  , gli  cominciò  à confortar  a non  fì 
IÌ>aueotar  delle  fotiche,  c pericoli  futt^ 
»,con  il  ricordarloro  i mali  pal&ti,<^ 
moftrando  il  gran  bene , che  doueuano 
conii^ir  da  mali  iiioi  pailati  • 


delle  fetroU^llefeaieIt,4*U^ 
ìnfime  t e iMeghtgreimmmceUi. 


[Ofodj]  bene  ba  detto  fodj  , doè 
compagni , inodrandodi  non  cITere  da 
più  di  loro, e quefto  fà  por  cattar  beneuolcnza,acdoche  eglino  Iiàb> 
«no  a fopponare  più  patiememente  per  amor  fuo  le  fàtiebechg^ 
reflauaao[ignari]a  fcàbio  di immemores,&  è la  fìgura,cbe  0 chia- 
ma achtylogia;  perche  ignarus  fi  chiama  colui  che  è iguorante,  Se 
noasà;immemorcèqaeJlo,ches’è  difmenticaio  quel  che  làpeua. 
Qnefii  Tto^i  adunque  nó  fi  erano  dìfinenticati  de'mali  paflan,& 
potò  bà  pofio  ignari  a feambio  di  memorés  f adendo  la  figura  achry» 


0 foci)  ( nell  ne  ttrim  i^m  {mns  tutte  malormn  ) 
Ope^grtnaoretdabit  Deus  bis  quoque  finem, 
Vost  & Scyiletm  rubiem  pemsi^que  fonanteis 
jfcctfbs Jeopuloi  : ras  cir  Cyclopea faxa 
Experti  i reuocate  animos  : nu^mque  timorem 
Tdittite,  fòrfath  tir  bete  olim  memmQe  luuabit . 
Ter  varios  ce^us  > per  tot  diferintina  reAm 
Tendimus  m Lamm  ifedes  vbifata  quietai 
(^endunt,  iUic,fjsregnareJurgereTroitt  : 
Durate  i & yojmet  rebus Jer Me  Jecuadis 


candida  fucdndam  latrantibusinguina 
monfiris.Gli  fcrittoridrca  lavetiràdì 


^udU  coAfon  varij.  Salulìio  penfa,cfad 


^iadena[Anteiml  lotum  Icosì  ancora  hi deno in  vn'altro  luogo. 
C&irupcrhabeniiafigna.  Pc 


. ^ , J>crchc  in  quefto  luogo  ante,  è pofio  lò^ 

lamcntc  per  riempir  il  verfo;  perche  fé  i Troiani  fi  ricordavano  de  i 
inali,era  nece(Tario,cbe  i mali  fufiero  paflati . Però  ante, quefto  luo- 
go è diruperchio[ò  paflì  grauiora]V(à  vna  bell’arte,voleadò,che  loi 
ro  fi  ricordino  de’pericoltgrandiflimi , accioche  più  fadimeote  fop- 
poitino  li  prefcnriide  bene  dice  che  i maggiori  fon  pafiati , aedoebe 
credano/die  i futuri  fiano  più  lesgieri[dabit  Deus  bis  quoque  fin^ 
è va  argomento  del  maggiore  al  minore  ; perche  bauendogU  Iddio 
liberar!  da'mali  maggiorigli  libererà  ancora  da’minori.  Se  quefto  è 
vno  de’maggioricoufortiiche  polla  dar  l'buomoà  sè  ftelfo  : perche 
quàdoeófidera  ncirauucrfità  minori  le  maggiori,gli  parcefier  fuor 


a vb  fafib  in  Mare  rileuatofoprail 
Mire  , cheàchilovededi  dUcoftopac 
vna  forma  di  Donna.  Nel  quale  fcoglk> 
rompendoli  Kondcdcl  Marccongran 
firacafib,da  loro  nc  rifuita  vna  voce,  che 
parevrlidiLupi,5c  iCmi,&pcrò dice- 
uano  , cheSdtU  era  anta  iniornodi 
quelli  animalùdiCariddi  ne  parleremo 
à filo  luogo . [praitulquc  fonantcsaoce* 
• /!•  . I-  ^’*J^*'°‘*”l>‘‘^rf*  »cccllìai$}  perche  non 

eniromo  in  queftì  pencoli  | ma  vi  forno  vtdni  f Icopulos  fonantesl 
Dice  Ibnanccs  per  lo  ftrepiio  grande , Se  per  lolpauenmTorumote» 
die  Anno  Tacque  marine,cbc  percuotono  in  Salla[Vos,ac  Cyck>. 
pea  fazaexpctti]pcrqucftifiirnchcVcrg.dicechci  Troiani  hanno 
prouato,  oucroegli  intende  i Arti , con  che  il  Cklope  moleftò  Vlif* 
fc , oucro  egli  incende  la  ò'icHia  doue  babiiauano  1 Ciclopi , Se 
egli  proprio  dilTe,  ccntumalij  curua  luechabicaat  ad  litrora  vulgo 
infondi CyclopesJfoffiamo ancora  per  quefto  incendere  Etna,  pec- 
che mcdclimamentc  Verg.ncl  terzo  diffe;  Noiflcm  illam  tccK  Ohiì» 


iramania  monftra  perferimus  [reuocate  animos]ponc  ahimòs  In-» 
cambio  della  fonezza,cioc  richiamate  le  forzedelranimormc 


richiamate  le  forzcdclTanimo[mcftuna-' 
qac  timorcm  mi  ttitejdicc  timorem  maEftum  dall’affetto  che  pco- 
du^, perche  fo  mefti,&afflitti  co!oro,che  hanno  paura,comc  ancó- 
ra la  morte  fà  gli  hut^ini  pallidi,&  la  vecchiaia  afflitti,&  però  fi  di» 
^mors  palljda,&  crìnis  fcncftus^nikDteJa  fcatnbio  di  otnirtìic^^  A 
U figura  chiama  tropus,  la  quale  figura,  fecondo  Quinrìlraho,  fi  fi 
quando  fi  vfa  la  fignificatione  d’vn  verbo,  ò d’vn  parlate  pet  vh*àU 
«a  fignificationc.Comc  qui,  che  dice  mittite  a feambio  di  otfntrite. 


d’ogni  pcricolo[Scvllcain  rabiem]  digUelèoipI  Iccondò  le  qualità 
dellacofa,come  fidebbefarcicoineìn  qiicftoluogo,  I 


j che  nc’pcricoli 

marini digTcfempi  partati  della  tcmpcfta.Quclla  Scylla  è nel  mare 
dellaSic!lià,&è  vnluogohorrendo,c  rpaueutofo  drcóJatoda'lco- 
glijtuogo  molto  infame  petrhc  Ipezza  te  niui,Scicdiuora,epetòdi. 
ce,cbeclla  è rabbiiira£pcnituique foiiàtcs  icccflisfcopulos]  qaeftoè 
vn’altro  luogo  picnodi  pericoli  gridiliimi,chc  fciinparoiioi  Troia* 
AUperche  quando  pafforno  di  Ciclopi  fumo  per  capitar  male,  non- 
dimeno per  beneficio  della  fortuna  feamporno : le Sriile fumo dua, 
vna  fù  figliuola  di  Nifi)  Rè  de  Megarefi  ,contra  quali  combattendo 
Minos,eflendogiàglI  Aicniefi  vìnti,comhancdodicoMInos perla 
morte  di  Andtogio  fuo  figliuolo, che  gli  Atcnìefi,&  Megarefi  à tra- 
dimento bauenanpammazzaco.Snlla  figliuola  di  detto  Nilo  effea 
do  innamorata  di  Mìnos,fc  bene  egli  era  nemico  del  padre,  per  for- 

rlipiacete  tagliò  le  chiome, che  erano  purpuree  al  padre.  Se  le  dette 
Minostlaqaalcbiomahaueuaqacfta  vinù  di  mantener  Nifo  nel 
regnotontoquantogliconfcruaua  quella  chioma..  Dipoi effendo 
S^a  venato  a noia  à Minos,  per  il  dolore  fi  connerti  in  vna  Lodo» 
la,eNifo  effendo  morto  gii  Dei  per  compofìrione  lo  rrasformarono 
io  va  vccello, che  fi  chiama  Alicte,eperoOutdIodiffe. 

' Filiafurpurees  Ni/i^eUMeapilltu  t 
Puppecaderunecis  faSlurrfertitr  MS , 

SVergtIio  nel  primo  della  Georgica. 

Et  prò  purpureo  ptenoj  eUt  Seylla  etoiUo, 

. L'altra  Scilla  fii  figliuola  di  Fordo,  che  fi  dice  ,che  fù  conuerrira 
'In (affo,  cfaeè  qucftadichiragionaqoi Virgilio,  oódeOaidionci 
Metamorfofi» 


& innanzi  diffe  horrcntique  atnim  nemusimraìnet  vmbradoUfc 
difTeairum  a feambio  di  nero  fforlan.  Se  h*c  olim  mcrainìffe  iùò«v 


bit]molto  gioua  all’huomo  ricordarli  dc’paicoli  paffati , perche  io 
fanno  prudente  ncllccofefoture^egli  fono  vna  regola  di  Aperfi  go» 
ucrnarc:  c li  mali  paffari  hanno  quella  naiura,che  rallegrano  l’huó- 
mo,cbc  (c  oc  ricorda,  quando  non  fbuo  cole  vergognofe,  hè  gli  Ib- 
no  mtcrucnuii  per  colpa  fua.H?c  meminlffe.Noi  diQamo,meinit1it 
lue  rcin,&  buius  rei, come  anco  obliulfcor  fiuuibit]  quefto  verbo 
nel  prxteiito  non  G >uuaui,ina  iuui  : perche  tutti  i verbi  della  prima 
coniugantmc  tcrtbinano  in  aui,conie  amaui  eccetto  iuuo,cbcfi  iu- 

ui:nnico,micuijpfico,plicui,(cco/ami,Iaao,laui-,do,dedMono,t^ 

se  altri  pochi  fimili[pcr  vanos  cafus]  primicramctccgli  raoftra,chc 
I iMù  non  tono  da  effer  fuggitì;che  códucono  l’huomoà  «nrograa 
bene^ome era  quello  dì  venire  nel  Laiio,douc  tiaueuanoi  irouara 
fa  quiete,o£  iraquillirà  aeiranimo;&  però  bifognaoa  topporrare  pa. 
t^tmete  I pericoli,che  s’haueuano  à paffarc,  per  arriuar  in  Latio, 
Di^  mqflra,chc  non  fi  debbe  dubiuredi  quel  bene, che  è promef- 
fo  da’F aa,che  non  errano,  nè  poffon  errare,  e però  dice,  per  variot 
cafus, per  tot  difcriroinarenim  tendimus  in  Latiom,  fedn  vUfoca 

quicta«ftciidunr,ptorocttono,&poncoftcndcfcifcambiodipro-‘ 


roitteref illic  fas  regna  refurgere  T ruiir.lCKicfta  è vnèEgura,  per  la 
quale  noi  intendiamo  qualche  colà  per  il  còntrarioipcrdie  dicevo, 
il.ic  ta*jraoftra,chc  altroue  non  è lecito , Se  quefto  fa  per  riTponiTcrc 


Euirata  Carybdi  pteidere  in  Styttem . 
te  chi  dice  quefta  Sèiila  fu  figliuola  di  Forcio,8c  della  Ninfa  Cresci' 


de^  quale  ertèndoamata  da  Glauco, Circc,ch’era  innamorata  iiìL» 
lui  vcdcndolocos!  affettionato  àSctllMuuelcnò  vna  Foutana,do- 


tieerafoUuUnarfila  Nìnfa,neliaqaalfatana  effondo  entrata ìgau> 
da  Scilla  la  trafmatò  in  vna  forma  concrafotta , dclfaquale  fpauen- 
nndofi  per  non  veder  cosi,fi  gettò  in  marc.Però  Vcrgoiella  fcfta-ii 


^ taa’ta  obiettione  de  gli  animi  de’compagni , che  fociImMte  ha- 

MbonopcKuto  direcflcndoftracchiper  tanteforichc,e  diragi,po- 
fiainM  qui,&  non  andiamo  piu  innanzi,  Se  però  lui  (bgglunge  co- 
me  o>rc,non  è lecito,chc  noi  ci  fermiamo  altroue,  che  io  La^  [do-  > 
raceji^n  dun  cftote,ftatccofiaoci , Se  forti  à fopportarcqunìc  foti- 
^,che  VI  fanno  frlid,e  non  mancate  à voi  ftcflijpcrche  non  ci  deb- 
be in^fcere  difagio  alcuno,chcd  condoce  nello  flato  fclicc[Ae  vof- 
roet  mos foniate  (ccundi$]quefta  è la  figura  chiamata  pareichò,  de 
è da  fapere,che  quelle  particule,m«4)iam,pte,vt  cgoract,quifofarB, 
|uapte,tumetA  uinill  fi  pfigono  per  ornameto»  perche  (uooauuet^ 
h»>percl«  tutte  quelle  colè,  clic  nó  fono  delle  fette  pani  delle  orario» 
ol^ncccfbriiUtKrato  (bnosoutSTbl  ^ finuloscntc  come  not  prouiAincka  ^ 


téihro  Primo, 


fendo  inucato 11  verbo  refta  l'aauerbo,a»ì  adunque  non  trou ianio 
jnqucAepaniculcii  medctiiTio  « chemuratoii  nomelorote^no 
conuinticon  altri  nomi, come  d egomer  jnofmct,&d  d’aueni  re,  che 
quelle  parcicu  le  il  più  delle  voice  hanno  la  loro  forza , enatura,  e 
non  delle  ùliabecperche  cc,&inseflrcndo  luiiglie  cutte  roct,  dattilo, 
pcf  donfcqucntc  breuc , 

Ordifit  delle  fétrole , 

{O  focij]ò  compagni  [ ò partì  grauiora]  6 voi  clic  bauete  foppor- 
latoi  ma^iori  pericoli, che  Cano  da  foppoitare  [ reuocate  animos] 
ripigliate  le  forze , e l'ardirefquejde  niicticcjcacdaic  viada  voi  [ ti* 
moreni  inoclhiin]ia  paura,  clic  vi  afdigge[D;us]  Iddio  [dibit]  darà 


, ^qitoqtic]ancora[flncmllinc]his]àqucHi  inalncomc  egli  iiàdatoh- 
. ne  à gli  alcri[cti3m]pcrchc[ncque  fuinus  is 


;ignari]noi  non  cilìamodi, 
fmctuicati.noici  ricordiamo[<nalorutn]dc’ma|i  [amc]che  noi  hab* 
biamolbpportatoaua(i[vu$Jvu{[accertis]  liete  ftati  virini[('cyllxam 
rabiemlalla  rabbia  di  Scilla[quc]dc[lcopulos]a  gli  lcogli[pcnirus  lo* 
nantctj^cnidi  rtrepiio,edi  fpauento,' che  riempiono  tutta  l'ariadi 
paura,c!oè  Sciila[&  vos  expcrci]dc  voi  hauetc  prouato[laxa  Cyclo- 
pea]i  6rtì  dc’CidopiJiSc  forsà]  e forlc[iuuabit]vI  giuucrà[olitn] per 
lo  amicnirc|^mcminiire]ricotdarui[hTO]di  querte  cofe  tcndimus  in 
I^ciumjnoi  andiamo  in  Latio[pcr  varios  calusjcamminido  per  va- 


ri)acddcnti[per  tot  dìlcrimina]&  per  tanti  perictdì[reram]diititt9 
lecofcidod  di  Mare  ,cdiTcrra[vbl]douc,nel  quale  Lario[tati]i fa. 
ri,chenon  portono errare  [ollendunt]  mortrano,  promettono, che 
noi baremórredes  quictas]itarì,rcgni  quieti, paci hd»  e rranqaillì[iU 
licjquìui  in  Latio,enoa  alirouc[tas  cllji  lcciio[rcru  rgerej  che  rifa- 
fciti,chcfirifaccÌ3[rcgnaTroìac]i  regni  di  Troia[duraicJdateh:^ 
e coftanti,e  perlcucranti  [dC  Icruate  vofraet]  e conferuate  voi  pio- 
pri;[rebus  Icctidisjper  le  colè  prorpcrc,e  felici, che  vi  lònoproinefie 
artoiurameute  da  gli  Dd, che  non  portono  raaocace  dalla  loto  pro« 
meOa.  . ^ 

Jjtoilù  rett  orici . 

[ O partì  grauiora]  catta  bcneuoicnza,  oucro  dalla  compaOìen^ 
oucro  perche  loda  la  fortezza  de  gli  animi  loro,  & fa  vn’argomco- 
tD  dal  maggiore  al  minore;  pcrchccoloto , che  hanno  fopporcaiolc 
cofe  maggiori , più  ficiiraemefopportano  le  minori , c tacitamenre 
moflra  quanta  vergogna  (arebbe  à loroleuarli  dairimprcfè  per  li 
pcricoliimno'ri,haucndo  fopportato  i roaggiori;e  perche  potrebbo* 
no  far  quella  obiettionc.chc  le  cofe  pericololc  fi  portono  fopportare 
infino  a vn  certo  tempo, ma  non  fempre:  però  egli  aggiunge  .Dabifc 
Deus  his  quoque  firtctn,  eqticfloloprouaconla  congetturadeir- 
altre  calamità, che  finalmente  hanno  hauuto  fine , 


^Talia  voce]  ogni  valente  Capitano  Taliavtcerefert;  CHrifqHCÌngentibus  etger 


ilpiùchcpolTa  s'ingegna  nelle  cofe au- 
iicrfcdi  mofirar  a'fuoi  Ibldati  hauer  grà 
fpcranza  nelle  cofedi  ch’egli  più  dubita: 
eper  quanto  ci  può  fi  sforzadi  occulta- 
re la  malinconia, c sbigottimccu.QncAo 
fà£nea,che dubitando  forte,  occultaiia 
ilfuo'timore,  enei  viio  mofiratiagran 
fpcranza,  & i compagni  inanimiti  dalle 
parole  di  £nea,(ì  mettono  àfar  da  man 


Spetti  viiltufìmulat:  premit  altutn  corde  dolorem» 
lUtfepràdit  accingur.t,  d^ibufquefutHris . 

T ergora  diripiunt  cofLs,  vifcera  midant  ; • 

Tars  infrufia  fecjiu,vcnibiifque  trrméniia  jìguntf 
Littore  ahetta  lofant  ah},  flamma/que  ntni/irant . 
Tutti  viBu  reuocant  viresifufiqueper  ber  barn 
Implentur  yetcris  BactbhpingmjqueferiM . 


Vergilio  nella  Bucolica  ; Pofl  atiquot 
, mea  regna  Videns  miraborarUla^Ter^ 
gorajdcctinafi  jioctcrgus  tergotis,&  G- 
gnifìci  la  pelle  di  animali  hoctergum, 
gi,fignifica  le  fpallcfvifccra  nudài]lcoc- 
ticano , vilccra  non  folamcmc  fignifica 
gl’intcllmt,  ma  rutto  quello,  che  d lottò 
la  pelle.  Declinali  hoc  vifeus  huius  vi- 
rccris[Nudani  J perche  chi  reorneaÀ 
ignuda  quella  par(c,dic  egli  icorrira  \ 


giare, e chi  lconicaua,chi  tagliatia  in  pozzi  la  carne  di  ccrui;chi  infii-  come  fcgli  canafie  la  araida  [ parsin  fruita  fecant  ] pars  Ictant  per 

IO  pajuoji , caldai  al  fuoco  pieni  d‘  cflcrc  pars  nomccollettiuo,che  contiene  in  sè,  più  s'accorda,  si  con 


zaua  negli  fi idoni,  altri  mettcuano 
acqua,aItrifaccuano fuoco, emenre  mordine  le  viuandc,fi  mcrtbno 
per  terra  alla  turchefea  mangiando , c bcuendu  quanto  el  potcua- 

aa« 

lEfpoJùiontdtlU  parole,  delle fauolt,  dell'h}llorie,t  luoghi 
• grammaticali. 


tTaliavocerefcrtJqucftaèla  figura  chiamata  Pleonafraus.cbefi 
i^ciafeheduna  volta;  chcnclparlarefimcttequalchcparoladifu- 
p^chio.Quì  è di  fiiperchio  voce  pcrche;dfccndu  (alia  refiert,  nó  ac- 

v/v*#. in  vn’sirrrk  tmr#mn?Kìe  otir  iKiic  liniiit  f ^ 


cadedirvoce,in  vn’altroUiogodilTe;  vocemq;hisauribus hauti 
Xer.Hisoculiscgomet  vidì[Cnris]cura  è detta  da  quello,  quod  cor 


il  piuralc.comccoii  il  fingularc,eperò  dice  pars  Iccanr,  come  anche 
ì populus,plcbs,condo,concilium,  & fintili  [fccani]  oucro  pcrthet 
cortclli  non  ragliauano  troppo  bene, oucro  perche  la  carne,  che  era 
frefea , e diffidlmentc  fi  poicua  tagliarc;però  tagliandola  pareua..* 
più  ptcflo,chc  la  fcgaflcro,cbc  la  tagliaflero,  e però  dice[  vcrubufqj 
trementia  figunt]  perche  quei  pczzt  erano  tanti  frefebi , che  ancora 
rrcmauanò.non  eÌTcndo  ancora  partiti  da  loro  affatto  gli  Ipiriri  vi- 
tali[vcrubu$]quclloè  vn  nomedi  quelli,  che  nel  numero fingu lare 
hanno  tutti  i cali  àvn  modo,  come  è veru,cornu,  geou,  ^fiinili 
[ahena  locane alij]ahcna,cranu  vati, òdi  rame,òdi  bronzo, che  egli* 
noadoperauano,  non  à cuocere  la  carne,  niaàlauaruifi  dentro; 


vrat-perche  non  é cofa  alcuqa.clie  coitfumi  più  il  cuore, che  i penfie.  perche  à tempi  antichi  non  mangiauano  carne  IctTa  . [Flammaf- 
ri  ^idiofi,comeinterueniua  ad  Enea , che  i pcnficri  i’affliggeuano  que  mininran(]finno  fùoco[tum]  all'hora,  doè  quando  fi  fumo  bi‘ 


f y^er]  .Tgcr  fignifica  vn’ammalato,&  vn’.ifflicto,cpmcin  qucflq 
]^ògo,cheEnca  era  afflitto  da  gràdiifiini  penfier  i.Pi  ima  dal  dolor  di 
hauer  perfa  la  patria,  dipoi  della  paura  di  non  clfer  abbandonato  da 
compagni:  olcra  di qtieflo  non  liaucua  certezza  fe  le  promeflc degli 
Dei  farebbono  Hate  verc,òfalfe,tcmeua,che  nó^li  mancarti-  la  vet- 
touaglia,&  altre  cofe  ncccffarie  ài  viaggio,e  pero  dice:  curis  ingeti- 
bus  acger[fpcm  ideft  l«titiam]&  è vna  figuramo'to  vfitata  d i Vcr^. 
che  fi  fa  quando  fi  fignifica  da  qucllo,cbc  precede,  qudlo,ciic  fegui- 
ra  qui  in  queflo  Juogo,rallegrezza  fcntc  la  rpcranza,e  la  fpcranza_«> 
non  fi  vcdcnel.vifb,ma  l'allegrezza  sì,  equefia  figura  fi  fà  ancora 


uali;  perche  gli.ahticlii  innanzi , chcandartrroà  rauola  fi  lauauano 
[vidi  u reuocant  vìres]la  famediminuifee  le  fbrzc,il  dbo  moderata- 
mente prefo  le  fa  ritomarcrvti^u]  da  quello  noi  diciamo  conui^o* 
resicome  Oratio,non  quia  itim  (ibi  Moeccnas  conuì£tor[fafiq;peK 
hcrbam]c  vn  parlare,  che  fi  chiama  polilfcnius,  perche  fignifica_« 
quelli,che  mangiano,  come  in  queflo  luogo,  c fignifica  aticora..«i 
quelli, che  fono  Icacciatt,^  vccili[imp!rnmr  vetcris  Bacchijbcueuai- 
no  del  vino  vecchio  artTjì:  perche  chi  s’empie  di  vino , beuc  del  vino 
[implent]dicctì  impicor  hacrc,&  huius rei,come in  quello  luogo,e 
liiuenalcdtirc:Lc£lica  Mathonis  picnaipfo  [feriox]nói  diciamo  À- 


per  il  contrario , che  noi  intendiamo  da  quello,  che  feguita , quello,  ras,  ò veramente  pcrchelc  vanno  con  tutto  il  corpo,  è veramente 

che  preccdc.come  in  quello  luogo;  meritaque  expeAent  prscmia..^  pcrcheei  fi  Icruonodplla  libenà  natura1e,goueraaodofifolo  Iccoa- 

l»òmx:(ià  mcllb  palma  a feambio  di  virtù.cbc  merita  il  pranio:e  di-  do  ildefidetio  loro. 

pòi  ciccue  la  palma.Qucllo  dice  Scruio  Ma  Chrilloforo  Ladini  l'iiv  ■ Ordine  delle partde . 

tende  aItrimenti,edicccomefi  può  egli  porre  la  fpcranza,à  feambio 

dell’alicgrezza.la  quale  allegrezza  d del  bene  prcfcnte,c  qui  non  cc  _ [ll.efert]dIcc[ralLi]ral  cofc[vocc]con  la  voce  [quc]&  [xger]me- 


u’dalcnno?Però  hi  dctto.fperanza  per  fpcranza, c non  per  alicgrcz-  flo,afflitto,adolorato,tnal  conrenro  [curis ingenribusj  per  ipenfieci 
xa,faqiial  fperata  G può  diraollrarc  nel  vilo.comc  rallagrczza;  per-  fallidioli,&  itn^rtanii,  per  li  gran  hllidi)  dell’animo  [fimuiat]  fio- 


che  l’vna,  è l’altra  cofa  è dimoilrata  da  vna  ilarità  dell'animo  , e per  ge[vul(u]nel  vifo[fpem]d’l»aucrc  fperanza[pretnit]c  ticne,ha[cot- 
diie  il  v(TO,itiharp,che  il  Landini  habbia  tagio:ic,percbe  il  timore  ó dcjncl  corcfalttim  dolorem]  vn  gran  dolore  [ illi]  i fnoi  compagni 
<f^ali  fiituri.  Se  il  dolore  dc'mali  preséd-pcrò  bifogna,cl»c  la  fpcri-  [ acringunt  fe]li  mettono  in  ordinc,meuono  manu[oredx]àlla  pre- 
za^ed  il  contrario  dd  timore, fia  dc’bcoi  futuri,comc  anche  l’alle-  da,ciod  àcucinare  icerui[que]Sr[dapibusfuturis]à  ^arne  viuàdc[di. 
grezza  dc’bcni  prcrcnti,circndoilcontrario  del  dolore  [Prxdxlnon  ripiun(]licunno[co(lis]dallecolloic[tcr^ora]!a  pelle»  aoègli  lcorri« 


P.rardXjà feambio  di  ad  p'r.xdam , come  d anche  Infcrrctquc  Deos  cano[nudant]c  fpogliano ignudo[vilcera]la carnc,aodgli  feerneà- 
Litio  oro  in  Latium[accmgunf]con  dcCdcrio  fi  preparano,&  in  al-  no,c  dice  quello  in  dua  modi[par$Jvna  parte  di  loro[fccanr]fegnnoi 

trolò&p acdngùropcri:  perche icdnAos  noi  ciùamiamo  le  pcrib-  ranlianorin  frnftalin  iw»»:r .-.il 

ìnrtm 


. I 


neinrtmriofc.come  papbulque  accingitur  arinis . Oratiq,aliius,ac 

^V?  /t  Ì7jti4r  t*^  M A««lk  M «lì^ 


tagliano[in  froflajn  pczz![quc]&[figunt]  grmfiIzano[tremcntia]^ 
che  ancóra  trcmao^veriibufqijnc gU  (lidioni[aliiJ5f  alcuni  di  loro 


I prematndifcindlus,auc  perdam 


qnando  hannocorro  le  carni  [rcuocant]richia- 


idefi  ad'dapcs  fururas.lià  deno'dapibus  futuris,  parlando  fecondo  f’  mano,riftovan<^vIrcs]le  fbrzcrvidlu]con  il  mangiarc,riod  mangia- 
Iffntionc^c’compagni,  i qu^l^n  g/»".  in  tanta  gran  nòftne]5£j|fofi]c(rend^^^^  herbam] per  l’herba  [ìmplcnìur] 


ni 

Iq 

re 


velcri*  Bagd]i]di  vin  vecchio,  ciod  bcuonp  dtl  vin  vcc- 


neccrtìtà  reputauano  prcciofilfimc  le  cofe  vilLpcrchc  chiama  quel-  fi  emptonoT  velcri*  Bagd 

igeami  dc'tcrtil,chc  fono  vill,dapcs,<^  fono  cole  prcciol^;  ma  i lo-  chfo[qac]c[iinplcntar]fi  empiono[pìnguis  ferinx]della  come  grat 
ro  ^arcuano  pcccìofc;percbc.craoo  aaaina(i,.queftomcddìmo.d^^^^  (à  dcccioi^'od  oungtaoo  ddlacarncgrafia  dc’ccroi*^ 


rn, 


Delt  Eneide  e&  Vergilio, 


27 


[Ponqaàm  ] biaendo  mancato,  co-  Tojl^ium  exemptafmes  tptdis , menfmque  rmots» 


tue  fi  & à tauola,  comincìomOàragtb* 
naredecompagniichc  haoóianornuur- 
tiri.'perchenonfapciuno  fc  eglino  èra- 
no moaùòviui. 

IS^JUune  dille  p4reUtdelUf4HoU^U‘ 
teorie  ^ e lueglà  gran- 
ntàìic^i^ 

[Poftqaamjquefio  d vn  auiierlio  del 
tempo^  fi  dicUara  ncUaTcorica  delta  Uogna  negli  auuerbi*)[exem- 
pta  nmesl  Ja  eximo  exirais,  die  fimifica  cauarc , onde  excniptafii- 
xnes,fignifica  famecaiutv  pecchcnancndo  mangiato  bene  s’ctano 
cauata  la  £une[racnfarqae  remotzjméfc  erano  certe  taudctie  ton- 
<ie>cbe  fi  mcttcuano  innanzi  frjldoaiperchcgli  antichi  non  vfauano. 


gdiaMandque  vocabatHedoream  ad 
tumuiuni)  de  è la  figarada  quel  lo,  che 
precede,qaellochc  tcguita,perche  poi- 
ché le  rcpolcurc  erano  latte,  fi  chiama- 
aanol'animè  dc'inorti , e però  dice,  che 
non  haucuano  Tepolcura , c pct  confo- 
gucntc,chc  non  era  luogo,  doue  gli  po- 
tcOcro  chiamare , de  non  poicndoelTer 
diiaraaii  non  poteuaoo  vdire , & chia- 
mati non  poteuano  eflere,  perche  non  haucuano  fepoltura , c però 
pone,nec  iam  exaudire  vocatos  d fcarabio  di  caremes  fcpulchro , & 
c la  figura  detta  di  fopra  [prardpue]  dice,  di  qucAi,  che  fi  doieuuo 
della  difgrada  dc’compagni  perfi,  nilTunoera , che  fi  dolcfic  piùdi 
Eneatperche  era  più  pietofo  degli  altri  [Gcmir]  bene  dicegemit,^ 


jintiffos  lodgojocios  fermone  rtqmnm , 

Spendine  metum^ue  inter  duèi),  ‘feu  Triuere  eredat 
Siueextremipatt,  necwHcxMdire-pocatoti 
TrxctpuèpÌHs  t/EncasnuncncrisOrontit. 

Vimc  odmyci  eajuagenit , C' crudeltà fecum 
fata  Lyct^artemque  Cyan  ,fortemijite  Cloantm, 


tauole,  comefifìboggi,  Icqualiiauolctte  in  Tofeana  fi  chiamano  meanchcdifopradiireingemic,&và  variando, acdochelafimiii- 


Cafkrìe,e  haucuano  gli  antichi  due  forti  di  mcfe,vna  che  fi  mecteoa  tudinc  non  generi  £aflidio[Oronii]à  feambio  <fi  Orontis,  come  an-> 


loro  innanzi  dì  carne,e  raltra  di  frtutr[amifios]noa  che  fuifcro  per. 
fi  i compagni,diceami(ros,ma  perche  in  quel  tempo  pcfauanp  d’iia- 
uergli  pèrfi£rèquiruni  férmone]  ragionando  de'compgni  «etere- 
oeuano  pcrfi,chi  dicendo,cbc  poteuano  eOcr  in  vn  luogo , chi  io  vn 
nitro  viui,ò  morti,  cvcniuanocon  il  ragionar  cosi  di  loro  i cercar 
doue  fuflero,e  dice  longo  fermone,pcrche  ha  licndo  ma  ngiato  bene, 
onde  haucuano  ricreati  gli  rpirìti, poteuano  ragionarealladifiela, 
come  interuien  alla  maggior  partedopò  definare[fpemq;metnroqi 
ioter  dubij]c  la  figura  chiamata  anafirophe-, perche  la  propofiiione 
cheli  pone  innana  al  nome,c  dopo'l  nome.  Dice  fpein,&:  metum, 
che  fono  due  perrurbatìoni  dell‘anirao,ctarchcdun3  del  fuiuroipcr- 
chclapaurad  vn'opinioned'vn  maleropraflante,ela  fperaozad’vn 
bene  foprafiantCjina  ha  pofio  rpena  m feambio  di  libidine,cioé  d’vna 
voglia  ardente, come  era  quefta  di  cofioro,  che  defiderauano  ardc- 
tiffimamentei  compagni  perii;  perche  la  fperanza  è vn  moto  qulfc- 
tatoncl  bene^  che  s'afpctta, decalca  nell'animo  del  Ì3UÌo,equcAc^ 
pérttirbationi,cioé  il  dcfidcrio  troppo  grandc,e  la  paura,non  cafea- 
zio  nei  riuioipcrcheelle  lo  priuano della  tranquillità dclranimo,cte 
lémprcd  nel  fauio,  le  quali  pcriurbaiioni  non  nafeono  ncit'huomo 


cheinnanzi;immitis  Achilli,  ifeambìo,  di  Achillis,  vedete  in  quella 
luogò,e  vederetc  la  ragionc[Sf|mm]perche  non  s’actrifiaua  £nea_« 
in  modojche  i comparai  fe  n'atfiicdeficro,ma  feco  oeiranimo,coms 
di  ropra,douedifie:  vuliufimulat,premit  alcum corde  dolo- 

rem. 

Ordine  delle  parole. 


£Po(lqnam]poichcf fiunes]la  £ime[exempta  fcilicet  cfl]  è icaeda- 
ta  via[cpuli$  ] con  le  viuande,  o'oc,  poiché  egli  hebbeno mangiato 
[qucj&  [nicnfa:  remota;  fcilicet  funt  J poiché  fi  fii  fparecebiato  [rc- 
quirunt]vannoccrcando[fermonc$]  con  il  ragionare  [focios  amif- 
K)s]  h compagni,  che  penfauano  haocrfi  perfi,aoè  foceuaoo  lunghi 
ragionamenti  dc'compagni , che penUuanohauer perii  [dubii]  co- 
lendo dubbij[inter  lpcm)fii  la  Iperanza,  cioè  dcfidcrio  grande  [rac- 
cumqucjdC  teà  la  paura, cioè  non  bpeuano  s’cgli  erano  viui,ò|mor- 
tr,e  defiderauano  furtemente  la  viu , 6c  foaeraeiuc  temeuano  1 


. moric[rcu]Jichiara  hon  il  dubbtodeiranimo  loro[lcu  ctcdàijoue- 
co  fc  debbano  credere  [viuere  ] ch'egli  fimo  vim'  [inie]  ouero  [ore- 
tempre  e nel  uuio,iequan  perrurbatìoni  non  naicono  ncirnuomo  danr]lè  debbano  o eder  [pti  extrema  ] chcpatilchiooi’vitimacor 
per  Ìornatuca,ma  per  vna  Tua  falfaopinione,&  hanno  vn  moto, che  fa,che  può  patir  l'huomo,  cbeèlaroonc,  doè  non  iannofedeb^ 
contraila  con  la  ragionc:perche  quando  t'huomo  fi  rallegra  troppo  ,bano  creder,  che  lianomom*  [ feu  credane  ]oucro  fc  dcbbanocre-^ 
del  he  prcrente,  quella  fila  allegrezza  fi  diiama  allegrezza  gefiicu-  dere[iaro]liomai[vocacOs]  elTeodochiamati  [ nec  exaudire}  noiL^ 


lare, e s’cgli  bà  tròppo  grande  opinione  del  ben  fiituro,  quella  fila.,*  vdire,  doè  perche  penfauano,  che  fiidcro  motti , & non  hauelTcnqi 
nc'lìdiiamadcudcrioimmoderato.Qiipfiaalle^rczzaadan-  fc|»ltura,&  per  quello  1 


opinione  

quegellicolare  è vna  opfnionè  venuiadi  poco  nciraotmo  dpllliub- 
modclbenprcicnte,  e il  dcfidcrio  immotlcraro  è vnaopiniooedcl 
beofiuuro:  ma  le  noi  Caiuo  nel  mal  prefente  , innoinatevnx^ 
J^urbatione,cbe  i L3tinicbiamanoargritudine,laqualcè  vn'opi- 
suonefrefcadel  mal  prcfcncc}ma  fe  il  male  è virino,  ò futuro,  nell’ 
animo  deU'huomo  cafea  ma  perciirbarione,chc  fi  dii  ama  paura,ch’ 
c vna  opinione  d’vn  male, che  foprallà,  ma  comeil  motoddia  pcr- 
tiirbacione  èdifobeJicteàila  ragione, cosi  è vn  appctito,chegli  r£de 
obc(licnz3<  Adunque  nel  ben  futuro  è la  vo!ontà,ta  quale  è quella, 
cte  dcfidcra  c6  ragione, e nel  bé  prefente  è rallegrczz3,chefi  muo- 
tiep>an3mente,co(ìantcmencei  ina  s’cgliè  del  mai  futuro,  quello 
moto  fi  cbiamacautione.’del  male  prefente  non  fi  troua  affetto  alcu. 
nobuono.Ha  adunque  meffo  Vcrg.la  Iperanza  perdefiderio  trop- 
po ardctcìcome  noihibbiamo  dcrto[cxaudirc  vocatos]  ò veratnète 


nonpqceirenoe{rerediian)3ti,c.oiiie5'cdt-* 
t^'ararondlàefpbfitione.  O veramente  noi  diremo  » .c1k  VergiT 
Uohabbialèguìratoqaì  l’opinionedi  coloro,chc  dicono, che  gii  Def' 
non^nocontodeipreghideglibuomini,  cche  qiietli  coinpuvf 
gni  di  Enea , effendo  morti , e diuenrad  Dei  non  curino  al  pcckn^ 
dirifptmdereà  dilliduainano:  eperòdicc,  che 00»  fanno  le  fo- 
no viui,ò  morti,  ècrecffcndodiucocatiDeinon  vogliono  dfpna- 
deteà  chi  li  chiama  ; & quello  non  mìdifpiace,  percfac.ordinaril^ 
mente  dice  V crgìlìo  le  cofe  in  due  modi, come  quìla  moirte  loro,  ^ 
ueejarema  patimec  iam  exaudire  vocatos,die  l'vno , e.Ìt’akro  iao- 
do  di  dire  fignifica  effer  mono  : pcrdie  chi  paiifce  gli  vJt  imi  cfl  ce»)} 
è mono,&  chi  non  ode  effendo  chiamato  e inotto;  è però  poircino 
intemretare  quelle  p3tole,neciam  exaudire  voeatos,fempticcmtvUe 
Btr  moro  fenza  cITer  dìucncati  Dei.Ogn’vno  pigli  quellafènteiv 


teei 


bifogna,r lic  noi  intendiamo  uni  Deos,  & è quali  quella  qucllione, 
ou«‘^dilpnta,rhe  gli  Dei  non  II  piegano  a’prcghi  degli  Imamini.-  ò 


za,chegli  piace[przcipuè}ropraogn’altro,piùdi  tutu  gli  altri  [piijf 
i€neas]il  pìctoroEnearnuncjhora'' — • - • 

[cafumjdella  difgrada[Oronti]di  < 


^ncas]il  pietofo  £nea[nunc]horffgefflit3li  duole  [lécum^aic^ 
nti]di  Orót^nunc]luj»  [gemiÒÉramJ . 


vcTiune tue  dice  qucllo,chc  non  foTamentc  fono  morti , ma  die  non  u duol  Icco  [calum  Amvd  ]dcll«  dilgracia  di  Amico  [ & fata  crude 
hanno  ancora ^cpoltura,alla  quale  pùlfinocircr  chiaimtiu;però;Hi-  liajedelcrudcldellini  


. - ....  • -,  ao[Lyco}diLicio[que]&[gcmitfecum]fiduol 

èc,che  non  poffino  vdire  quando  fono  chiamaci, perchenoilàppta-  da sè[lbnera  Gyan]dcl  forte  Giantc  [fortcmqueOoaacuia  ]edci 
tno,chef'òrabrct!ehfortieraoochianuueaUalepolcura,eperòyer>  foncQoantbo. 


[Et  iam  finis  cr.irjera  itgìorno,oucro 
i ngionamemi  già  Imiti, qu.utdo  Gioue 
guaniandodal  CeloiI  mare , elaterra, 
«flìfsò  glioabrncl  regno  di  Libia , la_^ 
quale  VcMCTe  prcfiioccafioac, parlò  co- 
me fi  vedrà. 


^pefiìoru  delle  parole^  dellefau^tdelf 
hijhc^  ItughigrammaHcali, 

^Et  !%finiserat}ò  meramente  ìntE- 
de  il  finedergiùrno , òdcl  ragionamen- 
rpimaacdo,èh'cgii  intendailfinedrif 
im3,c  dell’alrra  cofa,pcrchc  poco  più  in- 
nanzi diffcf^ncas  per  noèlero  pturìma  votaens,&  è da  fapere,  che 
yerg.non  dice  fempre  Ortum.vcl  Ocèafum  dici.  Ma  loltffa  al  gio- 
dido  del  lettorèicomr  In  quello  lnogo,o  veramente  diinpiRra  i ceto. 


Et  im  finis  erat:ci)mliipitertabere  fummo 
Defpictens  mare  velinolum,  terrafqne  iacenteU  , 
LittoraqHe»  dt  Utot  pMulos,fìc  yerfìce  Cali 
Confittiti  & Libia  iefixit  lumina  regnit, 
.^^illum  tiUeis  ii^intempeSore  curai 
Trifhor,  drburymis  wtdos  fitffufanitaiteis 
Jdloqmtur  yettusi.0  qui  res  bominumque  Denmqi 
u/Eternu  regie  imperi)t,  dr fulmine  ter  re t» 

Sluid  mais  ZEneas  tate  committererantum% 

^ Uuid  Troes  potuere  iquibiu  taifnntrapaffit 
CunSns  ob  htUiam  urrarum  elanditnr  or  bis  { 


tendo  lliraa  in  quèSe  xofe  firriue  ratti  i 
temp'[cum  lupicer^ihere  lutti  reo  dcfpi- 
oensjpare  Ver&faabbia  ordinato  anifi- 
dofimcntequc^colà  : perctehauen- 
do  pofio  Gioue  nella  fila  pili  grandc_> 
altezza  del  Qelo  iniicme  con  Venera 
fignifica , che  polTa  nai«;re  qu  alche  fe- 
lidtà  per  cagion  di  donna.  Adunrac 
perche  Enea  era  fiato  riccuuto  da  Di* 


dotte  in  pane  dclr^no  per  torlo  per 
niarito,epertal  cajÉ^ciecotidoitedi* 
nc  poetico  egli  hà  iìffianzi  figurato  que«. 


veramentenòn  clpriineognt  colà  per  orrìar  raglio, comcdice 
Oraiio  nell’arte  poetica  : Nec  vetbu.n  vetbo  curabit  reddete  fidus 


fiocon Venere, eGioue:  èdalapère*^ 
chcdoftiinraamente'cgli  hi  kitrodocf 
to,c]icVenerefuffemellaconGioue:  perche  per  quello  dimo- 
fira,  elle  l’cfito  del ror  marito  bri  infelice,  come  fù,  perche  Didone 
diuenùta  moglie  di  Enea, per  difperaciones’dmm.tzzò.  Gru  è 
quelio,cbefì,chc  McrcnriofiparcedaGbu^cfievà  ìnPonente, 
crac  à più  baffi  luoghi della  ierra,ditnofira,ctepalceraono  omidrìcv 


jtnterptt&Bcadie  molti  afiètmano,  che  Ondo  habbia  detto  quello  ma  dureranno  poco  cerapoXrggefi  ancora,  e 1 Matcmadci  dicono^ 
^cootó^ùadarrclepàrole^GrecoiaLuÌBO  Omc^non^  cte Ycnac efi^o poQa noto Y**^gac yoa témioa miferìcot- 


iS 


%ihroFrmo\ 


Verf?.flnge,  che  Veneti  *pp«riflfc  à £nea.in  ferma d’vna 
Ninfa  cacciairiccic  peri  Enea  rroui,  che  la  regina  DiJonc  iuinifb- 
ri<bordiul^ncMacacculirbbepraucaconlci[  zthcrc fummo]  hà 
det  tu  così, peTchdCieioé  alto»  egli  Ili  detto  il  pcopnofuocpitcco» 
cerche  il  ckHo  èfu^iorcà  tutte  Iccofe[dcf{>ìdcs]  deipiccic  è goac- 
kiare  m giù,5c  fu^iccreguaidare in  sù,&  è tl’auucnire,  che diipicc* 
re  Icrùio  con  li, è diligentemente  cercate»  ^ineancoò.deducò,  ^ 
diduto,perd)cd«duccreè  reguìtace» tirare  innanzi, ediduco  èdiui- 
derc[veliuolum]Ggni/ìcaduc  coièvqucila  cofa»checon  le  vele  fi  vo- 
la,coincè  il  Marc,ccomc  intcìidetjuì  Verg.  perche  il  Mare  vola  c.ó 
le  vde,e  quella  cola,  che  con  le  vefevola,  ch'c  la  nauet  Però  Ennio, 
Naues  vdiiioiasfierraiquc  iaccniés]Ò5'eramcme  c^i  incende  ter- 
ras  poiloin  luogo,  oucrocgli  via  U vao  epiteto  delle  terre,  perdié 
gli  altri eicmeti Tono  mobili,e  la  terra  (ola  é (làbile.  Diremo  dunque 
lacéces  pofic  nei  più  baflb  luogo;  perche  la  terra  ènei  più  batfo  luo- 
go[taiu$  populo$]quando  noi  diciamo  populei, noi  fignifichiamo  le 
Città, quando  noi  didamo  populoi  intendiamo  vna  luolticudined' 
Tiia  Città,  vt  popnlum  late  regem  betloque  (uperbuin,  che  intelc  del 
popolo  di  Kuma[lic]  cioè  fi  fermò  per  guardare  quefic  cole , calche 
fic^fignifica  per  quella  cagionc£&  Lybicdcfixic  lumina  regnisjqae- 
ftu  c Vn  modo, clic  fi  diiuan  Ja  difpoficiune  del  veriò:  perche  farebbe  , 
fiata  coll  brutta, fc  in  vu  tratto  cgli  feOfe  pafiaco , come  fece  nel  no- 
nO,itquecadiuerfa  penitusdum  parte  gernneur  .-laqualcofa  non- 
dimeno è faifabìie  in  vn  parlar  folo,bor  iapàfia  benc,pcrchctntto- 
duce  Gtone, che  pcn  fa  alle  cote  humanc,c  con  fiderà  alte  cofc  dcll'A- 
.fricaidouc  veitnero  i Troiani,ondc  è vn'oncfto  colore, che  Venere 
vada  à ttouar  Gioue  temendo, clic  i fatti  Romani  non  cedino  à Car. 
laginc.Pcichc  vna  felice  riul;iia  l'eguici  i luoghi, cherigu-udòGio- 
uc,epetò  ad  fecondo diiTc.’Afpicenos hoc  tantum,&altixmc,arquc 
.oculos,&Riuulorum  rcijcitarnis,perci)cquiui  doiicuacfièce  la  vit- 
toria [t  alt  j corasjpeo  fien  delle  Immane  colc[i  icfcanccm  pedore  cii- 
raa]pirla  Inondo  gli  Scoici, che  dicono,  che  gii  Dei  hanno  cura  dei> 
itfeofe  humanr, qualche  volta  parla  fecondo  gli  Epicurei  ichcdico- . 
no,  che  gli  Dei  non  hanno  cura  delle  cole  humanc.  Però  è fcritto, 
J\\-c  curare  Deum  credi*  naprraira  qucmquam£iadaucc'm]  iadare 
^gittate in  Quà,c  in  là, & pDtchccbipco(i,in  vn  ccrtoniodo getta 
mqui  m là  K pcnfieri  per  lo  pctto,di qui  è, che  fi  piglia  iaditem  per^ 
confiderareferifiiorjpone  il  cumparaciuo  per  il  pofitiuo[ocuios  dif- 
lufi  niteiKc^i^  hateos oculos  nitido*  fiifiiifos lacrymts , & è vna 
figura , che  fi  fà  dafeheduna  volta , che  noi  diamo  al  participio  del 
‘tmpe  pafiato  pafTuto  raccufitiuo,  come  è:  Deiedus  animuin  me- 
ila  vtiltmtirfioendo  adùqnc  nitcntcs,efpre(rc  ancor  vna  troppo  bcl- 
le**3  nelle  lagrime;  cosi  fi  parlandod'Hurialo:  laaymarquc  deco- 
llò qui]òèauuerhio  del  vocitiuo,c  s’adopera  ncli’cfprimcr  viu 
a»n^mìratìone,comc  è,ò  quali*  facies . Qui  in  q ucfto  luogo  (cc uc  per 
vt»catiuo[a«crnis  regi*  impcrijs,&  fiilmirc  rcrre$]dìceScruio;che 
fimo  alcanì,che  vogliono, che  fia  lòperchiqcifctircqueflaparola  re. 
gisi  gli  huomini,non  fapcado,che  gii  è più  |mier,chcii  racdefiim) 
poflSTìncomo  à Dio , che  intorno  à gh  huomiiii  [ & fulmine  tertes] 
Uoh  fenza  cauf a hà  aggiumo  icrr«  : perche  egli  è la  detta,  che  fpa- 
fiema,  tcbefoffìa;comcèfulminisafflauit  vcncis:& quoJla,clie pii* 
j»i(ce,com’è  ve!  pater  omnipotcns  adijat  me fuliniucad  vmbtas.èi 
qadlà,die  predice  Iccofe  coineè.Dc  Cerio  tradas  metnini  predica- 
te quctcus,[qoid  mcos’Jfcilicct  fi(ius(in  ic]  centra  te  alcuna  volta 
fignifica  pro,comc è benignimi  accipir  in  Tcucró*  animimi,! feam- 
^di  oroTcucris[C^iid‘Tro?s  potucte]e  l’argomonto  deirirapof- 


fibile,  come  akrour,  honea  vi*  animo.  Se  è più  gagliardo,  cfaetfalla 
volomà.'pcrdK:éilpiùilnonpofere,chcilnon  volere  [ Trocs]  éil 
nominariuo  plu<  aie,&  in  fiogularc  dice  Tros:  la  regola  c quella.^ 
die  uiui  i nomi  Grechi  d’vna  fiilaba , che  diuciuan  o Latini  fouu  fo> 
hmiente  della  terza  deciinatione,&  fi  poiTono  dedii  iarc,così  is  gin- 
cojco.mc  in  Lacinp,coine  Tros,TroiSySc  Troo$.Pan  pam‘$,&  panog 
Ansici*  didom  pano*  de  more  Lycxi  (ob  lulttin  ] cioè,  acciocHc 
non  venghiuo in  Italia. 

Ordine  delU  garole . 

[Etiain  ]cgu{finitciai]èrailfinedclragionamcnco,e  dclgior^ 
notcum]quandu  [lupitcrj  Gioue  |'y£ihcrc  fummo  ] da  l’altoCielq 
[dcfpicicosjguirdando  in  giu[rairc  vcliuòluni]  il  mare,  che  le  vdq 
lólcano[qucJèc[(er ras  iacemcsjia  terra  baffa  [littoraq;]  6c  i lidi  [Se 
lato*  popuiosjc  le  Citià|^fic]pcr  quello  conco,aoc  per  vedere  Jc  cote 
dcttcÌcoo(li(it]fi  ferniòl.vci'iicec;li]ncl|j  fummità  del  Ciclo[&  dci 
fixic]vultòTluinina]gli  ocdiiftcgni*  LybixJ  ai  Regni  della  Libia.,* 
[a(q;]&[VcnusJVcncrc[ttiuior]  affiicta,  meda  [fullifià  ocuiosjha» 
uedo  gli  occhi  lparG[nitcnces]rifplcndenci[lactymis]per  le  lagrime 
[alloquitur  tllumjparla  à iui,ao2à  Gioue  tali  penfieri[òqui}quefie 
Kmi  I c parole  dt  V cnere[ò  qui  rcg^]u  iu,dic  goucrni[xcerii  i*  impe- 
rijsjcon  impcrij  eicrn^ciernamenie,  c fenza  fine  [re*  hominumj  le 
cole dcglihuomim[Dcamq}]  cdegli  Dei  [&  tcrrcsjegli  fjpaucnri 
[fulmìncjcon  la  factta[quid  camam,fulice(  poiuitldicuntogr.-tnde 
Icclcratczza  hàpocmoj[meusi£ncas]il  mio  £nea[commiccerciu..« 
tejfarc  contro  rii  re  [quid  tuuum  ] Se  che  tanto  grande  fceleratez:^ 
r^ucrc  committerc  io  te]  lianiiu  potuto  commettere  contro  di  ca 
fFroes]!  Troidni[quibus]a'quaii[(otus  orbis]cuuo-il  mondo  (|clau-r 
ditur]  è fctt.no[ob  Italiamjaccioche  non  venghino  nciriuh'a.- 
JLnoghi  retrerki . 

[O  qui^uefl  a c vna  oranone  in  genere  dcliberac|uo:pcrdte  peiw 
fuade  à Gioue, cbegli  liberi  i Troiani  da  pcrieoli,  e gli  conduca 
Italia, dimofira , chclacofaglicf4cilc,pcrdiccgii  può  ogni cofe* 
Muflra , che  ella  è onefia,  pcrciie  egli  gli  hancua  promdlainofirar-. 
gii,cbclac  vtilc;pcrchem  giouaal  iigtiuo!o,c  a pofieri.  Cana  bcne« 
uoicnza  chiamandoGioucRp  degli  iiuomiiii,e  dogli  Oei,&cvii^ 
parlare  patetico,  perche  fubito  da  priacipiuoccultamcnceclla  fi  la- 
menta, che  potendo  Gioue  far  ogni  cofa , non  oflcrua  le  promeffer 
Paria  interrogando,  il  qual  parlarcali’hora  ègr'aniflìmo , quando 
non  fi  può  rifponderc  altriineate,die  colui,cbc  interroga,  come  a 
qùi,perchedicendo:(^id  mctUiCneas  in  tccommicteretantunu-a? 
Nonfipuòrifpondercfenon,nihiU>!ce  lefue  ragionIàGioue,co- 
me  lo  Rè  de  gli  Dei,  mollra  che  hebbe  haute  compaflìonc  di  lcì,co- 
me  padre, ondeè  iiccelTario , che  la  vinca  la  caufa  [ ò qui  re*  liomi-; 
num]in  quello  principio  cll4canabencuolcnza,ctnoflra,cbciii.j^ 
Gioue  è ^ultà  di  poter  dar  quei  ,clic  la  domanda,efrendo  che  può 
far  cofe  molto  ma^iori  [ arcernis  imperij*]  con  quelle  parole  rao- 
fira,che  non  gli  è maacatoii^crc,  ne  gli  d per  mancare,  cfsendo 
eterno  il  fuo  poterc[regis]qtn  mofitala  giufi)tia,ch’è  in  Giouc,noa 
chiedcndoella  3lcro,che  coicgiufic  [terre*]  con  quello  mollra , cìh^ 
egli  può  impedire  gli  auucrl'arij,chc  non  faccino  lecofe  induAc.^ 
fpauentaadoiiconlciàcuc  [quid  yEncas,&  quid  Trocs? J mourd 
compaUìonc;  perchenoii  liaucndo,  nè  Enea,  nè  i Troiani  fittodif* 
piacere  alcuno  à Gioue,noo  è lcciio,cbe  egli  iubhino  canti  irauagli, 
e che  rutto  il  mondo  fi  lerrirperclie  non  poifino  andar  in  Italia , oc 
Aar  ficori  in  luogo  alcuno» 

11  ccfto  di  quwa  orauonc  fi  dichiara  nelforationcichc  feguirà. 


[ Ccrtè  ] feguita  Venere  i fuoi  f s^o* 
sièmcnri  con  Gioaqcon  ragioni  rar- 
xandolo  à mantenere  la  protnelTa. 

rCcttè  bine  Romano*]  non  fi  legge 
io  luogo hciruno,chc Gioue  baueirt_> 
fmomciTo  qnefio , ma  Venere  rhaocua 
inrefoicomc  difepra  anco  Giuuohe.do» 
»edic«Prpgeniem,fcd  enim  [volucnti- 
l>usanni*]v'oluétibas,  iddi  volubilibus; 
perche  pone  ilpariia'pio  perii  nome, 
perche  voluensfi^ifica colui,  che  voi- 
t»,c  volubili*,  colui, ch’d  voltato.  Gli  an- 
ni fono  vokati,fi£  non  voltano,  come  è. 
Atqiiein  le  fila  per  vcfllgia  voluituran- 
nus[forejidell  fijturosclfc.cioè  hauerà 
naliref  dt  qui  i Romani,e  i Capitani  Ro. 
mani  da]  sagur  di  ^cuctDi'fere  è vn  ver. 
budefettiuo.  V4^bldcfct(iui  fi  chiama  • 
fioqueUi,a'quali  manca  qualche cofa.^, 
detti  difeuiui  da  dcfìcio  , che  vuol  dir 
auociirè[rcaocato]  diccodo  ccaocatoi 


Certi  bine  oUm , yelHentibuimnas 

Hinc  fare  dn^ores , reuacata  àf atsgume  Teucri , 
QiiimarCt^utterr OS  ornai  ditioae  teaereHt^ 
Tallìcitus  ; qiu  tegenitcr  [entetaia  vcrtit  ? 

Hoc  equidem  occtfion  Troia  ,'trìfiet/que  rumrtt 
Solabar,  fitti  contraria  fata  rependens . 

Himc  e idem  fortuna  vhros  tot  cafthus  aSos 
le/equitury  quem  dasfinem  Rex  magne  laborumi 
^ntenor  potuti  medt]s  elapjus  *4cbiuir 
Alyrìcot  penetrare  finut,  atque  intima  tatui 
Hfgaa  Ubumorintit  tSrfontemftiperare  T imam  : 
AWe perora tnuem  vaflo cum murmurt ménti i 
Jtmareprarupium,  & pel^opremit  aruajonaatk 
Bic  tjmen  iUe  yrbem  Tattadt/ed^quetocauit  ^ 
Tcucrortrm,  &genti  uoBiendedit,armaquefixit 
Trota;  nane  pUctdiCompefluipacfquiefcit» 

Hti  tua progenici  cali  qmbuiaimàiiarccm,  ■ 
Nauibui  C i^andum  ) tmifjìt  vmui  ob  tram 
Trodtmur,  atquedtalit  longe  difttmgimwr  arìs , 
Hiepietatii  bàtosifie  uasinfetptrarcpvà^ 


; -t;- 


intende fltalìa  donde  lù già  Dardano 
[àCuiguinc  Teucri]  ha  pollo  Teucro 
à (cambio  di  Dardano;  perche  Dar- 
d^o  fi  pani  d’I(alia,c  Teucro  di  Ca^ 
dia.  QucflofiVergilio,  perebei  Pofi* 
ti  fogliono  vfurparc  i nomi  delle  Ot- 
ta , delle  Pronincic  virine,  come  è do* 
miius  Pollucis  habenis  Cy  llaros  • Non- 
dimeno Cafiore  fù  domatore  di  caual- 
li,  & Cllaro  cauallo  fùdomacoda.^ 
Cdlore,& altroue,  einanibtis.  Pro- 
gne pedi»  fignaaauenrom.Douc_ji 
hà  pollo  Progne  à fcambio  di  Filome- 
na . Il  medefimo  chiama  Dìd^s  Si-r 
donia,  che  è di  Tiro,  dalla  vigliti  del 
luogo . Similmente  diÌTe . Quid  loquar, 
aucS»yliaroNifi?  La  quallùn^iuala 
diFoccio,  comedifopra  nella  lua  ùh 
itola  fi  è narr  Ito,  & è da  fapere , che  fei 
Ìafaaoia,e  rargoinenro,cn)ifioria_,>» 
è quella  differenza , che  lafauola  è vnfi 
colà  narrata concra natura,  ò fiiCur. 
ta,ònon fetta, come  lafeuol.,  diPafir 
fé,  rhillorta  è vna  cofa  detta,  iccondo 
. la  lutura  fiafetta,  ò tuia  faiu , cornei 

l’ifto- 


DeltEmìJe  tU  Vergilio,  2^ 

rhiftoria  dì  Fedr«}P|ffgomcnto  i vna  eofs  firn»,  chcpuò  elTere  (è  bé  il  porto  di  Timaao,&  vn  hoko  molto  bello^  dooe  iboofttte  fonti  d* 
non  d,comc  fono  eli  argomé^'  delle  comcdic[omni  diiione]  -Lomni  acona  viu^  che  vanno  io  mare  per  va  canale  largo,  e profood^L^^ 
JMteflare,pcrcbe  V encre  dicctia,  che  Gioue  haiieua  promellb,  che  i Polibio  fcriue,ci]e  tutte  quelle  fonti  hàno  l’acqua  (àJCi,  eccetto  vna, 
Xroiani  ùrebbone  padroni  aflbiuti  di  tucto'l  naódo  [PollicitasJPol-  o che  quel  lu^o  gli  babicantt  lochiamaoo  h>nie,e  madre  del  tnare^ 
lìcei'i  è promettere  fpontaneameme,  e proinictere,  e promcctereef*  PolIìdoniodice,chc’l  Ttroauo  calca  da’monti,A;  arriuaio  ai  piaoo) 
fendo  pregato,eperò  pareua  Unno  à Vencrr,che  hauendo  Iponta*  entra  lotto  terra,  e cammina  intorno  à cento  trenu  lladij  vàia 
neamenre  proraeffo  Giour,egN  non  nuntcnefle  la  promcflafque  tc  marc[vndc  per  ora  nouem]  molti  dicono , che  le  fon  fette  bocche 
genicor  feniétia  verrit?]Vcncrc  volcua  datela  colpa ì Giunone, che  [vallo cum  murmureinontisj vi  in  mare  con  tanta  violcnza,che gli 
Gioue  per  petfoalìone  Ina  non  manienelfe  la  promclTa  ; ma  perche  là  rifon  are  il  monte  vicinmeosi  anche  dille  di  Ibpra  parlando  de*  ve» 
cIIanoavoleuaapcrtamenccdirmaledellamoglicalmaritosella_.>  ti,illiindignancesmagnocammurmur^moncisdrcum  claullra^ 
parla copcrtameote/liccndo,cbeopinionet’hi  uitomatar  propoli,  fremunt  [Mare] dice  Varrone,  chcqucflohumedagli babitandd 
tùie  però  Gioue  banendo  Intcfo  doue  volcua  ritilcir  Venere, quan-  chiamato  mare;e pcròdice[ir  mare  pr^uptum]cfiufo,largo,pcrcbe 
do  le  n'fpofe,diire:Neq}me  fentenria  vertit  [ Hochbac  re]  doe,  per-  vi  con  grande  abbondanza  d*acque[{^lago]  j.abundantiaaquaru: 
die  tù  baucui  promeflb  tanto  gran  bene  a’komani,có  quello  io  mf  perche  hi  tanta  acqua,cbc  par  vn  pelago,  e camminando,  và^n»- 
confonauode’mali.cb'egli  baucuano  bauuti  [rcpendens]  comperi-  llando  lo  campagnc[hic  tamen]  cioè  in  quello  luogo  tanto  difiirìle 
fendo,&  i vna  roetafora,aucro  traslatione  prefa  da’danari,  che  an-  [ Vrbcm  Pataui]edihcò  la  Citti  di  Padoua . Pauuium  à dctco,oue« 
ticamente  fi  pefiuanaVoleua  dire  Venere , che  con  quello  rifiato,  ramentedalla  vidnìtà  del  Pò,quafi  Podauium,  oucrarocnte da  De- 
che Gioue  gli  haucua  proinefib  ella  fcanccllaua  i danni  ricenuri,  teafic.doé,  da  Volando.  Perche  fi  dice,  che fù  edificata  efiènooli 
quali  mettendo  quelli  mali  in  vna  dcllebilance  , eibenipromefii  prefo  l'au^itio:  perche  li  dice,  che  egli  ammazzò  vn’vcccllo  con  la 
nciraltra  perricompenfamento[nunc  cadcmjdice  Venere,  che  ho-  freccia, & in  quel  luogo  fece  la  Città  diPadoua[fcdefque  locautc]5Ci 
ra  ella  vede,  che  i Troiani  Ibno  veramente  perfeguitati , come  fono  lui  pofe  il  Tuo  Regno;  vuole  inferire, ch'ella  defidera  qucUo,che  è llaw 
fiati  per  il  pa(rato[finem]quafi  volendo  dire,  noi  liamo  venuti  à ra-  loconcclToad  Antenorc[&  genti  nomen  dedit]  il  che  non  éconcc- 
lc,&  liamo  tanti  llracchi , che  noi  non  ti  dimandiamo  più  Imperi),  duro  ad  Enca,per  cagione  di  Giunone , contra  laquaJe  ella  parla  co» 
ma  ti  preghiamo,  che  noi  non  liamo  più  perfeguitati  [ Anicnor  po-  pertamente  per  amor  di  Gioue,cb*é  fuo  marito[armaq;fixic  Troia] 
cuitjponc  lo  efempio  di  Antenore,  non  fenza  cagione,  efiendo,  che  cioè  è flcuro, perche  fi  fuol  finita  la  guerra  attaccar  rarnie  per  le 
molti  de  i Troiani  fcamparono  i perìcoli, come  Opi.che  s'impadro.  Chiefe,  comedice  Orario  : Vcranius  armis  Hcrculisad  pollcm  fixic 
ni  della  campagna.'^:  £lcno,che  occupò  la  Macedonia,  Se  altri,  che  [compofius]é  la  figura  fincopa,pcrche  iià  canato  di  mezo  la  lìllabi^ 
s’impadronironodella Sardigna,fecondochefcn'ueSalullio;ma  ac-  bauendodettocompollus a Icambiodi  compolitus,  comein  vn'al- 
ciociie  Gioue  non  dicefic,  che  Enea  fuflc  perfc|uitato , come  tradì-  tro  loogo,Pocula  porgit  dextria^  fcambiodi  porrìgic  [uot  tua  pro- 
tore della  patrìa,  ella  non  fi  mentione  di  quclìi , ma  Iblod'Anreno-  geniesjpatia  cosi, come  s’clla  fuflc  vna  dc’Troianijperchc  altrìmen* 
re:prrcbe  quelli  dua  fecondo,  che  ferine  Tito  Liuio  la  uadirono,  e ti  il  fenlb  non  procede,&  vuole  inferire,  che  Antenore  perlòna  llra^. 
,Vcrgilio  tocca  quello  per  tra  nfito,  doue  dice  : na,chc  non  hi  a far  nujla  con  Giouc*,è  venutoin  lulia  /ano>c  faluo. 

Se  quoque  Pnnci^btu pennixtum  sgnouit  jichiuit.  c fenza  niuna  difiìculti  bà  fitto  Padoua, doueq^i  llà  con  Tua  gean- 

enondimeno  Silenna  dicc,che  Iblamentc  Antenore  la  tradi,alqua-  diflìma  tranquillità,e  noi  che  Gamodella  tua  progenie,  non  polla- 
le fé  noi  vogliamo  aedere , noi  vcniamoilbnificarc  l’arguihento:  mo  fiate  in  quella  terra, che  ci  hantioconceffoi  fui,  c dice,  nos,me- 
perchclé  regna  fi  traditore,pcrchedebbecirerpcrfcguitatoii  pierò-  (colando  la  perfona  fua:perchecflcndo  il  figliuolo  delle  viteere  deilà 
fb  Enealdicono,che  per  quello  fi  crede,che  Antenore  cradifle  la  pa-  madre,non  accade  nulla  al  figliuolo,che  non  intcruenga  alla  madre 
criaspcrciie  egli  allottò  gli  ambalciatorì dc’Grcd,  che  vennero  per  [annuìsje  bene  dice  annuis,perche  Gioue  Tempre  promectccol  eco. 
Helena,e  perche  hauendo  crouatoVlifléveflito  da  furfante,  non  lo  no[infuidum]afcambiod'infande,  comeè,  mifcrumléptcnaqooc 
dette  nelle  mani  aTroiani,com’cgli  poteua.0^odiceSeruio:Ma  annis  corpora  annorum , difie  milerum  à fcambio  di  miferabilit  cr, 
ChrìfioforoLandinitdice  quc(lo,chc  Tenuità  Jo  mi  marauigli^cba  cosi  ancora,coruumquc  repente  clamar,  à fcambio  di  tome,  Ile  é la 
Seruio  dica,allegando  per  tcflimonio  Liuio,cbe  Antenore,  Se  Enea  figura , che  fi  fi  cialcbeduna  volta , che  fi  poneii  nome  per  l’auuci- 
lieno  flati  chianuti  da  luì  uaditon  della  patrìa;perdie  fono  le  paro-  bio:&  fi  vfa  nel  verfo  : ma  nella  profa  di  raro , benché  qui  in  quefio 
ledi  Tito  Liuio,  egli  è vero,  ch'eflendo  (laia  prclà  Troia,  i Troiani  luogo,infandum,fipuòdir,che  fia  vna  inftcricttionc  dolenti*  [vnius 
nitri  furono  (Ir acciari  daGreci,  eccetto  Enea,  Se  Antenore  : perche  oh  iram]copenamente  toccaGiunone:percbe  tutte  quelle  cole  cra% 
erano  annoili  bofpitì  de’Greci,e  perche  Tempre  fecero  ogni  cola,  àc-  no  fute  per  amor  fuo[prodimur]quello  parlare  fignìfica  molte  co- 
cibElenafulTe  tefiituita  i loro  : Oiceadunque  duecolé  Tito  Liuio;  fc,ma  in  quelloluogo,fignifica  porrò  daniur,cioc  liamo  tentiti  Jon- 
laprima^chequelliduefuronoantichi  hofphideGrcd,lalcconda,  canidall’Italia,&  édafapcrr,chervlànzadituuigliaiuoric,quan- 
antoridi  reflituireElena. Vogliamo  noi  adunque,cbe  colloro  fiano  do  hanno  detto  vnacofaofcuramentc,  lì  dichiarano  meglio  nelle 
fiui  traditori,  perche  furono  hofpiti  innanzi  la  guerra  ? c quello  lì  parole,che  lcguicano,come  qui  in  quello  luogo,  che  parendogli  lu-. 
chiama  tradire  della  patria?  ò vogliamo  dire,  che  fiano  traditori,  uer  detto  prodimur,ofcurameiitc  lo  dichiara  con  le  parole,  che  le. 
perche  fi  ingegnarono, che  Elena  feflc  rellituita?nè  è verìfimilc,che  guiuno,che  fon  quelle  ; Acque  Italis  longè  difinngimur  oris  [ Hk  j 
il  Poeta  bal^ia  voluto  infamare  colui,  che  egli  fa  ogni  sforzo  di  far-  idell  talis[Honos]quando  fecondo  l’arte  noi  dichiamo  honor,  ari 
lo  parer  diurno.  Nè  quando  ci difie,  bor,lepor,ilpiùdellevolteiPo«ìmuunoosinor,  peteagion  dd 

StqueqM  Prinafibm^rmhctum4gneuit  jichim.  vcrfo:p«rcbcosèlonga.orèbrcur,  ma  in  quello  luogo  egli  hàder- 

mofira,  ch’egli  combattefie  contro  alla  patria , ilche  nè  Omero,  nè  to,lionos,  fenza  ncccllita,  & anche  Saluftio  dice,  pene  vbiquclcpo* 
BÌrroScrittorenonlodiflctTui,mi  mollra,  che  egli  amauatantola  pofuitfcrizanccdlìti,nondimcnofempreè  meglio  olTeruare  la 
pairìa,cheperdifcndcria,n5dubitòdt  metterli  incontro  fri  nemi-  gola[hicnosinlcepcrarcponis?JreponisÌDrccpaa,dacci  tu  cosi  rc- 
cl  Dice  adunque , che  Antenore  ha  potutofarequcl  die  nel  cello  li  gni?uc,cioè  in  quello  modo, facendoci  durar  tante  £atichc,matetd 
rcTiuc,faccndo  l’argomenco  dal  ma^iorc;  perche  hauendo  potuco  a ranci  perìcoli,  fopportar  ranci  difagi  ? 
far  quello  Antenore,  pare  che  ancora  fia  ragioneuole , che  lo  pofla  Or4Ì/ne  delle  parole . 

ftre  Enea , Se  hi  finto  più  predo  mentione  d’Antenore  che  d’altri  rcettc]cenamcnte,rcnza  màcoalcano[*Poliicihisl  tu  prometro- 

Tròiani,j>erche  nlun’alrro  di  loro,eactto  Capi,  venne  in  Italia , Se  flipòre  hinc]cbc  qui  nafcercbbono  [ Romanos  ] .!.  Romani  foliml 
Capi  fccodo  mc,fù  vno  de’cópagni  di  Enea.  Quello  dice  il  Landino  per  lo  auiienire[voluemibu$  anni*]  voltando  gli  anni  in  procclTo  di 
niliricospcnetrarefinusJAntcnorenópolIicde, negl’illirici, nèla-a  tempopiincjdi qui[reuocatofaDguine]daIsii?uerkhiamato in Ita- 
Liburnia,ma  Venctis.Ma  per  anello  Verg.diITc  III)rricos.perche  di  lia[Tcucti]diTardano[Duaor<sJi  Capitani,'Prindpi,cSignorn’qui 
quiui  venne  va  certoEneto  Rè.chcpoflcdè  Vinetia,dal  noraedeJ  tcnercntroareJchctenclTcroil  mare,&nefuflcropadroniTtcrr^« 
qaalc,Vin«ia  fi  cbianuu8£ncria,c  dipoi  fù  chianuta  Vinetia,!  po-  che  tenefléro  le  terre,  e ne  fuflcro  padroni  [omni  ditioncl  con  oeni 
pohTlliridfonoSchiauoni[tuai8]pcrqucftolochiainaficuro;pache  poce(là,doèfriflreropadroniaflblutiditutfoilroondo[gcnitorlpa- 
I RctRe  i Vindeliei  fono  popoU  crudclififìmi,  contro  a’quali  fu  ma-  drc  mio[qu5  fentcntiajrhc  fantalia]te  vcnit?]t’lii  voltato  ti  ha  Fatiò 
dato  I!)rufo,cquclK  popoli  bebbero  origino  dalle  Amazzoni.  Vuo-  mutar  prtipoCto.’pcrchecagionctifd  tu  pennto}[cquidcin1in  ven- 
ie idutìqne  infcrirc,che  Antenore  palsò  per  quelli  popoli,  e fil  fica-  ti[hocìcon  quella  fpctanz3[folabarj  io  mi  confgrtauo[occafum_rf 
ro  [fontcmTimaui]  amano!  Poeti  di  dire  vna  parola  fola  con  più  TroixMcllarouinadiTroia|[trificfqucruina$]edcllcrume  cbeim* 
parole,comequadoc’voglIan  dirTroia,dicono  Vrbcm  Troianamt  contriftaD(^repcndcns]ricompcnùndo[contraria  farai  le  dilcratie 
eàfcSbiodiButhroto,arcemButhroti,coslqulfì,chcàfcambiodl  palTarc[f»ris]conlcbonaccie,  clicrpcrauo  d’haiierper le  tuepro- 
Tiroauojdice  fbnrein  Timaui,c  poco  più  di  fottoà  fcambio  di  Pati-  melfe^taocjma  liotà[eadcm  fominajla  medefima  diteraria  e fda- 
oiura,dìcc  Vtbem  Pataui.Timauasè  vn  fiume  de’ Vcnctiani.vidno  gura[infcqaitmj)er(cquituc  viros]la  miagcntegcncrola[aft<jxliKrrI 
al  Callellodi  Concordia,e  di  Tcrgcllo,fccndc  d'vngran  monte  per  icguitata[totcalibus]da  tante  difgratie  [^x  magne  jò  Règcaiide* 
ftouebocche;fi  vn  gtidifiìmo  fóce,oacr  lago,  da  quale  vfccndo  per  e potcntelqucm  fincm]chc  Goc[das]dai  tù[laborum  jàqucflcÀti- 
vb  foto  canaic,nc  vi  per  il  mare  Adriatico,nel  feno  Trigdlino.  Co-  chc,quando  Éwai  tu  ecflar  tanti affanni?[Anrenorl  .Àntenotelelap- 
tldiceGiouan  Boccado  di  Certaide.Srrabon  dice, ch’è  vicino i A-  futjfcampato  [tnediji  Achtuis]  del  mezo  de'Grcci  Tuoi  iiiimid  fetZ 
^uiida,cbe  èti  confinedoUe  Vc&ctie>vi  £ il  Tempio  di  Diomi.'dc,  Se  alcoiù[pocmt]poccnc[pcaecrarc]emru^  [finus  lUyricos] 
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, che  tien  in  mano  il  Ri , & ponefcepcruna  per  il  Regno . 
Jtueghirtttcrici. 

- . , ■ -5  j , [Hoccquidcm]fcguIttrorationccoininciata,ncllal«tLoncdì(b« 

mauq[oiidc]dondc  [it  mare]  elee  il  mare,  cioè  cosi  cJwamaio  il  fin.  pra,&  in  due  modi  rauoue  à compallìone,  prima  pecclie  ella  i (lata 


. • „ r , /•  -T  1/-  . • . i iChcdàgrangrandiflìinaIbrzaarparl*! 

fiumc[&  ptenm]&  quello  allagatpclago  fonannjcol  fuogran  pela-  re,chc  Antenore  fenza  alcun  parentado, c fenza  liqucr  i tu  nul/a  c6 


gojcon  la  lua  grandezza,  & abbondanza  d’acqua , che  per  tutto  ri- 
Hiona  lo  llrcpiiu  grande  [ ar ua]  le  campagne  ^ tamen  ] nondimeno 
£hic]quì  in  quello  luogo,  cosi  diffkilc  [ille  ] lui,che  non  è da  aggua- 
gliare almio  Enea[locauitJcdificò[y tlxm  Patauijia  Città  di  P^o- 
na[fcderquc  Teucrorum]  de  le  habitationi  de'Troiani  dedit  no- 

ife  A nome[genti]illa  Tua  gente[armaq-,  fixit  TroiaJSc  at- 


men[&’iwfc  _ _ 

Mccò  a’Tcmpì  le  at  madui  e,&  iofegne  Trolanc['nùc]hora  [cómpo- 
ftus]pacilìco[quie(cit](làqiiieto[placidapacc]in  pace,  quietamente 


Gioue.lia  venuto  in  lulia  lino.  Se  laluo,  c lenza  diffìcultà  alcuna^ 
habbia  fatto  yna  Città, e noi, che  Itainu  della  tua  razza , non  polUa-^ 
ino  dar  deuri  in  luogo  del  moiidofCcclo  qnìbus  oiinuis  arcein_^]^ 
che  cola  più  crudele  può  accadere , che  coloro  non  pollino  dare  io; 
tcrra,a’qualiGouehaueua  promc(foilcielo}&  c vn  luogo  da  muo| 
ocre  vnagrandillìmacompainonc,  e tanto  più,  perche  tal  cofaa^ 


cala  lolo  per  rabbia  d’ vna  perfona  loia , che  le  pure  tiferò  dati  piti 

, .r  --  - - • r L . . ^‘^‘^S*“‘“®“'f°‘*'loro»*»colanonparrcbbccosiatrocc,cmainma-' 

rnoijiioiftuaprogcni^cs]  che  damo  tua  ptogen^  [quibus]aquali  mente,  che  non  fi  poffono  accodare  all’ItaUa,  die  è cola  degna  di 
fannuisjtu  promeni[arcera  C?liJ  larocadcl  Gelo  per  nodro  re-  maggior  compallìone,  e più  miferabileilnon  vi  fi  poter  acculare.' 
«no  [nauibus  amillìs]  liai^do  perfo  le  naui  [ vnius  ob  lam]  per  lo  che  il  non  vi  poter  dar  dentro  [hic  pietatis  honos?  ] hauendo  coa!I’ 
Ìdegnod’vnaperfonaloU[pr^»raur;jfiamotenuti  ddcodi[atqidi-  gagliardilfimcragioni occupato  la  mentcdiGioue,airvltimonc^ 
Cungimur]&Uainofeparati[ltahsoris]dairitaliaUnfanduro]chcc  viene à vna  grauiflìmaintctrogationc,  con  la  quale  locondringc’ 
cola  vcrgognola/la  non  neparlare^Hic  fcilicctcdje  qucdo[honos]  in  modo,cheella  non  folamentc  rapprclcnta  la  pcrlonadi  Dea  in- 
l’honorc[pietatis?]chc  ci  dà  U tua  pietà  inuerlo  di  noilc  quello  l’bo.  uerfo  vno  Iddio,ma  rapprclcnta  la  pcriona  d’vna  figliuola  liccntio- 
oorcdclk  pietà  ptcrna?[dc  rcponis  nos]  ripóatucosi  [in  IccptraJj  facomtoil  padrc,8c  m qucdaintcrrogationclointcrtogain  modo. 
iic’RcgniJfon  quelli  i Rrèni,  che  tu  d daiJ[fccptrum]  c la  bacchet-  cheGiouenon  puòtifpoudcraltriinentidiqucllo,chcc?la  vuole; 

[Olli]rifpondeGioHcà  Venere  lua  fi-  co;gcncròducAmori,clcGratic-  DI- 

gliuola,c  prima  le  da  ammo.c  la  pctfua*  Outjubmensbomimnn  fatar  » atqueDcorum  cono,  ch’ella  é figliuola  del  Ciclo,  per- 
de à creder,  < h’clla  Imi  quanto  le  c da-  yultu,  quo  Calum,  tempeflaiefqiieferetut , che  ella  è fida  nel  luo  Gelo  , ch’è  il  me-, 

co  promedò . Dipoi  partirolarmcntc  le  Ojcula  libauit  nata:  deoittc  tolta fatwr  : zo,cominciandoà  contar  dal  Ciclo  del. , 

weeonta  Icguerrc, che  fata  Enea . Torce  metHCyiherea,manent  immota  tuorum  la  Luna. , ch’è  il  primo  andando  insù. 

E^qùuHnUlltp»oUydilUf  *t*°j*i  dtlr  vrbem , ^promiffa  Lauim  Dicono , ch’ella  è figlia  del  giorno,  per* 

r A = fHblimemqM  fères  adjydera  caU  lucido,chiato,c^ 

[01ji]olli,  ^alchcvoltaè  JHatnMÌmHmc^Heam:nePHemelentenliayertit  Amori,  chcdicono, 

fcftUìbio dì ilU  dauuo  fiiiEolwcdiilIc,  ¥_»*/  ’l  ^l  j.-  * j * chcfecnciò^fonorAniorraftn 

fomniis,  quiin  quedo  luogoèpodoi  ^gms,&vduensfu<^tmtarc<mmou^^  Amorc.VcncrcìÌ:condaènatatS^ 

fcambioditunc:pctdicil  proiiomcnon  Bellum  ^ens  geret  lialta  \poptdofqueferoces  coHdcl  Ciclo,  perche  Saturno,  fecondo 

li  debbo  porre  inficme  col  nome , ma  in  Contmaet , morefqtte  vhris,  mania  ponet»  £fiodo,hauendo  bauuto  dalla  madre  la 

cambiodcl  nome.pcrchenciruuoc.chc  TertiadttmLatioregnantemvideritafUst  falce , àtradimento  tagliò  igrancllial  ^ 

dica, illi natr,  inquedomodo,  chedi-  Temaquetranfieriittl^HtulishybcmajHbaBis.  Gelo, c delle gocdole del fanguc loro, 

ce  Vcrgilio  [lubtidens]  intranet.-#  la  terra  gcncròi  Giganti,  le  Erinc,  e te 

Gioue  allegro  , come  fuol  elTcr  quando  ei  filctenò  , ebendù  Ninfe,  oigranclli,eircndodaugcttatiinraatc,.cagitatiin  qui,' 
ce  fubridens,  perche  foggbignò  vedendo  la  figliuola  cosi  alterata,  e c in  là  dall’ond» , fecero  la  Icbiuma , della  quale  nacque  Venere  ,1; 
jion  rife  fdoccamente , come  tanno  coloro , che  non  ban  rilpeno  al  onde  da  granelli , che  fi  chiamano  Mitea  in  Greco,  ella  è chiamata 
loro  grado[latorhominiim,atq;DcorHm]  perche  il  principio,^  il  . 

crcatoredi  tutte  le  cofe[(àtor]  viene  da  lcro,lcris,chc  dà  per  porre, 
oueropiant3rc,e  perche  Gioiic  è generato  Re  de  gli  huoiuini , po- 
ne latori  fearobio  di  genecator[vului]bcnc  dice  vultu,pcrchcGio* 
uc  non  rilecon  la  bocca  mandando  Inori  vn  nio  pieno,  ma  col  mo- 
drare  la  faccia  allegra  con  elTi  rife  [ fcrenajraflcrcna  il  ciclo, cacca  i 
nugoli,e  le  procelle.  Qucdoèvn  verbo  di  quelli,  che  rare  voice  fi 
adoprano  nelle  prime  pcrlonc,comc,tono,fulmino,pluo:  perche.^ 
rare  volteci  intcruicncd!rctono,fulmino,pluo,c  limili:  perche  le 
noi  partiamo  in  pcrlonadi  qualche  Dio  noi  non  adoperiamo  le  pri- 


Pilomedea:  c dalla  Iciiiuma , che  in  Greco  li  chiama  Afros , clla.^ 
èchiamata  Afrodite:  e perch’ella  peruenne  la  prima  volta  all’ 
Itola  di  Gteta,  edipei  le  n’andò  in  Opro,  ella  è chiamata  G'te- 
tea,  c da  Opro  Ciprigna;  ella  hcbbcvn  Tempio  antlchillìmo  in 
AfalonaCitiàdellaSoria:  perche  quello,  ebeé  in  Cipro  i Ci- 
priotti  vogliono,  che  fia  venuto  di  qui,  c quello , di’è  ncH'IloIa-.* 
Citerà  l’edificarono  i Fenici , il  quale  li  Sdu , che  afialirono  la  So- 
da, hauendoloprclo  per  forza,  Venere  mandò  loro  adodb  vn* 
malaiia  femminile,  cl)eiPerfichiaiTunomitum,VencrcLatin*- 
mcnte  fi  chiama,  oucramentc perche  la  viene à tutu  gli  animali. 


me  pedone  di  quedi  verbi  [ ofcula  libautc  nato;  ] libare  olcula  è Irg-  ouer  perche  per  amor  luo  tutte  le  cole  vengono  al  mondo,  cioè  na- 
gicrmentetocare,&cdala|xre,chcolculum,cheèildiininutiuo  feono}  dicono,  che  Venete  è la  vinù  di  generare, molte  altre  co- 
di os,t  fignifica  bocchina  picciola,c  bacio  ; perche  chi  bada  fa  la_#  le  potrei  dire  di  VencrcKhe  per  non  far  molto  al  pcopofito,  io  le  la- 
bocca  piccola , aguzandola  per  baciare.  Diremo  adunque,ò  clie._>  fcioandarc,e  per  non  efler  troppo  luu^o  [fata  tibi]  tibi  non  propter 
Giuuc  leggiermente  baciaflc , come  à padre  fi  comiienc  la  bocca_>  te, perche  la  ragione  del  fimo  è immobile , ma  quel  tibi , ò egli  è di 
della  figliuola,  che  già  ella  haueua  fatta  piccolina  per  voler  badar  il  (uperchio,come  anche  qui  mihi  accumbentes  conuiuiis,ouerameii. 
padre,  chcellavcdeua,  che  voleua  baciar  Id,  ouerodiremo,  che  te  tua  fur.t  tibi  £ita, non  tamen  propter  te,  cioè  i fan  de  cuoi  danntb 
Gtoue  leggiermente  gli  tucalTc  il  vifo  per  legno  d’amorcuolczza,e  come  tu  delìdcci , e non  fon  mutati, né  li  muteranno,  nè  li  polTono 


pierà  , die  in  quello  luogo  egli  habbia  medb  olcula  in  ambio  di 
vu  kum,v(àndo  la  figura,  che  fi  chiama  la  pane  per  il  tutto , ponen- 
do vna  pirtedel  vilo,  cioè  in  cambio  dituttoil  vifo.  Dice  Seruio, 
che  ofeuium  è il  bacio , che  li  dà  per  religione.  Se  fuauium  per  pia- 
cere [ delfine  calia  fatur]  dehinc  è auuerbio  del  luogo , c fi  dichiara 
nella  nodra  Teoria  delia  lingua,  nel  apode  gli  auuetbij[parcc^ 
metujidell , dimitie  metum , non  hauer  paura , come  anco  noi  di- 
ciamo, parcc  verbis,  parco  iniurijs  ,doè,  non  parlare , e non  ingiu- 
lìire.  Oalcheduna  volta,chc  noi  fiamo  acculan*  nelle  caule , noid 
debbùrnofaifarc  prima , c cosi  venire  all’atuone  » come  fà Gioue 
in  quedo  luogo:  perche  primieramente  fi  feufa  delle  cole,  che  gli 
fono oppodCjC dipoi  ne  vicncà  ragionar  ddlepromelTe[Cytfaerca3 
urne  le  parole  Greche  c’Iiannù  il  diltongo,ci,tranfmutandofiiaM 
Latino  quel  dìfiongo,eI  diuenta  yna  e,  longa,come  è quedo,  che  in 
Greco  fi  dice, Cyt bercia,  c in  Latino  Cyrbctca,cosi  Medea, per  G- 
lereaa’intendeVcncredctra  dairifoladiCtcra.  Gtcraèvn’Ilbla 


mutare,  onde  quel  tibi , s’interpreta  cosi  come  tu  viioi,edcfidcri, 
però  non  hauer  paura,  che  le  cole  palTeranno , come  tu  voi  [ ccrnes 
vrbem]intendc,ò  di  Lauinio,oucro  di  Roma,cgli  dice  tu  vedrai  la 

Città,  c forfè  intende  Lauinio>e  però  hauendo  detto  la  Getàper 
non  far  dar  più  fofpefa  Venere,  le  dice  [ & promflbLauiniKke- 
niajia  Cittadi  Lauinio,  che  ti  fi  e promeflà  [fublimcmqueferesad 
fydcta  ccdQnYpondeà  quella  parte  ddl  orationc di  Vencre,chc_» 
difle,Cccli,quibns  annuis  arcem  : dice  adunque , che  ella  porterà  in 
Ciclo  Enea,  come  fc  le  Éiuolc  fono  vere , fù  perche  dicono,  che  fù 
capito,  e portato  in  cielo , e fù  chiamato  Gioite  indigete[magnàoì- 
mum]grandc  d’ammo,e  che  conofee  la fua  virtù , c che  loda  fc  def- 
fo,quanto  egli  sà, che  melica, c conolirc, quanto  egli  merita  ; eie  non 
glièdatoilluodcbito  grado,  c quelle  cofedi  che  $i,  ch’egli  è de- 
gno,non  fc  ne  pertuba  : perche  gli  bada  laper , che  egli  le  rN 

uon  dima  la  fortuna , perche  egli  sa , che  ella  non  bà  poter  fopeadi 

. . , ^ lui.chcfcbcnccllagbèdeglioltraggi^^^^ 

«1  dirimpetto  di  Licedemonia,  luogo  molto  coraraodo , à chi  gucr-  eUcr  lodato>cbc  gli  bada  eder  degno  di  lode:  cbi  vuol  veder  bene  lo 
ieggIacong»Sp3ttani,dcllaqualKoladiircChlloneSpanano,pcr-  fucqualiti,vcggaAritìot.nell*Etica,ndc.  della  magnanimità  [bici 
ronalauia,cb'eramcglioa’Lacedemoni},ch'ellafifommeTgcffc^  racconta  bara  quello,  ebefarà,  e bari  Enea  [bfclcioèjEneaL  tibi 
YcoereprioufofigludelCielo,cdclDi,e<UGioue,oMcrodi6sg.-  fobor  cairn]  quedo  fi  legge  per  parearafi,  t’ocdìocè,  hic 

iogeas 


Delt  Emide  SVergilio,  51 


{i^sger«t  Iulia,5cc^rib;  fabor  enimj  promatc  di  imnireflarc^ 
alla  figliuola  Jcfccrctcdcliberatioaifii«c  diYau  (òpra  i Troùoi,  per 
laccomai  la,  c però  dice,  io  ti  dirò  ogni  cofa , poiché  quefta  voglia  u 
dàranio  faflidio  [cura  remordet j ti  toniKnia  quciYo  pcnficro , che 
tà  bai  di  fepcrlo[voIucni  longiufjidoA  ab  aito  rc|>ct  ain,acciochc  lù 
imendimcglio.cdiccvoluct^pcrdw: chi  parla  vi rioolrando  lc_j 
coiédicheegli  ragioim[moHcbo  arcana]  idcrt  apctiani  facoruin  le- 
crcta,apciocnciù(àppi<%ni  coCi[arjana]lccreti, donde  è detto  arca, 

ars, die  fignifica  quaucofi  fegreta  [bèiiuin  ingensgeret  Icah'a-./] 
Italia  in  cambio  di  in  Icalia,(écondo  la  Tua  vranza[contundct]  figni- 
€<a  pcAareinflcme,comccrbc,&  altre  cofe  in  vn  mortaio  : qui  fii- 
perarcq>erchcchiévintoinbattagliaépcftodalncmico[morcfqiic 
viiis,^  mocnia  ponet[fì  la  figura  niAcron  prorcron  più  voitcdetra 
innanzifperche  prima  fi  fanno  le  Citti,c  poi  fi  Einno  le  leggi, c pone 
morcsi  (cambio  di  Icgcs. 

Ordine  dtlUfixroU. 

(Olli]all’bora[&tor]il  creato'-c,pa<lrc[hominum,  atq;  Deormti] 
degli  huomini,edegi;  De![(ubridctis](o?ghignado[vuhu]cól3  fac- 
da^quojcon  laquaìé[ferenatcalumjcgli  raffercnailciclo[tcmpe- 
flaicrqucjclc  icmpettcpibauirjlcggìcrmenicba*:  ò [ofcula]  la  bocca 
tnat*Jallafigliuola[dcliinc3cdipoi[fatur]dici[uliaJralicofc^cle- 
guitaoo  lecofcfirguemi[Cytherca]oCitcrca[patcé  metu]itóiiauer 


paura,nondubitare£Citamonun]  t fitti,  |lt  ordini,  e ledelibcratioti! 
Mie  fopra  qucllo,che  hi  da  elTcrc  de'tuoj[manét  immotajrono  im- 
moti, danno  come  prima, nó  fi  tono  mutacipibi Jdannoi  puiocome 
cu  dcficlcri[ccrncs  vrbcmjtu  vedrai  la  Città,  6e  [promiOà]  dieiiiaBi 
quale  é queda  Gctà[&  mocnia  promifia  LauniiJ  c le  mura  di  Laui- 
nio,chc  ti  fono  prqmclTcjcioé  tù  vedrai  Lauinio,come  n fi  è proméf- 
fu£icrcfqì]c  porterai[ad  fydera  c;li]alic  delle  del  Celo  in  Cielo[ma. 
gnanimumi£flcam]il  magnanimo  £nca[fiiblimcm]elcuato  in  alio 
Lncqime  fencenria  vcrritjnè  mi  fimo  mutato  di  propofico  [hic]  que- 
liótuo  Enea,codui[gerctJfiirà£bcllumiogens]  vna  guerra  grande 
[lialiajin  lcaita[quc]r£contundcOvinccrà,(oggiogbci  à [populos  fe> 
roccsjpopoli  feroci[quc]c[poner  jdarà[moresf  eggiTvitisJalIc  genti 
rue£puoec]e  Ciri  loro[ui;nia]lc  mura,la  Città[dumjqMndo[tertia 
cdàsjla  terza  daccrvidctitjl’hari  vcduco[rcgnantemJregnarc[La>> 
tio]in  Lauo[que]e[dumj<^ndo[trànficrinr]iaranno  p^atipcriui 
iiybcrnajtrc  vernaicffubaw'sRuculisJcdcndo  dati  lòggiogati  i Ru- 
tolijcioò  egli  farà  queda  Città , poiclie  egli  bari  regnato  tre  anni  in 
Latto, e dice  lectiazAas,  c ccrcia  fa)(|4rna  à fcainbìodi  criennitmu^ 
[cnim]pcrchc[fjbor]io  ti  dirò  la  vcrìcà[quandoJ  poiché  [lixccura^ 
quedo  penfiero[ce  rcmordetjti  rimordc,ti  affligge  [&  vulueos  fon- 
gius  jc  voltando  dì  difcodotcomindando  da  alto  [uiouebo]  io  d dt- 
ciiiarcrò[arcaxujì  iègf  cu  [fiatoruiu]  dc'fiici . 


[At  pocr  Afcantusjfeguita  diraccon- 
urequclb,chcG'oiicdiflcaVcner<LJ  tÀtpuer  ^jeanita , cui  nane  cognomen  lulo 


^ditur  ( llus  erat  dum  res  JUiit  Aia  regno  ) 
Trigintamj&fus  voluendis  menftbus  orhes 
Imperio  expfe bit  iregMouiHe  d/edeLauini 
Transferet-,0’ longammultavimmùet  Albatiu 
Hic  iam  tercentum  totos  regnabitur  annot 
Genie fublU^reatdofiec  A^mafiicerdos 
Tdarte  grtuis  gemmam  parta  dahtt  Aia  prolem» 
Inde  Lupa  fuLto  nutricis  legnane  Lotus ^ 

Apmulus  excipietgentem  ; &■  Mauorixa  condet 
Tdania  ; Aomanof^uefuodenominedicet . 

Hss  ego,  nec  melai  rerum , nec  tempora  porto  r 
ImpdUumfiHf  fine  dedi , quinaJperaI»no; 

Q^ee  mare  nune,terrajque  metu,  calumqifatigat, 
Confilia  IH  melius  referet,  mecumquefouebit 
I{manos  rerum  Domms>gentemque  togatam» 


deilecofe,cbc  haueuano  à inccrucnirci 
£aea,dca'fuoi  dclcendenci. 

Ifp^twne  delle  parele-^eìlefauele,  deie 
iufiortcic  hugidgr^cmuttcali. 

£Ac  puer  Afeanius^  prod^ntcmcnie 
modra  il  fine  di  Enca^c  per  non  haiicr  i 
dimorare  troppo  in  tal  ragionamejfto, 
che  non  poieua  molto  piacer  à Venere 
entra  fiibiio  à ragionare  del  figliuol  di 
£nca/ncendochc  egli  legnerebbe  fubi- 
(o dopò  il  padre,  &rcgfierebbc  trenta 
ainnt,c  rrasfcrireblKil  regnodi  Lauihio 
in  Alba  longa,  doue  i fiioi  dedendeti  rc- 
gnci  ebbouo  trccentonnni  [ ali  nuc  co- 
gmimcn  luti] idi  faper  ch'Enea  venne 
Miltaliacolpadrc  Anchìfq,echfeglic6-  ^ cheera  il  fedo  giorno  innanzi  allcco- 

banccolRcLauifo,cRcTurnoper  liauer  occupato  loro  del  loro  lendediMarzo,faoggiilvu1golochiaihabi(edo:  intende  adunque 
jMcfc.ucIla  qualqbanagiia  mori  il  Rè  Latino,Vcduto  quedoTurnò  Vcrgilìo  per  triginia  magnos  orbes , trenta  anni  grandi,  Se  i ntendé 
iène  fuggi  à Me(cncio,dal  quale  hauedo  hauuto gente  à piè,&  à ca.  quelli  trenta  anni  grandi,  anni  nodri  ordinari;  di  trcccfo  fcdania- 
ualln,ritornò  di  niiouo  i far  guerra, nella  qual  battaglia  Enca.eTur.  cinque  giornee  gli  chiama  grandi  rifpectoairanno  lunare , come'fi 
no  inoiirono,ejecódo  alcuni  fumo  tapiri,  e portati  in  Ciclo>Ondo  in  vn’alcroliiogo,doaedlcc:  intereimagniimSolcircumuoluitur 
la  guerra  il  rido(recràAfcanìo,eMefencioJqualicóba(cédoàcorpo  annum[brbcs]chìama  gli anni  orbc$,chefonocircoli  :perche  l’an^ 
icoipo,MescCÌorcdòmorco,6call'horaficummciòichiamare  A nopar  vn£ircolo,percbedicontinudulSole,cbepcoducér«noo,lo 
iicanipl  ’lo^atla  primajanugine  della  barba,  chcglinalceua  al  rcpo  produce  gmando  incorno  al  tnnpo  c^odid  mefi,  drcondaudòdi 
della  vitcori.i.Eperò  dice  VcrgiCuinùccognomcnIuloaddicur.  Et  continuo  il  Zodiaco  perii  aodidfegm  cclcdi,  tanto  chetn  giro 
è da11pv^,che  primìeramentC  Afeanio  fu  chiamato  Afeanio  da  A-  egli  produce  l'anno , c però  egli  chiaìm  l'anno , orbera  [ voluendis 
fcanio  fisime 'iella  Fngìa.Eperò:Tranrq;ronantcmArcaniiL  Dipoi  menfibus]  hi  detto  voluendis  mcnl^sà  Icambiodì  volubilibus, 
ìli  chiamato  l!ii  dal  Re  1 lo.VItimam  w,  come  noi  habbiamo  detto,  come  s’è  detto  poco  di  fopra  [impcrioexplebit  ] rcgneri'trenc’anni 
hauend^  .\mma^atoMcfcncio,fù  chiamato  lulu  dalla  prima  lanu-  i||^'erì.  Expterc  lignifica  finire, cxplereimMrio  fignifica  finirecon 
gincddfabirh4;eperòVergJice:Acpucr  AfcaniuSjCui  nuccogno-  rinipcrio.c  per  conicguentc  regnare.  E però  hiuendnà  regnare  » 
niCTÌ,lol|Mdditiir,Iluscrar,&c.[cognomenIuIo]doucuadireagno.  trent’anni  Afeanio, per confeguentèfinirà con  l*impcn'otrent’anni 
m:ayd<5(bqcognomcn,fe egli  hauclTc parlato  propriamente  ^ Ma  [RcgnumqucàfcdeLauinIrransfcrct]  vedendo  InKoueroAfca' 


di  quel  giorno , c'haueua  giunto  Nutnft 
Pompilio  per  honor  del  numero  impa-' 
ri:  Per  la  qual  co&  haueudo  conofdnto 
qned'crrorcordinorno,  ch'ogni  venti- 
quattro  anqi  s' aggiungcITcro  fenàtaid 
giorni, & non  nouanta,  hauendo  leuaii 
via  ventiquattro  giorni, chea  vetiquat- 
ero  anni  loprabondauanp.  Queda  a^ 
giunta  di  giorni  fi  focena'  dopò  i ven^ 
tre  di  Febraro,  comehoggi  tri  noi  ùfà 
il  bifcAo  : mi  Cefare  rìduOe  l'anno  al 
vetocorIbdclSole,  com’egli  dà  al  pre- 
fcnce,  ciò  fece  di  trecento  Icflantacfn- 
quedi,  & ogni  quarto  anno  per  amor 
del  quadranttjCbeauaz  tua,  ordinò  che 
Febraro  fude  venrìnouedi,  in  queflo 
modo , che  due  volte  fi  diceffe  a’ venti- 
quattro di  Febraro,  ebein  quella  lingua 
fi  diccua  bisfextocalcndas  Marti),  per- 


egli  hi  hauuto  più  nfpecco  allafamiglìa  : perche  tutta  la  gece  Giulia 
Ili  orì|ùiedi  qulEt  c da  notare  che  noi  diciamo  nomen  cd  milii  Ci. 
ccrnn^omcdice  Terentio  neli'Ecira:  iEdracd  buie  nomen  fobu- 
Le.D$eriancoro:Mihi  ed  nomea  Ciccronis,comc  S.iludio:Cuì  no- 
mea ^liuioniscondìderanr,  Dicefi  ancora ;cd  mihiaomcnCice- 
roDÌ,Cui  Romtilo  cognomcn  crar . Dicefi  ancora  : Ciccronem , vt 
i£acadcfqucineo  nomen  de  nominefingo  [M.ignos  orbes]  fono 
trefortedi  anni, anno  lunare, ch’è  tréra  giorni;  anno  folditisJe.cb’è 
desici  mefi,anno  grando,che  fecondo  Tullio,  è dodici  mila  cinque- 
cento anni,c  detto  anno  quafi  annus.i.3nnulus,  cioè  tondo  : perche 
ritorna  in  fc  dodese  però  : Acque  iu  fé  fua  pcrvcdigiavoluitucan- 
nus.Rìfcn(ccChridoforo  Landini,  che  gli  Arcadi  haueuano  l’anno 
di  tre  niefi,c  ^i  Arcani  di  fei , e gli  altri  Greci  ditreccnio  qu.aran  ta- 
miaitrodi  .Rotnulo  lo  fece  di  dicci  meli,  ccomlorìòil  principio 
dell'anno à Marzo, c cosi  fece  l’annodi ducento  tré dijsluma  Pom- 
pilio d qued'annoaggiunfc  dnquaina  giorni,  e di  qniui  poron'ag- 


nio,che  la  matrigna  non  li  volata  bcnc,onJe,  volendo  cedere  all'm. 
uidÌ3,e  leuarfi  dinanzi  le  cagioni  delle  difcordic,  fi  pani  di  Lauinio, 
e fc  n*andò  ad  vn  monte, che  hoggi  fi  dimanda  il  monte Albanu,e  ri 
fece  vna  0«à,cla  chiam^lba  longa, òvcramcntc dal  (ito del  lao. 
go,cheeralongo,comciAnzi$’c dato, 6 veramente  dall’augutro 
d’vna  Troia,d»e vi  trouorno, ch’era  tutta  bianca.Nondìmeno  Tito 
Liuioaflegna  altre  cagioni  della  partita  d’Afeanio  da  Lauinio 
Alba  longaje  dice  che  Alba  Ioga  fù  fatta  d’Afeanio  figliuol  di  Enea, 
ma  non  II  si  feci  fù  quclIo,cbc  in  Frigia  egli  hebbedì  Creufa  ,oue- 
ro'da  vn’iltro, ch’egli  hchbé  di  Laiiinia  in  Italia . Nondi.neno  que- 
do  Afeanio,  che  edificò  Alba  natodi  qual  fi  voglia  madre , cOcndo 
in  Laulniomaltiplicatàin  modohigrntc^che  non  vi  poteùa  capirei 
fece  Albi, e trà'LaaÌnio,c  Alba  corfero  trent’anni . Dtonifio  Alicar- 
na[T«>,dice,’chc  Afeànio  figliuol  di  Creufa, che  innanzi  fi  chtanwtia 
£unlioac,dxc  A!ba[multa  vi  munta  Alh5]vi  in  quedo  luogo  figfti- 
tìca  forzaipache  fignifica  anco  virtàMunire  figiufica  dirtific3re,0 


nanfe  vn'daoalt’honorc  del  numero  impari . Ma.finendoìl  Sole  però  Uice,ch’cgli  fonifiebeoi  Alba  cógran  forza,  p^hc  la  farà  for- 
m eretico , e lèlTaniacinquc  di , & vn  quadrante  il  Zodiaco , che  è te  di  muraglie, lortedi  gcrc,fprte  di  munitionr,  c di  nit:e  le  cofe, che 
catto  l’anno,c  così  mancando  vndid  giorni  aL’anno,c  vpquadtàto,  fon  itccedafic  à difender  vna  Cicci[Hic  iatq]iam  fignifica  in  quedo 
•kunidc'Gredordinorno,  clwogniotto annìfi?ggiuhgcffcrc»no-  luogopr«tcrca,&èjiuuctbioddrordinc£iercécnmanoos]dicequ! 
tunradl,ma  i Roinanìàogni  fccódoannoaggiungcuano  ventidue  ycrg.chc  Afeaniocói  fiioi  progenitori  regneranno  in  Alba  ircrao 
di,&iquauto,Vcntiirc,ondeall’octaDo  anno  hauemio'fdno  qtm-  anm,ciòè, che  Alba  0 maiitaràtreccntoanni . NondimenocHa..# 
ccoaggioQi^vcfuuaao  ad  eCitrdifiiuecciMO otto gionu,pcr amore  zcgnòfbuoiift,ù Albaoiquatuocei4toanni.MaquiV«rg.iarcndcj 

ch’il 


UroFrimoi 

cV>  il  fi  ne  di  Alba  fti  ffc  *1  principio  di  Roma.ilqual  pr/iidpio  fu  quan-  fù  ordinato, che  femore  fi  mettcfle  innao*i  ì R nmnU  j , 

do  partorì  la  Vergine  veftaicmgraii.dara  da  Marte,  però  egl,  dice:  ua  qualche  dclibcradooe.vSl  rSSecon 

HicnmterccnrmntotosrcgnabiturannosgctefubHeaor*^  roctiamauanoidlacSrconUbaa^^^ 

nccRpiufacerdosMartegrati.s  gemma  g«c«^»lbcqucaolofaccaal!oTccbcb?Sj^^ 

EtraiJ  principiodAl^jCdiRoina.viprlcio  trecento  anni,  c però  Snafleparimciitccon  Romulo.  £i>cròdiffe<‘a^fi!l 

dice  bene  Vctg.ch  m A[ba  cgh  regnerà  rrcccnio  anni  intieri  [totos]  ino  cum  fratte  Quirinus  iuta  dabu^cadoier ^ 
fcnza  ^ntemn^^on^Cloe  che  regiieta[trcceiuo  anni  di  cótinuaGhc  me  s’é-dcito  di  h^rar&  Mauortta  coLlcr 
Alba  duraffe  quattrocento  anni  fi  sa, pere  lice  certo,  chofràRomu-  dedicataa  MarierRnmonnf^a-7-^^ 
Kchcfùilpn.noRedc'Romani.eNu.^ 

Che  rouinò  Alba  conAimarono  nel  loro  Imperio  cento  anni,chc  vé-  cc.cbc  llmpcriodcVoS  fari 

[tercenttmij  Ma  GioueSngimnòquelU 


AWim#|Viiv  lu  II  pimiw  viuuc:  iwi  viiuuii^c  1\C 

ne  vidde  dodici,  c per  quello  combattendo,  cni  ai  toro  doueua  por 

•IUnp»*IT...cvc,f,.r.,o.mir,cida.naLupa>ognidìjZli 

- 


cheMariedilccrediCicio,emingraiiidò,i  , 

ftuoU,chcàvn’iftorÌ3[indcJidcfidmdc,&:cauucrbiodeirordine,  Ronunirfuodcnainmelt»irn,^U-«7n-’ V^“'“  j • 

è del  tempo,fi  dichiara  nella  noltra  Teorica  della  lingua  [fuluo  teg-  non  ponco  non  dòf  n pono  ] io 

mine]idcft  pelle  Lupa::pcrchc  fi  dilcttaua  d'andar  vcftiio  di  pelle  di  [ne  c tcmlioraln^  tcmoirrm  tcrmmcal  loroimperio 

Lupa , come  vanno  I pafiori . Ma  molti  biafuuno  qucftq dicendo,  bora  il  termine  dcll’ImirioRor^^^^^ 


Cicinpiu  ai  v>iuuc>cnc  ii  vvucuvna  pcjic 

baliafnuixidsjpcrclie  come  fi  é detto  di  lopr 
mente  vna  Lupa  gli  datu  la  pqppa[exc^|^  t 


oQpu la  iiiof  ic ai  tvcino,  c rat*  avuina  ,coat  Ilio  nome  porrà  nome 

«'Romani . Dicono  chedopò  la  morte  di  Remo  venne  vnagran_j  ella  hi  clié  1 Roman;  n«n  'ii — "'‘■•••'‘“J  « paura,cp« 

pcfte,onde  non  (apcndo  più  che  rtmedio  fi  pigliare,  hauendone  prc-  toTRonunoslccco  che  riimonTfc  SF*{?df^chc  io  ti  hò  d«. 
<0  aflaiVicorfcroa  gli  Oracoli,quaìi  rifpoferochc  bifognaua  placare  rdominosTche  Cara  Ann  ^ feuorira  [ Romanos]  i Romam 

l’animadi  Rcmo,aUtimcnfi  la  pcftenonceffcrcbbe,pcr  laqualcofa  que  togatmn]c  la  gente  togata 

-.tiCopM,n.l,„,„cn.poacomi«a 


)/««^l.l%ifllIjlVI^U<li*  Wivilv  al  lift 

rare  à Venere  il  fiicccfib  dcTroiani. 
IffofìtiMt  delle  far  de.,  delle fukeU^  deir 

hahrUy  e l mt^igrtimmMicali . 

[Sic  placitumjciisiè  piaciuto,  onero 
«Yaiitoucroi  mc,pctcheGtoueè  il  fino, 
&il  fartocGioue^placitum  cli]d  prete» 
ritodì  placco, chsanco  fa  placuiirvenicr 
ana^crrà  vnaeri  [labeniibusìufiris] 
pafimiiogli  anni  : Inftrutn  è l’età  di  cin- 
que anni,c  dice  luflris  labcntibus,  e non 
taRÙ.’pcrchs  ancora  non  era  oèRoma, 


Onndrnusjlflaraci'Pm^^^^^ 

*ificompuuuaco’luftri,c  fiironoehS- 

VjfcetMrpuUbra  Trouuius milite Ceefar  ; raatiluftri:  Dcrcheovn.-  r.nn...  ? “ 


Vjceturpidcbra  Troìams  erigine  C^ar  j raati  luftri:  percheognV  dn^ùe ‘anm> 
Mperium  Oceano,  famm  qui  termmet  afiris  n'andaua  luftrando  dafeuna  Città,  doi 

miHs  , a magno  demiffumnonten lido.  

Hate  tu  olim  calo  fpolift  Orìentis  onusta 
*4ecipies  fecura  ; vocabi-ur  bic  quoque  ■uotis . 

Ufpera  tumpoptismitefcentjaeida  belUs  ; 

*^*^^**  fWjÀdrrf  Qtiirh 


M 

.r 


■I  «uuAua  tunrando  oaicuna  Città»  cioc 
vedendo  quanta  gente  vi  era , c fc  oc^ 
faccuala raflegna[cain]  quar.docau- 
utroiodclteinpodichiarafinclU  noftra 
T^ica  [ domus  Affliritì]  la  fàmiglir 


^ --7— -t ' *«a*«nvij 

Trotma;  pcrclieAffaraco  generò  Ca- 
j*  * ?*  Anchifc,  8c  Anemie  Eqca.^, 

donde  derinorno  i Romani , e pa& 

dice 


dlte^omus  A^Iaraéì^  feàrnbìo  della  fv 
miglia  Romana  [icruitìo  prcmct } pre- 
merà con  fenu  tu,  (uggìoghetà , e iotco- 
tneucf^nafcctur}l^a  lulio  Celare.^ 

[origìllcpulchra]  quello  dice  pcramor 
di  Vcnere.TMirchc  Veneree  bcllapioianus)  ta  Celare  Troiano  per 
bauct  hauuto origine daTróianitCaifar]  qudlq  i Gaio  Quiio Cc- 
£tte,Gaiàsc  pronónicjutins  detto  da  luliujCieiar,  fù  chiamato  co- 
s},oucto  perche  quando  ci  nacque  bilognò  tagliar  il  ventre  alia  ma- 
drc,che  fi  chiama,cifo  in  Latino,:  però  hi  de  tto  Celare, onero  per- 
che l’auolo  Tuo  io  Africa  con  le  proprie  mani  ammazzò  vn’Elefante, 
che  in  lingua  Carraginefe  fi  chiama  Celare  [ Impcriiim  Oceano  fa- 
mam  qoi  «tminct  afirisjqueflo  dice,  ò per  lodar  Celare , ouero  per 
narrar  rfaiflotia,pcrchc  qucAo  è vero , che  egli  viole  i Britanni , che 
fono  nel  mare  Occano,-c  dopò  la  morte  Ina  facendo  Augnilo  Ino  fi- 
gliuolo adottino  fare  le  pompe  funebre,  di  mezo  giorno  fù  veduta 
,vna  (Iella,  »erò: 

Ecce  Dienti froceffnCitfurisfflruin, 
talché  fi  vedc,che  l’Imperio  Ino  fi  diftclc  infin'al  mare  Oceano , c la 
Cima  infinoallc  llclIc.Ondc  polliamo  dirc,chc  Vcrg.habbia  denota 
verità  fenza  adulai  ionc[nomcn  lulitis]e  quello  nome  lulìus[deraiC 
fum3bauuto[a  magno  Iulo]dal  grà  Iulo,chc  tù  Afcanio[hùcjqucllo 
nome  li (Icndcrà  la  fua  fama  per  fino  al  Ciclo,  c notate , che  quella 
parolaliiHusinCclàrefùnoroc,  perche  il  nome  fuo  proprio  l'ùlu- 
liomerchc  hebbe  nome  lulio  per  l’origine , che  egli  licbbc  da  lulo , e 
Celare  fu  cognomc,oucro  per  circreftato  tagliato  il  ventre  alla  ma, 
dre  nel  fuo  nalcimcio, ouero  per  1 Elefante  morto,corae  s*d  deno  di 
fopra,  e in  Alcanio  fù  co|nomc , perche  fu  cognominato  lulo  dalla 
lanugine, che  gli  comincio  a venire  nelle  guancie , come  s’i  detto  di 
f^rà[Magno  Iulo]lù  chiamaro  magno, come  AIclTandro,cPom^* 
i^olimjquello  i tepo  futuro  in  quello  luogo  [cjlo  ] a feambio  di  in 
cclitm,lccondol'vfoluo,  come  s’èdenoìnnanz^ipolijs  Oricntis] 
dice  bene  perche  vinlc  Famteo  ngliolodi  Mitridate, che  fu  in  Oric- 
te,cEgitto,doae  egli  vinlc  Tolomeo,  ò in  Settentrione,  e però  dice, 
che  ella  rìceucrà  coftoi  in  cicto  carico  di  trionfi  Orientali  [otiuflù] 
fci  onu(ló,&  oncratù  vi  équella  differenza,  che  onctaius  fi  chiama 
colui, cli'c  carico  di  cialchcdun  pclo,eonu(liis  quello,  ch'ècatieo  di 
vnpelo,cheglidàiionorc,  come  colui,  ch’àcaricodcUcipogliede* 
nemichmaoneratus  fi  Icriuc  lenza  h,pcrchc  viene  da  onere,  iionu- 
fius  fi  fatue  con  h, perche  viene  da  liònorc[accipes  fecuca]  ditx  che 
ellaallegramencc  riccucrà  collui  in  ciclo  : perche  Celare  dopòla^ 
morte  meritò  l’altare,  egli  fiimofatiilacrificij,  elegctmfaccuano 
Yotoà  lui, come  fi  fì a’Sanii[hic quoq'.vocabitur  votisjdice benc^, 
perche  Enea, e molti  altri  per  i lor  fatti  gloriofi  meriiorno  nel  pi6do 
cffalkinorati  come  Santi,c  la  lama  della  fantiià  di  Celarefù  sigrà- 
de,chc  i pòpoli  loadorauano,c  quello  nafccua  dalla  loro  fctocclicz- 
za,comefulTc  flato  vn’altroGioue  [afpera]  afpri,c  crudeli,  ali'hora 
Quando  fùconfecratoCcfare:  perche  quando  cominciò  à regnare 
Augnilo  fi  fettòil  Tempiodi  Giano , che  la  pacccra  per  tutto'l  mó- 
do,&il  Tépìo  di  Giano  fù  ferrato  tre  volte  j la  prima  ni  tépo  di  No- 
ma Pópilio;la  lècóda  dopò  la  guerra  Punica^la  terza  dopò  la  guerra 
Artiu  i,cIk  fece  Augullo,  al  qual  tempo  fù  la  pace  per  tutto  fri  ipo- 
poli cficriori , mafurnolegucrreciuili,  U qual  cofa  egli  tocca  per 
tranfiiod.‘cédo;Furorimpiiisiniu$,lccagionidiferrare,eaptirque» 
Ilo  Tepiofono  varic£cd,chc  dice,  che  combattendo  Romulo  con- 
tra  i S.ibini,eircndo  Romulo  nel  Tcmpio,ne  vici  vna  gran  quantità 
d’acqu  t calda, dalla  quale  impauriiii  Sabini, fi  mificro  in  lii^a , c da 
Quello  nacque  I' vlanza,chc  fi  apriua  quando  fi  haueua  à cobateere. 
Altri  dicono,  clic  Tazio,  c Romulo  battendo  fatto  tregua  trà  loro 
cdificaronoqucllo  Tempio, onde  fecero  Giano  cddtie  vili  per  mo- 
(Irare  l’accordo  di  due  Principi,  onero  perche  andando  alla  guerra 
debbono  confidcrareaiU  pace,oucro  che  andando  alla  guerra  deb- 
bono pelare  di  ritornare[cana  fidcs,&  vella.f.erlt]dice  che  regnerà 
la  fcde,c  la  religione,  chiama  la  fcdccana , doè  bianca,  perch’ella  li 
troua  nc’vccchi,chc  fono  canuti;  onero  perche  fi  facrificaua  alla  fc-; 
de  con  la  mano  inuiluppatain  vn  panno  bianco,  volendo  lignificare 
cóqueAa  ceriraonIa,cbc  la  fede  vuol  effer  rcgreta,c  peròòrac,dice 
Et  tlbo  rara fides  celitur  vcIma  fanno . 
per  Veda  s’incende  la  religione:  pache  non  fi  fà  mai  facrificio  fenza 
fboc^cheé  fignificuo per  la  DeaVe(l3;Ontleella,eGianoéinuo- 
cau  in  tutti  i facrinci  j . Citiamafi  V cAa,percheè  vellica  di  varic_^ 
coltre  dicono  che  ella  è la  terra , la  quale  hà  il  fuoco , come  fi  vede 
per  il  monte  Etna,c  Vulcano[Remo  cum  fratte  Quitinusjdi  (òpra 
fi  é detto,  che  per  placare  l'anima  di  Remo  per  cagione  della  pcfli- 


lenza  fù  ordinato  la  cerimonia  della_« 
Ièlla  curule,pcr  quello  pare,cbedica_^: 
Remo  cum  fratte  Qutrinus;  altri  vo- 
gliono , clic  per  qucUi  incendono  i Ro- 
mani: ma  la  ragione  è quella,  che  per 
Quirino  egli  intende  Augnilo , & pa  Remo  Agrippa  ,che  tollè  per 
moglie  la  rotella  di  Augullo,  & gonanauano  quali  infienae,  e però 
in  vn’altro  luogo  dilTc:  parte  alia  vcnii$,&  dijs  Agrippa,  fecundia: 
perche  il  popolo  Romano  per  adularioncofhrrì  àÒtcauianotrcjnok 
mi,Quirino,Celàrc,  & Augullo,  egli  per  non  ofièndercneffuno  gli 
v$ò  tutti  tre  in  diuet  fi  cempi,c  prima  fù  chiamato  Quirino , c dipoi 
Celare,  flcvlcimamcnie  Augnilo,  come  fcriueSuetonio,  che  fiati 
vcco,che  Vcrgilto  Labbia  pofto  Remo  pa  Agrippa,  egli  hi  vfaiol' 
vfanza  Pbctica,corae  noi  diciamo  di  fopra , hauendo  prelb  il  nome 
dal  vidno,e  p«  quello  pone  Qnirino  per  Celare  ; perche  egli  vliiu 
l'iia(la,chc  in  lingua  Sabina  fi  chiama  curis.Donde  è poi  dccto,qua- 
fi  Quirtnus[compagibus]compages , & ambages  diceuanogti  anti- 
chiQucgli,cbc  fono  venuti  dipoi  hanno  dato  compago,c  ambago, 
ouercompages  fi  chiamano  le  comeffurc  delleporte  , duDccllefi 
CQmbacciano,oueroincallranoinficmcquando le fiferrano,  8cè 
daauuacice,chediccScruio,  cliefc  bene  il  nominatiuo  dice  cotn- 
pages.  Se  compago,  non  per  quello  fi  debbono  variare  gli  altri  cafi, 
perche  l’vno,  c l’altro  nominatiuo  nel  geniriuo  dice  compagis,  _ 8e 
non  compaginisjcomc  andic  inccrtiicnc  con  quelli  altri  nomi,  ciod 
aibor,vcl  3rbos,cbc  l*vno,e  l’altro  fi  àrbor)S.Vomer,vcl  vomis,fan- 
no  vomcris  • Nondimctio  Ouidio  diffe . 

j^tqueita  diffécrihus  calamù  combine  cera. 

Alt  er fe  iunais  nomen  temùjje  pnella . 

[furor  impius  intusjquello  dice , come  noi  habbtamo  detto  di  fopra 
per  amore  delle  guerre  daìK,  che  erano  fitte  da  Augullo  conira_« 
Bruco, & Callìo  ne'campi  Filippici , econcra  Sedo  Pompeio  nella^ 
Sidlia[fa:ua  fedens  fupaarma]dicccosì  fecondo  l’antica  liccnza_i^ 
perche  fupcr  non  fcrue  all’accufaciuo  fc  non  quando  fignifica-moto 
a luogo.Nondimenoc  da  lapere,chchoggifolamentein,  &fub/o* 
no  prcDofitioni  comuni;fupa,&  fubeer  fono  dcll’accufatiuo , conio 
clam,apo(l,clieanctcamcntcfaroocomuni  [aheaifoodls]  pons 
nodisà  feambio  di  catene.  * 

Ordine  delle  f arate 

[Sic  pladtumjpsi  i piaduto  a me,ca’&tì[veniet  atas]  verri  vnti 
et^lullris  UbcnubusjpalTando  gli  anni,  in  proc#o  di  tempo  [cnm J 
che[domu$  AlTaraci]  la  famiglia  Troiana  [Icruitioqiremetl  terrà  ìa 
fcrtu,lbggiogbei'à[Phihiaml  Prìa,quella  è la  patria  d'Achiìlc  [da- 
rafqueMicenas]elanobil  Miccna  patria  d’Agcmcnnone[&dorai- 
nabitur]dc  fijWorcggcrà[Argis]i  Greci[yidlt$]  vinti  [nafeetur]  na- 
fccrà[CaEfar  Troianus]Ccfare  Troiano[pulchra  originc]d'vna  bel- 
la razza[qui]tl  quale[tCTmina]  debbe  terminare  pmpcriiim]  l’im- 
pcrio[Occano]col  mare  Occano[^c  fimam]  Se  la  fama  [allris]  con 
teflcllc,cioddi(tcndaà  il  luo  impcrio,infino  all’Oceano,&  mande- 
rà la  fama  fua  al  CicIo[Tulius  nomenjè  quello  nome  lulio[dcmifiol 
hauuto[amagnoIulto](lalgran  Ialio,dillcdaàancorluIla  fuafima 
infin'al  ciel(^tu]&  iu[fccura]allcgra[acdpie$  huncjriceuerat  colhù 
[in  ca;lum]in  dclo[honulhim^arico  [fpoli  i$  Orientisi  di  fpoglìc,  e 
di  trionfi  acqtiillaci  in  OrienicThic]cotlui,ctoè  Celare  [qiioquelan- 
cora[yocabinir]farà  chiamato[votis]  con  voti , cioè  gli  faranno  fi- 
crifidj,ac  In  fui  luo  altare  vi  fi  porranno  i voti[tum]aH’bora  quando 
farà  morto  Ccfirc[mitcfccnt]li  quicraanno[afpera  fxculalgli  afpri 
fecoli.i  crudeli  tcmpi[j)olitis  bellis]circndo  polle  giù,  & ceffa'te  lt_> 
gucrrc[cana  fidcs,fdlic«  «it]rcgnaàla  fede[aiiai  inniolata,  can- 
dida[6c  Vdla]c  la  Dea  Veff  a,ciod  la  rcligionc[&  Quirinus]  c Qiij- 
rtnoKnoè  Augullo[cnm  Remò  fratrOcon  Remo  luo  fratello , cì^ 
con  Agrippa  marito  della  fua  fortìla  [dabunt  tura  ] terranno  ragìo- 
nc,vdifannolccaufc,&firaDnogiuaitfi[&  pori*  dir*]  & le  porte 
crudeli  del  tempio  di  Giano[bclliJdclla  guerratferroj  fatte  di  ferro 
[claudentnrlG  fcrrcranno[comfag,ibu$  ardis  j con  le  commeffurc 
flrcttc,  cioè  faranno  ferrate  affitto  io  modo , che  le  commclTurc  li 
combacerannoinficmcllrcttamente  , come  quando  vnapona  è 
ferrata  bene  [furor  imptusj il  furore  crudele  [intusjèrrato  dentro 
[fcdcns]fcdcndo[fupcratiHafxua]fopral'armccrudcli[&  vindus] 
elcgato[ccniumalienisnbdis]conccntocatcnc[po(l  tergum]  dop- 
polcfpallc,  perche  hauaanno  legate  le  mani  di  dietro  [horridus] 
pieno  di  horrorc,  e di  fpauentofore  cruento]  cqu  la  bocca  piena  dt 
languc[frem«]firidctà,  cfràfracaffograndilllmo,  cornei folito 
fare,  vn  furore  grandiffìmo . 


Dell*  Eneide  di  Vergili^ , 

luradabuttt  ulira ferro  compagibut  wrUu 
Chudentur  belli  porttt  -.furor  impius  intuì 
Smm  jedens  Juper  arma^  ceium  -pinQiii  abenit 
Tufi  tcrgHmnodis fremei borridus  ore  cruento. 


[Hfc  ait]hauendo  finito  il  fuo  ragio- 
namento , Gioite  mandò  Mercuri*  in 
rena,  acciochcDidonclafctalTc  entrar 
inCartaeinci Troiani,  egli  fubito  ne 
andòvojando,  &oicgui  il  comanda- 
meato  del  padre. 


Hac  ait  j & Tdaiagentium  demifit  ab  alto  » 

terra , vtque  nona  pateant  Carthagim  terets 
Mo/pitio  Teucris:  ne  fatti  nefeia  Dido 
Fini  bus  arceret  ; volai  die  per  aera  maguum 
atarum  ; ac  lybia  citut  afiitit  crit . 


Eft^tiem  delle  parete^  delle f Mule,  deit 
hifhrte , t luoghi  gram- 
matUalk 

[ Hxc  ait  ] cioè  Gioue  hauendo  cosi 
parlatocomeèdettodifopra  [btMaia 
genitura]  quello  è Macurio,&  è la  fi- 
gura penfrafi.  Cicerone  nel  libro  del- 
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lanatOradeglìDci,  dice^che  (bnof<iù 
Mercuri), ma  nella  ragione  degli  Dei  bi. 
fogna  Itarlcneallcfjuule*, perche  non  fi 
sà  la  veriià.  Mercui  io  nacque  di  Maia  i 
di  Giouc^c  di  Elcura  nacque  Dardaiio . Onde  Mercurio  vcnìiia  ef- 
fcr  parente  dcTroiani  da  canto  di  padre, e di  madrCiCperch'c^i  era 
nato  di  Gioue,&  Enea  bauciia  per  auolo  Gioufc , e perche  Maia  era 
(orella  di  Elcitra,  bifognaua  adiinq*,  che  Gioue  inandaiTe  Mercurio 
pcrambafciaiore  , non  rolaiucnccpcrchee^lidainbafaatorc degli 
Dei, ma  ancora  perche  c parerne  dc’T roiani,  e per  quefio  fi  doucua 
faticar  più  per  viilclot  o[vt  terrx]hà  detto  qucfto  perche  i Troiani 
non  potcìiano  fmoiit  arili  tcrra,|>crchci  Cartagineii  non  volciuno, 
epciò  mandò  Mercurio,acciochr futfero lalciati  linoncare,edipiu 
«lloggiati  in  Cartngine[nc  fati  nefda  Dido]pcrchc  Didonc  non  la- 
pcua  la  volontà  di  Gioue  , e per  quello  non  gli  haurebbe  lalciaci 


Et  iam  iuffafacit  ; pnmntqHcferoc'm  'Pani 
Corda,  volente  Deo,  tnpritnts  Hegina  quietum 
^apit  in  Tettcros  animutnt  mentemq;bemgnatn. 


ritornano,finitovn*atmoa/i*iffW,ai 

ro  principio  di  doue  fi  partono;  Meri  cu- 
rio fi  ritorna  al  fuo  nello  Ijpacio  ài  tre — f 
niefi  in  drca£  volente  Dcojoucro  Mer- 
curio ,oucro  Gioue,  perche  i Cartagincli  diuentocno  placcuoli  tn* 
ucriò  i Troiani,  voicndocosì  Gioue. 

Oràuie  delle  piireie, 

H?c  aitjdifleijucftc  cofc[&demiiit]c  midòfab  alcojdal  delo[ge^ 
nitii  Maiajil  figliuolo, ch’egli  hebbedi  M ua,  cioè  Mercurio  [vrjac- 
riochcCtcrrxJlctcrrc[vtqjTcaccioclie[iiou*arccs]  le  nouc  rocche 
[Cartaginis]di  Cartaginefpatcant]  filano  apcrte[holpitio  TeucrùJ 
per  horpiiio,calloggiamcntodc’Troiani  [ncDido]accioch«Dido- 
nt[nclciajnon  fapcndo[fati]la  volontà  di  Giouc[arceret]  gii  tenefiè 


loncaai[finibu5]dai  confini  del  Tuo  rcgnonilcJMcrcurio  [volatjvo- 
la[remigio  alai  uinjcoi  battiméco  dell'ale  [per  aera  m agnumj  per  lo 


finontarc.c  per  quello  fato  intende  il  fato  di  Enca.c  non  di  Didonc:  grand'aere  [ac  citus]  c prefio  [afiiiit]  fi  fermò  [oris  Lybùej  nc’paefi 
perche  fc  hauefie  laptitu  quel, che  di  quefiu  a se  ne  duuca  inccrueni-  della  Lòia[cte  iani]c  fubito[facit  iullii Jfa  quelio,chcglthicoinanda- 
re,raolto  piu  li  iiarcbbe  impediti, che  non  fmoncalTcroCCarcitaginis]  toGlouc[que]&[Pt*ni]iCact3gincfi[poiuint]  pedono  giù  [corda 
quefio  fi  pronuncia  con  vno  llupore , quafi  dicendo,  che  non  fola-  ferocia]!  cuori  fcr^i'  diuctano  piaccuoli  inucrlo  i Troiani  [volente 
mente  gli  fulTe  dato  ricetto  in  terra , ma  ancora  In  Cartagine  città  Dcojvolendo  cosi  Giout[linprimis]f.ipra  ogn*altro[Regina]l3  Rc- 
ioimic filma  de’Troiani,c  per  la  crudeltà  naturale , c per  l’odio,  clic  gina  Dìdonc[acciptc]riccur[aninm  qu.etumj  l'animo  quiec«)[men- 
portaua  Giunone  a’TroÌAni[citus]  dice  quello,  mofir  andò  la  natu-  tcmquebcnignamjc  la  mciucbcnigna[inTcucrosJinucrfoi  Troia* 
(a  dd  corfodi  Mercurio  nel  fuo  Epiciclo,  che  doue  gli  altri  pianeti  ni, cioè  Didonc  diuentò  amorcuolc,c  bcuigna  inuetlò  de'Troiani. 


At  piusyEnca^tornail  Poeta  a ragio- 
naredi  Enca,edice,  chccficndo  venuta 
la  notte,  come  fanno  coloro,  che  hanno 
il  carico  di  cofe  importanti,  andaua  di- 
fcorrcndoqucl,chedoueafare,  ondt_j» 
deliberò  fubito,cbc  fufic  giorno  d'anda. 
rea  veder  per  quei  luoghi  chi  vi  habita- 
ua,  e così  hauendo  accomodato  l'arma- 
ta vici  ftiori con  Acate  folo, nè  lleitc  > 
molto,  che  gli  apparuc  la  madre  veftiia 
a vfodi  ninfa. 

Efgefutone  delthtflirit^tlHoihi 
grémmAttcali . 

At  pius  iEncas  ] chiama  Enea  plcto- 
fojcpcr  larcligionc,checrain  ltii,cpcr 
la  pietà,  chcfcinprc  egli  vsò  inucrfoil 
pad  rc,e  ìfuoi[pcr  nocàcm]infegna  Ver- 
gilio  come  deùsa  eflcr  vn’oitimo  Prin- 
cipe, che  debba  èficr  dillgcntifiìmo , & 
cariraciuo  inuctro  i fuoi , c la  notte  deb- 
ba andar  peufafido  quel  che'i  debba  far  il  gìornoinvtilc  lotozcdcb- 
ba  efier  fortc,e  collante  d'animo , c non  ha  uer  pau  ra  de'pericolt  per 
la  Ihiutc  loro,  nè  debba  lafciarfi  vincere  dalli  aiFctci  carnali,  dcarltri 
defideri),chelo  leuìnodalla  cura  deTuoi.comc  noi  vedremo , che  fa 
qui  Enea[per  noi5h:m]dicc  per  notte , volendo  mollrarc  che  Enea 
craiancodiligentc,&  pictolo.cbeil  tcmpo,cbo  egli  era  darò  dalla_» 
natura  per  ripofarfi , cglilodiTpcnlatia  in  cpnfiderar  quclchcha- 
ncna  da  fare[plurima]dirccrrcu  r afiaifiìmr  cofe , onero  tutte  le  co- 
ié, clic  gli  poreuanoauuenire  in  vnaoperationc  ,acdocbcci  potclTe 
fetido accafcaic  crouar  il  rimcdio,e non  li  luclfe a efier  i itrouato  a 
calo  da  gl iaccidcnt;[volucns]dircorrendo,  perche  chi  diTtorrc  vna 
cofa  la  va  volgendo  per  U f4iitafia[hix  alma]  la  luce  fi  chiama  alma, 
quod  atat , cioè  perche  ella  nur  rifee  cotte  le  cole , c però  fi  dice  alma 
fercs, perche  eliaci  nucrifcc,&i  fificidicono,  che  tutte  lecolc  per 
mezzo  del  giorno  crelcono,&  non  della  notte,  fc  ben  Vergilk)  dice 
in  vn’alcro  luogo. 

ExigùdtMtum  geltdiu  ros'nofle  regonit. 

Quefio  egli  lo  dice  per  vn  miracolo,comc  ancor  credcPlinio[loco»] 
noi  diciamo  in  plurale,  & loca,  & locos , ancorché  nel  nuauro  fin- 
gulare  fia  folamcntcmafculino.Cosi  ancora  è focus,  che  nel  pbralc 
fa  ÌOC3.&  iocu$,comeè,vr  loca,  aiq-,lcria  cum  humillimis  cxcrccret, 

* ^ 1.^  Mr  »■■!««  r******it/»e  4Air^r*/»  i/w*/m 


«dt  pius  *y£neus  per  noSlcm  plurima  m'uens , 
yt  prmum  lux  alma  data  efl , exire,  locofque 
'Explorare  nouos , quai  vento  acceder  a oras , 
Qutteneant(nam  tncuUa  videt)  bomtnes  ne  fe- 
tta ne 

Quartre  conlìituit  ,foeifJqut  exalfa  referre, 
Claffem  in  conut xo  nemorum Jub  rupe  cauata 
^ ^Arbortbus  claujum  circum  , atque  borrentibus 
vmbris 

Occubti  ipfc  vnograditur  eomitatus  Jkbate, 

Bina  maHulatoerifpanshallilia ferro. 

Cui  mater  media fefe  lultt  obutafylua, 
yirginis  OS  Mbitumquegerens,  virginls  arma 

Spartana  ; velqualis  equos  Tbreiffafatigae 
Harpalice , volucremq  ;fuga  prauertitur  Htbrum. 
Hmqi  bumerisdemorebabilè  fufpenderat  arcum 
yenatriXydederatque  comas  dtjfundere  ventis , 
Nuda  gena  nstdoqueftnus  colltUafluentes . 


però  dice  [honiincs  ne , fcrx  ne]  ne,  an- 
uerbio  dubicaiiuo , fuo  volgare  dice  fe,o 
fi  via  cosi:  non  sò  fé  tu  lei  buomo,  ò fie- 
ra. Nclcio  Ile  homo  fis,fcra  ne.  Dichia- 
tanfi  quelli auucrbi  nella  Teorica  del- 
la lingua  minutamente,  vedete  quiui 
[Socijiquc  csaèla  icfcrre]  iddi  quali- 
tà , Cioè  Iccoletrouatc  riferite  a’com- 
pagni.Et  viene  da  cxigo,gis,egi,nèluin, 
che  vuol  dire  riTcuotcrc.  Epcrcliclc 
cofe,  che  cercando  fi  crouano  in  vn  cer- 
to modo  fi  rilcuocono , pcnè  ezigerc,  & 
fcamb.odi  cercando  trouarc  [ incon- 
uexo  nemorum  ] cooucxum  li  chiama 
vn  luogocuruo,  piegato,  onde  per  que- 
fio  noi  chiamiamo  il  Ciclo  cunuexum» 
perche  è piegato.  MabiTogna  cho  qui 
ci  intendiamo  luogo,  per^e  conuexo 
ècomeadiettiuo.  Epcrò  in  vn'  altro 
luogo  diflc; 

CuProrHm,& camgt  mtdta  ,fc$ltctt fgneio . 

[fub  ropccauata]cioc  in  vna  ipclóca,  & è la  perifrafi  della  fpclonca, 
perche  tanto  èdire  rupecauaca,quótorpclonca[arboribu$,atqihor- 
rcntihus  vmbris  clauàm  circumjciaufa  circum  ,|actorniata  intorno- 
intorno  da  gli  arbori  ,cdali'oinbra.  Vmbris, intende,  onero  l'om- 
bra di  arboii,oucr  l'ombrc  della  fpelóca  [eomitatus  AclMtedi  (opra 
s'è  detto, perche  Acate  è compagno  d'Eiiea^c  per  dir  il  vero  fi  dico- 
no molte  coic.ma  nefiuna  c più  vcrifiniiledi  quefia,cbeè,  die  Aca- 
te è detto  da  Aclios,chc  fignilìca  pefiero,  che  debbo  efier  compagno 
del  Rc[bina  ballilia  cnTpans]  vibrando, cioè  inaueggiàdodue  allic- 
ciuole,  ch’egli  baucua  in  mano[iia(lilia]èacculaiiuoplurale,c  0 de- 
clina iioc  ballile  hallitis  ,&  auuerutc  di  non  dir  bina  inanu,  perche 
bina  eficndo  accufatiuo.ba  I' vJtimabreue,comc  dcbb’cficr  U penul- 
tima del  datino , clic  fc  s’accordaOc  có  mani  farebbe  ablatiuo,  Se  ha- 
tebbe  l’vltima  longa,&  il  vorfo  non  potrebbe  (lare  [lato  ferro]  iddi 
lati  ferri,com'èpu]dtra  faèiat  te  prole  parcntem,  iddi  pulchrx  pro- 
lis;baucuano  adunque  dette afiicduolc  vn  ferro  largo,egli  le  aoda  • 
Ila  maneggiando[media  fefe  tuli tobia  lyluajmoki  vogliono,  che  * 
Verg-faeda  apparire  Venere  in  liabito  di  vergine  nel  mezo  della  fd. 
ua,perche  Enea,bebbe,dicono,la  V ergine  per  orofcopoibcn  adunq» 
fi  il  Poeta,  che  Venere  gli  apparilca  nel  mezo  della  fcltia  in  habito 


& qua  multa  l’oca  folcteflc  in  cpifto!is,&:tumiuncncs  agitare  iocos  di  Vergine,  óltre  diqudlocflcndo  Venere  nella  Vergine,  le  donne 
[quas  vènto àcceflerit  oras]qudla  è vna  figura,  che  Icua  la  propoli-  nafccndo  fono  mtfericordiolè,  egli  iiuomini  fcUci  per  contodi dott- 
tionc  al  nome,  e la  dà  al  verbo , ■ c il  più  delle  volte  ella  ritiene  lafua  nc,come  fi  proua  in  Enca[virginis  os,babituinq;gerès]  Iiaueua  Ve- 
ratiira,eqn3lchevolt4CllalamutJ.Pcròèdalàpcre,cbcqu5doclla  nereja  faccia,l‘habiio,c  l’arme  di  vergine  [Spartanx]  Sparta  è vna 
ritienettruoca(b,cllaficlii.imaifl  Laiinoliyllerologia,com’inque-  cittàdcllaLaconia,  douefono  le  vergini  cacciatrici.  LeSpanaoe- 
(lo  ljiogo.cheè  Icuata  dal  nomcjchc  èquasorasj&èconiugatacol 
TcrM  accclRrit,c  ritiene  il  fuo  cafo  acc«ratIuo,che  è,quas  oras,  c fc 


bene  il  vcrbodice,  acccfict  ir  con  doppio  c,  qudloè , perche  il  d , fi 
comicrrc  nel  c.pcr  coDularfi  meglio  col  verbo,  nòdimcno  potea  an- 
cora dire.adcdrerir.Ma  qoàdoell.i  muta  ivuura,cnón  ritiene  il  liio 
npmc,com’è  micflo:Cum.irnm  adlabitur,oris,c  figura,  perche  oris 


dalle  leggi  di  Licurgo  erano  sforzarci  far  qudio,  cbclàccuanogli 
huomini,e  però  le  vergini  cacdauaiio,andauano  alla  cacda.E  Pro- 
pertio  diflc, Multa  lux  Spartx  mirainur  tura  p3lc(lrx,fed  mage  vie- 
ginei  tot  bona  gy  mnafi).  E poi  difio  : Et  modò  taygctt  crincs  alpctfa 


pruina  fcèlatur  patrios  per  iiiga  lóg-a  cancspThrciiy  la  Tracia/c  è 
vna  figura,che  fi  chiama  fo!utio;pcicberrdiccThrcfia,&  nó  TreilTa 


è poflò  a feambiodi  oras,rctto  dalla  prxpofitionc  ad,che  è copulata  J|fatigat]col  fuo  corfo  [Harpalicè]  quell’è  quella , che  liberò  fuo  pa- 
col  verbo  adlabìnir  [qui  rencant]  dubita  Enea  dii  bibitairc  in  drc, ch’era  (latofatto  prigione  da’Geticó  vna  rooliitndinc  di  gente, 

luogo,( " dttbbivffori rra  ragioneudlc,perchcnó vedcuacofi  nilTu-  cli*cllah3ueuaragunatoconuntxprdlezza,cb'cdilficilcè  creder 


nacolciaata[inculu]è  nome  fenza  dcrioationc  dà  verbo, perche  nó  quello  d'vna  fcmmina.Pcr  quefio  dice  Vcrg^cheella  pafsò  i fiumi  di 
fi  trru  1 incolto,  c inculca  fi  cbiamanoqùei  luoghr,clic  nóion  colti-  prcflczza-Dicefichequcfla  Harpalice  fu  figliuola  del  veto  Bocen,  e 
uau‘,coroe  fono  i defet  ci,  doue  babitaoo  il  più  ddle  volte  le  fiere . £ però  nó  è gran  fiuto, ebe  lafaffccosi  veloce  nel  concre[penier(tcùr 

He- 


Delt  Eneide  diVergilio. 
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>!d>tum]p  Jffa  l’Hcbro.E  dìce(i,pr«ucrtìt,&  preuerHtur[I  Icbrum] 
qucd’è  vn  fiume  della  Tracia, che  hoggi  fi  dimanda  Mkizza , è fiu- 
me velocifTìmo[habilcm]atio  à maneggiare  [coniasdifiundcre]  id- 
cft,vcdiffandercntur,&c  vnafigucaGrcca  . Etili  vn’altro luogo 
di0c:£cargenu  magnum  dar  ferro  taiemum. 


Ordine  delle  ferole . 


At pl«Si£nea$]ma il  pictofo Enea [ voi iiens]  dìfcorrcndopluri- 
hu]affaifCraecofe[pcr  no^ero]di  notTc[vr  plurimum]fubito,cl»e 

£ux  alma  data  cfijfii  giorno  [cxirc.1.  parai]  meitc  in  ordine  Tandat 
iora[que]&[explorarc]  econfiderarc  [nouoslocoi]  queinuoui 
luoghifeonftituit  quxrcrejdclibcrò  di  cercare, e trouarc[q«asoras] 


in  «Jic  pacfc[acccffcrit]egli  età  arriuaco,c  flato  coadottq[vento^al 

‘ ihabitinoquciluogtu|liO' 


vcnto[qui  tcneant]  ile  chi  tenghino,  echi  habitino  „ ^ 

mincs  nc]fe  fono  huominirfcrx  ne]ò  fc  le  fono  ficrcfqucl&[confli- 
tuit]dclibcrò[rcfcrrc]di  rifcnrc[foci|s]a'compagni  [exa«.i]  le  Colè, 
cb’eglihaue(retrouato[nam  inculca  videi]  perche  ci  vede  ogni  cofa 
inculta,cdifabitata[occttIii]mctteocculta[clafrem]la  fua  armata-^ 
fin  conucxo  fcilicet  loco]  in  vn  luogo concauo, curuo,  picgato[ne- 
moruni]diqucllcfelueffubrupceau3ta]fotto  vnaripaciuata , vna 
|5rotta,oucrofpclonca[claulamcfrcuitiJ  attorniata  intorno  intor- 
no,dico  qucfl’armata[arbocibus]d’acbqri[atquc  vmbri^c  d'ombre 
£horrcntibu$]orrcndcouero  vcncrabili[iplc]  e lui,cioc  Enca[cqmi- 
xatus]cfTcndo  accompa2nato[viio  Achatc]da  Acato  folo[graditur] 


va  Via  innanzi|^rifpansXnaiieggiando[manu]con  la  inano[bina_<> 
chaìlicciuolc[  lato  ferro]  clichaucuano  vn  ferro  la 


haftilia]duc  haìlicciuolc  [ latoìcrro]  clic  haucuano  vn  ferro  largo 
fcui]alquale  Enea[Matcr]la  madre  Venere  [obtulit  fefe  ]gli fi  fece 
incontro,gli  apparuc[mcdia  fylua]ncl  niczo  della  fclua[getens]ha- 
uendo[os  virginis]faccia  di  vcrgine[liabitumquc]l’lnbito[5c  arma] 
e l'arme[  virginia  Spartanx]di  vergine  Spartana, cioè  Inucua  il  vifo 
dì  vergine,  & era  veftita  all’vfo  di  vergine,  e portaua  l'arme  da  cac- 
ciare, comela vcrginediSparta[ vcl]  oucramcntcparcua  [qualis 
Thrcifla  Harpalicc]qualcpaceHarpalicc  diTracia[f4tigat]quando 
ella  affatica[cqun)]i  (inaili, quando  ella  gli  fi  correre  [qux]  & [fii- 

S»]con  la  fuga,co'i  corfo.corren  ^©[prxucriitur  ] paira^Hcbcum]  il 
urne  Hebrof  volucrem]  veloce  [namque]  rende  la  ragione,  perche 
ella  parcuaHarpaliccjò  vna  vergine  Spartana[namquc]pcrclic[rull 
penderat  bumecis]ella  liaueua  aiiaccatoalic  rpallc[araun  babilem] 
vn'arcoattoa  maneggiare  f:idlm^cc[dc  morc]recondD  rvfànza_j 
£vcnairix]cacciatricc,  cioè  come  (anno  le  cacciatrici  [dederatque] 
& iuueua  dato{comas]ie  chiome, la  zazzcia[diffandcrc  ventisj  ad 
efferc  fuentolatc  di’vcnti  [nudagenu]  hauendo  le  ginocchia  ignu- 
de[que]&rcollcfl:a  finu$]haucndo  Icg  uo  il  fcao[flucntes]  picuc  di 
fugoTnodo] con  vn  nodo. 

[Ac  odor  ] Veneree  (Tendo  dal  figli- 
uolo viltà,  fù  la  prima  à dim  rodarlo,  c 
lui  poi gli  nrpofe,como  nel  tefto  fi  vede. 

EJf(^io»e  delle  pnroleydellefunoletdell’ 
h^flerity  e leqgiù  gritm- 
meticci. 

parla- 
icusin- 


te, 


[Ac  prior]  8c  ella  (à  l i prima  a p 
',oc  parl^ncl  modo  fegucntc[hcu 


quit]quc(loJci!  parlare  di  Venere  al  figli* 
uolo  .Et  Heus  è auuerbio,  die  via  vno, 
che  chiama, fi  dichiara  nella  nollraTco. 
cica  [errantem]  che  vada  errando  per 
quelli  luogbi[fuccindl;im  ] iddi  haben- 
tempharctram  , & pcllcm  imculofx 
lyncts;  perchcella  haiicua  U faretra  cin- 
u,fc  vna  pelle  di  lince  rutta  fndantaia. 

[Maculofx  lynds]  perche  la  Itnce.oue- 
co  Iconzi  hi  tutta  la  pelle  indanrata*0>. 
cono,clie  Lineo  Rè  della  Soibia  per  inaidia  volle  ammazzareTri- 
tolcmo , cper  qiidlo  peccato  Cerere  lo  fece  tramutare  in  vna  Icon- 
za,  e la  cola  paTsò  così;  liaueua  Cerere  mandato  TricoIcmo  nella 
Scit  ìa  ad  infegnare  alle  gemi  i feminare  il  grano . Lineo  Ioalloggiò 


,4c  prior:  Heus  in<}ut,  iuueuesjnonjlrote  mearum 
fi  qttittt  bic  errantem  forte  f ororum , 
Sttccinéam  pbjretra,<^  tnaculofet  tegmine  lynciSt 
tAat  Ipumantis  apri  curfum  clamore  prementem , 
Sic  ycmts:  at  f'eneris  contraftefUius  orfus  : 

"Nulla  tuariemaudita  mihi  ,neque  vifa  fororum  « 

0 quam  te  memore  virgo  ? mmq;  band  tibi  vultus 


Mortalif  ;nccvoxhominemJonat,  òDeacertè, 

m 


Stìfi  Mirali,'  * 4 * 

[At  plus  y€ncas]nell’vltima  allegoria  morale,  alla  quale  ordina-  j, 

tamente  fucccdc  quella, fi  diflc  della  qualiti  , che  doucua  effcrc  pel 
Principe.  Et  in  quella  fegue  la  medefimj  allegoria:  perche  il  Poeta  • ; 

titola  à parlare  d’Enca  , che  ha  interrotto  ilparlarc  col  ragiona-  ..  " 
mento  di  Giouc,e  di  Vencre.Eflcndo  dunque  venuta  la  nottc,Enea 
in  cambio  di  ripoli  rfi  cominciò  a difcorrercìliuctfc  cofe,  & in  que- 
flodircorfodclibcròd’andar'à  vedcrechcluoghifalTeroquclli  ,do- 
u'erauo  arriuaci,  c fc  erano  habitaci  da  boomini,6da  ficrc.Ne’qua- 
li  verfi  Vcrgiliomoftra  come  dcu’cfler  colui,  che  gouerna  vna  Re- 
publica,i'vf&io  del  quale  è,  tra  molti  altri,  porre  partcdclla  quiete 
notturna, in  conQdcrarequclchcpoflì  farepcr  il  ben  publicaEdo-  * 

ucdice  , cb’Enca  delibero  di  vedere  fc  in  quei  luoghi  habicaiuno 
huominì,òbcflic,infcgnaa’Principi,  che  guardino,  cconfidcrino  i 
coflumi,clavitadicoloro,chchabitanonclfuopaefc,  pcrchcrro-  . 

ucrà,chc  vi  fono  di  quelli,chc  attendono  a cofe  honc{le,deGderano 
laconcordia,ccrcanodi  mantenere  la  libertà,  vogliono, che  le  le^ 
pollino  più  di  tutte  le  cofc,non  lafciano  ingiuriare  alcuno,abbafrano 
lafopcrbia  dc’fcditiofi,feuorifcono  la  maeilàdel  publicc^fliinqnola 
religione,clagiu(litiaplù  di  tutte  l’altrc  cofe,  c quelli  fi  chiamano 
huomÌDÌ,perchefannocofcda  huomtni;cosìancora  perii  contrario  j 

ficrouanomolti,chefonoimporiuni,picnididcfidcrijsfeenaci,aua- 
ti,iu^in(li,fcnza  religione,  fenza  amore,  c carità,  non  attendono  fé 
nonarraudi,ciradimcnii,&  ad  ingiuriare  il  prolTìmo,  non  cedono 
a'bnoni, vogliono  feper  ogni  cofa,fi  pigliano  tutti  gli  honori,c  gradi, 
i quali  fono  veramente  beflie,  Òc  in  modo  nclTuno  meritano  cfTere  . 

nel  numero  degli  huomini.  E ben  dunque  dice  Verg.  chc’l  Phndpc 
dcbbavcdcrcbihabitancifuoipacfi.cqueflolanutnna,  cioè  nel  ^ 
principio  del  fuo  Imperio, acciuchc  polTa  rimediare  fubito^e  gli  buo- 
mini catiiui  non  habbiano  tempo  di  fortificarli  nel  fuo  regno , per- 
clic  chi  vuol  guarire  vn  malc,bifogna,che  vi  riracdij  innanzi,  chea* 
inuccchi,che  poi  inuccchiato  è diffidle  il  gaarlrlo  .*  mena  foco  Acace 
foiose  quello  e introdotto  così  da  Vcrgilìo  per  moli  rare, die  fempre 
egli  deue  clTerc  accompagnatoda  penficri  dyll’ammacllraro  la  Re* 
publica.E  perche  quando  il  Principe  ha  lòdisfittoallccofe  humane^ 
deue  ritornare  alle  cofe  diuinc.II  che  èdifiìcile  fe  non  c aiutato  cU..* 
qualche  potenza  diuina,  per  qncflo  Enea  là  che  Venere  fua  madre 
gli  apparifea  nel  mezo  della  feliia-,ma  non  come  Dea, e com'clla  fuol 
cflcrc  in  ciclo, perche  era  ncceflario,  ch'ella  infiammafic  il  figliuolo 
delle  fiamme  deiramoediuino,  acciochcegli  diuenratodìuiiio  fulTe 
lontano  da  ogni  cofa  terrena,  perchech!  vuol  vedere  la  luce  bifii- 
gna,che  babbia  nell'occhio  la  luce>Cosi  chi  vuol  conofeo  le  cofe  di»; 
uinc,bifognac’habbial'animopicnodidiainitd.  Però  gli  huominis 
che  non  attendono  fc  non  à cofe  Immane, lo  fanno,  perche  inailo  t* 
animo  pieno  folo  di  cofe  terrene . 

fia,  c però  dice  [ namque  haud  tibi  vnl- 
tus  inortalis,nec  vox  hominem  fonatili 
tuo  vifo,  c la  tua  voce  non  mq^,  ime 
tu  fia  mortale  [ò  Dea  ccrtè 
ch'ella  fia  vna  Dea , & è li-anj» 
dd  fillogifmo } perche  fc  n^ 
il  vifo  è mortale,  rclla,  che 
Dea[an  Ph;bi  loror]idell  >& 

eOcuJocscdatricc,c  Dea,  b!S3i(clv 
ella  lii  Diana  forclla  di  Fcbo[anNyin- 
plucumCinguiaisvna]  oucro  fetufei 
vna  delle  ninfe  : perche  non  clTenda 
Diana  forclla  di  Febo  , non  cHcndo 
Dea,  è forza,  ch'ella  fia  vna  delle  Nin- 
fc[  fisfnelix]  Iddioci  felidti , ò Ita  (brd- 
la  di  Febo,  òvna  delle  Ninfe  (elicili 
chiama,  echi  ha  la  felicità,  cchifìaltri 
felici , come  nella  Bocculica  : fis  bonus  , 
fbelixque  tuistcosì  ancora  iufaelix  fi  diiama  coluifche  hìhi  feìiciti, 
e là  altri  infclid  : cperò  Vetg.nel7  dille , lune  infxlix , iddi  inimica 
*Proianis:qUÌiiimicIloluogof<Blixfipigiiaper  farfclice.  Dice_^ 
adunquef  fis  felixj  fia  felice,  è propitia  à noi , perche  eOcndu  Dea  d 


Thetbi  joTor , an  ^mpbarum  fanguinis  vna, 
Sisf*bx,noflrumque^rs  quxeumque  laborem  : 
Et  quo fub  calo  tandem,  qutbus  orhis  in  oris 
laaemur,  doceas-,  ignari  bominumque,locorumque 
Erramus , vento  bue  ,v:di<tt  &flu£lihusaSii 
2iuUa  tibi  ante  arasnojlra  cade:  h^ia  dextra- 


incafafua,  e per  attribuirli  la  gloria  di  tao^  innennonc,  pensò  puoi  far  iclicc^leucsje  fa  leggieri  le  no(lrefaticlic,diminuifeiiii<i(lrì 
di  volerlo  ammazzare»  Eperqucllo  adit.au  Cererelp  tramutò  crauaglitperchc  tu  lo  puoi  fare  f5c  quo  fubedo]  infcgnad  in  che  a 
nella  detta  fiera  di  varijcolori  [a|>ti]qudlq  è il  porco  foiuadco , ebe  parte  del  mondo  noi  fiamo[tandcm]quì  h^quctlo  luogo  quella  pa- 


in  greco  fi  diiama  hapros,  i porci  feluatici  fi  generano  vna  volta-a 
l'anno[  curfum  clamore  prementera]  e dice  beaci  perche  i coeda- 
(ori  fcguicano  le  fiere  col  corfo , e con  le  grida  [ fpumantis]  perche 


il  porco  per  la  collera  fa  le  fpiume  alla  boccariic  Venus  fcihcct  allo- 
«utaeft  filiura, & Vcncris  centra  fic  filiiisorfus]  ecpsì  rìfpofe il  fi- 


gliuoio  di  Vencic,doè  Enca[otlus]idcll  fic  refpondit  Vcncrik  Et  i 
cominciate,  &altrc  voltcl’vfa  Vcrgilìo  pi 


un 

quello  luogo fignifica  cominciare,  Scaltre  voltcl’vfa  Vcrgilìo  per 
nnirc.  Vtuclupitcrorfi}s[nullaforori]furorumfircggcda  nulli; 
perche  molti  fono  i nomi , che  reggono  il  gcnitiuo , come  è vnus , 


rob  è foucrciiiaiperdic  molte  particole  fono  me  fic  per  omameto, 
com’è,enim,dum,gencium,locoruin,  tcrratuin  [ immìnumqdoco- 
rumq,‘]queflio  è vn  vcrfo,chc  fi  chiama  hvpcrmctrus,  perche  hà  di 
piùvna  fillaba,il quale  fi  fà.  cialciiednna  volu,cheilfegucte  verfb co- 
mincia dalla  vocale, come  ancora  è,omnia  Mercurio  fimilis  vocéq; 
coloremqiSccrincsfiauos,rc  già  per  Iòne  nel  fine  noti  fi  Q Li  figura 
finercfi,ctoc  la  collifionedelle  vocali,com'è,ncc  atra  pecnli,perche 
qui  non  è ncccflaro,che‘l  fegueotc  verfo  cominci  dalla  vocale  a. 
Multa  tibi]promettcdi  (arcde’lacrifidj  à Vcuerc,feella  gli  iofegna 


xiullas,  lòlus,  alter,  vter,qul^,c  moiri  limili,  die  fidichiaranoneì  in  che  pefe  fono  arriuan‘[ho(lia  dcxtra]iioflic  lì  chiaiiù  i facrtfici], 
gcnitiuo  di  fra,e  tra,della  noflraTcoiica  [ò  quante]  dubi»  qui  £-  che  fanno  coloro, che  vanno  coatra  i luiuici  [vii^'m^fi  chiamanoi 
aMiDoachc cikÈa vna Dca,chc lo (cneoftcccto amache Dcaclla  iacrificij^cfacfi&nnodopòU vittoriaimaquclladiàcicazanotui 

--  Cc  a èof- 


¥ 

1 


lyOgctfj 


3^  LìBrpPrimó 

i offcruata , Et  Ouldio  cosi  fcclue  qucfl«’diffcreiua , uo  lo  darc?[namq}]pcTchc[vultu  s raortalis,h«od  tìbi  Ccftlm  b«  k ' ’ 

f‘^‘^if^ft*dcxtrac(cielitviÙricevoc4tkr,  VÌfod’huoinomorralc[nccvoxjncla voccffonathomincmlfon  ^ 

H^mt  4 domttkh<^Unmen  h«het , vn’huoroo,  doc  nc  alla  voce,  nc  al  vilò  cu  lei  huomo  [ ò Dea  cerfn 

. Or^dine  delle  parole,  cmotufcivnaDca[anlisjoucrolctufci[ioror]fotclla[PhcbndiF^^ 

lAc  priorjoc  prima  Venere  hi  à parlarglifìnquitj  c diflc,  meos  iu.  bo[an  vna]ouero  viia[ranguinis  nynipharilldclleninfe  ffis  léirxl  ri 
uenesj ò giouanifraonftratc]  infcgnatcmi[vidillis  fi  quamYc  hauc-  felice, c propitia[qucjA:[quxcunqifis Jchiunq j tu  fiaflcucsl  ailrliH! 
te  veduta  alcuna(fortc]per  forte  [incanì  fororum]  delle  mio  forcllc  nTcìTnoftrù  laboicjla  noltra  fadc4Òc  docea  sj  Se  fnlcenati  founfcK 
f meon^bm  pliarctra]col  turcaffo  cinto  [3c  tcgmmcj  c co  voa  pelle  c^lojfotto  che  cicl^o^uibus  in  oris  orbis]  & m che  paele  del  monrfrt 

[maculofxlvncis]dilconzaiTjaccliiata[autprcmeotc1òchcfcgui-  [laótemurjnoi  fiamo[crramus]noi andiamo  vagabódirienanTieim 
ta[cUmorcJcolgrido[curluinJikorforapri]ilporcofcluatico[lpu-  ranti[liominuinquelocorumquejdil)uomini,ediluo»hfraai  L' i 
niantisjc^  fà  la  fpiuma  alla  bocca[fic  Vcnus,Callocuta  cft]cosi  òar.  fpimi  quà[vcnto]dal  vcto[vallis,óc  fiuclibusje  dalle  gràd’ondcSaL 
lo  Ycnerc[&  ficVencris  filiusjecosi  i)  figliuolo  di  Venere,  cioè  E-  la  furia  marina, [multa  holfia]moltc  lioftic,  molte  bcItiefcadcciM 

nea[orfus.i.cft]rilpolc[nullafororum^nclfunadcllctuc(brclle[au-  cafchcrannolntuohonore[aiucaras]innanziglialtari[noftradexi. 

dita  mihijc  fiata  vdita  da  me[nequc  vifajnc  veduta, [ò  virgojò  ver-  trajdalla  noftra  man  delira , cioè  curi  la  nofira  man  delira  noìanw 
ginc[quam  tc  mcmorcmijqualcdcuo  io  chiamarti?cbe  nome  ti  de-  mazzcremo  molte  bcftic,e  Icfacrifithcrcmo  nel  tuo  alwrc , 

E/poJìfione  delle  parole  Jeilefimole^U'  Twe  f^enns  : Haud  equidm  tali  me  digitar  Imore:  tnalione,cbeoccupòCipro,  egenerò 

hiftork , e luoghi  gram-  Virgmbus  Ttriji  mas  eftgeftarepbitretrm,  Pafo,  il  quale  generò  vna  Città,  c le  po» 

TurpHreoque  alle  Juras  vinci  re  eotburno  • ^'1  fu®  nome  ; dein  quella  Città  fece  fl 

punica  regna  videe,  Tyriof  ,&,Agenorts  vrbemx  Tcinpiodi  Vciierc^elafciò  vn  figliuolo^ 
Sedfines  Lybici,  gcnus  introvabile  bello»  ^ ^ i colini  ingannato 

fiSuuola,  c'baueua  nome  Mirra, 
dilcihcbbe  Adone  , Io  ho  dette  tutte 
quelle  cofe  per  quefiuconto, perche  oc> 
corronomolti  luogiùdi  Vcrg.douegioL 

, ^ ^ ^ waalf»'li>perlc[lcdfincsLybacnDichiai 

nnKotc,pcrchcin  Pana  fi  fà  facrificio  à Venere  con  Mneenfo,  c co’  ra  meglio  Venere  ad  Enea  il  luogo, doiiecgli  é,  dicendo  Lybicos  fi- 
nociVcpcrqdicc,che  ella  non  fi  reputa  degna  di  raaificijfatci  di  ani-  nes,perchciTiri  potcuano  cITcrc  altri[gcnusintrachbilebcllo]pcr- 
ipali[purpurcoqQoucrainentc  dice, che  quelli  fuoi  liiuali  erano  bel.  che  i Libici  fono  j»poli,chc  non  fi  poiluno  fupcrarc,fono  alpri  cru- 
li,oucro  di  colore  di  rolc , pcrcheclle  fi  laccuano  i liiuali  firati,  alci  dcli,[gcrmanum  fugicns  J mofira  in  quelle  parole , che  Didonc  ha-^ 
àofino  a’ginocchi,  accioche  faceCTcro  lagamba  più  fottile,  acciò  non  uclTe  riccuutn  vna  grande  ingiuria  dal  fratello , poiché  fuggendolo,' 
parefrccosi  brutcaperlafuagruflezza  [ cothurno  vincite  Suras]  ella  fi  partì  di  Tiro,iichcnonhaurebbc  facto,  lèrmgiuria  non  fulFo 
quelli  limali erano  viari  da'cacciatori,&  erano  fatti  in  inodo,chc  a-  fiata grandilTìina,pcrchceircndo  donna  honefia  nem  fi  farebbe  par* 
tneduc  fi  calzauanoaH’vnoiC  l'altro  piede,  c per  quello  egli  ha  vfa-  cica,  le  non  fuife  fiata  sforzatadalla  violenza  flongs  ambaecsl  i 


, mot  leali, 
[Tunevenus]  rifponde  Venere  ad 
Enea  [ rune  Venus  .f.  orfa  eli  1 cosi  par- 
lò Venere  al  figliuolo  [Haud  cquideml 

quella  è la  rilpofia  di  Vencrc[taU  me 9 

ch'gnof  honorc.i.  facrificioje  quello  dice, 
p«chc  ella  vuol  moflrare,chc  nò  è vna 
Dea,ma  vna  vergine  Cartaginefe,  ouc 


Imperlimi  Dido  Tyr^a  regit  vrbeprofcVa , 
Cermaiiumfugiens  ilongaeft  tniuria  ,longte 
t4mbagcs, /ed jumma Jequarfaftigta  rertm  < 


?enonsvrb^icc,chcèlacittàd’Agenorc,pcrcheellafùfatta  fcquarfaliigiarcrum[ambagcs]  fono  ragionamenti  lunghi , gira- 
da'difccndcnti  di  Agcnore,&  Agenore  fu  Rè  dc’Fcnici,  cosi  ancora  menti  di  parlare  [fa fiigiaj  primi  prindpij , la  fomma , c CQocluuonc 
in  vn’altro  luogorEc  tandem  Euboicìs  Cumarum  allabitur  otis,i.  ad  dcirhifioria, 

Cumas,che  fù  ratta  da  coloro, cli'crano  venuti,  di  Cala'de,citcà  della  Ordine  ÌUlle parole, 

Euboia.Dice  anche  Vrbera  Agenoris  : perche  i Poeti  pongono  l’au-  [Tunc  Venus]all’hora  V cncre  rifpofe  [cquìdem]  in  verità  [haud 

torcd'vn.i  gente  per  la  gente, come  anchedi  fopra.Reuocato  a fan-  me  dignorh'o  nò  mi  reputo degno[cali  honore]  di  tale  honorc  [mos 
guinc  Tciicrhia  genealogia  di  cofioro  c quclia,DiGioue  primo  nac,  cfllè  vsàza[v:rginib.Titijs]alle  vergini  Cartaginefi  [geftarejporta.. 
que  Epafb,di  Epafo  nacque  Belo  Prifeo,  c di  Belo  nacque  Agcnoic,  re[pharetram]il  turcairo,[quc]8t[vincirc]ligare[furas]lc  polpe  dcl- 
e di  Agenore  nacque  Fenice , c di  Fenice  nacque  Belo  Iccondo , che  le  gàbc[altc]fu  alto[purpureo  cothurnojcon  vn  bello  Itiualrfvidesl 
fu  chiamato  Methie^i  coftui  nacq;  Pigmalìone,  c Didonc,&  Ana,  tu  vcdi[Rcgna  Punica]i  Regni  Cartaginefi[Ty  rios]&  i 'rin[&  Vr 
ed; ' "•'(^lìmo  Fenice  nacque  Eliftene , e di  collui  nacque  Sicarba,  bem  Agcnons]c  la  Città d'Agciiorc,cioè  Cartaginc,fatca  da'difccn- 

— «cordono  fuccelTc  al  Padre  , c tolfc  per  moglie  Elifa , che  denti  di  Agcnorc[fcd]ma[fincsLy  bici]  i confini  Libici,doc  le  gcn- 
|i^  Didoncicd.il  mrdefimoBclo  Prilcoè  vn'altra  fucccf-  ii,chcfonoa’conlini  Libici  [gcnus]  vna  forcedi  gente  [intraÀabilcJ 

che  quello  Belo  hebbe  due  figliuoli  Dano,&  Egito,8c  che  non  fi  può  fupcrarc[^elio]in  guerra  [Dldo]  Didonc  [profctSka] 
* Liceo , il  quale effendo  morto , il  fuo  Auolo  Dano  tc-  eflendofi  partita  [Vrbc  Tyria]  dafia  Citta  diTiro[rcgiriiTjperiiim1 
I,  & lafciò  Abantc  fuo  figliuolo,  benché  ci  è dii  dice, che  regge  rimpcrio,e  padrona  di  quelli  luoghi[fugiens]foggendo  [ger- 

- liuolodiBclo  Prifco;AbantcgencròrAfio,cl’AlìoAn-  m3num]iirratcllopongaclliniurIa[ringiuriaclunga  [longxain* 
fioncJcTfc'regnòin Orcomcnio, òcin  Pilo, gcncròancoraTalaone,  bages]i giri dc’ragionaincnii  fon  Iunghi[fcd]ma[fcquar]iolcgaìtc- 
del  quale  nacque  Adraflore  del  medelìmo  Belo  nacque  Agenore,  «ò,narTcrò, racconterò  folaincntc[fummafifligia]i  primi  p^icipij, 
che  hebbe  vn  figliuolo,  che  fi  chiamò  Cillce,  c di  Glìcc  nacque  P.g-  il  tenore  farcucracnte[rerum]dcllc  cofc,dclla  fofianza  delle  cofe , • 


Efpo/itione  delChi/ìori» , t luoghi 
grarnmaiicali , 

[Huìcconitix]  narra  Venere,  per- 
che conto  Didone  fi  fuggì  di  Tirp 

thuic  cooiux  Siclixus  crat  ] Dice,  che 
idonc  haueua  per  marito  Sicheo  [ c^ 
niux  } fi  chiama  il  marito,  e la  moglie 
dettaacoiiiungo,  perche  il  marito,  e 
moglie  fi  congiungono  ìnficme  [Sl- 
chxus  ] haueua  nome  Sicharba,e  non 
Siciieoifyfanzadiqucfio  Poeta  c quan- 
do troua  nomi,  cbcfiapoafpri,  c che 
non  6 accoinmodino  bene  nclvcrfo, 
quero  egli  gli  fcambia , onero  nc  Icuii» 
qualche  cofj . Quello  nome  Sicharba 
egli  non  l’hà  catn&iato  tutto,  ma  parec- 
chie lettere,  come  fi  vede.  Et  in  tutto 


Huic  coniux  Sichieus  eroi  diti/Jìmus  agri 
Tbeenicnm,(jr  magnomtferéi  ideVus amarci 
Cui  poter  tntaVam  dederat , primijque  iugarat 
Omini  bus:  Jed  regna  Tyrigemwiushobehat 
Tygmalion, /celere  ante  alios  mmoniar  omneis . 
Sluos inter medius  veni t furor,  iUeSich^um 
Impius  onte  arac , atque  auri  cachi  amore , 

Clam  ferro  incautum{uperat,/ecurus  amorunt 
CermanA, faVumque  diu  celauit , Agram  » 

TAuUa  mdus  ftmuìans  vana  /pe  lufit  amantem  « 
Ip{a,/edtn/omttis  inbumati  verni  imago 
Coaiugis , 0T4  modis  attoUem  pdlido  mìni . 
Crudeles  aras , traieVaquepeVora  ferro 
Hudauit^Acumque  domus/celus  omnc  retexit. 


tocca  da  huomo  6arnalraécc,e  però  ver. 
ginc  [primilquciugaratominibus]  Sc 
in  darle  marito  haueua  fattogli  augu- 
ri, c l’haucua  maritata  co’maggiori,ac- 
dochcil  matrimonio fùlTc più  fermo,  e 
felice;  ma  poco  gli  giouò  , come  ne 
mofira  il  fuccelTo.  'Tocca  IVfanza  de* 
Romani,  che  non  fhceuan  nulla,  e maf- 
fimemente  le  nozze  fenza  auguri  [ pri- 
misominibus]  co’primi,  epiù perfetti 
auguri  per  felicitare  più  il  matnmonio 
[ fed  regna  Ty  t i germanus  PygmalionJ 
Sicheo  non  era  Redi  Tiro , ma  Pigma- 
lione  Ilio  fratello,  che  hi  il  più  fcelerà- 
to  huomo  del  niondo[Tyri  ] c vna  pe» 
nifola  deifa  Fenicia , della  quale  Plinio 
dice,  Tyrus quondam  inlulaprralto 


mutai]  padre  di  Didone,  che  haueua  nome  Metres , Se  csii  fo  chia-  man  rcxccnils  palTìbus,  eli  diuifa,  nnne  vero  Alexindri  oppugnan- 
ma  Be1us[ditifiìmus  agri  Phznicum]e  di  poflclfiooi  era  il  più  ricco;  tis  operibus  cót incns[fcclcre  ante  aliosimmanior  omne$,quosinter 
che  haueffe  k Fenicia , dou’cra  la  città  di  Tiro , & dicefi  dittillìmus  rtìcdius  venit  furor]dice,chc  fù  il  più  fccleiiaw  huomo,  che  mai  hif- 
agri,  la  ragione  perche  così  fi  dichiara  nella  noftra  Teorica  dclla_4  fc  fpinco  dal  furore  a fare  fcelcratezzc  « E bìfogna,  che  qucfio,qiios, 
lingua[miléne]dcgna  dì  corapalIìonc,pcrchc  gli  fù  morto  \\  manto  rifcrilca  omnes, perche  attrimenti  non  potrebbe  Ilare  il  lenfojpcrrhe 
'dal  fr4tcllo[dilcaùs magno  amore]  perche  ardcndlTuiumctcamò,  dice,  che  non  fu  mai  ncITuno  accccatodal  furore, chcfuOTepiùfccle- 
Sìcheo  fu  il  primo  marito, che  haucffc,òc  era  vergine,  [intaààjnoo  rato  di  lui[antc  omnestounanior  ] pone  il  cóparatitio  per  ìTliipeth^ 


Dell* Eneide  di  V n^ilia . 
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liaOjChe  volea»  dire  omnium  unftunMìmos,  Interquos,5:c.[im- 
pius  ante  ataslproua  Pimpictì  fua , perche  quella  fcc^atezza  egli 
la  fece  innanzi  all'altare  degli  Dei,douc  non  età  lecito  Èrre  al«o»che 
liicrificij,fatqvauric*cusatnore]c  qui  prona  ringordigia  delia  lua 
aoaritùi,  die  non  ammazzèil  fratello  Sicheo  per  ingiurie  ticcuutc, 

ma pccTubargliilfuo,^pinu>da<**auÌdi<Ilnialcicdcirhauerci  peri 

quali  due  peccati  Vcrg.Iofa  il  più  fceleratode  gli  huomini  ,o  ragio 
neuoimcnte , perche  vn’huomo  fenza  religione  fi  là  leato  ogni  Ice- 
lecacczxa, perche  non  temendo  Iddio , fà  tutto  quelloa  che  1 appeti- 
to lo  nona;  &e(Tendoauaro  , e potente  non  laida  inflitia  indietro, 
che  non  la  faccia  , percheaccozzato  il  potere  col  volere  del  tnllt^ 
che  non  teme  nulla, tal  cofa  è cagione.chofcnza  nlpetto  alcuno  egli 
fì  ogni  ribalderia  ; c però  bene  Vcrg-dicc,  ch'egli  è il  più  fcelcraio  di 
tutu  gli  huomiiu,pcrche  non  ha  religione,  5c  è accecato  dall  auari- 
cia,cagionc,&  origine  d'ogni  fedetatezza  £clam  fcrroinautum  lu- 
peratjl'ammazzò  a tradimento,  chenonl’afpcttaua,  «a  punto, 
quando  egli  era  auanti  l'altare  a far  oratione  a gliDci[(«urus 

rumgennanz  ] onero  fecurus,  vuol  dire  non  facendo  conto  dell 

umore  della  forella , cioè  non  guardando , ch’egli  fuffe  fuo  manto, 
ouero  perche  egli  era  ficuro,  che  la  forella  per  ilgrand’^ore , cu 
ella  porraiia  al  marito,  fi  ammazzerebbe  hauendoinicfo  la  morte 
fua,c  così  diuenirebbe  padrone  del  tiittotPcrò  diremo  fecutimmo* 
rum  gcrmanacjidcft  contemnens  amorem  gcrinanz,comc  èjlccuri 
pelagi,atquc  mei,ideft  conteniptores,oucramcntedircmo , lecurus 
amorutngermanz,  qui  feiebatgetmanam  feintcrituramproptet 
cimiutxi  amorem  iuSichzum , perche  non  gli  baftaua  haucre  am- 
mazzatoi! fratello  per  impadronirfi  de!  tefoto,  che  defideraua , ma 
biibgnaaa,cite  ancora  Didonemotiffe.  Ediccamonim,  perdefide- 
riojpar  landò  in  perfona  di  Piginalionc:  perche  amore  in  ungular^ 
lignifica  amore honerto,  & amores, amori  difonefti  rVolcuaquaii 
inferire, che  egli  era  Geuro,  che  Didonc  fi  ammazzerebbe, ha^ndo 
imctaia  morte  di  S;chco,pcr  qlTcrc  innamorata  di  lui  ardcntillini^ 
mente,come  le  femmine  dishoneftede’loto  amanti  [•&  zgramjclla 
fhmdo  mefta,c  dimandando  ISpeffo  del  matito, fingendo  fuc  noiicllc, 
intertenne  vn  pezzo  con  vana  fpcranza[multa  malus  fimulansj  va- 
na fpe  lufit  anuatcm]mòflra  ranuiìa,c  cattiuitàdi  Pigmalione_,>, 
ptadic  difficilmente  fi  poffono  ingannate  gli  amanti , nondmicnto 
Pigmah'onc  ingannò  Didonc  ; c però  dice  : 
Ouufdlltrefsjitmrunteml 

,V«uia  f^,perche  diccua,chc  tornerebbe  prcRo,&  ella, die  Io  dende- 
raua,fadlmente  loctcdcua  [in  fomnis  ] dando  la  cola  in  quello  tcr- 
mioe,  vna  notte  in  fogno  appanic  Sicocoalla  moglie , c gli  feopt i 

... «li* t — n 


1-  dafomno,idefl,dutn  fomnosc3perer,fignificainfomms  [ciudckr 


arasjirx  fi  chiamano  pia;,0c  non  crudclcs,ma  da  quefio  epiteto  c»- 
uato  dalla  natura  del  ntioiperchc  innanzi  all’alote  fù  commeflà  la. . 
crudeltà  dcirboiuiddio[nudauit]manifcflò, perche  le  cofc  ignude  fi: 
manifcllanoad  ogn'vno  per  quel,  che  fono  [rcicxit  ] moflra,  oucr» 
dicbiara,nudauir, pecche  rct^erc  lignifica  aprire,c  manifcftatc_>;  ! 
perche  chiaprcvnaporia,nunifcltaqucllo,chev’è  dentro,  Scè  ■ 
compofioda  tc.ffc  tcgo,tcgo  fignificacopn're.ODdc  tc^him,  che  è il 
tcrto,che  copre  la  cala  jtetego  non  lignifica  ricoprire,  ma  aprirc_^ 
perche  la  natura  di  quella  propoficionc , il  più  delle  volte  quando  è ^ 
compolla  col  verbo,  fà,  che  il  verbo  lignifica  il  contrario!,  come  qui 
lì  vede. 

Ordini  delle  farete . 

[Huicmilcrzjquefla  poucrctra  niilerabi1c£cracconiux  Sidims][ 
hebbe  per  marito  Sidieo  [dicilfimus  Phxiiicum]chcfù  il  più  ricco» 
che  fune  nella  Fenida[agri]di  polfc(Iìoni[&  dilc^sje  ch'ella  ama» 
ua[nugnoamote]con  grandimmo  amore  ,al  quale  ella  ^rtaua_i» 
amore  grandilTìmo[cuiJal  qualc[patcr]il  padre  [dederat  Ulta  Aam] 
l’haucuadaca  verginc[que]iSc[iugarat]l'haucaiugata  à iui,obliga-.> 
ta  à lui[pttrais  omnibus]  co’miglioci , c prindpali  auguri]  [ fed  Pig— 
malion  ] ma  Pigmalionc  [ germanusjfuo  fratcllo[habcbac  regnai 
'Tyrijtcncaa  i regni  di  Tito,  era  Rè  di  Tiro  [ federe]  c per  Icclera- 
tezza  [immanior]più  cruddc[ancealios  omnes]di  tutti  gli  huomi  • 
ni[inicr  quos]fca’quali[  vcnit]vcnnc[mcdius]  in  mezo  [fotor]  il  fu- 
rore, doc  più  Icclcraco  di  huomini,  clic  per  furore  habbiano  fatto 
fcelcratczzc[ille]cgli,doèPigmalione[irapius]fcnza  rcligionc[ac(]^ 
cicnsJciccoLamoro  auri]innamotaco  dcli’oro,dodauaro  [cl3m]di 
nafcoKo[fcrro]£on  rarmc[fccurus]nonficendo  conto[amoram.^. 
germanz]dcll'a more  della  fotclla,oucto  elfendo  ficuro  deiraraorc^ 
della  lorella[fupcrat]rupcra,aOralta,fieammazza[Sicbzum}Sichco 
[incaacùm]che  non  fc  neguardaua  [ante  aras]  innanzi  all’altare» 
mentre  che  faccua  fhaifido[quc]&[diu]a(ralicmp^cdatut  zgtaj 
non  dille  a lei  malcontenta,  non  Icpalc^fàdum]  il  fatto , la  fcele- 
raiezza[malus]it  irillo[fimulans]  fingendo  [multa]  moltelhifc^ 


mme,  vna  notte m logno  appatucoii.m.u»i«tiius»-.»  - -'•-'r-* 

tutto  il  facco,comc  nel  rcllo  u vedràpn  fomni$]fca’vicne  da  foinno, 
è la  figura  lìncccliscom'è  peculi,  in  cambio  di  peculi],  mafcvicnc 


ui  »,/»*•  *aw^*»»«*«*»**w*»j^*«»  4»  ia*4  I «u 

fomnis]mcncte,cb’clladormiua[actollcns]hancado  [ora  pallidajit. 
vifo  paliido,c  rpaucntofo[miris  modisjin  modi  marauiglioli[nuda- 
uitlc  manifcll^crudclcs  aras]li  audeli  altari[quc]a£[nudauir]mo*- 
llio[pcdlor^il  luo  petto[uaiedl^ch’cia  ccapatrato,pafiacoda  ban> 
daà banda  [ferro]  dalpugnalc[quc]6c[racxit]manifcllò,mollròi' 
[omnefcclus]  ogni  fcclcratczza,[domus]dclla  cala  [cicum]  che 
nonlivcdèua,Dé  làpeua. 


E/pe&iene  deUefareUMltf.mle,  dell''  TmeeUrare  fùgm.potriaqHeexcederefMdet 


hJlarte,  e lueghigrnmmMicali. 

[Tum  cclcrarc  fngamjfeguica  di  rac- 
contare Venere  la  vifionc  di  Didonc.^ 
[tum  cdcrarc  fugamjta  conforta,ch‘ella 
uparuprcflo,  èc  abbandoni  la  patria . 
Didamo  ancora,  curfum  celerò,  come, 
fugam  cclcro[ruadei]è  quella  parola  di 
ùuclìUa^  ma  molti  penfano, ch'ella  fia 
di  tre, il  che  fc  àcora  li  troualTc,bIfognc- 
rcbbedirc,ch'dlafulfcla  folutionc,  co- 
me ancora  noi  diciamo.i£nc3,&ahcna, 
e lolamente  quella  parola  fi  iroiu  in  la- 
cino[thefaaros]qucllo  era  l'aiuto,  che  I’ 
ombra  gi’infcgnò/rh’clla  hatieua  d'ado. 
perarcper  viaggio  [ignoium^  dichiara 
quello  aiuto  dd  viaggio. Dice  igaotu  m, 


jfuxiUumque  via,  veteres  teUttre  recludit 
Tbejtiuros,ìgnotumargentipondus, &auri. 

His  commota  fugam  Dido,fociofque  parabat  ; 
Coimnimt  qums , aut  odium  crudele  tyranm , 
«Att  metus  acer  erat  : naueis,  quaforteparata , 
Corripiuta , onerantque  auro  ; portantwr  auari 
Tygmalionit  opes  Pel^o  ; duxfamìnafaSi» 
Deuenerelocos,  voi  nunc  ingentiacemes 
Tdttuia,  furgentemque  nona  Carteginis  arcem, 
Tdercatique  Jolum  ,foEH  de  nomine  Byrjam, 
Taurmquantum^entcircumdare  tergo. 

Sed  vos  qui  tandem  ? quibns  aut  veiùflis  ab  oris  ? 
Quove  tenttis  iter  ì quarenti  ttUibus  Ale 
Sufpiransftmoquetrahens  à peSore  vocem. 


Pigmalionc,  ch’erano  di  Sicheo  ^ ina_» 
eglifclchaucuavfurpate,ccosì  Dido- 
ne  feccia  vendetta  del  marito , nèj 
uadarc  maggior  penitenza 
lionc,chc  torgli  il  teforoié  d.>i 
tocca  l’hilloria,  perche  era 
ì Fcnid  pigliauano  danari  ò 
dauano  in  paefi  forellieri 
comperar  grani . E Didonc  I 

a Pigmalionc,  prouedute  ar;, 

fciio,eila  fuggendo , vedendofi  fegnire 
da  molti  mandati  da  Pigmalionc,  acciò 
lo  pigltalTero,  gettò  l'oro  in  mare , la_j 
qual  colà  elfi  vedendo , ritornaron*a_« 
dietro  [ nouxCarthaginis]Canhago 
in  lingua  Cartagìnefe  lignifica  Città 
nona  [roercatiqucfolum  fadH  de  nomi- 


ò perche  Didonc  non  lo  fapcua,  ouero  percheera  tanto  grane  tefo-  nc  Byrfam]eflcndo  Didonc  arriuata  nella  Libia,  Hiarba  non  la  vo- 
ro,cbe  ncfliino  mai  fc  lo  potette  imroaginarc[hi$commota]pcrtur-  Icodo  accatarc,che  era  padrone  di  quel  luogo,  lo  pregò,  che  gli  vo- 
bata,  cfpaucntaa  Didonc  dalia  fopradetta  vifionc  , òrdinauadi  Icfievédn  unta  tcrra,quàtotcneua  vna  pelle  di  bue,h  qual  colà  ha. 
(ij^irfi  ,e  prouedeua  a’compagni , ch’andaflero  ficco  [ conueniunt  uendolui  promeffa , ella  di  quel  rooio  fccccorrcggic  fotTiltlfime , 
qutbus,aut  odium  audelc  tyranni  ; aut  metus  acer  crat]tutti  quel-  c con  efie  circondò  venrìdue  Radi  di  terra , la  qual  cofa  breuemen- 
Ìi,chchaucuano  in  odio  il  tiranno, e quelli,  chehaucuanopaura.^,  ictoctaVcrgilio  in  quello  luogo  [Gèlide  nomine]  cioè,cbe  dalla 
fiaccocdatonocoii Didonc,  efi  radunarono  inficme  per  andar  qualiiàdiqucllofatioCariagtnefù  chiamata  Birfa  [tergo!  ìhl.» 
coneflà.  L’hiucuano inodio,  percheeranollatioffcli,clotcmc-  cambioditergcrc;|^‘rchcqualcfùlacaulà,taInomchébbcCana- 
«ano  dubitando  non  cflcre  offefidi  nuouo;  c però  nel  quano.  Et  ginc,perchc  Cartagine  innanzi  hebbefembianza  di  cartello, da  poi 
quosSidonia  vix  vtte  rciielh,  quia  non  voluntatc.fcd  aut  odio,  aut  la  paure  di  dentro  de  I quale  fi  chiamaiia  Birlà , la  parte  di  fuori  Ma- 
omoreconucncrant[coniicniun^]conuenirc,ècffcrd’accordo,  c ^1*^*  Di  quella  colà  n'ètcllimonio  Cornelio  nepote,  Bìdanome 
zadunarfi  in  vn  luogo,  onde  è detto,  conucnto,luogodoue  fi  radu-  Greco , fignifica correggia , c perobe  lecorrcggìedi  cuoio  furono 
nano  più  peribnc,  come  frati,  eli  chiamano  ancora  conucnti,lc_j>  cagione  dcll'effcre  di  quclia  città,  però  fùchìainau  Birfa  ,[  fed  vos 

Gonunetnture  de’mattoni,  di  clic  fono  mattonate  le  cale,  perche a qui  tandem]  hatiendo  finito  il  fuo  ragionamento,'  Venere  dimanda 

quiui  fi  raduna  la  polueie-,  lignifica  ancora  andata  trouatcvno  . ad  ^ea  chi  lrao,c  d'onde  Ibn  venuti,  edoue  vanno  [qui  tandem] 


TBofobiutoque]  idcft  ronfpff(ao,è  detto 
<t.i  raeor,uicris,clic  Oà  per  guardare  [m 
Vito]  ineft  in  vnoquoquc  viro  conGdc- 
tando>  perche confidcrauaognicofaà 
viu  à vna,è  ciafeuno  gli  pareiia  mirabi- 
l({rorma  puichcrrima  Jciaicuna  volca , 
cheVcrgilio  , & Omero  introducono 
Rd,  gl'introducono  belli,  perche  vna.,» 
perConabella,cpiù  obbedita  comandi* 
do,&  in  altro  luogo  diflegraiior,&  puh 
diro  vcniensincorpore  virtù  s,c  la  bel- 
lezza vnode’bcni  dei  corpodefìderabi- 
leperfedeflo,  perche  Ce  bene  dalia  bel- 
iqpzadel  corpo  non  cene  nTultalTc^ 
commodità  alcuna , a ogni  modo  noi  la 
defideraffimo  per  lei  ftcìfj.E  per  intelli- 
genza  di  c^ueAo  luogo  è da  faperc , che 


»n  beni  dì  ciè  foni,bcn  d'animo,  ben  di 
fortuna,cbcndicorpo,benidciranimo,(bnolcvirtù,che6deridcrav 
uano  per  loro  ftclTc , 6c  ancora  per  acquiilare  per  lo  mezo  qualche 
altra  cofaipercbcl'c  ticn  la  virtù  é dcGdcrata  per  lei,  ella  c dcfidcrata 
ancora  per  acquidarc  per  Tuo  m;zo,gradi,honori,c  riptuatioiti.Co- 
sì  fonoi  beni  del  corpo,chc  fono  la  ranird,la  prolpcrità,e  la  bellezza, 
cbcogn'vnoleden  Jcrano  per  luuer  loro , & ancora  per  loro  mezo 


Del^ Eneide  dt  Vergtlio . 

mceJJtttm^Mmetiumflipnnteca  terna; 

Quali  s IH  Euroia  ripit , oktperiuga  CyHfbi 
Exercet  Diana  cohoros,  quam  rmUeftcuts 
Hinc  atqMneglomeratur  Ortades,  lUapharetram 
Fcrt  humeroigradiett/q;  Dcasjupcreminet  omaeis, 
Latottit  taciium  ptrtentantgaudiapedus  ; 

Tolti  erta  Dido , talemfe  latafertbat 
Ter  medios , infians  operiy  regm/quefuturis; 
Tumforibus Ditta,  media  tefiudtne templi 
Septa  armis,  SoUoque  altejubmxa  rejedit . 
htra  dabat,legefqueviris,operumquelaborem 
Vartiòus  aquabatii^is»aMtJortetrabebat  ; 

Cum  fHbitoty£neas  concnrju  accedere  magno 
Miea,  Sergeftumque  videe,  fortemqueCloantm, 
Tener  orumque  altos  ; taer  quos  aquore  turbo 
Difpuleratfpenitujque  alias  aduexerat  oras , 


47 

che  chi  balla  vi  intorno.  Qucfto  dipa- 
narea  Venetia  fi  chiama  todeuenaro 
[tacitumlmaggiorc  é l'effetto  della  taci. 
turiiità,cne  del  palefare.  E però  Teren- 
tio;  V t mccum  gaudcam[Laton2]  la_« 
bellezza  e tanto  grata  alla  donna,cbc  la 
nefà  più  conto  di  altri  beni,  hà  voluto  il 
poeta  erprimere  quanto  da  loro  le  don- 
ne tactimcnte  fì  rallegrano  delia  bel- 
lezza deileiigituole.  Però  Giuucnalc_^ 
diflc  i Formam  optar  modicam  puecis, 
inaiorem  puellis.Mutmurccum  Vene- 
ri5  fanum  videt  ansia  mater  vfque  ad 
dclicias  votorum[pertcmant]  cioegra- 
dcmcntc  tentano, c commouonoii  cuo. 


re  d’ vn  certo  giubilo  di  allegrezza  , dr’ 
ella  iù  della  bellezza  [taliscrac  Dido] 
nTpondeal  principio  della comparatiov- 
ne[lxta]mo(ira  la  buona  volontà, eche  ella  procuraua  ogni  colli-.» 
con  grandifllma  diliganzatpcrclic  chi  è allegro  fà  volentieri.  Cosi 
pe  r il  contrario  chi  Gì  mal  volentieri  c afflittoQ'nAans  operi]  quella 
dta'Ggura  Zanna,  cheGapparticneàconregucnri[regnifqucfutu. 
ris]ooè à Canagine,cbed  r^nata[tum  forilms  Diuac]  iddi  iuflant 
prxdpuéforibu$,&  in  quello  luogo  birognadiUingucre;  pcrchc_^ 


cquiltar  Bualche  altra  colati  beni  di  foriuna,chc  fono  le  riccliczze,  con  gran  diligenza, c fatica  li  faccuano  le  porte dc’tcmpi,  c dentro 

i_  ^ 1-5 — -j-/:  f L.«LL.?'*  «fi  r fi  o II  !t  114  nrì  l*irtArìp-P^rA  Atr^.  in  fnril\it<  Ivritm  AnHr/)cn>.  & 


eia  fùcuicà  non  fi  dcfidcrano,fe  non  per  i commod»,  che  noi  babbia- 
mopermezoloro,chcniffunoè,  chcladcfidcralTc  per  haiicrioro, 
fé  per  mezo  loro  non  fe  hauelfero  delle  commodiià.Ora  de  beni  del 
corpo  nelfunodiChc  muuua  più  l'buoma,chc  la  bellezza,  perche  la 
bcllczzi  genera  d;latatione,dcilaquale  l’animo  camicillìmoiper- 
clicglidàconfolationc,  gli  cauafillidij,  rcrapic d’allegrezza,  fidi 
tré  ogg«tt,chcmuoHon  ranìmodcirhtiomo,che  fonol'vtilc.ilpia- 
cerc,cladilctcacione,il più  poicntecla dilcctarionc.Equclladilct- 
tationccpoientilTìma,  quandoclla  vieneda  vnacaufapotcntilTì- 
ma,come  è la  bellezza, che  hà  tanta  forza,  che  non  éncCfuiio,  che 
per  hauer  la  colà  bella  da  lui  dcfidcrata  ardentemente,  nonfàceflc 
' ogni  cofa  polTìbile,  perdicgli  altri  beni,  ouero  oggai,  cioè  l'vtile  ,e 
rhonorc  non  hanno  forza,rifpetto  alla  bellezza , pcrdie  alla  bdlez- 
zaogn’vnccde  . Et  ipoeri  permofirar  la  forza  fua  introducono 
Giouc,  de  il  padre  degli  huomini , c de*  Dei  à conucrcirfi  in  Pioggia, 
in  Cignoiin  Toro, in  altre  forme, per  fruire  la  bellezza  delle perfone 
in  cheegh'  laconofccua  fingolare.  Pcrqudlò  Verg.  introducei  R.c 
di  bcll’afpctto:  perche  la  bellezza  gli  fà  obbedire  piùfacilmcntc,  edà 
à loro  maggior  macllà,  c più  facilmente  fi  fopporta  vna  ingiuria  da 
vnaperfona  bella, che  da  viiabrutta;perclieàogn’vno  par  ragione- 

uoleilcedercalbcllo  ; chidiqiteflabcliezza  vuolintcndcrcaOai,  ^ . 

legga  il  Phedro  tradoitodal  noflro  Marfilio  Ficinifhatrctjhirctc  é Regina  Didonc[puldicrrima]bcllifnma[incdlìt]nc  và[ad  tempiù]} 


vitagiiauano  i’i(lorie.Pcròdice,in  foribus  Itetum  Androgt),'&  In..» 
vn’aiiroluogo.infotibuspugQaaicxaurofolidQqucclcpbanto[te- 
fludine]qucÌRa  éla  tribuna,checaopriua  il  tempio,  come  la  tribuna 
di S.Pictro di Rodia,c  della  Roionda,c di  S.Maria  del  Fiore  di  Fio- 
renza [folio  ] folio  propriamente  è vna  fedia  rcalealta.,doucfe^  il 
Ré,&  c fatta  d’vn  legno  fulo,£  fi  chiama  folio, ^uafi  folìd um  [ iuca 
dabat,legcs]ius  cgci)cralc,e  Icx  é vna  fpeciedi  qucflogencralt^ 
Però  non  ha  detto  ius,i9c  Ics, per  dir  vna  forcedi  legge  fola,  madua; 
perche  ius  s’appartiene  si  allecofc  fctitte,comc  non  fcr/tte,e  Icges  $’ 
appartiene  ad  ius  fcriptum[viris]qucAo  hà  detto  in  lodcdi  Didone, 
che  la  fulfe  da  tanto  di  dar  la  legge  a gli  buomini[force  etabebat] 
caia  tirar  le  fòrti. 

Ordine  dille  pareli . 

[Durojmentreclic  [H*c]  qucflscolé  [videntur]  paiono  [miran« 
da]miracolofe[/Eae«  DardaniojaI  magnanimo  Enea [dum] emé- 
tte ch^flupcr]  egli  flupifc  del  mirabile  artificio  dì  quelle  cofe  [que] 
&[denxus]&  cflcndoU  afiìfraro[obtun]]con  l'afpecto[b«erct]flà  ap. 
'poggiato, & attaccato[in  vnojin  ciafeuna coù*,  cioémentre che  gli 
andauaconfiderandoà  vnoà  vnoindafcunacolà[Regina  Dido]la 


ilare  appoggiato,  ouao  appiccato  • Enea  llaua  appoggiato  con  gli 
occhi,ccon  riticellctto  alla  dipintura,c  chi  così  flà  fi  dicc,ch’cgli  dili. 
gcr.ccmentcconfidcra,c  conccmpta.£  però  in  quello  luogo  fi  piglia 
per  contemplare, c diligentemente  confidcrare[ltipan(ccatcrua.-,»] 
veniua  la  Regina  al  Tempio  accompagnata  da  vna  gran  moltitudi- 
ne di  giouani,fliparcé  lliuare,cuincli  fi  inailo  le  robe  in  vna  naue,c 
perche  la' moltitudine, che l’accompagnaua,  era  grande,etanto  Ibi- 
ta,chclapareu3fiipat3,pcròdiceltipancccatcrua  [inccflìc]cand3r 
da  Ré[qualis]quefla  é vnacomparatione.Et  ordinariamente  Virg. 
ncllecomparationi  prepone  qualfs,  e rifponde  con  lalis , c dice,  ebe 
come  Diana  nelle  ripe  de  Eurota,c  ne'colli  di  Cinto  cfcrcita  le  Nin- 
fe à ballare,t3!eparcua  Didone||qiialis]  vn  Ré  latino  al  qual  rifpon- 
detalis  , ma  él’vfato  la  maggior  parte  dai  grammatici  dc'notlri 
iempf,voilidirediAruitoridellagrammaiica,edclla  linguai  perche 
dicono , Se  infegnano  fum  dodlus  quaiistu,  e bifogna  dire  luin  do- 
éhis,vr  tu,  perche  tofis  non  s*vfi,  fe  non  rifponde  à qualis , chi  vuoi 
veder  bene  la  regola  di  quelli  rclatiai,ella  é nella  noftra  Teorica  nel 


altempiofmagnallipantecaterua]  accompagnandola  vnagran.^ 
tnolutudinc[iuucnum]di  giouani  [qualis  Diana]  qual  Diana  [in  ti- 
pis]ntf  Ile  ripe  [EurotiJ  del  fiume  Euroia  [ aut  per  iuga]  ouero  pec  i 
gioghi[Cynihi]dcl  monte  Cinto[cxerc«  choros  ] cxctcicai  cori , i 
balli  delle  Ninle[quain]la  qual  Diana[milleOreadcs]millcOreade 
[iccutzjfcguitandoia  [gloincrantur]  li  girano  [bine,  atquehinc]di 
quà,e  di  làplla]clla[fcrc  Jiumert^poria  alle  fpallr[pharetram]il  taci 
caffo  con  l'arco,e  con  le  ftcccic,  [que]&  [gradicns]  caminando  [fu- 
^rcmineijauanza  di  bcllczza,c  digrandczza[omncs  Deas]tutte  le 
Der[gaudia]l’allcgrezze[pcrtcmaiit]|  toccano commouono  [tad- 
tum  peAusJil  tadto  pato[Latonz]di  Latona,di  Diana,  doè  tacita- 
mente fi  godcua  della  fua  granbcllczza[uli$etat  Didojraleera  Di- 
done[lxta]&allcgra[fL‘rebat  fetaicmjfi  moflratu  ialc,qualc  Diana 
[inflansopcriJfacendoinffanza,clicl’opcra  andaffe  innanzi[tegnif* 
ue  futuris  ] e che  Cartagine  lì  finiffe , douc  la  haucua  à regnare 


[per  mcdiosjilando  nel  mezo  de'giouani,  chel’accompagnaiiano 
ù* ‘lucrtt^lbribus  Diuc]c  prindpaimcmc  faccua  inllan  • 
capitolo  de  rclatiui[Eurotx]è  vn  fiume  della  I,iconia[Cynthi]que-  za, die  fi  finiffìno  le  porte  della  Dea  Giunone  [fepta  armis  ] drcon- 
fto  é vn  monte  nell’llòla  di  Deio, douc  nacque  Diana,  e quello  inó-  ùaca  da  vna  niulutudinc  d’arme, che  la  guardauauo[mcdia  tdlndt- 
te  è tanto  alco,che  la  fan  ombra  cuoprc  tutto  il  circuito  del  mar<_f  nc]ncl  mezo  della  irìbunadcl  tempio[qur]&  [fuboixa]eIcuata  [aU  -j- 
Egeo  [Exercet  Diana  choros  ] quella  parte  non  appartiene  alla_^  ic]sù  in  alto[refedic]fcdeua[(olio]lul  ccibunalcfdabac  iura]faccua  le 
camparadone,ma  é vna  digreinonc,chcfà  il  poeta  per  fua  fodisfat-  • leggi  gcncrali[lcg4(quc3lc  leggi  particulari  [vins]  alla  fua  gcmc_ja 
lIone[miilc]nou  dice  mille , perche  mille  fuffero  appumo , ma  dice  [que]dc[xquabac]pareggiaua[laborem]Ia  lanca  dc’lauori[partibus 
mille,  volendo  inferire,che  le  erano  affai,  come  vfa  anche  fpeffo  Cic.  iufli$]con  parti  ^uffc[auc  forte  trahebatj  ouer  cauaua  per  lórtc^ 
Scxcentas  ad  te  dedi  littcra^e  Tcrencio,plus  millie$,audiui,  & in^  [cumjquaodo[^C4sJfuh(p5[videt]Enca  lubìto  vcdc[acccderc]vc. 
vn'altru  luogo  fexccntas  mihi  potius  fcribac  dlcas  [Oreades  ] fono  nire[magno  concurfujcon  gran  concorlb[Anthea]  Anteo  [Serge- 
ninfe  de’monti,c  fono  dette  da  Oron,Driade  fono  le  Ninfedc’mon*  fluniqu^  eSergcflo  r^ortcmqueCloantum]  Se  il  forte  Cloanto 
ti,c  fon  date  da  Drios,ciòc  da  querce, ò veramenre  fono  dette  da_«  [quc]8c|alios]gli  altri^eucrorum]de  T roiani  [quos]  i quali  [arce 
Drimu.che  fignifica  felua  : perche  nafirono  nelle  felue . Amadriadc  lurbojla  crudcl  rcinpata  marina  [dìfpuJcrat]  gli  haucua  mandati  in 
fonodnteda  tnc,c  Drios.Napcx,oucro  Naiade  fono  Ninfe  dc’fon-  quà,&  in  là,  e Idrati  vnodaH’ahro  [xquure  ] per  il  mar^que]  8c 
ti,Ncrcidc  fon  Ninfe  del  Mare  [glomcrantur]  gloincrarc  dipanare,  [aducxerat]glf1iaucua  condotti  [alias  oras]  io  alici  paeli  [^aitas] 
ondediciamoglomeram,che  vuol  dircii gomitolo,  douc  fi  dipana  moltodifcoflo,  lontani da’padjdcllaRcgina. 
sùPaeda,  l'arcolaio  è lo  ffromcnto  , dotte  fi  mettda  matatlà  dell* 
accia,ch«fidipana,eperchelacola,cheGdip3nagiraiatorno  : per 
qucAo  (ì  poue  giomccace  per  girar,eper  confcgucntc  ballare  : pec- 


I 


48 


T.ihro  Trìffio  \ 


TEfftfitunt  delle f arde,  delle fiutle,  delt  Obflupuit fitnul  ipfe fatui perculfus  jichatts  ; 
htJlcru,elueib!^rarnmatiCMl$,  ‘ ' 


[Obflapuit  }fcguiu  di  narrare  il  fuc- 
cdfo  della  giunta  di  Didonc  nel  tempio 
£obftupuit]Énca,  & Acaie  vedendo  ve- 
nite ilor  compagni  detti  di  fopra  refla- 
nano  (tupidi  non  fapcndo  la  engionedi 
4]i)eitaco/i,  obftiiperccrc  &’apparticnc 


vuoi  dire  veAicc,  e amifti,  vuol  dire  ve^ 
ftìti,  come  era  Enca,&  Acate,che  etano 
vcftiti  di  quella  nugola  [que  fortuna  vi- 

risjandauano  conlideraodo  così  copa« 

ti, che  fortuna  fuffe  qocJla  dc'compagoL 
cioè  fc  la  fulTc  profpcta,  ò auucrfa  [000- 


Lettitiaque  metuque  auidi  coniungere  dextrtts 
a4rdehtou,fedres  amtnos incognita  turbai , 

Diffìmulant,  & nube  cauafpeculantur  amiSi  » 

Qua  fortuna  viris  ; claffcm  quo  littore  linquant } 

Òuidytmant,cunQisnamUQinambusibant  a-  w 1 o.--  v r 

Orotites  veniam , (ir  templum  clamore pciebant,  r ‘ C pcrchCj 

qucftì  che  II  compagnauano  erano  flati 
. elcttid;tuttclcnaui,emandatiaDido- 

alU  marauigiu,  cc  alla  paura  ; perchedii  ftupifcc  fi  flupifee  per  ma-  nei  chiedere  pace , perchei  Cartaginefi  erano  andati  addoflb  loro 
raaiglia,o  per  paura  di  cofc,che  gli  accafeano  all'improuifla]percul-  con  furia  alla  marina, & haueuano  attaccato  fuoco  nelle  lor  nauù  £ 

fusia'ti(ia,mccuq;].'tralIcgrauano,etemcuano,rirallcgrauanopcr  però  AntcoScrgcflo,Cloanco,eglialtricranoflarimandati  per  atn. 

nnror  de’compagnijchc  vcdetiano  falui  ; lemeuano  il  gran  concorfo  bafeiadori  alla  Regina, che  non  fuffe  fatto  loro  oltraggio  f orantcs 
del  popolo  non  iapemdu  la  cagione.E  fi  dice  perculfus  lattiiia,  c inctu  vcniamlidcll  paccm,pcr  cffcrc  flato  appiccato  il  flioco  alle  loro  na- 

afcainbiodilxtarH&timerc.pcrchel'allegrczz.i,c  lapaurafondnc  ui. 

effetti  delranimci,clie  quando  l’animo  li  rallegra,  ò teme,  nafee  per-  Ordine  delle  parole . 

che  I allegrezza , c la  paiim  lo  percuote  : E però  fi  dice  ; Perculfus  [Obflupuit  fimul  ipfc]  flupì  Enea  proprio  [fimul  ] e fimiitneote 


Ì3uidi]daaueo,cs,chcfignificadcfidcrarc[congiungcreÌperchechi  toccar  l^imaoo ài  compagni,! falutargli£r^fma[rcs^^^^^ 
tocca  la  mano  a v;m  conguingc  mano  con  mano[ardcbam]  defide-  cidentc  foprauenuto  all  improuifo  , di  che  loro  non  ne  haucuatio 
rauanogrwdcm  wcperchc  il  gran  deliderio  c quafi  vn  fuoco  del-  notitia[turbat  animoslperturba  gli  animi  loro,  non  gli  laffaua  tilbl' 
lamino.  Ectu ardenr^entedefideraè tantorifcaldatodaldefidc-  uere[dirtìmulant]lingonodinóconoiccrcr&amidiJ  ccopcrtifnu" 
ricche  parCjChe  egli  araa.E  però  pone  ardebit,  in  cambio  di  dcfidc-  be  cauajdalla  ntigola  concaua  [fpccutantur  ] danno  a vedere  [qu  « 
tabant  vchcrncntcrLlcd  rcsj  rna  non  fa  pendo  la  cofa  dubitauano , c fortuna  viris  fit]che  fortuna  habbiuo  i compagni  prolpcra,ò  auuer. 
guardauMo  per  1 a nugola, a che  ci  nufeiffe  la  cofa[rcs  incognita.^]  fa , cioè  quello,  che  fia  di  loro  [quo  iittorcj  & in  che  lido  [liquantl 
a^nonfapcuaconchc  uitcntmned  popolo  Cartaginefcconcor-  ideflhabbin  laffato[claffcin]l’armata[quid  veniat]  àachefar  fian 
reffe  nc  tcmpio[turbat  animw]  e per  quello  non  fapcuano  riloluct  venuti  là[nam]pcrchc[l«aiìeffcndo  lciclti[cunais  nauibusldi  tutte 
[diffìmulant]  dlccfidiflfìmuUrcnota_rf,  le  naui[i^nt]andauauo[orantes  veniam]  a chieder  pace  f&  paro* 
ooc  fingere  di  non  fapcrc  quel  che  fi  sa.  Et  fimularc  ignota,  cioè  baottcmplum]&andauano  al  Tempio  [clamorc]gcidaado:pcrchc 
rngcrc,chevnacofaG3,chcnonè.  Eperofidicci  Diffìmularaus,  craflaco indio  fuoconellelor  naui da Canagincli , & volcuanor 
quod  furaus,  fimulamus,quod  non  fumu$[amidi]da  amicio,chc_^  che  la  Regina  riroediaflè  à quefto  male . , 

Poftquam]cffcndo  Ilionco  con  quegli  Toflquam  introgejjì,  & corm  data  copiafandì, 
altri  compagni  eiHcato  dentro,  & effen-  Maximus  Ilmeus  placido fic peClore  capiti 


do  loro  dato  licenza  di  parlare , Ilionco 
parlò  alla  Rcina  lamentandoli  degli  ol- 
traggi,che  erano  flati  fatti  loro,prcgan- 
dola,  cb|clla  comandaffe  ,che  non  fuffe 
appiccato  il  fuoco  nelle  naui  loro  , che 
non  erano,andati  là  come  ladroni,  nè 
pcrfacchcggiarc^i  fuoipaefi,  macon- 
doiroui  per  forz  inaila  fortuna . 
Mfpifbtone  delle  parole,dille fMo[e,  dell' 
hiRarte,  e iHoghtgrammMictdi, 
[Poflqua.n]  hauendo  hatiucocomo- 


0 nouam  cui  condere  lupi  ter  vrlem , 

Jufliiiaque  dedit  gentes  frenare juperbas  ; 

Trocs  te  mijeri , vetuis  maria,  omnia  redi 
Oramus, probibeinfandos,d  nauibus  ignes. 
Torce  piogene» , &propius  res  afpice  nofìras , 
No»  BOX , aut  ferro  Lybicos  populare  penates 
yenimus,  aut  raptasad  littora  vertere  or adas  : 
ea  vis  animo,  nee  tanta  Juperbia  viuu . 


dia  • che  chi  loda  (e  fleffo  fi  genera  con- 
tro di  lui , & però  hi  detto , che  gli  ba^ 
bia  compaffìone  della  pietofa  ustione 
[&  propius]confidera  le  cole  noflre  pii 
da  preffo,  non  confidcrarc,doè,chigii 
noi  fummo,  ^r  refempio  di  Paride,  ma 
confiderà  chi  noi  fiamo,c  dìicorri  i fiuti 
noflri  dalie  cofe  vicinc,e  prefcnti,cnoa 
dalle  cofe  lontane,  e paffaic , c riccuid, 
come  vinti , & impocetit: , e non  come 
vitioriofi,c  fupCTbi[noii  nos]  dice  bora, 
che  non  fono  andati  là  per  (acebeggia- 
rc  i Tuoi  paefi'ipercbe  non  hanno  animo 


^ r , r • 1*  ' Il  \ ,•  ...  . . itiiuui^'.iciijpcu.uc  non  iidiiny  animo 

ditàdi  parlare  Ilionco;  fubito.chc  furono  entrati  detto, egli  oro  alla  nc  forzcdi  far!o[popularc]gli  antichi diceuaiio  populo,«c  popiilor, 
Regina[poftquam]qualchc  volta  è vna  cógiuntion  rationalc,camc  & pcrò.Et  populat  ingcntem  fa  tris  acctuum[noa  ca  vis  animoivis, 
è,poflquam  Poeta  fi-nfit  fcripturam  fuam  ab  iniquis  obfcruari  ,&c.  polla  al  cambio  di  voluntas,&  è vp’argomcuto  dali'irapoflìbilc. 
Idcfl  qiioniain.  Qui  in  quefto  luogo  caiiucrbio  del  tcmpo.fc  nera-  ' 

gina  nella  noflra  teorica[introgtcffì]  da  intro,&  gradior  comporto  Ordine  ddle  parole 

& è partidpio[data  copia]  quefto  è vn^altro  participio , ncHa  noltra  [Poftquam]  poiché  [introgreffit  i funr]  eglino  entromo  dentro 

Teorica  fc  nc  ragiona  diflufanicnte . Dare  copiam  è dar  licenza.^,  [&  data  copia.f.fuit]c  che  eglino  %bbero  commodità[fandi]di  par- 
enierocomodità  : copia  in  quefto  luogo  figiiifica  comodità, òliccn-  lare[inaximusIlioncus]il  grandAonc[ficcxpit|,-f.loqui]  cosico- 
xa  [findi]  è vn  gerundioda  firisfatiir,  parlafcnc  nella  noflra  ccoti-  minciò  à parlare[pladdo  pcdlorAffcndo  c6  l’animo  quieto  fò  Re- 
ca dtligenriffìmamcnte  [maximus  Itioncus]  chiamalo  maximus,  L 

perchefilgrandtffìino  in  tutte  le  cofe,  niaffìinamcntc  ncll'clMuca 
za  : rorieinc  fua  fù  quella . Forba  fù  figliuolo  di  Priamo , c di  Epiic- 
fia,  clic  ni  figliuola  di Stafipo  Maddoni;  quello  Furba  contro  la  vo- 
lontà di  Pn'amoal  tempodcllagucrraTroiaiia  volle  .andar  d coro- 
bacrere  : il  quale  hauendo  fitto  molte  prodezze , al  fine  fù  ammaz^ 
da  Menelao . Et  Omero  dice,  che  nella  guerra  Tempre  McrcU' 
rio  l’aiutò, ch'è  padrcdcll’eloqucnza , e per  quefto  Vcrgilio  l’intro-  fi  che  le  noflre  naui  non  Canoarfc|>arcc  pìòl^rilbabbr^^^ 
ducccomc  cloquentiffiino  à parlare  alla  Regina  : c però  locbiama  fione  della  pictolà  nationc  [&  afpicc  res  noflras]  c confiderà  le  no- 
ihaffìmo[peélorc  phddo]  chi  parla , Se  vuol  parlare  bene , bifogna,  ftrfc  o)fc]propius[piii  da  prcffo,conGdcrachi  noi  fiamo bora  Bc  non 
che  acqueti  raniuio , che  quando  l’animo  e alterato  non  fi  paria  fc-  chi  già  noi  fummo[nos  non  vcnimas]noi  non  vcnianio[popul3rcÙ 
condo,che  richiede  l’arte  del  parlare  : c però  dice  Vergifio , che  co-  faccheggiarc,  pone  populare  in  cambio  di  ad  populandum  [Lybico* 
minciò  a parlare  con  l’animo  quicto,acciocbe  la  pcnurbatione  non  penatcsji  penati  della  Libia, e le  voftrc  fàcultà,nè  à voltare,  ò à con- 
io faceffe  dire  più,ò  meno,ò  altrimcd  dijucllo,chcdoucua  [O  Rei-  durrc[prxdas  raptas]lc  prede  rubatc,ctoltc  [ferro]  per  forza  diar- 
najquì  comincia  il  parlare  d'Ilioceo,faffi  la  Regina  bcneuol3,chia-  me[ad  iittora]a’lidi  [non  ca  vis  animo  ] non  habfaiamo  tal  volontà 
mandola  Rcgina,e  lodaodol8[condcrc]jjgnifica  cdifiarc;fr*narc,  [ncc  tanta  fupcrbia]nè  babbiamo  rama  fupcrbia[viiais]cffcndo fta. 
lignifica  metter  il  ftcoo,e  raffrenare  come  fi  finno  le  bcftic  col  fre-  ti  vinu,  c (cacciati  dalla  noflra  patria . 
n^T  rocs]£mafi  bcticuola  la  Regina  le  dice, che  fono  Troiani  gcn-  Oichiar ottone  de  luòghi  reti  arici, 

te  mifcrabiie.non  venuti  per  facdieggiare  quel  pafe  , ina  ftra^rtati  [O  Rcgina]qnefta  è vn’oratione  in  genere  dclibcraùWdouc  Ilio* 

per  la  forza  della  tcmpclla  imrina[^i]da  veho,vchis,chc  fta  per  neo  chiede  alla  Rcgina,cli’clla  fia  contenta  di  lafdarlifmótar  in  tcr- 

nortarciperchc  loro  erano  (Ut  i pos^i  da’venu  [ptoh  ibe  infcmdos]  ra,tanto,cbc  raccondno  le  lor  naui . Primieramente  trona  beocuo- 

hc"  * , . ì:.— •-  / /--r.-f.-j—  , ..  . 


: pcr^  ingiiiflamentc  ardcuano  lo  naui  ioro[  parce  prò  generi] 
non  hà  volutodirc, parco  roihi  pio,  per  fchiuarc  l’odio , onero  inui- 


”'®Snani;Pollio,&  ipfa  fadt  noua  carniì- 
na,Ub  dàancbe  vnagtandiflìroa  lodcjtnoftrado^chc  l'habbia  ponw 


to  . 


Del^EneieU  dì  Vergilio , 
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Io  raffrenate  ecnce  Così  fuperba . E dicendo,tlic  la  giuAiiia  fua  è ca-  qucflo  luogo, lo  iafdò  andare . Chiamando  adunque  llionco  *Tro- 
aione  di  qucflo, crcfcc  la  lode , perche  chi  con  la  giultiria  tatftcna  vn  iani  miferi  troua  bcncuo!cnz  a,pcr  commifcraiionc  : per^c  niiluno 
popolod>ilogna,chc  fla  giuflo  lui,e  la  giufliiìa  è di  tré  forti:  laprima  c più  degno  di  milcricordia  di  colui , che  non  glie  concclTo  (nionra- 
veifo  Dio>la  feconda  vcr(bglibuoiniiii,la  ceiza  verfonoi  fteflùVert  re  in  tctra,(piniolàdail  onde  del  (ture.  £ perche  non  habb«a  adwc 
lo  Dio  è la  rc!igionc,chc  fà  die  no!  l‘adoriamo,ffc  Uonoriamo,  come  fqfpettoad  alcuno  di  cflcrc  ladroni, fubito  dice, chi  fono,  fic  a die  ta- 
li deue-,  Vctfo  noi  è quella  vinù,mcdiamc  laqualc  noi  concediamo  re  fono  venuti , c qucflo  lo  proua  dalla  ncccflfìti , dicendo , che  non 
«Ila  ragione,  dcall’acpciito  quello,  che  fi  couuicnc,  cioè,  che  la  la-  lianno  volontà  di  fare  talcfeelcratczza,  cchcfc  lo  volemmo  fare 
cìonc  fia  fuperiore  airappcdto:Quclla,che  noi  vfìamo  verfb  il  prof-  non  lo  pocrebbono.  Seguita dapoi  dotte  ^cc,  terra  antiqua,  di  ratp- 
iimoè  l'innoccnzaja  pacchia  concordia,  la  picca  >c  Tintcgrirà,  delle  comare  douc  vannoj&  la  cagionc,cliccucndolchiccta  narnuion^ 
quali  per  non  eflcrc  troppo  lungo,c  pcrnoncflctcal  propofito  i n_j  non  accade  dir  altro . 


’J^g^tione  deUtgtiroief  dtUcfMolt,  dtlt’ 
b^orit , e luaghgnm- 
mMìcMiL 

[Eli  locusjfeguita  di  narrare  Ilionco, 

•dice,  che  loro  volcuano  andar  in  Ita- 
lia,e  per  qucflo  li  fono  parati  da  Troia, 
tnafpinti da’venu,  edalla  furia  manna, 
fono  flati  mandati,  chi  iu  qua , chi  in  là, 

& egli  con  pochi  èarriuato  a*<^uoil!di 
[eli  locus  3 mene  luogo  per  ptonincia , 
iic  ètiche  li  può  dir  luogo  propriamen- 
tctperchc  i’iuh'a  rifpetto  à tutto  il  mon. 
do  è vn  luogo[Hclpcriam]l*£fpcric,lb- 
nodur.rvna  è la  Spagna,  c l’altra  llta- 
lia,  le  quali  Odiuidoiio  à quello  modo 
i*vna  dairaltta,ouero  ra  dici  Efpcrìa  fo- 
la,&  inccdiltalia,  ouero  tù  agginiigi  vl- 
d‘mam,&  intendi  Spagna,  che  c nei  fioe 
dcll'Occtdcnte,comc  dice  Orario . Qui  nunc  Hefpcria  Ibfpc^  ab  vl- 
xima,&  quella  è la  vera  Efpcria,dcttada  Hcfpcrio  flellaOccidctalc. 
Ma  l’Italia  c dcua Efperia  dal  fratello  d’Aclante,il  quale  clsédo  (cac- 
ciato dai  fratcllOjVcnnc  in  Italia,^:  gli  milc  il  nome  tuo  proprio,  co- 
xnedicclgtnio[ccrraaaciqua]ciaénobilc,comeancoia,vrbi$àtiqua 
£iit[vbcre  glebe]  vbcr  propriamente  é la  feconditi,  & g raflezza-^ 
della  tcrraic  li  loda  l'Italia  dall’arme, edall’abbondanza,pcr  niollra- 
Te,chc  non  erano  partiti  di  Troia  per  andare  in  Africa  [ Oenott  i)  ] 
qui  manca  quaro,iddt  quain  Oenotti j colucte  viri,Oenouia  è det- 
ta,ò  dal  vino  ottimo,  cbc  nafee  in  Italia , onero  come  diceua  Varro- 
ne,  da  Ocuotrio  Rò  dc’Sabini[nuncfama,  f.cft]  ,i.dicunt,ò  diciiur 
(rainore$]cioè  le  gemi  di  quelli  tci^i[Italia]Italo  Rè  di  Sicilia  ven- 


Eji  locHS , Hejperiam  Crai)  copiomnie  dicm , 

Terra  aittiqna  potetti  arm:s,atqueybere  gielnti 
Oenotri)  collare  viri , moie  fama , minore  s 
hdiam  dixiffe  ducis  de  nomine getaem, 
Hnccurfuifuit. 

CAm Jubito  affurgens  fluQu  nimbojus  Orlon 
In  vada  caca  tulit}  penicufqueprocacibns  .Attriti 
Terque  yndai  tlnper ante  iato, perqne  tmùajaxa 
Diflubt,  btc  pauci  vtftris  adnauimus  orti . 

, Quodgenus  hoc  baminumi  qMuebwie  tam  barba 
ramorem 

Termittit  patria  ì bofpttioprobibemar  arena . 
Bella  cient , prmaque  vetant  confìfiere  terra . 
Sigenm  bumantwh  & mortaliatemnitis  arma: 
Mfperate  Deos  memore  sfondi , atqne  taf  ondi. 


ne,perchei  Oei,fecondo  Vergjion  pof- 
fono  nuocere  (cnon  lianno  occaflonc, 
però  potette  Giunone  afpetcare,  chcl’ 
Orione  nalccflc,  che  per  liia  naiurage- 
Dcra  tempefla  t n marc,&  all’iiora  man. 
daflci  venti,  comehà  detto  di  lopra,pcr 
fare  lafuria  maggiotc(in  vadacxcajcbe 
noi  non  conofccuamo , nè  fl  vedwano 
[ptucacibusauflris] procace,  propiia- 
menic  vuol  ditimportuuojwtdie  pro- 
cace è chiedere  con  imponunteàj  onde 
gl’importuni  lì  chiamano  procad  [ per- 
que  vndas  fupcrantc  làlo  Jdoè  alzato  il 
mare,e  goaflaio,cdiuifo  in  onde, 
fuoifarc,quandocgii  è infuriato  [^pct- 
cheiauiaiaxa]itwa  doc,afptaècrude- 
le,c  fenza  via  [ quod  genus  hominum?  2 
haueodo  à bialmarc  i colhimi  di  collo- 
ro,vravncolorrettorico,  perche  non  parla  àpidone,  mavoirail 
fuoparlaread  vna  terza  perfona.  E qucflo  fì  bauendo  forcificaca.. 
la  cauta  fua  con  honcllc  ragioni, chealtrimenti  non  baucrebbe  ha- 
uuro  ardire  di  fare  it  gran  querela,  e quefla  intcrrogatione,  che  fà,.- 
hà  tanta  forza, chenon gli  li  può rifpoodcrealrrimenci,  ch’eglidi-  ■ 
manda[liofpitio  prohibemur  arcnxjdC  in  vn’alrro  luogo,  lituiq;  ro- 
gamuf^  moflra  la  gran  crudeltà  di  coloro,ch’circndo  tl  iito  fempro; 
di  chi  primo  lo  piglia  per  ragion  comune,  quelli  nc  fonolcacciari,& 
cosi  viene  àdimoflrare  i loro  barbari  coflumi,chc  feaedano  i pouo-| 
ri  forellieri  da'luoghi  comuni , non  che  dieno  loro  ricettacolo  dcIIs^' 
cale  loto[mortalia  arma]&  è vn’argomcnto,re  voi  non  haucte  patK, 
ra  dell’arme  degli  huomini,  crcdcttealmcno,che  gli  Dei  tengono  ìù. 


zie  in  quel  luogo  douc  regnò  il  RèTumo,e  la  chiamò  Itah'adal  no-  mente  le  cole  ben  fane,&  mai  fatte{at  fpcrarejponefperarciucaah; 

mefuorcumlùbirojOcnoptQonRènotibaucndoli^iiuolijefrendo  •- — ^ 

Gione,Ncituno,c  Mercurio  al  loggiati  con  Im,  gli  dillcto,  che  chie- 
defle  loro  qualdic  graQa.Cbiers  loro  d'hauer  lìgliuoli:eglino  allora 
gli  comandorno  ,chc  gli  arrecalTero  vn  cuoio , vna  pdledi  bue  di’ 


bto  di  rìmerc  pache  fpcramus  bona,  umemus  mali . 

Ordine  delie  parole . 


egli  haueua  loro  lacrìflcato,  nella  quale  faauendopa  flato  , quelli 
Dei  gli  diflero,ciie  la  doueflc  fbeterrare , e clic  in  capo  di  nouc  meli 
la  doueflc  cauar  fuori,  c Iciorrcx  così  fece,  dou’cgli  irouò  vn  fàctul- 
Io,al  quale  egli  potè  nome  Orion  dal  nomcdcH’orina.  C'tebbeque- 
flofanciullo, edìucniaro  cacciatore,  c volendo  violare  Diana,  fe- 
cóndo,die  dice  Orat.'OjClla  l’ammazzò  con  vna  frccda;ma  fecondo 
Lucano,cgii morì  d’vnmorfodi Scorpione  : c per  milntcordiadi 
quelli  Dciegltft'iconucrtitoin  vna  flclla, che  fù  chiamata  poi  Orio- 
iie,che  lià  potcredi  hx  nalccre  la  tempefla  marina  ,&  pcròdìcc:Af- 
furgeos  nimbofus  Ofion.Ma  è più  vccifimilc,chc  ci  fuife  morto  dal. 

10  Scorpione, paebequando  in  CicioloScorpione  lì  lem, l’Orione 
vi  fono,iiqaal’è  tanto  grande,  che  Rà  molti  giorni  ad  vidr  fuori 
ddl’Orizonte,e  pa  quello  i marinari  non  fanno  di  certo, quando  io 
vfggano  ieuarc,quandoil  mare  appunto  fi  pofla  patur^rc,e  pe  ò 
ben  dice  Vergilio  lòtto  la  pafona  d‘Ilioneo,(cufando i Troiani,  che 
non  fumo  pa  fuaignoranza  cqsi  maltranati  dalla  fiiria  marina_|», 
jna  perefaem  vn  fubito  venne  sà  l’Orione , egcncrò  quella  fùria  io 
marc,chc  nonfe  ne  potatcroantiuedere.  E fc  bene  pare , che  Vcfg. 

11  dia  contro,  dicendo,  che  l’Orione  fece  nafeere  quella  fùria  mari- 
na,hauendo  detto  innanzi,clic  ne  fù  cagione  Giunóne,  noodiracno 
chi  difeotraà  bene, conofeerà, che  Vagitio  non  fi  dà  contro, perche 
qui  egli  introduce  à parlar  Ilionco,  che  dice  quello , ch’egli  aedeua 
fuflc  flato  cagione  di  quella  ruina  , non  lapendo  quello,  che'l  Poe- 
ta bancua  detto  innanzi, & oltre  diqueflo  polliamo  dirc,cheancora 
ycrgilio  non  li  contrari  ),  quando  bene  oc  lìa  flato  cagione  i'Orio- 


[Eft  locus]è  vna  prouinria [Gra/j]  i Greci  [oDgnomineJpcr  co- 
gnomr[dicunr]lachianiano[Hcfpcriam]  Efpaia  [terra  aniiqua-i»] 
pacfenobilr[poccnsarmis,]potcncc  d*armc[aiq;vbcrc  glcbxj  gral- 
là,c  férrilc,glcba,glcbx,rignifica  la  zolla  della  icrra[quani]  la  quale 
[Ocnotrij  virijgli  EnotrijÌcolucre]habitai'ono[iiiinc J liora[ianta_« 
dilli  dicc[minorcs]chc  i modani[dixiirc]haniio chiamata  fltalii] 
Ita1ia[de  nomine  Ducis]dal  nome  del  Oipiianofhuccurfiisuiitjqod 
noi  andaaamo[cùiii]quando[fubito]all'iniprouiló[Uciou]  Orione 
rnimbofus]picnodi  tcm{Kfta[afrurgeos]icuandofisù[tulir]d  portò 
[in  vada  cxca]  in  luoghi  perìcololì  da  far  naufragio  [que]  &[peni- 
tusjin  cutro[dtfputit]ci  fpinfc  [procacibus  auftrts]  con  venti  impor- 
tuni [pcrqucvndafjc  per  onde[fupcrancc  falò]  gonfiando  il  mare 
[perque  inaia  faxa]c  per  fallì  afprj,cruddt  [paud]  pochi  di  noi  [ ad- 
oauimus  bucj|arriuammo  qui[  vefttis  oris]ncVoltri  paefi[quod  gc- 
nus  hoc  hommum?]che  generai  ione  è quefla?  [ve]  ò veramente  j 
[qox  pattia]chc  patria[tam  barbar^tanto  barbara[pccraitRi]  con- 
ccdc[hunc morcm?]quefta  vfanza?[Prohibcmur  holpirio]ci  è vieta, 
to  aH’alk)Kiarc[arcnx]sù  l'arena,su’i  lito(bella  ciét]  d fanno  gucc- 
ra[qac]8r[vctant]enoo  vogliono[confiftcrc]  che  noi  lìnonnanio 
[prima  terrajsù  la  riuicra  del  mare, a canto  l’acqua  [ fi  tcmniiis]  fc 
voi  npn  haucte  paura  [genus  humanum]  della  gciicrationc  de  gli 
huoniini[&  niort3liaarma]cdctl'arincmedcfiroamcntc  degli  Imo* 
ifiini[at]almcno[fperate,]CTcdetc  [Deos]  che  gli  Dei  [nicmores,tfl- 
cll,eire]fi  ricordano[fandi]deIlc  cole  ben  fatie£iicÈndiJ  e ddic  cole 
mal  faue,eda  non  nc  parlare. 


^pofitieme  ielle  parole^  dellefoMoie,  dtlt 
hfiorkf  t Ineghiprammaticali . 


[ Rex  aai  ] feguiu  Ilionco  il  filo 
tagionamemo,  dicendo,  che  era  il  Rè, 
& finalmente  hauendo  racconnte  le 


virtù  dell’anima,  & il  potne  di  Enea , e 
la  comodità  di  far  beoefido  alia  Rc- 
> finilcc  il 


Ka  » finilcc  il  fuo  ragionamento 
occmjdi^aaoincddkKoRèi  e 


Hfx  erat  tAEneas  uobis:  quo  iufiior  aker 
JVtf  pietate  fhit , ncc  bello  mior , <J*  armit . 
S^ftfata  virumjeritant  ;fi  yejeitnr  aura 
a/£theria,tuc  adbne  crudelibus  oecnbatvmbrit, 
llon  metus,  officio,  nec  te  certaffe  priorem 
Taniteet, /uat  &ficMUsre^onibui  orlai, 
tArmaqae,  T roimoque  ajaitguine  clarut  ^efles 
S^palfatm  reww  heat/Hpdntertfl^ftm} 


dice,  chVgb*  fi  hauctia  nome  Enea:  Di- 
cefi eli  iiobit  Rex , che  fignifìca  ilinc- 
defimodichaberousRegem  [quo  iii- 
flioralrcr]  narra  le  vìrrùdglIoroRè,  c 
moflra,  che  in  ]ui  fùlTero  Altre  quel- 
le virtù,  cbeliriècrcanu  ad  vn  perfet- 
to Principe , cii’è  la  giuftitia , U piai , e 
U fòrtez'zadcll'a'iiiuo,  &ibeni  di  for- 
tuna,.'perche  prinripaimcnte  il  Pr/nd- 
pe  vuolclfcr  giuflo, per  poter  daraefa- 
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fctìnoqnetlóch’è  fuo,pCTche  U ^uftiria 
non  ^ alerò, che  dare  àcfalcuno  il  Tuo  > e 


però  fì  dclinircc;  kiDìtia  vnicuiq;  fuuin 
rn1>acrs:oltre  di  quello  vaol’edcre  rclt> 


ja  fylHìt  optare  trabes , tirflrmgere  remos  i 
Si  dot  UT  Italiam  Joeijs , dr  rege  recepì»  > 

Tendere  -,  vt  Italiam  ùtit  Latmmquepetamus  » 

Sin  ahjHmpta  jaks,  & ttpater  optime  Teucrnm 
Toni  US  habet  Libya,  nee  jpes  lam  refiat  Mi  : 

^tfreta  Sicanix Jaltem  fedtfque  paratas , 

Vnde  ìmadutRi , S^geniquepetamusMefient 
Talibusllmeusx  eunatfimui  orefremebant 
Dardanidx . 

T um  breuiter  Dido  vultum  demiffa  profatwr 

Èoirifonc,  doue  ragiona  della  rdig.  la  quale  è nccclTai^flima  al  Re,  gli  dillniggc.  Ncdia  può  far  aJtrimcnli,  pcrciicnòn  puèTv’uer  ^ 
si  per  la  ragione  detra,sl  perche  la  natura  de’popoli  è Kanprc  di  lare  «orpo,  clic  non  lia  fottopollo  alia  conliimatione.Eie  ben  i vn  certo 
audio, che  veggono  fare  al  Principe,  (e  il  Principe  c icligiolo , tutti  tempo  i corpi  crefeono  di  quantità,  & di  forza , quefto  crcfdmen  to 
fonoreligiofi,  perche  ciafamopcnlà  di  far  bene  quando  la  quello,  in  vn  certo  modo  c vnconlomamcnto,  perche  liibiro,  che  Iòno  fi* 
che  fà  il  Prindpc;  sì  ancora  perche  i popoli  dciidcrano  d’elfer  c iiu.»  niti  di  crcfccr  cominciano  à conrumarfiy&  perche  tal  conÀiroatioflte 
gratiafita.e  allora  non  pare  haucreil  maggior  mczo,die  rimitatio-  c prodotta  dal  tempo, c il  tcrapodicontinuocorrcndocoslcrefceni- 
ne,perchc  ch'imita  mollra  d’amare}  eie  qualcuno  il’é,  cheiupcr  do,comcdimin*iendoil  corpo,  come  io  hò  deno',  fubito,  cb'egllè 
natura  onero  per  mala  educatione  poco  amico  della  religionc,noli.  nato , egli  comincia  à correr  alla  morte,  e la  morte  cominclaàprj- 
dliriènofingedielTcrereligiòlb  per  paura  di  non  circréinolltaroà  co  à poco  à tirarlo à se  ,c  però  la  morte  non  perdona  à nelTuno,  e 


dofoiif  eh’è  la  principal  parte  della  giu- 
mTia,ptrthe  elfcndo  l'huomo  vn  cópo- 
fio  d'anima , edi  corpo}  l'anima  è vera- 
mentediD'o,  laqnalc  noi  redituimo 
per  mezo  della  religione , perche  per  la 
religione  noi  ci  leghiamo  inficine  con^ 
effo , come  fonramcntc  fcriue  Plat.ncH’ 


[wmbtiscrudelibujl  chiintdie  crade^ 
pecche  ^ l'oinbre  intende  la  inorfe,  n 
qual  é crudeliOìma , che  non  perdona  i 
nifluoo , ne  fi  piega  i’j>negbi  d’alcuno, 
Nonciuarauigiia  , perche  la  morte  é 
vna  cofa  nacurale,clie  di  cóm  inuo  s*/irt« 
padronilcede’corpi,  perche  naruralinfi- 
tei  corpi  conlumantofi,  U morte,  cb’é 
l^confumatione  loro,  và di  conunuo 
pigliando  vigore,ecos  j la  morte  à poCÒ 
àpocos'impadroniTce  de'corpi,  erosi 


«'(bòi  maggiorive  baucrc  quella  tenerezza  dc’fuoi  fuddiiiichc  al  pa-  Oratio, Pallida' mors  ?quo  puUat  pede  paupcrura  taternas  Regimv- 

drc  fi  conuicne.Pcrchc  altro  non  èia  pietà, che  vnaccrcaiaiiiattoac,  ni.,.  ,iirr»m.-,-iihari  •. 

onero  tenerezza  verfo  Iddio, & il  padrc,&  i figliuoli } vuole, che  Ua 
valente  nell'armi  acdochccgli  polla  difendere  il  luo  Rcgno,pciclic 


Que  turrc$[Occubat]  proprio  fignifica  giacer  infcnfibilmcntccoitie 
fanno  i motd[non  mftns}dice,ehes’£ncaé  vino , ch'ella  non  temj^ 


poco  gli gioocTcbbchauctc  ìa  viriùdciraniiha,rc  non  fiaucll'c  i be- 
nidifbrtuna,  pcrchciprogrcnibuoninonlonofatiilcnonua  clii 
«à,èpnò,  perche  il  fapcrc  lenza  il  potete  è nulla } il  potete  lenza  tl 

làpere  ò il  più  delle  volte,  c quali  tempre  vna  belluina,  c la  ruina.^ 
del  Regno,pcrchechi  fi  fida  delle  forze  lole,<pelIil]jmc  volte  capita 


c che  ella  conolceràliauercfatto  bene  hauendo  fatto  loro  beuefido 

[non  mctui]lcilicet  non  ribt  metus  Gt  ideft  non  tibi  ractuendum  cft 
[ncc  te  patnitcat]idcll,  non  parum  tibi  fcciffe  vidcatur , fiaccrtohau 
uerc  guadagnato  affaiàcflcr  fiato  la  prima  àprouocarci  con  bene- 

fid)[ofiìcio3ii  beneficio  dpropriamcntcofiìcium,queiropcratioaew 

cheli  conuicncà  cialcuno  fecondo  il  filo  grado  [pxnitear]  in  quefto 


«ialc.Eperò  Arift-ncirEtica  parlando  à quello  propofito,dicciMul.  luogo  lignifica  vidcri  parum . Come  dice  Tcrcntioan  euim  quan- 

tiobdiuirias,muliiobfortiuidincm,lcilicctcorporispcticrc,cquc-  '' • • ■ 

fiocic  mofiracodairelcmpiodi  MiioncCco(oiiu(u,c  Poiidamctuc, 


che  fidatili  delle  forze  loro  capituriio  male , che  l’vno  hi  palio  delle 
fiere, c l’altro  rimale  fottcrrato  viuo  in  vna  grotta.  Fi  adunqj  Verg. 
Enea  gIufto,pìetofo,  c forte,  moli tando,  chcinluiclapcrféttionc, 
chefi  riccrcain  vn  Principe, che  liabbia  tutte  le  qualitàjche  bitogna- 
noàgooemar  vnoStato[quoiullior]iuftior  ècomparatiuo,dc'qua. 
li  io  ragiononclla  Teorica  della  lingua  [quc]cil  cafo  fuperato  dal 
<ampùatiuo,Aeè  vnbelmododiparlarc,cJictantocdirc  ; /Eueas 


— O O ■ I — - — «ZJ  wuilll  v|VJ#a«ir” 

cum  hic  operis  fiat  pxnitct  iddi  parum  videtur . [Ccrtaflc  Offided 
Cenare  ottìcio  é propriamente  far  à gara  a fare  bcncfido,cl>’è  quatt 


vno  cóbatterc  chi  più  gioua  vno  ò i'altro[runr]pcomcttono  ora  alla. 
Rana, che  loto  gli  faranno  gran,  c die  la  conofeerà  nó  haucrclatto 
beneficio  à perlòne  ingratc,e  moftrano  la  comodità  , che  loro  ban» 
nodariftoracla[fiinc]  finobisidefi,  iiabcmusfrroiaooqocàlaDguv. 
nedarus  Acefics]  Hauendo Laomcdontc negato à Ninnino,  c*d 
Apollo  lamcrccdc,chc^li  haucua  promeflb  loro  po'  fiirclemura* 
glicdiTroia,cficndoadicato  Nettuno  mandò  in  Troia  le  Bilcne, 


eli  iufiior  omnibus,cbcditc,ncnjo  eli  iunior  /£uca[Ncc  pictatcjlii  & altri  pefia  inefiroofi,d)e  la  disfaccflcro,ondc  eflendo  Apollo  pre. 
dettodilopra,cheniflunoèpiùgiuftodilui,oraditc,cheniirunoè  gatodiTroiaiii,  clic dcflcloroqualchc  configlio  per  rimeUiir  i 
in3geiorcdiluiinpictà,cd'arrac;  édanoiarcqucfiomododidiic,  “ 


inaggioredi  luìin  picti 
che  fi  dicc.fum  maior  te  hac  rc[bcllo  maior,&  armis  J quello  non  è 
vna  reitcrationr,che  bello,^:  armis  fieno  il  medclirao , pcrchebcl- 
Uiois’intcndc  innanzi  ,cbc  fi  venga  al  fatto  dcll'.umc,  dice  come 
ditcvn’ordincfauoconconfiglio,  cl'ariiu'lònoinatio.  Volendo 
inkrrirc,ch’cra  grande  In  guerra  con  il  configlio  in  ptouedcrc,CJc  or- 
diture le  cote  eoo  prudcnza,cbclono  necelUric  alla  guerra.  Oc  va- 
lorofo  poi  della  pedona  in  maneggiare  l'arme  .tal  che  moftra , che 
fuflc  vn<auio  Capitano  d’c(crdto,cvu  forte  loldaio.  Le  quali  due 
pani  vogliono  eflcr  nel  Pi  incipc,altrimcnti  le  cole  della  guerra  non 
.^riefeono  molto  prolpctc . Gelare  comaudaua,  ordtnaua,  confi 


quefio  male,  tifpofccofc  più  fafitdiofe,  diccudo,  che  hilbgnaua  dare 
delie  fandullc  vergini  nó  nobili  al  Mofiro  marino,  che  le  diuotaOr, 
La  qual  cofa  configliata  d’ Apollo,  che  fi  douefle  fare , vn  certo  no* 
bite,il  cui  nome  era  Ippore,  dubitando,  che  non  toccaircallafuafi* 
gliuola,c’haucua  noineScgcfiaUcfl'erdiuorata  dal  Mofiro  baucn* 
dola  mefia  sù  vna  naue,cdato  le  vele  al  vento , la  commclTealladi* 

Icretionedella  fortuna . Coda  peruenuta  in  Sicilia  fù  dai  fiume > 

ClirinuniccocóucrtitainOiro,oucroin  Caoe,ingtauidara,parcofi 
Accfie.tl  qual  poi  edificò  vna  Otta  per  i Troiani,  e la  chiamò  Sego- 
fie  dal  nome  della  madre. Qucfioèq.iclloAcefic,chellioneo  dice 
hauer  in  Sicilia  nobìle,c  ptMcnreda  poter  fare  in  bilbgno  debenefidi 


diaua,&  combatteua  quando  bilognaua . Nella  guerra  in  Farfaglia  alia  Roina[quafiataiu  vétisjcbiedono  ora  a la  Rana  quclio,ch’cgh 
nuoitò  indietro  i fuoi  foldati,  che  fuggiuaiio , con  pigliare  l'arme  in  vogliono, ch'c  potere  tirare  in  terra  le  naui,e  raccóciarle  fare  de'rc* 


manove  combaitctcìl  mcdcfimofccc  molte  altre  volte.  Che  fefug-  mi,pcr  poter  fiiureil  lor  viaggio[qua(Tatam]intadam,aut  iam  dchi 
sendoilfuoefcrdto , egli  ancora  hauclfc  volto  le  Ipalle  ai  nemici,  litatà[iubduccrc]èpropnotitacinicrra,ededucerc,èiIrarinmatc, 
^i  hareb'ae  peribquclla  banaglia,  emai  più  farebbe  fiato  Celare,  comcdcducunr  uauesfodj[apure  trabesjcioè  tagliarttaui  buoni  à 
mò  il  Principe  vuol  clìcr  prudentc,e  forte  d'animo,acciochc  eoa-»  raccoudar  le  naui[ftringctc  rcmos]cioc  tagliare  degl  i alberi  per  fàu' 
conliglio,  Se  con  l’arme  poffa  al  bilognofar  quello,  che  fi  nccrca„»  re  remi.E  diceft  tingere,  pcrdic  gl’albori  fono  larghi  per  amore  de’ 


rquemfifata  virumfcruant}fivcfcituraura?tfacria,nccadhucau- 
dclibus  occubas  vmbris  ] quefta  è vna  ratei  auonc , clicin  uc  modi 
dioerfi  hàdeiio}Sc  viuc,tl  primo  modo  c,qucm  fifata  virum  Icruit; 
il  lécondoiG  vefeitur aura  xthcriaiil  terzo}  ncc  adhuc  ccuddibusoc- 
enbat  vmbris,  pcrchcic»  fari  loconfctuanoancora,cgli  viut;;  Ican- 
cocgli  pafee  l’aria,cgli  viucifc  ancor  egli  non  giada  ncll’ombrccru. 

deli,cglivJue[quanGfatavirumfcruant]  dicefi,  ciicifatifcruMo,  • , ri  t i 

confetuano  eli  huomini  quando  vioono,perchc  fecondo  quefit  no-  corda  il  verbo  con  il  nomc,cbcc  piu  victno[lxti]  quefto  dice  per  lo 
Ari  Poeti  eli  huomini  viuoao.quatoabctcnio  ordinarono  i fiti,chc  Rè  recuperato, ò veramente  pone  beri  i feambio  di  veloci  per  il  de- 

«IL  • • F it  ut>Crinir fìdcrÌQdivcrìirtfLititinìaiDìir^mutlnniAiriamnndHrrrl  ^nnm^^ 


rami,  equando  fi  huuio  i remi  fi  cagliano  i rami,  e così  fi  rifiringo  • 
no|C  però  dicc,firingerc  rcinos,c  però  dice  agricolz  Qringunt  froo. 
des,  oucrodiremocosi, ch’egli  intcdeirniofirìagerercmo,i.frados 
remos  ligatc,cioè  legate  tremi  rocri  .acciocbcgli  potclfcroadopc- 
rare[fi  d aturjidefi.fi  iiobis  conceditur,pcrche  dare  lignifica  conce- 
dere[fod)s,Òc  rege  fccepto] quefiaè  la  figura  chianmia  fy  llepfis,  & 
èper  numero.  Comeèhic  illiusarma,hiccurrusfuit, perche  s’ac* 


vcfcituraura,effcndo,chcvd(à,cco.^<Tcèdit^  , 

tifccal  nutrimento,  perdK  Alberto  Magno  nel  libro  «k  gli  animaJt 

diccxhc lVnIa,chc il  polmone iica,come  tirano  1 lolli,  òi  mantici  il 

vento, non  Iblamentc  refrigera  II  cuorc.ma  ancora  numfcc,c  t^o- 
ta  lofpirito  vitale . E però  bà  detto  veficitur  [ncc  adhacCTUddlbus 
colbac  vmbris]  diccfi, che  vnogiacw  nell'qmbrccruddi , qaa^o 


CTl??mor"Ì?p*mS?n  Itri  n^^^^ 


L 


Pero  Virg.oulo  me  Galachea  perii 
puclla,^  fugic  ad  fàlices,fc  le  cupic  ante  vidcri  [fin  abfumpra  falus] 
doè  s'Enea  c morco,ch'è  la  faiuce  nofira,  Abiumert;,  è proprio  con- 
furtiare,peròabrumpcaralut  lignifica  falute  cófmmta  ,c  per  confe- 
guetìTC  morta[ei(  te  pater  opeime  Teucrum  pontiis  babà  Lybiz]  e 
vna  rnceratìonc,perche  è quello  medefimo , ebedire,  fin  a^um^ 
falus-Oiiamò  Enea  pater,  perche  il  Rè  debbe  efier  nella  Rcpublica 

innrrlniftidcliiì.^mrit  na<lrcn<qu  fimìalinìnuHrrn!  lìalùuxU  . 


Dell* Eneide  di  V ^lilio . 


tic  parlò  dc’Rclaiiu;,  ne  ragionò,  dice  adunque , D.donc  par  ò 
breueiticntc  rifpctto  al  parlar  d-Ilionco,  & c d auucimc,  chc  il  par- 
lar SràprZio  da  Re , come  fi  vede  in  moli,  luoghwn  Ve^  E 
tanto  più  delle  Reine,die  l’vfficio  loro  e liaucr 
jxrrqucfiobirogna, ch’ella  parli  più  brcuc[vulium 

^nsvultunidemifiiim, perche Icdonnehoncftcparlandodcbb  no 

tener  gli  occhi  balTi,  moaramlo  la  oudiciua  loro . 

Ordvitdtlltf troie. 

brcuiccrjbicuctnente. 

virtuccl^ue  virofque  ] ideft , nemo  cft  , 
Soluite corde mctumTeucriì  feclnditecuras . qui  ocfciat,&virtutcs,^  virosTrma 


COr&  lUi  C iiiOiio  ^aiuiicLuj  wiicainiani.u(,pvi4mu9j  iiui4uui4iuv 

[freta  Sicania]ncl  mar  di  Siedia  [ Ccdcfquc  paratas]  & a i luoghi  ap- 
parecchiatici [vnde]  dal  qual  luogo  [hucadiiccti]  noi  fiamo  venuti 
qui  (pinti  dalla  tbrtuna[que]&[lpctanius]  che  noi  andiamo  [Re- 
Accftem]al  Ré  AceHc[talibus]con  tali  parole  [Ilioneus  fciliccc 
,lo»trVMr\f%  m/trmr  rriimO*!  H irHanìHÀ»! cutU 


£cni  /Itcutlllj*!  txw  ^s.Vi«w^t4iiuu«jww«i  tali  aw< 

loquiturT^arla  Ilioncu[fitnulJ&  infieme  [cundi  Dardanid*] 

oSorSheVi 

ior]ncfù  maggioredi  lui  altri  [picrate]  per  pierà 
nrmKlnei  ’armerquera  vuumjil  qual 


maggiorerbcìlo]in  gucrrn[v^  armis]ncirarme[qucra  vituni]il  qual 
(SoJuitcJrifponde  la  Regina  a llioneo. 


— prima  lo  cóforta,  dicendogli,  chenon 
habbia  paura . D.poi  gli  dice  la  cagione, 
pcfdicg  i fono  fiate  fatte  Icfiranczzc, 
ch’egli  hi  detto  fcurandofi  col  mofirar, 
che  non  s hi  potuto  far  altrimente, oltre 
di  qucfto  tnoftra  di  faper  beniflfìmolc 
cole  diTroiii,lodando  la  virtù  delle  per- 
fonc , emoflrandodi  hautrdolorede* 
danni  loto.  Dipoi  mofira, che  anche  lo- 
to fono  petfonc  humanf,ccbc  non  deb, 
bono  creder  di  non  hauct  da  loro  ogni 
fauorc,c beneficio;  vltimamcntc  pro- 
mette loro  aiuto, fauore,  c la  Città  pro- 
pria fe  vogliono  regnare  con  effa . 
Efjtfttune  delle  parole^  dellifauoley  dtlf 
ht^orUy  e luogh  granimMicdt . 
[^uitc  corde  metum]  dice,chc  non 
habbiano  paura . E quefio  lo  dice  in  due 

-1*.  _ ^1  ^ JL^m,  Mail 


mtidi;nel  primo  foluìic  éordc  nicrù,  nel 
IccondOjfecludite  curat[Solucre]fignifica  agcrc,  efciorre . In  que- 
Qo  luogo  fignifica  fciorre.  & folucre  metum  corde,  lignifica  hirore 
la  paura  del  cuorc,cioé  cacciar  via  la  paiira,e  non  temere.  Di  fopra 
ancora  neli’orationcdi  Gioucfece  il  medefimo,  che  prima  purgò  l’ 
Bccufa  dipoi  conccflc  le  gratìcchiefie.  Etédafapere,  che  quando 
effi  chiedono,  è veramente  ci  concedono  qualche  cofa,  bilogna  co- 
minciar dalle  cole  più  gagliarde  come  in  qucfto  luogo,  & è vna  for- 
riiiar.-i  Hai  nerelTario  fSccludite  Curasi  il  me* 


noj[yirtutc$]  per  qucfto  intende  la  for- 
tezza, inagciificenza,  e magnanimiti 
dcil’animo  loro, cf>e  fono  tre  virtù  prin- 
cipali,chc  debbano  elfcrc  in  tali  hoomf- 
ni[aut  tanti  incendia  belli}  intende  dell’ 
aifionc  di  Troia  [ non  ofaitulà  anco]  di» 
ce  ora,  che  non  fono  tanto  crudeli i 
Cartaginefi,  come  che  il  Sole  per  noti 
veder  le  noftre  crudeltà , palli  lontano 
da  i noftri  pielì  [obtufa  pecora , ideo^ 
onero  intende  non  adeo  à feambio  di 
non  multum/roiuc  Tcreniio.adolcfcc- 
tem  adeo  nobilem.  Onero  intende  non 
adeo,  ideft,  non  in  tantum , vt  tu  dicis, 
cioc,noi  non  fiamo  crudeli  tanto  quan- 
to tu  dici[obiitfalcrudeli[nectam  auer. 
fus  equosTyriaSoliungitab  vtbejdi- 
cono,cbc  AttccMiThicfle  fratelli  carna. 
li  non  fi  potendo  nuocer  (copertamente  l’vn  Taltro  finferodi  voler- 
li bene,  de  cominci(wno.à  pratticatc  infieme  l’vn  con  l’altro.  On* 
deauucnne,che  Tbicftc  per  faredifonor  al  fratello,carnalmcntc_i> 
vsò  con  Erope  fila  mogie.  Aereo  per  qucfto  pranuzzòil  Itiofigli- 
uolo,egliclodctte  a mangiare,  il  Sole  veduta  tal  crudeltà,  népo- 
tendolafoppottar  di  vedere, fi  fuggì  via,  e non  pafiar  più  per  quel 
luogo . £ però  la  Rcina  dice, clic  non  fono  tanto  crudeli,  che  il  Sole 


dura , &■  rem  nouitas  me  tolta  cogunt 
THoUriiC'latèfiaescullodetueri. 

Quis  geniis  t/f  seat/wwi,  ^ais  Troi£  nefeiot  yrbem 
f'irtuicj^uetviroj^ye  aut  tanti  incendia  beliti 
Uonobtuja  adeog/fiamus  peSora  Vani , 

Nfc  tm  atterjut  equos  Tyria  Sol  mngit  ab^rbe. 
Seu  vos  Hefpertam  magnam , Saturniaque arut , 
SiueErycis  fines,  Hegmquc  optatis  jfcejlen 
jluxiìio  tntos  dimtttam,  optbufque  ìuuabo . 
Vultts,  & bis  mecumpariter  confidere  regnis  ? 
Vrbem  quam  flatHO , veflra  efi  ifubducite  naueis 
Tros,  Tyriufqiumibi  nullo  difcrimineagetur  ; 
jltque  vtinam  I{ex  ipfe  Notoconfulfus  eodem 
jtfforet  iy£)teasjequidem  ,perlittora  certos 
Dimtttam,  & Lyhialufirareextremambebt  : 

Si  qutbut  eienusfyluis,  aut  yrbibut  errat. 


fiero,e  pero  nngono  t i'octi,cnc  nei  monte  v.autaio  i iivjuu»  iw».,- 
fc  il  cuore  a Prometeo , perche  la  fauola  é nota , c perche  mi  vtarà 

Eiùà  propofito  contare  in  qualche  altro  luogo, non  la  racconto  qui 
res duralnarra la  Rcina qualcèftata  la  cagione  delle  ftraiiczzc, 

che  fonoftate  fettca’Troiani,rcs  dura, haucua  paura  di  più  cTvni-rf 

cofa  la  Rciua,dc’Barbarivicini,e  della  venuta  del  fratello-  E quelle 
due  cofe  non  nominò;  perche  non  hauendoi  Troiani  notitia  afou- 


troQmallidicr  il  Cjck>, per  Illuminar,  enfcaldarii  mon 
qucfto  dice  iungit  cquo^cioé  accozza  i caualU  iiificmc , 
lottoilgio^o.  £ quello  non  fìdifeofto,  delia  noftra  Città-,  ma_« 
ancora  qiu,  come  ne  gli  altri  luoghi[fcu  nos  Hefpcriam  magnam] 
dice ora^hefe loro  vorranno  andar  in  Italia,  ò veramente  ìii  altro 
luogo , ella  darà  loro  aiuto, e danari  per  poterai  andar  [Hcfr^iani 
niagnam]dice  magnam, accio€hcs*intcnda  l'lcatia,e  non  la  ^^na 


pece  picnA  di  gciolu, Olierò  di  ioipctco>  pcrcnc  coi  c nuouu  ui  v ilo» 
regno  hi  Tempre  paura, che  non  gli  Ila  tolto , edubita  d’ogni  cofa.^ 

[metaliacogunt]volcndoinfcrirc,chcqucllo,chclafà,  dialo  la 

tfbrzatamcnic,c  non  per  fua  natura  [moliri]  la  detto  moliri,c  non 
Eacerc;perche tuttoquello,cheeIla faceua,cllalo ftccua  per  ifpauc- 
nt  il  ntmico,e  non  per  crudcltà[&  late  finca  cuftodc  lucri  ] & per- 


luoghi  Saturi>ia,pcrchc  Saturnofug^  là.,  eflendu  (cacciato  da'figli- 
uoli,&  egliqueflo  luogo duaraa  Lati^perche  vi  ftctteafeofo  llcu- 
ramente[Erycis]qucfto  é vn  mome  vicinoà  Drcpapochitmaioco* 
sìdaEncc,  Dìcouo,cIk; Nettuno liebbe  vn  figliuolo , che  glipo- 
fcnomcAmico^  Coftui fri  vintoallc  pugna  da  Polluce  , emortes- 
c Ijfciò  Bute  fuo  figliuolo,il  quafofù  Rèdi  Bcbrida,  che  èdetro .lU* 

• I ' t)  J ' I 4M  » -4  1 1 it*  J ^ ^ _*  • /*  J 


a sa  molto  bene  cui  lono  1 1 roiani,«.  - muoia  cliunpta  Alfcaiia  s mnsinotOdi  un , perche  era  bdlillìmo, 

Efiaandatalaco(adiTtoia[quiigcaasi£ncadunU}^quaGd:cìr,  della  quelc  egli  hefabe  va  figliuolo,  àcui  pofe  nome  Borice.il 

anes  fciuut  iEncades,  ficonancsnofeunt  vrbcm  Troianam-a  «lualc,  eperfc  ticchfzz*  della  madre,  e ^ le  fòrze  del  padre  cf- 
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fendo cliuentato infoiente,  fiìamnuazato  da  Ercole  cornandodi 
Spagna, cfù  Ibitcrratoin  vn  monte  quiui  vicino,chcdaluifudcuo- 
ininate  Enee:  & quefto  é Et  iwc,  c l>c  dice  DiJone,  c dice  a’confini  d' 
Ericc,vo!cndodire,chcfc  vorranno  andar  fuori  d’Italia,  chcclUgii 
aiuteràdi  danari, cd’alttccof^chchauerà  per  quello  loro  bilognis 
benché  DiodoroSiculodicCjchc  Gtitcfù  Rc'di  Sicilia,  c ch’egli  lieb- 
bc  di  Venere  vn  figliuolo , che  hebbe  nome  Enee , che  fù  inolio  glo- 
tiofu  per  la  fama  delta  madre,  deche  egli  edificò  vna Città,  c li  pule 
nome  Ericedel  fuo  nome, e nella  rocca  fece  vn  Tempio  alla  madre. 
Diconoancora.cheinqiieftomontcfufcppelito  Anchife,  benché 
fecondo  Catoneegli  venne  in  Icalia[auxiliotutosdiinitià,opibulqi 
iuuabo]proitìcttc  loro  due  cofed'importanza,  forche  proinertc  lo- 
ro a{uio,c  danari, eia  Città,clic  ella  edifica, [dimittamauxiliotutor] 
cioè  vi  darò  tanto  aiuto,  che  anderetc  fìcuri  lenza  pericolo  alcuno 
f vrbcin]idcfl  vultis  vtbem  qiinm  ftaiuo:Sonoalcuoi,chc  vogliono, 
che  quella  Oa  la  figura  Aniiie(i,ch’è  porte  vn  calo  per  vu’akro:  co- 
me dic?ndo,ch’eglì  ha  pollo  vrbem  in  cambio  di  vrts,  ma  quello  nó 
mi  piace,pcrche  è meglio  dire, che  quìs’lntcude  vultis , e dice  vulns 
confiderò  mccum  paritcr  his  regnis  ? vultis  vrbem  ì clic  cosi  il  ienfo 
(là  bcnc,&  c f)iù  intelligibile:  Se  ancora  in  vn’altro  luogo  fece  il  mc- 
dcfiino,crueT  ilio  Argos  Agamemnoniatqi  Myccnas,ipluraqi/Eici- 
dem,douc  bifogna  aggiungere  illc,pcrchc  l'vno  vinfc  Pirro, c l’aluo 
Miccna.Similmcnce  fece, nó  ignara  malismifcris  luccurrctedilco, 
doue  bifogna  aggiungere  nó  difco£(ub<lucire  naucs]  lubduccre,c  di 
mare  girare  in  tcrraragctur]fari  retto, cgoucrnato  da  me  il  Troia- 
io,appunto, come  iTCmaginc(e[atquc  vtinam]  voi  rcbbc,chc  Enea 
feidc  prcfcntcancor.1  liii,c  promcttedi  mandarlo  à cercare  per  tutti 
f pacfi.[Notocompulfuscodcm]  onero  egli  intende  per  Noto  ogni 
vento,  ouero  intende  propriamente  il Noto,  che  di  luoghi  fituofi 
conduce  à Cart3ginc,comc  ci  fopra  gii  lià  mollro  dotte  dille  in  vada 
acca  tulir,penitufquc  procacibus  Auflris  [afForct]ideft,prcfcnscffcc 
[equidemjVcrg.per  tutto  doucdicc,cquidcmfigiufica,cgoquidcm, 
itcglialtrì  Autori  fi  pone  folatncncc  io  cambio  diquidem»  E però 
TuTliodifrc,cgoquidnn  czteras  tcmpcllatcs:  c Pcrlioi  non  quidcm 
hoc  dubicesamborumfzdere  certo,  confentire  Dcos,pcr  lucequi- 
dem  fint  omnia  proiiniis  alba.>[Ccrtiis]idcfl,  vcloces  aui  fìdcics,pct> 
ebein  quello  luogo  certos  lignifica  l’vno,  c l’altro, cioè  veloci,  c fe- 
deli . Ancora  bà  altra  fignificaiionei  d)C  non  è ncccITario  dichiara- 
rt^cie^lusjicciochc s’egìi  hauefie  fatto  naufragio andaflc  vagabon- 
do per  qualche  fciua,ò  per  qualche  Città[dedlus]  fignifica  propria-  ' 
mente  getuto  dall’onda  in  qualche  luogo . 

Ordine  delU  . 

[Soluitemcni]fcaccIateia  paiira[cordc]dal  cuore, daJI’anImajTe«- 
cri]Troiani[fecludiiccuras]fcacclate  i pcficri.gli  affeim',aó  habbia- 
tepaura,Aatcficuri[rcsdura]ia  cofadifficilc  [de  regni  nouitasj  c la 
nouitàdel  Rcgno,l’Imporio  mio  nuouo[cogunt]  fano,iui  sforzano 
[me  moliri]ch*io  feccia [talia]  taiicofe  [&tucri]  cch7odifeiKta[fi- 
nes]i  confi ni[fa(c]pcr  tutto[cuflodc]con  la  guarda,  cioè,  ch’io  tega 
per  tutti  i cófini  del  mio  Regno  le  guardie,  che  lo  guardino  da’mici 
ncmini[quisncrciat]chi  non  sà  [gcnus]la  gcncrattonc[j’otiginc  /E- 
neadum?Jde’TroiatU'[qoisocfciat3cchi  non  ha  cogmdonc,nouiia 


[vt  bem  TroizJ’Jdella  citràdi  Ttoia;[quejA;[quÌj  nedhtjdti  rtùa  hi 
nytici.i[virtutclq;della  virtù  [ viroiquc  J de  degli  Imominj  «fi  Tcoìm, 
[quis  lulciatjcchi  non  hi  notiiiapiiccndiajdegli inccndi/ftanfi  bci~ 
U;Jdi  tanta gucita.ctocogni  vnosà  chi  fòno  i Troiani , ciii^  Ttoìa, 
quali  Jc  virui>c  lagciuoTroiaaayC  la  ruirudi  caca  crude!  £UCrr<i£iiD 
gt  ftamusjnoi  nó  h.ibbiamo[P9niJnoi  Cartagincfi[pc<itora  li  petri^ 

cuoriy£lianinìj£adcQobrulajcaiuocrodciiyqudcoforfc  voi  v*ifum®* 

gmatc[ncc  Soljiic  il  Solc[aucrlusJnoltro  inimico,  per  lenoflrc  fce~ 
lctat«zcpu..g.cJcongiungc^^^ 

vibcTyruJdalla  Cittadi  Tir.a,c.ocda  quetU  «otl/aduàdi  Caita- 

ginc[lcujo  vcramcrc  (c£vos]vo.[opuiisjdcfidctarc[HefpcriafU  n». 

gnam].a  grande  lial.a[quejó:  [ama  Satuiniaji  luoghi  di  Sammo, 

ooeLatio[riuc]oucrolcvotdcUdcrate[ftncsJiconfiui  [Erieisl  dd 

monte  Eri.T[quc].v[Rcgctu^^^^  RéAce- 

fìe,cioc  andare  in  Siti  ha  da  lui  [dimmam  vos  ttitos]  io  vi  mafidcrò 
la  ficun[auxil.o]con  raiuio.chcio  vidarò[quc]dc£.uuabofvi  aiute- 
ro[opibusjcoiiriccltczzc,cioc,  IO  vi  darò  gente,  e danari  che  voi 
penata  andare  là  ticurameme,  & cominodamcnte[  vultis]  volete 
voi[con^5dercmccum]ftatcmcco[paritcr]^^^ 

quello  Rcgno?cioè, volete  voi  cfllre  padroni  di  qiidt.  Regni,  coinè 
fono  iole  goucrnat  li  inmia  compagnia  ? vultis  vtbem  ì volete  voi 

febbr.co[vcara  cfljclla  c vollra.togMcrcui,  non  accade,  cIhtìo  ve  la 
iliache  ne  fictepadion.£fubducire  nauesjtiratclcnaui  in  tcrra.rao 
anelatele  nfaiclc.prou^ctclcdi  quello.cl»efono  bifogncuo!i[Tros 
Tyi lufq-,].  Troiani,^ . a«agincfi  [ igcrur mlbij  fefdnno  trattati 
da  nic[nul!o  difcriminc]con  mlTuua  d.tfcrcnza,dÌè  tanto  conto  fà- 
ro  io  de  1 vno,coinc  deh  altro^  pone  il  fingularc  per  il  plurale  [atq; 
vtinam]&  I^io  volcffc[Rcx  ipfe]  che  il  Rè  vollro  proprio,  ci lìè  & 
nca[aftorct]luflcqui[  coinpulfus]  (pinto[eodem  Notofdalmcdefi- 

rooNoto[cqmdcinJiovipromcttopcfmiafè  [dimitum]  cheh» 
manderò  a cercarneLFr  littorajpcr  i liri[ccrtos]gcote  fidata,  e dili- 
gcntc.c  prcfto[dc  lubcbojc  fero[lullnrcJccrcarc  minutamclire  in- 
torrtointornr.[cxtrcm3]l  c(lrcmcpatti,iconfìni[Lybi*]  dcUa  Ubia 
[fi  acaiisjle  hauciulo  fato  naufragio  [errar]  erra  vagatondo  [qui- 
bus  fyluis]pcr  qualclic  lclu.i[aut  vrbibusjò  per  qualche  Città . 
■^>^f^f*ff-*t*oiiedeiui^hirertorici, 

[Soluitcjncl  principio  diqucfl’oracionc  la  Reina  rroua  bcncuolcza 
^&attcntionc,prrctic  (ubilo  ella  Icua  dairanimo  Troiano  la  paura» 
rie  qiidlo  lo  tà  lolamenic  con  parole , ina  ne  reiid  c ancora  ragione, 
con  dire, eh  ella  c fot  zaia  à far  tali  cofc,e  pcrcheclla  deue  cflcfc  » 
verfodi  loroamoreuolc,truiubcneuolcnza , dico,  & atte ntionc» 
quando  elladicc  [ foluitc corde  mctum , &c.] rroua  at tenriont^# 
quando  cUadicc,rcs dura, &c-[qtiisgenus  /£neadum]trouapurbc- 
ncuoknza,&  aitcmivnc.iualkandu,  che  le  cofe  de’  troiani  le  fono 
a cuore.luucndo nocitia  delle  loro  virtù.cdc’loro  trauagiiTnon  ob- 
aifa[quuroua  attcnrtone.cdà  fpcranza,moftrando  l’huinaniià  Tua, 
c btiyna  inicntioiic  verlò  iTroiani[(cu  vosjin  tuttoquefio  troua_« 
bcncuolcnza,promc(tendod‘aiutarcdigcnte,  édi  danari  d’andate  ' 
douc  vogliono,  e promettendo  d’accciiargli  per  compagni  nel  go- 
ucrnodel  luo  Rcgno,lc  vogliono  fennarfi  quiui  conici . 


OrAint  delle fétrole. 

[Arre^h'  aniroum](lando  attenti  con 
Tanirno  [hisdièlis]  a quelle  parole  della 
Regina  [&  fortis  Aebates]]  diccche  Att- 
ua attento  alle parole  della  Regina  [èie 
fortis  Achatcsj  il  forte  Acatc  [ife  pater 
«€ncas]&  il  padre  Enea  [iamdudura]  c 
[His  animum.irre6li[Aauano  con  i'orecchietcre,&  attenti  al  par*  già  vn  pezzo  fe[ardcbant] grandemente  dcfidcrauano  [erutnpero 
lare  della  Regina  [arredi  animum]  iddi  habcntcsanimum  arre-  nubcm]di  rompcrclanugola,&  vfcirfoori[Acbatcs]AcitcKprior 
dum,quafi  il medcfimo Ter-Arrigeaures  Pampbilc  [ iamdudum]  compcllit  i£ncas]fù  il  primoa  parlare,  c ditead  £nca[oatc  Uea]ò 
in  quello  luogo  fignifica  olitn,altrouc  fignifica  cito, come  è,  tamdu-  figliuolo  di  Dca[ou*  fentemia]  che  opinione  [nunc]  bora  [furgitj 
dum  fumile  pf  nas[erumpere]ponc  il  compollo  per  il  fcmplice.cioc,  nafcc[ànimolJnci  tuo  aniinol  cioè,  qua  I opin  ione  c la  tua[vide»u 
crumperc  in  camblodi  rompere  [ ardebant  ] vehementerdefidera-  vcdi[omnia  ttita](Uttc  le  cofe,  ficurc,  non  ci  è più  peticolodi  colala 
bant,pcrcl>c  il  defìderio  grande  non  è altro,  che  va  ardore  deii’atti-  aicuna[vidcs]èc  v cdì[daircna]ia  tua  armata  [lòctolguejinioi  corn- 
ino, ebe  quando  ('animo  defidcra  ardentemente  alcuna  cofe,  pare,  pagni[recepcos3libetaci[vnasabcfl]vnfolomanca,*dcqne{locra_M 
ch’egli arda[rcncentia furgitjin  cambio  di oritur,&  è vna  traslacio*  Orontc|qucm]il qualc[ipfi]not  propri)  [vidimus]  vedemmo  [fub- 
nedcl corpo alt'animi,comc  altrouc.ftaiim  confcrre  manum  «Cnce  mcrfum3fommcrfo[medio in  fludu]  nd  mezo del  mare  [c*teray* 
fqj^cm  vidimus ipfi  fubmerfum]  perche tuttiglialtri  eranoinfieme  alcrccof^rcfpondcnt]rifpondoiio,firi(coutrano[didis]coQleparp« 
con  llioncoccceno  vno,che  fi  anogò  innanzi  ad  Enea,chc  fùOrótc.  lc[matris]di  tua  madre  . 

't 

[Vixeafeiuscrar]hauiicndoappciu  yix e*  f«tus  trai  cirekmfufa  reptntè  E/y^ieme  delle pxrele^ellefMaltrhìr 

finito  di  dire  quelle  cofe  Acate , la  ou-  Scifidtt  je  nubest  in  albera  purgai  apertumf  hiflerie , e luo^i  grem-  ? . f 

golafidisfewe,efparì,&  Enea  gettò- VII  J[efiititt/£neas , cléraque  in  luce  refulfit  ^ . mancali, 

fplendorccosJgrandc.chefupefòlalu-  Os,bmerv/q;DeofimiUs,ttamnue  ipfadeeorm  [Vixeafetlis]  fetu5dafaris,Ggn!fi- 
cedclgiorno,  cncllo  fpallc,  enei  vifo  cajariemnato  genitrix,  ÌHmenq,iuueHta  caparlarc,  ondein  vulgarc  11  dicefa- 

Tiapmum,  aenlis  ikarat  bonons»  Lfe  — 


[His  animum  arrcèb']  femendo  Enea, 
& Acate  così  amoreoole  rilpolU  dalla 
Reina  ad  llionco,npn  potruano  più  dar 
nafco(li,edefidcraaano  rompetela  nu- 
gola,vcdcndo  mallìmamciite, che  era- 
no rìnlcite  tutte  le  cofe,  che  baueua  lo- 
rodetio  Venere. 

• Effajùiene  deWl^erie'  elHtghi 
grammaticali. 


His  aniiHHm  ane3i  di3is,  & fortis  .Aebates , 

Et  pater  *y£neas,  lamdudam  erompere  nubetn 
.Ardebant . priot  t/£neam  compellat  .Atbaies  j 
Hate  Dea,  qua  nunc  animo Jententia  furgit  ? 
Ormua  tuta  ytdes  ; eiaffem, focicfque  receptos, 
ynus  iJreft,  medio  m fuiSu  quem  vidimusipft 
Submerjum  : di3is  re/pondent  eptera  matrit . 


DeWEneidt  di  Fergilio . 
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infantes,  (ì  cbiamano  bambini , cbe  an* 
cor3  non  Unno  dir  nulla  [ciccumfuU  ] 

^arraimorno,  viene  da  citciinfuixlo> 
clic  figniàca  Ipargerc  intorno,iliCc,chc  la  nugola  lì  rompe  da  sé,per. 
ebe  Enea  non  la  volle  rompere , perche  non  volcua  fare  nulla  córra 
la  voglia  della  inadre,pei  ò non  la  ruppc,ma  ella  da  le  Acll'a  li  ruppe 
per  volontà  della  madur[fcindit  (e  Dubc$]dicctì  nubcs,e  non  nubs,fc 
b^cnoididamottabs,<!c»“bcs:ftirps,dcft.rpe»  : prcx,Scprcces, 
pleb$,&  plebcs  -,  benché qacftcparolc  li  vlanocosì  per  vua  ccru  li- 
cenzi,pcrcagione'del  vcrlb,non  che  Tane  lucóceda,  perche  i Poeti 
pcraccua}odarlilccinano,cctclconoil  nominanuo,  fecondo, che 
toma  lorbciK[&iosrthcra  purgar  apcrtum[(uanilcc,c  li  conuerte 
inaria.Qucllaclanaturadeg>tclcincnii,cl>c  l'vno  li  conuerte  nel- 
ralitodi  coiinnuo,comcdiiigentiiIinumciucproua  Arifl.oella  Me. 
tcora,c  nella  Fi(ka,e  quello  li  chiama  la  gmeratione.c  corro  tiionc, 
che  fono  i pnncpij  di  tutte  le  cole  natuiali , e per  dir  ineglioducde* 
principi)  delle  cole  natucali.Chi  vuol  vedere  ben  quella  cofa , legga 
iUi(l.dou’cgli  Icriuc  della  gcncrationc,c  cuti  u(uonc,chc  le  io  volcf- 
£ raccontare  qui  tutta  la  colà  iniicp , il  volume  diuetrebbe  troppo 

f;randc,e  non  fìnitebbe  mai,  ma  mi  balla  foto  dire  Iccolcncccirarìe 
ztheraapertum]  ai  ia  chiara , petchequando  i'ariadchiara  è in  vn 
•erto  modo  aperto, perche  ti  vèdr, quando  ella  è ofcura,éin  vn  ccr* 
IO  modo  rcrraia,come  quando  e nrtbia,c  li  vede  poco,ò  nulla  [Rc- 
flitit  ^ueasjidell  diicendcntc  nubc[cJaraq-,  in  luce  rcfullitj  inoltra 
la  bellezza  di  Enea,  ch’era  tanto  belio,  che  nella  luce  chiara  rìfplen. 
doia,e  patcnidolì  U nugola,geitò  vno  fplcndorc,  come  vna  colo_^ 
lucida;  il  quale  l'uo  Iplendorc  i nccciran'o, che fuflc grande,  perche 
quando  vna  cofa  pare  bella  a canto  ad  vii'aìira  bella , bifogna  dire, 
clic  quella  bellezza  Ca  tara  ; fcEucarifpIcndc  nella  luce,  e la  luce  è 
cliiarìllima,c  rifpicndcutiliìma,  é ncccdfirio  confelTare,  che  Enca_<* 
fciflc  bclliinmo,c  tanto,  che  fupcraffe  (a  bellezza  dclLi  luce  [ liume- 
XoùiOco  lunilis]  I viTo,c  la  pctfona  (ua  era  tanto  bella , che  parrua 
vn  Dio,c  cosi  proua,cbc  futfc  più  bello  della  lucc.,perclic  Iddio  fupc- 
xa  di  beiiezza  la  tucc,c  d’ogn’altra  cola  bella, & Enea  eflciido  fimile 
à Diodi  vih,e  di  pcilona,vcniua  ^r  conlcgueotcad  elTcrc  Umile  ù 
DtO,e  più  bello  di  tutte  le  cofe  rusjli  cbiaina  la  bocca , eia  faccia , in 
quello  luogo  é pollo  OS,  per  U faccia^namque  ipladccoram  ] rende 
la  ragione, perche  egli  era  cosi  bello,  acctoclie  non  pardTc  danoiu# 
credere  la  fua  bellezza , e dice  ebe  Venere  fua  inadrcl'haueua  fatto 
cosi  bfllo[dccoram  c^aricmjla  zazzera  detta  a cedendo,^  e da  au> 
uertirc,clie  Verg.noii  vuole,  che  s'iutenda,che  Enea  hauclfe  la  bel- 
lezza da  Vcncre,nu  gran  parte  dalla  natura  : E può  dice;  genitrix 
•fflarac  nato  Otlariem  dccotam , aggiunge  decora , per  moRtare, 
che  Venere  adornò  di  bellezza  la  chioma  bella  d’Enea , ia  qualc_.s 
cliian^elTeadobella,cdi  piùadorn.aadibellcztada  Venere, bilo- 
gnadirCjChe  egli  non  hauclfe  tutta  la  bellezza  dalla  madre,ma  par- 
te dalla  natura[lumemq;purpurcum}non  folamencc  Venere  ador- 
nai belli  capegli  di  Enea,  ma  ancora  il  bel  colore  del  vifò,  clic  pace* 


jQuo/e  maaus  addane  ehm  decas  : ant  ybi fUuù 
.Argemum,  Tarius  yel  lapis  drcnnidatwr  um. 


ua  veramencecoforedirora.Chiamab 
lumen,  pcrclic  il  colore  del  vibdcl  gio- 
uanc  bello  e coin’vn  lume,  che  lo  fà  va- 
go,crifplcndcncc,edicc  [ìuucnta;]  perclKqucAu  colore  cosi  beilo 
non  è fc  non  nella  giouemilicbc  nalccda  vn  temperamento  del  fan. 
guedoIctlTimo[iuucn(z]iuuema  propriamente  ti  chiama  lagioué- 
iu,ciod,  vna  moltitudine  di  giotuui,ÒC  la  giouanile  cià,c  laDca  della 
g ouemù  in  qucitu  luogo  Ugniiica  rcti,i)ódimcnto  non  e olTcruata 
da’Pocti quella  didcrenza [Iztos  honorcs  ocuiis  alHarat]  non  fola- 
mente  V cnctc  volle  adornare  la  bella  cbioma,c  te  belle  guanctc,iiu 
ancora  lo  fptcdorc  dcìuoi  occhi  vtuaciiTìini,c  tucidillìmi.  Se  è d’au- 
uerrirc,chc  non  e mébro  alcuno  in  tutta  la  pcrloiu  dclrhuomo,die 
lo  tàccia  più  gratk>lo,cbc  la  bellezza  degli  ixxhi;  ma  quando  la  loro 
bellezza  è accomparata  dal  la  bellezza  dcll'altrc  membra , nó  è cola 
tra  mortali piùdelidcrabilc,né  più  marauiglio&.  Hauendoadunq; 
Enea  tutte  le  membra  piene  di  bellezza  naturalc,c  diuina,cra  tanto 
bello, che  nó  li  potdua  immaginare  cofa  più  bella  di  luLE  però  Virg. 
lofà  liiuileaDio,&  loia  cosi  bclloipcrchc  come  habbiamo  detto  inv 
nanzi,la  bellezza  é nccelTarijnima  ai  Pcincipe,  come  innanzi  hab- 
biamo prouaco  eoo  molte  ragioni  [^quale  manus]  fà  vna  coinpara- 
tionc,edice,cbccomc  rauorio,chc  e bello  per  fua  natura , fe  d fàno 
dall'arte  piùbello, e tanmpiùhclb, che nópuòc(Tcrcpiù;cosi  Enex 
non  poceua  cflcre  più  b«Ìo,  clfeiido  la  fua  bellezza  naturale  accrc- 
fetuta  dalla  bellezza  diuina,cbc  in  lui  infufe  Venetc{manus}s'inicn> 
de  ia  mano  dclrarrc(ic<{Ebon  decuaJEbor  è detto  a barro,cioé  dat- 
l'elclante;  però  Orario,  quid  tibi  vis  mulier  nigris  dignilliina  barris 
[Pariufuc  lapisjqucllo  bà  il  marmorc,che  lulce  ocll'lfoladi  Paro. 

Ordine  delle  parole . 

[Vix]appena[faciis  eracjegli  haiicua  dcito[ca}  quelle  parole  [cnmj 
che,òquando[niibcs]lanugola[circumful3]lpatlà  intorno  intorno 


llò  Encafquc]5e  [rcfulfitTrifplcnd'cttc 

r3[nmilis(Mlhaiicndo!afàccia  rimile^amcrofque^ei.'a  pedonai-* 
[Dco]a  Diofnamquejpcrchc  [ipfa  gcnitrix]la  madre  pro,oriàralBa- 
rarjtiauea  adornata  di  bellezza  diuiiia[Cziaticin]la  chiorosjdeco-, 
ranijbcila  per  fua  narura[natc^il  ligtiuolo[qiie}&[all9arai1hauetMl 
ornato  có  fiato  diuino[lumen1il  color  del  vi(o[purpurcum  JrolTo,B 
bello  per  fua  nacura[Nato]al  ngliuolo[&  afdacat]  de  haucuaiofilirav 
con  b fiato  diuino[iionores]  vna  bellezza  degna  da  clTerc  ammirar- 
ta£la:(05]allegri[oculi5]neglioccludel  figliuoìo[qtiale  ddcusTqu.ab 
bcllezza[manusjie  mani  dcli’ancficc[addum]  aggiungano  [cboriT 
alia  bellezza  dell‘auorìo[auc]ò  veran)cntc[vbi]qu3ndo£argemumJ 
l’argcnto[ve]oucramcn(dlapis  Pariusjvna  gemma, ouero  pietra.-» 
pretiofa,naca  ncirilbla  di  Paro£circundatur je  attorniaca,oucto  dt- 
condatafauro  flauojdall’oro  giallo . Vuol  dite, clic  Enea  era  tanto 
vago,ebcllo,qoautoc  vnbiaaco  auotìo,ò  vn’argemoÌauoiato,te 
ricamato  d’oro. 


[Tiimlic]  elTcndofparita la  nugola 
invntraao  , Enralilafciò  vedere  all' 
improuifocon  gran  maranigliadi  tutti. 
Efubito  li  voltò  alla  Reina,  i ingratian- 
dola  de’bcnefid , che  ella  hà  fatti  a’fuoi 
compa^ni,cpregi  Di.vbe  la  rifiorì  per 
lui,  poiché  ^li  non  la  può  tidorareco- 
mCellatucricA  ; vitimnncntc  a pco- 
inette  efilerli  d>ligata  in  perpetuoiii  che 
fatto,  fi  voltò  a'compagni  ritrouati,  SC 
tocca  br  la  mano, e fs  lor  fello. 


^pAtane  delle  parelè^  delle fMoUt 
’^erityeluaghegreìitmatieali. 


delt 


£Tunrfic  ] all'bora  eflendo  fparìta  ia 
ougola  fuoti  della  fperanza  d’ogn’vno. 
Enea  appktue  qtiiui , e priò  all  t Rcina 
[tum  ]aducrbio  del  tempo , G dke  nella 
noRra  Teorica  [Gc]  così  fatto , cosi  bel- 
lo, pactepct  fua  natura,  e parte  per 
l’aiuto,  eoe  egli  baueua  dato  la  madre, 
come  habbiamo  detto  di  fopra  [ allo- 
quitur]  diceGalloquor  illuinf  vel  b- 


T nm  fic  I{eginm  aUoqmtur,cun(lifqHe  repente 
ImproMl/ies  ait  Cor  am,  quem  quaruu,  adjum 
Troike  t/Eneas , Lybicu  ereptus  ab  yndu  - 
0 [ola  infandos  Troia  mijerata  labores, 
Sl^aMsrtUiqkiasDanMmtterTaque t marifque 
Omnibus  exbeulUs  tam  cafibus,  omnium  egenos, 
yrbe,  domofocias  , gratesperfolnere  dignas 
Nm  opus  efl  noflra,  Dido,  nec  quidqud  ybiqne  efl 
Centis  Dsrìama  magnnm,  qua  Iparfa per  orbene» 
Di]  libi  fi  qua  pios  rejpeSimt  nitmina , fi  quid 
fjquanfiufiina  tft,  mensfibi  confeta  re£U, 
Tramia  diffta  fi;raHt,  qua  te  tam  lata  tìdertm 
Sacnlaì  qui  tanti  talemgennerepwrentes  t 
In freta  dnm  finuij  current  ,dnm  monti  bns  vmbra 
Lufìrabunt,  cenutxa  polus  dum  fyderapafceti 
Semper  bonos,nomenque  tuumjéuidefq,mantbMnt. 
Qua  me  donque  vocant  terra . Siefatus,  amenm 
Ilionea  petit  dextra,  lauaque  Ser^im , 

Voli  aUosfortemqueCymfiertemque  Cloantbta» 


ficadone,  ma  milcror  regge  l’accufati- 
uo,  comciu  quello  luogo;  milércor 
rc^c  ilgcmtiuo:  però  dice  imTcrcre 
diurni  non  dignafcrcnti$[infandc^a^ 
fsnni  tatuo  grandi,  che  non  poflon» 
dire,pcrcbc  non  c huomo,cfac  con  la.> 
tua  lingua  polfa  cfprimcr  la  graudezzz 
della  malignità  dc'nolln*  trauagli  ; vie- 
ne da  faris.chc  Ggnifìca  parlare . Onde 
ftnum,  è vna  colà  di  che  fipuòpriar, 
c iicfaiiduni,  di  che  non  G può  parlare  r 
CUCIO  per  grandezza,  òpcrdisboncRi 
della  cofa  [qux  nos  rcliquias  Danauml 
qui  moRra  maggiormente  l'huibanita 
o cottcfia  della  Rcgìna,clic  hà  coinpf- 
Gonc  di  gente  cosi  mifetabilc , perew  é 
vitiuquaG  comune  di  ciafcimo  non..» 
fare  piacere,  le  non  da  chi  s’ofpcna  ba- 
uerto; la  Reina  non  guardando  a qne- 
llo,maloloalbifognuloro,  comeper- 
fona  huinanifliaia  fi  quello  j chea  vnx  ,, 
donna  gcncrofa3'appàrtipnc{rclliquias 


quorcumill^pprouifusciindb’s]  perche  niflunoafpectaaa  Enea, 
nèerachi  poffimedi  vedeibalbra  . Però  l'apparition  lualùim- 


pcooilàa  cialcuno[òfola]voluG  alla  Reina,e  la  tiogratiadcll'amot 
iuo  verfo  i Tuoi  compagni,dicendo,chc  niffuno  mai  lia  bauuio  com. 
painoncdellemifcrieloro,altrocbelci[òfola3  qucQo  dice  pcrca- 
gionedi  Polind[lore,chc  tradi  i T roiani,c  s’accordò  con  i Grcci/to- 
ncegli  moRca  nel  terzo  libro, oucrameme egli dxe,perchc  inGnàl. 
rbora  non  Kaiicua  trouaco  oerfona-chc  hauclTc  liauuto  coaipalllth 


Donaum  tcrr*  marifque  ] pcrcb’crano 
auanzaci  alle  ipade  de'Grcd,  calla  oc- 
flc,che  baueuano  hauutoin  Odia,eal  mar.cbc  haueuainghiotiw 
la  luuCidoue  era  Oronte  [ omnibus  cxauflos-iam  cafibus  ] perche 
luueuano bauuta  tanta ddgratia , ebe erano confumati [omnium 
cgenosjiuucndo  bitògnodi  tutte  le  cofe.  Epcr  qucRomniiaua 
gran  lode  la  Reina , che  non  làceua beneficio  per  cfler  rìRorata, 
iiu  fulo  percli'd  colà  onefU  aiotàr  chi  hà  dib.Togno  [vrbe,  domo  lo* 
cias]ccco  dice  la  Reina  accomodjua  loro,  ebo  era  li  publico,  Re  U 
Dtiuaco;  Dcr  vrhenLinteadc il Dublico.coerdomits. immite iinr. 
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come  il  raen't  j.e  peri»  pregi  Iddio^bola  rlftorì  [ gwtcs  perfoliicrc  non  fu  vcro,c  Io  tengo  per  ccrto,e  fc  ben  Vergalo rffee 
digimjvlaroipfcmij,  chctHmcriiìconncnicmia  tanta  liberaliù  tìdcfarc,chccgli^Poaj,djcfii  vero,chcteflcllcnon  ra/conat/a^  . 
[non  opiseff  nu(lr.Tjoon  ccofa  delie  noftrc  forze , non  lo  polliamo  quello  li  conokCjClieclfcndofcLondo.chcinfegna  Arili  n»/  Kbro  del  ’ 
Ili  r,clic  filino  confu'naii  da  tutte  le  diigniie,  5c  liabbiamo  dibifo-  Oclo.lc  (ielle  fatte  di  materia  purifi(;at)iTìma,che  non  rivrtte^nc  est* 


^ijoili  tutte  !c  coli  [nc<:  q ticquid  vbique  cligc  itis  Dardani*  ] non  do,ne  lrcddo,tic  lccco,nc  limnido,clielonoi  quattro  prìncipi} , con 
c foliaienie  noi , clji  lì  «ncqui , non  li  polli  «no  rifloraredcifi  tua  che  la  natura  fjabbrica  rutti  i corpi.di  qui  ne  nafee,  che  clic  non  harr- 


mandòalr£piru»Antcoorea  VcnctÌ3>alcriinSirdegna,echi>in  vn 


luu^i,cl)i  in  V n'a’iro  [0.  j tibij  poiebe  noi  non  ti  pulìiatno  tillorare 
gli  Dei  fiano quegli,  clic  ti  rilloriuo  per  noi  [liquapiosrerpcdlanr 


1 • . . ^®ll*^llcadiinqtclicinsèn5rA*- 

«uooo  altcrationc  alcuiuipercfac  non  fonocópoflledi  .natcria,  che 
fia  capace  d.  queft.  quattro  vn,ori,non  poffononi  «.nècrefcw,  riè 
d.m.uuirc,c  però  oon  hanno  bitogno  d.  nutrimriHo  per  manrei^cfi 


«unimA.c  quello  dice  hauendo  riguardo  a fc  llcflo,  che  gli  parcuiL-#  fi.Pcrò  nó  é vcro,ch'cllc  0 palchiiTo,còmc  d7cè  oó}  V«ò 

■ ,,cheegli,  vedere.bcnquc.tacola.leggailJibKldCdodffl^^ 


elicgli  DciiioaluuclIinoctiradclicperroncpie,c(rcndo. 
che  cri  tanto  pietpfo,  non  iiaueuab3uutomai,altro,  che  male  dal 


Gclo,dallatcrra,cdaliiure[rclpcélant]rignificapropriohaiicrrL-  fòfcinpreu  onorerò, e fcnifuciui ricorderò  del 
f^to,ciencrcoiito,ccuta,edifcader[fiquidvfquatniulliua;e{2]  . •OràinedilUf /troie. 

cioè  fc  Jagiullitia  gioua  trigii  liuoniiiii,c  con  cllì  può,c  vale[&  mét  [Tum]allora[fic]cflcndoco$ì  beilo,  e VcncrabilEnea  rallo/im‘ 

libi  conicia  icólijqiicllo  dice  Iccondo  gli  Stoici  > che  dicono , che  la  tur  jparli[Rcginain]alla  Rcina[quc]èlt  fimprouifiisl  airimoroii^ 
virtù  c a fcainbiodi  premio, perche  il  virtuolo  lì  contenta  della  vir-  [cundlis]a  tutii[repcnte]in  vn  traitofait  jdice  fadluml  ’o  f l 
I ù,lc  bene  egli  non  n’hi  premi  alcuni , perche  la  virtù  dà  all’huomo  [corainjqui  prclentc  [Troitisj€nca$]  Enea  Troiano  foucm  ouJn*-* 
il  maggiore  di  timi  i premi, che  è la  comcntezza  dell’anima,  oucro  ti^Jchc  voi  ccrcatcfcrcptus]  v(cito[Lybidt  ab  vndisl  del  manedellì 

Litóa[ò  (olajò  fola[ini(cra^che  iiai  liauota  compiflioncfinfando» 
laborcs]dc  grandi  aR^i'Wi[Troia!jdi.Troia[qua:]laqiia!enc>ciajTfai 
COmDÌl?JlinOLrinrrniTirtrèiri»rkj»l4-.U  . 4 . I- ^ _ ’j*** 


raliciutionedcllcpcrturbationi,dondc  rifulta  la  felicità  huinaiia.E 
la  felicità  bununa  è il  più  degnodi  tutti  i premi,  perche  è il  fine  di 
tutti  i fini.-pcrchc  tutte  le  cole  ti  tanno  per  diuentar  felicé.  Ondeau* 
uicnc,cliechièfclicc,nondclìdcra  più  nullaipcrchc  hà  tutte  le  cole, 
cPctido  pieno  t'animo  tuo  di  tranquilIuà.E  peròia  fclicicà,clie  nafee 


corapagm  no(,c,  accQinodi[vrbc]Jella  Cma[d«mo]cdclla  cafa  C 

htiuias  Danaum;|^lic  liamoauanzati  da-Grccittcrra  quclfc  alla  w- 


in  quello  mondo, nafee  dalla  virtù,&c  il  premio  del  virttiofo.E  pe-  ti[oinnibu$ca(ibus]da  tutte  ledi(gratidomnium  rhchihi 

' ‘fi 

»:  ^ cofadallc  nollre  forze  [pcrfohierc  grai 

. , . . „ . . . . cu  *^‘^'S‘^**J^*‘^'^^°‘^^*^*'»comctumcri!ifnccqaicqiiidc(niiè<doche^ 

nfiori:ed»cc[cófcia  reaijpcrchc  la  mente, clic  c cófapcuolc  del  giu-  [vbiquc]inogni  loogofeentis  Dardanixl della  ècnte  Tmian-.  ri 

J-Ii.i..  \ J J ■ n-_.i  _ ,I‘  n-nirroilnnrrr<-W,.Trr.;,,.rJi-.a:.-  ■'  S'^'XC  t roiana,cioet 


rò  il  virtuofò  non  lì  cura  d’aliri  premi.  Dice  adunque  Enea,  che  le 
jtroua  mente  alcuna,  oucro  anima, che  per  la  tua  virtù  habbia  gutla 


ta  la  dolcezza  della  viruMo  prego,  che  quella  rale  lia  quella , clic  ti 

ito^h 


dice  |(li  Dei  liano  quegli , che  ti  rìllorinu  della  tua  pietà  j fc  alcuno 
Dio  e, che  ami  pietoli,egÌi  iitiomini  ci  rifiorino  delta  tuagiufiitÌ3,fc 
punto  al  mondo  lcnetroua>£fealcun  virtuofo  fi  tiouaclieconofce 


degni,  ti  riftoriiio, Iccondo i tuoi  meriti  [ fi  qua  numina*r^c^nH 


fc.|ualcheDioè,chehabbiai..protctt.oVi^^^^^^^^^ 

cd»r.tat.uc[n  vlquan^lc  m qualche  lDogo[cft]  fi  ,Voua[quid  iullit 
ti*l  punto  di  giulliuarii  qua  nicnsl  efr  


ja  ^rtù,qucllo  ti  rifiori  della  cortc(ia,c  liberalità  tua, die  noi  non  lo  ti*]  punto  di  giullioa£/Tqua  mena]  c fc  qualche  mcnteTc^fillìarotiri 
poffiamo  larc[qux  if  tam  lx«  tulcrunt  Ixcula  ] marauigliofi Enea  'f£confcia  fibijchc  lia  confcia  a fc  fldlà,  che  habhia  eoomrlon* 
non  (iapcndo,  elle  età  habbia  prodotta  Didonc,nè  chi  liano  fiati  co*  "r — t.i.L.  .•  . ^ S l J 


aconicia  Iioijcnc  Ila  conica  a le  llcfia , che  habbia  cognirione  f re<an 

loro, che  l hanno gcacrata4)arcodogli,cbe  nè  «a  alcuna  pofTa  prò-  bcnigni[tulcruiu  tcjti  arrecorno  .il  mondo,  u produffero  raiif  oal 
due  vna  dfina  coii  virtuofi,nè  che  fia  pollibllc,  che  vn  padrc,&  vna  rentcs]quaJ  pjdrc,e  oual  madre  [tanti]  t.-uirograndi  tanto  deeni 
madre  pollino  produrre  tanta  perfetta  figlinola[qti.t  re  tam  lite]iq  [ecnucr?  fdlicct  tetalcmllhanno  eenerara  r.*  «u  ri.  J 


madre  pollino  produrre  tanta  perfetta  figlinola[qti.t  re  tam  litejiq  [gcnucr?  fdlicct  retalcm?]hannoVncrata  tc  tTlè,cìoè  cori  pièrdiiì 
vn’altro luogo  dice, nati  mdioi  ibusanni4,pcrdic  Ja  felicità  dc’tcmpi  comp  tu  fcii£dum^mcnrrc,dir[fluuij]i  fiumi  [currcnt  1 correranno . 
fi  conofccda’mcritidi  qiicg|i,chc  nafeonoX  qui  tanti  talem  lenucrc  [in  ffCtta3ac*man[duiiiJmcntrc,dicJvnibie]  rombre'^riuttrabuntl* 
parcntcslloda  il  padre, c la  madre  di  Didonc,  dalla  virtù  di  Dldpnc,  andaranno  intonio[mpmibus]a  i monti, mcntrc,chc  i monti  firafii 
perchecifcndocost  virfuofaDidonc,moftra,  clic  aurora  il  padrc.c  nuo‘nbr<:[du:p]mciurcchc[Polus]ilPol^palcctlpafccrirfvclcral 
fa  madre  fulTcro  virtuofi[iri  freta]dicc  bora, che  farà  obligato  in  per*  le  ficllc[conucx.iJdic  prcndonodal  aclo  [fcmpcr]  fcmprc  mai  fho- 
petoo  alla  Rcina,c  Tempre  ella  nc  farà  lodata  [in  freta]  pone  frera  à nos]l’bPnorc,la  niicrcnza[nomcnquc  tuiimìc  il  nome  tuo  flauW- 
•icambtodi  mare, perche  propriamente  frctuni  c mare  naturalmcn-  qqcje  le  lodi  tuc[mancbuntjrcftcranno,cioc  fcmprc  ti  loderò,  cri- 
fc  mobifc,vicino  alla  tcrra,oiicramcntc  rinchiufo  tra  terra , c terra,  corderò  dì  te[quxai  nqtic  tcrrxjciafciina  parte  ddia  terra,  chefvol 
com’è  il  mare  della  Sicilia, cIii.muto  ftciiim,dal  (cruore  dell'onda.^  cant  iik]  mi  chiamano , cioè , douc  io  farò[ftc  fatiis]  hauendo  così 
rdum  raomibus  vmbrx  lufirabuntjmcntre.chc  ronibrc  anderanno  parl.-«o[pctit]roccò[llinnca  amicumJL'ioiiefuo  amico  [dcxtral  con 
rncorno  a'montiqicrchc  l’o.mbrcdc'inonii,di  continuo  girano  intor.  la  maoodcxirj[qucJ^:[lxuaJcoii  la  iimio  liniflra[Sercfiuml  Screi 
no  a’monti,pcrche Inombra  li  vòlta  attornoii  monte,  fccoRdo,ciieiJ  llu[poll]dipoi[pcric  aliosjfecc  motto  a glialrri  [ fonemque  Gyaml 
Sole  gira, come  ogniiin  può  vedere  [copucxa  poliisdum  fydcra  pi-  {k  al  forte  Giantc[fortcmqnc  OoanihtimjSc  al  forre  Cloantofoue^ 
fcctjJicono  ì Fifici,clic  le  flclle  fi  pafeono  delli’acqua  marina , c clic  ramenic  diremo  cosi  [poli  abosjpoicbe  egli  hcbbc  fatto  motto  a eli 
elle  fono  animate,  il  clic  fe  è vcroiò  nò,ip  non  sò,  ma  credo  ben,  che  altri,fccc  motto  a Gi>uite,dc  a Qoanro,  ^ ■ 


[Obftiipaìr^  hauendo  Dìdonc  veduto 
Enei  fiiipì  di  tanta  fua  bellezza , dipoi 
hauendo  mofiro  di  hiiicr  compalTione 
delle  Aie  dirgntie  moftròdi  conolccre 
molto  bene  chi  egli  era,  econofcertuo 
padrc,e  fua  madre, e douc  e nato-  Oltre 
dì  quello  gli  racconta,comc  Teucro  ac. 
Tiuò  a Sidonia  cercando  luiQui  Regni, 
con  raiuro  di  Tuo  padre , che  allora  fac- 
dicgeiòCiproj  finarmemegli  dice  ,clic 
iofino  à quel  tempo  ella  hcbbc  cogniiia 
redi  Im.c di  Troia , al  fincgliconduce 
dentro  dicendo  lóro,  clic  ella  hà  impa- 
rato a circrpinofa,  hauendo  ancora  lei 
qualche  volta  hauuto  bifogno  di  pietà. 


^fo/iiont  delle  f/troteyddUf/aol^eUil' 
htfforte , e lut^igr/mm/uiedi . 


’j^OWiipaicf  irìmoa^^]  Didone 


Ohffitpuit  primo  afpeUu  Sidonia  DiÌ9,  - 
f aju  deinde  yiri  tanto  ,&ftc  tJde  locuta  efl  { ■ 
Qais  te  nate  Dea  per  tantaperkuU  cafns 
tnfe^uitur  } tjiu  vis  immanibus  applicai  orti } 
Tane  UUt/£neas  qnem  Doriamo  j£acbi/e 
»4lwa  rema  Vrygi  igenut  Simoentis  ad  vniam  i 
.AtqueeqmdemTeucrum  meminì  Sidona  venire, 
Fittibus  expulfnm  patri  js,noua  reffta  pcteatem 
jluxiUoBeUgenitortumBelusopmam 
raflaba  Cjprum,  & viHor  ditioae  tenebat. 
Tempore  im  ex  ilio  cafits  mibicógnitus  vrbis 
Troianet,  nomenqne  taum,  regefqne  Telafgi . 

Jpfe  bofiisTeHcroeiafigni  laude  ferebat  , 

Seque  ortum  antiqua  feucronmàfiirpe  volebat, 
liuaret^iie,  ò uSisiuueaesfucceditcnofirir , 

Me  quoque  per  multos  fttmlis  fortuna  labores 
ìaSatamhac  demum  voluti  conf^re  terrt, 
tUm  mèra  mali , miferis  fdcf  wmrc  difeo . 


fitipuìt , che  è molto  più , che  marauf- 
gliarli,  perche  fc  ben  marauiglia  è di 
cofe  fopranarutali,  come  anche  è lo 
fiupore,  nondimeno  lo  fiuporc è di  co- 
lè , che  fono  più  fuori  dell’  ordine  della 
nanira,che  non  è la  marauiglia.  Ed» 
uc  è la  marauiglia  là  Ilare  le  pcrfong_^ 
fopradisè,  confiderando  come  la  co- 
fa  pofla  cfiTcr , c non  per  quello  I ìeiu  al- 
rbora  il  gindicto,ina  lo  fiupore  là  Thud» 
ino,  quali  infcnfato , togliendoli  quaf 
la  mente,  8c  il  giudiófo  ,xfn  modo , che 
non  pare huomo  [primo] è auuerbto 
ddrordinc , c lignifica  primeramente 
^fpcòlu]  iddi , puldiritud{ne[deindc] 
Ktiliccc , obfiupuit  cafu  tanto,  di  rnnta^ 
difgraiia.chc  pcrfcguìtaua  Enea[8c  Qc 
ore  locuta  cfi]cosi  comindò  a parlare  , 
comedi  Ibtio  lì  vede  [quis]  manui- 
gliafiOtdone,  cbevnngliuoio  dì  Ve- 


f 
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!(ieft,qiulit,&  é paroU«mnunidu«4^ndn  {hMrrog.  [qux  vis]  ideft, 
qoalis  vU,&  è mode  di  dire  ammininao , come  quello  di  fopra  [ap> 
plicatjiécondo  l’vfopreiéntc,la  prima  (illaba  fi  Tcriuecon  d,(ccondo 
ronografia  ancica  la  lettera  d,(i  cóuertc  in  p,e  la  prepofitione,quan. 
do&  compone,oucro  ella  rìttcne  la  Tua  natura, come  i induco,  ouc- 
mteucellainuu  l'vitima  lettera,  come  fiiffìcio,  ò veraméteclU  la 
perde  co«iiecoco[tu  ne  il1ei£neas]pareua  alla  Rcina  cola  tato  mio» 
«a,chc  Enea  fufie  quiui,chc  ella  non  lo  credeua,e  però  dicc,rti  ne  iU 
le  Ì£neas  quero  Dardanio  Anchife,  &c.  per(.he  Enea  fii  figliuolodi 
Venere, & Anchife,e  fi  generò  al  fiume  Simfeo  della  Frigia;  e per  in- 
telligenza di  quello  luogo  ò da  làpere , che  eflendo  Anehilc paftore 
Ttòcoa  Venere  al  fiume  Simoe,donde  nafee  Enea,  perche  le  Dce,e 
le  Ninfe parrorifcono intorno  i fiumi, oucro  incorno  i bofchi,flc  An- 
chirc  vantandofi  di  quello  fatto,  per  miracolo  venne  vna  faetta  dal 
Cielo,egli  cauògli  occhi[atquecqnidem]narra  ridona  di  Teucro, 
quando  fù  fcacciato  dalla  pairia.Ec  éda  faperc,  cheandando  Ercole 
inColcoarrìuòper  maràTroia.Laomedonce  nòlo  volendo  lalciar 
Anonurcluammazzatoda  lui,  &vnafua  figliuola  pcrragionedi 
pucrra,a  lui  fu  tolia,e  data  a Tclamonio  comuagno  di  Ercole,che  fù 

u primo  à falìre  sù  le  mura.Dclla  qual  figlinola  Telamone  hebbc a 

Teuero,che  lù  fratello  d'Aiace,  nato  d’vn'altra  donna , nel  medefi- 
Oio  tempo  Ercole  riincGTc  in  dato  Prìamo,chc  oc  era  dato  cacciato, 
do  ricomperò  dagli  inimici,che  erano  vicini.Ondc  Priamo  fignifi. 
cacon  danari  ricomperato . Ora  eUcndo  Teucro  ritornato  i cala, 
dopo  la  didructione  di  Troia,fenza  Aiace  fuofracellojchefieraam- 
mazzaro  per  difperatione  non  hauendo  potuto  hauet  l’arme  di  A- 
chillc,fu  (nociaio  dal  padre  da  Salamine:e  però  fe  ne  venne  in  Sido> 
ida/lal  quale  Didone  intefe  ogni  cofa  mimttamcnce,  c però  dice,  ac- 
me cqiudemTeucrum,&c  fiuxilio  Beli]  perche  Belo  padre  di  Oi- 
mne  dette  aiutoaTcuao,menire  che  ccrcaua  nuoul  R.cgni[vada- 
bat  Cyprum]Belo  padre  di  Didone,eflcndo  andato  nell’Ilota  di 
pto  con  l’efccdto  la  prere,c  quedo  fù  al  tempo,che  Teucro  venne  a 
Sidone:&  hauendo  prefo  l'Ilota  di  Opro  la  dette  a Teuao,chc  qui- 


cun3]pcrchc  fonodataperféguiMU  dalla  fbrrana,eoroe  voi  [ooiu» 
ignara  mali  mitcri5fuccurrcredilco]&  èd’auuertire,chequedapa« 
rota  non  fi  replica  due  volte  Prima  dicc,non  ignara  mali,  dipoi  non 
difeo , Pffche  non  eflendo  ignorante  del  mate  non  impara  hauete 
compallìone  degli  afllitti^ierchebà  imparato  alle  fueffKfe.  Se  dia. 
inaparaflc  ella  farchh^ignorancc, però  lapcndo,  cnon  eflendo  igno- 
rante non  le  accade  imparare:  c però  bifogna  due  volte  replicare^ 
cioc  non  ignara,  non  difco,come  anche  li  è detto  di  fopra  . 

Ordine  delle  parole. 

[Primo]primicramentc[DidoSidonia]DidoneSidonia[obdupuit} 

rimafe  flupcfatta[alpcòlu  della  bellezza  di  Enea  [deinde]  dipoi  ri- 
mafe  flupefatra  [tanto  cafu]  di  tanta  grande  difgratia  [ viri  1 di  Enea 
ra,r..i  in  ■*conlabocca[quiscalbsj  che  dif- 

latcDeaJfigliolodi  Dea[pflr  tàta- 
Iqu«  vi]chc  violenza[applicat  tei' 
ti  conduce[immanibuj  orisjin  pacli  ccudcli?[tu  nc  illc  i£ncas,n  fei 
lUqHcIP'*"  ..  - 

panorÌL 


I «an  Enca[qucm^hc[alraa  Vcnuijlagran  Vcncrefgenuitl 
AnchifcJd’Anchifc  Troiano[ad  vndam]alt’onda 


confini  della  fua  pai  ri3[pctcncein,Jc  che  chiedeua,  c ccrcaua  [nóua 
regna]iuioni  Regni  [luxllio  Beli  ] con  l’aiuto  di  Belo  mio  padrC-a 


j «.UHI  aiuioui  oclo  mio  paure  »• 

[iunc]all’hor3[gcnito^miopadrc[Briu5]Bclo  [vaftibatjvilliua, 
lacchcggiaua[opimà  Cyprum]la  graffa  Kcda  di  Cipro  [&  viélor]& 


eflendo  vinatorc[diiionciencbatJlateneuainfuoporerc[tftnpore 
iam  cxill'ijinfinodaqucl  icpo(ca(osjla  ruina[vrbi$Troianz]  della 


Qitàdi  Tr jia[nomcnq;  tuumlil  tuo  nome, la  tua  fama  [regcfqu» 
Pelafgijegh  Capitani de'Grcci  [mihi  cog.wtus frilicft  ftiit]  n’hcbbe- 

i'/’ìOnirirtniM  lf\f^  1 ’ * . r.*  ■ ^1 


cogniuone[ipfc  hollis]  Teucro  proprio  vollro  nemico  [fcrcbat]  al- 
zana il  Gclo[TeucrosJgliTroiani[infig«i  laude]  ( ■ ■ 


|(.on  iodegrande. 


uicoUocaflel’Imperio[temporciaaiex  illo]>lice,  che  quello  tempo 
• ■ 11.1  fa- 


c'^g^andcmcncc lo Jauagii  Tro,ani[quc] de  [voit^t]  volcua [f* 

1 r , . )rù]der 


iofioo  a hora  ella  hà  hauuto  notitia  della  mina  di  Troia , c dcll.i 
nudi  Enn[calus]in  quello  luogo  fignilica  mina  [ipfc  hollis  ] dice 
che  Teucro  era  nimico  dcTroiani,diceua  bene  di  loro,  e ch’egli  era 


^iim]cflcrnato[antiquj  llirpc]dcllaltirpe  antica  [Teucrorù]  u- 
Troiani, CIOC  vuleu  a annc-t  ;nciuc  haucr  h lauto  o.rigine  da  Troiaòl 
[quafe]per  b qual  c^[agitc]sudi  buona  voglia  [imicncs]  giouaiù 


nato  di  làngueTroianoie  diccua  il  vero,perclie  n.afcc  u Efiona  figli- 

litopra:! 


[lucccdite  nollcis  tcftis]cntratc 
limile  difgr3tia[quoqucJancoi 


tuia  di  Laomedonre,comc  fi  è detto  di  tbpra:  c quella  é vna  grao.« 
l«dedeTroiani,cflendo  lodaci  da  lornemici[quareagire]inuita  ora 


ITroiantalconuiio[agirc]  è vn’auuetbio,  drefcula,  quando  fi  dà 
animo à vao[faccedit  teclis]doè,  vcnitciucalknollra  [fimilisfòr- 


voluto  [me  iadacam  ] che  io  ( 

molti  ttauag!i[confiftcrcm]mi  fcrmiXhai'^^^^^ 

quello  luogo[nonagnara]c  non  eflendo  ignorante  [mali]  dcimaler 
[non  dilco]non  imparo  bora,  perche  bòinjpar^[luccurrcrc  mife- 
ns]afouucniregli  afflitti,  c dare  aiuto»  chi  nebàdibifogno» 


£Sicmemorar]hauendola  Reina  cosi  Sic  memora  ifimult/EtKommregiadueit  diincambÌDdiiMTniV.>;-  P,.rX 

p«l«o,mmòpcainafa,&o^dinò,  Teaa:fìmlu  dioamTempUs^uit honorem,  X: R^"no iXIISx ^ miS^^ 

‘ ' " HecmiHUSitttereafociìSJdlittoramittit  faremiflat  c cosaci),  ifcaraWo  di  arici, 

yigiiUi  uwros , magnorum  borrentia  centum  gli  efempi  dt-quah  fono  appreflb  CicjAc 

Tergo juHmtpingms  centum  cum  motribus  ^nos,  “l'ri  autori, che  per  brcukà  lafdo . Scr- 
Mjinero  lautumqne  Dei*  uio  dice , die  fono  alcuni , che  leggono 

.4t  iomus  interea  regoli fplendida  lux»  tombio  di  dici,  perche  il  gcnitiiio 

Infiruitur  ; mediìfque parane cottHiuia  ttOis . “ quello  nome  die*  ,fà  ancora  die , co- 

Àrtd(Uborota  v^es , ofiroqnejiiperbo , f ;Ìl 


che  fi  faceflero  le  proccllìoni , e manda 
al  lido  a'compagni  d'Enca  d i mangiare, 
edabeuere  abbóndanremente. 
^pq/ìtime  delie  parole,  deltefaìiole,  dell' 
h^one , e luoghi  fram- 
mattcalL 

[Sicinemorai]  andò  cosi  raePontan- 
«lo, e riducendo  a memoria  a Erica  l'Ilio, 
rie  antiche  : e quello  fecelblo  per  mo- 
firar  a Enea,  che  le  cofe  lue  li  erano  *_> 
cuorc[firaul]  afcambiodiòc  [indurir 
honorem]  comanda , ch^  fi  bccflcro  le 


IngensarMtummenfis  calata^ inauro 
Forno  foto  patrimferies  longiffimo  renim , 


Ter  tot  duSa  firos,  atitiqna  origine  gentis , 


- W — — . — • V ^ 

procclIiomDcrlcChiefcj&èdala^e,  Il  „ 

che  le  foie  foo^  ò veramenw  legitime , ò verameate  indiéte . ciod  per  prodigali à,perchc  le  ben  lùxu  lignifica  pto^gaÌirà,TOndir^ 
comBndaK,efidice  procellioiii  comandate  , quando  la  pouerti  la  prodigalità  nc’PrincipidbV'*'-'^  u i..* • ... 


nella  Goorgica  dilferHabuiflc  libra  die» 
fomniquc  parcs[luxu]4ice,chc  la  cafa  di 
dentro  era  fplendida , & abbondaua  di 
iurte  le  colc,comc  fi  conueniua  a vn»_« 
Reinar&èd’auucrtirechc  Vìrg.pone 
Inxu  in  cambio  d’abbondanza  ,e  noiL^ 


e - ,,  .•  -.r r. r— .fà  la  prodigalità  nc'Principid  liberalità  , perche  aitrimentidebbono 

faai^dt  qoello , che  ella  raccoglie  da  ricchi,  ò veramente  dt'hc-  cflfctc  IcrpefcdcPrinripida  quelle  dc’priuiti , pcrch^ucllo,  che  è 
ni  de  Mndannati  a morte  :& per  quello  t fupplirili  chiauunofup-  vitioinvnpriuato,c  virtù  in  vnPrinapc.comc^èqucfto  Sebefe 

chelò-  vn  prluato facefle in  vnconuitofpefa<kRé/.ircb^chianutopto- 
no  flau&uIlKiati  .Oltre  di  quello  delle  ferie  alcuoocrano  ftatiuc,  digo,c  pazzotc  fc  vn  Re  in  vn  conulro  medcfimamcntc  n^  feafle 
^ icofBune,&  in  ccrn  meli, e di  erano  notate , come  altre  fpefc  , che  da  priuato,farebbecbiamato  auaro.pcrchc  l’auari- 

erano  le  fenc  Agonalie,  Carmcntalie,Compitalicaltrc  erano  Con.  iia,c  la  liberalità  non  bà,nè  quantità,nd  mifura  ordinata  mai  in  ,,. 

«fchcdunofccondolollaioroo.Pcrchechifpendfctanto^ 

rpàMnài^A'^°  >n«rti,-comc  «ano  le  fcncUtine,  le  Se-  cornitene  al  grado,e  facultà  fua  honeftamenteVe  virruolàincnte,  fi 
rwntmc, le  Pag^alie.  Altre  fene  erano  Impcratiuc,  che  etano  a_#  chiama  libetalc,chi più, Gchiamaprodigochi  mancoauaro- &d  da 
f (apcrc,chc  tutte  le  virtù  morali  fono  nel  mezodi  dueclircmi  oocto 
Nundinc,che  cranolc  ferie  de*villam,  al  tempo  delle  quali  fi  ragù-  ptodoued»  duecontrari  viti),  v,g.la  bberolità  i prodottTSa  oro- 
wnopncom?cr.ye,cvenderc.Qucftefcric,chediccVcrgiH^  digaHtà,cdcll’auaritia,  p«cbcrauaritiaivti  vKéfifSS 
TO  lefcria  coman^datc , perche  erano  lltaordinanc,  perche  Didone  meno  del  doucrc,c  la  prodigalità  Q fpenderc  più  deldoucr^  La  li- 
rhaucuacomandatc  per amoteddla  venuta dcTroiani  all’impro-  beralitàfachefi  fpcndcroloquamo&a  v^aSre  noa-^ 
Bilbfntx  minu»  ] idcfl  ctiam , perche  due  negatale  fanno  vn  a afiir-  pendendo  dal  poco  dcll’auaritia.nè  ibi  t^po  S ^Sdieal5i.mà 

Uà  nella  fuamediocrirà.  Però  fi  dicc,clS?taKM  i vn®a  mediti 
lettila  di  Bacc»[Uci].dell  B JCcbirDa]lbno  alcuni,che  leggono  dtta,  crjtà  nel  mezo  di  due  eftremi.  Applicando  adunque  qdefir  -ofe  alfa 
ApromaH^chc  dice, che  fi  doucrc^  legger  dici  perche  rpefadi  Didonc,dico.che  quella  ^fa  non  fù  da  2od?gt.,ma  da  li^ 

«^«Tiemed.  giorno,  ma  rale,N«chc  eflendo  Reina  non  d^diceoa  tanta?«fafc  p«òvli^ 

^&  j«,uara  Aulo  Gelilo  dice , che  fi  donerebbe^  pone  la*)u  in  canibio  di  Ubrralità , é da  faptre,  che  i Roinani  ikIS 


E Vcrgiuodiifc: 

Perferuij/tiitifaìrej , confi^re  mtnfis . 

E però  Vcrgiliodà  la  virtù  della  frugalirà  a’Ronuni,  c la  ruperflultà 
all’alt  re  nationi  [Uboraix  vclles]  qricHe  erano  vcfl!  fatte  con  gran 
fatica, come  è iaboraralqipi  ciniinr  ad  pedora  ccras  [ iogens  ar^cn- 
tumjqui  bifogna  intendere, onero  qucÙa  prola  exponunt, cioè, che 
inettayio  in  sii  le  tauole  vna  gran  quantità  di  argento,  oiicramcntc, 
che  le  lauolc erano  d’argento, c le  poneuano  fùori,e  vi  apparcLchia* 
nano  sii[ca:|ataq  jin  auro]&  in  queùi  vali  d’oro,  onero  in  qucùe  ra- 
Uole  erano  intagliati  torti  gli  egregi  fatti  de  gli  antichi  di  Diduiic[rc« 
rics](ignifia  vn’otdinedi  cofe  continnare,[pr  tot  did:a  viros]  per- 
che qncùa  illoria  ordinata  mente  cominciana  da  Belo  primo  Ré  de. 
gli  AlIìrijiC  feguiratia  ordinariamente  infìn  a Belo  padre  di  Didonc, 
che  ancora  lui  fu  dcH’AlTiria.  E però  vn’aliro  luogo  dilTe,  quam  Be- 
lus,  & omnes  bello  foiiti . 

Ordini  itile  p/trolt . 

[Sic  mcmoratjcosì  và  ricordando  le  cofe  pafTate  [fiirinn  c [dneit 
3 regia  tetflajnicna  nc'palazzi  rcali[i€ncam]Enea[fimnl  J&[indu' 
ciihonorciii}<:oinanda  , che  fi  faccia  honore  [tcmplisjai  tempi) 
[diuu'.ujdegli  Dei, cioè, che  fi  faccino,  le  ptoccflioni  [ncque  nùuusj 

[.EncasJEnci  hauendo  vcdnra  tutte 
le  cole  dette  di  fupra,nè  prcndogli,  che 
gli  faceffe  per  bene  , che  egli  le  Itaueflc 
lenza  il  figlÙHslo  ,gii  mando  Acatc,  che 
gii  rifcrifcc  i iu  te  quelle  cofe  , e che  gli 
inenalTc  Ini à Cartagine,  Ac  Inficine  fo- 
cefle  portar  certe  cole  prctiofe , che  egli 
volcuadonarc  alla  Reina* 
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' V * ^ uiiciio mgirc^  miiac ag itf roraipH- 

da  ai  hd.[rocijsJàfuoi  compagni  di£nca[vigiuti  tautosjvinci mao- 
zi[ccntum  tcrga]c  cento fchienc]borrcndaJ  fiupcodc[magnorum 
fiium]dcgr4nporci[ccntum  agnosjcccoto  agnelli  [piugucsjgrafl! 
[cnm  niatribusjcon  le  madri,cioè  con  le pecorc[muncnt)lqtitiaiuqv 
Dcijchc  fonodoni,òc  allegrezze  di  BaccorAtJ(na[(iuiuusiotecmtJt 
lo  palazzo  di  dcntro[fplendid3]fplcndido  [regali  JuxoJ  per  l’abbi 
danza  realc[inllicuiturjfi  mette  in  ordinc[qucj&[parancconuiuùt) 
apparecchiano  i conuiuij[mcdijs  redis]  nel  noezo  del  palazzo  f vc- 
Hes  laborai.e  •Cfnntjvifono  vcitimcmi  laiti[ì  rtc}cóarttficio[otiro> 
qnc  luprbojc  di  porpora[ingcns.f.cxpoaum  Jcauanofuorif  tngeoa 
argenuiin^na  grande quantiràd’argeoco[n3cn|isj  insù  le  tauole 
[qucj3c[cjfl3ta,lcilicct  erantjerano  intagliati  [in  auro!  ò nc  i vafi  d* 
oro,c>della  tauola  di  oro[fortia  faèla]!  fatti  gencrofi  [patrumldegli 
antichi  di  I^onc  [fcrics.Ccrat]  c vi  era  vn’ordinoiniagliato  in&L 
loro[longi<Tìma]longifl[ìmo  [reruiuj  delle  cofe  de  gli  antichi  di  Di» 
cJone,perche  vi  erano  rutti  i lor  fatti  dal  principio  iufino.  al  fine  or- 
dinatamente [duélaj  e qtiefto  ordine  era  condottojcconiinuatot 
[per tot  viros]pcr  tanti huomini,  c tante  pcrfonc, che  craioo  difeea 
da  quella  famiglia[ab  origiucjdall’originc,  dal  principio  [ aotiqiut 
gcntisJdellagcntcanuca,cioc  dciprinu  parenti  di  Didone. 


E/pofìnone  delle  pttroltydtUefawUy  dell' 
ha  arie  I e htoghigrammaucedt. 


[j£ncas]dicc,  che  Enea  non  potendo 
tenerfidiiionfar  partecipe  il  figliuolo 
diqucficcoic,  mandò Acarcallc nani, 
cbegli  dicefie  ogni  cofà,  c lo  mcnalTe  fe- 
coalla  Città  [ iicq‘,eniin  patrius  amor] 
dice  bene , che  l’aiuor  paterno  è tanto 
grande  inuerfo  il  figliuolo,  che  non  iafeia  mai  quietarli  padre  infino 


*/£ntas{neqHeenimpatrius cmfiflere  mentem  viaggio.  Ex  .Eihloplacft  vfqucanrilla 
Taffus  amor  ) rapiditm  ad  naues  preemittit  Mba-  li*c[mnner.aj  non  che  follerò  doni,  che 

fblTero  flati  donati  a Encaj  ma  doucua-  ■ 
ut)  efler  doni,  perche  Enea  gli  volena_«. 
donar  alla  Rcina  [crepta  J iu  quefio  ra- . 
gionainento  s’afifiticadi  prouarc,  che. 
Enea  non  tradi  la  parria . Nondimeno . 
certo,  ch’egli  la  tradì,  iuficme  con  An- . 
tenore . E qticfio  lo  prona , così  dicea- 
duebe  I oriuinento di  Etcna,  egli  locar 
nò  per  fot  ZI  daH'inccndio  delle  guerre» 
c non  riicbbc  ptr  prcraiodel  rraunnen- 
to.  Però  dice  cr.  pta  tuiiiis,acciocbefì 
vcda,chc  non  gli  fù  donato  [pallam]  cc-  . 
co  vna  delle  colè,  che  volcua  donar. 


ter» 

yAfcanioferatbdCtipfumqHe  od  mania  ducat. 
Omnis  m yAjeamo  chari  fiat  cura  parentis . 
Munera  pr  etterea  Iliacis  erepta  rmnis 
Ferre  lubet  pallam  ftgnis , auroque  rigettUm, 

Et  circumtextum  croceo  velame»  acantho , 
Oraatus  ^Argiuet  Hetena , quos  illa  THycetnis, 
Tergama  càmpcteret , incijojque  Hymenetos 
Extuierat,  matris  Leda  mirabile  donum . 
Tratercafeeptrum,  lUone  quodgefjerat  olim 
Maxima  tutarum  Vnami , coUoque  monile 
Baccatim,  & dupbcemgemmis,auroque  coroaam 
Hac  celerans,  iter  ad  naues  tendibat  Uebates , 


c 

quello  era  vna  vefle  di  £lena[figi)is  aii« 
roqjrigcntem]  riccamau , & imagliaca 
. . [fign<s]qncflieranointagli,chevierano 

dentro  mtagIiatj,oucro  ncainati . Et  poccuano  cfTcr  foglie  fiori  fi- 


a unto,chccgh  non  ha  fatto  per  lui, quanto  defidcra[patrius]  porc-  gurc,c  limili  cofe . Signa  propriamente  fono  ftaruedi  ^onzo,  ò di 
uadire,patris,&ègcnitiuo  aitino,  del  quale  diffùfamcntefc  nera-  rcrra,òdimetallo.Ciciad  Attico  in  molti  luoghi  [auroq}  rigentctnl  * 
glooa  nella  nollra  Teorica  nel  gcnitiuo[conftcre]  fi  compone  dA.^  cioè  dura  per  li  molti  riccami,c  riccbi,chc  vi  erano  $ù,comcnoi  vet 
con, e Ilo,  clic  figuifica  Ilare  inficine  vnito , fccoiulo  la  fua  natura, c giamo,  che  fono  le  velli  nuouc  riccamatc,clic  fono  tanto  dure  die  • 
qualità,c  le  cofe  che  danno  così  vnitc,  fono  quiete  nell’cITcrc  loro, I’  cllcftanno  rite[vcl3incn]qudloera  vn  velame,  ouerovn  vcitxclre  ' 
amore  paterno  no  lafciaua  dare  vnira  la  méte  di  Enea,  e per  quedo  le  donne  fi  mcttcuano  in  capo,ò  in  sù  le  fpalle.cra  tanto  ioiigo  che  - 
noncraaiii«a.Noneraquicta,pcrchenoncraconluiil  ligiiuolo,c  egliarriuaua  lorointornomczclcgambc,  elo  inatcuano  fopra i’  , 
lùuiea  fadidio.chc  non  vi  fulTc , e che  non  vcilcflc  quello  ch’haucin  al  tre  vedi . E però  chiama  vclamcn,perchc  vclaua,c  copriua  l’altrc 
vedurolui[panusamor]c  bene  paffuSjpcrclici’ainorc  non  lafciaua  vedi.  [Grcuimextum]  quello  velo  crateffuto  intorno  intorno  a' 
(luiquictar  la  méte, infino  a ràto,chc  nó  hà  operato  per  lacofa  ama-  fogliami  d’acanto,  onero  era  intagliato  intorno  intorno  à fogliami 
ta,quello,che c.glldefidera[rapidtim  ad  naues  priinittiiAchatcm]  d’acanto , l’acanto  è vna  herba , clicilvolgo  la  chiama  briuicadi 
qncdcpirolcdIcono,chcgiimandòinnanziAcatc3llciuuinondi-  becco, perche  bàie  foglie  fimili,  come  le  coma  di  becchi.  Gli  ami- 


meno  ù coft  non  fù  cosìd’crche  Enea  non  andò  alle  nàui,  nc  maco 
haucua  animo  d’andarui,c  però  nódouca  dirc,ch’egli  mandò  innà- 
Zt  Acate,perche  quede  parole moAra  no, che  egli  anda(Tc,dopò  Aca. 
t^Òche  e^  hauede  animo  di  voler  andar.  E prrimclligcza  dique* 
fio  luogo  c da  ftpcrc,clie  quella  propofitioiie,  prx,  nó  và  accompa- 
gnata con  quedo  verbo, mie  tir, ma  vi  accompagnata  con  queda  pa- 
rola,rapidumJE  però  doueua  dirc,pne  rapidum,che  figninca  molto 
vcloce.Mandò  daoq;Enea  Acatc  alle  naui  molco  in  fretta , c non  lo 
mandò  innanzi  per  andare  poi  lui,e bifogna  intendere  , che  quello 
Zia  per  efprimcre  l’alTcuodel  padrc,e  nó  per  efpriroercli  velocità  di 
Acare.  Qjcdp  medefimo  fi  Tcr.ncll’Ecy  ra,douc  dicc,pcrpol  quam 
paucos,&c.cioèpcrquàmpaucos.  Perche  quella  parola  pol,è  vn’ 
auucrbio  del  giurare, il  qualeauucrbio  non  (c  conuien  mai  la  prcpo. 

linWcfArcaniofcrat  hecjfcrrefienifica portare, c per confegucntc  „,;„c 

a»mifar,e  riferire. Perche  mi  riferiicc  vna  cofa  à vno,glic  la  porra_i.  craSparuna.La  qua!  città  è nella  lonia.cloc  la  città  di  Sparra.  E pe-. 
[Omnis  in  Afcanlo  chari  dar  cura parcntisjtutto  il  penderò  di  Enea  rò  dice, me  duce  Dardanius  Spartani  expugnauit  adultcr[inconccf- 
era  in  confolirc,e  falutar  Afcaiiio  luo  figliuolo,coine  habbiamo  dct.  fofq;HiinxncosJchiamali  Himenci  non  conccllì,  perche  non  erano, 
ro  innanzi[chari  parctis]  diari  fignifica  in  quedoi  uogo  amorcuolc  concclTì.nc  dal  lato,  nè  dalle  leggi.  E Himcnco  fccondo,chc  dicono^ 
[datlhi  più  fignificatijpcrchcqnaldic  volta  fignifica  Ipauctare,  coj  molti  è lo  Dio  delle  nozze.E  fecondo  altri  fù  vn  certo gtotiine,che’l 
me  e,d  ant  lumina  flammx.Qualche  volta  fignifica  pieoo,come  è,ia  giorno  delle  fiicnozzc  fù  fotrerraro  in  vna  grande  ruina.  Ma  \a  ve» 
pulucre  cclum  dare  widcin.  Qualche  volu  fignifica  ^ura , come  è rità  è queda.vn  certo  Himcnco  vicino  à Arene  al  tempo  di  guem 
dant  mambiis  hxrx  fignifica  ancora  piacere,  come  c ,dat  confcrre  crudcliljìitia  liberò  le  VcrgIni.Pcr  la  qual  cofa,  quando  elle  fi  mari 


chtfolcuaiio  intagliare queflc foglie  per cOcr belle  nc’capiidli  delle 
colonne  CorintCtcVitruuio  Architettore  pcrfettiflìino  imitò  que- 
da  inucntionc.  Similmemc  alle  vedi  prctielc  intorno  intorno  tede* 
nano  la  figura  di  quede  foglie . Era  dunque  quedo  velo  tedùto  in- 
torno intorno  a fogliami d’acanto[crocco]dicc,crocco,  oucro,  per- 
che qucll’acanio,  cioè  le  foglie  dell’acanto  tedute  intorno  intorno , 
ai  vclo,crano  d’oro,ouero,  perche  l'acanto  ha  la  fua  femenra  di  co- 
lorc  di  zafrerano.Ma  credo  più  prcdo.chc  Verg.Intendc,  che  quelle  : 
foglie  fùdero  d’oro  riccamatc  afimilitudine  della  foglia  deil’acao- 
totornarus  Argiux  Hclcn?]!  ró  loda  l’autore , com’c  feeptrum  Ilio-  • 
ne,quod  gc  Jerar  oliin,ma  modra  la  grandezza  dell’ornamento  of- 
fendo ornamento  dVna  donna  tanto  bclla,chc  non  aticndeua  ad  aJL. 
tro,chcà  piacere  all’adultcro[  Argiux  Hclcnx]cluama  Argiua, dal- 
la vicinità  de  gli  Arglui.cdi  poi  la  chiaina  di  Miccna»  fc  bene  ella 


ruinif]lodaqiicdi  preséti  d alia  dìfiìvoltàdcl  Itiogo.come  è,ncc  ruta 
in  vale  i cpcrtiigh  loda  dalia  perfona,perche  dice,cheerano  gr,srn3* 
menti  d’Elena,c  ai  Efione,comc  è,hoc  Pna.mi  gedamen  cra^'Come 
ancoca  là  Teremio,  clic  loda  iJ  pcefeote  dì  Fedra  della  Ifig  ìdezzo  del 


dulie  rapite, ch’era  bcllilTìina,acdochc  nonglifuflc  tolta  d’altrùfior 
fcych’clla  era  di  Talazzione  Capitano  ptrfona  uobilc . E cosi  la  vetr 
ginc  per  tal  nome  non  hebbe  oltraggio  alcuno.  Dicono  alcuot  aUrì» 
chela  vo  giouanc  Atheoiefe,  che  hebbe  ooom  Hìmcoeo,tuKQ  inC^ 

*0* 


I 


Webecffcado  giouanettocra  renato  vna fanciulla  .Coftoicacndo  perlej^cc*  propriatnenre Ycritto  ienn  alpirati^  fono 
- “ & ccli non cffcndo itiolto  noW-  e ie iGtcc( chiamano margame,  narconondmarodclllndia  . L 

.H„,Ulor»c(un|^chcpèno„farJp,opoli.oUI»6.^^^^^^^ 
btóqu^nolodisfaceuaalfuoamorc.conandardictroico^^^^^  p|,ccmgcminis,auioquccoronam]diccdiiplia-i^ 

«eduSaua.Oraacc4dc,clKlc  vergini  nobili  Arcniefi  facendo  1 rameme  dico  doppia,  perche  qncha  corona  era  do 

KSreElcuùiu,  h, vntrarioarriuornoliCorlàridi mare,  d’oro  [Hxccclai.sjoocaftettandodi&rqucnocofc  naadaui^ 

che  elle  nòie  ne  auiiiddcro,c  tutte  filmo  prele.e  menate  via.  Tra  le  Acaicallenaui.  j i. 

•ualifuancoraprefoQUcflogiouane,chiamaioHimenco,chccra_i»  Ordine ^lUfitrote.  t 

!Sod"«toi?ueftcvergniatlafc  [>£ncas]En«[enim]pcrchcn^^^^^^^ 

wSpi?verg.p.cmenato  viacon  l’altre.Orai  Corfari  hauedo  terno[pa(lus  bltcct  eftjloppori^coafterc  mentem^^^ 

^tto  fanciullo  oer  mare  in  luoghi  lontani, efsendo  Arac-  fi  quicta£rc[rapidumJecco  quelltvhc  fece  Enea  [praimitut  rapidu] 

m«,dòpte[iament^Acbatem]A« 

do  vfcirfi  di  mano  quefta  occ3fionc,prcle  vn  pugnale,  & ammazzò  r'^tifca  quefte  cofc(^A(«nio]a  Afcanio[quc]&[duc^^^  iplum]  mimi 
n2tirCorf!.dàvn3avno,epianop!mo,acciw  lui[ad  maniajalla  Citta[ornnis  cura]tutto 

Equcftofatto,l3fciòlevirginì,  ctornòà  Atene.  E chielcàgli  Ate-  dcll’amorcuolepadrc[aat>co!locatrfin  Afcanio]i^ 

*iofi  che  fc  Eli  volcuano  dare  vna  di  quelle  vergini  per  moglie  a luo  tcrca]olirc  di  qucfto[iutetJcomanda[ferre]che^rti,  oucr  arrechi 

foXaonde  egli  ritornò  alla  naue,e  rimcnaic  le  vergini,tollc  per  nio.  nccanBcntedentro[qucJ&[auro]^r  I oro, con 
Sc^2clla,di  cheegli  era  innamorato.E  per  quefta cagione  dall’ora  ra[&  ve  amen]  t^li  dice, eh  arrechi  .1  velo  [circumrexrom]  teff.^ 
£ nuTgli  Atmiefi  volleto,  che  in  tutte  lentize  interueniffe  il  no-  intorno  intorno  [acanto]  a fogliami  d.  acanto  [croceo]  d oro,  citg 
medi tìcmcnco.  Noiidimenoci  è vn’altra cagione, che  Himenco  eh ifogliami  ricamatun qucfto ^ 
fi  chiama  il  Dio  delle  nozze.  Et  é quefia,  perche  nella  natura  della  wan 

donna  è vna  certa  pelle  non  molto  grande , come  vna  pezzetta  di  [quos]li  quali  oi  naincnti[illa]cll3[extulerar]h3ueua 
«Srp«ora,SeilmaritoU  prima  voltai  cen.s]da  M.cena[cumpcicraI^ergama]quandoclla 

fi?hXa  Hvinen.E  per  quelloancora  Himeneo  fi  dimanda  Iddio  [quej^[cum 

delUvkginiii.  Perchcmcftre,cIiequeaapellicola,òcartadcttaè  concelfosjnonco.KC^,nonlcate[d^^^^ 

intiera,cla  virginità  i incorrot  ta-,ma  come  queftacofa  è rotta, la  vir.  marauigliofo[Lcdaz]di  Lcda[raatris]fua  niadre . O che  la  madre  l 
cinità  è inancata[extulerat]  dice  da  chi  EIcna  hebbe  cosi  belle  cole-,  hauea  dato  a blcna,ochc  Gioue  I iwueua  dato  i Lcda[prxtcrea]ol- 
fdkvheelle  eranod.Lcd.^lua madre  [inatrisLedx]  chcLcda_-  uc di qucfto[iubctfcrrc]gl. comandale ghrecch.D^^^ 

n«drod’Eiena,comc$’ddettointunzi,ledonòaElenaluafigliuola  chettarea!c[quod]laquak[o  im]ga[geflcrat]haueua 

Krxtercrfcepiru  Ilione]qucfi’era  vna  bacchetta  rcalc,che  portaua  nc]llionc[max.ma  naiaru.njla  maggiore  delle  figlmolc[Priami]  di 

SmanoIlionc,chefùlamaggioredellefigliuolediPriamo  Priamo[queMferre.ubet]comanda,chcgharr«^^ 

tna  naiarum  Priami  ] perche  anticamente  ancora  le  femine  regna-  zo[baccaiuiu]tatto  di  per  le[collo]  (fa  collo  [&  corona  du- 

Smo,emammatTKnIcleprimo>gcnÌte.Eperòdiccmaxi.iw,perchc  P»i«]c  la  corona  doppia, 


r At  Cytherea]  fiondo  queflc  colie  c<^ 
ah  Venete,  che  dubitaua  della  perfidia 
dc’Canagincli,volendofiaflìcurarc,ne 
vààtrouate  Cupido (uo  figliuolo,  e lo 
prega,  chefia  contento  d'innamorare 
si  fattamente  Oiduncdi  Enea , che  ella 
non  habbia  paura,  che  egli  polli  far  tra- 
^'mctitodi  Ione  alcuna . Et  accitKhe  il 
figliooto  non  habbia  a rifiutar  ella,  gli 
ipfegnaiitnodo  , mofirandogli  con_« 
quanta  pocafaiica egli  polfa  fodisfaral 
mo  dcfidciio. 

Effifuione  delle férole,dtUefiuuU^U^ 
hi/loru,  e luoghi  grum- 
mAttCédi. 

[At  Cytherea]  Vc.icrc , per  fire,che 
Dtdoncs’innamoralTc  di  Enea,  non  fi 
quictaua  con  la  mente, cercando  col  pé. 
fiero  il  modo,  che  haueua  a tenere  far 
Cycbcrca]perche  Venere  fi  chianna  Ci- 
tetea  (Ull’llòla  chiamata  Cterea,  fi  è 
dettoinnanzi:  Trouafi  folameiiie  nel 
numero  fingolare.Peròdicc:At  Cytlie 
rea nouas  arte*.  Ancs fignifica  rarri. 


jù  Cytherea  nouas  cortes  tioua  ptSore  verfat 
Confina,  vtfaciem  mutatus , & ora  Cupido 
Tro  dulci  ^feamo  »cw4r  domjque  fwreiuem 
Incendat  I{eginam , atquc  ofiiÒM  mpUcet  igaem . 
Quippedomm  timet  ambigua, Tyrtojq;  bìUngues', 
yritatroxluno,&Jub  ao£lem  curarecurfat. 

Ergo  bis  aligerum  dtHis  affai wr,  Mmem  ; t 
Nate  me/t  TMres.meami^napoteHtiafolHS 
Nate,patns Jummi , qui  tela  Typhoea  temnis , 

M te  confugio , &fupplex  tua  mmina  pofeo . 
Frater , vt  oy£neaspelagus  tuus  omma  circum 
Littora  iaSetur  odijs  lunonis  iniqua, 

Notatibi  ,<y'nofirodolmfiif api  dolore. 
HuncThamlf atenei  Dido,  blandifquemoratur 
yocibus , & yereor  quofe  lunonia  vertane 
Hijfpitia,  baud  tanto  ceQabit  cardine  rerum . 

Quo  circa  capere  ante  dolts , & cingere  fiamma 
E^mammedttor,nequofenumme  mutet, 

Sed  magno  t/£uea  mecum  teneatwr  amore , 
Quafacereidpoffis , noflramnuncacetpe  mentem. 


rare.Perche,&  ardono  di  cominuo,for- 
fe  più, che  non  arde  il  fuoco  [atq’,o(libus 
implicct  ignem  & accenda  il  fuoco  nelle 
midolle  dcll’ofla . Et  è la  figura  della-.* 
rcicerarionc  fecondo  l’vfodi  Verg.  per- 
che tanto  è dire  furcntem  incendat  Re- 
ginam,  quanto  ollìbus  implicct  ignem. 
[Quippedomùm  dmet  ambigui]  rende 
fa  ragione,  ^rche  Venere  cerca  di  far 
innamorar  Didonc  [doiaum  ambigui} 

rtrchc  é cala  d’vna  famina  •,  E fa  fetnlaa 
mutabilc.Però:varia,&  muubilis  feob 
per  fantina  [Tyriofquc  bilingues]  faUa- 
d.  Perche  vna  cola  dicono,  ficvQ'alU^ 
ncfcntono[  vricairoxIuno}GiuiK>ae 
vedendo  qudtccofcardeua  didoióre,e 
di  rabbia, c di  notte  andana  difeorren^ 
come  ella  poteflc  fare  a romper  ildifè-' 
gno a Vci)crc[vrit]afdcuadidolore,e 
di  (degno . Oi  dolore, perche  vcdeua-« 
non  poter  rimedi  are.  Di  rJcgno,perche 


vedeua,  ciiciluoi  nemici  erano  tanto 
faonoraci[atrox]  non chcGiiinonefie 

_ ...  pernatnra  atroce, ma  atroceaTroiani,’ 

maquiaflutic,  perche  non  volcuavfarel’aftutia  ordinaria  per  in-  perchcaltrimentiGiunonegiouaiogni  vno,  cpcrò  èdetuluno, 
gannar  Giuoone,cbe  Aaua  troppo  vigilanic , ma  ccrcaua  nuoiig-^  perche  gioUa[fub  nqtacm>cmpotc  noCtumo.  Et  ó d’a  uucrtirc_-a, 
afiutic,acciocbcclU  non  fc  ncauucdcflc[i»ooaconfilia  verfat]  è la  cbcqucfla  prepofitionc.  Sub,  quando  fignifica  tempo  fi  congiunge 
figura  chiamata  repetitio,che  tanto  è dire  verfat  nouas  artes,  quaii-  con  l’accufaiiuo  come  è:  aux  t bi  ftib  luccm  denfam  intcr  nubila  fcfe 
to  verfat  nouaconfilia:  verfareò  proprio  andar  cercando  aftutic,  diuerfi  rumpunt  radi)  [ergo]  conclude,  perche  finalmente  Venere 
ondeè detta vetfuda,chefignificarafhiii3,cverfipcllis, che fignifi-  neandòaparlarcaCupido[Aligcrumideftgcrcnrcraafas] perche 
ca raftuto[facieaimunrosi& ora Cupido]»i.vt Cupido  babeatfa  Cupidohà  leale.  I Latini  chiamano  l’amore  Cupidinem,  pcr- 
dem,&  ora  mutata.  E non  paia  più  Cupido.maAfcanio,  figliuolo  che  egli  genera  l’amore.  ECupidonon  vuoledir  altro , che  amo- 
diEnea.  Et  è vna  figura,  della  quale  innanzi  noi  habbiamo  detto  rc.EyiencdaCupido,chcfignificadcfidcratc,pcrchcainoreédo- 
in  più  luoghi;hàaggìunto,ora,  per  efprimerc,  che  faccia  ella  volca,  fidcriodVnacofabclla,ò  clic  pare  bella.  Etin  queflo  luogo  Vcr- 
cho  Cupido,cambialTc,acaocheclla non  pareflc, ch’ella volcffc,  eh’  gUio lià meflb  Ainorcmi  fcambbdcl  Diod’Amorc  . Lo  dipingo- . 
egli  pigliaOc  ogni  fbrma.Perche  fadci  propriamente  fi  chiama  la-^  noi  Poeti, come  vn  fanciuHino , perche  non  è alrro  ,chc  vn  pazzo 
fmmadi  dafeuna  cofa,com’è  qoibosafjpcra  quondam  vifa  marisfa.  defidetio . E però  dice,  intcr  quas  curani  Clymcnc  narrabat  ma- 
des. Mà  la  bocca,doè,os,ouero  il  vifo  è proprio  lafacda  dell'huomo  giKin  ideft  amorra . E perche  negli  amanti  il  par  iarcé  impcr  ferro, 
èpcròdicc,os,hamcrofq;Deofimili4donlfq,furcntcmincedat  Re-  conicnclfanciiiJiino.  E però  dice  incipit  cIFari,  nJ|liaquc  invo- 
gin»m]cioè,faccidiuentarelaRcinafùriofa,comcè,vtaJaimumIa-  ccrefiftit.  Lodipingonqconlcaje,  perebenon  fi  troùacofa  più 
berne  impIcuit.Pcrchc  fa  Reina  nò  era  ancora  nd  accefa,  né  infuria-  Icggicradc  gli  amanu , nè  più  mutabile , come  fi  vede  per  Didonc, 
ta,nia  volea  ch’egli  racccdc<fc,&  infiiriaffe  ncH’amorccli  Enea,  ac-  chccri  amore  di  Enea* , da  qui  vn  pococcrca  di  farlo  ammazzare, 
cloche  ella  non  baiieffc  nè  àmachinarccótro  di  lui,  nè  jfcrmcttcrc,  Pnòdicc,  honooiui  art^num  diudkrc  corpus,  (^lefto  mani- 

clieakri  auduuafic  [ inceodece  per  trasfationc  fignifica  ùinamo-  fafia  Tacauo,  doue  difle  ia  amorebxc  lùoi  vitia,  iiwurio,  fufpicio, 


inimiciz,indiieij:,bdlum  ; pAX  rudum  [ nate  roex  vìres  ] cblama  il 
figliuolo  Vtnerc  le  Aie  forze , oacro  perche  il  pi  accre  venereo  non 
fi  può  crerdtare  fenza  Tamore,  onero  fecondo  Simonidc,  che  dice, 
che  Cupido  nacque  loUtnenre  di  Venere.  Benché  altri  dicono,chc 
egli  nacque  di  Venere, e di  Mar  ir.Et  altri  di  Vcncrc.c  di  Vulcano. 
Altri  del  Chaos[foliu  Natc/)uicontcmuis  louisfolmina]  perche 
sii  altri  Dei  tutti  hanno  paura  delle  facttedi  Gioue . E Cupido  non 
hi  pam  a[patii$  fumini]cioc,di  Gioue.Eré  da  fapere,clw  fecondo  la 
qualità  delle  cofe,ouero  delle  perlone  noi  diciamo,  Oeù  fumnnum, 
oucro  patre , perche  ciafeheduno  penfa , che  quello  Aa  fommo  Dio, 
che  egli  ador  a,come  è fommx  Deu  fani%  cu  Aus  fora^is  Apollo[te. 
la  Tiphoca^hiamale  Tifoc, volendo  dire, che  le  facttedi  Gioue  nò 
fono  di  quelli  fortc.che  adoperò  Tifoc, ma  quelle  che  adoperò  Gio- 
oc  centra  Tifoc[icmnis]à  feàbio  di  contemnis.Le  quali  facite  erano 
le  maggioti,che  adoperi  Gioue, perche  cótra  Giganti,  che  fono  cosi 
grandi  adopea  le  maggiori.Tifoc  fu  figliuolo  d i Titanc,e  della  Tcr« 
ra.£  nella  guerra  dc'Gigant!  fù  ferito  con  vna  factta  da  Gioue,fotto 
il  monte  Etna, fccondojchc  dice  Ouidio.  Ma  come  dice  Vcrgilio  fù 
confinato  foctoInatino[  Ad  te confugio]  qucAe  fonole  parole  di 
Venere  al  fighuolo[cua  numinajlatua  poccnza,dc  autorità:  Et  c da 
fapcrc,cbe  vno  Dio  bà  più  autorità  [ fracer  vt  ] dice  ora  Venere  al 
figlinolo, che  non  gii  vuol  raccontar  come  Aio  fratello,  Enca,é  fiato 
nialtrattatodaGiunone,perchecglilo  sàFnota  tibij  quefia  è voi^ 
^ura  Greca,pcrche  il  plurale  è retro  del  ungularc,com’anclic  dilfc 
Tcrcntio.Mcrctricum  non  perpeti  contumelias  [ Nota  tibi,  i.fcis  vt 
i€iW3S,&c]Nota  è numero  plurale,e  fi  riferifee  à quefio  aggrega- 
to,che  è fingularc,vt  i£ncas  ùufietur,  fcc.  [&  nofiro  fxpc  doluifii 
dolorc]pcrchc  Inuendo  veduto  Cupido  qualche  voltaVcncread- 
dolorata,baucua  dolore  del  lu»  dolore  [lunonia  hufpitia]  intende 
Onagiiic,doue  habita  Giunone, com'é,  hic  iilitis  arma,  htc  currus 
fuir,&c-Oueraincnte  Venere  dice, che  hi  paura  di  qiiefio,che  Car- 
tagine fia  apcrta.pcr  alloggiate  Euea,come  è,timeo  Danao^&  do- 
na fercteshaud  tàtoccflabii  cardine  rerùjinoftra,  che  eficndo  Giu- 
none nemkad’Euca  nò  vorrà  perdere  quefia  occafionc  di  nocergli 
[nequofe  nurair'?  iniitet  ] non  hà  volutoqui  nominare  Giunone, 
■ma  lù  dato, quo  nomine,àfcambio  di  Giunone , per  non  fpauentar 
Cupido  col  troppo  ricordargli  Giunone . Perche  ella  vuole,  che  più  , 
preftocgli  intendi, che  ella  vuole  dIrcGiunone , cheegli  tante  volte 
ode  il  Aio  nomcFmccum]cioè , con  1‘vfiìcio  venereo , perche  non  fi 
può  intendere  cosi, come  io’.perchcaltrimcnti  dalla  madre  Enea,  Se 
altrimenti  dall’amante  Didone  debbe  Enea  riccucre  fauore . 

Or  date  delie  ferole . 

r^At]mi£Cythetoa]Vencre[verfat]s’ingcgna  di  trouarfnouas  ar- 
tesjnuoue  aftiuieTiipua zoofilia]  e nuoucimientionl  [vt]acrioche 
rCup'<<o]Cupido[mqtatos  facicmjluuicndo  mutata  lafacaa,doù  il 
córpo[5c  ora]&  il  viA>[vcniat]  vada  [prò  dolci  Alcanio]  in  cambio 
di  Afeanio  dolce,  efoauc[qnej&[inccdat]  infiammi  f;Reginam_j 
vrentera]la  Regina  infuciataf  acque  ìmplicct]&  attacchi  [inciti  ] ij 


_.jjbiguaro]dellafamigi- 
di  Canaginefi[bilingucs)  di  due  lingue , che  dicono  vna  cofa  in  due 
m0di,&  in  l’altro  modo  rimeiulono[Iuno  atrox]Giunonc  atroce, 
crudcle[vrit]ardc  d’inuidia.edi  fdcgno[&  curaTòcil  péficro,l’affan. 
no[rcculat]gli  corre  per  la  mente  la  toriBenta[fob  noftem]di  notte 
rcrgo]adunq  j’af6tur]Vcucrc  parla[amorcm  aligerum]  a Cupido, 
che  porta  l’ali[hli  dlft.sjcon  quelle  parole[Natc]figHuor0  mio[me? 
vires]dic  fei  la  mia  f-.irza[meam:^na  potcntia]echefei  la  mia  gri- 
de por  mza[Nate)ò  figliuolo  mi<ipblus]cbc  folo  [tcmni$]difprezzi, 
e tifai  beffe, non  ti  curttcla]lefrczze,factte[Typhoea]  che  adoperò 
Gioue  contra  Tifoc  giga  nte  [fummi  patris]  del  fommo  padre , cioè 
Gioue  ,perchc  tu  fri  tanto  potcnrc,chc  Gioite  nò  ti  può  nuocere  [ad 
tcconfogio]io  rifiiggo  a tc[&  fuppicx  ] c fupplicheuolinentc  prega- 
dori[pofco]io  ti  chicdo[tua  numina}ia  potenza,  & autorità,  cioè  ti 
pregaciie  per  me  tu  f«cI,quanto  tu  puoi[noca  tibQ  tu  fai  [vt]  come 
[frata  iuu$^neas]ll  tno  fratello  Enca[iaèteur]  t agitato  [pelago] 
per  i:  mart[littora  omnia  rircura]  intorno  a nitn  i lidi  [odijs  J per  1 

ìnuidia[Innonis  iniquat]di  Giunone  In^'ufta  [6c  Cepe]  c fpc  Ilo  [do- 

luifiijti  fei  doluto[ooftrodolorc]dcl  mio  dolore  [Dido]  E)idonc_^ 
rph*niz]Fcniffarten«  hunc]tiene  coftui,qucfto  tuo  fratello  l’hà  al- 
loggialo in  cafa  fua[que]&[moratiir]  lo  intrattiene  [ blandis  voci- 
bus]  on  piaccuoli  parole,c  lufiogbe[verewr]io  hò  paura[qao]done 
[boipiria  lunonia  ] quelli  alloggiamenti  di  Gionona  [fc  verune  ] li 


voliino,rioèio  bò  paura, doue  tielca  quefiaanioreiiolezza  di  Giu*i 
none,  che  bà  permeflb  ,cbc  Enea  alloggi  in  Cartagine  con  Oidone 
[haud  ccirabir]cila  non  cefierà  Giunone  [ tanto  cardine  ] in  unto 
grande  occ3(ione[rcruro]diqncfic  cote, cioè  non  lafeiecàfoggicfidL 
mani  di  quefia  occa  fione  d i potergli  nuocere[quo  circa]  per  la  qual 
cofapucditor]io  defidero, yoglio^olis]  con  inganni  [ Se  capere  aib-. 
cejpigliare  innazi,e  fere  mia  amica[Rcginam]b  Regina  Didooc[&^ 
cingere  fiimma]c  cingerla  con  la  filma  d’amore,cÌM  feria  iunamo». 
raic[ncc  mucct  lc]acciocheclla  nonfi  muti  di  propofiio[quo  DUmi>. 
ne]per  qualche  autorità  di  qualche  Dio,  cioè , acciochc  qualche  Id> 
dio  non  le  faceffe  mutar  propofiiaE  quefio  dice  per  Giunone  [fed], 
ma[ceneaiur]voglio,clic  la  fia  lcg3ia[magnoasnorc]daigradeaaM)w 
re[y£nr;]di  £nca[mccum|nfionc  incco,cioè  voglio,cheella  fia  io» 
namoraca  ardécemcntc  di  Enea,dcll’amore,cbe  io  ft^Iioinoamorav 
re,chc  è l’amore  lafciuo[Nunc]bpra[accip^'ntend(fDoftran) meo- 
téjla  intcntion  mia[qua  ponìsjcomc  tu  pofli  [fecerc id]  ùx  quefto* 
OichutratUine  de  luoghi  rettertei  • 

[ Nacemex  ] vircs  primamente  Venere  io  quella  oratione  catta, 
bcneuolenza.  Et  è quefia  orationc  in  genere  deliberatiuo . Cattai 
dico  bcneuolenza,  e fì  l’auditore  attento , e beneuole , perche  chia- 
mando Cupido  Aio  figliuolo,  dicendo  Nate , muoue  nel  figliuolo  1’ 
allctto  di  pietà , che  lo  difpone,  e sforza  fere  quello,  che  ella  gli  cbie- 
de[Mcx  vircs  mea  magna  poccntÌ3]cattaiDedel)matnenie  bciieuo-. 
lenza  inofirando , che  tutto  il  potere  fuo  nafee  da  Cupido,  e ch’elia 
fenza  Cupido  la  non  può  farecos’alcuna,c  per  confegucnie  viene  à 
inferire,  ch'egli  liccarillìmo.perchc  qiAlir  cofe  fono  cari  (lime  j,. 
che  ci  danno  lo  nofiro  edere,  e la  nofira  fortuna . E perche  Venere 
fenza  Cupido  farebbe  nulla , per  quefio  ella  mofira , ch’ali  è la  Aia 
potenza,  c per  conicgucnto,  ch’egli  è amato  da  lei  alTailTunOa  &è. 
obligato  à tarlo,  perche  ciò  che  ella  hà,  ella  io  bada  lui:  Laqnal 
cofa  mofira  ancora  lagratitudine  di  Vcncre,e  per  confeguente  tan- 
to piu  difpone  Cupido  à fare  la  voglia  Aia , concio  Ila  che  molto  più  P 
huomos’afiatica  voicnticripcrcoloro,  che  confedano  il  beneficio 
riceuuto , che  per  quegli  che  per  lor  ingratitudine  non  fc  ne  ricor- 
dano, e per  coiifcgucncc  non  gli  confcluno  [ folus  nate  patris  film- . 
mi,  qui  tela  Ty  phoca  te  mn  is]  hauendo  cattato  bcneuolenza,  & ac- 
rcntionc,  e fatto  ^ilc  Venere  Cupido, gli  mofira  Itora  che  quello^ 
che  la  vuol  da  hii,à  luièfacilifnmoprouandogli,chcchi  può  fare  a 
vna  cofa  difficilifiìma,  può  fare  ancora  vna  che  fia  feciiifiìma. 
tutti  gli  Dei,  nelTuno  è,  che  non  habbia  paura  delle  l^ttc  di  GiouCa. 
eccetto  Cupido,che  non  hà  paura  alcuna . Però  non  hauendo  pau*. 
ra  alcu  na  per  la  fua  grande  potenza,  e per  la  fua  gran  macftl , & efe 
fendo  la  faetta  di  Gioue  la  più  terribile  cofa  dì  cune  le  cofe,nc  feguica. 
ancora  per  quefio , ch’egli  podi  far  quello,  che  Venere  gli  cln'cde 
fadlilTìmamence,  e per  confeguente , che  non  habbia  hauer  rifpet- . 
to  alcuno[Ad  te conAigio , & fuppicx  tua  numìna  pofeo  ] per  mo- 
firare  Venete  il  fuo  maggior  bife^no  lo  prega  non  come  madre  fu- 
periore,  ma  come  perfona  firana  ,&  inferiore , la  qual  cofa  viene  a 
muouer  più  Li  pietà  nel  figliuqlo,&  accrcfeerle  la  voglia  di  compia-, 
cerlc,per  l'humlltà  hi  forza  di  maoucrcgli  animi  duri,  non  che  gli 
animiraolli,&inclinatiafarpiaccre  [ Aatcr, vt i£ncas]  Venerebà. 
fitto  Cupido  bcacuole,e  attento,  c docile , bora  qui  fcparatamente 
lo  fe  dolcc,narrandogIi  tutta  la  coÌk.E  lià  detto,ftater  tuus,pcr  mo- 
firarcà  Cupido  ch’egli  lì  affatica  perluificdò,  aifeticandofi  il 
fratello,  c ch’egli  è honcllo,c  neceOiqo,  ch’egli  s’affattchi,e  facda_i 
ogni  eofa  per  Oberare  Enea  dc’pericoli , che  gli  foprallanno , & io.* 
che  egli  fecilmcnte  può  incorrere,  fc  non  gli  è dato  aiuto  grande , e 
prcfic).E  per  aggiungere  maggior  deddaio  all’animo  di  Cupido , e 
che  li  cofa  gli  paia  maggiormente  bonefia , c l’habbla  più  a muoue- 
relcomrnTfcratione,  gli  mofira  che  Enea  non  è in  quefti  trauagU . 
per  colpa  Aia, ma  per  cagione  della  ingiù  fia  Giunone,  che  nou  fe  al- . 
rro, che  perfeguitarlo,  egli  ricorda,  che  altre  volte  Cupido  bàlia-, 
uuto  dolore  delle  mifecie  del  fratello  infìeme  con  eda  ’,  il  che  mi^. 
giormcnte  incita  l’animo  di  Cupido,coofiderando,cbe  Q'unone  na. 
tanto  maligna,cb’ella  non  attendi  ad  altro,  nè  altro  cerchi, 
defiruttionedelAatello,fenza  hauer  riceuuto  da  lui  punto  d'ingia- 
ria[huncPhxnilTatencat  Dido]  mofira  il  pericolo  grande  ,In  che 
Enei  fi  trotia>chc  già  Giunone  l’hà  condotto  nelle  mani  Aie  in  luo-i 
godonde  non  potrà  fcampar , fc  non  fà  qualche  gran  rimedio  [qua 
faccrc  pofIìs]moflra  ora  quanto  gli  fia  fadle  b'bcrarc  Enea,e  gl’infe-- 
gna  la  via  canto  ageuole,che  Cupido  non  può  dire,  che  nò.  Anzi  in- 
tefa  bene  la  cofa/ubito  fi  mene  in  ordine , e fe  quanto  gli  comanda 
la  madre,  come  nel  ccfto  fegueme  fi  vede  • 


[Rfgitisafritu]  narra  Venere  iCu- 
pidoil  modo. ch’egli  hàà tener  per  m- 
nantorar  Didone . 

' £ffofitient  delle  pMrolejdelUfeuole^  detf 
hffforie^  e l neghi  gr^mmAticeU . 
[Regius  Aerilo]  dice  Venere  aCu- 
pido,  corno  ^eaoiueua  mandato  al- 


ìt^ms  accitu  durigmtoris  ad  rrbem 
SydoHiampuer  ire parat  mea  maxima  cura, 
Ómaferens pelago  t refiantia  TtoUt» 

Urne  ego fopntanfomao  juper  aUaCyiherot 
^tfkper  Idalittmfacrata  federecoadam  ; 

Nt  fta  fcindtdMtmtdiaJyetCfiincreptjlUt 


leoauiper  Afeanio,  ecbe'portafle  fo- 
co le  cofe  dene  innanzi  per  prcfoitac 
alla  Regina,  c che  ella  banetu  delibera- 
to di  fedo  addormeocar  ncll’Ifola  di 
Citerà,  &infuofcarobiovoleua,  che 
Cupido  fi  poneffe,  trafmutacoG  prima 
oellaforma,  òceffigiedi  Afeanio,  ac- 
cìocbc  fufle  menato  Cupido  ilMd; 

oc 


UCib  juTtctuc  tu  f 


Tu faciem  tUius  no8;m  non  amphut  vnjm 
falle  dolo , & noiotpuer  indue  yulrus  ; 
fìcum  tegremio  accipiet  léliijima  DidUt 
^egMesmtermenfaStlatictmtjueLyattm» 

Cum  dabtt  amplexut  ,ac<}ue  cicuta  dulciafiggt, 
Occuitum  infpirestgnem  ffalùxque  rtntno . 


néfnibi'mbio  d'Afcatiio  figliuolo  <fiE< 
nra,  acciocbc  haanido  Didonc  prcfo  ai 
coHoCiipido,  rbadandolo  pcnfandofi, 
cbt'fiifli  Aiv:anÌD,egti  inlpiralFc  l'amore 
d'Enca  nel  cuore,  & acccndcflc  tal  fiio- 
ccHieli'anin^odi  Didonc,  cfi’clU  non_« 
inMiafic  quiete, ncgiorno,nt  nottefRe* 
gitijjrof*  3pp.»rKnciitc  3 Rà , diVcli  re 

giiM.regalitliputeuaanco  dire  regìs, riir  figntfica  poac(Iìonc,della-^ 
quale  io  tic  ragiono  nellaTconca  nel  gnuciuo,  ucl  capitolo  della-.* 
poifclTionc[accitu];i.mocationc, perche  Enea  baueua  mandato  per 
lui  Acatefad  vrbcm  Sydoniamjtcnota  da  6'idoni[mca  maxima  cu* 
talVeiKrcftmprechiama  Arcaniu,ma)timqcuta.  Equcftopcrdic 
A/rantodomr.i.vh.nicrlorcgnod'iialia,  Srclfer padrone  dclpacfc 
drRoma.e  però  lo ch;ami,cura  maxime, & Enea, cura  fimp|ic^c- 
te{lopirHm-ló;nn</]iopor,&l‘cnnnUséil  mcdcfimo,raaora,  lòpitum 
fonino, Vcrg.l'himclld  proprio  à Icambiqdi  infulotuttodi  tonno: 
perche Vencrefopra di ifuThauciia  rparlóil lonnoj&adormcnia- 
tofofoau{fiìintmcnre[Idjlium}cpiopriola  fclua  Idea,  che  din  Ci 


ìnrpiresignerejidell  amorem , Perche  I* 
amored  vn  fuoco, che  penetra  a poco  i 
poco  nelle  miduilc  deH'oira,&  arde  tatù 
to dolcemente,  che  ramante  non  fon' 
auucde[vcncnum]  chiama  amor  vene* 
no,!  crchecglidvn  vencnojcb’ioicttaii- 
corposei’animo  ,cchiamalo  venenum, 
pcrrhevàperlevene. 

'Ordine  delie  parole. 

[Regius  pucr]il  figliolo  del  Rè,cioè,  AicAnio[mea  maxima  cura]t 
che  dii  maggior  pcnlitro,che  habbi^  parat  irei  fi  mette  in  ordine’ 
per  andar[ad  vrbcm  Sydoniam]  i Cartagine  Città  lubitata  da’Si- 
doni[accitu  duri  gcni’toris]  per  cfl'cr  fiato  chiamato , c per  comiatt- 
damcntodclcarofuo  pad rc[fcrcs,]portando  fece  [dona]  doni  [re •• 
fiantia]cl)c  fono  rcfiati[pclago]al  mate[&  flammìs  Ttoi*]  Se  alle  ■ 
fiamme  di  Troia,cioc,cbc  non  ti  tono  perii  per  mare,e  che  noi  hab- 
biamo feampati  del  faccodi  Troia[ego] io[rccondam  hiincjmetto- 
ròcofiui,cioè  Afc.mio[fopitum  fomno]addormcntato[fupcr  alta-*’ 
Cytbcra]in  sù  l’alta  Ilota Citcra[aut]oueramentc[lupcrÌacr.ira  fé— 


prò  douc  è vo  Caftcltctro,«£  è confacrata  à Vcnerc[faaata  fedt::^]  dcjfopra  il  facrato  Tempio[Idalium]  dd  Bofeo  di  t ipro  [nèj  accio- 
oueramenie  intende  il  tempio,oucroil  cafiellctto  detto  [ ncqu4_«J  che[po(Bt]egli,cioè  Afcanionon  polfr  [icirejfapcrc  [dotos  J quefit' 
quefia  dittionc[qua]c  difouercliio , comeuUte  volte  habbiamodet-  itigalini[qurJoucramcnte  [nc  pollfit]  che  non  polfa  [occurrcre 
to[mcdius]imponHnamentr,&  inconucnientcmcntc  [ ni  faciem  il-  diusTpalciargli  (ct»nfidcraiaincnic[tuJfii[falledolo  Kon  inganni  pi- 
liusjhà  mciro,ucieiw>à  ftMmbiodi  vuftuo)|  perche  nclfuno  può  pi-  gliaffAdemilliusjit  vifofuo  [&  pucr]  c cu  fanciullo  [inducjvefiirt 
gKnre  la  taccia  d’vn'altro,nijÉÌ  voltosi, clic  fi  forma  fecondo  le  qua-  [notes  vultusjil  noto  vifo,di  chetò  hai  cognitionc  [pticrij  dd  fen- 
b'tidclta mente.  Ondcdidilo  difle;  ciullo[i>onampliusvnamnoiacm]nonpiu,chcynaiiottc,aoé traC. 

■’  Et  notes fueri puer  indnevultus.  mutati  in  lui  vna  no«c  foIa[vt]acciochc[cum  pidojqiiando  Dido-. 

[nofictn  non  ampliiit  vnain]qiicfto  è il  tempo, che  fignifica  quando  ne[la:ti(Iìma]allcgri(fim4[acdpiat  ie,gremìo]ti  piglierà  in  collu[rc- 
del  qiiakio  iic  ragiono  nella  nofira  Teorica  nel  capitolo  del  tempo  gal«  intcr  mentasjfrà  le  viuande  regili  [I  uiconquc  Lyatum  ] c rri> 
[Regale  l'ntcrmciifasjqnrfic  fono  viuande  daintcmpcrati, douc  ra-  lo  vino,cioé,mentic  che  ella  farai  tauolaà  mangiare,  cbeue«[& 
re  voltréla  caftiti , c doue  tacihncnic  nafee  l'occafionc  de  gl’inna-  dabit  amplcxusjc  ti  abbraccierà  [aique  oCmta  d ulcia  nget]  c ti  darà 


tnoramenci.  Però  ^n  dille  Ter.  fine  Cerere,  Se  B ieco  friget  Vciius 
pariccmq;Ly*um]larcx  propriamentee  l’acquà,cosi  detta,  jxrchc 
dlalatet,cioòfinalcondc  fir.àlcvene  ddlatcrra.'Ep^rrteil  viiiofti 
narcofiondrvacipcrchequcfio  hi  detto, laticcniL^ciihS[occultum 


baci  dolci, ti  bacici  a doiccnicncc[iiilpircs  ] infpiragli,infondi  in  Id 
[igiicm]il  fiiocud'.tmorc  [occulium]  occultamente,  clic  dta  nanfe 
irauticggs[qur]&[ta  lax]iiigaoDala[  vcneoojconlovcnctioi  eoa 
rainorc. 


•afParetamordldUj]  hauendo  Cupi- 
dointcfodalla  madre  la  volontà  fua.^, 
fobitofi  trasformò  nella  figura  d'Afca- 
niB,deandò  à f.irc  qudio,  che  la  madre 
dcfidcraiia . Venere  dcoc  addormenta- 
re Afcanio,e  lo  portò  nel  bofeo  Idalio , e 
lo  mife  i dormir  tra  herbe,  e tadclii  fiorì 
•Inombra . 

Efpojìtime  delle  pdrole-,dellef4uale^lf 

*"  ■ hijlorie,  e htghi  ina»- 
mancai, 

[Parct  Amor  didis]  Amor,  ponc_.» 

Amore  à (cambio  di  Cupido  [charx  ge- 

nitricis]to$ì  anclic  di  fopra,chai  i ^cfiitoriSjpcrdie  non  c cofa  ni(Tu- 
na, che  debba  dfer  più  cara  al  figliuolo,  cheto  padre,  e la  madre  [& 
grdfujda  gradior,gradicris,fignifica  il  palTo(inccdit]inccdcrc  i prò. 
ptìo  andare  da  Rè, come  di  fopra  In  più  luoghi  $’è  dctto[placidà  per 
membra  quietem]^  hi  detto, placidi, ouero,  perche  è Tepitno  del- 
la quiete, perche  la  quictcjcioc  iHonnocpiaceuolc  joucro  hi  detto 
pUdd3m,pcrchc  la  quiete,  cioè  il  tonno,  può  ancora  clTcfc  tafiidio- 
iiiperamordc'togni,che  fi  tanno qiialctac  volta  picnidi(pucnto,o 
paòdiceplacidi,pcrcheilf9nno,chefeccvcnii'c  Vcncrcad  Afca- 
nloera  vn  tonno  pienodi  piaccuiilezza[irrig.itl  fparge  fopra  Icmc- 
bri’d'Afcanìoil  tonno  pieno  diquietc[^  fotumjriuolto  nel  fiiogró- 
bo,tenendoalda[Amaracuslqiicfta  c vn'hcrba  fcritra  da  Diofcori- 
dc,cbe  hoMÌ  in  Tofeana  fi  chiama  Pa-fa-Altrouc  lachiaman  Mag- 
. gitana.  Acquifiòqtiefionomcd’Amaraco  inquefio  modo.  Fù 
Amaraco  vn  tanciuiloiche  attendali  àtarc  vnguéti,ilquale  porfido 
vngnenti,cioè  odori  pretiofi  à cafaxafcò,  c versò  gli  odori , che  egli 
portaua,emrfculandofiinficme  l’vnocon  l’ila o generò  maggior 


Taret  jtìoor  di8ischardgemtricis  : & alas 
ExHit,  0"grejfugaudém  inccdit  luli 
jU  femts  pernio  placidam  per  membra  quietem 
Irrigai  : &fotumgrmio  Dea  toila  tn  altot 
Idaliit  Ihcos  : ybt  molUs  amaracus  illum 
floribus  , & ditlct  afptrans  tompleSdur  ymira. 
hmqueibat  dt8oparens,  &dona  Cupido 
Eegia portabat  Tyrijt  ,éuce  Utus  Jubatem 
Cum  verni,  aùUi*  iamfe  ffgina Juperbis , 
jfureacompoimi  /pernia  ,mediam^  locauit  * 


come  oggi  ancora  fi  tanno  le  cambre^ 
chefi mcttanòipadiglioni  allctto,  ac- 
cio<.hc  diièndino  il  letto,  echidonnc 
dalla  pohierc.OndcOatio: 
Jntertafufpenfagrasus  aula  iruinas^ 
Jnpatinsisfacere  trakìtiapulutris  atri 
^fontumam  jiqndoCampamstx^ 
citatasris, 

[fuperbi  ] nobili*  ricchi , come  è,  cecidtc 
(iiperbum  Illiuro[aura]ciòèDidone^ 
bella[rpoud3]rpoada,eta  pane  di  fuori 
del  letto.  Etéd’auucrtirr,cheglìanct>* 
chi  non  baucuano  uuole,  dotte  nun- 

!|iauano,ma  ntagiaiiano  in  sù  tre  lctci,chcdifiédcuano  in  tetra,  che 
i chiantauaTrìcliniu.Ondefidiceua  (terni Tricliniinn. Onde Cic» 
di(Te,ficrnt  irìclinùuilc  in  foroficrni  iubebar.Et  èd’auucnirc.chc— > 
ouefie  parole  non  dicano  altro , che  arriuando  Cupido  In  forma  d’ 
Àfeanio , la  Regina  già  s'era  mefìTa  in  su  ta  fponda  innanzi  dd  letto 
lotto  il  padiglione  per  inàgiarr,pcrchc  migiaiiano  in  sù  leni , come 
habbiamo  deito[inediamq',locauii]perchc  la  Rana  fi  mife  in  mezo 
& gli  altri  intorno  lei,rccondo  lo  grado  loro.  Perche  il  padrone  fia- 
ua  fomprcnci  inezo,comeaprrtainence  mofira  Situfiio,doucdtflei 
^iturdi/culiutreSertoriHS  in  medio,  *• 

Super  ettm  7* itus  Fabius  Hfpamtnflt  Sensuor . 

Ex  prolcriptis  in  fummo  Antonius.  Er  infra  fcribaSertorìj  Vcrfojk 
Se  alter  fcriba  Mxcenas  in  imo  Medius  intcr  Tàrqninium,&  Dcna; 
cium  Pcrpsnna[compofuic  (c]i  feambio  di  compofuerat  fc  [locauit] 
à feambio  di  locauerar. , Ordine  delle  parole . 

[Araor]Ctipido[parct]obbcdifcc[didHi]a*cum3nd3mai[char;g’o. 
nirridsjdeltacara  madrc[6e  exuitatasjfi  lpógl{a,fi  caualcalt[&  gau. 


o'^re,donde  nc  nacquc,che  gli  odori  ottimi  furono  chiamati  odori  dcsjc  rallcgrandofitercfiù  lulijdcl  palio  di  lulo,  cioè  di  cócratar  ca- 
Ataaradni,lùqucfio(Ikìullodipoicóitcrticoin  vn’ctba,che  fi  chia-  minando  il  pafib  di  lulo[tncedir  ] nc  vada  grande, da  magnanimo 
mau.a(àmpfucc,laqualeora fiebiama  Amiraco,cioè,Mcnt4»come  [at Vcnus]c Vcncre[irrigat]fparg<£quiMcm placidi]  vn tonnofoa- 
hò  deno.Prcfc  adunque  Venere  Afcanio,cosI  adormentato,  c lo  ri-  uc,e  quiao(per  mcmbrajpcr  le  mcbr.i[Afcinio]d‘ Afcanio[èi<  Dea] 
aolfe  nello  Tuo  grcmto,tencndolo  caldo,  c to  portò  nel  bofeo  Idalio  eia  Dea  V(nece[iollit]lo  porta  [tocum  gremio]  portandolo  firetto 
metteadolo  cosi  addOrmctaro  all'ombra  di  fiuti  di  quefia  erba  [fo-  nello  fuo  grembo, nelle  lue  braccia  [in  ^tos  lucos]  negli  atri  bolcbi 
tnmjfignifica  proprio  couarc, come  couanole  galline,egll  vc^dlil*  [ldali«]d’Idalia[vbi]dQuc{molli'$AmaracusÌta  molle, "c  morbida.* 
oua  loro,c  perche  Venere  fi  era  mcITo  Afeano  in  grembo,  c lo  tene-  Petta[c6plcclitur  illuin]l’abbracda[fioribusjcon  fiori[dc  dolci  vm- 
uàfiretto,e  caldo,comc  le  galline  l'ouaxlie  elle  couano,  per  quefio  bajeoo  ta  dolce  ombra[iamq;ibat]già  andaua  [Cupido  parens]Co- 
dice,||roniiiamq;ibai]1uaendo  appena  Venere  detto  qneflc  parole,  pidoobcdienrc[didolal  comandamento  della  madre,  [&  Ixms]  Sc 
Cupido  s'era  mclTo  in  yiaggio[cu  venir]  idefirù  vcnirct,autdó  ve-  allegro[dùcc  Adiate]  per  efier  accompagnato  d'Acatc  [ponabat] 
nIret[aiiizÌs]padig|{oiiìdipinti,i  quali  per  quefio  fi  diiamano,aulfa  poitaua[dona  regnaji  doni  regali[Ì\rijs]i  Cartaginefilcfi  veuitje 

Erchcli  prima  volta  fororiotrouaii nell’aula, doè,nclpol.azzorca  venrndo,oucro mentre, che  veniua[ìamXgià[ReS>'no}^^cina[aii- 
d'Aralo  Rè  deH’Afi^che  lafdò  per  fuo  hcrede  il  popotoRomana  rca]bclla[co:npo(uit  fe]  s'era  acconcia , alferrara  [auixis  fiiperbitl 
Ekc  quefio  nelle  cafe  fi  rendniarìo  quefti  padiglioni  dipinti,  ad  (ono(ùpcrbi,enobilip3diglioniT(ponda]insùl4fpóda,diuanzìdcr 
ItnrnRife’padiglfoa^fotioqiiallbabiriiuaao  ÌQcainpoigaccrieri>  lettofmcdiamque  locauit]  e già  rem  accomodau  io  imò. 

' [lam 


\l*tn  pater  itueisjcucnjo  cosi  difpo- 
0 ic  le  coir, Enea  con  1 a gioueniù  T roia- 
^ ia  fi  mette  a tauola  [ìam  pater  v£«eas] 
tene  dice  patrr , per  lecigioni  dette  in- 
jianzi  più  volte , cioè  per  cITcrc  perfona 
iTcligiofa , e per  cifcrc Scmidco , che  pa- 
tocT  e proprio  l’epiteto  dcgliDcXimitn- 
ftusjfi  chiama  la  gioncnt ù.cio^  l'età, e la 
, goiicntù , cioè  la  moltitudine  de  gioiie- 
ni, e la  Dea  di  gìouentù  [ coniicniunrj  fi 
r9gunano(mtiiiifiemc,e  végonoal  ino 
go  del  conuitu[fii  ato  ofiro  jporpora,fo. 
pr  a la  quale  m aitgiauano , erano  pa’jnì 
lutti  ueila  piopria , clic  era  il  pii' nonoreuole colore , ches*vf4ac  à 

«URI  I Srandi  [dant  minibus 
làdi^nianuar  •'•^lfO‘’*''R>»cotnc furono aflcttatiàtaiio- 

^muanolccofc  vil.[lymplia$]  afeambio  tTuc- 

Seàfcamb?oJdS.?fST^^^^^ 


Cmuennuu  ; j/lratMHcJuper  difcumbitur  oflro,  de  da  ma  ngiarc  [(Vrucrej  doc  ortlinw' 

^<intfmklimtwbuslymphas;Cneremqicaniflris  e comporre.  Onde  lì  dicono  flrutio! 
£Xpediuntftottfqqucf(run[  mantilia  ytìùs . • *"cs>  idcA  coinpoficores  fercutorum  f & 

i^itiqiuginta  mksfamuU  : quibus  ordine  loa%o  ^^luniis  adolcre  pcnatcsj  adoicreà  icir 
Oira  penumfirHerc^&fljmmts  adolere penc^ès . •’*?  t che  adoicrc  %ni fica  prò- 

fenttmaìititotidemqucpjres ruote miHiflTit  Pno^ccrcfcere,  cncgli  facrifidiado- 

iìjft  dapibus  nienjas  onerent,  or  pocula  ponaot . • 1^*^  ‘^“OR*augurio[totidcq»i 

Nfe  non,  & Tyrijper  Imina  Iruafrcquentes  n^*^^*^*^*  *tate  miniUri  ] non  mene,  > 

Conutnere , toris iulfi  dijcmbere  piàis . non  a ^ njarauig-ja , perche 

"““^^^«‘«««Jhaocf  cento.òdugco- 

gli  ddia  medcfi^«à[d  apiWjdape^^^^^^^ 

cpulx  da  prtuat.r^:  poetila  ponat]par)a  fecondo  i’vÉinza  dcel’aS 

"tauoft  portauano  lo  pane  in  [quc]&fdiicufnbltur]oeu'vn  s’afscttaà  **  cpnu»» 

^tauohl  tuiij  in  argemo,ma  in  vafi  di  vinchifronfifa;  frrunt  mantilia  la^o^ooWdr™. 


T 1 «-iicgiianticui portauano lopanein 

'*?  vafi  di  vinchi[ronfifq;  frrunt  mantilia  raVofpoMriVraio'fuocrWiftcfà 
ueaaS?f!f r P *ù  la  tauoIa,chc  lia.  phas]danno  l’acquafinSibuslillc^fum- 


waiii  lu  luu  vmtio  per  Ordine,! 

fecoDfufioiic[cura  pcnum]Pcnun.,p,„p.  ..u.cic  u masazzino,ouc- 

pcnu$.Et  eflendo  roafculino,e  femminino,  c della  [meniasllc  mcnie  c le  tauolcrLoibiiO  che  empiano. 

quaftadeclmationc.eneutrodcllatcrza.OndeOraùo:  viuande  itmuSi  ^ocu 

SfcKE».  E=-,  iKKteSSSiSS'fSSS 


vAurtifgMtfftnKJ-,  retilo. 

Jttlocuflett  itmu  d^enjùpsn^biu vmbrit . 


. mangia-' 


Mirantor]  rffendoarriuatoCupido 

in  ibrm'a  di  Iiilio , ogni  vno  fi  maraui-  T^bnoitur  don^t^ntrt  : mkmtur  lulnm  • 

•im.  - -I—  _tM  FlagranteifqkeDei  vhUms  , fimulataque  verba; 

Tallamque,  ^piSum  croceo  yelamen  acanto. 
Tracipké  mfchxpcfli  denota  futura 
Explerì  mentemneqkit , ardefcnqnetkendo 
Tbaniff t,  cJ-  puero  pari  ter»  donijqne  moueturt 


- — vti^»  ••lAiaictMl 

glta,e  dc'doni,  che  gPhaiieua  arrcccato, 
c della  bella  prefenza  del  fanciullo, 
prindpalmentc  Didonc,  Come  Cupido 
hcbhe  abbracd.ico  ,c  badato  il  pad  i c , fc 
ne  andò  alla  Kcini  facendoli  le  rnedefi* 
mecarezzc,  chcfme  hauea  al  padre, 
per  empirla  di  fiamma  d’amore,  come 
gli  hauea  ordinato  la  madre  • 

Mfyifn  'mne  delle  parole,  delle  fmtle,  deW 
boarie , e lueghigram- 
maticalL 

[Mirantur  dona  y£nex  ] quefio  fi  rì- 
ferikeà  Cartaginrfi,  perche  loro  fi  ma- 
rauigliano, e dicefi  miror  batic  rcro[fla- 
granicifque  Dei  viiltus , quefio  fi  rife- 
xi&cal  Poeta , perche  non  era  nefTuno 


llle , w/  conplexu  ty£nea  coUoque  pependtt . 
Et  magnkmfaifiimplemgenitoris  amorem,  * 
Esginam  petit,  bsc  ocubs,  hoc  peSore  foto 
Haret,  df  interdumgremio  fbket,  ia/cia  Dido 
P^ideat  quantks  mtjcrxDeks\  atmemor  lUe 
Tiatris  lAcidalia , poklatim  abolere  Sjchxkm 
Incipit , & vitto  teniatpretkertere  amore 
Jantpridem  refides  animos , dejketaque  corda . 


narfigiu,  cGiulioatraccarfialfiioot^ 
lo,cpcndu|are  cóle  bracdaalcolloac» 
taccat^quado  Enea  fi  rizzò  sù-[&  ma- 
gnum  nifi  impleuit  gciiitocis  ainoreml 
magnum  amorem,  cioè,  diflSdIc , pcr- 
diffìcoJtà  iinìtareil  vero 
^^iiHolo  inuerfoil padre  > 
[falfi  gcnirorÌ$]G  rifcnTcc  al  Poeta,  per- 
che nefiuno era , che  non  crcdcffc , cbs 
enea  fuQc  fuo  padre  vero  : perche  ogó* 
vno  fi  pcnfjua,chcfuflrcGiuliof  Rcgi- 
nam  pctitj  Vergilio  non  hà  voluto  diro 

Imamente,  che  andaife  alla  Regina,  ma 
chce^li  andafiè  cooinfidic,  e con  in- 
ganni, cpcròdice,  petit,  che pcterc,  i 
quafiaflalure,  ccon  inganno  tradire. 
LHxcocuhs,  harcpcéloretoto  iMcreil 
eflendo  arriuato  Cupido  alla  Rdna,d- 


qmui,chc  fipeiTe,cbe  fuflc  Cupido . Perche  ogo’vno  fi  CTedeua.  che  la  lo  rrefe  ora  mn  arnuato  Cupido  alla  Rdna,eJ- 

ntfleGhilit^glitiolodi  Enea  [fimulataque  vorba]  perche  Cupido  do  lo  fuo  vifo  Sci!  (ùo  Detto 

ìi  ngeita  d-eflCT  Giulio,  c fauellaua  in  modo,  che  parciia  Giulio  . E volta  lo  ftnneèua  con  ® 

qnefto  purefi  riferi^  al  Po«a[pr?cipuè  infiflix  Didojchiamala  in.  poucrctta  noli  fapSa  Ijuamo  f«cua, perche J*-* 

rclicc,non perdiel.afufleinfcliccall'horai'.napcrchcprefiokidoue.  mor  illclin-if'imi/tn  ri»  ^ ^-l<Jio le tendeua lacerar  mfi’ 
uaefTcrc  infclicc.clie  doucafi  dare  la  mòrte  per  amor  d*£nca,come  la  nwdrc  comiuefo  i mco  i 'he  itdisùfe 

ella  fece, come  nel  quarto  libro  fi  vcdc[cxp!bri  mentem  ncquii]quc.  amore  di  Sicheo  e-  *!**  ^c.gìnaJ’, 

fiae  vnafigurar^rfra  a .i;... i_.: 


iiirln.m  a'  c u ‘ J-  * canaTc  di  mente  alla  ReemaJ* 

Ji, vuol  dir  ritiarfix  non  acctdeui  dire,mcntcm[ardcL'tq;tucndo]  Greci  chiariuuiodailrar^aeramtmrc’d 

potcua  dir  tucns-Pcrchc  lo  parridpio  prefente  può  anche  clTcrege-  ch’è  in  Ar^ncn-a  J ^ r i^  Acidalia, 

xi»DdK,.efrrmrepc.ognicafo,chivuol  vederqS^  bene,  guardi 

nella  noftra  Teorici  delti  lin^uiDci  pircicfpioprcfeQCC,  cneviQ  Qucfloc  fuor  dì  noìnn  ^ ^1,1  ^S*J^olcfue,c  di  Bieco  «Np 

dichiara  bcniilìmo  ogni  cofafardcfdt]  quefio  nw  fignifica  comin.  mente  per  mno  diSdi  wcfti  Dif  "c 

cure  ardcre,come  vuoi  il  volgo,non  di  Grammatici,  ma  di  quegli,  no  ignude  wrr j ùP  "«o  G dipmgo- 

clieCnnoprofcmooed’cfrerGcam.nuici,:hedicono.chci  verS  m3cL’  l alcunomam» 

Ico, hanno  ìnclufoin  fe  vncom:nciamcnto,talche,ardelco,vogli^o  gratic  no^fi  dcbh!»noma"  perche  l<_> 

fco,yuol dire dmcntarc piu  ardcnre/jucro  ardete  più,  come  inter-  raboIcrcS'^emnT^T/ftó  u 

Bcmua  alla  Regina,chegu irdaodo  Afeanio  tantopiù  ardcua,e non  corróac  vna  ^rm^ l ^?nrJnrfnÌ  ^*^i  * » P«» 

eooìitKuti  1 à ardere, perche  già  baiieua  hauuto  il  principio  dd  fuo  • a icicefiarU  dLla  méte  SSo  a w * con^naò  Cupido 

co.Ch  vuol  veder  ben  quefla  cofa,  legga  la  noflraWca  ndmpo  E"?» 

de  verbi  m ÉtopicI  nominaiiuo,douc  rrouerà  ogni  cola  dichiarar»  ..  rrTaùu,  **  POR“o  &rc  a fArlainnamoracc,coree  fe- 

<t»h'g^riflriinamci»r<fillc]cointJCiipiJo hebbe atóracciato  E«a^?  hJueJT Sito  potcntc,grandeda  farU  mutare  fantafia,che 
•ndò ADidofle,cgI’infii»«neiraniino laaudclti d’amotef vbi com  ror^uifrrli.^ ^ mnamorarfi  d’huomo viuéte, 

«già 


ueii  nneioe  at  yergtuo, 


6i 


egtl  haufua  atTuefttto  l’anìtno  alla  caditi,  c però  bifognò,  che  Cu- 
pido vfaffc  grand'arte  à farle  mutare  ptoTOfuo- 

Ordine  delle 

rMirannir]fi  maranigliauano  gli  Cartagmefi  [dotui  /Eoe*]  de 
doni  d’Enca,  cioè  da  Enea  donatì£mirantur]rimarauigliauano[Iu* 
rnimldi  GiulioTqucl&CmiramurVi  marauiglianofvultus  flagraics] 

del  vifogcncrolb,diuino[Dci]dcl  Dio  Cupido  [fimulataquc  verbaj 
e fi  maraulglianodct'c  parole  finte, fimularcfpallamquc]  e della  ve- 
tte diElena[&  vclamenjcdcl  velarac[pièiu]  ricantato  [acanto  cro- 
ccola foi;liami  d’acanto  d’oro  [pricipuc]  e pi  ìncipaliiwnte  fi  inara- 
oigliaua^nf^lixjla  infelice  Didone[dcuotaJ  d^iiuta  [pedi  futuc*] 
fl)itule,chele  doucuaimcrucnirc[Pli?nifla]FcnmaDidone[ncqait 
tfpicri  tnencem]  non  pnò  fatiate  la  mente  [ ardcfdtquetuendoj  e 
cardando  arde  più[&  pariiet]c  parimCiuc[mouctur]  e comraolla 
^acro]dal  £uiciullo[doni(qi]c  da  prefcnti,  cioè  tanto  era  commof- 
uda  Giulio, quanto  da  prcrcnti[illijlui  Cupido  [vbi  pcpenditj  come 


fiiftatoappicc3to[coinplcxu]allcbcaccia  [colloqQ  & al  collo  £i€. 
ncz]d’Ei)ca  Aio  padre, cictèdipoi  clic  egli  hebbe  abbracdato,c  bada> 
to  fuo  padtc[(Knt  Rcginam]andò  alla  Rcina  per  ingannaria[haxj 
cofici.cioè  la  Rcina[h*rctjgli  fi  appoggia  adolfo,  fi  fregola adofib a 
Cupido[oculisJcot>gb'occUi[pc(5èorcioto]ccon  tutto  il  petto.  Per- 
che dia  non  fi  puteiia  fatiate  di  toccarlo  [interdum]  qualche  volta 
[fouetgrcmio]lo  ricnc  fttetto  nello  ruogrcmbo[inldaDido]noii.y* 
iapcndola  poucra  Didonc[quantusDcus]quantograndc,equanco 
potente  lddio[Infidei]faccia  infidic, onero  le  legga  in  grcinbo[mife- 
rx3à  sè  fncfchin^e  mifcrabile[at]iU3[illc]lui[mcraor]  che  fi  ricor- 
daua[matris  Addalix]di  Vcncrcfua  madre[indpit]cominciò[abo- 
lctc]à  fcanccllarli  dalla  mente  [paulathn]  à pbcoi  poco  [Siciixumj 
Sicheo[&  tcntadcs’ingcgna  [prxucttercj  di  impadronirfi,cfacfi 
fuo[viuo  amorcjcon  amore  viuo,c  potent^animosjranimo  di  Di- 
donc[rcfides]pigro  ad  amarc[iampridcra]^  VQ  pczzo[qae]c[coc<p 
da  delucta]  dc’cuori  difuezzi  dall’amoic. 


Effe  A ione  delle  f4role,delUfMoUy  delV 
Bill  or  ie,  t liui^bigrdmmaticitli. 

[Poftqaam  prima  nuics]  feguindi 
narrare  il  conuito.  [ Poftauam  prima 
quies  epulitjè  da  fapcte , che  i Romani 
diuidcuanoi  lorconuiti  in  due  parti  . 

Nella  prima  parte  man^'auano  diuerfe 
vìoande.  Nella  feconda  maiigiauano 
Ibtamcnte  frutti-Pcr  quella  prima  quie- 
teintcnde  laprima  parte  del  conuito, 
la  quale  era  quieta , perche  non  fi  roan- 
giaua  piùdiqucllc  viuande  folitc  man- 
giarli in  detta  parte:  Mofira  ancora  qui 
dicendo,  prima  quies, Tabbondanza  re- 
gale delle  vitiandc[mcnfxquc  remoti] 
dice  meniz  rcmoriiperchc  finita  la  pri- 
ma parte  del  conuito  fi  Icuano  tuttele  viuandedi  tauola. , e facen- 
doli qua  fine  al  mangiare,  dinuouoveniuaiio  le  feconde  viuande 
ih  ttuola,  che  patena,  che  fi  apparccchialTc  di  nuouo  [Craicras  ] cf* 
fendo, come  hò  detto  mangiate  Icprime  viuande , mcttcuano  tazze 
grandi in  tauoia:Qucfio  fi  declina,  Craccr,  cris,generc  mafculino. 
Onde  Paccalatiuo  ti  Cratcrem,  vel  Cratcra . E dcch'naio  ali’vfiinza 


‘ptfiquam  prima  quies  epulis , menfetque  remot x : 
Crateras  magms  ftatuunt,  dr  vina  corouant  : 
Fitflrepitus  teBis , vocemque  per  ampia  volu- 
tant 

»/f)  rm , dependent  lychni  Uquearibus  aureis 
Incenft , dr  noBemflammis Junalia  vincunt . 

Hic  Bregma  grauemgemmis,  auroquepopofeit, 
Impleuitqimero  pater am,  quam  Belus , df  omnes 
^ Belojoliti  : tumfoBa  fUentia  ttSis. 
kfpiter  ( hojpitibus  naxnte  dare  iuraloquuntur  ) 
Hunc  Ixtum  Tyrrjque  diem,  TrouqueprofeBis 
effe  velis , ne^rojque  huius  memimffe  mmores , 
^fit  Utitix  Bue  c bus  datar  bona  luna , 

Etvosiò extum Tyrij  celcbratefauentes , 


per  quello  ffi  diiamato  atriom  [ depeo- 
det  LyclinijaI  palco  erano  appiccate  la- 
cerne grandi,  che  haucuaiiopiù  lunaì 
tutti  acccfi,  cfaccuano  unto  lume, per- 
che paccuano  giorno  [Lychni]  fune  lu- 
ccrnx[laqucaribus]iiccdouc  erano  ap- 
piccate quelle  lucerne , che  cran’appic- 
cateallctcauidcl  palco,  checranodo- 
catej^dtelaqucar,ari$,  fi  cluamano  [no- 
dem  vincuiu]  perche  era  unto  grande 
il  lume,  che  fupuaua  la  notte , e caccia 
ua  via  lcteacbrc[funalia]funali,  funalia. 
tono  torci  così  chiamati  , perche  fono 
faitidifane  [hic]  àfcamblodicunc,è 
auuoi  bio  dei  tempo  [ iiofpitibusnam  te 
dare  iuraloquuntur]  adduce  rclémpio 


di  Licaoneiil  quale  hauendoaramazza- 
ro  i fuoi  hofpiti,e  liauendo  dato  à uungiarc  à Giouc,alloggiato  ioi« 
cafaftiail  luo figliuolo, Giouc lo cpnucriiinvn Lupo,  moftrand» 
che  non  fi  doucua  far  violenza  gli  ofpid  £ adfii  Ixiitix  Bacebus  da- 
tor]alcuni  leggono  adfis,lccondoi  quali,  Bacchus,  è la  figun  Antbi^ 
teli,  cioè  ilnominatiuo  pcriovocatiuo.  Oucroegli  c vocatmor* 
declinato  all’antica,  comeèSoccrarmaLaunushaMco:  hàdetto 


Greca.E  però  l’accufatiiiu  plurale  dirà  Cratcrcs,c  Crateras,  pcrclic  'datoc  ixticix,  perche  Bacco  ancora  è datore  del  furore.  Perche  & 
Crateras  è acculatiuo  Greco, com'è  qui  in  quello  iuogo.Puoin  an-  venire  lofurore  a coloro,cbe  troppo  bcuouo  [&  bona  luno]  doè^ 
con  hxc  Cntcn.n, dalla  prima  dcclinatione.  Et  è detto  « m't  7<v  - fia  anche  tu  Giunone  propina,e  non  adirata  co’Troiani,ouerameik 

te  intenderemo  buona,cioc  Giunone  cclcfic . Perche  aiKota  c Giu» 

none  infernale . Però  difie . 


KfJtCuof,  che  lignifica  tenere  oucro  capire . Oucrameme  più  prdlo 
èdeitot«t7«trafdr«/«r,che  lignifica mefcolato.  Etcvnvalocon 
che  beuc,  e con  che  fi  fàfacrifido  a gli  Od , che  fi  potrebbono  chia- 
mare caliciidic  ncll’accufatiuo  pluralcancora  faeda  Craicres . Vir- 
gilio nella  Buccolica . 

Craterefqtie  duosjldttum  tìbi {inffth  oliui . 

EGcer.nclle  Verrine  vsò  Cr.atctAS,e  lo  fccefcinralnino, dicendo: 
Ideo  prxicribo,  quod  iflc  menfas  Delphicas,  e marmore . Crateras 
exxrcpnlchcrrimas,  vimmaxiinamvafbrum  Corynihioruincx 
ohioibus  xdibus  làcris  Syractifis  abllulit.-c  Verg.  nei  9.  dcH'Eneide, 
dinoftra,  che  nell’accufatiuofingularc fa  Cratcra. 

Cratera  antiquum  quei»  dot  Sydoma  Dido . 

Et  in  moln'altri  luogluQ  troua[^  vinacoronant]  ponequi  vina,a 
fcambfodì  vafida  Kre . Et  è la  figura chiamatatropo  Sinecdoche. 
Dice  coronant,òuero  pcrchccmpicuano  quelli  vati  da  bere  in  gara. 
Cioèunto  quanto  nc  potcua  flaredentro.  In  modo, che  parcua-.*, 
che  il  vino  bccfic  vna  corona  intorno  il  bicchicro  : perche  gli  anti- 
cìiiincorohauano  iibtcchicro,ccosibcucnano.  Perodica 
Maimtm  Cratera  corona  Atdtiit,  mpleutque  mero . 

[Fu  ftrepitus  tcèb‘s]cioèf3ccuano  tanto  tirepito,  ch’egli  andauain- 
fino  al  tctto.E  pone  il  daciuo  per  l’accufatiuo  con,ad,  com’è  : vt  cla- 
mor c(lo,vcnimut  latium . Quello  fi  dichiara  nella  nofira  Teorica 
1 I .1-1 , che  vfdua  dalle  lor 


Anoni  infema  eUBui  ejl facer . 

Ordine  delle  parole . 

[Poftquam]polche[prima  quies, Idiicct  faèb  eft]fù  fetta  la  prima 
quictc[cpulis]al!c  viuande.  Coè,  perche  furono  mangiatele  prime 
viuande  [menfxquc  rcmotx,l.fucrunt]  e poiché  furono  leuatc  le 
tauole[fiatuunt]meiiono  in  tauola[Crateras  magnot]calid,e  taz- 
zegrandi da  bcrc[òc  vina  coronani]&  empiono  i bicchieri  in  gara^ 
oucro  incoronano  i bicchicn[fit  ficcpicus  tc^'sjlo  firepito  ne  vd  ih- 
■fin  al  tetto  [volutantq-,  ] & aggiraao[vocem]la  voce,nnnoribom- 
barc  la  vocc:[pcr  ampia  atriaj^r  i grandi  atri;  [Lichni  pendenr]  ic 
iuccrnc,oucro  i candelieri  Hanno  appiccati[inccnfi]3cccfi[laque«- 
tibus aurci$]alle  traui indoratc[(Sc funalia]  ci  torci [vincunt  nodéj 
vincono  la  nocie,lcacdano  le  tcncbre[fiammisJcon  la  lor  gran  Inde 
niic]aU'liora[Rcglna  popofcii]la  Regina  chicf«[patcram]vna  tazza 
[graocra]grauc,picna,ricamata[gcmmis]  di  pietre  pcetiofc  [auro- 
quc]cd’oro[im^euitqimcro]  c la  empie  di  vino  [quam}nclla  qual 
uzza[Bclus]  Belo  padre  di  Didone  [ Oc  omnes]  e tinti  ì dcfcendcnii 
[a  Belolda  Bclo[foliti]  fono  fiati  lòliti  di  bere  [cum]all’hora[facla_.* 
lilcntmcircndofattoulentio[ccd;is[pcrtutta  laca(a[Inppìtcr,  fcili- 
cet  ait  Dido]<lifrc  Dìdonc,ò  Giou^nam]  perche  [loquuntur]  ogni 


rvocemque  per  ampia  volutane  aula]  c la  voce,  che  vfdua  dalle  lor  vn  dicc[rc  dare  iutajcbc  tu  fai  ragiònc[hòfpitibus]a  gli  hòfpltithucl 
bo«hc,craMntogagliarda,cheeIlaaiidaua  raggirandofi  per  tutto  ecco  qucHo,clic chiede  ajGiouc[ìuppiier]òGiouc[vcIiscflc]i 


Jconcc- 


lo  PalazraPcrchc  per  tutto  fi  fcntiua  tutto  il  munnurio,c  tibombo  di,chc  fiafliunc  diera]qucfto  giorno[lxium]allegro[Ty  ti  isjà  Car 
della  voce  loro.Et  è la  figura  chiamata  rep«itio,chc  tanto  è,fit  lire-  laginc^Troiaquc  profcai*]&  a qiicli,  che  fono  venuti  di  Troia-# 
pim5tcdki$,quanto  f ocem  per  ampia  vofutant  atria[atria]  tocca-#  doè,a  Troiani.Dicc,diem,intciidcndo  il  di  naturale , chertniendc 

■ il  di,c  la  nottrfquc]8c[vclis]femmf  quella  grada[nollrosuiinores] 

che  inoftridilccndcnti[mcminiirc]  fi  ricordino  [huius  fcilicet,  dici] 
diqucflodi[adlìt]cfiaprclcmequi[Bacchus]Bacco[datorlxritix] 
datore  dcll’allcgrcaza,chefà  rallegrare  ogn’vno  [de  bona  Ion^C-.> 
fiaancora  qui  la  buona  Giunoncctlclle  [&vos]  cvoi  [òTyrijJ 
Canagioncfi[cclcbrate]  cclcbr*tc[faucmc«lxutiac<rtum]  quefl* 
fc(b,c  compagnia.  - 


rvfaiiza  dc’Roinani.Pcrchecome  dice  Catone,  gli  antichi  inangia- 
aanoduefortedi viuande.  Ondcluuenale. 

J^sfercula feptem fecrtto  canauir  auus . 

£ quTùi  naucuano  danari.  Oi\dc  qucgli,che  erano  più  honorati, 
erano adoperaerper  guardia  della  porta.E  però  dicc:Qui  Dardanio 
Andùfc  armiger  ante  fùit  filiafquead  limina  cufios,Qniut  ancora 
era  la  cucina.E  perebg  la  cucina  col  fumo  lo  feceua  atro,  cioè  feoro 


[Dixit]  battendo  detto  cosi  la  Rei- 
na , cerne  di  fopra  è detto , che  fi  facef- 
fèf^a,  fcccponar  del  vino  in  tauola, 
c k)fecrifìcò,oócrolobeoedifle,  epoi 


Dixit , & in  mei^a  latic^  UboBj^honorem  ; 
Trimaque  Ubato fumtm  tenui  amgit  ore . 

T m Bitixdedit  increpitaas  ; ille  itnpìgcr  buiPt 


k)  denei  berci  Bilia-  E così  allegra, 
mente,  come  fecìimcntc  fi  vede  nel  re- 
tto fimil  conuito. 


Librò  trmo 


Spumantem pateram ,&plenofc proluit  4Krol 
Tofl  alijproceresCythara  cmitus  lopu 
Tcrfonat aurata, docutl,  quxmaxtmus  ^las. 
Hit  canit  errantm  Lunam,Sottfque  labores  : 
rade  hminmgtnHs,&pccHÌcsivnde  tmber , & 
ingens 

^rSurum,plHuiajque  Hyadas,geminofq;  Triones, 
Quid  tantum  Oteanopropererufe  tingere  Soles 
Uibemi,  yel  qu£  tardis  mora  ncQibus  objlet* 


mpejìthne  delle  p.ir  ole,  dello fautlt,  dplt" 
htfìone , e lae^hn  r£M- 
inaticalK 

[Dixìt]  cosi  (iilfc  U Regina , come  di 
/opra  s’è  detto, che  fi  faccWc  folla  [ & in 
menù  laiiaim  libauic  lioi:orcni]pcr  in- 
telligenza di  quello  luogo  haueicdala- 
pcrcjclie  Vcrg.non  fi  parte  mai  dali’vsa. 
za  Romana.  A'quali  le  bene  non  cra_.* 
vfanza  di  facrilìcarc  fc  non  in  sù  l'alca- 
lc,nondimcnoqualchc  volta  in  cambio dcll'altatcs’adopraiiano  le 
inenfe, come  nel  Tempio  di  Giunone  in  Polonia  è vna  menfa;  c pe- 
rò Etiandrolacrificò  nella  menfa,  perche  era  lacrata;  laonde  qui, 
perche  il  conuito  era  regio, c non  racro,folamcntc  la  Reina  lacrifica 
-£laticuni]vino  dettoà  latendo , perche  egli  Uà  nalcollo  neH’vua,co- 
Mc  s*c  detto  di  ibpra[libauir]racnficò.  Libare  propriamece  lignirìca 
leggiermente  gullarc , c quafi  toccare  rolamcntecon  la  punta  delle 
hbra.E  fecódo  alcuni  è detto  à labri)s.Mà  qui  in  quello  luogo  Tigni- 
hea  benedire, come  chiaramente  fi  vede  nel  tclla  : [libato  ] eflendo 
quello  vino  facriticatoiò  benedetto  dalla  Reina[Tuiumo  attigit  ore] 
lo  toccò  con  le  punte  delle  labbra  leggictaicntc  [tcnus]  Tenus  in_a 
qncfto  luogo  é vna  dittione  elpleiiua , come  innari  baciamo  detto 
[libai(^auuectl,chc  libata  è ablatiuo,c  vorrebbe  elTcr  aculatiuo  pcr- 

chelaRcInajattigit  fummoorelib3tum.Ondelibatù,clTcndolaco-  

la  tocca, c per  confeguentc  patientc  di  quello  verbo , attingo,  doue-  cade,chetornando  Ercole  d’ammazzare  Bufivi, ch’egli  liaucua  am- 
uadirelibatu.NondimcnodparToà  Vcrgiliodirc,lib3to.Chcnoii  fi  mazzate  per  comandamcntod’Eutilleo,s*abbatrc in  vnceriolidoi 
polTa  d ire  in  quello  modo,  come  lià  detto  Vef  g-  fi  dichiara  benilll-  quelli  ladroni  c’haueuano  rubate  le  fanciui;e,gli  ammazzò,e  le  ù tr- 
mo  nella  nollra  teorica  ne'participij  deirablatiuo,  Nódimeiio  fc  noi  ciullc  liberò.e  le  rimenò  al  padrc,&  alla  madrc.Òra  Atlante  per  ri- 
vogliamo difèndere  quella  cola  cosi  detta  da  Virg.  biTogna,  che  noi  fiorare  Ercoleditanti  bcncficijgi'iufegnò  l Adrologia , perche  Ar- 
intcndiamo  così, che  à quella  parola  libato  fi  s’aggiunga  quello  prò-  lame  era  Afitologo  nandilIìmo  E per  quello  fi  diccua,  ch’egli  por- 
nome,  ilio,  cdica,  ilio  libato . Et  dipoi  intendiamo,  che  l’accufatiuo  tana  il  ciclo  adofib . Hauedo  imparato  Ercole  quella  feieza  fc  n’an- 
di  que^o  vcrbo,attigIr,fia,  vas,ò  vna  cofa  fimilc,  c dica  cosi,illo  liba-  dò  in  Grecia  cò  eil'.i,doiic  acquillò  gràdifiìma  gloria, c fi  diceua,chc 
co  vas  fummo  rcnus  attigit  ore.  Altrimentiqucfio  ablatiuo  non  può  Atlamcgli  hauea  donato  il  mòdo . E però  boggi  fi  dipìngccó  il  cic- 
ftare,fecondo  la  natura  della  lingua,i!co3cruatIoucde  gli  Scrittori  loadonb.Qudlccranodunqucqudlecolè,cbcfopracantaua{nlé- 
vedete  nella  noflratcorica.ch’inicnderetcogni  cofa[tu]poi  bcuclTc,  gnatc  da  Atlante  à Ercolc[HkcanitJ.licc  qucllo,chcIopa  catana.  E 
& egli  prefeil  biccliicro,c  lo  bene  tutto.Ma  iuuanzi,che  vada  più  in.  vedere  come  il  Poeta  iutroducc  canzone  di  filofofic  nel  cóuito  del- 
nanzi,haucteda  fapere,che  Virg.inrrodulTc  la  Rcina  ì gufiate  fola,  la  Rcina  perche  era  ancora  calla , cjic  quando  ella  fù  contaminanùf' 
mente  il  vInOjC  nona  bere, pcrcii’cra  vergogna  alle  Donne  Roma-  non  introduce  ialicanzoni[crranicLunam]dice  Luna  erranre,pcr- 
nebere  vino,lc  quali  non  l'vlauano  fe.non  nc'facrificij  in  certi  gior-  che  ella  và  à traucrlo,c  non  dritto  come  il  Solc,acctochc  dia  non  in- 
UÌ.E  le  Leggi  pcrmciteuano.che  gliamàti  lc.immazzaffcro  s’cllc  nc  corra  nel  centro  della  tcrra,cdi  continuo  Ila  cccliflata . Perche  eli» 
beucuano.Ér  al  tempo  di  Romolo  vn  certo  Mcccnti’o  per  quella  ca?  e vidna  al  circolo  della  terra,  E di  tutti  i pianeti  ncfiiina  è,  chchaJ^ 


qu6,chenon  può  Ilare.  Perche  Atlante 
nò  inlrgnò  a lopa,  che  fij  al  tempo  dclli 
Rcina  Didonc.  Mi  lopa  fono  quelle»^ 
cole, che  Atlante haueua  infegnate à Bc. 
cole.  Oiulclidicc,  che  Ercole  licbbcH 
Gelo  di  Atlantc.E  quello  lù  per  la  fcicn. 
za,clic  di  Atlante  imparò , perche  fù  R- 
lolòfo.Chcc  la  ragione,pcrchc  egli  am- 
mazzò i inollri,chc  dicono  gU  Satittori> 
& è da  ùpcrc,che  la  mufica  à quel  tem- 
po fot  molm  reputata, ctanto, die  Mtifici  erano  reputati  Profeti»  e 
ùui.[Atla$]Atlaiuc  fiori  dopò  tre  mia  feiceiito  anni  dalprincipb 
del  Mondo  regnando  Erialoin  Argo,c  Sarto  tra  gli  Anici, Se  Orrp- 
polet:a’Siciotii,viucndoMoi$é  fù  latto  Atlante  Afirologo  fratello' 
di  Prometeo  lìfico,tSc  auolo  materno  di  Mercurio  maggiore  Iccott- 
do  Eufcbio,&  Agoflino.  Mà  DiodoroSiculo  fcriue,  cl>eftironodue 
fratelli  gloriofilfimid’vno  hebbe  nome  Efpcro.c  l’altro  Atlantc.Co- 
fioro.hcbbeno  vn  branco  di  pecore  fopramodo  bello  di  colòr  d’oro. 
Per  U qual  cola  i Poeti  chiamando  quello  bclliaqic,Thamida,diire- 
ro  che  loro  haucuano  pomi  d'oroErpero  dette  vna  Tua  figliuola, eh* 
egli  haueua,  c’haucua  nome  Elpcndc  per  moglie  ai  fratello  di  co- 
lld.  Atlante  hebbe  7-figliuolc,chcfurono chiamate  Atlantidi  dal  pa- 
dre,c dalia  madre,  Efpcridi.  Bufiti  innatnoiaio  di  loro.ch’cra  Red* 
Egitto,mandò  celti  ladroni, che  le  rubornod’vn  certo  orto.Óraac- 


famìgliarmente  lo  rìprcndeua,  fapendo  maffimamente,  ch’egli  era  di  qucllq,qualchc  volta  ella  ò di  diametro  retta  tra  noi  c’I  Iole.  E per 
auidillìmo  di  bcrc[haufit]bcuè  tutta  la  tazza  di  vino  fenza  farli  più  quello  dice  crramem  Lunam[So!irq;l3borcs3i  pianeti  fon  fette , Sa- 
pregarc.EperòVitg.dice.ilIc  impigcr[Spumantcm  patcram  ] dice  iurno,Gioue,Mattc,Solc,Vcncrc,Mercurio,cLuna.Cinq;dc’quatt^ 


(pnmantem  per  mofirarc,chc’l  vino  era  frefco,vino  buono,c  quan- 
do il  vino  non  fa  fchiuma,arguifcc  cattitiità  di  vino  [haulic]  hà  piu 
fignificationi. Primieramente  lignifica  atrignerc,comcc,haufit  c*- 


Ibno  portati  conico’l  mondo,e  quando  retrogradono,  Ibno  co!  mó* 
do,E quelli  fono  Saturno,Giouc^Manc,Vencre,Mcrcurio.  Il  Sole» 
c la  Luna  vanno  lemprc  contro  il  raondo,c  per  quello  ha  detto  So- 
lurn,racntcmqirccepit.  Qualche  volta  fignificaaudirc,  comcevo-  iislaborcs,  perche  il  lolcs'ailatica  molto  con  voltamento  dclbsft- 
ccqthls  aiinbus  haufit.Qualchc  volta  ferire,  com’d . Erlatus  baurlt  ra,chcli  vico  contro.Puoflì  ancora  intendere  l‘cccliirc,coroe  anche 

’ - . . • rccclilTe  delta  Luna,  e però  nel  fecondo  della  Gcorgica  Verg.  dilfia 

D^eilusSolisvarwsLunaque  labores.  * 

[Vndchotniuumgcnu$]camauaanchcqucflo.Polfiaraointc<ic*»» 

la  tutta  alzò  il  capo,&  a poco  a poco  la  tazza,fantochc  al  fine  fi  co-  chc’l  principio  dcll'huomo  fia  Vcnucoda  Prometeo,  fecondo,  cIiciS 
ori  còelToil  vìio[poll  ali  j proccrcsjlopò  Bitta  gli  altri  Proceri, oucc  vede  nella  lua  fauola,  oucramèntc  fi  può  intendere  il  principio  deh’ 
gironi  fecero  I medefimo.  Procercs  propriamente  li  chiamano  fc-  buomoda  Dcucalionc,cPirra  che  dopò  il  diiuuìo  rinouorno  il  tnA. 
condo  Varronc  i principali  della  Gni, perche  fono  nella  città , co-  do,comc  nelle  Mctamorfofidiftiutaracntc  fcriue  Ouidio. Alcuni  di- 
me Hanoi  capitelli  delle  traoi.che  fi  chiamane»  ProccrI;[crinitus  Io*  cono,chcil  principio  fu  i*humore,alcr'ilfùoco,chtg!iatonai,chiquat> 
pas]b-lbgna,clienoIintend!aroo,chcqucflofrifli:vnfanciallo,ouc-  troclcmenti.  Ma  acdochc  bene  s’intenda  la  cofa  imicramenre  qui 
ramentr egli inutaua  laforma  d’Apolb  .dcH’artc  del qualecgli an-  diftintamenteferiueròquanto Wfogna . Coloro,  che  voglionotclie 
corafàimi-arorc.  PcrlacofaO.iid.parlando  difcflclTo.  Prometeo  Calo  principio  del  m5do,allcgano  quella  fauola,fù  Prof 

yiqMemoru’nincenfiseaftttiuHenilecj^HUs.  meteo  figliuolo  di  lapcioJRè  di  Thcflaglia.  La  madre  hebbe  nome 

rCytharaìdiiono,chc  Apollo nefù  inuétore.  Altri  vogliono,chcU  Afiatd’ondcl’Afia  Prouinda  é fiata  nómiuata.  Dicpno,ch’qgli  cwtf 
fu  Ile  trouata  di  Mcrcui  io.Ilqaalc  andado  per  l'Egitto  trottò  vn ^u.  l’aiuto  di  Mincrua  andò  in  ciclo,&  accefe  vna  ferula  al  carrotlcISo* 
(cioditcftudnr, eli  mclTefulccordc.cla  toccò,  àccllacomindado  Ic,&  arrecò  il  fuoco  in  terra, c con  clTo  rifcaldò  vno  huomo  ditcr- 
a tonare  l’adoperò  per  Cetra . E però  dicono,  ch’egli  nefù  inucnto-  n^ch’cgji  haueua  fitto,o  lo  vluificò.  Della  qual  cofaeffendofi  gli  Id- 
re.Ladinòad  .ApollaGli  Hebreidicono  , clic  la  trouò  Tubai,  che  dijadirati,commIfcroàMcrcurio,cheiodoueirclegarcfu'lmonte 
fù'dcll.i  flirpcdiC  lino,  innanzi  al  diluuiodi  Noè,  oda  principio  la  Cauc^o,e  metterli  vn’Aquilaal  petto,chcIi  rodefle il  cuore, mà  in- 
fccc  di  tre  corde  a fiiniiitudincdi  tre  tempi  dell’anno,  doè  volfc,-ch’  nanzi^ebe  lo  faccficro  legare  gli  mandarono  vnafanciulla  nomina- 
dia  hauetre  vna  corda,  che  fecoflc  la  voce  acuta  a imitarioncdcll’  ta  Pandora, con  vn  vafo,ncl  quale  erano  rinchiufi  tutti  i maIi,acc»o. 
Eftatc.  Et  vna c’hauelTc  voce  graucaimitationc della  vernata. Et  cheapcrtolovfcendofuoris’appiccafrcioigl’huomiai,eglifacclle- 
vna  che  fuÒc  tra  quefie  due  a imitarione  della  Primauera.  Da  pria-  ro  murjrc.Mà  Prometeo  vedutala  fanciulla  co’l  vafos’auuidc  dell* 


cuit,quae  iniximus  Adm]  & aaucnitc,chc  fono  alcuni,  che 


repentina,  e iòpcrchta  allegrezza  p£* 

lare 


UtU’tinetde  at  ycrgm, 


ÀreJ'iogtnnoaperfe  il  valb/lóde  (Diri  i rtuli.chc  v'trranorinchiufi, 
io  wn  trano  viari  fuori^pierano  tutu  l’aria,e  coinindaroti’aj)pi& 
cardi  gli  hiióniinijC  É»rU  morire, coinè  luttauia  fino.  E la  vcruafù, 
ebc  Prometeo  infcgnòàgrhuominidiconfcruarc  il  fuococoo  ia^ 
ferula  come  fcriuePlinio  nel  7-lib.  Edicono  di  più,  che  fc  n’àhdò  in 
Afliria,elafcii>IUrai«lloncl  Kegho,&  imparòla  difciplirude^l- 
dei:  c dipoi  cITcndo  (laro  molto  tempòin  lu’l  giogo  del  monte  Can- 
cafojier  veder  bcncilO'elojmparòicorfi  delle  Stelle, & hauendo 
Còhòlciuto  le  cagioni,cbe  produceuano  racqua,i  tuoni, la  gragnuo- 
laja  rieue,e  moliealtre  cofe;  (c  ne  ritornò  àgli  AHìrij,  Se  inlcgnò I’ 
A(ltologia,&i  coftumi  duili,che  non  nc  lapeuano  punto  : La  qual 
codi  dette occalìone alia  fattola,  ch'egli  haueffe  fittogli  huomini  di 
icrra,e  col  fiaocoviuificatili', perche  vn  huomodi  tcrraA  vnoignex 
etnee  fono  vna  niedcdtua  cofa  : e tra  l'ignorante.  Se  dotto  è quella 
»nedefimadificrcn7a,ch’i  tri  vn  viuo,ertjorto,ccosì allegano, che 
I^ometeoluireil  principiodegl’huomini,oQé  il  creatore  . Quegli, 
die  voglionOjCbe  rhuonio  haucOc  il  principioda  D4Ucalione,c  Pir- 
n ilicgano  quella  fauola£  ferino  nelle  fauolc,cheGione  per  yede- 
rt  le  ouniecc  dd  yiuere,&  i portamenti  de  gl’huomirii,difccfcin  ter. 
ta,e  prefo  forma  d'buorao , andò  ad  allo^iare  con  Licaonc  Rè  d' 
Arcadia,il  quale  nonloConolcendo, gli  mifc  innanzi  a mangiare  vn 
forc(licre,cli’egii  haueun  ammazzaro , della  qu  al  cofa  Giouc  adira- 
tolo conucrtì  in  vn  lupo , ma  b tuendo  dipoi  conofciuco,  che  rutti 
gb‘  buomioi  erano  macchiati  di  grandilfìmi  viti|,m3ndò  vndiluuio, 
che  ruta  glidiAnilTe, eccetto  Dracalione,e  Pirra  (ua  moglie.E  que- 
fiocquelio,cheeglidice,cheil  tempo  di  PirttAl  si  crudele. ClK  vuoj 
intender  ben  queflacofa, legga  nelle  Metamorf.d'Ouid.La  verità  di 
qncàacofa/econdo  GiuÒinonel  a.lib.d,che  al  lempodi  Anfiieonc 
Rfi  d’Atenc, venne  vn  dlluuio  tanto  grande,  ebe  fommerfe  la  mag- 
iorpartcdelliGfècia:  onde  gli  buomini  con  diuerfe  barchette  fi 


twggiuanoàrluoghidi  DeucaliuneRcdi  Telfi^lia  , i qtiali  erano ' 
i|lmip|ilal^epcc  quello  fi  dke,cbevgli  foto  campò  inlMnnccoi\_«^ 
lvra,erillaarò  l'bmnanageocratioa*.  Quegli,chc  dicono, che  gli 
hoomini  hanno  hauuto  origine  dali’vmido,  da  gl'clcmcori,  e da  al- 
tre cofe  dette,allcganola  ragione , e prindpaimcntc  d'Arifi.  il  quale 
come  fi  vede  nel  Ciclo4>oncilm^oetcrnò,lénzapriacipto,elcnzà 
fine,  & vuol  che  il  prìndpio  di  tutte  le  cofe  fiano  i quanto  humori, 
che  roooUcaldo,il  freddo,!' vmido,d& il  fecco,  perche  quelli  quattro 
liumoci  generano  tutte  quante  le  cofe,  c generare  durano , quanto 
quelli  vmoti  danno  nel  compofio  voici,in  modo,  che  l'vno  non  fu- 
pèri  l'alno  tantoché  io  didmgga.Pone  poi  alni  prindpij,  che  fono  i 
^0^0  elemaoti,e  lagencraciont^  bcórrutrionc.  Iqaafi  non  fono 
ìpOTdpali  principi iicoitie  fono  iquatno  bumoridetri  ,ecbrconli- 
dcfa  le  cofe  de)  mondo  naturalmente  non  può  intendere  queda^ 
cola  altrimenti.  Equedobadi  fopra  l'efpofiilone  di  quedo  luogo* 


ai^no a cornuti,  non  voglio  diredCi'agam  _ 

[mde  miber]cioè,«  donde  hann'hauuto  orbine  le pioggìe^  e nugo* 
b'.E  la  pioggia  feconda  Arid.  i vna  impredìonc  d'aria , che  nafee  d' 
vn  gran  vapore^ch'rl  freddo, & vmido,  aggregato  neH’aria,  il  qual 
vapore  rifolutd  per  forza  di  calore  oelede.e  tirato  allapiù  baffi  par- 
te del  mezo,ccondcnfaco  dal  freddo  di  quel  luogOwnnalmentecf* 
fendo  in  modo  dilTol  uro  dal  calore,chenoo  fia  in  toso  confamato  à 
gocdolaagocdolafi  rifolncin  pioggia';  equantola  nugola  donde 
viene  la^oggia,d  più  lontano  dalla  terra , tanropiù  foaMmeme,  e 
leggiermente  la  pioggia  vien  in  terra  .Màfe  ella  vico  df  luogo  vici- 
BO,vicD  più  grolla, e con  maggior  impeto.  E.quando  nellanugola 
è inolca  materia  da  generar  pioggia, e la  nugola  è dcnfa,d)éndo  bau 
tatafortcmente,eTÌIcaldata  da  i raggi  folari,nc  nafee,  che  da  quedo 
loròbanerli  iaficme,il  calore  diuenia  grande,  c per  ule  violenza  la 
Augola  firifoloein  vna  gran  pioggia. Per  la  qual  cofa  dopò  i graa^ 
caldi, fpcflb  noi  veggiamo  gagliarde  pioggie  [Igncs  ] Quedi  fuochi , 
cioù  Baleni  nafcònodal  pcroorimentotchcfianu  le  nugole  tra  loro. 
Percheogni  percotimento  produccii  fuoco,  comenoi  veggiamo 
nelle  pictre,e  comefpcdò  0 vede,  che  fanno  le  ruote  qqando  fanno 
troppa  foria[ardlùrum]qucdo  è vn  rcgnocelede.Etè  vna  Stella, eh’ 
2 dicirolacoda  dcU’Oru  maggiore,  poda  nel  fegno  di  Boote . Sono 
alcuni  chela  chiamano  la  Cinolura,lecon(lo  la  quale  nauigano  i Si- 
donùE  però  fù  trasferita  in  ciclodaGloue,Agarcde  ne  dice, che  Ci- 
nofura  fù  vn  a delle  ninfe,che  nutrì  Giouetdalla  quale  in  Candia  vn 


cenopade  òchiamaA  Cnofura,  Cidrenfi,e  Diodoro  Siculo  dico* 
no,cbecodci,c  Elice  fumo  balie  di  Giouc.  Alcuni  vogliono,chc  lo_# 
fuOc  dall'Arcada,daÌlaqualefù  C.SSÌ  chiamata  Arcadia  [pluuialque 
Hiadas]lade  fono  Stelle  nella  don  te  del  Tauro,  che  ogni  volta,  che 
cllefi  lieuano  fanno  piouére, e però  fono'dettclade.  I Latini  le  chip» 
manofucculxà  fucco.  Alcuni  dicouo,che  te  lade  tòno  dette  let- 
tera,oucro  iTi*7eDf  ,ùfuis,pcrche  hanno  la  forma  del  porco.  Qùede 
forno  figliuole,iecondo  alcuni, d’Atlame, e fecondo  altri,forno  balie 
di  Bacco[gcminofq;uiooes]i  trioni  fono  buoi  d’arare . Et  hà  dettò 
trionesiperchc  i fettentrionida  alcuni  fono  chiamati  plaudra , doù 
carri[trione^queda  è Elice  balia  di  Giouc  detta  di  (opra . Et  è l'orfa 
nuggiorc.£fo  figliuola  di  Licaonc  Rà  dcH’Arcadia,la  quale  fecon- 
do alcuni  fù  conuenica  i n Orfa  da  Diana,  c fecondo  altri  da  Giu  no- 
nc,é(rcado  diuenuia  bc(lia,c  da  Giouc  ingrauidau,  mentre  ch’ella 
era  donna,panorì  Arto, che diiamano  Arcade , AnlHde  Poeta  Coi 
inico  aggiunge  a quello,  ch’ella  fù  menata  à Licaonc  inficme  col  fi- 
gliuolo,la  quale  poco  dipoi  nel  tempo  di  Giouc  Liceo,doue  ella  non 
poteuacntrar/cguicandola  il  figliuolo,  volendo  ella  fuggire,  fo  am- 
mazzata da  pallori  col  figliuolo, c da  Gioue  trafmutara  nel  detto  (c, 
gnocclcllc[gcminofqitrioncs]chiainanfi  ancora  fettcìrioni.Ecbia- 
inagli  fette  dai  aumcco,perchc  il  carro  hà  quattro  Stelle,  e tre  fono 
innanzialcarro . Echiamano  quelle  fettentrioni  per  quella  ragio- 
nc,pcrche  i carri  fi  chiamano  feteenrioni,  & é da  fa  pere,  che  le  quat- 
tro SrcJle,che  noi  babbiainodetto, filino  il  carro  con  vna  linea  dop- 
pia.Nondimcno  non  quelle  fette  Stelle  fole  fanno  il  catro,e  la  fui  fi- 
gura da  cosi  regnata  cor.  Srclie.In  ciafebeduoa  fpalla  è vna  Stcllo_« 
lcara,nelle  rene  ne  fonb  duc,nel  prinrìpio  della  coda  vna  cliiara.ncl 
v entre  medefimamcntc  vna  chiara , in  lui  filo  delle  rene  vna , -nella 
gamba  di  dietro  due,  nel  fine  del  pie  duex  tre  fopra  la  coda.  Quid 
tantum  Oceano  propcrcnefe  tingere  foles  [hyberni]  quid, è poUÓi 
. fcaabio  di  quamobrcm:la  ragione Y ch'i  giorni  d^foucroo  fono  pic- 
cioliyè  fieilcàfipllre,cosi  anàhcdclta  lunghezza  lolo, perche  quatti 
do  ilSofovà  |bfr  ILfegniaullciUi,dc'qttali  ilprindpàlcc^priconlb». 
perii  viaggio  Ilio  fupi  a loiioilroemifperocplccolillìmo,  fi  anche  il 
i'uo  verfo  piccolo.  E per  quello  i giórni  fono  breni . Quando  poi  egli 
và  per  ! legni  ScctcnIiionali,doue  il  Cancro  c prióci^e,egli  fi  lun- 
go viaggio  fopra  il  nollro  emifpcro,  però  i giorni  fono  lunghi  [ cin- 
gcfcjciw  tuffarli  nel  marci'non  perche  fi  tuffi  il  Sole, mi  pare.cbe  (i 
tuffi  i vEderfo  andar  fotto[Solcs]  pone,  Soics,  à fcambio  di  dics,co  ». 
me  ó>tces  adco  inccrcos  esca  caligine  Soie$,crramu$[vcl  que  far^i» 
mora  nodb'busobfletjquclla  è vna  itcrationedetta  per  il  contraridi 
Perche fipeadofi  Ucagionedelia  luoghezza,e  cortezza  di giomi,(i 
siancocaiac3gionedclialunghezza,ecarcezza  della  notte  . 

OrdinedelUfMrMe. 

[Dixicicosì  dific[&  in  menfaje  nel  la  raòfi£libaurt]benediflfi^u- 
mor^il  vinb[laricum3cbellànalcolloncli*vu3[qur]:iC  [prima]  ella 
primadi  tutti ónnàzià  gli  altri[libatVJIiau£do  benedetto  il  vino[ar*i 
tigit]lo  toccò[funimoorc]  con  la  pitta  delle  labbra,  falò  liifiife  su  le 

labbta[tù]dipoi[dcdit  B/riijlodcttca  Biiiapncrepitis]  riprólédo- 

lo,pctche  faccua  villa  di  non  lo  volere  [illc]  onde  egli  fcntendofi  ri- 
preder  dalla  Reina[irapiger]s€za  firfi  più  pregare  in  vn  trattorbaù; 
fit]lo  beuuc  tutio[patcram]Ja  tazza[rpumancé]cbe  ficcua  la  fchin- 
ma,efi  cqmfeil  vi(ò[aiirojcó  la  razza  d’oro[pfcnol  ch'era  piena  di 
vino[polljdipoi  di  lui[alii  procercsjgli  altri  baroni  fecero  il  medefr 
mo[lopasJIOpa[CTinttusJcon  la  zazzcra,co'crini,có  la  chioma  [pec- 
runat]fuona[Cy  ura  aurat  a]có  la  cetra  indoraca[qux  docuit]  quel- 
le coie,dic  infegnò£maximus  Atlasjil  grandilfìmotil  dotiillìmo  At- 
laic[liic]quellc  fono  le  cofe,che  infegnò  Atlàte[hic]coflui,o‘oc  fopra 
[canitjcanusù  laccita[Luuamcrrantctn  ] il  vag.inte  viaggio  deib 
Luna[Solifqilabore$]e  le  fatftlie  del  Solc[canii]e  canta  [ vndel  don- 
de[gcnus  hominiijha  luuuto  origine  Pbumana  gcnetation^&  pc- 
cudcsjedondc  hanno  hauuto  origine  le  bcllicfvndeiinbcrje  canta, 
donde  hà  hanuio  origine  la  pioggia[&  ignes]e  i foochi,e  balcn:[ca- 

nit]ccanw[Ardlurum]l'Orfiminore[pIuuiafq;Hy3das]ecanta  le 
Iadc,chefanno  piouerc[geminofq;triones]c  canta  l'Orlamaggioce 
[canitje  canta[quid]pevche  cagionc[Solcs]i  Soliftantum  pfopetér] 
tanto  s’affrcttino£tingcrefc]  di niffirfi  [Oceano]  nel  mare  Oceano 
[Hyberni]la  vernata[vel  canit]c  canta  [qux  mora]  che  tardanza, 
cheindugio[obllef]nuoca[cardi$  nodibus]alle  tarde  notti,loogfac, 
dod  qual  fia  la  cagione,che  le  ootii  l'inuemau  fian  lunghe. 


r Ingeminanr]  f(^ne  di  nccontare  lo 
renante  della  fella . 

lUllt  i>tir ole, dell* fmcU^del^ 
hifttrùy  e Imtghi  gtremh- 
feutticéli. 

[Ingeminam  plaufumTjrrij,Troef- 
«ac  fequnntur]  era  necellario,  che! 
Cartaginefi  fofrcroi  primi,  e dipoi  fò* 
euiuficr^ à Troiani à cantare,  efarfe*' 
Ka,  per^ntffffiipendo  lorn-rvfioza 


Ingeminantplaufum  Tyrì^ , TneftpufequMntiir. 
tkc  non  t^-pwfiow^em  limone  trAebat 
Infedix  Dido , longmque  bibebta  morem, 
TAuluftiper  Triamorogiians , (upar  HeUvtemvì- 
fo. 

Vnnc,quibHS  QiwrorM  Teenilfetfifius  armis  ; 
ìhuìCiqttaUs  Diomedis  cqiwnuncqumiuUehHUs» 
Im  ò agCt  & dprim»  die  ùofpes  orbine  nobis 


della  Reina , Iiaurebbono potuto  fir 

?Ualchccofi  , chefoiredifpiarìqu— I 
'ero  lafetorno  prima  firc  a'Canagi 
nell,  Se  hauendoda  loro  imparato,  fe 
gui(omo[nection,&  vario]  vfi  l'art 
poeticachefìlaparafceuc  alfegueni 
libra.percbedicenelfiDc  di  quello  Li 
brò  cofe,  con  che  lì  giunge  il  fewiénf 
libro, c cosi  o'^ua  in  tutta  quera  op( 
rai[tof(elix  Dido]  nonchcatprefèni 

ella 


. ^4 


Ijthro  Secondo 


\ 


Enartfqut  tuos  : nam  te  tMn  feptima  porta 
Omnibus  errmtem  terris,  fluSibus  nJUs . 


ella  Ga  infcltce.'mà  la  chi'ania  infelice 
per  quello  « chcgliiatcrucrtà,  che  con 
le  lue  mani  fi  dar<à  la  morte  per  l'amor 
di  £(tca[longum  bibebac  ainorcin^li  altri  ad  conuito  bcueuaao  lo 
viiio,^  ella  i'amote£tnalta  Gipcr  Priamojl'uper  à Icibio  di  de,[rogi< 
cansjpcrcl)cUdimandaua,comePriamoG) tre  Ulto  venduto,  come 
moito,cniolieaUrccofede’fa(tiruoi,cd‘Ectorc,cdeiraltrecorcre- 
gucuti[  Aurora;  Glius]qucnoèMcnnonc,cdimandò con  che  arme 
MennoncvcniUe,perthcG  dice,  ch’egli  adoperò  le  arme  di  Vulca* 
no[qualcsOiomcdisequi]  non  dimanda  la  Rcina  di  quei  -caualli, 
quali  Diomede  tolte  à Enea,  perche  non  farebbe  (laro  conueniente, 
ch’ella  gli  haucQcdimandatqdi  quello:  màgli  dimandò  di  quegli, 
che  tolte  àRclo,edimandòqualiiii  Itero, ciud,cbeeranocosi  feroci, 
come  quegii,dadiccgliiio  haucuano  hauuio orìgine  -,  perche  Dio- 
mede Ré  di  Tracia  hebbe  caualli , che  mangiauano  la  carne  huma- 
na.  I quali  caualli  vennero  poi  nelle  mani  di  £rcolc,poiche  e^li  heb- 
be ammazzato  Diomede*  Da'quali caualli  fidicc,chcqueAi,dicbe 
sui  ragioniamo hebbono  origine,  E voleua  làpcrc  feanchcqaclii 
erano  crudeli, come  quegli  di  Diomede  Re  di  Tracia  [ imo  age]  la 
Rciua  vedendo, chc'l  luo  ragionamento  doucua  citere  breue,dimà- 
dò  foto  così  di  quelli  particolari  . Laonde  accioche  il  tuo  ragiona- 
mento fuUc  m3ggiore,gli  richicdc,che  couuoci  dal  principio , 
guaindnoai Gncilcafodi Troia,  perche elTendo innamorata 
Kcinad’Enea,ccrcaua  diintrancnerG  con  lui  più  che  la  potcua_ 
prima  origine dicjcomincia  dal  ratto  d’Elcna[infidiasDanaù]~dice 
inGdias,infauoredcTroiani:perche  paia,  che  Gano  (lati  fopcrchiati 
dall’inganno, c non  dalla  virtù  de'Grcci  [cafufque  tuorum]  gli  acci- 
denti,c dirgratieintcruenute  a'cuoi£crrorefq',tuos]  quella  e quaG  la 


prepoGtionedd  fegaeme libro  i perche 
rifpondepcrordtnc  , fecondo  iapropo- 
fla,  percitc  prima  dice  della  ruina  di 
Troia,dipoi  ragiona  della  Tua  nauigationc.  Noncomindagii  dal 
ratto  d’EIcna,  perche  il  tempo  era  brciie , c non  fi  poreua  dire  rame 
cofein  quella  notte  [ (èptima  xUas]  ponexftas,  à rdunbiod’atUQh 
{>crchegià  léne annicrano , che  Enea  s’era  parrìtodt  Troia . 

Orarti  delle  pttroU. 

[Tyrijji  Cart3gioefi[ingemtnàtjraddoppÌ3no[plaufum]la  feda, 
l’allcgr«zaprro^;fcquuntur]&  t Troiani  fegu  iuno[ncctloiL^j 
c[Dido  infigiixJDidone  infdice[trahcbac  tiodemJconfumaua,lauo- 
raua  la  notcc[  variofermonc]  in  vacij  ragtonauienit,  ragionandodi 
varie  coleCbibcba^qncJc  bcucua  [longum  arooreai^l  lungoamore 
[roeicansjdimandando[raulta]dìmoltccofc^rupef  PrìamoJdiPlriB* 
tiio[multa]e  di  molte cofc[rupcr  Hcftorc]d’Ettorc£nunc]  Iwrafto- 
gitans^dim3ndando[quibusain3isjconchearme[venifit:tJ(tifre  vc- 
nuto[hliu5 Autotxe]ii  lìgliuolodell’Aurora,cioè  Meonone[nunc] 


ora[rogiians]dtmandando[quales  cquilquali  erano  tcaoalli  [ Dio*. 
roedisjdìDiomedernunc]ora[rogitansJdimàdi 


^ ^ Jdimàdandofquatus Acbil. 

Icsjquanto  valete  lulTe  Achillc,quanto  grande  nelle  anni  [imo  agej 
anzi  di  grarìa,dice  la  Reina  [dicitofpcs]  raccontadbofpitenoftrà 


^rchc[iaiu]già[reptima  eUasJla  fetrìma  eUatc,il  feniraoanno[por- 
rat  tejti  poria[crrantcm  jche  vai  vagabondo  [ omnibus  terris  ì per 
tutte  le  tcrrc[&  omnibus  fluébbus]  e pCT  tutti  i mari,  dod  già  tono 
fetee  aotiÌ,clic  tu  vai  vagabondo , difpcrfo  per  mare,  c per  terra. 


GIOVANNI FABRINI 


DA  FIGHINE 

Sopra  il  Secondo  Libro  dcll’Encide  di  V ergilio . 


COnttcucreotnnes]  elTendofi  Enea 
meflb  in  ordine  per  racontar 
rouinadiTrotapec  compiacere  alla.,» 
Rcina,tutto  il  rumore  ccisò.  E ciafeuno 
•attentamente  voltò  3 vifo,c  la  incntc_^ 
inuctlòEnca,  pcrvditedòchccgU.di- 
ceua. 

tjpofuume  delle  par^e^delle fn^le^  delV 
boarie  i e lup^higrammattcMlt. 


[Conticucrcomncs]  Quello  libro  è 
incatenato co’l  libro  innanzi, c dicc,p>D. 
rìcut  rc.Pctchc  (libito,  che  Enea  fi  fù  ac- 
comodato per  dire,  fubito  tutti  fetmor- 
noi  raglonamemi.Onde  ne  nafee  vn  fi- 
lcntio,&  vna  attentionegtandillìmi..» 


fintcntiqjora  tenebant  loucramcme  fil- 
lo  goarbauano  il  vifo  d'£r 


snca,oticramcn. 
ce  Sanano  unto  attenti  à vdire , ebe  pa- 
xeua,cbe  non  fi  raoucffcro,  coujc  è . 

T enMitq-,ud}utnstrùtCerberttSord, 
Idell  tmmubilia  babuit  • O veramente 
diremo  così . Tcnebant,  ideft  babcbanc. 
£ diremo,  che  la  fia  vna  figura,  doò 


COnticHere  omnts  % mtentique  ora  tenehant  ; 
Indetaro  pater  t/£neasficorfus<ò  altOt 
Infjiidum  Regina  iubes  renature  dolorem , 
Troiaoas , rt  opes , & lamentabile  regnimt 
Erucrint  Danai  ; quaque  ipfe  mijerrima  vidÌM 
Et  quorum  pars  magna  fui . Quis  tolta  fondo 
Tiyrmiionum , Doloputnne , aut  duri  mtles  f'iy^ 
Temperetàlacrvmisì  Criamnox  ìmmidacah 
Treccipilat,fuadentquecadentiajyderajomnosi 
Sed p tantus  amor  eafus  cognofeere  noflros  , 

Et  breuiter  Troia fupremum  audire  labortmt 
(Quaqud animus  tnanmifjeborret,lu£lujl^Tefiegp) 
Incipiam,  f/aSit  bello  ,fatifque  repulp 
DuSores  Danaum  totiamlabentibusamns, 

Inftar  montis  equum  dnàtta  TaUadis  arte 
t^dificantt  /eOaque  intexuttt  abiete  toflasi 
yotum  prò  reditu  pmulant , eafama  vagatiar» 

Hnc  deleSavirum  foniti  eorpora  furtim 
Jncludutit  caco  Uteri , penitujquc  cauemas 
Ingenteis , yterumque  armato  ittilite  compl^ . 


aiuo,&alto,doae  parlaQdo,ogo'vno  lo 
vedetta,  perche  era  fuperiore  à tut^fic 
orGis]idcU,fic  inexpit  ioqui,  & viffida 
ordir , iris,  che  vuol  dire  ordire  , come 
s’ordilconolctcle.  Eperconicguemo 
ordinare  il  ragionamento,  c diuiderloi» 
comefiorduiano,efidiuidoao  le  telft 
[In&ndDm.jComincia  à narra  m,ò  per 
dir  meglio,  prepone  la  roatenlT  di  chi 
vuol  ragionare.  Chiama'qucUo  calb,o 
dolore infandum,Pcrcbcècofa  da  non 
ne  parlare.  Perche  con  gran  difiìcnl- 
rà  vn  huomo  valorolbpuoarrcccarfià 
dired’e(fere  fiato  vinto,  cn’hà  ranco 
dolorc,c  tanta  vergogna, che  nò  fi  può 
fenoncongrandilfìinadiffidhlci  .arre- 
caràparlar.Oltredi  quefio  tfraccótac 
lemiféric,  le  vergogne,  &i danni ri« 
cerniti  iogiufiamenic  dalla  fortuna,dù> 
ucbiibgnaricordar  la  gloria  de||l’ioi* 
mici,  non  calerò,  cb’vnarinouaribàe 
delie  piagbcJB  però  bene  dice  Enea:Ia- 
fandum  regina  tnbes  rcnouaiedoloré 
[iubes]  à fcambio  di  vis.  Come,  iubeo 


Halwbant  oca  intenta, come  là  ancora  Tercntio  ncll’Andrta . Nam  Cbcemctem . Perche  altrimenti  nò  fi  può  interpretar  quello  verbo 
illi  Andri®  nomcu  crat,  tcncat,  iddi  habeo.  Et  lù  prudentemente  nella  pcrfona’d’Enea-Pcrclic  non  eraconucnicnm,cbe  la  Reina  gli 
Vergilio  aggiunto qòche  parole:  intcntiq',ora icncbanr.Pcrchc  po-  comandafic  ; mieraben cofa ragioneaole,ci)e  Eneaconòfciutoil 
teuanotaccrcjcperqucftc  non  fiate  attenti  ad  audirc  quello,  die  dcCdcrìodcllaReina,cqucllo,cb’ellavolcua,^ltloface(rcpcr  non 
Enca,diccirc,cfcnoidircmo,cliepongaora,afcambio  d’animum,  fimeUrar  ingrato ìuucrlo colei,  ebe tanto condemcntcl’baueua 
ron  diremo  male . Perche  chi  ode  con  aticniionc  vno,  ftà  attento  riceuuto[Troianas,vt  opcsJC^Uo  eraqucIlo,che  la  Reina  defide- 
coiiranimo,cnpnco'l  vilò.  Mà  rattcntionc del  vifo  nonùaitro,  raua,chcEncaraccon^c,doé,inchcrnodoiGrcdliaucuanofw- 

• ^ ,^11. X a.il.  .....A 


ti, 

re 


cdrctindcjtt  la  figura  chiamata  Afcrefi  .clic  pone  Inde  à fcambio  di 
deirde.  Etd  vn’auucrbiodcU|ordinc,chcfignificadipoLCioè,prùna 
lì  quictornojdipoi  Enea  cominciò  à parlare.  Di  quefio  auuerbtofc  _ . - 

ne  ragiona  nella  tiolU.t  Teorica  tra  gli  auucrbi:  [toro  ab  aIto]&  an-  naijqucfti  fpno  gli  Argmi  deni  da  Daow  Re . Perche  : Greci  yer: 
iicnite  che  VcrglWo  introduce  Enea  per  tutcOj|Come  qoafi  lactaro.  mente  fono  quegli  delia  TelTagtia  detti  dal  Greco  Rè . Mà  qui  ia 
E qui  g'iidà  vo  l‘‘ogq  alto  t Pontciice . Qucflt»<oro  è vn  iuogoaL  quello  luogo  piglia  Danai  per  Greci  [ quzaue  ipfe  niiferrima  vidi] 
torilcuaro.  Etcdctipìiònlsherbis.coracancocactviridantpto-  moftea  clic  quello,  cbcc^lidiràDonlo  dica  per  vditodqaltri,  ra* 
s^confidciàt.  (;^c8oliK)8o,doucfcdcuaEa«^cn»  vn  luogo  tfiritltKUQiiiM^i^optppnotóyedatocon  propdp^  ’ 


aut  Mygdonias  opes  [lamentabile  regnum  ] hi  detto  lamentàbile , 
cioèdcgaodigrandi(Tìmacompa(nonc,elamcncarfi  molto,  ch’va 
Regno  rosi  grande , così  venerabile , fia  cosi  (lato  dtftrimo  • [Da- 

■ vcra- 

ÌIL4 


ia 


DeltEneUet&FergilfO^  fiS 

talmente  la  Rcina  lo  crwfcri  [ & quorum  pars  magna  fuijc  non  qacnp  cauallo . Gl'^ari  la  notrc  vfcirono  futó,emerao  ^ 
d^^ràcolé  che  lui  habbia  vedine  di  qualche  luogo  lontano , ma  quel-  l'clercito.c  prefero  Troiafinnarjè  vn  nome  mdccliiubilc.  Nood»- 
k in  che  Uri  s'è  ritroiuto , c che  egli  hà  clpcrimcutaio , c che  lono  meno  Probo  lo  decimò  inllar  aris,  e non  può  bauct  la  prcpolitione, 
»nrr he  i lui  E Dcrò  dicc  uuoTum  pafs  magna  fili.  Lui  proprio  hebbe  nondimeno  Sereno  Poeta  Lirico  difle,ad  inftar . Significa  mftn 
«ran  parte  di  qucftitrauagli,  pcuhe  lui  lafciÒ  la  moglie  fuaCrcu-  fimilitudinc.Ondcglicdifidjredumall8fimilitudincamica,fichtt- 
il  E POCO  piu  innanzi  ha  deno,  aut  quid  in  cuerù  ludit  crudeliui  mano  inftara.Pcrò  Vcrg.nel  tcrzodiflc.Ergoinftaupamas.  Polidt>- 
vr’bc  dislalia  fando]  Accenna,  chele  cole  tono  tanto  degne  di  ro  fan  uscquum]diqueftocauallo  variamente  fe  ne  fcrUie.Dicelgi. 
comoaffenetc  tanto  attroci,  die  non  può  clfcic  huomo  di  cuore  si  nio,cbc  fa  vn’inrtromcnto  bd  lico.E  però, aut  baec  in  noflros  tibri- 
cnid^chc  narrandole  fi  pofifì  aftencicdi  non  piangct'e.Ecosìmuo-  cataeft  roachina  muros.  Altridicono,  che  era  vna  porta,  lajoalo 
occompaflìone  de  granimi  dcgi'vdicnti  innanzi  alla  narratione_^  Antenore  apriche  haucua  vn  cauallo  dipinio.  O veramente  Troia 
Jellccoferfandoli  narrando.  Polena  ditc,fans,fc  la  natura  del  ver-  fa  vinta  in  vn  fatto  d’arme  a cauallo  oueraroentc  dia  fa  vinta  per 
borhaucflcfopponaio,  perche,  dou’c  lo  gei  uiidio  tempre  può  cl-  cagiono  del  monte  Ippio,dicrro^qu»ls’erano  nafcoftilGrcd.  E 
ler  Io  Dinicipio  prefeme , chi  vuol  intendere  bene  quiilacola  leghi  pcròdicoinflar  njpmiscquum . O veramente  fa  vn  caoallo  come 
ndla  noftra  Teorica  la  regola  dc’panicipi  prdenti  [t-liaj  uh  cole,  fcriuc  Vir^diuiria  Palladii  arte]  arte  in  quefio  luogo  fignifica  eoa 
cosi  horrendc.co$l  picnedi  compaflionc , c lauto miferawi.  [ Myr-  ingegno,obcr  con  inganno, cdicc di  Palladc , perche Palladecre^ 

midonumlvuolc  inferire,  che  le  cole,  ch’egli  hida  raccontare  fono  iuimica  di  Troiani  per  l’amore  di  Paride,  coracs’ò  detro  innaim 

ramo  degne  di  compafrionc,  che  i M.riv.i  Jom  propi,  & i Dolopi , c nel  primo  libro  ( a:dificant]qucfia  è vna  translatione  delle  naai,co- 
fcldaudclcnidcl  Vliffc  ii.imid  di  Troiani  , non  fi  potrebbono  ineanchcdiccGcJ'JaucmtibiardificaumcfleMcfrann^mtcxooq 
aAmer»  dalle  lacrime . FM vr midoiium  1 fono  i compagni  d’Achille  trMslationc  prefa  dalle  tele,  come  è,bis  denas  Italo  texamtis  robo- 
SScosl  pl?iutfia^  . Eacofigliuolo  diSiouc,  rcIaue8,[abictecoftas]fa  Vertehe  le  corte  di  quefto  cauallo  faflcro 

d’Eeina  haucndopcrfaicompagni,  ch’cranotattimottidipcrtc,  d’abete.  Perche l’abae efleri8o fulminato fignifica  lamonedell» 
Ittucndò  veduto  in  vn’alboto  di  fichi  vn  grandirtìmo  numero  padrona  é Troia  rouinò  per  conto  d'vna  donna.  Oltredlquertofi 
diformichc  dcfidcròd'haueic  tanti  compagni  quante  erano  quel-  ancora,che  nel  caiiaHofolfcro  dell’aceto,  c del  pino.  Pcrchcrace- 
k E fubitt)  le  formiche  diuentorno  buomini  . E p«  quello  to din  tutela  del  ftiipore.  EpcròiTroiani  hauendo  vedutoilca- 

lòno chiamati Mirmidoni. Ma  qucflodfjuola.U verità è,chcfc-  ualloflupirono.  EpcròdilFe. 

condo  Eratoftene  i Mirmidoni  fono  detti  da  Mirmidono  Re  [ Do-  PMrs/hifetmm^udcnumextHAle  Mnerut. 
lopumlDolopcs  fono  i popoli  di  Tbcffaglia,  fecondo  Lucano,  Pii-  Et  il  pino  d in  tutela  della  madrcd’Iddij,  ma  arboredi  fraudi , atlo- 
nio,dicc  che  tono  popoli  dcll’EtoIia  . È quelli  furono  compagni  di  lidie.  Perchclcpinc,  quando  calcano  per  fraude  ammazzano.e 
Piuo  ncìla  guerra  di  Tcoiafaut  duri  roiles  Vliflì  J diiti,cioc  crudeli,  quello  cauaHoè  pieno  «i’infidic  [ abicte  J d la  folutione  del  fpondeo» 
Perche  duro  fi  piglia  per  crudclctComc  d quem  det  tuaconiux  du-  ora  nel  procclrtimatico,  ora  nel  daéHlo,  come  darma  virum  tabu- 
ra  Perche  Vcrg.fccondo  la  qualità  delle  colè  dà  gliepitcii[tcmperct  liqiie,  & Troiagaza  per  vndas.  Altrcvolte  iiianap^o,  cornei 
à rachrymls]idcft,tcmpcrat  le  ne  lacrymas  fundar  -,  Perche  Io  calo  d Fluulorum  rex  Eridanus . Et  dJa  làpcre.chc  Verg..  in  ogni  loo^ 
tanto  borrcndojchc  nclTuno  fi{potri;tcncrcdi  piangere,  quando  io  in  quella  folutione  fi  lalua  la  toulàtionc  della  finale  fà  [ voram  prò 
raceontcròf&  iam]cra  già  tardo  piùprcrto  tempo  di  dormire,  che  reditu  fimulant.]  Hauendo  fatto  i Greci  audio  cauallo  finfero  In- 
diragionarc.  Nondimeno  Enea  per  fodisfarc  alla  Rciiia,  fi  prcpa-  uerlo  fatto  per  voto  . PcrchcdiccHiano,  clic  s'ctano  votati  difarl» 
ta  raccontar  quello , clic  vorrebbe  [nox  humida]  liumida , d il  na-  le  Dio  tot  dalia  gratia  di  ritornar  nt’lor  pacfi-làni , e fàtui  [ ei  fam* 
turalo  Epiteto  della  notte,  perche  fcrapre  d humida  per  la  remotio-  vagaiur]dicc,chequcrtafama  di  quefto  voto  fi  Iparfe  per  tutto£liuc 
ne  del  Sole . E volcua  infci  ire,  che  già  fuffe  finita  meta  notte,  per-  a fcambio  di  illutfdclcdb  corpora]ciodhooroitri  fcelti  piùvaicmi,, 
che  già  comtndauano  a cadere  le  rtcllc*.  cioè  ad  andare  folto , di’era  che  fafkrofvùumja  fcambio  di  virorum  [fortiti  ] & d d’auucrtirc» 
kgnojche  già  era  palTaca  la  metà  della  nott^nox  humida  coelo  pre-  clic  totcios,&  delcous  fono  contrari , e non  pace,  che  fia  vcro,pci>a 
ci'pItat¥ccmidoScruio,alcambiodipraEdpitatiir.NondiincnoDo-  che  fc  gli  c^ofce.ti.non  etano  rirari  per  forte  . Ma  bilbgna,  chef 
narodice,  chenoodvero^  &voolc,  cncfiicggacosi  , noxbu-  noiintendiamo,chcdiqucgli,cbeenrrarononeicauallo,  partefof- 
inida  calo  prsecipital  fomi4i,fuadcmquc  cadenna  fydcra . T alche  fero  fceiri.e  parte  per  forre cauati[csco  Iam7>  fcambio  di  caxis  la- 
Donato  vuole,chclanottc^cdpitiil  tonno,  ciod  lo  mandi  giù  dal  reribus*  Et  d da  auucrtire,cheaectu  fignifica  colui, che  nonvède,* 
Cielocon  gran  furore.  Uchc  fuoic  accadere  partata  meza  notte  . quellacolà,  clic  d molto  lcura,doue  non  fi  vede  luce:  comecraìF 
Nondimeno  a me  fodisft  più  che  fi  lc^;noxhumina  calo  praecì-  ventre  dì  qiiertocauallo,doue  non  fi  vedeua  ponto.£  però  dioc,ca> 
f itat, a fcambio  di  prxcipitatur . CiocTchc  la  notte  vicncdal  Ciclo  co  latcri[ingentcs]idcft  magna^vtcrum]d pcoptio delle  donneÀia 
conrouina,  e le  Welle  cominciano  andare  inuerforOccafo,  ilchc  bàdctto,vtcrum,pcrchcpocopiiigiùhidctttf,fwaarmi$jC/odprc- 
fuolc  intetuenire  partita  meza  notte, clic  fieno  qaellC|Cfi’i>citino  il  giia  d*armc,come  c lo  ventre  della  donna,quando  ella  egrauida—», 
fònno[cadctui3  fydera]ò  querto  d l'epiteto  delle  llelic,  che  di  conti-  che  d piena  di  femenza  human  a . Aluus  d proprio  quella,  douccor- 
nuo  fi  ltcuano,e  trainontano,oucro  vuol  dire,chc  fuffe  partita  la-.*  tono  le  rporcicic,comc  d il  ventre-doue  fi  ragiina  io  fterco  : Ventre 
maggior  patte  della  notte.  Perche  le  lidie  vanno  intierfo  l’.Qc-  il  oorpo,chedi  fuori  fi  vcdc.Pct%Giuacnalc.Moiitani  quoque  ven- 
cafo  partati  la  metà  della  nottp.  [cafuscognofcere]  doticiildi-  teradert,abdominctardus[armatomiiitic]proatmarismiliribiis.Eè 
re,cognofrcndicafus,cognorccndorumcafuiim.  Etd  vnafigara’  ^ vna  figura  nou  il  fingularc  per  Io  plurale. 

Greca,che  pone  l’infinito  a fcambio  di  ^undio, perebei  Greci  non 

hanno  gerundio  [&brcui(cr]  perche  Didonchauèua  detto  prima  . Ordùie  delle  f4r§lt  ^ 

die  hofpcs  aburigine  nobis.  enea  dicedi  voler  dir  breuemente 

fquamquam  animus]mortra  c’hi  tanto  caro  di  far  piacete  alia  Rei.  [Coniicacre  omnesjcuiti  fi  cf)C(torno,tutti  fletterò,  chetri  : curri 

na,  ch'egli  fi  mette  a r accontate  quel  lo,  che  ranimo  non  vorrebbe  uccrno[tcn<^mqnc]ctencuano  [Intenti  ora]  l’animo  attcntoad 
in  modo  alcuno  per  non  rinouarc  «le  pagheantiche [fagic  ] fogge,  vdirc[indcJdipof[patcr  y£neas]il  padre  Enca[uc  orfas] cosi  coinin* 

8c  hi  inòdio  di  racconurc  [incipiam]  qiiert'd  la  narrarionc£fradb*  ciò[ab  alto  torojdall'aliro  fcgeio,doue  egli  era  a fcderc[rciiM]ò  rci- 
bcllo]in  querto  libro  Vcrg.dcfidcra  farcduccofe.che  fono,clie  non  nafiubcslni  vuo  [renouarcjchc  io  rinfrc(chi,chc  io  rinoui]  infandu 
li  vergogna  a Troia,ch*d  Hata  vinta,ncà  Encai  che  frigge  [farifque  doforcmjvn  dolor  grande,crudclc,dc  non  ne  parlar[vt]  & vuoifa- 
rcpumjcrano  tre  cofcfatali,che  mantcncuano  Troia,  cioè  la  vita  di  per  coniti  Danaiji  Grcci[crucrint]laccheggforoo,roulnorno  [opes 
Troilo,laconferaarioiic  di Palladio.c la fepolcuradi Laomedont^  Trolana^cricclic2ze,ctcloriTroiani [^<  lamentabile regnunr]  c 
che  era  nella  porta  CcaXc  quali  cofedutandoTreia  non  potea  pc-  lorcgnoTroianodcgnodicompalTione{quc,&  lubesje  vuoi,cbe 
rirc-  Secondo,  .alcuni  oltre  alle  tre  cole  n’eran’anchc  dell'altre,chc  io  tacconcifca  mifcrrima]aueHe  mifèriti quac]  le  quali  [ipfcj  io  pro- 
pcr  breuità  io  lafcio  andare . E però  dice  Verg.  che  l Capitani  Greci  pro[vidi]vi(}di£&  quorumjc  delle  quali[ego  ftiijio  fuif  magna  parsi 
effendo  ftracchi  dalla  lunga  guerra,  pcrchenon  poceanofuperare  vnagranpa«c,dodioncprouaipartc[quisi]chi[hfyrmi«fonamf 
iTroiani.pcrchccranofoniflimi,  évalorofiflimi.  Etancora  ef-  di  compagni  d’Achille[Dolopumuc]c  di  compagni  di  l^ro  [aulì 
fendo  vietato  loroii  poter  vincere  dalle  tre  colè  dclkfatali,  furo-  oucraroente[qais  rallesjqualfoldato  [duri  Vlylfijdcl  crudele  Vlif- 
no  sforzati  di  lafciar  rimprcfa.E  però  ne  vennero  all’afturia , chedi  fc[tempcrct  a lachrymisjfi  tempererebbe, fi  aftenerebbe  dalle  lacri- 
fouo  fi  narrerà . Effendo  adunque  le  tre  cofe  incorrotte,!  Greci  fur  mc.fi  tcucrebbe  di  piangcrc[£indo>accontando  [talia]  tali  cofè  [de 
leuati  da  Troia  daifaii . Perche  non  pmcnano  pigliar  Troia,  erten-  iam]d  già^ox  humida]la  notte  piena  d’biimidità  [prxrìpitat  CqioJ 
do  qucllaincorroita . Et  però  dice  fatis  rcpulG  [tot  iam  labentibus  cafea  dal  Ciclo,ccomincia  à tramontare, &andare,  agli  Antipodi 
»nnis]labeniibus,ideft,velociba$,com’dlabcrenimphaPolo,clabe-  [qw?)5£[fydwa]lcrtcllc[cademia]cbccafcano,cbecoioiociano*_<' 
repennis.  Perche  labi  i vno  atto  fatto  più  velocemente  del  corre-  iramontarc[fuaden(  fomnoslincitanoil  fonilo,  fanno  venir  tonno 
XC.O  veramente  ditcmo,labcntibus  annis,i.labilibus  [inllar  monti»  agranlmali[fcd]ma  lì  poiche[tantus  amor, Cefi  tibihu  hai  tanto  de- 
cquum.  ] everta  è l’aftutla , ch’Vfomo  i Gred  per  ingannare  i Tro-  fidcrio[cognofccfc]d’imcndcrc[cnfas  noflros} le  dil'graric,  guai  af- 
ìani,cliefcccro  vn  cauallo  di  legno  grande, come  vn  monte,  c Pem-  fanni  nortrì[6caudirc]  etPintendcre  [fnprcmom  laborcmjPvftitna 
pierono  pieno  di  genti  armate,  elolafdorno  foto,  efi  nafeofero  ro4Hna[Troi^iTroia[incipiam]iocoinindcrò[Du(froresDanau] 
con  fmmiau  in  porto.  I Troilmivfcid  fiwri  coaduficro  dentro  ICapitaoidiGttd[  fca^  bdioTftnicchrdiilaroctca[fatifqiir  x ^ ^ 


Libro  Secondo 


Fcpàff90e dicndo  da  fati  impediii,cfcacc>ati('ot  latrtiabentibusaiu 
nis]cir»>dogiìpa(rin  tanti  anm[ctli(i^  ant  cquamjfanno  viic^ual- 
iodi  legno  fiiidar  iUont;$  ]à  fnuilitudincd'vn  moiitcgrandc  come 
vn  monte  [diiiina  arte  Palladlsjpcrconiigliodiuino  di  Fìllade  j 
rq.!cl\'[intcxunt]tcnbno/inno[cofl3s]lccofledclcauallo[abiCtc 
fcétjJa’abctercgaio[limulant]fiagono[votunilche  fia  vu  votofat- 
to[pro  rcditu]per  la  ritornata  loronclii  patria  [ea  fama]  quella  fa- 


m I [vtpturjli  diluii  diAende.li  fparge  per  tutto  [hucllà  dritta 
m t|udloàuallo[includunt]fi  richiudono[corpora  viruinlcorpi  di 
qucglrhuommi[dclcéla]lcclti  huoinini  rcclti[fortici]  htuendo  tira- 
to  per  lortc[c«co  Ixterijnel  ventre,  dune  non  fi  vedeua  lumeffiir- 
tan]ifcolàiiientc[q|K]&tcomplcntJcml)iono  [pcnitus]  per  tutto 
[caucraas  ingcntcsjlc  gran  caucrnc.dic  erano  in  quel  cauallof  quel 
*[vtcruro]  lo  vcntrc{annato  militcjdi faldati  anuati/^^^  ^ 


[EH  in  confpcAu  Tcncdosjdicc  ciré  i 
Geco  luuendo fintodicficrcandati , fi 
nafcoltroncl  Ifola  di  Tepedus  i Troia- 
ni pcnfando,che  le  ne  fuficro  andati, co* 
nunciurno  à fare  fella  grande , aprir- 
Bo le portedi Troia,  Si  andarlcnepct 
quelle camp.igne,  douecraqo  ftaiiac- 
campati!  Greci. 

ione  delle  par  ole j deUefoMoleydelt 
Infiorie te  luoghi gr/m- 
anui^i. 


EfiinconjpeanTmedos ,noujfimafm»  Io.  Ofepurcosi  gli  faccuano  parUti 

InJuU,dmesopumTnamdumregnamanebaiit:  f«i.  Però  dice,  fiue  dolo,  fcuiamTro- 


[ Tcncdos]fi'icosì  nottiioata  quella 
Ifola  da  vr.  certo  infame  ,che  bebbe  no- 
me, Tcnes . E nc  fù  padrone  vn  pezzo. 

DrcOjClic  fu  infame,  perche  egli  vsò  con 

la  matrigna.  Epcrqucllodice  norilTìmafama.  E però  Cic.  nelle 
Verrine  dilTc . Tcnéipfum  cuiiis  ex  nomine  Tenedos  nominatur 
[diues  opumjpoteua  andie  dire,diucs  opibus,  perche  è la  materia, 
della  (jualcfe  ne  ragiotu  nel  Tuo  cap.iicfU  nollra  Teorica  [ liatio  ] d 
ptopjy||fI)entc  vn  luogo, doue  à tempo  flàno  le  naui-  Portò  c quello, 
dofK  ella  fuernano[male  fida]  non  fidato,  oueio  non  buono  per  le 


Nunc  taiUHm  finus  , <ò‘  fiotto  moie  fida  carims 
Hucje  proueài  deferto  inlntorecondwu. 

Nos  ahi  )(}e  rati , cT  vento  poti  ffe  "Mycenas  . 
Ergoomni^Umgofoiu.t JeTeUfria  ln3itt 
Tandunturporiét , ittuatire,  & Dorica  ca/brat 
DefertoJtjue  videre  iocos,  luiuf^ue  reliSitdt , 

Hic  Dolupum  manus,  bit  JdMus  tendebat  Achilìe  s 
Clajjibus  btf  locus, pie  acies  cenare folebant. 

Tars  [lupet  pmupti  donum  exitide  Trlineriutt 
Et  molem  miratu  ur  equiprimufqHe  Timttes 
Duci  intra  nmros  imtatur , ^ arce  locati  t 
Sine  dolo  ,fcH  lain  Trota  fic  fata  ferehtau . 


isrùclàufcrcbant. 

Ordine  delle  parete . 

[ER]c[in  confpC(£hr]al  dirimpetto'dì 
Troia[TcncdosjTcncdornotinìma  éì- 
ma]  notifliina  per  fama  [ infula  diues] 
Ifola  ricca  [ opum]  di  rccchcz36c[dutoJ 
quando  [ manebanr  regna  j erano  in..# 
piedi  i regiii[Priami] di  Priamo  [ nunc 
Iciiicct  elljora  éfiantum]  folaincnte  4 
[uiius]  vn  golfo  [de  llario  ] & vna  fpiag>' 
gia[malc  fida]  non  molto fecura  [Ca- 
riois]  per  le  nau  [proucdii  bue]  cllcndo 
/•  r r j Greci  in  quella  Ifola  [con- 

dunc]  fcfinafcondono[dcrcrtoin  liuorc]  nel  lido  abbandonato, 
non  lubitatofnM  rati  td  fumus]  noi  crcdcmo[ab/jfle1  che  fc  ncjl 
fulTero  andati [&vetuo  pctiifTc  Mytatnas^ 

li  con  II  vciuoa  Micena . ci^  fufferoandati  per  acqua  à Miecni-# 

[ergo]  adunque pttqucfto[omnisTroia]tuttaTr^^^^  [ folait  fcl 


qu  ciMdiccua  alcuno  diloto  [ Icnckat' manui]  era  accaLpJ 

c r iii.i--.ui.  - • .r  1-  • '■  r .T  • n ^ ‘‘c’ compagni 

Et  iore[icndf  bat]ciod  baucua  1 padiglioni, onero  Aio  alloggia-  [Ine]  qui  [ tenebar  ] era  accampato  [ feuus  Achille*  1 il  crudele^ 

qiL  ntu[innupt*]percbcd  vergine,  e mai  non  bebbe  marito[donuin  Achillc[hic  fdlicet  crac]  qui  cra[locu*]  luogo[claflìbus]dcllcn^ 


toribus[Dorica  calila]  li  Doli  hanno  bauutoorigineda  Doro  figli- 
uoli >di  Nctiuno[Szuus  Adullcs]cbiamalo  crudele,percbc egli  lira 
^'iiiòEt 


exitulejPerch*ru  la  rouina  di  Tfoiani[primufquc  Timetcs  ] Pria-  clic  ftauano  le  naui  [hrej qui  [toìcbant'V’S] 
eqo  tl  Aiisba  bebbe  yn  figliuolo , clic  fu  profeta , il  quale  diflc,  che  lerc  [acics]  le  fquadrc,  i campi,  gli  eferciti  f pars  1 vna  oarredi 
vn  giorno  nafccrcbbc  vn  figliuolo,  e dille  qual  era  quel  giorno,  Troiani[ftupct]llupifce[donunicaitiale]  del  dono,  clic  fòla  rouina 
che  farebbe  cagione  della  mina  di  Troia . Accadè.  che  la  rao^  Ile  di  di  T roia  [innuptx  Miocrux  ] di  Min  Aua,  che  bebbe  mai  ma 

Timete.&Hccuba  moglie  di  Priamo,  ch’era  Icgitima  partorirono  rito[&mirantur  Jcfimaraaigliauanqi  molcracquil  dellaeran^ 
quc.  giorno  appunto,  chchaucua  il  profeta  detto.  Vcdutoqueflo  fiezzadcIcauallo[quc]&[Tim*tcs]Timctc[prirausbotatur1  finì" 
Priamocomandò,cbelofigliuolodiTimcte,  c quello  della  mo-  pningaconfigliarc,  cpciAiadcrc[dud]djcfuirecondutto  fintr* 
^*c  follerò  aminazfcati,  e però adclTo,dicc,  chcTimctc confottaua,  muros]dcntro  T roia  [ Se  locar!  ] c clic  fuffe  mcnbfarcc  1 nella  roo 
cfcc  il  cauallo  folTc  introdotto  in  Troia , c mclfo  in  su  la  rocca , ma  ta[fiuc  dolo]  oucro  facclTc  quello  per  inganno  [fiue]  oucramcmt* 
non  fi  fipcua  (c  egli  lo  faceua  per  jngaimo,c  per  ii  adire  Priamo.pct  [iara]  già[fic]  cosi  [fiu  Troiz]  il  dcliino  di  Troia  f fcncbantl  volti 
veodirarfidetTingiuria  riccuiica  per  amor  della  morte  dei  figliuo-  uano.  ' 

ebenonvifoflenafeofta  qualdic  trllli- 
AtCapys,  ty  quorum  meUorfententia  menti , tia,  c tradimcnt^pcrò  fofpcttauano,  nè 

Aut pelago Danaum infidias  tjufpeaaque dona  l»P«cnaqimaginarc,  cheda  lorone- 
Tracipitare  lubent  ,JufpeQifque  vrereflammis  : potcìrcrobancr  bcnc.[Precipita- 

Aui tenebrare cauas  rteri, (T tentare latebras m ' pelago.]  Vqlcuano,  chcilca* 

Scinditurincertumliudia  in  contraria  vulgus  $ uallo  folle  gittato  iti  mare,  òchefolTc 

Trmut  ibi  ante  omnet  magna  comitante  eatenut  “ roraffe,  c fi  vedefle  . quello. 


[AiCapys]dicr,cbeCapi  voleuadic'l 
quiallo  fi  gcTtaflc  in  marc,uucramcnie 
arderlo, e furarlo,c  guardare  quello,cIie 
era  dentro  • Gli  altri  bauciuno  diuerfe 
opinioni,c  chi  voloua  vna  cula,e  chi  vn’ 
altra. 

Efpojìtione  delle parote^lUfauole^eUlT 
hijìorie , e tuighi  gram~ 
maticMi. 

[At  CipTs]Capis  fù  figliuolo  d’AQàra* 
CO.C  padre  di  Anchife  padre  d’Enea , ma 
quello  Capi,non  fù  padre  d’Anclùfe,nc 
è conucnicntc,che  Virgilio  intenda  del 
padre  d* Anchife , perche  non  i bonorc, 
nc  il  Enca,nc  a Capi  .'\uolo  d’Enea  efie. 
rcintcrucnutoa  quello  cooligjio,  me- 
diate il  quale  foprallaua  la  rouina  del- 
la pania  [ quorum  mclior  fciuentia 
iTKnti]non  folamcnic  Capi,ma.^cora 

tutti  coloro,  che  haueuanoraighocc > 

cpinicnedi  Timcic  volcui.no,  che  il  ca- 
ualJo  folle  arfn^fciiicnna  ] afeiuio.  Am- 
* tis,fignificaopiiiione.^diccmetÌorfen. 
rcoiia,pcrched-illVÌ0feRO,  clic  nacque 
dal  mettere  inTroia  ilcauallo,fi  conob. 


Laocoon  ardeus  jumma  decurnt  ab  arce  ; 

Et  proc  ut  ; 0 mtlcri,qua  tanta  infama  ciues  i 
Credit  is  aucSos  boSes  ? aut  vita  putatis 
Donacarere  Doht  Danaum  ? fic  notus  f^ffes  ; 
Aat  hot  inelufi  Ugno  oecultantur  Achiui  ; 

Aut  hoc  in  aoftroifabticata  efl  machina  mirro* 
InjptBura  domot , venturaque  defuper  vrbi  i 
Aut  aliquis  tot  et  errar,  quo  ne  cr  edite  Teucri 


die  era  dentro.  Et  invero  vn'huumo 
prudente  non  harebbe  fimo  altro , che 
mettere  il  Aiocn  dentro,  e gettarlo  ia 
inare , perche  hatcbbcconfiderato,  che 
il  danno,  che  egli  potcua  hauere  del- 
la perdita  del  cauallo  era  picoolifli- 

nio,  perche  potcua  far  fenza,  ma • 

del  danno,  che  potcua inieruenìrc a 

da  qualche  tradimento  per  mezzo  dd 


flmcquidide^i  timeoùanaot^doiiaferenteis  » .Cauallo  potcua  cflcrc  grandilllmo. 


b(%chc  ropitiione  diCapi  fu  iniglior^fufpcdlaqucdona  ] dice  felpe- 
Oa,  perche  dubiuuano,  che  non  fulicqaalchc  inganoo  Grechefra, 
come  poi  in  fatti  conobbero,  pecche , ellcndo  lala'.'ua  rama  gran.# 
màchina  da  Grcd,c  fattacoo  nmia  potcuanoarcdcn.^, 


perche  nc  potctia  nafeere  la  dillrut- 
rione  della  patria.  L’  vtile , che  del 
cauallo  cgU  potcua  hauetc,  non  la  do- 
ueua  mouerc  , perche  era  incerto  , 
e come  per  lo  paflàto  baucua  fitcìn 
fenza,  potcua  anche  far  perl’auuenl- 
re.  Ma  douc  comanda  la  moltitudine, 
e^eil  vul^opuà,  quanto  glihuomU 
ni  prudenti , femprc  le  cofc  vanno  ma- 
le . E nelle  cleitione  del  bene,  e a 
male,  léropre  fi  elegge  il  male  , edi  duo!  mali  femprc  fi  elegge  il 
mgggiorc,perche  la  naturadel  vulgo,  è di  conuaporfi  femprc  al 
volctcde'prudeniì.  La  onde,  e per  quella  cagione,  eper^ceglid 
le  Iniza giudicio , vaptoftcphoncndo^voafaruiimìi^ 

nalc^' 


Siefatut  viUidis  iagentem  virsbui  baflam , 
InCjtus,inqueferi  cunameompagibus  atuum 
Contorfìt  tjletit  illa  tranens  vieroque  recuffo 
InfoHuere  cauagemitumque  dedere  caueruA 
Et  fi  fot  a Deumfi  mens  non  lana  fuiffet, 

Jmpulerat  ferro  Argolicasfadare  latcbras  ; 
Troiaque  mmefiarts,  Triamiqi  ars  dtamaaeres . 


to^EmidcJiFmilt».  ^ ' <7 


cicco  dalle  pafìrìoiii,&  ^arbatfonùnoncoDofcc  il  bau:,  e 
percocirreiifQte  non  lo  elegge  mai . Siche  non  fiì^grao  Uttojihci 
Xcoiatiì inctccffinoinTroiaii  cauallo,  perche U inoluiudiiie >che 
«a  il  volgo , volfochc  ftfaccOc  così  [ labiectiiqÌJc  vretc  MammsJ 
irblcu^nochc  fi  tncucirc  il  fuoco  fono  il  cauahOjC  li  ardcilc.  t oik> 
flauiinis  fubieóUs,  percljc  il  fuoco  li  inatcua  fono  il  caiullo  LicinA. 
turincectum  (ludiain  coiuraria  vulgus3vcdeic,coine  Viig.  (ctiue 
Vene  la  natura  del  volgo , che  taati  quanti  lono , tante  louo  ic  toro 
opinioni, perche  neiuno  è del  volgo,  cu’intcndc  vna  cola  cotne  I sU- 
iro . Equefto  lufce  dall’ignoranza,  perdio  non  hauendo  cogniuo- 
ne  di  nelTuna  co(à,e  le  faccic  del  veri  limile  eflendo  intinne  » ^ 
tità  delb  colà  fola  vna,checon  ISmclligcnza  ficonoiccmon  luuca  • 
do  il  volgo,nc  intelligenza , ne  faenza , piglia  vna  faccudel  vctifr- 
milc  per  la  vcrità,e  cosi  s’inganna.  E perche  come  io  ho  Jetto  lc__,» 
ticcicdel  verifimile,  fono  infinite, cqueltoaiuuandoh a vna,  c 
Quello  à vn’altro,nalcono  irà  loro  dilpareri,contclc,  e dailc  toottìc, 

tucflioni.  Onde  non  s’accotdano  mai.  Epciòben  diccVcrgilio 
anditutincertnm  lludia  in  contraria  vulgiii  (.iuccrtum  vuigusj 
chiamato  ,inccrtum,  per  la  Tua  inllabiliià , perche  non  ha  ccriczzo 
■lai  di  cofa  alcuna.  Che  come  hò  detto  ciic.ido  ricco  dclli^ct- 
.,to,&il difcorfo  fuo eflendo fenza occhio,non  li  puòletm^m  vna 
opinionc,perchc  è irrcloluto,  parendogli  ora  vna  tolaiii^  modo, 
& ora  in  vn’altro,  com’io  hò  detto  di  fopra[  vulgusj  c pn^ncrc_^ 
Biafculino,ehc neutro,  perdici  neutri, clic  tiuilc«aaj|to,  tonno  lo 
■eniuuo,  in  ri$,com’é  funu$,cris,  eccetto  pclagus,^»»  quello  no- 
me hi  generato  crrorc[Priainus  ibi  ante  omocsJdUelchcLaocoou- 
te,chc  fo  il  frarcllo  di  Priarao,c  facerdote  d i Febo,  vedendo  la  pazza 
■ rifolutionc  del  volgo,  parendogli , che  Q folle  tilomtoa  tirar  dentro 
il  cauallo,accompagnaio  da  vna  gran  molutudinc,lccic  dalla  roaa 
tnttoinfuriato,e  cominciò  àgridare,quantomai  a poccua,  ripten- 
dendo  la  pazzia  de  i Troiani,  chefi  pcnliiuano,dic  iGrcci  ù tallero 
ondaci  via-Et  hauendo  detto  più  cole  per  perfuadcrgli,chc  non  mct- 
teflTero  dentro  il  cauollo,lanciò  vna  lancia  nel  vcntiedcl  cauallocó 
-Canto  impctOjCbc  il  canal  lo  tremo  rutto,  c l’arme  degii  armati,  che 
erano <Ìentro,feccrovn gran llrcptto  [anteomnesj  ante  omnes, 
*«ucramcme  ella  è la  figura  cluanuu  pcrilologia, perche  egli  ha  dct. 
to,primui,oucto,  ante  omnes  ugnifica,  viJciii  bus  omnibus  [ Lao- 
coonjcutti  i nomi , che  finilcoiio  ni  on , lono  delia  terza  decltnauo- 
nc,come  Laocoontis,Demopbontis,Hypocooniis(ardcnsJpicuo  di 
fiirore,  perche  era  adirato,  vedendo,  dici  Troiani  fi  rifolucuano 
alla  rouina  loro[&  procul]fciliccc  incipit  cxci^are  [ ò mifcii]  que- 
fto  è qucUcsdie  gridando  diccua , c bene , miìcrabìic  é col  ui , che  fi 
rifolucà  far  quelle  colcjchc  tòno  cagione  dell  s rouinaiua|_qiiz  tan  • 
u infaaia?]e  propriamente  è pazzo  colui, che  lènte  cuntra  di  le,c^ 
che  non  s'auucdc  del  tuo  male  [ dona  carcredoliijaiot^arcua  pol- 
fibilc  à Laocootice,cbc  era  pr^cntc,  clic  lotto  r doni  di  Greci  noiL.a 
foiTe  qualche  tradimento,  il  prouabiodicc:  Chi  m^llonù 

fa, che  fitte  non  fuole,  ò tjAb  mi  ha,  ò tradire  mi  vuole.[Sic  notus 
Viyffesjiion  cònofcctc^^^ liffc  ? conolcaelo  voi,  per  tal  che  polTa 
effcrccortcfe.  Qgcfi®rcc,  perche  VliiTc  fi  velli  a vfo di  fur&nte, 
e lopportò  d’cllcrc  ballooato,  e cosi  vellico  da  forfante,  fon’audò 
in  Troia,  e fpiò  ogni  cofa,c  però  harrebbe  voluto  Laocoontc,  che 
iTrotanihaueflcroconlidcraroqucllo,  eda quello coodulo,  ebe 
VlifTepotcuacirer  lineo  inuentore  di  quella  machina  per  fiat  que- 
llo tradimeoco[auc]concIudc  Laocoonte,  dicendo:  Lacooclalione 
«quella,  chein  ciucilo Ic^no fi  fono nafcollii Greci,  oueroéfiacto 
per  diflraggcrc  la  notlra  Cictà,ouero  qualche  tradimento  ri  è den- 
tro, e non  credete . Chiamalo  legno  in  difpre^io,acciodic  noo^ 

, ìliabbtanua  nicticrc  dcntro,e  non  ha  volutodireSimulacro.Q^a(t 
volendo  inferire , cheegliè  vnlignacrio,  e che  non  fi  li  debbe  ha- 
uereriuereoza  alcuna*  Quando  di  folto  poi  fu  perfuafo,  chefolTe 
menato  dentro,non  lo  chiamò  legno,ma  Simulacro  • E però  difTe: 
Ducendum  ad  (èdes  Simulacrum . Perche  nella  perfuafione,  e dif- 
luafionc  fi  drbbc  confiderare  tanto  il  fenfb , quanto  leparole  [ aut 
bzein  uolirosfabricaucilnucbiiumuros]  eie  in  quello  legno 
non  follò  nalcofli  i Greci , almeno  egli  i fatto  per  diflruggere  le  no- 
ftre  murar  mlpedura  domos]e  per  vedere  le  noflrc  rafe,  e feoprire 
leO'tti.  Pefcheiicaualloera  canto  granile,  che  difeopriua  tutu 
iarittà  f vcniuraqucdcfupcrvtbi.  jPercltceracomciohòdato 
tanto  grande,  che  fe  lo  voleoano  mence  dentro,  bifognaiM , che  lo 
metcellèrofopraalle  mura , perche  non  vi  aa  porta  per  douc  la.** 
poteflfe entrare.  Peròquanaolomcflero,  dentro,  bifognò,  che 
(ompeflcro  vn  pezzo  della  porta[autah'quis  latet  crror]ponccrr<> 
te,afiatnbiod*inganno.  Et  in  vn'alno  luogo  dille,  iocxtricabilis 
crror,ideftdolus.£t è Iattura  abeo,  quod  prxccdir,  ad  id,quod  fc- 
qnitur  [equo  ne  credite  Iwcri]  quafi  dicendo,  ftaodo  le  cole  cori, 
non  credete  àqucftocauallo,pcrcbciarciciwlclifatri  voflti[quic- 
Quidjdcfl  timeo  Danaos,&  dona  fcrcntcsjia  conclufione  e quella, 
m da  bene  , ò male  quella  cola , io  hò  paura  di  qqakhc  tradimcn- 
«oGtcchclco,emalIìraamcntc,  pcrchcciprcfcnrnno  [ fiefatus] 
qudlofùii  parlale,  che  fece  Laocoonte,  il  quale  por  niollrar,che 
coriioteadetniicomceggli  haueoa  parlato, e clic  le  fue  parole  nò  era- 


no fimulace,e  chenaahaaeaa,njdoumbaBer^  nè  lui,  ni  altri 
riuerenza  alcuna  à quel  cauallo,clie  era  fatto  per  tradimento , 
non  per  honorargliOa,s’aprinellebracria,econquantaforza.^ 
potè,lanriò  vna  lanria , ch’egli  haucua  in  mano,na  ventre  del  ca* 
uallo,moflrando  di  non  tener  contoalcuno  [feri]  fignifica  bcllia  di 
quattro  picdi,cori  dcua,percbe  è penato  con  tutto  il  corpo:  Ood^ 
lauifer,  fignifica  il  Centauro , die  è roezo  buomo,  c mezo  cauallo 
[curu  jm  alimm^Plauto  lo  fa  genie,  mafe.  ma  noi  non  l’vQamo . Et 
auuertitc,  clic  bifogna , che  noi  inicDdiamo , che  quello  cauallo  fii 
ferito,tra’l  ventre, & il  fiaDco[vreroque  cecufTo]  pone  reculTo  à fei- 
bio  di  concuflb[caur,caucrnie]  è vna  figpra  Greca,  come  è,  vinm 
viuetc,è  monem  mori  [fata  Deum]  fitta , in  quello  luogo  è pacticU 
pio,e  lignifica  le  cole,chc  gli  Iddi]  parlano,  come  difie  Sratio,  Se  vo- 
cum  fitta  fcquuntur[lzuaj  io  quello  luogo  fignifica  contraria  . Et 
vuol  dirc,chefe  le  parole  de  gli  Dei»  e fe’l  giudirio  de  gli  bnomini 
non  foflellacocosi contrario,  baurebbe  Laocoonteconquefiefue 
parole  perluafo  i T colani  à veder  quello,cb’cra  in  quel  cauallo.  Et  è 
dafapercychclzuum,  quando  fi  nferilcc  alle  cofehumanefignificft 
contrario^quando  fi  riferilce  alle  cofecclclH,Ggolfica  profpero.Co- 
meèjnconuit  Izuum } Perclii le  cofe  linillredei  numi  fonodefire 
[fiedare]lacerarc,pcrcbcf;dum,in  Vcrgilio,  & in  Saluftio , non  li- 
gnifica bruno,  ma  crudele . Come  è : 

SMipwu  faddatewij  qucj  /gfefucrmierMt  iffitt . 

Salufiiodiffc  :Foediucoli^ 

OrtàttdtlUfMnU, 

[ At  Capy$]ma  Capi  [Se  Càiìcet  illi]  • quegli  [ ipionw]  de  ì qtnl 
[mclior  fcnientia  fcilicct  crac  ] baucuano  mi^lore  ofSrùoheX  raen- 
tijalla  lor  menie[iuben(]comaodauano[auQ  oucramentc[pràr^^ 
pitarc  ] che  fi  precipiti,  che  fi  getti  i fiacca  collo  [infidias]  gitia* 
gamii[fu(pcólaqucdona]  & i doni  fofpettofi,  pieni  di  fdpetto  [O*- 
naumjd.  Greri[que]&[  vrcrc]ardergL'[fubie^‘t  fiammisjcol  fuooft 
mclfo  lòtto,  rioé  inetccrui  fotto  fuoco,  Se  ardervii[au(]()Ucran}eo~ 
tc[iiibcnt]commandano  [tenebrare  caoas]  forare  le caur  [vtaij 
del  vcnrrcdcl  cauallu[&  tentare] e gaardareflatcbrasji  n^icondi-^ 
gii.  G'oèvoleuano,  che  il  cauallo  fi  foralTeia  più  liiogbt,^  lèva' 
deficqucllo,  cbe  eradcnno[vulgusinccrtum]n  volgo  incerto  »ib 
popolaccio  inilabile  ffanditur]  fi  diuidcTlludia  in  contraria  ]ini^ 
contrari  pareri,  0 voleri  [ibi]  all  hora[Laocoon]  Laocoonte 
[primu5jprimo[anteomnesJ  vedendolo  ogni  vno  [ magna  comf-l 
tantecatcrua]  accompagnandolo vnagran moltitudine  [ardcnsl 
ardcndodidolorc,  & infiammato  d’ira,  vedendo,  cheiTroianf 
fi  rifolucuano  al  mal  loro  [decurrit]lcefc[fccfc  futnma  abarcc]dallz 
cima  della  rocca,  dotte  egli  c|^&  procalle  di  lontano  innanzi  che 
lufle  arriuato , doue  aa  laiS||it  Udine  del  popolo,  gridando  ad  al- 
ta voce,così  di(Te[ò  miferi  ^B|ò  miférabih  rirtadini  degni  di  cora- 
palConc  [quz  tanta  infan^^^e  tanta  gran  pazzia  è quella..^ 
[creditis  aueélos  holles  ] cdKte  voi , che  i nemici  fiano  Ilari  con-* 
dotciicafaloroper  mare.  Credete  voi,  che  ne  fianoandari  [aiic 
putatis]  ouerzraente peniate  voi  [vlladonajchealcun  dono^Da- 
naamycXjred[carcre^  manchifdoliajd’inganni-  Goè,  che  i do- 
ni de  i Greci  fieno  lenza  iiiganno?[fic  notus  Vly  fles]  baucte  poi  pec 
taleVlilTe,  |»reivoi,  clicVliffc  fiaperfonadanonfaperfer  in- 
ganni }Hauetelo  voi  per  tale  [aut]  ouersmente  [ bocligno]  in- 
quefio  lcgno[occuluntur]  fonoafcofi , inclufi , rinchiufì  [ Adiiui]i 
G^[aut  hzc  machina]«uero  quella  machina  [eli  fabricaa]  è feb- 
bricata[ìn  nollros  muros]c5tro  1 nollri  muri  [infpcÀura  domo«]Se 
è.llata  fetta,  {perche  la  lcopra,c  veda  lendfirc  calc[venturaq;]  e per- 
che la  venga[vrbQnella  ritti[deluper]di  fopra  lemure[autJouen- 
racntepatct]  qui  deniroè  nafcoHo[aliquiserrorJ  qualche  errore 
qualdic  inganno  ^cucri]  Troiani  f ne  credite  f non  aediate  a,, 
non  habbiatefcde[equo]nelcauallc{quicquid,!dcll]  che  cofa  -■ 
quefla , ò buon^  0 cattiua  [Timeo  Danaos  ] io  bò  paura  de  Greci» 
io  non  mi  fido  di  loro[ac  dona  fercntes]e  di  quelli , che  offcrifeono- 
idoni[ficfetusl  hauendo  cosi  parlato  [contorfit]  landò  [in- 
gentemhallam]  vna  gran  panigiana  [ validi*  vìribus  ] con  forzi 
pgliarde, con  quante  forze  ^té  [in Incus]  nel  fianco  del  cauallo 
[que]&[in  carwun  aluum]nel  venere  piegato,rioè  lepercoffe  trai 
^co,e’l  v*ntrefcompagibus]ncllccommeirufe[fcriJ  della  bellia 
[illa[queUa  halla[lletit  tremen^eflòfitca,treimndo[vceroqoe  te* 
cuiro]dc  il  venere  del  cauallo  c(lcndofircollò[cauz,  caucrngj  le  r 
cauctc,caucrnc[iiifonacrcl  fuooumo  [gemiruinque  dcdcre}e  dee- 
tono  vn  gemito, geinorno[a£  fi]e  fc[feta  Oiuumlil  volcrediuinoC^ 
mcns]cKla  mntc[non  IzuafuilTct  ]non  folTcitatacootrariaiini- 
pIcucrai  ] egli  harebbe  perfiiafo  Liocoome  fl  popolo  con  qaeili  fo- 
gnl[foedcre  fcrro].i  forare,c  lacenr  con  ferr  » f Arcolica*  latebra*  ] i 
nalcondigli,che  iGreribiucuatìófetu  in  quefio  caualb  [qae]  oC 
Enunc)or3[Troia  fiarcf]tti  Troia  ftarefti  in  pedi , non  farefii  rotii- 
nata  [^]0C[ar5  alta]  e m altv  nobìl  rocca,palftzzo  regale  [Pria* 
luijdì  Pi  ia(uo[mancres]fercfiiio  piedi  » e commandarm  à qocAo 
paefe* 


11 


rPrr«ì 


lAbfo  Secondo 

. [Eccc  ] mpntre,  ?hc  qaefto  di  fopra  (ì  gcte  nams  iuHenm  mtereapofl  tnva  rtuin^Hml 
&ccua,  eccorimvn  tratto all’improui-  Tafiores  maguo  ad rnem  clamore  iraheùm  • 

fogli P^ori tDcnrmano vngj juanccon,  J Mmda,am(tignotumrtn,entibHs vitro. 


•t' 


Ré  , il  quale  àpoR a n era  dato  4 loro  ‘ — 

p'nduiue  vtfeadi  ftudio  T roiaaa  tmentm  * 

CircumfHlaruit,  cenaniaue  Illudere  capto,  

,4ccipemnc  Danaum  mCidm , (rmme  ab  yno,  t j “ perfona  viuofamcBtr. 
Dijceomneif,  Alm  leggono  cos». 


f:ndo  meflbin  Troia,poteirc  poi  la  not- 
te aprire  le  porte  atircci  • Ilqualchaue- 
t:a  6:u  quella  deliberatione , ouero  in- 
gannare 1 Troiani, onero  morire.  ElTcn- 
do  dinanzi  al  Ré  arriuato, tutta  la  eana* 
glia  del  popolaccio  à brancbi,come  por- 
(i  gli  fu  intorno , facendo  à gara  a fargli  degli.oltcaggi , 


dmus  I • illudo  libi , come  in  que&o luo- 
go, illudete,  cornee,  verbii  virtu- 
fem  illude  fuperbis,  E dicefl,  illut^xiu 
te,  [ criraincab  vno  ] pone , crimeo , à 
icambiodicaufa.  Coincc,  Ctiincn.^ 
amor  vefìruni  ab  eo , quod  przeedit , id 
quod  fcquiiur,Perche,ic  fiinpliccincntc 
noi  intendemmo, crimine,  noi  pailcre- 


&crimen. 


Ordine  delie  parole , 


Efpojitiene  delle  parele,dellefakole,delPhifterie^e 
luoihigrammaticalt . 


[Eree^co[intcrca]in  quefto  mcntrefPaftores  Dardanidcji  pa, 

[Eccc>fa,queftaditiioncVirg.ognivolta,che^ 

(a  wnura  rcpentinamcnic£t  c auucrbiodimpllranuo . Pichiarafi  ^reumftum  manu  ] che  haucua  legate  le  mani  [ poft  tirga  ] didS 


wllanonraTeorjca[manusiuucn^reuinaum^  ideRhatemcm  ^roCqui]ilqualglonanc[obtulcratfe]fietafatty^^ocontfo  i» 

pontaneamen.epgnotum]noncpn4i«to[^^^ 


chcIoflrafcina(rcro,malotirauanocontat«ficHa,ch^ 

: ipfumjdichia-  crcgmlbc  gli  inganni,  che  baucua  ordinatodi  fate  [apericaque 
Ite  «c  e mani  acciorlicri»ii  anr;(n.rT,^; Tr._!.r  a - X “ , , J 


]uflra(dnarcenrcro,perchclotirauano  perforzafboc  ^ 

raà  chcfinequcfto  glouane  volontariamente  fidcttb  «elle  mani  acdpcbe^gliaprTffcCTroiT,^^^^^^ 
de  paftQD[Rfaer«]acciochcconfirmafrc  igmn , che  egli  baucu*^_  mi]  il  qual  giouane  haucua  fetta  oudta  dcliScrai.w 


am- 


fenì,  hà  detto  così  il  Poeta , liauendo  rilpctTo  a quello, “c'hà  detto  di  que  paMiusl^  era  apparSriJ^?ifmumS  ^ 


OKJ^u^TKff^ln,afcib.od.ad,[^cycr^arcdolo$]a  “5'«“Tro'ana[vndÌque3d-ognlbandatlh»diovilcnd.]pcrdcridc^^ 

^ir gli  inganni  ttamatLpucto  lecere  vcrfercdolo,E  fignifichc-  di  vcdcriofcircumfijfajcflcndo  fparfe  per  tut»,intorno  fruir Tand;^ 
rfeon  inganni rouinari Troiani . Equeftononfu  vcrgognaaSi-  U,aconimpcto[ccrtatuquc]cfectuanoagat.irilludcrcldhlra«iarI 

oliarla  or<inc4i*  . PfBrrhrriAn  n nnrpiirìrniamar  rrriHirnr^.  ?_• r ^ „ . Jz 


fione,  anzi  gloria  grande.  Perche  non  fi  poteua  chiamar  rraditore. 
E Vcrgilio  proprio  dice,  virtus,an  dolusquis  in  liofle  requirr"'’*'- 
fendi]  vicneda  vifo , verbofrequencaciuo  [circumldfe  fuit  ] 

6gura  Ippallage,  idcR  ruit,  & prcumfufacR  [ illudere 


[Namque]  qucRo  giouane clTcndo 
rcimezod),  tuttala  turba  difarmato, 
guardò  intorno  intorno  tutta  la  gente 
T roiana,  e cominciò  à lamentarfi  in_« 
modo  della  Tua  dilgratia,  che  i Troiani 
per  compallìone  cdTorono,  da  grinful- 
lijCglidfrtHiidotnochi  fulTc.  Però  egli 
pnflo  giù  la  paura,  parlò  comencjl’al- 
taorrRoiégaira. 

E/fofi  tane  delle  parole,dellefMole,  delP 
.hi/loriiieliughigrammaticAti. 
£Turbatus]ideft,quaO  turbatus,per- 


nanujiu,  vt  (oj^ptau  in  medio  turhstns  mermis  tofmeraoret,  qatr  Ct  fiducia  capto  t vt>: 


Conflitit^tuqìocidis  Tbrygia  agmina  cireun^pexit:  Iciiano , chcdicellc  donde  egii  haucua 

ut  C«int3  fidanza,  rhfr^ulì 


Jìeuafficztiìenc  teUus,iti<jitit,(]uame  aijtiorapejsut  tanta  fidanza,  che  egli  haucU'c  ardir  di 
jiccipere  i quid  im  mijero  mhi  deniq-,  r^at  i «lite  inlupcr  ipfi , 

Chi  ncque  apud  Dmaos  vfquam  Iccus  : wfuper 
Dardaiuddc  uifenfipanas  cum  Jangumepojcunt 
S^ogemitu  conuerfi  animi,  compreffus , & omnit 
Jmpetus,  hort  amar  fari-,  quofaaguine  cretus, 

Qutdueferat,  memoret,  qua  fit  fiducia  capto , 
ifiebuciiepofita  tandem formiéne fatar , 


Ordine  delle  parole . 


[Namqae]perchc[vtcoDftitit]  ooroa 
egli  fi  fermò  [ conlpeclu  in  medio  ] -nel 
mezo  della  turba  [ lurbatur]  qusfi  pcc- 
turbaiofinctmis]  léiiz’armediferfmc* 

che  fi  vcdcua'ùrc  tanti  infulti.Comcancora  èexultat  Amazon,  id-  hebbe guardato  intorno  «ntornTcongfi 
eftquafiAmazon[Hco]«ìduolemQRrandolaruanaifcria,  cdilgra-  nioltitudincdcTrofeni.chcglVranainiornoliiiqoitldiatrhculoi. 
tia,c  rnuouccampamonc  a gli  vdicnti,moftrando,chc  la  lua  dilgra-  mè[qu*  tcllusjche  tcrr4[nunclhora,honiuifquie  a«uora  le  chi  > 


Donlìgnifica  campo . Comcé, 

aitpriusignotmnferro,  q:iam /cinqui  aquor guincjcon  loianguc, CKXi  tonni  la  vita . E dicendo  qii^c  parola 

é detto  cosi , ab  *qwaliratc,perchc  fc  piano  [dcniquejèdi  foper-  piaiigciu[quogcmita]pcr  il  qual  piamo  [conuerfi animi]  eli  animi 

«"AHTuail  rtaanvAttA-M  «»r  A /ì  on  > A Itniiii^Mr  mfè  I /•  .J!  . /•  t • r a«  _ 


. , . jc i [proprio  iiifclfijpcgÀ 

gio, dici  minici  [polcuntpa;nas]delideraiiocalÌigai'mi  [ cum  fan- 
guincjconlorahgue,cioè  tonni  la  vita.  E dicendo  qiicfic  pa 


qua: 
che 

fblamcntc  miei 


mapcgg;o,chcinimici[pcnascum  fanguincpolcutjnc  mi  voghono  conti[qu*fit  tìdiicia]onde babbi  tanu  ficurtidi  parlar cwì[captol 
Éirpagarcdanari,ò  tenere  in  prigione,  ò darmi  tormento,  i|ami  efsendo  prefo , c legato  f illc  ] lui  [undem]  al  fine  [depofitaWl 

vogKonoammazzatc  [ quo  fanguiaccrctur]  di  che  parenti  fi»  na-  Hiidincjpotìa giù  la  pauta[fetur]parla  . ^ 


JÉi 

J^Pave 


nftacquidem]comincia a ragionar  CMnSaequidemtibi^exfueriat  quacumquefatebom  &c.  [ncque  me  Argolica  degente^ 
ine.A;  prima  promette  al  Ré  di  dire  irfra.hKmit-neaueme  dratJifj,  a ^ s. 


one,A:  prima  promette  al  Rè  di  dire 
^ verità , c poi  per  non  parere  bugiar- 
do, confefiadieirereGrecOtComcogn* 
vnorapcua,diccodo,  che  fé  liforrona 
ìnliaiiea  farro  poucro,  non  volcua,  che 
k>f»ccili:  bugiardo . 


1 ^^fùtene  dtUeparole,itllefjmele.^W 
hifiorie , e bugiù^gram- 
maticali. 

[Cunflacquidcm  tibi,Reii,  fucrint  qtlxcunque  feteboi'.]Nnn  a 


yera , mquit  : ncque  me  ^Argoliea  degente  negato 
Hocprimum  : ntc  ,/i  miferian  foriuu  Sinonem 
fmxittvanum  etiam,  mendacewq;  improba  finget. 
Fondo  altqmd  fi  forte  tuas  perumt  ad  aares 
Selida  nomea  Valamedis,(2rinctytafama 
dona:  quem  falfafubproditìoneTelafgi 
Infontem,  Infondo  tndicio, quia  bella  vetabatt 
Demìfereneci  ,mnc c^umlumine  lugent . 


ptommedivoler  direal  Rè  fe  verità  io  parto  ,ma  intimo.  Eper-  veritàiècheap^rcffÒdiluincffHnacofapuò  tanto7qoàn^ 
che  piu  gli  fiacrsrfuto  .come  fanno  i bugiardi,  che  vogliòno  ingan-  ti,  cpcròdice,  hoepriraum.  Ooè  il  dire  il  vcrot  è la  Principal  co- 
pare,protnctiecoagiuramcQtOA  EperQdicc>cunélacquidpn.Ai^  t»  -tranpOnA: mpTnapr.'U’mfraamaiaa^  '..L.a ■ J;c 5 


negabo  ] Qj^o  c vero , & in  quefto 
dice  la  vcngjjLr  la  dice,  perche  ogni 
vno  si,  chéoicèil  vero  per  acquiftar 
credito  , acciochc  faditnente  li  ctc- 
dino  le  bugie,  perche  non haueoa  al- 
tra Intemionc  , che  ingannarli  , E 
chi  vuol  ingannar  vno,  debbeprinu..# 
difporlobenc,  accioche  gli  polli  cre- 
dere poi  le  bugie.  Eperò  dice,  che  ^ 
. , . , *gli^  Gre<»,  enon  lo  vuolnegarc.._i 

[HMprimum]dicc,chedinc(Tunacorafi  piùconio»  che  deliaca 


fctv 


faapptcflodime[nccfi]  l'cQcrencco,'cbeà  va  béoediioriaaa.-f, 

Doa 


DtaEne\S\éVeritrto . 


) 
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BOB  c in  tutto  in  potere  deirhuomo.  Perchelafonana,  chcèpa- 
drooadc’faeni,  cioè  delle  ricchcxzc,  «li  dà  il  più  delle  volte  icnz*^ 
confiderationeà  chi  ella  vuole,  cgniuouiini  non  polfono  nulla^ 
cootra  h fonunaJ>eròdiffc  Dimc.QmiImcntc  à gl  fplcndori  inoii- 
dani.ordinò generai  mifiiftro,  & duce,  che  petaiutaffcdi 
tempogli  beni  vani,  di  gente  in  gente  , e d vnoia  vnalitolangue, 
contro  la  defcniionc  dcTenni  liumani . Però,  l’eOct  poueto,  quan- 
do laponcttà  non  è per  dififetto  nollro , non  a è vergogna . l crdic 
Ufottuna  dà  i beni  a chi  le  pare.  I beni  dell’am.no , che  tono  Icffc- 
re  vctitictc,c  le  altre  virtù  morali  fono  in  poiete  «l'''  huomaUnde 
itrifti,  e quegli,  che  fetenza  virtù,  mentano  buhino.  Icrchc 

poteuano.e  polTonoedSvirtuoCle  vogliono. &nonc  adunque^ 

della  poucrrà  Tua  ne  dà  Holpa  alla  fotiuna , c fi  fcula  b^c,  pi-tc  ic 
èfcula  r3gioncuolc,e  ptilSua  ctrcre  accettata  ; perche  1 Trotani  ^ 
tettano  crèderc,che  dalla  fortuna  dei  iua  (Tela  lua  guerra.  Dall  e - 
«ère  veritiere,  da  la  lode  a fc  fteffo  ; pei  che  dice , che  a d.fpctto  della 
fortuna &rà  verace.  Perchefcluiminvorri,latortunanou  o^- 

hngiardo.  E però  dice, nec  li  miicrumfortuna  Sinoneinttn- 

iEt  è d’auucrtlfc.  die  delle  cole,  che  non  tono  in  poter  noltro 
nqfxpn  mcririamo,nè  lcklc,nè  bialmoi  Però,  nè  dalla  pou«ta,che 
vSifclla fortuna  neflùno puòclWc  biafiinatoragioncuolmcntc, 
aè  dalle  ricchezze  lodato.  PrtòbcridiccuaSinonc,  chcglicra^ 
nero , & chè  eflendo  pouero , non  mcritaua  brafimo  ; c che  lare  noe 
veritiero, epcròmcritàualode.  Quegli,  che  fanno  bene  sfoi^zata- 
incntre  per  paura  de-lot  fuperiori  ,non  meritano  lode , perche  tale 
operatione  non  è virtuofa . Perche  l'operatione  virtuola  vuol  efle* 
re  volontaria . E però  chi  fi  ben  per  forza  . non  nrcrita  lode  ; chi  ta 
nai  per  forza,  cioè,  eflendo  sforzato  da  chi  lo  può  sforzare , non  vi 
concorrendola  fua  volontà.non  inerita  biaflmo.Perchccoincropfc 

xarion  buona  non  fl  dimanda  buona  non  eflendo  volontai  ia  , cosi 

lacattiua  non  G dimanda  cattiua  , fe  non  è fatta  volontanamcnte. 
Come  G legge  di  Lucretia  Romana,  che  non  merita  deuer  biali- 
nuta,feben  clk  vsò  con  Tarquinio,perchccHafù $fotzata,c  la  vo- 
lontà non  concorfe  in  quella  operatione  • B'n  dunque  Sinong_j, 
s’el^lk (iella  |Ìoucrtà,diccndo,che della  pouerta  fua  nè  c ragione  la 
fortuna.  EG  lodadell’circrcvcritiero,  pcrclie  quefla  virtù  è in  lui 
perfua  volontà[Gnxit]nx'hàcompofto,  fotm.nto.  OndeGdicc_^, 
vafaGdh'lia[vamim]raiiacc,  cch  amaG  vanoancorachi lenza  ya- 
L‘tà  dice  bugie  [mendaccm]  mcndax,  propriamente  G chiama  colui, 
che  hà  per  Gne  l’inganno  [ fando  aliqtiid  ] Narra  ora  chi  egli  è,c 
minda  dalla  lunga  per  ingannare  ficilincntc  gli  Troiani  [fando  ali- 

quid]ncl  ragionar,  onero  ragionando  di  qualche  cofi,& via  buo- 
na atte  per  ingannare,  perche  parte  d.'cc  il  veto  ,cpartc  dice  il  fallo. 
Qtteflo,chc  dice  diPalamedc.è  vero,  quello,  che  dice  di  sèèfalfo. 
Palamede,  fecondo , che  fcriuc  Apollonio  fù  parente  di  Belo  in  fctti- 
mogrado,  e facendo  foldati  per  la  Grecia,  menò  alla  guerra  Vlil- 
(«schepcr  non  andà^  fingcua  eflcrc  pazza  E la  Gniioncdclla  paz- 
zia era  quelii,chee^araua  la  terra  con  animali  di  diucrfc  nature, 
eléminauailfiilc.  Onde  Palamede , per  cliiarirG  di  quefla  pMzia, 
raeflc  vn  fito  Ggliuolo  in  terra,  doue  doiiciia  paflar  lo  aratro  • 
artiuaco  là,pcr  oon^flendere  il  Ggliuolo , alzò  rantro , e cosi  Pala- 


mede  thutitoG.che  Vliflè  non  era  pazzo,to  menò  alla  guerra . Ha- 
uendodi  poi  mandato  Vliflciu  Tracia  per  grano,  cnonbaucod» 
portato punto,Palaincdcgli diffe vnagran  villania;  E feufondoglì 
Vliflc,chcqucflononcra  flato  per  negligenza  fua  , cdics’cgliaa- 
dairr,ti9n  ne  atrccchcrcbbcJPalamcdc  per  qucfto  fdegnato,vi  andò» 
e ne  condufle  vna  gran  quancità*Per  quefla  cagioncVIiflc  raoffo  da 
inuidia,  Gnfe  vna  lettera,  c la  fcriflc  io  nome  di  Priamo,  c la  mando 
a Palamede,  doue  lo  ringradaua  del  tradimento,  c gli  ricordaua  la 
gran  quantità  d'oro,chc egli  haucua  mandata.  E quella  lettera  la_^ 
dette  à vn  (chiauo,chc  la  portaflc , & ordinò , che  toffe  ammazzato 
per  flrada . La  qual  cola  clfcndo  fatta  gli  fece  torre  le  lettere  prefen- 
uteal  RèXe  quali  egli  IcGcin  prelcoza  di  (urti  i Principi . VIiflc  cf- 
fendo  prcfcntc  , cGngendoeflereamicodi  Palamede  raoftran^ 
che  non  crcdcua,chc  Palamede  hauefle  fatto  tal  tradimento , difle. 
Signori  fc  voi  vi  volete  chiarire, fate  guardar  nel  fuo  padì^lione,chc 
quefto  oro  non  pjuò  efler  alcroue,s'cgli  l’hi  hauuto  : e cosi  fù  fott^e 
iti  (rou3tororo,cbeVliGèbaucua fatto  nafcondcrc  à certi fcrui  di 
Palamcdc,ch’egli  baueudoorroni . E cosi  Palamede  fù  lapidato,pcc 
il  che  egli  G mori.  Quefla  ifloria  c fta»  vn  poco  più  lunga , che  non 
bìfognaua  al  noflro  propoGto.Chiama  adunaue,Palamedis  Bclid(» 
perche  fù  parente  di  Belo, come  s’c  detto  [ incliu  fama  ] qucfto  dice 
per  amor  dc'foldaii.chc  fece  in  Grccia,e  del  grano,  che  egli  hcbbe  di 
Tracia[falfa  fub  prodiiione  ] cioè  fono  falfo  peccato  di  tradimento. 
Eportranfito  tocca  vna  cola  nota,  e però  poco  dipoi  difle,  haud 
ignota  loquor.  Eièdafaperc,cheiTroiani  lapcu ano  quefla co^ 
ma  Sinonc  aflutamenre  lo  dicciia  loro  Gngendo  di  non  iapere , che 
cflì  lofapeflera  E quefto  fàceoa  per  darfl  fede  all’alrre  cofc , che  do- 
ucua  dire[inÉindo  indido]  quello  dice  per  amor_e  dcirorq,chc  ntt- 
litiofatncnte  era  flato  foiterrato  da“fuoi  fcruitori  corrotti  daVliCfc 
[quiabclla  vctabat]qucftononera  vcroichc egli  non  volefle,  che  fi 
gucrreggiairc[cairuni  luminejpriuato  della  vita,  perche  ^ vira  ncU* 
buomo  è,  come  il  lume  nella  lucerna . 


Ordim  delle  ferole , ■ 


a lidemlln  verità  [Rex]  ÒRè  [fatebortibi]  io  ri  confcfleriv» 
a veraj  tutte  le  cole  vere  [qu*cumqucfoerint]  come  elle  fi’ 
Beno  flatc[inquit]cosl  diire[ncquc  negabo  mc]nè  mi  negherò  [Ar- 

folca  de  gente]  d'eflero  della  gentcGrcca  [hoc  primam]cqucft*- 
laprindpalcolàappreirodime,didireil  vcro[  ncc improba  fo» 
tuna  ] nè  la  ingiufla  fortuna  [Gngct  etiam  ] farà  ancora  [ Sinonein  > 
vanumi  Sinonc  vanofmendacemqueje  bugiardo[G  GnxItJs’eHa  lo- 
bi iatto[miferum]mclcbino[fi  fonc]  le  per  forte  [landò  aliquid]  ra- 
gionando diqualchecofa[perucnit]epcruenata[adtua$aurcs]i..»- 
tuoi  orecchi  [nomcn]il  nome  [Palamedis  Belidx]  di  Palamede  pa- 
rente di  Bclo[  inclyra  gloria  ].  p la  fua  gran  gloria  [fama]  per  famx 
[qucm]il  quatc[infonccm]fenza  coipaìdcmilcrc  ned]locondaono- 

rono  i mortef  in  fondo  indicìnlfwrìl  uimivrnln  ìnrlìrior  nm'a  hrlU 


[ ini  me  comìtem]  feguita  Sinone  llUmeemitemt&emfangmmtatepropwqMtm, 
ilfuoragionamento, dicendo,  chefuo  TPnie^finsrtiMptterpTitnishuc  mi/ìt àbaems t 
padre  eflendo  pouero,  lo  randòallajk*  Dumllabtt  regno  ineohimist  regmemqueT^ebtit 

C<mfiU)s:eì-nosaUqHoinomnquetdeci^qm 
Ceffimus  ; inuidia poflquam  pelùcis  ylijjì 
( Haud  ignota  loquor)  fuperis  coneefjit  ab  orit  ; 
jìffliSus  yitam  in  tenebris,  luQuque  trabebam  » 
Et  cafum  infontis  mecu  m indignabar  amici . 

Hec  tacuidemens;  &me(orsfiquatuliffett 
Si  patriot  vnquamremtt^em  viSorad  ,4rgoSt 
Trombi  vltorem,  & verois  odia  afpera  moui; 


guerra  in  compagnia  di  Palaincdc_jj 
perche  era  fuo  parente  . E tempre  fù 
Gk>  compagno  dal  principio  della  fua 
fanduHczza . Ma  poiché  per  inuidia-a 
del  traditore  VIiflc,  egli  fù  morto  , 
come  voi  fapcte  viueuo  in  grandilfi- 
ina  afflittione,  e da  me  fleflo  mido- 
Icua della difgratia del  mìo  amico,  e 
fui  trafportato  tanto  dal  dolore , 
dal  giuflofdcgno,  che hebbi ardire  di 
diredi  farne  vendetta , fc  io  ritorna- 
03  alla  pitia  mia.  Q^lfe  parole  fu- 
rono la  ruuina  mian^ercbeVlìflC-^ 
Tempre  con  nuone  calunnie  , mifpa- 
uentaua,  ncreftò  infino  a tanto,  che 
Okante,  ma  io  non  vogliodire  altro. 
Ecosilafoia.imprfrnoil  fuo  ragiona- 
mento, per  £at  venire  maggior  voglia 
dilàperio. 


Bine  mihi  prima  mali  labes;  hincfeti^Flyffes 


Criminibus  terrere  nouit,  hintfpargefe  yoces 
Jn  yulgum  ambiguas , & quarere  codfciut  arnm  $ 
"Nee  requie uit  emm  donet  Calchante  miniflro , 

Sed  quidegobaeautm  nequicquaingratareuolmi 


quo$]&  vfa  il  plurale  per  Gngutare , per 
non  parere  vanagloriofo [inuidia]  que- 
fla inuidia  nacque  in  VIiflc,  fecondo-, 
che  dice  Sinone  per  l’amor  del grano, 
che  condufle  di  Traua  [ pcllads  VlylTÌ] 
dice,pellacis,  prche  tradiua  Icperfo- 
ncconadularionc  , clieconradubrio- 
nc  fingcua  di  eflcrc  amico,  e concT- 
faacquiflaua  fede, c poi ingànnauti^, 
prchc , pellìcere , è proprio  con  lu- 
Gnghe  tradire  [ fuperis  conceflìt  ab 
ofis  ] fono  due  pacG  , il  paefede'vi- 
uì,  df  il  paefcde'moriì.  Ivitit  fi  chia- 
mano fuperi . ! morti  inferi . Chi  fi 
pane  da’ fupcri,  non  può  an^re  al- 
trottc  , che  ad  inferì,  cioè  morire  j. 
IVròdice,  qui  fnpfisconccGìt  aboris. 


Qutduemororifiomoes  yno  ordtnehJietu  Mbi-  »<|cBraortuiucfl  [ afflièhis]  aWitto  fi 
^ chiama  colui , eh’  è fuperato  da  lungo 

Ifv# 


Jdque  audirefat  ejl  : iamdudum  fumite  pcenat. 
Hoc  Ithaetu  yelit,  & magfip  mercentwr  Strida . 


dolore,  cheècomcinicnfoto  coniC_.» 
craSinone  per  la  mone  di  Palamede 
fuocaroamico  [vitam  in  tenebris  lu- 
_ £luquetrahebam]iraherevruminte- 

dakeforelt^delle fanale ncbri$,èqucIlomcdcfimo,chcviuercafaia:um. Enoidiciamoiii..» 
luoghi grammfpicMi . vul^rc,viuere  in  amaritudine,  cosi  ancora  trahere  vitam  in  laèb]» 

[|Confaneuinitatefrppinquum]pàrcntcftrcao[poper Inanm]  & viuerein pianto.  Diceadunque Sinone, ch’egli  viucua in afflie- 
qucflafolaA^òBe,'  ch’egli  andò  alla  guerra , pcrclieera  pouero  tione,in  amaritudine,  in  pianto  , prchenon  focrua  altro,  che 
^umftabat  regno  incòlumis]  dice  cosi,  prchc  ancora  lui  fù  vno  piangere,  ricordandofidcllainoriedciramico.  Equcflononcra 
dc'Rè  [ ri-gnnftique  vigebat  confilijs  ] pn  dire  il*  vero  gli  regni  6 vero[&cafuni  infontìtmectiro  iodigiv>l*3t  ornici]  e perclicionoo 
manf^p.^no fnn bupn eónfiglio , ehy con l’arnae  [ &nosali-  powuoaliafcopertalanxmarmidcll'ingiuria  fattaallomioaiTuco, 

V • Ec  a che  '-wgil 
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Libro  Secondo 


che  io  liniicua  paura  d'V  ìlTb,  midollo  da  me  Aeflb  tacitamente 
[caCum]ic4do,cadis,rignifica  accidente, onero  di/^r3iia[mecu]ni)ii 
par  che  fia  vcro,cheda  le  delToSinonc  rodclfc  la  collera,  pcrchedi* 
poi  diccmcc  cacui  dcmcns.Pcrò  bifogn3,chc  noi  intendiamo, che  nel 
rrincifiO  egli  tacquc,m^ifoi  sforzato  dal  dolore,  coniindò  a par- 
lar lenza  riìpcttoconcro ViilTc  [ ^fme  lors  & qua  ttiliOcr]  qucllofù 
quello, chVglipadòcomro  Vliirc.cltc  promclJc  di  far  vendetta  dell* 
amico, le  mai  ntornaua  vitcoriofu|^r>  qua  forsjdicc  fi  qua*,  perche  la 
• Iurte  è bnopidtc  cat  liaa.E  volciia  dirc,ò  buona, òcatiiu3,che  fia  I<l^ 
fòrte, >hc||^ni  riconduca  àcila[eromifi  vltorcmJpromelTt  di  far  ven- 
deva,promittimus  buna,ininantur  mala.  E però  lià  meiro,prom!fi, 
i feambio  di  minanis  lumtQi^iella  fignra,ò mododi  dire, sVI'a anche 
involgare,  che naultevoitca feambio  dt minacciare , iioivfiamo, 
0 promcticre.  Però  fi  dice,  ti  promcuo.chc  io  ti  canighcrò[  Se  verbis 
/«r  odia  alpcra  mouijc  come  fanno  coloro,  che  hancndoii  veleno  iii.^ 
bocca,c  forza, che  qualche  volta  lo  sborrino  : cosi  feci  io,  che  non..» 
potendo  tacere, cominci  li  a fputat  fuori  parole  piened’odio,c  di  ve- 
ìcno^moui  afpcia  odia  vcrbisjnon  éaltto,cl>c  con  le  parole  mufira 
di  odi3real'pramcnte[hicmihi  prima  mali  labcsjdaqucfiobrauare 
* da  quelle  parole  così  piene  d'odio  nc  nacque  la  mia  prima  rouina.^ 

[bine]  cioè  da  quelle  parolcodiofc  [hibes]  lignifica  rouina.à  lapiu] 
[crimiiiibits]potto  a feambio  di  cauus.Comc  di  l'opra,  & crimine  ab 
vno  difee omncs[liinc  fpargerc  voces  in  vulgtim  ambignas].!  i que- 
llo cominciò  VIilTc  a feir.inarc  conrra  di  me  calunnie  ambigue,cioù 
iiubbie,perd)C  andana  dicendo  ora  vna  col  t,  ora  vn’altra,di  modo, 
chechi  non  l'apcua  la  cafi,non  la  potcua  intendere  appuntodeccm- 
do, ch'egli  la  diccua.Ma  io  iiucndcno  quello,  che  volcua  dire [ fpar- 
gerejin  quello  luogo  fignifica  mefcolat  c.I’erò  Cic  dilTc  ; Spargere 
vencna  didicerunt[&  quxrcrc  cònfeiusarmn]  & fapendo  V liHc_^ 
c|udlo,chc  egli  hauena  fatto,  edubirando,  che  io  non  lo  facclll  capi- 
tare male, andaua  cercandodicotitintioqualchcmododitradirme 
[coniciusjdice,  qucilo,  per  cag-oncdcl  tradimento  fatta  a Palanic- 
(le,pcrchc  fc  ne  i icordaua  [arma  ] in  quello  luogo  fignificano  frau- 
di,inganni,c  tradimcntùPeiche  arma  tòno  gli  inllrumcnii  di  ciafeu. 
ra  cola.Ondc  le  fraudi  de’traditori  fi  dimandano  armc]ncc  rcquic- 
iiii  ciiim]e<)im,in  quello  luogo  è di  liipcrcliio.  Oueramentc  il  ienfo 
dipende  dalle  cofe  lcguenti,[doiacc  Calcitante  mini(lro]non  finifee 
il  ragionamento, c mofira  di  non  volerlo  finire , acciodic  i Troiani 
habbino  più  voglia  di  iàperlo,  cpcr  quello  con  illanza  nello  diman- 
da.Pcrclie  bauendo  detto, non  rcllò  mai  infino  a tanto , che  cficndo 
itviiillroC-ilchantCjC  poi  non  finicndo,edicendc^fcd  t^uid  ego  bcc, 
Ccc.  muuuc  maggior  defiderb  nelU  mente  de  gli  auditori  di  fapcrc 
[Calchanicmlni(lro]quìs'iincndc,mcdc(linatarc  ViylTes.  Et  òla 
rignra  chiamata  ApoliopefisQngratalpercItc  non  piagctannff  à voi, 
nc  a mcgbucnuino[quidi')^oror  Jlciilcct  vdlram  fdlinationc  n 
[v  no  ordioc3cque(lué  canato  d.iH'vfajt^a  antica.  Perche  in  ordine 
li  difputano le  cufe  per  moitiiiidinc  ,'ctnnìuliodc  gli  affrettanti, 
quando  era  l'anno  delle  liti[iamdudn]inefo  a Icambiodi  qiiàprimù 
[hoc  Uhacus  velit,&  magno  mcrccntur  A iridi]  chiede  la  mone  in 
inodOfChc dimanda  la  vita-Pcrchc  dice, che  la  fua  mortedaràgran- 
diUìmo  piaccrca'Greci , che  fjno  inimici  di  Troiani.  £ per  quello 
dice,mcrccniur.Percher>'fanza  de'lacrifici  è, clic  fuggendo  la  viiii- 
[Tum  vc:ò]All’horaiTrcàani  vede- 
do,chcSinoncuion  voicua  dire,crcbbeil 
defidcrio  di  voler  fapcrc.  Però  Sinonc 
fingendo  di  tremar,  feguitò  come  nel 
tcfiollvcde. 

MffoJuioHt  dtllefdrotfydtlle  f4ualt^(t 
luHorie^  thu^ktgramnMticali, 

[Tuiiijcau  icrbiodcl  tempo  lignifica 
all’iiura,quf  lido  Sinonc  dilTc  di  non  vo. 
ler  dir  aUro[ardrmu$ldtari]arJcrc  è ar 
dcntcmc(cdcfidcrarc,foniiulumpallor 
Corydon  ardebar  Aicxim[qii;icrc  cau. 
lasj  diligentemente  cercano  difajxre, 

nrebe  i Greci  voleuano,clic  morilK_<> 
nyali  icclcrum  tuorum]  Perche  nò  la- 
pci/iiio  quella  gran  fcelcmiezza,  che  li 
prnfauano,  che  Sinonc  dicelTc  la  verità 
[arnTqiPclafgijìn  quello  luogo,ars,  fi- 
guilica  alluna, 5c  nulitia.  I Greci  per  di- 
te il  viro, fono  tutti  fraudolenti  Petfidif- 
fc  Plauto-.Grica  mcrcamiir  fidtfProfc* 

qiiiiui  paui;ans]pauitacc  é tremaredi  paura, come  fa  vt^che  è me- 
nato alla  iiiortc.M  i Sinoiie  non  crcmaoa.ma  liiigcua  di  trcmare[fi. 
ftopc^lorc]Minc  pcdhis,a  Icambiodi  parole,  perclif  le  fue parole 
erano  tutte  fintc[fipc  fùgam  Danai]  Narra  adclTo  Sinonc  la  ftoria 
^ fiiacoinpo(lAdibngIc,c  di  verità  [molili)  mentre  in  ordine  difiig- 
girfi[fatri bcllojcma beneoplcivza,di^ndo,cliciGictn erano llrac- 
cbl  fict  virtù  de*TroJaiM[feciir:ntq}Vtinam]dicc  vtinam,  volcdoin- 
I fctircjcbc  feti  follerò  fiiggiti^cgl!  non  fare^  fiato  defiinaro  al  l‘aU 
[ tart[ponti  bycm$]lti aggiunto  pepli, pciche  hycms,s’in(cdc,c  della 


pc  uvmK,qualchc  faroar> 
[inuidia]  per  rinilidia 
ellìt  ab  ori$]cgb'  fi  par- 


Tum  yero  arJemus feitari , & quxrtre  cjufit , 
Ignari  [cclerum  ioatoram  ,isrtijque  Vtbfgrt. 
Trojeqmtur  pmtans , & fi3o  ptRurt  fatur, 
Sspèfugam  Òvutt  Troia  euplere  rcliQa 
Tiioliri,  cJ-  longofcjfi  dtjctdere  bello  : 
feciffenique  vtmam  %J/epc  tflos  ahcra  ponti 
Intere lufit  byemSt&  terruit  ^uftereuoteis: 
Vreuipue  cutu  lam  bie  trabibus  contextus  acemis 
Starei  equusitoto/oiuierum  sthere  nimbi 
Sufpenfi  EurypilMmfcnaupn  oracuLx  Tboebi 
THittimus,  ijqtie  aditis  bae  tnflia  dìGa rtportaii 
Sanguine  p(aca(ìis  ventos  ,cir  virgine  c*Ij  , 

Cum  prwiumitiacas  Danai  vcnijlii  ad  oras  : 
Sanguine  quxremli  rcditus,  animaque  btanduni 
^4rgobea.  yulgi, qua  vot^t  vcnit  ad  aurea  , 
Obìlttpuere  aiiimijgelidufque  periuta  cucumt 
Ojja  tremor,  cui  fataparent } quempofeut  apollo. 


ma,cllafiamniazza,doiiccIlafitroua.  Pcrdicfila  gran  peccata» 
non  rammazzaic. Adunque  Sinonc/;hc  era  (lato  vittinu,  ragione- 
uolmetitc  può  cHcrcaminazz.no  [Itliacus]  a fcambiodi  UhacenGs» 
[magno  Icilicct  prctio]comc  Turno,icmpus  cric  magno  cutU  optar 
ucritcmp[ura,incaclUinPalaiit.i. 

OrdtnedeUrparole,  ■ . 

[Parer  paupcr]  mio  padre  poucro  [mifit  Ime  me]  mi  mandò  qui, 
[pnmisannisjda'primianni[in  armajallagucrra{coniùcm]pcrcQL.t 
p.igno[iJli]i  lui[confanguiiiiratc  propiiiqim]  perche  era  fuo  paren- 
te llrc«o[duni]mcntre,clic[ftabatincola||is]cglierafano,  cfalup 
[rcgno]iicl  r^jm)[dumqiie]e  mentre, ch^knum  vigcbatjil  regno 
crckcua,fiorioSjconrilijs]  per  buon  ci)nrM^[&  nos]  c not  aocoia 
[gclIi(mi$]hauc’pmo[aIiquodnomcn]qu^^ 

[dccufai]c  qualche  Jioiiote[poflquam]^oiL 
pcl.acis  Vly  ifiJ.lcTt^aditor  Vliire[fupcris  eoo 
lidi  quello  niundo, cioè  Pai  amede  mori[haud  ignota  loquor]  io  nó 
p-arlo  cofe  ignotc,io  dico  quello,  ciicogn'vn  siftr.'iiicb.'iin  vitam]  U>: 
viucuo[3ffi:éhi5].ifflitto[in  tcncbtis]:n  miferie[iuAuq;]&  in  Dtuup 
[&  mtxumjc  d;.  me  liclio[indignabar]iomi  dolcua[caluui]J^^^; 
dilgratia  [infontis amici]  dciaineaaiicoinnoccnic  [dancn^^V 
pazzo, fciiza  ccriiello[ncc  tacuijnm  potcuo  taccrc[&  promi^PH^ 
nielli,  mInacdal[vltorc]d’cflcrcivcndic.itorc,  di  fare  la  vcndccta[Sc 
iiioui  arpcr.-i  odiojè  moltrai  di  odiarcafprampntc  Vlilli^verbisjcoa 
lcmicparolc[liqua]djcc,  qnandovgliproindrcdifarc  la  vendetta 
[fi  qiiafors]i'cqualloftc[tuliflctroc]  melo  iiaueircconccllo[(i  vn- 
quamjlc  ma:[rcnieairciu]io  fiilTc ritornato  [vidor]  vincitore  [a<l 
Orgosja  gli  Argi,acafa  mia[liiiic],li  qui,  da  quelle  minaccic{inihi 
fcilicct  luti  Imi  venne  [prima  labcs  mali  ] la  prima  roiiina  del  mio. 
malc[hinc]cda  quelle  mie  min3ccic[VJyires]  ViilTc  [fcnipcrjlcm- 
prc  mai[tcrrcrc]mi  fpaucnratia[criminibus  nouis]  có  numic  cagio- 
iu[liinc]c  da  quello  minacciarc[ipargcrc]egli  andaua  fpargendo[ia 
vulgum  Jper  nino  [voces  ambignas]  p-arolc  ambigue,  dubbi àd  ios 
tcncÌcrc[CSccólciiis]éconofccndoil  malc,clieeglihauouaTano[qup- 
rerc]andaua  ccrcatido[arma]gli  tr  tdimcnii,  per  tradirmi,  accioche 
io  non  furti  1.1  roiiina  lu.i[ncc  rcquicuìt]nc  ccfsò  niai[dbiiccf  ialino 
at3nto,chc[Calciiantcniinillro]  circndomiiiiftrodc’faaifid^Cai- 
cante[nic  Icilicct  dcfiinatar.T] ordina , ch’io  fia  vitiimadi  facrificio 
[Icd  quid  ego  hic?  ] ma  a che  lare  dico  io  quelle  cofe  ? [ aut  ncquic— 
quam  ingr.ata  reiioluo]  onero,  perche  vólo  dicendo  qiicflc  cole  in 
vano,chc  non  pqlTonomaccrc.né  a voi,  nc  a me  [nc]  oncramente 
[quid  moror  (cili<crTb!Sp*«clic.iit;irdo  io  la  vollra  furia, clic  voi  n5 
facdatcdl  me  l.i  voglial[dc  fi  habe^sj  é (é  voi  harcic  [omnes  Achi- 
uosjtuctii  Grcd[  vno  ordine]  d’vn’ordine,  cioè  fc  vo,  tenete,  ccrc- 
dcfc,ciie  tutri  i Greci  fieno  in  vn  inodn,(utii  fieno  inimici,  c tutti  d* 
vn  volere,cd*vnaprofeflìiine[idque]è  quclln[audirc]  vdirc[farcft] 
vi  ba(la,cioc,<^  vi  balla  intender qiicilo,cioèlaperc,c1ictmii  iGrc- 
cifonod’vn  medcfimoaninio[iamdudum]  quantoprima  [fumile 
pociiasjpigliatc  le  pene  di  me, gallig  itemi  a voflro  modo  [hoc  Iiha- 
cus  vclit]e  quello  vuol  Itaco,doc  Vliflc  Iticcnfc[c  Atridi],e  i Greci 
[mcrccnturjcomprariano  qucilo[in.igiio  Icilicct  prctio]  vn  graiL-* 
prezzo,cioc,i  Greci  dcfidcranoiaiuotclic  io  fiagafiigato,chcconl- 
prcrcbbuiio  la  mia  motte  vn  gran  piezzo  . ^ 

fi.agionc,c  del  marc[cuntc]  non  ebe  a 
eglino  andartliio,  ma  che  defidcrauano 
andare, come  è ancora,  cuncancreni_> 
Regcs,&  prziia,  ìdert  cmn  cancrc  vcl- 
icm.Et  c figura[*!hcrc]  poncartherem, 
arcambiodiiiera[rufpcn(ì[(iifpefi.aftlit- 
ti,comcè,nollroqiin  limine  pcdc$[ora- 
cula]ponc,oracula,pcr  i rempi  donde  li- 
danno  glioracoli[adytls]  aditum,  e vn 
luogo  del  tempo  piu  fcgrcto,  douc  nef- 
funo  può  andare  fc  non  è faccrdotC_j 
f triftì  i diéU  rcponat  ] accenna  Vergi- 
Tioil  parlar,  che  vuol  f are  [ fangainc] 
quella  è la  rifpofia  deli'  oracolo  [fan-- 
guioc  placallis  ventos , vt  virginecifa, 
cum  primam]  Oucbilognadifiingticie 
perche  folo  vna, volta  i Gredandumo 
a Trqia,&  innanzi, che  v’andartìno,fe*^ 
cero  l.icrificio  di  Efigenia , la  cui  fauo?^ 
la  è cale.  EITcndo  venuti  i Greci  ad  Att* 
lidc  Agamennone  ignoranrementr  » 
amin.azzò  vna  Ccma'di  D.ana.  Onde  la  Dea  effendo  adirata  fece 
^rc  il  vcnta-pcrche  non  potendo  nauigare,cflcndo  venuta  la  pelle 
nel  loro  efcrcìto,mandornoalroracolo,  .a  dimandar  qnefto,  che 
doticuano fare . Il qudferffpo/c,  che  bifognam  placare  Diana-,* 
col  ftngucdclb famiglia  di  Agamcnnanc»  Vliffeintclo  qneflo, 
fingendo  di  voler  dar  marito  à Efigenia,  la  eondtillc  al  Incgo,  do- 
uc hauena  .a  cflérfacrìfkata.  Ma  la  Dea  liaitendonc  co.  iipailio- 
nc,miracolo(iuTiccc  la Icuò  via,&  in  fuofeambio  mefle  vna  Crrua. 
Et  dia  elTcudo  condotu  nel  paefe  Taurico,fil  datai  'Toantr  Rè 

DiU'. 


’DiWEntididìVtrgiho,  7* 

ft(acclji[longo  bellojpcr  lung giicrra[dJfcdcre^u'rfi [Troia re- 
liàa]haucmtoabbandonata Troia , luucndo  lalciataTroia [fedf- 


fetta  fecerdotcfla  di  Diana  di  Tlna-La  quale  fecondo  a con  ucnidic 

nc  placando  Dianacolfanguchumano,  conobbe d fratello Ucc- 

fic.ilqualc  bauendo  riccnuto  l'oracolo  per  li^ratU  dal  futor^e  n 
andò  in  Coleo  con  Fillade  fuo  amico.  Et  hauédò  atnraaazato  1 1 o- 
ante  portò  via  il  fimulacro  naioofto  in  vn  laUiodij 


JIO  I3ltav  poi  lU  » *-«*  • a»a^  ^ 

^ D <«.*«•«  #«  irMiiaalA' aaefl»  Piirinìfrif  aHvriC  ^ r4a  0I1  nr^Coll  Hi  F^bo ffCDOrtSlC 


tnac 

lacalU 


mcffiTn«Ìel7Àìwrrrf«V^^^^^^  potcua  ibpportarcpiil  à dimandare  di  qucfto  portento  [oracula^^ 

fcorreeeiate.L'offa  di  Orefte  da  Lariccia  fumo  portate  à Roma  ,e  ifquc]&  cgli,cioe  Euripilo  [ adyos]  da  gli  oracoli  di  Feto  [rcroi 
fottet^  innanzi  al  Tempio  di  Saturno.  Il  quale  era  inn.anzi  al  Ci-  hacc  tnftia]ripom  quclteactaie[didta]riffmftc[pl^lb  voi  plac~» 
rSor<in"oilTcmpfodcllaConco^  [Danai]oGrec.[faneuine]colfanguc[&  v.rg.necarfa]cconvna^ 

a nctc?iiar  Arzolica  SL  Argolica,  acéioclie  non  fi  crede(Tc,che  fi  vergine  ammazz3t.i[vcntos]i  vcnn  [ciim  pnnium]  quando  prima 

tataparerentjidcft  uiortem.chei  fan  veglino,  tbcmuoia. 


Ordine  df  Ile  ftiroje . 


rTum]all’hora[ardcmù5nòrdefideriamo[fcIta^  di  dtaandare 
Tèe  qu*rere]e  di  lapcrc[cai(las]le  cagionipgnari]cflcndo  ignMann 


I ae  quxrere  le  di  lapcrcLcauiasjic  cagioinL‘6"»*  .j— -o----— 

[tantorum  (cclerum  ] di  tanta  grande  fecìeratezza  [ arnique  Pclaf- 
gz]edc gringanni  Greclicfclii  [profwuiiur ] egli  •'  I 

gionamentofpauitasjpicno  di  paura[&  faturjpai  la  [fido  peéttKC] 
con  parole  fintc,hntamcnu[(zpe]fpcirc[Danai]i  jreci[cupictc]d^ 

fidcrorno  [moliti  fiigainj  inciterc  in  ordine  di  fiiggitli[  &fcni  Jé  ’ 

I ITHic ItliMusiviifle mollrandidi pre-  Hic Uhacusvatem mjpo CMbantatmultu 
cedercin  quefio  calo  liberalmcte,  prefe  ’Protrahitinmcdll^^nxpnteanuminaDniitm 
per  la  inano  Calcante,  e lo  tirò  in  mezo  Flagitat , 0^  nubi  ww  mmi  audele  canebant. 

^rtifìcis(celus,0tMÌt4v(tttnravidebant. 

Bis  ^uinosfiletiUe  dies,  teUufquerecuJst . 
Trodere  voce  Ina  qutmquam,aut  (fpgnere  morti  » 
Vtx  tandem  magma  Ubaci  clamor ibus audS 
Compojito  THtnptt  voctm,  0 me  deftinat  or* 
^feitfere  omnes,  & qua  fihi  quifquetimebatf 
(^nms  m mi/eri  exitum  conuerjla  tulere. 


VVi  lai  IU4UV  V IV/  VUUUI  UiWC.vr 

ia  moltitudine,  accioche  no  pareffe,  che 
folTcro  d’accordo,  e lo  dimandò  chi  gli 
Dei  voleflero,  che  foffe  faci  ificatu  loro. 

Egli  fingea  di  non  voler  dir  nu  la,c  ftet- 
le  dicci  giorni,  clic  mai  volle  rifpondcf, 
al  fine  sforzato  dalle  grida  d’Vliffcjdif- 
lie,  che  gli  Dei , volcuano,  che  loro  iufic 
faiCtoiàcrifiooditue.Tutii  acconlcntir. 
no  accioche  non  toccalT;  à loro. 

EJpofitMTìt  delle  parule , delle fauolt , deltU/ìori* , e 
Ituihigrammattcait . 

[HicJjucfto  è prono.iic,  uuero  vn’aoucrbio  del  luogo  pedo  per 
auuetbio  del  tempc[lthacus]lo  denomina  dalla  patria  quafipcr  an. 
tonotiia6a,comc  Dante,  che  fi  dice  Fiorentino , c quando  fi  djce  il 
Poeta  s’intende  Vcrg.o  quando  fi  dice  il  Mantouano.  Vliffc  adfique 
èdenominatodalla patria,  perche fo di Ithaca,&Ithacu$fignifica 


. *#1^  T w«ahw.aji  V W4««k  ^ ^ 

vcnifti[Liacas  ad  oras]a  paefi  Troiani[pr?rcndi  redi- 
ruslbifogna  cercar  la  ritornata[fanguine]col  fangue  [littandumq;]! 
cbilogna  facrificirc[anima  Argolica]con  vn’anima  Greca,  aoèbi- 
fogna  facrificarc  vn’anima  d’ vn  Greco  [quzvox]  la  qual  voce[vc 
vcnit]fubito,  chelavcnnc[adaures  vulgi]  alle  orecchie  del  vulgo» 
della  moltitudine.aoc  fobico, che  il  popolo  hebbe  intefo  quefio[ob- 
hupuereanimngli  animi  loro  refiorono  ftupcfati[gelidu(qitrcmoc 
fc  vn  tremore  freddo  [cucurrit]  corfe  [per  ima  oda]  per  Tofla  baiTe 
[cui]àcbi[fata  patcntji  fati  apparecchino  la  mortc[qucm]  cchi[po- 
Icat  Apollojdiman di, voglia  Apollo,  elicgli  fia  fàcrifii;i(o. 

■ ’ ' ‘ '*  facrificio  d’  huominia  Diofuflccofa 

crudele, ma  perche  era  vna  crudcltà,cbe 
Vliflc  volciìè  for  ammazzare  Sinone 
fottofpccicdifacrjficio,  c per  cauarix 
vna  fua  voglia  sfrenata  egli  adopera  per 
ifirumento  la  religione  . Eper  quefe» 
chiama  quefio  fàaificio  fccleratezz» 
crudele , ^rche , come  il  CicrìHcxt  per 
honor.ir;  Wdio , e cofa  religiolk , c pì»i 
cosìilfacnnCJrper  quefla  cagione,  5 
per  Ornili,  c cofa  crude'»  coniraurcu-> 
gionc[multimihicancbantJ  molti  che.- 
haueuano  ardirc,*e  non  baucuano  paura  alcuna  d'VIiflc , dìccuano:- 
alla  libcra,che  Vliflc  liaucua  ordinato  quella  trama  per  mc,&[moli^ 
ti  taciti  ventura  videbant  ] e molti  che  non  haueuan  cosi  ardire  di- 
Coprire  l'animo  loro,cdircquello,checredcuano,  lo  diceuano  dar 
per  loro  tacitamcnte[  videbant  venrara]vcdeuano  il  foturo,c  quel- 

Ir»  rroiiirf*rki< niiitific filcf Hi^<l Ptor«« 
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lo,chedoucflc  fcguirc[bisquinasfilctdies3Calcà^  flette  dicci  gior- 
i denominato  dalla  patria , perche  tu  ui  itnaca,oc  itnacus  iigninca  ni,chc  non  pronundò.  E quello  fece  folamentc  per  moftrarc  che  nó- 
VIifle  per  la  figura  detta  [vatem  profeta  ] onde  vaticinati  fignifica  era  di accordocon  Vliflc[bi$  qui  nos]c  tejpipo.che  fignifica  quanto. 
profcttzare,e  prcdirc,ondc  vaticiniiim  la  profctia[Calchanta]chia-  Dichiarafi  nella  noflra  Teorica  del  cajjjifdcl  Tempo  [ vix  tandem} 
m,  nmfrt,  Dcrche  diccua  il  fotufo . Calcante  fù  figliuolo  al  fine  Calcante  parlò,&  innanzi, che  parlafle, fecondo,  che  haueua 


ma  Calcante  profcta,pcrchc  diccua  il  Otturo . Calcante  fù  figliuolo  al  fine  Calcante  parlò,&  innanzi, che  parlafle, fecondo,  che  haueua 
di  Ncflorc,&  fù  chiamato  Calcanrc,  perche  diligentemente  confi-  ordinatocon  VlilTc  afpcttò/:he  Vliflc  li  brauafle,c  lo  minacciaflei 
dcraua  le  cofc,comc  le  prcdiccua.E  dicono,  che  cflendo  nel  campo  qucfto  fatto  diflc,chc  gli  Dei  volcuano  me  per  facrificio[a<aus]fpa- 
dc  Greci  a Troia, da  vn  ceno  numero  di  paflcti,ch'crano  flati  diuo-  uentato,c  forzato, c quello  participio  viene  da  ago,  agis,chc  oltr» 
rati  da  vn  ferpente  prediffe  quanti  anni  doucua  durar  la  guerra  di  all’altrcfuc  fignificationi,fignifica,  gettare  in  qn.\,  & in  là,  e per  có- 
Troia  Dicono  oltre  di  queflo,cbcdopo  la  guerra  Troiana  egli  fc  n*  fcqucntc  sforzarc.comc  in  quello  luogo[compofitojfccondo  l’ordi. 
andò  con  Anfiloco  figliuolo  d’Anfiarao  a Colofone  per  terra , ch’ù  ne, c patto  fitto, tra  Calcantc.c  Vlifle[tumpit  voccmj  j.cmmpit  vo- 
vna  Città  dell' Acaia  jCiTcndo  arriuato  appreflb  il  Tempio  d’Apollo,  cem.Et  è vn  parlar  detto  il  contrario  perche  rumpci  c filcmium,fi- 
ch’è  innanzi  alla  detta  Citrà,eglis’abbitc  in  MolToaugurc  pteftan-  gaifica  parlare, come  òqùofl  «ne  tanta  filcnna  cogis  ru.npcrefOn- 
tiflìrao,che  per  dolore  egli  sì  morì  .Efiodo  fcriuc,che  la  caufa  della  de  vocem  tumpcrc  fignifica  tacere,  ma  qualche  volta  fi  debbe  intfi- 
fua  morte  pafsò  in  quefio  modo,chc  hauendo  Calcante  propofto  a dcrc  fcmpliccmciùe,c  qualche  volta  per  ilcontrario[afrcofcrcora* 
Moflb,clicdouc(rcditcquanti  fighi  haueua  vn  figo  faluatico , che  ncs]comcCalcantehcbbcpronundato,ogn’vnoacconfcniì,pcrche 

.... ■.-......•1 fk>.j>ali‘ no  kii,#.n9  mrrì  fi  likornrnn  H'vn  (Iran  Denfiprn . ed.t  vn  m-.-in  norirnlf>.-nn  la 


era  quiui  innanzi  a loro,  e Moflb  h.iuciia  detto , che  egli  ne  haueua 
dica  minia, &vno  di  più,come  poi  fi  viddecflec  vcro,pcr  qucfto  fu- 
bito  Calcante  mort,ma  Feroci  deferiue,  che  cITcndo  fiata  apprefen- 
tata  a Calcante  vna  Troia  granida , Calcanrc  dimandò  a Moflb, 
quanti  porci  ella  hancni  in  corpo,e  c he  haocilo  rifpofto  Moflb,  che 
cita  ne  haueua  tre,dc’qiiali  era  vna  fcmina,&cflendofi^ trottata cf- 
fcr  così  la  verità  fubito  per  il  dolore  fi  morìrSono  alcuni, che  dico- 
oo,clto  Calcante  prepoie  aMoflb,ch’cgli  dicefle  quanti  porci  hauc-- 

.o.-  !..  ;•«  j»  \Ar\fCf\AitrytnA^ .*1  fliiflnn fìì?hi 


iiwoj^wiiM.  x.oiM,iLw  •it.wLn*  f i,u  acconfèni  kpcrchc 

tutti  fi  liberornod'vn gran  pcnficro,  edavngran  pericoloconla 
mia  morte,imperocbe  bauédomi  Vliflc  deflinato  all’altaresad  ogn! 
vno  era  andata  vìa  la  paura  di  monrc[&  quzfibiquifq-,timebat]di. 
cefi  timeo  migùquando  noi  temiamo,  che  non  c'ìnicrucgi  qualche 
male  come  erano  cofloro,chetcmeuano,  che  non  intcndefle  loro  1* 
vitimo  raale.Ec  hà  aggiunto  queflc  parole  artificisdàmence , accio- 
che non  p3reflca’Troiani,ch’cglifoire  odiato  da  rutti  ifooi,perfooi 
cactiui  portamcnti,pcrche  hàdctto,aflcnfere,omne,  perche  liauédo 


X 


no  clic  Calcante  prepofe  aMoflb,ch’cgli  dicefle  quanti  poro  hauc-  cattiui  portamcnti,pcrcne  na  acrio,aucnierc,omne,  perche  liauctJo 
uaìa  Troia  in  corpo,c  che  Moflódiimndò  a Calcante  quanti  fighi  acconfentito  tnti’cra  quafi  vn  manifcfto  legno , die  ogn’vnogli  vo- 
haueffe  lo  ficho  fàluatico,c  Moflb  indouinò,cCalcamc  non  rifpofc,  Icflc  malr.E  pr  erimouerequefta  mala  opinione  dalle  menti  dc’Tro.  \^ 
e per  qucfto  cflendo  fiato  aflaltaro  dal  do!ore,(ì  raorì-E  quello  ba-  ianiaggiunfc,cbcciafchcduno  voicnricri  voltò  Ibpra  di  lui quel  ma- 
flidella  iftoria  di  Cilcamc[magno  tuinultu  ] perche  ogn’ vn  grida-  le,cKe  haueuano  paura,chc  non  cadefle  fopra  dfloro-  Laonde  la  ca- 
na,efaccua  tumulto,  come  fi  fa  io  fimil  cafo  [ptotrahit  in  medios]  gionc  di  qucfto  communc  cófcnfo  non  tu  l’odio.chc  porraflero 

1 V — I — „.i  rr.»-/,  j.i  nnnnio  3.T,whr  rar-  Qone,roa  U paura, che  eglino  h aueuano,clie  non  toccaflc  a morire. 

Ordine  delle  parole, 

[Hic]all’bora[Itbacu$]  VIifsc [ procraiiìcin  medio]  tiròin  mezo 


e t 


oa,efaccua  tumulto,  come  fi  fa  10  fi  imi  cafo  [protrahitinmcdiosj 
Vliflc  tirò  per  la  mano  Calcante  nel  mezo  del  popolo,acdochc  par- 
lafle publicaracntc . Che  ncfrunos’h.auefl(#a  doler  né  a fofpettar  d’ 


f Alle  pUl/IICdIUW  1 ILv  * Wlic  •»«•%»»•  »»w  ^ 

ìnganno[quxfintcamiiniiuDìuumflrgirat]qucftoer.‘iqnclIo,cbe 
Vlifledimanda  a Calcanic[numina]ponc  nuinina  acambiodiora. 
CHla.Efì,clic  Vliflc  dimandaua  aCalcantc  non  quc!lo,cbc  l’oracolo 
di  manda,  pcrchcogn’vn  già  lo  fletta,  ma  chi  l’oracolo  volcna  ,chc 
fi(àcrtficaflc,[&  mihi  iam  raultijcrudclc  [cancbaiu  artificìsfcclus  ] 

come  Vliflc  comiiidò  a dimandar  a CalcantcchI  gli  Dei  volcuano,. 

che  fi  iacrifìcaflc  loro,ogn’vno  fapcndo,che  Vlìfle,mi  portaua  odio 
capitalc,cominciÌ4ptot*oì^ì^*f*^hccgli  ladarcbto,aroe  f crudele 
fcclu5]chiaina  U fcclcr  atezza  ctudclcpoa  ch’egli  intendcfle,cbc  far 
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Libro  Secondo 


pllc3CaIc4ntc[fiIet]tIen  fileni  lofbls  qui  nos  dìcs]  due  voltccinquc  freondo  l'ordine  ordina  tra  loro[nimpic  vocem]  rompe  I a 
gioirli  itcìrc dieci  .giorni, che  non  vollcdir  nuIlaLtctìufqucJcnalco-  parIò[C<«:  me  dcKìnatatxJcmi  defimó all' Altare.  Dice  elido  folL^ 
l{o,cliciionfiljlciavedcrc[rcculiu]ririuta,non  vuole  [ma  vocc^]  qucllo,chcgIiDci  vogliono  per  (acrificio[aflcolercoinncsj  ognVn 
confaluavoccrprodcrcqueinqtiam]  manifcftarcncfluno,  con-  «ccon(cnii[c5cqniJcquellccorc,chc[qHÌlq;]ciafcuno[rimcbat ùbij 
danoarncliuuu[autoppuncrc]oueroopponcrb  darlo  [moni]  aiU  hatiiua  paura  di  non  hauerc[tulcrcjiopportorno[coniicr/ajchc_j 
inortc[tandcmJal finc[vix]à  pcnna[ac'l:Hs]imp.iiirito  [magnis da-  tuITcro coniicrtitc[in  exitium]  in  rouina,c cliftiumonc  [vnius iiu'te- 
moribusjdallcgrangridc,  miuaccic[ libaci]  d'VIiffe  [compofito]  tijdiinclolomiicrabilc. 


delle  parolcy  dellefauele,  dell' 
b^orte , e iHoghigram- 
maticali, 

[lamquedies  infanda]feguica  Sinone 
il  luoragtonamenro,  dicendo,  che  già 
era  vcniKO il  giorno , che  gli  baucuano 
ordinato  di  faci'ificarlo[dicsinfanda_«] 
chiama  giorno  da  non  clfcrc  menzona. 

»o  per  eilcr  giorno,  Jouc  s’hauca  da  fa- 
re vnacofa  crudeliiTima,  He  lederà tiffi- 
ma.  £i  in  vero  non  potcua  eflcrecol'a-.* 
più  crudele,  e federata,  che  lòtto  Ipecic 
di  religione  fama  lare  morire  vn’luiomo 
per  sfogare  l'odio[làcra  parati]  a feam- 
blo  di  facra  parabaniur . Er  e vna  figu- 

rapropriadc  gli floriografi  ,cde Poeti.  Terentio  omnesvnoore 
bona  dicCTC,’lk  laudare  fonunas  incas , cSalullio.Equitatc.iaculati, 
certare,àrcambio  dicquitabant,iacuiabantur,certabant  [ l'acra_.>] 
che  cofefoffero  quelle  facre  lo  dichiara  di  lòtto  [ & fallà:  fruges  ] 
quelle  fono  le  cofe  laci  c,cbc  erano  tale,  e ferro , e le  ne  faccua  vm» 
mola,  ouero  vna  fcifci.ua , e fi  fpargcua  la  fronte  della  vittima , e lo-^ 
pra  il  fuoco,e  (opra  vn  coltello  con  che  fi  amma  zzaua  la  vittima . E 
qliellofale,  e quello  ferro  di  che  fi  faccua  quella  compofiùouc__P, 
volcuacITcred'vn’anno,  cioè  non  volcuapalfarc  l'anno,  e però 
dice  faiix  frugcs[  & circum  tempora  vittx  ] vitte  erano  certe  ben- 
de, che  fi  Icgauano  intorno  al delle  vittime  [efipui fTatcor)lx- 
ihome].iicc  Sinane, che  vedutort  preparare  I.»  morte  egli  ruppc__a 
le  funi  con  che  era  legato, e fuggì  via , e llccic  vna  notte  naicollo  , 
tanto, chei Greci andaficro  via[Eripui l.echo me]  dice Lciho, cioè 
dalla  motte,  cnondalfacrificiopcr  elcularfi,  e generar  odio  nè 
gli  animi  de  Troiani  contra  VlilTc  , e Greci.  Pcrclrc  non  lì 
fuggì  dal  facrificio  , che  h.arebbc  fatto  male  non  volere,  che 
i a volontà  diuina  bauefie  clfctrò  fe  bene  egli  moriua . Perche 
meglio  e morire,  chedifubidirc  à Dio.  £ però  veggiamo,  che 
Abra.un  perii  comm3ndamcniON'Iddio,condulTcTraacruo  vni- 

cn  figliuolo  all’Altare  pcrfacrificaflo,  e lo  iurebbe  fatto  , fe a 

Dio  non  gli  h.auciretenuii^  la  unno.  «Dice  dunque,  che  fi  li^rò 
dalla  moitc,e  non  dal  fieri  fido  per  cfcufrrfi,  e mettere  in  dilgra- 
tia  ìGreci, e principalmente  Viifle  , che  haucua  ordinato  quello 
tradimento[EripuiLcthomc,&  vincularupi]  eia  figura illcroii_j 
protcron dcii.a  innanzi,  perche  prima  ruppe  le  funi  , e poi  (1 
liberò  della  morte  [Vincula  rupi]  bifognaauucrtìrcquì,  che  le 
vittime  tòno  fdolte,  e non  legate,  perche  e peccato  grande,  che 
nelfacrificio  Gacofa  alcuna  legata.  Onde  è.  Vnum  exuta  pc- 
dem  vìftis in  velie rccioèla . Similmente  vitt.ifquc  icfoluic  facrat i 
capiti . Adunque  bifogna  intendete,  che  quefti  legami  fieno  legami 
dcil*rcligìonc . E predille,  & vmélisinnaret  Cldxliaropis,  iddi 
Cederis,  Perche  mai  gli  ortaggi  fi  legano.  Mà  à quella  erpofitionc 
qucrtotnioccorrc, pctchccoiluifò legato, pcrchoiTroiani  non  lo 
legcrno,pcrchefponianeamcntccglis'era  dato  loro  nelle  mani  . 
OndcWlògnainicndcre,  che  lù  prima  legato  dai  Greci  , perche 
quella  conluctudine,  che  di  fopra  habbiamo  detta,  era  appun- 
to nel  tempo  dc’facrìnd.doè,  qnandofifaccin  ilfitcrificio,  per- 
che iqnaozldfaaificio  filegauano.  E jxrò  Giuucnalc  d;{Ìc_p. 
Sed  proad  entenfum  pctulansquatic  hollia  funem  [limofoqtic,  la- 
cu]per  fiirc  vcrifimilc  la  fiiga  Sinone  vfa  le  circonlunze.  Et  è d'au- 
«cnirt,chc  Vcrgilio  fotto  le  porfonc  d’altri  tratta  la  caufadcNobi- 
‘ li,  come  inqueflo  luogo  douc  tratta  la  cauti  di  Mario,  cpoco  di 
poi  la  enofa  di  Pompeio,p<  rò  dìflc  iacct  ingcns  littore  trunciis  [ per 
iioèleinoWcurus  ] transferifee  la  caolà  del  tempo  alla  perfono-.^, 
perdK  hà  detto, obfcutns  per  noclcra , a fcànibio  di  per  noètem-a 


obrcurum,comc  è matmiuus  venir,i(idl 
maturino  tempore  venie  [vnlua]  valu.z 
è propriamente  vn’hcrb.ixhe  naicc  ne’ 
paludi, che  fi  chiama giunchi[limolo  la- 
cujqucrta  era  vna  palude  piena  di  limo, 
ouero  di'bdlctta,clic  fa  l’acqua  quando 
Uà  ferma  [limofo]  gli  nomi,  che  rinifeo- 
sioin  ofus,  lignificano cirerc  pieno, co- 
me e qucllo,e  come  è montuofus  ,cià- 
xofus,  che  lignific.ino  pieni  di  monti  ,0 
di  fairi[fi  fòrte  dediflent]  non  nega , ne 
afferma,  che  i Greci  lìano andati  via  . E 
quello  fa  pcrnou  laure  à Troiani  la  a. 
ficurczza,  ouero  perche , comedi  (opr.z 
s'cdctto.nópaicirc,  che  fulTc fililo  quel- 
lo,che  egli  hauciu  det  to,clK-i  Greci  ii6 
porenano  andare  fe  non  haueiuno  lacrificata  vna  pcrlònaaccio- 
chc  à loro  Ilia  rilòlucrfi  ad  cleggcrc.Et  è coti  artifìciofa  ne  gli  argu- 
n^tiferuirfi  di  parlar  inccrtu[ncquc  milii  iam  p.-uriam  aniiqoam] 
pcraioucrccompafnone.dicechcnon  bifogna,  clic  faccia  pcnficro, 
d'haucrcàriucdcrcmai  più  la  patria, nè  figliuoli,ncii  padi  e, perche 
s’cgli  andalfel.ì,i  Greci  lubito  lo  farcobono  morircpcfcOcrfi  fug- 
gito dal  lacrificio  Eforli  ancora  vorannof. are  patire  la  pcna-de’fuoi 
peccati  lorr[etfugù]fignifica  la  fuga, e dicefi  e tfugium,e  f(ig.i,comc 
ancora  lana, e laniciuin,comcc4iit  tibi  laiiicium  curx.Di  clic  .anco- 
ra ridiccxquitas,&xquum[piabum]idcllcxpiaì>uni]  per  fi  [qui 
cll]priega  ora  Sinone , clic  fieno  contenti  d'haucrc  compaflionc  dà 
lni,c  m.anìmamenic,non  meritando  tanto  male  [ per  fi  qu.i  eli  ] id- 
cll,li  apud  homincs  vi  la  rcliqua  eli  fides  non  dignafcrcntcs]  perche 
io  mi  crono  in  ttauagli,chc  io  non  gli  merito  • 

Ordine  delle  f arde . 

[Iimque]c  già[adcrat]era  venaca[dics  infiindajil  fcelerato  gior- 
no [ mihi  facra  paraci]  e già  fi  prcparauano  le  cole  lUcre  per  fare  fa- 
cificiodi  ine[&  lallxfrugcs]  fi  prcparauano  Icfalfc  viuande[&  vir- 
rx]elcbcndc[clrcum  tempora]  chefimcciono  intorno  le  tempie 
[farcor]ioconfclTo,iodicolavcrità  [EnpuiLcthomc]  iomi libciai 
dalla  mortase  vincula  rupi]c  ruppi  i legami  con  che  io  era  legato. 
Perchccgli lù Icgatofubitu,  clictùdclhnaio aliamone,  acciuche 
non  fugill'c.Perc  he  quando  era  il  tempo  di  lactificarc  le  vittime  non 
llauanolcg3tc[dclituÌq;]c  rtretti  nafcullu[limorol.acu]in  vn  panta- 
no pìeaodi  bclieuc[in  viilua]tra  rhciba,egiunchi[periiocleinol>- 
fcurus]tiitta  vnanottc,chcnon  fi  vedeua  puntodi  lume  [dum  vela 
darcntjiantochc  i Greci dclTcro  le  vele  a’ venti,  andalfcruvìa  per 
mar c[n  fot  te  dcdiiTentJfc  per  forte  rhauelTero  dato,  e fulfero  anda  • 
ti  vi.i  per  marc[ncc  miiii  Ipcs  v!la,fcilicct  crt]nè  io  hò  Ipcranza  alciu 
na[vidédi] di  veder c[pattiam  antiquam]la  mia  p.atria  cara[ncc  dui. 
CCS  natos]nè  i dolci  figtiuoii[exoptatumq;parcntcm]nc  il  dcfidcra- 
10  padre[quos]i  qu.alt[illi}loro,  qua  Gred  traditori  [fors]pcr  fono 
[rcpo1ccntadp^ia-as]  gli  chiamarono  alle  pene,  gli  daranno  il  ca- 
lligo[obnoHracffugia]pet  l’amor  della  mia  fuga  [ & piabunc  hanc 
cuipam]c  puniranno  quello  pcccato[mortc  miìciorum  ] có  la  moni 
te  dc’milci  abili,cioc  gli  faranno  morire  per  mio  peccat^uodl  per 
la  qual  eola[oro  ic]io  ri  priego  te  Rè  Pliamo[pcrfupcr^pcrgti Id- 
di] cclelli[C5c  confcu  numina]e  per  gli  Iddei , che  iranno  ogni  cofa.# 
[vcri]dcll*  vcrità[fi  qua  eli  vnquam  fidcsjfc  fede  alcuna  e [inreme- 
raia]mco(rotta[qucJchc[adhuc]ancora[tdlat  mortalibusj  rc{la_« 
negli  huomìni[oro]  io  ti  priego  [iqlfcrerc  ranrormn  laborutf»]  che 
tu  babbi  niifcricordiadi  tanti  grandiaffanni  [mileretc,]  cchetu 
babbi  compa  nionefanimiJilcJl’aniino  mio  [Eccntis]  che  fopport A 
[ndn  digoa]  mali,  clic  noti  hò  meritato . 


imqne  dies  infunda  aderat  tnibif  aera  pareri  » 
EtjalfAfruges  circum  tempora  vitee. 

Eripui  ( futeor  ) letbo  me,  & vincula  rupi , 
Limojoque lacu  pcrno£iem  objcurus ih  vulua 
Ddttut,  dum  vela  d arene,  fi forte  dedtffent. 
ìkc  nubi  lam pairiam  aiiltquam fpcs  vlla  videndi» 
Nife  dulceis  ttaios,  exoptatumqu:  parenlem; 
i>uos  illi  Jors  ad pce/us  ob  uojìra  repufetnt 
£}j>*gia,  & culpam  baite  mijerum  morte  piabunt 
iìuod  fi  te  juperos,  & confcia  numina  veri , 

Ter/i  qua  eli , qu*  rcflatadbuc  mortalibus  vJquS 
Intemerata  fides , oro,  mtjercrc  lahorum 
T amor um-,mijcr ere amminon  di^na  fcrentit. 


[Ulslacrymis]  Parla  bora  Enea  ha- 
uc.ido  finito  ir  lue  ragionamento  Si- 
noncjcdice  , die  non  folamentc  gli 
donocno  la  vita , ma  dì  più  htbbono 
compaflionc  diluì,  e Priamo  coman- 
dò, che  forte  Icioltc  ,clui  parlò  nei  mo- 
do che  léguica. 


Bis  lachrymis  vìtm  danrns,  & mìjerejcìmus  vitro 
IpfeprimHs  diras  manicas,atque  arÙa  leuari  , 

hncla  iubet  Vriamus  diHifque  ita fatur  amicis , 
Q,uìfqms  et,  amijfos  bine  iam  obliutjcere  Craioi 
Bofier  eris  : mibtquc  b*c  ediffe  vera  roganti 
Quo  mokm  hacimmamsequi  fiatuereìquis  autor} 
SìjiiduepetimtìqHS  leligiotaut  qua  machina  belli 
DixeratitUedolit inflruSus,  ò'orte’PelaJga, 

. 4 Sufìulit  exutasvittcUs  ad/yderapalmas 
F^s  dienti  isnest  tir  non  vitAaim  , 


mente  bitogna,chè  noi  intendiamo,  che , 
his  lacrjMiiis  fia  cafodacmo,?  dichiamo. 
Noi  diamola  vita  a quelle  lacrime, doè 
à S'nonc  lacrimante,  ouero  bifogna  in- 
icndccr,chc  bis  l.icrjrmis,  fia  ablatiuo,e 
dichiamo . Noi  doniamo  la  vita  à S- 
nqnc  per  quelle  lacrime  [ Se  mifcrc- 
feimus  vitro]  e non  folamentc  noi  i 
lui  diamo  la  vira  , ma  ancora  n’hab- 
biaroocompaniooc  , ohre  a dargli  la 
vi»  . Et  anuercire,cfaeQuclloiVl(rò«. 

_ . _ ..la*  • . * 


che  non  fponiancamcnte  ì Troiani  fcn- 

zacflctc  pregati  concederono  la  vita  à 
Sinonc,  &nc  hebbono  coinpaffione, 
perche Sinonc  glihaueua pregati, che 
loro  haueflìno  compafllìoDc  di  lui . Pe- 
rò vl[rò,<jgnidca,di  più,oucro,  in  olire, 
cioè  oltre  à quello,  ched  haueua  pre- 
gato, noi  facemmo  ancora  quello  di 
più , che  volonuriaincnte  gli  doniamo 
la  vita.Et  viene  da  vltra  [mauicas]  fono  le  manetic , che  G mettono 
acciaile  mani,  condannati  alla  morte  [arda  vincla]  quelli  erano 
gli  legami,  con  che  era  legato.  Oueranicntc  ella  èia  figuta,  rc- 
petitio,  vfata  da  Virgilio  con  chedicliiara  quella  parola , manicas, 
volendo  infcrirc,che  quelle  manette  erano  legami  llrctti[Priamus] 
perche  non  folainente  Priamo,  màancoiagli  altri  dciidcraujino 
la  falute  di  Sinonc . Mà  per  eflerui  il  R.è  preicntc , non  difeopriua- 
xio  la  volontà  loro  [ quifquis  es  ] parla  ora  Priamo  à Sinóne,  e dice, 
chitutiiìa,  daquiinnanzi  tuUraidinollri.  E dimmi  la  verità,  à 
che  fine  i Greci  hanno  fatto  quell  jcauallo  [quifquis  e$]  doè.an- 
cora,  che  cu  fia  noÙto  nimico . E fono  parole , che  vlaua  rimpcra- 
(orc, quando  egli acccttaua  tri fuoi  vniòldatofuggitiuodi  nimi- 
ci , che diceua , quifquis  es , nollct  ctis,  come  fi  vede  in  Tito  Liuio 
I line  iam  ] idcll  ex  hoc  tempore , da  qui  innanzi  [ amilfos  GraiosJ 

Ìierduti  per  cè , però  non  ne  làr  conto  [ ediircre  vera  ] idcll  die  vera 
quo]  iddi  ad  quid,  perche  conto  [quis  autor]  chi  ne  fuinucntorc 
quidue  petiint  ] quello  che  defidcrano  [illc  dolis  ] rifponde  Sinonc 
illcdolisinllruàus,  &arte  Pclafga,&c.J  Smonc,  che  molto  bene 
hauesa pcnfatoqucÌlo,chcdoucuaditc,cchc craallutillìmo,  Tper 
far  credere  più  facilmente  le  fuc  bugie,  fubito  adoperò  per  mezzo 
la  religione, cominciando  à giurare , e fpcrgiurarc,comc fanno  tut- 
ti i bugiardi  pregando , che  gli  fia  lecito  di  palclàrc  i Icgreri  di  Gre- 
ci [illc  dolis  inilaidus]  dotto  ucgliinganni,  perche  non  haueua 
aitcfo  ad  altro  [ ad  lydcra  ] alzò  le  mani  inuerfo  il  Ciclo,  douc  fono 
le  llcllc,che  fc  ben  non  fi  /cggono , quello  nafee  per  il  rplcndorc  del 
Sulc[vosa:tcrni  ignes]  Quello  e il  giuramcntodi  Smonc . Eintcn- 
dc  il  fuoco  ddl’altarc , donde  egli  fuggi , oucramente  egli  intende  il 
Sole,  e la  Luna , i quali  fono  fuochi  eterni , perche  fono  pccpctui . E 
gli  chiama  ^ochi, pecche  rifpIcndono,comc  il  fuoco  [(cllor]!n  que- 
llo luogo  lignifica  iiiro , in  altro  luogo  lignifica , tefiificor  , come  è, 
icllor  in  occafu  vcllro  [ vcllriim  nunicn J perche  lécondo  i Filolufi , 
le  llcllf  fono  elementi, hanno  potelU  propria  [vos  arx,  cnfcfquc  ne- 
fandi ] quelli  erano  gli  altari,  douc  «li  haueua  da  cfll-rc  lactificato 
il  coltello , con  che  egli  haueua  da  cllcrc  ammazzato,  e dice,  enfes, 
in  plurale , per  generar  maggior  odio  centra  i Greci,  come  ancora 
fi  Tcrcntio;  Non  pcrpetiiiicrctricumconiumclias[vittxqiDcum] 
intende  quelle,  che  s'banno  in  onore  de  gi’Iddci,  ouero  quelle»^ 
che  hanno  i'imagine,  comeè  i Virgineas  alili  Diu*  concingcrc  vit- 
tas[gein]idell4>ene  gclfi,perchc  non  ancora  le  haueua  portate  [ fas 
inihi]  fcilicet,  fit . £ ragioneiiolmcntechiedclicenza  a gl'Iddci , ac- 
ciochenon  paia  traditore,  PcrdiccgU  tace  quelle  cole,  clic  egli 
hà  da  dire  innanzi,  che  egli  l'ydilTc,  nollcr  eris.  Perchclcvolonta- 
tiamcmeeglileinanitcfiaua,  ncfcguitauachc  nongli  fitrebbe  fia- 
to creduto  nulla,  perche  nulla  fiCTcdcaltraditorcffaCTatarxfol- 
uereiora]doè,3ccioche  non  incorri  nella  pena  del  facramento. 
Perche  font/ tre  forti  di.militia.  Perche  qualche  volu  fi  chiamano 
(bidaii  fdeìti , e non  fono  foldati , mà  Icruono  per  loldati , come  fo- 
noibaniglionidel Ducadi Firenze,  cqualchc volta  lichiamano, 
tumultuari,  che  fono  foldati,  che  militano  à vna  guerra  fola  ; qual- 
che volta  6 chiamano  lùidati  giurati,  perche  dopò  la  clcitionc  nel- 
la Republica giurano.  Equclli  fono  quei fo!daii,chc  bannointcra* 
mente  la  militia.  Quelle  ere  forti  di  mifitia  cocca  Vcrgilio.  Inquc- 


n 

fio  luogo  tocca  gli  giuratùf  tumultuari, 
douc  dice,  fiumi  omne  cumulcu  coniu- 
rat  trepido  latium , Gli  fcciti,  douc  dice, 
mittitnr,  & magni  Veuulus  Diomedis 
ad  vrbcm  [fas  odiifc  viros]  parla  in  mo- 
do qui  ambiguo,  che  quello  fuo  parlare 
fi  può  riferire  aGred,  & a Troiani» 
Perche  fi  può  intendere,  che  egli  fia  Ic- 
^ dtobaucre  in  odio  i Greci,  ficiTroia- 

ni[fiquatcgunt]dicequellopcrl'amorcdiqucilecolc,  che  fono 

naicoltc  nel  cauallu  [ ncc  Icgibus  vilis]  vedete  quel  bel  modo  di  di- 
rc,c  comcambigoamcntc  egli  inganna  gli  TVoiaui  con  le  parole^ 
ambigue,  dicendo , che  non  è tcnutoda  ncITuna  legge  della  patn^ 
pcrchccgli è fatioXroiano, hauendodetto Priamo, nollct ctis»  e 
quella  patria  non  intende  lolo  della  patria  fua  in  Gredaimàdella-^ 
patria  Troiana,  E dice,  che  non  è tenuto  da  legge  neffuna  della-# 
patria,pctchc  egli  è Grcco[tu  modo  promillìs  man^]  hauedo  fat- 
to il  giuramento , conforta  i Troiani  a mantenergli  la  lede  [ 

Troia  fidcm]lc  bene  i Troiani  non  hanno  promciro,hi  promeffo  fi 
Rè,  e quello , che  promette  il  Re  promette  la  Republica , perche  il 
Re rappcclcnca  tuttala  Republica. 

Ordine  delle  parole. 

[Damus  vItam]noi  li  perdoniamola  vita  [bis  lactymìs]  per  que- 
lle lacrimc[&  mìlcrcfcimos  ] Se  habbiaino  compalTiouc  di  lui  [vi- 
tro] oltre  di  quello  [Priamus  ipfe  ] Primo  proprio  [pcimus  iiibctj 
èilprimoacommandarc  [ledati  manicas]  che  gli  fieno  Icuatc  le 
manccie[ac  arèla  vincula  ] è elicgli  fieno  IcuatI  i fircn  legami , cioè 
che  fia#k)lco[quc  ]&[iìa  fatur]cosl  gli  f»rla[diftis  amicis]  con  pa- 
role amicheuoli[quilqtiiscs]  chi  tuli  fia,  doc  ben  che  tu  Ioni  uo- 
flro  nimico  [bine  iain]da  qui  innanzi  [obliuifecte  J d“,nicn- 
ticaii  di  Grevi  [amilfos]  conic(ctugliluocnìpcrfi[noftcc«isj  tu 
farainollro[quc];ìc[cdiflcrcmih;]cdimmi  [hxcvcraj  quelle  cole 
vcrc[rogamij  pr^andoti  [quòj  ecco  di  quello,  che  iTiaiuogii 
dima  Ja[quòjà  che  lìnc[llatucrc]i  Greci  hanno  fatto[hanc  molem  J 
quella  maciulla  [immenfi  equi?  ] del  gran  caualloJ  [ quisauthorlj 
chi  n’é  fiatoauctore,  iiiucntorel  [veli  oucramente  [ quid  pctunt  ì J 
die  colà  dimandano?[qux  rcligio?]  che  religione  gli  hà  molTì?[autJ 
oucfamcntcTqux machitia] che inachina , clicllrumcnto?  [bclli?J 
dagucrraj[dìxcrat]cosìdlirc[ijlc]lui,Sinonc[inflriiftus]dotto[do- 
li$]d’inganni[<3c  atte  Pclafga]e  d'anc  Grcchclca[fuftulit  palmasjal- 
zò  le  palmi, le  mani  [cxiitas  vinclis]ldoltedalegami  [ad  fydcra-.»] 
alle  llcllc[aii]diirc  [tdlor  vos]  io  chiamo  per  tcìiimomo  voi  [ xtcr- 
ni  igncs]tuocbi  eterni,  doc  Sole,  e Luna,  e voi  altre  ficllc,  che  in_# 
perpetuo  duratc[quc]  &[tcllor]io  chiamo  per  tcllimonio[vcftrum 
nuuicii]la  volita  at:itoricà[non  violabile]  che  non  fi  debba  violare 
in  modo  alcuno  [tdlor  vos]e  chiamo  per  teftimonio  voi  [ arx]  al- 
tari[enfcfqiic  nefandne  coltelli  abomincuoli  [quosfugi]  che  io  fugl 
[queJiScpcfiorvos]cniamointcllimonio  voi  [vittxDcum]  ben- 
de de  gli  IddciTquasgcIIì]  clic  io  portai  [liofila]  eflendo vittima, 
[fas  mihi,Cfitjfattc,dic  mi  fia  lecito[refolucre  iura]rifolucre,  feior- 
re  i facramenti  [facraci]facri[Graiorum]di  Gred[fas]c  die  mi  Ga_# 
ledto[odific  viroslluucre  in  odio  gli  huomini  [ atqiie  fcrre  lub  au- 
ras]e  m.inifcfiarc[omnia]  ogni  cofa  [fi  qua  tegunt]  fc  coda  alcuna 
tengono  nafcoflaìncque  tcneor]ne  fono  tenuto,  ne obligato  [ legf- 
bUs  vlli$]à  ncITuna  ie^c[patrix]dclla  patria[modo]  pur  che[|;u]  cu 
[mancar  promi(Iìs]mantcnglii  le  promc{rc[quc]  & [Troia  leruaia} 
luTroia  eflendo  faluaca,c  libera[fcrucsj  mantrnghi  [fidem]  la  fede 
[nera  fcram]s’io  dirò  le  cofe  vci  c[G  rqiendamjlc  io  dilcoptitò,ma- 
iiifcficrò  [magna]  cofe  grand  i. 


Del!^ Eneide  di  Vergtlio . 

Te{ìornHmen,ait,  vos  ars , cnfrjque  nefandi  » 
Qnosfttn,  vittsque  Deum  ,quas  Ix^ìiagejp; 
Fas  nubi  Graiorum  facrata  rejoluere  iura  ; 

Fas  odi^e  viros  : aiqae  omnia  ferrefult  auras . 
Si  qua  tegunt  : teneor  patrix  ,nec  legibus  vltis. 
Tumodopromijfts  mancas  ,feruataqueferues . 
Troia  jfidem  fi  verafaam,fi  moffla  rependm 


[Omnis fpes]  rifponde  Sinonc  alla 
dimanda  di  Priamo,  dicendo,  che  tutta 
lafpcranza  d'j'Greci  era  nell*  aiuto  di 
Pallade,mà  che  dipoi,  che  Diomede,  Se 
Vliflc  volfctorubaredelTcmpiofl  Pal- 
ladio , fempre  le  cofe  loro  andoruo  peg- 
giorando, e Mincrua  ne  dette  fogni  cer- 
ei, come  nel  ledo  fi  vede . 

•Efptfkione  delle  parele^dellefautle^W 
hiftorie^  e luoghl^gram- 
mancali. 

[Omnis  fpes  Danaum]  fecondo  1*-# 
Tua  vfanza  Vcru'lio  comincia  dalle  co- 
feyere,  perche  «hiaro , che  Mincrua  è 
pruicturicc  dc‘Grcci,c che  il  Palladio  fù 


Omnis  fpes  Danastm , (ir  capti  fiducia  beiti 
Taitadis  auxHijs  femper  fietit  : impius  ex  quo 
Tydidest  fed  enim/celerumque  inuentor  hyffesf 
Fatale  aggreffi /aerato  auellere  tempio 
Talladium,  cétftsjumms  cuflodibus  arcis, 
Corripuerefacram  effigiem,  manibufque  cruentis 
Virgineas  auft  di'us  contingere  vittas  ; 

Ex  ilio  fluere , ac  retro  fuStapfa  referri 
Spes  Danaum  ifratis  vtres;  amrfa  Dea  mene . 
VecdubìjseafignadeditTritonia  monfiris. 
Vixpofttumcdtrisfimulacrum  arfere  corufes 
Lumimbmfymms  arreUis  : Jalu/que  per  artus 
Sudar  ijt  : terque  ipfa  Joio  ( mirabile  di3u  ) 
Emeutt,pdmamque  ferensbafiamqì  trementem. 


parlare  folo,  come  è,  tranflra  per  8c  rc- 
mos,idefi,|%r  crà(tra,&  per  rcmos[fce- 
Icruniquc  inuentor  Vlyflcs  ] chiama 
Vliflc  inucntorc  delle  fcclcratczzc,  per  ■ 
amore , che  gli  fece  lapidare  Palamele. 
[aucllere]moflra,che  per  fòrza  fu  Icua^ 
toii  Palladio  dal  Tempio  ; perche  auel- 
Icre  ,è  lieuarpcr  forza[Palladium]  era 
il  Palladio  vna  figura  di  legno  aiitichif- 
fimaiKlIa  rìttàdi Troia, chemuoueua 
l’ocdii,c  l'hafia , ch'ella  banca  in  mano. 
Et  i Troiani  l’Iiebbero  in  quefio  mo- 
do: ITroiani  cdificmdoà  cantoTro- 
ìaviu  rocca  in  bonorc  di  Pallide , 8c 
in  ama  della  rocca  ficendoui  vn  Tem- 
pio per  lei  , quefio  Pall.-idio  cafeò  dal 

. , Gelo,  & fi  creflevn  luogo  in  quello 

nibbatodelfuoTcmpio[Tydidc$,fcdcnim]qucfiaèlafiguraifle-  Tempio,  cheancSg^non era  coperto.  DTquiiiii  pocoApollo 
ron  ptotcroii,.  perche  volendo  làguitarcrorditienatural^uueua  ptofctizò,clie  la  Cifra  di  Troia  rouiiiercbbc,  IcitPalladio  fi  por- 
dirr,  fed  cuìiq  ox  quoìcni>ia$Ty(li(tes.‘perclie  la  tficrologiaèd'vn.#  uflc  fuori  delie  mora . Onde  ne  nacque,  ebe  ai  tempo  della  gucr- 
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fi  T roiana, Diomede,  & Vlifsc  per  certe  fogne , e luoghi  Ibiio  tetra 
Óillronoinsiìlarocca,  & ammazzate  le  guardie,  rubbornoii  Pai- 
lidio,  E dicono  alcuni,  chciGcdfeppcrodiqucfto  Palladio  in_«^ 
qucfl  'inododaElcnoTroiano.Eicnotu  ptefoda  Greci  ,c perfor- 
ai nianifcitò  il  Palladio, inficiMc  con  gl’altti  fati  Troiani, c però  Pir- 
ro gi  dette  il  Regno.  Sapmoqiicftol)ioincde,&  Vliflc  nel  modo, 
eh  : io  hò  detto, enttor  no  nella  rocca, c lo  cobborno . Danno  quella 
impicfa  à Diomede,  fc  VliOc,  perche  furono  cultoi  i di  Minciua_> 
fùcra  effigiemjdicc  faCTani,pttche  ella  venne  dal  Gelo  [ aucrfa_, 
Dea;  mcnsJMincrua  era  diitcntata  nimica  dc’Grcci,perchc  baucua, 
no  tocca  la  (iia  figura  con  le  mani  fanguinolcnii  feuza  effer  purga- 
ti,perche  non  era  lecito , che  vn'homitida , c (icario  toccaflc  le  colie 
f.icrc[Tr)  toniaJqiialì  terribile, detta  da verbo  Greco  ligni- 

fica temei  e, oucro fuggire, ouc.o  fecondo  Lucano, ilqualc  dice.  Et  fc 
dilcCla  Tt  inid.i  dixit  ab  vnda . Onero  c dctc.i  Tritonia  per  ctiiuolo- 
già:  perche  clfendo  Dea  della  lapienza , 11  diuide  in  tre  patti, intelli- 
genza del  tempo  prcl’cn.c.in  prouidenza  del  faturo.in  memoria  del 
tempo  palTito.E  Tritonia  è antonom'afia,perchc  Tritonia  propria- 
mente li  dice  d i Mincruo.  Gli  epiteti  fono  poi  quegli,  che  fi  poll'uno 
accominodarcà  varie  cule.e  varie  pcrfonc[vix  ] in  quello  luogo  li- 
gnifica inox  fiamma;  acreòlis]  diccqucllo,  perche  il  fimulacro di 
Patladc  muoiicii  a gli  occhi, e le  mani[flamma;  corufci]gli  occhi  in- 
fiaminatijlumin:busarrcclia]hauendo  aperti  grocchi[lairusfudor] 
perche  il  (udore  naturale, c làllo[emicuit]  fi  feofie,  e tremò, come  s’ 
dia  RclTe  mal  volonrieri . 

Ordine  delle  parole . 


SOinnisfpcs  Danaum]tutta  la  fpéranza  dc’GreaT&  omnis  fìdu- 
.'tutta  la  fidanza[co:pti  belli]  della  guerra  commeiata  [ fempcc 
ficut]  (empte  llcttc[auxilij$  Pjiladis]iicll*aiuto  di  Palladef feci  enim] 
nia[cx  qtiojda  quel  tempo, che[impiu$  Tydides]  l’empio  Diomede 

[que]&[Vly(rcsJVIiire[inuentorfcclcrumJinucnrorcdcllcrif>akte» 
rie[aggrclIiJmca'cro  mani[auillcrc]a  torreper  forzaTfacrato  Tetn, 
plojdd  facro  icmpio[Palladium  fatalcfilfiulc  Palladio[ccfiscuJro- 
r ibu$]  hauendo  morte  le  guard  ic  [fum  mar  arcisj  della  rocca  [ corri- 
piicre]toircro[facramcffigicm]la  (aera  figura, cioè  il  PalladiorqueJ 
«[aulijdcbbci o ardire  [ manibus  tr  ucntisjcon  le  mani  langninofc 
[contingcrc]di  roccaretvittas  virgincasj  le  bende  virginali  [Diu*] 
della  Dca[cx  dio]  da  quel  tempo  in  qua  [Ipcs  Danaura  ] la  fpcranza 
de  Grcci[flucre  l.coepitjconiinciòa  mancarc[ac]  c(fublapfaj  lltacca 
[referri  rctro]t  itorna  re  indietro, cioè  a mancarc[fradb:  vircs]  le  j 
fmze  macorm)[aucr(a  Dex  mcns]e  la  mete  della  Dca,ci  fu  inimica 
[Tritoiiia]c  Palladc  [dedii  ca  Cgna  ] dette quclii  fegni [needubiis 
monftrisjcoa  chiari  prodigi[vix]  qiicfii  fonogli  prodigiton  che  ella 
moftrod’eflTcre  adirat4[vixjlubiio,  che  [pofitiim,  C eli  ] ftì  pofirfcaJ 
ltns]negli  noftri  campi[(imulacrum]il  Palladio,  U llatuatcorufc* 
flamma:jfiammc,oucro  raggi  roffi.come  fuoco  [atlcre]  vii  imo  ai- 
dcnd<i[lummibu$  arredis]  lU  fuoi occhi  aperti,  perche  ella  aprì  gli 
occhi  con  ira,c  mandò  fuori  raggi , che  paicuauo  di  fuoco  [ que  ] & 
[lalfus  fiulor]il ludor  f3llo[ijt]nc  và[pcr  artus]pcrle  membra, ooé 
(udaiia  fudor  (allo[que]fi:Llpla]clia[tcr]t.  e voUe[einilcuit]trcmò,li 
(coUc[fcrcnspalmam]haucndoil  taigoncin  braccio  [haflamq;irc- 
mcntemjc  riialla,chctrcn:au3pcrciIcrfiltoira. 


Effefitione  delle  parole  , delle  fattole , 
delthfìoriey  eluoghtgram- 
maticali. 


[Extcmplojrcguita  il  fuo  ragioname- 
toSinoneiextemplo]  hauendo  veduto 
quelle  cofe  Calcante, fubito  difie,  cheli 
douefie cercar  di  fuggite,  perchenon  fi 
potcuiroiiinarlc  muta  di  Troia  coiu.» 
l’arme  Grece,  le  prima  in  Argo  non  ri- 
, rouauano  gli  auguri , c fi  tccondliaua- 
nocon  la  deità,  ebehaueuanoofiefa  ,e 
chehautuano  condotta  fcco  nelle  lor 
p >uì[extcmplo]  auucrbio del  tempio*' 

Dichiirafi  nella  noftraTcorica  nel  cap. 
de  g'i  auucrbi  [ tentan  (a  fuga  iqnora  ] 

volcu.i,clic  fi  proualTe  Calcante  le  fi  potcua  fuggire  per  mare  Ten- 
tare xquor,  è prouacc  il  mare  [ Argis]  è auuerb  o è fignifica  fiato  in 
luogo,  ouet  o per  dire  meglio  è abUtiuo , clic  fìgn.fici  fiato  in  luo- 
go. Perche  L- Cuti, che  non  hanno  fingularc,  quando  figmficano 
fiato  in  luogo  fi  pongono  per  ablaciuo.  Vedete  nella  nofira  Teo- 
rica al  lue  luogo.  Etinqtiefioluogo  rapprcfcnca l’vfanza  Roma- 
na, pcrchei RomaniclTendoandati  fuori allagucrca,  enonriu- 
* feendu  loro  bene  riiornauano  di  nuouo  àripigliarc  gli  auguri,  c 
dintinuorificciunolocreiciio,  c ricornauano  alla  guerra.  Così 
dice  Calcante , chcbiTogn.aua,  che  faccflcro  i Greci  clTendoloro 
riufeita  malelacofa,  doc,  chcritornaflcro  a pgliarc  gli  auguri 


Extmplo  tmtanda  fuga  canit  eequora  Calchas, 
Neepoffe  jtrgoticis  excindt  Tergamatelis 
Omnia  ni  repitant  ^rgis , numenque  reducant, 
Quod  pelago , (ir  cwrmsjecumadutxere  carinis  > 
Et  nunc,  quòd  patri as  vento pet ere  Mycsnas, 
jfrma,  Deojque  parant  comites,  pelagoai  remenjOt 
Impromfi  aderunt,  tta  digerii  omnia  Calchas . 
liane  prò  "Palladio  t moniti , prò  mimine  Isjo 
Fffigicmfiatucre , nefasquet  tnflepiaret , 
liane  tamen  immenfam  Calchas  attoliere  molem 
Epboribus  textis  Caeloquc  educete  iujjitt 
Ne  recipi  portis , aia  duci  in  mania  pof^. 

Elee  p(fiuMm  aatiquafub  rel^ìone  lucri . 


do, che diccuaSinone,  i Troiani fareb- 
bono  fiati  difcfidalfauoreprifiino  del- 
la religione. 

Ordine  delle  parole . 

[ExtempIo]fubito[Calchas]Calcante 
Piofcta[canit]diccprofctizando[fcnti. 
do*quora]chcfidoue(rctcnrarcil  ma- 
rt[luga]coii  la  fuga,cioc , che  fi  doucUc 
cercare  di  fuggir  per  mare  [ ncq-,  poflc  ] 
che  non  fi  potcua[cxcindi]  rouinar<L-> 
[Pcrg.miajlc  mura  di  Trota[talis  Argo, 
licis]  con  le  arme  Grece  [ni  rcpeiant]  (è 


[rcducant]fc  non  ri  menino  In  Grecia  [numcn]  il  nume  [quod]chc 
[aducxcrcfccum]menorono  fcco(Pclago]pcr  il  mare [òc  curux  ca- 
rinis]c  nelle  nani  curuc  piegatc[&  nunc]CS:  hora[adcrunt]faranno 
qui[improuifi]  airimprouilo[quod]  perchc[pcticrcpatrias  Myce- 
nas]fono  ritonuti  nella  patria  loro[véio]con  il  vento [que]&|fpa- 
rant]c  mettono  in  ordine[comites]compagni[it^  cosi  [digcritjhi 
cfpofio,profetizato[omnia]ogni  cofi[Calcl)as]  Calcante  finoniti¥ 
Greci  clfendo  ammoniti  dall'ira  di  Palladc  [ Itatucre]  edificorno 
[hanc  cffìgiein]qucfio  cauallo[pro  PalUdio]i  (cambio  del  Palladio, 
cIk  eglino  haucuano  tolto  della  rocca  di  Troia  [ prò  numine  Ixfoje 
perii  nume  ingiuriato,  cioè  per  i'uficlà,  che  haucuano  fatta  i 


[numenque  rcducantjc  riconciliarli  la  deità  offefa , cioè  placar  Mi  • Palladc  [ qu*  ] il  qual  cauallo , oucro  la  quale  cflìgic  [ piara]pur- 
i;erua[quod]ilquallumr[&:  nunc  hora]pcrchc  fono  ritornati  «iella  gafsc[crifienefas]il  enfio  peccato,  quella  grande  (cclcratezza[ta- 
patrja,(1  proneggono  d'arme , c i'Iddci , per  loro  compagno , c all'  mcn  ] nondimeno  [ Calchas  ] Calcante  [ iullTt  ] ordinò  [ hanc  mo- 


in' 

no 

mÈ 

*^^ai 


dIccbenc,epjrladoppHMKtc,  perche  i Crea  fumo  addoObài  ben trlsuro,ccomincfsoiofiemc[quc]&[ìuflìr]& volle  [educete 
Troiani,chcnonfcncaiflHdcro,pcrchccomcilcauallofiidentro  coelo]  che  la  faccfsero  tanto  alta  [ncu]  acciochc  [ pomcrccipi] 
in  Troia,  Sedici  Troiani  ficuramenic  dormiuano.i  Greci  vfeiro-  non  pulsa  cfierc  riccuuta , non  polsa  capire  [portis]  nelle  porrei 
no  fuori,  & prefero  la  Città,  c mcflcro  a fuoco,  c fiamma  ogm'  cofa  doè  non  pofsa  entrare  nelle  pone  [ aut  pollic  duci  ] cchc  non^f- 
■itadigcritoinnia  Calcas]  Digerire,  e pmprioelporrc  [ banepro  fa  cfser  menata , condotta  [inmnjniaj  dentro  le  mura  [nenpof- 
‘lall.id;omooiti]dicchora,cbcàfcambio%dPailadio,chccgliha-  fit  tueri]  acdochc  non  pofsa  difendere  [ popuIura]il  popolo  Tro- 
euirobbaio,  c per  hauerc offcià MincrH.-diaucuano  fatto  quello  iano  [ antiqua  fub religione  ] Ibrro  la  religione  antica,  con  fifa- 


an  allo , per  purgare  quello  peccato,  e che  Calcante  volle , chefuf- 
fecosìaicoacciochenonpotcìrceficre condotto  a Troia,  nè  dif- 
fendereii  popoloTruiano  [muniti]  ammoniti  dall’ira  di  Mincrua, 
come  fe  è detto  innanzi  [cfflgicin  hanc  1 idc(l,hunc  equum^cxloq; 
educrreiufiltlidefi,  ad  coelum[antiqua  lub  reÌigione]focto  ilprifli- 
nofauorc  . Perche fciTiuùni  rhauclTcrorodro  dentro,  l^n- 


uorc  della  religione  antica  del  P.Uladio . Perche  cfsendo  fatta  ia^ 
cambio  del  Palladio , o’I  P.illadio  difendendo  Troia  da  ogni  ro- 
oina,  mentre  che  flaua  in  Troia,  ncfcgtucaua,  che  il  cauallo  cf- 
fcndocondotto  in  Troia  in  cambio  dc[  Palladio  difcndcfsc  me- 
defiraameme  i Troiani  da  ogni  touina,  come  glfdifcndcua  il  Pal- 
ladio. 


Efpefaione  delle  parole  , delle  fauoUt 
deli" hi/hrie^  e luoghi  grani- 
viaticali. 

[Nam  filfegmca  Slnoncil  fiioraiio- 
•Hainenro,fiicendo,fe  voi  faccftc  violen- 
za a’duni  uiMincrua, verrebbe  vnagra- 
diiTlma  looina  al  voAro  imperio , mà  (c 


Vamfi  vejlra  aanus  yioUffet  dona  Tdìnerué , 

T um  magnum  exitium , quod  Dij prius  amen  in  tpfum 
Cojmrtmit , Prismi  inferio  Pbrygibufque  fiiturum, 
^K/mibus  vefipis  vepram  a/cendiffet  in  vrben  : 
rK  magno  Pelopeia  ad  mania  bello 

ì^tiirmi&itofiroi  eafatmtOKrt  nepotu 


voi  conducefle  dentro  il  cauallo,tutaP 
Alia  voiqncariamcnte  fiirrcbbe  goem 
alla  Greci  j,e  tale  fominafi  marnerebbe 
infinoà  nofiri  ncpo:i[naro  fi  vefira  nw. 
mis.]  Dkc  qucRo,  perche  fi  ricordaua, 
^s'era  detto,  che  biibgnaua  ardete 
il  Catullo,  fe  non  H poccua  metter 
redentioiaTcob[iDfpAim]tdcfi  ìsk^ 
...  «qp- 


r 


Delt Eneide  di  Vergtlio . 
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njtPerchc  ipfc  fi  pone  in  cambio  di  ego. 


[Afiaro]  idea  populos  Afiaticos.poncn- 
ctoliprouincia  peri  popoli.  Com  an- 
che pone  la  Città  per  li  Cittadini  [Pclo- 


cialidcft  AraiuadcttadaPclope.Ondc  ^ t 

Odetto  Pcloponnct&is[noatosnc30tc$] 

ftalibus  infidi  jsiparla  ora  il  poeta, e dice,  che  i Troiani , che  in  dico 
anni nd da Diomede.ncda  Achni»,  "cdaniulc nauiin  J«cianni 
fiitno  vinii.fc  non  poi  daSinonc  fobLLarilfius  i^illcs]noinina^ 
Acliiilc  LarilTeo  dafia  vjfwiti , wrdie  Achil.c  fu  l itio,  nondimeno 

LarilTa.e  Pitia  fono  Città  della  Tclfi ha . 

Ordine  dell!  fxrole 


T/ilibusinfidijs  , periurique  arte  Sinonis 

eredita  rei  : captiqut  dolis , Uuhrymifaue  coaaq^ 
Qhos  ntque  Tydides , nec  Lariffxns  jùhilUst 
Noti  anni  domnere  decem,  non  mille  eannA . 


iprum  fopra  di  mc[fin]ma  fe[vcftris  mi» 
nibiu  3 por  ie  vofttc  mani  [afccndiirct  1 
il  cauallociuraflc  [ vcftram  in  vrbcm] 
nella vofira  Città  [vitro]  fpomanca- 
niente[vcnturam]vcrrcbbc  [ Afiatn.^1 
[tutta  rAfia[magnobello]con  gran  apparato  di  guerra  [admfrniaj 
aPc  mora[Pclopcia]de  Greci  [&  ca  fata]  c qiicfii  lati , queflo  f.iut^ 


[Nam]pcrclic[fi  vcftra  roanus]  ie  le  vofirc  mani  [violaffctU 
..;..i/.nT->r.4nn.,Mint'riieli’donkdi  Mmctua[tum]all  bora 


ic,e  buona  fortuna  [mancrc]ticnc[no(lros  nepotes]i  iioftri  nepoti, 
cioàqiiefta  bonaccia  durerà  intìnoa'nollfi  nipoti  [ tajibus  mfidijtj 
con  tali  infidic[artcquc]  c con  tal  arte  [Sinonis  periuri  ] di  Sinonc 
fpetgiuro  ffaudolcnto[rcs  eredita  rcilìcct  cft]  la  cofafù  creduta  [ca-" 
ptique  fcilicet  funt]cfono  fiati  prefi  ì Troiani[dolis]con  inganni[la- 
1 firnn  If* lorrim^di 5?inone  mandate  lUori per 


diTidco[ncquc Achillcsln ^ 

ccm  anni]non  dicci  anui[non  mille  carinx]non  iniiWlWjpomuc» 
rc]domorno. 


[Hicallud  maius]dicc  Enea  feufatido 
ìTroiani  apprefib  Jicoloio,acui  patet- 
fc  clic  troppo  bauc^Tcto  creduto  alle  pa- 
role di  Sinonc , cW;  accade  vn’altr’acd- 
dentc  maggiore, clic  perturbò  gl’anmi 
loto, clic  non  poicttcro  dare  tempo  dU 
ragione  al  cónfidcrarc  l’afiutiadi  Siro- 
rc . E queflo  fù  che  Laocoontc  facendo 
licrificio  a Nettuno , fil  diuorato da 4oi 
fcrpcntimiracolofamenic,  inficmccon 
duci  fuoi  figliuoli , clic  fi  credette,  die 
qiicflogli  foflc  interiicnuto  perhaucre 
lanciata  quella  partigiana  nel  cauallo. 
(.Jglj/ntone  delle  farele^dellefauole^R 
hijìoney  e lunghi jr am- 
ma  tifali. 


Jjì$almd  maÌHs  miferis , multoque  tremendm 
Obqcitwr  magis , atque  improwdapedora  twrbat. 
LMcoonduSus  Ncptunojortelacerdos 
Soicinncis  taurum  tagentem  maSabat  ad  aras , 
£cceaittemgemini  àTenedo  tranquilla  per  alta 
( Horrefeo  referens  ) immenfts  orhihus  angue s 
Incumbunt  pelago  ; par  iter  que  ad  littora  icndunt 
Tcflora  quorum  tmcrfluQus  arreSa , iubxque 
Sanguincxcxiiperant  vndas,pars  exterapoatum 
Tane  legit,finuaequc  imrnenja  volumine  terga , 
FUlonitus  JpumaiiteJalo.iamque  arua  tenebant , 
^rderUetJque  oculot  afftSi  fanguin^&  igm 
sibila  lambebant  tingMS  vibrantibus  ora . 


cerone  ncIIcTufculanc  diflc  ; Sed  dili- 
gcntcrcum  nec  opinatorura  naturain 
confìdcrcs,niliil  aliud  rcpcrics,  nifioin- 
nia  bibita  videri  malora , & quidem  ob 
dua$caufas,primiim,quod  quanta  fint, 
quxaccidunt,cotifidcrandi(pauuni-.> 
non  datar , deinde  cumvidcantut  prx- 
caucri potuiflc,  fiprouifumcfl'ct,quall 
cuipacontraCfum  malum  xgritudinein 
maiorem  facit , quod  ita  cUc  dica  decla- 
rai , qux  ptocedens  ita  initigat , vt  ijf- 
dem  nulis  manentibus  non  modo  Ix- 
niatur  xgritudo,  fcdiaplenTquc  tolla>- 
tor[pcdàora[idefi  am‘mos . £ pone  in_* 
invìi  certo  modo  il  continente  pesj* 
contenuto.  Dicono  in  vn  certo  me  ' 


ganni,ctradimcnii  disinone.  I quali  forno  in  vcrirà  grandi,  òcatti 
a far  credere  tal  cola . Mà  molto  maggior  fu,clie  miracoloumcntc 
in  quel  tempo  Laocoontc  fufle  dinotato  da  fctpén',  pcrchcluiwzo 
poicntiflimo  à fare,  clic  i Troiani  crcdcflèro,chc  Sinonc  haucllt.^ 
detto  la  verità  dalla  f^ntità  del  cauallo>cflcndo,clic  ogn’vno  credet- 
te,che  queflo  foffcinierucnuto  a Laocoontc  per  haucr  lenza  nlpct- 
to alcuno  feritoli cauallonel  vcntrc,come di  fopra s'e detto [ mifc- 
ris]chìamafi  mifero colui,  che  nelle mifericliic  è abbandonato  di 


ogn’vno  • Mifcri  adunque  erano  i Troiani, che  non  folamcntc  cra- 

‘ bandonari  dagli  huomini, c traditi, màancoraodiati da  gli  Id- 


no  abbandonali  da  gli — _ 

dei, onero  dalla  furtiina,pcrchcintcrucnticro  tutte  quelle  cole  in  vii 


medefìmo  tempo , che  poicuano  itucruenirc  a fargli  capitar  male, 
come  capitorno,e  veramente  mifero  fi  chiama,quaiidorhuomo  li 
nona  in  quefie  niifcric  lenza  fua  colpa  folo  per  dilgratia,c  per  pcr]c* 
cutioncdifoi  tim.t[multoquctrcrncndum  magi$]c  quello  accidctc 


intcrucnutogeticraua  nelle  menti, oucropotcua  generar  maggior 
tcrtirrcjthc nonhaiieuanogcnerato  le paroledi Sinonc.  Pcichc 
quello,  che  haucua  detto  Sinonc,  fi  potcuàcon  molti  argomenti  ri- 
battere; cpcrfuadcrcair.inimo,  che  non  lufTc  vero,  perche  non  vi 
c«»notcflimonianze,nè fegni cuidenri dasforzarc  l'anlinoacrt^c- 


ad  cQcr  contenuto  dalla forma,chc  c l'anima,  come  hò  detto[Lao* 
cooii  ] comincia  a narrare  rifioria  del  calo  di  Laocoontc  . Lio- 
coontc,  lccondo,chefaiueEufocioncdoppo  la  venuta  di  Grecia 
a Troia,  clTcndo  Sacerdote  di  Nettuno,  fù  ammazzato  con  faflìa 
perche  nel  facrificio  non  predifie  la  loro  venuta , dipoi  partendofi  i 
Greci , c volendo  factificar  à Nettuno , efiendo  laccrdotb  di  Apollo 
Tipibrcoi&àqticfiofacdrdotiocflcndoclctio  per  fune,  comt— ^ 
filuolfare,  quando  non  vi  è Sacerdote  ordinato |^mmefic  pec- 
cato innanzi  al  fimulacovfando  carnalmente  cg^u|»ogÌie.  La- 
tonde apparleroduc dragoni,  chclodiuororno^H^e  conii  fi- 
gliuolo . E quello  c nella  fua  iiiiloria,  nondim^^irgitio  finge  la 
noria  in  vn'altro modo  per  fcufarc  i Troiani  [ fotte du^s]  tr  atto 
per  forte  il  Sacerdote , come  noi  babbiamo  dcttn,|Wicc,  forte , per 
inofirare,chefiirattoSaccrdocepcr  volontà  juW,  e per  quello 
non  doiicua capitar  male,  eflendo  fatto  per  dUra^olontà,  cnon 
bumana,  emafiìinamcntein  quei  tempo,  c|fc^ccu.a  fi  facrificio 
à Nettuno.  Ma  perche  douctia  feguireAa  publicarouina  di  Troia, 
acciocheìTroiani  manco  vi  pcnfjflc^  yollcrogli  Iddei,  che  Lao- 


coontc capiuOe  male  [ folemnes  ara| 
crificio  anniuerfano . Dicefi  facrifii 


^ c altari  rcligìofì  per  il  Sa- 
ì’o!cmnc,&  aras  folemnes. 


re,inà folaincntcfi  crcdcua.haucndo  fcdcallc paro!cdiSinone.Mi  conit,apricum  honuncm,&  apricum  Iocum.Pcro diflc Perfiorapn- 
qiiefto  altro  accidente  intcruenuto  a Laocoontc  lì  vedcua.c  non  fi  ci  mcmmcrc  fenes  EtOratiojcur  apiicum  olcmcampum?[tauru 
^icin  neg  ir  con  argomenti  dimoftratiui,  nè  probabili , perclie  il  ingcnicm,]idcft  cxccllcntem  hoftiam . Edicc,ingcntcin,  non  fuori 
fftio  ftcflb pcrfiiadcua  fc  ftcflb,  c fi  faccua  credere  fenza  dubitanza  di  tagionci  perche  nelle  vìttime  fi  ticcrcano  qucflccofc,  che  a certi 
alcuna . E^òdicetAliud  maius  multoqflc  ircincndumobijciiur  numi  fi  facrifichino  animati  d'vna  ccructà.E  però  in  vn’altro  luo- 
inag  sfmulioqnc]èablatinofignificantcrcccciro.  Dichiarafi  nella  godiflcaamcornupetat[ma<aabat]ma£brc,è  prepDoaaefrert_y 
iinftra  teorica  nel  fuo  capitolo  ncll'ablariuo  [trcinendum]  proprio  più,idcll  magis  augcrc . Onde  perche  i facnfici  augment.ino  à co- 
fi  hiatni  qucltacofi,chc  per  paura  può  far  tretufr  alttì,cpcr  il  fpa-  la,  che  fi  racrifica,nun  fidice,chelc  vittime  fi  ammazzino,  ma  fi  di-, 
Mento,.  !ic  dia  da  à chi  la  vcdc.ò  chi  l.i  fonte . Et  iioutc  queflo  verfo  cc  ma^ri,cioc  cflcrc  «ccrcfciutc  piu . Onde  s'è yfato  poi  contrt^ 


di  Vcrgilio  douc  fono  tante  parole , che  cominciano  da  M , maius,  l'vfodi  dirc.madlarcàn  cambio  d'intcrficerc,doè  ammazzarcCccte 
miferis!  multo.  Così  ancora  in  vn'altro  luogo:Salc,faxa,fonabant,  autcm]commaaàcó:arcladirgratiaintcrucnutaaLaocoontc[cc- 


;i- 

ÌW 


&calus,Ca  fiandra  canebat  ;nèèconttolalcggcdcgliantichià  co-  cc]qucflaè  vnad.ttionc, che  Virgilio  vùogm  volta, che  raofltavn 
minciareda  limili  lettere . Et  è d’auucrrire  ,chc  comedi  fopra  dice-  calò  accaduto  aH'imptouifo,  come  in  molti  luoghi  fi  vede  [geminn 
mo}  Vcrgilio  fi  sforza,  che  non  fi  pofla  dar  biafiqio  a Troiani  d’ef-  chiamanfì  . gemini,  oucro  dui , clic  fiaoo  fimili , onero  due  fratcllt 
Icrc  flati  così  crudeli, perche  non  fircbbono  (lati  ingannati  da  Sino-  nati  in  vn  portato.chc  fiano  fimili.  Qni  in  queflo  luogo  int  We  due, 
nc.fc  non  haucfTcrohauuti  pcrncminignadci , come  fi  vede  per  il  c dicc,gcmini,pcrche  erano  due  ferpenti  fimili  di  fattczz  i . fimili  di 
cafo  di  Laocoontc  [ atque  improuida  pcdora  turbar]  dice  la  verità  grandezza, c limili  di  fpaucnto,&  erano  qucgli^hc  diiiotorno  Lao- 

• "■  ■ ' coontc,cfuoi figliuoli  [inincnfisorbibus.]  Dicccomcvcniuano 


Vcrgilio,  perche  gli  accidenti  ,clic  vengono  a gli  huomini , quando  coontc,  c fuoi  figliuoli  [ m inenGs  orbibus.  ] Dicccomc  vcniuano 
non  fcgK  afpcttano,  gli  fpaucnranoin  modo,  che  non  fanno  douc  fi  nuotando  per  mare , perche  nuorando  co  loro  imifurati  cprpi  face- 
fieno  .Però  dice  il  prouerbio  : Vifa  tela  minus  ledere  folenr , cioè  nano  cerchi  grandi  fl||incl  l’onda,  raccogliendo  inficme  i cor^  lo- 


Però  dice  il  prouerbio - 

piaghe  afitiuedutefogliono  menodoIrtc.Epciòèimcracniitoi^l. 
te  volte, che  vrtpicdoliflìmo  numero  di  loldat  i hi  lotto  vn  groffif- 


fimoeferdto  Ijaùh^doioaflàlutoall’improuifo,  perche  non  hanno  refeo  rcfci 
baaucotcnipoi  copIMcratc  il  pcticolo  dì  che  qualità  fiaX  però  Ci-  fopcaUiC 


ro,c  poiiiiflcadcml 
come  noi  veggio  nio,( 


in||||Ine 

ojKu 

ftoipaui 


^ ìmratio  pel  l*oridJ,cori>efe  fi  lanctaflero, 
annole  lcrp5,qiiondo  e1lccamiDano[bor- 
refeo  rcfcrcns]è  wSliò  Ipaucmmà  queflo  «ppariiione  di  quelli  diioi 


,che  Enea  dice,  dica  riicme  foiaincnic  quella  coia  gli  s'ac.% 


I 


^CClQO 
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Libro  Secondo 


ricdno,glicapegli,el'aiilmotremaaracc<y»tarla[ango«]diceScr.  faccua  lafchiùma,eflrepItopcr  le percoflc, dicefi falom'e /al.  Verò 
uiojchc  angues,(ono  propriamente  ferpi  dkcqtta  : ferpentes , fonq  qui  dice  (puniante  faIo.E  innanzi  nel  primo  libro  diflc  ; fpumas  6liS 


ferpi  iella  tcrraidraconcs/lc’tempij.Pcrò  dice,tranqùilla  per  alt||CJ^Vc  rueb.inr,&  falc  rabentes  arturfardcnccrqne  oculos  laffeóti  6n- 
angiics.Poco  dì  forco  di(rc,fcrpcn$  amplexus,  vteiqi  Similracre  di*<^^uinc>3c  ignijlcriuc  ra/pctto  loro, dicendo,  ch’egli  f 


„ i haucuanog/’oO' 

deìubra  ad  ftimma  Dracones.  Nondimeno  quefta  differenza  non  fi  chi  ardenti, interri  tutii  di  fàngue,(  di  luoco,e  filchiaiiano  fpauenro. 
oìrcrua[incumbunt  pclagojincumberc;  c appoggiarli  j Epcrcheclii  laracnttffuffctìi  oculosjidefi  ha  boice  oculos  rufl^os;  e pone  faBc^ 
nuota  j*appoggia,&  giaccio  l'acqua, per  quefio fi  pigUa  incumbete  cU  i fcambiod’infc(Ìli,comc  c,cocnixa,  a feambio di enixa  ffangui. 
per  nuotarC'N  uotauano  adunque  per  il  mar  i ferpenti , oucranictc  nc,&  ijgnijdi  quefio  erano  infeni^  imbrattatigli  occhidc'fcrpcnri, 
<lircmo,chcinciimbcrctìgnihcbicon  vIolcnza,&  impeto andar,co-  cioédifangucjcdffuoco.  Nuncncnclor  occhi  faaci|fangue,etl 


snefaccuanoi  ferpenti,  che  andauano  per  il  mar  nuotando,  come 
qui  fi  vcdc[pclago]è  ablatiuo,c  fignifìca  moto  per  luogo  [pariterq; 
ad  litcoratcnduntJ&  andauano  di  paripafiìdairifoladiTcnedoal 
lico  del  nurc,cioè  in  terra, che  fù  fegno  manifefio  leiT roiani  haticf- 
^0  diligcntemcticc  interpretato  l'augurio , che  da  Tenedo  douca. 
aio  venirci  Grecia  diftruggcrc  i Troiani, come  i ferpenti  diuororno 
Laocoontc.  Ma  interprctornola  cofa  al  contrario  , che  Laocoonte 
fiiflc  fiatodiuoraco  da'ferpenti,  per  hauere  ferito  con  la  lancia  il  ca- 
uallo.Di  qui  atiuienc,  che  fé  bene  noi  fiamo  ammoniti  molte  volte 
da  fogni, ffc  da  gli  auguri, noi  non  facciamo  quello,  che  ci  ammoni- 
fconojpcrchcnoigli  interpretiamo  al  contrario, e non  ci  auucggia- 
tno  della  nofira  mala  inreeprent ione , fc  non  dopò  il  fato,  e fuqcelTo 
della  cofa,comeintcruennea Troiani,  che  ammaniti  de’fcrpcnci, 
che  i Greci  doueuano  venire  dall'Ifola  di  Tenedo  a difi  ruggcrii,  m- 
feferoi'augurioa  rouefdo[quorum  pcéfora]fcriueconic  nuotano, 
dicendo,che  nuotando  tcncuanoi  petti  alti , con  la  tefia  fuori  dell’ 
acqua, fic  il  refiante  del  corpo  fc  lo  firafcinauanoindictro,checta_> 
tanto  grande  , che  tcncua  quali  tutto  il  mar  da  voa  banda  all’altra, 
che  fignificaua  la  moltitudine  de'Grcci,  chedoucua  andaralladi 


focojina  patena  che  vi  fu  iTe  per  dfer  così  rofE,&  infocati  per  la  co- 
lera del  vclcno,che  ribolliua  in  loro[fibila]a  feambio  di  fibillanti*_# 
[hnguis  vibrannbusjnoncaoimflencflruno,checon  tanta  preftez- 
za  jj||uua  la  lingua, quanto  il  fervente.  Et  per  la  preftezzadcl  moto 
pal^  habbia  tre  lingue,coin’aochc  pare , che  vna  bacebett*  fieno 
due  o uc,  a chi  fpcfib  per  l’aria  la  muoue . 


Ordine  àtUtpurele . 

[Hic]aIl’hora[obIjAr]accs/ca[raifcris]a  roelcbinl[aliud  mainsl 
vn’altradifgratia  mjggiorc(iniiJtoque  magis  tremendumje  molto 
più  fpauentofa[atque  turbale  t^ella  difgratia  perturba  [pedora^ 

ritmi  r r/iit'tr*  a ri._ 


imptouida]gl’animi  trouati  tU’i(nproui(o[Laocoon]Laocoótc  [du- 
ausfortc]cauatopcrfortc  [iacfrdosJ(àccrdoic[madtabat]  factifi- 

caua[ad  aras  folcinncsja  gli  altsri  folenni  [ Neptuno  ] in  honore  di 
Ncttunopngcntcm  taurumjvft  brano  taurof ecce  autcm]maecco- 
tij;gcminis;angucs]duoi  ferpenti  [a  Tenedo]  venendo  dall’Ifola  di 
Tciiedo[tranquilla  per  aJtaìpei  i man  tràquilli  [immenfisorbibus] 
con  grandlfilmi  cerchi,  cioè  nuotando  faccuano  g randi  cerchi  con 


flruttionc  di  Troia[pc<fior3]atrcda,vicncd’arrigo,c  fignifìca  alza-  corpi  loro[incumbuntpclago]nuotono  con  impeto  per  il  marc_J 

re,c tener  sù diritto, come  tcncuanoi  pcttiloroifcrp*"-  '’  *■ — ■■  -- 

du^mofira  la  grandezza  loro,perche  erano  tanto  t 
i Ideo  ftauano  fopra  l’onda  diritti, c la  fupcraiune;e . 

us[iubcquc  fangtunex]iubx,fono  le  cttfte,clc barbe, che  hauc.  l’onda[iubxquc]c  le  crcfie'ffanguincxjpicne di  fangue,c  di  veleno» 
i (crpcnti[fanguincx]picncdi  fangtic  vcncnofo  ,6  Morente  oucrofanguinec[cxlipcraitt  vndas  jfuperano  l’onda , fi  vedeuano  ** 
né  fono  le  crcficdc’galli[legltlponc  lc^it,a  feambio  m tban-'  fopra  l*ond;[pars  cxccrajl’altra  parte, il  refiante  del  corpo  loro[po> 
in  vn’alrro  luogo, littoraqueEpirilcgìmus[parascx(cra]  ncJqifhfi(legitJp3fra[pontumJili  


^ilda 

m 

^ni,coi 


ic,coi 
al, come 


il  refiante  del  corpo  brodai  petto  in  giù[finiiatq;iminenfa  volumi- 
re  terga]Gnuat'jè  proprio  picgare,e  farquafi  vn  fino,comc  faccua  il 
refianccdel  corpo  di  ferpenti  , ciaenuoiando  picgauanolegrandi 
khienc,ne  le  retirauano  in  fe  ip  giro , come  fc  le  pìccalTcro  inficine 


I mare  dall’altra  bandaj  [ Gnuatque] 


c piega  nuotanrfltyplumincjcon  vn  giro[immen&  tcrga]con 
ifmifuratc  fpallc,ouer9fchiciv[fit  fonitu$]nenafiè,c  rifultò  vn  gran 
fircpito  dal  lor  nuotare  [ fpumante  falò]  tacendo  la  fbbiuma  il  mara 
[iamque  arua  tcncbat]cgià  teocuano  icampi.la  tcrra,cioègià  cra- 


(iromenfa  tctga]immcnfi,a  feambio  di  grandifTìma,c  d’incredibile,  no  arriuati  in  terra[fuffedf  ique  oculos]  de  baueodo  infettati  gli  ot> 
grandczza,pctcncimmenfa,fignificaifmifuraro,cfmifurara,fichia.  ehi[ardcntcs]ardcnti,infiammati[fanguine]di  fanguc[dc  i, 


ma  vna  coia,clieè  tanto  grande,chcnon  fi  puòmifurare[firfonitus 
/pumancc  fàlo]vcdcte  come  Vcrg.dipipge  bene  quefia  cofa,  mentre 
che  andauano  nuotando,battcuano  coh  |c  code  l’acquo , de  il  mare  fifchiauano . 


igni]  c di 


fuoco[lambebant]fi  Icccauano  [hnguis  vibrantibus]  con  le  lingue 
vibranti, che  rpefiiilìnio  tDuoucuan^ora]le  bocche  foroìfibilal^e 


[ Difiugimus  ] parla  ora  Enca,dicen- 
do,che  come  gli  forpenti  furono  !n  ter- 
ra,ogn'vn  fi  mefie  à fuggire,  quafi  mor- 
ii di  paura . I ferpenti  nc  vanno  fubitoà 
Inocoonte,  cdiuoronoiuicoifuoi  fi- 
gbuoli. 


tffefiione  delle  fnrole,dellefMotet  delP 
hjfivrk^  liicghtirammitticéilit 


[Difitigimus]  cfTendo  noi  fpauenra- 
ti  dal  repentino  aduento  di  ferp«nti , 
cemechi  non  hi  tempo  a rimediar,  né 
2 confidcrar,  come  debbe  fuggire  il 
pericolo  in  che  fi  troua , oucro,  cht_,> 


Diffugimus  w/w  txmguci , ilU  agmine  certo 
Laocoontapetmt,  (j* primiim  Ofrua  duorum 
C arponi  natorum  Jerpens  amplexus  yterque 
Implicat,  dr  miferos  morfu  di/padtur  artus. 
Tofl  ipfum  auxiiiofubeuiaem  ac  tela ferent età 
CortipìuM,  (pimfque  ligant  ingentibus  » & ìant 
Bis  medium  anplexi  bis  collo  Iquameacircum 
Terga  dati  fuperanr  capite,  & ceruicibus  altis, 
Illefimul  manibus  tendit  diuellere  nodos 
Ter fufus  fame  vittas  atroque  yetuno , 
Clamares  fimul  borrendos  ad fydera  tollit  » 


DCitfc[fquaraea]i  feambio  di  fquamoià» 
comefrondea , a /cambio  di  frondofa.# 
pKrfufiis  vittas]idcfi  habens  vittas  per- 
tufas[atro  vcneno]comcé  pai  fida  mocs» 
dftrifiisfcncéius. 


Ordine  delle  parole . 


[Difiuginius]noi  fuggimo  via , chi  io 
qui,  ediiinliconfiifamentc  [ exan- 
gues]  mezi  morti  [vifu]  per  la  paura_>, 
^cnc  bauemo  hauendo  veduto  i/cf- 


pcnti[illi]loro^tunt]  afialtano  [agmi- 
necertojeon  impeto  rifoluto,edclibe- 
uro  innanzi  Laocoonte  [de  primum]  e 


k 


egli  fi  vede  vicino,  ci  mettemmo  a fuggire[  vifu  ] per  la  veduta  di  primieramentc[vrerq;fe£pcns  amplexus]  abbraa*ianda[im|>lica^ 
ferpenti  [exangucs]  morti  di  paura,  i^rcne  i morti  fono  fenza^  lcg3[paruacorpora]ipiccoficorpi[iiuoruranoiqrum]diduoifigli- 
ranguc,clic.rctenccgiihannoilfanguc,ilfangiieégiacdato,cnon  uoli  di  Laocoontc  [dedepafeitur]  ediuora  [ morfu]  con  il  morfo. 


con  denti  [ miferos  artus  ] le  mifcrabifi  membra  di  figliuoli 
[poft]dipoiKorripiunt  ipfum]pigliano  lui,doé  Laocoon{c[fubcun- 
rem  auxiliojche  daua  aiuto  a’figliuoli[ac  tela  fcrcntem^  cheiiaue* 
ua  armc[iigantq;]e  lo  Icgano[fpiris  ingentibus]con  nodi  grandi, che 


épiù  fangue,  perche  hàperfa  la  forma  fua,  chcéilcalornararalc* 

,£pcròimonifidimandanocxangucs,aocfcnzafanguc,  ò vero 
diremo  exangucs,  freddi,  e tremando  per  la  paura,  perche  quando 
vno  hà  vna  paura  grande,  il  fangue  fi partq/la  tutte  le  membra, c 
fugge  al  cuore,  per  difender  il  principio  della  vita , perche  il  cuore 
è il  primo  àviuer,cl' vitimo  à morire  ncllliuomo.  Ellcndo  aduli-  [bi$]diic  voltc[ 
que  abbandonate  le  membra  dal  fangue,il  corpo  rrfia  freddo,e  feti-  raeflb[colo]al  colo  diLaocoonir[drdi  intorno  intomo[terga  fona, 
za  fangue . E però  dice',  exangucs  [ diffugimus  ] fuggimo confufa-  meallc  fquamofe  Iorofdcne[fupcr3nc]fu^rano,roprauanzano[ca- 
nirntc  in  dinerfi  luoghi  chi  qua,  c chi  lA  ,f  come  fi  vn  popolo  quan-.  pitcjcoUapoloro[&  cernidbusaltis.e  có  le  tefi^  alccfoprauàzatia- 
do  fi  troua  in  qualche  pcricolo,chc  ogn’vn  fogge  doue  può , prou^  no  la  pf|fbna,&  il  capo  diLaocoonce[:llc]lui  Laocoótepeditjfi  sfor- 
dendo  a fc  flr(roX>ll>  agmino certo  Liocoonta  pecunt  ] Icufa  Vergi-  za[maiÌìbus]con  le  mani[diucllere  nodos] fdorrc i nodi , Icuarfi  gU 
Ilo  i T roiani,  mofirando,  che  quefio  fuflc  fiato  per  miracolo  diui-  ferpenri  da  torno  ^ con  le  mani  pigiktua  i nodi  di  fcr penti,  e 


faccuano, con  lorocorpo[amplcxn\baucndoabbracdato,  e legato 
e[medium]ncl(nezo[bi$]edue  volte  [dati]  hauendo 


no , perche  1 ferpenti  f^za  òfifendere  neffuno  ne  andorno  di  filato,  quanto  poteua  tirnWllMÙfa^rfili  da do(k][perfifus  vitras]hanpdo 
à dirittura  a trouar  Laocoonte  [ ceno  agnitfljj  con  imperò  delibe-  fporebe  le  bcndc[fanix]  delia  marcia,  cfanguecorrotto,  chc.Wciua 
to,cirolutiri  innanzi  di  affaltare  Laocoonti^pTqucfio  fi  vede  per-  dallcboechcdifcrpenu^alleferitedi  Laocoonte[ armcfrCvencno^ 


lH''h 


che  non  offefero  altri[petnnt  ] petere,e  peraÌoterr,comcqui,e  nel-  e del  veleno  crudclerfimullfimilmcnte  [tollit  ctanaem]  getta  gridi 
h Bi^olica dllfei  MalomeGdatheapetit putlla , &c.  [ éc  depafei-  [horrédos]pieai di l^uctÓ£ad  fyéera]inGno aÌ|plmlle,cioé gridauz 


(oijil  nacdcfimoédcpaf^,  perchequefio  vccboé  «uiuo»  e depo-  ùtoCoc^cbc  il  grido  andaua  iofiao  ài  dcU^^fela  figura  i^bolec 

' fCodi- 


f 


Emide  d$  Vergtlio  . 


77 


EN&iow  Mer<iroìcJelltfin,oIt,  Quilesir,Hgitns,f»git 

bill  or  te , e ImhiirammMKtiIt  Taurus  » meertam  excufju  cenuce  fecuiim, 

^gemim  lapju  delubra  ad  fummu  dracoms 
£ffu!Ìitnt^Mteque  peiunt  Tritomdn  mtm  ; 
Subpedibitfque  Dts.Clypeiquejub  orbe  tegi^ltrt 
TumveròtremefaSa  nouusperpelioracunSiS 
ìnCimat  pauor,  &}celHS  expendiQe  wurentem 
Ltocoontaferunt.facrm  qitiatfpiderobHr 


[Quale  iTÙigitus]fi  vna  comparatlo- 
nc,  & agguaglia  Icgndc d! Laorojnte 
a]  mugitod'vn  coro,  quando  cgl’c  lega- 
lo per  ammazzare  per  cITcrfaCTificaio, 
ecb’tgli  i dato  dalle  fcurc  m sii  la  icftì, 
'c  non  eflendo  ben  colio  fi  lugge,e  >pug- 
eia  fpaucnwfo^^l  dolorC|C  dal  pencolo 
della  morte. Cosi  muggìaua  Làocooncc 
fcito  da  morfi di  ferpent; 
gitus 


taf trit^&  tergo  leder atamtniorjert^fiam  . 

'^rmbtqi 


findo,o'o2 fri h> feudo  \ e’I finmlacro 
della  Dea,  come  già  era,  fecondo,  che 
dice  Seruio , nel  Tempio  di  Roma[cum 
vctò]bauendo  i Troiani  veduto quefiQ 
porunto,  tutti  cominciarono  a trema- 
re di  paura,  cdilTcro,  che  meritamente 
quefiocra  intei  ucnuto  a Laocoonte, 
rehebauea  ferito  il  fianco  del  caual- 
e però  tutu'  cominciarono  à grida- 


puccndumadfedesftandacrtntt  $ or^ 
"Hittnina  coiKlanant  • 


Iw  j ^ fcuva»  «Mw 

te , che  il  cauallo  fi  conducclTc  in  T roi» 
ine  Dime  [tumverò  ] hauendo  all’hora  veduto 
quello  i Troiani[nouus  infinuatpaubc 


morte-Cosi  muggìaua  uacxoomc  coiKlmant . qucito i i toHi„,..._„„ 

jdamorfidifcrpcDti.CQualcsmu-  tremcladb  per  pedora]  dice  beni  Ili  mo,  perche  la  paura  fìqucfto 

;]i.tollit[fugitcumfauausatam]pcrchccUm^^^^^  rifoto, cb*iirangucfipartcdallemcmbta,ecorrealcuore,&mquo. 

o della  morte  fuggc,c  muMia;  fugge , o p , . ? ncichC_J  Ho  modo  cosi  furiolo  fà  battere,  c tremar  i 


gitus].f.tollitLtugitcumiauau5«i»i.ijK«w'--“-  ...  rifctto,cb’iirangucUpartedauemcmDw,ci.otrc«ii.uuic,wuis«w 

«ndo  della  morte  fugge, c muMia;  fugge , o perche  cg^  pcichC.^  fio  modo  cosi  furiolo  fà  battere,  c tremar  il  wtto  . E però  dicc,rrc. 

fine  con  cbecgli  era  legato, ouèro  perche  cglieM'^®»^  niefada  per  peiaora[infinu3tp30or]ri  ficca  la  nel  petto,  c fiquaC 

come  habbiamodetto  innanzi,  noncra  lecito  , cbc  n^  ^no.e  lago  di  paura.fi  tremar  il  petto, però  quando  vno  ba  pau- 

ches’haueuadafacrificarllcffclagata[ara]di  , • ,jq  (acrifi-  ra  fi  metta  la  mano  al  petto  dalla  banda  del  cuore,  chcfcntirà  yii^ 

. .,  cchc,altati3ioiiui  ‘ mano d.a  bin  mcntodclcuorc.E forfè 


cnesnaueuaa*i'»‘-">»‘--‘‘-'r.  K- ,itaria(onolactin-  mi.»»  .-,7"  .’  'ji  et  r 

no  faaificare  a gliddei  ce teft.,&  lufcrnali.c  moro  grande, c pcrcorcrli  la  mano  d.al  bin.mcntodcl  cuorc.E  forfè 

care  folo  a gl'Iddci  celcftéi  quali,  altari^  fon  detti  » , ponendo  il  continente  per  il 

Macrobiodice,chccolu&hcficrifi«^  SntcLrScom'e  anco,  quando  fi  dice  dWr  beuutoyaabottadi 

rò  Varronc  difltr,che  da  principio  gl  alun  eran  mani,c  vino.perche  fi  dice  d'hauer  beunto  fi  botta , eh  è il  conti  r 

ficrifìcaiuooli  potclnno  #•!%#•  A ;i  rrmrm»tornouuslidcit  maenuSi 


Sabini chìaraauano  I baftaquinni . Pere  q tgjnjquins  placando[concl.amant]idell  omncs.L — r — „_.5 

^•hafta,  però  Seruio  dice.  cl«(«urj^figmfiMqBa^^^^^^  Jartcvogh-3,&vn'altranòn  voglia,  ma  tutti  gridano,  qoantom^ 

[.,g=mtóU],u.nd^  J„Io«,fcl,iaca«Uor.«nd«»inT«ia. 

«igliuolifcn’andoronodinUtoncn^^^  


Ordine  delle  parele'. 


mugli,  tanti  gran  mugoli  [ tollebat  feì- 
i Laocoontc  [quaTcs  fcilicet  toliit  tau» 

- -o  i-  nniieri  Troiani  non  poteuano  contra-  rusjquaiuuanunuw»**»'*''»  tanto  fonc  muggiua  Laocoontc  , 
dcr,  non  merita  biafi  no . I poucti  1 roiani  ron  po  j da’dragoni , quanto  forre  muggiua  il  toro  [cum] 

ftatconMincrua.dichaucuadel.^tato^  quando[fugitaram]  fec l’altare [faucius]  effendo  ferito  [K 

xòbifognò,  cbci’ingannalfcroneUcloroacuwratiort,  ezeuflìt]  &hàfcoflb,  fchiuato,ributtaco[ccniicc]  con  fitdla 

telTcrodentro  il cauaHopicnoai  [fccuiuminartam  ] fifcurcinccrta,  lafcut^ 

..  . ,na[gcminidtaconc$]iduedragoni[lapfu J fdruc- 


filttidicono,  cnencmoiumi... o-  ucni3CircunaislituttiLecicronijcaiconD|.i-aotuoiuaj 

cotre  l’acqua , à diluendo  detto , ^ I wa?c  con  coonte  [merenrem  ] haneirdo  meritato  [expendiflc]hà  pagatofire- 

caroentc , ò correiu  l’acqua,  ò v «9ua  da  ^'«1  , con  l ^ peccato,  cioè, ch’egli  la  lanata  la  penitenza,  che 

laqualcfiuando.fifcanccifiuanoi  pacati.  ^ mcÌitana[qui  t*fcris]chehiviolato,offofo  [lactuntrobiir]  il  facto 

delubnim  fia  vn  luogo  innanzi  al  Tempio,  d remo , clicclla  l u L4  j.  , [cfpidc]  con  l’halfi , oucrocon  la  punta 


dolo, e fti  nafcofloicom’cra  Palladii^lypciquc  il  firnulacto!il  rtfrtio cauallo(ad  fcdesjalte ftanze , al  TempiodiMi- 

Loipiedl  ddfiDea  in 

lorocrainuilnppatainficme,  & ux]ddlafinta,ciocMinerua. 

&ilcolloco’capiloroctanoaJzau,  c Banano  appoggati dopo  10  uxj  e , 

[Diuidimusmuros]  hauendo  vedo 


[Diuidimus muros]  haucntóyedu-  ^ manìapandimus vrbis . 

» poto  gran  fegno , Se  a queflb  eO^  » jUemunt  mrws  operi pedibujqut  rottirm 
dod’accordotutto.l,«polo_,^_no_^^  . 

jntendutit  ‘.fcandttfatalis  macbina  tnurot 


tcndocntrare  il  cauallo  perle  porte, 
rompiamole  mura,  c mettiamo den- 
tioilcauallo  ,i fanciulli,  &lefanciul- 
leerano  intorno,  ccantauanocofcf?- 
Ctc  accompagnandolo  dentro  in  Tre» 
b,  c cosi  conduciamo  quella  machina 
oeUa cocca,  e noi pouctetri  tyno  omI 
giorno  ficcrarao fella,  come  fc  folle 
&tol’vl(iQiO(U  della  nottra  vita,  co* 
mefii. 


jnicTKiBnt  ,, 

Fataarmis  ;circumpueri  tinmpt*t{ue  pueM 
sacra  cafHnttfanenique  manti  contingere  gandenté 
jUafkbit]  mediaque  minans  lUabitur  rrbi . 


JE/iefitione  dèlie  parole,  delle féÌ4e,delt 
* htficrte^elueghigram-  ' . 
maticMu 

[Diuidimusmuros]  fcriuela  pazaa 
de’Troianijpcrò  per  volontà  diuini-rf . 
Di  modo , che  non  fi  ricordorono, 
che  non  haueuano  da  romper  la  fcpol- 
tura  dc’fici,niauacnirne,  clienoiUrf 


i«4/atMr,nscm«^*ciTn»»n*  • .•  doueuano  non  efìcndo  anwaficuri, 

Opatrii>,4diuiinidomusIltuin  ,0’inclytabeU$  chei  nemici  follerò  andanvia,  chc_^ 

/tiÉJttfrkifuhiumiìuOartét 


1 


Tdanìa  Dardamdint  s quotar  ijp/o  in  Unine ports  qqi,  doueuano  rompere  le  mura',  e pc- 
SiMht!atqueyterofomtumqitatirarmadederf>  lò  diccrErfifota  Dcrum  fi  mcnsnon-a 
JnllamMstJnen  immemores,cacique  furore»  lxuafulfict[rnuros]qUcfio^ynmo. 


Lilfro  Secondo 


pindinnutvrbis}  fignn 

chiainara  itcratione , perche  feguitVrf» 

«jiiater  ipfb  ìd  limine  poi(x>  dice  pare» 
fadtapurta,  ouero»  che  le  cole  ime* 
rimi  della  O'tcài  erano  rouinatrf  pandimusi  pandere,  &aprì' 
rc,oiicrorpaiancare  [accingunt  omne$ operi  J cioè  rutti  H prepa- 
ranoamettcredcntroilcauallo  [ pedibniqne rotarum fubiiciunt 
lapftis} lotto i picdidcl  cauallOtmctteuanoi rulli, accioche lama' 
china(iconducenèconpocafji{ca[laprus]  è proprio  il  rullo*  che 
lì  mette  rotto  vn  gran  pelò  per  farlo  andare  più  fa^netne  ; detto 
a labor,  ris  [ & ùuppea  vincula  collo  intendunt  1 dS  collo  del  ca> 


crò  in  Troia . Scanderc  fìgnilica  faglie , come  fagli  qucùa  machina, 
ch'entrò  dentro  alle  mura[fatalis]  mortifera,  perche  portaua  la_^ 
irortc  a'Troiani  [ facra  canunt  ] canuuanno  hinnf,  e lodi  in  fegoo 
difeùarfuncmquemanum  contÌNgeregaudent]&  haueuanocoro 
di  toccare  con  le  loro  mani  lafune,  con  che  lotirauano  dentro  per 
haucr  quel  ricordo,  c parendo  loro  toccare  vna  cofadiuina  [illa_4* 
lùbit]  quella  machina,  onero  cauallo  entra  là  dentro  [medi^que^ 
minans  illabitur  vrbi  ] la  quale  machina  non  eflendo  ancor  cntrau, 
ma  entrando  minacciaua  laG'ttànel  mezo*  perche  eflendo  cosi 
tirata  ella  iìfcuoteua,emenaua  la  tefla  in  modo,  chepareua,  eh’ 
ella  rainacciafle  la  Otta  [ minans  ]oucro  diremo  einincntcouero 


OréDeiiulftHKmvtiqueimereditaTeucris,  fùflgliuoladi  Priamo*  della  quale  ^ 

VoìdelubrMDeitmmiferi , qutbus  vltimut  tfstt  fendo  innamorato  Apollo  * leprondie 
lUedits  ift^ayelmut  fronde  peryrbem,  di  compiacergli,  fé  grinfeenauaran» 

d’indouinarc*  Apollo  per  naiierija.# 
fuopincere  gliela  ìnfenò*  Ellanon  volle  fare  la  volenti  d’^po/Joi 
onde  eflb  per  fdcgno,trce,che  ella  non  dicefle  mai  cofe,cbe  gli  foflè- 
rocrcdutcìMrò  i Troiani  non  gli  crcdcttero,e'p«rò  Vngjiice,  ape» 
riroraCaukndraflitisfùturis  non  vnqiiam  aedita  TeucrisiuflTu 
Deiiperche  Apollo  comand^chc non  le  fo(recreduto.Altridicono^  - 
che  quello  iuflii  Dci,Q  riferilce  à Gioue, perche  Gioue  non  volle 
dici  Troiani  aedcirero.acciochc  non  s'hauefl'CToafaticarin  vano 
contra  la  forza  del  deflino  [nos  dclubr  a J moflra  quanto  fia  grande 
la  miferia  de  gtfhuonuni  , il  più  delle  volte  non  conofeendo'** 

q^lo,che  hanno  innanzi  a'picai,lì  rallegrano  di  quellecofe*che  Ib- 


tninacciante  la  rìnfdta  fcclerata,che  ne  fcguiia  [ O patria]  queflo  è 
vnverfodiBnnio.  Equcvflaefclamaiioneflgniflca,  che  fiì  tanta  la 


violenza  della  confcaatione,  ci>eancoradoppo  la  profanatione, 
che  ella  probibiuaa’nemici  dall’entrata,  perche  i Troiani  fapcua- 
no,che  mentre  ilfcpolcrodi  Laomedenteera,Troia  non  potcua  ef- 
fcre  rouinata*la  quale  fcpoltura  era  fopra  la  porta  Cea,il  quale  roui* 
nò  infiemccon  la  rouina  della  mura  [O  patria]  efclama  lamcnun- 


no  la  diflruttionèloro,c  fi  perturbano  di  quello  ; doueè  la  lor  ÉUu» 
te.I  Troiani  penfandofi,chc  inquclcauallo  folTc  jafalutek>ro,abb«L 
lirono  la  CittàKcfprfcro  per  tutto  fiori,  efrondi,  fteendo  fella  * ft>- 
nando,c  ballandowNondimeno  vi  era  la  loro  rouina.  Vegga  dimqwe 
ogn’vnoquantoèmifcrala  forte  humanatraoltidefidcranofigliuo. 
li.pcnfando  pa  elTì  eflcre  felicilfimi , die  ^uti  in  breue  tempo  co- 
nofeono  per  elperienza,  che  in  loro  è ogni  forte  di  mifcria.  Quello 
d^dcra  moglie  pa  viuere  quieto*&  hauutala,fi  «otu  in  vn  pelago 
di  trauagli . Quello  fiigge  I a guata , c fi  uoua  poi  immerfo  in  cole 
molto  peggiori.  Qticiraltro  per  non  eflTae  pouero,  fi  rilblue  durare 
ognifatica,cbcdiucntato  ricco, fi  pente lubitodi  bauer  mutata for» 
tuoa.Che  dunque  fi  deuefarc?Raccomadarfi  a Dio,  viiiereda  buo- 
rao,operarc  fantamente,e  non  fi  dare  impaccio  del  liituro,a  con  té* 
tarlidiquclto,chedèdacoda  Dio,  ballandoci  folo,chennnc’inter« 
ucnea  male  per  nollro  diffctto[quibtu^vltimqs  clTet  ille  dics  ] la  fc- 
(la,chc  i Troiani  faceuano  era  tanto  grande,cbc  parcua , che  notw 
haucflcro  piu  a viuere,  che  quel  giorno,c  faceuano  come  fanno  per 
catneuale  i plebei  della  nollra  aà,che  mangiano,c  beuono,e  faluno 


dofi  della  dilgraiia  intauenuta  a Troidò  Diuum  domus,  Ilium,8c  quei  giorni  tanto, fc  bene  non  hanno  voglia,che  pare  non  habbiano 
fndita  bello  m^niajchiama  le  mura  di  Troia  nobili  per  guarà,  per*  a mangiar  mal  più[fclla  frondcjchiamala  fella,  perche  mollra,  dici 
ebeguareggiando  ella  fotrfimife  tutta  la  Mifia  [quater]  in  cambio  giorni,ch’dla  fi  ad^ra  foqo  giorni  di  fella . E quella  frondeaa  alt* . 
di  fiepius  i h pone  ilnuroero  finito  pa  l’infinito , oueramente  dice  horaoh*uo,cllcra,c  umili  feondi,come  fi  fà  ancora  hoggi  per  leQiie» 
quata,  perche  il  numao  pri  fignifica  tempre  infelicità , fecondo , fe,e  per  le  cale, quando  fi  fà  qualche  fella[velamus]dw  coroniamoi  ' 
che  dice  Lattando  , c a’atiribuifce  a’motd.  Et  Statio  parlando  comeè,viélori  velature  aururavittifquciuuentam.Pache  per  tuc^ 
contro  l’augurio , onero  volendo  mollrare  vn’auguriocattiuo,dif-  ta  la  Gttà  andauano  coprendo  i luoghi  eoo  quella  frafea. 
lé/)uarer  axe  fereno  intonuit.Ecosì  in  queflo  luogo  Virgilio  hà  pa 


Ilo  quita.Oltre  di  queflo  dice  Lattaniio , che  il  numao  iropri  fi> 
gnifica  cofe  profpcre,e  s’atcribuifec  a’Dei  [ ipfo  in  liminx  ponx  fub- 
fiitit  ] tutti  quelli  eran  fegni  d’vn  cattino  augurio , & vna  fignifica- 
tione  aTroiani , che  non  lo  mettcflcro  dcntrojpcrchequattrq  vol- 
te fi  famósi!  la  foglia  della  porta,  che  parcua,  chei  Dei  non  volcf- 
fero, ch’egli  entraflc;  nondimeno  {Troiani  erano  tanto  accecad 
della  furia,  che  pr  forza  lo  fecero  entrare , non  confiderandocofa 
alcnna[aique  vtero  fonitum  quata  arma  dedere.  ] Quello  fù  vn'al- 
trogran  fegno, che  apertamente  manifellaua  il  tradi  mento  de'Grc- 
ci,dccheogn’vnohaucrebbe  conofduto  fe  non  foflc  flatocieco  af- 
fetto, prchc  fentendo  fl  gran  Tuona  c flrepito  dell’armi , & queflo 
quattro  volte, doueuano  pur  confiderare,aggiunta  à quella  maflì- 
fiumenreilgrandinimo  pfo,chcdcntro  viaanogeniiarmate..Mà 
come  s’è  dctto,non  confida.nrono  nilTuna  di  quelle  cofc,pcrchc._a 
i fegni  plTati,cioè,  l’elTere  flato diuorato  Laocoonte  co'figituoli  da 
i ferpnd , i ferpenti  fuggiti  folto  i piedi  di  Pallade,  Se  altri  legni  rac- 
contati innanzi,  gli  haueuanoin  modo  fato  rifoluae,  e che  II  ca- 
oatlo  fi  doueflc  mettere  dentro , pr  placare  i Dei  adirati  contro  di 
loro,  che  non  confidcrorno  ndTuna^'  quelle  cole  dote,  chvdoue- 
nanoconfidaare,  prcheaavenutol’vldmogiornodellafine  di 
Troia, c non  v’era  più  rimedio,  ch’ella  fi  potclTe  fahiare  [ inflarous 


Ordine  dette  farete , 


[Diuidimus  muros]diuidiamo  i mun,rompiamoi  muri,ch’erana 
innanzi  alla  porta  Cea[&  pandimus  mcnia]  c rpalancfaiamo  le  mti- 
ra[vrbts]deliaGtfà]omnes]tnrcigrandi,e  piccioli,malchi,c  femùi» 


incendut]è  inatono,icgano[collo]al  collo  del  cauallo[ vincula  llup- 
pca]lcgaroi  di  lloppa,funi[rcanditqi]monta  [fatalis  raacbÌDa]la  mar- 
china  tatale,e  mort!fera,doèil  canal  lo,cbe  baueuain  corpo  la  moc* 
te  dc’T  roiani  nafcofla[l^  armis]piena  d’armi[puani  fanclulli[ii»- 
noptzq-,pucllx]c  le  fanciulle  non  maritate , vetrini  [fiera  canunt  J 
cantano  cofe  facre,Hinni,lodi[Eaiidcntqi]fi  rallegranahanno  caro 
s’iogegnano[contingcre  manujdi  toccare  con  mano[liincro]1c^ 
ni  da  tirar  detro  il  caiiallo[illa]quclla  macbina,doc  il  canalloffubit] 


và  innanzi[quc]&[minans]minacciand(^medùe  vrbi]il  mezo  della 
Gttà[illabitur]và  innanzi ldrucaolando[ò  ' 


^ ^ , ^ò  patria^  patria[OIIifi| 

ò CtUdi  Troia[domuslcaf3,babitatlone,eftanza  [Eh'uun^de  Da 
{Se  mcni^ò  marauigliafinclitajnobilc  rbello]paguara[Daithuu* 
dum]dc'Troiani[quacer]quattro  volte [fubfiRit]  il  cauatio  fi  fermò 


(amen  immemores  ] ben  dice,  che  acceccati  dal  fùrore,e  non  confi-  [ipfo  in  liminc]sù  la  foglia[prrc]dclla  porta[atq;quata]e quattro 

' ■ r-  vol(^arma]learme,cn’aanodcntro[dedcrcfonitum]Kceioflre- 


daando  gl’oracoli,nè  cofc,chc  doueuano  confidcca«e,c(mc  balor- 
di faceuano  inflanza,  cbcii  cauallo  entrafle  dentro*  & al  fine  con-  pit^vtero]  nel  ventre  del  cauallo  [tamen]  nondimeno'  [inflamns] 

e-  noi  taceuamo  illanza,^  ci  slbrzauamo  di  metta  dentro  [Iramemo- 


duflì^o  il  cauallo  nella  rocca  confacrataà  Pallade  [inllamus]  fece- 
uanoinftanaa  Controàquel  pocodì  fauore,cbc  ancora  la  fortuna  ci  rc$^alordi,finemoratì[quc]&[catd]dech{[larorc}  pairTurorerSe 
inoflraua.enonracceitauanopcrcheaa  venuto iltemp  dellafi-  fiftimus]& alla  fine mcttiama collochiamo  [monflnuninfedixj  il 
ned!  Trpia[immcmores]b.'ilordi,e  fenza  memoria,  che  non  d ri-  mo&r^infelicc[racrate  afèelnella  rocca  faaata,  cioè,  nd  tempio  di 

Palladcraìam]ancora[tunc]^airf 


eordauanodegli  oracoli  ,chcaprtamcnicd  haucuano  deno , che 
Troia  non  potcoa  mai  elTcr  prcia,nè  di(lrotta,rc.non  eradiflrutio  il 
fepolcro  di  Laomedonie[  monflrum  infoefe^iama  il  cauallo  mo- 
flro  infclice,prchc  quella  i nfelidtà,ch*cel^fWori  aTroiani , nac- 


quedapi , che  fu  mclTo  in  Troia,  die  prima  haueua  chiamato , fii- 
crum  robiir,  Groulaautn.  Edice,ìnf;iix,  i 


. non  pache  il  cauaHofof- 
feinfeliceàfe  flcGTanià  pacbcfcceinfelidl  Troiani  [nincaiam 


> - . - ”®pra[tunc]airhora[Cairandra  apairjapri  [orajln,^ 

bocoa[Ì3tisfmur^Vfact  fùturì,dc>iè  i profetizare  il  futuro, circa  bi  ’* 
riufeita  del  c^all^nonynqn^tt  credita]noo  maiacdutarTeaai^ 
da’P'oifeni,  perclic  non  vollero  ma  credere  a Calandra  [luflu  £Ml 
paTùlontàdiDio[no5nìifcrì^noimiraabili,  pouerati,  danitu 
compainone[velamus]  copriamo,  & incoroniamo  [prvrbem] 
pr  laci(tà[fefta  frondejcon  le  frafche,che s’adoprano  pr  far  le  fo- 


fet  is]qiicflo  è ancora  vo’altro  gran  fcgo^hc  d mollra , che  com’è  fle/xinieancora  hoggi ^fa  [deìubra  OcumJ  i tempii  dc’bci , le  ^ 

•nv’ètime-  CÌicfc[quibus]paclicanoi]5lIcdi«]qucldi[eiret  vltftnusjcrarvl-; 


venuto  il  temp , che  Iddio  vuole , ebe  vna  cofafia  , non  v' 
din  alcuno,che  bifogna,cli’dla  lii,perebe  ogni  fegtX)  chiara  che  ^ 
ci  mollra  tàl'clTct  to,e  tifititato  da  noi;  però  ancora , che  Caflàndra^ 
che  era  profetèlTa  predicene  loro , che  in  queflo  cauallo  aa  la  rodi. 
iMfCd^cuttkMiediTtoia)aoalo  volfero  mai  adderò,  Caflandrt 


timoc  però  feóèuaiao  feda,  nofi  oc  biq^omo  à fi  r piX  • 


h- 


,1-- 


CV«: 


DeìtEnnde  dt  Vergili^ . 


Vdtkur  ìnterca  c?lum]cffcndo  dco- 
Roiicanallo,  cfaccndo&lc  f<^c dette 
difopta*  fogeiunfeU notte:  i Troiani 
Oracchi  dallantica,  c pieni  di  vino , cf- 
fcndolioca di  dormire,  j'addorracnto- 
rono  tanto  forte,  che  erano  come  mor- 
ti. Sinone  parendogli  tempo,  andò  ad 
■prìte  il  cauallo,i  (^eci  vidtono  fuori, 
ammazzarono  le  guardie , eclùamato* 
no  desmol'eflcrcito . 


'MMìtiont  delUfMnltfdtll* ftnaUt  dtU^ 
hfmrut  * 


tVmìturintetea calura]  defcrìoela 
Botte  lOuer  la  cagione  della  notte,  che 
non  è altro,che  la  parte  del  Ciclo,  done 
è lìffo  il  So]e,cbe  voltidoli  à poco  i po- 
co fc  ne  vi  fono  al  noflro  EmiTpeiio,  e 

Srioa  il  diafono  di  luce , c tal  pi  iuanone 
la  notte , perche  la  notte  non  daltro, 
che  vna  priaationc,&  il  giorno  vno  ha- 

bitoieoondo,  che  dicono  i Logici,  come  anche  la  luce  dell'occhio, 
ch'è  habito,e  la  ceriti  è ptiuationc.  E quefli  fi  dimandano  contràri 
per  priuarione.  Chi  vuol  veder  bencquefta  cofa  legga  di  predica* 
iQCOti, de  altri  libri  fopra  quella  materia  ferini  d'Arill,[lntcrea]m_a 
qoello  mentre, che  quella  cofa  G faceua . E ben  dice  in  qucAo  mcn- 
ttc,percheil  Cielo  mai  non  Ai  fcrmo,chc  fempre  A volta,  c gira,cbe 
cosi  vuol  la  natura,pctche  da  qucAo  moto  continuo  nccclulta  la_# 
generatione,ecom)ttione  di  tutte  le  cofe,  che  fono  gli  due  pi  inapi) 
dcllanatuca  con  che  ella  rinoua  tutte  le  Ipccic,  creando  di  continuo 
diucr  fi  indiuiduL  Perche  non  potendo  conlèruare  l'indiuiduo , con 
qucAa  rinouadone  coiirerua,e  perpetua  la  fpecic.  Che  le  non  fotef- 
K cosi,in  Cento  anni  io  circa  mancarebbono  le  fpecic , & il  mondo 
farebbe  priuo, quali di  tutti glianimali,  cgranpartcdcglialbori, 
comcfacilmeniecialcunopuò  confiderandod^icconolccte  : chi 


ycrtìtwr  inter  ea  caium»  & rmt  Ocem  nox  » 
tuolens  vmbram^na  terramqifolttmqHe 
Tttyrmiionumquedoloi’.fi^  per  mantaTeiuri 
C micuete,  JoporfefJos  con^Situr  artus , 

EtUon  ,4rgmpbalanx  infiruSlis  nauibiu  ibat 
A Tenedo , t4CU4tper  amica  filcntia  Urna 
Laiora  nota petens  .flammas  cum  regia  pHppìit 
fxmlerat-.fatrfqne  Dem  dtfenjusimquu 
mdnjos  vtero  Danaos  ^ & pinta  fwrtm  t 
laxat  datura  Smon , illos paiefaSus  ad  anras 
B^ddit  equità , latiqite  cauoje  roborepnmunt 
TtfandrHs.Steleni^que  ducer,  & dirusyiyffes 
DemiQum  lapfi  perfunem  ; Atbamafqne  Tho;^qiie 
Telide/que  Nec^tolemus,  pnmufque  Macham, 

Et  Mcnelaits,&ip{e  dobfabncaior  Epeut , 
Itmadunt  vrbem,fomno,  rmoque/cpultam  t 
Caduntur  vtgiUs  ,portifquepatentibHS  omaeis 
Accipiimt foàosìotque  agnina  eon[cia  iungura . 


finraiaJidcA  per  demos, perche  non  Ib- 
laiaenten^nia  ^nificaua  Jeftaozc_p 
pablicbc,ciud  la  òtta,  ma  aheora  le  ca- 


le priuatc.  E peròdice,pcr  nxsma  iuli, 
ideA  per  domos[fopor  fclToscomplecU- 
tur  artus]il  fonno  nalcedairhumidità,e 
dalla  Aracchezza , perche  affaticandoli 
vno  alTaLiipoti,  & i raeari  fi  aprono, c s’- 
empiuuo  d’vmidità  , che  d cagione  del 
fonno,  e quanto  maggior  c Aata  la  foti- 
ca,  tantomaggior'viencefleril fonno, 
perche  l’vroidità  d roa^ior,l)Ofa  clTen- 
dofi  i Troiani  affaticati  aATailSmo,c  per 
quello  Aracchi , dunniuanoprofondif- 
hinai^entc.  Però  Vcrgilio  dice/lc  fopor 
fblTos  coinplcdliturartu$,pcrciieil  lon- 
no  bauetia  legato  tutti  iior  Icmimcmi 
sìArettamcnte,cbe  non  fi  po'euano  co- 
sì Icggicrméte  fóorre,  nc  rifencirfi,oue- 
roluegliaifi  fe  non  per  grandillìmo  ru- 
more [de  iam  Argina  piialanx  ] clTendo 
cosi  adormentati  i Greci  valenti,  e pr«- 
denti  non  perfeto  l'occafione , però  chiamorno  dentro  le Iquadi^ 
del  lor  cfcratcMt  piano  nc  vennero  in  Troia[  pbalanz]  in  lingua..# 
Macedonia  lignifica  vna  legione,  e la  figunvbmecdochc  ,che  metto 
la  pane  per  il  tutto,  che  non  folo  vna  legione , ma  lucro  l’el'crcito  di 
Gl  cci  veniuam  Tcoia[ibatJà  Icambio  di  vcniebat,pcrche  Ipelle  vol- 
tepopeircper  venirc,5e  vcnireperire,comcanchc,  nuncquepri- 
mum  à nauibutitis[i3cita;  per  amica  filenria  lunz]onero  Ver^  in- 
tende per  amica  fiicntiaradtzlunse,  che  non  fuAc  lume  diluna,  e 
cosi  la  lu  Ila  taccAe, perche  non  moAraua  a nelTuno  i Grea,^an- 
dauano  alIàltarcTruia.E  però  chiama  nata  Luna,  perche  all'honi 
taccila  non  foccndu  lume,che  non  era  ancora  leuata, pecche  era  fot- 
to  il  noAro  einifpero.E  pcròdicea  amica  lllciiria,  perche  tacendo  la 
Luna  coi  non  far  luine,l.iccu  i colè  grate  a Greo.  o per  qucAo  dice, 
cbcqucIfilcntioeraamicoaGreD  fouorendogli  a wtalorimpre- 


vuol  intender  ben  qucAa  cola,  AriA.nc  parla  nel  Ciclo,e  nella  Fifica  fa . Òucranientc  diremo,  che  Verg*  babbi  parlato  fificamentc,per- 
minutiinmamente,edib*genci(Emamence(|c<Eltimj  detto  cwì,  per-  che  i pianeti  fono  lette, ci^Saturoo,Gioue,Martc,Sole,Veneic_^» 
chcècelato,  oucramcntcdctto  per  il  contrario,  perche  c aperto.  Mercurio,  c Luna . UpriinoiciodSaiurno,girandofograndiinnK> 
Così  fcriue  Elio . PoAtamo  anche  dire , che  coclum,  lia  così  detto,  Atepito,gli  altri  poi, fecondo  rordinc,òfonno  minor  di  mano  in  ma,' 
perche  ècclato,cioè  dipinto,  & intagliato  di  Aclle  [ & ruit  Oceano  no, come  noi  vdiaino  nella  Cetcra  deli’vlrima  corda  , la  qual  fi  mi- 
noxldaf  voltamento  del  Cielo , c dall’andare  fotto  il  Sole  al  nolUo  nor  fuono-  Diremo  adunquciche  VRg.chiama  la  Luna  tarìta,pct- 
cibi(pero,nc  rifalu  la  notir.Pctò  dice, ruit  Oceano  nox  • E ben  dice,  che  il  fuo  circolo  eflendo  rvitimo,e  vicino  alla  terra  fi  minor  fuono 
niir,pe^c  non  è cola  ncAuna,  che  venga  con  maggior  impeto  del-  a cuinparationc  de  gli  altri  piancri.Et  d da  fapcre,chc  T roia  fù  prefa 
ia  notiti  perche  fubito,  che  il  ^lednafcoAo,  in  vn  inAantc  la  noe-  la  fcttiinaLunaiilfiinulacro  delia  quale  è apprcAb  gli  Argi . Eper 
ae  hi  Dopato  tutto  il  mondo  del  noAro  craifpcrio . £ ul  occupa-  qucAo  dice,  oblati  per  Lunain.  Et  io  vn’aitro  luogo,per  czeam  no- 


£ul  occupa' 

tion  fi  fi  fi  preAo,chenon  fi  può  dire  à pena  ch’ella  fi  faccia  in  tem- 
po,perche  nel  medefimo  inAanie  il  Sole  fi  nafeoode . E qucAo  na- 
fcc,  perche  il  diafano , chenAturaImcntcdricctutorc  diduc  forme 
Contrartc,ciod  della  luce, c delle  te nebre,  fubito,  ch'é  priuo delb lu- 
ce ,inluircfiiltarcAcrcdclletcncbre,encl  medefimo  inAantena- 
foom  le  tenebre,  che  la  luce  fi  pane,  &d  come  s'vnbaueAcvn  ba- 
Aonc  negro  coperto  di  carta  bianca,  che  di  manoinmano,  cbcle- 
uallè  la  cana  bianca,  fi  vedrebbe  nel  medefimo  inAantc  in  negro.E 
la  natura  liìordinatocosì,  perche  ncAun.'i  cofa  può  Aare  vuuia,e 
perche  il  diafono  hà  per  fuo  obietio  la  luce, le  tenebre , oucro  l'olcu- 
rità,  non  può  mai  Aare,che  non  vi  fia  dentro  l’vn,  d'altro  contra- 
lio. Peròè  ueceflario,che  partendoli  l’vao,ralcro  precipiiofamen- 
te,efuriofamence  v‘cntri,c  con  tal  prcAczza,chcnon  fi  può  fc  non 
-iraaginartpetp  hi  ben  de^  Vcrgilio  ruit  Oceano  nox.II  medefimo 
fi  il  giorno,pcrche  fubir^  che  il  Sole  arriua  nel  ooAro  Orizontc_a 
laolroritifiparce,  e la  luce  fuccede  in  fuo  luogo , come  ogn'vno 
faohnentc  può  veder|pceano]rio2  nalce,rouina,  & viene  con  im- 

ylVj»  A#  rt«t»  /*Mliarv% 


àcm  [litioras  ootApcwns  J qucAa  falange  dettà'di  fopra  v’andaua 
dritto  a’lidi, donde  gi^  pila  sfera  partica[nota]  dicc,nota,pcrche  i li- 
di doue  l’andana  ella  era  Aau  vn  pezzo , oucro  vn  tempo , mentre 
chei Greci guerreggiauano  intocaoiTroia[  flaramascum  reggia 
puppis] i’vfanzadcHa  roilitiadquando 6 hi  a muouercqualche_^ 
clèrciio  di  qualcheluogo  per  andar’in  vn’altro,  fot  va  légno coiu# 
fuoco,con  fumojò  con  Aulii  cofa,acrioche  l'clercito  foppia , quando 
fi  debbe  partirc,così  lècero  i Greci,cheordinornovchela  naue  regia 
con  fuoco  foceOc  fegno  alla  folaage,cbe  élla  fi  partilJc.Et  in  vn’altro 
luogo  dillè,d.’it  clarum  è puppi  ignem.Ec  è la  figura  chiamata  irop- 
po,pcrchc  per  la  puppa  fignilìca  la  nauc.E  per  la  naue  coloro,che  fa  * 
no  nella  naue  [forifqi  Deum  defenfostniquis  ] Sinone  fcampato  per 
volontà  de  fati,cbe  naucuano  deliberato  d’annicchilar  Troia, 
le  porte  dd  cauallo,fà  vfcir  fuori  tutti  i Capiiani,chc  v’erano  dentro 
[fotis  iniquifdefenfi$}dice,cbe  fodifefodafati  iniqat,perche  furono 
iniqui  contro  i Troiani  che  vollero,  chccapiralTero  male,  come  an  - 


cera  diffcLucaqo:  Non  iliefouorcLuminis  ingenti  fuperum  prò- 
peto  dall’Oceano . Etìn  vn’altfo  luogo  dice,  te  ruit  arra  ad  cmlurn  tcdlus  ab  ira  Vir  feros,  & foco  cupicnii  perdere  Romam.  Suffiriens 


picca craAuscal'.gincnubcra [Oceano]  dice  Oceano  non  pcrdicla  rrcddit]quafidcb!tos,comcanchcdiAc  redditusbis  primum  tctiis 
notte  venga dall’Occano,mà  perche  parecbela  venga  dall*  Occa-  &Oratio:nauis  qoz  tibi creditum  VergiUnm defaes finibus  Attids» 
noi  coloróicbe  non  hannor^'oneddte  cofe  na  rarali-  E perche^  reddas  incolutncn  precor.Perclie,rcddcre,e  proprio  refKnicre , che 
l'Oceano  è piò  alceldi  tuttele  parti  dd  mondo,  quegli  che  veggono  liceue  vna  colà  è obligaco  à rcAiturla;  però  il  cauallo  hauendorice- 
uidarc 11  So|p  fotte  l'Oceano , & in  vn  i ratto  poi  fuccedere  la  noe-  uuto  in  fri  Greri,era  ancora  obligato  a refiicurgli.  E però  dice,  red- 
Ve,fi  cr<dqito,chc  la  venga  dall'Oceano  [ inuoiuens  vmbra  magna}  dit  cqaus[lztiquc  canolnarra  ora  a vno  a vno  i Capirani  ,cl>e  vlct- 
Ictiueglic'fletti  della  notte,  U quale  vencndocolla  fua  grand’om-  ronofuoridclcauallo,cbcvicmnorincbràfideniro[cauorobote]è 
bra  copre  il  cielo,e  la  terra.  Elanottenon  éalcro,cherombradcl-  la  figura  chiamau  da  Latini  ephcygefi,  perche  per  qucAo  cauo  lo- 
ia letra^xrche  come  habbiamodettodi fopra:  il  Sole  andando  foiv  bor«,intendelocauallo^ifandruijriiandrofufigliuo!odi  Polini- 
toUterra,  in  vn  tratto  prioa  il  diafano  della  fualuce,  clariempic  cc,edi  Argia[Scclcnus]fufigbuobdiCapaneo,fifEuattanc[V1yf- 

la  terra, fi  che  fe$]fa  figliuolo  di  Laertc,e  di  Anriclia[Thoa$]tìfigHuolodii 


ddt'ombra,che  è la  feuriti , perche  come  «gli  é fotto  la  terra, fi  che  fcs]f&  figliuolo  di  Laer[c,e  di  Anriclia[Thoa$]fÀ  figliuolodi  Andre- 

del  noAro  roenio,ediEcolia[Neoptolemus]qudto  iPirro,cTo  chiama [Neo- 


hietragettainvntrattolalua  oitìbraper  tuttal’arìa 
emifpcrio,e  l'empie  delcuriii,  come  fi  detto,  che  i la  notte.  E pe-  ptolcmus]pcrche  andò  alla  guerr’a^ch'cra  fonriullino,  oucro  ^che 
rò  la  priuationc  del  giorno , e la  generationedelia  nontdfotta  io.#  Pirro  i coti  cbiamaiodalla  qualùi  di  capc|li[  prìmufq;  Macliaon} 
vn  medefimo  infbn(erMùtmdonumq,’dolot]oopriua  anche  la  noe  qucAo  Al  figliuolo  d’Elculapio,  e Al  il  mageTor  di  rutrì  i Mederilac- 
tecon  K fua  ombra  giiìnganni  di  Greci  [Atfiquc  per  tnrenia  Teucri  duocuc  vigila] vigilc<,ènome d’vfiSdo,  c^o  qo^K,  che  le 
cooricuere]  i Troiani  leneuano  fileniio,  pooredormiuano,  & era-  guardie , • - : 

BO^ttcfipatunalaCia4>  iìicbe  ogn’vno  era  andato  a cafa  Aia  «A.  t 


rderirac 


\ 


Libro  Secondo 


Orditn  dtlU  parole . 


[&  l.t!t3i]diCLapi  rplirrim]naroorttiif'ntc[clairtlf4  piaeaj  tchtofltì  di 
pino, cioè  le  n.^ozc  dentro  tl  corpjdel  canal  lo  farro  di  piao[  c<juus] 
ilcattallu[patefiftu5jc(rcndo  aperto  fredditadaurasj  rchituiilf 
[Intereajn  qoeflo  m<mtre[wtitucj(i  volr^cocliim]  il  Ciclo  [&  al’ia,larcióandar  ftiorì[illo$]loro,cioc  i Crccij.'quejiSe(t<etiJloroai/fr 
noxfla  noitc[rnIt]nc  vien  con  impeto,  calca  [Oceano]  dairOce ano  gri[promnnt  fc]  lì  cauanoi  cleono  fuori  [cauo  roborej  del  condito 
[lnuoliiens]cuoprcndo[vmbra  magnajcon  la fua grand’ombm[ter-  legno, delcaualkfvoto[TirandrusjTirandro[StelcnuiqacdacesJ& 
ramq;]larerra[poliiintj;]ilciclofdolofq,]gli inganni [MyrmidonùJ  Stelcncocapnani[&diru$ VIiffcsj&ilaudel  VJiÉrc£lapfiJcalàiielofi 
dcGrccipTeucrlji  Troiani[hjfi]fparli[pcrmcnia]pcr  la  Città,  c per  giùfpcrfunemdcinilTum  ] per  voa  fune,  cbeeglì  haucuano  man». 
)cloccatc[córicdcre]taceTno[ibpor]illonDo[compleéh'tur]abbrac-  datofuoridcIcauaUo[AttumarqueJ&Aca(nas[Thoalqac1eÌ'oas 
cta[fcirosattus]lcmembraftracchc[&ian»]cgià[Argiuapitalanx la  Pclidcfque Ncoptolemus  1 cNcotto/cnio,  coè  Pirro tìgnuolo d* 
(quadra  Greca[ibaf]vcniiia[inllriidbs  n’àuibus  jhauendo  raefle  iiu^  Achille,  figliuolo  di  Tcleolpriraulquc  Machaon  ] Se  il  primo  M»- 


eCOOr> 


IO  il  rcgno[quc]&[Sinon3Sinone[dcfenfus]cflendo  difénb[fiitis  ini-  nodentro  [omnei  focios  J tutti  i compagni  [arque  ittoeunt] 

quis]dallcdcliberationi{niquc[Deum]dcgl'Iddci[lax3t]apre[Da.  giungono inficraeragmine]  le fquadre  [coufdalcct^aDaialerfi 
saosji Gred[Hicluros}rincbinfi,ferrcti [vterojnel vcnuedetcauallo  queftofatto.  ^ 


[Tempus  crat]lcciue,che  bora  era_^, 
quando  i Greci  alfaltotno  Troia, e dice, 
che  era  appunto  il  primo  ronno,quando 
lìdormc  più  profondamente  Ettore.^ 
appare  in  fonnoà  Enea,  che  egli  paie- 
ua,cl)c‘piange(rc dirottamente,  ^era 
(harcinato  dacaualli,  come  egli  fù  ve- 
ramente, mentre  che  i Greci  erano  ac- 
campati a Troia.  Egli  parcua  vedere 
con  le  medefime  ferite , ch'egli  haucua 
liauute  nella  guerra  di  Troia.  Dalla..* 
qual  cola  hauendo  dolor  grande  Enea, 
in  Ibnno  gli  dimandò,  dou'cgli  era  fla- 
to tanto  tempo,  che  non  l’Iiaucua  ve- 
doro,  c chicosi I haueua mal  trattato. 
Alle  quali  parole  Ettoregli  riipofc,  che 
a doiicirc  Èiggire , chcGreci  Inueu ano 
prefà  T roiaiie  cosi  gli  dette  li  Dei  pena- 
li, ordinandogli, c^  cgitandaiicà  pre- 
ucderfid'vtu  akra  Città . 

Ifgojìtum  dtU*  ftr^e  . itUe  fàH0k% 
detthifitrie  f tliughigrém- 
muticMii. 


[ mortaiibtis  aegris]  chiama  gli  tninuilt 
mortali,  perche  fono  mortati , c mutoio* 
oo,come  li  vede  [cgrijoucronientc  in* 
tende  (lraccbi,oueromefli  per  la  ^'ca» 
oueroamnwlati,  percheii  Tonno  io  vn 
certo  modo  gli  fà  come  ammanti , pcr- 
che  tall'hora  il  fciifo , è la  cognidonedi 
tutte  le  cofe , non  altrimenti , cotnéin- 
teruienc  à gl'ammalati  [in  fo'mois  eoccj 
pone  Vcrgib'o  quella  ditionc.ccoe  ^ 
r^ni  volta , che  vuol  dire  vna  colà  oc- 
ccrfaall'improuifo,  com’é quella,  cha 

o C I ^ r*._  /*. 


Tempits  eraf,  quo  pritiu  quies  mrtalibus 
■Incipit,  ^ dono  Diuum  ffotijfimalerpit, 

Jnjomnirecce  ante  ocùtos  m*(liljìmMS  He5ar 
rijus  adeffe  nubi,  Urgojque  effundere  fUitu» 

Status  bigis,nt  quondam^terque  cruento 
Tuluere  ; perquepedes  traiedut  torà  tumenteis . 

Hei  miti , qualis  erat , quantum  mutatns  ab  lUo 
HeBore,  qui  redit  exmas  mdtttns  ^hillit , 
rei  Danaum  Vbrygios  iaculatus  puppibus  ipiet , - 

SquaBentefnbaroam,dt'Concreiotf‘Uigiiinecrines,  r-  - ' — v.”’.- — 

Fulneraque  iUagerens,qurtcircumplurimamuros  „?fl  inrrn  Encafin  fook 

McepUpatriosUltro/laisipJcvidebar  SùclàS^fen^ 

Coti^eUare  nirum,  & ntéfias  expromcroatoces:  "o*  -ntcndere 

OUÙcDariamdcttfpesò^diffmaTeucrim, 

Qua  tanta  tenuere  mora  ; Qutbtis  HcBor  ab  crts 
ExpcBate  yenis  ? yt  te  pofi  multa  tuornm 
Funera,pofir0rios  bortùnumqueyrbifquelabans 
Deftjji  i^picimns  i qua  caufa  mdignaferenos  - 
Fitdauit  vuUusì  aut  cur  hac  vulnera  cerno} 

Hle  mbil,  nec  me  quarentem  vana  moratnr  : 

Sed  grautergemitus  imò  de  peBore  ducetti 


in  fomuis , farà  la  figura  fincrclì  prosa 
lbmnijs[  vifus adeflc]  benedice viloi^ 
perche  i fógni  folamenre  fi  veggono^ 
c naturalmente  non  fon  veri,  ma  paio* 
no  veri  à colui,  che  dorme  [ iargofboe 
eSùndere  fletui  J efifundere  fignifica 
fpargerc,  c pncbechi  piange  fparge  per 
queno  li  piglia  Aiodcre  flctui,  io  cam- 
bio di  piangere.  Dire  largo»,  perche 


[Tempus  erat,  quo]  baucteda  ftper, 
chei  relaiiui , clic  riCerifeono  il  tempo, 
cioè  vn  nome  temporale , bifogna  dire, 
h quo,  ò cum,  ò quod  rcladuo , c non.^ 
quod  auucrbio,  comcdicc  il  vulgodi 
quelli,  che  ora  infegnano.  Chi  vuol 
vedere  ben  quella  cola  leggi  il  Capito 
Jo  del  tempo  nella  noflra  Teorica  della 
lingua,  doucfi  chiara  dilìgcntilTima- 
menre  luttoqucllo,  chcs’apparricDcà 
quella  materia . E pciò  Vc-rg.dice  qui; 

Tempus  crai  ,quo[  prima  quics]  (crine 

qui  il  principio  della  nottedoue  li  dorme  più  profondamente , che 
nel  reti  ante,  perche  i corpi  fono  più  flracxhi,  e non  lianno  ancora 
pre^tamodiqukte,  checonainda  àpalTarla  ftracchzza,  e per 
confcgiienrc  il  fonno  : le  parti  della  no<tc  fono  feconde  Varronc_^ 
quelle;  volperà contidn:um,intempe(lum,gallicinium ,e ludlcc. 


Xe  •*r#V  Uv  VCIrvWw  UMkriiV  • I I * L ^ 


gro(fe,c  parcua,  che  fólTeto  vna  vtma_« 
d’acqua,  che  gli  vfci(Tcdagiiocclu,epe- 
ròdice  largos  flcrus  [ rapeatus  bigis  ] 
gli parcua  veder  Ettore  cosi  ftrafda»- 
todacaualli,  comceglifiù,  intorno  I« 
mura  di  Troia  -,  però  dice,  vt  quondaax) 
[rapucus]  iù  vfatoqucllo  verbo  fire- 
qucntaiiuo,  come  anciic  bd  vfato  di  fo- 
pra,douedi(re,  ter  drcum  Iliacos  rapMr 
ucrat  Memora  moros  [ Bigis  ] hà  par- 
lato fecondo  l'arte,  che  vuole,  che 
quelle  cofe  , che  fono  fatte  di  piià 
cofe  habbinolóUmente  in  nome  ro  plurale,  come  fono  bigatqua- 
dria;,nHppat,  mà  il  più  delle  volte  i Scrittori  corrompono  queir 
vfo  : & pero  Oraiiodìlle  : Non  fordida  mappa, e Sudo  dice:  Rotile» 
ragcliduintucrat  aera  biga  [ acrquecrucnto  puluere]  efiando 
llrafcinatoEttoreda’cauaìIigrondaua  tuno  làngue.  La  poluere 


Hoflis  habet  muros , ruitaUoìculnùne  Troia. 

Sat patria,  Triamoque  datum  : fi  Tergama  dextra 
Defendìpofient , etiam  hac  defenfafuiffent . 
Sacrajuì^quetibi  commeiidat  Troia  Venate t : 

Hot  capejfatorum  comites,  is  mania  quare , 
Tdagnapererratoflaxues , quadentque  ponto . 

Sic  ad,  Cr  mambus  vittas,  reflamque  potentem , 
t/Etermunque  aditiseffèrtpenetralibusignem. 


Le  patri  del  giorno  fono  qudlcunane,onus,ineridic$,occafus.-ccci  s'appiccauasiVIlàngue,  ooosiii  corpo  d’Ettore  diiicnuua  negro 
,vn’altrapjrfc,chefipoòattribuircallanottc,&algiorno,chcfichia  a; r,»-..-  . 

ma  crepufculumtche^'vna  parte,che  non  è,nc  affatto  giorno, nè  af- 
6ttonotte,percbecrepurcuUim,fignificadubbiu.Nundimenolcbe- 
nequelta  porte  fi  può  attribuire,  cosi  alla  notte,  epon  algiorno,  dentro, ou’èra  infilzata  vna  corda,e  quella  appiccau  al  carro,c  cosi 
nondimeno  il  fcnio  ^dic  s'attriiwifceil  manitioo,  cioè  alla  prima^  fà  firalcinato  [ traiedus  Iota  ] tdcft  habens  lot^aie^  [ per  pedes 


parte  del  giorno . NondimenoLuano  dice  : 
L/miartfcrei^omtuerecrtpufiidaPbabo. 
r&  dono  Diuum](rafa  finca,  che  ic  bene  dormiua,non  ineritaua_« 
biafmo.pcrchcera  il  tempo  del  dormire,  è concclTa  dagl'Udd  a tut- 
tii  animali^ccioche  habbino  la  debita  recrcationc  de'qof  pi  loraEt 
cOcndo  dono  d'iddio  è cola  buona , perche  Iddio  non  (li  le  non  co- 
le buone.  Et  per  quello  non  meritauabiafimo  Enea,  s’egli  gAieoi 
nel  tempo  debito  il  dono  dato  da  Dio  à toni  gii  anima]i[graiiinnul 
la  quiete , oueroii  (onno  ègrattllìmoàdafcuno  animale,  perche  e 
cola  neoclTaria  alla  conferuarionc del  corpo,  c molto  diletteuo- 
Ic  t eperconfeguentc  grara,  perche  ogni  colà,  clic  diletta,  c 
jpooa  è gracà[fcrpir]  ferpere , e cutrare  dentro  à poco  a poco  come 
,'tàla'lérpc,  percneil  fonno  pcoctra  a poco  a pcKp  per  ,ic  mem- 
bra, chcrhupiQoaoafoa'auatde,  per  quello  dice  Vcrgiliofor^c 


tumcnieìs]cranoi  piedi  enfiati  per  la  fcrira[lofa]  foncQ^re^iedi  • 
cuoio  [heiroihi  ] vedendo  in  li»no£nore  era  mmh,  c^arafr 
Enea  baucndocompa^one  della  ìtia  mileti^  perche  non  gl!  pare- 
uapiùquello,  ch’egliera  quando  ritornò  victoriofo,  eveUicodel* 
le  veflid'Achi[lc,checombattendo  per  forza  gli  colle  [cxuuiasin- 
ducusAchi(iis]hàoclatola  mortedi  Patroclo  per  oca  efeete  lalo- 
de,  ficauiiertite,  chcfidiceinducushancrcin  [ PhrygioiigDcs} 
dicemcdcfimamcnte,  che  Ettore  non  era  , come  quando  egli 
obbruedò,  &arle  le  naiu  de* Greci  , mà  tutto  pallido,  mxiU 
lente,  flra(Xiato,fcrito,  elporcodifangue[Phngiusigne$]dol 
il  fiiocoTcoianocoa  che  egli  arfela  luue  di  Proiefiiao[barbacn.4(] 
in  numero finguiare  figni^  la  barba  dagl'buomiaind  plurale  ^ 
dcglianimalidiqtutaopiedi  [ fqaallcnma  ] è detto  dalla  1^(^ 
fezza  dclk  iipuaic,  dcafprczza,  che  è oeilt  pdit  de'  fetpto^ 

c4e- 


Ddl^Entuk\Sì^gtho, 

rde’peia.'ondc  i &tio,cbe  vnaco&,cltc  2 croppo  fporca.  Se  orrida, 
fi  chiama  fquaUcntc[conctc«}S  fanguinc  alncs]  concrcra,lidrct^ 
vna  coliche  ianaou  era  liquida,  e che  da  se  A condenf»,  come  e il 
.lingue dapoijCh’c  vfciio  ddie  vcoc.‘  Pctòchiamai^peghconcic- 
(os,pcrche  in  vn  certo  modoerano  aggiacciari  inficnic  per  il  1m- 
. ®uc,chc  v'era  sii , volgarmente  proprio  li  chianwno  rappiaftriccia{i 


Si 


(lo  luogo  é nome  adicttiao,efigni(ica  luoghi, quafi  in  tutto  remoti. 
Altre  volte  e lubdaniiuo,  e fignifìca  le  parti  più  fcgrctc  della  cafa^ 
dettoda  que  Ae  parole  latine , peniius , & inttando . 


Ordine  delle  far  ole . 


fvulncra  plurimi]  pcrchecircndo  morto  Ettore,  tutti  fecondo  l’  gcmpiweratjera  tcmpofquojchcPncip  comincia  [prima-. 

V-  . r*  ..  t«  _ ^1.' ^ ..li*-.*  Ia.  <PM  ««iiaXSp  Un  nriivi«i I■k■«•4»r7«»lcl  oli  *inimoli  m^fli  I 


vlànza  antica  lanciomo  nel  luo  corpo  l’armi , e glf  fecero  albi  fci  Ite  quiRjla  prima  quictc[mortalibu$  xgris]  à gli  animali  mcQi  [&  gr 


£neagli  parcuadirc qucAe p3tolc[luxlhonorc , fama , e (plcndotc 
noltra  iiaiionc,pcrchc  la  Cinu  di  Troia  era  generata  dalla  vie- 


delia 


f vltroWsldia  Ewlic  g^  pareua  ancora  lui  di  piangcrc,edi  par.  timmajc  quefta  quiete  graiiffima  [Icrpit]  entra  à pwo  a poco  negli 

£uoconEttMC,cdirclccole,chefeguiiaooLàliK,&c.]  fognando  amiml.[donodiuum]pCT dolio de’Dci[«^^^ 

- - _j — torc[m?aimmus]mclliH!mo[vjfusadcffcmihi]miparcvcdcrlo[in 

(ómilis]dormendo[ante  oculos]  innanzi  a gli  occhi  [&  effùndcrcje 
mi  parcuaich’cgli  /pargcflc[largos  flctusjlarghi  Alimi  di  lagrime^ 
[raptatusbigis]  cmìpareuachefuITcdrarcinatodallacàrrctu  [vt 
quondam]come  già,quando  da  vero  fù  Arafcinato[atcrquc]c  mipa. 
rena  ncgro,fporco[crucnto  pulucrc  ] ciTcndo  pieno  di  poluetc,Cm- 
guino(o[qucJ^[traicdlus  lorajhaucndo  lecorreggic  irapafTai^pcr 


«ùd’Enotcn^csfidiiiìmaTcacrum]  perche  era  tanto  fotte,  e ptu- 
‘dentc,chei  Troiani  baucuano  fpccanza  in  mode 


_ ^ I modo  in  lui, die  non  du- 

jbiuuano  mai  di  pcricolarc,mcntrc,chc  viucua[fpcs]  delle  cofe  buo- 
nc,racuiSj  delle  cofecattiuc[fidiflìiiuJiion  era  ipccanza  dubbia,  ma 
fyetanza  certa  j perche  erano  ccrtifTìnii,  che  viuendo  lui  non  poic- 


2mo  pericolare  fqua  un«  tcnucrc  mura  ] dice  qucfto  perche  era  pedesjpcr  li  picdifcumenicsjcnfiari,  gonfi  per  la  ferita  vchc  paffaua 


vn  pezzo,che  Eciorecra  morto, Enea  non  Thaucua  veduto,  ma  non 
fi  ricoidaua  in  fogno  Enea , che  Ettore  fulTe  morto,  ma  gli  patena, 
che  fuflb  fiato  fuori  in  qualche  luogo  tutto  quel  tempo,  che  noni 
liaucua  veduto.£  notate  quefia  locucione,inora  ine  tcnuii  tanta, io 
fimo  fiato  [anto,dcx:,  io  hò  badato  fuori  di  qui  tanto  [ quibus  Hc- 

^oraboriscxpcclatc  venis]  ponc,expcélateincainbio  dìexpee^ 

tusj  & è la  figura  amiicfi,  che  pone  vn  cafo  per  vn’altro  j Se 
poniamo  dire,  checxpcdatlia  vocatiuo  naturalmente  fenMtffcr 
pofio  in  cambio  di  nominatiuo.  Expeótatus,pdmamcnrc  figm'nca 
dcfidecaco,pcr  confeguente  buono, e nccclfario;  perche  Icpic  buo- 
nc,cneceflàricnatiiralmcntclidcfi(ft:rano,cle  bene  fi.^dciano 
come  dice  Arifiotilc,  le  cole  dìicttcuoli,&  vtib',  fi  dcfidcrano  anci> 


da  vn  canto  aII’altroj^icdi[hci  milii]oimé[qualiscWt]qual’cra-# 
cgli[quantum  mutatùsj  e quanto  egli  era  mutato  [ ab  ilio  Hedlorc] 
da  queHo  Ettore,chcfoleua  eOcr, cioè, quanta  dincrenza  mi  pareua, 
chefufTedahora,  aquando  io  l'haucua  veduto  viuo  [quiredit]  il 
quale  ritornò[inducus  ezuuias]  vefUto  delle  fpoglic  [Achillei]  d’ A> 
chnie,doè, ch'egli  (olfead  Achiilc[^l  iacuiaius]  onero  quando  egli 
lanciò[ignes  Phryg^ji  fuochi  di  noia  [puppibus]  nelle  naui  [Db- 
naum]dc'Grcci,ciu^'uando  egli  abbrudo  le  naui  dc'Grcci[gcrcns] 
fcriue,com’egii  è horn[gcrcn$]Jiauendo[barbam  rquallentcm]  la_^ 
barba  rabbufferà, de  impaftricdataf&criiiesfdd  capcgli  [concrctos 
fanguine]rappafiricciatt  di  fanguc[qac]&  [gerens]  hauendo  [illa—. 
vulncra]quelic  fcritcfqiia;]lc  quali[plurima]a^fl[ìmc  [acccpir]  ri- 


*a  le  buone, perche  fono  tre  gli  oggetti  dcfidctabili,  doè,  il  buono,  il  ccu^gli  furtmo  dare  [drcuin  iitutos  patrios  ] intorno  alle  mura  di 
'vero,  crvtiir.  In  Ettore  era  la  bonti, perche  era  buono,  e valotoio,  Troia[ipfc  vìdcbar]dc  à me  parcua[fiens]  (ùngendo , cioè  mi  pare- 
eprudcnte;Ildilcttcuolc,porchcadogn’vnodilcttaualafoavimi,c  ua,chciopiangcnri[vltro]&[compcllare'lf4uni]  e dimandargli,  in- 
cinto pimpcrche  ella  era  vrilci  lorojÓC  don  effa  mantcìicua,  e con-  tcrrogarlo[&  cxpromcre]c  mi  pareua  mandar  fùori[m5fia$  voces] 
lètuaua  la  roba, e la  vita:  Però  ben  dice  Vctgilio  cxpcèlatc  vcnli[vt]  voci  .nefte, parole  malinconiche,  e piene  di  dolore,  e diceua  [ ò lux 
■ ■ - --  - - . . Dardani*]o  lucc,(plcndorc,Uonorc,  e fama  della  gente  Troiana— » 

za  fedelinìma,  e cerciffima  de' 
canto  grandi  tardanze,  òdimora 


oSnè,cod^  sloggiamo  noi,è  poflibilc,  che  ni  fia^l,  dii  fhà  cosi  [tcnucrc]i'lianno  tcnuteJche  cofe  ti  bà  fatto  tanto  tardar[Hcftor]6 
^ " ■*  tote,  parendo- u Ettorcrcxpcèlate]dcfidcrato  da  noi  [quibus  ab  oris]  di  che  luogo,! 


mal  con4o?4ufefte,cfimih’ parole  diceua  Enea  ad  Ettore,  r x ■> — -o-’- 

gli  vcdcrfo[qux  caolà  indigna  fercnos  fardauit  vultus?  ] ben  china-i  donde[  vcmsjvicni  iu?[vt]oimc,comc[dcfcfMftracchi  da  tanti  mali 
indcgnaiac3gione,chehàcosì  maculato  Ettotc,pcrcbcnon  poteua  [afpicimus  tcjti  ve^hiamo  noi[pofi  multaluncra]  dopò  tanti  ftra- 
efler  cagione  degna,  nèragioncuolc,  ciicEtcore  mciitaflccflctc  gi[tuoruin]dc’tuoi[pofi  varioslaborcsje  dfl^  varie  fatichc[liomi- 
etwiguafto?  perche  vn  pati  di  Ettore  non  pu^  meritare  cosi  gran  oumqi]dcllepcrfone[vrbifqu^cdella  città?  [qna;caufi]  thccaufa 


fiisojffxdauit]  hà  infanguinato,  & infporcato  : Se  in  vn’altto  luogo  [indigna]noti  dcgna[non  giufia,noi>ragioncuole[f£dauii]  hà  ina- 
diffe, fanguinc fedantcm[feenol  vultus]fià  nella  translatione,|pc-  culato[fercnos  vultusjil  tuo  v!fo  fercno  ? [aur]  oiieramciue  [cur] 
che  i (opra  bi  chiamato  bcorc  luce:  e però  dice  bota,  vultuslCTC-  perche  [ccrno]vcgg’io[h  ' ' ' 


che  di  (opra  bi  chiamato  Ettore  luce  : e però  dice  bota , vultus  (ere  • perche  [ccrno]vcgg’io[lixc  vulncra?]qucftcferitc?[jlic  niliil  fcilicec 
nor, perche don’è  la  luce  è la  feccnità  -,  e però  SiHuftio  ragionando  rc/pondit]  egli  non  rifponde  nulla  alle  cole  di  che  l'hò  inccrrogatò 
de’nugoli  diflcd^xdaucrc  lumen  [illc  mihi  ] Enorc  non  rifpofe  nulla  [nec  moratur  me]  ne  mi  fe  iq(h.giarc,  afpctrarc , non  mi  tiene  a ba- 
ad  Enea  fognando. Dico  nulla,perchcri(poifcad  Enea.manonrifpo.  da[quxrcotO|lUcheglidimandaua[vana]dicofe  vanc[fed]ma[du- 
. feouUa  a quefioidi  che  l'haucua dimandato[ncc  me  qu^rcntem  va-  ccns  J cjuana9[  grauitcr]  con  gran  dolorc[gcmicusJ  vn  folpiro,  vn 
na  moratur]  dice,  die  Etrorefubito  lènza  metter  icropoi'n  mezzo,  niugtton'modcpcdlorcTdcl  profondo  petto  [ait]  dille  [nate  Dea] 
gettò  vn  gran  fofpiro,e  confettò  Encaa  fuggirc[vana]  chiama  cofe  nato  di  Dea  [heu]  oiraè[mgc]fuggi,và  via[que]&  [cripc  tejcauati, 
.vane  Enea quefie, ch'egli  dimandaua  ad  £itore;percbc etano.  pan%  liberati,  cfd [ liis  lianunisjdiquefic  fiarnmc [liofiisli  nemici  [h.ibct 
led'vno,cbcfognaua,^non  baucuano  in  sè  vtilitàalcuna,& erano  muros]  hanno  prefe  le  muraglie  di  Troia  [ruit  ] e Troia  rouind  [a'^ 
fuori  di  propomo[gemitu$]pcr  quefio  moftra  Verg.  il  gran  dolore,  culmine]  dal  cumingolo,  dalla  cima  in  tcrra[fet  datum  ] affai  farei]. 

c'baucua  Eitorea  perfuadcrc  Enea,cbc  fuuiffe  [ heu  fege  n.at< f ttbe  (lato  conceduto feiacriz  ] alfa  patria  [Priamoqnc]  Se  a Priamo 

Dea]  perche  nacque  Enea  di  Venere, e pcrolo  chi  imò  nato  di  Dea,  [fiwjfgama^ffcnt  J (e  le  muraglie  potcinno[  defendn  cffcrc  dife- 
. (jcuneia  più  luoghi  innanzi  babbiamo  dotto  [ cripeflaramis]  etipe,  fc[Riam]ancara[dcfcfe  feiffcnr]cllc  farebbono  flatedifc(c[hac  dex- 
in qucfto  luogo  fignifica  vfeire,  e liberarli  [Vat  patrie  Priaraoque  tea]  con  quella  man  dcftra,rioè  bafiaua  à Priamo,&  alla  pacria,die 
->at;datum  ] conclude  Ettore  in  qucfto  legno,  che  Enea  non  debba  (are  iDci  baueffero  volum,  die  Troia  fi  luffe  potuta  difendere,  che  a 
' difcfaa(cuoa,perchefeiDeibaucffcro  voÌuto,cheTroìafuffcdifcfe,  ancora  io  l'hauercidifclk  con  quella  mandcftra  { mapcrchcìDci 
dice  Eitore,cbc  egli  l'bàurcbbe  difefa  con  fe  fui  mano  delira , ma^  non  hanno  volum , non  accade  per  qucfto  sforzarli  di  difenderla 

clic  non  volendo  i Dci.chcTroia  piùduri,  era  forza  lafdarfegoire  r.a,:  .: j.r  #•. — n — . 

b volontà  dluina[etiam]dice,ctiam,  perche  non  folamentc  yulcua 

ànicfrfc'Éltorc,  che  Troia  farebbe  fiata  difefe  dalla  mano  di  Hnen,  . . _ . ^ v 

ma  ancora  dalla  Aia  [facra , fuòlq,  tibi  commendar  Troia  pcnatcs]  ccon  quelli,  òcolfauorc  di  quelli  [quare]  cerca[m%iiia]  le  rau- 

necofferfemcnccconfirìngc  Enea  à liberare  i Dei  penati  Troiani,  -"n-  j — • 

pcrcho  è faailegio  non  liberare  li pcnati,chc  gli  fono  flati  racconià. 
dati  [pcicrrato]  con  quella  parola  moflta,  come  Enea  deue  andar 
yagatondo  vn  tempo  per  il  mondo  innanzi , die  troui  doue  fi  pofEt 
minare  qiiicnmcnie  [Vcftam]  quella  e la  Dea  del  fuoco,  la  quale. 


raglic,  doc  di  febbnearn  in  qualche  luogo  vna  Città, done  tu  regni, 
oucro  diremo  così[quxrc  his]prouedi  a quelli  Dei  pcnaf  i[mo!hia] 
vna  cinà,douc  pollino  babicarc.-ccosi  bis  farà  cafodatiuo  [qux]  le 
quali  muraglie, ouero  dttà[denique]finalmcntc  dopò  molti  traua- 
gli[lìatues  magn.-i]tu  cdifichcraigrandc  [pcrerraro  pomo]  hauen- 


come  di  fopfa  babbiamo  dctto,c  la  terra,  perdio  nella  terra  è il  fuo-  donauigato  il  mare  molto  tcmpo,elfendo  molti  anni  andato  vaga- 
<o,c  la  terra  loamlcrua . Di  Vclla,Chriftoforo  Landino  in  quello  bondo[ricalt]così  diftc{&  manif>ùs}e  con  le  Aie  mani  fcifcrt]  caua 
luogo  fopra  Vcrg.ncdìcc  affaiffìme cole, ch’io  per  breuità,  e perche  vitiasjicbcndifquclèlc  [Vcftam  potemera]  la  Dea  Veda  potente 


! £ Diuerfo]  mentre,  Enea  fo-  DiuerfóintereamiJcentiirmceiiialMQHì 
' gnaua  cosi , come  s*  è dcRo , U terra  ff  maiis/ftqm  magis(qi»miutmijccrttaparentìt 

fra  t^lagcùsC)  o piami,  perche  i 


Gredliaueuano  prefalaCrd  , efec- 
cheggiauano,  emertcuanoognicolaS 
fiiocu,  e fiamma,  firogn’vno  Aldi 
Ff  fea- 


4 

■*ìll 


gitized  by  Goog|^ 


Si 


Librò Secondù  - 


fpadavonde  ne  nafccua  vnrnmor«_j, 
evnl'racaflb  rpauentofo,  epien  d’or- 
rocc  in  tanto  ,ch*Enea  fi  fuc^Iiò  ; c per 
vdir  d’onde  veniua  quefio  fircpico  ; 
andò  nella  più  alta  parte  della  cafiu^ 
ftando con rotcccln'c  fiele,  per  vdire, 
tanto, chcconobbclacaula  , com’ella 


era . 


Effofu torte  delle  parole^delUfAude^detl' 
hijlone , e lut^  grMn- 
maticali. 


[Dinerfitjfi  sforza  qitiVerg.  dipro- 
uarc,cheEnca  non  fnffc  traditore  ; 
però  fà,  cit'cgli fulfc  (iifeofio  dal  fatto, 
acciov'fie  niiTiino  lo  polTa  riprendere, 
cli'cgli  tardi  Jiaccòrgeirc  della  roitina 
della  patria  [ diuerlo  luifln  } ben  dice 
dinerlo,  onero,  pecche  il  pianto,  le  gri- 
da, egli  vrlierano  diurrfi,  perladi* 
uerfirà  delle  perfone , che  piangntano,  * 

perche  i vecchi, i giouani,  i fanciulli, le  fanciulle,  eie  donne d’ogni 
età  diiierramcntej>iangcuano,còmeintcruicncin  fimil  cafo  quan- 
do vna  dttà  và  a (acco,<^  a filoai  fpada  ; Oneramente  dice diuerfo, 

{icrche  le  grida  erano  in  diuerfe  parti  della  Città , perche  in  diuerli 
uoghi  i Greci  faccuanu  hoiuictdi'.ecosi  in  diuerli  luoghi  fi  (éntiua  ■ 
DO  legrida  di  quelli,che  moriuano,cbe  erano  feriti, clic fùggiuano, 
egià  erano  giunti  dall'initnico,chcalzaua  l'arme  per  ferirgli  pntc- 
rea]  in  qhefio mentre,  che  Enea  (bgnaua  [ mifentur  mocnia  ] li 
melcolano  lcmura,ciuè  fi  riempiono  di  vrli,cdi  lamcnu  detti  di  fo- 
pra[&  magis  atque  magis  ] lo  fircpiro  a poco  a poco  ctibfccua  più , e 
più  fi  fcniitia,  non  ofiantc,  che  lacafa  d'Anchife  padre  d’Enca  fuflc 
molto  difeofia  da  quefio  fimo , & at^rniaia  tutta  da  diuerli  arboti 
[&  magis, atque  magisJfiL  quella  itcrarionc , c lignifica  di  continuo 
più,pcrcbe  di  continuo  CTcfccua  rumore  [ Ancliifiedomus}  benché 
la  cafad’AncIiifc  mio  padre  fùlTcin  luogo  fegrao,  c circondata.# 
d’arbori  [obtci2:a]copert.i,ccircondata  intomointorno  [ rcccifit] 

.*  % •*  1.. ^ ,•  AM  a aJa  (%i«  t m • 


lagncfflernitagiojjftcrotfr*'»' 
ca  oltre  molti  l'uoi  6gai6catU  getm 
per  terra,  efpiantare,  coaacfàiltot- 
rcnce,chcgctta  per  tertaJe  biade, 

fpiantai  campi,  in  modo,  che  pare,  d» 
non  vi  damai  flato  nulla  [Cica  Ictajio 
colè  rcminate,darero,  leris,feruiifi^ 
tum.  Dice  lata,  perche  quando  le  bia- 
de Ibno  grafie,  c lidie,  fanno  rallegra- 
re [ boumque  labores  ] per  le  fanefae 
de’buoi,  iotende  l'aratione  de’buot, 
le  biade,  clic  fonofemiiutc  nei  campi 
arati.  Perche  votai  torrence  getta  per 
terra  tutte  le  cofe  detto,  chelonlc_a 
fatiche  de' buoi  j & è la  figura  duo- 
mata  itcrarionc  [jprzdpitelque  trahit 
ly.uas]trahcrc,étirarfidictro,  cflra- 
icinat  11  dietro  vnacolà,  come  i buoi 
il  carro,  oucro  la  treggia , come  fà  pfol- 
prio  il  corrente , che  fi  rìra  dietro  gli  ar^ 
bori,  ch’egli  hàgettato  per  terra  (prz- 
cipiics  lyluas,  chiamale,  prxcipicea, 
perche  ne  vanno  giù  per  il  fiume  prccipitofameatc,  Iccondo,  ciieH 
fiumeicgetca,  otira  [fiupctiolcius]  diccche  il  pallore fentend* 
qut^o grande llrcpito  monta  fopravnlafib,  c flàcon  gli  oteedi 
tefi  a^  vc|iye  lo  firepito  di  tal  torrente , e non  rapendone  la  cagione 
flupifce, perche  lo  fiupore,  e la  marauiglia  nafee  dall’ignoranza  del- 
le cole, che  febene  fi  vede  la  coja , non  le  nc  fapcndo  la  cagiong_>’, 
nafee  la  nvirauiglia  in  chi  la  vede . £ ^rò  li  dice , che  la  inarauigHu 
òpergliignoranti;  perche  chi non  sa  d’onde  nalcovno  effetto,  fe 
ncmarauiglia,ccominciaaconfiderar,cnon  nc  trouando  la  ragio» 
nctialua marauiglia crefeej  cperòfidicc,  che i primi  Filofofi  co- 
mincotnoa  filofofar  per  la  marauiglia, che  era  in  lor  delle  prime  3 
cofedi  che  non  fapcuano  le C3ufc[  infdusjfciiiccccaulàrum,  per- 
che non  éigiinrantedelcorfodcl fiume,  perchclo  vede,  marcile 
caule  [ faxi  de  vertice  }ìdcfi  moncis , perche  jpone  faxi,  à fcambio  di 
montisi  e nel  fefio  fece  II  contrario,  ebepoien  monte  ip  cambiai 
del  rafro,oucdifir,prcnfantcmqi  vncis  manibus  capita  afpera  moa« 


%Ancbìfet  donus,  trbmibtifque  obteRa  receJlJit  ) 
CUrefcimtfortitHs ,etrmoriunaueingrt4it  horror. 
Excutior lottino  i&jumrtti  fttjltgia  teSi 
.AfcenlH/upero  » euque  arrcàis  auribus  aflo. 
Injcgttem  veluticum fiamma  furentibus  otu^ris 
Jncidtt,aut  rapiàgfi  montanoftimine  torrens 
Sternit  agroj , ftentit fata  letta , boumque  laùorts  : 
TrMipiteJquetrahttjyluas,  (lupet  infeius  alto 
.Atcipitnsfonitumfaxt  de  vertice paflor . . 

Tum  vero  mawfvliafides , Danaumquepatefeunt 
Infidi*  : iam  Detpbobi  dedit  ampia  ruinam 
Vulcano (upcr ante  domus , iam  proximus  weiet 
Vedegon  ; Stgaa  ignifrcta  lata  relucent , 
Exontur  clamorque  vtrum  ,clangorque  tubarum 
jlrma  amens  capto , nec fot  ratiows  ut  armis  ; 

Sed glomerare  manum  bello  t&  concurrere  in  arte 
Cum  foci^  ardciu  animi  : furor,  iraque  menttm 
TrxcipitantiTulerumquc  mrijuccurrit  in  armis. 


ciud  era  fiata  in  vn  luogo  remoto  dalla  frequenza  de  g li  huoraini  cis[tum  vero  ma^fefia  fìdc$]dice  Enca,ch’efleado  nel  più  alto  tuo- 


[clarcfcuntinnicusldmentanopiùchiari,  efi  fcntonopiùcfpediti  »godcll3ruacafa,comccdcttodilòpra,ediquiuihauendovdicolo 
I fuoni.cgli  flrcpiti[ingrult  horror]aflalta  rorrorc  dcH’armi  Icorcc. 


firepito  detto , c venuto  in  cognitionc  detta  caufii , conobbeairhom 
chie  de  gii  liuominiie  fi  fà  rcncirc[cxcutìor  fomno]  io  mi  defio , non  la  trifiicia,c  tradimeoci  dc’Greci[manifcfia  fidesjpone  fidcs,per  irò- 
perche  io  hauclfidormico,  quanto  mi  bifognaua , ma  per  lo  (ircpita  Rip(patcfcunt]fi  manifcfiano.Pcrche  patefiiccrc,  ù ilare  apmo , Se 
grande  ,clic  dalle  anni,e  dalla  voce  ddic  per  Ione  vfdua  [5c  fumn^,.  cofa,  che  Uà  apqfta  fi  manifefia  quello, che  gli  é [Ociphobijco^  o 

fadigia  te^i  anfenfu  fupcro]  nc  vò  sù  la  cima  ddlacafa  per  vdir  me^ì  doppo  la  morte  di  Paride,collc  per  moglie  EIcna  [proximus  ai^‘ 


glio  la  cagione  di  quefio  flrepito[fafiigia]  lignifica  la  cima , la  fotn . 
mirà  d’vna  cori[futnmi]figaifica  grandc:ondcfiimmi  tcdiifignifica 
vnacafa  grande, &tlu,  e per  confcgucntc  vn  palazzo  , di forte 
che  eflendo  Enea  su  la  cima, era  unto  aito,cbc  potcua  vcdere,c  fen- 
tirc  facili(Iìmamcntr[te^i]fignlfica  il  tetto  delia  cafa,ma  qui  pone 
il  tetto  per  toltala  cala,  e fi  la  figura  Sinccdoche[afcenfii  fupcro] 
fuperarc  arccnfn,rignifica  montare, oucro  fah'rc  { perche  chi  faglie , 
di  continuo  faglicndo  fupcrala  cofafalita  [atqoearrc^is  auribus 
afio]quefiaù  vna  traslationc canata  dagli orecchi  dcll'Alino,  che 
quando  vuol  vdir bcncqua!chccoCi,ticnegHorccdiitcG*  Maqul 
Vergilio intende,  fiicEocaftcflcattcntiflìmamentc  adafcoltarc, 
perche  gli  huomini  non  hanno  dalla  natura  di  potere  drizzare  gli 
otccchid:omcgli  Afini[in  fegetem  vclutijfà  vna  comparatione,  ag- 
guagliando lofircpitojchc  era  nell’aria,  che  nafceuada’piand,da.# 
gridi, eda  gli  vrli.chcfaccuanoi  poucri  Troiani, checrano  ammaz- 
zati fenzapoterfi  difendere,  c fenza  moflrare  de'loto  dolori  altro, 
chcftrido,c  lamento.  Agguagliando  dico  ulc  fircpiro  ad  vn  campo 
dibiada, quando  vi  è appiccato  il  fuoco,  cchc  il  vento  foflia , faccu- 
doacfccre  d fuoco, & ardcrc,c  con  maggior  impeto,  e rouina,oùe- 
to  ad  vn  torrente, che  viene  co'l  corfo  fuo  dall’acqua  da  voa  ipouta, 

, gna, con  impeto, crumorcincrcdibilc,  gettando  per  tcrfigli arbo- 
ri,sbarbaodofa(n  tirandofidictro.c  gettando  per  terra  ogni  coli.# 
che troua,riduccndo  il  luttoad  vn  piant^in  fcgctcmjfcgcs,  lignifi- 
ca propriamente  la  biada,in  qqello  luogo  poncii  campodclle  biade 
[flammajc  proprio  ^fiamma,  chef»  il  fuoco  clwrifalta  dalPope- 
ratione  del  fuoco.Quì  la  pone  per  il  fuoco  [furentibus  Aufiris]  Au- 
ftris.cvn  vciuodcttoab  Aurio , perche  egli  porta  foco  l’acqua,  che 
vicn  con  grande  impeto.  Maqui  ponete  fpccic  per  il  genere  [in- 
cidit  ] entra  come  fà  proprio  il  fuoco,che  fi  ca^ìa  dentro  con  gran- 
dilTìmu impeto  [aut  rapidus torrens ] torrens,  volgarmente  fi 
clvam  1 torrcntc,Je  auche  foflato,che  la  fiate  fi  fccca,e  refia  tenz«_# 


dc|^caìegon]Vcalcgoncfu  vn  Troiano  nobile,  che  al  tempoddla 
guerra  Troiana,pcr  efler  troppo  vecchio  s’allcncua  daH’armci&  in 
quefio  luogo  Vergilio  pone  la  perfoiia,  cioè  il  padrone  della  cafif  a 
Icambio  della  cafa.  Perche  non  Vcalegon  ardcua,  ma  lacala  di 
Vcalcgone.  Comcancheinvn’alrro  luogo  diffe:  Mantua  mitene 
nimium  vicina  Cremonz . Mà  Qui  hà  pollo  la  Città , a feambiotii^ 
Cittadini  [figeaigniirctalaca  rcluccnt]  fono  due  promotori  di, 
Troia,doc,Rcico,c  Sigeo,  il  quale  è cosi  chiamato  per  la  taciturni-  ^ 
td  di  Ercolc,alqualeefiendo  prohibito  l’alloggiarui,  finte  di  partirli^  ‘b 
eie  n'andò  ucitamentea  Troia,  perche  in  Greco  il  filentìo,  ouctq 
la  radrurnità  fi  chiama,  atut  ;epcr  quefio  dimofira  la  grandezctt 
del  fuoco,  perche  rilucendo  il  prcAnontorio Sigeo , e i mari  difcofld 

C:r  il  fuoco  ch’ardcua  Tcoìa,era  tegno  di  grandifllmo  fuoco . Dice  . 

ta,pcrchc  quiui  fi  dilatano  l’angufiie , oucro  flf  ertezze  ddia  boerp»: 
del  mare[clangorquetubarum]  clangor,  è vocabolo  Greco , chefi 
diccxA«»(.  Pcrchcdaqucfla  arfioncnc  nafcctu  gli  firidori degli 
htiomini,c  che  feriuano,e  che  erano  feriti,  e Jjp  firepito  delle  trombe 
dc’foidad,inanimiuano  i compagni  aII’ocrìuone,&  incendio  [uro#’ 
amens capio]dice  £nca,ch’e(lcndo  cerrificato  ddt’arfione  di  Troia, 
lenza  confidcrare, come  infuriato, prete  i’ume,ónon  fapooi^chc  fi 
fare.Nondimcno  fece  quella  conclufionedasù^'araeofàiionòre-i 
uoliflìnu  morire  ncirarme:  c però  vfcì  fuori  con  l’arme  [amena} 
oucro  dice  amens,  perche  non  aedette  al  fogno,  nd  alle  cote  c’ha- 
ueua  vedute,oacro  dice  amcns,perchc  non  upeua,che  fi  farpcfleii» 
doiofùriato,  come  fanno  coloro,  che  fi  t rouauo  haucre  à fare  in  va 
tratto  vna  dclibcratione,  c non  hanno  tempo  di  confidcrat[b^}t 
fcambio  di  ad  bdium . 


Ordine  delle  parole . 


[Intereà]!n  quefio  mentre[ma;nia]  lcmura,cioùlaG‘rtà  [tn!«. 


» 


ritnuci 


acqua, eccetto  quandppiouc  alla  montagna , che  all’hora  l’empic  il  fccnnir]  s’cmpie[diucrfo  luftu  ] di  diuerfi  pianti [ & nugis,  atque 
luo  aluo,  ccorrccon  grandiflimo  ìmpeto,  facendo  gli  effetti  c’hò  magis]  di  continuo  più, di  manoin  roi^jo  più[clarcfcunt  fonims]  fi 
- dettoditepra.  Òiiaraaio  rapido,  perche  oltre  ch'egli  và  veloce-  chìarileono  gli flrepi,megliofifcntei^turoorc[qHe]&  [magis,  «- 
mcntc,rapifcc,getta  per  terra  ciò, che  gli  s’attrauerfa  innanzi fnoo.  que  magi$]e  di  conrinouo  più,oDcrimieglio  [ingrui^]  li  tente[boc- 

Uno  flunamc[poneflttmine,a  fcambio  di  fluxu,  cheli  ^'fica  il  corfo  tot  un* a-n'~  - ™ -u — * _r. 

dcH'acqua[moouno  ] chiamalo  mouuno,  perche  vicn  dalle  mon-  temit  t 


c umorum]  l’orrore  dell’annjri4uaraquarn]bench^dorous  pa- 
iutAnchifàe]lacafidimiopadreAnchile  [fcaca]  fùlTetegre* 


ta,e 


I)eWEnetdt\diVergi(i(y, 


h 


tÉttièp  aran  daH^ikre  aretqàe]&[&:  obicÀa]e  fctrata,drcondata 
acboribusjda  gli  arbori[cxciuior  ibm^]io  rm  delio  [&  afcenfu  lii- 
I>no]iaglio,moiuo,vò  [talligin]  in  sii  l?d(Tu  [iummi  tc<2ij  dell’alta 
caEi[acq;afto]ci)ò[aa&ch'i  aunbus]con  gb*  orecchi  ccfì[cùn]]quan. 
do[vclmi]coine[Banima  inciditjil  fuòco  entra  [in  fegetem]  in  vn_^ 
caini>o  di  biada[furentibiis  Auftrisjfacendo  furia  il  vento  Aullro>ti* 
landò  il  vento  Aulirò  con  furorc[aut}  ò veramente  [torrens]  viu« 
iqrrcnte{nipidu5]rapido  veloce[motitano  flumin^  correndo  dal- 
la moncagna[(iernitJgctta  per  terra, e lpiana[agro$Ji  campi, le  catn^ 
pagne [liernit]  getta  per  terra  Ripiana  [fata  Izia]  le  coljel^inStc7 
sdlcgre,graflc[boumqaclaborRj  c le  &dcbc  dc'buò^fl^ft  ] Se 

■ ■ e vanl^v 


^ c^ni>fcohòpahi]fei5Cdonni»]la  èà(a^ 
bij  dt  D*jiobo[atnplaJgrandc£dcdirruinamJirurnata[Vulcanolu- 
pcrancejuipcramiulail  fuoco[iainJgià[proxitnus  Vcalcgonl  Vcalc- 
gonc  vicino[ardct]ardc[Sigia^igco  promontorio  di  Troia  [ fccta 
lataji  mari  di  difeotio  [relaccntj  rilucono  [igni]  per  il  fuoco  [cxori" 
turJncnarce[cfamorquc  viruroj  grido  di  buoinini[ciangoiqucsu- 


baruni]  e Tuono  di  trombe  [atncnsj  io  infuriato, ^or  di  mente,  vfcv 
rodi  inc[capio  armajpigliò  farme  [nccfat  tationis 


[ trahit  ] fi  tira  a dietrotfy  luasjic  fclue[przdpircs]  che  ^ 


rvia_»* 


^ t tationis  in  armisi  né  hò 

aflai  ragione  nelle  armc,nè  sò  che  mi  far  dell’arme, [fed]  ma  [animi 
ardcntjgiianimi  ardono,doè  Panimo  mio  defidera[glotnerare  ma- 
numjdi  metter  le  mani,  voltar  le  niani[belio1  alla  guerra , cioè  mc- 
icolarmi  nella  battaglia  [fic  concurrcte  in  arccml  c correre  nclla^ 


prccipitofaincate  [paftorJU  pallore  [infdusj  che  non  sa  la  raula  di  rocca[cum  Ibcijsjcoii  compagnf[furor]il  furore  firaqucl  l’ira,  rim- 
edia cofa[acdpicnsfonitu,n]  vdcndolollrcpito,  il  fileno  [de  alto  pcio[pr*cipitant  mcntcm]prccipiranola  racntc,mifanno  andar  in 
«nicc]d’vn’altadma[faxi] d’vn  monte[t1itpct[IUipifcc[tum]  allt^  furia,fcnzaconfidcrare[qucJ& [luccurrit] mi vchnein mcntcrpal- 
ta[vcro]fenzadubbio[hdcsjla fede  [manilefUJ  echiara ,c inani-  chtumJch’cracofahonorcuolcfmorilmorircriQarraixlncU’arm 
Iella  [que]&[infidiz]iradimcnti,  le  infidie[Dan3um]dc’Grcd[ps-  tu  bamglia  combattendo  per  la  patria.  * 


[Ecceautem]  ef&ndo  Enea  vfdio  £cee Mtmtelis’PMtbuselapliu  jfchiuum 
bori  di  cala,  con  l'arme  come  s’c  detto  Taalbus  Qtriades  ^rcis,  Vbabique  facerdot. 


di  lbpra,s’abbatte  in  Panto  facerdote  di 
Febo,  che  ne  veniua  correndo  è cafa^ 
fua  tutto  pieno  di  fpauento,  c arrccaua 
lixo  le  cole  fiere , c li  Dei  penati  « & ha- 
uca  per  mano  vn  fuo  nipotino,  che  lo 
fltaldnaua  dietro,  porche  non  potea 
c^ininare.  Come  Enea  l'hebbc  veduto , 
li  lamentò  con  lui  dell’  infelicità.  E 
Pantogli  nfpofequcllo,  che  nel  tcAofo- 
^ita. 


monete  i piedi  cosi  prcllo,corae  Pàto,fe 
. dietro  [ad  liiuifulcioèi  i 

Sacra  mann  yiao/qucDcoStpmkmqueìtcpotm  ca(a  d'Encafouo  rcs]quo,in  quetto  luò- 

Ipfetrabu,ciirfHqueameruadmorAi9ifdit  : goè  vnadittioncamm;ratiua,enonin. 

ii^res/ummaioco  TMthitì qua prendimHs ardì  *Cfrogatiua[rcs  fuinmaj  per  quella  in- 
Fuceafitus  eram,gemitu  ium  taliareddit  : **  RcpubJrroiana[quara  prcndi- 

Fmtjtimmadies, &incli4Sabiletempits.  hiusarccmJèjoè,hauendoabbandon3- 

Dardania'ifMimusTroes,  fiutUium,<^ii^ens  P'Sjicr^o  noi? 

CloriaTeucromm  : ferus omnia  luppiter ^rgos 
TranfiMlittinccnJa  Danai  domitmtKr  in  vrbe* 


Eftofitiont  delle  parole , eUllefaiultyeUil'hi/forie , e 
la^higrammaticali . « 


& c d’auuerrire  quanto  parlar  breue  vfa, 
Verg.  il  che  egli  fa , perche  introduce  i 
parlar  pcrfonc,  che  fonoio  graodiflfìmo 
pcricolo,cbe  hanno  bifognodiprella  ri— 

Ilo  intende  vna  difgra|tt,ouCTO  vn  tempo,  che  non  lì  può  vincere  in- 


5, perche  fùcrw- 


{Ecceautemjeece  è vna  parola,  che  fi  pone  quando  accafea  vna 

cola  fiiori  della  no(lraopinionc,comeffi.la  venuta  di  Panco,che  ac-  — — 

cafcò  fuori  dcU’opinione  d’Enca  [Panthus]  fii  figliuol  diOtreo  fra4  dominò  la  Ftigia[fcrus  luppitcrlchiaraa  Gioue  fiero, | 

•dio  d’Ecoba,  e fil  dc’primi  della  Città  di  Troia , (ccondo  che  Icrffie  dcle  à ftr  quel  che  fece  centra  i Troiani,  iquah*  non  potcìiaìio  perf- 
Omcrofelapfus]daelabor,cris,chc lignifica  feampar  in  quello  fuo-  rejièin  modo  ncfliinolomcritauant^  fcgli  Dei  non  haueÓerp  ya-r- 
go[telisjidcftex  telIs[Otrìades]dichiarachicraqnefa)Panto,cali-  liit(i,etràgli«ltriGioueaurord/quelhcradeltà,  ~ 

ce,ch’egli era  d’0('rca,comchaÙ)iaino  detto  di  (òpra,  drèvo  nome  Ordine  delle  parole 

Iwonimico[atcis  Ph?bique  facerdos]  «cera  làccrdotc  della  toccai  *[Autcm]ma[ecccloccoti  rPanthusIchePantft  r 


. vna  grande  infelicità,perchc  infriicillìtno  è colui,  c'hàbifogno  dell' 
aiuto  di  chi  già  lo  prcgauo,dc  adoraua  5 ' ‘ '' 

pardi  X d’Enca,  perche  Apportando  gli 


• efiendo  rimL'diOjche  non  fi  p3ttiirero,t3nto  pii 
Enea  s’à  luiconuicn  far  quello,checonuicna  gUDci[ipfc  trabic]2  la 


^ . elio, che  conmena  gUDci[ipfe  trahitjè  la  dicsjé  venuto  rvltTinoeiornofe  ineìu^hlle  rXTn  ^ T 

figura  filepG, perche  fc  bcn,trahit, folaracmc  fi  tìfcrilcc  à quella  pa-^  clic  non  fi  può fupcrarc,  nè  IcLfare f Dardan'^HiTV^  '^ r 
rola,nepotcm,nondimeooconclude  anclic  le  fupcriori, perche  Pan-  Troes]  noi  Ammo  Troiani[fm?lbÌmlfù  la  tocm  dlrmiE  f 
rotuttopicnodifpauenlocorreuaacafad’Ehca,  clil\rafanauaà  «c«£^nf_]&Jagran 

■ ■ torre  le 

il*.  TA  • — “'•e*"''  Argos , à GrecT 

haueua  vn  rudnipotino,che  non  potendo  far  i palli  cosi gcanii,  nè  fa  vrbe]  efiendoarfii  la  Q*^^^^Snorcggiano/on  padroni  [mccn- 


[Arduusarmatos]  Dicecheil  caual- 
lo, ebeera  nel  mezodclla Cttà , man- 
daua  fuori  gii  armata  che  haueua  den- 
tro , e Sinone  virtoriofo  mettendo  fuo- 
co orain  vn  luogo,  ora  in  vn’aliro  foce- 
na djaerfe  forte  trinfuiri . Alari  llauano 
in  sùleporic,chc erano  fpalancate.  Al- 
tri bauenano  prefi  i paffi  llrcttiddlf  j 
AredCiecosìandauaPamo  raccontan- 
do a Enea  tutte  le  cofe,che  infino  alllio» 
ca  erano  Icguire. 

E/paJttMffe  delle  parole,dellefaaole,  delPhifforie  y e 
luoghi  xrammaticalt. 

l^duus  armatoslleguiia  Panto  di  narrare  le  cofe,  clic  erano  fe- 

gJitc[arduusJchiamòqucftocauaIloaVduo,chc  lignifica  alto,  grà- 

dc[trtcdijs  ra5nibos]dicebcnc,percheeglI  era  douccra  la  rocca,che 
nel  mezzo  della  Grrà  [ aflans]  à feambio  di  Hans,  Beèla  figura 


^dmu  armedos  nudijs  in  manibns  afians 
Fmdit  equusy  viSorque  Sincn  incendU  mifeet 
Infultansiportis  aliflipatentibutadfimt  ■ 
Mitlia  quoc  magnis  nunaum  venere  TtycnniSm 
Obfedere  ab^  telis  angufta  vìarnm 
Oppofìti:  fiat  ferri  acies  mucrone  eorufeo 
StriSa,parata  nect:  vixprmapréìa  tentant 
fortarmvigiles,  &ceuo?Oartertfijliou, 


fpornsalijs  biparcntibns  adfunc]  lii 
^to  porns , perche  le  pone  fono  due» 
[bipatcntibusj  c perche  elTc  fono  due, 
però  dice  bipatentibus,  cioè  bis  parenti- 
bus  [ milia  J falicct,  tor,^è  la  figura_i 
chiamata  crtouAWTtr,  che  è quando 
li  pone  il  rclariuo , e fi  race  l’anreccdciv 
ic,  come  bà  fattoqui,  che  hà  dcTO 


quot,fcitta  hauer  detto  tot  [ anguftil» 
n^r  quelli  luoghi  llrctuintcu- 


viarun  « 

percheaocs,èfinoniro6[mucroncconifco]pcrqpcJlointédcognì 

lòtte  d’arme,come  fono  fpadc,  pugnali  [coi  ufea]  rifplcndcnicrifri- 
èla]cioè,lafquadra  detta  di  buomini  amatiflrctta  fnficiDe,pcrn3 

cfrcrrottadaqualcheimpeto[p9r3tanecnSceradcHbcrarada  mo- 
rir più  preflo,  che  di  abbandona  re  llmprcfa.*  ouenmenre  diremo 
cs  ftriéh»  mucronc,habcns  mucrone  flrièlfii&  è la  figura  Ipalla- 


L - icaiijDio  ai  Hans,  ccc la  ngiira  acics  itricta  mucronc,habcns  mucrone  flriCiai& èia  figura  loalla- 

°a  ge,pcrchcqucfla  fquadra  difcrro,cioè,arnMTa,teneualearmt^. 

è,Rap,di,(q^f<J{an1iflcrc  vidor  de  m mano, per  ferire  chi  le  haueOc  datoqo  alche  inwcdimcto.oiic- 
l,inucauictad»a]ldliCcg|CaKlibu^rche  ardcua,  ammazzaua-r  ramcmcdircoio  così»acfesfiri£b,  vna  fquadra  ignuda  [fcrrijdi  fcr- 

Ff  a ro» 


4» 


Lth»  Secondo 


a|ai[obfcdcr;]ccngonoaffcdiàto[ich,jconi-ar^ 

Ec^  ^?»>c  rombSctcuarw  no»? , che  non  fi  vedeua  lume , e rum  Ji  borghi[oppofiti]  ^cendofi  [tchsj  con  ranne  £ aaoi  fcj- 

ìffMfbiSafifccSaalIad^  "3  vnaTquadu  di  ferro  [ftatftn<aa]  fia  Kretu  inficine,  ouero 

Sdtcd  NUrte,  dea  della  guerra  fo^  chcnonfisàimi  [fiai]ftà  forte  tfln^  mucrone]  tenendo  in  nuro 

iTnaizI  ^ ignud^c^u(co]rilucentc[^ratancci]  dilpofto  di  voler  mori- 

innanzi  ai  • ordmtdtllt parole,  rc[vixjapdfta  [ primi  vigiics]  le  primo  guardie  [ porurum-j] 

r Arduus  eaiiHslil  gran  cauallofaftans]  ftando  [mcdijiin  mani-  delle  pone  [tentane  priha]  tentano  le  batwglic,  doè  combait» 
bullueirzo^dctli^  no[&refiftunt]c&nnorefiacnza[ca:coMartc]combattcndo<ii 

£quc]&[Sinon]Sinonc[vidtor]  viuorto(b[infultas]Éiccndoinfulti  notte. 


fTalibus  Otriadx]  eflendo  infiammato  T altbus  OtrUi*  di£Hs,  & manine  Dtuum 
Enea  dalla  relation  fattaaluidapanio  r-n— .aufttriRi 
fl  mette  con  grandiflliiu)  furor,dou’cra 

Q#  Il  niil  Orari* 


maggior  il  fiiMO,&  il  TCticolo  più  gran, 
de. Velluto  quello  Rifeo  i 


) con  altri  com 

cagni  feguiuno  Enea. 

Efoefitttne  dell*  ferole  , delle  fmiele 
delt teorie , e Incubi  gr <m~ 
mattcnli, 

rTallbusdiais  ] da  tal  relationedi 
Panto  Otriade,  quello  è l’anto  detto  di 
lbpra[&  numine  diuum]  non  folamcn- 
re  per  le  parole  di  Parto, ma  ancora  vo 


nonhatieuanovolotoCTcderc[fiirentisj 

Tnìlmnm’.&lnì^^  ,e}nòtrilìisEriimyt,  Perche  il  furore  è di 

Huo  fremitHs  vocat^t  lublatus  ad  nthera  clamor.  fortuChiamafi  furor  poetiro,vW‘a-  ' 
Mdmt(efociosmbens,Crmaximusarm,s,  nio,amore/:  diurno.  Del  qual  furor  ne 

[T.libu.diai5l  pte  oli  parole  [O- 
Jrlygdonides , ilits  aut  ad  Troiam forte  diebus  tiiad*]  di  Panto  figliuolo  di  Otreo  [de 

Venerat  inJanoCajj andrà  incenfiu  amore  » numine  Diuuin]  e per  volontà  diurna 

Et gener auxiUum  Ttiamo’PhrypbuJque  ferebat  [fcror]  io  licvofenza  confideratione 
Iafcclix,quinonlponje praceptafàrentis  alcuna [ in  flammas] nel  fuocofSear- 

^ndierat.  ' ma]  eneirarmc  [quo]  douc  Ittiftls 

Erinnys]  la  crudcl  rabbia,  c l’animo 

IffldocMUÌiSinfl^^^^^^^  mio[ouò]douc[frcmIra$]II  ftcmjtcf&damoO 

SSSòSpaura,nèdi»ùoco,nedif«  adxt?,era]chcncandataallcflcllc[vo«t7m.ch..muradd^^ 

SScl.cno™Sainlui^  ,usyTfitto[maxiinus]grandimmo,valenurnmo[arm.s]n 

SnfidcJaTnSn^  roblati]cffciidomivcnui.  ^ternani  a Mfo[pctL«n3m]d. 

Sfe  SiiS  egli  la  pone  per  l’impatienza  ddl’a  nimo.  [Hy  panilauc  Dvmafque]&  Ipane.e  D.maa  [adgioinerant]  fi  con- 

And\«a  dunwe  lo  trafponaua  [ad  glomerant]  giungono|latcri  noftio]at  noilto  fianco , vengono  andic  loto 

L T^^„^V^«murrMvedonidcslcnoine patronimico, c compagnia noftra  [iuuemfqueChorxbus  ] cil  giouaiie  Corcto 
Jonwnt°ikclK^^^^^  [Mygonidcs]figJiuoldiMidone[Qui]ilquale^ 

JheiSm£mcg3finif^^  di^$]queigiornipn  quel  tenipo  [venerat  ad^-roiam 

Verè£ScT(Srebopctpa2zo[&gener]  chiamafigencroco-  aTroiafinccnfusinfi.ammato,acccfotj^anoan^ 

S e cKiml  eir«xotM  qui  in  qiicfto  fu«o.Pcfchc  non  era  amore, innamorato  grandcmcnte[Caffandra]  di  affar^dra  [&g^ 

«AiSfprhmo  ancorai  perche  volcua  c^r  lo  chiama  gene . ncrinf?liz]&  egli  genero  infdice[Tcrctot  auxi  ium]conduccua 

? to[Priamo]àPriamo[Phrygibufquc]&aTroiamrQui]iJquale[non 

<o.C«ianche^^  «“‘‘•'«Onon  haueua  vditrfprxccpuji precetti  [fponfx  furenti^ 

rorxcSaldi^tuefi^  della  fpola,dieprcdiceua  il  futuro,ci^noiihaucuavoutoc^^^^^ 

^ . . àC>ffandra,chcglicraftatapromcl!àpcrmoglie,cchcdiceu^ 

perche  Caffandra  haucw  predetta  tutta  quella  rouina,6e  i Troiani  quello,  che  doucua  cfla,aoé  prcdiccua  il  futuro . 


rOuos  vbi]habbiarao  detto  di  lopra,  S^uos  yìà  confertos^udere  in  fannia  , 

''tfT I ........A. niim oìnnani  iwiriitinliittrrhìt' 1uueHet.fnrtiiuma.fmn 


che  Enea  haueiia  trouatOQudgìouani 
Troiani,!  quali  egliconfotto,che  fi  met* 
tcn'eroaogni  pericolo  per  laloteddia 
pania,  prouando  loro  con  ragione,  che 
non  liaucuano  altra  fperanza  del  lor  fa- 
lutc , eccetto  non  fperarc  alcuna  falute. 
Èfpèfmone  delle  parole  , dalle fanole^ 
delthilleriet  etoqgktgrant' 
matieaU, 

[Qnosvbi]  Hauendo  veduto  Enea, 
che  i detti  giouani  erano  difpotti  at»™- 
batierc  per  la  patria,  gli  comindòàco- 
fortar  à 6irlo,accioche  fi  confcrinamno 
più  nel  lor  ardirc.Et  in  verità  prudente- 

inencc  fà  colui»chc  dcfidcta,cbc  vn’al- 


WWW  wr  ~ -■  — — - - - 1^  ” ■ --  » 

jneipio/uperbìs:  ltmenes,fortifftma  fmflra 
Eeaora  (fi  vobis  audentem  extrema  cupida 
Certa  fiquit  qua  fit'/ebus  fortuna,  videtis  : 
Exctffere  omnet  adytà , arifque  reliBis 
Dij,qmbiu  Impertum  hoc  fleterat^uccurritis  vrbi 
lncenfaynoriamur,& in  media  arma  ruamus . 
t^.4falus  viBis,nullamfperare  falutem. 

Sic  animis  iuuenm furor  addiiusiiude  lupi  cete 
Eaptoret  atra  in  uebula  ,quos  improba  ventris 
Exegit  cacos  rabtes  : catulique  reliQi 
Eancibut  expcBant  ficciuper  tela,per  hoflu 
Fadmus  band  dubiam  in  morté:medisq;  tenemus 
Vrbis  itervwx  atra  cana  circnmnoUt  vmbra. 


no  faccia  vna  coli  a confortarlo  a nun- 

■ hi 


catubencuoicza,  ìnanimifceloro  chia- 
mandogli giouani,  perche  dicendo  lo- 
ro giouani , dice  ancor  che  fon  gagliar- . 
di,epolTono.  Perche  le  Ibtzc,  cl  ardir 
fononclla  giouantù  .EcMÌtaciramci*t 
tc ricorda  ivfiìdo loro,  in  modo,  che  .■ 
conofeano, che fc ne  mancano,  meri-*  • 
tano  biafmo  ] pefiora  fortilfima^  frt^  ^ 
•fica]  ponepcaora,  in  cambio  di  ani- 
inos,  come  molte  volte  liabbiamo  ve- 
duto cìià  fatto  innanzli&  dice  pedora 
fonilTima  frullra , perche  fe  bene  vn  c 
fotte,  e prudente,  e non  adopera  la  Éqc-  ^ 
rezza,  e la  prudenza , quando  bilogna, 
tal  fila  prudenza,  c fortezza  è vna , per- 
ebe  fono  come  le  ricchezze  in  roano  di 
chi  non  l'adoprf , che  gli  è il  medefimo. 


, tlU  liuti  fi  w ••  » 

v^Xnew^^^  vogUt , percbetl  defidcrio  chefenon  l’haueirc,c  gli  intcruicne  quel  che  alljuaro,  f c 

arilo. «todi/oiro^^^ 


ì s^SsSrà€i£iiferiSa  i.'sssìssSììss-ss» 


s 


Dell* Eneide  SFcrgiRa. 

i,e«tónqttcdkff»che.nvanodannùa.-utoall»Citti.E  lutùra^wri  infieme»  ii^mc  Orttd  [ tudcre  pwUaJ 

for3nmcttànoacombattcrccon  Inimica  «d»r  d'andar  odia  batragUa,  erombaitercf.napofupe^sj  fa 

5rv?adifoJmaggiorvcndct»addlapartia,cbcpo(rano.P^^^^^^  coiiunaai a parlare  ò giouam  [ foruOiraa  pcdaral 

horavdqudpffid  foruairaid'aiunw  [vidcw]  voivcdctc  [quxforruna  fi t rebus jj 

tol'vJo.ò.iantoJ'3UVo.  Se  noi  vogliamo  tenerci  alla  feconda  cf^  chcforiuoa  babbwolccofc  noftrc  ^ turnghpc.[cx- 

'fidS’rdioefarUosi^uenestortiffimapedor^^  cefl«c]fifonp«i.t.[^yufquerd.<^]  luueado  a^ndonatoa 

formMvidetis.Exccffcrcomnes3dvtis,arifqucrelidisDijs.qu^  Ioog^b,l^,,egUaltar.[qmbus]rol&uorcdc'quahI>.i;^^ 
Krium  hoc ftttcrat  frufira  fuccurritis  vrbi  inccofx , fi  vobrs  au-  fc?fuin  fieterat ] quefiornipcno s eraraantcnuio[fruftra> 
S"ex.rrdlSpidocenae{l,raonemur,&inmediaarmarw^  vo.r^orrctcCvrbnncenlx]  alla  Otti  ^ 

n^w  Vnafalusvia.s,nullamrperarc&luten%Adunqucvoifc^^  cft]  fc voi liatf «e [certa cupido ]de^^^ 

SLi,cpronri.n;araiutoUronongiouapuDtoallaGtta^  fe voifictedclib<^at.[audct^i]  d.hauexard^^ 

S^avnàfolafelutcpotctchaucre/cvoinon&tccontodell^^  te.tcnure  [cxtre^jglvJtimipcr^ 

“Sfperandou.^hc<Ufendercnonpotcte[Gcanimis]dice.  Poeta,  ^co5i[  fi  nobiseft  certa  cupido  ]fc  voi  luw^ 
d»cp«qucacparolcd'Eneacrcbberantoranimoa'gi^^  di  fcguuarc[audcntcmfal.at  me  ]me^  che  hò  ardire 

wtucro  lupi  raMci,quado  fi  partono  dalla  tana.cacciatl  dalla  fame  mettcrrai  a gli  vltimi  pencoli  [ moriamuc  1 nwriimo  ruarausl 

rchevannoaf^qualchcprcda.pcrdarlaaimngiarca'lo^  emetnam«icon.mpero[in^ 

tche  muoionodi?arac[fiiror  addiiutj  ideft  furor  creuit  pu^ccu]  ucc  più  folta  la  calca  de  nemia  pm  folu  [vnafalus]  vna  falutc  foli 
?ucftas’appartiencalIaferocità[atrain  nebala]ideft  ad  nodetexe-  [vicfas  fcilicrtcft  Jhanno  color,  che  fon  vinti  [nullani  fper«cfa- 


qucfiai 
Bt]fcilicet  de  latcribus 
ioon  per  forza[rabics]ìn 


Étexcgrc  in  quello  luogo  fienifica  mandar  Iute]  non  fpcrar  falutc  alcuna,  eficr  difpcrati  [ficjcosì  [addi- 
in  qucfto  luogo  lignifica  vna  fame  grandiffi . ras  Idlicetcft  ] fà  a^fduto  .crebbe  [ foror  ] ilforore  [aniimsiu- 


vna  Er6tta.douc  non  fi  vede  lume, e perche  per  l'ombra  fi  và,come  arme  [per  hoftes  ) pc^  mezo  dcgrinimici[qoc]&[tcncmi«  itcr]noi 
oen’vno  vcde,chiaraa  l'ombra, cau  a, come  s'clla  fuflc  vna  grotta.  teniamo  il  caramino[medix  vr^sjpcr  mezo  della  Ottirnox  atra] 

Ordine  delle  f«roU.  Janotteofcnr3[citcumuolatJ  oattornu  [caua  vrobrajcoolafu% 

[Quos]  iqualigiouani  [vbiviMij  quandoiovfddi[confertosJyOmbraconraua, 

[Quisclademjnioftrain quelli vcrii,  Qttis clademillius noSis tquisfnnerafando 

. . £xplicetiautpo]JielaayniisaqHitrelahores} 

f^rbs  antiquapotens  muUos  dotaiitata  peranaost 
Tlurima  perque  vias  JiemHnt  inertia  paffm 
Cerpora  ; perque  domos,  & relbghfa  Deorum 
Limina,necjolipoetuudanlJangHÌ»eTeMeri, 

QyOìlDAM  etii viSis  rtdit  inpretcardiajrtrtHS 
f'iSorefque  cadmi  Datuh  crudeUs  vkique 

TnmusfeDaaaummagnacomnmtecaterM  • • -o..  . «■  e .. 

^4ndrogeos  offerì,  iiobis,focia  agmiua  credenst 
Ji^CìHS , atque  vitto  ver  bis  compellat  amteis  : 
feftimae  viri  : rum  quii  tamfera  moratur 
Segmties  ; alti  rapiunt  incenfa , feruntque 
— Tergema i vos celfis »«ncpr»mw» d luuiibus itis  ? 

W Dixtti&-  exte^lo  (neqmfftm  refponfa  dabaatur 

^fpj 


cb'è  impofifìbile  narrare  la  mortalità  de 
gli  huomini,chc  fu  fatta  quella  nottC_j> 
perche  per  tutta  la  dnà  , che  per  tutto 
rouinaua,  fi  vedeuano  in  diuerfi  luoghi 
corpi  morti , e non  folamciitc  per  la  cic- 
cà>ma  ancora  per  i tepi) , & erano  mor- 
ti coti  di  Troiani,  comedi  Greci}  per 
tutto  fi  sctiiiano  planti,pcr  tutto  nó  era 
«ltro,che  paura,e  immagini  di  morte  • 
j^^efiticne  delle  parole,  delle  fiutole,  delt 
hi/lorie , e luoghi  iram- 
matkali- 

[Qntscladcmiiiiusnoftis]  quifidicar, 
fù  tanto  grande  la  mortalità  delle  por  Io- 
ne, che  fu  fatta  in  quella  notte , che  ri?f- 
fijno  è così  diligente, cosi  perito  fcritto- 
rc.chc  la  pofla  narrare,  come  fi  conuic- 
n({illius  oodb’s]  i fcambio  de  illa  noCle} 


fido  fatts)  fenfit  medios  daapjus  in  boftes , 


perche  i corpi  moni  fono  vna  colà  ioer^ 
tc , che  non  la  difcfà  alcuna  [ relUgioftl 
feriuefi  relligiofitcon  dua  11 , ordinarti;» 
mence  fi  feriue  con  viu,inaquìla  feria» 
con  dua  per  amor  de!  verfo  [oec  foli 
nasdaot  fanguine  Teucri, dice,che  nòni 
folaméte  iTroiani  fono  ammazzati,nub 
ancor  fon  ammazzatidaTroiani  i Gte^ 
ci[danc  p^nas]  muoiono  fenza  védecta, 
peichc,dare  penas  lignifica  propriamS- 
te  morire  impune  [redìt  in  pr^cordia_« 
virnujponc  virta$,a  fcambio  di  forritu. 
do,diccndo,che  aTroiani,clie  già  erano 
vinti  ritornaua  l'ardire,c  la  forza,&am» 
mazzauanoafiaide’Grcd,  cglimctte- 
uano  in  faga[vidDrcfq;  cadunt  Danai] 
i Grcci,cit'crano  vindtori, erano  monìv 
perche  fi  feontrauano  li  Troiani  fuori 
di  loro  lperanza,&  affai  caci  all'improui- 


è tempo,dic  fignifica  ciuando . E fi  dichjgra  nella  nufiraTeoric&^^p,ccano  fcrì(i,e  morti.Caderefignifica  propriamente ca^r  morto 
della  lin^,  perche  iilius  nodis,non  c genitiao,nè  attiuo,né  pllì-^crudolis  vbiqnc  luóàusjperche  non  fi  fendua  altro,che  pianto[plu- 
uo.  Non  è atciuo,perchc  la  notte  non  ìct^  quella  morcalità , nè  fu  k<rima  monis  imagojquelia  d,ò  veramente  la  dilfinidonedella  mor- 
fiittaquella  mortalità,m.i  é quàdo  la  mortalità  fu  fiitta.E  però  figni.  té,ò  veramente  fi  mollra  la  varietà  della  mone  [ primus  Danaum] 
ficMepo  quidu.  Et  é pofio  iilius  no^'s  a fcambio  de  illa  nodc[quis  dice, die  Androgeo  fi  feontrò  in  loro,e  penfando,  che  fuffero  amia, 
iunera  fondo  cxp)ic«ìcioò  neffuno  fi  crocierà',  che  ragionàdo  poffa  gli  fiiluiò  e gli  confonò  a menar  le  mani,quanto  più  poceua,ripren- 
narrat  la  oiortalità,che  fu  ftrta  quella  notte.Ec  é la  figura  chiamata  dendogli,ch'erano  (lati  tanioa  yenire,Sc non  s'accorfcrcs.che  erano 
re?tcrarione,perche  tanto  è,quÌ8cladcm  iilius  noAis,  quanto  quis  inimid  infino  a tanto,cbccomindorno  a menar  le  mani.  E così  si* 
funera  fando  cxplicctjfftincrsjfunus  propriamente  fignifìca  [lapó*  accorfc,chccgli  era  capiuto  nel  mezo  dc'ncmid  [ Androgeos]  no- 
p fanebre*Pcrò  Tcr.fiinos  procedir . Qj  ^ qucfto  luogo  pone  fu-  me  Groco,e  declinato  al  la  Grcca[  viri]  via  quella  prola, la  rnettc_ja 
ncra,in  cibio  di  cladc[fando]è  vn  gctùdio  3a  tarisrpotcua  in  qucfto  pr  tiptcnderc[fcca  fcgnidcs^fecfcra.pr  la  pokroncria  degli  huo. 
fcabio  vfarc  il  pcricipio  prefentefefàris  r(là.Dichiarafi  nella  noflu  mini  tardi,come  é[mors  pallida,  feruntque  Pergama]  è la  figura.# 
Teorica diUfBraacilTìmara(mtc[explicet]  esplicare, i propriamente  chiamau  enfaticos,come£,Ilium  in  Itaiiam  portans(itis]  à fcambio 
dlfuilupprc.Epcrchcchifuilupp  vna  cola,  dichiara, che cofa ella  <livenitis.ComeanchcTercntioinifiegoadmcrcatumvenio,in.» 
.è,pcrchclccofcianizi,ch*cllcfianodichiawc,fonoin  vncertoma  fcambio  di  co[fidafatis]giugne  fida,  perche  il  legno,  che  vfauano 
do  inuilupparCjprò  poncefdicarc  in  cambio  didicbtarare[aut  pof  nella  guerra  non  cradatoloro,anzi  rifpondeuano  altrimenti , eh* 
fitlacrymis  acquare  labotcs]Dicx,chc  la  cofa  era  degna  di  tanta  có-  ^ doaeuanofccondocheiìfegno  era  fiato  dato  , come  s'vlàncltf  a 
pffione,che  non  è huomo  nefliujo,né  donna,che  poteffe  piangere  guerrc[incdios]à  fearabio  di  manifcllos.  Come  è,  njcdioquee*  ho- 
«ntOjChc  le  lagrime  fuffero  fuffideti  à pareggiare  le  mifcrie  di  quel-  Ile  recepi:&  quamquam  in  media  mone  tenetur . 

■ — — ■ — I — ..«r.  Ordine  delle  parole . 

. ''f^^‘h>e,raccótar,dichlararmarrar[dàdó] 
_ ^ ‘gdl3njotTairtà[illinsnoilis]fàtuquclJanottc[quis]cchi[ex- 

^alpallagcsprchcàfcàbiodilacrymasaKjuarclaboribusbàdct-  — ‘-i-'i--»—-— — ’—z-i-re. 

to lacrymis ?quarc hborcs,corocandi’è,darcclaflìbusAullfbs[vr*  [a 

bs  antiqua  ruit]dicfolaraparticolanncntc  quello,  che  generalmente  qnarej  ^ 

egli  hi prcpoftof  vrbs  antiqua]diceamica  à fcambiodi nobile.c^e  bile[mii]ruioa{\fomìnata jbaucdofignorcgiaio,cdominarr{'multos 
è,vrb$  antiqua  mit.Oucra mente  dice,antiqua,prchc  feguita  dipoi,  pr annosjmolii  ^i[q;]5^luritna  corpr«].iffailIimi  corpi[incm‘a 
c dice  multos  dominata  pr  annos.  Il  che  non  potrebbe  cffcros’cUa  morti,ouero,chc  òó  ficcano  difcfe.alcun|fp<nm]per  lottoriMnfi- 
non  haueffe  thirata  mola  anni, e pr  confcgucntc  non  luffe  antica^  tur]fon  diflcfi/|»rfifpcr  vias]per  le  ftradefpcf  q}domo$]c  pftie  cafe 
[muitos  *nnos]fignific»<iuanto tempo,fi  diduara nella  noflra  tcó-  [ftc  teligfofa liminajc^i  tépi rcligiofi[Dcorum]degK l^[ncc  foli 
rità[àef-Q|j(QfiBeruacx)r{iota]pacinefri8,àfeaiiilùodimortua,  Teacri}péfolamSceiTroùiu[dà(p{oas]di^ lepcnej0|gnÌDè]coi 

Ff  3 feo- 
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Lihi  Secondo 


Trejfu humi  niKns  : trepiUuJque  repente  refugit^  •*  erano  aflalcari  prima, per  la  paura 


Cinguc,c:o2  muoiono  fenza  v6d«ta[cdam3ancora  [vlrtusjla  virtù  ie[cópcllat]d  patla[verbU  amicIs]con  parole  ainìclitfuo/i 
la  fortC7z.i[tcdit]ritorna[in  przrordialnci  coorrfviais  (mondami  vkQsù  buon  ’ni da  b«ae,valéri,roIlccitarc,e  menare  le  mani  sa  pfc* 
a quegli, clic  già  erano  Rati  vinti  [que]  & [Danai]!  Greci  [vidorcsj  Ao,che  ftatc  à vcderc?[nam]pcrchc[qux  fegnities]cbe  po/rronena, 
vincico(i,vit[onofi[cadunc]carcano  intcrra,(bno  ammazzati  [vbi-  infing3rdcria[tam  fcrajtanto  tard3[morarur}vi intt'aKÌenefali/)al- 
quejper  tutio[crudclis  lu^s,i.cnj(i  icnte  vn  criidcl  pianto[ybiq;]  tri[rapiunt)rapiÌcoiK^inccr3]lc  cole  arrc[fcrumqiPcrganiaJcpor- 
per  tmct^pauor.f.cftj  é paura  f Òc  plurima  imago  ] vna  graiidiflìnia  tano  via  Tioia,ciod  le  robe  di  Troia[vosJ  c voi  [nunc  primumjap-  * 

inugìncf nonisldi  monc,cioc, ciò,  ebe  fi  vedeua,  minmiauaja_<>  ‘ — a j- n.  . ■ ?r  j 

moi  (c[priimi$  U 

[offert  le  oobis}ci  _ _ _ . _ _ , „ 

ic  carerua]  :on  vn3  gran  compagnia  [crcdcns]crcde«do  [ foda  ag-  Tcnim]perclie[nequedaban(ur  refpoii(a]nón  gli  erano  daténTpofie 
mina]  che  noi  furtìnio  compagni,  cioè  vnalquadra  dc’fuoi  cópagni  [fatis  fida]affai  ficurc.  Perebe  non  rifpondcuano  in  modo,chc  d"l|p 
[atq  ,*in(dus]c  non  l'apendo  chi  noi  ci  fufrimo[vltro]fpont3nc3nic-  lor  rirpoficegii  porefle  riconolccre  s’cgli  erano  amia . 

[Obllupiiit]  Eflendofi  Androgeo K-i^Ob^upuif,retroqtitpedem  cum  voce recejjtt . qiicft’è  viraltra  co(s , chqfì vaifimile, 

«ot  ro  baiicr  H «o  ne’iiemici,  lubiro  fi  ri-  ' ImprouijMtn  njprts  veluti  qui  fentibus  attguem  the  pochi  vinreflcro  raolci,perclie  i mol 

t:ròindi«roconpafiì,econ  leparolCf  I ' --i  . 

Troiani  feceio  impeto  ciunra  di  lui  ,& 
dc'luoi  cópagn!,c  nd  princi pio  la  fortu- 
na l'ù  lor  fauoraiole,perche  i Greci era- 
no ammazzau  oa  loro  fenza  poterfi  di- 
fondere,fuggendo,  e nonlàpcndo  doue 
s'andaiianu,  cpenlando,  dici  nemici 
loro  fu  fiero  molto  più , che  non  erano. 

Corcbodiucntaio  infolcnicperqucfio 
'primo  fuccc<rofl'licc,confot  to  i compa- 
grù  a murarfi  i'3rmc,c  pigb'ar  l'infrana 
&'Greci,così  vefiiri  andauano  rrà  Grc- 
a,aminaz2andune  a(rai,pcrcbc  i Greci, 
vedendo  locoqucll'infcgna,  fi  penlàua- 
no,che  fu  fiero  Grcd  «onde  ne  Icguiiia, 
che  ali'improuiro  erano  a03ltari,c  mor- 
ti, ecosìdi  loro  ne  furono  morti  afial 
daT totani.  Echidi  loro  fuggtuaalle 
nani,  chi  a'Iidi , chi  per  la  gran  paura  fi 
nafcondcuadi  nuouo  nel  caiiallo  • 

E^^tsune  delle  purolt  , delle  faueU, 
delPh^orit^  elne^higrum- 
mutìculu 

[Obflupuit]fù  tutto  ftupefatto  Andro- 
geo,c  fi  riempie  tutto  di  fpatiento,  qui- 


dos’accorfe,  ch’egli  hauena  dato  negli 
inimici  [rctroqj  pedem]  e ritirò  il  piede  ^ 
indietro,  infieme  con  la  voce,  perche  finì  di  confortargli,  che  cotu- 
bittcfifino,  e riprendere,  ebefutfetoftatitantoà  venite  [repreflfit 
pedem  cum  voce  ] quefio  fignifica  propriamente  reprimere  i 1 pie- 
de,c la  voce,cioè,non  lafciar  fare  nè  al  piè,  nè  alla  vcxx  l'vifido  tuo. 
É però  ritenne  il  piè , c la  voce , che  più  andò  innanzi , nè  più  parlò 


jlttollentem  irat,tÌfCeeruUeoUa  tumentem. 
Haud/ecus  .Androgeos  viju  tremefaSus  abibat$ 
lrruìtnusdenfts,&  circumfundimur  armis  : 
Ignurofque  loci  paffim , &formidine  captos 
Stermmus  : ejptraf  primo  fortuna  labori . 

»4tqJ}ic  exultjttjjucceffu , animijque  Cortbus: 

0 foci],  qua  prima  inquit , fortuna  Jalu  tts 
Tdonfirettter/iuaque  oflendit  fe  dextrajeduamur. 
Jdutemus  cly^os,Oaitaumque  inftgnia  noois 
Jfptemut,  dmus,  an  virtus,  quis  m bofle  requirati 
tÀrma  dabunt  ipfi . Sic  fatus  : deinde  comantem 
^ndrogeigaleam , clypeique infigne  dtcorum 
Induitur  ,laterique  Sirgiuumaccommodatcnfem 
Hoc  Bjpheus,  hoc ipfe  D)mas,  omnfque  luuentHS 
Latafacit  ijpotijsfe  quifque  recaHibut  ormat . 
yadtmus  hnmifli  Danais , haud  numine  noftro  : 
Ttiultaque  per  cacam  congrejji  predia  mSem 
Conjerimus , multos  Danaum  dimittimus  Orco  • 
Dijjugiunt  ali}od  naucis , O"  Ut  torà  cut  fu 
Fida  petuntr  pars  ingenicm , formidme  turpi» 

'unt  rurjus  equum,&-nota  conduntur  in  oluo, 
NIL  mitis  fas  qttemquamfidere  dittis. 


che  luueuano  del  calo  rcpcncino,che  li 
immagiimrno  maggiore , che  non  era, 
t^h^  fu  Gigione  di  gradifiìmo  fpauento. 
Dipoi  il  non  fapcre  doue  s*andauano, 
che  non  haucuano  pratica  delle  firade, 
generaua  in  lorograndifiìmacunlufio- 
nc.  Le  quali  due  cofe  fole  erano  aerea 
matcre  in  rotta  ogni  grofib  cfercito, 
quando  altra  cagione  non  dfufic  fiata 
maggiore . ^ Pcii^n  fu  gran  fauo.cbe 
quelli  pochi  Troiani  vinceflero  graii_« 
numero  di  Greci[afpirat  prjrao  Retina 


laboti]la  fortuna  in  qucfto  prìncipiofù 
loro  fauorcuole  [afpirat]  lignifica  dai 
fauorc[aiqiliic]Corebo  hauendo  vedu* 
to  quello  buon  principio, fubito  confor. 
tò  i cópagni,che  fi  caiiaOìno  l’arme,  e fi 
mcttcflìiiorarracde’Grcci  , accioche 
nonfùficioconofcluti.Econ  quefioin- 

tinno  putcficro  meglio  ammazzar^ 
rnzaillor  pcrictjlo,  E così  fecero,  per* 
die  fpogliati  diqùegli , eh’  erano  morti, 
fimcficroletoroarrac,econ  efleperfo- 
guiranoiGrcci[fuccofiù]eflcndogli  bé 
riulcita  lacofa[cxulcans]  diuentato  in- 
foiente per  la  buona  rhifata.Equefia  fù 
più  prefio  vna  nTolan'one  da  fiolto, perche  il  fauio,come  non  fi  per- 
turba ncllecofeauuerfe,co$ìnon  diuenta  infoiente  per  le  profiwre:. 
E Vergaià  quella  cofa  à Corcbo,percbc  lo  incroduceua  come  mat. 
to,comcliàfattoda  ptincipio,&oficruaqucl  chediccOratiotfi  quis 
inexpertum  icenxcommiitis  ,&  audes  {Krfonara  formare  nouam 


[improiiifum  arprislfà  vna  compratione,diccndo,die a Andtogeo  foructur  ad  imuro,qualisab  ìncepto,pro &c.[qua  prima  inqj^uit  fòr- 
intcruennoqiicllo,clic  imeruenne  a colui,clie camminando  pone  il  iuna]la  ragionedj  Cord»  è buona,in  quanto  al  vulgo,percnerop.V 
piè  in  su  la  fcrpc.clie  fubito  fi  ritira  indietro,  e picn  di  paura  li  fogge  mone  del  vulgo  c , cb^  debba  ^uitarc  la  fortuna,  e caminar  per 
da  lei, che  per  l’ira  fi  gonfia  [improuifum]chi  airimpcouifo  polla  miella  firada.clic  ella  ci  moftra.DeRhe  à moItLche  hanno  fatto  così 

lei pcnteili  fcrpe,e lui h^ maggior  pauta,pcrclic  all'vno,  6c  all’a Wo 
Accafea  tal  accidente  fuori  della  fua  intenuonc[a(pris]  a Icambio  di 

afpcris,comc  è,  compoftiis,  a feambio  di  compofitus . Et  c la  figura 

finere(i[fcntibiis}fcntcs  fono  gli  fpinì,i  pruni , che  ftaono  nelle  mac-  è più  rimedio  à pigliul3,Nondimeaoglt  huomini  prudcnti,che,sc> 
chic  [ anguera  ] è la  figora  chiamata  , perche  pone  prc  fi  gouernano  con  ragionc,non  guardano  alla  fortuna, ma  ^o- 

angueoi,cheévi)’animalc3rquatico,enonoc'campi,cumcintcnde  ucrnanofccondolaprudcnza.edcllafortunanófimnocontojilcu- 
qui  Vcrgilìo[preflìc]  premei  c è proprio  quando  fi  llringc  con  It»^  no,  perche  molte  volte  la  fontina  moftra  lor  vna  riufeira  felice , che 
mani  qu  al  ctiilii,  ò fi  torce  per  cauarne  l’humido , ò il  fugo , come  è for  ritìutano,pctche  non  la  veggono  accorapagpau  dalle  circoftao- 
vn  panno.bagnato , ouero  qualche  beri»  polla, ò vua,ò  qualche  aU  ze  di  che  ella  bà  btfogno.  E però  i’imprcfède’auucntati,  efùriofi^fe 


mum.  Etèpofioauucrbialmente.  _ . r • 

queflacofa, legga  lanoftraTcorica,  doue  io  ragiono  demo» 
dello  ftato[trepidufq;]picno  di  tremorc,per  la  paura  hauuta  dall  ac. 
cidcnrcoccorlo aIl’improuifo,come  nafca  la  pauta  nell  huomo , c 


volta  i prindpij  mofirano  immagini di  difgratie,  i prudenti  non  fi 
rpaocnuno, perche  fecondo  ogni  cofa  con  ragione,  fono  ccrtidcUa 

^ riufeiufelicc;  operò  ben  dice  Giouenalc  parlando  della  fortuna.-*. 

^chcVonio'cgli  tè^^^  innanzi  [repente ]c  auuerbio  Nullum  numcn  abeft  fi^fit  nrudcntiajScd  te  Dcara  fecimul,c?lotp 

del  tempa Ragionari  nella  nofttaTeorica[rcfugii]ritorna  indietro  . locamut[quà  prima  inquit  fomina]lià  detto  qua  prima  àfeamhio  di 


l’è  ibant  obfeuri  fola  fub  nu- 


«w.tcmpaRagionafi  nella  nofttaTeorica[r 

£uegcndo[c«ulacolla]dclcolordcllaccta,  come fivcdc,cliC-J  quapnmurai&è lafiguraIpaltagc-,comè 
hanno  le  fcrpf,  mallìmamentc  quando  cllcfonoetdiratc,  checllc  tìc,a  fcambio  di  ipfifoli,la  qual  figura  fi  fenó  per  ornamento,  coro’ 
gonfiano  il  collo  [vifu]  cioè  per  luucc  veduto  di  effer  incorlbncllc  è,vt  pars  in  fnifla  fccant.roa  per  ncceflìtà.Pcro  bà  poflo  qoi  in  que- 
mani  de  gli  inimici  fuori  della  fua  opinione  [abibaQ  fi  fo^giua  m,’  \fio  loco,prima  fonuna  a fa  mbio  di  primum  fortuna  [clypeos]qac- 
noh  eli  parendo  più  tempo  d’afpettarcprruimnt]  diccqui  Vergiho  4|i  fon  feudi  maggiori  co'quali  poi  ci  4|fcndiarao,ilfcondcn  Jo  t ati-* 
molte  cofe  per  far, che  paiono  baucr  verifimilc,che  molti  fieno  Ifoti  efTì  tuttala  perfona  , detti  da  qucAa  parola  Ctecxaxirrtrri«i»iM 
vinti  da  pochi . E fi  la  cofa  molto  acdibilc,petchc  ogni  groflo  cfcr-  [infienla]per  qucll’intendc  tutte  l’arme  dlGrcci  [ vimis , an  dolu^ 
rito  alTaltato  airimprouifo  da  vn  picciol  numero  di  foldaa  fi  Ipa-  quis  m bolle  reqairat[dicc  Coreboà  quefti  fuoi  compagni,chc  non 
Menta  fi  mette  in  difotdine , fie  ài  fine  in  foga , fc  per  U virtù  del  fi  debbano  afienere  di  qucfto  fatto, perche  paia  à lotoch’clla  fia  cofa 
Capitano  non  è l’cfcrcìto  ritennto . E di  quelli  efempi  fono  piene  da  traditoti  vincer  i nemici  con  ^ucft’inganno,  perche  non  fi  confi- 
le hiftoric , che  per  non  efler  troppo  lungo  le  lafrio  andare  per  effer  dera  fc’l  nemico  fi  vince  con  virtù, ò con  inganno,  ma  folo  fi  cófidc- 
dluu|giti(Tìmc,& log*  vno note  [ denfis  circumfundioiut  or-  «la  viMoria.LawgioncdiqucftafentczadiCorcboèqucftpchcil 
mis'l  pcrchiacon  quell’impeto  fi  ficcorno  in  la  folta  de  gli  inimici , nemico  non  fif  nò  tniù  lamenwrc  tó  fno  ncmicopn  che  modo  egli 
in  tpodo,  clic  egli  erano  fcppclUti  ncU’armc  degli  niraid . E cosi  lo  vinca, fapcndo,ch’egI‘è  fuo  nimico.  Pecche  com’egli  ingegna  in 
erano  atiomiati  dall'artnc  [dcafis]folte[lgnatofquc  lori  paffim-»]  ogmmodo,che  può  di  fuperatlo,  coli  fi  debba  imraagitute,  ch’egli 

, feri 


V 


D eli' Eneide  di  Vigilio  \ «7 

vittoria  BO^  ^ ?Vh^hÒ'n  fi  fida'pcrò^  detto,  virtusau  do.  lumco  coll  uni, & ounco  collo,  & tumct  imhi  collura,  coni  aii^c  ft. 

ingannar  j„.,ikrf  Hi  fti  ataccmixhc  inièRiu-  dice  dolco  caput, dolco  capite, Se  dolce  milii  caput  [luud  fccus]  upr 

.•!  Olici  caDiiaiii  altrinicnti[Androgcos]AndrQgeo£abibat]fipariIua,totnauaindio 

nocot>/“"fc tortid  inganni ^ ‘ i-j;  (Virte.chè  iroTtrcmctiólusltrcniaiido tuuofvilulpcr quello, cU’cgli luuca ve 


pra,vicn  da  faro[comantcmjpcrcnc  iccci-aicnaucuaiiu 
ierefte  a vfo  di  chioma,coiTic  anche  hanno  hoggi  i pcnnacchijaiiucr- 
titc,chc  qucflcCTcftc,chc  dice  Verg.  erano  di  cuoio  d’animali,  e non 
eli  penne  come  le  nollrc{galcam  ] e la  cciau,  che  portano  ir^po  i. 
foldaiicon  i pennaccbi,comc  s’è  dcttpfinfigne  dccorqiyi  Jquwoera 
Vn’ori«mento.Et  auucrdte,cbe  iniigoc  dccorum,non  fono  due  cpi* 
icti , ch'c  cofa  viciola  apprctìb  » latini , nondimeno  Verg- 1 M fatto 
qualche  volta,ma  in  pochi  verfl,che  fono  poi  fiati  emcdaiiyCta  quali 
vno  e qucRo  j Lenta  quibiis  torno  facili  lupcr  addita  vini  • Innanw 
dicciiajfacilisfinduirurld  jfe  indiiitur,perchc  ntlloicudo  w ano  mot 

^ . • i._  n f rlvnraVXlfìiUiirAlIliCrCX 


QUCjcLniCjan  iior4LV,.orcou>j^orcgu 

lent^Iucccffo]pcr  la  buona  riufcitafanimiiqjcpet  l’audaaa[inquitj 

diceìófodj]coinpagtwXicquaniurfcguiuamoLqoa]pcrdouej^inBaJ 

i.orirnum  primicramema[fonuna]l4  fortuna[inonftrac  itcì  Jiuwta 

il*camminrfiàluds]della  lalutt[qucj&[fcqu  »inur]fcgoitiaino[qu* 
per  dou^ofiedit  felclla  fi  moHraÌdextraJa.nicj[uiutcmuscly[jJCoaJ 

mutiamo  gli  fcudi[aptcmul'quc]c  accomodiamo  [nobit]  * 
gnia]rin(cgnc,i  (cgnali[Danaumj  dc'Gtcci  [qnisj  cbi  [icquiraijaiH 
derà  riccrcando£ici Jwltcjncl  nonico[ijolusan  virtuaiit]s’cgUetra. 
diinentOiò  virtùlipfilloionimicifdabuntlu  oaranno[atina]iitaimc 


fi  SSSrScra  dipinto hliBcruardiftt^imt ali) ad  nau  antibusjd’armcltx-lchefvadimus  imraifi.Juoiai^iau^ 

fciSo  cliM' i Gred  affalrati  tutti  fi  milero  a fugare,  e chifuggiiu  alle 

naui,ccliialfid<J,cchititornaiianclMuallo[«ìdapetunt]  cicca  for  col  noflrofauordtuino[que]Sc[per czi.ani  nodemjpcrqu.^;^ 
chefuf  ' ‘ " ’ ’ • j--'  e. 

lufiiof 
[conduii 


I^COnflUilCUr  i0.ilUOJIlOfìiiuaii.wuuunutiii«.»iviv>w»»w  — 

vallo, ma  quando  (bno  nel  ciuallo,li  na(condono.E  però  hi  vf«o  i' 
obladuo,enon  raccufatiuc',chcfignifica  fiato  induogo.  Ct»i  an- 
che nella  Gcorgicacondinis  in  nubcra.  E tale queflo quale,  iocla- 
duotur  incarceicmtdtfi  m carccrcs. 

Orèutt  (ielle  ftrtlt . 

rObftupuIt]fi’ipì[quej8t[rcprcilìt  tetro]  tiròiodietro[pedcm]il 
I»é[cum  voccjin'jcmecon  la  vocc[vclutì]corac[qui]chi[nitcn^ca- 
minando[haiDi]per  urtra[prcflìc]calpcRa(angucm]  yna  ferpc[iin- 
prouiium]  aU’iroprouilo,  che  non  le  n’auuiddc  [arpris  Icntibusjtrà 

ptuni,cflerpiÌque]&[wepi<lu*]P*e”*  P‘“f^t‘’‘^P®"^'']'" 


• [Ecce  trahcbatur]nttnire, . che  cofioto 
(cguitauano  la  viuoria,eccoii,chc  in  vn 
tratto  veggono  Caflandra,dic  era  fit*- 
fcinatapcricapcgUda'Qtcci:  Corebo, 
ycddidi»  quefio  cturfcl  fpcitacolo  ,non 
potcttofbppottarc,  perche  era  innaoiO' 
rato  di  lei  , & era  vernilo  a Troia  per 
torla  per  moglie . Però  fi  inifc  nel  tnczo 
deUacalca  per  voler  morirorò  liberati. 

^f^ttiene  iUllef«rtlt ideile fMul^detV 

Morule  lMO^gramtn>wcMi.  - , - 

[Eccc]c  vnadùtionc,chcfi  poiK  quando  accalca  qualche  coi.»  all 
improuilbjComcè  quiicbcfuori  dell’opiniooc fua  Corebo  vede — a 
Oflàndracffctftrafdiiatiuri^iliebatur]  eproptio ftraTdoart per 
igrra  per  focaa[palli$]da  |»BHco,e$:clie  fignilica  fpandere,comc  fo. 
■*b  i capeggi  fpatfi[Priamcia]è  nome  patronimico,  fignifica  figliuo- 
fdi Priamo[tcodcnsardeotialumiia]  perche cUahaueua legare- 
lcitUiii,c  non  potcua  voltate'al  Gelo,  e chieder  aiuto^voliaua  gli 
oahi[ardentia]ouero  tirplendcnti,pcrcbc  era  bcliilfiml,  e per  con- 
Icgucnte  er  i ncceflariojchchaucffc  gli  occhi  Iucenti,e  bclli[fruÉii] 
oucrodice fiuftra fecondo  ropinionedegli Epicurei , cbi^dicono, 
elicgli  non  curano Iccofe  huinonc,  ouero,  perdi:. bautìtano 
dclibet  ato , che  le  cofedi  Troia  andaflì  no  male , e non  accadcua-* 


d,ck)c  noi  ammazziamo  moiri  Greci[alij]alcnni[d;migiufjt^ggQ* 
no[ad  naucsjallc  naii/fcurfu  petuBcJc  fc  ne  vanno  corrcndo[  litfo- 
ra  fida]a’fcdclt  lidifparsjvna  parte  di  loro  [runua]  dìnuouo  [Han-^ 
dunt]moncano,cntran<^equum  ingenrcmjnel  gran  cau3Ìio[(ormiV 
dineturpijpcr  la  vergognofa  pauca,cbcclli  haucuano[Sc  condunrj. 
efinafeondono  [uocainaluoj  nei  noto  ventre  a loro  del  cauallo, 
pache  v’aano  fiati  vn'altra  volta[bcn]oimc[mi!)i  fasjnon  è hone-> 
fio,lcdto[quemquam]c^  nifltino[fidcre]fi  confidi  di  se,  fpcri  in  sè 
ficfiu[inuitis  Diuisjconcro  la  voglia  de  gii  Dci,edicc  la  verità.  Per-, 
che  contea  il  voler  diuino  non  vale  conrrafio  humano . 

V 

cartina , codvnTpcttacolo  criidelc_a 


[furiata  racntcjd  difTcrentc  frà,furiatcs, 
Se  fitriofus.  Et  furiofus,  fi  dimaoda  co- 
lui, clic  lemprc  e agitato  dalla  ftiria.  E 
furtacos  quello,  chc^fcr  qualche  ca- 
gione viene  in  fi]  ria,  come  era  Core- 
bo , che  venne  in  furia  per  amor  di  Caf- 
Cindra  Aralcinaca  [ Se  fefe  medium  iiiic- 
oitmorìrurusinagmen  ] però  veduto 
talcfpcttacolo,  fi  icagliò  nel  mezo  della 


Eceetr.éebatnrpaj}isT’^‘^meU  -pirgo 

Crimb»sàtcm{doCalfMdra,adyiifque‘Mirieriié, 
eeid  cmlm  lendens  ardentia  lununa  frufha  : 

Zuminainam  tener asmrcebint  y incula  ptlmas  . 

Nwi  ytUt  banc  fpecim  furiata  mente  Corebus , 

Mj^tnediumimecit  moritnrus  iaagmen  • 

Confcqutmur  cunih  » & denfis  imtrrtmus  armit, 

HicprimHm  ex  alto  delubri  culmine  teUs 

N^rorwnof^um^ioriturqìntiferrimacades  ^ 

tAnttorutHfacìetÒ'CraiarumerrareiubarutUp  calca  per  vola  fnorirc[inorìcuru$]  id-- 
efi,vtnranatur,  vclC3fiandranilihcrcr[hicprimnmJ  ecco,  chef 
configirprcfi imprudentemente  hannocartiuo fine  , come  l;abbia- 
•mo  detto  di  lopra^  pcrchcCSrebo  non  haut-ndo  confidcratoben- 
quello  ,chc  gii  pufeua  intcruenire  della  iuadclibaaiiuiiedi  vcfiirff 
conlcarmciiegl’iiurnici,  podit paflì andò  intunzicotifclfccluc- 
I ceflopcr  lafuadelibcrarìone.  Perche  iTroiain',chc  erano  fui  tettò' 
del  Tmpio di  Palamede,  vedendo  quella  gtan  bwtaglla.chcfacc- 
iiano  i Troiani  per  tor  Cafiandra , Se  i Greci  per  non  la  renda  lo- 
ro,e penfando , che  tutti  fuOcro  Grccidal  tetto  della  aiiefa_gcrta- 
nano feifi, legni,  ccfòchevcniualoroailcniani.  TalchcCSrcbo 
co’compagnicrao&iotfo  fuoi,  comedi  nemici  [cxaltocultniuc] 
idefi,alcotcclo.£  io  chiama  culmen,  perche  innanzi  il  retto 


) CC  ImUClI*»  Iw  111^4 

tcneic,  — . perche cflTcndd fi 

glìuoladi  Re,  è da  credere, che  ih  Icifuflcro  le  dchcaiczzc,  chc.afi- 
gliuola di Rcficonucngono[arccbaot] areexe , fignifica fenqrdt- 

feoflo.  Qui  in qncfto luogo tighi6«proli'hcrc[palma»]  pone la_»  re  i 

Dartepcrirtutto,pcrclic  palmi  fignifica  la  parse  di  (otto  deUania-  [bcajccrolCaffanpfra  virgo]chrCafrandf.a«fg!nt[Prian:eia]fi. 

vP  .P  c«..i«„n,.n,»m5«-»arinnblo  gliuoladi Pnaino[tr»l!eb-itfirjera fira(cfmita^*ntb.pa(fis]pef ieri- 


t 
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Libro  Secóndo 


P«la>asTlctcnere,c<!d!catcinini[Chcr*bi!s]Corebo  [nontulir]  ftrorura.l»f8fli,plegnìdinoftri,checlgettau»no»d^f  C* 
noufoppoctò  [furia»  mente]  perla  furia,  che  gli  viene  nell’animo  cul»ine]Jall’altrot«u)[delubri]dclt€njpio[orkarqiAeoeM»^ 
f hancfiKdcitijquello  fpctX3colo(&inicc;tfc<c]c  fi  fcagliò [medium  [ittiferriraa  cxdcs]vna  inifcrabil  battaglia [fadcj  per  U ^jb’tadias 
rnagmcnjnci  olezzo  della  calc4[morieurus]pcr  voler  morire  [con-  [armocura]Jeli’arinc[&  crrorc]c  per  l’errorc[Graiarum 
fcqaimur  cun^']  lutti  lo  fcguiiiattio  [&  iiiciirtimus]  c ci  ficchiamo  de  pennoni  de’Orcci, perche  quelli,  cb'er ano  fili  tempio  « | 
£dcnfisannisttclUfolwdcll*jrint'[bicjqui,oucroali’hora[primum]  che^’fu(I5u»Grcc4dgetHi»noaddoflòl4fl[ì,eiegnii 
prini  icram^tc  [obruimur]  noi  fi^u  ieppcUiti,  ticoperri  [telò  no-  veniua  loro  alle  mani . 


[Tum  Danai  gemiru]  Icguica  di  nar- 
rarcqnJlo,  chefnteruenncaCorcbo, 
& .l'fuoi  compagni . 

£f(oJÌ!iem  dtll*  panie  , lUllc  farolt, 
dtll'h^erit , eùe^p’am- 
ittasftalu 


i Tarn  Danai  gcmitujvcdcndoG  i Gre. 

•».  é fi  Jl'3 C^»0 i 


CI  efier  coìta  CaCandra  fi 
miti infume,  3c  s(fa!:.ironoiTioUni 
con  impeto  grandiifimo,  eneammaz- 
zorno  affai  di  luro,'-ome  nel  icflo  fi  vc- 
dr[tum]ain>ora,c  auuerbiodel  tempo 
[gemito  atqneira  virgjnis  crcpi*]  per- 
che Caffandrapiangcua,5r  era  piciu  di 
fdrgno,  c d'ira , c per  tali  caufe  i Gi  ed  u 
ragunornotutti  in(kmc,&  affaltorno  i 
Troiani  [ira  erept*  virginis ] poffìamo 
intcpderc.crept*  virginis, aiciuo,  e paf- 
fiuo'.  Attiuo,  cheellagcncraffciràcol 
fuo  pianto  ne  gli  animi  det>ted,chc^ 
non  harebbnno  voluto,  ch’eli-!  Iwucffe 


panco.  Paffloo, perche  poffìamo  intcn 
dsrc.chc  Ih'ra  fuffe  in  Caffandra,c  per  queflo  ancora-i.Greci  s’accon. 
ciorno  infieme,,^  affaltorno  i T«oiani[vndiquc]d'ogni  banda[col- 
loftiVagunari.c  t iftrctti  inOcnc  per  far  maggior  impeio[acerr:mus 
A>xjnarrad|(crannqucfliGteci,chcri  riiUin(croii)ficatc,ecoit 
impero  affaliorooi  Troiani[&  gemini  AttidxXgcuuni  panca  icam. 
bio  dì  duo,  c chiatta  li  gemini,  non  perche  fulicr  natia  vn  potuto. 


Tum  DemgmitH , aupte  trtpu  yirgimtira, 
rtiéque  eoUtOi  inuadimt  :accrrimus  ^ax  • 
EtgmMjùrid* , Dolopumque  txereitus  amnist 
Guel  fi  rupia  ceu  quondam  turbine  venti 
Confligunt  ZepljyrulqHe  Notufque , & Uuus  Eois 
Eurut  eqws,(iridunt  fyluujauttque  tridenti 
Spumeus , «tque  ma  Nereus  ctet  aquorafimda  • 
lìU  etiam,fi  quos  objtura  no3e  per  vatram 
Fudimusinfidijs , totaquet^iumimus  vrbe  » 
jlppaient  :pr:tmelypeot , mentitaque  teU 
jtgnojcuttt,  atque  ora  fono  dtjcordiafìgnaut . 
Jlicetobru/mur  numero  tprimujquecborubut 
TeneleidextraDiUét  anàipotentis  ad  aram 
Trocumbit,  coda  & B^heuf  iufliffimus  aquh 
i^i  fuit  in  Teucris,  &feruMttilfimttS  tqut . 

Di]s  altter  vifum  ,pereunt  Hipamfque,  Dymqfqut 
Confixi  dfoci}s , nec  te  tua  plurima  Tanthu 
labentem  pietas  ,ne^  jtpmms  infula  texit. 


C 

voce, ò per mezo del conrtalbgno*'^  - 
viàuarc(crcitoriufiifftmusvnus1d%  - 
vnus,  non  pcrcìft;  Rifeo  fijlo  fiiffc^v, 

ll.ffìmo,màpcrchccraprìndpalmcnt4  . 
giullifftmo, e vn  giufiiffìmo  tra  giuffifA  * 
fimi  è grullo , in  modo  che  non  poccun 
effer  più[*quij  pone  equi , i fcambiodi 
lequiracis,  dee  vn  modo  di  parlar  gra- 
tioib,ebuonoa  mcueril  neutroafeam. 
bio  del  fciiTOinino  [ Dijs  alitcr  vifnra  ] 
Moftra  , cbcquefto  fuffe  per  volontà 
diuina  [Panihu  ] é vocatiuo  Greco  [io* 
fiila]i  viu  làfcia , che  fi  auuoltiuanoal 
capo  ad  vfo  dUiadema , doue  fono  ap- 
piccate le  bcndbiche  dndolano.  La  qual 
faida  più  delle  volte  d torca  ad  vfodt  fia*- 

ne,  é ò bianco,  ò gialla,  inondo  chc_^ 
diccLatuntio. 


Ordini  della parali , 


tTom]tllora[Danai]iGreci  [gemi* 
tu]  per  il  piantofacque  ira]  e per  l'ira  [virginiierept*]della  vergi* 
neiolta,doédiCauaDdra,  che  loro.faaueuano  tolta  a Troiani 
fvndique]  ad  ogni  banda  [collegi]  ragunati  infienio,  c rift  retti - 
[inuaduntjaffaltanoiTroiani  [ accrnmus  Aiax  J il crudeliffìrao 
Aiace[& gemini  Atrid«j  Sfiduoi  figliuoli  d'Atreo,  cine  Mencn 
lao,  & Agamennone  [quejfic  [omnis  excrcitus]  tutto  Mcrcito 


mà  perchic  fi  affìir.ighauano . Quefii  Auidc  erano  Agamennone,  e [Dolopuro]  de’Gred[ceu]coiiu:[vcnti  aduccèlveuu  contran  j [ m-, 
Menelao  figliuoli  d‘Arrco,cnomepacroniinico[Dolopumneexer-  ptoturbinc]  bauendo  rotto  il  turbine  [confliguml  combattono 
citosomnisjcofi  i Troiani,  perche  fi  perdeuano,  forno  foperati  da  [ Zephyrufquc]  2^firo[Noturquc]il  vento  noto [fie  turus]  il  ven- 
maggiori  forze  di  loro.  E pcrA  di  fotte  dice, illìcec  obruimur  nume-  co  Euro  [ lanusi  atlcgro[  et^uis  Eois]  de’caualli  Orientali , dèi  Sola 
io[3diierfi  riipto  1 fi  voa  comparatioac  agguagli  andò  lo  impeto  di  [fylu*]  Ic  fcluc  [firiduntjftndono,  finno  fracaffurque]  Se  [Ncrcu* 

f diurna  [ feuifjfi  cofe^ 


quefii  Greci  ad  vn  impero  grandilTìi'no  di  venti,  quando  fanno  vn  IpumcusJNcttunofchiamofoib  pieno  drf 


fracaffo  grandiffimo  ne)  mare, e nelle  fcluc[aducrfi]  foffiando  incó^  crudeli[cridcnh]col  tridcntt{q^uc]&:[det]commcuc  xqunra]!!  ma- 
,cbeadncrfos,fichi.amac^ichc  vieneinuerfonoì  rc[imofondo]dal baffo fondo[illietiamì&  " ‘ 


rto.Et  ttuucrtitc. 

dalla  p.arte dinanzi, & auerfus,quelloche7icncinucrfo  di  noi  dal- 
la banda  di  dictro[Eois  Eunu  equis]idcfi  ab  Eoisequis,  id:fi,Solis, 
^rche  Euro  vicnedaOricnte.Et  eda  (a pere  che  E,in  qiicfia  dirtiu- 
re  Eous,c  naturalmente  lungo,mà  perncccffitàdcl  verforbà  fitto 


_itli  etiam]  & ancora  qnri  Grcri  [ ap* 
pareoOapparifconu[prìmi]c  loro  fon  pnmi,  che  [agno(cunt]cono* 


icono{clypeos]gll  fcudi[quc]&[rela1  arme  [roen'tita]  elicgli*  hanno 
ingannati  [atque fignant  ] e notana{o 


hreue per  amor  della fcgucntc  vocale,  md  auefioèdi  raro, perche 

ria 


non  c nome  proprio, come  Dianamè  vn  parlar  compufio,  come  fo- 


. . _ . _’ora]lc bocchc,lc  nollrcparo- 

k[di|cordÌ3  J cl«  fono  difcordanti[foup]dal  fuono[fi  quosjdichiara 
quali  fono  quei  Greci,  che  apparifeono,  efonol  primiariconofee-* 
re  gli  feudi,  e l'arme , che  hanno  loro  ini 


lingannato  [fi  quos]  pone  fi 


dibnfoe  prxuiftisTftriduntfylii*]  Quella  fi  dimanda  vna  eoagatio-  quqs  a fcambiodi  quo^iqu3li[fodimas]nOicacciaimnorob(cura_« 
nepoetica,ouero^nfcorfo,ilclienondcbbepaffaretrcvcrfi,pcrchc  noófe  per  vinbramjdi  notte  al  fouro[infidi;sJ  coninfidic  [quejfic 
farebbe  vItiofo[Nereu$]pcr  Nereo,  qoìin  quello  luogo  imcndc_^  agitauunus]gli  lt^ùmo  3|ic4li£co(a  vrbe]  pertutta  la  Città  [ illi- 
Nettuno,pcrchedicc,Cruitquc  Ncrcus,fpume«s  iridcnii  ; perche  il  cct]  al  fine[ohfmmuT]noI  wmo  lupcrcbiati  [numero] dal  numero 
tridente  è di  Netruno[fpumeus]afcarabio  di  fpumofus  [ifilcciam]  *'  '•  ••--•»  . . . 

dice  oucftu  Dcr  amor  delle  parole  dette  di  Ibpra  xioi  : hicqjpria 


cct]alfine[obruimi] 

[^•mulijuc]&  il  primo  fù[CIiof  *bus^orebo[procun)bit]chc  mo* 
dice  qucfto  per  amor  delle  parole  dette  di  Ibprà  ,cioi  : hicq;primum  ri,  che  fù  ammazzato  fdexira  Pcnrici^  dalla  man  deftra  di  Pene- 
ex  alto  delubri  [obfcura  no^e  per  vmbi  am]  idefl  per  vinbrani  no-  lco(ad  aram]a!l*aUarc[Diu*  attnipotentis]dcll.a  Dea  potente  d'ar- 
érii  obfcur*,com’é,molcmquc  monus,  idefl  iuoIto  monrium[fo-  me, cioè  di  Palladcfi^it]  fù  motto  [iGphcus]  ^ifeo  [iufliflìniu*] 
diraus]dicerudimus,fie  non  fogauimus , pcrchedice  lòtto  «totaque  giuftilfimo[qai  foie  in  Tcucn^chc  ità  Troiani  fti,cioè,giufliinffio, 

agitauinuu  vrbe[menticaque  tcia]dicc  mentita  r~' *- ' — ..ra-r^ 

turno  le  arme, che  noi  luueuamo  imibflb,cbe  no 
fi  fecondo  La  foa  vfinza,che  di  il  fenfo  alla  cofa  i 
.*rmc  non  poceuano  mentirc[arquc  ora  d ilcordia[qjOefto  dice,  otte-  » à fodjt]conficti,e  tcriri  daH'armède'cotnpagm' [ncc  tua  piccini 
ro  per  la  dinerfìcà  del  pa  rlarc,  ò veramente  penfoe  i Troiani  noio  fi  tua  {^ià,rcligion^antlnu]PantorpIunma]  che  fù  grahdiffnoa 
dauano  ilcom  aq(pgno.E  però  ficeuano  dìlcordia  con  le  parole  [fi-  > [oec  Infoia  Apolliiusjnc  la  diadema  tP^ìpolIo  [texit  rejdifrfo  te  [fi*, 
jgnanc]arcamblodidcfignanc,E^cflo&ccuaiK),òpcraaezodcUa  bcntcm]ca&andoin  tetra  morto.  ' . 


pliaci  cinerea]  voltali  Enea  bora  col 
parlar  alle  ceneri  dcTuoi  paffui  > chia- 
mandoli intcftimonio,ch‘cgK  non  lafoib 
in  dietro  cofa  a lcima,cbe  non  faceffv_^ 
per  làlute  della  Patria , e che  non  fo^t 
penVoloalcuno  per  llberla . Poi  ritorm 
anarl.irealla  R<&a  .dicendole  quello, 
che  fegiii  infiu|kCM  qiufi  tutta  fi gu«c* 
rt  fi  rfduif:  alfpilazzo  di  Priamo . 


^aefemetes , sfiamma  extrema  me&mm, 
Tefiediuoceafuv^lro,  necteta,Hee  vlUs 
yuauiffevices  Danaum»(i[fifàufui{feut, 
ytca&rem,memffeìnan».  diueUimur  inde  » 
^itus,  (^Teliasmecumi  quorum  Iphiiuaum 
■ lam  grauioTtTelias , & vuuurHaxdus 
Toàiinus  ad fedes  Triami  damme  itficati . 


vero  iugmtem  pugnam,ee»  testerà  uufquim 
/mila foreattnuUi  tota  morereuturim  vrbe: 

, - ^ ^MirtemiudomitumDaaaofqì^eSarueutttt 

1-  tmaci*C'‘ncrcsÌcliiam4pteflimonfo,j||^  fj^tmus,obfeffumqueaSateltim 

rledtnetide'fooipaffati,coniéfeellg_j^  mreiapmdibusltuUfipcfi^^ 


TEfiafttiore  delle parih^tlle  fmelty  deit 
hiflarirya  Intubi  irammatk.'ili. , 


fuffvKo  coofbie  de  £uti , c della  volofr  ; 

V ^ ♦ A;l-‘ 


-X. 


tàfoa,  eperefaeera  vlknza,  come  è ’ 
anebe  boggi,  diebiamariaVn  fattoi  - 
dme  non  n può  hauer  altra  teflimo- 
manza,te  céneri,  roflà,e  l’anima  dc’paf- 
fid,  e quello  per  dar  maggior  icdcal- 
Ic  cole,  che  noi  vogliamo,  che  li  creda-*  ‘ 
no,  petclienoopareboncfto,anz(  Dà-  ^ 
re  vna licimtczza grande, ingannatt  f 

akunoccKi  giuramento  fmo 
morti  [jUÀaadrfwes]  dice  Iliaci  dno/ 
ICS|  pAcbocfs  vianz.1  Anticamente 
-de«{  moro,  c cagnare  le  ceneri  . óc 
meiteafc  in  vn  vafo,&  fotrerrarleit^n 
in  vna  c 'dmW 
f boggvÉumojc  funigiio  J^bo 
co- 


Del^  Emide  d$  Vei^ìlio, 


8? 


clafcoM famigli» 6 vn»cappclla;eden-  mrntiirsradilms,cl)feof^tieadteUfniiIlrs  «eù  miendltmo  fui»  po&ibui  i poUts 

irò  vi  è vna  fcpoimra  da  feppcllire  tutti  TroteSt  obijciimt  : dextris . propriamente  fono  le  pani  di  dietro  deli 

i morti  del  parentado  fuo[&  fiamma^  . le  fincftrc,e  delle  porte  Aclioafipoftia, 

estrema  meoromlc  la  6guracbianaaitcratione,petcbcilmedeU*’  iuuuspoftism^gemt,  dertodapoft,  eftaadoQgm'flcaancoJaul 
no  è,Iliaa  anereSjC  damma  «trema  meorutn[tdtor]  qui  nuoca  cancello  chcè  innanzi  alla  poru . 

vojfin  occafu  :Vcftro]ncl  voftro  fine,  c quetto  é giuramento,  che  fi 

Enea,  dicendo,  ch’egli  non  fchifò  pugna  alcuna,  nè  alcun  pcricolt^  OnUntdelUférfh. 

petlalutcdellapatria[inoccafuvcftro]chiamaoccafu,Uène,cdi-  , -,  . 

Bnittionc  di  Troia,  perche  vicneda  uccido,  oeddi»,  oceani, che  6-  [TcHor  faheet  vosi  iochiamo  perteftimonlo  voi  [Uiaa  cino. 

f niflca  proprio  andar  fotto  terra, come  fa  il  &le,quando  tratqont^  nc»J  cenere  dc’morti  T roiani[ac  fiamma  exreema  meorura]echia. 

và  lotto  il  noflro  EmiQ>crio,c  perchequando  vn  muore,  noi  di-  ino  per  tefiimonio  te  vicima  fiamma  de'miei[in  occafii  vedrò]  che 
csuavhe  và  fotte  tcrra,ò  nell’altro  mondo,  & egli  hà  finito  i gior-  io  nella  voftra  rouina  [viiauifie]  non  hò  fchiuato  f nec  vlia  tela  J ne 
nifuoi/iiquiè,ctenoipigb‘amooccidctc,  per  morire,  e finircla  vi-  neffuna  forte  d’arw[ncc  vllas  vices]  nèneffunafonedi  pugna,^ 
ea,eper  confcgnentc.occafum^  pctrvitimofine.cdiftrutuoncdi  Danaum]de’Greci[&tefiorvos]echiamo  in  tefiimonio  voi ceneti 
curte  le  cofc[viCCj]pcrqucfta  parola  vices,  intende  pugnai,  perche  Troianc,efiaroroede'mio[fcilicctmemcruiiremaau]  che  ioh& 
cotnbattcuano  per  vidlfitudine,come  dice  Sallufiio, viccs,  Ognifica  corabattuto[fi  fua  fuificncjìc  i fati  fuOere  fiati,  haucflTcro  delibera- 
ancora  pene,  però  Orario  difle  i cadrecml  di’ìo  cadefii,  ch'io  moriflì , cioè , fe  i fati  bàuefieto 

yic^qtiefuptrbt  TtmMttatiffvm.  voiato,ch’iofuflì  morto,  io  farci  morto,  perche  mi  mifi  a tutti  ipe- 

[meruifie  manu  ] ideft  teftor  voi  dnerci  Piaci  me  mcruiffe  manu , ricol), c mi  trouai  in  tutti  i fatti,dic  fi  fono  trouaci  gli  altri,  che  fono 
doè,che  io  combatta  fcmpre  valoro(àmcntc,pcrchc  merco  merci,  fiati  ammazzati[dinellimur  inde]  noi  d fuegliamo,  Icuiamo  di  qui 
<ignifica,oIue  alle  altre  lue  fignificatiorti,combattcfc,c  dice,  che  fc  congrandilfimafatica[Iphitus]Ifito[SePdiai]ePdia[roccum]mc- 
cgli  campò  la  vi»  in  tanti,  c tato  grandi  pcrico!i,qucfto  non  fùqwr-  eo[quorum^’quali  durflphitus^toriam  grauioc  xuojgià  grane 
eoe  egli  non  G roettclTc  ad  ogni  pericolo , ma  perche  ^oiì  vollero  i per  l'età,doc  vccchit^fic  Peliasjc  Pclia[tardu$]t3rdo,pigru,che  mal 
ftti,che  haucuano  ddiberato,  che  campaflc,  per  fare  vn  nuouo  ro-  potcua  camminarc[vuhierc]pcr  la  fcrita[  Vly  di]  d’ Vlillc,cbc  Vlifle 
«nodi  'TroiarDiudliraur  inde]  natra<con  chi  egli  feampò , & ^dò  gli  hauea  daco[procmus]dapoi [vocatifei licer  iroui]  noi  andiamo, 
al  palazzo  di  Wiamo,douc  era  tidottalutta  la  batuglia[diudlimur  cirendodiiamaii[  clamore]  dallo  flrq>ito  delia  battaglia  [adfe- 
diccdiudliraur,  perche  con  gran  difficultl  Gfuiluppòdiqudiuo-  dei  PriamijaI  palazzo  di  Priamo[bic]qui  al  paJazzo(cernimui]noi 
»o,  perciò  diuclli  Cgnifica  effer  per  forza  fuelto , ò sbarbato,  ^che  veggiamormgentem  pugnam]  vna  gran  bairaglia  [ ccu  ] come  fa 
Enea  era  in  tanto  gran  folta  ,chccon  grande  dilficultà  nc  vici  [ Di-  [nulquani]in  nclTun  luogo  dclladttà  [forcotoeicra  bclJa]ooo  fii(- 
peUimur  inde  Iphitus,fi£  Pctias  mecum]qocfla  è vna  figura,doucLa  le  battaglia  alcuna^comc  fc  non  fi  combaReffcalnoue,c  come  fc^ 


S èpetfol^prima.^riM^^^  nominatiuo, ego lo meitein nu-  pugna cmdelcfDanaofque] i Grcci[tuentci ] che andauano cetL^ 
mero  plurale.perchc  Ipbitui,&  Pdiai,&  mccuro,  fono  tre  numeri  unp«o[ad  t^]al  palazzo  di  Priamo  [que]  & [ccmimuij  veggia- 
finmilari  che  fanno  vn  plurale,  & è quel  medefiroo,  che  dire:  Noi  moLlirocnobfcfiuroJ  laportaalTcdwtataò4tdludine]cirendoui, 

diadiimiIrJBdc,ego,&  Ipbit us,&  Pellas  [Prorious]  lignifica  il  me-  accomodata  la  refiodine , per  rouinarla  [ fcals  J le  leale  [bxtent  I 
dcfimo,cbedrindrftngentf m pugnare]  cragioncuol mente  mtu  la  fonoappo«iar^rietibus]a'muri[que]  & [nitunturf  Greci  s'ap-, 
pugaa  fi  cn  radunata  al  palazzodi  Priamo,  perche hauendo  prefo 

iÌRè,cra  finita  la  battaglia,  e però  i Greci  liaueuanondoitotwo  il  n^cioealiei  _ 

loro  sforzo  per  efpugaarlo[aaa  tefludincjideft  tcfludinc  applicata,  tcttijco^itobi^uuntjmcttono  innanzi  per  difender  fi  [ cly  pcos  | 

Scichc  haucuano  afledìata  la  por»,  che  non  fi  poteflevfcirc.cgià  feudi  [ad  tela]  coatta  ratmeffinifiris]  con  le  mani  finifttc,  ciò? 

aucuano  ac^modato  la  tefiudine  pèr  rouinat  la , & entrare  den-  finifire  li  copriuano  con  gli  feudi , e fi  difendeuano  daU 


mescile  quefia  lutteria  fiiflc  fai»  intorno  alla  por» , bifogna  ciie 


[Dardanid«]regalu  di  narrile  la  bat- 
taglia, che  faceuano  i Troiani  co'Greri, 
e narra  in  che  modo  , in  quell*  vltimo 
conflitto  da  Giccifi  difcodelTero  i Tro- 


iani, 


Efyofiima  àellt  pmrele^llefém^e^  dtW 
nifftrifs  € li^higrtmmMsCéd:. 

[Dardaniix]dice,c^  i Troiani  ftanilp 
sii  perlecafc,gcttauano  addoOu  iGce- 
ci,i  camroini,lc  torf^  tetti  delle  ale , e 
ci^he  venìua  loro  alle  maoi[Dardaiti- 
dz]Troiani,*detfi  da  Dardano,comes’è 
detto  innanzi  [ culmina  ufta]  ouera- 
meme,icdbi è participio,  òculmina,e 
tedia  è il  medefireo,  c cosi  viene  ad  ha- 


[tardwtidaeontr^iimsiaeteSadomriim  ^ 
Cidmbu  cShueUnntt  bUJe  quando  "pltitna  eemoUf 
Bxtrem*  ietm  in  moruparant  defendsre  tcUs  ; 
jbsreXafqitrabes,  yeterumdeeontdtaparntm, 
DeuoiiaiMt  : idi)  liriSu  nmhnibut  ims 
(fJdtdtrefmsìbtujeruantegmaedeaio^ 
J^ìmratianit}ii,regis/ufcurrereteS:s  : 
jfuxdioqHeUMnrfPirof^yimqiutddare  viSit. 
Umm  eratt  ciàcé^uefqres , & peniKt  y{us 
TeSorm  inteff t ’^inmit  poflefque  reìiSi 
A tergo , ir^alix  qua/e,  dmn.  manebantt 

Sxpius  Sùidromacbtferr^momitMta  folebtt 
JUfteeros!  &ampuerwt^yaHn8atrabtb4L 


nere  detto  due  volte  la  mcdcfipacofa} 
ma  io  credotcbe  teAa,fia  pitìpreflo  participio,  edito,  che  per  forza 
fccglieuano  i ciilmini,c(:^rtidelle  alè,che  fono  i irauamenri , cioè 
i fiorratti,e  rafie, Ibpra  le  qmtli  li  mettono  i docci ,e  le  tegole,  che  & 
no  il  tetto  della  cafa,foco  fiifaimente  cnlmina,il  copeno  di  legname 
delle  a lc,oucro  il  tataro,  fopha  il  quale  fi  fì  il  tetro  della  calà  f con- 
uelluiit^icc  coiiucllunr,per  moRtaic  In  furia  dcTrcnani,perchenó 
fconficcauaiioqncfloIcgpaineoFdlnataroente,  ma  lo  ibàrbauano 


pi  della  fiu  vi»,  die  volgarmente  (ì 
chiama  eflremo,  epcròfidice  giunto 
all'cfiremo  della  fila  vitlidoucchcVct- 
giliolodichiarategl^DclIc  parole  lé- 
guenti,dicendoy«tcbnu  iamin  mor- 
te] perche  la  morte  è f’efiremità  dclta^ 
vita,  Se  efirenu  propriamente  fi  dimi- 
da  l' vkima  pa'rtc  d^na  colà , in  modo, 
che  pon  fi  può  aqdarc  {hinro  più  là, dio 
uòtt  fe  a’efoa  [auratafque  trabes]  légui- 
» di  narrare  con  che  fi  difendeuano, 
dicondo,chc  olttc  le  cole  dette  cauaua- 
no  ancora  de’àiuri  pcrfbrzalct»ni,e 
correnti  dellè<:afc,c  legettaoano  a’Gr*- 
ci  [rrabesauraus  ] vfauino  gli  anti- 
chi, come  ancora  oggi  s’vià  in  molti 


iiioghidlnlia,eftiord’IrslialctnuI  dellelorca^  dorate  fdeco- 
rajqiiefla  è la  figura  eiùamaca  pofitione , d iccodo , che  quelli  tram 
dorati  kxbl’adoperauano  per  omamenm , e noi\pcr  occeiniàfdc- 
cora]edetto  adeoocerdcuoiuunt]  cioè  p«  forza  cauanodc’raa- 
ri[ali|]nam  la  difola,  che  facaiano  altri,  i quali  fiauanoalle  poc- 
reidetpalazzo/ó’pugnalinudiianano,  cnon  iafciacano  entrale 
lefluno  per  quanto  potcuanoffiridlis  ] idefi  nudis,  come  babbia- 


perforzaconfafaméte,^géttaaai^addofiba’Greci[his]l<;iTro-  modetioìnnanèi[Mucronthosj|muaroè propriamente  il  tagJioò 
^unl,pcrcbefi  vedeuanocoi^m'all’vltitnoefircreo,  cercauanodi  la  punta  delia  fpada,  e dell'armi  i nondimeno  fi  piglia  ancora  per  la 
' difoadcificonquefi’armi,comefàogn’vno;cb’èdifpcrato,é  come  fpada,  eperflpDgnale£Oljfedere]nonGgaifioquiaflcdiare,  ma 
-I. L 1 L guardoro;  perche  goardauano  le  porte,  ch’eileapn  {iillèro  pre- 

fec  ■ “ - --  -r. 


dice Luano,cbc  fecero  cerei  lb>dati,che  combattendo,  non  hauen- 
do piùarme  dhdifemkrfi  , rompctuno  leggere,  doueebeenno 
deiurè,  ccoaqueipczzifidifondeuanOda’oimiri,  egliofiènde- 
nano  quanto  poreuano[qu:ndo  vitiai»cemunr]perchc  chi  fi  vede 
condotto  all’vltimoeftremo , fa  quellochequò,  aiutandoli  con  le 
%ut,e  co'piedi,  per  non  motire.6ueroper  fore  pure  della  vendet- 
uioqqdo)odt^epaò£vltiju]iiK(n(ièqui  vlttffla,gli  v]unaitea»- 


;da’Gred,  acciorhenonenrrairerotKlpalazap,  però  dice  £has 
dcruanr  agmincdenlb]|iprche  era  alle  polle  vnofi|uadrone  di  fot- 
dati  con  l’acme  in  mano,  tutto  rifircteo  inficme , acdoche  nelliuio  ' 
vi  pafiàflc[infiauratianimi]  quìmoflra,c1icqueftagentedi Pria- 
mo baueoa  imnato  in  parte  del  debito  Tuo  per  la  paura,fe  bene  • 

<U  fopcafioahà  detta  colla,  e qoefiu  fi  vede,  pcrchc<iit>e,in(hurati 


9^ 


Libro  Secondo 


animi,  perche  hauédoriprffel’ardirp,  e le  fotzc,éfcgno;Chegli  era-  fto  era  laiio  d'Aftianatte  , che  fpeflb  Androraac»  tu* 
no  maiicatc[inftjnrati  animi]/. viribus,&  fortitildinc,  perch^erba-  auuio  conducauaatrafa  di  Priamo,  8c  Ecuha  [tnbcbar]diccrrape> 
ucuaiio  prima  perfa  per  la  paura;  mftaui  are  è propriamente  rino-  bar,percliccircndoil  puno  picciolo  ella  lomcnaua  pec  ovino, enoa 
darc,ò  racconciare  vnaco(igiiafti,com’Cjinftaurarc  tempia,  aedes,  potendo  camminare, come  lc!,ella  lo  tiraaa,equa/i  feloRaklazak 
forum, 6c fimilia;ondc per tnislaiioncfi dice, chel'.anirao éguaflo,  diecro. 

quandocglihà  pcrfol’ardircje  che  none  bella  fuapctfctcionc,pcrò  Ordiftt  delle  {/troie. 

quando  egli  hà  racquiftntolc  forze,  c l’ardire,  fi  dice,  che  egli  c r.ic-  ' 

fonciojcipè  inftaurato,e  però  dice  Vigilio , iiilUurati  .animi  regis  [Contra]daII'altra  banda[D3rJanida:]i  Troiani[conuellfit]fueIi 

fuccitrrerc  redis,  auxilioquc  Icnarc  viros  [ au  xilio  Icitarc  viros]  id-  pno  wr  forzarrurrcs]le  torri[ac  a>lmina]i  conignoii,le  rraturot* 
«ft,iuu tre[vimq;addcrc viiaii]ponc vimin  cambiodi  virtutctiw,  [icdhjcoperrc[domorum]dcllccafc[paranr](ìprcparano[dcfètia(v 
anclKrSallullio  fece  corì.icd  nodra  omnis  via  in  animo , & corporc  re  lc].1i  ditcndtrrfi[his  cclisjcon  quelle  armì(cxtrcma  iamin  inorai 

già  nella  morte  citrema , 
poiche[ccrnunt]vcggo 

Ìdiucllunt]sbarbano,c;  ^ ^ 

traui  doratcfalta  decora]  che  fono  ornamenti  nobili  f vctenim  p*» 
icntuni]dcgliantichiloro[ali;]altri[obfcdcrc]guardaiiano,difrtw 


fitac(Ì[vi^lij]diccvi(flis,uon  perclte  ruflero  ancora  vinti alfatto,ma 
■perclii-  a poco  a poco  fi  vinccuano  ,^c  .ipoco  a poco  mancaua  loro 
l'animof  iimcn  cratj  narra  il  roccoefo,  che  Eneadcttcco  i fuoi  coin- 
•pagn: a’ioldari, clic difendcnanoil  palazzo  di  Piiaroijf  Iimcn crar] 


queftacra vnaportafccrcr.a,clicandauaincafadiPriamoperla  ^ ^ - j _..w, 

quale  entrò  Enca[circTq-,forcs]d  la  figura  repctitio,  che  egli  fà  per  dcuano[iraaslorcj]le  baflc  pórre  [rfri^  mncronibiisj  coVl’atì^ 
dichiarare  le  parole  inn.iiizi,ciud  Iimcn  cr.it,& dice  caecar, non  per-  nudein  manoflénianr  has]eguardauano  quelle  portefagmine# 
che  qticlla  porta  non  fi  lapcllc,ò  perche  cll.i  fuiFc  tropj»  lecrcta_j,  <renfo]con  vno  fquadronc  folto  di  gente, ciod  liattendofotro  vn  fot 
nu  pcì  che  non  era  nota  a molti  [ viiis  pcrnius  ] quella  è vn  a parola  to  fqnadrnnefrnllaiirati  animi]  elianimi  noli  ri  prelcroardif  effoc* 

iuriijcOmc  vb,idhis,vfoi,c dice  vruspcfu;u5,pcrchc  era  vnalli'.ìda  , - 

comune  a tutte  Iccafc  di  Priauio,c  nel  in 
fc  comoda  a tutte  le  calc[poficfquc  rclia  _ 

erano  parricolarmcntc  di  ni(runo,m.i  comuni  a tutte  fecale  di  Pria,  no  vinri[hmcn^ar]eta  vna  cntrata[c.vcaqne  ^cs]d£  v'nà  rortÌLÙ* 
Bio[infi^'lrx]chiama  Andromaclic inùlice,haticndo  rilpetto  al  tem-  fcgtetar& pernius vfus]&  vrt’’vfo,vna  Hrada,chcpairaua[teifloruflt 
co  prcfcmc,  perche  nel  paffato  fù  felicifii  ma , & in  qut^o , che  dice  interfe  Priami]  fra  le  cale  diÌPriamo , cioè  qucll.i  ftrada  andana  per 
Vetg  infelicilfim.i[dum  regna  manebinr]  mettedum  in  cambio  di  mezo  alle  cale  di  Priamo,  & cncomunei  tutte  loca(c[  Poftefoiid 
donec:Sonoalcuni,clicleggonocummancbant;ilclicnonfiàl«ne,  relifti]&  erano  quelle  porte  abb.indonàfc,cio^  franano  femprt_> 
perche  d da  faperc.cheqnando  il  modo  lubiimtiuoé , all'Ilota  li  de*  aperte, perche  non  erano  di  nelTuno  particolarmente , ma  comuni 
ucconginngcrcqu.ilchccolà,oucrointcnderud3,comed,cùmvc-  ' ' *■ 

nirem  vidi  illuni,  ma  le  io  dico,  cùm  venicbam , onero  noi  diremo, 
che  fia  l'indicatiuojfi  camb'o  del  fubitinnuo,  oucramcntc,  cheque- 
ftaparala,euiT),non  fia  congiuntionr,  ma  auucrbio  del  tempo,  c fi  • 
gnifichi  il  tempo, ch'io  vcniuo[ad  foccro$]cioè  a Priamo,  & Ecuba, 
c diccad  foccroj.S;  non  ad  foccrum , perche  intendendo  il  fuoccro, 
c la  frioccra,bà  accordato, fecondo  il  folito  col  mafculioo[auo]quc~ 


a tutte  le  ak[.i  tcrgojc  quella  porta  era  dalla  banda  dict  ro  del  ll_^ 
cafa[qHa]perdqucffepius]  fpriTofdtimrcgna  inancbaot]mcntn!i 
cuci  remili  di  Priamo  erano  in  piedi  [ Andromache]  Andromach*  * 
[incomu.ita](ol.i,fenz3  compagniaffolebac  fc  forre]  li  foleoa  portai 
re,folctia  andarefad  foccros]aJ  fuocero,e  la  fuoceual^  rrahcb.'uìe  f 
tiraua  dietro  per  inano[ab  aiio]da  cala  dcH’auolo  {'pucrum  Aftya* 
naa.i]  il  Aio  bambino  Afrianaite  - 


[ Euado]  feguitd  narrando  il  refi  in- 
redi qucftabarcagtia,c  qudio,  che  elfo 
•fece. 

J^fyojìt/ont  delle  p/irole  , delle  fanale, 
dell’ bill  arie,  et  traghi  {ram- 
- maticali, 

[E'i  ido]  c di  fjueichio , come  anche 
in  qucllt  dittioncicmonuns,  pnò  balla 
dire,  vado  i ciiadcrc,  fignìfiea  propria- 
mente, con  difricultà,  ò faii''a,ò  perico- 
lo per  venire  duuc  noi  deli  Iccifimo  e 
pcròancorapolTì  imo  dire,  die  quella 
prepofii  ione,'",'  on  fia  di  f ocrchio, per- 
che in  verità  volendo  m -flrarc  Verg. 
1.1  cofranza , e fortezza  d'Enca  ,1’intro- 
ducesépre  in  diflfiaild.e  pencoli  g'.in- 
diipcrò  diremo  [Eua^]  cioò  con  gian 
diliìcultà  pcruengo,  pcrclic  pcrdircjl 
vcròcforza.cli’cgli  hiocffe  grand illì- 


ma  dilficu'ii  innanzi , che  poteflc  arri- 
iiarc  fopra  le  càie  di  Priamo,  donc  egli  diceflrrita  tcla]dice,che  l*ar- 
mi  Troiane  erano  vane, perche  non  faccu3noopcrarionebuona,5c 


Euado  ai fummi  fafti^a  culmini s,  mie 
Tela  numu  mi/eri  iallabant  irrita  Teucri. 

T urrhn  in  prscìpitiflantem  ,fummijque Jub  afira 
EduSamteSis,  vaie  omms  Troia  vtderi. 

Et  Danaum  folit/t  nauet,  & .Acbaìca  caftra , 
ferro  etreum , quà/umma  labantes 
UmÙuras  tabulata  dabant , conuelbmus  altis 
Sedibus,  mpulimufque  ealap/a  repente  ruiiun» 
Cumjouitu  trabit,  Daiuumfnper  /^minatati  : 
Jncidit , a{l  alijfubcunt,  nec  faxa,  ncc  vllrnn 
Teloriiminteredceflatgcnus  ^ 

Vcflibulum  anteip/um  ,primoq;inihnine  Tyrrbus 
Exidtat  trlts , Cf  luce  cornfeus  ahffta , 

Qnabs  vbt  in  lucetti  cididier  malagraminapafius. 
Frigida fub  terra  tnrmdum  quem  bruma  tegebat, 
Hunc  pofìtis  nouus  exMin}s,  mttdHfque  iuueiaa. 
Lubrica  conuoluit  Jublato  peSore  terga 
^rduutad  Solem,  &li^uismicatorc  trijukis. 


no  allemantagguagliandoload  vn  fer- 
pcnfc,comc  fi  vede  hd  icllo  [veflibutó] 
vedibolo  fi  dimanda  propriamente 
prima  parte  della  porrà  , che  hoggi  fi 
chiama  portico,&  ècosi  chiamato,pet^ 
che  velie  la  poru,  come  noi  veggiaioo 
le  volte, che  fonoinnanzì  alle  porte,rer* 
te  da  più  colonne , ouerameme,percte 
egli  è confacrato  alla  Dea  Veli  r,  e poiift 
tutte  le£indulle,che  fi  maritauano,noa 
lo  toccauano,  perche  fc  elle  l'haucfiero 
toccaio,farcbte  fiato  facrilegio,elTcnda 
che  quello  luogo  era  fiato  dcdicatoad 
vnnumc,  cpcrò  non  era  Icaro  in  uc(^ 
firn  modo  toccarlo  tdoncdifle  Lucano^ 
Tritnslataiue  vetat  comingera 
pianta. 

Perche  dalchcdun  membro  della  cala 


è confegnato  à qualche  Dca,comc  fono 
i coperti  delle  cafe , che  fono  dedicati  a* 
Dei  peaatl,&  i muri, che  fono  in  torno  alle  cafcjibno  dedicati  a Gk>- 
ue  Ercco[Pyrthus]fù  chìainaro  cosi  Pirro,dal  cblore  delia  chioma» 


ìGrccidicontinuogUftriogcuaaopiù[i.itìabant]cioèlcgctraua-  chcinlarinófi  ch<amaByrrc$,dalcolorc,  conche  lì tingeua,«o!tt 
no  viajpcrdic  non  faccuano  profitto  [in  prjectpitiJ  in  vn  luogoalto  ancora  lo  chiamò  &lufiio[cxulr3c  tclis]cra  infoiente  per  la  viitorà 


aco- 

lina] 


battete  i Troiani,6c  i Grcciffolita:  naucs]ló!itae,è  participio[cai  _ 
cafira  li  chiamano  prt^riamenie  i luoghi , donc  Hanno  gli  clcrciti 

notte 


n'amano  prc^riafuenie  i luoghi , donc  Hanno  gli  cl 
accampati[agrelli  fcrrojdicc.checo'fcrri  flaccornoda  quefta 

detta  di  fopra,quclla  parte,  rh’cra  più  dcMIfc,  e la  gcttofnoaddoflb 

■»Grea\&  itjucnite»chc  quell  i torre  era  di  legno, c non  la  gettoeno  vn’altro  luogo  hà  dcnci^ylua  pafius  artindinca[brtim3]brànu  prci 
{(lùriitta,mi  vna  parte  foia,  ch'cM  lalupcriorc,  c l.ipiudcbolc,co-  ptiamcmcfignificagiornocono,&:d'il  prina'piodclfavcrnata,cbi 


perche  aniicamento  - 

l’arme  fi  faccuano  di  bronzo,c  non  jii ferro:  perche  prima  fù  crocia-  ^ 
roii  bronzo,ciio  ilfcrro[quar«]la  vnapumparatione,  &aggaaglia 
Pirro  à vn;^  tcrpial  rctnpodella  primauera,chc  habUagetntò  fa_« 
lcorza[gramina  pafinsjpotrua  anco  dire  graminc  pafitu,  perche  in 


• . . . - . . /he 

«icchiaramentefi  vcdeiicltello.[Grcum]iauocrbio,enoapr9po*  è quando  il  Sole  entra  nella  prima  parte  del  Capricorno  , nel  qual 
fitiotu[fomm3tabul3ta)ciòiladinadi  quella  tot  re  fatta  di  cauole  tempoii  giorno»!  folamcnte  orto  horr,equar3ntauno  minuto,  eia 
lilabanijiiinfluraslabaates,  cioè  faccuano' dcbolcla  torre, perche  nottcéqutnd  ci  ov,cdiecinoueauiniiti,cqodloèil  piùconogior.- 
cIFeada  vecchia,  Iccomnicflurc  della  cima  dLqiicfta  torte  s’erano  nodi  tutto  ranno,cqiicflo  *’in;cndc  al  climadi  Firenze,  pcrcbela 
allArtsrv''H’itlc  biporte  di  fopra  fi  dimcnau^cjpcròfadlaicntc  lì  po-  lungliczzi,ccortczz»de’giorni  varianoirecondoiclitni,  ma  qui  in 
teu  a Harcaro<{alrcft.\ntc  della  torrc[akisledibns].la  gli  alti  luogtil  quefio  luogo  Vcrg.nonin(ende,per  bruma  falò  ouefto  di  corto,che 
donc  cg’i  era,  pc^phe  era  ncll’v  Irimo  tauolaio  [idonim  intcr^  cd-  noi  liabbiamo  dctto,tna  intende  la  vernata  [lubrica  terga] cbiamaifi 
far  genu5]lià  ipnTo  genns, perche  tclumy^ccondo  rctiraologia  grò-  lubricoquella  cafa,chc  forucciola,quando  la  fi  firigne,  come  fantxà 
«,c  Jcuodrtiteiiom.cbcfignifical'artna  da  Uuciare[veftibulum  ipclci,cleferpc,òcauc(ftaillu<^o^ouci)oilclnicc{oiiamo.. 
anyqipfnm'tlcgiiit.i  narrando  il  fuccellodiqncfla  b.itlcria,  dicendo,  , a i ' 

, tbeffitocrafotrqilporticoaciuoplaporia.cf.icjua  cofcgmntUF-  * ' 

4'OifWnraifoeiàmajw»ampiauandoQU>otiTri?ùnigU  veniua.-  •-  ' •' 


Delt  Eneide  di  Vergilio, 
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' Oriim  ielle  f arde. 

[Eaa^o]con  gran  Eicica  io  me  nc  vò  [ad  faRIgia]  all  a cima  [rum- 
ini culm'nisldell’aìca  coperra  della  cafa^ioè  del  tetto  [vnde]  donde 
(TcucrQiTroiani[raifcri]milctabili[iadlab3iu]gcttauano,  Ipatgc- 

Inr  nt  fi  FI  I Tì  Tri  f ^ f 1 l*flrfTW*in 


vano 


fcnzapropoiito[raan^conlclor  mani[irntatcla]  l'arnKin 
fenza  profitto[aggreflfi,fdlicct,no$  fèrro  cùcumj  noi  fnettcn- 


dod  intorno  co’fctn[conucllimui]  fuciliamo  [altisfcdilwjdagli 
«In  luoÀi[impulimufquc]ò  gettiamo  addolTo  a'Grcd[turnmJ  vna 
£mem]  che  era  [ in  prxdpiti]  in  vn  luogo  alto  predpitofo 

_ !..  0m  m r vMt  * » Pillala 


3ltri[rubeuhr]entranoroRo[interei]iii^aeftomentre[Recvllani 
eenus  tclorum  ] nefluna  forte  d'arme  [celTat]  cc0a  [Pymis]  Pirro 
[vcflibulumanie  ipAim]  innanzi  al  portico  delia  cafa  [primoq;ia 
limine]  e nella  prima  enttata[exultat  tclisjfaceua  infolenza  grande 
con  rarine[&  corufcusje  n'fplendeua[iuce  alicnalpcr  la  I ucc  cauli- 
u dall'arme  di  ferro,cb*cglibaue«  addoiro[quali$j5c  era  tale  quale 


Iqae]L[cdu(ftaro]cdificata, dentata  sù[  fummis  teAis]insùteii  alti 
cettifiub  aflra]fotto  le  ftellc,cioè  era  unto  alu,  che  pareua,^  t^- 
caflc  le  lto'lc(vndc]donde  [omnis  Troia]  tutta  Troia  [folitafdli- 
ceteftvideti]filbleuavcderc[&folit*funt  ] eGfoIeuano  vedere 
fMues  Dunaum]  le  nani  de’Greci  [&  Achaica  caflra]  & i campi  de 
Grcci[qua]c  fuellemmo  quella  torre  da  quella  parte,chr[rumma_« 
tabulatale  i uuolati  pili  aiii,doè  la  parte  più  alta  della  torre  (itta-a 
di  tauoIcTdabant  iunAuraslhaucuanolccongiuntur^labantcsJdc. 
boli, che  u dmcnauano[^lcilicct  turris]que(ta  torrepapfa]cafcan. 
dogiù[repeiie]in  vnfubito[trahitruinam]fà  vnagra  ruina,[cum 
fonitujcon  lrcpito,e  con  ruinorc[&  inddit]ecafca  [late]  per  tutte 
[fuper  agama]  (opra  le  (quadre  [Danaum]  de  Gred  [all  ] ma  ^lij] 


fferpe  [bi 


Ha[frigida  fub  terra]lotto  la  fredda  terrarnanc]on[n^us]eirendo 
rinoiuto,e  ringioucniio  [pofitis  cxuum  ] bauendo  poflo  giù  le  fpo- 
glie,  ouero  mutato  lo  rpoglio[(^uc]&  [nitidas]  eflendo  bella,  e rilu- 
cente [iuucnta]  per  la  giouentu[conuoluit]  volteggia  intorno  in- 
torno[terga]le  fpallepubrica]morbide,fdrucciolaam  fublato  pedo» 
re]ùandocot  petto rileuato[arduu$]  volto,e alzato  [adSolem]  in- 
uerfoal  Sole[dc  micat  ore]rifplendccon  la  bocca,  vibra[linguis  tri- 
fuicis]con  la  lingua  ditte  doppi) , perche  mena  tanto  predo  la  boc- 
ca,cbe  pare,  ch’ella  balcni,e  dice  che  lù  la  lingua  di  tre  doppimonu» 
perche  ella  l'habbia  di  tré  doppi,  mà  pare  a chi  la  vede , per  la  pre- 
flezza  del  moto,  come  quando  G mena  fpelTo  per  l’aria  vnabac- 
cbetta,che  par  le  fiano  due , per  la  rpeflezza  del  moto . 


[V«à  ingens]  narra  chi  era  infìeme 
con  Pirro,  e diceche  vieraiigtan  Pcri- 
feo,  Acilmacflro  del  carro,  e delca- 
ualb  di  Achille,  etuttalagiouenrùdi 
Sciro,  iqualieotrauanp  lotto  il  tetto 
della  cafa,e  foprail  palazzo  auuentauan 
k fiamme  di  Gioco  ,cPirro,con  vna_# 
feure  rompe  le  fòglie  delle  pone , e fue- 
glie  le  pone  del  cardine,^  bauendo  u- 
gliato  vna  gran  parte  ^1  murolavna 
gran  bua , per  la  quale  vedeua  tutula 
cafadidemro- 


mgeas  Tertphas»  & eqmntm  a^tator  Mbillit 
jbmigerJiutomtdon,  vna  omnis  Scyriapubes 
Snccedma  teSot  drfUmmas  ad  culmina  iaSant» 
Jpfe  inierprmos  eorrepta  duràiipenni 
Uminaperrumpit , p<fiefqvt  àcariine  vellit 
u£ratos  : iamque  excija  trabe,  firma  cauauit 
Hpbora,&ingentem  latoieiìt  orefenefiram  ; 
.Apparti  dmus  intus,(ir  atria  longa  patefeuntt 
.A^aremVriamit&veterumpenetralia  rtgm, 
.Armatojque  videntflantes  in  limine  prono. 


qucAi  pezzi  della  traoe  del  mura,  evi 
fece  vna  gran  bocca,  per  la  qdtllr 
deuala  cafa  di  dentro  [anpuofque  vi- 
dent  Aantesjquedi  fono  gn  aciuati,chQ 
noi  habbiamo  detto  di  fopra'V'Hti&'s 
tnucronibut  imas  obfedere  fores . 

Ordine  delle  far  ole. 

[Vni]infìemeeracon  Pirro  [ ingens 
Periphas]  flgranPerìfi  [ficAutome- 
donje  Automedonte[armiger]armig&> 
to , che  portaua  l’arme  dietro  a Pirro, 


Effajkiane  delle  pardo  ideile  fonde.  deWhiftarie , 
luagUgrommaticali . 


dettoab  armis,e  gero  [&agitator]t_^ 
maneggiatore  f equorum  Arhillis]  de  icauallid’  Achille.^ 
perche  era  cocchiere  d’Achille  [Vuà]  inGerae  con  lui  era  [omnis 
Scyriapubes]  tutta  lagioucatuSciria[fuccedunttefto]fiacco- 
ftano  fottolacafa,  per fenifare l’arme, che veniuano  di  fopra  [ 6c 
•{PerlphasJ’vltlmaGllaba  non  bà  accento,  perchefarebbefemraini-  iadlant]  e gettano  [ad  culmina]  in  sù’l  tetto  del  palazzo  [Gam« 
Bo[armiger Automcdonjfù  Autumedontearmigerodi  Pirro, mas]f^uochi lauorati,aruGaad[ipfc]egli cioù  Pirro[ iotcr primosi 

{)rima  era  fiato  Auriga  d’Acbillc[Scyrìa  pubes]  Wro  ù vn'ifola  del-  fra  priini  {eorrepta  bipenni]  hauendo  prefo  in  mano  vna  feure,  c 
eCcladi,  donde  età  quella giouentù[fuccedunt'til£lo]  à fcambio  tj. — i.  j — 


di  lùbtcftum  ccdunt,&  è Ggura,perche  è mutato  il  cafo,qnefia  gio 
ueotùs’accofiaua  lòtto  il  palazzo  per  non  eficr  olfefa,  e getuuano 
del  Gioco  contta  lato,ch*erano  di  fopra  [ipfe  intcr  primos  correpu 
dura  bipenni  limina  petrumpit]Pirro  proprio  prefa  vna  fcoré,e  co- 


haucaadaetagIi[pcrrumpit]rorapc[duralimina]le  dure  pietra 
della  porta[^uc]&rvellit]fueglic,sbarba[pofiet]le  porre[a  cardihej 
d 3lcardinc[xrato$]le  qual  pone  erano  di  bronzofquc]&  già  [exci- 


mindò  à gettar  giù  la  porra[correpta]pre{à  per  fbrza,e  con  y iolen- 
ze[bipenni]quefioooroc  ha  mantenuto  l’antichità , peràic  i vcc^ 


fa]bauendo  tagliatarcrabe]vna  traue[cauauit]eaùò[robora]iroue- 
ri,i  pezzi  della  traue{Grma1c(ie(  ' . - . . . 


_ : erano  fcrmi,e  fitti  nel  muro  [&  lai 

coorc]hauendo  fatto  vna  larga  bocca  [dcdtt]  fece  [ingcntem  fenc- 
ftramjvnagran  finefira,  vna  gran  bucca[dbmus]laea6[apparetin* 


dkeuano  pennas,  i 
mente  vnafcure,ciie  hi 

t&inierralapotM,ma  , - ^ „ - r— 

ue'ma,  quel  chediebiara  dicendo,  ingcntem  lato  deditorefe-  Cui[tmc]&[vidcnt]vcggono[armaros]g]iarmati[fiaates]chefta- 
ocfiram,petcbc  bauendo  gii  tagliato  vna  traue,cauò  i roueri,  dod  oano[ia  primo  liminc]$ù  la  fedita  della  pona . 


[Atdomusinterìor]feguitadi  narra. 

Kqucftabaaeria,cprefa  delpalazzodi 
Priamo. 

Efiafuione  delle  forde  , delle  fanale, 

^ ddthi/hrit.eliu^bitram' 
moticali. 

' [Atdomusinterior]efrendo  rotte  gii 
le  pone,tutto  il  palazzo  s’empie  di  pian 
ti,di  tumulto,  e di  conGiGone , e tutte  le 
fianze  rifbnauano  d’vria,  e piatidikro- 
minc  ’y  &c  era  tanto  grande  il  grido,  ebe 
n’andauaGnoalleflelIc  [Atdomusin- 
terior]qucfto  luogo  è tutto  della  rouina  (TAIbalonga  [tumulto]»- 
multo  è detto  quafi  timor  muhtis,bi  3ggiunto,initoo,perch'era^ 
VD  grandiflìmo  tumulto  hiifèrabiie,  che  chi  fuggiua  in  qui,  t chi  in 
U^on  fapcndo  nilTuno  quel  che  G facclTc,e  mentre  che  fuggiuan  la 
motte  vi  corrcuan  dciur^mifccturle  perinrbata  la  cala  di  dentro 
cuna  dal  tumuUo,e  da  piilfc[<àu  iyf  m le  in  volca,cbe  ribom. 

battano  de  pianti  delle  donne,  Ji  chiamano  ancora  in  latino  [ ferir 


.At  Domus  interior  gemitn^miferoque  tmnltu 
Mifeetur  ypeniti^que  canoclangoribus  odes 
Feemineis  vlulant  : ferii  aurea  jydera  clamor, 
TumpauidoteSismatres  ù^entibuserrant  : 
.Amplexaquetenent  polles,aHtueofcMla figline/ 
Infiant  vi  patria  "Pjrrbusy  me  dolabra , nec  ipfi 
Cufioiesfuff  erre  valenti  iMot  ariete  crebro 
lanua,  dr  emoti  procumbunt  cardine  pofies . 
ritviavi'.mmpuntaditut,  primofque trucidane 
hnmijfi  Danai,  & loie  loca  milite  eomplent. 


virtù  patema,  oueroimitando  la  virtà 
del  padre/aceua  òfnra  inftanza,  che  3 
nelTuno  gli  poteua  reGftere , e fi  Gl  fare 
la  via  per  forza,  & in  vn  tratto  il  palaz- 
zo fi  empiedi  Greei,chc  in  queirimpeto 
meficro  à fil  di  fpad  a i primi , che  troiu- 
rono[  vi  patria]  ideft  virtote patema, 
perche  Pirro  in  cofa  niffuna  non  fù  mi- 
nor del  padrciefè  fulTe  fiato  altrimenti, 
non  harebbefupcrato  Icguardi^catdi- 
ne]  à fcambio  di  a cardine. 

Ordine  delle  parale. 

[At]ma[domus  interior]  la  cafa  dentro  [mifóetur]  s’empie  » 
[gemito  ]di  pianto  [tniferoquetumulta  ] ed’vn  tumulto  mifera- 
bile[que]&[xdcscaux]  le  fianze  fatte  in  volte  [pcnirus  vln- 
lant  J per  tutto  vrlauano , e ribpmbaiGinoIclatlgoribus  fxmìneis] 
d’vrla,cdi  piantidi  femmine[damor  il  clamore , ilgridore^firi- 
dorc[ferit]fctifce,  pcrcuote,nc  và  [ fydcra]  alle  ftl||c,  al  cicloXtum] 
all'hora[pauidx  matres]  ledonne  paurofe [c'rant  ] corrcuano -* 


damor^arla  fecondo  i fi lofofi,chedicono,chc  la  voce  dcorpo,e  pe-  quù,  e in  là  come  pazze  [te&is  ingentibus  j nellcgrandi  fianze^ 


fcambiodi pauentes,pcrchepauido$écolol.chescpre  tcme.Pauens,  imitandola  virtùdei  padrelnqgdaufirajnét  luoghi  ferrati,  i forti 
quello  che  teme  per  qualche  cagiqpe,  conff  di  foùa  habbiamo  det-  cipari[nec  ipG  enfiodes  ] ne  le  guardie  propricrvalcnr]poflono£fuP 
i^Giriatus,&fiiriofurfampIexxq5  tcncnt  poficsjoucftoè  vn  luogo  fcrre]fcfiftcreall’irapetó[ianQa]laportanabat]fi  rimena,  và  in  qui, 
dIApollonio,doueegltintroduceMcdeaiuocr(àlaa'ioiÌMdre,ta-  inià  [ariemacbrojpcrgllfpeflìcolpiriceuuti  dall’ariete  [&po- 
fciadobca&Li^^vipatrùiPycthDsjdicecbePiho,  j&pndola  ftcs]0clepotte,cioùie|>ortedÌIegac{emoti]efrcQdoGiH)fie  [cat- 

; - * “ dfncl  ^ 


9^ 


Libro  òeconao 


:>ial  cartWncfptocumkiht Jcalanogìù  ffit  vfa]  fl  fì  for  largo , fi  [&  complem  loca]&  empiono  le  ftantic  [Iati]  per  wt?o  [oilJteJdl 
2trada[vi]pcf  foTzi[Danai  jei  Greci  [immifiìj medi  dentro  tu*  r3ldati[que]&:  [cruddanc  ] ragliano  a pezzi , mandano  afildi  fpua 


dine 

filai  ...  _ . _ . ....  . _ 

uiultuofanicntc[rumpunc  iditiis]compono  le  firade , aprono  la  via  [ prinios]  i primi  ^ che  trouano . 


[Non  fic  aggeribus]fi  vna  compara» 
tionc , douc  moflra  clic  Troia  fà  pèggio 
condoiradaGrccùchenon  fono  i cam- 
pi dalla  inondacionede'fìuroi,dipoi  rac- 
conta panicolarmcnte  lafiragcchcfe- 
ccroiGred,  clarouiiiadivnagran.^ 
urte  del  palazzo  di  Priamo. 
£fyìjii9ne  delle pHrole^deUtfoMleidclV 
hi/iarùi  e lutght^gram- 
mAtKAli. 

[Non  fic  8ggcribus]aggcr,  fono  i ri- 
pari, che  volgarmente  fi  chiamano  ar- 
gini,che  fi  fannoinrorno  a’fium  i, perche 


Vonf$c  t a^eribus  niptis  cùm  fpumeus  atms 
Exi}t,  oppefitalqHe  Kiicitgurgitemoles, 
fertwr  in  ama  fwrens  cumulo, empof^;  per  omneìs 
Cum  flabulis  armcntatrabitiyidiipjefurentem 


ailef>ortele  fpoglis  » che  toglieoanoi 
nemici  per  légno  di  trionfo. 

Ordine  delle f gride, 

^ [Non  fic]non  cosi[fortur  ioaraa]tle 
Cede  Veoptolemum  tgemimfq;  in  limine  ,Atridas;  r * te  campagne  [forem]  infonato 

l“ìKS=?ss 

Quinquagima  ilti  ihalami , f^s  tanta  nepotum  « 

Barbarico  pofles  auro,  fpolijfque  furbi 
Trocu  buere  : tenent  Danai  » qud  deficit  ignis  ■ 


- . . . ptenodi 

Jchiuma[aim  caie]  quando  «li  efog.^ 
foora  con  fona  del  ino  canalejpiggerim 
nipcisjhaucndo  rottogli  argiai[que}6é 
[cùm jqu  a ndo[cnicitJhà  vinto , fopcra- 
tOjC  gettato  a terra  [gurgitc  ]con  la  fua 
foria[molcs]i  ripari  torti[oppoGtas]che 


non  lirabocchino  qtiido  fono  gtofil[fpumeus]  a fcimbio  di  fpnmo-  gli  fon  racfil  innanzi,perche  non  pafiì[crafair]e  tira  feco,  mena  l'eco 
fos[cxijr]in  cambio  «li  cxiuir,mà  Vcrgilio  lena  l'u,per  £ubrcue  la_^  [armcnta]  i branchi  delle  befiic,  il  befiiame[aim  fiabulis  ì^inGenK 
fogiieme  vocalc[gorgite]  propriamente  fignifica  la  furia  dell'acqua  con  le  ftalle[  ipfc]  io  proprio[vidi]  viddi  [Ncopcolcmnni]  Ncotto- 
[forcnscumuio]craomcnto  dciracqua[gcminos  Atridasjponcgc-  lcrao[forcntem]inforiato[ca:deJ  per  la  mortalità,  chebccuanode 
feambio  di  fracres , fecondo  la  iua  vfanza , perche  gemini  gli  huominijjcminorquc  AtridasJ  Agamennone , c Mtnclao  figli- 
fientc  fignifica  duefrarclli  nati  in  vn  potrato[Atridas]Aga.  uoli  d’Atrcofvidi  Hccuham]&  vidde  Ecuba  moglie  di  Friamo[cc- 
■ Icnclno figliuolo d’ Aereo  [ccntumq;  nurus]  ouera-  tum«^uenutus]eccntonuocc[que]&;[vidi]eviddi[pcrara$jfràgli 
uefto  numcrofinito  per  vit  numero  infinito , onera-  altan[Priamum]Ptiamo  [fatduitcm  languincjcbei^rcaua,  &io> 
:mio  per  quefto,  perche  l’vfanw  dc’barbati  era  tot  più  fiinguinaua  col  foo  fanguc[igncs]i  hiochi,glialtarifquos]i  quali[ìp- 
inoppon^  vnafola[quosipfefacrauerat  ignesjcclatamentcmò-  fe^gliproprio[confccrauctatjhaueuacontoara[quinquagint*.> 
ftra.clie  la  rcligionc'non  gioita  punto,  poiché  gli  altari,  che  haueua  illi  tbalami]  e quelle  dnquanra  camere  delle  nu5re  di  Priamo  [fpes 
confocrato  Priamo, nó  rhauenano  campato  [quinquaglnta  illi  tha-  tanta  nepoiunil  che  era  tanto  grande fpcranza  do'nipoti , ò dclU..^ 
lami]rirpondc ai  numcrodclic cento niiorc.pcrchc potcuano eflcrc  fucccfiloncdì  Priamo[poftes]lcportc[fupcrbst]fHpcrbc,ncchc [at>» 
più  mariti  in  vna  camera,  equi  fi  la  figura  Zeuma  perdte  accorda,  ro  barbarico]  per  effer  lauoratecon  moltooro,  ouero  frcglaredi 
quiiiquaginta  illi  thalami,prccubuerc[&  poftesfoperbi  atiro  barba-  moltooro  [fpolijfqucjcpcr  le  fpoglic  dc’nemid , che  v'eranoattac- 
rico]diccbarbaricoafcambiodi  multo  [fpolis  fuperbi]  quella  fo  vn'  catepcr  memoria  di  vittoria[procubucre]rouinutno  tutte  [Danai] 
vfanza  antica, come  ancora  cgh‘  mofira  nel  fectimodoucdicc:  Ca-  i Greci  [tenent]  tengono , fono  padrom'  d’ogni  coli  [qua  ] per  dona 
pcìuipcndcnccurriit,cara;q,recntcsipercl>cgli  ancicltiappiccauano  [deficit  ignis]  manca  il  fuoco . ' 


[Forfican]  comincia  à narrare  aila_,» 
Rema  la  morte  di  Priamo.  ' 

Effofutone  delle  parole  , delle faweliy 
delì'lodiorit^  e luogh gram- 
maticali. 

, I^Forfitan , A:  Priami  ] della  moctedì 
Priamo  fono  varie  opinioni , pcrdieali- 
cupi  dicono,  che  Priamo  in  caia  fua  fù 
pcefo  da  Pirro,  c firafeinato  alla  fepol- 
tura  d’Achille,  c quiui  da  lui  ammazza- 
to, vicino  al  monte  Sigeo;  nitri  dicono  , 
chqfù  ammazzato  a canto  all'altare  di 
jGiiue  Ercco.c  però  Lucano  dilTc  ; Hir- 
jiSeas  munfirator  ait  non  rcfpicis  aras. 
Giouc  fo  chiamato  Etceo,  perche  lo  foo 
altare  era  dentro  a vnafiùa , & Vnp- 
ricte  fegato,  che  in  Greco  p chiarna  tr- 
chos,  c vcrgilio  Icguita  quefta  opinione 
^ata  IViamij  .i,  mortcmlvriami  [vrbis] 
comindneia  a narràre,  dicendo,  chC_P 
quando  Priamo  vidde  la  città  prefa, e le 
porte  del  palazzo  rouinate,&  il  palazzo 
pieno  di  nemid  fi  armò  tutto  con  arme 
da  difondere,  & offendere,  eficaedò 


Fvrfttan,  & Primi  fuerint  qua  fata,  nequirasl 
Vrbis  vbi  copte  cafum,  conuuljaquevidit 
làmina  teSorum,(ìr  medium  inpenetralibiubofli. 
jirma  dii  Jenior  defueta  trementibus  4M 
Circundat  nequicquam  humeris,  & imitÙeferrm 
Cingitur , ac  denjosfertur  moriturus  in  hoftei, 
t/£dibusinmedijs,nHdoquefubatberisaxe 
Ittgcns  arafuit,  iuxtaque  teterrima  laurus 


vn  luogo  del  palazzo  (coperto  era  vn.^ 
grande  altare,  8c  à conto  vn'alloro,  che 
diflcndetiaifuoiranù  fopra  l’alure , 4 
gli  faccua  ombra-,  qui  in  quefto  luogo 
Ecuba  con  le  figliuole  s’era  ndocta  per 
campacela  vita,  la  quale  vedendo  poA 
fare  Priamo  con  ranni  à cóto,lo  petiiia* 
fea  fcrmarfi  quiui  eoa  effe,  dkende^ 
cheraltare  difenderebbe  lui, e ioro,oqck 
_ - , . ro,cbeinfiomeconeflbmorircbbc[nii> 

lncumbensara,atquevmbracomplcxaptnater.  dofobaxe]  alfereno,  ilqual  luogofi 
Hic  Hccuba  tClrnateneqmcquam  altariacircum  chiama  impluuium  in  laiipo,ficdaTao- 
'Precipites  atra  ceu  tempeflate  columbe , goteoperto  della  cafa  , come  vfauano 

Condenfa,  & diuum  ampUxe  fmidacra  tenebant, , tutti  i Komani;dice  axe  in  cambio  di  dio 
jplumautem  fumptisTriamumiuimitibusarmis,  chcfignificailfCTcao  [complexapcpv 
Vt  "pidit  : mtns  tam  dira  miferrime  coniux 

Impulit  bis  cingi  telis  ? aut  quò  ruis  ? inquit , 

Non  tali  auxitio , sue  defesforibas  tfiis 
Tempus  eget,  non,  fi  ipfc  meus  nunc  afforet'PhSor, 

Huc  tandem  concede  : hoc  ara  tucbftut  omneiSf 
morìere  fimul . fic  ore  effata , rec^k 
Udfefe, &facralongetutm  infedelocaSit, 


ei 

nella  folta  dc'ncmid  per  morire  [ me- 
dium hofiemjé  la  figura  chiamata  Ipallagc.pcrche  dìce,medioai-r« 


ics]  perche  quell’alloro  cóla  foa  ombra 
abbraedapa  curdi  Dei  , che  cranosè 
quell'altare,  ipenacifonoqud  Dei  ,cte 
in  caia  s’adorano[nequicquam]dice  nc- 
quicquam,ouero  fcguitandol'opiniooe 
degli  Epicurèi,  che  dicono,  che  Iddio 
.non  ha  cura  de  g)i  luiomini , né  fi  CP9 
della  lororciigione,  oucramemc,4Uc(« 
chein  vanoquefte  donne  li  erano 
dotrein  quel  luogo  per  campare  lavi- 
ta,percfic  ilnfolenza  della  vittoria  faceua  chei  Greci  vitTOfiofi,npa 


■ boflcin,  in  cambio  di  hoftem  medijs  in  pcnctralibus,  c fc  fi  teggefle  iraueaano  rifpetro  a cofa  alcui^alcaria]aitaria,&  araE,fono  de’Dei 
ntcdijtjìl  verfo  non  ftarebbe  bene,fegià  non  fi  leuaOé  via  la,  s,  cottie  celefti,arz,degl’inferDali[prtBCÌpices]agguagiia  quefie  donne  ad  vo 
iiitcr  fc  coniiffe  viros,óc  decer ocr e ferro, & cd’auucrtirc,  che  Vw-  branco  dicolombi, die  fùggono  in  quaìcnc  luogo  vn  tempo  cactiws 
gilio  non  arma  Priamo/c  non  ne*pericoli,acdochc  egli  inuici  più  il  e fi  ficcano  l'vna  fotcoi’alcra  tutte  in  vn  viiuppo,cosi  faceuanoq^ 
aumico  ad  ammazzarlo , c non  pci  difeodere  altri , perclw  Priamo  ftc  donne, che  s’erano  ridotte  imorno  a queli’alure  ficcandofi  i’voa 
era  tanto  vccchfo,chcnon  poicua  dare  aiuto  à niffuno,ma  pcrjinc:-  fono  l'altra  per  paura  della  monc[&  diuum  amptexà  fimuiacca  ce- 
sare il  nimico  a farfi  ammazzarc,perchc  giudicaua,  che  foflc  meglio  nebant]  epenfando  quefie  donne , dw  quei  De»  le  liberaficroddlla 
morire , che  andtre  in  fér  uit  ù [trementibus  auo]  dice,  che  Priamo  mortegli  teneiiono  abbracciati  firccti;mà  non  giouò  lor  punto  per- 
trcmaua,non  perche  hauclfe  paura,  òche  gli  fiifiè  mancato  T ardi-  «hetutic  furono  ammazzatc|>uls]dicc -ruis,  perche  .nd  Ecuba  non 
*e,  ma  per  l’cti/perche  era  mancato  il  calor  naturale  [ circundat]  pareua,  che  Priamo  focfbffc  p^cntcmJnte  a difcndecfi  in  qoell’eti 
'dice  drcundat  / perche  Priamo  non  fc  la  vcftl  appunto,  cotne  la  con  Tarme  [non  fi  ipfc  meus]  quefie  fono  parole  di  Ecuba , la  quale 
douciu  vefiire,  ma  fc  la  meffe  a cafo , più  pretto  per  haucr  quel  pe-  diceua  à Priamo,  che  non  folamcntc  lui  non  era  baftancc  a difcnde- 
foaddoflb[inutìlc  fnruinjquefia  na  la  fpada , la  quak  Vcrg.  cbia-  celo  fiato  foo,ma  le  foflc  viuo  Ettore  fuo  figliuolcsnon  lopotR^ 
ma  inutile , perche  ii»  mono  di  Priamoclla  non  ^ua  vtilità  aiciina,  manco  laidifoadcrc[ore  cffata]quefta  par0la,pre,é  di  fooerc^» 
onero  dice,  inutileferrum,incarabiodiiiiutilis  Priamo,  perche 

Pciamoeca  inutile , fatto  daITctà,  c cosi  attribuifee  alTinanima-  Órdine  delle pareie, 

io,quello,cbcédelTaoimatorrooriturus]  come  io  ito  detto,  noi>  * . 

a’atmò  Priamo  per  difendere  sè,ncaltrivraapcrcfllir  ammazza»  [Et  fbrfitan]é  forfeTrequires^u  vuoi  (àpere  [quae  foerint 

"*«cctochc  la  morte  lo  liberane  dalla  féruitù  [nudoque  fubaxejfai-  quallia  fiata  la  mon^[]Kami]diPriaiaorvbi]qtiaQdo[v;dit]Pcia- 
tie  addeflb  il  luogo,)  dpucappumoPriamo  fo  molto,  edice, chein  roo  vidilc[carum]la  difgraiìa[vcbiscaptx]  della  cuti  di  Troia  prtfo. 

[que] 


Deli  Eneide  di  Vemlio , 


Sg».!dc.lure^a4oto  KdSdct^?4.rS 


[Ecte  aotem  ] fcguita  l’hiRoritdella 
morte  di  Priamo . 

BjMitone  delle  farole-itUlle /Mole,  dell' 
hi/lorte,  e lueghtgrummatfCdlt . 
[Ecceautemjdicr,  che  Polite  vno  de* 
figliuoli  di  Priamo  fcampato  dalle  mani 
di  Pirro, che  lo  haucua  ferito, fl  fuggiua* 
Pirrogli  cor  fedictro  tanto,che  lo  giun- 
fc  , & innanzi  a gli  occhi  del  padre  lo 

amraazzò[ccceautem]qucfta  dittione, 
ecce , fi  adopera  ogni  volta,  che  fi  vuol 
dire  qualche  cofa  intcrucnuta^all’  im- 
prouifo[ecceautcm]  fiidocosì  Priamo 
con  Ecuba  [per  tela  per  hofles  ] perche 
Polite conofccuacfferc  canto  in  pcrico* 
lolafua  vitafe  filafciaua  giungere  da 


che  diconojchc  il  fangue  è il  fondamen- 
to della  vita , & altri , che  dicono,  cheil 
fangne  è proprio  la  vita , e però  d^e 
Verg.  purpuream  vomii  illc^^" 
noncdubhionifluno  , cf 
non  fia  la  vitadcirhuoir 
la  non  èaltto,  che  il  calori 
humido  radic4le,ch’cnel 


do  vno  non  hi  più  Cmguc.ò  ch’il  fingue 
hà  peri)  la  ruaforma,egli  ha  petfo  la  vi- 


Ecee  autm  cLffus  ’Pyrrhi  decade 

fOwx  Hotorum  Triatni , fer  tela , per  bofies 

Torlfcibus  longisfiiaitt&vaauatriiilulìraÈ 
SoMcius  ; Ulm  ardens  infefio  ndnere  Tyrrbus 
lnfe<iuitur^wni(vn<fvniaiH  tenete  ó'pfrmit  b^ta, 
yt  tandem  ante  ocuos  euafUt  ^oraparentum» 

' Concidit , oc  multo  ritm  cumja^umefudih 
^ aie  Triamus  <fuam({uiin  media  ia  morte  tenetur » 

Nj»  tamen  abjìinuih  nec  voci,  iraquePe  pecit,  ,u»iui ■«  •“  ' ; 

jtttibi  profcelere, exdamat  ,protalibus  aufis,  13, c peròhene  ha  detto  Verg.multovv- 

Diii  fi  atta  efi  calo  pietas,  qua  taUa  curet,  tameum  fanmefuditynonch’cglhabbia 

Terfoluant  rrates  dm>‘tt  ,&'^ramiareddaìtt  voluto  dire, che  babbiapcrfola  viacon 

Debita,  qui  mi  cor  am  me  cernere  letbum 

P«i<w*e'rrànantiuodai»JcoftmOiinajiagaadaod,don'egliai>- 

daua,  e fi  fiqcaua  tra  l'arra! , e tra’nenud , c quefto  è cofa  naturale,  nel  corpo  qualche  p«o  di  fangue  ^ ^ ~ 

che  per  ftig^vn  maggior  pericolo  gli  huomini  fi  mettono  in  quei  todiminuiw,  fcindetoliM»  l*??  ^haneiiailoaralc^ 

Sri5ich^ioooJo“ndnotteqa*ald,a,oltaCnK™ndanJ^^ 

in  pericoli  maggiori  di  quei,  ebefuggono,  nonbauendo  rempoi  co  per  la  vecchiaia,  c fi  yedeua 
cdSfidcrare, «SLlIo.dtJie  fi  maton^ fcper  fortei pericoli  foflero  nó  fi  potene  f cnere,chc nori d.^villa^^ 
pari.oueroconofduti  per  paniche  gli  fogge,  fifemferebbe,  perche  rh^Prlamr, 

non  fi  foprebbe  rifolucre,né  d’andar  indietro,  nè  innanzi,  come  in-  dia  mortc]mcdi;^  citS  ^ Priamo  co- 

ccroicne  ad  vna  lepre,  quandoftiggcndoellafi  croua  era  due  cani,  vcdcffcfc,ouero  il  figliuolo  ndlamoMnian^^ 


parimente  da  lei  lontani,  la  quale  non  potendo  tornare  in  dietro-, ne 
conofoendo  vantaggio  a paiurepiù  dalla  banda  dcli’vno,  che  dell* 
altro,fi  coccola  in  terra,»  che  tornando  a propofito,  eflfendo  Polite 
cacciato  da  Pirro, che  l’hauea  ferito, c non  conofccndo  maggior  pe- 
xicolo  in  nefltinacofa,  che  nelle  roani  di  Pirro,  precipitolàmentp  fi 
metteua  fuggendo  tri  rarrai,e  tra’ncroia’[&  vacua  atria  lufirat]di- 
cc  vacua  in  cambio  di  ampla,oueramente  vacua,  perche  era  vota.^ 
deTroiani,chc  tutti  erano  foggiti  à gli  altari,ma  10  crcdo,chc  Virg. 
dica  vacua,  in  cambio  di  ampia,  e magna,  che  difficilmente  fi  em- 
piono . Et  d d'anuenire , che  vacuo  fi  chiama  propriamente  quella 
cofa,  cb’d  vota,  e perche  non  fi  troua  colà  niffona  vacua,  perche  la 
namra  non  fopporta  il  vacuo,x  però  fi  dice  non  datur  vacuum  iiL^ 
naturatmaVerg.  inqucfloluogofeguita  rppioione  volgare,  che 
voto  fia  qncl  luogo,douc  non  6 ,né  bqpmo,ne  animale,  ne  altre  co  • 
feliheoccapinoilroodoil  luogo  , chcdouèlo^fiftionpn  vipofla 


vcaeucic,oucioiiiignuuiuuw,i«  ' , 

me  fiinoo  coloro,  che  non  bannopiù  ipcranza  della  loro  falutc,  che 
non  potendo  fere  confetti  fenno  con  le  parole  quello  che  poflbno 
[Dii  fi  qua  eft  cmio  pietas]dicecosì,oueraracnte  parlando  fecondo 
gU  Epicuret,clic  dicono, che  i.Dci  non  hanno  cura  delle  cofchuma. 
ne,oueramcnte,perche  parlauacome  vndWperato,perche  vedeua, 
che  il  figliuolo  gli  era  fiato  ammazzato  innanzi  l’altare  in  prefen- 
za  di  tanti  Dei,e  non  ne  haucuano  fette  vendetta  alcona,e  però  di- 
ceua,fi  qua  cftctrlo  pietas,pcrchcdubitaua , che  non  ve  ne  fofit-P 
punto,  poiché  vedeua,  che  Pirro  non  era  punt»di  tanta  audcltà 
[coramjqui  in  quefio  luogo  c auuerbiodel  tempoffancrejin  cam- 
bio di  cadauerc,&  eia  figura,  che  fi  chiama  id  quod  (equitorabeo 
quod  prxccdit,  perche  fonus , è propriamente  il  cadauero  quando 
egli  arde,  il  quale  fi  chiama  eflcquici  quando  è portato,  & quando 
egli  è arfo,  fi  chiama  reliquie , 8c  quandocgli  è meflb  nella  icpoltu- 
ra,fidu‘3mabuAum. 


féiiheoccapinoilroodoil luogo  , chcdouèlotpftfnonpn  vipofla  j //  * w 

fiate  vn’alttacofa,per  quanto  a lor  pare.  Che  ha  vcrojAenifluBa 

cofe  pofla  fiat  vota  fecondo  la  verità,  fi  conofeeda  quefio , chectv,  rEcceautcm]raa  cwti[Poly  t^che  Polit^tmusnaiorom  Pria» 

me  in  vna  cofa  non  vi  é altto,fiibito  a’empie  d’arù,«fti  vuol  caua-  mij  vnodc*figlmoli  di  Pnarao[elapfu$Jcffcndo  fcaropato  [de  ^cj 
rel'ariadiqudlacofa  non  bà  altro  rimedio  fcnonmcttcrucnc  vn*  dalTocciflonc(Pytrhi]di  Pirro, cioè,  che  wcua  Pirro  [fogitj  fogge 
altra,  che  caccia  foora  Taria , e di  quefio  vi  voglio  dare  vn’efcmpio  ' [per  tcla]^  mezo  dcll’armi[pcr  hoft«je  per  mezo  de  nimici[wr. 
in  Tofcana  per  annaifiare  gl’orti^ì  fenno  ceni  vafi  di  terra,  ò di  ra-  ticibus  longi$]pcr.i  portichi  hinglii[&  feuausjoc  cflimdo  ferito  [lu- 
, che  fi  cniainano  annafiìatori , iqualì  dalla  banda  dì  fono  fono  fttat]  va  intotno,$’aggira[vama  attnajpcrgbatri  voii,jwr  qucftc_^ 

[infefiojco 


me 


pieni  di  fori  minutinimi,e  fpeififlimì.e  di  ("opra  hanno  vna  palla  fo-  fianzqgródi,amplc[Pyrrhus]Pirro[ardcns]3rdcndo  d 1 ta  [i^n^uij 

!i  ._ii_  -i.-u I ^ ;i  uah  nii5-  tur  ilfotttjlofofiiita, gli  corre  dictrofvulnctcjcon  lann,  pnfefiojco 

che  lo  feriua,lrinfefiaua[iam  iamq^manu  tenet]egià  gli  bà  le  mani 

I*L1  »^r U <%  ^ In 


pra  il  collo, clic  ha  vn  baco  folo,pcr  il  qual  collo  fi  piglia  il  vaia  qua- 
dos’innafiìa;ondeil  vafo  viene  ad  efler  pieno  d’aria, quando  lo  vo- 
^‘ono  empire  d’acqua  intuffano  col  fondo.doucfono  i buchi,  in  vn 
vafograDdcpicnod’acqua,ecosi  mcn^^hc  s’intuSono, ratte  efee 
filori  per  il  buco  di  fopra,e  fcìlBdo , cfjpicqua  efee  da’fbridi  lotto, 
entra  i’ere,c  quando  egli  è pieno  fc  fi  tini!  bucodi  fopra  in  modo, 
chcl’aria non  polTt«ntrarc,racqua  non  efee da  fori  di  fottt^pcrche 
la  Natura  non  vuole, clic  neflana  colà  fia  vacua  le  il  buco  di  fopra  s| 
apre,l’aria  v’cntra  dentro,  e fecondo,  ch’ella  v’ciura , cosi  da’fori  di 
lottoelixl’  - ' . - . - . . 

nona  cofe 
fegucl 


addqffo,e  quali l’hi  giuato[&  premit  hafi^e  lo  ferifcecun  la  lancia 
[vt]dii»do,dic[undcm]ÌìnalmetHc[cuafitlfi  condufiefame  ocu- 
losjinnanzi  a g^DCcbi[&  ora]e  nel  cofpetto  [ |»rencumjdcl  padre, 
c della  madtCìclC di  Ecuba,e di  Priamo [ concidit]cafcò  in  tcrraf^c 
foditvitam  ] fftfparfe  la  vita  [multo  cum  fanguine]  con  molto 
fangue,cioè  morì  [hic]  airhora[Priamu'sjPriarao[quamquam]bé- 
ch^iam]gia[tenctur]c  Ila  tenuyo,c4!-ritroui  [inedia  in  morte]  nel 


- ^4  ' LihroSeeondo  ' • ’ 

tlbQti  dieno[gratesdìgnas]riftori  degntX&  fcddant  przmh  debita]  dd  mio  figliuolo  [ & Cedaflt]  Se  hai  vioIatoE  patrio#  ^ 

e ti  dieno  quel  premio^be  tu  mariti  [prò  [edere]  per  qudia  federa-  paterno , il  vifo  mio , padre  di  Polite  [ funere  J col  corpo 
iczza[pro  talibus  aufis]  & per  unto  grande  .ludada  [fi  quia  pietas]  io,doc  mi  hai  fauo  vedere  il  mio  figliuolo  mono  iona^zi  al 
le  pietà  alcuna[efi  ctxlo^*  in  Ciclo[quz]la  qual  pieiàfcuretj  habbia  to  mio , & e la  figura  chiamata  iterano  , che  tanto  é dite  , qut'iiatf 
curadigaftigarc[talia]iali ribaldcrie[quifeciAi melcncm’tui  fimo  corammcccraaclcthumfecifii, quanto Patriosfiedafli 
[ccrncreJvederc[cocaro]alla  prefenza  mia[icthumj  la  mone  [nati]  vultus . 


[Ai  non  ili  e]  feguiA  le  parole  di  Pria- 
mo centra  Pirro. 

E^itùme  delle  f or  eUy  delle faucle^  delt 
balene  ye  Inoghigram' 
mettali. 

[Atnonillc]Jiccà  Pirro,  rìnfiicdan- 
doli , clic  fi  mcntiua  per  la  gola  d’dTcre 
figliuolo  dì  Achille  , perche  Achillegli 
haucua  rcnduto  Ettore , e mantenutali 
la  fede,  e rimandatolo  nel  fuo  Regno 
[ in  hoflc  Priamo  ] quella  e la  figura_« 
chiamata  archaiimo  , liaucudo  pollo 
in  bolle,  iiicambiodiin  hoAcm  [ fed 
àura , fiviem  .)ucj  (i  dice,clic  Priamo  ha- 
uendo  per  guida  Mercurio,  entrò  nel 
padiglione  di  Achille,  clofuegliò,  ciò 
pcf|^  che  gli  volcfic  dare  Ettore  fuo 
4|l^h||^he  tencua  morto  nel  fuo  pa* 

dmU^^pio  pecetta  ammazzare  fcL^a 

^ iura , perche  era  pregato 

chMw^rubuic  iura  ] fi  vergognòdi 
nonoircf  uarc  le  ragioni  della  guerra , e 
di  non  mantener  la  fede , che  qi'hauc- 


«dir  wuf  ilUifaium  quo  te  mentiris , MhiUet 
Tolti  in  bofiefmt  Tariamo  :fed  tura  fidmque 
Supplicis  erubuit,  corpujque  exangue  ftfuUro 
^ddidit  UcRorem,  meqiie  in  mea  regna  remftt. 
Sic  fatui  fenior,  telumque  imbelle  fine  i8u 
Comecu , rauco  quod  protinus  are  repu^um, 

Et  fummo  clypei  neqmcquam  ambone  pepeudit. 
e ut  Tyrrhus  : referes  ergo  hoc , & nuncius  ibis 
Tclida  genitori  ulU  mea  triftiafaSat 
DegeiieremqueNeopiolemum  narrare  memento  t 
Hunc  morere.Hac  dicens,  aitarla  ad  ipfa  trememì 
Traxit,  ($•  in  multo  Upjantemjangume  natU 
JmpUcuitquecomam  latta  t dextraquecorufeum 
Exlulit,  ac  Uteri  c apulo  temts  abdiditenfem  » 

Hac  finis  Triamt  fatorum,bic  exitus  lUum 
Sorte  tulitt  Trotam  iHcenfam,cr  proUpJa  viditem 
TergamOitot  quondam  popidu/errifqne  fuperbua^ 
Hfgnatoremjifiui.  iacet  mgens  littore  trwuust  * 
JlHulfumqMmeris  caputi  & fine  nomine  corpul. 


iè  bene  Giunenale  : Ad  tcrram  crerouk» 
ddccndunt  clone  pudix:  & Orario dijf* 
fc.Quod  pulchrzclunes[bic  exitus  dlui] 
lutee  tuiicj  qucUaé  la  figura  cbiainaoa 
itcratio,poichcil  tncdcfimoedirc,hxe 
finis  fatorum  Priaini,cbc , hic  cxkos  il- 
lum  ibrtd  lulit  [hic]  c pollo  bici  /cam- 
bio di  tali,  &io  vn’altro  luogo  fece  il 
medefimo;  bunccgotcEurlale^pido 
[ forte  ] in  quello  luogo  fi  piglia  per  ne- 
ccllìtà  tarale  [ Troiam  inccnfimi } qui  £ 
polla  i fcainbio  di  Ilium , perche  Troia 
élaProuìnda,  douecra  edificaala-^ 
Otta.  Ilium  era  la  G'uà,  che  volgar- 
mente li  chiama  Troia  [ & pcrgamai] 
propriamente  tono  le  rocche  Troiane> 
nondimeno  tutte  le  rocche  li  chiama- 
no petgama  [icgnatorcm  Afiz]  perche 
fùÀgnur  delia  Frigia,  Se  della  hL'gde» 
nia  [ iacet  ingcns  littore  iruncus  [ rocca 
la  Ituriadi  Pompeo  Magno[rme  nomi- 
ne corpus]  lenza  alcun  titolo  giaccua  io 
tetta  il  tuo  corpo. 


ua  promeflb, pregandolo  [ remifir]  pcr- 
chclofcccaccompagnarmfinoaTroia[imbcllc]doéinutnc,per-  Ordine  deilt  parole, 

che  non  ferì  [ neqiiicquam]  in  cambio  di  non,  così  diflTe  Perfio,  nc-  [Ac]tna[non  fiiit  in  hoflc]  non  hi  conira  il  fuo  nemico , doè  coni 

quicquam  fiindo lufpirct  nummus,in  imo  [vmboae]  chiamafi  oro-  tradi  rac[tai>s]come  fd  cò[iltc  AciiilIcsJ qaeli*Acbille[ à quo  ] dal 
priainétc  la  parte, che  c ad  mezo  dello  feudo,  ch’c  rilctiata,  cli’c  co*  qualc[mcntii  is]m  ti  oiéti[(atuinJcircr  nato[lcdJuia[erubuit]  h ver- 
me il  bellico  dello  lcudo,eStafiodiOc:acceleràs  vallo  metueda  vin-  gognòdi  non  oireruacc[iur3]lcragioni[fidemque]  eia  fede  [fuppli- 
botic  fci  arum,cxcuticns  tabula  [ pcpcndic  J il  colpo  lu  ta  nto  debole,  cisj  mia,  che  lo  fuppltcauo,  c lo  pregauo  [que]  Oc  [rcddidii]  ceftitu), 
che  nò  s’attaccò  pur  allo  fcudo,c  pcrò,n^uicquam,fi  pone  à fcam-  mandò[corpus]il  corpo[Hc^rcum]di  Ettore  mio  fidiuolo[cxan. 
bio  di  non  in  quello  luogo,c  fi  dicc,ncquicquam  pcpendit,idcfl  non  gucjicnza  fangue,inorto[fcpulcro]alla  lépoltnra  lo  la^ò  feppellire 
pcpcndit[cui  Pyrrho$[haucdo  fipitoPriamo  di  dire, Pirro  gli  rifpolè  [qucj&[remiut  melrimaDdò  roc,mi  fece  accompagnare  [in  mea_« 
quelle  paroIctTu  anderai  adunque  per  imbafeiadoreà  mio  padre, e regna]nc'mici  regnì[lic  fitcus]haucndocosi  parlato,deito[fcnior]it 
gli  riferirai  qucflecofé,e  ricordati  di  raccótarc  quelli  mici  trilli  por*  yecchio[coniccic  telum]  lanciò  vna  parcigiana  [imbelle]  vana  [fine 
tamcnti.e  che  io  non  lo  fumigiio,  e così  dicedo  lo  prefe  per  vn  brac-  idhijfcnza  far  colpo[quod]  la  qual  pam'giana,ouero  dardo  [rcpul- 
cio,cioiiròall’al(arc,&in«ioltolonelsàgucddfij;liuolo,glimozzò  fum,rdlicctluir]niribartutaindiecro[raucozre] 


il  capo  [cui  Pyrrlmsjqucflo  c quello, che  n'fpofc  Pirro[rctcrcs  ergo 
Iixc]qucflac  vna  figura  chiamata  arciiaìlinos,chcè  vn  burlare  con 
amar  iiudinc, cioè  vn  rifo , clic  và  poco  in  giti  ; Afteifmu  è vna  piacc- 
nolczza  lènza  collera,  come  è, aiqiidcmiungac  vutpcs,&mulgcat 
liircos  [ degcnercni  ] cosi  fi  chianu  colui, che  noti  tomiglia  il  padre 
nc’coftunii[altaria  adipfàjdondccgh  fpcraua  aillto^mplicuitq;co- 
m3m]fecgli  era  armato  con  la  celata  in  iella,  come  I?irro  lo  potcua  tiui  portamenti  [degcncreniNcoptolemum  ] e che  io  I^eonolema 


dalle  rozearma- 
durc[&  ncquicqtiam  pcpenditlonon  s’appiccò[vmbonc  clypei]  nel 
mezo  dello  lcudo[cui]alquai  Priamo  [Pyrrhus.f.dixii]Pirrodiflt  ’ 
[crgo]adunque[rclcrcs  b^cjni  riferirai, ditai  quelle  cofe[l^  nunditt 
ibisjc  anderai  pcrmcflb,^r  imbaldadore[Pelidx]  adAchillefigli- 
uotodiPelco[geiiitori]miopadrc  [quc]òc  [memento]  ricordati 
rammcntati[natrare  illijdi  raccotargli[mea  trillia  fitèht]  i raielcar- 


pigli'ir  per  la  chiomato  poteua  pigliare, perche  Hi  celata  nó  copriua 
la  detta  cioma,oucro  Priamo  non  hauciia  la  celata,  òfcrhauctia.^ 
Pirro  glie  la  cauò[dcxtcraq;corufcu  cxmlic]  (e noi  vogliamo  intcn- 
dctr.chc  in  capo  del  Rè  fuli'c  adorno  di  gemme,  la  fenteza  farà  tale, 
liaoc doli  mozzo  la  tdla,mc(re  la  Ipada  nella  guaina,  ch'egli  haucua 
à cantodc  noi  vogliamo  intédete,  che  quella  parola  corufaim,  s’ac- 
compagni con cnscjbifogna clic  noi intcndiamo.cbe  ficcaflc lafpa- 
da  nel  fianco  a Priamo  ihfinoal  pomo , e dipoi  gli  mozzaflc  In  teda 
[captilo  tenns]infino  al  pomo, checapulu, onero capulus  lignifica  il 
pomo  della  fpadn,&  era  vranza,cbc  gli  huomini gradi,  clic  fi  pigi  ia- 
uano  in  battaglia  prima  fi  amazzauano,c  poi  fi  tagliaua  loro  la  tefla 
c fimortaua  come  per  triófb,e  però  in  vn’aliro  luogo  : Currumq^ab 
fcilla  duorum  lufpendic  capita[hzc  finis]concIudc  dicédo,  che  que- 
lla fu  la  fine  di  Priamo, & è d’auuectire,c|ic  rutti  i nomi  Latini , ina- 
pimati  sepliei,  che  non  vengono  da  verbi  clic  terminano  in  is , fono 
iuafcnIIui,dico  inanimato  per  amor  di  canis,  clic  termina  in  is.  Se  è 


non  lo  fomigli[o  unc  morcre]muoti  bora[hzc  diccn^d/ccodo  qnor 
llcparolc[traxii]iotirò[ad  iplà  altaria]inucrforal(arcj[tremcnicro] 
che  trcmaua[&laplànicm]e  che  era  caduto  [in  multo  ranguine]nel 
gran  lago  di  (anjt;uc  [nati]  del  figliuolo  [que]  &[lzua]con  la  man  ’ 
finiflra[implicuit]lo prcfc[comam]  per  la  cluoma  [quejfAe  [dextral 
con  la  mano  dcllra[cztulir]cAUÒ  fliori[enfèm]  la  Ipad  a [comfeuro] 
riluccntc[ac  abdiditjc  la  ficcò  [laterì]  nelfiancodi  Primo  [tentisi 
inlino [fcjpulojai  poiuo[hxcfinisJqueflo  fu  il  finc[fatorum]defaa 
[Priami]di  Prian^[hicexitu$]^ueflo  finc[tulit  ilhimjlo  lomnlCo- 
tò[fortc]:ol  fato  [«  v identemj  c che  vedetta  [Troiam  incenÀm]  It 
Città  di  Troia  arfa[&  pcrgama]clc  mura  della Gttà  Trotana]pfOk 
Iapfa]rouinate[regnatorem  Afiz]  che  fù  padronedcll’Afia[qaook 
damjgii  [fiiperbum]  gloriofb  [tot  populis]  per  tanti  popoli,  clieli- 
gMteggiaua[tcrrilquc]e  per  tante  G'ità[iacct]  horac  à giacere.^ 
[littor^ncl  lido  del  marc[ingens  truncus  ] vn  gràn  troncone  fenza 
capo,comcvnlcgno,vnccppo[quc]&[caput]&hàilcapò[aual- 
nulctilino,dicoscplicipcràmordibipéni$,clVèmafculino,dicocbc  lum]ruclto[humcris]dallefpailc[&corpus]ficiicoq>o[tincnonii- 
non  vcoghino  da  vcrbi,pcr  amor  di  finis,che  è mafi|^ino,dunq;dif-  nc,lcnza  nome, lènza  brcnc,c  lenza  epitafio,come  vn  plebeo . 

[Atmcldlcc  Enea  quello,  ebegrin-  Ut  metumprhn^auks  eircumfietit  horratf  . fil  l'cfifato  deirorrore  , chelo  feeedr- 
tentennè,fiJucndo  veduto  così  il  corpo  Obfiuptdìfubiftatmgenitaris  imago  t 

Vt  Sigpemaouauum  crudeli  -pulnere  vidi  ' 
yitamexhdantemi  Jubiytdeferta  Creufa, 

Et  direpta  doetms , & pqruì  cafus  luti . 

ucio,  qua  fin  tircim  me  copia  lufiro  • 

Deferuere  omeidefejfi't&corpwafattn 
Ud  terram  mìfere,  aiu  ignibus  agra  dedere  • 


di  Priamo. 

Efp<jfittei*e  delle paroteidellefaHole^lt’ 
bifiofie,  t lueght  gram- 
^ mancali. 

[ Ar  me  ] «lice  che  bauendo*  veduto 
ìncosimlferabiU'  ftatoàlcorpodi  Pria- 
1 la  fa  ' ■ 


Qtq^ii  venne  llihiw  Fantafia  An- 

clilia  fa  1 paJrc,Cr^fa  (ua  moglie, 


,ucntaruupiito{obltupuijia  Rupeo  » e 
' llupcfci^v  quello  verbo  eoa  fuoifimiK 
li  dichiara  nel  nominatiuo  delia  no- 
ftra  Teorica  [fubi^vcari  genitorisima- 
goj  non  che  gli  apparììie  Anchifefuo 
padre , ma  lì sicòrdò  di  fuo  padre , e ia 

S|ueiniodo  gli  apparoe  Pim^ginedi 

U( 


uo  padre  col  ricordaefene , la  qual  ri- 

, . _ cordatione,nonèaltrochcvnaÀntaC- 

^ ubo  tuo  figliuolo[rzuas  botror]bà  detto  Iztius,  perche  ancora  fi  ma,cbe  penetrando  tocca  la  raemorìa,eta  rìduccall’operationo,cól 
uuiai  bonus, come  Izualque  per  anus  horror  iji[oblhipaft]  quello  £ir  ebeeila  lì  ricordi  di  Ini,  chela  tocca , e petòdicono  i filofolLe 

. - di.  . 
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«Kcon»bcoc»clic  rjntenctto  non  pnò  operar  fcnza  » ùnufini , nè  al- 
canna potenza  deU'iiu  elicerò,  per  fntclligcnza  di  quefta  cofa  ha- 
ueceda  rapere,cbc  niCTuna  potcnza,nè  inttcllcttiua,né  fenfiuiu  può 
operar  tenza  fàntafmi.l  fjtuarmiiòu,per  dir  il  inodr^  che  ogn’vo  nè 
ÌDCcnda,vna  figura,ouer  vnidipinuira  d’vn  corpo, ch’efce  daf  cor- 
po,che  fi  (ente  co’coloii,con  2aquantit^edillanza,e  pcruiencalsc* 
i),cdalai  fifàlentircjCCOuofceredairintcUcuo,  v.g*  tutte  le  cole, 
che  noi  veggiaaio,noi  le  veggiamo, perche  da  loro  fi  parte  il  faiitaf* 
ma  detto,  e pcruienica’nortti  occhi,  e dilponegliocchiàvedercil 
corpodondegliè  prodotto, nè  bifogna  dire,nè  credete,  che  la  vifta 
dcU’occhio,  ò altra  cofa , che  dell’occhio  efea  vada  alla  cola  veduu, 
& io  quello  modo  l'orxhio  vegga,  perche  quella  farebbe  vnaabu- 
fione,mà  vna  pazzia  grandi(TuTia,percbe  niflun  lento  può  operare, 
come  chiaramente  proua  Aritlmciranima,  fc  il  fenfibile  non  lo  toc- 
ca,*eche  Ga  vero,cheifantafmi  fi  panano  da’corpi,e  peruenghinoa’ 
fcofi,accioche  da  loro  fieno  renciti,non  vi  voglio  dar  altro  eicn^pio, 
chequeltOjtoglicte  vnofpccchio,eguardatcui  dcntro,che  vi  vedre- 
te voi  proprio,ctoc  il  faotalina  prodotto  da  voi  co’colori,e  la  diflàza 
naturale , da  quetlo  dunque  potete comprcdcrechecofa  fono  i fan- 
tafini,e  cornei  fenfi  fentono  le  cofe  Icnfibili.  Hora  quelli  fantafini  fi 
formano  nel  Icnfo  comune,  e dal  fcnib  comune  fi  panono,  e tanna 
vn’altra  imprcinonc  nella  fantafia  più fpirituale.I  quali  toccandola 
memoria  £anno,cli'clla  fi  ricorda,che  altiimentiella  non  fi  ricorde- 
rebbe. Il  fantafma  adunque, che  haucua  Enea  nella  fintafia  fuadi 
foo  Padre  Anchife  toccò  la  memorìa  d'Etiea,c  fece  che  fi  ricordò  di 
lui[Rcgem  zqueuuinjzqucuus  lignifica  pari  di  cià,percbc  Priamo 
era  delTetd  di  Anchife  padre  d'Enca  [ vitam  exhalantem]  _ parla  fe- 
condo l’opinione  di  coÌoro,tra’quali  era  Ana(Tìmenc,chc  diccua.che 
la  vita  era  contenuta  dallo  fpirito[lubi)t  dclcrta  Crcuf^qucl  mede- 
fimo  che  è detto  di  fopra,  fubijt  cari  genitor/s  imago  [ direpta  do- 
xnus]pone  direpta  à fcamivo  di  diripienda , perche  la  cala  di  £nea_^ 
non  era  fiata  Cacchcggiata , mà  io  pericolo  ftaua  cITct  CtccheggiaM, 
c però  hò  detto  che  dircpM  è raeffa  a fcambio  di  diripienda  [copia] 


dice  £noa,cb‘eircntloglì  vehuco  a mente  il  padre,la  moglie , la  cali, 
& il  figliuoto,fubito  fi  guardò  intorno  per  vedere  che  gente  che  egli 
haucur  reco,eall'hora  s'accoric,che  non  baueua  nifluno, perche  de* 
fuoi  compagni  prte  erano  morti,e  parte  a'erano  fuggiti,  e non  k n’ 
accorfe  mai,perelTcre  fiato  tanto  inteto  a combattere,  il  die  è tutto 
detto  da  Verg.per  lode  d'Enca[copia]è  d’auuertire,che  copia  non  li 


dice  in  numero  fingularc  quando  lignifica cfetcito,nódimeno  Virg. 
l'bà  detto, perche  i Poeti  qualche  volta  fanno  a lor  modo[ad  tcrram 


mifere]  perche quegliclie  erano  più  gagliardi  Icampornofùggcn- 


do,c  quegli  che  erano  feriti,  erano  fiati  coofuinati  nel  fuoco . 
Ordine  delle  far  ole . 


[At]mà[mm]aIl’hora[primum]la  prima  volta  [horror  ff  uus]vn 
grande  horrorc[circumfietit]mi  airaÌtò[obfiupuiJtorellai  llupido 
[lubi)t]mi  venne  in  mcntc[imago]  la  imagine,ìa  fantafma  [cari  gc- 
nitorisjdel  mio  caro  padre[vt]  fubito  chc[vidn  io  viddi  [RcgeitUi» 
zqucuum]il  Re  Priamodell’età  di  miopadre  [ vitam  exhalantem] 
che  fpiraua,moriua[crudcli  vulncre]pcr  la  gran  fcrita,chcglihaue- 
uadatoPirro[fubijt  deferta  Creula]e  mi  venne  nella  fantafia  la  mia 
moglie  Cicala, che  io  baueuo  lalciata  fola  in  calà[&  direpta  domus] 
c mi  venne  nella  fintafia  la  cafa , clic  io  baueuo  lalciata,  che  potetu 
effer  facilmente  faccheggiata[&  calus  parui  Iuli]&  la  difgratia,  che 
poteua  intetuenite  àGiulio  mio  figliuolo,ch*era  ancora  vn  fanciul. 
Io[rcfpicio]miguardoin  dietro[&  Ìullro]e  guardo  intorno  intorno 
[quzfitcopia]quantagen(eiohabbia  [dreumme]  intetrnoame, 
mcco[omnc$]turti[deldTì]cffcndofiracchi[dcfcrucrc]miabbando» 
notno[&dcdcrecorpora]detiono  i corpi  loro  [ad  tcrram]  à terra 
[mifcrejmileramcnie  [fahu]  lattando,  cioè  parte  di  loro, che  erano 
ancorgagliardi,faltornolcmurajefifùggirnovia[aut]qucrameme 
rdcderccotpora  zgra]dcttero  i corpi  deboli  perk  fcrit^|nibus]al 
fuocoiciocqacgli,chc  non  potcìiano  falcar  lemurq,  furono  arli  in 
quel  grande  incendio  del  palazzodi  Priamo.  t 


^ [Gim  mihi]dicc  bota,  che  trouandofi 
inqut^o  pericolo , gli  apparue  Venere, 
c gli  dilTc  queUo,chc  haucua  da  fore. 


3- 


^Ji^fitioHedelleparolet  delle foMoU,deie 
htflortc  ,e  luoghi  gram- 
maeicétU, 

[Cùmmihi]  mofira  elicgli  apparifle 
Venere,  e che  lo  confortaÌTea  partirli 
di'qpeLpcricolo,  acciocheEneafiapiù 
rfcuMbile  [ cùm  ] doè allora  quando  io 
mi  guardo  intorno, e veggo  di  efieteab- 
batìdonato  daogn’vno,^punto  all’bo- 
4ra mi appacifee  Venere  [non ante ram 
data]  molte  altre  volte  era  ^parfa  Ve- 
nere a Enea,  ma  non  tanto  o manifcfiò 


.tenne  , e gli  parlò  nel  modo  chefegue 
[ore  tol'eojrofco  pone  a fcambio  di  pul- 
chro,&  è vn’epiteto  perpetuo  di  Vcnc- 
re,pcrch’circndo  beliimma,bifugn.i  che 
habbia  tuttele  parti  del  corpo bcllilTì me 
[nate]qucfte  fono  fc  parole  che  Venere 
difi’à  Enea-fuo  figliuolo  [ quis  indomi- 
tas]lo  riprende,  ch’egli  vfi  canta  forza,c 
clKvcngain  tanto  furore,  mofirando- 
gli,chebifogna,  che  feenda , perche  non 
erimedio  alcuno  alla  diilnittione  di 
Troia, c però  bifogna , che  egli  habbia_# 
pacicnza[indomicas]  pone  indomicnsà 


maixhiata,quàto  quella  volta,  e quello 
fece  Venere,  perule  bifognauaeficr 
conofduta fubito,  acciocheHndugiare  _ 
non  fùfle  di  qualdic  gran  pericolo  al  figlinolo,però  dice  videndam, 
perche  volcua  elTcr  conolciuta  io  vn  tratto , acciochc  fubito  il  figli* 
uoiolecteddre/;non  pcnfalTe,chcftiirequalchoaicraperlòna,c  per 


iidiafanOjCheper  litanaturaè  feuro,  ma  fatto  cb'aro  dalla  luce  de* 


coru  cclcfii^&auucrtite,che  VcrgitiodIce,rclùlGt,  pura  in  luce  per 
noacm,cpgre  vnacoiiirarictà,pcrchefe  v‘clalucr,non  vi 


CùmmibifeTumanteocHlistm  clara  ,T>ìdcndam 
Ohtulit , para  per  noSem  in  luce  refulfit 

^Mmaparens,  confeffa  Dean , eiiulifqae  videri 
CodicoUs,  & quanta  joletidextraqueprebenfam 
Continuit , r<^eoque  hoc  injaper  aididit  ore  : 

Ktte,  qms  indomitas  tcmtus  d(Uor  excitat  irosi 
Q^d  furisi  aatqaoam  nojlritibi  cura  recefjài 
Von  prius  afpiàes , vbi  feffum  alate  parentem 
JJqueris  >/ùicbifem  ififeret  comuxneCreufa , 
mAfcatiiufquepuer  ì quos  otanes  yndique  Graia 

CircumerraiacieSfi^tmmeacurareftjiae  t ^ ^ 

lamftamma  tulermt,  mhnicus  j&hauferitetifts  icambiodi  imgnà^omd  fùrì^^^^ 

Nw  libi  Tyndaidis facies  inai  fa  lactna,  inferiscile  non  è cola  nigioneuole,  che 

Culpatujve  Tais,  verum  inclementia  Diuujtt  vn  fuo  pari  perfona  tanto  force,&  eccch 
Baseuertitopes  tHerrnique  àculmineTroiam , lente, yfi  tata  furia  per  diftrnggerc  vna 

■femmina  [autqnonam  nofiti  tifai  aita 
rccclTlt]  non  fai  tu , chela  rinouanone 
della  nofira  progenie  è collocata  in  tc^comc  ti  fei  fmenticato  di  noi} 
Doucèandatoiltoopcnficro,c  dicscuranoftri,  pcrmoftrarche 
doueuabauer  più  cura  dqlla  famiglia  fua  , nella  quale  Venere  li 
mettcua,  pecche  era  madre  d’Enca,  che  andar  tcnrandoquelcbe 
non  polena  farc,&  è d’auucrticc,  chenoftri,  & vcftrifongcnitiui 
plurali  ;^rchi,dc  vengono  dal  Grcco,comc  anco  il  fingularc  loro  è, 
mi$,&  tÌQ&  è d’juuercire,cbe  quello  genitino  nofici,in  quello  luo- 
go non  è pofrcinuo,c  però  non  viene  da  nollcr  nofira  nofiriim,  ma 
viene  da  nos,&:  è genitino  pallìuo,  epctò  dice  cura  nofiri,  perche 


i è lo  fcn- 


ro,fe  vi  è lokuro  non  v'è  la  luce,pcrche  l’vnoè  la  prìuationctc  Tal-  nofiri  in  quello  luogo  è paticnie  del  nome:  dìi  ben  vuol  veder  que- 
tt’è  riiabito,e  fi  chiamanocosì,perchc  la  luce  dà  l’nabitoal  diafmo,  fiacofa,&  intendere  minuameote  la  regola  vegga  la  nofira  Tcori- 


ficendolo  eficr  lucido,  laqual  remora,  il  dialàno  ne  refta  priuo,ma 
tornando  a pr opoficobilt^na,che  noi  intendiamo,  che  quefit  pura 
in  luoe,fi3  il  nuuolo,in  che  era  Venere, equefla  intènde  per  pura  lu> 
ce,perchescprci  Poeti  introdacono  gli  Dei  apparire  a gli  huomini 
in  vn  nembo;  dircmoadnnq;  che  Venere  in  quello  nembo  riTpIcn- 
deife  di  notte  in  raodo,chc  Enea  chiaramente  conobbe  che  l'eraVc- 
ncre,cfiendogliapparfiinclmodoappfitocheapparilconogti Dei  a 
gli  haoroini,quàdo  vogliono  eficr  conorctiiti[alma  parens]dcrcr!uc 
V encre,cbianu  Venere  alma,pcrcb’è  vn’epitao  propno  conuenìf- 
te  a Vcncvc,pcrchc  generando  tutte  le  cofe  animate , nuctifee  tutti  i 
geneci.PeròdificLucretioi/£ncadfigcmtrlxhominum,diunmqivo. 
lupus  alma  Vcnus[confcfiaDea]perche  altre  volte  apparile  in  mo. 
doaEneo,  che  ella  non  parcua  Venere,  ma  quella  volta  apporle  in 
modo,ch’ella  vuoi  eficr  conofeiuu per  Venere,  &apparfcinqucl 
tnodo,doè  in  quella  forma,&  habico, ch'ella  fuol  liaucre,  qoadoel- 
U è tra  gii  altri  Dei . E peròdifie,qualifqivideri  c^licolis , A:  quanta 
folct[dexttaquepfchenfum]pcrchcEnca  hauefic  a conofcerecliia- 
ramcnte,ch’cllacra  Venere,  Venete  lo  prete  con  la  man  delira,  cb 


ca  della  lingua,doucèdichianuoogai  co(àininur3mcnte[n6piius 
afpiciesjfempreci  debbacflcreàcnorepiùlc  cofepiùcare,  epcrò 
Venere  gh*  ncordò  Andiifcfuo  padrc,&il  pcricolo,in  ch’egli  fi  tro- 
ua,e  però  rauucrtilcc,chc  debba  prima  foccorrcre  al  padre , che  è in 
grandilfimo  pericolo, e poi  le  può  all’altre  cole,  & non  abbandona- 
rci! padrepcrroecorrcrcquellccofc,cbcmaco,cheil  padrcgli  deb- 
bano importare,cnon  folamcntcgli  ricorda  il  padre,  ma  la  moglie, 
& il  fìgliuolo,dicendoli,chegià  rutti  tré  farebbe  no  fiori  prcfi,&  am- 
mazzati daGrcd,s’el1apropiianon  gli  haucficdifcfi  ,ecosìc5que- 
flo  dilpone  Enea  à dar  loccorfoa’fuoi,clafdarc  le  vedette  indietro, 
perche  non  era  tòpo  allora  di  vdndicarfi,pcrcbc  lo.  vendetradebbe 
iempre  mai  nuocere  al  nemico,  e non  a noi,^  quella  è la  vera  ven- 
dctt3,pcrchechi  per  vendicarfi,rouina  rcfietro,non  fi  altro,  che  far 
maggior  la  gloria  del  nimico[fefiùm  xute]firacco  dal  l’età  vecchia 
perche  chi  hà  affai  crà  viene  à cflcrc  flracco  dairccà,c  per  confcgttc* 
te  vccchio[lupercf  Jpone  fupercr,à  fcambtodi  fuperuluattccosi  il  ri- 
prende di  negligenza,  che  non  haunia  cura  delle  cofe  ìmportan- 
lilfimc  per  ur  vendci||  della  patria, benché  in  quefiu  luogo  Eneo.# 


q6  ^ Secondo 


c fcufabilc,  perche  non  haucua  abbandonatola  fiufjmigb'a  per  ne- 
gligenza,ini  per  foccorrerc  la  patria  fc  potcua,  non  cfiTcndo  ancora 
ut  pericolo,quandu  fi  parddacafattTÙ  quando  conobbe  il  pencolo, 
lalciò  l'imprcfa  dasè,  c titornaua,  Se  Venere  gli  apparue  nel  fijcttir 
torno  : c (c  ben  pare,  clic  Venete  lo  riprenda,  ella  non  fà  quefio  per 
riprcndcjc,ma  folo  per  confermarlo  nella  Tua  opiuionc,e  per  dargli 
maggior  animo  a ritornare  alla  fuafnmiglia,coniegiàbaiieuaordi* 
nato[l]auriTÌtcnfis]ponc  h3urericarc3mbiodipcrcuflcrii,comc  c 
iatushaurit  apcrtum.oueramcncc  ponchauferir,arcanibiodi  vota- 
ucrit,perclie  hauriic,fignificaactingere,  ouerocauarc,  come  él'ac- 
qua,&  il  vino  del  pozzo,  cdHIa  botte  [non  libi  Tyndaridis  facies] 
dice  Venere  i Ei(ca,cl^  non  dia  la  colpa,nc  à Enea,nè  a Paride  del- 
ia ruina  di  Troin,ma  folamente  alla  inclinatione  degli  Dei,  che  bà- 
rio voluto, che  lacofa  vadacusi[Tyndaridi$^qiiclìaé  lafiglìuoladi 
<jioue,cnon  di  Tindaro,mà  noi  diciamocosi,Tyndaridis,di  Elcnav 
come  noi  dichiamo  Ampliitryonidcs di  Ercole,  pcrchedi  Giuue,  c 
Leda  nacquero  Polluce, & Eiena;dt  Tindaro,c  Ciitenncfira/iacquc 
Cafiorc,  che  folo  fù  mortale . Onde  Vergilio  diffe , 

/ Sifrairem  Polittx  alteru.t  morte  redemtt. 
perche  Polluce  con  la  immortalità  fua  fece  parte  immortale  àCa- 
ifore,U)à  Elena  fu  immortalc,lccondo  che  moftra  il  tempo,  pere  Ite  i 
fratelli  Tuoi futoiK' con  gli  Argonauti,  irigliuuii  degli  Argonauti 
combatterono  co‘Tebani,(ìmilnicute  i loro  figliuoli  fecero  guerra  à 
Troia.  Adunque  fe Elena  non ftiiTe fiata  immortale , non  potrebbe 
/ciua  dubbio  durare  tanri  fecolitlcggcli  ancora,clie  prima  ella  fu  ra- 
jpira  da  Tefeo,  c fù  raccomandata  in  Egitto  a Proteo  [ facies  inuifa] 
pone  fitcicsa  (cambio  di  bcllczza,la  qualccra  molto  in  odio,  noii_« 
Iblamcnica  Euea,tnàanutiirrniani,pcrcbc  fi penfaua, clic clla.^ 
jfuflc  fiata  cagione  della  diftruttione  diTioia,  &évn  modo  di  par- 
lar Grcco,comc  anche  c,visHcrcuIca,a  fcàbiodiHcrculcs[Laccna] 
chiama  Elena  Lacena  dalla  prouincia  Laconica,  &è  d’auucrtirc, 
chcquefioderiuatiuoc  minore  del  principale,  donde  deriua,  il  che 
iitolc  auucnircdi  raro, perche  tutti  dcriuatiui  fogliono  hauer  più  fil- 
labcde'primitiui[cu'paturue  Paris]  pone  cuipatus,  a feambiodi  cri- 
minatus,  oucro  criminoftis. 

Ordine  delle  féVole. 

[Cùm]quando[alma  parcns]mia  madre  [confefla  Dcam]effcn- 
dofi  mofira  veramente  Dcj[obtulic  fc  mihi]mi  fi  raoftrò[vidcndà] 
da  cflrerc  vcduta[oculis]da  mici  occhi[ram  clara]c  mi  fi  moftrò  tan- 
to chiaca[non  ante  ] clic  innanzi  non  mi  s’era  mofira  mai  tato  chia- 
Va[&  per  nodcm]cdi  notte[cflulfii]cifplciuic[pura  inlucc]ncll|L-» 

fiuta  nuuola[quc]  c mi  mofirò,  c mi  fi  fece  vcdcrc[qualis  vidcri  fo- 
ct]comc  ella  fiiolc  efler  veduta,  c come  ella  fuol  parete  [c^licolis]  i 
gli  Dci,&  habitatori  del  CicIo[&]  E ramo  grande,  eco  tant.a  mac- 
flà,cgrandczza[quanu  folci  videi ij  |iumacila  fi  (uolcdimoftrarc. 
Se  cflcre  in  CicIo[quc]&[continuit  prehcnfum]mi  tenncfirctto,mi 
fèrmò[dcma]conU  fiiaraandcftra[quc]&[infuper]oltirdi  qucfto 
[addidic  hatc]aggiunfc  qnefie  cofc,dific  qiicfie  parolc[rofeo  pttL_p] 
con  la  fua  bella  bocca[natc]  ò figliuol  imo  [quis  tpmus  furor]  qual 
tanto  gran  fucorc,cbc  si  gran  furia[excirat]in«ita,g<;neratn  tci£in- 
domitasiras]  ire  cosi  gratuli  [quidfucis]  ebe  furore  é qucfto  tuo? 
faut]oiicramcntc[quonain]dotic[cura  nofin']il  ^•nfierodi  noi[rc- 
ccflìttibi]tis'c  partito,  cioè,  come  cosi  ti  fcitudimeniicato  di  noi? 
[non  pr!usa(picics]non  debbi  tu  prima confiderare,  c vedere  [ vbi 
liquerisldoHetii  hai!afciato[Ancbilcni  parciuem]  Anchife  tuo  pa- 
dce[fè(lum  state]ftraccodal!actà,  vccchio[ne]&  non  debbi  tu  pri- 
ma vedere  fcCccufatua  moglicpu^rcijè  viua,ònò[quc?]&[Afca- 
nius  puct?]&  ancora  Afeanio  tuo  figliuolo[drcum  quosjiotorno  à 

Suali[onincs  acics]iurtc  le  fquadrc  [Graiic]  greche,  tutto  Pclcrcito 
lrcco[vndique]daogni  band4[crrant]vannofcorrcndo,doc,  che 
da  ogni  banda  c’fono  circondati  daircfcrdtodc’Gred , chcccrcano 
di  fargli  morire[5c  ni]&  fc[mca  cura]il  mio  pcnficro,c  diligenza-.» 
[refihar]  non  farefie  rcfiftcnza,non  gli  difFcndeflc[.‘am]gu , ormai 
[fiammajlc  fiammc,il  fuoco[iulcrint]gli  harebbono  conAimati , & 
arfi[&cnfisinimlcus]clafpada  nimica,l’armcdc’ncmid  [bauferit] 
gliharcbbcconfiiraati,ediftrutti[noh  fàù;ics]non  la  bcllczz^inuifa] 
^iata[Tyndaridis]di  Elcna[L3ccnx]LaconIca[ve]iie[Paris  culpa- 
eus]Paridc,al  qualc,è  data  la  colpa  [eucrtit  tìbi]  ri  lià  rofiitiato  [has 
opcs]quelb:ricchczzc  ampie  [ vcrtim]  ma  nnclcmcnria  diuum  J ad 
inclciucntiadegli  Dei  le  roiiinano[quc]&[flcniit] getta  per  tetra, 
yoOin4[Troiam]Troijrà  culmincjdalb  dma . 

SetiJiAllaorkiit  Fijicttt  Mortdi . 

[ Cùm  mihijnnanzi  alui  habbiamo  ragionato  di  V cncre,&ii.ib. 
biamo  dc.r  j di  quante  forti  clic  fia,c  moftt  o prindpalmoatc,chC-,^ 
clic fiariduc,vna  clic  hi  potere  lopra  raraordiuinox  l’altra  fopra-# 
l'amore  lai'duo  : ora  qui  fcguita  di  narrare  della  natura  di  Venere 
diuIna,doc  del  vero  atnore,la  qual  cofa , acclochc  facilineoie  dia-,» 
s'mtcnd.i,c  fi  couofca,pcrdieVergiIioètuttoPlafonico,la  dichiare- 
rò dilìgcnteinciur.  L’amore  vcroTecon4o.dic  dice  Platone  (òlio  la 
perfona  di  Etifilmaco,  è creatore  ditate  le  cole  naturali , c confcr- 
uacore, perche  tutte  lcco(c,che  luno  lìmiii  fono  tirale  a queiieco^ 
che  fono  finùlt  i loro  ^al  retto  amorc,c  con  vna  perpetua  cócordia. 


pci  che  qucRo  amore  i raaeftro  perfetto  di  ratte  Jc arri 
de  impor  tanri  fili  me,  perche  nifiuno  troaa  arte , onero  J’int/w^a 
uata  da  altri  fc  non  ùincitarodal  dilcuodi  trouarJa  ,cdaide6(i^ 
di  imp.irarla.  La  qual  colà  le  bene  Verg.  non  mofira  apcrcaitjcntef 
La  mofira  nondiincou  ofcuramexuc  fecondo  i’vfanza  dc'Poeti , per- 
choncllaGcorgicadiccndodipr^rre  lacogoirione  delvern»  - 
nmc  Taltrc  cofc,moftra,chc  la  dimcoItà,chc  vi  è,  è fuperata  dalla-.# 
forza  d’amorc.-e  però  diflc.  Me  veto  primùradnlccs  ante  omnia— # 
tnufx,quarum  facra  fero  ingenti  pcrcufins  amore,  acdpiapt  • Dice 
adunque  ingenti  amore  labores  fummosqui  in  lacris  mufarum,  id- 
cft  in  return  cognirioncfubcundi  luiulèlaturum  afiìrmat,  perche  il 
diuino  amore  non  penfa  ad’altro^nè  altro  cerca,in  nilTuna  altra  co- 
fa  fi  affarica,nilfunacofi  tema,  le  non  con  la  bellezza  delle  cofccoTr 
porcedi  tirare  alla  beliczzadiuina,  perchccircndogli  animi  noftri 
Icpolti  nelle  tenebre corporcc,non  riconolconolccofcdiuinc,  fc  à** 
non  con  certe  orabrc,c  fimilicudini  dcbolifiimcjdierapprefcntano 
a noftri  fcnfi,la  qual  cofa  non  folamente  hanno  dichiarata  i Filofofi 
Latini,e  Greci,tra’quali  fono  fiati, Pit3gora,Empcdodc,Eraclito,& 
Platone,  mi  ancor.a  i nofl  ri  Teologi  Cbrifiiani , perche  S.Paolo,  Se 
Dionifio  Arcopagita , che  fù  vditoredi  Paolo,  vogliono, clic  le  co- 
re,chc  non  calcano  nc’fcnfi,  come  fono  le  cole  diuine,  fianocooo- 
fciuic  per  mrzo  di  quelic,chc  co'icnfi  fi  conofeono , che  fono  le  cofs. 
bumanc.Qiiefta  adunque  è quella  vera  Venere,  clic  volta  la  nofira 
mente  alle  cofe  diuinc,dclla  quale  è nato  Enea,  il  quale  nome  di  E- 
nca  viene  da  Encos,che  proprio  lignifica  k>dc,lr,  quale  propriaroen. 
te  debbe  cQTcrc  in  vno  buomo  nataà  ogni  imprefit  grandc,o  magna, 
nima.  Enea  adunquc,chc  fi  afiaticaua,  quanto  potcua  in  difendere 
Troia,bifogna,chc  noi  inicndiaiuo,chc  qucfto  egli  lo  facofic,pcrch« 
Troia  lignifica  primiticdcllanatura,doucfono  li  piaceri  corporali, 
perche  nella  prima  età  non  cficndo  ancora  lucgliara  in  noi  la  ra- 
gionc,nc  potendo  l’buomo  operare  cofa  alcuna  ragioneuolmcncc,^ 
forza  clic  cialcuno , ancorché  grandini mo  egli  habbia  da  cITcrc , i 
forza  dico,chc  Ila  tirato  da  piaceri,!!  fcguici,  come  cofa  ottima , cre- 
dendo,che  qui  lìa  la  fclidtà,e  beatitudine  humana:  e perche  non  hi 
ancora  conotc.'uto  le  cofe  diuine, c forzu,chc  penfi,  che  la  vita  beata 
fia  la  voluttuola.Non  hanno  adunque  quelli  cognitionc  alcuna  dd 
fommo  bene , mi  ingegnandoli  con  ogni  ind'uftria,  e facendo  ogni 
sforzo  per  3cquiftarloapocoapoco,fiauucggono,  chclccofcvo- 
luctuofc  fonocaduche,e  mancano  in  vn  tratto:  perche  il  vero  amo- 
re hi  quefia  forza,  come  poco  innanzi  io  dilli , cbcaflotrigliaU-* 
mente, c la  là  capace  d conofeer  la  verità,  cfommo  bene  : e però  beo 
dice  Virgilio. 

f oliere  pefftt  tmgntemì 

oltre  di  quello  non  reputando  il  vero  amore  colà  alcuna  difficile  , 
perche  egli  goda  la  cola  amat.a,fopporta  ogni  fatica, iupcra  o^i  dif- 
ficoltà. ^cftac  quella  Venere cclcfic,ouer  non  vulgate,  che  bàia 
forza  di  generare  mefcolata  có  la  matcria.douc  la  celcfte  è da  ogni 
materia  feparatà,  cchc  incita  la  nofira  mente  , e illumina  gli  animi 
noftri  nelle  tenebre  fcurilfime,  c confefla  di  efler  Dea , c qui  mofira 
con  tutte  le  qualità,  & virtù,  c potenza , die  ella  fi  mofira  in  ciclo,  e 
ci  infegna,chc  Troia  non  fi  può  confcruarc,  doè  l’origine  del  epr» 
^dic  è ncccflario,  die  venga  al  manco,  c dice  c^licolis,  perdw  chi 
c infù  fo  del  vero  amore, vede  Venere  cclclle  có  quelle  proprie  qoa. 
Iità,chc  la  veggonoin  ciclo  l'cflcnzc  fcparatequefia  medefima  mo- 
llra,che  i piaceri  corporei  non  folamcmcda  £lcna,doc  da  loro  ficl^ 
fi  fono  corrotti, mà  da  Giunone,  e Pallade,e  da  gl’alcri  Dei,  perche 
come  (cguita  V erg.  nel  tetto  ogn’vn  vede , che  gli  Dei  rouinorao,  c 
faccheggior  Troia,  perche  Iccofcdiulocfi  contrapongonoa’piacc- 
ri,mapnndpatmcntcPatladclarouinò  , perche  qu^afi  ikncil 
fimbolo  della  fapienza , & la  fapienza  non  fola  difprczzai  piaceri, 
ma  ancora  gli  iià  grandillìmamentc  in  odia-nà  bilogna^che  alcuno 
dubiti  di  Giunouc,dic  le  bcneclla  è tenucaDca  de’Reg{ii,cpcrquo» 
fio  par  più  indinata  allccofccaduchc,e  mortali,nondimcnocflcn- 
docbcglihuominipcr  il  defiderio  di  regnare  non  ricufano  alcuna 
fatica  , bandil'cono  la  guerra  à tutti  piaceri,  purdiepcrucngbìao 
douc  pollino  comandare  àgli  altri,&  Enea  non  vedcgli  Dei,  men- 
ue  clic  per  piacere  combatte,  perche  per  le  tenebre  delle  nuuole,  # 
non  vcdccola  alcuna,  perche  gli  aoiminofiri  fonocrcacìinmado 
da  Dio,  che  Kr  loco  natura  fatalmente  conofeono  la  veiitàimà  tur. 
il  i mali  naicono  in  noi  dalla  materia  corpocca, die  ifiiofofi  diiama 
no  Iclua, perche  quella  materia  iogrolÉt,&  perturba  le  menti  noftre 
& quafilioglic  loro  il  lume  nacuralr,pcrchc  tutti  i viti]  nofirìnafeo- 
no  dall’ignoraoza,per  la  qual  cofa  Crifippo,e  gli  altri  Sioid  dicono, 
che  le  pcnurbattoni  nafconodalle  filfc  opinioni, la  qual  colà  noiudi<- 
tneno  molto  innanzi  haucua  dcttoMcrcurio,cbc  i Gred  duaroano 
crimaflimo,pcr  la  dìuinitàdelPingegno  : fe  adunque  tuni  i viri)  na»- 
Iconodaigiioranza,  la  ignoranza  nafee  dalla  caligine  corporea-#, 
come  dice  Plotone , la  qual  cagione  io  dirci , che  folTc  la  principale, 
come  chiama  Mcrcurio^icendo,clie  rè  laliduadclla  nulignità,dcL 
U quale  io  bò  parlato  innanzi  { combatte  adunqucjEnca  per  la  vka 
voluctuolt,  doue  eflendo  fommerfo  non  può  veder  gli  Dci,ma  Uoa 
glimaacaiaalnilfcctai’^^cd’iauefiigaicilvaa,  talcamocg^ 


4 


r 


Dell* Eneide  S Vergilio , 
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gli  Tdeglia  la  mentejC  fi  che  raccogHenHod  tutto  in  fe,  /caccia  via  le 
ccncbrCjC  fì  che  egli  cono/ce, quali  Dei  rouitia  Troia,c  per  mno  di 
tale  amore  per  mezo  del  fauco,&  de  nemici  ne  va  ficuro , & in  ve- 
, riti,  volendoandare  alle  cofcdilStili  ,g!i  fanno  refiflenza  certe  vo- 
)ticu,rhc fonodacl/cr  fuggite  come  viuccrta  fiamma,c!ic l'empie 
di  tc»  lorc,  che  di  continuo  combattono  cootra  honeftà , clic  al  hnc 


tutte  cedono  a Enea  haoédo  per  guida  Vcnere,perche  le  l'amore  nò 
huTcprcrfiejiioi  nò  potremo  né  dilprczaretàie  lulìngbcdel  piacc- 
re,nè  tato  gran  dilfìcuità,e  quello  voglio, che  badi  a quella  materia 
dcll'ainor  vcto,cdiuinocoiiolciuto  lolamcntc  da  coloro , che  tòno 
habiratori  del  dcio,cioé  liàno  la  diuinità  nella  mete  loro,  come  mi- 
/leciulàmcnie,&  olcuramcntc  Iccódo  l’ vùnza  poetica  moAra  Virg. 


[A  fpicc] Venere  feguita  di  racconta- 
re a Enea  le  cagioni , perche  non  è pof- 
fibilc,  die  difendi  Troia. 

Efpohtune  deile  farole^ltefauoltt  dell’ 
Mlone,  elHeghisr*mmanc4lt. 

[Afpicc]  dice  Venere  à Enca/;hc  egli 
non  vede  le  ragioni  della  didrutiionc 
di  Troia,percbela  pallìone  dell’animo 
gli  leua  il  lume  dcll’intclletto[afpic(^..>] 
confiderà , perche  afpiccrc  , lignifica 
guardare  vna  cofa  diligcntcmcnrc,  c 
|icr confcguentc , conliderare, perche 
chi  confiderà  diligentcmente,dii.unina 
le  colè,  dìe  confiderà , & però  pone  af- 
piccre,  a fcambio  di  contìdcrarc[Nain 
que  ] promette  di  Icuargli  dinanzi  agl’ 
occhi  dell’intelletto  va  nuiiolo  d'igno- 
ranza,che  é cagionc.clic  egli  non  cono, 
fee,  nè  vede  le  cofe , fecondo  rdlere , e 
natura  loro,  ma  gli  paiono  altiimanti 
di  quello,  che  fono  [ obdufta]  iddi  fu- 
perduAa,  cioè  che  attorni i iliuoin- 


jffgice  (nc(m<l»e  oètnem , qn*  nunc  obduUa  tuenti 
Morialeis  hebetat  vifus  tibi , &bkmtdacircim 
C alinea, nubem  ertpiam , ih  nequaparentix 
luQ(itime,necpTXieftìs parete  recu/a  ) 

HiC,  vbi diftetias moles , auuljaquefaxts 
Saxavides,tmx(oqnt  vndoMem  puluere fumum; 
Mf /uiiMJ  muros , magnoque  emot a tridenti 
Fundamenta  quatit,  totamque  dfedibns  vrbem 
Eruit  ; btc  Inno  ScxjsjxHifJimJportas 
Trtma  tenet  ; fociumque furens  à aauibus  agmen 
Ferro  accinSa  vocat . 

lamjummas  arceisTritonia (refpice ) V alias 
Jnledit,  nimbo  cfulgcns,  & Gorgone /xua . 
ipjepater  Danais  animos , virefquejecundas 
Sujficit,ipfe Deosin  Dardanajufcitat  arma, 
Eripe  natefogam,  finemque  impone  labori . 
Vuiquam  obero , & tutum  patrio  (e  liminefiftam, 
DiXi.rat,(p-  fpijfts  noUis  fe  conédit  vmbns , 
^pparent  dira  facies,  imtmcaque  Troia , 
ì^umina  magna  Deum, 


feonoinp,  eflendoappellaciui,  finifeo- 
no  in  i,[izuimma  luno]chianu  Giuno- 
ne crtideii/Iìma , perche  non  (olameu- 
tc  le  ballò,  chcTruiafufle  disfatta,  nu 
non  lafciaua  ancora  fuggire  iTroiani,è 
da  notare,  cheé  detto  per  antonoma» 
fia,  feiiza  nome  proprio , Arècofada 
vna  troppo  ira,e  quando  dicc[Triconia 
Pallas]  vuol  lignificare , che  benché  ella 
fia  adirata  co'Grcci,  nondimeno  noo.^ 
perdona  a’Troiani  , benchefiua  letto 
nelle  liifioric, che  Minetua  fù  maggior- 
mente adirata, perche  doppola  victocia 
non  le  vollero  facrificarc . Però  dic^_> 
Oraiio,  cum  Pallas  vflo  venir  itamal> 
Ilio  in  impiam  Aiaciiratcm  [nimbo  cf- 


fulgcnsjidcfl  nubt^iuina . Alcuni  leg- 
gono liinbo,chec  II  limbo,  doc  la  cftrc- 


rclleito [tuenti] iddi  videnti,  & ponc  ■ ■ • 

vn’iItraf|>cctc[iT!ort3lcs  vtius]  gii  occhi  tuoi  mopaligC  bendtec.^ 
mortali, perche  con  lenii  hiimaui  non  fi  poJono  veder,  né  conolcc- 
relecoicdiuine  , pcrclicimornoà  loto  di  continuo  è vna  nuuola 
ddlccofe  Immane, che  non  tafla  vedere  le  cole  diuiuc,peiclic  non_.> 
fi  polTono  vedetele  diuinc  fenza  la  diuiaita:3c  però  gli  animi  noftri 
mentre,  clic  fono  priui  della  luccdiuina , non  pofiùno  conofccrc  le 
eofediuine:  perche  com:  t’«ccliio  Icnz  i luce  non  può  vedere  la  lu- 
ce,cosi  l'anima  fenza  dluiiiita  non  puòcoiuilccre  le  cole  diuiiic,  pe- 
rò Venere , cioè  l’amordiuiiio , le  promette  di  Icuargli  le  pafiìoni 
dcH'animo,&infbuderglila  diuinità,  acoothe  polla  conolccre 


gonoliinbo,checì 

miti  della  velia , clic  altrimenti  fi  chia- 
ma, indirà , però  Oratiodiflc . 
j^taram  Jnhfata  taloi  tegit,  infitta 
vefies, 

[ipfe  pater]  dice,  che  Enea  non  fi  a&ó- 
chi  più  a difìcnder  Troia, perche  non  folamcnrc  Ncttuno,c  Giuno- 
nc,cPallade,  ina  ancora  Giouc  vuole,  die  Troia  rooini.  Però 
gli  dice,  che  fifiigg.yia:  perche  in  ral  calo  non  gii  è vergogna 
abbandonare  la  patria , non  potendo  contrallare  concraii  voiett 
diuino[  ipfe]  è la  figura  cliiaimta  enf.ifim  .quali  dicar,quel  padrer 
che  ad  ugn’vaodcbbcdTcre  giudo,  vuole,  che  Troia  rouini;  che- 
dunque  vuoi  farui?[cripeliigam]non  harebbeVeneredenoi  Epea,^ 
che  fi  fuggiflc  eflendo  magnanimo,  forte,  fe  prima  ella  non  gli  lia-^ 
uclfc  Icuacoogni  fpcranza  di  difender  Troia,  perche  chi  haurebbe 
ardir  mai  contendere  con  tali  Dei?  [nufquamabero]  toalTìcura, 


chi  fono  quegli,  clic  didruggono  Troia , de  per  confcqucntc  imcn-  perche  fe  i Greci  fono  per  rutio,douc  non  é il  fuoco , gli  bifognaua.' 
da,  che  non  può  riinediarui  [hebetat]  bcncdicclicbctat,  perche  aiuto  diuino,pcrò  dice  Orario.  NecDcusinterfit,ni(idignusvin- 
hebetat  non  fignifica  altro,  che  indebolire , encffunacofaé  che  dicenodu$incidcrit[limincfillam]idcftinlimine,&invn’àltrolao— 
ìndebolifra  più  raniino,c  gli  coglia  lacognitionc,  eia  intelligenza,  go,fyiui$tcTyrrcncfcras  [apparent  din  facies]  poiché  fu  partita, 
che  iepallìoni,  cpcrtutbaiioni,  [caligar  ] empie  di  caligine,  edi  Venere, dicono, chcapparucronuraicrudcli. 


ofcurità[tu  ncqui]  perfiude,  egli  comanda,  che  facci  quel  io,  che 
fuamadreglidicefnequa  parcntisiufl'atiinc]  non  dubitar  punto 
di  quello,  che  ioti  comando,  pcrchcio  ti  comando  il  tuo  bene,  & 
eflendo  tua  madre,  c figliuola  di  Gioue,  haidafapcrc.chcnon  ti 
comandarci  coft,chc  non  fuffe  buona  per  tc . [Ne]  è vna  particola, 
cheprohibi(ce,,cficongiungcconrmipcrariuo  qualcbcvolta  , c 


Ordine  delle parots , 


[Alpice]gU3rda,conlìdera[naraque]percbe[crìpiam  tibf]io  ti  le- 
uctò[omncmnubem]tutta  la  nuuola  [quz]  laqualc  [ni>.nc]hora 
[obdudla]circndointurnoà  te[hcberat]indebolilcc[tibi  rricnti]  à to 


qualche  volta  col  tempo  prcfciitc,eqiialdic  volta  coi  futuro.fccon-  che  vcdi[mortalcs  vifu$]gli  occhi  mortali[&  humida]&  dia  humi- 
do,chcooi vogllamo[iuflatime]dicc cosi, prechc ella bà paura ,che  di[caligar]ticnipicdicaligincranimo[circum]per cuito[ui]tufne^ 
non  facciaafuo  modo[hic]vbi,  narra, anzi  moflra  alptcfcritc  Ve-  qua  time]  nontcmcrc[iuira  parcntis]  li  comandamenti  di  tua  ina- 
netc  i Enca,quali  fono  gli  Dei , che  ddlruggoii  Troia , dicendogli,  drc.cioè  fa  qucllo,c!ic  io  ti  dico,  lenza  fo/pctto  alcuno  [nec  rccufa] 
diedouc  vede  le  mura  disfatte,  òc  i fallì  /opra  faflj , & il  tiioco  on-  c non  recurare,nc  rifiutare  [parere  prccaptis]  di  far  quel  che  ti  co- 
dcggiante,inficmeconlapolucrc,cNcttuao,  chot^il  fuotriden-  mandt^hic]quella  parola  di  fopra[ Afpicc]  vicn  qui  perche  il  rcllo, 
ce  rouina  tutta  Tl*bia  da  i fondamenti,  & non  (Jamcntc  Nettuno,  tr^fpice^  liic,é  tutta  pareiitcfi , però  diremo  [afpicc  hic]  guarda 
ma  ancora  Giunone  i ntcruicnc  a quella  rouina  [ dilicélas  moles]  fflw  vidcs]douc  tu  vcdi[moics  difici^as]  quelli  grandi  cdifici|,e 
niuritouinatij&conquaffati  [ Nepiunu? muros]  dicono,  clic  labn?Iicrouinatc[quc]&[faxaauulfa  faxis] i fallì fopra fallì  auolti,- 
Nectunofabrieò  Troia,  inficmccon  A{>po!line,  Se  clic  Laomedon-  [qtie]8c[fumum]ii  fumo[  vndantem]ondcggiante[mixto  puluercl 
tcfece  voto  di  dare  vna  certa  fomma  di  danari  per  face  facrificio  i eflendo  mefcoUio  con  effb  la  polacre[Ncptunus]  Nettuno  in  que- 


lafa.chclororouinanola  fibrica  loto  , come  Giunone  le  porte, 
perche  Giunone  rouiuaua  le  porte  lyc , dcllfc  quali  ella  c Dea , pet- 


vrbem]tutta  la  città[a  fedibus]da  fonda menri[hic]  Se  qui  in  quello 
luogo[Iuno  fiuÌfnma]Giunonccrudcliinina[prima]  principalmi- 


chcclladààquclli.chenàfcoiio,  laportadcllumc,&la,clicMincc-  ic[tcnct]iicne [fcxas ponas]  lcportcfccc[quc]Sc  [accinaa  fcrrqj 
mrouina!crocclie,dcllcqualiellaèfopraftamc,  perche  filcgge,  luucndo  l'arme  i canto  [furens]  piena  di  furore,  &d’irafvocan 

rhìaiTiAr»  rr. 


Pallas,  quas  condidit  artes,  c fà , che  Nettuno  rouina  i muri  i quali  chiamata  nauibus]dallc  naoi[agm'cn]l'cfcrcito  Greco  [fòcromjfao 

quando  lui  vuolc,[ttidcnti]  diuoro[iam]gfa,ouero(^nì[TntonìaPalla*]Pallade[relpicc;;^^^ 


mari  fbnoconfccrati  a lui,  e muouano 

^masarcc$]llellacimad^llcroccllc^&ful- 
i]  per  la  nuuola  ditiina  [fxuaj  èrriidate 
_ Icdura[ipfcparcr]cGioucproprio[luflS- 

, . ^ , aWatmiloto  cit]mmillta,da[amn»sDanais]ard)reàGrecitqncWvlrcffecun- 

Krminanoìolamcmcine,mafcfonoli mcdcfiniinomì.&pattid-  das]le  forze profperc[ipfc]cgli proprio [fufeitar]  itidta,  pronoca 
pii,  comeamans , quando  faranno  nomi,  lo  finiranno  in  c,  quando  [Dcos]gli  Dei  [in  Dnrdana  arma]  centra  l’a  r me  Troiane  [nate]  fi- 
faranno  partidpi  j.finiranno  in  c,&  in  i,comc  vorremo  noi  : quefla  gliuo!  mio  per  quelle  cagioni  [ cfipc  fugai»]  fi^gi  »ia  [quej  Ac  [im- 
parola ad  unonc,  in’dens,  nell’ablatiuo  debbe  dirc,mìlfmc,ma  Vir-  pone  finem  laborr]pon  fine  alla  fatica,non  ri  aflhtfàr  piurnufquam 


diflc.femperquc  ardente  caminoi,  ma  fe  fono  iioini,  gli  aWatiui  lot  o 
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parola  ad unqnc,  in’dens,  neH’ablatiuo  debbe  dirc,mdfmc,ma  v ir-  pone  finem  laborrjpon  fine  alla  fatica,non  ri  atfàtfcar  piii[nufqùaai 
glifo  bà  voluto  dire , tridemi , fenza  cflcrc  sforzato  dacofa  alcun^  abero^n  luogo  niflitno  io  darò  lontana  da  tc,io  farò  fempre  rcco,io 
tofoperfare  vna  cofa  nuoaa  nc’nonii,  chcpolfano  cflcrepropn'|,  non  ti  abbandonerò  mai[&fillanitDtum]  e rtponòficuro,  tìcon- 
^appdi«tuiJ»coaie,tibccalis  felù(,iuucnalis , eflendo peopeij , firn-  durtòlàQO>efalao [ pauioiitnioc  }ia  ca&del  padre [dixerar jjcotì „ 


1 


Ittlfro  Secondo 


condidìc  fc]e  Q oiii:brc[rpi<fìs  vft)bris]neUe  (bite  teocbrc_p 
[nwis]deil4notte(appai<acdir«(acìCtt]  apprifconoiraagmiou 


dcll>c  rpjuciuorr[quel^tii2gna  nuintaa]  auml  gtimàtQOctxsOjf^ 
Dc:[min)iai]  niuuct  [Ttoùr]  à Troia, 


pTum  vCTÒ  ] eflcndofl  paru'u  Vene- 
re, dice  quello»  che  (cgui . 
flfejithnt  delh  fAróU  , dtUc  fuMoUt 
4elCh>(iori« , t lHi%hiiréim~ 

ntAtlCAlt. 

n'um  vcrà]  dice,  che  cflendofi  parti* 
ra  Vcnerc,g|i  piruc, che  tutta  Ttoiaac- 
defle,c clic  Troia  andalTc  tutu  ibitofo- 
gra[tum  vcròjtum  c auucrbiodcl  tem- 
po,c queflo  dice, pere  he  innanzi  l’Iiauc- 
ua  vdito  da  Ettore  in  fogno  c da  le  lia- 
oeiu  vcduto,che  Troia  andana  fotcofopra,  ma  non  tuita,  come  ve- 
de bora  per  lo  auuiCimento  Sciogli  da  Vcnefc[omnc  Ilimnjditx^ 
orane , perche  come  liò  detto,  non  s’accorfe  mai  delta dillruttiono 
di  tutta  Troia,fe  non  doppo  la  partita  di  Venere  [de  cximujciocda 
iondatucntiiperclic  la  rouina  fu  si  grande,  che  i fondamenti  venne- 
rofbpra  Tcrra[Ncptunia  Troia]  dice  Neptunia , pcrchccomchi 
detto  innanzi, Troia  fu  edificauda  Neftuno[ac  velutijfà  vnacoi;> 
parationc,e agguaglia  la  rouina  di  Troia  à vu'orno  ,oucro  vn  già 


Tilt»  verò  omnemìhi  viftm  con^crc  in  igiitt 
lliwn.ó’ex'mo  vern  N^ptnma  Trota . 

velktifimimit  anriquam  in  montibus  ornum  » 
Cùm  ferro  accifam , crebrijQue  bipenmbus  uifUnt 
Erme  t^rlcoU  ccrtaiim  : tua  vjque  miiiatnr  » 

Et  tremqaSa  comam  cancuffo  vertice  nutitt, 
ydncribus  donec  paiUatm  euiS^  fuprmwn 
Congemm,  traxitqueikgis  auulju  nunm , 
l>efcendo,  aedneente  Deofìammamintcr,cjfholles 
Expedior , dant  tela  locum , flammxqne  recedunt. 


participanoddl’vno»  c dciraltroféflcik 
perche  Catullo  diOe. 

PuUtrtt  cmqui  Deum  Fentretrt» 

Et  VcrgiliodilTc. 

JNec  dtxttra  errnti  Bevs  ab^it. 

& parla,  opero  di  Giunone,  oucfodl 
Aletio , «Se  in  Gpro  gu  era  la  (fatua  di 
V cocrc  con  la  barba, che  (i  chiaraaua_« 
Aphroditon ; 6c Macrobio dice.cbe  m 
quella  (fatua  di  Venere  con  la  barba  ha. 


ucua  vna  vede  da  donna  , clabaccbct- 

1.1  d.»  huomo,acciotbcclla  fulTc  tenuta  mafcliio,  c femmina, de  Ari- 
(fofano  Poeta,  ancora  lui  laduaou  Aphroditon  in  genere  inafcu- 
lino,  c teuino  dice  Vcncrcni  igiturairaam  adocans,  fine  fri-min*^ 
iiuematelf. 

Ordine  delUgéiroUi, 


[Tura  vcrò]ma  airhora[mihì  vifumjrai  paruc[omneHium  Iche 
tu  t w T roia[confidcrcJfedcire,  fi^c  in  mczo[in  ignes]  del  fuoco  [fic 


d’arbore  in  la  montagna, quando  egli  è cagliato,  che  ne  và  ^iù  per  il  T roia  Ncptuniajc  die  Troia  cdi/icaia  da  Ncciuno[vcrcQG  voi  cade 
roontccQÌmpeto,erouinagratidi(Ìima,  tirandoli dictrocio,ch’egli  (otto(opra[cximo]da’lbndaincmi[ac  velmiJccorattagricol^yCó- 
fìtroua  anraaerraiolnnanzi[fninmis  iu  montibos  ] perche  gli  oi  ni  tadini[certatim]àgara[in(fantJfanQO  in(lauza[crucrcjdim3ndar« 
non  nafcono,rc  non  in  monti  al[idìini[anciquain]  poncaiuiquam  x à tcrra[ornumaiutquum]vn'orno  vecchio  grande [(uiumis  in  mó- 
fcambio  di  raagnam,perche  vn’orno  vcccluo,dc  antico  é lcmprg_p  tibus^nciraltc  inomagnc[3cci(am]percolln[rcrro]con  ferri[CTcbri(^ 
^ndc,&  auucrtice,chc  ruttigli  nomi  de  gli  arbori  (on  feminati , & que  bipciinibusjccon  fpclfi  colpi  di  (curc[illa]qucll'orno  [vlqucjdn 
il  frutto  neutro, eccetto  pochi, come  è Iviclilcx  oliuadcr,  hcus,calia  ogni  banda[roinacur]ininaccia, accenna  di  cadcre[dc  trcincbiéfa.* 


comam]dc  Icuocendo  i rami[concuiro  vcrticcjliauendo  (ralTo  la  cì- 
a>a[notat]fipicga[donccJtantocbc[cui(SkaJvinta[pauiatiin]apocb 

a poco[  vulncribusjdallc  icritc.da  colpi  [ coogcmuii  (iiprcmuinfl  fi 

rvliimoatto,cafcagiugcmcndo(qucj&:[auulU]rcHolaado[iugii] 

per  i monti[traxir]hà  cira(o,daco,rauo[tuinam]  la  rouina,  cioè  ro> 
uinaio[dc(ccndo]io  mi  parco, c me  ne  vò  vetfo  cafi  dì  mio  padeeTac 
ducente Oco]&accompagnandumi  Vcncrc[cxpedior]io  mene  vò 
fenza  impedimento  alcuni  in  ter  flammasjiia'l  fuoco  [&  hodes]  9 
ì con  le  feun  i carni, che  (uno  le  fue  chiome  trcmano,e  tra  nimici[iela]lc  armcrdanc  locum]mi  fanno  luogo , mi  faono  lar- 
a (cambio  di  tremefadf  is  ramis,&  è la  Ggura  chiaroau  go,mi  laldano  pa(Tarc[Hanimzquc  rcccdunt]il  Gioco  fi  paue,nii  d4 
- I f . , . . ..IL luogo,  fi  tira  da  canto,  mentre  che  io  palio . 

Stnfi  Allegorici  s 

De  fenlì  alicgoricidi  quclfo  cefi u,e  delPaltro  innanzi  à quello  là 
n*è  ragionato  nel  cedo,  ciie  comincia,  cura  mibi  fc  ante  oculis,  dee, 
però  non  accade  dirne  più  altro. 


nea,e  pochi  altri [(ierro,dcbipcntiibusl  pon  quelli  illrunicauda  ta- 
gliare,& è vna  figura  chiamata  tautologia, c per  qucllodicc  crebris 
perche  dicc[bipciHiibus  indanijfanno  indantia,  c fi  sforzano  coa^ 
ogni  lor  potcrcrcruerejponc  erucrc  à (cambio  di  dcijccrc,  de  è la  fi- 
gora  chiama  acurilogia[illa  vfquc  roinatur]oucramcntc  vuol  dire, 
chedaogm'baadaqucdoalbccocracminencc,  & incorno  intorno 
eauatOjCome  fi  cattano  i mtui  con  le  mine , ouc  raiucnte  dice  mina- 
t.ur,perchcparc,chequedo  albcrocosì  pcrco(roinnaDzi,mentrech’ 
cgliepeicolloct 
pone  comam 

[pallage , perche  pone  tremefadfa  comam  in  (cambiodi  babens  co- 
mam  trcmefaè^im  vulneribus,parladiquedoorno,coroedi  vna_,< 
perfona,e  pcrò.d>'cc  [minacur,&  ceemefada  comaralcoiiculTo  ver- 
ticcjnficmecon  l’alcrc  parole  fegucnri,che  (bno,euiua  congemuit, 
dèc.[defccndo,  ac  ducente  Dco]  dice  ducente  Deo,  intendendo  Vc- 
ncrc,e  parla  fecondo  l’opinione  di  coloro,  che  dicono,  che  gli  Dd 


[Advbi  ] fcguicadi  narrar  quello, 
che  gl'intcnicnne  cornando  .1  cafa  . 
JE^^tione  delle  forolcy  delle  favole,  dell' 
htjfone , e luoghi gram- 
nuuicifdL 

[Ad  vbijdicc  primieramente , chccl^ 
(cado  arriuato  à cala  di  fui>  p.idrc  , che 
(blamente  egliccrcauadi  (iliiarcil  pa- 
dre, non  volcua partirli , dicendo, che 
più  predo  volcua  morirc,chc  andar  pe- 
regtiivìndo  per  il  mondo  [ Ad  vbi  per- 
uent  umlfciliccied  à mcjdcd  pt^quam 
prrueni  [ pateiz  ad  Uinina  fedis]  ided 
domiim  partii , b'mina  propriamente 
/igniflca  le  foglie  delle  porte,  c delle  fea- 
iedeUecalè;  ma  qui  Virgilio  ponC-> 
làmina,  cb’èvna  parte  della  cafa  per 
tutta  Ucalà  [anuquafquedomosjpo- 
9eanciqaa$,alcambiadi  chiaras,c_,i 


Aji  vhi  iam patri*  peruentum  ad  Umiaaftdes , 
Antiquajque  demos  \genitor^uemtoUeremaltQs 
Optabam  primnm  moutes,primMmque  petebam» 
Àhnegat  excifa  vitam  producere  Troia , 
Exniumquepati  ft'os  ò qmbus  inteterxui 
Soì^uis,  oit,  folidxque  fuojìant  rooore  vires  , 

Fos  agitotefugam , 

Tilefi  ecelicóU  voltami  ducere  vitamx 
li  ts  mihi JeruaQeHf/edes  Jatis  vnafuperqm 
yidimus  excidia. , & capt*juperauay0mj/bu 
Sic,  ò fic  pofìtuniaSati  dijcedtti  èorput, 

J^e  manu  tnoi^sJ0^niam , mi/erebUnr  boliis\ 
Exuuiafque pettT.  fkiUs  iaSura fepulcbri  efl . 
lampridem  inuifus  Dtuis , tir  inutilis  annos 
Demoror,ex  quo  me  diuum  pater , atq  JhomùtH  rex 
Eulminis  a0aitit  ventisi  ^ eontigit  igni . 


tendo  goder  più  Troia , Se  cOcnda 
sforzato  andar  ad  habitarc  alcrouc_A 
non  edendo  luogo,  chenongliparcde 
vn’cfilio , à ri(p«to  Troia  [voi  ] que  ilo 
è U parlart^clicfi  Anchifea  Enea,dc  al* 
tri,  che  erano  con  lui , confortandogli  z 

rutirfidi  qnì,c  lafciar  lui[vosò]  queda 
vna  oratiunc  obliqua , perche  apcria- 
menieegUs’ingcgna  di  perfuader  di  cf- 
ter  latdacoquiui,  e latentemente  cer* 
cadi  fare  vn’altra  cofa  , doue  fi  mo- 
dta  la  gran  pietà  dìEnea,  ebepernon 
abbandonare  il  padre,  non  cede  poro 
àcaufe  giade  [quibusintegerzaifan* 
gqis]  è il  medclimo,  ctvtdice  . Vot 
iuucncs,  voi giouani d’ccà  perfetta^iW 
perche  il  fingucimeraineme  non  è to 
nonoc’giouani,  che  fono  finiti  di  ere* 
fcerc , e che  hanno  dall.t  natura  già  ba> 


crT-m- 


l'vna  cola  dipende  dall’altra , perche  non  importa  fcdiccearum^  unto  tutto  quello,  che  l'hà  potuto  dar  loro, come  fono  a gii  faoomi* 
onero  charitaiiieaulam  : Si  è d'auucrtire,che  egli  hà  detto  domos,  m' di  quarantadnque  anni  in  arca , che  hanno  finito iniieramcatf 
imbitiolàmeateinnuincrapluralc,  a (cambio  di  domos,  numero  ittorpo,&lunno  tutto  il  fangne,  che  pollano  iiaucte,  che  in  qai> 
(Ingoiare  [quem  tdlerein  aJroimomes } defiderana  Enea  di  eoa-  che  padano  queda  età,  per  il  fangue  cominciano  .1  diminuire, Se 

dureil  padre  in  monti, doue  potede  dar  fcnzi  pericolo , c dice  tol-  urqucgli  ,chc  non  fonoin  qued'ccà  il  (àngue  non  è ancora  incerti 
tere  «perche  bilbgnaua,  cbeloporradeaddudb,  jpcrche  era  tanta  eperòdice<<Diibusintegcr  zuifanguis[mlida!quciuafiantrQ^ 
vecchio,  che  nonporeiia  .andareda  fe[primam]pnncìpalmente , e re  vires  ] è la  figura  chiama  reircradone , che  fignifica  il  medefiraa 
ogni  altra  cofa,e  cosi  inodraEnea  la  fua  rdigione,e  pietà,per->  (blida  vires,  forze  perfette  intere  [liio  roborc]  idefi  proprio  Icnza-a. 
che  volcua  prima  faloarc  il  padre  .come  era  il  d^re,  e come  nara-  aiutod'altrì.dcl  qiule  aiuto  iuuea  bifogno  Anchifr  [ vos  agintd 
tahiKntc.odiuinameiue  (iconuienc[ahaegat]dice  hora,che  il  padre  gamjvoi,  che  fete  in  qtiedo  termine,  cercate  di  fuggire,  e prolongv 
noa  fi  voJcuaparrire,nè  vìucr  più.efli!ado  disfatta  Troia  [abnegar]  re  la  vita,perche  putendo  vinere  quaJctie  anno  vie  lecito  cercar  di 
con  indanza  nega,  & a ogni  ragione  rcfmgna[exciCi]  daexcludo,  viocre.  Mi  io,chc  fon  già  aU’cdrcmo,  non  debbo  curar  quedafa- 
cioèd»sfàrraTroia[produccrc  vìtam]  èti  mcdefimo,clic  yiuerc,  Se  tica,che  poche  bore  mi  potrcbbelongar  la  vita  [ me  fi]  cnnqUcflD 
è la  circonfcrityone  della  vita,perdte  producere  non  fignifin  altro,  ar^meotoproua,  e modra , che  non  debbe  fuggire  , perche  fc  gli 
cheallongarc,coiue  è producete  filare  però  chi  allungala  vita  viue  Dei  haueflcro  voluto,ch’egli  vioeflc  ancora,gli  iurcbbonoconfoir- 
|exiliumquzpatì]  non  cheegU  donelle  efier  confinato  più  in  va.*  nato  la  cafa,e  Ut  pairia,e  gli  altri  fuoi  Dd[c;licolzl  ided  Eh),  Se  dice 

c^licoUg,dqc(;lo,5c  colq,Sc  fignifica  babicatoti del  Cidoù  q.iuU  bi- 
na 


‘*'•1'  1;^  ]i*c>go,cbcia vn,'aItto,ra^  ^i  ponnaellcrc  coir» conlinito  noo  po- 


DeH'Enetdfi  dtFergiRo  ; 


iio  cura  dcHa  vita  nodra',  e però  diiTe  in  vn'altro  luogo  [haud  cre- 
dO)inuiius  cxicftibus  vitalcsauras  carpis  ] & in  vn'altro  luogo  [ & 
vos  in  UiCcia  exani  mum  > &:  nihii  iam  cotlc&ibus  viiisdebcniein , Se 
igncuscAollis vigor, &caclcftisorigo]  dicccoù,  peteite l'anima à 
parco  dd  Ciclopc  l'ombra  dcgr>n(rt,c  per  quello  non  bà  pollo  U no« 
mcgcnoraledegli  Oci,^  hà  aggiunto , carlcAibus,  acciuciicnons' 
iotenda  gli  Dei  infcn’nali.cbc  non  hanno  autorità  didarcagli  huo> 
nini  cola  alcuna, òe  è vn  cerco  tnododi  palare  quello  Anctufe,  ebe 
dimoftra  vn  certo  Idcgno  contro  gli  Dei,  imputandogli  della  morte 
liia;tna  queAo  nalix  dal  la  per  uirbationc  dell'animo  di  Anchile,c^ 
con  dalla  ragione, e però  dice,cbe  le  li  Dei  hauclTcro  voluto,che  egli 
vmeire,non  gli  barebbono  tolto  le  cole , che  gli  bilògnauaooà  viue- 
teco  nodameDte,[Sati$  vna  lupecq;]dicc,chcgli  pare  troppo  hauer 
veduto  vna  rotiina  coJl  fatta,  e per  non  veder  più  non  vuole  più  vi- 
uere,&  Iti  aggìutoquclla  parola/upcrqiper  argtimcntarc,&  c la  fi- 
gura chiainata  tiinclìs,&  è da  ripere,c^  fono  alcune  cole,  ebe  non 
riceuoiio auguincnco, ne  lignificano  meno , come  cTaiis,  Se  petfe- 
dus, perche  fi  nega, che  fi  pulfi  dire  più  petfetto,  acciochc  perfetto 
non  comincia  a lignificare  miuco[vna  excjdia]  dice  vna  excidia—i, 
perche  lotto  Laomcduntc  haucua  vedurt)  vnocccidio,ma  ha  detto 
excidia  enfaricamcntc,oucramcntc  diremo , che  fecondo  la  licenza 
poecica,cgli  babbi  detto,  vna  exctdia,  vfando  il  plurale  in  quefta  fi- 
gnificacionc,che  vuol  clTcr  fingularc,dic«ndoVnum  , c tro^ndofi 
nel  fingtilate  cxcidium,  nu  non  sò  in  che  modo  fi  fi  parere  il  parla- 
re maggiore  [ fic , ò lic  pofitum  aflfati  dilccdite  corpus  ] volcua  An- 
emie,clic  Enci,&  gli  altri  fuoi  compagni  gli  facelTcro  rdequie,  cosa 
viuo,c  dettogli  i'vitime  parole,che  fi  fogliono  dire  a morti, io  lalcial* 


ai  moodu[anao$detaoror}doéidiritardogKànn!,rqaaIi  già  vila 
pezzo  faafiTcttano<lila/ciarmi,&  io  viuendo  gli  interrcngo,petòla 
tniainortcnondcbbcdolcrcanciruno,i)on  cifeado,  né  acerba,  nò 
fijor  di  tempo  [fulmiuisaffiauit  ventis]  lufulminaco  Ancbilcpec 
queAo.percbeli  vaotauadihaucrdorinitocon  Vcnotcj&é  dalà- 
pcte,chc  tòno  di  ire  furti  feerie, vna,  che  luto  la  vento,  vn*aUra,che 
ardc,c  i'alira,ciie  $fende,&  dice  aiflauir,  poiché  la  fectta  Iblamciue 
gli  gettò  vn  poco  di  vrmco,pcrche  s'ella  l'iuueirc  pctcolTu , farebbe 
luqrto  fiòito,e  per  quello  inollra,chc  gli  è vq  pezzo,chcegli  ò itiu* 
odio  agli  Dci,c  però  non  importa,  che  egli  muoia . 


fero  quiui  folo,&  andaCTcro  via  [fic  ò,  lic  pofitum  corpus^  hàdetro 
corpus,5c  non  hominem  vinum,  perche  lacooaconto  diefier  mor- 


to già,e  ebe  l'anima  fùlTe  frparata  dal  corpo,e  non  fufie  più  vn  com> 
pollo, ma  vn  corpo d'vn  compoAu[alTatiJidcft  vlitim,con  qucAa_> 
parola  replicata  ero  volte, valc[>plc  manu  mortem  inueniam^  quali 
dicac  non  habbiaic  paura, clic  io  llenti,  perche  io  morrò,chc  i nollri, 
Bcmid  mi  ammazzeranno  per  c5palTìonc,&  hà  detto,  miferebimr, 
fecondo  l'affetto  di  Ancbire,chedcfidetauadi  elTcr  morto,eppuS'hcÌ 
nono  egli  introduce,  cosi  la  madre  di  Eurialo,  aui  cu  lumme  pater 
-diuum  mifererc,  tuoq,'inuifum,  hoc  dettudccaputfub  tartara  telo 
ptxuuiafqvpecctJqucAa  c quali  vna  obictiionc , che  Enea  gli  poceua 
pr  dicendo, coluijchc  vi  ammazzerà, vi  cauerà  le  velli, & vi  ialderà 
ignudo  il  voAro  corpo  non  farà  fcpelito.Pcrò  lui  rilpondc  è dicc[fa- 
dlis  iadhira  fepulcbri  cA]c  quello  dicc,oueramente  fecondo  gii  Epi. 
curri,cbc  dicono, che  dopò  morte  non  teda  nulla  icneado,che  l’ani- 
tna  muora  col  corpo, oueramentc  dice  qaeffo,rìoò,chc  la  perdita.^ 
(Mia  fepoliura  è faciìc,perche  la  rouina  può  far  lei  la  lepotrura^-r- 
cncrouinandoi fuoi oimici il  palazzo,  cglircAerà  fotterratoio^ 
quella  roainBQgunpridem]  prona  con qudl’altro  arguincnto , che 
Jioa  fi  debba  curar  di  viucre,  cITendo  già  in  odio  à gli  Dci,&  inutile 


Ordine  dtUtpMToU, 

[Aft]nu[vbi  iam]fubito,d^pcruciitura.l,cll  à mejrubito, che  fili 
arriuaco[adliminapacrixfcdisJàcaia  di  inio.padre[an(iquafq;do« 
mo$]c  alle  care  calctgenitor]mio  padre£abncgat]>Mn  vuolc[vit3n». 
producete]  viucr  piu(cxiliunjquc  pati]*:  andar  in  cfilio,  viuer  fuor 
di  filo  pacfcfexdfa  Troiajcifendo  ruinaca  Troia[qucmJ  il  qual  mio- 

padrc[obubam]iodefidcrauo[primum]principalmentcpiù<)’ognl 

aJtracofe[tollcrcJportare[in  altos  raontcs]  in  monti  alti,  douc  fùffe 
ficuto[quc]&:[qucm]il  quale  [primum]  prindpairaentc  [petebaml 
io  andaua  a trouatc,j;ò  vosjò  voi  [quibus]  a i quaU  [imcr  languinis 
flatlóijlanguc  intero  [*ui]  della  età,  cioè  che  Ictc  nella  pcrfcitiono 
della  vita[quc]3:[lóiid*  vitctjie  forze  fodc[llant]llanno[luo  robo- 
rcjnella  lor  vjgqrofuà,  cioè  clic  haucte  le  forze  perfette,  cioè  Irto 
giouaoi,cg3gliardi,l^haucic dalla  natura  quanto  dia  vipuulda- 
rc[vo$Jvoi[agitate  fugamj  fugg.tcEcxlicolr  j le  gli  Dei  [voiuiffcntl 
hauclfero  voluto[mc  ducere  vttam Jcheio  viucili[hat  mihi  fcruaì- 
fcot  Icdesjmi  haurebbono  conlcriutu  quella  itabiiaiionc,  [ latis  vi- 
dtmus]d  baila  affli  liaucr  vcduto[fopcrquc]c  di  fopcrebio,  [vua>,». 
cxcidiajvna  ro«ina[&  fetis  fuperqucjjfc  alfat,c  di  fopcrchio.d  baila, 
[fuporauimusjclicuoi  (iamorcllatilupcriuri,chcnoi  fiamo  auan- 

TJirirvrhil't  Uinr^ 


•U  iniOCOrpO|[ilC  pOlitUir)J*u*| 

Se  dette  I'vitime  parole, doè,  vate,  valc[dilcedftc,  addate  via,e  uoa. 
vi  date  più  impazzodi  me[iplc]  lofinueniammortcm]  rrouctòJ*, 
moric[manu]conia  maiiu[holtis]  delncmico,  cioèilnemiainòì 
ammazzerà  cou  le  lue  mani4;milctcbitur]haràcompafltouc  dime- 
[cxuuiafqt^pctctjeniifpogllcrà,  cUfeìerà  ignudo  il  miocorps» 
raorto[iatiura  Ibpulcbr.jla  perdita  della  fcpoltura[cll  facihslè  fac?- 
Ic[.ampndcm]e  vn  pezzo  faCinuifusj  effendo  odiato  [diiiisldatiffi 
Dci[&  inutihsjdc  effendo  mutile  al  mondo  [demoror]  ritardo  fan- 
nosjgli  anui,&  gii  fò  indugiare , che  affrettano  di  volertni  lafciarc. 
& to  viucndo  gh  fo.ndugarc[cx  quo]da  quel  rcmuo.cbcfpatcrDi- 
uuni]  li  padre  de  gii  [atquc  homìnum  rcxj  c Rè  degli  huominf 

[afflauit  mcjint  iocco[vcntis]  col  vento  [lùlminisj  della  fectta  f3c 
coniigit]  & mi  iocco£igni jcoi  tùoco . ^ 


[Talli  perftabat]  fcguita  Enea  di 
narrare  I’  ollinptione  di  Ancbile  fuo 
padre,  e quello,  ue  egli  fece  . 


tfie^rìont  delle  pereie^lle fMcle^  delt 
h^orte^  iH^hiir^mmatkali . 

[Taliaperllabatfdice,  che  Anchife 
diceualecolè  dette  di  fopra,  c perle- 
ueraua  nella  fua  opinione  , onde  lui 
co*  fuoi  piangeua , afiandogli  intorno 
aprcgarlo  a fere  la  voglia  fua  [ calta 
perllabac^  doèdiceua  tal  cole,  eper- 
feneraua  in  quella  opinione,  dicen- 
do, che  non  G volcua  partire  in  mo- 
do alcuno  [perfiabat]  iddi  valde  Àa- 
bat  , ctoò  volcua  a ogni  incielo  fare  a 
come  gltlijueua  detto  [ fixufqoe  ^ 
mancbtt]  fiaua  in  qucAo*  propolito 
filTo , e non  lo  voleua  mutare  [ fixus] 
è vna  metafora  naca  da  gli  auguri 
groffi  , che  fon  fitti  bene  in  vn  legno 
duro  , che  non  fi  poffono  cauar  [ nos 
contea  ] tutte  le  prepoficioni , ouero  gU 
•uacrbi|,chc  finifeono  in  A, hanno  l'vi 


mnebat.  SJXlcSìfc&Sc'*]  qS 
Nos  contrarffnfiUcrymis , coniuxtfiu  Creufa . fio  luogo  lignifica  darli  in  preda,  cl: 
jijcmitjtpu  ommjque  domus  : ne  -perterefecum  rcndcrfi , c cedere  vilmente  [ abne^ 

CunSupaier  .fatoque  veggenti  incumhere -pellet,  non  volcua  Anchile  cclcr  a ragtom' 
.Abnegai, inceploque , or Jedibusbeeret in ijfdem,  >'cuna  [ìnceptoque.  Se  fedibus  h® 
\urjusin  ama  feror,  mortemq  ■■  mijemmus  «prò,  'JIdcra  ] quel  medefimo , chc^ 
Njmqaodconfiliii,aut  qua  lam  fortuna  dabaturi  h^ctto  di  fopra , tìxufqnc  mane 

Mene  efferrepedemgenitor  te  poffe  reliHo  *.  ^ nic'ifora , perche , come 

- 1 ® ..  dìi  ilcfiif!  in  t/n  L. a 


Speraflt  ? tantumque  nefas  patrio  exadit  ore  ? 

Si  Hihit  ex  (antajuperis  placet^be  relinqui , 

Et  (cdrt  hoc  animo,  perituraque  addere  Troia  t 
Teque  tuofque  iuuat , pateràfti  tanut  letbo  • 
Umq-,  aderii  multo  Triami  de  fanguine  Vyrrhus, 
Nitù  ante  orapatris, patri  qui  obtruncat  ad  arar. 
Hocce  erat  almaparet,  quòd  neper  tela  per  ignei 
Eripir  , -Plmedilt,  hoUemmpenetraltbus  ,-ptque 
.Ajeamumquepatremmeum,  iuxtaque  Creufam 


chilicdc  in  vn  medefimo  luogo,  fti 
fermo  invn  medefimo  luogo  , cosi 
chi  Uà  nella  medefima  Opinione  in  .« 
vn  certo  modo'ficdc con  l’animo,  c » 
non  fi  muoue  [rurliisin  arma  feror] 
fcrorf  c proprio  effer  trafportato  dal 
furore  in  luoghi  pcricolofi,  fenza 
confidcrar  , come  faccuaEnca,  che 
«Wciido  pieno  di  furie,  e di  difpcra- 
lioni,  pcr  honfMter  pcrftudrrcii  pa- 
dre à pariirfi , iinpctuolàmcnie  ritor- 


.Aiterwntn  ahtriusnu^aios  fanguine  cernami  — - «iip«iuuiamcncc  riroi 
Abrma-pvri,ferte arma,-pocat lux  vltimaviSou  nemici,  cdefidcrauadi  me 

Esddite me Dmais, finite inflauratareuifam.  [nora}  prouaEnea,  chenonpo 



linurui,bà)onga,&cnaroqiwl|e,put,,  io,,cdiqufl,cheno-  parriKi»  lavadenlotrapparcobiatoaltelbtmna^'l^cuVQtKnc 
minumCTahi^cclinabili  hannola  bnga  , come  è triginta  ma-  chcgiudicauaniegliovatdflcattiuiparriri.inchceglifi  vedeua- 

chcgi;  pat».  4an»  raniuc 

morire,  morir  con  l’armi  i 


vw.wv. IMI.!  itiW44uinj>  Vi  in,».  Ui.t  1^11  «lu  libile  uuccmiancvron^  pi^uaua  II  migliore  CiOCQUCiiO,  ChCglì 
breiu,^^onogri  altri  nomi, che  tcrminanoin  A , [cffufi  lachry-  Perche  molto  mcglioera  bauendo  a rowir 
aw5]deft<^iindentcslachryma$.c  pone  il  partii  P«ffato  pafe  mano;  che  morir  fcneadifcftàlcona,  pcrchcqudfeàcoVadàhuo 
Ua,alcamtModclprcfenteattiuorconiuxQue1ihce;  chieranovliai.  minifom'.  <-1,- cui:..-.. 


a»,  C pone  11  paritelo  pauaco  paiii^  mano;  cne  morir  icneadifcla  Alcuna,  pcrchcquelfeècofadahuo 
uq,a  cambiodclprclcmeatuuo[coniuxque].hce;  chi  etano  gli  al-  miniforti,  & qu  erta  tla  vili,  che  fi  lafdanoammazzar  fenra  al 
kÌ-'.  ■Crcufainoglic  di  cunadifcla  [quodconfilium]  quafidicat,  chcairro  confidio 

AlÌBniofigliuqfodi  Ene^ctutea  la  fanii^ia  [omnifque  do-  ò aljro  partito , òalcra  delibcratione  poceuoio  pigliarcxbedf nuo 
VU^I£oacdoi9^q^i io queffoiuogom cambio  di  fenuglù  [ nc  uoricomMC  cw  nemìo?  [àutqucfon^dabatur  ;]  quafidì 


Delt Emide  diPergilìo 


loi 


teAnchife^  ^lifiniefle  (afpadaaean^ 

XDielo(cuA)inbracLÌo,e  (éncandana 
looridicila»  maoeirvfciritwrì  , fiior 
di  fua  l'peranza  « iu iratcditodalla  mo> 
glie,  come  intenderete  [ acringor  feno  ] 
poneferroìicambiodienfei  cioè  l4-« 
niareriaàlcambio della  formai  edeila 
nufciiacompofla  iolìcme  jciypeoqoe 
flnillraininrenabain.  Perqudto6ve> 
de  Enea  eOeado  rocoato  i caia  non  pofe 
giàfienon  la  fpada,  eilfcado.eteone 
rami  ( ch’egli  haunu  indoifot  per- 
che hoca  6 v^e,  che  egli  non  ripiglia 
le  non  la  fpada,  e io  (cado , aè  è da  credere  che  intanto  pericolo , e 
frà  tanti  nitnici  egli  volefle  andare  con  la  perfona  di^rma(a[  Inte- 
tabatn  fln  iftram  t^pco  ] dice  bene,  perche  meteq^a  la  man  linifira 
Bei  manico  dello  ioido:  e vi  accoramodaua  dentro  il  braccio[c 
qaaninreruìalcioèanneftaua  il  braccio  nello  feudo,  8cè  vname- 
tafbra  tratta  dal  (ire  inedi,  perche  le  ma  (Te  anneftandolì  li  ficcano 
oeli’atboro,  douelénebannoa  ficcare  [meque  extra  te€Ufere- 
bam]eraamoildoIor,ciie£nea haoeuajtchenonpenlàua,  nè  è 
cnoglie , nè  è figliuoK,  e andaua  via , come  infuriato  [ meque  extra 
Ce&a  fierebam]  doè,  già  vfdua  di  cala , perche  ferrc",  fignifica  por- 
tare, & chi  efeedi  vn  luogo  rfepona  fuorMi  quel  luogo [ ecccaug 
tem]  eflendo  adunque  per  metter  il  pièlnori  della  porta , li^>mgli^ 
che  era  in  su  la  pona,  gli  abbraedò  le  gambe  ,e  gli  mollraua  il  figli- 
nolo, dicendogli  le  parole , che  di  lòtto  legaono , tal  che  Enea  mof- 
fò  da  pietà,  II  ritennr[ecceautemltruuò  Enea  la  moglie  instili^ 


^peritarusabist&nosrifeiumtiiatecumì  noftre[&c(^z}vi»ehoraàfeti< 
SmaliquMitxfertMsfitmptit/pmpmsméinab  ducendogli  in  mente  i penimii  in^ 
ìlOKpripiumtiitÉtedomiaHtCMiparMUsIidus  t cteella  può  incorrere ^rTaflenza^ 

Ciàpattr,&c9mix quondam  tua  diSareliaqiar  ; r 

JnV.'atóVndona'nddT^?^^^ 

Cumpbitwthdiaugueoritur  mralnlémonUrmH;  l’amalfeda  moglie,  non  l’ab- 

NaMftmanusMer^mafiorunHluc^pa^  bandonerebbc,&la  t^narebbefoco, 
EueìeuisfianmodevertUevltuMt  quali  parole  muouono  footdirao- 

rundmlumenifexitaduquetmnxiamoUi  . doraffcttodellapietidiEnca.pec- 
lmbereflammaeométt,&eircmtemporapaJci.  che  ogn*  voo  , che  ama  aSailEmo 

vna  perfona,  lì  duole  affai  da  fe  ftef> 
fo,  quando  li  didifpiacete  ] taliaL# 
vodferans]  non  diccua  quelle  ^role  Crcufii  al  marito  qnieta» 
mente,  magridauainmodo  , che  ella  faceua  rituonare  tutu^ 
la  cala  ,comefimno  le  donne,  quando  elle  fi  trouano  in  efiremi 
pericoli  [omnctcèlum]  idelltotamdomum,  e pone  teéluau.» 
àlcambiodidomum,  la  parte  per  il  tutto  [cumlubitum]  fiatw 
do  la  cola  cosi , in  vn  erano  apparue  vn  miracolo  degno  di  gran.# 
mcrauiglia,  ebefiì,  chevenne dal  Gelo  vna  fiammicelladifu^ 
co,  8c  andò  intorno  intorno  alle  chiome  di  Giulio  lenza  (irgli  di(> 
piacere  alcuno  [ mirabile  monftrum  ] è detto  monRrnra  i inon- 
ftrando,  perche  le  cofcmiracolofe,  gk'huominifeIrraoRranqN 
vno  l’altro,  come coià  degna  di  mcrauiglia  [ manusintcr]  que« 
fio  miracolo  accndèiCiuno,  cheeracraie  mani  del  padre  , e 
della  madre  [fiindere  lumen  apex]  apex  propriamente  fi  chia- 
ma vna  verga  lanata  nella  ama  dd  capello  del  lacerdote , chiama* 
toflamine,  ma  qui  fi  piglia  la  cima  deicapello,  e tocca  latente* 


|X)rtaluoridifuafpcranza,epetodiccrcccc3UtemTqucftadittio-  mente  l’biftoria Iccondo  la  fuavlànza,  perchcqucRo  miracelo 


liefi  vfa,qaandoainieruienequalchccofa  fuori  della  noftraopi- 
nioncfhxrcbatcomplexapedcsjnon  folamente  amorcuolmente 
gli  etnie  i piedi  con  le  braccia  , ma  gli  llriiigcun  in  modo , che  pare- 
va, die  eli  a vi  fufie  appiccata,  e però  dic^  bsrebar  paruuni  tèhdc- 
liat  Iiiium]  pone  tendebat  à fcambio  di  oficrebat,  pcrcheclla  non-* 
iiaueua  Giulio,  ne  in  braccio , nè  pet  la  mano,  perche  ella  haucua 
occupate  le  braccia  in  abbracoare  le  gambe  à Enea:  c però  non  po- 
tena  bauerlo  in  collo,  nè  per  mano[  fi  periturus  ] qucRe  (ono  (e  pz- 
role,chediceuaCreufa.  àEnea[fi  periturus  abis  JdiceCrcufai 
Enea,  fetù  ci  laici  perandareà  morire,  mena  ancora  noiintuttii 
luoghi  ceco , e fe  tu  hai  qualche  fpcranza  nelle  armi , dilTcndi  |trima 

auefiacafa;  diCfcua  beneCreufa , perche  la  moglie  calla  non  debbe 
cGderarela  vira,  le  non  viueme  il  marito  ,e  imlTìmamenteia-* 


del  fuoco  accalcò  àSo'uio  Tulio,  perche  haueodoTarquinioPli- 
fcoptclòOtrìculanaCctàjSn'uio  Tuilonacquc  in  calaluad’vna 
lchiaua,ilqualSeruioc{iéndofi addormentato,  fubito  vnalfam- 
ma  di  fuoco  gli  apparue  in  capo,  e volendo  lui  fpegnerla.  Tana- 
quii  moglie  del  Re,  cheera  dotta  negli  auguri),  intendendob  » 
proiiibì  Tauguriu,  cioè  non  volle , che  il  fuoco  fu6c  fpmio,  ma 
eflendo  il  putto  dello,  liibito  la  fiamma  dafefpamevia.  Et  ella 
proferizò,  ch'egli  doueua  cllèr  tutto  il  tempo  della  vita  Itiava’- 
bnomo  fingolarilfimo  . E per  quello  alludendo  Vergtiio  alla_« 
grandezza  di  Giulio,  finge,  che  veniflequella  fiamma  dalOelo, 
égliandaifeintornoallechiome,  ècletempic,  fenza  fargli ofik& 
alcuna[circum tempora  palci]noopaldàfcambiodicrefcer,  co- 


me è,  facnim  libi  pafeereainem  ,fbndeMlatnbere  palei,  tono  infi 
quel  calò,  chcdl^  trOuauaqicrche  fe  ella  fu'fle  reiiara  doppo  Enea,  nin  podi  à (cambio  del  preterito  imperfetto  deii’iodiatiuo , come 
^ haute bbeiopponatu  tutte  le  mifetie,  che  può  fop^narg^  (inno  gli ifioriografii 
ora  donna  hoqcfla . E però  vòlcua,  òche  Enea  rcflalTe,  e dif- 


fendefle  laretn,  ouerolccgli  andana  via,  che  menaflc  loro  in- 
flemeconlui,  accioche  come  fua  coolòrtcella  hauefle  la  mede- 
fitnafortd,  chcbaaeualui,  come  è ildouerc,  perche  non  altro 
fignifica  conlórre,  che  palona»  chebà  da  dar  fottopofla  alla.^ 
medefima  fone,  chebà  il  fuo  compagno,  come  è la  moglie,  che 
dcbbécfler  parreripedc'beni,  e malidi  fuo  marito,  e per  qnefio 
là  moglie  fi  dimanda  conlbrs  [ periwrus  ] quello  è vn  parti  cipio, 
che  lignifica  con  animo  di  morire,*  perche  Enea  non  era  delifacra- 
|to|di  morircàogaioiodo,  ma  haucua  animo  di  morire  febifogna- 
fia  [ òr  nos  rape  in  omnia  tecum  1 dice  rape , volendo  quali  infe- 
rire » non  folamente  volendo  noi  menarci,  malcnoinonvoglia- 
■motirarciperfurza,  perche é officio  del  marito,  voler  piùpr«- 
fio,  che  la  moglie  muora, 'che lafdaria  nelle  mani à gente,  che 
certamente  fiano  per  violarla  : cdtce  noi  .intendendo  di  lei,  e 


Ordine  delUpartUl 


(Hic]airhora[rnrfus]di nuonof  acdngorferro]  ìòmia'ngo 
lalpada:'’’eauuertire,  cheli  diceacangor  me  ferro,  e non  ml- 
hifertum,  ferroélollrumeDto[quej  &Inlértabam  ] metteno 
[liniflraro]  la  man  lìniflra]cly peojncllo  lcodo]aptans  [ accommo- 
dandomi  [que]&[ferebam]mea’aadaaa  [ extra re^] fuori  di 
cafa[  ecce  autem  ] ma  eccoti  io  vn  tratto  [ coniux  la  mia  moglie  n 
[io  limine]  io  sàia  porta  [hxrebat]  dando  là  ferme  [ compTcxpe- 
dcs]baucodomi  atóracciad  i piedi[que]&  [tendcbaiu]  mofttaia 
[paraum  Iulum]Giulio  piccolino  mio  figliuolo[  paui]i  me  padre, 
emidiccuaquei^puoic  , chelcguitano[fiabs  ] fcru  vai  via-* 


' titani  [In  omnia  ouero  in  omnia  pericula,  onero  pone  in  om-  [ periturus]  (^morire[rapenosj  mena  via  noi  [ tecum  ] inficine 
suaàfcambiodiqaocunque]lin  aliqoaro  expcrni»  lumptis]  ex-  teco[  in  omnia]  per  tutti  i luoghi,  douetu  vai[un}mafe[cxpcr- 
perrus,cioè,percllerufeivalentehuotno,  epìenodi  geneiolità,  fusi  haucndo^perienza,& eflendo  valente,  eprattico  [ pqnis  Jj 
&fonczza,epcròèfadlcofa,  che  tu  fpcrì  di  poter  dififenderct  tu  mCi^quainlpcm]qualchc  fpcranza  [fumpiis  io  armisi  DeU’ar- 
da’ncmid:  perche  chi  liacfperienza  in  vnacofe,puèpiùfadlmen-  midiraìn>lietarmato[pcimum]primieramente[tuure]  difendi 


te  giudicare  il  fucteflb,  cheoonpuòfarvn’altro.  E però  Oculà 
gli  fequedo  argomento:  cu  vai  via,  òcon  animo  di  morire,  ò di 
diflènder  la  tua  patria,  perche  eflendo cfpcrtoneli'armi,  epratti- 
co, & prudente,  pnotconolcerfe  tu  deÙ»  difperarri , ò fperare. 
Però  fc  tu  credi  hauerà  morire,  fi  che  noi  moriamo  teco  : fe^ 
tuhai^ranzadi  poter  dilfendere,  difiendiqiiedicafa, fenza  an- 
dar àdifTender  le  cofed'altfi,  perire  ti  farà  più  bonore  attendere 
a’faniraoi,  che  àgli  altrui  ^uiparuus  lului  vi  tentando  Crcufa 
in  tutti  i modi  di  perfuadereKica,  che  non  vadi  via,  dicendogli  i 
chivuoiculafdarequedo  tuo  figliuolo!  èchi  il  padre?  eà  chi  io 


[iuncdocnmnjquefla  cafa[  coi]  à chi , ò in  guardia  di  chl'flcilicet , 
rcfinquitor]  lallt  tu[  paruus  lulus]  il  pii 


^ - il  ^ilpiccoloGiulio[cui]àchi[fd- 

licetrelinquitur]la(ntu[rater]tuopadrc[&cui]  cà  chi[rclin- 
quitur  ] ladì  tu  me[dtda]cbiamata[  tua  coniux  j tua  moglio[  vo- 
dferans]gridando  quanto  mai  la  potcua  [ taiia]^[al  cofe  [ rcpiebac  ] 
riemptua  [ orancs  teéhim]  tutta  la  cafaf  gemiiujdi  pianto  [ cum_« 
fubito]  quandofubito[ortiur]  nafccfinondrum]  vn  cafo,  vn 
miracolo^  mirabile]  marauigliofoT  dièhi]  da  dirc[namque]  perche 
[inier  maous]  frà  le  mani[  que]  &[  or^  nei  confpcno[  parennitn 
nKKdoruii^aelpadre,edcliamadreamicti,  med^doedi  Enea 


V Mwa  •avtvisa  V ••  i V*  Vili  f «IIV  WV/V  WilW«B  ^ 

già  dena  tua  moglie?  [paruuslulus]pare,  che  i figliuoli  piccolini  cdiAnchile  [ecce]  cwoinvnirarro  [ viTus  ] d parue[  leuis 
inuouino  più  àpiecàilf^rc,  che  i grandi,  perche  in  vnpericob,  apex]  cheillcggicrcapello[IuUdi  Giulio  [ mndere]  mandar- 


vi fon  manco  fòrze , rainoringego^,  maggior  bifogno  di foccor-  fefuora[defummoveniccldenadmadelcoduzzoio[lumen]vno 

loigrandi  fip)endoredifuoco[^que]&iiamma.]lafianuna,  chevfduadique- 


lò,  e però  muouono  più  àcompaOione,  che  non  fanno  i^  - •*  

[ cui  pater]  gii  dimanda  raedelimamente,  à chi  vuoi  lafciar  in  go-  no  fuoco[  tnnoxiajfenza  far  oocumcntqaicuno  [ lamberc]  lecaim 
uernoilpadre,  fe  fi  parte,  la  qnalco^  empie  la  mente  di  Enea  di  [conusjle  cbiotne,1a  zazzera  di  Giulioftaèhi  molli]  l^icrmcntq 
«onfideratiooe.ridaccndogli  ihranzi  àgli  occhi  le  craddtà,  che  fdepald]  cfifcfecBa  [drcnmtempoot]  imomo  alle  tempie  di 
potcebboQofet'iGi«ctioverf^lui,eiillratiji  cbenipociebbo-  Giai(9«  * 


Ge  1 (Noii 


f02 


Lthrò  Secondai 


|[Noi  pallidi]  feguita  di  narrare  quei* 
lo,che  fecero,  per  cagione  dì  qucflo  nu'< 
racolo. 

fjfi^tionedtlltfttreUf  dt  Ut  fatale,  delP 
hiflert*  f e luoghi frammiuìcalh 
[Nospa|iidi^icr,chehaucndo  vedu- 
to Enea,  e Creuià  quella  fiamma  di  fuo- 
co vfeir  del  capello  di  Giulio , come  fi  é 
detto,  hauendo  paura, che  nonglifàccf- 
fe  qualche  gran  male,  fubiro  corfero  per 
l’acqua , e gliela  vcriaiiano  adofibtper 
fpegnerla[Nos  pauidi  ] chiamafi  pauido 
colui, che  hà  paura, c per  la  paura  crema, 
c non», che  fi  riiolucrc;  trepidare,  in 
quello  luogo  fignifica  afircciarc,cnon 
tremare , perche  per  la  paura, che  baue- 
uano,che'l  fitoco  non  ardefic  Giulio, 


Hos  pauidi  trepidart  nttuicrinmque  flagrautem 
éxcHtère , &}anllos  reflinguerefomibus  iffus 
,At  pater  uinchijet  oeulos  ad  fyderaUitu 
Extulit  t &calo  palmas  crnvoceieteadit: 
luppiter  omnipotens.  prctibus  fifURtrn  vUis  , 
,Ajpift  im  hoc  tantum  : & fi  pittate  meremur 


coarrario,cIieteneaano»  chegfi*Pgtf, 
rii , che  veniuano  dalla  parte  deitr*</^ 
Q'elofuflcroprofperi.'peiò  O^necoit^. 
iroduce  Agifiiace,  che  d ice,  Pr  oipcra^ 
luppiter  ius,  dutris  fulgor/bus  edit[Se{> 


la]  ui  quello  luògo  nonfigùifica  UelIa, 
ma  vn  vaporeinfocaco[facIem(iuceiu  j 


Da  dande auxdium pater,  f que  hoc  omtafima.  po„c  Gciem  à fcambiodilumcnr  malti 

IrtY  Iftuari  iuhttneiUY  frao/ìY^  1 i • 


YiX  ea  fatui  trai  finior,{ubitoque fragore 
Jnfònuit  tauum!  ^decólolap/apervmbras 
Stella faeemduccns  multa  cum  lutecucwrrit , 
Jllam  fummo  f uper  labentcm  culmina  tedi , 
Cernimus  Ideta  claram  Je  conderefylua , 
Signanlemque  vias  : tum  tango  limite  fulcus 
Dot  luce, ér  lati  circum  locajulpbure  fummt. 


emn  luce  cucurri  ] parla  tcoIogicaiuen> 
tc,  perche  i Teologi  dicono,cfae  quando 
fi  vede  vnnimbo cosi, fignifica, che ia 
terra  feende  qualche  Dio  {Idca  cUraii 


fe  condcrc  fyl  u^  ptt  quella  appàritionc 
di  quella  Ilei  la  lignifica,  che  i Troia 


. _ - Troiani 

andauanoàcaradì  Enea.  Etpcrdie  f 
dice,  multa  cum  luce , fignifica , che  fon 
clan,  &bonorati.  £r.  perche  dice,  fi- 


quanto potcuano  nfirct  cauano  di  tenerlo  [meiu  é caufa  dEcien-  gnantepi  viqs , fignifica  che  era  rcfia^qualcbcfdiiDlla,perla  quar 
re]  e le  ne  ragiona  nella  nollraTconca  della  lingua  dilliniamenic  lcdimoii(lta,chcmol(ide’lucu  compagni  reflcrclibonoin  ^iuerle  _ -» 
£crinem]propcio  crincéde’caualii,  in  volgare,  qui  fignificaia_>  parti, epcrchcdi<..ck)ng0liipi(e,moflra  |l  viaggio longo, che egii 
chionudi  Giulio[nagraniem]non  dici  capcgli  abbrufciaffcio , ma  iianno  da  fare,  c pcfcbcdicc fulcus,  fignifica , elicgli hamioànau^ 
parcua  à loro, che  gli  ardeflero{cxcui  ctc]à  Icambiodi  cxcuiitiùiit,  gate  vn  gran  matc,c  pcrchedicc  fuìpjiure  fumant, fignifica  vn'odo- 
e ponc-l'infinito  per  il  prcterìco  imperfetto  dcirindicaiiuo } c Tigni-  .ic  di  fuoco  diuino,  c per  iì  fumo  fignifica  la  mortedi  Aacfu.l^come 
ficafcuoterCipcrchcrcuotcuBnoi capcgli  al  lànciullioo,  accioche  ^iUqo^ailarCjciiclcguitaiodicliiara. 
Oonardcflcro[fantìosrcllringitere]dice  fanélo$,non  pcrclKia-  ^ _ Ordine  delle  parole, 

pelTero,  che  quel  fuoco  fiilTc  fanto,  ma  perche  poco  dipoi  io  conob-  [Nospauidijnoi pauroli[crepidare]rollecttauamo,|iffrettauaroo 

bcro  [fontibus]  mette  footibusà  fcambio  d’acqua , c pone  il  conti-  [mccujpcr  la  paurafexcutcìc]  c fcuotcuamofcrinem]  i capegiiTna- 
nenie  per  il  contenuto , comcanche  li  dice  vn  bicchicro  di  vino,  granicin]  che  ardcuano,doè  victauamo  il  fuoco  dc’capegii  di  Gio- 
ehe  fi  ^nc  il  continente  per  il  comenuco  ai  quello  le  nc  ragiona-*  lio,cbc  ardcflcro[&  rdlringncrcjTpcngcuano^fanélosigncsji  lan- 
ncilanollra  Teorica  delia  lingua  diligcntifiiimmentc  [Àt  pater  tifupchi[  fontibu$]conl'acqu.i[ai]mìdpaKr  Andiifcs]  ÀnduYe 
Anchilcs]Anchifc,  che  era  dotto  ncll’anedc  gli  augurij,  non  fi  fpa-  mio  padre[lxtus]  aJlrgró[cxtii|it]  vol(o[oculos3g!iocchi[ad  lydo- 
ttentò  di  quel  cafo,  ma  voltò  gli  occhi,  e le  mani  al  Ciclo,prcgando  ra}allc  llellc[&;  tcndit  palmas]e  dtflcic  le  mani[ca;jo]  al  Ciclo[cuin 
lddio[oculos  ad  fydcra]quclloc  centra  l'opinione  di  Teorico,  che  vocc]inficmcconla  voce,  cioè  dicendo  quello,  che  leguita[Iuppi- 
diccu3,die  Andiifc  cracieco[Iuppiter]  quella  è i’orationc,  chela  ter]  oGiouc[omnipoicns]onnipotcntc,chepuoifarcognicola[(i 
AnchifcàGitnicfprecibus  fi  ficdcris  vilis]  pare  ,-dicil  Poeta  babbi  fledctis]fctu  ti  pieghi,  ti  muoui,ci  vo|ti[  prccibus  vUis  ] per  alcune  • 
volato  accciiarcin  qucilojuogo  in  pcrlona  di  Anchife,  la  opinione  preghiere,  le  preghi  ti  muouono[afpicc  nos  1 rifguarda  noi , fauo- 
crronca  de  gK  Stoici,  quali  dicona,  che  Dio  non  fi  muta , nc  fi  voi-  rifa  noi[hoc  taniumjin  quello  folo[&:  dcindcjc  citta  di  qucllo[  p;^ 
ge,t)  piega  per  alcuna  lortcdi  pricgUi,  onero  l’opinione  de  gli  Epi-  tcr]padrc[da  auxilitim]  dacci  aiuto^  meremur  ] fc  noi  lo  mctiqa- 
etiri,  quali  non  molto  diicordantida  quelli,  dicono , che  Iddio  non  nu^pictatclpcr  pietà, cioè, le  noi  fiamo  degni,  ebecu  babbi compafe 
hà  cura  particolare  delle  cole  bumanc,  e pcròdìce  [prccibus  fi  fle-  fiunedt  noi[atquc  firma]&:confirma[I>xc  omniajtutce  quelle cq- 
èlcns  vliis  atpice  nos]  pone  afpicc,  à fcamÙodi  giouare,  perche  chi  fe,  cioè, quelli  augurij,  cioè, mandaci  altrìauguri,  che  o confcrnu- 
gJoiia  guarda, c però  in  viv’altToliiogo*  noinqucllo[vix]appcna[renior]ilyccchio,cioè  Anchifc[fatuscrat3 

yDque ecidoj  Mutulirum reiteit aruis , ìiaucua  dcttu[calquclicparolc[intonuit]tonò[lxuum1iaparve 

[arqjhic  omnia  fi’-ma]parb  fecondo  l’vlanza  Romana, che  le  cofe  finillraddCicloffubitofragor^con  vnfubitoflrepiio[&lapfiLj*,] 
apparfe  fieno  confermate  con  altre  vifioni,  pcrcitcnon  balla  liaucr  ecafcando[dcco:lo]dal  CicIo[j>cr  vmbrasjdi  nottc[llclla  vn  raa- 
vedufo  vno augurio  fole, fc  non  è confermato  da  vno  fimile,pcrche  zoà  mododi  llclla[  duccns  faccm]conduccndofi'dietro  vna  fiata- 
le fonodilEmilt  qucgli.clie  apparifeono  dipoi,  nóconfcrmano , ma  ma  di  fuocof  cucurrlt]  cor(c[  multa  cum  luce]  con  molta  lucc[  cct- 

._it  * — ■ * - — 1 . ^ Ja  .a  a—  • , # ^ ^ W .*10  ^4  VI  V A W É%  , I ^ É*  au  . k vVA  Éfl  V ft  1 1 A I ^ I * #•  rV  O * A |kV  # A— ttia  V ^ A.  A — Y a — m ^ 


non 
a cima 


annullano i piimhpciò  è fcritio[quantùchaoniasdicunt  aquila  ve-  nimusillara 
niente  colubasjpcrchc  fenza  dubio  l’aquila  può  più  dcllccolóbc[vix  mina]  fopra 
ca&tnscrat]àpcna  Irebbe  finito  di  dire  Anchifc,cltc  gli  ^vparucvn  c vcggiaino. 
ulto  poncnfo[intonuit  Ixufijquello  è il  poricto,lcuii  figi«ica  il  Iato 
Enilli  oilel  C:do,  & è fegno  profpcro,come  s'è  dc«odi]oprj,&  Tt- 
niftru  pnrlandofi  de  graugurì  è detto  da  finendo.  E però  viene  à cf- 
fer  profpcro,pcrchcllabìlilccraugutiodcl  fuoco  dettodi  fopra,  l«- 
BÙ.1  Tofcvii  diuìfero  il  Ciclo  in  fcdcci  parti,  c le  otto  parti  di  verfo 
Oricnicchjatnornofiniftrcjclcaiireotto  al  dirimpetto  di  quelle 
chiamornpdcllrcthota  tutti  i Elimini, che  veguno  daOricnic,lono 
tenuti  pro(peti,pet che  la  man  finillra,è  l’Orictc,comc dice  Piinio, 
cCic.nel  lib.a.dfllaDiuìnaiionc.MaàGii.ci,fieà Barbari  patena  al 
E/popnane  delle  parole  Jtllefauole,  dell’  Hic  vero  vidutgenitor  fi  tollit  ad  aurei 
hiHorie , e lueghipammattcalt . tAffaturque  Deos,  clr  jandum  fydus  adorai: 


la  vcggiamo[la^ntem  jchccorreua  [fiipcccol- 
a,ropra  il  comigiiolp[tcòb']  della  cara[ccrnimiuj 


ill3m]chclci[cIaram]ciiiara,riTplendcntc,  limpida 


. caminandopcr  r „ _ 

con  vn  lungo  tramito,  cioè  vn  ^randcfpatio  di aria[dat  lucau  Idi 
la  luce, fi  lume:  perche  quell'aria  per  doue  la  pafiaua,  rcllaua  illu- 
minata, c faccua  lume[  & late]  per  tuitO[circum]  intorno  intorno 
loca]ogni  luogo[fumàni]  luiuicauano[fulphure] per  il  zolfo, ctoò 
ogni  juugo  incorno  fuinaua,  c ùpeua  di  zollo,  checalcaua  da  raggi 
di  quel  fuoco  apparfo.  ^ 

mesirc  recufo]  c coli  rifolue  andaieio 
compagnia  di  Enea  • 

làm  iam'nuUa  mora  tfi jequori^  qua  dkcitis,adii,  * ^ Ordine  delle  parete. 

Dii  patri]  feruatt  domum,(eruate  nepottm  : L Hicjall'hora  [viY^s  ] elTendo  vinto 

yeftrum  hoc  augHrìum,veftroq;in  nunune  Troia  efi.  ^ [ Genitor  ] mio  pa- 

Troik.  [ HiOJkuuaHo  del  Uicgop.- 

Ilo  à fcambio  dcll’auucrbìo  del  tempo , che  è rane  [vi^lus  gcnitor  1 Da[&  fanftum  fydus  adoraije  adora  la  fanta  llclla , c dice  le  paró- 
doc  loaugurio , che  gli  fece  mutate  propofito  [ le  tollit  ad  auras]  le,chc  frguitaiio[iam  iam]hora,hora[nulla  mora  eli]  c non  farò  in-  . 
quella  è v'na  parola  degli  auguri,  li  quali  tiauendo  veduti  ^li  aufpi-  dugip  alcuno, non  dituorciò  punco,non  punto  indugierò  [fcquorj 
cij  ìu’aito  li  Intano sù[affararqiDcosjpone affaiurà fcambio  di agit  io  vengocon  voi,  douc  voi  volctc[  adfum]  fon  parato  di  vonii^_> 
Dijsgrarias,ooè  rìngratiana  gliDci.ecofiparlai  gliDelf  veftro-  [qua  duo'tis]  per  douc  mi  menate.  [Dij]  voltali  bora  à gli  Dei[Dij 
'“■’’Wcft]  cioè  Troia  è in  voi,  c veggo,  clic  io  liò  • ^rr. ./*.  „ , rr 

— — i_  — r n.  1^  Ia  . 


[ Hic  vero  vi^us] dice,  che  Anchife, 
veduto  quelli  fogni  s’alzò  al  Ciclo,  t-a 
prlòcon  gli  Pei,  c adora  la  fanta  ftclla , 
c fi  nfolucandarfcnccon  Enea , c lafciar 


qiicmnumìncTro 
Troia  in  voi,c  non  mi  accade, che  io  vadi  penfandojcomc  io  la  con 
(erui,pcrchc  efiendo  in  voì,i'ononJa  poflo  perdere,  e quello  dice, 
per  amor  di  quello,  cbcgli  haueua  detto  innanzi,  che  è quello,  has 
mihi  fa  naircnt[ctdo  cquidem]  cioè  fe  bene  ifapc(Iì,ò  fc  tosò 

d^aucr  i morire, io  ti  credo,®  quello  dite  à Euea[ncc  cibi  nate  co- 


patrij]  ò Dei  p:ucrnj[fcru3tc  domum]  laluate  quella  cala  [ fccnaie 
nepotcm]faluatcil  mio  nipotc[hoc4lkgurium]  quello  augurio  [cft 


vellrum]  è voUrof  T roia]c  Troia[  cfl]  c[  in  vcllro  numinc]  in  voi, 
io  bòTroia  in  voi[  equidein]  alToluramcnteia 


F.fpcjitfint. ielle  parole,  dtUefauoltfiUlf  Dixerat  ilk,  (jriamper  manfacUrior  igais 
hyiorte,  QYfpoihtgrammatKaiè,  Jluditur,pnpìujque  ttflus  incendiavoluwtp . 

[ Dixerat  ] haiicndo  finito  di  parla-  £reo  ene  rare  pater  utmei  hnpottere  nofiré  : 

re  Ancbifc  , già  fi  eproiaciaua  per 


IO  bò  Jl  roia  in  voif  equìdcinj  aUbluramcntein  ogni  cont<^ccdo]io 
V>  cedo[ncc  rccufojnun  tìfiuio[  nate]  figliuolo  nuo£  ire  Ubi  comesj 
veoirc^acua  compaghta . 


Ergo  xge  rare  pater  fermi  impottw  tufiré  : 
ìpfefubìln  htmris,  net  mt  • 


lacittl  à vedere  il  fuoco  più  chiaro 
{ Dixerat  ille]  Ancbifc  haueua  parla- 
"tocosì,  comeèdntodi  fopra  [clarj<» 
Ìgni>]dìccc|arior , percl»cpiùs’*um- 
'h  dmuagT 


Delt Eneide  di  VergUio  ', 

rinauà.non  perche  n fuoco  fia  più  chia-  Q^htatHnquecadettUvmm,&c<mm^ 
ro  vna  voltaiche  vn’iiltra , perche  fcm-  ynajdus  mbobus  erit  mbtpmus  lulus 

torchivnmododi  chiarezza,  efeben 
diuenta  maggiore, & parchediuenti  più 
chiaro, nondimeno, nò  diuenta  piu  chia* 
ro,ma  perche  il  corpo  c maggior , c per 
confeguente  hi  maggior  chiarezza-^, 
perche  è certo.che  vna  qualità  in  vn_^ 
coipogrande,li  vede  meglio  , ebein  va 
corpo  picciolo  , come  la  chiarezza  del 
, faoco,  perche  vn  fuoco  grande  moltra 
più  lótano  la  foa  chiarezza,  che  vn  fuo- 
co picciolo,  non  perche  là  chiarczw  ha 
più  chiara  nel  fuoco  graiidc,chc  nel  pic- 
colo,ma  pecche  il  fantafma , ouero  la—* 


yo’sfamidi,  QuÀiicm  • aduertite  veflris 
0 vrbc  cgreQìs  tunfulus,temflumq.  vetufium 
DclerUCereris , iMXtaque  antiquacupreffus 

juligioncpatrummitltosjeruiua peraunot  . 

lìanc  exdtuerfofedem  veniemus  in  vnam. 

Tu  gcnitoT  capcfucTu  nunut  patriojqtpcnutcs  , 
TAc  bello  è tanto  digrefjum,  &c<tdc  recenti , 
jlttreSsre  nefas,  donec  meflumiitc  yiuo 
^binerò. 
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dicendogli,  che  quello, che  imerucw 
àlui,interuerrà  anco  al  {^rc,  c cosi  I 
loracttcadolTojC  piglia  il  figliuolo  pe 
Umano,  &U  moglie  gli  vi  dietro  i 
feru.tori  gli  manda  innanzi,  chcloaP 
peuino  in  vn  certo  luogo,  conoc  fi  ve- 
drà nel  tefto[quo  rescumq.cadcm]cioè, 
doue  ca&hcranno  le  noftte  fonunc,do- 
ue  il  cafo  a porterà  [vnum,  5c  commu- 
nc  pcriculum , vna  lalus  ambobuserit } 
dice  vnum,&  commane  pcriculum, K 
vnafalus,  perche  Eneaera  dilpofiodi 
viucre,c  morite inficme col  padre,  efe 
lui  campana  la  vita,  voleua  ancoca,cbe’l 
padre carapaffc,&  fé  il  padre  andauaa 


Linceo,  de  doue  mho  il  nc  matrcs,adunq.  al  figliuolo,  eal  padre  fi  può  riferire , ma  meglio 

di  Sicilia  vedeffe  le  naui,  che  vicman  del  f ' 1,^  al  padrc,pcrcbc  parla  di  Giulio[&  longc  fctuci  vcttigia  ] pone  loa- 

corpo  del  Sole  innanzi, che  fi  Icuaffc  fopr^l  «ca  feambìodi  valdc , dot-  molto,comc  è tybcrinaquc  longc  odia, 

non  è po<Iibilc,chc  la  lua  yifiaCnè  ^ Jcrchcnoii  fi  può  inicndcr  longè  di  lontano,  perche  ella  feguita-^ 

netraffe  i monti, come  molo  auuidnaiiSiù.  oncr  và  dietro.  Et  fa  ben, che  tutti  vadino  Icparati  l’vno  dall  altro  , 

fi  fcntiua  meg  li^com  IO  hò  detto  il  Jon  pprchc  ci  si.chc  più  facilmente  poffino  clferc  prcfi  cITendo  infieme 

E così  veniua  à fentirfi  meglio  dalla  cafa  di  Anchirc,da  la  F in  Scambio  di  cuftodut  come  è,  tan- 

Ud'arboti.Ediccauditur,pcrchccomcil fuowfi v^c.cwi  ^ no. Earcflùmnugnamcccpit arida  Roma.Salulbo  vso  l'accufa- 
f.ode.UcagiopdcllVdire.fiéloft^^^  nJaVtraro  egrf  Ifa  fines  Uos . Polfiamo  adunque  dire  egreffus 

fcndofecco,&in.micodclecoleym.^^^^^^^^^  vtbc, &vrbcm£tiimulus  in  qucfto  luogo  figm  fica  vnroontc,ouCTo 

confumarle, c difiruggerlc,  ^ quelle  tacendo  rcfiftcnza,ix.rn^^^^  vnatcrrarilcuatai  vfod’vnacoil/actta  , oidmatiamcittetìgnifica 
fcrannichiUtedaqucftocobattimen^^^  vnaicpoltura[tcmplumoue  vctufium]di« , chcqiicfio  Tempio  è 

cperò  fi  ode.  p c da  Upcre,che  fc^n  io  hò  d^o.clu^  diCer^e.Sc  dicc,cL  gli  é innanzi  la  Città  perche  ella  e Dea  dc’co- 

didiftruggerl  vmido,cl  fcftcflb,  tadini,& oidinaa Icruidori.che  vadinoaqucfto  Tempio, acciglio 

lia,chc  fia  tra  Ioro,ma  i nimici  non  gli  trouaaeto,  perche  non  era  lento  huom'"' 

come  apertamente  nafee  darui.Sc  ancorai  nimici  lofapcuano,pcrò  nonfarebbono  andati  li 

concordanzadcglivmori,&dcpti^piU^  àccrcarei  Troiani  per  pigliarli,  ò ammazzarli , pcrdic  Upcuano  . 

da  paura,  chcgli  ymon  hanno  d.  ntm  che  non  hauerebb^oVrouato  niCTuno  li , & Enea  ve  gl.  mando  J * 

tro,  c perqueftoconto.docperingannarciGrcci,cpcrchcancorfapcua,' 

difiruggcr  rmfcnotc.c  di  mmor  fo««ò  & di  ?“!  Se  innanzi  egli  era  fiaio  profanato,  c però  non  era  piu  facto , Se  v» 

ri  de*corpi.Pcrchcfc  nircK  fi  fueeiS  fi  potcua  andar  lenza  fcrupolo diconfdenza,chealtrimcntc noi^ 

potrebbono  concmrctc  alla  cffctcSilcu^  gli  haurebbe  mandati  Defeca:  Ccreris  ] puoi  intender , che  qucfto 

tono  l-vn  l’altro , & „eio-  tempio  di  Cerere  hiffe  abbandonato  dal  Sacerdote  che  fu  ammaz- 

7*  n°  KndU  voCSm  & é U fi-  2ato,fccondo,chc  Vcrg.dicc  nel  6 doue  dicc.Ccrcriq.lacrum  Poly- 
nctòpiùdifiùfwnente[propiujq.xftm^^^  J « < bcté,oueramentc  dicc,cheqiicfio  tempio  era  abbandonato  all’hora 

gura  chiamata  tcp«itio,s|lus  in  qu^o  luogo  fign  pcramordcll’aircdiodiTroia,cbccra  durato  dicd.anni,oueramc- 

de,dondcèdctto«aascrgo]r^^ndeEwa^  ^chiamata  abbandonata  Cerere  iotendcndo,clK  la  fufTMbbando- 

go]ciocadunq.po|cl«vo.vcdw  nata  dalUfigliuola,cioà  da  Proferpina,che  le  fu  rubata  da  Plutone. 

nc.&  chlddio  vuol  COSI, & che  già  il  fiio..o  s au  [ ? peròdiffe  ncc  reperita  (equi  curct  Profcrjfina  miiremrrcligione 

quelloluogoagcnone  impcrar.,ma^  3'  «ne  telinone  a?c.ambio  di  timore,  cosàdifTeterenrio. 

texlimodo  iLrrhenlfluna^OTfatì  chcdcbbacf-  Naramihinihilcflcrcligiocft,dice,idcftmcius.SimilmentcVcrg. 

agefacite[parcrcare]diccca  ,pc  . , _ perche  I'-  diflc  mctu  a feambio  di  religione,  mulroiq.  mctii  frruata  per  annos 

fcrcall’httomopmcaradelpidre,c.^p.ud^^^^^^^  perche  metus.&rcligio  fono  conneflì  inficme  ,&rcdpr«hi;&l*, 

huomo  non  lu  neffuno,  che  J W -, vno  fignifica  il  medcfimo.chc  l’altro.c  però  diCTc  Statio . Pnmusin 

itiacarc[ccruict  imponete noflr«lm'  Itra qui  Verg  quamtu  orbcDeosfccit  tlmor[Cuprcflum]  poncqucftoarbotcftincbrc  in- 

iiatilp.Jred.MelpnicolftfctóimiK«M^^  tenaramtaul»ligliuola[(ipefactamaciii]coiilórui1p»lrtapi. 

porta  via  come  faceua  Antoni  óp  volendo  che  i (èruitori  lo  gtiar  con  la  fua  mano  le  eofe<acrc,&  gli  Dei  penati,  perche  Enca_^ 

c non  TOte^o  andar  in  S^to.  , ,|oTOrtaua  inSena-  non  gli  voleua  toccare  pcrcJichaucuo  Urto  di  molti  homicidi , Sc 

toccadér^ui  proprio  fc  lo  mcn  _ l p^nccmeUbor  non  gli  pareiia  lecito  toccare  le  cofcfacrc,fc  prima  non  fi  purgaua, 

io,c  però  fa  chiamato  pcrò  dicc.Mc  bcllo,&c.[flum;nc  viuo]fi  lauauanoftmprcin  vna.^. 

.T,ua,i»ac«„c..c,,caddoa~ 

ricaatcuna,chenonfoUmemc^  pixcratillclqosìfinididire.lui.ciod  AnchiTc[&iam]èg.a[igrt 

diffima,ma il confidcrarc . - n.llfto  non  nafccua  da  illuoco[cUriorJpiù chiaro[pcr  nitunia] pcrje  mura[.auditur)li fen» 

fergrandilfimaognipietofilTìma  .n  , 5 . . ^ fc,  parere  tefquc]6cinccndia]l’arfioni[voluunt]voltano£atflusilcalorc[pro- 

altro/e  non  dal  a fingular  plli^più  d’appreffo,cioè  il  faoco  fi  auÌ«iuua  più  [crgo]aduuque 

ogni  coUdifficile,facilc.E  da  ^ „ ricerca-  diffe  Enca[agc]orsù[care  patcr]caro  padre  mio[imponcrc]  monw 

fi  chiama  5^  fopra[ccruici  nofiraiallc  noflrc  fpallct  ipfclio  fubibo]  e Intrnò  fot- 

no  la  voloiiii  J*p  . . lUrefle  vna  opcràdonc  buo-  to  di  te[humcris]con  le  fpalle,&  ti  portcrò[  nec  iftc  labor  j nè  cotc^ 

moftra  Arift.ncI  3.  ® haueflc  piac^, non  fidi-  fia fetica di portarti[grauabit  me]  m’-aggraucrà , mi  parrà  difficile 

na,cfaw^Iahaucfre difp > v l»habItonclbcn  [quocunqoc]douunquc[rescadcni]lecofccafchctannc,aocdouc 

mander«*l«v.rtuofo.  perche rafotnmaciÌ)nducatambobus]all’vno,el’alttodinoi,  ambedue 

nirra  ch’ecli  oDcra  volontàtiamcn-  noi[crit]Urà[vnum,8c  comrounc  pericolum  ] vn  medefimo  pcn- 
aSiftato.ilQuale  è colo£vnafàlus]&vnaracdcfimafalutc,cioèharcmo  il  medefimo 


^fcrro.UondeEnc^ape^  moglie  CrcuUCfcract]ci.ftodifca  [longc]  da  lontano  [ veftlgU  i 

Vergilio,pcrcheha^uaacquffi«o  e faceua  cheque-  miei  palli,  cioè  vcngapiàfemprc  dietro  «guardando  ^nedinoo-a 

mopcrare  ''irtu<^}^*™'"^“  , V ng/punó  pencolo  mi  fmacrit^vos  famuli] & voiferuitoriradueriite]  confidcratg^ 

flaiiiiprefa.cosi di6Scilc , gli parcuaficil  » , Km»  ranìmìcupfVrit'Irnnal’antmi  vnfirì . cioè  intendete  bene 


Libri  SeidnJfl 
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fqux  dicamjquclcheio  vidicò[cft]c  [tuuaulu;}  in  vn  montichilo 
templumquc  vnuftuin]&  vn  tempio  antico[0:reri$  ] di  Ccrctc 
deTcrtx]  abbandonata  [rcgrcilìs]  a quegli  checfeano  fuoea  [vtbc] 
detta  Gttà[qu*J&[iuxta]a  canto,  ouciaincntcinnanzi  adciio  tc- 
pio[til  c[cyprc0usj  vn  ciprcflb[amiqua]  vecchio  [ feriiaia  confci- 
iutodurato[pct  mulcosaimosjiiiolti anni  [ religione ] perii  timo- 
re,& paura[pattum]dc’padri  dc’noftt i antichi  [venìmus]  noi  ver- 
remmo,atriucccmmo[hanc  fcdcin  in  vnam  ] tutti  in  quello  .luogo 

Efgtjùient  dtlU  pureie  , dtUcfoHolc^ 
delthj/lorUi  tlHoghgr*m- 
maticjli. 

[Hxcfatus  ]hauc-ndo  Enea  detto  le 
ropradette cofe , (iincnein Tuie  fpalle 
vna  pelle  di  Lione,  e vi  fece  montate  a 
cauallo  il  padre,  cprclc  per  la  mano 
Giulio,  e la  moglie  andana  dietro  [ t)zc 
fatus]haucndo  io  Enea  dette  quelle  co- 
le a mio  padrc[  latoshumcrosjouera- 
mentccgli  inttoducc  Enea  a lodar  li,  fi 
come  G lodano  gli  licroi , li  quali,  oltre 
alla  lode  della  virtù  die  è in  loro,c  che  è loco  dato, hanno  ancora  ad 
efler  lodcuoll  per  la  bella  perfona  .Oueramcitcc  dice  latos , volen- 
do dirc,chccgli  fì  fccelargoin  fu  le  (palle col  dillcndcrui  (opra  la—» 
pelle  di  L!onc[fuluiq.in(lcrnor  pelle  Leonis[noracc  quello  modo 
di  di  re,  [In(lcrnorpcilc,fuccedoq.  oneri]  quello  modo  di  pai  laccò 
iiguca,come  è Tuccedunr  mr.ro, & dammas  ad  culmina  iaclant[im- 
plicuii]con  quella  parola  clptimc  la  paura  puerile, perche  i fandul- 
li  hauendo  paura,nringono  forte  la  m.tno  a chi  .gli  mena , &:  quali 
vi  fi  auuiluppanosù[  (cquiturq.paticm  non  palTibus  atquisjpcrche 
clTeodo picciolino  Giulio,  non potcua facci  palli  tanto  grandi, 
quanto  Mcctia  Enea  fuo  padre,  e però  dice,  che  egli  fcguiiaua  il  pa- 
dre con  palTi  non  p.at  i,  perche  egli  fc  lo  (Irafcinauaquafi  dietro,  e 
per  vnpaflb,  chef icetia  il  padtcncbifugnatiafarc  a Giulio  dua_o 
[ pone (ubii  coniuN]in  quclto  luogo  ponce  anuetbio  ,e  Ggnitìca_d 
doppo,òdictro[fcriii)ur  pcropac.i  locorum]dice  opaca, ouero  per 
ainot  diU’ombiadc  gliartori.dic  erano  ne  giardini , oucratncntc 
per  l'ombra  deila uottc , la  cof.»  e veriSmife»  perche  non  haue- 
I cblw  potuto  ingannare  i nemici,  clTcnd onc  piena  la  Città  , fc  non 
{uircand-uoperluogliidishabicari , dotte  non  erano  Giochi  ,6c  per 
I Ulto  cranoombre,  nc’qu'tii  luo.glii  non  etano  inimid , perche  non 
poicuanohaitarcfpcranza di farùi preda,  &qucllo  parlarcopaca 
kacorum,  e fiinilc  a quello  Grata  viarum[  Se  me]  moftra  qui  Vcr- 
glt.la  gran  pietà  di  Enea  intterfo  il  padre  pcrcite  initanzi,cbccgli  Ita- 
uclfeiidollo  il  padre,  non  Iviueua  paura  di  forte  alcuna  d’armc_J, 
^dipcricoii,  uora,clicegli  Ità  adolTo  il  padre , ha  paura  d'ogni  fo- 


[cx  diucf  fc^r  diuccli  lttoghi[t  u genìcor]tu  padre  mio[i^^^]con 
le  me  m,ani^capc]pigIiapacta]iccorc  facrc]  parriofquc  ftenates]^ 
li  Dei  pcnau  della  nollra  patria[  nefas  ] perche  non  C Iccifo  [ 
digrcirum]..'bciofoaovfcito[bcllorx  canco]dìtanta  grangucrr* 
[&c®dcieccnti]editantagrandcftt«ge,e mortalità  difrefeofat- 
ta[  attredare]  .nancggLtocclii  le  cole  iacrc[  doncc]  fin’a  rantOArhe 
[abluero  mc]i  o mi  (arolauato[  flumiuc  viuo]  in  vn  fiume  d'acqua 
viua  corrente, 

glia,  che  per  Icggicr  vento  lì  Iteoi,  Se 
qiieGononiiafceda alno, che  dal Itn- 
gulaccamorinucrlo  il  padte[  dudum} 
cioè  quando  egli  era  fulo , & tion  haue- 
iia  d'hiucr  cura  fc  non  di  sè  [glomrraci 
ex  agmi  ne  Graii]  qitcGo  dice  pcramoC 
tli quello ebegià  Itadeno  tnnann.Vn- 
diq.collcifli  tnuaduni[nunc  omnes  tcr- 
renr  aurx]qui  moGra , cltcgli  huoinint 
fotti  debbono  qualche  volta, in  qualche 
qccafionc  temere,  perche  il  forte  debbo 
(empre  liaucr  paura,quando  ti  rempOy 
& la  ragione  lo  richiede, come  era  in  qucGa  occafione,  che  Enea.,» 
doueua  haticr  paur.i,pcr  il  pericolo,  in  cltc  egli  vedetta  il  padrc,tro- 
uatidofi  in  pel  icolo,clic  fupcraua  le  forze  fuc.clii  vttol  vedere  l’vffi- 
do  del  forte  legga  il  iuo  capitolo  nell’Erica  d’AriGotìlc. 

Ordine  delle  parole . 

[Hxcfatus]haucndo  dette  qucOccofc[fuper  humcros  l.itos]fo- 
pra  le  largite  (palle  mie  [fubicdcaq.  colla]  e fopra  il  collo  mio  poGo 
lotto  al  pclo[inGctnorliodiOcndofvcGe]la  vcGc[que]i1c[pclle]vna 
pcllc[Leonis]di  Liouc[fulai]fulu(^lucccdoq-oncri]&  entro  fono  al 
pefo[paruuslulus]il  picciolo  Giulio  [ implicuitfcdcxtrx]mi  s’au- 
uolléal  braccio  deGro(rcquiturq.]&  vicn  dinroì  pattcra  à me  fuo 
padrc[non  palTibus  xquis]coii  paflt  non  pari[coniux]&la  moglie 
[lubitjnc  viciic[pone]ietro[fcti’mur]noi  andi.‘imo[  per  opaca  lo- 
conint]per  luogiit  ombrofi,&  lolitari(.&  nunc]&  bora  [ omnesau» 
rxlogni  venticello  legglero[  omnis  lontis]  ogni  Grcpituzzo]cxci- 
ratjini  fpauent.n,&  comraoue[me]mcpbucroJilqualc[dudum]  po- 
co fà[  non  vlla  tela]niirun  dardo,  ne  ncUuna  lanci.i[ioieòla]che  mi 
fuirclanciata[inoiiebanr]mi  ficcuano  paura[ncq,  Graii]  nò  i Gred 
ragunati  ityìemc[«ducrlocxagminc]d'vn  fquadroneinimico{ino^ 
ucbant]mi  moueuano[Gtfpanluni^  bora  fofpefo[&  cimenrcmJSé 
ho  paura[patitcr]par)mcntc[comitiq.]dcl  jhio  compagno  ,doc  di 
Giulio  mio  ligi!uq|o[onerique]&  del  pefo,  che  io  liaucuo  fu  le  fpal- 
le,cioòdiniiopadrc. 


Hxcfatus,  latos  humeros.jubteSaque  colla 
f^efle  fuper,fului<ju  e mflcrtior  pelle  Lconis  ; 
Succedoque  meri  dextrajeparuus  lulus 
hnplicmt,  (equi  tur  quepatTcm  nonpaffibus  xquis 
Tane  jubtt  coniux.  ferimtir  per  opaca  locorum: 

£•'  me,  quem  dudum  non  vita  tmcQa  mouebant 
Tela,  ncque  aduerfoglomerati  exagmme  Craij, 
Hmic  omnes  terreni  aurx,jonus  excttat  omnis 
SuJpenJum,&par{tcr,comitiq.  oneriq-  Umentem. 


[lamq.propinquabam  ponis  ] fcgtie 
di  icrincr  qttcl  chcfeccA  quello  clic  gli 
imcrticnne  dipoi , che  Ti  mrlTc  in  via.g- 
gio  co’l  padre  in  collo,  &:  co’l  figliuolo 
per  con  la  mogliedietro . 

^fo^t  ione  delle  ^ 4roleìd(lltfMolt,delP 
lùfloru,t  luoshi^rantmaticah . 
[lamq.propinquabam  porris]diccE- 
nca  che  elìcndo  già  vicino  alle  porte , e 
parendogli  cOcr  vfdro  Gioradcl  cami- 
no, gli  paruc  fentire  fubito  vno  Grcpito 
di  piedi , & fuo  padre  per  quel  buio  ve- 
dendo non  $ò  chearmati  comindaa-,* 
gtid.'ir  dicendo  , fuggi  via  figliuolo 
£i.amq>auuerbiodel  tempo  fi  diclùara 
nella  iioGra  Teorica  [ propinquabain] 
qiicGo  ò verbo  neutro , & ha  in  $ò  la  G- 
gnificationcpalTiua  nella  voce  ateiua  , 
& e fimile  a moueor  vcpbo  palTiuo  [vi- 
debar  cuafilfc  viara  ] qucGo  vabo , vi- 
dcor , Tempre  vuole  per  nominaiiuo,il 
noniinatiuo,  ouero Tagcntc  di  ftioin- 
finito  , operò  diccmilii  videbar  cita- 
Se  nonmihi  videbacur  cuafilfc, 


lamque  propinqiuAam  partii,  omnemque  videbar 
Euafiffe  viam , fubito  cum  creber  ad  aurei 
Vifus  adtffepedum  jonitusigemtorqper  vmbram 


pronuntiarc  coti  pcrturbationc  d’ani- 


Trofpicicns,naie,exclamat,fHge  nate,prophquant: 
dei 


fific  . 

come  boggi  dfee  il  vulgo  de  macGri  di  Tettola , Se  ancora  molti  di 
quelli,  chcfannoprofelIionedicncrccomeidprclTì  tragliarbo- 
icqlU,  &ancor  paiono;  citi  vuol  veder  bene  lanatura  diquefio 
verbo,  vedano  la  noflra  Teorica  delle  lìngue,  doue  ioncragio- 
nominutimmamcntc[cuaGGc]inqucGo  luogo,  euado lignifica-,* 
vfcirr,  e però,  euafiife  via,  fìgnifica  cflcte  vfcicodt  via  [ cum  creber 
Ad  aurcs]  queGa  fì  chiama  dyGcrologia  [ fonitus  pcdiim  ] hà  detto 
foni:as,afcamhiodi  Grepltus , ponendo  vnafpecie  per  vn*altra_* , 
perche  roolrusò delle c.'tmianc  , e di  vali  di  terra,  e Grepitos  di 
plcdirgenitorl  Ancbife  viddeptù  prcGo,pcrcbccra  ilpiùalto,  che 


jlTdentis clypeos, atque ara  micant lacerna, 

Hic  mihi  nefcioquod  trepido  male  namen  amicim 
Confufam  eripuit  mentcìn,  namq,  auiacurfu 
Diim fcquor,  & nota  excedo  rcgipne  viarum, 

Heu  mifero  coniux  fato  ne  erepta  Creiifa 
Subjlitit , errauit  ne  via  feu  làffa  refedit , 
Inccrtum:  iiec  pofl  oeulis  c/l  reddita  noflrìs , 
Neeprius  amiffam  refpcxi,ammamque  reflexi , 
Quam  tumulum  antiqua  Cereris,  jedemqua  fa 
cratam 

Venimus:  Hic  demum  coUeSìs  ormibus  vna 
Defuit,&comitcs,»atumqHc,virumquefefellit, 
Quem  non  incufaui  amens  bommumqut  Deorum- 
que 

udut  quid  in  euerfa  vidi  crudelius  vrbe  l 
,4fcamum„Anchifemq.patre,T eHcrofque  penata 
Commendofocqs,  & cwruo  valle  recando , 


mo,  e timore, &con(ùnimcntc  [pro- 
pìnquant  ] non  dice  chi  (bno  qiicGi  clic 


s'auuicinano  perche  non  gli  conobbe, 
ma  s’inganno,  perche  credeua , che  Tuf- 
ferò itimtù , Si  noti  i Coribant! , come 
egli  erano,  9c  qucGa  e vnn  fintionc  del 
Poeta,  ilqiiale  finge,  clic  Ciòcie  Madre 
dt  gli  Dei  hauendo  compaGlone  di 
Crenla moglie  di  Enea,  mandò  ifuol 
niinl&ri,  che  la  mcnafiero  a sò  per  farla 
vna  delle  Tue  fcrucnci,  e così  la  prefero, 
Arro.cnorla  via,&  Enea  non  fc  n’auuid- 
d^'fino , che  non  fù  Glori  della  pota 
al  Tempio  di  Cerere,  che  noi  habiiianio 
detto  innanzi  ; fono  alcuni  che  dicono, 
che  i Corìbami fono  i medclimi,cbei 
Corcti,chc  in  Latino  fi  chiamano, Lir 
fimil{.uì;chiamanfi ancora  dagli  Ar- 
cadi Azancsdal  monte  Azania:  alcu- 
ni fcquono  che  i Coribanti  fono  Demo, 
ni,  miiùGriclI  Cibcle  : Eufebio  i ferme, 
cheCtireci  Turno  i primi  cheh.'ihicorno 


laCanrfia,  cqueGodouecelifcriup  a 
dell j ptcparationc  Euangelica , dice,  ,dte  qucGi  fono  i nomi  de- 
Coribanti, Baubon, Diafano^ Tritol<!ifio,£umolpo,fiubacco:  Se 
Diodoro  Siculo  dice,  chele  AniazzonidiOcrocltei  Coribanti,^ 
Cibcle  linbitorno  in  Samotracia,  ecbciCoiib.iiiiicrano figlino- 
HdiCibclc,  e che  non  fi  potcua  riuelare,  chifuGelorpdrt^. 


Molte  altre  refe  porrei  dire  fopra  qurliocfaepcr  non  far  molto  a 
propofito,  io  lafcio  indietro  [cerno]  alcuni  attrihuifeono  qnc* 


fiocerno  a Ancbife,  Se  altri  alla  perfona  di  Enea , e Scruio 
fi  rìfoluc,  che quefle  parole  [ ardentes  cljpeos,  atq.  era  mican- 
naccroo1fianoparaledcttedaEaca,cnonda Anchife,  e vuole. 


Dtit  Emide  di  Vergilo. 


voltaflei  8f  vcdeffc,  i 0>ribinti  armari  d’arme  rilucenti , e pero  di- 
ceffe  allaRcina,haucdumt  dcKO  mio  padrcclicio  fuggìiTl>io  veggo 
fiibitoarimii.&c^Clypcos  ardcnics]  rilucenti  in  modo,cheparc- 
uano  che  gli  aruel3èto[atq;a:ra micantia]'iucfta  è la  figura  chiama- 
la ifepctiuo,percl>e  tanto  è dir  clypcosat  dentea,  quanto  arra  nucan- 

tia,i^  hà  nel  primo  modo  vlato  U tot  ma,c  nel  fecondo  adoperato  la 
materia  [Male  mimcn  amicum]  chiama  max  amico,  queflo  n^ome, 


tc[quc]&[vidcbar]mi  pareu3[euafiffc]circr  vfcito[omncm  vlam] 
fuota  di  tuttoii  camino£cum  (ubito]quandofubito[crcbcr  fonitusj 


vnofpclTo  lìrcpito  [pcdum]di  piedi  [vifus  adclle]  mi  par  che  nai  vo- 
niQe[ad  aurea]  alt’orccchic  [gcniiorq;]?  mio  padre  [profpicicns] 
guardaDdo[pcr  vmbram]pcrl‘otnbra[cxclamat]grida  [nate]  figlio 
mio[fugc  nate]fiiggi  figlio  mIo[propinqiiant]  s'auuicinano  i nemi- 
ci[cerno]io  veggo  [ardentes  clypcos]  c li  fciuli  rifplcndcnti^ 

MKÌtcfebc'nc’ègìi  fd^  fece  piacerca  Crcufa  fua  iia]c  li  metalli, cioè  li  feudi  [mieanua]  che  rif^^^^^ 

moglie , ttondimetto  fece  d ifpiace.  c a lui  per  Jic  li  menò  via  la  mo-  ouero  all-hora[nc(ao].o..mn  so[qut^  nuracm]  che  nume  [male  ^ 

r.  micuni]inalcamico[enpiiitmihi]mttolfc[trcptdo]ameclieattrct- 

raito,eircmauo[mcntcm[lainentcconfula[namquc]perchc[dum] 
mentre  che[fcquor]iofcguito[curfu]colcorfo,corrcndo[auia]luo- 
ghi  disltabitati^c  fenza  via[&  exccdojSe efco[nota  rcgionc]dcI  no- 
to corfo[viarum]  delle  vie,  cioè  io  efeo  della  ftradatartuta  [heu] 
ohimcttncertumeft]ionon  sò  certo  [ne]fc[ercpta]cflcndoftata_# 
rapita[Éitotnifero]da  vn  fato  miferabilc[fubftitit]rt  fcrmò,0ia  fotto 

* ^ ^ ■ 1 I - ^ ^ ^ e ^ ^ A r A A 


glic[confulatneripuit  raentcruj  pone  menteafcatnbiodi  memoria, 
c dice, che  quello  cafo  gli  Icuò  via  tutta  la  memoria,  che  già  egli  lia- 
ucua  confuta  per  il  cafo  leguito  [ auia  ] quelli  tono  luoghi  per  douc 
tioncvia  fuortdillrada,  quaG  remoti  a via,  perche  Enea  Comes’ 
accorfe,  che  egli  non  liauea  dietro  Crcufa  posò  lubito  il  padre , c la- 
fciòiliìgliuoloacompagni  , cfiincircacorrcquanropoicuaitL-j 
quà,&  in  là  per  ogni  fentiero  fuori  di  ftrada  per  trottarla  [ fato  ne 

crepta  Crcufa]  uott  fapea  Enea  (c  Ct eufa  gli  era  (lata  toli  a dal  fat^ 
cioè  fc  l’era  morta,  ouero  s'clla  haueua  fmarrita la  flrada,^  ouero  fc 
ella  s'era  ripofàta  in  qualche  luogo  per  llraccltczza  [nc]  cyna  par- 
ticaladubitatiita,cchcin  vulgarc  lignifica  h [ncc  poflocuiiscfl  red- 
ditanoflcis]  dice  la  verità  perche  non  la  riuiddc  mai  più,mafolo  la 
fua  ombra  fnec  prius  rcfpexi  aittilTam]  dice  Enea, che  non  s’accorfe 
prima  d’haucria  perfa,  ch’egli  fu  arriuato  al  tumulo  di  Cerere  detto 
diifbpra£refpcxtt]à  fcanibiodi  fenfii,c  merita  feufa  Erxa,fc  non  fc  n 
auuiddeprima,  perdiein  tanti  gran  pericoli cglicradifracnticato 
quafi  di  fc  flcÉTo,  c poi  non  doticua  pctifarc,  che  la  moglie  cosi  pati- 

rofacomcfonolcdonncjglifidoueflcra-'iipartirdacanto  , onde 
pcròhauoa  volto  tutto-’lfuopcnficro  all*  cura  del  padre  , cdcl  fi- 
gliuolo, che  non  fi  potcua  aiutare  d a loto  l’vno  per  la  troppa  età,  e 
l'altro  per  la  poca  [qitcm  noninctifauiamenshominiimqoc  Deo- 
tumqucldicc  Enea  che  fu  vinto  tanto  dal  dolore, che  fenza  rifpctto 
alcuno  li  lamentò  di  tutti  gli  luiomiiu,c  di  tutti  gli  Dei  [incufaui]li- 
gnifica  dir  inalc,c  lamentare  [aut  quid  ] hebbe  tanto  doloredi  que- 
u.a  cofa,e  gli  panie  t anto  crudele,  che  non  reputò,  che  in  T rota  nc 
fulTe  fatto  vna  Oiù  crudclc[ valle  rccondo]nafcolc  H padrc,il  figliuo- 
lOjCgliOci  penati  in  vna  valle,  egli  raccomandò  a'compogni,  eliti 
ritornò  in  Troia  à cercar  della  moglie . 

Ordine  deilt  parole.  ^ 

£Iaraquc]c  già[proptnquabam]io  mi  auuicinauo  [portisjallc  por- 


cioè  s'clla  fia  morta  rnc]oucro  fc  [crrauit  via]clla  ha  errata  la  vla_* 
[fcu]oucrameine  fc[rcfcdit]clla  li  fia  mefla  a federe  in  qualche  luo* 


go[lair4]circndo  llracca  [ncc  poli]  nc  dijxii  [cft  reddita]  ella  c Hata 
rcltituita[noftrisoculis]anollriocchi,cioè  noi  non  l'habbiamq  più 


riucduta[ncc  priusjnc  prima  [rcfpexi]  io  m’accorfi  [amilTamjj'ha-. 

ucrla  prcù[animumqucrcflcxi]ripigliai  l’animo, m’alTicurai[quaai 

vcnimus]chcnoi  venimma  [tumulum]  al  inonticcl!o,oticr luogo 
rilcuato[Ccrcris  antiqui^  di  Cerere  antica  [fcdemque  laccar  aro]  c 
luogo  facrato[bìc]qul  in  quello  luogq[dcmum]finalmcntc  [collo* 
dlis omnibus]  hauendoragunari  tutti,  efatto conto fe  ci  mancaua 
qualch'vno[dcfiiit  vna]mar.c6  lei  lbla[&  lèfclllt]&  ingannò[comi- 
tcsji  compagni  [natumque]ì5c  il  figliuolo  [viriimque]  e il  mar  ito, 
cioè  me,  perche  tutti  pcnfauamojcliccllafuire  con  noi, & ella  età 

fcrduta[qucm]chc[amcns]io  pazzo,c  fuori  di  me  per  il  dolore — > 
non  inculauQnon  biaftmai  io[hominumq;  Idc  gli  huomini  [Deo- 
rumquc]cdcgli  Dcl[aut]oucr4mcntc[quid]chccoft  [crudcliusl 
più  crudclc[vidi]  vidili  io[in  vrbc]ticllc  città,  cioè  in  Troia  [cuerfaj 
' di(lrtttta,c  rouinata,cioc  in  Troia  non  vidi  colà  più  ctudelcdi  quc- 
ll.i[cotnmcndo]  io  raccomando  [focijs]  a’compagni  [Afeanium] 
cioè  Giulio  mio  figliuolo  [ Anchifemque  patrem  ] Aochife  mio  pa- 
dre [Tcucrolqucpcnatcs]  e gli  Dei  penati  Troiani  [&  rccondo]c 
gli  nalcondo[curua  valle]in  vna  valle llrctta,  Aorta, e piegata, cito 
non  potclfero  elTer  veduti  da’ucmid , 


[Ipfc  vrbem  repeto]  narra  come  ha-  ^Je  yrbem  repeto , O*  cittgor  fulgentibus  armis 


ucikÌo  lafciato il  figliuulo,  Aeilpadrce 
gli  Dei  penati  nella  detta  valle,  cglin’ 
andò  fino  à Troia  à cercare  di  Crcufa . 


E/poJùtone  delle  parole  , delle  faaole  , 
detthlfiorUye  lin^hì gram- 
maticali , 

[bfc  VI bem  repeto]  repefere,  oltre 
sirafcre  lite  fignificationi  figoifica  ri- 
tornare, come  in  qucAo  luogo,  perche 
Enea  ritornò  a T roùi[&  cinger  ftilgcn- 
tibus  armis]  cingoc  fi  dice  armile  non 
armacingumurroilii,  &c  fitniloàdo- 
cco , veftio , & altri  firaili  verbi  [ ar- 
mis] iiiquello  luogo  s’intende  la  fpada, 
^ il  pugnale, c fimiliarme,  che  fi  du- 
gono  e pone  la  fpede  , perilgcnerc 
[fulgentibus]  diblgeo,  clicfignifica 
rifpicudcrc,  tnaqoìmi  nafcevn  dub- 
btujchc  fc  Enea  era  armato,  come  pare 
ragloncuolc,  che  {ùlTc,  perche  dice  dn- 
gor  fulgcmibns  armisi  con  bilbgna,clie . 


Stit  cit(us  renouitreomneis , onnemque  reucrti 
Ter  Troiam,  & rurfus  caput  obieBarepericUs . 
Trincipio  muros , oi/Jcnriique  limina  ponte , 
Qnagrcffumextuleram  repeto, & vejìigidretro 
Obferutaa  fequor  per  noQem,&  limina  luflro. 
Horror  vbique  animosjimul  i0afilentia  tcrrànt. 
Inde  domum , fi  forte  pedem, fi f arte  tuliffet , 

Tde  refero  irruerant  Danai, & teBuomne  tenebSK 
lllicet  ignis  edax  Jumma  adfafiigia  vento 
Voluitur  : exuptrant  flamte  furie  lefius  ad  attrae , 
Trocedo  ad  T*riami  Jedes , arcemque  rettilo , 

Et  iam  porticibus  vacuis  lunonis  j(sylo 
Cufiodes  leBi,  Tbeenix , dirne  ylyffee 

Trxdam  afferuabant:  bue  vndiqiie  Troia  ga-g^ 
Irtcenfite  erepta  aditie  ,mcnfeejquc  Deorum , 
Cratercfque  auro  jolidi , captiuaque  veflis 
Congeritur,pueri,  & pattidx  longo  ordine  matree 
Stani  cirem . 


Arada,per  laquale  io  era  venuto,e  cain- 
minano  per  le  medefime  pedate  [ So- 
quor  rctro]cioè  tornando  indietro,an- 
dauo  fegutundó  [ Vclligiaobfcrnata] 
cioè  camino  per  le  medelìme  pedate  , 
che  io  haneuo  fatto  [&  luminelullro] 
pone  lamine  a fcambio  di  oculis  , elu- 
Àrarc  fignifica  andar  guardando  in  qui 
in  là,  onde  ili  Arare  lutti  ine  lignifica^ 
voirar  gli  occhi  intorno  intorno  per  ve. 
der  quella  cofa,  che  fi  cerca  [ipfa  filcn- 
tia,]diceil  filencio  le  fpaucnuua  [ inde 
Domtim]  dicechenon  i'iiauendo tro- 
ttata per  la  Arada  , fc  n’andò  a cafa  per 
vederTe  per  forte  dia  fnlTc  andata  là  , 
ma  trouò  che  i Gred  v’erano  dentro, & 
vi  haucuano  appiccato  il  fuoco  per  tut- 
ro[  fi  forte  pedem  ] dice  due  volte  fi  for- 
te, il  che  là  crefcerc  la  dubitaiione , che 
dia  non  vi  ftilfe andata , purcvolfcve- 
dcfcpcrnon  lafciarcà  dietro  cofa  aj- 


hoi  lo  rilòluiamo,  che  noi  intendiamo,  che  egli  liauelTe  dato  la  fpa- 
ilt^qiwlEBc  fuo  paggioio  ragazzo.chc  lo  por. 


cnna,chc  fùlTe  da  f.irc[ìtrucr3nt  DanA 


da,il  pugnale, 0 io  feudi  _ 

laflc , perche  clTcodf^arico  dal  pefo  del  padre,  e del  figliuolo,  non 
lo  potcua  portare.  Epet  òi'haueuadatoàqtialch’vno  , che  glielo 
jiorijirc  [Aar]  Aarc,in  qiicAo  luogo  fignifica  dfer  deliberato , come 
era  Enea, che  haucaddil>erato  di  volere  di  nuoiio  rimetterli  a tut- 
ti i pericoli,  per  cercare  di  Crcuf  i [cafus]  in  qutfio  luogo  fignifica 
difgratia[principio  mntos]  lice, che  prima  ritornò  alle  mura,  &al- 
laponodonde  era  vfeito , & andana  vedendo  per  iuta  in  qua  in  là 
fc  vedeua  Odila,  c non  fentiua,  nè  vedeua  nulla,  roaera  per  tutto 
Clciuiosl|p:and7,chc  Iofpaucmaii3[principio]ln  prima[obfcuraq; 
limina]  chiama  qucAa  porta  feura^xrchecra  noiic,chcnon  fi  ve- 
deua lainc,uitcramente  la  chi  ima  ofatra  perche douca  effer  qual- 
che porta  fccreu  da  vicir  fuori  di  Troia  dietro  alle  wfcdi  Anchife 
cnoncracosì  notaaogn’vno,  cperò  la  chiama  ofeura  [ qua^ 
grelfum  extulecam  ] dice  qual’cf  a qiicAa  pona  delle  mura,  cdicc 


i Greci  erano  andati  con  impeto 
fino  àl’hora  non  vi  erano  potiui  andare  perche  Venere  haueua_a 
tolto  loro  ilpoiccc,  cpcròdifle  innanzi,  e nimea  atra  rcfiAat  [ ili- 
cct]  in  qucRo  luogo  fignifica  fiibitocioèiilico,  mahà  detto  llicor, 
per  amor  del  vcrfu[ignis  edax]  chiama  il  fuoco  edace,  perche  diuo- 
ra  ogni  cofi,  e quanto  più  gli  dà  à confumarc , tauro  piu  crcfcc 
fiiafbrza  [SuinmaadfaAigiavotuitur  vento]  era  grande  da  scii 
fuoco,  ma  il  vento  lo  facena  diucniar  maggiore,  In  vn’aitro  ktogo 
dilTc  vcluii  curo  fiamma  furcntibus  AuAris  fc  in  quefio  luogo  per 
fftAigia  incende  propriamente  della  Ibmmità  ò cima  della  cah,ìn_j 
vu’altro  luogo  pofc  liiAigia  a fcambio  de  imo,  che  e il  cenrrariodcl- 
la  cima,c  peiò  dilTc  lbrfKan,&  fcrubibus,  qu*  firn  fitftigla  qu«rcs,e 
però  fi  dicc,ca;lunq;profundum,  diccndofi  del  luogo  balTo  proftni- 
dus,c  del  lungo  alto,f3lligium  [rxii|>cranrfiammxÌilfuoco era  tan- 
to grande,cheauanz.iua  (opra  la  cafa,  di  modo,  che  non  fi  vedeua 
.altro, che  fuoco  [fùrie  xAu  ad  auras  ] il  cilor  grande  nc  and-iua  all* 
arIacongrandintmoimpeio,cfurorc.  Erè colà  naturale,  perclie 


che  ella  era  quella  , dondccgli  era  vfeito  quando  vfcifiioracolfi-  le  cofcfcgg:cri,oucroclicpariicip3nodllcggicrczza,  tutte  vanno 
clIuoJo.colnodreconla  moelictc  con  Taltta  famigli*  fo&vcfii-  in  su,  c quelle,  che  nc  hanno  più,  vanno  con  nviggiorgagllardeza 


'tgneed  Dy  Googl#^ 


' hiho  Secóndo. 


tu  vi  con  rimpetograncli($]‘mo , perche  vi  al  luògo  fiio  alTegnacoli 
«Jalla  naiurn,  douc  c il  più  alto  luogo  che  fia  nella  natura  alfcgnaio 
•I  fuoco.pcrchei  il  più  Icggicr  di  tutte  le  cofc,  ouer^'f  leggeri&mo, 
come  cderto  di  fopra  non  cQcndo  altro  , chcIaRaJàlcggicrczza. 
^ Perche  tutti  gli  clementi  vanno  con  grandifsimo  impeto  al  luogo 
' desinato  dall  inatura,comc  noi  veggiamo, che  le  cofc graui  vanno 
con  grandil'simo  impeto  inuerfo  il  centro  della  terra,  perche  il  ccn- 
trodellatcrraèdeflinatodalla  natura  per  Iccofcgraui  , onde  per 
andare  al  centro  fanno  ogni  contrailo,  & ogni  imprtocontroalle 
cofe.chelo  impcdifcono,clicclle  non  vi  vadano.E  fopra  quello  non 
ani  voglio  dillendcr  più,  perche  in  qualche  altro  luogo  più  a ptopu- 
■fito  ne  ragionerò  piti  dillintamente,  c più  lungaiiicnrcauuif.indoui 
che  Arift . nella  Meteora  dice  di  quella  cofa  quanto  ù richiede.  Et 
I iam  povticibus  vacuis]  diceche  ne  portici,  end  tempio  di  Giunone 
•vi erano  le  guardie,  che  guardauano  la  preda , chei  Gred  haueua- 
Jio  condotto  là  con  vna  gran  quantità  di  fanciulli , c di  donne,  che  i 
Crecihaucuano latte  prigioni  [porticibus  vacuis]  punevacuisà 
icaiiibio  di  magnas  perche  già  in  quelli  portici  era  ogni  cofa  ragù- 
nato  [lunonis  Asylo]  qucllocra  il  tnnpio  di  Giunone,  doueogn* 
vnoeralicuro  , cnclTuno  per  forza  poreua  cQercauato,  c detto 
Af^lum,qualianrum.  E quello  non  è in  tutti  i templi,  mafolamcn- 
te  m quelli,  che  c flato  lorconcelTo  per  legge  : il  primofil  fattoio 
Atene  da'figliuoli  di  Ercole , che  erano  piflèguìtat  i da  coloro , che 
erano  opprefti dal  padre,  comcdiceStatio  nel  fettimo  libro.  Fama 
eftdcfcomacie,  poli  bulla  paterni  numinisHerculeo  fedcmfun- 
daflc  ncj»tc  Romulo . Da  quello  efempio  nc  fece  vno  in  Roma , 
come  fcritie  Tito  Liuio  nella  prima  Orca  [Phatnijc]  quello  era  il 
MacftrodiAchillcrhuc]pone  buca  fcambiodi[illuc gaza]  in  lingua 
Perftana  fignilica  il  feno,  ma  qui  è pollo  per  le  rlccliczzc  , c non  fi 
rroua  fé  non  in  numero  fingulare[captiuiq;vcllisl  ponecaptiua  à 
fcambio  di  captiuorum,  & c vn  parlar  ordinario  [longo  ordine]  a 
(cambiodi longa  moltitudine, ondenel fello diirc,vndc omnes  lon- 
go ordine  pofcunt,cum  ordine  linquas . 

Or  dòte  delle  péirole . 

Pplc]io  proprio  [repeto  vrbcm]  ritorno  in  Troia  [&  cinger]  9c 
mi  nngu[armi5]i*arme[lùlgcntibus]rirplcndenti,lucenti  [ftatjfon 
deh'bcrato[rcnou3re]di  tinouarc[omnes  afus]  tutti  i cafi  di  rimet- 


termi di  nuouo  a ruttiipericoIi[qoe]&  ireoMti  J tn<JarcCf<^* 
do  di  nnouo  [per  oinnem  T roiam]  per  tutta  Troia  [&  obicftarcj  o 
rottomcnetc[rurfus]di  nDOiio[capui]la  mia  vica[pcriclis]à  perìcoli 
[prindpio]ptimieramence,in  prima[rcpcto]io  ritorno  fraurosjal/e 
muragiie[que]&:[limina]ailc  loglic[ublcura]noanotc  [portx] del- 
la porta[qua]pcr  douc[extulcram  grcirus]tocro  vfcico  [de  perno- 
ctcm]c  di  notte  al  buio  [fcquor  retro]  feguico,  vòdieuo  [yelligia] 
alle  pcdate[obfei  tiata]oircroare,  che  io  baueuo  ollcruate  [&  lumi- 
nc  lullro]  e gtiardo  in  qui  in  là  con  gli  occhi  [horror]  l’horrorc.  Io 
fpaucntctvbiquc]ch’cr3  per  tutto[limul]&  iulicmefipfa  filcnti3]i 
lilentij.chc  per  tutto  erano  [tcrrcnt  animos]  fpancnrano  gli  animi, 
cioè  mi  fanno  paura  [inde]  di  quiui,da  quel  lnogo,cioèdalla  porta 
[refero  mc]io  nc  vò[domum]a  C3fa[li  fortelpcr  vedere , fe  per  for- 
tf[tulilTct  pedcm]clla  fufleandata  làfOanaiJi  Gred[irractant]cra- 
nu  entrati  dcntrocon  impcto[&  iencbant]&  tcneuano,  haucuano 
prclb[omne  icàum]tucta  la  cala,tutio  il  palazzo  [ilicct]  e per  tutto 
[ignisjil  fuoco  [cdax]cdacc,  confumatorc,  diuoratore[voluitur]  fi 
volge  in  qua  in  là  [vento  ] dal  vento  [.ad  fnfligia  lumma]  alla  ftin> 
mitàdcltctto  , ciocii  fùucocra  dal  vento  mandato  alla  cima  del 
tctto[flammi^lc  fiamrae[cxupcrani]foprauanzano,rtiperanola_j 
cima  del  tetT(^-eflus]il  calore  gr3ndt[furic]ne  và  in  fiiria[*ad  auras] 
airaria[protinu$]dipoiXrcuìfo]io  ritorno  [ad  fedesPriami]  a cafa  di 
Priamo[arccmquc]  & alla  rocca  [&  iam]  e già  [porticibus  vacuis} 
nelle  file  vote,c  foie  [A^lo  lunonis,]  enei  tempio  di  Giunone  ^ 
[cullodcs}lc  guardie  [lcd;i]lccjte[3ireruabanc  prxdam]guardauc> 
noia  prcda[Pha-nix]5c  vna  di  quelle  guardie  era  Fcmcc  [&  dirus 
Vlyires]&ilcrudclcVliircraltr3[hiic]in  qucQo  luogo  [vndiquc} 
da  ogni  banda  erano  Hate  arreaie  [gaza  Troia  ] le  ricchezze  Tro- 
ianc[crcpta]chc  erano  Hate  rubate, c canate  fuori  [aditis]  de  rompi 
[incenfi$]arlirque]&  [huc]in  quello  luogo[menfx  Dcorum]lc_a 
tauolcdcgli  Uci[cratetcfq;]5c  vafi  lolidi[lchict(iauro]d’oro[quc] 
&[vcflis]la  velie  [capiiua]iol(a,rubat.i,cioèlcfpoglic  Troiane^# 
[congcritur]fi  raguna[pueri]i  fanciulli  [&  pauidx  matres]  c madri 
paurufecimine[fl3ntcircum)  Hanno  incorno  intorno  aqucflelpo- 
glica  quella  preda  latrada’Grea  [lungo  ordinc]con  vn  lungoor* 
dine,  cioè  rutto  flauano  intorno  per  ordincà  quella  preda  per  cflet 
ponace  via  infieme  con  ella . 


[Aufus  ] (rgniia  Enea  di  raccontare 
la  Rcina,  quello,  che  egli  fece,  e quello, 
die  gli  intotuenne , eflendo  ritornato  à 
Troia . 

Efpofitiene  delle  ferole,  delle  f Mole  , 
dell'h^lorie  ,e  luegh  grem- 

VMticelt . 

[Aufus]  fdIicetiCneas  aufus  eli  ia- 
ftarcvoces,  E dice  aufus  rifpcttoà  clic 
egli  era  tra  nemiVÙperchc  chi  ardilTcfar 
vna  cofa , h pt-f  dir  meglio  l’.ardirc  non 
«’vfa  mai fc non  nelle cofe  pcricolofc.e 
perche  Enea  andaua  a pericolo  grande 
chiamando  Creola,  di  non  cfl’cr  cono- 
feiuro  , Se  ammazzato  da  Greci  per 
quello  dice  aufus , & è d’auuet  rito,  che 
l'ardireèil  medclimo.chc  c l'audacia-* 

Éiafimar.r  moltodai  F^ripatcticspcrche 
è vno  de  gli  olii  Cini  deila  fortezza , ma 
qui  in  quello  luogo  Vergilio  pone  per 
l’uurla..  ia  à fcambio  della  fortezza , che 
^na  delle  virtù  morali,  iaquatc  fi  deb- 
bé  vfitc nelle  cole  pciicolwfc  , cioè  , 
quando  la  vita  fi  mette  à pericolo  per 
qualche  colà  honcflillìma , comcè  per  h*berare  la  patria , il  padre, 
h midre.i  figh'uoli.gli  amici,  la  moglie.  La  qual  colà  flando  cosi, 
& eflendo  Crcufa  moglie  di  Enea,  in  pericoli  di  perdere  l’honorc,  c 
la  vita , fecondo,  che  Enea  fi  vedetta,  Vergilio  lo  introducein  così 
gran  pericolo  à vfar  la  fortezza  facendo  , che  più  volte  chiami 
Crcufa  fua  moglie,  non  liaucndo  rifpeito nefltmo alla  fiu  vita— < , 
perche  vedeua  in  pericolo  la  vita,  e l'honorc  della  moglie,  e per 
quello  dobbiamo  dir  che  Enea  meriti  d’cITcr  lodato  ,come  perfona 
.forte  haiicitdo  più  volte  in  ramo  gran  pericolo  chiamato  la  mo- 
glie, eiionbiafimato,  come  audace,  perche  la  ragione  richiedetu 
che  non  guardaflc  alla  vita  doue  ne  andaua  la  vita,  e l'honorc  deU 
la  moglie  inficmccol  fuo[quin  ctiam]quin  è vn'auuerbio  dclt'ordi- 
«>e,  c lignifica,  oltredi  quello  [voces  iaOarc]  ia^re  lignifica  pro- 
friamcmc  gettar  via,  come  faceua  Enea,  che  gettaua  via  la  voce,Sc 
In  vino  cluamaua  Creufa , edice  iaébre non  cifpetioà  sé,  perche 
«glicredeua, che  ella  gli  poteflerifpondere,  enon  fipcniàtta,  che 
ella  fufle  fiata  laoita  iti  Ciclo . Ma  rilbeico  a auefla  oDcracionc  del 


la  apparinone  di  Creufa  [per  vmbrtm] 
eflendo  di  nottc,c  non  potendo  cercate 
delLt  moglie , perche  non  la  potcua  ve- 
dere nc  trottare  in  tanta  feurità,  & ìn_« 
tanto  buio,  come  era  quella  notte , i;he 
non  fi  vedeua  punto  di  Luna.  Epòròft 
sforzato  Enea  a chiamarla  pcrtrouar- 
la[implcui  clamore  vias]  chiamò  tacito 
Enea  Creu(à,chc  empie  tutte  le  vie  dcL 
la  fua  voce,  tanto  che  parcua,  che  egri 
luogo  rifonaflie  Creola  , cdiccclamo- 
le,  perche  uon  la chiamaua  piano co- 
mciimido,  epaurofo  , màgtidauo..^ 
quanto  mai  potcua  chiamandola  , tal- 
ché v^i  empie  tutte  quelle  centradg_^ 
della  tua  voce  perche  clamare  fignifici 
chiamare  vn  forte  quanto  lì  può.  Dice 
anche  clamore  per  moflrare  lafoa  for- 
tewa , perche  non  hauctia  paura  de'n^- 
mici  per  la  falute  della  moglie  , della 
quale  dcfidcraua  la  fallite , quanto  a lui 
conueniua  [ meelhifqueCreufamne- 
^icquamingemìnans]  non  lemcndo 
dficufa , Enea  era  meflo  Se  alHitto , era 
niello,  non  per  dolore,  che  egli  hauefle 
Jier  cagione  fua  propri.!,  ma  per  amore 
di&culà.  Equefla  meflinaerain  Idi  appunto  quanto  lì  conuie- 
ne  à vn  forte , c magnanimo , come  era  Enea  introdotto  da  Vergi!, 
per  tale  che  fe  egli  fifolTedilpefato  in  tal  pericolo  , harebhcfitto 
centra  l'offioo  del  forte , che  è rclìflcrc  a i pericoli  in  modo,  chg_ji 
non  fia  da  lui  fuperato.  E però  in  qualche  calò  è lecito  al  forte  mau- 
tfarc  fuori  vn  fofpiro.  Se  vna  voce  che  moflri qualchepocodt  afflie. 
tionc,e  di  mcflitia,pcrche  eflendo  hiiomo,gli  conuieoC,  come  huo- 
mo,moflrar  qualche  paflione  d'animo,  ma  moderata,  eregolata 
d.illa  ragione:  però  Vergilioìntroducc  Enea  meflo  non  ttouando 
Crculà,  oconfidcrando,  eomc  prudente  à tutti  i mali,  che  lepoflb- 
noeflere  intcrucnutXingeminaos]ingeminarc,è  raddoppiare  c pe- 
rò Terentio  dice,  gcininabit,  nifi  cancs . E però  in  quello  luogo  li- 
gnificapiiivoltcciiiamare  , cliein  vncertomodoèraddopparc, 
perdio  chiama  vna  perfona  più  voitc,raddoppia  quella  opentiono 
del  clùamare,e  però  feguitando  dicc[iterum,icerumq;vocauilque> 
fla  è la  figura  chiamata  rcpctitio  , die  tanto  èdite  , ingcniinana 


quia  etìam  voce  iaSareper  vmbram, 
Jmpleiii  clamore  vias:  tnafiufque  Creufam 
quicquam  ingeminans  iterum,itcrumq\  vocam. 
Qusreiui,  & teSis  vrbis  fine  fine  furenti , 

Jnfshx  fimulacrum , atque  ipfius  vmbra  Crtulx 
Vifa  Mibi  ante  oculos , ^ nota  maior  imago  j 
Ot>fiipui;lleteruHtq;  cornee,  & vosfaucibus  heifit, 
Tumfic affari,  &•  curai  bis  demere di3  si 
Quid  tantum  inJar,o  iuuat  indulgere  labori , 

0 dulcis  cottiux  i non  heec  fine  numinc  Dtuum 
Eiicaiiiaf,  ne  le  bine  comnem  afporteiri  Creufam 
fas  : haud  illefint  juperi  rtgnaior  Olympi . 
ìjonga  tibi  exitia,  O-  vafium  morii  etquor  aranàu . 
,Ad  terram  Helperiom  veniei , vbi  Lydius  arm 
Jnter  opima  virum  leni  fluii  agnine  Tibrii . 
jUic  rei  lett/t^egnumque , ($•  regia  comux 
*Parta  libi  ; tacrymai  dile3xpelle  Creufa , 

Von  ego  Ttìyrmdonum  fedei , Dolopumvejuperbas 
,4fpiciim,  aut  Graffi  (eruitum  matribus  fbo 
■ Dardami , & D u*  Feneris  nurui  : 

Sed  me  magna,  Deumgenitrix  hìidetinet  tris . 
ìmque vale,  nati Jerua  communis  amorem» 


/ ^ Delt  Eneide 

sii difle quello, c}ie era (cgoito di lei,edoue dia fìtruua  [tcdlis]  à 
^mblo  di  per  cc<3;a,&  èia  ^gura  chiansata  aiitipcofi$]^vrbis  ] per- 
che Enea  andaua  cercando  dì  Crcufa  per  tutte  le  catedcllaCtti 
rdne  fine  furentQc  non  tatrouandocra  tutto  pieno  di  fheia  ,e  dice 
unelineàrcarobiodi  ipaxime,ideil  maxime  ftirentipnfclix  fimuja- 
ctuqi]Jicc  infciice,nof(  in  quanto  à 6rcura;ihè  in  quanto  i lui,pcr- 
ebe  non  era  tal  fìmulacro  ctSgictnfclicc  à O cufa  , mi  infélice  a_^ 
'£nca,perche  per  cagione  dciralfetiionc  parcua  à Enea  eflerc  infeli- 
ce pcccflcrcpriuo  di  Crcufa.Eip^rfimulaciudntcndcpropriarac- 
ce  l’clEgiedi  Cneu(a[atq',ipfius  vmbtajnó  folaincteapparueà  Enea 
reffigic  di  Creula,  cioè  la  fembianza,  mà  ancora  l’ombra , che  era 
molto  nug^iore  della  (sa  fólitaforma^  coinedicedi  folto.  Et  è da 
'facete  petmehiaratione  di queflo  luogo,  che  l’Iiuomo  c coroppAo 
di  amnu,c  di  corpOfC  d’ombra.Quandoraninia  fi  lq>ata  dal  corpo 
egli  nc  V4  in  Cìelo,e*l  corpo  reità  in  i^ra±’oiq|}rq,cbc  c,come  dice 
Lucralo, aria  priua  di  lurnr/eguùa  i|  corpo, nicitc  l’anima  tic  và  in 
Ciclo,  c l’ombra,  ic  il  corpo  rellai n tcrra.ll  bmulaeVò , che  eh  efE- 
glcdcltioHrocorponcvàagli  Dei  inferi.  £ quella  è vna  cena  (pe- 
de  Corporca,comc  venco,che  non  fi  può  toccai c.Qiietla  cofi  tocca 
Omero,doùe  egli  introduce  V mre,cl>c  troua  TdEgie  d'Ercotc,cioè 
il  Emulacrp  tra  gli  Dei  infernali.  Qui  in  quello  luogo  V crgilio  po- 
ne lìmulacrum,  & vmbram , pctUmcdefimacoft.  Otmamento 
egli  hà  voluto  incendere  perdi  fìmulacro  la  effigie  diCrciua  fatta  d|- 
luna,  c.pcc  l'ombra  Tèffigie  del  corpo,  e così  per  il  fìmulacro  Inten- 
de l’anima  di  Creufa , che  era  Hata  rapita  in  Ciclo , perche  If.inimc 
vanno  io  Ciclo , c l'ombra  airinfctno  [6(  noia  inaior  imago]  dice 
xnoior  imago , perche  l’ombra  è maggior  de]  corpcCoucramemc  la 
dùama  maggiore,  perche  era  più  predo  diuina,  che  humana , ouc- 
ramcncedicc  maior,  per  che  quell  a ombra  parueàEnca  maggiore 
diqnelìo,clteeralbliueirereCrcnfa,cpcrò*b'ce  [ nocti|M||ior ima- 
gojcioè,chc  quella  fua  iinagine  era  maggiove  della  foliti^randez- 
za  di  Creufa, che  era  nota  à Enea , di  mddo,  che  nota  in  quelle  Ino-  ■ 
«o  c vn  fpondco[quid}quelle  fono  leparolc,clie  dilTcCrenla  à Enea 
[quid  tantum  ] quella  è vna  lotte  di  confolationc,  e legtfìta  ancora 
udiuinationc  , chcfìcona'di.agl’aniiuilibetmdaU'Qrpo,  peiclic 
quandogli.animifonoliberatitlal  cor]^>  ^ faeiTmcmcindouinano 
jUnfano]  doc  magno,  come  è inlàni  Icriam  tire  littore  fluèlns  [ in- 
dùlgcicjlignifìca  aucndcrc,  dar  opera  come  indulgcnt  vino,  c dice 
bcnr,pcrchc  non  aecadcua,  che  Enea  fi  adacicalTc  tanto^pciche  era 
piaeduto  così  àgli  D.ei,che  fuGc  [line  numine  diuum.i.fìne  fati  ne- 
ccflltate]  volendo  iiiiciir,chc  qucllo,ch’cra  atineniuo  di  lei.cm  aii- 
uenuto,  perche  così  haucuano  volutogli  Dei  coltrati  dalla  necef- 
. ^tà  fatale,  Se  Statio  dice,  che  i latti  fono  le  promefle  de  gli. Dei , che 
necclTaiiamcnte  hanno  elfct(o,così  cbiamaic,pcrchcDi)fantur.La 
ragione  c qu^ll3,chc  gli  Deifeno  prudcntilEmi,  e giullifìlmi,  e co- 
me taU  ordinano  ab  ctcrtiaMueco  hanno  ordinato  ab  «rmotutte 
le  cofc,comc  vogliono  .dpHlc'licno.  E però  bifogna , clic  nccelTa- 
riamcntc  cl|^eno,comFloto  hanno  otdinato,perc  he  (c  rnutalTcrp 
volontà,  la  mmarebbono  ,òpctch«  la  cola  non  folTc  data  ben  ordi- 
' nata, oucro  per  voletc,chccllafeguinfc  centra  l’honcdo.  Scfacelfe- 
ro  qur  do  per  la  prima  cagiono  farebbono  imprudenti , c non  pru- 
dcmiirìmi  fc  per  la  feconda  farebbono  ingiudilfìmi,  & non  giudi , 
cóme  noi  Eabt^mo  detto . Benché  dice  Creufa  a Enca.che  non  gli 
ioua  radaticarfì , pcrchcqucdo,chec  dacodi  Iciè  dato  per  necef- 
ti,perclic  bifognaua,  che  tulTc  così,  pcicbc  gli  Dei  prudentillìma- 
mcnrc,cgindillim3mcnicabetcrnob3aeuanoord{nato,enon  pò* 
teuanofar.cbcnon  foircpcrleragioDidatcdifopra  [Nnmincdi- 
uum.i.Gnc  lati  ncccdìtaic]  Ncc  tccomité  hincafportarc  Creufam, 
qttedo  ycrlb  non  hi  fcanlione . Onde  per  fcandcrio  molti  lituano 
. v4qucda  parola  i)inc,e  molti  Icandcndolo,  Icuano  via  as,ch'è  la-.» 
prima  fìllaba  di  afportacc.  Ma  ucSùno  di  quedi  fecondo  me  fì  bc- 
nctPerò  (c  tu  lo  vuoi  feander  bcne,lcggi  il  vccfo  cosL£ueniunr,ncc 
icbinccomirem,  c così  fi  può  feander  per  fìnalcpivtm,  cbcèfcan- 
dendo  Icuqr  via  la  prima  fìllaba  di afpoctare  fecondo  la  regola , al- 
trimenti non  rtceue,nc  i'cctiplì,nc  l’hiato.nè  la  lìnalcfe.  E Verg-dif- 
fc  bene  afpoVrarc.pcrclie  Vergmon  itarebbe  potuto  dire,aa,fenxa.^ 
jftgionc,  clic  lignifica  ehm,  pftrclieafportarc  lignifica  portar  via  di 
jiafcodo[fas]dice,cbc  non  è lccito,chccgli  meni  via  Crciifa4>crcbc 
era  fiata  ritenuta  per  volontà  de  gli  Dd,  édipoi  ancora,  perche  già 
. era  fiato  orditiaro  da  loro  a Enea  vnRegno,& vna  moglie  nuoua. 
£ peròdice,baud  il'e  finii  fupcrt  regnator  olynipi  [olynvpi]  la  rego^ 
la  infcgn3,pcrclic  raccciuo  è nella  penultima  di.quefla  dinione  età 
Latini  ,l>cnchei  Greci  vogliono  pet'  mczo  dell'accento  far  differen- 
za tra  quede  due  parolr.ciuè  moniis.&cteli,  ch’è  fuperduo  [longo 
cibi]  comincia  à profeuzat  Cicuta  quollo,che debbe  imcrucnirca 
£nea,c  dice,  elic  i luci  clilijfaranno  longhi , c die  egli  debbe  folcare 
il  mare,  e andare  in  Italia,- doue  il  Tenere  corre  pianamente,  d«ue 
egli  trouccà  vo  R'egno,&  vna  moglie  oidinatagK  da  Giouc  [longa 
libi  cxijia  ] ragionroolmenrc  introduce  Ycrg.Crcufa,  dite  le  cole 
ftturc,^Fchcdrcnd<pflrpogliuadi  tuttala  morulità,  ediuenuta 
immortaie  [Anindumidicczqnoraranduiri^ierrbc  ilm.-irc  naoi- 
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biamo  letto  fubtrabicarq;lblfì  [ad  terram  Hdperìajquefta  è Pltalia,' 
della  quale  noi  babbiarao  ragionato  innanzi  [vbi  Lydiat  TybtlsUÙ 
Tufchus.  E lo  chiama  L/dius  dal  fratello  di  Tircno, perche  Lid^ 

Tirenò  fumo  due  fratelli , Jj  quali  non  potendo  dar  in  vna  Prouta- 
eia  inlieme,  get  torno  le  forti,  chi  di  loro  douclTc  andar  habitat  ii^ 
'niiouipaefì.ta  forte  toccò  àTirenodi  andar  habicarquì,  doucdicc 
Verg.cdalfiionomcchiamòìTtoianìTircniXaProuinciaoucri-  * 
mafe  LMo,  fù  diiamaia  Lydia,  dal  qual  nome  bora  Vcrgil.hà  detto 
Lyditis  Tybris , & i Tolcani  fon  cosi  chiamati  dalla  frequenza  del 
farri  lkio,cioè  daTcini,&  è cliiaro,cbc  in  queflopaefc,Taglc  irouò 
l’arte  arufpicina,comc  Icriue  Lucano  [ Lem  fluii  agmincjfcioè  con  ‘ 
ieggier  corfo,pcrcbein  queflo  luogo  il  Teucre  corre  leggiermente,  " 

e pctòEnnio  diffe.Qu!  pecamxnam  .Vrbcm  Leni  fluir  agmiqe  Ty- 
bris[illic.  ICS  latacj  dice  bora  Creufa  quello  ch’Enea  haurà  io  queflo 
luogo  [Patta]  bfncdiccparta.pcrdiccflcndogiàdcflinatadqgli 
Dei nuouamoglieà Enea Creiifadiccua  r.'igionaiójmcntc  parta,  * 
peithc le  cole deflinatc da  gli  Dei.feropre  fi  mettono  per  fané  [la-  ‘ 

crymasdilcèlz  pelle  Crcufxjconbrta  Cteufj.Eneaa  opo 
re,perchcdla  voleuainferirc,cbccllafiàuabene,enoncrapri^-  , ' 
nicra,màilferui(iodegliDci,comc fìvedcdifoc(oncltcflo[Dile-  ' * 

dx]quafi  diccQdo,bcncbc  i u mi  ami,  non  pianger,  pcr^c  19  foiu,*  '> 
collocata  nel  numero  degli  Dei  '[Crcufx]  queflo  u.piglia  paflìua- 
itientc,oucrocomccau(àcfRcicnt,pi;rdjcellanon  vuoTdirqfcaccia  , 

le  lagrime  di  Crenfa,eioè,c|ic  fà  Creufa, ‘m^  le  lagrùqc,  clic  lu  getti 
per  cagion  di  Creufa  [nonego  J^narra  boria  Creufa  iq  che  flato  ella 
fi  troiia,edicc,cb'e)ta^on  vederai  pacfìdc’Gtcd,ncandaàa  fcruir 
le  lor  donne  ne'Joro  paefl  vPcrchc  fono  nuòra  di  Venere  £ Darda- 
neÌ5.i.cgo  Daedanis] cioè  Troiana  £Niirus]  queflac  yfia  Ipdcdat 
parcntaio[biaoria]cioè,dque  qUa  è Ijonorau,  vuole  adunque  infc- 
rite,chc«llan9n  andtxà  à fcrim/jdc’Grccì , eflendo  nczz.i , c nuora 
diVenere„  c.dataalla  Dea.O'baip,  della  quale  fi  gloriano  tutti  gli 
Dei  biucdola  per  modre.c  quella  c vna  gran  conblarionC  di  Enea, 
che  hà  trou.ato  la  moglie  vl.ua,c  libera,c  ritenuta  dalla  roadredi  toc, 
tigli  Dci[iamq;valc]  Creufa  licótia  Enea  [&natifcruacoinmunis 
amorcm]racconunda  Afeanioà  Enea  Creufa  per  amore  della  uia- 
ttigna,checllafapcua,chccglidoucuabjucre.  Ordine fUUtf^roU. 

Quin  ctiam]oltra  di  queflo  [aufus]  io  liebbi  ardire  [iadarcjdace 
[voccs]p<ù  vocc[pcr  vmbram]di  notte  al  buio[impleui  vias]  etapfe 
leflrad(fclamore]<ligrida,cioèdichiamarCrcula[que]fc  [moft-  • 
ftus]circndo  mcfto.Sc  afflitto  [ncquicquam]  in  v3nu[inganinaos] 
radoppiando,richianiando  [Creufam]  Crcutà[itcrumquc,iicrur%-  * 
que  vocauij  più,  e più  volte  la  chiamai  [quxrentilmeturc, che  così 
l'and.-tuano  cercando[&farcmn  facendo  furia  [fine  fioe]fenxafi- 
nc[tc£ris  vrbis]pcr  le  cale  della  Città  [infrvlix  fìmulaccumj  infelice 
f mulacro,cffigie[atquc  vmbra]c  rorabra[iplius  Crcu(«]di  Cf  cala 
[vila  mibi]  miapparuc[anicoculps]innanziaglioecbi  [dctmagó 
Di.aior]&  vna  imaginc  maggiorc[nota]  dalla  fua  lolita  iinaginc  a, 
ouermaggiorediquella  chea  me  era  nota  [obflapui]  io  rellai  flu- 
. pcfàtto[quc  &[comx]gli  capegli  [fleterantjfì  arricrìorno  [.?£  vosò 
&b  voce  [bxfit]mi  lì  fermò  [faudbu^allcfaud,afluca<ininodq, 
che  non  poicnof3ucllare[ttmc]allora  Creufa [fic affaci, feilicct  C9- 
pic]cosjcòrainciòaparlarc[&dcmcre]ec3uare[car^li  penfìeri,  1 
eicfanralìcjclie  io baucua conccputoncll’animo  [luidif^'t] eoo..» 
quelle  parolc.chclrguitano  [quid]  quelle  fono  le  parole  di  Creulà  4 

[quid  iuuatjchegiotia  [tantum  indulgere]  attendae  tojito[  infaoo 
labori]a  cosi  gran  fatica,cioè,cbcgioua  affaticanti  tanto  in  quella 
cq[a[ò  dulcis  coniftx]dolce  marito  miol[4zc]queflc  cufe  [non  cue- 
niunr]non  accafeano[fincDuminc  Diuum  ] lenza  h volontà  dc^lt 
Dci[nrcfas  feilicqtcfljiic  èhbneflo[tcalporiarc]  elio  luportivia 
di  qui  nafcofamcnic[comitcm]  pet  tua  compagnia  [ Ctcuftnv-a] 
Ocuft[illeRe|natar]qucllorcpiaiorc,GocGiouepadrone£olym« 

fifupcri^cl  Cicl  lupcrno  [baita  linc]nun  vuoic,chc  tu  iiii  nicuj  via 
longa  libi  extlla,fcil'cct  fcrcnda  fune]  tu  balda  fopportarelonglu 
rQjijrSc  libi  atandam]&  hai  da  fòlcarc  vaflum  [cquor]  la  g;à  pia- 
nurà[maris]dcl  mare[vcnic$](tiatriuerai,  pctucrr^i[ad  terrà  Hc- 
fpciiam]!n  Italia  [vlv]  doue  [ Tybos  LyJiusji;  Tròcrc  detto  Lidio, 
daJoomcdi  Lidofeìucllodi  Tirc|io[fluit]corre[lcniag.niiic^có  ya 
Icggier  corfo,pian3mcntc[iniCTaruq  opimsjfragralC  imeni, poefi  ' 
[virum]|dellagenicTofcana[ilIic]quiui[rcsJxtx]corcallegr«riiot  . 
parta,fciliceicrunt]li  faranno  apparecchiare  [ Rcgnaaiq’,& il  K.C-  « 
gno,[Ac  (^egia  coniux]<Sc  vna  Regina  per  mogljc[pana  ' - 

crii]ii  farà  apparecchiata  [pet^jlcucda  via  [i.icluyina$]lenmn|e  s 

[dilcd^  Crcufx]chc  tp  fpami  per  m«  Creufa  da  tc  amata  non  pnan-  1 

ger  più  per  amor  miof ego  Dirdanis]io  Troiana  [&Nutus]ò:  no-  * . t 

ra[Diux  Vcncrisjdi  Venere  fenta[non  afpidaro]non  vcdtò[lcdes]  ; 

rhafaicationi[luperbas]fuKrbc[My  rmidonù]  «Ic’Mirmùlooi  [ Do- 
lopumve>diDolopi,aocnonandcròne’pacfiGrcd  [autibo]  ffc 
nóandcrò[lcruitum^icruire[mair{busGraijs]lcm.‘>drcdc’GreA 
[fed]ma[magfia  genitrix]la  madrcp)ciunjde  gli  Dci,cloè  G- 
balr[detihermc]mio'cnc[bisoris]  qui  in  quello  luogo,  in  Quello 
pacle[iainq;valcVcfta  iaMcc^JDiollà  fano  [&  ferva  ] econlcroa 
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(Hcc  vbt  d(£b  dediti  regotu,e  dìce> 
come  ItaucndoCrcufo  ulurato  Enc«_# 
^Ì>ari  via  come  vn  vento.  Onde  Enea.^ 
Sion  potette  dire  molte  cofe,  che  haue- 
vadcridrtiodidire. 
fffoJkuHt  dtll$  foroU  t dtUt  fM4Ìe, 
delfh^crie  yelmgygrmn- 
tHéUUsh. 

^Hccvbìdidbadedicjdice,  che  ha- 
vendodetto  Crcula  Iccofcdi/opra^ 
via , e lafcià  Enea  piangendo , che 
con  haueua  ancora  finiiodi  dir  quello, 
«he  egli  volcna  dirc[  hicc  vbi  àiùz  dc- 
ilicj  idcHpoftqnam  locuta  c(l  l)cciu> 
fetiusdiéia  , e notate  quefto  modo  di 
parlare,  doiie  voi  vedete , che  Vergtiio 
«ice,dóditdida  à (cambio  diloaita_i> 


J£ec  ybi  éi9a  dediti  UKrynuntmi&  mdta  voUntìl 
Dxm4tftrmtittimfqMe  receffit  in  awras . 

Ter  conatus  ibi  collo  dare  brachia  cìtcwm , 
Terfrujlra  comprehenfa  manns  ^uxit  imago  t 
Ter  leaibus  veatù , vqluenque  ftmillma  forno  » 
Siedemum  {ocm  cmfmpta  noSereuifo 
jÙquebincwgeMtemcomitumaffluxiffe  nouoritm 
Imiemo  admirans  numerurut  tnatrefq;  virofqì 
CoUeSam  exiUopnbem , mifer  abile  vidgitt, 
yndiqne  cimettere,animis,opibufqueparath 
In  qnafcumqne  yelim  pelago  deducete  terras , 


maffioritinima^ronino  voìaeTiJ*^(bf^ 
no  veloce  [fic]così  [ detti  utnj  vftf/Jfj, 
mcncc[conruinpfa  noétejbiwe/idocotìi^ 
fummato  la  none  [reuifo  Jio  totnoàtj. 
uedere  [lodosji  compagni, che  io  haue* 


uo  larciaii^atq;&  hicjqui  in  queAo  luo- 
go , d6ue  io  haueua  lauriaro  i compagni 


Imqne  ingis  fnmm*  furgebat  Lucifer  Ida , 
Ducebatquediem  : Danaiqneof^eJjat 


ffatenebant 
Ixmma  partarwn , nec  fpes  opis  vlla  dabatur» 
C^,&Jubtato  montem genitore petiru. 


cfl  hacc  difia , oueramcnie  in  cambio  di 
luec  dixitfvbi  jqueflo  è vno  auuer  bio  dello  Aato  in  luogo,&  Vergil. 
lo  adopera  per  auuerbio  del  tempo , e fa  che  egli  fignifica  poftquam 
{tenueiqne  recrflfìt  in  auras  ]auras  egli  incende  vn  vento  leggiero, 
c vuol  dire  che  Crcu4  li  disicce , c fi  conunci  in  vento , e fpaii  via , 
«qucAoèpropriodeglifpiriu,  che  formano  vn  corpo  d'aria, 


[inueniojio  trouo  [affluxiiTej  che  cra^ 
comparto  {ìngeocem  nurocrum  J va 
gran  numero  [ comitum  nouorum]  di 
compagni  nuoui  £admiras  ] marauf» 
gliwidomi  [matre(que]  c delle  madnV. 
® . . ‘^^Ilcdonncf  viro(que]e  de  gli  haa» 
mini[pubem  Jedellagioucnrù  [colle- 
«amj  ragnnata  [esilio]  per  andare  ió 
eGI/o , cioè  habitarefuori  de’ioro  paefi 
[nuferabile  vulgus]mi  marauiglio  della 


ogni  banda  _ 
f«  pteparat  animis] 


fdcduccrclaccompagnarmi  [pelago] per  mare  [in  quafcunquc  ve-" 
hm  tert^in  aafeuna  terra, che  io  voglio,Ìn  ogni  luogo  douc  io  vo- 


ptt  fidisfànnoalot  poAa,erpanlcon  via.  Celio  Rodigino  Icriue 
defimamente,  einolrì  alcri,tra*quali,ii  PiodaBo- 


odai  : Platone  medi 
fogna  perfona  dottiliima  ne  (aiueadai  topraLncretio,  però  iota- 
iciodiragionarne  , perche  icialcuno  è facile  vederlo  in  quefiiau- 
tori[rennes]cl)i.'ima  il  vento  ceniie,cioè debole,  percheogni  cofa  lo 
éfendCjC  penetra  come  noi  vcggiarao,e  fe  bene  egli  fi  impeto  gran* 
d'Ì5Ìmo,egr.‘mdifsime  ruine,non  reità  per  qaeito,che  non  fia  vna 
«olà  rottile, debole, epenetrabile, come  cbrcutiopuò  veder  [ter co- 
natu$]vcdendoEnca  cosi fpatirc  l.i  moglie , tre  voliegettò  le  brac- 
cia per  abbtacciarleil  collo,  etrè  voltefiritrouòlebracdaalpcito 
pienedi  vento,  perche  laimagine  (pari  come  vn  vento,  ecome 


gito, per  tmtodoueio  voglio andarc[iamque]flcgià(furgcbar]fil^ 
uaDa[lucifwJlaftclladian3[ingi$]dc’monti  [lumnueld*]  dell'alta 
Idarqit*]a^diicebatdietn]condBceua  foco  il  giorno[qu*]  Se  [Da- 
naij Greci[tonebant]tencuano[obleffa]aircdiata[liminaJ  le  toglie 
[pottamrojdellcportejcioè  le  notte  [ncc  dabaturjnè  mi  fi  offeriua, 
mi  fi  daua,haoeao[vlla  fpcs]aicunalperan2a  [opi$]di  aiuto  [ccr$i]  c 
però  IO  c^ceflài  per  quello  d 'affaticarmi  più  in  beneficio  mio  [& 
lubtaiopMcorc]  & bauendomi  melfo  in  su  le  fpallc  mio  padre[pe- 
tiui  modlem}  ne  andai  con  elfo  al  Monte  Ida . ^ 


StnJiAlltiorici,  & Morali. 

Ndl'vlfiraa allegoria  habbiatno  rcnducola ragione,  perche,  > 


ynfegnojTter  conatus]  quefto  è vnluogocauato  di  Omcto  [ma-  contogli  Oci  haucuano  laccbcggiato  Troia,  cpercbcEnca  non 


Jiuselfogit  imago]  è cola  namralc,  chcrimagioi  non  li  poifono  te 
nere, perche  fono  vna  cofa  vana[fimillima  tornino]  così  dice  Ciccr. 
£milliinum  Dco  iudido,doucua  dire  Dei , perche  quefto  modo  di 
dire  ama  più  ilgcninuo,  cbe'ldariuo[Qcdcinuin  ] ponedemura  io 
cambiodinot)iinme[itquehic]  dice, che  nelluogo,douccglihaue- 
nalatoiito  il  padre,  & il  figliuolo,  iiotiò  vngrau  numcrodicom- 
])agni  nnoui, erano  andati  pei  fargli  compagnia  per  tutto  douecgli 
andafte.  Diconochenc'momid'lda  età  vna  Ci(ia,doue  Enea  ha- 
«ena  vn  palazzo  reale,  douc  fuggendo  di  Troia  andò  con  la  fami 


glia;jal  quale  in  poco  tempo  arrmò  vna  gran  moltitudine  di  Troia- 
mi.  MaiGrecìgItmandurnoàdirpcr  vn'ambifciadorc,  chefipar- 


tifTecon  tinti  della  prouinda[inuenio  admirans]  pone  iuucnio  ad- 
mirsnsin  (cambio  di cum  imicnilTem  : admiratus  lum.[cxiUo]in_« 
.«ambio  di exiKum[mirerabile  vulgus[dicc  vulgus.per  uioftrarc_,>, 
«he  era  molnrudincfir3nde,eo$ì  diceSratio.  Vnde  bocexamch,& 
vna  tot  mifère[animis  optbufqur]  dice  aniniis,percfac  volcuano,di- 
«eopibus,perchepoteuano)[LuofcrIdz]  dicela  Della  Diana  file- 
■uaoa  in  sèri  gìngudel  monte  Ida,non  perche  ella  fi  kuafié  quiui,ma 
perche  così  parcua  aTroiani,cosi  in  vn'altro  luogo, libi  deiérit  hx- 
qicrasczram, perche  di  quini  fi  pcnfa,cbete  Delle  fi  icuano  doucel* 
le  fi  comindano  à vedere.  E quefto  è quello,  che  V cncrc  promclTe 
li  Enea  con  queftr  parole.  Nunquam  aibero,pérchc  dice  Varrone, 
«bequefla  ftella,  che  altrimenti  fi  chiama  Venere  ,fù  fempre  vedu- 
^ da  Enea,infinoà  tanio,ch'cgli  arnliò  ne'paefi  Laurcnti.  Eflendo 
àrrittaro  dice, che  vidde  Venere , perilche  egli  conobbe,  che  egli  era 
arrìuato[DucebaTquc  diem]perche  la  ftel)aDiana,an dando  innan- 
zi al  giorno,  parcbedietroeilalélomeni,  perche  precede  fcmpte 
all'alba.5c  è da  fapere, che  quella  Aelb  k mattina  fi  chiama  Lucifer, 
à hice,&  fero,  quia  fen  lucem , e la  fera  fi  chiama  veTper  a fero^ 
velpero,  quìa  vefpffum  fert , lenàfi  la  manina  innanzi  giorno , per- 
«he  fe  bene  ella  tramonta  la  fera  quelli effcai  li  fi  in  vigorefuo epi- 
ciclo* nel  quale  fi  mnoue,e  del  quale  il  Sole  Uà  come  nel  centro . La 
ragione  dièjMflo  fuo  corfo  , chi  la  voci  fapere , legga  la  teorica  de* 
pianeti,  che  inrrnderà  ogni  cofa  [optaidefi,  forendi  ausili],  cefsi] 


gli  vedcuaquj  vengo  al  redo  della  allegoria,che  dipende  da  quella.. 
Dico  adunque,^  che  Enea  venne  à cala  per  comporre  tutta  la  faini-^ 
glia,e  metterla  in  ordine  per  partirli  di  Troia  concila.  Quello  lU 
gnifica , che  l'animo  ritornò  in  feftcllb,  e tncttè  in  ordine  tutte  le 
lue  fòrze,  & virtù,  che  tono  varie  per  poierfi  partire,  cioè  per  veni- 
re alla  cognitionedclia  verità,  la  qual  cognitione  egli  non  potetia 
mai  acquiftarc  Dando  in  Troia,Anchilb  contrada,  eia  refiftenza.i*« 
non  fi  volendo  partir  di  Troia . Quefto  lignifica  fecondo  me,  que- 
fto,Che  IO  dirò.  Enea  èaato  di  Vencie  Dca,c  però  è inimortaIc,it(x< 
chife  è mortalc,pcrcfac  noi  rappiaraojcbe  l'Iiuomo  è fatto  d'animo^ 
cheè  immortale,  cdiuino,cdicorpafoortale,c  che  poco  può  da- 
tare. L’animo  dunque  fempre  cohfidffllii'origincfba,c  non  facen- 
doalrro,  clic  defiderarc  di  tornar  là,  hà  grandifsmwdcfiderio  di 
abbandonar  Troia.  Ma  ilIcMòfiil  conirario,  che  fi  più  conto 
delle  cofe  corporee;,  &humanc,  che  incorporee,  &diuinc.  Perla 
qual  cofifrà  il  fenlò,e  ranimcMiafce  vn'airoce  duello,  petchai'anl- 
mo  fi  sforza  di  tirar  tutto  l'huorao  alle  cofe  diurne,  c fi  fòctomctt* 
il  tento  alla  ragione,  efi,  chele  renda  vbidienza . Dfenlbpcril 
contrario  innamorato  delle  cofe  terrene  non  dcfidcra  altro  fc  non 
le  cofe  mortali,  c terrene.  AnchiTe  adunque,  clic  è padre  terreno, 
e la  fcurualirà  propria,  non  vuole  in  modo  alcuno  abbandonar 
T roia , perche  il  lento  vuol  più  prefio  morire , che  lafciarc  i piicerù 
Nondimenoaccorgeodofi,  che'l  figliuolo , e tutta  lafamiglia_«. 


doc  tutto  l*huomo  vài  pericolo  di  morire,  èammonitoda  fegi 
cclcfti,  promettendogli  cofe  migliori,  muta  prppofito,  efi  lalns 


portare  da  Enea , citó  dallo  fpirito , perche  quella  parte  deU'anirao 
cosi  effeminata,  eriuoltane’piaceri  del  mondo  mai  conduce  altri 
alfommobene,  madia  èoondoita  da  altri,  equcftoballa  , in 
quamo all'allegoria  fopra  Ancliilé,  chcpcrlalenfualifihabbiànio 
interpretato.  Però  veniamo  bora  à Enea,  Enea  adunque  elTendo 
già  campato  da’pericoli  del  fuoco,cdeirarmi,  & eflentto  vfritp  fuo» 
ti  della  ciiià  fàoo,  e (alno,  tronò  vo^ran  numero  di  compagni  mt6< 
oi,marau!gliandodi  tanto  gran  numero,chccrano  venuri  di  diuer. 
fi  luoghi,  con  animo  di  accompagnarlo,  douecgli  voiefre  andata 


Qoi  manca  igitur  montefn,idcft  Idaro,  coridiOè  nel >libr.tcmpore  hauendocon  loro  portate  grandifnme  ricchezze.  Cucilo  fignifiqi, 
quoprimum Phrygìaformabat  ablda.£ncasclairem  , &PtiagI  dieeircndonoìliberaiidalUfcruitù,  cdall'iflceodiode'piaccri,  K 
|)ctctealupacaba(^  , , , ■ effendoglàl'anìmodcfidcrofodilàpcr  la  verità, all|hora  tutte 

^ " * •■'  ' ' '"U‘animo,cheperilpa(&(ocranoftatefepolteneirocio,tut- 


Ordine  dilli  //trote. 


[ Vb«]poiche[dedi(barc  dida]dla  bebbe  dettequclle  paro)r[de> 
Jérultjil  ■ 
lenrcmt 

lit]fp,ai. fc 

fi  sloixa«ofii»j*icvoÌtt[ihQ*li*boraparebrachÌa]  di  mcttergli'le 
btaccia[coUo1al  colio f^itcuni}  intorno, drcaminqucAo iuogoè 
anuch*  [(crjtR voice [iroagnj‘^’ùn%'ne  [comprenfi]  cflèodo 


eflendo  I 

vinòdeU  ^ ^ 

te  fi  fiieglù  no  in  vn  traito,c  feguitano  l'animo  ,'doue  vuole , rìoè  fi 
foirometiono  alla  faaobedicnza . Nel  qual  tempo , accioche  Enea 
non  cr^fle  la  via , appunto  fi  leuaua  la  (Iella  Diana  deg  l'aiti  moitu 
diIda,emenauakcoilgi(»na  Qiicfta  ftella  è la  ftella  di  Ventte, 
che  è la  più  lurida , c la  più  cHpIcndenie  di  tutti  gl'ahii  pianeti , ecr^ 
«etto  del  Solide  delia  Luna , e cerca  il  Zodiaco  in  trecento  qnaraiK 
uouo giorni  non  fi  fpariendomaidalSolepiùdilcoftodi  quaranta 
fei  pamdi  vn  legno.  Ma  perche  bora  vi  Innanri,  bocavàindie- 


IVr«  vaa OcHa  fola . Quando  adanquecHa  vàinnanai alSolc,i  La- 
tini la  chi  amano  ludfcr.  (piando dii  vi  dietro  al  Sole,  iacliù- 
manolidiiacus.  Bene  adunque  U chiamano  lucifcr,  aliandoci- 
lavi  ìananzialSole,  pcrchcella  conduce  U luce,  perche  la  (Iella 
di  Venere  ( Pirlatufo  achiamaditrouarc  il  veto  bcnCy)  fi  lie- 
uaì  colui,  che  gii  cominciaua  abbandonare  la  vita  lotiopofia_tf 
•ì  piaceri  lafdui,  e gli  conduce  la  luce,  perche  taramore  fiieglia 
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la  ragione,  edallalttce^  dalla  qual  cOcodo  noi  illuminati  poIHa- 
bell 


moconofceril  vero.  AppanTcc  nel  monte  Ida,  dod  nella  bellez- 
za , perche  Idea  in  Greco  fignifica  bellezza  . E Piatone  dice, 
che  r amor  nondaltro,  dic  vndcliderìo  di  bellezza,  per  la  qual 


cola  rglici  (tiiuiadaliecole  dishouefie,  &citira  allccofe  bone- 
. c quello  badi,  io  quanto  a quella  allegoria  Ibpra  aquc&o 


(le 
luogo 


GIOVANNI  FA  BRINI 

DA  F I G H I N E 


Sopra  il  Terzo  Libro  deirEneide  di  Vergilio . 


POflquam  rcs  Alix]  feguita  fecondo 
la  intcrrogationc  di  Dù 


)idonc,dopò 

itradimencidiGrcci,  & Icdifgraticde’ 
Cuoi  a nccontareì  propri;  Tuoi  viaggi,  c 
dil^racie , ch’egli  hebbe  innanzi,  ch’erii 
arnuafibin  Africa,c  quello  là  hauenoo 
znurato l’ordine , comedi  fopra  $’i  det- 
co:Perchc  il  vero  principio  di  quell’ope- 
ra è fiadi  bello, fatifqiie  rcptilfi,  du^- 
rcs  Danaum,&c.  rbilloriadc'caliluoi 
propri]  in  compendio  è quell  a . Abban- 
dunandoTroià,  ncandòinUa,  iSedi 
qui  nclladttà  di  Aniandro,  vicinoalta 
^uale  bauendo  fatti  più  naiiigi  j,ue  andò 
in  Tracia,douc  egli  edificò  vn  Callciio 
cliiamato  Acnuin,  fecondo, che  molti 
dicono  , dipoi  clfendo  fpaucniaeoda’ 
prodigi  n'andò  in  Deio,  doue  hauendo 
riceuuto  l'augurio  per  errore  del  padre 
hauendo  palTato  rifolc  Cicladcjnc  vcn. 
nc  in  Creta  . QuìcJcndo  tormcnuro 


dalla  pe(lc,gli  Dei  penati  gli  di fiero,  che 
fe  ncandaflei  ■ - - 


Tyìliquimim  ,Afi*i  VriamqHe  e$urtmgtntem 
X Immeritsm  yifumfufcris  ,ceciiitqueJnptrbHm 
omnis  bumo fumai  Neplwtia  Troia} 
Diuerja  exiba , & dejertas  quarere  terras 
Jbiguri)s  agimur  diuum,  clt^emque  /ub  ipftt 
Aniandro,  (ir  Tbrygix  moUmur  montibus Idxl 
Imeni  quò f ala  fcrajìt , vbi  filiere  decur  ; 
Comrahimulque  vìros,  Vix  prima  ineeperat  djlas. 
Et  patir  .Ancbifet  darefatis  velaiubebdl. 

JUttora  tum  patrix  lMrymans,porti^que  relinquo, 
Eteampos  vbtTeoiafutt  ,ferorexulm  altum 
Cumfoci'tS,  njtoquc  penalibus , &■  magnis  Difi. 
Terra procul  "ualUs colitur  Mauorlta  campir} 
Tbraets  arant  ^a^riqaondamr'gnataLycwrgo , 
He'pitium  antiqnmin  Troia , joofquepenates, 
Dum fortuna fmt }feror  bue,  & littore curuo 
"MtiniJpTtmaloeOffaUsutgrtQus  miquis  ; 
tyEwàdafque  meo  rtom.  nde  nomine  fingo, 

Sacra  D.o)teX  mar. , d'.hijqHeferebam 
,/tufpicijs  ceepioiumnptfum,  Jupcroque  nitentem 
Caltcolum  regi  maSabaa  m littore  taurum. 


pa  a gli  Dei  ella  fi  di  con  vna  certa  vt- 
ncraiione,  clic  fc  fuflc  fenza  veneratio* 
no , lircbbc  vù  ©crilegio , & però  dice  ' 
vifum fupcris, quali <licar,  cosi  liann» 
voluto  loro.,  chepofibno  ogni  co(ii_« 
[faperbum  Iliumjpdnc  fuperbum  in  ci- 
bio  di  nobile, & auuercire,  die  Vere,  fi- 
lcmprc,chc  liiunijfia  geaneut.&  Ora- 
no lo  fi  ancora  fciiiiniiiino , douc  dice. 
Non  feraci  llios  vexacas , & in  verità, 
che  nium  propriamente  II  chiama  la..^. 
città  di  Troia,  & Troia  d la.;)rouincù 
douc  c llium-Nondimeno  qualche  vol- 
ta pon  la  prouinoa  per  la  ani,  e perdi 
dilTe,cauipos  vbi  Troia  fu  ir  [ homo 
mar  Neptunia  Troiajidcll  ab  bumo,0c 
fignifica  la  terra  della  ftu  patria . ^oo 
alcuni , ^licfanno  quello  dubìo,perchs 
Vergiliohabbi  deno,  cecidic.  Se  fu- 
mat.Qucllo  egli  l'hi  fitto,  ò per  licenz* 
ponendo  vn  tempo  per  vn’al- 


poctica 

tro  tcinpo.Come  ancora  Iccc.'doiic  dif- 

a!leIiblcStrofade,&da_i  Caltcolum  regi  macfahamm  Mtore  tauruitu  l^mcraioillchorrer,lu<iuquc  refùgir,' 
uì  bauendo  paflatii  luoghi  maritimi  _ oueramente  gli  hi  dipinto  la  natwa 

dUGrecia,fca'andòÌQ£pirodaElrno.  Et  di  qui  partito  andò  in  dette  cofe  perche  la  rouina  sì  là  in  vn’illantc,  &ilfumo  duraalTa( 
Ol4bna.Doadcfpaucatarode!h  venuta  di  Diomcctc  fi  partì,o  na-  t^-Pcrò  hàdctto,ccddit  fuperbum  liium  ,&omius  humo  fumac 
vigòinfino  aSilla,eCaridi,chefonovianeal  monte  Etna  dal  qual  Neptunia  Troias  [diuerfasexilia]  molti  nferilcoDo  quelli  diucrii 
luogo rficndofcacciato dal ycnm.&hauci^ circondato  la  mag-  cfili)aquc(lu,cioèM3gnum,quzfparlàpcroibcm.  Perchefisi 


3; 


gior  Dai  te  della  Sicilia  arriuò  a Otcpyqp  y^ue  fecóndo  Verg.  egli 
p^e  il  padre , c di  quiui,corac  i detto  nel prima,vcnne  nel  regno 


diDidoiie. 


die  i Troiani  hanno  tenuti  diuerfe  parti  del  mondo.  Mà  è meglio, 
che  noi  actribuimo  quello  fpcdaimcntc  a Enea,  ti  quale  fù  collretto 
da  gli  auguri  cercar  diuerfi  p3cfi,<?c  dice  diucrfa,pcrchc  Hi  nelCber, 
fonele,neita  Macedonia, ndi’Arcadia,  nella  Creta,  nell’Epiro,  nella 
Sicilia,&ndl’Afnca,  e per  dichiarare  meglio  quello peregrinag- 
gi6  di  Enea,  io  voglio  cominciar  vn  loco  dalla  longa.&  riferire 

prindpalraentcqudlo,chencdiccDionifioAlicarnafco.  Eficnd® 
[PoftquararcsAGxJfcguitaditnrrarc  alla  Reina  Didone quel-  adunque  prcfadaGrcci  laCitàdi  Troiaper  mczoddcauallodi 
lo,cbeglifuc(^(lcdopòla  dillruttione  di  Troia  [Pullquam]  quella  legno,oucro  per  tradimento  de  gli  Antcnoriti,  perche  tutto  il  re- 


Efi'^itat  delle parolt,  dette fituoie  , delthìfiorie, 
e luoghi  grammaticali . 


IC(X|ll  ....  _ . _ 

ditrionc  può  (Vere  vn’amicrbiodd  tempo, & lignificairc  dopu,ò  di*  ftante  diTrotani,lù  prefo  nel  letto,chc  dormiua,  A;  Énca,&]  Trò- 
poiche,oucrJincnxcpul)>amodirc,cheel|afia vnacongiuniionera.  ^ — j. 


iamVhe  erano  con  lui  fani,&  faltii,fuggcndo  pigliorno  la  rocca,do* 
ueerano  le  «ole  làcredi  Troia,  Se  tefori  grandi.  Doucfuggivna 
gran  molritudinc,  & fù  tanto  grande,  che  fù  maggior  il  nuu^c  di 
qudiiichc  fuggiiianojche  di  qiicgli,c!)c  erano  llaii  prelì.  Ma  non  fi 

...  potendo  laluar  la  rocca,cirendo  prefa  l'.cirtà.  Enea  liberò  partir  lo- 

fio luogo  lìgnilicalTmperìo,  come  ancora  in  vn’alrro  luogo,  dooc  nc,  e portar  via  le  cole  (acre,  c quante  ricchezze  poteaè,cfi(;(ido 
difie.Rcs  Agamcnnonlas,&dice[A(Lr]  volcndoquafiinmire.che  fegaitato  da  tutta  lamolritudiiiedctta;  pcrcantoordinò  aquefia 


tionalc,&  (ìgoilica perche,  ò poicitc  vfali  quefia diuione,ò  flaau- 
pcrblb,  òfiacogùinuoneacozzarc  in.ficme  le  cofe,  come  ancora  fà 
in  vn’alcroUiogaPoflquamalrostcngitflu<!lus,&  cosi  accozza  in- 
ficine léeofe  fegucnii  con  quc}le,chcloti  dctic  innizi  [Rcs]  in  que- 


gli Dei  non  ròuinorno  folamcutc  vna  città, ma  (l.npcrio , che  còn- 
luicua  quali  tutta  laNicolia  dcrr.a  Alia  miitoré.  Perche  la  Frigia  è 
ndrAfia,elaG'ctidi  Trota  nella  Frigia  miiior[Priamiq;]  in  quello 
luogo  non  è la  figura  chiamata  itcrationc  , che  Priamo  fignifica  il 
tnodefitno,  che  l’Afia , perche  Virgilio  non  hà  voluto  dire , che  gli 


gente,  baucndole dato  vn  pocodi prclidio,  cheaod  ilTcnel  monte 
lda,doue  andò  poi  lui con  gran  numero  deacituti,  hauendo  non- 
dimenolàitorcfillciiziànetnici,  checcrcauano  di  pigliarlo,  Sc 
cosi  roefiesù carri  il  padre,  elecofcfacre,  eia  maghe,  cfiglidL 
egli  menò  foco,  e fi  fermò  nel  più  ficuro  luogo  del  monte  Ida,  in_# 


Dei  ruiiuficroil  Regno  d’Afia,&diPriamo,intendendo per  Alla, 

te  Priamo  il  medefimo,  nu  bifogna  diuidere , Se  imenderc  doppia-  vernino , c raiire  v.itt.'a  i rotane . j.a  onde  ^ca  tr 
■mente  perche  potcua  l’ vna  cofiefier  fenza  l’altra , doè , ò che  tutta  eferciro,  Itaueua  Ipcranza  di  potpr  ritornar  ndIalCittà.'M  i hauen- 


1,  quelloluogoandotnoancora,qucglichehabitaiianoDirdano, Se 
Onmo,cl’alireCtt,^Troiai:c.  La  onde ^cqjroiiandoll  tanto 


laFrigiafuHeroinnata,  oncramctiteia dtdfda drTroi.i [gentem  do..! Greci roninatoogni colLal fiuefixeroquello patro,che Enea 

c-  (èneandafiecontutrii  ruoi.EcosimàndòA(canio,chcerailmag- 


lmmcrita]bcnc  drccgcniemimraeritam,pcrchci  Troiani  non  me-  

xìuuano  d’dfcr  cosi  dillrmti  per  il  peccato  di  Laomcdonie,e  di  J*a-  gioredcTuoi  figliuoli , con  parte  dc'coropagni  nel  paefe  di  Sicili^ 
ride,chcfarnocagtoncdcl!aruinadiTroia,pcrhaucrrottoperfbr.  doue  ancora  è vn  lago , cbcficliiama  Afeanio.  InqucÙo  luc^o 
scaa’Gred  Eicna.comcin  più  Inolili  di  fopra  à detto  [visù  fupcris]  Afeanio  rcraòtanio»  «lieScaraandro,  egliahfi  figliuoli  d'Eno- 
' conloia  qui  la  dtià  di  Troia  mollrado,chc  ncfitino  fù  atro  a roiiitur  re  ipandatldi  Grecia  da  Neottojcmo,riducendogt{  all’Imperio  pa- 
Troia,le  non  gli  Dci,&  i d’auaertite,  che  quando  non  fi  vede  la  ra.  rcrno,ritornò  in  Troia.  Ma  Enea  fc  nc  andò  in  Tracia.  Et  per  que- 
«innrrl’un..-MC.  riwKahhinnfutnetiDd.fidice.ficvifutnfuueril.  (lodiccEilanicn.  Sofocle  in  vna  Tra  vrctinriirr  rK<> 
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Inìnìcìi  ia , ch’egli  hauetu  con  AlcOandro  • perche  gli  tolfe  la  mag-  p luogo  egli  foraua  vna  pietra  vinaria  quale  hauendo  forata  UDoò 
■gior  dignità  facerdotalc,  e per  qtieflo  benefìcio,  ch’GrecI  non  roui-  in  vn  rouerc  le  forti  intagliate  in  lettere  Prifchc,  lequali  eflendote- 
'fiorno  lafoa  cafa, altri  dicono, ch’egliftì  mandatoda  Priamo  nella  nutein  grandiflìma  veneraiioneper  amonicionedifortuna  orato 
Frigia  per  coiuodcUamiliih.Cefalonc,Gergifio, de  Egciìppo.che  mefcolatcdallemanidivnputtojccauatc  fuori  del  vafb>equeqa 
ictiàbdella  Pallrna,diconoichc  Enea  mori  in  Tracia.  Altri  voglio-  fù  l’origine  delle  fortùHouui  raccontato  tutte  le  foni  di  qucftl  aà- 
no.ch’cgli  vcniflc  netl'Arcad  la  in  Orcomeno.  Agaiillo  Poeta  dice,  gurij,  eccetto  ncirAflrologiadierchcc  colà  nota,&  dipoi  tanto  lui» 
cb'egU  venne  it’Arcadia  in  Italia, e generò  Romulo,  e quello  é qua-  ga,  che  non  è poflibilc  poterlo  far  per  mododidire,  però  fò  finca 
to  io  hò  r 4cail(o  da  quefli  forictori  [defertas  ] cioè  abbandonate  da  quella  roatcria[lub  ipfa  Aniàdrojpone  fob  à foambio  di  iuxca.i'iint* 
.Pardano,perche  tutti  noi  leggiamo,  che  qurilc  terre  erano  fertili , ta  Antandrum:  c Antàdrocittà  di  Frigia  chiamata  Antandro,  oue- 
tnà  forno  abbondante  da  Oardano,  come  io  hò  dettò , e però  in  vn'  ramcntc, perche  ella  fù  fatta  da  gli  Audriani,  oucrameme , perebei 
altroluogodiiTc.  Atqjvbercglebai[auguri)sagimurdiuum]cioè  Greci  venendo  per  la  Tracia  pì^llorno  Polidoro,  per  tifpeuodld 
fiamo  ammoniti  dagli  auguri)  accalcati  innanzi,cioc  dalla  fiamma,  quale  Priamo  dei  tc  loro  quella  cittada  quale  da  quello  fatto  acqu»> 
«he  apparite  intorno  alle  tempie  di  Afeanio,  c dal  correre , che  fece  Hò  il  nome, quali  Aniiadros,cioè  primo  huomo,perchc  per  il  ri(^« 
quella  della  detta  innanzi,  e dalla  ammonitione  di  Cteufa , chedif-  todi  Polidoro  clla'fiì  data.  Ancorché  à quella  opinione  non  accon- 
ic.  Ad  tcrram  herperiatn  venìes . Quali  volendo  inferir, che  volon-  fonia  Verg  .nondimeno  fi  dice, che  poiché  i Greci  hebbero  haiuitoi 
(ariamente  fi  (àt  ebbonoqucraii  nella  patria , ma  gli  auguri)  gli  fe-  danari  da  Priamo, egli  ammazzorno  Polidoro  co'ifalTì.  Alcuni  dico* 
ccroandarcinquàin  là,come  s'è  detto.  6'ono(ccondo,chcdiceCi-  no,chc  foammazzatodaPolinedórcdopòlaruin3diTroia,eget- 
«econe , due  fot  ti  dlndouinare,  vna  della  natura,  r l’altra  dell’arte,  rato  in  mare.  Il  corpo  del  quale  hauendo  riconofouto  Ecuba 
La  natura  fà  indouinar^pcrmczodcl  fittore,edelfogno,ilfurorrè  madre,  & eflendo  menata  prigione  piangendo  fiiconucrtica  in  vn 
vna  certa  cola,  dalla  quale  tutti  ifacerdoti,  ògraltriindotiinànólc  cane,  voicndofi  per  dirperaiagettarcin  mare,  laqiialcolit  perqu». 
cofofotuFC.  Qufllalortc  d’indouinarc,  oucrameme  ella  è dinina  fio  fi  finge,  perche  per  il  troppo  dolore  in  vano  ella  diceua  villanìa 
per  i pioict  i,cn’drendo  infofi  dlqucfiofurore  predicono  lecorc_a  a'Grcci^bagiàdo  come  fanno  i cani,quando  nó  mordono  [c  Plir^ 
vere,  c quella  forte  d’indouinarc  non  inganna  mai,  perche  viene  g'ttjfinirce  di  dire,douccglinoordinomorarmata  ,edicc , che  cilà 
dallo  fpiritoparaclito;  oucrameme  ci'vicnc  da  demoni),  comefu-  tùordinaia  al  dirimpetto  d’ Antandro,  e da'momid'Idà  ìnFrigia» 
ronogl’oracoli  d’Apollo,c  d'Amonio,.c  dcgl’altri.Douc  IpclTc  volte  [Phrygix]oucramctc  egli  è nonje  adicttiuo,ches’àccorda  con  Idte, 
gl’huomini  fono  ingannati.  Le  Iòni  dcllognarc  fono  cinque,  delle  oueramentccglicgenitiuo[molimur]idcllparanìus,e  vedcte,co> 
quali  ne  fono  vere  ìolamemettc,chc  per  cfTerc  fiate  forittcdiligen-  me  Verg  fàchcEtica  vàia  luoghi,  doue  fi  polfano  nafoondcrc,  c 
tilTìmamcnic  da  Macrobio,  fopra  il  fogno  di  Cicerone  ,io  le  lafcio  preparar  l’arraaic[incertiqtiolaca  fcrit]d.cecofi,pctchc  ciafthccia- 
andare  . L’arrc  apprcHoi  Prifchi  hebbe  la  At  iirplcma.gli  Aiignrij,!'  no  nauiga,c  benché  con  la  mence  eglino  habbino  ordinato  il  luogo, 
A(lTUÌogia,e  le  Iòni.  L’Ariifpicina  fù  irouafa  da  Tofcani,perchc  vn  doiic  vogliono  andar, nondimeno  ctafcbcdunoc  incerto , douccgli 
Comaditro  arando  nel  Contado  Targicinenfe  , e facendo  il  folco  habbia  a arrinaref  vbi fifteredetur]  Dicequcfto,  perche  non  fi  fet- 
più  profondo,lubitoditcrra  vftì  vno,  chcfùchiamatoTragic,na-  roò,nèncllaTracia,nèìnCrcta[comrahimulquc  viroscolligamus, 
acua  cofiui  il  vifo  di  fanciullo, mà  prudenza  di  vrcchio.Cofìui  info-  petòdifrc.Vnam,quxLycios,c  m vn’alcro  luogo,  & frarrcs  lycia.^ 
gnòà tuttala Tofeana l’arte arufpicina ,chiatrafi arufpicina nhar,  mifius,& Apóllinis agris,comrahccc propriamente fignifiea  ragu- 
&infpicicndo,ci:  cdnll’altare,edaguardarc.  Qitcfl’artcatufpicina  nate  ìnfitnic.nondiincno quando  griflorid  dicono.comrahcre  ^ 
indcuina  pcrmczo  delle  cole  lc(c  de  grintcriori, per  i folgori , eper  excrciiu, più  pretto  vogliono  moflrarc  vn’cffercito  piccolo  , che  va 
sieri  fogni,d;e  i latini  chiamatto  ofienta;  pcrclìc  effondo  ammazza-  grofliMa  qual  cofi  quadra  in  quello  luogo,  perche  hauento  bifo* 
(ala  vittima  in  sù  l’altare, & battendola  foaraca,  guardanocnmeil  gntr  Enea  di  maggior  ctrcrcito,pcrprouedergli  di  patria  nuoua,  gli 
cuorc.il  fvgarr,c  gli  altri  intei  ioi  i ft.tnno.e  predicono  le  cofe  future  bilognauaragunarc  in  modo  gli  clforcitì,  che  non  lafciafTe  indietro 
dalli  loro  diipofitit>nc,c  colore.  Però  il  primo  giorno,chc  Ccfarc  fi  pur  vn  foldato  folo,c  però  dice,  contraliimnfquc  viros.[  Vix  pt  ima 
incfTe  à ledere  nella  Irgiola  d’oro, nel  fané, che  egli  làcrificÒ,  non  et  a inexpccat  xfias,fcriùe,clic  tempora  era  quando  cominciorno  à na- 
à)  cuore . Dal  qual  cafo,grarulpici  indouinorno  la  fnmra  tnfriicirà,  uigarc,  cdicc  era  al  principio  dcirEfiate,vix,qui  in  quello  luogo  fi- 
che doucu  a haticr  Celare  , come  egli  hebbe:  gl’oncntifonoccrtc  gnificamox  comeè,vix,èconfpcdhi  ficulxrclluris  inaltum  vcIju0 
cofctaccafrano  fuori  di  natura, per  mezo  delle  quali  l’antincdcil  fu-  d-tbam  lxci.Primax(la$,mtcnde  la  Primauer;^  oncramentc  il  pirm- 
turo.reiò  nrll’cforcito'di  Stricj  hauendo  vna  caualla,  che  c anim.v  cipìo  della  diate, è da  fapcrc,chc  l’anno  fi  diuidei  □ quattroparri, 
Icbcilicofo.pariorito  vna  ltprc,chcc  vn'animalctimidiflimo.difrc-  cioè  primauera,(late,antunno,&  verno)  la  primaucracomincùu> 
^o  grArufpici,  che  cosigiofibclercito , co.vì  potente  vcrgògnofilTì-  quandoii  Sole  entra  ncirarictc,quando  egli  entra  nel  cicco  comin> 
nt.i'mcme  fi  mt  nei  ebbe  in  fog.r,comc  fii . Dice  Cicche  quefte  cole  eia  il  principìodcH’clhtc.e  l^utunno  comincia , quando  egli  entra 
ài  chiamano  ofirm*,  pomma,  prodi). & mbftri,  perche  oflcni.ano,  ncllalibra,c  quaiidocglicominda  entrar  nel  Capricorno .airiiorco- 
porrendono,mpflrano,c  predicono.  Dclleqiial  cole  l’hillorìcdcgli  mincia  la  vcrtiata.Cial'cheduno  di  quelli  tempi  Iti  tre  meli, il  pri'm» 
antichi  ne  fono  picn:lTimf , La  5.  parte  di  Quell’arte  arufpicina^ , mele  v,g.della  primanera  fi  dimanda  primum  vcr,ÌI  fecondo  fi  chia» 
confillc  nt’fulm  ni.nc’lclgoi  i,c  nc'tuoni . Però  diffe  Verg.  ma  adulinm  ver,  il  terzo  prxccps  ver , c cofi  gli  altri  tre  tempi  fono 

Dtc<plotitnasm(Trir:i  pr^tdienrequercM.  didimi  nelincdclimo  modo.diccndoadunquc  qui, prima  xftas,pec 

Qiicfla  adunque  crantarulpicina,ccoloro,chcIaefcrcitano,  fi  quella  ragionedobbiamo  intendere  il  primo  rade  della  fiate  fpatcr 
c&atuanoaiufpicf.&extipilics.  Nella  feconda  parte  dello  indoui-  ÀnchifwiAnchifc  vedendo  la  ftagionc  buona  al  nauigarcomandt, 
jiaie,cbc  Vappariii  ne  all’arte,  fono  gli  au/pieij , oucrameme  gli  au-  che  fi  diano  le  vele  al  vcnto[littota  cum  patrixjfà  il  patuos  dal  Ino-, 
gurij^gli  aufpicij  forocost  dtui.abauribu.'  ìn(picicndis,cioèdacon-  go,comccnos  patrix  fincs,&duldaliquimusania,r&  campos  vbt 
ììderarc  igeili  de  gli  vccclH,  &augnriafonodeitiàguftu,  onera-  Troiafoit]  quella  è vna  narrarionct.intobrcuc,  che  neflunapuò 
mente  gart  ìio  de  gli  vccclli,  cioèilal  beccare,  e dalloflridorc  de  gli  cflrr  più  breuc, perche  cori  ha  molltato  Intcratncntc  la  terra  di  tuH 
vcccMi , c gli  antichi  hauenano  tre  fortcd’indouinare  per  via  degli  ta  la  Città,cdcgli  cdifirì),che  erano  l'otto  la  cinà[  exul  in  altura]  6*i 
vccclli, perche  iiidouinancale  cole  future,ò  per  il  loro  valore,ò  per  il  gnifica  extil,quafi  trans  (alum  roilTus,  oucrameme  extra  folum  va'» 
k>ro  canto,  ò per  quello,  chemangiauano  quegli  vccclli  ,col  volare  gus,c  muouc  compfTlone  all'auditore,  perche  è colà  mifcrabflc^ 
dc’quali  indouinauano,  chiamauano  ptxpctes  ,c  (jucglì,  che  per  il  elfor  sb.indito  dalla  patria,tamo  è più  mifcrabilc  and.\r  difpetfo  pa. 
cantoloiochàmaoanoofcines,&  Aulo  Gdliodice, che gli  vC(ellì  luoghi  iticcrti,cpericolofi,[cumfocitsnatoqucpcn.itibus&magni» 
ìnferifon dcttiabaugucibus,iqualifonocomrarijaqueBÌi,  cheli  Dils]hàmeiroqulduccofcdiumc,cdBchuraanc.Dclpaclrenon fi, 
«hiamanoprxpctes.  Laterza  forte  indouinaua  le  cofo  futurcdal  fimcntionc.pcrche/ccondo  Vergil.cgli  non  venne  io  Italiarpen*. 
tripudio Sollftimo . Pet  ò fù  condennato  Mancino , pcrclie  noa.a  tibus,&  magnis  Diis,]  Varronc  dice,  che  f penati , c i grandi  Dei  fo- 
hanerdo  voluto  i polli  beccare,  che  egli  haucua  canato  della  ftia_f,  no  vna  cofaTola,chc  hàduc  nomi, perche  nella  baie  fi  foriurua,Ma- 
glifcce  gittate  in  mare  dicendo,  chebeelTcro,  poiché  non  voleuano  gnis  piis.Nondimcno  quello  fi  può  dite  per  honore, perche  gli  Dd 
beccare,  gli  auguri  adunque , egli  arufoici , confidcrauanoquellc  magni  fono,Gioue,  Mincrua,  c Mercurio  ,ch*erano  nonorati  in.^ 
cofe , e quelli  auguri),  > quali  auguri)!  Latini  chiamauano  omina , Roma.I  penati  erano  bonoraci  in  Lauro  lauimi , per  la  qual  coiifi 
perche  erano  protfùnciaii  dalle  boahe  de  gli  huomini , dclqual  io  vedc,cbcnoncranolamcdcfitna  cofa[  terra  procul]  narca,douc_>’ 
vi  vò  dar  quello  tiempio.  ScrùicLitiio,  chePaoloEmitio  clicndo  prima  eglino  arriuorno[  procul]  pone  procul  a fcambio  di  incoile 
creato  Cpnfolc contro Perféò Rè  diMactdonia,  tomandodiSe-  rpe£lu,cioèpcroculos,chcfignrficaaldiriaipctro,iananziaglÌ0C- 
narna^lLirouò  vnafoa  figlinolaa  cafo,  che  piangrua,  haucua  chi,comcfàin  vn’aliroluogo,ouc.dicc.  ;■ 


àdnnou(?cos» fotti, ^fitlr^oanoomin^  pcrchccfcono'BaJtc bocche  perfonebcllicofc.Statiodicc,chc  inqocftopacfeèil  trpìo,  elafcl» 
de  gli  ItuomiuiX'orìgitif  de  gli  auguri;  chiaiaati,forti , dicono,  che  di  Marre.Peròfi  trotta  forino  hic  fietiicsdclubra  notane  Mauoit» 

tàcoÀ»  Non^croFu/coliìQauoac^rcncftiaarogaò^cheip  va  ccr-  ^ucJ)iconoicfoaole^  che  Mane fiì  figliuolo  di  Giunone  foia 
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b pair^Uqoal  (ìmìon  è fotta  per  quefio,pércbe  le  guerre  naCcono 
zolamemc  da  Giunone, doà  dallocofo  lerrcii^c  non  daGìouc,doé 
daltc  corecclclK.il  ruococbicro,&:  forelIaèU  Uca  Bellona.  Il  lupt^ 
e*!  pecchie, che  è vn’vcccllo  gli  fumo  córacrati.ll  lupo,  perche  è ani- 
mai capace,e  pieno  di  tradimenti . Il  picchio,  perche  hà  H beco  duro 
ramo,che  cócflbglifi  fori  nelle  qucrcc(Thraccsarani]<licc  chi  fo- 
no! popoli, c'babicano  quelli  paeCracriquólàHoécrudclc,&  ama- 
tor  di  fangue,dicono,che  Licurgo  ui  R.c  della  Tracia,il  qualerecon. 
deche  nelle fauolcércriuo,dirprczzanda  Bieco  per  diforeggio 
tagliando  le  Aie  viti,mozzò  le  gambe  à se  Aciro.Mà  qucAa  fauolafii 
finu  per  qucllo,perche  egli  nÓDeueua  vino, e per  quello  era  di  na- 
tura più  fcuero,oome  ancora  dicono,cb'era  DemotlencicrouaG  an- 
cora medcAmamenre  in  vna  fauola  fopra  di  lui,che  Ononc  efTcndo 
venuto  per  mare  iiiT rada,fc  hauedo  loggiogato  qucijpopoli  fù  fat, 
to  Ré  di  quel  paelèj  & inftii  ui  fuo  fucccfTorc  Ippolago  tuo  Agliuuia 
Del  qual  Ippolagona^c  Dtias,&di  Dria  nacque  Licurgo.  Dice 
Omero,  dìe  gli  Dei  gli  tolfcro  il  lume  dcgl'ocdii , perche  egli  perlc- 
guiiò  le  balie  di  Bacco,  e per  quello  Bacco  hauédo  paura  li  Aiggi  in 
mare.Laiiàtioftiice, ch’egli  li  precipitò  in  mare,  perch’egli  infettò  1’ 
«qua  co’l  vino,come  A:  niQc  flato  veleno.  Credete  hora  voi  di  que- 
fieducnouelle,  qu.ilc  vi  pare  più  a propofuo  [regnata]  quello  é vn 
parcidpio  feoza  origine  di  vccbo[horpiduin  aimquujpone  antiquù 
oueraraente  incanibiodi  earum,oueramctc  per  aniiquuin,  perche 
fri  loro  fù  tata  famigliarità,  che  lùonc  figliuola  di  Priamo  fù  mari- 
taua  Polincllore  Rè  di  Tracia,al  quale  Priamo  al  lépo  della  guer- 
xadi  Troia  haueua  mandato  Polidoro  fuo  figliuolo  piccolino , die 
ralleuaire,&nehaue(recura[diimfortunafuit,Abona]5ecosìinnc- 
tnemente  moflta,  che  la  fede  manca  inikmc  con  la  felicità , perche 
com»  vno  diuenia  miferabile,non  gli  fi  manciene  più  la  fcdc,òc  c da 
Capere, che ciafeuna  volta,chc  noi  diciamo  fommam , noi  intendia- 
mofelìcità.Ondclc  perfone felici  li  chiamano  fortunatos  in  latino, 
de  iiifortunatos  chiamiamo  gli  ìnfclid[&  littore  ciiruo]curuum_> 
c epitcno  propriamente  de  lidi  : perche  qucilo,che  dice  nel  tefto. 

T umft  MdC4Ìet4  reiìefert Sttore^rtum. 
lignifica,cnciei  nauigòin  modo, che  non  lafciò  mai  il  lido[prima_^ 
Jocojdicecosì  perche  egli  fece  vn’altra  città  in  Creta,  e per  qucfl.a 
dt<à,che  egli  chiama  prima  Mtenic,  egli  inceodc  Aenum , conica 
dille  SaluKio. 

Atman,  A^4roiu4mqHe , & vUm  pulìtttrem . 

Benché  Omcrodìca.chc  di  quiui  vennero  gl'aiutiaTroia  adunque 
già  ella  era  fiata.  Euforionc,  & Callimaco  affermano  ancor  qucfto, 
diccndo,cbc  i£num  fù  dedicato  dal  cópagnold’Vlifle  fepelitoquiui 
in  quel  tcpo,che  egli  fù  mandato  a condurre  le  biade[focis  inìquis,] 
dicefatisiniquis,non  perche  ancora  egli  hauclTc  riceuuto  danno  aL 
cunoda  loro, ma  perche  fopeua,quel  che  doueiia  efiere  [y£acadosJ 
dice,che  quella  primi  città  egli  la  nominò  dal  Aio  nome,  ecco  odu- 
que,che  Virg.ancora  non  chiama  quefia  dttàAcnum[lacia  Dione; 
matrijcioè  a Vcner;,cosi  chiamata  di  Didonc  madre,  fecondo  O- 
raero,&  bene  difpcniaacdoche  léfcguìtano  auucrfità,dica  Venere 
Dionea,  come  in  quello  luogo  fe  la  nauigition  fori  profpera.  egli 
dica,clrella  fia  acatadel  mat^faetù]  fecondo  Trebatio,  e ciafehe- 
duna  cofa,che  è da  gli  Dei.  Adunq^Verg.  douunqjegli  dice  focnim 
egli  là  mentione  de  gli  DeT,comc  qui  [ aufpidbus  c;ptorum  operù] 
gli  autori  delle  cofc,chc  A hanno  da  fare, fono  Gioite,  Apollo,e  Bic- 
co,a  Gioue  focrifìca,cb’è  Dio  della  rocca  : Apolline  per  amor  degli 
augurila  Bacco  per  amore  della  libertà , perche  fcs*inuocano  degl’ 
altri  Dei  s'appartengoao  a caufi  priuaia',  Però  noi  leggiamo  di  Di- 
donc  Junoni  ante  alioscui  vincla  iugalia  cune,  benché  quello  fùlTe 
Bnto  per  vtilità  dellaRepublica,era  nondimeno  caufa  fpccial  di  Di- 
donr,Omilnoente  qui  Enea  focrifica  a Venere , acciòche  egli  plachi 
la  midre.(>iello,ctu;  noi  habbiamo  detto  di  Bic^l'liabbiamo  det* 
co  per  queiu  cagione,acdoclie  fia  fegno  di  città  libera , perche  ap- 
prefib  gli  antichi  le  città  erano, oncramente  flipcndiatc,oueramen- 
ic  couMcratc,oaeramenic  libere,&:  nelle  città  libere  era  il  fimàia- 
crodiMarfia,cheè in protetrionedi  Bacco  [Madlabamin  littore 
xàunimjcontro  l'vlànza  foaifica  a Gioue  il  toro,io  modo , che  per 


quello  fi  pcnfo,che  Aifle fotte  il  prodigio, perebefi  legge,  cheféin- 
pte  à Gioue  Ai  fiaificato  il  Giouenco,  de  però  è fcritto  • * 

St4tu  étmAnti  4TMJ  4urMt» fronte  iutécnttm . 

Jam  carnu  fttM , &fedàiu  qnifrsritu  Mrtntm. 
fimilinenic  Giuuenalediire. 

Qiù  vtxat  nafcenti  rÀer*  cerm . 
perche  nelle  vittime  bifogna  confidcrar  retà[Madare]propriatné- 
ic  lignifica  magis  augcrc,doè  crefeer  più . Però  fi  dice  mam  pucr. 
i.magisauge,&perchequellecolé,  che  fifacrificano  aDiononu 
pedono,  mà  diuentano  maggiori,  per  onefio  fuggiuanp  le  parole 
d'ogni  malc,nè  era  lecito  d'animazzare,  ò fcanuare  le  vittime , mi 
più  prefio  s’ammazzano  fenzafar  fongue,  nondimeno  perche  le 
vittime  li  focrificauano,fi  aromazzanano  qualche  volta , madar^ 
fi  pone  lémplicementc  in  cambio  d'inrerfi  cere . 

Ordine  delle  f4ToU. 

.^ollquam  jj  poiche,ouero  perdio  [vifum  eli]  è parfo  [ Aiperis]  1 
gli  Dei,  gli  Dei  hanno  voluto  [euerteie  ] rouinarc  da’  fondamenti, 
voltar  rouofopra[rcs  Alix]  riropeno  detrAfia  [que]  & [gentem_j 
Priami]la  gente  di  Priamo  [immcricam  ] che  non  mcritaua  quello 
malc[que]&[pollqiiam]poichc[cccidir]roumò[fuperbumllium^ 
nobil  rocca  di  Troia[&  omnis  Troialdc  rutta  la  dttà  di  Troi3[Nc- 
ptunia]fabricaiadaNctcuno[fumac]lafùmo,fomica[abhumo]daI> 
la  tcrra[agiimir](ioi  fiamo  cofirctii[auguri)s  Diuumj  da  gli  auguri 
de  gli  Oci[quxrcrc]aDdar  ccrc3ndo[diuerlaefilia]diucrfi  cfilij  [& 
tcrras]&  diuerfe  terrc[dcfcrtas]abbandonatc , cioè  fi.imo  collrcttì 
dagli auguriidcgli  Deiandarpcrcgrinandoindiuctfi  paefi  .come 
cfuti,&  gente  di(pcrfa[que]Ar[molimur]fabrichiamo  [clalTeffl]l'nf*-. 
mac.i[lub  ipla  Antandru]fotco  l'Ifola  di  Amandro  [Si  moncibus]  Sc 
folto  inouti[IlT]dcl  monte  Id«[Phrygix]clclh  Frigia  [incerti]  in- 
certi,non  fapcndo[quo^oue[fora]i  foti[fnant]ci  vogliano  códur- 
re[  vbi]dc  douerdetur]ci  concedono,  vogliono[tifierc]chc  noi  fi  fer, 
mumi>[quc]&[con:rahimus]noi  raguniamo  iofieme[viros]huA>* 
inini,gentc[vix]iii  poco,uucro  punto[incxpcr3r]era  cominciata..* 
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fiuidare  dotte  i foli  voglioi^cum]qiiando[lacrymans]piangcndo 
relinquo  liitera]io  laido  i lidi[porturquc]&  i ponirpatrix]dclla.,K 
noAra  patria,[i*^  rcIinquo]5e  laÌTdo[campos]  Iccanìj^g^  il  paefe 
[vbi  Troia  fuit]doucfù  Troia[exul]lo  efulc  fconfolatot5hl|io  del.' 
la  mia  patria[foror]fon  porcato[in  alium]in  mare  [cum  I^Rs]  co* 
compagni[natoqO  & col  mio  figh’oolo  [penatibus]  & eoo  gli  Dei 
pet»ti[dc  imaginis  Dijs]&  co'grandi  Du.Quefti  fbnoGioée,Mcr- 
curiojc  Mincrua[prooil]di(cofto,&  lonuno  da’nofiri  occhi  [ coli- 
tut]$’liabita[tctrajvna  terra[Mauortia]dedicata  àManc,doè  vna 
città  armigeia[laiis  carapis]in  paefi  grandi,oucr  guafti[incultis]in- 
culii  c disbabitati.^racc$]i  Traci[arant]lauorano  quefio  paefc_* 
[regnaca]la  qual  Uttà  fu  fignorrggiata(quondain]gii[acri  Licur- 
go Jdal  crudel  Licurgo,  cioè  già  ne  fo  padrone  Licurgo  [ hofpicuro} 
la  qual  Città  fù  albrrgo,&  riccno[anriquum]antico,caro,  accetto, 
diTroia,cioèaTroiaiuTqiTe]&  [penates} 
gli  Dei  pcnan[focij]furno  compagni  de  Troianirdum]menire,  che 
[fuii]durò[fbrtuna]la  buona  fortuna  loro , perche  come  la  fortuna 
fi  cóueni  in  infclidtà,nè  Licurgo, nè  gli  Dei  fumo  piu  fedeli  a Tco- 
ia[fcror  huc]io  fono  portato  quà,arriuo  qui[&loco]&fabrico/oiu 
do,edifico[prima  m;n  ia]lc  prime  muraglic[littore  curuo]in  quefio 
lito  curuo[ingrclTos]cflcndocntrato  quà,venuto,&  arriuaio[fous 
iniqui$]con  male  augurio,con  caitiui  foti,&  in  mal'hora,  Sc  in  mal 


Dionea,figliuola  di  Dione[que]&[diuis]a‘gli  Detfaufpicibusjaut- 
toti,footori[c;ptorum  opcrumJfeU’opcrc  comincuueJE  quelli  Dei 

lìrvnn Errate*»  T Jtp  ^ ^ t r/? rr  . 


ronoGiouc,Àpollo,[&Baccofq,&  mai^àbaiu]  focrificauo  [Aipe- 
rumRcgi]al  Rè  fupcrno[coslicolum]degli  Deiautumnitcmeml 
vn  toro  bianco[in  Uttorejuel  lido . 


[Fortè  fuit]comincìa  a narrare,  a 
dichiarare,  perche  conto  di  fopra  egli 
bà  dettoifatis  ingrelTus  iniquis,  dicC.^, 
come  egli  tro^  fcpelhto  Pollidoro, 
cheperauariciaera  fiato  ammazzato 
da  Licurgo. 

delle fnroUidtlUffmUtd^P 
ìd/lerie^  luoghi  gremmeticAU, 

[Forte  fuit]  efTcndo  finoncatoiiL* 
terra  Eneavìdde  vnmonticello  , do- 
uecravn corniolo,  de  moire  piante^ 
de  mortine , accofiofi  per  corre  della.* 
nuxtÌQe  per  coprire  gli  altari , douc.^ 


Fortè  fuit  i»xtM  tumulust  quo  cornea  fummo 
yirgulta,  & detfttboflilibus  borridamyrtus . 
Acctffr  •pfridemque  ab  bumo  comuUere  fyluam 
Couaius  ramis  tegerem  yt frondentibus  arar , 
Horreudumt&diSu  yideomirabile  moi^lrum, 
Hm  qua prima  fola  ruptit  radieibus  arbos 
F’ellitur,  mie  atro  Uquuotur  femgmnegutta, 

FJt  terram  lobo  maculant  ; mihifrigidus  horror 
Membra  quatit^^elidu/que  coit  formidine fanguis, 
Fjirfus , é"  alter  ius  leatum  conueUere  yimen 
J^equar,^  eai^as  penitus  tentare  latenteis  ; 
•AUert  & alterinsfeqnitur  de  eartice  fengnìs . 
MuUamoiictamm^jm^ymrobart^efies, 


voleua  fare  il  focrìfido,  Sc  hauendo 
colta  vna  bacchetta  di  monincio  vii* 
tratto,  vidde,  che  ella  geteaua  fon- 
Sue  , Sc  coromoflb  da  quello  cafo 
oorrendonecolfc  dell’alcrc,  che  iòne 
foccndo  il  medelìmo  , timafe  pieno 
di  llupore , che  non  fopeua  dque  ci  fii 
fiiflc,  come  leggendo  nel  tcftb  fi  ve- 
de [ Tumnlns  ] c proprio  vn  monti- 
cello  , & vna  fcpolrura , & con  quefio 
parlare  folo  mofira , eh’  egli  era  vhl* 
collinetta  ,&  vna  fcpolrura  [quo  film- 
ino] doè  nella  fommìtà  del  qual  mon- 
rictillo  [cornea  virgulca,  &mytcu$1 
ideflbrac,  de  bene  è leggere  virgulti 
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Atei  à fare  ha(^Cy  petchc  fi  legge,  & bo- 
ra bello  cocDUSjéc  in  vn’akro  luogo.Ec 
paftoraicin  prxtixit  culpidcmyrrum. 

Adunque  dlcndo  Po1ù1q<o  meco 
focato  con  le  frezze  ragìoncuolmcnte 
elle  diuentorno  virgulti,  perche  la  traf- 
(uutaiioneerafuilc,  perche  Icfrezze 
fonoOiTiili  alle  bacchette  di  muttioc'. 

IDeclinaG  il  corniolo  cornus,  cornea 
anche  ficus,  intendendo  l’arbore,  mi 
il  corno deirnnimalc  e indeclinabile,^ 
in  ogni  cafo  fi  dice  cornu , ancora , che 
JLucano  nel  gcnitiuo  , dilTe  cornus . 

Cornus  tibi  enra  fiuillri  Lcntulc.  L-i—» 
inonine  facilmente  nafee  nelle  fepoltu  ■ 
re,  perche  in  Italia  la  prima  volta  fù  ve- 
duta nella  fofoltura  di  E'penorc  [ tumulus  ] è propriiiiicntc,  terra 
luinens  ; e però  diflc  Verg.&  tumulum  capir,  vnde  Troia  videri,i<c 
caiicora  vn  moiuiccìlo  fitto  dall'arte.-  <Jc  perche  anticamente  le  Ic- 
polturo  erano  adornate  d:  quelli  moiiticclli , fi  piglia  tumnliis  a_,> 
(cambio  di  Icpoltiira . Quefto  luogo  fù  chi.unato  Polidoro  [ .icccl- 
(i]dice  Enea, ch'egli  fi  accollò  non  al  corniolo , mà  alla  mortine  per 
volere  tome  per  coprir  l’altare  douc  volcua  facrificarcallamadre: 
perche  la  inorilnc  e dedicata  à Venere  madre  di  Enea  [ viridem- 
que]  la  mortine  è fempre  verde  d’ogni  ftagionc  [fy  hiam  jvcdctc_>» 
come  và  variando  hora  la  chiaim  fylu.i,  hor  virgnlt  ■,  bora  vimin  >, 
hof  a [arliorcm  ramis  tegerem] dice  quello,  che  volcua  fare  dell 
tnoriine[monflrum]dicc  bene  monlitum, perche  Albico  manifcitò, 
che  collii  hitlt[horrcmliim]  piciiò  di  hortorc,  6:  di  Ipaucnto  - per- 
che, cliccoLi  più  (piucntcuolc,  & piu  h orrenda  fi  può  veder,  che 
veder  vici r Ungncd’vna  bacciictca,ciic  li  coglie  d’vn*arboro[mir.'i- 
bilcd.dtu]^ucAacofinonfolamciuc  gcnccaua  marauigli.Và  chi  la 
vedeua,  mi  genci  a ancora  a chi  l’ode, ile  a chi  ne  parla.  Dici u è vn 
Alpino,  & hà  la  figi)ific.ationc  palTìua,  fi  dichiara  nella  noilra  Tco- 
iic.Tdcll.i  lingua  \Vg.ire,&l.iiiua[nam]dichar.i  il  moftro[liviuunt] 
li  e,!  ungo,  &in  vn’.ilrro  luogo  midcfi  r.amcntcfaqucftalili>ba_» 
kmg  i,  douc  dicCjCanis  cum  moniibus  humor  liquicur,  nondimeno 
liquor, che  vicncdiliqncodctfohà  iapti  na  brcnc[Hqunntur]  fti|. 
\ano,cafcano[tabo3figinfica  fingu?  eorrotto,&  e .iblatiuo,&  ugni- 
fici  inUramento  , come  fi  dichiara  nella  noflra  Teorica  dclU  lin- 
gua volgare, Se  1 uina , & anucrtiic , chequeflo  nomefàcosi  fola- 
mente  nclfabl.'uiuo  Perche  fi  declina  h*c  tabes,  huiustabis[  mihi 


CradiHHwque  ptUcrm  Ceticis , qui pr afide t arms. 
HitifecMudarent  vijks,  omnemque  Uuarenu 
Tertiaffd  poftqwtm  mamt  hafiiliamXH 
t/fggredior , gmbufque  aduerfa  obluSor  arena', 
(Eloquar,  anfilemìjgemttus  lachrymabilis  imo 
^Auditur  tumulo , & vox  redditafertur  ad  aura , 
i^id  mtjerum  ty£  nea  lacerasi  iam  parer  ftpalto, 
Tarcc  piasJctUrare  manusi  non  me  tibi  Troia 
Externum  tulli  : haud  cruorhic  de (liptt emanai, 
Htttfuge  crudelcs  ter  ras,  fugebttus  auarum  : 
Njw  Tolydorus  ego  ; Ine  confixumferrea  lexit 
T elorum  feges  laculis  mcreuit  aeutis . 

Tum  vero  ancipiti  mrntetnformidme  preffus 
Obfiupui,fleteriimqi  coma,  & vox  fauci  bus  baftt. 


te  perche  gag1i«r<laitMnte  combattine, 
oueramente  dallo  fcuotimentodeli'ha- 
fia,che  in  greco  fi  chiama  cadono,  [pa- 
rrem  ] chiama  Marce  patrem  per  ^e- 
fio, perche  il  Poeta,quafi  a tutti  gli  Dd, 
dà  quello  nomeper  maggior  riuercn- 
za  [Getirìs  ] idclt  Traci  js , i Geu  popdi 
la  Mifia,l.i'qu.'(lc  clTcndo  larga  concien 
molti  popoli  ; Se  peròdice  Geticis,  idell 
Tr.accnfibns,&ù  la  pine  per  il  tuttOila 
Tracia  é fra  gente  g igliardilfima  dell' 
Europa,  & none  vn  gran  paefe , pecebé 
é diuila  in  cinquanta  llracagr.  Neil(^ 
pianure  della  Tracia  fono  varie  genti 
di  Sciti.  1 Goti  fumo  chiamati  da  Ro^ 
nuifi  D.tni,lccondo  Plinio.Ma  Strabo- 
no diuidc,&  dicr,chc  Gc(i  fon  quegli, che  fon  volti  inuerfo  Oriente, 
Vicino  ai  marc,&  i Dani  quegli, che  guardano  inuerfo  la  Germania 
vicino  alla  fonte  de)  fiume  lfiro,&  penfo  che  qucfii^poli  già  Fuflò. 
ro  chiamati  Dani:  da  quelli  tòno  dcriuati  i nomi  degli  fchiaui  degl' 
Atcniefi,  che  fono  Ceti  Se  DaniComc  fi  vede  nelle  coincdie  di  Te- 
rciitio  per  la  ferocità  adunque  di  quefia  gcntc,&  fortezza  militar^ 
il  loro  paefe  fù  dedicato  à M irte,e  fatioui  il  Aio  tempio,  e però  Sta- 
tiodifil-  hiclicrilesdclubra  notar  Mauortia  lyluas:  borrefeie  tuent 
vbi  mille  Airoribusilli  fiugimr  aductTa  domus  immanfueta  fub  ^uo 
Pcrrc3Comp.ago  latcrum, ferro  atra  tetunmr  limina,fcraiis  incuitk 
bum  tcd.i  coliimnis;tsdituc  aduerfum  Phoebus  induar.ipfaqne  fo- 
des.Lux  cimct,&  dictis  conti  ifiat  iydcra  Ailg.-)S,&c-  [Rite  fccunda- 
renijdicc  perche  conto  egli  faccuà  quefii  licrihcij  [ Rite  (ccunda- 
rcnc  viitisìidcA  profperosficcrcnr,cosìdificLucano,Dij  vifa  fecun» 
dent  atquc  icdis  fic  nulla  fidc$.  [Vifusjponc  vifus a fcambiu  di  vifa, 
perche  noi  vfiamo  il  genere  nulcolinoairhora,quando  noi  parlia- 
mo di  quelle  cofe, con  Icquali  noi  veggiamo,  come  s’io  diceffi.  Nu^ 
becula  obeit  vilibus  mcis.M3  fe  noi  vfiamo  il  genere  neutro,  noi  fi- 
gnifiebiamo  quelle  cofe,  che  fi  veggono, come  larcbbe  , (e  in  quello 
luogodicefiì.Rlccfccondacem  vila*  Liquaicofa  egli  non  ha  fatto 
per  amor  del  verfo  Umile  a qn  cilo  lono[nuncius  & nuncium,  audi- 
cns,jic  auditum  [omneinqucicuarcntj  duecofe  voleua  Enea  dagK 
Dei.La  prima,chcprofpera(rero  quello, che  egli  bSueua  vcduto,c'o- 
me  noi  habbiamo  dettaLa  fecond.i,  checonucrtiflero  in  bene  bau- 
gurio,8c  lo  facefiero  facile  [certiafcdpofiquam]  hau enfio  veduto 
nea,che  la  feconda  bacclictca  baucua  facto  fangue  deliberò  di  Aie- 


gc  rifugge  al  cuore  le  patti  fuori  rcllano fredde,  & perii  freddo 
diuentano  aipce,noi  pigliamo  horcore  a fcaoabìodi  frigcfccrc.Pcrò 
dfcritro,fciscomiicmhorriduhim  ta  donare  lacCTia[ra«mbra_rf 
qua  fitjfcuotc  le  membra, e mi  fa  ,i-;.y.atc.E  quella  e viu  caufa,  che 
dipeudeda  vo’ali  ra  cauf  i , perche  il pinorc  gcla'l  fangue , che  è vna 
caulà,il  qual  gelato, genera  fi cddo,c  >pò  dific  membra  quatit,gcli- 
dufquccoir  formidinc  faugiiis[coit_p^aguna  inficme  [gclidusian- 
guisjnoii  che  fia  freddo,nia  diuenta  freddo  per  amor  dell  a paura_.f 
£cuc(us3  hauendo  veduto  Enea,  che  la  prima  bacchetta  di  morfine, 
di’cgli  colfc,gcaaua  fanguc,nc  colle  vn’.iltra,per  veder  s’clla  gctt.a- 
ua  skucjcomc  h mcua  fatto  l’altra, e per  conofcctnelacagIonc[lcn. 
rum  vimtn3lcntu  fignifica  in  quello  luogo, cofa  che  faciimcte fi  pie- 
ga.co.Tie  fono  i giùchi& le  vic!giic[vimc]è  vna  vinciglia,&  vind- 
gl 'a  d vna  bacchetta  fertile  di  falce , o di  mortine , che  faciimccuc  6 
piega  còche  fi  legano  le  viti[tctarc  latétcs3  volcua  fapcrc  la  cagione 
di  qiiefiu  fangue,  che  a lui  era  nafeofio,  pcrch*cra  Aior i diNitQca,c 
oon  lofapcua.pctòcra  vn  miracolo, e per  quello  dice  latcotcs,  per- 
che le  cagioni  dc’miracoli  fono  nafcofteagl'huomini , pcrcbe.non 
fonocagioni  naturali,  delle  quali  l’huomo  pofla  conofccre  la  ragio- 
pc£nui!ta  moucnsaidmo]dice  che  egli  andauadifcorrcndo, fic  con, 
liderando  moire  cofc,chc  potcflcro  efiere  cagione  di  quello  fangue 
Je  non  dice  quali  fieno  quelle colc,nia  dalle  cofe,  che  Icguono,  noi 

vcggiamoi,chccofaglicadeuaneiranimo,fiCdice,iopcnfauo,  che  _ 

quello  fangucfùflfcsóguedi  qualche  Ninfa.pcrchcrAinadiiade  tu.  LacerunscrudeLteroraDeipliolmtnvUlit.  - 

fcono,ficmuoionoinficmecog;iarbofi.  (^dc  il  più  delle  volte  ac-  [fepulto3io  quello  luogo  fignifica  iaccnte  nella  fcpoltnra,  cornei 
cafaa,  che  d' vn  arbore  tagliato  n'clcc  fi  fangue  jc  però  Ouid.ncll’ot-  (orano,  viiioquc  fcptiltamÀ  «n  vn'ahro  luoe»w  ' 

tauo  del  Mciamorfofio.dicc,  che  tagliando  F,rifiiionc  vn’arbore  da  Occupai  Aeneatadùnm  Civade  frpHhél  ’ 

principio  gettò  fangue, fic  dipoi  vrlò . Cosi  Slatio , Ncc  amplczq  di-  Perche  fcpultus.fiaùfica  quali  vno  lenza  póllo,  perche  noi  nópof* 
loiitunt  roboiaNymph*;Si  nilmcme,io  pelano  dice  Enea, che  per  Cimo  ditc.chc  Polidoro  fiific  fepo!to,non  eflendo fatta  la  fepolmt» 
forte  qucllofangac  non  vfcìffcdclla  tctr,a,  Se  fufiedi  Marte,  perche  in  quello, fecondo  rvfanzi,ma  fottcrratoin  lerraa  caA}[parcepii»J 

' quelle  fono  pure  parole  di  Polidoro  raoriu[pias3notate  quanti  gta 

lodcVirgniodàaa  Enca,dipictà,chefa,cbePulidoro,cheda  Eoeai 


(Ìraparia,U  qtui  bacchetta  eircndo  fucira , fi  lenti  vna  voce  dal  /on- 
do  della  fepoltura.chc  dlcrua,quid  miferum,ficc.[o6luél;or  arena] 
ludari,fignifica  sforzarli  cohtra  qualche  cofa , uiid’d  detta  ludlau» 
lu£bc,cheé  il  giuoco  della  intta,oucro  delle  braccia,dóuciiottatorì 
ingegnano  difnpcrarcl'yno  l'alrroJF.tccaa  adunque  Enea  in  vnL« 
certo  modo  alla  lotta  con  l’arena,pcrcbe  lui  fi  sforzaua  di  cauarcle 
mortinc,c  l’arena  faceui  relifienz3,comc  s’elli  non  hauefie  voluto 
[eloquar  anfileam3qucllai  vna  parcniefi,  fic  £vn  parlare, chedi- 
raofira  vn  miracolofuturo . La  grandezza  della  cola  lo  sforza  par- 
lare,fic  perche  ella  non  parcrcdibtlr,cglihàrìfpetioadirla,c  non  si 
che  fi  fare.  E perù  fa  attento  l'vdiiore,e  s’ingegna,  che  gli  fia  creda- 
la,niollrandu  di  voler  dire  vna  cofa  vera,  ma  incredibile  [gcminit 
lachry  mabilis}.licc  lachryinabilis, perche  può  anco  efiere  vn  gemito 
di  vno,  che  fia  adirato,  perche  non  folanicme  fi  geme  per  dolora 
ma  anco  per  llizza[audicur  imo  tumulo3quefio  gemito  fù  vdito  di 
£nca,econofciu(o,rltc  vcnitiadal  fondodclla  fepoltura[ficvoxre& 
din3l.a  voce  mefeofata  con  quello  pianto  pcrucnneagrorecChì  tl 
Enea, in  modo,che  chiaramente  egli  conol^  la  cagione  dd  fangue, 
che  vfciua  delle  bacchette  ddia  moninc, perche  Polidoro  gii  dille  II 
cagione,[rcddita]a  fcambio  di  dar[quid  miferum3qaefle  lonoJc,^ 
parole,chc  fumo  pronunciate  dalla  voce,cbe  vfeì  dalla  fepol tara..* 
[quid  miferuin  laceras3ponc  laceras  a fcambio  didcliicis^ìpcrchc  la* 
ccr are à fpefib  ferire,  come  in  vn’al ero  luogo. 


circa  qodlo  che  dicc,d’haucr  honorato  gli  Dci,fi  vede,  che  quei  pé- 
ficri  addome  innàzi[vcncrabar  agrcllc$3i.vcaiara  petcbam,perchc 
propriamente  venctarl  lignifica  peicre  ven  iam[gradiunmq;pwc3 
chiama  Matte  gradioum,pcrchc  volentieri  và  alla  guerta,fic  afialca 
perche  i guerrieri  buoni  hanno  quella  natura,fic  è detto  gradtùum 


ofrefo,efcufi  Enea, fic  lo  chiama  pietofó[(cderarelcioè,contamInaie 
fic  quello  dvn  parlarcairvfaoza  dì  Plauto,  ebo  hoggìnonfi  olTer- 
ua[non  mefibi  Troia  exrernum  tolitjcioc,  ionófonoperfonallra- 


da  gradiorgradicrisjche  fignifica  falnre,oodci^radia(orc,oi)cramc  Dia,ma  fono  vno  de'tuoi  fono  Troiano,  fic  fon  tuo  Darete  [cradeics 
te  chUmalo  gradiaum,quod  ^adù  in£erant,qui  pugiiat,oucnmca«  (cnas3non  che  le  terre  fimo  crudeli, fic  auarciraacM  habiMic 

d.s 


Del^Enéideeti  Vefgilio , 


di  cnidclì  « da  aaari,[nam  Poi  ydotus  cgaffum]dlce  bora  chi  egli  zofterua  baftilla]le  terre  htfticeIle,hoèi  tef»  rami  di  comtu[que{ 
2 parricolarracnte  ìd  mdao,che  Enea  conoWjc  la  cagione  del  fan-  &[oblua:or]c  m'appoggio  con  gride  rfor»[  gcoibus  “ 

eue,e  la  cagione  della  morte  fua[hicconfixiL]  Narra  in  comodo  " ......  ....  


KI1C,C  lacaitlUIIC  uwu«  j.  

«!ìfùammazrato[fcdcs]chiama  qncftc  bacchcitcdi  morune^oue* 
ro  tutta  Quefta  mortine  inficme,  vn  capo  di  biade,  perche  erano  in 
tèrra  à fimilitudine  della  biada  nc’cipi,  c come  la  biada  crcfccuano 
fincrcuit^deft  tcuircfiai]rinucTdì,percheeÙèndoftato  ferito  da  piu 
frezzedi fcrro,qucftefrczze miracoloiamente  diucniorno  verde  , 
Com*crb3,c  fi  trasfbrmorno  in  mortine  come  è detto»  Ha  canato 
qaefto  Vcrg.dall’iftoria  Romana,doucclla  narra, che  Romulo  ha- 
védo  prefo  l'augurio, landò  vn’bafl  adcl  mote  Auentino,  nel  mote 
Palatino,laquafediuentò  vcrde,emcirc  le  fronde.e  fi  cóuerti  in  vn’ 
atboreKtal  cofàfcufa  Verg.percheé  cofadewqdi  biafimo  ,^e»n 
Poeta  finga  vna  co£i,cbe  in  modo  alcuno  non  fia  Vcrifinuleie  bene 
,Verg.biaumato  d’bauer  fatto  trafmutar  le  naui  in  Ninfe , e d’hauer 
det«>#cflet  andato  alPinferno  per  virtù  del  ramo  d’oro, c che  Iride 
tariiò  i capegit  i Didone.  Mi  l’dempio  d'Euripide  lo  clcufa.chedif- 
fcqucfto  di  Alcefte , foctoroeuendofi  al  fato  dd  marito[  rum  vero] 
dice  Enea, dhauendointefo  tutto  quello  fattogli  venne  unta  pau- 
ra,che  diuentò  ftupido , e gli  s’arricdorno  icapegli , e perfe  la  vo« 
rprefTQS  mcnic].i.babcns  inentetn  itwain  prcflani  > & c la  figura  u- 
tócdochr[formidine]formido  è vna  perrurbniió  d’animo  raaggio- 
re,che  mctu$,&  timorfftetcrunOin  quefla  dittione  la  flilaba  di  mc- 
Xo  2 lnnga,nondimcno  Verg.Ia  fi  breue>e  quefto  fi  anifioofamen- 
te,accioche  con  ta  breuiti  di  quefta  filUba  noti  il  fubitoarrtcciame- 
(o  dc’capegli[h®fit]fi  fcrmò,c  non  vici  fuori , come  8 la  Tua  natura, 
eia  rimafe  attaccato  alle  fauci.comefuol’auuenir  à coloro,c’hanno 
vna  gran  paura,  che  per  queflo  perdono  la  voce:  hi  rere,  propria- 
mente lignifica  ftar  fcrroo,c  non  fi  muoucrc  ; c però  quando  vno 
penfa  fbpra  vn  dubbio,  e fi  ferma  (opra  il  penfiero , ne  procede  pùi 

aaanti,cper6fiponchxrereàrcarabk)didubiure:  per  gocnat^- 

gione  ancora  noi dicliiamo,  che  le  fiere,  egli_  yccegli  prm , hererp 
ledbiK, perche  non  poffono  vfeire,  cflcndooi  inuiluppati  dentrqjda 
qneflo  ancora  fon  dett  i gli  hcrcdi,quia  hcreni  bonis  fiatotis . 

OrdifK  delle  f arale . 

rForte]pctforte[fuii]fu[iu*ta]vicino,aldirimpctto[tnmulus]vn 
móticelloiquó  fummo  Jnella  cima , e jómità  fuafvirgnlta  cornea,  C 

crit]era  vn  corniolo, onero  erano  più  cornioli[&  myrt»i]c  yna_^ 
mortiii3,oucro  vn  bofchetiino  di  raottine[hornda]picna  di  riucrc- 
tia[dcnri$  haflibu$]c  quella  niotlina  era  folta  di  bacchette,  doc  era 
fblta,haucdo  aOai  bacchettefacccllì]  Io  mi  accodai  a nueda  morti- 
Baique]&  conatus]cflcndo.ni  sforzato[c6uellcre]di  SDarbare,fuer 
re[ab  humo)daUa  tcrta[viridé  fyluamjdi  queda  mortina  vcrdc[vt 
«egcre]per  coprirefrarais  ftódcotibas]co’rami  frondo^plcni  di  f^ 
glie,&  fródcfarajjgii  altari,doue  iodoiicuo  far  facrifido  [video]  ù 

? Ài  k/^rr/^r^  rii 


la  prima  bacchetta, ouero  il  primo  ramo[qui  vcHiturJchc  6 lucglie 
4bio  dalla  icrra[ruptii  radicibus]  effendo  rotte  le  radici, perche  egli 
ksbatbò[huic]à  quedo  primo  ramo  QicjBUtor  didillano,ciafcuno 
Tgutt«]gocdolc[atro  saguine]fatte  di  «gu^_rrotto[  Se  maculit] 
cmaccniano,imbiÌttaD^tcrrà]laterra[tabo]di  sàguc  marcio, cot- 
rottoJ^otate  quedo  modo  di  parlare,doue  c arbo(prima  icza  ver- 
bo, perche  vcllitur,  è il  vetbodiquc,&  è vrt  figura , che  fi  quedo , 
che  il  reUtiuo  tira  nel  Aio  cafo  l'antecedctc,clrcgli  riferilce,  come  fa 
ancoraTer.nel  prolog.della  Andria,douedicc.Populo,  vt  placcrér, 
•^uas  feddèt  fabula!,  che  non  ha  verbo^perchc  fcciflet  èil  verbo  di 
quat  Se  quaSich'ò  rcÌatiuo,tira  nel  fuocgTo  fabulas,che  è il  Aio  ante- 
cedéte/>aeTaméient»diremo,chcclla,fia  la  figura, che  igrómatìd 
chiamano  antìptod,die è quado  li  pone  vn  calo  per  vn’altro,  confi 
noi  potremo  dirc,cfae  V erg.haucflc  f^o  qui,  c’ha  medb  prima  ar- 

a:  miai  ialino  il  verbo  ^ IlQllUntUr  • C 

l’ord 


qui  folo  vcllitur  ruptis  radicibusln;  .-  »■ 

Oo[quatit  mibi  mcbra]mi  fcuote  le  membra,mi  fa  trcinarc[qni]8c 
fiu)gui$]il  saguc[gclidu5jghiacdato[fonnidinc]  pCT  fi  pauraf  coir] 
fitaguna  infiemc,firappadricda[rurfiis]di  nHouo£infcquorJio  mi 
racttt^cóucllcre  ]à[fucrre[lentiì  vimc]vn  gìùco,yna  vinciglia,  vna 
bacchetta  tenace  [altcriusjd'vn’altra  mortella  [ Infcquor ](cguito 
[tetareUi  conofccre[j)cnitos]affiino[caufas  laicntcì  ] Ictagioni  oc- 
culte che  io  no  conolceuoTalter  siguis]vn'altro  aàeucrfequinir]  fc- 

gue[decorticc](lclfcorzo[altcria5,Cviminis]dcirartraoacchetta_rf, 
cioè  Talcra  bacchetta, che  io  colC  medefimamente  getto  jigue[m^ 

uÉs]difcortédo[animo]c6  l’3nimo[naulta]mohe  cofè[ycncrabar]io 
cfaicdcuo  perdono[nimphasagredcs]alle  ninfe  filuedri,  pcrido  ha- 
nerle  oflcfe[quc]&{j|fencrabar]cbicdcao  perdonoferadiuù  patré]a 

Marte  pefando  pur  d’hauctlooffcfo[qui]ilqualM»rt^[pr*fidct]è 

prcfidétCiC  protettorefaruis  Gcticisji  paefi  de’Gcridffccundarcnt] 

acdodie  &ceflcrofelici[rite]abbondantcrocte[vifus]lecofc,ch’ba- 

oeuo  vedaco,cioè  il^gue,cne  vfdua  di  guelfi  niorrin3[omncnquc 

leuarcntjc  ficeflì  nò  buono  qued’augario[lcdJma[podqui]  p^bc 

f iggrediorjio  moto  o»noifame[maiorciufu]c6  maggior  sror- 


[aren*aduerli]alrarcna,dicm’cra  al  dirimpetto, per  hancr  tn*g; 
gior  forza  a sbarbare  fi  raortina[cloquar]dcbhPio  ^rlarc?[an  Cica 
0 debb’io  tacctelimo  tumulo  [dal  fódo  della  (cpoltura  [ auditur  ]aT 

odefgcnaituslachrymabilisjvn  gemito  figrimeuojc,aoè  yn  pianto 
accópagnaiodifigrime[&  voxjÒC  vnavoce[reddita]madata  fuori 
della  l'cpoliura[fctturlnc  và[ad  nurcsla  gli  orecchi  di  Enea, che di- 
cea  cosi[quid]perchc[>£nca]ò  Enea  [laccras  miftrrù]  sbrani  tu  me 
mifcto,pcrcbc  laceri  tu  le  mie  mébra  mifcrc[ià]ormai[parce]hibbi 
c6pa(Iìouc[(cpulto]a  me  che  giacio  in  queda  tetra  foiterrato.  Dit^ 
ià,  perche  già  tre  volte  iiaucua  d tappato  tre  pezze  di  carne  à Poli- 
doro/ucgliédo  la  mortina, qnafi  diccdo,clicdoorc^^rmaibana» 
rc[parce  7ccleratc]nó  imbrattar  più[piasj|^fl|^^Mcrofc  mani 
[Ttoia]Troia[nó  tulic  me  cibi]nó  mi  ti 
io  nacqui  in  Troi  a , cTrofi  mi  fece  fuo  ( ^ 
[haud]o2[hiccruo0quedo  (anguc[mana^ — 
raonina[hcu]oimc[nige]fuggi[crudclcs  tcrrasjquedi  paefi  crL 
cioè  habitatida gemi  barbarc,ccrudcli[fiigc]fugg^i[  littusauarum^ 

quedo  lido  auaro,qucdo  mare  picnod’auaritia[ni]pcrclic[cgoP^ 

lidorus>fium]io  fono  Polidort^hìc]quì[  feges  ferrea]  vna  biada  di 
fcrro[iclorù]di  ficzzcjdoè  virgrà  numero  di  frezzedi  fcrro[texitl 
m’bà  coperto[còfixum]confitto  dalle  dette  frczze[&  iiicrcuit]&  è 
crcfciuta[iaculit  acutisjcó  frezze  acute,perchc  qucllcfrezzc,co  che 
era  dato  l'ottcrato  Polidoro  gli  crebbero  adolTo , e fi  iramutorno  i 
mortine, e diuctorno  vn  bo fehctto[tù]aU  ora  [vero]  In  verità  [ prci- 
fu$  mct^liaucdo  fi  roctemia  prcri[3ncipiii  formidine]da  vna  pau- 
ra dubbiafobdupuQio  Hupi),diuemai  flupido[quc]e[comc]lechio- 
mc[fictciut]s’arricciorno,cioè  icapegli  mi  fi  ricciorno  in  capo  pCT 
la  gra  pauca{&  vox]e  la  voce[hifit]rimafi  8ttaccaia[faudbus]  alle 
fiuci,m  modojch’io  nó  potcuo  fiuellarc.  Sen/i Allegorici^  MorMi. 

Ncll’vliiraa  allegoria  noihabbiamodichfifato,perchc  Vcfg'fta- 

ge,ciie  Anchife  nó  fi  volefic  partire  di  Troia,e  perche  poi  fi  accotn- 

modòalla  voióiàdiEiica.Vl(imamctefidi{re,cbecofifignIficauaIa 
della  di  Vcncrc,chc  apparue  fopra  il  mòte  d’Ida,  ora  anderemo  fe- 
iguitandol’allegorie,che  fonodal  principio  di  quedo  q lib.infin.qui. 
' Dice  adunqiVcrg.chc  Enea  andaua  in  mare  vagab6danJo,e  sban- 
dito dalla  patria, guidato  dalla  madrc,cioè  dalla  della  DIanaouero 
di  Vcnere,dctta  iniiàzi,nó  fapendo,óuei  fati  voleflcro, ch’egli  fi  fet- 
mafTc,lcquali  cofe  nó  Iòn  finte  dal  Poeta  lenza  vna  grandillìma  fa- 
pienza,percl)c  Enea, ebe egli  hi  d'abbaodomtTeTroia,cche  egli  nó 
dcbbcinmodoalcuoodareil  ptindpatodelsómobeneal  piacere , 
ma  non  conofee  ancora  in  che  colà  cófidequefio  sómo  bene;  fe  be- 
ne egli  sà, ch'egli  nó  hà  riputar,che  fìano  i piaceri  carn  ali,c  per  que- 
do ragioncuoimcte  Ver^lo  chiama  edile , perche  egli  è dato  priuo 
di  qucllotch'egU  haucua,&  ancora  nó  ha  trouatoquello  ,checome 
cofa  propria  egli  debbe  poffederejinge ch’egli  nè  và  per  il  mare  er- 
rando,draportato  dalla  fortuna.-ilche  fignifica,chegli  animi  nodr! 
douùq.fi  muouooo,nó  fono  nioflfì  da  coia  alcuna,  fe  nó  daH’appeti- 
to,ilqual'appctitoio  vidicfaiarcTÒquantofiafimileal  mare, come 

10  iiaurò  ragionato  vn  pocodilui.Edunq;neinodri,scfi  vna  certa 
virtù  ebefi  chiama  fi  vinùcogitatiua,cbc  per  natura  giudicai!  be- 
ne dal  male.E  gualche  volta  queda  detta  virtù  giudica  in  modc^che 
non  hauendo  riguardo  à cola  alcuna,  fe  non  al  fenfo , e quali  tirau 
dalle  lue  lafingbc,ecorruttione  dal  prendo  del  piacere, che  glieof- 
ferto,non  giudica  ,chc  altro  fi  a benc,fe  nó  quello,  che  bene  è riputa- 
to da  gli  animali  irratioq^.Mas'cIla  è illuminata  dal  lume  della-# 
ragione,es'clla  feguita  fi  m,e regola,che la  ragió  le modra  nó  gin. 
dica,che  fia  bé  quello, rbe  dal  sefo  c tenuto  bene,nu  quello, ebe  par 
vero  bene  alla  ragió  retta.Il  qual  vero  bene  è scplicc,c  buono,&  ha 
queda  virtù,chc  quella  cola, che  lo  pofficde.non  ptiò,nè  morire,nè 
corrompcrfiJDallaqual  virtù  adunq;  che  noi  habbiamo chiamata 
virtù  cogitaciua,pigliido  il  bene  per  brne,&  il  male  per  male  in  noi 
fi  fueglia  vna  cena  altra  vinù,cne  ha^  che  noi  cerchiamo  il  bene.  Se 
fuggiamo  il  male,equcda  tal  viq^ù  da  ogn'vn’è  chiamata  appetito, 

11  quale  appetito  è di  due  ront,l*vna  delle  quali  fonc  sepre  feguita  il 
fenfo,e  con  la  ragione  nonS’accorda  mai,raliro  è tuttocontrario  1 
quedo, che  non  ncofa  alcuna  fenon  per  pcrfuafioncdclfi  ragione. 
Quel  prìmoappetito  fi  chiama  propriamcic  libidine,doè  vogìiasde 
nata.II  fecódo  è da  filofofi  chiamato  volótà  J*cr  fi  qual  cofadiremo 
adunque,cbe  l'appetito  fia  quello,chemuoueglianim3lrdagiihuo. 
mini  aidcfidcrio  del  bene, e alla  fug,i  del  male,quando  egli  è gouer- 
nato  dalla  ragionc,mà  quàdoegli  fi  lafda  guidar  dal  scfo,nó  è altro, 
che  vna  voglia  sfrenata  fenza  raglonc-Lanualcofa  il  dtui'n  Platone 
moralidìmamcremodtòdouecifinfe,clieranimonodroeracome 
yn  carro  rirato  da  due  caualli,guidati  da  vn  cochicre.  Perche  come 
il  carroè  tirato  da  caualli,cosiranlinoè  rirato  dall’appetito,  eco- 
me  i canali!  nó  tira  no  il  carro  fecondo  il  voler  loro,  ma  come  vuole 
il  cocchiere,cbe  gli  guida,cosi  Tappctito  nó  fi  rifolueda  si  à far  colò 
alcuna,ma  fa  fot  qucllo,ch'è  dato  deliberato  da  vn’ahra  vinù,ouer 
potcza,cbc  lo  maoucd^ingemcdefimaroctcPlatoneche  vrfodi  que; 
flicauaJlièbianoo,e1>cllo,cdefiderofod*lx)nore  ,cchcnó  fà  nè  per 

Hb  minac- 


Orgiflzed  Qy  GoOgle 
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nitwccie,nè  p?r  (ont , ma  per  peTfuaÒone  della  ragione  ; e l’altro 
tinge,chc  Cancro  fenza  dcCderio  di'  gloria , fenza  vbbidir  punto  la 
rajjionc, nella  qual  finiionc  egli  bà  dichiarato  per  il  caiiallo  buono  1’ 
appetito rationale.rioèla  volontà,  cperilcaualloeaiuuorappctiin 
irrationaletda’qualic  tirato  l’animo,  come  s’è  detto,  equcito  balli 
dell’appetito  .Veggiamo  bora, com’egli  è limile  al  mate.  Noi  veg- 
g«mo,ch’il  mare  é tranquillo, quando  nò  è perturbato  da’venti.Ma 
quando  i venti  io  commuouonojfa  cofe  rpaiientofinìme,coinc  làuo 
coloro,che  vi d fon  trouati deiiiro,quando  egli  è pcrturbato.II  me- 
defìmo  noi  veggiamo  inicr ucnire  airappctito,ilqualc  appetito  lc_^  ma  à sc(i,c  per  quello  non  poteua  fare,clie  non  li  partiife  mal  voJ^, 
«gli  cpriuodipcrturbationi,nondclideralc  noiilccolcbuonc:fcIc  ticri  da  Troia,perche  11  piacere  è il  più  adulatore,  lufingbiere«ché 
perturbationi  lo  commoiiono,fa  maggior  pazzie,  che  non  la  il  ma-  fia,c  piace  molto  a’lcnli,&  in  modo,  che  ancora  degli  animi  gene* 
rr,qtiando  egli  i agitato  dalla  furia,e  dalla  r.abbia  dc’venti.Ma  forle  roil  fono  Itati  ingànati  da  luùpercfac  egli  penetra  negli  anitni  nolhi 


batte  più  córra  piacerl,anzlfa  tutroqueilo^che  vogliono  con  gran* 
didima  conCdetaiioncdciraniinoruo, e quello  accade,percbe  il  fuq 
giudido  c in  modo  corrotto,  cb’cgli  li  crede,che1  mal  da  bene . Ma 
ritornando  bora  al  nollro  proposto, dico, che  Eneapanendolide^ 
la  patria  piangendo,làccua(jucllo;pcrcbc  non  era  ancor  armato  di 
temperanza,  né  anche  era  incontinente, né  intemperante,  perche 
non  li  làrcbbc  potuto  parurcdiquiDtmai,  ma  da  vn  latonrandoi 
piaceri,  dall’altrola  bellezza  della  virtù  in  quello  combattimcntoi 
eia  pregato  da*piacen,egiudicaua,che  il  piacere fuirecorafoauiin- 


alainomi  mjouerà  gucllp  dubbio, dicendo;  fé  Enea  é guidato  dall* 
appetito  Manale  é ItcKc^h’rgli  hi  riduiato  la  vira  data  n’piaccri, 
d’onde  au^epne, che  p«h^doli  dalla  patria  egli  d parte  piangendo, 
clTcndo  chdiqtiando  n^afeiamo  quella  cola,Lhe  già  liabbiamoco- 
mindato  haucr  in  odk>,noi  non  la  lafciamu  piangendo,  ma  pieni  d’- 
allegrezza,c ridedo  la  lafciamo,c  partiamo  da  Ici.Ma  Verg.  in  que- 
llo luogo  hà  voluto  modrar  il  dolore,  c'hà  rhiiomo  quàdo  comin- 
ciaabbanHonar  i piaceri  per  dard  alle  virtù , che  ancora  non  hà  ac- 
quidatola  pctfettione  della  tépcia»za,ma  d và  contenendo  a poco 
a poco,c  diuenu  continentc,&  abbandonàdu  i piaceri,  ne  hà  dirpia- 
ccrc.Ma  cflendoalTucfatto  lungo  tòpo  al  piacere  d lafcia  tirar  dalle 
lite  ludnghe,ondc  nó  d può  partir  da  lui,fc  non  có  difpiaccre,  c imi- 
ta i vecchi  Troiani,!  quali  cITendo  Eleni  làliia  in  (b  le  mura  per  ve- 
der combattere  i Greci  co'Troiani,d  marauigliauano  della  bellezza 
dia,o  n’haucuano  grandiUìmo  piaccrc-Ma  conliderando  poi, che  I’- 


tnnto  foaaemcntr,che  d la  in  tutto  padrone  di  noi } lieuad  adunque 
sù  conira  Enea  perfuadendo  a non  lakiar  'Troia  : nondimeno  egli 
con  la  cóntinenza  lo  vince,e  le  ne  pane  fe  ben  pano  piangendo , e 
quello, perche  era  córinentc.Ma  le  egli  liaueOe  hauuto  la  vinù  del- 
la temperanza  non  d (arebbe  partito  piangendo,  ma  allegrotperche 
il  Poeta  non  introduce  da  principio  Enea  làuio,  & ornato  della  ve- 
ra virtò:matale,ch’cgllpiiorcdtìcrallcpcrturbatiom’dcll*animo,& 
à pocoà  pocolibcrard  da’vitij,c  venire  all'acquido  della  vera  lapié- 
za.Finge  dipoi,chc  Enea  v^a  cfulc  per  mare,  el^  che  egli  capita  iti 
Tracia, chcé  vn  (uclevicinoalla  lua patria,’  c terra  confactata  a 
Marir,doue  poco  innanzi.  Polinndlorebaueua  ammazzato  Poli- 
doro filo  hofpitc, figliuolo  di  Priamo  dio  padre.E  pone  laTracia  per 
rauatitia,c  però  nel  tcHodicctFugclimw  auarum,  & haucte  dafa-. 
pere, che  iono  due  foni  d’auaritia,pcrche  noi  chiamiamo  auaro  con 
lui,chc  toglie  donde  nó  dcbbe,e  colui,  che  non  dà  à chi  debbe  dare  ; 


era  cagione  di  tanto  gran  male  diccuano , vada  più  predo  Eicna  in  Qncda  ^ima  forte  d’auarìda  Verg.ladprin)e,per  la  Tracia,perchq 
rnal'hoca.ch'ella  da  cagion  della  rouina  di  Troia.  La  qual  cofa,ac-  le  nella  Tracia  s'hà  in  riuerenza  Marte,  ncceiran'amente  bifogoa 


docile  più  chiaraméte  da  intefa, voglio  a t^uedo  ptopouto  lar  vn  di- 
feorfo  da  non  fpiacerc.Comc  la  fortezza  c vna  virtù,  che  là, die  noi 
fopportiamo  con  animo inuitto  Iccofc  pcricolofc,  così  la  tcpcranza 
ci  fi  forti  à reddere  a’p^iaceri, nella  quale  hauendo  già  latto  noi  l’ba- 
bitofenza  difficoltà  ala  inagiifupcriarno.M-t  fc  noi  non  haucldmo 
anco  fatto  rhabito,cioé.fc  noi  nonfudìmo  perfettamente  tempera 
ti, uoi  faremmo  benequiintodcddcriamocontta  piaceri,manon_» 
potremmo  lupcrargli  fenza  qualche  difficoltà,  cdifpiaccr  nodro  ,e 
tale  sforzocontro  piaceri  naiccrcbbc  dalla  virtù  della  continenza, 
di'.* (.irebbe in  noi,ch’é  qn  ad  vn  principiodella  temperanza . Nella 
q:ial  virtù  dclLi  continenza  efciciiandoci  alTai,vciighiamoà  pocoà 
poco  acquidarc  la  tcmpcianza,c  così  la  continenza  diuenta  virtù, 
che  prima  era  vnVnirata  tilla  virtù, 6c  qucd'é  la  differenza,  ch’é  trà 
1.1  rempe ranzi,ela  continenza . Perche  febene  l’vna , c l’altra  là  il 
inedcdmo  effetto, nondimcim  il  continente  è da  manco  del  tcmpc- 
rato'.perchc  ilcontincnte  s'allienc da  piacere  con  difpiaccre,  penile 
non  è accora  beo  fcrnio,c  fotte  à refidcrc  a’placeri,  che  io  hò  detto, 
ma  il  tempcratOjS’aftlene  da  loro,ogni  volta,  che  viiolc,clic  ftmprc 
vuolc.^C  allcgraracnic  ; perche  hà  acquidato  l’Iiabito  della  pafata 
viriù,&  chi  vuol  vedetequanto  la  cótinenza  é fiipcrata  dalla  tem- 
peranza,é cola  focile  forlo,ro  conddera  la  differcnza,chc  c tra  l’incó- 
iincntc,&  llntcmpcratoipcrchc  rincontincnic,  clic  ancora  nonhà 
acquidato  fhabito  del  vitio  conolcc  la  ragione , & .ancora  il  princi- 
pio della  virtù  A combatte  contra  il  male.Ma  nódimcnO  vinto  dal- 
la grandezza  del  piacere,  c dalla  dcboiczzadell’animo  fuoé  fono 


dire, clic  la  Tracia  per  lo  sfrenato  dcdderiodeli’haucre, faccia  mol- 
te guerre  a’mortalijccosi  d vede,chel3  Tracia  dgnidca  laprim*_§ 
forte  d’auaritia,mallìmamcntc  hauendo  Polinncdoreanur  azzato 
Polidoro  per  torgli  il  luoJingc,chc  la  prima  nanigationcd’Enc«_4 
fulTc  in  Trada,pcr  quedo, perche  quàdo  noi  cipartiamodal  piace- 
rc,nó  hauedo  ancora  acquidato  intcramete  l’babito  della  virtù,  fo- 
cilmcte  d’vn  dcdderiocaniuo  cotriam,o  in  vn'altio,  perche  jiduta* 
loii  piacere,  faltainnoiildcdderiod’hauere,  perche  molti  d chia- 
nianobcarìinmi,s’egii acquidano  tante nccbezzc,cbc  tìano  più  rie*» 
chi  di  tutti  gli  altri,dal  qual  dedderio  indàmati,non  folamctc  fonoo 
ogni  forte  di  trìditia,ma  mouonogucrrc  allegati  forìcodldmescpe- 
ricolodfllman]étc.Eté  veraméntegrà  pazzia  di  quell’animo , c'tia- 
uedo  meffo  da  caro  i (ùcerì  nó  può  metterd  à qualchcimprefo  gè- 
octofo.'pcrcbc  l’auaritia  nó  é altro,ch’vn  dedderio  di  dan.'tri,che  nó 
fumo  mai  dedderati  da  fauio  nclTunotpcrcbe  non  é cofa  più  mobile 
dcll'oro,né  cofo,che  da  più  fottopoda  alla  pazzia  della  fortuoa.Pef 
la  qual  cola  ben  diffcSaludio,cbe  rauariiiacra  piena  di  veleni  cosi 
pedilcri,ch’cll.'ifoccua  diuctar  )’animo,ócil  corpo  virilc.cflcniintio 
poich’ella  fì,ch'cgb'dabba0n,edfottometieà  ogni  viltà,ebruitura, 
c per  haucr  vna  colà  vililTipia,  vfo  ogni  forte  di  crudelià . Ella  info- 
gna la  perfidia,  ella  perfuade  giurare  il  folfo,cllacrapie  l’animo  d’- 
inganni, ella  inuolta  la  lingua  in  bugie,  elfo  ei4|iie  le  mani  di  vele- 
no, ella  lomminidra  l'armi  per  rouinareil  proffimo,neirauaro  non 

[luòclTercofo  buona,  comeil  Poeta  modra  con  l'elempio  di  Po- 
idorojchcglihofpiti  pure  non  fono flemi  in  cafo  degli  a«ad  . 
pecione  del  piacere,5e  condotto  ia.(rruitù,comc  viio  fchiauo.Ma  l'  Però  niffuno  fi  debbe  marauigliare,fe  Enea  defiderofo  ddia  fopien- 


iBtempcratoc’hà  folto  l'habito  nel  vitiu,non  conofee  più  la  ragione^ 
non  ha  ptincipio  di  vit iù,tion  fo  reddenza  cótta  i mali,  perchenon 
ha  sforzo  niffunotpcrche  di  continuo  è co’piaccti , & nc 'piaceri  ri- 
uo1to,&  m feruìtù  loro  con  fua  grande  allegrezza, c però  l’intcmpc- 
lato  è molto  maggiore  dcli’ìnconiinentc,&  per  confeguenre  la  tc- 


za,daincorfoinqucdOviriodiauarma:  perche  noi  veggiamo, 
ebegithuomini  fpeffe  volti:  rengoo  per  grandillime  quelle  cofe,  e 
fc  ne  marauigliano.  Perche,  chic  quello,  che  non  pend , che  i danar 
♦1  foccino  l’buomo  bello,  c nobilejina  chi  é acccxnpagnato  da  Vene- 
re, eia  tiene  per  fua  guida,  ócéacccfo  d’amore  di  colègrandi  à po- 


n-Iinc  Poi ydonhn.  ] Narra  la  mone  Hhiic  Tofydoriim  auri  qHondam  cum pondere  mavn 


peranza  i virtù  molto  più  pcrfeita,chc  la  continenza  non  è,fe  virtù  coà  pocoriconofcc  l’errore,ediuentando  nemicodclpcccaco,fu£- 
yogliamochiam.ireIaconùncnza.Maacciochclacolad  veggapiù  gerauarilTimo  lido  delta  Traaat&elTcndo  ingannato  lafccxAM 
chiara,dichiarIamo  con  efempij  quello, che  noi  habbiamo  dichiara-  volta , c giudicando, che  dacofa  bruttifsima,e  mifeiabililsima,eirct 
tocon  radont'.Didonc  da  principio  fu  continente  perche  ancorché  di  nuouo  ingannato,  d và  àcondgliarcon  Apollo,  che  non  mend- 
ellafulTe  mnamorata  d'Enea,ncuidimcnoflla  d difendeua  tato  dall’  fcc  mai,  epenfa,  che  fecon  i Tuoi  configli  egli  procede  non  foràTtnat 
amore,ctierlU  deliberò  voler  prima  morire,  che  violatela  caditi,  milcrabilc.  Per  la  qual  cofa  egli  d parte  di  Trada,  eoe  vàallTfoladf 
Ma  da  quiui  a poco  ella  diueniò  incontinente  ; quando  ella  violò  la  Dclo,douc  é Apolb,  come  voi  vederete  nel  icfto  Icguente , ilquaie 
calliià  per  Mtluadone  della  forelIa,ma  rintcmpcrato  hauendo  folto  dichiarato  fecondo  l'ordine  nodro,  dichiarerò  ancor  IfolicgorsatF- 
rhabito  nel  vitic  deU'inrempmnza  ha  perfo  i iuta  la  ragione,né  có-  Apollo,  c però  fò  fine  per  bora . 

me  figliuolo.  IIRéjeflcodofiarapcdh 
Troi  a,lrgaitò  la  fortuna  dìAganienno* 
ne,epodo  da  banda  ogni  legge  d’hon^- 
llà,ammazza  Polidoro,e  d godè  catto  U 
dio  tcforo[auri  cum  ponder^  fonoay- 
cuni  parlari,  che  nella  mia  'I%}ncaiO 
chiamo  figurati,  de’qualì  vno  équefto 
poodusaurt,glialtri,cyaihum vini,  Sc 
pifoicaiosobuloin  volgare  d dice  voa^ 
libra  d’oro, vn  bicq^iero  di  viho,5c  vn’- 
oboiodipefee»  1 primi  d^lbno  ibreo 
vaidgura,  che  fi  chitina  ti  cócùicce^ 


dì  ^l'lido^o,  c la  cagione , c l’infiabititi 
degli  amia',  quando  la  fortuna  d muta. 
È/pofìnart  delle  pM-ole^dellefattelcy  delP^ 
bilione,  e luoghigrammiUiCidt,  _ 

[H irte  Poly doro m.]  Primacomln- 
clando  a dubitate,  che  iTroiani  nó  po- 
icllctorcfillercallc  forze  d^Greci , ic 
V .'dendo , ebe  Trob  da  ogni  latoera  af- 
fediaia , mandò  Polidoro  fuo  figliuolo 
inTcaciaal  Récó  grandilsiiuaquaooU 
d'oro,chc  Falle  uaficy  c lo  cufiodtlTc^  co- 


Inftlix  Triamusfwrtim  mandgrat  aUndum 
Tr culo  regi,  cùm  iam  diffiderei  mais 
DardanieSiCingiqtK  vrbeta  (Aftdione  riderei , 
lUe,vt  ùpes  froSa  Teuerura,  & fori  una  reeeffit  : 
Res  ^gamemaomas,ri8riciaquearma  fectausi 
Tu  orme  abrumpit:  Tolydorumobtruncat,^  «atro 
Fi  potitwr,  SÌFID  ttoa  mortali^  peSora  ctrgis 
éAuri  (aera farnesi  poflquampàuor  oQareliqmii 
DeleSos  poptdi  ad  proceres,  primmq;parentem 
ìiotifiraDemr^Ot&qMfit/eatentia  pojeu. 


DeU*EmidediVergilio. 


|kent«nuto,percfae  ddicec  Io  hò  cope> 
rato  vna  libra  d'oro,  &f  hò  bcuiito  va_« 
biccliierodi  vinaDoue  voi  vcdète,cb'io 
d ico,haucrc  copralo  la  Iibra,c  beaaio  il 
biccbier%chc  d d cócincie,  nódimeno  io 
ho  cópcrato  l’oro, e bcuuto  il  vino , é nó 
cópcrato  la  !ibra,c  bcuoto  il  bicchierr4a 
• launo  li  dicc;£nu  libra  auri,  de  bibi  dir 
ibu  viniappuniocomediceil  volgare. 
L'altiomodo  ia  volgare  li  dice  ; io  iiè» 


cóperaco  vn'obolo  di  pelce,nondiineno 
non  bòcóperato  l'obolo,nia  hò  cóperaco  i I pefeex  qucfto  fi  chiaina 
firezzo  figurato:  Il  ialino  dice.  Eni  pifccs  oblilo  i perche  obuloéil 
prezzq,de  pilcxsil  patiente,ciuè  la  colà  compcrata,e  non  dice, come 
qui  di  l^ra,cmi  obulum  pilciiùCbi  vuol  vedere  bene, e ininutame 


Omnibus  idem  animus, /eelerataexcedere  terra  t 
Dnquere poUutum ^pitmm»  &dare nftbus 
jtros. 

ErgomftauramMsVolydorofmMs, &mgens 
jtggeritMr  tumulo  tellusiftant  "Minibus  axa. 
Caruleis  mafia  rtttis,atraque  cupreffo . 

Et  circumUtades crinem  de  morejoluta. 
Inferimus  tepidojpumantia  cymbta  laSe . 
Sanguiuis,  &facri  pater  as:  animimqifeputcbro 
CondimusìO-  magnajuprcmumvocecitmus 


priamentém’ofiieio  d’vn  Poeugraut^ 
rallegrarli  delbene  , e rattriliarfidel 
male, e però  dille  Otat.Ille  bonis  fauear, 
& conlilletur  aioice , Se  reget  iracos  Se 
atnet  peccare  riinentcsiilledapcslaudet 
inenlx  breuis,  ille  talobrem  iullitià,  le* 
gelq*,&  apertis  ocia  portis[mortalia  pc- 
àorajidcli  animos  bominu,epone  pe- 
cora in  cabio  di  aniinos, perche  l'ani- 
mo c quello,che  operande  l'operatió  fiu 
è la  volontà, la  quale  in  efeguire  la  inté- 
rione  dell'animo  adopera  il  corpo  deU’huomoà  £ire  qucllo,cbc  ella 
vuolc[cogis]pcrche  nó  rotamele  l'auari^  perluade  riiuomo  al  ma- 
le dico  rhuomo  irillo,ma  ancora  lo  sforza[auri  facr a fame5]làcntt. 
cxeaabiliSjciod  malcdctta,c  lcelcraca.G)meè  facrx  piduntur  por» 


re  quella  cofa,legg.i  nella  nollra  Tcorica,ilgenitiuo  figurato  [inlfx-  tx,e  quella  c vna  rapprefenratione  di  vna  vlànza  Francclc  : perche 


lix]chiaina  infelice  Priamo,ouer3mcnte,pctclicgià  haueua  comin- 
ciato à clTcr  infclicc,oueraiBctc,pcrche  le  cofe,  che  egli  haueua  an- 
•uedate,gli  baueuano  nociuto:inaiocrcdo,ch’egli  lochiamafic  in- 
felice,perche  non  fù  mai  neOuno  tanto  infclicc,quanto  luijchc  perfe 
la  moglie,! figliuuli,lc  figliuole,!  generi, le  nuore,  il  regno , e la  vita 
vergognofiffimamenre.  DtccArill.ncl  i.dcirEtica, che  la  felicitai 


quelli  di  Marfilia,quàdo  baueuano  Id  pelle,  vno  dc'poueri  fi  of^rì- 
ua  da  eflcre  nutrito  vii 'anno  incero  di  cibi  publici,e  puri.ll  quale  ha- 
uedo  fiuico  l'anno  l'adornauanodi  votbene,edi  velli  facre,e  lo  ine. 
nauano  attorno  per  tutta  la  città,con  ogni  forte  di  clecracioni,  crrà 
di  malcditiioni,nccioche  tutto  il  male  della  città  vcnilTc  Ibpra  di  lui], 
c cosi  fatto  quelle  cccemonici  o precipitauano  d’vn  luogo  aito,  e lo 


vn'aegregato  di  beni  d’animo,  di  corpo,  c di  Fortnna . La  infelicità  faceuanocosi  morircE  quello  fi  legge  in  PctroniaEnca  narra  for- 
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pcrconfegucntevicneàcQcrevn  mancamento  di  tutti  quelli  ue 
beni.Talche,clii  è irillo,pouetoA  infermojbà  tutte  le  parti,che  fa- 
llo l'huomo  infeliciUìmaNondimeno  fecondo  me,  è molto  più  in- 
felice colui,checrouandoli  hauere  catte  quelle  cofe,  che  fanno  fcli- 
cilIìmo,coin'haueua  Priamo,eche  ih  vn  tratto  le  perde , Se  inficme 
la  fperanza  di  poterle  ricuperare, che  non  écoliii,  che  è flato  fempre 


fe  quella  mone  diPoh'doro  iDidone,accioche  i Tròiani  fi  fieno  più 
raccomandatì,pcrchepare,cbcscpre  noi  habbiamo  piùcopalllódt 
coloro,che  hanno  corto  la  medefima  fbrcuna,che  noi.Didone  cra.^ 
ancora  lei  flacaairalTinata da  PigmaleODC, che  leirautma  mottoii 
marito, per  rubargli  il  teforo,c  lo  Imperio  [làmes  auri , idctl  defide- 
riiiaurijóc  pone  &ncs,à  scambio  d’vn  defiderio  ingordo  d’hauere. 


infelice, perche  non  hauendo  mai  conufciuto  il  bcne,nó  lo  può  ama.  doò  in  càbio  dell‘auaritia,pcrcbc  altro  nót  Tauaritia,  che  vna  fanw 
retperche  le  cofc,dic  non  fono  conolciute,non  s*hanno  in  odio  e nó  cagnina,e  vna  rabbi  a d'hauere  scm  mqdcratiqne  alcwM , Ne  aliti- 


•^randczzi  del  male  nafee  'della  grandezza  della  miféria  della  cofa , 
clic  fa  l'huomo  infelice- Priamo  aduque  iq  vn  tratto  fù  priuo  di  tutti 
à>cni,chelofàceuano  fcliciinmo,perconl^uente  venne  in  vn  tratto 
ùdiiKniare  infelicilTìmo[mandarar]quefta  è la  figura  chiamata  da' 
Latini aphxrcfìs,pcrche pone mandarat,à  fcambiodi  commenda- 
xet,ouero  in  camÙo  di  3mandarat[alendmnjidefl,  vt  alercmr.  Se  è 
.vngenmdio,cbe  lignifica  lacaufa  fìnale.Dd  qiialcle  n*d  ragionato 
aballanza  nella  nollra  Teorica[Threicio  regi]  dalla  prouyida  fu 
anaggior  crudeltà  d’oude  liirno  Diomcde,eLinirgo,&  Erifcó',  pcr- 
fone  crudclillìme,dice  Tlircicfo,a  Icambio  di  Thrado,  come  anche 
di  fopra  dille  ThrcilTa,afcambio  di  Thracia,  perche  c la  rifolurione 
della  lingua  Ionica, perche  eflendo  Throalx, Ionici  dicono,  Threix, 
la  folmione  della  quale  fà  Threiciu$,oucraracnte  TreiCTa  (^ingiquo 


lui,&  à fuo  padrc,e  nar  rò  loro  ciò  che  egli  haueua  veduco,cdimA4- 
dò  la  di  loro  opinione,!  quali  hauendo  vdico  ogni  cofa  per  ordine^ 
tutti  di  comun  confcnlo  dcliberor  no  panirfi  di  quiui.  La  onde  fatui 
quella dcliberarione  fecero  la  fepolcura  a Polidoro,e  facrifici}fune- 
bri  fecondo  l’vfanza  Troiana, c poi  fi  partirono[poflqui  pauor  ofix 
rcliquic]ciocjpoiche  la  paura  fi  hi  da  me  paruta,&  dice  offa  reliquie 
perche  la  paura  è cagtone,che’l  lànguc  corre  al  cuore,  onde  le  ;r.&- 
cratrouódofi  priue  di  fangue,che letico  caldo,trem3no  tutte  per  il 
freddo,chc  fi  genera  in  loroLa  qual  paura  ceffata,  il  fangue  ritorn» 
alle  mcbra,5c  il  tremito  và  via,c  pero  dice.  Pollquà  pauor  offa  rcli- 
quit[!c£tos  popoli  ad  proceres}propriamente  fono  r capitegli  delle 
trauiicheefconodclle  mura  Inori  circa  vn  braccio,doue  fi  pofano  fa 
le  traui.Ondc  i principali  della  Cttà,chc  gouernaDo,e  foflentano  le 


\rbcm  obfidione  vidcret^queflo  fu  nel  principio  dcll’aflcdiotperche  cole  publichc,fi  chiamano  proccrcs,pcr  craslation[delc<flos  ] fcelti, 
quando  ITruia  fu  affediata  tutta,  nonharebbe  potuto  mandare  il  perche  quando  fi  cercano  quelli  proceri, fi  fccglicdc’migliori.cdc’- 
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figliuolo  faon[ilWciodilRèdiTraaa[opcsfra«xl  eflendo  perfol’ 
Imperio  di  l'roi^  andato  male  tutte  le  ricchezze[tortuna  reccllìt] 


qui  s'intende, fortuna  buona,perche  ancora  fi  dice„fortuna  mala_.< 
£rc$Agauimcnonias]idcfi  impcrium[  viflriciaquc  armai]  aggiunge 
quello  per  mollrarc, che  quello  Ré  nonfeguitaua  Agamennone  per 
ic  che  gli  voicire,ma  la  fua  buona  foriuna,c  così  fanno  tutti  gl'aini- 
ci^he  hanno  foto  il  nome  d’.'unico,chc  tanto  amano  altri, quóto  du- 
ra la  lui  buonatortuna.  La  quale  abbandonando  l'huomo,  quegli , 
che  fi  moftrauano  amiamiedefimamente  l’abbandonana , c fezui- 


più  prudcnti[primumq;parcntem]dice,chc  principalmente, egli  an- 
dòal  padrcipercbecra  come  prcncipcdi  quel  Scnato,&  il  primo  de 
proceri[monllra  Dcurcfcro]fìEnea  quali  se  confole,perche  Con- 
foli riferifeono  al  Senato  le  cole  grandi,  c dubie,  c riferite  ,chc  le  ha- 
ucuano>di iTiandauanodell'opinion  loro,  c però  dice,&  qux  fit  sé- 
tentia  pofco,&eraqu(^a  v(anza,chcin  prima  quegli,  ch’eranode- 
fignati  CófoU,crano  dimandati  dcH’opinion  toro,fe  fi  trouano  quì- 
uUoppoquelli  era  dimandato  colui, ch’era  llatoelctto  Prencipe  j 
del  Senato  da  Ccnfori.Nondimeno  cotui,chcdimandaua,dimàda- 
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canolafonuna,cqucflo  nafee  tolodairauanna,originc,rcme,c  rote  ua  a chi  prima  gli  pareua  J^Iondimeno  fi  mantenne  scpfc  qucil’vsà- 
d’ognJ  fc«lcra(czza(vidricia]tutti  i noihi,  che  vengono  da  vcrbi,fi-  za, che  colui,a  chi  fi  dimandaua  fu  fle  vno  de  Confolari  : fà  adunque 
Olendo  in  or,fon  mafculini,come  vidlor . Quando  finifeono  in  irix  , qui  Enea,coim  io  hò  dctto,sé  Cófule.c  il  padre  il  principale  de!  So- 


[)'e nó  hcbbcrifpctto,nc  a parctado,né  a hofpitalita,nè  a colà  alcu- 
l)a,né  diuina.nè  Humana  né  meno  guardò  a offendere  gli  Dci,e  cosi 
ruppe  ogni  legame  tfamicitiatC  di  giufiitia,c  quefio  fol  fece  per  aua- 
ritia[obtrficat3,i.  occidir, perche  obmicare  propriamente  lignifica 
mozzare  il  capo[vi  potiturauro]eccoquello,chefùcagió  della  fcc- 
letarezza  di  Polinefiorc,!!  dcfidcrio,cioé  di  gmler  il  tcforo,chcPria- 
m'o  hàoca  datoai  figliuolo, per  poterli  màtenerefpotitur  vijiognde 
|>crfbrza,nò  per  forza,chc  egli  vfaffc dopò  la  mone  diPolidoro,ma 
dice  per  forza, li3iiendorìfpertoVcrgil.alla  vidlenza,cheegli  vsòd'- 


animo  di  tuttix  s’accordor no  per  fimilitudincd'opinione,matuttì 
bebbeno  la  medefima  opinione  del  medefimo  modo  [federata  ter* 
ra]pone  federata  a fcàbiodi  fcdccatorum  ,comcancoralni  farro  dì 
fopra,doue  cgK  dilTc,captiua  vcllis,  in  cambio  di  velliscaptÌDoram 
[chtllìbus  aufirosjquefla  è la  figura  hypallagc,perche  non  dotcnoì 
yeti  alle  naui,ina  le  naui  a’ vcnti[crgo  inflauramus  Polydoro  funos 
inllauc.are, lignifica  rinouarc,oncro  rifare, funus  figninca  le  pompa 
funebrc:in  quello  luogo  lignifica  la  fepoltura. Et  dice  inflauramus 
funuSjperchc  liiuea  guado  la  fcpoltura  di  Polidofueglìcdo  le  inor- 


•mmazzar  Polidoro[potitus]quefto  è vn  di  quei  verbi , che  fono  di  unc,comc  s’é  dcaodt  topra,  lignifica  anche  fimus , il  corpo  morto. 


diuerlèconiugationi,perchequdlo  verbo èddia  terza  coniugatio- 
«ie,nqndrmeno  bà  ITnfin  ito  della  qi)3rta,ci)e  fa  potiti,  fimiimctefio 
a ficri,a  fcambiodi  fi  ri,  hauendo  la  coniugatione  mclcolata  [quid 
non  mortaIia]quicMamail  Poeta,prendogli  vna  cofa  troppo  eoi- 
placche  vn  Ré,]^godere  la  roba  tfaliti ammazzi  vn  fuonofpite, 
xosi  cmdelmcnte,e  tali  dclaraauoni  fi  &noo  per  biafimarc  vna  Icts- 
]ccatczza,ooero  per  moflrarc  vna  gran  marauiglia,  e queflo  é prò- 


arto[flù  ar.T  manib.]cioe  fon  ritti  altari, oucr  fatti  aitari,mànibus  à 
gli  fpiriti  di  Polidorotmancsfono  l'anime.ìcb'ancora  non  eranp  en- 
trate io  altri  corpi,fc  bene  d’altri  corpi  erano  vfcite,Ócle  bene  Verg. 
dice, manesche  lignifica  buone,nondimenoper  antiphrafi  intende 
caitioc,pcrchemanù,comedi  fopra  habbiamo  detto,  lignifica  buo- 
no,cosi  anche  fi  dice  cumenidasda  boncuolcnza,  come  parcas,bd- 
lutn,lucum,omc  per  aotiphrafi:alcuni  dicono , che  manes  fon  det- 
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/|l«n)àdo,porchei  luòghi  ftì  la  Lòoa^  la  terra  sofieni d’anime,  co-  lc,nosteordine,qùo  natura  p«rini<ér{r,cail)Ai  fequennir  .Qmn^ 
«ne  i fiumi  d’acquc,e  dicQno,clie  da  qucR  i Idpghi  v^goiiQ^  c pciclip  egli  haucuaiio  teppe! lito  vuo,iuui  gridauano  à Dio,  rimanti  in  pa- 
lai venire  fi  chiama  rosnarc  in  latino  àfìmilitudinc  d’acqua:  di  qui  cr.Noitucti  ti icgnitcremofecondòqùcll’ordjne della  natura, 
cchcl'anijnclònodcncmniics  Sono  alcuni, che  veglione, cl:cnur-  ■ , Or iiintdtilt parole.  . 

«ts  fiano  gli  Dei  inièrnaii[czruleisjVnrrone,c  Catóne  dicono, 'd'.e  nitrarlix  PrìamosJI’infelicc  Piiaino[iurcim]di  nafco(lc>[mandà- 

glionrichicranoiblitincllcfópcfuncbrc  v(ai c /l  colore,  lieto,  e cc-  rat]naucuamandato]huncPolidorom]qucftoPolidoroÌalcnduiril 
ruico, perche  nella  mortcd'vn  giouanc  nò  vfauano  il cdor  net  bjma  à cuer  aHcuaro[Thrcicio  Rcgi]al  Rè  di  Tracia  [cù  iara  diffìdcrco  J 
ccrtik«,i  I color  ceruleo  è verde,  e nero  ineicolatò  insieme , però  e quàdo  cominciò  ì diffidarn/ariTfis]dcll’arine[Dacdaniac]della  gett- 
fcrittocrperathumcnii  Phtebum  iubtcxere  palJ.\nox,?:  carulcam  te  Troìana[quc]&  vidcrctJvcdcndo[vrbcm]che  ladnà[dngijèfa 
•etri*  infuilcrat  vmbram[atraquc  cuprcITojdoè  nera,c  fttncfla,pcr  cima[obfidioneJdall'àltcdio,rioè  era  tutta  aliédiaca[cuni]dice  eòa 
quehoera  conlàcraca  j gli  Dei  irfcrnalirperche  effendo  ing1iata,ò6  <he  io maodò{cuin  magno  pendere Jcon  vna  gran  quantità  [auri] 
rimette  mai;  i Romani  viauano  di  metter  vnramod'arciprrfToin-  d’oro[m^cgli,il  Rèdclla  'l«J|pia[vtjrub»to,cbe  [opcsTcMcrurolie 
«lanai  alla  cafadot  inorro,acdocbc  neflun  Pontefice  per  ignoiauza  forze  dcTroiani[rradte  fdliSt  fiiét  uiit]macorno,oticro  forno  mil' 

• cntrandouidcturo  imbraitafie  lafoa  dignità,petò  dilTe  Or.uio.  caic[òc fortuna  rccc/TìtJc  la  buona  fortunafi  partì, mócò]  reruio^J  ’ 

AVe  parer  intàfttmcuprejjum  icguitandofres  Agamcmnoniasjl'impcriodi  Agamennone[vidtn- 

yilamhreuem  domtntanfiquamr . daqiarma]l'arrai  vittoriotctpcrchc  vededo  Priamo  diflruno  tenne 

fiiceaira  3ncora,pcrciiefigmtìca  Urcsatraro^criné  de  more  folu-  da  Agamconone[abrunipirÌ  rompe  [far  omne]  ogni  iioneflà,ogbi 
tie}dice  de  moTC,volcndodirc,CHicraniciciècódo  la  vianza  della gé>  giufiitia[obtruncat  ^mmazza[Polydoruro]Poiidoro[&  vi}0eìa- 
- tCjCoinc  ancora  e in  Eg«t(u,uncTaniciite  técódo  l’vl'anza  di  coìcho  , giultamcntcfpotini^odc[auro]il  luotcfbro[fàcra  Ènnesìò  inale- 
-cbcpiangonojchc  fi  fc«pigliano[tq>ido  liète]  manto  di  frdco,cioè  detta  auaritia[aurijdciroro[quid]ci>e  coCarnon  ccrgisjnórai  tu  ft-' 
Uctcfreicoicdi'nncora  e tepidofey nibia]  queita  era  vn  vaio  à modo  i c[mortalia  pcètorajà gli  huomini?pofiqiiàjpoichetpauorj  la  pan- 
di vna  ciinba[$àguini$,&  tacri^iuama  quello  sangue  (acro;  pecche  ra[reliquit]abbandonc^ofl3]lc  mieofi'a,cioè,  poiché  la  paura  té  rt’- 
cra  sàgue delle  vittime  cófacratc[animamq;fcpulchii  condirous]c’'C  andò[rcfcro]io  rifcrìfcojmonflra  Dcum]i  mofiri degli  Dci,port6- 
benedicc,checoHane,ecoHaBgaceglichiamaranimaallarepolni-  ti,&imiracoli[-adpraccrcsdclcdtospopuli]  ài  più  prindpalidci 
ra,perche  il  corpo,d>c  in  vn  certo  modo  è la  fcpoirara  dciranimo,  fi  popolo  clctti[priniumauc  patentem  ] e prìncipalmenie  mio  padre 
' outrifee  di  latte  dopò  la  congiuntionc  ddi'aninu  , e l'anima  non  è [&  polco]c  dimando,cncopinioni  fiano  leioro[omnib.]tutti[  idem 
raaifcnzafanguc,ilqualcrparfo  e vfeito tutto fooridd corpo, l'ani-  animus,  fcilicctfuic]bcbbi:rol3mcdefimaopjnionc[excedete]di 
*ii»a  fi  parte.  Dice  Vcrg.ncl  tcfto,chc  l’anime  di  coloro,  che  non  fon  partirfiflcclcrata  tcrrajdcllo  federato  paefc[linqucrej&  abbando- 
(èppclliH  vano  vagabóde,ondc  andando  v.agabonda  l'am'ip  i di  Po-  narc[bolpiiium]qucila  fianza[Pollu(iim]violata,  cótaminata,  ma- 
<idoro,pcr  quello  fi  vedi, che  non  era  fcpokoIcgiìimamctc.Ragio-  lcdctta[&darcaullros]cdarci  vciui[cl.illibus]allcnaui[crgo]dtI- 
neuolmcnreadunquc  iiauendo  i Troiani  fatta  la  debita  Icpoltura  à quc[inltauramus]noi  ri(iiccianio]fuaus]la  fepoltura  [ Polydorn]à 
'IPolidoro,  l’anima  ritorna  alle  quiete  della  tépoliiira,  la  quale  gli  Poiidoro[&:aggcricur]e  glifi  fà[ingenstcilus]vngranm6ced(ier-  ' 
Stoici  feguitàdo  il  mezo, dicono, che  tanto  dura,qtiantodura  il  cor-  ra  à vfo  d‘3rginc[t  umulojalla  fi  po|tura[llant jfi  rizznnofararTaltari 

f otta  or^e  gli  Egitti)  liuijfcrbanoalTai  tepoi  corpi  morti,  acciocbc  [manibusjall’anima  di  Polidoro[llanc  circumjllànoincornc^  Ilia- 
anima  duri  molto  rcmpo,cllia  nel  corpo,' accioclic  in  vn  lubitoel-  dcsjlc  donne  Troianc[Mcft*]nidlc  malcont9ntc[viids]pcrlebé-  ‘ 
la  non  vada  in  altri  corpi.  I Koraanl  faecuano  il  contrario , clic  ab-  dc,chc  le  li.aucuano  intorno  al  capo[rteruleis]di  color  verde, e nero 
brurì.iuanofubiro  i corpi,comc  erano  morti , acciocbc  fubito  l’ani-  racfcolato  inficmc[quc[&  ]atra  cuprcfTo]c  per  i’arciprcITo  malin-- 
ma  rùoroafic  nella  fua  natura.  Dice  adunque,  che  l’anima  cIToido  conico,chc  le  baueuano  in  mano[foiuca;  crincmJdTcndo  fcapigliare 
fiatachiamau  con  ceni  Setifici  entrata  nella  Icpoltura, e fono-  [de  morcJlccondoi’vfanza[inférimus]noi  portiamo  alla  fepoìtura, 

meiTafi  alcorpo,che  innazi  ella  non, volcua  vedere,  e cosi  quafi  per  e mettiamo  dcntro[cymbia]vafi  grandijfpumaniia]  che  feccù.ano 
forza  rinalccoa.c  per  quello  noi  fosbbiamo  detto , chcgli  Stoici  le-  la  fpiuma[la<ac  tcpidojpcr  il  latte  tepido, che  v’era  dcntro[  8e  pate- 
guicano  il  n:ezo,pcrchc  Platone  dice, che  l’anima  è perpetua , e che  rasje  poi  tiamo  iazzoni[languinis  lacrijdi  fangue  filcro,e  io  mettic- 
eli* vtendo  d’vn oorpo,cntra  in  vn'altro/econdo  i meriti  della  vita  mo  nella  fcpoltura[quc]Òi:[condimu$]mcttiamo[animain]  t’aninlli 
ptirata.Pitagnra dlce,chc ella  non  efee d’vn  corpo,  e và in  vn’altro,  di  Polidoro[fepulcluojncHafcpoltnra[&  tqagna  voce]ccongran 
ma  clic  la  ritorna  nel  medefimo  dopò  vn  certo  icr-o[fuprcmumJin  vocr[cicHius]gridiamo{fi)prcinHm]à  fcambio  di  fupreme,lc  vitimc 
<juc(lnluogo,nonèoomc,maaiiucrbio,comcc,toruficlanjat[cic-  parole,  cbclono,riinauuinpace,comcs'cdctto,  innanzi  del  fine 
«ius]ciocl«ódorvfanzafolcncuicnicgridiamoqucflcparolc,Va-  dcircfpofitione . ^ 


I 


[ Inde]  narra  come  fi  pariitno  di 
Tr.icia. 

J./pefìttone  tltlle  parole  , delle  fanoUx 
deU'ìoiJlorie X eluogh gram- 
maticali. 

[Indc]bauendoi  Troiani  rifattoJa  fc» 

■poltUM  a Polidoro, (ubilo  che  il  mare  fu 
pbcato,ecbc  il  vento  Andro  gli  innlta- 
oa  à montare  nelle  nani,  montano  in_* 
nane,c  fanno  vda[indc]Ji  qud  luogo , 
douccgli  crano[vbi]iunctbiodcl  luogo 
ùlcambiod’auucrbiodd  tcmpo[  prima 
fides  prlago]non  fi  volea  partire  Enea  del  porto , fc  prima  non  ve- 
dcua  frgni  férmi  di  buon  icmpo,&  il  mare  placato  da  venti , perche 
ntolteaitrc  volte  era  dato  ingannatodal  fcrrno[lcniscrcpitans  a«- 
flc^aduccpitcticontra  l'ordine  cioè  lcnis,ic  crepitans,&  quello 
hà  latto  quali  in  dieci  vcrfi[auda]ponc  la  fpccic  per  il  genere  [ter- 
j’arqivrbcfq.rcccdunt]dicc  così  non  perche  cosi  ha  la  verità, perche 
la  ren  5,  e città  non  fi  difcollano  mai,ma  w bene,  che  le  fi  difeodi- 
iio,acÌHcrcedi  porto, efi  diicodadal  litoffacra  mari  colitnr  medio] 
dico,cònrcgliarriuò  nell'I  (ola  d'Apollo.e  Icrftro  nelle  fanóle  di  que< 
ila  Kb!  J,clie  bora  io  racconterò-  Hauendo  G onc  vitiara  Lacona,  e 
volendoancora  vitiarc  Aderii  fua  forclla,ella  per  nóricencre  que- 
flo  feorno, pregò  gli  Deijchc  la  facefiero  diuèrare  vn*vcccllo.Hebbe 
gratia,cdiucntò  vnacotut<ucc,laquale  volendo palTarc  il  m.ire, 
Clone  le  lòffìò  adolTojC  la  fece  diucntarc  vr.a  pietra  nafeoda  fotto  1' 
onde  del  mare.  Stando  cosi  U cofiXaioua  pregò  Gioue,che  volelfe 
haucr  compalìione  della  forcina ;Gìoue  inofiba  corapalllonc,  per 
far  grana  all'amica, lécc,chlellaanda(rc  fopra  l’acqu.a.Quclla  la  prf- 
am  volta  fù  confacrata  a Ncttuno,c  Doride , ma  poi  Guinonemo- 
glicdi  Gioue  perfeguitando  Latona,che  diGìoueeragraitìda,luué- 
dolc mandatoadodb  il  fcrpénie  Pitone, fo  fcacciata  da  ttmì  i litoglH 
icrredri}  onde  non  potendo  andarealtrouc,fùrIccnuta  dalla  (brel- 


Inde  vhi  prima  fidts  pelago , placataque  venti 
Dant  maria , lenis  crepitans  voitt  .Aufter  in  al- 

lum 

Dedacuntfocij  naitest  & littora  completa . 
Trouehimur porla , terreeque,  vrbejque  reeedunt. 
Sacra  mari  coli  tur  medio  gratijjimatcllus 
Nereidum  mairi,  &NeptunoJlegeeo, 

Quam  prìHS  .Ateitenens  ,oras , cJr  littora  cir- 
cum  t 

’Errantem,  7HycMecelfei,G^àroqucreuinxit , 
lamotamque  coli  dedit,  & coniemnere  ventos . 


detto.  In  quello  luogo  Lacona  panorl 
Diana,epoi  Apollo,  ilqnalc ammazzò 
Pitonc,c  cosi  vcndi^.ringluria,chc_j 
egli  bauena  fatta  ali§madrc,e  dicono , 
che  Diana,parrorendo  la  madre, Apol- 
lo fcruì  alla  madre  per  Ictucricc,  Ae  p4 
quedo,ancorcheDiana  fia  verginc,nA- 
dimcno  le  donne,  cheparroriì'cono.le 
chieggono  aiutOjcqucda è quella  Dia- 
na,cucfi  chiama  Diana,Ginnone,c_> 
Prolcrpina.QucflidneDeiadunq.  nati 
nófopporcorno,chcla  terra,  douc  loro 
erano  nati,anda(rc  fopra  P.'icqua  errando  in  quà,cin  là,ma  vollero, 
£bccllafuirclcrma,comeralircIlòle,cosilùfatio.Livcrità  dì  que-  . 
Aofaitoc  molco3Ìmmcnti,pcrclicqncda  Ifolaeficndoinfcdata  dt 
tcrremotljcbcnafconoda  vcti,che danno  nafeofi  fotto  la  terra  cer- 
códo  il  ventodi  vicir  fnora, hauendo  quegli  dcll'Ilbla  pregato 
lo, clic  la  libera  de  da  tcrremoci,fubtrofù'hhcrata , perche  conwndo»*^ 
che  quiui  non  fufic  fcppcllito  morto, & ordinò  ceni  facrifia j,  poi  di 
Miconc,ediGIaroIfnle  vicine  vi  andornó  popoli  ad  habitare.  La 
qual  cola  V crg.occulraméte  modra.  Non  fenza  ragione  habbiamo 
detto, che  prima  nacqucDiana,c  poi  Apolio, perche  egli  è certo, cl>e 
fù  prima  la  notte, lo  indrumcnto  della  quale  e Diana,  cioè  la  Luna. 
Dipoi  lù  facto  il  giorno, checfattodalSote,cb(;è  ApollotPriina  De- 
io hi  chiamata  Ortigìa,  e quedo  nacque  dal  nomedclla  Coturnice, 
che  in  greco  fi  chiama  ortix,&  DcfostC  fi  chiama  Delos,percbc  dette 
vn  pezzo  iiiicoda.,  e poi  appanic:pcrchc  Dilon  in  Greco  fignific* 
manilédojoucramctc  per  quedo  fù  chiamata  cosi,ch’è  più  vrVilìnù- 
Ic, perche  cfsédo  per  tutto  ofcurelc  ri/podedi  Apollo-,  quiui  in  Dtio 
fonocliiariinme,chianufi Dclos,elaCictà,cl'lfola  ,epcròqnalche 
volta  ella  riccuc  la  prepoficionc4'  Grarldlma  matti  Ncrcidiim]aoè 
àDuride.cbeènudrc  delle  Ninfe  marine,  pcrci|S  come  lohòdcf 
to,  qucd’llola  fù  confagrata  a Doride,  e Nettuno[Ncptunòi€gcò] 


'lancile cncdiuencatavofcoglio, e per  confcgucr.tc  vn’Ifola,eomebo  chianuEgcoNc(mno,perchequcd’Kulaèpodq  nel  maréBieo» 

parche 


Dt^EntìdeéVtrgiHo. 


«7 


perche  tutto  il  mare, che  è fr«  ioElleTpontOi  e rAdriaticp  marc.tut-  Online eUIUMroU, 

to  (ì  chiama  mate  Egco,cosi  chiamato  dall'Egeo  padre  di  Tcfeo,e  la  [ Indi]di  ()ni[vbi^tiandofprima  ndes]  la  prima  fède,  fl  primo  fé« 

cagione  fù  quella, EJBcndo  rincbiufo  il  Minotauro  nel  labcriot^  & ^odcl  fcrcno  Ifabile  fi  vede,  e fi  conurce[pcl3go]al  marefque]  Se 
ogn’anno  mandandogli  gli  Atheniefi-fcite  fandulli,e  fette  fàndulle  Ivbijfubito, chef  venti]!  venti  dàt  niaria]danno  i mari,  fenno  i mari 
de^più  nobili  a eflcr  diuorati  da  lui , Te  (eo  n'baucua  tanto  dolore,  [placat^placati,quieti[&  teaisaufier]e  il  Icggicr  vento  aufho[CTc» 
che  egli  deliberò  andare  ad  ammazzarlo,  cfatta  quelladeliberado-  piunsjfacendo  leggier  firepiiofvocatjchiama  fin  altùjin  mar^fb- 
noipromifèal  padre,  chele  egli  ammazzauaprcftoii|mofh:o,  che  cio8]irompagni[deducuntnaues]cauanofuoridiponolenaui[c6* 
xaaterebbe  vele  bianche  alle  foe  naui , c fc  per  forte  egli  folTc  am-  pieni  littora  J & empiono  i lidi,pcrcbe  ogn’vno  correua  là  per  ina» 
nuzzato  dal  Minotauro,  che  lafiia  nane  ritornerebbe  conlcvele  barcarfifprouehimur  pori ujnoifiamonratifliorì del  porto, preflo 
nere.  Laonde  il  padre  haucua  à giudicare  la  vittoria , «la  mortcdcl  vfdamo  fuori  del  portoftcrrxqueje  le  tcrre[vrbcfquc]c  le  città  [rc- 
ligliuolo  dal  colore  dello  vele.Occorfe,cbe  egli  bebbe  vittona,c  dif-  ceduntjfi  difcollano  da  noiftellus  (acralvna  terra  facra  [mediò  raa- 
menticatofi  di  metter  alle  naui  le  vele^ùnc^,  fi  mife  in  viaggio  có  rijnel  mezo  del  marefcoliturjs’habita^ratiflìmal  gratiflìmaf  ma- 
le vele nerc.II  padre,cbe  flauaa  vna  vaft»  per  veder refito di  que-  trijalla  madre[Nereidum]delle Ninfe  iiurinc[&  Ncptuno.^col 
fb  imoreù, vedendo  ritornare  la  nauc có  le  vele  nere,li  pensò,  che’l  & a Nenuno  Egcofquamjla  qual  terra,ouero  ifolarpius arcitcréf  J 
figlio  foflc  morto , il  qual  penficro  gli  diede  tanto  dolore , che  per  il  pictofo  Apollo, che  tien  l’arco,  e la  fa  rctraf  reuinxit]  la  legò,e  fcr- 
cueflo  egli  fi  gittò  in  mare  a fiaccacoHo , e morì . Onde  quel  mare  mò[errantcm]cbeandaua  vagabondafcircum  orasjintomo  a quei 
ni  poi  chiamato  mare  Egeo{  arcitcneni  ] quello  d Apollo , che  tien  paefi[&  littora]  c intorno  a quei  llti[  Mycone  ] ecco  con  che  egli  la 
l'arco  in  mano,c  lo  chiama  qui , perche  come  noi  habbiamo  detto  rilegò, e fermò  Mycone  celio  con  l'altra  ifola  di  MiconcfGiart^uc] 
nella  foa  fattola,  e fece  le  vendetta  della  madrefeolique  d^itjque-  e con  l’Ifola  di  Giaro,perche  fece , che  i popoli  di  Giaro , di  Miconc 


illfola/:hc  noi  habbiamo  derto,che  era  mobile  Apollo  la  fermò , 
fece  immobile^e  la  fece  habitat  da  i popoli  di  Micone,e  di  Giaro,the 
fono  due  itole, c però  diffe:  Micone,Gyaroquc  reuinxii[&  contem* 
ocre  ventosjQMflo  dice  per  amor  de  i terremoti , che  prima  v’era- 
np  di  continuo  da  i quali  egli  la  liberò . 

JÈ^ofkione  delle  far  ole»  delle  f anele  , 
detl'hi/lerie , e lutghi  gram- 
maticali . 

[Hoc  feror  ] entra  Enea  nel  porto  di 
quefl'ifola  detta  di  fopra , confacrata  ad 
Apollo, doue  era  Ré  Anio, che  fece  loro 
gràdilTìme  carezze,  maflìmamentepcr 
amore  d'Aochire,ch’era  Tuo  amico  vcc- 
chio,e  gli  menò  ad  alloggiare  in  cafa_« 
fua[Ìiuc  ferorjperch’er^n  naue,  & era 
portatofApollinis  vrbero]  la  Città  d’A- 
pollo,&  c la  dichiaratione  dcH'ifoia,per 
che  infino  qui  nó  hà  mai  detto,che itola 
ella  fi  fia[Rez,&Saccrdos]anticamcn- 
te  t Ré  erano  ancora  Sacerdoti , e Pon- 
tefid,e  però  al  tòpo  de’Romani,  gl'Ira- 
Ktadori fi cbiamauano  Impcradori,e 
Pontcfid[vitri$,8c  laurojle  viite,cioè  le 
ibendcfunocofada  Sacerdoti,  il  lauro 
ornamentodalmperator  vitton'ofo.E 
penrhe  egli  era  Re, e Sacerdote, però  portaua  le  bédc,e  l’allorofAn- 
cbifem  Amicum  JNó  dice  la  cagione  deU’amicirìaf  ìungimus  hofoi- 
tiodrzrras]toccaronfi  la  mano  per  cagione  deH’amicitia  dcll'hofpl- 
taliu,  ch’era  traloro,percbeAnchife  era  filo  hufpite,  perche  Anio 
anJauaàTroL-ialloggiauain  cafadi  Anchifc,cAnchife  venendo 
In  ^,-lo,alloggiaua  con  Anio:  £ però  dice  hofpitio  in  .-tblatiuo , idefl 
iuris  hofpitalitatisf  faxo  vctullo]  credono  alcuni  che  neH’lfola  fia  il 
fafro,in  che  fù  conu]H|à  Aflena  clTendo  conirnice  Cloatio  fecondo 
MucrÒblo,rcr)ue,chein  Dolo  è vn’altare  d'Apollo,  doue  nófifàcri- 
'fìcaua  nilTuno  animale.E  dicono,che  Pitagora  l’adorò, come  inuio* 
■lato.  Vergiliumo(lra,che  Enea  ancora  adorafTe  quello  altare,  per- 
che fcnzi  hauer  ^tto  nifliin  factificio  comincia  à fare  orationi,e  pe- 
•rò  dice  Da  propriam  Ty1mbrxedomum]poncpropriam,à  fcambio 
■ dì  pcrpciuam,come  é,propriamqidicabo,e  bcne,c  ragioiieuolmcn- 
‘techicdcl'h4bitationebaona,e  perpetua,  bauendo  imparato  dalla 


andafTcro  ad  habitare  in  Oelo,cb’è  Titola  di  che  Vergilio  parla  qui 
[que]&[dedit]la  dctt^«oli]ad  habitarefimmotam]  immobile,  ciod 
la  fcrmò,e  la  fece  habitarc[&dcdit]e  leconcefle  [contemnere  ven- 
tosJchcdlafifaccfTe  beffe  dc’tcrrcraoti,  che  prima  la  infefiauanOs 
perch^cgli la  liberò. 

Mròdifle:  Parer  Apenninus.&paier 
Tbybri,&  qtiiduc  pareiNcpiune  para* 
lìmiimcntc,ipfc  Parer  D.Tnais,  animos, 
virefque  recandasfiiffici',&in  vn’altro 
luogo,odit,&  ipfcPatcì  Piutt>£aHguriu] 


in  quello  luogr^fenifica  oracolo  [ani- 
misill  jhcreJpciCTC  le  rifpoflcd’Apollo, 
ancorché  le  rMnoorcure,fononódime- 
no  vcrc.E  però  con  inrclligcnza  chiede 
Toraco!o[  vifa  repente]  in  qiicfio  luogo 
egli  hà  leguitaio  gli  Sioici , e gli  accade- 
mici,che  dicono  , che  non  può  clTcf  nif* 
luna  coficont  ra  natura , ma  che  ci  pare 


Huc feror  : btu Mos  tMtoplacidijJima portu 
JUcipit,egreJpvencrammr^pollinisvrbem, 

Rez  jfniust  r ex  idem  honùmm , Tbdbique  Sa- 
terdot, 

yittis  ,&fatra  redimitus  tempora  lauro 
Occurrit  : yeterem  ^ncbijen  egnofeit  amieum . 
ìungimus  bohitio  dextras , & teéa Juhimus  : 

Tempia  Dei  jaxoyenerabar  firuQayetuflo . 

Dupropriam  Tymbraedomum  da  mania  fejjis , ' 

Etgenus , & manfuram  rrbemjtraa  altera  Troia 
Tergama  , relliquias  Danaum  , atque  immais 
jichùbt 

Qiiemfequimur?  quoq;  ire  iubesivbi  ponerefedest  qualche  volta , ch’ella  Ila , c però  ogni 
Dapater  tmguriumiatq,anmis  illabere  noflris , magica  è fiata  rfchifi , come  fcriue 

t'ix  ea  fatta  eram,  tremere  omnia  yifa  repente  > Plinio  neH’hifioria  naturale,e  però  c in. 

Umittaque,laurulqHeDei-totuJquemoHeri,  trodotea  Didoneadiref  Magicasinui- 

Mons circum,f!r  mugire  adytis  cortina  reclupt-  winacangicrartcs,limin3q;]hameiro 

Submifipetimus  te^am,&  yosfertur  ad  aures.  b"ue^  Ioga,  la  qual  cofa  li 

“itcDdc  con  quella  ragioncjoueramcn- 
te, perche  tutte  le  parole d’vna  (illaba  fola  non  fi  appartengono  alT 
artc,eqHeflo  lo  polliamo  vfarea  nofiro  beneplacito,  oucramentc 
perche  ogni  particola , clic  non  hà  (ufianza  da  fc  ftefla  , fi  tiene  per 
membro  del  parlatcfàttodifopra.laquafcofa  fecosiéfiiminaquc] 
é quali  vna  parte  fola  dclTotationc,c  fi  può.quc,  per  amore  dclÌ4_rf 
fìnalità,far  longa,cbrcueà  nofirohencpiacitofmoucri  mon$]qiie- 
flo  è il  monte  CJntio  d’onde  Apollo  fù  chiamato  Cintiof  cortina]é 
il  luogo  d'onde  fi  da  Toracolo,c'chtamafi  cortina, oucramentc  per- 
che il  trepiè  d’ Apollo  è coperto  col  cuoio  di  Pitone  fcrpcntc,  oucra- 
mnite  perche  di  quiui  cibano  rilpofic  certe , oneramentc  pcrclieé 
più  vcro,pcrchc  quiui  c tenuto  il  cuore  del  profeta,  perche  nel  tem- 
pio d’Apoilo  era  vna  caucrna, nella  quale  Febo  prnfctizaua , ouera- 
meatc  perche  le  vergini  infiigatc  Hallo  fpirito  d’A  pollo, fi  slbrzaua- 
no  à dar  le  rifpofic,lbnoalcuni,thc  dicono,  che  cortina  era  il  crìpo- 
de,cioévn  trepiè,  cioè  yndcfcbeito  di  tre  pié,  fopra  la  quale  Febo 


rirod«llamanod’Apolline,pcrquello  adùqidetro  ìichiamaThym 
breq,comc  ancora  fi  chiama  Delio  dalTifola  di  Dclo,  perchei  nomi 
'Ordinarianientepii^ianoi  nomida'luoghi  [ doinil  in  cablo  di  fami- 


fti,e  però  ora  facendo  orationead  Apollo,figcttauan  in  terra,  per- 
che egli  è il  Sole,c  Bacco, che  và  à gTinferi,comc  dice  Orario  . 

j „ TevuUt  ingens  Cerberuj. 

Iiajmanfurà  yrbc]chiedc  due  cofe,la  ritti, cioè, che  ella  fia  perpetua,  ragioneuolmciuc  adunque  fi  gettano  in  terra . Donde  loro  hanno 
Dice  manfurà,oueramcfe per  amor  diTc«a,chc  mancò,oucramé-'  rcn'fpolte,percbe  Apollo ancoc  conofriuto  nelì'Infcmo. 


teperamardiqvella,checgli  edificò  in  Tracia,  come  poco innizi 
noi  habbiamo  vedutor'  ■ — • - 

perche  cgl 

fccondOjcbe  mallrò  Ometofqucm  lèq 

na  roofirare  I' 

lóaParr 


Ordine  delle  parole . 


.XV*  ..«mi. .u...]Kc 

do  mandati  à cercar  della  forclla,con  qocflo,clie  non  ritornalTcro  à de  gli  huomini[quc]&traccrdosÌ(iccrdòtcjT^Ò^^ 
calà,fe  non  I*hauelTcro  ricrouata,andorno  in  diuerfi  jiaefl  cercàdo-  tus  tcponi]e  haucua  cinto  le  tcmpie[vinis]di  bcde(K  facm  lauro]# 


CC0- 

iun» 


còligli  d’ApoIlo.Fcnicc  n’andò  nella  Fcnicia,Ulicc  nella  Ci-  di  àtloro  facro[ocairrit]ci  venne  incórro  quello  Rè[agnofcit]c 
idiT  o in  Boctia,  il  qual  Cadmo  per  cófiglio  di  Apollo  haiicn-  nobbe[Anchifcm]Ancliifi^vctercm  amicùjfooamico  vccchioti 
dofegoitato  vo  buecdificò  BoctiafDa  pater  aoguriùjdicc  pater, per  gimus dextras]hor  gli  toccamo  la  man  delira,  con  la  nollra  ma  dè- 
*5}ÌJS*onc, comedi  fo£r.i  habbiamo  detto  in  vn’altro  luogo , c però  lira  [holpitio]per  Pamicitia  ddl'hofpitalltà  .che  era  tra  noi[&  fubi. 

ctramoCr^oJin  cafa[vencrabar]ioadoraua[tcp^^ 
podcItoD»Fcbo[flruóbJcdifiatcfliutoveaHfo]in  fui  vecchio léo. 

I^h  3 «'io 
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c;  Inde  roto  paterAEneas , e non  tolamcnteà  gli  huominì  ddà 
qucAonofflcdipadr^nuaaoora  a‘monda'fiuini,&àgli  Dei , e 


dlXfiiarmnr^Hi  i/n r«tr<irfì»fTicl'»  nr\i /«hi* .1*  *““ttorvifÌl  f iiìilìilmì  na  ii  T O l«  * 


|jUo,oucro  ' 

hjnglii  viaggi, c dalle  lunghe  fatlche[&da]e  c6cedifgcnus]la  gene-  raaffcfcminacnc  lcporteriaurufo  Dff 

»,o„c[6:.,b™W„r,mtevncwVn.«^^^^^  Tn-ouUi  p’ 

a]l  alte  mnra[Troi*]<h  j rowfre-  mon$]tutto  il  montc[&  mugirc]  e mi  panie, che  muEehfafftrcort» 
le  reliquie  auanzateTDanauml  a nalil  defeo  di  tre  nirdi.  Jn  ‘ rivir.T» 


roo?Lvbi  ponete  fcdesijdoue  vuoi  tù,cuc  noi  fabbrichiamo  la  noftra  aiircsfdccVuoi 
«uta?[  paccrjò  padre  Af ollofdaaugurium  ]dacci  il  fegno  [ atqjilla-  che  fcguiiano, 

dtir!5quefla  c la  riTpofta 
diFeboa'Troiani, 


B/fofiioneàelUpwroUMlefaMeUydeU' 
htfì  erte , t Int^higram- 
m.  ticéd$ , 

pjardanidx]  come  habbìamo  detto 
di  fopra , le  rifpoflc  di  Febo  fono  vere , 
ma  molto  fcurc,  e dubbie, perche  fi  pof- 
tono  interpretare  in  più  modi , òc  è dif- 
n^iefd  aic^ccard  ai  vero fenfo, dicendo 
Dardanid* , mortra  l'Italia , donde  fii 


OardanicA  duri,  qui  vot  àlìirpeparentmt 
"Prima  tulit  teUut,eadem  vor,  -pbere  lato 
%Accipiet  reduces , antiquata  cxquiriie  matrem 
H‘C  Dontus  tenete  cunuisdominabitur  orisi 
ptnaiinatorHm,(^quinjjceniiirabillis . 

H<c  Theebus  ; mifloque  in^eiis  exorta  tumultu 
Lstitia  : cunCit  , qux fìnt  ta  mania  quxrunt; 

S^ò  Tbabus  vmet  crrantciSfiubeaiquereuerti 


hebbe  rimperio[  cxquirltc]  moflra,ch - 
egli  iiarannogran  diflìculti  in  trouarc 
la  prima  madre , perche  cxnulrcrc^, 
vuol  dir  troiwrc  có  gran  difficultà  [ hic 
domusjquefia  parola  bà  rifpctto  à quel, 
lo , clic  di  l'opra  egli  iià  detto  • Da  pro- 
priaro  timbrxedomumrnaci  natoruml 
& quella  partedi  nVpolla  hà  rilpcttoi 
quefl'alrra  pane  della  dimanda , elicè 
quella,  & manfuram  vtbeni , pctchc  l’- 
oracolo (cinprcrifponde  alle  dimando, 
quelli  verfi  fono  prefi  da  Omcro,pcrchc  dicc,che  Enea  tenne  llm- 

Dcrrin  in  T^inmn  I Tiirkì  hirrrfTnri  Pià  KA 


Denso  che  rpl^v.^l..ni  ,v/^^  /anemie  ii  qucmvcrli  Ione  prefi  da  umcro,pcrcDcdicc,chc  Enea  tenne  llm- 

fcand^ce5'haurcb£dc‘tm^  lucccITori.&giàGiouc  hà  haiuito  compaf- 

diardutilocrQuefli narnli  della  flirpedi  Ptiamo.OndeEnca  manifcllamentc  harà  l’im- 

maLautijpcr  quella  parola, oucramentc  egli  dimofira  le  era  fatiche,  oerio  rf.  Troi-.  r toinmente  F,,,.  ».  m,  «-,1;.  * 


HinrHiirhS-r«...iì i ‘.‘■••u.t.pcrcnc  1 cucro  vene dit^a-  lioi . ..1.. 

ch’hauciiano^a  dumre^Vr’n'^f fatiche,  pcrio  di  T roia, c non  folamcntc  Enea,  ma  i figliuoli  defuoi  figliuo- 

fdoccbczza,oucr,wcn:J^U^^^^^^ 


clcfuiche  '"op^  cfcmctcì  mali  , inOn  quicflatalarifpolltidiFcbo,&tutu  vdita  tal rilpolla , feeeno 

ftiruilfcro  vn  nuouo  im  t^^fo •iuucnirc,tanto,checon-  grande  allegrezza  mcfcolata  congran  tumulto.,  e dafeono  di  loro 

paticjitc-  andauadifcorrcndo.doucfiiITcqucnaCiuà,  che diccua Febo [tu- 
10  avna  rn?^  a'{K  topportare,pcrchc  dii  è af-  multu]quello  tumulto  nacque  tra  loio,ou<robisbiglio,  perche  Fc- 

icHonoivepp  *^*’*  ”cci'i'a>coir.ccliinó  viOafiiicfat-  bohaucuadctto,exquiriic:tiimultus  lignifica  timor  niul 


fuefatto: 


»w<i4%4ikv  «invsfuv  i**»  *w*  vjvwMCf  LI<^U4^I1|,F|  * tlìC  TC' 

ro  Onertn  n'A7  'I'’  "o  VI  c amictat-  bo  haucua  dctto,exquiritc:tiimultus  lignifica  timor  niulms,  vcl  ti- 

ftr^tod*arme  mni fi)?/'®"'  ‘ noui,chcfcntono  vno  mor  multorum,perchc qucli’allegrczza.chc nafceua dalia pofiTeflia 

che  temnis  e-inJ^r  r f i'ati  alla  guerra  qual,  ne  dcirimperìo  perpetuo, fi  cocrompcua.fapcndo  non  potere  inteiK- 

che  tempo, cIpclTo  fi  tono  trouati  nelle  fcaramuccc.  non  olùfi  foa-  dorè  che  t^rn  fiWem.eftVrlv.  A!rJ.  F.L  Fr,  ^ 


chctcropó.cipciro fifonotrouaii nelle fcaramuccc, non  plùfi  fpa- 

uentano,anzi  douc  veggono  più  il  pericolo,quiui  fi  mettono  eoa-* 
animo  mti  epidonl  limile  fanno  i caualli,  che  nel  principio  fuggono 
ogni  rumotc,cftrcpito,enógfouaa  fpronargli,  nè  dare  loro  volta. 
Ma  *^omc  fi  fono aflucfattf  alle  battaglie, fubito,  che  fcntoiio  il  tam- 
pnro,nimrcono,bjtlUno,(à'tano,e  nó  fi  polTono  tenere , die  voglio- 
no  andare  nr«r\tm  r*_t  _ « •_  /•  t_ 


|i'vvuw',aa  IIWU  v III  IClf^ 

dcrc  che  terra  fulTc  quclla,dM  diccua  Fcbo.Era  adunqacqncfia  vtf 
allcgrczza,vn  tumulto  melcolaco  itùiemo^ j^arimcaio  io  tutti  ; par 
che  toccaua  pariìnentc  i tutti . 


Ordine  driU f arai f. 


...... V...  m Iti. pii  SUCHO  pano C canato aairniitoua  nipolfLqucj«tmgens  I*niiaJvnagr3ndcallcgrczz^[txorta]  nacqi 

Pffthc  Bruto,  1 figliuoli  di  Tarquinio  pregando  Apoi-  [mixtoiumultu]con  vn  tumulto  nKfcolapjr&  cnndlile  rattirquc- 

nrisi' I farebbe  di  colui,  che  fuffcil  runijccrcanodifapcrcfquxfintlqualfianpJcamcniaiqucllenHirfl, 

rntendfdn  C?.)™^^  che  ha  detto  FeboCqu^fc  doue^^^^^^ 


r . n la  wian re . i,aquai  co»  cnc  na  octto rcDO(.qooj«  douel  vocetjcgh  chiamil  erranres  1 loto 

I^r^f  p vfcuodi  nane,  fingendo  non  cheandauano  vagami  in  quà  in  làdifpcrfi  perii  mondofvc]&fquc 

haucr intcfoi  oracolo, fiibito baciò  la  teri'a,& egli  fu  quello,  che  itibcatjdouc  comandi, cvoglia[rcuctti ] che ritorqina. 


[Tnmgenitor]hauendofinitodi  par- 
lare Febo , AnchifcdilTe  la  llia  opinione 
B'Troiaiii. 


Tum  genitor  retenm  yoluens  moaumenta  rìrth 


£/p^tione  delle  parole  , delle  fauoley 
delPbiflorUi  eluoghigram- 
• matìcali, 

[ T um  genitor  ] Ancb’fe  vdl to  la  n'f- 
pofia  di  Febo,  fi  volfp  aTroiani , e co- 
minciò à parlare  , dicendo,  che  Febo 
non  intcndeua  altro,  per  la  loro  madre 
antica,  che  l’ilbla  di  Creta , che  età  nel 
inczodc’mari,  come  nel  tcllotfi  vede 
chiaramcnrc[fumgenitor]quclloc  An. 
ctiife  padre  di  Enea , c pero,  Enea  dice, 
geniìor[  voluens]  in  queQoiuogofi- 
gaifica  legger  con  la  mente,  c difcorrc- 
re, perche  chi  difcoiTc,  và  con  U men- 
te riuolrandodincrfo  cofe,  come  Pice- 
na An-rhifc,  che  andaua  difeorrendo  le 
cg;c  pr.ffatc,c  f4ttidc*f4oi amichi , pc  t 
didiiararea’rroiaqileparolediFebo,  c 


niBf 


g 

^duditCi  ò procere  s,  aie,  &fpes  difeite  yejiras  • 
Creta louis magni  medio iacet  infula ponto: 
TAons  IdxHS  ybi,  e^gpntis  cunablda  noflra. 
Centttm  vrbes  habitant  magnas,  yberrima  regna; 
TAaximus  yudepaìer(fi  riti  audita  recordo^ 
Tener  US  Ppateas  primume{l  adueilus  adoras , 
Optauitque  loeum  regjao,  nondum  Uium , ;c^  arces 
'Pergameafleterantì  habitabant  yallibus  hnis. 
Hinc  mater  cultrix  Cybelt,  Coribantiaque  etrot 
Idaumquc  nemus»  hinc  fida  filcntiajacris , 

Et  iunÙi  currum  domina  fubtere  leones , 

Ergo  agire  ,Cf  diuum  dneunt  qua  tuffa  fequamur  \ 
’Pucemusyentos, & Gnofiaregnapetamusi 
ìkelongadifiautcwrfu  ( modolupiter  adfit) 
Tenia  lux  claffem  Crateis  fifiet  m oris , 


menta  virorom[proceres]  dìtopraiM 
habbiaroodetro  in  Quello  vcrfo[  Dde 
dlos  popoli  pioccrcsfCrcciJhà  eccita' 
toinieniione,cbcncuolenza,diccn(k 
auditc,òprocercs  , & fpesdifi^ve 
flrasiora  comincia  à narrar,  dictuaran 
do  la  fua  opuiionc[Crcta)  Dardano  fi 
gliuolo  di  Giouc , c di  Eletta  ,panen 
dofidiCorito,  Città  di  Tofcanaifùi 
primo,  che  venne  à Troia,  douc  cgl 
edificò  certi  piccioli  cdificii.  Doppol; 
morte  di  colini  venne  Teucro  tnedefi 
mamcnicdi  Creta  à Troia,  douerroui 
i compagni  di  Dardano,  che  habitaua 
no  in  valli,  e parendogli,  che  egli  Ilcfle 
ro  male,  edificò  rocche,  emura  . Pe 
quello  adunque  erra  Anchifenon  cófi 
dorandola  venuta  di  Dardano,  e peo 
sò,chcroracoluvoleOe  intender  peti; 


, ..  madre  ant'ca  lol^Craa,  òucroò 

però  dicch  voluens  mona-  dw,  & cgU  folcua  dire  la  Tofeana,  pache  U primo  loto prindpio 


Dar- 
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0ardanó,che  venne  a Troia^òme  tò  detto  dì  Cori  toCtù  di  Toi- 
cana,e  vennero  a Troia  innizi  a T cucro,  c però  haiicua  bcnedccco 
l*oracolo,qux  vos  à iiirpe  paremum, prima  tulic  ccilus,&c.  Andana 
adunqueargomemando  Ancbilc,come  fogliono  fare  i forcnieri,da 
quelle  cole, di  che  egli  non  haueua  piena  cogni(ionc,c  diccua  da  se, 
quitti  in  Crcia,é  Ida, la  qua  le  è a Gmiliiudine  di  Ida,  clic  è ut  Tfoia, 
& vièlacfSgiedclfìuincXaato,eTro!acumc  voi  vedete,  citefù 
fatta  dalle  vòltremani.  Euui  ntedefìmamciKC  la  Gmiliiudine  delle 
corcfacie,laqualGini)itudinei  maggiori  haueuano  per  grandini* 
mo  peccaio,che  ella  pcrifl'e,onde  Enea  nel  decimo  Iccoudo  diflc . 

S4cra  Deo/que  dahoj'ocer  arma  Lattmu  biétta  . 
bonde fatti queGi  fondamenci  Anchife ingannò,  andandoin Can- 
dia,chedoueua andare  in  Iraliaflouismagnijla  ragionc,cheC^dia 
i di  Gioite  è qucGa  tra  l'alcrc,  perche  Giouc  fu  alleuato  in  Càdia  fc- 
condojclt'c  Gnto  nelle  fauole,laqual  Gntione  diceSaluGio  cflcrc  fta. 
tafana pcrqucflOipcrchciCtctcnfifurno primi, che trouorno  la_j 
■rcllgione,della  quale  fanno  proiettor  Giouc.  Lafauola  dclnafci- 
nicnto  di  Giouc  é qucGa.Hjucndo  Saturno  comprefo  dall’oracolo 
di  Tcm  idc,  che  fàcilmente  egli  potrebbe  cflcrc  (cacciato  del  regno 
dalGglivolo,  per  quello  egli  fi  mangiò  tutti  i figliuoli,  cbegli  nafe^ 
uanodi  Rea  fuamoglic,la  quale  hauendo  partorito  Giouc,  e vede- 
dolocosì  bello;  accioche Saturno  Tuo  marito  non  lo  mangiafTc,  lo 
mandò  nel  monie  Dictco,c  lo  raccomandò  alle  Ninfe,  douc  egli  fù 
alleuato  datl’api,ctic  gli  faccuano  il  mele  in  bocca,con  che  egli  G nu- 
triua,e  perche  non  fi  fciicifrc  piangere , accioche  il  padre  non  diuo* 
rafie  ancora  Iui,lc  Ninfe  faccuano  flarefcmprc  incorno  a lui  i Cu- 
reti,&  i Coribanii,che  di  continuo  fonaficro  Icnaccare,  c Iccitnba- 
niilc,acciochc  io flrcpicodi  quelli duefuoni  non  lalciaflc  fcntitcil 
piato  del  bambìno,&  in  quello  modo  campò  la  vitaa  Giouc, i quali 
fonatori  per  quelloconto fumo  poi  frtti  minidri  della  madredei 
Dciilaragion«,che  fi  finge,  che  Saturno  mangiaflc  i (boi  figliuoli 
c qucfta,percbe  Iddio  è Dio  dcli’etcrnicà,e  de  fccoli,  & i fccoli,  che 
fono  cent'anni,nuolgono  in  sd  gli  anni,chc  fono  nati  di  loro,  ch'd  in 
vn  certo  modo  diuurare  i fuoi  figliuoli,pcrchc  il  tempo, per  il  quale 
s’intende  Saturno,diuora  tutte  Iccofc.La  ragione, perche  Saturno 
non  mangiafic  Gioue,s'é  detto  innanzi  in  vna  allegoria  (òpra  il  pri- 
mo libt  n[Iouis  magni  ]ha  detto  il  nome  del  protettore  di  Candia , 
che  c G'uue,iiquale  eflendo  grande,  può  anche  dar  grande  aiuto  à 
gli  habitaiori[mcdio  ponto]  noi  pofllamo  quefio  luogo  intenderlo 
fecondo Saliilliodifcoflo dal  continente,  ma  laconfidcraiioncdcl 
Poeta  in  quello  luogo  é molto  alta,  pctò  bifogna  difcorrcre . Noi 
leggiamo  apprclfo  i Cofmografijn  che  mare  fiacialcuna  lidia , co- 
me la  Sardigna  nel  marcAfricanotDclos  nei  mare  Egco,c  cosi  legge 
deiralire.ManóèncOiino,chcbabbiarifoluioin  che  mare  fi  fiala 
Creta,  pecche  guarda  parte  il  mare  Libico , parte  il  Ionico,  parte  il 
mated'Egiito,e  parte  il  mare  di  Acaia,e  però  bc  diccVerg.in  medio 
póto,qua(i  volcdo  dire  in  mezode'mari.nó  fi  rilliingcndo  a dire  in 
(hemare  ella  lìa  particolarmentc[mons  Idzus]Ideo  è il  dcriuatiuo 
‘da Ida  monte  di  Troia,comes’é  detto  imiizi.M  i Anchife  qui  vule- 
ua,che  quello  monte  fu  Oc  ancora  in  CTeta,pcrchccra  vn’alt  to  mò- 
te limile  al  monccIdadiTroia,e  voleuacbcquclloinontedi  Creta, 
fuCTe come  vn  rcum,che  verificefle  la  fua  upinione,ch*eca,cbc  Febo 
iiaucfie  volutodire,chc  la  lor  madre  antica  era  Creta , e però  volc- 
uano  andar  in  Creta.S.tpcua  bene  Anchife,  che  in  Creta  ntm  v’era 
quello  monte  chiamato  Ida  ,ma  v’erabene  il  monte  Ideo,  il  quale 
Anchife  volata,  ebe  fufie  là  in  cambio  del  monte  Ida , per  mofirate 
con  quello  legnale, che  Creta, & Troia  era  vna  medefima  cofa,  per 
iìmilicudioe[&  gentiscunabula  nollrx]volcua  ancora,che  in  Can- 
dia  fiiflc  venuto  la  prima  origine.Et  inrende  per  cunabula  l'origine- 
Perche cuna, fi  chiamane  le zanc,doue  danno  i bambini  in  fafcia.Et 
occultamente  loda  i Troiani, dicendo, ch’eglino  hanno  hauuioori- 
gincda’Oei.E  però  in  vn’àltroluogodificaGioue  princlpiumge- 
ncris[ccntum  babiiant  vrbesjnon  dice  chi  fono  coloro,  c’nabitano 
quedecittà.Ma  debbiamo  iniendcrc,chc  fieno  iCracnfi.  Oucr.a- 
mente  ponc,liabitanr,in  càbio  di  habiràtur,cum’c,infinuat  pauor,a 
fcambio  di  infinuatur>In  Creta  da  principio  fumo  cento  cirtà,e  per  ' 
qucdoella  fi  chiamò  Echatompolis,che  vuol  dir  cento  città,chc_? 
fwlis,fìgnjfica  ciiiàin  Greco,hccatoii,cento.  Strabene,  che  diligcn- 
ufiìmaméte  fcriuedi  que(l'ifola,dicc  che  al  tempo  de’Troiani,  Cre- 
ta haueua  nouancaCiità,e  lo  prona  col  tedimonio  <fOmero,chc  in- 
troduce neirOliffcayiidc,chedicc,chc  la  Creta  ha  nouanta  Cita. 
MachedopòiTroianiveneftirno  faitcdieci  di  più  da  Alternante 
ArgiuotCdcndo  andato  là  accompagnato  da’Oorienfi.EpcròOnte- 
ro  proprio  parlando  fotte  la  fua  perfona  propria  la  chiama  Heca- 
tompoli, hauendo  rifpetto  non  al  tempo  de’Troiani , ma  a tepi  Tuoi. 
Queda  IfoU  dalla  banda  di  Settentrione  d tocca  dal  hiare  Egco,& 
eretico . Da  Mezodi  c tocca  dal  Mare  Africann,che40tta  il  mar  d* 
£gitio4.  Vbcrrima  regna]  quella  parola  ancora  ingannò  Anchife, 
perche  egli  haueua  iniefo,che  l’oracolo  liaueua  detto , acque  Vbere 
lcbar.Et  cITcndocosì  gra(Ta,ri  pensò  ancora,  che  per  quedo  Apollo 
auc(Tcvoluco.|iirc,chcCandiafu(rcilluogo,doue  fra  venuto, il 
lor  primo  pcogcnicoce,come  s'ha  detto  inDaozi[Maximus  vade> 


Pater]anchcin  quedo  s’iagaiioò,pen&ndo,cbeTeacTo,che  di  Ca> 
dia  andò  aTroia,rufie  il  primo,  nondimeno  ,comc  noi  liabbiamo 
detto  ne’ verfi  di  fopta,fù  Dardano,[Si  rite  audiia  rccordqr]  Anclù- 
fc  fi  (cu(adicendo,chefe  la  memotia  non  l’inganna,  la  cofa  c,come 
egli  l'ha  dctta[Rh<eteasotas]Vctgilio  ordinariamente , come  qui, 
fiiolc  ridut  re  i nomi  Greci  alla  declinacionc  latina . Et  il  diftongo  ci 
Greco  lo  muuin  c lungo  latino,  come  c,  vt  Ainetu  JE.ncz%\ota 
Rhztcas]pcrqucdopacfe intende  il  pacfcdiTroIa[habitabit]  cioè 
coloro,ch'erano  andati  nel  Troiano  mficmccò  Dardanotbinc  ma- 
tcr  culirix  Cybclc]Cibclcè  vn  monte  della  Frigia , douc  ó adorata 
Cibclc  madre  de  gli  Oci,&  da  quedo  monte  ella  c cbiamataCibcIc, 
alcuni  dicono, ebe  il  primo  (uo  (àcerdotc  hebbe  nome  di  Cibelq,e  da 
lui  ella  fu  chiamata  Cibclc  [ Corybantiaque  xra]  i Coribanti  fono 
demom'  minidri  di  Cibele  madre  degli  Dei, Dttmoncs, fono  quali. 
detti  da  moues,chcin  Greco  fignifica  coloro , che  fanno  ogni  cofa 
[Idzumq;ncm  us]ha  dctioAnchife,che  da  quedo  luogo,cioc  diC5- 
dia  fumo  códotti  in  Troia  i lacrificìj  di  Cibclc,e  la  (clua  luca,  c l’al- 
tre  cofe,cbe  feguitano  di  foiio,cioc  il  filctio , che  fi  offeruaua  ne’là- 
cc!Scij,ci  Leoni, che  fumo  attaccati  al  carro,  Icqual  cofe  fumo  ca- 
gione del  fuo  errore, c però  gli  cófortò  a nauigarc  in  Cadia,corocfu 
fatto  bine  fida  filéiiafacri$]cioèdiquì  in  Càdia  venne  l’olTeruanza 
di  tenere  filaicionc’racrifid|,|^  iunfti  curn'i  DominxfubicrcLco^ 
nc$]Dominx,fi  chiamano  le  Dee, come  in  quedo  luogo  hi  Domina 
Diris  thalamo  deducete  adoni,lafauota  è queda. E vna  ciità,chcli 

chiama  Sciixnor.Di  queda  città  fù  la  vergine  Aiabma,  che  era  vc- 
loa'(Iìma,e  Icggicrifiìm  a a correre, di  modo,  che  hauédo  fatto  patti 
con  molti, che  la  volciiano  per  moglie  in  più  tepi , che  fc  la  vìnccua- 
no  a cortac,clla  era  cóteta  efler  niog'ic  loio,ma  feci  la  vinceua  lo- 
ro,ch’cllagli  volcua  ammazzatc.Oode.auuenne,che  molti  fupcraù 
da  lei  fumo  àmazzati.Oi  a accadde, che  l^Épcnc  dsedo  inn  amo- 
raio  di  lci,dubitando,cbc  fc  egli  la  chiedeMKr  moglie, non  gli  bifo- 
gnalTe  far  à correre  có  lei, come  iia  ucuanotàtio  gli  altri.  £ per  qucL 
lo,ch’era  peggio  haueua  p.-iuradinon  |crdcr  anche  la  vita,percliff 
tcnaia  certo, ch’ella  lo  vincerebbe  a correre.  Però  pregò  Venete, 
che  diagli  delle  qualche  cóliglio, Se  aiuto,chc  la  potdTe  vincere, ac- 
ciochc  egli  l’hauefic  per  moglic.Vcnerc  gii  dcrtc,òcul  fuo  fàuorc  fes 
cc  haucre  tre  pomi  d’oro  dell’orto  dcH’Efpcride,c  gl’infcgnò  qucl- 
k), ch’egli  haueOc  a fitrc.Hattendo  h.uiuto  adiinq  ; Ippoincne  quefio 
aiuto, e confìglio  di  Vencro,inuiiò  la  fanciulla  a corrcrc  lppomcne 
coricndo,gciiòqucdi  trèpomi,l3f.indiilla  vedendoli  così  bclli,de- 
fiderofa  d'haiicili  fi  ritenne  dal  corrcrc,e  andò  a raccorli,cperfe  ri- 
to tcmpo,chcIppomencarriuò  ai  fcgnc>  prima  di  lci,e  così  la  vinic: 
oradrendonediueniatu  padrone , e non  potendo .'ifpcttarc  di  con- 
durla à cafa  fua,encrato  có  c(Ta  nel  bofeo  di  Gbclc  madre  de  gli  Dei 
non  potendo  raffrenare  il  fuo  cócupifdbile  appcrito,cgIunenile,  có 
dfa  fi  dette qiiell'vltimo  piacere,che  tutti  gli  amanti defiderano  ha- 
ucred.illa  pei  fona  amata.Laoodc  Cibclc  veduto  qudlo,c  fdegnata 
per  la  poca  rmcrcnza,che  loro  baticuano  haiiuto  al  fuo  t^feo  facro, 
in  vn  trattogli  fccediucniar  due  Lmni, degli mdTcàl  lùo  carro, e 
comandò  loro, che  mai  egli  hancffino  à vfire  inficme  carnalmente, 
perche  l’vnodiiicniòLconc,e  l’altra  Lioncffa-  E però  Piinioncll’- 
ifioria  naturale, d ice  che  il  Leone  vfa  con  la  Pardi,  c il  Pardo  con  la 
Liona.Ma  quefio  non  c vero,pcrchcin  Fiiczc,&  in  molti  altri  luo- 
ghi douc  fono  Lioni,c  Lione  fcrrari  ogni  di  fi  vede,cheiIioni  vfa- 
no  con  le  Lionc,c  le  Lione  parrorifcono.Può  bene  c(Tcrc,chc  il  Uo- 
ne  s'impacci  con  laParda,&ilPardo  conlaL^ona,  coincfarAfino 
con  le  Caualle,dc  il  Cauallocon  l'Afine.I  Poeti  fingono, che  Gbele 
fia  tirata  dal  carro  per  quefio.Pcrchc  CiIkIc  non  il  altro, clic  la  ter- 
ta,clic  ftà  (ofpcfa  ncll’aria.E  però  in  vn  cci  to  modo  viene  a elTcrc  a 
foficnuta  dalle  ruoie,perchc  il  inondo  di  continuo  è volubile, e gira 
intorno  come  le  ruote.  Fingono  poi , che  il  fiiocarro  fia  tirato  da’ 
Doni, per  moftratc,clic  la  pietà  materna  può  feparar  ogni  cofa,  c dì 
qui  è, che  i Cotibaiiii  Tuoi  minidri  fingonoco'fuoi  pugnali , c fpade 
per  moRrarc,clifogn'vno  debbf  combattere  per  la  fua  terra . E col 
fìngcreche  Gbele  uà  la  ina  corona  piena  di  torre,  fignificano,rho 
le  ò'ità  fono  fotpopofic.'illa  terra, clic  fono  adomate  di  torri.  [Ergo 
>^itc]cóforca  Anchife  i Troiani  a andare  in  Gcta[Gnofia  Regna] 
chiamafi  Getu  Gnofia  d a Gnofo  vna  delle  fuc  città  [ nec  longo  di* 
' flant  curfu]cioè  da  qucfl’Ifola  qui  di  Delo[mudo  Iiippiier  adfit]po- 
nc  luppiter  in  cambio  di  àcr , quali  volendo  dire  più  clic  fia  fcrcno. 
Oratio  fa  il  medefiroo . Manct  fub  loucfrigido  vcùator  tcnerz  co- 
nii^is  immcmor,oucramcnie  intende  pur  Gioue,chc  i proteirore 
di  Craa,come  noi  habbiamo  ^aco{ tenia  lux]  fi  noìfcro  a nauigarc 
fubitOjCiI  terzo  giorno arriuorno  in  Candia. 

Ordintdellt  p4roie. 

[Tum]all’ora[Genitor]mio  padn{volucns]voIrando  riduccdofi 
alla  mcmoria[monumrnca]i  ricordi, ch’egli  Ìiancua[virorum]dcgli 
antichi, de’fuoi  maggior!Tait]difIerò  proccrcslò  proceri  précipi[au- 
ditc]fiatca  vdire  ancnti[&difcitc]intcndetc|fvcfiras  fpcs]  le  vofire 
rperanzc,che  fpcronze  voi  haueteda  farai  foprafond4méto[infula] 
comincia  à iurrare[infiila  Crcta^l’ifola  di  Creta  [iacet]  giace,  [mc- 
4Ìppovo]ncI  mezo  dc’nufi[loui5imgai]dclgran  Giouc  [vbi]  do-; 
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lu[morìs  IdctUjfcìlfeet  eftjdoue  è ìi  m6te  Ideo[&  cunabub]e  ! prì-  più  inmiobilc,e  pi  u antica  della  fapienza,  la  qnale  il  fept&iflinlo  Sa- 
rai prin(^ìj,h  prima  origine[noftr«cmÌ83  dcilà  noftr a gcntc[  Ita-  lomone  diflè,chc  circra  acata  dai  principio, & innanzi  le  cofc,  A- 
bitaniji  Crctcft  habitano, hanno  in  Crna  [centum  vrbcs  magnas  ] pollo  rifpóde  a Enea  dicendo  Dardanidx  duri,qux  vosa  (Hrpe  pa- 
centogran  citt^Vbcrrima  Regna]  c hanno  Regni  affaiflfimi  [ vn-  remù  prima  tulic  leJlua  eadem  vo*  vbcrelxto  accipict  rcduces,anu- 
dejdond^maximus  pater  ] il  graadiilìmo  noiho  padre  [Teucrus  ] quàcxquiiiie  macrcJ-lic  domusiEnex , cunAis  dominabicur  oris. 
Teucro[o  rite  audita  rccordorjfc  io  mi  ricordo  bene  di  quello,  che  Et  nati  natorum,&  qui  nafeentur  ab  illis . Chi  confiderà  bene  qne- 
io  ho  vditodire[primuro]ia  prima  volta[  di  aducdhis]  è fiato  con-  fio  oracolo  d’Apollo,noo  pùò  trouare  coÀ  più  diuina.’perchc  non  i 
dot  to,arrluò  per  acquapn  orasRhctcas]ne’pacfiRetci,chc  fono  vi-  cofa  più  falutifcra  all’huomo,  né  più  vtilc  ,cbe  fapere  l’ongine  fua, 
ciniàTroia[qoc]5c[optauit]equiui  ele(rc[locum]ilfuoluogo[Rc-  alla  quale  potendo  ritornacc,entornandoui  in  vn  tratto  diuenta_« 
gno[al  Regno>cioc  quiui  cominciò  il  Tuo  rcgno[Nonduinlnon  an-  bcatifllmo.La  qual  cofa  poteua  il  noliro  Poeta  dire  con  quefic  fole 
cora  il  remro,chc  arriuò  là  TcuCTo[Ilium]la  dttà  diTroia[&  arces  tre  parole, nofee  te  ipfum,ma  l’ha  voluto  fare  con  quefli  velamenti, 
pcrgamexje  le  Rocche  Troiane[fieierant]erano  fiatc[hab'cabani]  c digreflìoni  per  far  l’ vfSeio  da  Poeta , Se  che  adorna  le  cofe  con  di- 
queglicheandorno,  là  con  Teucro  habitaiuno(vallib(i$imis]ne*f6-  uerfi  ornamenti, recondochcinfegnafartedella  poefia:  maacdo- 
di,ne’piani,nc‘bafn  delle  vajli[hinc.f.vcniddi  qui  venne[matcr]Ci*  <^hc  io  dichiari  più fuilmente quefic  cofe, haucte da  fàpere,che  tutti 
bele  madre  de  gli  DciTcultrix]abitatrice[Cj'bclc]  del  monte  Cibcle  i Filofofi,chc  hanno  ferino  del  fommo  bene,  fono  fiati  tutu  d’accor* 
rquc2<Sc[hinc]di  qui[Cotibantia  xrajvenncro  i Coribanti[  que]  Se  do  in  quefio  almeno  con  gli  effetti,  fc  ben  fono  difeordati  con  le  pa- 
lldxu  nemusjla  felua  Idea[hinc  fciliccr,fuerani]di  qui  furnof  fida_»  rolc,hanno  detto  dico,  chc'l  viuer  bene,  c beatamente,  non  é alno, 
ri  lentia](ìléti)fedcli[facris]  ne’faaifioj.  Perche  era  vn  granJiflìmo  che  il  viuer  aitamentc,&  conuenicntemente , fecondo  cbealla  na- 
peccatoa  manifcflarquellc  cofe,chc  erano  folamentc  note  a pochi,  tura  C richiede.Ma  quando  fi  egià  venuto  alla  dchnitionedeila_> 
perche  cosi  comandò  Chele , quando  ella  infegnò  il  cofiumedi  fa-  natura  dcirhuomo,all'hora  fon  nati  inniimcrabili,e  dànofifTìmi  et- 
erificare. E Oiodorodice.che  era  vn  gran  peccato  a manifefiarel*-  rori,artribucndofi  più  al  corpo, che  nonfi  conuienc,non  ricono- 
vfàoza  di  facrificare,  che  Dardano  hebbe  da  Gioue,  fc  non  a quegli , fccndo  la  virtù  de  gli  animi  noftri,  perche  non  cflendo  altro  l’huo- 
chc  haucuano  fatto  profcflìonc  di  Sacerdoti.  E per  quefio  Vergilio  mo,che  vna  cofa  compofia  d’animo , e di  corpo,  & il  corpo  non  cf- 
gli  chia^  filentio  (èdcle[Òc  iunéii  Leoncsji  Leoni  congiunti  infic-  fendo  altro  che  vna  cofa  mortale, c che  ficilmcnte  viene  al  fincj  e l* 
rae[fubiere]entrorno  fbtto[currum]al  carro[Domin;]dclla  Dea_,>  animo  incorruttibilc,immortale,e  diuino, pochi  fon  quelli, che  diui* 
Cibclc[crgo]adunqucfagitc]su  via  di  buona  voglia[&  fcquamur}e  dono  in  modo  la  mente da’fenfi,  che  fi  conofcb'no  immortal^cr  la 
fèguitiamo[iufra]icomandamenti[diuum]dcgliDciXquaducunt]  nobiltà  dell’animo.  Per  quello  adunque  Apollocomandaa’Troia- 
perdouc  ci  menano,  cioè  andiamo  doge  Iddiobà  comandato  che  ni,cbc  ritornino  là,dondecglino  hanno  hauuto  origine,  che  none 
noiandiamo[placemus  véros]plachiamoi  ventif&pccamusjcan-  altro,  che  tornare  alla  cagionedifeAetTo,  l’origine  dc'Troiani  fu 
diamo[RegnagnonaA^egnidiCrct3[nccdittantncfonodifco-  doppiajpcrcheTcucro  figliuolo  di  vn  certo  Scamandro  cflendofi 
fii[longocurfuJyn  gr4^fo,fonoqui  vidniTmodojpurche  [lupiter  MriitodeH’Ifola  di  Creta,  andò  nella  Frigia , c re^nò  infiemccon 
adfic]Gioue  Iddio  ci  fia  propitio , frertia  lux  j il  terzo  giorno[Gfiet]  Dardano , che  era  medefimamenteandato  in  Frigia , ma  innanzi  à 
fÌKmerà[cla  Jemjrarmara  foflra^Crctcis  Jn  orisjnc’pacG  di  Càdia,  Teucro, cs’cra  partilo  d’Italia,  e non  di  Crcta;Et  era  nato  d’vn  pa- 
Cioé  tee  giorni  noi  vi  faremo  la,oucro  in  tre  di  noi  arriucremo,  dre  immortale, cioè  di  Gioue , vengono  adunque  amendua  in  Frii» 

Sef>Jìyilltgerici,e  Aforali,  gia,cioénellavita,e  nella  prima  età, che  è fìgnificata  per  Troia.Ma 

Efsedoarriuato  ncll’Ifola  di  Deio  Enea, come  fi  è detto  nel  fine  del-  Teucro  venne  da  cofc  roortali,c  Dardano  dal  Cielo.  Ora  nella  có- 
l'vltima  aljcgoria , come  bauete  intefò  nella  diclu'aratione  de’tefii  pofitione  di  quefio  huomo  interuengono  due  cofc,il  corpo  cioè,  Sc 
fegucnii  di  qua  dall’allegoria.Enea  dimandò  a Apolluspregandolo,  l’animo.  L’animo  viene  dal  Qclo,&  il  corpo  da  vn  padre  mortale . 
quello, clic  douefFe  cfTere  di  loro.  E perche  voi  intendiate  bene,  ha-  Per  la  qual  colà  quando  Apollo  d comanda , che  noi  cerchiamo  la 
liete  da  fapcrc,ciie  Apollo  lignifica  il  Solc,pcr  il  quale  noi  non  ime-  nofira  originc,non  ci  comanda , che  noi  cerchiamo , che  cofa  fia  il 
diamo  altro,che  la  fapienza,  e come  tutte  le  cofc  fono  illufiratc  dal  corpo.e  che  colà  fia  buona  per  lui,ma  ci  comada,chc  noi  cerchiamo 
Solc,così  eflendo  iilufirato  l’animo  dalla  fapienza , può  conofccre  che  cofa  fia  ranima,ecomc  poflìainoefler  felid  vitiendo  fecondo  la 
tutte  le  cofe.Eraclito  chiama  il  Sole  fore  della  celefle  luce.  Qrerone  natura  dell’animo.  E per  mofirarc  Apollopiù  cliiaramcnte  quefit^ 
lo  chiamò  guida  deglialtri  lumi  per  quello, perche  col  fuo  lume  egli  quando  ei  difrc,requiri(c  matrem,a»iunfe  antiquam, perche  l'ani- 
fluàza  il  lume  di  tutte  l’altrcfiellc, chiamalo  medefìmamentePren-  moé  per  eccellenza  primo  di  rune  Iccofc,  febenenon  èprìmodt 
ripe,  c mc^cratore, perche  egli  é tantofuperiore  a gli  altri  ium{,che  tempo  fecondo  che  i Platonici  vogliono.La  rifpoAadi  Apollo  aduo- 
e|Tcndo  lui  tra  le  altre  fictic,non  fi  vede  fc  non  lui  folojC  però  è Pré-  que  fii  ottima,roa  non  fu  d:  giouamento  alcuno , perche  Ancbife  la 
cipe.  Et  però  è chiamato  Sole, perche  è foto  quello  , che  ha  lo  fpien-  interpretò  male,pcrclie  eflendo  quefio  padre  di  Enea  mortale , e ri- 
dof  c imero.Et  perche  egli  modera  il  corfo  innanzi,  cindictro  delle  firendoogni  cofa  al  fcnfo,pcnsò  che  quiui  fi  douefleconituirc  Pim- 
iielle,e  per  qucAac  chiamato  moderatore  ;pcrchc  c vna  certade-  perio,doue  era  la  prima  origine  del  corpoiComefcs’ltaucfTe  da  có- 
fcrittionc,ouero  limitai  ione,  ò per  dire  có  vna  parola  fola, è vn  ter-  fiderar  la  prima  natura  del  corpo, e non  deiPanimo-Epctò  propofe, 
mine  doue  cfsendo  arriuara  ciafeuna  ftella  errate,  pariédofi  dal  So-  che  fi  doueffe  nauigare  In  Crcta,e  non  in  Italia  ^nclia  qual  Ifola  di 
le  ella  é fatta  ritornare  indictro,come  fc  gli  fiiffe  prohibito  àdar  più  Creta  i Troiani  doucuano  fopportarc  moltiflìtr^e  grauiflìmi  mali, 
innanzi.Pcr  la  qual  cofa  ragioneuolmctc  il  Sole  fù  chiamato  mente  perche  collocando  noi  il  fommo  bene,  non  in  quelle  cofe,  che  s’ap- 
ddmoodo,ectiorcdclciclo»lc  qual  cofe  tutte  fono  compagne  della  panengono  all’animo,  ma  in  quelle,  che  s’appartengono  alcorpo, 
ùpicnza,perche  la  fapienza  fimiimcie  fupera  tutte  l’altre  forze  dell'  non  liaucndocosì  noi  cognitione della  natura  nofira,  c ncceffario, 
animo,e  tutte  le modcratoltrc  di  quefio,lediligentemcte  noi  confi-  chcnoiincorriamoingrandiflimemiferie,comeintetuennea'Trot. 
deriamo  la  virtù  del  Sole, noi  veramente  dircmo,che  fia  quello,  che  iani,che  forno  aflaltau  dalla  pcfie,come  voi  incenderete,  e così  foc- 
dàla  fapienza  ;perchccomedaSaturnonoihabbiamo  la  virtù  del  no  pagati  delle  tot  pazzic,non  andando  in  Italia, come  haueua  loro 
contemplare,&  da  Gioue  la  virtù  fattiua,&  da  Marte  le  animofità,  ordinatoApolIo,pcrchc  Tei  Troiani  fofTero  andati  in  Iralia,doè  nelf 
& l’ardirc,e  da  Venere  il  defidcrio,  e da  Mercurio  la  fottIgliczza-4  origine  dell’animo  barcbbonoconofriutola  cogninonc  delle  colè 
ffcIt’ingcgno,e  dalla  Luna  la  natura  di  gencrare,c  di  crcfecrc.Cofì  il  diuinc,doue  fi  croua  appunto,e  non  aitrooc  i regni  fiabili,  perpetui* 
Sole  dà  all’animo  la  virtù  del  fapere , e la  fcieniia  perfetta , per  virtù  Difie  1’oracolo.Hic  domus  i&ex  ctiéiis  dominabitur  oris.  £ lo  dif- 
della  quale, l’.-iniroo  piglia  tutte  le  foe  fbtzeXnca  àtiunq;fi  configliò  fc  intendendo  l'Italia , perche  in  Crc»  non  è^  nefiuno  imperio  per 
con  Apollo, rìoé  col  Sole, cioè  s’empic  di  fapienza  come  noi  habbia-  Enea,pcr  che  il  corpo  nó  muoue  né  sé  né,alcro,  ma  giace,  come  vna 
fnodcttodifoprxFingechequelio  Apollo fofTc in  Dclo.  Dcloé  pa-  cofa  bruta, c lènza  fenfo,e  non  vai fenza  l'aiuto deli’animo.Main_« 
Toh  Greca,e  propriamente  fignifica  mani folio, perche  i luoghi,  do-  Italia,e  l’Imperio  di  Enea  perche  l’animo  é dominatore , Se  tenore 
uehabica  la  fapienza, dcdouedla  haautorità,  fono  fempre  chiari,  e del  corpo, che  mai  é fot  tomefroàfcruicù  alcuna  fenóvuolc,mafot- 
rnanifefii  .£  però  fin|c  il  Poeta,che  Apollo  fia  in  Delov  La  cagione'  tomette  tutte  le  cofe  alla  fua  cognìtione£gli  c5  la  virriì  foa  propria 
ch’egli  finge , che  Amo  fia  padrone  deH'Ifola  così  delle  cofc  lemoo*  vede  fé  ficiro,&  quàdo  ei  vuole  conofccre  Iddio,c5  l’acutezza  della 
rali,comc  fp!rituali,é  qucfia,La  fipiéza  ha  cognitione  delle  cofe  uu-  foa  mete  fi  volta  olle  cofe  foperiori,e  cófiderando,conofcc  ogni  colà 
nane , e però  a vn  faui  o non  può  mai  accadete  cofa  alcuna  che  gli  và  inuefiigàdo  le  cofe  occulte,  vede  le  cofe  di  lótano,in  vn  momento 
paia  mioua,come  quello,cheglà  fo  l’afpcnana , e có  l’animo  l’haue-  di  tempo  corre  con  l'intelletto  tutte  le  prouindedel  mondo , pene- 
uàantiueduc.i-La  qual  cofa  egli  la  dimofita  con  la  fignificatione  del  tra  le  cofe  intcriori, vola  in  dclo,s’appoggia  a Eh'o  ,doue  é la  patria 
nome  del  Réipcrche  Anio  nó  fignifica  altro,  fé  nó  p'erfona,a  cui  nó  fua,e  perche  cgl'é  immorulCtlà  quelle  cofc.Laondc  il  fuo  Imf^ioé 
pnò  accader  cofn  alcuna  nuoua.  Anio  accetta  Enea  in  cafa,qucfio  è eterno,quefic  cofe  {Troiani  da  principio,bécho  fofTero  fiati  àmoni- 
rinto  dal  Poeta,prrcbe  gli  animi  nofiri  fono  nutria  dalla  fopienza . ti  da  preceuwdìuini,  nó  gli  poteronoconofccre,  ma  fi  accorferodet 
OnoraEnca  i tépij,qnci  iépijdico,che  fono  fotti  in  fafli  anricU,qoe.  loro  errorè,quado  ne  cominciarono  a for  la  penitéza,come  ncU’al- 
fie  fintioni  fono  fotte  per  quefio, perche  nó  écofo  nifTumpiù  flabile,  ttaallegoria  voi  vcdctctc  doppo  la  dichiaratione  del  tefio  fegucrei 

[Stcforasjfinitocli’hcbbediparlar  An-  SkfatMS tWCritOS trìsné^tmt  lenoni o ]EM!tiontdtlltf*ral$^lltfMoliydtl^ 

chifc,fcce i debili  facrifieijà  più  Dei*  . inerte itlvoghiirantmatkjUL 

[Sic 


[Sic (arasi  baaendo  finito  di  pulare 
Anchifc  Tacnficò  a Nettuno  vn  toro  « & 
vo'alcro  toro  a Apollo,  & vna  pecora-.» 
nera  alla  Vernata,  & vna  bianca  a Zef- 
iìro,  vittime  propriamente conuenicntì 
a tali  Oci[mcritos  honotc$]ÌK>nori,oue» 
ro  vittime  conuciiicnti  a tali  Dei,  pec- 
che la  vittime  lì  lacrificano  Tempre  ai 
Numi,  Tccondo  la  qualità  loro  i perche, 
o^eramente  (i  facrificaua  loro  quellc-y 
vittime  , cheviuc  noceuanoallecofe. 


che  erano  Totto  la  protettion  loro , c pe- 
rò a Cerere  fi  (àaificaua  il  porco,pcrch*  r -c 

egli  nuoce  le  biade, che  fono  fottopofte  a Cerere , a Bieco  jartmea 

nano  ■■  r. 

O veramente 


DeuEfiftdedi  Ver^ù, 

Taurumtkptuno,  taurum  tibipulcber  ^pelló  i 
HtgrmHittmpecudm,ZcphyTisfsUcilms  olii- 
fatuiivolat  ,pHl/Mmregnis  c^epatemis 
Idomtnta  duccm,defertaquelittora  Crets  : 
y acare  demos  ,jtdtJq>ieaflarertliBas: 
Lnquimus  Ortigia  portus , pclagoque  yolamitsi 
Baccatamque  ÌHgis  Naxon,  yiridemq;  Donyjamt 
Oltaron^iueamque  Taron,Jparfafqye  per  tequor 
Cycladas , &crebris  legtmusfreu  concita  t errisi 
Uiuticus  exoritur  vano certamine clamori 
Wrtantur  fociuCretam  iproauo/quepetamus . 


I2X 

nauigatione  (iiqucftaì  epetcb’Svot^ 
traslitione  tratta  dal  volare,  al  remare 
[bacchatamque  iugis  Naxon]  chiamila 
barcata , oucramente  per  eflet  celebra- 
ta dalle  Bacche  ficcrdotcfie  di  Bacco , ò 
veramente  perche  fù  il  luogo  dotte  Bac- 
co trionfò  della  vittoria,  cn’cgli  hebbo 
ncirindie,  perche  qucft'Ifola , come  In- 
nanzi habbiamo  detto  fii  confacrata  i 
lui  , chb  ancora  fi  chiama  Dia  fdlicer. 
[Olcaronlquefia  è vn’altra  Ifola , doue 
uà  aggiunto  repitetto  per  variare,  per- 
che àlValtrc  Ifole  dette  di  fopra  , hà  ag- 


giunto il  /uocpitcto[Niucamq;Paron]chiamaaucftlloIadiNIuea, 

perche  ella  produce  marmo  bianco  come  neuc,«  a vederla  da  lon- 
tano,pare  vna  montagna  di  ncUc,  per  le  tante  caue  di  raarmo,c  pe- 


to difle. 
ciò  a Nettuno,: 

tenuto  vn  buon'ordine  che  prima  hà  fchifeto  il  male,dipoi  concilia  Cicladc  fono  affi,,c  fpcfTc.è  forza, che  per  qucfto  il  iwre  tri  loro  fii 
ìccofe  dcfiderabilLchc  egli  defidcra,  perche  in  vano  noi  dimandia-  piu concitato  [N  juticus  exoritur  clamor  ] queflo  clamore  nalccu:^ 

molccofcvtili.quandonoifiainopcrfeguItatidall*aouerfc[Fama  pctchci marinari, ouero quegli, 

%rolat  ] tocca  vna  inoria,lc  bcnecgli  non  la  iiarra,chcfu  cag.oncdi  vn  1 altro  a remare  gagliardamente. c prcfto  [Octam  Proiuofque 
fcrc,chc  i Troiani  s’affrcttorno  piu  di  andare  in  Creta,pcrchc  par-  petamus]  quefta  d vna  figura,  che  fi  chiama  cclcurma , & m quello 
tic,che  Iddio  faceflc  nafeete  appunto  all’hora  vn’accidcnte,  che  fece  luogo  ha  vfato  il  verfo  cclcufm  itico , ci^  anapcftico,  t^mcrr^hy- 
credcrc  loro  molto  più  di  qucl.o,  che  aedeuano , che  Creta  fùOc  il  wrcatalcttico  : Celcuma  fignifica  quali  prjceptum . Onde  Salo- 
Rcgno.chehaueua  detto  loro  Febo. La  fioria  a quella.  Idomenco  fitodiaetlrapedicbantiulTamnaturam.  ^ 

Rèdi  CrctaritornandodopolarouinadiTtoiainCreta,&cflcn-  rs  j-  j n » 

do  per  viaggio  rifaltato  da  Ila  tempefia  marina  fece  voto  a gli  Dei,  OrtùneMu^M.  - 

che  fc  fcampauano  da  quel  pcricolo,eglt  facrifichcrcbbe  loro  quella  [S^]cosi  [fatui]  hauendo  parlato  Anchifc  [raadbuit]  facnflcd 

cola, che  prima  gli  vcniflcincontroJàccadè.chc  il  primo,chcgli  ve-  [aris]  m su  gli  altari  de  gli  Dei  [mcritos  honorei]  (àcrificij  conucr 


labria, & edificò  vna  Città  vicino  a Salentino,  promontoriodrCa-  neraìZepuyrsS  fjlicibusjac  a Zefiri  felici  faCTifico[albain  pccudcitì] 
labria.  E quello  occorfe  appunto  in  quello  tcmpo,chc  i Troiani  an*  vna  pecora  biancaffama  volatjvola  lafama[Idomcnc3]chc  Mmnc- 
dauano  in  Creta,  che  fù  cagione  di  crelccrc  molto  maggiormente  il  neo  Rè  di  Candia[pulfum]i.'ircndo  cacciato  via  dal  popok)£cclIiueJ 
deliderio  loro  di  andar  là[Ìdoracneo]<  o/lui  nacque  di  Datcalionc,  era  partittJRcgnis  patcrnisjdal  Regno,  che  gli  haueua  lafc  iato  Ino 
e Deucalioiicdi  Mino!  Rè  di  Creta.  E quello  iJoracnco  conduffe  p^rc[que^[dcfena  littora]  che  i lidi  erano  abbandonati  L^rctr] 
conno  Troiani  vn  grande  (quadrone  di  Greci  ,di  quello ncragio-  di  Candia[doino$]e  le  cafc[vacare]crano  votc[iiofic].i;  nemid  [le- 
na Omero  nel  catalogo,  Idomenco  ; la  lingua  GrccaèdIuiCt  in  dn-  dclqi]echc  le  danze, & habitarioni[allare]llauano[rclIélas]abban- 
que  parti,in  Eolica,in  Ionica,in  Dorica,  in  Atuca,  & in  Comune , e donatc.pcrche  ogn’vno  era  andato  via  pinquiraui  1 noi  lalciaroos 
diquìnafee  , che  in  vn  nome  folo  11  trottava  riera  coineinqucfto  cioè  vfciarao[por{usOrtygI*]  del  porto  dXJrtigia  [quc]&  [vola- 


cotnbatrerecon  lui,ma  eflendo  netto  il  piefc,&  vuote  le  cafcdc’ne 
mici,  c le  danze  abbandonate  poteuano  andare  ficur  amente  lenza 


raari[concita]pcrturbaii[dicbus  ter  risjdalle  fpefle  terre  [cgonrqr] 
ncnarcr[clamornauticusJ  vnollridoredi  marinari  [ vario  ccitar 


timorcalaino  Piollc  vacare  domos]  perche  Womeneo  era  fiato  mine]  per  vna  varia  gara,  che  era  tràlorodifupcrarfi  rvnl'aliro 
cacdaio  via  non  era  reftato  là  nelTuno  nemico  de’Troiani  [ aftarc]  [Ibdjili compagni  [hortanturj  conforuno  [petamus]  dicendo  an- 


allare  propgjamente  fi  dice  di  quelle  colè,che  Ranno,  e non  polTono 
cadere,  come  è la  terra  [ Ortygii  ] Ortigla , Naxo , Donila , & Fa- 
ros,  fono  Ifole  numerate  uà  rifole  Ciclade  [ volamus  ] pecche  la..» 


diamo[Craàm]in  Candia  [prouofque]&  a noflri  bifaùoli,  e quelle 
erano  le  parole,  con  die  i compagni  confocuuanoimariiune.^ 
rollccicareil  remare. 


Profcquirar  furgcns]Ia  voglia  de’ma* 
rinari  fù  nuorita  dal  vento . 

£fg«fiune  dtlls  parole  , delle  fanoUt 
delChi/lorie , e luoghi gfom- 
mattcali. 

[rrofequicor  furgensj  dice , che  in..* 
quella  gara  dc'marinari  fi  Icuò  vn  ven- 
to, che  dau  a nelle  poppe,  cbeglifaccua 
voltare . Di  Ione , che  in  vn  trauoartl- 
uorno  in  Candia,  doue  eglino  dcCde- 
rauano  [furgcn^cioèfomando,&in 
vn’altro  luogo  dille,  & flando  furgentes 
demoror  auflros,c  per  il  contrario,  non 
flans,  s’intcndcil  vento,  che  celTa,  e pe- 
rò difle  in  vn’altro  luogo,  cumvetipo- 
fuere , omnifquc  reperire,  rccelfit  flatus 
rSc  tandem]  quella  è vna  dittione,  che 
nvfitjQuandodoppovn lungo  afpctta- 
xe,  s’haqucllo,  dìe  fi  defidcra.  Come 
haueuanobauutqji.Troiani,  che  erano 
airioadìn  Candia,  che  afliu  iumeoano 


TPrefeqmtwrfwrgens  d pappi  yentus  eantes  ; 

Et  tandem  antiqui s Curetnmallàbimuroru. 
Ergoauidnsmuros  optata  molioryrbis»- ^ 
Tergameamqne  yoco , & Uum  eogmùne  geo- 
tem 

Hortor  amare  fbcost  areemque  attoUereteSit» 
lamque  fere  ficco  fabduSa  littore  puppes , 
Conubijs,  armfquenouit  operata  imeatusi 
lura^omojqi  dabam  : /abito  cvM  tabida  membriSt 
Corrupto  cpli  traSu , mtferandaoue  venie 
jirboribujq  faiifq-,Ìues , (Srletoferamus» , 
Linqitebant  dalcts  onimas , ani  agra  trabcbaitt 
Carpar  a . Tum  jieriles  txuriie  Sirias  agros , 
tArebant  herba , ^ yiSum  ftges  agra  negabat  • 
Ejirfur  ad  OracidumOnigia,  Tbabumqi  remenfii 
Hortatur  pater  ire  mari,yeniatuque  precart 
Quem  ftffis  finem  rebus  ferat , vm/e  laborum 
Tentare  auxiltm  iubeat , quo  yertere  eur/ut  » 


defiderata[Cureram]Curcrifùrno  ’piit 
mi,  che  liabitocno  in  Candia.  Equefti 
regnorno  in  Candia  in  tempi  tanto  an- 
tichi, c he  fi  dice  per  ftuola , che  eta- 

no in  Cai>dia,innanzi  alla  Lunà.Di^o 
ro  Siculo  dice  , che  del  fecondo  Gìoue 
Olimpio^  nacquero  dico  figliuoli,  cho 
fumo  chiamali  Cureti:  Perquefialoro 
aniiquicà adunque  Vcrgiliodicc,  autl- 
qu  'sCuremm  allabìmuc  orls[auidu$]la 
n:.(ura  di  tutri  co!oro,che  cercano  doue 
habitare  , èeflcrdefidcroibditrouace 
illuiigo,cpcròdice,auidus  murost^ 
tare  inolior  vrbis  [molior]  in  queflo 
luogo  fignifica  difcgnarc,  pcrdie  era 
vfmza  , chei  Prendpi  difi^nananola 
Città  facendo  vn  cerchio  con  Faraup 
tanto  grande,  quanto  haueua  eflere  il 
filò  circuito,  e però  in  vn'altro  luogo 
difle,.  intacA  oEnras  vrbem  defignac 
aratro  I pciòdifegoòaocorqui  la  dui 

Per-- . 


l^iirìSÌ*eriÙt 


TPefgameamque  veco^Ideft  vrtc,cioi  (IDefla  Città, che  io  difcgno, 
IO  la  chiamo  Troia  [ gentcmquc]  cioè  la  moltitudine  de'compagni 
flactaiftcognomine]  dice, che quefta  genie  fi  allcgiò del  nome,  eh’ 
£nca  poicalla  dtià,pcrchc  parcua  loro  hauer  rihauutoTroia[hor. 
ror  amare  ibeosjdoè  celebrare  lacrificij.  Vedfcieqiianto  Verg.mo- 
flra,clie  fi  debba  iHmatc  la  religione , chcintioducc  Enea  Piincipc, 
efà  ch’egli  innanzi  ogni  alt  ra  cofa  comandaal  fuo  popolo, che  fac- 
cino i facrificij,  che  è cofa  da  ottimo  Pi  incipc,  dipoi , perche  eglino 
Impetrino  da  Dio  il  fuo  aiuto  , gli  conforta  ancora  a operar  bene, 
perche  i facrificij, e l’orationi  fole  lenza  le  buone  operaiioni  religio- 
fameiiie  fitte  non  vagliono  nulla.  Perògli  ammonilcc.e  gli  confor- 
ta a fatfi  ddlecafe  per  potei  fi  difenderfi  ,c  fà  far  loro  de  parentadi , 
acciochc  per  la  Ina  ccflione  la  fiirpc  loro  fi  mantenga,  c perche  pof- 
fino  viucrcgli  fi  attendere  alia  agricoltura.  Le  qual  cofc(bnolc_^ 
principalijchcdebbc  fif  firc  vn  Picncipc  al  luo  popolo,  acciochc  fi 
polTa  mantener,  c non  habbia  bilogno  di  alcuno,  replicando  adun- 
<iuc,c concludendo  dico,  chel’ottimo Principe  debbo  primainfti- 


lotrà  le  Delle.  Alcunìaltrì  dìcono,ch'eIlieraVnacagha^iamcÌ 
Heera,che  cfTendo  Ifaro  fiato  ammazzato  da’paDori,  e lalciato  alla 
campagna  lenza  fcppcllirc  ella  lo  iniegnò  a Erigone  Tua  Figliuola, 
per  la  qual  cola  haucndoErigonelcppciiiioiI  padre  , pcrdoloreaf 
impiccò , Bacco  pregò  G>ouc , che  egli  conucriific  Icaro  nel  legno 
Arturo,òc  Etigonc  nella  Vcrgine,c  la  Cagna, che  per  il  dolore,  che 
hebbe  della  morte  della  padrona  , che  s'impiccò  ancor  lei  la  con- 
uctiiDc  in  legno  celcDe,  e così  fu  fatto.  QucDa  iroagine  hà  nel  capo 
vna  Della  chiara,rhc  fi  chiama  lfide,vna  nella  lingua, che  fi  chiama 
Syroic  Canicuia  liaqual'ègrandcrilucente.Dua  n'liàneÌcollo,& 
in  cialcuna  Ipalta  vna,  c nel  petto  dua,  nella  parte  dinanzi  del  piè  fi- 
niDio,crc  nel  deliro  viiachiaia,  iielfinedellcrpallctrc,ncl  ventre 
duc,ncl  fianco  (iniilro  vna , nel  lato  di  dietro , nel  piè  fioiDro  vna  ^ 
nella  punta  della  coda  vna  [Dcnlesczurcrcagros]perchequcDa_« 
Canicula  venne  con  tanta  r.ibbia,chcclla  fcccaua  in  modo  le  terre, 
che  parcuano  arrc,c  per  quello  diuentauano  Denli,e  non  produce- 
uano  frutto[arcbant  hcrbi]l’ctbc  fi  Icccauano,  perche  la  maligniti 


tuirc  il  popolo  ncll.i  religione . dipoi  fare,  che  fi  fot  tinelli  in  modo,  della  Canicola  cadeua  fopra  di  loro  [ Icgcs  xgra  ] qualche  volta  fc 
che  fi  p-ilTi  difendere  da  nemici , & vltimamcntc  operare , ch’egli  ges  fignifica  la  terra;  c però  Orano  dirtc,h*c  Icgcs  mgratos  tulir,  & 
liabbiada  viuerc,acciocheilbifognononl'habbiaalottomcttcrcaU  ferct  omnibusannis.Qu»lchc volta  fignifica  le  biadc,comeè.Quid 

L<. • '1 > — I* * fi  in  litno#  « la  nat\  *nVAMolMi*j» 


^rui,(focos]quì  gli'ponc  per  i facrificij.  Primamente  focus  fi  chiama 
il  camirrt),douc  fi  fàfuoco*  Et  c vn  luogo coniccrato  agli  Dei  Lari. 
E di  qui  è,chci  FiorcntinÌ,cliiamanoqHcfio  luogo,  douc  fi  fi  il  fno- 
co,focolare,quafi  luogo  proprio  dc’lari  [arcemq;.utollcrc[.i.domos 
edificare  [ iam  fubduiDx  puppcs]  credala  Enea  hauer  trouato  vc- 
;^menie  il  luogo,douc  egli  haueua  a flantiarc,  c però  già  haucua..* 
fatto  tirare  le  nauiin  tt  rra[opcrata  iuucntus].i.poDquam  iuucnius 
perfcccratfacrificia,  cioè  haueua  finirci  facrificij  per  aniordc'ma- 
irimonij,cioè,pcrchcIddiogl’aiutafrcafir  vtili  m3ttimonij,c  niio- 
ue  habitatIoni,pcrch(^Ii  antichi  non  era  lecito, nc  menar  moglie, 
nè  liuorar  terreni,  fefrima  i facrificij  non  cnan  finiti,  operò  in  vn’ 
altro  luogo  difl’c[lxtisopcratus  in  Iietbis]6c  Giuucnale,  & Matuti- 
risoperaturtefla  lnccrnis]Iuradomofq;dabam]liaucndofattoifa- 
crificij  detti  di  ibpra  alla  gioueniù,  Enea  daua  le  lcggi,c  mcnirc,cbc 
era  occupato  in  quefta  faccenda, venne  vna  pcftc  tanto  crudclc,chc 
infettò  l’aria,la  terra, e le  biade,  in  modo,  die  la  gente  cafeaua  in_^ 
terra  morta, come  cafeauano  le  frutta  troppo  mature  degli  arbori  l’ 
Autunno.  Ancliife  vedendo qucfto,fubito  confortò,  chcfìdoucfTc 
di  nuouo  mandare  aFcbo  a dimandargli  configlio,per  faper  quello, 
ch’eglino  hauenino  a farc[corrupto  c?)i  iraèbij  l’ordine  della  p^c 
<cque(to,fecondo,die  ferine  Liicrciia  La  prima  cofa  ella  corrompe 
Farla, dipoi  l'acqu.t,e  la  terra,  & in  vitimo  tutti  gli  animali . Et  è da 


faciatlxtasfegetcs.  Qui  in  qucfto  luogo, fcges,fi  può  intendere  per 
la  tcrra,e  per  le  biade:  pigliatela,  come  voi  volete  [vcniamq;preca- 
ris]  veniam  in  qucfto  luogo  fi  può  pigliare  per  beneficio,  cornee, 
oraiitcs  veniam.  O veramente  lignifica  perdono,  c qucfto  più  mi 
piacapcrchc  Anchife  volata  mandar  a Febo  a chieder  perdonanza 
dell’crrorcommeftbipcr  hauer  inrcrprctaro  male  il  fuooracolo[la- 
borum  tentare  nuxilium]&  volcua  ancora,chc  oirra  al  ciiieder  per' 
dono  a Febo  di  nuouo  gli  dimandaflero  aiuto  contra  la  pcfte  [ quo 
venere  curfus]  edi  più  vola»,  che  gli  dimandafircro,  douc  eglino 
haucflcro  ad  andare  a coftituire  il  lor  nuouo  imperio . 

Ordine  delle  f Arale . 

[Vcntus]vn  vento[forgai5]lcuandofi,foffiando[profequitur  cun- 
tcs]fplngeua loro, clic  nauigauano[a  puppi]dalla  poppa,cioè  il  ven- 
to ioftìaua  da  poppa,cfaccua  volate  le  naui[&  tandem]  e finaimcn* 
tc[allabtmar]noiartiuiimo[antiquisoris]agli  antichi  pacfì[Cure- 
tum]dc  Curai, cioè  dc’Crctenfi[ergo]adunq;[nuidus]  ioddidcro- 
fo[mulior]  difcgno  [murosjle  mura  [opiatx  vrbis]  della  città  difl- 
dcrata[quc]5c[voco]la  chiamo,  le  pongo  nomc[Pcrganicam]Pcr- 
gamca,Troia[liortorJio  conforio[gcrcm]ì  mia  comp-agni  [liiaml 
allegri  [cognomine]  perilnomc,  che  io  haueua  pollo  alia  Citta 
[amare  focos]clic  fiiccino  i factifici)[quc]&[attollcrc3edificarc,fare 
f arccin  teftis].i.  demos, cioccalc:&  è vnapenlrafipoCTica[que]dC 


dulccs  animAs]&Ìn  vn’altro  luogo  dilTc , & cum  frigida  niors  ani-  gnauo  le  cale  a eia  feuno,  cioè  a ciafeuno  infegnauo  II  terreno 
maseduxerit  arcus  ; hà  detto linqucbaiu  dulces  anim.AS,  fecondo  l*  UKcar  lacala[cum]quando,fubito  in  vn  tr.Aitq  [rorruptoirafln]cH 
opinione  di  coloro,c!ic  diceiiano,chc  l’anima  era  perpetua.  E che  la  fendo  corrotto  vn  pacfe[r?li]dc]  cielo,dcll’atla  [venir]  venne  [lucs] 

If*  nnrtiitn  /-«mn  Ar  itt  uil*:klrrA.  Pcfrcfì^  DfA* 


mio[exnrcrcS7rlusagros]  S'riusc  vnallclla  polla  nella  bocca  del 
cane,chcogn'anno  nafcc  circa  l'otiaita  calenda  di  Luglio,la  qu.ale  il 
piùdelle voItc.gcncr.APcflilcnza per  ttittoFanno,  equalche  volta 
ochi  dl,c  qualche  volti  non  nuoce  punto;c  però  in  vn’altro  luogo. 
ninrótumrcgnarctSyriusannls,  c di  fopra  hà  detto,  &lcthifer 


eJCI 
ni 


nt[corpora]i  corpi[linqiicb.it[abbadonau3no[duItc$animas]l’.ani- 
mc  dold[aut]ò  vcramcie[cgra]ammalaci,&  infcrmi[u3hebàt]lc  le 
tirati  ano  dictro.lc  le  ftrafci’nauanodictrt>,doè erano  àmaKiridi  pc- 
ftc,e non  fi  potcuano  moucrc,  fc  non  con  grandìflfi.  ulià.epcrò  pa- 
reua.clic  fi  tiraftìno  dietro  l'anima  per  forza[iam]illora[Sytius]la, 
Canicula[cxurcrc.i.  exurcbat,ardcua  [agtos]i  terreni  [ftcrilcsJcgU 
f.tccuaftctili,cnonlafciaualorprodurrcilfirHUo[herb.T,ircbant]l’ 
herbe  fi  fcccauano[&  feges  ?gra]&  il  terreno  infermo  [negabat  vi- 
^lìjncgaua  il  vitto,non  produccua  fnmoa glianimali [pater]  mio 
iófpazToditrc  fcgni.I  latini  la  chiamano  canicula, & ènei  niezodcl  pa'drc[hortatur]pafuadc,cófigh‘a[irc]cl^fiiràdirrurfus]di  »u^o 
ccntrodel  cielo;  donc  quando  il  fole  carriu.aiOvglihuomini,  egli  [rcrocnlbmar;]rinauigatoilmarc[ad  Oracul^riyglx]^l*Ora- 
«nimàli  fono  molto  afflitti;  per  fua  natura  nuoce,  c genera  la  pcftc,  colo  di  Orrigi?[Pharbumq;]  & a Febo,  tanto  è Oraculnm  Orngix, 
comefièdetro.  Dicono  rheella  è vna  cagna,i.a  quale  fu  data  in  cu-  quanto  PlixbfiCqHc]&  [prccan  veniàni]  ccqnfiglia,thefi  chiegga 
llodia,con  vmlragonca  Europa.  Dipoi  ella  fùdonataa  Ptocride»  Pff‘lono[qi^finc]econfigh3,chcfidi^rn3ndi,chcfinc[fer«jci  v^ 


annus,Mà. allora  fcmprcgcncra  pcftilenz.i,fel’altrc  llcllc  fon  dilpo 
ile  a generarla.  Dìeono  aJcuni,chc  quefta  ftella  è così  chiamata  per 
amor  della  fua  bianchczza.alcuni  dicono  ,chc  l’c  così  chiamata  dal 
lungo  ^azio,  ch’ella  i irne,  perche  con  l.a  lua  grandezza  ella  occupa 

4 ^ # * l r Ia  •*«  r\  t ^ m Aff  A 


La  quale  Cefalo  rnarito  diProcndc,  limenò  fccoaTebeper  ani-  eliadarc[fclTisrcbus]allc  cofcftracclw,cioè  a ranco  loro  gran  faii^ 
roazzirc  vna  volpe  che guaftaua  il  conradodi  Tebe.  Oraclfcn*  ^nde]cdachi,oucrod;onde[iubcar]c.  voglu[t^^^^^^^^ 


la  vo'pe.c  la  cagna  futa  atta , clic  non  poicua,  neì’vii.*,  nè  l'alcra-.»  fi  cerchi  d’haucr  aiate  [quo  iubcat]  c douc  voglia  [vertere]  che  noi 
morire,  Gloucconucrtì  la  volpe  In  vn  fallb,  c lacagua  la  tirò  In  eie-  voltiamo[curfu$]il  noftto  cotfo,aoèdouc  vnolc,cbc  noi  andiamo. 
Nox  aat]  narra  come  gli  Dei  penati  «nza . Sccondar.amcnrc,chebiiogna, 


^li  appar  iicroin  fogno , c gli  dillcro,co 
mccgli  bauaiaafira  liberarfi  dill<_» 
pcflc,&  a t rollare  il  luogo, douc  egli  ba- 
iieua  a regnare. 

Efpejùione  delle  pArotejdetle fAMole^  dell’ 

' %^orie  ^ e luoghi  prammAttcAli . ^ ^ 

[Noxcrat]in(cgni  duccofe  princi- 
pali , che  prindpal  mente  bifogna  atten- 
dere alla  religione  , perche  gli  Dei  di- 
ndonocoloroachcKlihaono ùuiue- 


Nox  irta  : & terris  animlia  fomnus  hubehat  : 
Effigles  fecr*  Diuum , 7>òryg/jf  «f  penates , 

mecum  ùTroia , medij^ue  ex  ignibus  vrbis 
Extuleram , vifi  ante  oculos  ajlare  iacentis 
la  fomnis , multo  manifrih  Itmme , quà  fe 
Ttenaper  infertat  fundebat  Luna  fenefiras* 
Tumpc  affari , (Jr*  curar  his  demere  diSis , 

Qupd  ttbi  delato  Or^iam  diSurut  ^oUo  efi  » 
Hfc  canit,  ifr  tM  nos  en  vUro  ad  limina  mittit  « 


renza . 

che  chi  goucrna  la  rcpublica , vegli  la 
notte;  e però  gli  Da’  penati  appatifeo- 
noa Enea,e(rendoda Ini nuerici,  gl’in- 
fcgnano,comceglI  bada  fare  a liberarli 
dalla  pelle,  & a crollare  il  luogo  da  far 
l’habitaiione  [ Nox]  che  cola  fia  la  not- 
te ogn’vno  lo  sà , ma  la  cagione,  non  la 
sà  ogn’vno:  pelò  dico,  eh'.' la  noi.c  è la 
ombra  della  tetra  fparfa  pci  Tarii  .-ót*- 
nua  dal  noftto  cmiQicrio.  La  qu.  . m- 


Delt Eneide S Ferito, 


12) 


bnécaufatadilSole,  ch'ifotto  later-. 
ta , It  mialelntcrponcndofi  rra  lui , c\' 
•ria  noftca»è  cagione,cIi’cgli  non  la  può 
iiiuminare}  onde  tifultano  le  tenebre , 
che  (odo  la  notte  [ 6c  tcrris  animalia-j 

fomnus  habebat  ] pone  liabcbat  à 1C4«J- 

lùedi  capiebai,  perche  il  Tonno  piglia  gli 
aoiiuali , c quafi  gli  lega:  perche  li  ridu* 
cecomcinTcnfati  .*  perche  mentre  che 
vn  dorme, non  fcntc  nulla , & è fntiilc  à 
vn morto,  epcròin  vn’altroloogodif- 
fe.Mors  Gmillima  fonino . H fonno  c la 
ctiuatione  della  vigilia  , eia  vigilia  è l’ 
nabito , e fi  chiamano  contrari)  per  pri- 
aatione,pcrche  l’vno  priua  l’altro:  per- 
che doue  è il  fonno , non  è la  vigila:  c 
dooe  c la  vigilia  non  è il  fonno, & inier- 


«icneà  loro  quello,  che  alla  luce,  6c  alle 
tenebre.  Nafte  il  fonnq  negli  animali  dalla  lira.  thczz.i  dellc_^ 


Nos  te  Dtrdmiaincenja,tua(jj,  amafeeuti, 

Kos  tumidum  jub  teptrmenfi  claffibus  etqitorl 
hdem  vtnturos  toUètnus  in  afira  nepoies , 
Impenumquevrbidabimus,  Tumxniamagnis 
Mjgna  piTa,hngHmq\fHget  ne  lingue  laboreta. 
mutande  ftdes , non  b*c  libi  littorajuaftt 
Delius , ani  erette  ittfjie  confìdere  apollo. 

Efl  Lotus  ( Heferuim  Craijcognomme  dicunt) 
Terra  annoua^otens  ttrmis,  atque  vbereglebtl . 
Oenotrticoliure  viri , nunc  fama  minorts 
Itaitam  dixtfje , duets  de  nomine gentem , 

Hx  itobis  propria  jedes , bine  Dardanus  ortus , 
Jaftulqut  pater  ygeaus  à quoprtneipe  nojlrum . 
Snigeage,& bxc Ixtus longxuo diQa  parenti 
tì-ìùd  dubitando  refer^Coritm  terrafqirrquire 
jLufoniasuDiSxanegattibi  luppiter arua> 


Della, che  veggono  coloro, che  vengono 
Inunfo  ltalia[Ocnotrij  ] cosi  chiamaci, 
oucramcniedal  Ré  , oucrameiitedai 
vino,  perche  Sa  tu  cnofù  il  primo,  che 
tnlegnaflc  agl’italiani  piantate  le  viti , è 


però  nel  7.Vifiator  curuam  fcruans  fub 
imagloelaf 


imagloe  fafeem  Satumufq;  [ presti*  He-' 
des  1 cioè  propritT,  perche  egli  edificò 
luoghi, che durorno poco, & in  Creta, 
ficiiiTracia  [ Itine  Dardanus  ortus] 
Datdano,e  lafiofurno  fratclli,e  figlino* 
li  di  Elcttraj  Ma  Dardano  hebbe  per  pa- 
dre Gioue,e  lafio  CoticaMà  perche  gU 
fcrittori  fono  vati)  d'opinione,  io  riferi- 
rò l’opintone  più  generale  . Giouc  di 
Bettrafù  figliuola  di  Efione,  figliuoli 
di  Danao,hcbbeDardapo.  Dardano  di 
Bilica  figliuola  di  Teucro  hebbe  EritOr 


nio.Et  itoniohebbe  vn  figliuolo,che  fi  dtiamò  T roc,del  quale  deri- 


fplcndorc,  coraenoihabbiamodcito 

Dei  [manifcfto]  il  qual  nume  era  tanto  chiaro, 
ilamence  vedcrc,ccognofccreognico(a[qua]  inollradouc  fi  yede- 
tianolecofe  manifcflc,cdicc,  che  fi  vcdcuanoappumoquiui  dou 
era  il  lume  della  lun.i,ch’cntraua  per  le  fincftre,chc  non  errano  fer- 
xace[inferta^à  fcambiodi  infcrius,cioc  non  fctratc.Et  édcttocomc 
ttfproq;  moralesàfcainbiodialpctos,ecomc  compt'llus a ftambio 
compoficus,e  come  vixct  à (cambio  di  vixifl'et[unn  (ic  aititi  Jgh  Dei 


Sicerdocc,e  tolfc  per  luoglic  Cibclc,dcll.i  quale  haiicndola  ingram- 
daia  licbbe  CotibantO'Elìendo  mono  IafioJ>ardano,e  Coribanto 
ne  andorono  in  Frigia, c con  loro  porenronoi  inificri  facci,  c gli  Dei 
penati  : Coribanco  chiamò  quelli,  che  erano  ordinaci i élTer  ^cci;- 
doti,Coribantidal  fuo  nome,  c colle  per  moglie  la  figliuola  di  Cilt- 
ce.  Dicono,che  Piatone  nacque  di  Iafio,e  di  Ceccrc,]  quali  conf3- 
erari  con  quelli ordini  facridiuentauano  felici,  come  fi  dice  dè  gli 


fono  le  parole,. c . . 

tibididlurus  Apollo  eli  ]quello,  cheti  direbbe  Aporofetuandam  in 
Ortigiaàtrouarlodinuono[hiccanit]  tclodiccqui  pcrbtKcano- 
flra.  Però  (àconto,chc  Apollo  proprio  ti  parli.  Quelli  Dei  fantio, 
<hc  Enea,  crede  più  loto  di  quello,  chcgliharcbbccr^uto^ndi- 
tejthequclchcdiconojlodiconodipartcdi  Apollo.[Ec  tua  nos  ad 
limina  mittitle  per  quello  manda  qui  da  te  [^n]  è vna  pa^'a,cl>e  s 
v&pcr  dimofirar  vna  cofa  [Nos  te  ] cominciano  adeflb  à narrar  gli 
Dei  ^oucro  ad  riponete  la  loro  imbafeiatada  parie  d’ Apollo  : ma^ 
prima,come  fi  vede  nel  tc(lo,fi  fanno  bcncuoli  a Enea,  diccndq,chc 
loro  hanno  fempre  mai  Icguitito  la  lui  fitiionc  , oche  lotto  il  fuo 


imperio  eglino nannololcatoilmare.e gli  promettono  ^condurre 

ì fuoidcfccndcntl  in  ciclo, edi  dar  l’impcrioalla  CiitàdiRoma,  c lo 


confortano  a pcifcuerarc,  egli  dicono,  che  bilbgna,  che  fi  parta  di 

quiiii,  & vada  in  Italia  donde  venne  Dardano  lor  primo  gimiiorc,  ' “7  evr'  .• 

& in  vltimo  lo  perfuadono a conferir  quefie  cofccol  padre  [Darda-  altro  errore[D.ajea]  Ditteo  c vn  moiue  in  Candia^cosi  chiama» 
nia  incenfa.i.TroIa  incenla]  e pone  il  parie  per  la  città, c fi  il  dcriua-  dalla  Ninfa  Ditte , eh ‘in  quel  monte  fi  adora,  c douo  fi  dice,  che  m 


inicnderégencràlm'cntcd’onde  noi  habbiamo  origine  , come^ 
Deipcnati.  Puollì  rifcnreancoraall'vfanza,  dclU  quale  dice 
bio  ne  i libi  i,chc  fi  chiamano  de  gli  Dei  an!inari,douc  dicr,chc  fono 
certccerimonie  fiere,  per  virtù  dellequaliranime  de  gli  huoihini 
diucntanoDci  ,chc  fichi,amanoanimalcs,pcrche  fono  fitti  di ani- 
mcjc  quelli  fonoglì  Dei  pciutr,egli  Dei  vitali  [haud  dubitanda  vc*^ 
fer]^uelli  Dei  gli  dicono,  che  riferifea  quelle  cofe  così,  e che  non.# 
dubiti,  cquello  gli  dicono*,  perche  oucramente  Enea  dubitaua..,» 
della  liberationc  d’Anchilc , oucràmentc  perche  egli  nou  credei.-» 
per  amor dclfonno[Coricum]mo(lra  la  paitedellaprouincia,doitc 
cgli  hàaridare,  acqipche non  fi  faccia  vn’altro errore,  andando!^ 
]calia,in  qualche  luogo,  doue  non  dotieuano  and.irc,  perche  dicen- 
do in  Italia,  la  Ir.ilia  c grande,  e contien  di  molti  luoghi , potò  aOr-» 
ncccITario  dirgli  in  che  luugoappumo , acciochc  non  ficcITero  wi’ 


liuoda  Dardano  [tuaque arma  fecutij  cioè  habbramofeguitató  la  allcu3ioGioue,cpetòéfcritto:  Di(2ioCxli  regcni  paucccfot»an- 
tuafattione  [fub  tei  fotte  il  tuoimpcrio,  cquclla  è vna  gran  lode  di  tro.  Negai  tibi  luppitcr  atua,e  ben  dlcc,chc  Gioite  non  vuoIc,cl)C 
Enca,perchc  s’hà  da  pcnf»tc,cbc  Enea  fulTc  vn  gran  Capitano, poi-  egli  fi  faccia  Re  di  Candia , perche  Giouc  è protcttoce  de’Candiot- 
ebe  gli  Dei  flauano  folto  il  fuo  imperio  [pennenfi]  cioè  hitbbiamo  ii,c  non  volcoa  tort  e il  Regno  a i fuoì  diuoti,  c mallìmamcntc,  che 
nauìgato[i  jdcmjcioc  noi,cbc  ti  Iwbbiamo  feguitato,  & «d’auucni-  haucua  Oifegnatodi  darne  vn  mólto  maggiore  a Enea . 

re,che  gii  Dei  promettono  tantagran  cofa  a Enea, cioèdi  colloca-  -,  j j , 

re  i funi  difeendenti  in  ciclo  per  quello  conto  , perche  cirendogia  Ordinedtllt parole, 

bracco  dalle  lunghc,c gran  fatiche  del  nauigarc,  volendolo  perfoa-  [Noxeratjera  nortc[&  foiiinusj&il  fonno[h.ibebat]hauca  preip 

dcre  à nauigar  di  nuouo,  c fir  quel,  che  glicra  lenoioin  fefiidio.bi-  [animalia]gli animai i[rcrris]in  terra.cioc  tinti  gli  airiinalidormiua. 

glijptpmettelfc  vna  cofa  gtandc,e  però  gli  dicono,  che  im^cffigieste?]cfMrccffi^ic[Diwù]dc^^^^ 

omoidifccndci ^ ''  


condurranno! 


Cefire,che  fù  il  primi 


lifecndenri  in  ciclo  [in  allra  nepoies  ] lignifica  Dei  |^nati[Phryg!  j]TroianÌ£^osÌi  qua1i[cxtulcri . nccùjìp  laue- 
io,chcfù  mcITo  nel  numero  de  gli  Dei, e dice  in  uo  códotto  inca[à  Troia  [da  Troia[quc]&[cxtulcrà]e  .^iuaueua 
• la  fua  llclla.  E però  in  vn'altro  luoeodiflciEc-  cauaii[mcdiis  ex  ig'nibusldc!  mezzo  del  fuoco  [vtbis  di  TroiarviTil 


;aflr3,Mrchc  app’aruc  là  fua  flclla.  E però  in  vn'altro  luogodiflciEc-  cauaii[mcdijs  ex  i^hibusjdcì  mezzo  del  ftiocq  [ytbis  di  Tioia[v^t] 

ce  Dion*!  proceOtt  C*fati$aflruni[vibi]citié  aRoma.pcrclic  Ro-, -,«coil  I 


I verbo  dicfiìgies,&  Plnygij  pcnatcs,[vifi  f.funt]mi  paruO.# 
ma  hebbe  l’Im pedo  di  tutto  il  mondq,  òucro  dcHa  maggior  parte  [all»tc]chc  ftclfino[anmocuh>s]innàzi  aglipcchi  micl[uc^ils]die 
£tu  Minia  magnis  magna  para]  & è cofaconuen'cnie,  che  le  cofe  giaceuo[inforanis]dcllo[iaccntis]è  genliiuo,c  s'accotdacon  quella 
randi  s’apparcccluno  per  li  grandi[M3gna  rotto la]Intende  Roma  parola  meos , perche  meos  è vnodc*dnquc  proQoml,  chele  bene  fi 
magnislintcnde  ncpooTfugi]  mette  fugi,  a fcambio  della  partita  accordano  col  loro  fullamiuo,  come  fi  meos,  che  s’accorda  cóocu- 
rrouund®  fedes  ] quello  cvn’argomcnto  canato  dalla  nccriTuà  los,nondiineao  Hanno  in  luogo  di  genitiuo;  perche  harebtic  a dire 
i-  . — 5 — rn«i;i,c1  rr>d  r'r’iIr>smpi.fpliiiM'n.ilafopponalIc,raaperclicnonlafDpportaifi-- 

^ ine,comc qui s’vfa dir oc.ulof meos.  Laoa- 
,<herifcrilu  quella  parola , nou  lì  metterà 

Unifica  roanifcllo,eccrto;  però  dille  Orano  jurrtusemm  prorouii  inacuuwiiuo,  mari  metterà  iqgcnir.  fecondo  fi  fignification  e del 
Apollo  [cfllocus]  infegnano  gli  Dei  in  luogo,  dotte  hiordinato  poffcfsiuo^eperò  Vcrg.diffciAnteocuIosmcqsiaccnris.  Pcrchcfc 

\c  Enea  co’Troiani  vadino[locus]locu« , fignific»  vn  Ilio- 


\ Ji4 


LHroTa%o. 


chlaro^lie H fcorgeaa  ogni cofarqaa] per doue [Luna plenallaLu-  imcrpretanone^cheegUhaaena dtua3]|’ora?oto(rApoUo.  Oueflo 
na  picna[fundebat  fejlpargcua  il  Itio  (plcndore[pcr  (eneftras  loer  fipnitica . r-hp  Ii3ui!ndn  l*finnmn  lim»»  c 


> (plcndore[pcr  (eneftrasjpe  r le 
^ncltrc[[pfcrtas]cbe'nun  erano  fefratc[ium]allora[fic]cosl  af&i  f, 
cxperunc]cominciorno  i parlare  [&demci'ccuras]cleuarmii&- 
i)idij dell'animo  [hia  dimisi  con qucfle parole  [quoddi^urusdl 
^polloj  quello,rHe  ti  direbbe  Apollo  [tibidel  uuj  quando  tu  fuflì 


figniljca , che  liauendo  l'huomo  lungo  tempo  fatto  degli  crtwl  pct 
obbedire  al  lento , colloca  tutta  la  Aia  fperanza  nelle cofc  mondane» 
Ma  al  fine  s'accorge,  fatto  dotto  dairefpericnra,  che  Apollo  non  lo 
conAgiio  andar  in  Csteta,  cioè,  che  gli  huomini  non  polTonomaì 
efler  beati  per  l’acquiflo  dellecofemortali.  Però  bilògna , ebe  celi 


cornato  da  lin[Ortlgiam]in  Délo[canit  hicjie  lo  dice  qui  per  bocca  vada  cercando  altrouc  della  felidti.  Mà  non  vaicndòancor  ramo 
«oftr3[cn]cccormittit  nos]egli  ci  i»anda[ad  tua  liminaji  cala  tua  i col  Aio  ingcgno,quanto  bifogna  potere  conofccrc  in  che  cita  confl- 

crouatti,acciochenoì  ri  dichiarao  quello,  che  lui  ti  direbbe  là[nos]  Ha,  percliccffcndol'aniraoluoinuiluppatoncllecolchumanc  fc 

^i[incenfa  pajdania]cfscndo  Rara  arfa  Troia  [fccuri]  baciamo  bene  A sforza  di  fuilupparfl , nondimeno  aggraunto  dal  peto  loro 

oonpuòfcnonconlungotcmpoconofccrc  Iccofcdiuinc.  Màgli 

Dei  penati  gli  diranno  quelle  mcdcrimcccfc,  elicgli  direbbe  Ai»U 
lo, perche  gli  antichi  pcniauano,  che  gli  Dei  penati  fu  Aero  fatti  delP 
antmcdc’loro  paffatip  quali  eflcndochiari,c  illuArati,  per  moli<L-P 
Angolari  virtù  Ai  fleto  diuentati  Dei  domcftichi  ; ctTcndo  adunque 
co$i,noi  inicrpteicrcmo.clic  qutfli  Dei  penati  fieno  le  più  eccellen- 
ti virtù  dc^  animi  noftri.che  fono  la  ragione,  l'intelletto,  e I*  intel- 
ligenza,le  tfbali  virtù  per  la  fùria  dcTcnfi, che  abbraaiano  ogni  cofa 
tumulcariamente , non  baucuano  ancor  potutogiudicar  nÀTuna..* 
cofa  buona,mà  bauendo  poi riccuuto  così  gran  danno, lìiuomo  lià 
conolauto , chc'l  giuditio  del  fenlb  è falfo . E però  fcaccia  i fen  fi  dal 
iribuiialedclla  cagione,  che  tuinultuofamcntc  egli  baucuano  oc- 
cupato, emette  in  poffeflo  le  trt  virtù  dette,  dando  loro  tutta  l'au- 
torità del  giudicare.  Loro  bauendo  addolcito  affai  ilenfl  con  la_^ 
vergogna  fatta  à loro,  non  vbbidifeono  più  à fcnfi,mà  comandano, 
c diuciitano  padroni  dcll'buomo,e  fi  liberano  dal  tumulto , incita- 
no fcftcfsi,  & bauendo  tacciato  viainiiuoli  con  la  luce  loro,  che 
occupauano  la  giuftitia , liberano  la  mente  dalPingiufliffimo  giudf- 
ciodc'IcnA,  c così  fi  liberano  dalle  flanzediCandu,  &voltanoi! 
lor  viaggio  in  Italia  conqucfladclibcration  ferma  di  non  murar 
ptopoliio,mà  di  comandar  quelle  cole, che  comanderebbe  propria- 
incnteApollo.  Eccrtaracntc  , che  la  mente noflradiiicnrata  gii 
dotta  per  l’cfpcricnza  di  molte  cofe,da  sè  conofee  affa  i di  qiicile.che 
folcua  comandar  Iafapienz3,né  Aa  alcuno, à cui  paia  Arano,  fc  An- 
chilc  è pcrfuafodal  parlarcdcgH  Dei  penati,  pcrcliedouc  comina'a 
haucr  impaio  la  ragione, Pappeiito  abballa  l'orgoglio.  Gli  Dei  pe- 
nati baucuano  giouato  molto  ; pcrtbcgià  huuamno  dichiarato 

cliiaramcmcqucllecole,ched'Apoitocranoft3tcdeiteAcuramcn- 

tc,&  infegnano,  clic  bifogna  nauig.urc  in  lulia  per  acqniftarc  la  co- 
gnitionc  delle  cofediuine . Beato  veramente  larebbe  Enea , fé  egli 
flefle  (otiio  nella  Aia  buonadclibcraiione,enoii  fc  ne  lafdafleia.» 
roodoìbifluno  rimoucre*,  pache  non  A partirebbe  tante  volceddia 
via  dirìtta;Ma  l’huomo, clic  non  hi  ancor  fatto  l’abito  nella  coflan- 
za,  ciiqnon  é purgato  affatto dt’defidctij  dellccofcmoii*.1i,  per 
mezo  della  tcmpasozatlpefro  vi  vacillando,c  fpcflb  elee  della  buo- 
na flrada.  Ma  quando  egli  c fermato  nella  virtù  per  roczudcli’abi- 
to,proccde  con  piacere,  lenza  fattca,c  lenza  errore. 

fortuna  si  crudclc,chc  pocomancò.che 
ella  non  gli.fommcrgelAi  tutti , così  an- 
cora nel  Ic’condo  lib.inirodnceil  mede- 
fimo,  dqu'cgli  fa,  clic  A AtcglialTc  Aibito 
per  la  vifioncd’Ettore,doueei  difleex- 
cuiior  tonino  j perelic  nefeguitòlubiio 
la  ruina  della  Citti , Nè  qiirflo  i fenza 
ragione, pcrcb'il  tonno  è vn  dono  de  gli 
pcidaioaglibaomini,comeà.  Dono 
diuum  gratifflma  ferpir.  Si  debbe  aedo- 
re,  clieparrendofi  dall’buomorcpenri- 
natnente,si  parte  pa  qualche  mfcliciri, 
che  è vicina,oucroprcfente[  tendoque 
fuptnas  ad  ccclum  cum  voce  manus  ] 
non  folamcntc  Enea  pa  la  vifionc  fatta 
vfcì  con  preftezza  foqti  del  leno , ma_if  . 
vfeito,  voltò  Albico  le  ouni  al  ciclo,  t in-  ' 
gratiandogli  Dei  ,efitoc  loro  faaiAcio- 
Doue  A vede,  che  Vere,  poucla  rellg. 
pa  la  prino'pal  parte,  che  debbe  effere 
in  vn'buomo[intcmaata]qDcfh  ficri- 
ficijgli  chiama  in(euieraM,aoè  perfar- 
tamente  fatti  tQticfli  faCTÌAcij  erano  di  vino,  ed’inccofo  [focIs]c 
quella  cerimonia  egli  la  fi  nel  Axolare , e non  in  sù  l’altai  c , pache 
faaifìcauaà penaci  [perfcftohonorc]  cioi  eflendo  fattoi  facrifi- 
a‘|.  [ AncbiTcm  facio  catum  ] bauendo  fatto  i faaifidj , come  io  liò 
detto , narrò  ogni  colà  per  ordine  a’  Anchile,  il  qn.i!c  connbbcla...* 
razza  fua  doppia,  c come  ei  si  era  ingannato [Prolem  ambigli  am] 


feguitatort^tc[qucJ&[tua  armajla  tua  fatcionc' [nos]  noi  [fub  te] 
fono  tc[cTafnbu$]con  le  naui  [permenfi]  habbiamo  nauigato  [ina- 
re]il  mtce[tnmidum]groflb  [ijdem]enoi  medcfimamcntc  [collc- 
nius]condurremo  [in  aflra]  io  cielo  [venturos  nepoies)  i tuoi  dc- 
icendcnii[que]&[dabimusJdaremo  [Impci  iutn]rimpaio  [vbijaila 
città  di  Roma,dì  che  i moi  ne  faranno  padroni[uiJtu  adunque  [pa- 
ta]proucdi,fa[mxoia  magna]  vna  Città  grande  [inagnis]  per  i tuoi 
jran  nipoti,  e non  ti  occupare  in  qucAccofc  piccole, .che  non  fono 
cofc  per  rc[quc]&[ne  linque]  c non  t’incrcfca  [longum  laboccm]  la 
gran  fatica[Aigx]della  tua  parcica[mutandx  fedes]  bifogna  per  for- 
za, che  tu  muti  abicacionr  [Apollo  Dclius]  Apollo  [non  fuifit  ubi] 
non  ddiflcjChetu  prcndeflì  [hxc  littoralquefli lidiTaut  iulTìcJ  né  ti 
xomandò[confidac]che  tu  ti fcrmalTì[Crerx]in  Cindia[clt  focus] 
A vn  luogorqucm]il  quate[Grnij]iGrcci[cognomine]  percugno- 
me[dicunc]chiamano[Hcrpcri3in]  Italia  [tara  antiqua]  che  c vna 
terraaotica[poiens]pocente[armis]d’armi  [atq;vbcrcgiefbx]  edi 

Saflezza  di  careno,  cioè  atmigaa , & abbondante  di  biade  [viri 
cnocrijjgii  Enotri[colucrc]l’abitorno[nunc]hora[famajè  f.ima,A 
dice[minorr3]quelli,  che  fou  venuti  dipoi  [dixiflcjl’hannochiama- 
to[gencemItalÌ3m1Italia[denominr]dalnomc  [ducisjdcl  Ré,  del 
'Capicano[hx fcdcslqucfle  fianze  [nobisproprix,  f.funcj  tono  pro- 
prie noflre,  qucfle  Aanze,cne  noi  dobbiamo  hauae  [nunc  ] di  qui 
toriu$Dardanus]hcbbe  origine  Dardano[qtie]&  [laAus  pater]  il 
padre  laAo[àquo.f.Dardano]dal  qual  Darda  no  [principe]  noflro 
princtpe[gcnu$  noftrum,f.efljé  il  noflro  principio[agc]orsu[lurgc] 
zlà  sù,Iieuati,[&  lxtu$]flc  allegramente  [tefer]  rìfci  lice  [luce  dit^j 
qucfle  cofe,chc  noi  t’babbiamodctto[longxuoparcnii]a  tuo  padre 
'vecchioThaud  dubtninda]  delle  qual  cofc  cu  non  debbi  dubitar  pun- 
■to[rcqnire^aca  [Corhum]  Corito  [terra fauc  Aufonias]  c la  Italia 
riuppiter]Giouc[ncgactibi](i  aega,noo  vuoie,che  tu  iiabbi[aru4-d* 
Didxa  ] k>  flato  di  Candia . 

Sfnfi  Itterici , » Aiertdi . 

[Sic  fatus]  Haucteinicfo  nell’allegoria  innanzi  a queflo  redo  co- 
me i Troiani  hebbero  due  prinap»)  della  loro  origine  vna  cclcflc,  e 
Taltra  terrena , c che  fcguitando  dalla  terrena  fecero  il  coiurariodi 
quello,  che  haiicua  ordinato  Apo'lo.  Pcrqucfto,  come  A vede  nel 
prcfcme  rcfto.  Apollo  mandò  loro  lapeflc,  onde  Anchile  biafimò  la 

[Talibusattonitus  vifis»]Pcrqucfta  ' 

vinone  dice  Enea , che  egli  riinafc  actq- 
niro,  criferìogni  cofa  a Anchile, efi  ci- 
folueronoandare  Albico  in  Italia . 

£flaJihon*  dtilt  ftirele  , delle  fxMolt , 
deirhifithe  , * ìnoghi  gr*m- 
waticétU . 

ITalibusactonitus  viAs  ] attonitus  fi 
chiama  proptìamente  colui , checflu- 
pefatto  per  qualche  cofa , che  gli  é acca- 
nato fuor  del  foiito,e  fuori  della  fila  fpe. 
ranza,  come  era  intauenuto  a Enea, 
chefcnza,chefelopcnfaflc,^li  apparuc. 
zogli  Dei,  c gli  parlorno  [viAs]  intende 
Je  nccie  de  gli  Eki  [na  fopor  iiliid  crai] 
prona,  che  vidde  ^li  Dei , c parlò  loro  , 
pache  non  dormma , epa  confeguen- 
le  non  fognaua , maxra  deflo,  c gli  co- 
nobbe alla  faccia,  & alla  voce,e  paò  di- 
ce,fcd  coraroagnofeere  vulms,  velataf- 
quecomas,  prxfcntiaqueora  videbac 
£ Vclatas  comas  ] non  erano  le  chiome 
velate  con  vcli,nu  eoo  le  bende, come  é.  Vidori  vclaium  aucum , 
viitìAipuuencam-  Pcrchegli  Deì,che  aano  in  Lauro  Lauìnio  non 
lumeuano  il  capo  velato,  epctò^'ce,  vclatas  cornasi  fcambio  di 
Tittatas,ck>è  cintedi  bende  [videbar  agnofccre]  in  quello  verbo  vi- 
dror,6  fanno  infiniti  errori:  perche  pocliifiimi  fono,clie  lo  (appiano 
vfat  ex  di  queflùcheinfegnano  non  sò  fc  ne  é vq  toki  pure,  che  l’vA 


Taltbus  attonitus  vifis,  ac  voce  Deorum 
(Nee  fopor  illud  trat , jei  coram  agnofccre  vhIìhs, 
yelfUi^q-,  comas  ,prafcntiaqi  ora  videbar , 
Tumgehdut  loto  manabat  torpore  fudor) 
Compio  ifhatis corpus,  tetidoquefupiuas. 

M.  tee, um  cum  voce  manus,  ^muneralibù 
Intemerata  focis  perfcSolMusbonore 
^cbijen  facto  certum , remque  ordine  pondo', 
,4gnouit  proUm  ambiguam  ,gemittofq\iarentest 
Seque  nouoveterum  deceptum  errore  iocorum, 
Tum  memorati  Nate  lUacis  txereite  fatis , 
SolamdntaUs  tafusCaffandracanebat’, 

Nunc  repeto  box  generi  portendere  debita  ttofìro 
Ex  Jape  Hefperiam  ,fapeltaiaregnavocare, 

Sed  quis  ad  Hefperi*  venturos  littora  Teucros 
Crederet  i aut  quem  tu  vaies  Caffandra  moueretì 
Cedamus  Tbalto,  df  moniti  meliora  fequamur , 

Sic  ait  ; dr  cunSt  diSis  paremus  ouantes . 

Nane  quoque  deferimus fedem  ipaucifq;  rcUSis 
Vela  damusivi^uq  icaua  tralx  cummus  liquor. 


%cnc.  Però  chi  vuol  vedere  come  fi  vfà,e  fapetc  la  fua  regola , legga  In  queflo  luogo  fignifica  duph'cc , doé  doppia , c non  incet  t a , pcr- 
«clla  Teorica  della  noflra  lingua,douc  io  ragiono  di  ceni  vcrbi,clic  cheambieuus , fignifica  amendua  qucfle  cofc  [ gcminofque  naren- 
lbnofcmpredellanaturade1oroinfiniti[cQrripioéftrati$corpus]è  tcs]qucfta  eia  figura  chimnata,  rcitaatio,  perche  é medefimo  , 
da  fapcrc,che  ciafeuna  volta , che  Vag.  introduce  che  vno  fi  fucgli  che  è prolem  ambignam . Intende  per  prolem  ambiguam , te  gc- 
.n  VII  tratto,  (ub?to,che  èfinicala  vifionc,  fcmprc  quella  vifionc  fi  minosparcnces,DacdAno,eTeuao,chcfùronoitoroprimipro- 
'coDucrte  in  male  per  lui,  come  quiin  queflo  luogo,  pache  ooo-»  genitori  [nouoenore  vetaum  locotnm]  poncnouo,  alcambio 
fUrapalpicfloacnuaciioaUo  t^CyCbefurno  aiTalcaU  davna^  ^magno,  comeé,  Polh'o,  & {pfcfacit  nona  carmina  [ tum me- 

, moni]' 


DtltEneitiet&  Vtrpiio , 


nroraljAacht/èhauMKio  conò(aaK>  l'erróre , ch'egli  hiucua  fiito, 
fAccoara  Enei  qucliótchcfcgutfjo  dice  [N  irccxtrcitc]  cxcrdtc,at- 
firìntoj^rcheererdiaio  Qgnidca  pcdco,e  pratcìco.comc  cxpcmis 


[jgnofeerejcognorc'er[cora(n]pres£dalm.f(e  [vultu$]la  faeda  de  jglì 
Dct[vclat.itqicoinas]o  Icclùuaie  cihro  có  lcbcdc[quc]&  [prasétia 

„ _ - . . _ . oràjlfefaccicloi-opràntialnieiit^cum]allora[gclidu$  fudorji-ii  (ij. 

tcrum.bperitas:E|i0xper5, ùignarus  [cailis  CilTindra  canebatjdice  doregctaro,fccddo[maiiaba(J vi':ìaa[toto  corpore]di  cucco  il  corpo 
Anchilc,cbc  fola  Ca(f  inùra  gli  prediceua  quelle  cofe  [protendere]  [coi  ripìojiu  caiKi[curpus];i  corpo [ó  dracis]  lei  lecco , eleo  del  Iettò 

i/lf/>.lrk>>rrri[al;irri>il.1  viuvirolmcì  inrhr«.li'ir.i  npll'nrrinn  . CXfìC-  [qUeJClC[ccdo]vulCO  dl(lclc[manUS  rupiaasjlc  mani[ad  CXlÙjal  Cfc- 


idindcberc[Icala  teglia  vucire]cotcancbediirencll'octauoi 
òlarerolo  laurenti,aru(rqilatini$,Tcuaos  crederc.CQiicllo  dice  per 
k lunghezza  dello  fpariOtpcrciic  nò  farebbe  (lato  uiuno,  che  ò iu0c 
. imaginacotCh'i  T roi.mi  haueireru  d'and  ire  in  Italia.  [T u vatcs  Cai* 
landra mouerct) ] dicetutn,peccbe giacila hiu|na ptuuace  quelle 
coic[ccdanuis  Ph.Tbo]quclló  dicc,perchegli  Dei  penaci  [per  illinco 
òiFcIk}  liaucuano  detto  ai  Enea,  quello, clic  doiiciia  fare  per  la  fua 
6lace[meliota  fcquaiuurjqucda  parola  mcliora,li  pnòripigitat  due 
volte, e dire  inclioCa  monici,chc  meliora  Tequamur  [Òuàtcsjqucllo 
è (racco  da  coloro, che  venendo  da  combattere,  ne  andatiano  con  la 
moltitudine  del  popolo,iiiconcro  a minori  lumi, e qiiiiii  lacrilìcau.t- 
.noagliDci,pecorcperbaucrdatula  tocca  a nemici.  E per  quello  lì 
chiamano  Ouanecs.  Mà  qui  in  quello  luogo  fignilica  propriamen- 
te far  feda,  c rallegrarli , lìgnidca  olirà  di  quedo onacio  trionfo  mi- 
nore,il  qual  trionfo  minore,  fecondo  Pomponio  fi  daua,  quando  le 
' guerre  non  era  baiidiccjoucroqiiando  le  erano  dnitclcnza  fangiir. 
Però  riniperacore,al  quale  era  ucto  quedo  trionfo  mjnorr,encr an- 
dò in  Roma  craincpronaco di inurtiiic.  Marco CraBb,haucndo  fi- 
nita la  gucrraconcrafuggic/ui, non  volfcqucda  corona  di  mortine. 
Se  ottenne  dal  Senato  di  hauerne  vna  d'alloro,  8c  Aulo  Gellio  dice, 
che  l'Imperatore  haueoail  trionfo  minore  quando  la  guerra  nó  era 
bandita  fecondo  gli  ordini,nè  fàtu  giudamencc  col  nemico,  oiicra- 
inente  quàdo  il  nome  dc'ncmici  era  di  piccola  fama,  come  la  guerra 
dc'Scrui, che fù fatta  contro Scrui , ecomra  Cirfari  ; oucrameme 
■ quandoil  nemico  s'acrendcua  in  vn  tratto,  che  la  vittoria  era  fenza 
fangucjcperòa'trionfànndauano  la  corona  di  mortine  dedicata  a 
Venere , perche  in  tal  cafo  pareua  a'Romani  haucr  più  otiligo  aVe- 
nere, che  a Martr,fonoa!cuni,  che  dicono,che  quelli,  die  haiieuano 
il  trionfo  minóre,  cncraiiano  in  Roma  a cau  allo,  & airri  dicciiano, 
ch'egli  entrauau  a pié  accompagnati  non  da  foldati , mà  da  tutto  il 
.Sepalo.  Alcuni  dicono,  che  quello  trionfo  minoccdcitoouacio,  è 
cosi  chiamato,  perche  nc'facrilicijlàcrihcauanopecore,  che  in  lati- 
no fi  chiamano  oues.  Altri  dicono.cliefù  chiamato  così  dalla  letto 
' ra,  ò perche  i foldati  trionfando , e facendo  fella  gridando  IpclTo  per 
■l’allegrezza  diccuano,o,o,o,  [caua  Irabcjidt  11  naui  : pctche  la  nauc 
quali  vna  traue  vota,  & é V na  ottima  paifi  ali . 

Ordine  delle  pur  ole . 

,^ttonitns]io  reflai  fiupefutilialibus  vifis]pcr  tali  vifioni  fac  voce 
Deotumjcper IcparolcdegliDci  [ntcìopor  illud  eratlncqucllo 
.erafonno,noo  dorniiuo,io  uu  dcll:o[led]m3[vidcbar]mi  pareua_* 


ru[cu  vucejinùemc  con  la  voce  [óc  libojc  leggiermente  gcno  [mli- 
ncra]doiii,làcritici|[intcincrataJperfcttamentc  fatti  [fbciSjin  lui  fo- 
colare in  lionore  de  gli  Oei  pentii[lKtusJi5c  io  allcgro[perfe^o  hu. 
norejhauédo  fitto  il  ùcnficio[ùcio  cercò  Anchiscrojiu  neauuiTa 
Anciiile[quc]i.'<c[pando]inanifcll(i,narro[rcj  tutta  la  colà  [ordine] 
per  ocdinc[agnuuit]conobbeallhora,  quàdo  io  gli  licbbi  narratola 
cafa[ptolc  atnSiguàJclic  l'origine  nollra  e:  a fiata  dóppia  [geminof- 
qiparéccsjechc  noi  luucuamo  hauutodua,  che haucuaho  hauufo 
origine, c che  i nollfl  primi  progenitori  eri  fiati  dua[que]ecoitob- 
bc[fc  dctcpiòjche  egli  era  fi  ito  inginnato[nouo  errorc]da  vn  gli, 
dccrrore[vetcrò  locorum]dc'iuoghianticJii[tum]illhora  hauédb 
egli  conoRiucu  quelle  cole  [memoracjmi  dicc[nacejò  figliuolo  mio 
[cxcrcicejclic  lei  flato  irau.igliato[lliacisf3tis]dalledifgracieTró- 
ianc[Calfandra  fola]Cairan(lra  folnmctc[canebac  mihi]mt  prediefe. 
ua[talescafìisjtal{cafi,3ccidéci,auuciiirc[nunc]hora[rcpcto]Iorìn 
dico,ripc(o[ha:c]qacficcofe[dcbiiaJJebiic[por.tcndcrc]ficonucn- 
gano[nufiro gencrilal  nollro (angue  [&  Ixpele fpeffo  m*  ricordo 
[vocaie]chianiare[Hcfpcriam]rit  .li  j [la:pé]c  ipeifq  [vocarc]chià- 
marc[IialaRcgna]i  Rcgm’  d'Italo[fc^ma[qtiiscreticiet]chi  credè, 
rebbe  mai?[Tcucro$  venturos]  che  i Troi.mi  doiie/Tcro  vcnirefad 
Hefperi*littoi3]neip3efid’Italia[aur]oucraitic!é[qné]chi[nÌM- 
lora[vatcs  Ca(Tindra]Cairàndfa  p;  ofcrcira[móucrct;]moucrcDbc 
a crcdcrc[ccdamu$  Pliqbn]  cediamo  a Fcbo,facciamo  quello,  che 
egli  ci  coiTianda[j<c  moniti j^eficndoammonitinoi  da  lui  [icq'ufè- 
mur  metiom]('eguitiamo  queflccolc  migliori,  cl/cgli  ci  hi  comida» 
to[fic  ait].o$ì  difle  mio  p.itlrc[5c  cundlije  tatti  [paremus  ]obcdii- 
mo  didlis  a'iuoì  con’ianrt.inicnti[ouantcj]fatemló  fèlla, & allegrei^. 
z.i[quoq;]e  cosi  ancót'.ì[ilffcrimusì  nói  .lbbandoniamó[h5cWéj 
quella  fianza,qucfio  paeie[qne]5f[piuCis're!iéli$]hanéJonc  falcitN 
ti  po<'hi[veladanius]noi  diamo  le  vele  al  vento[q»e]A:[curf.'mósJ 
noi  corriamo[v«fiuiD  dtq'Jor]il  gran  inafè[cauà'tfàbe:i.cauiil  crahtb 
bii$]con  le  incauate  traui.cioécó  naui , ouero  galee  fatte  a modo  dì 
vna  tratic  incauata[valKim  xqiior  caua  trabe]  è vna  vitiiperatióue 
della  tiaiiigatione^chègli  hiiominì  fi  mettano  in  tanto  gì  an  mare, 
con  sì  piccolo  vafa  * Però  i nauiganp  fono  remiti  nel  miincfó  ili? 
morti , & AnacarfaScica  bauendo  veduto  ,clie  la  groOczardi  vtu 
nauc  non  era  più,clie|quattro  dita,  difle,  chè  i naìiiganci  erano  ap- 
punto cantodifcolli  dalla  inorrc>Ediquìè,cbcGiuucna1è'difrc:Èn' 
gitisi  mone  rcuulfus  qua[cuor,auc  feptcm,ficis  longilTmia  teda . 


. [Poftquamalrumccnucrcratcs]nar- 
raquello,cbe  imcdicnne  loto  in  quella 
uauigatione . 

IfpofiHme  delle  ptr^e^elle fuuoUy  dtlP 
ìùJlorKyC  iHqglugréunmaticali . 

[Pofiquam  alcuni  icnuerc  ratcs]  Vcr- 
gilio  hi  imitato  Omero  in  quella  tam- 
pclla , douccglilctiucd'VIiircjcdice, 
che  elÉmdo  le  naui  loco  in  alto  mare  , 
donde  non  fi  vedeua  più  terra,  mi  fole, 
cielo.  Se  acqua , fobico  apparue  l'opra  il 
lorcapo  vn  nembo  tanto  ofeUTo  , che 
non  potcnaconofcerc /I  giorno  dalla.# 
notte.  Il  quale  .ffincrò  vn  fubito  tem- 
pefiofo  vento  , die  foccua  gonfiare  il 
mare  di  forte  , che  le  luui  parcuano  Ir 
pallc,chc gioca flcrcncon  elTc,gcttandolc  in  qti.à  in  làj  Se  in  giù,  & in 
aù,coracfaono  igiabcacoEllapall.v  Edaqncfiocomfncinrnogli 
fpelIìinmibalcni,ctuuailp:iuentofi(rimi.Ondc  Palinuro,chc  era  il 
mannarodiccua.dictionfapeuadoiicfuflc.  Duròquella fona..# 
marina  tre  giorni, e tre  noni,cbc  non  feppcrn  mai  doue  fulTcro  [ra- 
tcs]fonc  propriamente  i fodcri,fi  fanno  di  più  legna  attaccati  iniìe- 


Toflqumaliumtnuertrates^iec  iam  mplius  vlU 
Jìpf  areni  terrete ttlum  vndiquct& vndiq.jtonfns: 
T lem  mibi  cen-uletes  {apra  caput  aHitit  imuer , 
VoRi,bjtmÌq‘jnens,&  inhonnit  vnda  tenebris. 
Continuo  vemvnhmnt  mare , ma^naq;  /lirgwit 
^quorax  difperfi  taGamnr  gurgìie  vaflo . 
Inuoluere  diem  nimbi, ^ nox  humida  cetlum 
^blìulit  : ingemiiiant  abruptis  nubibus  ignei . 
Excuttmurcnrfu,  &C£cis  erramusin  vndis. 

Jpfe  diem,  noSemquenegat  difeernere  calo , 
idee  memini([e  via  media  Talmurus  in  vndet . 
Treis  adeò  ineertos  caca  ealigine^oler . 

Erramus  pelago  ìtotidem fine  jydtre  noSet. 


do[tenocie]iion  Icnauitcncuano  il  mare,  mi  più  prefio cranodal 
mar  tenmcjb  pone  ccnucre,i  feambio  di  fucranr,  idefi  pofiqo.ini  in 
alto  ratcs  focrc,  Ncc  amplìtis  vllar  apparent  ccrra?]mofira  che  era- 
no affai  dentro  in  marr,pciclic,noti  fi  vedeua  più  terra,  mi  da  ogni 
banda  non  fi  vedeuaaltro,chcacqiia,edelo,cÌieera  fegno,diecTa- 
no  affai  dentro  in  marc[App>renc]idcfi  videiirur,pcrclie  apparere, 


come  pare  la  profondici  del  raaCe  [ iiti^' 
ber  ]è  vn  nembo  più  violente  ,q  più  fùV 
nolo, che  non  è^là  pioggia . , A Vènctid? 
fi  chiamano  fioni.  [No<aem  hyèmtfm- 
qiic  fcrcns]  cioè  generò  pioggia  corti#* 
ofeurità  grandiflìma  , cpone  noifi'cìiii* 
per  laVifcurirà,  Se  hycmein,  per  la  pi6^~ 
gia[&  inhnrruic  viida  tcnchns]il  m.ìrif 
fcmpìc  orrendo  per  fua  natura.  M» 
molto  più  orrendo  c,  qiiaridoegli  # 
turbato.  Mà  orrcndifiimo  , quando’ 
egli  c turbato,e  piooe,&  èofcuro,come 
cra'alprcfence.  Epi'ròtficc,  inhorruic 
vndBtcncbris,  perche  la  notte  fi  appa- 
rire-tutrii  pericoli  più  terribili  [conn- 
nnó  venti  ] ferine  irt  modo  Verg,  quella 

furm  raarinavchencirunolafotrelibe  dipinger  meglio.  Prima:..# 

fà  apparire  il  nembo , dipoi  la  pioggi.i  inficme  con  l'olcmltà.  Dòp- 
po  quello  induce  il  mire  on  cndó,  dipoi  i vcnti'ichc  lo  voltano  fot- 
tofopra,  inoltre  IiidiiccicatialfonlddPacqiie , che  finnOalla  palla 
delle  naui . Fi  Iparirc  il  giorno,  Se  apparir  la  nocrc,  venir  con  riio-  • 
ni,con  fpelfi  baleni,  & andar  le  nani  difpcrlc  per  mare  come  cofa_# 

'‘Volount  mare,  magnaqiie  fiirgunt  «quota  ] cioè  ì velili 

••“''apra  tutto  il  mare,  ilqualcdiucnra  tutto cau3lloai',ì 
0 con  grandiffimo  fpaunito  [difperfi  iadlamur]  mo- 
fira  gran  miferia  dc'Troi.mi,prinia  che  fono  girtaii  in  qoà  in  là.fc- 
condariamcntc.dic  è peggio, che  fono  difperfi  in  modo , die  non  fi 
polfono aiutare  l'vno  con  l'altro,  nè  con  forti,  hècon  parole;  efi- 
nainicnie, che imporra  più,forto  dentro  in  marcaffal,droc  focendo 
naufragio,  non  polfono  hauerelperanz'i  alcuna  della  fi  Iure  foro. 
Mi  quelle  forti  di  miferic,  qual  forte  può  cffernTaggfor,  che  Pah'- 


fimifica  propriamente  apparireaU'improuifo  vna  cofa  ,che  noti..*  miro  loro  nocchiero,  in  cui  egli  liaueanoognì  (pcràòza,  era  difpe- 
flìadi  continuo  in  quel  liiogo,nc  fii  folito  vcticria  qoiui,  doue  l'ap-  raio,c  non  fapctia  ouc  fi  fuffe  [Gurgite  vailo  ] in  vn  pelago  grande 
parilcc,come  è quando  apparifee  vna  comera,ò  vn'altro  fogno  iiL^  [&  nox  humida]que(hi  c vna  forte  di  neWa  folta,  ecaliginofo.che 
Cielo,oaeramentcqu3lcfaccirciiza  Diuina[caerulcv$]  quali  folto,  non lafd;iua  veder  iicìe!o  [i{igeminaiitignes]  poneignesàicani- 
.<nioko^odcycceruieo,«dtcolor  verde  > roelcolato  col  nero,  biodibaleoì#  > quali  venìuanofonza  alcuno  imeruano  di- tempo. 


i 


'LilroTerX^* 


ii6 

Jnficmccon  tuoiliXabrupcis  nubibns]!  tuoni, & i baleni  fono  vn  va- 
fOt  caldo , & humido , mcicolaio  con  laefalaiionc , che  efee  dalla 
terra  : il  quale  innma  a poco  a poco  nella  più  alta  parte  dcll’atia— • 
iuezzana,perclic  l’aria  ddiuifa  in  balTa, mezzana,  & alta,  la  qual’ 
arì.ttduue  io  hò  dnto,cbc  fi  fci  ma  quefio  vapore,  e ftcdda,e  quello 
vapf  CcelTcndo  arriuato , qui  circonda , ^ abbraccia  d’ogni^banda 
]ar.4lationc,ediucntti  vn  nmiolo  frcddifiituo,denfiinmo,cducir(t- 
iuoi  lacfalationccosi  rinchiufa  in  qucAo  vaporcdiucntatonuuolc 
£ rilcalda  molto  pii\,per  U circonAanza  del  ilio  contrario  i la  quale 
<ojÌ  rifcaldata  cerca  d’vfcir  Aiol  i , o non  potendo  fc  non  per  forza  s' 
Allarga  con  impcto,e  percuote  il  nuuolo,douclàcrinchiuf«,ela  ró- 
pe,c  cosi  elee  fuori  accefa,equcAo  e il  baleno,  & il  rumore,  che  ella 
fi^Sc  il  tuono.  Peti)  ben  dice  Verg.  [ingeminàt  ignes  abruptis nobi- 
iKJsJpcrclie  la  detta  cfaJatiunerópc  le  nuuolc,conrioliò  detto  voic- 
do  vicir  Aiora.  La  cagione, che  prima  fi  vede  il  baleno,che  fi  fetita  il 
tuono  è queRa  che  lo  fplendor  del  fuoco  é moto  più  fpirit.ale  , che 
con  i il  rumore  del  tuono.  E però  in  vn  tratto  pct  uicnc  a gli  occhi, 
e però  fi  vcdcinnanzi,chcil  tuono  fi  Tenta,  perche  I a fpecie  del  ru- 
nutre  del  tuono  bi(bgna,che  muoiia  l’aria  in  giro,  e qucAa  moAa_d> 
inuoue  medefima mente  in  giro  l’aria,  che  l’d  più  vicina, e cóqucAa 
< raltra,cbe  e vicina  a lct,tanto  ch’elle  conduchino  la  fpecie  del  tuo- 
no alToreccfiir.  QiieAa  cola  non  fi  può  fare  fenon  con  affai  tempo . 

però  fi  vede  molto  innàzi  il  baleno, che  fi  fenu  il  tuono.  E poi  vn' 
ultra  forte  di  baleno, che  per  non  fare  a noAro  propofito  qui , ne  ra- 
gionerò in  vn’altro  luogo  più  commodo  [cxcutimur  curiti]  exntti 
iignifìca  effirr  fcoffo,come  fi  icuotono  gli  arbori,  quando  fi  Unoca- 
icare  le  frutta . Cosi  per  trailatione  dice  Verg.  che  i T roiani  erano 
.firoffì  da  lor  corio  da  venti , edalì’ondc,  chcglifàceuano  cader  del 
Jorocori'ojcioc  vfciredella  via . E pone  ezeurimur  currti,in  cambio 
di  vfeiredi  Arida,e  perdere  la  via  [&  carcis  erramus  in^vndis]  cateus 
fi  dimanda  colui,  che  non  vede,  e la  cofa,  che  non  è veduta,  per  ca- 
gione d’ofcurjià.Q«ì  inquefio  luogo  fignifica  colà, che  non  é vedu. 
u, perche  andauano  in  qui,  in  là  fpinti  dal  vento  per  Pende,  clic  per 
rolcuriiànon  fi  vedeua.  Edice  erramu$,pcrchc andauano  vagabó- 
di  errando  di  continuo  la  via  [ipfcPalinurus]  moAra  il  gran  perico- 
lo in  che  A trouaua  j perche  Palinuro  proprio  non  ftpcua,do\ie  ei  fi 
Aiffc, elicerà  la  loroguidax però  dice,  ipfc,  cioè  Palinuro  proprio 


prattichiffìmo  nella  nauìgat,erspetfocolcorpo,ecDnra«iaai[Di& 
nodemq;  negai  difccmerecelo  ] ildeloche  fuolfarconofcereil 
giorno  dalla  notte  per  cagione  dc'ouuoli , edella  jiebbia  fbniffìtiUlv 
era  unto  icuro,  che  in  lui  non  fi  vedeua,  nè  SofunèLuna,  nè  AelU. 
Qa  onde  da  lui  non  fi  poteua  giudicare  fe  gli  era  notte , ò giorno  • 

/ Ortitne  deiU  fttTMt , 

[PoAqui]poichc[r3tes]lc  uaui  [lenuercaliujcenneroralto  iiure^ 
poiclic  le  naui  Airone  in  alto  niarc[ncc  ià]ne  già  [ampliùs]  più  fa^ 
parct]appariicono,fi  vcggono[vllc  tcrr^jtcrra  in  luogo  alcuno[va< 
d iqi]da  ogni  banda[apparet]fi  vede  [ccelumjil  cielo  [de  vndiq',]eda 
ogni  banda  fi  vedc[poncu$]n  mare[tu]allora[aAitit]fi  fermò[mibi] 
a ine[Aipra  caput]lopra  il  capo[imter]vn  nembo[cacruleus]  verde,  - 
cnero[ferens]arrccandoreco[noébcm]vn  buiograndiAlroo  [bye- 
mcmq;]&  vna  pioggia  crudclc[&  vnda]&ilmarc[inliorrU(cjdiuc»'^ 
I ò più  IpaiientoroficncbrisIpeT  le  folte  tenebre,  c bu  io[cootinuo]Ai- 
bito[venii]i  vcnii[yoluunMvoltano  fottofopra  [marejil  marc[qae] 
&[zquora]i  iuarl[magna  Jgràdi,doc  i caualloni  terribili  dell'acqua  . 
[furguntjfi  Icuano  sù,e  góltano  infino  al  cielo  [difperfi]  noi  di  fperfi 
in  qua  in  là,e  fcparati  l’vno  dall’altro  in  diuerfe  pani  [iadamar]Ga> 
ino  gettati  in  qua  in  là,  come  palle  [gurgitc  va  Ao]  perii  terribile,  e 
profondo  mare[nimbi]inembi[inuolucredicm]inuoireroii giorno 
lona(cofero[&  nox]cla  nottc[liumida]humida,ciocl’ofcuriià,oue* 
ro  il  buio[abAulit]portò  via[c;lum]  il  ciclo,ci9c  fece,  clicnon  fi  ve- 
deffe  più  il  dclo[ingeminaniJ  raddoppiano  [ignCs]  b.-ileni  [abtupiia 
nub!bus]clscndo  rotti  i nuuoli  [excuiimur  curfu]  noi  fumo  canati 
fuori  di  Arada[&erramus]&  andiamo  vagabondi,  c prefi  [cxcisia 
vndfsjncl  mare, che  per  il  buio  nó  fi  vcdcua[ipfe  PalinurusIPalinu* 
ro  proprio  nocchiero  della  noAra  armata  [ncgai]dice  [difecrnere] 
che  non  conorceua[dicm]il  ]^orno[noèbcmqiJnc  lanotrefc^lo^cfe* 

!>no  alcuno, che  vedeffe  in  cicIo:pcrchc  non  vedcua,nc  Ciclo,nc  co 
a, che  fuffe  in  ciclo  [nec  meminiffe  vix]  e che  non  fi  rìcordaua  della 
via,  perche  egli  I haueua  pctfa  [media  in  vnda]  nel  mezo  del  mate 

tadéo]  fenza  interu  ittu  alcuno  [erramus]  noi  andiamo  vagando 
tresSoIcsjtrc  giorni  intieri  [inccnos]  inccrti,pcrchcnonficono 
fceuano  fc  gli  cranogiorni,o  notti[totidcm  noèics]alcrctrantc  not- 
ti[fiiie  (ydcrcjfcnza'Àclle,  non  che  il  Celo  foffe  fenza  Acllela  m^tc, 
ntà  perche  non  0 vedeuano,  qè  Aclle,  nè  none  por  la  folu  nebbia. 


^i3rtodic]Ji‘ce,cheiIquartogioriK>  Quntoterraite pritmtn (e  attolUre ttrndem 


ccisò  la  tf  mpcAa,  fc  arriuorno  in  rerra 
SjpoJ/t;cr>r  delle  p/treU  , delle  faHtky 
dtWhiflmc , elMfhlgrÀth 
maticali. 

[Quarto  dìc]dicc,che  il  quartogiorno 
cominciorno  a vedere  i monti.  Se  i ven- 
tiècfforno.  Se  i marinari  fi  diedero  à re- 
mare , & arriuorno  alfe  Strofadc  habi- 
tatc  d.alI’arp.'eXQuarto  dicjqucAo  è ca- 
foablatiuc^c  fignihea  tempo.  11  quale  è 
di  due  fortiichc  vna  figninta  quando,  c 
l’aiti  a quanto..  Chi  vuole  imparare  la 
rcgola,&  vedere  l’ vfo  foo,  legga  il  capi- 
tolo del  tempoddia  noAta  teorica  della 
lingua , che  vi  è ogni  cofa  di  Ain  tamente 

[terra  feattolletcvifi]  quella  ècolana-  . 

"turale,  perche cùfciina  volta  che  noi  ci  auuicÌDÌainoa’lidi,  pare  , 
<;hc  la  terra  fi  licuisti.oocro  fi  rizzi,  c mandi  fuori  il  fumo  , c mo- 
ntare i mónti  [tandem] q*icAoauuccbio  s'via  quandodoppo  viL-t 
l^ranHc  afpectare,$’hà  bauuio  quello , che  Tliuomo  dcfiddlli , come 
era  accadutoa’Troiani,  che  haucuano  cominciato  à vedete  la  terra 
tanto  da  loro  dcfidcrata  [apcrirc]  lùoArarc,  perche  chi  moRra  vna 


yija  aperire  proed  mùntesi  voluerefurnum. 
Vela  cadunt,remis  mfurg,imùs  : baud  moray  nautet 
jldnixi  torquent  fpumas , cìr  carda  verrunt . 
Seruarum  ex  •vndis  Sirophadam  me  littoraprmìi 
^ccipiunt.  Strophades  Croio  Jlant  nomine  diSa 
Infda  Ionio  in  magno  ; quas  dira  Cckno, 

Hirpyu  que  colunt  alta  ; Thtneia  poflquam 
Claujadomiu  ; menJjfquemclutiquere  priores . 
Triftius  iraud  lUts  monfirum,  neejadar  vita 
Tefìis , & ira  Deum  Stygqs  feje  extdit  vndis . 
Virginei  volucrum  vultus  tfadiIJima  ventris 
Troludes , vacaque  manus,  & pallida  femper 
Ora  fame . 


dell’Arcadia  , il  quale  effendorimafto. 
vedono,  tollédi  nuouo  moglie,  la  c{ua» 
le, come  fogliono  tutte  le  mairigne,noa 
potendo  per  l'odio  vedere  i figliaSti,fe^ 
cerantocon Fineofuomarito  , chsgK 
cauògli  occhia  tutti.  Laqual  fceicra- 
lezza  pcriienuta  à gli  orecchi  de  gli  Del 
càgliocchi,  per  punirlo, (beerò cauac 
gli  occhia  lui  , come  egli  haueuafàno 
cauaroa’ figliuoli.  £cosilafua(cclcn»> 
rezza  periuafegll  Dei  a dargli queAo 
ga  Algo,come  l’impictà  della  moglie  har 
iicua  perfuafo  lui  à cauar  gli  occhi  fen- 
za cagione  alcuna  a’figliuolt  Tuoi .E  non 
contento  di  queAo,  gli  Dei  fecero,cher 
arpie  di  continuo,  mcntrc,cbe  rnangia- 


uanovolaffcrosùlatauola,  è^'mbrat- 
taffero,  econtaminaffero,  ccorrompcffcrocon  vn  fetore  puzzo- 
IcniìAìmo  tutte  le  v!u3nde,checgli  doucua  inangiarc.Laondc  il  Rè 
era  In  continuo  tormento,  così  per  la  perdita  degli  occhi,  come  pct 
il  continuo  trauaglio.chc  glidauàno  le  arpie;  & era  venutoà  tale, 
che  difperaio  non  fapcua,clic  rimedio  pigliare, & volontieri  hareb- 
he  mutato  la  vita  con  la  mortcJ^ora  accaddc,chc  andando  Giafo- 

fùri» 


eni  rema  II  iiizj  sull  icmu  per  citare,  VU-I.S-.  K'-’*-""*  •—  , . • “ , 

tocra  mancatobifognau3,chc  remaffero  [Nauta:  adnixi  ] il  dcfidc-  erraffe  la  via.  QucAo  beneficio  r.crautoda  gli  Argonauti  ; 
TÌo,chci  marinari  hauetiano di  fiaontarc  in  tcrr.r , faccuano,  che  fi  gionc.  che  loro  manrfotno  Zeto ,eplai  figliuoli  <»' Boj« . « 


ver runt]fct licer  maria,  perche  remauano  con  t.mta  Aitia,  che  pare- 
va, che  volaffccofopra  l’acqua,  cioccaffcroà  pena  l’acqua  col  fon- 
dodelfe naui,non  altrimcnri, die (ìk  vno,  che  fpazz.1  con  prcAezza , 
chea  pena  con  la granata  toccala  terra,  cheglifpazza,  & verrete 
propriamente  fignificr  fpazzare,&  verrà  fi  chiama  la  granata,&  in 
volgare  Tofeano,  quando  fi  dice,  che  vno  và  prcAo,  fi  dice,  ch’egli 
foazza, onero  netta  il  p.refeTfccuaiiim]dice,  ch’egli  arriuò.iil'IfoIe 
Sirofadc[feruatutncx  vndisjvuolcinferirc,chocglifcampò  dalla-.* 
foriuna  del  mate , ^ entrò  in  vn  pericolo  nvaggiorc , perche  come 
vedete  durò  gran  fatica  à fcampar  da  loro  [StrophadumJqucAcfo- 
noduelfulcnon  moien  difeoAcd’AAcn‘a,La  Aorit,ouec  Atuoladcl- 
IcSuofadeèqocAa.  Fùroo,  che  bebbe  nome  Fiaoo,  che/ùRè 


foga  (c  n’andorno  all’Ifolc  Piote.  É volendo  andar  più  innanzi  Ale- 
no auucHitc  da  Iride,  ch’elle  fi  ferinaffcro  quiui,  e forno  conucrtite 
nc’Canf  diGioue:  laqualconucrfione , che  fignifica  in  greco  Stro- 
phcdctteil  nomcairifole,chefurnocbiamarcpot  Strofade.  Lara- 
gione,  ch’elle  fi  chiamano  Cani  di  Gioite,  c qucAa,  perche  TArpie 
fono  qucHe,chc  fi  chiamano  furie.E  però  fi  dice, ch’elle  rubano  le  vi* 
iiandc  della  tauola  del  Rè,  ch’è  proprio  cofa  da  furie  . Similmente 
loropropricintrodottc  cosi  à parlare  da  Verg.  dicono  effet  fiiric. 
D<uic  dice  iaqucAo tcAo.  Vobis Airianim,cgo  maxima  pando,Lu- 
canoancorafàfedc,cheleforicfichiamanoCani,  douedice, Ay- 
giaqvcancs  in  luce  fupcrna  dcAìttiunt.  E Veraci  fcAo  diffe.  Vìló:- 
quccaocs  vluUrc  per  vabtùmAlucotantcDca.La  condofo^  c 


Delt  Emide  di  VtrgHìo  • 
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an«fta,djeiieirjnfrhK).dle  fortochìam«re  Furio  c Caui  ;,in  Gelo  ù 
iiamano  Diré,&  Au(s;nel  mondo  elle  fon  chiamate  'Arpie  Verg . 

.dicc,cl»eellcfono  tté«cioè  Acll^  0«'pic,  & Cclcr*o,  Apollonio  nc 

Bincikic,&Vcrg.nclra.loimitft.  Epcròdicc.Wntgèminacpcftes. 

ice  Efiodo,chcl' Arpie  fumo  figliuole  diTaiimanic,  8c  EIcnra  fi- 
gliuola dell’Occana  Alcuni  diconojtlu:  le  furnafigliiiolcdiNcini 
no,  c della  terra  [Ionio  in  magno  ] quedo  mare  c vn  feno  grandiilì-  che  paiono  furao[vcla  cadunil  calcano  le  vele,  perche  nor 
ino,cbed  ura  dalla  Ionia, infin’alla  Sidiia.  E le  parti  Aie  fono  il  mare  gonfiate, perche  il  vento  è cedato  [R.emisinfurgimus]no{ 


Ordhtetkliepm'iJe. 

[Quano  dle]il  quarto  giorno[tand^finaimente  [vtYa  tetrtjparor 
che  la  terra[a(tollcrc  fejfi  rìzzalTc sù  ^ viià  aperireje  paruech’dU. 
apparidTcjC  mofica(]c[ii>ontc$]i  mótj^rocul]ch’cradilcofto[ac  vo« 
luerc  fumumjc  panic,ch'clla  volteggiaiTc  il  fumo,  perche  la  terrai  ■' 
cornei  bagnata,  e rifcaldau  dal  Sole  ella  manda  fuori  cerrivapo^ 

nonfonopiù- 
i ci  diamo  ' 


Adriatico,il  mare  Àcaico,&  il  mare  Epirotico,  perche  i mari  piglia-  a rcraare[haud  morajnon  pcrdeaiotcmpo[Nautx]i  marinari[ad*  ‘ 
noi]  nome,  oueramcntcdallcprouiDcie,  ouerodallYlòlc,  ouero  nixi]5lorzandofi[torqueni  fpumas]  rompono  la  feuuma  del  mare 
dalleòtrà.  Epcròbene  diceinmagno,  volendo  inferire,  clic  glie  [<Sc  vcrruntjc  rpazzano,octtano  [cxrulea.Cmaria]i  mari[primun^ . 
vnnurc,doucfonoaliri  mari[Pliiucia  pofiquainclaufadoinusjDi-  la  pi  ima  yoi(a[iittora]ilidi[Strophadu]dell*ifoleStrofade[exrìpiut| 
ce  quando  le  arpie  comindorno  ad  habiiare  l’ifolc  Strofade,  edice , mejriceuono  merreruatum]liberato,(càpaco[cx  vndis]dcl  marcia-' 
f.-.  j! — : /i: a: P.‘n«n R a A’AmA:^  rn.  fulzjqucfic Ifolc[fianc didixjfon chiamatc[Scropbadcs}Strophade ■ 


cfacfù  dipoi  ch’elle  forno  cacciate  di  cala  di  Fineo  Rè  d’An^ia,  co- 
me s’è  detto  di  fopra[iriftiu$haud  illisroonfirum,nccfxuior,  &c.] 
Dice,  che  non  è la  pegglor  cofa  al  mondo  di  loro , nè  cofa  più  mon  - 
ftruofa,  nè  più  pefiifera,  e che  la  è vn’Ira  de  gli  Dei  yfeita  deH'Infcr- 
no,e  non  dice, che  clic  fieno  natedcgli  Dei  infernali, ma  che  le  fono 
peggiori  di  tutte  le  cofc,cbc  fono  fiate  create  ncirinfcrno , c dice  la 
verità,  perche  Vergi!,  ponel’arpic  per  r.iuaritia,  che  è la  maggior 
pelle, c la  più  abbomineuolc  coti,  c la  più  moftruofa,  che  pofTa  far  la 
natura,  c l’arte  lnflcme,c  però  ben  dice,  ch’cllaè  vna  ira  degli  Dei 


[Grato  nominc]in  greco[Ionio  in  magno]c  fono  nel  grà  maredeUa- 
Ionia  [quas]  le  qual  Ifolc  [DiraCcIcno]  la  crudele  Arpia  Ceicno 
[quc]i<<[Harpi(  ali^l’altrc  Arpic[coluncJhabiiano  [polìquàjdipoH  ' 
che[douuisPiiincia3la  caladi  Fineo  [claula]  fu  ferrata  a loro,  e ne 
forno  cacciatc[que3dc[poflqùà]poiche  [reliquere]  laldorno  [prio> 
res  mefas]  le  lauolc.doue  prima  effe  màgiauano,  3c  erano  le  tauolc 
di Finco[inetu]pcr  la  paura,  pcrcliefurnocacdateda  Zeto,cCalaì 
figliuoli  di  Borea,  ediOritia,  cqme  fi  è detto  nella  fauola  di  Fineo 


vfeita  dcllcStigicinfernali,pet  tormentare  l’animo  di  coloro,cbc  gli  [haud.Ccfl]non  è[moi)firum]mófiro[tri(lius]più  trifio[illis]di  loro 
^nnorìcapito,eloco[Virgineivolucrum  vnltus]  dicbiarahorala  [nccvilapcfiisjncpeflc alcuna [Ixuiorjpiù crudele [& iraDeuroje 
forma  loro,cdicc,chc'l  vifo  loro  è firoilc  al  vifo  d'vna  vergine,  c che  la  ira  degli  Dei  [Arfc  extulit  ] vfcì[Siigijs  vndis]  della  Srigic  paludi 
del  vcntrclorocafca  fempre  vna  marcia corrotca,c  puzzolente, che  [vultus]i  viti  [volucrum]di  quelli  vccclli  [virginci]  fono  vcrginclli 
ammorba,e  corrompe  ogni  cofi,ch’ella  tocca, cchc  le  mani  loro  fo-  [proluuics]c  nino  vn  fcoiamcto[vcmris]dcl  vc:re[hf<liinma]bnu- 
no  fotte  a vncini,  & il  vifo  loro  fempre  è pallido,  e macilente  per  la  tillimo[vncxqimanu$3lc  mani  aguzze, l’vgnc  aguzze[ora3e  la  f«o 
Cune.  La  fignificationc  di  quefic  Arpie  fi  dirà  nell’allrgaria . ci3[fempcr  pallida3  fempre  paliida,c  maciieiuc  [famc3  per  la  fiune. 


[Huc  vbi  deiaci]narra,  come  eflendo 
entrati  nel  porto,  furnoafiàltati  dall’- 
Arpic. 

jEAefùient  delle  faroIeydeiUfMoU^  delt 
h^tru  ^e  luoghigrammatitAli. 

[ Huc  vbidclati  3 cfioido entrati  nel 
porto  dclleScrofade, vedono  peri  cam- 
pìmoltcbranchcdibuoi,  edi.aprc_^ 
iénza guardiano;  onde  melTcro inano 
«lì'armc , & afialtorno  le  befiie,  c nc.^ 
predomo  affai:  e quello  fatto  apparcc- 
chiomole  tauole , c mangi .irono  del- 
le carni,  ch’egli  banca  coree,  quandoin  vt  tratto  con  orrendo  im- 
peto vennero  l’Arpie  delle  montagne  , & volorno  in  tù  le  tauole 
npparecchiatcjfcuotendoi’alc  imbratuuanoógni  cora,e  rnbauano 
le  vinande  flridendo  , e gettando  parte  vn  puzzo  corrottiflìmo 
[vbi]auando,ouer  poiché, &èauucrbiodcl  tcmpo[dciatibuc3aoè 
qui  aii'Ifole  delle  firofade  [dclatfl  dice  dclati,  perche  forno  fiiapot- 
tati  là,6c  v’andomo  per  ncccrtìià,  c però  dice  delati,  perche  qui  de- 
fortur  atiquo,non  gl’interu.-cne  quello  volQUtariamcnte,mà  per  ne- 
ccffità,quando  quello  fi  fo  volontariamente,  fi  dice  vcnimus[  por- 
tua Vin tende  il  porto  delle  Strofadc[lsta  armenra  boum3l;ta  graf- 
fi . 1E  pone  beta  à fearobìo  di  pinguia,  perche  negli animali,nc’quali 
jion  fi  può  conofeere  il  fcnfo,il  corpo  graffo  inofira  le  loro  allcgrcz- 
zc,r  non  la  mente, come  negli  hunmini  [caprigenumo;pecus3^an- 
chi  di  capre  [per  herbam  .J  Non  videro  i branchi  delle  capre  per  I* 
)ierba,miMr{  campi  douc  era  l’erba  [ipfumqncloucm.j  Eravn’ 
vfanu  tra  R.omani,che  coloro,chc  haucuano  à fot  gucrra,promct- 
teuano  vna  parte  della  preda  a’Numi.  In  modo,  ebein  Roma  era 
vn  rempio  di  Giooe  predatore . Non  perche  egli  fofTc'fbpra  Iz  prc- 
da,mà  pcrclie  ha  ucua  ad  h i uer  parte  della  preda,che  fi  foceu  a.  Dice 
adunque £nea,che preféro l’armi,  dcalfaltorno quello befiiame, 
chiamando  Gioue  predaiorc,chc  egli  vcnilTc  alla  preda,  e per  la  fua 
pane  della  preda  ; operò  dice , ipfomque  vocamusin  prxdam,par- 
temq  ve  loucra.  [In  prxdam  parteinquc3pofnamo  efporlo  anco  co- 


Httc  ybi  delatiportus  intrmmus  : eccc  da  mangiare , Icquali  erano  monti  d* 

Ldtabokmpaffimcmapis  amunta  videmus , erba  accomodate  per  mangiami  sù[da< 
Caprigenumquepecus,  nuUo  cuflode per  herbam , pibufquc  cpulamiir  opimis3ponedapi- 


Irruimus  ferro  ,&Diuos , ipfumque  vocamus 
Inpretdam  partemq;  touem;  tnne  latore  curuo 
ExirumtMjqitoros,  dapibi^que  epulamur  opima, 
^t  fubao  nomfico  lapfn  de  montibus  adfunt 
Harpi]d,dr  magnis  quatiunt  clangoribus  alas» 
Diripmtq;dapes iContoQHque  omnia  fddant 
Immmdo;  tìmrpoxtetrtmdtrn  inter  odorem  • 


bus  in  cambio  di  epulis,  perche  da^a 
fono  proprio  le  viuandedcgli  Dei , de 
cpulc  degli  huomini  [ opirais3  graCTo 
[ horrifico  lapfu  3 fcriue  la  furia  dcll*ar- 
pio,  che  elle  mero  venendo  aalfaltare 
I Troiani,  che  mangiauano  [ lapfu} 
perche  le  veniuano  fdmcciolando  con 
impeto  orrendo , eprcilczza  incredibi- 
le dalle  monngoe,  c pone  lapfu  per 
vno  fdrucciolamcnto  prello  fatto  con  impcto[  qoatiunt  alas3fcuo- 
rano  l’ale, c omc  fannogl’vccelli  volando  [clangoribus,fcilicct  cuml 
conflrida. 


Ordine  delle  parole. 


[VbQ  poiché  [dclati  fdiicet  foimu$3noi  fummo  firaportati  dalia 

ncccflrità[huc3quìa!nfolcdellcStrofade[intrauimus3noicntriamo 

[portus]  nel  porto  [cccc3cccoti  in  vn  tratto  all’improuifo,  fuor  di 


_ _ . hcrbtm3chcpafceuanor 

berba  per  quei  campi[nnllo  cuflodc3fcnza  guardia  alcuna,  fcnxa_# 
neffun  pallore  [irrnimusfcrro3  noi  «ffaiciamoqucfiobcfliamecon 
I’armi[&  vocamus3=  chiamiamo  [Diuos3gli  Dci,i  numi  [ipfomque 
Iouem3cGiouc  proprio  [in  prxdam  partcmquc3  che  venghino  all* 
parte  loro  della  preda  [tuncjallora  pittore  curuoj  nel  lido  piegato 
cxtruimufquctoros3noiapparccchiamo  le  tauole  [quc3&cpub- 
mur3mangiamo[dapibusopimis3di quelle  vinande  graffe  [at3mi 
fublioio  vn  tr3tto[adfont3compari(cono[Harpyx3lc  Arpic[dc_> 
niontibus3dcllcmontagnc[horrifico  Iapfii3  tìrucciolandogiù  per  1’ 
aria  con  orrore, cfpauento  orrendo  [&  quatiuntala$3  c fcuotono  T 
ale  [magnis  clangoribus3  con  grande,  cfpaucntofoflridore  [diri- 


. . j’P‘cdì[immundo3fporchi[tum3oltradi 

mangiauano,  erano  come  Ictu,  anche  quelle  cbiamauano  loros , e quefio[vox  yhaueuano  vna  voce[dita3audelc[intcrodotem3m4, 
fteròdicecziruimus  coros,  cioè  mettiamo  in  ordine  le uuolC_z  fcolitacon  vnpuzzore[cetrani3crudcle,fe(jdo,&incoiTi^rubile, 


[Rutfomin  fcceffulhaucndoveduto 
labacragllacmctcle,  enedauanò  lorol* 
arpie , fi  ritiroroo  à mangiare  in  vntal- 
tro  luogo . 

tfpofiwMe  delle  parole  , delle  faneU^ 
dell’hiflorie , e luegbi grano- 
reoatocaU, 

[Rurfum]  non  potendo  mangiare 
^ rimpedimento  darò  loro  dalt’Arpie 
u rìdrornp  in  vna  fpeiooca  fono  vna.^ 
lìpa , 8c  ipparccchioroo  ^ nuouo  le  u- 


Hwrfm  m feceffit  lot^o  fub  rupe  cauata  ; 

Sùboribus  clauft  circurn^qMrremibus  vmbris 
Jnfinàmta  tnenfas , arifquereponmus  ignem. 
ì{jirfumexdiuerJocdli  cdcifqne  latebra 
Turba  fonans  pretdam  fadibus  chrcumuolat  vneit. 
ToUuitore  diq>es:foctjftuae  armacapeffant 
Edico,  ^ dira  bellum  cum  gente  gerendum . 
Haudfecut  ac  tuffa  faciuntiteQ^que  per  herbam 
Oij^tuau  eufes , & ftutaUtemiacmdimt . 


uole,  c fecero  facrificio;  edi  nuouo 
vennero  l’arpie  dando  loro  il  medefi- 
mo  impedimento.  Laonde  Enea  fixe  pi- 
gliar l'arme  ai  fuoi  , cchecoinbatttin- 
no con  effe,  iqualinafcofii  fràl'hcib* 
afpettorno^c  elle  vcnilfcro;  (c  accen- 
nadogli  Miffeno  le  afiàitorno,  dido  lo- 
rodimolticolpi,  roaion  le  poterò  mai 
ferire  : perche  la  carne  loro  non  riceu^ 
ua  ferite,  màfifoggluanolafdando  1*. 
preda  mezza  mangiata.  £tvnadiloto| 

volò  ^ .EMbilLBd 


Volò  hi  sii  vna  gran  rlp«,e  predìffeqoel 
«kercguencll’aìiotefto  [Rurfumjau- 
■unb'o,  e flgnifìca  rem|>o^  inIccelTa 
Joogo  ] qucRocra  yn*atTÌo , oucro  vno 
«ndtopc,  ò vn'andico  (orto  vna  ripa  ca- 
vata , dove  li  dtiromoper  mangiate 
(Arbon’bus  claufit  etreum  ] qncRa  ripa 
«racircondatadaarborìfin  modo,  clic 
loro  erano  tra  gli  arbori  riacbiufi  [ arq', 
liorrcntibus  vmbris  ] &era  ancodr 


'LihroTerzfi 

£^o  yU  delabjd  Jonitum  per  cwrna  dedere 
nuora  t datjigniim  Jpeckla  Ttìi/enus  ab  tdta 
m4erecoMoù«iMdMta  foci},&n<mapraliataitantt 
Obfcnaspelagi  ferra  f sdare  yotucres  ; 

Sed  lìtqae  vim plumts  vitata , nec  vtduera  tergo 
•^cipmnt  ìceUriquefHga  fui  fyderab0« 
Semefam  pradam , & vtfligia  feda  relinqumt . 
Vnainprétcelja  credit  rupe  Celano 
lufabx  vatesirtfitq.haJK  peSore  vocem  ; 


r Arpìe  ; e pcrà  era  naooa  gnerra  f Pe« 
lagivolucrcs]  chiama  l'arpie figliuole 
del  Pelago, perche  fi  dice,  dìe  elle  fumo 
figliuolcdel  mare  Ponto,  c della  terra,e 
però  elle  habicanoi'Ifole,  che  tengono 
parte  di  tcrra,e  pane  di  mare;  alcuni  di- 
cono , che  le  fono  figliuole  di  Nettuno, 
perche  egli  é padre  quali  di  nitri  i prodi* 
gi:  cquefiu  fi  diceragioneuoimcnte, 
perche  fecondo  Milefio  Takte  tutte  le 


^dMa  quella  ripa  da  ombre  venerande  [inflruimus  menfasjque-  cofe  fono  fitte  d’amore , e però  fichiama  l’Oceano  padredi  nme  le 

{loCH  medcQmodifopranelie(lovltimo,cxcruiinus  roros,  dedd*  -"C- rk;-..s_*r — i — :.r u..  _i -■  ■ • ■» 

>4uuertire,chc  dice,  rurfom  inflruimus  menfas,  perche  innanzi  vn' 
altra  volta  haueuanoapparecchiate  Ictauolc#  È però  quefiorur- 
iiim  fi  congiungc  con  inllniimus  mcnlàs,  e non  fi  congiungc  con_« 
quellcaltrc  parole,  in  feceflu  longo, perche  non  erano  lUtìinnanzi 
jn  nifiuna grotta  [ arifquc  reponimus igncmjdichiara  il  palio  difo- 
pradettoncU'altroicfioinprcdam  partemq;  &édafapcre  , che 
quella  iteratione  fi  fi  fecondo  l’vlànza  de  i facrificipperchemofira, 
che  la  prima  volta  i faaificij  non  piacquero  per  i prodigi)  , e fotio 
■quelle  viicime,chefolamenie  fi facrificano,  alcuna  volta  fi  lacritica 


cofc.Di  qui  nafce,checiafcuna  votta,cbe  mancano  il  padre,  eia  ma-  ' 
drc  fi  ritorna  nella  generalità  ; fimilmenicfi  dice,chei  peregrini  fo- 
no figliuoli  di  Nettuno , quando  non  fi  sì  chi  é il  padre,  e la  madre 
loro:&  altri  dicono, che  l’arpie  fono  figIiuolediTauraame,e  di  Elet. 
tra.  Ma  Verg.  leguita  l'opinione  di  coloro,£hcdicono,chcfono  fi- 
gliuole del  mate,e  della  terra  [ vim  plumis  vliam]  perche  è cola  na- 
turale,che  la  leggierezza  delle  penne  fcliifi  il  colpo,percbe  gli  vcccl- 
II  fon  leggieri , e difficilmente  fi  pollono  ferire . Però  egli  aggiunie 
plumis, diceDonatOjthenon  lalngicrezza,ndla  deftrczza  loro  era 
cagione.cbeelle  non  potelTero  effer  ferite;  ma  percheelle  erano  fi- 


folamente  il  fangue . E però  dille,  fanguinis,e  lacti  patCTas,qualche  gliuole  della  Stigia  palude  [rupit  vocem  ] cominciò  a parlire,cdice 
•volufifaAificaynapartedclcorpodell’anitnalejcpetòdiQecxta-  rupit,perche  ella  parlò  con  colera, e con  ildegno,  che  era  adirata, 
.quc  lalfusproijciaminfludlus,  qualche  volta  fi  (àcrificano  le  vitti- 

ine  intiere.  E però  dille . [Et  folida  imporne  taurorum  vilcera  flam*  Ordine  delle  partle. 

mi$ ex  diuerfo celiJquJ  dobbiamo intender,ex  leactq monitum  lo-  [Rurfum]di  nuouo[inftruimus  mciifas]apparecchiamo  le  tauole 

-c«  catcifque  latebris  T^tjuelli  fon  luoghi  d’onde  le  venitianu,e  doue  [quc]&[imponirous  ignerajaccendiamo  il  fooco[3ris]in  sù  l’altare 
•elle  flauano  nafcofc,chiamanfi  latebre  a lareo  latcs , che  Uà  per  na-  per  far  i ficrificij[in  fcceffu  longo[in  vn  lungo  adiio[lub  rupe  caua- 
iConderfi[turba  fonans]lc  bene  quefie  furie  non  crino  piti,  clic  tre,  rajfoito  vna  ripa  cauata , in  vna  grotta  [claufi  circumjdrcondati 
-«gli  icehiama  vna  turba,ouero  mortitudinc,com’vD’elctciio,pcr  [atboribus]d’arboti[atquc  vmbrisJcd'ombre[horrcntibus]  vene- 
che  faccuano  vrio  (Irepito  così  grande  , chepareua  vncampodi  rande[rurlum]dinuouo[cxdiucrro]da  vn  luogo  fcCTcto[celi]dcir 
gente  armata,a  piè,  e a cauallo . Et  è la  figura  «hiamata  emphafis , aria  [cecifq;latebris]  c di  luoghi  feurt  [turba]  vna  turba  [lonans]fa- 
perchc  rifecifee  quella  parola  turba  alla  crudcltà,&  all’impeto  loro  ccndo  llrcpito[circumuolat]  vola  intorno  [pratdamj  alla  preda,alle 

[prsdam  pedibus  drcumuolar  vncis]  oucrainente  vuol  dire,  che  viuande  de  {Troiani, e le  portano  vÌ3[pcdibusvncisjcol’vnghic > 

quella  turba  vola  intorno  alla  preda,  cioè  alle  viuandede  Troiani,  aguzze[polluit]&  infctta[dapes]Ie  viuàde  [ore]con  la  bocca  [tunc] 
uttedella  preda  co'piedi  a vnani , oucro  ella  tiene  uà  le  branche  la  all’ora[cdico]io  comando[focijsJa  compagni  [capcllanc  arma]  che 
preda . Onde  fi  dice  inuolarc,  cioè  rubare, perche  chi  tuba  tiene  la  piglino  l’armc[&  bdlum  gerendum]e  che  facdno  guenafeum  gcn* 

fteda  fra  la  vola,ciioè  tra  la  palma  delle  mani , che  fi  dimanda  vola  te  dira]con  quella  pntccrudelc[haud  farìiintjnon  fiinno[fecus]al- 
polluit  ore  dapcsjnoQ  folamentc  elle  rubauano,  ma  ancora  con  la  trimcnrì[ac  iulfilchc  io  hò  comandato[que]&  [difponunt  ] metro- 
loro  bocca  forida,iofcttauano  le  viuande  [tc^olque per  herbam  di-  no[pcr  berbam]frà  l’hcrba[enfcs]lc  fpadc  [tedlos]c  lccuoprono[dc 
fpununt  enfrs  Jcioè  nafeondono  le  fpadc  tràl'erba , perche  non  ac-  condunt]e  naicondono  [feuts]  gli  fcudi,c  le  rote|le[larentia]chcdir 
comodauano  le  fpadc  naicofle,  mà  le  naicondeuano , & accommo-  (lcndono[crgo]adunque[vbiTfubito,che[dclapftr]  veneodo,voLin- 
daiuno,c  quello  f»ccua,acdoche  l’Arpie  non  vcdc{rcro,chefulIcro  do  giù  [dedere  fonitum]  elle  fecero  (Irroito  [per  curila  littora]pcr  i 
a/m.iti,  accioche  ella  s’alficuraflero  ad  accollarfi , cloro  più  facii-  tidicurui[Milénu$]Mileno  trombetta  [fpecula  abalta]da  vn  luogo 
mente  IcpotcHcro  ferirc[dc  feuu  latentiacondunt]  idcAcondcndo  rileuato,douccgli  era  pollo  per  fcuoprircl’arpie[dat  Ggnft]dà  il  cc- 
/cura  latercfaciunt,  percnegli  feudi  non  erano  nafcolli,  màgli  mct-  no[erecauo]colla  tromb^dice  acre  cauo,pcrche  la  tromba  è mctal- 
zcuano  tra  rerbe,egii  nafeondeuano.  £ dice  latcntia,pcrchegli  leu-  lo  vuoto[inuadiint  fodj]i  compagni  aHaltano  l’arpie  [&  u ntant]e 

_i* ^ ali  n/^ns  “ > . » — 


iparirc  r Arpie,  „ . ...  ..  , # 

H-cparalsinoaferlre.  Fù  Milenio  fìgliuolodiEolo,elo  fanno  trom-  [ncq;vim  vlli]ne  violenza  alcuna  [nec  vulnera]  ne  ferire [tergo]in 
£ctta,perche  il  Tuono  Cgencra  di  vento[noua  prxlia]pone nona  in  sù  lor  dofIo[que^[laplz fuga]c fuggendo  volando[ccleri]veloce- 
>carabiodimira,comeè,Pollio,fiCipli;facit  noua  carmina,  iddi  mi-  mctc[fublydcra](ottolcllclìc,cioc  vclaiiàtatoalto,chepateua,che 
ra;perche  non  può  intendere  qui  nouum,  per  nuouo , perche  altre  elle  toccallero  le  Hcllc[relincjuuat]'arcianu  [przdà]  la  preda[frme- 
' volte s’era  fatto  lì  guerra.  Perche  Hercole  nel  monte d’Arcadia..*  Iam]meza  mangiata[dcvefligia]c1cpedatcffzd^iporclic[vna]vna 
;;guerTegeiando,vinlc  le  Stinfalide,  oucramente  egli  hà  detto  nuoua  di  loro[Cel2no]chiamataCeienr>[c6lcdit]fi  rneffe  à lédere[rupc]in 
■■Iter  quello,  perche  era  vna  nuoua  forte  di  guerra , perdic  l’arme  fo-  sù  vna  ripa[pr(celfa]altillìma[infolix  vates]la  qual  Ccicnoeta  vna 
^liono  ^ire,ecoloro , che  con  elle  fon  percollì  foglfonocITcr  ferì-  profetefia,che  profotizaua  cofe  infoliaTrupitq;banc  vocero]c  ruppe 
<i,non^meno  l^mc  dcTroiani  non  fi  potcuano  attacccare  in  sù  quella  v(Ke[p«Jorc]nel  fuo  petto , cioè  parlo  così  con  gran  colera* 


[Belium]que(la  è la  profetia,oueroil 
fnaleannuniio,che  fanno  l’arpieàTro. 
doucpriraaclle  gli  riprendono. 


sani 

<heokrcad  bauer  loro  tolto  il  loiobe- 
•fliame,  ancora  fanno  loro  guerra  , e 
non  fi  vergognano  di  cacciarle  del  loi  o 
4rcgno  , c per  dare  maggior  fede  alle  lo- 
arn  parole,  dicono,  che  ella  parlaaa  per 
.bocca d’ Apollo,  & il  male  annuncio  è 
oucllo,  ih’egli  anderanno in  Italia,  e 
«ranno  vna  città, cheinnanzi,  che  gli 
babbino  fatto  quello  patiranno  tanta 
btme,  che  faranno  coflrcrii  per  fame  à 
mangiare  le  menfe , & litiucndo  detto 
4]ocfio  fi  ritornò  nei  bolchi . 

Efpojùtone  del^^^  , delle  , delthìfierie -,  e bufjhi 

[Belhim]rip^H^H^ni,egli  accufa  di  tirannia, che  non  badi 
loro  hauer  aqtf^^HBoi,  & i giuufchi,  che  ancora  li  vogliono 
«accìar  daUjflBHBciCcrto,  ch'è gride  la  ciranìdo  di  colui,  che 
ficcffinHnK  roba  i VQo,  che  ancora  s’ìngegua  di  tor- 


BelUm  etiam  prò  cade  boum  t flraiifque  iuueneis 
Laomedomiade  bellum  ne  tnferre  paratie  ? 

Et  patrio  infonteis  Harpyìas  pellerermoi 
Scipite  ergo  anitnis,  atque  hoc  mea  f^ite  di8a . 
ilua  Thabo  pater  ommpctens  , néibi  Thabus 
Apollo 

Tradixit  tVobisFmunmego  maxima  pondo 
Italiam  curfupetitis , ventijque  vocath: 
ibitis  taliam  tportufque  intrare  licehit  ; 

Sed  non  ante’datamcingietis  manibus  vrbem , 
Qtumvosdira  fdmes,  aofiraqiinhtriatadu 
jjimbeJas  fubigat  malie  aìfumere  menfas . 
DixUi&mfj^uampeams  ablatartfugit» 


gli  la  vita,e  lo  llato[bcllum]quello  è vn 
bcllilfimoprindpio  dioranone  paicri- 
ca,  perche  e vn  principio,  che  comincia 
exabrupto,econ  roinaccie,ecof)  accu- 
fe,&  \ t upera  i Troiani  dal  nome,e  dah 
la  generation  loro,  chiamandogli  Liò- 
mcdoniiadz,  che  in  linguaggio lorol’ 
arpie  non  voglion  dire,  le  non  che  fono 
empi),  infodcìi,  e crudeli  contra  gli  Dei, 
come  fù  Laomedonte , che  fù  padre  di 
Priamo  ; eperòglicbiamauaLtome- 
dontiadxper  viraperarglidacollumi,* 
dalle  faeleratezzc  di  Laomedonte . Eli- 


cono, che  Laomedonte  eflendo  le  mura 
di  Troia  Ilare  roùinaie  da  Ercole,  chia- 
mò Apollo,cNcttunno,clievcoiircroà  rifarle,  hauendo  loro  pro- 
mcITo  vn  grandilfiroo  premio;vennero,eic  rifecero.  Mà  lui  non..» 
volfedarloronulla.  Eper  quefiol'ArpiechiamanoiTtoiatiiLao» 
medontiadx,cioè  perfidi,  e mancatori  di  fede , perche  Liomedoiité 
ingannò  gliOei  [Bellum]  replicano  di  nuouo  ouefla  paro!  a,  & d 
voa  ^ra  chiamata cognomiiutdone , che  fi  via  inc4>rìmcre  vao 
^ filegaq,  ^ 


i 

ilBegnOjComcfiuinoqnì  le  ArpIc[pro  caede  boum]quafi  volendo  In- 
|erire,voi ci  volete gafli  gare  di  quella  cofa,che  voi  meritate  di  efler 
galligati[patrìo  rcgnolcioc  forfè, che  voi  ci  volete  fcacdarc  d’vn  re- 

• gno,chcnonènoftro,od’vntegno,clicnoibabluam  acquiftatoda 
poco  tempo  in  quà.Voì  d volete  cacciar  dal  regno  lafciatoddaNet- 
luno  noftro  padretinfomes]  e forfè,  che  noi  vi  habbiamo  fatto  in- 
giuria alcuna;  perche  infontcs  fi  chiamano  coloro,  che  non  hanno 

- ftnooffclàalcuna.L’arpic  fccódo  loro  non  haucoanofattoingioria 
àTfoiani,percbc  que  Ile, che  elle  haucuanofatto,rhaucuano  fitto  in 

• eafa loro,  ccomccolàledta:pcrchcadogn’vnoó lecitoàcMciarde 
fooi  confini,non  che  de  regni  forefliet  i , che  vi  fono  entrari  con  ar- 
mata mano,fenza  licenza  del  Prendpc,comc  haocan  fatto  iljoia- 
fii,che  fenra  licenza  erano  entrati  nel  regno  dcirarpie,  e prosótuo- 
^mente  ammazzato  il  lor  befiiame,  e cottolo  come^  s'è  detto  di  fb- 
pra.  Però  l’arpie  dicono,che  non  han  fatto  loro  ingiuria , perche  è 
eofa  ragioncuolc  difenderli,  e cacciar  i nemici  di  cafa  [ accipite]  di- 
cono fiora, che  egli  fliano  attenti  à vdir  mtcllo,che  lià  da  interueni- 
cc  loro[quz  Phtrbo  pater  omnipoicns.  j Vna  di  loro  narra  iiora_» 
qiiello,che  hi  da  interuenire  loro.E  dice, che  quello , che  al  prcfcntc 
dia  dice  loro,lo  dice  da  partedi  Febo,  c che  Febo  l’ha  detto  a lei  per 
•ommilBonc  di  Giouc.E  quello  fi , acciocho  fu  dato  maggior  fede 
■llcfueparokin  quello  luogoVorg.hi  imitato  Efchilo,chedice,chc 
(atte  le  profetie  vengono  da  Gioue,  Icben  elle  fono  pronunciate^ 
dalla  bocca  d’altri  numi[Phzbu*  Apollo]doó  puro,  lenza  macchia, 
&cpropriovna  figura  antonomafia  di  Apollo, che  non  fipuòac- 
tnbuire  a nilTun*altro[furiarnm  maxima  ] quella  arpia  fi  dà  nome 
di  furia,pcrchc  inucro  elle  fono  furie  in  gcncrerpcrchc  furie,  &ar- 
pic  non  lbnoaltro,chclurie,ocomc  noi  habbiam  detto  innanzi ncl- 
loiufcrno  lefich!amanofùric,ccanipn cielo dirc,&  vccelli;nel mò- 
do fi  chiamano  arpie,  c però  quella  qui  lì  chiama  furia  da  feUeOa, 
pigliando  il  nome  del  genere,  perche  fc  fi  dcfinllTe,  che  colà  è arpia, 
non  fi  direbbe, che  ella  fulTc  altro, che  vna  furia.  E però  clic  hanno 
Il  medefimo  epiteta  Onde  Vcrgil.dilTc:  Teliphone  foriarum  nuxi- 
ma  iuxta  accub«t,e  manibus  prohibet  contingere  rocnfas,come  ap- 
punto lànno  i’arpic[lcaliam  curfu  pctitis]  per  dar  maggior  fede^  al- 
le fue  parole,  ella  cominciai  narrarequellccofe,  chei  Troiani  fa- 
penano, perche  chi  vuole,  che  gli  lia  creduto  da  mialch’vno  il  fiitu- 
TO,lcmpregli  dice  qualche  fuofatto,chc  egli  si  cuer  vero.  Eri  Tro- 
iani fapcuano,  che  egli  andauano  in  Italia  , e però  maggiormente 
difpofero  gli  animi  loro  à credere  all'arpic  quello,  che  poi  nonftì 
vcro.[Qnam  vosdirafaines]qucllaè  la  pena, cbcl’arpie dicono, 
che  hanno  hauerci  Troiani  per  la  lorodraoncria.  Et  Varonedice 

[Ac  focijs]hauendo  cosi  parlato  l’ar- 
pia, liTroiantcomindornoi  cremar  di 
‘paura,c  polle  giù  i’arme  fi  voltarono  i 
'Voti,&:  a pregni  chiedendo  pace.Ec  An- 
cbife  chiamado  in  Tuo  aiuto  gli  Dei  ^rì- 
di fi  loro  facrificij,pregadoli,c’habbiano 
cópallìonc  di  loro.  E poi  Iciolte  le  naut , 
nauigan  tanto, che  arriuanoalZantc,& 
airaltrcifole,comenel  tcfioGvedc. 

E/foJittone  dtUefAr<At.,delltf Multali' 

Ltfiortt , t luoghi  grtm- 
m.rtictili . 

[GeKdus  fanguis]d-cc,che  per  la  pau- 
ra,chc  i Troiani  hebbero,il  fangue  fi  ag- 
ghiacciò loro  nelle  vcnc[gelidus  sàguis] 
haucte  da  fapere,chc1  fangue  non  è mai 
freddo  nelle  vene  di  vn  corpo  vitto . Ma 
•V erg.feguita  la  opinione  del  vulgo, che 
fipci)ù,chcillàngucG  raffreddi  perla 
paura  nelle  vene  a gli  buomini  : perche 
veggono,  che  quando  egli  hanno  paura 
tremano,  c penfano,  che  quello  tremo- 
re Diki  dalla  fredezza  del  fangue.Ccr- 
to credenza  llolta,  c credenza  venmente di  vulgo.  La  cagione.^ 
dcltrcmarcè,  che  bauendo  rhuomo  paura,  il  fangue,  che  è caldo, 
% che  fcalda  le  membra  del  corpo , fubito  corre  al  cuore  per  ordine 
della  natura  per  difenderlo,  percheè  li  pn'ndpio,  c la  fonte  della  vi- 
ta: perche  è il  primo  ad  hauer  vita,  e i’vitiino  à morire  delle  mem- 
bra dell’animale,  Hora  partendoli  il  fangue  delle  vene  delle  mem- 
bra, le  membra  tremano  per  la  partita  del  calore.  EpcrquclloiI 
Vulgo  fi  pcnla.clic  la  paura  fia  cagione, che  il  sàgue  s’agghiacd  nelle 
Vcnc.Eperò  Verg.comeiohò  dctto,lcguirandoropinioncdcl  vulgo 
dice,lùbitagclidusformidine  ranj|uis[dirigair]  proprio  volgar- 
mente fi  dice,  s’it:rigidì , e fi  rappalìrlctiò  [ ceddere  animi  ] cafearo 
loro  gli  animi  per  la  fubita  paura;  perche  i mali , clic  vengono  all’- 
'àrnprouifo  perturbano  molto  più  ì’animOjChcqitóglI  ,cbc^alpct- 
tìno;  perche  quando  l'animo  afpetravn  male  fi  dlfponcàriccocrlo 
pat-catemenie,  evenendo  non  fene  attrilla  molto.  Ma  quando 
csii  è affaltaco  aU’impcouilb  daI«uie,G  petnuba  affai,  che 


nel  Iccondo  libro  delle  cofe  dìoine,  dici  Troiani  hdiberoqueffo 
oracolo  da  Gioue  Dodoneo  in  Epiro,  ilquale  Vergilio finge,  che  1’- 
arpie  non  lo  pronollicallìoo  qui  • E nondimeno  culoratamentc_> 
tocca  quella  illOria  dicendo  iQuePhcebo  pater  omnipoiens,&c. 
[ambelà5]cioédaognl  banda  cla,cioé  tonde, che  gliantichi  tencua- 
no  quelle  tauole  tonde  in  honot  degli  Dei.  E Prifeiano  lei  lue , che 
ani,fìgnifica  circum,ondc  ambeiàs  menlas:  vuol  dire  menfc,oucro 
tauole  da  mangìarc,intorno  incorno  prolatr,c  fatte  londc.Voleua- 
noadunquelcarpie,chciTroianifiriduce(rcro  in  canta  penuria 
di  vitcouaglic,chcfuirctocoflrctciàmangiarcquelletauole,doue 
niangiauano  lulo[fubigat]  j.cogar,conie  d callig  jt,anditqtie  dolos, 
fubigitquc  faccri[malis^ollc  inafcclta,oucroco'dcnci  [ refugic]  ha- 
uendo  dette  quelle  cole  l’atpie  fé  ne  ricornorno  allefclue , non  per- 
che liauclfinopaur3,pcrchc  chi  hà  paura  non  minaeda  ,acdoche 
clic  non  follino  placate  dalle  buone  parole  dc'Troiani . 

Ordine  dello  parole . 

[Laomedonciadzjò  Troiani  nati  del  perfido  Laomedome[etià] 
ancora[p3taiis  infcrrc  bcllum]vi  preparate  di  larcgucrra[procx- 
dc  boùjpcr  baucrd  ammazzati ì boui[llra(ifq;  iuucncis] e per  ha- 
uuci  ammazzaci  i giuucnchi[ne]c[paracis3voi  vi  preparatefìnforre 
bcllumf]di farci  gucrra}[&  pcllcrc]c  cacdarc[regno patriojdclre- 

f;iio  patcrno[harpy3$inlònce$]  l'arpie  innocenti,  che  non  v'iianno 
atiodifpiaccrealcuno?[ergo]  adunque  per  quella  nollra  gràdeio- 
giuria[acdptte]llaieàvdir^:<cfigitcjeficcateui[  Iizc  meadida] 
quelle  mie  paroic,chcio  vi  dirò[3nimisJnell*aninio,fcriucce  nel  cuo 
re,e  nella  mcmorin[quz]le  quali  parofr[paier  omnipoicns]  Gioue 
[przdixic  Pli^bo]  le  predille  à Febo  [ & Phoebus  Apollo  1 & il  puro 
Apollc^przdixit  mifiQ  le predìffe à inc[  ego  maxima  foriarum  ] io, 
die  fon  la  maggiore  di  tutte  le  furie  [pando  vobis  ] vi  manilèllo,  vi 
pronuncio, predico,profctizo[pcritis  curfu  Italiani] voi  ne  anderete 
in  Italia  correndo[quc]&[Yeuiis  vocatisjcon  venti  dcfidcraci  [ibi- 
cislcaliamjneaodcretcin  kalia[qu(0&[liccbit]vi  farà  lecito[inira- 

reportus]cmratenetportod’Italia[lcd]iiia[nondngetis  vrbcjnon 

circonderete  la  città[daum]  che  vi  è fiata  conceffa  da  fitti  [ moeni- 
bus]con  le  muraglir{amequain]ionaiizi,chc[dira  fames]  vna  fame 
crudclc[quc]&[inlur  ia]c  innanzi, clic  l’ingiuri  i[nollrz  czdisldeìla 
nollra  monalità  ,cioèd’haucrci  morto  il  bclliame,  c rubatolo  pet 
forza,e  ferite  noiÌfubIgat]vi  sibrz  [abfumere]  mandare,confuma- 
re,e  diuorarc[m3lÌ5]con  le  mafceUa[menf3sambclas]lecauo)eton. 
de,doue  voi  mangiate, e tagliate  la  carnr[dixùkos]  diflc[  ^ aWata  ] 
e tiratali  via  con  fona[refogit  pcnois]foggì  via  con  l'all,c  volando 
riwrnò[in  fyluas]  nelle  fdue. 

la  ragione  non  ripiglia  le  forze,  l’huo- 
mo  è come  vna  IkIIìc,  ò come  vna  cofa 
iofenfarajCfie  non  si,chc  partito  piglia- 
rc[cccidere  animi]  quella  à vna  irasla- 
tionc , ouer  vna  metafora  prefa  logica- 
mcte,pcrdic l’animo  ncirhuonio  c co- 
me la  fpada  In  mano  al  capitano, che  co 
me  alcapitano  cafea  l'animo,cioi  perde 
l*ardire,nd  $à  più, die  fi  operare  [iicc  ia 
ampliùs  arniis^vli  font]  nò  lì  feruirno 
più  dcH’armc,  ma  ticorfcro  à voti  ,&  a 
prieghi  [fed  voiis  prccibufq; ] pcrclie df 
due  modi  lì  placanoglì  Dei.òcó  votI,ò 
con  prieghi,  c però  diflc  Verg.  lunnnis 
magiiz  primù  prece  nume  adora , & in 
vn’altro  iuogo:Iunoni  cane  vota  tibens 
[iubct]vogliono  com'è,  infondù  regina 
iiibes  rcnouarc  dolorc[fiue  D«e]j"uhi- 
ta,ch*cllc  oó  fiano  Dee  quelle  arpie,per« 
che  elle  indouinano[obicznzque  vulu- 
crcs]dubita  poiché  elle  nó  fiano  vccelli 
fpqrdii,pcrchc  vcde,dicdcl  loro  ventre 
. dire  di  cpntinuo  vna  puzzolente  mar- 

aa.  Pure  fieno  chi  fi  voglia,  penfa , che  bifogni  placarle  coracrificlj 
per  cagione  di pcITìmi  auguri] , che  l’Iianno  profetizato  [ ’pallis  pal- 
mi$]diccpalIìx,àfcambiodifoluris[niiminamagna]  qffclli  fono 
Giouc,Mi  ncrua,c  Mcrcurit)[mcritos]  honori  conucnicaii.c  degni 
8iloro[  ancrrerccafum]  mettere,  vuol  dir  voltarcin  là,  aducrtCTC, 
vuol  dir  voltar  in  quà,Edice  talcincafmn,pcrche  fc  quella  cola  pre- 
detta dall’arpia  intcruienc, vuole  Anchifc,ch*dla  fia  vna  difgratia, 

enon  vna  vcndctta[fcruarepios]qucfiodicc,  equcfla  gratta  chie- 
de per  ifacri^ajfatti  da  loro[cxcitffos  laxare  ntdentes]i  canapi  deir 
le  naui,a’quali  fono  attaccati  gli  arbori  fcuotcndofi  fi  tirano  Inora  r 
anchorcdcll’arcna.E  moflrainqticfii  verfi  quàto  eglino  affretraua- 
nodi  DatÉÌgartJvétufq.-gubcrnatorq;  vocabanr  J potcua  anche  dire 
qui  vocabac,nodimcao  ha  detto  vocabàr,accoFd.tndolocó  vctus,& 
gubernator,chefra  nittedue fanno  vn  plurafonPndimcno  lo  pote- 
•uaaccordare  ancora  cógubernacor,chc  è pif^iorf.-tl  verbo,  facé- 
dola  figtira wnma,chc  c’aqwrdft  col  più  viciife^utbj^  no- 


DeU* Eneide  di  Vergilio, 


M foc^sjubitagelùiut  fomiimfangm 

Diriguiti  cecidere  animi,  nec  iam  amplius  amist 
Sed  rotis,  preùbufque  iubent  expojeere  pacem  ; 
Bine  Deet.leu  fmt  dira  obfcarueque  volucres . 

Et  pater  jtucbifes.paffìs  de  Ultore  palmist 
Humiaa  magna  yocat  , mento/que  indicit  bona- 
res. 

Di ìprohibetemmas;Dij talem auertite  cajum , 

Et  placidi  feruate  pios  ; tum  littore  funem 
Diripere,  excuffofque  iubet  laxare  rudentet . 
Tendmt  yelaNotifugmHsfpimaniibus  vndis , 
QuacMrfHm  irentujque  gubernatorque  vocabant  « 
Iam  medio  appgrtt  fluSu  nemorqja  Zacyntbos . 
DaUcbiumqueySameque,  & Heritos  ardua  faxis . 
^fugimus Jtopulos  Itboca,  Laertia  regna , 
Etierram  aUrUemfauiexecramur  rlyjfis . 

7dox,  & Leucata  nimbofa  cacumina  montis  * 

Et  farmidatus  nautis  aperitur  jfpollo  : 

HuttC petmus  feffi,&parua Juccedimus  rrhit 
•dàicMra  de  prora  iacUwr.fimt  Ultore puppes. 


rjo  ■'  > Ltbro^erzjD.  * 


tnc  Greco  traslataro,  perche  i Grcc/tlìcono  eh!  vcmftìn  ,cliìamafì 
propriamccc  il  nocchiero, dir  e qucito, che  gmmna  la  nauc[ncmo- 
rola  Z-icynthosJquefla  i vn’irnla  della  Grecia , clic  hoggi  fi  chiama 
il  Zàtc[Dalichiuq;}qiicfi’à  vtraIcral/ola,dcllaq«in1cncparlaOinc- 
ru.Eilt  qui  Ha  I(ola  Achille  menò  molti  Icldatia  Troia[Snmcque] 
quefia  ò vna  Kòla  della  Cclalot>inf&  Ncnìos  ardua  fasci*]  Qttefia  e 
vn’altra  Ifola  alta, e piena  di  nióti,itOincro  la  chi3inallòl3,clie  fcuo- 
tclc  fióde, perche  cìlac  alta, e ncirairer.zc regnano  più  venti  [cifu- 
gimtisfcopiilos  Ithncx  Laertia  regiia]N5  voKéro  tocearc  i regni  di 
JLacrte  padre  d’Vlifl'e,peichc  fi  ricordaiianoàcora,  comeegli  erano 
fiati  maltraiiaii.Et  Vcrg.dicc  fcopuloslihacx,  fotio  la  pction'a  d’E- 
j)ca,pcr  isbeflamento, volendo  mcfirnre.chc  la  patria  d’VIiffc.chc  e 
Ithaca.nó  è alito, che  vn  ridotto  di  fcogli£  fà  eome  Nettuno  a En- 
fo,quandogli  dille  Itnmaniafaxa  vdlrasEurcdomos[Lacrtia]co- 
cì  detto  da  Lacrte  padre  d’Viiirc-Perthe  di  Giouc  nacque  Arcelco,c 
d’Arcelco  Liette.che  fù  padre  d’VIilTc.Ma  Tcodótio  dicc,chc  Anti- 
clia  madre  d'V!ilTc,iiinàzi ch'ella  fiiffe  moglicdi  Lacrte  fù  maritata 
àSififo  figliuolo  di  Eolo, dal  quale  la  fù  ingraiiidata  diVlilfe.Di  use- 
do, chele  qucfto  fulfe  vcto,Viifrc  farebbe  figliuolo  di  Sififo.Lconiio 
dice  qucflQmcdc(imo,cbcVlifrcfù  figliolo  di  Sififb,ed’Aniiclia, ma 
in  quello  modojchenndado  ella  all’oracolo  per  con  figliarli  con  lui, 
Sifito  la  prcfe,e  per  forza  ringrauidò[altriccm]natncc,  pache  Ita- 
ti fù  patria  d’Vliirc,comcs'c  detto(Lencatc ntmbofa  cacumiiia  mó- 
iis]Leucasè  vn  mòte  altiflìmo  nel  promótorio  dcirEpiro,al dirim- 
petto della  città  d’Amliraccio,c!ie  Augnilo  chi.imòH!pocopoli,ha- 
uedo  quiui  vintoAntonio,cClcopatra".E  quitti  fece  vn  tépio  à Apoi- 
Encnel  promótorio  chiamato  Attiaco,eordinàIcfi.llc,cfpcttacoli 
chiamati  Atiiaci.Ondc hora  Verg. in honore d'Ar.gullo da  alla  (iu 
origine  quello, che  egli  fi,perihc  egli  dicc.thc  Enea  celebrò  qiiiui  le 
felle,  come  in  vn'altro  luogo  egli introduce  Enea,  che  promette  vn 
lépio  à Apollojcbc  ù qiicllo,ciic  fece  Auguflp.doiic  Vcrg.dilTc;Tum 
Fbxbo,&  Triuia-  folido  de  marinore  tcmpl^óftiiuà.  Sono  alcuni, 
clic  fciiuonndi  quello  promontorio  dcll'Epirf!f,  quello  che  le  qual- 
cuno ù troppo  innamorerò, e che  voglia  guarire  fc  fi  getta  di  queflo 
promontorio  in  mare  guarirà  fubito,c  io  io  credo,  perche  róperà  il 
osllo,c  guarirebbe  d'o^niroalc.E  diqui  é,  che  Saffo  dilTe:  Ctir  nunc 
iióigniUis xquis  vrcris.Ambracia  terra  pcicnda  tibi cfltPhcbus  ab 
r'cccifoquantù  pater  afpicit  atquorAdlxù  popiili  Lciicadiumq;vo- 
rà'.Di  quello  monte  diconojche  fi  gettò  Deiicalionccifendocfirc- 
immenti  innamorato  di  Pirra,  Se  calcò  nell’acqua  fenza  fatfi  male 
nlctuicfdc  formidatus  naiitis  Apollo jqucfio  e vn  feno  ciiiamato  A- 
in>I!o,che  pci  l’afprezza  dc’luoghi  falfofi,chc  vi  tono,  fà  gran  paura 
a m iriniri.Oiicramcntc  dicc.chc  i marinari  ne  hàno  paura,  perche 
era  vfanz.i,clic  dc'marinaii,clie  capitano  quiui.fcmpre  fi  faceffe  la- 
erifi.io  di  qtialch’vno  di  lorc.E  quello  Icno  e il  feno  Ambracio,!a_a 
bocca  «lei  quale  e poco  più  grandc,chc  quattro  fladij,  circóda  fladi) 
ircccnro,chi  tmafi  Apollo,pcrc!icà  man  delira,  quando  s'entra  de* 
irò  vi  e vn  tempio  d’Apollinc  Atrio:  diffe  Strabonc  [ Hunc  petimus 
ftfTiJNoI  entriamo  quà  in  queflo  porto, non  perche  noi  haueffimo 
vogia  di  entrarci, perche  era  cofi  pcricolcft , ma  perche  erauamo 
firacclii  [3c  parux  fuccedimus  vrbi]  perche  la  città  d’Ambracia  era 
piccola  . Ordine  dille  farete , 

[At]:m[focijj]à  compagni  di  Enca[fub!ta  formidinejpcr  la  fubi- 
r.i  paura  jfinguisgelidiwjilfanguc  fic^ojdiriguit]  fi  rappaflricciò, 
& in  ■gidì[animi  cccidrrcjc  l'ardir  mancò  loro[ncc  iam]nc  hora^ 
[4mplins]piu[armt's,fciJic«  vii  fum]adopcrorno  rarmi[(cd]ina[iu. 
bent]vogHono[expofcerc]Ji:edcrc,  iinpeitarcfpaccm]  la  pace[vo- 
tIs]con  vnti[precibufquc]ccon  prieghi  [liueDcxfintjouerofcle 
fono  Dct[fcu]oucraincntc  fc[fint]lc  ficno[dirx]furic[obfcxnzque 
volucret]c  vcccllifporchi,efcliifi[ai  pater  Anciii(c$Ìma  il  padrcl^ 
Anchi(c[pafn's  palmis]con  lcroanifcioItc,&  liberc[vocat  ] chiama 
[dclitlorc]dcl  Iido[NumIna  magnajgii  Dei  gr3ndi,cio2  Giouc,Mi- 
jiormic  Mcrcur!o[qnc]&rindIcii]  ordina  loro  [mcritos  honorcs] 
facrtficijcóuenicnrf  à loro[Dij]qiieflacl’orationcdi  Anchifc[Dij] 
Dci[prohibetc  minasjfart  che  le  minacele  dcll’arpic  non  habbino 
cffctto(Dij]ò  Dei[auucriiic]iiberatcci[talcm  cafum]da  tal  difgratia 
[&  plac!di]camorcuolmcntc[rcruaie  pios]babbÌ3ie  cura  di  noi,che 
fiamo  rcligiofi[tum]all’bora[iubct]comàda]laxare]chc  fieno  fciol- 
li[rudcntcs]icanj>pi[cxcuflbs]lcofn  più  voltc,non  gli  fi  tocclu  ften- 
dunr  vclas]fannogt.T.fiarc  le  vcle[fugimus]  noi  fuggiamo  via  [fpu- 
imntibus  vndis]facédofdiiuma  le  onde  per  la  velocità  de  noflri  Ic- 
fini[qua]e  fuggiamo  per  quella  partc,c!ic[vcntnfquc]«  il  vcnto[gu- 
bcrnatorqUf]&  il  noccbieru[vocabani  curfumjchiamaoàno  ilcor- 
fo,cioèondaiiamopcrdoueciguidauailvcnto,&  il  marinaro[iam] 
gia[Zicyntho5]l’Ifoladcl  Zà'cìncmorofajpiena  di  bofehi  [apparetj 
fi  cominciaiia  à vedcrc[  medio  fiudlii  ] nel  mezo  dcU'ondc  [ Dilli-, 
chlumquejcfìcominciauaà  vedere  Dtilicblo[Samcq;1  cl’Ifoladi 
Sjitpo  della  Ccfalonia[ffc  Nerìiasle  j’Ilbla  NCTÌra£arduaJalta[faxis] 
perle  montagne  piene  di  f4lìì[cffugimus]noifchi  fiamo  rfeop«losJ 
gli  fcogli[Ithacx]d’Uaca,  patria  di  VI  ifrc[Eicrtia  regna  J fono  i 
regni  di  Lactic  padre  di  Vlìfrc[&cxccramur]  e beflemmiano[tcr- 
»rà]Uietra[fitticcinJ.;lic,  nut  ricò£f*uì  Ylifii*]il  crudele  YUff 


[moxjdi  quitti  à vn  poco  [canimina  nimbofa,  ùpparènr]  fi  comin- 
ciano à vedere  le  cime  nugoloft  [montis  Leucaix  ] del  monte  Lcu- 
cntc[&  apcriiurjfi  cu.nincin  à vrdcic[Apollo]illcnod’Ambrachia, 
chiamato  Apoilo[furmidatusJtcmuturnautisJda’mannari[fefTì]cf- 
fendo  noi  II raahi[peiimus]cturiamc[^bunc]in  queflo  fcno[&luc- 
ccdinnislA:  enti  iarao[paiux  v tbijnclla  picciola  città  di  Ambcachù 
[iaciturjli  getta  in  marc[de  prora Jdalla  proda  [anchura]  l’anchora 
per  fermar  la  naue[puppc$]c  le  naui[flàt]fi  fl.iniio[iiiiore]ncl  lido. 

Seìiji Allegorici . e Aiorali. 

[Talibusattonitus  vifis,ac  voce  Dcòrit]  per  tal  vifioncEncare- 
flòflupcfattoicfubitoracconiòaipadrcogiu  cufa  per  ordine.  Jl 
qiialccoinandòjchc  fi  duiiefl'cfar  quello, che  liaucua  comàdato  Fe- 
l^.Pci  ò fi  mcOcro  in  marc,&  elTeiido  nel  mezo  del  mare , doue  nó 
fi  vedeua  3Ìtro,cbe  acqua,c  ciclo,(ì  Iettò  tata  già  foruina,  che  quafì 
fumo  tutti  per  affogatc,&  Palinuiopropiio,  chcgoucrnauala  na- 
uc,e  fìaua  al  timone  in  tanta  gran  furia  di  mare,  prefe  l’atic  del  na- 
uigarc,c  non  fàpcua  doue  fi  fufrc,pcrchcclTcndo  topra  il  capo  vn_« 
ncbo,ptoduccua  tanta  fctiriu,chc iió  fi  vedeua  nulla,Inc altro facc- 
ua,chcpioucte,  talcbccncndodiucutatoil  mare  più  iiorrendo  per 
la  fcurii3,clK  non  fuolc  cffcrc  per  lisa  naiut a,de  i venti  cóiimii  vol- 
ràdoil  mate  fono  (òpra, & facendo  andar  i caualloni  dell'acqua  in- 
fino  al  cielo.  Palimi  IO  proprio  diccua,  che  non  fipcuacunufccrc.à 
fegno  3lcuno,chc  vedcflc  in  ciclo,lc  gli  era  ^orno,ò  notte, cch’cgii 
haueu.i  fmarrim  la  via,c  non  fàpcua, duue  fi  lafTe . Sopra  qucfle  pa- 
lolc  habbiamo  à fondar  la  nollra  alIcgocia.Voi  vidciuctcaduiiquc 
ricordarc,cl)cda  principio  noi  diccmo  ,ciic  l’animo  fi  muuuefoki- 
mcnie  per  rnppctifo,cchcl‘appctiiocdiducfotti,vno,cbcc  muflp 
folamcnicda’luifi,&  nimico  della  tagionc,  che  propriamemefi 
chiama  ltbidinc,cucro  voglia  sfrenata, l’altroc, clic obbcdifccalla_f< 
ragione, che  i Filoicfi  hàno  chiamato  voiótà,  la  quale  volontà,  cioè 
appetito , che  obbedifee  alla  ragione,  le  fùffe  flato  al  goucrno  della 
naucjliarcbbc  potuto  ancora  in  tàio  contrailo  di  venti  teucre  la  via 
dritia.Ma  alla  nauccra  fopiaflante  Pjlùiuro,che  i’appc;ito,ci)C  folo 
obbedifee  à fcnfi.Pcrò  nó  cgtà  fatto  le  |a  nane  andana  ma*e,cf$édo 
guidata  dal  fenfo,c  non  dalla  rngione.Nc  è gtà  latto  le  facendo  vio* 
icza  i veti, cioè  Icuandofi  sù  le  penorbaiioni  dell’animo,  e più  sfre- 
nati defiderij, clic  fono  Ictcncbre  deH’aniroo.P.'ilinurouoncircndo 
luminato  da  alcuna  luce  diragionc  non  conofccfTeil  giorno  dalla 
notie,cioèil  vcro.Jalfalfo,^:  in  vnitàc  vna  grand’ignoranz.i  di  cq. 
loro,&  vna  gràdiflìma  pcrturbtiione de  fcnfi,chc  fi  contrapógono 
tanto  alla  ragion  e, che  ben  ella  rpeflo  pigli  vigore, & fi  lieui  sù  per  li- 
berare l’animodella  iit  ànidc,c  féruiiu  loro,e  per  indurre  la  ycrali- 
bertà,comegiuflifTìma  Rcgina,non<limcno  nó  hauendo  ancorari- 
cupcrato  le  lue  forzc,cdi  pocoriiornaia  dal  lungo  cfiiio,fia  ricono- 
fdutada  pochi  de  fuoicitudiniifpclTo  innàzi,cli'cllahabbia  lieti pe- 
rato  il  pofTeiro  del  fuoRcgno,cbc  ragioncuolmctc  gli  viene, da  loro 
ella  n’c  cacciata  fuori,coroe  quegli  c’haucdo  molti  anni  tenuto  la  li- 
rànidc  có  ogni  forte  di  doni,baDo  corrotto  l'fcppctito,5e  in  modo , lo 
hàno  addoldto, che  vuol  più  prcflo  viocrc  in  Icraitùcó  vetgognou 
piaceri, checó  onorcin  libcna.Pcrchc  feoedofi  fpeffo  tra  lorc>  crude, 
li  battaglie, fpeffo  la  ragione  fi  partecó  pcrdita,pcrclic  nó  vojédoP^ 
linuro  vbbidircà  lci,bóconofcc  niffun3cofabuona,pcrbuona,Efa 
tanto  per  la  fùa  pazzia, che  hauendo abbadonata  la  vera  via,  che  g|i 
Dei  penati  gli  Iiaucanoinfegnato,incófideratamctc  fi  ttotia  efler  m 
cappato  nelle  flrofide.Lc quali  flrofadcnóètltro,  cheil  vitiodell'- 
auaritia.Qucflo  luogo,s’io  r.ó  m’ingàno,  noi  lo  intcrpretcrcmapcr 
il  vitto  dcU’auariua.È  perche  l'auaritia  fa  due  mah  cffeiii,vno  che  cl. 
'la  toglie  à chi  nódebbe  torre, & raltro,chcclla  nó  dà  à chi  debbe  el- 
la per  obligOjC  per  legge  di  natura.Qucflo  luogoadunq;  delle  fltp- 
fide  noi  le  piglicrerrip  per  quello, dóde  l’auaro  toglie,  ch’egli  nó  do- 
ucrebbe  torre,  chcqùelloachinondcbbiamodatc,cnon  diamo,$ì 
difegnaco  per  In  Trada  Eflendogià  adiique  Enea  dotto  della  f ragi- 
licàdcllecoié hHmane,trrX cpndotto alle cofe diiilnc  dalla  ragione . 
Ma  nó  efsedo  ancora  rappetiròifi  tnitojqbcdicmc  alla  ragionemon 
potata  dar  nella  dclilxrratió  faica,ma  fi  rtuòlfo  allcricqh^zzcdiclse 
tato  il  vulgo  fi  marauiglia.Ma  perche  gitegli  luuciudiminuiict  af- 
fai della  priflìna  ferocità  dell’animo,  non  cerca  di  preiicdcrc  le  ric- 
chezze ne  per  forza, nè  per  rapina,ma  a’ingegna  di  cófcruare  le  roò- 

bc  per  vigliaccheria,rifp.1rm^àdopiù,chcnóficonuieoclaroto.1p- 

quifiata,nófaccdoofiKio3lcun  di  libcmlitàmc  beneficio à se, nei 
fuoi,c  fàcédoquefl’cofccosìfporchc,non  fi  chiama  auaro,  ma  dafe 
flcfiTo  fi  và  prcdicàdo,che  egli  e mafraio,crifparroia  prudcntcméip, 
ingegnàdofi  di  circrtcnmohnomobaoncgmétrcchccglièginflifj 
fimo£  per  queflo  Vcrg.fingc, che  egli  fiaaflàltatodall*arpic,chc  nó 

èaltro,cheb  furia  deirauari(ia,chefì,che  l’huomo  nó  la  cófutnaùn 
brattadola  có  la  fpordtia  del  troppo  aniore.E  così  facendo,  priua 
e fuoi  dcllccol'c  ncccfrarie,&  lioncfle,e  finge  Verg.  l’arpiccó  yifo 
vcrgtnc,pcrchc  gli  anari  firoulano  d’erter  rifpcttofi,modc8i,fòbrij,c, 
hauct  tutte  le  virtù.Nódimcno  il  ventre  loro,  cioè  gli  animi  foro  só 
pieni  di  fvccia,c  di  marcia  puzzolétilTima,nè  al  mondo  è la  più  feti- 
da cofa  deli’auaritìxNè  lingua  tanto  potcntc,ci)c  potefiè  narrar  ^ 
difoDclU  dcirauaritia£  che  maggi  oi  furia, e pazzia  fi  può  attroMi 


Deli* Eneide  di  Vergilio, 


della  fùria  è pazzia  de  gl’auari,che  per  morir  ricchi,  viuono  in  rao-'  ^inc,ch€  diminuir  vna  minima  parte  della  roba,cb’egli  hanno  acqui- 
do  che  par.c^celi  habbino  bifogno  d’ogni  coli.  Non  é adunqi  ma-  flato.Nódiincno  i Troiani  (i  fecero  loro  incórro  con  l’armi, c le  cac. 

..fT  . . . w ..l'j ;i„.^  ciotno viajpcrclicnarcciidorau.uitiadallayiitidciraninJOjlaqua- 

lc  è cagione, clic  i vecchi, le  uóm'cciolc,cbc  fono  di  minor  animo, Ge- 


rauiglia  fe  la  lor  faccia  è Tempre  pallida,c  maciicnie,  non  per  aflinc- 
za,c  temperanza  morale,ma  per  la  fame , c per  la  fete , che  di  conti- 
nuo paiilcono  per  rifparmiarc  ; c quelli  tali  li  polTono  ragioncuol- 
incnte  agguagliarci  Tantalo,clie  rtà  ncH’acquc  infino  aUelabra,& 
intorno  fopra  il  capo  hi  frutti  di  diuerfe  fotti  da  poter  inàgiarc,  nó- 
dimeno  fi  muore  di  fame,c  di  fete, perche  acclocte  il  tnótc  delle  lue 
ricchezze  crefea  s’àllicne  di  cófumarle  nc’bilogni,c  hi  paura  a toc- 
carle, cfacomeGctadiTcren.cbcpcr  auanzarc  il  luo  falatio  non 
pruuedena  a fnoi  bifogni.  Finge  Vcrg.chc  l'arpie  liabbino  le  mani  a 
. oncini  per  quella  cagionc,pert  he  quando  gli  auari  iiano  mcITo  ina- 
no Ibpra  vna  cofa, noni  rimedio  alcuno  à far  che  la  ialcino,  perche 
'.fono  rena  cilTìmi<e  di  più  gli  oncini  dcH’auaritia  Iòno  rato  pcrnicio- 
ii,che  tirano  per  forza  l'huorao  dalle  cofe  diuincà  quelle  colcinfc- 
tiori.Onde  per  forza  lo  tirano  di  cielo  in  terra , c dalle  HcIlc  lucidil- 
iìme  tri  profondiffi''ni,e  ofcurilTlml  tartati,perchc  l'auaritia  ci  Icua 
dalla  cognii  ione  di  qucilccofcjchefolocipolTonofar  felici.  Bene 
adunq^dicc  Vcrg.chc  nó  è il  più  pcrnitiofo  mollro,  nc  la  più  ctudel 
peflcdcll’arp:c,cchc  le  fono  l’ira  deg’i  Dei  vicitc  dalla  fiigiainfcrna- 
Ic.La  c3gionc,che  il  poeta  volle,  ch’il  padre  loro  fia  Tauraante  ,c  la 
madre  Elettra  figliola  del  mare,c  qucllathauctc  da  fapere,che  Tau- 
tnanre  in  Greco  lignifica  propriamente  la  marauiglia,l3qual  mara- 
uiglia  c negli  auari, che  fuor  di  modo  fi  maraui'gliano  dclle  ricchez- 
ze,tenédole  per  ottimc,nó  eircndo,nc  buone,  nè  il  minimo  dc'bcni. 
Laqualamirarionegcnerail  lorodefidcrio,ilqual  è,  che  pcracqui- 
llarlcricchczzcfannoogni cótratto trillo, perche ncflùn’cchc  de- 
fìdcrlqueltccolc,ch’eglidirprezz3:vollc,chc  la  madre deU’arpie  fia 
figliola  del  mar  Oceano, perche  chi  cófidcrctà  ben  la  materia  delle 
ricchezze  vederi,  che  in  quella  materia  ogni  cofac  limile  al  mare, 
perche com’il  mare  c in  aIGduo  raoto,e  come  tut  te  le  cofe,  clic  fono 
in  lui  faciimcte  fi  melcolano,e  fi  periutbano;co$i  non  è cola  alcuna 
che  fia  più  mobile  delle  ricchezze,  c per  cagion  loro  nafeono  molti 
tumulti, ecrudelilTìmegacrre.  Finge,  che  quell’arpie  per  tutto  paf- 
cono  brachi  di  bcftiarai,pcrche  nc  liàno  vna  quatita  gradìllìma;n6- 
dimeno  non  netoccano,nè  vogliono,  ch'alctil  ne  tocchino.  E vero, 
che  qualche  volta  l'huomo  buono  dclìderofo  d’acquillar  il  sómo  be 
nc,fi  libera  da  quella  forte  d’auaritia,  come  fece  Enca,il  qual  hauca 
già  lafciaco  i piaccrl,ma  dipoi  incorfe  nelle  rapinc,lequali  hauendolc 
conofeiute  per  cattiue  ricorfe  all’oracolo  à có  figliarii,il  qual  oraco- 
lo glidlffc,chcconofccircfcllciro.Anchifcl’intcrprctò  male  riferen- 
do quelle  parole  al  beneficio  del  corpo , che  l'oracolo  haucua  detto 
per  beneficio  dell’animo.  Onde  cfsédod  iuétato  prudete  à fuo  collò 
conofee  il  fuoerrorc,e  muu  propofito,iSe  hauendo  abbàdonatoG- 
dianc  và  inLatio,tnaefiendodi  nuouo  l’animo  aflaltato  dalle  wr- 
nirbationidi  nuouo  ritorna  alle  ricchezze,  ma  nó  à quelle  ricchez- 
zecche  per  mezo  di  rapine  s’ac<|uifiano,maà  quelle,  che  per  troppo 
dironcltorifparmio fi  fanno . M i conofeenrto  ancora,  che qiirlln  è 
vitio,  e però  dannandolo  ne  và  a Elctra  per  mezo  de’fuoi  nimici , e 
quello  voglio,chc  balli  a notificar  la  cagionc,chc  Verg  hà  finto,che 
Enea  arriuafic  alle  Scrofidc  Ifole  deU’arpie . La  cagione , che  V erg. 
finge,che  l’arpie  non  laldauano  mangiar  i Troiani  le  viuandc,cbe 
già  eglino  h.aueuano  apparecchiate  è quella,  che  l’auaritia  hà  que- 
fla  natara,ch’ella  fi,chc  più  prcllt*  gli  aùati  fi  vogliono  morir  di  fa- 
[ Ergo  infpcrata  ] bauendo  i Troiani 
prefo  terra  coatra  la  loro  fpcranza , fi 
mettono  In  ordine  per  far  facrificio  a_.« 

Gtoue:  c ne'lidi  fanno  le  felle, che  erano 
(olitefar  in  Troia. 

Effofìtione  delU  parole,  delle  fauete  , 
dell’htflorie , e luoghi  grammaticali , 

[Tcllure  potiti]!]  dice  potior  illa  rc,& 
tlliusrei,marvfodclgenic.è  vna  figura. 

Saluflio,  vt  primutquas  legato  vidcrct 
Adhctbalis  potirctur.Diccfi  ancora  po- 
lior  banc  rem, pero  Ter.diire  patria  po< 
titurcommod.i[tandc  ]è  vn’auuetbio, 
che  s’ vfi,quando  dopò  lungo  arpettare  s’hà  quello , che  s’è  delìdc- 
ratoQnrperantcllure]  perche  quando  erano  in  mare  con  canta  fii- 
tia  nwrina,noii  penforno  mai  più  potere  arrliure  in  rcrra  [ lullra- 
murquelouija  purgitiamo  per  poter  fir  laaificio  à Gioue , perche 
chifàii  facrificio.re  vuolc,cne  fia  accetto  à Dio,bifogna,chc  fia  nct- 
cod’ogni  pcccaco[Ioui]quello  èdatino,&  in  quello  cafo  lo  mette, 
percbefipurgauano  a inilanzadi  Gioue.Cbi  vuol  veder  bene  l’vfo 
dlquefiodatiuo, leggi  il  daiìuo della  nollra  Teorica,  cheintenderà 
ognicofa  appartenente  al  dariuo,  oueramente  noi  diremo  lullra- 
murIouI,idc(lpurgamur  , perche  haucuano  peccato  in  Tracia  nel 
focrific.ireiltoroàGiouc,cbenchcdoppoquc&oracrifirio  ne  ha- 
oeflero  fatto  molti  altri,  nondimeno  haucuano  opinione , che  fulTe 
ancora  adirato  con  loro , non  vedendo  ceflar  ancora  i nuli  . £c 
èdafapcrc  , elic  erà  vn’vfanza  , ch^i  cclcbrauano  gli  fpctta- 
ctriij  quaodofieraÈuioquglcbe  peci^contn  Dio’,  perche^ 


Ergo  infperata  tandem  tellure  potiti , 

Luflrammrq]Ioni,votifque  tncendiwus  aras  i 
t/[£liaqilliatis  ceUbramus  littora  ludis . 
Exercent  patrias  oleoUl/entepalalìras . 
ìludati  [ocij,  iuMt  etuftffe  tot  vrbes , 
Jlrgolicas,  meditrfq-.fugamtenniffe  per  holìesi 
Jnterea,magnum  Sol  arcumuoluitnr  arnium , 
Etglacialis  hyems  Jlquilombus  afperat  vndas . 
,4ere  cauo  clypeum  > magni  gefìamen  jdbanlis , 
Toftiftus  odHerfiSffigo,  & rem  carnuneftgno  ; 
,Aeneas  hoc  de  Danais  yiUoribus  arma . 


nofempre  piuaiuir,aH’hora  ficilinciuc  fi  carda  via,fe  noidiucua- 
niogcnctoli,c fotti d’aiunio.PartcfiEncada!lcSttofidc,ma  non  G 
prie  prima,  ch’egli  babbia  iticelo  da  Ccicno  lacactiua  iiuoua  : ma 
Cclcnofù  bugiarda, c fopra  ogn’alira  malitiolà,  c vulcua  collo  (Irc- 
pito  delle  parole  Ipaucmar  Enea  in  quella  cola , di  clic  non  doueua 
pùtutcmcrc:&  in  verità  gli  auari  patilcono  quella  malaria,  perche 
fe  qualche  volta  la  ver  a ragione  gii  volta  à confidcrarc  le  cole  diui- 
nc,c  gli  cóforta  à dilprczzar  le  cole  mortali , fubito  daU’auariria  na- 
fcc  vna  paura, che  fa,clic  l’auaru  dubita  di  nó  fi  morir  di  fame,t’cgli 
non  hà  cura  diiigentemciicc della  tuba  lua,e quello  nafee, perche  il 
pazzo  nó  si  di  quàro  poco  fi  con  tema  la  nacur3,e  quàco  facilmente, 
c con  quanta  poca  lpc(à,fi  pruueggano  le  cofe, che  le  bilógnanojina 
coloro  debbano  haucr  paura  della  famc,clic  fi  fono  tifoluci  d’acqui- 
llar cofe, clic  fono, nè  nccelTaric.Dc  naturali , l’ingordigia  de  quali  è 
tanto  larga, e tato  profonda , che  non  è monte  cantogrande  d’oro, 
nc  di  gioie,chc  la  potcITc  empire . Ma  quegli , clic  fi  pcnfjno,chc  la 
virtùiiola  gli  faccia  bcati,s’ingcgnano  ancora  d’arricchir  l’animo  ,e 
non  il  cori^.Quclli  tali  hanno  Icmpre  abbondanza  di  tutte  le  cofe. 

E quclloci è mollrodall’cfenipiodi Alcfsàdro Rèdi  Macedonia, c 
di  Diogene  Gnico.  Aleflandro  haucua  infiniti tcfori,&  cfcrciti  ro- 
bulHITtmiinnumcrabili altri  beni  di fortuna,  haucua  vn'impcrio 
grandilIìmo,comandaua  innumcrabili  nacioni,  c popoli  dcll'Euro- 
pa,c  dcH'AGa,chcgli  dauano  tributo.  Diogene  non  haucua  nilTuna 
di  quelle  cofe,ma  folo  vna  tinclla  piena  difcirura,dou’cgli  llauafoc 
to.pcr  difenderfi  dal  caldo,c  dal  freddo,  fecondo  che  gli  bifognaua  . 
Non  haucua  aItro,chc  vna  vclle.drcgli  poriaua  tutto  l’anno, man- 
giaua  erbe  crude, c lenza  falci  così  lupcraua  la  beatitudine  di  tutti 
i Principi, Duchi, Rè,  rinperaiori,  c fe  noi  giudicheremo  l^za  pai- 
fionc  d’animo  la  vita  dclÌ’vno,c  dell’altro  noi  diremo,  clic  Diogene 
fùffe  BeatilIìmo,de  AlcITandro  mifcrabiliinmo,perchc  fc  ricco  è co- 
lui,che  hà  tanto, che  non  dclidcra  più  nulii.D  og.cra  ricthiinmo,c’ 
liauciu  quanto  volcua,c  quancogli  bifognauaicfe  pouctoè,chide- 
fidna  aliai  per  haucr  bifogno  ancora  di  afiai,  che  era  più  pouero  d’- 
Alefi'androjc’haucndo imefo  da  Democrito Filolofo,  checrano  piik 
mondi,!]  cominciò  à lamentare  pcnfindo  di  nó  poter  efier  mai  rie*- 
co,comc  fi  penfaiujfc  prima  non  fi  fiifle  fimo  tributari]  gli  altri  nió- 
dl,di  clic  infino  all'hoca  non  haucua  hauuio  notiria:  c quello  clic  io 
hò detto efler  così  la  frncczad’AlclTan^ro  proprio  lo  proua, perche 
eglihcbbeàdirc,ch’eglidefiderauaeircr  Diogene, s’egll  non  fuffe 
Alclsadro&  in  quella  cofa  mollrò  in  già  parte  la  pazzia  fu.T,clic  vo- 
Icua  più  prello  in  così  grà  facultà  haucr  bifogno  d’ogni  cofa, che  cf- 
fcr  ricchilTìmo  tn  così  grà  pouertà.Pcrò  gli  buomini  debbono  irnpa.’ 
raràconofeerdiquamo  poco  la  natura  li  contenn,  che  fcfapcran- 
no  qucllo,fi  (iranno  beffe  di  Ccicno,  che  minaccia  la  fame , le  bene 
ella  s’ingegna, che  fia  dato  fede  alle  Tue  parole,con  dir  qucllo,ch’clla 
hà  dettogli  è fiato  commclToda  Febo, che  l’ha  hanuroda  Gioue, 
perciic  gli  auari  hannoqtiefia  natura  di  coprirli  vitto  dell’auariria 
con  falfi  fimulacrl  di  virtù,pcrche  chiamano  parfimonia  quella, eh’ 
è mcra3uartci3,c  s'ingegnano  difar  cteder  la  fame  fotura,ò  con  l'- 
autorità degli  Dci,ò  di  pcrfonc  fainofimmc,  equcfiobafii . 

hauédo  i Romani  dc’crauagli  per  cagio- 
ne dell’ira  di  Gbclc  madre  de  gli  Dcfee 
non  la  potendo  placarc.nècó  facrificij, 
nè  con  felle,  vn  certo  vecchio  effeudofi 
ordinati! giuochi Grccnfi,  ballaua,  e 
quella  fù  fola  cagione,  chcclla  fi  placaf- 
fc,  c però  nacque  quello  prouerbio:  Ad 
omnia  fecunda  falcar  fenex  [aÀIaque 
littora]  come  noi  habbiamo  detto  di  fo- 
pra,dlce quello  per  cagion  d'Augufio, 
che  ordinò  quiui  le  fcAc  agonali  [ pa- 
rrias  pal;firas]i  primi , che  rrouainno  il 
giuoco  di  far  alle  braccia,  di  fchcrmlr,  e 
di  far  fiinili  altri  giuochi  di  eicrcicarcil  corpo,furno  gliAchenicfi.  Et 
i Troiani  per  amor  di  Dardano  ,e  di  Teucro  hanno  ancora  origi- 
ne dagliAthcnicfi.  Però  eglino  adorano  Mincrua.  Però  nel  fe- 
condodilTe:  Ncupopulu  n antiqua fnb religione tucri[  fogam_* 
tcnuilTe  ]cioè  hauerc  naulgaco  felicemente,  perche  tenere  lignifi- 
ca implcrc.  Però  in  vn’altro  luogo  diffe:  Ni  tcncantycurfiis,  ideft 
impicanc , e fi  può  intendere  fecondo  il  comnn  fenfo,  che  per  que- 
llo loroclTcndo purgaci faccffcroifacrificiijccelebraffcrolc  felle’, 
perche  haucuano  paffato  le  terre  de’ncmici  , nauigandn  profpera- 
mente, ecosiponefugamtemiiirc  per  liofies,  a feambtodihauec 
paffate  le  terre  de  nemia  fenza  danno,  & offefa  alcuna  [ magnuin 
Sol  circumuoluicur  annuin]gli  antichi  daJlc  Stelle  confidcraiu- 
noìtempi,  echiamorno  l’anno  lunare,  che  era  dì  trenta  gior- 
ni- Onde!]  troua  fcticto,  che  qualcuno  viiie  nouecento  anni  » 
doèaoucccnto  oroì  lunari  , dipoi  fùuouato  l’anno  folare,  ched 
li  a 
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di  dodici  meli,  di  quiui  à pòra  volfefò,ché  f'ahno grande  (u0e quà- 
do  tutti  {pianeti  erano  ritornati  al  tnedcfìnio  luogo  [sre  cauocl}'- 
pe(iin]f^K}iic  a re  catiOfincairibio  di  zris  caui , come  è , pulcra  prole 
[Abaiitisjqocfto  fù  quel, die  fù  ammazzato  con  An(iiogco,e  la  pc- 
uultima  liliaba  di  quello  noir.cba  l’accento  [ rem  carmine  Tigno] 
pone  rem  à Icambio  di  voKmtatemj  & è da  l3perc,cbe  6 cliiama_rf 
carmcn.ciò  che  c contenuto  da  piedi , c per  qucQo  egli  chiama  car- 
mcn  qui  in  quello  vedo  Tolojc  nella  bucolica, chiama  carmina  due 
verf]  dune  dilTc  : Ego  in  Tyluis,  bine  vlque  ad  lydera  notus  formoli 
pcroris  cullos  formofior  iplr[dc  Danais  vidloribiis,]  Quello  verfo 
VergJo  mette  per  ifthcrno, perche  in  queflacafo  ìGreci  ftitno  vin- 
ti, c non  Turno  vincitori , E però  dilTc  : Viéloicrquc  cadunt  Danai 
[arma  Icilicetconfecrauit,] 

Ordire  delle  parole. 

[Ergo]idtìqi[tandé]al  fìnc£putitiJarriuammo[tc|lure]nclla  fcr- 
ra[inTpcrata,che  noi  non  l'pcrauamo  mai[queJ&[lullramur]noi  ci 
pmghiamo[Ioui]perTir  TacrificioàGiouc[quc]&  [incedimusaras 
accediamogli  altari[votis]di  voti[quc]&[celcbramus]  celebriamo 
[littora  aAiàjli  lidi  aitiacipudis  Iliacis]  co’gioclii  Troiani, cioè  nel 
lido  Att  laco  celebriamo  le  felle  TroiaDc[fodj]i  miei  compagni[nu* 

Linqucrctum  ponusiubeo]Haucn- 
do  Enea  attaccato  loTcudo  al  tempio  di 
Apollo,come$'ède;todi  fopra,  (libito 
fà  dare  de'remi  in  acqua, ^ in  vn  tratto 
andar  via,&  entrato  nel  porto  Caonio, 
vdìvoa  eofa  incredibile,  cheElenofi- 
gliuoldi  Priamo  era  padrone  dell'^ 
piro,  però  vici  fubitodel  porto  per  an- 
dare à chiarirli,  & innanzi  all'entrare 
della  Città  in  vn  borch>.tto  ,irouè  An- 
dromnchcjgià  inogUc  d'Errorc,poi  roo- 
gliedi  Pirro,  e bora  moglie  di  EIcno, 
chefaccua  &cttlìcijpcr  l’anima  d’E«o- 
re,la  qual  hauendo  veduto  Enea,  e crc>^ 
dcndo,c!ie  fu9c  l'aniiria  Tua,  penfando , 
che  fulTc  morio,(lramoctipei  la  paura. 

Poi  rihauuiaG  ,cconofciuto,chcera_i« 

Enea , lo  dimandò  drpiil  cofe  come  (icl 
tcllo  li  vede , 

f.ffofttione  delle  parale  , delle  fau*ltt 
dell’hiftorie  i eluuhirram- 
mnikalit 

[Linqucrctum  portus  iubeo]linqueà 
re  TignìGca  abbadonarc,quì  è poAo  per 
laTciar,  ouero  vfeire , perche  cnl  efee  di 
vn  porto , lo  laTcia,  e i’abbandonx.  Ben- 
ché abbandonare  próprumcnte  fi  dice 
di  quelle  cofe,ciie  ingiuftaméte  fi  la  (cia- 
no cora'è  abfcrt^idooarc  il  padre^  la  ma- 
dre,! figliuoli,  cnon  fi  curare  diloto 
[confidcre  tranllris]  tranllra  fona  pro- 
priamente If  bancb'etrc , . douc  Teggooo 
color, cìk  remano, comodò,  che  li  mct- 
tcITcroinprdincdasè,acciochcrcmaf-  _ ^ 

fcrofcenafim'focijfcrific  tnarc,patla  figuratamente  dipingcdol  ac- 
todi  coloro, che  temano, perche cl^’  rcm?ifcri(cc^coi  remi  il  mare 
Ìccrtaiini]&ceuano  a gara  a temare,pcrchc  ciafeu  di  loro  s’ingegna 
ua  Tupcrar  ilcòmpagno[&  «quota  vcnùtjda  quello  gareggiare  ne 
nafccua  queflo  cltetto[«quora  vcrrunr]perchc  fpazzauano  a mare 
[protinus  aérias.]Con  quello  ci  mollra  la  vclMìtà,  e furia  dc’legni 
perche  in  vn  tratto  perdcronod  I occhio  Corfù,  che  hi  le  rocche  al- 
tilfimeiacrias  arcrslrocchc  alte[Ph«acu]Corcira,cioè  Corfià,  che 
ì vn’ifola  tra  la  CalaDrta,c  l’Epiro , douc  regnò  Alcinoc  [ abfcondl- 
mns]que(lo  è vn  parlare  da  marinari,come  io  Iiò  detto,  mollra  che 
iraarinari  vfaflcro vna  gran  preflczzajperchcdicc,  dicperfcrodi 
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Linquert  tm  portus  iubeo,^  confidare  tranfirix  • 
CertatimlocijfermntmAre,^  etquora  vertwit. 
Trotinus  atriaxThetacum  abfcondimus  grcest 
Littoreque  Epeiri  Ugimus , portuque  fubimus 
ebaonio,  & celfam  Butroti  a{cendimus  vrbem* 
Bie  incredtbìtis  rerum  fmtt  occtqiat  aures . 
Trimiden  Helenum  Grtùas  regnare  per  rrbes . 
Coniugio  acida  Tyrrbi,  Jceptrifquepotitum 

Et  patrio  ^adrmachen  Uerum  cefjifie  marito, 
Ooftupui,  niroque  incenjum  peSus  amore 
Compcllare  yirum,  & cafum  cogitofcere  tantot 
Trogrediorportu,  claffes , cJ*  littora  Unquent . 
Soleanes  tum forti  dapes,&trifiia  dona  , 
wdhf  e Frbem  iu  lucofalfi  simoentis  ad  vndam 
Libabat  cineri  ,Andramacbe,  TiUuefque  *ocabatt 
Bt^em  ad  tumtdttm,  viridi  quem  eefpiu  ttuh> 
Mcmt 

Et  gemhtas,  cat^m  lacryms , faerauerat  «rat  • 
ytme  conjpexit  vementem,&Troìacircum 
Ama  amens  vidi , ma^s  exierrita  moufbrit 
Dhriguit  vifu  inmedio, !or  offa  reliquit , 

Labitur,  & longo  vix  tandem  tempore  fatm 
Vera  ne  te  facies, verus  tnibi  rmncius  c^ers 
Hate  Dea}  viuis  ne}  oMt  fi  lux  alma  rece^ , 

Beffar  vbi  efiì  dixitì  lacrymafque  effuiitt&  ow- 
nem 

Imolemt  clamore  loeum,  vix  paucaf urenti 
Subiyio,  ó-  rarit  turbatus  vocibus  hifio  • 

Viuo  equidm,vitamq\extremaperommetÌMCOi 
Nr  dubita,  nam  vera  vifies , 


dati]ignudi[oleo  labeme]cirendofi  vnti  coll’olio  morbido,  c chc_y 
Idruciola  [pafrias  palatfitas]  le  patrie  palzllrc[  iuuat]  fialkgrano 
[euafiirc]d'haucr  pa(rato[tot  vrbèsjtantccitià  [argolicns  ] de'Gred 
[quc]&  icnuilTc  nigàjc  li  rallegranod’clTcr  pallati  felicetnctcìroc- 
dios  per  hoRcsjpcr  mezo  dc’ncnucl[intcrca]in  quello  mctrc[SolJ 
ilSoic[circuuoluicur]è  volto  intorno[inagrtt  annTi]  aigrande  an- 
iio[&  liyems]c  la  vernata[glacialis]pienadi  gliiacci[alpcrat]incru- 
dclifce[vndasjil  mare[Aquilonib.]col  vento  Aquilonc[fìgo]io  ap- 
piccu[poHibus  aduerfis]  alla  parte  dinanzi  delle  porte  dcltcpiodi 
Apollo, die  era  io  quello  potto,comr  habbìamo  detto  di  fopra[ciy- 
pcum]il  targone,lo  lcudci[zrc  cauo  Jdi  bronzo  cauatur^enameo  ] 
che  lo  lolcua  pottarc[m3gni  Abantisjil  grande  Abate, clic  liì  morto 
inficine  con  Àndrogeo-, quando  fi  abbattcrnoin  Enca,enc’compa- 
gni,e  che  penfauaiio,chcfuircro  amici  hauendo  rinfegne  de’Gred 
[de  tigno  rcmjcfcgnò  quella  colà  [calmine]  con  vn  verfo,  doè  fò 
vno  cpitafio.c  narro, perche  io  appicio  quiui  quello  fcudo[AEncas] 
quello  è rcpitafìo[i&cas]Enca[lizcarma,lcilicetdcdicauic]hà  de- 
dicato quell’arme  [ de  Danais  vidoribus]dTcglihà  tolte  àGred 
vinciioti,dicc  vincitori  per  be^pcrchc  furno  io  quella  fcaratouC'- 
da  aoimazzati,  fc  Eoca  guadagoò  quello  feudo  • 

pacle,dc  Andromachegià  moglie  dlEr- 


tore,c  poi  di  Pirro,  era  diuctaca  moglie 
di EIcno,  egli  haueuadato  tutfoqud 
rcgno.Perchc  chi  ctcdercbbe,chc  queU 
li,cbe(bno  (lati  vinti  diuctalTcto  padru* 
ni  de’ vincitori?  [ Fama  occupar  aures] 
quella  è vn'altra  figura, che  chi  ode  vna 
colà } quella  cofa  gli  occupagli  orecchi 
[Priamidcjè  vn  parrouimico,  che  figni- 
nca  il  figliuol  di  Priamo,c  però  part_^ 
impolTiQle  à Enea, che  vn  figliuolodì 
Priamo,  che  tutta  la  Creda  duròdied 
annirouinarlo,  fia  diucntaco  Re  delia 
Creda;  e quello,  ch’è  più  clic  egli  cra_« 
fntd  di  Paride,  che  rubò  EIcna,  eche 
àttadimcto  ammazzò  Achille  padre  di 
Pirro,  di*è  quel  lo,  ch’egli  hi  lafciatoil 
Regno;equefta  colà  non  parcua  credi- 
bileà  Enca,e  pure  fu  vero , c però  li  dif- 
corfi  dcll’huotno,  & i conii,che  con  ta- 
ta ragione  fanno,  non  vagliono  nulla, 
perche  Iddio  prooede , e goucrru  tutta 
le  cofe  per  mezo  della  forcana,comc_^ 
pare  à lai.E  pctò  ben  difle  Dante  Poeta 
veramente  diurno . 

Cohàlo  cwfa^  tutto  traftendi 
tett  li  Cieh,  & dii  Icr  chi  cmduce , 
Sich'r^iparteadegni  parte fpUneu. 
J}ffirtbuendo  irgHolmentt  la  luce , 
Sùmlmeme  àili /pltndor  mondani 
Ordinò  ganeral  mìtnfiro.,  t duce . 

Che permut affé  àtempozU  ben  vam  ^ 

Di  gente  ingente^  ehm  in  altro  tag^ 
Oltra  la  d^fandei  ftt^  humani , 
Perchevnaparteimpera,ePaltratdngue, 

Seguitando  ilgiudicìo  di  c^ei, 

Cneèocctdta,came  inerbatangue, 
PJ^rofaoornonhàcontraftoalei, 

^wfla proutde,giudica,  & ferfegut 
Suo  regno,  come  il  lorogPaltri  Dei , &c. 

[C6iugio>Eacidz  Pyrrhi]Quefta  cofa  acadfee  la  marauiglia , per- 
che nó  folamcte  Eleno  era  Ré  de’Grec!,nu  queflo  reame  l'haueua 
acquiflato  per  haucr  tolto  permoglielamoglic  di  Pirro  per  volóti 
dì  PttTho,percbe  norédo  Pirro  iafeìò  cosi JDico  Pirro  vindtore  in- 
lblctiflÌmo,e  dal  quale  Eleno  era  farro  fchiano  infieme  có  Androioa 


occhio  qucll’Ifola  innanzi,che  la  vcdcficro[litroraq;Epirì  legimus]  ca;nó  é aduq;marauigh’a  stnea  reftò  f^pefaito  di  quella  fama,e  fe 


I delTEpirOjdooc  é Fa  città  di  Butroii  [ Se  ccllam  Buihrod  alcendr 
mus  vtbcm]pone  Butroti  à fcambiodiButrotum,comc  anche  diCTc; 
potè  fuperare  Timaui.Quclla  città  di  Butroti  é in  Epiro:  vna  pane 
dclt'Epiro  fi  clu'aura  Caonia,che  già  fi  chiamòMololIiatqucfto  pac- 
fc  dcH'Epiro  già  era  pieno  di  G‘ttà,e  dì  popoli,  ma  i Romani , quafi 
l’abifibrito  per  clTcru  ribellata  tate  volte  da  lorojierche  Paolo  wni- 
lio  hauendo  foggiogata  la  Macedonia,  e fiipcrato.Pcrlé  ^Geu  de 
gli  Epiroti  rouinò,c  ridnfli;  in  fetuitù  cento  cinquantaitula  perfonc. 
Quello  dice  PolidoroJùl'Epiropoi chiama» Mololfia  da  Molof- 
wUgliuolo  di  Pirro,e  di  Etmionc  figliuola  dì  Menelao , e di  Eleni , 
benché  alcuni  vogliono , clic  MololTo  ftilTc  figliuolodi  Pìto  , edi 
Andromacha[hir  ìncredibilis rerum  famaoccupat  aurcs]dice,  che 
elTcndo  qulcgli  vdl  vna  cofa,che  non  gli  pateua  ponto  da  actoe 


Troiano  fig  Itolo  diPriamoiperò  bi  fo^na  che  noi  diciamo,ò  ebeVer- 
hiUiia  melTo  la  prouloda  per  la  pitna,com’é,  Italia  quzro  patria,  e 
Salu  A.fà  il  modefimo,doue  dice;Hirpania  (ibi  patria  efle,oueraraéte 
dioc/ocódo  l’autorità, perche  la  moglie  feguita  il  domicilio  del  mari. 
to,petohc  fe  vnadónaFiorctina  é maritara  a vnRomanoclladiucta 
Rmana,pcròAndroaiacliee(sédo  moglie  d’Ettore  Troiano>diaé- 
tò  Troiana[Mlfiflè]é  vn  verbo  delle  leggi,e  cedere  s*in:édc  dell’he- 
red!tà[ce(rme  marico]era  vn’vsóza  tra’Ré,che  non  hanedo  moglie 
legititua  ne  doueuano  torre  vna  per  legiCTma,fc  ben  ella  era  fchiana. 
Se  i figl'iuolitche  di  id  nalceuano  erano  eredi  del  padre.Pirro  tenne 
Andromachequafi  pa  lcgidma,c  di  lei  hebbe  vn  figÌioIo,chc  fi  chia 
mò  MolQfTo.Ma  voiedo  Pirro  menare  per  mogiicÈniiione  fig'iola 


cbefùqudìa,  chcElimo  figlinolo  di  Priamo  era  padrooedi  q;oel  di  McocU(v:dtElena,cliecra  Oat^ronieflaadOrefleiOrclIelo 


OigiliaeQ  by  Qoogle 


ammazzò  mI  (empio  d'ApollineDdfìco,ii  quale  mentre,  ebemo- 
rjnuordin^chc  AndromaebefuiTe  data  per  moglie  a Eleuo,  e cosi 
ella  diuenio  Regina  del  Regno  del  figliaUro,cbe  era  fucccflòrc  del 
. p^rc.DaqueftoMoloflbvnapanedcirEgiito,  come  io  hò  deno 
di  (opr^fù  cbiamaca  MoloflfÌ3>La  qual  Eleno  dipoi  la  chiamò  Cao- 
oia  da  Caone  fuo  fratcllo,cbc  in  caccia  egli  ammazzò  diiàuucduca- 
roentc[obilupui]cioc  vedendo  io  queflecoiercftai  liupcfa(to,dice 
£nca:cb(lupcre  lignifica  propriamente  perdere  qualche  membro  j 
tua  u riferilce  ancora  all’animo,  e dichiamo, che  colui  fiupifce,qua- 
doperqualchegrancofa grandemente  marauieliofa, perde  ogni 

airro trnfn  » .....li. r j j r .■ 


DeU^ Ene  ide  di  FergiHo,  , j j 

gli  (piriti  coroindòà  plangere,&  empii  tutto  quel  luogo  di  gridoJn 
modotcheogni  cofa  imorno  ribombaua[vix  pauca  furenti  lubiiciol 
pw  vedendoquefla  feinina  t.nntoin  futoreje  tanto  impaticntedo- 


l«fi,nonpo.erdirmpecofeimapiùpreflo 

rotti  lìngliiozzigli  rifpolciperche  hebhc  tato  faflidio  dell’afFannodi 

v^IkTifr  parlatele  però  dilTe;  Raris  lutbatus 

votibus  hifco[hirco]h:fcerc,Ognifica  aprir  la  bocca, e non  poter  par- 
Ure.  pctcbc  chi  ha  troppo  dolore, per  amor  dc’finghiozzi , non  può 
roanprcfaoii  la  [»rola,f«  ben  egli  tiene  aperta  la  boccafviuocqui- 
dcmjquep  c la  rifpofia  d’EneatIo  fon  viuo,  e non  fono  vna  fantaf- 

vn  OlHarA.mA  Tono  r _ 


alrrofenfo efoUmentelbpraquella confidcm^^o^òliìmCmX  Si 

que  inccnfum  pedus  amorejda  quella  marauiglia  nacque  ncirani-  omniaduco]& conduco  la ^ ‘^*"cma  pcc 
«no  a Enea  vn  grandillìrao  dcfidcriodi  parlare  a Eleno,  e chiarirli  uo  per  tutti  iwSKnr  iV  m v>ucndo,vi- 

diqueftofatto.'^Etivnarraslatione.percheclùhàacafoil^?^^^^  «pSeeliES 

qinore,delidcragrandcmcntc,perclicildcfiderronon  i altro,chc  mente.  “««vede,  né  ombra,  ni  fanulma,maEneaptopra: 

Vns  t/nlnnr«  ri reljtnr^yl z*- r_ _ A . . ^ 


> ^iwiiw  u ucuuciiu  non  c aKio>  eoe 
yna  volontà  ardente  di  conleguir  qualche  cofa[pcilus,ponc  peéhis 
m cambio  d’animusj.animus  incenfusTcompcllarc]  lignifica  fami- 
liarmente parlare,  e ponecompcllare  afcambiodicompellandi'& 
rognofccre  in  cambiodi  cognofccndi,  all’vfanza  Greca,  che  noiL» 
bauenp  gerundi)  vfaiio  l'infinito  per  ilgerundiof  progrediorpor- 
tu,clajrcs,  &littoralinquens]pcrcbehaucuadcfideriodif?ucllare 

con  Eleno  efccdcl  porto  per  andar  a trouarlo.  Cucila  é la  figura  .. 


Orione  delle  parole . 

[THm]all’ora[iubco]?o  comando[linquere]che  lafcino  fportusl 
I pono[&  ron(ìdere]c  che  fi  ponghino  à federe  [iranllris  j in  sù  le 
panch«te[foci)]i  compagni[leriunt  mare]ferifcono  il  marcco'remì 


Mwttrw  iiuciiuiamucDiaaa  non  crcacrc[rriami<* 

dcm]ecco  quello  gl’intcndc , che  non  i da  credere  [HclenUm]  che 
£lcno[Priamidemjfigliuoio  di  Pnaitiof  regnare]rcgiia  {Graias  per 
vrbes]per  le  Citta  dclu  Grecia,ihc  i Re  d’vna  parte  dcil.i  Grecia.# 
[coniugiojpcr  il  matrImonio[Pyrrhi  di  PirroTiC  «cidarjfigliuolo  di 

;i-if ‘ivr.Tr > V"-." Eafo[rceptrnque]c  per  la  bacchetta,  c poircffofpotitulhaucua  ot- 

JS^nti  tcnutodircgnarc,dochaueuaacqmftatoqucÌoregnÌFcrhauer 

mtxnt.sad  vndamj  . per  I amore,  che  portaua  alla  patria,  cioè  a tolto  per  moglie  Andromadie , moglicdi  Pirro,  e Kr  cfferc  flato 
Troia , 0 per  la  memona  d Enorc  fuo  manto  haiieua  mutato  il  no-  roeflo  in  polftlToda  Pirro;coine  s’i  detto  nell’cfpofirmnc  f&  iierùl 
® mnanz^alla  Citta  di  Butroti , douc  ella  c che  di  nuouo[Andromacl.en]Androm.acbc  [ cdlìITc  ] hafcua  cc- 

u-  duto  la  hercdità{patrìo  maritoja  Eleno  marito,  e nato  dalla  Aia  pa- 


I 1*1.  ^ i»  * •*•••»•*••»•  K#Klaft  MI  UUllVllI  ^ QU'JC  CII» 

È Dcrò  dìe  5'"{o«n«»chc  i il  fiume  di  Troia,  auro  la  nercditatpatno  maritoja  Eleno  marito,  e nato  dalla  fua  pa- 

‘ ''‘^“mcntc Simo-  triaiperchc era figliuol diPriamorobftupiiriio reflai fluMfattofouel 

&[p^i>s]il  miolmmo[incenfum]fil  aEceferSo anS  1 da^^^^ 


[p,<W,i<iteponù]VcStó 

la fq>oltu^[yiridi quemcefpitcmancmjh.tucua  Androinachc  co-  naui[&littoral&  i lidirtumlillorariorte loer  fcrtef  .-1 

poaìa^.lcp.,lùacoal,eA^ 
poltura  inanem,pcrchc  non 
ia,comc  pi  ù volte  s'è  detto  ii...«,^ 

ucrataras]hiucaa  fatto  due  altari,  ,.,u  pc,  ,■  luirno,  c i auro  per 
ng  '■«olo.oueramcnteegli  hi  detto,geminasaraj,pcrch?  gli  Inferi  fi 

allertano  dei  numero  pari;  e però  dilfa  in  vn’altro  luogo;  6c  ccce...a 
duastihi  Oaphii.i  Se  iliipcri  hanno  caro  il  numero  calfo,e  però  dif- 
le.Uius  impari  gmdct[caufam  lacrymis.]  Qucfti  facrifidi  funebri, 
e quell  altari  erano  cagione  delle  Ugrimedi  Andromache,cdice 
lachrymi$,i.adl.ichrymindu  n,doi  dauanocaufai  Andron\ache 
^ confpcxic]  Andromich:  vidde  Enea , facendo 
quelli  faenfid ) rcftò  turta  attonita,  c fi  fp  iucntò  in  modo,  ch'ella... 
perche  ella  fi  pensò . die  fuflc  l'.innna  d’'Enea , che  fulTc 


. * •••••••  »uijc I .ili  ^ 

coria  li  i quei  facrificijfmigaii  inoaftrisl  cofe  inrperatcrpcrche  nó 
fpnatudi  veder  Enca[dinguicji^f{bfacciò  per  la  paura  f calor  offa 
rcliquicj& in  vn'alrro luogo dilsc:  Saluunturfrig'>remcmbra  ,La 
ragione>chej>er  la  paura  gli  huomint  diuennno  neddì,  s’é  dettai 

eoCO innanzi riah«ritr*l/4<Vj»k»r«.  li n I _i 


taceu.a  in  vn  bolco[antc  vrbemjinnanzi  alla  otti  dìButrotoTad  vn- 
dam]i  canto  al  fiiimc(^filfiSimoentis]del  falfo  Simocntc[quc](Sc 
[vooabat  manes]dccliiam3u«ranima  [Heilorcum  ad  tuiDiiluml 
alla  fcpoliura  fatta  per  l’anima  di  Ettorc[qucm]la  qual  frpninira  . 
[inanem]  votai  perclie  non  v'era  neflun  morto  dentrorvtrìdì  cclu« 
tc.f.tcgcratjl'haucua  coperta  có  herbe  frefche[i*c  làcraucrarìhaue- 
ua  colaoarotgcminas  arasi!  due  altari[causà  laciiry  mis  ] erano  ca> 
gione,cb  dia  piangcua[vt](ubito,chc[amcn$]lei  finarrita  f cófpexic 
rtwjchc  aodauo  inucrfolci[&:  drcum]c  intorno  à me  viddtfat]  ma 
^roiajl’arnw  Troianc[exterritalcffcndo  fpauentatermagnis  mó- 
ftrisjda  qucftecolcaccafcatcgli  così  fuori dcll’opinioni]  diriguitlfi 
nfeoUe  tutta;c  turca  trcmò[vifu  in  medio]nel  gtiardarmi,nel  confi- 
dcmrmi[calor]il  caldo, e’I  calor  naturale[rcliquit  olTi  ] abbandonò 

J OUl di leillahimrlrAfrn »n r^rr«r.%r  « i ' . . 


pocoinnanz.'[la^urldic%benc.pcrchechih^  rXdTlffi 


j'aicuapiuragiancuoic  Andromache,  ebedouefle  mortoTHcdor  vbicft?lJouciEttore»rdmtVo*ìnariÀrnn^i  A.r«.c. 

pcrtAepnmainlofolapaura  fàcorrere»  fangueal  cuore  infieme  hauwo[viuolqucftò“5Sxh^ 
eonifp.r,ti,d.po.ilOT(>odiucntafrcddo,&Ind^^  «[cqu^crccrtofviuol.o  vSo^^^^^ 


LikoTerl^', 

rHcuqu-«]hauendoEncaramcaratt  jJeH  quis  te  eafus  deuQmcomitge  tanto 
Andromaclic  le  d.raandò  s'clla  era  ino-  ExdpitìOHt  qua  df^najatis  fortuna  reutftt  i 

^HlPirpo.  Diidecliacon  UrSarit .Atidromachc  Tvrrhittconnubiafei 


elic d’Ettore, òdi  Pitro.  Onde  ella  con 
vocciuiufutta,  c guardatura  humilc 
chiamando  fclid  quelle  donne,  clic  era- 
no moi  le  à Troia , gii  raccontò , come 
cllacradiuentata  moglicdiElcno,cco- 
njc  Pii  IO  (no  marito  era  (laro  motta  II 
che  fatto,  ella  dimanda  a Enea  come  Qa 
arritiatoquini,  egli  dimandò  diAlca- 
nio,  c d’altrcforc  nel  teflo . 

^Jha/iticne  delle  parole,  delle  fanale  , 
dell'htjìerte  ,e  luoghi am- 
maiicali, 

[Hculdtiolfi  Enea  delle  difgratlepaf. 
(atc  di  Andromachc , c pcròdicc  heu,  c 
quello  perche  ella  ancora  fi  ddeua  del- 
le cofe  pa  (Tate, perche  C coft  bqnefla  ral- 
|cgrarfì,con  gli  amici,cl>c  Rodino, c tat- 
triilarC  quado  fi  irouano  in  qualche  af 
fanno,comefi  trouatia  Andromachc, 
non  per  dil]iraiia,clKclla  iiaucdc  allho- 
ra,ma  perche  dia  s’era  ridotta  alla  nie- 
mortaU  paffate,  c però  Enea  glldiflTe, 
che cafo, clic  ventura  ti  ricolfcclTcndo 
Calcata  dalle  braccia  di  vn  tanto  grand* 
hiiomo  tuo  marito , cioè  Ettore  [ dcic- 

fii]viiol  dire  propriamente  caduta[co- 
niuge  ràio]qui  (lo  era  Ettore , che  ncH- 
armefù  famofitnmo[cxcipit?]  rifponde 
bene , hS  detto  deh  èia , perche  propria- 

___  r /!.•••>*£<««»  rle-ai.rrÉa  t/fi?»  m( 


le  doueuanoeflrcrc[fortitus  vllos]  alcu- 
na fotte  (i  declina  hic  (orcit  usgenir.hu- 
ius  lòrtiiU5[nec  vidorisjqucfta  c vn’al- 
tta  cauta , per  la  qualeella  repuu  felice 
PoliOfena,  perche  ella  non  fù  sforzata  a 
giacct  e ocl  Ict  to  co'l  padrone  vittoriofo 
fnos  patria  incenfa  ]narra  bora  le  diffi- 
culfà,  i dilagijC  Icdilgranc,  che  fono  in- 
lerucnutc  a lei  per  non  cCTcrrtataanl- 
inazzata[(lirpis  Achillex]quc(lo  è vno 
dcgrincommodi, ch’ella  bahauutoda 
(bpportarc[llirpis  Achille*]  intcndc_> 
H'ArhilUr 


HeSoris  ,4»droìHache  Tyrrhto  connubiaferHOSi 
Dekdt  yultum,  & darn^»  Ttoee  locuta  tfi , 

0 fólix  vna  ante  alias  Tri  amia  virgo , 

Hofiilem  ad  tmnulum  T roisjub  mambus  altis 
luffa  mori,  quthfortitus  non  pcrtuùt  vllot  » 
tteeviflorisberUttigitcaptiua  cubile, 

Nos  patria  weenfa,  diutrfa  per  aquora  vtaét  ■ 

Stirpis  MBiUtafa^uSiiuuenemque  fuperbum 
Seruitio  enixe  tulimus,  qui  demdtfecutus  ij^pui  c.  ^l»» 

Jdefanmlam  ,famloque  Hclm  tranfmifit  babeth  ^ j^lla  fionda  fignifica 

dam  il  libro dciriftorie annali.  Nondiincno 

^{liUumereptamgTioinflammatut amore  - --  • • • 

Coniugis, & fcelerum  furijs  agitatus  Orefles , 

ExcipitincautHm,patriajqiobtruncat  ad  aras, 
laorte  Neoptolemi,  regnor  um  reddita  cefjit 
Tars  Heleno:  qui  Cbaonios  eognomine  campos , 

ebaomamque  ottmem  Troiano  a Cbaonte  dixit,  anaticauamo,  cucnao  humuv  , v.* . 

Ter^amatiue,Iliacamque iugisbanc addidit arcem,  nuio.plur.pcr  Icuar  il folpcttodclla  iin- 
qunfata  dedereì  pudici.ia  [qui deinde  fcquuiusjlcuaa 


pcrcnc  qtianuo  c aciia  ic^ujiaa  uj^mucA 
il  libro  dciriftoric  annali . Nouduncno 
Lue.  dille.  Nccmctuscudoxi  vincciur 
fafiibusannus  j&  Varr.dilTc,  C*far  fa- 
(luscorrexit  iv^ColuuKLScquor  nunc 
Eudoxi[  faftus  (eruitio  cnix*  rulimus^ 
cioè fopporiansmo  menti c, che  noia 
affaticauamo,  efifendo  Ichiauc  ,&  vfail 


Mtquitteignaxum^^rislkusa^^^^^^  Se^ataTmau  daPm^^ 

Qwi  puer  ,4lcaniufìfuperatne,&  vejcitur  amra  ì ® ^ ^ ^^6  cITcndo poi 

Sìtiem  libi  iam  Troia.  pirroinnainoiatod’Ermionc.evolen- 

Ecqueiampueroeflamiffacuraparetaisì  dQiafpoùrcordinò,cbcdiucntaffemo- 

Ecquid  in  antiquam  virtutem  animofque  vmlet,  ,jg  £1^00, che  anclic  lui  era  fcroitt 

Et  pater  jUaeas,&  austnculut  excitat  Uectorì  ^ Lidcara  ] volendo  quali  dire  la  fi{ 
.,1,  rolri. rheeo  le  fuc noizc fà infclicii  maritiipcrchcErmio 


mo- 
fcroitorc 

Ardronmhc^ 


Tco»c(lraBì«oicod,dicao.»llo..morno.«cm»r,^^^^^^^^  S„?S“rÉSI"  còiMcrrf^ 

come  .«.’è detto  inn.inzi[aMt,qu.t  d.gna  (aiis  mortedi Pirro, perche  Pirro  volendola  torre  a Orefie, al  quale  cr» 

dimmi  (c  tu  hai  hauuto  vna  ventura  limitata, OrSlcnon  potendo fopponar  quella  ingiuria ainuiaz^ 

tnaViocvna  vcfura  degna, cconucmcnteal  grado  iua[Hc«ons;j  e^rò  toceiunK  • LaccdxmomofqucHymcniosjdTcndo 

fcdSidaancoras’ellaèaiKoramogliediHettore,ò^ 

Pirr<>[Hc*ot  is]nó  potcua  effer  moglie  d ordini  che  cSn’io  liò  detto, Andromaebe  diuentaffe  moglie  d Elc- 

nwnÌ>latDc.aledimandas>llaèniog!.ediEttote,vol^do^^^^^  Sochbfdòwc^^ 

,fs’iHlaeravcdoua.cilW».slfarebbcancoramcertomo<l^^^^  STdet  ofàc 

di  Ettorc.Pcrchc  mentrecho  le  dónefono  Pirro  moglie.crer  lafLwhe  ancora 

modo  moglie  del  mar  ito  motto, e pei  ò Enea  le  d manda  s cita  e p ^ nudrc,  e la  cd^ 

oora  moglie  di  Ettore  [Pyrrhin]  le  dimanda  feda  non  ^ ‘ jj,  ciiicnncfira  ammazzò  Agamenone  fuo  marito,c  pdrc 

Ettorc,lc ella  è rimaritata  à Pirro.  Perche  Enea  lapeua  ,chcclla  órdlc  ammazzò  la  madre  pctchcella  haucua ammazza* 

Hata  menata  prigione  da  Pirro[connubia  to^  padre.  PcròOrcRc  fi  foggi.e  Pitro  gli  tolfe  la  mode,  la  quale 

è proprio  mantenere  il  Poi  ritornò  nelle  roani  di  Orc(le,haucndo  ammazzatoPirro.  core^B 

ella  tiene  il  matrimonio  d’Ettore,ò  di  Pirro;3cV  g r , • • fi  A dcttorcxdpìt  incautu,pairiafqvobcrnacat  ad  aras]dicc  Mtriafq, 

«ndTidiffcirnuncfernathonosfedeintuos^^^^^^^^  irarpSirclix  SonSS  alcu;%« 

vultura]fentendofi  Andromachc  dimandare  d q«  padr^pcrchePirro  fccódo  che  fi  lcggc,elscdo  flato 

qcuano  vn  poco  di  non  sòche  di  ^ drenehepio  d’ApoI!oTimbrco,c  riiornadoalla  patria  pcr6r  «dd- 

menrexhewa  donna  cafliirima,co  gli  occhi  balli,  e con  v^e  Miw , jv-rcoio  à Apollo  nel  fuo  tepio  Delfico,tizzo  Paltarcal  padre, 

fi  - frilirt  mipllff  donne. 


!mtiWimogliediPirro.cfopraogmal.rachiamafchccPd  S orflc 

gliuola  di  Priamo,chc  Ili  àmazzata  in  su  la  fcpolt^  d pilori  Eg?ito  da  Fcmci,vna  delle  quali  véne  in  Ubia,c  l’altra  qui  flo“c  è I - 
farne  facrificio  à Achi1le,chc  cosi  haucua  Macolo  di  ci  Dodonco . Ciafeunodi  loro  fixe  vn’oracolo . Ma 

Ugo]gucrrcggiando  Achille  intorno  alle  Jna  raarauigha^tlc  in  quello  oracolo  Dodoneo  che  è da  nota- 

vedufoPoh'(rcna,c  fubìto  le  ne  innainorò,c  la  chi  pc  f!? . P re  & è che  due  colombe  nere  volorno  di  Tebe  dcU’Egitto,&  vna^ 
S.«'Jodiforpaceco’Trqiani^’cgIil’ha»c^  Indò  bìbite 

meflcro  per  arnmazzarlo  a tradimento.  Pelo  Paride  fct;ondolM  -i.^|t,a„-andì,ncllafcluaDodonca,cfiposofoprawn  c 

Snedamiralorofi  nifcofcdoppola  ftatua  f Al«H»  c T „,br^^  jirìòS^uSfgSifa  lnqurf  far  vdoraCTipG.o. 

douc dowcua andare  Achille pir  conforoare  E^od.chf  fcrluc  quello dicc,che  non  credc,chc  lefuffcro  co- 


Dell' Èmide  di  Èergiliò. 

OrdiH$  delti  fdrote. 


*iS 

dal  grande  amore  [ coniugi*  erept*]delta  moglie, che  gli 
toUada  Pirro[&  ngitarusjc  ftimolaio  [ ftitiis  fcclcrumj  dalle  hiric 

delle  lue  iriflìticfcxcipit  incautuin  Ilo  trouò  all’iinpr<wuo , ouero 
_ -11»; ;i_rT .-i8»r^i.>riin<-^r1  l'ammazza 


;;3ruraLfr‘^x]dlTcoia[qux]U^ 

ftgiuocaiacbipccfortcl  hawuaha^^^^^^  tL.Ìò Troia W8caddidit]aggiunfc  [iogis ] in  sii  quclhitiona 

rncctctigit]nc  t(«ò,nonprou^  infoiente,  cioè  [hancrcm]qucftarocca[Iliaca]c  la  chiamò  Ilio[fcd]ma[qui  venti] 

I cubi!e]II  letto(vidor.s  hen]dclp  d ^ Mtria  1 eflendo  che  ventifque  fata]c  che  lati  (élici]dcderc  tibi]  ti  dcttcro[  wrfum»  J 

non  fù  violata  come  moltcal^crn  1 t . ridotte  noif  di-  qucftocorlo,ti  conduflero  quà?[aut]  oucramentcf  quis  Deusjcte 

Uo,&  Elcna[qucMfccutus]  g EttoreOiS  zio[cxcitat  ccqiud]l*inciia  punto  [in  antiqnam  virm- 

ncos]le  nozze  U«Hcmome,  A r i,-^ndanilà  <em]à  imitare  la  loto  virtù  antica[3nimofquc  vitilesjeglianitni  to- 

,e  ™ tiliitioi  la  famadi  (no  padte.dirao  zio , nimolano  pimtoa  dtz 

„en.atvinuofo.eseaetofoeomeloto. 


no  vna  aflcrniatiu3pllosportIcib.[con- 
dotti,cbr  EIcno  gli  hcbbeallacittà,fcc« 
lordare  da  màgiar  nelle  fale  gridedel 

- ao  , palazzo[porticib.inamplius]cranoque 

j^mjcitque  (hos  , Utujque  ad  mxnia ducit  » flc  fate  grandi , come  fono  nc’palazzt 

Et  mìdtum  lacbr^MS  yerba  inter  fmgula  fu»-  rca  i[accipicbat]  pafeebat,  cioè 

loro  da  mangiare,oucro  diremo, ftecua 

Ttoccio,&pmimTmam;fmidltailumùim  loto»nt»nm'io[AolaJiliambiodtan. 

TeijrnnaymenteinirmtlKctignomt-ier/it»  Iterila  ««"^‘‘"'“/S^irendò 

Vemon,&Teucr,fociafimHl  yrbefruHntur.  Ordine  dt  Ut  farcii. 

lUotportuibus  rex  acapiebatmampUf  [Laerymans]piangcndo[fungcbat]di- 

jfulai  m rnedioltbabmpocuU Bacchi , cofc[que]^c] incaffum] 

Impofitis  auro  dapibus,paterttfque  tenebant . vano[cieb3t]gettaua(^  longos  flctus  J 

V^CII  c 11  nicacuiwybi.v  " i;  jj  • |,rtiinare,per-  vn  lagodilagtimc[cum]  quadofHclenus]Elcno[Pri3midcs]  figlio- 

è la  figura  . S-nd-i^imldicc^la  verità  perche  in  lo  di  Priamo[offcrt  fcfe.f.nobis]ci  arriu  a adoflb,ci  fopragiungeall’- 

Ln  gli  àuMia  pumo[dc  multò  llcrymàs]  lroprouifta[à  mxnibus]vencndo dalla  città[muftis  coraitàtibus[TC- 

l,aucndoElenoconofc.uto^^.eparla^^^^^  KmpagniaCagnofcitque foos]e riconobbe  ifuoi[lxtufque]e 

lacnmaua[agnofro]ouCT  cognome , perche  così  legro[ducit]gli  menafad  limina]à  cafa[  &:  fundit  multò  lacrymasje 

daEleno,elamura£.lfiun«  fptrfVmohe  iagrimcrverba  inter  fingi.la]fràogniparoIa,chedicciu 

haucua  lor  pofto nome  pno,oucranwnte percnc  cg»  «.tucuu  vu  ^ ^ s -,l; „Hd..,ann  A:,  pi;  nrrhl  iHnvrime  forocedol  io 

lo  che  Troia  era  fiata  rifatta,  doue  difie . 

‘ Hicincredibtlis  rerum  fama  occufot  aurea . 

. • A I.  vWÒ  nà  U miirri-n^il  fiume 


[Talia  fundcbatpicendo  quefte  c^  fimdebat  lacbrymans , Imgokue  eiebaP 
fc  Andromache  fpargeua  vn  fiume  dt  inc^fum  fletus , cumfeje  à meembus  heros 
lagrimc,c  in  quello  mentre  arriua  qui-  ‘priamides  multis  Helenus  comitanttbus  offerì; 

uiElcno  accompagnato  da  vna  gran-»  ^ .Amofeìtaue  (uos . Uetukue  ad  mania  ducit  » 
moltitudine,  il  qual  riconofauio  i fuoi 
allegramente  lì  conduflc  a cau . 

JEffiìtunt  delle  parole  , delle fauoUt 
delebili  oriti  t luoghi  iram- 
maticali. 

rTaliafundcbatJfundereè  propria- 
mente fpatgcrc, e perche  chi  parila-* 
vn  ceno  modo  fparge  le  parole,  di  qui 

è che  fi  piglia  fundere  per  dire , per  par- 
Iarc[longofq-,]  dcbai  incaffum  flctus.  J 
OuclVè  il  mcdefimojche  lacrymans,  « 


perche  in  veto, ne  la  dttà,nè  le  mura,nè  il  fiume  Xato  era  in  modo 
che  pareffero  quelle  cofe  in  cabio  delle  tjuali  effecran^o  fatte,  e pero 

dice,paruamTroia.fimulataquemagiiispcrgamcxfcexq;am^^^^ 

&ot  limina  portq.Ellcpo,pcrcheTroi.ip3refle  piu  limile  vi  lece  an- 
Mrala  portald»,chc era  alle  murcdi  Troia  vera.  La  porta  Scca^ 
non  fu  detta  dalle  fcatamucdc,econfl.lti  crudcli,chc  fumo  fatti  in- 
nanzi ilciipetchc  innanzi  ancora  fi  chÌ3mauaScca,ma  fU  chiamata 
cosìdal  corpo  morto  di  Laomcdòte.che  fi  chiamaua  fccomatc.cbe 
cri  nella  cornice  della  porta  in  vna  fepoltura[ampleaor,]  Enea  ha- 
nendo  veduto  quefia  porta  Seca, l’abbraccio  per  allegrezza, paren- 
doli la  porta  di  TroIa[necnon,Idcfl  etiam]perchc  duo  negatine  fan- 

naraqtdiesTcftcdopaffariduegiorni,  lmqueiìes,aUtrquediesprueffttp&^a 
e venuto  temw  buono  da  poter  nani-  Fela  yoeantt  tumidoque  inflaturcarbajus  jfuftto, 
uare,Enea  pregò  EIcno , che  gli  volcfie  uis  vatem  aggrtdior  di3is,ac  tolta  quaro  ; 

dirc.com’haucÉfcàfaràfchlfireil  male  Troiugena  imerprrs diuumtquimmina'Phabit 

annuncio, clic  gli  haucua  fatto  Ccleno  tripodas  cUnrij  lauros,  quifyderafentis , 

Arpia,allhors  Elenofatti  i debiti lacrifi.  •polucrumlinguaSidfpri^etit omniapenn£t 

cìLpiglia  Enea  per  la  niano,e  lo  mena  al  / ^aue  ormem  curjum  mibi  proserà  di- 

tempio  di  FebOjC  gli  difie  le  cofc,chc  fe- 

giiitano  nel  tefto  feguente . JUlUgio»  & cmhSì  Menni  numiae  Diui 

i ^VLlbftra£^  * UaUampetere,  & terras tentare  repoftas , 
tram-  solanou»m,diauquenefasHarpyu  Celano 

Pitnqrfes]dice,che  giicrapaflatofl  TrodigimfaaUiilì-trifktdnmtiatirMS, 


fparfc^moltc  fagriraclyerba  intcr  fingulajlrà  ogn  iparoIa,che  diceiu 
doè  à ogni  parola  gli  cadcuaoo  da  gli  occhi  le  lagrime  [procedo]  io 
vò  innózi[&  agnolcojc  cognolco[paruà  Troiam  1 la  picciola  Troia 
[fimulaiaque  Pcrgama]c  le  finte  mura  di  Troia  latte  à fimilitudinc 
( inagnisldclic gran  mura  di  Troia,  grande[&  riuum]&il  fiumc_^ 
[Xaiithijdel  fiume  X3nto[arcntcm]fccco[cognominc]pcr  il  nome 
c'haiicua  lor  pofto  Elcno[quc]&  amplcdlorjìo  abbraccio[  limina  ] 
gli  ftipiti[portxScce]dclla  porta  Scca[nccno]fimilmente[  & Teu- 
cri]! Troiani[fiinul]inficmc[fruòtur]godono[focia  vrbe]ladttàc5 
pagna,doè  comunc[Rcx]il  Rcraccipiebatillos]faceuadar  loro  da 
mangiarcfporticibus  in  ampliiisjnc’portid  ampli[  in  medio  aulai]  ò 
nel  mezo  della  fala  reale[libabant]becano  [ pocola  bacchi  ] i vini  di 
Bacco[impofitis  dapibus]clTcndo  mefle  le  viuande[  auro]  in  piatti 
dioro[quc]  je[tcncbant]c  ccncuano[patcras]i  valida  bere. 


prìmo,5c  il  fecondo  dì[  iamq;  die*  prò- 
cellit  altcr]era  paflato  il  primo  giorno, 
perche  alter  lignifica  vno , e lignifica-.» 
due,oucro  il  fecondoi  e però  dice , altee 
dics  pro.'Cllìt.  i.  fccundus  dies  [ & aur* 
vela  vocàt]era  tempo  da  nauigare, per- 
che tiraua  buon  vento  [aura  ] propria- 
mente lignifica  vn  vento  lcggiero[  vela 
vocantlpcrchequandotirabnon  vento 
da  nauigare,  inulta  i marinari,  e gli 
chiama, c 6 lor  venir  voglia  di  nauigare 
[tumidoq;inflatur  Carbafus  Aulirò] 
dkhkn,chc  veto  era  aucfio,che  tiraua 


Libro  Ter  Zjé] 


(hrfaceua  venir  voglia  di  naulgare[ni- 
midoq;  Auftro  ] Aufhoi  vn  vento  dc*- 
iqnali  nehabbi.itn  parlato  di  fopra  chia> 
piato  tumido , non  perche  fìa  gonfiato 
lui, ma  perche  fà  gonfiare  le  vele . Cosi 
difi'c  Orario. 

Ptdhdn  mars  tcquo  yuìfat  ptdf,  &c. 

[Carbafiis]  in  quello  luogo  fignifica 
la  vela , ma  catbalus  propriamente  è 
vna  forte  di  lino,&  in  fingolare  fi  harc carbifns,ncl  plurale, he-  car- 
bafa[  hic  vatem  aggredior  didis.  ] Vedendo  Enea  I*  occafionedel 
fiaiiigare,cdcfidcrando  prima  d’inrender  qualche  cofa  del  futuro 


OhfcMiamquefmm)  qut^ima  pfricula  ‘pilo  f 
Q^ìdue (equens  tantospofhmjuperare  labores. 
Hic  Hclenus  csftt prmum  de  more  muencis , 
lExoratpacem  diuum,  vittafque  rejolult 
Sacrati  capitit  j meque  ad  tua  limina  ThabCf 
Jpfe  mam  multofu/pen/um  numine  ducit . 
l/ùque  bxc  deinde  canit  diuiiio  ex  ore  facer- 
dos  i 


canlt]prodigium,monftrum,portcntii, 
fono  vn  poco  differenti  tra  loro,nondi- 
meno  fi  pigliano  l’vno  per  l’altro  còfii- 
famcntc[obfca;naroq;  fameni]eci  hi 
minacciato  quclloCeleno,cl>c  noi  fare- 
mo alfalcati  da  vna gràdilTìma  fame[ob 
fcxnàjchcci  fà  fitte  ogni  cofa  difonefta 
[qti{  prima  pericola  vito,quidue  fcqués 


lanios  polfìm  fuperarc  labores  ] l’ordi- 
ne và  così, fare  agc.qu*  prima  pencula,&c.  In  quelle  parole  chiede 
diiccofe,la  prìma;é,come  polTa  fthifarc  quelli  pericoli  : la  feconda^ 

andare  innanzi  à vno,e  parlargli  IH  pericoli  gli  chiama  [ prima  }i,  maxima  perche  in  nifTun^  wfa  fi 
L * ]•  88  8 11  per  fcgnirc  laconftriimnn  rffl  ua.rkr.rXr«-  debbe  più  affaticare  dii  goucrna  vna  Repub.che  guardar  il  popolo 


(didisjaggiungc  didis  per  feguire  la  conftruttion  del  ve’rbo  [ Tro- 
lugcna  ] quelle  fon  le  parole , che  dice  Enea  a Eleno  [ Troiugciìa  ] 
Cloc  gcnciofo, perche  clFcndo  Troiano,  fecondo  Enea  gcncrofoync 
patcuaaEnea  potergli  dar  nome  più  honorato;  Si  ùi  vn’alcro  luo- 
go ancora  fàil  mede-fimo. 

DardanùU  ma^mgermsalto  à/angiune  diuum , 
[Tnterpresjchiamafi  propriamcntciii  quello  luogo  vatirinatore, 
ec  è proprio  colui,  che  rilcrifce  a gli  huomini  la  volontà  de  gli  Dei  ; 


^alrri  hiiominid’vn’altra_rf 
iingua^pcrchc  come  dice  Cicerone  ogni  faenza  d'indoiiinarcfì  di- 
Uidc  in^duc  parci,pcrchc  o ella  c furore,come  è nc*profcii>oucr3me. 


dalla  famc.-perciicla  fame  fa  f ire  ogni  (tifliiia,chc  chi  hàfame  nóHa 
paura  di  nulla[hic  Hclcnus]hau<ndo  Eleno  iniefo quello, che  volc- 
ua  Enea,lubitu  fcccammazzarc  i gioiicnchi, fecondo  il  lòlito,c  fatti 
i Étetifieij, placagli Dci[ De mot^  ( làcrificantumoucrnmcntede 
more, ricercando  (egli ù tempo diconfultarerpcrche  in  queftocon- 
fifle  ogni  cola.Però  nel  fello  dice.  Tum  virgo  pofeere  fata  tempus 
aii,ò  veramente  dice  de  morc,ch’é  meglio  ch’egli  purghi  ilnialc__> 
predetto  d'Arpia,c  cosj  viene  alla  vaticinationc,&acciochequìnoì 
intendiamo  la  fame  purgata,!!  luogo  fcgucntc  lo  dimoflt  a,chcdicq, 
Adcriiquc  vocattis  Apollolelfcndomanifcllo,  che  in  nillun  luogo 
non  f.ircbbtf chiama^ il  nomed’Apollot  per cagion della  iame,fe 
non  s'inienddrcinquelioluogo[paccmexoratcxorarefignifica^ 


rcev  c,  roc  negli  arufpici.caugunjc  tutte quelle  cofedipen-  impctrare.Impetca  adunque  la  pace, ouno  per  ttouarc  il  tempo  da 
dono  da  fcftcllc  , ancorclic  clic  fian  contenute  da’proptij  confini , dimandare, oucto  per  mitigartil  pericolo  della  fame  [vittalqnc  re- 

foUiitjnclla  ragione  de’litcrificij,la  ragione  dcli’anima.c  del  corpo  d 

tornoaU’anima  fi  finnointorno  al  corpo, cornee  lctorre,lcgarc,nc- 
ctoche  l’anima  polTa  fentircdallacognitione.chc  l-.à  dal  corpo, qucl- 
5 dire  [inrerpres  lo, che  per  feclla  non  può.E  pcrò'fi  legge . V num  cxuta  pedem  vin- 
clls  in  velie  rccinfta.  Bene  adunque  Eleno  fcioglic  tutte  le  membra 
del  curpo,accioche  non  polfa  andare  al  nume,  eflendo  in  qualche 
parte  legato  le  anime[facraiicapi:is]dclcapofactatodiElt'no,chc 
CM  confacrato  a ApoUo^ufpcnlusJlofpcfo:  perche  Enea  era  foè>cfo 


fo  in  miefi'ane,  cosi  anche  nel  decimo  diifc  , 

CMpccudum fibra,  calickrfyderaparem , 

Et  lingua  volucrum,  & pr^fgifiitminu  igAs . 

[Dimimquì  mimiiia  Phoebf]fi  puòdiftingucrc, 

diutijper^hcin  timo  quello  parlarci  la  zeuma  dell’inferiorc.cioè 
riell’vliima  parola,  che  ifcntisfqui  numina  fentis  ] idcll  qui  fufpicis 
fiumc,^  fu;  lira  pi2dicis[qui  iripodasjiripodcs  erano  le  tauole  nel 

tépiod  Apollo  DelficOiCh’crano  polare  in  $ù  tre  piedi  fopra  lequa-  

li  rnont.au^o |c  faccrdotclle  di Fcbo,c  diceuano  le cofe futurefCla-  noi  dubbiodi foprafdeinde  canitl  haiiendo  fatto  i facrifidì  ptofcii- 
ri I l3uros]Clariua)  c vn  cartello  nc’cófini  dc’CoIofonij,  dal  quale  ò zò  quelle  cole  à Enea . 


chiamato  Apollo  clirius:c  fi  difpuia  fc  fi  dcbbcdircclarijcon  duci, 
c fi  concludc,cl)c  c forza, che  fu  (critto  con  duo  i,  perdicela  c bre- 
ue.c  fà  vn  danllocon  la  fillaba, clic  ella  hà  innanzi,  ccon  la  fillaba, 
che  ella  hàindictro,ri,diceClasclari,chccla  fin  breuc  ne  fà  fedeSta 


Ordine  delle  parole , * 

[lamqnc  dies  procertìi]Gìàera  partalo  vn  dì  [ alcerque  dic$]&  >1 
fccondo[&  aurx^i  vcnnTvocant  vela] chiamano  le  naui,c  fein- 


petis omnia  pcnnarlgl’vccclli , che  fi  chia mano  ofeines , fono  vem- 
inentc  quelli,  che  con  la  bocca  loro  predicono  le  cole  future  dette 
così  abore:&  canto.Gli  vccclli,chc  fi  chiam.-ino  prxprtcs,fignific4- 
no  le  cofe  future  col  volarc.Ma  quelli  vccelliprepcii  tengono  le  co- 
fcfuperiori;&  all’hora  fi  chiamano  prafpcics,  oucramcntc  tengono 
Iccofe  inferiori, c chiamano  infcr.T,c  per  quello  fi  chiamano  prxpc  ■ 
tes  pcrclic  tutti  gl'vccclli  volando  vanno  a’Iuoghi  .-tlii,  oucramente 
fon  detti  da  quello  verbo  Greco, peto  me, che  fignifica  volare.  Così 
vcdctc,chc  radubtionc  Spagnuola  era  infino  à quei  tempi  in  Enea, 

perche  fà  tanto  gran  profea  quello  Eleno,chc  non  farebbe  tanto  $' 
egli  bancrte  tutta  la  diuinità  di  Febo[fare  agejhaucdo  Enea  catciu.i- 
tobcnciioIcnzadaElcno.haucndogliaitrlbuito tutta  raricdcU’in- 


rte  parolc[ac  quxfo]  e Io  pregò  [ ialia]di  tal  cofet  Troiugena  inter- 
prcs]ò  gcncrofo  intcrprcte[Diuum]dc  gli  Dei  [ qui  fciuis  ] e c he  fai 
rmimina  Pbcebi]la  yoiótàdi  Ftbo[quilcntis]c  che  haicogniiionc 
[ttipodasjdcllc mclcdi  trepiédcl  tempio d'Apollu[qtii  (cniis]  celie 
lui  ct)gnitionc[clarij  laurosjdc’vaticinidtl  cl.ario  Apollo[qui  lyde- 
rasétisjechclci  a|ltologo[Òc  sctìsje  conolci,&  intendi  [volucrum 
lingiiasji  linguaggi  degfi  vccclli[&:  fciuisomnia]l*c  intendi  ogni  co- 
fa[pr.i’pctis  pcnc]dc  gli  vcxclli  prcpcii,cioè  fei  perfetto  augurt[.ige] 
digratia[farc](limmiìqu*  prima  pericola  viro]  come  io  porta  libe- 
rarmi da’priucipali  pcriculi[vc]ouerameiwe[quidJin  che  modi^  fc- 
qucnsjlcguit.indo  io  quelli  pcrico)i[pbfnm  lupcrarc]  io  porta  lupe- 
iarc[i.iiuos  labores  ] tanto  gran  difagio[  namquc]percbc  [rclligio 


doiunarc.lo  prc^ijchc  gli  voglia  iitponderc  àqucljchc  gli  dimando-  piolpera]larcligionprofpet.a]dixit  mihijm’ann^ncia[om^cmcur- 
rà[fare  agcjagc  c vnadiiiione, che  vfa  colui , cheprega  vn’.ilìro,  c rum]iutio  i! corlò  fc!icc{&  cun^‘  diiii]iuitigli Dei  riuafscrunt] mi 
ccrcadidilporloafar  qnalcbeco(a[namq|]comnemcurfiim3mo>  cófort.ano{numÌDejco'lorooracoli[Icaliam  pctcrcjchc  andalTìin 

Eleno  gli  I[alia[&iciarcleclicioan(f3fn[icrrasrcponns]in  terre,  paefi  inol- 
dica  il  fucccrto  della  fortuna^cciocbe  fi  ccrtifiehijpcrche  dalle  cole,  to  loniani[rolaCclarno]roIamcmc  CcIcno[Harpya]  jrpia[caiiit]in’ 
eh?  gli  fon  Hate  dette  mfino  a qui, non  ha  hauuto  tal  certezza  ,clic  annuntia[nointmprodigiiim]vnagrandllgraiia[que]&[rìefasdì- 
pongli  rcflino  ancora  nella  mete  molti  dubif  namqueomnem  ciir-  ^iilvna  cofa  difoncrta  à dire[&  denundatjc  m’annuncia[iras]i|ira 


(louc  Vcrgillodicc 

^a  Phabo  pater  omnipotens,  mihì  Phcehus  apollo 
Pradixtt.  * 


cisjiiauendo  ammazzate  i giouenchi  per  far  f;)crifìcio[dc  mare]  fe- 
condo l'vlar.za[cxorat  p.acem]otiicne  la  pace  [ Diuum  1 de  gli  Dei 
...  . . rquc]5c[refoluit]rcioglic[vina$]lcbcnd*[facraiicapitis]dcl(iio  ca- 

[NummeJ  m querto  luogo  fignifica  oraculum  [ Italiaftì  pctcrc]  po  facrato[qMc]S£[Pha:bc]Febo[ducit  me]m!  menaf  ipfe  ]lui  pro- 
quiiio  c qucllo,cIic  gli  hanno  detto  tutti  gli  omcoli  rcpoftas  à fcà-  prio[m.inu}con  le  fuc  maniffiifpenliijchc  rtauo  fofpcfo  [ multo  nu- 
nudi  tcpoliiaSjidcH  •Pngc pofitas[fola]dicc,che  folaincntc Ceicno  mincjpcr  il  grande  augurìorad  tua  limina]al  tuotcnu)io[atquc]& 
Arpia  gli  ha  detto,  che  gli  bada  :nierucnirc  vna  dilgratia  grande  ìdcindeldipoi[raccrdos}lai  lacerdotcrcanirhxc3caniaqncrtcCQfc, 
piene  vorrebbe  chiariic[nou  ù3  à fcambio  di  magnum  [ prodigium  mandafuori  quelle  cofc[diuino  ex  orc)dclla  diurna  bocca. 


[Nate  Dca[qucfl.a  à U rif porta  che  (à 
Apollo  à Enea. 

E/pofutont 
m/foru 


- --  HateDea(namtemaìorlbustreperaItHm 

'eSilep.troUMltfaM,l,MP  ifiefata  Deumrex 

ilHcibiireCxaticalti  SmfìmyolmtqHeyi(ef,tsverMt(r9rdo) 


r Nate  Dea^  dice  che  Eleno  sà  ogni 
cofa,  ma  i fati  non  vogliono  clic  le  dica, 
e Giunone  non  vuoile  ancora  che  di- 
CH  molte  colè  di  quelle , che  sà  [ maio* 

libus] 


ribirs]  tdeft  caHcdibus,  equcOo  dice  per 
amor  del  corfo  della  nella  , della  quale 
fiì fatta  la dichiarationeper Crcuri[pcc 
altum]  iden  per  litnitem  fortuna; fupe- 
riorls  [ manifefta  fidcs]cioc  veggo  tutte 
Iccorctnniochiare,  die  H può  dare  fc~ 
de  fcDza  dubbio  alcuno  [rorttcuti].l  ifpo- 
ne,ordina,  c bcn’alludr,  come  (la  laccr- 
doted'ApOTo,  ilquale  c padrone  delle 
forti, ciod  delle  pollediuine  [voluitq-,vi' 
ce$]  quena  è la  dinìnitionedd  fatto  fc~ 
con'doTullio, che di(Tc, tifato  è vna  con- 
nedìone  di  cole , che  cternalincnie  tie- 
ne fcambieuolmcnic  in  se , le  qnali  per 
Jliio  ordine  ,c  legge  variano,  ma  in  modo  che  quella  varietà  è eter- 
na [paucatibi]  di  molte cofe dice,  che  ne  vuol  dire  iblamcntcduc, 
doé  in  che  modo  egli  poffa  nauigarc,^  a che  legni  egli  polla  cono- 
fccrc  i regni  d'Italia  ihofpita  xquora  j dice  così , perche  non  è coCi 
nilTuna  pìU  nccciTaria  à noi  dcirofpitio  [ prohibent  nam  extern  par^ 
c*  feire  Helcnum  ] qui  bifognadiÀinguerc,  c la  lentenza  c quella , i 
faci  non  vogliono,  che  tu  Tappi  ('altre  cofe,  eGiunoneancora  non 
vuole,  che  Elcno  d ica  quelle  cole , che  tu  poteui  vdire,  iV  c cattiua 
opinione  di  coloro, ch’ordinano  così, feire  Hxlcnum,perche  Luca- 
no diceiVenit  xtas  onmisin  vnaro  congeriem,  milérumq;  premunt 
tot  fxcula pedlus,  & in  vn’altro  luogo,  ticc  tantum  prodcre nati 
quantutn  feire  licet.  EccrailSacerdotclniqodoripicnodidiuinità, 
che  (apcua  ogni  cola  , e però  bifogn%raffreparlo  a dir  l’altro  cole  : 
pcrchcd!ccndo,Helcnumfanqucvcrat  laturnia  Inno,  mftftra che 
quello, che c permelTo, che ftdic;^s‘appai’ticnn Enea,  altrimenti 
non  potrebbe  il  Aio  nome,oltre  di  quello,  come  vieta  Giunone  che 
dica,s'i  fati  non  vogliono  ch’egli  fippia;pcrchc  à nilTuno  li  victa,chc 
dica  qucl^cbenon  sàtadunqiie  l’altre  cole  par  che  vietino , che  tu 
non  fappi,c  non  Elcno, perche  Eleno  fipcua  ogni  cofa,e  prohibifeu- 
no,  che  non  fappla  la  morte  del  padre, pc  ac,  rcfccrc- il  dolore  non 
afpec'.aio,  non  vogliono , che  fappia  la  tcntpcll  J mandata  da  Eolo, 
nè  l’amore  di  Didone,  donclcnzadub||^iolarcbbcalicgrczza , ma 
non  vogliono,  che  lo  fipp.’a,  perche  Tharcbbc  per  vna  tofa  vile, che 
lo  fapclfc,c  s’Enca  fapelTc  d’haucr  a vfeire  d'Africa , non  ftcilmcmc 


Delt  Eneide  di  Vergtlio, 

Tauca  tibi  è multis , quò  tutior  bofpita  luflres 
^Aeqnora , & Eufonia  poffis  confidcre  portu , 
Sxpeiiam  diSts  : prohibent  nam  caler  a Varca 
Sare,Helenumfarique vetat  Saturnia Juno. 
Trinctffioltaliam,  quamtu  iantrerepropinquam, 
Vtcinofque  ignare  parai  inuadereportus , 

Longa  procut  longis  via  diiiidit  inaia  temi . 
tAnie  t&Trìnacria  Icntandus remus  in  vnda ; 
Et  falli  oiufoni]  luflrandum  nautbui  aquor , 
Infernique  litui  Uaaque  injulaCircei 
Quam  tuiapofjìi  Vi  bem  componcre  terra  m 
Signatibidtcam,  tu  condita  mente  teneto. 


1)7 

circondò  tutu  la  Sicilia  , oueramente 
diremo  Icntandus  vbi  eli  remus  , bilo- 
gna  che  tu  pieghi  il  remo  [ inferiuq)l«> 
cus]  qucll’è  Lucrino , &AuernoÀa* 
quali  c la  Ipibnca  per  la  quale  G vàall’ 
Inferno  [ Aexxqpniiila  Circes  ] la  qual* 
Ifolaoggi  G chiama  monte  Crcctoda 
Circe;  perche,  come  dice  VarronC_^., 
Aexx , c de  tta  dalla  voce  di  coloro,  che 
dilprczzano perle  mutationi  dc’corpi, 
che  quiui  fon  fatte.  QucQa  dittioneè 
fatta  di  tre  diGongi  : pecche  il  geniriuo 
viene  da  xxa  [ quam  tuta  pollfs  vrbem 


componete  terra]  cioè  innanzi cheta 
podi  far  vna  Città  in  terra  ftcura,tu  la  circonderai  ruttare  dice  tutta 
per  li  pericoli  della  Tracia, c di  Candia[figna  tibi  diràjquì  taàca  er- 
go,e da  lapcre,chc  egli  nódicc  con  c|ucÌI'ordine,citc  egli  promch 
le  iìlnanzi,  perche  ragionò  di  fare  la  Citcà,dipoi  del  nauigar  Geuro. 

Ordine  delle  parole . 

[Nate  Dea]ò  nrtod’vna  Dca,Ggliuolo  di  Venere  [ex  multtsdi- 
disjdi  inoltccorc[expcdiam  tibi  pauca]io  re  nc  dirò  poiebr, perche 
non  te  le  poGb  dir  tu  A[quò]  quella  c vna  di  quelle  cofe  che  gli  può 
dirc^quoicoiTuXluGrcsjcù  vadi  intbrno[cquora  holpitajai  marioP 
piti[iutioi]ficuro,equcGaèl’alcra  [&  quo  poGìs]  crome  tu  pofli 
[conGdereJfcrmar(![Aufonioportu]nclportod’ltalia[nam]pcrche 
[cxtcra]l’aHrecofc[parcx]lcparclK[prohibcnt]non  vogliono[fci- 
rc]chc  tu  le  Tappi  [quc]f^[IunoSaturnia]QunoncGgliuola  di  Sar 
turnorvcratjion  vuole  [Hclenuml che Eltmo [farii  Iodica  [nam] 
quclVc  vna  parcntcG[aara]perclie[manifcGa  Gdcsjcgl'è  chiaro,  e 
ccrto[tc ircjchc  tu  vai[pcr altumjpcr  il  mare  [ maioribus aufpicijs] 
per  volontà,  S<  ordinedcgl’aufpiycclcfti,  cioè  del  corfo  delle  (Ielle 
[lic]così[Rcx  Dcum]il  Re  de  gli  Dei, cioè  Giouc  [fortitur  fata]  dif, 
poncjC  ordina  i fati[  voluitq;  viccs]c  volta  i fati[i$  ordo]  e qucGo  or- 
dine delle  Oellc,  c del  Ciclo  [venitur]  Ggira,è  AnicalaparenicG 
[principio]  comincia  a narrare  a Enea  quello,  che  vuol  che  fappia 
p’fincipioj  primicramenteio  ti  dico  [via  longa]  che  vna  via  lunga 
[inui4](cnza  Grada,diferta[procul]difcollo[longÌHsterris]dalle_ji 


acconfcntitcbbc  airainorc  di  Didonc.E  noi  fappiamo,cbc  Giunone  terre  bntant[diuidtt  Iraliam]Jiuidcl’Icalia[quam]la  qu3lr[tu  igna*. 
fi  qucfto  accioche  ella  ridticcGc  ^àrgno  d Italia  nella  Libia , fc fuflc  rc]tu  ignoranicmentr  non  lapendo i fccrcti  diuini [rcre]pcnG  [iam 
polIìbilc,&  Enea  fi  lamenta  del  dolofe,de;ia  morte  del  padreacca-  propinqu3m]checlla  fia  vidna  [quc]&  [iam  paras]  già  prouuedi 
tota airimprouifo.douc dice, necvatcsHc!cnus,cuin multa hor-  nnuadcrc]cntrarc[vicinospottus]nc’portivicIni  [ante]  innanzi 
renda  cancrct  ,hos  mihi  prxdixit  ludus [ignare]!  fcambio  d’igna-  [Icntandus  remu$]bi(ogna,  che  tù  nauighi  [in  vnda  trinacria]  nel 
m$,  c pone  vn  cafo  per  vn’altro,  e dice  ignare  : perche  è ignorante  mare  Trinacrio]c  luftrandum]c  bifogna  che  tù  drcondi  [nauibus] 
del  fitto  [longa  procul  ] non  dlcc,ch’clla  Ga  dilcoGa  pCT  il  (Ito , per-  con  le  tue  naui[xquora]la  pianuraffalis  Aufonii  [del  mar’Aufonm 
chequaG  ella  fi  vede,  mi  perla  nccdlìtà  fitain,  c per  il  tardo  corfo  cioè  il  mar  Antonio  [que]  & [lacusj  i laghi  [inforni]  dcH’Infcrno! 


della  nailigarione[via  ir>uiia]cioc  à EjKa  è la  via  difficile,  c lunga,  c QucGi  fono  Lucrino, A:  Auerno[qoc]S:  [inlulajc  l’itola  ÌCirces]  dì 
per  quello,  ella  è difeoftoda  Enra , Wc  non  può  andar  per  la  vit-a  Circc[Axx]doc  il  monte  Cirecio  [quam]inn.inzi  che  f po/Tisl  tu 


hàtre  promomoriUcncitjrca  cmamano  aera  [ icntandus  j ouera-  la  hai  à fabricarc[tu]m[tcgcto  condita  ] terrai  ripoGiquclli  Iceoalì 
mente  qiieGo  Ognfflca  fc  bifogna  nauigarc  lentarocntcj  perche  egli  [mcntc]nclla  tua  mcnte,cioc  fà,chc  tù  ic  nc  ricordi.  * 


[Cùm  tibi  lollicito  ] comincia  à con-  fj^}  folUcito fecretì ad  fluminìi  vndam , 

Littoreii  mgeniiimenta  fubilicibuifui,  _ 


cdiGcatcleCtrà. 

Ejpofittone  delle  parote,dellpfMole^  dell" 
hijhne , e luoghi grammaticaH. 

[ Cum  tibi  follicito]  dice  che  (quando 
egli  Inrà  trouato  vna  gran  Troia  fotte 
vn  leccio  à canto  al  Gume  , che  bari 
partorito  trenta  porcellini  bianchi,que- 
(lo  farà  il  luogo,  della  tuaquiefi  [tibi 
f^lisito  ] afGitto,  e pieno  di  prnGeti  per 
la^lfoflauration  della  città  [adfluminis 
vndam]  cioè  alla  ripa  del  Teucre  vi- 
cino l’acqu  1 [Ircrcti  ] ouero  lo  chiamò 
fccrcto,  perche  và  fcnzallrcpito,  onero 
perche  qucGo  luogó , che  dice  Vergilio 


Trmnta  capitim  fatui  enixa  iacebit 
»Àlba folorccubani , albi arcumvheranati: 

Il locuivrbii etiti  requiei  ea certa  laborwn, 
ìkc  tu  metifarum  morjui  horrefee  futuroi . 

Tata  viam  inuenient^deritque  vocatui  jlpoih . 
Hai autem terrai,  Haltque  hanc  Lttoriioram, 
Vroxima  qua  noftri  perfunditur  aquorii  ajìu , 
Effugt  : cunSa  malii  habitantur  mania  Graiji . 
ILc , & Htryci) pofuerunt  mania  Locri  : 

Et  Salentinoi  obfedit  milite  campai 
Lyciui  Idomenaui  ; bic  illa  ducii  Melibai 
Tatua  VbiloUttaJubnixa  Vetilia  muro. 


era  dinoto,  c non  così  palefc  [littorcis 
iiicibus  ] chiama  qucGi  lecci  littord perche  erano  vidni  all’àcqu; 


Lauro  Laignio  .dalla  quale  Alcanio  di- 
poi  pofcli  nome  Alba  [ trigintacapi- 
tum  fxtusenixa  iacebit  ] queflo  Ai  vti_# 
prodiglo.chc  fignificò , che  Afeaniodo- 
uea  regnare  trent’anni , come  dia  ha- 
uca  partorito  qo.porccllini  [rcquicsca 
certa  laborum]dicc,cli’il  npofo  dcllc_^ 
Aie  fatiche  in  qiicGoJuogo  , douccgli 
troucràqncfla  Troia , cdou’cglicdi'S- 
chcri  la  città, farà  vn  ripofo  certo,  e di- 
ce , certo  per  amore  del  ripofo  di  Tra- 
cia, c di  Creta,  ch’egli  ipcrò,  che  foflcro 
certi,  c furilo  incerti  Jncc  tum  menfa- 
rumjg.'i  dice, eòe  qmi  Rabbi  paura  d'Ita- 
iicrà  mangiar  per  lame  le  taiiolc  , per. 
che  Iddio  prouuedq[à  [viam]cioc  il  me, 

/Irvri  /4*ir4  tAAle^  t.  i ■ * • 


..  n r f ^oti  darà  Iddio,  comcttohubbià  Icaro- 

par  di  quefta  fame.  E non  diaequal  fame, perche  ancora  la  fame  a 

PII  #*r*l  n^r  Oir’^lltra*  P I ^ 


del  T cucrc,e  quello  che  è vicino  all*a«jua,  G chiama  littore,  perche  gli  era  per  giouare . E però  dilTc  hxc  crac  illaiamcs  hxc  vox  /urrc 
qucfti  lecci  erano  insù  la  ripa  del  Gilmc  , che  fi  chiama  per  qiicfta  ma  mancbatexiiijspoGfuramodiim,  [aderiiqiic  vocatus  Apoìloa 
cagione  iiitus,  per  qucfto  egli  hi  chiamato  I lecci  linorei  nn|tns  vocatus  non  chiamato  all’liora,  qiiandotu  firaialTaltaradalIafi 
lùsjfi  dice  hicAi$,&  hxc  fus  •,  perche  GgniGca’l  porco,  c la  Troia-,  me, mi  chiamato  bora  : perche  tù  hai  fatto  i facrlficii  i Apolli)  f has 
ch’altrimenti fischiatila fcrofa.  Nclnominariuocllaèlijnga  , nel  autemterras]  lo auucrtiicc hora,chccgIi  fugga quinarie diu 
geiiltiuo  brcne.come  bo$,pes,re$,fpc$.  Sono  alcuni, che  dicono, co-  ha,  che  è inondata  dal  mare  Epirotico,  perche  fono  tutte  terre  dei 
mediccVcrgih'o che queOa Troia  fùtrouata In  Iraha,  alcuni  dico-  nemici.  [Has  antem  tcrras]dice  has,quaG  moGrahdogliqucGt!. 
no,  chciTroianila  pottorno  con  loro  fecondo  l'vfmzade’nauì-  terra  pericolofa[nollrixquori$]  del  mare  ^irotico,  rliebacnaìa 
ganti,ch’«linòiiauciiano  hauuto  dall’oracolo , di  douc  far  quiui  la  Calabria  clic  è quella  pane  d’Italia,  che  non  vuole,  che  Enea  tocchi 
eiiri,  doub  ritrouacbbono  quefla  T roia , dipoi  ch’ella  fùlTc  fuggita  [hicA  I^^ariclj  ] dichiara  bora  à Enea , chi  fono  quctti  fuoi  nlmicì 
loia  E^no,checlIafug^loroincainpagaa,elatittouornQin  [LpctiJ  Turno  icoropagoi  di  Aiace  [NatidjJ  fono  cosi  dilatnati 

* dal 


visi  luogo  della  loro  pronincìa  ttocrì]  qaeftì  popoli  fono  vidirii 
poddr.c  Loctitis/ccondoScrabonc  é vn  paere^he  n diuide  in  dieci 
pani.in  vna  vi  habitanoi  Locri,  cheguardano  in  verfo  Euboea,che 
fonodiutTiin  vcribl'vno,  d’altro  lato  della  Ceti  chiamata  Daph> 
tiutif, l’altra  parte  di  quelli  li  chiamano  Oponii,  dalla  Cùià  Metro- 
TOlitana;  c gli  altri  Epienemidi)  da  Cnemede  monte.  Quegli, che 
fon  volti  in  verfo  Occidente  (i  chiamano  Locri  occidui  Ozoli . E 
diuìdonoqueUida  gli  Opontij  Epicnemedi)  monti  Pamali.  Gli 
Ozoli  fì  chiamano  cosi  : perche  nel  lor  paefe  c il  colle  Taphofis  nel 
quale  é collocata  la  fcpoltura  di  Nettuno,  e de  gli altri  Centauri, 
dalla  marcia  dc’quali  efee  vn  crudclinìmo  fetore,  c vn’vniorc  grof- 
E perquello  luco  fon  chiamati  Ozoli,cioè  di  cattiuo  odore.  Ma 
grEpicnbmcdij  c dcriuato  vna  Colonia, c da  quelli  fono  dcriua* 
ti  Elociij.Epitahrij,  perche  2Lcphiri  é vn  promontorio  in  Italia,  do- 


Hihro^erii. 


no  VD  teqiipo  efletidocoflrctti  dalPOracoIo.  Et  al  fine  lo  condu0é> 
IO  in  Lenno,c  qutui  lo  lafciorno , hauendogli  tolto  le  faettc,  il  quale 
dipoi  per  il  fetore  della  Tua  ferita  non  volendo  rìtornar  alla  patria  , 
fi  fece  la  picciola  Petilia  in  vn  luogo  della  Calabria , la  qual’hoggi  fi 
chiama  Policanio[Petilia}di  quella  città  dice  Stratone. 

Peiilid  LHcamrum  Mttrogohs  mutatur . 
Q^ftadttàfccondoStrabone  fùfatta  da  Filotette,eda  Mclibco,e 
cUendofuggitiuoper diTcordia , i Sannitia'vn  certo tqppo  loforti- 
ficoroo  hauendogli  fiirtiiorurno  callclli  • 

Ordini  delle pnrele . 

[Cuminnenta,  fcilicererittibi]  quando  tu  barai  trouato  [foI> 
lidio]  elicici  pieno  di  penficrì[  ad  vndamfliiminis]  aH’ondadel 
pò  il  promontocio  Erculeo  [&  Salentinòs  obfcdit  mititc  campos]  c fiume  [fccrctis]  fecrcto  [ fub  illicibus  littoreis]  lotto  lecci , che  fo» 
oalcfitinod  vn  promontoi  io  d’Italia.  Perche,  come  dice  Salultio  no  lungo  il  fiume  [ingcnsfus]  vna  gran  Troia  [cnixa]  hauendo 
tutta  l’inlia  fi  diuide  in  due  promontorij,cioè  in  Unitile  Saicmino  partorito  [foctus]  vn  parto[triginn  capiram]  di  trenta  capi,  cioè 
rLydusIJomeneus  quello  écosìchiamqfo  da  Liciocittà  di  Creta  trenta  porcellini  [iacebit]  Itarà  a giacere  [alba]eircndobianca_« 
[Dticis  Melibxi  Philuactx  ] detto  cosi  da  Mclibea  città  di  TcITi-  [rccabans  lòlo]  dando  in  terra  [^circum  vbera  ] c intorno  alle  pop- 
glia, donde  egli  fù  [fubnixa  Petilia  muro]  quella  è vna  città  cinta  di  pc  hard  [nati  albi]  i figliuoli  bianchi  [islocus  ] quìfllo  luogo  [cric 
piedoi  muro[Petili3]  cosi  chiamata  da  Pciclle,chcfignifica  volare:  vrbis]  laràdellaOitaEearcquie^jcfaràquclla  requie  [laborum] 
perche  ella  fii  edificata  cITcndo  prefo  rauguuo,oucramcnic  perche  delle  tue  fatiche  [certa]  certa  [nec  tu]  nd  tu  [ horrefee  ] non  haucr 
dotochefiì  abbandonata  Troi^doueegTi  fu  condotto  dai  Greci,  paura  [ futures  morftis]  dc’morfi  futuri  [menfarum]  dclicta- 
egli  andò  a quella  città, che  in  Latino  fi  dice,  Periuit,  doc  andò  : E uolc , cioè  non  toner  paura  di  haucr  a mangiare  le  tatiole , come 

pcròédettalPctilia.  Petilia  è numero  fingolaré.  Filotrctc,chcandò  ~ ----- 

a Petilia,  fii  figliuolo  di  Peame,  c compagno  d’Èrcole,  il  quale  ve- 
nendo à morte, pregò  Filoiicte,  che  lo  foticrrafTe  nel  monte  Etna, e 
volle,  che  gli  giuraffe^he  non  l’infegnerebbe  à m'ITuno , c per  pre- 
mio gli  donò  certe  fi  ecce  cinte  nel  fiele  dell'Idra.  Dipoi  attempo 
della  guerra  Troiana  fù  detto  dall’Oracolo  , che  bifognauano  te 
frecce  di  Ercole  àefpugnar  Troia.  PcrtantoelTcndotrouato  Filo- 
Tctte,compagno  d'Èrcole,  edimandanduglii  Greci  di  lui,  egli  negò 
da  principiodi  non  (apere  douc  fi  fù0e, nondimeno  al  fine  conlefso, 
che  egli  era  mono.  Et  eflfendo  sforzato  a iniegnar  la  fua  fepoltura, 
percollc  col  pie  il  luogo,douc  egli  era  repellito  non  io  volendo  dire 
per  non  Ctr contea  il  iuogiuramento  • Ora  accadè, che  efiendo  egli 
condottoallagacrraàeafofù  ferito  nel  piè  d'vna  freccia , conche 
egli  hatieua  percoffo  la  fepoltura,  ilqual  piede  gettaua  tanto  fetore, 
eh:  non  lo  potcuano  i Greci  ftl^tportare  ; nondimeno  lo  foppoctor- 


l’ha  annunciato  Ccicno  Arpia  [ fata  ] i fati  [ inuenient  ] troueraa 
no[viam]lavia[qucj#c  [Apollo]  Apolline  [vocatos] 'che  tu  hai 
inuòca^  [aderii]  raràfempceteco,nèmait’a^andonecà  [efTu« 
gè]  fchifa  [has  ttf  ras]  quelli  luoghi  [quc]&[hancorauO  eque- 
ftopaele  [liuorisnali]  del  lido  ILIiano  [quz]  la  quale  [ proxi- 
ma]  elfendo  qui  vicina  [profunditur]  è bagnata  [ zflu  ] dali’onde 
[nollrixquotis]  del  noiiro  mare  Epirotico  [cund^amo:nia]tut- 
rc  le  città  di  quello  paefe  [habitaniur]  fonohabiiate  [%aijs]  tfa 
Gred  [ raalis  ] tuoinimid[ hic]quì[&NaridjLocri]iNaticij 
ira,  Locri  [pofucrunr]  fecero  [moenia  Tic  loro  Città  [&  Lydus  Idome- 
irc,  nxus]LicioIdomcuco[obfedit]aUcdiò  [ campos  Salentinòs  ] i 
egli  paefi  Saleniini  [milite]  canl’clercito  [hic]  qui  [illapariiaPcu- 
lia]  qui  c quella  piccola  Petilia  [Philoètetz  Melibcei  ] diFilotcete 
Melibeo  [duds]  capitano  [fubnixa]  circondata , cinta  [muro]  dalle 
muragUe. 


àEnea,  ilquale  gli  infegnò  tutto  quel-  Et  pofitts  aris  tam  votamljttore  folnei.  dcllcnauidiAnmbalc,chequiuifùfep- 

i- -.i.'/.ai:  Hniipiifi  firr  ,-rnmooniirr-  THrpurco ‘PtloTt  comas  Mtcettus  amiBui  Dcllito.  andana  Annibale  in  SÌCÌIÌ3VC- 


io, ch’egli  doueua  fate , c come goucr 
rarfiinogni  cola. 

Efpo/ìttone  delle  paroie^delUf/moley  dell' 
frifforie , e grarnmancali . 

[Tranfmifsxclafses  ] cioè  quando 
voi  farete  con  l’armata  di  là  dal  mare  , 
intendendo  del  mare  di  Calabria  [ fol- 
ues]  come  debitore  : perche  hauendo 
hauutopermezodel  voto,  quello  che 
defi-'*»''  » “ clTere  debitore  del  vo- 

to, [ Purpureo  velare comas  adopcr- 
lus  amiflu  ] velare  è impcratiuo  paflì- 
uo , voleua  che  egli  fbflc  coperto  con_t 
vn  camice  bianco,  c poi  coprirli  con 
vnvelola cella  [ncqua]  rcndcla  ca- 
cone ; perche  voltata  .che  egli  foffe  co- 
coperto , dicendo,  che  gli  era  ncccfTi- 


Purparco  •pelare  comas  tdtpertus  amiBui 
Nlf  qua  inter  fanSos  ignee  in  bonore  Deorum 
Hoftilis  facies  oecurrat , & omtua  turbett  - 
'Nuncfoci I morem  f aerar um  hunc  tpje  tenete  : 

Hac  caffi  maneant  inrelligmcne^tes.  ‘ 

^{l  vbi  digreffum  SicnliC  te  admouent  aree 
yentus,  & angufli  rarefeent  clauflraTelori  t / 
LMiatibiteUus , & tango  Una  pctantar 
Acquerà  circmtu  : dextrnmfuge  littus,0'  pnias. 
Hxc  loca  Pi  quondam , & pafta  conuulfa  mina 
(Tantum  eem  longinquo  polet  mutare  petuflas ) 
Piffiluijfe  feruiit:  cumprotinus  Ptraque  tellus 
Vna  foret:  pcnit  medio  pi  pontusj&vndis 
Hejperium  Siculo  latus  abfcidit  : aruaq\Cr  prbes 
Ultore  deduBas  angiijlo  interlmt  e^u . 


pcllico,  andana  Annibaie  in  Sicilia  ve- 
nendo in  Petilia,  e trouandofi  nello 
(Iretto  dubitò  di  non  efTerc  flato  tradi- 
to. Però  lo  ammazzò,  ciò  fottcrrò  nel 
monte Pcloro.  BcnchcdiccSeruio,che 
quello  monte  fù  chiamato  Pcloro  in- 
nanzi alla  morte  di  quello  Pcloro  go- 
ucrnaiore  della  Naqc  di  Annibale  [ an- 
gu(li](lretto  [rarefeent]  per  qoeQo  dice 
rarclccnt,  perche  a quegl^che  vengono 
di  Ionio,  e di  Calabria , per  la  pìcganira 
de  Midi  par  clic  lafircttczzadi  quello 
monte  (la ferrata.  Mà  andandoinvet- 
folaSiciliai^pocoàpoco  auuidnando- 
fi  pare  che  ella  s’apra . E però  dice  rare- 
feent [ Pelori]dicc  Stratone, die  la  Sid- 
lia  fi  chiama  Pcloro  formata  dardan- 


aj  coperto, diccnao,cnc gli  era  nccciia-  *'7 ‘T,  ò- -i-  , V V -i 

rio  far  così,  acciocbc  nel  làcrificarc  egli  non  vedefie  qualche  cola,  Eoli  , pctchcqucfia  figuradclla  Siahaè  fatta  da  tre  promontonf 
cheglidiflurbalTc  [honorc]  ponehonorcà  feainbiodì  facrifido,co-  [Ixuatibi  tellus]  hà  hauuto  rifpcqp  alla  perfonad’Eiira,  che  anda- 
mclfupplcx  aris  imponat  honorcs[hoflili$  facies  oecurrat, & om-  ua  inSidlia,perchc,chidal  mar  Ionio  nauigam  verfo  Sicilia , è ne- 
nia turbet]  perche  le  fùflc  intetuenuto, che  Enea  haucITcguallol’  celfario,  che  fi  tengano  in  fui  lido  da  man  delira,  [b.TC  loca]  come 
ordine  del  (acrificio,per  vedere  qualche  fuo  nimico, Enea  haucrcb-  ancora  dice  Saluflio,  gli  antichi  CTcdono  , che  la  Sicilia  fulTc  con- 
becommeffovn^ran  peccato.  Equello  Vcrgilio  diccper  amor  giunuconl’It^,  cchc’lmontcPclotofuflc  vna  parie  de  monte 
di  Diomcde,Ìlqualecflcndo  afflitto  da  raoltcdifgraiie;  gli  fùdetto  Apennino,  màcflcndol’Itallagraiidcmcntcoftclain  quella  parw 
dall’Oracolo , die  fc  voleua  ^chc  le  difgratic  ceflaffero  gli  bilogna-  dal  terremoto , ò da  qualche  altra  violenza , qticllo  j‘  . 

«a  rendere  il  Palladio  4 chccgli  liaucua  tolto  loro*-»  ilmarccntròdcntro.e  laSicilia  fi  diuifc  dal  continente  [dimiuil- 

Troia.  Però  volendo  rcllituirlo  àEnea  andò  perderglielo,  c Io  fc[idcftdiuifam  effe  [cumprorfous]  continua, mente,  cprotmus  in 
trouòjchefacril^caua,  Per  quello  per  non  dillurbare  il  facrificio,  quello  luogo  è auuctbio  del  luogo,  invn'altro  luogo  cauuctbip 
Naute lo  riccuè,  donde  ne  nacque, che  la  famiglia  dc’Nauti  hauc-  dcltcmpocomcè.  « 

Oanocurade’facrificiidiMinerua,  Et  InuetcdaCipcrc.chcquan-  Protiniuaeriéunaacumabfcondsmusareef. 

do  vno  facrificaua  era  vfanza,  ch’egli  copi  iua  il  capo,acdocbe  egli  [venie  mcdio]in  cambio  di  in  medium,  come  è il  clamor  crelo  L htt-:, 
' non  andaffo  vagando  con  la  villa  in  qoà,in  là, eccetto  quando  fi  la-  pcrium  ficaio  latus  abfcidit  ] è la  figura  chiamata  Ipllage  5 perche 
erificauaàSanirno[lmncfocij]  l’Oracolo  gli  dice,  chcnclfacrifi-  lecofemintirififeparano  dalle  maggiori.  E però  Hi  detto  ilwn- 
«iceglimantcngaqiiclla  vfanza, e|ui,equcgli,  che  vetrannoda  trario,ilclK5fà  la  figura  Ipallage,  perche  doueua  dire,  che  là  SicHia 

àul[c3(li]  in  cambio  di  Pi), come  in  vn’altro  luogo.  (i  diuidcua  aair^talia,fccondororiguic  naturale. 

ìs/ulhf4uei^ofcelerMtuminfifttretimen.  ^ , 

f All  vbi]  gl!  dice  bora,  che  quando  egli  haràpaffato  il  marcdiCar  Ordmdeltefarok . ^ 

labria, efaràtnSicilia,ch’cglilìgaardidallidodcllro,elitendera-  • 

[WK-  ^np«chc.[Digrcffmo]doddallidolaCàl*br[a[AngofliPclori^  , [QijIn}olttcd|quefto[vbi]quandQ[cUflfes]Icnani[tr|lun«u«j 

!i»ò4  - - ■ ' . a** 


DeltEnetdedi  Vergmo, 


mpairMednàr9cterin0lj>tMno[mM^^^^ 

cuopriticon  vn  facies]  Orat^c  vnaasdcxtfasjc  irmaredabandaddlca  [li«c  locai  qi^ 

vrilicotmirporeo  amiCÌu]con  y n canil  e di  P«f  L 9 . iuogbi[fcrunt}Lcondtclifl>lu'flc]c‘«  aprirono  [quondatti]g.a[vO 

acciochcncffunafacc.a[l.oHil.s].u.niW  w.a  violc.^,[5?Ìonuulfa]ccl,cfu 

nanzi  a gl.'  occhi  [mter  fanaosigiKs]  V tuinalcon  vna  gran  tuìiia  [ tantum  valer]  tanto  ptw  [vetu- 

lin  hon^cjnei facrificij(DcortuT.]dcgli  9/'  1^.  has]l’onuquità[xui]dcllactà[mutarc]mutarc[cum]conciofiaco^ 

pcrturbi.corrump  gli  auguiij[locip  i la-  tbci^prouuus]in  quello  lnogo[vtraq;idlus]l'vna,e  I altra 

ranno,oircmeranno[hunc  morcm]que(lo  la  Iial.a,c  la  Sicilia  [fo.  et  vna]  fuffe  vna  mcdefima  [pontiis]  .1  marè»t, 

crifieiiipfclc  tu[icncto  liunc  motr  m]tcrrai  *1“^  J,  "JJ,  „ jt  medio]  venne  in  inezo  di  queOe  due  prouin^cic  [vi]  per  forza 

dj[ntpbtcsji  tuoi  difcendent.[c  .lh]pi)[mancani]ft  L L j ^ ^ ondc[abfcidit]diuilc[laius  Hcipcriumjla  pa^ 

gLe]inqueflareligioncolleru.noqucno^  trdlùliafsia.lo.f.latcrndallaparted,Sio^^^^ 

quando[vcntu$]  il  vento  [admoucni  ‘ . . Calabria  ffic  laeò[atuajle  camp«gnc[&  vjbcs]c  la  città[diduaas]che crandlrt- 

nclla  Sicilia  [digrclTum  ] che  tu  larar  pffato  '*  iS3o]ncl  lido  llrcito^ioè  m quello  luogo  nretto[«ftu]  con 
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£ftafiionc  Mi  parole  , Mt  fauolty 
dtlCh fiorie , eluaghigrem- 
nuUtcali. 

roextrum  Scylla  lanis,  Ixuum  impla- 
cata Charybdis]  gli  narra  quello , che  i 
dal  latodcllro  di  quello  mare.  Edicc, 
die  vi  è Scilla , c del  lato  GniltrOi  che  vi 
è Cariddi,  e fon  da  quetti  a coloro , che 
vengono  del  mare  Ionio  : perche 
è in  Italia , e Cariddi  in  Sicilia , Sciilani 
figliuola  di  Forco,  c di  Crcteide  ninfa , 
Glauco  ne  era  innamoratoci  Circe  era 
innamorata  di  lui.  E perche  cgl.  volcuft 
nicglio  à Scilla  per  quello  Circe  adirata 
auu'.lenò  vna  fontana  d’acqua,doug__a 
Sùlla  fi  lo'cua  lauarc.  Ellendo  adunque 
Scilla  aurata  in  quella  fonte  ignuda-,» 
lierlanarfi , fubitoprrforaadcl  vtìieno 
ella  fotrafinutaia  io  vane  formc.Laon* 
de  non  potendo  vedere  quella  lua  brut- 
tczzOoli  precipitò  in  mare.  Ometodice» 
che  quella  d vn  moùro  immortale»  eh* 


Dextriun  ScylU  Uus , letmm  iwphcata  C aphitt 
Obftdct  latq.  ma  baratri  UrgHTgitc  vaftos 
Sorbet  in  obruptHmfiuSus  , rurjufquejub  mras 
trivi  aUemùS , <<rl)(icra  virbcrat  mija, 

jU  Siyllam  tetets  cobibet  Ipelnnca  latcbris 
Ora  exert antem  » & nnues  i a Jaxa  traxntem  • 
Trma  hominis  facies , & pMUhropeaoreviTgd, 
Tube  tenus  ; poflrema  immam  corpore  Tijtnx  » 
DelpbinntH  caudas  ytero  centnuffa  iHporwn  • 
Trr^at  Trmert]metas  lucrare  T achini 
Ceffantemiongos  ; & cnrcumfUane  curfus  : 
Qwm  femelimformem  yafio  yidfiejnban^o 
Scyliam , &c»ultis  améus  rejonantta  faxa . 

TratereoMqnd^Hdenoprndeiaiayatì 

Si  quifiÙKS  j'aimwnfiyeris  mplet  JpMa  ) 
Fnnm'iÙMd  tim  nate  dea  ,praque  omnibns  yuan 
‘PrxdK^t&  repetensiterumf,  itermqi  mo- 

^ hmws  magiutprimum  prece  numen  adora  ; 
liuroni  cane  vota  libens  : dommamque  p^enten 
Suppltcìbns  fnperadous  ,ftc  den^M  yiuor 
Tmacna  juies  Italos  mittere  reUaa  - 


cumflcclere  curfus  [ prsterca]  qui  rao» 
lira  Vcrgil.  in  pedona  di  Eleno,chcEle* 
no  sà  ogni  cola,mà  die  non  può  dir  tut- 
to. Però  conclude  diccndoglijchcfopta 
tntto  egli  faccia  conto  di  Giuiionc:ect>* 
si  peruetrà  in  Ital!a[prxierca  ] quellod 
come  vn  principio  d'vn’rfordio,  ccatrx 
attcncionc  interponendo  la  fe<!e:pcrche 
è profeta , e la  prudcnz.a]  perche  i^hiu> 
nio  [Helcnoprudcntia]  pcrche'negli 
huomini  èia  prudenza , ne'profctl  1 1 fc- 
de[verisiit>plet]  idetloracnlisrosi  diffe 
Lucano.  Atquc  hominem  roto  fibi  cede- 
re iulBt  pcdorc  [lunonis magne]  ideft 
fupernx:  perche  nel  fello  è fcrittojuno- 
Diinfcrnxdiéhisfacer  [Prece Numen 
adora  ; fononi  cane  vota  libens  ] perche 
Giunone  fi  diletta  d'cITcr  lodata,  epre- 
gau  [viflor]  cioè  confccuiore  del  tuo 
dclidcrio,  # 

Ordine  delle  parole» 

[Scylla]  Scilla  [obfidct]  tiene,  ocoipa 
[dextriun  latu*]la  banda  de(lra[Caryb- 


abbaia  come  il  cane , nato  di  porco,e  di-  i uw»».»»*  — ^ , - 

dnc;por,,.c,;«pj5cM,^^^^^^ 


chcii'aiicndorobirii  buoi  d’Èrcole. 

gettata  in  mare.  Onde  ella  mantiene  la  lua  priftma  natura,^  ftellefatlmaribcluncalvna  lpclon^coliibcc]tiene  [Sey  llara]SaL 

dlaingh!ottilce,òdiaoralcnaui,ctuttclerofe,  chevanno^  uSuffilw 

CicerlncpaclindonelleFilIppicbedild^d^^^ 

mal  foit  vnum[obfidct]  narra  gli  efifctti  di  ucille  nauifin  faxalnc  ellfcogli  [ptima]la  lua  prima  pattedel  corpo 

lallàquafialla  veletta  ad  afpcttate,dic  lenai^palIÌDO,  rko^ninis fadcSof-clllc  figura  dliuomoj^&vitgojc  vcrgine[pulchro 

le  tre  volte  le  ingliiottifcc,c  di  nuouo  le  getn  m alto,  m modo,  ebe  ^mi  vcc- 

par,clicclle  tocchino  le  ftdlc[Barathri3Barathrum  c yn  nom^he  corpToucro  U 

lignifica  vna  profondità  fmifutat.!,  E |xrò  fclfanrc  d^  k^i  [pinrix  CcS]è  vnmoft  to  chiamato  Pillrice  [immani 

abr«ptum,cbcinGrecof.dicc.  varata  "vJSicld'vnt^polmiluf^^^^^ 

graac[at Scyliam]  ">"“‘^'‘*"5hctfcmdiSall^c^  5a,Slphinum]lcfoccodcdadclfino[vtcro]  nel  ventre [luporum] 

nafcofli  in  vna  fpclonca  fempre  con  la  l^ca  da  luoi  cioè  hà  le  code  di  delfino,fil£  il  ventre  di  lupo  [prxllatTè  m*- 

negli  fcogli  [coliibet  fpeluncajqucfta  c la  figura  Ipallagc  mi  fc  f . ..  j-P  ’fp  -i  vn  poco  di  tempo  [5c  drairaflc&re]e 

pcr^chcella  non  c sforzata  da  la  fpclonca  a llariii  dentro,  nu  ella  fta  gho[cen_antem^^^^^  viaggio  lungo  [lufirarc]che  tu 

Mfcofla  nella  fpclonca  per  diuorareà  tradimento  le  naui  [pnma]  ch^u  gir  ,c  IWc  L g ^ Icradid  [Pasini  irinachril]  del  monte 

dichiara,  comcellaera^•nnanzicbeellafo^econtrafatta^  pX;d”s”  & 

[prima  ] P^'^alcpriinepartidclfoocorpoinfinoalmczofo^  iorScvllamlScillainform^oflruofa,fcnzafornu  perfetta, di ani- 

huomo^  di  vergine, di  bello  afpctto , I vitimc  parti  fono  vn  m mlid^lloYub  antrolnclla  crudele  fpelonca[&  vidlffelc  bauer  vc- 

marino  di  vip  fniifurata  grandezza  [ pube  tenus  ] dut^faxali  fadìjin  fcogli[rcfoiwntia]che  rimborabino[OTulcÌs  ca. 

pofitioncdcll'abhtiuo  come  qui.nondimmo  dia  **^"*' *"'^*‘,  * * nibusfper  gl'abbaiammti  de  cani  che  fono  là  giù  fotto,di  colore  ce- 

nitiuo,comc  è,  esurum  tenus  a mtmto  pafeana  am!r  dall’acqua  marina[prxtcrca]oltrc  di  queflo  [fi  yu 

fi  mette  doppio  il  fudnoiM  [pube]  pu^ fP^°P&X  Ornine  nel  Kù?cncia]fe  pnidSza  alcuna  è|>Ideno]in  Elcno,cioc  io  ««?[& 
ne,  clic  a mafchi  naf.-e  nel  dccimoquarto  anno , & alle  temn^^  p J ^ ^ g debbe  dare  fede  alcuna  a vn  profcta,aoè  « 

duodedmo  intorno  alle  parti  vergognofe  : la  qual  cofa,ptcbe  c - DeaTò  nato  di  Vcn^[prcdicam  vnum  illud  tibi]'0  d dirò 

gnodi  maturità  hà  fatto,chcll  mafchio  li  chiama.pnb^  m"  oucHacola  fola[quc]&[prx  omnìbuslfopra  ogn’altra[pr5dicam  il- 

tcr:p.ccbe.bqoclKa,pocgliè_.tr<>agcoctotc.cUfc^^^^^ 

'itcnunqjitcrumq;moncbo]tc  l’auueitirò,c  riauuCTtIrò[primi«j 

irindpalmcnte[adora>dota,riucrifd  [numcnlla  deità  [precc]<^ 

-ieghi[nugnx  lunonis]  dell  a gran  Gunonc  pibens]  c 
me  vota]fa  voti[fonoiii]aGiuncme[quc]&  ^ 


Dcr  : perche  in  quel  icmpo  egli  è atto  a generare, 

srautdatc,qui  in  quello  luogo  Vagilio  intende  le  prti  vergogno- 
?c[po(lrcraa]Ic  vltimc  parti  del  fuocorpo . Piftrix  qucftoc  vntjio- 
llro  marino  chUmato  Piftrix  [Delphinum  caéjdas]  fcnuc  a forma 
diqueflo  luollro  Pilltice,  diccchccgli  haucoalccodcdidclfino^il 
ventre  di  lupo  [commiffa  caudas]  ideft  habcnscaudas,TOmi«iUM 
r I j:  i..n.Tnr«n-r'lai;  dice . che  czU  è meglio 


ajcdla[luftrarc]è  andar  intorno  [ce (Tantem]i-«.,— v.”’.  “ 

qual  colà  quelle  ptrolc,  che  fegmiano  lo  mofttano , loogos,  <x  cv- 


prie 

cane  vota  ita  votii  uinoiiijavjimiuticj.H-'^J«-  — ■'-  .--—a 

& è cUa  lignota  potcnte[fupcra]fupetala,vincil.i[donif  fup^aliusj 

roSi(§pfi£oittoÌQi]tó^ 

do  ottenuto  il  tuo  dcfidcrjrfmitfcre]tu  farai  na3n^to[finMltal« 
nc’con^d’Ialia  [tiinpcua  rcL'^]  jafiàata  la 


mucvbidclatui3feguitaElenod!di-  tìHCTthìieUttusCmtmiacctgeravrhm, 
rea  Enea  qucllo,chccgl..meriicrri,di.  Dmmfquc l<uusOr ^erniJonMtiajylMis 

ceiidogli,chr  egli  arriucraà  Clima,  do-  l 'i 

uè  t rollerà  la  Sibilla , cliegit  racconccri 


male  di  tefquinadcai  vatemjnon  man- 
care pcnutte  qnefte  cofe  dcitedìnoa 
andare  a trouate  la  Sibilla.  [Hxcfunt, 
quxnoliraliccaricvoccnionen]  fini- 
fcf  i iuoi  ricordi  [ vadc  age]  ora  lo  con- 
forta , che  vada  à far  quanto  gli  hà det- 
to , c crclcala  fama  di  Troia  iufino  ai 
Ciclo.  , « 

Ordine  delle  parete . 

[Vlh]quando£dcl3tus  fcilicet  erisjfa- 
raiarriuato  [ liucìquì  in  querto  luogo, 
douc  io  t'iiò  dctto[accefll-ri$  vrbem  Cu. 
nii.im]  cù  entrerai  nella  Città  di  Cu- 
nu,fqucjiSr[aipicicsj  tu  vcdrai[diuinos 
Ijtghi  diuini[Aucrna]c  l’Auerno, 
[tonantia ] che  rìfuonano  [ly luis]pcr  le 
lclne[infanam  vatcmje  vedrai  la  Sibil- 
la piena  di  furor  diuino  [ qui  canit]  che 
prcdicc[f4ca]  lecolc future  [rupefub 
una  ] in  vna  rupe  profonda  [que]  & 
[mandar  j commette, fcriue[notasJ  le 

^ _ ri0ìcj_u£.nomina3cinomi[f.>lijs]insnle 

come tartarus, che fàtarnra.  Epciòdifrcaucrtuiònamia  fyluis  Sfalchà 
&hai:etcdafapere,chcquellola|ogiàpereflcrccircondatJckL  fi partinofobLrdS^^ 

foltirtìmcfelue,  mandaua  fuori  tanto  puzzolente  odore,  che  gli  ve-  quando  vn  vento  tedierò  f *'Cntus] 

celi,  che  pafTauanofoprc  volando  calcauano  motti  nel  lago  ,f  però  fimpuJit  cadcmllc  &c  c icema  v 

fuclnainato  Alterno, quafiAornos.  LaqualcofahaucndorifaDu-  mrirniir,.  ..v..'!  t " ’ 5‘^’’‘*“°®"‘’*^‘l"'^[&turb3int]&  lia_-* 

■toCefarcAuguftod'ccétagliarlcfeluc.&il  Juogodiuetuò  lino  ^Di  rianmlilm,  7 le  tenere  fronde 


molte  cofe,  ch’egli  harà  da  tàrc,ccofi  fi 
nifee il  filo  raginiiaincnto . 

£Jjie/irs9Ke  delle  paroleydettefMele,  dell’ 
biihrte , e ÌM^higrammaticalu 
[Cumxtm  acceircris  vrbem]  Cuma, 
in  latino  fi  chiama  cumz , & è vna  città 
dclULucania  m Itah'a fatta  tamoCi  dal- 
la Sibilla  Cumea,  la  qual  cittàfofatta 
■cosi , è vn’lfola,  che  li  chiama  Euboca , 
che  hoggi  fi  chiama  Negropontc.  In 
quella  dola  fil  già  vna  città , che  fi  chia- 
mò Calcidc , gl'habitatori  della  quale  fi 
partirno  per  andare  à trouarc  nuouc 
habitarioni  ,e  non  cncndomoltodifco- 
floda  Baia , c’hoggi  fi  chiama  Pozzuo- 
lo,  trouornoillidodishabitato,  dime 
viddero  vna  donna  graiiida,c  qiiiui  fe- 
cero vna  cirrà  penfandofi,  clic  quella 
donna  grnuida  fiiflc  vn’aiigorio,  die 

fu  cd'ceflc  la  graflezza  di  quella  città , c 
a chiainorno  Cunta,c  gli  pofero  quello 


Injanam  vatem  ad/picies,  qua  rupe  fub  ma 
Fiu*  cmt , ftdqfque  notai,  & nomina  mandat , 
Quacunque  infolf,s  dcjcri^tt  carmina  virgo , 
Digerii  m numerum,  atque  antro Jeclufa  relmquit. 
tìla  mancnt  immota  tocis,  ne  que  ab  ordine  cedunt. 
Veruni  eademvcrJottTiuts  curo  cardine  ventus 
Impulit , (jr  tener as  turbauit  lanua  frondes , 
Nunquam  dande  cauo  voluantia prendere  Jaxo , 
Nfc  reuoc  are  ficus,  aat  tungere  carmina  curai . 
IncoujuUt  abeunt , jedeinquc  odere  S bylU . 

Hic  libi  ne  qua  mora  fucrini  dilpendia  tanti , 
Quamuis  increpstentfocif , vi  curfus  m altitm 

VcU  vocet , poffijque  finus  impletefecundos , 

Quin  adcas  vatem,  precibujque  oracnlapcfcas . 
Jpfa  canai , vocemque  volens  atque  ora  rejoluat . 
hU  libi  Italia populot^  • venturaque  bella , 

Et  quo  quenque  moiofHgiaJq,feraJq\  laborem, 
Expcdicf.cur/ufquedabit  venerata fecundos . 
Hoc  funi , qua  nojira  liceat  te  voce  monert . 

Vaie  agi,  O"  ingentcpifadisferadatheraTroià, 


...M-v ..VMI.  .m.i.iuuiu  nrri.  . . • ncqioiipendia,  ncllun» 

fingiila tempio t & czercet fiib Sole labor , nipcs  lono propriamen-  tc,nOT u°Pe 
te  prei  ipiti  j grand:  de  monti . Kipz  fono  le  ripe , oucro  le  riuedeù  crcpitcntlti  aftrctiinor&  vHiiTiI  [focij]  i compagid[in- 

fiumiffata  canir,foliifqucnotas,&  nomina  iiundai  Jfcriuc  in  che  forzafcurfuslil  corit^fL  tlm  r?r  ‘^*‘^C''0^''']chiamino[vi]pcc 
n,odocN,d!cel„ollLu«, chilo, ,oir.,,lp,ira„ci»la,o«.,c 
pc,6.licc,fa,acan,-.,iirecontoco,,l.lc,,t,g,..cpc.òdicc,fcÙ.  SiScXSró 

qnc  notas:  il  tcrzocon  certe  note,  c però  dicc.ct  nomina  mandat,  trouarc  la  profctclTa  la  Sibilla  fmirlaCg  vaiOT]chc  tu  non  v.adi 
come  noi  yeggiamo,  oucro  già  fi  vedeua  in  vno  obcliko  in  Roma:  ghiTprccibusIcoo  pricehi  I Or  nmUlHhr  r" 

fono  alcuni,  che  vogliono,  clic  quelli  fcgiti,  oucro  notc,fuircro  Ict-  la  canat  1 c che  ella  ti  canti  ouel  rbc  ^ **  *^'^* 

tcfc.ccon  vna  lettera  ella  fignificalTc  qualche  cofa.  V4rronc fa  fc-  lenslvolenticrirrcfohiat  vmem  am- 

de,che  la  Sibilla  fcriucua  ncllefoglic  della  palma  [carmina  virgo]  le  dict  tibilti  racconteù  rnnmdoe  parh[illa]clla[ex{«- 

rifpofte  file  ella  le  faceua  in  verfi,  Sybilla  d nome  appcllatiuo , dna-  [vcnturlq; 

mali  Sibilla  ogni  fmciulla,  che  nccuc  la  diuinaà , c gli  Eoli  diiama-  rcrà[quoinodolm  clic  modtìrfuvlain  ^ didna- 

nogi;DeÌ75W?.adunq5y?^//4/,quafi/«^«/a«/D,xcruiir.  Di  qui  d STuMm°Ìp^^^^ 

detto . Magnani  cui  mentem , aiiiniumquc  Ddius  infpirat  vatcs , ?queJ&fvenerata^ccrdosì?a  ^ ” k7  ^*ra 

Jkèda  fapere.  che  ogni  rifpolla  della  Sibhla  non  d fatta , ne  io  più  SSKL  il  cor^  venerah.'e  [dah.t]  ti  dy 

ndinin»ncodiccntoverfi,epcròVcrgil.ncllclfo,dilJc,qiiòlatidu.  foiiorauSe^^ 

eunradituscentum,  oftiacentum,  vndciuunt totidem vocesref-  cclccvSkpa^^^^^  ^7”?” T 

ppn£,Sybillz[digeiitinnumcrum]mctte 

biodiindufa,  cmcttcvna  prcpofitionc  in  cambio d’vn’altra  prc-  Meritioni«nemfc.cmaen^n.7Ìt^[ìr^i'^  [fadis] con ic me 
jJofit.onr[rclinquit]gli  lafcia  i verfi  ch’ella  ha  mefib  per  ordine,  co-  cinTn7r7lffin  Hrlh  le  me  opcrauom  fac- 

mcs’c'lanon  fc  nccuri  più,e  fi  ferra  nella  fpeloiKa  [L  manetit  in“-  ' ^‘elo. 

inota  lods,ncqjabor(lineceduntjcqucllodvnmir.icolo,chequci  e«t/T  r 

verfi  ferirti  in  foglie  mefliì  cosi  per  ordinc,noii  fi  roouano  del  luogo  > fgorui , e Morali , 

fctóo  d,’cllal=|Mmrfcingrd,ne,K«I.Pd»m«llX,^^^  SrcXd,™„‘  c 

piwr.  cfce  vn  certo  verno  leg|itto  della  gtot,a,chc  melcola  lune  le  lume  della  verirà  ' eh.  rOei-.a. 
toglie, in  modo  che  non  fi  può  piu  int^derc  quello,  che  clla'habbia 
rfpofto[cardinc  vcrfo]ciocdrcodoaprrta  la  porTa[  mrbantt  ianua 

frondestcnuisventus]ciod,  die  vn  velico  Icggicro.diccfccdclla^  fendo  EIcno  profeta . ' ...«a  < 

porra,mandainquàin  làlcfogiic(inconfultiabcant]qucgli,chc_^  riuarcàluidaEncahauendonelPindiri5*^5’"*\r*?  ' tr 
voleuanofapere’lfhmropcrcffcrelcfoelic  voltate  in Quf  inìi  ‘1'”^ * ha apalTarpei 
non  lopolTono fapere fc  ne  vannoeSSS^^  ^ Jb  * r ' ‘ ^ l’appetito . che  vbbidifee  à i 

tibi}did.ccd.eno^fac;„onrdi^^^^^^^^  ^ando  noi  vogliamo  co; 

toeieompsuigridairero,  ic  il  veLofolTe  pe^croal  na^dglS^  cS,fÙ".™2 i'iSaria  * SrcliH  ■*' 

f"’*!'?WÌ»'.c«ouofce,eìve,iduida'ffir,.,S^^^^^ 

tUiauaElenopcr  mezo  dc’nimrri  hnbb.’..,,/.  : 


I A II : • •“6'VMiugciiciarainBOi  , celi 

lume  della  venta,  cherifpicnde  in  noi  la  natura,  alqualc  eflen- 
do  noi  ingannati  da  i fallì  beni , per  virtù  naturale  chiediamo  con- 
tiglio,  come  noi  habbiamo  à fare  à ritornar  nella  via  diritta,  Ef. 
. 1°. ’ P*'ò  dir#lc  cofe  future , nià  d cofa  diffidle  ar- 


. , — iiEuiipciiui4  iiiurKiucrinLcanti  I 

cirónonfir  canto  conto  di  vn  poco  di  perdita  di  tempo  , cnond  riuaiiiEIcnoDin-'nìeM 
^loindugfarc  vn  poco  di  tanto  valore  [quamvjs  incrcpltcntfo-  d’cllcr  fcampaei  da  tantLncmiri 

«dI<el»um,edeffi.chci.uuic,m,ag.iSl2neu..ffe^=5^^^^ 

nell*' 


Delt  Eneide  di  Vermiò,  141 


hellaqiulc  fucglìjndofi  talace  della  ragione , eliaci  moftra  la  veri- 
tà,dal  qual  lumccITendo  la  mente  illuminata , conofceche  l'Italia, 
che  ella  pcnfaua,chc  fuflTe  vicina, che  ella  è molto  difcofta,cdioifa  da 
vna  lunga  via , died  fenza  dirittura,  c che  bifogna  andar  intorno  à 
vn  gran  mare,  & andar  prima  aU’inferno  innanzi , che  polla  poftrlì 
in  Italia  quietamente , le  qual  cofe  tutte  con  quanta  ragione  le  fien 
dette,  d più  faci!  coD  intenderle  con  la  mente , che  dirle  con  parole, 
perdicdipoi  che  ranimo  clTendo  non  dico  annichilati , mà  in  gran 
parteindcboliti  i vitij , entra  per  tnezo  dc’ncmici  nel  lume  della  fua 
lucc,doue  al  fine  egli  conofee  il  fomnìobcne.  Il  nual  noi  habbiamo 
collocato  vicino  à noi, & egli  penfaua , che  luffe  difco(lo,eche  bilb- 
gnanauigarcvngrandrcuito  di  raaroaffcdiatodamoftri,cqtiefto 
auuiene,  perche  nel  contemplare  che  in  qucHa  vita  che  noi  viuia- 
XQogiacc  l'appetito  che  d come  vnmarepicno  di  perturbition»,  il 
qual  mar’è  fatto  infetto  da  Scilla,  c Cariddi,  che  fono  mqftri  perni- 
cioGffìmi,  nondimeno bifogna  paffare  per  quelli  luoghi  à chi  vuol 
venir  in  Italia.Mà  veggiamo  vn  pcwo  hora,qiiei’che  V erg.voglia  fi- 
gnifìcarc  per  quelli  due  moflri . Si  legge , che  furono  due  fcmtnine 
rapaciffìmcjchc  lignificano  le  troppe  cupidità  dciranimo,lc  princi- 
pali delle  quali  fono  la  !uffuria,cl'auaritia . Salta  adunque  effendo 
Amata  da  Glauco  fignificai  piaceri  Venerei  , che  fono  in  colmo 
quando  la  buona  fortuna  è in  colmo  in  farci  bencficij.E  l'haucr  Ca* 
riddi  hauuto  ardire  di  tubare  i buoi  à Ercole , medefim  imcntc  non 
fignificaaltro,chc  i'auaritia, dalla  quale  auaritia  non  ci  (uccedondo 
bene,  eprofpcramcntclccofenoftrc,  fitraorormcntarinonaltri- 
mcntichedalla  libidine.  Etairbora  più  prcfto  quando  ci  par  effee 
ierract  in  termine  troppo  fttetti  di  ricchezze , cioè  effer  troppo  po- 
neri, per  quello  conto  ci  comioda  à dilpiaccte  lo  fiato  noftro,e  pcn- 
lìamo  d'cfferc  infelici.  La  cagione,che  Vcrg.hàdetto,clicSciUa  c da, 
man  defica,eCariddi  da  man  flniftra,è  quella, perche  l|vnact  affan. 
nanellccofc, che  noi chiamiamo  aoueric,chc  è l'auiciria:  d'altra 
ci  tocmenti,quando  non  polli  imo  h auetc  i piaceri  Venerei, che  noi 
defideriamo.  MI  qui  nafee  vn  dubbio  ebe  fc  V erg. hi  fatto, die  già 
Enea  fia  diuencatodifprezzatoredc'placeri  corporei, &hauendolo 
turo  paffare  per  le  Strofade , mollrJi  che  egli  non  è più  ìmiiluppato 
ocU'auaricia:  perche l'introJucc  egli  bora  andarcàtfouareElcno, 
che  gli  infegnt,  com'egli  hi  da  fare  a guardarli  dali'auariria,al  qud 
dubbiobifognarifponJercosi.  Hauctcdafapcr,che Enea noa è di- 
mollratoda  Verg.pcf  vn'huomo,  che  babbia  l'babito  perfetto  delle 
virtù,  miri  bene  tale  che  egli  combattein  modocontro  i viti;  ,ch' 
egli  non  fenza mdta difficolti,  per  l'aiuto, che  gli  dà  la  continenza 
giifupera.  E qualche  volta  per  l'vfare  rincontincnza,è  fupetato  da 
loro,  t chi  hi  penienir  nell'IaIia,ctoè  all’acquillo  delle  cofe  diuine, 
aoillui  non  bafta  effer coatincnce,  perche  fc  bene  la  continenza  d 
difende  da  piaceri  human!,  nondimeno  perche  di condnuo  libifo» 
gna  combattere  non  dà  a gli  animi  nofiri  quella  tranquilliti , che  è 
neceffario  a conofeere  cofe  canto  nobib',  e unto  eccellenti.  Perla 
: qual  cofa  gli  bifogna  la  virtù  della  temperanza  perfetta,la  quale  chi 
l%à  non  folamentc  fi  libera  da'piaceri  lauraani , ma  ancora  fe  ne  di- 
menrica  affatto.  La  qual  vinti  perfetta  non  fi  può  acquiftar  da  nef- 
funo,fe  prima  non  vi  s'è  efercicaco  vn  tempo  affi  Juamence,  ilquale 
terapo,chebifogna  per  acquiftarc  cosi  predofa  cofa,  VergiLlo  rao- 
ftra  bcniffimo,doaediffe:  Prxflat  crìaacrij  metas  lufirare  Pasini, 
c*ff»ntem  longoSj&drcumfloftcre  curfiiJ.Per  l a qual  cofa  noi  con* 
eluderemo, d^neffuno  può  acquifiar  quella  diulnici,fe  prima  non 
bàacquillacoquello  habiio,cheiohò  detto  della  temperanza , per 
virtù  della  quale,  non  folamentc  Scilla  non  gli  può  far  violenza  al- 
cuna,ma  non  0 cura  anche  di  vederla  mai,ilche  lignifica,  eh'egli  fi 
diimcntica  canto  dc’piaceri  mondani , che  inai  gli  vendono  nena-« 
mente . E quello  fi  fà  con  vn’ordinc  ylnù  d' tre  forti,il  quale.ac- 
ciochefiainterofadlmentelodichiarerò*II  diuin  Piatone  difiingue 
I c virtù  della  vira,c  de'collumi  in  tre  ordini, ò generi,  in  quello  mo- 
do che  vna  parte  di  loro  éanutada  coloro  che  amano  laRepuh, 
Vn’altta  patte  da  quelli  di  anno  in  odio  le  cofe  vtn  anc , actendonn 
folo  alle  cofcdiuinc.  La  terza  daqueili,cbe  purgati  di  contagione,fi 
trouano  folo  nelle  cole  dicline.  La  prima  parte  egli  chiamò  virtù  ci- 
allcjla  feconda  virtù  purgaciuaj  la  terza  egli  chiamò  virtù  d'animo 
pargato.Equefioè,perchc  l’ordine  de  gli  huomini  che  viuon  fecon* 
do  la  ragione  è di  tre  forti:  e di  qudfii  tre  ordini  l'inferiore  è l|ocdioc 
di  coloco^che  arrendono  a goucrnare  le  cofe  publicbe  ì vicino 
quell'ordine  è l’ordine  di  coloro,che  fi  lieuan  dal  goiierno  delle  co- 
le pnblicbc,c  fi  ritirano  in  porto, comelùggiti  da  vna  procella  peri- 
Colofa  di  marina,  & viuono  quietainence,  ma  non  giiin  modo,cbc 


non  redi  loro  da  lar  qualche  poco  di  gùèm  con  le  colè  hiimane>L* 
ordine  luperiore  è l’ordine  di  cobro,chefi  fc  i Icuarì  io  tutto  daQe 
cofe  humane,  c remoti  d’ogni  tumulto,  in  modo,  che  non  hanno  i 
£ir  mai  cofa,  che  fe  ne  habbino da  pemiree  cosi  habbiamo  uccrdi- 
nù  11  primo  di  quelli  che  gouernano  le  cofe  publicbe.  Il  fecondo  di 
quetii,cbe  fc  ne  fono  leuaci,ma  non  affatto.  L'vitimo  di  quelli  che  la 
ne  fono  Icuaii  affatto:e  quello  è comune  i tutti  tre  gli  ordini  di  voU 
tarfi  al  bene,permezo della  virtù.  Ma  perclie  nella  vita  dmlc ogni 
cola  è piena  di  tumulto , per  cagione  degli  sfrenati  defidcri  j a'quall 
non  fi  può  refificre,fe  non  con  gran  fatica,  fi  dIco,cbe  in  quella  for- 
te di  vita  le  virtù  fono  più  predo  cominciate,cbo  finite  ; ùria  qual 
cofa  quei  che  fi  tronano  in  quello  ftaio,  fi  sforzano,  mediante  la_# 
prudenza  di  non  far  cofa,che  non  fe  ne  poffa  render  la  ragion^  e la 
fortezza  tnfegna  all'animo  loro, che  non  debba  hauer  paura  di  nul- 
la,fe  non  di  cofe  dishonelle:  E la  temperanza  fi,che  foto  defidera  l« 
cofchoneflc  , e che  foccomcttonoi  defiderij  focto’i  giogo  della  ra- 
ione  : e la  giufiicia  finalmente  gli  sforza  a dar  i ciafeun  quello  che 
fuo,ccbeogn'vno  poffa  viuere  con  la  medefima  aucoriu . In  oo- 
loro,clie  fono  nel  fecondo  ordine,che  lì  fono  libcrad,qualì  in  tutto 
dalle  cofe  humane , per  poter  attender  meglio  alle  colo  diuine , 
prudenza  fa  quctl’cffccco  , c’bauendo  rifiutate  le  cofe  mortali,  li 
voltano  con  ogni  penfieroallecofe  diuine*  Eia  temperanzafì  che 
folamentc  fi  ferbano  quelle  cofc,fcnza  le  quali  non  fi  può  viucre,fic 
il  refiante  rifiutano, e non  vogliono  veder  in  modo  neffuna  La,.,* 
fòrtezzafàcbenon  hanno  paura  di ncffunincommodo,  nèdioefl- 
(ùna  fatica,nè  di  neffun  pencolo, di  modo  che  neffuna  cofagl’impe. 
difce,chc  l'animo  loro  correndo  non  vada  alle  cofe  celdli,  e ritorna 
alla  fila  vera  origine.  La  giufiitia  fà,che  alle  voice  tutte  ralcce  virrii 
combaccano  contro  le  pcrturbacioni,  e fadlmence  le  fuperano , Sc  à 
poco  ipoco  purgano  quelli  uli  d’ogni  macchia  *,  In  quelli  quefle 
virtù  fi  chiamano  purgatorie.  Quclii,che  fono  nel  terzo  ordine,cha 
fono  purgiti,e  netti  d’ognì  maccliiadi  viciojcfercitaao  la  loro  pru- 
denza in  quello  di  non  conofeer  cola  neffuna  per  buona  fe  noa  le 
cofe  diuine  : e la  temperanza  l'adoprano  i anello  non  i rafireiur  ì 
penfieri  cattiui,mi  ad  affaticarfi  in  modo , che  non  babbino  cogm- 
uone  alcuna:i1  medefimo  fà  in  loro  la  fouezza,perche  ella  non  viiu 
ce  le  pcrcarbationi  ; perche  in  loro  non  è niffona.mà  Q bene,che  oó 
le  conofeana  La  giuftioa  non  accade  in  loro, perche  ella  non  gli  bi 
à sforzare  à rellicuir  quel  d‘altri,perche  fono  innocct  iffimi.  Le  qual 
cofetune,fe  tu  confidererai  diirgenremente,  facilmente  tu  conofee- 
rai,ch'Eaea  non  è flato  auuertito  daEleno  d'altro  che  di  quello, eh.* 
egli  non  può  far  in  Italia  I a fu  a habitatione  (labile,  e quiet^fe  prima 
non  acquilla  quella  terza  fortedi  virtù.  Echcalcrohicgli  voluto 
dire  inuno  a qui?  Non  banca  egli  Enea  abbandonata  Troia,e  dipoi 
nonhaueuafuggliolaTroia, e le  Strofade?  Lehaueua  lafdatccef-. 
to,manon!n  modQ,chefe bene  egli  hauci  lafciato  ! vitij,ch'cgli  po- 
teffedifmencicarfi  di  loroE  Verg-vuol  fàrc>che  Enea  non  folatnctc 
dia  bando  alledclitie  bumane,&  auacitia  come  gii  egli  haucua  fac- 
to,ma  fe  le  licui  in  modo  della  mente, che  mai  più  fe  ne  poffa  ricor- 
dare,Eleno  oltre  di  quello  fopra  ogn'a'cr?  co  fi  auuertifee  Enca,cbe 
egli  plachi  Giunone,  perches'ella  gli  luffe  nemici  non  peruerrebbe 
maiinllalia.  Perlaqtulcofacgliaamminifce,chedaaiffana  colà 
l’huomopiù  diffidimenre  fi  libùa,che  dall’ambtdoae,cioè  dal  defi- 
derio  de  gli  honori,  e del  regnare,  perche  è fictl  cofa  metter  da  can- 
to I piaceri  a colui,che  già  hi  voltato  la  mente  a cofe  maggiorii  p<^- 
cheìe  riccliezze  fe  bé  da  pcindpio  elle  fi  dimoflranoper  beni  gradlf- 
fìmi,nóiitnenoal  fine  die  fon  difprczzite  da  gt’animi  nobili:  ma  gli 
honori  de'magillratì,cgriinperij,  pecche  par  che  córenghino  io  sd 
vna  certa  eccellenza,per  quefio  inganano  ancora  gli  animi  grandi  • 
e magnifici , perche  defiderà  Jo  l'Iiuomo  di  auuicinarfi  quanto  può 
a Dio,e  conofeédo,  che  noi  no  poffiamo  effer  più  limili  a lui,che  col 
beneficate,  echc  quello  non  fi  può  fare,  feooinon  fiamo  padroni 
d|  qualche  grand’linperio  : N alce  in  noi  liibito  vn  defiderio  grande 
di  diuencar  Principi  per  far  areffetto , c cosi  rompendo  ogm  legge 
di  honellà,  facciamo  tutte  quelle  cofe  giufie,  &ingiu(le,  noi 
pofsiamoperdiuentarPrindpi,  & effer  padroni  di  qud  d'altri  per 
poter  difpenfira  noflro  modo  : perche  noi  haÙ>iamo  dalla  natura  , 
voler  effer  fuperiori  a gli  altri,  reputàdofi  coft  vergognofiffimaef- 
for  inferiori.  Il  qual  defi  Jerio.fe  noi  non  lo  temperiamo,»  conduce 
nelle  ambitiani,&  al  fine  a effere  titàni.  Però  Eleno  fopra  ogn'alira 
colà  perfuido  Enea  a placare  Giunone,  doè  fambitione,  aedoeba 
ella  non  gl! faccia  fare i dilordini  narrati  di  fopra , e per  que^  Ca.« 
cagione  dì  non  poter  peruenirc  in  Iulia,doè  alla  folidcà  diuioa . 


(Quzpofiquam]  hauendofipitodl 
parlare  ElenoaEnea, gli  diededi  moiri 
doni,e  dicdegli  Ucenz.a . 

Efpojùio  w dellef*roU,dell$ dtlt 
■ teorie  , e Inoghi  grammattcAli . 

[C^acpofiquim]&r.  [Donagrauia 
«uroj  i doni  die  donò  Eleno  a Enea.,^ 
^jtpo  d’oro,c  d'aaoriohE  però  dice  fra* 


Qjupofitfiumvaus  ficoree^usatmcotfiz 
iMua  iehinc  auro  pania , IcSoqne  eU^boHtO 
Imperai  ad  nauti  fetAi  ^tpaiquecanais 
lupus  argentum , Dtieneifque  lebetes , 
Virumcou(ertambamt*a»roqmtrÙùm% 
Et  cvmm  idi^g<dtà%anfUlqiuci>mmitàsi 


uiaaurofefloqvelephanto  [elephanto] 
pone  elephance  afeambio  drU'auorio, 
ch'édi  denti  c'Elefahti  [ftipat]  Aipare:  2 
propriamente  pigiar  robe  nella  calTa,ò 
in  qualche  altro  luogo,  actiocheve  ns 
flienpiù,  e llicno  più  affettate  : onde  fl 
dice  (tipator,chefon  quelli  che  phianov 
2kalIcnaao  le  dote  cole  : e dicc[  (lipuj 
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per  inoltrare  la  liberalità  diElenoche 
non  gli  ballò  di  dare  à Enea  in  abbon- 
danza di doni,  néonpirli  Iccarinech’ 
ancora  ve  le  volle  pigiare  [Dordoncolqjlcbetcs]  quello  é vn'altro 
dono{lebc(cs]lòno  vafi,oucro  pentole  di  bronzo  : mi  qui  in  quello 
luogo  debbiamo  intendete, che  foITcro  bacili, doue  li  lattano  le  ma- 
nirpodoncosifatti  fecondo  l’vl.inza  dcli'Epiro.Elon  detti  dalla  cit- 
ti&donadcirEpiro[loricam]qucftoc  vn’altro  dono.ch’cta  vn_j 
giaco  [confcrtain  hamis  auroq;J cioè  era  telTuca,  efattadi  anelli  d’ 
oro.Et  auucru‘tcchedicc[l»amisautoq;]in  cambio  di  hamis  aureis. 
La  figura  cndiade[v'<c  conum]qiicfloc  vn’3lcrodono,che  è pro- 
prio la  cima  della  celata,  dotte  è à punto  la  piega,  fopra  laqual  fon  le 
crede,  oucro  i pennacciti , che  vi  ò mettono . E quedo  cono  è oro- 
priaroeiucfattocome  vna  trottola  con  chcgiuocaiio  i fandulli[ai> 
liafqicomantcs]  queftoera  Poriiamcnto.cliecra  fopra  al  cono,  die 
paceuanu  crede  di  gallo  piegate  in  giù  come  le  chiome.  [Armo_a 
Neoptoltmijc  quelle  erano  l’armi,  che  già  furono  di  Pirro , che^ 
vennero  nelle  mani  di  Eleno, perche  redo  licrededcl  Regno,  elici- 
la roba  fun[funt,&  foa  dona  parcnti]parcmi,cioè  Ancliifc,&  hà  dct. 
to  fua,pcrchc  fonoconuenicnti  all'età  di  Anchife,  cioè  dctteancora 
doni  à Ancbife,conucnicnti  à lui  [Addir  equos,  addiiq;duccs]  oltre 
a’donidcttidi  fopra  : gli  diede  ancora  caualli,c  gente  che  gli  guidal- 
fero:c  dice . Addir,pcrchc  adderc  lignifica  proprio  aggitigncrc  vna 
cofa  à vn’altra  jComc  fece  Eletto , clic  a’doni  detti  di  lopra  a^iunfe 
anco  i caualli  [Remigiom  fupplct]haucndo  vfato  quedo  verbo  pro- 
prio conuenicntc  alla  roillcia>cli'c  quel  mcdcrtnto,chc  s’^li  baueffe 
detto,  fuppicmcntiim , pcrchcegii  Itaueua  perfì  affai  in  Creta , per 
amor  della  pdle,comc  noi  babbiaroo  detto . E però  bifognaua  che 


egli  hauefle  gente  di  nuouo  in  cambio 
di  quelli,  che  gli  cran  moni  [rcmigiura  j 
pone  reitiigium,  per  la  ciurma, che  pro- 
priamente remigium,  vuol  dire  l'ordine  dc’remi  [fociosfìmulin- 
11  tuit  armisjc  a'Compagni  di  Enea  diede  rarroi,chc  mancauano  lo« 
ro[inflrucrc]  propriamente  figuifica  in  quedo  luogo  prouedetc  < 

Ordì?»  delle  furolt. 

[Qux]lc  quali  cofe  [potìqiiam]pcrchc  [vatcs]Elcno  [efiatus  ed] 
hebbe  detto  [ore  aiincuj  con  la  bocca  amica,  aiiticlicuoimcntc  [de- 
hincjdipoi  [imperai]  comanda  [ferii ad  naucs]  che  fian  ponatcalle 
naui[dona]i  doni[grauia]graui[auro]d’oro  [quc]&  [Elcphanto]d* 
auorio[fcdto]fegatu  [qucj&  [dipa(jtlipa,pigia  [carinisjncllc  carine 
[argciitiiro]  argento, cioè  mette  tanto  argento  nelle  carine  quanto 
ve  a'andatia,  e perche  ve  ne  defle  più,  ve  lo  laccua  pigiare , & affet- 
taruclodcnitodiligcntcmcnce[qucj&[impcratfcrri]comandache 
da  portato  alle  naui[lcbctc$]bacini  [dodoncos]  fitti  all*  vfanza  dell* 
Epirt)[luricam]  vn  giaco  [triliccinj  di  tre  doppi  [confcrtam]  telTuio 
niamisauroq-,]  di  anelli  d’oro  [&conuni]c  gli  fì  dare  vn  cimiecc 
[infignis  galcxjd’ vna  bella  cclata[quc]cV  [crilTas  comames]  le  cre- 
de fatte  a vfo  di  chioma , cioè  i pennacchi , clic  d mettono  iti  sù’l  d- 
roicrc[3rma  Ncoptolemijie  quali  anni  furono  di  Pirro  [funt]ci  fo- 
no ancora  [dia  dona]  idonifuoi  [parcnci]  perfuo  Padre  [addic 
equos]  ci  agglitiifc  anco  i caualli  [ additqjduccs]  e dette  ancor  loro 
guidc[lùpplc[]fupplifcc[rcmigium]  la  ciurma,chc  mancaua,chc  era 
moria  per  viaggio[(imul]c  fimiimcnic  [indruit  lbcios]3rma  i coui- 
pagiiì  di  Enca[armis]di  acm«,doè  prouede  loro  di  atme. 


LthroTerzJo) 

'^ditequot, additane  ducest 
Hemiginm  jHpplet  :Jocios  fttìul  itiflruit  armis . 


[Intcrca  claflem  ] Mentre  che  quelli 
doni  fi  poriauano  alle  naui,  Anchife  fa- 
ceua  tirar  sù  le  vele  per  nauigare . 

Effejhiitie  delle  parale  , delle  fauole , 
deirhiflme  , e luoiht  grAfn- 
tkaiìcaIi  . 

V [Intcrca]  quedo  è auucrbio  del  tem- 
po dichiarafi  nella  nodraTeorlca[velis 
aptare  iitbebat]fcilicct  focios  comanda- 
ita,  che  incitdrero  le  vele  alle  naui  [fc- 
rcnti]idcd  danti, perche  il  vento  buono 
tiraua,e  non  volcua  perder  tcmpo[An- 
chifa.]Qucdoè  vocaiiuo,  e fono  le  parole,  chrdiccEIcno  a An- 
chife. Etauucrtite,  chequedo  vocatiuo,  Ancliifa,  non  è Latino, 
perche  farebbe  breue  rvltuna  fitlaba,  è adunque  ditiion  Greca  [ di- 
gnatc]dignc  liabire.cioè  giudicato  dcgno[cunt  pcum]ciira,a  feam- 
bio  di  amor,  come,  Vcticris  cadifTima  cura  [ bis  pergameis  crepte 
ruin!s]proua  come  egli  è amato  da  gli  Dei.  Et  è da  lapcrc,clic  ci  lo- 
node  gli  argomenti  rcttorici,chc  lodano  dal  contrario, perche  quel. 
lo,cl)c  Ancliifc  di  fopra  fi  crede  clic  fulfc  vna  felicitMouc  dtlfc.  Sa- 


Interea  cUjJm  relis  optare  iubebat 

^ncbiles  ,fieret  vento  mora  ne  qua  ferenti . 
iÌHem  Theebi  hUerpres  multo  compellat  honore  1 
Coniugio  ^nchi[a  generis  dignitate  ftq?erbo. 

Cura  hrum,  bis  Tergameis  erepte  ruinis , 

Ecce  tibi  ^ujotitx  tellus  bone  arripc  vells . 

Et  tamen  bone  pelago  putier  labore  ntceffe  efl . 

^jonio  pars  ma  procul  qiiam  pandit  .Apollo , 

Vade  ,att.ò  fceUx  nati  piccate  , quid  vitro  

Trouebor  ? ó’fandofurgentt^  iemoror  jin^rosi  che  faccua  lor  perdere  rocgfQone  dd 

nauigare , però  non  dice  altro  • 


nedel  nauigare  , ch’era  tempo  buonìf> 
li.no  [ ò ficlix  nari  piciatc  ] Icgrctamen- 
leinoflra  la  morte  d'Anchife,  perche 
non  dicc,cii’ci  da  felice  perla  lunghez- 
za della  vita,  nè  per  la  venuta  d’Italia: 
màfolamcntcperJa  p;ciàd'£nea , per- 
che pìetofamente  egli  faràl’cfcqiiic  j 
’proucbor  ] è propriamente  andar  in 
ungo  con  il  ragionamento: Riprende 
I ’c  deffo  Eleno  d'cITer  troppo  lungo,pcr* 


Ordine  delle  parole» 

[Interca]In  quedo  mcntre,[Anchifes]Ancltifc  riubcbat]comatH 
daua[aptareclallcm]accomudarlc  n4Ui,raimar3Tvdis]di  vele, ti- 
rar su  le  vele  [ncqua  ficrct  mura]  acciociie  non  uccITc  indugiare, 
[vento ferenti]  il  vento,  che  fodiaua, cioè,  acciochc  non  perdcflbl^^ 
occafionc del  vento  prolpeto  [quem]  al  quale  Anchife  [iiucrprei 
Pbocbi]  l’interprete  di  Febo, cioè  Eleno  profcca,chc  riferiua  l’animo 


ris vna foperque vidimus excidia,  c capto: fupcrauimosvrbi.  (^ì  . ^ , — 

conucrre  l’argomento  in  lode,  dicendo  ch’egli  è dato  liberato  due  diFcbo[compcllat]gli  parla[imilio  lionorclcon  molta  riucrcnzajC 
voiredalla  rouinadi  Troia , per  eflcrc  a cuore  agli  Dei  : perche  vi  gli  diccfAncluìa]  ò Ancltife[dignare]chcfci  djto  riputato  degno  , 
morinto  tanti  huomtni  forti,  & valenti , che  anche  farebbe  morto  che  hai  meritato  [coniugo  fuperbo,  ided  Vcncris]  del  nobit  matri- 
Anchlfc.lc  Dio  non  hauefle  hauuto  partìcolar  cura  di  lui . Dict_p  monio  con  Vcncrc,cioè  d’clTer  nurito  dell’alma, ^gloriola  Venere 
bis,per  amor  d’Èrcole,  che  gli  cfpugnòi  Troiani,  c dc'Greci.c’hora  [cura  Deum]  c che  fd  amato  'lagli  Dei  [crepte  ] e che  fei  fcampato 
hanno  rouinati  i Troiani  [ Ecce  cibi  ] oucramentc  quello  tibi  è di  [bis]duc  voittfpcrgamcis  ruinisjdallc  ruinc  di  Troia  [ecce  cibi]  cc- 

foperchio.com’anco  diffe Tullio  : Q-iimihi  accubantes in  conui-  — — -r-»  .- a..? 
uijs,oncraincmc  quc(lo,iibi,  hi  vnfenfo  alto,volcndodirc:Tubai 
à vedere  fnlamentcqiieda  parte  d’Italia,  e non  quella  che  i fati  pro- 
mettono à Enea , c però  dice  : Ecce  libi  Aufoni*  tellus,  cioè,  eccoti 
quella  parte  d'Italia,  che  tu  hai  à vedere*  Chiaraafi  l’Italia  Aufo- 
nia,  da  Aufonio  Rè  [Hmc-itripc  velisi  cioè  in  quella  parte,  ch’io 
ti  modron.iuiga[quam  pandit  ApolloTpcr  queda  parte  d’Italia_», 
ch'cidiccquimotlrail  paefe  di  Lauro  Lauinio,  doue  hauctia  arri- 
uare  Anchife  [vadeait]  lo  licenza  per  non  fi  far  perder  l’occafio- 


coti  qui[ceilus  Aufonixjh  terra  d‘Itaiia[hanc  arripc  vclis]  piglia-^ 
queda  con  le  vele, và  là  [&  tamen]  e nondimeno  [necefle  eli]  è nc- 
ccflario[pr.Ttcr  labaro  banc]che  tu  irapaflì  qucda[pelago]pcr  ma- 
re [pars  .dia  Aufonis]  quella  parte  dlealia  [proail]  chccdifcodo 
[quam]la  qiialc[pandit  Apollo]manifcda  Apollo[ait]difle[v3dc]va 
via[fxlix]ò felice  [pietatc  nati]  per  la  pietà  del  tuo  figliuolo  [quid] 
ma  a chef. ire  [prouelior  vitn?  ]fò  io  ragionamento  più  longo?  [ & 
fando]epar)ando[dcmoror]fòioafpettare[Audros]i  venti  Audra- 
li[furgcntcs?]  che  cominciano  à fofìiare . 


[Ncc  minus  ] panendofì  Enea , An-  Vec  minus  Andromache  digreffu  msflafupremo , 

A/-  — Eertpiduratasaurifubttgmineveftes, 

Et  VbrygiamAfcanio  chlamydèitKC  cedit  honore: 

TcxciUbufque  onerai  donis.  : ac  talia  fatur  : 

Aectpe , &hxc,  rnanuum  ubi , qua  monumenta 
mearum 

Sint , puer , & longum  »4»dromacbes  teflentwr 
amorem 

Coniugis  HeQorea  : capi  dona  ex  trema  tuorum , 

0 nubi  fola  mei  fuptr  AfiyanaSis  imago . 

Sic  oculoi  ,fte  ilie  manus  . fic  ora  ferèbot , 

^ Et nunc aquali tecumpuhefeeret  ano. 

lltsl  vedi  ricamate  [auri?ubtcgrainc]& erano  copétic  d'ora  £ di  nia  quanto  grandi  egli  li  mcr/iaua.  E ranco  figni  fica,  non  cedete 
<e[fubtcgrainc  auri]  perche  erano  fila  d’oro,coh  che  era  ripiena  (a  honori  [ tcxtilibufque  onerai  donis  ] vedere  come  Vergilio  ofler- 
jcela  , (Ucbcctan  fatte  Icvcdi*  Etano  adunque  quede  vedi  dite-  uabcncildccoro,  Ynadonoanoopotcua  donarcofà,  che  piùfi 


dromichcdonoad  Afeaniodiuerfi  prc. 
lenti. 

Efpcjitione  delle  parole  , delle  fauoU, 
deirhifiorie , e luoghi  pam- 
, maeicali. 

{Nccminus  Andromachedigreflùs 
moeda  fupremo  ] Piangeua  Androma- 
clie  della  partita.de’pacenti  [ digreflU 
fupremo]  perche  notagli  vidde  più,e  fù 
l' vitima  bora, che  fi  partirono  di  là  [fere 
pl&uratas  vedes]  quedi  fono  i prefentf, 
chcella  diede  a Alcànip[  pièluratas  ve- 


letta d’oro,  e propriamente  fubregmi- 
ncanri,  fignitica  ripieno  di  oro, 
chiamalo  fiibtegmine,  perche  comc_^ 
fotte  l'ordito  della  tela , [ &f*hrygiatn 
Afeanio  damydem]  queda  era  vn’aL 
tra  vede  che  era  ricamata,  perche^ 
Phryglam , in  quedo  luogo  lignifica  ri- 
camata, & Phrygioncs , fecondo  Plau- 
to, fono  i ricamatori,  oucramentc  Vcr- 
gilio  hà  aggiunto  queda  parola  [ Phry- 
giam]  acciochc  per  queda  parola  rìccn- 
ga  la  memoria  della  parria  [ nec  cedtc 
honori  ] cioè  dà  tanti  gran  doni  à Afca- 


con- 


Delt  Eneide  di  Verptio,  i4* 

ttnucniflca  Icùche  doni  teffut!  [ Accipe]vedctc,clic  a quel  tempo  le  «(Tendo  mefta , addolorata  [digrcffii  fupremo]  wr  quefta  vit  i(na_^ 

Aec;pc.&litc  panitadc'parcnn  [fcrtl  porta d,  Tua manoa  Afcan.o  [vcttc5«- 
S.unu:bi,&cd:cc  [&ha:c]pcrchcoicramcntcinnanzigliha-  eluratasUcftuoffatcC  fubtcgmmcaurQw^ 

fLoqualehc altro prefente^  però dicc,A:cipc,4:  bxc, onera-  mydcu rtrryg.am] & vna  verta  ntaniau [nccccd.t  »^n<w]nc  ce- 
mente  ella  parla  fecondo  la  ragion  naturale,  chcqncllo,  cbcs’cra  dea  d’Itonorc  a quello,  che  mentana  Afcanm.  perche  gli  da  doni 
dato  al  padre.iS:  all'auolo,  ragioncuolincntc  era  d*  Alcamo . E però  tanto  grandi, quanto  cghnicri^ua  [que]  & *o  canea  [d^ 

dice  Accipc,&  lixc  monumenta, fcilicct,  memorix  ] perche  monu-  nis  tcxtihbus]  di  donneanti  [ ac  calia  fatur  ] c gli  dice  ^”«^5  parole 


quertràUri  d^^^^  che  (aranno  cagione , cIk:  ni  ti  ricorderai  di  me:  monumentai  accicichc  fieno  ricordi  pibi]  a te  [ "’carum 

IrchcgUhò  Tatti  con  le  mie  maniClongumamorcm]  dice  lonpim,  nunuum  ] dcllemicmani  [&tcflemur]acc.oclKt.  facc.no 
haucudo  tifpeito  al  paOato:  & al  futuro  : acciochc  Alcanio  conolca  [ long.im  amorem  ] del  lungoamore  [ Aqdjomachcs  ] d.  An*o- 
quanto  egli  c (lato  amato,c  farà  da  lei[o  inibì  fola  mei  luper  Aftya.  machc  [comugis  Redlorex]  moglicd  Ettorc[  cape  ] piglia  [dona 
Jaftls  imago]  dice  fupcr  à (cambio  di  valde,  cioè  tùfcl  la  immagine  «trema  [gl.  vli.m.  don.  [ tuormn  ]dc  tuo.  .chcdaMioi  n fwanno 
molto  rimile  di  Artian  atta  mio  figliuolo,  parole  , che  vfano  le  fem-  ‘•an[ò  fola  miago^  fola  immagine  [luper]  Aftia- 

mint[fic cKUlos]proua  che  egli  foaiiglia  Artianntta  [&  nunc  xqnalì  na^tisldcl  m;o  Aftianattaf  ficlcusifillcl  c.ghffcrcbat  oculos]haucua 
tecum  pnbclccrct  xuo]non  (olamencc  tù  lomigli  Altianatta  nno  fi. 
gliuolo,mà  fc  egli  Ei?fu  vino,  farebbe  ancora  della  tua  età . 

Ordme  dttU  paroU. 

[Neeminus]  nc  manco  [Androinachc]Andromaclic  [mo:rta-.>] 

[ Hosego  dIgrcJicns]  Enea  parla, 
e diccqucllojchc  nel  partitegli dilTc . 

£JpoJìtio/tc  delle  forole  , delle  fuiude , 
dtirhiftorte  , e t»7ghi  gram- 
mAticali. 


n'Lcx  iiuiii-jw.  iiuLU[^a.x{U4»ii  rt-iivjMVM.»  wia[pubrlccrct  1%.- 

cum]rarebbc  di  grandezza  dicorpo  Ginilc  a te,cjoò  le  fulTc  viuo  fa- 
rebbe della  tua  età . 


Hos  fgo  digredietts  lacrymis  ajfabjr  ohortis  : 
yÌHite  fcelicts , quibus  e/I  fortuna  per  aHa 
Umfua-.  KOS  alta  ex  alijs  infoia  vocamur. 

Vobis  parto  quiet  ; nuUum  matis  xqtior  arondtm 
jLruo  neque^ojonije  (emper  ccdentia  retro 
Quxrenda  ,effiziemXonti , Trotammeifidetis  « 
Quom  vefirs  feccre  tnanus  meliortbus  opto 
jluipiti\s , & quxfaent  minus  obuio  Craijs  > 
StquandoTtbrm,vicinoque  Tybridis  artu 
Iniroro  > gcntique  mex  dota  mania  cernom  ; 
Cognoiafqne  vtbes  ohm , populolque  propmquos 
E^eiro  Helpcria , quibus  idem  Dordonus  auÙor  > 
jìxqueidm  cajus,  vnamfaciemus  vtranque 
Troiam  anmit , mancai  nojlros  ea  cura  nepotes . 


fopr3,chiamornoTybri,  quafi  vbrim  , 
come  anco  quclio  . Teocrito  fi  mcii- 
tlonc,  che  intorno  a Siracufac  vnafof*  . 
la , clic  hi  nome Tybri  [ gcntique  raex^ 
data  ccrnam  ] ideft , fi  quando  ccrnanii^ 

niocnia  dammex  genti  [data]  idclM^ 




[Hos  ego  affabar  ] Affiri , è parlare , 

& vuole  racculatiuopjtientc  [ dlgre- 
dicns]  parcidpio  à digrcdio.r  lachry- 
ciiisobortis]  c difficil  colia  non gittar 
lagrime,  quando  rnuomo fi  parte  da’ 

Tuoi , da’qinli  s’hà  hauuto  bcncfitio[vi- 
uitcfxliccs]qucrtc  fono  le  parole,  clic 
nella  Tua  partita  diflft  Enea  [viiiiic]  c 
vna  parola,  chcvfavno,  clicdcfidcta 
bene  a vn’altro.  Qualclic  volta  s’vfa-rf 
qiundofidefidcrainalcavno,comefi  ^ 

nella  Buccolica, douc dice,  viuitcfy lue,  ideft  pcritc.  Nclmcdeu- 
xno  modo  s’vfa  vale,  in  buona,  & meattiua  parte.  Tcrcntiol  via 
in  mala  patte,  douc  dice  Vaicaiu  qui  inicr  nos  dilTìdium  volunt. 
Portlamovlarcin  quello  luogo Timpcratiuo,  clubiuntluo,  per- 
che polTiamo  dire,  vmc,&viuBS,  vale,  &valca5.  Et  in  quello 
luogo  Vergiliocfprimcl’aflfctto,  e dairaffctioindcfidcriodciluoi, 
e dalla  ter  (eliciti  crefeon  le  fuc  calamità,  c quello  fa  (enza  pcttut- 
b.itionc.&inuidia.  Eoeròlià  detto fxliccs,  & inclloribiis  aufpi- 


fatis  concclTa  [ cognaufquc  vrbes[fci. 
cet  cernam  • La  icntenza  è , fe  io  porrè» 
pbruenir  in  Itab'a , efittmi  vn  Regno 
Ac  vederò  le  Ceti , & i popoli  cuoi  pa- 
renti , perche  Enea , Se  Elctm  hebbero 
origine  da  Dardano  . E pero  dice  que- 
llo, perche  da  vn  folo  nol^abb'amo 
hauuto  origine,  c fiamo  fotrdpodi  alle 
mcdcfimc  dirgratic  [ vtraraque  Tro- 
iam ] cioè  quella,  che  hai  fatto  tu , «_> 
quella,. che  io  fono  per  fare,  accoza 
ziamolc  inficme,  e facciamone  vna  fo- 
la con  gli  animi  [ Mancar  nortros  ea  cura  nepotes  ] pctchc  ci  vede- 
tia  la  hreuità  delia  viu,  perqueQa  cagione  hi  detto  le  dette  paro- 
le. f Hefpcria]  di  quelli  Popoli  d’Italia  è flato  AuttoreO.ud.ino  : 
&Hclpcriac  Ablatiuo.fignifica  moto  del  luogo  ,cficollruilcc__> 
così,  DardanusHcfpcrìa , ideft,  de  Hcfperìa, 


Ordine  delle  parole.  ^ 

[Ego]  Io[digredIcns]  partendomi  [affabar  hos]  p.ul.iuo  a cofto-i 
to  [ lachiymlsobonis  j con  le  lagrime,  che  mi  grondanano 


ftltaexali)sÌD&ta  vocamur]  muonccompaflìonccol  moftrare  la  gli^hl^[  viuitcfncllccs]  viuctcfclici  [quibascfl  fortuna  pcj^ct* 
lorofelicità,  . ..  .-  1 ._  ...  ...  i.r 

d’vnadli 

noflrqX  vobis  pai ».i  j ii«n- •« •..••v..- .w.w, ^ — ..*  '■> " '■ ' 

non  hanno  andar  per  mare,  nè  cercare  ritalia,  clicfcmprofuggc,  qmes]  vo.  hauCtetrouara  la  quiete  [nnlIuin.rqnormaris]  nelTuii 


cagioiiaua.  Clic  quando  egli  cran  per  metterli  picaciuiuniaius-  m,uju 

giua  loro  dalle  mani  [quamvcftrx  fcccrcmamiS]  proua, chela  Xanto,  bino  a limilitudinc  del  fiume  vero  di  Troia  [Tioiamque] 
felicità  è dcfidccabilc , perche  godono  vna  patria  fabbricata  da  lor  & anche  vedete  T toia  [quanilchc  [fecefe  vcftrx  itianus  ] han  (atre 
propri}.  Ilchefuol  far  parere  le  cofe  migliori,  perche  fempre,  noi  le  voftrcmani.cbcconic  voflrcmanih.iuetcfatra[opto]iodcfide>- 
amiamo  Iccofc.c’habbiaino fatte  di  noftra  mano,chclc  rocdcfimc  ro  [/nclioribusaufpicijs]  ch.cclla  fia  fatta  con  migliori  auguri}  , 
fatte  da  altri  [ nidiorlbus  opto  aufpicijs]  non  folanicntc  io  mi  ralle-  [ de  qux  filcrit  minusobuia  Graijs  ] c che  la  non  habbia  lcfionc_^ 
grò,  che  voi  godiate  la  Cteà  fotta  con  le  voflrcmanijinadcfidero  alcuna  da’Grcci , conichcbbe  Troia  patria  noftra  da  lor  diftruu* 


dal  quale fiicliiainato Teucre.  La  ragione, che  fichiamaTybnsè 


quella.  Già i Siracufani , eflendo vittoriofi  pigliorno^nagtao.# 
inoltiiudincdiAtcnicfi  loro  nemici.  Laqualmoltiiudìncl’aggiun- 


propinqtios  Epeiro]  & i popoli  vicini  all’Epiro  [quibus]  da’qualt 
[idem  Dardantis]il  medefimu  Dardano  [Hcfpcrioj  d Italia,  onera- 
^ _ mente  Italiano  [aiuor,fcilicct  cft]è  aottorc.  Qncftc  fono  le  Gttà,  e 

fcroailVciHrpcr  mcmoria.h.aucndofpunaticcrtimonti.Pcr'quo-  popoli  d’Italia,diecglidcfideravc<j^c,edice,  che  Datinone  fù 
Ha  cagione  cOcndocrcfciute  le  muraglie , di  eflendo  fotta  vna  foffo  auttorc,perchc  venne  d'Italia  [atque  Tdcm  cafu»]  c il  medi-fimo  ca- 

"■  ■ ‘ " • • — ""-J <1 fc^c  periplo c flato f^ra di  noi[fo^mus  vtranque] forcniol'vna, 

' ’ ' - ;d/qucft.a  Troia, 

in  Italia,  faremo 

..  ^ ...  . . „ . aita] quello penficro  [mancar] 

« ÌRutoli.Sc  Ardc^^  È peróne  faiito,fÌncs  fupcr  y ique  Sicanos . , Et  renga[nófttos  ncpotcsji  noflri  dclccndcntiicioc  di  qncfta  cofa  hab- 

jlfiumcAlbuìafauo a fimiliiudine della foffi  Slracwlkn:^ detta ^di  biol^cilpenficrloroY 


Del^ Eneide  {UVergìlio,  ^ ; 14^ 

toTnocatìe  confideta[Atflnrum]iIfegnoAmiro£pluuiaiquc_P  perildclofercnofdatCgnaoiclanimJ  fivafegnodi  {uocpc|n‘a> 

I -I **-  - - * F ^ T^_? mé  nnnnfl  n <«itt  f ma#  naAf*i»rMtt# 


Hyadas[e le HÌ3Hc,chcgcnaano pioggia [ganinofqucTriones, ci  ro^cpuppJ]  dalla poppadcllenaui,  [ nos  niouemus  cai 
Scttcmtioni[quc]&  drcum^icit]c  confidera[Oriona]l’Onont_^  noi  mouiamoi  campi[  tcnramufquc  viam  ] c temiamo  la  via  £ de 


Faniutum  auro]arraato  doro[poftqnara]poicl>c,pcrchc[vidcf]cgli  pam 
vede  [cunfta]  che  ogni  cj£»[coDftatc]ftat  bene  ] calo  fercno]  vele 


pandimus]  e allarghiamo  [alasj  l’ale,  l’aDteiine[vclotuui  } le 


lamq^rubcfccbat  ftelHs,  &c.  ] Scriuc,  Jmtjue  rMbefccbatJUUis  maoU  fygatis  : 

A É M A A# % ea  #ta 


diecomindomoa  vcdcrl’ItaKa  in  sùl’« 
aurora , e che  il  primo  hj  AchaTc  ,ecbe 
Ancliifcgcttòvna  tazzadivino  in  ma- 
re pregàdo  gli  Dei , che  gli  defleno  prò» 
Ipcro  camminottanto  che  gli  arrìuorno 
ftl  tempio  di  Minerua. 

J^pofit ione  delle  pdrvUydeHefMole,  delt 
iì^lorit  t e luoghi  gr/mmMtteali. 

[Iamq;nibdce^.]  QMndoaaiati- 
ficc  l’alba, l'aria  comincia  a roiTcgjparc, 
eie  flclle cominciano à non  fi  vedere: 


Cum  procul  ob/curu  eoUcs , bumUmque  videms 
Iialiam’.ItaliampritnuscMclamatjkbatesi  ■ 
Jldùmleaofoci)elmore/alutant. 
THpater^nch^esmgnimertaera  cormu 
Jnduir:  impleuitqHC  mero,DiiK^qtie  yocamt 
Stansceif amputi» 

Di)  marist  & terrei , temptflatìimque potente t 
Ferie  yim  vento  ffcilem,  & fpirqfe  fecundi, 
Crebrejcnnt  optata  aura  jportufque  patefot 


fi|nifica  quanto  Anchife  era  a cuore! 
gli  Dei, che  Tubico  fù  efaudito  il  filo  ptie« 
go[portur^cpatclcir]diccpatc(cit, per- 
che auuicinandofi  al  porro  pareua,  eh* 
egli  fi  allargafle,&aprifie  le  braccia  per 
riceuergU,  pcrcfaequanro  piùrhuomo 
5’auuicina  a vna  cola , tato  gli  par  mag- 
giore . £ però  innanci  difie  : Et  augufti 


rarefeenr  clanfira  Pclori  [ Cnruatur  in 
arcunOfi  pirgaroin  fimilitudined’vn*- 


arw.Er/n  vn'alttoluogaExcifiim  Éu- 


{icrchc  il  gran  fpicndor  del  Sole  non-« 
alcia  vedere  il  lor  piccolo  [fiigaiirftel- 


lam propiar  ttemplmque apparet  in  aree  TOiner-  boicxlatusingcsrupis  in  antrum.idcft 


M. 


!i$  ] non  che  le  delle  fiano  feaedate  dal 
Ciclo, che  (émprc  vi  danno , perche^ 
• fonopancdcl  Cielo,  della  medefima 
materia,  ma  par  ch’elle  fiano  cacciate , 
perche  lo  fplcndor  del  Sole  non  le  lafda 


Velalegmtfoei],  & proras  ad  littora  torquent , 
Tortus  ab  Eoo fluSu  evruatur  in  arenm  ; 
Obk&afalfajpunumt  ajpergke  cautet  ; 

Jpfe  lat et,  gemino  demittuntbraebia  muro 
Turriti /copuii,refugitque  d littore  templum. 


m antri  fimilùudincm[  iplc  latct]  com’- 
habbiamo  dettodi  (opra  ; ogni  cola  pac 
maggiore  (guanto  più  fiivedeappreflb 
[redigit  a littore  tcmplum]  gliedifid, 
che  fimo  vidnia’irdi  a chi  li  vededi  di(- 
codo,  pare, che  fiano  in  mate:ma  fé  fi 
auuidna,gli pareche  quelle cofe , che 


vedere, come  intctuicne  a vna  candela , quando  ellaarnua  nella_«  gli  parcnano  in  mare, fi  di/codtno,  cfiigganoindierro,  oucramen- 
luccd’vngran  fuoco.  Hòdctio,che  le  delle  danno  lémprc  in  deto,  tc,  perche  tjuedo  tempio  era  in  sii  vn  monte,  il  quale  a poco  a poco 
e fono  parte  di  cffodclo.c  della  medefima  matcria.Dico  adunque,  aefee  daIhdo.Epeiò  dicc,rcfiTgit. 
che  la  della  è della  medefima  materia, perche  è mtto  vnrorpo  col  ^ Ordine  delle  parole^ 


reftanicdcldclo.  £ fé  la  della  riluce  piùdcldclo,  qnedonafee,  P3mqDe]egià[aurora]l’aurora£rubc/cebatJrofiéggiaua[fiigatis 
perche  in  quella  pane  il  ciclo  è più  dcnfo.e  più  lòdo,ondc  i raggidel  dcllijjhaucndo  caedate  via  le  ddJi(cum]quando[procol]  didilco- 


Solc  clic  percuotono  queda  parte , non  la  potendo  penetrar  per  la  do£viden)us]noi  vcdiamuToblcuros  collesji  monti  fcuriThumilam- 
lua  denfità,  ritornano  indietro,  c la  fanno  rifpicndcre,  douc  l’altra  que  Italiamjc  humilc,ebada  ItaliafAchatcs  JAchatif  f primus  con- 
pattc.dicù  molto  più  rara,non  può  rifplcndcrc,  perebe  i raggi  dd  clamatjfù  il  primo,chc  cominciò  à gridarci  ItaJiam  J Italia  [fedi  ] i 
Sole  non  vi  fi  fermano,che  lapcnetrano,e  padano  via . Arifiot.di-  compagni[l«toclamorc]con  voci.egrida  allegrilfalutant  Italiani  1 
l^cntidìraamcmc  dichiara  quedond  libro  del  ciclaPcrò  ben  dun-  falutano  l’Italia[tum  pater  Anchilcsjall’bora  il  padre  Anchife[ia- 
que  habbiamodctto,che  le  delle  i ' ‘‘  j-'---'-  n- 


non  fono  cacciatedalcielo,ma  pa-  dmtJmdTe^coronaiujlacoronafmagnumcratctaJa'Vngracazzo- 
^he  le  fieno  fcacci  atc  per  li^venuta  del  Sole,  dal  quarclTcndo  tol-  ncfimpicui  tque  mcròjp  Tempie  di  vuio[ÌDiuofq  uc  vocauic]  c chia- 


ro loro  la  luce, 
cacciate  via, 


luce, non  poQbno  dTct  vedute  : e però  par , che  elle  fieno  mógli  Dd[dans]dàdo[celfa  in PUppiìnell^alta  puppafOii  potetesi 
ia.[Cii  pr^l  humilc  vidcmqs  Iwh'ait^chiama^Italià  hu-  ò Dei  potentiVhaunc  poWfl^jftTutisJfopràiJ  marc[&  tetrz]  cfo- 


nùlc,ouero  per  modrare  la  natura  della  prouinda,che  è molto  pia-  pra  la  terra[tempclta  t^ique  le  foprale  tcmpcftcrfenc'viàra  fod- 
»a,cgentile,cperòSaludiodiflrc;Italiaplana,acmollisoucramcnte  Icmjdatela  viafacilffvcnto]arvcnto[fccundfì  eflendofi  propirii 
fhàchiamatahumilc,parladonaturalmentc,pcrcbcognicola,cbcè  L*l»ratejfatcdfoaore[aur*  optar*]; venti dcfidcratiffiibitocrctee- 


cótcnuta,epiùalta dalla  cola, che cótieoe,oacramctc,  pcrchcqud-  fcunt]rpclTeggiano,crclcotiu[p<)rcusian)  propiorVl  corto  eia 
" • - -^-‘^  :pe- 


li, olle  veggono  vna  terra  di  difcodo,par  fempre  humilc,  e bada 
tòdideLucano.Ecdubios  cernir  vancfcercmótes.jTura  pater  An 
chifesleflcndofi  foopcna  TItalia,prcfe  Anchife  vna  tazza , c Tempie 
, di  vino,e  la  incoronò, econeda  in  mano  chiamò  li  Dd[corona]  UH 
'duitcorona,comeancohabbià  detto  innàzi,oueramctc  glil’einpie 
in  gara, tato  die  il  vinoauàzaua  di  fopra,chc  parcua,phc  e^'  hauef- 
/c  la  corooa[Dij  maris  ] queda  é la  inuocatlonc  di  Anchife  £ maria  ] 
cioè  voi  Dei, che  fete  padroni  del  nucc,cheio  nauigo  [ tcrr*]e  Voi 
Dci,che  fete  padroni  della icrra,doue  io  y ò [(cnipedatumquc]e  voi 
Dci,cbelctepdronide’vcnri, delle fempede,  edcl  fcrcnoTfpirate] 
qneda  parola;fpiratc,fi  apparricn'al  vèto,ficalfauorc,epcro  è fait- 
ca  Afpirac primo  fortuna  labor i[Crebrclbunc  optar*  aurx.  Quedo 


via- 


mcomevn  arcofcautcs  obicdij  J.foogU,  elidono  aldiiw^o 
[rpnmant]fonoprcn.  diichimtvi[Srpcrginc falfa  Jpcr  l’afpcrgin^ 
dell  acqua  raarina,clic  vi  fc|i,<za  dentro[ipfe>gliJcioè  il^o 
tct]fiaprcjCioc  pare  s’apra  a loro,  chcauu/dnano[iurriti  fcowuin 
due  (cogli  fatti  a modo  di  torrcCdemittuntJraaodaqp  fuorif  gemino 


[Qnatuorhic,&cJ  Edendo arriwto  Quituorbic,  primum mne,  equos  insramm vidi  ttfubdititlAdunqueqrtedi quatrroca. 

nel  deteo  luogo  ) racconta  come  Vidde  *rMnÌ0Mtai»rrtmiìinn!/tt0.remdr>rmmiujtt:  ».  'I  »vui 


quattro  cauaili,  c Andiifcgiudicò,  che 
nidegiudiciodi  guerra  futura,  parte , c, 


^artc,chc  fignificade  pace,  e co  ncordin. 


^ tbanendofiniquiidcbitifiioifidjifi 
■partirono  fubito,e  ncandacofib  a1  por- 
todìErcole. 

delle  pareli,  delle  fuuele  , 
dell'ht/ìerie  ,e  lueghigrammatkifdi . 

CQ^atuorhic  primum  omea]  Dice 
primum, oucraraentc  perche  nonha- 
ueua  vedutoinoonzi  Vnoauguriotaie, 
ouawnente  dicc,primfi,rifpcuo  all^au- 
gurìodclla  Troia  bianca,  che  egli  vidde 
dipoi,  che  in  ordine  viene  ù edere  ù fe- 
conda Alcuni  vogliono,  die  qnefia  pa- 
rola,primum,  s'accordi  concampum» 
dedica, tondentes primum  cam{«ai*i- 
priniam  parte  campi.  Pigliare  hot  yoì; 
qual  di  quelle  due  fentenze  piò  vijsia- 


Tondentes  campumlate, candore  niuali. 

Et  pater  jùiebifes,  Bellum  ò terra  be^pita  portar. 
Bello  armantureqidibellum  hacarmentaminàn- 
tur. 

Sed  tamen  iidemolimcurrufuceedere  fuai 
.Quadrupedes  ,& frana  iugo  coneordiafinret 
Speseli pacisait,tum  numinsfanBaprecamur 
TaUadis  armifona,  quaprima  accepir  ouantes , 

Et  capita  ante  arar  Tbiygio  veLsms  amiQu; 
Trac^tifquetìelm  dederat  qua  maxima  riti 
Jumni  ,4rgmait4[os  adolemus  bonores 
Haud  mora,  continuo  perfeSis  ordine  votis 


uah  fignificano  pericoii,mortaliti,efa- 
‘ ounaraentc  perche  T- 

^to  fu  felice  à Troiani  ,dide  quattro 
hauendo  rifpctto  alTaugurio  fohmcntq 
ne’caualli,cnon  nd  numerose  per  il  nu- 
mero hi  fignificato  cocchi  da  quattro 
ruote, diccndoiScd  tamen  ijdemolini 
corni  fuoc^crefuetifterra  hofpita]hà 


^robolpita  lùiccnrioàmente^pcrche 

ifloi 


le  paroJc,chc  finifeono  in  es,  poffono  et 
^™uni,e  non  fannoche’l  feminioo 
termini  in  a.  Però  dij^c  Lucana 
Mefpesinexttrms  audiutt  curia  retlis, 
y P^?Ufo  ancora  con  l'vfodidc.pnupcra 


Cormavelaxarumobuertimut  antennarumi  

Crmugetmmque  dmos  , fufpeSaque  tinquimur  à fc&iodi pauper,chc è mafcul’ina^ 
arua  , minino,  c però  fi  dice  paupcr  fcnanis, 

ancj^uttìereulei  (fiveraellfama)Tamti  P?»pcr  domns[bclloafm3nrurcquilvi 

Cemitur,  attoUit  Je  dina  Lacinia  contra , difeorredo  per  rroiur  la  vcrir i delTaii- 

Caulomjqueareest&nàufirasitm  Styliaeaum . fiun^armctalfono  cosi  chiamari,  per- 

dio fono  ara  alTarmc4>erch’i  aualli  in- 


»"«^«ono»HaguwSonochiamarilUll^raamcnta\b^^^^ 

ri)erM%ini1iododtheDare.die4iDire92ino.erDncltnfì.rnmf>ilhAr.  « rn.nmmaK  _ . , . 


KK 


«HtfVlt# 


.14^  . LHfra^erz/f. 

eauallis'JrtordanolnQcmeàtirirCj&ipottarc,  c chiamai  freni  qucgIi,chcnacqncroco4Ì,fiirnochjamatiPar^ij.  In  capodldl 
’ concordia, dall’c8ctro,pcrchefanno  effer  d'accordo i caiuHi , come,  cianouc  anni  poi,haucdo gli  Spaitani prefa  Mcnìna,fcne ritomot- 
é, pallida  mors, che  Orar,  la  chiama  pallida,  perch’ella  fa  pallidi  gli  noàcalà  nófaccdo  córoalcunodi<}ucgli,ch*crai^nati,pCTch’«ra- 
huominiripcs paci$]laicntctncntemoflra,chei Troiani poffonvin-  J-' m u-n-.j.- 


ccrchaucndodcttodi  fopra, curro  fuccedcrc  fuco,  volédo  inferire, 
che  fc  bene  I canali!  s'adoprano  alla  gucrrn,nondimcno,clieMffo- 
noanchceflfcrfogglogariatirarcil  carro[P4lladi$arrailon®jfanno 
ficrifido  ì Palladc,e  qoqHo  ragionciiolincnrc,pcrd»e  hauendo  vc- 
dutorauguriodalla guerra, famioorationc alla Dcadeirarmi,  eia 
chiama  Armifona, perche  la  fra  fempre  arraata[ouantcs]cioé  Ixtos 
perche  ella  riccué  i Troiani, allegri, & ooàtcs  in  quefto  luo^o  Cgnf 


no  tutti  bafrardi.Dalla  qualcingiuria  modi  qiiefli  bafrardi,wogiu- 
romo  coni ro  di  ioro,ma  efrendo  (coperti  gli  cacciorno  via,  e man- 
dornogli  ad  babitarcaltrouc.QucfliParicnij,s’accozzornoco’gre« 
ci,cbccóbattcuanoco'Batbari7Bc infreme  con  edì  cdificorooTa- 
rento.Qucdo  Icriue  Diunìfio  Alicarnadeo . 1 Tarentini  furonogii 
grandi, hebbcrograndidimcarmate^cbberotrcnta  milla  pedoni, e 
tre  mila  caualli,c  mille  conduttoridi  cauaili  in  vna  ifpcditione,v&« 
uano  le  leggi  di  Piragora,htbbono  Ardiita,chc  fù  lor  dttadinoAla 


fica lx(os,clicaltrimcnteouantcsfignificacoloroa'qualic  fattoil  Vcrg.racconta lacolain  vn’aliromt>do,cn6fcguitaqucftaiftoria 

* ' • * I ^ a.  ? £ m A AMA  AA»X  AAa/  ■ ,AB>A  A A 


trionfo  per  qualche  vittoria  liauuu,ondc  fi  diccouatio,chc  fignifi- 
ca  trionfo, ma  il  minore  del  quale  hàbbiamo  ragionato  innanzijdc- 
dcratq;  maxima  ] fopra  tutto  Eleo©  baueua  auuifato  Enea , ch'egli 
fteffe  bene  cóGiunonc.c  quefto  gliene  ricordò  più  volte, douc  diflc 

Prtqutmmbitsvmtmfrtt^co.  , , 

e pcròhotadicc.chcc'fannofacrifidjaGiunonc  fecondo ch’Elcno 
gl^ucua  comàdatojl  qual  comandamento  gliela  haucua  replica- 
to più  volte, perche  iroportaua  piùqucftadi  tutte  le  cofc.cpetò  dice 


e perche  la  Tua  no  gli  par  vera,pctò  dicc(fr  vera  cft  fama^[at(ollii  fcj 
dice  che  parcua,chc  il  tepio  di  Giunone, chccra  quiui,fr  rizza  de  su, 
e quefto  nafceua  perche  chi  fi  auuidna  ti  qualche  monte , gli  pare, 
ouerocheil  monte  fi  partc,oncraincnic  che  fi  lieui$ù[diua  Lacinia 


contrajqucfto  era  il  tempio  di  Giunone  Lacinia,  così  chiamatofe- 
condo  alcuni  da  Licinio  Rè, che  lo  fccc.Sccondo  alcuni  altri  da  La- 


PrtccptifqHeHfltmdederatqHamaximsrite . 
rritè]idcft.l«undù  titum,doc  fecondo  l'ordine, e però  dicedi  fono 
pcrfcéhis  ordine  votis[Iunoni  Argiu«]ponc  Argiuq  in  càbiodi  ma. 
gnefliaud  mora  continuojdicc  che  fobie  o,ch’cgL'  bebbero  fatti  i là- 
crifidj,(ipanirono,cquìèdi  fopcrchio[haud  moraloucramactò- 
tinuò.pcrchchaud  mora,in  quefto  luogo  figtùfica  fine  mora,  ch'c'l 
tnedcfiroochccontiuuò,&èvna  figuraGrcca[Graiugenuinqido- 
inoslciucfta  parola  Graiugenù,  è detta  in  quel  tuodo,c!ie  Troiuge- 
na  detta  innanzi,&  èdafapcrc.chcnóandornoin  Otiabria  per  al- 
tro fc  non  per  far  quelli  facrificij,douc  fi  dice  ch'egli  hebbe  il  Palla- 
dio da  Diomede, oucramentc  Vliflc[hinc  finus  Hcrailci[fi  vera  cft 
ftmaWc.]iLaconi,c  gli  Atcniefi  lungo  tempo  fcciono  guerra  tri 
loro, Se  eflfendo  ridotti  a mal  termine  I vna, e l'altra  parte,!  Laconi  à 
quali  era  màcata  la  gioucntù,comadorno, che  le  Iqr  (adullc  fi  mct- 
telTcro  fotte  a ogn' vno,c  fuffe  chi  fi  volc(rc,c  cosi  fu  fano.Di  modo, 
ch'cirendo  finita  la  guerra  la  giouentù,  ch’era  nata  di  padri, ch'ella 
non  conofceu3,a  cui  tal  cola  era  grande  infaraia.fcaano  vn  lor  ca- 
pitano,chc  haucua  nome  Falanto  ottauo  da  Hcrcolc . fi  parti,  e ne 

’ andò  àvn  piccolo caftcllodiCalabtia,chefù fatto  da Taras  figlia^ 
IodiN<munno.elofccegrande,clochÌamòTarcnto,cpcrò  adelTo 

dice  VcrfcHcrculci  Tatcnti,  e fi  dice(fi  vera  cft  fanu)cioè  che  Ta- 

ralocdificò,eFalantol’acctcbbc.(^icftod.ccScruio[Hcrculci]  il 

■ " Landino  dice  cosLSono  alcuni, che  d icono,chc  i |^cracmoni  cucn- 

• do^ftati  occupati  dicci  anni  intornoaH'aflcdio  dj  MclTin3,o  vedendo 

- ■ eh’in  cafa  loro  mancaua  1 a prole.ritnandor no  à cala  ratti  quei  gio- 

. tianich'crano andati  là  alla  guerra,the  non  haucan  giurato,  accio- 

- che  gli  auendeflìnoàfar  figliuoli  con  le  Vergini  Spartane,  wrchc  i 

• Lacedemoni  habirauano  in  Sparta, cordinarono, ch'egli  vlaffcro  co 
effe  come  ì cialclicduno  tornaua  più  commodo . Il  reftame  non  fi 
racconta, perche  è il  medefimo  che  dice  Scruto.  Ma  Antioco  fenuc 
così  dcll'onginc  di  quefta  città.  Ch’cffcndo  vna  guerra  tra  Lacede- 
SonI,c  Mcflìncfl.fù  otdinato,dic  quegli  de’I^cdcmoni , che  non 
erano  chiamati  à quefta  guerra  fuffeto  tenuti  ^r  fcrui.i  quali  era- 
no chiamati  jjotcs.c  tutti  quegli,ch’crano  nati  durado  quella  gu«- 


cinioaffaffìno,chcquiuifùamnuzzatodaHercolc,il  qualcpoiha* 
uedo  purgato  quel  luogo,fccc  quefto  tempio  à Giunone[Caulonif- 
qucarccsjCanlonc  è vn  mótedi  Calabria,&  Orat.diffc,  & amicur 
Aulon  fcrtilis  Bacco  douefù  vn  caflcllo,cbe  fecondo  Iginio,  che_^ 
ieriffe  del  filo  dellcdttà  d'Italia, nó  fi  troua  più,qucftodicc  Scruio. 
Il  Landino  , dice  che  ella  è vna  città  dietro  il  fiume  Sagra  fecondo 
Scrabone,chc  innanzi  fi  chiama  Aulona,  che  figoifica  quafi  Vallo- 
na, chiamata  così  da  vna  valle  vlcina.Straboncmcdcfiroamcntcdi- 
ce, che  ella  fù  edificata  da’Grcci,edicc  di  più  che  al  fuo  tèpo  diaera 
dishabiiata,  perche  quegli  che  l'habitauano  erano  gente , che  fumo 
fcacciaii  di  Sicilia  da  Barbari,  che  anche  la  cdificorno[Scyll.iccam 
naufraginmjcioè  perìcolofo  allcnaui,e chiamato ScilLueo,  non..* 


lOTche  Scilla  fiaquiui  vidna,pcrchccmolto  lontan3,madallafimi- 
iitudinedelpericoloipcTchc  fi  porta inquefto  luogo  pericoli  fimilì 


a quei  di  Sicilia[Sc)  llaccum]fcriuc  Siraboncmedcfimamcntcfecó- 
do,dic  dice  Landino, che  Scyllaccumfù  vnaColonia  degli  Ateniéfi, 
doppo  la  Colonia  Caulonia.  IqualiAtcnicfi  furono  compagni  di 
Nefteo,ma  fcriue,chcal  Aio  tempo  fi  chianuua  Scilicco . 

Ordine  deile  far  ole, 

[HIc]qnì[vìdi]vIddi[quatuorcquos]quaitrocaualli[priraum_j 
omen]  ch'cftatoii  primo  augurio  di  quefta  fortcpngraminclncl- 
la  gramignapondentes  campumjchc  pafccuano  vn  praio[late]pct 
tutto[candore  niualQbìanchi  come  vna  ncuc  [ & pater  Anchifes  ] o 
mio  padre  Anchife,gti  viddc,cdiffcqucflc parole  [ ò terra hofpita] 
ò terra  che  ci  hai  à riccttarc[portasbclluroJcu  porti  la  gucrta£equij 
i caualli[armantur]$’armaiio[bello]per  gucrrcggiarc'[hax:  armen- 
ta]qucQianimalipninantur  bèllurojminacrianogacrra[fcd  laroè] 
ma  n ódimcnop'jdemji  mctkfimi  cauallifolini3hora[Aieti]  fonoaf- 
lucfattitrucccdcrccurrujandar  torto  al  giogo,e  tirare  il  carro]  qua* 
drupedes]  e tonoanìmalidi quattro  piedi  [fieferre]  efon  foliri di 
portarepugojeffendo  al  giogo[frcn3  concordia]i  freni  che  gli  fanno 
effer  d*accotdo[ait]diffcrrpcsdftpaci$]pcr  quefta  cagtonec’cfpora- 
za  di  pacc[tnm  all'h«ra[prcc«mur]facdamo  orationc[Nuroin*-* 
fandt^a'fanci  Numi[Palladis  armifonx]diPalltdc  armata[qu«]la 
qualc[^rima  czpit]fu  la  prima  dieci  riccuc[ouantcs]allcgri[8c  vc- 
lamu^noi  d copriamo[capita]icapi[amIfiu  Phrygio]  con  vn  velo 

Troiano(ante  aras]innàziall’alrarr|.quc]dk[adqlcmos  le  facciamo  • 


quali  doppo  là  morte  di  Mincs,nc  andorno  per  mare  appreffo  Co- 

oiroxQiiel  paefe  unto  duamò  hp!gia  da  lapigc  figliuolodiMmos, 
. .A  7 * ^x*r* .r/A  aTTa^mp-^Ai ^kì’tiiìfifn  da T *irctO-rhe 


peifcòhs  votisjhaocdo  finto'  i facrifici[ordinc}ord:natatncntetob- 
ucrcimii$[noi  voltiamo[cornua]|e  coma[antcnnaruro]dellcanren- 


r,t7iìì?.rinWi;VCrctcfc.cTatctofùcosìchiamatodaTarcto,chc  nc[vclatarum]chc  hannolevelc[quc]&[lmquimus]la/cum^ 
fù5i  certo  grà  Bamnc.Ma  Eforo  fcriue,ch'i  Meflinefi  aramazzor-  Graiugenum^^^  j'-ff- 


no  Tcledo  Rè  dc'Laccdemoni,chc  andò  li  far  ftcrificm.  I Lace- 

demoni) hauedo  giurato  di  nó  fi  partir  m.aidi  MelTina,fc  no  1 hauc- 
nano  prcfa,vi  meffero  l’aflcdto,«t  cfsedo  flati  la  già  dicdani,  Icmo- 
clic  feciono  inicdcr  loro,che  màcaua  la  loro  razza.Pci  ò e nmador- 
ho  à cafa  cotoro,che  ancora  non  haucuano  giurato  fccodo  I ordine 
della  roilitia,pcrch’erano  andati  là  fanciulli,  e comadorno  loriche 
cglivfaffctocoqfti&mcmcconicfanciullcjccoii  fu  fatto.  Unde 


noi  fofpcttauamoniincjfll  qul[ccrnltut1fi  vcd^nusjil  port^Ta- 
rcncildi  TarcntoFHcrculeijfuto  dal  fiy  iuol  di  Talamo,  die  fù  I ot- 
tauo  che  difeefe  d.t  Hcrco!c[fi  vera  cft  faraa]lc  la  ^a  é vcraf  d«ua 
Licìnia]DeaLÌcinia,doc  il  teropiodiGiuiionc  Lido  iaf centra  ]che 
era  al  dirimpetto  fattollit(c]fi  rizza sù[quc]&[ aree»]  le  rocche__# 
[Caulonis]della  Città  di  Caulonia  [cScyllacsfum  naufragumai* 
tollii  fe]  fi  alza  sù,  e fi  fà  vedere,  &c. 


■ [TumproctìI  cftuèhi,&c.]  Narra 
come  comindornoi  vedac  il  monte 
Ema  di  Sicilia , e come  effendo  arriua- 
. tiin  vn -luogo  pcricolòfilTìroo  fi  pcn- 
torao  d’effet  arriuati  à Scilla , e Carid- 
di  * 

Ejbifitune  delle  fsrolt  y delle 
diirhifierie , e l niglwgra»»- 
mMtcali. 

[Tuto  procul  v&c.  ] Effendo  io  qoc- 
ftoluogo  comUtdoTooi  vedere . Etna 


di  S!cilia[è  fluftulpone  flu&i.chcfono 
l*ondc  del  mare  in  cambio  del  mare 


«e  è la  figura,  die  ficbiiraa  la  parte  per 
il  ratto , oucramentc  il  conieautopèr  il 


continente,  perche  l’onda  in  va  wto 
modo  è contenuta  dal  mare  [ccroìtnr  ] 


Tum  prora/  iflu3u  Tr merla  cemitwr  Mina  ; 

Etgemitumittgentmpelagìpulfataqtte  faxa 
yÌHdimuslongi,fra{lafqueadlinora  vocesi 
. ExuUant^uc  iradat  atque  *fln  mifceeitwr  arena. 

Etpater,4nchiJer,Vmn^^  . 

• Hos  Hclcnusfcopulostbacfaxaborrendacaneltat*  propriamente  è maulfcftamó» 

Eripite,  òjocijypariterque  infurgite  retms . conofeere,  che  propriamente  fi  chia-’ 

nòtd  mittos  ,ar  tuffi  fattwnt  ; primufque  ruden-  mafcorgcrc,  perche  ccrn«e  propri.  - 

rem  «ictevuolditediuidcrCiCfèpararevna 

. Cpnror/ìr  Ioms pmas  Talimirut  ad  yniat . ^ da  vn’altra . E perche  chi 


Delt Eneide  di  FergUio , 
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cofcconofcc  vna  dall'altre , in  vn  certo 
modo,  le  viene  à diuidcre  con  la  vita  jc 
per  confcguentc  à conofccre,  e feor- 
gcrlc , per  qucfto  fi  piglia  cernere  per 
fcorgcrc[ìJcgcmitJin  ingcntem]in-» 
qucHo  luogo  il  mare  faccua  rumore.^ 
grandinimo,c  pareua , ch'il  mare  pian- 
geirt[Actna]c  vn  monrein  Sicilia, che  getta  fuoco  di  continuo,che 
altrimcntc  fi  chiama  Mongibcllo.Lccolé,  che  fi  dicono  di  lui,fe  be- 
ne le  fon  vere, paiono  più  prefio  fjuole,cbc  vere.  La  ragione  natu- 
rale ci  fi  crcdcre,chc  forco  quefio  monte  fianovenedi  zolfo,  che 
di  continuo  vada  ardendo,  odi  continuo  la  naturalo  vadamold- 
plicando, poiché  fi  vede  che  non  manca  mai.  Qualche  volta  per  pa- 
recchi giorni  getta  fuori  pomicc,cenere,  e faiC  tanto  alto , che  par 
che  tocchino  il  aelo,otanri,checuoprono  vngtan  pacfc.EncI  gcc. 


iMiam  cun3ac(J)orsrems,  ventijquepctìuitt 
Tollimur  in  cairn  cwrMtogurgite  ifdcm] 

Snbdu3aadmanesimos  defcendimusvndat 
Ter  {copuli  clamrcm  inter  cauafaxt  dedere  ; 
Ttrjpmm  elijanh  & rorantia  vidimus  a^rai 


Albico  tutti  vbbldirono  [ ac  ] quefia  par 
rola[ac]fuol  feguitare  dopò  non  fccus , 
& non  alitcr.Nondimeno  Vcrgilio  la  fi 
feguitare  dopò  rainus[lf  uas  vndasjdod 
a coloro,  che  vengono  dal  mare  Ionio 
[cundbacohorsjperchedi  fopra  hauciia 
d«to,nos  cafira  mouemus,però  fià  ho' 
ra  nella  tra$lationc[collimur  in  coelum  ] quefia  è la  figura  Iperbole 
vfaca  da  Poeti,  che  di  fopra  in  più  luoghi  l'habbiamo  dichiara  ta[  tee 
fcopuliclamoremjil  rumore  che  faccuanoquefii  fcogli  nafceuadal- 
l’onde,  che  bactcuanonc'fafil  voti , il  qtule  rumore  pare  abbaia- 
mento di  cani. 

Ordine  delle  pur  ole. 

[Tum]all'hor3[cernltur]fifcorgc[éflu(fhi  ]dal  maref  Aetna]il 
monte  Et  na[Trin  accia]  la  Sidlia[procul]  ch’era  difcofio  [ Se  audi- 


rargli  in  aria  ofeura  il  Sole,  in  modo  che  mentre,  che  durano  àcaf-  mu$]  c vdiamo[gcmitum  ingcntem]  vn  gran  romorc[  Pclagi  ] del 

I ^ 4 *1  I u/4i mr\  ì oli  4^rkolf 


care,parc  chc'l  Sole  fia  ofeuraro . Fà  grandiflimo  rumore,  c ftrepi- 
to  di  continuo,  e qualche  volta  lo  fi  tanto  grande , che  ci  pare,  che 
tuoni,  crouini  il  mondo.  Vn  Amile  AiocoéàPozzuolo  inqueldi 
Napoli.  Iquali  io  credo,  che  la  namra  gli  habbia  fitti,  acciochc  gli 
huòinini  in  terra  habbiano  l’elemento  del  Aioco  come  egli  hanno  I' 
acqua,  e l’aria,e  la  terra,  perche  ancora  in  molti  altri  luoghi  fitro- 
uanodi  Amili  iùochi[gcmitum]é  proprio  degli  huomini , e delle 
donnr,quando  piangonodirotcamente,lotrasfetifcc  al  mare,  per- 
che il  marcficcndocumorgrandcparchcpianga,  eche  fidifpcri 
fcagliando  Tonde, in  quà,c  in  li[faxaquc  pull'acajperche Tonde  per- 
cuotono gli  fcogli, quando  le  fon  gittate  in  quà,e  in  là  dallafutia  del 
marc[fra(Àafqucvuccs]poncfra^.is  àfeambio  di  nimias,comcc 
frat^os  fonitu,exultantquc  vada, acque xfiu  mifcenturarenx]  è la 
figura  chiamata  repetitio,  perche  canto  è,  xfiu  mifeeneur  arcnx, 
qnancocxulcant[vada]  vada  fono  i luoghi  dotte  c poca  acqua,  e che 
n pofiboo  paflard  fguazzo[xfiu]  è proprio  il  ribollimento  delTac- 
qua,che  filta  sù  in  aria  per  la  troppa  violenza  del  modo,  con  che  fi 
mcfcola  la  terra,  ecosi  qui  viene  i fcriuerc  i liu^hi  di  Carlddi,  che 
fono  vicini , che  Anchiic  penfiua  che  fafìfc  Cariddi  propria  [ nimi- 


mare[pulfataque  faxa]  &c  vdiamo  i laflfi,gli fcogli  pcrcoflì  dalTonde 
[longc]di  difcofto[audimufque]&  vdiamo[  vocesfraftas]  vocc_^ 
grandi  ripcrcoiTe[adh‘ctora]alidi[quc]&  vada  i guadi [cxulcant] 
vanno  fottofopra[atque arcnx]  e le  rcne[  mifeeneur]  fi  mefcolano 
[xftu]con  l’ondc  dell’acqua  gettata  in  aria[  Se.  pater  Anchifcs]il  pa- 
dre Anchife  difie  quefie  parolc,chc  fcguitano[nimirum]  ccrtamen- 
tc[hxcilla  Carvbdisjquefia  c quella  Cariddi  [ hos  feopulos]  quefii 
lcogli[hfc  faxajqucfii  fafìri[horrcnda]fpaucncofi[cancbac  Hcicnus] 
ci  diceua  Eleno[ò  focijjò  compagni[ecipite]vfdte  di  quefio  pcrico- 
lo[&  pariter]e  tutti  infieme  in  vn  tratto[infurgice  remis  ] rizzarcul 
sù  in  sù  i remi,rcmace.  [Haud  minus  ficiunt]  non  fanno  altrimenti 

faciuiTì]  cb'c  fiato  lotucomandaco[quc]&[  Palinurus  ] Palinuro 
primnscontorfic]fù’l  primo  à volcare[proram]la  nauc]rudcntcm] 
che  gridaua,che  fcriccolaua,per  la  troppa  finca  di  romper  Tonde,  e 
per  il  troppo  pefo[lxuas  ad  vndas]all*ondeda  banda  fiuifira[  cùda 
cohor$]tucta  la  ciurma[  pctiuit  Ixuam  ] andò  in  verfo  man  finifira 
[rcmis]co’remi[ventufqueJco’ vcnti[tollimur  in  cxlum  ] noi  fiamo 
alzati  infino  al  ciclo[curuaio  gurgite]  oficndofi  gonfiato  il  mare , e 
piegatoQ  come  vn’arco,8c  alzato  infino  al  ciclo[&  idem]  e noi  mc- 


rum]qucficfonoleparolcdi  Anchife,nimirumdauucrbiodelgiu-  deàmamcncc[fubdu^  vnda]  abbaffindofi  Tonda , e tornando  In 
rarc,cfignifica  cenamente . [ Hxc  faxa  horrcnd.0  dice  horrcnda,  giù[dcfcédimus]noi  ne  andiamo[ad  manes  imos]  in  giù  ncH’Infcr-» 
^chc  fi  penfiua , che  quegli  fuflcro  gli  fcogli  di  Ciriddi  ,dc'quali-  no£ter]  tre  voltc[  fcopuli]gli  fcogli  [ dedere  clamorem  ]getrorno  / 
li  hauea  ragionato  Elcno[cripiceò  foci)]  quefie  fono  purpatoledi  mandornofuori  vnofirepicograndifi[imo[intcr  catta  fixa]fraquc- 
Anchifc,che  vedendoli  in  qucftopericolo,commcttcài  compagni,  gli  fcogli  voti,  concatti,  perche  qtundo  quell’onda  così  .ilcatornò 
diecfcanofuoradelpcricoloatccndcndoàremarequantoponono  giù,lafidificfipcrilmare,epcrcotcndotcrribllincntc  gli  fcogli 
f cripitc dice  nos,  Se  vos,  ] cripcre  fignifica  propriamente  cauarc_^  li  fece  tre  volte  (onate[tcr]  tre  volte[  vidimus]  noi  vedemmo  [ìpu- 
qualcuno  da  qualche  pericolo[parircrque  infurgitc  remis]  in  legna,  mam  clìfam]  la  fchiuma  pcrcoiTa , c gettata  sù  in  aria , perche  per- 
come egli  hanno  i remare, acciochc  non  facciano  traboccare  la  na-  cotendo  Tonda  tre  volte  gli  fcogli , tre  volte  filtò  sù  la  fcltiuma.,»  ,• 
ue,percbe  Tei  marinari  non  remanod’accordo  la  barca  ondeggia,  cfchizzòtantoalto,  chcella  bagnò  tutte  le  delle.  E però  dict_J 
& vààpericobd’affbndatfi,  infurgerepariter  rerais,è accordarli à [aftrarorantia]cioù  vedemmo IcficllebagaatedalTacqua , che  vi 
vogare  tutti  in  vn  tratto  vguol  mcnte[Haud  minus  ac  iullì  ficiunt]  Ichizzò  dentro . 


nntorcafeflbs,&c-]ftando  in  quefio  Intereafeffos  yenlus  cum  Solereliquit: 
pcrìcolo,eircndofiracchi,ilSolegliab-  " • 

bandona,enon  fipendo  doue  fi  anda- 


' na,  à cafo  prriuorno  a’Oclopi  • 

EJpofiione  delle  parole  , aellefuuolet 
dell'hifiorìe , elnogkigrim- 
muticali. 

[ Interca]in  quello  raenue  ch’il  mare 
in  quello  luogo  faccua  quefia  furia,  e 
che  loro  etano  in  quello  pericolo , Se  é 
auuerbiodaltemirà,  corno  fi  dichiara 
r cll.i  nofira  Thcoricafvcntus  cumSol  c 
rcliqoiQ  ordinariamente  i ventixfinno 
fnutationeinsùTandarfottoilSolc,oueroin  fu’lleuarfirG'clopù] 
ciò,  hà  l’accento  nclTaccofitiuo;  perche  8 dcclinatione  Latina  , c 
perche  egli  hàmcflbCiclopas  alla  vfanza  dei  Greci,  Cy,  bàio  ac- 
cento. Così  anco  Cyclopes  hà  l’accento  nella  llllaba  clo,[tonat  A'.  - 
B3  r u inas]la  cagione  di  quefio  incendio  fecondo  Vcrgilio  del  mon 


xt  lieta,  perche  prorum  pere  lignifica-# 
Ignarique  via , Cycloputn  allubimur  orli , vfeir  fuora  con  impcto.Nondimcno  ef- 

Tortus  ab  acceflu  ventorum  immotus  ; ér  ingens  ^ndo  Poeta  Vcrgilio , può  dire , e fare  , 

Ipfe  i fedborrifieisiuxtatonat  .Aetnaruinis  : che  vuolc[cadcntefiuilla]  fiuilta,  i. 

Interdumque  atramprorumpitad albera  nubem  fcmtilla:  perche  fauilla  è vna  finii 

Turbine fumantempiceo,  & candentefauilla  : 

.AttoUitque  gledios  flanmarum,  & Jydera  Uan- 
bit . 

JnterdumfcopuloSt  auuljaque  vifeera  montis 
Erigit  eru3ans  ; liqucfaSaque faxa fub  auras 
Cumgemituglomratifundoque  exajìuat  im. 


uillafpc- 

ta,c  fcintilla  è vna  fauilla  acccfa[vifccra 
montis]  non folamciKcgcttaua  fuora 
le cofedette , ma  gli  fcogli  intieri  infie- 
mccon  vna  gran  parte  del  monte  le 
gettaua  infino  ni  ciclo[vilccra  montis] 
idellpancs.  E dicefi  vìfccra  montis, 
come  anche  offa  terrx  [ vifeus]  c pro- 
priamente la  prima  carne,chc  c fotte  la 
pelle:  ma  il  volgo  fi  penfi,che  vifeera  fienogTintcrlori , cs'inganna 
[crudbns]  vuol  dirc,tirarc  vn  rutto.  E perche  chi  tira  vn  rutto  mà- 
da  fuorajfi  piglia  crui5larc,pcr  gittarfuora,c  cópofio  d’e,cru8l:o,us 
eCiccroncdi(rc,erudatfermonibusf(iisc.xdcbonoram.  Et  Verg. 
in  vn’altro  luogo,atquc omnem  cocy to  crudlat  arcnam . Et  Oratiò 


tc  Etna  equefta/ono  terre  che  producono  zolfo,  copie  è quafif  ut-  difie,  lùcdumlùblimlsvcrfuserudntur[liquc(Bdaquefaxa]crano 
toil  paefe  della  Campanlatdouc  8 Vefco.cGanro  monti.  Il  chcé  cotti  quelli  fifiì,che  gettaua  fuora  per  il  gran  calore,  che  parcuano 
inanifcflodalTodorcdcllcacqHCcalde.Medcfimamcntchabbiamo  caIcina[&gcmitu]idcfl,cumfonitu.EStraboncStoriografo  parli- 


lonchefonopiencdi  zolfo,  & vanno  infinoarfiiarc:  le  quali ricc- 
uendo  in  se  le  onde  del  marc,gcnerano  vento:  il  quale  efiendo  agi- 
tato genera  fioco  per  virtù  del  zolfo,  doq^onc  naice , che  fi  vale 
quello  incendio . Qie  qtiefio  fia  vero  è prouato  da  quefia  ragione, 
perche  orando  altri  vcnti,quefio  mòte  non  getti  fuor  nulla  : ma  u- 
rando  il  vento  Euro,  ò Artico  manda  fiora  fumo  qualciie  volta  : c 
qu.ilche  volta  fjuillc,  e qualche  volta  rouine  grandi  di  fuoco.  La 
•qual  cofa  Vcrgilio  raoflra  in  qAcfio  luogo  [ prorùpic  ad  auhcra  nu- 


wrauigliamo  fc  Verg.  fi  tutte  que- 
lle cofe  maggiorÌ[fundoqicxxfiuat  inio]ponc  quali  in  cauli  cfiìcic- 
tc,  chefà,clicqucficcofcvcngotiofuoridci monte, nella  qualde- 
fcrittione  fi  conofee  la  dottrina,  c l’ingegno  del  Poeta . 


Ordine  delle  parole. 


[Interea]  in  quello  mentref  ventus  ] il  venror cum  Sole  ] ìnfic- 
nic  col  &le  [ rcliquit  ] ci  lafciò  f fcfibs  ] efiendo  (Iracchi , ci  lafcia 


bem]cioè  mandafuora . E quelloù  vn  parlar  nuouo , perche  non  fi  ftracclii  £ Que]  Se  [ ignari  vix  ] non  (hpcndo  la  ftrada  [ aìlabimur]  i 
.puòdifcprQrumpohancrem;poieuabcadirc,protumpitnubcsad  cafoartmamo  [otisCyclopumjnc’pacfi  dc’Ciclopi^^rtus]  *1 
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ponode'Ciclopi[immottfs]ft3U3quieto[abacce(ru  ventoftim]da 
qccllabjnda,chctira  il  vento  [ & ingens  ipfc  ]&  egli  ègraude, 
&:  capacr[fc>i]  ma[/€;na]  il  moine  £tna[iuxca]  che  ^ al  dirimpetto 
[Ibna'jluoiia , rimbomba[  borrifìcisruinis]  per  le  Iiorrcndc  roui> 
ne[lntcrduinquc]c  qualche  voltaf  prormnpitjmandafuora  [ad  a:- 
thera]  irìfìno  alle  ftcllc , ò al  Gelo  [ nubem  atram  ] vn  nuuole  icu- 
ro[  fumantcm]chcgctta  fumo[  turbine  picco]  d’vn  nododi  pecc^ 
[&  candente  fanilla]  c di fauillc  acccle[  auolliiquc  globos  fìamma- 


ram]  egetu  fiiorl  pillegrandidi  fiaramc[  & lambir  fydera  ] tocca 
Jcflcllc[intcrdura]qaalchc  voita[crigit]  fi  mette  in  pic[ctuàansi 
gcttandofuora[rcopiiIo$]fcogli[qucJ&[auuiravifcera  montis  J 
parte  del  monte  auuiluppato  inficine  con  gli  fcogli  [ liqucfaiSaque 
/axa]  cfa/Iì cotti, ediuentati  calcina  [fubauras]  eli  getta  alti/ot- 
toilconiicfibdciciclo[glomcrat]giraintorno[cam  gemitu]  con 
fircpito[  qucj&[exa:ttuai]  c fi  muouc  tutto£  fondo  imo  ] dal  balTo 
fondo . 


' [Fama cfi,&c.] Narra lacagione di 
quefii  effetti  d'Etna,  e racconta  la  fauo* 
lad'Encclado. 

Ejfefuione  delle  farole^delle fauole,  delt 
hiflortc , e lui^higrammaticalL 
[Fama  cfi]Haiicndoàraccótatcvna 
cola  così  fjuolofa  fi  feufa  , perche  non 
hauefie  àcflTcr  tenuto  vn  parabolano: 
perche  per  dirci  1 verofe  quelle  cofe^, 
che  noi  leggiamo dcGiganti  noi  l'hab* 
biamo  inicfccome  fauole,non  cièra- 
^‘oncjchc  ci  cofiringa  a credere  perche 
Il  dice,  che  combatterono  nella Terta- 

f!ia,c  fi  dice, che  nella  Sicilia  c Encclado,  c Ocoin  Creta,  fecondo 
alufiio,cTifeo  nella  Campagna.  Ma  Varroncdiflctcheal  tempo 
del  diluuioalcuni  di  loro  fuggirno  alle  montagne,  ma  clTcndo  mof- 
fo  la  guerra  da  altri  che  veniuano  da  altri  monti  facilmente  fumo 
vineijOndefù  fatta  quefìa  fintionechcqucgli  che  erano  fupcrìor  i 
fi  chiamaiuno  Dij,  e gl'infcrioti  fi  chiamano  habitatori  della  ict  ra. 
£ perche da’luoghi  bafTìflìmiandauanoà  luoghialti,  fu  detto, che 
gli  hancuano  piedi  diferpenti.  Giganti , dicono , che  fon  nati  della 
terra,  perche  G-'gas  propriamente  fignifica  nato  di  terra,  é vnadic* 
tion  comporta  dìgmomas,  che  fign  ifica  Nafeor,  egM/e,  oueramen- 
clic  in  lingua  Dorica  fignifica  terra.  Fingono  i Poeti,  che  i 
Giganti  furono  huomini.  ma  più  prefio  mortri  di  huomini  grandif- 
fimi  di  corpo,  c che  furono  creati  dalla  terra,  acciochc  pigliallìno  I'. 
arme  coni  ra  i Dei,  e caccia  (Tcro  Giouc  dal  Ciclo  • I nomi  loto  furo- 
no vari),come  fi  è detro  di  fopra,&  altri  ancora/le’quali  hanno  fac- 
to menrionci  Poeti  Greci,  c i Latini  in diuerfi  luoghi.  Traquali 
Ciaudianonel3fciòvnaopcraimpcrfirtta,e  noi  dubbiamo crede- 
te.chc  i Giganti  non  furtero  altro, che  vna certa  gcnerationc  d'huo- 
minicmpia,chencgau3  Iddia  Pcrquertodiccuano,chevolcuano 
cacciar  del  Gelo  gli  Dei.  I piedi  loro  erano  di  Dragoni, il  che  figni- 
fica,che  nella  mentcloro  non  era  cofa  alcuna, nc  giurta,  nc  honcrta, 
c che  non  haucuano  mai  penfiero  delle  colediuinc,ma  foto  penfa- 
uanoailccofetcucnc.  Equcrtodicc  Macroliio  nel  primo  librode'- 
Saturnali  àao.  cap.  Se  noi  vogliamo  confidcrarc  i Gigwiififica- 
mcntc,noi  troncremo  che  non  fono  altro,chc  quelli  (piriti  rinchiufi 
nella  terra,  i quali  non  potendo  vfeir  fuori , non  trouando  la  via,  fc 
la  fanno  per  forza,haucndofcortbmoltc  voitcmonti  altiffimi , io 
modo  che  gli  hanno  rotti,  oucto  ne  hanno  gettato  gran  pezzi  con- 
troà  Giouc,  cioè  in  verfo  il  Ciclo  .Edi  qui  è nata  la  guerra  de  i Gi- 
ganticontro  à Gioite.  Tornando  bora  Encclado , mentre  chc_j 
cort  ui  combattcua  con  Giouc  per  cacciarlo  del  Cielo,Giouc  gli  lan- 
dò vna  faetta , ccon  c(Ta  lo  prefe,  c lo  (otterrò  fotto  il  monte  Etna , 


fama  efl,  EaceUdiJmuflum fulmine  corpus 
Ergert  mole  hoc,  mgeniemque  in/uper  jictnam 
Imp'ìptam,  ruptisfìanmam  expirare  ceminis  ; 

£t  ftffum  quotiesmoueat  latus,  intremere  omnem 
Ddurmure  Trmacriam,&  calumfubtexerefumo, 
NoSem  lUam  tedi fyluis, immolila  monflra 
Terfenmus,nec  quajonitum  det  caujfa  videmus. 
Nom  ncque  erant  aftrorum  ignes  , ncc  lucidus 
euhra 

Sydereapolus,  obfcurofedmbilo  calo. 

Et  lunam  in  nimbo  nox  intempefla  tenebat . 


biodi  fnrnacibus  [notai  è verbo fre- 
qucntaiiuo  ,c  fignifica  di  continuo  mo- 
ucrc  [ noclcmiilain  ] v(à  l’accufatiuo 
perche  è tempo,  che  fignifica  quanto 
dichiarali  nella  nolfra  Teorica  f vide- 
nuis]  cioè  con  la  mente  [ xthra  (ydcrca 
polusjpcrxtheram  lydcrcam.doè  me- 
diante lo  (picndorc  dell’aria.  Edicc a 

Scruio,che  Omero  vuole, cheyEthe- 
rem  (ia genere, comune;  noinonpof- 
fiamodirc,chcy£(hra, fia  faitoday£> 
there,  c fecondo  quefla  ragione  può 
^hcr,  y£thcra , circrc  vna  cofa  fola , 
come  bora  fi  pone  in  scóbio  di  aihct  c (ydcrco , perche  xthr.i  è pro- 
priamente lo  fplcndor  del  ciclo[  nox  intempefta  ] cioè  troppo  (cura 
[intcmpdla  ] fi  chiama  racza  notte,  c fi  chiama  inaduofa , perche 
non  fi  fa  anione  alcuna  in  quel  tempo , per  la  quale  opcratione  (i 
conofeono  i tempi.  Ecosi  dice  Lucrctio , pcrcheil  tempo  non  fi  co- 
nofeeper  sc,ma  [«r  ropcraiioni  humaue.c’l  tempo  di  mezza  notte 
è lenza  opcrationi  fiumane.  Aduoque,nox  intemperta, fignifica  mc- 
za  noiic,qua(t  fenza  tempo,  cioè  lenza  opcratione,  mediante  la_tf 
quale  fi  conolce  il  tcmpo,e  però  li  dice  intcmpcrtiuè  venirti. 

Ordine  delle  pur  ole . 

[Fama  ert]c  fama, fi  dice[corpus  Enceladi]cbe’t  corpo  di  Encela- 
do  Gigancc[rcmurtum]mczo  arfo[  fulminejdalla  faetta, che  gU  lan- 
dò G iouc[vrgcri  liac  mole]  è aggrauato  da  qaerta  gra  n macchina, 
cioè  fottcrrato  fotio’l  monte  Etna[quc]  &[  Actnam  ingcntem]  e 
che  il  gran  monte  Etna  [ hnpofitam  iniupcrj  cITcndo  porto  (opra  dì 
lui[cxpirareflanamam]  getti fuori  fiamma  di  fuoco  Lruptisenroì- 
nis]  quando  (on  rotte  le  fornaci  di  fuoco  [ & quotics  J c quante  j 
volic[motat  iatusfeiTum  ] muouc  il  fianco  (tracco , cioè  fi  riunita 
in  sù  l’altro  fianco  haucndonc  (tracco  vno[intrcmcrc  omncmTri- 
naaiam]che  tutta  la Sidlia  trema  [murmurc]  per  il  gran  rumore 
die  fà  il  muntc[  & fubtcxcrc  cxlum  ] e clic  cuopra  il  ciclo  [ (ùmo  1 


cbi[catiram]lacagionc[quxdct]chcfacda[fonitum]  qucfiortrcpico 
[nam]pcrchc[ncque  crant]non  erano,non  fi  vedeua  [ Igncsal^ro- 
rum]lc  Aellc[nequc  lucidus  polus]  nc  il  polo  lùcido , chiaro  [ xthra 
fydetca]pcr  lo  fplcndor  del  cielo[lcd  ntibila  fcllicel  erant]  ma  erano 
nuuoli[obfcuro  cedo]  per  il  cielo  feuro  [Se  nox  incerapcna  ] e la_# 
mczanottc[  tenebat  lunam  ]tcneaa  la  lana  [in  nimbo]  in  vnnu- 


[ femudum  ] à fcambio  di  fcmiu(tum[  fulmine]  dal  fulmine,  onero  golo,ondc  non  fi  vedeua  ]umc,c  però  non  poccuamo  vedere  lacau 
dalla  facna , che  gli  lanciò  Giouc[  caminis]  pone  caminis , à feam-  fa  dello  Arcpico . 


[porterà iamquedics  ] l’altro  giorno 
intu’lfar  del  di,  viddero  vna  pcrfona_j 
che  chiedeua  loro  aiiiiu  prcgandoli,clic 
lolcuartcro  di  quiui  per  la  paura  ch’egli 
hancua  de'Ciclopi.  Clii  cortui  fufic  fi  di- 
rà ncil’crpofitionc . 

Efpojitione  delle  parole  , delle  fauoie, 
deirhiflorie,eiucghigram- 
maticali. 

[Porterà  iafnque  diesjdicechc  già  co- 
minciaiia  apparir  l’alba  dell’altro  gior- 
no, quando  in  vntrano  viddero  vn’- 
huomodiarpetto,  c Hihabito  mifera- 
bi(i(Tìmo[  Porterà  die]  il  di  fcgucnit_> 
[Porterà]  fignifica  vna  cofa , clic  feguc , 
tHicro  che  vicn  doppo , Onde  Poderi , 
fichiamanoidifcendeini  nortri,  per- 
che vengono  doppo  di  noi  [ primo  ] 
cioè  il  principio  del  giorno  (egnentc  , 
che c l’Alba  [furgebit]  furgcrc  fignifi- 
ca Icuarfi  sù,  come  è ieiutfi  di  letto , ò 
di  tetra . Dicefi  anco  dell’alba  del  So- 
}c,  r delle  altre  (Ielle,  che  fe  bene  elle 
fonofcmprclcuatc,  e mai  filcuano, 
(OU91U  ùondiiQcnoà  noi  pare  ch’elio  fi  IcuU 

«r  « V 


Tofleraiamque  dies  primo  furgebat  Eoo , 

Humentemque  odurora  poiodimouerat  vmbram  t 
Tum  /ubilo  è fyluis , macie  confedafuprema. 
Ignoti  nona  forma  viri,  miferatidaque  cultu 
Trocedit,  Jupplcxiiue  maims  ad  littora  tendit, 
l{fjpicimus,dira  illuuies,  imnuffaque  barba , 
Con/ertum  tegmen  fpinis,  at  attera  Craius . 

Et  quondam  patrijs  adTroiam  miffus  in  armis . 
Jjque  vbi  Dardanios  habitus , Troia  vìdit 
^Àtmi  procul',  paulum  a/pellu  conterritus  hafìt; 
Continuitque  gradum  : max  jefe  ad  littora  prs- 
ceps 

Ciim  fletu  preciba/que  tulit  : Ter  fydera  teflor , 
Terfuperos , atque  hoc  cali fpirabde  lumen 
ToUite  me  Teucri  : qua/cunque  abducUc  terras  t 
Hoc  fat  eritffcio  me  Dmoìs  i clafjibus  vmm. 

Et  bello  Iliacosfateorpet^lfe penatesi 
Tro  quo, fi fceléris  tanta  efl  iniuria  noflri , 

Spargile  méinfluQus,  vafioque  immergite  ponto 
Si  pereo  manibus  bominum  peri  ffe  luuabìt . 
DixeriU,  drgenua  amplexus  ,genìbufq;  vohUtms 
Uarebat,  qui  fu,  fari,  quo  fanguine  crenu 


no , quando  elle  apparifeono  ncll’Orì- 
zontc  del  nortro  Emifpcrio[  Humin- 
tem vmbram  ]laponepcr  lanotte,  e 
la  chiama  humida,  pctciie  la  nottc.^». 
èrcmprcliumida,come  poco  innanzi 
con  molte  ragioni  s’è  raortrato  [ auro- 
ra polo  dimoucrat  vmbram  ] quella  è 
la  figura  chiamata  ifieron  protcroa..rf, 
perche  vien  l’aurora  innanzi  al  giorno  , 
nond imcno  V ergilio dice  ^ che  venne  i I 
giorno,  e poi  l’aurora , la  qual  figura.^ 
egli  vfafpertì (Tulio,  e fifa  quella  figu-. 
ra,  quando  fi  dice  innanzi  quello  che 
è dopò , perche  ift  eron  protcron  fignifi. 
ca  quello  ch'è  (atro  prima  erter  detto 
poi , perche  protcron  vuol  dir  primo , 
ilicron  vuol  dir  dipoi[polo]^ne  poloà 
fcambio  di  xtherr, comcnoi  Jiabbiamo 
derto  innanzi,  ediffa/axnenie[  Cùm 
fubitò  ] ecco  l’huomomilcrabiic^, 
cheapparne  loro[  noua  forma  viri] 
queft’buomuche  apparuc  lototiaueua 
vnanuoua  (orma,  perche  non  pareua 
huomo[  fuprcroa  mane]  dicliiara  que- 
Aa  forma  nuoua.  Maaca  fignifica^ 


DelP Eneide  di  Vergtlio, 


149 


vna  pallidezza , e magrezza  fuprema_i« 
grandifnma,qiiafinon  più  vcdura.Però 
ijon  parrtia  vfì’hiiomo,  pcrch'cra  tanto 
mal  concio , ch'à  pena  fi  vedeua  vn  mi- 
nimo vefiigio  dliuomo  cITcr  refiaco  in 
Iui[viri  ignoti]  c coflui  così  fatto  non  era  conofeiuto , cioè  era  tan- 
to difforme,  clic  è pena  fi  conofceuachefuffc  vn'huomo[  miferan- 
daq;  culto]  coltre  cli'egli  era  così contrafatto  di  Corpo, era  mifera- 
biliffiino  di  vcnito[fnpplczq',  manna  ad  littora  tcnditjcomc  ci  iicb- 
be  veduti , così  corfe  al  lido  difiendendu  le  mani  fapplicheuolmen 


Hortmur , qutt  deinde  agitet  fortuna fateri . nocchIoni,c  abbracciò  le  mie  ginocchia 

Ip(e pater  dextram  ^chifes,haud  multa  moratust  [ genua  amplezns  ] dicono  i Fifici  che 
DatiMueni,  atqvaiimum  frafenti  pignorefirmat,  cialcuna  parte  del  corpo, c conucrata  a 

ItUbdc.<lcpoh-lmlmf<,mid,ncf«mt. 

Dei, ci  tocchiamo  la  fronte.  La  man  dcftra  è confccrata  alla  Fede,  e 
però  poco  di  lòtto,  A(q;animum  praefente  pignorc.  Ad  Apollo  c con* 
fecratororccchiojc  però  dicc:Cynthiusautcm  vellit,  ficadmonuit. 
Le  ginocchia  fono  confecrate  alla  Mifericordia  p«ò  chi  prega  vno 
li  tocca  le  ginocchia,ondc  coftui  abbracciaua  le  ginoedua  [ Ipfc  pa- 


te,chicdendoci  aiuto[  relpicimus]cioètutti  noi  lo  confidcrammo , icrjall'hora  Anchife  mio  padre  porle  la  man  deffra  al  gioitane,  e gir 

e guardammo  vn  pezzo.  Et  in  lui  erano  le  cofcfcgucnti  [dira  illu-  diede  animo  che parlafle. 

liies]vna  miferia,vna  Ichifczzagrandiflìma  [ immiffaque  barba]  e Ordine  delle  parole. 

Iiaucua  la  b irba  rabbuffata,  ritorta,  mandata  in  dietro  [ confcrtum 
tcgmcnfpim'$]&i  panni  ch'egli haueuaindoffo  erano  tanto  ftrac- 
ciati,chegli  calcauanodi  dolio  .Onde  bifognaua  che  gli  appuntaffe 
con  le  fpinc,acciochc  non  gli  cafcaffcro[at  cctcra  Graius]lc  altre  co  - 
fech'erano  in  lui dimofirauanoch'cgli  era  Greco, perche ciafebedu' 
nanationeha  vn'andarc,  cvn  parlar  proprio  particolare,  al  quale 
facilmente  fi  conofee  chi  ella  c[adTroiam  miffus]diceche  coftui  <ù 
mandato  à Troia  alla  guerra . E queftofù  conofeiuto , oueraracnte 
dalla  fuaftcffacói(:fiìonc,perchecomincoà  tremare,  e hauer  pau- 
ra, e da  quefta  paura  conobbero  ch’egli  era  Greco,  perche  cornee! 
vidde  Panni  Troiane,  fubito  cominciò  a tremare , e hauer  paura . 

Però  diffe  Tcrentio:Ncfdo  quid  peccati  portai  lice  purgatio,ch’egK 
andaffcalla  guerra  a Troia,loconfclTa  lui  più  di  fottofeonterritus] 


[Iamq;]e  già[pofteradies]il  giorno  feguenre[furgcbat  ] nafceua 
[primo  £oo]dal  primoorictc[que]5c[aurora]raurora[dimoucrat] 
baiicua  fcacciaro[vrabram  humcntcm]l’ombra  humida[polo]  dall’ 
aria[cum  lubito]quando  in  vn  tratto[noua  fbrma]vna  nuoua  figu- 
ta[ignoti  viri]d’vna  perfona  incognita[confeita]confumata[macio 
fuprema]da  vn’cfttema  magrezza[mi)crandaqicultu]&  velfita  mi* 
fcrabilraente[procedit  è fyluis]vfd  ftiori  delle  fclue[fupplexquc  ]& 
humilmente[tendit  m3nus]diltcdc  le  mani[ad  littora]  in  vcrib  i lidi 
[rcfpIdmus]noiguardiamo[dirailluuics]ldlicet  erat  illi.  In  lui  era 
vna  bruttezza, cfchifczzaincredibilc[immiiraqjbarba]c  vna  barba 

tutta  rabbuffata,  c mandata  in  dietro[tegmen]il  fuo  vefti meato  era 
[confertum]appuntato[fpinis]di  fpinc  di  pmni[at  estera  Gramsjc’i 


perche  gli  huominirrouandofi  inmezo  a due  pericoli  fi  mettono 
più  prcfto  nel  pericolo  minore,  perche  il  minor  male  c bene  in  vn 
cerco  modo,rifpccto  al  maggiore.  Ma  fei  pericoli  fuffero  vguali,!’- 
Iiuomo  che  fùffe  inmezo  di  loro  non  fifaperebbcrifolucrc.Pcrò  fc 
vna  lepre  fuffein  mczodIduccani,e  conofeeffe  tanto  perkoio  nell' 
vnoquantoneiral(ro,cllaftarebbcferroa,cAon  fi  mouerebbe,ma  fe 
la  cominciane  poi, accoftandoglifiicani, a vedere  mancopcricolo 
davnabanda,chcdairalrra,fuggirebbedondcla  vcdelTc  il  pericolo 
minore.  Così  fece  coftui,  che  parendogli  molto  minor  pericolo  il 
metterli  nelle  mani  dc'Troiani,chc  eflcr  nelle  mani  dc’Ciclopi,fug- 
gìda’Ciclopi,eandòa’Troiani[pcr  fydcra  tcftor]gli prega  [fpirabi- 
•Icjcioè  lume  vitale,per  il  quale  noi  f^'riamo,  e quefta  è l’aria.  Cice- 
rone nó  diffe,fpiraWle,mà  fpiriiale,ne’libri  che  ci  chiama  della  naru, 
m degli  Dei[Tollitc mc]gli pregaua  che  lo  Icuaffcro  di  quiui,e  con- 
duceffero  dune  voleuano  perche  cófideraua  ch’egli  era  meglio  mo- 


ucotato[afpeèlu]haucndoci veduto[paulum  hxfic]li  ritenne  vii  poi 
co  fi  fermò[continuitq;gradum]c  ritenne  il  paffo , non  andò  più  in- 
nanzi[mox]c  dipoi[pracceps]  lenza  penfar  punro[cumflctu]pian- 
gcnduiprecibufqije  picgando[tulit  fcfcad  Iittor.a]li  portò,ne  venne 
al  lido[tcftor]io  vi  prcgo[pcr  fydcrajpcr  le  ftcllc[per  fupcrosjpergli 
Dci[aique  hoc  lumenlc  per  que  Ilo  lumc[fpirabile]fpirirualc  [ odi  ] 
del  cielo,cioè  pcrquelt'ari3[tollitcmc]lcuatcmidiqui[Tcucri]Tto 
iani[quafcumquc  ab*lucitcterras]c  menatemi  doue  voi  volctc[hoc. 
far  erit]qucfto  lari  airai[fcio]io  sò[  me  vnum,fdlicet  effe]  che  io  fo- 
no vno[eclalTìbus  Danais]dcll’armatade  iGreci,doè  fon  Greco 
[&  fatcor]e  vi  confcffo[petijffc  ] che  io  fono  andato  contro[Iiiacos 
pen3ie$]à  gli  Dei  di  Ti  uia[bello]alla  guerra  [ prò  quo  ] per  la  qua 
co(a[fi  canta  eli  iniuria]lc  la  ingmria  è tanto grande[fcdcris  noftri' 
del  noftro  peccato[fpargite  ine]diuideterai  in  più  pezzi[  in  fludlus^ 
egìttacemiin  mart[qne]g:[iminergice]affond3cemi  [ponto  vallo' 


rirc  d’ogn’altra  morte,chcdi  quella  che  conofeetìa, che  farebbe  mor  inqueftogran  pelagu[fi  pcrcos]$*io  muoio[manibushominum]pcc 
IO  quiui[hocfat  erit,]  confeffa  a’Troiani  ch’egli  è Greco,  e che  egli  le  mani  de  gli  huomini[iuuabic  perijffclmi  gioucrà  effer  inono[Di- 
andò  alla  guerra  di  TrOia[pcnjffe]pcr  amor  del  veribhà  gifitovna  xrrat]cusìparlò[hottamur[noiloconfortiamo[fari]chc  dica  [qui 
lillaba,&  in  vn’altro  loogo.No$abiJffe  rati,&  vento  petijffc  Micc-  fit]clu  egli  è[quo  fanguinectetus  ]e  di  che  natjonc  [deinde  ] dipoi 


na$[pro  quo]dice,die  s’cgli  hi  fatto  loro  ingiuria  che  meriti  d’effe, 
re  affogato,che  lo  gettino  in  marc[canta  cft]cioè,$'clla  è tanto  gran, 
de  la  ingiuria,cbe  gli  animi  voli  ri  non  fi  polfino  mitigare  per  la  mia 
inilcria[fpargiccmcin  flu6tus]cioct3gliatcmi  in  più  pezzi,  e poi 
gcnatigii  io  qud,&  in  là  per  il  marc[fi  pcreumanibus  hominù]mo- 
- fera  dieci  non  parla  fintamente,  ma  di  cuore,  perche  è molto  me- 
glio morir  per  le  mani  de  gli  huomini,  chemurir  perle  mani delle 
Deftie.Ec  arcificiofamccc  vuol  moftrare  che  gli  huoinini  non  debbo- 
-co cITcr  cnidc!i[dixerat[haucndo così  parlato,  fi  giciò  io  terra iogi- 


[hortamur  fortuna  ] che  difgratia  lo  trauagli  [ ipfe  pater  Anchifes] 
iniopadieAnchifc[haud  multa  moracur]nó  indugiido  molto  fenza 
indugio[dat  dextram]dà  la  man  dcftra  dà  la  fcdc[iuucni]al  giouanc 
[acque  firinat  animiimjcon  ferma  ranimo,&  allicura  il  giouine[pi- 
gnorcjcon  vn  pcgno,oucro  fcgno[  potenti  ] potente  da  credergli, 
perche  egli  piglia  la  lua  mano  con  la  man  delira , c ftringendola_,, 
prometre  che  non  gli  farà  fatta  violenza  3lcuna[illc]il  giouine  [tati- 
dcm]finalmeoce[  fatur  hzc]  dice  lecofe  fcgucnti[dcpofica  formidi- 
uc]luuendo  meffa  da  canto  la  paura,  cioè  cffcndolì  rafficurato. 


[Su  patria,&c]Narra  chi  egli  è,  e co- 
m’egli attiuò  li,e  la  crudeltà  dc'GcIopi. 
BJpofìtione  delle  parole^delte f^le^  dell' 
hiftorte , e luoihi  grammaticali. 

[Sum  patria  ex  Ichacajvà  difamiiun- 
do  tutte  le  circollanze  del  luogo , della 
)>crfon3,e  dc*tcmpf.Dice  finalmente  eh’ 
egli  c Iihaccnfe,  c compagno  deH'infcli- 
ce  VIiffe.  E chiama  VIiffc  infelice  per 
cattar  bcneuolenza  da'T  roiaiii,  vitupe- 
rando colui  che  ^li  sà,che  ìT roiani  hà- 
. DO  inodiogràdimmamentc[nomineA- 
chetncnidcs]queft'era  il  fuo  norac[Tro- 
iatn  genitore  Adama  Ilo  ] dice  qual  fù  la 
cagione,  ch'egli  andaffe  alla  guerra  di 
Troia, cmoftra clic  non  andòàTroìa 
per odio,chepurraffcà Troiani,  mavì 
andò  niàdato  dal  padre,  che  non  gli  po- 
tea  dar  le  fpefe  per  effer  pouero[Paupe- 
xe  ] nó  v’andò  adunque  voiótariamete, 
ma  collretto  dalla  necdTìtà[maafiffctq} 
vdmfbruina]  dcfidcrad'cffcc  pouero, 


Smpatria  ex  Itbaca  cornee  iufilicis  Flylfis . 
tramine  Mhxmenides  Troiamgenitor  jidamaflo 
Tauperc(  manfiff et  que  vtinam  fortuna)  proft  Bus  • 
Hicme,dum  trepidi  crudeltà  tiihina  Unquuntt 
Immemoretfocij  vafioCyclopit  in  antro  , 
Deferuere  domut fonìe,  dapibufqae  cruentis , 

Intus  opaca  ingens, ipje arduus,  altaquepulfat 
Syderal  Dij  talem  terris  auertite  piflem  ) 

Vec  vifufacilis,  nec  di3u  effabilis  vUt . 

Vifcertbus  miferorum , drfanguine  vefeitur  atro. 
Vidi  egomet,  duo  de  numero  cum  corpora  noflro 
Tronfi  manu  magna , medio  refupinus  in  antro 
Frangeret  ad faxum,fanieque  ajperfa  uatarent 
làmina,  vidi , atro  cum  membrafluentia  tabo 
Manderett  & tepidi  tremerent  ftdt  dentibus  ar- 
tus  • 

Haud  impune  quidem, nec  taliap^fHsyiyffes  » 
ObUtufuejHi^ttbacMsdifcriminctaUo, 


coin’cgliera,e  vorrebbe  ricrouarfi  nello 
fìaco  paffato , perche  chi  giudica , che  la 
pouettà,nellaqualeegli  fi  trouaua,che 
all’hora  la  truca  per  vna  cofa  miferabi- 
le,  che  bora  ella  Ila  vna  cofa  fclicillìma 
trotta  foli  in  tata  roifcria.[Hicmc]  dice 
come  fuggendo  i compagni,lo  lafciorno 
quiui,che  nó  fe  ne  ricordorno,pcr  effer- 
fi  fuggiti  i n fretta  per  hauer  acciccato  il 
Ciclopo[dum  trepidi  crudclia  ] non  mi 
lalciorno,pcrche  non  fnceffero  conto  di 
me,ma  perch'hebbc  paura  di  loro,  della 
incdefima  feufa  li  Icruc  Sinoncdicédo: 
Etquzfibi^uilqirimcbac  Vnius  inali- 
feri  cxitiùcouerfa  tulcre.  Vliffccffendo 
arriuato  in  Sicilia,  venne  in  quello  tuo- 
go,dnu’crano  due  fratelli, cioè  Cyclops, 
e Lcftrigon,  i quali  lo  rrattorno  male. E 
fc  non  fùffe  ftato  la  benignità  dc’figlioli 
làrcbbc  fiato  morto  con  tutti  i fuoi  có- 
pagni:  Antifitc  era  figliuolo  di  O'clope, 
Poufemocta  figliolo  di  Lcftrigonio.Sa; 

KK  ì no 
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no  tre  fcogli  de  Clciopi , al  dirìinpetto  à 
il  portodi  VliiTc,  Dicono , cl>e  i Cicìopì 
lunno  vn'oal)io  (ulo  nella  froiicc»e  pe- 
rù (nnnohaumuilnoiT’cdi  vcrboGrc- 
Per  la  qual  cola  i Latini  volendo 


co 


Hm  fimvl  expktks  dapibus,vmque/epultus 
Ceruicem  infUxmpojuit  , iacuitque  per  annum 
IiHmcnfHm,Janiem  ernSanSiacfrufiacruento 
Ter fommm  comwifla  mero,  nos  magna precati 
ìiumina,fortitique  viees , vna  •pndique  circum 
Fwtdimur , & telo  lumen  terebramus  acuto 
Ingens , quod  torna foUmi  fub  fronte  latebat , 

.Argolici  clypeu  aut  vhxbate  lampadis  inflar  : 

Et  taadenUuifociorum  vlctjcimur  ymbras» 
che  mentre  che  fii^giuano  in  fretta  pcrifcampardal  pericolo  fi  di-  bosjfilacolà  vcrifimiic.perchc  dal  troppo  mangiare  nafeonofumi 
menticornodi  mc[Crudciia  liminajcùiamalc  crudeli  per  la  crudcl-  dallo  fiomaro,chc  vanno  al  capo, e generano  fonnof fante  cruélàsj 
là, che  taccuano  i Oiclopi[domu$fanic,&c]Que(l’c  vn  color  retto-  di  quefio  vcrbo,cru6lans,fc  n’c  detto  pocoinnanzi[Nos  magna_« 
rico,  che  fi  dimanda  dimofiratione . La  dimolirat  ione  c quando  fi  prccaii  nuinma.  Mofira,chcinognicurafi  debbe  chieder  aiuto  a 
narra  in  modo  vna  cofa,chc  par  ella  fi  vcgga,come  fi  qui  Verg.  che  DIo,comc  in  vn'alt  ro  luogo.In  primis  venerate  Dcos . Pregauano 
fcriuein  modo  quella  cali  dc’Ciclopi,chc  par  vedere , che  la  fia  pie-  adunque  gii  Dci,ma  perche  gli  Deinon  danno  aiuto,  lenona  chi  s’ 
na  di  £ingue,di  membra  d'huomini,cpare,che  quei  Ciclopofia  tan-  aiuta  anco  da  se  con  modi  honcili,per  quello  gli  introduce  cofioro, 
iogràde,chctocchile  llellc[Dijttaleauerris3uctiitepcllem]quc-  thcpindentcmcnte,c  fottcmcnte  vanno  tentàdoognicofada  qual 
flaè  vna  crclamacionc  limile  à quella,  Quid  non  mortalia  pcdlota  cufacljprimcbenSalufiio,dicendo,chenon  fiotrienedagli  Dei con 


chiamare  Orario , che  tenne  il  ponte  a 
contra  i Tofeani,  Qclopc,  perche  perle 
vn’occhio,  non  hauendo  noiitiadell  i 
lingua,  lo chiamorno Coelite.  Quello 
dice  il  Landino[  Immemoresfocij]pet- 


mcVtìs,  perche  in  Greco  Vtis, lignifica 
nefruno.Etrendo  adunq;cosi  acciecato 
il  Cicl^  .cominciò àgridare  . Onde 
tutti  i C’clopijcorfero  là,  e gli  ditnàdor- 
no,chi  craquclb,  che  lo  haiica  accicca- 
to,cgli  rifpofe  che  era  flato  Vtis,all'hota 
lorodiccuanole  nelfitnoti  haaccicca- 
to,b:logna,che  tu  babbi  paticza, perche 
gli  è flato  Gioue , contra  al  quale  non  S 
può  far  vendetta  alcuna[cxplctus  dapi- 


cogis  Altri  facra  f.imcs}  Et  in  vn’altro  luogo.Dij  talia  Graijs  Inllau- 
ratc.pio  fi  pmnas  ore  repofeo . Qualche  volta  qitcfleclclamationi  fi 
fanno  dalla  perfona  dei  Poeta, com’é,  Mantua  vch  mifcrz  nimium 
vicina  Cremonx.Ec  infa:lix  vtcumqifcrant  ea  fata  minorcs.  Quella 
figura  in  Greco  li  tiuama  Ecphoncfis[Ncc  vifu  facilis  ] mollra,  che 
quella  crudeltà  c tanto  g(àde,chegli  occhinola  polTonu  vcdcrc.nc 
gllorecchi  vdircffacilis  vifu]  vifu  è vn  lupino  palliuo, come  anco  di- 
Àu,dc’quali  le  ne  ragiona  nella  noflra  Teorica  diligentemente  ; Se 
quella  cofaadiique  non  fi  può, nè  vedere,nc  vdire,  checoft  puòef- 
fere  più  crudele  di  quella  1 Et  artificiofamcntc  cfagera , e poi  ferine 
panicolarmcte[vilccribus  inifcrorù]  narra  particolarmente  la  cru- 
deltà diccdo,chc  fi  pafce  di  fanguc.e  di  carne  d'iuiominif  vifcerajfo  • 
no  propriamente  le  carni.come  s’è  detto  poco  innàzi[vidi  egornet] 
dice,che  lui  proprio  vidde,  che  (landò  a giacere  il  Gigante  nella  fpe- 
lotica  coi  corpo  in  sù,prclcduadc'fuol  Greci  con  vna  mano,  egli 
fpezzòa  vn lalTo.clcgli mcflcinboccaamendue  inficme,  c man- 
giandogli fivedcuain  bocca,chelemcbra  palpitauano]  de  numero 


voii,e  con  pricghi  femminili, ma  operando  bene,  c ordinando  bene. 
Non  bifogna  adunqucchegrhuomini  imitino  le  femminelle,  die  fi 
perdono  m conuniii  prieghi,non  cercando  mai  far  da  sè  cofa  alcu- 
na buuna.Nc  bifogna  ancora,che  noi  ci  fidiamo  di  poter  farccofa.-* 
nefluna  da  noi  buona  fenza  l'aiuto  di  Dio.Pcrò  bifogna , che  noi  ri- 
corriamo a’pricghij&opcriamo  ancora  da  noi  quàtò  noi  poffiamo. 
[CircufunditurìlccondoHomcro,parIaVcigiUhedice,chc  alcuni 
ni  loro  tennero  Polifcmo,e  alcuni  glicauorno  l'occhio  có  vn  legno 
aguzzo,c  fcaldaio  fotte  al  fuoco . Telo  acuto , Qneflo  lì  può  inicn- 
dcrcancora  vn  fucchicllo,oucro  vn  triucllo , con  che  fi  forano  i Ic- 
gni.E  però  dicc[tcrcbramus]che  propriamente  lignifica  forate  [fu- 
lum  Itib  fronte  latebai]Molii  dicono  ,che  Pulifemohaueuavn'oc- 
chio  iolo.  Alcuni  dicun  dua,alcuni  dicono  tre . Ma  tutte  fon  fattole  ^ 
Pob  fcmo  fù  vno  huoiuo  prudcntilTimo,e  per  quello  dicono,cli’eglì 
haueua  vno  occhio  folo  nel  capo  à canto  al  ceruello.perchc  vedeua 
con  la  prudenzaana  pcrdic  Vliffe  fù  più  prudente  di  lui , per  quello 
fingono.che  gli  cauaflc  queii'ucchio[Latcbai]Dice  latebat,  pereb - 


èli  cioc,che  le  foglie,li  fcaglioni  della  Ina  fpelóca  notauan  nel  sàguc 
[rrepidi3pcrch*crano  i mcUi  ancora  caldi,e nó  haueuà  perfo  la  vir- 
tù vita1c[Mandcret]muouec6palTìune  dal  modo  del  màgiare.pcr- 
cheprìmale  macinaua  bc  co'dcnti  innàzi,chegl'inghiottiflc,ch’cra 
snaggior  dolore  aOai  à dii  era  mangialo.  E per  conleguente  muoue 
maggior  cupa(Iìonc[haud  iinpuneJdicedicVIiircnon  potendo  fop- 
portale  quella  ingiuria,c  crudeltà, acciecò  il  Cidopo  in  quello  mo- 
do.HlÉdo  molto  bc  màgìato,c  bcuuto,il  Cidopo, s'addormentò, c 
dormendo.romitaiia  fanguemarcio,e  pezzi  di  carne.  AH’hora  cur- 
ri gli  fummo  intorno,e  con  vn  ferro  grande  appuntato  gli  foràmo  1* 
cKchio,c  i'acciecammo.Et  così  ci  vendicammo  dell'ingiuria  fatta  a’* 
nollricompagni[Vlyircs]rifcrifccil  Landino,  che  facendo Homcro 
parlare  VliiTc  dice,tornando  io  nel  la  patria,fui  agitato  dalla  tcpclla 
marina  nouegiorni.II  decimo  giorno  arriuai à Lotofagi . Mandai 
fuori  duadc'mici  cópagnicon  vna  ttóbettaa  feoprir  pacfe.Cofloro 
hauedoguflato  il  loto  non  fi  curauanodi  ritornarc.Loco  c vna  cer- 
ta terra  molto  faporita,e  di  foflanza.che  mangiano  coloro , che  ha- 
bitano  quel  p.acfe,e  d’altro  non  fi  curano . Di  quello  luogo  noi  atYi- 
uammo  à Ciclopi.douc  nafeono  tutte  le  cole  da  per  loro.  In  quello 


quanto  alla  grandezza;pcrcbe  era  tanto  grande^  al  Sole , per  amor 
dello  Iplendorc . Ordine  delle  parole . 

[Sfizio  fonoTpatria  ex  Itliaca]di  It3ca[comes]compagno]infelids 
ViyfliJdeirinfcliccVlilIc[nomine  AchemcnidcsJScJbò  uomeAche- 
mcnidc[profcèlusTroiàjandaiàTcoia[genicotcAdamaflopaapo« 
reJclTcndo  figliuolo  di  Adamaflo  poucto,e  per  quello  io  andai  alla 
gucrra,nó  poicdo  altiimcnte  viuerc[vtini]c  Dio  volcllì  [manfiflct 
lortuna]cbe  mi  fufle  reflata  quella  fortuna,cioc,ch'io  fulli  in  quella 
poucrtà.com'k)  ero,più  prcflo,chc  cflcrcódotto.dou’io  fonoffocyji 
cópagni  mici[dcfcriurc  me  hicjmi  lafciorno  quiiimmeraoresjino  li 
ricordàdodi  me[in  vado  antrojnella  grande  fpelóca[CydoprsJdel 
Ciclopo[Dù]mctrc,chc[trcpidijafirctiàdofi  per  la  paura  [linqoiu] 
fi  fuggono[limina  crudeliajdallc  flàzc  crudeli  del  G*cl(^[domus 
itigcsjla  lùa  cala  era  grandc[iatns]di  dctro[opaca]rcura{.liioie]cÌ9d 
piena  di  fanguc  corrotio[dapibufque  cruentisjedi  viuande  piene  di 
languc[iplcarduus]luigiàdiinmo[puIlàt]toccg.eoIca^[altafydc- 
ra[i’altc  llclle,cioè  il  cielo[Dij]ò  Dei[auci  ritejlcpatc  via[terr:sjdal- 
Ic  tcrrr[t3lé  peflnn]tal  pcllr,cioc  liberate  il  mondo  di  tal  pclliicnza 
[nec  vili!  iacilis]nè  egli  fi  può  vedete  facilmente,  perche  l'animo  lo 


luogo  io  prelì  parecchie  pecore,e  le  diuilì  tra  cópagni , finontai  nel  abborrifcc,e  fi  fpaucta[nec  didlu  aliabilis  vni]nc  oeflìino  ne  può  ra- 


lito  dicofloro  con  dicci  compagni , e portai  meco  vn  bariledi  vino 
fuauilTìmo,che  mi haueua  ditoMaconcfaccrdoted'Apollo.Noi en- 
trammo nella  fpelonca,  che  era  piena  di  calci  d’agnelli,  e capretti . I 
miei  compagni  voleuano  caricarli  di  quelle  cobc,c  portarle  alle  na- 
ui,io  nó  volfi, perche  volli  .afpcttar  prima  le  mi  donaua  qualche  co- 
fa,&in  tato  ci  mettemmo  à mangiate  del  calcio.  Venne  il  guardia- 
no della  fpe!óca,e  meflc  vn  gran  ìàlTo  alla  bocca  della  fpclonca,per- 
chc  noi  non  vfciflìroo  fuori.  Noi  dichiamo,chc  fiamo  forcRieri  loro 
amici, e lo  prcghiamochecidia  qualche  cofa,perche  i foreflieri  fono 
inprotctiiondiGiouc.Lui  rifpofe,chci  Ciclopi  non  ficuraiiano  de 
gli  Deì,c  prefedue  di  noi,c  fc  gli  màgiò  interi,come  fe  fulTe  flato  vn 
l.ione.11  giornodipoi.fe  n’andò  fuora  à pafcolarc  gl’arméii,  ed  fer- 
rò nella  ipelonca  con  quel  gnn  laflotritornando la  fera  à cena  lì  di- 
uoròduccaprc.Ioall'hora  gli  detti  vn  gran  cozzone  di  quel  vino, 
che  haueuo  portato  mccq.Gli  piacqucalTai.e  me  nechiefe  vn’alcra, 
e dipoi  vn’alira.  E finalmente  nè  beuc  tanto,che  s'imbriacò.  Come 
no!  vedemmo , che  fù  addormentato , noi  togl iemmo  vn  lizzon  di 
fuoco,e  gii  foràmo  l’occhio,c  racciecammo.Er  quello  fatto  io  infìe- 
roe co’inid compagni  d coprimmo  di  pelle  di  montoni,accioche_j> 


g!oture,nc  vdir  ragionare  per  il  tcrrorc,e  fpaiicnto,  che  egli  dà  [ve- 
ldtur]fi  pafcc[vifccribus]di  carnele  fanguine  atro]  e di  fanguecor- 
rotto|_mifcrorfildi  gente  mifcrabiTc,chc  gli  capitano  alle  mani[ego- 
mct]io  propriofvidi]viddi[cii  frangcret]quandoegl'infranfe[ad  fa- 
xumjà  vn  lafro[refupinus]flàdo  à giacere  col  corpo  in  sù  [medio  in 
antro]in  mezo  la  fpclonca[duo  corpora]ecco  quello, che  cgl'infean- 
fe  in  vn  fa(To[duo  corpora]duoicorpi,diiehuomini[  denoflronu- 
meto]dcl  nofiro  nuroero,cioèdc’noflri[prcnfa]  che  egli  prefe[  ma- 
gna manu]con  la  fuagmn  mano[quc]&[ctt  natarent]qu£do  nata- 
uano[liinina3:efc.alc[lanic]nclla  broda  del  Iàngue[afperfa3  le  quali 
leale  erano  tutte  allagate  di  fangue[vidi3dico,ch’iolo  viddi[cnm_^ 
mandcret3quando  mangiaua[membrallc  mcnibra[flucti^  checo- 
lauano[tabo]marda,e  fanguc  corrotto[&  cum  tremerentj^quando 
ancora  trcmauano[artus  iepidi]Ic  membra  dedue  moni.che  anco- 
ra erano  tepide,  perche  erano  moni  di  ffefco , tc  ancora  v'eranogli 
fpiriti  vitali[fub  dentibus[fotto  idcnti[Vly  (Tes3Vliirc  [quidc]  in  vc- 
rità[nec  talia  pa(Tus3non  fopportò  ralcofeniaud  impune3non  fenza 
pcna[oblicufue  eli  fui3nc  fi  dimenticò  di  se^Ithacus]  Icacu[ranrodi- 
fcriminelin  tanto  gran  pcricolo[nam3pcrchc[fimul3  fiibìto,  che  a 


quando  ci  toccaua  li /arclTimu  pccore,Er  andaiiamo  con  le  mani,c  cxpletus] egli,  il  Gigante  fù  ripieaó[ dapibus  ] di  viuande  [ vinoque 
co'picdi  per  tcrra,cotne  vanno  le  bcllìe , E palTando  tra  le  lue  gàbe,  fepultus  j e che  egli  fù  (éppcllito  nel  vino , che  fù  imbriaco  [ poftne] 
vfctmmodellafpelonca,efuggimmo  via . Ma  prima  egli  haueua  di-  . mdTc  [ccruicem  infiezam  ]il  capo  piegato[  iacuitqucper  antmm 
nundatoicomc  haueua  nome  VlilIc,Vli(regli  rifpofe  c’haqcua  no-  imtncafumjc  fi  tnclTcà  giacere  nella  grande  fpelonca  [erudaos] 


Dell^Eneide^t  Virgilio, 


recèndo,e  rìbuttando[  famVm](àDgae  corrotto  f & frufla  ] 
zìdtcarnc[  commina  mero  cruento]  mcfcolaucon  vino 
nofo,  c corrotto [ no$]  noi[ prccaii  numioa]  bauendo 
Dei  [ magna  ] grandi[  fortitique  viccsj 
quel  elio  dou  etre  far  ciafcu  nd[vnà](Ut(i 
banda[drcumfundimur  ]glid  meuiamo 
lo  drcondiamo[&  telo  acuto,  econvu  ferro  aguzzo,  appunta-  anime  dei  compagni  morti 


[Sed  fugite,òmifcrì,&:c.]Haucndo 
finito  Aebemenide  ilfuo  ragionamen- 
to,conforta  i Troiani  a andarfìcooDio 
pretto.  E racconta  quando  egli  (tette  in 
quei  bofebi,  e di  che  egli  vifTe . 
iffoJìnoneMllt  parolt  , detle  fduolc, 
delth^iorie , e lut^higram- 
mancdli, 

[Sed  fiigitc]  non  parcua,  ebedoueOe 
perfuadere  a Troiani , die  e’fuggiflìno, 
dTcndo  cicco  Polifemo.  Ma  mggiun- 
ge,cdice,  che  non  è fulo  Polifemo  , 
ma  fono  cento  altri  i n Tua  compagnia  • 
<^ucfto  è vn  bellifsimo  modo,  con  che 
eimoftra  la  Tua  paura,  cs’acquifta  be- 
ncuoleoza  , perfuadcndoglià  (ùggirfì 
via  [ ò miléri  ] credo , che  quello  fia  vn 
modo  di  adulatinne,  comei'pelTo  vfo_« 
Tcrentio,che  fpeiro  dicc,ò  mirera.Oue- 


ramenteda  vero  litbiama  mifcrabili, 
perche  fon  capitati  ne*pae(t  dc'Ciclopi[qualis,quancufq-,]  dice  qua- 
fiVn  quantoa’collumidi  Polifemofquantufquejdò  riferifee  alla_# 
grandezza  del  corpo.  E narrando  vra,comc  voi  vedete  vmi  breuiti 
inifcrabiìe , che  era  necefìTario  a chi  voleua  montare , che  fi  doucua 
fuggir  via  fenza  perder  tempo  ^perche  bauendo  a dirc,chequci  Gi- 
ganticranograndi,e  audeli,  e pallori , c che  baucuano  vn’occhio 
folo,e  l’altre  cofe,  'ch’egli  baueua  detto  di  PobTemo  in  vn  verfo  folo 
lia  detroquefla  cofi  per  quella  comparationc[lanigeras  claudit  pc 


Sed  f agite,  ò miferi  f agite, atque  ab  littore  fanem 
Bjimpite. 

'Namqaalis  ,qaaiitufque  caaoTolypbemus  in  an- 
tro 

Lanigeras  clauditpecudes,atque  "pberapreffat  ; 
Centum  idij  caraa  hac  babitmt  ad  Ut  torà  valgò 
Infandi  Cyclopes,  & altis  montibas  errant. 

Tertia  iam  Luna  f e comua  lamine  complent , 

Cam  vitaminfyiais,  inter  deferta feraram 
Lnftraydamofque  traho,  vaflofque  ab  rape  Cyclopas 
•Pr^piàoyfonitumqae  pedum.rocemque  tremifeo. 
ViSam  i^alicem,  baccas,  lapidofaaae  coma 
Dant  rami,&  vulfis  pafeant  radicihas  berba . 
Omnia  coHaflrans,  bone  primùm  ad  litlora  cUffem 
Confpexi  venientem  lime  me  quacunque  fmljet 
jfddixi  ifatis  eflgeniem  effugijfe  nefandam . 

Vot  animam  bone potius  quocumq-,  abfumite  letho. 


tutte  le  forti  di  frutti  faluatici.  Scriuell 
fenza  h,econ  la  b,  fignìfica  le  freerdo- 
tcITc  di  Bacco[lapidofaquc  corna]  que- 
Ae  fono  IccornioIc.Chiamale  lapidofe, 
perche  hanno  inocciuolidurì,  cmag> 
giorijcbc  non  c il  frutto,  che  li  mangia 
[omnia  collu(lrans]dice,chediconù. 
nuo  egli  Aaua  à vedere,  fc  veniua  qual- 
che n.iuc  per  poter  montaruisù,  ccho 
mai  n’ha  veduto  altra, che  qucAa[  om- 
nia collii  Arans  ]colluArare,  è proprio 
guardare  intorno  intorno  ogni  coIìl^ 
[bilie me]  dice,  che liauendo veduto 
quelle  naui,rubitu  venne  via  fenza  pen- 
iate k elle  erano  naui  d’amici,ò  nemici: 
perche  gli  parcua  aflai  fcanipar  dalle 
mani  di  qucAi  Ciclopi  [ vosanimam_> 
l)3nc]parla.artificiofamcntc,cmoAran' 
do  dì  non  A curar  d i morire  per  le  man 


loro,chicde  loro  la  vita[animam]  pone 
animam, a fcambio di  vita,Giuucnale,Summum  credo ncfris,ani- 
tnam  prxfcrre  pudori . 

Ordine  delle  parole. 

[Scd]raa[ò  miferiTò  poucrctti[lugite]luggitc  via[atque  rumpice 
frincmjc  rompete  la  func[3b  littore]  dal  lido,fion  perdere  tempo  ì 
rciorla,tagli ucl.i  via  in  vn  tratto[nam]pcrchc[Polyphcmus]Polifc' 
mo[qualis]qualc  fi  lìa:[quantufq',]c  quanto  che  li  lia[ciaudit]cbiu'< 
dc[lan!gcras  pccudcs]lc  lue  bcAie  coperte  di  lana[cauo  in  àiro]ncl- 


tudcs]dicc,chc  Polifemo  era  paAor  di  pecore , c le  mugneua  [ lani-  la  grotta  concaua[at(|uc  prclTat  vberaje  mugne  loro  le  poppe, c ca- 
gecas]  a gcro,c  lanarprcirat]preAare,  cArigncre,c  prcmcrcqual-  ua  il  latte, c fi  calcio:cioc,fc  bene  egli  Uà  cosi,  & è cicco,  noneda 
checofacolpugno.E  perche  chi  mugne  vna  pecora  , gli  piglia  la.^#  dubitare  di  lui[cciuuinalij]  cento  altri[inf.indi  Cyclopes]  Ciclopi 
poppa  in  mano,e  la  preme, prcffarc,  fi  piglia  per  mugncrc[  centum  da  non  ne  parlarc[h3bitaiit]iiabi(ano[vulgo]pcr  tuttoHi^c  ad  litto- 
alij]dicc,chc  non  era  Polifemo  folo,  ma  erano  cento  altri,  c*habita-  rajintorno  a quelli  lidi[jtc  errant]  e vanno  vagabondi  [altis  montt- 
«lano  per  tutti  qua  lidi,e  nienauano  à pafeer  le  bcfiic  per  quei  mòti  bus]pcr  qucAc  móragne  altc[Ì3n^gÌ3[tcrtia  cornua]le  terze  corna 
[curuaad  littora  li*;  babicant]dicequeAo,ncdochei Troiani  non  [Luiix]dclla  Luna[com piene  fc](i  linifcono[luminc]col  luine,cioA 
penfaAcco,ch’egli  AelTero  bUmcntc  per  i monti[  curua  ad  littora  ] tre  volte  la  Luna  c venuta  nuoiu  eoo clic[  traho  vitam]io  vino dif» 
doèiniornc)!  qucAi  lidi.  E pone  ad,  in  cambio  didrcum  [ infrnd  fidluicntc[in  fyluis]ncllc  fclue[intcr  deferta  lufira]frà  l’habiutioni 


Cyclopes]  chiamagli  infandi,  perche  fono  moAri  tanto  horrcndi , abbandonaie[doinofquc]fra  le  Aanzc[fcra(um]dcllc  fictc[  que  ] e 
che  2 peccato  d ragionar  di  lofo[errant]  in  qucAu  luogo  lignifica.^  fon  già  tre  mcfi[ab  rupc]dayna  ripa,douc  Io  Aò  nafcoAo[profpido] 

r t/9  £>  inr4/\  ir\  M T liti  — i ^ _ 


Andar  vagando  in  quà,c  in  Ià[Tcrtia  iam  Lnn9]dicc,cli’cra  Aato  lui  io  vcggo[yaAo$  Cyclopas]  i gran  Ciclopi  [ que]  cfon  già  cremeQ 
per  quei  bofebi  Aiggitiuo  tre  meli, e haueHa  mangiato  per  viiicrdc’  [contrcmIfco]Lhc  iomi  fpJUcnto[ronicum]dcllo  Arcpico[pcduml 
friiitif3tuaiicbi[  tertia  iam  Lun*]dice,chc  laLuna  fini/cctre  voi-  dc’picdifquc]& v<xcai]cchc  io  tremo  della  voce  loro.  Efongia 
re  le  corna , e per  confeguente  viene  à cAcre  tre  mcA , perche  ogni  tre  mefi[rami]chc  i rami,Oiiero  gli  alberi[dan  t vidlum  infoeliccm  ] 
mefe  vna  volta  le  corna  della  Luna  finirono.  E perchccgli  c nc’bo-  mi  dannoda  mangiare  infclicemente[baccas]i  lor  frutti[lapido&q; 
fchi  deferti,fa  il  conto  del  tempo  con  laLuna[intcr  defèrta  fcrarum  corna]c  le  corgnolc,che  hanno  i nocduoli , che  paion  fallì  [ & hcr- 
luAra]non  Ihua  qucAo  Greco  nelle feliie,  doue  Aauano  i Giganti , be]e  l'hct  be[pafcuni]mi  pafcono[radicibus]con  le  lor  radici[vullìs] 
ina  Aaua  naIcoAo  per  le  tane  dcllcfiere[luAra]  proprio  fi  chiama»  cau.itc[colluArar.soinma]guardandodicontinuoogni  cofa[  pri- 
llo ì luoghi, doue  dormono  le  fiere,  e lupanana,fi  chianuno  iluAri , mum  conrpexi]primicramctc  io  hò  vcduto[hanc  da  Aem]qucA’ar- 
douebabitano  le  merctrici,pctche  anticamente  le  meretrici  fichia-  mata[ad  littora]a  qucAi  lidi,  cioè  inai  hò  veduto  ncAuna  naue  vc- 
mauano  lup*,  c però  dicono, che  la  lupa , che  lattò  Romulo  ,c  Re-  nirc  iqucAi  lidi,fc  nó  le  voArc[huic  me  addixi]  io  mi  diedi  à qucAa 
mo,era  vna  tncrcrricc.  Era  adunque  infelice  coAui,chepcr  non_a  vofiraatinata[quxcunqucfuilIct[c  fulTc,chc  fi  volcffc[  fatis  cA]mi 
eITcr  diuoratoda’Giganti , gli  bilòguaua  fiate  nelle  tane  delle  fiere  bafia  alTai[gcntcm  cfFugiAc  nefandam  ]cflcrc  fcampato  dalle  mani 
faliiaticheftrabovitam]cioe  viuo con  grandiAìma difficoltà  ,c  per  diqueAagctcabbomincuolc[vos]voi[potius]piùprcAo[Iab(umitc] 
fòru  mi  uro  dietro  la  vita  già  rre  meli.  EnondiAcDuco  vitam  , conlumatr[hancanimam]qucAa  vita[quocunquclctiio]  conche 
docmcnomccolavita,hiacOndifficiiltàmelafiralcino  dictrotre  morte  volcte,cioc  fatemi  morir  voi  più  prcAodi  che  morte  voivo» 
meli  di  continuo[OacctsJqueAo  è vocabolo  generale,  e fignifica  lete,chelarciarmi  nelle  mani  di  qucAa  gente  così  crudele. 


[Vix ca  forus  erat]  Dice , che  ì pena 
hebbe  finito  di  dire , che  viddero  venir 
Polifemo.  Equi  defrriue  tutta  la  fua 
Aarura,il  quale  arriuato  al  mare , e non 
potendo  far  violenza  alcuna  à i Troia- 
xii,gridò  unto  forte,  che  fece  rimbom- 
bare tuid  i monti,  al  qual  grido  coifero 
tuttiglialtrip'ganti. 

£/P  ejuient  delle  parole,  delle  fautle  , 
delthifloru,e  lucghigrammMicali. 
[Vixca  fatuscrar]dice,cbc  bauendo  à 
pena  finito  di  dir  qucAeparolc,che  vid- 
deToPolifemo,chc  veniua  al  lido,  accó- 
pagnato  dalle  fuc  bcAie,  che  haueuaiti» 
€orno[vafia  molc]moAra  la  grandezza 
diPolilémo, perche  egli  nó  pareua,cfae 
fimoutAevn  corpo  hutpano,  inavnal 


yix  ea  fatar  erat -.fammo  cum  mónte  videmas 
Ipfam  inur  pecudes  yajìa  fe  mole  mouentem 
Taftorem  Tolypbemam.ó"  littora  nota  pctentem, 
TAonfiram  borrendam,informe, ingens , cui  lamtn 
ademptam, 

T ranca  manam  pitms  regit,(^r  vefUgia  firmai  ; 
Lanigera  comitantar  oaes , eafola  voluptas  , 
Solamenque  nudi  de  collo  filìul apendet . 

•Pofiqtum  altos  tetifft  fluOus,&  ad  aquorà  venìt, 
Lammis  i ffóffi  fluidum  laait  inde  craorem , 
Dentibas  mjrendensgemituigraditurqfer  etqaar 
Iam  mediam,necdHmfla3as  latera  ardua  tinx't , 
Vosprocalinde  fitgam  trepidi  celerare  , recepto 
SappUce,ficmerito:  taeitique  incidere  fanem . 
Vtxrmas,  & proni  certantibas  e^aora  rema  • 
Set{itt  & ai fonitam  voàs  yefligia  torfit  • 


macchina  fmiforau  fatta  dairartifido, 
& ingegno  humano[  monfirura  hot- 
rcnduni  ] ferine  la  qualità  Tua  [ infor- 
me] era  tanto  grande  ch'egli  fupcra- 
ua  ogni  forza  hiimana  [ trnnca  raa- 
num  pinus  regit  ] non  baueua  vn  ba- 
Aonc  in  mano  per  appoggiaruifi  sù  , 
perciie  non  vedeua  lume,  ma  vn  grao- 
dilTìmo  pino,  donde  bifognà  conlìdera- 
rc  quanto  egli  cragrandc[&  vclligia.# 
firniai]eircndo  cieco  andauaà  tallone, 
e non  moueuamai  vn  piè, fc  non  hauea 
prima  molto  ben  fermo  ràltro[|anige- 
rxcomitanturoucs]lefuepccote  liìà- 
ccan  compagnia  [eafola  voluptas]  gU 
era  redato  folo  qucAo  piacere , che  era 
vna  zampogna,cb'egli  baueua  al  collok 
le  fc  , #0,* 
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Lih'oTerl(o, 


che  qualche  voira  fuotuua  per  ricréa* 

[ folaincnque  mali  ] qucAo  era  il 
cófotio della  perdita  dell'occhio,  Quin  • 
jjlliano  dilTt.Quia  c^dcatis  inifcri  lòla- 
tiuin  di  habere  rem  vi(lct:um[  poRquà 
altosiccigit  fludlus]  dice» che cflendo 
arriiiaco  ai  mare,  fi  lauò  il  lingue , che 
gli  vfciuadcirocchio,cflringcndoidcn' 
li,  gemendo  ncaitdq^a  per  il  mare , era 

gdin  mezo,  e l'acqua  noli  li  loccaua  i fianchi[Ponquamalcos  teti* 
gii  fludus , Se  ad  xquora  venir]  quefla  è la  fìgura  chiamata  iflcron 
protcron, poco  innanzi  dichiarata,  pctdic  prima  venne  al  mare  ,o 
poi  vi  entrò  dentro.  E Vcrgildice,  che  v’entrò  dentro,  e poi  venne 
a!  mare[fluidu(u  in  cambio  di  tincninn.Oicuiio  i fi  ud,che  quando 
fi  calia  vn'occhioà  vno  non  ne  efee  languc,ma  a Polifcmo  non  li  fu 
cauato,ma  forato,c  però  n’vfciua  finguc,c  marciajlaiiit]  lauo,  u?  j , 
non  fì  lauaui,lauaiuni,(cbcnc  egli  d della  prima  coniugacionc, per- 
che i verbi  della  prima  coningationc  hanno  il  preterito , cbcfiiuicc 
in  ani, come  amaui.ma  fc  ne  caua  laui,  con  certi  altri  vcrbi>de’qua- 
ii  io  ne  hò  ragionato  nella  noflra  Teorica  [ dent  ibu$  infrenden.<;  gc- 
niltu]ide(l  cum  gemito, perche  egli  diilrigncua  i demi , e llridcu.T_,» 
con  gran  gemito  per  la  rabbia  che  egli  hauciia[graditurqipcr  cquor 
iam  mcdium]non  ch’egli  fulTc  in  mezo  il  mare, ma  era  in  luogo  do- 
uccra  tatuo  fondo  come  fc  f.iOc  Hato  in  mezo  il  marc.II  raeddimo 
egli  fà  nel  quinto,douc  dice  Intcrca  nicdiumy£neas  iam  claflc  tcnc- 
bat.  Nondimeno  egli  era  in  luogo,  douc  vedeua  ancora  le  mura  di 
Cart3ginc[Nccdumfludluslatcra  ardua  tinxirjJa  quello  fi  giudica 
laluagrandczza , che  elfcndo  in  tanto  gran  fondo,  l’acqua  non  li 
roccaua  ancora  ifianchi.LNosprocul]vcdcndoiTroiam',  clic  Pdi- 
fe.mo  cosi  fmifurato  era  entrato  in  ma.  e,pian  piano  sforzano  le  na- 
ni per  andarli  con  Diornos  crcpidijiddl  fcllini, perche  non  llemmo 
à vederc,fubito  che  noi  lo  vedemmo  ncll'acquc[cclcrarc]in  cambio 
di  celerabamiis.La  regola  di  quello  mododi  parlare  li  dichiara  nel- 
la nollra  Teorica  tra  gli  inlinùi[rupplicerccepto]manó  cip.irtim- 
ino  fenza  Atliimcnidc, p'crche luiiccncmmo in  naue [lic merito] 
h v.ic  lo  mef  itnro  lui  così  di  nò  efler  lalciato  per  haucrcidetto  la  vc- 
ritàLTadrf;|;;ncidcrctmem]e  pian  piano  ragliammo  lcfuni,chc  Ic- 
gauanlcnaui,  afKiochePoiifcmononci  feiitiirc[VcrrImus]c&tto 
quello  noi  fpazzammoil  marc,cioc  nauigannno  via.Vcrrcrc,ligni- 
fica  proprio  fpazzare.oueru  nett-arefOnde  Vcrra,ll  dimanda  la  gra- 
iiara,con  tl\c  fi  Ipatza  la  cafa-E  li  piglic  per  nanigatc  via  prefio,  co- 
me inqucllo  h)ogo[ptoni]fiando  già  chinati,c  dtllcfi  in  su  rcmi,pcr 
Icuarri  pretto  dinanziaìia  furia  di  Polifcmo . Così  fanno  quegli  clic 
remanoin  frctta[ccrcanr  ibns  remis]  iddi  nos  ccrtanccs  remis , per- 
che faccuamo  à g ira  à re  mare . E dà  all’inanimato  quel  che  é dell’- 
animato [ (enfit  ] comtPolifrmo  fent  i lo  ftrcpitode’rcmi,  voltò  il 
paflb  inuerfo  lo  lltepiio.  Se  andaua  gittando  le  mani  in  qnà,  e in  là , 
per  vederercpotcuapigliarcqualciiDO.  Enon  trouando  da  poter 
far  prcda,muggh  o tanto  forte, che  fece  rimbombar  tutto  quel  paefe 
per  tcrra,e  per  mare  d’lialia,&  Etna  gettò  vn  gràdilTimo  mugghio, 
al  qual  rumore  corfero  là  tutti  gli  alin  Giganti  [ Ad  fonitum  vocis  ] 
cioè  allo  llrcpiro  dei  remi-  Ecauuerrite,  che  vox,  generalmente  li 
cliiama  ogni  colà,  che  fi  ftrepito  • E poco  innanzi  dilTe,  iraAafquc 
pd  littora  voces  • Nè  qui  hà  parlato  d'huomini , perche  non  fecero 
Ttrepito alcuno  di  vocc.E  però  difle.racitiquc  incidere  funera[  torfit 
vefiigia,cioc,vohò  il  pafio  alin  llrcpltodc  i temtipcrchcclTcndocie. 
cojcnon  hauendo  valuto  iTroiani,non  andaua  inuerfo  loro[dcx- 
rram  afìfc^arc^idefl  dextram  intendere  ch’egli  poiclTc  pigliar  quah 
ciie  nane.  Et  Tcrentio  dille,  ad  dominam,  qui  alTcAaiit  viam,  iddi 
imendunt[NccpotIs](cilIccrdl.Nèpuò,poti$,ènome,ofi  declina , 
f)otis,poti,poicm,potis,potr,&  cconDcnicncc,chc  fia  vn  nome,pcr- 
chc la  ragione cc  lo  mollra  il  fopcrhaiiuo  , che  dice  potillìmus.  Al 

aual  fopcrlatiuo  fc  noi  leniamo  fimus,  rellcrà  potis , come  anco  do- 
h'IIìmus-AI  quale  fc  fi  Icua  fiaiuCjrefla  doèti.  Leuandofi  adunq^  fi- 
mus  da  potillìmus,  com'iobò  detto , fi  croucrà  la  pofitionc.dcl  no- 


nulla  datar  dextram  affeSarepOtefias 
'Nic  potis  Ionio f flttHus  aauare  jequendo , 
clamor  cm  immenjum  tollit,  quopontHS,&  omnes 
Intrtmuere  VMda,penitufque  exterrtta  tellus 
Italia,  curùfque  immugi’t  ^etna  cauernis . 

^ gtnus  è Jyluis  Cyclàpum,  & moaUbus  altis 
Excitum  rmi  ad  porius,  & littora  eowpkat* 


itie,doè  il  pofiduo  detto.Da  quefio  an- 
cora lì  compone,  impotis.  Se  compotis , 
che  hanno  tutti  icau  [ cxtcrrita  tellus 
Italiz]  quefla  e la  iper^lc  poctica[cur- 
uis  cauenus[rimbóbò  Etna,  come  fà  E- 
cho[Ruir]vcDnc  tutta  la  generation  de* 
Oclupi  al  porto  con  impeto,e  con  furo- 
re come  fanno  le  beflic[&  Uttoracom* 
piene]  & empiono  tutto  il  lido. 


Ordine  delle  par  eie . 


[Vix]a  pcna[fatuscrat  ca]haueua  detto queflccofef  cùm  vìde- 
musjquando  noi  veggiamo[paflorcin  Poiyphcmum]Polifemo  pa- 
llore [lumino  monte]  fcendcT  dalla  gran  momagnam[  mouentem 
lc]chc  fi  moueua[vaIta  molrjcon  vna  gran  grandezza,  cioè  fi  nio- 
ucua,comc  fi  muuc  vna  gran  maccbina,c  lo  vedemmo  trà  lo  bdlie, 
che  vcniuanocon  lui[&  htiora  nota  pcicntcm]c  che  veniua  alidià 
lui  nor  i douc  fpeffo  egli  era  flato, perche  eflendo  cicco,fc  nó  liauefse 
hauutolapratcicadc'luoghi  non  vi  latcbbe  potuto  andare[mòn- 
flrù  horrcndtimjcra  vna  colà  horribilc  à vcdcrc[informc]fuora  d*- 
ognìforma  humana,pcrchc  fupcraua  ogni  flanua[  ingcns]  grande 
fmiluraco[cui  lumen  adanptum]  al  quale  era  flato  cauatu  l'occhio 
[Pinustrunca]vn  pino  iagliaco,ò  per  dir  meglio rroncaioda  lui  per 
torza[tcgit  manum]rcggc  la  fua  mano[&  firmai  vefligia]  e allìcu- 
ra  le  lue  pedate,  cioè  s'appoggiaua  in  sùvnpino,  che  portauaper 
baflone.E  al  tallo  pofaua  i piedi  per  non  gli  mettere  in  fallo  per  noti 
calcarc[oucs  lanigcrz]lc  pecore  piene  di  lana[dbinitamur]lo  accó* 
pagnano[ca  fola volupias] hancuaqueflofoi piacere,  d’haucr per 
cópagnia  le  pccore[quc]&[fiftula]vna  zampogna[pcndct  de  collo] 
che  egli  haucua  appiccata  al  collo(jolamen  mali  ] era  la  confolation 
del  fuo  malc,pcrchc  fpeffo  fonaua , ccon  quel  ftiono  (ì  conlolaua_f 
[poflquà]poiche[tetigit]cgli  hebbe  iocco[alto$flnólus]lc  profonde 
onde  [&  ad  xquora  vcnitjcchcfuarriuato  almarc[lauit]  lauò 
[cruorem]  il  languc[luminis  cflufTì]dcll’occhioforato[fluidum]il 
qual  (àngue  vfciua[indc]di  quiui,cioè  dalla  ferita  dcil'occhio^emi- 
tu]ccongrangemiiorinfrendcDsdcntibus]faccndo  flrcpico  ctf- 
dcnti[quc]Sc[iam]già[gradicur]nc  và[per  zquor  .■ncdiùlpcr  il  me- 
zodcl  tnarc[nccdum]nc  ancora[fIudlus]l’onda,  l’acqua  [tinx  ir]  gli 
tinfc,gli  toccò[ardua  latcra[gli  ardui  fianchi[nos]noi[irepìdi]folle- 
ciiando[cclcrare]aflrcttammo[fugà  inde]partirci  di  quiui[  procul  ] 
e difcoflarcì  quanto  difeoflo  poicuamo[rccrprofupplicc]  iuuendo 
prima  accettato  in  naue  Acbemcnidc,  che  humilmentc  d pregaoa 
f fic  merito]  e che  così  haucua  mciitato  per  hauerci  detto  la  verità 
[&proni]c  baffi  baffi,  chin.iti  insù  remi  [verrimus  xquora]  noi 
Ipazziamo  via  il  marc[cctt3ntibus  remis]  facendo  à gara  à remare 
[fenfit]  Polifcmo  fc  n'auucddc[&  torfit  vefligia]  e voltò  il  paflb , fi 
mofreàvcnire[ad  fonitum  voci#] al  rumore  dcHoflrepito  de’rcmi 
[vcrum]  raa[  vbi]quando[nulla  datur  poteflas  ] c’vcdc  di  non  po- 
tere in  modo  alcuno[dexcram  affcèlareldi  porger  la  man  delira , e 
metterla  in  su  qualche  natte,  e pigliarlaf  ncc  potis]  e quando  ci  vo- 
de,chc  non  può[Ionius  fluólus  xquarcjpare^iarc  fonde  del  mare 
Ioaiu[fcqucndo  col  fegoitard,  & vcnirddictro,cioè  quando  vede, 
che  non  può  caminar  per  mare  quanto  caroiniaroo  noi , e per  con- 
fcqucntc  non  ci  può  giugnere  [ claroorcm  immenfnm  tollit]  man- 
da fuora  della  gola  vn  grido  fraifurato[  quo  ] per  il  quale  [ pontus] 
tutto  il  vafodclmarc[&  omnes  vndx]  ciutia  l’acqua  [intremue- 
re]trcmorno[quc]5c[tcllus  Italix]tuita  la  terra  d'Italia  , dqè  tutta 
ricalia[pcnitDscxicrrica]fi  Ipaoentòaffartof  que]&[i£ctta1ii  mon- 
te Etna[imraugijt]  mugghio, rimbombò[cutuis  cauernis |j da  lut- 
tc  le  cauerne,  e piegate  far] òc[gcnusCyclopum]  tutti  iGdopi 
[cxciium]  fucgliati , e rifentiti  da  quello  ftrcpito[  ruit]nc  vengono 
congrandiffimo  impcco[è  fyluis]  delle  felue[&[nontibusaUis]e 
dall’alic  montagnc[ad  porcusjai  porto[&  littora  compicnt]  Se  em- 
piono i lidi . 


[CcrnimutaflamcSf&c.l  Arriuaii 
quitti  tutti!  G'clopi,  p.arue,cl)c  fuffe^ 
arriiuto  vai  feliia  di  querce , arcipreffi 
e pini,  La  onde!  Troiani  per  la  paura.,* 
andauano  dotte  poieiiano . 

^fpofitune  delle  parole  , delle  fauole^ 
delthi/lorie , e luoghi  gram- 
maticali. 

[Cernirousaflantcs.]  Nonpareiia- 
noa  Troiani  quelli  giganti  altro , che 
fratelli  del  monte  Etna  [yEtneosfra- 
tres]  (rateili  del  monte  Etna , perche 
erano  tanto  grandi,  che  parcna,  che 
e'toccalTcrocol  capo  il  Celo,  come  il 
moutcEtna  { conetliun)  horrcndunt] 
era  e t , era  vna  ragunata  tóqlto  horribilc[coa- 


mi. 


Cemimus  adflmtet  nequlcquam  lumine  tomo 
,4etneosfratres , calo  capita  aitaferenteis , 
Concilium  horrendum  ; quales  ehm  yertice  ceffo 
»4eriaqHercttSiaut  conifera  Cyparift 
e o«lìiterant,fylua  alta  louis  Incufue  Diana , 
Vracipites  metus  acer  agicquocunquerudemet 
Excutere,C"  ventis  intendere yelafecundis  • 
Cantra  tuffa  moneat  Heleni , Scyllm  atque  Caryb- 
din 

Jnter  vtramque  yiam  lethi  diferimine  porno , 
tcneant  enrfus^ertum  efi  dare  lintearetro , 
Ecce  oMtem  Boreas  angufta  diede  Velcri 
Tliiffus  adefltvikopraterueborolliafaxo. 
Tantagia^egarojqite  finuSiTtffumque  iacentem 


ditum]  lì  chiama  ogni  ragunata  d’huo- 
mini , Se  ancora  il  luogo  douc  fi  ragii- 
nano[  qualcs  ] là  vna  comparationo#, 
agguagliando  à vn  bofeo  di  querae  ò 
d’arcipreffi[cooiferx]  conus,  fi  chia- 
ma il  flutto  dcll’aiciprefib  , cosi  chia- 
mata,perche  è tonda,  e nella  cima  ap- 
puntata , pcrcbcconus , è propriamen- 
te vna  forma  tonda,  che  finifee  in  acu- 
to. E però  fi  cbiastano  gii  Arcipreffi  , 
conifcrx,quÌ3  fcrunc  conos.  Chiamali 
conu^ancora  il  cono  della  celata , do- 
uc li  mmono  i pennoni , perche  è fat- 
to à quefla  fimilitùdine  [CypartlTus] 
quello  fù  vn  fanciullo  molto  bello  fi- 
gliuolo dìTeiefo , amato  ardentiffima- 


DiQitized  bv  Ooo 


mente  d’A polline  , benché  alcuni  altri 
dicono, che  iti  amato  da  Siloano, il  qual 
fanciullo  hauendo  difauucdutamente 
ammazzata  vnaCerua  , ch'egli  tcncua  nel  numero  delle  Tue  cofe 
cariilinic,  pianfe  tantoché  ilmoi  ì . Onde  per  compaflìonc  Apollo 
lofccc  li  Almutarc  in  quello  albero.  Epcròitami  Eadopenuano 
ne’mutton,  douc  E piagne,  come  altre  volte  s'è  detto.  Chiamati 
quello  arboreancora  CyprelTua,  per  fincopc,  & anche  Cupreflus, 
niuundoli  i'ypGlon  in  u[Sylna  alta  Iouis,lncufuc  Dianx.  ] Pareua 

?uc(la  raunata  di  quelli  Giganti  la  lélua  di  Giouc , ouero  il  bolco  di 
>iana . La  Iclua  di  Giouc,  perch’egli  hà  detto,  che  pai  cuan  querdo 
altillìmc, perche  la  Iclua  di  Gioite  c fatta  di  quereie , il  bufeo  di  Dia- 
na, pcrcircgii  hi  detto,  che  pareuanoarciprcllì,  perche  il  bofeo  di 
t)iana  è fiuto  d’arciprclfi  [pn-ecipitcs  inetusacer  agit]  quello  iotcr- 
uicncà  diiunquc  hà  paura,  clic  facendo,  là  confu làmente,  e non  sà 
quel  li  faccia, c gli  inccruicnc  quel  che  al  Topo , che  c in  qualche^ 
iuogo,dondc  non  p;iò  fuggire, c fcncc  la  Gatt3,die  per  t.-il  paura  vo. 
Icndo  Icamparc  il  pericolo,!!  li  caccia  folco  [Iccundis]  la  fentenza  c , 
ranco  era  la  paura,chc  li  farebbon  pattici  di  quiui,e  lei  venti  ftiOTcro 
(lati  buoni  da  poter  palTircfrù  Sdlia,cCatiddi,  vilarebbonoanda- 
ti,fc  bene  EIcno  haucaordiuaco  loro,  ch'ci  non  v’andcflcro , c que- 
llo era  per  la  gran  paura  , circgli  hnueuanodci  Ciclupi  : ma  Iddio 
gli  aiutò,chc  non  al'pctundo, venne  il  vento  Burea,cgli  Icuò  di  qui- 
ui,enongli  mcflcncl  pericolo  di  Sci1la,cCariddi[&  ventis  intende- 
re vela  Iccundis]  c li  erano  accordati  per  la  paura  di  alzare  le  vcle,c 
lafdar  guidare  al  vento  doucci  gli  guidana . Et  anucrdtc/:hc  ven- 
tus  fecundus , li  ch'ama  il  vento  quando  noi  nanigliiamo  fecondo 
ch'egli  (ira.  Il  medelìmo  vento  fi  chiamerebbe  contrario , fc  noi  na- 
uigalfimo contro  di  lui,nia  nauigando  douc  vuol  lui,oucro  lafcian- 
dori  portare  inuerfo  quella  parte  dieci  tira, fi  diiama  fecondo, per- 
che viene  doppo  di  noi,o  quella  cofa,chc  c dopo  di  noi,G  chiama  fe- 
conda. Chiamali  contrario, cioè  aduerfus,  perciiequcllacolà,chc  è 
dinanzi  a noi,&  viene  inuerfo  noi,  fi  chiama  contrario,perchc  vie- 
ne incontro  a noi.  E quella  è la  ragiooe[coniraiuiramonent]E)c- 
oo  liaucua  comandato,  che  non  doueffimo  andare  fri  Scilla,  cCa- 
riddi,pcr  il  pcncolo,in  che mctrcuano  la  vita . Nondimeno  c’vi  fa- 
rebbono  anda  ti  fe’l  vento  ve  gli  bauclTc  condoiti.Ma  confiderando 
|>oi  palTato  vn  poco  il  timore  , Óchauendodeiibetoto  di  tornar  in- 
dietro per  non  andare  verfo  Scilla,  c Carìddi,  come  haueuanoco- 
(nindato, venne  il  vento  Borea,  egli  Ictiò  di  quiui  [ni  ccneant]  pone 
tii,a  fcambiodi  ne.  PcròPlamodilTc,ni  maJa,niRulra,idcll,ncma- 
Ia,nellul(a  fis[miiru$adcll]fù  mandato  per  fauorcdc’Numi  impe- 
trato da  Ancbife,  che  di  foprahaueua  detto,  Icrtcviain  vcntofiici- 
Icmjadellcjfigoificapropriamcntc  venire  à aiutare  vno  [ Paura* 
già;  ] quello  nume  quando  egli  era  pieno, fi  faceua  fontir  qu.tfi  per 
tutta  la  Sidlia,epcr  quella  é chiamato  Pantagia,chc  lignifica  quali, 
facendoli  fentir  per  tutto  con  lo  llrcpito.  Quello  fiume  poi  per  vo- 
lontà degli  Dei,fi  chetò,  c tenne  filentìo,  perche  gli  Dei  glie  ncco- 
mandorno  rompendo  gli  orecchi  à Cerere , mentre  ella  cctcaua..^ 
della  figliuola,  che  Plutono  le  baucua  rubato.  Et  f/mtAgùs-,  fignifi- 
ca  in  Greco  llrcpico.  La  cagione,  che  fiiceuallrepitoé,  ch’egli  era 
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TidiamotillrAbacreUgcns errata  retrorfum  tuttopienodìlàin,nqualeflrepito,noa 

Uftora  Mbxmcmeas , cmes  infeltcis  . potendo  fopror  tar  quegli  del  paclc,ca- 

uorno  quei  fafi],cda  qui  innanzinoa..> 
fecellrepiioichccinonfipotcìrefoppoitarc.  [Mcgarofquc  finus] 
quello  c vn  Ibuo  ò porto  non  molto  difcollo  di  Siracufa  [ Taplumqj 
iaccntem]  Quella  cvo'Kòla  al  dirimpetto  di  Siracufa,  che  d quali 
pari  ali'ondcucll’acqua,&  c difcolla  dalla  Sicilia  dieci  fiadij,&  è di- 
co,tanto  balia, che  pare, chela  riafomrotrranell’acqua,dcttaàTap. 
to,chefignifica  fcpclior  [Talia  monllrabat]  quelle  colè  dice,chc  le 
roollraualoro  Achmcnidc[rclegens]  rìnauigando,petchetornaua 
indietro  [infoelicis  Vlyffi  ] quello  è vn'ep.'tcto  fi^to,e  pollo  qui  per 
empire  , c finiteli  verfo  a rvfinza  de'Gtecifenzahanerrifpcttoà 
altro.  Oucrarocntc  egli  hà  voluto  vfare  le  medefime  parole  , che 
vsò  Achcmenidc,oucramcnte,  chiama  infelice  VlilTc,  per  clTert-> 
andato  errando,  & vagando  tanto  tempo  per  mare  centra  fua  vo* 
glia.  £ però  dice,  Relegcns  errata. 


Ordine  delle  parole . 


[Ccrnimus]  noi  vcggiamo[  fratres  ] i fratelli,  cioè  i Ciclopi  fra- 
telli dico  di  crudeltà , e non  che  fiano  fc.atclli  di  Polifcmo  [/Ecnxos] 
di  grandezza  limili  al  monte  Etna  [ fercntcs  aita  capita]  dìHcndcn- 
doiloroalticapi[cn:lo]alG'clo  [allantcs]  Bando  là  tutti  in  mi 
Itelo [nequicqu.ain]  io  vano,  perche  non  ci  poteuano  nuocere.^ 
[luminetoruo]  con  loro  occhio  crudele,  guardandoci  con  guar- 
datura bizzarra  [condlium  horrcndum]  era  vna  ragunata  da_« 
fpauentar  ognuno [qnaics]  come [conRiterant]  Hanno  ritte  [Ae- 
rix  qucrcus]  le  querele  ,che  vanno  in  aiia  [cum  vertice cclfo]  co» 
la  loro  alta  cima  [aut]  oucramcute,conie  [conifcrxcyparilfr]^ 
come  gli  arciprcin , ch'hanno  il  loro  frutto,  che  fi  chiamano  Coni 
Hylua  alta  louis]  c patcuano  l’alta  felua  di  Giouc  [ve]  oueraraente 
^ucusDianz]il  bofeo  di  Diana  [acermetus]  la  gran  paura , che 
noi  hancuamo  [ .agir  1 ci  fà  lifolucrc  [ cxcuterc  rudentes  ] di  voltar 
len3ui[quocunqucjdoue  fi  polTa[& intendere  velale  dar 
vele  [ ventis  ]a’vcnti[fccundis]  e Ipingcrci  douc  vogliono  [?op- 
tra  ] dall’altra  banda  [ iufla  Hcleni  ] i comandamenti  di  £lcno{mo- 
nem]  gli  auucnifcono  [ni  tcneant  curfus  ] clic  non  vadano  [inrer 
vtranqur  ] frà  l' vna , e l’altra  via  [ Scillam  atquc  Carybdim  ] cioè 
fra  Scilla , e Cariddi  [ dilcriminc  paruo  ] per  la  poca  diRcrcnza  [ te- 
rbi] della  morte,  cioè  per  cflcre  vicinilfimo  alla  morte  [ ccctiim  cft] 
li  delibcrocno  [dare  Unica  rctro]di  voltare  le  vele  indietro  cioè  tor- 
nareindictto[at]  ma[cccc]  eccoti  in  vn  tratto  [adeR  Boreas]è  prc- 
frnteil  vento  Borea  [miflfus]nundato  [à  fede  Pclori]  dal  monte 
Pelotodi  Sicilìa[prxcerueiior]  in  vn  tratto  io  trapaflb  [uRia]  le  foci 
[P«ncagiz]dcl  fiume  Pancagio  [vino  fiixojl fatto  di  fallo  vluo  [qnc] 
epalTo[Megaros  finus]i  foni  di  Meeara[1apfumquc  iacemcmjc  ja 
hafla  Boia  di  Tapfo  [Achcmcnidcs  J Achemeaide  [comes  ] compa- 
gno [ infzlicis  V ly  ffi  ] dcll’infeljpc  V lifle  [ monRtabac  talia  ] d mo- 
Rtaua  qucllcicofc  [relegcns  retrorfum]  titornando  indietro  [litto- 
ra  errata]  per  i lid  i,  onero  per  i mari , ch’egli  haueua  nauigato  , ve- 
nendo da  'Troia  con  VlilTe. 


[ Sicanioprztenufinu  ] feguittd!  Sicanioprettenta  finn Ucet infoia coiUra 


fcriucre  i paefi,  che  pafsò. 

Efpojitione  delle  parole  , delle  fauolCf 
deJl'hifterie  , e luoghi  grant- 
mancaJi. 

Sicanio  ai  diriropetip  era  I Ifola  di 
Plemirio  [ Sicanio  finuj  qucRo  è il  no- 
me del  mare  di  Sicilia,  donde  laSiciiia 
litbbepol  nomcSicania  [prxtcntajcioè 
bagnata  dal  mar  Sicanio[Plemm  vrium 
yiidofum]Plcmmyrium,c  vn'Ilola,efi- 
gnifica  proptiaracnie  vndolb,  pctdie 
Elammina , lignifica  inondationc,  mà 
da  queRo  nome  foRantiuo , Virgil-  n’hà 
fatto  vnoadictrino,chc  fignifica  il  mc- 
d efimo  [Ortygiam]  quefta  Ifola  fi  chi a- 
maOrt!gia[fama  eR  hoc  Elidis  amnem] 


Ttemmyriim  "vndofum  ; nomen  dixere  priores 
Ortygiam,  ,Alphcumfamaefl hoc Eltdis amnem 
Occultas  egiffe  vias  fubter  mare  ; qui  mute 
Ore  jtr>:thufa  tuo  Siculis  eonfunditur  yadis . 

Nitmina  magnatoti  tuffi  veneramor , dr  inde 
Exopero  priepingue  folum,ffdgnantisElori, 

Hihe  alt  OS  eautes  ,proie£laq\faxa  Tacbyni 
^adhnus , drfatis  nunquam  eonceffa  moueri  • 
jlpparet  Camarilla  procol , campique  Gelai  » 

Immmfque  Celafluuij  cognomine  dtSa . 

,Ardttus  inde  ,Agragas  oflentat  maxima  longi 
Titilla, magnammum  quòdam  generator  equorum. 

Teque  datis  Imquo  vrlis  palmofa  Seiini  ti 
Et  rada  dura  lego  faxis  lyltheia  cxcir, 

£lis,cPiri,fonoducCitià  dell’Arcadia, nelle  quali  è vna  grandiffima  beffe,  vennero  i nemtd  ,e  paflbrno  per  la  palude  lecca  ,c  li  raglior- 
fonre  donde  cleono  due  fiumi,  noè  Alleo,  & Arctufa, donde  ne  na-  no  tutti  à pezzi;e  cosi  furono  gaRigati  della  difubbidicnza[Campi* 
(cc,ciie  fi  finge,  dieellc  fi  congiungano  nel  fine  non  fi  effendo  con-  qucGeloi]  quefloèvn  Ragno,  chcgcttavnpuzzor  lantocattiuo, 
elonte  nel  ptincipio»Vcrgaicnc,chc  Arctula  è in  Elide.  E però  diflc,  clic  non  fi  può  accoRat  c . Qniui  fono  due  foni  i , deli' vno  de’quali 
iic  libi  liudtus  fubter  labcre  Sicanos.  QucRa  fecondo  le  lauolc  Ri  fc  vna  Retile  bec,  fubito  ella  genera . E fe  vna  è farnnda , e hee  * 
cacciatrice,  la  quale  dopo  d’clTerfi  affaticata  affai, gettandofiin  Al-  dciraltto,diuenta  Aerile  [{miuanifqueGela]  qucRa  è vna  Città  « 
fco,cgIi  s’innamorò  di  lei, c f^cndofi  ella  lungo  tempo  per  l’erro»  chiamata  da  vn  fiume,  come  anco!  campi  Gcltn  di  fopra  [ Agr»- 
rc,che  le  panie  luuer  fatto, cflmdofi  ignuda  gei  tata  nelle  braccia  d’  gas]  queflo  c vn  monte  cinto  da  vn  muro , nel  giogo  del  quala  e vn 
vn’huomo  per  mifericordia  de  gli  Dei  ella  fu  rrafmutata  in  vna  fon-  taflcllo.  Onde  Cicerone  dilTc  j Ad  mare  intra  mania  ante  oppi- 
>tana,laqu3lper  viefcgrctctùtfcrM,  ella  venne  in  Sicilia.  Laqnal  dumcxpedlabat.  EqucRodIceua  di  Verre.  £(èd*aiiucrtirc,cht 
rnoRra  ancora  Virg-douedice.  Et  tandem  pufiiis  vclox  Arttnra  fa-  Vcrgilìo  faiuc  qacRccofe,fccondo  ch’elle  erano  al  fuo  iempo,per- 
gitiis  [ Alpbf  um  ] queflo  è vocabolo  Greco c fi  chiama  in  Greco  che  al  tempo  che  Enea  fece  quefia  nauigaiionc,  Camerioa  non  era 
«^«^CNumùuinagaalodjli.tncironoadorategliDciiaqucliua  fncataoucora,  oè  ancora  era  fiata  fatuGcIla,  ne  Agrigento.  La 

qual 


go  pulii]  c quanto  f&  lor  comandato,  ò 
da  EIcno, oda  Anchifc,ò  da  Achemeni- 
dc  [flagnantis  Elori]  queflo  è vn  fiume, 
die  fi  fa  andare  per  le  campagne  come 
il  Nilo  :3c  vicnedcl  monte  Pachino.  E 
dice[Ragnantcm]  perche  ci  fa  allagar  le 
campagne  in  modo  , chepare  vno  Ra- 
gno [proicclaq;  faxa]  proicèla  in  cam- 
bio di  magna  [Pachini]  è vn  monte,che 
guarda  in  vcrlo  Auflro.E  così  chiamato 
dalla  groflezza  dcll’atùa:  perche  Pachiat 
fignifica  graffo , e groffo  [Camanna_« 
procul]  queRa  è vna  paltide,la  qualcef- 
icndofi  fcccata , venne  la  pcRi lenza, on- 
de quegli  del  luogo  chiefero  confìglio  à 
Apollo fe  Icdoucuano  Icccarcaffaito  . 
Apollo  diffe  di  nò  : Lóro  faceiidolène 
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qual  cofa  egli  fi  fpcflb  [Agragas]  dice,  che  II  fale  Agri’gcnrino  met-  fondici] ù mcfcola[ore  tuo]con  la  ma  bocca,done  tu  sbocchi  [ficu- 
tcndolo  nel  fuoco  (ì  disfi, che  è centra  la  natura  delT’alcro  falc  [ma-  lis  vndis  J nel  mare  della  Sicilia  [ iuflìj  elTcndod  flato  comandato 
gnaniinum  quondam  gcneratorequorum]  fecondo  Pindaro,  gli  [vencramur^J  noi  facciamo  riucrenza  [magna  numinaja  i gran_* 
Agrigentini  già  mandauano  i caualli  in  Grecia  per  fargli  correre  i Numi[lodJaiqucI  luogo[&  indc]edi  qui  pancndomi  [exupcrojio 
tùdiii!  & altre  cofe.  I anali  tornauano  fempre  vittorioli . Leegcfi  paflb[lolura  pra:pingucJilgrairopae(èrElorildel  fiume  Eloroffla- 


tcdlifl  & altre  cofe.  I quali  tornauano  fempre  vittorioD . Leggcfi  paflb[lolurapra:pingucJilgrairopae(è[EloriJdelfiumcEloro[fta' 
ancora.ch'cflTcndo  perfonella  Cappadocia  la  razza  dc*caualli,ApoU  guantis]  die  inonda  il  Ino  paefe,  quando  i padani  vogliono  ingraf- 
lo  con  figliò,  che  fi  mandaflc  à Agrigento  per  la  (emenza  •,  cosi  la^  larlo  in  raodo,cIic  par  vn  flagno  [hincjdi  qui  partendoci  [radiinus] 
^ j-..!-  r.  C^UnlcI  mw-U-,  a .-Ir-  noi  radiamn.natlìamn.ìranrn4canto[altascautes]a’grandifcogli 


infuori  [PachyniJ 
" idil- 


beia  ] Lilibeium  è vn  monte  di  Sicilia,  rccondoclicdicc  l'omponio  uetmonte  l'aciiinodcapparetj  t^apparilce,  fi  vede  [procuQd, 

Mela  nel  a.lib.  Lii Sicilia  lià  tre  promontori^  che  fono  in  modo  fc-  coflo[Camarina]la  palude  Camaiina  [numquamjmai  [concdTa] 
parati,che filino  vn  tiiangolo,c  fono  Lilibeo,Paclu'no,e  Pelota  Li-  cITcndoflata  concdla[fiti$]da'fiti[moucrQche  la  li  muoue[quc]Sc 
libco  guarda  inucrio  l'Africa , Pachino  inuerfo  la  Grecia , c Pelerò  [appaicnt  ] fi  comindano  à vedete  [campi  GeloiJ  i paefi  dc’Geloi 
inucrio  ritalia[Lilybca]é  nome  adicttiuo,  fi  accorda  con  vada . [nnmanilquc  Gcla]c  la  Città  di  Gcla[did:ajcosì  chiamata  [cogno- 

initicJdalcognomc[fluui)]dcl  fiume,  perche  il  fiumcancora  hà  no- 

OreUnt  delle  ferole . 


meGcio[iudc]di  ^iui[ardtius  Agragasjl’alto  monte  di  Agrigento 
[longe]didifcoflo[ollciuai]moflra  [magna  nnniaj  le  gran  nu:ra- 
[Iacct]c[infula]vn’Ifola[prattenia]bagnata  [Sicanio  finu]dal  ma-  glic,perchcglic  tutto  cinto  di  mura[quondamjgia[gcncrator]pro- 
rcdclIaSicilia[contra3aldiriinpeito[Plcmmyrium  vndofumlchcfi  duttorc[magnanimuracquoruni]di  caualli  magnanimi,  gagliardi, 
chiama PlemmIrioondolb[priorc$]gli antichi[dixere noincnjlc pa  e podccofi . Eponemagnanìinum , a feambiodi magnaniniorum 


?c7o  nomc[Orivgiam30rfigia[fima  cft]  fi  dice  [Alpheum  amncin]  [quc]&[St  |inis  palmofijò  Sciina  piena  di  palme  [linquo  tc]io  li  fi- 
che il  fiume  chiamato  Alfco[Elidis]  della  Cinà  di  Elide  [cgilfcoc-  lcio[& lcgo]cpaffo[vadadura]iduri guadi! duri ' ‘ ”* 


j „ iraan[Lilybcia]di 

culias  viaslhà  fatto  vicoccultc[fubicr  marc]fotioil  mare  [hoc]  per  Lil,beo[fixiscicis]pcr  gli  Ipclli  lcogli,thc  vi  fon  dentro , che  non  fl 
venir quà[qui]!l qual fiuinc[nunc]bora [Arctufa] ò Arctula  [con-  veggono. 


[HlncDrcpanl]  ferine  il  reflodcl  viag- 
gio , c fi  morte  del  padre , c finifee  il  ra- 
gionamento con  Didonc. 

Efy^ttone  delle  farole  , delle  fauole  , 

^il’hijlorte  , e lu^hi  gram- 
nmticali. 

[Mine  Drepani  ] Drcpanum  c vna.,* 

Città,  non  molto  lontana  dal  montc_^ 

Ercioojdi  li  da  Lilibco,così  chiamato,ò 
per  amor  della  ciirnatura  del  lido, one- 
ro perche  Saturno  dopò  ciregji  licbbc 
tagliacocon  Icfatcc  i grancllià  Celo  luo 
padre,  gettò  la  filce  la  doue  bora  ò 
bfcpanò.  La quni falce  fi diiama drc- 
fMos,  E per  quello  fi  città  fi  chiama  Drepano.  La  qual  cofi  è vcri- 
fimlle  per  la  vicinità  del  monte  Ercinoconfccraro  à Venere.  La_^ 
qual  cofa  fi  dice, che  nacquedi  fanguc  dc’granclli  di  Celo,  cdclla-i» 
fpumadel  marc[&  illitabilisjlamcntafi  quìEnea,ricordandofidel 
luogo , doue  perle  fuo  padre,  cchiama  quel  luogo  [ora  ilfi;t3bili$] 
eoe  paefe  pieno  di  tormento,e  d’affanno  per  il  dolor , ch’cgl  i hebbe 
quiui  della  morte  dii  padre  |Ìiic]quì  parla  Enea  iiitcaottamcnte,  c 
non  finlfcc  di  parlare  impedito  dal  dolore  . Però  mette  in  mezzo 
quelle  parole.  Hcii  genitorcra,òqc.Poi  ritorna  a finire  il  principia- 
to parlare, cdice.  Hic  me  pter  optìme  fiflìim  dcfcrislicu,&c.[Hic] 
qui  in  flucRo  luogo  [.idlos  ] eie»  mio  padre  [agitatoricnipcftaii- 


ulne  Drepani mepartus , & iU^abilis 
Mcipit  ; bic  pcUgi  tot  tempeftatibits  a3us , 
Heugenitorem , omnis  cura , cafufque  teuamen , 
^'itto^nchijeti , bmc  mepaier  Jptime  feffum 
Deferis  beu  tantis  nequicquam  ereptepertdis , 

Nf  c vutes  Helenus,  cùm  multa  hmenda  moneret, 
Uosmiht  pr<edixitbt3us  : non  dir  a Ceeleno. 

Htc  labor  extremus,  longarum  hxc  meta  vìarum. 
Mine  me  dtfftQum  veflris  Deus  appulit  oris . 

Sic  pater  Atneas  inleiuts  omnibus , vnus 
Fata  renarrabat  Diuum,  cur/ujque  docebatt 
Conticmt  tandem  ,fa3oque  hic  fine  quieuit . 


drc[tot  tempeflatibus]  da  tante  faticlic, 
c trauagli  marini  [heujoime  [amittojio 
perdo  [Anchifen  genitorem  J Anchife 
mio  padrc[!cuameii]rhc  era  ralicggcri* 
mento  d’ogni  pcnficro[calulqi^cd’ogni 
mio  aflliniio  [ine  ] ripiglia  taclaufula di 
fopTa,chc  comincia,  hic,  che  il  dolore  gli 
hancua  facto  fifiiarc  indictio  [hic  ] qui 
[pater  opiimc]  pdrc  mio  ottimo  [>lcic- 
ris  me  fcITum  J tu  mi  lafci  llracco,di£  aC- 
flirto  da  diucric  fatiche  [ben]  oimc  [pa- 
ter crepeejò  padre  mio  liberato  da  me', 
e canato  [nc  quicqunm]  in  vano  [cancis 
pcriclisjdi  tanti  gran  pericoli  [nec  vatcs 
Helenus]  né  Heleno  profeta  [cùm  moneret  multa  liorrcnda]  an- 
nunciandomi mólcccofc borrcnde, terribili [prxdixit  mihi]  non  mi 
prcdiirc,non  m’annunciò  [hosluifius]  quefli  pianti,  quelli  dolori 
[non  dira  Ccio:no]nc  fi  crudel  Ccleno  me  gli  annunciò  [hic  labor 
cxtrcmus]qucltodoloce,ch‘io  hòhauuco  a Drepano  è l’vitimo[h^ 
mcta]qucRo  è il  terrainc,c  il  fine  [ longarum  viarum  ] de’mict Tan- 
ghi vi3ggi[mchincdigrcirum]cflcndomiiopanitodiqnì,da  Ore- 
pano[Dcus  appulii me] Iddio  m’bà  condotto  [ vcflrìs otis,idefl  ad 

• ^ T F aa<a  #*)  il  raaa  >la«aa  C .aaatt  ^ 


vcflras  orasinc’voflri  paefi  [ficlcosì  [pater  >£ncas]  il  pdrc£nca_* 
[vnus]foto[inccntis  omnibus]  ftandociafeuno  intento  a vdirc[re- 


narrabac]raccontaua  [fitta  diuum]lc  cofe,  che  gli  etano  inccrnenu- 


bus  pclàgilda  tante  faticlic  niatinc . E per  qucfto  glidolcua  forte  fi  tc  per  yolontidiuina  [quc]&  [docebat]  iiai  raua.  [curfus}  i corfi^li 
- Fa  morto  dopò  unti  traùagli  hanutiin^  quel  viaggio, checgli  haueua  fatto  per  m; 


moitcdi-I  padre,  ch’egli  rfa  morto  dopò 
mare  , che  fc  fnire  morto  prima  , non  fe  ne  farebbe  tanto  curato 
fHcii]queftc  parole  adclfo  interrompono  infino  a quell  altro.  Hic, 
che  c n ripìB  liamcnio , ò ricominciamento  del  parlar  di  fopra  [ fcf- 
fum  dcfcris]qni  finlfcc  fi  fentenza  del  parlare  di  fopra,  che  dice, hic 
pefigi  [beo  ]di  nuooo  fi  duole , che  in  vanocgll  habbia  campato  il 
padfeda  tanti  pcficali.  Poi  gli  è morto  appunto  quando, egli  c flato 
fuori  del  pericolo  [nec  vatcs  Hclcous]  fi  lamenta, che  nc  Élcno,nè 
Ccleno  Arpia  gli  prcdiflela  mortcdcl  padre,  Hclcno  non  gli  rilia- 
ueaaprcdctto,pcrclieegli  haueua  detto  à Enea,  prohibcninamcx- 
tcra  parc«,ftlrc  Hclenum,fariq;vetac  Saturnia  Iuno;[Ncc  dira  Ce. 
Ixnojvolcndo  dire  non  mi  par  gran  fatto , che  Hclcno  non  mi  pre- 
diceflc  fi  morte  di  mio  padre  per  nen  mi  dar  dolore , ma  mi  mcra- 


:marc  [tandem  ] finalmente 
[conticuitjfinì  di  ragionare  [quc]&[fado  fine]  bauendo  fitto  fine 
[hìc]quì  [quieuit]  fc^c  punto,  fece  fine  al  dirc,polefincartagiouk- 
nicnto,non  parlò  più,  finì  di  dite . 

Senjì Allegorici  i e Morali, 

[IntcrcafcfibsvctituscumSolc  rcliquitj&c;  Ncirvicima  alle- 
goria, fra  molte  cofe,  che  noi  babhiamudette.fiprindpale  è,  che 
i'huomo  fi  guardi  da  ambinone,  perche  non  é cofa,  elicgli  pulfa 
far  maggior  danno  di  lei . £ però  tante  volte  EIcno  replica  a Enca^ 
chcs’ingegni  di  flar  bene  con  Giunone,  cfirfcla  amic.acon  gli 
fpcflìfacrificij,  elicè  fi  Oca  dell’ambitione.  Laqualcolahauco- 
do  fitto  Enea,  c mediante  l'oOcruationcde  precetti  di  EIcno,  dal- 
l'ambitionc  eflendofi  liberato, incorredifauucdutamcntcnel  paefe 


niglio  che  Ccleno  non  me  fi  prcdiccffe  lei  eflendo  mia  nemica , per  dc’Ciclopi,  come  hauendo  letto  il  tcfto  hancte  veduto  quello,clie  il 
darmi  dolorcfHic  labor  extremus]  quefta  è l’vitima  fatica,  c l’vlti-  Poeta  per  tal  cafo  voglia  figmficarc, chiaramente , c brciicnicnfe 


mo  dolore,  ch’io  ho  hauuioà  Drepano  [ longarum  lixc  meta  via- 
rum]equefloèìl  tìnc,c  il  termine dc’roiei  lunghi  viaggi[liinc  mc]fi 
raccomandaa  Didonc,  dicendo,  ch’egli  è arriuato  à lei  per  volontà 
di  Dio[fata  diuum]  quefle  fono  proprio  le  cofe , che  gli  Dei  conce- 
dono agli  huomini[rcnarrabat]a  feambio  di  narrabat,comc  confi- 
teri,a  Icambio  di  fieri.  Et  auucrtite,  che  nel  principio  del  fecondo  li- 
bro fonoducvctfi,  doue  il  Poeta  introduce  à parlar  fc fteflo,  & il 
medefimo  fi  in  quelli  tre,  6c  il  fine  è Oniile al  principio,  chcdicc: 
Ojnricuit  tandem  c’I  principiodel  fecondo  dice, Conticuerconmes 
(tandemjcon  quefla  parola  moflra  la  lunghezza  de!  ragionameta 


io  ve  lo  diclùarcrò  i Sc  voi  facilmente  rintcndcrcrc , fc  leggerete 
con attcniioiic,comc  fichi defidcra  intendere  vna  fcrittnra.  Con- 
duce il  noflro  Poeta  Enea  a’O'clopi , per  nioftrarc , clic  coloro, che 
cercano  cofegrandi,&  eccellenti  ; non  eflendo  gli  animi  loro  rego- 
lati dalla  ragione,  ingannano  fefleflì,  e per  amore  delia  grandez- 
za dell'animo  incorrono  in  cofe  crudeli.  Doue  non  è così  preflo 
giunto , che  fà , che  Acbcmcnidc  lo  configlia  afiiggirfi  di  quei  luo- 
ghi quanto  più  prefio  ci  può, come  fece.  Con  la  qual  fintionc  egli  ci 
metteinnanzi  a gli  occhi  fi  vita  tirannica , piena  d'ambitione  ,e  di 
audelià.temiMda  Polifémo  Ciclope,  che  per  lafuariranncrìa  ,(i 
pafccua  delle  carni  humanc  , & viucua  da  befiia  nelle  fcluctrale 
bcflic.E  che  altro  fanno  i tiranniche  mangiar  vini  gli  huomini;per, 
che  bora  con  taglioni,liora  con  dati),  bora  con  tanfo , horacon  ac- 


Ordine  delle  parole. 

tHinc]parttmdofidIquì[ponnsDrepani]llponodiDrep3no[iU  crclamcnti di gabell^& horacon v'n 
I itabìlis  ora]&  il  pacfc,chc  mi  foce  fcontcnto[acccpit  roc]mi  riceuè  c^fiMtiano  d fturto  delle  feiche  de  gli  liuomini,  che  no  è altro,che 
!1;  [hic]  qiamqucftoiuoso[aaui]eflcndoftatoiiauagliatomiopa:  duiorargUviiuiPoironfi adunque qucfliaranmragioncuolmente 
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clilaraarc<tff//r«/>p^wjche  non  fìgalfìca  altro , che  d uoratoci  dèlie 
carni  humanc . E queui  tiranni  fono  ancor  peggiori, perche  non-* 
mangiano  gli  huomini  morti,  ma  mangiano  g'i  huomini  vini,  cerne 
fece Polifcnvo , tormentandoli crodelifTimamcnre  in  runiimodit 
che  poffono.  l quali,ò  per  farfi  tiranni, ò per  mantcnerfì  nella  tiran- 
nidc,pcrlcguitano  tutti  gli  luiominl  buoni, & amatori  della  libertà:e 
le  non  hanno  altra  cagionedi  fargli  morire,  per  Icuarfcgli  diiunzi , 
acciochc  non  biafimino  i lor  fatti  atrod,tro«ano  la  caufa,clie  trono 
il  lupo  per  mangiare  lo  agnello.  I quali  pct  cauarfi  le  lor  voglie  fee- 
leratc,nun  foLimentc  tagliano  à pezzi  gli  hiiomini  a vno  à yno  j ma 
mettono  à facco  tutta  la  città,  c non  folamentc  tutta  l|>  città , mata- 
gliano  à pezzi , ardono , e fan  morir  di  feme  le  na.ioni  intiere , nict- 
tendoin  preda  rutti  ilor  popoli, alle  voglie  sfrenate  deglicfcrciiL  I 
quali  non  fi  vergognano  prillare  i padroni  delle  poircnionirnè  pre- 
dategli Iniumini  come  le  bcfilc,nò  hanno  rifpctto  à rorrcdclle  brac» 
da  al  padre,&  alla  madre  i fanciullini,  c le  fanciullinepcr  fargli  mo- 
rire,ò per  fallar  con  cflì  la  lor  libidine.  Quelli  f^numal  capitare  le 
matrone  cade  per  forza, s’clle  non  vogliono  pcramore.  Quelli  da  i 
fondamenti  rouinano  le cofe  publiclie,  c prìuatc , & voltano  fotto- 
fopra  le  cofe  facre,c  profane.  Quelli  menano  in  vnamiferabii  fcrui- 
cù  coloro,  che  baucoanograndillìmi  gradi  nella  Rcpublia,  ego- 
ucrnauano  con  honorehauendo  prima  tolto  loro  ciò  che  rgli  ba- 
Dcif  ano.Quefii fon  peggio  dc'CiclopI.c  molto  peggiori  dc’Lcllrigo- 
nù  Per  la  qnal  cofa  Hmomo  che  c defiderofo  del  iommo  bcnc,e  che 
innanzi  fi  sforzaua  per  cìafcuna  via  acquillar  gli  honoti,&  imperi), 
non  hauendo  ben  regolato  la  grandezza  dell’animo  fno,  bcllcin- 
mi.a,c  maledice  canta  gr.an  crudeltà’,  lubito  ch’egli  l’hà  conofLÌuta,e 
non  camina  più  à gli  honori,fc  non  con  debiti  mczi,c  conobbe  dalla 
pallidczza.c  deformità  di  Achemenide,  lòtto  coloro  del  quale  il  no- 
flrofauio  Pona  dichiara  tutte  le  calamità , che  hannogli  huomini 
da  i tiranni, clTcndo,chegK  huomini  collituiti  in  gradi  d’honori  am. 
nUfiìiniironu  ridotti  ad  vnaincrcdlbilmifetia,&  vnacllrcma  fame, 
cbaucndogr.'in  paura  di  non  elTcre  ammazzatili  nafeondono  per 
le  tane  delle  bcllic.  Et  hanondo  abbandonata  la  patria  per  la  cru- 
deltà del  tiranno , vanno  habìcare  in  luoghi  delci  ti . Le  quali  mife- 
tic,  fc  bene  clic  cifcano  in  vn  Greco , c nimico  d’Enca , nondimeno 
non  può  Enea  come  Imomo  buono,  farecbcnonhabbiaingran- 
dilTìmo  odio  la  tirannide.  Chi  é adunque  quello,  che  non  ammiri 
la  fapienza  di  Virgilio  ? il  quale  fi.chc  vno  liuomo,cheIia  da  venire 
in  Italia,  circondi  tanti  mari,  pieni  di  tanti  horrcndi  moflri , e là  che 
faaucndoli  fuggiti  tutti, ain'ua  làno,c  (ialuo  in  Sicilia,  che  c vicinillì'* 


ma  all'Italia  ; perche  è faole  à vo'haomo , die  è già  lìbero  dall’aua- 
ritia,  e che  è diuentato  ingiullo,  e crudele , voltarli  à defidcrio  delle 
cofe  grandi,  e mallìmamcntes’cglid  già  arriuato  in  Sicilia.  La  Si- 
cilia é bora  vna  Ifula , che  già  era  congiunta  con  l'Italia , e parte  dei 
continente  ; ma  il  mare  venne  in  mezzo,  ediuife  l'Italia  daSidIia. 
Così  da  principio  fù  creata  laditiinitàde  gli  animi  nollri  da  Dio 
immortale,  che  la  parte  inferiore  della  ragioneélt  mede  fima  con 
la  parte  fupcriorc . Ma  perche  quella  parte  inferiore  è occupata-^ 
nelle  faccnde  humanc,  accade , che  occorrendo  varie  pcrturbauo- 
ni,  delle  quali  ciTcndo  Ingannan  la  prudenza  fpeflb  elegge  il  male 
per  il  bene , onde  ella  cITendo  pcrcolTa  da  qucllcpcnuitationi  alTì- 
duamenic,  comedaonde  marine,  è sforzata  finìllmenicdiuidcrli 
diiritalia,  cioè  ribellarli  dalla  ragion  fupcriorc  ,e  far  compagnia-.* 
con  l’appetito.  Le  quali  cofe  rime, benché  le  Gano  in  modo,  d’onde 
breuetiicnie  fi  può  andare  in  Italia , cioè  alla  contemplatione,  che  è 
polla  nella  ragion  fupcriorc , la  quale  dalla  ragione  iniériofc,  chcè 
dinotala  per  la  Sidlia,non  fi  troua  mai,mafnmamcmccirendorcp- 
pclllto  il  padre  ,ilqualcnoi  habbiamointerpreratociie  Ila  vna  cer- 
ta morbidezza,  che  viene ncH’iiuomoda’fcnfi  ; perche m.-u  non-# 
verremo  alla  vera  contemplatione , fc  prima  la  fcnfiialicà  non  fola- 
mente  farà  fpcnia  in  noi,ma  in  tutto  fcppcllita.  E però, fc  noi  confi- 
deremo bene  noi  iroucremd , che  il  Poeta  fa  mcntionc  della  morte 
d’ Anchilc , c della  fcpoltura  nò , che  egli  non  lià  arriuarc  in  Italia. 
Nel  quiniolibro  poi  egli celebra  la  morte  d’Anchlfe,  perche  clTcn- 
dofeppcIlito,gli  è lecito  andare  in  Italia . HauendoadunqueEnca 
preparate  tutte  le  cofe, fi  parti  diSicilia  fpcrando  in  vn  tratto  d’atri- 
uarcin  Italia , ilchc  gli  farebbe  riufeito  fc  prima  egli  hauefle  placato 
Gìunonc,comcgli  haueua  comandato  E!eno.'Iunanzino<  babbia- 
mo  detto, che  per  Giunone  s'intende  il  defidcrio  de  gli  honorì,  c del 
regnare  : nella  qual  cofa  fc  bene  Enea  fi  porta  in  modo , che  non  Ga 
per  fare nefiunacofiiin^unamente,  nèaudeimcnte  (&quclloQ 
vede,  perche  fi  fii^i  da  Polifc.’tip  ) nondimeno  cficndogià  nel  coT- 
pcttodeiritalia,cioèncl!Ifcogliclcllofpccu!arc,econfidcrando  che 
non  può  peruemVc  alla  cognitionc  delle  cofe  diuinc,fc  non  difprez- 
za  tutte  le  cole  bumanc,fi  sforza  farlo  : ma  Pappctito  cbcancora-.* 
non  fi  era  affatto  fottomeffo  alla  ragione , lo  perfuade  con  falli  ar- 
gomenti, che  non  fi  debbono  difprczzare gli  uonori,  nèabbando- 
nar gl’imperi).  Però  ritornato  ncll’ambitionc  Glunoneloaffalta 
in  mezzo  il  mare  con  vna  gran  tempefia , c lo  fpingc  infino  à Cac-: 
laginc,  come  fi  vede,  dotte  il  Poeta  diffe . 

è cen/ftfÌH  Stchl^tellmi  in  aituiuy  &e. 
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A F 1 G H I N E 

Sopra  il  Quarto  Libro  delPEneide  di  Vergili© . 


AT  Regina  granì  iamdudum]  A- 
pulloniu  Argonautica  fcriflc,do- 
uccgli  introduce  Kledea  innamorata  . 
Da  quella  opera  di  Apollonio  è canato 
rutto  quello  libro,  & ècauarodcl  ter- 
zo libro  d’ Apollonio.  E quello  quar- 
to di  Vcrgillu  quali  tutto  affcitiune  , 
benché  nel  fine  egli  habbiala  commife- 
ratìonc,  ouctuil  dolore,  dotte  la  par- 
tita di  Enea  genera  dolore,  & è tutto 
pieno  di  confulci,  cfoctilit.à;  perciie  è 
quafi  llile comico,  doue  fi  tratta  d’amo- 
re. Econgiunto,  e collegato  co’trè  li- 
bri fuperiori , la  qnal  cofa  è fatta  fccon- 
dolcrcgoiedcll'artcj  perche  paffarda 
vna  cofa  a vn’alira  in  vn  trairo  fenza 
mezoè  cofa  vitiofa.  Sono  nondimeno 
alcuni  mal  confiderati , che  dicono  , 
che  quello  libro  quarto  non  è congiun- 
to col  terzo;  perche  nel  terzo  Virgilio 
ragionadi  nauigationc , edi  pericoli, 
(c  in  quello  tratta  d’amore  ; c però  non 
vogliono,  clic  quello  fia  congiunto  con 
quello,  non  vedendo,  che  il  tinc  del  ter- 
zo benilTìmo  fi  appicca  con  quello,  ciré 
dice , Faèloq;  bic  fine  quicuit,  c il  quar- 
to comincia,  feguitando  quelle  parole 
del  fine  del  terzo , At  regina  grani  iam- 
dudam  lauda  cura.  £ poco  ^‘poi  dilTe  : 


At  I{fgina  grauiimJttdum  fauciacwra 

f^utnus  ìdit  yeiiis , & c£co  carpi  tur  igne  • 
THulta  viri  virtus  ammo , multufque  rtcurfat 
Cmìs  honos , bruenti  tnfixi  ptSore  vuUus  , 
yerbaquenec  placidam  membris  dot  cura  quie- 
tem> 

Tojlera  Thabea  luflrrj>at  lampade  t errar , 
Uumcntemque  jfurorapoh  dimoucrat  vmbram  ; 
CHmficvnammtmalloquiturmale  fona  {orarmi 
.Aiuta  {orar  qua  me  Ju{pcn/ifm  infomma  terreni  i 
Quis  nouus  bic  nojlrir  fuceeJUie  Jedibks  bolpes, 
jefe  ore  fereus  i quamforti  ptSare , & ar- 
rniri 

Credo  eqiiidm  (wee  vana  {idei  ) genuse{{e  Deo- 
rum . . 

Degenerer  animos  timor  arguii , beu  quibus  ìlle 
jMatus  fatis  i qua  bella  exhaufla  canebat  i 
Si  mibi  »o»  animo fixum , inmotumQM  jederet , 
Necuimevinclo  vellemjociare  fugali. 

Tojlquam  primur  amor  deerptant  morte  fefellit  ; ] 
Si  non  pertajum  tbalami,  tedaque  fuijjet  ; 
Huicvnifarfan potmfkccumbere  culpa. 
%Aana({atcbor  enim  ) mifert  pofl  faSa  Siebai 
Coniugis  i & Jptirjos  fraterna  cade  penate s , 
Solusticiof.eXìijenfur , anmumque  tabammt 
Impubi,  i^nojcovcterisvcfiigia  fiamma  • 


ncc  placidam  mctnbrìsdac  cura  quiete; 
perche  luucndo  detto  Virg.  che  Enea  fi  ’ 
quinaua,  foggiunfc  ragioncuolinctuc 
dicendo , che  l’amante  non  poteua  dor- 
mire; cqucllodiceScruiotnondimcno 
fono  alcuni, che  dicono,che  non  è vero, 
che  VcrgJiabbia  canato  quello  4.lib.del 
ter  zo  d’Apolloniojina  nó  rèdono  raglo» 

De  alcuna  di  quelle  parole  loro , pero  io 
conofeendo  Seruio  di  fingular  dottri- 
na, c d’ wica  prudenza  ,non  pollo  fare  , 
che  io  non  gli  dia  larglulTima  fede. 

[Ac  Regina  granì)  bauendo  la  Reina 
vdito,  c veduto  ragionate  Enea  tato  or- 
natamente, li  innamorò  in  modo  di  lui, 
che  di  continuo  ella  baueiia  la  prefenza 
di  Enea  innanzi  a gli  occhi  della  meuce  ; 
parche  Imir  ua  effo  nell’animo , c feoipi- 
co  tutto  Enea.  Onde  ella  non  poteua  nè 
mangiare,  nè  dormire . Però  venuto  il 
giorno  ella  trouòla  Creili,  e dopo  vn-* 
lungoragionamenro,  le  fcopcrlc,  come  1 
dia  era  innamorata  di  lui,  c finito  il  ra- 
gionamento, s’empiè  dibgrimeil  feno- 
Effcfmone  delle  f$rolt,delle fanale,  delP 
htlìorie , t luoghi gnmmeu leali. 

[At  Regina] dice,  che  la  Rdna  era  fiata 
rocca  d’amorcgraueméf  r [iamdudum] 
ò veramente  ooidireioo  » ebe  quella 
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parola  fìgnificlit,  nimium,  cio2  troppo , 
come  dillL*  Ter.  lamdudum  cc  amar  : 
iamdudum  Illi  facile  flr  quod  dolc.at  ; ò 
veramente  noi  diremo, clic  iamdudum, 
(ignifiebida  quel  tempo  , cli’dla  vidde 
Enea  : perche  noi  leggiamo  Obftiipuic 

firimo  alpcélu  ftdonia  D.Mo[  l.ulciVj  al> 
ode  alla  fauola  di  Cupido,  perclicdico* 
che  Cupido  fcrilcccon  vna  freccia 


PO.  . 

d'oro  i CUOI!  degli  lniomIni,cdellc  donne,  e gli  fa  innamorare  ; 
perclic  egli  hà  dyto  laucia,  loggitingc,  vulnus  alit.  E perche  Cupi- 


Sed  mihi  vel  teUus  optmpriut  ima  dthifed  ; 
yel pater  ormipotens  adigat  me  fulmine  advm- 
bras, 

Tallentes  vmbrat  Èrebi, noSemque  profundam, 
,Ante  pudor,quam  te  violem,  aut  tua  tura  reJoluS » 
lUe  meos primus  qui  me  fibi  lun.xit  amores 
,Ab{luUt  : die  babeat  fecum , feruetquc  jcpulcro. 
Sic  tjfata,fiimm  Ucbrymis impleuit obortis 


do  fi  diiecaitiui  effetti  nelle  perfone , che  piima  gli  fenice , e poi  gli 
fà  arder  d’amore,  pcròlòggiungc,  c dice,  carco  carpitur  ignite  pe- 
rò Cupido  li  dipinse  con  Varco,  con  le  facete,  c con  la  faccllina.  Di- 


rò Cupido  li  dipinge  con  l’arco,  ( 
tono,  ch’oltte  alla  freccia  d’oro , che  (X  innamorare , ne  lià  vn’altra 
di  piombo,  clic  hà  natura  di  fare,  chequclli,  che  fono  feriti,  ban- 
no  in  r>dio  chic  innamorato  di  lui  • LaRcina  Didonc  adunque  fu 
ferita  con  la  freccia  d’uro,  poiché  tanto  aidcntcnKntcamau»--» 
Enea ,& Encanon fù ferito,  nicol!  l’vna,  ncconl’altra,  poiché 


non  l'amaua , nè  odìaua  [cura  grauij  pone  cura , in  cambio  d’amo- 
re, &èdcttacura,  perebe  ella  vrat;  cioè  ardere  il  cuore.  Però 


Virgil.invn’altro  luogo dilTcì  Vciieris  iuftillima  cura,  &iii  vn’ 
altro  luogo  mea  maxima  cura  [ vulnus  alie  venis  ] dice  bene  ; per- 
che l’amore  corre  per  le  vene,  li  come  il  veleno,  c di  qui  è detto  , 
(allaxq-,vcncno,& in  vn’altro  luogo  : longutnqibjbcbat  amorem. 
E differenza  fri  vulnus,  & vieus,  perche  vuhuisc  ciò  che  di  ferita 
riccuc  il  corpo,  vieusè  vnacorruttioncd'liumori  didentro  [ ait  ] 
perche  l’aniorciì  nodrifee,  ccrcfccpcr  la  continuacogitationcdcll' 
amantcì  perche  l’amante  pcnfandoalla  cola  amata  crcfceinsè  la 
pflionc  d’amore . Che  cofa  adunque  è più  infelice  dciramaiirc,  cl- 
fendo  clic  Ini  proprio  nutrilcc , & accrcicc  le  lue  milcric  [ catco  car- 
pitur igni  ] propriamente carperc,  fignifica  pilucarc  qualche  cola  à 
poco  à poco,  in  modo,  chcclla  fi  riduce  à nulla.  Però  fi  dice  car- 
pcrcitcr,  ccarperchcrbast  perche à poco i poco pilucandofi l’er- 
ba,ccaminandufi  la  via,  e l’erba  fi  confuma.  Eriaaiinq;  àpoco 
i poco  diminuito  il  corpo  di  Didonc , perche  il  fuoco  d'amore  a po- 
coàpocolocoiilut'naua,elofaccuimacilcntc,clccco.  La  ragio- 
ne e quefla,  clic  non  potendo  la  natura  conia  (ùa fòrza  attendere 
in  VÌI  medefimo  tempo  à due  opcrationi , cioè  all’intentioiic  deh’ 
animo  dell’amante  occupato  nella  cogniiionc  della  perfuna  amata, 
& à fare, clic  lo  ftomacodigerifea  e sforzata  attender  all’animo  , 
ondeeffcndola  natura  abbandon.ata , lo  fiomaco,  diuciua  freddo, 
e per  qiicfto  non  può  digerire  il  parto.  Pcròil  parto  Gcorrompc,e 
perqucrtoil  corpo  non  pigliando  il  fuo  debito  nutrimento  diucnia 
rtiaciicnte , e fecco , come  io  liò  detto,  donde  ne  iiafcc , che  nel  cor- 
po fi  genera  poco  langue,  e queflo  crudo , onde  ne  feguita  ncaffa- 
riamcntc, che  tutte  le  membra , parte  per  mancamento d fanguc, 
parte  per  crudezza  dell’alimento  diucniano  pallide . O.trc  di  que- 
^ ■ vna  cofa  a quella  medefuna  volano  gli 


menre,  e finalmentela  teneffe  ocaipau 
io  querte  cofe  accioche  ella  forte  affalta.. 
ta  dalla  bcllczz.a  del  corpo , & al  fine  d’- 
oiicrta,c  carta  diuentarte  dishonefta , Se 
impudicaipcrclie  per  Didonc  Virg.mo-> 
rtralavitaattiua,cciuile,  la  quale  vita 
ciuilc  da  principio  è di  quella  natura  , 
ch'ella  ha  per  fine  la  virtù, ma  occupati, 
dofi  nelle  cofe  corporee,e  mortali  allct- 
tata dalle  lufin^hc  loro,  abbandonala  virtù,  e fi  dà  alle  vanità.  E 
cosi  hà  fatio  Didonc  che  da  principio  clfcndo  temperata , ne  viene 
alla  inccmpcianza  per  la  incontinenza  , perche  non  fi  può  andare, 
da  vn’crtrcmoall'aUro,fcnoii  per  viimezo.  Per  la  qual  co/à, accio- 
clic  noi  intendiamo  bene  il  tutto,  è da  fapcrc,  che  la  virtù  è vna  cer- 
ta cofa, la  qual  fi, che  noi  non  fumo  portati  nelle  voglie  difoncfie:  e 
quefla  ifilofofi  chiamano  tcmpcranza;cdicono,  cli’cllaèvnfigno- 
ic  della  ragiunc,cbc  doma  le  voglie  sfrcnatc,e  gli  altri  moii  impor- 
tuni dcll’animo,il  fuo  contrario  e la  iniempcranza,la  quale  inficme 
con  la  temperanza  fono  due  abiti  ; Adunq^  la  temperanza  è virtù,e 
l'intemperanza  vitio-  Enoii  conofciamo,cbe  l'abito  e fatto,ò  nella 

viriù,ò  nel  vitio,  quando  noi  operiamo  volentieri,  e con  piacere 9 

fenza  coiitraflo  alcuno  dell'animo.  Adunque  chi  è tempcrato,fcnza 
fatica  alcuna , fenza  alcun  fafiidio,  volontariamente,  volentieri,e 
con  piacere  fi  articne da  ogiiidilbncllà , e riiitcmperato  ancora  luì 
fi  volonrieri,ccon  piacere  ogni  Ione  di  difoncrtà.  Fra  la  temperan- 
zn,c  l’intemperanza  è la  continenza , Se  incontinenza  ; nelle  quali 
perclieancora  non  èfattol'abito,è  contrarto,cdirtìcultà.  Adunque 
il  continente  s'artiene  dalle  difoncrtà  , tnà  combatte  in  lui  il  fenfo 
coniroia  ragioiic,e  s’artiene  dal  male  con  dirtìculrà.Ecii'ca  l’incon- 
tincnteancora  in  lui  combatte  l'appetito  concia  la  ragione.  Maal 
fine  la  ragione rcrti  vinta,c  tir  i la  ragione  doue  vuole.  Adunque  l' 
appetito  nell’incontinente  non  cede, ne  vbbidiicc  alla  ragione.  Ma 
nel  continente  l’appetito  cede  : perche  egli  è in  modo  tenuto  rtretto 
dalla  regione, che  benché  egli  defideri  vfeirc  delle  fuc  mani,  nondi- 
meno egli  fi  ferm3,nia  per  querto  non  vbbidiicc:  perche  l'vbbidirc.è 
far  volentieri  qticlloi  che  comanda,  e l'appetito  del  contincutenoa 
fà ogni  cofi,clic  comanda  la  r*gione,pcrchc  la  ragione  gli  comanda 
due  cofc,la  prima,  che  non  defideri,  la  feconda , che  non  faccia  cofa 
diiunclla.L’appctito  non  fà  il  primo  coniand amcnto.ma  il  fecondo 
si,ma  non  petfettatDciitc;perchc  fe  benccgli  s’afticncdal  piacere, s’ 
altiencpcr  fbrza,echi  fi  per  forza,non  fi  dice,chccgli  vbb'difce.Ma 
il  temperato  fà  l'vao^c  l'alito  cumandamento  volentic(i,pcr  laqual 
cola,quando  Piatone  paria  dcirinconiincnte.dicc,  che  egli  fi  pente 


dc’luoicrrori,quandocgli  gli  conofcc,c  perche  come  dice  Seneca^ 
Iella  laiutcdelTiiuomoè  il  pentirli,  per  querto  dice  Piar. 


principio  della  laiutc  dell 
clic  rincontinciite  pon^  il  li  eoo  ai  piacere;  e querto  voglio,clie  bsfti 
a querto  ragionamento  delia  temperanza,  e della  comincnza,c  del- 
ia intemperanza»  Mail!  cheinudo  Di.lonc  diremperata  diuemt 
continente,  e di  conuncnic  iiiconiineiitc,  e finalmente  inicmpera- 


fto  come  l'animo  fi  volta  a , _ • , ..... 

fpiriii  : e perche  l’animo  è tirato  iicll'imm.aginc  dcll’amantc,la  qua-  ta,poco  di  lotto  noi  lo  diremo  : e loqu  ik  uno  fi  marauighartc,  come 
ic  l’animo  hà  fitta  nella  fanwfia , e non  foto  e tirato  in  talcimnugi-  vna  donna  fermau  nell’abito  delle  virtù,poifa  effere  canata,  querto 
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ne,  ma  ancora  nella  cofa  propria  amata,  glifpiriti  feguitandoin 
!ui  ancora  là  fono  tirati  loro , e quiiii  fi  riloluono . E perche  gb  fpi- 
Tìti  fonocrcati  nel  cuore  della  più  fotiil  partcdcl  fàngue , è ncccfla- 
rio  volendo  viucrc  , rirtorarccrtìfpiriti  conforaati  dVn  continuo 
nutrimento.  Per  Uqual  cofa effendo  , che  ciafeheduna  pane  più 
folcile , e più  lucida  del  fanguc  cfali  nella  tcrtaurationc  dcgli  fpiriti , 
il  fonguc  refta  pieno  di  macciiic,c  nero  : e di  qui  nafcc,chc  ramante 
dincnti  macilcntc,pallido,c  malinconico;  perche  del  langue  fecco,e 


caie  lià  da  fapcrc,  che  fe  bene  gli  è vna  gran  difficoltà  iafeinre  l’abit^ 
nondimeno  non  e impoffibile  : e raalfiinamcncc  nclic  virrù  morali , 
ccitiili;  ma  nelle  virtù  putgatorie,  & in  quelle,  che  fono  detraniina 
già  purgaco,ci  e vii’altra  ragion  molto  lontana  da  querta,  & il  poe- 
ta proprio mollra, che  Didonc fù  rimolTa difficilmente  dall'abito, 
doue  ci  dice  , che  Venere  pcrrimoucrla  vsò  la  forza  di  Cupido 
[ Multa  viri  virtus  ] Ma  (e  noi  vogliamo  imerprcrarquerte  parole 
più  liuinanamcntc,iioi diremo,  che  Didonc  voglia  moflrarfi,  e va- 


ncgrOjCgrofTo  fi  genera  la  colera . (>dh  adunq.è  la  ragionc,chc  ga,dc  innamorata  delle  virtù  di  Enea,  perche  la  fingedi  ammirar  le 
il  cot  po  dcirainame  fi  confuma[cic^ ^>cculto,c  quello  fa  maggior  virtù  d’Enca:  nondimeno  ella  e innamorata  della  fua  bcllczza.c,^ 
la  pallionc:  perche  quanto  più  è occulto, tanto  più  è potcutc,e  però  quefla  era  la  foa  marauiglia,  perche  pococontodla  faccua  della-.» 
Ouidio , Qooq;magis  reglttir.tanio  niagis  arrtuat  ignis,oucrodice  fua  virtù:pcrche  già  Cupido  l'hauca  punta , e Iacea  che  ella  penfaua 
ciccOjperche  l’amore  fi  dipinge  cicco, perche  priua  del  lume  dcH’in-  più  a gli  abbracciamenti,  e baci  di  Enea,  chcalla  foa  virtù  moralc.c 
tcHctto  gli  .imanti,che  non  veggono  qucllojchc  fanno-  E però  Pro-  ciuilc.  E però  dice  Vcrg.[rccutfat]pcrche  di  continuo  ella  haucua 
pcrtio.Quìcunq;iilcfoit  pucrumquipinxìtaniorcm -.Nonne putas  nella faiuafiail pcnficrod’Eiica,  cperò vfàtl  verfofrequentattuo, 
— L^..i..i...:flr--,.— ,o , T.  nr.'.v....n  fi....  <%.,i.t  ...'n»rr  . f ccufat[gcntls Iionos]dicc,chc clfe  penfaua all’honorCjCdignita del- 

la gcntcTroiaiiajChc  liora  con  £nca,e  non  alia  dignità  d’Enca, che 


itiiras  hunc  Iiabuiflc  mantis  ? Is  primum  vidit  fine  fciilu  viuctc_a 

•mames;  Et  leuìbusauris  magna  perire  bona.  [ Multa  viri  virtus]  : . . -,  - , , 

N'cdctc,quanto  il  Poeta  oflcrua  il  decoro:  perche  hauendo egli  finto  è come  vna  fcu(ationc[infixih*rcnt  peòtore  vultus , vctbaq;]pcr- 
I)idonecaftin[inia,5cinognicolatcrapcrattffiina,noncra  vcrifirai-  che gliaimnti  hanno  Icmprefcolpito  nell'animo  la  cffigicdclla  co- 
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le,ch’clla  fi  lafciartc  vincere  dal  ramore,così  facilmentc,nè  folamcn 
icdairamorc  lafciuo,  e fcrinomadairiiumanojchcinvn  certo  mo- 
do hà  non  $ò  che  di  dìiiint'tà , Adiinq;da  principio  ella  non  fo  prefa 
dalle  bellezze  del  corpo, ma  da  vna  gran  virtù,chccllacon  maraui- 
glia confidcraua,cconfidcrando  cominciò  amare,  laonde  il  vitio 
dcH’amorc  cominriò  penetrar  nel  cuore  fuo  fottd  pretcrto  di  virtù , 
perche  alt  rìmenti  vna  donna  temperata  come  lei,  non  farebbe  fiata 
prefa  così  facilmente  da  gli  amorofi  lacci:  ma  liaucndo  già  la  virtù 
d’Enea  .aperta  la  via  dell’animo  di  Didonc  all'amore  , egli  entrò 
dcntro,c  cominciò  a mefcolarc  con  la  cafliià  di  lei  il  ftio  veleno,  ma 
non  già  in  modo, che  produceffe  allhoracattiuo  effetto:  perche  egli 
kiuortrò  la  nobiltà  di  Enea  , acdoche  egli  la  legaOc  ftrctdrtuua- 


fa  amata;c  nou  folamcntc  la  cffigic,ma  i gdli,ì  moti,c  le  parole,on- 
dc,doucguardanofcmpre  veggono  il  vifoda  loro  amato,  e querto 
e fimilc  a qucrto.Illum  abfcns  abfeniem,auditq;vidc:q;  E qui  tocca 
due  colc,cÌie  principaimeme  generano  amore,chc  fono  la  bellezza. 
Se  il  bello, e polito  parlare:  perche  vn.a  perfona  bella,  e che  pirla  bc- 
nc,moucà  farli  amare  da  chiunque  la  vcde[infixi  pcèkorcjdicc  be- 
f)e;perchc  quelle  cofe,di  che  noi  habbiamograndiffima  voglia,  ro  ai 
ci  cfconodi  mente  [infixi]  dice  infixi,  per  inortrarc  la  grandezza-^ 
deli’iniiaiuoramento  di  Didonc,  che  non  foLunente  il  vifo,  e le  pa- 
role di  Enea  haucua  nel  cuore,  ma  gli  erano  fitti  in  modo  ncH’ani- 
mt^dic  non  fi  potcuano  cauarc[pe£locc]ponc  pecore, à fcambiod' 
animo  [qcc  placidà  membeis  dar  cura  qui» emjmoAta  pure  la  grà- 
« dezza 
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8azs  dell’amor  di  Didone,che  nó  potcu*  dormire,  come  iiucruic  - 
neàrum'quci{li,chefanoinuamor4ti da  vero  [placidam quiccciu] 
oueramente  Virg.vuol  dire , che  l’amore  nò  laltiò  mai  ripolarc  Di- 
done,oucro  fe  gli  lafciò  ripotitcmon  laido  ripojarc  quietamente.  E 
pctòpoco  di  fono  egli  inuoduce  Didonc,  che  dice , qux  me  luipcn- 
fatn  inlomnia  terreni?  [ pollerà  Pba;bca  ludrabat  lampade  ieri  as] 
icriuc l’apparita  del  giorno  della  notte,  che  Enea  luuca  cominciato 
à narrar  alla  Rcina  dcll^  rouina  di  Ti  oia , ncha  qual  notte  egli  rac- 
contò rutto  qucllo.che  li  contiene  nei  lccondo,e  terzo  lib.  [pollerà 
aurorajrautora  fcgucntc.doc  il  giomo,chc  viene  dopò  la  noitc,cnc 
la  Rcina  fece  il  conuito  à Enea , c che  Enea  narrò  à lei  il  lecondo,  c 
terzo  Uh.  [Phxbea  lampade  ] lampade  é propi  iamcntc  la  lampada, 
che  Uà  appiccata  nelle  Chicle  innanzi  airaltaic,  qui  Vug.lopigl.a 
per  il  Sole.  E però  dice,lampade  Pharbea.cioè  con  la  lampada  di  Fe- 
to, & c flromento,  che  fi  dichiara  nella  nollta  Teorica,  chiama  il 
Sole,  lampade,  perche  come  la  lampade  ù lume  acuita  vna  danza, 
così  il  Sole  fi  lume  à tutto’l  módo[loi'lribat]  cioè  illuininaua  il  mó- 

do,oucr  diremo  luftrabat,ciocpurgauaraiia  dalla  btuttezMiiiH^ 

dcxtodalla  notte,  perche  la  notte  in  vn  certo  modo  macchia  il  mó- 
do.oueramcntc  noidiremo,  luHrabat , giraua  intornocolluo  corto 
da  Oriente  in  vcrio  Occldentc[humcoiem  vmbtaiujdueellétt»  là  il 
6ulc, quando  fi  lieua.in  prima  egli  illumina  in  vn  tratto  tutto  il  mó- 
do,lccondariameniccgli  licua  del  polo,  cioè  dei  iiollru  Eroilpcrio  1’ 
ombra  della  notte,  perche  la  notte  nó  èaltro,  tirc  l’ombra  delia  ter- 
ra,come  noi  habbiamodetto  innanzi  nel  terzo  lib*  [imnicnieio]  di- 
ce bene, perche  la  notte  è vmida , perche  il  Sole  non  può  Icuarc  col 
fuocalorc  rhumido;  naturale,  ch’è  ncll'atia,pcrchc  i’aria  è vmida, e 
calda  nacuralracDtc , perche  ogni  elemento  hà  due  qualità  hauute 
dalla  narora  per  potere  ilare  inficmevniti:  l’aria  per  virtù  della  fua 
•vmidità  (là  vnitacon  !’acqaa,cheè  vmida,c  iiredda,  c l’acqua  s’vui* 
fcc colla  tcrra,fenza contrailo  per  virtùdella  fua  freddczza,pcrcbc 
la  terra  è fredda,  & arida  l’aria  s'vniicc  medefurumeute  col  luoco, 
per  virtùdella  fua  caldczza,petche  il  fuoco c caldo, e lecco.  Dice_a 
«idnnqoebeno  Vcrgarhc  la  notte  è vmida,cioè  l'aria  occupata  dall’- 
ombra della  terra,  perche  Tana  è fempre  vmida,  c la  lua  vmidità  fi 
fcme  più  la  notte, cheilgiorno,pcrchcil  Sole  nócóiuma  punto  del- 
ia fiia  vmidità[polo]i  polifonoduc,doèl'artico,cl*antarrico  iq^li 
dnepoli  fono  due  ftcllc  folc,vna  appunto  in  mezo  del  Ciclo, ch’c  io- 
pra  noi,l’altra,chc  è appunto  net  mezzo  dd  ciclo,cii’c  (òpra  gii anri. 
podi,  iquali  poli  per  cffci  e appunto  nel  mezo  deicielo  non  (irouo- 
uonointidel  luogo  loto, cioè  non  fi  veggano  hor  quì,&horquiui, 
ma  fempre  (lino  nel  medefimo  luogo,  lcbcncc’girano,iuttei’altre 
HelIc  girano  intorno  a loro,&  bota  fi  veggono  in  vn  luogo, & bora 
in  vn’aliroiiuornoaluro,mafcuiprecon  pari  diLlanzaX^riico,èil 
polo  fopranoI,comcampiamc(c  dichiara  La  sfera.  Significa  anco  la 
bocca  del  corno/loue  fi  mette  la  bocca  per  fonarevroa  in  quello  luo- 
go egli  hà  ineiTo  polo  a (cambio  di  cicKscìuè  d’aria, ò per  dir  meglio 
per  lo  Emifpctio  illuminato  dal  Sotc,percfae  il  Sole  ditominuo  illu. 
mina  In  metà  del  mondo , ebe  fi  chiama  Emifpcrio  [cum  fic  vnani- 
inem  alloquitur  imic  fana  fororemjeflendo  adunq-,  venuto  il  gior- 
noT)itlonc,clic  ardeua  deH’amore  di  Enea, andò  arrouarc  Anna...* 
•fna  forella,econ  efla  conferì  l'amore, che  lei  pottaua  a Enea,  ma  in 
modo,  che  lamoftrò  più  predo  voler  bene  a Enea  per  le  lue  virtù, 
chccficrinn.amoratadclla  bellezza  del  corpo,&in  cólcrirc  con  efia 
tal  cola  fi  feriti  iti  fogni  finti  da  lei,  per  parere , che  i fogni  la  pcrftia- 
dedero  come  nel  cello  fi  vcde[cum]fic  vhanimem,  hauedo  Didonc 
a ragionare  d’vna  colà  difonclla  fi  volle  eleggere  vnaforella,  che  la 
amafle,e  le  volefle  bene, come  a sè  fie(ra[vnanimcm]cbiamafi  vna- 
nimus,&  vnanimis  vno,ch'è  della  medefiroa  volontà, che  noi,eche 
vn  ceno  modoènodra  anima,  & è il  medefimo,  che  noi,  come  era 
Ann*'i,e  Didonc  inficme , che  haucano  quafi  vna  mcdefiim  am'tnai 
c però  Didonc  fe  nepotcua  fidarc[malc  (àna]chiama  Virgilio.  Di- 
done,malc  (àna,pcrchccrainnamoraca,pcrchccbièinnamocaio,c 
malfano,  cioè  pazzo,  perche  ramare  fàgl’huomìni  pazzi,  e però 
Tcr.diirc,huncrxamorealtcrtimeircdica^raalc]qualchc  voliafi- 
gnifica  non, qualche  volta  lignifica  minus,in  quedo  luogo fignifica 
fió,talchc  male  fana  fignifica  nó  lana[inrorania]t(TTcni,lcggcG  ter. 
rer,&tcrrcnr,fe  noi  leggiamo  terrei,  infomnia,  fignifica  la  vigilia, 
cioè  la  veglia, pcrchc^i  antichi  fc  ceroqueda  ditfcrczafrà  vigilias, 
&ìnfomnia,cioèquel»co(c,cbcdormcndo  ci  par  veder, rìoèinsó- 
nia, lignificando  la  vigilia , ouerola  vigilia  vollero  che  fufle  genere 
feminino, e numero  fingularc,in(bmnia  Ggnificandoilbgni,vollc- 
TO)che  inde  genere  neutro,e  numero  pluralCjC  però  è fcriico,lcd  (al- 
fa ad  c^lum  mimmt  infomnia  manestdiremó  adimq‘,re  noi  lecere* 
do  terrctfchc  fia  vn  parlar  anticutpcrchc  fc  bene  P.’iciiuio,4lc  Ennio 
viorno  ariiduamcntCjinfomnia,  in  cambio  di  veglia,  nientedimeno 
Plinio  delude  quedo  parlare,  c io  rimouc  dali’vib  [Anna  foror]co> 
roincia  a parlare  la  forella,  r narrarle  i/ogni,  che  lei  hauena  fatto, 
oueramente  i vari) pcnfieri,die  nella  mente  vegliando  erano  vena. 
ei,chelafpaucniauano  [Anna  foror]qucdo  èprinrìptodi  vna  ora- 
tionepainica,pcrcbc  lacominrìadalnome  proprio,  per  dodrare, 
«he  amicbcuobxKate , e familtarmente  ella  lolamcate  vuol  narrar 


de  fua  guai  con  la  forella . Ter.ancora  fà  il  medefimonell’AndriS  , 
duuc  egli  introduce  Panfilo , clic  non  lafcia  gcnar  nel  iiioco  GKce- 
rio,doucdicc,ò  mcaCliccnum,quois  te  pctdÌMun?[quis  nouus3:0' 
minciaànai  rare  alla  torcila  le  mcrauiglic,  che  ella  hà  di  Enea  quia 
noutu,quafi  dicat , che  nuouo  lorcdicto  c quedo,  che  c venuto  nd 
nodripacli  : chi  ne  vidde  vaiale  mai,  quedo  è vii'liuomonuono, 
pel  clic  non  le  ne  è trouaio  mai  vn  fimilr[qucm  fefe  ore  fcrcns]  ma- 
rauigiialidci  tuo  alpcittf,ddla  fua  prcrcnza,c  però  Vitg-didc  inni- 
zi  obltupuii  pruno  alpcèlu  fidunia  Dido,[quam  fòrti  pcCl;ore,óC  ar< 
misjiuurauiglijfi  della  furiczza  del  corpo , e dell'animo,  quede  pa- 
Tulc  u cóàóiano  con  le  parole  d'ilionco , quo  iudor  alter  ncc  picta- 
ic  iuit  ncc  belio  m*-iior,  èc  armis,  c cosi  col  raccótar  le  virtù  di  Enea, 
licua  il  lulpctto  alla  loiclla  dì  farc,chc  creda  quello, ch’è  il  vero,  ebe 
cllaiiainuamui  atadi  lui[cicdocquidem]cra  tato  grande  l’amore, 
clic  Didonc  portJiia  à Eiica,ch’clla  crcdcua,che  egli  (ùlfe  vno  Iddio 
[lice  vana  fiucs]nè  il  mio  creder  è vano,pcrchccrcdo  bene, e nc  fon 
cctu[dcgcncrcsanimos  timor  arguii]  tende  laragioor,pcrchcella 
crcdcjÒC  lià  per  cciio,chc  Enea  fia  vno  Iddio,  la  qual  ragione  è que- 
da , clic  la  viltà  inanifòda  la  igiu  b'Iià  dell  animo,  c la  fortezza  mo- 
Ura  la  gcncroliti  dell’animo.  Enea  per  quanto  parcua  alla  Regina, 
era  d’animo  lurtifiimo , c dì  quedo  ella  le  o’era  auucduia  alle  pro- 
oczzc,ciic  lui  haucua  fatto  nella  guerra  diTroia[dcgciii:res,.i.igno- 
biks[arguii]aigucie, lignifica  piouarc,c  dimodracc[hcu]  mollra 
quiVirg.latoizau’amorc,chcsforzaiiala  Regina  a dolerli  non  dei 
mali  prclcmi  (l’Enca,ina  dc’trauagli  palfati,?  però  dice  [quìbus  ille 
iaCàatus  fati$,qux  bulla  cxlunda  cauCbat?]  iceila  non  fiiÓc  dau_di 
punta  bene d’ainorc, ella  nó  harcbbcalprefcnicdoloredc’irauagli 
pailaii[iaèlatusfatisjc  però  diiTc,quis  tc  nate  Dea  per  tanta  pericu- 
la  caiusl[bclla  exliautla  caticb.ii]poiiccxliau(la,iii  cambio  di  finita, 
c per  quello  mollra  vnagrà  virtù  d'Enca , perche  il  cominciare  vna 
guerra  è facii  cola,&  ognuno  lo  può  fare,  ma  il  vincerla , ò il  finirla 
accade  a puclii[nxum,immotumqifcder(  ( ] Didonc  con  dire, che  le 
ella  non  luuciic  fatta  dclibcrationc  alToluia  di  non  fi  maritare,  ella 
barebbe  tolto  per  marito  £ne.a,harebbc  voluto,chc  Anna  lua  foreU 
la  l’liaueflcpcrlùafa,c  con  ragione  sforzata  àfiirlo,&  Vcrg.la  intra 
duce  à parlare  così,pcrciic  è dona  modeda,  grande,  c cada,c  dima- 
tricc  del  fuo  honorc , c pa  quedo  non  fi  vuole  cosi  in  vn  tratto  mo- 
drarintcmpcrataallalurclìi.  Nè  potcuaVitg-faralmmcti, perche 
cti'cndodonna contcrmaia ncU’abito della  temperanza, innàzi, che 
egli  la  introduca  imcpcrata , gli  bifogna  d'intcpcrata  farla  diuenuf 
có(incie,edi  coiiiiDciitc,iiicuticincntc,&  al  fine  imcpcrata  Però  da 
principio  noi  babblamo  vedutoDidone  tcperatilTima-Pccò  Virg.la 
introduOc  parlare  con  Enea  cògli  occhi  badi, duuc  dille,  dùbreui- 
icr  Dtdo  vultù  demi  (fa  profatur,hora  per  configho  di  Venere, c per 
le  forzedi  Cupido,c  per  le  virtù,e  bellezza  d’Enca, caTcadcll'b  ibiU' 
della  icmpcràza  nella  intcpcranza[lcderct]  dcd,placcr,&  in  vii’al 
tro  luogo  diOe.Scdet  hoc  animo  [vinclo  itigali]  pone  vinck>,a  (cani 
biodi  vinculOtòrè  la  figuraclu'amata  fincrcfis,dicc,iugali,pcramoc 
del  giogo, che  era  pedo  fòpra  il  marito , c la  moglie,  clic  gli  congiu- 
gncuainiiemc[primusamor]ided  priinus  inaritiis  [dtcepù morte 
kfcllitlqucda  è vna  figura, die  cosi  fi  rifoliie,mor(c  lua  decepà  me, 
óelcfclellit  [ pcrizfumtalami,tedacqifùi(rct]perizru$,èparticipio 
fciiza  origine  di  verbo,  /c  regge  il  geniiiuo , come  in  quedo  luogo 
regge  ancora  l’acculatiuo,  come  è pcrtzius  ignaiiià  fuam,  [tedzq;] 
in  cambio  de 'la  faccilina, che  fi  poi  la  innanzi  alle  vergini[liuic  vnij 
ecco  quello,clie  Didonc  dice  clic  farcbbc,fc  cl  la  nó  bauefle  fiuta  dc- 
libcratiun  di  nó  torre  inarito[liuic  vni]  fi  fottamcttcrcbbe  a quedo 
pcccaiodi  torre  di  nuouo  marito.  E lo  cliiaina  peccato,  pcrcncera 
vfanza  tra  gl'antichi,chcledónr,cliehaucuano  battuto  due  mariti 
erano fcacci aie  dal  faccrdoiio,c  peròdìcc:  Huic  vni  forsà  pomi  lùc- 
cumbcrc  ailpz.c  dice  huic, cioè  ramo  gràde,  c tanto  inip>ortantc,e 
dice  vni,  cioè  peccato  tale,  che  ncflun’altra  mai  lo  commife  [Anna] 
comincia  a Icopritc  poi  a poco  a poco  il  (uo  amorr,c  le  dicc,che  poi- 
ché ella  è riinada  vcdoua,mai  hà  voluto  bene  a ncflùno,fe  non 
Enca[fatcbor  cnimjiii  vn  parlar  lolo  lià  modratoii  fuo  peccatore  la 
ticccintà  del  peccare:  pctchcil  coiifcdare  èdìcoloro,clic  lonosfor- 
zari,ccolpciioii[milcripodfiitaSicluri]liàdeicomifcri,oucramcnte 
fecondo  l’vfanz.i  del  le  donne, oucro  fecondo  Cicerone, che  iie!lc_> 
Tiirculanechiamai  morti  miièrit  oueramente  noi  dircrno,che dica 
mifcri,pcr  quello,pctchc  fù  morto  così  mifcrabilinctr, come  s’è  dcr- 
toìniranzi[lparfos  fraterna  cxdc  penatcs]  perche  gli  Dei  penati fu- 
rono violati, òc  imbrattati  col  làngucdi  Sichco,chcfù  ammazzato 
innanzi  all’altare  de  gli  Dei  da  Pigmolconc  fratello  di  5ic|ieo,conie 
lì  è detto  innanzi  [inflexit]  pcrchedifopracgiibàdetto,Fixiiim- 
niotuqifederct[inflcxit]  dal  rigido  propofito , che  ella  haucua  fatta 
di  non  lor  manto  più[animumQihbcnrem  impulic]  Didonc  in  pri- 
ma era  immobile  per  cITcr  difpoda  di  non  voler  marito  in  modo  al- 
cuno,ma  Enea  la  cauòdcl  fuo  propofito,e  la  fpinfe,c  la  fece  cafeare, 
cioè  la  fóce  mutar  propofito,  & aiiueniie  di  non  leggere  labenrcm^ 
contri  la  rcgola:prrcbe  in  taberc,la,è,lunga/x>mc  c ìabere  nympba 
polo  [agnolcovctcrisvedigiaflainmzl 'confefifa  Didonc  vita  colà 
difòndla  fòuo  fpede  d'oncdà,diceQ(lo  ch’ella  conofee  ramore  della 
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Cf[(k<ertmariti]Jice  nurliì.non  perche  (uffcromariti, ma  perche 
dtJirferauanoefferc,  clacUicdciunoper  moglie, pofljamoaachc 
leggere  cosi, e dire  zgram  mariti, c (aie, che  mariti  fij  genitiuo  (in- 
culare,edite,  ni-lìi  flcxcrc  ic  zgram  mariti  ,ciocc(Tcndo  mefta  per 
u morte  di  Sichco  tuo  matito[non  LibyzJ  conta  chi  ella  rifiutò  per 
marito,  de'quali  il  primo  (u  larba , che  lei  rifiutò  in  Libia  ,e  prima 
l*haueiia  rifiutato  in  Tiro  [non  ante  Tyro]  cioè  in  Tito,  e per  mo- 
jlie,dicc  Tyri,  perche  lignifica  Rato  in  luogo,  oueramcntc  diremo 
di  Tiro,comc  è.Dardanus  Hcfpcriam[delpeft  usjrifiutato  da  ic_v 

giyarbas]  coftuifù  Rèdi  Libia,  & volcua  Didone  per  moglie,  ma 
idonc  non  volendo  Ini, nè  altri  per  mai  ito,egli  mcflTc  il  campo  in- 
torno a Canaginc,  c Ta  (Tediò,  i Caruginefi  vedendoli  ridotti  in^ 
quefio  termine,  faceuano  ogni  opera,  chcD.done  toglieOc  per  ma  - 
rttolarba.  EllapromelTcdilàrlOjraa  volle  prima  tanto  tempo, che 
ella  placalTc  l’anima  del  marito , però  ella  fece  ordinare  vna  gran-, 
catalla  di  lcgne,fingendo  di  voler  fare  i detti  facrlficij,  Se  awiccato 
il  fuoco  tn  delle  IcgnCs  vifi  gciiòdeniro,&affc»cqucflac  la  vera 
floria  di  Didone , per  laqualcofaellafùcliiamata  virago,  perche 
propriamente  il  nome  (ho  è Elidi  [ dudlotclqucalij]  per  quello  fi 
cotnprcndc,cbe  ancora  larba  era  capitano,  ò vctoconduttorC_^ 
[quos  Apbrica  tetra]  ,i*  terra  Aphricana , Aphrica  è nome  deriuat, 
eia  Aphrica, c haiictc  da  fapcr,  che  i nomi  dcriuaiiui  liauno  a cflèrc, 
ò pari,ò  maggiori  de  loro  ptìmitiui, qui  egli  è pari,rare  volte  occot- 
jre,cbc  fieno  minori  j dice  adunque  Anna,  che  non  folamencc  rifiu- 

tòlaiba,  ma  ancora  quanti  principi  (ono  in  Africa  [triiunpbit  di- 
uct]cioè  bcllioola[placito  nectiain  pugnabis amori] quali  vuol  io- 
ferirc,nl  non  volcfii  neffun  di  quei  prùjcipi, perche  ti  ddpiaccuano, 
vuoi  tu  ancora  rifiutare  qucftohuorno  naiod’Iddio  , clietàntoti 
piace  3 [non  venir  In  mcntcra  ] U pctluade  da  pericoli , riducendo- 
le a memoria  i pericoli,  in  che  ella  fi  troua  [non  vt*nit  in  mentem] 
tu  non  cunfideri  punto, c non  difeorri [quorum  conicdcrij  >ruis3] 
non  fai  tuincbcpacletufei,eche  noi  fiamo  tri  Barbari , enimici3 
fhinc  Gctul®  vtbes]  narra  particolarmente  la  geme,  onero  i popo- 
lijCh'clla  bà  intorno  e dice  vrbcs.per  (paucmarla  più,  perche  i Gc- 
tuli  non  habitano  nelle  città, ma  ncllccapannc  [ gcnus  infupcrabilc 
bello]  nè  ti  penfaredi  potergli  vincere  con  guctta,pcrchc  fono  po- 
poli inuincibili[&Numidzinfrzni]quc(laè  vn’altra  nationc  Bar- 
bara,& indomita,  e la  mette  innanzi  agli  occhi  di  Didone  per  pcr- 
ftiadcrla  piùfacilmente  a tot  marito  [infrzni]  crudeli,  cioè  sfrenati 
iènza  ragione  alcuna[inhofpita]barbara,  & arpra[hinc]ic  bà  detto, 
che  gcmeclla  bada  vna  banda,  bora  le  dice  quelle,  ch'ella  ha  dall* 
altr^deferta  liti  regio  ] abbandonata  per  le  aridità  j quella  è vna-j» 
prouincia,  che  fi  chiama  Seroliben  ,che  è quella  patte  UcirAftica^ 
<ecca,clicè  ftàTripoli,cPcntapoli,c  con  tagiuoc  Ipaucnta  Didone, 
dùxndole.che al diiimpcttocllahàgcnic ,chccbcilicolà,  ò luoghi 
donde  non  Te  nc  può  haucr  aiuto  [ latcqiftircnt«  Baresi]  quelli  po- 
poli fonodifcolli  da  Cattarne , e però  ella  fo^'ugne,  latxq;  furcn- 
tcs,queflì  popoli  fccondoTiranno  nella  Chiiografia,vinfctola  Fe- 
nicia in  vnt  guerra  nauale.  Barceè  vna  città  del  Pcntapolco,  che 
boggi  li  chiama  Tholcmaidc,pctchc  0'rcnc,c  Birce  fiirim  due  Rci- 
nc,che  dettero  il  nome  ciafeuna  à vna  Città  [quid  bella  lurgcDtù_rf 
dicaro]  hà  parlato  dc’pcricoli , che  gli  Toptaftanno  da  diucric  natio- 
ni,bora  gli  moUra  il  pcticolo,chc  ella  porta  dalle  guerre,  che  le  può 
itioucrc  Ptgmalconc  per  Toro , ch’ella  portò  via , quando  ella  fuggi 
diTiro,il  qual  fuo  fratello  di  continuo  la  minacciaua  [dijs  cqiiidem 
rcor  ] hàconto  tutti  i cotnmodi, ch’ella  può  hauere, pigliando , per 
manto  £nct,c  tutti  i pericoli, che  foprallanno  non  lo  pigliando,bo- 
ra  la  perfuade  à maritarli  dalla  rcligione,diccndo,d»c  ella  pcnfi,chc 
gli  autpieij  del  matrimonio  di  Giunone  fecero  venire  EncaaCar- 
taginc,pcrchc  latolcITepermoglic.cpcr  qucllo,chocllt  nondebbe 
rifiutarlo[Dijs  auf|»dbus]gli  Dei  aulpicij  fono  gli  Dei  delle  nozze, 
perche  le  nozze  fi  faccuanu  fatti  gli  auguri  [ Se  lunonefecundL^] 
Giunone  è fopraflantc  alle  nozze,  e dice,  lunonc  fccuiida,  volendo 
inferire , che  Giunone  ancora  fi  Impacoa  in  qiicflo  fatto  per  fiuorc 
ihuc  curfum  lliacas  vento  tcnuilTecarinas]  dice,  per  volontà  degli 


aufpicij  delle  nozze,  e con  fauore  di  Giunone  le  nani  di  Troia  fonò 
arriuacc  a Cartagine  [icnuilTc]  a (cambio  di  pct  fedirc[coniugio  ta- 
lijidcll  viri  fort  is,  perche  eli  a sa,  che  Didone  Thà  detto.  E pctò'ellà 
chiama  Enea  fot te,e  le  dice,che  la  Città  di  Cartagine , & i regni  di- 
uemeranno  grandilTìmi  per  tal  matrimoiuo  , cITcndo  accompa- 
gnate Tarmi  Cartaginefi  con  le  Troiane  [ tu  modo  pofesDcos  ve- 
niam]conciudc  bora  Anna,chc  ella  piacili  gii  Dd,e  troni  cagioni  dì 
fare  cardare  quiui  Enea,  canto  die  pafii  la  vernata,  eli  racconcino 
Icnauij&ìiteinpo  [veniam]  vuole,chclachicggaperdonoagli 
Do  di  non  mantenere  la  fede  all^cnerc  di  Sicheo.  Però  diiTe,non 
cincuferuatafidcspromiiraSichèo  [facrifqucliiati$]doucuadrre 
Dijs  licatis , perche  noi-non  plachiamo  i facrifidj , ma  jplachiamo  gli 
Dei  con  i facrifid) , A:  è vn  mododi  parlare  [indulge]  iddi  dà  ope- 
ra, come  è,  indulgcnt  vino,  & vcrtunccratcrasahcnos  [aquofiii 
Orlon]  Orion  è vn  fegnocclcllc , che  quando  et  regna  genera  ven- 
to, pioggia,  tcmpcllainmarc  [noncraèUbilcczlumjalpropcr 
amor  della  tempella. 

' Ordint  delle  f/ftolt, 

[Anna  rcfert]Anna  rifponde  [o  dileda]  ò ru  Tei  amau  cara , e dì- 
lccca[fororame]tuaforclla  [magis]  più[lucc]della  vica[nc]dimmi 
vn  poco  [lola](u  fola  [mcccens]  confuniandoti  di  doIotc,piangcn- 
do,e  dando  in  continue  Iagrimc[carpcce]lt3i  da  elTer  condimanui# 
[perpetua  iuucnta  ] tutta  la  tua  giouemù  [ncc  noris]  c non  hai  tu  s 
conofcerc,a  prouar,a  gullare  [dulccs  natos]  la  dolcezza  de’cari  fi- 
gliuoli[Vcncris  ncc  przmia3]nè  la  dolcezza, a è gii  abbracciamenti, 
nè  i piaceri  di  Vcncrc3[crcdis]crcdi  tu[dncrcm]  che  la  cenere  [ auc 
roancs]ò  veramente  l’anima  del  tuo  marito  [rcpulcu$]che  è morta, 
e fepMlliu[carareid3]  tenga  conto  di  quc(lo3fi  curi  cu  togli  marito 
[edojhorsu  io  ci  conccdowhc  cu  facedi  bene, quando  [nulli]  ncITu- 
no[quondam]già[flcxcre]non  ri potcrno piegare  [zgramjchccri 
addolorata^nuri(i]dcl  maruo[noaHyatbas]nc larba  [Libi^Rd 
della  Libia,o  vero  nella  Libia[non  antc]nè  innanzi[Tyro]inTiro, 
oucramcnce  diTito  ti  potete  difporrc  a torlo  perni  arito[dcfprdus] 
che  tu  haucui  in  odio[dudorcrq,ajij]nè  unti  altri  Principi  ti  potét- 
tcro  per  fuadetc  a torgli[quos]i  qualiPtincipi[terra  Aphrica]!’ Afri* 
ca[diucs  triumphis]ricca  di  trionfi,  cioè  bellicofa  [alir]  gli  nutrlfce, 
cioè,  nè  canti  altri  Signori  Africani  [non  venirin  mcnicm]  non  ti 
vien  nella  mente  [quorum  aruis]  inchepaefi  [confederisi]  tu /et 
[hinc]da  quefia  banda  [cinguntici  cingono  [vtb«  Getuiz]  i popoli 
della  Gcculia  [gcnus  iniupcrabne bello]  che  è vna  gcncc,chc  non  li 
può  domacccon  guerra  [<ScNumidz]i  Numidi  [infrini]  sfrenati 
Tenza  ragione, c crudeli  [&inbofpiiaSyrtis]  claSìrtcinbabitalMle 
£binc]daqu«ft’altra  banda  [cingunt]ti  cingono[*idcrta  dii  Rcg^] 

vnapartcdclTAfricaabbandonaupcrraridità[qiic]&  [Bucali 

popoli  Bjurcci[latc  futcntcs]cl»e  per  tutto  fanno  furia  [quiddicaqi] 
chcdiròio[beÌU  furgcmÌ3]dcllcgucrrc,  chcnaicono,  cheiifooo 
moirc[Tyto]di  Tiro[que]d£[minas]  le  miiiaccic [germani]  del  tuo 
gennano[cquidcm]in  vciità[reor]:o  pcnfb.iocrcJo  [Dijs aufpip- 
busjgli  Dei  del  mattimoniofilc  lunonc  lecundaje  che  Giunone  à te 

fropicia  [cenuilT^  habbia  (atro,  che  fianorpinic,  clic  Sano  vcnqte 
vcntolda!  vcntoniuc]quà  [lliacas  carinasjlc  nani  Troiane  [quam 
vrbcinjchcCttàfccrncstu  hanr]  vederai  tu  quella  [Ibror]  Isella 
mia[quz  rcgna]cbc  rcgni[ccrnc$]  vcdcr3itù[lurgcrcjnafcercia-# 
quello  tuo  dato3[tab*  coniiigiojpcr  tale  matrimonio  [comitanribus 
armis]clTcndo  le  tue  arme  accompagnate  [armis]  dall’arme  [ Teu- 
cru]dcTroiani[Punica  gltìria]la  glori  tC'magiiu  ù[quantit  rebus] 
con  quanto  gran  cofc,con  quanti  criunfi,c  vittotie[atrollct  feljcrc. 
icerà  ella3[modo]hora[tupofceveniam]tuchicdi  perdonnfDcos]* 
gb'Oci[facTÌfq;!iutis]ae  hauedo  placato  gli  Dcico’facrificij  [indul- 
ge hofpitÌo]ancndi  ad  alloggiare  Enca,òc  à farb  i ;-fl4r<i[qi’x]&[in. 
iieftcjtroua[caufa$]ragioni[morandijdi  farlo  tardarc[dù]  mentre 
chc[hyans]la  vcrnata[d«lcuit]  h pazzie , c inafpra  [pelago]  pcf  il 
marc[A:  aquofusOr.onJe  TOrioiic  pieno  d’acqnafqualfiuaKtiracesI 
c mentre  che  le  luui  fon  guade , e conqua(Tatc[dum]  Se  mette  che 
[ccdumjil  cielo, Taria[nou  tcaclabile]  non  è tratrabile,nia  afpto . 


Hts  dièlis]  la  Reina  Didone  per  le  ca-  His  iiHis  incenfim  mimum  iaflemmauit  amwt  : 
giondrteeda  Anna  gli crebbe  il  defio,  Spemq;dedtt  dubié  twnti  pudorem  • 

r /„  •principio  delubraademtttpatcmqiperaras 
Exquirunt , maSanC  leQas  de  more  bidenteit 
Legferee  Cereri  : Pbeboque , pMriqne  Urto , 
Junoiu  ante  omntìs  cui  yincla  iugalia  cutet . 

Jpja  tenens  dextra  pater  am  pnlcberrima  Dido  • 
Candentis  vaccet  media  inter  cornua  fundit  : 
^ut  ante  ora  Deum  pingues  fpatiatmr  ad  aras  ì 
Inflaueatque  diem  donis  ^pecàdumaHe  reelnfis 
TeSoribusittbtans  ,fpirantia  conimi  exta  . 


ch’era  grandiffimo,  e prefe  gran  fpe- 
lanza  di  confeguìr  il  fine  del  fuo  amore. 
£ però  In  vn  tratto  meflc  tutta  lavcr- 
gognadacanto,  cquedofatto,  in  vn 
tratto  ordina  di  far  facrificij  alli  Dei,  ac- 
dochc  le  fecdno  gratia  d’haucr  quello, 
che  ella  defidcra. 

■è^fejiiiotn  delle  parole  , delle  famlt , 
dtirhiflene  , e luoghi  iram- 
maticaU. 

Hisdidis  inflatiimauit  animum]ogni 


' oggetto  maone  i I fuo  proprio , c parti- 
colare foggetco . L’ometto  dclTocciiiOiChe  è 

*lAc4i/nnnj»fi  rvnjar  AfìnriP* 


la  fua  fpccie  tocca  l’organo , nucro  Tin 
(Iromcnto  del  vedere,  elicè  propria 
mente  l’occhio,  onde  fc  l’occhio  d.iHi_ 
feerie  del  colore  non  fuflc cocco,  noi 
ncebbelafuaoperationc  , cioè  noii_i 
vederebbe  mcdcfiinamcnte  l’animo 
ò vero  volontà  nodra  darcbbclcnzaw 
operare,  le  l’oggetto  fuo  non  lamo 
uede.  L’oggetto  dell’animo,  ò veri 
della  volonii,nonè  altro,chcgb‘  argo 
menti  , c ragioni,  che l«anno forzati 
muouer  la  volomà,  c difporU  a volere 
& al  fine  far , che  Tbuomo  fi  mette  à fa 
quello,  che  ella  vuole,  e per  quelli 


colare  foggetco . L'oggetto  dcirocctnoicne  e il  colore,ni^pe  Toc-  i’huomo  fi  chiama  animale  rationalc,  perche  la  ragione  io  muou 
chir^lo^poQcafulafuàopaaùoncidoè  vedacogaitwa,chc  LccagioiuaduaquedcttedaAaiiapccdil^eDidoacàrorrep 
^ marito 


i6o  Libro  Qi^to, 


marito  Enea,  parendo  à t>idone  ragìoneuoli,  Infiammarono  Tanì- 
jnoraograndi{fìmamenie,c  le  dettero  fpcranza  grandifEma,  e pc- 
xò  ella  fi  rifòlue  à pigliare  i configli  della  fbrclla,  c però  mclTo  da  ci- 
to il  rilpetto’dcironefliaclla  po(c  inanoa  rodis&rcalfiiodefiderio. 

vedete  come  ben  Verg.  cfprimc  la  fua  natura  di  chi  fi  mette  à vna 
Jmprcra  difiìdle,chc  prima  con  diuerfi  argomenti  s'inanimifccje  poi 
piglia  Iperanzadi  peruenireal  fine,  c però  difle  .fpemqKleditdubi.T 
menti, perche  la  fpcranza  hà  qucft.i  natura, ch’ella  fi,chc  rhuomo  fi 
mette  a operare  animofamciitc  quelle  cofe,  ch'egli  hà  deliberato  di 
fcrc,fc  bene  Cile  fon  difficili,  cAitilcontrariocffcttodella  purachc 
€i  ritrahe  da  noftridcfiderati  propofiti,fe  noi  veggiamo , che  nciro- 
perarc  d fia  per  inteniinirc  qualche  mSlfc”[inccnfiiin  amore]  durò 
Anna  poca  fatica  a difporre  Didone , perche  già  ella  era  innamora- 
ta,6c  hauca  l*animotutto  ardente  dcll'atnorcd’Enea , di  modo,che 
le  pci  fuafionid’Aim-a  non  fitrno  altro , che  vn’aprirc  vna  gabbia  a 
I ■vn’vcccllo  faluaiico,  che  defidera /uggir  via  per  acquittarc  la  prifti- 
1|  -na  libcpi[incenfura  animuin  infianiauù]  hò detto,  che  Anna  durò 
I poca  fitica  a pcrfuadcrcDidone,pcrche  già  era  accef  Ja’ardctc  defi- 
dcfio di  far  quello  che  Anna  le Itaucua  configliato,  e parla  dottiflì- 
mamcnic,cfificamcnte  perche  dice,  InccnÉtm amore aniraum  in- 
Èammault.incensù,  fi  chiama  quella  cofa,  dou'è  attaccato  il  fuoco, 
' <hc  ancora  non  fa  fiamma,inflàmatnm,fi  chiama  quel)a,douc  è ap* 
. pacata  la  fiamma,&  innanzi,  che  la  fiamma  s’apicchi  in  vna  colà,  è 
" neceffario  prima, che  ella  s’accenda,  perche  non  può  entrare  la  for- 
ma della  fiama  in  detu  cofi,fe  prima  il  fiioco  nò  l’hì  difpofla  aricc- 
'•*.  aicr  la  fiima,nè  il  fiioco  fi  può  introdurre  in  detta  cofa,  fc  prima  egli 
' nó  l’hà  difpofta  ad  cfler  riccuuta  da  lei,  c qneflo  egli  fi  col  riìcaldar- 
la,  c ficcarla,  c ridurla  a poco  a poco  a cficre  qii  ah  l’iflcflb  fuoco,  in 
modo, che  la  forma  del  fuoco  vi  fi  pofla  appiccare,  il  medefimo  fi  la 
i fiamma, c quello  aunicnc,  perche  ciò, che  é riceiiuto,  è riceuuto  fe- 
condo la  natura,c  capacità  della  cof-i,  che  ricette  : eflendo  adunque 
l’animo  diDidoncacccfod’amorc,cioè,cflcndoui  dentro  il  fioco  d’ 
amore.ègià  difpoftoa  ticeucrc  la  fiamma,  Anna  in  vn  tratto  v’ap- 
piccò la  fiama d’amorecon  le  fuc  pcrfuafioni[diibix  mcnti]fn  ogni 
dclibcratione,chc  fi  hi  da  fare,  innàzi  che  ella  fi  faccia,e($cdo  tnaflì- 
mamcntedìffìcile,nafcono  aflaidubij  nella  menre,che dalle  ragioni 
fonpoiriToluti . Didone  non  fi  làpcuarifoiuerc, perche  hauerebbe 
voluto cópiaccrcla  volontà  nellccofid’amorc ,cconfcruarc  la  ca- 
fli£à,i(  che  era  impoffibile,pei  che  fono  due  cofe  in  ogni  parte  tri  lo. 

■ ro  contrarie,  ma  Anna  la  cauò  de’dubbij,  e có  le  fuc  ragioni  le  diede 
{peranza[roluitq;pudorc]fnlueic  fignifica  fciorre,e  per  confègucntc 
'•liberare, perche  chi  è legato,c  in  firuitù.  Didone  facedo  cótro  dcll’- 
-’honcftà  fia  h renetta  ffretutma  fitta  delibcrationc  di  torre  marito 
Vlafciò  la  caflità  da  càto,e così  la  feioife,  mettendola  in  libcrrà  fua,  nè 
. hauendo  piò  cura  di  fci,c  però  dice  Soluir  p«dorem[prindpio  dclu- 
r braadeunt]  hauendo  fattoquefta  delibcrationc,  priroicramentefe 
'■  buone  dóne  fine  vino  alle  Chicle  à fare  ilacrifidj,c  pregar  gli  Dei 
che  dicno  loro  qucllo,chc  clic  defider  ano.Non  sò  fé  Verg./n  quello 
hioeo  vuol  mofirarc  la  religione, ò la  fupcillitionc  delle  feming_j, 
aedo  più  prello  che  voglia  mbftratc  la  fupcrttitionc,perche  par  lo- 
ro lecito  che  gli  Dei  habbiano  à cficre  liberati  della  lur  gratia  in  far 
loro  haucrc  quelle  enfi  che  loro  proprie  in  vn  certo  modo  tcngoìio 
difonefle  [ dclubra  ]dclubrù  è detto  per  amore  della  pila  dell’acqua 
benedetta, doue  fi  lauauano  le  mani,  che  in  larino  fi  dice  manus  ab- 
luùtur,oucram6tec  detto  à libro,pcrchc  propriamente  delubru  fi- 
snifica  vna  ftaiua  di  legno, fitta  di  legno  rafo,eper  quefio  leChiefe 
■ancora  furono  chiamate  dclubra,  perche  vi  fiàno  détto  dette  ftatuc 
Wc?ll  Dei  Si  haucte  da  fapcrc,fccondochc  dice  Plinio, che  fc  bene  la 
itti  Jtui  a fu  int  icamete  in  Itaiia,comc  fi  vale  nel  tepio  d’Ercolc,ouc. 
ro  nella  ftarua  d’Èrcole  fimta  da  Euandro  nella  piazza  de'buoi,  la 
<Hjnl  fiatila  fi  chiama  trionfile,  quefio  medefimo  fi  vede  in  Giano, 
«òsi  dedicato  con  dira  in  modo  figurate,  con  jfis.egli  dinota,di  che 
anno.c  di  che  tempo  egli  fi  manifcHò  Dio,nondimcno  infino  che  fu 
vintaì'Afia,lc  fiatuc  de  gli  Dei  fumo  fitte  più  predo  di  lcgno,comc 
•filcegc,chc  in  Polonia  la  ftatua  di  Gioue  era  d’vna  vite  : ma  haucte 
■da fapcrc,chc gli  antichi  non  hcbbcro  nilTuna  fiama  diDio.cClc- 
meme  dice,  che  Numa  Pópilio  ordinò,  fecondo  l’vfanza  di  Moisè , 
non  fi  ftccflc  neffuna  ftatua  à Dio, onde  fi  finte  I7aanni,  che  nó  fi 
vidde  ncllcChicfe,nc  neffuna  figura,nè  nefluna  dipintura  de  glidei 
«he  volle  occultaméte  fignificarccliein  modo  ncflunoriiuomonó 
euòdiucntar  fimlleà  Dio,  fenon  con  la  mentc,c  quefio  dice  Eufc- 
bio,douc  egli  fcriue  della  prcparationc  Eiiàgciica:  ma  Plutarc.dicc, 
elicgli  antichi  folcuanofirclc  ftatuedcgli  Deidi  legno,  e la  prima 
ftatua  di  legno  fu  fatta  in  Dolo  à Apollo , e vn’altra  fimile  à Pallade, 
che  egli  diw.che  ella  era  al  (ho  tempo  in  Atene . E Callimaco  dice, 
chcncll’IfoladiSamon'eravna  diGiunonc.  Però  ancora  chi  (ù  il 
ptimo,che  kce  il  tcpiodiGhinonc  Argolica  le  fece  vna  ftatua  di  tró. 
conc  di  pero,c  quefio  fiocuano, perche  non  voleuano  fare  le  ftatuc 
de  gli  Dei  di  pictra,che  è vna  cofa  dura , & inanimata , quello  dice 
Plùtarco,ma  Platone  nelle  leggi  dice  : La  tara  è velia, & habiiano- 
ne  de  gli  Dei,  c però  di  lei  neffuno  ficcia  le  fiatuc  à gli  altri  Dei , ma 
toKOfi  l'arg&o  è voi  cofa  pena  d’iouìdie , i’auono  oó  i più  atùma, 
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c però  non  èboono  a fare  finjnlacrl  degli  Dei,  il  metallo,  & il  ferro 
fono  ftromenti  da  guerra^ò  nósó  buoni  a fare  le  loro  liatuc[pa- 
ccmq;pcrarascrquiruntJponcpacem,  in  cambio  di  bencuolcnzi, 
perche  non  haucuano  cagione  dtccrcare  la  pace,non  hauedo  offefi 
gli  Dei , mam  loro  ben  nccclFario  firfeli  beneuoli  per  mezo  dc’fi^ 
crifidj,acciochefu(r«olibaali  verfo di  loro dcjlalor gratia  £ per 
aras]  Quefio  è il  mezo,  con  che  Icdónccercauanodìfirfi  beneuoli 
gh  E)ci,pcrchc  i (hcti/icij  folo  fon  quclli,chc  muouono  la  méte  loro, 
egli  volta  no  a conceder  legcatie,achi  Icdtmanda.  Erèd’auuatire 
che  fecondo  che  faine  Plat.ncll’Eutifronc,  gli  Dèi  non  fi  muouono 
per  i prefenti , che  fono  offerti  loro  ma  per  le  menti  pie , e cafte  di 
quelli  elicgli  offerifeooo,  perche  del  dono  nófano  fiima  alcuna, ma 
della  mente  folo  • £i  egli  proprio  in  quello  dialogo  racconta  quella 
iftoria.  Elicono  che  ì,n  Atene  aano  tepi;  magnifici,fabbricati  in  ho- 
norcdcgli  Dei,  doue  gli  Atcnicfi  feccuano  con  tanta  pópa  i loro  fa- 
aificija  glìDciiChéc  cofa  incic<libile,cqucftoogni  volta  ch’egli  an. 
daitano cògli  efeteiti  córra  i LaccdcmoDÌj.ILaccdcmonij per  ileo- 
trario  hauctiano certi  lor  tempiiq uafi  mi(crabili,e  nc’loro  facrifici] 
non  v/auano  pompa  di  fòrte  alcuna,  nondimeno  vcnédoa'ilcmani 
cògli  Atenicfi  ne  riportaiianofcmprc  m.ii  la  vittoria-Laondediciò 
m.irauigliandofi  fonc  gli  Atenicfi , dimandarono  l’oracolo , donde 
ptocedeua,chc  femprcpcrdcuano  glicfcrciti  nelle  baitagliecontro 
i Lacedemoni  j.  Dicoho,chc  l’oracolo  rifpofe  : Siate  certi  Areniefi, 
che  .a  gli  Dei piace  più  lascpliciri  dc’facrificij  de’Laccdcmonij  fatti 
có  purità  di  mcic,c  finccrità  di  cnore,c  nò  piaccion  loro  i voftri  così 
cicciii,c celebrati  con  tanta  rpclh,c  pompa,  cQcndo  voi  nel  facrifica- 
re  con  tutta  la  mente  lontani  da  gli  Dci.Tornando  adunq;a  propo- 
fittfè  vcrO)Chc  lor  fon  moflì  dalla  caflità,c  purità  della  mcntc,e  non 
dalla  pompa  dc’facrificij.E  fc  bene  par  clic  Vcrg.dica,chc  quelle  dó- 
neccrcauanodi  farfi  amici  gli  Dei  con  l’altare,  & vittime,  incende 
per  qRcfto,cbc  i calli.c  pij  fanno  fempre  facrifìcij  a Dio,  non  perche 
ci  peti  fino  per  mezo  del  (acrificiodidiucntareamid,ma  perche  fon 
pi  j,c  ctflijpcnfano  di  far  i faaificij  per  honorar  gli  EÌci,i  quali  facri- 
fici)  fono  in  vn  cerco  modo  la  tcfiimonianza  della  lor  buona  volon 
ta.OuaamcncedircmOjComc  habbiamodettodi  fopra,  chevogliat* 
moflrar  la  fupcrfiit  ione  delle  due  femmine,  che  penfauano , che  gli 
Dei haucircroàcfTcrc loro  propiiij pai fàaificj,  ch'elle faccuano 
[Maciant  Icdlasdc  motebidenreisjnel  forci  facrifici,fceglicuano  lo 
pecore , come  anco  le  altre  vittime , pci  che  non  voleuano  animali , 
che  non  Ri  fiero  pcrfcuiflìmi,e  però  dice,ledla$[bidenrcis  j.bicnius^ 
quelle  erano  pecore  , le  quali  haueuuno  due  demi  tra  gli  otto  piu 
grandi  degli  altri,  i quali  denti  nafceuano  loro  nell’età  di  due  anni, 
c per  quefio  le  chiamauanobidcntcisjidefibienocs,  perclienon  era 
Ica'tofacrificar  pecorc,nèdi maggiore, nèdiiiunorccià.  Et  èd’au- 
uerrirc,  che  non  tutte  le  pecore,  fo  bene  baucuano  due  anni,  erano 
buone  pcrfarc  i facrificii,  fecondo  l'vfanza  loro,  c però  le  fceglicua- 
no,c  però  Vcrgil.  nel  rcfiodific,Nuncgrcgc  de  intarlo  feptera  ma- 
dlarc  ìuuencusficgifcra;  Cereri]  Dice  à dii  quelle  donne  faccuano 
l'aaifìci.La  prima  hi  Ccrcrc,il  fecondo  Fcbo,il  terzo  Bacco.  E chia- 
ma Cerere  Le  gifera,  perche  dicono,  che  ella  trouò  le  leggi,  benché 
quefia  è vna  tiniion  fatta  per  quello, perche  innàzi,cbeCerae  tro- 
uafic  il  grano,  gli  hiiomini  .indauano  per  tutto  vagabondi  ad  vfodl 
fìac:  la  qual  lorofcrita  fi  annullòdipoi  che  Ri  trouaio  l’vfo  del  gra- 
noJE  quello  fù  dipoi, che  pa  le  diuifiont  dc’icrreni  nacquero  leleg- 
gi,c  per  quefio  fi  chiama  Cerere  datricc  di  l^gi.  Et  Ouidio  dicC_^, 

Prima  Ccres  vncogicbàdimouic  aratro.  Prìmadedit  fruges  alimé- 
taq;mitia  terris  Prima  dedic  leges,Ccrcris  fune  omnia  miinus.5ona 
alcuni, che  dicono, che  Cercrcì&  Ifidc  è la  medcfima.che  fù  quella, 
chediede  legge  à gli  Egitti  j,Ccrcre  fu  figliuola  di  Saturno, c d’Ope:  , . 
peròOiiid,di(re.ExopcIunonemcmorac,Ccracq-,crcatam,rciiun« 

Saturni  tcrtia  Veda  fuii.  Perche  Opc  c la  terra , c Saturno  il  tépo,  i 
quali  producono  Crrcrc,che  è le  biade, che  fono  prodotic  dall^er- 
ra,edal  tempo.Ma  le  noi  ci  volcffimo  partircdall’opinionciU.lmg. 
noi  diremo, che  non  Ccrerefufie  datricc  di  lcggi,pcrclic  inditi  anni  ” 

innanzi  à lei  era  l’oficruanza  delle  Icj^gi  non  che  hoggi.  E fc  da  que- 
llo io  mi  difeofiaffi,  il  ragionamcntofarebbeiroppo lungo,  perche 
mi  farebbe  forza  mofirarc,  che  il  primo,  che  faide  leggi  Ri  Adamo, 
che  laiciòfcritio  molte  leggi  in  cene  colonne,  come  nella  Bibiafi 
vede.  Dopo  lui,  palTati  molti  anni  Rtrnodaccda  Moisè  nelle  rauole 
comcputiefiificalaBibia.  Ma  pache  l’iiucntion  mia  èfolo  voler 
dichiarare  Vcrg.cioc  interpretar  le  cofe,  che  lui  hà  d«to%cl  modo, 
ch’egii  rhàdctto,i)ó  è mio  officio  affaticarmi  in  trouar  quefia  vai- 
tà[Phzboq;]  Non  folohivolutofacrificareàCerac  pa  la  ragion 
detia,ma  ancora  à Febo, perche  egli  c il  Dio  dc’vaticini  j,  e degli  au- 
guri) co'quali  gli  antichi  gouernauano  le  Città  . E perche  Didone 
defideraua  inirodnrrc  in  Cmaginc  ogni  fonc  di  fclidtà,pcr  quefio 
ella  fa  i fncrifici  a Febo , che  Febo  fia  il  Dio  del  vat  ionio  , Ouidio  lo 
moftra  nd  Mciamorfofeo  , doue  egli  introduce  Febo  innamorato 
diD.ifne,cbe  le  corre  dietro, defiderando  di  pigliarla  pa  poflédcrla, 
c iuw  da  lei  frutti, che  defìdcranogl'innamorati-La  qual  defidero» 
fa  flBbfauar  la  caflità,  pregò  Dio,che  la  libaaflc  dalle  Rie  mani, e 
cosilucoauetriu  in  vn  lauro,  Oafhc,c  lauro  fignificatl  medefimo 
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Fvn  con  l’alrco^oa,  vatidnio;  c perche  Febo  è introdotto  di  Poca 
per  lo  Dio  della  fipicnz  j,e  fcicnai  delle  cole  future, per  qucfto  hn- 
ntKchcfia  innamorato  di  D «fhc,cioàdcl  vatidnio.c  per  qucRo  an- 
no,che  le  corra  dietro, petdie  i coCi  naturale , che  ciafchcdunoami 
scdcncetncntc  qudla  cof» , che  lo  fàcflcr  quello  ch’egli  c.  E perche 
Febocra  Dio,c'liaueua  la  ptcfcicozadcllccofc  tuturc,  folo  ^ma- 
tura del  vatidn?o,di quid, che  fanno, che  fiaiunamotato  di  Dame, 
perche  Dafiie,cIoè  il  vaticinio  lo  fi  effer  Diodi  tanta  ^^czza.Pcr 
qacdacagion  aJunqac,percheFcboèil  DIodcl  vaticinio, cptcìi- 
dentedegii  iugarii,có  che  anticamente  li  goucrnauano  le  atta,pcc 

qaello{com’iohòdctto)Didonc  fif*crificioà  Fcl)o[patriq;Li*oJ  là 

Cacrllìao  ancora  àB  icco,chè  come  In  pid  luoglu  s c dichiarato  di  fo- 

pra,hàcnra  della  lihcnà  ddli  Otti  r potremmo  ancora  dargli  vn- 

aiiru  feofoichc  forfè  non  quadm  manco  di  queitp  d«to . Quando  fi 
hàda  fare  qualche cofa/:hcdifpiacciaà  chi  lapuoditturbarc,  sepre 
Cccrcadi  farjyobeneuijlo, acciò  non  ladifturbi.  Eperò  innanzi  Q 
diffeJvTigrara  hyemi  pecudem  zcphyris  fcslicibusalbam  • Hiucndo 
Adunque,  ò per  dir  meglio,  volendo  Didonc  far  nozze  con  £nca-p, 
clic  fono  in  odioà  Cerere,  cFcbq,cBicco,  le  fu  prima  ncceffarlo 
di  farli  amtdqucftitrè,icdochc  non  le  dclTcroqualcbc  impcdime- 
tOjCcrerc  bi  in  odio  le  nozze  per  amor  di  Ptoferpina , che  le  lu  ru- 
■ bara  da  Pliuonc.Fcbo  l'hà  in  odio,percbc  e fenza  moglie, per  nò  po- 
ter haner  quclla»clicdclk!craua.  Bicco,pcrchc  non  può  haucr  mo- 
glie,(c  non  la  rapifcc.  Per  quelle  cagioni  adunque  Didonc,  pcrac- 
quillare  lagracia  dì  qucAi  tre  Dei  fece  loro  facrificio , Li  ragione^ 
clic  Bacco  non  può  haucr  moglie, le  non  la  rapirce,e  qucllaiSono  aU 
cune  donnc,che  fi  chiamano  wcchejclic  fono  molto  diuorediBac- 
co-Quefte  al  tempo  de  'Baccanali,cioè  delle  felle  di  Bacco,chc  altri- 
menti fi  chiama  Dionifia,di  notte  con  molte  £tndullc>c  huoniini, 
che  vanno  lor  dietro  lì  ferrano  nel  tempio  di  Bacco  al  buio , e fatte 
ocrte  loroccrimonic,cfacrificioàBacco,iynfcgnof.uto,  fi  Icum 
aù  tutti  gli  huominijC  le  femiiie,c  gli  haoniini  vano  addoffo  alle  fc- 
minc,c  ciafeheduno  hà  quella  chécgti  fi  rapifcc.  E per  quello  fi  dice, 
tlie Bacco  non  bà  moglie,fc  non  la  cuba,  nd altrimcntc  la  può  ha- 
uerd , perche  à quelli  Baccanti  non  è lecito  per  altra  via  toc  moglie 
£Iunoni antcomncsje  principalmdtc  ella  ordinò  i facrificij  pctGiu- 
none,pcrche  cIIb  Iù  cura  de’roatcimon  ij[antc  omnesld  quel  meds- 
limo,clie  Cicerone  dieeju  primisidc  Virg.  qualche  volta,  intcr  om- 
.ncs,  deviali  qualche  volta  qucfto  ante  omnw  per  il  calo  fupcratq 
. del  cóparatiuOjConi'èJmmanior  ante  omncs,idcft  iramanior  omni 
. bus[vinclaiugalia,idcft,matriinoniaJvinclum,propriamcntc  figni» 

fica  vnleganjc,e  pcrchcii  inatriraonio  lega  rhuqmo,e  la  donna in- 
iicmccon  la  medefiraa  lcgge,di  qui  é,che  vincla  iugalia , fi  pone  in 
/cambio  di  matclmoniox  dice  iugalia,perchc  qucfti  legami  del  ma- 
irimonio  legano  lòtto  il  .nedeflmo  legame,  ch*é  quali  vn  medefimo 
giogoilmarito,eIamoglicj>crd»c  l*vno,  cPaltroè  fottopofto  alla 
mcdeGmalflggc[ip£iicnen$]fcriuc  quello,  che  Didonc faccua in 
quefti  lÌCTÌficipperchc  dii  faceua  voa  cola,c  dii  vn’altra.Didone  te* 
ncua  vna  tazza  in  iiuno  pienadivino,  eia  Ipargcua  frà  le  cornai 
vna  vacca  bianca[candcntis]ponccandcntiJ,à  fambiodi  andidse, 
che  è vn  participio  i fcambio  dd  norae[pttcra]c  vn  vafo  da  bcrc,c’ 
boggi  fi  duama  tazza,dc  c cosi  chiamata  da  Patco,dic  fignifica  ftar 
aperto, c perche  la  razza  flà  fempre  aperta,e  larga, per  quello  fi  cbia. 
tua  patcra,quafi  paccns,  c ^rò  Virg-dilTc  ndia  Buccolica . 

T$tyretujutuil<trecit6Ms/iJiteimmffiqi^ 

[Ante  ora  Deumjera  vfanza,clie  le  matrone  hauendo  a far  ùenfi- 
cio,aadauanointorno  à gli  aitati,  douc  elle  haucuano  a (acrificare 


concmcticdlcacccfc  inmino, ebilIaoano,efalauan«>,eSalufiu> . 

dille,  per  quello. 

Séiitare  clegMtÌHS  necejfe  efi  Proha . • 

[fpatiatur]fpaciari,è  proprio  andare  intorno  à vna  IlanM,c^e  u 
chi  balla[pingues  ad  aras]chiama  gli  altari  pÌDgucs,cioe  graffi,  per 
amor  delle  vittime,chc  vifonosà  per  facrili(arc[inftauratquedieni 
duiitsjquelli  erano  doni.ò  che  Didonc  offeriua  à gli  Dei,  che  la  do- 
natia  a’CaTtagincfi,  c Troiani.Edice[inftaurat]pcc  quello, pecche 
giàdi  Ibpra  ella  haucua  làcrìficato,doue  dice. 

Stmd  Aencam  in  regna  dneit 
Tc^a^td  Diuumtemyluindicit  honorem. 

[pecudemque  rcclulis  pc6h)ribus]Non  folamctc  inllaurò  il  giorno 
co’doni,ma  volle  ancora  fparare  molte  beftie  per  veder  loro  l’inte- 
riora,pcr  comprendere  da  qucllc,fc  doueuano  fucccdcrc  le  riozze  > 
chcclladcfidcraua[rcclufis]vicncdaredudo,chc  non  lignifica.^ 
tifcrraj:c,ma  aprircjcomc  adebe  refcro, perche  molte  volte  re, in  c^ 
politione,fì  lignificare  al  verbo  il  contrario  del  fuo  proprio  Ggmfi- 
catOjComequi  in  qucfto  luogo.Sigiufica  adiiquequi  rccludcrcjlpa- 
rarcipcrchechi  fpara  vn’anima!c,gli  apre  il  petto, c vede  dò , che  vi 
èdentro,  [iniiians] quando noidefideriamo  qualche  cofagrande- 
mete, l'animo  abbandona  tutte  raltrecofc,cfti  intento  folamentc^a 
quella, & in  mcxlo,chc  molte  volte  accade  ,che  ftando  in  quella  c^ 
tcmplaiionc  noi  liamo  dclli,  c babbiaino  gli  orecchi , e gli  occhi 
apetti,c non  vcggiaujo,uc vdiamO‘,  come fc noi fulTìnio morti»  c 
ftiamoacioniti,cllupidicon la  bocca  apertain  modo,chcparc,chc 
noi  sbadigliarao.E  però  dicc{inhians]cioc  Didonc  ftando  tanto  at- 
ienia,&  affiffa  colpcnficru  per  vedere  clic  fegnog!i  dauano gl’intc- 
riori delle  bcllic  mortcjchc  parcua,chc  la  sbadigliairc[fpiritiaj  per- 
che ancora  bacccuano  quelli  intctiori,pcrclic  gli  animali  ctan  mor- 
ti di  poco,e  vi  erano  ancor  dentro  gli  fpititi  vitaU . 

Ordine  delle  farete, 

[HIs  di£b’s]con  quelle  ragIonì[inflammaair.f.  Anna]  Anna  infia- 
inò[animu]rantmo  di  Didonc[inccnfum]accTfo  [ amore]  d’amore 
[que]&£(ledic  fpcmjdiedc  fper3nz.i[dubiae  incc  inaila  mctedi  Dido- 
nc,ch'era  dubia,e  nó  fapea  che  fi  tifolucrc[foluicq;pudorem]rifolfe 
0 fdolfc  la  vcrgogna[principio]in  prima[adcuni]nc  vino[dcliibra] 
àtcmpi[que]&[cxquirnnt]Ccrcano[paccm]d’acquillarc  la  bencuo 
Icn*  degli  Dd[peparas]peroiczode’ficrificij[m.i^ldt]  immazza-. 
no  per  fir  ficrifid|^idcmcis[pecorc  di  due  anni[lc(ftasllcclcf  [dc_^ 

n)orc]fecondol’vloncgifcrxCcrcri]àCcrcrc[legifcra:[datt!Ccdcile 

leggi[Plixboq-,]&àFcbo[patrIqueLìcx<^&  a Bacco  [ante  omnes] 
e prindpalmcntcriunoniji  Giunonc[cui]alla  qualc[cur.T,  fciiicct  j 
flint  fono  à cuore[vincla  iugalia]i  matrimoni)  [ ipla  DIdo  ] effa  Di- 
donc propria[pulchettlmaibclliffima[tenens]tcncndo[patcri[  vna 
tazza[dextra]con  la  fua  luan  dellra[ludii]la  vcrfa[mcdia  intcr  cor- 
nua]ncl  mrzo  delle  corna[andcncis  vacc*]di  vna  vacca  biica[aut] 
ò veramcntc[  fpaiiatur]  ella  andana  intoruo[adpIngucs.aras]a’- 
graffi  altari[antc  ora  Dell]  innanzi  al  cofpctto  dcìrimmaginì  degli 
Dei]inllauraiquc  dicje  rinoua  il  gtorno[donis]co*prcfenii,  che  ella 
faccua  a gli  Dci[quc]&[rcciufis  pcdoribus]liaucndo  fcparati  i pet- 
ci[pccudum  delle  pccorc[iiihians]sbadiglàdoper  la  grande  arredo- 
ncrconfultt]dtmandaua  con  figlio  di  qucllo,ciic  l'haueua  à farc[cx- 
ta  [ 3 gli  intcriori[  Ipirantia]  che  ancora  fpirauano,  c haucuano  gli 
fpirìti  vitali,non  che  ella  chtcdcflc  configito  loro, ma  guardaua , che 
fegno  clic  facciiano  per  rifoluerfi  a qucllo,ch;  la  doucua  Gire . 


[Heu]EfcUmaqaìin  quello  luogo 
. Il  Poeta,  perla  còmpa  filone  , che  gli 
viene  di  Didonc  , conlidcrando,  ctie 
ella  fi  vuol  medicare  per  iibcrarfi  dell'- 
amore, odi continuo  vifiiuuiluppa_> 
più.  . 

Xff^flane  delle  faroie  , delle  fauoUt 
deWhifiorie^  eliugkigram- 
mataali. 

’ [Heu vaiumignarxmcntcs]  qulil 
poeta  fidlmcnic  riprende  quei  profe> 
d,che  penfauo,  che  l’amor fi pollà—» 
mandar  via  con  qualche  forte  di  làcrì- 
fici  j ,oueramcntc  fe  non  riprende  que- 
Ao,  dichiara  la  forza  dciraraantc.  E 
dipoi  vitupcr-i  i (acctdotì,cbc  ammonicno , & auuertirno  Didonc 
dì  cole , che  la  non  doucua  credere  : perche  le  parole  che  feguitano 
di  lòtto mollrano,cbc  i làccrdoti  prcdiflcro  tutte  le  cofe  future;  do- 
tte dice; 

MHltaqufretereavatumfraMdafrionm . 

£mcntcsigiiar«  vtuum]chiama  le  menti  dc'profcti  ignoranti,  e per 
conlcgucmc  ignorami  co1oro,chc  pcnlàno,chc  i voti, clic  i t^pi^le 
Aanic,i  facrificij  iiabbiano  potere  cóteo  amore . Credoche^lgilio 
..voglia  dir  qui  queilo,chcPlatoacdicc  nel  Fcdro>cndconuiuio  , 


lieà  vdum  igaerd  mentcs  ! quid  vota  far entem , 
Quid  ddubra  tkuant  ì efi  molUs  fiamma  meduUas 
Ine  crea,  & taeitunjrìuit  Ikb  pedore  vulnus 
Vritur  infaUx  Dido,  totaque  vagatur 
Frbefwrensi  qualisconieaacerua fritta  , 

Quam  prociJ  incautam  nemora  inter  Crejfia  fi- 
xit 

Taftor  agens  telis,  liquitque  volatile  ferrum 
Uefeius,  illafugafyluas,ÌJtMfque pcragrat 
Didaos,  htret  Uteri  leihalis  arundo . 
ìfiuic  media  Aeneamjecumpcr  nutnia  ducit  : 
Sìdomajque  oftentat  opcs,  vrbemque  paratam. 
Incipit  effarU  tnediaque  in  voce  re/ijlit . 


che  amore  è il  più  antico,  & ilpiù  po- 
tentedi  tutti  gli  Dette  che  non  fi  puòda 
lui  impetrare cofa  alcuna,  nc  con  vo- 
ti,nc  con  facrifici , perche  é vna  poten- 
za lopra  tutte  le  potenze,  e comanda 
à tutti  gli  Dei:  eie  noi  vogliamo  bene 
confidcrar  quello,  noi  trouctemo , che 
amore  éil  più  potente  di  tutti  gli  aftet- 
tt  dell’animo dcll’liuomo  : c che  non  c\ 
è,nc  erba , nc  medicina  da  poterlo  me- 
dicare, fe  non  è medicato  dalla  lun- 
ghezza del  tempo . £ però  beo  dille 
Óuidio. 

NHltuamoreflmedicahilij  herhis. 
Pcròcfclama  Vcrgiliomoftrando , che 
era  vna  pazzia  a pen(arc,cbe  i voti  potcllcrogiouarca  Dalonc^  « 
chccrainfurt'ata.[Eftmollisflaniniamedullas]«ll,  viene  daedo, 
es,  di,  c fignifica  mangiare , confuinarc , cdiuororc  a poro  a poco , 
come  faccua  la  fiamma  di  amore  le  midolle  dcll*olTa  di  Didon , 
Dcclinàfi  quefiocll,edo,cs,cll,&  edo,dit  .Dacdo,cs,  nafeef- 
inSaitoelfe.  Daedo,dis,  nalcccdcrc[mollisfl.imma]ponenam- 
ma  in  cambio  d’amore.  E tagioncuolmcnie  l’agguaglia  alla  fiam- 
ma: perclie  egli  è come  vna  fiamma, che  confuma  l’animo,  e1  coc- 
poapocoapocodcll'lujomoicljcnonfcne  auuedc.  E pero  dice 

'LI  [mollis] 
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[jnoìlisJ^ioè  vn  fuoco, è vna  fiamma  leggieraxloé  in  qtiato  che  d- 
la  non  fi  fémtf.tMa  è pcnctr.ì(iua,edfuora(rjcc , che  fii  come  il  fuoco 
morto  rfc’mcdicijcliè  all<^J>pia  il  membro,  ch’enti  non  fentc  loglicn 
(Itili  il  frnfo,e  facendolooituoro , lo  coniuma , che  l’ammalato  non 
fentt  [n»dullas]crprimc  la  potenza  d’amore, che  non  folamente  pe- 
netra infin’all’ofro,ma  entra  ncll’oflbjcconfiima  le  midolle,  [i<c  ta- 
citò viuit  fub  pecore  vulmts]la  ferita  d’amore, ò il  male , che  viene 
Bll’liuomo  per  nmore,non  fi  vcde.E  per  qu^o  Virg.  chiama  Taci- 
lum . E perche  ei  viene  nel  petto, cioè  nel  cuore , e occupa  tutti  gli 
fpirit i,di qiti  è,  che  non  può  mcdicatcj  e viene  tacitamente , perche 
non  apparilo;  legno  alcuno  di  ferita:  ma  (ololaconlumationcdel 
corpo.E  pcròdice[Tacitum  viiiitfubpcèìorc  vulnus  ] viuit , viue, 
crelce,chcquen3  ferita  non  dimiiiuifcc , ma  di  continuo  diueni«_» 
maggiore, come  fanno  tu  tte  le  colò  viuc.E  diucnia  tanto  grande  vi- 
uetìdo, ch'ella  occupa  ntiroraniino,coccupatorardc,e  loconfuma 
sfiattote  peròdicc[vritur  infzlix  Dido} quella  e la  figura  chiamata 
itcratiotic,chein  tre  modi  egli  bà  il  medefimo.  Il  primo  ed  molhs 
fiamma  mcdul!a]il  fecondo  [Tacitum  viuit  lub'peAorc  vulnus  ] il 
tcrzo[vriiurinfafiixDido]infclix  veramente,  perche  ella  era  iiina- 
morDta,prrcbe  non  è cofa  più  inieliee  dell'innamorato,  perche  non 
viue  in  se,nè  viue  nqlla  cola  amaia,Tc egli  da  lei  none  riamato  :pcr- 
cl>e  amandufi  vna  pcifona,le  fi  dona  se  flelTo,e  non  ciTcndo  riama- 
lo,perde  fc  ftcITo;perchentin  ò nè  in  se»  nè  in  altri;peròil  Petrarca  à 
quello  propofito  in  quedo  Sonetto,  che  comincia  j 
SftfftfÌMte,  9 dclctnmt guerriera^  &c. 
dice  il  medefimo  infclix}oiicro  la  chiama  Infelice , pache  ella  ardc- 
m,e  fi  confumniin  lenza  auucdcrfcne.  E quale  è maggiore  in&licità 
diqucfìa.chcconfumarfià  pocoàpocOjC  non  fc  n’auucdcrc-Ói  fi 
Conlui«a,elc  n'auucde,cben  mi;erabile,&  iiitelicr,  ma  pcrchcfc  n’- 
aniu  de, può  rimediare  al  fuomalc.Ma  mtrctabilifTìmo,ccolui,ciic 
fi  conli:ma,e  nonfcn‘autiedc,pCTchc  fi  didrugge  affitto  lenza  ritte* 
dcr  nini, e capita  male  lenza  auuederlcne . E per  quedo  chiama  in- 
felice Didonc[Jtifa:l!x]  oucrameme  chiama  intclicc,pcr  le  difgratie, 
die  glidouaiino  accadere.  Male  noi  vogliamo  dir  bene,  diremo» 

« he  la  fhiama  Ì!.fei.ce  per  ledifgratic  fniure,c  le  p:  efcnti,c  tanto  più 
rertit’ella  non  le  ;cinfiiccu.>[Traiaq;  vigatur  vrbc  furenti]  hauen- 
do  i;  furore  d’amotc  addofTo,  onero  il  fuoco, clic  h cocctta , era  nc- 
ct  fTiriOiChc  ella  correfli'  di  q;ià , edi  là  infili ilta  come  vna  pazza , 
nonalitin'cmijchtfà vr.Catio,quandoc feritod’vnafreccia,  citc 
concingui,&  insù  guidato  dai  dolore  delia  fcrita,hnucndo  paura 
di  peggic[  v:  he  fijrcns]anior  non  è altro,che  vn  furore,  che  fa  diuc- 
tar  gW  iuiumi  ni  infiitiaii,e  pazzi,fénza  Aabiiiià  akuna;e  però  dipio. 
gono  amore,comc vn  fanciallo,onaam«ntc  come  vn  bambino, dtc 
non  può  parlare:  cpetò  più  di  lotto  diffe.* 
jKciftt  eJfioritf>utbaqMC  in  vece  rejìfiit . 

[qualisconicaa  cerua  faglttajqucda  co.nparatiotie  fecondo  ilLan* 
dino  è canata  da  Homcro, e viene  molto  à propofito  à quedo  luo- 
go perdici  Cretenfi  ctcciauano  i Ccrui  con  lefrccccauuclcna:c,c 
lorufentcndofi  feriti  cormianoà  mangiare  il  dlttamo,che  cornei - 
haucuano  magiato.faltaua  fuori  del  corpo  il  veleno,e  la  freccia  [tic- 
uiora  intee  Cicd]a]CrclIh,i.Crctcnfia,&  è vocabolo  Creco,il  Lati- 
no diceCreten(ìs[ncfciiis]ponc  nefcus,a  fcarobio  di  ncfcitus,volcn. 
do  dimodrarc,che  la  Cerna  ferita  nó  fapeua  chi  rhauefle  ferita, per- 
che il  padorccra  nafcodo,cfcben  accalca  rare  volte,  che  le  parole 
fignificanoii  cótratio,ptirfc  ne  trotta  qualcuna, come  e vcdlor,chc 
propriamente  fignifica  tirare, nondimeno  lignifica  arcor  colui,clie 
e timio.PcròdifTc Lucano, v<d;orìspaticnsiumidam  fupercnatac 
amncm,&  vcnlacd ficfola pauoris,vcdotem nó  nodctuum.Cosi 
ancora  ^cmidolofus  fignifica  timido,c  colui, che  è temuto  alumnus 
mcdcfiinamcntc,&  liofpes.Fclix  ancora  fignifica  colui,  che  di  la  fc- 
Iicgà,c  quello, che  la  riceuc . Podìamo  ancor  dire , che  ponga,  ne* 
ldus,pcr  il  filo  primo  fignIficato,per  modrarc.chc  la  Cerna  fcrita-a 
licbbc  tempo  di  poter  foggire,nd  cfrcndofcguiiata  dal  padotc,  per- 
che non  fapeua  d'hauala  faita,chcfc  riiancde  (aputo,  l'Iiaucrcbbc 
Icguita.e  prefa  fubito^illa  fuga  fyluas,faltiifqiic  peregrat  didxos]  la 
Cci  ua  (cntcndofi  fcntatftigge  per  le  fcluc,  e per  i bofehi  confi] lamé  ■ 
ic.non  fapendodouc  la  fi  và,draporcatadal  dolore  della  ferita,  clic 
dà  la  frcccia,clic  ancora  ella  lià  fitta  nel  fianco[  fiiga]  pone  fuga  a_« 
fcambio  di  curfu,  però  in  vn'alito  luogo  diflc  : 

Simul  arnAfìtgMjimnl  tqnerM  vcrtit . 
perche  noi  non  poniamo  intendere, che  mata  fuga  p«  fuga  dieedo 
pcragrat,  pcrciie  pcragrarc , fignifica  propriamente  andar  intorno 
intorno, ccrcando,coincfaccua  fa  Cerua , che  andana  correndo , e 
cacando  del  Dittamo  per  poterfi  medicare , e fc  ella  corrcua , ella 
correua  per  trnuirc  il  rimedio  predo,  clic  non  hancua  cagione  di 
fuggire  non  elfcndo  feguitata  da  nedùnof  dièVxosl  ided  Ccctcnfcs 
h*retlatcrilrthalisatùdolharrct,idcd,fixa  crat[!c:rialisjpcrcfic  ella 
portnua  la  morte  detta  da  letliOtChe  fignifica  morir[arundo]atùtio 
propriamente  è vna  canna.di  clic  fi  fanno  le  freccic  in  Oriente/  on 
che  fi  fanno  le  guerrc,dicc  Plinio,chc  gli  cfcrciti  d’ori  ente  fon  qual- 
che volta  si  groffi, e tirano-airaria  tantogran  numero  difiecrif  a 
cUc filano  ofcurarc  il  Sole/}ucd*ar  me  (bao  vfatc  mo  Ito  da  ^lìEgit- 

•t.-  . ■ 


' Libro  Quarto , 

cij4:iiopi,Arabi,Indi,Sdti3atTn,cParti.Inqueflo1uogoVergilio>' 
pone  arundo  per  la  ficccia[nunc  media]  hi  daia  bora  la  compra* 


I ione  à Didonc, che  come  la  Cerua  ferita  corre  in  qua,  & in  là  cer- 
cando la  medicina  da  guarirc,co$ì  Didone  andana  in  qua  ,&  in  là 
per  la  Città  vagando,  loodrandoà  Enea  torte  le  lue  ricchezze  per  , 
liaucr  cagione  d’intrattcnctfi  con  lui  per  rimediar  al  doloic,clie  gli 
dau.iamorc;ccomela  freccia  redaua  ne’fianclii  della  cerua,  cosila 
freda  di  Cupido  t edaua  nel  cuore  di  Didonc:c  come  il  colpo  della 
Cerua fù  mortale,  coslilcolpodcllatrccciadi  Cupido  fùcagione 
della  morte  di  Didone[Syduniafqiope$]  oucranicntc  Virg.  intende 
le  riccliczzc,cbe  Didoneportòfcco  4iSidonia,ch'clla  tolfé  à Pigma' 
leone , perche  per  la  mone  di  Sicheo  pèrueniano  à lui, onero  volle 
inferite, che  ellcfo/Uno  le  ticchczzcdiSiciiet^vrbcmqucparatam] 
chiama  la  città  parata, perche  era  già  ptoueduta  di  tutte  le  cofe,  che 
li  erano  nccciranc,e  da  poterfi  difcndcrc,e  daofTenderc  .Efebene 
di  fono  c'dice, pcDdcnt  opei  a intarupta, min arque  mutorum  ingc- 
tcs,  &c.quefio  non  importa  nulla»,  perche  le  bene  non  era  fornito 
ogni  cofa  mancaua  poco,c  v'era  la  materia  di  pota  finirae  però  di*  . 
cc  vrbem  paraum[incipit  cflàri,i\(cdiaq;in  voce  rcfifiit]qiiì  moflra 
Vag.la  vehemenza  d’amore,  clicfà , che  gli  innamorati  danno  vn 
pezzo  innanzi clic  fi  rifoluino  à dite  t fattiloroalla  perfona  amata» 
Òcalfinceficndo  rifoluti,  e cominciando  à parlare,  non  finifeono, 

Erchc  la  vciiemenzajd’amorc,toglic  lororardirc,c  le  parole,e  pepò 
idonc  cominciò  à entrare  in  ragionamenti  con  Enea,  e nel  mezo 
del  ragionamento  fi  fermò:  e peto  in  vn’altro  luogo  è faittodifet- 
tum  faciebai  amor:  pache  in  vero  l'amante  è parato  di  tutte  leco- 
fc,  clic  le  bifognano  ^r  dire  alla  perfona  amara . Ma  fubito,chg_.p 
egli  è per  parlare,ò  per  qualche  rifpctto,ò  pm  qualche  pciificr  nuo- 
uo,cbcgli  vicn  nella  fisntafia, ogni  colagli  elee  di  aicote,c  nonsà  più 
ebedire» 

OrSntdclUpnroìt. 

. [Hcu]oImrfraentcsignar*]mcnii  imprudcnti[vatnm]dc‘prow^ 
ti,cioc  dc’prolcti  ignonmi[qiiid  iiiuant  Jcfac  giouano[vou  ]i  vorfj 
[furentcmjà  vna  Jli’è  infunata,  e fà  pazzie  per  amore?  quid  iiiuanc 
ebe  giouant<[ dclubra] tcmpi[mo|Jis  fiamma]  vna Icg^a fiamma 
[cfi]confuma[medulla$]le  midoll^intac]inqucfio  mctre,cbe  fan. 
no  i facrifici[&  vulnus  tadtum]c  la  ferita, che  non  fi  ved^  viuhTcre» 
fcc[fub  peClorcJiicl  cuore  di  Didonr[infcetfx  Dido]l’infclicc  Dido- 
nc[vn'turjatde{quc]&[ftircns]infùtiata[vagatur]và  vagabóda[io» 


frcccic[ncfcius]iion  fapcndo  d'iiaucrla  ferita, onero  nó  cfletido  we- 
dutodalla  ccrua,e(raido  lui  nafcoAo[procul]di  difcoAo[fixit]ficcò, 
conficcò[incautam]non  fc  n'3ccorgendo[imcrnemorn]frà  le  felue 
[Ctcfna]Crctcnfi[qur]5r[liquit]la7dò  addofTo[  volatile  fcrrùjilfcr- 
ro,cbc  vola,la  frccda[i Ila  Iella, la  ceniB[fug3]corrcndo[pcragrat]và 
intorno[fyluas]allcfelucj,faln]rqucDiàxos]a’torchiCrctcnfi]arù- 
do]la  canna, la  frccdatlahalis]mortalc,cioè,clie  hà  fatto  la  frrita_i« 
mortalcflixret  latcrijllà  fiiu  nel  fiàco  alla  ccrua[nunc]iiora[ducit] 
Didone  mcnaf  fecum]fcco[AEiicam]Enca  [ per  media  ircenia  ] ^r 
mezo  la  G'tti[que]&roRcntai]monra,gli  vàmofirando[Sidonias 
ope$]lc  ricchezze, ch’ella  ponò  diSidonÌ3[quc]&[vrbem  paratam] 
la  dtiàjchc  era  pruueduta  di  tutu  le  cofcfindpit  effari  ] ella  comin- 
cia a parlarcà  Enca,ouao  apro h bocca  per  parlargli[niedi3quc  in 
voce  rcfifiit]c  fi  ferma  quandodla  appunto  iià  pronunciato  meza 
la  parola, perche  la  vclicmenza  d'amore  la  fpingcua  a parlare , & il 
rifpcttola  tcncua. 

Senfi AUtgorici^e  Aiorali , 

[At  Regina grauilhaucdo  veduto  Virg.anziconofciuto,chedue 
cofe  mantengono  la  Rcpub.la  rcligionc,cioè,c  la  libaalitd,facendo 
abboccare  inficine  due  Re,  fa  che  le  prime  loro  opcrationi  comin- 
cino dalla  rcligione,c  dalla  magnificcm^a.  Però  fà  che  primicramfi- 
tc  la  Regina  conduce  Enea  nel  tempio  ,comcs’è  detto  nel  terzo  li- 
bro,e poi  gli  fà  quei  comiiti  magnifici, e quelli  apparati  fbntiiofi,co- 
mc  noi  habbiomo  dato  innanzi  nel  medefimo  libro , e com'egli  hà 
conofdtito,chc  qucRc  due  cole  fono  il  fondamento  dc’Aati,così  an- 
cora hà  conofduto,clie  la  diflruttionc  loroè  l'incótincnza,  e l’intc- 
peràza,c  t difordinati  appetì  ti.  Però  introduce  Didonc  piena  d’ìntè- 
pera  nza,picna  di  libidinr,chc  fùcagione  della  fua  morte,  e della  dt- 
firuttionc  del  fuo  regno,e  quello  fù  a poco  a poco,  perche  la  natura 
degliliuominiè  à poco  à poco  diucntarcanitii,cnó da  vn’cflremo 
lenza  mezo  venire  aH'altro  cflremo.E  paò  e*  introdiiflc  prima  Di- 
donc per  vna  dona  cafiinlnia,c  prudentiflìma  in  goncrnarcla  Re- 
pub.ma  vinta  poi  dair^morr,edalla  libìdine,  abbàdona  ogni  buona 
operatione.fi  da  all'otìo,A: alla  lafciuia.  Da  quefio  fi  conofccquàro 
f icilmccc  gl’hitomini  nelle  cofe  profpcre  abbandonano  la  vinu,  e fi 
dànoalle  voglie  sficnateX  qncAonafee,  perche  in  loro  fon  più  pre- 
flo  ijirincipi)  miglioi  i/:he  la  virtù  perfotx  E qui  fi  tratta  delta  vita 
ciuilc^ne  tratt.-i  in  modo,che  Virg. vuol  montare, chèi  fodèmen- 
ti  dcÌ^cpubliclie,chcdi  nìcdolediucntano  grandi,  bino  i prind- 
pijmiglion,cbctfini.E  peròda  prmdpiotifìparnclaKeginainI« 

tutte  , 


Del^ Eneide  di  Vergtlio, 


tme  lecofe  temperata,  e poi  à poco  à poco,aflaItata  dairamorc,  di 
*cm?crata  fìdiuentar  continente, edipei  perla  medcGma  caufa  d’- 
amore diuenta  incontinente,  & al  Gneintempcrarìflìma.Eda  prin- 
cipio Virg.làcheDidoncama  Enca,non  (olamcntc  per  la  virtù, che 
noi  conofetamo  nella  vita  contemplatiua,ina  ancora  per  quelle  co- 
fe,chc  nelle  cofe  huinane,  oucro  neIÌ4  vita  aitiua  noi  habbiaino  per 
il  Ibtnmo  bcne,pcrchc  egli  introduce  Enea  pienodi  virtù , nobile,  c 
cotcnte,che  fono  quelle  cofe,che  fanno  lliuomo  felice . E però  dice  : 
Multa  viri  virtns  animo,multurqirecurrar,  gcntis  honos  hxrent  in- 
fili pcifborc  vultas.Vctbaq;pcrcnotuni  i FilofòG  tengono  nella  vita 
oniua  la  nobiltà  della  famiglia,  la  dignità  dcll’arpctio,  la  prelcnza^ 
della  pcrrona,il  parlar  omato,pcr  fommi  beni  delle  cofe  liumanc.Et 
AriRor.nell’Etica  dice,clie  lafelicità  è vn’aggrcgaiodi  beni  dcH’ani- 
fnu,edclcorpo,e  della  fortuna,  che  fon  quclìiiheio  ho  narrato  di 


à Didone  per  mouerla  à tpr  per  marito  Enea , e metter  da  banda_« 
la  paura  dou’clla  dice . O luce  magis  dileòàa  forori . Son  quelle  ra- 
gioni dico  prefe  tutte  dalla  vita  conimune,c non  da  ragioni  filofofi- 
che  per  ch'ella  la  perfuade  al  piacere,  ch’ella  le  propofe,  ch'ella  ba- 
t ebbe  hauiMo  con  Enca,c  della  pauta  di  quelle  cole,  che  non  erano 
da  temere  à vn  gran  pezzo  quam’ella  diceua  ,c  della  Ijccranzacb’- 
ella  le  daua  d'accrefccre,e  fot  tificar  il  Regno,  fc  alle  forze  Cattagì- 
ncfi  fiifreroaggiuntclc  fotzeTiuiane.  1 quali  argomenti  diedero 
Ipcranza  alla  kmmina  irnìoluia,  c fecero  ch'ella  u rilolue  à por  da 
canto  il  rifpetto  dcirhonore.Dclla  qual  cofa  ne  nacque , cb'eHèndo 
vinta  da  tanti  argomcnci,clla  incorfe  ncirincontinenza,e  ftandoia 
quella  incontinenza,à  poco  à poco  per  ladiTonefla  confuetudinex 
ella  ne  venne  à tale , che  non  eflendo  impedita  punto  dalla  vergo- 
gna,non  cercatiadicauarlì  le  lue  voglie  di  nafcoflo,ma  diuentaia.# 


fopra.E  la  rouina  di  DIdonc  non  nacque  folamcntedal  primo  moto  sficciarilTìma  alla  ruadifonclla  libidìnedà  nomed’oncllà.  Perque- 
ddlafuavolonià,madaiconfigli  della  forclla,che  la  confortòà  per-  llccofc  tutte  adnnq;  il  noftro  Poeta  non  cerca  altro  fenon  dimo- 
fcUcrarncllaruadclibcraiione,craandarlaad  effetto  con  cantera-  flrarcipctvngrandiflìmoclempio,&  importantiffìmo,  Didooe, 
rfoni,quanto  Virg.inoftra  nel  tcfto;  c però  diflc.H  s didUs  incenfum  importane iiTìmo  dico  à coloro , che  lono  folto  Tiropcrio  di  qualche 


inimum  inflammauit  amore.Pcrò  auucrtilcc  i Principi,chc  fi  guar-  Principe,  quando  ci  diuenta  tale , quale  diuentò  Didone . La  qual 
dino  dag!*adulatori,c  dall’ignoranza,  e triflitia  dc’configlicri , per-  prima  innanzi, che  rhaueflc  perla  riioneflà,parlandoà  qualche^ 
che  quelli  fono  la  mina  loro.  La  onde  molti  molli  dalcattiuo  clcm-  forcllicre  parlaua  bcciicmcntc,c  con  gli  occlu  balli;  era  reh'gioGlC- 
pio,cdi  coloro,cfac  noi  tenghiarau  cari,e  dalor  trilli  còligli  fi  muo-  ma  vcrlb  li  Dei,  liberaliflìma  verlo  li  fortflieri,  prudcniillìma  iiu» 
r„i  /■  rt.  - r\  j»  r.  i.r,.y.  edificar  la  città, giulUlTiina  verfoifuoi,ndmaiandaua  in  pubh'coi 

firfi  vcder^s’ella  non  andana  per  caufe  importanti  publicìie,  c di- 
uinc.  L’animo  (no  clTcndo  fortificato  l'Iioncllà,  era  libera  d'ogtù 


trono  à far  le  colè  tt  illc.come  inceruenne  à D.donc,chc  li  lafciò  per 
fuadereda  Anna,ch’ellatencuacariffiina,  perche elTcndo  la  poue- 
ra  femmina  ardentemente  innamorata,  c bancndo  perfo  alTai  del- 
la vinù  deH'animo,di  temperata  cii’ella  s’era  mollra  infin  à qui  co- 
minciò nelle  prime  parole  mofirarfi  continente  alla  forella,  perche 
febcncella'era  tormentata  dall'amore  , cllafaccua  rcfillcnza  a’- 
fuoi  alTalti,  efebeo  con  diflfì  cultà,  craal  volentieri,  nondimeno  el- 
la faccua  rdillenza.  Et  c d'auuertire,  che  le  ragiont,ch’Anna  a Nega 
[Nunc  cade  labcnicjfeguica  narrando 
t fotti  di  Didonc,clic  per  amor  ella  facc- 
ua,dicendo,clie  per  intercencr  Enea  più 
fixoellaccrcauadi  tardinuouo  dc’có- 
-niti,lo  prcgaua/die  di  nuono  e’narrafie 
kcolediTroia:crìdoTtafi  poiincafa, 
ella  li  dolerla  àllar  fola,  cnonhaueua 
■compagnia  nel  letto,aluo  che  Cupido  , 
in  fonnad’Afcanio;c  le  torri  comincia- 
te, el’altrccofc  erano  abbandonate,  e 
non  fi  lauoraua  più,  nè  fi  focena  più  co- 
là, die  baueflè  colore  di  virtù. 

Eff<^one  delle  petrolt , delle  feuole  » 
^ll'h^orieytlìieghigramnuutctdi. 

£Nunc  cade  labcflte  die  conutuia  qux- 
ric]Perchc  non  fi  vfoua  di  dcfinarc,  per 
quello  ella  ccrcaua  d’Inuitarcàccn.iEnea,cforliimcdcfimi  conui- 


pcnurbationr.  Hora  per  il  contrario  non  0 curando  più  dell'hon»- 
rc,  ne  và  pc^  tnita  la  c.ttà  come  pazza.  E s’dia  c in  cafa  fcnza.it  filo 


Enea,  non  fi  altro,  che  dolerli,  non  fi  cura  più  deH’opcrc  coinin- 
dare,non  pcnlà  à fpclc,  non  guarda  à ioduUria , lafci’a  andar  male 
ogni  cofe,  come  nel  tefio  feguence  fi  vede. 

le  non  labattc,cH’c  feura,  non  fi  lume.' 
Epcròdicc  [Luna  obfctira premit lun 
mcn] perche  c.Tcndo feura  pcrnóeficr 
percolTanotii'pccualume;e  quello  mi 
par  fenfo  più  ragioneuolc,e  quadra  pii); 
a quello  luogo,percheVirg' vuole  infe- 
rire,die  Didone  non  fi  paniuada  Enea, 


Nwfc  eadem,  Ubente  die,  eonmia  quetrìt  : 

Iliacofque  Uerumdmens  audire  labores 
Expojcit  ; pendetque  iterum  narrantis  ab  ore  ; 

Toft,  -pbi  dtptffi , Imcnque  obJcHra  ricijftm 
Lwupremtt,  fuadentque  cadeniia jyderafonms  j 

Sola  domo  msref  vacua, /bratiJquereliSis,  . r - , , 

Incubat  ; tllum  abfens a^entem  auditque  videtque  -9,"  ? Luoa,cho 

ernia  jtjcaniumgeìatoris  ìmagine capta , nonlucena.Clic  fe  la  Luna  haueflefote 
Detinet  : infandtmfifèdlere  peffit  amorem . 

Noncepu  afjurgiou  turret  yìion  arma  ÌHUeutus 
ExertetjportujHe,  aut propugnacula  bello 
Tuta  paranti peudent  opera  interrupta,minaque 
TOurorm  ingeutes,  aquataque  machina  cado. 


to  lume , ella  non  fi  farebbe  partita  ac- 
cora da  lui,  e farebbe  fiata  ancora  vii_» 
pezzo  à ragionarc-xperòfeguita  dicco- 
do[ruadentq;  cadenda  fyderafomnosl 
perche  fc  fi  vedeuano  le  llcllc,  oucfi’crx 
perche  non  era  lume  di  Luna,cbc  focef. 
, . . ,./f»cl>clcnonfipotcirerovcdcrc,perche 

vna  luce  maggiore  impcdifce  la  minore  ; c però  noi  vcggiaino , che 


d di  imtcepalxntedicjquefio  lignifica  (ciapo,eiìdidiiara  nella  no-  quando gl'èvn  gran  lume  diLuna.n6fi*ve'Beon7lTanr?n^^il^n^V»I 

‘^i  folaraentc  nò  fù  in  li  veggono  quando  gli  è buio[aiadci  sónosf  perche  la  notte  c\ni- 


Cartagine,(cbcnc  Verg.lo  fctiue,ma  fii  in  Rom3,pcrcbc  nò  magia 
uano,fe  nò  dipoi,cbc’l  Sole  era  andato  lotto, e però  dilfe  Giuiicnale. 


dajcgcncialònnofrydcracadcniiajnonchelc  (Ielle cafdiioo,ma«* 
pai  c, che  le  filano  per  cafcarc  à chi  le  guarda  [ fola  domo  motret  va- 


giarc àqudla bora  duamauanoccn^tiopójcominciornoà  man-  diftongato/ignificacfl:“r"mX?&ami^^^^ 

primo  magiare  chiamaiiano  pradium;  meritare, come  c,*rc  merem  paruonilum  abfens  abfcntón  auditm 


ti  lon  pazzijoucramcntc  la  chiama  pazza, pcrchcdla  volcua  vdir  di 
cuouo  quelle  cofe, ch’ella  hauctia  vdiic,non  confiderandoàgliar- 
gomcnti,chcfi  potcuano  fate  fopra  di  lei  per  tal  cagìon^pcndctquc 
iterum  narrantisaborc]Enca  per  cópi.uercU  Reina,di  nuouo  iiar- 
raua  le  coic  narrate, & ella  có  quella  Icufa  voltaua  il  vifo  in  verfo  E- 


uCTbio,quisfoljcrepomtanuntcmr^^^^^^^ 

^c  dice  à Taidc.Cum  milite  ilio prxfcns  ablènfq;  vt  fiat , dies , n^ 
Ctcfq;mc  amcs.mc  defidcrcs,mc  lomnics,mc  expeftes,  de  reccogi- 
te^mc  fpercs.mc  ic  oblcacs,mccum  tota  fis,  meus  fac  fis  poliremo 


tana  ic  coic  narrate, « ella  co  quella  Icufa  voltaua  il  vifo  in  verte  E-  animus,quandocgolum  tuusfaut  arcmio.&c  1 Non  haiiPnWn 
nca,e  lo  guardaua  fiff^t)nte,t,on  gli  liwaua  gliocchi  da  dolio,  pa-  conforto  Didonc|’intcrtcnci  coJcupSS 
rcua,ch  ella  lo  volcffobcr  viuo,echc  la  fieflc appiccata  alla  tea  boc-  inagIncd’Afcanio,in  quanto  alcorp^  &aSÌà  KSSLS 
ca:ecos.moftralagrand«zad’amorc,cb’cllaporuàEn«^^^^  ‘l'^'l^ccmdiEnex^cfxqSM^^^ 
ab  orc]pCTclicgh  amanti  hanquelUnatura.clw  lodane  proprie,cbcdcfidcrinodaghamand,firoS°^ 

uigh^o^uttc  lccofc,chediccla  pcrfonaamata,efieno,chccofc  che  in  qualche  parte  lofomVanoTinfandSmfiK  poffit 

r<^]«l>a‘«eoalocolloAfcfniopÌrvcdcr?cK^ 

part.rlMllhoracom.naauanoifofp,r,tvbidi^^^  lo  qualche  modo  il  fuoamore,&  in  parte 

uiuiuo[lumenq;obfcura  Luna  premit]dicc Scruio,  obfcura  Luna,i.  rezze à Afeanio  finfadùldicei WiaTch 


^à,oucramcntee^hiiucndcqucfiacofep,ù^ 

<ìmdolaLunapermanaturacorpoopaco,elUriccueillamedalS^  r,  . ...  «y««orma neii anima itrt- 


l#,e  però  in  Greco  fi  dicc/f//»i,chc^  vuoidircofe,  nóccmlamortdEÌ^Òdte^iilfen^^W^^ 

clic  iia  Iucc,4ff0,iiiiperne,tdell,à  Sole.  QuefiodiccSeruio . Io  dico  tcmoriì  follerc  poflit  amorem  iiifondò'b^fi  «ot^nrfi’r  mf,  a a 
CMÌ[Lunaotfcor.].iocUluna,cbcn6lucco^p.,cterebcneto^  « 

j..wn0vrttinciclo.«aonlocc.i.oiirc(l.perqacllo,cheel|»noil  Mftin>poffiMcI.nSd»m]piÌtaSÉ«.SÙlItSra^ 
dhooaJ«..feaon,q.UI,»dd&l=.  Ch.,ua»lol.h«’Sso. 


T I 
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1^4  Libro  Q^t0, 


n«ligcza,perche  larrf«ua  interrotte  l'operecomincìatc  [affurgunt] 
e (fiirgcre,é  proprio  rizzarfi  sù,  ò crefcerc  i poco  à poco , coinè  par 
proprio,cbc  facciano  le  torri, c io  muraglie,  quando  le  fabbricano  , 
che à poco à p^  par  checrefccndo elle  vengano  sù[  turres ] qne* 
fle  fono  propriamente  quelle , che  hog^i  (i  chiamano  torri , clic  fcr* 
ulano  in  cambio  di  fortezza , doucfìponeiavettouaglia  , c farti* 
glieria [ non annaSiuuentusexcrcet]  dalla  ncgligenzadiDidonc, 
nafceuaforio  nella  gioaemu,  perche  non  s’eferdtaua più  ncifarmi 
per  imparare  la  pratrica,  per  poterfene  a’bifogni  feruite;  ma  s'era 

data  tutta  aU'otio , perche  la  natura  de'popoli è far  quello,  che » 

veggon  fare  a'Principi,  c non  penfano  errare,  fe  bene  l'errore  è ma- 
nifcHo,qiiandoegiiimitanoÌlororupcriori.  Eperòiifuol  dire  , 
che  i Principi  H debbon  guardar  di  peccare  in  ptiblico,  perebei  pcc* 
cati  loro  in  vn  tratto  fi  fpargon  per  tutta  la  città , c per  tutto  il  Re> 
gno,  petche  dafeun  penia  far  bene , facendo  quel  che  fì  lui  [ propu* 
gnacula  tntajqucfii  erano,ouero  muri, onero  firomenti  bdiirì  ,da 
poterfi  difendere  al  tempo  della  guerra.  E dice  tuta,  non  che  que- 
lli propugnacoli  AifTero  ficuri,ma  per  mezzo  dc'quali  i Oirtagitiefi 
potcuanò eflcr ficuri,  percheia  ficurezza  non  c delle cofe  inanima* 
re,ma  delle  coreanimateq>ercheiecurus,  non  vuol  dir  altro,  che  II* 
bero dal  pcn fiero, c dalla  cura:  la  qual  confuma  ilcuore,  laqual 
cofii  non  può  cafeare  nelle  cofe  inanimate.  E fc  ben  dice  foaezza 
ficura, cafa ficura , queltoù  detto  abufiuamente,  oucro  è deno 
per  figura , ponendo  il  continente  per  il  contenuto,  cioè  qucllo.chc 
d delle  perfone,  che  fono  nel  luogo  contenuto  , attribuendofi  alla 
cofa,  che  contiene,  come  ù , mangiare  vna  libra  di  carne,  vn  fiaio 
difi>rina,&  vn  baril  di  vino[«qtiata  machina  cesio  ] quefia  è la  fi* 
gora  hiperbole , così  chiamata  da’Latini , che  fìgnifica  (imilitudine, 
perche  non  vuol  dir  il  Poeta  , che  quelle  macchine  fuflero  tanto 
grandi,  checllerufleroalcecoineil  ciclo,ma  voleua  inferire,  chc^ 
elle  erano  tanto  alte,  che  parcua,  che  clic  toccaOcro  il  rido,  ciod 
erano  altiffime. 


Ordinr  dtlh  paroU. 

[Nttncjborarqusritjcerca  di  fare  à Enea[eadem  conuiuia]  con* 
uiti  della  medefima  forte de’fatti mnanzi[labcte  die]idcA,lapio  die, 
efiendo  andato  via  il  giorno , & venuu  la  nott^qoc]&[  demens] 
fconfidcrat.imentc[cxpolcit  audirc]dcfidcra  vdire[  itcrumjdi  nuo* 
uo[Iliacoa  laboresjle  difgratie  Troiantf  quc]&  [itcrura  ] di  nuoiio 
[pendetjclla  pcndc]abore]dallabocca[narrantisJdiEnca,|chcnar* 
raua,  doé  di  nuouo  Raua  à vdirc  £nca[pofl]oltra  di  qucAÒ  [vbi  di- 
greflìjfcilicet  funt,poicIte  fi  fono  parriii[quc]de  [Luna  obfcura]  la.*# 
Luna  fcura[premit  lumcnjpremc  il  lumc,nó  riluct[quc]&[rydcra1 
le  ficlle[cadentia3  che  par  che  cafdiino  dal  cicb  [fuadeni  fomnos  J 
fanno  venir  fonoà  gli  huomini[fola]cflcndo  lei  (ola,  cioè  parendo*, 
le  effer  fola,non  vi  elTcndo  Enea[uixrct]  fi  duolc[  domo  vacua]cho 
lacafa  fia  vota, non  perche  la  fiilfc  vota,  ma  la  rcncua  come  voia_^ 
non  v'cfTcndo  Enea[firatifque  relidi$]c  nc'lctti  abbandonad  [iocui' 
bicjfi  lU(ola[abrcnsJ&  efiendo  lontana  da  Enca[  auditque]ode_  j 
[vidctque]&  vcdc[illum]Enca]abséicm]ch'cradircofioda  lei  [aut] 
oueramctc[capra]caendornn3morata[imaginegenicoris]dclfima. 
gine  del  padre, cioè  di  £nrea[dctinetgremio]  den  in  grembo  [ Afca- 
niumJAfcanio fìgliuol  di  £nca,cioà  Cupido^ie  hauca  prefo  la  fór- 
ma d’Afeanio.  E qucftofaceua[fipofiìcJ(c  per  forre  la  potefle 
lcrc]ingannare,  vinccre,sfogarc(amorcmin£indorojil  grande  jr 
amore[turrcs  ceptx]  le  torri  comtnciace[  non  afiiirgunt  J non  ere- 
fcono.non  fono  più  lauoratc[iuuentus]la  giouentù[non  excrca  ar*« 
majnon  s’cfcrcita  nclfarroc[vcjnc[parandgli  opcrari  non  prepara 
no  più[portus]  i porti[aut  propugnacnla  J ò le  difcfe[  mraj ficun^ 
oucro  per  mezo  delle  quali  la  città  fia  ficura[  bello  ] al  tempo  della 
gucr  r^operajf  opcre,le  fabbricl^pcndentj  fi  flaniio  [ intcrrupta  ] 
abbozzate, non  finitc[minxque  tngcntes]  c le  gran  fibbriche  [ mu- 
rorum]dc’muri[quc]8c[roachinaJlaniacchina,fcdifidograndc_>, 
fmifurato[xquata]pari  per  l'aliezza[coelo]al  dclo[pcadctinccrtu- 
pra]G  fià  abbozzata . 


t 

rQnàfimnl]  fi  andò  in  quello  termi-  Quamftnutlac  tali  perfenfitptfte  teneri 
rtc  Iccofedi Didone,  G!unancd.iiCic-  Caralonis coniux,  tue  famam obfiare furàrii 


lo  le  viddc.Ondc  con  grande  ira, ne  an 
dò àtrouar  Venere, eie  parlò, biafimà* 
dol3,cmo(trandolc  quanto  poco  hono‘ 
re  dii  cloueffc  haucrc  del  tradimento, 
ch’ella  hauena  furo  alla  poucra  Didcne 
infieme  col  fuo  figliuote  Cupido . £ lo 
inoflrò,  come  tal  cofa  era  nota  divi* 
glìaccheria,  & viltà  d’animo  }all'vldmo 
cerda  di  petfuader  lacche  ella  voglia  foro, 
che  Enea  tolga  per  moglie  Didone , e fi 
foeda  tutto  vn  regno  • 

Ebefitione  delle  fjtrole,dtlle fiueie,  dell' 
hi/fane , e IneghigrammMieaii, 

Km  fimuljhauendo  Giunone  ve- 
dono appellata,  andò  airouar 
Venere: e leparlò,  come  Dcltcllo[  fi- 
mul  ac]  quello  è auucrbio  del  tempo  fi 
dichiara  nella  noflraTcorica  delle  hnguc[pcllc  tencri].i,amorc  efle 


. rmt 

Tdibus  afffeditwr  yeneremfatmda  diSist 
Egregiam  vero  laudem , & fpoUa  ampia  rc/ertis 
TnqHe  puerqne  tuia  taemor  abile  no- 

men 

Vna  dolo  diuum  fifumina  vi&a  dnarnm  efi , 

Mire  me  adeòfaUtt;  veritam  te  marna  nofira 
Sujpe&as  hudm^e  demos  Cartbagmis  alid  • 

Sed  quis  erit  modusiaut  quo  nwu  eprtamme  tantoi 
Quiapotiuspacem  mermm,paSo{q\ HynunMs 
Exercemusibabes  tota  quod  mente pet dìi  . 
jfrdet  amans  Didottraxitqueper  offa/urorem» 
Communem  bunc  ergo  popttlitm,pmbiifqi  regamut 
^fpicijs}  liceat  Tornio  [ermre  marno  t 
Dotale/que  tua  Tyrios  permittere  dextrs  • 


inimid.  Eperòdice  Giunone  iVene*' 
reperirla  vergognare. Tu  haiacqui- 
Aato  vn  grande  bonore,  tu>c’l  tuo  figli- 
uolo,c n'hai  riportato  vo  gran  Trionfo 
di  faauer  vinco  con  inganno  così  vii  fb- 
minclla[Magnum , & memorabile  no- 
roc]ccrto,chc  non  fi  parlerà  mai  d’altro 
che  di  quello  gloriole  fiuto,  perch'è  do* 
gno  di  memoria,  di  celebrarlo  di  cond- 
.nuo,di  fcriuerlo  nelle  Roric , enon  Telo 
lafoiar  mai  vfoir  di  mcntc[fi  fxmina  vi- 
^ duorum  dljhà  dono  duaruro,c  noo 
doarum,  perche  quando  vn  nomerife- 
n'fce  vn  malchio,&  vna  femina,  fempre 
fi  debbe  accordar  col  mafchio.Ouorum 
riferifee  Venere, c Cupido*, e per  queflo 
dice  duorum  [ ncr  me  adeo  fallir  J ba_.« 
Giunone  inoltralo  à Vcocre  il  piccolo 


bonorc,cbecllahà  acquifiato  d’ingan- 

- nate  vna  femina.  Hora  le  moflra.chc  ella  hi  fitto  queflo  per  viltà 

captam[cbara  louisconiux].ide(l.luno,laqua)èforclÌa,emoglirdi  d'animo[Nccmeadeo  f3llit]ide(l,valde  feto.  Eponcadcoincàbio 


Gi<xte[ncofamam  obliare  furori]doé  hauendu  conolduto,  che  Oi- 
donc  era  tanto  infuriata  per  famurc,che  la  nó  hauca  rifpctto  alca* 
noallafama^cosìlafama non impediua l'amore,  com’clla  donca 
[fema]è  vocabolo  mczo,che  fi  pigi  ia  in  buona , 3c  in  cateiua  parte . 
Perche  fi  dicc£im3bonum,&umarnalum  .Qui  fi  piglia  in  buona 
parre.perche  s’intende  i’honcflà  di  Didone, cioè  l’honote,dei  quale 
ella  noo  ficcndoconto  alcuno,per  efler  troppo  innamorata,nó  ve* 
niua  à conttaporfi  alla  libidine^  per  quello  fi  lafoiaua  irafportar  da 
lei  doue  la  volcua[talibus  aggreditur  diélis]aggrcdi  proprio  fìgnifi. 
ca/flaltar  vno  con  aflutia,  acdochc  non  babbia  tempo  di  poter  far 
difefa.QisifeGiunonctchcallSmprouifoafialta  Venere  con  diuerfi 
argomenti, moflrandole  il  fuo  errore, accioclic  ella  non  habbiaiem  ' 
po  di  irouar  feufedi  difcnderfi[Sanirnia]^'ama  G'unoncSaiurnia 
perche  la  fii  fìgliooLi  di  Satumo,comcpiù  voice  innanzi  s'è  dctto,e 
però  Virgilio  la  finge  aftuca,pcrche  la  rnaJignità  della  (lolla  d iSatur- 
DO  fa  l’huQmofiraudolcntc[cgrcgiam  vero  laudem, &c.]qiicfto  è yn 
parlare  irooico,&:  vn'oratione  in  genere  dclibcratiuo,doae  ella  s'in. 
gegna  di  perfoadcrc  a Vcncrcrfhc  meffi  da  canto  gl’inganni,ella_^ 
Uccia  pace  feco:&  il  principio  è cauato  da  vn  potenti (fimo  argomé- 
tOjCbe  è la  dilbncflà , pcrclie  c cofa  di  foncfla , che  due  Dei  vincano 
vna  femina  raoriale,dcholecon  inganno[Egrcgià  vcrò  laudemjw- 
co  Uirooia:perciiedicr[Iaudem  egregiam]  incàbiodi  vitupcnuio* 
nem  nugnam[&  fpoHa  ampia  rcferii'8]qucfla  è l’altra  parte  dclU-*» 
ironia,perche  ponc[rpolia  amp)a]in  cambio  di  fpotia  nulliuimomè* 
ri.Et  d ia  figura  chiamara  repctitio.'pei^ctàtodfpolia  ampia  refer- 
iìs,quà(o  egregiam  laudem  rcferii$.Dicc  fpoUa  ampia , perche  i Ca- 
pi(34ii<l’eferc!to,quando  ritoroaaanodi  mora  vittoriofi,cnttauano 
wRocoa  eoa  gtaad|lfiau  aioafipìcifi  di  o:ofei>c4i  (foglie  tolte  (Lt# 


di  multum,con  Tcrcnr.Adolcfccntem  adeonobilem[vcritam  tc^ 
inocnia  noli ra]qucfla  era  la  paura  di  Vencre,chcclla  luucua  paura, 
che  Carcagiue  non  diueniaflc  ranco  grande,  che  ella  fottometccfleì 
Troiani  al  fuo  ImpcriaE  però  Vergiho  dice  innanzi.  Quo  fc  luno* 
nia  vcrtunt  aafpicia[(éd  quiseric  modus]haucndo  icoperioGiunoj 
nc  à Venere  la  feaude,  e la  viltà  dell’animo  fuo , cerca  di  far  patti  có 
lei.E  però  dicc.Sed  quis  crir  raodus?ciod  lafrìarao  andare  quel  che  d 
flato,non  ne  ragioniamo  più[modus]in  cambio  di  fine[aut  quo  nùc 
cenamine  tamo]ciod,chc  bifogna  più,che  noi  combattiamo?  il  coo- 
tendcrecosì  è pcrniiiofo  ad  amcnduenoi[quIn  poiius  pacem  ancr- 
nam?]chicdc  vna  honefla  cofa, perche  non  dcofa  più  honefta  delta..» 
pacc[habcs  quod  tota  mente  pet ifli]la  coilringe  fot  la  pace  : perche 
hauendo  liauutoVcnere  dò,cbc  la  dcfideraua,e  non  le  reflandofar 
più  cofa  alcuna,baucndoi  nemici  prigioni,non  può  in  vn  certo  mo- 
do rifiutar  la  pacc[ardet  amans  Didojquafi  dicat,tu  non  hai  da  du- 
bitar Didonc,che  ella  fi  mutidi  propofito,  perche  ella  d legata  flcet- 
tifiima  ddi’amoredi  Enea ,c  per  lui  muore,e arde, onde  non  fi  ripo- 
famaì  giorno , nd  notte:  perche  non  penfaad  aluo , che  à lui  mai 
[communem  hunc  ergo  populum]  chiede  Giunone  Itora  quello, 
chetila  voricbbc,  che  regnino  infiente  in  Cartagine,  e Didone  tol- 
ga per  marito  Enca,egli  dia  per  dote  il  fuo  Regno  [ liccac  Plu*ygio 
Sxuirc  mariio]quafi  dicendo  , forfè  ifi  non  hai  cagionedi  farlo  vo- 
lentieri,che  queflo  marito  d Troiano,quafi  volendo  dire,  vn  fallito, 
e fuggiiiuo,  che  ri  douecebbe  para  toccare  il  Celo  col  dito  à fargli 
haucr  cauta  venrara, 

^ Ordàit  delle  parete, 

[Qmun]  Uqua(DtdoQc[fixzM^fobitocbe[cUnIouiscoa- 


Dett Eneide  diFergilio, 

Ìax]faciràmogIiecliGioue,cio£Gìonóhe{|perfenfic]s’accorre[(c-  [canto  ccrcamtnc?Jcanragaerra  tri  noi,  do2  2 molto  meglio,  che 
neriÌchcrcraprcfa[taUpcfte]'iaui  peftc[nccfann]echclafuafa-  noi  crouiimo  la  mdi  Anirqueftagaerrafquinpocius]  perche  non 
ma{OTfl3rc]non  focena  reG(leaza[furon^ furor d’amorc[aggre-  più  prcfto[exerccmus]ficciatao  noi[pacenn  xceraani  ?]  vna eterna 
ditiir3aflalta[talibusdi6Hs]c6  tali  parolc[Wncrc]Vcnere,cioè  all’.  pace?[paaofque  Hymenxosje  nozze  fecondo  i patti , che  faremo 
improuifo  le  parla  in  qucGo  modt^verojin  vcri(à[iuque]e  tujpuer  tra  noi?[habes]tu  hai  bauuco  cucco  qucllo[quod  tota  mente  petifti] 
queruu$]ciltuofi«liuolo[rtìfcrti$Jacquiftate[egrcgiamlaudcm]  chetuhaide(ìderatoconcu(co'l  cuore.  Però  facilmente  puoi  far 
vna  lodefingolare[5c  refertis]:  ne  riportate  come  vittotiofi[  fpolia  pacc[Dido]Didonc[arais]cffcndoinnamorata[ardct]ardc  d’aino- 
ampla]grandiinmi  ijofci  [&  nomen  magnucn]  c vna  fàraagrande  rc(que]&[trax  it]hà  tirato  dentro  nelle  midollc[  furorem]  il  furore 
£tnemorabilis]dafarnecomraemorauone  di  continuo,  accioche  [pcroffa]pcrroflra,di  modo,  che  cu  non  hai  haucr  paura , che  ella  Q 
dia  fi  mantenga  femprefirfea  nella  memoria degrhuomlni , s’vha  muti  di  propofito[ergo]adunque  [reganius]  reggiamo.goucrnia- 
fcminafoÌarviàacfi]è  fiata  in£annata,Sc  vint3[dolo]dagl’ingànn»  rao[huncpopiil>jm  communem  J t^uefto  popolo  a comune  [ pari- 
(duorum  diuuro]di  due Dei[iicc ftllit  mc]nc  m’ingina [adcojmol-  bulquc aufpicijsjecon  pari  aufpici,cio2  comuni Hiceat]  c fi , che_^ 
to,doè  io  $ò  molto  bcne[tc  veticamjchc  hauendo  tu  liauuco  paura  à Didone  fia  lccito[  fcruirc]  di  fisrui re , & effer  foitopoQa  [ marito 
fcmprc[mxnia  noft  ra  jdella  raiaDtti[babniffe  fufpcdasjtu  hai  ha-  PhVygioJa  vn  marito  Troiano[  & liccat]  e fa  che  le  fia  lecito  [ per  . 
uuto  Tempre  iofpetto,c  per  nimica[domos  Carthaginisalcx]  la  mia  mittcre  tuxdcxtra:]di  fidare  alia  tua  fcdc[Tyrio$  dotales]  1 Carta- 
oobilo,e  magnanima  Cartagine[fed]ma[quis  erit  modus]  qual  farà  ginefi  in  doce,cioé  fà,ch’clla  poffa  ficuramcnce  dar  per  dote  a Enea 
il  fincdiqucftirrauagli[aut3oueranKntc£quo]achefincbifogna^  il  Regnodi Cartagine. 


[OIli]tifponde  Venerea  Giunonc_p 
dicendole,  che  direbbe  pazzia  rifiuta- 
/equeltó,  cheellaiia  propofto,  ma_# 
^li  refiaua  vn  dubbio  folo,  che  ella  non 
upeua,  feiFativolcuano,  che  i Tro- 
iani,& i Caruginefi  fiefletoin  vna  at- 
ti fola. 

itile  pMToU  , delle /dHoUf 
ielthifloru i elueghigréon- 
mesiceli. 


[Ollijfignificailli,  òcunc[ficcontra 
eft  ingreffa  Venu’$lancor,  che  Venete 
cono^Qc  l'inganno  di  Giunone,  che 
baurebbevolucocondurtcii  Regno  d’Italia  in  LSiia,  nondimeno 
clUSngedinonfeneelTereauueduta.  Eft  prudentemente,  per- 
dieilfingeredinons’accorgcredegliinganni , èdigrande vtiliià 


OUi(fenfitenimfimuUie  nuntelocutam, 

Ìlno  regMtn  !tali£ Lylficu merteretoras) 

Sic  coMtra  efl  h^reffuf^enus  : Quis  tdia  demens 
^hnuat , tmt  tecum  mdit  contendere  bello  ? 
Simodo ,quoimemr<u ì ftUntn  fortuna  fequa- 
tur 

Sedfatis incerta feror, fi  lupitervnam 
EffeveUtTyri\svrbem,TroiaqHeprofeliit , 
Td^ceriueprobet pofndos,aut fodera nu^i  • 

Tu  coniuxt  tibifas  animum  tentare  precandó: 
Terge, lequaritumfic  excepit regia  luno: 


Ordine  delle  parole . 
[Ollijall’hota  [cnim]  perche  Hcnfit] 
Venere  s’accorfc[locutam]chc  Giuno- 


ne hauea  parlato[rimulata  mente]  con 
méte  fimulata  maiiuolàméce,a‘oé[quò 
accioche  [aueneret  tegnum]  ella  tidu- 
celfc  il  Rcgnt^Italii]  d’Italia  [Lybicas 
oras.ùad  Lybicas  oras]ne’pacu  dclla.^ 
L:bi3[fic]q\ù  cafea  quella  parola  detta 
di  fopratOlli,  porche  da  fenfie , infino  a 
oras.è  parencefi[fic]  cosi  [ Venus]  Ve- 
nerc[cótrald.ill’alcra  bandafcA  ingref- 
. fa]parlò,ri(po(c[quis  demesj  qual  paz- 
zo,chi  è tato  pazzo, che[abnu3t]rifiati[calia]cali  partitif[auc  malici 
ò ch’ei  voglia  più  prcfto[contendcrc  cecum]concender  ceco  [bello] 
con  guerra,cioé,chc  voglia  più  prefio  far  tcco  guerra, che  accettare 


{quis  calia  demens]  quefta  é la  rifpofta  di  Venere  |]  fi  modo  ] quali  I partici  ptopofii  cQcndo  forell  a,6c  moglie  di  Gioue,  c Reggina  degli 


dicendo,io  fon  contemo  di  far  quefio,  che  tù  mi  di,  che  farci  pazza 
arifiucarto.  Ma  io  non  sò,fe  la  fortuna  vuole,fei  Fati,  eGiouc_<» 
vogliono,cheiTroiani,&iCirtagincfi  habitinoin  vnamedefima 
città[fatis  incerta  ferot]co$ì  tocca  tutte  le  cofe , che  reggono  le  co- 
lè humane,clie  fono  il  ca(b,i  fati,e  la  volontà  de  gli  Dei . Et  però  di- 
ce,f iris,fonuna,  & Inppitcr  [ cibi fis  animum  tentare  precandó .] 
^cfiomcdefimo  Eolo  dice  a Giunone  nei  primo  :Tuusò  Regina 
tqnidoptes,  Explorarclabor.  E dice  ben  Venere,  pcrcbeeflTen  Jo 
Giunone  moglie  di  Gioue , può  co’prieghi  tentare  la  volontà  del 
m ititò,  c vedere , le  fc  ne  contenta  dc’partiti , che  eli  a ha  propofii  à 
Venert[i>ctge,fcquir]vàadiinque,cfà  qiiefiojch’io  fatò,qucl  che  t* 
hòpromeCro[tumiicexcepIt  regia  luno]  Giunone,  chefapeua..* 
l'animo  fuo , e anco  la  ddil^adone  di  Gioue,  fece  quefia  nfpofia, 
che  è nei  tefio  fegucnce . 


Oei[fi  raodo]pur  che[fortuna]la  fortuna  [fequarur  fteàu]  feguici  il 
fatto,: 


i,3Ccomp3gni  quefio  fatto[quod  memoras]  che  tù  racconti,  &c 
proponi,a‘oé,pur  che  la  fortuna  voglia,che  t^uefio  fia[fed]ma  [fatìs 
incerta  fcror]ina  io  fono  incerta  della  volóta  de’fati.  Se  fono  inccr- 
ta,n5sò[fi  Inppiter]fcGioue,[vclit]voglÌ3,[cffe  vna  vrbcm]chefia 
vna  città  fola[Tyrijs]a’CartagInefi  [Trolaq-,  profcélis]&:.i  quelli, 
che  fono  venuti  di  Troia,cio2i  Troiani  [ve]  & nó  sò  fe,  [probet]  c’ 
lodi,vogliaJ]mifccri]che  fieno  melcotaci[Qppulos]i  popoli, [auc  iù- 
gi  Ét  Jcra]chc  irà  loro  fian  fatti  i paiti,e  legge,  che  li  congiug  i infie- 
m(^[tuconiux]tu  che  fei  fua  moglie,[fibi  &f.cfi]  tl  é lecito  [tentare 
animnm.f.ciusjtenta  r lo  animo  fuof  precandn]co  i preghi,  cioè,  ef- 
lèndo  tu  fua  moglie,!!  puoi  (lare  intorno,  & facendoli  carezze  « far 
che  ti  dica  l’animo  fijo[pcrge]fà  via  quefio[fcquar]io  lcguirò{curo] 
aH‘hora[Regia  Iuno]Giunonc  Rcgina[Gc  exccpitjcosi  fegnitò . 


[Mccum  erit  ifielabor]  narra  Giu- 
none à Venere  come  fi  polfa  ftr  quello 
ch’eli  a bà  propofio , dicendo, ch’hauen- 
do  Didone  con  Enea  andar  a caeda,  el- 
la farà  piouer  canto  forte,  che  faranno 
cofiretrì  amendue  andar  in  vna  fpelon- 
ca  (ul{,douo  faranno  il  parentado. 


quodin- 


JB/pofìtìme  delle  paroUydelle fauole,  delt 
htflorie,elMoghigranm<uicA!i. 

^ [Mecum  erit  iftelaborlquefia  fatica 
d’intender  da  Gioue  la  volontà  fua, farà 
mia.quafi  dicat,non  te  ne  dar  impaccio 
ch’io  lo  farò  da  me  [mccum]  diccme- 
cum,  & non  incus,  perche  vuole  infcri- 
Ire , che  quefia  fatica  farà  iempre  con  cf- 
<c[nunr  qua  catione]  le  moRra  bora  in 
che  modo  fi  poffa  far  quello,chc  s’hà  da  f3re[confitcri]  quefio  non 
2difupcrfluo,come  ancora  è f4ta,renarrab3t  [venacumj  è Alpino, 
lignifica  motoà  loco,però  potcuadir,ad  venandum . De* lupini  ne 
ragionò  difiintamentc  nella  teorica  della  lingua[mircrrim3]qucfio 
2 vn  fupetlatiuo,che  viene  da  mifer , c douerebbe  far  mirerifiìmiis . 
La  ragione,  pecche  egli  dica  miferrimus,  fi  dichiara  nc’fnpcrhitiui 
della  nofiraTcorica  [mifertiraa  ] cliiam  t Didone  miferabiliilìmi. 


TdecuMeritifielabwì  amie,  quaratione 
fiat , 

'Confieripoffitpaucis,aiuerte,  docebo. 

Venatum  t>£neas , vnaaue  miferrima  Dido , 

In  ncMus  tre parant , yoiprimos  crt^inus  ortus 
Extulerit  Titan , radi)fque  retexerit  orbem , 

Ut  ego  nigrantem  commiflagr andine  nimbum, 
Dum  trtpidant  alo , (altufque  indagine  cingunt , 
Defuper  infundam , ^ tornir u calum  omne  citbo . 
Diffugient  comces,  Hr  noSe  tegentur  opaca, 
Speluncam  Dido , dux  eir  Troianus  eaniem , , 
D:uement,adero;<ir  tua  fi  mibi  certavoluntat, 
Connubio  iuHgam  fiabili,  propriamque  dicabot 
U:c  lìymentus  erit , non  adutrfata  petenti 
jùmuit inique doUs rifu  Cytherea repertis , 


care  al  verbo, che  con  lei  c compofio  il 
contrario,  come  a refèro,  come  io  più 
luoghi  habbiamo  più  voice  detto  [ ni- 
gràtcin,i.nigrum]  & pone  il  participio 
per  il  nome, come  fà  molte  volte.Ec  au- 
ucrrltc,clieil  participio  ancora  bà  la_» 
natura  del  nome, perche  fi  dice,  Icgcns 
libros,&  librorum  come  leélor  libro- 
rum.  Quefio  fi  dichlata  nella  nofica 
Teorica  iie’panicipij  [alx]  quefiefono 
legentiàcauallo  , e fon  chiamate  alx, 
per  quefio  , perche  quando  referdto 
combatte.  Ranno  intorno  a’ pedoni  à 
guifa  di  ale  [trepidant]quì  fignifica  af- 
frettareJEtin  vn’altro  luogo  dille:  Me 
dum  trepidi  crudelia  limina  linquunc 


[indagine]  idcftinquifiiione  feraruin 
[defuper  infiindam]  ben  dice  Giunone  di  far  quello , che  può  fare: 


perche  ella  è l’aria.  Se  l’aria  può  generar  la  pioggu  : perche  la  piog- 
gia non  è alcro,che  aria  cunuertita  in  acqua.  Et  Arifi.  nelle  Meteo- 


tc,c  nella  Fifica.doueparladella  generatione,ecorrimione  , chia- 
ramente dichiara  quefia  cofa  : perche  gli  clementi  fi  conucrtono  I* 
vno  nell’altro  per  forza  della  corruuione,  e gcneraiione,  che  fono 
due  principi)  della  natura,  che  fenza  quelli  la  natura  non  porrebto 


perche  tutti  gli  amanti  fono  mìferabili,  che  vogliono  meglio  ad  al-  operare  : perche  volendo  d'vn  corpo  produrre  vn’altro  corpo,  pri- 
tri, che  àfcftclfi, che  non  è la  maggior  pazzia  di  quefta  .EPcopcr-  malocorrompc,epoiàpocoàpocolodlfponcà  rieeuerc  iafonna 
do  diffe.  di  quel  corpo  in  che  ella  l'ha  voluto  trafmut  are, come  chiaramente 

Darhu  in  territ  nihil  efi,  quad  viuae  amante  : fi  vede  in  detti  libri[&  tonicru  coelum  omnc  debo  ] che  cola  Cano  i 

Ntemodo  (JìJmUu)  quod  minus  tjfevelis , tuoni.  Se  i baleni,ne  liò  ragionato  poco  innanzi , però  non  ne  dirò 

ETercntio  diffc:Ómncs,qiii  amant  nuferi  fum[rctnit]queiyo  vie-  altro  [no(ficopaca]ponenoéle,à  fcambio  di  caligine , perche  ella.-* 
fla  ccgo,gls,texi,teéàum>Tcgo,figrufica  coprire . Retego,  non  fi-  votcua  far  venire  vna  nebbia  tanto  folta , che  non  fi  vedeffe  nulla, 
^'V/>caricopctre,ma riaprire, pwebe, re, in compofìrionefàfigoifi-  come  poicIUfcce. 
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'Libro  Quarto. 


» . . 1 « , Ordine  dtlUt»^t.  tlaclodacapo  3pic[coraircsJ  cópagnl[dIffogi&]fbggirannocliHù 

[Iftc  laborlcoicfta  fatica  di  parlare  à Gioui  [mt  niccum]  fari  ap-  qui, e chi  in  là[&  tcgcnnirlc  farine  copcr»Xnoae  opacaìda  vna_# 
preflb  di  rac|nunc]hora[doccbo]io  ri  dirò[paucis]  có  poche  parole  nebbia  ofcura,efotta[DidojD:donc[&  Troianus  duxlc  Enea  Tro- 
brcueinentc[quarationc]conw[pofntcóficri3fipoflàfarc[quodin-  ianodeuciiictlvcrtànoamcnduc[candcfpcluncàj  nella medefinu 
flaOqncI  ch’è  prcfcntc,&  in  cncrc[r£ncasJEnca[quc]&|;mirci  rima  fpclóca[adcroJio  farò  qui  prcscrf[&  fi  mihi  uiaccrta  volùtas  Ceri*] 
Didojla  mifera  Didonc[vna]inficnic[paranr]  ordinano  f ite  in  ne-  e s‘!o  farò  certa  della  tua  voIont*,cIoè  s’io  farò  certa,  che  tu  voglia, 
mus]andar  nc'bofchi[vcnatuni]a  caccia[vbij(u  biro,chc[Tiian  t ra-  che  fi  faccia  tra  lor  parcntado[iungam.f.i£nc*]  io  la  conginngcròà 
fliiiusjil  Solcdi  domatiina[extulerit]p3rtorirà[primos  omis]i  pti-  Enea, gliela  darò  per  moglie[conniibio  ftabilijcó  ftabii  matrimonio: 
mi  naicimcfi.cioc  fubito,che  domattina  farà  di, oche  farà  apparito  I'  ciod  in  modo.clie’l  matrimonio  flarà,  enon  i^fceri  tra  lorodiuor- 
alba[qHc]&[rcrcxcrit]c  fnbito, ch’egli  harà  fcopcrto[orbc]  il  mòdo  ti(5[propriaraquc  dicabo]&  gliela  darò  in  modo, che  la  farà  Aia,  e ne 
[radi js]co’r3gt»i,cio£fiib:to,chc’l  Sole  farà  Iellato, e harà  illuminato  potràfarafuomodo[hicHymeri;ys"iO  queflofarà  ilDiodelle 
fi  mondofegojiofdefiiperldi  fopra[inAindam  ]mandcrò[nimb«ni-  nozze  in  modo,chc  fi  faranno  le  nMzc,oueramfntc  diremo[hicl 
grantcmjvii  nembo  nerofliisja  colloro[commiftagrandine[ef^o  qiij.a  qucfteno2zc[critHymcn*us]interiierri  il  Dio  del  le  nozze, 
mcfcolata  la  graiidino  con  quefta  pioggia[dù]mciurc,che[alat]l'ca-  in  modo.die  le  faranno  pcrpttuc[Cj-thcrca]Vencrc[nó  aduafaro] 
Urlici  i^ircpìdamjsaffrctfanofqucj^fcinguni]  e cingono  [faltus]  i non  lì  contraponcndo[pctcmi]a  Giunone, che  feccuaqucflc  dima- 
bofchilindagincjandando  ccrcado  le  fiere  delle  fclu3ggìnc[&  toni-  dc[annm‘i]3ccanlcnci,acc«niiòdVflcrcc6tciitaraiqucdolìs  reper- 
iru]cco*itionI[ciebo]lonioucrò farò  trcmarc[oraiicccelura]  timo  tisìconofciutigl’ingaimi.el’aflutiadiQunoncLrifit]  fcncrifc. 


[Occanuintcrca]ftando  lecofc.così, 
venne  il  giorno , Se  ogn’vno  fi  mctteua 
in  ordine  per  andar  alla  carda  • Et  ha- 
uendo  proueduto  ogn’vno  quello , che 
bifognaua,  fi  meflbno  in  ordinanza! 

Troiaiii,&  i Carraginefi.pcr  accompa- 
gnare la  Reina  a caccia . 

JLffofittone  delle  far  ole  , delle  faaolet 
dtlth^arieT/e  lutghtgrammaeicjlt . 

[Occanuin  intcreajdicc,  chd'Aurd^ 
ra  leuandofi, abbandonò  rÓtcano . Pa- 
re,che  l'Aurora  vóga  dairOccano,qaà- 
dolafilciu  foprail  noftro  Emifpcrio, 
e ch’ella  lo  abbandoni.E  però  dice , fur- 
gcns  tcliquit  Occanum  [it  poi  ti$]  pone 
portis  a fcambio  di  ad  portar , come , it 
cIamorccE.'o,&  venimus  L]iio[mbarc 
cxono]iuharc,idcft  lucifero,  cioè  cRcn- 
(K' fonata  la  Itclla  Diana  : e quella  che  fi 
liciia  11  maitina  innanzi  l’aurora  i Lati- 
ni la  chiamano  Lucifer,afcfo  lucem_>, 
per  Ji’clla  porta  la  lucc,e  quella  è la  flcl» 
la  di  Velici  e , ch'ancora  fi  licua  la  fera , 

Se  ali’hora  richiama  vcfpcrafiaro.cvc- 
ijpcroipecchc  ella  porta  la.firra . Il  corfo 
fuo  è vclociflimo  a par  del  Sole  nel  fuo 
cccaitrico , ma  il  Aio  epiciclo  nel  quale 
ella  flàfilTa,  e fi  mnoue  alle  volte,  la  fa  andare  aliami  il  Sole  la  mat- 
tina, & alle  volte  dietro  alSole  la  rera[iubarc]chiamalo  Iiibar.pcf- 
chc  proprio  lubar , fignifica  Lucifer : pcrclur  qucAa  fttlla fpargc_4 
la  iuba,cioc  i crini, ò i razzi  della  luce,  operò  ciò  che  i ifpicndc  fi  di- 
manda iubar,comc è iiibar  argcnti,&  iubar  gemmatimi . Qualche 
volta  la  ftclla  di  Gioue  fi  dimanda  Lucifcr,m3  ordinatiameme  que- 
llo nomee  della  lidia  di  Vcnae.c  però  dilTc.  Quem  Venus  anic_-a 
aliosaftrorum  diligitignes.  Equeflacla  figura  chiamata  illcron 
proicron;pcrchc  prima  apparifee  la  ftclla  Diana, che  l’Aurora, non- 
òimciKJ  hà  detto,comc  prima  è apparita  l’Aurora,  e poi  e apparfa  la 
ftclla  Diana.Dcclinafi  hoc  iubar  ris(dclcdl.i  ìuucntus]  nò  andana  à 
qoeftacaccia  ogn’vno  , ma  folamcntc  quc’giouani,  che  erano  ftati 
ATlti[retia  rarajcomincia  à narrare  gli  ftromcnri,che  portauano  al. 
la  caccia[rctia  rara  plagx]inolti  dicono, che  rctia  r.ira,  fieno  le  reti 
maggio;  i,plagas  le  minori.  Alcuni  vogliono^clic  piagar  fia  la  diftini- 
rione  di  rei  ia  rara.  Se  vogliono,  ebe  piagar  fia  la  dichiarationc  con 
clic  Cdichtnta,cbc  cof»  fiano  rctia  rara.Ma  è da  fapcrc,chc  plagq  rò 
propriatriente  le  Ami  da  capo,  e piè  delle  reti , douc  le  fono  infilzate 
[hio  venabuta  fern>,idcfl  vcnabula]la(ifccri.Epcrqucftalichuma 
vénalHilì,  perche  fono  atti  alla  caccia  [ Maftylique  ninne  equices  1 
qucfti  fon  popoli  della  Maflìlia  non  difcoftiddfa  Mauritania.  E fi 
uiuc  con  vn  I,  foto , perche  altrimenti  il  ver^  non  ftarebbebene. 


Oceanum  interea  [lirgcnt  .Aurora  rtUqmt , 

It  portis,  tubare  exorto , deleSa  iuuentus , 

Ref/a  rara,  plaget,  lato  venabulafcrro , 
maf)ylique  ruunt  equites,  & odora  camm  vis  , 
I{egiaam  tbalamo  cunQantem  ad  Imiua  primi 
Tanorum  expeSant  : oflroque  inftgnis  ,tìr  auro 
Stai  fouipes,  ac  frena  feraxjpumantia  mandit . 

T andetn  progreditur,  magna  Jitpante  caterua, 
Sidoniam  piSa  chlamydcm  circundata  limbo  ; 
Cui  phraretra  ex  humero , crtnes , nodantur  ut  au~ 
rum,  , 

• jCurea  purpuream  fubneSit  fibula  vefiem , 
Vecnon&Vhrygijcomites,&lMus  lulus 
Ineedunt:  ipfe  ante  alias pulclxrrimus  omneis 
Inferi  fe  foctum  Mneas,  atque  agmina  lungit. 
Qualis,  vbi  hybernam  Lyciam,XantiqHe'fluent4 
Deferit,  oc  Dtlum  maternam  inulfit  .Apollo: 
Infiaur atque  ceìnrs,  mifìique  alfaria  circum 
Crctcfque  Dryopejque  frmunt,  piSique  .Agi- 
t biffi  ; 

Ipfe  iugis  Cintbigraditur,  mollique  fluentem 
Fronde  premit  crinemfingens,atq  ; mplicatauro. 
Tela  [onant  bumeris,  baud  illo/egnior  ibat 
.Aeneas  tantum  egregio  decus  emtet  ore. 


però  ben  diflc  Tcrcn.Dum  moliuntur, 
dum  comtintuc  annur  cft  [primi]*i,  pri- 
miorcr[oftroquc  infignir,&  alito]  a piè 
lalcala  crailc3uallo,chcafpctraua  Df* 
- donc  tutto  adorno[o(lro]  qucfto  era  l’. 
'Ornamento di  ch’era  ornato  il  cauallo  , 
ch’era  porpora[&  auro]queftocra  l’al- 
tro ornamcto,di  ch’cranó  adorno  i fbr- 
nimcnti[infigiiir]proptiaroente  fignifi. 
ca  vna  cofa,ch’è  per  qtialchcqualità  ra^ 
ra,nobilr,efamofa, com’era  qucfto  Ca- 
o.illo  di  Didonc  [ftat  ] ferine  le  qualità 
dcicauallo[  ftarej  fignifica  ftar  fermo,* 
ma  qui  in  quello  luogo  fignifica  eflcr 
prcicnie,  pcrclicfe  noi  pigliafiTìmoftarc 
fimpliccmrntenel  fuo  lignificato,  for 
rebbe  vn  biafimar  il  cauallo,&  egli  lo  lo^ 
da  «perche  il  cauallo  tra  l’altre  lucbuò» 
ne  qual  ita  ha  haucr  qucfte  di  non  fi  fer- 
mar mal.Però  nella  Gcorgica  diflc  par- 
lando del  buon  cauallo.  Stare  loco  ne- 
fcit[fonipe3]quefta  parola  dichiara,  che 
(lare  non  lignifica  ftar  férmo  : perche 
fonipes  non  fignifica  altro,  chcAionar 
di  conunuo  i piedi  col  non  fi  fermare. 


perche  vn  canal  bnonD,fcmprc  maneg- 
gia i piedi,  fempre  rafpa  la  terra . e fem- 
pre  hà  hot  l'vno,hor  l’altro  piede  in  ari a{  ac  frena  fcrox  fpumantia 
mandir.]Quefta  è vn’altra  buona  qualità  dcIcauallo,cbe  dicótinuo 
maneggia  con  la  bocca  il  morfoiCgetrafuora  vn  monte  di  fchiuma 
[ferozjchi.amafi  feroce  quella  colà, ch’è  viuacc,  come  in  qucfto  luo- 
gorpcrchc  quello  cauallo  eflendodi  Dtdone,c  adopràdolopcrifpaf> 
fo  non  era  fcrocc,ma  viaacc;perche  il  feroce  hà  dello  fpaucnieuol^ 
il  viuacc  dcH’al!cgro,edcl  dilcttcuole:  perche  habbiamo  da  credere, 
clic  qucfto  caiiailo  fuffe  viuo,bello,e  pinceuole[frcna  fpumanria]n6 
che  il  freno  fuo  fàcefle  la  fchiuma , ma  la  fchiuma  che  la  faceua  lui 
cafeaua  dal  freno, ch’egli  haueua  in  bocca[tandcm  progrcditur]Di- 
donc,dopò  il  firfi  afpettare  vn  pezzo,  ai  fine  venne  accompagnau 


da  vna  gran  moltitudinc[candemlfi  vfa  quando  doppo  vngrand’af- 
pettar  fi  hà  qucllo,cbcfidefidera[p!(5lolimbo]imbus,comecliropra 


vn’altra  volta  fi  è détto, è propriamete  vna  banda,  oucramcntc  vna 
(Irifoia  di  qualche  cola , che  fi  mcireda  piè  intorno  à vna  vede  per 
ornaracmo[Cuipharetra]fcguita  di  fcriuerccom’clla  eraomata_« 
[crincs  nodantur  in  aurumjin  aurum,que(la  era  vna  reticella  d’oro 
douc  erano  icapelli.Ipfc  ante  alios-  DI  (opra  ha  detto  la  compagnia 
che  ella  haueua  fcco . Ora  dice  in  cheluogodella  compagnia  ftana 
Enea[qualis  vbi  liibcrnam  Liciaml  le  comparauoni  fono  fiate  tra-, 
uate  per  dar  lume  alle  cofc,a(xiochedle  fieno  intefe  meglio,  ddfe 
quali  alcune  per  prouare  meglio quello,cbe fi  dice,  fono  mdfe  irà 


perdicqueftafiilabafièhinga,chcfàildatrilo^onlafillabainn3nzi  gli  argomcnri.altrc  fono  fiate  trouacepCTefpria}ere,oucro dipinger 
tna.Ondcbifogna.citcla  fillab.'ili,ch’cprindpioa|ipicdifi3  Iiingaie  le imm.aglni delle cofe. 


fola  fufte  fcriita  con  due  I,  farebbe  brctie  ; nondimeno  il  nome  del  la 
città,  ch’c  nella  Franoa  è brcue,pcrò  Jiftc  Lucretio,  Mafryliatn_a 
deicre  vacai[Sc  odora  canum  vls]vi$,  fignifica  vna  moltitudine , e 
molto  più  fignifica  vis, che  s’egli  hauefie  detro,muliitudo.Ondc  Sa- 
luflIo.Qtiuiemptftatcvispifoiiicrupit[odura]qucfla  è vna  parola 
detta  Iinpr optiamcntc,pcrcheodorum  proptiaméte  fignifica  quella 
cufa,clic'gcua  fuori  di  fcodorc,e  non  ebe  (cguita  l'odore,  comedif- 
fc  Staiio.Ec  odoro  vulncte  pinu$.NQndimeno  V irg.dice,  vis  odora 
canu,ìnipropriameruc,comc  s’èdctto,percl>e  i cani  feguitano  t’odo, 
re  delle  ficrefRegini  tbalamo  cunfbntc]  la  Rcina  rccódol*vfanza 
dcllèdóne  fifiaua  in  camcra.c  fi  faceua  afpcttareda’princtpali,  che 
ftauano  i piè  ddic  leale  ad  afpettarla.  La  quale  eOTendo  innamorata 
doucua  aflfrcuatc;ina  potette  più  iu  Id  la  natura,  elicla  pafCooc,  e 


come  qucfto. 

/nde  Lupi  ceu  Raftores  atra  h:  nebula, 
nódimcno  bilognaoflcruarr,chc  quella, che  fi  là  per  vn.*i  fimilitudi- 
nc,non  fia,nc  o(cura,nè  incognita . E bifogna  imitar  Virg.die  le  hà 
fatto  bene  ncll’viio, e nell’altro  modo.  Il  quale  agguaglia  Enea  à^ 
pollo, come  fi  vede  nel  cefto[iiybcrnàLyciàJnon  che  Licia  Gaafpra, 
ma  buona  per  ifuernarui  delio, perche  cosi  è la  natura  di  quel  pac- 
fc.E  finge  Virg.di  voler  (are  vna  cofa,e  nè  (àvn’altra,pcichc  finge  di 
agguagliar  Enea  .i  Apollo,com’cI  fa , e moRra  intanto  doue  ApoHq 
fo  le  rlfpoftc.perchc  fecondo  l’iftoriciCgH  ftà  fei  mefi  dell’anno  in  Pa- 
tera città  di  Licia, e però  egli  è chiamato  Apollo  Pararco  : e glial- 
trl  fci|nefi  cftini  in  Dclo[imiifit  Apollojagguaglia  Virgil.Enca  a A> 
pollo, oucra  mente  per  amor  delle  freroc,  ouero  dardi , ch’egli  vlà< 
uancllac3ccia,nucr«ipcntcpccilfuniro,  e infielke matriniopK}, 

ni-rrhe 
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r'  trchc  come  noi  habbia  mo  detto  di  (bpra;queno  nnnic,cioè  Apollo 
nemico  delle  nozzcrCrctcsJviencdi  Gres , corat  anco  habbiamo 
detcodi  ropra,c  figniflca  i Candiotti[I>iopcs]qucfti  fon  |popoli  a 
cantoii  monte  Parnafo.c  furono  canati  d’vnaProuinda.c^oggi  fi 
chiama  DorIs,da  Hcrcol^pidliq;  Agathyrfijqucfli  fon  popoli  della 
Scitia  Chiamali  Pifli, perche  fon  belli, e puliti,  e fi  dipingono  le  mé- 
bca,e  portano  la  zazzera  molto  le^iadra,per  la  quale  piacciono  af- 
lài.É  fono  i più  effeminati  di  tutti  gìlutomini,  e vanno  ornati  d’oro . 
Onde  Erodoto,li  ciiiama  Chtifphorus.  Le  mogli  loro  fono  comuni, 
]>erchc  tutti  fi  penfano  eflcr  fratcHi,vn  dell’alico , non  è mai  nimici- 
eia, né  inuidia.nc  odio.Nell’altre  cofe  offeruano  le  leggi  degli  Sdii , 
e quello  dice  Erod.Quando  gli  Sciti  faceuano  guerra  con  Dario  nó 
vollcrodar  loro  aiuiocontra  lui,  pcrchcnon  vollero  far  guerra  à 
vnojchc  non  gli  haueua  mai  offcllMarcellino  fcriuc.che  fi  dipinge, 
nano  di  colore  azurrojmaPlinio  non  dice  qucfio,ma  fi  benc,ch’egli 
Stanno  i c.’tpelli,che  pendono  al  colore  della  cera.  E Pomponio  dice, 
che  fi  dipingono  la  ficcia,  e le  membra  in  modo , che  non  fi  poObn 
nettare,  equantociafouné  più  eccellente,  tanto  più  fi  dipinge. 
Diconoquando  Bacco  tornò  deirindie,la  prima  cofa , che  c’focc,fù 
ch’egli  dipinfegli  Agatirfi.QuelU  popoli'fono  molto  dinoti  d’ Apollo 
[Cynthijquefioè  vn  monicdcirifoladi  Delo[fluentcm  per  amor 
• degli  odori, ch’egli  haueua  sù  capelli[frondc].f.lauri[  fingcns].i.  có- 
po'nen$,cioc  affettando  lazazzera[iela  fonant  humcrisjpercheca- 
ininando,ic  ficccie,ch’egli  haueua  a càto  gli  percoteuan  nelle  fpalle, 
e fonauano[haud  ilio  fegnior  ibac  i£neas,dice , che  Enea  era  tanto 
Stello, c tanto  ornato>chc  Apollo  non  pareua  punto  meglio  di  lui. 

Ordine  delle  ferole . 

[Intcrca]ia  quello  mentrc[  Aurora]!’ Aarora[rurgens]leuamlofi 
rrciiquit]ahhindonòl’Oceano[iuuentus  dclcdla]  la  giouentù  lecita 
^ portlsj  ne  vi  alle  potte£iubarc  exorto  ] effendo  Icuata  la  llclla^ 
Uiana[rctia  rarajle  reti  grandi  con  le  maglie  rare  [ plaga:]  e le  foni 
dainfiiare  lcrcudifopra,edifotco[vcnabul3]cfpiedida  cacciare 

{lato  ferro]chehaucuano  ferri  larghi[  maffyliq;  cquiics]  & i Caua- 
ieri  Manilienlì[  ruunt  ] vengono  via , e comparilcono  con  impeto 
£&  vislé  vna  moliiiudine[odora  canum,idcli  canum  odororum]di 
cani,  che  feguinno  fiere  all’odor  della  traccia,  doè  bracchi  primi 
Pccnorùli  primi  dc'Cart3gincfi[exfpe6lant]afpettano[Rc^na  efi- 
dlaoum  ] la  Rdna , c.he  dimoraua[t  baiamo]  nella  camera  [ que  ] e 
(fonipcs]il  auallo[infigiiis]adoroo[olltoquc]di  purpura[  & auro] 


e d’oro[llarad  liminajafpetta  à pì^dcllafcalafacferoxje  viuace  j 
[mangit]mane^Ì3Con  la  bocca[fiznafpumantia]ifreniiclK(nan| 
dando  foori  la  ichiiima  [ tandem  progrcdiiur  ] clU  elee  foora  [ ma- 
gna Ilipante  caterua  ] effendo  accoropagnau  da  vna  gran  moliitu- 
dìncfcircundiiralcQciido  otiocniACd  vefiitaf  chUmydcni]dcUA  vc« 
fle[  Sydoniam]  lai  ta  all'vlànza  della  Sidonia , patria  di  Didone 
oucramcntediremocosì  [drcumdaia  chiaroydcm]  iddi  habens 
clUamydcm  cirenndatam,  hauendo  indoffo  vna  velie  circondata.^ 
[limlm  piclojdi  vna  banda  intagliataan  modo,che  la  pareua  vna  di- 
pintùra[cui]3lla  quale[pharetra  fcilicct  nodatur]la  fàrctra,oucro  il 
tuteaffo  era  con  vn  nodo  appiccato,  onero  pendeua  [ ex  numero} 
dalle  fpalle[crincs]i  capelli,!  crini[nodanturJcrano  inirecdati,e  an- 
nodari[in  aurum]in  modo, che  pareuano  vna  rate  d’oro[fibula]vna 
fibbia[aurea]d’oro[rubnc^'t]allacciauafocto[vellcmpurpurcaml 
la  fua  velie  di  porpor3[nccnon]oltradiqucllor&  Phrygijcomitcsi 
i fuoi  compagni  Troiani[&  latms  lulu^  c Giulio  allcgro[  inceduntj 
vanno  inficine  con  effa  con  palli  reali  fipfc  /£neas  ] ma  Enea  pto- 
prio[pul:hcrrimus]belliffìmo[antealiosomncs]  (opra  ognialtro 
[infere  fc  lodum]  fc  le  fi  compagno  mettendoli  a canto  a lci[  atquc 
iungit  3gmina]c accozza  le  fquadrcinlicmc,  cioè  lacópagnia^r* 
che  entrò  a canto  alla  Rcina,douc  era  il  luogo  vacuo , che  nefiuno 
le  s’accollaua.E  così  venne  a congiugnere  infieme  ta  compagnia.  E 
dicc[agmina]pcrchc  la  compagnia, c'haucua  foco  pareua  vno  Iqua- 
dronc  di  gente  armata[qiialisjquella  è la  comparatione , douc  egli 
agguaglia  Enea  à Apollofqualis  Apollo]qualc  Apollo,  oùerocome 
ApolloÌvbi]quando[dcferit]egliabbandona[Lyciam]la  Lyda,  cioè 
Patera  città  della  Licia[li:bcrnam]douc  egli  Uà  i tempi  hicmali[Xa- 
lique  fineuiiale'l  fiume  Xan  tu[  ac  inuifir]  evia  vifitare  al  tempo 
dcircllate[Detum]rifulcdiDc!o[inll3uratqucchoro3]eriuuoual 
chori[Cretcfque]i  Crctcnfi[D^opefquc]&  i Driopi[pidiqueAgai 
tbyrfi]e  i dipinti  Agatirfifmillijmcfcolati  inflemef  circù  altarÌ3]ln- 

tornoaglialtari[frcmnnt]cantano,gridano[ipfe]lui[graditur]ne-  • 
v.l[iugis]perigioghi]Cynthi]dcl  mòte  Cinio[que]&[  premitllega 
[fronde  molli]LÓ  vna  fronde  tenera  d’Alloro[crincm]i  capellijfluE- 
tcm]che  colano  d’odori, c di  profumi[cingcns  crinem]  acconcian> 
dofiicapelli  [arqucimplicatauro]cgliauuiluppa  nell’oro f tela ] e 
le  frcccie[humeris]  attaccare  alle  fpaiie[fonantj  fuonano[  Àicas  J 
£nca[ibat]andau.a[haud  fegniorjnon  manco  pompofo,e  magnanu 
mo[illo]di  lui[tantum  dccus]ranta  gran  bellezza, cgra^la[cnitct]ri■^ 
fplcndc,efcc  fiiora[orc]dclla  fua  faccia[egregio]vnica, tara, fingul^  I 
rcjbclliffìma , ' - 


[ Poflquam  altos , Scc.]  Narra  come 
effondo  arriuata  Didonecon  quello  a^ 
parato  netiolchi,  comindò  la  caccia.  Et 
effendo  in  fu'l  bello  dei  cacciare  venne 
vna  pioggia  mefcolata  con  tanta  gra- 
gnuola,  cheogn’vnofii  sforzato  riti- 
rarli In  luoghi  più  coperti,chc  foffe  pof- 
fibile.Didonc,  & Enea  arriuorno  à vna 


niedefima  fpelonca,  dotte  entrati,  & ef- 
fendo foli,  gullornoi  defiati  frutd  d’- 


amore . 

Efjojitione  delle  forale  , delle  f.tuole, 
delPhifiorUyclui^higram- 
moticoli. 

[Poflquam  ventum]  fdlicetcllin.^ 
rnontesaltos.  Creila  erano  montagne 
piene  di  bofcagtie[lufira]  hillniin , pro- 
priamente lignifica  l'età  di  cinque  anni, 
«le  Halle  delle  bellic.Quì  in  quello  luo- 
go Vcrgilio  pone  Idflro,  àfcamlHo  de 
Dolchi  perche  erano  habitatione  da  bc- 
•flie,e  dafìcrc[inuia]inuius,a,um,  lldi- 
tnanda  proprio  vna  cola,  che  non  bà 
via , come  propriamente  fono  le  léloc , 
che  non  hanno  via  : [ Ecce  fcr*  capra:  ] 
oueramentc  vuol  dire  [ lèrx  capra;]  ' 


T(fiqum  altos  veatm  in  montes,  atquo  mia  lu- 

tira  : 

Ecceferafaxi  deieSs  vertice  caprx 
Decurrere  iugis,  alla  de  parte  petentes 

Tfoofmittunt  curfa  campos,  atque  agtnina  ceni  oh  luucms  canoe  cuito- 

Vulutrulenta  fHgaglmerant,monte{q;relmqumt.  rcmoro.Gaudet  cquis,canibulque,èc 
puer  ^femus  medijsin  vallibus  acri  ?f  Sdamine  campj.[Iamq;hos  curfu, 

Caudetequo:  iamquchos  curfu Jam  protcrit  iitos 
Spumantemque  dori  pecora  interinertia  votis 
Optataprum , autfuluum  dejcendere  n 


ne, ani, à foambio  di  veloce . E diceodcy 
[gaudetjefprime  la  natura  del  giona-, 
ncttoiperchc  vn  talc,fcmpre  fi  dilata  dr 
maneggiare  armc,ecaualli.E  però  Ora^ 
tiodiffej  Imberbisiuticnis  rande  cullo- 


^ a 

fcambiodifcrxcaprex,  cioè  fiere  ca- 
prine; oueramentc  dicefeapr*  fcr«]  cioè  capre  faluatichc,  e pone 


monte  Leo 

rem., 

latered  magnomifeerimurmure colum 
Jncipitunfequitur  commifla  grandine  nimbus , 

Et  Tyri)comites  pajjìm,  &Troianamuentusy 
Dardanìufque  nepos  V tneris,  diuerfa  per  agros 
Tea4nctu  peticre  ; ruunt  de  montibus  antnes , 
Speluncam  Dido , dux  & Troianus  cmdem 
Deueniunt. prima,  & Tetlus,& pronuba  lana 
Dvnfignum-.fuljcre  ignes,  & confeius  other 
Connubi],  fummoque  vlularunt  vertice  Hymphe, 
Eie  dies  primus  lethi,  primufque  malorum 

Cuufafuit;nequeenimfpecie,faTnauenw{ietur, 

Hec  iarnfurtiuum  Dido  meditatur  amorem  ; 
Coniugiumvocat:  hoc  prxtexit  nomine  culpam  . 


tam  pr.Ttcrit  iilos  ] feguitain  mollrare 
la  natura  puerile,  che  per  nonhauer 
molto  di*fcor(b)  di  continuo  defiderano 
quclle,cofc  che  fi  debbono  temere:  per- 
che correndo  à c.'iuallo,  horgiugneua 
quello  branco,  clior  quello  dicerui,  e 
paffaua  loro  innanzi,  cdefidcraua  di 
abbatrerfiin  vn  porco  fcluatico più  prc- 
llo,cbc  ccrui, onero  in  vn  Leone  [ mon- 
te Lconem]pcr  cranfiro  tocca  la  Illoria# 
perche  Afeanio  oltre  a I nome  foo  lulo,' 
& Ilo , hebbe  ancor  nome  Dardano , c 
Leodoma,  per  confolationedc'fiatclli, 
che  erano  morti . E per  quello  dice  ho- 
ra,cli’egli  defidera  la  ventura  d’vn  Lro- 
nc,  c però  dice  Virg.  poco  di  foao.Dar- 
daniufoinepos  Vencrisjfi  $4  ancora,cbe 
Enea  fù  chiamato  Dardano,comc  fi  ve- 
de in  quello  qu.irto,  douc  dice,liauriac 


, , huncoculisigncm,crudcIisab.iltoDar- 

» c pone  danus.Hcbbc  ancor  nome  Ilionc.donde  macoucDardinii  P n«ì  la- 

lak'M  .^^‘•^*}';lcc3prctra’fallì,pcrcliecllc  tentemete  col  moftrare.che  Afeanio  defideraua  il  Leone  toccaoue- 

liab  tanosmrene  pi^ù  d.fcrtMuoghi,ch'elIe  trouano  [decurrac]  hi  Ha  Illoria[Lconc]Scneca, fecondo  la  ooinionc  d ^ 

ragjoneuolmcntcvfatoqucaopracritopcrfctto.percfprim^^^  fono  quaira  forti  d“S£,S 

Kor  inatacost,  che  Enea,  eia  Rema,  c Giulio  llauaoo  a balio,  ci  no.EtaflÌ:rmaScn.chc  Virg.hà  voluto  moArarc  quella  terza  fonedì 
«eoa  oridoueuanocffcrandati sùpcnmori.c  faceuano  andarle  yirtù.cbcquiuinoihabbiaL  chiamato^gaS  anz^^^^^ 
fiacalptano/JoucCTanoloraepCTÒdic^  pucr  Afca-  Dur«to.Nondimenonnn„,r'r,^ 

nius  medijs  in  valiibus,&c]E  più  dice . Optar  aptù  fpumantc  dati , 

&c.aut  fui  uùdelcendcrc  mòte  Leonem  [tranfhnttunt]  cralmittcre, 

Jigmfica  proprio  paffar  velocemente,  come  forine  qui  ,cbc  fecero  i 

L.... • li*  * <■/  • . 


, — w viuauutiupuigìiiuuuyanzi  uantroo 

pmgato.  Nondimeno  non  pare  ragioneuole,chc  tanu  pctfation  di 
vita  ficoouenga  i vn  fandullctto.come  Afeanio.  Paò  non  ne  diri* 

per  bora  altro,pcr  nó  dirccontra  Seoccmarai riferboà  dirne  ncMP 

- 


— ( I wiiibiuiueijui  ,euc  mctoi 

ceruiiChcin  vn  tratto  haueano  paffato  dall’vn  capo  all’altro  le  cara, 
pagacjcte  pua^  yccelli[At  pucrAfeaniusaett  gaud«  equojpo- 


douc  mt  fari  a propofito[c5mifta  grandine  nimbusJGiunon.haùla 
promeffo  a Venere  vnagrà  pioggia  mefcolata  có gradine, come  ella 
fllruut  de  inotib.amQC»Jla  pioggia  era  tato  grande  .che  veniuanaf 


* Delt  Eneide  £ Vergtr», 


cl  mootlo  per  cola  mirabile,  ancor  loro  fono  tanto  iauìiuppa  t]  nc  Ile 
cofcdclrooodo,etifcaldaridal  defiderio  dd  regnare , ciicJaloano 
b vera  virtn,cà  pcnaléguitan  l’ombra,pcrchcc  farilcnoii  lì  lafciar 
Tinccrc  dalla  lafciuta,  e dclitiedi  Sardanapalo , e di  E>iogabalo  \ ne 
cdifficilebiucrlciaodio.  Ma  è ben  dìlBcil  coC»  il  liberirù  dall’am- 
Itiiinnc , e quando  noi  conlidcriamo  i furi  di  Alcflaudro  Magno,e 
di  Giulio  Cefarc,chc  noi  vcggiamo,  cIk  p«r  ambitionc  hanno  fatto 
molte  cofedishooeftc,  nondimeno, noi d marauigliamo  di  loro , e 
lodiamo  i lor  fatti,c  pcnfiaino , chenonfia  male  violar  la  giuftu  la  , 
quando  quclfo  fi  fì  per  regnare.  E però  i Poeti,  dicono , che  tir- 
cole,  che  fù  tenuto  da  loro  fapicntilTiiTio,  domò  prjma  tutte  le  forti 
dificre,e  tutti  i moftri, ch’egli  potefle  fnpcr4rc,c  poi  domò  la  tipcr- 
fciadelLcone,  chcèrambitionc perche  la fuperbia non d madre, 
oia vna ingiuflilfinia  madrigna  degli huomini  grandi,  perche  il 


le 

defidetio  non  delle  colè  mortali,  come  la  ma^'orpane  crede, 
ma  delle  cole  cclclK  genera  quelle  virtù , per  le  quali  noi  ^raema 
moal  fommobene.  La  qual  cofa non  potette  acquilUrHercole  • 
Icprimaeglinondomòrambitionc.  Chi  adunque  non  attribuiri 
quello  a Enea , òche  più  prefio  non  Itati  compallìone  di  lui  fe  noa. 
ell^o  ancora  in  Italia , ma  per  entrare  in  Italia , die  v^a  li  doue- 
c’fia  prctbdagli  inganni  di  Giunone,  celie  e’faccia  più  conto  del 
maininoniocon Oidone,  che  dellliabitatione,  chegliiuconcclla 
da' fati,  clic  voglia  più  prcftoattcndcrcafarlcroccbcdiCamgi- 
nc,chcpartirfidilà,candarcdouedcbbc,  cpiù  predo  voglia  ftar 
quiui  pottaado  la  fpda  ricamata  di  gioie,  che  lon  tutti  ìkgnì  dà 
defiderio  dì  regnare , che  fcguitarc  la  volontà  dc'fari , fi  che  Vergi- 
Hoamrnonlfce'quantoc*può,  die  gli  huomim  di  grande  animo  ft 
guardino  dairambirione . 


[Est  empio  Ljrbiz,  &c.]  Scriuecomc 
quello  btro  di  Didime  fi  lparfcinvn-« 

(ratto  per  tutta  laLibia,^  à quello  pro- 
pofito racconta,  chccobèlafima,  di 
chi  figliuola , e le  qualità  fue . 

JEfpyuiont  delle  f4rolt , delle  fatolt  , 
delth^ru , e lueghigrMmmMU^li . 

[Extcmplo]  Etfendofcguito quello 
Cuto  tra  Didoiie,  e Enea,  in  vn  aatto  le 
d’empie  ratta  la  Libia  [ Estemplo]  dice 
in  vn  tratto,  perche  la  ttmavola,&in 
irò  tratto  fi  Ipandcpcr  ratto  il  mondo; 
eficom’il  Solc,chc  in  vn  tratto  riempie 
corocegliè  fopra  lo  Emilpcro  tutto  il 
mondodeiUfuahicc  [ iiiagiias  per  vr- 
bc^  ice  magnar,  oucramcnrc,  perche 
ianmeandò  per  le dttà  principali, ouc- 
samentc,  pcrch’ei  vuol  mollrarc  tanto 
pifi  la  fua  velocità  : dicendo , ebe  e I u# 
siempiè  in  vn  tratto  le  Otti  gi  andi[Fa- 
numalum]  ddcriuela  fama  dicendo, 
che  none  cofa  plùVc'occ  diiei,c>.bela 
(erra  b panori  per  far  iiifpctto  a gli 
I)ei[fimamalum]dicc,chi; lafama  e 
malc,&  e tanto  iclocc,  che  nelTuna  co- 

fcòpiù  veloce  dilct.  Edicc  fmalum] 

iècondo  me,  perche  ancora  S dice  Fama  bonum , perche  come  lì 
tToualafimacattiua  , cosi  fi  troni  ancora  la  fama  buona  perche 
fcmaè  vocabolo  mero,  perche  fi  rifènìccalbcnc  , ^calmale.  E 
farle  Verg.  hi  detto  fama  milum,  volendo  inferire,  die  la  fama_< 
cattioi  fiala  è cosi  veloce  , e la  buona  nò  ; perche  il  male  11  fpande 

E'ù  prtfto , pcrciiegit  huomini , che  con  la  lor  lingua  lo  vanno  di- 
lando,  più  volcnricri  tempre  dilatano  il  male,  che  il  bene , perche 
gli  huomini  fono  più  inclinati  al  maic.cheal  benc.E  non  blamente 
vanno  dicendo,  e fpandendo  in  ani,  & in  là, e la  cofa  come  ella  ftà*. 
ma  fempre  vi  aggiungono  qualche  cofa.  Di  modo, che  racptrc,chc 
la  fi  vàdificndendoin  qua , & in  là  p«  tutt’i  luoghi,  ella  diuenta^ 
ancora  magg!orc,ecarainando,acquifta forze.  Epetò  dicc,mobi)i- 
tate viger, virefq;  acquirit  cundo  [mobilitate  viget^  attribuifee aHa 
fama  la  Onotiutopeia , perche  la  loda  dal  contrario,petche  tutte  1“ 
cofe  fono  diminuite  dada  fatica,  e dal  moto.  E quella  mouciidofi,. 


Extemplo  Lybi*  ma^as  it  fama  per  vrbes , 

Fama , malum,  quo  non  aliud  -pelocius  vllim» 
’Molnlttate  ytget  ,virefque  acqmit  eundo. 
Tarua  metu  primo  moxfefe  aitoUit  in  auras, 
Ingrediturquefolo,  & caput  inter  nubda  condit » 
jUam  terra  parens , ira  irritata  Deorum , 
Extremam('Pt  perhtbtiu)C*o,Enceladoq  .fortrem 
Trogcnuit.pcdibus  celerem,  & pernicibus  alis . 
Tdoiiflrmi  Urrendumt  ingens , cui , quotfunt  car- 
pare piuma 

Tot  vigiles  acidi  fubter  ( mirabile  diSu  ) 

Tot  lingua, lotidem  ora jonant^ot furrigit  auree, 
Voile  vaUc  caii  medio,  tcrraqueper  ymbram» 
Strtdens  nrc  dulct  declinai  lumina  fomno. 

Luce  ledei  cujios , aut  fummi  culmine  teSi , 
Turribut  autaliis . & magnas  territat  vrbes , 
Tom  fiSiprauique  tenax,quÀm  nuncia  veri . 

Use  tuni  muUipltcì  poPulos  fermane  rcplcbat 
Caudens , parùerfaSa,atque mfeÙaeanebat: 
yeiiiffc  ,Atiieam.Troiano  àfanguine  cretunh 
Cut  fe  pukhra  viro  dignetur  iuiigere  Dido , 

Vuac  byemem  intcr  fe  luxu,quam  longafòuere , 
Efgmmimmemares , turpiquecupidinecaptos. 


terra  per  effere  adirata  con  gli  Dci,pro« 
dufle  la  fama , perche  i Dei  le  haueuano. 
ammazzato  i Gigantifuol  figliuolirpcr- 
clKComc  fi  è liccio  , i Giganti  fon  fi- 
gliuoli della  terra , c fumo  ammazzati 
da  gli  Deì,pctchcconic  s’èdctto  innan- 
ziinpiù  lucighi,  iG'gantigli  voleuanO/ 
cacciar  dal  ciclo.  Mà  in  quello  luogo- 
par  che  Verg,muti  quella  fauola  òque- 
lla  hirtoriaqàcrche  per  qucllo,chc  li  leg- 
ge, la  terra  cITcìido  adirai  a con  gli  Dei, 
partorii  Giganti  accioclie  pigliairerol” 
arme  contro  a Giouc , c lo  c-accìaffcro 
del  ciclo.  Di  modo , che  fi  vededic  la_#. 
refra  era  adirata  con  Giouc  per  altra^ 
cagione,  chcpdria  morte dc'figUuoli  , 
perche  innanzi  ch'ella  gli  produeelTc 
ella  era  adirata  con  gli  Dei . Oucra- 
mentc  diremo , accordando^  Vcrgillo 
conia  lloria,  che  circndo  adirata  la.* 
terza  con  gli  Dei  parrorifee  i GganrI;  e 
la  &IIU  inficme  per  vendic-Ufi  de  g[i 
Dei  : perche  la  fama  c forella  de’G' gan» 
ti  come  dice  Vcrgil.  [ irritata  ira  Deo-^ 
rutti]  quello  c vn  panare  anfibologico. 


cioè  doppio  , c fi  può  intendere  in  duo: 
modI,aoè  attIuo,e  paHìuo,  perche  fi  può  intendere,  ch’ella  pano- 
riflclafama , irritata  dairira,oucro  odio,  che  gli  Dciportauanoàk 
lei,  chcèattiuo,  oucro,  che  ella  prodiiccflc  la  fama iiilli.^t.adan*’ 
odio, che  ella  portaua  àgli  Dei.  Qjiali  diqiicftìducmodifidcbber 
intendere,  io  non  fono  rifoluto,  pcicheio  non  sòia  cagione  di  que- 
llo foegno,  nèpcrchcgliDciodiaflcrolatcrra,  nè  perche  la  terra» 
hauclTcinodioglrDci.  Però  credo,  che  fi  polTa  intendere,  die  la» 
terra  voleflc  male  à Gioiic,pcrchc  glihaucua  ammazzati  i figliuo- 
li, c per  quello  dia  partoriflclafama..  Mibifogna,.  che  noi  inten- 
diamo quello  redo  nel  modoche  bà  mutato  Ufaiiola  VergiL  Mài 
quello  mi  fà  nafccre  wn  altro  dubbio  nella  mente,  che  è,  che  io  noni 
sò-vedere  , luiicndo  la  terra  prodotto  la  fimi  per  fare  le  fuc  ven- 
dette contro  à Giouc,  in  che  cofa  la  fama  g Jl  potcua  nuocere.  Però- 


caminando,8caff.iticandofi  piglia  maggior  vi^c[vigct]vigcrc  fi-  — - -j  • • 

cnifìca  proprio  acquillarc  vigore , donde  è detta  vita  vcgciatiua , dcllatcrra  , oucr.aniciiieponcextrcm3ma.frambiodi  wmmamr 
perche  ella  dà  il  vigore  à tutti  i corpi  viuenti  anìniari . Fatua  metu  perche  fecondo  i fiflci  tutti  i parti,  che  fono  virimi  fono  fempre  più 
r — -A?  ..  .. •. j: — chend  cattìuidcglialtri[vtpeth;bcnt}vcdctc,cheVcrgilioogni  volta, che 

..M.*  as  M tvv  ^ »lr  mtt  irt  vr 


primolicrìucpiòpanìcolarmentcla  natura  fua,  dicendo,  chend  cacnuidcgliaUri[vtpcth4bcntjvcd«c,cne  vcrgiiio  ogni  voKa,cno 

Frincipio  la  £ima  i dmtda>e  dipoi  In  vn  tratto  cUa  fi  diftende  al  de-  dice  vna  fauolofa,  c dice  trina  cft,qui  m qucBo  ungo  dice-  Ve. 

^ . a n Irvr'rvrih.tv  I»  In  r#\rr>ll  • rii  ■ wv 


pura  la  certezza  della  cofa,  all’liora  fe  nc  ragiona  feoza  rifipctto,  c fe  Georeica , Nel  qud  tempo  dice,  che  non  fi  riebbe  (nìntipi.ir  nulla  .. 
j_r_- ^-1-  l'.lirit^t^ImnaliciiieditardineLiina  IziicetODenim : 


ii’empie  il  mondo[ingrediturquc  folo,òe  caputintcrnubila conditi  E pcrodilTe.  Ipla die s alìos  alio  dedit ordine  Luna.fariicei operum  : 
'jenta  tanto  grande,  che  bauendoi  piedi  in  terra,coT  quttitam  fuge,  pallid  ut  Orctis,  Eumcnidefqiic  fata , tiiiu  par  tn  tcr- 


dicc  che  ella  diuenta  , 

capo  la  tocca  il  Gelo.  E quello  dice,oiicramcntc  twilrando  la-pre- 
flnza,  tc  velocità  della  rama,  oucramcnrc  vuol  dire,  chetila  non 
fiàri/pcno,ncà piccoli, nè à grandi, òpoucri,  ò ricchi,  ebefiano. 


pCTchc  à tutte  ella  fi  il  medcfimo . E dicef  ingreditur  folo]rifp«to 
il  biffa  conditione,&  [nubilajrifpctto à potenti.  Ouc- 


allepctfoned  . ^ ^ . 

JFO  diremo  così,  elici  Poeta  habbia  fatto  vna  iperbole.  E volendo 
inofirarc  i miracoli  della  fama,  dice,  che  la  penetra  nel  centro  della 


rancfando,C*umquc,Iapcrumq;crcat,fa:uumqucTìphoc3,&co- 
niuratosc^uircfdiidcrcfraircs  [Encclado]  è vn'altrn  Gigante, 
clic  fii  fulminato  da  Giouc  è fotierrato  fotto  rimonte  Etna.  Però* 
nel  terzodiffe.  F.ima  rii  Encel-idi  fcmuHum  fulmine  corpus,  vrge- 
ri  mole  hac  [ pedibus  cclcrcm  ] è quella  &ma  veloce  di  piede, & hà 
le  penne  di  pernici,  cotiche  la  vol4.veIocifninainpnte  [ monllruru 
horrciiditni  ] fcrluc  pure  della  firna;  Chiamala  mollro borrendo,. 


rem  co’p«cdi,c  col  capo  percuote  il  Ciclo.  Eperòdircmo[ingredi-  otr  I.idcformtiàdcl  corpoluo,comceglf  pri^rio^dc  la  ragione 
rnr  fololcioè  penetra  la  terra,  entrandone!  centro  [iilam  tcrra-pa-^cui  quot  ] ccco,chc«nde  la  ragione,  perche  Ij*  ® 
rcns]  dice,  chcella  è figliuola  dcllatcrra,  forella  de  i Giganti,cchc\  horreodo.dicendo,  che  quantccll.t  hà  penne  addolorante  hà  lio- 
h tem  la  produffedi  tal  natura  per  cffcrc  adirata  con  gli  Dei[tcrra  ‘£uc,e  tante  botxhc,c  tanti  orccchi.c  vola  per  il  Cielo,e  per  la  rci^ 
|iartn$]gcncralmcnte  la  terra  è madre  di  ratte  le  cx)fc,perchc  ella  le  Nè  mai  dorme  [piume]  j>oBei>lume  a foambjo  di  penne  [toc  vigi- 
produce  ratte..  Eper  quefiodice  parens,  ch’è  vn’epitctto  naturale  Ics  oculi  ]chtamagli  occhi  fiiui  vigiles,  perche  di  continuo  veglia- 
delia  rcrra,perchc  volendo  moArare,c^  dia  è figliuola  della  terra,.  inp  , oucraroentcnoidiromocost,  chcquclla  parola  piume  noi» 
^bafiòdtco.  parfn*{‘'ra-irrir4ra Decramjdi^,cbc la  s^oicnd8>  cfa clic Cano gonne  dclcorpodcUacuDa»,  nuche  yeo> 


DtttEntidedi  Virgilio, 


tàmanri(le]puòeir(Hr  notnéproprìoiè 
; iK»negentilc,perchei  popoltGinnun* 
ti  fono  al  diriinpcttodclla  Libia . Qiic- 
llolarba  baucua  fatto- nel  Aio  regno  , 
cento  gratf  icmpi j a Giuuc,  & in  ci.ifcu- 
no  haiicua  fatto  vn’altarc,c  confecratoui  il  fuQCO,-cbc  in  eterno  ar- 
deua'EdicontinuofaceuiracriAd|cencum  arasjponc  vn  nuiiKCo 
fìnitoper  vnoinAnito,  non  che  egliiiaiicflc  fitto  cento  tcmpijiC_j» 
cento  aitaci  appunto  , ma  ne  banca  facto  molti  [excubmdiuum 
seternas]qucflo  foco  di  notte  ficaia  lume,cguardiaà  gli  Dci[excu- 
b'a;]rono  proprio  le  feotinelle  dc’catnpi,ma  trast'criicc  quello  nome 
al  fucKopcr  la  ragion  detta.  E però  lochiauu  anche  Vigilerei, per- 
che dì  continuo  vcgghia,cioc  di  continuo  ilà  accefo . Et  auueriitc, 
^e[excubiasxccnias]é  la  diffìnitionediigips  pciuigilis,  perche^ 
Ignis  pemigilÌ5,non  c altro,chc  cxcubiz  Deorun;.  Ne  quefto  è Aio 


EtnutteiUeTaris  cumfemiuirocomttait 
Ttlsonitmentummitra , crinemque m»dtntem 
Suhttixus,  raptopotitur,  nos  mmera  tetaphs 
^uippetvisferhnHSifaiiumquefoMemus  itumm. 
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«'diceOèa  ella  bà  difprezzato  me , c G 2 
accompagnata  con  vn  bandito  . Difo- 
pra  ancora  hidecco  qfiaG  queSo  mede- 
Gmo.  Pbrygio  fcruirc  marito.  Gii  anti> 
chi  ficeuano  i loro  parenudi>  che*]  ma- 
rito comperaua  la  moglie , eia  moglie  il  marito,  e nel  comperarG 
così,  ù intercogauanorvflo  l'altro,  l'buoinodiccua  alla  donna:  Se 
ella  volcuaandar  a dar  con  luipermadredi  famiglia  , cllarifpoii- 
dniddisi.  Ladonoa  medclìimmcnce  domandaua  airbuomo,A; 
egli  volcua  dar  con  lei  per  padre  di  famiglia  rìfpondcua  di  si.  Eco- 
si  I a douna,e  l'huomo  faceuano  qiicdo  mercato  tri  loro.  E qiu^e 
0 cbianuuano  nbzze  per  coemprìonem,  cioè  per  comperar , e la^ 
moglie  madre  di  famiglia  era  al  marito  in  luogo  di  Gelinola  [ Se 
nunc  ille  Paris]cioc  fiinile à Paride.  E queda è vn'ìnpuria dclla..^ 
petlona.  Et  àpropofìtolocliianu  Paride,chccome  Paride  ralle  U 


ri  dipropofìco,  che  nc'tempii  dia  il  Gioco  di  continuo,  clic  quedo  lo  moglie  à Mcnc!ao,cosi  Enea  l'ha  tolta  à Iarba[ctim  rciuiuiro  comi- 

— f* l_  i J.  -li -I 5 i_l_ 


veggiamonelle  nodrc  Cliielc,  che  vi  dà  di  continuo  .Egli  amichi 
ancora  lo  ftccuanocon  ragione  fecondo  la  lor  religione,  perche  le 
po  cedi  rono,ò  ter renc,ò  acrce,ò  aherlee.  Acibcr  propriaincme  è il 
ftioco,e  però  nc’tcmpij  delle  potedà  cthcrcc , vi  è il  fuoco , acdoche 
vida  l'imagiuc  del  fuo  elemento . Teneuano  adunque  il  fuoco  liti 
t^piodi  G-oiie,cbcè,£ilicr,  e di  Minerua,  che  è fopta  all'.(£tbcr , 
cioè  fopraàGioue,c  però  G dice,  ch'ella  è creata  dal  capodiGiouc 
tfqjamcn^  bauendo  larba  intefo  queda  cofi,  fi  per  impazzii  c per 
il  dolore.  E però  di-aporrato  dall'ira , c dalgiudo  (degno,  vedendo 
cIieDidonehaueafattomancocontodìInt , chcd’vnforcdiere,  f^ 
'volfeà  pregar  Giouchiimili(lìmamcnie[ifqne  amcnsanimijnonè 
gran  fatto,  che  larbt  faccflequcdc pazzie,  elFcndo  innamorato,  e 
barbaro.  Ameiisaiiimi,(i  chiama  proprio  colni,chcc  rimotodalla 
ancntc,c dall'animo  Ino,  cchc  G lafcìa  draporcar  dalla  paiGour_.» 
(amaro  rumore  j certo  non  può  edere  cola,  diepaia  più  amara,  c 
che  pung  i vn'amantc , che  intendere  d'cfTcr  priuo  della  cof»  a mata 


laiujracconta  pure  la  viltà  di  Enea  dicendo,  che  vàccrcando  la  dt- 
tà,eraltrccorc,ncl  redo  feguitano  con  vna  compagnia  vile.  Epcrò 
diccfcmiuirocomitatu,  cioè  con  vna  compagnia  cdcminata , chef 
piu  predo  hanno codumc di donnc,clicd'hnominif Crinemque^ 
madcnicni  riibnixnsJbiaGma  Enea  dalla  morbidczza,c  delicatezza 
che  ne  andaua  co'cnpclli  profumaci  come  vna  Armina , [rapto  poil- 
tur]  pone  rapto,  à frambio  di  dupro  [nos  miineta  remplis]  vuolin- 
fèriic,non  egran  fatto  le  noi  ti  lionoriaroo,liabbiamoqucdi  iraua- 
gli,pcrcbetù  fai  così  à chi  ti  adora  [fonemns  inanem  fimamjqucdo 
dice  , volendo  in  ferire  che  lui  cicdcin  vanodic  GioueguuerniiI 
niaiido,oiicro,chc  egli  Ga  Aio  Ggliiiolo*  E però  la  chiama  fimavii- 
iia,ci)c  fulFc  Tuo  Ggliuulo,  c Giouc  goucrnalFc  il  nioudocun  ragio- 
ne non  grinteruerrebbe  qneda  dif^acia . 

Ordine  delle  pM  «le. 

[Dia  feda]qucd a crudele  [didùudit] fparge  [in  ora  virum]  per  le 
bo,.dic.lcgli  huom!ni[p.ifI;m]  per  tutto  [hzcjqucdccofc[detor- 


' (media  inter numina diuumj qucdoèii  mcdrdmo.che  fc  dicedeef-  qnacnt Ais]volta'l  pa(Fo,nc và  via[ptotinus]di  Glaco,a  dirimira[ad 
IcndotcdiraoniogliDci  [Fupplex oradc manibus fupinis ] quello  RcgcmI.irbam]alRèl.ub3[inccnditqiic  aniinuin]  gliaccendcl' 
znodod’oraro  GgniGca  patte prccacìonc,pcrche  dicclupplcx,c  par-  animo rinGamim[diclIs]con  lenoiicllc  [atqucaggcrat  iras]&  am- 
ie lamenco,pcrcDe  dice  ora{re,perche  oradc  GgniGca  dixiiTc.  Don-  montJ,:iccumiila,crclcc,nìuliiplici  la  dizza, la  colcra,rira£hic]quc. 
de  fon  devi  gli  oratori . E in  vero  la  Aia  oratione  come  G vede  Ai  do  Re  Iarba[laius]n3Co[Aminoncj(li  Giouc  Aininonc[nyrDpba_> 
|)ieDad'vmilià,edi  lamenti,  Iapitcromnipatcns,qucdafùi'onuio-  Gaiamantidcje della  ninfa Giramantidc  [rapta]  colto,  rapita  da_f 
aie[MaiiniGaJ  Miiiricania  nunccpnlau,  ided.dum  in  epulis  cd,  Gioue,clicne  era  innamorato [pofuiclouilconfacrò, dedicò  àGio- 
perche  pone  cpularaà  fcambio  di  epulans  , cioè  il  participio  del  iic[ccmunuempla]cenco  cempij[iininaniaj  grandi  natis  rcgnisbic’ 
tempo  palfaco  per  il  picfentc.  La  ragione  fecondo  Sernio,  che  egli  luoi  gran  rcgni[centuniar3s]e  cento  altari[quc]&[fàcraucrai]iia- 
Jià  vfato  il  prcrcrito  perfetto  per  il  prcfenicè  qiicd  a , che  fc  bene  gii  ’uaia  con(ccraio[vigilcm  tgncm]il  fuoco  che  di  continuo  ardeux.^ 

_ - [cxcubiM*tcrnas]cbccranoguardieeterncperfarcetcrnamemc 

laguardia[Diuumja  gli  Dei[quc]&  [facraucrar]  baucua  confacra- 
iu[folum]ilterrcno[pingu^chc  era  fempre grado  [cruore pcca- 
dum]  di  fanguc  dibediame  [iSe  linuna]  c haueua  conlccraco  danze 
(dorcnth]  chedi  continuo  erano  Goritc  [vatijs  fettis]  di  varie  gliic- 
hnde  di  Gori[ifquc]qucdo  Iarba,codui  così  rdigiofo  inuerfo  Giouc 
[amensanimi  ] infuriato,  non  lapcndodoucc'G  Aide  per  lo  Airgno 
[&  acccnfusjc  accclb  di  dizza  [rumorej  per  queda  iiuou^amaro] 
che  l’cmpicua  d'annritudinc,cdi  doIorc,parcndoglt,  clic  Giouc  re- 
nede  poco  conto  di  lui  a lafdarli  fare  così  gran  torco,edcndo  Aio  G> 


odìdj  inuerfo  degli  Dei  hanno  vna  gracia  redrna,  e hahbino  rilu- 
to ewto  al  padatu,  quanto  al  futuro,  nondimeno  vugliono  più  nel 
prefente,  c tèmpre  più  à Gimie  lì  f i AicriGdo  per  amor  delt'hofpica- 
iita*Ebene  Iarba,G  iamciira,clie  Gioite  non  G curi  delle  cofe  huma- 
iic  in  quel  tempo  ancora,  chegli  G fanno  farrihd  [ Lenziim  bono- 
rcmjcioè  il  vino  dedicato  a B icco,pcrcbc  Bacco  G chiama  Lenaeus, 
pcrchcegli  è fopra  a'vaG,  doiic  Q fi  il  vino,  che  in  Greco  G chiama- 
no llnon,  Ncquìcquam  horremus?  G lamcrita,cbc  in  vano  gli  buo- 
mini  hanno  bauer  paura  delle  Aie  f'actee, polche  e’non  llcofa  ncdii- 
na  con  giudìdo  [ciciqj  ignes  j non  gli  chiama  cxci , perche  non  G 


veggano  le  facete , ma  perche  non  Gsàbcacrorigine  loro,  perche  gliuolo,ccosìdiuotodilui[dichur]GdiceYantearas]ciicinoauzia 
alcuni dirann,cli|clleG generano  di  vcmo^altrid'aria,èealtri  di  nu.  gh’a!tari[mcdiaintcr  Nnmina]réà  i Numi[Diuum]dcgli  Dei  [Aip- 


goli,qticdo  diceScruio.  Ma  io  credo  chc&ruio  $*inganDÌ,perchc  I' 
origine  loro  G si  molto  bene.  Et  AriHotilc  nella  Meteora  con  mol- 
te ragioni  proua  la  origine  loro, come  innanzi  io  hò  detto  nel  terzo 
libro  Pcròcrcdoch*cgliliabbiadcttocici,pcrfdcgno,pcrche  come 
dice  che  Giouc  mandai  cafo  le  facttc  •,  cosi  ancora  dice  , ch'egli 
manda  a cafai fnochi,cioè  i balcni,c  i moni,  e per  quedo  gli  chiama 


plcx^fupplicbcaoiniente  [manibus  fupinisjcon  le  mani  alrc,e  Icuate 
in  aria,c  didefe  inuerfo  il  Cic!u[Aipplcx]ru[mlichcuolmenrc[oradc] 
elicgli  orò, cdide[mul(aIouem]  molte  cole  a Giouc [luppiicroua- 
nipoiens]òG;oucontupotcnte[ciii]in  bonordelquale[nunc1bora 
[gens  MauruGa]  la  gente  Matirirania[epulata]  mangiando  [pièh's 
torisjin  sùlctauoledipinie[libat]bee,  faaiGca  [honorem  lencum] 


cxci,perdicfon  mandati  lenza  ragione  [in  nubibusjquau  volendo  il  vinc^alpids  lue?]  vedi  lù  qucdccofclconddcrilctù?  [an]  ouen- 
infcrircnon  n3fconodi(r,doè,  tu  non  fd  la  loroorigine,  perche  fc  mcntc{gcnicor]padremio{horremuscc?]  rpaucntiamocinoidite^ 
egli  crano,non  Amo  retti  dal  tuo  imperio  [fccmina]Q  fdcgna,e  G la-  [ncquicquamjìn  vano  [cum  torqucsl  quando  tu  land[AiImina]lc 
menta  che  vna  femina  gli  habbia  a far  taleoltraggio[crrans]quaG  Iaatc3rquc]ì5r[ignes]i  balenile  tuonifìn  nubibuslnclie  nugole  [c^- 
dicac,^cci3ta  dalla  fiia  p3rrìa,cfùg|^itiua,c  quedo  gli  duol  più, per.  cijchclonp  mandati  a calò,  fenza  giudido  [terrincant  animosjlpa- 
chc  la  ingìunVè  tempre  maggiorc^ando  ella  viene  da  vna  pcrio-  ucnrano  egIino,gli  animi[ncquicquam]  in  vano  f & mifccncjc  me- 
na vilc,e  mcndica[prccio]qucda  parola  ageiugne per  modratc,che  feoiano  [inania  murmura]  i mormori) vani [f^ninacrransl vna fis- 
-eila  non  meritò  pergraiia,  machebilogno,  ch'ella  compctadc  il  minapcllcgrinafcacciatadalGiopaclér<)uzJlaqua!e[^jitjhàedi- 
luogoda  far  la  città  [litmsarandum]  mette  litras  à fcambio  di  ter--  ficaio  [exiguam  vibem  ] vna  piccola  [in  fim'bus  nodris]  ac’uoRti 
«in , perche  la  terra , clic  è vidna  al  mate  G chiama  lito , comedi  confini[ciii]alla  qualc[liitusat>ndum,lcilicct  cd]  biA}gna,ch'clIa^ 
fopra  habbtamo  dcttjp.  Quì'ìn  quedo  luogo,  pone  littiis,pcr  terra,  faccia  iauorare  il  lido,fe  ella  non  G vuol  morir  di  fame  [cuiquclalla 
com’io  ò dcrro,ma  terra  ai  ida  fenza  Auito,pcr  modrar  la  bada  for-  qoalc[dcdimus  legcs]noi  demmo  le  leghi  [lod]dcl  lttogo,cioè  c no* 
tiina  di  Didonr[lod  Icgcs  dcdimui]  modra  piircil  fuo  piccioi  potè-  dra  tribu  tana[rcpulit]qucdo  è il  verbo  di  f(mina[rrpulit]queda_« 
TC,dlccndo,ch'clla  è tribmaria,encndo  lei  foitopoda  alle  leggi  date-  l'emina  bà  rifiutato  [ nodra  conniibia  ] i nodri  matrimoDÌ;,noa  hi 
li  da  larba,  oucramentc  dice,  che  gli  conccIFono  la  città  con  quello  voluto  tor  me  per  mariio[ac  rcccplt]5c  hà  accettato  [Encam]  Enea 


rum  copia, done  lià  podo  nos  in  cambio  d'ego  [domii|um]modra  il 

Aiofdcgno  , ch'ella  babbia  voliitonon  folamcntc  tor  per  marito  , _ ,, 

£'ica,  ma  accettarlo  ancora  per  padrone.  E qued^  due  parole  no-  fatta  all'vfanza  della  Udia,  cdcIl.iFrigia,cponcinemuniincam- 
firAa&Acocamtinpdu grande Idcgno,  cioè  qut4mcdcGino,cbcic  biodi caput[quc]èc[fuboùcu5crir<em]liaucndo  la  zazzcra,la  clu'o- 


più  della  femina, che  deirhuomp  [quc]&  [fubotxns  mentimi  ] ideili 
habens  mcntum  Aibmxum,doc  ornato [ineonia  mitra]  della  mitra 

fittn  4 1 l^ir/^n****  T «.J.»  m I > ^ ^ *. 


ma 


LihrùQuirtò, 


jnaaccgnda[«idcntèm] odorlfc  profumi  p>orfnir]gode  [ra-  tiamo[muncra]i  doni,i  prefenti Ji  ftcrificarcrtuistempIisTne  i ruòl 

pto>figodcilma.runonwillecuo,fattopcrwp.na[n^^^  icmp.j[quc]&  [foucmusJegodiaraor&maminaSK^^^^^ 

pc]ccrtamcntcfacuamobcnc,auantiamoa(rai  [ferunus]  che  per-  vana.  *■  tiujvnararaa 


cfie  egli  haueua  ragione , mandò  Mer- 
curio adire  à Enea  , che  fi  partifle  di 
Cartagine,  eandaflc  à far  quello,  che 
vpicti  ano  i fati. 

Éffojitumt  delle  parole  , delle  fitnole, 
deirh^one  , e luoghi  gram- 
maticali . 

[Talibus  ornnrcm  didf  is,  Bcc.]  dicen- 
do così  Iirha,Gioue  lo  eCtudì,  c voltò 
fubitogliuccliià  Cartagine,  &àgli  a- 
nianti  «che  s’erano  dil'menticati  della_.f 
.buona  fama  [ oraiuem  ] cioè  larba , rif- 

f;uardò  Gioue,  chedaluiera  pregato 
talibus  d.'àis]  con  le  parole  dette  di  fo- 
pra  [arafqjienentem]  gli  antichi  lùue- 
uano  opinione  non  poter  fer  oratione  a 

J;Ii  Dei , fe  c’non  teneuano  l’altare  con 
e mani.  E però  Vairone  dice , gli  altari 
già  anticamente  fi  chiamauanoanias  , 
che  fignifica manichi,  perche quefli al- 
tari non  erano  moito  grandi , & haue- 


egh  fi  vendica  bene  con  Torme  dellc_> 
due ingiuriefatteglida’Greci  [ gtaui- 
damlmpetijs]  chiama  l'Italia  grauida 
d Imperi) , perche  dalTltalia  fi  poffono 
cauarc  molti  Imperatori  , eperòdicc. 


[Tahbusorantemdidis,  &c]par-  Talibus  or ant em  iU3is,  or af^itetcnentem 
landò  cosi  larba  , Giotieconolcendo,  t/iud^tottmipotens,oculojqiieadmeniatorfit 

I^cgM , & oblitos  famx  melioris  amatitet . 

T uncfic  Mercurtum  altoqmiur^  tolta  mandat . 

yade  age  naie, vaca  Ztphyros,&  laberc  pemis,  t pci  u mcc , 

Cardamumq,  ducerà,  Tyrta  Caribagine,  qui  nunc  popnium  late  Rcgem , Set.  E dicefi 

ExpcUat  tfaiijque  datds  Honrefpictt  vrùes,  pauidushacre,& huius  rei,  e fignifica 

Jilloquirc,  & celercs  drfer  mea  dtSa per  auras,  “ ragiona  nel. 

Non  lUum  nobisgemmx  ptdehemma  talem  K 1 7"”  [bellotj;frcmcntem]l' 

Tromtfa.Gratumque  ideo  bis  vendicai armis : in  ourifemni 

bfUoquefre-  Lafino.  E wòèJtto.lfZ',i!fnl“^^^^ 

lialiam  regeret  ,genus  alto  à f attuine  Teucri 
Troderet,  actotumjubleges  miiteret  orbem  • 

Si  nulla  accendit  toni  arum  gloria  rerum  • 

Ncc  jiiper  ipja  jua  molttur  laude  laborem , 

,4lcamo  ne  pater  Hpmanas  inuidct  arcesì  „ 

JÉJtt/d  ftruii  i aut  qua  Jpe  inimica  in  gente  mora-  8”<fica  vna  prop  iginc  d'vn’albero , prò, 
turf  clunga.Flcxospiopaginet  arcu$.Signi- 

hlec prolem  MJoniam,  & Lauinia  rejpicit  arua  ? r ' • Y ob  >ram  pro- 

Nauiget.bacjummaeiUhicnoflrinunciusello. 

uanodiic  manichi , i quali  fupplicanti  teneuano  con  le  mani , poi  fi  uapiomeObà  Gioue,checgli  farebbe  Re,  e uo^rirannT''^DerchoÌ 
chiamornoAras,  perche  il  tempc>,cTvlomuio  le  lettere, &àlcam-  Rè  vogliono  flar  iottopofti  alle  leggi  , enun  vogliono  faroucllo 
bio  della  N,fu  meflbla  R,e  limato  la  S,  e cosi  Amas,  diuentò  Aras,  che  vicn  loro  voglia,coineÉinnoiTirannirfi  nnlhlqueftaèbcon- 

/•‘•crij.e  Furi), che  ituun-  clufionedelTimbalciata,  che  hi  fate  Mercurioà  Enea  dìe  è fe  teli 


E pero  è fcrìtto,  longa  populos 
in  pace  regebat  [proderet]in  fcambiodi 
protendetct,cioè  diflendere,e  propaga, 
re , ouero  moltiplicare  il  fengue  Troia- 
t)o.  Etauuertite,chc  quando  propago 
lignifica  genus,pro,è  breue  fit  Romana 
potcns Itala  virtute  propago.  Mafc  fi- 


T|,fidiccua  Valefij,&FufijsTcneuaadunqutIatbaconlcmaniT  noncdefidcroloditantagrangloria  , nèp«  hmioTlVo  non  v^^^^ 

SóSiS-r"'"'"  ’ «»uc.  E.i,.,.’.kro  dur.„udUto,d».„Vfcp«;,S 

juogojiiiic.  jocg'*  «Od  debbe  fare  ogni  coia;[Nccfupcrfua  laude]  e pone  fupcr 

in  (cambio  di  prò,  che  lignifica  la  caufa  efficiente , d ella  quale  fi  ra- 
giona nella  noftta  Teorica  [ Afeanio  ne]  la  fentenza  è . Vorrà  egli 
hauerinuidiaà  Afcnnio,chec'non  confeguiti  la  grandezeadelTIm' 


T amo  araj^edicJ^ueigneSf&numina  telfor . 
faudijt]  pnneaudijr,  in  cambio  df  exaudiuit , e Icua  la  lettera  V,dal 
rnezode'duei,  perfare  vn  dattilo  [omnipotcsjchiamafiGioueom- 
nipoicns , perche  può  fare  ogni  coTa,  dico  ogni  cola,  intendendo  di 
que'le.che  per  lor  natura  fi  poiTonofarCjpcrchc  ne  fono  3lcune,chc 
per  loro  ri  a tura  fono  impoltìbili  à fare, coinè  è la  cofa  fatta,  che  non 


pcrlo  Romano?cioè  vorrà  egli  efier  cagione, che  Afeanio  non  con- 
leguifca  unto  bene  ì E dice  queflo  Gioue , perche  come  habbiamo 

può  che  nM  la  fia  feti  a . E però, dice,  che  lolo,poffe  p'riuantur  poeta,  wciochc  lodaSdo  GiùìilJ SSc  >di^n^^^^^^ 

Dij.vt  fida  infcda  redeant.  Chiamafi  adunque  onnipotente,  per-  che  da  lui  hi  hauuto  origine.  E però  altrouediflc  iSins  a magno 


fagli  occhi  ad  vna  cofa  la  guarda  là.E  guardala  Cittàdi  Cartagine 
dctta,folo  per  cauarne  Enea.  Et  torfit  oculos  ad  amanics,cioè  a Di- 
done,  & Enea  per  cfiorglf  dalTimprefa  cominciata  [oblitos  filma;] 
perche  gli  amanti  per  dire  il  vero  fi  dimenticano  delThonore,e  della 


Éima,pcrchc  Tainore  gliacctcca,  e non  gli  lafcia  conolcere  il  bene  E 


loro  . Vuol  dunque  che  lo  perfuada  dalTvtiIc.e  dalToncftof  Roma- 
nas^ces]  volendo  inferire,  vorrà  egli  fare,  che  Afeanio  non  habbia 
qucITImperio,  che  comanda  à tutti  gli  impeti)  ì [qiud  firuiil]  quafi 
dicat,cbc^fa  egli  altro, che  perdere  l'Imperio, e vno  imperio  grande. 


eP'cnqd;ognigloria?e  non  folamente  lo  perde  per  sè, ma  ancora^ 
U che  penfan^  che  non  fia  altro  bene,  ne  altro  honorc,i.hegodcrfi  per  il  figliuolo,equel  chcè  peggio,  è che  non  potrà  mai  riftorarfi  di 


ì’vno  l’altra  E però  dice  oblitos  famat  [melioris]  chiamala  migliore 
tifpetto  alla  fama, ch’egli  hanouano  pnma,che  non  fi  diccua  d’altro 
che  della  caflirà  di  Oidone, e della  piet3,e  giu()itiad'Enea.  Et  bora 
(tanto  hanno  fatto)  che  non  fi  ragiona  d’altro, (e  non  delTingiufiitia 
d’Enea,e  della  fiia  impieià,e  della  dishonellà  di  Dìdone . E però  hi 
denoftmaf  melioris[Tnnc  fic]haucndo  veduto  quefioGioue,chia. 
ma  Mercurio, e gli  dice,chechiami’l  vento  Zefiro,  e chccamini,òc 
vad»  via  volando,  cparliaEnea  quello,  che  di  lòtto  nc’leguenti 
arerfidirà[Mercuciumalloquitur]diccfi  ailuquorillum  ,&  loquor 
crim  iMo[ac  ralia  mandar]gli  commette  le  cole, che  feguitanu  [vade, 
»ge]qoeftocqnello,che  gli  dice  [nate]  perche  Mercurìoc  figliuolo 
di  Gimie,comc  in  più  luoghi  habbiamo  dettn[vocaZcphyros]vuo. 
Tic  che  chiami  il  vento  Zefiro , ouero  perche  Enea  poOa  andarciiL.* 
Italia,ouero  perche  Mercurio  vi  monti  sù,e  fi  fàccia  portare.  Però 
in  vn’aitro  luogo, dille, vcnrofqifecabai.  Et  in  vn’aliro luogotrapido 
parfter  cum  ffummeportanir 
chi  vola, pare, che  fdruccioli  [ 
tra  commifIìone,chediGiouca 
^barc  in  cambio  di  morati,  prrch'*  Enea  perdeu.a  il  tempo  quiui  [& 
celercs  refer  mea  dièta  per  atiras]idcfi  tu  cclcr,dcfcr  mea  dicta,&c. 
Fnon  illom]  anello  è qiielIo,chc  vuol  Gioue,  che  Mercurio  dicaa_> 
Enea, che  è,  digli,  che  Venere  non  mi  proraife , che  fuffe  quale  iò  lo 
veggo,  ma  che  egli  goucrnerebbe  rutta  l’Italia  ,etidurrebbetutco’l 
mondo fotto  le  leggi  [genitrix  piilcherrima  ] Venere madred’Enea 


qiiefio  dannu[aut  qua  fpc  inimica  in  gente  moratur]  e quello  è vn’ 
altro  forte  argomento  , perche  non  fi  può  mai  fperar  bene  da’fnoi 
nimici  [necprolcm  Aulòniam]  quello medefimo dice  nel  fedo. 
Nunc  age  Dardaniam  ptulcm,quz  dande  fequetur.  Gloria  [naui- 
gcf  lizcluimnaefi]  laconclufioncèqucfla.  Oigli,clie  nauiglii,  c 
che  vada  via,c  non  Aia  più  a perder  tempo . 


Ordine  delle  parole. 

[Omnipotens]  Gioue  onnipotente , che  può  fare  ogni  colà  [ ali- 
di ji]vdi[qraniem,icil{cct  larbam]  Iarba,cbc  parlaiia,e  pregaua  [ta- 
libus diclis]  con  tali  parole  [ aralque  (cncntem  ] e che  con  le  mani 
tencua  gli  altari  [que]  Se  torfit  oculos]  voltògli  occhi  ad  mo;iiia_* 
[Regia]  al  3 città  reale  [&  amantcs]  Se  a gli  amanti, cioè  i Didone^ 

iV  Rnr*2romirnt I t ?_n  j_n • 


i?c  Enea[oblicos]chcs’cranodimcnrìc3(i[ftmzmelinris]della  mi- 
glior fama  rum  MiewTif/-  • -i 


tumj  dipoi[fic  allovfDimur]  cosi  parla[Mercuriiim]con 
crcurio  ac talia mandat]  eglicommetietalicole,chefcguita- 
' ^c]  sù [vade  nate]  figliiiol  mio[voca  Zcpbyros]chiama  i ven- 
iri  [&  labere  pcnnts ] Se  vola  via  [alloquere  ] e parla  [ Darda- 
duccm]àEncaCapitanode*Troiani  [qui]  il  quale  [hiiiK] 
hora[cxpcètar]arpetta  [ TiriaCartaginc]ncllacittà  di  Cartagine 
[que]&[non  tcfpicit]noii  hà  rifpctto[vrbes]alle  cittànatas]chc_.> 


niumt 


gli  fono  (late  conce ITc  [finis]  da’fiiti  [&  defer]  c porta  [celercs]  pro- 
no [mea  dièta]  qncHc  mie  imbalciaie[per  auras]  pci  atia  [grnii.  ix 


puleberrima  ] • Venere  fua  madre  belliflìina  [ non  pioraifì:  nobis] 
. . ..  oltavintq  non  ci  promeflfe  [illum  talem]  ch’egli  (irebbe  talc^cora’iVi  lo  veg- 

Enca  da  Diomede  combattendo  con  lui  a wpo  a corpo  , ciò  feri  gìo[quc]&[idco]  per  qncfto,  cioè  facendo  cosi  come  cg!  ifi  [ vinJi- 


^Ififiim;^  [ Graiumqjidco  bis  vindicat  armis]  Fù  vna  volta  vinto 
lede  combattendo  con  lui  a corpo  a corpo  , e lo  feri 
con  vn  fallo . Cosi  ancora  ncITecddio di  T noia  fù  vinto  la  feconda 


w , • r\  r C3tGraium]vendicaro(fc(cfettcglidalGrcco[his]ducvoltc[.ir- 

voita,pnrda  Diomede.  E però  è fentto.  Defccndo,ac  ducente  Dco.  mis]con  Tarme  [promifit  nobis]  ella  ci  promt  ffi  [idforc]chcl3rcb- 


&no  al^ni  ^tri , che  dicono,  che  Vag.  bà  doro  quello  per  amor  bc  quello  [ qui  regeret  ] che  goucrnerebbe  Italiam  grauidam  I.ti- 
d^cllodj^promede^d’Acliillc.  Ma  quando  c’combatte,  egli  fù  pctijs]  l’Italia  piena  d’imperi) , donde  fipuòcauarmn'til.npcra- 
libcratoda  Nettuno.  Per  la  qual  ragione  adunque  dice  Gioue, che  tori  [quc]f<£[fftmcntcm]  clic  freme  [bello]  per  la  guerra,  cioè 


belli- 
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Adirar»,  propagherebbe, muhiplkhercbbc[gcnus]U^  no[Ar^>o3dcl  quale  Afcanlpdcbbc^^^^ 

[S,oafaneuJnc]^óvcnutadalnobII&^^^  padre  , ac^nonfc  nedcbtecgh  curare  per  .rfighuolo* 

S in.iltifucherebbc  la  nobile  ftirpe  TtoÌana[ac  rai«erct]e  mcctc-  [qu.d  aru.tjchc  và  egli  faccndoi[autJouctanicntcrqua  fpcjcon  che 
fSterfub lcgcs]lbtto  lo Icggitioiura orbctn]iuno’l mondo [Q  nulla  fperanza[moratur]llaeghj;immica  m gcmcJl^tra  fuoi  ncn^ci  [ncc 


rcfpidcje  non  hàcgli  cura[prolcm  Aufoniati^  della  Air^Troiana 
& Lauinia  arua?]  c dei  regni  Lanini  dei  quali  ci  debbo  diuentarpa* 
roZirrcJfemSr^^^^^^^  drone?[nauig«3dÌElI,chcc’nauighi,chcc^^^^^ 

ftu  laudclpcr  la  fua  lode,&  honoredi  fc acffo[nc inuidet]  debbe^  cO  ] qucAa  c la concTuConc [ cAo  nuncius  ] fij  tu  mcffagg.cro[  no. 
egli  difpr^are,c  farfl  beffe  [arces  Romanas]  ddl-Lnpcrio  Roma-  AriJ  ui  i 


ITOOCI  lUU  IW  

clotiallc  neffuna  gloria  [lancarum  muro  J dj  tanto  gran  cole  (.ac- 
ecnditjnon  racccnde,non  infiamma,  fc  non  (i  cura  ei  t anto  grande 
L Ir»— :»r.  ni»  eoli  fi  vuole  aflàticare  L fupcr 


I noi. 


[Dlxcrar.&c.l  Fini  di  parlare  GIouc  Dixerat»ilU patos  magni pivereparabat 
àMcrcurio.  Eicglifubito  andòà&rl'  Imperio :& primam pedibus taiarianettit 

imbafciata . ^erea , qiuejubiimem  dts,fiHe  ^uorafupra 

E/ftJìtùmt  delle  parale  , delle  fasuU  ^ 
deirhiftorie  , e lue^hi  gram- 
maticalt . 

[Dixerar.&c.]  lunendoGioue  finito 
di  commettere  à Mercurio  quel  che  yo- 
leua , egli  fubito  vbbidicntc  fi  meffe  i la- 
bri di  oro  a’picdi , che  lo  portanano co- 
lucil  vento,acdò  andaffc,ò  fopraja, ter- 
ra, ò fopra  al  ma  re  [Dire  rat]  così  luuc- 
oa  parlato  Giouc  [^tris  roagnQcliiama 
Giouc  padre  grande,  perche  c padre  di 
tuttclccofe  , cdeglihoomini,edcgli 
Dei  [imperio,  ideìtmandatis,  &pri- 
inum  innanzi  à ogni  altra  colà , oucro 
diremo  pr  iraicramente  dicendo,  ch’egli 
è auuerbio  dcH’ordinc , perche  dipoi  Ic- 
guita  ttim , che  è fuocorrelatiuo  [ t Ja- 
ria]  c forza,  che  noi  ragioniamo  qui  va 
pooj  di  Mercuno,  5c  il  noAto  ragiona- 
mento firà  vn  poco  lunghetto.  Dicc— a 
Ciccr.  nel  librointitolato  della  natura 


Seu terr am,  rapido paritercum  fiamme  portant, 
Titm  virgam  capii , bac  animas  ille  euocat  Orco . 
Tallenteis , alias  fnb  trijlia  Tartara  mtttil  : 

Dal jomnos,adiinitqiic,&  lumina  morte  refignat . 
I/h*  fretusagitventos  ,&lurbidatraSat 
Nubilat  lamq-,  yolant  apicem,  & lotera  ardua 
cemit 

jdtlantis  duri/:celum  qui  vertice  fukit  ; 
jitlantis  cinQum  affiduè  cui  nubibus  atris 
Timferum  caput, vento puljatHr,&  imbri , 
Vix  humeros  infuja  tegit , tum flumina  mento 
TotcipitanifcKS,  & giade  riget  borrida  barba . 
H/c  primum  paribus  mtens  Cyllenius  alis 
Conflitit,  bine  loia  praceps  je  torpore  ad  vndas 
Mfit  ; aw fimihs , qua  circum  httora , circum 
Tijcojosjcopttloshumdis  volai  aquoraiuxta. 
Hsud  ahsex  terras  inter  ceelumque  volabatf 
Litius  arenofum  Libi* , ventofquelecabat, 
materno  vcmens  ab  auo  Cylknia  proks  . 


de  gli  Dei,  che  il  primo  Mercurio  hebbe 
per  padre  il  Celo, e per  madre  II  Dì»  E fi  dice,  ch’egli  fu  dishonefio 
nelle cofe  veneree , percbecgli  fucoramoffo  daU’afpctto  di  Profer- 
piojjC  con  lei  vsò  carnalmente  : il  fecondo  dicono , che  fù  figliuolo 
di  Valerne, c di  Fcnoridc,efuaucllo,dic  fi  credc,cho  h^biii  fotto  ter. 
ra,il  terzo  dice , che  fù  figliuolo  di  Giouc,  c di  Maia.  Del  qual , c di 


ceuaqucAecofe  per  aArologia,  ò per 
rcuclatione  dc'Dcmonò  Laitantio  Fir- 
miano  lo  mette  nel  numero  dellefibil- 
le,c  de’proféti*  E dc'libri  fuoi  ,due  fono 
tenuti  i piincipall.  L'vno  della  volontà 
diuina,  l’altro  della  volontà , c fapienza 
di  Dio . E quello  egli  lo  chiama  Afcle- 
pio , che  Apuleio  Platonico  fece  latino, 
c^ueAochiamòPimandro,  clic  Mar- 
filio  Ficini  fece  latino . Mà  quefle  cofe 
degli  Dei  fauolofi,  oucro  fé  noi  cer- 
chiamo , oucro  fe  noi  le  trouiamo,  clic 
ragionino  di  tanto  grande  liuomo,  non 
fe  ne  può  al  prcfcoie  ragionare , perche 
nc’l  luogo,  nè  l’occafionc,  nc’l  tempo  lo 
fopporia,  ma  noi  habbiamo giudicato, 
che  tutte  le  fuc  cofe  di  più  libri  fi  rido, 
ccflìnoin  vno.  Hora  voglio  breuemen- 
tc  narratui  della  Aclla  di  Mercurio  , 
Mcrairio,  il  quale , coAoro  chiamano , 
Siilbone,  évn  pianeta  temperato not- 
turno, & èqtiando  mafebio,  e quando 
femmina.  E per  il  fuo  temperamento 
fpeffo  fi  volgealla  natura  di  coluià  ciù 


egli  adetifee . E pe^ò  a’  felici  dà  la  felici' 
tà,&  àgli  Infelici  la  infelicità, efecondo  Tolomeo,  c^lidàagli  buo- 
minila  fapionza , c l’eloquenza . £ queAo  da  i Poeti  è chiamato  lo 
Dio  dell’eloquenza.  Piegagli  huominiairan'tmctica , Sc  alla  mer- 
cantia>producc  i lottatori,&  i maliardi.  £ fc  nella  generation  de 
huominijCgli  c maligno  gli  fi  fraudolenti, e ladri.  Rare  volte  fi  V(k 


Pcnclopia  dicono  che  nacque  Pana.  Il  quatto  licbbc  per  padre  il  de,  per  il  più  del  tempo  egli  è nafeoAo  fotto  i raggi  del  Sole,  perche 
Nilo,  chegliEgitrijnon  vogliono  nominate,  perche  par  loro  far  nonfipattcmaidaluipmchc  trenugradi.  Per  la  qual  cofa  per  Ift 
peccato . E fù  quel  Mercurio  ch’ammazzò  Argo,  il  quale  fuggen-  violenza  del  calor  del  Solc,fi  dipinge  mfeo . Nondimeno  Tarfione 


doG  per  qiicfio conto  in  Egitto  «dette  a quegli dcU’Egitto  le  leggi 
le  lettere.  Sono  alcuni,  clic  diconoebe  il  quinto  Mercurio  nacque 
dì  queAo qiiarto.  Edicono,  che  il  primo  detto  di  fopra  nato  del 
Di, edel  Ciclo  hebbe  vn  lìgi  iiiolo,  che  hebbe  nome  Fileno,  cTlicb- 
be  della  figliuola,  cheegh  liebbedi  Proferpina,  della  quale  egli  s’ 
innamorò  dishoocAamente  hauendola  veduta  ignuda  . Il  qual  Fi- 
leno offendo  nato,  c confidetando  Mercurio  la  ignomìnia , c la  in- 


de! Sole,chc  nuoce  a tutti  i pianeti,  a lui  non  da  fiAidio , perche  vtìà 
affuefatto*  Emcffodcgli  Dci,pcrchc  non  sà  cofa  neffuna  da  se, ma 
per  natura  di  coloro  a’qiuli  egli  adcrifee,  perche  il  ineffo  femprt— ^ 
parla  fecondo  la  volontà  di  chi  lo  manda,e  non  Tua . Hà  la  fuacafii 
ne'Gemini,e  nella  Vergine.  Il  centro  del  fno  epiciclo  in  ciafchc(huv> 
legno  dimora  canto  quanto  il  corpo  del  Sole.  Onde  in  irecMto,fet- 
iancacinquegiorni,egli  ha  cerco  tutto  il  Zodiaco.  Si  dipinge. 


tamia  che  qucÀo  figliuolo  l'harcbbc  dato  per  hauctio  hauuto  dalla  che  egli  ha  in  capo,  e nc*ta  lloni  fe  ale,  che  lignificano  la  prcAczta,ie 
fca  figliuola , comandò  che  fuffe  meffo  in  qualche  luogo  a effer  di-  l’eloquenza  fua.  Nella  man  dcAr^ha  vna  ^cchetia  circondata  da 


notato  dalle  fiero , per  Icuarfi  dinanzi  quel  vituperio.  Ma  offendo 
Aato  anuiCitoin  fogno,  che  nonio  fàceffe  in  modo  alcuno,  per- 
che doucua  riiifdr  vn  profeta  diuim'Aflmo  delle  cole  future  , wr 
queAoorditiò,  che  fuffe  allcuato,  cgliponenomeH«mc.Co- 
fluiconofeendofi  nato  così  ignominiofàmcntc  fi  fuggì  io  Egitto  > 
douediuentògrandiflìmo  nuthematico.  Diodoro  Siculo  lo  chia- 
ma TrimegiAum,  che  f^oifica  tre  volte grandiflìmo , c qucAo  pcr- 

chcc’fiìfilofofograndifnmo,grandifnmofacerdote,cgrandiflimo 

Rè.  Perche  gli  Eginij  erano  foliti,  come  fi  I^c  in  Platone  elegge; 
re  i lor  facerdoti  del  numero  de’filofoG,  & i Re  poi  del  numerodc  i 
facerdoti.  QueAo  MercurIoTrirocgiAo,comccglifupctòifilofofi 

I * / A /.m  ■«  ! dia  A à IM 


due  lcrpcmi,chc  fignifica,chc  egli  fà  ogni  colà  con  prudenza.  NoRi 
dcAra  tiene  vn'arpa,  e vna  fiAul.a,  l’arpa  lignifica  la  forza , e la  vcf- 
mcnzadcireloqucnza,cla  fiAolalafoaniià.  Haincapo  ilcappcilo 
con  che  fi  difende  da’ra^i  (olari  parte  bianco , c parte  nero,  ebefi- 
gnifica,che  l’eloquenza  ife  parere  le  cofe  bianche  nerc,c  le  nere  biau. 
clic.  Al  dirimpetto  fuo  fi  dipinge  Argo  col  capo  fuo  attaccato  al  cerf- 
io,e  pieno  d’occhi,chc  lignifica,  che  l’eloquenza,  che  è congiunta».* 
con  la  fapieuza  fupera  o^i  aAutia . Al  dirimpetto  di  lui  à dipioge 
vn  gallopcr  denotare  gli  aAuti  ragionamenti,  che  fànnoi  merca- 
taaci,dc’qualicgli  è Oio.QucAa  è la  dipintura  dì  MercurIo[ralaria] 

fono  ali  poAiccie,clicMcrcurìo  fi  mette  a piedi  quando  porta  le  itn- 

di  lapienza^osì  anche  fuperò  i Cicerdoti  di  religione,  e diuent:^  bafdate  a qualclic  perfona  per  andar  piò  veloce  [aurea]  potetia  an- 
poi  Rè,ncl  gouernare  il  Regno,  fupctò  tutti  i Rc,ch’crauo  fiati  in-  che  dire  de  auro,  di  qucAo  ne  habbiamo  ragionato  diligeniiffìma. 
nanzi  à lui. "QueAo  fii  il  primo,chc  della  Rfica,cl^tematica,fi  voi-  mente  nella  noAra  Teorica,  doue  noi  habbiamo  parlato  del  fignifi* 
tò  alla  fpcculationc  delle  cofe  diuine,  c fù  il  primo,  chedifpucò  della  caio  ctùamara  £ito[quce  fublimem  ah'sjdice,  che  queff  ì talari  lufan- 
macAà  di  Dio,e  de  gli  ordini,de'dcmoni  j,e  delle  mutationi  dell’ani-  no  andare  tanto  prcAo,quanto  là  il  vcnto,fic  vada,ò  (opra  l’acqua, 
me , c ne  difpucò  dottifllmamente . Per  la  qual  colà  egli  è tenuto  A o fopra  la  terra . La  ragione  è queQa,  perche  Mercurio  ritorna  più 
priraoautorcdcllaTcologia.  Otfcolo  imitò, cconfcguitòlefccon-  prenodimttii  pianeti  al  luogo  doue  egli  filicua;  peròegUèinuo- 
dolodidclla filofofia,cioèfùilfccondo lìlofofodopòdi lui.E Aglao-  dotto vclocc,ac vagabondo.Et VccgJìOc,qoosignisctìi"Cyllenius 
feno  fùconfccratofaccrdotc  in  quefia  profelTìonc.  Pitragora  nella  crret  in  otbes  [Aamine]  in  qucAo  luogo  Ggnificail  vento,  c lo  pone 
filofofia , fu  fuccc  fibre  di  Aglaofeno,  e Filolao , nuefiro  del  diuino  in  abIatxon,cum,  perche  lignifica  la  compagnia  della  qnal  fe  nera- 

— . r...- — T __•/ /•-j_  gidnancUanoAraTeoricanclc.ipodelIacompagnia[tapido]per- 

clic  il  ventorapifec,ic  porta  via  ogni  cofxEt  io  bò  veduto  lii'l  mance 
ddPApcnt»‘t>o,qu<^<’ce,  e faggi  sbarbate  dal  vento,  cbe'l  dirlo  pace 
più  predo  vna  cofa  £iuoIofe,chc  vcra[tum  virgam  capit]quc  Aaver- 
ga  è il  Caducco-II  primo,cbc  l'haucffe  fù  Apollosclic  la  donò  àMei- 
cuzioq>crche  gli  baucua  donato  la  lira.  Et  però  Oratìodiffe. 
FraterrMjHehumerum  iyra. 


piatone , che  fucccffca  Pittàgora . Le  quali  cofe  tutte  d fanno  fede, 
che  la  Teologia  antica  fotrouatada  Mercurio,  e finita  da  Platone. 
E Mercurio  faiffe  più  volumi  doue  egli  infegnaua  lacogniiione 
delle  cofe  diuine , c doue  li  in.inifc  Aauano  i mi  Acri  fegreti,  e gU  ora- 
coli di  fare  fiùpirc , perche  noti  parla  come  filofoib  folo , ma  fpéffo 
predice  le  cofe  future  come  profeta.  Prediffe  la  routna  della  rcligio- 
oeaniica,  la  rouitiadellanuoua  fcdc,l‘auuenimcntodiCbriAo,e’l 
RÌadido,larcfurrcttionc,e  rinouaiion  del  fecoio^  gloria  dc!buoni. 
ra  la  qual  cofa  Saxu’A^Aino  non  fifapcua  rifolucrc  s'egii  piedi. 


JLa  ragione  di  queAa  Ver^  èqucfti^ercnrio  è lo  Dio  ddi’cloquc- 
zaiCl1mcrpi:eiedc£liO^  Epctò  e fecitto^VirgabcUamcsdiuidit» 


ideft 


Libro  QMÌrto, 

Weft  bcllum.percbe  i combattitori  con  le  parole  fi  quietano . E pe-  ma  rouina[nix]a  il  genitino  nlnl^Ma  <ticC  Serui ^he  il  verte  nin.* 
zh  fecondo  chedicc  Tito  Liuio  i legati  della  pace , fi  chiatnano  Ca-  git.non  viene  d.  quiima  di  ninguis . E però  dice  Lucretio,Albascf- 
aiiceatori  cosìcbiamatidalCaduccodiMcrcurio,  pcrchecomei  ftindercningues.  Nmgumnon  tela  prima, nc  la  Iccondapcrfona. 
Fcciali  bandiiiano  la  guerra,  cosi  i CaduceatorI  haiieuano  autorità  ^rche  non  dm  noftro  arbitrio,  ma  in  arbitrio  di  Dio  il  neuicarc^ 
di  far  la  pacefac  animas  illecuocat  Orco[hi  autorità  con  quefta.^  [prxcipitr.nt  ] in  cambio  di  praopitantur , perche  come  habbiamo 
bacchetta  Macurio.di  canate  ranime  dcll’infcrno,  c ritornarle  ne’  detto  nel  primo  libro  fono  molti  verbi  nella  voce  attiua,  clic  hanno 
-monrinrlrairinfemoranimasl  diccSer-  la fignificatiou paflìua.  Significaprccipitare.cafcarcgiùconimpe- 

A ^ ^ • Vi  A I I jb  >*Ia  aJ  ■ 


CMWWI1WU4  iV*C4UUiiv>»»4  vaua&v  i " ' V c 

corpi, e canarie  dc’corpi,  e mandarle  airinfcrno  [animar]  dice  5er- 
uio,  che  mette  animas  à [cambio  di  vmbras , fecondo  i’vfanza  poe- 
tica,percheranime  (bnoin Cielo.  Epcròdiflc Vergilio. 

ytfn  dehinc calo  facies  delaffaparentii.  c 

La  ragionedi  quella  cofa s’appartiene  à vn'altra  fcienza.  Dice^Ser- 
uio  il  Caduceo  di  Mercurio,  comedi  fopra  habbiamo  detto  c cir- 
condato di  due  fer|>cnti,  che  lignifica  la  fapictiz.1.  Lifipienzaha 
tiiiimi'nr,  l'iiirrllrtro.  e fà  l’animo  in  vn  certo 


io,e  con  precip  ilio  [fenis]  come  voi  vedete,  parta  di  quello  monte^ 
comed’vn’huomo.  Chiamalo  vccchiu,oueramenie  per  amor  dell'- 
età, oueramenté  egli  hà  voluto  alluderealla  ncue,  comedilTcia^ 
vn’altro  luogo. 

Geltdus  cdniscitmmomibiuhmtor  Liepàtur. 

E perche  quello  monte dturto coperto  di  ncue,  c perconfeguenre 

fu«r  nti/»Ark  . rìnAmniiro  fhimn. 


condacodiduclcr|>cnti,  cncngnincaiaMpicni»i.  i-ai.ipiwii4.a#i*  ^ o 

ooellanaiura,checllaillumlnal’intcllctto,efàl‘animoinvnccrto  bianco,  per  qucftoforlc  lo  chiama  vecchio,  aoècanuto  [hicpn- 
inodo  viuo,c  picuodi  luce[Orco]lignifica  tenebre, clocignor,anza.  munì]  in  su  quello  niente  fi  posò  Mercurio,  cfòi  primo  volo  da! 
La  onde  colui  , elicè  tocco  dalla  verga  di  Mercurio , cioè  dalla  fa-  ciclo[panbus  alis,]aoe  voLindo^Icggicrmcnte  [Cyllenius]  Mcrcu- 
pienza , in  vn  t ratto  diueiita  dotto , e per  confegucntc  efee  dalle  te-  rio  cosi  chiamato  da  gli  alidi.  Onde  poco  dipoi  diflc.CylIenia  pro- 
•nebre  nella  luce,  cioè  d’ignorante  diuenia  fapicnte.comeio  ho  det-  Ics,  oueramcnie  lo  chiama  Cyllcnius,da  Cilleno  monte  doue  tu  ai- 
re , e cosi  viene  à eOcte  'cattato  dell’Orco  [ pallcntes  alias  fub  trillia  lci;ato[hinc  toto]di  am  in  vn  volo  fé  n’andò  al  mare[toto  corpore] 
tan.ir.a  mittlt]qnclli,  che  Mercurio  manda  airinfcrno,  credo  ft.ino  cioè  in  vn  tratto,così  diflc  Lucano . Ncc  fc  tellure  cadaucr,paula- 
qutlleanimc , clic  vogliono  fapcr  troppo , e per  quetto entrano  in  tim  per  membra  leuar,terraq}rcpulfum  cft.erc^umquc femcl  [aul 
diuetfi  dubbi,  che  fono  cagione , che  non  le  credono  poi  nulla  delle  fimilis]  volò  cosi  prefto,come  fa  vn’vccclla  EdiccScnuo,cbc  ha-, 
cofe  diiiinc.  Onde  acciecàte,c  piene  d’ofcurità  Mercurio  le  manda  nielTo  il  genere  per  la  fpecic , perclic  non  gli  pareua  ,chc  ficll^c  tene 
à i tarrari.douc  fono  tenebre  perpetue.  E però  c fetitto:  Noli  fapete  nel  vcrlo  Eroico,  metter  la  fpcac,c  dire  Mergo  fimilt^  ^tete  in-* 
plufquam  oportet  fapcrc.  Platone  quafi  dice  qucfto  mcdeftmo  fin-  queflo  luogo  dclcnuc  lo  Smergo  . Cosi  ancora  in  vn  aluo  luogo  j- 
gcndo  ,che  anticamente  l’huomocra  doppio,  cioè  nafccuanoduc  per  non  dir  Cconiam,  vsò  lai«rifrafi  di^do. 

nuominiattjccatiinficmecdcorpo,  i quali  inhipctbiti  per  la  loro  CMduUycnu  OHuloftguttmifacolHm 

oaglprdczzi,  & volendofi  attribuire  la  fcienza  delle  cofcfuiurc , c [pifcofos  tcopulos]  cioè  fcogli  abbondanti  di  pcfce,pcrche  gli  fmer- 
fapere  quanto  Iddio,  Giouc  commeirc  alle  furie,chc  gli  diddcficro,  ehi  Hanno  volenticn  intorno  a ^ueftì  fcogli,douc  fono jxfci  per  pa- 
e d’vn  ncfacclTcro  due.c  così  fù  fatto . Che  non  fignifica  altro,cbc  fcctfi[intcr  cclum,&  terras]  cioc  voUua  tanto  bafio  fra  la  terra,  e V 
qn.indo  Iddio  fece  rhuomo  li  dette  due  lumi,  vno  naturalc,c  l’altro  aria , clic  quafi  tocciua  la  terra.  E pone  cqlum  in  cambio  di  acrem 
diuino.  Per  la  qual  cofa  infuperbito  , non  volendo  credere  à Dio,  riittusatcnofuraLybiaE]cluamaloarenofo,pcrcbccra  mLibia[ma- 
glilctiòil  lume  diuino.  E così  lo  riempiè  di  ofairita.c  tenebre.  Et 
m quello  modo  lo  mandò  fotto  à i Tari  tri , doue  non  c luce  alcu- 
na , perchechièprluodcl  lume  diuino  , ctiuoltoinvnafcurita 


[littus  atcnofum  Lybiaejchiamalo  arenofo,pcrche  era  in  Libia[ma- 
terno  vcnicnsab  ano  Cyllcnia  proicsjmaternoauo  intende  Atlan- 
te,padre  di  Maia  madre  di  Mcrcurio[CylIcoia  proles]cioè  Mercu- 
rio, del  quale  habbiamo  detto  poco  di  fopra . Ordine  delle par^» 

rTS.*wMr>«Bl,*rN«t  An»rrf\  X/f^mirinin^rs» 


na  . pcrchechicpnuodcl  lumediaìno  , ccuiouoinvhaicunia  iio,aci4U4icM4PuiamuutuupyuuM».^ 
gr.indimmnrp.illcmcsl  chiama  quen’aiiimc.cte  nunda  all’infcrno  [Dixcratjcosi  haucua  detto  Giouc[illc]cgli,cioè  Mcrcurio[para- 
Milidc, perche  la  pallidrzza  nafcc  dclha  iiieftitia,genciQtadall’igno.  batjfi  prcparaua,c  mcttcua  in  ordinc[parcre  imperio  magni  patns] 
wnza,  perche  tutti  gli  ignor  anti  tono  meli  i,  perche  hauendo  nicflb  d’vbbiditc  all’imperio  del  gran  padre , di  lire  quello,  che  fuo  padre 
il  fommo  tene  nelle  col?  homane.  che  fono  lottopofte  alla  fortuna,  gli  haucua  comandato  [ & primum]  c primieramente  [ncdlitle  li 
e la  fortuna  di  continuo  traiiagliandolc,  per  quello  fono  femprc_P  nicttc[ialaria  autea]i  talari  d oro  [qu*l  i quali  talari  [ponant]  lo 
meai,&  afflitti,  non  vedendo  le  cofe  andate  à lor  niodo,dondc  na-  portano[alis^on  lcpennc[fublimcm]arto[patitcr]uifiemc[cum_ra, 
frtla  oatlidczza.  Eocròdice  pido  flaminejcon  vento  vclocc,cioè  lo  portano  tanto  prello,qoato 

Psdlenus 


fontìb,dà  l’ignoranza,lenando  il  fonno,lcua  l’ignoianza  [&  lumina  Lpa^lcntMjpaiiidcLmittttjnuqaLiub  tri^^^^  taitarajiotro  i mar. 

morte  refign.ii]rclìgnate  lumina,c  ferrar  gli  occhi.  E dicono  i fili-  tari[dat  fomno$]lc  fa  addoriiientarc[adimitq-,]c  le  a dellarc[&  r<s 

ci  , chele  Pupille  ddrocchio  fiperdono  tre  giorni  innanzi,  cheli  fignatlumina]cchiudcgliocchi,oucramenteghfegna[mo^^^^^^ 

mùoi.i,quandos’hà  d.a  morire.E  quando  le  non  fi  veggono  la  fato-  la  morte  c, oc  >nduce  ne  g^i  occh|  fogni  «"«"f 

te  dell’ammalato  è dilperata.E  per  queflodicc  tclignat,cioè  licu.i,e  pupilla  [frctiis]  eflendo  Mercurio  aiutato  [dia]  da  quella  bacchetta 

fogna  occhi  con  la  monc[Illafietusagitventos,&  torbida  tranat.]  j;ag.tvcntos].mita  i vcnti,ya  veloce  come 

P?r  virtù  di  ouefla  bacchetta, ne  va  via  come  vn  vcnto,c  ,«ira  i mi-  paffa  penetra[turb.da  nubda].  nuuoli 

eoli  e volando  vedein  vntrattolacima.ficifianchid’ Atlante.  E vo  indo[ccrnit]vedcrapicc]latcfta,d«p^cima 


tiene  all’huomo,cioè  il  capo,&ihancbi.fc  quello  ri  aiiuacnao  alia 

fVuola-pcrcteftìgiàRè  , cperchc  non  volfcalloggiarPerfeoper  mcros]cuoprelcfuclpalle  [mniìoltra  di  quello  [flumina]i  fiumi 
omore dcll’oracoto  chceli  rifpofe , che  fi  guardalfo  da’figliuoli  di  [prxcipirant]cafc.ino con  rouin3[menio]dal  memo [fcnis]dcl  yec- 

> il  montc,haucndogli  Perfeo  mofltato  il  capo  del  Gotgonc.Ma  d orrore,  toga,abbaruftta[riget]è  rigtoa[glaa  ghiacci^chc 
a:  A.i .a -Si,.,  nll»  fauola.  ocrclic  Al  fonte  fù  vèsu,aoèècuttapicnadighincciorbicjquiinquelloluogo[pri- 


_ _ ^ _ __>i*tciOiC  pog^iHnfloii^p3rious*iiis^iopr4 1 «iiC  pdn^coniiicitjuicfniOtCìoc^u* 

I^TotonZ,1:te  hoM^’d^  ''olo[hinc]di  qn?,dal  monte  Atlante  [pr^c^sÌFCcipi- 

Boche  reliquie-  Fu  imcllro  di  Ercole.  E perche  fù  cosi  grande  nell’-  tornente  con  furia[totocorporc]co  tutto  il  corpo  [mifit  fc]G  mef- 
KloSaìo  dipingono  col  rido  adoflblfotto  al  qual  pefo  poi  dico-  fc/i  gmò,volo  [ad  vndas]  ali-onde  [fimilisaut]  fimilc  a vn  vcccllo, 
no  ch'entrò  Ercolc^perchc  liaucua  imparata  l’allroloeiada  lui[At-  pucro  perche  patena  l’vcccllo[qux]il  quale  vccello  [humilis]bairo. 
Untisi  ferine  di  quello  monte  Stratetic,  edite, chcltioradalmar  baflb[volagyofo[iuxta  *quora]a  canto  al  marc[circumlitiota]in. 
delle  colotinc  da  banda  finillra  e vn  monte  nella  Libia,  chiamato  tornoa’lidi[arcumfcopulos]intornoaglifcogli[pifcofos]  picnidt 
Arfontcfcttlum  Qui  vertice  fulcit]fùlcit  fignifica  reggere, e follcne-  pcfcc[haud  alitcr]aon  ahrimcnt;[volabat]  vobiua  Mercurio  [mter 
i®..  .^1 - ....r.  ..i—C.ni-n-rrinAiimarTidiHildi.  tetT.-islfrà  1.1  fcrrafc»lumQUcle fra  l•ar^arollp^.Sr  rfccabatllccaui-* 


— - > 
ueau 


[Vtprimumalatis»]  Eflendo  ani- 
uaio  Mercurio  ne  i paefi  dì  Cartagi- 
ne, nouòfubitoEnei^,  egli  fccel’im;; 


ytprimmedatistctigitmagalia  plmtìsi 
Jmmfmdntmmti , ae 


bafeiau  dì  Giouc  , e fparucvìa_.^ 

- ' -“i 


SJÌ^ruKmtdelUpéroUtdelUfHMUy  dtU" 
{morte , e luoghigrtmmaticali, 

[Vf  priaiutn  aliris,  &t]  EJcndo  ar- 
Uiuto  Merciin'o  a Cartaejne,  nroiiò  E - 


Delt  Emide  dì  Vetgttio, 


n*«'oi 

nca , che  aitendcua  a f.»t  ubbrìcare  con 
Ufpidaacuuo  ricaroata di gioie,  con 
voa  vefle  ìndoiTo  rutu  di  porpora , che 
gh’haucua  donata  D done,econ  lefuc 
i^i  ricamatola  [Vt  pTÌmum]è  auucr- 
^dcl  tempo,  lì  dichiara  nella  noAra 
Teorica  [aUtis  piantis]  perche  liaueua  i 
Ulari  a i piedi,  com’liabbiamo  detto  di 
loi>ra[tctigit  J toccò,  ciod  lì  posò,peTcIie 
cbiupofa,  tocca  il  luogo, douc  lì  pofa 
[inagalia]  fono  propriamente  le  cale  de 


Coi^icitt  atque  iUifiellattts  Ispide  ftdua 
Ei^s  etit , TyriotjHc  ar debai  mirice  l£ua 
Demiffa  ex  Immeris  ; dmes  qux  muner*  Dtd9 
Fecerat  » df  temi  uUs  dijereuerat  auro . 
Continuo  inuadit . Tu  nunc  Carthaginis  alt  il 
Fundamemalocas , puUhramque  vxoriusyrbea 
Extruis t heure^ni  t rerumtjue oblile tuarunt 
Ipfe  Deum  libi  me  cloro  dcmttit  Olympo 


^li  illricani . Chiamanti  ancora  mapa- 


a,  ma  il  ma,  in  magalia,  è lungo,  & in 
inapaHacbrcuc,  6c  ranshabiia’ama- 
palla  te&'[hindanteiD  arces]  cioè  asli- 
ficantem,  perche  gii  le  rocche  ermo 
fondate,  come  habbiamo  detto  innanzi 

nouantcìn]  feccua  cale, e palazzi  [ftellatus,  ideft  ornanis] 

S^oic , rilplendeua  come  vni 
Kell^Lafpidc  fulua  ,idcft  viridi]  comec,fiilBa  caput  neólcntur  oli- 
oa.  J^ccancora PlinronellaSrorianaturalc,cbcfonomolteforte 
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^troppo  ìncIi*nato  a con»iaccreaIfe 
temine,  oucro alla  moglie  [beo  regni! 
duollì  Merenriodi  que^o  ctrore,e  non 
fipuòtcnere,cbenonglidica,  cheegU 
habbia  poca  memoria , c poco  dilcotlb 
[oblitcjfcnza  memoria,chc  ti  Tei  dimen* 
ticatodclregnod  Italia  , cdcllagran- 

_ ^ ‘^^**-*5^®’fnoi[ipfe]narraMercurio,chi 

\egnatorjCceUm , (J*  terras  qui  nuiiuM  torouet:  > acciochc noiu^ 

iplehxe  ferre  luhìt  celerei  mlnJ^raZT  Sanfr 

Si  le  nulla  mouet  tantarum  gloria  rerum,  niì,r,nini * 

NiT  juper  Ipfe  tua  moliris  laude  laborem  : 

Jllcamum  jurgentem , & jpes  haredis  luU, 
l{rfoice,cuiregnumItalix,  Fpmanaque  teUus 
Dtbentur.  Tali  Cyllenìus  ore  locutus, 

Martales  vi/us  medio Jermone  reltquit , 

Elprotulintenuem  exoculis  euanuitauram. 


propriamente  reggere , 


quali  Olo  Lampus,  perche  rifplgndcj^ 
Hora  Ita  quello  vn  monte  della  Mace- 
donia , ebeé  habitato  dadiuerfì  Oei,^ 
oucro  Ita  il  ciclo , può  bauere  l’accento 
Greco.  Diccclaro,  perche  il  ciclo  è chia- 
ro per  fua  natura  [Regnatori  intende 
propriamente  Gioue  , perche  lui  pro- 
priamente é Rè , cheletnprc  regge,  nè 
maicrctroftorqucrjiorquere,  fignilìca 
&in  vn’altro^luogodiite,  ciindla  tuo  qui 


L_ Il  ■ ’ ■-■‘•«luw^iuaiiic,  ciincca  tuo qa 

^ R^PngrM,»  vcramenicGimie  G diman 


TvaamcincVjKUieuainiaQt 

’ n ■ I '' la  terra  con  la  tua  lemplice  volontà,e 
potcftaiLiplàr  lurcj  quello,  che  Mercurio  ha  detto  a Enea  infin  qui. 


fpisièv^lm^  glicIohadettodifuafanrafia.Qc 

oincraldo,ma  è color  pieno  • Nerone  ne  coniDcrò  vn  Derrcnmra.  rr>i,r^  n—ìirió ; Y. 


lenti , doueera  intag  iaca la  fua cffiWe  E vna forte diTafoide in_.  Gioue [rcr)$]terere,fignifi- 

Oriente  fimilcallo  Smcraldo,&  hà  traùerfo  vna  linea  bianca  cV  * imbalciata  di  Gioue  detta  in- 

conoiMaghi.chevnochela^rtia?do^^^^^  SSfaudfl^^^^^^^ 

dica  ha  da  icigr.tndillimo  fauoir,  perche  lofi  elooocnte  Phnionll  Knnm  ^ dice  debeotur, riferendolo  a 

I.!)roitigenmò^  niuf]MercuriteSd!foMfóK 


lucetlalc 


tmens.M 


•'r  'ii."  S'**""*  * * rr“ auopCTJuano quello, cn  era  mone jcioc  clcguj  ogni cofa,chcglIhaucua  *ttc^mif/^^” 

'Otel’altrolwtffpofta  Ep«chcgKrpanicfabl(o.clicceirfM;bhefiI 

^*era  di  color  verde, egiallo  mcfcolato  [enfis  erat]  pone  la  fpa-  nito  didire,ondc  Enea  non  potette  rfrpondcrc  Mr  ouelod^rl^,^ 

da^rlaguaiTia;pcrch.Hagua;nacra  ricamata, non  la  fpada.  Sono  diofcrmonc.  ^ ''^«”"Pondcre,perqucftodice,mc- 

acqtiiftar  la^  Ordine  delle  uarele 

£«a  delle  pcrfonc[Tynoqucardcb»tmuriceL«na]Haucoaìn.  ame  delle  parole. 

lento  del  cane,cdicc,che  le  porpore  fi  raeunano  la  Prima.  notianrcm  rl,-r— a...'r 


Il 

e- 


al  nalrimenm;r;i  »^no  na, coite  come  ic  murici  intorno  neam  fundanrem]  Enea, che  ficcua  fabbricare  far^T  le  r^rbefÀ 

pSS"ÌI«&Ss  ÌÌf^SlÌr#"S£ 

tem  minriosàPeriandro,  vrcaHrarenturnobilrspucri  concilila*  dìrVnhiro [continuoinua- 
quxidprtrflitcrintapudGnidiorùVcneremcoIU 


i%.;' r i*  . Y * mignon  acne  raurici  di 
rvi!I!??r2d  k velia, che  c propriamente  vna  toga  doppia 

"."'.•'^cnsjdice, com’egli  haueua  indoflb  quella  vcllcco- 
si  bella, c chi  I h lueua  fatta  [ & tenui  tclas  difcrcnerat  auro]  tclTcn- 
done  Didoncqiiefta  verte  di  fua  mano , l’hauea  parteripiena  di  fila 
PV3  y'*'  di  porpora , che  pareua  vna  cofa_. 

bcll.mrn  i[difcreiierai]  haueua  feltrato  la  tela  con  fila  loitilid’oro, 

E^CrCnC CJllCCrncrt.flPiiififil  nmnn^mrtnr^/Vvn^r*!#»^  C di 


r J •■««■-u**  iti«i.uo  la — , ....  u.u, 

pcrcne  aileerncre,fignifica  propriamente  fcparare.  E però  fi  pielia 
peTCcncre,oHcrodlfccrncrc,che  lignifica  • ' 


^ ;Vi'  » Y""”'V‘'’;''>'*"‘*  *'S‘""'*’*  veder  propriamente  vna 

rofa.com  eia  c.  Epurilo  è,perchc  chi  vede  vna  cola  In  quello  mo- 
do,conla yirtaladiuidedall’altrc  [continuo inuadit]  Oiicllocvn 
pnncipio  del  parlare,  che  egli  bà  à firc  ; & è da  fapcre  , ^ Mercu- 
rio qui  non  fol  i mente  fi  l’officio  di  mellb,ma  anco  dÒratorr, per- 
che cj^i  cfpone hmtofciata  di Gioue.c perfuade.  Il  fare  l’imbafciata 
eymaoda melfo,ilpcrfuidcrcda oratorc[tu]  comincia  à parlare 
Mercurio  a Enca,e  comincia  i parlargli  fcnz.a  alcuna  forte  di  proc. 
mio. odi  ccrimrmi.i.  nrim.i  j.*/*'* -i 


t J r,“'““”ri~-'u<i‘>i«*ciaauiinaLcxtruispulchram  i 
bcm]fii  COSI  bella  attà[licu]oimc[obliic]  che  ti  Id  dimenticato  [re- 
gni]Jcl  regno  [rei  um  tuarura]  e delle  cofe  i „e  importanti  [ipfe  re- 
gnatori I Rè  proprio  [ Deum  ] de  gli  Dei  [demittit  mcribì]  mi  u 
mandakl.ato  Ola  m^dal  chiaro  Oelo[qui  torquct]chc  foftiene,e 
gouwna[caliimJil  Gc!o[&  tcrrasjc  la  terra  [numinc]con  la  fu^ 
potcfta.c  volonia[ipfe]lui  proprio  [.ubet]  comanda  [ferrei  ch’io  d 
porti,ch  IO  ridica  [h.rc  mandata]  quelle  imbafciate[cclci  cs  pcrtu- 
rasjidcn  ccler  per  auras.prdlamcntc  per  rari.»  [quid  liru-s?  jche> 
llaituifarc?[autj  eucrameme[quafpc]  conthcfccranz.i  [rcrtk' 
otia]confumi  il  tempo[Ly  bicis  ici  ritjncllc  terre  di  LibÌJ’[G  nulla-^ 
gloriajfc  neffuna  gloria  [tantarum  rcrum]di  tante  gran  cofe  fmo- 
uctj  ti  muoue , cioè  le  m non  ti  curi  punto  di  tanto  grande  im^tio 
LnecJnè[ipfemolirisrtu  non  vuoidiirarefUborcm]’fatica[fupcr  tua 
iaudc]pir  tuo  ronto[refpicc]liabbi  rifpctto  [liirgcnrcin  Afcauioml 
di  Afcanio  tuo  figlmolo , che  hora  vien  sù[&  fpcs]  bV  lubbi  rifpeti» 

allcfperanzefhxredi<Tiil.1ft:r:ii<i.'nri,»kJÌ..<-  .1 . . 


Ilfuócrrcre^CarthlJnisaitx]  qua^^^^^^ 

tua, e che  dari  trauaglio  grandilTìmo  i i tuoi  quali  dicat*  tu  le!  vn  tali  paroIe[  medio  fcrmone]  ne> 

per  poter  cfTpr  Vf.'iiirn  Pni*^  TAr  ì r.  . ^ 


,«oi[puW«mqacvxoriasvrbemextrui,]ch^^^^^  pcrSccfSlSrdfE^  r ^ *1 
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TjihoPiiàtrto, 


[ At  vcrò  j4ncas,  &c.  ] Intcfe  Eneiiiit 
qnefts  imbo/ciata  gli  s’arricctornoi  ca- 
pelli perla  paura,  cnonfapcuadouc  fì 
fufic,  ecliiatnati  alcuni  de’luoi  , ordinò 
icroichemcttcflero  in  ordine  la  armata 
per  andar  via. 

Effofit  'une  delle  ferole  , delle  fAuolCf 

delPhiJlorie  , e luoghi  gram- 
n/eticah . 

[ At  vero  Acneas  ] Enea  inrefa  quella 
imbardata  di  Giouc , redo  flupefat(o,& 
ammutolì',  edelidetauadi partitri[ar> 
pcélu]  per  haucr  veduto  Enea , ammu- 
iollì[amens]  quali  remotus  a inentc_? 

[arrctflatquc coirne]  perii  grande fpa- 
uento,i  capelli  gli  s’arricciorno  [ & vox 
faudbus  hxlit  J e non  potette  parlare, 
perche  la  voce  reflò  attaccata  alle  fauci 
fhanne]  fignifica  proprio  appoggiai  fi 
[ ardet  ] ardere  lìgnilìca  defiderarc  ar- 
dcntcìnente  [ abirc  fuga  ]f]gnilica  partirli  di  nafeoflo  [dulccrquc 
rclinqoerctcn'a^]  bifogna  conliderarc,  come  egli  haucua  tanto 
dclidcrio  di  partirti,  le  quei  luoghi  gli  pareuano  cosi  dolci.  Però 
diremo,  che  egli  dclidcraua  grandemcniefareogni  piacere  a Di- 
donc , ma  nondimeno  egli  era  slurzato  vbbidirc  a Giouc . £ pctò 
dfee.  Dulccs  rerras , perche  gli  piaceuano  i luoghi , le  piaccua  Di- 
dono,  ina  bifognaua,  che  li  partilTc  per  vbbidirc  a Giouc , e cosi 
Icufandolì  mollra  di  non  cITcre  ingrato  [ationitus  tanto  monitu] 
era  attonito  per  quella  ainmoiutionc  di  tanta  importanza  [atto- 
nitusjn  chiama  proprio  colui,  che  non  fi  sà  t ifoloere  [iiupcrioquc] 
perche  non  lolamente Giouc l’ammoniua,  cheli  partilTediquiui, 
ma  ancora  gliclocomandaua[Dcorum]  io  quello  luogo  è agente, 
e però  io  mette  nel  gcnitiuo,cÌfcndo  retto  dal  nome,  dichiarali  nel- 
la Tcorica,nel  genitiuo,  nel  capo  dell'atiione  tHcu  quid  agati]  Ve- 
de il  Poeta,  che  Enea  fa  canto  dilpiacere  alla  Rcinn,  che  non  sà  in.., 
che  modo  egli  le  potrà  .andare  innanzi  [ Heu  ] "fi  duole  il  Poeta  ve- 
dendo quella  dilTìcoltàfquid  agat?]ideu  quid  agcrc  debeat?  Et  è vn 
inododi  parlar  molto  vlìiatoda’Poeti , e da  gli  Oratori . Tcrcntio. 
Quid  igitiir  faciam  ? idefl  quid  faccrcdcbcam  [ quo  affatii  ] alfatus, 
propriamente  li  chiama  vn  parlar  familiare  [ambire]  lignifica  an- 
dareintocno  con  carezze.  Eli  dice  ambio  illam  rem.  reròtnvn* 
altro . 

Neu  connubijs  and’ire  Lat$nHm . 

[&  qux  prima  cxordia  fiimat?]non  folamente  il  Poeta  non  fapcua, 
die  parole  fi  douefle  vfarc  Enea  a fcufarli  con  la  Rcina,  ma  non  fa- 
pcua  ancora,chc  principio  e’doueua  fare  à feufarfi,  conolccndo,chc 
la  farebbe  tanto  infuriata, come  ella  fapeua,chc  Enea  (1  volelTe  par- 
tire- E quello  dice,  pcrch’ìl  Poeta  vedeua,  che  Enea  hanca  vita  cau- 
fa  dilonellilTìma , nella  quale  egli  iVJn  penfaua  ,chc  pot<effeiroiiare 
principio  coniieniciue,doucndolo  fare  per  via  d'inlinuationc,doim 

1 * T?  _ ^ _ a.?  A A**MÉ*^.  • • r*«  •! 


"jlt  verò  ty£«eas  afpeSu  obmutuit  amens  : 

oirreSlitqHe  horrore  coms,&  vox faucibus  hsfit, 
jfrdet  abirefiiga , dulctjque  relmquere  terras , 
^Auonitut  tanto  monitu , imperioque Deorum: 
Heu  quid  agat?  quo  nunc  r^inam  ambire  fwrn- 
tem 

^udeat  affata  i quei  prima  exordia  fumai  i 
^qianimum  nunc  bue  celcrem,  nane  diuidit  illuct 
In  partrfque  rapit  variar,  perque  omnia  verfat, 
H£c  alternanti ^tior fenicntta  vijaefl, 
7dne{lea,sergeftHmq;vocai,fi)rtmiliCloanthum, 
Claffem  aptent  taciti , Joció/que  ad  ìittora  cogant  : 
vY)-m4  patentitì-  quetjit  rebus  caufa  muandts , 
Diffimulent  ,/e/e  interra , quando  optima  Dido 
Hefeiat , & tantos  rumpt  non  Jperct  amores , 
Tentaturumaditus,  & queemolliffimafandi 
Tempora  quis  rebus  dcxter  modus , ocyus  omnes 
Imperio  lati  parent , dc  tuffa facffjunt . 


non  habt^no  pota  badare,  quando  bi- 
fogna montare  in  barca  [ Mndlhea_.«, 
&C-]  qucliicranoicompagnijchcmc- 
nò  foco  da  Troia  { Claflem  aptent  ] die 
mettano  in  ordine  tutte  le  cofe,  ebebi- 
fugnauano  all’armata  [cogcre]fìgnifica 
raunaregentc  in  qualche  luogo  [ Diflì- 
roulcm]dilTìmuiarc  lignifica  mollrarc, 
clic  non  fia  quel  che  è . Simulare  è mo- 
flrarc,  che  lia  quel  che  non  è . Però  chi 
non  vuordTcrc  tenuto  doitodilTtmula 
la  dotitina.E  quando  vno  è ignorante, e 
dclidera  c0cr  tenuto  detto , ftmula  la_« 
dottrina  [Arma  parent]  per  pcKccfi  di- 
fendere centra  la  Rema  fé  bifognerà 
[quando]  in  queflo  luogo  non  è auuct- 
biodi  tempo,  ina  vna congiuntion  ra- 
tionalc,  e lignifica  perche.  £ natural- 
mente quando  e breuc,  peròdifle  Scr- 
uio,qHando  flagella  ligas,  Verg  J'vfurpa* 


quando tybrìdisvicinaque  tyhridù  arua. 

[qUis  rebus  dcxter  modus?  ] idcll  quis  lit  rebus  nptimuscnentus 
[MolliHìmatempora]hà  rifcritoall'occalione quelle  colé,che  li  ap- 
partengono al  tratto  , & ha  pollo  niollilTima  tempora,  in  cambio  di 
occafionc, perche  molle,chiamiamonoi  quella  colà,  che  facilmente 
cede, quando  li  tocca , che  in  volgare  li  dimandq.  tenera,  il  Tuo  con- 
irariod duro . Chiamaft adunqiictcmpiisfmdi mollc,qu.indo co- 
lui,che  hà  a vdirc  fidlmcntc  et  concede  [lxti]allegri,e  predi, pcrdie 
dclidcrauanodipanirli  [facedunt]  queducvn\crbofrct]ucnca- 
tìuo, cornee, Macrisprzceptnfaccllic.  Significa  ancora  partirli. 
Tercnito . Hxc  bine  faceflàt  : T u molellus  ne  lia^  & e p.ularc  po- 
lifchcmo,  che  è quando  fi  pone  vn  verbo  che  ha  piu  fignificati.  Ver- 
bo frcqiicntatiuo  fi  chiama  quello,  che  fignilica  farcdicontinuo, 
come  è facefiune,  pcrchedt  continuo  faccuano  quei  che  Enea  hauc; 
ua  comandato  feaza  polàrfi,  e metter  in  mezo. 

Ordine  delle  farete. 

[At  vero]ina[Aeneas]Enea[amcn$]  elTendo  fuori  di  k [afpedlal 
per  haucr  veduto  Mercurio  [obmu(u(r]ammuiolì  [quc]ac  [comxj 
icchiomc,i  capegli[arrc£Vx]icilìccc , fi  arricciorno  [horrore] per  l’ 
horrorc[&  vox]c  la  voce  l^hxfii]  fi  attaccò  [faucibus]  alle&ud , e 
non  potette  vicirfuota,  cioè  non  potate parlare.  Eponcvox,  in 
cambio  di  verba  [arda]  arde  di  dclidcrio  [abirc  fuga]  difiiggirfi 
[quc]&[cclinqucrc] d’abbandonar  [dulccs  terras]  qud  dolce paclé 
[aitonitus  ] elTendo  attonito  [tanto  monitu]  per  tanto  grandeam- 
moiiitionc  [imperioque  Deorum]  e per  tanto  comandamento  de 
gli  Dcirhcu]oimc[qiiid  agai  ?]che  farà  egfi?[quo  aflàtu]  con  clic_.» 
parole  'nunc]hora  [audeat]  bari  egli  .udire  [ambire]  d’andarcin- 
torno  [Rcgìiiain  furcntem  ] alia  Rcina  infuriata,non  che  ella  fi-t-.» 


bifogna  maggiore  artificio . Et  e propriamente  cxordium  il  priiici-  infuriata,ma  che  làrà  inluriata,quando  faprà  la  partita  d‘Enw[quq 
piodcll’oratrone.ò  vogliamo  dire  il  procmio[  furcntem]  chiamala  prima  cxotdi.i]chc  principio  al  luopatlarc[(umat]fjràcgli,piglicrà 
furcntem  non  perche  la  fulTcinfuriara  ancora , ma  perche  c’cono-  cgli[aiq;nuncj3c  liora[diuidit  animuip]diuidc  ranimo,c  lo  condu- 
fccua,che  la  cl.'ucii tcrebbe  furiofa[atqi3niimim]torna  bora  il  Poeta  cc[liuc]iii  quella  opinione  [cclercm]prdlo  [nunc]hora  [diuidit]  lo 
à ragionare  di  Enea,  e dice,  che  Enea  non  fapcndo  che  partito  fi  pi-  tira[iUuc]ìii  qucll’altra  opiiiionc[quc]&;[rapit]lo  tira[In  vari.ts  par. 
aliare, & bora  rifolucndoli  à vna  cofa,dipoi  rifiutandola , facca  vn’  rcs]  in  varie  opinioni  [que]  Se  [verfat]  difeorre  [pct  oninialrutti  i 
altra  dclibcratlonc.  Al  fine  fi  tifoluedi  ordinare  a’fuoi,clie  mette!-  particolari[lixc  fcntcniia]qucfla  rifoliitionc[vifa  eli  potior]  è parfa 

fero  in  ordine  le  nani  per  andarfene  di  naicollo  [ animiim  celercm] 
chiama  l’animo  celere , veloce , perche  qu-indo  l’huomo  hà  da  fare 


vnadcliberanonc.prcfto  l'animo  velocemente  corre dilcorrcndo 
davn.icolaivn’altra.  E non  gli  piacendo  vna  cofa  interamente, 
parte  ne  rifiuta,  e parte  ne  elegge,  &al  linee  tiratoindiucifc  opi- 
nioni, con  fiJcrando  ogni  cofa  [ in  partes  rapit  varias]  perche  parte 
era  tirato  Enea  dal  piacac,  e pane  dalla  ragione,  perche  la  ragione 
volala  vna  cofa,c  Tappetilo  vn'altra.  E però  veniua  à efler  tirato  in 
dincrlipsrcri[aItcrnant]cioè,chcconfidcrauaconlamcnie  varia. 
E per  quello  fi  conofee , ch’egli  dcfidcraiia  fodisfarc  ai  fuo  amore , 
ma  non  volle difpiaccrc àgli  Dci[Mnc(lhca  ] circndofi  rifoluto  al 


migliore  [ alternanti  ] a lui, che  haucua  v irie  fintafic  nella  mena , 
[vocailcliiama  à sc[Mncll  lica]Mnc(lco  [Scrgcftum]Scrgcflo  [for- 
tcmq;Cloanthiiin]c'l  forte  Cloanto  [aptcnt]cdicc  lt>ro,che  metta- 
no in  ordinc[taciti]tacitamcntc[cIaircin]l'arraat3[quc]Sc  [cogant] 
e chcra^unlnop'oao^i  compagni  [ad  liitor.i]a  ì lidi  per  potori!  im- 
barcare a tempo  [Dimmulcnt]  e che  fingano  di  non  làpcrc  [ que  fit 
caulà  ] qual  Ila  la  cagione  [rebus  innoitandis]  di  far  quelle  nouiti 
[intcrcà^'n  queflo  mentre  [rclcccntataruin]cglitentcrà[aditus]dì 
hauér  commodità[fandi]di  parlare  [ Se  teataturum]  e che  cercherà 
[qax,.f.lunt]  quali  fieno  [tempora  mollillìma]  ToccafionI  commo- 
datillìmc[rjndi]di  parlarcfquis  modus]  e qual  fia  il  modo[dcxta] 


finc.parcndogli  più  al  propofuo  chiama  Mncflco,Scrgcflo,caoan.  atto, e commodc[rcbus]à  br  quelle  cole  [omnes]  tutti  [ocy  us]  prc- 
ro,  & ordina  biro,  che  mettano  in  ordine  le  naui  tacitamente,  c_d  flo[lxtI]illcgri[impctio  parait]»bbidifcqno  al  comandamento  [aC 
mandino  I compagni  al  lido , e tutte  Taltrc  cofe  ncccflaric,  acciochc  iufla  faccffunt]c  fanno  quello , clTEnca  hà  comandato . 


[ At  Regina  dolor, &c.]  La  Rcina  fa- 
to s’accorfedrlTinganno,  Arandaua 
tendo  le  pazzie  per  la  Città . 
iffejitione  delle  farole,dellefaneie, 
deil'hijhne , e luoghigram- 
mattcali . 

[Ac  Regina,  &c.  ] Dice , che  la  Rei- 
I come  ama  tue  s’a.corfc  (ubico  dclT- 
ganno,  e fu  la  prima à Icndtc  que- 
moaimeaii,  elicla  fama  gliene  fece 


.At  fuegina  dolos  ( Quis  f oliere  pojjìt  amantem  i ) 
Trajenfit , motujqae  excepit  primafuttiros , 
Omnia  tuta  timens , eadem  mpiafamSfurenti 
Detulit  armari  claffem , cqrf aitane parari . 
Sieuit  inops  animi , totamque  incenfa per  vtbem 
’Bacebatur , qudliKomm<^s  excita  jacris 
Tbyas,vbi  addito  ftimuantTf itterica Basfbo 
Orgia,noSKmu{qMe  vacai  clamore  Citlfcron, 
Tandembit  ,4àumuQWftM  vocibus  vUro  : 


fapcrc.  Oiideella  accefa  d’iran’anda- 
ua  per  la  Città  tutta  infuriata,  chcolla 
parcuaviuficcrdorcITadi  Bacco,  e ne 
andò  àtrouare  Enea,  e gli  parlò  [do- 
los]dt  dueforti  fono  gli  inganni,  buo- 
ni,c  caniui.  Inganno buonoc, quando 
fi  inganna  vno  per  fargli  bene.  Ingan- 
no cattino , quando  fi  inganna  vno  per 
fargli  male  [ Quis  fallac  pollìt  amai-/ 
tem?]  fono  gli  amami  tanto  vigilami, 

die 


DtttEneidedi  Vergilio. 
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che  non  érimedioa  potergli  ingannare^  c però  dice,  quia,  quali  di-  facnlìci,cbc&ccuano  ogni  tre  anni,  detti  a trìbus,  & «os  che  fignl- 
cat,clii  ò quello  tantoaftuto,ò  tanto  prudente,  che  poffa  ingannare  fica  amia  Et  é da  raperc,cbe  Orgia,in  Greco  lignifica  tutti  i facrifi- 
vnoinnainoratolQuafidicatnciruno[PrxfeDrjt]pr^fcntirc,ljgnifi-  ci.chc  in  Latino  propriamente  fi  chiamano  cerimonic.Nondinicno 
ca  accorgerfi  innanzi, & indoiiinare,  perche  pr«,  fiMifica  ante . E l’vfo  iia  fatto,  che  fi  piglia  Orgia  per  i facnfici  di  Bieco.  Citheron  è 
gli  amanti  hannoquefta  natura.che  antiucegono . t però  dicc_^  vn  monte  donde  la  voce  di  Biccochiamaua  Bacclic , c quello  nion- 
|>rs(cnru[Motulque  excepit  prima  futurosj  e non  Iblamentc  ella  fii  tc  è lòpra  Thcbc , cfopra  vi  fi  faceuano  di  notte  i lactifici  di  Èicco, 
prima  à accorgerli  dc’mouimcnti , ma  s’accorfe  ancora  de’moui-  che  fi  chiamauano  Nutilca,&  Bacco  fi  chiamaua  NunlcoTtandcm  j 
mcntiluturi.E  quello  non  cfiior  di  ragione  negli  amiti, perche  egli  al  fine  Didonc  parlò  in  quella  forma  a Enea. 


hanno  paura  ancora  delie  colè  future.  E però  gli  innamorati  fono 
tnifcrabiliipcrcbe  femprcè  mìfcrabilcchi  teme  tempre  [omnia  tuu 
timensjcomc  io  ho  detto,non  folamcntc  ella  temeua  le  cole  perica 
lofe,roa  ancora  le  ficure  [eadem  impia  fama  ] quelle  cofe  le  furono 
auuilateda  quella  medelima  fama,  che  auuisòlarbadel  mairimo- 
niotralci,&Enea[inipia]lachiamaempia,(XTchelafama , che  ri- 
porta cofe  dódenafceìa  difcordia,dempia[auit  inops  animi]  come 
fcmina,ella  era  debole  d'animo, & fenza  ragione,  però  non  lo  potè 


Ordine  delle  f graie.  ■ 

[At]ma[Rcgina]l3  Reina[prima]fù  la  prinu  cbe[pr2fcofit]s’ac- 
cotlc  innanzi  [dolosjdcgli  inganni[quc]&  [excepit]  che  vide  [mo- 
tus  futuros]  che  moaimenti  haueuano  a eflèrc  [ quis  pollit]  chi  é 
qucllo,chc  pofla  [fallerc]  ingannare  [araaniem?]  vno  innamorato? 
[limens]  temendo  Didonc  ^mnia  tuta]  tutte  le  cofe  ficure  [eadem 
impia  fama]la  medelima  trilla  fama[detulit]ciportò[furenti]alla.^ 

K Jka  nn  tn am...  . m .a  


do  con  la  ragion  domare,inctudcliua,  perche  ella  era  piena  d'affan-  RcIna,ch’crainfiiriafa[cIaircmarmariJchcs’armau3nolcn3UÌ[cur. 
no,  perche  come  le  cofe  profpcrc  glf  animi  ringradifcono , & all'ho-  fumque  parari]&  che  fi  mettcua  in  ordine  per  fuggirli  [ inopsani- 
ra  polliamo  ditc.Diuitcs  animi,co$l  negl’affanni  $'abbalT»no,5£  aL  mi]clla  pouera  cTanimo[lxuit]diucmò  crudclc[quc]&[inccnfa]in- 
!'horadichiamo,Inopcsanimi[inccnfa]pcrqucllacagioncadanq;  fiammatad’ira[bacchitur]andauafaccndo pazzie  [pcrtotam  vr- 
cITcndo  infuriata[totam  per  vrbem  bacchaturjnc  andana  per  la  cit-  ban]pcr  tutta  la  città[quali  Thvas]comc  faccua  Thia  facerdotefia 
tà  infuriata, come  fanno  le  Baccanti . Che  cofa  è adunq;  più  infelice  di  Bacco[cxcita]cflcndo  pertmbata  [commotis  facris]  mouendofl 
deH’amante? perche  mentrecglidncllafclidtàcglictantoanliofo,  Iccofc  facre,nclla  rinouatlon  loto[vbi]douc[tricteriea]  ifacrifid, 
che  egli  non  gode  la  felicità . E quando  egli  ^e  della  felicità,  e'pcr-  che  ogni  tre  anni  fi  fàccuano[Orgia]chiaimti  Orgi|[llironlant]  la 
de  tanto  il  ceruello,  che  par  limile  à vna  bellia,  e tanto  dalla  furia_<*  flimoiaoo[audito  Biccbo]hauendo  vdito  B3cco,chedal  monte  3 
llraportato,chc  egli  fi  dimentica  della  vergogna , Se  della  modellia  Citcrone  la  chiamaua[que]  & [Citheron  noclurnus]  il  monte  Ci- 
[quali$]fà  vna  comparaiionc,e  l’agguaglia  a Thia,che  è vna  Saccr-  teronedi nmcc[vocai]cliiam  i,cioò  Thiadc[clamorc]con  gran  gri- 
doteffa  di  Bieco, & chiamala  Th^ataThynco.chc  pur  fignifica_  do  con  vMKran  voce,pcrchcThyas,fiando  in  fu’l  monte  Citcro- 
Bacco,comcancodaBacc«  li  chiamano  Bacche.  Sono  le  Thiadi  ne  ad  afpctttc  il  legno  da  Bieco, non  faccua  quelle  lite  furiofcceri- 
/acerdotelTc  di  Baccb,comc  io  hò  dctto,dettc  da  Thya,che  fignifica  raonie,  fe  prima  Bacco  ad  alta  voce  non  lo  chiamaua  [ tandem  Ro- 
inenar  fuori[commoti$  facris]  dice  quello,  perche  nella  rinouatio-  gina]finalmente  la  Rein.i[compellat  lEneam]  pria  a Enea  [vltrò] 
ncdellecolclàcrc  li  raouatano  i fimulacti  [Triacrica]  quelli  fono  lenza  eflcr  inuitata[bi$  vodbus]con  quelle  prole  feguemi . 


Diinmularectiam,&c.]Oidonepar- 
laa  Enea,  dicendogli  prima  vna  gran 
villania,  dipi  mitigatali  vn  poco  la  co- 
lera , parla  con  lui  più  dolcemente  . 


^J^^ione  delle  ferole , delle  fittiale  , 


•ìl'hifioriete  lueghigrammattcAli. 

[ Dillimularc  ctiam , &c>]  Parla  con 
ira  a Enea,  & con  ifdcgno  grandiUìmo 
dicendo,  Tufpraui  dipartirti,  ch’io 
non  mencauucdc/n[Din[imularc]pro. 
priamente  lignifica  fingere,  che  non  lia 
quel  che  è[fperafti]  fperarc  c credere  di 
hauetc  vna  cofa  buona  [perfide]  chia- 
ma Enea  prIiJo , prche  mancàua  del- 
le fue  pomelTe[  tantum  nefas  ] nefas,  è 
vna  cofa  tanto  catiiua,chc  non  patc_.» 
clic  lia ledto parlarne:  ch'd  il  medefi- 
mo,cbc  nefandum , & auuertite.che  .» 
Didonc  fa  tanto  grane  quello  peccato, 
perche  gl’ innamorati  credono,  che  il 
maggior  peccato  Ila  l’efier'abbandona- 
li  [ tacitus]  Se  hauclli  anco  fpcranza  di 
poterti  partire  dinalcollocbcio  non_« 
me n’auuedein. Volendo  quali  dite, Tu 
lei,  veramente  molto  imprudente  a cre- 
der, ch’io  falli  tanto  fciocca,  che  io  non 
m’accorgellì  dc'tuoi  inganni,  oucra- 
mcnie  pcnfalli , che  io  fulfi  difamorata, 
come  te,  che  come  tu  non  ti  curi  di  me. 


fe  bene  io  t’hò  fatto  tanfi  benefici , cosi 
hai  creduto,  che  io  non  mi  curalfi  di  te. 

E qucQo  non  nafeeda  altro,che  ò da  pelidia,  òda  ingratitudine^^, 
[Nec  tejquello  è vn’altro  argomento,  con  che  ella  gii  prona  la  pr- 
fidia,,^  ingratitudine  fua[noltcr  amor]dicc,nollcr,m  lignificatlonc 


Diffimulare  etìmfperaflì perfide  tantum 
Tofje  nefas  Ì tacitufque  me  a decedere  terra  ? 

Nec  te  nofier  amor , nec  data  dextera  quondam  « 
Nec  moritura  tenet  crudeli  funere  Dido  ? 

Quin  etiam  bybemo  mohris fydere  claffem , 

Et  medi js  properas  .4qmlombus  ire  perdtum 
Crudelis  ? quid  fi  non  arua  aliena,  domofqua 
Ifftotas poter es  ,&•  Troia  antiqua  maneret, 
Troiapcr  yndojumpeteretur  claffibus  aquor  ì 
Kene  fughi  per  ego  hasLuhrymas,  dextramque 
tuamte 

( Quando aliudmibiiammijers  nihil  ipfa  reliqui) 
"Per  connubia  nefira , per  inceptos  Hymenaos 
Si  bene  quid  de  te  mcrut  ,fuit  aut  tibi  quicquam 
Dulcemeum,  mferere  domus  labentis , & ifiam 
Oro  (fi  quis  adbucprectbus  locus ) exue  mentem . 
Te  propter  Lybica  gentes . Nomadumque  tyrami 
Odere,  infrnfi  Tyri)  tepropter  eundem 
ExtittSmspudor,&  quafolafyderaadibam, 
Pamaprior.  cui  me  moribundam  de/eris  bofpes  ? 
Hocfolum  nomea  quoniam  de  coniuge  refiat , 

Quid  moror?  an  mea  ’Pygmalion  dum  mania fr ater 
Defiruat  ? aut  captam  ducat  Getulus  tarbas  ? 
Siàtem  fi  qua  mibi  de  te  fiifcepta  fuiffet 
,Attte  fi^amfoholes , fi  quis  mtbiparuulusaula 
Luderet  ty£neasqm  tetantumorereferret, 

Non  equidem  omaino  capta,  aut  deferta  viderer. 


induce  chi  l’ama  ardeotifiimamentea 
fiiredi  sà  fpettacoli  crudelifsimi , come 
fece  Didone,cbc  fi  arie  viua  pr  la  par- 
tita di  Enea  [data  dextra,  iddi , data_i 
fides  ] perche  quàdo  fi  promette  a vno 
vnacola,pr  confermare  la  promcITj, 
gli  fi  tocca  la  man  ddlra[morit  ura..,] 
che  morrà  rìfolutamcntc  d’vna  morte 
crudele  prchc  la  s’ammazzerà, per  di- 
fperatione , le  tu  te  ne  anderai[crudcii 
fiinere]  pone  funere,  a fcambio  di 
morte,  c la  chiama  crudclc.pcrchc 
l’ardcrfi  vitto  è morte  crudele  [funus] 
fignifica  propriamente  rdTcquic,  one- 
ro le  pmp  funebri  [ Quin  ctiam  ] di 
fopral'lià chiamato  perfido,  cl'h.i 
prouato,  bora  lo  chiama  crudele,  e fc 
bene  di  lopra  tadtameute  ella  hà  Ico- 
prtalafuamidcltà,  e adefiblo  dice 
chiaramente,  edotte  di fopra  ella  hà 
mollrato , che  ella  c crudele  contra  di 
lei, qui  mollra,  chccgliècrudclc_# 
conira  di  fe  llcffo [quin  ctiam  ] proua 
quella  fua  crudeltà  inucrfo  di  le  flcITo, 
e la  ragione  è quella,  che  chi  fi  cofe^ 
donde  pofla  nafeere  la  morte  fua , c la 
fua  roitina,  fi  dimanda  crudele  conira 
sè  fieflb . Enea  prcparaua  d’andarfeoe 
d Inuerno. Prcparaua  d’andatfene  ^ 
quando  più  d’ogn’ altro  lempiiraua 
il  vento  Aquilone  pcrmare,clie  firacafi 


_ là  tutti  i legni  lenza  redeniionc  alcu- 

vcniuaadunquc ad eflcrccrudclc contra sciteflb,  cheemag- 
gior  crudeltà , che  cITcrc  crudele  contra  altri , perche  è vnagran^ 


fidi3,^V  ingratitudine  luaLnoItcr  amor]dicc,nollcr,in  fignificationc  crudeltà  cflcrecrudcle  contra  altri , ma  maeeiore  Quando  l’h^ 
attiua,&  non  nollri^n  figmfication  pallìua,  perche  ella  fapeua,  che  mo  i crudele  contra  colui  da  chi  egli  ha  ricetto  bciicfici  ma  vran 
ellaamauaardcntillìroamcntc  Enca,6c  bora  s'è  accorta,  che  Enea  difsiina  quando  l’huomo  è crudele  contra  se  ftcflbrHvbernofvder 


non  amaua  punto  lei.Di  quello  parlare  attiuo,cpalTtuo  , lene  ra- 
giona nella  notlra  Teorica,ncl  genitiiio,ncl  capitolo  deirattione,c 
palTìonc[nccdaia  dextra]  non  lolamcntc  non  t'hà  tenuto  da’tradi- 
tnenti , l’amore  ch’io  t'hò  porraro,ma  non  hai  guardato  ancora  al- 
l'honor  tuo,ciic  hauendomi  promeflb  fantamente,  non  doueui  ab- 
bandonarmi. Vuoledunque  inferire  Didonc  ,cbceglic  ingrato, e 
perfido, [ Nec raoricora  J proua  bora,  clicoltra  l’clTercingrato.c 


, tudclccontrascflciro[HybernofydcT 

rc,idcu  tempre  bybcrno]c  pne  fydere  ,à  fcambio  di  tempore  il. 
cornee.  ^ 


Quafyàereterram  Vertere  Mtcenas. 

Oucraiuccc  dice  fydere  per  amor  dell’Orione , che  in  quel  tep  rc- 
gnaua.Econ  quefto  proua  la  fua  crudeltà, maggiormente  prchc  fi 
1 . ...  b,cheporuaai 


priiua  nel  più  pr/colofo  tempo  dell’anno  pr  l’odù 


retti  iafcure,oaucntk)  hanuto  tsuiu  benefici  da  me.Taiuo  manco  tù 
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lodoucrcib'farhara,  che  tu  vai  in  paefi  d’altri  [qaid]  quali  dicai, 

I quid  Ticcres;  che  mi  farcAi  (u  et  udcle , fe  tu  poccAi  tot  nate  à cafiL^ 

tuaiquando  nó  wiciido  (ornarc>pcr  abbandonarmi , tu  vuoi  andar 
nc'pacAd*altri?^roiap^  vndufumJlalcnrciyud.Vuoitu  veder  le 
j tu  lei  crudelcKhefc  Troia  fuAc,  tu  nó  ri  nicùcrcAi  d’andare  a Tto- 

ìa,cAi:ndo  il  mare  sì  pcticolofo  in  qucAo  tempo , e cosi  groAb  [me 
}icfugis]CoDcludc  la  perfidia,  la  crudelràicringratitudincdi  Enea 
[mcjquelU  parola,  me,  Ita  vua  grand’cnÙì,  cìod,  cu  fuggi  nir,ciic 
tanto  corieremence,  elibcralincncc  tihòrtccuutoincalamia,  Itò 
rìceuutotc,dico,chcnttnl)aiieui,ncamicO(  nè  parente,  che  licono* 
rccAe,mc,  clic  tanto  atdentementc  ti  amo , c cheper  te  liò  diTprcz* 
zacotatcoiiinondo;me,ciicperfafti piacere  ti hòdatoin preda  U 
mia  pudicitia;[per  ego  hasUcluymasJHìuctidu  sfogato  vnpucoU 
coler a,nc  viene  a’prieghi,^  lopriega  per  le  lagrime,  di'clia  fpatge, 
e pet  moltcalttc  cofe , come  nel  tcAo  fi  vede,  di'teli  liabbiacópl* 

^ ÌioQcdilci[peregohasl3cliryina$]  pregalo  priou  per  le  lagrime, 

clic  ella  fpaige,pcrctic  le  lagrime  fogliono  coinmoìicrc  alTai  a conv 
pallio ne,pet clic  fi  prcliiinc  fempre,  diccllc  nafciiino  da  gru  dolore- 
La  onde  bauendoDidonc  doloregrandillìmodclla  partita  di  Enea, 
di  qui  nalccuano  Iclagrime,  & da  qucAo  puteua  cóprender c Enea 
quanto  amore  la  gli  portalTc,&  per  qiicAo  moiicrfi  a compallìone, 
c far  quel,  che  ella  volcaa.Prcgalo  bora  perla  man  delira  lua,doé 
d’Enca, perche  gli  huominidi  conto  fogliono  far  grande  Aima  della 
Ioroléde,chc  tidimoArapcrIainan  ik-Ara  [ per  connubia  noAra] 

I orcgalo  per  la  copula  del  m3trimonio,pcrclie  il  matrìmonio  è vu_j 
Irgatucjchc  obligagcandiAimamcoccia  moglie,  c il  marito.  E per 
qucAo  lo  piega  per  il  matrimonio, doè  per  l’obligojcl ^ ledcbbcL^ 

’ liauetc  per  il  matrimonio,  che  è tra  loro  [pctinceptojteinenzcis] 

. quella cvnarcpccitionc,pcrchocilmcdclimo,chcc,onjmubiano> 

; ' lira[li  bene  quid  de  te  mcruijprcgalo  per  i piaceri,  che  egli  lià  ricc- 

• iiutoUalci,s'alcunonchaticcuuto.  EqueAofuoIecAcrcingTandc 
Aimoloa'pctti  di  coloro,  cliciion  Ibno  ingrati , perche  tali  fadlilfi- 

> uumcnic  fi  tnuouono  a compiacer  a chi  ha  fatto  loro  beneficio  [ A 

*;•  ■ bene  quid  de  tcmetui]D.ccfi,bcne  merco  de  te, quando  noi  voglia- 

- inodirc,chc  ioi'Lò  lasso  beneficio,  pcrchcclii  merita  bene  da  vno 

gli  ba  fitto bcncticio,6c  chi  ha  fatto  bcncficioà  qualchuno,percon> 
uguuiic merita  bcnedalui[auc iibiquicquamdulcemcum]prc> 
i gaio  bora  per  gli  abbracciamenti feguiti  tra  loro,  Icdataliabbrac- 

> ci.nr.emiigliha  liauuco qualche  piacere.  lIchcluolemuoucrcaAai 
Lbi  lolla  riccuuto. Ter.  ancora  induce  vna  matrona  a pregare  cosi 
per  la  figlinola , doucdicc:  Scu  tibi morigera  fui  in  rebusomnibus 

*'  [milcrcrcdomus  labeiitis]  Ecco  di  che  ella  lo  prega  con  tanti  feon- 

giuri,Uic  egli  labbia  compallìone  dcUa  cafa  fua,ciie  vi  in  rouina,fe 
luiTabbandona.  Edice,chcvàin  rouìnalacala,  &con  vnacofadi 
( poca  Import anz i,  c però  haucua  maggiore  cAìc.acia di  perfuadcre 

j Luca  à rcAarc.£dicc,labcntis,moArando,  che  ella  non  bara  va  dà- 

no  di  poca  imporunza,ma  bara  la  rouin3,chcfarè,rvltimo  danno, 
clic  ella  poAa  Ìmicfc.E  tanto  più  duuca  dllponcrc  Enea  perche  egli 
vcaeua,clic  ella  dice  la  verità, & cITcndole  tanto  obIigaco,A  doueua 
facilmcntcdilporri.[iSc  ìAamJlo  prega  vitiraamcntc  ,clic  egli  voglia 
^ lanci  rifpcttu  a qucAo,cbe  per  f argli piacere,  eli  j A è fatta  nemica 

; tutta  la  L'bia,&  tutti  i Principi  di  Numidia,  & i Cart-iginc  A non  la 

vogliono  veder  per  amor  fuo,  ccbc|  pcramorfuoella  hapcrfbla 
f pudiciià.Finalineiicc  lo  prega , ch'egli auucttifca  nclicmani  di  chi 

egli  la  lafda.Le  quali  cole  liarebbono  per  dircll  vero , difpuAo  Enea 

fa  far  quanto  U volca,  ma  i fati  non  volcuano , e però  non  gionaua 
larcitotica,  dcnongiouauanogliargomcnti,  non valcuanoibci 
’ parlari[òciAamcxucmcnrcm3cxuo,  Agnificafpogliatc,  &exoerc 

. memcni,  Agni Aca  fpogliai  A d'vna  opinione , come  volcua  Didonc 
clic  facclTc  Ènea,cbe  harebbe  voIntOMcb'egli  baucAe  mutato  fanta> 
iia,dc  A fuAc  nloluio  di  nò  A partire  [lyranni]  in  qucAo  luogo  fono 
afeambiodi  Rcgcs,pcrclieamicamemefrà  Regcm,&Tyrannum, 
noiieiadifrercnzaalctma  [lyderaadibani]cin  vero  non  c colà  al- 
cuna,cbe  dia  maggior  lama  alledonnc,cbc  fa  caniià,&  perciò  dice, 
che  per  amor  fuo  ella  bà  per  fa  quella  parte,  clic  la  condiiccua  in  de- 
^ lo  per  fama  [hoipcs]  cioè  Enea,^li  dice.  Con  fiderà  bene,  horpiic, 

nelle  mani  di  chi  cu  mi  lafci  a morire,!^  non  lo  chiama,  nè  Enea,  nè 
marito,  perche  non  facca  portamcnirda  marito,  & perche  dia  bà 
detto,bofpcs,&  non  vir,&:  ella  foggiunge  ancora  appreffo  la  ragio- 
^ nc[boc  loiuin  nomen]qucAa  è la  ragione , pcrciie  ella  chiama  Enea 

' bolpcs,perche  del  matrimonio  tra  loro,  non  vi  rcAaua  altro,  che*] 

inomc,e  però  lo  chiama  hofpitc,  e non  marito.Dicono,che  quando 
f Vcrg.rccitò  qucAi  vet  A a AuguAo,gli  recitò  con  vn  grande  affetto, 

perche  gli  tediò  priuatamcntc  cffcnduiii  prcfcmi  pochi,  & gli  reci- 
1 tò  inAno  in  quattro  voltc.[Quid  moror?]Dicc  bora  Didonc , guar- 

\ , daquantoiofunmilerabile.chenonmircAa  aliroàfarc,  fenot^ 

vnaddletliiccofc,  ò die  PIgmalconc  mio  fratello  venga  a pigliar 
! prrforzaqucAacittà,cIarouinl,òchelarbamipiglipcrfon:a,  c 

l mimcni  prigione.Vcdi  dunque  quantograde  èlamiamifcda  ,chc 

T Aòod  alpetiarc  vno  rii  qucAi  due  mali  [ quid  mororf]  dtcAò  ioaf- 

^ _ pctuuctousro,chcAòioavedere?[falcem]cllas'!ngegnapureiii-,» 

^mù  i modijchc  cria  può  di  perfuadcrl  o a r e Aare,  fc  non  pct  femore, 
‘ V 


per  qualche  pocojcome  quella,  clic  penfiua,  che  fe  ella  l*hancffcj^ 

Inolio dalTaiidaf  via ali'lKxa, facilmente  c'IarcbbsreAaiópoi fem* 
pie  . Però  ella  dice.  Se  pure  io  haucAì  hautico  di  te  vn  figliuolo,io 
non  me  necurcrn  canio-quafi  volendo  inferire-, contentami  alman» 
co  di  quell  o;  Sta  qui  ramo  ch’io  Aa  grauida , acdochc  io  babbia  vn 
Aglliiolodi  tc  con  che  tomi  poffatraAullarc.-perche  non  miparreb- 
bc  effcrc  cosi  abbandonata,come  io  fono  [faitcm  J Dice  Scruto,  che 
quella  parolavicnc  da'|>rigiuni,cbcc(rendo  prigioni  diceuano  ,cf- 
Icndo  Aacoiurioltoognicola,  Salicm  concede . Poi  per  AnercA,2 
noto  quello  parlare , clic  non  potendo  baucre  quel  die  noi  dcAde> 
riamo  di  molte  cole, & ciiic<icndoucqulcuna,(licliiamo,Salcca\_« 

[onte  litgam  ioboicsjantc  fiigam,parla  có  odio[lobolcs]parla  amo- 
rcuolmcntc[A  quis  mihijdi  nuouo  dicc,mihi,  perche  parla  lecondo 
l’vio, perche  doue  non  è il  vero  matrimonio  i figb'uoli  feguitano  la 
madrc[qui  teiantum  ore  rcfcrfct]ouframcnteclla  diffe  cosj,coine 
innamorata, comcdilbprad'Alcanio  ; inlimdiim  A làllcrcpoffct 
amorem, onero  dice  qucAu  : io  dcAdcrcrci  vti  figliuolo  di  ic,cheii 
foiuigiiaffc  folanicncc  nel  vilb,&  non  nc’coAumi.E  però  dice:  Tan- 
tu:n  orc[noncquiricm  om nino  capra, &c.]  Ordine  delle  f /troie. 

[ErÌ3iii]ancoia[pctlidc]ir3ditorc[lpcraAi]  tu  hai  hauuto  Ipaaza 
[poBè  dinimularejdt  poter  fingere, clic  non  lia  [tantum  nefas]  tato 
grandcfccleratczz3[quc]òc[lp'craAilh3Ì  hauuiu  fprrsnza  [polfcdi- 
Iccdcrcjdi  poterti  partirc[inca  tei  r.ij  del  mio  paclc  [cacitus  ] clieta- 
mcntr[ncc  noAcramoi]uè  il  noAro  amore[ncc  dextcradaca]nèla 
promeifa  fatia[quondani  jgià  [ncc  Dido  moritura]  nè  Didonc,  che 
mor(à[crudclifuncrc]d’vna  morte crudclc[tenc(  tejti  tiene  [quih 
ctiamjoltrc  di  qucAo[moliris]tu  metti  in  01  dincfclalTcm]  l’armata 
[hyberno  fydcrcjod  cuor  del  vcrno[&  crudclis]Òc  tu  criiddc[pro- 
peras]t’aftrctti]ireperaliumjandarper  marr[incdijs  Aquilotiibus] 
bora , che  i venti  Aquiloni  fono  più  gagliardi , clic  in  tempo  alcuno  , 

[quid  fcilicct  facercs?]chc  fai  cAt  tù;[A  non  pcrcrcslfe  tù  non  andaf-  ; 
ii[arua  aliena]  nc’pacA  d’altri  [-iomolquc  ignotas]  c douc  tu  noiu* 
coitola  niffuno[&  A manerctji^  fe  nó  fuffe  rouinata[anciuua  Tio« 
iaJTroia  antica  pcicrcctir,r.abs  tc]andcrcAitù  hora[Troia]i  Troia 
claAìbus  ] In  riaue  [per  vndofumiquor?]  pcrilmarcosigroffó? 

'Me nc  Aigis;]fuggi  tu  mc:[oro  ic]io  ti  prego  [ per  haslacbrymas] 
xr  qucAc  l3grimc[pcr  dexeramque  tuam]&  per  la  tua  man  defica  ' 
|quando]poichc[iplà]iu[nihil  rcliqui  aliudjnon  mi  hò  lafciaio  altro 
‘inibì  iatn  mifcri]pcr  me  die  fon  già  miferabilc[oro  tc]io  ti  priego 
;pcr  noflra  conmibia]per  t noAri  niat  rimonij  [ per  inccpcos  liyme- 
nzós]per  i cominciati  abbracciamenti  [A  quid  mcrui  bene]  s’io  bò 
meritato  qualche  bctic[dc  re]  da  te,  fc  io  l'Iiò  fatto  beneficio  alcuno 
[aut]oueramcnte[riquicqu3m  fuit  libQfeiuhai  bauuto[dulcC_i3 
mcum]qualdicdolcézzadame  [mi/crcredomaslabentis  ] babbi 
compaAionc della  cafa, che  và in rottiua[&iAamcxuc mente]  Se 
lieuati  dalla  fitntafia  qucAo  pcnAcro  d*.ii)dar  via  [ A quii  locus  Icil. 
cAJfccircAa  luogo[adluic]incora  [predb-Js]  a i prieglii  s’io  Ibno 
degna  d'efferc  cfauriica  ancora  da  te  [Lybicx  gcntcs]  i popoli  della 
Libia[quc]&:[Tyranni]i  Rè[Nomadum]dcHa  Numidia[odcrc  fei- 
licct  mcfhanno  in  odio  mc[proptcr  tclpcr  amor  tuo  [Tyrii  ] i Car- 
raginefifinfenA  f.  funt]mi  fono  niniicifte  propter  cuiidcmj  insdcA- 
mamenteperamor  tiui[cxtinèlus  ptulur]  io  iiò  perfa  la  pudidtia_.i 
[Se  fama  prior]&  la  buona  f una, che  io  liaucua  prima[qua  fola]pcr 
la  qual  foln[adiban]iO  andaiio[fydera]alle  AclIe[liofpcs]  ò forcAic- 
rr[aii]a  clii[dcferis  mc]mi  laffì  tù[moribunda]  a morire  [liofpcs] 
cbiamoti  dico,bofpiic,&  non  maritu[quonia]  perche  [de  coniuge] 
del  mnrito[rcAat  folum  nomcn]nó  mi  rcAa  altro, chc'lnomc[quid 
morui  ?]che  afpett’ioJouero  Aò  io  a vcdcrc>[an  da]dic  [fratcrì’y  g- 
malcunjcbc  Pigmalion  miorratcllo[dcnriia(mca  mcnia]diArugga 
lcmicmara;[aut]oiicnmcntc,clic[IarbasGetuIus]Iarba  della  Ge- 
tulia[du(;2t  me  c.iptarn]mi  pigli  prigione, & mi  meni  via[faltcm]ab 
manco[A  qua  Ibbolcsl  -^tialdìe  figliuolo  [fuiffet  fufeepra  milii]  ha- 
iicAìiohàiiuio[dcte]dirc  [antefugamj  innanzi  che  tu  ti  fuggiAì 
[faltcin]al.nanco[A  quis  paruuius  /£ncas  ] qualche  piccolo  bambi- 
no,f he  baueffe  nome  Enea[ludcrct  inihi]mi  fuffe  intorno' . E nota- 
fc,cbc  A,in  A qua,  Se  A quisin  qucAo  luogoè  difouerchio  ,comc  vi 
s’è  detto  in  altri  luoghi[qoi]il  quale  Enca[rcfcrret  te]  ti  fomigliaffc 
[tanium]rol.3mcnic[orc]ncl  vifo, nella  perfona  [equidem]  ccrta- 
menrc[non  vidcrcr]non  mi  parrebbe  effer  [capta]  ingannata  [om- 
nino]affatto[aut  dclérra]ò  abbandonata  affatto . 

.^nnotationedeluoghirettorici', 

[DIlTìmulatc]qiicAa  è vna orationc  molto  attificiofa,5e  cliiattu- 
Aorationc  pDrtic.3.0raiionc  poetica  A chiama  quella,  clic  A vfa  per 
isfogarc  il  fuo  iHegno,  e per  commoucTc  a mifcricordia . Et  è detta 
p4T)!i7/,d)e  Aguifica  pectiirbationc  d’animo.  E adunque  quella  ora- 
tionc tutta  patetica,  c nafccdall’animo  di  Didonc,  non  follmente 
penurbato,ma  ardente  di  pcrturbanonc,c  di  fdegno,  come  A vede 
nel  principio, che  fcnzarifpcttoalcunaali’vianzadi  vna  iniblcnce 
fcnfJna  alialta  Enea  con  qucAa  parola . 

Jni/fimule/e  ttmmfyeu^ìferfi/lt.&c.  ' ’ 

E quella  è fart  i con  vn  gran  JiiTìmo  artificio,  perche  introducendo 
Vir^-Enca  à p.arlarc  con  vfia  (emina  cosi  (degnata, nó  vsò  proetnio 

non  Olgliiaec]  b/  Ooo^» 


Delt  Eneide  di  Vergilio . 


con  infìnu  atione»n5  vfapreambull,tnila  fàcomindarcx  abnioto, 
come  prop  rio  fi  quando  in  tali  percurbanoni  fi  parla  fecondo  rin- 
Aiiito  natu  ralr.E  così  fatta  orationc  è in  genere  dclibcratiuo.  E pe- 
rò ella  morde  Enea,  chiamandolo  perfido,  chiamandolo  ingrato,  c 
chiamaadol o crudele  ad  altri, & à sé  ficQb,e  mallìmamente  perche 
gli  d ingrato, e crudele  inuerfo di  lui,  che modra  hauerli fatti  tanti 
|>cn6fici),&  amarlo  tanto, e iiaucr  rifiutato  per  lui  Principi,  e per  lui 
Cittofi  nimico  tutto  il  mondo . £ quefla  colpa,e  peccati  d'Enea  ella 
gli  accrefee  col  dire , che  egli  abbandona  non  per  andare  nella  fua_a 
patria,ma  in  paefi  alieni , c duuc  non  c conolciuto  con  gtandiflimo 
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pcricokidellavita,  mettendofi  a nauigare  la  vernata  al  tempo  de 
gli  Aquiloni.Cun  lequaliragioniella  vicneamofi^are,chenonK>■ 
lamcntcegli  non  l'ama  come  debbe  , ma  l'hi  in  odio  fuor  d’ogni  ra> 
gione.£  cosi  di  nuuuo  lo  viene  a taflarc  di  crudeltil,  e di  dishonefti,. 
Di  crudultà,  perche  non  haucua  rifpetto  a Sé  fieflb  per  far  diTpiace- 
re  a lei.  Dishoncflà,pcrche  non  d cofa  giuda  render  male  per  bene, 
e pagar  altri  d'ingratitudine,  c abbandonarlo  ne'fuoi  maggior  bifo- 
gni,& cfler  cagione  di  molti  altri  mali  importantiflìmi , comedi 
perdere  la  roba,  lo  Stato , Se  la  vita:  le  quali  cole  tutte  cauta ua  Enea 
cuiiira  Didone,  partendoli  da  lei  come  fi  pattina . 


[ Dixerat  ilio  louis , &c.]  Finito,  che 
hebbe  il  Tuo  ragionamento  OidonC_J, 

Enea  le  rifpofe,fcu/»:ndofi  di  tutte  lc_,> 
cofe,  clic  ella  l’acculaua , rendendole  la 
ragione,  perche  egli  fi  partiua , 

Eff^tione  delle  p4rt>le  , delle ftuf le, 
delPhjflorie,  elueghsgram- 
mMicalt. 

. [Dixer3r,5cc.]H3iieua  finito  Didone 
il  luo  ragiunameato[illc  louis  monitis] 

Enea  tcneua  gli  occhi , che  non  gli  bat- 
tcua  j e sfòrzatamentc  cclaua  il  dolore, 
che  egli  ha  uca  nel  cuore , perche  cono- 
fccua , che  la  Regina  haucua  ragione  a 
dolerti  di  lui  , egli  non  potea  far  al- 
no,perche  Giouc  voleuacosì  [Monitis 
louisj  le  Giouc  non  gli  haiicife  manda- 
ro  a dire  per  Mercurio  ,chc  egli  andafle 
in  Italia,  non  è dubbio  alcuno , che  fa- 
rebbe dato  empio,  ingrato,  e crudele. 

Diccfi^^oc  monitum.  Carmentis  nim- 

£hxmoniu,  &Dcusauthor.  Apollo. 

ficefl  anche  monitus . Pcrfio,nos  puc- 
ris  monitus  patres  infunderc  fyppos 
£ lumina  immota  tenebat  ] è colà  nato» 
rale , clic  come  fi  rououooo  gli  occhi , 
cosi  ancora  fi  muoue  l'animo.  Però  fii- 
cilmcnic  flconofcela  rautatione  del- 
l’animo d’vno  dagli  occhi:  perche  s'vno 
muta  volontà,  muoue  ancora  gli  occhi 
in  qualche  modo.  Talché  il  moto  de  gli 
occhi  è indicio  della  mutationc  dell* 

Animo:  Enea  voleua  modrarc  a Dido- 
ncche  lefuc  parole  non  Tbaacuano 
punto  commodb,  celie  la  fua  deiibera- 
tionecra  adbluta.E  perche  ella  lo  cono* 

fcelic,  non  moueua  gli  occhi  ma  gli  itneua  fermi  [obnixus  ] nondi- 
meno ancora  clic  queda  fua  dcliberatione  fude  cosi  aflbluta  ,e  co’l 
non  muuuerc  gli  occhi,  l'hauefiedimodrato,  nondimeno  hnue- 
ua  dolore  grande,  quanto  poteua  fi  sforzaua  di  tenerlo  nafeo- 
fto  Dcr  non  dare  fperanza  alla  Reina.  In  vn'altro  luogodilTe  il  me- 
deumo. 

Spem  x/ultu Jimular , fremir  altumcarde  dolorem . 

£tandcm  pauca  refert]nondin«:noancorche  egli  fufic  in  quedo  tra* 
uaglio  d’animo, dilfe  le  cofe  che  Icguitano  brcucmcntc  [ tandem]  & 
pcrchbcra  dato  più  deldouere  a rifpondcrc,cbe'l  faftidio  tio'l  laicia. 
Ha  fàuellare,pero  dice  tandem[cgo  tcjComincia  a narrare  facendo 
vna  orationein  genere  dclibcratiuo,  come  fi  diràal  fuo  luogo,  du- 
ne ronfcfla,che  egli  c obligato  alla  Rcina  aOai,  c che  mai  fi  dimenti- 
cherà diJci[cgo  te  nunquam  Regina  negabu  promcritamjio  non...» 
dirò  mai  di  non  haucrc  riceuutoda  te  tanti  benefiB^uanti  mai  tu 
nc  potrai  raccontare  tpcrclic  in  verità  tu  mi  haifatio  quanto  tu  hai 
po'utc>,e  quanto  ficoniuenc  a vna  Rcgina[qux  plurimajfdlicet  bc. 
neficia[nec  me  meininiffc  pigebit  E'il.tJ  c fappi  che  io  ti  amo  unto 
che  ogni  volta  che  io  mi  ricordetò  di  te,  10  ne  hauerò  piacere  gran- 
di(Timo:  e però  ficurati  dcllafàntafia,cheiononti  voglia  bene,  c 
che  io  fia  ingt  ato,pcrchc  non  neghei  ò mai  i benefici  cllSru  mi  hai 
6tti,néio  mi  ricorderò  mai  di  te,  (e  non  con  dilettationc,emene 
ricorderò  fempic  menttc  che  io  barò  vita . E però  dice , Dum  iiie- 
mor , &C.  [memor  ipfe  mei  ] quella  è la  figura  chiamata  rcpctitio: 
perche  tanto  é,Dum  mcmoi  ipfe  nici,quanto,Duni  Ipiritus  hos  rc- 
get  ariusiperche  mentre  che  vno  fi  ricorda  di  sc,cgli  é viuo,  che  co- 
me egli  é morto  non  fe  ne  ricorda  più . E mentre  che  lo  fpirito  reg- 
ge il  corpo,cgli  è viuo . E come  lo  fpirito  non  regge  più  le  membra’ 
cglié  morto  : però  è la  figura  chiamata  rcpctitio,come  io  hò  detto 
£pro  te  pauca  loqiiar  ] hauendo  modrato  alla  Rcina,  ch’egli  non  è 
ingrato, viene  alla  caula,  c la  difcndecon  poche  parolc[pro]  fignifi-' 
caindifefa.  Però  fidice,  Oratio  prò  Metello,  doè  fatta  in  ditela  di 
Mctclio[  Ncc  ego]  comincia  a prouaie  ch’egli  non  è traditore,  nd 


ingraco[abfcondere  fugam  furto  ] par- 
tirmi di  nafeofio, & pone,  ablcondcre 
fugam,3  fcambio  d idifeedere  [ Iperaui] 
fperarcé  delle  cofe  buone,  qui  lo  pone 
in  cambio  di  cogitaui  : ma  fi  dirà , nec 
cogitaui  de  fuga,  & non  lugani,  per- 
che fignifica  tratto,  del  quale  io  ne|n> 
giononell*ablatiuo,  nel  capo  del  trat- 
to [ nc  finge  ] cioè,  non  pcnfarc  in  mo- 
do alcuno  che  io  mi  partiflì  di  nafcolTo, 
perche  non  è cofa  da  me,  nc  Tharci  fat- 
ta[  ncc  coniugis  vnquam  prxtendi  tx- 
dis]tuhaiil  tottoa  dire,  cheiot'hab- 
bia  promefib  di  torti  per  moglie:  per- 
che non  ti  feci  mai  quella  proinelTa[t^ 
das]  erano  facellr  accefe,  che  erano 
portate  innanzi  alia  fpofa,quando  l'an- 
daua  a marito  : ponetxdas  coniugis  in 
cambio  di  nuptiat  [aut  hxc  in  federa 
veni  ] quella  è la  figu  ra  repet  itio  : per- 
che dii  medefimo  che  Coniugis  prx- 
tendi txdas[(cdera]  fono  i patt^  lecon- 
uciitioni  che  fi  fanno  tra  dua,  che  con- 
trattano fopra  qualche  cofa  : però  fc  io 
liò  vfato  tcca,l’hò  fatto  come  amico,  e 
non  come  marito[me  fi  fata^mofira-.» 
hora  che  egli  è sforzato  partirli,  dicen- 
do, che  s’egli  potefìTc  fare  a fuo  modo, 
egli  le  n’anderebbe  a Ilare  in  Troia , c 
la  rifarebbe,  & non  anelerebbe  in  Ita- 
lia, come  per  forza  gli  bifogna.  Però 
ch’ella  lo  debbo  Inuer  per  ifc'ufito  ,c_> 
fi  donerebbe  accordare  con  la  volontà 
■ degli  Dei , che  così  vogliono  [ Ducere 
vitam  ] fignifica  viucre,  perche  chi  vi^ 
ueconduccla  vira  davn  tempo  a va' 
altro  : c per  conleguente  viue  : ouera- 
menrediremoch’ella  Ila  vna  traslatìo- 
nc canata  dallcfila  delle  Parche  , doue  confifiela  vita  noftra.- per- 
che tantoc  grande  la  vita  nofira , quantoè  lungo  il  filo  datoci  dalle 
Parche.  £ perche  chi  fila  allunga  il  filo,  cioè  lotirada  vii  fermine 
a vn’altro , cheiii  Latino  fi  dice.  Ducere  fila,c  per  confeguente  per 
traslationc  fi  dice:  Ducere  vitam  [ aufpicijs  meis]  quafi  dicat  meo 
more.  E propriamente  aufpicium,  vnfegnocheciordina,edàla 
regola  delle  cofe  che  noi  habbiamo  a fare.  E perche  chi  fi  obligo-.* 
all’aiilpicio come ficeuanogli  antichi  bifognachc  viua  fecondo  la 
regola  data  da  loro  . Enea  viucua  fecondo  gli  Aufpid,c  però  bifo- 
gnaua  che  ficclTc  a modo  loro . E per  confeguente  viene  a perfua- 
dcre  alla  Rcina  ch’habbia  patienza;e  non  dia  la  colpa  a lui,ma  a g«* 
Aufpicij,  s egli  non  fa  quello,cbc  ella  vuole.  E per  confeguente  gli 
proua  che  lui  non  le  ha  promeffo  di  torla  per  moglie,  perche  làreb- 

be  fiato  VÌI  tradimcnto,e  lui  non  è perfona  di  far  tal  cofaiperchC f 

rlTendo  figliuolo  di  Venere,  c nipotedi  Giouc , ella  non  debbe  pen- 
iàrctalcoladi  lui,  e tanto  più  che  nel  primo  lib.diirciQaemcumque 
yocant  terrx.douc  inofira  che  difle  di  non  volere  (lare  di  conrìnuo 
in  Cartagine  ; ma  che  voleua  andare  doue  i fati  gl!  baueuano  ordi- 
nato[fpontemea]m  quello  luogo,fpontc  è nomc,perchc  ha  il  gene, 
re, e il cafo.così  anche  Mane,Summo  mane.  Però  in  vn  luogo  dif- 
fe.  Dum  mane  nouum,dumgraminacancnt  . Così  forte, Vt  fono 
mca[rccidiua]rccidiua  chiamanfi  quelle  cole,che  dopò  la  rouina  só 
rifàrte.La  fcntenz.a  è,chc  fe  potefie  fare  a fuo  modo,  egli  nfàrebbe  a 
Troiani  vintiTroia,e  vihabitercbbcinfiemecon  lorp[fed  nuncita. 
liam]  H i mofirato  che  i fati  non  vogliono  ch’egli  llia  in  Cartagine, 
hora  dice  doue  vogliono  ch’egli  vada.  Dicendo  , che  Febo  gli  hà 
comindatoche  vada  in  Italia  [Apoi ioGrynxiis]Glozomene città 
dcll'Afia,liaal  dirimpctodisc  vnbo(co,cheficbiamaGrineo,  do- 
ue è adorato  Apollo,epcr  quello  lo  chiama  Grin^us  Apollo  .Strabo 
ne  ditt.NcI  mar  cb’c  fra  I’A1U,&  Le$bo,fono  aa  Ifolc,oucramente 
rame  dice  Timofirenc  fono  quaranta  [Licix  Ibrtes]  Lycix,  t.  Apol- 
lin.T.Qiy nonbebbctifpofia,comcs’èdcttoìnnanzi,iicll3Lia‘a : e 
però  pone  Ltcùe  a Icamoio  d'ApoUiacc[hic  amor,faxc  pattiajprow 

M ni  % 


Dixerat  iUe  louis  monitis  immota  tenebat 
lMmma,&  obnixus  curam fub  corde  tn-emebat . 
Tandempauca  refert  : Ego  te  queeplurima  fondo 
Enumerare  vales,  nunquam  rmna  negabo 
Tromeritam,  nec  me  memini^pigebit  Elija: 

Dum  memor  ipfe  mei,  dum  Jpiritus  bos  reget  or- 
tus , 

Tro  re  pauca  loquar.Uec  ego  bone  abfcondere  furto 
Speraui,  ( ne  finge)  fugam,  nec  coniugis  vnquam 
Trettendt  tsdas , aut  hoc  in  feeder  a veni . 
irte  fi  fot  a meis  paterentur  ducere  vitam 
,4ulpicijs,  &/^ute  mea  componere  curas  : 
yrbem  Troianam,  primum,dulce(que  meorum 
Esi^ì>tias  ceder em  , &Triami  teSa  alta  mane- 
venti 

Et  recidiua  manupofuiffem  Tergamavi8is , 
Sedmmcitaliam  magnamCrynaus  jlpoUo, 
Italiam  Lyciet  iufferecapefierefortes 
Hic  amor,  bac  patria  efhfite  Carthaginis  arces 
Thaniffam,  LybicaqueafpeSusdetmet  vrbis  : 
Q,ua  tandem  Eufonia  Teiuros  confi  dere  terra 
luuidia  efii&  nosfas  exiera  quxrere  regna . 
TAepatris  ,/tnchil*  quoties  bumentibus  vmbris 
Vox  operit  terras , quoties  aflra  ignea furgunt , 
jfdmonet  in  fomnis , & turbida  terrei  imago: 

Tic  puer  jijcanius  capitifque  iniuria  cari , 

Qjfcm  regno  Hefperi*  fraudo, <&fatjlibus  aruis* 
Vunc  etiam  inierpres  diuum  Ione  miffus  ab  ipfo 
(Tefior  vtrumq\  caput  ) celeres  mandata  per  auras 
Detulit  ipfe  Ùeum , manifcflom  lumine  vidi 
Intr  antem  muros,  vocemque  bis  auribus  haufi . 
Define  meque  tuis  incenderei  teque  querelis  : 
Jtaltam  nonf ponte  fequor , 


iSo 


LihroQmrto 

fnegltO)Cbc  Didonc  lo  debba  l a jcr  per  {(curato , perche  >n  Italia  e I' 
amore, e la  patria  Aia, che  a tiii  tigli  luiomini  dcbbcclfcr  piAcaradi 
tinte  le  corc,e  più  cara  dc'figliuoli'.-pcrcbc  come  dice  Cic.ncgli  Oflfi- 
cij.La  carità  della  patria  abbraccia  ogni  co(a[amor3in  qtu  Ao  luogo 
s'intende  amor  noAri,&  nollcr,Noftri,  perche  noi  ironctemo  là  in 
qucAanoAra  patria  d'Itaiij  vn’amorc,  e vna  carità  ch'abbraccierà 
tutti  noi.Noflcr,  perche  anco  noi  troueremo  là  chi  amate  perfètta- 
niente, eco»  troueremo  vn’amore reciproco,  jicrchc doue é la  pa- 
tri3,fc  ella  e di  buoni  cittadini,fcmprc  vi  e tale  amore  : Òc  doue  non 
e tale  amore, vi  è pref^o  la  rouina  ; perche  ella  genera  le  parti , e le 
parti  la  difcoi dia,e  la  difeordia  la  difolationejperchc  ogni-cofa,ouc- 
to  ogni  Rc-gno  diu'lo  manca  preAo,e non  voglio diqncÀo addurre 
altioclcmpio,cheè  flato  a'dinoAri,  che  di  Firenze,  cliec  rouinata 
per  la  difeordia  de’Fiorentini,  che  non  hanno  mai  laputo  ftarc  libe- 
rile quando  fono  flati  fcrui,han  fattoogni  cofa  perribaucrc  la  liber- 
tà, e come  riianporihautita  hanno  latto  ogni  cofa  per  perderla , e 
così  l’han  perla:  petciic  non  hanno  mai  faputo  ne  vbbidirc , ne  co- 
niandarc:nc  hanno  guardato, come  fi  dicc.di  cauarc  vn’occhio  à sè 
per  cauarne  due  al  coinpagno.-raa  il  più  delle  volte  fe  ne  fono  cana- 
ti dtie,pcr  cattarne  vnoadaltr  [fi  tcCtrthaginisarccsJFa  vn'argo- 
mento  dal  fimiic.douc  c’proua  che  quello  ch'c  lecito  a lei , è ancor 
lecito  a vn’altro  fuo  patiX'argomcnto  e queflotSe  tu  che  (ci  dell.  ^ 

Fenicia, fcì  venuta  habicarc  in  Cartag.c  hai  catodi  ftarci,c  ti  piace 
la  flanz3,pcrchcs'hà  haucrcÌDUidiaa'Troiani,  che  dopò  tante  fati- 
che habitino  in  IcalialAdunq-,tu  hai  il  torto,  pcrcbcancoa  noie  le- 
cito proucdcrci  d' vn  Regno  nc’pacfi  d'aItri[Plu:ni(ramJ  i-  de  Pbx- 
nicia[mc  patris  Anchifijcon  vn’.ltro  argomento  prona, ch’ella  nò 
iì  dcbbc  laincntar  di  lui, (e  fi  pattc,chc  e qucfto,  dicendo , che  non  è 
mai  fera,  ne  mai  mattili  i ,ch’Anchifcluo  padre  nongliapparifcain 


li.B  però  dice  Virg-bene,  e dottamente.  Vocemhis  aùribusbaufi, 
cioè  con  quefli  miei  orecchi  pctfctrì,  hò  tirato  dcmto  la  voce  al  fen- 
fo  comune,  & hò  conofduto  alla  voce , clic  ver  ainemc  egli  è Mcr- 
curio[DefincJprcga  bora  la  Rcii)a,ciicflàdolecofccosìcomc  Ichà 
dcito,cJicnonfi  lamenti  ditui;pcrchcqucflchincntationinon  fono 
altro,chcvntrafigor  lui, eie  flc(]a[Inccndcrc]fignifica  proprio  cuo- 
ccrr.E  per confrguente  tounentare,comc  in  queflo  luogo[Italiam 
non  (punte  fcquurJE  canto  piùipcrchc  io  non  vò  in  lcaiia,pcrche,ìo 
vi  voglio  andare,  mapcrchc  vi  fono  mandato  daGiouc. 


Ordine  delle  parole. 


(Ugno, e l’ammonilca  che  vada  via[humétib.vmbrisl  noi  habbiamo 
detto  innanzi  m più  luoghi  che  la  notte  non  è altro  che  l'ombra  del- 
la tori- 
c’I  Sole 
chela 

dctcdcl  calordclSoleJnon  la  rifccca[uox  operit  tcrrasjc  vtu  deferir, 
rione  della  iiotrefatiadaircircccoiptrchc  la  nocicciiopre  la  terra  ed 
i;dmbtchuiuidt[Mc  puer  Afcanius]vn'altrafcufj,rhcè,chcl'amo. 


[OixcratjHaucua  finito  di  parlarc[ille]IuJ,Enca  [louls  monifis] 
per  i comandamenci  di  Giuuc[rcncbai  liimina}«encua  gli  occhi[im- 
motajlcnz3batccrc,cnonglimoueiu  [dcobnixus]  csforzatulofi 
[prcmebanrcucam]occulraua  il  dolore[iub  cordc]nell’animo[tan- 
dem3finaImcntc,congfanfaiica[rcfci  t pancajiifpondc  poche  paro- 
lc[Rcgina]ò  RcinarnunqiiàJmai[ncgabo]ncglierò  [te  prò  mcricà] 
che  cu  non  m’habbi farro  tanti  benefiri[qu(]quanci[plurima]aflail- 
fimi[valc$  cnunicrarejcu  puoi  raccontarc,oucraincnte  diremo  co- 
si,promerità  plurim3,qu^  enumerare  valc$[Nec  me  pigebie]  nè  mi 
pentirò  mai[mcminilicjdi  ricordarmi  [Elilatj  cioè  di  te  Didonc  mia 
[du]mctrcche[mcmor  ip/c  /icro]io  mi  r icordcrò[mci}Ji  mc[dum] 
mentre  cbc[fpiritusJlofpiritorrcgct]mantcrrà[iiosanus]qucftc_p 
mcmbra,iiKncrcchci(,>  viuero[loquar]io  tidiiò[pauca]  poche  cofe 
n>ro  tejin  difefa  della  mia  caufa[cgo]io[ncc  fpcratiQnon  penfai  mai 
[nbfcòndcic  hanc  fiigam  furtojdi  patiirmi  di  nafcoflo[nc  fingeinó 
t'immaginar  mai qucflopicc  vnquamjnc  mai[prxtcndi]pcn(ai[t{- 
das  coniugisjchc  qurflc  fu  din  nozzc[auc  vcni]nè  venni  maifin  ìiac 


cima  Icufa.che  e maggiore  di  tutte , perche  di  conunuo  va  accrcfcc- 
do,col  dir  prima, che  Apollo  gli  ha  cotnandato,che  vada  in  It3lia_>, 
dipoichcfcèflaco  lecito  alci  far  vn  Regno  nelle  terre  d’altri,dcbbc 


fxdcrajin  qiicfli  p3Cti,non  Tipromeflì  maiqiieflo[fi  fata]fci  fati[po. 
tcrcntur]volcflcro[mc<liiccrc  vitamjchcio  viueflfì  [mcisaufpiciisj 
con  i mia  3U(picij,a  mio  modo  [&  fi  patcrentur]  e feci  voleflero 
[mecomponcrccurasjchc  faccfìì  la  mia  volótà[mea  fpontcjà  mio 
modojchciofiiccfn  à mio  modo[colcré]  io  habicerci  [primiimj  pri- 
jnicramcntc[vrbcm  Trolanamjla  città  di  Tcoia[dulcefqircIiquias] 
e quelle  poche  cofe  dolci, che  fono  rcflate[mcorum3  dc’miri  [&  po- 
Atifleni  pergama]  & haucrci  rifatta  Troia  [ rccidiua]  dipoi  ch’ella  è 

“ ciani,  che  fono  flati  vinti,  & 
ApolÌo]Apollo  Grinco[Lya'tk. 
fpofted’Apollo[iu(rcrc]hanno 
comandato[capcflcre  Icaliam]ciic  io  pigli  per  mia  babitationc  l’Ica- 
lia[Hic]quì  in  Ìcalia[amor]c  l’amore rcciproco[hic  patria]  Se  qui  è 
la  patria  noftra[fi]fc[arces  Carthaginìsjlc  rocche  di  Carntginc  [af. 


effet  lecito  ancora  à luùPoi  fi.fcufa  có  l'apparirione  dcll'imaginc  del  pcdltirqi]c  la  bcllezzà  [ Vrbis  Lybic*]  della  città  di  Carcaginc[dcti 
padrc,dipoiconramocdclfigliuolo,&  virimamcnteco'lcomanda-  net  te  Plixniy- 


mento  di  Giouc,dcl  quale  dcbbc  far  più  roto,  che  di  tutte  l’altrc  co- 
(t[Intcrprcs  Diuum]Qucft’è  Mcrcurio,pcrche  fi  chiama  Inierprcs, 
e «letto  innanzi[tcfior  virumq;cap;it]pcr  far  credere  più  alla  Rciiia 
ebe^ii  fia  fiaiocomandatod  i Mercurio  da  partedi  Giuuc,  clicfi 
pam  di Cartaginc,giura[vii  iimqìcapm]  oucramente  s’inicde il  ca- 
pomio,òccuo,giuiopcri|  tuoca^.òc  mio,oucramcmc  giura  per  il 
capo  di  Giouc,cdi  Mcrcurio[manifcflo  in  luminc]  non  dice  che  gli 
fiaapparfodi  notte  in  fogno,  ma  che  egli  lo  viddeal  lume,  & al  lu- 
megrandciC^  chiaro;  in  modo, che  non  s’ingannò  [Incrantcm  inu- 
rosjcnon folamcme lo  viddcquandogli parlò,  malo  viddequan- 
doegli entrò  in  Cirt.igrne[voccmqihis  auribus  baufijc  non  ti  dico, 
che  m’habbia  dette  qucflcpirulc  per  bocca  d'altri,chc  io  proprio  có 
le  mie  orecchie  rvdì[hi$  auribus  haufi]  Haurirc,  fignifica  proprio 
auingercioucrotirarcsù'.comcl'acquadclpozzo.  Eli  piglia  per 
vtlirc, perche  l' vdirc  non  è altro,  che  per  mezo  de  gli  orcccbi,oiicco 
con  gii  orecchi  tirar  dentro  ncll'anin  IO  le  parole,  onero  le  voci.  £ 
perche  voi  (àppiatc  in  che  modo  fi  od»,  ve  lo  voglio  dire  breuemen- 
ir.Lo  ncumóiodcil’vdir  e l'orecchio,  e flà  così.  Dentro  airorecchio 
è viiaccrt’ariachcnon  ha  moto  alcuno,  ma  e atta  a riccucrc  curri  i 
mori  delle  voci,&  delle  parole:  perche  fcclla  hauc(Tcmo(o,ella  non 
riccucrcbbc  il  moto  delle  voci,c  fc  ella  gli  riccueflc,  non  gli  pocreb- 
bemandarealfenfocomunc netti,  efeparati  in  modo,  chcilfcn- 
fo  comune  gli  potcfTc  diflint.imentcconofccte  : perche  ella  mande- 
rebbe il  fuo  moto  proprio  confufamente  incicolatocul  moto  della 
voce,  che  ella  riceue,  e così  il  fetifo  comune  non  riccuendo  la  voce, 
chic(ta,cncna,epura,  macoiifufa.nonloconofcercbbe  . Epcrò 
tiando  vno  hainalein  vnonrccchio,cheglifuona,non  odc,percbc 
onpuò  riccucrc  il  fuono  delle  voddcrro,e  per  confegueme,  netto 
tnandarloal  fenfo  comune.  E fc  gli  auuienc  che  egli  oda,  cioè,  di- 
feernap:^  il  moto  della  voce,la  qu.ilirà  della  vocc,lo  fàcon  diflìcoN 
tix  Io  fà  perche  nell’aria  che  èdentro  all’orecchio , che  noi  habbia- 
mo detto,  clic  riceue  II  moto  delle  voci,  non  è ancora  tanto  corrot- 
loxhc  non  lo  rlccua  , e mindi  al  fenfo  coinunc,ìn  che  modo  che  lo 
porta dlfccrncrc,lc ben  con  diflì,-oItà,comc  io  hò  detto.Ma  quando 
qucft’ariaè  impedita  affafto.iion  fi  fente  più,pcrche  lo  ttrumento,è 
corrcxco-Etil  fenfo  non  può  fare  la  fua  opcrationc  fenza  il  mezo  de 
gli  (UoineQD,i  quali  attingono,  e tlranoascgli  oggetti  loco  fenfibi- 


Piixniflamjticnc  tc»che  lei  della  Fenicia , cioè , fc  ti  è piaciuto 
di  venir  di  Fenicia  hibitarc  in  Cartagine[qux  inuidia  cfl]pcrchc_^ 
dcbbónoeffcrc  inuìdiati,  perche  non  ha  efler  lecito  [Tcucros]  che  i 
Troiani[confidcrc]fi  fcrmino[tandem]  pur  vna  voIta[tcrra  Aufo- 
niajin  Iialia{&  nos]  Se  a noi[frs  fcilicct  cfl]c  lccIto[qucrcrc]di  ccr- 
carc[rcgna  cxtcra]Rcgnfdc’pacfi  d’a!tri[quorfcs]  ciafeuna  volta_> 
chc[nox]la  nottc[operit  terras]cnoprc  la  tcrra[humcntib.  vmbrìs] 
có  l’ombrc  humidc,cioèciafcuua  voita,che  gli  è,  ò clic  viene  la  not- 
tCjOgni  nottc[totics]tantc  volte  chc[aflra  igneaìle  Stelle  luccti[fur. 
guntjfi  iieuano,cioè,ogni  noitc[imago]laimaginc[patris  Anchilie] 
di  Anchife  mio  padre  [admonet  me]  mi  ammonìfee  [infomnis]  To- 
gnando,dormcndo[&  turbida]turtoia,adlrata[tcrrct]  mi  fpaucia 
[puer  AfcanitislAlcanio  mio  figliuq|p,  cioè,  ramore,chcio  porto  a 
Afcanio[que]&[inturìa]Ia  ingiuria,  che  io  fò  [cari  capitis]  a queflo 
mio  fìgIiuolci[tcrret  melmi  fpauenta[quemfraudo]alquale  io  tolgo 
[Reguum  Hcfpcrix]  il  Regno  d’Italia  [&  fualibiis  auris]  & i patii 
conccflìgli  da’f3ti[Nunc]hora[ctiam]ancora  [interpres  Diuuni]  lo 
intcrpme  degli  Dci,a'oc  Mercurio[mirtus]mandato  [loue  abl))fo1 
dà  Giouc  proprio[icrior]io  ti  giuro,  che  egli  e così  [vtrumq;  caputi 
per  il  capoti  nlOjpucrodiGioiic,  cdiMerairio  [detulit]  nu 
bàarrecatu[manda»ajimbafciatc[pcr  cclcresauras]  per  l'aria  velo» 
cc[ipfc]io  proprio[vidi  Deura]viddi  Mercurio  Dio  [ manifeflo  io^ 
luminc]  al  lume  chiaro[intrantcm  muros] quando  egli  entrò  nell» 
muradiCartaginc,cntroinCarcaginc[quc]Ì8c[hi$auribus]cdque. 
ftc  orecchie  [haufi  voccmVdij la  lua  vocc[dcfinc]  ccfra[inccndcre 
racqjdl  tdhncntare,3c  metteque]&  tc[tuisquerdis]  con  Ietue_# 
qucrcleco’tuoi  lamenti  [non  (cquor  Italiam  ] io  non  vò  in  Italia..* 
[fpontc]ptrdic  Io  voglio  andare,  ma  vi  vò  mandato  da  Giouc . 

de'luoghi  rei  tarici. 

Egotc]Quefla  èvnaorationc  di  genere  delibera  tluo,  uclla..* 
coflitutionc  giiidiciale  afltinnua,  & ttella  conceflìone  del  pecca- 
to per  purgaiione,  perche  egli  purgagli  obietti rimouendo da sè 
il  f^aco  dell'ingratitudine,  perche  moflra,  che  non  faguefle  ,3 
cofcchc  Didoncglidicc  volontariamente, ma nccctrarlamente. 
E peròfeufa  queflo  fatto  dalla  neccflìcà,  perche  èncccrtario  vb- 
bidircaDio,  acquiflafi  adunque  nelprindpiodiqucflaorationc 
fauorc  dalle  perfone  di  Didonc , dotte  dice  [ ego  te  qux  plurima..* 
fando,&c.]  ConfeCTundo  d’baucre  hauuto  da  lei  quanti  bcnelld 


Oiguzacrb/  Googl» 


DeieEntiééFergilio. 
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la  f»rà  contare.  Dipoi  cerca  d^cqoifiarC  beneuolcoza  dalla  pcrfo- 
na  iu3,  doucdicc. 

Net  me  memitiijfe  pigtbit  &c. 

MoArando  di  ricordard  de'bcnefid,e  promettendo  di  licordarfcnc 
mentre  che  viueri:&  inaA(jmaiiicatc,cbe  ragionando  con  enfa,non 
dice  contra  di  lci,ma  difende  qucllo,d)c  egli  ha  fatto.  AcquiAad  bc> 
aeuoicnza  poi  dal  moArar c , che  non  è dell'.'miroo , chela  Rcina  ft 


crede, doucdicc:  Me  G fata mcìs,&c.Mo Arando,  chcfcpotcAc 
(arcàÌuonio<lu,  rifarebbe  Troia,  cnonandarcbbéinlcalia.Cat- 
ta  bencuolcnza  dai  Amile , doucdicc  : Si  icCaniuginis  arces, 
moArandojchc  ancora  aTroiani  c lecito  fare  quel,  die  c Aato  led- 
to  farcà  IciJScufaA  Analmente  dalle  viAoni  del  padre,  dall’anwr  del 
Agliuolo,&  dal  coiiundamcnto  di  Mercurio,  douc  dice, Me  panis 
Andiilx,&c> 


[Talia  dicentem,&c]Didonc  intefe 
la  rifpoAa di  Enea, A fdegnò  piu,  c dette 
molte  parole  ingiuriofe  io  minaccia. 
EJfofitione  delle  faroleydelU fauoUt  dell^ 
hdlorte , e luoghigrMnmMitalL 
Didonc  adirata  per  la  rifpoAa  fatta 
da  Enea , Aralunaua  gli  occhi  io  quà  ,e 
in  li , c iiiAammata  d’ira  gli  rifponde 
[auerfa] quando  l'animo  cpctrurbaio 
troppo  non  accetta  le  ragioni, die  le  Io- 
no  dette,  perche  la pcrtuibaiionetropw 
po  veemente  non  lafcia  cedere  alla.^ 
ragione.  QueAo  medcAmo  iotcruenne 
a LMdonc , che  appaflìonata  troppo  dal 
dolore  della  pactiu  di  Enea  non  accet- 
tò nelTuna  ragione  di  quelle,  che  gli  dif- 
fcEneaper  placarla. Però  dii  vuolc,che 
le  ragioni  fueperfuadano,  bifugna,  che 
oltre  l’occa/ionc  egli  affetti  ancura_«, 
che  colui,  che  a cAcr  perfuafo , Aa  tem- 
perato io  modo,  che  polTa  capire  le  ra- 
gioni,e  da  joro  cAcr  difpoQo,  e molTo  a 
far  quello,  che  deAdcra  colui,  che  lo 
perfuade.  Auerfa,  Agni£cairata,&  io 
vn'aUro  luogo. 

•JÌiMa falò fixee  ocidos  Mterf*  tenthat. 
£tuctur  jtn  qucAo  luogo  GgniAca  guar- 
dar con  fdegno,  come  faccua  Didone  a 
Enea, mentre  gli  parlaua,ouero  diccua 
le  cole  date  da  lui  di  lbpra£iamdudumj 
non  nel  Ancdel  ragionamento  comin- 


T<diA  dicentm  iamdudim  auerfa  tuetur , 

Hucilluc  voluens  oculos  : totumque  pererrat 
Luminibus  tacita , & fic  accenfaprofatur  : 

Nec  ttbi  diuaparensgenitrix,necDardanus  auHor, 
"Perfide:  fed  duris  genuit  te  cautibus  borrens 
Caucafusttìyrcaneeque  admorunt  vbera  Ttgres. 
Nam  qmd  dijfmulofaut  qu*  me  ad  maiora  referuoì 
liumfUtu  ingemuit  mjlro  t num  lumina  flexit  i 
Num  lacbrymas  yiSus  dedit,  aut  tniferatus  amm~ 
temefli 

fiuti  qutbus  anteferamì  iam  iam  nec  maxima  luno» 
Nec  Satumius  hoc  acuii s pater  afpicit  aquis. 
Nufquam  tutafìdes . eieSum  littore  egentem 
Excepi,  dr  regni  demens  in  parte  locaui . 

^Amiffam  clt^em fociofque  i morte  reduxi . 
Heufuriìt  incenfaferor  nunc  augur  ,/ipotlo  t 
Nane  Lyeieifortes^unc, &ìoue  miffusab  ipjo 
Interpres  Diuum  fert  borrida  tuffa  per  auras . 
Scilicet  isjuperis  labor  efi  : ea  curafuietos 
Sollicitatj  ncque  te  teneo , neque  diaa  refello . 
Iffequereltaliam'ptntis i peteregnap'eryndas  ; 
Spero  equidem  medijs  (fi  quid  pia  nummo  poffunt  ) 
Suppliciabaufurumfcopulis , & nomine  Dtdo 
Sape  •pocaturumtfequar  atris  tgnibus  abfens  : 


Et  cumfrigidamors  anima  feduxerit  artut  a. 
- • • . . . 


ciò  Didone  a guardar’Enea  a trauerfo  , ma  nel  principio  dei  Aio 
parlare,  perche  alla  prima  parola  s’aum'dde  ,doue  voteua  riufeire. 


Omnibus  vmbra  loca  adero^aba  improbe  fftnas, 
jfudiam,& bttf  manes  veniet  mibifama  jtl^mos. 

unti . 

trouano  i Agliuoli  de  (là  Tigrc,i 
gir  quanto  mai  A può.  ’ 


fc:  QncAo  monte  i vn  monte  d*  A Aa..« 
fopta  la  Iberia , e l'Albania  inuerfo  Set- 
tentrione, &c  parte  del  monte  Tauro, 
e tutto  il  monte  Tauro  A può  intende- 
re fotto  il  nome  del  monte  Caucafo. 
FiloAr.'.to  nel  a-lib.parlando  del  monte 
Caucalo  dice  qucAc  parole  ; Il  monte 
Caucafo  cITendo  il  termine  ouero  ter- 
minando la  Media  , e l’India  diAende 
vno  dc'fuoi  bracci  nel  marroAb,  Bfc. 
[ Hyrcanx  Tigrcs ] Ircania  è vna  felua 
dell  Arabia  : donde  fono  dette  Hircanae 
T/gre^admorunt  vbera]  admorunr,a. 
fcambio  di  admouerunt , AgniAca  dare 
la  poppa:  perche  chi  dà  la  poppa  a viu« 
bambino  gli  porge  la  poppa  ; e come  io 
hò  detto , vuole  che  le  Tigri  Acno  Aate 
Aia  balia  perche  egli  c crudele, cornea 
fono  le  Tigri.  Oltre  la  crudeltà  lòrofo  • 
no  vdocillìmcjC  per  qucAo  A chiama- 
noTigri,  cheévn  vocabulo  vfatoda* 
Medi , che  in  loro  lingua  AgniAca  face- 
ta: c però  potrebbe  cÀcrc;  che  Didone 
volcÀcinfcrirc , che  nella  Aia  partita  e" 
fu  Ac  Amile  alle  Tigre , partendoli  cosi 
furiofaincntc  fenza  licenza.  Plinio  ncl- 
rS-libutl  i8.cap.dice  che  qucAo  animi- 
le pariorifcc  molu  Agliuoli  in  vna  vol- 
ta, i caedatori  gli  pigliano  in  queAb 
modo-Moniano  in  $ù  vn  cauallo  velo- 
ciAìmo,  c vanno  cercando  tantoché 


ua  Tigrc,c  li  pigliano  tutti,c  A mettono  a Aig- 

'.  Come  la  Tigre  fcn’auucdc  gli  A mette  a cor- 
olla In  «.'..no-  Coi;  /-..l:.-  - J; 


nondimeno  paticntemcntc  ella  vdi  tutta  la  rifpoAa.  E però  dicC_p,  rete  dietro  tanto  che  ella  lo  giunge . Egli  Aibito getta  vn  dc'Agliuoli 
iamdudura,[huc  illuc  voluens  muIos.]  QucA’cra  vn  fegno  della—  in  terra  . Ella  lo  piglia , c correndo  lo  porta  alla  Tana , c di  nuoua 
gc^de  ira,  anzi  dell  mcolierabilcrabbiadi  Didone  : |>crchc  chiè  Amctteafcguicarccolui,  cheglicl’hà  tolti.  E conieclla  lo  bara- 
adirato  fotte  in  vn  tratto  voltagli  occhiin  quà,  & in  la,c  guarda—  giuntogli  ne  getta  vn’altro,  & ella  fi  il  medcVimo , tanto  che  il  Ca- 
ognicofa  a jrauerfo,  perche  i moudcgjiocchi , nafeonod»  i moti  uaglicrc  A conduce  alla  marina , ccon  quegli  che  lifon  rcAatì  cn- 

trainnanc.  LaTigrcfebenc  ritorna  non  può  rihaucri Agliuol 
•auc  per  jmor  dell'acqua.  Et  in  qucAo  mo 


fidcridiligcntcmaMIeiino(idcgliocchi,chefeglioct;hifuno.-iijcgri,  pcrnòpotcrandar’allai 


la  mcAitia  dell’anno:  perche  gli  occhi  fono  Amili  al  Camaleonte  in  tc  per  fua  vclocità.Dicono,clrcglT efee  del  paradifo’  fecondo  ciic7; 
qucAo, che  coincil  pinalconte  riccuc  la  fpecic  di  tutti  f colori,cosl  fedcla  Scrittura,enc  vi  inuerfo  l'AlIìria,  cdoppo  molu  cìuneh 
glioccbiriccuono  le  Ipccic  di  tutte  le 'perturbationi  dell’  animo.  viaggi,fccondo  lei  ine  Giofeffo  entra  nel  mar  roffo,foglion  dire  cht 
Onde  viene  a cAcr  quuA  vna  AncAra,  Mr  douc  guardandoA , A ve-  qucAo  Aumc  nafee  in  Armenia  in  vn  luogo  alto  da  vna  fóte  chiara, 
de  rammo,oucro diremo, che  Acno  lo  fpcccbio,donc  A vede  la  vera  c limpida,  c nel  Aio  principio  vi  adagio , ma  quandoegliè  nel  Ane 
effigie  dcll’ammo,cosiaffctto,conic  egli  A troua.  Voltando  adun-  dc’Mcdi.nc  và  vclocfnìmo:eal|-hora  AcomindaachiamarcTiere 
quccosifpefloDidpncgho|chi  inquà,  c in  là  era  fegno  della  gran  & entra  nel  lago  chiamato  Aretufa.ch’èvn’acqua,  che  foAicncpeÀ 
pcrturbationc  dcllira,  che  cffnciranimo  Aio  [huc  illue]  c aiiucrbio  grauiffimhc  paOato  qucAo  lago  và  nell’Arabia  • c abbraccia  la  Mc- 
dcl  moto  a luogo.  DichiaraA  nella  noAra  Tcorica[toimnquc  perer-  lòpotamia.c  c Alimi  Idafpe,&Eiifratc;c  ne  và  nel  mar  di  Per  Aa  c ca 
rat  lumiDibus  tacitis]voltandoin  qui,«c  in  figli  occhi  Didonc , co-  si  Anifcc;  [Nam  quid  diirìmulo]  A rifoluc  Didonc  dopòd’h.nicr  vn 
me  noi  habbiamo  detto  andaua  guardando  ,e  conAdcrando  mimi-  poco  difcorlb  da  sé  fopra  fa  natura  di  Enea, a no  voler  far  più  prona 
tamcntcogm  cofa  [lummlbus  tacitis]  idcA  ipfa  tadta , vt  tacitumg;  di  loiipcrchc  le  pare  haucr  conofduto,chc  gli  habia  fatto  quito  ma,' 


- - ■ - 

tutto’l  corpOjC  la  caufa  é l’ira  £ nec  libi  Diua  ^rcn^  gucAc  fono  le 
di  Didonc  adirata  a £nca,diccndogti,chc  non  c pombilc,chc  Vcnc- 


ebe  voglio  io  A.ir  afpcitare.chc  mi  fieda  peggio  di  qucl,che  m’I 
to,nó  inipotcdofarDeEeioiDerclie  Ini  m’hàf,rrnm-rT-r.ri, 


hànt 
canto  la 


per  quanto  pareua  alla  Regina.  E per  qucAo  ragioncuolmence  giu- 
dicaua,dic  non  fulTc  Agliuolo  di  Venére.  Non  vuote, che  la  proge- 
nie fua  habbia  liauuio  origine  da  D.atdano,pcrche  Dardano  meritò 
di  e Aere  lodato  per  le  Aie  virtù  da  ogn’vno,&  Enea  per  la  Ai.i  per  A- 
dia,e  ingratitudine  biafmato  da  turto’l  mondo.E  però  dice.  Per  Ade, 


tato  vn  fofpiro,chc c fegno manifcAodcll’odio,chemi porm;pcrcfae 
chi  ama  ,ha  dolor  del  dolore  della  perfona  amara,  ccólbiation  della 
fua  allegrczza[ingetnuit]é  proprio  trarre  vn  fofpiro,  e màdar  Aiora 
vngcmitochc  iranifcAa  il  dolor  di  dcntro[mi  lumina  Aexit?]  Que- 
Ai  fono  tutti  fcgiioli  di  pcrfona.chc  non  amanojperchcchi  ama^o- 


chc  non  altro  Agni  Ac3,clie  traditore,  detto  da  frango, & Ade,  che  A-  me  io  hò  detto  A rallegra  del  bene,  c A duole  del  male  della  pcrfon* 


Ào  vuolc,chc  Aa  nato  di  qucAi  (afil , c che  il  monte  Caucafo  l’hab- 
bia  prodotto  perclie  è padredì  cofe  dure, afprc, terribili,  c Ipauento- 


£Nulachymas  viftos  dcdit?]QucAoé  vn’altro  fegno  che  moArò  E- 
nca  di  DO  anarefaut  mlfcratus  amate  cAf]E  qncÀo  è l’altro:  perdio 

ttt  n 


1.82  Libro  Quarto, 


no  ha  modraco  pur  nella  faccia  d'haucc  compadlone  alcuna  di  lei, 
chccamoloama[(nireratus}0iccl1mifer3cusrmn  illuni, & illius.  E 
però  dilTrMifcrcre  animi  non  digna  fcremis.[Qu*  quibus  ante  fc- 
ruin?]Qiicfto  c vn  parlare,  clic  fì  chiama  anfibologia  ,chc  fignifica 
parlar  dubbio, da  rcnrcnzaè:Diquedecore,quali  debba  io  dir  pri- 
mate qual  poi  ì Et  è vn  color  rciiorico , che  fi  chiama  dubitacicne, 
clic  muouc  compailìonc;  perche  il  non  fapercquci  cIk  fi  debbo  fare 
c vnacofada  vno,chcrilamenta,cchccadiratu:Etin  vn’altroluO' 
go  ha  facto  il  medcfimo.En  quid  agam  rurfus  ;[Nc  procos  irrifa-,* 
nrioccscxpcriar]PofiìamoancoralcggercqucUoteftocosì,  edite 
[QttT]ciod,lc  quali  cote  fanemi  da  £nea[quibusjà  quale  huomo,  ò 
a qual  Dio[antcfcrdJ]dcbbo  io  narrarci  perche  à Didonc  parcuano 
cole  tanto  crudeli , clrdlenó  fifapcua  rifoluerc  a chi  ella  ìcdouefle 
narrarc.clìc  glie  le  credefie, perche  il  narrare  l'ingluriericeuure  a_^ 
qualcuno,chelccreda,è  vn  grande sfogamcmo,i^  alleggerimento 
del  do!orc[Iam  iam  ncc  maxima  luno,  &c.]  pare  a Didone , chcil 
torto  fattole  da  Enea  fia  ranco  grande, che  nè  Giunonc,nèGiouclo 
dourebbon  fepporrarc,  c ne  doiircbbon  fare  (gualche  grà  dimofira- 
rionc,enon  lofacendo,coiiieclla-  vcdr,gli  chiama  ingiuAi , negli- 
genti dcllecofchumane,  difprczzatori  di  coloro,  elicgli  adorano 
tl?,m  iam]R.cplica  a qiicfia  parola, clic  è fcgnodclla  fua  ira,Ò  vn  fli- 
mofirarc, ch’ella  s*c  accorta  della  negligenza  degli D,;I.Et  dice,  latn 
iftm,qu  afi  volendo  inferire, pure  io  mi  accorfi  vna  volta,chc  Giuno- 
ne,c Gioue  non  tengono  cura  delle cofe fiumane  [ ncc  maxima  lu- 
no]dicc,ciieGiunon"c  non  è m3fnma,cioc,non  c grandiinma,comc 
ella  è tenuta, e così  dice  malcdi  lei  ; perche  fcclla  fufTcgrapdiflìma, 
‘ ella  farebbe  conto  dctringiutia,chc  m’hà  fatto  Enca.-c  la  fedeenza— » 
vàcosì,chc  Giunone  non  è gràdi(Tiìma,r  però  non  ticn  còro  del  giu- 
(lo,nè  dcll’ingiuno  Cosi  medefimamciKrdiccnialcdiGioue,dua« 
inandolo  Saturnius,ci<jè  Nocccc.-pcrche  Saturno  nuoce, c per  que- 
fio  lo  chiama  figliuolo  di  5acurno.E  però  foggiugne,  c dice  [Nuf- 

Saam  tuta  fidcs]cioè,chc  né  in  ciclo,  nè  interri  è più  fede , cche 
^ i Dcijcomcgli  huomini  fanno  quello,chc  torna  loro  meglio . Do- 
uc  fi  vede  vna  gran  permrbationc  d’animo  di  Didonc , che  t fTcndo 
così  religiofa,e]la  cosi  diiFcratamcntc  parli  contrà  gli  Dci,&  è pro- 
prio cofa  da  innamorati.di  dolerfi  (empre  di  qujdchc  non  è . Il  nie- 
defimo  fà  Attio  Poeta. Iam  iam,  nec  Dij  regnÉ;u^ec  profetò  Ocus 
fiimmus  ex  omnibus  curar. Il  medefimo  fa  lillà  nec  in  te,  effe 

ctiiqoamhominumfidem.  E Didonc  fi  lamenta  così  di  Giunone, 
pJràcera  diuotiflìma  fua,fic  Dea  de  i marrimonij,e  però  non  It^ 
doiicualafclar  fare  quello  torto  da  EncafEIediiim]  Narra  pure  da 
sèqucllo,cli'clla  haiitcoa  Enea, dicendo, ch’ella  lo  liaucua  raccerta, 
tp  nel  rcgno,hauendo  fatto  naufiagio , e bìfognofo  di  tutte  le  cofe,  e 
gli  haucua  facto  parte  del  regno  [ ciedum]  proprio  fi  chiama  colui, 
che  è rotto  in  marc,cdall’ondccgiccatoal  lido  [amiffam  claffcm.] 
Quefio  è vn’altro  beneficio,  che  ella  racconta  iiaucrgli  fatto  [ Heu 
/tirijsincenfaferor]  Hauca  parlato  Didonc  molte  cofe  centragli 
Deitequefio  riiaucua  farro,moffo  dalla  furia , cherhauctiainfiam- 
maca:pcrche  crcdcttc,chc  Iddio4ion  curi  le  cofe  mortali,  e non  ìfpe- 
raredaIniaiuto,ccofada  vn fiiriofo,come  fi  vede  qui,cheella  dice: 
Heu  furijs  inccnfi  fcror.Dì  modo, che  ella  è in  vn  certo  modo  feufa- 
*a  di  quefio  errore  cosi  gra  ndc:  perche  non  era  in  se  [ Nunc  augnr 
Apollojnarra  le  feufe  dasè,che  crouaua  Enea  per  parcirfi,pcrche  in- 
nanzi iiaueuadccro:  Sed nuncitaliam magnam Grynxojs Apollo, 
Itali.im,&c  [nunc^cix  fortcslperclic  innanzi  liaueùa  dettò:  Italia 
Lycix  iufferc  capcflcrc  fortes . E quefio  bifogna  proferire  con  certo 
ftomaco,perchc  Didonc  lodiccua  pcrd:fprcgio.[Nunc,&  louc  mif- 
fiis  ab  ip(o  incerpres  diuum]  perche  innanzi  hà  detto  ; 

A7/WC  etùm  mterpres  aoium  Iom  m ijfus  alf  ipfo . 

£fdlicct  liisfiipcris]  infiigaca  mcdcfimamentc  Didonc  dalle  furie 
dice,chc  gli  Dei  non  hanno  cura  delle  cofe  del  mondo . E parla  per 
Ironia  dicendo:  Io  ti  sò  dire,chc  gli  Dei  durano  fatica.c  clic  il  penfie- 
ro  delle  cofe  hmnanc  gli  affligge  [ fcilicct]  è vna  parola  vfatada  chi 
dice  vn  a colà  per  sbeffamento,  che  propriamente  dice  in  vo)garc:Io 
tI$òdirc,cheCic.ndl  liboldla  natura  degli  Dei',dicc,clie  ne^i  huo- 
minifono  tre  opinioni  de  gli  Dd.La  prima  d 'a  lcuni,chc  dicono, che 
gli  Dei  non  fano,fautorc  della  quale  opinione  fù  atfo  in  Atene . La 
fecond  i di  coloro,chedi'cono,che  gli  Dei  fono,ma  che  non  fi  danno 
impaccio  di  nulla,  laqoalcopinioncfìi  mantenuta  dagli  Epicurei. 
La  terz  i di  coloro, che  dicena,clic  gli  Dei  erano , & hiucuano  cura 
delle  cofe  del  mondo.Qiicfii  opinione  fù  feguita  da  gli  Scoici . Iti^ 
quffio  luogo  Verg.  introduce  a parlar  Didonc , fecondo  gli  Epicu- 
rei:quali  cc.-icuano,  che  Dio  non  haucffecura  particolare  di  quefie 
cofe  del  monda, cioè.chc  non  haucffecura  degli  indiuidui,  ma  fola 
delle  fpccic:pcrògli  fa  dire,  f.  isfupcris  labor  cft.  Et  auuerufci,chc't 
poeta  i’introdiice  come  fuora  del  vero  fentimènto  , per  accidente: 
pcrchefuori  di  quefio  ella  era  rcligiofiflima,  ma  come  in  colera  le 
fi  dire,  lo  ri  sò  dirci  che  h Dei  non  hanno  altra  faccenda , che  tener 
cura  di  quefio  cofc:Iddio  nc  ha  cura,  c laqueflo  fono  d’accorddeon 
Rii  Epicurei,perche  fc  vn  i, e l'altra  fetta  ucne,chc  Iddio  habbia  cura 
«cl'c fpccic,(ono  poi diff.rcnti  in  auefia,citegli  Stoici  vogliono,  eh’ 
cguhabbu  cura  de  gli  iudiutdui;  Ma  in  quanto  al  mezo;  die  Iddio 


adopera  l’vna.c  l’altra  forte  d’aaordo:  perche  Platone,  che  fù  Stoi- 
co,&  Academico,  afferma  ouefio  nel  Fedro,  dicendo,  che  Iddio  ab 
eterno  creò  vna  creatura , chealcuni  chiamano  figliuolo  di  Dio , & 
alcuni  mente  diuina,e  fù  la  prima  creatura,checrcaffc  Dio-,Doppo 
quefla  nc  fece  vn’alcra,die  fi  chiama  natura.  Ma  nella  prima  meffe 
l'cfempio,oucro  le  fpecic,oucro  le  idee  di  tutte  le  cofe  del  mondo  fé- 
’ paratamente  l’vna  dall’alcratnè  altro  officio  diede  a quella  prima  > 
crcatiira,chc  tenere  quefie  immagini . Alla  natura  ordinò, che  JtL» 
crcaffe  tutte  lccofc,rccondogliclémpi , che  egli  haucua  raeffo  nella 
prima  crcatura,cioè, che  facendo,  v.g.vn’huoirK),clla  lo  ritraffg,^ 
daircfempio.chcera  in  quella  menrcih’uina . Talclic,comc  fi  vede, 
lccondolaopinioncdiPlacone,cpcroenfcgucnte,fccondo  la  opi- 
nione de  gli  Stoici , Iddio  goucrna  il  mondo  per  mezo  de  i miniflrì, 
e non  da  sé  proprio  . Crcaalcuraregliindiuidui,fonobeneindi- 
feordia  gli  Stoici  da  gli  Epicurei.-perchcgli  Stoid  confcffano,chc  Id- 
dio ha  cura  di  ogni  cofa  particolarmente.  Il  Petrarca  confermando 
quefio,  clic  dice  Platone,  in  VII  fuo  Sonetto  dice. 

/n  qual  parte  del  OeUfO  in  quat/dea 

Èra  l'e/empio  onde  natura  tol/e 

Jlhelvifole^giadro,inch'ellAVotfe  . . ' 

JHoflrar  qua  ^iity  quanto  la  sit  potea. 

E fe  qualcuno  fi  mcrauiglia,e  per  forte  dica, che  non  è poflfìbilc^  che 
in  vna  creatura  poffano  fiate  feimagini  di  tutte Iccofc  della  natura, 

■ confideri  quello  cale, che  in  se  fleffo  fono  le  immagini  di  tutte  le  co- 
fe, di  che  c^li  ha  cognitione  ; perche  fiandofi  in  rn  luogo  ferrato  al 
buio,vedra.fenfibilmcntc  tutte  lecofe,  chccgli  ha  vedute^  6c  fiano 
lontane  da  lui  quanto  fi  vogliale  le  vederi  dico,non  altrimenti,  che 
fc  gli  fulfcro  dinanzi  gli  occhi  : perche  le  immagini  loro  fono  pene- 
trate nel  fenfo  comune,  e dal  fènfo  comune  fi  fono  impreffe  nelli:!» 
fantafia  oqtfc  di  continuo  le  vcggfamo,comc  fc  noi  le  haueflimo  di, 
nanzi  a gli  occhi[ncq ;te  teneo]  volta  il  fuo  pariarea  Enea,  dicèndo- 
glhio  non  fi  vò  tfcnerc,c  credo  quel  che  tu  hai  detto:  Vi  adunque  la 
Italia  a tua  pofta.  Pare,  che  Didonc  conceda  a Enea,  che  vada  via  à 
fua  pofia,e  che  la  non  fi  curi  più  di  lui.  Nondimeno  ella  prohibifee, 
perche  non  vorrebbe  ch’egli  andaffc.E  quefia  prohibitionc  ella  Ta^ 
fi  col  fargli  paura  dicendo,  che  non  può  andare  in  Italia,  per  amor 
dc’vcntijcdcl  mare.£  però  dicerVi  pu  re  in  Italia  co’venti  per  mare. 
Tcr-fa  quello  medefimo, volendo  prohibirc  Efchino,che  non  gì itaf. 
fe  via  la  rob3,dicc.Profudar,pcrdat,pcrcat,niliil  ad  me  attinctl  [Nc- 
que dléU  refcllo]  Rcfcllcrc,  è dar  conto  a vna  cofa , c prouarc , che 
ella  non  fia.comc  l*è  fiata  detta  [ fpcrocquidcmj  (nreua  a Didonc, 
chcEncadoucffchaucrca cffergafiigatodagliDei  , perla  ingiu- 
riachecgli hauca fatto.^mcdijsfcopulis]  poncmcdi;s  , afeambio 
di  manifcfiarc  volendo  inferire,  ch’ella  vedrà  Enea  pcrcùoterc  i 
qualche  fcoglio,  che  fari  notoaogn’vno,eco$ìfaràgafiigaTÒ  della 
ma  triftitia  [ Siquid  pia  Numina  poffunr]  parla  hora  pù  rcligiofi- 
mente,  cffcndi^lipaffatovn  poco  la  coIcra:e  però  dice,  SegìiDet 
pictofipoffonofar qualche n}iracolo[DIdo]qucflo  è vocainiQ;)>cf- 
chc dia  dice,chc Enea  fpcffocbiamerà,qu3ndolariinqucni  iraua- 
g!i,c dirà,ò  Didonc[fcquaratris  ignibus  ahfcns}  Minaccia  Didonc, 
dicédo,che  a fcambiodi  dargli  aiuto,  ella  io  pètlìrguiteri  col  fuoco, 
Atrisignibus . Alcuni  vogliono , clicqucflofifoco fia ilfiiocoddle 
furie:  perche  vogliono,  che  Didonc  volcffc  inferire,  che  la  chiame- 
rebbe le  furie, e le  manderebbediaro  a Enea  col  fuoco.  AIrri  voglio, 
no  dire,  che  Didonc  vo|»IÌ3  dire,  che  la  gli  manderebbe  djetro  col 
fuoco  vna  moltitudine  di  fuoi.E  però  dice  poco  di  (otto  Ite  ferte,cirì 
flammas.  Altri  fono, che  vogliono,choDidonc  voglia  inferlre,clic  lo 
perfeguitcran  col  fuoco,con  che  ella  s'arderà . E però  dice  di  (òtto: 
Ocadam  mc,&  rogalibu  s re  perfeq^uar  flammis.E  quefio  fenfo  for- 
fè è miglior  di  tutti  [Abfens]  Qui  in  quefio  luogo  fignifica  quafi 
morraÌRccum  frigida  mors anima  feduxerit  arciis  ] Quefia  c la  fi- 
guraHipallagc.perchc  diccanima  fcduxcrac  artus,in  cambio.di  ani* 
mam  araibiis  fcduxcrit,che  fignifica,  quando  li  morte  fredda  bari 
feparato  l'antipadal  corpo  [frigida]  chiama  la  morte  fredda  dall’ef- 
fetto,non  che  ella  fia  firedda,ma  perche  ella  fa  i moro  freddi  [omni- 
bus vmbra  locis  adoro  dabis  improbe  p^nas  ] Dicono  i Poeti  chc_.» 
quando!  corpi  dei  morti  non  fon  fottcrrati,ranimc  loro  vanno  er- 
rando cento  anni.  Didonc  fi  voleua  ardere,  e morra  volcut  perfe- 
guitarc  di  continuocol  fuoco  Enea.  E però  dice . 

OmniBusvmhralocis  adtroydabis  improbe  paenat . 

& cosi  ti  g3fligherò[Audiam,&:  hxc]  c cafo,  che  io  andaffi  allo  l’n- 
fcrno,e  non  poteffi  vedere  le  tue  pcne,io  te  vdirò,  perche  farò,  clic 
la  mia  ombra  ri  perfcgnitcrà,e  la  fama  di  quella  pcriccutionc  nt_> 
verri  giù  ncll'infcrno[nianct  fua  imos]  a gli  Dei  ihf^ecnali , douc  Gi- 
tòio. 

Ordine  delle  parole, 

Auerfa]Didone  adlrata[ià  dudfi  tuctur]hi  durato  vn  pezo  a giiar- 
darc[dic£tétalÌ3]Encamctrcchediccuaqucftecofc[vo!ufsocolos] 
voltàdo  gli  occlii[linciJluc]di  qui,cdili[toiùq‘,  petcrrar]  c v.ì  a>n- 
fidcraudo  ogni  cofa[fcmiiiÌD*.is  t3ciris]t.icitamcmc  con  gli  ix:chir& 
ficacccnfa]c  così  adÌtarA[pro£itur]  parla  [nec  dina patcnsj  nè  Ve- 
nctf[ncc  Dardanusjnc  Djrdano[auèlor  cibijgli  c.auiBtc[gmerisJ 

della 
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della  toa  progeme^ciod  tùnS  haìhauato  òtigiae,  nd  da  Venere,  nd 
da  Oardano^crfidclK  caditore[lcd}ma[Caucarus]  il  monte  Cauca- 
fo(borrens]horrcndo[gcnuit  te]ti  ha  generato  [duris  cautibus]  di 
dori  malIi[quc]&|Tigres  Hyrcanacjlc  tigri  dell'Hircania[admorut 
■ibi  vbcralti  hanno  dato  le  poppe[nani]pcrchc[quid  diffimulo]pcr* 
che  ftò  io  a fingere  di  non  vedcre}[3Ut[oueranientc[ad  quae  maio- 
«Qa  che  cofcniiggiori[rcfcruo  mc]ini  rìferbo  io?[Num  ingemuit] 
tì»  egli  pur  ibrpirato  vna  volta}  [ fletu  noftro  ] del  nofiro  pianto  ? 
[Nutn  flcxit]Ha  egli  pure  vna  volta  tnoflb[lumina]  gli  occhi  [num 
dedìtjhà  egli  pur  gittato[lachrymas]  due  taCTimc  [ vidhis]  cifendo 
Vintodalla;companiònc  [autmiferatusefi  Joucro  hàcglihauuto 
compaflìoDc[amanlein]di  mc,che  tanto  l’amo[qu^tc  quali  cofc,ò 
inglurie£quibus]à  cbi[antefcram]le  porterò  io  iiinanzi,lc  narro  io? 
Jiam  iamjben  ben  io  mi  firn  pure  accorto  [ncc  maxima  luno]  nò  la 
grandilTima  Giunone[ncc  pater]  nè  Gioue  [Saturnius]  figliuolo  di 
Saturnorarpicit  hxc]suatdaqucne  colc[oculis  xqui^con  gli  occhi 
pari,  giuhi[nurquan^non  fi  troua  in  luogo  neffuno  [tuta  fides]  fe- 
de fioccra,cioè  ogni  vno  inganna,  c fa  qucllo,chc  meglio  li ioina_i> 

[èxcepQio  raccetui  coQui[cieéhim]naufragato  [in  littore]  nel  lido 
cgentem]bilbgnolb  d'ogni  coù,mendico  [ & dcmras]  de  io  pazza 
locaui  in  panc]lo  locai  in  vna  parte,  lo  fed  partedpe  [Regni]  del 
mio  Regno[amiflàinclaflemfcilicetrcftauraui]  io  gli rifeci  tutta-* 
la  Tua  armata,cb‘cra  andata  in  rouina  [quel  & [ccduxi]  libcrai[fo> 
dos]i  compagn  i[a  mort^alla  motte[hcu]oimè  [incenfa]  eflendo 
BOcelà[fiuijs]dajlc  fiuie[fcror]fon  portata  in  qua,  & in  là,c  nonsò 


doue,iòn  tutta,  piena  di farore[nanc]  bora  [aagur  Apollo]  Apollo 
augure[nunc  lortes  Lydx]bora  le  rilpofic  di  Febo  [nunc]  nora[in- 
terpres  di’uum]l‘intcrprete  degli  Dei, cioè  Mercurio  [miffus]  man* 
dato[ab  ipfo  loucjda  Giouc[fert]porta  [per  aurasjpcr  l'an'a  [horci- 
da  iulTa]  comandamenti  burrendi . £ notate , clic  firn  è il  verbo  dì 
Apollo,di  fottc$,&  di  inierpretes  [ .f  ] ti  sò  dire,  che  fc  [his  fupcris] 
chequefli Dci[iaborcfi]Ucuraoodellecorcmortaìi[cacura]  8c 
che  quello  pernierò  delle  cole  inortati[rollicitat]gli  tormenta,  5c  af- 
fanna che  fon  quieti  fcnzapcnurbatìone  alcuna  r ncque  teneo]  io 
non  ti  tcngu[n^uc  rcfello]  nè  mi  contrapongo  [tua  diÀa]  alle  tue 
ragioni[I  Jva  via[fcquerc  Irabamjvà  in  ltali4[vcntis]  co‘venti[peté 
regna]  va  cercando  i rcgni[pcr  vndasi  per  marc[cquidem  fpcro]  io 
hòrperózaccru[baufurum  fupplidajche  cù  farai  g3fiigato[mcdij* 
fcopulis]infcoglimanifclU,doucognVnoti  vedrà  [fi  quid  piano* 
mna  polTunt]lc  gli  Dei  pietsfi  poflono  qualche  cola , com'io  credo 
^ Cepe  vocaturum]&  che  fpdfo  tù  chiamerai  [nomine]  per  norpi. 
[Didolò  Didonc.doue  tu  fci.tu  dammi  aiuto[aWcns]  io  aflentC->, 
moru[fcquar]ti  (cguitò,n  pcrlcgoitcrò[atrii  ignibus]  con  crudeli 
fuochiL&cum  frigida  mors]  c quando  la  mone  fredda  [feduxerit 
artu$]lcparcrà  il  corpo[aniroa]Jall  anima[  vmbra]io  ombra[adcro 
ti  farò  fcraprc  a’fiaiichi  [omnibus  loci$]in  mni  i luoghi  [improbe! 
fciagurato[dabis  pcenasjm  darai  lcpcnc,ràraigafligato[audiam]io 
vdiròr&bxcfama]cqucftafamadeliuogafligo  [vcnictmilii]  mi 
vcrràpnancs  fub  imosjfotto  tctca,all'infctno,tra  T’animc  infernali, 
douefaròio. 


[His  medium  diAis]Haucndodetto 
qucRe  cofe,fi  leuò  dinanzi  à Enca,c_^ 
Don  afpettò,cbe  rifpondclTc.Euca  ne  và 
allito  , c fa  mettere  mordine  le  naui 
per  andar  via. 

£/f^unt  dille  ftroU  , dilli  féutlt^ 
dilthifioriit  ilneghigrétm~ 
mMtkili, 

[His  medium  dièb's,  &c.]  Non  volle 
Didoncalpettar,chcEnca  le  rifpondef- 
fe . Però  hauendo  finito  dijdifc,gli  fi  lo; 
uò  dinanzi, lafciandolo,chc  defìderauà 
di  dir  molte  cofe  [ medium  fermonero] 
chiama  medium  fcrmonem,  il  parlar 
folodi  Oidone,il  parlare  finito s’ìntcìl- 


percb'liaueaano fretta,  nonflauanoi 
leuaro  le  frondi  alle  pertiche,  chepor- 
uuano  in  nauc  per  hr’;  remi. 


Or^i  dilli  piroli , 

[Hisdidlis]  con  quelle  parole]  ab» 
nimpitjruppe  [medium  fcrmonem]  il 
ragionamento  in  mezo  , doè  fi  patti 
fcnzacb’Enca  le  poicITerifponderC-a 
[8c  xgra]  e mal  contenta,  e per  quefio 
odiandola  luce  [fugitauras]  frigge I* 
vi3[quc]5c[aucrtic  fejicua/è  [ex  ocu- 
li*]da  gli  occhi  d’Enca  [&aufi;rr  jevà 
vla[linqucns]lalciandoEnea[cunélan. 


His  medium  diStsfemonem  abrumpit , & auras 
»j£grafi^a,feque  ex  ocuUs  auerUt,  ^ aufert, 

Linquens  midta  metu  CHn£laiuem,&  nutUa  parali’ 
tem 

Dicere  ifufcipiunt famuli , coUapfaaue  membra 
Marmoreo  refrrunt  thalamo,(iratifque  repoiumt. 
jùpius  tr£neas  quamquam  lenire  dolcntem 
Solandocupit,^di3is  auerterecuras , 

Multa  gemensjmagnoqì  anìmum  labefaHus  amore. 

Uffa  tamen  diuum  exequitur , ch^emque  reuifit . 

T um  vero  T eucri  incumbunt,  ^ Ultore  celfas 
Deducunt  loto  naues  ; natat  vnSa  carina  : 

Frottdentefque  ferunt  remos,  & robora  fyluis 
Infabricatafugafludio» 

de  quando  vno  ha  parlato,  d’altro  n-  multa  dio 

lpolto.Didone  hauca  parlato,Enea  nó  baun rifpoAo,  pcròlo cbia-  moltecofe  per  rifpondere.[Famulxllc cameriere,  c feruenti di  Di- 
ma medium  ferraoncro[abrumpit]c  però  dice  abrumpit,  pache  hà  donc[fufcipiunt]  la  pigliano  di  pefo[que]&[rcfcrunt]portano  fcol- 
xotto  il  parlatc[&  aurasxgra  fugtt]  era  addolorau  Didone  per  la  lapfa  mcmbrajlc  fuc  membra  ftracebe,  affiittc,  dcboli,dòè  lei  debo- 
partita  d*Enca,c  per  il  dolore  fuggiua  raria,pcrchc  non  rolcua  effer  le  [tbalamo  marmoreo  ] in  vna  camera  di  marmo  [que]  & [rcpo- 
vcduta[auertit]aucrtcfc,figmfica  proprio  Icuatll  dinanzi  a vno[&  nunt]la  mettono,  la  pongono  a giacerc[ftratis]  in  iu’l  letto  far]  ma 
aufcrt]fignifica  il  medcfimo,chc  auettit  [cumaantem  multa  mctu]  [pius  dBncas]il  pieto  lo  Enea[quamqu4ra]  benché  [cupitldcfidcra 
pone  cundbmtcm,  in  cambio  di  taccmem,  perche  defidcra  Enea  di  [Icnircjdi  mitigare,  conlolare  [dolcntem]  lei  addolorata  ffoIandoT 
rifponder  moltecofe,  ma  taccua,  pache  hauca  paura , vedendofi  col  contbrrarla[&di61is]c  con  rajponi,&  argomenti  raucrterc  cu- 
ncllc  forze  dc’niraio  [fufcipiunt  famulx]  come  Didone  fi  fu  Icuata  ras]lcuarli  il  dolorc[gcracns  multa]  fofpirando  molto,  oueramcii- 
dinanzi  a Enca,lc  fuc  cameriere  la  prefao,  c U raelTcro  a giacere  in  tc  dolendoli  fcco  nell’animo  di  molte  cofc£quc]  Se  [labcfaiaus  ani- 

mumjhaucndo  l’animo  rotto,vinto[magno  amore]  dal  grande  /y 
araorc[tamcn]nondirocno  [exequitur]  qucfto  è il  verbo  di  at  pius 
]manda  à efictto  [iulfa  diuum]  i comandamenti 
_ _ Jcuilit]ritornaavcdcrc[claircm]lelucnaui[tuj 
I..  . il  - ■ cndouiEncaprc^cnte[Teucri]ittoiani]i^curabu^tvc- 

Tcorlca[at  pius  itn^JEnca,  ancor  eh  egli  dcfidcralfc^t  cohfolar-  rò>ttcndono  da  vero  alle  naui[deducuntj  cauano  [roto  linore]dI 


fui  Ictroffamulxjè  nome  generale , qui  è poAo  iq  cambio  di  camo- 
ricrc[celiapfjquc  mcmbrajpone  collapft,in  cambio  di  debilitata—*: 


la,nondimcno  manda  à cficcio  i comandamenti  de  gli  Dri,&  corna 
à riucdcrc  la  Aia  armata  [Ubcfièàatus  aniraum  ] ideA  babens  ani- 
muro  labefadlatum[rum  vcròTeucri incumbuiu]i Troiani  veden- 
do quiui  Enea,  aitcndeuano  quanto  poteuauoamcttcrc  in  ordine 
le  naui, perche  la  prclaiza  Alagli  faccua  diligcnti,epiù  prcAi.£  però 
tn  vn’altro  luogo  diflTc,  vrget  prxfcmia  Turni  [frondentcs  tamos] 

.4eveluti  ingentem  formica  farris  aceruum 
Cumpopulantibyemis  memores,te3oque  reponmts 
Il  mgrum  campis  agmen,  pradamque  per  berbas 
CohucSmi  calle  ai^i^io , pars  grandia  trudunt 
Obmxafrumenta  bumeris , pars  agmina  cogunt» 
Cafiigantque  moras,  opere  omnis femita  fernet . 


paraiiònc/loucegli  agguaglia  i Troia- 
ni alle  formiche  in  quoAa  Jor  partita. 

£fpoliiioHe  delle  paroUtdillifiuale^l^ 
^ ^h^oriiyt luoghi grammMicalt. 


[Migrantcsccrnas,&c.]ItleAfi  quis 
cernat.  £ pone  la  feconda  pcxfona  per 
la  prima . £ vuol  dir  qurAo.  Sequalchuno  hauefic  vedutocotne  i 
Troiani  lì  pai  tiiianodi  Carta, gine,  per  andare  allcnaui,comc  por- 
cauano  via  le  robe  loro,  cpigliauano  tuitclccofe,  ebepenfauano 
hauerdi  bifogno  per  la  nauigatione  barebbe  detto,  cbcfriAcllato 
vn  branco  di  formiche,intornoa  vn  monte  di  biada, quando  lo  por- 
uno  nel.'cccllc  loro  per  (eruirfeneil  verno  a’bifogni  loro  [Migran- 
ic$]fon  quegli, che  fi  panono  [ruentes]  lignifica  partirli  con  confu- 
fionc:  pcrciic  haucuano  paura[  forn^lcclqucAa  è la  comparatione, 
& è vctauicntc  ottima, perche  qucAo  anunaletto  è affaticante, 


tutto  il  lido,&  conducono  in  marc[aaucs]le  naui  [celfas]alre[cari- 
navndl4]lenauivntc[natat]nuotano[quc]&  [fcnintj  iTroiani 
portano  nelle  naui[rcmos  frondentcs]  / remi  con  le  frondi  lenza  ri- 
pulirc[&  robora]&  le  pertiche, il  lcgname[lyluisjdelle  fcluc  [infa* 
bncata]icnza  ripulire,  c lauorarc  [Audio  fugx]  per  U deOderio,  che 
egli  haucuano  di  fuggire. 

indù  Ariofo . Viuono  le  formiche  a vib 
di Republica,quandoelle ripongono  A 
grano , ò altra  forte  di  biada  fotro  terra 
nelle  lor  celle,  lo  rodono  vn  poco,  oue- 
’ ro  lo  fpczzano , aedoche  non  nafca_«* 
quando  egli  è bagnato,  lo  cauano  fuo- 
ra  alciugareal  Sole , accioefae  non  s'in- 
fraddi,&  poi  lo  rimettono  dentro,  la- 
vorano la  notte,  quando  la  luna  è pie- 
na,!! fcppcllilconoqnandoellemuoionodali’altrc,  come  fanno  gli 
buomini,  fanno  finalmente  Unte  cofe,  che  farebbe  cofa  ambitiofa  il 
raccontarle  in qiicAo  luogo,  perche trattctdriAoria  delle  formi- 
ehc,c  non  dichiarerei  Vcrgilio  [farrisaccnium]  poncfarlafpcdc 
per  il  gcnerciperche  non  folaraente  le  formiche  portan  vìa  il  farro, 
ma  ancora  i’alrre  biade  [Cum  populanr]  poncpopulant.in  cambio 
di  popiflantur[hvemi$mc.norcsJ  perdio  fanno,  che  la  vernata  die 
non  polTono  andar  fuori . E però  bifogoa , che  elle  li  proueesano  fa 
Scate»  PcròdilTcOrauo. 


Ci^Hiaecrby  Gì 
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frcfto  rcponiintjponc  tc£lo>ìn  camblodi  cclluris^cioc  delle  loroci- 
}cuc,chc  fanno  fotco  terra.  [le  nigrum  campi*  agmen  ] ferine  come 
fanno  le  forniicl»c,echiamalenigrumagmcn,  pcrchcé  vnamolti- 
tudine  grande,  ebe  pare  vno  fquadronc,  e lo  chiama  nero,  perche 
le  formiche  fono  ncrc[calle  angufto]calli*,c  propriamente  vna  via 
ftretta  fatta  dura  dal  continuo  peftarc  del  calle  de’piedi  delle  peco- 
ic,e  propriamente  fi  chiama,lcniita,cbe  è vna  meza  via.  La  via  in- 
tera è proprio  la  metà  per  douc  può  andare  vn  carroX’atto  i tanto 
largo, che  vi  poflbuo  andar  dua,acdocbe  i carri,  che  vanno  in  giù,e 
insti,  nons'impìcdifcano.  E.idunqucCallis,  vna  violina flrctta, 
che  in  Latino  fi  chiama  Scmita-Significa  meza  via.Via  poi  è la  mc- 
tàdciraito,  e l’atto  e tanto  grandc,douc  pofluno  andar  due  cacti, 
vnoin  sii,  e l’altro  in  giù  fenza  impcdirC[pars]  qucfto  e nome  col- 
Icttiuo,  es’accordaco’lfingulaie,  e co‘1  plurale,  come  e populus, 
plcbs,condo,turba,gcnus,  e fimilia,  che  fe  bene  fono  numeri  fingu- 
fari,nondiracno,percbcin  se  contengono  vn  numero  plurale, s’ac- 
cordano co’l  plutalc.E  pcròdice,pars  tradunt  obnixz[grandia  fru- 


go pone  feructi  in  cambio  di  piena  ed,  perche  la  via  era  per  tottp 
piena  delle  focmiche,cbe  lauorauano  andando  in'^nanzij  e indictra 

OrtLne  delle  garele . 

[Ccrnas]cuvedcui[roigrantes]  i Troiani,  che  fi  partiuano  pdt 
andare  alle  nani  [que]  Se  [tucntcsj  conimpeto,efuria  vlciuano 
fuori[cx  tota  vrbcjda  tutte  le  parti  della  citta[ac  veluii]  come  [for-^ 
micarjleformichc  [cum  populant  J quando  elle  poitan  via  [ingen- 
tem  accruum] vn  gran  monte  [ ferris  ] di  farro  [memores  hyemis] 
ricordandoli  della  vernata[qucj&[ccpuuunij  lo  mcttono,lo  ri- 

Eundouo[ccòiu]nclic  lor  caucrne , oucro  luoghi  Tutto  terra  coperti 
agmen  nigrum Jc  quello  fquadion  negro  delle  formiche  [u  cam- 
pisJncvàpcricarapi[que]de[conucclaniJ  portano  [perherbas  J 
peileerbc  [calleangufio]  perla  via  firctta[przdam]  la  preda-« 
[paisj  vna  parte  [obnixz]  sforzandoli  [humcnsjcon  te  fpallc  [tru- 
duni]  rompoiio,fpezzanu,diuidono[grandia  frumentaji granelli 
grandi  dello  biade  [obnixzj  sbrzanduG[humeris]  con  le  ipailc_^ 
^rsj  vn’altra  parte  di  turò  [coguntagmina]  fiuinocaminarele 
compagnie,  e le  ragunano  inheme , e le  mandono  in  (]uefto  luogo. 


[Quis  libi  tunc  DIdo,&c.]Fà  il  Poe 
ta  vn’apoftrofr,  e niuouc  gli  auditori  a fibi  tunc  Dido  cementi  talia  Jenfus  ? 

compafTTonc.Biafima  poi  ramorc,pcr-  Quofve  détbastemitus  cum  Uttorn  feri 


menta]  perche  quclli,gtanclli  di  bi.ada,  che  fono  troppo  grandi, che  compagnie,clcragun3noinucinc,  cicmando 
vna  formica  non  gli  può  portate, vna  parte  di  loro  gli  diuide,  & vn’  e in  quello  douc  bilogna[q^ue]&[caftigant]cafligano  [moras]quel' 
altra  parte  le  porta  via[moras]ponc[moraslin  cambio  di  tardante*  le,chc  tardano,baltKcano[omius  fenntajimtala  via[fcructjè  piena 
écmotàte*:poichcqucll'a]trcparti,chchancura,  chccilelauorino,  [operc]dell’opra  delle  formiche,  aoc  delle  forinichc,  che  operano: 
fcellc  veggono  qualcuna, che  vada  adagio,  e che  baloccbi,le  vanno  oucro  diremo  opcrc,dc  imrolauon,  cioè  de  iloro  carichi,  petebe 
adofibiC  le  gafligano,c  le  fanno  caminarc[fcruct  opere  omnis  Temi-  opus,propnamentc  lignifica  lacofa,ciic  riman  ntu  d vu  opera , ò 
ta  ] lignifica  bollire,  comefa  proprio  la  viadouc  caininano  le  fbr-  di  vna  fatica , copeta  e la  fattca,cbc  fi  fa  per  fare  1 opero,  che  nman 
miche, che  é tanto  piena,cnc  pare, che  la  bolla,  & qui  in  quello  luo-  fatta_^  • 

dnto,  etemeuadinon  perder  troppo 
tempo  [vocat  iam  Carbafus  aurasjè  la 
figura  HipallagCjidcll  aure  vocat  Car» 
balum,Carbalus  e la  vela  fatta  d’vna-^ 
fortcdilino,  che  fi  dimanda  Catbafo, 
chcé quello,  chein  volgare  fichiama 
garzuolo  in  Tolcuia  [Izti  i.nibil  timc- 
tcs  coronasjoucro  dice  coronas,pcrche 
iucoronauan  le  poppe  delle  naui,quan, 
do  fi  partiuano,oucramcnte  intendere 
funi  auuolte  intorno  alla  poppa  della 
•auc  a vfo  di  ghirlanda  [ fperare  dolo* 
remjpone  fperare , in  cambio  di  timere 
[fipotui]doc,fi  potuilTem;  La  fentenza 
e ,feioliaucnìlaputo:  che  Enea  le  ne 
hauelTc  a andare,  io  non  gli  baucrei 
voluto  tanto  bene , e le  io  non  gli  ha> 
uelfi  voluto  tanto  bene  minor  dolore 
bareihora.  Ma  perche  io  non  pcnfù 
mai  d’hauer  haucrc  tanto  dolore,  qua- 


che di  iniouo  egli  sforza  Didone  a fu 
proua,lc  la  può  far  teliate  Enea . 

£ff0ptiom  delle  fjxrole , delle  fintele , 
dcll’hijlarte , e lueihigriimmattCMli . 

[ Quis  tifai  tunc  E)ido,&c.]  Vcrgilio 
finge  di  parlareà  Didone,  e là  la  figu- 
ra apoflrofe,  cheè,  quando  fi  parla  a_i# 
vno,chcnoni ptcfentc.  Etinfarque- 
flo,  rauouccompaflìonca  gli  auditori 
perche  pone  quali  innanzi  a gli  occhi 
loro  il  dulor  di  Didone  [ quisfenfus?] 
ponefenfus,  in  cambio  di  dolore.  Se 
dice,  che  dolore  farebbe  il  tuo,  Dido- 
ne,  fe  tu  vedellì  quelle  cofe,  e quan- 
to piangerelli  td  3 [cernenti] dice cer 


Quofve  dàbas  gemitus  cum  iittor*  feruere  Uti 
Trt^piceres  arce  exfumma , totmque  videres 

UlifceriemteocHlostantis  clamortbus  ^quorì 
Improbe  amor,  quid  non  mortalia  peQor a cogisì 
Ire  tterum  in  lacbrymas,  iterum  tentare  precando 
Ctgitur,  &{i^>pUx  animos  fid>miUere  amori, 
hfe  quid  inexpertum  frujlramoriturarelinquat, 
,/ùma, videe  totoproperari  littore  etreum , 
Vniique comunert ivocatiam  carbafus auras, 
"Puppibus  & lati  nauta  impojuere  coronas  • 

Hunc  ego  fi  potui  tantum  fperare  dolorcm , 

Et  perferre  forar  poterà  : mtftra  hoc  tamen  vnum 
Exequere  Jtnna  miti,  folam  nam  perfidus  illc 
T e colere,  arcanos  etiam  Ubi  credere  feirfus 
Solaviri  moUeis  aditus,0‘  tempora  norat* 


n°cmr&  non  audicn”,^  hi  molto  maggior  dolore  to  lo  hò,p*rò  bora  io  nótopoflb  foppoi  tare  perche  le  cofe,  cl.tt  non 

dcKcbevcde,chedi5iiegli.  che  egli  ode.  E però  molto  più  gli  fi  fono  amiucdutc,ofibndono  molto  p.u,chequell^^^^^^^^^ 

Il  «n  «ro Hallvwirln  ucdute[Mifcr*  lioc  tamen  vnum.exequere  Anna  mihi]  pone  milu 


larui^cu*  A.»  pviu  ti  IV55V  • 

Feruere,  leucatem , ouroqHeeffidjeerefluSlus: 

Così  Orario. 

f^ade,  rade.  Cane,  ne  f.tubes,  mandataque frangas . 
perche  5pue,hà  la  fillaba  ve,lunga,  nefeguita  la  vocale,  come  nella 
Buccolica  Vergilio. 

Fate,  vale  inquit  loia. 
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rifpondere  Anna,edirc,fe  Enea  non  fi  muoue  per  te,r.omc  fi  moue- 
ra  egli  per  me  3E  però  dice  [perfidus  illc  te  colere  A vcanos  etiam  ti- 
bl  credere  fenfusj  Quel  perfido  i*bà  hauuto  fempr  c in  riuerenza,  c 
l’hà  Tempre  detto  tuni  i Tuoi  fcgreti,pcr  quello  fi  r,uò  giudicare,  che 
ancorfacilmcntetùlopollìdilporrcarcllarquì.  [ fola  vinmolles 
aditus,&  tempora  norasjeiù  fola  lai  quando  le  bifogna  parlare.^ 

r «I. i* my*klÌ.  iTar  CttnAi  weuevxwxexTn 


Ma  nofd?ciamo,che  l’im^rariuo  i della  terza  coniugatione,come  [mollcs  aditusjidcll,  facile* . Et  qu*  mQlliflirna  fandi  tempora . 
Orno,  vis,  e però  Catullo  difie  : 


^Cauere  aree  exfumma. 

I Rcitaucano  per  vùnza  anticamente,per  lor  ficurta  d'habitat  ncU 
le  tocche.E  però  dice:  Atte  ex  fumma,  perche  Didone  habitaua  nel- 
la rocca.Nondimeno  Valerio  Publicola,hauendo  in  Roma  nel  mó  • 
re  dcll’EfquilevnacafaaltllIìma  perifchi&rc  Tinuidia  larouinò  ,c 


Ordine  delle  parole , 


[DIdo]Didonc[quisfcnfus]chedolorc[trbi  nunc,f.effet]  harcfti  tù 

[ccrnetir*  -''  f 

pianti[  ‘ 


idOJUiQOnc|^c{uisicniu$juivuuiuic^iioi  □uiiv>ucucrj  n«i 
lóti  talia]  vedendo  tali  cofc[vc]ouera  mente[quos  gemitus]che 

re  dcll’biquile  vnacaca ajtiutma  per  iKoiiarc  i inuiaia  la  roumv» , c Km..ti[dabas]ideft daresJtUrclli  tù|cutn  j »rofpic« 
la  fece  nel  piarlo. Augufto  dof^  la  guerra  Afiatica,  donò  vn  fuo  pa-  ex  furamaldall  alta  r^a[liitora]  i hdi  [ feruere  late]  cfler  per  tutto 
lazzo  alla  Republica[tutHmquc  videres]  efagera  il  dolore,  perche  pieni[qucj&[cura  vidctcsjcfe  tu  v^eP,)[iatumcquor]tuti  il  mare 
tanti  dolori  veniua  haucr  Didone,  quante  veniuano  a cfler  quelle  mifcnjcfler  pieno  [tantis  clamonbus  J di  tante  III  ida  di  marinari 

cofexhcraccontaVcrgJiraprobcamorlEfclama  il  Poeta  centra  1’  [ante  ocu!os]innanzr  ai  tuoi  «chi[In  iprobeamo^  amore 
amorc,pcrchc  uglia  la  fonczza,la  prudeza,  e priua  l’Iiuomo  di  tut-  rato[quid]chc  co(à[non  cogis]non  isf  arzi  nià  far^mortaha  pcifto- 
tc  le  virtù  motaiijCnon  gli  lalcia  mollrarc  gcnerofità.né  grandezza  raOfl*> 


ce1:c7dirkc"t«rEnMC^^^^^^  rclinquatjacclochc  non  lafci  indietro  [motù^  doiicndo  morire 

sfbtzaDidoncdinuouo  cÓlagriracapregar  vnco$|fupcrbo[fiib. 

mlttcrc  amorHpone  amori  in  cambio  d’Enea  [ne  quid  inexpertum]  no[  Anna]ò  Ann  i[vidcs]m  vcdi[^>f  opcrari]clie  $ aff*.a[cir«m]p«k 
Didone  non  fa  queflo  perche  ella  labbia  fpcràza , ma  per  nó  lafciat  tutto[toto  litiore]pcr  tutto  il  lido  d ‘andar  yu[vndia;]da  ogni  ba^da 
cofa  in  dietto,chc  la  nó  ptouiTAnna  vidcslParla  Didone  alla  IbrcI-  [conucncrcJGlbn  raunatc  inficmc  IcGenti  d Enea  a Udo  per  andar 
la , e parla  breucmcntc,  petwc  ved'ua  già  l’umaia  d'Enca  io  prò,  vi«[ià]gi®[c4rbafus]'ij  vclc[vo<3t  a'orasJchun^QO  il  vooto[o£  naii- 
' ' tx 


Delt  Eneide  di  Vergilio  \ 


« I«tn& ì marinari alIcgrlTimpofucre coronas]hanno  mcflc  le  co-  [cxcqucrc raibi]  fì  per  me[m|fcra:]  mcfchlM,  afflitta [ bx  vnum  ) , 
ronr[puppibusjalle  nauiffi  pucai]fe  haueflfì  potuto  [fperarc]  confi-  quello  fol  piacere  [nam  ] perche  [ i Ile  perfìdus  ] quel  t roditore  [co- 
derar  d'hauerc  a liaueref  bucic  tantum  dolorera]  quello  ramo  gran  Icre  te  fol  am  ] hoiioraua  fol  te  [etiaiu  credere  tibi  J ix  a te  fola 
dolore, cioè , s'io  hauelu  creduto d'haucre a haucr  quello  dolore,  ua  (enfusarcanos}!  fuoi  fcgreii^lbla  noras]  tu  folaconòfci  [molief 
ch’io  hò,  io  mi  ci  farci  accomodata  con  l'animo,  crharciafpcttaio  adittw]  le  facili  entrate  [de  tempora] &i  tempi  [viri]  di  lui»  di  par- 
£5c  poteroje  lo  pottò[per firrrclfopportare£foror]forclla  mia»  Ma  io  largii^  cioè  tù  lai  a punto  qunndo  bifogna  pariargU,e  come,  eqoan* 
non  Io  potrò fbpporrarc,  pcrclicio  non  l’afpctuno[Anna]  ò Anna  do  c il 


[I  foror , acque  hollcm,  &c*  ] Manda 
jDidone  Anna  Tua  forclla  a parlare 
Enea.  Egli  dice  quello  , cbcelUglibà 
da  dire. 

£Jgofitiont  delle  parole  , delle  fauoliy 
delChiftorie  , e luoghi  grani- 
maticali . 

. [I  foror]  Chiama  Anna  per  il  nome 
della  congiuntionc  , per  farfcla  più  be- 
neuola,  dicendole  foror.  £ fé  bene  ella 
dice,i,chc  pare,  che  la  comaud.i,  nondi- 
meno èvn  certo  conandam'ento  con 

Sbipiùprello,chccoii  im|>erio[at- 
oltem  fupplex  aff  ire  fu|?crbum] 
vedete  quanto  l’amore  là  perdere  la  ra 


Inna  doè  il  tempo. 

I foror  atque  hoflem  fttpplex  affare  fuperbum 
ìionegocwnDanMS  Troianam  excindere  gentem 
^uUde  luraui , claffemve  ad  Vergama  rmji  \ 

Vec  patris  jlnchif*  etneres^  manejve  reuelli . 

Cwr  ma  dilla  negar  dwras  dimittere  m aures  l 
tuitìextremum  hoc  mifera  det  munus  amiti; 
ExpeSetfaaUmq\fugam,ventofqueferenteis. 


damo  velli, c reuelli, vulfus,c  reuulfas,e 
(lato  vfurpato  folamentc  ne*paitidpij 
contra  natura  [quo  ruitjruere  è andare 
fconftderaramcntecon  impeto  [feren- 
tes]idcll,  bene  flantes,  cioè#  propri)  [cx- 
tremum  hoc  mifcrx  ] quello  è quello , 
chcchiedcua  Didonc.  Dimanda  certa- 
mente lionella  , fc  bene  ella  non  chic- 
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Hon  iam  contugum  antiquutn,  quod  prodiditf  oro  ; jjf  quello  per  sè  fola , mà  per  altro  fi- 


Nec  pulebro  yt  Latio  corcai,  regnmq\relinqmt; 
Tempus  inane  peto^reqmem,fpatiumque furori, 
Dum  mea  me  ytHam  doceat  fortuna  dolere . 
Extremam  hanc  oro  yeniam  : {tmferere  fororis) 
ilpi  mihi  cùm  dederis , cumulata  morte  relinquS. 


nr.Era  dico  la  dimanda, che  ella  voleua^ 
ch’Enea  afpcttafTc tanto  che  fulTe  mi- 
gliore llagione  di  nauigare  [ non  iam 
coniuglum  antiquum  , &C.  ] e perche 
non  habbia  afolpcttare,  che  iobi  raccia 
ritard  are , perche  io  voglio  C':,nfi:rmare 


fione  a gli  amanti,  che  non  gì  aardano  al  grado  loro  , come  egli  il  matrimonio, libcrarlodiqucllofoYpetro  [quod  ^"lodiuitjidelldc- 
anno  punto  di  fperanza  di  pot.érc  bauere  qualche  piacere  dalla-i*  ccpir.  E dice  bene, perche  a romphncnto  d^'i^  balla  fola- 

perfona  amata.  LaRcina  cr.i  grande,  c non  illauabenea  lei  mcnt^auct  mutato  la  volontà  jr>'^py|pbio,vt  Latio  carcat]  nè 
mandare  a pregare Enea.nondiincno  ella  lo  mandò  a pregare,  voglÌOTncora,cbc  fi  RriuidYi.aiio[pulchro]lo  chiama  bello, perche 

non  commette  la  forclla,  ch’ella  Io  preghi  fcmpliccinaue,  malup-  parcua  beilo  a Enea-  vn’altro  luogo  dice  vna  colà  limile  Virg. 

plichcuolmcnte.  £ peròdice, fu, pplcx affare»  £forlc,chclatTjunda  O fit'^‘^m,f,i,aytantniotkmtibifordtdarura. 

a pregare  vna  pedona  bumilc,  amoreuole,  la  manda  a 1 »)ppllca-  ^Gn  cb'c  le  ville  fiano  fordidc.  Ma  perche  le  paiono  cosi  a tc[Tcm- 
f c,  vno  che  ella  tiene  per  Ino  nemico,  e per  nemico  fupcrb  o,  degno  pus  inane  peto]  cioè  io  gli  cbieggio,  che  egli  llia  qui  quello  tempo, 
d’elTcr  odiato  in  tutti  i modi,  non  che  amato.  Certo  am x}re  è il  più  & voglio,che  d Aia  in  vano,cioeicoine  fe  non  d fulTc  per  me, perdio 
potente  di  tutti  gli  afletti,  eia  diuentar  gli  huoininifau-'i)  pazzi . E io  non  voglio  piacere  alcunodilui.  Epcrò  lo  chiama  vano  quei 
Platone  nel  Simpofio,  volendo  moAtarc  la  potenza  d' amore,  dice,  tempo  [Dum  mt  a me  vldam  doceat  fortuna  delcre  ] dice  mea  for- 
cheinfln Giouc  èfociopoAoàaniorc,percbctuttoq'.iello,chccgli  tunaiddl aducrla,comcin  vn’altro luogo, ac T/oianatenusfucric 


fi,  lo  fi  per  amore , per  amore  creò  il  mondo,  pf.r  amorcfCccr 
liuomo,  e tutti  gli  altri  animali  (epcrò  ben  dillo  Vergilio» 

Omma  vinai  amor , & ms  cedamus  amori . 

La  ragione,  che  amore  a il  più  poccntc  di  tutti  gli  d fotti  è qucAa_«  » 
Il  fine  d’amore  non  è altro,  che  cunfeguii  e vnacofabello.  libello 
è il  medefimo , cbe’l  buono . Ncfliino  oggetto  è pu'ù  potente , che  il 
buono,  A:il  bello,  pcrcheil  buono,  (bello  èvn  bene  defiderabile 
per  se  AciTo,  e tutte  le  a In  e cole,  di^o  li  defidcrano , fi  dclidcranopcr 


fortuna lécuta»  Edice[doceacdolerc]volcndoinfcrirc,chcnonha- 
uendo  nelle  cole  auuerlc  patienza , fe  non  ch’ella  è auuezzaado- 
Icrfi.  E però  ella  lo  prega,  che  gli  conceda  qucAo  tempo , tanto  che 
la  impari  a fopportare  l’anucrfità  , perche  chi  non  è auuczzo  all’ 
auucrfità  non  fi  si  moderare,  perche  volcua  Didonc,  che  Enea—» 
fleflc  con  lei  fctiza  haucr  prattica  alcuna  con  lui,  tanto,  ch’cllafi 
afrucfaccfle  a non  fi  curar  di  luI.Di  modo,  ch’ella  non  haueOc  dolo- 
. . , . per  rcquandofifuflcpartIto[cxtrcmamhanc,orovcniam]qucAocl’ 

acquiflarc  il  buono,  &:  il  bello.  Talclic  ilbuon.o,  c bello  èvnbe-  vitimo  beneficio,  ch’ioti  chieggo.  Però  fammelo,  &habblmifcri- 
ne,cbefidcfidcrapcr  Aia  n-ituca;  e le  alitc  co'ic  tutte  fi  defidcrano  curdiadellarua  forclla  ( e dice  viumo  beneficio,  perche  fe  Enea  ri- 
per  acquiflarc  il  buono, e’I  'odio  j Adunque  i'.  buono , c il  bello  è vn’  tornerà  a lei  non  haurà  più  bifogno  di  aflaticare  Anna.  Se  non  tor- 
aggetto  più  defiderabilc  rii  tutti  gli  oggctt’i.  Laonde  eflendo  più  ncràracdcfimamcntclanonledaràpiùfaAìdio  , perche  la  fiam- 
ocfidcrabilcmuouejjiùl’aninio,  che  gli  al  tri  oggetti.  Epcrò  que-  mazzera,  come  ella  haueuadcHberaio;  e pone  veniam  in  cambio 
Aoaflcttod’amorcèilpiùpotcntlllìmo  rii  tuttigli altri atfciiicom’  dibcncficium  [ quani mihicumdcdcriscumulatam  mortcrclin- 
io  hò  detta  La  onde  non  è marauiglia  ic  vna  donna  punta  d’amo-  qium]  la  fentenza  è , fe  lù  mi  farai  qticAo  beneficio  perfettamente, 
re  ha  fatto,e  fa  cofe , che  diAi  'cono  al  grado  fuo  c canto  meno  cc  ne  che  non  gli  manchi  cola  alcuna,  io  non  ti  abbandonerò  mai  per  ca 


gionc  alcuna,fc  non  per  morte[cnmulatam]fignifica  propriamente 
in  ogni  pane  alToluia , c che  non  gli  manca  sulla  ; 8c  vna  craslatio- 
nc  fatta  a cumulo,  che  fignifica  monte . 

Ordine  delle  parole . 

[Iforor]và  via  forclla  mIa[arquc]t[fupplcx]fuppllcbeuolracnte, 
humilmentc[afTare]parla[hoAcm  fuperbum]a  quefio  noAro  nimi- 
co fuperbo, ari  ogantc,[cgo  non  inrauilio  non  hògìurato[cumDa». 
mis]inficmcco’Grcci[cxcindcre] di  cflirparc  [gentem  TroianaraTi 


dobbiamo  marauigliare,  quanto  noi  lappiamo , che  non  folamentc 
Re , & Imperatori  hanno  fatto  cofe  nefande  per  amore , ma  anco- 
ra Filolofi  grandiAimi,irai  quali  Arifiotiic  per  amore  feccviua 
tempio  a vna  donna , di  cui  egli  era  innamorato  ardentifTìmaineo- 
tc,  c la  a donila  come  vna  Dea;  & Ouidio  imrudnce  pcriuollrar  la 
potenza  di  qucAtt. affetto,  Feboche  corfe  dietro  a Dafiic,  cGioue 
conuenirfi  in  pioggia , in  Cigno,  cToro,  a farli  caudlcarc  a Euro- 
pa per  portarla  vìa , come  fece , pcrgodcrfcla  a fuo  beneplacito  • E 
retto  grande  l’ìmpeto  d’amore , del  quale  feio  volcffi  ragionare.^ 
pienamente  farci  vn  grandifTìmo  volume.  Però  voglio pw bora  , 
che  mi' 
quei 
quando 
berat 

bcratipi'C  fù  fatta  con  fagramentn  di  non  fi  partir  mai  da  Troia , fe 
prima  non  l'haueiian  diflrutta.  Dice  adunque  Didonc  diradi,  che 
io  non  fono  vna  di  quelli,  che  giurarono  d’cflirparc  il  nomcTroia- 
no,e  ch’io  non  mandai  l’armata  aTroia  a disfarla,nè  hò  canato  dal. 
la  fepolcura  l’olTi  d'Ancbife  Aio  padrc.Però  io  non  gli  hò  fatto  tanto 
diTpiacere,chc  non  mi  debba  cfaudirc[Aulidc]  Aulis,è  vn'Ifola, one- 
ro il  porro,  douc  i Greci  ginrorno  d i non  ritornar  mai  in  Grecia , fc 
prima  non  haucuano  pre?oTroia.  QucAo  porto  è nel  marcEuboi- 
co,  capace  di  cinquanta  nani . L’entrata  è piena  di  fcogli[ad  Pciga- 
ma]poncad,in  cambio  di  in,  che  Ggnifica  contro  [Anchifzcincrcs 
mancs]  dicono,  clic  Diomede  diffottcrrò  Anchife , c portò  via  le  Aie 
off],  le  quali dipoi  egli rcAitui  per  le  molte  aoucrfità , elicgli  intcr- 
ueniuano:  c però  è fritto, falutcreccptincquicquamciiiercs.  Var- 
xone  dice, che  Diomede  rcAituì  qucA’oflà  a Enea, c Cacone  dice  af- 
formatiuamente , che  non  è vero,pcrcbe  Anchife  lì  condulfe  in  Ica- 
Jia.  Dì  qucAo  non  fi  può  fipcr  bene  la  verità  per  amor  della  varice  à 
<ldl'hiAoria{r«uclli]ccucllofa  ccucllij  e non  ccuuifi,  perche  noi  di-  gratia[docèat  mc'vi&aro]ÌQ~fcgniame  vióu[dolcrc]dolétmi  [oro] 


ingiurie  [negar]  non  volle  egli  [dimitrcrc]  mcrtcre,lafciare  cntraro 
[mea  dicta]le  mie  parole  [duras  in  aures]  ne'fuoi  duri orccchi,doè 
perche  non  volle  egli  vdirmi[quo  ruit]doncua  egli  cosi  inconfide- 
ratamcntc[oro]io  loprcgo[dct]chedia , chefaccia[hoccxtremutn 
rounus]qucAo  vliimo  bcnefirio[mifcrz  amanti]  a me,che  fono  ftu 
amantc,oucro  a me,chc  ramo  raino[que]&  [oro]  lo  prego  [expe- 
èlct]ch’cgli  afpeiii[facilcm  Aigam]  di  poterfi  niggire  più^'lmcnte 
[qnc]&  [cxpcilct]c  ch’egli  afpctn  [ventos]  i venti  [ferentcs]  che  Io 
portino  bcnc,buoni,prupici)[i3m]  nota  [non  oro]  non  lo  pre^o  più 
[coniiigium  anciquum]del  matrimonio  paCratoruuodmodid?t]che 
mi  haiingannato[neccarcat]nèche  lafci,nè  fi  pnai(jpulchro  Latio] 
del  Aio  bel  LatIo[quc]&[re1inquat]c  lafci[regnum]il  rcgnod’Italia 
[pcto]io chieggo  [tempus]  qudloicropo[inane]  vano  per  me,per- 
che  io  non  voglio  da  lui  piacere  alcuno  [peto  requiem  ] e lo  prego, 
che  mi  lafci  ripofate  [ fpaiiumq;  ] e che  dia  fpatio , tempo  [furori]  il 
mio  furore[dum]tanto  che[mea  fortuoa]lamiafortuna,laraiadiÀ> 


DiyKi.-ed  Oy  Ooogla 


V 


Libro  QuArh) 


io  d prego^cxtremam  bàhc  vnuam}che  to  mi  faccia  qucAo  benefi-  da(o[cumulàtam3perf«{o  [rclinquani^  lo  lo  lafclerò  l’morce^con  la: 
do  pct  vliimo[ailferere  Ibrocls]  babbi  compallloncdclla  tua  Torci-  morte , cioè  io  me  ne  ricorderò  Tempre  mentre  vlueto.  £ viuendo 
la£quam]ll  qual  benefido  [cum  inibì  dederis]  quando  tu  me  i'baral  non  finirò  mai  di  tifiotarti . 


[Talibuiorabar,&c.l  fècelalmbte  . r. 

fciataAnna  a Enea,  riferì  che  nonne  ‘T<dibusorabat  ,Uitftiue  mjmtrMftetuf 
volcua  vdir  nulla . Didcnc  quafi  difpc-  Ftrtquerefcrtque  Joror  ,fei  mtUis  ipfe  mouetur 

■ fletibus tautyocesvUastraSabilisaidit. 


mouea  punto  per  le  percoffe  de’venti 


IìcrclTerben  barbicata,  così  le  parole,  e 
cl 


rara  fi  dette  a far  (àcrificlj  a eli  Del  • 
delle  parole,  delle  fauoie, 
ielthtfiorte , e lut^kgram- 
matiedi . 

[ Talibusorabat  ] nel  modo  detto  di 
ibpra  Oidonc  ptegaua  la  Torcila , che  el- 
la faccflcqucfiaimbaTciaiaaEtiea  [ta- 
libus]con  tal  parole  dette  di  f(»t  a [ fett- 
querefertqj]  Anna  prcgauaEncada_« 
parte  di  Didonc,&  però  dice  fcrt.  Rlfe- 
tlua  poi  a Dldonc  ,chc  ella  non  lo  pote- 
uarimouer  della  Tua  oplnionc,e  però  di» 
cc  rcTcr  t . Et  au  ucnlte,che  dicendo  fen 
non  intende  da  Enea , che  non  rilponde 
nulla,  ma  da  Oidonc  fert,Òc  rcfcrt,idcfi 
itctumTCttat  [fednullis  lllemouetut, 
flctibusj  Enea , ch'hauea  fatta  ladclibc- 
rationcalToluta  , laTciaua  piagncrc_^ 


quanto  la  volcua, c non  fi  curaua  di  Tuoi 
pianti  [ aui  voces  vita  ttatflabilisaudit] 
nd  pqrgcua  orecchi  alle  Tue  parole  [ tra- 

Aabiii^dice,  che  Enea  aa  trattabile,  c molto  benigno,  nondimeno 
non  volcua  vdlre.  Qticfiocra,pcrcbcgliDcinon  voleuano.  Però 
dicc[fnta  ob(Vant,placidaTquc  viri  Ocus  obficuii  aures]  non  era_i* 
Adunque  Enea  crudele,  inanonfimoucuaapricghi,  pcrchecosì 
•volcua  Gioue[obllruit]fignifiea  turare,enon  laTciarc  vdirc  [ac  vo- 
luti] Tà  vna  cotnparatione,  agguagliando  Enea  a vna  quercia  vec- 
chia, cfone,  la  quale  Tc  ben  diadpercofia  io  sù  le  alpi  dal  vento  Bo- 


Fata  objlantfplacidjjqiviri  Deus  oblhrmt  aures . 
^ yelnti  anaojam  valido  cum  robore  quercum 
jtìpmi  Bore*  nimc  hmc , mncflatibus  tUtne 
Eruere  mter fé  certant , it  flridor,  & dte 
Conflervuntterrion , conato  fìipite,frottdes  i 
Ipja  b*ret  fcopulis,  & quaiitum  vertice  ad  auras 
^theriajjianium  rad  ice  in  Tartara  tendit  ; 
Haud fecus  ajfidutj  bmc,atqi  htnevocibus  herps 
Tunditwr , & m/^noprajenti  peSore  cieras . 

Tdens  manota  manet,  lachrym*  voluuntnr  inattesi 
Tumverò  infslix fatisexterriiaDido , 

Tilortem  arat , ttdet  cceli  coaucxa  tueri . 
iÌHO  magis  ittceptumperagat,  lucemqirelinquati 
Vidit,tbKruremis  cum  dona  imponeret  aris, 
(Horrendum  diSu)  latice:  ttigrejcerejacros, 
Fufaque  in  ob/canum  fe  vertere  vi  na  cruorem . 
Hocv^umnuUi^tttOtt  ipfieffata  f orari» 


lagrime  di  quelle  Temine  non  fàccano 
mutar  propofito  ì Enca,chc  haucua  de- 
liberato panitfi[Tum  vcro]Didonc  vc« 
dendola  tifolutioncd’Enca  dcGdcraua 
morire,  eie  era  venutoa  noia  vedere  il 
cielo[  Tum  vero  ] ciod  dopò  la  diTpera- 
tione[cxccrrica]turbaca  [mortem  orac3 
in  cambio  di  dcfidcrat , come  è , mor- 
temque  milcrrimusupto  (jczii  conucxa 
tueri  ] conucxa , è propnaroeotc  la  Tu- 
pcrfidc  di  quella  pane  del  Ciclo,  che 
guarda  ìnuerTonoi,  ma  in  c^ucfto  luogo 
pone  per  il  ciclo  [ quo  magis  ] pct  venir 
bidone  più  predo  al  Tuo  diTcgno  di  mo- 
rire, volTe Iddio,  che  nel  fare  i Taaifict 
dia  vcdelTc  certi  portcnri[inccpnmi  pc- 
ragat]  quedo  fignifica  finir  quello  ,chc 
ella  haueua  comincialo  di  fare , che  era 
voler  morire.  E però  Virgil.fi  didùara 
dasè,diccndoluccinque  rclinquat[thu» 
licreinis]  quedi  Tono  proprio  quelli,cba 


s'adcmrano  nelle  nodrcCliicfc,  che  (i 
chiamano  turibuli,foh  detti  da  Cremo,  &rhurc,  perche  vi  s’arde 
dentro  rincenfo  [ laticcsnlgrcfcctefacros  ] quedo  era  fegnodi 
motte,  quando!  vafidiuentauano neri  [ CTUorem ] ouedocra  va’ 
altro  Tcgnocattiuo,  chc’l  vinodiucntafTc  fanguc,  che  lignificò 


checlla  fidouca  ammazzare  da  sè  della  [ non  ipfi  Totorij  queda 

:dla,  ebefapeua..^ 


rea,ingegnandofi  di  gettarla  in  terra, e sbarbarla,non  può  muoucr- 
■ ■ 'loli 


coTa  , chccllavcde  non  la  volle  dir  pure  alia  Torcila 
tutti  i fatti fuoij  cqucdolofece,  pcrchclanon  volcua cflcrimpe^ 
dita  da  Id . 


la  dal  TuóÌnogo,Tc  ben  rompe, c gara  per  terra  i fiioi  rami, perche  la 
fìiforti(nma,perche  quando  fi  didendono  in  aria  i fuoi  rami,  tanto 
vanno  Tottcrra  le  liiebarbc[annoTam  qucrcum]  Piena  d’anni,  e per 
cuitTcguentc  vecdiia,  perche  nomina  in  oTus , plenicudinem  figùifi- 
cant,comc  c montaoTus,fàxofus,aquofus,&c.ralpini  Borra]  quedi 
fon  venti,  cheiiranodall’alpi,  chehoggi fi  chiamano  l’Apennino 

5nanchinc,nuncìllincdarìbus  crucrcimcrfc  ccrtam]quedi  venti 
anno  a gara  di  sbarbarla  col  percuoterla  bora  da  vna  banda,8c  hoc 
dall’altra  [it  dridoc  ] da  quedo  pcrcuouiiicnto  nafee  vn  dridorc  de* 
rami, e de'vcnti[&  altèlc  dalla  cima,  onero  an>duamcntc,come  di- 
ce Scruio[condcrnunt]emp!ono,pcrchc  condcrnerc,  fignifica  cm- 
pirc,comc  é,firata  iacenc  p^m  Tua  quxq;  fub  arbore  poma  [fron- 
dcs]pcrchcc(rcndo  di  continuo  feofib  il  gambo  della  qucrcia,|Cafc3- 
no  le  frondijc  cuoprono  la  terra  [ipfe  hzret  fcopulis]la  querda  non 
lì  muouc , perche  dà  artaccara  eoo  le  barbe  sù  gli  fcogli  fbrndìma- 
mcntc  r éc  qi|tetum  vertice  ad  amasi  ronde  la  ragione,  perche! 
venti  non  poltoSVsbarbarc  la  quercia,  dicendo,  clic  le  Tue  radici 
vanno  tanto  lòtto  terra,  quanto  ella  é fopra  terra  [tantum  radice  in 
urtara]qui  parla  feconde  i fi fici,  che  dicono,  che  tantoèvn’albcro 
fopra  a tcrra,quanio  lotto  tcrra[haud  fccus]qucda  c la  conclufionc 
della  comparatiore  dicendo,  che  medefimamente  Enea  era  percof- 
fo  bora  da  vna  banda,  bora  da  vn’altra  dagli  adìdui  prieghi  [&  ma- 
gno pr.Tfcn  tir  pcdtocecuras  ] e per  quedo  haucua  gran  fadidio 
(mens  immota  raanet]ma  non  per  quedo  fi  monca  di  propofiio[la. 
chrymx  voluuniur  inanes]  le  lagrime  non  faceuanocdcuoaicuno, 
perche  Enea  haucua  deliberato  di  vbbidire  a GÌOUC.E  notate  I e par* 
ri  di  queda  comparatione,  come  le  rifpondono  Tvna  all’altra  [ nunc 
lùncmunc  illic  flatibus  eruere  certant]qucda  partcriTponde,a  lune, 
Atq;  bine  affiduis  vocibiis,  che  come  la  Quercia  è pcrcofla  da  venti , 
bor  da  queda  banda , hor  dall'altra  ,cosi  Enea  era  pcrcoflò  bora  da 
vn  lato,  lioradall’altroda'pricghi  d’Anna,  ediDidonc  [itdridor] 
queda  pane  lifpoiide  a queda  [ & nugno  peifcnfit  peélorc  curasj 
che  corno  la  quercia  haueua  dolore  dalle  continue  pcreodc  dc’vcn- 
li  , così  Enea  bauea  grande  adanno  nel  cuore  per  le  parole  loro 
[condcrniint  icrr.is  concudo  dipirc  frondcsjqucda  parte  rifponde, 
a lachrymc  woluuntur  inancs,chccome  quelle  fronde  cafeauano  in 
terra  per  ; colpi  dc’vcnti,  che  erano  vani,  perche  non  potcuano  per 
quello  sbarbar  la  quercia , comedefiderauano,  cosi  le  lagrime  di 
qucllcfeminenongiouanonullaallordefiderio , perche  non  face- 
uanomutar  propofitoa  Encà[ipTahxr«  fcopulis]  queda  rìfpoDde 
imensimmora  manct,pcrcbc  come  la  querda  daua  ferma  ,c  non  fi 


Ordirti  delle  pareli. 


[Talibas]con  tali  parolc[otab«]la  pregaua  [que]fic  [miferriinA 

"Tt]portaua,  raccomauaa 

[refcrtquc]  c raccontaUA 

j - - - V imoucua[nùllisflctibuaJ 

per  nl(runopianto[aut]nt[traaah>'lis]fe  bene  egli  era  rrattabilc[au. 
dit]da  orecchie  [voces  vllas]  aueflunopri^o  [fata  obdant]i  Fati 
non  volcuano, che  egli  vdifrc[quc]&[DeusUddio  [obfiruit]tuta_# 
[pladdas  aures]  i piaccuoli  orecchi  [vir?]d’Enpa,acciocho  non  tuia 
[ac  vcluti]come[Borcx]i  venti  di  Borea  [alpini]  che  tirano  per  l’al- 
pi  dcll’apcnnino[valido  cumtoborc]  con  gran  forza  [certant  intcr 
ie]fanno  a g3ra[ctucrc]di  sb3rbarc[datibas]  col  fi  aro  [nunc  bine] 
bora  da  queda  ^nda[nuncillinc]hora  da  quella  [qucrcum  anno- 
fam]vna  quercia  amica  [itdridor]  c daqncdocombattimcntono 
riluitavno  Oridore[&froudes]c  le  frondiTalic]di  continuo  [con- 
dcrnuni  tcrra$]cuoprono  la  terra[concudo  dipitc]cflcndo  pcrcoT- 


fo  il  picdcllaqucrda[ipfa]clla[hxrci]dàappoggiata,e  bcneappic- 

cata  con  le  batbc[fcopulisjtn  sù  li  fcogli, esù  i madì  [&  quanruiu-a 


tendii]equanto la  fi didcndc[vcnicc]col  capo  [ad  aura^  all’aria-i» 
[tantum  tendit]  tanto  fididcnde[radice]con  le  barbe  [in  tartara] 
lotto  tcrra[haud  fccus]non  altrimenti  [Hcros]EncaScmidco[tun- 
ditur]  è pcrcodò  [hinc,atquc  bine]  bora  da  vn  lato,hora  daU’altro 
^Ifiduisvocibus]  con  adìdui  lamenti  delle  femine  [&  magno  pc- 
àorc]c  nel  Tuo  grandc,cgcncrofo  pcito[prxfcntit]fcmc[curas]do- 
lorc[inens  immota  manet ]l3  Tua  mente  dà  dabilc,non  fi  muouc_p 
punto  di  pto|»fito[lachrymx]ic  lagrimc[voluunmr]caTcano  toro* 
landò  per  il  viTo[inancsllenza  profitto  [rum  vcro]all%ora  [infxlix 
Dido]rinTcliccDidonc[cxicrrita]fpauenrara  [fatis]dai  fati  [orar 
mortero]defidera  morire  [txdet  meri]  non  può  più  patir  di  vedere 
[co:li  conucxa]iI  Ciclo  [quo]  & acdoclic  [peragat]clla  feccia  [ ma- 
gis] più  [inccpeum]  quello  che  l’haucua  con)inciato[!ucemquc  rc- 
linquar}&  abbandoni  la  vita[vidit]la  vidc[tburicrcmis]  nc’turibuli 
[cum  imponeret  Iquando  la  mctteua[arisjin  sù  raltare[dona]l  dt^ 
ni  da  far  iàcrifici  [horrendum  dìÀnl  cola  borrcnda  a dire  [latictsj 
ecco  qucIlo,chc  la  vidc[laticcs  fecro^i  vali  facri,&  i caliaTnigrcfce- 
rejdiuentar  ncri[quc]&[vina]i  vini[vcncrc  fc]diucmarc[in  obfcq;^ 
num  cruorem]  in  fanguc  nero  [hoc  vifn]  queda  coli  veduta  da  lo 
[edita  ed  nulli  J ella  non  didc  a ndTuno  [non  ipfi  (òr ori]  nè  anco  al- 
la Tua  Torcila, 


[Prxtcrci,&c.]Narra  altri  portenti, 
e prodìgi  ferri,  che  fignificauaiio  la  vio- 
lente mottedi  Didonc. 


Tr*terea  fnit  in  teSìs  di  marmare  templum 
Coniugis  antiqui , miro  quod  bonore  colebat , 
Fetleribus  niueis , &fejla  fronde  reumSlum . 


E/pofìtioae  dille  pareli  , delle  fauale  , 
delthiflorie  , e luoghi  gram- 
nuaicAli. 

[ Pcztecca]  picce  a i portenti  dou 

di 


ed^Goog^ 


dì  fopta,  nc  occorfc  vn’altro,  chi  da  vn 
tempio, che  Didone  haucua  in  cara,che 
già  È del  marito  morto,  (ìfcntìla  voco 
del  marito,  che  la  chiamaua  [ coni^is 
antiqui]dcl  marito  Tuo Sicheo.  Poma- 
ino  ancora  intendere , che  la  ponga  an- 
bqui,arcambiodicari  [ miroqu^ ho- 
nore  colebat]perci>e  la  faccua  intorno  a 
qucRo  tempio  delle  caie , che  fi  foglion 
fare  intorno  a i vini.  Eri  vfiinza  apptef- 
fo  gli  antichi, che  quando  le  eimiine  an- 
dauanoa  uiariro,  innanzi  che  lecntraf- 
fero  dentro  alla  porta , elle  appiccauano 
agli  fiipiti  de  velli  di  tana  bianca,  e l'vn- 
gcaiano  d'oliojc  per  quefiofurono  chia- 
ntàré  vxorcs,  pecche  quali  fignifica  vn- 
xores-  E però  dice,veflcribus  nineis  [fc 
fefia  fronde  renin^um]  dice  fèda  fron- 
de,ponendo  fcAa,  à feambio  di  diuinx^ 
pci;cbp  i’hauca  tanta  riucrenza  a qnefto 
tempio, quanioa  vn  Dio.  E Vecgilioin 


Dclt Eneide  df  Vergilio, 

tlinc  efoudin  voces , & rerba  yocantis 
Vtf astri , BOX  cum  terrai  obfcara  teneret  ; 
Solarne  culmimùuf  ferali  carmine  bubo 
^St^equeri , &l<mgas in  fletum  ducere  voces* 
TAuitaque  fraterea  vatumpradiSapriorum 
Terribili  motiitu  borrtficant , ^it  tpfefurentem 
Jnfomnisferus  t/£neas  ; femperq,  relmqui 
Sola  ftbi  ijemperlongamincomitata  videtur 
Ire  viam , & Tyrios  deferta  quarere  terra . 
Eumcttidum  velutt  demens  videt  ogmina  Tea- 
tbeus 

Et  Solemgminim,&  duplìces  Je  oflHtre  Tbebas: 
^ut  ^gamemnonws  fccnts  agitatus  Orefìes 
tArmatam ficibus  mat^^m , ferpenttbus  atris 
Cmiifugit , vltricefqì  Jtdent  in  limine  Dira . 

Ergo,  vbi  coHcepit  furiai  euiSa  dolore . 
Decreuitque  piart  i tempus  fecim  ipfatinodumqi 
Exigìt  : ^ maflam  diSis  aggreffajororem , 
Cof^burnvultM  tegityjte  Jpem  fronte  ferenat* 
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fcfurIenàcquefOc0sì.Dìcc,chela  terra 
fucdòil  fangue  , che  cafcòintcrradc* 
granelli  tagliaci  a Celio,e  doppo  vn  cer- 
to tempo  di  qucfiolhngue  pattorì  Icfia- 
rie,Giganri,e  le  Ninfc.Cliiamano  anco- 
rjikrfiiricErymnos,daEryj,  parola..» 
Greca,cbc  fignifica  conteniionc.NcYu- 
pcriori  quefie  furie  fi  cluamano  Dir®  , 
percheil  furore,  quando  è in  vn  fupe- 
riorc  lofacrndele , c sfogare  la  fua  cru- 
deltà fopra  gl ‘inferiori.  Quando  clic  fo- 
no negrinferiori  Icchiamano  Cani.pcr* 
clic  gl’inferiori  non  fi  pofTono  vendica- 
re deiringiurìe  fatte  loro  da'fuperiori,(e 
non  con  le  villanie  fole , e con  le  parole 
fole . Quando  quelle  furie  vengono  in 
quelli, che  Hanno  alla  campagna  a 

finarc  clic  fi  ci’iamanoarpic,  perche f 

quelli  tali  vanno  con  grandimmo  ftito- 
reaalTaiiarei  viandanti  per  tur  loro  la 
roba,  e la  vita  a vn  tratto . Fà  adunque 


quello  luogo  latentemente  tocca  la  ve- 
ra iftotia , pcrclie fc  Didone  amaua  Enea , ella  non  harebbe  haùnto 


Virg.chcil  furore  venga  addofib  aDI- 
done,3cclochclas’ainmazzipcrchcnoneravcrifimile,  che  diali 


.come  Icfaceoatio, 
ClTcndo  loro  vn  dì  imbriaccKefii  ammazzato  da  loro[&  Solem  gc« 
ininum  ] Pacnuio  induce  ifuriofi,  che  par  loro  vedere  due  Soli,  e 
ducTcbe[ant  AgaincjunoniusfccnisagitatusOrcllesJOrelIc,  li- 
gnifica quafi  Montano, pcrcheoras,  in  Greco  lignifica  monti,e  fin- 
gono, che  fulTcmontagnuolo,  perche  fù  crudele  di  coftumi.  Così 
ancora  i detto  Agamemnon , a valile  nunendo,  pcrdicci^anrc- 


tantariuerenzaalmaritomono.Petò  non  dobbiamo  credere  que-  ammaxzalTeperamorc[Pcnthcus]collui  ffi  figliuolo  di  Ediionc,& 
Ao,che  Vergil.dicqdi  Didone,cd’£nea,pcrchcnonc  vcro,pcrdjcfi  Agatic,  perche  egli  diceua,  <.  he  Eicco  non  era  Dio,  c pa  dicci  non 
fa.ch'Enca  venne  in  Italia  340.  anni  prima  redificationedi  Roma,c  voleua,chc  UaTKidtunc  l'auolcga  faccirero  tacrifici.Baccò  gli  malti. 

■ Cartagine  m fitta  folamcn(e40.anni  innanzi  Roina.Però  bdogna,  dò  le  furie  addolTo.  E peròdiec.DciTicns  Peni litus  non  che  la  fòffe 
chenoiuediamo  , chefotto  quella  congiuqtiqnc  di  Didonccon  Pcnte<>,ma  limile  a Pcnteo.Soiio  akuni.che  riferendo  quella  fauo- 
Enea,  Vergil.nafconda  qualche  bcllìllìmo  miHetiò,dd  quale  qual-  la  ali'illoiia, dicono  che  Peateo  non  hcucua  vino.  E perche  noi  vo- 
<he  cofa  ne  diremo  ndl’illegoria  [hinc]da  quello  reiupio,  c pone  l*  lcu.i,chc  le  donnedette  di  fopra  s’irabriacalTcrOiC 

fluucrbi0  3fcambioddnome,ouerodclrcla(iuo,chc  cqiiojCosi  ' . 

Tcrcntio . Hincrcibo[noxcum  tcrrat]qucllo  accalcò.chc  Didone 
fiì  chiamata  di  notte,  e dice  nox  obfcuta  icncrct  terra  s ; perche  la..» 
notte  poffiede  la  tcrra,quando  ella  c [folao;]  quello  c vn'aftro  por- 
^tcnto,chcfù,chc  vnaciuetta,oucrovnguio,  IpelTo  lìfenriuacan- 
‘ tare  lanotcclu’ltcttodd  palazzo  di  Didone  , il  qual  canto  parcua 
vnlamento[rolabuto]diccfol3,concralarcgola:perchebuboòma-  mente  per  fcucrò.  FU  adunquc'Ofcllefigliuolodi  AwmennOne  ,e 
*fculino,e  però  dific  Lucano . Oucnneftra,la  qualcfùamnuzzJtadaOrcllc;pcrctieinfiemccQn 

EtUtaiwrarunt  OMetbubeneJìiufhro.  ^ Egifto  dia  luuaia  ammazzato  .Agamennone  fuo  padre  , e dipoi 

MedefimamentcOuidiodiireinf3ndusbubo.Ma  Virgilio  bà  detto  ammazzò  Eg>Ho.Ondec(retidoinuiriato,accompagnaro  da  Pilade 
fola,rifcrendofiad  aucin,cbcéfcminiiio,cbcfidicchaxauis,  per-  figliuolo  di  Àrillofilo,nc  andò  nel  paefe  Aurico  a Diana, la  qnale  Io 
ciieè  vfanza  qualche  volta  di  pigliare  il  genere  del  genere,  cioè  l'atr  litetòdalic  furie . Se  ne  ritornò  liberato,  chefù  con  la  fbrdla,c  con 
ticoloddgencrc,ccongiungcriocon  Icfpecie.  Il  genere éauìs, che  inganno  di  Macbarco  facerdote  ammazzò  Pirro  nd  t^piod* 
è fcminÌDo,buboè  fpecie,  che  è mafculino  • Ha  pi  ciò  il  feminino  di  Apo)line,e  cosi  ricuperò  Ermioncfiia  moglie,  che  egli  haucua'  fpó-‘. 
auis,el'bàcongiontocon  bubo, eh ’é  mafcolino,&ò  come  dire  bona  fate  quando  era  fincitillo,chc  Pirro  per  forzagli  hauca  tolta.  Chiaà 
turdus,rtfcrcndulo  ad  aucs.  Bubo  è vn’vcccllo  fancbrc,c  grandinìi  ma  adunque  Vtrg.  Didone  Orclle,  non  che  ella  fulTcOrcfte,  mh  fi- 
rnamcntc  abbominato  mnllìinamcnrc  nc  gli  aufpici  publici,llà  lem-  milc  a Orcfle  [feiens  agitatus]  cioè  famofo,  c celebrato  ncìlc  trage- 
prc  per  luoghi  dcfem',c  dcfblari.  Non  canta,ma  piange.  Quando  d-  die,pcrchc  in  molte  tra.gcdie  (oro  recitati  i fimi  fuoi[armdtaiu  fau* 
lo  è in  sù  le  cale  de'priuati  fignifica  augurio  catt  iuo.Non  vola  douc  cibus  maircm]qucfta  e ia  cagione  delle  furie  d’Orcflc  perche  !a  ma- 
vuole , ma  è portato  fetnprea  trauerfo . Entrò  V04  volia  vno  nella  dre  morta  da  lui  lo  pcrlcguitaua  con  fuochi, c con  fcr penti  [vlrriccf- 
cella  del  Campidoglio , effendo  Papolliolllrione  ,c  Lucio  Pedano  que  Icdent  in  limine  dirai]  Pacuuio  introduce  Otcflc,chc  fi  Han»  ^ 
Confoli:  e per  quello  a’5^di  Marzo  quell’anno  la  Città  fu  tutta  vi-  nd  Tempio  d’ApolIine.pcr  configlio  di  Piladc , acciochc  le  fiirie^ 

non ledcflino noia.  Stando  dentro  le  furie  non  gtidauano noia, 
com’egli  vfciiia  fuori  elicgli  erano  addofib.  E pero  dice,  Vftriccfq; 
fedent  in  limine  dir®[ergo  vbi  concepir  furiasjhauffndo  adunq;Dl- 
done  l’animo  pieno  di  furie  fu  vinra  dal  dolore  , c deliberò  di  mori- 
re,& ordinò  il  modo  che  l’haueuada  tenere  [exigìt  jcioè  ordina  [& 
i^ftam  didh’s  aggreffa  fororem]  e fatto  qucRu  nc  andò  alla  forclìa. 


filata dallepcrcullìoni.  Dice  Atilloiilcnd  librodcgli  aninia|i,che 
gli  vccdli,chc  vannodi  nottc,c'hanno  l’vgnc  aguzze,lbno  la  Ciuci- 
ra,e  rAlIìuolo,e*l  Giilfò[fcrali  carmine]  ha  giunto  quella  parola..* 
Virg.  volendo  inferire,  che  ilGufo  non  fignirichiogni  volta  nuiuo 
augurio , ma  folamente  quando  canta  { perche  il  Ino  canto  imita  il 
pianto,non  cantando  lignifica  felicità  [multaqjprstcrcajaltte  forti 
di  portemi, die  fignifica  la  morte  di  Didonc,clic  fono  alcuni  preder. 
ti  a Didone  da’profcii  [agir  ipfc]  oltre  a quelle  profctic,che  molto  la 
fpauentauano,!alpauentaua  ancora  Enea, che  le appariua innanzi 
la  notte  mentre  che  la  vcgghiaua,cpcrò  dicc[infomnis]afcambio 
di  dire  infomniuiden  vigilijs.  E fi  declina  inlomnia,infomniz,e  fi- 
gnifica,come  ho  detto  la  vigilia, doe  vcgghiare,c  non  dormire, per- 
che mentre  che  la  vegghiaua  le  parciia  vedere  Enea , cbeella  baue- 


ni 


mòHrando  allegrezza  nel  vilò  , tenendo  nafcollo  nel  cuore  il  fut> 
dolore, elafua  delibcrattone,  acciochc  dia  non  fi  immaginaffe  a 
quello , che  li  doueua  fare . 

Ordine  delle  parole. 

[Pratcreijoltre  dì  qucllo[faic]clla  haneua[in  tcAitJin  cafa^tetn- 


aia  nella  fantaria[rcmpcrq‘,relinqui]  e parcUa,  clic  Tempre  ella  fiilTc  pluiumarmarcum]vn  tempio  di  marmo  [ con  iugis  amiquT]  dd 
abbandonata  da  lui,c  che  egli  andallc  via,  c la  lalcialfe  fola  [incorni-  fuo  caro  marito  moi  to  [ quod  ] i I qual  tempio  [ colcbar  ] ella  lo  te- 


le parcua  vcderc,come  vidde  Pentheo,  le  furie  infernali, e due  Soli,  din]gli  parue  vdirc[vocc$]  voci,  fck  verb  j j c parole  [viri  vocantisj 
& altrecofc , come  fono  nel  icflo  [cumcnidum]  i Poeti  dicono,  che  dd  luo  mariio,che  la  cliiamaua[cùm}quando  [nox  obfcuralla  not- 
(bno  trcfiirie,  AIcnOjTefifone.e  Megera.  E dicono,  che  clic  fono  fi-  te  fcura[tcnerct]tencua  [tcrrasj  ia  terra , cioè  di  notte  femi  quefie 
glìuoled’Achcronte,c  della  Notte . E quello  fingono,  perche  dalla  voci[quc’&[vifa]le  paruc[bobojcheil  Gufo[lol  i]folo[f*pèTfpeffo 

[quCTÌ]li  lamentairc[culminibusj  in  fulcomignok)  ilei  tetto  [ferali 
carminc]con  vna  canzone  da  morto  [&  ducere]  cclieguidaire,e 
conJiicclTfpongas  voccs]lcfuclunghecaiizoni[inficnmi]in  piati- 
rorcjc  prilla  l’Iiuoiuod’ogni  fortedi  contento ,c#allcgrezza.  Il  che  to,  cioègli  parea,che  ptangcire[quc]&  [priKeiei] oltre  di  quello 
* fignificato  per  Acheronte , e per  quello  dicono , che  Acheronte , [multa  prxdiéla]  molte  proferte  [vatum  priorum]di  profeti  pafla- 
QoèlapriaationedelcontcmoclanottcicioclaignoranzagenCTa  ti[horrìficant]  Iedannohorrore,cfpauentano  [terribili monitu] 
«•furie.  Eperò  Didone  era  infuriata:  pcKhecra  ignoraiuc.eprìux  con  vn  terribile  auuertimcnto,pcrchediccuano , chcledoucuain- 
di  ttQfolauoac,cioèdlI(^rau£fiodo  nella  Tua  Teogonia  fuiuc, che  tcrucnicccofe  edibili  [ipfcaEncasfnuf  ] Enea  proprio  che  alci 


i88  ' Lih'oQu^to, 

paVeua  hero[agit  In  romtiII$]la  tormehtaua  mentre,clie  la  vcgghìa-  la  madre  armata  [facibus]  di  fiioto  [ferpentibuj  atris]  c dì  ferpenri 
tu, perche  le  pareua  vcdcrlo[quc]&[vidcrur  fibi]lc  pare[fcmpcr  re-  vclcnofi[qiic]&[cùm  dira;]quando  le  furie  infernali  [ vitrices]  ven- 
iinqui  fola]d*c(Tcr  fempre  lafciata  fola  da  lui  [fempcr]  e di  continuo  dicatrici,oucro  per  vendicare  il  peccato  di  Oreflc[fcdcnti]fcggono 
[vidcturjlc  pare[irc  incomitara]  andar  fenza  compagnia  [ longam  [in  limine]  in  su  la  foglia  del  tempio  di  Apollo  [ergo]  adunque  [vbi 
viamjper  vna  via  lunga  [&  vidcnir  fibi]  e le  pare  [quatrere]  andare  concepir  fiirias  ] quando  cll’bebbc  riccuuic  le  furie  [ cuida  dolorel 
cercando[Tyriof]i  Canaginefì[defcrta  tcrra]pcr  Cartagine, che  le  eflendo  vinta  dal  dolore  [deacuitque  mori]  e quandp  ell’hcbbc  de- 
parcua  abbandonata  [demens]  è infuriata  [velini  Penthctis]  come  liberatodi  morire  [ ipfa]  ella  [fecum]  da  se  [exigit  tempus]  elegge  il 
Penthco[vidir]vidc[agmina]  le  furie,  gl’impeu  [EumenidumJ  delle  tempo  [ & aggreflp]  sondando  a parlare  [ didisjcon  qucAe  parole 
liirie[&  vidit]  vidcrSo!cm]chcilSolc[oflciidcrefegcmirium]lcfi  [mxflamfórorcmja  Annafuaforclla,  che  era  addolorata  [ regie 
moftradoppio[&Thcbas]&  vcdc,chcTcbc[oftcnderefedupliccs]  confilium]iciieuaocailtal3fuadcliberationc[vnltii]co’l  vifo  [Se 
le  fi  gli  moHra  doppia[autjoucramentc[veluri]comc[OrcftesJO.'c.  fercnat  fpcm]  moflrafpcranza  [fronte]  con  la  faccia,  cioè  col  mo- 
flc[Agamcmnonis]figliuolod'Agamennonc  ^gitatur]  celebrato  firaredicBercallegra  ,cllafccc,cbcAnnanon  s'auuidc  di  quello , 
[fccnit]ncllc cragedicÌcumfugic]quandofuggc[matrcm armatam]  checlla  volcuafare.  * 


[Inucni  Germana  viam,Scc.]  quefio  è il 
trouato  , che  Didone  racconta  alla  fo- 
Telia» 

Effojùione  delle  parole  , delle  fauole, 
dell'hifiene^e  luoghi  gritmmaticali . 
pnueni  Germana, &c.  ] dice  Didone 
a Anna,  forella  mia  io  hù  trouato  il  mo- 
do da  far,ch’£nca  mi  venga  dietro, c da 
liberarmi  da  Iui[viam]in  cambio  di  mo> 
do  [gratarc  forori]  rallegrati  adunque 
tncco,che  fon  tua  forella, c fidiccgraia- 
re,per  gratulare  mihi.  E non  fi  dice  gra- 
tulor  teaim-,  c però  diflc  Gcerone.  Tibi 
gratiilor,&  miÌu'gaudeo[qux  niilii  red- 
dateum]  cioè  Enea,  e non  hà  voluto  far 
mentione  del  fuo  nome  proprio , ouero 
perche  è perfona  nota,ò  vero  perche  cl- 
Jariiauea  tanto  in  odio,  ch'ella  non  lo 
potcuanominarc[velcomefoluat]que. 
fio  modo , che  Didone  fingcua  d'hauer 
trouato,  pctea  refiituirlc  ramante, one- 
ro fere,  checlla  nongli  voleflc  più  bene, 
c fi  fmonticafie  di  lui  [ iblucre  ] fignifica 
pagare,  e feiorre,  perchechi  hà  pagato , 
fcà  iciolto[Oceani  finem  iuxta]  Comin  • 
eia  a narrare  douc  flà  colei,  che  li  può 
refiituire  Enea, ouero  liberarla  da  lui,  e 
doueegliflà  [Oceani  finem  iuxta]il  fine 
dell’Oceano,  nonèneflfuno,  chepofTa 
faperc  doue  egli  è.  Mà  dice  nel  fine  dell' 

Oceano,  comefanno  le  donne,  e come 
fanno  i^ebei,  che  ancor  dicono  nel  fine  del  mondo,  enei  princi- 
pio, nonlàpendo,  chele  cofcsfcriche  non  hanno,  nèprincipio, 
nè  fine,  [>£thiopum]l’Etiopie  fono  due,  l'vna  fotto  l’Egitto , che 
dalla  parte  Boreale  hà  l’Egitto,  e la  Libia , che  fi  chiama  Marmari- 
de.  Dal  Leuanie  ella  hai!  mare  Arabico,  da  Ponente  labbia  de- 
ferta , e parte  del  paefe  Cirenaico . Da  mezo  dì  ella  hà  l’altra  Etio- 
piainteriore.  QuefìadalLeuantcha  il  mare  di  ìiatberia , da  Po- 
nente il  mare  Efpcrio,  da  mezo  dì  la  terra  incognita,  daSctten- 
crionc  l’Etiopia , fotto  l’Egitto  inuerfo  la  Libia  interiore.  Qnrfio 
diceTolomeo.  DicedunqueDidone,  chein  Ponente,  douc  c il 
monte  Atlante , al  dirinmcito  del  fine  dell'Oceano , iicircfircma— > 
panedeirEiiopia  c vnaSaccrdotefra,chefàferquefioincanto,chc 
dlahàdcttodifopra[Solcmqucc3dcntcm]inrcndeil  Poncnte,per- 
chc  pare,chc’l  So)  cafehi  là,  quando  và  fotto  [vbi  maximus  Atlas]di 
quefio  monte  Atlante  ne  iiabbiamo  ragionato  poco  innanz<[axcm 
liumero  torquer]  torquere  fignifica  foftencre,  reggere.  [axcm]è  il 
polo  Settentrionale,  die  è vna  fiella  nel  mezzo  del  Ciclo , che  non 
tramonta  mai  ; perche  il  cick>otTauo,douccil  polo,gira,intornoin 
modo , chc’l  polo  fià  fempredi  fopra,  cnon  tramonta  mai  [aptum] 
fignifica  congiunto.  £ ben  dicc,perche  il  polo  non  hà  ficllc , che  lui 
è vna  fiella , Se  è congiunto  con  le  flclle  [bine  mihi  MaO'ylx  gcntis 
monfirata  facerdos]  pone  monftrara,  in  cambio  di  prxdicba.  Que- 
fiaSacerdotcfraèdcllanationeMafiìla  , che  none  molto  difeoflo 
dagliortidell’Efperidc.  Ora qticfia Sacerdorefla  vicneda luoghi, 
die  fono  intorno  al  monte  Atlante,  c così  bifogoa  intendere,  per- 
chealtrimente il  fenfo non  quadrerebbe:  perche Mafifìla è vna_> 
Città  mediterranea  detta  bbia.  Betonica  , donde  gli  boni  dell’ 
Efpcridi  non  fon  lontani  ; c’Igrandifllmo  monte  Atlante  è nclla^ 
Mauritania [Hefperiduin  tcmplicuftos]  l’EfperidcfonoNinfefi- 
gliuolcd’Atlante,  fecondo  la  fauola.  C^efie  haueuano  vn’orto , 
doue  erano  mele  d’oro  confacratc  a Venere,  che  Ercolemandato 


bmni  Germana.  viam(gratare/orori) 

Quée  mihi  reddat  eum,  vel  eo  me foluat,  amaatenu 
Oceani  finem  iuxta , Solemque  cadentem 
VUmus  tyEthiopum  locus  eli , vbi  maximus  .At- 

las 

jlxem  humero  torquet  flclUs  ardentibus  aptum* 
Ulne  mihi  Maffylet  gcntis  monfirata  facerdos  % 
Ht'Jpertdum  tendili  cufios , epulafq-,  Draconi 
Quxdabat,&facrosjeruaMt  in  arboreramos  i 
Spargens  humida  mella,foporifcrumqtpapauer. 
hìMcfe  carminibus  promtttitjoluere  mentes , 

Quas  velit,  e fi  alij  duras  immittere  curas  : 

Sificre  aqHamfluuijs,&  verter  e jydera  retro  ì 
NoSurnofqMecietmunes,  mugire  videbis 
Subpedibusttrram,  & defeendertmontibus  or- 

noSf 

T e fior  cara  Deos , te  germana , tuumque 

Dulce  caput,  magic  as  inuitam  accingier  arteis  • 

Tu  fecretapyramteSointertore  /ùbauras 
Erige , arma  viri  thalamoqua  fixa  reliqmt 
Impius,exuuiafque  omneis,  leaumque  iugalath 
Quo  peri j,  fuper  imponas.  aholcrc  nefandi 
Cunila  vri  monumenta  iubetjnonfiratq, facerdos* 
Haceffatafilet  ,pallorfimul  oceupat  ora, 

"Non  tamen  *Ama  nottis  pratexere  fonerà  facris 
Germanam  credit , nectantos  mente furores 
Concipit,  autgyautora  timet,quam  morte  Siebdi* 
Ergo  tufia  par at* 


comporta  da  mila,  che  vuol  dir 
pccora,Sc  mmo,ehe  vuol  dir  pafco.Quc- 
fio  dice  Scruto.  Sebofio  dice,  che  l’Ilole 
deH’Efpcride  fono  di  là  da  Gorgadi  qu.i. 
tanta  giornate;  ncgliorti  di  quelle  fo- 
no alcuni,  chcdiccuano,  chev'crano 
mele  d’oro  guardate  da  vn  terribile.^ 
fcrpcntc . Altri  dicono , che  quefie  fan- 
ciulle haucano  bellifiimi  branchi di  pe- 
core,chc  er.ano  tante  bcllc,chc  perque- 
ftoi  Poetidifrcrojch'clle  erano  d’oro.  11 
pallore  loro  chiamauano  Dr.igonc  j, 
chcpcrcflcrrobuftifTìmo  di  corpo,  te- 
neuaillor  paefe  netto  da  fedroni , egli 
ammazzaua . Scriue  molt'altrc  cofe  , 
che  per  effer  fuori  di  propofito,  io  non 
le  vò  narrare  [foporifcrumq;  papaticr] 
quìèda  confiderarc,  cheli papauero, 
che  genera  fonno . Virg.fa.chc  Ga  dato 
al  fcrpcntc  , che  fila  guardia  all’orro 
dcH'Efperide.  Però  diremo, che  quel  ci- 
bo, che  fi  vn'cffcnoin  vn’huomo , non 
fi  il  medefimo  negli  animali.  I filici  fo- 
no amari  a gii  huominf , e dolci  alle  ca- 
pre. Però  dice , & faliccs  carpetis  ama- 
ras.  Amare  cioè  a gli  huomini.  La  Cicu- 
ta è velenofi  a gl'huomini  , efigraffe 
le  capre.  Diremo  adunque  che  benché  il 
papauero  faccia  venir  fonno  agli  huo- 
mini,può  eflet  che  lieui  il  Tonno  al  Draf- 
gone,e  cosi  fi  feufa  Virg.  che  è quefio,  c 
fi  la  confiruttionccost  facendo , che  dopò  quella  parola  ramos  vi 
fu  punto  fermo,e  quello,  che  feguc  coftruirlo  così  Hixc  le  carmini- 
bus  promittir  folucre  mentes, quas  velir,  fpargens  humida  mela, fo- 
porifcrumq; papaiicr  ] che  dirà  quella  Sacerdotefia  promette  con 
incamilibcr.-irccial’cunodair.imore,raclitolando  fumi  di  meli  con 
papaueri  : e Cicerone  raedefimamente  vfa  fpargcrc  per  mcfcolare, 
douc  dice,e  fpargere  venena  didiccrunt  : e quello  fenfo  non  c Iìiod. 
di  propofito , perche  via  il  mele  contra  l’amaritudine  dell’amore,e’I 
papauero  per  for  vfeir  di  mente  l’amore  [fbluere  mentes]  cioè  libe- 
rare; perche  foluerc  fignifica  liberare,  perche  chi  feioglie  libera  [ eft 
alijs  dHrasimmittcrccuras]oltra, che  vuol  far  guarire  gl’linominid’ 

amore  ella  promette  ancora  di  fergli  innamorare  [ immittcrc  cu- 
ras ] fignifica  metter  pcnficro , e per  confeguent c fare  innamorare 
vno  [filiere aquamfluuijs]  quefiac  vn’altrapromcOra,ch’ellafi  di 
fermare  ì fiumi  che  non  corrano[8c  vertere  fydera  retrt^  quello  è 
vn’alira  promefia  maggiore , che  ella  vuole  con  incanti  far  ritorna- 
re il  cielo  indictro[noàurnolq;cict  manes]Sc  vuol  chiamare  gli  fpi- 
riti  notturni  [ murgire  videbis]  pone  videbis,  a fcambio di  videbit 
omnis,qui  videro  voler,  come  anco  hà  deno  di  fopra  migranres  cer- 
nas  [ teftor  ] i Romani  hebbero  in  odio  Tempre  l'arte  magica>e  per 
quefio  ella  giura,ch’cllà  fà  mal  volentieri  qucfi’artcftu  fecre«]dice 
adeOb  a Anna,che  in  vna  parte fecreta  della  Tua  camera, fecrctamè, 
teellafaccia vnacatartadilegne,  Scvipongasùtutrcl'armc,  eie 
fpoglie,che  lafrìò  Enea,  & inficme  il  Icttudouc  la  dormì  con  lui,  di- 
cendo di  volergli  ardere,acciocheella  nò  habbia  mai  più  cagione  di 
ricordarfi  di  lui;equcfioè  il  primo  preccno,chegli  hà  dato  la  facer- 
dareOa  [Py  ram]  è vna  catafla  di  legno  [tedio  interiore]  in  vn  luogo 
della  cafa  più  rcrooto[arma]proprìamentc  fono  l’armi  da  coprire  le 
fpalle[vri]qucftacofa,chc  elladico  è verifimilc,  perche  quando  noi 
ci  vogliamo  dimenticare  d’vno,trà  l’altre  cofe, die  fi  debbon  fare  è, 
leuarfi  dinanzi gl’occhi  tuttequcllccofc , dieci  poflbn  far  ricordar 
da  Eurifteo  Rè  degli  Argini , le  tolfe  loro  hauendo  ammazzato  vn  di  lui[cxuuiarq;omncs]dicc  exutiias,pcrche  già  ella  ha  Enea  per  nl- 
Dragone,che  ficea  la  guardia  all'orto.  La  verità  è quella,  che  elle  micu  : eperòchiamarecore,ch'cglibàfifciatcexuulas,cheibnole 
furono  fanciulle  nobili,  alle  quali  Ercole  rubò  il  ler  befiiame , c per  fpogliedc*ncmici[quo  peri;]  nel  quale  io  mori)  ; e dice  bene,  perche 
far  queftoammazzò  il  lor  guardiano  onde  fi  finge,  chcrubòloro  allom  quando  fi  coiigiunfc  con  Enea,  ella  fù  vinta  da  vn’efircmo 
le  mele,  dirà  le  pecore  [m.aìa]  in  Greco  fi  chiamano  mela  che  figni-  amore,  egli  amanti  perifeono,  quando  fono  in  quella  pcrturbatio- 
ocouopotaijc  pecore.  Onde  il  pafiorc  delle  pecore  fi  chiama  ms/e-  nciromore,eviuc  nel  corpo  della  cola  amata,CQcl  fuo  è morta:  c»; 


Dell* Eneide  di  Vergilio , 8 Q 


le  beli  moftra  Platone  nel  Sln^ofiO)  doueprcHU,  chcglìamancl 
n moni  in  loro  (Icflì,  tc  vini  in  altri. La  ragione  con  che  Piai,  mo- 
ra qucflo y ch’iO  iiò  detto  c,  che  Taniino dell’amante  lubitandu  di 
Mitinuo  nella  cor^ainaia,viue  pai  iinente  nella  colaamataipcrebe 
m fidlcc,cbe  vno  viua, . fc  non  nel  luogo doa'egli  è , c mono  ned’ 
nantc,petcbc  l'amante  non  hà  mai  l’animo  in  se  delio, ma  nella^ 
ila  amata  :c  però  ben  dice  Didonc,  quo  peci),  pcnbcdadi'clialì 
ingiunfe  carnalmente  con  Enea  mai  più  putette  pcniarc  altro, clic 
Bnea.Ondc  di  continuo  ella  habitaiu  in  Ènc.v,c  però  era  morta  ni 
. Onero  diremo  ciicclla  voglia  infericc,che  quel  letto  fù  cagione 
dia  iua  mortc,pcrdic  la  perle  la  pudicitia,e  rhonorc,l.i  qual  perdi* 
non  é altro, che  la  morte  delle  donne:  e pciò  ben  diiic  il  Petrarca. 

Et  cht  filt^cU  dii ftio  konor  priuare , 

1^0  donna  pik , ni  vwa , &c% 

^boIcre]i  Filofofi  inlcgnano,cl)cdii  lì  vuol  liberare  d’amorc,fi  I ie- 
: dinanzi  a gì’occhi  tutte  le  cole  della  perlona  amata  [pallor  occu- 
it  orajqucfto  c fcgnod’vna  grandiiTìina  pcrturbationc,pcrdiC_j 
rello,che  da  principio  ella  ba  potuto  diillmularc,  nel  dne  ella  non 
lò,  ò veramente  c’modra,  die  bcnclie  ella  bauctfe  deliberato  di 
ir(i  la  morte , nondimeno  la  natura , die  ccrcadi  conferuarlì , e G 
aucnta  della  l'ua  didruttionc,fà  sforzata  a impallidire,  vedendo  in 
ocinto  Iccofeda  darli  la  mortc[non  tamen  Anna]  c feul'a  il  Poeta 
nna,focendoquenoargomciuo,chcetTcudoil  darO  la  morte  nel 
jmerodclic  cole  incredibili  in  vn  certo  modo, non  penùua,  clic  la 
fella  G douctfe  ammazzare.  £ tanto  più,percli’rllalàpcua,cbc  Di- 
ane nella  morte  del  marito  fuo  Siclico , non  banca  tentato  mai  di 
rcqucQacofa,&cra  fecondo  lei  in  molto  maggiori  trauagli  , eh* 

la  none  bora  Si  cheli  darG  la  morte  cGcndo  nel  numero  delle > 

>fc  rarifnme,c  non  hauendo  veduto , ch’ella  ne’crauagli molto 
laggioridiqucGifaceirccolaclicnon  fuifc  da  fitca  ogni  perlona 
uia,  non  le cafeò  nell’animo,  che  la  poic-lTct^i  bora  così  graii_, 
izzia[Prxtexcrc]Iignifica  occultare,  celai  c [iantosfurorcs]cioè 
nto  grandi  quanto  penfaua  di  far  Didonc  [ aucgrauioraiimct  , 
aam  morte  SichxiJ  iic  pensò , che  ella  doucife  fare  peggio  di  qucl- 
sebe  bancua  fatto  per  la  morte  di  Sicbco.  [Ergo  iulTa  parat]  c per 
ucGocllacGcguì  tutto  quello, che  gli  baucua  ordinato  Didonc. 

t 

Ordine  delle  parole . 

[Gcrraana]Sorclla  mia  [inueni  viam]  bò  trottalo  la  via , il  modo 
:ratarelotcn]rallegrati  con  la  tua  lordi a[qux]dichiara  la  via, che 
la  bàtrouacoda  liberarli  dali’ainuu[quxjla  qual  via[reddat  mihi 
imamantemjmi  renda  quel  inioamatiteLvt]micraniciue[foluat 
eeo]  mi  liberi  da  lui  [ iuxta  linem  Occam]  al  dirimperio  del  mar 
iccaoo[folcmqicademcm]óc  al  dii  impetro  del  Sol  cadente,  cioè  di 
oncnce,douc  il  Sole  nà  lutto  [eft  vicimus  lociis]  èrvliimuluogo 


[a£ciopum]dc  gli  Etiopi  [vbi^douc  [maximus  Alias]  il  grandillimo 
monte  Atlante jurquct]loGicne[liumcro]con  le  fpallc^xcm]ii  po- 
lo [apiuni]  congiuiiio  [GellisarJcntibus]  conleGdlcriliicciui 
[HincJdiqucGo  luogo  [Sacerdos]  vnaSaccrdotcGa  [Maflylxgcn» 
iisjdi  naiionc  Mailìha  j,moiinrata]iui  è Hata  infcgnaia  [cuGos]  che 
è guaidia[icmpli]dcl  tcmpio[Hc(pcridum]  dcirHdpcridc.  [Qiix] 
la  qualc[dabac]'i,uia[cpulas]le  viuande,cioè  da  mangiare  [ Dtaco- 
ni]  al  Dragone  l'eruabac  làcros  ramus]  c guarda ua  i lacci  rami, 
cioè  culìotliui[ia  arborc]ncll’alborc  [fpargcns]mdcolando  [humi- 
da  mcilajiiuìi  humidi[loporifci;umqjpapaucr]  ^ i papaucn,cbc  fati 
venir  tonno  : Potremo  anco  ordinare  il  tcGocosì,cdirc[bzcrpar- 
gcns,&c.]  facendo,  che  fpargens  Ga  nominatiuo  di  promittit,  c non 
diprndadallccofcdcicc  di  (opra  , come s’è detto ndl’cfpoGtione. 
[Hxc]qucftaSaccrdo(tG‘.i[piomittit]proractte[fcfolucrc]difcioc- 

re,c  libci  acc[memc$  quas  vclit]  che  animo,  ogni  animo,  ogni  huo- 
mo,chc  la  vuole  dall*  .inorc[carminibus]con  iiicanri[afi]3^  [alijs]a 
altri  [ immittcfc  durascutas]ircttercgran  penGcri,cioè  farli  inna- 
morart[promitiif]promcttc  [le  Glterc]  di  far  fermare  [aquam  flu- 
ui)$]l’acqua  iic'nmni,  farli  fermare,  clic  non  corrano  [ & promittitj  ' 
c piomcttc[lc  vcrtcre]di  far  tornai  e[lydcra]lc  Gcl!c[rctro]indietro 
[quc]&[ciet]d)Ì3mcrà,incantcrà,lì  lata  vcnii  innanzi  [mancs  no- 
cliuriiusjgli  (pitti  nottui  ni  [murgirc  vidcbis]c  cialcuno  potrà  vede- 
rcfinugirc  tcrrani]muggbiar  la  tura[lubpcdibns]  lotto  i piedi  [& 
dclcendcre]c  fccndcrt[oriio$]gli  orni  [de  inon  iibiis]da  i monti  [tc- 
Gor  Dcos]io  chiamo  in  tcGiinoaiogli  Dei  [de  ic]e  ic  cara  germana, 
forclla  mia  carafi  uumq;capui].'l  tuo  cap.  [dulcc]cbc  mi  c si  dolce, 
c caro[inuitam]  che  mal  volciiiicri  [jCcmgcr]  io  mi  metto  a fare 
[rnagicasartcs]rarte  magica  [lu  lccrcta]rufcgrctaincmcfoI  ,da  tc 
[erigcjrizza,fa[pyrani]  vna cataGa di kguc[lubauras]ali’ana  [re- 
cto intcriorc]iii  vna  pane  più  legreta  della  caia  [de  l'upcr  imponas] 
c poniui  lopra[arma]lc  armc[quc]lc  quali  [impìus]  l’empio , il  cru- 
delr[rcliquit  Gx  i]lalciò  ippiccatc [(bal.unoJiii camera [cxuuiafque 
omnes]c  poiiui  su  tutte  le  ipoglii  [lc<lumq-,iugalem]c’l  letto  matri- 
moiiialc[qau  pcrij]ncl  quale  io  pc(i)[Sacccdos]l  i Saccrdotelfa  [iu- 
bct]vuolc[monGratq;]c  dicc[abolcrc]cbc  G lieuino  via[aiii(3;a  ino- 
nuincma]iutti  i ricoidi[viri  ncfandQJi  coGuj  tanto  t ritto  di  non  nc 
parlai  c[bzc  cffac..]baucndo  dette  qucGc  parole  [Glct]la  G clieta,ca> 
ce.non  parla  più[Snmil]iii  vn  tratto[pallo.r]  la  p,ilidczza  [ pccupac 
ora]  occupa  la  faccia,  in  vn  tratto  la  feccia  unpalii'di  tuua  [tamen] . 
nondimcno[Anna  non  credit]  Anna  non  crede  [gcrmanam]cbc  U 
forclla  [prxtcxcre]  occulti  [ funcra]  la  morte  fua  [noms  facris]  con 
noul  factifici  [ncc  concipit  mente]  uè  s’immaginò  [taiuos  fnrores] 
lami  gran  fiiion[aut]oucramenrc  [timcr]non  teme  non  lià  paura» 
clic  Didonc  faccia[grauiora]maggiori  pazzic[qiia]cbe  [inorte]pcr 
la  inortc[SIcbci]di  SIcbco[crgo]adunqoe  [parai]  prepara  [mila]  i 
tuoi  comandamenti,  cioè  u quello,cbc  ella  le  baucua  comandato  • 


[Ac  Regina  pyra , 6cc.  ] Anna  fece  la 
itaGa  delle  Icgnc,  ocdmaicleda  Di- 
jne . 

Cpofitìone  delle  parole  » delle  fauole , 
dell'hijlorie  , e luoghi  gram- 
maticali . 

[At  Regina,  dee-]  EiTcndo  feria  la  cg- 
Ga  delle iegne,  la  Rcina  empie  il  luo- 
>r|i  ghirlande , c lo  incorona , c mette 
torno  intorno  delle  ftonde  d i nior- 
».  [ Penetrali  in  fede  lùb  aur.is]  qucGo 
a vn  luogo  fcupcrto  nel  mezzo  della 
ù , che  gli  amidii  chiamarono  Im- 
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uuium , quali  Itnpini),  fono  luoghi  fra 
cafa  al  fercno , che  li  chiamano  Cor- 
ncllc  ville, Quero Cortile,  perche  vi cafea l’acqua, che cafea  dei 


Regina , pyra  penetrali  in  fede  fui  auras 
Bre^a  vigenti , udis , atque  ilice  [t£la , 

' Inteiiduque  locum  fertis , & fronde  coronat 
Funerea  '.fupir  cxuuias  tcnfeniquc  reliQum , 
Fffigiemque  loroìocat  baud  ignara  fui  uri  ; 

Stane  art  etreum , & crines  ejfuja  jacerdos 
Tercehtum  tonai  ore  Deot , Erebumq;  Chaofque 
Tergcminamq-,  Hecaten,  tria  virginis  ora  Diant, 
Sparftrat , <jr  laticesfimulatos  foniis  duerni 
Falcthut,  df  tnefjt  ad  Lunam  qutruntur  ahenis 
Tubentes  berbt , nigri  cum  laile  veneni  ; 
Qutritury&nàfceims  equi  de  fronde  reuulfus , 
Et  mairi  prareptus  amor. 


Ecatem , tria  Virginis  ora  Dianx  ] dice 
cergeminam , perche  hà  treformc , c la 
dìponponodi  tre  forme,  perche  lalùa 
virtù  c di  rrc  forme,  perche  la  rinoua- 
lion  della  Luna  è vna  faccia.  Vn  alita 
faccia  è,  quando  ella  è meza,  c di  viV 
altra  faccia  è , qu.indo  ella  è piena  [ cria 
virginisora]  parla  pure  della  Luna.» 
c^iccil  mcdcGmo,  perche laLuna  hi 
tre  nomi, che  G chiama,  Luna,  Diana,  e 
Profcrpina[fparfcrat , & laticcs  Gmula- 
tos  fontis  Auerni]  hauca  dell’acqua, che 
rapprefentaua  l’acqua  del  Lago  Aucr- 
fpargcua  fopra  a qucGc  cofe. 


no  , c , ^ 

Tocca  l’vfanza,  clies’oQeruauane’ fa- 
crìGci)an(icamentc,  ebequando  non  puccuano  iiaucrvna  cofa  , 


tti  circoGami  [ erecta  ingenti  ] cioè  ritta  sù , e fetta  [txdis]  dice  che  bifognaua  ne*  facrìGci , ne  loglicuano  vn’altra,  e l'adopcraua- 
quel  ,chc  ella  era  fetta  tede  c vn  legname,  ch’c  nella  Calabria,  no  per  quella,  così  Didonc  tolfc  dell’acqua,  per  l’acqua  del  Lago 
learde  come  le  candele  [Ilice  leda]  era  fatto  anfhcd’aGì  di  Lee-  d’Aucrno,  perche  chi  và  all’Inferno,  và  per  il  Lago  d’Aucrn»  1^ 
o;  cl’haucua  fatta  così,  acciochc  l'ardelfe  meglio  [ intcnditqiic  condo  l’opìnion  di  molti  [Falcibus]  a qucGoincanto  ancora  eli 


cum  rcrtis]rntcndcrc,  GgniGca  legare,  come  è,  Stupea  vincula_^ 
illi  iiitcnduiitj&èla  Ggura  Hipallagc,intc«dcndoG,imenditfcrta 
:r  locum[FuncrcaJ  qucGc  Grondi  ctao  d’arcipreffo,  perche  qucfto 
gname  s’adopcraua  nc’mortori[fuper  cxuuias]dicc  Exuuias.rrat. 
ndo  Enea  d i ilio  nimico  , perche  Exuuix  G chiamano  le  fpogiic 
i’ncmici[cffigicinq;toro  locar]  moGra  il  grand'amore , che  porta 


prouede  dcU'hcrbe  tagliate  con  Falce  di  bronzo  avndldiLun 

[Falcibus  ahenis]  Virgilioimita  qui  di  fono  Sofocle,  chcinducc 
Medea  a tagliar  hei  he  velcnofc , e tagliandole , mcnaua  la  falce  in 
fuora  jenoninucrlbsè,  per  non  G offender  con  eGa,  c racrteua  Q 
fugo  in  vaG  di  bronzo  • Anticamente  nel  fere  i fecriGct  G adopera- 
ùanovaG  di  bronzo,  cmaflìmamcntc  nc’facn'Gd della  Luna..#, 


i Didonc  a Enea,  perche  ella  volcua  morendo  morir  infiemccon  .quando  ci  voIcuanolibcrarG  da  qualche  malaria  j epciò  Plauto 
nìmaginc  d'Enca  *,  e poco  di  folto  diOe  ; Naiumq^cum  genere  ex-  diCTe . 

Mectmhabet  Pugutmorbumas. 

E C.irminio  diirc,clte  in  cdiGcar  lecittà/e  vfauano  gli  aratri  di  br6- 
zo,c  i Sabini  faccuano  coltelli  di  bronzo , per  rondare  i capelli  ai  fa- 
cerdoti.  [F.ilcibus,&  meGx  ad  Lunam  quxrunrur  ahenis]  l’Iierbe  G 
tagliahofccondola  Lana  , nè  tutte  G tagliauano  in  vn  inedcGmo 
modo:epcrò  lià  detto  becc[ahcnisfelcìbus]perche  alcune  G sbarba* 
nc^c  alcune  G tagliano  a certi  punu  di  Luna  Qmbentcs]pachc  alcu- 


nGircm,&  memet  fupcr  ipfodcdiGem[haud  ign.ira  futuri]  perche 
fapeu.i  quello,  che  volcua  fare,  c però  meffe  l’cffìgi'c  di  Enea  in  sù 
catalla  delle  Icgnc [Tcrccntum  tonar  ore  Deo$]non chiama  tre- 
rntoDei,  macliiama  trecento  potenze  d'Ecaic.  OndcEcateG 
liama  Ecaton,clicGgnHìcaiiauercentopoicGà.  DiceTotiaupcr- 
ic  ella  clriamaua  in  modo,  che  la  parauavn  tuono  [Erebum]  G- 
ilfica  la  profondità  dcll’infcrùo  [Chaofque  ] il  Cao  [tergeminam 


ne 
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re  herbe  fi  raccolgono  fecche , e altre  verdi . Et  é da  notarc,chc  fri 
gli  hiiomini , e l’erbefono  traslationi  comuni,  pctclic  noi  diciamo 
pubemem  lierba , come  anche  floren  rem  artatis, attribuendo, quel 
ch'é  dell’età  all'iierba , c quel  che  d dell'erba  all’età  [tiigri  cum  ladc 
veneni ] hà  deno  nigti,  ideft  noxij , perocbegli  huoraini  fono  neri, 
dopò, clic  egli  hanno  prefo  il  veneno , oueramente  quello  d certo , 
che  fono  herbe, che  hanno  il  latte  nero  [Qua:riiur,&  nafccntis  equi 
de  fronte  reuulfus.Ec  matti  prxreptus  amor]Dice  Plinio  neH'hifto- 
ria  naturale , che  i caualli  quando  nafeono  hanno  nella  fronte  vna 
certa  carne,la  quale  fubito,che  fon  nati  la  madre  la  licua  via.  Ma  fc 
per  forte  qualcuno  la  toglieflc  innanzi  a lei , ella  ha  in  odio  quel  ca> 
uallino,c  non  gli  vuol  dar  la  poppa.  £ peròGiuuenalediflc. 

CcH  totum  tremuli  pontem  cuffoma  pulii  It^undtt , 

E tneritaniente  egli  hanno  pcnfato,ciic  l'amore  fi  crei  di  carne.fen- 
zalaquaiclamadrcnon  vuole  allenare i figliuoli  nati  disd  . Ccr. 
caua  adunque  Didone  di  quella  carnc,perch’clla  volcua  dar  ad  in- 
tendere, che  la  fàcclTcrincancoda  vero. 

. Ordire  delle  parole . 

[At  Regina]ma  la  Rcina  [credla]  eflendo  fiata  ritta  [ingenti  py- 
ra]vnagrancatafiadil^ncfixdis]tatreditede[atq;ilicefe(^]e  di 
I Leccio  fegato,  cioè  di  om  di  Leccio  [fubauras]  al  fereno  [penetrali 

ppfa  moia,  &c-]  Narra  Vcrgilio,  fe- 
guitando  come  Didone  prcparaua  per 
nmmazzarfi . 

Efpofitione  delle  parole  , delle  fauoU  , 
dell'hijlorie  , e luoghi  gram~ 
maticah. 

[ Ipfa  mola , &c.  ] Didone  hauendo  a 
morire,  chiamaua  in  teftimonio  gli  Dei 
{landò  al  dirimpetiodegli  altari  [ mola] 
quello  era  farro,  e (àie,  oueramente  era 
vna  fiiacciata  di  farro  infilata,  con  la 
quale  Didone  , econlemaniinfieme, 
chiamaua  gli  Dei  in  tcfitinonio  [ vnuin 
cxura  pcdem  vinclisjtcneua  vu  pie  fciol- 
lo,  che  fignificaita,  ch'ella  chiedeua  con 
gli  Dci,che  la  libcraliflìnod'amore,c  fa* 
ceflcro  innamorare  Enea  [ in  velie  rc- 
cinóla 3 era fdolu  nella  velie,  cioè  non 
era  dota,  perche  ne’facrifici  d’amore  , 
colui  non  debbe  haiiere  nelTima  parte  del  corpo  legata , chedefide- 
ra  eficr  liberato  d'amore . [Et  confeia  fati  lydera]  dice,chc  le  ficlle, 
doè  i pianeti , fono  con^pcnoli  del  Fato,  perche  la  ragion  del  fato 
confìflene’pianeti, perchcil^ro  noncaltro,  che  vnadifpofitione 
ìnfallibllencHe  cofe  naturali, caufata  da  1 piancti[fydcra]pone  lyde- 
ra,per  i pianeti  [tum  fi  quod]  chiede  pregando,  che  fe  qualche  Dio 
i,cne  faeda  il  contrario,che  fà  Cupido,  che  voglia  far  gratia,  ch’ella 
fi  liberi  dell’amored’Enca.  Oucro,  chefequalcbc*lioc,c'habbia 
cura  dcH’amorc  ingiufio,lo  prega,  che  li  faccia  gratia, cb’Enca  l’ami 
[non  amanresjquella  negatiua  fi  congiugne  con  amantes,e  nou_» 
con  equo  fadcrc,cioè  con  amor  reciproco , che  cDcndo  amato  ami 
[Si  quod]dicc,Siquod,perche  ella  dubita,  fc  fopra  alle  cofe  imi  . fat- 
.te,  Aringiullc,  e per  conleguente  le  fopra  l'amor  mal  collocato  è 
qualche  Dio,chcn’habbiacura[Iufiumq',mcmocq;]dicequcno,ac- 
dochccolui,cli’è  cagione  della  dilcordia  fia  congiunto , efuperato 

Stiox  crat]dicc,cbe  tempo  era, qnandoDidonc  era  occupata  in  que. 

ecQfc[fyiucqi]  parla  fecondo  l’opìnion  di  coloro,  die  dicono,  che 
.tutte  le  cofe,chc  crefeono  fonoanimali . La  opinion  dc’quali  non  è 
in  tutto  cartiua, perche  animali  fi  chiamano  quelli,  chefonoanima- 
,ti.  Le  piante  fono  animatc,pcrchc  hanno  l’anima  vegetanua, oucro 
potcnza,che  noi  ci  vogliamo  dire , c per  confeguenre  vengono  a ef- 
fcr  aninialùE  ben  vero,che  propriamente  non  fi  chiama  animale  fe 
DoiM)uello,c'hà  vita  féhfitiuas  e perche  le  piante  non  hanno  quella 
vita  , per  confeguente  non  fi  pofiou  chiamare  propriamente  ani- 
tmli[xquora]volcano  medefìmamentequefii  detti  di  fopra,che  gli 
elementi  fuOcro  aniroalij  operò  nel  terzodecimo  diflcVirg.xquo- 
xaroulcebantcantu  [ Tacer  omnisager]  pone  il  continente  per  il 
conrcnuto,cioc  le  cofe,che fono  ne’campi . Taccuano  finalmente  i 
4>cfiiami,gli  vccelli,i  laghi,  le  feluc,  le  ville.  Se  ogni  cofa,  eccetto  Di- 
done,con  che  Virg.muoue  gli  animi  a compallìoncinuerfodilei 
iDofirando,d)cnon  è nifiuna  Ione  d’ani male,  che  non  dorma  lu 
notte,  e fi  ripofi . Didone  fola  vegghiaua  con  grandilTìmo  fafiidio, 
che  ti  daua  l’amore . [ At  nou  infzlix  animi]  ma  Didone,nè  con  gli 
occbi,nc  con  l’animo  potete  mai  dormire,&  i penficri  crefceuano, 

< l’amore  incrudeliua[oculisvc,aut  pcftorc  nodcm]mctte,che  ella 
nondormiua,  nè  con  gli  occhi,  nè  con  l’animo,  perche  può  efierl’ 
vno  fenza  Taitro, perche  può  cÓcr,clie  vno  dorm.i  gli  occhi, & hab» 
Wa  grandilTìma  perturbationedi  mento  [noftcmj  pone  nodem,  in 
ambio  di  fornoum.  [j^ogemioatu  curx]  cioè  fi  raddoppiano  i pcu- 


infcdc]in  vno  Conile  [intenditqi&  lega  [locuin  fertis]leg1nr1ande 
intornoa  quel  luogo,  cioè  intorno  al  cortile  [coronati  vi  mette  in- 
torno inrorno[frondefuncrea]di  frafdicda  mortorIo[lópcr  toroje 
di  fopra  la  cataIfa[locat]mcttc[cxuuias]lcfpoglie  [ cnlemq,reli£lu] 
e la  fpada , che  egli  liauetta  lafuato  [cfiigicmq;]  c la  fua  effigie,!  Ifuo 
ritratto,oucro  la  fua  fiatila  [ baud  ignara  futuri]non  eflendo  igno- 
rante del  futuro,fapendoqucllo,chcla  volcua  farcrcircum]intorno 
intoriKi[llant  orxjfonogli  altari[&  Sacerdos]e  la  Sacerdotefla  [cf- 
fula  aincs]hauendofparfogIù  per  le  reuii  capelli  [tonatorc]  ronà- 
docon  la  bocca,  come  vn  tuono,chiamaua  [tcrcentum  Deos]  tre- 
cento poteilà  di  Ecate[Ercbuinq;]e  chiamaua  la  profondità  drll’In- 
{crno[Chaofq;]e  la  confufionedi  tutti  gli  Elementi  [que]  Se  [Edia- 
tcm]Ecatc[tcrgcminam]chc  hà  trccffigie[&  triaora]e  le  trefaede 
[Virginis  Dianxjdi  Diana  Vergine  [&  fparlcrat]  Se  baucua  fp.irfp 
[laticcs]  l’acqua  [fiinulatus]  ch'dii  luucua  tolto  per  ifeambio  [fbn- 
tis]dcll’acqua[Aucrni]dcl  lago  Aucrno[dlcquxruntur]cfi  cercano 
[herbx  pu^ntcs1hcrbcfrcIchc[tncflx]cagliate,mictutè{adLunam] 
a punti  di  Luna[falcibiis  ahcni$]con  falci  di  bronzo[cum  ladlc]can 
lattcfnigri  veneni]  di  veleno  nero,  cioè  d’erbe  vclenofe  di  fucco  ne- 
ro[Qniritur]c  fi  ccrca[amor]  Pamorc,  cioè  vn  pezzo  di  carne, che 
genera  amorc[rcuulfus]sbarbato,  tolto  [dcfrontc]  della  cella  [equi 
nafcencis]dclcaualloquandonafce  [&  prxreptus]  c coito  innauzi 
[matri]alla  madre,  cioè  innanzi,  che  la  madre  lo  colga . 

fieri , perche  di  notte  gli  fpiriti  nollri  fo- 
no piu  feuri , che  di  giorno . Onde  na- 
fte, che  tutte  le  cofe  trific,  che  ci  occor- 
rono di  giorno,  di  notte  ci  paiono  piò 
trific.  L’amore  mcdcfimamcntccrcfte 
perche  eflendo  l'animo  occupato  in_# 
molti  negoti) , il  giorno  fi  fcpara  vn  po- 
co dall’amore . La  notte  poi,  che  fiamO 
liberi,  l’amor  rclla  padron  dcll’animo,e 
gli  dà  maggior  tormento,  diedi  giorno 
[Rurfufq;rcfurgens,  fxuit  amor]  è cofa 
ord!naria,c  quali  opinion  generalc,che 
gli  afiettl  fono  più  potenti , quando  di 
nuouofi  rizzano  nell’animo,  efanno 
impeto,  che  quando  danno  il  primo  af- 
falto,c  però  Vcrg.nel  fecondo  difie, par- 
lando d’Enea*  Furor  iraqiie  mentem— » 
.prxcipiianc  [ Irarum  ] quella  parola  li 
può  riferire  all’amore.  Se  alla  morcg_>, 
perche  eflendo  innamorata , ella  era  adirata  con  l’amore,  perche 
era  fiata  maltrattata  da  lui.  Così  hauendo  ddibcrato  di  morire, 
nondimeno  la  natura  faccua,chcella  odiana  la  morte,  c per  confe- 
guente era  adirata  con  clfa . Fludluar  xfiu]fa  la  traslatione  dej  ma- 
re , perche  il  mare  non  eflendoagitato  da  venri,  è tranquillo,  ma  s’ 
egli  è agitato  da  loro  fa  furie  grandillìmc . 

Ordine  delle  parole , 

[Ipfa]lci[mola]con  farina  di  farto,e  Sale  [manibufqìpijslc  con_« 
man  pucc[iuxta  aitar  lalal  dirimpetto  de  gli  altari  [vnumcxuta  pe- 
dem  vinclis]  hauendo  Iciolto  vn  piè  [in  velia  recinèla]  non  hauen- 
do  cinta  la  velle[morliura]haucndo  a morire  [tefiatur  Deos]  chia- 
ma li  Dei  in  tcllìmonio  [&  fydcra]c  le  ficlle,  onero  i pianeti  [ con- 
laa]confapeuoli[fatiUcl  fato[mm]oltrc  di  quello  [prccatur]pricga 
[nuincn]la  potellà[li  quod]  fc  qualcuna  c [iuliumq ;]  c giufla  [mc- 
raorq',]c  ricordeuolc[quud  baber  curx]  che  atra , e gouerna  [ non 
atnantcs]qacgli,cbc  non  amano  [xquo  fxdcrc]rcdpr^mcntC_> 
[nox  cratjera  nottc[&  corpora  fdT.i]&  i corpi  firacchi  [carpebant] 
pigliauano[pcr  terras]pcr  terra  [lyluiq;]lc  feluc  [&  faux  xquoraj 
Se  icrudcli  mari[quicrant]  erano  quieti  [cum]  quando  [fydcra]le 
ficlle  [vòluu'ntur]  fi  voltano  [medio  Upfu]  in  mezo del  lorcorfo 
[cuin]quando[t3cet]tacc  [omnis  agcr]ogni  campagna  [pecudcs]ei 
bcfiiame[pièleq-,volucrcs]  i dipinti  vcccifi  [quxq;tcncnt]c  tutte  le 
cofe,chccomprcndono[larè]pcrtutto[Lacus  liquidos]liquidilagbì 
[quxq;]c  ciafeuna  cofa  chc[tcncnt]comprcndono  [rura]Ie  ville  [af- 
pera3afprc[dumis]  peri  pruni,  macchie,  ouer  fiepe  [pofitx]  che  Iba 
pofic,uucro  fottopollc  al  fonno[fob  noclc  filenti]  fotto  la  notte  [ fi- 
lente]  dieta,  che  fa,  chcognicolà  tace  [Icmbant  curaslcioè  tutte  la 
cofedettemitigauanoi  pcnlieri[5ccorda]  cglianìmi  [oblira]chc  fi 
difhicnticano  in  quel  tempo  [latoriim]  delle  fatiche  [AtPbxnifla] 
Ma  Didoncdclla  Fenicia[infcclix  animi]infcliccd’animo[non  leni, 
bar  curaslnon  mitigaua  i pcnfìcri[ncc  vnquam]nc  maiTfoIuituriti 
fbmno$]lirifolucinfonno,s’addormcota[vc]nc[ocnli$^ècon  gli 
occhi[aur  pedorc]  nè  con  l’animo  [accipit  noiflcm]  riccuette  ripo- 
fo,cioè  non  dorme.  E notate,chc  Ve,&  Aut,quando  elle  feguitano 
dnppo  la  negatiua  Itanno  andrcfTì  f^rza  di  negatiua.  Poicua  dire. 
Ncc  vnquam  fuluitur  in  fomnos  , necoculis  , nec  pecore  no- 
Acm  acdpit  [Ingcuiioant  cui  x]  i penficri,  gli  affanni  fi  raddoppi 


^pfa  mola , memibHfque  pi;s  altana  inxta , 
f^num  exuta  pedem  vmclts  In  vefte  recin&Ot 
Tefiatur  mcntura  Deos , & confeia  fati 
Sydera  : tum,  fi  quod  non  aquo  fodere  amantes 
Curo  numen  haoet,iuflumqimemorqueprecatur. 
Nbx  erat,  & placidum  carpebant  fcffafoporem 
Corpora  per  terras,fyluoque,  &•  foua  quieranc 
t/£quora,cum  medioyoluunturfydera  lap/ii  ; 
Cum  tacci  omnis  <$er,  pecudes,pi(loq;  volucres, 
Quoque  lacus  late  liquidos , Quoque  ajpera  dumis 
]{ura  tenent , fomno  pofito fub  no£le filenti 
Lenibant  curas , Scorda  oblita  labortm  : 

^ non  infoUx  animi  Tboniffa , nec  vnquam 
Soluitur  in  fomnos  oculifve , aut  pecore  noSem 
Accipit,  ingeminoia  curo  , rurjufquerefurgens 
Souit  amor,  magnoque  irarumfluÙuat  ojlu . 
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iióf  q'iie3&[rurfus]dl  naouo(amor]l’amorc[refurgcns]Tizzandori,  [magno  *ilu]  per  il  gran  rfboHìracnto  [ìraroro]  dcll’ire,  cioè  perla 
/■ucgIi3ndofi[feuitJincrudclifcc[quc]i<c  [fluftu3t]la futiagrande  grand’ira. 


[Sic  adeo , &c.]  Didoneeflendo  vici- 
na a darli  la  morte,  vàdilcorrendo  da 
«à  dì  variccofe. 

E/j^ofìtiont  delle  ferole  , delle  féuuU  , 
dclthiflorie , e luoghi  grem- 
meticali. 

[Sic  adeo,  &C.  ] Diiione  perfeuera , e 
da  se  difcorrcua  molte  cofe  nctranTino 
fuo  [Sic  adeo  infìflit  ] cioè,  perfenerain 
qvieRo  propofìto.di  volerG  ammazzare 
a ogni  moclo[rccumqucita corde  voìu- 
cat  3 E cola  dura  certo  farquefti  difeorfì 
da  sc,doucnon  intcruicnc;  che  lì  confi- 
sU[volucat]volucare,Ggnifìca  volare  in 
<)uà,£^c  in  là,  cjpcrconfcguenrcdircorre, 
jc  perche  chi  diicorrc  fopra  vna  cofa , la 
va  volteggiando  per  la  fancafia  [ En.^ 
quid  ago]  Quello  è il  principio  del  dif- 
'corfo  del  ragionamcntojclicella  fàdasé 
fieffa  [Eii]èauuerbiodimo(ìratiuo,cfi- 
gnifica  Ecce, per  la  qual  parola  non  dob- 
biamo credere, ch’ella  haiieflc  prima  da 
sè  farci  molti  difcorfi , e poi  in  vn  tratto 
diceflTe  [En  quid  ago  ] Et  è vn  principio 
da  Poeta  Comico  ; c commodamenre 
dato  a vna  donna  innimorata.  Cosi  Tercntio  , Oo'digiturfa- 
ciam;  [ rurfits  ne  prucus  irrila  priores  experiatj  Viene  ai  difcotlì 
• particolari-  Dicendo,  che  ella  non  debbe  cercar  di  voler  per  mari- 
to quegli, dieella  hà  rifiutaci.  E quello  dice , perche  c'.la  dubicaua , 
che  loro  non  rifiutalfero  lei  [ Rurliis]  quella  addiciunc  fignifiCa_» 
■ due  cofe,cioé,di  nuouo,  e Icambietioimcntr  lignifica  di  rado  [Irri- 
da] qucGa  è la  cagione,  che  ella  non  voicna  di  luiouo  tentare  di  far 
jrmrimonio [Irrifa  ] inqucllo luogoè  figo  ficationeattiua, perche 
rifiutò, e non  lu  rifiutata  da  Iarbà[Nomadumquepctam  connubia 
•fupplex.]  Quello  è vn’altro  Ino  pcnfierotcfirilolucdinonlo  voler 
fare, perche  non  è conuenicme,  che  vna  Regina  vada  a prcgarc_-> 
gencc,cbe  fono  da  manco  di  lei,  che  la  colgano  per  moglie.  Numidi 
fono  neH’Africa,  &hanno  il  lor  paefe , che  fi  chiama  la  N umidijL^, 
che  è molto  larga,  Scècosicliiamata  da  quella  parola  NuinaJes , 
che  i Romani  chiamano  Numidas-  Plinio  nel  quinto  libro  al  }.cap. 
dice.  Numida;  verò  Nomades  à perinii  landis  pabulis,mapn|ia  lua, 
Tdell  domus  plaullris  circumferenccs.  E quella  era  la  religione, che 
alla  Regina  non  patcua  cofi  honclla  maritarli  à tal  gente , che  mai 
llà  ferma  : perche  i Numidi  non  hanno  altre  cafe , che  Carri,  (opra 
quali  hanno  tuttala  lor  roba , le  lor  famiglie,  e non  danno  mai  (er- 
mi in  vn  luogo,  che  hoggi  fon  q ui,  e domandi  in  vn'altro  luogo  -,  Et 
oltre  diquclloè  vna  gente  renzacodumiciuili,  barbara,  ladra, & 
vilc[Iliacas  igitiirclaflcs]  feadunqueio  non  polTo  chieder  per  ma- 
rito i Proci , nc  menomi  c lecito  maritarmi  a’Niunidi,  non  mi rc- 
(\a altroché fottomcctcrmiaiTrolani,efarqucllo, che  vogliono: 
ccosidifcorrendoconcludc  di  non  lo  voler  forc[  Qjiia  nc]  rende  la 
ragione,  perche  ella  non  lo  vuol  fare , dicendo , che  ella  hi  guada- 
gnato tanto  d’haucr  fuco  loro  beneficio,  egliliìronorcintitanto 
ingrati,  che  ella  non  fi  debbo  più  curare dcll’nmicitia  loro  [Quia 
ne]  parla  per  ironia,  cfignifica  vera,  cioè  verità,  & è vna  pane  lo- 
ia dcll’otacionc,c  non  dua,  E tanto  in  quello  luogo,quÌ3  nc,  quan- 
to,quidem.  [Quis  roc]là  vh  altro  prefoppofito  dicendo  fiiciam, (me- 
ro concediamo,  cheto  volelTì  far  quello:  chi  làrebbc,  che  melols- 
fcialTcfire;  peichc  non  mi  farebbe,  nè  vtilc,  he  honedo,  clic  io  la- 
feiaffi  queda  Città  già  facca,cgià  ferma  neirimperio , c nndalTi  die- 
tro a vn  Efulc,  che  lui  uon  sà  dotte  fi  vada  [ Railburqlie  fuperbis  ir- 
rifam  accipict]c  tanto  più,  die  non  farebbe  ncITu  no,  che  mi  riccnef- 
fein  $ù  le  nauitClTcndo  data  febernita  da  Enea.[Nelcis  heu  perdita] 
riprende  sè  deira,quafi  dicendo  : O pouerctta  ic , norifel  cu  ancora 
chiaiadella  fededc’Ttoiani?  Se  tu  gli  hai  conofeiun  fenza  fede, 
aeditUjchecominrierannohoraa  eficrti  fedeli?  Non  fai  ca,che  egli 
hanno hauuto  origine  da  Laomedonte,chc  fù  traditore  à Dio,  non 
’ dicagli  huomini[pcrdita]f  ouinata  dair3morc[ncc  dom  fcntis]vo. 

Itndo  inferire,tn  hai  pur  prouaio,  chi  c’Iono,  6c  ancora  nnii  gli  co- 
oofci[Quid  ttim } ] ranno  altro  prefuppofito, dicendo  lior  ben  fac- 
damoconic,chc  i Troiani  non  fìano  traditori,  che  fieno  grati,  che 
non  m'habbiiip  ingannato  : prefiipponghiamo,  che  eglino  liaiih ino 
mutato  volontà  verfodi  me,  debbo  io  che  fono  Regina  andar  lìda> 
ooeramemedi  menar  meco  i Cartagìncfì , che  a pena  volluiio  ve- 
nirratcodìTìro:  c pure  fi  partirono  in  vn  certo  modo  volentieri 
di  Tito  per  leuarfi  innanzi  alla  crudeltà  del  Tirannoi  Debbo  io  lio- 
tadico,  credere,  che  ficno^ier  venir  meco  abbandonando  la  pa- 
tria loro,  die  con  le  loto  proprie  mnni  Iian  factof  cr  vcnirallc  mani 
d'rn  Tiranno  f Adunque  non  baucodo  marito , nè  potendone.^ 


con  mio  lionorc  hanerc , nè  andar  die> 
ero  à Enea,  bilogno,  che  io  muoia . La 
qual  confulatioiie  è non  rolamcntc  da 
vna  pcrlbna  incontinente,  ma  da  vna 
intemperata , cficndo  in  modo  pcrfa_« 
nell'ainore,  che  non  potendo  viuer  fen> 
za  amore  , clip  lìdirperi  ; & in  quello 
lungo  il  poeta  mullra  ,dic  bilogna , che 
noi  facciamo  rcfiltcnza  nel  principio  a 
gii  a ffetti , perche  fe  noi  ci  laliricremo  far 
prigioni  da  loro , diflfìcilmenic  rrouere- 
mo  rimedio  da  poterli  rifcitoccrc  [fola 
fuga  naiitas]  chiama  iTvniani  per xh’f-  ' 

petto,  c per  iluilirgl. . Ouantcs,in  cam- 
bio di  Lxtanics  [Vix  vtbercuclli]bilb- 
gna  clic  noi  auucrtiamo  perche  Dido- 
nc  dica  in  quello  luogo  Vix,  che  fignifi- 
ca  a pena , hatiendo  nel  r.lib.  dcttocon- 
ueiiinnrquibus,auc(x{ium  cruddcTy- 
ranni,chc  molira,  che  venifleno  volon- 
tariamente. Qiicllo  dubbio  bifogna  ri- 
foluerlo  cosi  e dire, che  quella  parola.^ 
vix , cioè  a pena  non  fi  dcbhe  riferite  al- 
la dilficiilià,  ma  al  tcnioo  : come,  vix  di- 
catur  modo,  iddi  nopcr,coincs’c  detto 
di  fopra , pcrclx:  in  modo  ncITtiiio  i Tiri)  abbandon-  rebbono  la  pa- 
iria,fcnon  haucITcrp  hauuto  in  odio  le  crudeltà  del  Tiranno,  one- 
ro non  haucITìno  liaiuita  paura  di  non  hanerc  qualche  gran  diale 
da  lui.  Quello  dice  Scruio, perche  in  vero  i Tiri), che  andorno  illj* 
Cartagine  con  Didonc,3iuiorno  volontariamemc.  E però  diremo 
che  quella  parola  viX , voglia  dire,  A pena  bora,  doè  Apunto  bora 
gli  hò  condotti  quid!  Sidonia.  E fe  ben  dice  Reiirl|i,chc  fignifica.,* 
con  difficoltà  caiiarevnod’vn  luogo  , nondimeno  nun'fi  riferilcc 
quella  difficoltà  a gli  animi  dc’Tiri)  ,ma  a diuerfi  aeddenti  ,chein- 
tetucnnctio  a quel  tempo  , cheli  partirno  con  Didonc,  d-i’v)uali 
Ilracchi, editante  poco  dnn  cominciato  a pcnaaripofarfbcoadd- 
de  la  Regina  die  non  voranno  pai  cirfi  , c andar  con  Icia  mione  fa- 
tiche,cpdicoli  fenza  propofiio^rurlusagam  pelago?  ] Mette  iru» 
campo  a sè  (lefla  vn’altro  partito,  e conclude  di  non  lo  voler  firn. 

E però  fi  rirolue,edicc , [Quln  morerc , vr  merita  es  ] cioè  poiché 
tu  non  hai  altro  rimedio,  muori  come  tu  hai  nicricato[  Tu  ir.dii  y- 
mis]  volta  il  fuo  parlar  bora  a Aniia,lanicnrandofi  mcdcfimanicme 
di  Ici.per  / configli  della  quale  ella  fi  troua  in  quelli  tran  igll[laduy-  ^ , 
misciiiCTameisjrculàl.ilorclladiccndochcfebcncll.ic&tacngio-  ’ ® 
ne  del  fuo  male , liaircndola  perfuafa  a tor  per  marito  ^ca  , uondi- 
iiieno  ella  fece qnclltìpet  compafiìuiic  [Tu  prima  fùremcmJDfcc 
che  Annaè(lafal.iprimaacoudi,irIa  inqucÀimali , ctTcìidoinfu- 
riat  .i[ob  jcis  hofli]ob, naturalmente,  è breue , come  anco yc, A:  ad , 
ma  il  più  delle  volte  fi  fanno  lunghi  per  quella  ragionc,Obijcio,pcr- 
dicla  vocale  fcgtierttc  puòdiuemar  vnacoofoiianic,  cioè  dar  itvj» 
luogo  di  confoiiantCfC  fa  la  fillab.a  precedente  lunga:  come  c obiccit 
& rciccitjpcrchc  l’ifà  l’ufficio  della  confonanrc,  e però  la  preceden- 
te è lunga[morx  fcr.T]Pliiiiosicll*I(loria  naturale  dice,die  le  Lince, 
oiicr  le  Lconce , quando  han  prefo  lacompagnta  loro,  cioè  la  mo- 
glie,onero  il  marito, non  fi  accompagnano  più  mai.  Alcuni  dicono, 

•che  quel  fcrc,è  vn’auiictbio.c  vogliono,  che  la  fenicnza  fia . Io  po- 
tciio  viuer  fecondo  i’vfo  olfcriiaco  comunemente  dalle  vedoue,e 
vogliono, che  fere, dica  comunemente  ; e quello  dice  Scruio  [ more 
fers]dice  Landino,  che  quello  lì  debbo  intender  all’vfanza  delle  be- 
llie,t  he  vinnno  fenza  marito,  c fenza  moglie,  vfando  inficme  come 
pare  loro-  E d icc.chc  Didone  dilTc  quelle  p.ir<>le , cifendo  vinta  dal 
dolore,che  più  predo  hatirc^  voluto  viuer  impudicamente,  c’ha-  * 

urr  hnraquedidolotijvolcn^qualtinfrrife,  s'haucITefaitocomo 
le  bedic,io  mi  larci  canato  le  mie  voglie, cnon  mi  farci  più  innamob 
raia<*i  qncdo.chcdiquelIn.Pigliaiehorvoiqual  fentenza  vi  qua- 
dra [Sicheo ]incambiodi Sichcochc  èiidcrhiatoperiiptimitiuo 
[ non  feruat a fides]  vuol  inferire.  A gli  altri  mali  s’aggìugne  anco 
quello, ch'io  Itònutu  la  fedcal  mio  marito  Sicheo,  non  per  piacere, 
ch’:ò  n'Iiabbia  hauuto,ma  per  i 1 dolore,in  clic  io  mi  tcouo  [ Tontos  *| 

nia]cqucdo  era  il  lamento  che  ficeua  Didone. 

Ordine  delle  ferole , 

[Sicadeoje  cosi[infinit]p«feHcra[fcaimq;]cda  sè[ita]cosl[vo- 
lur3t]vàdilcorrendo[cordc]neirmimo/oc'[Eti]ccco[Qiiid  agimìj 
efiedebbo  io  fare  [ experiar  ne]  dehb*io  pronarc  [rnrlim  di  nuoilo 
[priores]i  primi  Proci, che  mi  voKcno  per  mariro[imìà]  haucndoli 
rifiutati,  Duerodircmoirrifa,eflendo  (laro  io  vcccHata  ,ckhVmit» 
da  £neo,e  rifiutata  dalui,  perche ditebbono  j CoAci  oc  viene  a noi. 


Sic  adeo  infiliit , jecumque  ita  corde  rolutat  ; 

E«  quid  agam^rurfusne  procos  irrija  priores 
ExperiarÌN'ìmadHmq,petom  comiihia  fupplèXt 
Quos  ego  jum  lotte s iam  ded  gmu  mantos  i 
Jliacas  igiturclaffes , aque  vlttma  Tcucrum 
luff-tlequarf  quiaae aiixilio  luuat  ante leuatosì 
Etbeneapud  memorei  veteris  fiat  grafia  fidi} 
Slu.s  me  autem  (fac  velleYinet  i ratibujq, fuperbis 
Irri/am  accipiet  ì nejcis  heu  perdite  needum 
lAomedonteet  fcntis  pcriuriagentis  ? 

Quid  turni  fola  fuga  nautas  comitabor  ouanteisi 
t/in  Tyrijs  , omntque  manu  ftipata  meorum 
Infequat  ? (fr  quos  Sidonia'Ptx  vrbe reuelli , 
J\urjus  agam  pelago  ? ventts  dare  vela  lubebo  i 

Òìfinmorere,>t merita  es;  ferroq;auerte  dolo- 
rem. 

Tu  lai  hrymis  euida  meis , tu  prima  furentem 
His germana  malis  oneras , atq,  obt  cis  hoflt . 

Ihn  Laiitthalami  expertm  fine  crimine  vitam 
Degere  more  ferie , tales  nec  tangere  curas . 

Jton  jeruata  fides , cinertpromt(ja  Subito  » 
Tantos  lUa  fuoriimpebat  pedore  quefius . 


Libro  Qmrto, 
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f erche  la  non  troua  dii  la  vo<;lia[que^&[petam]debbo{ocht«}rre 
rupplcx]fupplìcIicuo!mcntctconnubia]i  matrimoni  [Nomadum] 
deNiimidi,ciocdcbb’ioccrcaredimaiinrmca'Numidi  [quos]  1 

1|uali[iam]gii  [totiu^  tante  volte  [rumdcdienatajglì  liò  rifiutati 
maritoalpcr  marìti;[igittir].idunquc[(cqiiarjdcbb'iò  ieguitar<__v) 
daOcm  Troianatn]l’armata  Troiana,  ciod  andar  dictroa  Troiani 
atqifequarjedcbboiocflcguirc,  fare  [vltimaiuflalgli  vltimico- 
anandamenti  [Tcucrum]  dcTroiani , ciod  debbo  io  far  quello , che 
vltimamcntc  mi  ordinare, c bc  fecondo  me  fu, che  Enea  gli  difTc,chc 
}a  grandaflcdictro  in  Italia  per  inare[quia  nejcerto[iuuat]migioua 
^attxilio  Ìcuaios]d’ii3uergli  aiutati  [antc]pcr  il  paiTato[&  graciajdc 
il  piacere  [vcterisfidijdel  vecchio  beneficio  [Stt  bcnc]ccfia  bene 
collocato[apud  memoresOapprenb  di  loro,chc  fon  grati,  e fi  ricor- 
dano dc'bcncfici  riccuu ti((autcm]ma[fac  vellcjfacciamo, ch'io  vo- 
glia farIo[Quis  me  finct>]  chi  mc’l  lafcicri  fare  ? quis  me  acdpict?]  e 
chimi  acccttcràr[ratibus  fuperbis]  in  fu  le  fiiper^  nani  ? [irrifam] 
che  fono  fiata  fchernita}[Heu]poueretta  te  [perdita]  rouinata{ne- 
fcisjnon  rai[nccdum]nè  ancor^fenti$]cunolci[periuriam]gti  fpcr- 
giutirgentis  LaomadontcìJdc’T roiatii.[(^aid  tuin?]che  altro  ci  rc- 
fia?[fola]io  fola  cflcudo  Rcio3[fugaJfuggcndo  [comitabor]  mi  farà 


lecito  a fcgoItate,&  andar  dietro  [nautaa  onantcsl  a’marìnari  alle- 
gri,e fcftcggianti?[an]oucramentc[inrcquar]dcbb*ioandarcrflipa- 
ta]accompagnata[Tyrijs]dai  Cartagincfi[omtuq',manu]e  da  tut- 
ta la  moliitiidlna^corumjdei  mici[&rurfiis]  c di  nuouo  [ agam- 
pclago]debb’io andate  per  mare[&:  iubcbo]debb*iocomandare[da. 
re  vela  ventisjchc  diano  le  vele  al  Vento  infiane  con  quelli  [quo$]i 
quali[vix]a  pena[reuclh]io.hòcauato[vrbcSydonialdallaCittàdi 
Tirof[Qnin]adtinquc[morcrc]muori  [vt  merita csj  come  tu  hai 
mcritato[quc]5craucrtcdolorcm]  c licuati  il  dolore  [ferro]  col  fe- 
ro,ammazzati.[Tu  gcrni3>ia]tu  forella  mia[cuitaa]vinta  [mcisla- 
chr ymis]dallc  mie  lagrime  [tu  prima]ru  la  prima,  che  [oncras  me 
furcntcni]iggraui  me  infuriaca[ljisnialis]  di  qiicfli  nuli,  cioè  m'hai 
condotta  in  t^uefli  mali[atq;prima]  e fei  fiata  la  prìma,chc  [obijcis] 
mi  fattometti  al  nemico[non  licuitlnon  m'era  egh’  lecitofdegcrt^ 
morcfcrjc]di  viucrecomclc  bcfiic[vitam]  vna  vi{a[cxpcr[cm  tha- 
lamillcnza  matito[fìnc  criininc[fenza  pcccato?[ncc  tangcrc]nc  ba- 
ucre[talcscuras]tai  pcnfieri[non  fcruata  fidespromifia]  non  eflen- 
do  fiata  mantenuta  da  me  la  fede  promefla  [ancri  Sicheo]  ali'of^ 
allaccnercdiSichco . [Illa]  clla[rum^bat]uccua[tantos  qiueAusJ 
tanti  gran  lamcnti[fuo  pc^ore]da  sè,nciranimo  fuo . 


H' 

é 
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[i£ncas  celfa  in  puppi,&c.]  Enea  era 
in  natte  per  andar  vià,e  già  s'era  addor- 
mentato, quando  io  fonno  gli  apparite 
Mercurio,  egli  dific,  cltcdoùdre  andar 
■ . via  fubito  , però  fucgliatofì  Enea , fece 
mettere  (n  ordine,  & andò  via  . 

Effojìtione  delle  parole , delle  fauole  ^ 
deiridfiorte,  e luoghi gram- 
maticali . 

[i£ncas  celfa  in  puppi  , &r.]  certus 
condi, certus,  in  quefio  luogo  lignifica 
deliberato  [carpebai  foinnns]  dot  miua, 
perche  carpcrc  fomnos  , lignifica  dor- 
mire [cat  pere  ] fignifica  co'dcnti  pigliar 
leggiermente  qualche cofa , e mangiar- 
la, comefanitole  pecore,  quando  elle 
piluccano  l’crbc , Se  il  fonno  è cosi  pi- 
luccato da  gli  animali } E però  firmila 

• ctrpcrcfomnos,pcrdormirc  [ iCcbiis 
iam  ritèparaiis]  liaucndo  proueduto 

• tutto  quello , che  bifognaua , come  fan- 
no ivalenrì  capitani,  che proueggontf 
prima  ogni  cofi  che  bifogna,  cpoi  fi 
méttono  a dormire:  nondimeno  Mer- 
curio, che  gli  apparite  in  fogno  , lo  ri- 

, prende, 'thè  in  vn  tempo  così  pcricolo- 
foc'pofla  dórmirc.Ma  merita  lcufa:pcr. 
che  Enea  noirs’imaginaiia  ilcafodi  Di- 
donc , per  il  quale  egli  foprafta'ijt  il  pe- 
ricolo, che  gli  dice  Mercurio . [ Huic  fe 
forma  Dei]  Mercurio  gli  apparifecin 
fogno,  lo  riprende , c rauiiertifcc,  che  fi 
vada  con  Dio  [ Forma  Dei  ] dice  forma 
Dei,  & non  Deus,  perche  rare  volte  a|v 
parifeono  Numi,  in  modo,  che  fi  pofli- 

no  vedere  ; epcrò  dice,  vultu  redeuntis 

codem  : perche  fe  bene  ci  dice  la  forma  del  Dio,  che  ritornaua,cioc 
di  coUiì,chc  può  effer  conofeiuto, nondimeno  non  dice  facie,  ma_j 
vultu,  il  qual  fi  può  fpeflb  mutare  : perche  vititus  è detto  da  Voluo, 
vis, che  lignifica  voltarfi,cioè  mutarli.  E vultus  c proprìamentc_^ 
quello , che  noi  cliiamianto  la  mafcliera,  ch’è  di  due  diuerfe  fonti- 
glÌAnze,c  l'huomo  fc  nc  può  mettete  al  vifo,  quanto  ci  vuole , ef^ 
migliar,  ouero parere , hoc  vna  perfona,hor  vn’altra.  Mà  la fafccia 
r nonfipiiòmutarct&cfemprclamcdcfiina.  Eperòhàdcrto, vultu 
redeuntis  codcro  : e ndh  fadcredeuntis  cadem . Eodem  ,d  fempre 
lungo,  perche  codem,  fentpre  è ablatiuo  : Eadcm  ablatiuo  c lunga , 
Eadem  nomiiutìuo  è breue  [riirfufq;  vifa  monete  cft  ] dice  vifa  per- 
che quella  cofk  non  fò  vera,  ma  li  paruc.  [Forma]  Non  vo’  pafiarc 
piùinnanii,chc  non  dichiari  prima , che  cofa  intende  VIrfrper  for- 
tia.  Forma  parlando  fificamcntc , non  è altro,  che  vna  fonanza-i* , 
|l  iucrcoia,cliedirnoicivogliamo,chcdàllnonicalcorpo.  Verbi 

gratl3,vnB'je,hàlaforma,c'l  corpo.  Il  corpo  fi  chiama  la  materia, 
cioè  la  carnc,c  l'ofia  di  che  c fano  il  Bue.  Li  forma  c quella  forma, 
quel  modello,  quel  difegno  per  dir  così , che  citoprc  quella  carne,  c 
queftco(ra,cloftcfrerBue.  Però IFilofofi chiamano  icorpicom- 
pofti,  perche  fon  compofti  di  nriatcria,c  di  formi . A Enea  apparue 
adunque  b forma  di  Mera\rio',  ma  non  quella  vera  forma , che  fi 
efler  Mercurio:  ma  vna  fimilcalla  fua  : in  modo,  che  parcuaMcr- 
curio.  E però  dice  codem  vultu,  quali  volendo  dire, che  era  imroa- 

• . fcheratocoa  la  medefima  raafchcra  die  egli  haiiciia,  quando  egli 

ani...  andòa  ^rtaginc;c.qucfto voglio*  che inqucftoluogobaftì^  ia 
SftJOU*  ^ . » 

irtiiir 


quanto  alla  forma . [Omnia  Merenrìo 
flmilis-  ] Vodctccomc Virgilio feguira 
bene  indimofintre,  elicci  non  era  Mer- 
curio ; raa^  limile  a Mercurio, pcrclte  al- 
tro è clfer  il  medefimo,  c altro  cficrQ- 
milc.Voccmqoe]  lià  detto  in  genere, 
checglicra  fimilca  Mercurio;  proua 
quella  fitnilitudinc,  c prima  lo  proua 
con  la  fua  voc^  dicendo , clic  egli  liauc- 
ua  la  voce  limile  a Mercurio, 0 i colori,c 
j capelli  dorati^  &in  quello  luogo  ci  s* 
intende  habebat.  [Voccro]pcrcIicfgÌlè 
Dio  del  parbre,comc  dice  Oratio, Mer- 
curi facunde  nepos  Atlontis  [ Etcrines 
flauos]  Dicono!  Poeti,  che  Mercurio 
hi  i crini,  che  paiono  d’oro  perche  egli  è 
aflai  vicino  ai  Solc,e  più  di  tutte  le  ftcllc- 
[Efmtcmbra  decora  luuenta;  ] perche 
cgh'  èlo  Diodclla  palefira  : c però  Ora- 
ijo  dific  Catus,&  decorx  more  palcftrf 
[luucntz  ] intende  iuuema  a fcambio  «fi 
tnatisjcomcèj  Se  rebus  (pcèbra  iuuen- 
ms.  É quefio parlarc,rtni{|ts membra, 
voccm,  cplorem,  è vna  figura,  clic  fi  4' 
foluecosì  . Omnia  Mercurio  fimilis, 
idefi , Omnia  fimilia  Mercurio  ha- 
bebat , Scc.  [Nate  Dea]  Mercurio  parla 
a Enea,  e lo  riprende  dicendogli,  clic  m 
non  sà  come  fia  pofiìbilc  , che  ci  polla 
dormire  in  tanto  pericolo  [ poter]  Ma- 
rauigliafi  Mercurio  che  ^juàAfiador. 
mire  in  tanto  gran  pcrictro  [Ducere 
fomnos]dormirc;  £ vna  traslatione  cor 
me  ducere  vitani[Ncc  Zepbyros  audis 
fpirarcfccundos]  Tiraua  vento  buono 
d’andare  via.  Enea  non  rvdiiia,pcrcbe 
dormiua[  illadolos,dinimque  nefas]  aiiuifa  a Enea  Mercurio  la_« 
crudele dclibcracione di  Didonc[dolos]  inganno  contro  disè  fie& 
fo  [dirum  nefas]  vna  cntdcltàdi  non  nc  parlare  [Varioque  irarum 
fluèluatxfiit]  parla  di  Oidonc,  aggu.igIiandola  al  mare  nell’ira 
dicendo , che  come  il  tnare  è agitato  da’vciiti , là  pazzie  incredibili, 
così  fi  Didone agitata  dall'ira  [Fluèluat]  fignifica  propriamente 
ondeggiare,  c fare  onde,  oacrocauatloiii  grandifiìmi  perfurìade 
i venti  [ Non  fogis  bine  prxccps]  loconfìgtba  fuggirfivia  pre- 
fio: lo  riprende  della  tardanza:  c però  dice  przcrps,  ebe  fignifi- 
ca prcllo,  & in  furia.  [DuraproNripitarc  pocefias]  vuol  che  fig- 
ga via  prefio,  mcntrechepuò,  perche  volcua  inferire  Mercurio, 
^eficiUiienrc  vorrebbe,  c non  potrebbe  [precipitare]  fignifica 
andar  via  in  furia,  come  vanno  coloro,  che  vanno  giù  per  vn 
monte  .1  fiacca  colio.  [lammare]  naroa  i pericoli , chcglifoprar 
fianno  [ Mare  turbare  crablbus  ] li  dice , quandoii  mare  è pieno  di 
legni.  Et ponctrabibus,pronauibus.  ComoOratio..Nunquatn 
dimoucas, vt  trabeCypria,&c.  [Sxiiafquc  videbis colluccrc  fi- 
ces]  cliiamalc  fxuas , cioè  audeli , per  ia  crudeltà , clic  faranno  co- 
lora,cbclcporter«nno[IamferpcteliiforaflaifiraIs]  fcrucrc,  fir 
gnifica  bollire.  Dice  adunque,  che  farà  tanto  fioco  in  roste,  clic  ci 
bollirà.  Volendo  inferire,  che  vi  farà  vna  gran  quantità  di  lumi  : Se 
è la  figura  hipcrbole  [lite]  gli  dice, quando  gli  imerucoiranno  . 

quelli  mali , che  farà , fe  l'Aurora  lo  «rouerà  in  quei  luoghi . [ E^  J 

agc  ] lo  incita  andar  vb.  Eia , è vn’auiietbio , ette  s’vlà  in  dar  oih- 
roo  4 vno.  SùjlRunipc  mor3s]roUccinjOucro  non  tardar  più p<^ 

* che  ; f 

^ ^*nni;edfayGooglè^ 


cdEnejs  eeìja  in  puppi , iam  incertus  emidi , 
Carpebat  fomnot , rebus  iam  riti  par atis , 

Hate  je  forma  Dei  vultu  redeuntis  codem 
ObtuUt  in  fomnis , ita  vifa  monete  efl  * 

Omnia  Tdtrcurio  fimilis , voccmq-,  colotemque  * 
Etcrines  flauos,  & membra  decoramuetUetì 
Nate  Dea potes  hoc  fubcafu  ducere fomuosì 
Nec quetarcunfient  te  demde perioda,  cemis 
Demens ? »ec Zephyros audis  fpirare  fccundosì 
Pia  dolos , dirumque  nefas  inpeSore  verjat , 
Certa  mori  : varioque  irarum  fluSuat  aflu . 

Non  fugis  hmc  praceps  dmn  pracipitare  poteftas  ? 
Iam  mare  turbaritrabibus  ìfauafqwidebis 
Cotiucere  faces , iam  feruere  littora  flammis  * 

Si  te  bis  tetigerit  tetris  jCurora  mor antem . 
Eiaage,  rumpe  moras  : raritm,&  mutabile fevh 
per 

ramina  , fiefatus  no5i  [e  immifeuit  atrét . 

Tw»  verh  t/£neas  fubitis  exterritus  vmbris^ 
Corripit  è fomno  corpus  ,JocioJque  fatigat . 
Treteipites  vigilate  viri , & confidile  traiiftris  i 
Soluite  vela  citi , Deus  athere  miffns  ab  atto 
Teflinarc  fugam , tortofque  incicere  fimes  % 

Ecce  iterum  fiimulat,  (equimur  tefanSc  Deorum, 
Quifquises  ; imperioq-,  iterum  paremusouantes» 
jldfis  ò placidujque  iuues  ,e2rfydeta  calo 
Dextra  feras , dixit  : vaginaqite  eripit  enfem 
Fulmineum,flriSoqHe  ferii  retinacùla  ferro, 

Idem  omnes fimul  ardor babet : rapiuntq-,  ruuntqì 
Littora  dejeruere  : latet  fubclafjibus  aquor, 
jbmixitorquens fpumas ^ &carulaverrunt. 


Delt  Eneide  ^Vcrgilio  J 


% 


che  dii  rompe  la  tardanza  non  ttrda[VarJam,&  mutabile  fempcr, 
frtmina,  ] Dice  Mercuritsche  non  penfl  pili  d'cffcr  amato  da  Oido- 
nc.comc  già . E che  confidcri,chc  la  fanina  è vna  cofa  vana,& 


:vo- 


baucdo  pt  oued  uto  ben^rebatjle  cofe,cl^  bifegnauano,  hoic,à  co- 
flniiooè  à £itca(,fornna  Dci]a  forma  di  Dio,edi  Mercurio  [redeun- 

tisjdie  ritorDaua[vui(u  eodcjcut  medciìmo  vol(o[obtulit  icjgii  ap. 

iubìlc  coine'vna  f^lia . E quello  di  continuo,  però  nó  fi  fidi  nclfa-  paru^in  lòmoisJ.ncire,chc  dormiua[que]6c[turlus]di  nuou^  vifa 
inofe , che  ella  gli  porta . Catullo  ancora  diflb , Ab  crudele  genus,  cfljgh  paruc  [monete]  che  egli  i’auuilaflc  [omnia  fimilis]  i.hibcbac 
ncefidum  femina  nomcn . Et  Ouidio,  f allit£»llentcsexmagna_rf  omnia  fimilia,haucaogni cola  Amile  [MercuritM  à Mercurio[vo- 

■ cerna;]'* ''o<^'(‘^o'o*^™T>J&‘lcoloie[&crincsffauos]&icapegli 

gialii[ac  membralc  le  mcinbra[dccoraJpulite,econuenicnti  [iuué- 
i*]alia  gioucntù.[Nate  Dea]ò  figliolo  dìsllaDca[potc$  ducere  lom- 
nos?JE  pollìbile,chc  tu  polfa  dormirei  [hoc  iub  cafu]in  quefio  peri» 
colo?[ncccernis]né  confideri[demcs]pazzo,chetu  lei  [que  pcn’cu- 
la]chc  perkoli[circunllcm  tclfieno  intorno  a teiin  che  pericoli  tu  à 


parte,profanum  funt  genus,in  laqueos,  quoa  pofoetc  cadane , Et  il 
nofiro  Petrarca  • 

FtvùnnectffdmaMfernMwr^t 
Omtu  io  ktn  ch'vn  umorofo fiato , 

Jbt  cor  di  donna  ficcai  temfo  dura, 

rSic  fatua  nodi  fe  ituraifeuit  atrx  • ] Come  hebbe  detto  quefie  cofe 


lanotie,pei 


.VÌfionc,£nea  fi  fncglibnubitis  vmbris]vmbris,cioé  dalla  forma  c*ha 
crcuno.  b dice fubiiis,pcrchc gli apparue in vn tratto 


um  verò  y£neas]Hauuia  quella  togtàde  da  nó  neparlarc[quc]&[niidluat]ondcggia  come  vn  ma- 

re[vario  xlìiilper  il  vario  colorc[irarii]dcll’ire,fiinfinitc  pazzie  per 

ellere  adiraia[Non  fogis  hinc?]pcrche  non  foggi  tu  di  quì[prxcep$] 


«eaprefo  Mercurio. „ -r  - -i  - - . -i.. . - 

nó  ral'pettando.  [Corripit  i fomno  corpus]  fi  Icuò  sii  in  vn  erano,  c via  preno[dum  potcaas]mcrre,chc  tu  bai  tepo  [precipitare]  di  fug- 
cominciò  à chiamare  i cópagni , che  fi  mctteilìno  in  ordine  per  an-  gire[iam]hora  hora[  vid^is]tu  vedrai[mare  i urbari]che  il  mare  &• 
dar  vÌ3[Corripit  é fomno corpus.]Q^efto  é vn'augurio.che  Cgnifi - ri  picno[trabibu$]di  naui[^ue]&[videbis]vederai[iicuas  fecesjfuo- 
ca  vna  gran  tempella  marina  , coma  habbiamo  detto  di  fopra , eh*  cluctudcli[cqllucerc]rifpledcrc  per  tutto  il  marc[iam]5c  bora  [vi- 
ogni  volta  ch'vn'lddio  della  vno , che  dorme  in  mare,  lignifica,  eh’  debis]  v^crai[littqra]che  i lidi  [fcruerc]  faranno  rouenti , bollenti 
egli  ha  hauere  tempefta,percbc  effendo  il  lonno  vn  dono  de  gli  Dei,  [flammisjpcr  t^nti  fuochi[fi  Aurora]fc  l’Aurora  [attigerit  te]ti  tro- 
gfi  Dei  non  lo  rompono  per  altro,che  per  t}uefla[Pra*cipites]Que-  ucrà[mqiàic]che  tu  fia[his  terrisjin  quello  laog^Ei3]horiu  [Agrt 
fio  raedefimo  hi  detto  di  fopra.Nó  fogis  lune  prxceps?  Ecce  icetum  và  yia[rupc  moras]no  badarpiOf femina]la  dóna[variu,f.efi^  cola 
flimular,dice  quefio  per  pci  fuadere  i compagni  più  laciimcntc.  Co-  varia[i!c  mutabile  lempcrj  c lempre  fi  volta  come  vna  foglia  [fic  fa- 
ti nel  fi.Deus,  ecce  Deus  [fequitur  te  fandec  Deorum  ] volta  II  foo  tus]cosi  hauendo  parlaco[immilcuit  lc]G  mcfcolòTnoóli  atrxicó  la 
parlare  Enea  à Mercurio, c gli  parla,comc  fe  nó  l’haucircconofciu-  notte fcura[yero]ma[tum]all’hora[y£ncas]  Enea  [exterritus]  fpa- 
to.Edice,che  tu  ti  da  degli  Dei, noi  feguitiamo  tcSmto.  Et  auocr-  uctato[fobitis  vmbris]da  quella  vifioncapparlain  vn  tratrqfcorri- 
tite,che  non  fi  dice  Sanfte  Dcorum.Ma  quifquis  csDeorum,&  San.  puit  corpiis]cauò  il  corpo[e  fomnoJdaJ  sóno,fi  deftòrq;)Sc[fitigatJ 
^e,  vi  da  sè  JQuifquis  cs]di  fopra  egli  hà  detto  ; Omnia  Mercurio  di  da  farc[lucios]a|cópagtu[viri]huumini[pra»;ipitesjprcflo[vigila- 
fim’ili$.Ec  è d^i^rc,lccondo  Tullio  nel  lib.dclia  natura  de  gli  Dei,  ic]non  dormite  più[&  conndite  tranllris]  c merteteui  in  ordine  per 


meno  VeOCUa  UIUC,i.,|uh.uu»imv  4.....  ..........  ~ — ...  g j---  -- --pa-  ...k.uv.vj.u  II/  iii.iks 

|>ragiugne.Qucllomioccorrc,cbee*diccdi  fopra, Deus  xthere  mif-  iortosllcfonitortc[quifquif^^cotu]chi  turi  fia  degli  Dci[Sàéte^ 

X . T — i?-Li !. . óSàto[(cquimurfc]noi  ti  fcg^H^mo[quc]&[itcru]di  nuouo[ou5- 

n^^io]'  ‘ ' ■ ' ■* 


fos ab alto,douc  egli  abbraccia  Gioue  ,c  Mercurio cclclli , ma  in..» 
quello  luogo  c’può  fingere,  quali  vna  faniafia  per  amor  de’compa- 
gni.E  per  quello  dir  puoi,Quifquis  cs,perchc  benché  egli  l’habbit.-» 
veduto, nondimeno  veramente  non  conobbc,chcfoffc  Mercurio.E 
però  diflc  di  fopraiRutfufquc  ita  vifa  raonere  cfl[itcru,n  paremus] 

Dice  cosi.perche  già  haueua  ordin.no  qud  che  bifognaua  à nauiga- 
reJEt  fyder a calo  dextra  fcras]cio6  fà,che  noi  habbiamo  venri  oro- 

pitif,c  chiama  venti  Sydera, perche  dal  nafcimcnto  delle  Stelle  fono  , _ . , , - 

profpcri,ofontrarij  come  anco  egli  hàmollrato  nella  Georgica,do-  ardor]il  mcdcfimoatdore,oucrdifio[Gmul]in  vn  trattn[habctom. 
ue  diflr.Prxtcrci  tam  font  Arókuri  fy.-lcra  nobis . [Dixit]  hauendo  nes]gli  hà  tutti,doè  tutti  defiderauano  di  far  quel, che  fi  lui  [rapifit- 
cosl  deno, in  vb  trano  cauò  foora  la  |pada,c  tagliò  le  canapi,  con_.>  quM&  t*piico>'o»oi^*nq»f®*^pouo[ruuntquejrouinano,fr.ic3(rano 
chccrano  legate  lenaui:[Fulmincum]chciraitaua  vna  fiten3[idem  [defcrucTc litaorajabbidonarono fWmxquorjil  marc[latct]lli  na- 
omncsjtutti  fan  quello,  che  fi  Enea . lcofto[fub  claHìbuS]foito  le  gilee,pcrcnc  erano  tante,  ch’elle  copri- 

Ordine  delle  ferole . uano  il  mat%[adnixi]c  gagliardamcnte,con  grande  $forzo[rorqucc 

[i€ncas]Enca[ccnus  eTidilgii  deliberato  di  partirli  [ccifa  in  pup-  Ipumas]  tagluim  la  Ichiuma  dtl  ma  re  con  la  proda  delle  galee , [flc 
rjneil’alw  poppa[carpcbat  fomoQs]dormiua  [là]  già  [poraris  ritè]  vcrtunt]c  nena^geiljpazzano , folcano  [ cxrula]  il  mare . 


tesjallcgramente[parcinusiid^rio]ìacci.ìmoquerchetucomandf 
[adfisò]òcu,chitu  ri  fia,fiad  propiiio[quc]3c[pladdus]bcnignamc 
t^iuucs]  fiutaci  [&iéras,]  e dacci  [fydera  dextra]  mandaci  venti 
propitij[t^lo]al  Ciciq[Dixir}cosìdil1e[que]&[eripuit]cauò[v3gina 
dalla  gU4Ìna[eiifcinfulmineuJla  fpada,cbc  parcua  vn  fulmine , vna 
làetta[quc]i5c[llrièlofetro,]có  la  fpada , che  teneua  in  mano  flrcita 
[fcrit]taglia[rciinacula]i canapi, lefonì, che  tcnctiano  lcgalce[IdCTn 


pi3neiraln  poppa[carpcbat  I 

t 

[Et  lam  prima  nouo , ] venuto  1* 
Alba  la  Regina  vidde  l’armata, che  an- 
dana via  ; onde  più  volte  fi  banc  il  pct^* 
to,e  come  difpcrata  fi  vn  grà  lamento. 

FffoJkUns  delle  parole.,  delle  fanoUt 
deWhfierie,  e luoghi  gram- 
mattcals. 

[Et  iam  prima  nouo,&c.]  Apparédo 
i primi  fegni  del  giorno,  la  Regina,  co- 
incfù  giorno,vcdcndo  Tarmata  Troia- 
na andar  via,  & i porti  voti^più  volte  Q 
percoflTe  il  peno  con  le  mani  • c fi  llrac- 
dò  I capelli  per  il  dolore  [ prima  Auro- 
ra]qoe(lo  è vn  dlfegno  del  tempo,  c nó 
iladelcrittionedeldi.  E però  difotto 
foggiugnc,cdlcc,vtpr(miim  albelccre 
taccm,vidit,cco$i  nel  iz*Cùm  primum 
cmllina  c^lo  puniccis  inuc^  rocis  Au- 
rora rubcicir.E  ragiuncuolméte  fo,che 
Didonc  prihia  babóia  veduto  l’albore, 
clic  è innanzi  all’Aurora,  che  i Latini 
chiamano  Crepufculuni,  perche  eflèn- 
doinnamorata,5c  afflitta, haueua  veg- 
ghiaro  tutu  quella  notte . Cosi  & ncUa 
B^oliOipatlaododi  vn’amante  « 


£f  iam  prima  nono  fpargebat  tumine  terras 
Titani  croceum  Imquent  ^Aurora  cubile  • 

Regina  è fpeculis , yt primum  albrfcere  lucevi 
otquatit  claQem  procedere  velts , 

Lutar  eque,  & vacuo Jenfit  fine  remigeportus  : 
Terque  quaterque  manuptQus  peretta  decorum^ 
Flaueuteijqueabfcijfa  cornasi  Trobluppiter,  ibit 
Hic,ait,  ér  noflrts  illu/erit  oiuenaregms  i 
Non  arma  expedient,  toiaqne  exvrbelequcìUtaì 
Diripteutque  rates  alti  nanàltbusì  ite  • 

Fette  citiflammat  ; date  vela  : impeUite  remot» 
Qjùi  loquor  f aut  vbi  Jum  ì qua  mentem  infanùta 
mutati 

Iifeelix  Dido  mute  te  fata  impia  tangunt . 

Tum  decuit , cum feeptra  dabas . En  dextra fidefq; 
Quem  fecum  pat  rios  aiunt  portare  penai  et  ; 

Quem  fubiiffebùmerisconfiSum  alate paretuém. 
Nonpotuiabreptum  dùtellere  corpus,  & vndis 
Spaierei  non  foctosìnonipjum  abfumere  ferro 
Jijcanium  ì patrij^que  epulandum  , apponere 
menfisì 

Verum  anceps  pugna f tur atfortuuhfaiffet  ; ■ ’ . 
Qmm  metut  montura}  fsces  in  cafiratuli(^; 
Impltffemqueforos  flammisinatumque oatremme 
Cumgpnere  extinxm  : memet/ifer  ipfa  detUfim. 


Nafcert  praque  diem<venient  age 
lueifer  almum . 

Diremo  3dunquc,cbc  prima  Aurora../# 
non  fia  altro , che  vn  cerco  albore, che 
viene  innanzi  all’alba.  ELucrerio  diT- 
feti  mcdefimo.Cum  primum  Aurora.^ 
reforgìtlumine  terras  [ nono  fparge- 
bac  lumtne  terras  1 & è la  figura  Hipal- 
lage,  iddi  fpargebat  lumen  per  terras» 
&è  vna  traslatione  bella,  fpargerg’  a 
vuol  dire  gettare  inquà,  & in  là  per 
tutto, come fà chi  femina.  Il  medefi» 
mo  pare,  c he  feccia  il  Sole,  che  pare_^* 
chccglilpirga  ilfuolunie  pcrtuttala 
terra[nouo  liimine]  diceSeruio,  cheai 
parla,  (ccondo  gli  Epicurei,  che  dico- 
no,che  il  Sole  è fatto  di  Aromi, e cht_^ 
nafee,  e muore  con  il  giorno;  E però 
dice , nouo  Inmìnetcioè  con  il  lumc.^ 
che  più  non  è fiato,  e però  lo  chiama.# 
nuouo . Ma  io  credo,  che  egli  habbio..# 
detto  nono  lumine , perche  quel  lu- 
me non  è più  flato,  perche  ogni  gior- 
no,chevicncè  vn  giorno  nuouo.che  _ 3 
non  è più  ìl.ito  [terns]  iddi  orbem  ler- 
raruiu.  [Tithoniatbile]  qucllaèvna 
CiuoUTuoncfù  fratello  di  Laomedotw 
Nn  VCt  ‘ ^ 
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L,u>foyuartci. 


te,  Vati  rota  k n’innamorò  & bcondufle  in  ciclo . E viuc  canto, che 
la  lunghezza  dclU  vica  lo  fece  diuentare  vna  cicala . £ però  Oratiu 
diflc,  unga  Ticonuni  minuic  fepc^f  u$*,  La  qual  finilonc  nó  It^ni/ica 
{ilc(0,<be  iic'vccchi  nó  rimane  altro, che  la  voce,c  la  loquacica.E  pe- 
rò fi  di*.c  Garrula  lcncAas.E  per  quello  fi  finge , che  Titonc  diuen- 
lafic  vna  cicala[linquc$  cubile  Ttthonijpcichccil'cndo  l'Aurora  in- 
namorata di  T itonc,doriniua  nel  letto  con  lui,e  Iciiandufi,  lafciaua 
il  lctto[Croccfi]pcrchc  dot  mòdo  l'Aurora  in  quel  letto  era  di  color 
o’oro,cfscdo  di  quello  color  lei[Rcgiua  e l’pccuiijjfpccula  e vn  Ino 
go  aluylondc  fi  vedc,cbcin  volgare  fi  chiama  Vcletia,dódc  la  Re- 

-*J—  1 1 « m Ifl  1 1 


1 Ugni  co, 

L per  la  luce  diucnca  otanca . et  e la  ucicriuonc  acil'appari.non  del 
giornoiperchc  come  ilgiornoappatirce, tutte  iccolcdiucnianobià- 
chc  per  lo  Iplcndor  della  luce.  [/Equatis  vclis]picncdi  vento  tutto 
Cgualinontc,pCTchc  haueiiano  vento  prurpcro[Pro  luppiccrjliauc- 
do  veduto  quelle  cofe  Didone,fi  cominciò  à Icddalizar  fucte,c  chia- 
mar Giouc[Proh  luppitcrjquclla  e vn’cfclamatió.ch'vla  vuo,che  é 
adirato.comcTcr.ProhfuprcmcIuppiter.Oueramcntccllachiama 
per  tellimonioGioue, ch'ella  inuocò  nella  vcnutad’Enca,  douela 
diirelappiter,Hofpitib.nam  te  dare  iuxtaloquatm.Et  è quella  vn’ 
oracionc  pacetica,c  piena  di  pcrtutbationc.  E però  hà  il  ino  ptinci-' 
pio  picRo  di  ldegno,c  di  conlufione,  perche  chi  parla  così  i trafpot- 
tato  dal  furore, e non  dalla  ragione . Così  ancora  e introdotta  Giu- 
none,dotte  ella  dice,  Quid  me  alta  filcniia  cogis  rumpere  ì fc  obdu- 
dlum  verbis  vulgarc  dolorcmlEt  iicu  fiirpcnrincifam}  [Ibii]  quàdo 
onderà  llcnccotlui,qiiellu  fiitclliero  fallito,  hauedo  fchcrnitoii  mio 
RcgnolE  così  bratta  da  se  [liliilcrit]tn  cambio  di  iiludir,  e pone  vn 
tempo  pei  vn’aliro  ccmpo{.AdiieiuJpoiic  aduena  per  ilcherno,mo, 
tirando  maggiormcitie  riiigiiiria  riccuuta , e facendola  maggiore, 
perche  molto  maggior  tono  I ingiurie,  die  d fon  fatte  dalle  perfone 
vili,c  ii:':iine,d)cdailcgródi,pcrdied  par, che  l’offcfafia  molto  mag. 
fiore, come  parata  alla  Regina  elTcndo  cosi  grande,  vedendoli  in- 
giuriata da  vnfordhcrc.  [lllufcrii]  Hò  detto  di  fopra,chc  Vcfg.hi 
detto, rUilei  it,a  feambio  di  Miidit,c  quello  i’hò  detto  Iccondo  Topi- 
niondi  Scruioana  furie  è itu-glK)  dire,  ch’egli  habbia  pollo  Illufcrir, 
piopt  iametitc  per  illufit.E  la  fentenza  e qudla.Collut  mi  hà  vccel- 
iatOjC  pai  fenza  galligo  alcuno  s'aij^à  etm  Dio?[Non  arma  expe- 
dicni]Q^tqlic  parole  mollt.ano  U f^Bi  Didonc . licite  anco  poco 
di  lotto  fi  \'cdr, dotte  ella  dicczQtia^ciitcm  iitfania  mutaci  perche 
quelle  cofe  non  vengono  da  vna  niente  lana, perche  vno,chec  in_> 
ccrucllu  non  comandai  pcffone,che  non  fono  prefenti.  Sàvia  voi 

ficctlo  pigliate  Tarmi . Petò  fi  vcdc.cltc  la  Regina  fi  era  fuota  di  sè- 
DIripiéiq;tatesalij,naualibns]quì fi  vede Taccrcldmcntodella fu- 
ria di  Didotic,dic  volcua.chc  i litui  tcglidlìno  le  nani  a’Troiani,c 
non  lapeuanonulia,cfclolapcuano,non  Thaucrebbono  farro  séza’l 
comandamento  luo  [naualii^us]  ,i.  de  a atta  lib.c  quelli  fono  luoghi, 
dqoc  (Ialino  le  naui[uc  (erte citi  tìammx,&c.]Quì  lì  vede  efpfdfa- 
niente, che  Didunccra  impazzita  per  la  furia,  pcichc  ella  comanda 
à chi  non  era  qiiiui,chc  piglino  il  fiioco,lc  arme, e montino  in  nauc, 
cfcguit:noiTroiaui-[Qui«l  loquoilaut  vbi  liim?]s’àccorgc  Didone 
delia  lu  a pazzia,  e però  dice,  oimc,  die  dico  io  1 douc  fono  iof  come 
ppflb  io clTcc’aiiitara,ò  intcf.i,  io  foiuH^uì  fola,  doueiion  è nclTiuio} 
[Qu®  inlania  mcntcìn  mutar  inf^lix  Dido?]  QjKfic  fono  pur  paro- 
lc,chc  DIdoncdicc à se  lleira[Tum dccuir,  cum  feeptradabas] dice 
pazza,dic  ti^ei.iii  potati  tu  quello,  quando  ut  comandaui,&  ha- 
iteui  in  poiciTa  Enra,alTliova  lo  potetti  ga(ligarc[En  dcxtra,fidefq',] 
Rimprutieródo  le  (Iclfa lccolc,che  fi  diceuano di  Enea, per  mollrac 
la  fedc,c  p!ccà,cl)c  era  in  lui[Endcxtra  fidcfqi]qucflac  lafedcdico. 
ftui,dic  diceuano, che  portaiia  foco  i Dei  pcnaii.e'n  sù  le  fpallc  il  pa- 
dre non  potendo  andar  da  sò,&  e detto  per  ironia,  volendo  inferire, 
che  non  é vero, che  le  fulTc  vero,  nó  harebbe  fatto  à me  quella  cru- 
dcità-[Non  potuijlì  pente  bora  di  non  haiur  fattoi  Enea , & al  fi- 


gliuolo con  tutti  t fiioi,tutto  quel  male,ch’ciht  potcua.[Ipfuin  Afea», 
niumje  dice  prima  quel  che  ella  potcu  j fare  à AIÌ:anio , come  s’cgli. 
haucUc  meritato  tal  galligo, ch’c  fiato  cagionc,chcEnca  s’c  partito 
per  andar  io  Italia[patrjfqicpulandiuti  apponcrc.jSi  pente  nó  haucr 
diuiTo  In  mille  parti  Arpaii>u,c  fittone  viu alide,  e daicic  à mangWc 
à Enea  fuo  padu:[  Faccsincafira  tuiilfem]  pone  calli;a,in  cambio^ 
ui  clalfcs  Se  inuàzfdiirc,nosca(lra  mouemus[Foros]  l'onui  tauolati 
delle  naiii,^  è genere  mafculino,8i:  numero  plurale,  fingularc  non 
fi  ttoua  [Cum  genere cxtiulcmj  in  cautbio  di  cJtaoxilTcm,!!  pente 
non  haucr  ammazzato  il  padre, e'I  tìgliuoloiperdtcs’cllagli  haudìe 
ammazzati.harcbbclpctito  tutta  la  progenie  Troiana.  [Memet  fu- 
pcr  ipla  dcdiflcm]tnofira  vna  gran  potenza  d’amore , dicendo,  che 

quaiidulaglihaucil‘cammazz.uituttidue,fifarchbcgi'tata,&am- 

luazzatafì Topra  di  loro . Ordine  delti  f /troie . 

[Et  iam]cg)à[priina  Aurora]la  prima  Aurora  [l'pargcbat  tcrrasl 
Ipai  gcua  il  monao[nouo  lumiiiejoì  nouo  lume, cioè  fpn  getta  per  il 
mondo  la  nuoua  luLc[litiquens]lalciando[cubilcJil  lciio[croccumT 
di  color  dioro[TithoniJdi  Titonc  [Regina]  la  Rcina  [vt  piiimiiDl 
tubito,cbe[c  lpccuiis]dallc  fiiictttc[viditjviddc  [albcfccfc  lur.ciu_>J 
farli giorno[&daireinpfoccdere]c  che  l’armata  dc'Troiani  anda- 
na via[/£quatis  vclis]con  le  vele  p iri[qucj&[icnfit]  e come  la  vid-[ 
dc[littoiaJi  |idi[&  portns  vacuos]&  i poiti  votiflìiic  icmigc]  fenza^ 
alcuna  Iurte drnauilio[tcrquc  quatcrquc](re,c  quattro  volte,  ciod. 
molte  vuitc[percuira  pcdusjliaucndolì  pcrcoifo  il  pcuo[dccurunt] 
bcllo,dclicaiu[inanu]  con  lcmani[que]&[abfv;ìlf4conia$]  hauen- 
doli  firaedatu  i capclli[fl3ucntes]di  color  d’opo[ait]diQc  [l'roh  lup-, 
pitcr]ò  Giouc[ibic  hic]aiidcuircnc  collui  fefiza  peti  i,  lenza  galligoi 
[aduena]  che  vn  forcllierc  fallito[&  illuiciit]  de  harà  dato  la  ba'a.,» 
[uollris  rcguis]a‘iio(lrircgn![non  cxpcdicntjiioit  caucraimo  fiiori 
I inici[arma]lcarmc[quc]dc  [non  fcqucnturj  non  pcrfeguiict  anno 
eglino  i Tioiani[iota  ex  vrbcjda  tutte  le  patti  della  Citta,  cioè  iioa . 
anderà  lor  dietro  tutta  la  dttà[quc]S:[alij]&  alirt[non  diripicnc  ra- 
tc‘s]non  catteranno  eglino  le  naut  [naualibus]  dagTArfcnali  ,e  vf 
montctaimosù,&  aneleranno  lordiciro?[Iic]sù  via[c;ci]prclli[fer« 
ie]poriacc[flammam]ii  fuoco  [date  vclajdatclc  vcle[impellitc  re- 
mos]rcmate.[Quid  luquoi  ?]dic  dico  io’[aut  vbi  liim]  e douc  lon’ìo 
[infclix  Dido]ò  Didonc  in  felice  [qus  inlania]  che  pazzia  [mutar 
mcittcm]perturba  la  mente  tua, ti  toglictl  ccrucllo?[nunc]liota[fà- 
ta  impia]i  faci  crudcli[tc  tangunc]ti  ioccano?[cum]alThora  [decuic} 
tu  poccui  far  qitc(lo[cum  fccpira  daba$]quando  tu  comaodaui  [Eti 
dcxcra]quc(la  è la  man  dcRra  fidc(q}]qucfla  è la  fede  di  colu  [quetn 
aiunc]chcdIconu[porcarc  fccuro]chc porta fcco  [Dcos pciiatcs]glt 
Dei  pcnati[qucm  dicunt]  ] e chcdicoiio[lùbIirc  liumeris]  ch’egli  hi 
poetato  con  le  fuc  fpallefparcntcrajiio  padrc[coufidhini  ^tait_j>l 
confumaco dalTrtà.vcccliia  decrepito . [Non  potui]  non  puteuiiq 
[dIuelIcccco«us]toccatctl  corpo,disf.irlo[abrcptum]  i.  abripcrc , e 
tirar  via  per  forza,Tvn  membro  dall'altro,  cioè  sbranai  lo,  [Òc  (par- 
gerc  vndis]egiccarlo  pcnnarc[non  pomi  focius]  r.un  hò  io  pocj^o 
rarilmedcliinoafuoicotvipagni.  E non  potei  Io  [abunntre  ferro] 
confiimarcon  il  fcrro,amroazzarc  [iplum  Alcaniuin]  Alcaniu  pro- 
prio luo  figliuolo[qiic]&[apponcrc]c  mctcctiu  innanzi  [meufis]in 
sù  la  taitola  del  padrc[cpulandum]à  clTcr  màgiato,cIoc  fi  rnc  viui- 
dc,c  dado  à mangiar  al  padrc[vcru]ina[fomma]il  fu  ccciro[pugn® 
di  quello  fatto, d'amazzarc  il  padrini  figliuolo  con  tutti  ■ iuoi  [lue-, 
ytaiiccps]cra  dubbio,  perche  io  potcìio  clTcr  ammazzata  ancor  io 
(TuiirctjfullcllatOjclicfarcbbc  flato  per  qucflo?[Qucm  mctui]di  chi 
baucuoiuàcemcre?[moricura]baueitdoiuà  morire  augni  mudo? 
nó  m’impottaiia  le  bene  ionnoriuo  ; perche  àogni  modo  io  doucuo 
morirc.[TolilTcm&ccs]ioharci  portatoi!  fuoco,  Thatei  appicci.ato 
[in  crftra]ndParmat3pmplcircmquc]charci  pieno  [foros]  le  naui 
[liammisj'di  fi  unmcdifuocofcxiiaxcinjliarci  eflir.co[iiaiumquc]tl 
figliuol(^parcn<cmquc]i!  padrc[cum  gciicrcjcon  la  femenz-r  [ipla] 
& io[dcdiircm  mcmct[mi  farci  ammazzaca[lupcr]lopca di  loto . 


[Sol,quiterrarum  flammis,  &c.]Co- 
tniocia  Didone  à inuocare  il  Sole , e al- 
tre potenze , pregando,  che  fiano  con- 
tenti d'efaudire  i Iuoi  pricglii. 

£^jfìi  ione  delle  paroU^detlefauele,  detP 
bi/iorte , e luughigr/onm/uic/tlt. 

[Sol]Fà  vnaimprecationc,einuoca 
il  Sole.  [ Qui  lullras]  perche  II  Sole  a 
rilucere  tutte  Iccof^cl  moudoinoii-a 
che  egli  le  faccia  rilucete  : ma  fà.chc  la 
loro  luddczza  fi  vede,  che  quando  il 
Sole  non  fi  vede,  non  fi  veggono  an- 
cora i colori  dcllccofc:nèroancola..i* 
lucidezza  loro:  forion  di  pqchc,  come 
di  diamanti,di  carboncbii&tli  cci  te  al- 
ttepietre.  Laragidne,  elici  colori  fi 
vedano  , quando  il  Soie  è ibjixq.L 


Sol,  terrarumflammist  opera  omnia  l ufiras, 

Tut^e  harum  interpres  curarum , con/cia  luna» 
Noih(rmf<lue  Hecate  triuip  vlulataper  vrbes, 

Et  dirdt  vUrices,  & Dij  monentis  Elijs , 
jktipdchAc  ; meritum^,  malis  aduertite  numem 
Er.nofiras  andite  precesft  tangere  portus 
JìifiVidum  caput  : oc  terrts  adnàre  neceffe  cflt 
Etfifjta  louis  pofeunt,  bicterminut  baret  ; 

^zÈf  bello  audacis  populi  vexatus,  & armis , 
Fwbus  extorris  coinplexu  auulfut  IhU, 

^Hxiltum  imploret,  •vtdeatque indigna fuorutn 
Funera,  nec  cum fe  fub  Uges,  paeis  initfux 
Tradiderit,  regno,  aut  optata  lucefruatur  : 

Sed  cadat  ante  diem,  mediamq’,  inbumatus  arena. 
Hac  precor:  baite  vocem  extremam  emjanguine 
fundot  ’ 


terra  , e non  quando  egli  è fotto , è 
quella.  La  fpecic,  onero i £mu/mì 
dicutte  Iccufedi  continuo  fono  uelT 
aria,  cioè  nel  corpo  Diafano,  con_« 
ilcolorc,  conia  grandezza ,& coii_a 
la  lontananza  : e con  tutti  gii  altri  ac- 
cidenti. Manon  fi  pufibnoga  vcdcf 
ce,  fe  non  fono  illuminali  dalla  luce 
del  Sole  , perche  peruengouo  alla  vi- 
flanoAralcurì,  & ella  non  vedefe^j 
non  le  cofe  chiare,  e lucide.  E però 
non  fi  poiTono  vedere  nc!Tat(cnz.i  del  > 
Sole . Quando  il  Sole  poi  con  la  Tua  lu- 
ce gli  illuiniita,i)oigli  vcggiaino:  per- 
che vengono  alla  vifla  noff  a illu>rón»t 
ti , coire  vogliono  ciTcrc  à potei  t elice 
vcduti.n  però  ben  dllTc  ViVg.  [‘^i  icf- 
rarqqi.tlamiu^ouiuu  luflta,)] 


re 


rè  v«!cr  m cofa ci  bìfognano  ancora 
altre  qualìti,cb*io  non  dico, perche  non 
fon  à propofiro  in  qudìo  luogo[Aimisj 
pone  fiaiumis  a feambio  di  radijs[Om- 
uia  opera  terrarum]oiicramemc  Virg. 
dice, omnia  opera  tcrfarum,intcndcdo 
delle  core,che  fono  nel  mòdo  fabbricate 
daH’artc , onero  intendendo  delle  cofe , 
xuturaliprodottedaila  terra,  e dalla  natura.  Scegli  Intcndcdclic 
cofe^natura  li , noi  non  polliamo  intendcre,rc  non  delle  cofc,che  fo- 
no  fatte  dalla  natura  per  niczo  della  terra;  Se  egli  intende  delle  cofe 
artificiali , noi  non  poffiamo  intendere  le  non  dalle  cofe  fatte  dall’ 
«te . Mi  perche  il  Sole  illumina  tutte  le  colb,  così  l’artitìciali,  come 
le  naturali,noi  dircmo,chc  per  quelle  parole, Omnia  opera  terranì, 
cgh  intenda  tutte  le  cofe  fatte  dalla  natura,caucora  tutte  quelle  a. 
rte  fon  fatte  dall’ancCTuqjliarumintcrprescutarum]  inuoca  bora 
Giunone, & cluamala interprete  de'luoifaftidi,chc  ella  hi  per  cacio 
ncdclimtrimooio.  Eintcrprctcproptùmcntc vuol  dircMczaiia, 
perche  Giunone  intcruicnc  a fare  i parentadi , & è Mezana  tra  la 
inoglic,c’lmanto[confcia]lachÌ3ina  confapcuolcdituitoqucllo 
fatio,pcrchc  l’cintcì  ucnuta  a ogni  cofa[Nodlurnifq;Hccaic  iriuiisl 
cliiamaHccatc,acciochc  la  faccia  vcndcttadcllcfucineiuric-c  pero 
^uama  anche  le  furicima  qui  chiama  Din  abuliuamcntc,  perche 
Dirx  ù chiamano  in  Ciclo,Furic  in  tetra,  Eumcnidc  airinfcrno . E 
però  fi  divelle  fon  tre;  ma  quelli  nomi  fono  vfati  da’Pocti  coitfufa- 
mctc.Nodturnis  triuijsjdoc  per  noClui  nii  tempus  in  triuijs  [vlula- 
ta  per  vtbcs.J(^ando  Hccatc,cioc  Ptolcrpina  fii  rapita,  ella  fù  pia- 
ta per  tutte  le  Ottà:  cjpct ò dice,  VIulaca  per  vrbes.  E perche  la  cola 
s’iatcnda;  dico,chc  cflcndoPlutoncinnamoraiodi  Proferpina  la 

rubÒaCcrcrcfiiam.-ldr<?.flri  nnrrA>9ll>r.%r-.--..  r' , ’ 


Delt Eneide  di  Vergìlio, 


Tarn  "POSfoTyrii  flirpem  $ &genus  omnefuturum 
Cercete  òdiis}  cinerique  hxc  mitiite  nojiro 
TAunera  • ìmUms  amorpopHhs , nccfAderajunto, 
Exariare  tUiqms  noftris  ex  offibus  -pUor , 

Qui  face  Ùardamos,feTroque{eqnare  colonos , 
^unCtoUmtquocumque  dabuiufe  tempore  vires» 
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fiageuato  neirarènà  come  vnabclHa 
lenza  elTcr  fottcrraro.Dice  Cat.  che  vi- 
rino à Lauro  Lauinio,  i cópagni  d'Enea 
andando  predando,  fù  fatto  vna  gràde 
fcaramucria,nclla  quale  fù  morto  Lati- 
no:c  Tutto  rifuggì.  Il  quale  hauendo 
haiiuro  aiuto  da  Mezenrio  fò  vinto  da 
Enea.  ATcanio  dipoi  .ammazzò  Mezeo- 

rio/ono  alcun*altti,clic  dicono, ch’cficndo  vincitore  Enea , o facen- 
do facrificiu  fopr’il  fiume  Numico  sdrucriolò,  ecafeò  nel  fiume , e 
non  fi  riuide  mai  più:c  però  dice  Didonc , Mediaq;  inhumatus  arr- 
na.Dipoi  fi  diirc,ch’cgli  fù  riccuuto  in  rido  tri  gli  E)ci,  e fù  chiama- 
toGiouc  Indigcotc[antc  dicmjinnanzi  alla  nccellìcà  fatale , e defi- 
dcra,ciic  interuenga  a Enea  quello, ch’ella  sà,c’iii  a intcruenire  «_■ 
leiiperchc  s’clla  s’ammazzaua,  ella  inoriua  innanzi  al  tempo  [ Hzc 
prccor,hanc  voccni  extremam  cum  fanguinefùndo.JQueftcfon-# 

Quelle  cofe,ch’io  vorrei  intenieniUinoa  quel  craditorc  d’Enea,  che 
ì non  e pullìbilc,ch'egli  non  peruenga  in  porto, & arriui fano,  e _» 
faluo  in  terra,  vorrei  almeno,  chequetlebeRcmmic,  ch’io  gli  hò 
mandato  gli  vcnifleno[Turovos,òTyrij]  voltafi  bora  a'fuoi  Tiri, 
quali  commettendo  loro , che  fempre  fieno  nimici  capitali  di  Enea, 
cdallaprogcnicfua[Tum  vosTyri)]  non  commette  a’Tiri  lecofe 
dcttcjma  manda  quella  bcllcmraia , che  Tempre  tra  loro , e Troiani 
fia  difeordia  grandiflìma.comc  anco  era  intcruenuto  : perche  tra  t 
Carraginefi, e Romani,scprcfù  odio  capitali (fimo[Excrcereodijs] 
cioè  non  cdTacc  mai  di  odiargli.[Cincriqih.xc  nn'ttirc  nollro  mune- 
ra]c  chiede  a’Carngincfi  quella  cufa  come  in  dono, e come  in  rillou 
ro  delle  fuc  fatiche  inuerfo  di  loraNullusaraor  populis  nec  foedera 
fumo.  3 Quella  é la  figura  chiamata  Rcpctitionc,  perche  tamoè: 


funto.JQucflaélafigurachiamataRepetm^^^^ 

tadiqucflocafofuordimodorcdcfidcrofa^itr^^arTaS^^^  cxerccrc^,,5,quantanulIusamorpopu 

ccrcandopertuno’lmondo,cinogmluogo,douccSS^  Jo  era  mtcrucnuto,  perche 

trovie,cllafifcrmaua,elachiamfuac5g^diinSl^^^^  aRoraan.,poncfub.to,afca.nfaod.fint[^^^^ 
s’doirctumopoi,chcnc’fuoifaaifici,chcinccttiluMbi  f^  Pr.cga,chc nafira-. 

per  i luoghi,doucfono trd,ò quanto  vic,vadano  vffio  cSSc  fi  fa  •"  P^' 

ancora  nc’lacrificild’Ifidc  E però  dicr  • .1  cc,cqucfto  inrcrucnnc  loro,  perche  Annibale Carragmefe  diconn- 

vrbcs[&  Dir*  vltrlccsJchìamrmcdcfimamS  le  fiL“  e romc  m hò  ‘ ‘ Romani,  e qualche  volta  gli  tiduOe  a rmlìinmo  poni- 

dacodt  fopra^Et  Di)  raoricntis Elif*]  oucramenw dia chS  Kf*" ‘ lahbcrta,e  la  pMria,quan- 

Dei  chiamati Mane$,ondc in  vn’altro luogo  diffe  vos  ò raihi  Ma  rnr'f  ’•*  fcguitaua  la  vit- 

«cs  ^e  boni,ouonià  fu^i,  aucrfa  volunfasjuuerSu  d^  .mpadronma  d.  ' 

razzi  haucuano  battuto  il  nafrimcnto  della  genitura . eLò  diffe  Tomoli  lift 


chclancccfiìtàdclfatopuò  efferè impedita.  C^si  diffe  Ver confapeuolc[harura  cu  miciaf&nni[quc]&[Hcca- 

fata  vetabam  ftare,dcccmque alios  Priamutn  luocreffe  oerannn^  Pfolcrpim[vlulata]pianta,chiamata  con  vrli[pcr  vrbeslpcr 

[Accipite  hxc^clloa  qu\llo,chcDidon 
muorati^ano[racniutnque  malis aducrtite  numcn]  Prega  quefii 
Dei, che  diano  a’ttifii  il  caltigo,  clic  meritano  [ Aduertcrcfiienifica 
voltar  quella  cofa  vcrfoaualcunorMinn,' 


it  uoMurnis  criuijsjni  notte  per  tutti  1 luoghi,  clic  h.i  tré 
vic[&  vospir*]cyoifùric[vltriccs]vcndicatrici[&  DijJcvoiDci 
[Elif*  moricnti sjdì  me  Didone,die  muoio, onero  che  fon  virina  al- 


*-'*wwiiv>uiiciiiuuiUjuucru  Clic lon  vioria  JU- 

voltar  qudia  cofa  vcrfoquafcun^^iWmnòm^^^^  '"0“'[a«'P'«cha5c]vditc  quelli mici Iamcnri[quc3&[3ducrtitc] 

le  mctitato[Malis]da'rtilli[&  noltras  auditcprcccsi  ernie  di  p »Twlcc’hanno  mcritato[malis3a’cattiui, 

cambio  di  malcdittioni  [ fi  tangere  portus  infandu  in  «out^c  Ìefri«*  n 3“.''  g>ft»g^cbemcritano  [&  audite]  e vditc  [no-  ■ 

ttdnarc  ncccffc  cftjponc  infandum  caput  in  càbio  d’Enfcj  j j pncghi[fi]  qui  cominciano  i pricglii , onero  le 

ina  infandum,  come  cofa  tanto  dishonclla  che  non  fe  ne  dpnp  mr*  di  Didone[fi]ic[ncccffc  efl]  egli  d ncceffario[infadum 

larc.[Adnttre]qucllo  verbo  ha  vfito  medefimamete  nd  oriino  Hnr  fcderato[tangcrc  portus]entri  in  porto[ac  tcrri» 

na inariiia[fataIouis]qucllofaio e vn prinripioda  fando; coracin 
mola  altri  luoghi  s e daro.lìgmfica  la  volontà  di  Gioue.Hic  tcrmi- 
nush*r«.]Equclta  cola  btfogoando, che  ncccflariamcntc  ella  Ila; 

0 difcicrminnt. ^ ’ 


edicc.erminos,^d.ctcrminusfig;nficafii,c,^^^^^^^ 

luogo  figmfica  e(l,chc  l’vna,  e l’altra  parola  inficmc  vuol  dirc^.  E fe 
qncfto  termme  é,aoé  fe  d quello  fiiicroucro  fe  la  cofa  hà  a riufeire  a 
quello  fine,  che  ncccll^attamcntc  Enc-a  habbia  artiuarc  in  porto , e 
fniontarc  10  tcrra[at]almaco[vcxatus]cffcndo  celi  veffato  e iffl.’r 

fito  roccia  guerra,chchctóc  Enea  co-Rutuli,  ch’d  vn  plip^o  au- 
daainmo[fimbus  cxorns]  lotanoda’fuoi  confini  [cxorn^opria- 
zncntc liemfica extra fuas rerrst remnp.,.  e.....'.-,..  . £ 


Gioiic.[pwfcunr]viiolc,d  quella  [hictcrrainush*rct]c  la  cofa  hà  à 
venite  a quello  ccrminc[at]almanco  fatte[vexatu$]che  offendo  toc 
raent3to[bellojdalla  gucrra[&  armis]daH'armc[audaris  populi]  d’ 
vn  popolo  ^dace[cxtorris]cirendo  lótano  da  cafa  fua,da’fuoi  pad» 
[aunlfus]effcndo  leuato  per  forza  [complexu  lulij  delle  faccia  di 

GlUllorauxiliumimoInrerllirikk.'-  


-j— -•"-•"'r-o—L"'-»' •‘“«uiJiiCKuaaiiVCgnojIlR.egnO 

[aut  optata  lucc]&  la  luco  dclìJcrata  [cum  tradidcrit  fe]  effendoii 
dato, e tottoradlo[(ub  legc]fouo  la  Icgge[pacis  iniqua]  d’vna  pace 
mgiu{ta.[Scd  cada]ma  muora  [antedicra]  innanzi  al  tempo  [quel 
&[inhuraatus]fcnza  circrfotterrato,(ì  dia  morto  [media  arcnafod 

mCZOdCildreni.in  J: a 


uiicrajqucni  prefi 

nonfolamciuci  fuoi compagni  muoiano  di  morte  vcreoènofa*  dcrr  »lt°f]<luakuno,cheftcciala  vc- 

defidcradi’ancorluiglivSticosìmotire.[Ncc^ 

paria  mtqu*  tradidctft  ] quella  mcdeflraamcnte  è vn’alrra  hrft  Ip  o^,chc  facaa  vendetta  di  quelli  tr.idimcti[qui]il  qua- 

inia.Dcftdcra  Didonc,c’haucndo  fatto  pace,  egli  fia  tradito  e non  »ora[òlim]  per  l’anucnire 

|«ffagc^rcndnRcgno,ndIavitaXSed^c5«^^^^^ 

tobcBc»p,,douca<to.cddidcn.cl«„„or,Ìpoiia 


'Libro  Quarto 

nittora  littoribu* , &c.]fcgu»a  Di-  Vttora  Uttoribus  contrario,  fìuaéus  md^ 
•'  * Imùrecor ormaartms  : putnent ipfiQUC lupi 


nI.[Dìccorpus]qae(Uè  l’imbafclati_i». 


f — 

<jonc  la  fua  imprccationc . 

£/htJtiient  dello  parole  , delle  fauelt, 
delChiftoru  , elnoghiiram- 
mat  itali . 

[Littora  littoribus,6cc]prcgJua  an- 
cou,cl»crvn  lido  fufTc  nimico  all’alt  ro 
Equcfto  dice,  perche  tra  i Romani,  e 
Orraginefifuftatuiro,  chclaCorfica 
fufle  in  mezo  tra  loro[.irnia  armis]fcil. 
contraria  Gnt  [pugnent  ipfiq-,  nepotes] 
quello  dice  per  amor  delle  guerre  ciui- 
Ji,chc  fumo  tanto  grandi  tra  i Romani, 
chcalfincliruinorno  tutti  [nepotes] 
chiamai  Romani  nipoti  di  Enea,  per- 
che difeeléro  da  Enea:  tantoché  Dido- 
nc  fu  eiaudita,  tiod  hebbe  tuitoquello, 
chedcfidcraua.Perche  tutte  quelle  be- 

rT“l  Vt*  il 


>toraUttor, bus  contrario,  SoSorcSa, 

jmprecor  armaanrns  : pugnent  'ua  lòrclla[lpargere  lymphajanticamc. 

Htc  alt , & partes ammum  yerjabat  in omnett . pAipcigc da  coloro,clic  lacri. 

Inwfamquarens  quamprimumawumptreiucem.  gj;,uanoag|i  Dei  internali  -,  cotneé 
Tum  breuiter  Bsreen  nutricem  off aia  Sichdi:  fpargens  rorc  lcui,&  ramo  foelicis  Oll- 

(Namque  (uam  patria  antiqua  cmis  ater  bobe-  Quando  e’faccuano  faaificiaglr 
■ Dei  ccidli,filauauano,c  però  dice  in-* 

vn’altro luogo.  . 

Dente  me flumineviuoablutro. 
Però  Didonc  tacendo  lacnficio  a gli 
Dvi  infcrnali,dicc  [die  corpus  propcret 
fluuiali  fpargcrc  lympha,5c  pccudcs  fc- 
cumjvoleua  ancura,clie  ella  diccITc  al- 
la lorclla,  che  ella  li  conduccffc  le  peco- 
re, c altre  cole  da  far  lacrifido , che  ella 


bU.)  ■ 

jbmam  cara  mihi  nutrix  bone  fìllejororem  ; 

Die,  corpus  propcret  puuulilpargere  lympba  : 
Etpecudes Jecum , & monjlrata  piacuta  ducat  : 
Sic  veniatituque  ipjapiatcge  tempora  ritta, 
Sacra  loui  Stygto,  qua  ni  e tncepta  par  ani , 
•Perficere  eji  animus  ,finemque  mponcre  curis  ; 
Dardiiniique  rogum  capitis  permittere  fiamma, 
Sic  alt  ; lUagradumfludio  ceUbrabat  anili . 


rc>  c aicrc  coic  aa  wi  iau.uui.4u  > wuw 
gli  haueuaordinato[Piacula]inqucfto 
luogo  lignifica  purgatioiii,  [he  veniatj 

:hedcfidcraua.l'erche  tutte  quelle  oc-  aj„,„  -dicli  chela  vcnei  cosi,  come  io  ti  ho  detto,  c non  venga  fola  nd 

lemmlegiunieioai  Roinam.[Ha:cait]cosi diirc,co  ^ ^ ^ 

Jifopra.[Etpartesanimfivcr(abatinomnes]  yerfareòverto^^^^^^ 

qucntaiiuo,c  li  forma  dal  Supino  dtuerro,chc  reffero  impedire  che  ella  non  s’ammazaaflc[IouiStygio]ciM  à Piu. 

dice  verfo.fa$,chc  lignifica  one  Et  è d^apere^chc  gli  Stoici  dicono,chci.ó  eie  non  vnDio  loto, 

DUO  volt  a l’animo  a vna  coLi  di  continuo  la  ‘ tu  fi  dannano  diuet  fi  nomi  Iccondo  l’opcrationi , & officio, 

quedire  , vcriabat  ammum  in  omnes  partes,  che  ella  confidcraua  « f,  dice, dici  Dei  tono  mafchi.cfcmmc, 

in  vn  certo  modo  fi  pcrdono,pcrchc  clic  non  fi  vcggj'no.wsunco- 
ra  la  motte  fa  che  le  cole  non  fono . Ben  dunqj  pone  luccin.m  cain 

blo  di  vita.[lnuifam]ptrchc  trouandofi  Didonc  in  tanti  trwagu^  rimorcforlio  prieeoflittora]  che  i lidi  [contrari]  fieno  contranj 
IwHcndo  pedo  la  fpvranza  di  potcrm  vfcir  riiuoriLslVtLfvnlasV^  « che  le 

vita;  peri  he  non  credeua  m^  che  i fuoi  5«»“g>‘  vicir  Lmcrconirariallicno  contraric[armis]allcarmc  t'Phquc 

ella  nonmorlua.  c’ncpoti  di  Enei[pognent]faccian  guerra  tra  di  loio[ait]diirc  [harej 

ch.TÌ]haucndogià  Didoncdefignatol’hora  della  ma  morte, per  non  "J  forclla  [dic]dillc  [propcret] 

cflcrc  impcdita'’da  Birce  balia  di  Sicheo  fuo,  marito  motto , ouc  .t,,  ,113  r„i.cii;rfDarecrc  corpusldi  bagnarmi  il  corpo  [ fluuali  ly  ra- 

perchc  Anna  fua  lorclla  fi  ritrouafl'cquiui  fubitodopo  a ™ l'acaua'del  fiumc[&  ducat  fccum]echc  la  meni  IccolP«u- 

f Hut  fide  k>onc  dica  (cambio di  addnt.comc,  fct  gregem  umi,  lu  l . .-danild  capo  Dardano , cioC  d tnca 


[ At  trepida  ,&c.j  Didonc  affretta- 
adl  morire,pcrche  haucua  fatto  deh- 
eraiionc  aflbluta , c non  liaucua  piu 
aura  della  morte  [coepijs  «mmani- 
lUS  ] perche  Pammaztarfi  c imprcia-* 
rudelc[fanguincam  voluens  acicm] 
•crchccflcndocosi  infuriata,  pareua 
beella-haucflcgli  occhi  pieni  di  1^- 
'ue.]Macolilquc  trementes  interhifa 
ìenas]  ideft  habens  gcnas  intetfulas 
nacolis [trementes]  gli tremauano le 
Mlpcbrc  de  gli  occhi:  perche  il  fangue 
rra  cordagli  occhi,  c tifcaldaua  tan- 
to quella  parte, che  la  Ciccua  tan.o  bat- 
tere, che  pareua  , che  le  trcmaficro. 
[Pallida]  Ogn’vno chic  virino  ail^ 
morte diucnia  pallido:  pCTche  il  fan- 
guc  per  la  paura  tutto  fi  riduca  al  cuo- 


jdt  trepida,  & captis  inmmibus  eff era  Dido, 
Sanguineam  voluens  aciem,  nacuiifque  trenen- 
ies 

Interfufagenas  ,&pallidamorte  futura, 
interiora  domus  irrumpit  limina,  tir  altos 
ConfctttditfuribHnda  rogos , enfemque  recludit 
Dardanium;  non  hos  quafitum  munus  in  ì^us , 
Hicpoflquam  Itiacas  ve(les,  notumque  cubile 
Confpexit:  paulum  lachrymis,  & mente  morata, 
Incubmtque  toro,  dixnque  nouifjima  verba: 

Dulces  exuuia,dumfata,Deufqueftnebant, 

udccipite  bone  animam , meque  bis  exoluicc  curis, 
Vixi , & quem  dedirat  curfumfortmaperegi  j 
Et  nunc  magna  mei  fub  terras  ib>t  imago , 
ytbem  prxclaram  flatui  : mea  mania  vidi  : 
ylta  virum  panas  inimico  i fiatre  recefi  • ^ ^ 


re.  E lafciafi  corpo  pallido,  perche  lo 
priua  del  fuo  colore  [ interiora  do- 
mus irrumpit  limina]  pone  limina  in 
fcambio  diollia,  riòó  porte  [ irrura- 
pit  ] fignifica  entrare  dentro  con  uu- 
pcto  : perche  Didonc  efléndo  guida- 
ta dalla  furia , con  graiidiflimo  Utrorc 
entrò  nella  danza  douc  era  il  monte 
delle  Icgne , c vi  monto  sù[furibunda] 
piena  (ìi  furore  [ cniciiiquc  reclutht] 
sfodiò la  fpada  [ Rctludcrc]  fignifica 
aprir  ,chi  apre  la  Ipada,  1.-^  caua  luqra . 
[Dardaniii]noroc  adIcttiuo,clM:  figniG- 
cacofa app.ittcncntc  al  Troiano,  p<> 
teua  anche  dire,  Dardani , calo  goniti- 
uoscbe  lignifica  la  polfclTìonc . D.clua- 
rafi nella  oodra  Teorica,  ncl^c.niti- 
uo  >nclxapQ  della  poirclliOUc[nmf  boi 


‘ DdP Eneide  di  Vergilio,  r^7 

^axfittim  mubiis  lii  vfbj]edìa  beoèi  ^cba  Enea  nò  gli  hauea  da-  Aureo  eurru  dccorum.NondIméno  i Poeti  alxifluàmeiice  pigliano 
loquella  fpada.cli’ellas’ammazzairecóeaa.  [HiepoQquam  Iliacas  fimulacro  per  ombra, corabra  per  fimulacro  diceadunquc  Didone 
vcftc$noiumq;cubile,c^xit]comecHafuinontatainsùlelegnc,  cliclaimmagìnc,oucrolimulaaodclfuocorpoandcrifoncrra!^ 
e clic  ella  vidde  le  vcfti;dl  Enea,e'l  teno,doue  dia  era  dormiucoii^  pache  il  corpo  refterà  in  terra,  e l’anima  anderi  in  Ciclo  [ Magna] 


TOeparoic,checlladiflreichiamaqucftefpoglicdola, perchecllehi-  d’eflcr viuutaairai[vlca virmnj,i^ich*um maritum ncum  Prsnas 
tono  piene  di  dolcezza^ncntrcicbe  i Fati,e  Dio  volfeto,^  Enea_i»  inimico  a fratte  recepì . Dichiara  in  che  modo  ella  hi  fiutò  le  veo- 
Bon  li  piniffe[accipitc  banc  animam]prcgaqudle  fpoglic,  che  ricc-  dette  del  marito , hauendo  tolto  tanto  oro  al  fuo  fratello  che  l*hl 
nano  l’anima  lua{mcq;his  voluitecurisj  Exolucre,  è comporto  da  ammazzato.  E però  hauendo  fatte  wnte  cofe  ella  li  cfaiamerdAi!  ^ 

.... licc,fclanonl»aueirc vedutoEnca,corocUmolUandtcfto,chefc- 

Ordine  delltf /troie. 


Ex,&  foluo,che  fignifica  (ciorre,&  liberare, come  il  primitiuo[vixi, 
& quem  dederat  curfum  fortuna  peregi.]Pareche  ella  lì  fruii  d’ara- 
mazzarli,c  che  Virg.tocchi  quell'opinione  di  Plat.chc  diccua,  die  T 


animedi  coloro  haueuano  grandiflime  Mne , die  s'aramazzauaoo 
t&Q  uemdederat]dice  Fottuna,&  non  Natura,ncFato;  perche  la 
viu liumana  è contenuta  da  tré  cofe,dalla  natura,clic  non  là  viuere 


l’hBomo  più  che  i2o.anniidal  Fato,cbe  ne  fi  viuere  padoé  tre  cor- 
fi  di  Saturno,chefinifrono  la  vita/eperfo^ — ' — ' '■*  '*■ — '-‘-“ 


[At]ma[Dido]Didone[trcpida]aftcttando  r&dfcra]  e crudele 


ifàviucrepaci^trecor.  "~«iam]gliwchilhnguinofi[que]dc[ÌMas]leguàccrtrerocn^^^ 
rtclabcnigniu  di  qualche  cht^'rcinauanofintcrhJfajrparlcnMculisTdimacchicliuidir&Dallil 

altra  Stella  non  gli  toglie  la  fua  vìrtù,econla  fua  benignità  fachc  fi-  da]&  effendo  pallida[mottc  futuralpcr  la  morte  futura  rirrumw’ti 
aito  il  terzo  corto  non  muoia.Dallalbnuna,oucrodal  calo,clic  s'ap  entra  dentro  con  friria[liminaiatcrioralnellc  rtanzcfccrne  ni-iu  1 
paroenc  a ógni  cofa,corae  alla  touina,a  grincendi,a’naufragi),a’vc-  cortc[&  futibundajc  infù  tiatafconlcenditl  monu  faltos  ròeoslin 
lenùBen  dunq^idonc  ha  detto.^cm  d«lcrat  curfum  fortuna  pc-  ^alto  monre  dellclcgne[qucj&[rccludit  enfcm]  ifodera  la  fpada 
rcgnperchc  la  fua  morte  non  éjtié  ncuttaic.nc  fr  ta  e,ma  foKuit^  .Dardaniumjchc  fu  di  Enca[raunusJdonofnon  quzfitumlnÓ  Lto 
ouerocafuale;e  però  Gcnclle  Filippiche,  diflc  Multa  roihi  immme-  t^os  m vfusjpcr  adoperarlo  a far  quefte  cofe  rpoftoiiaml  lioiclit  j 
rcvidebanturprxierquamfatum-i.gladij  Antoniicxcafu.rSubter-  f/ritiriv.v.rk.-i-ii,  ..:jj «r».  » Jr” 


ras  ibit  imago.JBifogna,  che  noi  veggiamo  perche  Didonedice,  che 
la  (tia  immagine anderà  fotto  terra,c non  t'anima.E  vna  difpuia  tra 
i Filofofi  per  lapcr,diecora  è quella,che  vi  a gli  Dei  infernali . Però 
è dafapcrc,chenoi  lìamo  farri  di  tré  cofe,  d’anima,  di  corpo,  cdt 
orabra-L’anima  ne  vi  al  Cclo.donde  ella  hi  liauuto  origine,  il  cor- 
po,rcfta  in  terra,rombra  écosidiffinita  da  Lnactio,  dicendo,  che  1' 
ombra  évn’ariapriua  di  lume  ; però  l'ombra  creandoli  dei  corpo 
lènza  dubbio  ella  muore  in  inlicfflecoociro,né  rcrtacofa  nelTuna.^ 
dell’buomo,che  vada  all’inlbrn^ma  hanno  detto  i Filorofi,ch’cgli  é 
vn  ceno  ffmulaero  fatto  a limilitudine  del  nortro  corpo,  che  ne  vi 
all'Iofèrno,8c  é vna  rpecieco^rea,che  non  li  può  toccare,  come  è 
il  vento.  E però  V itg.nel  6.di£re:  corpora  viua  nefas  Stygia  vedèare 
carìnaiperebenon  vi  polTono  andare  le  non  {corpi  morti , doéifi- 
mulacri  lorojEt  é da  iaper,che  fono  t limulacri  ancora  di  coloro,che 
fono  diuentati  DeL  £ però  fi  dice,  che  fono  lUri  veduti  nell’interno. 
£ però  Orario  parlando  di  Tiberio  difiTe:  Te  vidk  infons  cerbenu , 


.confpcxithicJcllaviddc(jui[rbacasvcfics]lcveftiTroiancdona- 
leleda  Enca[cubiiranc]cil  lcito[notum]luoamico,doue  ladormi 
con  lyica[inorataJcircndofi  fcrmata[piulum]vn  pocoriacliryraisl 
con  le  Iaccimc[&  mentcjcori  la  montcfiocubuitquorold  gettò  in-# 
to  I lctt<^dixuquc]&  diflcfnouiinma  vcrbajquert’vltime  parole^ 
^uuuc]of^glicldUtc«jlc  fuftedolci,&  amateda  mcfdum]  mcn- 
trc,cbe[lataji  fati[Dcufquc]c  Dio[rinebantJ  voleuano,mc  lo  conce- 
deuan^acapite  lianc  animarojriceuettc  qticrta  mia  animarqueldc 
[exoluite  mcjl^ratcmi[his  curisjda  quefto  afiànnorvixiiio  lon  vi- 
uuta[dc  percgi  curfum]&  hò  finito  il  corto  [quem  fortuna  dcdcratl 
die  nii  haucua  dato  la  tortuna[&  nuncjc  bora  [magna  iinagolla.# 
grande  iminaginc[mo  friliccr  corporisjdcl  mio  corpo[ibit]  anelerà 
[lub  wrasjall  infcrno[ftatuiJio  hò  cdincaio[vrbem  prxdaranv-ol 
vna  Gita  nobilcfyidijio  hò  vcduto[mea  mania]  le  mie  mura  [vita 
virumjc  hò  fatto  le  vendette  di  mio  marito[recepi  pccnas]  hò  riha- 
uuto  le  penc[ininiico  a fratrejdel  mio  niinico  fratello,  cioè  l*hò  ga  • 
fligatocomomeritaua.  ' 


[Fralix,  heu,'  &c.]feguita  Didoneil 
. dio  lamento,  unto  che  ali’vitimo  ella  s’ 
ammazza,  eia  cala  all’vltinio  s’empie 
di  pianto,  edi  mcfliiia . 

Ejfofittons  delle  forole.,  delle  fmuley 
deW  h^orùy  e luoghi  gr/tm~ 
matw/du 

[F;lix,heu  nimiù  ftelix]  Diceche  fa- 
rebbe rtata  felice  , c troppo  felice,  fcai 
lidi  di  Cartagine  non  fullè  arriuato  ^ 
nea^f  lix]lì  p^lia  atiiuo,e  palfiuaper- 
clie felice  lì  chiama  cosi  colui,  che  rice- 
ue  la  felicità,come  quelli,  che  fi  altri  fe- 
lice. In  quefto  luogo  Didone  dice,chc 
farebbe  fiata  felice  .perche  harebbe  ha- 
uuto  in  sé  la  fclicità[&  lios  iraprefla  to- 
Koji.imprellìt  OS  toro,&  é la  figu  ra  Hi- 
pallagc[raoricmar  inultzljbaciòdun- 
. <{ue  il  letto , oueramente  vi  mclTc  sù  il 


faliXt  ben  nmumfaUx,fi  littora  taaiitm 
Nunquam  Dardanì/t  tetigiffm  ncftra  carinx . 
Dìxtt  ; & OS  ti>q>reffa  toro,  moriemur  imlt*  ? 
Se^mnamur,aiti  fiefìe  iauatirejubymbr/is  : 
Hiuriat  butte  oculis  ignem  crudelis  ab  alto 
Dardamis,  ncftra  Jecumferat  omnia  mortis . 
Dixerat  at/fue  iUam  media  mter  talk fèrro 
CoUapfam  afpiciunt  eomites,  enfemque  cruore 
Spumcmttnhjparfajque  maaas,u  clamor  ad  alta 
Jùria,concuffam  bacebaturfama  par  arbem, 
Lamtntis  ,gemituque , tir  famineo  vJulatu 


Didoneammazzarlì,chcfù  sì  preti  a.#,' 
che  nefluno  fc  neauuide,fe  non  quando 
ella  li  era  infilzata  in  sù  la  fpada  [ferro] 
dienlc.[Collapfam]è  vn  par- 
tidpio  a Collabor , che  lignifica  fdrac- 
ciolare,  pache  cllaqualifdrucdolòin 
sù  la  fpada  infilzandouifi  sù  [fparlafque 
imnus]lparfas,  intende,  oueramente, 
chele  manierano fparlè,ouero bagna- 
te di  fangue,  oueramente,  ch’ella  hauc- 
oa  le  mam‘ Iparfe,  doédiftefe  , come 


non  /dtter,  qnam,fimimlJu  ruathoftibus  omms  dipinge  Virg.quefta  colà,chc  par,diela 
Carthago  , «it  antiquaTyros  t flammaquefu-  fi  vcgga,e  non  ch’ella  s’oda.  Dìce,chc 

rentet  ’ 

CftlmmaperqnehomHmvoliuntKr , ptrqtuDeo- 
rum. 


vito  fpinta  dall’amore  ,comc  anco  la—» 
fece  di  fopra,douc  dicc,Sttatifq;relidlis  incnbar:[Moricmur  inuitx] 
parlaal  letto,edàil  fenfoa  vna  cola  infenfita, dicendogli  moriremo 
noi  lènz.a  vendettalCosì  anco  introduce  Turno  a 


erano  con 


la  parte  della  fpada  di  fopra  era  imbrat- 
tata di  fangue,  che  focena  la  frhiuma-#, 
perche  il  fangue , quand’egli  é caldo,  & 
che  egli  cfre,frrapre  fo  la  friuma  [It  da- 
, nioradaltaatriajcomeledonnc , d»e 

lei,s’auuidero,ch‘ella  s’era  ammazzata,  tutte  comindor. 


logli  moriremo  no  a gridare,  & piagner  unto  forte,  che  tutto’l  palazzo  s’emplé  di 

poi  tifpónde.[Sic iuuat]aucfta  é U rifpofta/juafi  direndo,otsù,  ha-  p oruuanoquefta nuoua rvnoaU’altro,n’andauMo^fo ^ti^ 
UMdofoneJcvendette,ònonl’hauendofatte,cosìvòmorire[ire  fiiti«i,come ba«anri.percotendofi le 

uerualtrigeftifarioli  per  il dolore  , risegli  hauetianodi  taldìA 
grana.Eperò  dice  Bicchacur[Concuiram]addolorata,e  fottolopra 
**^*^**iii*i*^*^  nuoua[Tc«a  fremut,relonat  magnii  piangoribox 


fub  vrabras]fignifica  morire, perche  ì moni  vanno  fritto  la  rerrt-#. 
[Hauriathunc  oculis  ignem  crudeli!  ab  altoDardanus.  ]Qocftoé 
quafi  vnosfogarlì,e  vna  parte  della  vendetta,  feandandofciicii  ni- 
mico, vede  le  fiamme  tlella  catafta  del  le  Icgne , c nauigacon  cattiui 


-i-  kM  ,oc  cenano  per  le  caic,c  per  le  ftradeempicuaiio  l’aria,  è per  tutto  rìm- 

.ofacon  gli  occhi  la  tiri  a sé  del  frnfbcomunc,  come  bombauanoipianri.cheella  riceiieiii.rT«0-,  Iinr9miun.4i'  «intMnm 

.lcra<vli  vol«c,tam,aiiio.reJJmnul..Joncidia'  griJvl-«nonftrcM»noaan-m.£i«i 

per , come  anco  Hunc  interfluuio  Tyterinus  ameno  prefo  da’nemid,e  melfo  a fil  di  fpa^[aut  ano'qua  Tvros  Iponeaa- 

afotnafpicittntcomitcs]  moftraYirg.  lapreflczzadi  t^uaafcatnbiodiaobile.  «qua  ayrosjponcaa 


n ^ 


Libro  Qitarto , 


Audiji«anlmis,&c.]Haucndo  An- 
na intcfo  la  nuoua  dcllalotclla  morta, 
<^c  vn  grandillìmo  lamento . 

dtUe  yMToic  , dtUtfàafiUy 
detfbi/ìorie,  tl*t^Ì»gr«m- 
mMtCtdi. 

^udijc  cxanimis,&c.]  Annaforclla 
di  Dtdonc  hauendo  intcìo.chc  la  lorcl- 
la  s’era  ammazzata, ineza  morta, e fpa- 
uentata  fi  meife  a correre, graflSandofll 
ìLvUò  cól’vgua,  e dandofi  delle  pugna 

nel  petto , fi  caccia  nel  mezo  di  tutti  có 
tiirocc,  cchianiaDidonc,  themoriua, 
per  nome  [Audi):]  a fcambio  di  audiuir 
[cxanimisjmcza  morta,  pciclic  la  pau- 
ra, c'I  dolore  l’baucua  accorata  [ trcpi- 
doq;  curfu]  corrcua  quàto  la  potcìia  in 
fretta, perche  banca  fpct  àza  di  trouarla 

viua,  ouctoaflficttaua  il  correte,  come 
fpauentata,  ebe  non  fapeua  quello,  che 
1 a fi  faceffe;  e però  dice  extern ta . [ Vn- 
guibus  ora  fjdansTfcdare  figiùfica  pto. 
prio  imbrattare.  Qui  fjgnifica  insàgui- 
nate,  pciciie  la  fi  graffiaua  il  vi(b  con  i' 
vgi)c,e  così  s’infanguinata.  [Ora]a  (ca- 
blo di  &cien[pcitora  pugnisj.l.fijdans, 
pcrclie  non  lolahacntc  la  fi  graftiauail 


raalamentarfi,  rarendoli  hauer  tante 
jludat  exmimis , trepidoque  extcrrita  curfu  caule  da  dolcrfi  [ comitcìn  ne  fororem 

Vnzwhus  or<iloTOTf<edans  j fprcuilti  tnoricsjtaincnurd  della forclla 

TÌrmcd,osruìi,ac  nmtentemnommccUmsl»  cbcnonl  ba  voh.ta  per comMgna  nella 

Hxmu  ml„,  bx  ,gm,  MiiUtaMÌ  coin^gn. , noi  larcni.no 

Quid  primum  deferta  querar  t cobi;  e n } morte amendue  uclmcdefimo modo,e 
rorem  . r n nel  mcdclimo  tempo  ,&  cosi  non  mi 

Spreutfìimoriettsieademmead  faiavocajjes:  trouctd  alpreicntc  in  tana  trauagb*. 

Idem  ambasferrodolor,atque  eadem  boratuuffet,  [Hisctiam  llruxi , ifcc.Jfi  duole  Anna  d' 
Hisetiamflruximantbus,patnojqHe  vocaui  hauer  con  le  lue  mani  (atto  lacatafia.,* 

yoce  DcoStfic  te  vtpofita  crudeUs  abejjem  ? . delle  legne,  c tó  la  f.ia  voce  hauer  cliia- 

Extmxt  tefleque foror,populumque patrejque  mari  gli  pci,acc  oche  la  tot  ella  fi  amaz- 

SydowoSi  vrbcmque  tuauu  date , vultieralyitipbìs  zalTc.Extinxi  tc,incqiroror,&c.]Tu  liai 
Jibluam,  & extremus  fi  quisfuper  balttus  errat,  roninaro  te,&  mea  vn  traito,il  popolo. 
Ore  lefam.  Su  futa  gradir  euajerat  altos  ; iòenaton,c  a Otta  t^.  Pone  exnnxi.a 

^ ^ r.  .w  - fnufhAt  (cambiodi  cllmxiUifdatc,  vulncta  Ivm- 

SemianmemquefiinugerrnMum  ai^lexa^  phis  abluam]  chiede  che  li  fia  dato  Lll' 
Cum  gemUM,  <aque  airosficcabat  velie  cruores.  ^ ^ 

///<!  Pr  UHCS  OCuloS  COIWf<^  J/fOUCrC*  fUTjUS 
Deficit  ìiufixumflridct  fubpe tiare  vulnus. 

Terjcje  attollcns,  cubiioque  inmxuleuauit; 

Ter  reuoluta  toro  e fi,  oculijque  erranubus  alto 
Qite^tutt  calolttcem , tngemuitque  reperto. 


acqua  per  lauarc  la  ferita  di  Didunc[Ac 
cstremumfi  quislupcr  halitus  errar, 
ore  Icgamjcra  vfanza  apprelTogli  anti- 
chi,ebe  quando  vnomariua,il  più  fircr- 
to  parcutc,che  egli  hauelTegli  (bua 
canto,econlab^ca  raccoglicuailfia- 
to,chc  màdaiia  fuori  ; o però  dice  Ann^ 
checlla  vuole  lirareasc  l'habiiodiDi- 


S maTcmaKre^^^^^^^  ‘ pugni, come  fanno  colo-  donefe  ve  n'è  punto.E  CicneHc  Ver.  ine  dille,  vt  extremum  fit.oru 

vilo.ma  ancora  u jwrcuotcua  n ^ dolotcrpcr  racdios  tuitl  tucrc  Ipiritum  ore  cxcipcrc  bccrct.[Sic  fata  gradus  cuaferat  altosjhauen- 

hauer  riatto  a ncifuno.corac  dodcoo  quefie  parolc,mótòin  lu  lacaialb^dellclegne,checlla  prò. 
^ fi  ca?cbin  t tà  la  ecntc  con  impeto  lenza  rilpctto  prio  haucua  biro  Et  c da  (a|>crc,cbc  le  caiafte  delle  legne  per  ardere 

elÉrc  [tempoa  vedere  la  lotella  innanzi  che  la  moriffe  i corpi  morti  fi  faccuano  fccoijdo  la  quabta  delle  pcrioiie  grandi , e 
alcuno  per  eflcrc  a ^ , .nninzi  che  la  atriiiaflc,  doifcra  piccoic.c  però  nel  fcfto,Ccloqicducctc  ccrtant  [ Scmiammcmqifi- 

rvmor.entcmnomtnedamar>^^^^^^^^^  Sc.lclfcndomont^ailisillc^^^^ 

IÌEUa^amg  ncic  era  Virago , perche  ella  fi  chiamaua  l'abbracciaua  Uretra  piangcndo,c  con  la  vcftc  nctiaua  il  lingue  dd- 
gdone, in  lingua  le  fcritc[filagtaucsoculos,e(cc.]Didonc  fi  sforzò  d’aprir  glj  ocdit,e 

Eh(a,ma  fu  ^ > chiama  ter  il  luo  vero  nomc,co-  di  nuouo  non  li  potendo  reni  r apcrtt,gli  lcrrò.[btfixum  ftridci.ficc.] 

nKnicdicc,nommccla^^^  la  feri», che  ella  hauca  nel  petto  ftrideua  [fob  pcdorc  ] m eamfoo 

me  logl  ono  matér  bic.ibi  ait,&  te  crudeiau  di  pcausinfixum  vulncrc[Tcr  fele  tolicns]  tre  volte  fi  leuò  su  Di- 
ce fui,}]  ecco  come  Anna  chiama  do  w,&  appoggiataft  con  il  gomito  fi  rizzò[tcr  reuoluta  roto  cft  ] c 

Mmmedicii.[HucillucgOTiian^  J volte  calcò  in  fo'IIctto[oculifquccrrantibus  alta  quarnmt  co:lo 

IJ^cmAcOcccrcòcongboccbhchctrcmauano  &n^^^ 

<fir  o»  ^ tantJè,  che  Anna  cbiamaffc  Di-  l'officio  loro  per  l'atia.pcr  veder  U luce,e  haucndola  al  fine  trouata 

.ypcilatiu^cbc e Gcrnwn^  E po  » Germana , per-  ingcmi,comcquclla,chcgià  s'era  pentita d-dfcrl!  ammazzau,c  co- 

ksquaoro  clic  per  il  nome  fuo  proprio,  v.g.  pcr  il  ^ P«là  • , 

Sofofleilfuonome.EpcròdiceVirg.c^Aunalachu^^^  OrOme  deUe pascu. 

«omc.  Oltrcdiqueltointalicafipc^^^^^^^^  fSoror]la forella[exanimis]meza morta[audIjt[vdi[qucMem^^ 

chiama  vno  piu  prcfto  per  il  „.jcoiodclla  vi-  ritairpaucnrata[trcpido  curlu]corrcndo  in  fretta  [foedans]  imbrat- 

percbcilpadre^  ò la  madre  !' SSì  S l'vngbie[&  pcftora]e'l  pcno[pu- 

ca,dicono,ò  figliuolo  mi^e  non  ^ Antonino  InisrcoT»  le  pugo^ciol,  graffi  indoli  il  vifo , c d.indofi  dc’pugni  nel 

fQrella,evnfratelloallaforella,calfratcH^^^^^^  Sor“oit]ffi?a^ 

inraicafimcncin|wai  bcneuolen  ni  enon^idonc,  clùama[norainc]pcrnome[moriciitcm]Didonc,clienK)riua.[Ger- 

fcnionc,cbc  è il  figliuolo,^  non  J mana]òlorcHa[hSillud  fSt?]  queflo  è «aro  quello  d J c p«  l’affan- 

come  ha  fattoqui  Anna , che  ba  " non  la  tio,checlU  baucoa,non  potette  finir  di  dire  quel  che  la  volcua,[mc 

»clU,Seruio  dice  non  sò  che  cofa,  che  per  effw  trop^  fionificatio-  fraude  pctebas?]ni  m'inganiiaui  è?  [Wc  rogtis]coicftc  legne  [para- 
vo’rifcrirefme  fiaude  mfhi  hoc3iSppar«chiauanoq..eflc(ig«cs]i  fu^l.i[  Ar^;]& 

oi,chc gU fono  fomminiaratcdal  nomc,chc c aOTmp  5 raitarcrparabant  mihi  hoclmi  apparccchiauano  qiicfto  Iqiud  que- 

hii.Pcierccornufignificacozzarc^CT^^^  rar?3dkL  cola  mi  lamenterò  io:[primum3rrinC>patmenic[dclctta] 

icrc  faxtviaix  delle  bffate  C^ì  ^ qucllo,chc  tu  cOcildo  abbàdonataHifprcuini  nclllmi  tu  difprezzaio[moricns]mo- 

ingannai  lo>  duole  adunque  rfocrogusillc  rcndtiCcomltcm  furorcroO  la  ruaTorclla  per  compagna  ? tvocalTcs 

vote.,  fare» A queflo  'T' ^ or-  mcJDfo  vole!(e,chc  tu  m’bauefll  cWtmar  :[ad  eadem  faiajai  .nedc; 

»^l]qu:ftoe  queUo,che  tu  vd  qu*n  ^ ^ j,  g J m-baueffi  inuitaia  a morire,  come  le:  morta  tupo 

d»brJI„cdctod.dor.[..,«cadc.»h«.>bn*d.fim^^ 


Deli  Eneide  dìVirùlto, 


rtoHflct  ambasllurcbbe  portato  via  ambedue  noi[fcrro]có  il  ferro, 
ciò*  amendue della  medefima  morte,  farellimo morte  nel  mcdeQ- 
mo'tcmpo[ctiam]ancoraio[ftruxilfcci queftacataftadi Icgnc  [liis 
nianiboslcoo  qucltc  mie  mani[que]&[vocaul]chiama;  [voce]  co  la 
voccfDcos  patrios}gli  Dei  patcrni[vr]a.doche[crudelis>ocridcIc 
rabcircminó  folTi  prcfcnte[lic  le  poOraJ  effendo  tu  in  qucfto  tcrmi- 
ncfExiinxi  teltu  hai  dift tutte  ie[mcqi]fic  me[populuraq;]il  pof  oo 
rpattclq;Sydonios]e  i Patria) , che  vennero  leco  della  ciuidtTjto 

Vtbcmq;tuam]clatuaciitàtdatejdatemi,volcnadiredch‘acqoa_/, 

ma  per  il  dolore  ella  nó  potette  finir  di  dirc[abluam  vulncra]lauci  ò 
le  fcrite[lymphis]c5  l’acaua  [iSc  ore  Ifgam]  c con  la  bocca  raccottò 
rii  quisextremus  halitus]fc  qualche  eltremo  fpitito,  alito,  fiato[cr- 
ratlupcrÌleauSza,lc  refta.tSic  fata]haucdocosi  parlato  [EuafcratJ 
la  raót^gradus  altos]i*alto  mòte  delle  Icgnc  [que]&  [amplcxa]ha- 


uendo  abbraca'ara  [ Geraianam  remianlmé  ] la  tbrella  meza  morta 
[cum  geroitu Jcò  piantoffouebat  fmu]la  couaua  con  il  feno,  la  tene- 
uaincollo[atq;liccabat1rcccaui,(ciugaua,nctiaua[vcfielconlaCa' 
morra[ctuotesjilsàgHctatrosJlturo,nero,brutto,[iiU3Djdonc[co- 
nata[storz5dofi[rurfus](ii  nouo[attollcrc]  alzate, aprire  [òculosjgii 
occh:[graucs]che  le  pclauano, perche  erano  già  inatKat  i gli  fpiriti,e 
nó  gli  potcìia  aprii e[dcficit]màcò, fi  venne  mcno[rurfus]  di  nuouo 
[vulnusjla  fcrita[iniixujfjita[lub  pcélorejncl  petto  [liridctjfiride 
[tcr]trc  voltc[atiollc$fcfe]alzàJofisù[q;]i!f[innixa]appoggiando8 
{cubito Jió  il  goinitopcuauit]  fi  leuò  sùftcrj  tre  volte  [rcuoluta  eft] 
cafcò,fi  riuoliòfiorojin  su’l  letto[quc]&[oculiserrantib*]cógli  oc- 
chi trcmolàti[qua:fiuit]ccrcòdi  vcdcrc[luccin]la  luce  [alto  c^lojda 
raltaarìa[qucJ&[rcpcrta]hauendolarrouata,cioè  haucdola  vedu- 
ta[iDgcmuit]  geme,  mandò  fiiora  vn  gemito  mefcolato  con  rofpiri. 


[Tum  Iuno,&c.]  Giunone  vedendt^ 
che  Didone  fictaua  a morire,  perche  nó 
OcntafTe  più  mandò  Iride  a farla  morire 
ifycftttont  delle  ferole  , delle  favole, 
delthi/lerie , elMghigrem- 
meticalt. 

[Tum  luno , &c.]  Giunone  hauendo 
compaffionc  a Didone  per  il  dolore,  eh 
cll’baucua  nel  paffarc  all'altra  vita,  ma- 
dò  Iride  di  Gelo,  chela  faccOc morite, 
rOmnipotcs]cluama  Giunone  onnipo- 
tente, onero , perche  ella  può  f ire  ogni 
cofa,per  l’autorità , ch’el  la  hi  nc’parci  a - 
di,oucro  nclrlnfcrno  [ difficilitqucobi- 
tus]  obitus,  propiiamcntcfignincail 
morircjla  morte  la  quale  era  oiftìcilt^ 

in  Didone,  perche  non  eflendo  morta 

di  morte  naturale, ma  di  morte  accidentale, gli  reti  aita  ancora  aliai 
■vita, e però  difficilmente  moriua, perche  bilognaua,chc  quella  vita, 
chele  rcllaua  fùlTe  confumata  dal  dolore.  E ^uefio  non  fi  potcua^ 
fare  in  poco  tempo,  perche  le  auanzaua  affai  del  calor  naturalo,  e 
Immor  Mdicale,doue  co  nfifte  la  vita . E però  dice  D.fficiles  obitus- 

E perche  queftacofa  s'intenda  bene,  haucte  da  fapcrc,  chc'l  fonda- 

xnMtodclla noftra  vlu,è l’hnmore,  dici Fifici chiamano hiimore 
radicale  che  è vna  certa  qualità  nel  fangue,clie  tanto  quanto  dura, 
tanto  può  durare  la  vita-E  quella  qualirà  noi  la  portiamodal  corpo 
ddia  madre  Oltre  di  quello  habbiamo  vn’altra qualità,  che  fi clua- 
nia  calore  naturale,!!  quale  hà  quefta  natura  di  conlumarc  di  conti- 
nuodcll'humor  radic3lc,c  quàdo  egli  ha  finito  di  columarlo,  l faut> 
ino  manca  fubito,nè  piùlunga  può  cllcr  la  vita  nofiraipuò  bene  el- 
fcr  più  corta,  perche  per  qualche  accidente  1 humor  radicale  può 
inultiplicarc  tanto  ch'egli  Ipcnga  il  calor  naturale,  il  quale  fpcnto, 
fubito  manca  la  vita.Può  efferc  ancora , che  la  morteli  acceleri  piu, 
perche  fi  può  dare  unto  fomento  al  calor  naturale  che  cóliiini  nioU 
to  più  prello  l’humIdo,chc  non  fi  conlumercbbc  le  fi  cófumafli  na- 
turalmente. E quelle  fono  le  parole,che  fingono  i Poeti,  perche  il 
filo,chcdicono,chcc  la  lunghezza  della  vita  noIlta,c  l’humor  radi- 
cale.c  l'innafpamcnto,  che  di  detto  filo  fa  la  Icconda  Parca , c il  ca- 
lor  che  a poco  a poco  confum  a.II  tagliamelo , clic  fa  poi  la  terza  del 
detto  filo,lbno  gli  accidcnti,chc  vengono , che  non  lafaano  finire  di 
inn3fparlo,doc  di  conlumarlo  dal  calor  natur  ile.coinc  io  hodeito. 
E quando  per  raleaccidcntc  fi  muorc,fi  pena  aliai,  e li  ha  dolorerà 
erandillìmo.  E però  Didone,chc  moriua  per  accidcntc,clic  haucua 
troncato  il  filo  della  fua  vita , moriua  con  la  difficoltà  come  dice_^ 
Virgilflrim  demifit  01ympo]pcr  Icuar  di  dolore  Didone,  Giunone 
mandòlride.  Virgilio,fecondochediccScruio,  lià canato  qucfto 
luogo  dallaTragcdiadi  Euripide,chiaiuata  Alcclle,  che  introduce 
Mcrcurio,chc  gli  taglia  le  chiome,pcrche  moriua  per  il  fato  del  ma. 
r ito;&  è da  fapcrc,  che  per  quella  cagione  li  fa  qucfto  hora , perche 
gli  huominifolcuano  fare  con  certe  confccrationi , che  c'foffcro  ar- 
niati  contra  l'impeto  della  fortuna.-Nc  potcuano  morirc}lc  prima_ 

non  cranodegradati,ciocnoncrano  liberati  da  qucllaconfccratio- 

ne  Quello  dice  Scruiotdice  Cornuto,cho  il  Poeta  ha  finto,chc  Giu- 
none mandaffe  Iride  a far  morire  Didone  fecondo  l'vfanza  poetica, 
comcanchc ci fingcdel  ramodioto  j Nondimeno  coracdicc Scr- 
uto, Virg.bà  canato  quello  luogo  dalla  Tragedia  di  Euripide , chia- 
mata Alceftc,Alccftc  ffk  figliuola  di  Pclcó,  Zia  di  lalonc,  c fu  mari- 
tata a Admeto  Rè  della  Thelfalia.E  douendo  morire  Admeto,  ella 
volfe  morire  per  lui,  per  il  grande  amore,  ch’ella  gli  portaua . In-* 
quella  Tragedia  Euripide  introduce  l’Orco  con  vna  fpada  in  mano 
chetagli  i capelli  a Alccllc.  Diremo  adunque,  che  come  a lei 
auanzaua  della  vira  di  viuere , & nondimeno  eleggendoli  la  morte 
per  il  marIto,finfc  Euripide,chc  gli  cri  ncceffario,  che  li  fi  lagliaffc- 
roi  capelli,  come  finge  Virg.  chee  bifognofarc  a Didone  a voler, 
che  la  muora  [Qoc  luftantàli  animamjperchc  ella  moriu*  innan- 
zi a!  tempo,  la  viti  faccuarefiftcnza  alla  morte,  edi  contimi©  fi 
difendeua , e la  sbiRcu3[ium  quiajliabbiamo  detto  di  fbpra,chc  la 


morte  c di  tre  forti,  naturale , fatale,  e 
cafuale,òaca'dcnrale.  E qucfto  loha- 
uemo  detto  di  Ibpra  , duuc  habbiamo 
elpofto,difficilc$obiru$ . Però  qui  non 
accadedirne  altro.[Srd  mifrra  antc_> 
die  ] cioè  è morta  innàzi  al  tepo  per  ac- 
cidenie.[Nódù  illi  flauù,&c.]Rcndc  la 
ragionc,pcrchc  Didone  nó  potcua  tno- 
rire',  c Icguita  pure  la  fauola  d'Euripide 
applicando  al  luo  foggetto-  Dice  adun- 
que chcDidone  nó  potcua  morire, per- 
che Proferpina  non  gli  haueua  tagliato 
i capelli, & dice  Prolcrpina,  perch’ella  c 
la  Regina  dell’Inferno,  effendo  moglie 
di  Plutone,  e quello  officio  di  tagliare! 
capelli  è proprio  di  Ptoferpina;ma  non 
lofacendo  lei,  Giunone  mandò  In'dca 
farlo,come  fi  è deito[flatium  criiiemjlc  donne  maritate.dice  Srruio 
vfauano  i capelli  ncri,c  non  biondi,  nè  di  color  di  oro,  ma  dice,  che 
Virg. gli  dà  a Didone,  comeaperfonadishonefta,  nondimeno  io 
trono  il  contrario,cheparlandoOuidioin  Lucrcti’a,checracaftifn- 
ma,  le  dà  i capelli  biondi  ,doue  dicctForma  placet,  niueufqiie  color, 
flauique  capili!.  Quodquc  adorar  nulla  faèlus  ab  arte  color  [ caput 
damnaucratjidcft  mori  nondum  deflinauerat  [Ergo  iris]  hauendo 
Iride hauuta la cominillionc  diGiunonccon  le  penncgialle piene 
di  rugiada,  vcftita  di  diucrii  color  i,nc  vola  fopra  al  capo  di  Di>lonc, 
c le  taglia  i crini  [rofcida]chiama  l’arco  baleno,  pieno  di  rugiada^, 
perche  egli  è fempre  con  i nuuoli,  che  ne  fon  pieni  [Croccis  pennis} 
fingono,chc  li  ide,oucro  l’arco  baleno  fià  vna  Dea  có  l’ali, e figliuo  • 
la  di  Taumantc,nato  del  mare,  e della  terra,  e di  Elettra  fua  moglie 
figliuola  dcll’Occano.Fingono,ch’clla  fia  figliuola  di  Tauman  tcl_^ 
perche  gli  huomini  fimarauiglianodi  lci,quando  la  veggono,  per- 
cheTauinaffo  verboGreco  lignifica  marauigliarfi,  & fingono,chc 
lafiafigliqoladiElettra,figtiuoladiOccano,  perche  la  naicedi  hu- 
mocc',  e qucfto  c in  quanto  alla  fauola,fondata  in  sù  la  verità,  che  è 
quefta.  Dicono iFilofofi, che  Iridc,oucrorArcoBalenoè  vna  im- 
prcllionegencratada’nugoliconcaui,  c ru^iadofì,la  ^ualc  iinpref- 
rione  c preparata  alla  pioggia  ^ infiniti  ftillicidij,c  riluce  come  in 
vofpccchio,&c  figura  d'arco.Edai  taggidel  Solc,ouero  della  Lu- 
naègencrata.  Ma  Ariftorelcdicc,  che  quella  impreffione  non  è 
generata  dalla  Luna , fc  non  due  volte  in  ci nquanta  anni.  Diremo 
adunque , che  l'Arco  Sileno  fia  vna  nuuola  acquofa  penetrata  d.i 
raggi  Solari  per  tuire  le  fue  parti.  La  forma  fua  è come  vn’Arco , 6c 
hà  due  capi  appoggiati  in  terra  in  figura  di  cerchio  có  il  ródo  inuer. 
foli  C'cIq.I  colon  egli  li  piglia  fecondo  alcuni  de’quattro  Elemcnd. 
Dai fùoco,egli  hàiicolorroffudallapartedi fupra,c  dalla parcedi 
lotto  piglia  il  color  verde  dalla  terra, dall’  ariail  color  lattidno,  e 
dall'acqua  il  ceruleo.  Ma  Ariftot.nella  Meteora, dice, che  il  color 
toffo  naicc  dal  raggio  del  Sole,  che  tocca  la  fiiperficic  della  rotondi- 
tà della  nuuota.D  jppo'l  quale  colore  feguita  il  color  miftodi  biàco 
ceruleo, fecondo  la  qualità,che  domina  nel  mezo  del  nugolo.Non- 
diiucno  in  vnu  fi  vede  il  color  vcrde,doue  il  vaporcè  più  tcrreftre. 
E quelli  fono  i colori  più  principali  degli  altri:  perche  egli  hanno 
quelli  Ardii  B tieni  tanti  colori,  che  neffunodipintoregli  potrebbe 
dipingercE adunque  l’Arco  Balcno,fecondo  Arift. vna  percuffìone 
del  raggio,clie  ndonda,uuero  ritorna  al  vapore  del  nugolo,  ch'egli 
è al  dirimpetto,  rome  è lo  fplendore  del  Sole  neH’acqua,che  rifplc- 
dc  in  vn  muro  ritornandoa  sè  fteffo,econ  il  mettcru  in  mezoretn- 
perailferuoredel  Sole,  rifolticndofi  poi  in  pioggia  ingraffa  i frutti, 
con  la  fua  bclleza  fi  belle  cofe,di  fopra  moli  ra,  che  e^i  è il  padrone 
deirhumidità  nciraria,la  dondedlceil  Landino,chefaà  quaranta.-* 
anni  innanzi  alfine  del  mondo  l’Arco  Baleno  non  fi  vedrà,  perche 
gli  clementi  faranno  rccchi,c  non  potranno  generare  l’arco  baleno, 
A:  è l’arco  Baleno  fempre  al  dirimpetto  dd^le,perònó  fi  può  mai 
vedere  in  mezodi,perche  il  Sole  non  èmaiin  Scttcntrione[  Hunc 
ego  DitQquefte  Ibnoleparojcdi  Iride[SoKio]perchedi  fopra  bauc- 
utdcico[ocxofqucrclbluccctartu$]  fecondo  Platone  rbuomo  è 

N n 4 ani-; 


Tum  Inno  omnipotens  lottgum  miferata  dolorem^ 
D^cile{i}ue  obitus , Irm  dimfit  Olympo , 
Qu*iu£lxntemammm,  ntxofque  rejolueret  ar- 
tus. 

quia  necfato,  merita  ncc  morte peribat, 

Sed  mifera  ante  diem  ,/ubitoque  accenja furore , 
Kondum  Uh flauum  Troferpina  vertice  ennem 
»4bfÌHla-at , Stygioque  caput  damnsuerat  Orco . 
Ergo  Iris  croceis per  ccelum  rt^ctda  pennis . 

Mille  trahens  varios  aduerfo  Sole  color es , 

Deuolit,  c^’Jiipracaputafliiit:  Hunc  ego  Diti 
Sacrum  ìul[afero,tcque  iflo  corpore/oluo . 

Sic  ait  ; & dextra  crmem/ecat  : omnis  & vna 
Dilapjus  calor , atque  in  yentos  vita  recejfit . 


lo©  >LÀlro 


anima,ciie  è rindiìutà  nel  corpo,ilqual  corpo  dUTolaco, l’anima  c li. 
beraCa  rciolca.Però  dice  icq;ifìu  corporc  loluo.  E dicc,i.ic  homi, 
mm  (olilo, i.ani.nam^rcbc,  come  io  hò  detto,  pone  hominem  prò 
aniuia.iccoiido  Piat.E  però  Virg.  nel  fello  dilTc . Ncc  auras  Rclpi- 
ciunt  tlaulx  tenebris,&  carcere  c^co . [Sic  aìi,  de  dextra  ainciu  ic- 
cat[Hauendo  detto  quclte  parole  Iride,  gli  tagliò  icapelli,^  il  calor 
naturale  mancò,e  la  vita  luafuaporòin  vcnta[Omni$,i?c  vnadila- 
pfus  calor,]  i.vnoimpcto,cioè  iti  vn  tratto  (piró  via  l'aniinai calor, 
& vita, qua  Virg.poncper  vna  medelìma  cola , c parla  fecondo  co- 
loro,clic  dicono  l'anima  c calorc,pcrchc  pancndofi  il  calore  il  cor- 
po muore, ediuenta  frcddo.£  pcròin  altro  luogo  dille  Virg.corpuf- 
quelaiiantfrigcnii$,(^  vnguiit  [in  ventos  vita  reccHitJ  l’anima  lua- 
potò  in  vcnto.E  pone  vita  in  cambio  di  anima, come  nel  IcIio.Quc- 
que  fibi  tcnus  n.'ifcenteiu  arcelfcrc  vitas,oucramcnte  feguita  colo- 
ro,clic  dicono,chc  l'anima  è aria,e  però  ella  ritorna  nella  lua  inatc- 
ria-Oucramcnie  (eguita  coloro,chc  dicono,  che  l’anima  muore  in- 
fìcme  con  il  corpo,c  nel  nono  dilfc  il  mcdcrimo,lcd  aurx  omuia  di* 
lcerpuni,idcll  cuanefeunt  • 

Ordine  delUfM-oU  . 

[Tum]illora[Iuno]Giunonc[omnipuicns]onniporcntc[mifcr.'t- 
t'i]nauciido  hauiitocompa(Tìunr['ougumdoloremJdel  lungo  atfd* 
nu[di(fiiilclcuobitusJedelladifficultàdcl morire  [dcmilitj  mando 
[Il  imjli  idc[Oly  mpojji  Ciclo[qu5  rcfolucrctjchc  lciogliclfc,c  bbe- 
rallc  del  corpo[animam  luCtautcinji’anima,clie  trauagiiaua  molto 
[artusje  le  mcmbra[ncxos]con nelle  inficme . [Nam]pcrchc[non- 
dum]non  ancora[Prolerpiiia]Prorerpina  [abllulcratilli]  le  luucua 
tagliato[fiauri  crincmji  capelli  di  colord’oro[verticcJdci  capo[qucj 
de  nondum]non  ancora[damnauerat  caputjhaucuacondcnnato  il 
fiiocapoaaoc,lei,iS>:  ponccaput  in  carabiodi  ill.lm, come  pone  Cicc. 
ronc Hoiiiincm[OrcoSiygioJailaStigia  palude,  alrinfcrno[quiaJ 
pcrclie[p:tibat]clla  non  moriuj[ncc  fatojnc  per  faro[nccmcrita_.> 
iiiortcjnc  di  morte, che  la  mcritairc[lcd]ina[mifcra]U  poucrctt4_a 
[pcrlbat]moriua[anicdic]innàzi  al  tcpo[quc jCSe  [accélaj  per  clfere 
acccfa,rtiaportata[fubito  lurorejda  vn  furor  iubito[ergoj  adunque 
[lris]Iridc[rofcidaJpicnadi  i ugiada,rugiadora[dcuolatj  voIj[cio- 
ccis  cciiiiisjcó  le  penne  gial.e[pcr  cglii jpcr  il ciclo[trabcnsJ  tirando 
lcco[milic  varios  coloresjmillc  variculuri[aducrlo5olc]  elfcndoai 
d t.mpctto  di  lei  il  Sole[cie  aflititje  (i  fcrmù[(upra  caputjlopr'ii  capo 
di  DidO!ie[Sic  ait]dc  così  diUc[cgoJio[iuUaJcircndomi  (lato  comò. 
d.iu[fcro]porto[nunccrincmjqucliic3pclli  [facrumj  conlàcrati 
£DuiJaPiutonc[icqjloluo]ctc  anima  lciolgo[iitucorporc]  da  cote- 
ilo  corpo.  Et  hauendocosi  detto  [dextr.aj con  la  man  delira  [fccat] 
tnglia[ctinem]i  capelli  a Didonc[df  vnajm  vn  tratto[omnis  calor] 
tutto  il  calor  naturalc[dilapfusj(ì  pariì,lu.aporò  via[atq;vita]c  Tarn, 
ina[rccc(Iìt]Qconucctì,fuapo[ò[in  vcntosjin  aria  in  vento* 
SenJijdlltgorki,e  Adorali, 

[Qnam  (intuì, ac  wli  perfeniìt  pcQe  tcntrL]Ncli’vliima  allegoria 
fic  dcito,cbe  Enea  (laucua  fatto  ogni  cofa  per  fuggir  l’ambitionejfic 
liabbiamo  veduto  inlino  a qui  con  che  prudenza  , econchegran. 
dezza  d’animo  egli  (i  c liber.ttoda  tutte  le  brutturc,clic  vcgonodcl 
corpo;  perche  accioche  non  cipitalfc  male  in  Troia , ciod  nelle  vo- 
luttà corporee  non  hebbe  paura  andar fene  per  mart^fc  ben  non  li- 
pcua  doue  i Fati  lo  coiiducelTcro . O tre  di  quello  (ubito , che  egli 
hebbe  conofeiuto  le  rapine  della  Traci  a,con  grartdilTima  predezza 
fc  ne  (uggì.01tre  di  quello  tremandoli  in  dubbio  d’iinportàza,Q  có- 
ligliòd  il  alperanza,  & clfendo  ingannato  dairinccrprctaiiooedi 
Anrbifr,(i  prepofe  nell'animo  la  vita  ciuilc  in  Creta . Et  Anchife  lo 
ingannò, perche  da  Ancbilc  non  potcua  venire  altro , clic  inganno, 
che  rhabbiamo  interpretato  innanzi  per  il  corpo , il  qual  lottomct- 
icndoft  ' ifenli,fìparcrebuoncfolamcntelccofcfcn(ìbili.  Ma  ha- 
uendo  Enea  conolciiito  l’errore,  fubito  li  incflc  a nauigare  la  terza 
vcl  ^,5c.arriu3toaileSrrof.idc,  valoroliffìmaiiKncccoinbattc  con- 
frouiratiaritiadcll’arpic.  Nè  hebbe  paura  andar  a Elcno,cpairarc 
per  mezo  i fuoi  ncmici.Lalcio  andare  có  che  prudenza, con  che  prc- 
llanza d’animo  cITcndo  benidimo  indruteo  da  Elcno , egli  li  liberò 
dalla  crudeltà  de’G'clopi.  Lafeio  andar  con  che  indudria,c  predez- 
za egli  fcbilò5illa,c  Cariddi;  lafeio  andare  con  che  deliderio,  Se  ar- 
der di  mcntciiauendolbtrcrracoil  padre  inSicilia  egli  lì  medeana- 
uigarcin  ltalia.Ma  nó  potedo  fupcraregl’inganni  di  Giunone  nelle 
forze  di  Eolo, nc’ venti,  cedè  loro,  e deliberò  d’artendere  ail'inucdi- 
gationc  dei  vero  ad  vn’alcro  tempo.  E con  quedo  animo  ne  andò 
in  Africa,acciocbc  quanto  prima  gliftilTc  lecito  andare  in  Italia.  Ma 
eflfendo  dato  in  preda  da  Giunone  fua  nimicidìma.  Se  innamorato 
fonemenre  di  D<done,cioc, venuto  in  preda  del  deódcriodi  regna- 
re(guard.Ti  adunque  quanto  poiral’arabi(ionc,chc  toglie  il  ccrucl- 
k)a  ogni  Intorno  grande)  cflcndolidatodico  in  preda  del  regnare 
colui,  che  già  baucuafuperato  tutte  raltrcpcrturbationi,&  i viti;, 
mcITc  da  conto  la  dcliberatione  fatta  dì  andar  in  Italia,  e mede  tutto 
ilfuopcnlìcro  in  dabilirctuttoil  fuo  regno  in  Cartagine,  c farebbe 
prrfcuerato  in  quedo  errore  fe  non  hauefle  intelb  da  McrcurÌo,che 
aGioucoonpiaceua,  ch’egli attcndede  a ^r  bella  queda città  per 
compiaccrcalla  mogUc , c fi'dimctuicaflc  delle  colie  lue  itupoct.uiu. 


pei  che  Giouc  gli  fece  comandare;  che  egli  ritornaffe  alla  fua  ori- 
gine. I quali  precetti  facilmente  lì  fono  ìnlegnacì  dalla  ductrina,che 
noi  habbiamu  ìinparatu,ò  da’ragiona  menti, ò da  libri  degli  huomi- 
ni  dotti.  McriiòadunqucEncadicIIcrbiafimatOihaucndo  prcàl’ 
amiuinillrationc  della  Cictà,dclla  moglie,  che  era  tutta  collocata-i* 
nella  vita  attiua,e(rcndofì  dimcticato  Ucl  Aio  regno, c di  tutta  la  có- 
i;mpl3cionc,che  fola  cagione  è,chc  le  humanc  menti  regnano, e a 
principalmente  Mercurio  lo  pugne  con  qucdodiccndogli,chc  fe  a 
non  A cura  della  gloria  di  cofe  ranco  grandi, che  almanco  habbia  ri- 
l;«to  a Alcanio  luo  crede, cfuccciroic,chc  hàda  edere  Imperatore 
d’Italia,cdcU’Impcrio  Romano . Per  la  qual  cofa  noi  non  podìanto 
imender  altro  dico  per  Afcanio,lc  non  la  vita  futur.i, eterna,  chc_a 
ncil’altro  mondo  noi  liabbiamo, poiché  noi  habbiamo  liifuato  que- 
da  brcucjc  momcnunca, perche  fe  nicmrc.chcgli  animi  nodrilono 
fraqucdccofc  corporee,  lonoallmaiidalleluringhcdellccofctcr- 
rcnc,m  modo, che  non  A curano  della  conccmplationcdcilecofccc. 
ledi, egli  lunnoda  faper  quedo,  che  cHì  faranno  macchiati  di  qual- 
che vitio,enon  harannodotinua alcuna,  quandocgli andcmniio 
nell’altra  vita,non  conofccranno  punto  di  vcrità.pcr  la  qual  coliu# 
raglierà  Alcanio,c‘l  fuo  Imperio  larà  fcnzi  Anc  * le  non  farà  ingan- 
natodal  padre, perche  la  viialuturacgcnctatadaqucda,in  che  bo- 
ra noi  ci  troiiiamo,per  la  r.igionc,chc  io  hò  modrato,c  le  queda  vi- 
ta lari  rinuolta  nc’vitij,c  nelle  tcnebredcirignoranza;raltravita_» 

farà  priua  di  tutta  la  luce  della  verità.  Ma  le  queda  farà  virtuola,!' 
altra  far à felice.  Se  eterna . E però  hi  detto  Virg. 

/d/C  domm  Acned  tota  dommabnur  erif . 

Et  nati  natorum , & qui  nafeemur  ab  Jtlu . 

I quai  comandamenti  di  Giouc  hauendo  Enea  inteA,  no  è maraui- 
glia  le  in  vn  tratto  A commodc,  perche  in  lui  era  vn’animo dedico  à 
contemplar  femprc  le  cofe  grandi . Per  ranco  eflendoA  io  vn  tratto 
luegliato  dcAdera  quanto  prima  partirA,&  abbàdonar  Cartagine, 
fc  bene  la  danzagli  parcua  bcllillima, perche l'huomo  aduefatro  aL 
laporcdà,&  Iinpcrio,cprcfo  dalla  dolcezza,  non  A parte  lenza  didì- 
cultà,raa  potendo  conofeer  il  vero  bene  da  quello , che  è tenuto  fal- 
famente  bene, fà  Analmente  più  conto  del  vero,  che  deirappatcncc. 
Quando  doppo  vn  lungo  dilcorfo  delibera  di  panir  A per  f ir  moto  a 
Didonc, quedo  Io  faceHn,pcrchc  fapcui,ch'clla  non  l’harebbc  KilCia- 
to partire, le  ella  rhaucircljpu(O.La  qual  cola  c’iiilegna,chc  dcfidc- 
rando  noi  Icuar  l’animo  dalle  cole  edemmatr,  non  bifugna  far  con- 
to alcuno  di  loro,  ma  da  loro  di  nalcollo  partir  A,  cfir  vela  per  an- 
dar in  Icalia,cioèaH’acquido  del  (omino  bcncipcrchequctlecolcfu. 
no  di  queda  n.-itura,  chequanto  più  carezze  noi facciamo  loro,  e 
quanto  più  facilmente  noi  le  trattiamo , ranco  peggio  facciamo , c 
più  ci  inuiluppiamn  con  cITc . Della  panica  di  Ene  i D dune  hebbe 
gródilfìmo  dolorc,*&  qticdo  è perche  la  vitacimìe  hà  per  male  d’ef- 
(cr  abbandonata  dalle  pcrlune  ccccltrnci,r  malli  namciuc  fe  non  bà 
qualcli’alcro  fauio.cbe  fucceda  in  luogodi  quel  u,clie  s’c  p.iruco  ; Se 
di  qui  nafccuano  Icquerciedi  Oidonc;nè  per  alrro,ciie  per  quido  A 
lameiuaua/;hc  ella  non  haueiia  hauuco  nclfun  Agiiuolo  di  lui,  cioè, 
che  parcendoA  Enea  non  le  ndaua  vn  Amile  a lui,  che  nc'l  uoi  bifo- 
gni  la  potelTc  aiutare, come  egli  iiarcbbc  fatto.  Perla  qualcofa  la 
ragione  inferiore, clic  noi  liabbiamo  chiamato  donna, c’intcgna  con 
Amili  ragioni  tenerla  vita  ciuilc  vn  Imorno  (òpra  ogn’altro  eccelle- 
re,Se  Icuarlo  dalla  rondderacione  delle  cofe  diuinc,  perche  primie- 
ramente ella  gli  dice,  come  potrà  mai  abbandonar  colei  dalla  qual 
egli  è cosi  ardcntemciueamatoiperchc  come  io  iiò  detto,  la  vira  ci- 
uilc ama  grandemente  vn  buomo  ecccllcnre , perche  per  mezo  de  i 
fuoi  con  Agii  non  Iblamcnre  ella  acquida  h>  Imperio,  maacquidaro 
lo  confcrua,craccrefcc.O;trcdi  quedo,  Didonc  glidice , che  fc  egli 
l’abbanduna,cllamorlrà-Ilchcè  vcrilTiino  .perche la  vitaduilccf- 
Icndo abbandonata  dalla  virrù.ncccirariainentcpcrifce.  Dipoi  ella 
lo  fpauenca,modranduliquanti  pccol.  Aano  il  nauigare  rinucrnaia, 

dc’quali  Enea  non  là  conto  alaino,clic  altro  non  AgniAca,che  fc ? 

noi  vogliamo  veni r in  Italia, ci  hilogna  durar  facicheincollerabili,  c 
metterci  a pericoli  grandinfìtni.Finalmcntr  ella  gh  dice,  che  fc  pure 
ritornaflc  a Troia,  doè  alla  vira  voliitcuni  >,che  non  harebbe anco- 
ra da  concedergli, ch’egli  abbadonadcgli  hoitorif  ma  molto  manco 
andando  in  Uiogbi,de’quali  non  hàcognitioiie  alcuna, perche  anco, 
ra  non  ii  lueua.nè  praticato , nc  conolciun  • la  vita  cnntcmplariua . 
Vltimimcnic  non  fapcndo  più  che  A fare  , li  voltò  alle  lagrime  per 
farli  venire  compalTìon  di  se , riduccndogli  a mente  il  macrimonio 
cominciato,  egli  rinfaccia  tuuii piaceri  ,diccg<i  ha  b iuiirodalei,e 
loprcga,cbenon  habbandoni  li  Aia  cala, per  «.he  tubilo  rouìncrà , E 
quedo  fi,  perche  fadimcnte  A poifonomu'iuer  acompadìonegli 
huomini  di  natura  debole,coineA»n>  il  patire,  el'im  <drc,i  Agliuo- 
li,&  gli  alcri  parenti  drctti,  c gli  amici  ancora,  qu  in  lo  ;»  egano,  che 
non  abbandoni  la  parrij,i  hcnót.ilci  t;ii  unici,  imHiiiv'’tcntc  quà- 
do  A dubita,  die  i’Imperioabbindon  -.ri’  d i hii'  :'>'nf'r  • cmpaio 
da  qualche  Tiranno.'c quello  (<  mprctt  nnmo  luogo 

delSauio,chc Aparrctiióneliiccede  vn’iliro.Lc  ni  uite.cf- 

fendo  polle  innanzi,  a g'iaiiiininodridall.T  ut . < u > npoina- 

inoùr/henoidcomtQouiamoairai;  pecche  Jvn  •ir'  afantalìa 
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quel  detto  di  Platone,chc  a auucrtifce/hc  noi  confiderianx)  qiun- 
lonoifiamoobligatiallagcnerationchumanj.  Il  qual  detto  c que- 
llo , che  fc  noi  abbandoniamo  la  compagnia  Humana , noi  non  fac- 
daino  altro, che  priuard  di  ogni  iiumani tà,e  diuentar  cruficlilflmij 
nondiraeno,vedcndoEncapcrfonagrandiffima,cheIa  mente  é ib- 
loquclla,chcfa,  che  noi  daino  buomioi,  ecHcellaacquiftalaiua 
perfcttionc,non  dalla  vitaattiua,  inadallaconiemplatiua,&c{rcn- 
tiogli  comandato  da  Giuuc,  che  vada  in  Italia  alla  contemplaiionc 
delle  cole  immortali, dà  fermo  nel  propofiio,  e non  d muta  punto,e 
nafcondeiliioifadidi,  cinodraatlegrerzanelviTo,  perche  egli  ha 
gii  il  rimedio  da  poterd  ottimamentedifendere  perche  egli  non  in- 
ganna la  R.cgina,dalla  quale  egli  hi  riceuuto  adai  benefiaj  : pecche 
chi  non  vede  che  da  quella  forte  di  vita,  la  debole  vita  Humana  ha 
grandi  aiutilOltrc  di  miefto,cgli  promette  alla  Regina  di  ricordar  d 
di  lei  tnentrcche  viuc.c  quedo  la, perche  noi  chianaeremo  pcrlcttif* 
fimo  colui,che  d dà  in  modo  alla  Ipeculationc  mentre  che  viue,chc 
«gliattendeairvna,&airaltra  vita,comcbifogna . Adunque  Enea 
non  digge  dalla  vita  atiiua,ma  d parte,  perche  non  banca  fatto  ma- 
trimom'o  con  clTa,c  però  didc.  Nec  coniugis  vnquara  Pritcndi  t.T- 
daa,aut  bare  in  federa  veni,  &c.E  quedo  d debbo  fire,  perche  noi 
non  damo  nati  per  dare  nelle  cole  mortali,l<;  imparcntarcicon  ede: 
ma  è ben  vero,chc  qualunque  volta  bifogna  perdcrui  qualche  poco 
ditcpopcrncrcfdtà,acciochcdconfcruiil  confortioluimano.  Per 
la  qual  cofa  fe  Oidone  d diletta  di  C3rtaginc,doc  le  la  ragione  infe- 
riore attende  volentieri  alia  vita  attiua,  è lecito  ancora  alla  ragione 


fupcriotedilettardd'ltalla.  Eperò  Virg.  làdircadEnet  Si  teCar- 
thaginis  arces  Ph{nidani>Libidaq,arpcdus  deiinet  vrbis.Qux  tan- 
dem Aufonia  Tcucros  contìdere  terra  inuidia  ed  ; Et  nos  far  extera 
qucrcre  regna.Potrcì  dire  molte  cofe  a quedo  medtdmo  propodio 
lop'ra  il  mededmo  ragionamento  di  Enea,ma  badiciquedo . Il  ref- 
tantc  dgnifica  quello,  chcl'huomo  debbo  diggircl'amor  libidinofo, 
e corrotto , c con  t’clcmpìo  di  tanto^ran  donna  d ammonifee,  che 
noi  higgiamocofa tanto brtuM,cco«perniciorapcde.Non  vo'tnà- 
carc  di  raccontare  qui  tutte  quelle  colc,chcfono  datedciic  da  Pau- 
(àniadciramordishoncdo  nelconuiuio  di  Platone,  delle  quali  an- 
cora ne  habbiamo  detto  non  sò  che  poche , quando  noi  ragionaua- 
roo  di  Paride , c fc  voi  cooddcrctctc,  voi  trouercte,  che  non  c la  piò 
miferabii forte  d'buomini  al  mondo  degl’innamorati.  Epccòtea 
diCrcPropcrtio,Durius  in  terris  nihii  ed,quod  viuat  amite.Ora  tor- 
tundoapropodtodico,chcEnea  htbbc  vn  gran fadidio d’animo, 
hauendo  a lafciarDidone,ma  non  nc  modrò  punto  nel  vifo.Qiicdo 
dgnifica, che  colui , c’bà  fatto  delibcrafioncdi  fare  i comandamenti 
di  Dio,fc  bene  dalle  ludngbedi  Didoiic,cgli  era  incorfo  nella  incoitr 
tinenza, ritorna  facilmente  nella  continenza.  E fc  bene  egli  è dimo- 
iato daH’amorc,nondimcnofà  più  dima  dcll’honcdo,  clic  di  lui.  La 
morte  di  Didoncci  modra  chiaramente,  che  egli  c ncccflario,6hc  le 
cofcpublichcrouiuino  , quando  clic  fono  aòbandonated.i'Saiii. 
Enea  adunque  cflcndogli  daiocomandatoda  Dio,  và  in  Iralia,c  la- 
feia  Cartaginc,comc  noi  habbiamo  detto,  pcrilcbcDidoncdifpcra- 
la  fi  ammazza, cioè  la  vita  ciuilc  0 didrutta,  per  la  paura  del  Sauio . 
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Soprail  Quinto  Libro  dell’Eneide  di  Vergilio . 


INterca  medium  iEncas,&c*  ] Mcn- 
trc,cbc  Didonc  fi  lcppclliua,c  fi  pian- 
gcua  , Enea  era  già  nel  mezo  del  mare 
per  andare  in  Italia.  E voltandoli  indic- 
ci , vidde,  che  tutta  Cartagine  rifplen- 
deua  di  fiamrocdi  fuoco , c non  fapeua 
la  cagione. 

£ffojiiune  delle  forale  , delle  fauale, 
delthifiorie,e  luoghi  grommane aU  . 

Con  quedo  prindpiu  di  Libro  Verg.  accozza  fecondo  la  fua  vfan- 
za  il  quarto  lib.la  maggior  partcdel  quale  egfi  ha  tolto  da  Homcro . 
Perche  tutte  le  cofc,ch'cgli  racconta  qui  li  tanno  intorno  alla  Icpol. 
turadi  Patroclo.  Ebcn  vcro,chcquini  Homcro  introduce  pcrioiie, 
che  atteggiano  con  le  carrette, & Verg.  qui  là  fate  vna  guerra  nau- 
tica. Et  è da  fapcrc,  che  non  potcuaclfcrc,ch’in  vn  di  intiero  Enea 
arriuadc  in  Sicilia,  però  bifogna , che  noi  dicianro , che  egli  uauigò 
intorno  al  primo  nalcimento  del  giorno . E però  dice. 
ReginoeJ^culis , vt  primum  alhefcere  htcttn 
f^tdityCroquotuclaffem precedere  vela. 

Adunque  in  tutto  quel giorno,  che  Didonc  li  ammazzò,e  lì  pianfc, 
fece  poco  progredb  in  mare,tirandu  piano  c’vcnii,c  intot  no  alla  fe- 
ra vide  la  fiamma  delle  lcgnc,doue  0 ardcua  Didonc.Ncl  qual  icm 
po  il  fuoco  naturalmente  lì  può  vedere,  e fecondo  la  vfanza  antica, 
pcrch'i  corpi  morti  non  fi  ardenano  di  giorno.  Dipoi  nauigàdo  tut- 
ta la  notte, c parte  dell’altro  giorno  arriiiò  in  Sicilia.  [Interca]cioè 
in  quello  mcntre,chc  Didonc  li  ardaia,e  li  plagneua[mcdiuro]pro- 
priamente  fi  chiama  qiiello,che  è tra’l  principio,c'l  fine,  oucramen  • 
ic  intende  mczo,cioè  vn  luogo  tanto  alto  in  mare,  cioè  tanto  difeo- 
fto  dalla  terra,chc  c’pare  che  fìail  mezo,  comeè . Graditurque  per 
atquor  iam  medium , perche  il  vero  mezo  lo  manifella  nel  legucntc 
luogo,coni’c.Vt  Pelagum  rcnucrc  ratcs,tScc.fclairc  tenebatjm  que- 
llo luogo  lignifica  cflcrc,  perche  chi  tiene  vn  luogo,  è in  quel  luogo 
£certusjlignifica  propriamcntecoluì,chcha  deliberato  di  volerla, 
re  vna  cofa  in  ogni  modo.  In  quello  luogo  fignifica  lollccito,  c pru- 
dcn(c,com'è.Equidcm  per  liitora  ccrtos  dimitcam[Secabat]in  ram. 
biodi  nauigabat,pcrchechi  naniga  frga  le  onde.  [Atros  Aquilone] 
perche  hauendo  rirato  il  vento  Aquilonr,hauctia  fatto  Tonde  fcurc 
[Aquilon^in  quello  luogo  fignifica  caufa  cliiciente.DicliIarari  nel- 
la nofira  Tcorica,nel  capitolo  della  càuli  efficiente. Dice  Plinio  nel. 
Thifforia  naturale,chc'l  mare  non  ha  color  certo,  ma  chc'l  fuo  colo- 
re fi  muta  fecondo  la  qualità  de' venti , c cite  bora  egli  è giallo,  bora 
Iucido,hora  fcuro,percbc  noi  fappiamo  chcqiicfla  e la  natura  della 
tempefta  marina,  che  la  tempcfla  ritiene  lercliquic  del  vento . ^ 
. Horaerodice  il  mcddimo,die  vari]  venti  fanno  varij  colori.  Rcfpi- 
- fpicicns  meenia  ] fi  voltò  indietro  Enea  à vedere  Gartaginc  per  T 


amore,  che  ci  portaua  a Didonc,  percltc 
le  bene  egli  andauain  Italia  per  coman- 
damentodi  Dio,nondimcno  non  pg^- 
tclarc  , che  non  fi  commoucITe  peri* 
amore,  che  portaua  a Didonc  [collu- 
ccnt]  colluccrc  fignifica  dà  ognibanda 
riluce.  Già  quando!  popoli  fottorraua- 
no  vn  Rè , andauano  Innanzi  coni  tor- 
chiaccclì.  Epcrò paclandodiPallantc 
diire,Lucet  vìa  longo  ordine  ffammaturo,&  latè  difetiminat  agros, 
pcrcbcdipcMCoirinciornoaportarcictii  funebri  , c però  nel  Icllo 
dilTc.  VclquxTyberiiu  vidcbitfunera,parlandodi  Marcello  Edi- 
le , figliuolodcllatutcila  d'Augulto  , [ Qux (nnium acccnderic 
ignem,  caulà  latet  ] Hauendo  veduto  tanto  Ipicndorcdi  fuoco  non 
lapcua  la  cagionc.B  però  li  marauigliauano,[Latct]frilicct  eoi, per- 
che fi  dicctìoc  me  laici ,idtll, hoc  ego  nefeio  [Duri  noagnojfe  bene 
non  lapcuano  la  cagione  di  tanto  fioco  , nondimeno,  lapcndo 
quanto  grande  è il  firorc  delle  fcin'iic,  e la  forza  d'amore , fi  imagi- 
nauaiio,cbcfiiirequcUlTcglicra,clcn'addolorauano,  penfando, 
che  tulle  vn  tritìo  augurio  [Duri  magno,  Icd  amore  dplorcs  pollu- 
tojponc  pollutoin  cambio  d.  i®lo[Tntìc  per  auguriuro]  ilconofcé- 
re  la  natura  delle  femine,  faceuano,chc  i Troiani  giudicau3no,che 
c’fuffc  caitiuu  augurio,che  Didonc  fi  fulTe  ammazzata , perche fa- 
pcuanoil  furore  di  Dtdonc,c  perche  ci  vedeuauoii  fuoco,c  lacata- 
lladcllelcgnc  [Tri  Ite  per  augurium]  iddi  per  trilleauguclum.  E 
ponc[pcr]incambiodivalde . 

Ordine  delle  parole . 

[Inrcreàjin  quello  mentrc[iam]già[y€nc3s]Enca[tencb9t]tencua 
[claflc]  con  l’armata  [medium  iter]  il  mezo  del  viaggio,  doc  con  T 
. armata  era  vn  pezzo  in  m4rc[ccrms]diligentemcntc  [fetabat]  c fe- 
. gaua[tìuAos]Tonde  [atros]  fcurcrAqiiilonc]pcr  il  vento  Aquilone 
[rcfpicicnsjriguardando  indietro  [mtEiiia]  le  mura  [qux]  te  quali  ^ 
[colluccnt]rilucono[flammÌ9]pef  iliioclii[l  iminfcllcis  Elite]  Icjàapi 
quali  muTagiàfuronodcll.-iInfelicc  Didon<[ciiUlàlate(Jfdlii:rt  cos: 

loro  non  fanno  la  cagione  [qux  acccnderit]  c’hàaccd’o  [ili' uun_j  ' 

ignèm]taoto  gran  fuoco[lcd]roa[no*om]è  noto  loro[quid  pollìnt] 

. quanto  polìfano[duridolotes]i  dolori  crudcli[niagnoamore]pcr  il 
grand’amore  [pdluto]  offcfo[&  notum]  è noto  loro  [quid  polfitj  , 

qiiantopolTa  firqfoEmina  fuicns]vnafinninainhjri«ia  [pedlora..^  \ 
Teucrorum]gb'aninu  dcTroiani[iluctMit]pcnlàBo,cTcdpno  fapen- 
do  le  cofe  detee  di  fopra[augurium]  che  quello  fia  vn’augutio  [per-  j 

trillc]moIto  trillo  per  loro . . 

[Vt  pelagus  icnuere  ratcs]  come  lifuronodllcollati  da  tetra  tan-  | 

to,  che  non  vedetuno  altro»  che  Aria,  2c  acqua,  vcon’vnaccmpcfia  i 


ItHereà  medium  t/£neas  iam  cL^e  tenebat 
Certus  iter  ,ftuSujq:  airos  jlqutlone  jecabat , 
Tilcema  rejpiciens , quA  lam  wfceUcis  Ei-jX 
CoUucent  flammis,  qux  tantum  accenderle  tgn«M 
Caufa  latet,  duri  magno , Jed  umore  dotores 
TPollHto,notHmquefurcns  quid  fcemina  pojjit, 
Trijle,  notumque  TeucrorumpeSoraducunt. 
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marina  tanto  grande , con  tanta  ofcuri' 
idjdienon  iàpcuano,douefì  ftinitro. 

FJpoJitione  delle  parole , delle  fauele  , 
dell'hijlm- te  ^e  luoghi gntmmancMli. 

[Vtpclagustenucrcratcs  ] tcnucrc 
Cgnifica  in  qurflo  luogo  tncrc  , perche 
chiù  in  vn  luogo,  come  s*<}  detto  di  fo- 
pra,  lo  tiene  [ ratcs]  propriamente  fono 
più  legni  legati  infìeinc,  con  che  fi  pot- 
tano  le  robe  giù  peri  liumi-  InTofcana 
li  chiamano  foderi.  Qui  Vcrgilio  le po- 
ne in  cambio dcllegilce.[Ncciam  ain- 
pliùrvlla  occtirriricllus]  occurrcrefi- 
gniiìca  propriamente  foccorrere,  cioè 
correre  douc  é vno  per  d irgli  aiuto.  Et 
occurrcrc  fignifica  venire  nella  mente, 
coiticèjhoc  mihi  occurrir.  In quedo  luogo  Verg.  per  là  traslatione 
lo  pone  per  vedete , perchequando  vna  cofa  non  occore  a gl’occhi , 
ella  non  li  vede.  E dottamente  pone,  occurrit  in  fcambio  di  vide- 
tur,  perche  Ir  cofe  ,che  ir  veggono , G veggono  occorrendo  la  fpecic 
loro  a gli occhi.comc  innanzi  nel  quarto  lib-  s’c  detto, douc  li  d pro- 
uato,chcG  vede,  perdici  fantafmi  delle  cofe  vengono  a gl'occhi  , 
c non  perdici  razzi  delta  virtù  vifiua  vadano  alla  cofa,  che  G ve- 
de* Effendo  adunque  iTroiani  tanto  in  mare,  che  nonG  vedeua 


Libro  Quinto. 


Vt  pelagHs  tenuere  rates , ntc  iam  mipliHs  vUa 
OccMrrit  tellus,  maria  viidiqi  & yndiquecalum. 
Olii  c Aruleus  fupra  caput  afhtit  imber, 
Ho8em,hyemcmqkejèrens,  & niborruit  vndtt  te- 
nebris  : 

Ipfegubemplor  puppi  Talinurus  ab  alta: 

Heu  quia  min  tanti, anxerunt  albera  nimbi, 
Quidve  pater  Ueptune  parasi fic  deinde  locutus, 
Colligere arma lubet , liaidifq,  inculare  remis  : 
Obhquatque  ftaus  in  venlum  ac  tolta  fatur  : 
7Hagmntmeey£neanon  fi  mthi  luppiter  auQor 
Spondeat,  hoc  fperem  Iialiam  contingere  cedo , 
aiutati  tran(uerjafremunl,&  vejpere  ab  atro 
Coiifurgunt  venti  : atque  in  nubem  cogitur  aer. 


poilòil  genere  per  la  fpecic  [validifq;Ìn- 
cumbcrc  remis]  non  volfc  più  adopera- 
re le  vele, perche  il  vento  lo  fpigneua  in- 
dici ro , venendo  il  vento  da  quella  ban- 
da,douc  Palinuro  volcua  andare.  E M- 
ròlccc  metter  manoa'rcmi  [ v.ilidisjin 
cambio  di  fortibus  perche  validusGdi- 
cV  di  vn’huonio,  & fonis  d’vn'huomo,e 
d’vna  cofa  innanimata,  cornee  Vir  for- 
tis,&  domusfonis  [ obliquaiquc Gnus 
vcntumjcomc  io  hò  detto  non  potendo 
adoperare  le  vcle.pcrcheandauacon- 
tr’al  vcnto,meflc  mano  aVcmi,e  voltò  il 
feno  della  nauc  inuerfoii  vento  per  an- 


dar contro  al  vento  in  ogni  modo  , fe 
egli  non  poteua  ^bliquatJGgniGca  pro- 
prio piegarea  vfo d'arco*  Piegaua  adunque  PalinuroiI  (cno.e’l  pet- 
to inucrio  al  vento,  facendo  quaG  di  $è  vn’arco,  canto  gagliarda- 
mente remaua.  [Ac  calia  f«tur].'non  potendo  andar  innanzi, per- 
chcil vcnco,cl’onde lo gittauano indietro, diccqueOc parole,  che 
fcguiianoa  Enea.  [Mignime  iEneajQi^ieGc  fono  le  parole  di  Pali- 
nuro. E dicc,fc  Giulie  mi  diceffe,chc  io  anderò  in  Italia, non  lo  cre- 
daci Gando  in  qucfto  vcntu[MagnanIme]chiama  Enea  magnani- 
mo,pcrchc  era  d’animo  gcandc,e  non  G pcrdcua  nelle  cofe  auucrfe. 


piùpuntodicerra.  [CtcUim  vndique,  tSc  vndique  ponius.  ] Qui  E Vcrg.lofcriue per  magnanimo, douc  dice: Sum  pius/£ncasra' 

r*!  C r.rkl.r^  M ^^^1^  «.*1  .««  a»  /^tt T av  Ii/xAm  ^ fi*  ItmMr 


CI  s’intcndc,occurrcbar,  Ifciiicct  oculis , folo  il  ciclo , c'I  maroccur- 
rcu.a  a gli  occhi , che  non  alito , che  loro  G vedeua  [Vndiquc  ] da_.» 
ognibmda  , da  ogni  lato  [olii  cxnilcu^fupta  caput  aGitit  imber] 

All’hora , che  c’Troi.aiii  erano  in  qiicGo  luogo  del  mare,  vcnnc_^ 

• vna  burafea  sì  grande  in  ara , di  pioggia  ,d'.icqua,  di  nugoli , c di 
vento, chenon  ficonofceiia  s’cglieradi,ònottc.  [OlliJponcOI- 
liincambiodillli,  idcG  illi aGiìic  imber,  cioè  quella  furia  d’ 
acqua, c di  vento,  venne  in  iHnnodi£nea,cper  farlo  capii.ar ma- 
le, DUCI  0 diremo,  cheOlli  Ga  mcGb  in  cambio  di  Tunc,&  voglia  di* 
re  all’hora,  cioè,  che  alNior^,  quando  egli  erano  in  luogo , che  nòn 
G vedeua  altro,  che  acqu a , c cielo,  yciiiic  qucGa  tcmpefla  marina . 

[Criulens]  di  color  diccra  [fupra  caput]  tutte  tcfuticdch'acqUa,e 
de’iingoli  vengono  fopra  al  capo , però  non  accadeua , che  Virgilio 
dicclfr  fupra  caput  , s'cglih.iueÓc  voluto  intender  Icmplicemcntc 
fopc’il  capo , ma  hi  voluto  dire , che  queGa  pioggia  cosi  furiofaera 
gcncmta  nell’aria  fopra  il  capo,  cioè  in  diGruttioncde'capi , c della 
vita  loro.  PcròiTofcanIquanJo  vogliono  minacciare  qualcuno 
di  qualche  mal,  che  fà,  gb'  dicono,  fa  pure , ci  tornerà  fopra  il  capo , 
cioèporteràdannograndiflìmofòlamcncea te  [Imber]  c pioggia 
mcfcol.ita  con  vento,  e pioggia  Graordinaria,  e fpauencofa  [ no- 
èlem,  bycmeniquefacns  ] nodlcni  GgniGca  la  notte , ma  in  qucGo 
luogoGgnìGca  buio,fcuro,in  modo,chcpircuadinoccc[Hycmcm- 
que]  GgniGca  la  vernata , ma  in  qucGo  luogo  GgniGca  i tempi  cru- 
deli,che  fogliono  venire  rinucrno . [Et  in  horruir  vnda  tenebris]  il 
inarcper  la  grandefeurità  diiicntò  più  horrcndo  , c fpauentofo 
[HorrcrejGgniGca  eGèr  pieno  di  horrorc,c  di  Ipauento.  QÌui  in  que- 
llo luogo  GgniGca  diucniarc  più  Ipancntofo , perche  il  nurc  per  fua 
natura  dà  fpauento,  quando  il  tempo  è chiaro,  e bello,  ma  ranco 
maggiore  loda,  qu.antoilfuofpaucnto,èaccrefciucoda  i venti,  e 
dalia  fcurìtà,comc  interuiene  bora[Ipfcgubernator  puppQPalinu- 
ro  vedendo  canta  furia  di  mire, G fpaucncò,cfcce  raccorrcic  vele,  e 
pigliarci  remi  [ Ipfc  gubcrnator  ] queGo ancora  generò  maggior 
fpauento,che  Palinuro, che  doucua  confortar  gli  altri,  haueua  bifo- 
gno  d’eder  confortato,c  talmente  diceua  ,che  non  era  rimedio  a po- 
ter nauigare,doucvoleuano.  [Poppi abalta]fciliceth®cair*  [Heu 
quia  namlqucGc  fono  le  parolc,chedi(rc  Palinuro  piene  di  sbigotti- 
mento* [Heujèvnoauucrbio, che vfa colui, che ulamenn  [quia 
nam]in  cambio  di  Cur.  Et  è vnoauuctbiointerrogaciuo,dclquale 
lì  ragiona  nella  noGra  Teorica  .E  Vcrgilio  lo  hà  vfaroduc  volte, 
qui  come  voi  vedete, c nel  dccimo,douedi(rc,Cxlicolg  magni, quia 
nam  fcntcntia  vobis  verfa  retro?  [Tantijnon  GgniGca  qucGo  nome 
quantità  nunKtale,  come  c'diccc,  venti,  trenta,  c Gmili,  ma  vna_* 
grandezza  corporale.  Se  vuol  dir  tanti  nembi,  nugoli  tanto  grandi, 

)uem  tanto  fmifuraci  * Oucrodircroo,ch'egli  habbia  poGo  tanti  in 
ambiodi  toc  [nimbi]  fono  nugoli,chc  alcrimciitc  G chiamano  nu- 
es, benché  propriamente  nimbi,  come  in  qucGo  Iuogo,GgniGcano 
Turbini,e  nodi  di  vento,  ciiealcrimcntc  G ciùamano  fcioni,che  fo- 
no quclli,che  ordinariamente  vengono  la  Scatc,quandoin  vn  trat- 
to G rannugola  l’aria , pioulibalena , c tira  ventocon  grandiGìma 
furia  [cinxerunt]  perche  qucGi  nembi  non  erano  in  vn  luogo  folo, 
ma  hauendo  circondato  intorno  intorno  tutta  l^ia . [Quid  ve  pa- 
ter Neptuneparas?  ] Qu^cGc fbnoput parole WPalinuro,cG la- 
menta di  Nctmnno.  [Paterjè  detto  per  tiucrcnza,come  anco  Pater 

omnipoccm[colligcre  arma  iubet]  comanda,  che G raccogliano  le  . , r 

vcle,non  che  elle  G licttino  via,nu  ch’elle  Griccoglianoinficmc_^  mani  ad  vefpcruin , e non  volfc  dite  àtnanc,  per  non  voler  fare  il 
[Arma]  énomcgencrale,  cgeneralcdinictigliiGromcnti.  Qiiìin  tcrraptoton.chc  è quando  vn  nome  varia  in  quatuocaG.  Comcè, 
queOo  luogo  hi  poGo  arma  , in  cambio  di  vela,  chevicocahauer  fpcs,  Ipci,  fpem,  Ipe.  Equandoilnomcdiuentaauucibio,ei'au- 

uctbio 


pcos,  qui  ex  iioGe  pcnates  CiaGe  vcho  mccum  fama  fupcr  y£tcro_.» 
noius . Et  il  magnanimo,  fecondo,  che  fcriuc  ArìGotile,  nel  quarto 
lib*dcli'Etica  al  terzo  capitolo,  colui  che  è degno  di  cofe  grandi,c  di 
conofccrc  efferne  degno,  perche  fc  non  lo  conoTccGc,  farebbe  vno 
Golto . Et  il  vircuofo  non  h.\  in  modo  alcuno  queGa  qualità  in  sè , 
perche  la  magnanimità  confiGc  nella  grandezza  dell’animo , come 
anco  la  bellezza  nel  corpo  grande.  Oltre  di  qucGn , il  magnanimo 
eflendo  degno  dicofe  grandi  Girne,  e ronofccndolo,  cottimo,  per- 
che il  migliorc.merit.i  le  cofe  maggiori,  c quel,  che  è ottimo, merita 
IccofegrandifTìmc.  Però  colui,chc  è veramente  d’animo  grande, 
bifogna , che  Ga  buono . Oltre  di  qucGu  il  magnanimo  moderata- 
meme  G rallegra  di  honori  grandi,  che  gli  faran  fatti  da  gli  huomini 
buoni,c  gli  accetterà,  come  cofa  minore , perche  la  vinu  pei  fetta.,» 
non  può  haiicie  hoiiorc  ranco  grande , ch'ella  non  nietiti  maggio- 
re: Nondimeno  gli  accecca,pcrchevedc,cbe  non  gli  G poGunodare 
maggiori.E  nelle  prufpcrità  nòn  fì  rallegrerà,nè troppo  G darà  ncl- 
l'auuctGtà  de  i gradi, c delle  ricchezze,chc  G cercano  pcracquiGare 
honore,  egli  ne  fa  poco  conto , pcrclic  facendo  poco  conio  dell'Ilo- 
noce, perche  l’honorcnon  è tanto  grande,  che  la  virtù  fua  non  me- 
riti cofa  maggiore, non  fà  ancor  conto  delle  ricchczzc,c  gradi,che  G 
acquiGanopcrl’honore.  Il  magnanimo,ulctedi  qucGi  non  G mette 
in  pericoli  piccoli,  ne  .anco  nccdcGdcrofo,  ma  G mette  nc’pericoli 
grandi,nè  Giraàla  vita,quandov’c dentro,  perche  fapiùGimadcl 
far  bcncGcio  a altri,chc  della  vita  fua,  però  volentieri  fa  bcncGdo^e 
G vergogna  riccucrnc, perche  il  far  bmcGcio  è cofa  da  lupcriorc,e  il 
riccuercè  da  inferiore  * E nel  riGorar  dà  più , che  non  hà  riceuuto. 
Hà  molte altrcqualicà  il  magnanimo  , clic  ic  io  voIcGTi  raccontare 
farci  troppo  lungo,pcrò  chi  vuol  vedere  inieramcntc  le  qualità  fuc, 
legga  il  capitolo  d’AriGotilc  detto  di  fopra[Iuppitcr  auélor]  chiama 
Giouc  autore,  oucramcntc , perche  egli  è autor  della  luiotiauiga- 
tionc,  oucramcntc,  cgli’lià  parlato  fecondo  l’vfanza  del  parlar  di 
molti  inetti,  che  quando  voglion  inoGtare,clic  vna  colac  impóGi- 
bilc,dicono  io  non  la  potrei  farc,fc  ben  Dio  volcffc . Ma  come  dice 
Vcrgilio,  che  Gioueèautoredellaloronauigaiioiie,  hauendone 
fatto  autore  Apollo  douc  dicc,rot  maria  intraui  duce  re.  La  ragione 
è queGa, che  noi  h.abbiamo  letto,  Phxbo  pater  omnipotcns,  douc  e* 
ponc,che quello, che  fa  Fcbo,lofà  pcrcommiflìoiiedi  Giouc.  E pe- 
ròs’cglihà fattoFcboauiorcdcllanauigationc  ,l’lià fatto comc_>» 
commifrariodiGiouc.Oltrcdi  qucGo  Gioucèpariicolaraicntc  au- 
tore della  nauigationc  d’Africa . [Hoc  cedo]  pone  cerio  in  cambio 
d’acre.  Però  Lucretio  dicc.Io  hoc  c?lo,qui  dicitur  aer  mutati  tranf- 
uctfa  frcmunt}ònde  la  ragione,  che  cfTcndo  l’aria  di  qucGaqtialiià, 
non  onderà  mai  in  Italia  [mutati]  fcilicct  venti  [tranfuerfa  ] idcG, 
hinc,atqoc  hinc,&  è vn’auucrbio  fatto  di  nome, perche  tranluerfa  è 
nomc,che  s’ vfà  per  auuctbio,comc  è,Cun<!laiur,òc  omnis  rauca  Io» 
nans.Et  in  vn’altro  luogo*  Erpcdctcrrain  crebra  fcrit.  Douc  pone 
raucai&  crebra  per  auuerbij  raucc,&  crebro.  Et  è da  fapctc,clieil 
nome,c  l*auuerbioil  più  delle  volte  G fcatnbìano  l’vno,c  l’altro, per- 
che r.auucrbio  diiiema  nome  , c'I  nome  aducrbio.comc  è,Torum- 

?uc  rcpcntem  clamat,idcG,  Toruè.  Così  l’auucrbiodiucnta  nome, 
ionie  è,  mane  noiium,  douemancauucrbio,  c diuentato  nome. 
Cosi  dilli; Perico,  lamcrascxternum  coiifumpfimux,  ccccaliud 
cras.  Mailnoincquandodiucntaauocrbiocindeclinabilcjcl’au- 
uerbio quando  diuenta  nome  è declinabile  . Però  diGir  Plauto.  A 


Delt  Eneide  di  Vergilio , 


zo$ 


F 


uerbio  nome , pigliano  la  ^ Jò  uS  MturaU.  ^AUa  qual  corr ùttione,c  gcncratiooc  fono  fottopoftc  tutte 

ncllidcclituuonc.cioa.chc  fi  fe  le  cofccUc  tono  cotnprcfd dal  ciclo  della  Luna , perche  participano 

nome,  clicdtucotan^  e ritengono  la  quan  Ita  ddlcW^^^  e quattro  huniori.chc  fono  ilcaldo,  il  freddo,  rhumido,&  il  fccco, 

inqueftoluogotranfucra.dicc^  fhertj^^gionedeiraltetationc.c  |•altmt:o^ 

viunucbrcuc.pcrchcla vicnc^  . Mr,„J^rno alìau-  nc.clacoii'uttioncligcnctationc»  iCicli.clicnonpaiticipanodi 

tanodueconfonanti  per  1 addinone  Frcmunu  Ninid  g qucHcquattroqualità^cioc  di  caldo.di  freddo,  di  fccco,  e d’huroido» 

MC^‘>'^chc  fio'fconcMii  ^ fan-  . lotto  incorrutil3i.c  non  fouo  flati  generati,  ma  fono  flati  ab  ctcri^ 


che  non  può  andare  m Italia  , percncnauciiuuau-u.6«w  ^ 

Poncntc,&  i venti,  che  tirauaiio  venendo  di  Ponente,  non  ^te^  , P -•  ^ 

andare  innanzì[atroJfcuro.  perche  per  rVryubito,cherratcs]ic  galee  [tenuerc  Pclagus]  furono  in  mare 

, s . r 1 ..i—.r q vcdcfvllatcllusjpantodi 

j.i  vcdcfcoelumjil  cielcfvn- 

wuv  «w. r-  - V , li  vento  è vna  ef  i-  diqnc  Ida  ogni  band  iLoccurrii  j ii  vcac  [poatusj  il  imrc . [OlliJ  all’ 

qui  quando  di  loro  a qucfto  luogo  ^ hor3[.mberca;rulcusJ  vn  nembo  di  color  di  cera  [alliiit]G  fermò 

lauonccalda,cfccca.gcncrata  rfupra  caput]  foprail  capo  dcTroiani,  cioè  gli  minaedòdi  far  vio- 

lationccirendo  vfcita.  fi  che  lenza  [fcrctis  noceti.]  Vaccndo  vn  buiogrande  [Hycmcmquefc- 

quando  eoa  fi  muoue  fi  chiama  vento,.  It  venti  fon  dodi^^^  rcns]c  facendo  venire  la  vernata  crudcL  ,aoè  tempi,  come  vengo- 

iicbbonocognitioneiMmnarianti^^^^^  d1nucrno[&  vnda]&ilmarc[iiilu)rtHÌi]  diuctitòpiùfpaucn- 

vcntoNot^dabandadeflra  vii*] Auflro^.ucro^  rolòrrenebiisloc.  il buioHrandifIìm..[ipL Palmuru$]Palinuro  prò. 

bandafìniRrae 
è vn  vento  che  i 


igion  I aria  niucma  um^vhw*  ^ 

jio  a!rro,thc  vna  jpclfczsw  di  fegn  Ìca\io[magnamn)c  i]ò  imgnanimo  Enea  [n^  cMn]io 

ra  moik>,acqu«denfarclax.u-  La  q niùdenfe  nell'aria  fi  non  poirocrcderc[coiuingcrcld’arriuarc,  toccare  Italia [lioc Calo] 

che  nafconodalla  ’ f è con-  fiand^cosi  l'.t.a  [fi  luppifcrlli  Gioite  [audor]  autor  della  naiiiga- 
conocrtono  in  acqoa-E  quella  Jn  aria  e tioncrmibi  fpondcai]  me  lo  pi  onicttcflc,  e mi  diccfrc.chc  io  vi  arfi- 

tinuaa:ioè,  che  le  pam  pm  gtotfe  del  fuoco  fi  ^ ’ u.jX  7Mutati]  i venti  mutali  [ frcmuiu  ] fremono  . mugghiano 

le  parti  piu  grolTe  dCParia  fi  o f "n  K [Ì  venni  i i venti  [conliugunO  fi  lic- 

ecosipcrilconrtario  icp.i.tii<.U  mertonoinaria  e quelle  uano  sii  tutti  inficmefa  vcfpcrc  attoria  Ponente  ffuro  [ atqm:_^ 

Acifioule  parla  ncllaMeicoi  a,  e ac..a  F .uà ...  piu  luoghi . E qucftì  ta  tutta  nugoli,  « acqua 


KccttosobnUicontra»nee tendere  tantum  non  potcfl^d  velisqiiod  potefl.[Seqai- 

Sufìicmius  :(uperat  quoniam  fortuna  ,Jequamur  : raur] jfcilìcct  fòriunam  [ nw  bttora  lon- 

i^oquevocJ,rertamus  iter,  ned, Itera  longè  gc]  Conforta  Pal.nuro  Encaconmo- 

Fida  reor  fraterna  Erycis , portujque  Sycanos  : 

Si  modo  ritè  memor  Jeruata  remetior  ajira . 

Tum pius  *y£neat  ; equidanfic  pofeere  ventos 
imdudum , & frujìra  cerno  te  tendere  contra. 

Piede  viam  velts  ,anfit  mihtgratior  vUa , 

Quoque  magisfeffasoptem  dimitterenaueis  t 
Quamqu^ie  DardamumtcUuf  milnferuat  MepJd 
Etpatris  jtnihifAgremio  compleQttur  offa  ì 
Hscvbididaipetuntportus,& velafecwuli 
Intendunt  Zephyn , fcrturcitagurgttc  claffis  ; 

EttandemUtinoU  aduertunturaren^. 
jlt  procui  cxceijo  miratiu  vertice  montit 
Jliuentum , foctafque  ratea  occurrit  ./fcefies , 

Hortidus  m iacidis , &pelle  Ubyiiidis  vrfx  ; 

Troia  Crmifoconceptun  flumtnemater 
Qucmgeuuit  ,vetfrum  non  immemor  ille perenta 
Crai  al  ur  reduce  t : a-greffi 

Excipit  : oc  feffos  optbus  folatwr  amicis  « 

t'ìi  coppo, rsSc”SroSt”‘rK 


[Nccnoaobniti  conrra,&c.]  Seguita 
Paliniiro  a narrare  a Enea  le  ,ifiiul;i 
dd  nauigar  con  quel  vento . Enea  ve- 
dendo uon  poter  far  altro  nc  và  in  Si- 

cili» . - , 

Efpp/itione  dflh  parale  , dille  foMole  , 

, dell'htffone , e luoghi  grammo/ ic alt . 

[Ncc  nos  obniti  coniraJOice  Palmu- 
ro , che  non  fi  potcuano  difendere  dalla 
fortuna,  perche  la  fortuna  gli  fupcraua . 
£ però  gliconfortaiu  a andare,  doucii 
vmtovolcua.  [Net]  Senclptircipio 
della  claufula,  come  qui  laiiNec,  cfc- 
- guiterà  vn’altra  locutionc  con  Ncc , il 
verbo,  die  conclude  ncccDariamcnte 
. farifenza  negatiua,comc  qui,  Ncc  nos 
obniti  contra,iiec  rendere  tantum, fuflì- 
cimusCjpcr.  nccprecibusnoftris,  ncc 
admonìcionibiis  rcliquit  locum.Ma  Ici^ 
verbo  fari  innanzi,  potrà  haucrlanc- 
ganua,  come  è ; Ncfds  ncc  in  paccmec 
in  bello  viuerc.  Pcròauucrtircall’vfodi 
qucAc  negatine.  La  ragione  è quell 
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llrargii  b facilità  di  campare  il  pericolo 
[Littora  fìda]lo  còtiforta.chc  vada.cioè 
che  ritorni  in  Sicib'a  , doucera  Accflo 
fuo  parente.  E però  dice  Uttora  fida , E 
dice  fraterna,  perche  Aceflc  fu  figliuolo 
di  V eticrc,  c di  Buio,  benché  fono  alcu- 
ni,che dicono,  chefii  figliuol  di  Neltu- 
no,c  di  Venete.  M?  patlandofi  fecondo 
la  prima  opinionedico  , che  egli  fùii 
quarioda  Ncttunno,pcrche  Nettunno 
licbbc  vn  figliuolo  , che  fù  chiamato 
Amico,  c Amico  generò  Bino,  c Biuo 
licbbrEricqdi  Venere.  Il  qual'Erico  fe- 
condo Dtodoro  fu  Kè  della  Sicilia , cfù 
molto gloriofo  per  cagione  della  ma- 
drc,5c  in  vn  montc,che  egli  nominò  dal 
nome  fuo  Erice  vi  vna  città , e nella 

rocca  vn  tempio  à Venere  molto  rìcc«^ 
che  col  tempo  crebbe,  perche  Enea  ve- 
nendo in  Italia  lo  acaebbe,  ge  arriccili 


fuo  sforzofNec  tendere  tantum  fufiìciimis]Qucfia  è la  figura  tliu.  lcgrczza,ma  quci.o  ,c.i  c oa  .ua«msi.a.  u 
mata repctitiu, che  fignifica il  roedefirao, the^niti  contra.pctchc  c'comandoriio,chein  qucfto 

• tendere fignificatlificn.icrc,  c tirar  propriamente,  ondcfidic,^  T ^ fcriucrhefil 

Tendere  ncruos  & brachia,  c perche  chi  fi  sforza  fi  diflende,  c tira  i ti,chc  lo  guarda(T«o.Qitdlo  dice  Diodoro.  Strabo^  fcnucjch^ 
ncrui  facendo  sforzo  grande,  di  qui  è,  chcTcndcrc  fignifica  sfor-  rcnutoin  grandiffim3vcncratione.Waat«npf  nnftriè 
zarfi.*  Però  dilfc  Cicerone.  Intcndamomncs  ncruos  xtatis,atqiie  floteinpiodifolaro.  Ma  innanzi  alb  porw  di  Roma.chc  fu 
■LjHftri«.[s!lpmtquoniJlnfortuna.]Qucftaèlara^^^^  nitliÌ3.nataCq|Ìj|na,  vièvntempi^ 

.eiproua,chcnDnpolIonofartaDtosforzo,quantobifogoa,perclic  D.aria Encma , ^ ' chePaKniirocoo- 

, . la  fortuna  lófupcra.  Impcroche  era  canto  Erande,chcla  fiipetaiia  dice  .1  La^ndmo. 

- le  forze, c l'mgegno.c  l'ardiredi  Palinuro  [£quamur  qut^;vocat  ] fortaua  Enea , rc-^"  , a o mn  fiHab!!!!! 

■ poiclic  non  poffiamo  andare,  doue  noi  vogliamo,  fcguitiamo  la-a  [Pottufci,Sicano$]porti  della  t J - P modoflti 

. fortuna, &andianiodouebdch«QM,Tcrcnt.  Cumidquodvis  bicuc,,aljioueèlunga,  comèSicabi^iwniafinc  [iimoj^ 


ao4  ‘ " Ijhrù  Qmnii, 


ìmor  fcruaca  reinotìoc  «Arà.  ] Dice  Paliaaro,che  la  cofa  è ceti  com* 
ceti  Ili  donotfe  la  metnoria  non  l’inganna.  E fì,cotne  fanno  i pcriii» 
cnegiudicano  la  vicinila  delle  horCf  Icquali  fon  moflre  dalle  (lellct 
ma  perche  lui  non  poteua  all'hora  giudicar  dalle  (Ielle , eCTendo  nu- 
gologiudicauadcl  viaggio,ch’eglihaucuanofacto,  eda  quello  che 
gli  hatieuanomoftro  le  (Ielle innanzi  ebefuife  il  cateiuo  tempo.  E 
peròdice^Si  feruata  remoiior  aftra  [Tum  pius  yEoeasJEnea  veden- 
do che  non  (i  poteua  andar  controal  vento  g i detteliceiicia,chegli 
aodaflTeinSidlia  [(ìc  pofuere  ventosi  ideft  Oc  velie  vento$w>crcbc 
pofeereOgniOca volere  [iamdudumj  non folamente dice  Eneaiu 
me  n'aueggo  hora,ina  é vn  pezzo, che  ne  fono  auueduto  [Et  fruOra 
cerno  tc  tendere  contea]  cioè  già  è vn  pezzoicb'io  conofeo  che  tu  t’ 
affatichi  in  vano[fiedlc  viam  vclis]  E quel  medcfimo,chc dire, Ver- 
te iter  velis[Ocderej  (igniOca  propriamente  pregare . E parlandoO 
rcgolanmcnte  0 dicedcftcèfe  a via,enondcite^erc  viam,quando 
noi  fumo  in  tcrra,nondimcno  Verg.  ha  detto  (lede  viam  Velis.pcr- 
che  in  mire  noi  diciamo  Sedere  viam,  perche  in  vero  noi  in  mare 
piegamo  la  via, e in  terra  ci  portiamo  dalla  via  [ An  Ot  mihi  gratior 
vlla2]mo(1raEnea,  quaOd'haucr  caro  d’andar  in  Sicilia,  dicendo, 
che  non  gli  può  accalcar  cofa  più  grata,  e douee'deOderi  far  potar 
più  le  naui,ch’ctanogià  ('.cacche  [reifas  naucis]  in  cambio  di  nos  (cl- 
fos  [ quam  qua;  Dardaniuin  tcllui]  haueua  carod’andarc  in  Sicilia, 
perche  vi  era  Acc(le,&  v’erano  l’oifa  d' Anchife  Aio  Padre . [Darda- 
mum  Ace(lem]Ippoieca , accioche  la  figliuola  EgeOia  non  fu(Tc  le- 
gata allofcogUo , come  lubbiamo  detto  innanzi,  per  e(Tcr  diuorata 
da  imoftrì  marini  ella  la  me(Tc  in  vnanatiicclla  , c la  lafciò  andare 
doue  la  fbnuna  la  conduccua,  Effcndocudei  arriuata  in  Sicilia,  il 
fiumechiamato  Crinifo  fi  trasformò  in  Cane,c  vsò  con  cofiri  car  • 
nj)lmente,donde  nacque  Acc(lc[grcmiocomplcdiiur  offa]  aggua- 
glia la  tetra  ai  la  madre,  e però  dice  grcmiocompicditur,  perche  la 
terra  abbraccia  ogni  cofa,come  la  madre  ifigliuoli.[Haecvbi  dida] 
Hauendofìnltodi  dire  quelle  parole,fubitone  vanno  al  porto  di  Si* 
alia  con  le  vele  piene  [pctunt  portus  ] petcrc  tra  i molti  fuoi  (ìgnifi- 
•ati, ch’egli  hà,  fi  gnifica  andare,  ma  vuole  l’accufatiuo  fenza  prepo- 
lìiione,  ^rche  fi  dice  Peto  pottum,e  non  peto  ad  portum  [Secundi 
Zephyrijil  vento  Zefiro,chcgli«ra  contrario  andando  inuerfo  Ita- 
lia,hora  gli  èdiuentato  profpero  andandoinuerfo  Sicilia, perche.^ 
quello  vento  vien  di  Poncntc,e  tira  inuerfo  Leuante.  Et  è profpero 
a chi  và  inuerfo  Leuante , a chi  và  inuerfo  Ponente  è contrario,  co- 
me (tabbiamo  detto  di  fopra.douc  noi  habbiamo  ragionato  de'vcn- 
ti[intendunt  vela]  intendere,  come  pocodi  fopra  hòdetto,fignifica 
difiendere,  come  fanno  le  vele , e venti , quando  vi  foffian  dentro . 
Qui  fi  piglia  per  gonfiare,  & empire,  perche  i venti  Zefiri  empinia- 
no  le  vele,egoafiauano,c  le fàccuano  andare,  che  elle  pareuano  vc- 
celli[fcrtur  aia  gurgiteclaffìsje  dice  fertur,  perche  la  nauc  è porca- 
tate  non  và[Ec  tandem  Ixti  notz,  &c.1  Tandem  c di  fuperebio,  per- 
che dicendo [Icrnir  a’ca  gurgìte claflìs]  non  accade  dir  tandem, per- 
che landein  s'vfa,  quandodopò  lungo  tempo,  e lunga  fatica  fi  iuu., 
quello,  che  fi  dcfidcra  [notxarcnzj  alla  terra  di  Sicilia,  ^elicvi 
cranofiati  vn’alcra  volta,  però  lachiama  nota  [Atproculj  Acefte 


elTendo  in  vn  monte  alto,  & vedendo  coAoro  vèoir  verfo  Sicilia  i Q 
mcrauigliò,  6c  andò  loro  incontro  [horridus]  terribile  per  haucr  ia 
mane, e cITcr  vefiito  d'vna  pelle  d’vn’Orlb  [Gracanir  rcduces]dice- 
fi  Gtaior  illum , egratulor  dbl.  Nondimeno  fi  dice  ancora  Grator 
illi,come  è nel  quarto  Gracareforori.  [Gaza  agrefii]  in  quefio  luo- 
go è polla  in  cambiodi  opibus  rullicanit , perche  Gaza  fignifir» 
ogni  frutto[  Izius]  in  quello  luogo  lignifica  liberale,  perche  ilibe- 
rati  danno  allegramente.  Il  contrario  fanno  gli  auari.pcfòdilfe  m 
Tcrcnr.  Inuicatuillis. 

Ordine  delle  f Arale . 

Wee  nos  fufficimusjnè  noi  fiamo  baHantì,pofiìamo[obnirì  con- 
ira Jsforzarfi  contro  e’ vcnti[nec  tendere  lantumjncaffiticara’  tan- 
to contea  di  loro , quanto  bifogna  [quoniam]  pcrchef  fortuna  fupe- 
rat]la  formila  ci  fopet3[fequamor3lcgoitiamol3[qucJ&  [vcrtamus 
itcrjvoitiamoci, andiamo  [quo  voc^ijdoue  lachiama,  doucella_» 
vuolc[nec  longejtrè  molto  difcollo  frcorjio  penfo  [littora  fida]  che 
fieno  i lidi  fedeli[lrateroa]c  fraterni[Eryds]d’^icc[quc]&  [portus 
Sycan<M]i  poni  Siciliani, di  Sidliaffi  modo]  fc  bora  [ntèj  bene  [me- 
mor,ldlicct  loro]  io  hò^emoria  [ remetior]  e (è  con  la  mente  bene 
rimjluro,econfidcro[a(lca  feruaia]lc  (Ielle oficruate  innanzi  da  me 
[itim]iirhora  [piusiEncas]  il  pictofo  Enea  [fdlicetair]diflecosi 

Ìequidem]  in  verità  [iamdudum]  vn  pezzo  fa  [cerno]  io  conofoo 
Vcntoslche  I vemi[pofccre  fic]  vogliono  cosi  [&  cerno]  c conolco 
irullrajche  in  vano£te  tcndcrejiu  c’alfjtichi[conira]coniro  a’ven* 
tifflede  viam]yolta  la yiafvelisjcon  le  vele, cioè  volta  le  velc,&  an- 
diamo per  la  via  di  Sidlia.  [At  lit  vlla  tcllus]  & è forfè  luogo  alcuno 
[mibi  gracior]più  grato?  cioè  puommi  efier  luogo  alcuno  più  grato 
rne]è[quo]doue[opccm]iodcfideri[dimiticre  magis]  di  condur  più 
[fdusnaucsllcoaui  (lracchcrquam]ciie[(ellus]la  (erra[qu^]laqua* 
lc[fcruiat  mihijmi  fcrba[Acc(lcro  Oardanium]  Acdlc  Troiano  [& 

2UZ  complc^tur  grcmit^c  che  tien  nel  fuo  grembo  [offa]  l’offa^ 
pacrìs  Anchife]  d'Anchilc  mio  padre  [hzc  vbi  dida]  com’egli  heb- 
bc  detto  quelle  parole  [petunc  portus]  vanno  al  parto  [ & Zcphyri 
fccundi]  c i venti Zefiti  profpcri  [imcndunc  vela]  gonfiano  le  vele 
cta(risji’armata[dta]pcc(la[fcriur]è  portata  [gurgite]  per  il  mare 
d£tandein]c  finalmente  [lxci]allcgri  [aduertuntur]  fon  condotti 
’notz  arenzjalla  terra  nota  loro[&  Aceflcs]e  Acelle[miratu$]ma- 
rauiglian(fo(i[excelfo  vcrtice]da  vn’alta  rima  [montis]  d’vn  monte 
[procul]di  dilcollo[aducnturo]dclla  venuta,  cioè  fi  mcrauigliò  del- 
la vcnuta[fociafq;ratcs]cdcllcnauicompagnc[occurtit]corfeloro 
|■ncontro[hor^idus]tcrrib^l^[ln  iaculis]nc’dardi[&  pcllcjc nella  pel, 
lc[vrfz]d’orfa[lybillidis]Africanaq>ercbc  era  rìnuolio  nella  pelle,  e 
pieno  incorno  di  freede  t però  era  tcrribilc[qiiem]il  quale  [mater] 
laroadre[Troia]Trolana  [genuii]  lo  genero  fconccpcum]  effendo 
(lato  conccputu[flumine  Crinifojdal fiume  Crinifo.  [Ille]iui[non 
immemori  non  effendo  difmenticaco  [veterum  parcntum]  dc’pa- 
rcntì  vecchi  teraMtur  rcduces]  fi  rallegrò  con  clic  erano  ritornati 
(àni[&  Iznisjc  libcralc[Gaza  agrcAildclla  fua  roba  rullicana  [<xd- 
pit]c  riccuc[&  lolacurjèjgii  confona[fcffos]loro,  che  erano  llraccbi 
[opibus  amicis]  con  le  ricchezze  loroamicnc . 


[ Fodera cum primo,  &c.]  Venuto 
• Faltro giorno.  Enea  foco  vna  oratione 
•Tuoi . 

Eff^tione delle  parole,  delle  faitale  ^ 
ielChiflerie , e luoghi grain~ 
mot  leali . 

[Fodera  cum  primo  Stollas]  Ha  par- 
lato poeticamente  perche  le  (Ielle  foiUt 
dette  a (landò,  perche  le  fono  fiffe,c  non 
a muonono  , ma  fi  muouonobene  i 
Geli, dotte  le  fon  fitte, e però  non  poffo- 
, no  effer  cacciate  vìa.  Dvlle  quali  (Ielle, 
quanto  che  fi  appartiene  in  qaeda  ma- 
ceria, ione  ragionai  innanzi,  doue  io 
parlai  della  materia  loro  [ Fugarat]  non 
che  elle  (ùfiTìno  cacciate  via  del  cielo  dal 


giorno,  che  come  vihò  detto  non  fi 
poffono  caedare  , ma  perche  e*pare  , 

^ishel  giorno  le  caca:  perche  il  lume,  è 
i,^4^ndorgrandedd  Sole, occupa  la  luceloro,  efi  , 
Heggonoicomcinternicneavn  lume  piccolo,  quandi 
vicinoa  lui  vn  gran  torchio.  [FritnoOrientc]d.‘ceil  luogo,  donde 
jÀ|^le haueua  cacciato  le  deUe,  equcftoèilprimoOriente.  Fpri- 
•raoOricnteèlèinpreadafciRt 


Voliera  cum  primo  SteUas  Oriente  fugarat 
Clara  dies , focios  m catum  littore  ab  omni 
,Aduocatt/£neas  itumulique  ex  aggere  fatar  : 
Dardanìd*  magni , genusallod  fangutne  DiMum» 
,4nnuus  exaSncomplttur  mcnftbus  orbis  « 

Ex  quo  rtlUquias , diumque  offa  pareutis 
Condtdimus  terra , meefiafque  facraumus  arar, 
Jamqi  dies,  (aifallor)adell,  quem  femper  acerbum 
Semper  bonoratum  (fic  Dq  voluifiis^^t^, 

Rune  ego  Getulis  ageremj^Jrttbusexul  ; 
,4rgolicovemari  deamus,&  "ìnbeTrtycend, 
jbmua  trota  tamenMfemnefque  ordine  pompar 
Extqutrerffruer^nuluis  attoria  ionis , 

Rune  vitro  ad  ciims  , ipfius  & offa  parentis , 
Haud  equidem  Sm  mente  reor , fine  numine  DùtS, 
^Mfumus t&pKrtus dtlatiintramus  amicot. 


idHai 


non  fi 
accende 


parte  dell’aurora  , die  nafee in  quella 
pane  del  ciclo,  che  è più  difeoda  da  noi, 
doue  non  polliamo  vedere  la  reuetbe- 
rationedeilo  fplcndordc’raggifolarì,e 
quando  il  Sole  s'alza  vn  poco  più  , ge- 
nera vn’altro  fplendor  vn poco  più  vi- 
cino a noi  , che  viene  acCTcril  fecondo 
Oriente , & hà  detto  primo  a differenza 
del  fecondo.  E quedobada  a quedo 
propofito.  [ Socios  incanum littoreab 
omni  aduocac  y£ncas  ] effendo  apparfo 
l'altro  giorno,  come  io  hò  detto,  Enea 
ragunò  tutti  i compagni , c foce  loto 
voaOrationc,  chccoroincia  Dardani- 
dz[In  cztum]  lignifica  infiemc[ab  om- 
ni  littore  ] perche  erano  tutti  perii  lido 
chi  in  qnà,ccbi  in  là[Aduocai]Aduoca- 
reèragunar’inficme,  quali  plures  vo« 
[ Dardanidz] 


BoOriente  è (èmprea  dafctfto  quella  panedell’On'zonie , che^a 


careadaliquemiocuin.  , 
Qoàcominda  Porationed’Enea  aTruiani.  Dice  [ Gcnusalcoì 
fangninc  diuum  ] perche  caca  bcncuoicnza . Et  auiicnite  ,chc.ja 
Virg.  ogni  volta  che  finge  vna  colà,  la  finge  in  quedo  modo , che 
dice  vna  cofa  effer  fatta  da  vno,  che  prima  e data  fatta  da  vn’altto* 
Quelli  facrificij,  che  vuole,  che  fi  (aerino  a Anchile,  glifece  Au- 


prima  è illuminata  dalla  Incedei  Sole:  pcrchcdimanoinraanoal-  gullo  a Giulio  Celare.  E paò  dice,  Genus  alto  àfanguine  diuum 
zaodofi  il  Sole , rOrìente  ancora  egli  s’alza  : di  lapdo  che  quel  pri-  E così  tadcamente  modra , che  Anchili^crita  l'honqrc.che  (ù  fit- 
snoOrieme,cheè  a noi  : non  è a quei  popoli,cheT)n  canto  di(codo 


1 


da  noi  , che  non  podbno  vedere  l’Orizontenodro:  ma  alzandoli 
vn  poco U Sole,  genera  vn’altro  primo  Oriente  , ch’è  veduto  da’ 
go^li,chenoi  hibbiamodcnocne  non  hanno  per  Oriente  il  no- 
mo primoOrietue.  Dice  ptimo  Oriente  imeadendo  U prima.# 


to  a Giulio  Cefare.  Onde  c'diffc  Genite  , e geniture  Dcos.  Afan- 
guine  diuum,e  Dcorum,  il  Foeta  li  pone  indifferentemente,  ancora 
che  fia  differenza  traforo.  Che  Deos  fi  chiamano  propriamente 
gli  Dei, & Diuos,qnclli  che d’buomini  fon  fatti  Da'.  E pcrògl'Iin- 
petaioti  fon  futi  Diuì^cGiuucnakdilTc.  Rcfpiccriaalcsdiuorum. 


M» 


Velt Eneide  dì  Vergtlìo,  io  5 

.s.  ifc*,*imntrarìo  ch’I  Dilli  fono  perpetui  cotnc  fono  obruta  portisi  cfidcclina  Mycpnc,ncSjCOiBcanco  Aganc,uc$.  E 

•Ma  Varronc  dice  J conttw  o , “,-„„do.Tut  ni  da  qucUa  dcclinationc  G può  tare  ancola  .Icciinauonc  alla  Latina,c 

dire  Myccna,nx[arinua  vota,&pompas]  fafantofoopadrceoa^ 


‘nGmrncs'iaqMlcÒfi^^^^^^  da  quella  dcclitutioncG  può  tare  ancola.fociinauonca^ 

lJijmancs,iaquaicoi3cg  II  a-  _p|„^J^,c,^(ibus  dire  Myccna,nx[atinua  vota,&poropas]  fefantofoopadrccoo-t 

un'anno  poncfuisalcambiodicongruis,  oc 


ooè  comicnientiallaluadiuinitl 


S7ÌS?Sr74l£it?c[^^^^^  n^unc  vltrojquenjvnurgomentodalmaggiorealminor^edr- 

ròvuolrinouarlclequiei.  . . „.rX!/w-K:imi  cc  Vlito lU Icauibiodi vltro,chc vuol dirc>  oUrcdiqueGoiNiunt 


i I wic\JV«»v  I ••*••**»  ^*  ” r ».  V*  u* 

che  l’anno  non  è altro,  clic  vn  cerchio,  oucro  giro,  però  «o  chutna 
Orbis:  e perche  non  sliabbia  a intendere  qualche  altra  cofa,ci  met- 
te la  differenza , cioè  Annuus,  che  proprio  vuol  dire  il  cerchio  an- 
nuale, la  ragione,  che  Verg.  chiama  lo  anno  orb.sannuus  è quella. 

Il  Sole,  che  è quello,  che  produce  l’aniio,  comincia  il  pnnap.o  del 
foo  caiTuno  dal  Solftitio  Hiemalc,  ch*è  a’trcdi^ci  di  ScttcìTibrc.quan- 

l'SS  SwSeSc^S  di^  quando  li  Sole  rc"iio[fogarat]hauci  (■cacciato[ftcllas]lc  fleìlc  [pJimo  Oriente]  dal 

ilSolftit,«^cnaState.d«^^^^^  pnmo Oriente. [^ncas]  Enea[aduocatfociosi..cieium]  ragunai 


ci  hanno  aiutato,  oueramente  vitro  GgniGca  fpontanea  fua  volon- 
ti,non  volendo  noi , perche  vuol’infcrire.chegli  Dei  faceOìno  ve- 
nire qucGa  leinpclla  marina  , accioche  egliandaftìnoinSicilùta 
far  quelli  lactilici,  e uon  perche  non  nndaGcro  in  Iialia. 

Ordine  delle  parole . 

[Cum  poGca  dies]quando  il  dì  (cgucntc[clara]clrera  chìaro,e  re- 


perii Z.odiaco.  E pcrch  il  Sole  di  cum  progenie  Bciicrati  [abaltofiiiguinejdci  nobii  l.inguc_i 

qucfto giro  comincia,e  i j.  • | dodici,  c lon  [Diuum] degli  Deifotbis annuusjl’anno [cxpleiur]  finifee  [mcnfi- 

ipariipct  Ii^^a^  perche quefto luogo  [condidiinus  tcrrajnoi  nafeondemmo  nella  terra, fottcrramino[rc. 

Son  rìcwSlr  drio  riccia  qucfto  Iiquiis]lcreliquit[ollaq0c  roffc[diuinip3rcntisl  di  niio  padre  diui- 

non  richiede,^  IO  SaLrobuno.che  in-  no[qucJi5cL*i‘:rauimos3c  che  noi  confacrammo  [ mtettasaras]  l’al- 


rebbedi  far  le  pompe  funebri 
ch'egii  e l’anno  fé  non  s’ingaii 
perch'egli  fuffe ignorante  di  quefta  cofa , 
anno,  ch’era  appreso  i ' 

njm rn dioerfiS’  orinudà Eud7fiMT|»rda Ipparco,'c  poi  prcnius]occupato[ Argolico  raari]ncl  mare  Ionio, & Adriatico  [ Se 

,.T.i„„..8..«rm.,«Lcd.Ccr«c[G»bisagc.c,br,S,r^ 
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iconuenientialui 
nonpenfo  [fine 


[Ergo  agite,  &c.]  Seguita  Enea  il  fuo 
ragionamento. 

,^po&  ione  delle pitrolefdellef  Mele,  delt 

(jiflorte , e luoghi  grAmmuttCdU. 

[Ergo  agite,  &c-]  Modo  di  pcrloade- 
re,  c confortare  a fare  qualche  cof  i [& 
cimèli  Ixtum  celcbrcmus  hoDOtcm]Dò 
ce,  cclebremus honorem,  enonexe- 
quias,  perche  fa  che  Anchilc  fia  vn  San- 
io,e  non  vn’buomo.  E però  dice:  Polca- 
tnus  ventos,  perche  vuole,  che  gli  fi  tic- 
ciano  i facrifid,conic  a i Santi,  c poi  con 
preghi  s’impetri  da  lui  gratia  d haucr 
buon  vento  [atqj  hxc  facra]  ^ non  fola- 
mente  volcua  chiedergli  gratia  d’haucr 


venti  a propofiio  per  nauigarc  in  balia, 

ma  ancora  lo  volcua  pregare  , che  foffe  contento  ch’ogni  anno  h 


£rgo  agite , &cunSi  Utumctlebremus  honorem. 
‘Poftamus  venios  : otquehac  me  facra  quotannis 
yrbe  velu  pofita  templis  fil/i  forre  dicatis  ; 

Bina  boum  vobis  T rota  generai  us  Mefl  et 
Dot  maiero  capita  in  naueis . adhibete  peiiates 
Et  patriot  epulit , O-  quot  colithojpct  Ucefìet . 
Treuerea  ,/i  nona  ditm  mortaUbut  almum 
Mrora  extulerit , radiijque  retexertt  ot  bem  ; 
•prima  cux  Teuerit  ponam  certamma  claffit . 
QmqHe  pedum  curfu  valet , & qui  viribus  audax 
jùit  iaculo  ineedit  mebor  » leuiwijve  jagtttis , 

Seu  crudo  fidit  pugnam  comnuttere  ci^lu , 

Cundi  adjint,  meritetq.expcRent  prxniiapalmet. 
Ofcfaucte  ontnes , & angue  tempora  rama . 


E però  gii  fpettacoli,  che  fi  celcbranino 
in  hoiior  dc'iuorti  fi  chiamauano  No- 
ucmdiali,  c fifortcrrauanoin  cafa  ùu  ; 
donde  nacque  poi  la  confnetudine , che 
gli  Dei  Penati  fi  adoperauano  per  Icca* 
le  [Prima]  dice  prima,  perche  il  primo 
fpcitacolu,chc  vuol  fare  ha  cffcrvna-.» 
guerra  naualc,  [ 6c  qui  viribus audax] 
Seguita  di  raccontare  gli  fpctt.icoli,  che 
vuol  £irc[valcre  pedum  curfujfignlfica 
correr  forte,  oucr  bene,  perche  chi  vale 
invnacofa,  la  fa  bene.  [Criido  cxllu] 
oueramente  vuol  dir  crudele  , oucra- 
mentc  vuol  dir  duro  [cxllus]rcritto  co'l 
dittongo  fon  l’armi  di  coloro,  che  fanno 


alla  pugna,  & cxllus della  feconda  dc- 
dcclinatìone  fenza  dittongo  fignihea  iì.mazzocctiiodi  Venere[pal. 


fiiffcro  fatti  quelli  tic  tifici.  [Vrbc  pofitajcioc  fatta  in  fuo  lionorg_^  mx]in  cambio  di  Virtutis[orc  faucte  oinncs]  f mere  otc,i  tener  fi- 
[templis  dicausjc  nc’tcmpij  fabticati  in  honor  fuo . E però diffe, Et  Icntio nc'làcrifici.maquì  vuolc,chc  faccjuo  fella gridàdo  allegrarne, 
pofucrc  in  montibus  vrbcm  Palantis  proaui  de  nomine  Pallaiitem . te.  Colui  fauorifcccon  la  bocca,che  aliai  parta,e  anco  tace.  Otatlo. 


mane  da  vnpaIodibitoi[numcro]cioc  per  ordine  [Adhibere  pra  gli  fpettacoli.  Fùvfan 
;cs,  &patrioscpulis]  volcua,  che  in  quelli  facrìficij,  douc  fi  ■|nhonorcdiquc’grand’lu 

. •(  bbI  * .1  T\b.bb  bb^bb?  iB»>  Mixatnli  fi  t 


founa 

penaies.  . .. 

mangiauas’honorallìnogli  Dei  Penati  paterni  , & ancor  quegh 
rW,cbchonora  Aceilc[Prxtcrcà  fi  nona  diem]dicc,chc  fé  il  giorno 
fogueoielar.\buon  tempo,  vuole  che  fi  faccia  vna  guerra  naualc,c  à 
correte,  e sdic  braccia,  e à tirar  con  l’arco,  c à Cclii[fi  nona  dieai_a 
mortalibus  almum]  dice,  che  vuol  fa^ucllo.fe  il  giorno,chc  viene 
farà  IcrcnaE  però  diffe  poco  dipoi, Serena  iam  luce.  Et  c da  fapcrc, 
che  gli  antichi  haueuano  quella  vfanza , che  quando  va  moritia  ,lo 
portauano  à cala  fua , c l’otrauo  giorno  l’aidcuaao , c’I  r 
pciliuano.  E però  diffe  Orario. 

•-  J^lmK^fletdiJpparepiUiarej 


Fù  vfanza  tra  gli  antichi  di  fare  fpettacoli  funebri 
rand’iiuominiche etano  morti  in  guerra  ,cfifa- 
ccuano  cosi,  clic  prima  fi  conduccuanodc’prigiqni  alla  fepoltura,  e 
qui  gli  ammazzauano,  c quello  fpettacolo  chiamauano  inferire^  e 
di  qui  hebbe  orìgine  lo  (petucolodc’gladiatori . I primi  fpenaCÓK 
funebri  furpaoordiniti  da  Ercole  in  nonoredi  Pclopc  fuo  bifauo- 
lo,e confccraii  à Giouc : c furonocliiainati ÓIimpici,j:«rchc fi  face- 
uano  in  Arcadia  vicino  al  inonrc  Olimpo  no’confini  di  Pila.  Quelli 
fpetiacolu^ndo  fiati  intcrmcin,  Irito  fuo  figlinolo  ti  ridouò , edi 
nono  lo  fcp-  qui  hcbbc^ncipio  la  prima  Olimpiaiequcfii  fpertacolì  fi  faccuano 
al  piincipiod’ognicinqucaiini.Iiprin^o.chcs’affiucalTein  quelli  fù. 
Hcccol^il  quale  cffcqttofi  Icuato  dalla  guerra, e datoli  a’iàcf  ilici,  fe, 
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Libro  Quinto, 


con^  che  dice  Dìodoro^ineraa  gli  dette  in  dono  vnPeplo,e  Vul- 
canb  vna  mazza  ferrata , & vn’arraatura  di  doBb , Nettuno  vn  ca- 


polka^  chi  vinceua  in  quefti  era  incoronato  d*aIloro,e  fi  chiamaua- 
noFofccntes.  I terzi  fpcrtacoli  ficliiamaiiano  Achic, e furono  ordi- 
nati in  honore  di  Polemonio,che  ìLatini  chiamano  Portuno, clic  di 
huoroo  fù  fatto  Dio  marino.  Chi  era  vitroriofo  in  qucÀo,cra  coro- 
nato di  Pino . I quarti  furono  chiamati  Argolici,furoiioordinari  in 
honore  di  Alcliemoro,chc  fù  figlinolo  di  Licurgo, c chiamato  Ofcl- 
te,e  la  cagione,  che  furono  ordinati  in  honor  fuo  fù , che  hauondolo 
la  balia  lafciato  in  terra  fenzi  confiderationc,  fù  pcfto.c  mori.c  per 
queflo  furon  ordinati  in  fuo  honorc,acciochc  il  padre  G rallcgcaifc, 
echi  vinceua  in  quefti  era  incoronatod'Appio.E  quefti  erano  prin- 
cipalmente le  forti  dc’fpettacoll,  bcche  nella  Grecia  nefòftìno  raolf 
altri,  con»  nell'Attica , douecelebrauanogli  fpettacolidi  Mincrua, 
in  Egma  à Eaco,&  in  Arc.adia  à Giouc  Liceo, & in  Teftria  all'Amo- 
re,& in  Oraft  ì AnGato,in  Argo  a Giunonc,e  in  altri  luoghi  à altrù 
Ordine  delle  parole . 

[Ergo]adunquc[agite]sù  sù,  mettetemanoà  facriGcijfEt  ainAi] 
etutti[la:ri]allegramcntc[Cclcbremus]facciamo  [honorem]!  facri- 
Gcij[pofcamus  vcntos]prcghiamolo,chc  ci  dia  i venti  profperi[atq;l 
e prcghiamolo[vclit]chc  voglia,G  contcnu  [ferre  lue  facralchc  no! 
ficciamoqucfti  facrifìd  [qiiotannisjogn'anno  [vrbe  poGtaJhaucdo 
fabricau  vna  dttàfremplis  dicntis]e  fattigli  tenipi[Gbl]in  fuo  hono- 
re[Accftcs]Accftc  [gencratus  Troiai  nato  di  fangucTroiano  [dat 


coli[T eucTÌs]à  T roiani[dis  clafTis]den’arroatà  preda:  cioè  forò  fa- 
te a chi  più  corre  con  lcgalec[q(u:]8t[quivalct]chiè  vaicntefeurfa 
pcdum]àcarrerc[&quiaud:ix]echi c audace, c fono [viribus]  di 
forzc[aut1oucro[qui  incedirmclior]  chi  tira  mcgHo[iaculo]co’dar- 
dl[leuibufq;(àgitti$]ccoalelcggicrlacttc  [reuGdit]oucro  s’egli  hi 
animi»[committerc  pugnamjdi  combatterc[crudo  c^ujco'l  duro, 
c crudcl  ceflo  [cundÙ  adlintj  fated’cflcr  tutti  prefemi  [quc]&  [ex-  ' 
pcclcnt^c  dafciino  afpctti  [merita]  premi conuenienti  [palme jàlla 
fua  virtu,ù  alla  ftia  vittoria[Otcfaucteomncs]gridateTutri  allegra* 
mcntc[&  cingitc  temporajé  dogete  letcmpie[ramis]di  frafche . 
Senjì  jdlltgorici^e  Aforali . 


[Andando,coinc  s'è  detto  ncli'vitima  allegoria,  Enea  in  Italia,fii]k 
aflaltato  da  tanta  furia  d'acqua, e di  vento, che  Palinorodiccua,che 


I d'acqua, e dii 

non  era  pofTìbilc  andare  in  Italia^Enca  confcnte,cheegli  vada  in  Si- 
cilia, doue  era  il  padre  morto,  che  non  gli  erano  ftatefme  le  debita' 
efequie.  Oouc  fenza  fatica  noi  poflìamo  intendere  quel  che  lignifi- 
chi Palinuro  da  quelle  cofe,che  vn’altra  volta  di  lui  habbiamo  detto 
innanzi, perche  l'appetito  per  il  quale  cpoflo  Palinnro,&dlmenteè' 
fommerfo  nelle  perturbai  ioni , e non  folamcnte  per  queflo  G licua 
dal  vero  camino , ma  ancora  tira  nel  fuo  parere  gli  huomini  grandi- 
dinotai  i per  Enea . E quefta  debolezza  d animo,  che  l'animo  piglia 
dal  corpo,noi  habbiamo  dctto,cb'dla  non  è GgniGcata  da  altro,che  ' 
dal  padre  di  Enea,perfona  terrena,  che  volta  Enea,  che  l'animo  a_^ 
far  quel  che  gli  piace , £ perche  di  quello  io  ne  hò  ragionato  alTai 


ebaramente  in  quella  allegoria,  doue  habbiamo  parlato  della  Sici- 
lia,non  è fuor  di  propoGto , che  i Troiani  ritornino  in  qoell'Ifolx-^, 


vobis]vidona[b!na  boum]  due  buoi[numcro]per  ordine[capita  in 
r[adhibcte]honoratc[pcnates]glibcipcna- 


naiicsjper  ci.alcuna  nauc[ 
t![&  patrios]e  (juelli  della  patria[&  quosColit  jc  quegfi^he  honora 
[hofpcs  AccHcsj  Aceflc  noftru  holpite  [prxtcreà]  oltre  di  quello  [G 
nona  Aurorale  la  nona  Aurora[extulerit]porrcrà/picghcràrdiera 
album]il  giorno  tranquillo[monalibu$]a  noi  mortali[que]&b^' 
xerit]caioprirà[orbcm]il  mondo[radijs^  di  raggi  [ponam]  io  firò 
[prima  ccrr-imin.i]i  primi  fpettacoli,  cioùio  preporrò!  primi  fpctta- 


donde  G può  andate  in  Italia  facililTìmamcnte,  perche  il  viaggio  è 
breue.  Nondimeno  il  Pocta,che  Ili  intcntione  non  (blamente  di  dir 
cofe  grauiftìnic , ma  mefcolarle  ancora  con  vna  certa  foauiti , p« 
IcuarciI  faftidio,  che  foglion  dar  le  cofe  così  profonde,  ordina  varie* 
fotti  dì  giuochi.  C^efle  cofe  erano  fitte  da  Enea,  accioche  poco  di- 
poi h.'iuendoIcGnitetuttepoteireandarcio  Italia  fenza  alcunoim-- 
p^imcnio,  ina  Giunone,  che  crudelmente  haueuain  odio  i Troia- 
ni, quanto  più  li  vedeua  vicini  all'Italia,  tanto  piùcrcfceuaitfuo' 
odio  contra  di  loro.  E per  quello  non  lafda  occaGone  alcuna  di  fu- 
lor  danno,  quando  ella  può,  come  Q vedrà  nella  feguente  allegoria  . 


[Sicfitus.&c.  ] Htuendo  così  detto 
Tnc.i,  lutiiG  melfonoincapo  vna  ghir- 
landa di  frafche , Si  egli  comindò  il  fio 
(acrifdo. 

Efpojàtone  delle  parole  , delle  fanele  , 
delthiftorte , e luoghi  gram- 
maticali, 

[Sic  finis  veLit  materna  ] Hauendo 
così  parlato  Enea , fi  fece  vna  ghirlanda 
di  Murtiiie,c  vn'altrn  Elimo.  Il  medcG- 
nip.fcce  Acefte,  e AfcaniojC  tutta  l'altra 
giouentù  [Veiat  ] vela,  cuoprc,  perche 
velare  GgniGca  metter  (opra  qualche 
cofa  vn  velo , e per  coiifegucnte  coprire 
[materna  myrto  ] Chiama  la  materna  : 
perche  la  mortiiia  ù confecrata  à Vene- 
re fua  madtc.Hoc  H^mus  fadt.  Que- 
fl’eravn  Principe  de'Troiani  , che  per 
qucllo,ciicGdiceftxo  tre  Città  nell-aSi- 
cilia,efù  compagnodi  Acefte,  cncriato- 
re.  E però  Verg.m  quello  mcdcfimo  lib. 
diflc  : Tum  duo  Trinacrij  iuucnes  He- 
lymus  Panopdqjaflueri  fyluis  Coroitcs  Senioris  Aceftx  [arai  mara- 
nis]potcua anco  dire  dEuoraatiirus,  e meglio  : perche  l'buomoè 
maturo  per  l'età  ,cheècaufa  efiìcicnie:  perche  l'età  c cagione, che  I' 
huomoG  matura,  dichiara  G nellanollra  Teorica.  [Illc  è concilio 
multis , Sic.  ] elTendofi  tutti  melTì  le  ghirlande  in  capo  di  mortine , 
come  s'èdcnoJEnea  G leuòdi  mezo  la  rannara,chcgli  età  intorno, 
e n'andò  inuerfola  fcpolrura  accompagnato  da-molte  migliaiad' 
huomini  [Ille]doè£nea[dcondlio]dalk  ragunata  degli  huomini, 
ch'egli  haucua  fatto  per  ragionar  toro.  E conGliuroG  chiama  la_> 
rannata  de  gli  huomini,  e il  luogo  doue  G raunano . Qui  G può  in- 
tendere l'vna,  e ralrracofa  [hic  duo]  eflendo  arriuatoma  Icpultara 
accompagnato  da  tante  migliaia  di  perfone,con]e  io  hò  detto  di  fo- 
pr.*i,fparfeducgran  razzoni  di  vino,due  di  latte,  e due  di  fangue  lò- 


Siefatus , veiat  materno  tempora  myrto . 

Hoc  Helymus  facit , hoc  atti  matwus  M^es , 
Hoc  pucr  j^camus  ì/equitur  quos  csterapitbes , 
jUe  è conciÙo  multts  cwn  millibus  tbat 

tumulum , magna  medius  comi  tante  caterua. 
Htc  duo  riti  mero  libans  Carcbcfia  Bacco , 

Wundit  burnì , duo  laSe  nono , duo Janguine/acro . 
’Pwrpureolque  iacit  flores , ac  tolta  fatur  ; 
Salue/anSaparens  literum  Jalueterecepti 
Hequiequam  cineres , animaq;  vmbr*q\pattm£, 
HonUemt  fines  Italos  ,fataliaque  arua, 
Hectecum  ,Aufomum(quicunq;eft')  quarereTy- 
brim- 

Dixerat  hoc 4 adytii  cum  lubricus  ai^iùs  ab  mis 
Septem  ingens  gyros  feptena  volumina  traxit  t 
,Jmplcxus  placide  tumulum  lapfufqì  per  arac . 

. Cxruka  cui  terganola  t maculofus,&  astro 
Squamam  ineendebat  fulgor , ceu  mbtbus  arcus 
Mille  trabit  varios  aduerfo  Solecolores . 


humiauuerbialmente,  perche  Domos 
humus,  & militia , G pone  in  genitiuo  , 
quando  GgniGca  flato  in  luogo  [Duo- 
lidie  nouo,duo  (ànguine  facro]eilmc- 
dcfimo  parlare , che  mero  Carchefia.^ 
Baccho  [ladlenouo]  cioèfrclco,  rìoè 
munto  da  poco.  Oucrameme intende, 
nouum,  doù  latte  di  beftia,  c'haueflc^ 
partorito  diptKO  [fanguine  facro]  cioè 
fangue  di  vittime.  SacriGca  al  padre  co'l 
numero  pari  pane , c parte  impari  : fa-. 
criGca  pari  come  a liuomo  morto , im- 
pari come  a Dio,  come  è,  ceditquinas 
de  more  bidentes . Il  numero  pari  G la- 
criGca  a'morti  perch'è  numero  diiuflbi- 
le,chcGgniGca  la  mortalità.  Il  numero, 
die  non  è pari  non  G diuide , e però  6- 
gniGca l'immortalità.  E però G legge. 
Numero  Deus  impari  gaudet , come  fl 
vede  di  fono  poco  [ purpurcofque  iacee 
ftorcs]gitca  Gori  di  color  di  porpora  per 


amor  del  fangue,  che  è del  medefimo 
colore,  don'è la  G^lia dell'anima.  Così  nel  fedo.  Purpureos  (par- 
gam  llorcs,&  in  vn’altro  luogo.  Purpurcolq;fuper  veftcs  vdamina 


nota[faluc  findlc  parcnsl  Comincia  le  cerimonie  : c prima  faluta  il 
padre  [fandle]  cliiamalo  Santo  per  moftrare,cli'egli  è (lato  accetta- 


pra  Iafcpolturà,&  vi  fparlelbpra  Gori,cdilTc  quelle  parole[Hic]quì 

a del  facriGrìo,  che  voìcua,  che 


ella  le{X}ltura[  ricè]  fecondo  l'vfanza  del  facriGrìo, 

£tcriGcaflcdcl  vino  mero,  cioè  puro  fenza  acqua  [DuoCarchcGa] 
fono  vaG  grandi  da  bere , che  noi  polliamo  chiamar  lazzoni  [ Bac 
dio  mero  ] porca  dir  Bacchi  meri , perche  G dice  CarchcGum  Bac- 
chi meri,  e Baccho  mero,  ouer  perche  s'intende  CarchcGumple- 
num  Bacchi  meri,  vd  Baccho  mero  , ouer  diremo,  che  Ga  pollo  il 
continciitepetilconteniiro:  perche  non  versò  in  terrai  bicchieri, 
oucroi  vaG>maii  vino  ch’era  nc'vaG.  Quello  G dicliiara  nella  no- 
ntaTcorica^oueiiriigioaa  dclgcoiciuo  ngura.  Fupdic  bumi^Kme 

; Ìl 


tonel  nuroaodcgli  Dci,pcrcbc  nel  z.lib.percbe  era  viuo,enon  vo- 
lcua,chcG  parciircdaIui,nonIocliiamòfanto,ma  caro  [IceruoL^] 
dice  itaum, perche  quando  feppcllt  Anchife  egli  dlffc  Salue,  & Va- 
le, e perche  bora  egli  dice  Salue,  aggiugne  iterum,  perche  vn’dtra 
volta  riiauea  filurato,  come  iohò  dcno[recepii  nequicquamcin&- 
res]  Hapoftocineresin  cambiodipadrc,ela  Icntenza  e Salue  pa- 
ter de  Troia  libera  te.Sono  alcuni, che  leggono,  Rcccpti  itctum,ri- 
fcrendo  quello  alla  ftoria,dicendo,che  Recepii  iterum,  vuol  diro U 
feconda  volta  liberati,  la  prima  volta  intende  quando  fùliberatoda 
Troia,  la  feconda  quando  lù  liberato  da  Diomede  , doè  quando 
Diomede  reftituì  a Enea  il  Palladio  con  l'bOa  di  Anchife  , ch'egli 
haucua  diiroiictrata[nc  quiequam]  in  vano , parlando  forfè  fccoor 
dogli  Epicurei,chcdicono, ch'ogni  cofa  muorcinGeme  co’l  corpo 
[Animxquc  vmbrxquc  paicrnx.  ] Quello  è vocatiuo/:  non  gcni- 
tiiio,come  alcuni  vogliono,  volendo,cheG  reggano  da  Qnercs.  B 
che  Ga  il  vero,Plaionc,&  Arillotile,c  tutti  i periii[lccondo,die  rifie- 
rifee  Donato]  dicono,  che  negli  huomini  fon  quattro  anime, vna.^ 
vitale,  come  c oc'vermini,  che  Iblanicntc  fi  muouono,  la  fecon- 
da, chcdiìamapoScnlualfl  , cfacè  ncglianìpnli , dbannofola- 

mente 
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nenteil  fi;hro,1a  tenu,Iiucllettualc  negli  huomini,che  polfouu  (li- 
tn>rccre,e  giudicale, la  quarta  c nelle  licrbc>e  nelle  parole, che  non 
hanno  moto,  ma  viuono,c  quella  fi  chiama  vitale,  perche  le  pi  ante 
nalconu,crcicono,c  fi  fc^cana  Da  quello  fi  raccoglic>chei’huoino 
fia  partecipe  (li  tutte  quelle  aninc.OndeSaiulliudiiletAItcruni  do- 
bis  cumDijs,alietumcuinbelitnsconimuneeli.HAUCiido  adunque 
riiuomo  quattro  anime  lacilmcnic  fi  vede,  ch’egli  hà  ancora  quat- 
tro ombre,  perche  ogni  anima  ha  la  lua  ombra . Infili  qui  dice  Scr- 
uio.  Qucllojcbedicc  inondino, che  Anima;, & vmbia;  ^ gcnitiuu, 
Don  mi  piace  in  modo  ah  uno,  perche  l'anima , e rombi  a non  hacc- 
ncfcpcrchc  non  hauendo  cotpo.non  polTono  baucr  cenere.  Quel- 
lo,chcdicc  Seruio  hà  più  del  ragioDruule,ma  non  mi  Todisfa  in  tur. 
IO,  pecche  non  è vero  ,che  AriUcidcpong  i quattro  anime,  matte 
Iblc.Diccadunquc  Aiifiotiiend  librudcll'aninia,d>c  le  piante  han 
Dovo’anima,  cbefidiiamavcgetatiua,  cheba  quella  virtù  fola  di 
far  nafeere , e crefeere . £ qticfi'anima  è in  tui  te  le  cufe , che  fanno 
qucfiidueelfetti,cu:ncronolepian(e,ct'herbe.  Lalcconda.inima 
egli  chiama  5cnfitiua,  & hà  virtù  di  far  nafcccc,ctclccrc,  cicniitr, 
in  tutti  gii  aniinali,come  ne'caiù,c  nc’caualli,c  nc*  vernimi.  E fi- 
Dalmcntc  in  tutte  le  funi  de  gli  animali  irratiùnai-,pcrchc  tutti  len- 
toao . La  terza  è l'anima  iiucllettiua  dbairv  virtù, di  far  luia-re,  c 
crrfccrc,fentire,&  intendere.  Talché  (a  inteliettiùa  hà  la  virtù  lua 

Particolare dcll’intcndcre,  eia  virtù  della  vcgct.(tiua,cfnifiiiua^. 

alche  hà  tre  virtù,conKÌo  hò  dc(to,cqiicll'a  è negli  hucmiiti.  Tal- 
ché fiefdudcquciraniinajchr  Seru  o mette  uc'vcrniini,chc  conili- 
cuifee  la  quarta  fòrte , perche  quelli  animali  fifongoi^tra  gli  ani- 
mali rcnfitiiii.  ^lutando adunque  Enea  le  an(uie,iSc  ombre  <icl  pa- 
drcipolfiamo  intendere,  ch'egli  falutalTc quelle  I re  potenze,  ch’era- 
no  in  Anchilc,cioòIa  potenzi  vegeiatiua,  laicntiuua,  e la  intcllctcì- 
uarpcrchcogni  huoinohà  vn’aniuufula.  .^perche dice  Aniline, & 
ViTiDraStdircniOtchc  vmbrx  fignilichi  il  iTicdcljiiui,chc  Animar,ccli’ 
cglUiabbia  fatto  11  figura  chiamata  rcperitio,uucr  dicono, che  qnc- 
Acombrc-licnoqòcirc  ombre  de  giiiiiiommi  , chc  inn.inzi  in  più 
luoghi  habbiamo detto, che  vanno  airialcrnu,  pattando  fecondo  1^ 
opinione  di  coloro,chc  l’introdudcio,  tbe  io  per  dir  il  vero  non  so, 
clic  cofa  fia  quelle  ombre,  nè  l'Iiò  ni  li  iiitcìa , qc  la  puflo  intendere. 

vfa  Virg.il  numero  plurale, perche  elTendo  iicaiiiiiie,  ccm'io  hò 
detto,  òpcrdirmcglioncpoienzcèncieiririoancura,  che  fieno 
tre  ombre  fcncccITariauicntc  ogni  potenza  fà  vii'ombra  . E lopra 
quefio  per  bora  non  vò  dir  altro  , perche  pei  oiril  vcrolctìiitioni 
Vocddìelonodital  nacura,diennn  fipuòdi  qualcuna  ictidcc  vna 
vera  ragionc[non  lictiit  fincs]  Hauendo  (.lìuiaiu  leccncri  d’Anchì- 
fcjCPanime,erombrc(iicc, che D<o non  hà  voliiiu,che  vadacun lui 
in  lcalia[fatalia  arua]cioèi'Iialia  promdTami  da  fati.  [Qincunmcfi] 
Qucllodiccpcrilf.ulidiodeil.'i  lunga  nauigationc[DiXcrat  hicjHa- 
ociido  detto  quelle  cofe,vfci  fuora  vn  Set  pente, c fece  lette  gran  gi- 
ri,&  abbraccio  la  fcpohit:  a,c  paisò  sù  per  l’altare  [Lubi  icMsaiiguis] 
labile, che  facilmente  fi  Idrucciota  [Septem  ingensgyros]  vuol  ino 
fttarcfcriucndoqucll.i  grandezza  di qticHu  Set  pciitcii  Genio  del 
luogo,  perche  ogni  luogo  hà  il  fuo  Gemo,  il  quale  il  più  delie  volte  fi 
lafcia  veder fouo  1.1  f.icmadi  (erpciuc  c’iioggilichi.mialcf.ite.  Ei 
concadiai  ancora , & ancora  molti  altri  fi  auenguno  d'ammazzar 


cene  terpi  cosi  grandi  dicendo  ,che  le  fon  fitte.  Perfio  affermando 
quello di.c . Pmgc  dùosangucs,  pucri ticcr  eli  locus extra  iiieire. 
Quello  luogo  JìceOei  uio  è cauaioda  Omero, che  intioduce  i Gre- 
ci apprefio  al  molile  Aluidcahauer  incefu  dal  Serpente  h.niercÀ_if 
Ilarcnell'afl'eUiodt  Tiui  < dicci  anni , ilqualfcrpcnic  mangiò  la  ma- 
dre, haueiulomaiigiaiu  ptimanoucS-rpeuti  ,cosìfa  Verg.  clic^ 
lette  giri  al  Serpente,  volendo  moliiaie,  che  Enea  haucua  a andare 
fctt’.iinii  cTtando.  Et  è vita  bcllifil.ualìntionc:  perche Taiinu  fecon. 
du  uc  gli  Egittij,iiiiianzichc  fuffero  trutiatc  le  lettere  fi  Icriucna  co- 
si ,taecuano  vn  dmconc, clic  lì  cuminciaua  a mangiare  le  Itclfo dal- 
la coda,  c li  inangiaua  tutto,  c menti  e , die  fi  mangiana  fi  rifacciu  : 
come  fa  appunto  ram)o,chccoiifutn.ando  se  llcllb  li  rinoua  [&ptc- 
na  vuiumiiia  J Non  fece  folamcutc  lette  volumi,  cioè  prinia  vna  ,e 

fuiiluc  iniinu  in  tetti, ma  lette  volumi  per  volt  ifccru Ics  cui  terga] 
la  detto  la  gi  apuc zz.a  di  quello  Serpente , bora  dice  il  colore  [ cx- 
ruicxnoixjoctc  loti  propiic  m .cchic . Ordine  delle  parole . 

[Sic  faiusjcosi  ii  itienao  parlaie[velat3cinge[iriiipura3lc  ctiiipic 
[materna  myi  toj.li  mot  tuia  dedieatuà  Venere  Tua  madre.  [Hoc] 
que(lo[racii  Hc.yitmsjfa  Eliino  [hoe  Gtit  A.dlcs  J quello  fa  Acefte 
[lUatDriisxu.jj  veccluo[iioi] quello  [facit  piier  Alcanius]  fa  il  fan- 
cmllcito  Aléain«[quosJi  quali  [,x:cr  i pubesjtuiiai'.ilcra  g.oncniù 
[Icquitii;  ](cgoe,tiuc  faiiiiu  il  inc.itfi^[litcj.  gli,cioè  Eiièà[è  o.nci. 
iioJUcito  inori  del  luugu,dou*ci  pai!ò[ibaijind.uu  [ad  tumnlum] 
allai(poliuia[imiltiSCum  unllibiìs  Icon  luuitc  migliaia  d'hnomini 
[iiicdtosj  cHendoin  iritzo  [magiifcmitaixccat’ciua  Jaeconipa- 
giutoda  viu  gran  iiiuitiiudiuc[Hic  J qui  ,'n  quefio  luogo  [riièj  fe- 
condo 1,  vfiiizj  [libaiis]  laciilicaiido  [ iieocaichcfii  ] dueiazzoni 
[mero  bacchojai  vili  iciiicii(o,puro,ie..z'aequa[fiindii  liumi]  getta 
in  (crra[duo  catchefia  j i due  bicchieri  di  laac  nono , ò fi  eleo  [duo 
cardie fia]c  duo  bictliicti[langmnc  lacro]  di  (angue  l.icro[queJ  & 
[iacit]lpargc|,flotcs  pm  purcosjfiori  di  color  di  («n  poM  [ac  r.ilia  fa- 
tui ]c  dice  qUvIlc  pqrulc[ltcrumjdi  uuotiu  [l.indc  parciis]  ptdrg  a 
rantu[lalucJDio  ti  làlui[_ialuctcjldifta  vi.Ulii.[Cinere<t]cencii[nec- 

qmcqu.imJinvano[rccepti]libci3ti,riccuiu;[quc]Óc[la!uete]D‘Ovi 
laiui[.inimx]aniiiu[viiibrxqjJ&oinbrc[paternxjdi  mio  padrc_a 
£iion  iicuit]iioii  viè  lUtocuiicefiu  [quxrcrctccuni]  cercar  con  te 
padre  mi<  )[finc$  Italus]i  confini  d'Italia  [fataii  iqoc  ani  >]  nel  ptefe 
conccllomi  daTati  [nce  Tybcnm  Aufonium]  nd  Tenere  cTInlio-» 
[quicumqjcfiJ  qualccelifi  fu  [DixcraihxcJ  hiueuafini:o=di  iit 
quefte  cofe[cum  anguisj  quando  vn  Ccrpcntc  [Lubricus]  che  fica- 

mente  fdrucciola,  onero  Idrucciolando  camma  [ablmisaditis}  dui 
più  baffi  luoghi  della  tcrra[ingcns]cUcndo  lui  grande  [traxit]  Citò  t 
lccc]fcpttmgyro5]fettcgiri[icptcm  volumina]  elètte pi«!he[  .tm- 
plcius]haucndoabbracdaiM[pladdc]inoJcftamcntc[tmMuliTtw]l4 
icpoltur2(qtte]&[lapfus]drcndo  fdi  iicciolato  per  aras ; per  l'.iltarc, 
cioè  effendo  andato  per  l’altare  [cui]  ai  quale  [notxcxriilvat]  mac- 
chiedi  color  cclcfte  [ inccndebant]  gli  :(CCendcuano,f>cetia  l'ilpletv- 
dcrc  [terga]  1 1 fciiii  n i [&  maculoins  fqlgor]  c lo  fplcudortepieno  di 
macdiii(jnceiiJcbat  Iquammam]  accendeua  le  fcaglic[aurn]di  co- 
lor d'oro[ccii]coinc[  ircus]l’arcobalcno  [nubibu^tra  le  niigol< a 

[rtahii]t.ra[mille  va’ ioscoloresjmillc  vari  cotorijaducrfoSole^cf-' 
Icndo  al  dirimpetto  f.io il  Sole . 


[Obfiuptiit  vifu , S<c.  ] Hauendo  vc- 
duioEnea quello  ferpeme  (lupi. 

F.fpojìt  ione  delle  par  ole  , delle  fauole, 
deU'htftoneye  luoghi  grttmn'ittienii . 

[Obfiupuit  vini  oEncas.  ] Vifu,  per  la 
vilionc  di  hauere  vifio  il  lerpcntc  [ file 
a giiiine  ioiigo]  hanendo  fatto  i gi;  i detti 
li  diildc,e  cominciòa  caminar  tra  i pra. 
ti , c alTaggiarc  di  ciafeuna  viuanda.  E 
poi  fc  ne  tornò  alla  fcpoliura  [ ngmittc 
longo]  iddi  longo  impeni , pcrclte  fi  di- 
fiele  qu  anto  egli  era  lungo , e cominciò 
sndarc[  Agmcnjpropriamciice  fignifica 
linpeto  [tan  dem  ] petdic  pa  ruc  loto,  eh’ 
egli  ficireqtiiui  troppo  [ferpens]  oucra- 
nicntc  quefio  è panicipio , a ferpo , pis , 
oucToè  nomc/erpcns,tis.  Serpere, lignifica  proprio  repcrc,coè  .in- 
dar  col  corpo,coiiic  vanno  i fcrpeni  i[Libauiiq-,d.'ipcs]lib3re  fignifi- 
ca propfiamcnie,leggiermcnte  guflarr[iiinogms]idcll  nulli  noccn- 
do  [depafia  altana ] Quelli  nitari  non  furnopakiitrì  dal  Icrpeme, 
■m.paf;iati,oucToconluuiatidal  fùocoqierchrii  (èrpcnic  ficrteqiii- 
lii  tanto, che  li  altari  furono  arfi,douc  fi  facctta  iiraerificiu,cpnian- 


ObflupuitvifM  */£neas  tilUagnime  Ut^o 

Tandem  inter  puteras,  tir  Urna  potuU  jerpens 
Lìbauitijnc  dapes,ritrjiifque  imioxibs  imo 
Succtffit  tumHlo,&  depafia  aitarla  liifutt , 

Hoc  niJgis  mcfptosgenitori  mjìaurat  honores , 
JncertusGeniumiie  loa , faitiulnnineparentìs 
Effe  putti . cetdlt  qiiinas  de  more  btdcincs, 

T otqne  fues  tetidem  nigraiitrs  terga  luncncos  , 
yinaquefundebat  pattris,  awmamque  vocabat 
^ncfjifx  magni , mMcfque  Acheronte  remtffos. 
Hecnon,c!rJoeif,  qnetcmquc  ejì  copia , 
Donafernntteuerautque  aras ,ma3ajitq-,iuuencos. 
Ordine  abena  locarli  alij , fuftqne  per  lierbam 
Subiiciunt  ToeirubHS prunai,  vtjcera  lorrent . 


famiglio  del  padre  , perche  gii  anriclu 
hauv-uano  quella  vfmza  , comchoggi 
iianno  gl’lndiani , che  quando  inuriu* 
vn  lorRc  lotterrauanocon  tui  vitti  ì più 
caricaualli,c  feruitori,  ch'egli  haucirc,e 
quella  moglie,  ch'egli  amaiia  più  di  rxit- 
tc  l’altrc,  c lì  I alciauano  arder  viul  infie. 
tue  con  lui  morto:  e facciano  gran  qui- 
fiiuti  tra  loro  , perche  ogn’vno  volcua 
efferaelo  co'lRè.  Poffìamo  adunque 
dire , che  Enea  credeffe , che  quello  fer- 
pentefuffe il  leruitor  del  padre reppelli- 
to  con  lui,  oiieramcnte  vuole , che  que- 
llo fiTuiiorc,  fia  (èruitor  d'Anchilc,  co- 
me (cruitoi  e d’vn’huoi  no  diuétato  Dio: 


perche  tutti iN'.imi hanno  fortodiloro 
alcune  poiefià  da  mancodi  loro , dal qu.ilt  fon  lèrufii . Venete  ht 
Adone  D ana  ha  Virbo.  Oncramcntediremo  co.tì,ch'e{  p.irh  fecon- 
di; P.'iigoi a,chcfù il  prillili, che  cfMVibb.',chcjfclri  inidoilà delle  re- 
ni dell'hu- mio  nafee  vnlcrpciiiè.E  .iiidlu.iffcrmi  Ofiid.nel  i y.dcl- 
Ic  Mct  intrc-duccndo  a parlar  P.t .igora  : ma  la  fecoiidn  opinione  mi 

.. ........a .. ...... .,v.-,v par  !’.iigliorc,chcpenlaircro,cho  f ufe  vn  (èniiiurdel  padre  già  fit- 

do  vu[Hocinagis]haucndo  veduto  quello  Enea  tanto  più  h venne  to  Dàvcmnc  noi  hahbiamodcuo  [Geniuiuli'oi  hniicte;intrìo , che 
vogliadi  far  i facrifici, ch’egli  hauca  cominciato  [honorcsjponc  ho-  col.aio  hò  cicnoxhcè  Gi'n:o,chc  ècomc  vtiDio  d' vn  luogo,  ch’egli 
fiorriin  CSiTìbiAcii  Tirrificin.  rinc?^rtu<  ppniiim  Inrilimii  fitnr.i  ^ hft  tw 


rorciin  cambiodi  ficrilicia.  [Inccrtus  gcntuni  nc  loci]iion  fapr, 

£nca,fegticra  il  genio  del  luogo,  ò vn  famiglio  di  fuo  padre  morto: 
perche  non  pOfcoaciTerrvno,  d'altro,  fecondo  ropinione<Uquei 
tempi  :poteuadicO'Cffcr  il  genio,  perche  all'hora  ficretieua,com'io 
hò  detto  Innanzi,  cbVignUuogo  liaucllc  ilfuo  Genio , potcua  efferc 


ha  in  pmteteiòne  :non  lolamcntc  i luoghi  hanno  vn  gemo  parffcò- 
larc,maanco’'agli liuoininì.  Egli hiiomini non folamentc nc  han- 
no vtio,  ma  due  fcciindo  Platone,  cioè  vn  buono,  cvncatiiuo,  Il 
buouopctfuadcilbcne,ilcattiaoil  male.  Platone  diiama  il  buon'd 
Ca|oiucdcOilP'Jcaiuuo  Cacodemoo-  Apuleio  nel  liRdcl  demonio  il 

SÒ> 
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Libro  Quinto  , 


Socrate  fcr lue . I demont^be  noi  poflianoo  chiamar  Geni ),  e Lari  (t 
crede, che  fieno  minifirì  degli  Dei, e guardie  de^li  huomini,c  inccr. 
preti  loro,fe  vogliono  qual  cofa  da  Dio.Son  detti  Gcni),pcrcibc  han« 
nocura,  che  noi  fiamogcncrati,  oueropcrchecgli  hanno  cuta  di 
quelli, che  (bn  generati  [carditquinas]  fa  che  Anchifefia  vn  Dio,  fà- 
crificandogii  dnque  numeri  impari,  come  noi  habbiamodeuo  po- 
co di  fopra^bidentes]  di  queflc  pecore  c’hanno  due  anni,  ne  habbia- 
nio  ragionato  innanzi  largamente:  però  non  accade  dirne  qui  aU 
troJ^igrantcsjidcfi  habemes  terga  nigra  [mincrq*,  Acheronte  re* 
millos]  oueramenteintcndcche  vengano  da  Acheronte,  onera* 
mentc,che  fieno  fiati  mandati  da  Acheronte,  c non  fieno  più  Achc* 
rontc[Achcronta]Ipocti dicono  , ch'eglidvnfiumedcli'Infcrno: 
Seru io  Copra  il  6.lib.fcriue,  ch’egli  è vn  luogo  nella  Campania  canto 
crcondato  da  monti,ciic  non  fi  può  veder  il  Sole,né  da  Oriente, né 
da  Poncntc,ma  f'olamcntc  da  Mezodi:  nc  d molcodiTcofiodaBiia. 
In  quefio  luogo  fi  faceua  la  negromanrìa.  L* Acheronte  veramente 
è vn  fiume  deil’Epiro,  & ancorar  della  Lucania,  fecondo,  che  faine 
Plinio,  Aclieronre  propriamente  fig'nificavna  cofà  lenza  allegrez- 
za. E compofio  da  A,&  Cheron,  A,fìgnifica  priuaiionr,  & Cberon, 
fignifica  allegrezza.  Onde  vuol  dir  Acheronte , priuaripne  d’allc- 
grezza.E  per  quefio  fidice,che  l'anime  vanno  a Acheronte, perche 
le  fon  priue  d’allcgrezza,cficq|^  priuc della  luce, e della  vita.  E for* 
fé  Virgilio  qui  in  quefio  luo^^,  facendo  venir  l’anima  d’Anchffc , 
da  Acheronte,  onero  vc^ndo.  chela  fia  fiata  rimandata  innanzi, 
vuol  lignificare  la  beaiitudine  ^nehife,  eia  lua  fantità,  padre  I' 
animebeate  non  vanno  in  A^mrontc  , p%;hc  fono  piene  d’alle- 
grezza, come  ci  pare,  che  voglia,  che  fia  l’anima  d’Anchifé.  [Nec 
uon,&  focijjmttii  compagni  di  Enea  hauendo  veduto,  che  Enea.^ 


Ordine  dtUt  farete 


[AEncas]Eoea[obfiupuit]fi  ftupi[vifu]baucndo  veduto  quefio  mi- 
racolo, ò poncii  to  di  quefio  lerpcntc[illc]  egli,  doè  il  ferpenccrtan- 
dcm]fiiialmnitc,  effendo  fiato  quiui  vn  pezzo  [agminclongo]  con 
vn  glande  impeto  [lerpcns]  andando  ferpendo  [ima  pateras]  far 
vab  dafacc  il  facri(iciu£dc  leuia  poculajc  fra  leggiai  viuandc,cb^ 
uandc[que]&[libauit]lcggicrmcntcguHò[dapcsJ  le  viuandc[rur- 
fulq  je  di  nuouo  rinnoxius]  fenza  nuocere  ad  alcuno  [fiiccelTìt]  en- 
irò[iinotuinuloJ  nel  balfu  Icpolcco  [&  liquirj  e lafcio, abbandonò 
|altaria]gli  Altati[dcpafta]  ch’erano  fiaripafciuti,  «ctrfi  dal  fuoco 
[hoc jpct  quella  cagtone[inagis]pii^£infiaurat]rinuoua  [incarptos 
honores]  i cominciaci  laaifici  a Tuo  padre  [incatus]  non  fapcndo 
[ne pucccjfcdcbba  credere  [cfregeniumjcbcquellcrpente fia  il  ge- 
nio(loci]acl  luugo[ne3oueramenie[famulum]rauitore  [pareniisj 
dclpadrc[cafditJlaamraaz7.arcfquinasbidentcs]cinqoe  paorc[de 
inorcjiccondo  1’ vfanza[qoc]&  [tot  fucs]tanti  porci,  cioè  cinque^ 
porci[totidcin  iuucncosj  & altrctanti  giuucnchi  [ nigrantcs  terga  ] 
che  haucuano  le  fcliicnc  ncrc[que]&  [fundebat  vinaj  verfaoa  il  vi- 
no,c  lo  fpargeua  per  tara  [patcrisj  con  le  cazze,oucro  lo  mnceua 
nelle  tazze  per  vcriirlo  in  tcrra[quc]&:[vocabat  animam  Anchifpl 
chiainauaranima  d'Anchìfe[magiiiJgrandc[quc]5c  [manca]  gli 
Dei  mani[rcmi(lus]  rimandati  [Acheronte]  dal  fiume  Acheronte 
[ncc  nonjancora,  perche  due  ncgaciue  fanno  vna  affirmaTiua[ 
locij]icoaig^ni  di j^ca [Ieri]  allegri  [dona  faunt]portano  doni, 
offcrifcono  Ani  [onaancque  arai]  c caricano  gli  Aariiili  prefenti 
„ [maftantquciuuencos]clacrificano giuucnchi  [anj]  altri  [locane 

ammazzarla  pecore,  porci,  giuucnchc,  fpargeua  del  vino  per  fare  i ahena]mctcono  vali  di  rame  al  fuoco[ordinc]pcr  ordine*  In  quelli 
facrifici  ad  Anchife, ancora  loro  tutti  offeriuano  all’altare  quei  prc-  vafi  cuoccuano  la  carne  Icfla  [quc]&  [fiifi  per  herbain]  fparfi  pa  I* 
fenti,clìc  poteuano, fecondo  la  loro  pofiìbilià . [Qua:  cuiqueefi  co-  herba[fubijciunt  prunas]  mettono  della  bragia  accefa[vcruba^rot* 
pi.i]cioc  Inondo  la  facultà,aiic  ^afeuno  haueua .[  Prunai] fignifi-  togli  ltidioni,douc  era  la  carne  pa  far  arrofio  [5e  torreni] 


cale  brage , 8c  c detta  à perucetmo« 

[Expedatadiesaderat,&c.]  aa  ve- 
nuto l’altro  giorno,  Sc  era  vcnunvchia- 
to, come  dcfidcrauano,pcrò  fi  mcttcua* 
no  gii  fpettacoli  in  ordine- 
Efpojìtiont  delie  parole  , delle  fuuole  , 
deltb^orìe  iHeghigrammatuali , 

[Expe^ara  dici , &c.]  Dcfidcrata  da 
£nca,eda’Troiani  [nouam  Auroram] 
fingonoiPocti,  chcilSoleè  tiratodal 
carro  di  quattro  ruote.  Icaiialli,  che 
tirano  il  carro  gli  chiamano  co$ì  , fe- 
condo che  ferine  Ouidio . Pirois,Eou$, 

Eras.PuIcgon.  Fetonte  è figliuolo  del  Sole, e pone  Fetonte  a feam- 
bio  del  Sole.  Fii  come  io  ho  detto  Fetonte  figliuolo  del  Sole  , edi 
Climenc,chc  hauendo  hauuto  grana  dal  padre, però  con  grandiflì- 
mo  fuo  difpiacerc.di guidare  vn  giorno  i caualli  del  Sole,capitò  m;u 
le.  Quefia  fioria, òfauola,  io  mi  riTcruo  a dire  in  vn’alcro  luogo  piu 
a propofico , che  in  quefio  luogo  non  è ncccfiario . Cosi  anche  di- 
chiarerò! nomi  de’cauall'.  Venendo. adunque  a quanto  fa  a propo- 
sto in  quefio  luogo  (come  io  hò  detto)  Virgilio  pone  Phtecon(is,iii 
cambio  di  Solis, perche  il  Sole  è quello,  che  guida  icaualli,ma  pone 
il  figliuolo  in  cambio  del  padre-  Dico  adunque,che  già  i cauallidcl 
Sole  haucuano  condotto  la  nona  Aurora  piena  di  fcrcniti  [ Vchc- 
baot  ] perche  i caualli  del  Sole  tirano  il  carro  del  Sole , c per  confe- 
’^nenic  il  giorno,  percheil  giorno  viene  infiemcco’lSolc  ; [Famaqj 
finin'mos  } ipopoli  vicini  hauendo  intefo  le  prcparaiioni  di  quelli 
fpcicacoli  tutti  fi  mateinno  in  ordine,  chi  per  andare  a vedere,  e 
chi  pa  crercitarfi.[FinitImos]fi  chiamano  quei  popoli, che  confina- 
no con  noi£clarÓfamofo,pcrchc  vno,  chcè  famofo,in  vn  certo  mo- 
do è chiaro  .perche  per  tutto  rifplendeze  tanto  è dir  Clarus,  quanto 


fiilcono[  vifceta]lc  carni, che  haucuano  infilzate  nc  gU  fiidioni . 


o- 


ExpeSatà  dies  aderat , nonamqut  Jerena 
Mroram  Tbaetontis  equi  lem  luce  vebebant . 
Famaque  finitmos , cìr  dori  nome» 

Excierat , letto  compier  aia  littora  ceuu 
Vifurie/Eneìias  t pars  & certetrepareah, 
Muncraprincipto  etnie  oculos , eircoque  locantwr 
la  medio  f eteri  tripodes , viridejque  coroiut , 

Et  palmetpretium  irtSoribus  , etrmaquet&oflro 
Terfu{et  vefies , argenti , aurique  talenta  ; 

Et  tuba  commiffos  medio  caiut  aggere  ludos . 


beneficio  di  fortuna,  e non  di  virtù,  ìt 
popolaccio  pa  ambirioncgli  dà  del  No» 
bile,  del  Ciato,  dcll'Iltufire,  del  Clariflì- 
tno,cdcirillufirifnmo.  Cofa  certo  de- 
gnadiognibiafimo,  che  nomi  così  ra- 
ri cgloriofi  fi  babbiano attribuire  a_^ 
pafone  cosi  vili  , & ignobili  - [ Clari 
Acefis  ] dice  adunque  Virg.chc  Acefte 
è Ciato  , perche  aa  famofo  per  tutti 
queipaefi  , Act^n’vno  volentiaian- 
Uaua  là  con  qucfroccafionc  per  veder- 
lo[Excicrat]pcrche  il  nomc,c  la  fama  di 
Accftegli  hauena  indori  a andar  là,[0'rcoquc]Qucfio  è vn  luogo 
grande,  doues'haueuanoàfaregli  tpatacoli , & inrornoalquale 
liauanoa  vederla  gente  . Equefio nomee  dcriuaioda  Circefi- 
gliuola  del  Sole, che  fu  la  prima,  che  ordinò  gli  Ipcttacoli  al  Sole  fuo 
padre.  Et  in  Roma  aa  vn  luogo  trà  il  palazzo, il  monte  Auenti- 
no,  chenchiamauaQtcusmaximus  , douefifaceuanogli  fpetta> 
coli,  hoggi  fi  chiama  Cerchi.  Ediuciuato  vn  luogo  pieno  di  horci, 
d’lictbc,cdi  cauoli.[In  medio, Ctcri  Tripodcs.]Tripodcs,crano  Tré 
pic,chiamagli facri,in  cambiodi  belli,  perche  non  erano  fiat , ma 
cosi  belli,  come  fono  i fàcri,come  è,Dodoucofq',lcbacs,idefi  quale* 
funi  in  Dodona . [Talenta]  fecondo  la  variai  delle  genti  fono  i ta- 
lenti. IRonunil'haueuanodifcttantalIbrc,  come mofira  Plauto 
nella Mofiellaria,chcdice,chedue talenti  cranoquaranta  libre.  Il 
talentod'Egiitocra  ottanta  libre.  E adunque  il  talento  fettantatni- 
nc.Vna  mina  ècciuodtammeiVnadramma  fono fei  doli, vno  dolo 
fono  fei  cra,l’cra  tono  lei  minuti  • Lcggefi  ancora,che  il  talento  era 
vna  piccola  cofa.  E però  Omero  nc  gli  fpatacoli  funebri di  Patro- 
clo,dicc,chc  gli  virimi  premi j furono  due  talenti  d'oro.  La  qual  cofa 


É«in,oro,e  per  confeguente  nobile,  perche  nobile  non  fignifica  altro,  ci  fi  credere , che  quefio  talento  fuflc  vna  cofa  piccoliOìtna , pecche 
che  Notus,doè  noto  per  faina  in  diuerfi  paefi.  E nnn  (olamenie  in  fé  il  pri 


vn  luogo  folodi  ttc  braccia.  E non  Gdimanda  nobilc,comc crede  il 


imo  dono  era  vnbue,bilògna, clic  noi  vediamo,  cbcl'vlrimo 
premio  fufic  manco  d’vn  bue  , c non  vna  cofa  così  grande-  Però 


vulgo,cioè  colui,  che  dicono , che  è nato  d'vna  famiglia  antica, per-  quelli  talenti  d’oro,  3c  argento,  che  dice  qui  V irg-doueuano  efiere 
che  fi  penfano,  che  la  nobiltà  varchi  dalla  antichità, e s’ingannano:  vnacofa  fimilc.  Di  qucfti  talenti  è tanta  vari«i,ch^non  lene  può 
perche  fe  quefio  fufTe  vao,  la  nobiltà  farebbe  vn  bene  di  fortuna,  e fapereil  vao.  Liuio  dice,  ciieil  talento  grande  è ottanta  tre  libre  ,e 
Don  d’animo, come  la  è,  perche  tutti  filmo  nati,  onero  venuti  da-#  ° 


vn  capo  folo,ouero  da  vn  fol  principio.E  paò>n  quanto  alla  natiuù 
tà , ò a quefia  antichità  plebea  non  è differenza  da  vn'huomo  a vn' 
altro,pcrcbe  in  quefio  tutti  fiamo  nobili, & ignobiltà  vn  modo:ma 
lanosità  non  é altro, che  vna  fama,  vnofplendorc , & vna  noticia 
d’vna  per  lima , che  per  I4  fua  virtù  è nobile , cioè  noto  àdiuafe  na« 
tioni  del  mondo  : eperconfognenccchiaro,  &illufire,  perche  rif- 
p'ende,c  riluce  nc  gli  animi  delle  perfone,  cctme  il  Sole  nel  mondo . 
Nobili fonoi  Poeti  grandi,nobiligliOratori,nohili  gliScrittori.no- 
btli  gl’inuentori  di  diuerfe  cofe,oobili  le  Signorie,  molt  i Principi , fe 


quattro  onde . Però  Prifdano  dice , che  egli  è fet  mila  danari  Ro- 
mani,éc  ogni  danaro  aa  qucllo,cbc  hoggi  è vn  giuiio . Paò  io  non 
mi  voglio  sforzare  di  trouar  la  veritàa  punto-  Olita  di  quello  d è 
BudcodcAffc,  cbcparlaminutamenicdcllemoiietc,  chcchidefi- 
dcra  fapetc  la  cola  appunto,  come  la  fi  può  fapcrc,  legga  quefio  li- 
bro[&  tub.a]  Era  quefia  vfanza  tra  Rotnani,  clic  in  tutti  gli  fpoTa- 
coli  funebri  , che  fifaccuauoin  bonorcdcglihuomini  6triDi)fi 
publicauano  con  latromba. 

Ordine  delle  parole , 

[Admtlcra  vènmo[expetSlan  dics]il  dì  dc(ìdcrato[que]&[inra] 


Impci  itori  : nvi  h i^idì  quefio  nome  è attribuito  à ogni  mccant-  già[equi  Hiaciótis]i  caualli  di  Faontc[vcbcbant]c6duccuano[no 
co,chccomccglthi  vnpocudiguuoriùaulaiacotcaMuifiaupcr  uan>autoraxn]laououaracora[iuc«^caa]adonudifcrcnaluco 

[quej 


I 


Dell* Eneide  di  Fergilio, 


zo^ 


rqoe]fe[fàmA]e  la  fittn[que]3:[nóinen]e'I  notne[chri  Accfti]  del  mcdio]c  nel  mezo  vi  mettcuano[lacri  tripodes]  I bei  tré  piedi  [viri- 
iiobiic,e  femoio  Accftc[exdcrat]lnuena  ragionato , e fatto  venire  dcCq;coronx]&  Icverdi  ghir!ande[&  pafmtEjic  le  palme  [precium] 
rfinitiinos]i  popoli  vicinif  coinpler3nt]luucnano  pieno[l*to  catta]  c’haucuano  a clfcr  il  pregio, ci  dono  da  datfi[viótoribus]a  vincitori 
dVna  compagnia  allcgratlittoraji  lidifvlfuri  ^neadas]  per  vedere  [armaqucje  vi  etano  armadure[&  vcfte$]cvefti  [perful*]tiniC_-> 
iTtoiani[&pars]&  vnaparte[parati]cflcndodifpofti,&aordine  roAro]inporpora[talcnta]&  vi  erano  talenti  [argenti]  d’argento 
[certire]pcr  combatrcrc[tnuncra]idoni,  i prefenti  [principio], i n-»  [aunq;]cdi oro[&  medio  aggcrc  ] & dal  mezodcl  raontcdclla  Ic- 
prima[locantur]  (i  mettono  [ance  oculos]  in  luogo,  ch’ogni  vno  li  poltura[tuba]!a  tromba[canit]bandifcc[ludo$con»miffos]gIi  fpct- 
ycgga.[Circoq5]cnel  luogo  douc s’hanno  a fare  gli  fpottacoli  [iiu»  tacoli  coramc(Ii,&  ordinati  di  fare . 


[Prima parca incunt,  &c.]  ferine i! 
]>rimo  fpettacolo , chefù  a fare  correre 
per  mare  con  le  naui . 

dtUt  parolt  , dtlU  ftueltf 
delthiftcne  , e luoghi  grsm- 
muticali , 

' [Prima  pare$,6cc.] Dice, che  il  primo 
giuoco  fùafarc  coiTcrc  con  le  galee, 
«he  furono  quattro . D’vna,  ne  fù  prin- 
cipale Mnefleojdi  vn’altra  G ia,  dclla_» 
jcrza  Sergefto,  & della  quarta  Cloan- 
to{Parscarinc]Diccparcs,oucramen- 


Trimnpares  ineunt  grauibiis  certamim  remis 
Quatuor  ex  omni  delcdit  cUjfecariiue , 

Velocm  Tdnefiheus  agii  acri  remige  Tiftrin, 

Max  ItalHS  Mnefiheus.genus  à quo  mmmeMemfni. 
iHgentemque  Gyas  ingenti  moie  Chymxram , 
yrbis  opus,  triplici  pubes  quam  Dardana  verfu  > 
Jmpellunt,  temo  conjurguni  ordine  remi . 
Sergeflufque  domus  tenet  d quo  Sergia  nomen. 
Centauro  inuehitur  magna  : ScyllaqueCloantus 
Cerulea  :genus  vnde  Ubi  Romane  Cluaiti . 


fìgnificato,  cdifcordaconlavoce,  co- 
me fi  Tcrcntiojchc  diflc,in  Eunuchum 
fuam  • Accordando  fuam , non  con  Eu- 
nuco, ch’é  mafculino , ma  con  comedia 
(ignificata  da  Eunuco.  [ Cairulea]  dice 
del  colo!  c, ch’era  qiicfìa  Scilla  : [Clucn- 
ti]  parla  a Ouentio,  e ft  la  figura  apo- 
ftrufc.La  ragione , perche  VirgiUia  no- 
n i latocosiqueftc  quattro  MieccoH-i» 
nomi  di  quefii  moftri,  c qucìta,chc  ncl- 
lapoppadiqucfiegalec  era  dipinto,  ò 
vero  intagliato  la  forma  di  queftimo- 
flri.4n  quella  ciiechiama  Pifltice,era_» 


intagliatoli  Piftrice marino:  nell’altra  la  Chimera,  c nell'altra  il 


tc, perche  quefie  galee  erano  compara- 
bili a cofe  jiafócucro  a cofe  diuerfe,  comenemoftranolccofe,chc 
feguItano,pc«die  fe  le  fiafTero  fiate  pari  tra  loro  non  direbbe  Melior  Centauro, c nell’altra,  la  Scilla . DI  quefli  moflri  io  non  ne  ragiono 
rcmis,fed  pendere  pinus  tarda  tcnet[carini]pone  carine , che  fdho  qui,pcrchc  non  è molto  a propofito,  tk  ptfrchc  di  parte  di  efiì  s’e  ra- 
pani  delle  galee  per  le  galee.  [ Velocem  pifirin]  qiicfta  galea  è così  gionato  innanzi, "^di  parte  fc  ne  ragionerà  a ifuoi  luoghi  fecondo 
chiarnma  daypri/ìrr,\dcR  a feenndis  fiudibus,  perche  quefta  forte  di  il  propofito- 
galea  velocemente  fega  Tonde  [remige]  fi  declina  remex  remigis. 

Dice,  dTella  era  vcKice  per  l’ordine,  cmodode’rcmi  [moxitalus  Ordine  delle  parole. 

Mnefthcus]qucfio  Mnefieo  non  era  Italiano,ma  doueua  prefto  di- 

uentar  Italiano,cbifogna  intenderci  futurus.i.ftiturusltalus[genns  [QuatuorcarInx]quatttogaleen)ares]parI[dclca*]  fdelte  [ex 
a quo  nomine  Memmi  ] Da  quefio  Mnefieo  hebbe  origine  la  fami-  omni  numero]  di  tutta  la  maffj , drtutta  Tarmata  [ineunt]  comin- 


narono  tutte  daTroiani[Ingcntcm  Gya$]Taltra  galea  :Tcra  padro- 
ne Gia.Et  era  quella  grande  come  f na  Città, e fi  chiamaua  Chimc- 
ra.[Vrbi$  opui]cioc,chc  pareua  vn’opcra  d’vna  Città  [Ingenti  mo- 
le]ponc  molc,a  feambiodi  motu(comc  è)  magna  fc  mole  mouentc, 
magna  moto[triplia  verfuj'dcft  triplici  ordine  remorù,  perche  tut- 
te erano  crircmi[verfu]fignificaordInc:c  però  dilfc:  Illectiamferas 
in  verfum  difiulit  vImosjTcrno  confurgunc  ordine  remi]  cioc,vo- 
gauano  a tré  a tré;e  cosi  viene  a dichiarare  sé  flelTo, parendogli  ha- 
ocr  detto  ofcuramentc  triplici  vcrfu[pubcs  impellunt]c  la  figura  la- 
tina,come  pars  in  fruita  fccant:  delta  quale  habbiamo  ragionato  in- 
iiàzi[Sergeftufq*,domus]Sergefiodclqual  prefeil  nome  la  famigUa 
Sergi  1, era  pottatoin  sù  vna  galea,chcÌachiamauano  Centauro;& 


modo  di  rcmare[acri]prefto,c  veloce  [Mnefiheus]  Mnefieo  dico 
[inox  Itahis].f,  futurus,che  pretto  faràltaliano  [a  quo  nomine]  del 
qual  nome  c dcriuaro[gcnus  Memmi]la  fiirpc,la  ^miglia  dc’M'^in. 
mi[Gya$]Gia[agit]conducc[ingentem  Chimxram]vna  gran  galea 
chiamata  Chimera[ingcti  molejd’vn  gran  moto[vrbisopus]  opera 
d’vna_Ciiti,cioé,chc  pare  vna  città[quà]la  quafe[impcllfii^ping  >- 
nomàdanoinnanzi,rcmano[pubcsDardana]la  giouentù  Troiana 
[triplici  vcrfu]con  tre  ordini  di  rcmi[confurgut]fi  Icuano  sù[remi] 
remi[tcrno  ordine]  con  trcordini[que]  & [Sergcftus]  Scrgefto  [a 


Cloanto,dondc  venne  la  faraigliaCluentia.cra  in  sù  vna  galea  chia.  tlius]Clointo[iniithitur]c  portato[Scylla  cqrulea]dal>a  galea  chia 
mataSdlla^Ccnrauromagnajcgencrcfcmininos'intcndcvna'ga-  mata  Scilla,  dal  colore  del  marc[vndc1donde[OucntiRomane]ò 
lc3,comcquì,che  altrimenti  émafculino.MaVirg.  accorda  co’l  ìùo  CluentioRomano[tibigenus,idcftefljtu  hai  hauuio  origine. 


^t  procul  In  pelago, &c.]Narra*  do- 
uc Enea  mefle  il  frgno  infin  douc  fi  ha- 
uea  a correre,  c come  egli  fiauano  ìul.» 
ordinanza. 

Efpojìriene  delle  parole  , delle  f Mote  , 
delthiflorie , e luoghi  gram- 
maticali, 

[Et  ptDcul]dice,chedifcofio  in  mare 
- era  vno  fcoglio,  douc  Enea  fece  mette- 
re vn  raroodi  Leccio  : percheinfin  qui- 
«i  haucuano  a correre  . [ Eft  proail] 

Procul , fignifica  non  troppo  lontano, 
cioè  difcofto,ma  non  molto[rixfi]quc- 
It  o è vn  fcoglio  grande,  chequandoii 
m.ircè  tranquillo,parc  vna  campagna, 
ecomeil  mare  è turbato  non  fi  vede 
(qnod]  ferme  gTacadenti,chc  intenien. 

£ono  a quello  fcoglio, e dice,  che  quan- 
do egli  c cattino  tempo  per  conto  del 
vento  Coro,  egli  c ricoperto  dalTondc  .[fubmerfum]  lotto  Tacqua, 

• ouer  dalT.icqua  ricouerto[Tunditur]é  percolToiC  pello[Cori]  Co- 
rusévn  vento,  che  viene  da  Ponente,  & è trà  Ponente,  èScttch- 
tìone,8cfì  perturbare  il  mare, qui,  doue  dice  Virgilio  [ Sydera  con- 
dunr]pcrchc  facendo  quello  vento  cattiuo  tempo,  fà  ranniignl  ire, 
c le  fldie  non  fi  veggono  [Conderc  ] fignifica  proprio  riporre,  f a 
nafcondcrc.  E pcrdìicchi  nafeonde  cuopre,  però  fi  piglia  per  conti- 
«■«•[Tranquillojicilicct  mari.  EITendoit  mar  tranquillo, quello  lalTo 
non  fà  fircpito, perche  il  mare  non  fà  moto,  c non  lo  percuote  [Im- 
' naotaguc  attollitur  vnda  caropuslimmora  vtida,con  quoTte  due  pa- 
role dichiara  quel  tranquillo.  hmn  facendo  adunque  moto  Tonde 
CactolUnir  campusTtpparifce  ta’nto  di  iiiora,  che  pare  voa  càpagna, 


[ Attollerc]  fignifica  alzar  su.  E perche 
chi  fi  alza  sù,  apparifee,  eli  fà  vede- 
re , però  lì  p glia , Attolllmr  per  ap- 
parire [5c  apricis  fiatiogratilTima  mer- 
gis]&efrendocesi  il  mare  tranquillo, 
quello  fcoglio  è pieno  di  fmerghi  , che 
fi  dilettano  de’luoghi  folari.[  Apricis  ] fi 
chiama  il  luogo,  cÌTc  volto  al  Sole,  che 
in  Tufeana  fi  chiama  folario , & il  con- 
trario Bacco, & chiamali  ancora  aprico 
colui  , cheli  dllctu  del  luogo  folario. 
[Mergis]  Elaco  figlfoolo  di  PriamoTgli 
venne  fantafiadigettarli  d’vn  muro,<5« 
cosi  fece,  e non  morì , «facendo que- 
llo fpefib  per  romperli  il  collo , gli  Dei 
n’hebbero  compallione , e loconucrti- 
tono  in  vno  fmergo , che  ancor  lui  fi  vi 
di  conrinuo  precipitando.  I Latini  io 
chiamano  Mergum,  perche  di  conti- 
nuo lì  getta  nelTacqua,i.immergitur  aquis;  perche  è vccollo  acqua- 
tile, fe  bene  c’fà  inidi  sugli alberi,  fccondoche  dice  Plinio,  [ ft'c] 
C^ti  in  sù  quefio  fcoglio,Enea  fece  piantare  va  ramo  di  Leccio,  ac- 
ciochc  i marinari  fapcITero,  donde  egli  haucuano  a ricornare,  c do- 
uc egli  haucuano^  far  i lunghi  coi  fi.  [Hic]  cioc,quì  fu  quello  faffo, 
onero  fcogIfo[m«am]è  propriamente  il  termine  del  corlb»douc  bù 
fogna  arriuArc,eeittarcintorna‘douebifogna  vfare  vna  grandein* 
dufiria,  cdiirarevnagranlàtica:  perche  lì:  noi  fiamo  troppo  lon- 
tani dal  tcrminCjtra’l  termine, c noi  entra  vno  altro . E gira  al  luo- 
goprimadinoi,  perchehàda  girare  minore fpatio.  E fe  noi  d 
accolliamo  trop^  per  fuggire  quefio  inconHcnicnte,  noi  andiamo 
a gran  pericolo  di  non  percuotere  nel  termine,  c romper  la  ga- 


Ejl  procul  in  pelago  faxum  fpumantia  contri 
Littora , quod  tumidis  fubmerfum  tunditurolìm 
Flufitbus,  hyberni  condunP  vbi fydera  Cori  : 
Tranquillo fìlet,  immotaque  attollitur  vnda 
Campus, & apricis ftatiogratiffima  mergis , 
Hicviridemt/£neas  frondentiex  ilice  metam 
Conflituit,  ftgnim  nautis , pater  ; vnde  reuerti 
Scirent , ó"  longos  vbi  (ire uni  fleSlcre  curfus . 
Tum  loca forte  legunt,  ipftque  in puppibus  auro' 
Du3ores  longe  e^dgent , ofiroque  decori . 
estera  populea  vclaiur  fronde  iuuentus . 
Hudatofque  btancros  oltoperfufa  lutefcit^, 
Confidunt  tranfiriSfintentaque  brachia  remis 
Intcnfi  expe3ant  fignum  exultantiaque  baurit 
Cordapudorpulfans,  iaudumque  arreSacupido , 


Libro  Quinto, 
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lea,  c affogare.  E p«ò Oratio diffc i 
MotdquefcmidtfcwMHrQtts,  &C. 

Cliiainafì  meta  à dhncn(orpacio,cioé  da  vno  fpatìo  dhcrra  miTura- 
ia,dou’dla  c pofla,oucraaicte  perche  ella  e miliirata  dallccarrette, 
cdallcg.ilec,chc  la  girano  intorno:  cpcròditTcGinueii.  Per  quem 
niagnus  cquos  Arunci  flexit  alumuus,c  Gc.ncl  libdcH'Oratore.  iit 
inliiiitusrciuinforenfìumlabor,  &anibitioni$occupatiodcflexu 
honorcm,&xtatiscurfuconIliiuiflct , £i Stano Ficélcrc  (ìpoffee 
circum  compendia  mcti.EPcrfiOjOrdoQijii  rcrum,aut  mct^quà 
niollis  flcxiu,de  vndc.[V ndc  rcucrti  fdrcut  J perche  non  (olamcntc 
birognaua,ch‘cgli  arriuanìtio  al  termine, ma  ancora  che  ritorna(1i- 
no,egIra(lìno  il  termine  intorno  intorno:  epcròdiccj-ongoscir- 
cumflcdcre  curfus  [Time  loca  forte  leguiu]  cflcndoaffcttacoogoi 
cofa,(i  venne  aireIeitioncdc'luughi:E  perche  non  sliaucffcda  con- 
tendere,fi  traffero  per  fortc.[Ipfique  in  puppibus  auro]  dice  come  i 
padroni  delle  galee  erano  veltiti  [DudloresJ  erano!  padroni  delle 
naui,e  non  i Nocchieri  [Cxtcra  populea  velai  ur  fronde  iuucnrus] 
i padroni  erano  vcAiti  d'o^Oje  d i purpora.II  refiante  della  giouentu 
era  coperta  di  fcondid’Oppio,  con  le  rpalleignudc  ,& vnrcd'oiio. 
E|^  è la giouentù.e fu  moglie  d'Èrcole:  e per  quello  la  gionemu 
via  le  corone  d’Oppio,pcccbc  l’Oppio  d cólccrato  a Ercole.’c  però  e 
fcrittOjPopnlus  Alcidx  gratifllina  Nudatus, fi  chiama  colui,  che  h.i 
vefiiin,e  fi  fpoglia  ignudo,  come  erano  i Troiani,  ches’cranolpo- 
gliati  Nudus,(i  chiama  qucllo,chc  vi  feinprc  ignudo.Bé  dunqjdice 
[Nudatofque  humcrosolco  perfula  nitcfcitjri  vngcuano  con  l’olio 
per  effer  più  dcfiri,de  agili  a remare  [perfula  ] iddi  habens  nudatos 
humerospcrfufosolco.  [Intentaquebrachiarcmisjidcn  habenies 
brachia  intenta  remis,cioc  hanno  le  braccia  difiefe  su  i remi:  perche 
haucuano  prefi  i remi  in  mano,  e gli  ccneuano  forti,  e Acndeuano 
le  braccia  quanto  potcu ano.  [Intenti  expcdlàc  fignum]  fiauanoin- 
tenti,econ  dcfiJcriu  ad  afpcttare,  che  fi  delle  il  cenno,  come  fanno 
i caualli  nelle  mofic,pcrche  comcii  cenno  fi  daua  non  haucuano  a 
faraltrotchedardc'rcmi  ncU’uqua[cxnltaiuiaqnc  hauriccorda_> 
pauor  pulfins.]Qucfto  intcrincne  à ogn’vno,  che  con  defidetio  af- 
pctt.ì  vnacofi,quTndo  eia  vede  vicina,clicilcuorcglibittc.Così 
f^iccuanoccftorcsftauanoafpcttandolc  molfccon  vn  batti  cuore, 
nó  perche  haucITcro  paura, ma  perche  haucuano  dcfidcrio d’hono- 
re:c  però  diceiLaudumquc  arreca  cupido.  Dice  cupido arrcòfd_>, 


qjafi  cupido  arredlisauribusaftans,  eguaglia  ildefidctio  loroa_* 
viia  pcrfona,cbe  Ila  col  defiderio  clcuato,c  diritto  ad  afpettar  viu^ 
cola. 

Ordirti  delle  parole . 

[Eft]c|procnl]non  molto  difcofio[in  pclagojnci  mare  [làzumjvno 
Icoglio[conir3jaldirimpcctu[litora  fpumantiaja’lidi  pieni  di  Ichtu- 
ma, perche  l'acqua  vi  batte  dcntro,e  fa  lafchiuma[quodjil  qualc_^ 
fcoglio[rubractlum]eficndo  fono  l’.»Lqua[tfiditurJc  pcrcolTo  [olira] 
all’lior  j[Hutt:busj>l.uljondc[tuinidir]gonnatr,  e groffe  [vbi]quàdo 
[Cori  hibcroiji  venti  Cm  i,clic  tirano  la  vci  nata[conduntJ  cuopro- 
iio,naicondono[lydcrajlc(tcllc,pcrkhct.inno  nugolo, e le  ftcllc  non 
fi  vcggono[filctJquclio  fcogliuiacc[ci.anquillo]c(rendoil  nure_.» 
tianquillo[qucjò£[attolliturjjpparifce[i  .ampus]  grande  come  vna' 
campagna[iinniut a vndajnon  facendo  aioto,ronda,drendo  il  mare 
quicto[&  fiatio]^  c vna  ltanza[gra(illi  najgratiffima,  che  affailTì- 
mo  piace[Mcrgis JagliSmcrghi  [apricis]  che  fi  dilettano  dc’luoghi 
folatij.[Hic]qui  in  su  quello  firogno  [pater  oEneas]  il  padre  Enca^ 
[conltituit  metamjmeite  vn  tcrmnu|VTÌdem]vcrdc  [frondenti  cyc 
lliicjd'vn  Leccio  fronzuto,  ciucmcllc  vn  ramo  verde  d’Elicc  per 
teriuiiu-[rignum]c  chefùd'cil  fcgno[<iJutis]  a marinari, acciochc  ì 
marinari  fapcITìno  dou'egli  h iucanoandare[vndc]  donde  [fi:ircni] 
fapellìno[rcucrtiJritornarc[&  vbije  douc[lcirent]rapefiino  [circù- 
flcclcrcjgirafc  iniorno[long  jS  curfusji  lunghi  corfi  [tuncjall'hora 
[iòrtc]per  lortc[legun:3cleggono  [locali  luoghi , dOuVgli  hanno  a 
itarc[ipfiq;dudl:ores]c  i padroni  proprij[longccff  ilgcnt]  rifplendo- 
no  molto[auroJd’uro[in  puppib.]in  In  lcpop^[Ducborcs]  perche  i 
padroni fiauano  in  su  le  poppe[qiie]dc[dccori]  de  ornati  [ouro]  dì 
porpora[cxtera  iuuentusji’aitr  t gioucniù[vcl3tur]c  velata,  vefiita 
[populea  fi  ondc]<li  frafche  d'Oppio[queJ^[porfula  nudatos  fiume 

rosjhaucndo  vntc  lcfp.allcigniide[olco]:rilio[nitefcii]tifplende f 

[confiJunrti.iiillrisjleggono  sù  banchi[qne]dc  [intenta  bracliia.f. 
habenr[hanno le br .accia  difloft[rctiiis]a‘rcniifintcnti]  e con  attcn- 
tioncgtandc,cdcljdciio[cxpcct.int  fignumjafpctt.ano  il  ccno[que] 
&[pauor1la paura[pu  fins]pcrcuotcndo,c battendo[haurit]fcrilix, 
pcrcuotc[coril.a]i  cuoti[cxiiÌt.antiaJchc  battcoano[qucj&  [cupido] 
c'idcfidciio  loro[l.iudum]ircircrIod.ati  [irrafia]  llando  dritto  con 
gli  orecchi  teli  ni  loro  [liaurit]  percuote  corda  exuluncia,  &c. 


[Inde  vbi  clara , &c.]  Seguita  di  fcri- 
aerc  qndia  gara  di  galee. 

Efpofitiorti  delle  parole,  delle  fokole, 
delt  lùftoric , e lunghi  grarn- 
maticalu 

[Inde  vbi  clara,  dee.]  Hancndodato 
ticennocon  la  tromba,in  vn  trarrò  tut- 
ti vfcironodclic  iiiolTe  [ferir  ^thera  cla- 
mor] Icftridadc’imrin.iri  n’andau.ano 
fll  Cicloide  è la  figura  Iperbole  [addu- 
éHs  fptimanc  frera  vcrfi  laccrtis]  il  ma- 
re faceiia  fi.hiuma,eircndo  voltato  fot- 
tofópra  d.i  remi  di  coloro, clic  rcniaua- 
no[iacertis  addudlis]tirando  le  braccia 
ase,pcrchcquando  h rema , fi  tiraa  sd 
le  bracciate  cofloro  tirauano  a sò  tanto 
preflo,  c forte  le  braccia,  cperconfc- 
guentc  I remi  pcrcorcuano  tanto  forte 
Tacqua  ,clicla  ficonucrriua  tutta  iii_j» 
fthium3fLaccrr:s]&mopropriaiucmci 
mufcoli  delle  braccia  . QuiH  pone  per 
braccia.  [Infindnnt  pritcì  fulcos]Tut- 
ti  in  vn  tempo  facruano  vii  folco  nell’ 
acquaco'remi  : perehe  tutti  a vn  tratto 
dauanodc’rani  iiciracqua , c ficcuano 
[Totumqi  dchifcitconuulfum.]  ^ 


Inde  •pbi  clara  dedit  fonitum  tuba,  finibus  omnee 
(Haud  mora  Jprofiluere  fuis,  ferii  albera  clamor 
Kauticus , addati  is  fpnma»t  fetta  ver  fa  tacer  lis. 
bifindant  pariter  fulcos  : totumque  debifeit 
Comulfum  remis,  rofirijque  findentibus  eequor. 
Non  tam  preteipites  bifogo  certaminem  campum 


Computre , ruuntque  effufi  carcere  currus  ; 
Ncc  (tc  immifjii  auriga  vndantia  lora 


Concuffere  tugis,promque  in  verbera  pendent , 
Tum  plauju,  fremii uque  virum  , ftudiijque  fa- 
ueiitum 

Confonatomnenemus  ; vocemqdnclufavolutant 
Littora  ; pul/ati  coUcs  clamore  refultant . 

Sffuvt  ance  oculos , primufque  clabitur  vndis 
TurbaminterifremttumqucGyjs  , quem  deinde 
Cloanthus 

Confequiturmetior  remis  : fed  p^indere  pinus 
Tarda  tenete  po/J  hos  aquo  dif crimine  Tiflris , 
Centaurufque  locnm  tcndunt  juperarepriorem. 

Et  nunc  Ttflris  abit,  nunc  vitiam  pratcnt  ingens 
Centaurus;  nunc  vinamba , luntlifqueferuniur 
Frontibustdr  longa / ulcant  vad a Jalfa  carina. 


dire  carccribus,  de  hi  vfatoii  fingulare 
per  il  plurale,  perche  career,  in  fingula- 
rc  fignilica  la  prigione,  de  Carccrcs  ì 
luoghi  dentro  a’qiiali  danno  i caualli, 
quando  voglion  corrcre,chc  in  volgare 
fi  chiamano  moirc[IugisiminilTìt]  po- 
ne iugis,af:ambio  di  iiigalibus:  Iiigalcf, 
tono I caualli . ImmilTisiugis,  idclt  im- 
niifTìs  cqm’s . [Vndanti.a  lorajlc  briglie, 
clic  fumo  l’undc,  cioè  allenta  tanto  le 
briglic,cdan  tanto  le  briglie  in  fit’l  collo 
a*caualir,  clic  elle  ondeggia  no  in  qui, 
de  in  là[Pronique  in  verbera  pcndcnr.  ] 
Quefii  nocchieri  danno  chinati  in  sù  le 
Ithicnc  predar  meglio  delle  percodea’ 
caualli,  perche  nien  tre,  clic  fono  in  sù'l 
cocchio,accioclici  caualli  corrano,  al- 
lentano le  briglie,  quanto  pofTono,  c 
percuotergli  meglio,  de  aggiugncrgli  in 
sù  la  groppa , prudono  inuerfo  la  grop- 
pa dei  caualli  i Verbera]  non  folamcn- 
tc  fignificano  le  battiture,  malo  dro- 
mento  con  clic  fi  batte  • Dello  dromen- 
10  nc  (à  fede  Tetenrio  ncll’Andria , do- 


folcbi.  , n . . ,1 

IlmarccfTendo  voltolato  insù,  de  in  giud.a'rcmi  ,deda  rodri  delle 
naui,chc  drideiiano  fortemente,  parcua,  che  fude  aperto,  perche 
Ita  inceli!  delle  galee,  de  i remi  forandolo  con  t.iiiio  impeto  lo  fa- 
ceuano  aprirc.In  modo,cbcparcua,chcfacc(rc  vna  bocca  [non  tam 
prxclpitcs]fà  vna  comparationc,diccndo,chc  non  tanto  vclocenic- 
le  corrono  ic3ualli,quando  fono  vfeiti  dalle  mofrc,qu3ntocorrcua. 
nocodoropcrmarccon  Icgaicc,  nè  tanto i cocchieri  fcuotono  le 
briglie  de’ canali!,  egli  percuotono  con  le  sferze,  quanto  follccita- 


ucdiffeVcrbcrib^cxfum  te  in  pridi- 
nuniDauedcdamrfqueadnccem:  &> 

Virgilio  nella  Georeica . 

/Ili  injlartt  vertere  torte,  & proni  datit  lora . 

Gc.ncllafeiiima  Verrina  .Ncque catcnx,  ncq;vctbera,ne  featres, 
ne  crucÌ3tusfociomm.Dcllc  battiture  ne  fà  fcdc  pur  Tcrcntio  nell* 
Hcautontimcrumciio$,doucdice. Tiblcifitp.arata  vcrba,liuic  hò- 
raini,  verbera,  c Tito  Liuioiindcodcntarc  tcrgfi.de  f?dumrcccnti- 
bus  vcdigi|s  veibcru.  In  quedo  luogo  verbera  fignifica  le  battiture 
perche  diccjProni  in  vcrbcra,cioè  pronti  a barterc[dccòfunac  om- 


uanocodoroco’rcmi[pr*cip:tcs]affrcttanti,comcèprxcipitcs  vi-  ncncmus]ibofchi,cbeeranointorn^rimbonibi«anoFcrtutro,^^ 

tro  luogo  fignifica  tcracrarii,  c feonfiderati.  [B.  jugo  non  folamcnte  i bofchi,  ma  anco  i lidi  riraandanano  i^ieffo  h vo- 


fertaminc]  Biiugo,  fono  due  caualli  folto  vn  medefimo  giogo.Biju-  ce,c  faccuano  l*Echo[Ecco]mGr«:o  fi  chiama  Echo[efiÌjgit]comin. 
co  ccrtaminc.vuol  dire  vna  garo,ò  contefa  a cortcre,fatra  di  duc_^  da  a narrare  chi  andana  mnanzi.c  chi  andana  indietro,  cd.  ch^ 
cau  »l!i  (otto  vn  ratdefima  c dice  folto  v(»  medefimo  giogo:  Gyas,cra  innanzi  a ruit.[clab.tur]ctirrc  vclocaiicnte,  proprio  è 
perche  tirano  il  carro , ò la  carretta  [ Ruuntque  ] di  vanno  eoa-,  delle  galix.  che  fdrucciolano  fopra  laequa,  raucm  <te.ndc  ClMn- 
rouina,dc  imp«o[effafi  carcerc]q  uando  è dato  loro  le  molT:  : per-  ihns  confcquiturJCloantccra  ^ppò  aGyas[xquo  Jfcrimine]dop. 
«bei  caualli  effendo  dato  loro  le  moffecfeono  con  grand’  impeto,  dotjucacduceralaP.firicc.c’IContauto[xquoihlcritninc]coti-a 
titaodofi dietro ilcocchiocolcoccbictcfopr»  , [Carcere ]volcui-»  panintcruallo!  pcrchcJ’wio,  cl’altroeta.difcofto  pattmeme^ 


T 


Delt  Eneide  di  Vergilio, 
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a qacfli , che  erano ìnnanzù  fchi[confonanr]rimbóbano[qnc]&  [Uttorain^ufajìliditincluufi,' 

Ordine  delle  parole.  ferrati  incorno|,voluEaucvocen)]volt3no  la  V0ce,rifpondono  tanno 

[Indc]dipo![vbi]quand(^tubaJla  ttóba[dedit(onitii]  licbbc  dato  1 Echo[plaufuJpcr  il  plaafo[frcmitq;]cpcr  laftrida[(ludijiq;]&  pa|i 
ìlccnnoOiaud  mora]rehzaindugio,rubicoin  vn  tratto  [otnnesjtutti  dclidcti[viruin  faucntumjdi  quelli,  che  faiioriiuiio,  perche  chi  ha- 
rDrofìliicrelvfi'imnorniixfinihuslda'filoìcófìni.  da’Aloi  termini  del  ueua  caro.clic  vna  Dal»  uinrftTi»  oriMnia  tninoi.ona» 


• •j*  ^ »•  • k J ^ ^ * Lr  ••j  wwan  * v/kl  Ui  CVliMLWy  ClIC  laUwriUtinU  1 lOk 

voltato  fottoropta[abduAislacertis]  dal  remare,  oucro  dalla  voga,  amici[rclultàtJrcliiltaao,ùoèrigctt3noindictrola  vocc,chcglipcr. 
che  facciuno  i marinari,  tirando  a sd  gagliardamente  le  braccia^  cuotc,c  fino  I ’£cho.[  Ante  aliosjinnàzi a gli  altri[eÀigitJfugge,c  vi 
ritcr]parimente,egualmentc, tutti  a vn  modo[infindunc  fulcosjtan.  via[Gyas]Gia[quc^[labitut]Q  fdrucdola  via,sbalza,/guÌMa  [pri- 
r.o i (olchi  nel  mare(quc]5c[(otum  zquor]  tutto’l  mare  [dchiidt  js*  mis  vudisjtra  le  prime  onde  [inter  turbam]  fra  la  moltitudine  [ fre- 
apre[conuulfumremi$]cffcndo  volto  rottoroprada’remi[rofìris]ìli:  mÌ£uma:lefraloftrcn:mrnii^i;imiair/t,.:nH»i^;,«».Tr'i«s,..,v 


vaj  ...w  vaawf^jvoiw  ailiw  i/UUk'  IUÌU4U1J  114  Ili  llJOlUlUatllC  ^ irC* 

. . ^ Ktofopra  da'rcini[roarisJA:  inuumqijc  fra  Io  arcpJtofqucJil  qualfdcindcJdipoiXCloàtusKJIoa- 

da  roftri, dalle  punte  del  le  gale^da’bealii  delle  galee  [Uridentibus]  tc[confi^uitur]  lo  feguita  [mclior  ccmis]  effendo  njigliore  di  remi, 
* ^ ^ ” *)i  rarrifDfzciDiteslatidandn  ficcndnìremt  nìi0lirìnMi3it/'.<ie\  mVi 


die  Andono[non  tà]non  tanco[currus]i  carri[p«apitcslandando  facendo  i remi  migliori, liaucdo  piu  vantaggio  nc'rcmi  [fed  jina[pi- 
in  funa[cotripucre]hàno  rpazzato[campumJlacamjpagna  [que]&:  nus]il  pino, cioè  la  fua galea  htitadi  piao[tatdajcireodo  pigca[pon> 
[non  ta  prxdpites]non  tanto  veloci[cnrrus]i cocchifruunr]  vanno  dcrc]pcr il  pdò[tcnctjTo  tiene  indietro,  rimpcdilce,  c no'l  lalcia  an- 
in  rouina[etfiifiJdfcndo  vrdti[circerc]dellc  moffe[ccrtaminc  biju-  dar  tnnàzi[pofr  hos]dopòcofroro[xquodi(crimincJcon  pari  intcr- 

ffolf  (Tendo  farro  tri  loro  vn.t  « rorrr*recon  doDDicaualIùfio^  ualinrPinri<.l;i  Pi(lrirp*rT^^nrvi«nzin.*i«M 


go]clIendo  fatto  tri  loro  vna  gara  a correre  con  dop^pi  caualli,  cioè  uallorPiflris,la  Piftrtcc[Ccntaurmq;  jc’l  Ccntauroìtcnduntjfi  sfor- 

ano[fupcrarcjoccupare,pigliarc[priorem  locùjilprimo  luogo, cioè 

ndar^ tiinfinv*  f»  CLl-\  rCri%<a»«y»  4 


sisjliauendo  date  le  mone  a'cauaiii{,qucj«Lnon  ncjno  cosi,no  tato  Lnuocjt)ora|^anibcjamedue[vnaJiuucmc[fcruntJvàno  via  [iundb's 
[pendcntjoon pcndono[pronij plegandoft  [in verbcra]  in vcri'olc  frondbusjhaucndocongiuntcimicmclcfrontitciocelfendoparinè 
batriture,cioè,non  con  tanta  fatica  qiicflc  cofe  fi  fanno,  con  quanta  l’vna  più  innanzi,che  l’altra  ; [ & cariux  ] c quefre  due  galenico 
furia  remano  Icgalcc  dette[Tum]all'hora  [omnc  ncmus]tuiii  i Lo-  [longclulcontjlòlcano  molto  bene[vada  lalfaj  l’acquclàllc,  il  mare. 


[htaque  propinqnabant,&c.]Scgoi* 
ta  di  raccontar  quefla  gara . 

Efpofitione  delle  parole  , delle  fauofe , 
delthi/larie  , e Intubi  gram- 
maticali. 

[lamquc  propinquabanr  ,&c]Giifi 
'auuicinaiiano  allo  feogiio  quelle  trc_^ 
galee, che  io  hò  detto  [ftringat]  firinge- 
rcjìgnifica  radere. 

Ordine  delle  parole. 

[Iamqncgià(proprinquabat]s’aaui- 
cinauano[rcopulo]allo  (coglio,  dou’era 
ì I ramo  di  Lcccio[mctamq;tcncbant]  c 
già  rcneuano  il  termino,  già  eran  arri* 
nati  al  termine[cum]quando[princcpi 
Gyas]Gia  principe, onero  padrone  del 


rpatio,clie  vi  poteflo  entrar  vu’iltra  ga- 
lea , & innanzi  alni  girare  lo  fcoglio,  e 
torgli  la  V ittoriaXalij]  gli  altri  [ tencanc 
aitum]icngano il  .nare,  doè  vadano  in 
mare  quanto  vogliono  , ch’io  voglio 
andareacanto  glifcogli  quantopofio. 
[Dixit]cosìdi(re[fcd]  ma  [Menatesi 


ImquepropinqmbmtfcopidojmetamquetenebaHtt 
Cùmprinceps,  medioqutGiasingwrgite  p/fiFor, 

HeBorumnauis  compellafpoce  Ttlcnxtcm: 

Quò  tantum  mibi  dexter  abis  ibuc  dirigi  curfum 
Ltttus  ama  Iduasjhingat  fine  palmtda  caute  r, 

.Mtìm  olii  teneamxdixU:  fed  ccecaMeneues  u.uwl.«,j  hw 

Saxatimens:prorampel4idetorquet  ad  vndas,  hauendopaura[làxa1 

Uefpicit  inflantem  tergo^  & propiora  tenentem. 

ÙU  inter  nauemqueGyett  Icopuloique  JonantetSt 
^euUt  iter  Uuum  interiory  fubitu/que  priorem 
TréUeritt  & metis  tenet  ttquora  tuta  reUSu. 


ram]la  prora  [ad  vndas  pelagi]  inuerfo 
Tonde  del  mare,  e fi  difcoltaua  dallo 
fcoglio , onde  già  difpcrandofi  diflc_,» 
[Quò abis’J  doue  vai  tu  [diuerfusj  di- 
uct  lameutc , che  al  cótrario  di  quel  che 
io  voglio?[Iterum]di  nuouo[Gyas]Gia 


lagalea[que]&[vidLor]  vindtore[mc-  . [rcuocabat  ]chiamaua[cumcfamorcì 

dio gurgite]ncl  mczodel  mare  [compdlat  voce]  chiama  quanto  c'  con grida[Mcnate]ò Menetc[pctcfaxa]viinucrlogli  fcogli, ccosl 
può[Mcn?tcm]Mencte[rcaorem  nauisjche  era  il  nocchiere,  che  gridaua  quanto  potcua[Ecce]cccoti  alTimptouifo  [tcfpicii]  fi  vedo 
giudaiiala  fua  galea.  [Q^  abis]  doue  vai  tufi;  Ontura  dexter]  tanto  [inttantem  tcrgojdietro  alle  fpalle  alla  coftole[Cloantlium]Cloan- 
damandcftra[mjhi,in  danno  mio?  cioè, perdic  mi  vai  tù  tanto  da  to  [actcncntcmj  &clieglàtcneua,&haucuaprcfo  rpropiorali 
mandeftn.Nonharcbbc  voluto, dicfuITcandatotantodaman  de.  luoghi  più  vicini  [llle]cgli,  cioè  Cloantof  intcr  naucniGvx  1 tra 
flr.tinacrfoil  lidoieperògli  dice.[Huc dirige  curfum]  voluil  corfo  lagalcadi  Già  [fcopulolquc  fonanics  ]cglifcogli  fonori  rinicriorl 
quà, vieni  in  qua[littti$  ama]ama  il  lido,iicnu  piu  in  su*  I lido,inucr-  dalUbanda  di  dcntro[  radit  iter  Ixuum'f  và  ràcndo  dalla  banda 
fo  rena.  Ma  auucrtitc,  die  in  quello  luogo  egli  intende  per  lido  lo  fminta[que]&[lùbitus]  invntratto  [prxtcric  prlorcml  paffaiu- 

Icoi?  lO.cnr^riahamli  nnt(tr2.i>«rcheo£ni  cola  uchiaimlMn.dn*  rz..*  :t  roT T . 


fcogi:o.chccraabandafiniftra,pcrdicoenIcofaGchiaiTUlido,do-  nanzi  a Già, diedra  innanzi  iÌprimo[èrtcnw^^^^ 
ueTacqua  perciiote.E  pero  dice,  [&  fine]  & fa  [palmula]  dc’rcmi  i mari  ficuri,c-~^  

I I n <•  4 I ai.  aI.  .J  ^ 1^  — *i  _ 


_ — ,1-.-  - - -,.r— .—.-j  — i,cioc quella  partcdcl  mare ficura[mctis relidLisJhaucn- 

oucrola  palctta[ftringar]llnnga,rada  [cautcslxuas  ] gli  icogli,clic  dolafaatoii  termine  i perche  età  paffato  trà  la  galea  di  Già  & lo 
fono  da  man  finillta  .*  E però  non  volcua,che  egli  andaflc  tanto  in-  fcoglio, doue  era  il  pericolo  di  rompere  la  galea,  effendo  poi  paffato 
iicrfo  terra  quantofaccua , ma  volcua  che  radclfc  lofcoglio  con  la  innanzi,  potcua  andatcdifcoflodallo  fcoglio  nel  mare  Goiro  come 
palctu  de  rcmi,3ccioclie  tra  lo  fcoglio,e  la  fua  galea  non  reftaffe  a faceua . 


•"  Tuin  veròcxarfitiuucni.]Non  fac- , . ... 

cÌ3morerpoGtione,perdienondèco-  Tu^T^tfoexarfitiuuent  dolarojfibus  tngeni  ; 
^ niffunada  dichiarare,  tlec  lacbn/mts caruere  rena  j f^ott^ntìyuo 


Ordine  delle  parole. 


[Tom]  airiiora  [ingcns  dolor]  viu# 
gran  dolore  [ exarfic  [ ardè,  fiiifend 
f offìbus  ] nell'offa  [iuueni  ] al  giouinc 
fnccgenx]nèlegcne , legete  [caruc- 
rc]  m.incarono[lacbrymis2  dilagri- 
inc,  cioepianfe,  & di  lagrime  bagnò 
legete  [quc]&[dcturbst]getia[ab 
alta  pappi]  dall'alta  poppa  fininaro 
prxdpitem  ] a fiacca  collo  [ MencEtem 
feenem  ] Menete  infingardo,  pigro 
[oblinis]iion  hauendo  rifpeno  [fuide- 
coris]  al  filo  grado,  al  fuo  decoco[que] 
&[falu*i^]alla  falute[focium]  del  ^ 
pagno[Ipfc]&:lui,doè  Gyas  [fub 


cófortana  i fuoi  huoraini , che  remaua- 
no[quc]&[iorquct]c  volta  [clauum]ìi 
iitnonc[ad  littota]  inuerfo  la  terra , ac- 
doche  la  galea  andaffe  inuerfolofco- 
glio[Ac]iSc  [Mcncctes]  Menete  [gra* 
uisjgraucn'am  fcniorjgià  vecchio[tan- 
dcm]parc[vix]appcna  [redditus  eli]  fà 

I*  Aftl  4 ft  i a.  « a ■ m 


Nec  lacbrymis  caruere  gena  j fegnemqut  Tdena 
tem, 

Oblitus  decorifque  fui fociumquefalutis, 

Inmarepracipitempuppi  deiurbat  «6  alta; 

Ipkgubernaculo  reBorfubit , ipje  m^i(ler  , tretmitus  etti  tu 

Hortaturque  vùms,  clauumque  ad littoratorquet,  rendutofuori , vici  fuori  [ imo  fondo] 

jUgrams,  vtfundo  vix  tandem  redditus  imo  efi  <*'•  bafso  fondo  [fiuens]  colando  tutto, 

lamfenior , màdidaque fiuens  in  vefle  Menatesi  & da  ogni  banda  verfando  acquafma- 

Sumrnapetitfcopuliyficcaque  inrupe  refedit  f didain  veHc]nella  vede  bignata.E 

lllum,&  labentenTeucrt  ,&  riferenatantem.  ■■ 

Etfalfosrident  reuometuem  peSorefluSus, 

Hic lata  extremis  [pes  efi  accenfa  duobus, 

^ctotatamendleprmpraeuntecarmr,  qimSocafcò  r&natantem]&quan- 

Varteprm,pattemroflTOpretmtamuUvifiris.  do  notaua[3cndent]& bora  fi  ridono 

[reuomemcmjwrdie  ribottaua[pe<3Ìo 
re] dallo flomaco  [ falfosfiudlut  rac- 


la ripa  fecca,  cioè  nello  fcoglio,dour  ^ 
era  afeiutto  [Teucri]  i Troiai^  [riferc 


Irom 

^rnacVoyfimeffcald^^^^^  ^ r.  , , rej  nano  nomato  i lallosH.idlui  l’ac- 

j^rgouernare,cwandòaltimoncafcrTofficioddnocchierc  qaaùffa,c’haucuabcutuo4Pic]illora[fpcs]lalVraozarixtal  alie- 
ne e8«i[it»gifter]diacmagouctnaiore  della  galea  [Hortatur  viros]  gra£accen£icfl]s’accefc[duobuscxuemis]a'duccftrcmì;doètSct- 

. Oo  a cello 


ftnitiicd  bi 
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Libro  Quinto . 


E/fofuuHc  dtUt  ferole  , dtUt  fattole, 
delthi/{erie,e  Itto^higrammaticali . 


f;cfto]  » Scrgefto[Mncftco<iuc]&  aMncflco  [fuperarc]  di  fupcrarc  la  lua  galc.i[prIor  fdiicct  ctatjnon  epa  primc^iota  parte]  in  tutta  U 
Gyait  morantcm]GÌ3,clietardaua,ciocd’cntrarcinnanziaG:a_<,  patte  della g.i!ca[pift(i$zmuia]|j galea  pi(iricediGia[ptcmit]  prc* 
tl>cbadaiia,eperdcuatempo[Scrgcftus]Sergcfto[capit]pig!ia  [aii-  ine  (crra[partcnijvna  panc[rol(roJ  col  bccèu, cioè» ma  fc bene cgl> 
ic]innaiizi[locum]il  luogo,  cioè  entra  innanzi  a Mncflco  [(copulo-  era  entrato  innanzi  alla  galea  di  Già,  nondimeno  non  haucua  paf*- 
que  propinqiiat]c  s’auuicina  allo  fcoglio[ncc  taincnj  c nondimeno  (ito  tutta  la  galea,pcrt  he  la  prora  di  Gu  tcncua  vna  parte  della  ga- 
[ille  prior]fc  ben  lui  era  ptiiiio  [ prxeume  carina]  andando  innanzi  Ica  di  SergeUo. 

[ At  media  rocios]Seguita  querta  gara,  media Joeios  incedens  naue  per  ipfos 

Hortjtur  Mncflheus . Nane  nmc  ihjurgite  remis 
HcQorei  focij,  T rotte  quos  lori  e fuprema 
Detegi  comiies , nunc  illaspromte  vires , 

Nane  ammos,quibas  in  Ceiulis  Syrtibns  vfi, 
lomoque  mari,  Trlalettqae  fequactbHS  rmdts. 

Non  lam  prima  peto  Mneflbeus^teq  , vincere  certo 
(Quamquam  ò ) fedjupercnt , qmbus  hoc  Neptune 
dedijit 

Extremos  pudeat  rediiffe , hoc  vincite  ciues. 

Et  prolìibete  nefas.  olii  certaminejummo 
‘Procumbunt,vaflis  tremit  tSibus  terea  pttppìs , 

Subtralìitarque  jolum , tum  creber  anbelitus  ortus 
jtridaque  ara  quatit,judor  fluii  vndique  ritus . 

,/ùtklit  ipje  vim  optatum  cajus  honorem . 

Namquefurens  cenimi,  dumproramadfaxajubur- 

get 

Interior,  fpatioque/ubit  SeTgcftus  iniquo , 

Infcelix  faxis  inprocurrentibus  bttfit . 

Concu[}te  cautes , & acuto  in  murice  remi 
Obnixi  crepuere , ilhjaque  prorapependit . 

Confurgunt  nautte , & mt^no  clamore  morantur, 

Ferratajque/udes , & acuta  cujpide  contos 
Expediunt,jralìoJqueleguntingurgite  remos . 


[Al  media  rocio$]haiicndoprcro  ani- 
mo Muclteo , per  qucRa  buona  fortu- 
na , n'andaua  io  giti,c  in  sii  pei  la  galea 
confortando  i Tuoi  [Hedorei  focij]  gli 
chiama  compagni  d‘E(torc,oueramen- 
te  per  lodargli  di  fortezza , oueramen- 
te , pcrchcfuronocompagni d'Ectorc- 
E qucAa  è vn’orationc  in  genere  dcli- 
berarìuo,  clic  gli  conforta  alla  vittoria, 
moflrandOfChc  è cofa  facile  a cófcguir- 
1 a : perche  facii  cofa  c,cbe  coloro  (lano 
viitoriofi,  cheiono  Àati  compagni d* 
vno,  che  fempre  hi  vinto,  & così  (egli 
fi  amici,  chiamandogli  sompgni  d*Et- 
Tore,  c modrando,  chefà  gran  conto  di 
loro,  haucndogli tolti  pci  compagni; 
non  ac3fo,maconfìdcraramciuc  . La 
onde  li  debbono  vergognare  di  non  ha. 
uccia  vittoria , cITendo  dati  coni  pagni 
d'Ettore, c lui  haucndolcii  cletii . Dipoi 
tnodra  loro , che  pofTono  far  quedo  fa- 


cilmente, hauendo  fatte  cofe  molto  pili 
diffìcili  per  lui  nelle  Sirti,c  nel  marIonio[ruprcma  fcrtc]nell*vltimo 
ederminiodi  Troia  [ Nunc  illas  promiic  vircs , mine  animos]  mo- 
ilracequcllc  forzc,c  quell'animo,  che  voi  haucte  modrato  ncilc_^ 
Sirii,e  nel  mar  Ionio,  c di  M dea , promitc  fignidca  cattar  fuora.  Se 
per  traslationc  fignidca  dimudrarc,  come  qui  in  quedo  luogo,  per- 
che chi  cauafoota  le  fue  forze,  e'ifuo  animo,  lo  modra  [ Getulis] 
ided  Aphricanis,  & intende  il  tutto  per  la  parte:  perche  laGciu- 
lia  ^ Mediterranea,  Se  le  Sirti  fono  al  dirimpetto  della  Libia.Oratio 
parla  coli  della  Libia,  Vbi  Maura  lempcr  xfìuat  vnda.Chc  li  Troia- 
ni fìcno  dati  nelle  Sirti, quedo  cc  lo  modra , In  breuia,  & Syrtes  vr- 
gct,mifcrabilc  vifu  [Ionio]  in  quedo marefuronoquando  fì  naui- 


no  il  fudorr.Sudauano  adunque, pare- 
ua,che  fufTcro  fiumi  [Aitullit  ipfe]  que- 
do cafo  fu  cagione,  che  egli  hebbeno  lo 
hunorc,cbe  dcfidcrauano[namque  fu-r 
rensammijRcnde  la  ragione,  perche 
coiioro  hebbuno  vittoria , che  fiì  que- 
da,  che  Sergedo  facendo  troppo  furia» 
pcrcoflcncllolcoglio,  efi  ficcò  coiu» 
la  galea  in  quelli  fcogli  inlcliccmentc, 
doue coppe i remi,  eia  prora  [ futens 
animi  ] in  cambio  di  animo.  Et  è par- 
lar figurato,  come  è ancora,  prxltans 
animi iuucnis,u[Interior]  i.  finidcrior, 
dalla  banda  fignidra,pcrchc  come  bab- 
biaroo  detto  innanzi,Scrgcdo  fi  tcncua 
dalla  banda  Anidra  io  $ù  gli fcogli.[fpa- 
tioiniquo]cioé^atiodretto,  come  è 
Sy  luis  infedit  iniquis,idcd  angadis  [ fa- 
xisin  procurrcntibus]ided  proinincn- 
tibus,cbc  daiuno  in  modo,chc  parcua, 
che  gli  andaflìno  intorno  a chi  nauiga- 
ua  [rmiticc]  Ggnifica  proprio  la  punta 
di  vn  fcoglio:  in  quedo  luogo  altrimcn- 
te  lignifica  vnpefee,  doue  fi  caua  la..^ 
porpora, come  c,Sacuratam  Murice  » 
paltam[Morantur]perchcbi(ognò  loro 
perder  tempo  in  tirarli  indietro 


pcc 

vfdr dello fcogIio,ondepcrfono  affai tcmpoafaraltrccofe,  come 
neltedofi  vede.  Di  fòrte,  che Mnedeo,  comcneitcdofegucntcll 
vedrà,  fd  molto  fortunato , 


Ordine  delle  pnrele . 


[At]mà[Mncdbeus]Mncdco[incedens]andandoin  gìù,&insù 
[media  naucjpcr  mezo  la  galea  per  il  foro[pcr  ipfos  locios]  ira’fuol 


compagni[Iiortaiar]gii  confortaua,diccdo  le  parole,  che  icguitano 
[Nuncnucjhcir'hot^infurgite  remis]rizzatcuiin  sii  i rcmi,rcmate 
gagliardaraenie[focij  Hcclorci]  compagni  d’Ettore  [ quos]  i quali 


gornoal  dirimpetto  di  Cariddi[Malxquc]Malea,  cvn  promonto-  [dcJcgi]ioclcfTì[comitcs]pcrcompagni  [fortcfuprcmajncll’vltima 


t >o  dcllaL3coma,doue  fono  l’onde  pcrlecnirici,che  Virg.  chiama  fe- 
quaces.  Che  pigli  fequaces  in  cambio  di  pctfecutrici,  lo  dichiara  in 
quedo  luogo , Caprexque  fequaces  illudun^[non  tam  priim  peto] 
Miiedcopcr  maggiormente  incitare  i fuoi  alla  vittoria,dicc,chc_a 
lion  ccrcad'cifer  vittoriofo,perche  vuole,  che  fiano  vittoriofi  colo- 
ro, a chi  hà  ordinato  la  vittoria  Nettuno , ma  che  a lui  bada  noii_> 
effer  rvltimo,perche  farebbe  troppo  gr  an  vergogna  [pi  ima]cioc  la 


miferia  [TtoixJ  di  Troia  [nunc]  bora  [promitc]  dimt)(lratc  a 
[illas  vircs]  quelle  forzc,chc  voi  haucuatc  airhora[:iunc]liora[pro- 
mitcjdimodrate  [animos]  il  vodroardire  [quibus]  il  quale  ardire 
[vfi]  voi  dimoftradc[  in  Getulis  Syriibus]  nclIcSirti  Africane  [lo- 
nioque  marij&  nel  mare  della  Ionia . [ Vndis]  nell'ondc  [ Icquaci- 
busjpcrfecutrici  [Milcx]dcl  Promontorio  di  Malca  [Mnedhcus] 
io  Mncdco[non  iam]non  hora[pcio]  io*dcfidcro  [prima]  i primi 


vittoria,e  per  confegucntc,!  primi  premi  | [Qiiamquain  ò]  di  queda  premi[ncq;ccrto]nc  mi  affatico[vinccreJ  di  vincere  [quamquam] 
dittionc,ò,  ionehò  ragionato  affai  nella  nodra  Teorica,  Voltali  a benchc[o]Iddio  votcne,chcfu(fc-[Sed  fnpercntlma  fieno  fuperiori, 

c vinchino coloro  [quibus]  a’quali[Ncptunc]  òNcttu 


Nettuno  per  raodrare  più  chiaramente  a’fuoi,chc  nò  fi  cura  di  vin- 
cere,dicendo  a Ncttuno,vinchi  chi  pur  vuoi  tu  Nettuno , chea  me 
bada  non  effer  rvlrimo,dI quedo  folo  mi  contento  [Neptune]  fa  la 
figura  Acodrofe,  parlandoaclii  non  è prcfcnte[pudcatjfcilicct  vos 
dues,  vogliòebc  voi  cittadini  mici  di  quedo  vi  vergogniate  di  effer 
gli  vltimi[hocv(ncitcciucs]  fate  che  queda  fiala  vudra  vittotia,nó 
effer  gli  vltimi.[Et  proliibctcoefasjc  fuggite  queda  vergogna  da.^ 
non  ne  parlarcfollijin  fcambiodi  tunc.  Hauendo  vdito  quefii huo- 
niini  di  Mnedeo  il  Ino  defiderio  tantogiudo  [ certaminc  fummo 
proaimbunijfinnorvltimo  sforzo  per  haucr  vittocia[Vafiistrerait 
iidibus  xrea  puppisjvogauano  tanto gagliardamentc,chc  faccuano 
trcmarcquclla  galea,  come  fé  fiiffedata  vnabarchetta  [Subtrahi- 
turque  fulum]rolum,fi  chiama  generalmente  quella  cofa,  che  c (ot- 
to vn'altra'O.ide  il  ltiolo,oucramcntcla  terra  delle  galee  é il  mare, 
d’aria  degli  vccclli,c'l  dcIo delle  delle.  OndcOuidiodilfe,  Adra_* 
trnucrit  cclcde  folum,Salum  adunque  qui  in  quedo  luogo  lignifica 
i Imarr.E  viene  a effere  la  terra,  onero  il  fuolo  delle  galee , per  doue 
cHevanno*  Vuol direadunque Virg.  chccodorovogauano tanto 


^ ^ ^ ^ no  [dedi- 

di  hoc]tu  hai  conceffo  que(io[C.iues]ò  Cittadini  mici . Si  volta  a_« 
parlar  fiora  a quedi  compagni,chc  vogauano . [Ciucs]  ò Cittadini 
mici[ vincite hoc]vincctcqueAo,fattedi‘haucrqueda  vittori.’,  [pu- 
dcat,(cilicet  vos]qHcda  èia  vittoria,chcegli  vuole,  che  egli  h abbino 
[pudcat,fcilicct  vos]Riputatcui,cbc  v’iia^ia  a effer  vergogna  [re- 
dijffccxtremo$]d’cffcrcgli  virimi  a ritornare  indietro  [&  prohibete 
nefasjuC  prohibite  queda  cofa  nefanda , cioè  fate,  che  noi  non  hab- 
biamoqueda  vergogna[olli]all’hora[procumbunt[fl  matono  in  fu 
i remi  a vogarc[  ummo  ccrtamine]con  ogni  edrema  forza[Puppis 
xrea]la  poppa  della  galera  di  bronzo,oucro  foderata  di  bronzo[cre- 
mii[trcma[Vadisièbbuslpet  igagliardicolpi  dc’tcmi, perche  vogii. 
nano  tàtogagliardo,chcfaceuanotrcmarcìa  galera  come  vna  bar- 
chcita.[Subtrahiiurqucfolum]eil  mare,  onero  l’acqua  del  mare,  è 
rirato  lotto  dc’remi,oucro  diremo  cosi[quc]  Se  [fubtrahitur  fdiicec 
puppisjla  poppa  è tirata  fon«[folum]il  fucilo,  cioè,  (otto  l’acqua  del 
mare,perchc  vogauano  tanto gagliardo.chc  la  poppa  fi  luffaua  fot- 
io[Tum]aH'hora  per  cagion  di  quedo  sforzo[crebrr  anhelitu^  vno 


gigliardaiDcnte,cbe  di  (otto  le  galee  cauanano  con  ! remi  l'acqua, e fpeffo  anfamento[quatit]rcuoce,e  fa  batccre[artus[le  membra  [que] 
aria[Tum  creber  anhclitusartusaridaque  ora  qua.  fic[ora]lcbocchcJiridc[fecche  per  amor  della  ‘ 


la  gcrtaqano  in  aria[Tum  creber  anhelitus  artiis  aridaque  ora  qua.  &[ora]le  bocchc]iride[fecche  per  amor  della  fete  [fiidor]  il  fodere 
tit]D  I quedo  adàticorc  così  ne  nafceua  vna  anhelito,vn  anfamen-  [duit]cortc[vndique]da  ogni  band j[riuis] con  riui , cioè,  chcii  fo- 
to grande, thefaceua  batter  le  inembra,c  le  bocche  afeiutte perlai  dorè  vfciualor  da  doO'o,&da  ogni  baiid.i  correua,  che  pareuano  ri) 
fatica.[Anhclìnis]propriamentc  fi  chiama  anlamcnto,chc  è vna  ra.  [ipfccafus]  la  difgraiia,  che  accalcò  a Sergedo , oueramentc  il  cafo, 
gunata  fuperchia  di  fiaro,cl>e  efee  fuora  del  nato , & della  bocca  all*  che  occorfe[attulit  honorem]dcttc  l'bonure[viris]a  lorofoptatum] 
buomocaufatodalla  troppa  fiti‘ca[Arida]  afeiutra  per  la  troppofa-  ch^dcfidcraoano[namque]perclic[Scrgedus]Sergcdo[forensanì- 
Uca  [fudor  duit  vndique  ritiis]  dall  i medefima  cauli , che  nafee  lo  nai]infuriato[dum]mètre,cherintcr loricffcndofi dalla  banda  di  dc- 
«stfamcnto^oafccanco il  fodórc, fc  bene  mcoAÌtic  caufo  produco-  no , da  man  manca inuerfo lofcog)io[ fiiburgct prorara ] pcrcuotp 

7/ . “ 


Delt  Eneide  di  Vergtlio  \ 
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la  prora  ad  (axa]ne  eh*  fcogli[qucMfub{t]  entra  dentro  [fpatio  mf-  uagiù[nautx]i  marinari[confurguni]  fi  lleuanosù  rmoranrur1& 

perdono  tCinpo[magno  damorc]pcr  il  gran  gridare,  che  faccuano 

[expediunt]e  cauanTuora[rudcs]pcrtichc[fcrratas,  ferrate  [de  con- 

tosje  (tanglie[acuca  cufpidc}  con  la  punta  aguzza , per  appoggiarli 
allo  fcoglio,c  ritirarfi  indictro[quc]&[legunt]raccogliono  [ in  gur- 
gitcjper  nurctrcaiosfradèos]  i remi  rotti . 


quojpcr  vnoipatio  «rettoci  ntcìixj  i mtcticc[hxutj  uncco  [in  laxaj 
ne  gli  rcogli[procurrcntibus}cÌ)e  fpuntano  in  fuori  [cautesjgli  feo- 

glifconcuiTxJeiTcndo  perco(fc[&  remile  i rcmi[obnixi]  appoggiati, 

r 1 
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c storzaci[acuto  in  mtiriccjin  vno  Icoglio  acuto  [crcpucrcj  crcpor* 
no[que]&[prora  iilifajla  prora  rutta[^pcQdit]  pendeua , pendola 


[At  Ixtus  ] feguita  di  narrare  la  gara 
di  quelli  Prindpi. 

Efgcfittons  dtlìe  farolc , delle  ftUoUt 
deS"  hifiarUy  t Iteeghi  gram- 
mancalu 

[At  Ixtus]  Mndleo  fi  rallegrò  della 
diigratia  , ^eintcruenne  aSergeflo 
[fucccITuiplojcìocdel  fucceiTo  ,cdella 
difgratia,che  iucccOe  a Sergcilo  del  fuo 
Centauro[agmIne  celeri  ] j,vcl  ;ci  im- 
pctu[prona]ciod  vicina  alla  terra , ouc* 
ro  a’lidi[qualis  fpelunca]fa  vna  compa. 
ratione,  6i  agguagl  ia  Mncfico , oucra- 
mcntc  la  velocità  della  Pifirice  di  Mne> 
ftcoallavelodtàd'vna  colomba  [G>- 
himbas]  Virg.  chiama  le  colombe  do- 
na elliche,Columbx,  le  faluatiche,  Pa- 


lumb3c[latcbrolò]  pieno  di  buche,  oue- 
co  nafcondlgli[pumice]  non  chele  co- 
lombe Cecino  il  nido  nella  pomice,  ma  in  loghi  caucrnofi , come  la 
pomieex  però  dice  latebroib  in  pomice  [ cxrcrrita  pennis]  non  che 


Utus  T^inefthtHs  tfucctffuque  acrior  ipfo , 

^gmììte  remar um  celeri , vcnti/que  vocatis 
Trotta  petit  maria,&  pelago  decurnt  aperto, 
Qualis fpelunca f ubilo  commota  columba , 

Cut  domus,&  dulces  latebro/o  in  punice  nidi, 
Fertur  in  arua  volans , plaufumqiexterrita pemtit 
Dat  teUoingentcm , mox  aere  lapfa  quieto 
F^adit  iter  liquidum,  celeres  ncque  commouet  alas, 
Stc  Maeftheus , fic  ipfafugafecat  vitina  Tiflrts 
t/£quora  ifìciUamfert  impetus  tpfe  volantem . 

Et  primum  in f copulo  luSantem  dejerit  alto 
5crgefìum,breHÌhufque  vadis  fìrufìraque  vocantem 
x4uxdia,  &frailis  difeentem  currcre  remis . 

Inde  Gian , ipjamque  ingenti  mole  Chimetram 
Cottjequitur,  cedit  quoniam  fpoliata  magiflro  efl. 


rifq  'cvocatis  J ccon  venti  dcfidcrati 
[pene  inariajne  va  in  marc[prona]  vid- 
no  a’lidi , cioè  in  quella  parte  del  mare, 
che  è vicina  al  lido  [fic  dccurrit]  c corre 
[pelago  i^rtoj  per  il  mar  netto,  douo 
non  era  impedimento  alcuno  [ qualis 
columba]  come  vna  colomba  , oucto 
qtial  coloinba[cómota]iuoffafi  [fiibito] 
fubitc^lpclunca]  della  Ipelóca  [cui-f.eft] 
che  hà  [domus]  la  cafa , cioè  il  nido  [ & 
dulces  nidi]  c i dolci  figliuoli  [ lacebrofo 
in  pmnicc  ] in  vn  muro  pieno  di  buchi, 
& di  nafcondigli  ùmili  a vna  pomice  a 
[fer:ur]ne  vi  veliKiemente  [volans]  vo* 
Iando[in  arua]iiei  campi[quc]&[exter- 
riiajcipauencata  [dat  ingentemplau- 
rum]fì  vn  grande  Hrepito[  penni^  con 
rale[mox]  dipoi  [acre  quieto]  cilendo 


j r j- -I  j /•  r-  . *’®‘''*‘l“'«^[liplaVdrucciolando,wolan 

dmradit]rade,fcg3[iter  liquidum]l‘aria[ncq;]nc[commouci]muo. 
...w  uc[alas]leale[celcres]vclocifSifMnellbcus]co$ifaceuaMncftco 

ella  fia  fpauentara  dalle  penne,  perche  le  penne  non  le  fanno  paura,  con  la  lua  Piftricc,[SicJcosì[ipfa  Piftrisjla  Piilriccf  (ècatlfeca  ffiieal 
ma  quando  ella  hà  paura,  fa  grandifllmoarcpitocon  le  penne.  E con  l3f<ign,fuggendo,corrcnd.{xquora]ilinarc[fic]cosifiplci^: 

Ti^r  inDe»Mrf*m  nimtfitm  n^nni^rvrrrrtrrt  rinr/»r I ‘rr «n  ^ 


pcròdice.Daimgcmcmplaulum|xnniscxtcrrita.[Interliquidum]  Pctus]l'impetode-rcmi[fcrtillam]la  pena  via  rvoUntcmTvòlando 
meambio  diaera,pcrchclariafièliquida,cioècor^  [&primum]c primieramente [delcrit]  fi lafcia dietro [Swgeftuml 

douc  volant^h  vccelli . [Sic  Mneftheusl  cioè  cosi  Mneftcocradc-  Scrgcflo[ludlantcm]che  pcrcuotcua  [in  rcoptiloalto]  nell'alto  feo- 

firn  nr^ltr\la>oai^r/»rrkmr>  VMS  rnInmhD.  I ^rllltr9mw•  irrvr^nr^m  <tit_  oli#x *i /•  ^ *1.  ..  J..  .*y 


Ara  vocantem  auxilia. 

Ordine  delle  parole. 

[At  Mneflheuslma  Mncfteo[lxtus]allegro[que]&[acrior]  edì- 
uentaco  più  ardicr^fucèciTu  iproj  per  qucl>  che  era  lucccITo  a ^rge- 
fto[ccleri  agmine]  con  vn  veloce  impeto  [remotoru]  di  remi  [vea- 


:la 

l^tractis  rcrnisjco  i remi  rotti[lndejdipoi[conlcqui(ur1rtc  và  dietro, 
onero  r3jKnignt[Gyan]Gia[ip(amquc  Chimxrani]&  la  fiu  galero 
Chimcra[Ingcnti  mu  c]d’ vna  grandezza  flcrminata[Ccdit]cl  la  ce- 
de,retta  indietro  la  Chimera  [quoniamjpcrchc  [eli  fpoliata]clla  è 
fpogliata,priua[Mag.fh  o>lel  Macftro.dclGoucrnatorKpcrchc  ella 

non  ha  chi  la  gouerni,  ò chi  la  guidi. 


[Solus  iamque  ipfo , &c.  ] Seguita  di 
ragionare  di  quelli  gareggiatori. 
Ejp^ione  delle  parole  , delle  fauote, 
delthiflorie,  elueghsgram- 
maiicali. 

^olus  iamque  ip^dcc<]Refiaua  Ib- 
lo  Cloanto,e  lui  fu  vittoriofo . [ In  ipfo 
fincjcra  refiato  Cloanto  per  ìflarea..* 
veder*  di  tare  vn  bd  colpo.[Hi  propria 
dccus]Quefii  di  Cloanio  haucano  tan- 
ta rperanza  d’efier  victonofi  ,che  tcne- 
uano  la  vittoria  per  loro,  e prcua  loro 
haiicrla  acquifiata  -,  c però  faccuano 
ogni  sforzo,  perche  gli  huuihiui  noti.* 
rifiutano  niOuna  fàtica,ma  fopportano 
ogni  cofa  per  non  perdcrcquel , elicgli 
Jianno acquifiato  . Il  contrariofanno 
quegli , c’hanno  in  fauorc  la  fbriuna_.«, 
che  ipcranofpcflb  più, che  non  poiTono 
confeguite  [indignàmr]cioè  fi  iiicgna- 
oo  di  n5  haucr  l’bonorc,  oucro  diccmo 
così,  fc  non  haueffero  hanuto  l’honore, 
cioè  acquifiato  la  vittoria,  fiiàrcbbon 


Sclusimqueipjofupereflin  fineCloanthut 
Quem  petit,  érfummis  anmxus  vinbut  vrget . 
Tum  vero  ingeminat  clamor , cunQiquefequentem 
Ittftigaat  lìudiis  : rejonat  clamonbus  eaber. 
Hiproprium  decus,et  par  tum  indignantwr  honorem. 
Ni  teneant  ; vitamque  volunt  prò  laude  pactfen 
Hosjucceffksalitipofjunt,  quiapoffe  videntur. 

Et  far  s aquatis  capiffeiu  pramia  rofiris. 

Ni  palmas  ponto  tondrns  vtrafque  Cloanthus 
Eudiffetquepreces,  Diuofque  invotavocàffet. 

Dif  quibus  imperiumpelagi,  quorum  eequora  curro; 
V obts  Utus  ego  ìm  candentem  in  littore  taurum 
Confiituam  ante  aras,  voti  feus,  extaque  falfos 
TorriciaminfluSus , & vina  liqueatiafundam. 
Dixit,  eumque  imis  fub  fluUtbus  audit  omnis 
Nereidum,  Tborciquechorus , Tanopetaque  virgOi 
Et  pater  ipfe  manu  magna  Vortunuseuntem 
ImpuUt,illaNotocitius , volucrique  /fritta 
*4d  terramfugit,  (^rportufe  condtdtt  alto. 


penfato,  che funfe fiato iiftolor torto: 

perche  già  fc  l’crano  fatta  fua[Succeffus]pone  fucceflb,  in  cambio  di 
lctidià[po(runtquia  ppflc  vidcntur](pcrauano  la  vittoria,  per  l'opi- 
nionc  dè  gli  fpcttatori[&  fors  atquatis  cepiifent  premia  roftris]c  di- 
ce,chc  fc  Cloanto  non  fi  fuffe aiutato  co’pricgbi,chc  loro  haretbon 

haiiuto.la  vittoria[f»lraas  vtrafquel5.amba$manus[Impcrilim  cft 

pclagiji  fcamblo  di  in  pc|ago:comcr)I  j quibus  impcrium  cft  anima. 

rum  I tn  anim^kiicrVnr?  t • 


Ninfj,c  fù  padrone  della  Corfica,e  del- 
la Sardigna,c  fecondo  Varrone  da  At- 
lante fii  vinto  in  vna  guerra  naualc,  Se 
affogato  in  mare . I fuoi  compagni,  che 
reftorno,  gli  fecero  facrifido,  comea_> 
gli  Dci[Panopeaq;drgo]è  vna  dcllc_» 
Ninfe  Nereidcrc  per  quello  conto  Vir- 
gilio  la  Icpara  dall'altro  , perch’ella  fù 
vcrginc,raltrcnò.[PorruDU$]è  vn  Dio 
marino,  ch’è fopra porti . Lafauolaè 
quella . Acainantc  dopò  il  furore  maa- 
datogh  da  Giunone, perfeguitando  Me. 
liccrtafuo  figliuolo  inficmecon  lafiia 
moglie  Ino , nauendo  ammazzato  pri- 
cloro  per  paura cfiTcndoiì 
gettati  in  mare,  ^ronoconuertiti  in_^ 
Dei,  Mclicerta  fù  conucrtito  nello  Dio 
Portano, che  in  Greco  fi  chiama  Pole- 
perche  limin,  lignifica  porto.  Et 
Ino  fù  cofluertita  nella  madre  Matura, 
che  in  Greco  fi  chiama  Lcucaton.Ha^  . 
ucndoadunqjfattiqucfli  voti,gli  Dei  lo 
aiutorno , e principalmente  il  Dio  Por- 


I I /•  . » che  gU  dette  vna  grande  fpinra»^ 

con  la  mano,  e lo  fece  andar  vn  pezzo  in  là  con  unto  fiirote . che  la 
patcua  vna  faceta. 

Ordine  delle  parole . 


finelncl  fine  del  berfàglio  [Aipereft]  refta 
LCIoantasjCioancoyChc  psTsomnìinzid  Gia^ouido  Ecrtòil  fuo 

rinarn  in  mari»  R ■» 


ru.i.i.tnanimabus[Votircus]percl,chauen^  rinato  in 

''O'o»  ft«>[quctnlil  quale Cloanto[^tit].f.Mncfthcu$]  Mncfirolndò al- 
la volta  fut[&  adnixus]c  sforzandofi[vrgct]lo  percuote,  gli  dà  vna 

vrfsr;>riiltntnic  utn'Lft*!  x* r.  _ ■■  t..P  * « 


a * rvx  n VX  « wit  viW  ilei  VUlvJ  j tllC 

mi  da  allcgrczzi[Porriciain]Qucfto  è verbo  delle  cofe  faacj  c però 
diffe  Va  anio.Efta  porriciuntoI)Ijsinaltaria,aramvc,focumvccuf 
extra  dv  i debcbunt.nuncpro  ara,&  foco  raarcaccipit . Cuins  Diis 

a t— a I ao  il  i i as  #1 1 1 i • — « i.1 . i ^ ..  ^ i 
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vrrata[fummis  viribiis]  con  grandiflìma  forza  [tum]  all'hora  [cla- 
mor]toflridorc[ingcminat]fi  r.iddoppia[cuniaiq;]&:turtiglifpct- 
taton[infiigant]in(iigano[fiudi|s]  co'dcfideri;  [requentem]  quello, 

na^ódo  nella  fua  Theogonia  dice,  che  le  fono  dnquanta,  cdicc  i cco'l'dcfid^  fouo^jano^c*  ^*?.**^  niani, 

•Tuoi  nomi[Pboraq;]Photcoliii  figliuolo  di  Nettuno,  c di  Tcoffi-r,.»  nwI>ihcr]ratia[tcfoiat]rimtonbafc^  grid^afHiJquc'M 


faciificaruruscfi [Ncrdduml  fonoNinfedi Nereo Òio marino ér 
gliuolc, che  egli  acquifiòcon  Doride  fua  rooglic,figliuoladcli’Ocea- 


^ibrùQi^to^ 


tWd.uurpoffc]p«.orodi 

pr^m.a]harcbbono^^^^^^^^^^  Jcidumjdclic  NioÉ  rmrinc[Pb 

fin  dell  vna,i!c  dell  altra  ga  ca  p ri,p«  . -i^  Cloitcrtédcsl  virgole  la  vergine  Panopca[audijt  cuiiij  vdì  lui  [imit  lub  fiuftibus] 

Utìlta^riXSr%  „«„lfc.firiduircCpot<a;U.a]ncUaJ.oponod>a«optofond.. 


. Tiim  fatui  Anchifa,&c.]Enca  dichia- 
tò  viiiciiore  CloantOj^  gii  dene  i doni 
a lui,  &:  a gli  altri. 

^ftfuionetUIUparcle,dellefMioUt  dell' 
htftoru , e lucghip^AmmMicali, 

Tmn  fatui  AnchilàlEuca  (ccondola 
v(anza,gli  ragunò  lUtcì,  e dichiarò  vin- 
citorcCloan;0)&  a lui,&  a gli  altri  den 
re  i doni,chc  mcritaiianoj^tus  Aiichi- 
fa]nato  di  Anciiifc,vic  da&ro,  rii,  fcui 
faiùjche  lignifica  fc.ninarc . Anchife  lo 
iiaueua  feininato  in  corpoa  Vcncr^cx 
morc]cioè  fccódò  l’vlanza.chc  fi  olfer* 
ua  negli  lpcttacol![Vi^orem^i  s’intc- 
de,primum,  perche  ancora  gli  altri  due 
fumo  i vincitori  fc  ben  non  furono  pri« 
roi.Sci  gcfto,  & Mncllco  [magna  pr*- 
conii  vocc]pcrcbe  i bauditori,accioche 
ogn'vn  fentiflCjchcCloaniecta  dicbia. 
rato  il  primo  vincicorc,gridana  quanto 
più  potea;[aducl  itlfignifica  cignenyJC 
non  coprire, perche  nógli  coperfe  il  ca- 
po d’alloro,  ma  gli  fece  yna  ghirlanda, 
e glie  ne  nu  flTc  in  capo , intorno  le  tcin- 
pie,comc  s’vfa  [viridi  ] è lo  Epiteto  na- 
luraledcll’aHoro,ch'è  lepre  yerde^Dat 
optare, & dai  fcrrc]'n  cambio  di  darc,o 
in  cambio  di  don3tc,c  fignifica  propria, 
mente  dare,oucro  donare  l’v  no,  e Tal 


Tm  fatus  ^tuhifa , cunUis  ex  more  vocatis , 
ytQtremmagncifutcoms  voceCloanthum 
Declarat  yytriitqueadiulat  tempo  a lauro  : 
TAuntraqut  in  naues  tanos  optare  iuuencos , 
yinatfue  & argenti  magnum  dot  ferro  talentutOt 
Ipfts  procipuos  duSoribus  aditi  Imore s ; 
ViSoriclamydem  auratam , quam  plurima  circum 
TurpuraMetandroduplici  Trlclibpaciuwrrit i 
InUxtufquepuerfrondofa  regius  Ida 
yeloces  iaculo  ceruos  t cwrjuquefatigaty 
^cer,  a/àxUntifirmlis,  quemprapes/alda 
Sublimemptdtbusrapun  louts  armiger  vncis  . 
Longauipalmas  nequicquam  adfydcratendunt 
Cuftodes:  fauitquc  canimlatrutus  mauras. 
Utquideindelocttm  ttmtvirtme{ecu»dumy 
Leutbushuic  bamis  confertam  • auroque  trilieem 
Loricatn  quam  Demoleodetraxerat  i^e 
yiQor , tmud  rapidtm  Simoenta  fub  Ilio  alto , 
Donai haoere viro y dtcusy  ^tutameninamis- 
y>x  ilUmfamuliThegeus  ySagariJque  fetebm 
Multiplicemconnixi  humeris  ; indutus  at  olim 
Demohus  curju  palmies  Troasage bat . 

Tertia  donafacitgemmos  ex  are  lebetas , 
Cymtàaque  argento  perfeSa , tuque  ajperaftgm . 


pacciati,  Qoanto  non  farebbe  fiato  il 
primocE  però  dà  aciafeheduno  vn  pre- 
tnioconueniente*  A Cloantodà  lacla» 
niide,  doucételTucola  fauoladiGanii- 
mede,  & a Mncllco  la  corazzina , che 
èfegno  di  Virtù.[Lcuibulhamil,turo- 

quc]idcfl,bamiiautcIl[ttiliccm]pcrcl^e 
era  tclfuta  con  tre  ordini  di  ma^ie , ac- 
cioche  la  fulfc  più  forte.  Era  adunque 
bella,  e forte  perche  era  di  tre  doppi. 
[Quam  Dcmolco,&c.dicedi  chiquefta 
corazzinafù,  e come  Enea  l’acquifiò. 
Quefia  corazzina  fù  di  Demoleo,che  fu 
vn’huoinofurtifTimo  , &Eneagliene 
colle  quando  lovinfc  Toltole  miiradi 
Troia  appreflb  il  fiume  Simocnta*  Lo- 
da la  corazzina  adunqjaalla  bellezza, 
& fortezza.  Loda  Denteo  dalla  ga- 
gliardfek,  e vigorolità  fua,vaa  tanto  più 
loda  Enea , che  lo  vinfe . Donar  habere 
viro,  in  cambio  di  dat,come  habbìamo 
detto  di  fopra  [decui  ] quella  corazzina 
glieladonò  pfk ornamento,  e ùcurcz- 
za  del  filo  cor^  [Vix  illam  ^uli  ] con 
que^  mofira  la  finifuraia  forza  di  De- 
molco,  che  quefia  corazzina  era  tanto 
grauo,  chedueferuitori gagliardiflìmi 
durauano  grandini ma  fatica  a ponar- 
la.  E lui  foto  h aucndola  in  doffo  dana  la 
fuga  a > T roiani , e gli giiigncua  [ Pht- 
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uS'è  quefio  mododue  verbi  in-  geos,Saguifquc]  quefti  erano  due  Icruitori , 

iro,«cvnpatiarBicLu,tii  6 M ^ portare  quella  corazziua  fra  tutti  due  in  SU  le  fpalle.  Queftinonn 

fieme } & n,bio  di  dat  Ma  tal  parlare  è conceffo  a ^nno  vna  cena  forza, volendo  dire,  fe  bene  quelli  fcruitori  craiTo 

dicc,donat  n,,eu‘um  taicntii  in  quello  luogo  valcnii,c  robufti,  nondimeno  fra  tutti  due  sforzandofene  non  la^ 

Pocrifmagnum  talentum^u  | habbiamo  detto  p^  poterono  portare  in  sù  le  fpallcje  Dcmolco  folo,hauendola  indoffo 

figmfica  qualf  Jic  co^  ^ „<bctt o a vn’altro  minore.EfsédO,  metteu  a in  fuga  i Troiani , c correndo  gli  gìugncua . DI  modo, che 

co  mnMi.Ma  lo  chiama  M g ’ P . .eeola  della  naturanna  Verg.moftra,cbc  coftui  haueffe  vna  forza  incredibi  le , c non  mai 

che  neffuna  colà  c uè  gr.  ’ _.  P frutilHunM  e corta  fecondo  a vditai&  vn  animo  grandiflìino . Però  come  io  hò  detto  di  fopra-^, 

fidtiamagrande,ep.ccol^g^^^^^^^  untomaggiormcntc  viene  a lodar  ^ea.che  lo  vitff^^ 

chocllaerifcriia.V.pvnl^  5 • Mntoecoii  vn  di  cento  fi  di-  uòdidoflo  [Tertia  donafecit]  quWi  erano  i doni  dcltcrzoXGe- 
roavn  di  aoc  piccolo  rifpctw  nerciie  la  erandczzajrlccio-  roinosexxrelebetasi]  Erano  due  Vafi  di  bronzo  [ Cymbiaquo 

manderà  piccolo  nfpctto  a dSermi-  argento  pcrfcAi}  Grabia  fono  vafi  da  bere , fotti  in  modo  d’vnx^ 

lczzt,UrehreM,ffrctt«^^  * _ clamydc]  clmba[perfr&a argento] vel  argentca,vcl  ex  argento  conferà  [af- 

nata.Arifi.^nfcgnanc  p > „ rhVra  vnaveftcVirgcbta-  pera  fignisJErano  quelli  vafi  da  bere  afpri,eruuidi,  pct  le  molto  fi- 

quefto  è .1  dono,ch;egl.  dette  a C oan  w,ch  era  vna  « ^ s ^ inugliato[fignis]fono  figur^ntagliatt^ 

ma  Clamydcm,e  ^ .*  ^^"di  quella  vede, e la  loda-#  in  qualche cola,come  in  quefio  luogo  fi  vede . Sono  ancora  flatue, 

J„i„mo.ùlaosbifi,cdc-Epìaol.adA.to. 


Olila  in«icri  ci  «•  w vi  VI)  ^ • - j-  -,  f- 

pCTchcv’eratcfiutodcntroGamracde,checacciauaiCerm  Ordine  delle^mle. 

«uido,fù rapitodall- Aquila di<ì.ouc,&cratantobcn f«t^cliepa.  yrame  acne  f^e. 

reua  vino  [M*indro  duplici]  [Tum]allora[fatua  AnchifolU  figli uolo^Anchlfc,cioè  Enca[voca- 

qualc  va  con  dnierfl  ? ..  • j|  Meàdro,di  gi-  iis]cffcndo  raunaa]cunftisltutri[cx  morq  fccódo  l’vfonMde’fpet- 

picna  di  gi(  i,di  P°^P"J^^  , tciTQ.o  dentro  il  figliuolo^  tacoli[dccUrat]dichiara[vi<fcrc]pcr  il  prink»  vinckore[Ooatum] 

c r iniinede.del  Quale  io  bò  parlato  nel  Cloanto[ «lagna  vocqjcó  gran  voce[prxcoDis]dcI  bàditore  [queJSc 

TroioRèdclU  Fngiv  „ /jg^QjQjjTro*  [aduelattcmpora]glicignc  le  tempie  [viridi  lauro]  con  vnacoton» 

,.lij  &rapt.Gm.^  verde'Sio^quWat  aTrarV|là,dona]tàuncra]perdono 

10  ri,».  ba?i«onoiacuftodia  [ter  no$  iuuccos[trogiuui3ii£in  naucajfrà  tutte  le  naui  [vinaq;]& 

[nura  taicntum]  vn  gran  talento  [at- 

“*  conduttori[addit]dà[pr5CÌpuo« 
■'  ‘ yincitor  priino,cioè  a 
“lamydem  auratam! 


k 


1 


Delt  Eneide  di  Vergilio  ] 


quai  Gamioc3cafBuicaua,efà«uua,cacciauà[  vcloces  ccruo$]i  ve.  luo^o,cioc  U dona  à colui , eòe  é Rato  il  fecondo  [quOTl  fe  qual 

^iccrui[Iaculo]«)’dardi>freccìrfquc]&[Éitigat]gli affaticali»^  corazina[dciraacratipfe.^cas]haucuacauatodidoffo  [ pemo- 

fcurfulcoM  correr  loro  dictro[acer]  e patena  qupRo  Ganimede  de-  Ico  V iiAur]quaudo  lo  vinfc  [apud  Simoenta]  in  su  1 nuinc  ^ratxn- 
ftro,vcloce]fimilis]liroile[Anhclanti]a  vno,dic  anhclaua.ouer  che  tarrapiduinj  veloce  [(iib  Ilio  alto]  folto  la  nobil  Citta  di  Troix^ 
anfafbrtc.pet  la  troppa  fatica[qué,ilqualGatiiincdc£armigcr]rvc-  [Via]  appena  [Phegeus]  Fegeo  [Sagarifquc]  & Sagari  [ lamulil 
cello, die  porta  rarmi[Iouis]di  Giouc[rapiiit  przpcsjvolàdo  lo  pre-  clic  erano  dueicrnitorì  [rcrcbani  J la  ponauanu  [raultipliain_.»J 
fc[foblimem]eloleuòinaltorpedibusvncis]co’piedi  [cùlVódesjrc  eflendodi  molti  doppi  [humeri$]insù  le  fpaJlc[connixil  c sforza  tv- 

guardie  maetei di G3nitncdc[Ì6g*uirvccchi[ncquicquain]in  vano  dofi  quanto  potcuano[at]ma[Denioleus]  Demoleo  [indutus]  ef- 
cnduiu  palmas]diftendonolemani[adfydcra]allcHcllc,quaflla-  fendo  vellitodilci,  &haucndolaindoffo[olim]gia[agebatcur- 
menràdoG  con  gii  Dei, che  gli  faceffero  qneflo  torro[quc^Clatra-  liijdatia  la  caccia[Troas]  a Troiani,  corrcua  dietro  a Troiani,  ^ 
lus  canum]l’abbiamcnio  de’canipn  auras]iniierfo  l’arin  [laciiitjin-  giugnciia[facit]f3[tcrtia  dona]  i terzi  doni  [gctninos  l^as]  due 
crudelifce , tutte  quefte  cofe  erano  teffutein  quella  velie  militare.  vafi[cx  a?re]di  bronzo[quc]&[Cymbia]  & yan  [pcrfcm  argenioj 
rAt]ma[donat]dona[triliccm]  vnacorazzinaditrèdoppi[confer-  latti d argcnto[3tqucalpa-a]ficrutiidi  Lftgnis]  per  le figurc,die  v»i 
«am']tcffuta[leuibus  faamis  auroqac]di  maglie  folcili  d’oro[  dccus]  erano  dentro . 


pamque  adco  donati, &c]liaucua_rf 
prefentato  ogn’vno  de  tre.  KeRaua  fo- 
!o  Sergc(lo,chc  non  hauena  ancora  ha- 
uutonulla.  Nondimeno  Enea  ancora 
a l ui  fece  vnprefcntc. 

dellt  parole  , delle  fauoley 
delthi/lerie^  lueghigrammaticali . 


lamqueadco  donati,  &c.]  dicefi  do- 
no cibi  liane  rem,  & dono  cc  hac  re.  In 
q«cffo  luogo  hà  viàto  il  fecondo  modo 
puniceis  lenisj.i.vittis  rofeis,  bende 
rofatc,dic  erano  di  fronde,  & di  fafei  di 
diuerfi  colori,&  fecondo,dic  dice  Var- 
ronc,  erano  flitnatc  molto  lionoreuoli. 

Significano  in  altri  luoghi  reftremità 
delle  bende  -,  cpcròdiffe.fitlongcTo- 
oiavitz  [cumfeuo]  ragiona  bora  di 
Sergefio , che  hauca  rotto  la  galea  ,|chc 
nc  veniua,come  vi  vno,  che  hi  rotto  i 
picdi[facuo]  chiama  crudele  lo  fcoglio 

douc  ruppe Sergo(lo,percliefù  crudele  r j l i-  i 

a rompergli  la  galea[artc]in  cambiodi  virtutc [ordine  debilis  vno] 
ò vero  dice, che  quella  galea  era  debole  ; liaiicndo  perduto  vn’otdi- 
nÀli  rcmi,ouero  perche  nc  haueaa  perduti  due,  & vno  loto  nc  rc- 
fì^ua J^alcs  fxpc]fà  vna  cóparationo,  c agguaglia  Sergcfiq  a vna 
ferpe  ; cTic  habbia  hauuta  vna  laflau  in  fù’l  doffo  nella  ftrada  da  yd 


Imìueadeò  donati  mnes  opibuftjuefuperbit 
Vurnceis  ibant  eMmUi  tempora  lams  ; 

Cum fono  i /copulo  multa  vix  arte  reuulfus, 
m/ùiujjis  remis , atque  ordine  debilts  vno , 

Irrijam /ine  bonore  ratem  SergefÌHS  agebat . 
Quahsjape  viadeprenfusagereferpens  , 
t/ierea  quem  obUquum  rata  tran/tc , autgrauis  i3u 
Seminecem  liquitjaxo,  tacerumque  viaior  ; 
Vequicquam  longot  fugtens  dot  corpore  tortai  » 
Torte feroXyordenJque  oc  uhi  t&ftbila  colia 
^duus  attollenSfpars  vulnere  cùtuda  retentat 
Vexantemnodos , /eque  in f uà  membra  plic antem» 
Tali  remigio  nauti  fe  tarda  mouebat  : 
yelafacù  tamen,  & piena  fubit  oflia  velis . 
Scrgefiumty£nèas  promi/fo  munere  donai y 
Seruatamobnautmlatusjoctofque  rtduQosy 
Olii  ferua  datur,  operam  baud  ignara  Mmeruty 
Cr^agenusThoìoe  y gemimque/uh  vbere  nati» 


[Olii  ferita  datur]  quello  è il  prefente, 
che  gli  fccc[Crclfa  gcnus]  e vna  figura 
Greca,  come  è,  ' 

^uisgeuus  vnde  domo . 

Ordine  delle  parole . 

[Iamqnc]già[donati  omnes]  hanen- 
do  dati  a ogn'vno  il  fuo  prefente.  [Opi- 
bufqucfupcrbi]  & eflendo  allegri  per  i 
doni  riceiiuti[ibant]n’andauano  [cuin- 
£Ii  tempora  ] bauendo  legate  le  tempie 
puniceis  txnis]con  bende  rofàte  [ciun] 
quando[Setgellus]  Sergefto  [vlx]  a pe- 
na[reuuiru3]cflèndo  vfcito[multaart^ 
con  moka  fua  virtù  [ lieuo  c Icopulo] 
dal  audcl  feoglio[araifllìs  remis]  liaué- 
do  perduti  i rcmi[3tqidebilis]&e(Icndo 
debile  [vno  ordine]  nonhaucndopià 
die  vn’ordinc  di  remi  [ agebat  ratcìn] 
. guidaua  la  (Ù3galea[  irrìiamlsbcffica, 
della  qualcogn’vno  s’era  tifo [ fine  ho- 
nore]fenzaJiaucriiauuto  premio  alcu. 


no[qu3lis]quale,come[fa;pc]  fpe(Tt_^ 
voltc[fcrpcns]  vn  ferpente  [ deprenfus] 
trouato  [in  aggere  vis  ] nella  fommiti  del  più  aito  luogo  della  llra- 
da,ò  veramente  in  vn  monte  di  felli  nd  mezo  della  firada[qucm]il 
qual  lcrpcntc[rota  srca]vn  carro  forte  gagliardo  [ tranfit  obliquò] 
gli  palla  fopra  a trauerfo  per  mezzo[aut  grauis  viator]  onero  il  for- 
te viandantdi^u]con  vn  colpo[fexo]  con  vn  fafib  [liquit]  lolafcia 


viandantc,chc  dura  affai  fatica  a muouerfi , c poco  il  muoiic[vi*  in  [femincccm[mczo  morto[laceruinquc]tucto  laccrato,c  roito[Nc 
aggcre]aggcr,è  propriamente  l•aitczza,chc  è nel  mezo  della  via  fot  quicquam]in  vano  quello  ferpente  trouato  nella  Ilrada,  e così  feri- 
ta dalle  pietre  có  cb'dia  è allallricauie  però  hà  detto,  vi^in  aggue,  to[fugrciis[fuggicndo[NrquicquaiTi]in  vanodico[dat]fà{[corporc] 


cioè  nella  più  alu  pane  della  via,chc  nel  mez^srea  rota Jponc  crea  co’lluocorpo[lbng(wrortus]lungliicerchi,&  giti  [ferojy  citcndo 


raw,  come  appunto  la  ferpe,  quando  le  ruote  del  carro  gli  ^affano  tra  parte[clauila]cbe  zuppa,  & non  fi  può  rauoucrc  [vulnere^] 
adoffo,comcc  quclla,chc  taiuc  qui  Virg.  [NeqùicquamJ  dice,  che  pcrlafcrita[retepta]s’  ingegna  di  tirar^nexantem  nodis]  la  pane, 
quella  ferpe  ciscdo  pclla  dalle  ruote  del  carro, 6 hauedo  luuuio  vna  che  lega  con  nodi[feqiic  plicantem  ] e che  fi  piega  [in  fua  membra] 
/affata,in  vano  fiaÉfetica  di  fuggirc[tongos  tortus]fà  quei  lunghi  gì.  nelle  lue  mcmbra[taliremigio]con  tali  remi,  così  (Iroppiati  come 
ri  col  fuocorpo[partefcrox]fcroceper  vna  parte,cioè  feroce  coiL.^  il  fcrpente[naiiis]lagalea[tarda]che  andana  adaggio[moucbat  fc] 
quella  parte  del  fuo  corpo,che  è dalia  ferita  in  sii,  perche  l’altra  par-  li  inuueua[tamcn]  nondi  meno  [fecit  vela]  ella  fà  vela  non  potendo 
te  dalla  lecita  io  giù, ella  non  la  può  adoperarcic  però  dice  [ardeo^;  adoperare  i rcmi[Sc  fubic]&cntra  [olila]  in  porto  con  le  vele  piene 
oculis,&  fibilacolla,arduusattollcns  ]perchecffendogagliardain  gonfiatc[i£ncas]Enca[doiiacSergcllum]donaaSergeilo[promif- 
qiiclla  pi»rtc,l.i  rizza  il  colto, & fifcbia[pars  vulperc  clauda]  la  parte , lo  muncrc]il  donopromcffo[!ztus]  effendo  allegro  [fixuatam  ob 
poi  clic  è ferita  non  potendo  llrafcinar  fela  dietro , ne  và  facendo  di-  liaucm]dcll3  galea , che  fi  era  feruata[focioA]uc]  Se  de  i compagni 
ucni  nodi  con  cffa[Talircnilgionauis.]  Applica  lacomparationc,c  [rediiÒlosjchc  erano  ritornati fani,cfalui.[Olli]a  lui[datur]gliè  da. 
dice,chc  così  fi  moucua  la  galea  di  Sergefio,  come  la  ferpe dctca_.n  io[(erua]viia  fetua[luud  ignari^non  ignoraiite[opcrum  Mineruf] 
£Sergcftumi£neas]cffcndoarriuatoin  porto  Sergefio  , Enea  non-  dciropcrcdi  Mincrua,doè,cbe  fepeua  lauoraredilana[genu$Crcf. 
dimeoto  li  dà  anco  a lui  vn  dono[promiffo]  ouctaincntc , intende  (a]di  gencrationcCictcnfc.[Pholpc]&  haueua  nome  Foloe[quc]& 
grandc,ouetaincntc intende ptomeffo innanzi, acciochc noi intcn-  [nnd]&  haueua  due  figlluoli[gemini]  natia  vncorpo  [fub  vbere] 
diamo, che  in  tutti  gli  fpcttacoli  fi  è offeruato  quefio . lòtto  le  poppe, cioè  dalia  la  poppa  a due  fuoi  figliuoli,  che  ella  Iiauc- 

Nemo  ex  hoc  numero  mihi  non  donarusabibttf&c.  uefattoa  vn  patto.-q.  ' 


[ Hoc  piùs  i£nca»  ] effendo  finito  il  Hoc  pius  t/£neas  miffb  certamine  tendit 
primo  fpeiucolo.  Enea  propone  ilfe-  Òrammeum  incampum,  quemeoUibut  vndique 
condo.  curuit 

Cingebant fyluaimediaque  in  valle  tbe^i 
f , Mue  fauole,  circus  erat , quofe  multa  cum  millibus  beras 

deir  hi/lorte , e uagf»  gram-  ^ Con/eQu  medium  tulit , extruSoque  refedit . 

mattcalu  _ Hicqmfartèvclint  rapido  contendere  cur/u, 

!'  Hocpiiu^ncas]  haucndohauwr  Jmtat pretta antmosy^ 

fineil  lopradcttogarcggiamemo,Enca  , Fiutiqueconuemunt Teucri,  mtJUqueSlcam{ 
propofe  l'altto  di  fare  a corrcrc_p  HjHS,tfEuryaliaprimt»  . . r 


E per  far  quefio,  egli  fe  ne  andò  in  vna  - 

(liamira  onta  da  ogni  banda  dacol- 
i , e fi  ineffea  federe  in  vna  feggioli_« 
reale,  & parlò  a i o'rcoftanii  nel  mo- 
do che  fegiie,  [hocroiffo  cercamine] 
hauendo  dato  fine  al  garcggiaincnco 
dcltegalcre[ccndii]  tendere , fignifica 
drizzarli  in  oualchc  luogo,  Se  per  con- . 
fcgucntc  andarui  . Onde  fi  dice , quo 
tendisl[Gramìncuin  in  campum]  que- 
fio era  vna  prateria, epptòdicc]  Gra- 
Oo  4 mi-' 


Libro  Qtmtùl 


|nlncani,()crf3rla  difidrènza,  acdoctTe 
lì  conulca,  cbc  ella  era  piaccria  [quem] 
quegli  praceria  era  circondau  intornu 
da  colli,  e da  Iduc,  [Tbeaui]  iddi  fpct> 
tacoh  [Uic  J cilcodo  arriuaiuin  quello 
iuojj^o , e puitoli  a fedece , inuùòacor- 
rccc  chi  vuieua^vndiqicóuciiiuni]  nar- 
ra,cin  vcpnc  a CUI  refe  in  quelli  ipcita- 
coli  viridiq',iuucma  ] Vai  rune  diuidc 
Cosircra,intan(ia,pucncia,aitulclccnua, 
gtQuenuì,  vecchiaia , e ciuicuna  di  que- 
lle età  egli  diuidc  poi  m ti  e patti:  dicendo;  la  prima  chiama  virìdis, 
la  ùiconda adulta,  la  tcizapizccpsichiaiua  la  prima  verde,  pecche 
clia'è  nel  prindpio,ÒC  ugni  cola  nel  principio  è vcrdc,rirpcuo  al  me. 
ao,&  al  bneicbiama  la  icconda  adulia,pcrci>c  cgià  finita  di  crclce- 
rctla  colza  prtcceps,  perche  ne  và  ai  fine  con  impeto,  cltcdiminuilcc 
con  gran  fiKia.Dicc  adunque  Virg.  [viridi  iuuencaj  volendo  inferi- 
re,che  eglino  erano  appunto  nel  principio  della  giouentù,  He  in  vn’ 
altro  luogo  nel  cello  volendo  dimoili  are  il  principio  della  vecchia- 
ia di  Caronte  diife. 

Et  cruda  Dto-,  vtridtfqttefent^liu, 
e Saluti io;Sed  Mutidacus  extrema  puericia  regnuni  ingrclTuj  ma- 
ire lua  vcncnointcffecia.Aiill.dicc  quello  medeflmo, che  Vacrone 
iuadiucilamcntc,dicédo,chc  tutte  le  cole  hanno  in  principio  l'aug- 
iiKoco,io  ilato,6c  la  dicharatione,pokhc  lutee  nafeono,  crclcono,c 
crdciucc  ilaono  in  quello  termine  alquanto,  e poi  itiuorono,  l'ani- 
male  nafec.crdccjllà  che  non  crclce , & non  Icoma , & poi  ne  viene 
aUuo  vitimufine:  così  vnacià  v.  g,  la  pucritia  comincia  ,&crcfee, 
e poi  Ila  in  quello  llato,  e Hata  cosi  alquanto  ne  va  alla  giouentù , e 
lafeia  la  pucritia, perche  (Utre  fi  murano  co'l  tempo,  che  è il  regola- 
tore di  tutte  le  cote  create  : l’anno  comincia  al  SolilitiQ  di  Dcccinb. 
che  i ilota  iiuornoài  i j.che  ha  igiorni  più  piccoli, che  in  tutto  il  re- 
cante,-crcfcc  infinoal  ^lllitiodi  Qiogno  ,chc  e intorno  a i tredici, 
equi  Ili  fermo  due, ò tre  gioente  non  h augmento,  il  die  lì  chiama 
Io  Hato,c  poi  comincia  a calare,^  cala  infino  al  Sollh'cio  di  Dcccm- 
bre.E  pcrchelccofe  inferiori  feguicano  le  rupcriori,di  qui  é,che  tue. 
le  le  fiùino  il  medefimo  corto  dei  tcmpo,che  é lupcrior,c  padrone  dì 
tutte  le  cofemortali.Etqudlo  ancora  fi  può  adattare  alia  giouentù 
vcrdc,chc  dice  Virg.[araorc  pio  pucri]dicc,  che  Nilo  andò  a quello 
fpcitacolo, perche  volcua  bene  a Burino  tcncramcntc,c  non  lo  vo- 
leuaabband0narc[Eurialus]fù  vno  dei  Capitani  Pcloponcllì , che 
habitauano  Aego,c  lecittà  propinque , 6c  andorno  a T roia  con  ot- 
tanta luui.Et  Isomero  dice, che  la  Tua  bellezza  non  fu  huinana,  ma 
diuina:  e però  dice  qui  Virgilio . 

Euryalutfcrma  mfynu  virtdiqw  iuuentM , 


Amore  t>io  pucri[AcaraaD]c{o3  epird- 
u,  perche  l’Arcanania  e vna  parte  dell' 
Epiro[T egei]  quella  d vna  Città , che 


EitryoUs  formaittftgms , vtrtdique  iuuntt»  ; 
ìèjits  amore  pio  puen , quos  dernde  fecutHS 

^giHScgrevuTnamideJUrpe  Diores»  _ _ . 

Hunc SalmsJimul,&TaironiqwrumaUer»>4tiir‘  gh Arguii  dettero  habiurc  a' popoli, 
™ * U noi  vogliamo  , che  quefto 

Mer\bJrcaiiaTegcadefangHmgenùs,  nome ùa  nome dctioaimo[dc,] che  le- 

^ » 1*1.7  i guiu,non  VI  puoftarc.Sc  noi  leggiamo 

Tum  duo  TrtMcru  mencs  Heiymus  , Tanopefqne  può  ftarcil  vcrfo,lcnoQ  vi 

%4ilueti  iyims,comnesJemorisMelU: 

Tliulti  prtuerea,  quosfama  objcura  recondit . 


fi  aggiungnc[dcj  che  fia  dcriuaiiuo , b 
moltra  quello  luogo  [T uin  latcri,acqi 
humcris  Tegatum  lubligac  Eofem.  u 
Tegatum]  è vnacittà  dcH'Arcadia.  Ordine  deile  partù. 

[Piusi£ncas]j|  pietolo£nca[bocmiiro  ccruminc^lfendofi  fini- 
to quello  pelino  garcggiamoito[tcndit]ncvà[grainiaeum  incain- 
pum]in  vna  pratoria[quero]la  qual  ptaicna[iyluzjbolchi,  feluc_^ 
cingebaDtjcingcuano,circoadauano[viidiqiJda  ogni  bauda[collib. 
cur  uisjcon  culhnc,oucro  monti  picgati[q^Sc[oKdta  in  valle]  nel 
mezo  della  vallc[citcus  cratjeta  vn  ccruo[Tncatti]dcllo  Ipcttaco- 
lo,ciod  doucfi  auucuafatelofpcuacolodcJcorccrc[quoJdouc^ 
[licros JEnca  Scraid^tulitjlc  ii’andò[muJtiscum  inillib.]  & con.*» 
molte  iiiigliaia[mcdium]  cllcudo  nel  mezo  di  quello  migliaia  [que] 
^c[rcfcdiijri  mdrc  a federe  [conlcUuJin  vna  tedia  ccgalc[cxtruCtoJ 
fetco  a polla  per  lui.[Hicjqui  in  quello  luogo  cHcndo  a fadcre[ioui- 
tai]inuiia[prctijsJcoii  prezzi, con  ptcmij[animos]gli  animi  di  colo- 
ro[qui  (Qrtc]clic  per  foTtc[vcliot  contcndcrcjvogliono  fate  [rapido 
ciutusja  correre  velocemente,  a chi  più  coire  [&prxmia  ponit]  e 
propone  i premi)>checgii  vuol  datc[Vndiqida  ogni  banda[conue- 
oiuncTcuctijconcorrono  tTruiani[mixtiq;Sicam]&  Siciliani  inc- 
<cola(iÌDficmc[Nifus,&£uiialusprimi]  Ni^&kurialo  furono  ^ 
primi, clic  comparfero.[Eurialus]£uiialo[inlignis]  era  nobilc[for- 
ma]di  bellezza, era  di  bellezza  liitgularc[viridiqi  iuucmaje  di  gio* 
ucntù  vcrdc,riod,ctancl  principio  del  la  lua  giouentù  [Nuus]Nifo 
vtandò[pioamorcJper  vnabcncuoienzapia^ucrijctic  egli  portar 
ua  a £ui  ialo[quosJi  quali  dua[dcindc]  lipoi[ici:uius  Diorc^fegui- 
rò  Diorcjcioc  dopò  lui  venne  L)iort[rcgius]di  ftirpe  rcgalc[dt  egre- 
gia llirpcjdclla  nobile fchiatta[PriamiJdi  Pnamo  [Salius]  S.*lio[fi- 
mul,&]infiemc[Patron]Patronc  [facutùl.luni]  icguicoinocoltui 
[all or  quorumjrvnodc’quaii[Acaraau]c  Piroia,ctoè  l’Acarnania, 
che  cpartcdcli  Epiro[al(cr]&  aicro[l.ccat  ab  Arcadia]  dell’Arcadia 
[de  languincjdel  ùoguc[gcmis  Tegez  JdcllagcntcTegca[To_mJ 
oltra  di  qucUu[duo  iuuciicsjduc  giouani[Triaacrii]Siciuaiii[ùùcJ 
feguirotno  coUoro,vcnncrudoppoloro[Hclymisj  l’vno  baucua.^ 
nome  Elimo[Panopcfquc]5c  Tauro  baucua  nome  Paiiopcio[cqmi- 
ccs]eranocoiupagui[lcnioiis  Acclizj.d’Acefte  vectliio  [prziciéà] 
oltra  di  qucfto[muluJ vi  furoo  molti[quos]c  quali[fiuna  obfcucajia 


[Nifusjfiì  compagno  di  £urialo,c  per  non  lo  abbandonare,andò  f*maofcura[rccond«  jgii  naicoodc,  cioè  dei  quali  rion  è fama  alai, 
a quello  (per  cacolo,  5c  era  veloci  ITìmo  corridore:  cpetòdicC-v:  na,noDfononorainati,nèconofciuii,pcroquinonfinoaunano. 


[/Cneasqiiibusin  medijs,8ec.]circn- 
dotuiriragunati  quelli,  che  volcuano 
correre,  Enea  parlò  loro. 

Efptfitione  delle  parole  , delU  fauole^ 
dflfhiftorie  , e luoghi  gratn- 
maticaU. 

iCacasquibusin  mcdijs,&c.]Q^lbu$ 
in  mcdijs,i.in  medio  quorum  [ Ac:ipitc 
h«canimis]qucfte  fono  le  parole,  ebe 
Enea  difle  loro.  Accipite  haec  ari  imis,ac. 
ciperc  é intendere , perche  chi  intende 
vna  colala  riceue  con  l*3nHTioi  eTinh 
lellerto  l*intende[lztafqiaduertitc  mé- 
res]  ciod  confidate  beffe  quel  che  io  vi 
dico,etcncua  a meme-, perche  aduerte- 


t/£Heas  quibus  inmediisfie  demdelocutus  : 
jiceipue  b»c  ammts  » ItUalqite  aduertite  nen 

Nrnso  ex  hoc  numero  mihi  non  donatus  abibit . 
Cttofubina  daboieuato  lucida  ferro 
SptcuUtCehuamque  argento  ferve  bipennem 
Omnibus  lue  erti  fnus  bonos-  tres  prxmta  primi 
Acctpienitflauaaue  caput  neSentur  ohua  . 
Trimut  equumphaleris  iafignem  vt£lor  babeto, 
*Mter  ^jo^aniam  pbaretram,plenamq,fagtttU 
Threìcus  : lato  quam  circun  ampleSuur  auro 
Biltbeus,^  tereti  JubneSit  fibula  gemma 
Tertius  jlrgoUca  bac  galea  contentiu  abito , 


re,propriamente  lignifica  voltare, e chi 

volta  la  roenre  a vna  cofa  la  confiderà  : eperòhlprcfo  adiiertere 
menteSfin  cambiodi  confiderare.[Nemo  ex  hoc  numero]  quello  è 
quello.che  Enea  vuole, checonfidcr'no[nemo ex  liocnu  ncrq]pro. 
mette  di  dare  a ciafenno  qualche  cofa , e qucftq  fi,  acaoclic  piu  vo- 
lonrìeti  fi  mettinoall’imprefa  [non  dorucus]  .ì.cui  aliquid  non  do- 


indc]dipoi[locutus]parlò[accipire  ani- 
rois]  uitendctc  bene  [ture]  queftecofe, 
ch'io  vi  dico[quc]òr[3ducrutc]  Se  vol- 
iate a quelle  colc[lf  cas  mcnccsjlc  men- 
ti liete,  cioèconfidcratele  allegramen- 
ic[ncmo]udrano  [ex  hoc  numero]  di 
quello  numero  , neflùn  di  voi  [ubibit 
mibi]fidipartiriclamc[non  donatus-] 
che  non  gl’babbia  donato  qualche  cofa, 
cbc  non  gli  babbi  fitto  qualche  prefen- 
tc[dabo]io  darò[bina  fpiculalduc  dardi 
[GnofialCrctcofiriuddajrirpIcudente 
[leuaco  ferro]co’l  ferro  brunito , & po- 
li(o[que]&  [dabo  ferrei  e darò  [bipeo^ 
ne] vna  icore, vn’accnttcziaiainjiota- 
gKat*[wgciuo]d*2rgciuo[bÌc  vflusbo* 
..o$]qocllofol  prefentc[erit  omnibusji'haràogn’vno,  cioè  io  lo  da- 
rò a tu  tti[primi  trcs]i  primi  trè[accipicut  premia]  turanno  queiU 
premi  j[quc]&[ncèlcncur]raranno  incoronali  [caput]  il  capo  Imo 
[ftaua  oliuajdi  verde  oliuo[neèlentuc  caputjqucfto  pariate  e limile 
a qucllo.illi  dolciit  caput . Così  i Ili  nedcniur  caput,  cioè  a colloro 


no 


naueriraÌGmifia  bina]  Jice,che  orcfcntc  darà  da  cITcr  diuifo  fri  tue-  farà  mcITo  vna  ghirlanda  in  capof  pnmus  vièlorl  il  pruno  vinatore 
li[G  1 ifiiUCretcnfia, perche  Guofos,  è vna  Città  della  Creta  [ le-  di  quelli  trè[lubcto]harà[cquuro]vn  cauall(/infignemlornato,no* 
uaioferro.i.lucido  ferro[tre$  premia  primi]  dice  bora,  che  premio  bile,bcllo[Phalcris]d’omamenti  da  cauallo.  [Alter  ]il  fecondo  [ha- 
darà  particolarmente  a’primtfliu»  oliuajfiaua,  i.virtdì,  come  bah-  b«o]harà[Pharetram]vn  Turcaflb  [Amazoniain]  coinc  fogliono 
biamo  derto  dì  fopra,Iifpidc  fl.nn[ptimus]  quello  è il  dono  del  pri-  portar  le  A uuzzonc[plcnaraq;]&  farà  picno[lagi«isJdi  frecciti 
mo,eheè  vn  cauallo  bardato  [Phalcris]  quelli  fono  proprio  gli  oc-  (Thrcidis]dcll4Traca[quam;jlaqualc[circiimplcèlitur]attornie- 
rumcr,ride’caaalH[habcto]ideft  lnhent[alter]  dice, che  dono  darà  tà,circoiadcrà[Balrheus]vnacinrara [lato aaro]  d’orolargo,  cu^ 
•Ifecondo.Scqaeflòfarà  vnTurcalTopieno  di  frccdccon  vnacin-  vna  dntnra  larga  d’qro[«&fibala]&  vna  fibbia  [rercti  gemma]  di 
tura  d’oro[Am  izoniam  ] comeerano  folùe  di  portar  le  Amazzoni,  vna  gemma  tonda,cioè  fitta  in  vna  gcmm.i  tonda  [fubnectu]  la_rf 

SBiliheutlB  iltheo  è vna  cintura  con  che  Thuomo  Q cingc[Tcttius]  mette  lotto, doè  TaffibIa[Tcrtiu$]  il  terzo  [abito]  fc  n’anderà  [ron- 
icctche  al  terzo  darà  vna  celata . icntu$]contcnto[hacgalca]diquefta  celata  [ArgoUca]  Grccbtica, 

Ordine  delle  parole . QwftaUdoucuabmcrliprcfente:&la  nioarò. 

C<fi««]Enea[qaibusiomcdijsjriclraeaodc'qiulì[fic]coii[dd; 

r Lticc 


[Hce  vbi  diéb,  &c.]  Narra  còme  e(> 
fendodatelemoOc  a quelli giouant.  fi 
tncficro  a correre,  e come  la  cola  palsò. 


.de//* 


^o/ìt ime  dille  fMrole^delUfMioUt  i 
boarie telkeghi  irArnnuUKdlt. 


[Hzc  vbi  didla , &c  ] Hauendo  det> 
te  quelle  cofe  di  (opra  , ciafeuno  di 
quelli , che  faceuano  a correre  prefo  il 
luogo  con  più  luo  vantarlo , e dato  il 
cenno  fiibito  fi meQcroà correre,  che 
pateuano  venti  [locum  capiunc]  piglia- 
no il  luogo  nelle  muflc,  inolTcu  chia- 
ma il  luogo,  dentro  ai  quale  llannoco- 
loro,  che  hanno  a correte  [corripiunt 
Ipatia]  vanno  velocemente,  perche  coc- 
ripere  è pigliare,  e chi  corre  piglia  di 
mano  in  mano  della  via, come  è ancora 
carpere  viam:  e però  pone  corripiunt 
fpauain  cambio  di rapiunt,  & in  vn’al- 
eroluogo,  corripuit  y£nea$oxicmplò, 
auidufque  refringii  [ timcnque  rehn- 
quunt  ] quello  era  vn  feeno,  dentro  al- 
qualc  eglino  llauano,  clic  come  fu  da- 
to il  cenno,  luciiin  vn  fubito  faliaron.^ 


DtllEneideé  Vtrgìlh. 

Hdc  •wbidiSAitocim  capimt  : fignoque  repente 
CorrtptHM  Jpattd  audito , Imìuque  reltaquoit 
]^i4ft,mp$òofimUes  ifimulvUimafignant, 
TrimM  abit , longeqne  ante  omnta  corpora  ìUfus 
yentis , & fulmimsocyor  alis, 
Troximns  hmc  ,longo  jedproximHS  interuaUo  » 
tMjcqititHr  SaliKsiJpatio  péji  deinde  reltSo , 
Tutm  Etuyalus. 

Euryalumque  Helymusfequitiart  quodeinpe  Jub 
ipfo 

Ecce  yolat  , calcemque  terit  iam  calce  Diores  » 
incumbens  bumeris  ìjpatia,&‘  fiplura  jupexftntt 
Trae^eat  tlapfuspriar,  anbigmmve  rehnquat . 
lamqueferi  jpatio  extremo , /ejjiqiie  jub  ip/am 
Finem  ódneuiabant  : letti  cwn  latitane  Nijits 
Labiturmf(Uxy  cetfisytfdrttmueacis 
Fu/tts  humm  t yindejque  Jitper  madefecerat  ber- 
bast 

Hic  iutunis  iam  vi5or  ouans  yefligia  preffo . 
Haud  teme  titubata  fola  ; fed  pronus  in  ipfo 
Conciditj  immundoque  fimojacroque  cruore, 
VontamenEuryalt/m lUe oblitus  amonm  : 

Kam  JeJeoMjutt  Salto  per  lubrica  jurgens  : 
Jlleautem  jpijfa  iacuitreuoliUHs  arena. 


217 

faperfaTushumaim  [Titubati  quello  i 
vn  panidpio  lenza  origine  di  verbo  : 
perche  non  fi  dice  Tubor , baris , ancor 
che  fieno  alcuni  verbi  neutri,  c^  han- 
no tre  participi jiprelenci,pairaco,e  firn»» 
ro'  G)nie  è piacens,placi(us,ptacimru^ 
con  parecchi  altri,  chcfilon  dichiarati 
nella  nollra  Teorica.  Titubar  adunque 
balafignificationcattiua  , cdourebbe 
veniredaTitubo,  chenonfiiroua.  B 
però  è lenza  origine  di  verbo  [ coincidic 
in  ipfojha  detto  iniplo,  enon  iniplum, 
perche  è fiato  in  luogo,e  non  mototper- 
chelec'cadde,  quefic^operationfiiiiu* 
quello  Hello  luogo  ; douegli  era , c non 
cadde  d’vn  luogo  in  vn’altto.  Di  quello 
le  ne  ragiona  difiiniamente  nella  no- 
llra Teorica  [lacco]  chiama  quellu  lan- 
gtielacro,  perch’era  langue delle  vitti- 
me.^ Amorum]dicono  alcuni, che  amo- 
res  in  plurali,  hgnifica amor  lalciuo: dc 
c vero.  Nondimeno  fi  iroua  ancora  nel 
plurale,  che  lignifica  amore  honefio. 
Però  Cicer.  nel  libro  de  gli  Offici  dice  : 
Forinam  quidem  iplam 


fuori,  dein  volgare  li  chiamano  molle 
[efifùfi]daclTundo,cbe  lignifica  fpargere,  eSTufi  adunque  lignifica.^ 
fparfi , che  come  fumo  vfi:iu  delle  mode  tutti  fi  fpaclero  chi  in  qua, 
e chi  in  là:  perche  la  via  era  larga  pccdouccorceuano  [ nimbo  ]ò 

* I _ Ani*  rk  A fa  ili 


& tanquatn 

bonetli  làciem  vides.  Quz  fi  ckuIìs  ccr- 
nerctur,mirabiles  amores[vt  aitPlatr^ 
exdtaret  fapieotiz[Nonil|e  ] quelli  due  negatiui  non  fanno  vn’af- 
firmatiuo,ma  le  repcicper  ma^ior  efficada.  Volendo  dire,  non  li 
difmenucòNilodi  Eurialo,  nonfidilmenticòdeH’amord'Eurialo 


egli  pone  nimbo  per  vento,  oucro  pur  dice,  che  egli  erano  fimUi,  [nam  léfcopponit]  rende  la  ragione,  perche  mcnite,che  fi  rizzò  sù, 
cioè  veloci , come  vn  nembo . Nembo  è vn  nugolo  pieno  di  acqua,  c'dettc  il  gainbcuo  a Salio,  e lo  Ucce  cadere,  & Eurialo  paltò  innan- 

■ ■ ■■“  zi  [per  lubrica]  quello òvn  luogo,  doue  fi  Idrucciola  [Ipifla arena] 

per  la  arena  cllcndo  cosi  minuta, viene  cflcrc  Ipefla . 


cbeeflcndolpimodal  vento  ne  vù  velocillìmamentc,  c di  quelli  le 
veggono  Ipeflb  la  fiate,  quando  fi  leuano  certe  fùrie  di  venti  con 
Eragnuola,  0 pioggia  accompagnata  da  tuoni , edabalenilpclfil- 
umi[fimul  vliima  fignanc  ] perche  hanno  canto  il  defidcriodi  vin- 
cere , che  non  hanno  l’occhio  altrouo , che  ad  arriuace  al  fine , 
quefioé  fignare  vltimj,come  nocac.  Se  delìgnac  oculis,oucrodite- 
mo,checorre(rero  canto  leggieri , che  con  le  pedate  fignauano  loto 
lafupcrfidedeil'arena  , come  ancor  dille  in  vo’alcroluogo.  Vix 


Ordine  ielle  parole, 

[Hzc  vbi  dida , &c.]  Eficndo  fiate  dette  quelle  cole  da  Enea_* 
[capiuot  locum]iutti  pigliano  il  luogo  [quc]&  [andito  ligno  ] lia- 
uendo  vdito  il  cenno  dato  [repente]  in  vn  trattoTcorripiunt  Ipatia] 


lumina veftigia  fignat  arena  [priinusabirjinnanzia  tutticraNdo  pigliano  lolpatio,cortono quanto pollonojjquc]«  [cffufi]lpatfiin 
[ance  omniacorporajpone  corpota,in  cambio  di  bomines  [micat]  quà,e  in  là[fimilcs  nimbo]  limili  al  vento, veloci  com’il  vento,ò  co- 
cmicare  è propriamente  baieoare,ma  qui  lo  pone  per  correre  velo-  me  vn  nembo[limrn  relinquunc]  abbandonano  il  legno,  cioè  clco- 
dfifìmamcntc,  che  come  il  balonoper  la  fua  velocità  non  fi  vedreb-  no  dalle  mollo  [fimol]efimilmcnte[fignant]confidetaoo[vltiina]il 
be,lcnonfolleiorplendore,cosiN.roandaua  tanto  torce,  che  pare-  fine  del  corlo,  cioè  voltano  l’occhio  al  fine  del  corlo,  nè  altro  confi- 
na vn  baleno,  del  quale  non  fi  vedeua  le  non  vn  certo  baleoameo-  derano  per  il  defiderìo  grande,  die  egli  haucuano  d’eUcr  vitiorioli 
lo,comefcfoffeftitovnbaleno,eperdichiararfimegliodicc[ven-  [Ni(us]Nilb  [abit  ptiraus]  fu  il  primo  a pallare  innanzi  [nue]  Sc 
lis,  è fulminis  ocyof  alis  ] elafigurarcpctitio,  che  è •!  medefimo  [emicat]pare  vnbafcno[loogeance]ellendomolcoinnanzi[omnia 
quefio,che  emicat,che  il  baleno,e  la  laena,&  i venti  tòno  quali  vna  corpora Ja  tutti  i corpi,cioè  a tutti  coloro,che  correuano  [&  ocyor] 
cola  medefima  di  velocità  [proximus]dice,chc  doppo  a Nilo , era_>  e più  vclocc[ventis]dc’vcoii  [&  alis]c  dell’aii  [fulminis]di  vna  iàct- 
Salionna  le  bene  egli  era  doppo  iui,egli  era  molcodi  roito,e  però  di»  t ta[fequitur]icguita  [Salius]Mlio  [proximus  huic]  vicino  a collui* 
celongo.fed  proximus  interuaUo  [Tcrtlum  Euryalus  ] il  terzo  cra'^ioc  dopò  Nilo  leguitauaSalio,chcera  il  lixondo  [fed]  ma  [proxi- 
Eurialo  il  bello  [Tcrtius  EuryalusJ  dopò  Salio  era  Eurialo  [incum- ' 
benshuineris]  Diorefipicgaua  insù  le  reni,  e faccua  ogni  sforzo 
per  andareinnanzi[Cilcemq-, terit  iam  calce]  calcem,  fi  chiama  la 
pianta  del  piè  : pci  chc  con  ella  calchiamo  la  terra, qui  Verg»  la  pone 
per  la  piane a,e  per  il  piede . Ooue  ci  dice  calcem, intende  la  pianta . 

Douedicecalcè,intcnde  il  piede:  perche  Diore  era  tanto  lotto  a Eli- 
mo , che  ad  ogni  palio  egli  fiaua  per  dare  del  filo  piè  nella  pianta  di 
Elimo,oueraroeoiedircmo,cheei  ponghi  l’vno,c  l’altro  per  la  piao- 
u:  perche  mencrechc  Etimo,  che  era  innanzi, corrcua  alzandoli  i 
piedi  mofiraua  la  pianta  a Diore,c  Diorc,chc  gli  era  tanto  lbtto,al- 
zando  i piedi,  mentre  che  correua,  per  rigiugnerio  fiaua  per  penar- 
gli la  piana  con  la  fua  pianta  oucramcnce  diremo , die  ei  ponghi  la 
prte  per  il  tutto,cioè  la  piana  per  il  piede  [elapfus  prior]dice  elap- 
(ùs,pcr  la  velodcàdei  correre,  perche  non  pareua/;he  correlle , ma 
ch’egli  fguizzalfi  via,  come  BL  vna  ferpe,coiombo . E correua  canto 
vdocenKnce,che  fe  vi  fofic  fiato  più  Ipacio  da  correre,larebbe  fiato 
itprimo[ambiguamqirdinquat]cioè  dubbio  di  mente  harrebbcla- 
Iciato  : perche  a pena  ei  credeua  di  eficr  fiato  fopento,cheinlìnqoi 
baueua  fupcrato,  e gli  farebbe  parlò  cofa  llrana , che  Diore  gli  folle 
pallàio  innanzi  tenendofi  già  hauerlo  vinco  [lamq;  ferclpaiioex- 
tremo]ellendo  già  al  fine  del  corfozrano  tanto  Qracchi,  chenoo..# 
poteoano  più,e  più  prefio  fi  fcagliauano  con  la  perfona,  che  cortef- 
fero  inucrio'il  fine,  che  poco  mancatia  ad  arriuarui  [ leui  cum  fan- 
guine  Nilus]ecco  la  difgracia,chc  lempre  impedifee  i migliori.ll  po- 
llerò Nif.>,dic  era  il  primo  fiJrucdola  in  non  sò  chu  f inguc,  e calca  : 
untoebe  l’altro  glipafla  innanzi  [czfis,  ve  forte  iuucncis]  quello 
fàngue,in  che  ldrucciolòNifo,cra  U fangue  de  i giuiienchi,che  s'era. 
no  ammazzaci  per  fare  i facrificij  : perche  innanzi , cheli  laccllero 
quefii  fpettacoli  Agonali, lémpre  fi faceuanoi'  faciiliot j [Fulus  hu- 
mum]4uclla  parola/uper,  bifogna  accompagnar  h con  fufus,e  dire 


' mus]cra  bene  il  fecondo  [fed  longo  interuaUo]  ma  con  grande  in- 
tecuallo,  edifianza,  elomananza,  cioè  fe  bene  egli  era  il  fecondo 
doppo  Nifo,  nondimeno  era  difeofio  da  Nilo  [Deinde]  dipoi  [polli 
doppo  Satio[Tcrriu$  Eurialus]  ifterzo  era  Eurialo  [Ipacio  reliéloj 
cllcndo  lafdato  fpaiio  tra  lui , e Salio , oucr  nello  lpacio,che  era  tra 
lui,c  $alio[que]5([Hclymus]Elimo[fcquitiit  Euryalum]  feguica_* 
Eurialo,  viene  dopò  Eurialo  [Oeind^  dipoi  [fiib  quo  ipfo]  lòtto, 
oucr  dopò  il  quale  Elimo  [ccccjccco  [Diores  volar]  che  Diore  vola 
[quc]&[iam]già[teric  calce]cgli  pefia  il  piede  [calce]  co’l  fuo  piede: 
cioè  gli  era  unto  fouo,che  quali  egli  poncua  piede  [incumbens  hu- 
mcris]picgandofi  Diore  in  $ù  le  rene  per  andar  via  più  prello  [&  fi 
pluraipacaluperfinc]efcilcorfofiilIcpiù  lungo,  fegli  haucHcroa 
correre  piti  che  non  haucuano  à correre  [ciapl^  Diores]  Diore  a 
palliu)doinnanzi[cranfeatprior]  farebbe  il  primo  [que]  Sc  [rclin- 
quat]tafeicrcbbc[ambiguum  Elymum]ambiguo  Dimo  : perche  a 
quando  Diore  rtiaueSc  vinco,egli  llarcbbe  a confiderar  fc  fufic  ve- 
to,ònò  : perche  gli  parrebbe  iinpolfibiled’cllcre  (lato  vincojda  che 
già  egli  baueua  vinto[quc]&.[iam]già  [ferc]quafi  [fpacio  extremo} 
ncll'vlrimo  del  corfu,al  fine  del  corfo[quc]òe  [fcfiìJcHcndo  Aracebi 
[fiib  ipfum  finem]  nel  fine  del  corfo  [aduentabanc  ad  fincro]  anda- 
uan’al  fine,corr«iano:ma  come  io  hò  detto  non  poccuano  più  pec- 
che erano  Aracchi[cum](^uando[Nifus  inf;lix]rinfclice  Nifo  [jabi- 
tur]fdrucciola[leui  fanguiiìc]in  vn  poco  di  (angue  [ve  fortè]come  a 
cafu interuiene  [c^fis iuucncis]  ellcndoammazzati, fiati morriì 
giutKiiciii  per  fare  i facrifìci[qacji?c  [fuperfufus]  ellendo  fiato  fpar- 
lo,verfato[humum]fopra  la  terra  [made^xerat]  liaucua  bagnato 
[virideslictbasjl’bcrbe  verdi.  Epoiglieracaduto,chev’eraìdruc- 
ciolaio  sù . [Hic  iuuenis]  qucAo  giouinc[iam  vidlur]  già  vincitore 
[uuans]  allegro  [haud  tcnuic]  non  potette  tenere  [vefiigia]  i piedi 
[litubata]  che  fdtucciolomo[folo]  in  fuJa  tcrran[(ire(ro]  pefia  dai 

fiioi  , 
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IjibroQMnto, 


ruoìpicdi,perdrerb8gnataneiruo£uigàedetto[red](iia[conddic]  ryal!]de}ramore,diepbrtauaEurìahx  [Nani]|  perche  [furgens] 


!cus  ìticj  non  fi  dimenticò  dico  [Amorum  £u-  lutu$]rinudtaro[rpifla  arcnajnella  fpefla  arena. 


[Emicac  Euryalus]  feguita  di  narrare 
il  fine  di  qucfto  corfo . 

Effofiticne  delle  faro!  e , delle  fiiuole, 
delthifierie,eluighi^r4m- 
Tiuttfcali . 

[Emicac  Euryalus,  &c.j  Emtcarc , in 
queflo  luogo  fìgnifìca  andare,  come  vn 
balcno[nnincrc]fignifica  in  qucfto  luo^- 
go  beneficio,  perche  hauenduNilb  far* 

To  cadere  Silio . Eurialo  vìnfe  il  primo 
honore  ,perchcfiì  il  primo  [plaufiique 
volar,  fircnucuqjrecundù]  liaueua  tanta 
allegrezza,  che  non  cort;cua , ma  vola- 
ua , che  non  toccaua  terra  co'picdi , fa> 
cendocon  allegrezza  ftrepiro  con  le  mani,  c coti  la  voce  [plaufu  fc- 
cimdo]  plauro,cvnbactinìi^ntodimano,clic  fi  fà  per  allegrczza_f 
'[fremitu]  vno firepitodi  voic^pur  per  allegrezza  [fccundo] clià- 
malo  fccundo, perchequeflo  rumore  naiccua  da  allegrezza,  c dalla 
buona  formna,efclicicà,  che  egli  haiicua  hatiiirc  in  vincere per  lo 
beneficio  fatrogli  da  Nifo[Poft  Helymus  fubit]dopò  Eurialo  arritrò 
Elimo,chc  fù  il  fecondo  [&  mine  tcrtia  palma  Diores]  Diorc  hebbe 
il  terzo  luogo, cioè  fù  il  tcrzo[H.‘c]airhora,ft  andò  la  cofa  così , cSa- 
lio,p:<rendoglic(rcrftaco  giuncato,  ficafiaffinato,  gridaua  tanto 
fortc,cb’empieua  tutto  quel  luogo  di  grida,  e faceua  rimbombare 
ogni  cofa.  Et  volcua,chegli  folTcdato  il  primo  premio  che  gli  cra_j 
flaro  tolto  a tradimento.  E in  vcrità,ch’eglihaucua  gran  ragione, 
perche  fe  Nifo  non  lo  faceua  cadere  egli  era  il  primo.  [Cauea:]in_j 
quefio  luogo  fignifica  la  plebe,  & altruuc  fignifica  il  luogo , dune 
fiede  la  plebe.  [Et  ora  prima  patrum]qucfto  era  il  luogo  principale 
del  teatro, doue  erano  a federe  i principali , clic  altrimenti  fi  chiama 
Podium[(ucacuè|àuot  EurÌ3lum,lacluym.xq;dccorx]EuriaIp^chc 
dcfiderauahauereil  primodono, & vdcndogridnrcramoforrcSa- 
h'o,  cparcndogli pur  die  egli  liiucffc  ragione,  non  fi  fapendoalrri- 
mcnti  difendere,  indie  mano  alle  arme  dei  f.mciulli,  che  fono  le  la  • 
grimc[f^y£r]ilfauotc,^hehaucua  Eurialo  per  cllér  così  bello,  gli 
dauar 
coral 


EmicatEuriahiStKlrniunere  viSor  mici 
'Prima  tenettplaujuque  volai, fremitu^;fectmdo. 
Tòfl  Helymus  fubit,  & nunc  tenia  palma  Diores. 
Hic  totum  cauc£  conjeffum  ingentis,  & ora 
Prima  patrum  magnis  Salius  clamoribus  implet  ; 
■ Ereptumque  dolo  reddi  fibi  pofcH  honorem . ' 
Tutaiur  fauor  ÉkrysUm  Ucbrymetque  decorsi 
Cratior,iSr  pulchro  vemens  in  corpore  virtus 
^diuuaticìr  magnaproclmat  voce  Diores: 
fubift palma, fruflraque  ad  pramia  venit 
^ma , fi  primi  Salioreddantwr  honeres 


più  il  betlo,che  il  brutto, & Vcrg.ancora 
intende  così:  nondimeno  Verg.non  di- 
ce quello, chcdoucua  e(rcrc,ma  quelloj 
chclù:  perche  la  plebe  giudicaua  a fuo 
modo.  [Veniens]  iddi ,crcfcens, come  è, 
Hicfcgctes,illic  venium  fclicius  vu.x[8c 
magna  prudamat  voce  Diores  ] Diorc, 
clic  vedrua,  che  Salio  faceua  tanta  furia 
di  volere  i primi  doni,  gridaua  anco  lui, 
che  non  ^li  foffero  dati:pcrchc  fc  foflcro 
fiati  datii  primi  a SdKo  à lui  non  roaa» 
Ita  il  terzo  dono,  cioè  l'vlcimo  . E però 
ancor  lui  gridaua  quanto  poteu.'i,  die 
non^li fbffcfatto  torta  [Qui  fuhijt  pai*- 
mx]cioè  entrò  nel  luogo  della  vitrof  ia,che  doucua  cficrc  di  Eurla*- 
lo . [Frufli  aque  ad  premia  venir  vltima]dicc,che  Diore  in  vano  fa- 
rebbe fiato  il  terzo, perche  non  harebbe  hauuto  i terzi  doni,fe  i pri- 
mi doni  fòITcru  fiati  dati  a Salio.  E però  non  volcua  Diore,cbe  Salto 
gli  hauclTe  : perche  lui  farebbe  fiato  cfclufo . 

Ordine  delle  parete . 


[EurialuslEurtalo  [cmicat]ne  và,cbe  pare  vn  baleno  [&  vidot] 
& vincitorc[inuncrc]per  bencficio[amici]ddramico[prima  tener] 
hi  il  primo  luogo  della  vittoria[quc]&  [volatine  vi, che  par  chg_^ 
voli[plaufu]battendo  le  man.'[ircmituquc]c  ftridcndo[fecundo]fc- 
lice  per  l’allegrezza , checgli  haucua  hauuta della  vittoria.  [Pofi] 
dopo  di  lui[fubit]cntrò  fotto[Hclymus]Elimo,cioè  Etimo,  fu  il  fe- 
condu[&nuiK]iiora  [tenia  palma]  la  terza  vittoria  , doèil  terzo 
luogo[Diorcs]èdi  Diorc[Hic]alrhora  [Saliu$]Salio  [iroplct}cmpie 
[magnis  clamoribus]  di  gran  grida  [totum  confdfum]  tutto  il  con- 
lénb, tucroilluogo,doucfifcdcua  [cauex]del  Teatro  [ingentis^ 
grandc[&  {mplct]5é  cmpic[priraa  orajil  podio,  cioè  I primi  luoghi 
del  Teatro  [pamim]  de  i principali , cioè  doue  ftauano  i principali 
[quc)&[pofcif]  gridandodiccua  [fibi  reddi]  che  gli  fufie  renduto 
lifen^ua[ladirymxquc  d'ccorx]c  le  lagrime  ah-  [lionorcm]rlionore[crcjxuin  fibOchegli  era  fiato  colto  [dolo]  eoa 
iflTai,che lo  faceuano parer  più bcllo,e  piùgrario-  inganni,con  tradimenti [fauor]ilfauore  rtHratar]difiende-  [Eun'a- 
fodiqucTclliV^ta . Scatio diffe  viia fiinil cofa.  Ipfctcgefta Par-  lum]Eurialo[lachrvmxquc]e le graTÌofcragrimc[&  virtirs]c la  vir. 
rhcnopcus,vuÌiu$/xulofq}madcntcs  obruir.Acccflfìtquc  lachryma.  tù[vcnicns  grariorJcrcfccndo,&  eflendo  piu  grata  [pulchro  in  cor- 
rum  grada  formi . E ccrto  , che  vpa  perfona  bella  lagrimai^,  porc]in  vn  corpo  bcllo[adiuuat]aiuta,gioua  [Diores]  Diorc  [pr<^ 


ic  [tauprjiliau 
ra^B|H|>d 

qucrcipp% 


fatto  , non  potcua  efier  felice  : E fc  bene  la  virtù  non  debbefauorire  Salio  .y 


[Tum  pater  i€ncas,.  &c-  ] finito  il 
giuoco  del  correre  dette  a ogn'vno 
quello,  elicgli  haucua prome(To.  Età 
Salio,  c Nife , ch’cranocafcati  ditte  vn 
prefcntc  per  vno  • 

E/^Jitione  detie'parate  , delle  fiutole  , 
detl'Hiflone  , e luoghi  gram- 
maticali. 

[Turo  pater  i£neas]  vedendoEnca, 
dieigiouani  contraftauanotra  loro  , 
per quiaargli,  volle,  cbeciafcuno  ba- 
Oefle  quello  che  gli  haucua  meritalo  fe- 
condale paaquflc  fatte.  E del  fuo  volle 
rifiorar  pòi  èliOiChcera  fiato  fatroca* 
dcre.  [Certa  marien^pucri]cioè  i doni, 
che  vi  fono  fiati  prónartTìs  gli  harcte  di 
certezza,  e non  faràheflftinb  , che  vi 


TmnptUert/£neas  : yellra , inquit  munera  vóbìs 
Certa  manent  pueri  , & palmam  mouet  ordine 
nemo 

irle  liceat  cajum  mif erari  infontis  amici , 

Sic  fatus , tergum  Getult  immane  Leonis . 

Dot  Salto,  vilUs  onerofum,atquevngnibusaitreiSt 
Htc  >bfus.Sitanta,inqHit,fint  pramtaviSis, 

Et  te  lapforum  mif  eret,  qua  munera  Nifo 
Vigna  dabisiprimammerui  qui  laude  coronami 
"Ni  me,  qua  Salium , fortuna  inimica  tuliffet, 

Simul  bis  diSitsfaciem  ojlentabat,  tSr  "*do 
Turpia  membra  fimo  ; rifu  pater  opthnus  oUi» 

Et  clypeum  effe  tri  iuffu  Dydtmaonis  artes, 
ìkptuni  (acro  Danais  de  pofte  refixum , 

Hoc iuuenemegregiumpn^asttimmere  dotutt» 


manchi.  [Me  liccat]ponc  ròi!rtlccar,pcr- 

chcmcfircegcdaMìfcrari  , porche  licer  regge  il  datiuo,  elacr^ 
flrutiione  va  così  • [Me  mifcrari'cdfqtìi  llccatjn  modoche  Me  mi- 
fcrariin  cambio  di  nominatìuo  : perchc'.è  yn’aggregaro,  de  i quali 
io  ne  parlo  diflintamente  nella  Teorica.  ETcrcntio.  Non  Iicct4m- 


che  cofa,  chea  loro  non  pare(Te,chc_,» 
egli  la  meritane.  Equi  moftra  vna  gran 
prudenza  ; perche  nelle  fefie , che  fi  f an- 
no per  ricroadon dell’animo,  fi  debbe 
cercar  femprc  di  Icuar  ogni  fcmenza_rf 
di  ruggine  di  animo , che  potefiì  far  ge- 
nerare qualche  catduo  cfrccco  tré  gli 
amici.  E così  dicendo.  [Mellceatca- 
fiim  miferari  infonti  samici  ] muouc  gli 
am'mi  loro  acompafiìonc:  perche  di- 
cendo liceat , in  vn  certo  modo  chiede 
licenza,  che  fiaconceflba  lui,chcèloro 
Rèdi  vfar qualche conefia  del  fuolcn- 
za  ingiuria  loro.  Dicendo  cafum,  mo* 
flracTiecgli  hàcompaffìoncd’vna  dif- 
gcaciaintcniemicaal  poucro  Salio,  non 
per  colpa  fua,  ma  ò per  colpa,  ò per  lo 


inganno  di  Nifo,  che  gli  feceingiuria  a 
farlo  cadere.  Decado  infontis,  muouc  mcdcfiraamcntecompaf* 
fionc  a moflrare  di  hauer  compafTìonc  della  difgratia  di  colui , che 
non  hi  fono  errore  alcuno,  ma  più  prcftopatlfcc  danno  per  la  in- 
giuria fortagli  da  compagno.  D'ccndo  amici,  tanto  più muoue_z 


pcrar'orcm  ire  vnà cum  niuliercin  via . [Mifcraii]  A M'feror  mife-  compafììone , pci  che  mofiradi liaucr compalliouc non d’vnb ftra- 

r,&  vuol  l'accufotiuo.  E però  in  no,mad’vnoamicol6ro.  Equdlo,  chccglifi,moflradiforlbpiUy 


raris.E  fignifica  hauer  compaflìonc. 
vn’altro  luogo  Vcrg.Mifcratus  agrcfics  [infontis]  infons,fi  cliiama 
colui, che  non  hà  errato:  comccra  Salio, fe  bene  era  cadiito,non  era 
caduto  per  fuo  mancamen  to,ma  perche  Nifo  lo  haucua  fono  cade- 
te{Amìci]per  non  gcnwarc  inuùlia  nell'animo  dì  vincitori  lo  chia- 
(tMan^ico^acciocIie  non  habbìano  ii  iuer  per  ma!e,fc  dona  quaU 


perche  cglièamiro  loro,  cheper  cagione  fua  . Donde  fociimcnte 
vengono  à argot  icnrarc , che  Enea  irebbe  il  medefimo  inuerfo  di 
loro  in  fimiti  cali  , E così  non  lafcia  entrare  neiranimo  loro  cagio- 
ne alcuna  di  inui<  ia,ò  di  odio  inuerfo  Salio.  [Sic  far  us]haucndo 
sìdcuo,  econilatù,  ccoalbpasqlcco(itc^ùcutt[dooòaSalia 


vna 


DIgtIifbtHiy  OcogM 
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vna  pelle  di  L'one  adorna  di  oro.  [Teream]eceo  Vcrg^  è Iccon- 
do  il  Aio  vfo  muta:pcrchedouc«ia  dircTereus,5c  egli  hà detto  Tcr- 
goni:  cITcndoclicTergumfignificnIa fpalÌi«»n!acarnc,econla 
pellcj^cTergus.è  propriamente  la  pcIlcJ^cròd'Xieua  dircTcrgus. 
{Gctulijpone  b fpccie  per  il  grnerc,oucranientcaircmo,  che  la  fiat- 
ie  pur  vna  pelle  di  Lione  della  Gciulia , donc  fonogiandiflìmi,  c fc- 
fOCÌffimi.Epcròdicc[inimanc  oncroAmi]i;  quefta  pelle  era  carica, 
egrauedi  pcllaine,cdioro[oncroJum]  vuoldirccaricoicomcouc- 
racum.ma  fìgnito  più  oncrorHm,quaiì  plenum  onerc,chc  volgar- 
rnentcfidiccgrauc,oucr  pondcrolo.  [Vitlis]  quelli  fimo  proprie) 
quelli , che  in  Tofcan  a fi  chiamano  vclii,  che  fono  quelle  ciocclitc  di 
peli  che  piionofieKchi,  oucrocrini,  che  (onoinioroo  al  collo  del 


piaceuoleuu  Enea  fe  ntiSfc^  e gli  fece  dar  vtm  rocella  [Olii]!  feam- 
biodi  itii,  e fi  congiugn^con  rifu,  idefi  pater  rìfit  illi,  oueramente^ 
congiugne  con  effetti.  NclPvno,cnciraltro  modo  fti  bene,  [Cly»> 
peuin]glidà  vna  rotella:  perche  c arma  propriamente  da  giouini.  \ 
[Didimaonisartes}loda  quello  targonedall’ancfìccdicrdi'era  ope- 
ra di  Didiinaone  multo  bmofo.  [ Artcs]poneàrres,in  cambio  di  oc- 
tu$,[Ncpruni bao Danais de  pol\c]dicc,chequclÌotargonelù  l&> 
uatu  da  i Greci  dal  tempio  di  NectuiiorE  qucAo  largone  venne  nel» 
IctuaniaEncapermczodi EIcno.  EqueAobirogna,chenoiintea* 
diamo  così , • ccioche  non  paia,  cIk  Enea  babbi  rubato  le  cole  facrew 
dice  Scruio  • Danais  ret)xum,idefi  a Danais  rcfixumqiercbe  i Greci 
lo  rubboroo,e  venne  nelle  mani  d’Eleno,  Se  Eleno  lo  detteà  Enee. 


Leonc[atq;vnguibU5aurcis]pcrchel’vgi)enattirali di quefia pelle  [Prxaantimuncre]  prcaanie,cioccccellenec.  l^*ntrc, fignific» 


àarc innanzi:  acinnanziaannolemprelccofepiùbel Ct  epiùdfr- 
gnc,co$ì  nelle  cole  artificiali, come  naturali . Le  naturali  hanno  di  • 
nanzi  la  faeda,  il  petto, c'I  corpo, che  fono  più  belle,  e più  nobili,  die 
le  parti  di  dietro.  L’anificiali,vctbigrati  i,lecalc  tempre  la  partedi- 
nanziéla  più  ricca, e la  più  bella.  E così  fona  tutte  l’altrecole  fette 
dalla  natura  ,c  dali’anr . Si  cbeapplicando,prxaans  lignifica  viu 
cola,chcaà  innanzi, che  vuoi  d rprefiante,  ccccllente,e  per  coafe- 


erano  fiate  Icuate  vìa,c  fatte  di  or o,e  tanto  grandi, thr  foceuano  pe- 
lare affai  la  pcllc,In  Romagna  IcgciuildonacvIaiioZibtlUnicoola 
ttùa  d’oro, & io  nc  hò  comprate  molte  volte  inV cnctia,c  n’hò  man- 
date in  Romagna  i miei  aniid,chc  l’ha  n chtcfic,con  le  quali  le  don- 
ne fi  traftullano  tenendola  intorno  il  collo,emancggiaiKlo  latcfia 
d'oro . E qnefto  fanno  per  la  mot  bidezza,  c dcl.catczza  della  pelle. 

£Hic  NifuslNifo  vedendo,  che  Enea  liaucuadatoi&illocosi  gran  ^ ^ . ,,  -.ni»- 

dono,c  non  haucui  vìnto, nc  amiò  a Enea,  ciò  pregò  con  ciuil  ero-  gucntcbciUflfiino.  Era  dunque  picltaiuC)&cccclleniC|CbcllilljniO 
dOjChcdcflca  luiqual  cofj.  [Hicjafcambìodi  uinciChieall’horaffi  quello  targonc,  che  Enea  dono  a Nifi). 

eanta]qucfloèloargomcnto,chcfaNifoaEnca,acciochedìaqual-  Or^e  deljt  f»eU, 

checofa  a lui.  Dice,  fé  tu  dai  tanto  gran  premio  a coloto,cht  haii^  [Tumjall’bora  [pater  o£ncas]tl  padiel«ea[inqBit]di(re[pu^ 
perfo.  Se  hai  compaflìone  di  chi  c cafeato,  che  doni  datai  to  a Nife,  fenciullifvtara  irwm  r.i]i  voffri  prefentiimancm  tcrtalfono  i^n 
chefieno dcgnidi lui,  cbeliò lìitricaioipridii  premi), fclafortuna  ftannoaiftania  voftra,  acfliino vcglitorra  [Scncmoj  cnHiuno 
oimica  non  haiicirc  «ffatTìnato  mc.comeSalio.  [Vidiajoucramcn-  [mouet  palraam]mouc  h»  vittoria  [tirdinejdcl  foo ordinc,cic.ù chi é 

fiato  il  primo,barà  il  primo,chi  liecondo,il  fecondo,  e il  terzo,n  tet- 


te egli  intende  di  Salio,  che  non  hauendo  vinto,  bebbe  il  premio  da 
Enea, che  non  meritauaxiucramcnte  chiama  vinto  Eurialo,  Diorc, 

Se  Elimo,pcrclie  fc  bene  furono  i primi  tre, nondimeno  non  farebbe 
fiati, le  non  Ibffc caduto  lui,c  Salio.E  cosi  in  vn  certo  modo  vCTÌua- 
noaeffer  vinti . Nondimeno  poffìamo  dii  c*ncora,cl»e  piti  facil- 
mente egli  intende  di  Salio,  E le  bene  dite  ViCtisin  nomerò  plurale, 

non  importa,pcrchcévn  modo  di  parlare,  cl>c  fi  vfelempreauucr-  , , „ . - . - . 

lodicoloro,chc  hanno  fatto  qualche  volta  vnacobdKle  attrlbiù-  lb[iiiquiijdiae[ri  unta  font  pramna]  le  voi  date  tanto  gran  dom,ta- 
fee  loro  quali  vna  natura  dì  fer  Tempre  cosi  come  atrribuircc  Nifo  i tc  tanto  gran  prcfcnti[wiais]  a i vinti  [&  fi]  c le  [te  miferet]  10  bax 


I primo,barà  il  prii 
zarLiceatJfaic  fia  lccito[mc  miferari]cb'io  hobbia  compaffìonc^ 
[cafum]dcila  difgratia[amici]  Jd  vofiro  amico[mfontis]  innocente» 
che  non  ha  errato  [fiefetus]  liauendo  cosi  detto  fdatSalioJdi  a Sa- 
lio[ccrgum  immanejvrugtaii  pcllc[Lfoni$Gctuir}<1*vn  LtoncGo- 
lulian^onerofum]  carico  [vlli$]di  velli  [atque  oncrofum]  cgr.ui^ 
pondcrofo[vnguibus  aureis]di  vgne  d’orc.[Hic]ali’hora[NilusjNi- 


Encadieffer  cortelé  inuerfoi  vinti  per  haucr  vfato  coricfiivna 
volta  a Salio.  E però  Nilo  gli  dice,  Si  tanta  liint  pr annia  vidis.  Se  ic 
lapforum  miferet.Di queflo  verbo  Milciet,noii  li  trouani)  (e  non  le 
terze  perfonc,&  vuole  lo  accufar  uo,c  il  gcniriuo.E  fi  dicc.me  mife- 
ret tui,comc  voi  vedete  qui  [laude  ] pone  laude  in  cambio  di  virtù-  . _ . _ 

tc,cioó  il  confcguentc  dalla  antecedente:  perche  chi  è vittuofo,ro^  , [qux,fcilicrt  tolii  Salimnjdic  oltraggiò  Salio[  Se 
ricalode,e  la  lode  nafer  dalla  vinù.  [Cotonam]  pone  coronamin  — 
cambio  di  prxiniuin:  perche  la  corona  era  anche  ella  vn  premio. 

[Fortunajdice  lbrtuna,pcr  ricoprire  il  Aio  inganno:  perche  quello, 
che  haueua  fatto  iuijvoicaachcfoffc  fiato  la  fortuna.  E dice  me,& 

Satium,  per  mofirare,  che  la  fortuna  anco  hauea  affalTtnato  Silio , 
comeUii.  E per  far  magglornncnte  credere,  checgli  nonbaueffe 
vfato  malitia  alcuna,  [acfimul  hisdidlis]&  hauendo  dette  quefie 
cofe  cosi  piaccuolmcnte.mofiraua  il  vifo,e  l’alt  re  membra  tutte  im- 
brodolaiedi fanguc,  edi fengo.  [Rifit pater optitnos]  vdita quefia 


tanta  compalTìoae[)apforuna]di  coloio,chc  fono  cadot  Tqufmut^ 
tajciie  prefenri[d«bisjdarai  tù  [digna]clic  fian  degni  [NiAi]  di  Nifi> 
[quihi  qualc[laudc]con  lamia  virtii[mcrui]rDcriui[pritmm  cor<> 
oamjla  prima  corona>il  pi  imo  prcmto£ni  fortunajfe  laforntnii[ini- 
roicaj  nemica,  maladem  [tuliffetmc]  non  haueffe oltraggio  mo 
[qux,foiiiccttalit  Salimnjdic  oltraggiò  Salio[  te  fi|^^in  vi\trat- 
to[his  diftis]liaucndodctTcquefic  parole  [oficnc^^^Kem  ] nto- 
Iraua  la  feccta[&  membra]e  le  altre  membra  r^mp[mbrait3t« 
Vdo  fifflo}net  fango  hùmido  [pater  optimus] if^dre  ottimo  Enea 
_rjat  oUi]g1i  rife,gli  fece  vn  ghi^ctto,&  iuffit  e&rri]  c gli  fece  por- 
tarc[clypeum]vn  targonerancsjopcra  [Dydimaonisjdi  Didima». 
ne,fetioda  Didimaonc[renxum]ciiefù  (piccarojcuato  [Danait]da 
Grcci[Hc  polle  facrojdel  tempio[Ncptuni]  di  Nettuno[donat}e  co- 
si Enea  dona  [hocmunereprxfianti]  quefio  eccellenK;  prefinue, 
donò[iuueaeincgrcgiutn]i  queflo  nobile  giouane.  . ' 


[ Poft,  vbiconfèdH,  &c]  Effendo 
finiroil  giuoco  del  correre.  Enea  pro- 
pofe  il  terzo  fpcttacolo,  che  fù  lo  fpctea- 
colode  i cefii . 


Efjftjìtione  delle  parai  e,  delie  ftuoU't 
del f hi/far u,  e luoghi  gram- 
maticali . 


[Pofl,vbi  confeéli  curfus,  &c.]  Effen- 
do  fim'ioii  giuoco  del  correre  [ prxfcns, 
idcn,fotti$3  perche prxfcns, Ggnifica 
prefente,fortc,potentc.  Per  il  contrario 
quelU  , c’hanno  paura  noi  dichìamo 
Animura  refiigcni[cuin&is]combatte- 
rc  co’cefli  era  cofa  pcricolofi,e  rare  vol- 
te occorreua,che  non  moriffe  qualchcd’vno  de  i combattitori  : per- 
che iceflì  erano  di  ferro,  Scacciò  ebeti  poteffero  maneggiare  più 
facilmente  hineuano  vna  corregia  appiccata , che  fi  auuoluua  alte 
maDi,&  alle  braccia,  & alle  fpalle  de  icombattend,  òcèdettoCx- 
fius,ì  cxdendo  : perclie  con  effo  fi  cede , cioè  fi  percuott,  c fi  ferine 
colditton^o  : perche  lenza  dittongo  fignifica  la  cintura  di  Venere, 
chcgliaoticlii  vfauano  tolamencc  nelle  nozze  legidmc.  E di  qui  è 
chiamato  il  peccato  dello  incefio,  che  è quando  fc  vfacon  qu  tlclie 
fin  parente  contro  le  leggi.  Dice  adunque  eulnèlls  palmi$,pcrdie 
come  io  J1Ò  detto  con  quelle  cotrcgie,chc  erano  appiaare  ai  redi  a 
i combattenti  fi  legauano  (emani,  le braccia,olefpalle.  [Vclatum] 
doè  incoronato  dìoroiperche  era  vfanza  di  mettere  intorno  alca- 
podeigmuendiìcertepiafiredioro.  Eperòdtficin  vn'alrto luo- 
go. Et (latoam ante arasaonia fronte i^ucncam.  Equefioerao^ 


Tfl/Z,  vèi  ctafèSi  eiirfus,&  dona  fer  egit  ; 
nane  fi  cm  TeirtHS,mmHfque  fcSortfrdifent»  \ 
Mfit , & euittSis  aitoUal  braehia  ptltms . 

Sk  mt  : &geminitm  pugna  proponìt  honorem  , 
Vicari  'veUtum  auro , •piitifqut  iuuencum  : 
Enfenh  atque  infignem  galeam,folatia  vt£fo . 
tke mora eontinuo  vt^is  eumviribnt  effert 
Ora  Da'tSifnagnoque  yirum  fe  murmure  toUit . 
SolusqkiTaridem  folidus  contendere  eontra . 
liemqvii  tumulumquo  maximus  occtd>atHtScir$ 
yiSortfa  Buten  imraam  corpore , qui fe 
Bebrjcia  ytniens  Atnyci  degente  ferebat . 
TereutU,  &pduammbundmnexttndìt arena* 


il  dono  « che  haueua  a guadagnare.^ 
il  vincitore , che  era  il  gìuuenco  dotto  : 
c quel  che  era  vinto , haueua  hauerc.^ 
vna  fpada,  fic  vna  celata  pur  tifi  oro  de 
fuoi danni.  [Ora  Dares]  Darete  era 
vno  diqaelli,  chevolea  combattere  , 
che  fi  fece  innanzi  [ magno  murtanK  j 
doè  con  gran  fauore.  [Afirura]  itu* 
cambio  di  virornm  [ tollit  fe  onero 
fignifica  lode  fc,  ouero  roUt  t fe  vimm,  A 
loda , e fi  vanta  per  huomo  grande.  E 
cosifanno,  che  virum  fiaaccufatiuo. 
Oucratnente  diremo  vi  rum,  prò  viro- 
rum  ; come  noi  habbiamo  detto , e dire- 


mo tollii  fr , fi  efelca , e fi  fe  vedere  » 
entrain  campo  [ magno  murmure  vi- 
nim]  con  granfeuored’affal  ,cbc  lo  fauoriuano , [folus  qm]  dice  fai 
qualità  di  cofiui,  dicendo,  cheglierafulitoluifolodi  contendere 
con  Paride,  ccheallafepoltura'di  ErtoredìfiefeinterraBiite,eio 
lafeiò  per  morto,  che  era  vita  gran  perfona  difmìfurato  corpo 


,IgirurintrorAis  ^ 
niacft,Mu)tisan(canominibusappellara.  Efù  qiicfio  Amico  Rè 
ddlaBitinia.  Cofiui ncllafcluadcllaBiciniafiiutnafcofio,  ficaf- 
feltauai  viandanti, cco’ccfii gli armmzzaua.  Polluce  effendoar- 
rioato  là  con  gh’ Argonauti,  fu  inuitaroa  combattere  da  lui , e lo 
vinfe,  eglifcccpatirclapena  de i fuoi  peccati . Eperò  Plinio  dif- 
fe,  PortusAm^ cflBabrycix  Rege  ìnterfeÀo.  Eperò  volen- 
doti vantare»  Darete  diccuit»  ^ haucofi  vinto  Bgtc»  cbg^ 
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era  così  valente  baomo,  e diceuaj  ch'era  della  razza  dì  Amico. 
Ordirle  delle pmrole . 

[Poft]dipol[vbi  confedi  curfusJclTcndo  finiti  i corfi[&  vbidona 
pctcj^itjc  luucndodato  i doni  [nunc]hora  [fi  cui  vinusadfit]fc_p 
qunldie  vno  ha  vlrtù[quc]&[a(.iinu$  przfcnsjanimo forte , &c  va 


celata[infigneni]beila[folatiaJ  per  conforto  fuo[necmnra]Ideft  fine 
inora]fenza  tardarc[contin«o]fubito  [Darcs]Darctc  [effert  ora]  fii 
vedere  la  ruaprefcnz.i[v.‘ifiiscum  viribus]con  gran  forza  [quel  Se 
•ftollir  rc]rcinalza,fi  vanta[magnonnirmure]con  gran  fauorc  [vi- 
• um]de  liuomini,che  lofauoriuano  [qui]  il  quale  [folitu$]fù  folito 


lorolo[in  pcdorejnel  petto[Sc  nttollac]e  vogIiaalzare[brachia]  le  [folus]lolo[contcndcrc]dìcombattcrc[contra  Paridcm]contra  Pa- 
braccia[cu{ndis  palmisjliaucndo  legato  le  mani:  perche  le  corteg-  ridc[Idcmq;]c  il  nicdehmo[ad  tumultimjalla  fcpoltura  [quo]  nel 
^iede  i cefo  fi  Icgauanoalle  mani, e braccia,  c fpalle,  come  noi  hab-  quale, doue[iuaximusHcdor]il  foniffimo  Ettoie[occubat]giacc,è 
biamodcno,cnon  tutte  due  le  tnanifi  mane^iauanocombatteu-  lcpcllito[pcrcuiit]pcrcoflc[S:cxtcndit]clodlftefe  [moribundiiin] 
do  [lic  airjcosi  diflTe  [Si  proponit]  e propofe  [geminum  honorem]  quafi  inorto[ftilua  arcna]nclla  terra  bigia  [vidorem  Butem]  Bure, 
■doppio  honorc[pugn9]al  combattimento:pcrchc  volle, che  vn  dono  vincitore,clicera  folito  hauer  vittoria  [ immani  corpore]  fmifurato 
folle  del  vinto,  Si  vu’altro  del  vindrorc  [proponit  vidori]  ordina-.»  di  corpo[qui  ferebat  fc]  il  quale  fi  vantaiia  eftrem.imcnte  [venicns] 
perii  vincitore  [iuiiencum]  vn  gituiencu  [ vcl.mim]  velato  [auro]d*  vencndo,dicendo  d’iiaucre  iiauuto  origine  [de  gente  Bebrida]dclla 
oro[vitihq,]di  bende  [vidori]al  vindrore[vindo]cal  vinto  al  per-  gente  di  Bithiia  [Amyci]dcl  Rii  Amico, docdiccua,chehaucua  ha- 
dciuc[proponit]  propone  [cnicm]  vna  Ipada  [atqucgaleam]  e vna  unto  orìgine  dalla  progenie,  oucr  gente  di  Amico  Ró  della  Biiinia  ; 


[Talis  prima  Dares,  &c.]  Darete  en- 
trò in  campo,  efccevnagtanbrauau- 
Et  Entello  fi  armò  contro  di  lui. 

Efpr.pl  iene  delle  perole,dellefMu>ie^  dell^ 
()i(lorie , e luoglti  grarnmencjlt . 

[Talispiima  Dares]  Dirctccntrò  in 
campo,  e mofiròk  fp.alle  larghe.  Se  bo- 
ra giitaua  vn  braccio.  Se  hnV  l’altro  all* 
nria,cco’colpi  la  pCTCofetia,[Talis]cioè 
cratale  , quale  diceua  la  moltitudine: 
cioè  era  così  valente,  come  di  lui  fi  par- 
laua,  [Ollenditjper  vanagloria  andaua 
•jrroflraiido,  & volteggiando  le  fpalle  in 
qua,  e in  là  per  far  vedere  la  beila  difpo- 
lìtioncdcl  filo  corpo  [protcndcirs]  di- 
llendendo  lior  l’vn  braccio  , & hor  l’al- 
tro gli  gettaua  in  quà,  cinià,  gettando 
dei  colpi  al  vento[quxrìturalius]fi  cer- 
caua  tra  tutta  quella  moltitudine  di 
trouarvnoci'c  combatteOc  con  lui,  c 
uefluno  fi  trouAua  , c’haueOe  ardire  di 


combatter  con  elfo  [ Huic  ] quello  dar 
tiuoè  pollo  quafi  in  cambio  dicontra 
liunc.  Et  vfrquìildatiuo,  perche  vi  s’intendeatius  per  buie,  oue- 
ramcntedircnio,chc  fia  il  datiuo  acquifitiuo,  del  quale  fc  nc  ragio- 
Dadifo'ntamentc  nella  noAra  Teorica.  [Ex  agminc  tanto]  iddi  ex 
tanta  multitudioc.  PoAoin  abiatiuo  con  ex,  perche  fignifica  fra,  c 


T alis prima  Dares  caput  altum  in pralia  toUit , 
Ofunditque  humeros  latos , alternale  /aflfaP 
BracÌM  protendtns , & verberat  laihus  auras . 
Quaritur  buie  alius  : nec  quif^uxm  ex  agmine  tato 
^udet  adire  vtrum , niambujqkc  iniucere  cajtus . 
Ergo  ahtcris  cUnSo-que putans  cxccdere pugna, 
t/£»cdfietit  luitepcacs,  ncc  pinta  inorar us , 

T um  Uua  taurum  corna  tenet,atque  ita fot  ter  ; 
tlueDeiftntmoauietf e credere  pugna , 

Qu*  fiius  fiondi  ? quo  me  decet  vfque  teneri  i 
Due  ere  dona  lube . cunSi  fimuL  ore  fremebartt 
Dardamda , reddique  turo  promiffu  iubrbant. 
Hicgrauts  Entellum  di£lis  cafiigai  jfcefies  : 
Troxmus  vt  vit Haute  toro  conjfidtrat  herba  ; 
Entelle  heroum  quondam  fortifiìrnefrufira , 
Tanta  ne  tam  patiens  nullo  certamine  talli 
Donafincs  ? vbi  nunc  nobis  Deus  file  magifier 
Ikquicquam  memoratus  Eryx  i vbi  fama  per  om- 
ntm 

Trinacriam  ifpoUa  dia  tuis  pendentia  teSisì 


marloalla  bact^lia  [ fortillìmè  fruftra] 
lochiama  fortìmmo  rifpctto  a'fatti  fuoi 
per  i tempi  p3fl3ti.[Frullra]ma  dice,che 
in  vano  egli  harà  acquillato  nome  di 
forte,  fc  in  quello  vitimo  egli  moilrad* 
efler  vile,  e la  fami,  e nome  fuo,  clic  cgl* 
hà acquillato  ficonucrtirà  tutta  in  dis- 
honorc,c  bialiino,  perche  la  lode  non  li 
merita  per  vna,ò  piùopcrarìoni,ma  per 
perfeuerar  nel  bene  operare.  £ però  di- 
ccua  ben  St>lone,che  non  fi  doiietia  giu- 
dicate vn  fclicc,incntrcchc  viucua, per- 
che poteuano  accalcar  diucrfccufe , ebe 
i’iiarcbbon  potuto  fare  infelice.  Quello 
mcdclimo  volcua  inferire  Acclle,  per- 
che fc  Emello  hauelTc  rcfiutaco  quella 
battaglia,  harebbe perduto  tutta  la  fil- 
ma , che  egli  hauca  acquillata  : perche 
non  lì  confiderachi  è fiato  vno , ma  dii 
c egli  al  prcfcntc,  c molto  più  mtiouono 
le  cole  prclcnci,chelc  pairatc,pcrche  po> 
co  giotia  al  poltrone  voicndofi  Icufare 


della  poltroneria  prcfcntc  dire,  ò narrar 
le  fuc  prodezze  paflatc.  Ben  dunque  dice  frufira*  [Tanta  nr]qucfia 
è vna  ragionc,chc  nuiouc  molto  £mellO'[Vbi  Dens  nobi$]io  muo- 
ue  dalla  memoria  del  fuo  maefiro  Ericc  , chiamandolo  vn’Iddio 
nelle  cole  della  fcherma.  Et  voicùa  dirc,comc  potrai  tu  dire  d’cflcc 


gnare  col  nome  ad,  in  quello  luogo  fignifica  contea , cioè  affronta- 
rc.[Ergo  alacris]vcdcndaD.irciejChe  nclfuno  lì  Icuaua  sù  per  com- 
Eattgrc  con  lui.infuperbi.  E penfandgfi  di  fupcrare  ogni  vno,con  la 
«an  rin'‘ftra  prefe  per  le  corna  il  coro , e parlò  come  fcguita,a  Enea 
^Ergo]  per  quello  adunque , perche  ncfiiinoardiuadi  andarli  con- 
*«ro[Alacris]Jiuemò  fupcibo,cinfolcnre[Alacris]  diccfi  Acer,cTion 
^laccr.Ma  fi  dicc[alacris]fa  bene  egli  è coinpofiu  da  Acer,  c quello 
M per  fuggire  rambiguiid,  ò la  confufione , non  vuol  dire  l’vno,  c 1’ 
altro,  j^che  in  nefiun  luogo  dice  Alacer , nè  Acris  per  non  fare  la 
«onfofione.chcio  hò detto.  [Excedere]tn  quello  luogo  fignifica  fu- 
pcrare: perche Excedere fignifica  propriamente palfarc.  Echi  palTi 


firare  la  tua  valentcria?  [Nobis]chc  fù  veramente  vno  Iddio  à noi, 
perche  ciba  fatto  quafi  immortali  per  fama  con  laruadifcipliua. 
[Erys]qucflo  fu  il  maefiro  diEntcllo  per  quel  che  mollraquì  Verg. 

Ordine  delle  parole. 

[Talis  Darcs]Daretctale,cflcndotalc[tollit  caput  altum]moftra 
il  fuo  cupo  alto  clcuaro  [in  prima  prxlia]  nella  prima  battaglia-^ 
[Oftcnditqi]Sc  và  mollrando  [humorcs  lutusjle  larghe  fpalle  [que] 
S£[protcndens]c.dillcndcndo[bracliia]lcbraccia[i8(Ìataltcrna]gic* 
ta  in  quà,Sc  in  là  hor  l’vno,c  hor  l’altro  [Si  ifiibus]  co’colpi  [verbe- 


■vnolofopera.  Epcrò.ponecxcedare  per  fuperarc[Natc  Oca]quc-  rataura$]pcrcuotoraria.[Qu*ritur]fi  vàccrcando  [alius]vn'altro 


ile  fono  le  parole  di  Darete,  chehannoq-icfiufcniò:  (cnon  cièchi 
labbia  ardire  di  combattere  meco, dimmi  figliuol  della  Dea , quan- 
to io  debbo  afpctr.ar  qui:  linchemilti  dato  il  premio  promefib  ? 
(NuteDe-i]  chiama  Enea  nato  d’vna  Dea , perche  fù  figliuolo  di 
,^encrc[fi  nemp audcc]fà  vn’argoincnto  d'h  mcr  vinto  tuttùpoiebe 
ncfiiinu  vuole  andare  a combatter  con  lui . finis  fiandHdoè, 

quantodebbo io fiar  qui  ad afpcttarcJ[finis]fcil?cet,cfi[fiandijè  gc- 
rondio.dci  quale  li  ragiona  nella  nofiruTeorica.  E fivi<li  lignifica 
propriamente  fiar  ritto  [Qjpufquc]idcfi  quantam,Scè  rempo,clie 
lignifica  la  quantici, del  quale  Q ragiona  nella  nofira  Teorica . E la 
.iéntenza  è,  quanto  tempo  debbo  lo  elTere  tenuto  qui  ,aoè  quanto 
tempo  debbo  io  arpcttare>[cun^i  fiinul]  Tutti  i Troiani  voleuano, 
che  gh'  deffe  il  premio, cbegli era  (kco  promello.  [Reddi]  dice  fred- 
di, volendo  inferire,  elicgli  folTerenduto  quello,  che  gli  era  fiato 
proaielTo,  come fccgli  lo iuncITc  guadagnato.  [HicgrauisEntel- 
jum,  Scc-]  Airiiora  Acefie,  vedendo  tanta  arroganzadi  cofiui , co- 
minciò a pugnerc  Entello,  checca  a federe  in  sùl’lierba  dinanzi  a 
lui,  & incitarlo  i combancrc  con  olTo . [Hicjin  quello  luogo  è au- 
uerbio  del  tempofgrauis  Accficsjoucro, perche  egli  er.a  vecchio,lo 
chiam  I grauis,  onero  lochiama  graui$,cioè,  che  foflc  dcliderofo , e 
•m$dcfio,percltc  riprendeua  Entello,  oucramcncc  lo  chiama  grauis, 

1 autorità.  Cosi  difie  nel  primo  libro  parlando  di  Nctrunu. 


[Iuiic]cbe  Tuona  buono  per  coftuI,[nccquilquam]nè  akuno[cx  ag- 
minc tantp]tli  ranca  gran  moicitudinc  [audctadirc]ha  ardire  d’af- 
fronrarc[vintra]lui[qoc]&  [inducerc  cxllus]  c mettere  i celli  [ma- 
nibusjallcmaiii  [ergo]  adunque  [al3cris]circndoinfupcrbitoper 
quello, c diucntato  arrogante[que]Sc[piKaus]  pcnfindofi  [excede- 
rc]fuperarc  [cundos]  iutti[pugna]àcombattcrc[lìctit]li  fermò 
[uutcpedcs]innanzi  a’picdi[^ncx]diEnca[ncc  moracusplura]nè 
badando più[min]all’hor3[tencnt]piglia  [lzua]con  la  man  finifira 
[taurum]il  toro[comu]pcr  vn  corno^atqjita  fatur]e  parla  così, dice 
quelle  parolcfNatc  Dca]figiioldi  Venere  [li  ncmo]fe  ncfllino  [au- 
dct]ha  ardire[ic-credcrc]d  ierederfi,  metter  [pugnz]alla  battaglia 
[quz finis  fcilicct  efljchc  fincé,qualc  èil  finc[fiandi]  dello  ftare_^, 
quanto  debbo  fiar  qui  ritto,  [(^oulq  je  quanro[dccct]è  ragionc- 
uolc,onefio[  me  teneri  ] ch’io  ua  tenuto  quìi  perder  tempo*  [lu- 
bc]fì[duccredona]  ch’ioconduchi  idoni;  habbiidoni  [fimur 
borainGcme[  cnDwDardanid.r  ] uicii  {Troiani  [ fremebantore’ 
acconfentiuano  [que]  Se  [iubebant]  diccuano  [reddi  viro 
che  gli  folfe  darò  YpromiOa  ] quel  che  gl’ci  a fiato  promeffo  [Hlc' 
allhora  [grauis  Acefles]  il  vecciuo  Acefie  [cafiigac]  ptigna-^ 
[£ntellum]£ntdlo[didis]con(|uclle  ragioni  [Proximus  con- 
icndcrai]  ilqual’Emello  fedeua  vidnoalui  [vtproxin 


proximus]  quali 

vicino  a liti  [ toro  virìdantc]  nel  letto  verde  [licrbz]  d’hcrba , cioè 
T umpietategrauem,  oc  mcrttisp forte  vtrum  quem,  &c.  siaccua  ncirbccba  verde , coaic  fc  fofie  giaciuto  nel  letto  [ Entelle  1 

lEatcllc]  quefie  fono  le  parole  » che  Acefie  dice  à Cncel  lo  pcc  i uni-  o £o(ello  [ quondam  foctì0ìmc[  che  già  fofti  più  forte  [Hcr ou  ib]«u 

' ' “ ■ ■ ■ tutti 


Del^ Eneide  di  Vergilio , 
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fife  magircriU  noft  madiro, ch'era  va  Dio  [Eriy  x]Bricc  [ne-  lu  riem  atcaccar.  [tu.s  tcd,5]pcr  la  tua  caù. 


[lllc  fobh*c]  rifpofe  fubito  Eatcllo 
(culindofi . 

Ordine  delle  ferole . 

Et  efgojàitne  de'  iMogJhigrM*’ 
maticàli. 

[Ille  fub  hic]perchc  qucfto  refto  è fa- 
cile, e chiaro  non  bi>  voluto  fare  1 dpo* 
iitionc  fecondo  il  folitcv  Ma  mentre, che 
io  ordinerò  le  parole,  onderò  efponcn- 
do  (Tuello,chcmiparràdacfporrc.  [fi- 
le] Entello  [fub  lisci  fono  quefle  parole 
dc«cdaAcefte,ciwiìfubito,  chcAccfte 
hebbe  finito  d' dire,  rifpofe  [non  ccflìt] 
nonémar  ato[amor]l’amorc  [laudi*] 
della  lode[laudis]c  paflìuo.e  fi  dichiara 
nella  Teorica.  [Ncc  gloria]nè  la  gloria 
£pulfa]  per  ctTcrc  fcacciata  [metu]  dalla 
paura  [cdTit]  è mancata  inmc  [fed 
cniuijma  perche  [fanguis  gdidusjil  fan- 
gucfrcddo[hcbctJciiiipigrito[iardante 
fcneitijcflcndodiuentato  tarda  la  vw- 
chiaia  : cioó  non  pare,che io  defìderi  la 
gloria,perchc  fon  vecchio,  e la  vecchiaia 
mi  fa  freddo, epigro[quc]3c  [vires]lc_^ 
forze  [cffoct^]  confumatc  [ in  corporc] 
nel  iuiocorpo[frigcnt]fon  trcddc[fi  mi- 


Alefub  bM  : Von  laudis  amar , nec  gloria  cejftt 
Tulfa  metHtfed  enitn  gelidus  tardante  jeneHa 
Sanguishehettfrigentque  cjfata  in  torpore  wrer 
Simth:,  qua  quondam  fuerat , qusqueimprobus 
ijìe 

Exultatfidens  ,fi  nane  foret  illa  iuuenta , 

Haudeqmdem  pretio  indudus,  pulcbroq-,  iuMcnco» 
yemfjem , nec  dona  moror  .fic  deinde  locutus  • 

Jn  medium geminos  immani  pendere  cxfìus 

Trtnectt  ; quibusacer  Etyx  inpralta  luetus  i t r ; - - ^ . - 

Ferre  manum , duroque  intendere  brachia  tergo  : flore  ] dal  fuo  petto , o«>^iccoa  1 ani' 

^l/l  . . . /«APiOM  tTirt  f 11  O Tm  7 2 fì  II  M OIÌC  . rOnidluimfn 


prio  [ longeque  rcaifat  ] c rifiuta  mol>  . 
to  , non  vuol  combattere  con  effi  « ì 
[ Magnanimufque  Anchifiades  ] il  ma- 
gnanimo figliuolo  d’Anchile,  cioè  E- 
nca,[ver&t  huc, illue]  confiderà  da 
ogni  banda  [&pondus]  e’lpefo[ipfa 
immenfa  volumioa]  cquc'gtan  faftel- 
li[  vinclorum]dilcgaini:  pcrclieiceftt 
effendo  grandiffimi,  bifognaua  anco  , 
che  i legami  fuffero  grandiffinii  [ Turni 
all'hora  [ fenior  ] il  vecchio  [ referebat J 
diceua  [ulcivoccs]  tali  parole  [ pc- 


mofuofenzafiniione.  [Qnid]dimim 
vn  poco  [ rt  qiiis  ] fc  qualche  vno , [ vi- 
dtflctcsftus  jhauefre  veduto  1 certi  [ & 
arma]  eie  armi  [ ipfios Htrcull* ] di 
Ercolc[quc]  Se  [vidiffci]  Schaueflc 
veduto  [ triftem  pugnam]  la  mefta  bat- 
taglia [hoc  ipfj  in  littore]  in  qucfto 
proprio  lido  [harrarma]  qucft'armc 
[quondam]  già  [gerebatj  ponaua  , 


ili  forct]fc  io  hàueffinila  iuucnta]quclla 
' ' {focratquondamjgià 


Qb^upuere  animi  tantorum  ingentia  feptena 
Terga  boumplumbo  injuto , ferroque  rigebant , 

^nte  omnes  fiupet  tpfc  Dares , longeque  recujat . 

Tdagmnimufque  jùichifiades,&pondus  .&  ipjOt 
Huc  illuc  vinclorum  immenfa  volumina  'perfat . 

Tumfemor  tales  referebat  peSorevoces  ; 

Quid.fiquis  ceflus  ipfius  Hercults  arma 

fridif}et,triflemque  hoc  ipfo  in  littore  pugnami  [ quondam  j già  l5cico.uj  ,jun«ua 

Hsegermanus  Etyx  quondam  tuus  armagerebat.  [£ry  x]  Erice  [germanus  tuu*]  tuo  gcc- 
Sanguinecerms  adbucfparfoquc  wftBacercbro . mano.  Chiama  Erice germanodi 
His  magnum  Leiden  contrafletit  ibis  ego  fuetus 
Dum  tnelior  vires  fanguis  dabat,amulanecdum 
Temporibus  geminis  canehat  fparfa  feneSus . 

Sedfinoflra Dares  bacTroiut  armarecufat, 

Idque  pio  fedet  t/£nexprobat  auSor  jùefes  : 
tÀquemus pugnas  ; E'ycis  libi  tergaremitto . 

{Solue  metus  tu  Troiaiios  exue  caftus . > 


perche  fecondo  Varrone,  nei  libri  de’ 
gradi  nacque  di  Venere,  cdiButo.  E 

Fcrò  viene  i cffcrc  fratello  di  Eneo..# 
ccrnis]tuvcdi  [adbuc]  che  aocot* 
[inf^a]  queftearmi  fono  imbMttaie 
[ fanguinc  ] di fanguc  [ fparfoquc  cctc- 

--  J • V-'  ' • - /I  broldiccruello  fparfo: perche  Erice ef- 

£ioucntii[quc]che[focrat  quondam  Jgia  /$olue  metus  )^tuT roianos  exue  cxfius . < vincitore , gli  imbrattò  di  fanguc, 

iolicbbi,fciofuffigìc.ninc,comcgiaio  del  nemico  [Hisl  con_» 

ero  Cquamque]  c per  la  qu-al  gioucniU  ^ rombaitc[ centra 

gfudagSJtYnsmucn^C^ 

fo!.to[fcrrc  man«m]comw^  AccftSau-iao\]&Icrte  autore  di  quarta  battagliafproba 

eoduroW?cdu^^^^  [obflupucrc  animi  tantorum  ] ftrma,cioc  fc  Enea  non  vuole,  clic  qucft’armc  s’adopnno,&  Arefte 

fhmimid  tamihuS  lo  confcrma[?iucmuspugnas]pareggiamol’arra.,c|Kjnc 

S „„„ciope, corno., ,oG»rs,E,,cj.|.=ni,cbefa^^^^ 

oiniics]  più  d'ogi»  altro  [llupc.  ] «opifee  [ipfc  Date,  ) Darete  prò-  tios],  ee».  Tto.ani.f 

bflS>rmls]con  arme  pari,  perche  haoc- 
uano  i certi  patì  fenza  vantaggio  alcu- 
no. [Extcmplò]  fubito  [vterque]  T 
vno,  c l'altro  (coiiftitit  ] fi  fermò [ ar rc- 
fliislcleiiatoL  in  digitos^  insù  le  dica, 
cioérvno.eralwo  fi  rizzo  in  sù  Icpun- 
tc  delle  dita  [ que  ] & [ intcrritus]  c fen- 
za paura  [ cxrulit  brachia  ] gitcorno  le 
braccia  [ad  fupcras  auras]  all’aria  dì 
fopra,  ciod  aU'aria  in  su  verfo  il  capo 
[abdiixcre]  notate,  cheduc  volte  Ili 
v&to  di  fopra  il  fingularc  con  Vterque  v 


[Hsefatus,  SccJTacIoqiiì  lacfpofi-  » H£C  fatus dupUccm  exbumeris reiecit  amiaum, 
tmt  àTtiii  » ttì^tffìA  Osiii  % 


rione  per  non  cfìcrui  cofa  alcuna  d’im- 
portanza . 

Ordine  delle  parole . 

[Hxcfatus  ] Hiucndo dette qu^e 
cofc[rciccir]  incflcgìù  [ exbumeris] 
dalle  fpallc  [diipUcem  araiftum]  yna 
verta  di  due  doppi  [Scexiiit]  fpoglia  , 
fcopei  [ magnos  artiis  ] le  gran  faiiezze 
[ meinbrorum  ] delle  mcmbrf’’[magna 
oBa]  eie  grande  offa  [laccrtofquc]ci 
mufcoli,£  arque  confirtlt  ] c fi  fermò 
[ingci^  lui grande,  cbcparcua  vna-# 
torre  [ media  arena  ] nel  inftodcll'arc- 

, na,ncl  mezzo  del  campo  [uira]all'liora 

£ pater  ] il  padre  Enea  [^(aius  Ancliifa  ] 
natod'Anch;fe[cxtuIiO  f'cc  dar  loro 
ficquos  ctflus]ccrti  pari,  vguali, perche 


Et  magnos  membrorum  artus , magna  offa , lacer- 
tofque 

Exuit , atque  ingens  mcdiaconfifit arena . 

Tum  fatus  jtnebifa  càflus  pater  exiulit  equot  : 

Etparibus  palmas  amborum  tnnexuit  arrms. 

Couftitit  indigitos  extemplo  arre&us  vterque , 

Braclnaque  ad  fupcras  interrii  us  extuUt  auras . 
jfbduxereretrò  tongi  capita  ardua  ab  iSu . 
immifeentq;  manus  manibut  pugnamq  ;laceff mt, 

Ulepedum melior motufreiufque iuuenta . ..  ^ i: 

Hic  membra, &mi4evalensjedtardatrementt  perche  ha  detto  ytcrqucconftuit  , K 

Cenualahant,va(los  quatit  ager  anbeUtus  artus.  Vterqnc  extulit;  bora  ha  detto  Vtcr- 
Tdulta  viri  nequieqaam  inter  fe  vulnera  tafani , 

Trtulta  catto  lateri  mgeminant , & peQore  vaflos 
Dantfonitus  ,erratq,aures,&umpora  circum 

Crebramanus,  duro  crcpitant  fub  vultìere  mala. 


qucabduxcrc,  chcèil  plurale,  e que- 
flo  è , perche  accorda  abduccrc  co’l 
lignificato  di  Vterque,  elicè  numero 
plurale,  edifeorda  con  la  voce,  clic  e 
fingularc.  Di  fopra  ha  furo  il  contrarlo, 
che  Iia  difeordaco  dal  fignificato,  & hi 


« 

? 


& 
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Litro  Quinio', 


perche  rocnaiuno  tinto  Tpeflo  j e tànft>  ù ficciuan  fotte  l’altro,  che 
le  inani  dcli’vno  fi  mefcolauano  con  le  mani  dell’altro  [qnc]  Se  [la- 
ccflunt]prouocano  co’l  farfi  ingiuria  l’vn  raltro[pugn11m]la  batta- 
glia. [lilrjDarete  [mrlior]  è migliore, hi  piti  vantaggio  [moni  pc- 
dum]pcr  il  moto  de’pìedi,pereCrcr  più  predo,  più  veloce  [frctufq-,]c 
perctrcÌ'caiutato,econfidiindofi[iuuenta]  nella giouemii.  [Hic] 

fucilo, cioè  Entello  [vatcns]é  valcnte,forte[membris,]d>  membra 
moleje  di  grandezza,&  è la  figura  chiamata  Endiadis,idefi  mo- 
le membrocum,  come  é,  molcniq  j&  montis  [fedi  ma  [genua]  le  gi- 
nocchia[tarda]pigre[labant]gli  fi  dimcnauano  iutio[cccmenti]a_.» 
Iui,che  treroaua, porcile  era  veccbio[aegcr  anbclitu]&  il  fiato  debo- 


lc,c  poco[quatIt]fcuote3on  tienben  ritti[vaftosartns]igran  mem,' 
bri.perche  il  flato  era  debolc,il  fangrte  poco,  gli  fpiriti  eflenuati.  In 
modo,chc  non  potcua  r^ger  sù  le  membra  gagliardaracntc.[Viri] 
quelli  due  valenti  huomini[ncquicqium]  invano,  perche  non  li 
potcuan  ferire  [iadant  inter  fe]fi  menano  fri  loro  [multa  vulnera} 
molte  fcritc[multa]c  molte  fcrite[ingeminanc]  raddoppiano  [cauo 
laceri]nci  concauo  fianco  [flc  dant  (onitus  vallos]  c mandano  hiori 
fuoni, (Indori  grandi[peaorc]del  pctto[qiic}^[manns  crebra]  c là 
luano  preda,  veloce  [errai]  và[circuiu  aurcsj  imomoagliorccchi 
[&  tempora]  e intorno  alle  tempie,  perche  menando  fpcflì  colpi 
rpelTo  fi  girauano  le  mani  intorno  a gli  orecchi, e le  tempie . 


[StatgrauisEntellus]  feguita  di  rac- 
contar quefloduello. 

Ordine  delle  forale . 


Stai  grauis  EnteUus,  niluque  immotiu  eodcnr, 
Corpore  tela  modo^tque  oculis  vigdantihus  <xU . 
lUe,  yelut  celfam  oppugnai  qu  moUibus  vrltewt 
moni  am  fedet  circum  cafielU  fubarmis . 
Vunc  bost  nuHC  ìUos  aditus  omnemque  pererrat 
»Artc  locum,0‘  varijs  affuUibus  irritus  Target . 
OfìemUt  dtxtrm  tnlurgens  Entellusi&  aliè 
Extulit,iUe  i£ìum  vmentemà  vertice  yelox 
TrouidiltCelenqueelapfus  corpore  crffit* 
EnieUus  viresin  ventumtffudit , O"  vitro 
IpfegroMis , grautlcrq;  ad  ferrani  pondere  vaflo 
Concidit,  VI  quondam  caua  concidUt  aut  Ery- 
mantho. 

jùu  Ida  in  magna  radìcibus  eruta  pimts . 


[ Grauis  Entellus  ] il  vecchio  Entello 
[ilat]ouero  diremo  così,[Entellus]  En- 
(elln[da(]  flà[gcaui$]graucmcntc,  cioè 
fiàfbrte[qiic]^[imniotus]  immoto, 
fenza  moucrrifcodcm  iiifiijco’l  medefi- 
ino  sfotzo[cxit1elcc[tela]dc  icolpi,fcbi. 
fa  i colpi[modoJliora[corporc]  co’l  cor- 
po[atq;oculis]  e con  gli  occhi[  vigilanti- 
fiusjchc  vcg^iiiauann,  c dauano  attenti 
rillc]lui,aoc  Darete  [velut]  comecolui 
[qui  oppugnat]chc  combatte  [moiibns] 
con  diitcrle  machine  [vtbcm  celfam_j] 
vnagran  Città[aut  fedet  circum]ò  fiede  intorno,afredia[fubarmIs] 
con  learmc  [montana  caficlla]  qualche cadellojxtdo fopra  monte 
rnunc]hora[pcrrerat]  vàiadando  [hosaditusj  quella  entrata..» 
inunc]  bora  [illós]  quclla,ciocvà  cercando  d’entrare  horadavna 
band  a,&  bor  i da  vn’altra  [que]&  [ perrcrat]  & và  tentando  [arte] 
con  l’arte  fecondo  la  difeiptina  miliiarc[  omnem  locum  ] ogni  luo- 
go[&  varijsafTtiltibuslecon varijaflalti  [ irritus] in vano[vrgct] 
Iocodringe[EnccllusJ Entello [infiirgcns]  andandogli adoffo  con 
impeto  [odendit  dextram]  molira  la  man  dedra  [ & altccxtulit  ] e 


la  alza  in  aria  [ilIc]lui,cioc  Darete  [ ve- 
lox]  veIocctncntc,prcdamcntc  [pratui- 
ditJaDtiucde[ii^um]il  colpo  [vcnicn- 
tcm]chc  veniua  [a  vertice]  dalla  banda 
di  fopra[que]&  [clapfus]  dfendo  vfeito 
di  folto  il  colpo ^clcri  corporc]co‘l  ve- 
loce corpo  [aftìt]  cede  al  colpo,  egli 
dette  luogo,  in  modo,  chc’l  colpo  fù 
vano  ,chc  non  feri  [ Entellus]  Entello 
[efludit]  fparfe , girtò  [vii  cs]  le  forzc_^ 
[inventum]  contea  al  vnuo[^&  vitro 
c perii  contrario  [ìpfe  grauis]  lui  gra- 
ne [que]  &[grauitcr]  e grauemente 
[concidicad  tcrram]  cafe^n  terra  di- 
defo,  quanto  egli  era  lungo  [pondere 
vado]  per  il  gran  pefu  del  fuo  corpo,  c 
delle  arme,  perche  menò  il  gran  colpo, 
che  non  cogh'endo  Darete  in  fu'l  capo,  come  fi  penlatia,  il  colpo  ve- 
nendo fallito,lo  tirò  in  terra. [Vitro]  dice  per  il  contrario, perche^ 
dooc  douca  gittate  in  terra  Darete, cafeò  lui . [V t]  agguaglia  la  ca- 
dutadi  Entelloalla caduta  d’vn  ptno[vt]come[caua  pinusjvn  pino 
cauaio,cioè  voto  perla  c(à[crutal  sbaibata  [radicibus]  dalle  radici 
[conridit]c3fca[aut]oucr.amentc[Eriniantbo]  nel  munte  Eriroanto 
dell’Arcadia  [ aut. Ida  in  magna  ] ouero  nella  gran  Iclua  d'Ida . Ec 
intende  non  dclllda  della  Creta , ma  della  Frigia , douc  fono  aliai t 
fimi  pini  • 


[Confurgnnt  fiudijs,  &c.  ] feguita  di 
dirquedo  duello. 

Ordine  delle  parole, 

[Confurgunt]enrendo  caduto  Erttel- 
loogn’vn  fi  ìeuòsù  per  vcdcre[Teucri] 
i Troiani  [diidijs,]  perii  dcfidcrio  di  vc- 
derc[cunfluguntjfi  licuanosùf&  pubes 
Trmacrta]cla  giouentù  Siciliana  [dri- 
dor  }il  dfidor  [ii]  ne  và  [cedo  ] al  Ciclo 
[quc]&[AlccdcsJAccdc[primusaccur. 
rir]  fù  il  primo,chcaccorlc  là  a darli  a iu- 
to[quc[&[inifcrans,]  & haiicndo  coin- 


Confurgunt  fludiis  TcucrU&  Trinacriapubesi 
It  clamor  Calo  : primufque  accurrit  Ucefiu , 
,4tquauumque  abhumo  mìJerSs  attollit  amicm. 
Mnon  tardatus  caju, ncque  territus  beros, 
jicrior  ad pugnam  redit,  (<r  vim  jujcitat  ira . 
Tumpudorincendit  vires,&  conjcia  virtus. 
Tracipitemque  Daren  ardens  agit  aquore  tota, 
l<limc  dextra  ii^eminens  iSus , nunc  iltefinijlra . 
Nec  mora  , nec  requies  , quam  multa  grandine 
nimbi 

Culmimbus  erepitant,fie  denfis  iSibus  Heros 
Creber  vtraquemanupulfat,  verJatqueDareta, 


quante  forte  fiano fortezze  apparenti, 
vegga  nell’Etica  d’Aridoiilc , nel  capi- 
tolodcllafortezza[Tum]  all’hora[  pu- 
dor]la  vergogna[incctidit  vitcs,[acccn- 
dcle  forze , [&  confeia  virtus]  e la  virtù 
confapctiolc  [quc]&  [ardens]  .ardendo 
Entello  [agit]  trauaglia , batte,  caccia..^ 
[Daren  J Dat  eie  [ prscipitem  1 predo , 
cioè,  che  era  predo.!  ripararfi[xquore 
roto]  per  tittto  il  lido[nunc]lK>ra  [ingc- 
minans  idus  ] raddoppiando  il  colpo 
[dextra]con  la  man  dedra  [iinnc]  bora 
‘ con  la  finidra]  ncc  mor.!  ] nò 


to[quc[òc[inil  crans.J  cc  haiicndo  coin-  tardaua  [nec  rcquiesj  ne  npolaua  ,cioe 

paflionc  [attollit  ab  Uumo]  aiutò  a rizzar  di  terra  [amicum]!!  fuo  non  daua  niente  di  tempo  al  nimico  di  ripourfiffic]  cosi  [Hcros]il 
amIco[.Tqii.TUtim]cbe  era  pari  di  erà[at  Hcros]&  il  valente,  c forte  valent’buomo[crcbcr]prcdo[dcnfis  idlibus]con  fpedì  colpi[vtraqv 
buotTio[non  tardatus]  non  impigrito[ncq}  territus]  nè  fpauentato  manu]con  l’vna,c  l*altra  niano[pulfat]battc,  pcraioic  [vcrfatqqc] 


benché  queda  non  è la  vera  foltezza  . Chi  la  vuol  vedere,  edi 


ti  [quam multa grandin^  conlamolca 
[C^am]in  quedo  luogo  fignifica  valde . 


[Tom  pater  i£ncas]  Enea  veden- 
do il  pericolo  di  quododuello,  fece  por 
fine.  • 

Ordine  delle  parole. 

[Ttim]  all’bora  [pater  itneas]  il  pa- 
dreEnca  [haudpaflùs]  nonfopporrò 
.[iras  ] che  l’ire  [ procedere  longius  ] an- 
dafiero  più  innanzi  [^Entcilum]  Se 
che  Entello  [ ficuìre]  mcrudcliffe  [acrr- 
bisanimis]con  l’animo  crudele  [ fed] 
ma  [poAiit  finem  ] mefTe  fine  [ ptign*  1 
alla  battaglia  [que  ]&  [eripuit]  c ìibcro 
[ Dirctafcdum]  D irete  dr.!cco[mul- 
ccns ] addolcendolo,  mitigandolo [ di- 
èsis ] con  ragione  [ ac  talia  famr  ledice 
tali  parole . [Inff lix]Infclice,  doè  fuen- 
tnrato  [qux  tanta  dertienti.i  ] qual  tan- 
to gran  pazziafcocplt  animum?]iià  pre- 
Ib  l'animo  tuo?  [non  (cutisjooo  t’accoC' 


Tum  pater  t/£neas , procedere  longius  ir as , 

Et /Mire  animis  Entellum  baud  paffus  acerbis  : 
Sed  finem  impofuit  pugna , feffumque  Dareta 
Ertpuit , mMlcensdi3is,ac  talia  fatur  ; 

Infalix  ,qua  tanta  animum  demeniiacopit  ? 

Non  vires  alias  ,conuerfaquenuminafentis  ? 

Cede  Deo,dixitque,  drpraUa  -pocediremit . 

,4fl  lUum  fidi  aquàlest  genua  agra  tralientem , 
laSaiuemque  vtroque  caput  t crafjumque  crni» 
rem» 

OrereieSantemt  mifiofquein  fanguine  dentea, 
Ducunt  ad  nauesj  galeamque  erdèmqut  vocali 
éAcctpiuntfialtnàm  Entello,  taurumq-,  relinquunt. 
HicviSorfuperans  animis,  tauroque  juperbus. 
Nate  Dea,  vojquebac  inquit  cognojcite Teucri , 

Et  mihi  qua fuermt  muenili  in  cerpore  vires , 

Et  quaferucus  reuocdtm  à morte  Dareta, 


gi  tu  [vires  alias]  dell’alcre  forze  [ con* 
uerfaqueNtimina  ] c dcNumIriuolti 
contraditc  [ CedcDco]  cediaDio, 
che  non  Ita  voluto , clic  tu  vinca,  noHu> 
lo  tentare,  perche  farebbe  la  tua  rout- 
na.  E quedo  dice  Enea  a Darete,  aC' 
docile  non  penfi  di  edere  tenuto  infe- 
riore ad  Entello  nè  di  forze,  nè  d’ar> 
dirt . [ Dixitquc  ] cosìdifTc  [ Se  dkemit 
prxiia  voce]  c Ipartì  la  battaglia  con 
quedo  parlare  [Aft]  ma  [*qtiales]i 
giouani  fimi  pari  dieta  [fidi]  fedeli  , 
amorcuo1i[  ducunt  adnaucsiilum]  lo 
mcnanoallc^alcc  [trabentetn]  che  fi 
drafeinaua  dietro  [ genua  ]le  ginocchia 
[xgra]  deboff,  che  non  fi  potcoano  reg- 
gere [ iataantemque  ] cchegctraua.-* 
[viroquc]  davna  banda,  e dall’altra.^ 
[caput]  il  capo , perche  no’l  potea  tener 
8Ù[qnc]&[rcieÀamcmorc]  cdtegct- 
uua  fuori  di  bocca  [ cruorem  craffum  } 

iUan- 


Delt  E neide  di  VergHio , 


22? 


il  ftnguepo(ro,pallottole.p«2l,maRQflbl!  di  fingue 
ic5];dcnci[aiiz(o$]mcrcol3(i[in  fanguincjncl  (-ingdciqucj  & [vo- 
cali] cffcndo  chiamaci  i compagni  di  D ircta , che  lo  me  '.au.ioo  alle 

galce[accipiunt]pigliano[galcamqucll’clmctto[cnfcmqgejr  la  Ipa- 
da,chcquc/)ocrail  pccmiQdcl  vimo[rclinquuiit]«la(cian'i[Entcl- 
lo]j  Entello ^palmam]  la  viicorìa  [Murumquc]eiltoro,  chectail 
premio  del  vincitore.  [Hicjairiiora  [viftor]  il  vincitore  £ntelk?[fu- 


jjcranr  animi j]  orgogliofo [taoroque  fuperbns  ] e fuperbo  per  il  to- 
ro,chcegli  hauciii  hauuto[iDquit]difle  fnatcDcajò  natodìDe*.^ 
[vofquc  Teucri]  & voi  Troiani  [coenoicitc  h*c]  conGdcratc  quo- 
llccofc[&qux  vires]  celie  forze  [focrinimihi]iohebbi  [ iuue- 
riil:  in  corporc  ] quando  io  era  giouinc  [&àqua  motte}  eda_> 
che  mone  [ Icmctis  rcuocatum  ]voi  habbiate  liberato  [DarccaJ 
Darete. 


[Dixit  : & aduerfi  contra , ficc.]Nar- 
rtvoa  brauuradi  Entello. 

Ordine  tUUe  parole. 

[Dixit]  così  difle  [8c  fleiit } e fi  fermò 
fino  [contra  ora]  al  dirimpettodel  mo- 
liaccio [aduerfi  iuuenci  ] del  giuuenco, 
elicerà  àditimpcito  [ qui  attabaedo- 
num]cbeera  il  dono  [pugiix]  della  bar- 
taglia[qux]&[librauii]e  librò, gli  attac- 


Dixit  : & aduerfi  contra  flelit  ora  iuuenci  ; 

Qut  donun  alìubat  pugna , dui  ofque  reduEla 
Librauit  dexti  a inedia  inttreornua  t eclìus . 
.Arduus,  iffraSoque  iliijit  w ifia  c crebro  • 


Ao]  rotto  [bos]  il  bue[(icrnitur]  cafea  a 
giacere [que]  òc  [tremens]  tremando, 
baccolando  , balenando,  [cxanimis] 
motio[procumbii  liumi] giaccio  terra. 


- ^ • nilc]liiiEntcllo[fopct]fopraalbuc_# 

Sieriiiturt  exaninn/^uc  tnmens  procutnbit  oum  morto  [trfliditpediore]  mandò  fuori 


bos. 

Jllefuprr  tales  cffudn  p>  £l  're  voces . 
HanctibiEryxm  l 'e  uiimd  prò  morte  Daretìs 
•per fatuo  -,  hie  vt£h,r,  cajtus,  artemque  repono . 


del  petto  [talea  voces]  ta:  parolc_>. 
f Hanc  ] qiieftc  fono  le  parole  , che  dif- 
fc . [ Eryx  ] ò Ericc  [ perfoluo  tibi  ] io 
ti  pago,  ti  dò[  prò  morte  Di^retis]  iii^ 
cambio  della  morte  di  Darete  [ hanc 


cò£durosca:fius]i  duri  celti,  f media  inter  cornua]  nel  mezo  delie  animan  J qiicfi’anlma  di  qucftogioucncopneliorOTi]  piu  atta  a_» 
cor  na,oucro  diremo  gli  piantò  i cedi  tra  le  coma,  [dcxttajcon  la_.*  fai  lacn  tu  i ^ viiSli  >r  ] clfctido  io  vincitotc  [ Ine  ] qui  [ t cpono  cxliusj 
lua  man  delira[rcduiUal  ritirata  indietro,  e alzata  per  dare  il  colpo  lipongo  i celti, clic  Io  non  li  vo  pm  adoperare  [ artemque  j c rinun- 
[quc]&[iliifit]tuppe,c  nccò[o£ra]rofla[ccrcbro]nel  cerucllo  [cifra-  tio  ali’artc . 


[Prodnus  j£nens,&c]  Finito  il  duci, 
lodc’celti.  Enea  inulta  a tirare  l'ar- 
co^ £ propone  iprcinij. 

Ordine  delle  parole . 

[Protinus]  fobico,  oucro  dipoi  che 
fù finito  ilducilodci  celli  [ i£iica$  ] 
£nca[inuitat]inuita[cercarcjacuinbat- 
tcrc[ragicu]  con  le  frcccic[celcri]  velo- 
ce, cioè  inulta  a tirare  con  l’arco,  c in- 
ulta coloro  [qui]  che  [fone]  per  forte 
£velinc]  vogliono  [ 8c  ponit  prxmium] 
cponei  preini[que  J&  [crigitj  alza,ouc- 
rofìalzare,  c rizzare  [ingenti manu] 
con  vna  gr3nmolcicudinr[inalum]raU 
bcrodclla  nauc  [ Serefti]  di  Screfto  [ Sc 
lulpcndir]fì  appiccare  [abalto  inalo] 
alla  cima  dell'albero  [volucrem  coliim- 
bam]  vna  colomba  [tr.iicfto  in  fone  ] in 

vna  fune  diitcfa  appiccata  all’ali>ero[qiid]  do«c,nc!la  qual  colomba 

[tcndant]dirizzino,tirlno[ft.Trum]ii  fi rro,!-'*  freccia , [cuiiueniunr 

viri]!!  ragunanoquiuiKrioiic  fqiic]  &[galcaxrca]v.ia  celata  di 
bronzo [accepuforteinj  ticcuéìa forte  [dc'rcbim]  utili  dei jcien- 
dam,  che  fi  haueua  da  cauare,ciuc  melTonu  bollciuni,  dune  erano 
Icritci  i numidi  coloro  che  volciiaito  tii  are,  i"  celata,  e tirorno 
per  forre, chi  doiiciia  clFcrc  il  priiiio,e'l  lecondo,i'l  terzi»  di  mano  in 


Trotimis  v>£ncas  celeri  certare  fagitta 
Inuuat , qui  forti  ve  imi  mia  ponit  : 

Jngentiqur  manu  nalum  ite  nauc  S ^e[b 
Engit  : cS"  volucrnn  eraiiSo  m fune  i olumbam , 
Quotendant  tferrum  maio  JoJpt  niiir  ahalto. 
Conuenere  viri  :deic8,ìtnqu-  area  Jortem 
.AccepU galea,  Cfprimus  clamore  feiundo 
Hynacida  anie  omnes  rxit  i'inn  h pp^coontis , 
iduemmodonaHoli  Tulutfiheus  cercamine  viSor 
Conjcquttur , viridi  TUnrflbeus  e wnCfus  oliua . 
Tertius  EurjUon  ; luus  ò canfji  mefraier 
Tandare  ; qui  quondam  lufjus  cunfundere  fadus  « 
Jninediostelum  torfifU  pranus .Achmos , 
Extrcmus,gale.iquc  ima  fubfedit  .Acefles , 
jiufits,  ;pfe  inanu  luutnutn  tentare  laborem . 

Tum  vahdis  fexos  meuruant  vinbus  arcus 
Tro Je  quijque  viri,Cr  depromunt  tela  pharttris . 


corona  d’oliua  verde  [ tcnius]  il  terzo 
che  vfei  fiì  [ E'trition  ] Euritione  [ tuus 
fratcr  ] tno  fratello  [ ò carillìmc  Panda- 
rcjòcariflìmo  Pandaro.  Pandaro  fù 
figliolo  di  Licaonc , il  qual  Pandaro , fe- 
condo Homcro,  per  perfuafionc  di  Mi- 
ncrua  fece  por  fine  ni  duello  tri  Mene- 
lao, c Paride.  E quello  duello  egli  lo 
fece  finire , perche  il  lii  ò vn  dardo , fe- 
rì con  eflo  Menelao  : c però  la  baccaglia 
fi  finì  tra  loro . Per  quello  3dunquc_j» 
cgliinuoca  Pandaro  , perche  era  va- 
lente a tirare  dardi,  come  haiietcinte- 
fo  : c perche  ancora  Strabane  dice , che 
egli  in  Pichia,  clic  è la  maggior  Ciiti 
detlaLicia,  è adorato  come  vn  finto* 
£ però  come  fanto  lo  inuoca.  [Qui]ii 
qual  fù  Paudaro[quondain]già[iuirui] 
eficndogli  comandato  [ confondere-»». 


feedus  ] tempere  11  patto  [ primus  ] fu  > 
(li  ilprimo,cl)c[torfìllitelumJtiralliil  dardo  [in  medios  Achinos] 
nel  mezo  dc'Greci.  Diccquclto,  perche  non  volendo  Minerua, 
clic  Paride,  e. Me  nclaocomb»atieircro,  comircITcàPandaro,  clic 
ferifle  Menelao,  acciochcildtiellofifinìfic.  £ così  ruppe  il  patio, 
che  era  tra  loro  due;  chcs'crano  datila  foie  di  finire  la  battaglia. 
[Extremus]  l’vltimo[Accflcs]  Ace{lc[qtie]5c  [fnbredii  galea  ima  ] 
nel  fondo  della  cclata[i’lc  iplc]  c liii[auius]  non  liauiito  paura  [mi- 


mano,[&  primus  lociisje’l  pr  mo  luo.go[exit]  elee  [ante  omnc$]in-  mi]  con  la  foa  mano  [ tentare  laborcm]di  tentare  la  fatica  [iuuo- 
nanz!  a tiitti[elamore  lecnndo]  con  .gridi  alicgrc  del  popolo  [Hip-  mim  ] de'giouani , cioè  fi  mefle  anco  lui  a fare  il  giuoco  de’.gmuanl. 

' -•  • . .»f- . — [Tane  ]airhoracflcndovfciti  tutti  i bollettini della  celata  [quilquo 

viri]  dafeuno di  loro  [prò  le]  quanto  poteua,  fecondo  le  lor  forze 
[validis  viribus]  con  forze  gagliarde  [incuruaiu]  picgano,caricano 
[flexos arcus]  archi  piegati,  iddi  flc&unc  arcus  curuos,&  hauendo 


pocoontis]d’Ippocooiiic[HTtaCidxjcir»c  il  primo  che  vici  fù  Ippo- 
coonrefigliuolod'Iitaco.  [Qnira  ] il  ^ual•I^poCoontc[Mucft- 
llcus]Mnc^lco  [ v.èfor]  vinciiore  [modò]  poco  fa  [naiiali  cercami- 
ne] in  fare  a correre»  on  le  galee  [ c iifequitiir  ] lo  feguita , cioè , il 
fecondo  che  vfcì  fu  Miieflco[Miie(liicus]  Mncfleodico[cuinftus] 
che  hauca  cinto  le  tempie,  che  età  incoronato  [viridi  oliua  ] d’vna 


caricaci  gli  archi  [depromunt]  cauano  [tela]  le  freccic  [pbarcctis] 
delle  faretre,  da  i lurcaflì . 


[ Prima que  per  c?Uim,  &c.]  Il  pri- 
mo che  trafTefiì  Ippocoontc,  Iccondo 
liaucua  daico  la  forte.  Equi  narrai  col- 
pi di  dafeuno. 

Ordine  delle  parole . 

[Que]&[prima  ncruo]  la  prima  cor- 
da, ò al  primo  arco  chiamaro  ncruo, 
perche  gli  archi,  eie  coi  Je  fi  fanno  di 
ncrui , ò perche  fono  fimili  a’ncrui  [ lu- 
ucnisHyrtacidx  ] del  giouine  figliuòlo 
di  Irtaco  ,rioc  d’ippocoonte , [diuerbe- 
rat]sfendc  [auras  volucrcs]  l’aria , oue- 
ro  il  vento  veloce  [fagiita  ] con  la  laci- 
ta  [ftridcntc]  che  hrideiia  [ per  cgliim  ] 
per  il  cir.o  [iV  venie]  ic  venne , arriuò , 
colpi  [de infigitur]  efi  ficca  [arbore] 
nel  fufio  [ mali  aduerfi  ] deirarborc  che 
glicraaldinmpctto.  In  vn'altro  luogo 
vsò  il  raedefimo  parlare.  Luflrat  Auen- 
ifoi  moiucm  [ Intrcmuit  tualus  ] falbe* 


“Primaque  per  calum , neruo  flrìdente , fagitta 
Uyrtacida  iuutnis  volucrcs  diuerberat  auras , 

Et  venit,  aduerfique  infigitur  arbore  mah . 
Jntremuit  malus,timuiique  exterritapennis  • 
jiles , & ingenti fonuerunt  omnia  plaufu. 

Tofl  actr  Tdnefiheus  addtiHo  conflitit  arcu 
.Alta  petenst  pariterque  oculos  telumque  teteth 
dit. 

jlfl  ipfam  miferandus  auem  contingere  ferro 
Ìtonvaluit,nodos  rincula linearupit , 

Queir  innexa  pedi  m malo  pendebat  ab  alto , 

J/tó  Notos,atque  atra  volans  m nubilafugit . 

Tum  rapidusiam  dudum  arcu  contenta  parato 
Tela  tenens , fratrem  Eurytion  in  vota  vocauit  : 
lam  vacuo  lettam  calo  fpeculatus , de  alis 
Taludentem  tigra  figitfub  nube  columbam . 
Deinde  examnus,vitamque  reiiquit  in  aflri , 
.Aereis , fixamque  r^t  delapfafagittm  » 


r«  tremò  tutto  da  capo  è pie  [ que  ] & 
[alcs]  Pvcccllo,  la  colomba  [ exterrica  ] 
foaucntaca  [pcnnis]pcr  quanto  ficono- 
lcepcrlepcnne[timuit]  temé[&ora- 
] Se  ogni  cola  [ fonuerunt]  (bnorno 
-«XiqS^Ptipiaufo]  perii  granpiaufo,  e 
flridòrrchc  fufaccoda  gli  fpetcacotl  , 
perche  hauendo  furo  vn  buon  colpo  , 
ogn’vn  gridò  per  allegrezza, c quel  grì> 
do  fece  rimbombare  ogni  colà . Et  e da 
faperc,ehc  tutti  gli  animali , con  mani-^ 
fcfiuinditiodimoflranola  lor  paura-.*. 
Q^iandoil  lupohà paura,  com’ancofi 
il  cane,  fi  mette  la  coda  tra  le  gambe, 
cconefia  fi  tocca  il  corpo,  e però  Vcr- 
gilio  parlando  del  lupo  difTe*  Caudam- 
qtie  rèq^lcens  Subiedr  pauitantem-> 
vtcro.Mcdcrimamente  parlando  di  Ca* 
co.dilTe:  Turbatumoculis,  perche  gli 
occhi  fono  primi  a mollrire  la  paura-* 
dcli'iuinino.  [Pofl]  dipoi,  il  fecondo 
[Acer  Mneflheus]  il  predo,  efolleci- 


c« 
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Liff^'o  Quinto , 


*<JMncrtco[con/Utlt]fi  fcmb[addudloarcol  haacndo  caricaro  1’ 
«reo  [alta  pctcns]andandoallccorealtr,  cioè  ponendola  mira  alta 
alla  punta  deli‘«lbcro[paritcr]pjrimcnte [tetcndit]dirizzò[oculos] 
gliocchi[tcliiinqac)cla  freccia,  & ila  figura  Ipallage,  pcrchchà 
deito.  Ad(lnéloarca,rclumqiietctcndir,incambioaddiidotclo, 
arcumqiic  tcioidit  ; perche  la  freccia  fi  tira , e l’arco  fi  carica , c lui 
hàdrtioi.liccaricòlalTcccia,ctiròrarco[aft]n)a  [miferandtis]  il 

K«£reti*)[oon  valuitlnon  pot«re[contingcrc]toccare[ipf3m  auc] 
cccllo,la  colomb  t [fcrrojrol  ferro,  con  la  freccia,  che  non  la  colle 
£turir[ruppc  piodos]i/iodi  [&  vincala  lincajc  i legami  di  lino,  cioè 
tagliò  COI»  la  fi  cecia  la  corda  douc  era  ligata  la  colomb3[Quei$,fcilì- 
■cct  nodiajoucro  vindis,  con  la  qual  corda  [innexa  pcdcm,idcft  ha- 
benspcdc.n  in ncxuinjefrendo  ligaia  per  vn  pie  [pendebat]  fiaua.^ 
«ppicca  a[inaioabaltoJall’alt’albcro.  [Illa]  ella,  la  colomba  [No- 
tosJvcnti'[atquc  voi.ins]&:  volando  [fugitjfi  fuggì  [atra  in  nubila] 


nc 
mente. 


‘’iiwgolifcuri[tumlaIPhora[EuriiìonlEaritione[rapidlts]vc1oC(S- 

cnte.prefiamemeftcnens]  hauendo  [iamdudiimjvn  pezzo  fà[re> 
la  contenta]  la  freeda  apparecchiata  [arcu  parato  J c l’arco  carico 
[vocauit in  votajchiamo, inuocò [fratrem]  iifuo fratello Pandaro 
detto  di  l'opra,  arcu  parato  contenta  tela,  èia  Ipallagc  detta  di  fo- 
pra[iam  (pccula;u$]già  hauendo  veduto  [cedo  vacuo]  per  l’aria^ 
vacua, chiara  [lastain  columbam]  la  colomba  allegra  [&  plaudea- 
I cmalis]c  che  facea  feda  con  l’ali  [figit]  la  infilzò  [nigra  (ubnublQ 
fotte  il  nugolo  Itero  : perche  gli  tirò  mentre  che  la  voìaua , c la  col- 
fc.  [Decidit]lacoloinbacafcu[ex  animis]morta[que]&  [reliquie 
vitain]clarciò  la  vita  [in  Aflris]  nelle  flelle,  donde  ella  rhaucna_> 
hauuta.  Epetòin  vn’altrolut^odiO'e.  Hinchominuinpcxudum* 
qucgcmis,vita:quc  volanturo[quc]i.''>:rdclapla]circiido  cafeatain^ 
tcrja[refcrt]riponò  [fagittam]la  fatua,  la  freeda  [fixam]ch’clla  ha- 
iieua  fitta  adofib.  t 


[Amiffa  folus, 6cc.]  Seguita  la  finedi 
quello  giuoco . 

Ordine  delle f /troie. 

[Accflcs]Accflc[lolus]folo[fupcrabat] 
xc(laua[palma  amilT.i]  hauendo  perfa  la 
vittoria[qui]il  qu  tic  [taincn]nondiiuc> 
no[contorfit  tduin]iirò  la  freccia[9tlic' 
rias  in  anras]nciraria[ofienians  artem] 
inollrando  raric[pariterqi]c  parimente 

farcumque  (onantem]  c Parco  fonoro 
Hinc]da  quello  fatto  [obi jciuir  oculis] 
fi  prefenra  a gli  occhi[(ubiio]in  vn  trat- 
to [tnagnoqiniigurio  ] ccon  vn  grande 
augurio  [monllrum  fururum]  vn  por- 
tento futuro , [poli  ] dipoi  [ exiiusin- 
gen$]la  gran  riufcita,il  gran  cafoche  fc- 
gui[docuir]  tnanifcllò  quello  gran  por- 
tcnto[quc]dc  [vatcsli  — —• 
che  fpauentanocon 
cancrunt]  prediflero 


./fmiffa  folus  palma  fuperabat  ..fcefles  » 

Qui  tamen  stberias  telum  contorfn  in  atcras . 
ojlenlans  artem  par iter,arctmque  fonantem. 

Hic  oculis  fubito  obijcìtur , rnati^noquefHturum 
.Augurio  monflram  : docuit  pofl  cxitus  ingens  : 
Seraque  terrifici  cuintrunt  ommavates . 
Vamque  yolans  liquidis  in  nubibus  arfiiarundo. 
Signmtque  viam  flammis , tcmefque  receffit 
Conjumpta  in  ventos , calo  ceu  feepe  refixs 
Tranjcurrunt , crinemque  volantia  jydcra  duaintt 
jùtomtis  becere  ammis , fuperojquc  prccati 
T rmacrij,  T eucriqiie  viri  : nec  maximus  omen 
.Abnuit  ty£nees , fed  lettum  amplexus  .Acefien 
Tituneribus  cumiilat  magnis , ac  tabafatur: 
Summe  pater, (nam  te  voluit  res  magnus  Olympi 
Talibus  aujpicijs  exortem  ducere  honorem  ) 

Jpfius  jinch  fi  tongsui  hoc  munus  habebis , 
Crateraimpreffum  fignis,  quemThraciusolm 
.Anchijx  genitori  tn  magno  munere  Cyffeus 
Per  re  {ut  dederat  monumetum , & pignus  amoris» 


cilj]  iSiciliani[Teuaiq;viri]  e i Troiani 
[procati,fcilicet  funt]pregorno,  fcciono 
orationi  [fupcros]  a gli  Dei  [ maximus 
y£nea$]nc  il  grandillìmo  Enea  [abnuit] 
t;fiutò,li  fpauentò  [omem]del  porten- 
to[rcd]ma[amplcxus]haucndo  abbrac-‘ 
ciato[lituinAccllcin]  Acellc  allegro  per 
i 1 bel  colpo  ch’egli  haueua  fatto  [ cumu- 
lar] locatica  [muncribus magnis]  di 
gran  doni,  gli  dà  molti  doni  [ ac  talia  fa- 
tur]c  dicctali  cofe.  Enea-s’ingannò,  per- 
che fi  pensò  chefufle  vn’aiigurio  di  fcli- 
citijC  fùdi infelicità . Equello  inganno 
nacquedalla  fimilitudincdcll’augurio , 
che  Ànchifelodò  per  buono  a Troia—,  • 
Stella  faccm  dHCcns[fumme  patcr]vol- 
tafiEuea  a parlare  ad  Acc(lc[uimme  pa- 


tcr]ò padre  grande[namj  perche  [Rcr 
magnus  Olympi]  il  gran  Rè  dcll’Olim- 
profeti  [tcrrifid]  tratera.mpr^um  jjgnis , quem  J nracius oum  Giouc[vòluit]hà  volato  [redu- 

c loro  profctic  [ce-  .Anchijx  genitori  in  magno  munere  Cyffeus  honorem  ] che  tu  habbia  P honore* 

...  [omnia  sera]  tutte  Ferre  {ut  dederat  monumetum  yClf  pignus  amoris»  c'I  premio[exortem]  lenza  forte  : cioè, 

•le cole  importanti  ,cioècl>c quello  por-  chefia  luoproprio  , cnon  lohabbiaa 

tento , ptonollicaua  cole  di  grande  importanza  [natnquc]  perche  vincere  inficmecon  quelli  altri  [talibus  aufpicijs]  con  tali  anfpicij  : 
la  freccia  fatta  di  canna  [volans]  volando[arfit]  cioè  hi  voluto  Gioue  col  mollrarc  tali  auip:rìi,chcnon  babbi  que- 
arfe[liquidisinnubibus]ne'liquidiuugoli[uuc]  &[(ignauit  viatu— a Ilo  dono  ch'io  ti  darò  E da  Nam,in  fin  quì,è  vnapa^entc{ì[Habe- 
,Jlmmis]  e fegnò  la  via  con  le  fiamme,  cioè  falciò  legni  di  fuoco  per  bis]qui  calca  fumine  Pater  [habebis]tu  barai,  Qa  tuo  [hoc  munosj 
dotte  ella  ando[que]&[confiimpta]cnciido  confumata  arfa  [recef-  quello  prefente,qucllodono[ipfius  Anchilie]chcfù  di  Anchifc[lon- 
fit]ruaporo[tenucsin  vcnios]inaria[ccu];omc  [fxpc]  fpeflb [fyde-  gcui]vccchia[Craicia]Qiidloèil  prefcntc[cratcta]II  tazzonc[im- 
ra]le  llcllc[rcfixa]re6irc  [tranfeurrunt]  corrono  [c?lo]  per  il  ciclo  preflum]  im  agliatoui  dentro '^igois]  molte  figure  [qucm]il  quale 
[que]&[ducunt]fi  tirano  dictro[crinem]  i crini,doc  volando  per  il  [Cy  ITatus  Thr.iciusjCiflco di  Tracia,©  T racicnle  [clim]via  [ dede- 
cielo,fi  falciano  dietro  vn  razo,  che  pare  vira  chioma  : Dicc[lydcra  rat  fcrrc]douò  [Anchilx  genitori]  a Andu’fcroio  padre  [in  ma.gno 

xefixa]  parlando  poericamente  fecondo  Popinion  del  vulgo,  clic ? 

•quando  veggono, per  Paria  vn  vapore  accelo,chc  và  quali  volando, 
fi  penfanoche  fu  vna  ftclla,  che  fi  parrada  vn  luogo,  & vada  in  vn’ 
nitro.  E però, dice  Vol.antia,&  refixa.  Ma  effendo  le  llcllc  fiUTc.comc 
.in  vn’altro  luogo  habbiainodctto,e  parte  del  corpo  cclellc,dou'cllc 
fono,  non  fi  polTono  in  modo  alcuno  partir  dal  Ino  luogo,  doucclle 
fono . [H®lcrc]tuiti  gli  lpettarori,hauendo  veduto  arder  fa  freccia, 
fleitero[attoaiiis  3nimi$]con  gli  animi  llupefatti  [que]  & [Trina- 


[Siefatus,  cingit,  5cc.]  Narra  chi  fù 
dichiarato  primo,  chi  fecondo,  echi 
vliimo , Se  ordina  che  fia  fatto  venir  là 
Ciuliocon  altri  fuoi  compagniacaual- 
io  per  fare  vna  giollra , 

Ordine  delle  p/tr^e . 

[S'cfatus,  ] Sic  fatus  ] hauendo 

,’cDsi  detto  [cingit  ]ognc[  tempora  ] le 
tempic[viridanti  lauro  ] d’alloro  verde 
£&  appellai]  c dichiara  [ Acdlc  i ] Acc- 
fie[priinuni  vidlorem]  primo  vinci- 
tore [aure  omnes]  innanzi  a tutti  [ nec 
tionus  Euritioii  ] nè  il  buono  Euritio- 
2ic[ inuidit ] hà  tnuidia  [ honori  przla- 
.xo]  alPhonore  preferito  a lui,  ciMnon 
Ita  per  male , clie’l  primo  dono  fia  dato 
aAcelle.  [Quamuis]  benché  [folus] 
2ui  fo!o[deiccicauccm]  fece  cadere  il  co- 
lombo [ ab  alto  cucio  ] dall’alta  aria'.  Il 
fecondo  luogo  fù  dato  a Euritionc,  fc 
ben  non  pare  che  Vcrgilio  nc  faccia 
lUcntlone,  dicendo  molto  copertamen- 
te, perche  dicendo  Vergitio,  che  Euri- 


Sic  fiat  US , cingitviridanti  tempora  lauro  : 

Et  pnmum  ante  omnes  viélorem  appellai  Ace{ie . 
Nrc  bonus  Euriiyon predato  inuidit  honori , 
Quamuis {olus  aitem  calo  deiecit  ab  alto  , 
Troximus  tngreditiir  donts , qui  vincula  rupit . 
Extremus , votucri  quifixit  arundine  malum . 

.At  pater  ty£neas  , nondum  certamincmtffo  , 
Cufiodem  ad  (e {e , comitemque  mpubis  lult 
t/£pytidem  vocat , (ir fidamfìc  fatur  ad  aurem  : 
Fade  agè , e-r  A{camo , fi  lam  puerile  par  atum 
.Agmcnbabet  {ccum,  cur{u{que  inflruxit  equorut 
Ducat  auo  turmas,  & /e/e  oflendat  in  armis . 

Die  ,ait,ip{e  omnem  longo decedere  circo 
Infu{um  populum,  & campos  iubet  effe  patentes , 
Incedunt  pueri , pariterque  ante  ora  parentum 
FrenaUs  lucent  in  equis,  quos  omnis  euntes 
Trinacrix  miratafremit , Troixque  iuuentus, 
Omnibus  in  ntortem  tonfa  coma  preff  i corona , 
Cornea  bina  ferunt  prxfixahafialiaferro  : 

Tari  leues  bumero,  pbaretras  in  peìlore  fummo 
Flexilif  ohtorti  per  cMum  circulus  auri 


mtincrc]in  vn  gran  prefciuc[monumcntum  fui]acciochcAnchifelì 
ricordaU'c  di  lui[&  pignus]c  per  pegno[amoris]d'amorr[In  magno 
munere-  ] Credo  che  voglia  dite,  che  in  vn  gran  prclcntc  che  egli 
dette, gli  dette  quello  tazzonc  : perche  le  gli  haiielTcdcrto,  che  glia 
n'halicflc  dato  per  vn  gran  prcfentc,  harebbedato,  In  ma.gnum 
munus[lui]  èpalTìuo.c dichiarali  nella noflra Teorica  nclgciutiuo 
paticntc,[ferrcdcdctat]  modo  di  pai  Jar  .greco,  douoponefcrrc,cbe 
non  bilogna,comc  due,  ò ere  volte  habbiamo  detto  innanzi . 

tione  non  bebbe  per  male  , che  Enba 
prcferilTe  a lui  Acrile,  cglidelTcil  pri- 
modono, è fegno  .adunque,  che  il  fe- 
condo luogo  fù  dato  a Euritionc.  E 
tanto  più  dobbiamo  credere  quello , 
perette  non  fi  vede,  che  diluì  faccia 
piu  mcntionc.  E pure  è cofa  nagionc- 
uolc,  chchiticndo  fatto  così  bel  col- 
po, ancor  egli  bauelTc  qualche  prefen- 
tc.  [Proximus]  dopò  Euritionc  [ ingrc- 
ditur  donisi]  entra  nei  doni , c ponedo- 
nis  in  cambio  di  ad  dona,  cioè  il  terzo 
luogo  c dato  a colui  [ qui  rupit  vincola] 
checon  fa  freccia  ruppe,  tagliola  cor- 
da con  che  era  legatoli  colombo  [ ex* 
trenti  ] l'vitìmo  fù  dichiarato  colui 
[qunB  ] che  ficcò,  che  ferì  [malum] 
l’albero  [arundine]  con  la  canna, con 
» fa  freccia  [volticri]  veloce  [ At  pater  i£- 
ncas]Mail  padre  Enea  [nondum]  non 
ancora  [inìflbccttaminc]  hauendo  li- 
cenriato  lo  fpectacolo  [ vocat  ad  Icfe  ] 
fa  chiamare  a sè  [Epytidem]  Rpiiidc^ 
- [ciillodcm] cuftodc, guardiane  [comi- 

• icmquc]  c compagno  [ impubfaJuli] 

di 
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di  Giulio  sbarbate . Dice  Tullio  che  era  folito  darfi  il  primo  anno  à 
T chi  andana  alla  guerra  vna  pcribnachc  nc  haucflccura,  Però  Verg. 

% parlddo  di  Paliamo  di  flc,Sub  te  tolerarc  Magiftro,MilitiamA  gw* 

> uc  Martis  opus[&  Cc  fatur]  c cosigli  parla  [fidamud  aurem]  all’ 
* orecchio  fedele, gli  parla  ncll’orccchiaChìamala  fidam,  pcrchceta 

ri  perfona fidata,  chcnonriuelauaifccrcti[Vadeagc]qucftoèqucl- 

' Io,chcgli  dific ncirorccchio[Vade]và  [Agc]  di gratia  [&  Afeanio,!. 

dic,]&  dì  ad  Al'canio[fi  iain]fe  hora[habcrJcgli  hà(paratum]in  ordi- 
nc[pucrilcagnacn]il  baitaglion  puerile,  il  battaglione  de  i fanciulli 
, fuoicompagni[quc3&[inllroxitjaefc«lihàinftrutto[curfusequo. 

nim]i  corti  dc’caualli,  cioè  fc  egli  hàinfcgnato  loro , come  hanno  a 
cortcrc,&  atteggiare  i canalhXducar  turinas]  che  meni  lcrurroc,gli 
fquadtoni[auo]all'auolo[&  oUcndat  fefc]c  b moflri  [in  armisi  nell' 
armc,vcngaancoluiarmato[ficair]cosi  diflc[lpfcj  egli,  cioè  Enea 
[iubctjfaf  dcccdcrc]andar  via,longo  citcojdcl  gran  cacltio[omnera 
populuinjturto  il  popolo[infufuitiJcalcato  [&  iubet]  fic  fi  [cani^s 
effe  patenres]  che  il  campo  fia  largo,  netto , fpatiolo,  accioche  i &n- 
ciu  Ili  portino  gioararc,incedunt  pucri]  vengono  i fanciulli  con  pal- 
io regale  paritcrquc]&  vgualmentc  tutti[lucent]rilucono  [in  cquis 
frcnatisjin  $ù  i caualli,c‘h3ncuano  la  biglia,eil  fieno  in  btKca  [ante 
ora  parcntum]innanzi  al  cofpato  dc’padti[quqsj  de’quali  [euntesj 
inentrechcegiiandaiuno[omnÌ8ÌuuentusJiuttalagionentù[Tèi- 
racrùe]dcllaSicilia[Troi*quc]òc  di  Troiafrairatajeflendofi  raara- 
»iigliar3[fremit,fore]faccua  con  la  bocca  legno  di  allegrezza,  c me- 
rauigli>i,&  andana  lordietro[omnibus,fecrat]tutti  haucuano[tom 
là  coma jia  zazzera  tolau,  non  troppo  longa,  pettinata,  Se  acconda 


[prcffacorona]aggraaata,&  ditta  con  sma  corona, doè  con  vna^ 
celata,  doc  Ibpra  la  zazzera  baueuano  la  ceiau  * Et  in  quello  luogo 
hi  imiuto  Horocro,che  in  cambio  di  Galea, d(ffc^r/vor«tr,cbc  lìgiu- 
fica  corona.E  ebe  bai!  vero,che  Verg.bà  meffo  cotona  in  cambio  di 
Galea  noi  veggiamo,  che  di  Torto  d dice . 

Galeamatite  fe^jfroacit  in4nem. 

Sono  alcuni,  che  dicono,  che  potcua  effere,  che^li  haueffero  le  ce» 
late.incoronaic,  nondimeno  u sà,chea'fanciulli,  che  fecero  atteg- 
giando la  fella  Troiana , Cc  (are  donò  vna  celata  per  vno,  c duc_> 
bacchette  : alla  qual  cofa  fi  vede, che  Vcrg.alludc[Et  fctunt]  pora- 
no[bina  hallilia]  due  bacchette  [cornea]  di  corgnolo[pr«fixa]  fitte 
[fcrro]ncl  fcrro,cioè,che  nella  punta  haucuano  vn  ferro  [pars]  vna 
paaediloro[lcucspharctras,  thabebar]  haucuano  lcfatctrc,i  tur- 
caffi  lcggicri[humero]appiccatc  alle  lpallc[&  pcèlorc  fummo]  edal 
pnndpiodclpccto[it]và[per  collum]  intorno  al  collo  [citculus  flc- 
xilis]vn  cerchio  che  ladImcDte  fi  ripiega,  doè  vna  catena  [auri]  d’ 
oro[ub(orti](orto,atcorcigliato,cioè  haucuanointorno  al  collo  voa 
catenella  di  filo  d’oro  attorcigliato, che  veniua  appunto  (opra  il  pet- 
toXdrculus]chiama  la  catena  circulus,  perche  l*è  tonda  come  vn^ 
cerchìo[fiexilis]dice  flcrtìbile,pcrchccflcndo  fatta  di  tanti  pezzi,fà- 
cilmcnte  li  picg3[auri  obtorti]in  cambio  d'auro  obtorto,  perebefi- 
gnifica  fatto, iddi  circullus  auro  obeono  fadhis , Di  qucRo  fe  nc^ 
ragiona  ampiamente  nella  nollra  Teorica.  In  modoncrtuno  non 
può  direauri,comcamplamcntc  firaoflra  nel  gcnitiuodclla  nollra. 
Teorica,  perche  quello  lignificato  del  farro  in  modo  neffuno  può 
Ilare  in  geniciuo. 


[TtctcqBitura  numero,  &c.]  Nar- 
ra l'ordine,  che  fiì  tenuto  in  far  vedere 

Sucrti  fanciulli  àcaualto,  eia  ferii  gio- 
care. 

dtUt  fmrde  . dtlUfMoUt 
elu^mg;rMh> 

' ~ mAticjI». 

' [Tresequitum  numero,  &c.]  Dice 

?tunce  erano  le  compagnie  dc'cauaili 
Turm*]  Turraa  è propriamente  vn’ 
ordine  militaredi  cauallctia,chc  fignifi, 
ca  quali  ter  dena  : perche  di  tre  Tribù, 
docdcllaTribù  Taticnfc,  Ranncn^ 

. & Lucerà,  fi  feccuano  trenta  Cauallie- 
ri.E  quella  curma  era  di  trcncaduc  Ca- 
nàlicri.  Equdio, che  necra Capitano 
li  diiamaua  Decurione,  fecondo  che  fcriuc  Varrone,  eVegetio. 
Horaque(lcTurme,chcdiccqui  Vcrgilio  non  chefurteroappunto 
T u mie , ma  credo , che  ponga  Tu  rme  in  cambio  di  tre  compagnie, 
c forfè  anco  erano  Turine, perche  dice  nume.  Ma  fia  come  b vogl  ia, 
quello  poco  importa.Balla  che  Turma  bgnifica  quello  che  voi  ba- 
llerò vdito.  Mora  Vcrgjià  voluto  fcciuccc  in  quello  fpcttacolo  dell* 
ordine  della  militia  Romana.  E però  è da  laperc  che  da  principio 
furono  tre  fettioni  del  poralo  Romano,  vna  dcTaiienb,dctta  da_* 
Tiro Tatio Capitano  de'òabini . La  (econca  dei  Ranncnb,  detta  da 
Rumuto . La  terza  dc'Luccri,  dc’qualli  fecondo  Liuio,  non  sà  nè  il 
nomc,nè  lacagionc.Nondirocno,dicc  Varrone,  che  combarrendo 
Roinulocon  Tito Tatiochiele  aiuto  a'Lucoinoni,  cioèa'Tofcani. 
Onde  venne  vn  ccrtucon  l'eferato  , il  quale  effendo  già  riccuuto 
Tatiò,fudatoda  vna  parrcdclla  Città*  Onde  in  Roma  vn  borgo  di 
cale  fùchi.imaco  Tiifco.  E però  Or.-itiodiffc. 

■ '1  Ac  tHfifturbatmpsat/oci. 

' '"Adunque  i Luccn  tuionucusi  chiamaci  da  Lucomone . E però  il 
popolo  Rumano  era  dmilo  in  tre  parti . I Capitani  di  quelle  parti  b 
cht.amanu  Tribuni, come  io  hòdetto-  Edi  qui  hanno  prcfeilnome 
i Tiibum[Ti.Tni  duClorcs]ponc  Terni  in  cambio  di Tres, fecondo  1’ 
vraiiZ3.[DuCb)rcs]erano  i Capitani  delle  Turme,  & erano  fenciul- 
EL’uidioecracosi.  Eranotrecompagniedi feiiciulliacauallo*  E 
cialcuna  compagnia  haucua  per  Capitano  vn  fanciullo,cciafcim-a 
Capitano  haucua  dietro  dodici  fenciulliXB.s  lcni]i.duodedm,com- 
polloda  bi^&  fex[paribufq}Magiflri$,]i.EquitumMjgillris,perche 
haucuano  i M.icilri  de  i caualli  c^oro,chc  gli  guidaua.  [Vna  acics] 
dice  che  conduceua  vna  coma|Ba . E quello  era  Priamo  figliuo- 
lo di  Polire,  figliuolo  di  Pria^B  che  haucua  il  nome  dcli'AuoIo, 
cioè  da  Priamo  [luucnum  ] ^pFiuucnum  in  cambiodi  pucrorum, 
perche horalichiama puccfiVhoraiuueocs , fecondo  chcbcngli 
conia[Pulitc]quello  è v^^o,  & è quel  figliuolo  di  Priamo,  che 
Vcmilio  ha  detto  di  fopra^ie  fu  ammazzato  da  Pirro . Nondime- 
no Catone  dice,chc  venne  in  Italia,  & chefccc  vna  Città,  & la  no* 
minò Politoriodal Tuo nomc.[QiiemThracius albis]  dicecheca- 
nalbcaualcaua Priamo  [ vdligiaprimitlbapedi*$]feguiuainrac- 
coniarc  lefetcezzcdelcauallodi  Priamofalter  Acys]  il  fecòdocon- 
> dottici'ccta  Ari.  Qui  non  dice  quale  fuffe  il  cauallodi  Ari . Eperò 


fono  alcuni,  che  vogliono,  che  il  primo 
cauallo,  che  è il  cauallodi  Prùimo  fiif* 
fequcllo,  che  dice, cquusbicolorma- 
culis  albis tc  il  cauallo  d'Ari  fuffe  va* 
altro  cauallo , che  haueffe  quelli  fegni^ 
vefligia  primi  alba  pedis,  & fion(ctxi_a 
albam  oftentans  arduus  [ Gcnus  vnde 
AcijduxcrcLacini,  ] dice  queftoper 
amord’Aria  madre  di  Augufto,d‘^II^-' 
quale  parlando  Antonio  diffe.  Aria  La- 
tini matcr,  perche  ei  vuole,  che  ancora 
l’ori^nc  della  madre  fua  fiaancicliirtì- 
ina.  h però  vuole,  ch’i  Latini  babbiano 
hauuto  origine  da  Ati,chc  fù  anticliirtì- 
mo, incendendo  per  Atia,  Aria  madre  d* 
Augufto[cxtrcmu$]l’vlttmo  era  GiuHo 
figliuolo  (li  Enea  , il  più  bello  di  rutti,  e 
più  honorcuole,pero  l'haueua  meffo  iri 
vlt{mo[Sidoiuo  eli  inueètuscquo]  e qucRo  era  il  foo  cauallo , che 
glifaauca  donato  Didone . 

Ordine  delle  pnrele . 

[Tres  turm*]trc  rormc,compagn>c  [cquìtum]  di  Caualieri  [tia- 
inero,fcilicef  erantjcrano  a numero  [terni  Dudorcs  ] Se  tre  capi- 
r3ni[vagan(ur]3ndauanoInnanziinquà,&  in  là,braucggiando  col 
cauailo[quemquc]5c ciafeuno di queni  capitani  ch’erano  purfen- 
ciulli[fccuti  pucri  biRcni]  erano  Icguitaci da  dodici  fendulli  , doè 
dietro lorocranododidfendulli[fulgenc]  rifplcndcuano  [agmine 
particojnellulquadcondiuifo  [parìbufquc  magiRris]  ctramacRrì 
pari[vnaacies]vna compagnia [iuuenum  fciJicct]cra,  dc'fendulU 
era  quella  [quam]  la  quale  [ducic]  conduce  [Priamus]  Priamt^ 
[ouantem]  la  qual  compagnia  era  allegra  [referens  nomcn]  ripor- 
tando il  nomc,naucndo  il  nome  [aui]  deìrauolo,  cioè  di  Priamo 
mono[tua  data  progcnics]tua  nobile  razza  [Polite]  ò Polite,  per- 
che qucRo  Priamo  era  figliuolo  di  Polire, che  fù  figliuolo  di  Priamo 
morto[auèlura]&cheaccrcfccrà  quella  tua  progenie  [Iralos]  Ita- 
liani[quem]il  quale  Priamo[equusTracius]vn  cauallo  diTracia_« 
[bicolor]dt  due  colorì[albis  maculisldi  macchio  bianche  [potcat]lo 
porca, cioè  caualcaua  qucRo  cauallo[alba  vcRigia]fc!licet  habebatf 
haucua  la  prima  parte  de  i piedi  bi3nca[primi  pedi$]dcl  primo  pi^ 
doè  che  la  prima  parte  del  piè  erabianca[que]&  [arduus]  ardito, 
col  capo  clcu3to[oRentans]moRrau3[fronccm  albam]  la  fronte  ,1 
bìanca[alter]I’alcro  condutricre  cra[Atys]Ati[vnde]dondc[Latinn 
i Latini[duxcrcgcnus]hcbbono  origiiie[A(y]da  Ari[Paruu$  Aiysj 
il  piccolo  Ati  dico[que]&[puer]&  irfenciullo[dilcdu^  amato,  ca- 
ro,[puero  lulojai  fanciullo  G{ulio[cxTTemus]rvlrìmo[que]A:[pul- 
chcr]bello[fbrma]d'afpetto[anteomncs]  fopraarutti  [cRIuìuidè 
Giulio[Inueèlus]clieèporrato[equoSydoniu]da  vn  cauallo  di  Si- 
donia[quen^il  quale  cauallo  [candida  Dido]  la  bellirtìma  Didone 
[debd crac cRcjgiie  nc  donò[monumentum  fui]  acdochecgli  fi  ri- 
cordaffe  di  lci[8e  pignus]de  per  pegno[amorìs]d'amorc[cstera  pu- 
bes]  l'altra  giouent^fcnionsAccftxjdcl  vecchio  AccRc  [trinaefij] 
Sciliano  [Imur  cquis]  è penare  insù  caualli,  doè,  è rutta  a ca- 
uallo* 

Pp  [Ex-  ■>. 


Tresetfuitumnumerotnrm£,temi^He  yagsiawr 
Duaores;  puen  biffeniqnemqMe  fecuti 
*4gmine  fmitofulgent paribu/qnemagifirìs , 
yna  acies  iuuenum  ducit  quatn  paruus  ouantem, 
Vomen  aui  referens  "Priamus  tua  dora  Polyie 
Vrogenies , auHuraltalos  : quem  Trecius  albis 
Portate  equus  bicolor  maculis,  y effigia  primi 
,4lba pedis, frontemque  oflentaas  arduus  albam, 
»Altcr  ,4(ysgeaus  vnde  jùiiduxere  Latini: 
Taruus  Altys, pueroque  puer  diledus  luto . 
Exeremus  formaque  ante  omnes  puleber  lulus 
Sydonio  eft  inuedus  equo  ; quam  candida  Dido 
Effe fui  dederat  mouumentum , & pignus  amoris . 
CetteraTrmacriis  pubes  Jemris  ,4eeJU 
Fcrturequis, 
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[Exdpiunt  plauAi  piuldos.  ] Sc^uità  Uxcìpimt plaHju pauidoigaudent^ue  tnentes 

j-*f . —•..II.  Dardanida,  ■petarumqHe  agmjcuta  ora  partntunf, 

Toflquam  omncmlMi  conjcQim  , oculojque  {uo~ 


a narrare  lolpciracolodc'faociulli. 
Ordine  delie  parolt . 


[Dardanldx]i  T roiaDi[(ucntes]guar> 
dando  quei  fànciulii  conactentionc_i» 
[cxcipiuntjinanimiicono  [pauidos]i 
ciutli  paurofi , ciimidi  per  la  paura  che 
egli  haucuano  di  non  far  qualche  crtO' 
xc,ciic  ficcOfc  lur  vergogna  [plaulu]  h- 
fiorcndoglicon  la  voce , e con  le  inani 
[quej&  [agnofeune]  tiionolcono  in^ 
quei  hinciiilli  [orajia  prefenza,  la  effigie 
f vctcrum  parcntumjdc’padri  loro  vcc- 
ciii>oucrode’lor  paflari[|)Ot1quani]poi. 


rum 

Luftrauere  in  equis,fignum  clamore  paratit 
vSpitideslonge  dedii,inlonuitque flagello . 

Olii  dijcurrere pares tacque agmine terni 
DiduQis Joluere  choriti  rurfujque  vacati 
Conutrtere  vias,infeflaque  tela  tulere . 

Inde  alios  ineunt  curjus , aliolque  recurfus 
^duerftt  [paciis , altemojquc  orbibus  orbes 
Jmpediunttpugnuque  cient  ftmtdacrajuh  armis, 
Et  nunc  terga  fuga  nudaiit,  nunc Jpicula  vertuat 
Jnfenfi  :faSaparit(T,nmu:  paceferuntur. 


■ naJl’ordinanza[terni]a  trc,a  erc[ciiori« 
didiictisjhaucndu  mclcolatc  le  tquadrc 
l’vna  con  raitra[quc3^[rorrus]di  nud 
uo[vocait]  eflendo  caiamaci  dal  Tuono 
dello Itudiicio  [conucncrc, idcll con- 
ucricriiiu]voltauano,rautauano[viasj 
Icvieandauanopcr  vn'alcra  via,  cioè» 
tornei  no  indictro[quc]&  [tulere,  ideft 
tulcruntjlandocno  [tela  iniefta]  Dardi 
iiifclli , aoè , clic  logl.ono  edere  infeffi’^ 
[lnde]dipoi[incunijpigtìaiio[alios  cur- 
ì .sjaltri  coni  [aliolque  rccucTuaje  altq 
ricorfi,cioc  corrono  indietro  per  vn*al< 
rr.i  via  ,[aducrfis  (patiisj  per  vie  al  di- 
rimpetto diquclle  , duuc  corrcuaoò 
[que]  & [impediuntj  impcdiYcono[or- 


diuibusjcoigiri,  cccrchi  chefaccuanq 
[altemosorbesjlior  a vngiro,lior  a vn'jliro[queJ&[cient]mofira- 


cbc[lxd]loro  allegri, cioè, i iandulli[lu- 

ilraucrcJI>abberoaitomiato[incqui$]eflcndoàcaua!lo[omQeau.>  ^ , ^ 

Conleirumjttitto  il  luogo  douc  cranoa  (edere  gli  Tpettatori  [oculol-  no, fingono[Aib armis jfotto  Tarale [iimulacraj  immàgini  [pugn.xj 
que  fuorumJSc  gli  occhi dcYuoi  [i€piiidcs]  Epicidc[longcjdi  difeo-  di  vna  battaglia, cioè  clTcndo  armaci  (rngeuanodi combactcrc.  [£c 
no[dcdit]dcttc[clamore]con  vna  voce, con  vno  (trido,có  vn  fiTcbio  nunc]d£  boro[nudantJmollrano  igoudc[terga] le  Ifullc  [fugx]  all^ 

{fignum]il  ccnno[paratisJ  a*  fanciulli,  che  erano  all’ordine  [que]  Se  fug3,doè  bora  fingono  di  fuggire  jnuncjhora  [intcnfi]  Icnzaoffen- 
inlunuiijronò,fcccflrepito  [flagello]  con  vnofcudifdo,ouerobac-  fiuneaicuua[vcriunt]fi  tirano  dic(ro[l^cula]idardi[nuncJhora-i 
cIictta[olli]alThora[difcurrcrc,iddi,dircurrcbanc]  correuano[pa-  [fcrunturjnc  vanno[parircr]jiarimcnteÌDficine[fadu  pacejbauca-- 
ccs]paci[atq;]e[roluctc,i.rolucriinc]rdoglicuanoguafìauano[agmi.  do  fatta  la  pace  • 


[Ve  quondam, &c.]Fà  vnacompara* 
uo(ie,& agguaglia  il  torniamento,  c 
l*àttcggiaincnto  , che  faccuano  quei 
Maciulli  a caualloal  Laberintodi  Creta. 

£fpeftiens  delle  parole , delle  fanoUy 
dell'  tà/lorur,  e luoghi  gram- 
maltcalt. 

p [Vtquondam,&c.]  Vt,  vfaqucflaL-i 
dittione  nel  principio  delle  coinparatio. 

«li,  come  anco  Qualis , fcilicct  Laby  rin  • 
ibus]Quc(la  forte  di  edifìcio  l’Iiniolo 
chiama  poteòtiffìmo,  pcrchcc  digrao- 
•dilTìina  fpefa,  cnon  c ncccflario . t dice 
cliefcne  trottano  di  quattro  furti.  Il 
primo  è in  Eraclio , cb'  Erodoto  nd 
duodecimo  dice,  che  fù  opera  de' Re, 

(he  comandarono  all'Egitto , c che  egli 
Éaucua  tre  mila  flanze , cioè  mille  ciu- 
iqutccntofopra terra,  e mille  cinque- 
io  forco  la  terra . Dcmoccic  dice  chc_,> 
fù  il  palazzo  Racle  di  Mochecude.Licia  difTc,chc  egli  era  la  fepolcu- 
radi  Mcridc, celie  fù  cdificaco,cconlccraco  al  Sole.  Dedalo  ne  edi- 
ficò vno  in  Creta  a (ìmilitudinc  di  queflo,iiu  non  imitò  fc  non  la_i« 
ccntefima  parte  di  quello, che  fù  il  Iccondo.Ii  terzo  fù  in  Lemno,fi- 
inile  a quelli , ma  folamcntc  più  memorabile  per  mille  cinquecento 
colonne, che  vietano.  Il  quarto  il  RcPorfcnadiChiuri  lofcccpcc 
«è,pcr  focteraruin  dentro,c  lo  fece  lotto  la  Città . Et  però  parlando 
Varroncdi|iiidi(fe,5cpuliuscflfub  vtbeOufio.  Nel  qual  luogo 
egli  lafciò  vn’Epicafiuin  vna  pietra  quadra,  rìafchedun  lacodella_<> 
quale  era  largo  trecento  p!edi,alia  dnqucccnco.La  baie  della  quale 
era  quadrata.edcntro  il  Laberinto  incllricabilc,  douc  le  vno  anda- 
na fctiza  vn  gomitolo  di  fpago  non  poccua  irouarela  viadi  vfcice. 
Sopra  la  quadrata  vi  fono  cinque  piraroid  i, quattro  nei  cantoni,  nel 
«nczo  vna,da  baffo  fono  targhe  fcicancacinquc  piedi,  altre  millecin- 
quecento. In  modo  die  vanno  fempre  diminuendo  dai  piedi  inllno 
a!lacima,chc  nella cinu di  ciafeuna  vi  è vn  cerchio  dibronzo,do- 
liefonoattaccacecampanclle  con  carene  , che  effendoa^'tacedal 
ventofjfcntonudidifcoflofonare.Supra  alqual  ccrebiodi  bronzo 
vifonoqtiattroalcre  Piramidi  alce  cento  piedi,  fopra  le  quali  in  vn 
iòlo  vi  fono  dnque  Piramidi,  Talrczza  delle  quali  Varronc  non  ha 
Tolutodirc.percbefi  è vergognato,  perche  gU  pareuacbc  non  fuffe 


Vt  quondam  Creta  ferì  tir  Labyrinthus  m alta  » 
Varictìbus  textum  cadi  iter , ancipitemque 
"MiUe  vijs  babutj}edolumtquafìgnaJequendi 
Falleret  indeprenjus,&  irrememlit  errar , 

Haud  aliter  Teucrum  nati  vefligta  curju 
Impediunt , texuntque  fugar , & proba  ludo . 
Delpbinum  ftmiles , qut  per  maria  bumtda  naudo 
Carpaibiumy  Lfbycurnque  jecant , luduntqueper 
vndas, 

Uunc  moremjbps  curJustatqJioc  certaminaprimut 
^canius,  longam  maris  cum  cinger  et  ^bant  » 
EfttuUtt  ór prtfcosdocutt  celebrare  Lxtinost 
Quopuer  ipje  nodo , fccum  quo  Troia pubes , 
Jilbam  docuerc fiios  I bmemaximaporrò 
.Acceptt  jSpma , & patrium  Jeruauit  honorem . 

T roiaque  nunc  pueri , Troianum  dicitur  agmen  » 
Hoc  celebratatcnus  Jan^o]certamina  patri. 


Errabunda  regens  tenui  v^igiafUo",  ' 
Ne  Laéyrim^u  eflexibus  egredien- 
tem 

T ebtt frujlraretur  imbferuabUis  tr‘ 

[Indeprcnfus]in  cambio  di  IndeprcnG-^ 
bilis  [iiaud  aliter]  applica  la  compara- 
lione  [impediuntj]  inuiluppano,  onero 
intdfono,  cioè , come  era  teffucoii  La- 
berinto,e  iuuilùppato,co$ì  tcli'euanojC 
inuiluppauano  i loropa(Iì<  In  modo, 
chepareua  vn’intrecciaincnto , cinui- 
luppamcnto  da  non  crouar  la  via  di  fub 
lupparlo,[ccxunt  fug.a$]cioè  fuggendo» 
icffuno  , e intrecciano  in  modo  il  lor 
fuggire , che  non  G può  con  Tìnic!  letto 
fuiluppare  i lor  corfu[Delpbinum  Groi- 
IcsjcbiamaliGmiliaDelpIuni,  perche 
anco  loro  caminandu  per  mare  vanno 
fcherzando,  c (correndo  in  qua,  cinià 
con  variigiri, e errori  comefannoqucGi  fandulli.[Delphinum_».} 
Quefto  egenitiuo  plorale,*  G declina  dclpbin,nis.Oucro  (e  noi  vo- 
^lamo.chc  G decimi  Dclphinu^  ni , diremo , che  egli  habbia  pofto 
Delphinum  in  cambio  di  Oclphinorum.  [Carpatium.  ] qudloèil 
mare,che  è fri  l'Egitto,  e Rodi,  così  chiamano  dalTlfola  Carpato» 
che  è quiui.Ne  è da  marauigliarG  fc  hà  fatto  due  comparationi,ba- 
uendo  fatto  il  mcdcGmo  nel  fecondo,  douc  dice, 

Jnfegetem  veluti  cnm flaatmafurentibus  aufiris  • 

Jncidst,  aut  raptd , momanogurgite  torrens  i 
che  fono  due  comparationi  Infcgetero  vna,  Aut  rapido,  Talcra.  E 
nella  Georgica  ne  fa  tre , come  è • 

FngioHsvttpiondsmJyluu  imnturmurat  auflert 
FimarefolicitumUridetrrfluentibitsvndu. 

AeJhi.Ut&  claujisrapidusfornacibus  ignis. 

Che  fon  cre,pcrchc  non  importa  fc  le  comparationi  fono  voa,ò  più, 
pur  che  le  Geno  bitte  a propoGco.[Primus  Afeanius]  dice,  die  que- 
lli fpettacoli . Afcaniofuilprimoa  rifargli  quando fìcena  le mun 
d'Alba  lunga.[E  pone  retulir]in  cambio  di  innouauir  [pri feos  Lari- 
nos]intcnde  di  quei  Latini,cbe  habicauano,doue  fù  fatta  Alba[por- 
rò]ponc  porrò  in  cambio  di  Poft  lon^um  intcruallum  : & è vn'au- 
ucr  bio  del  cempo,del  quale  fc  ne  ragiona  nella  noGtaTcorica[Tro. 


cofàcrcdibiIc.LcfauolcTofcancdicoooiItncdcGmo.Ma  Vcrg.non  iaq;nunc  pucrij  Dice  Suctonio  Tranquillo,  che  quello  fpcttacolo 

- che  il  vulgo  diùimaPyrrida,  richiama  Troia.  L’oRgiue  del  quale 


dice  che  queGo  atteggiamento  che  faceuanoqucGifmdullifulfcG 
Olile  a altro  LabirintOjChe  aqucldiDcdalaE  peròdicc  Creta  ìil-* 
alrra,perche  Dedalo  lo  fece  in  Creiaidouc  flaua  rinchiufoii  Miiio- 
tauro,clTcra  nato  di  PaGfe,c  del  Toro.  Li  cagione,  perche  Dedalo 
fccequcGo  Laberinto,  la  diremo  nel  fcGo  [paricribus  textum  canus 
iter.]  (^c(la  c la  G|ura  Ipallage.  perche  il  modo  vero  di  parlare  è 
Gecnmùcr,paricnbustcxti$.  Diceparictibus,pctcbci  muri,die 
andaiunoin  quà,ein  làpndiuerG  modi  fabricaii,  e intrecciati , 
Griiili  Tvno  all'altro , erano  cagione  che  non  ^MKca  trouar  la  via . 
[ Anripitemque  dolum]Ponc  dolum  in  cambiodt  ctrore,&  lo  chia- 
ma ancipiterperche  chi  era  dentro,  e volcua  andare  innanzi,  ò vfcif 
Alari,.-! ogni  paGodubitiuada  che  banda  G douetu  voltare:  perche 
là  fimilinidine delle  vle,c  de  i muri  non  lafdaua  rifoluue. [Falleret} 
diccScruio,die quello  è vareriudiCaruIto,chc  dicecosi. 


egli cfprcffc  nel  libro de’giuochi  de’fàndulli[bac celebrar»  tenas]c  la 
^uradiianMtaThimeGs,percbcdice,  hac  tcnus,  diuifo  in  cambio 
di  li«ètenus.E  quello  parlare,  in  quanto  s’appartiene  nel  patlarecó 
arte, contiene  due  paru  delToratione,pcrcbcHac,è  pronome,&  te- 
nui aducrbio,pctcbc  ogni  parte  d’oràtione,  quando  mancad’cGcr? 
quello,cbc«llaè,diuenuauuerbio.  EtiaqncGo  luogo  HaAcaus 
c auuetbio  del  Mmpo,  perche  GgniGca  ^culque . 

Ordire  delle  parole . 

[Vtlrome[qaódam]già[fcnur]A  dicc[Labytìntbus]chc  il  L\be- 
tinio[Cret«  in  altajchc  e nell’alca  C8nd{a[habuiGe  iter  tcxtum]ba. 
ucua  la  via  facta[pariecibx^is]  di  muri  dcchi,  cioè,  c'haucua  la  via 
cheoon  Gpotcua  uouarepergli  inniluppi  della  muia»  che  vicraoo 

[que] 


Delt Eneide Vergiiio,  22.7 

|[qae]&[habutflc]  che  egli  baucua[ddamandpitcni]vn’crror<_^  thiamlil  mate  della  Carpathia[Lybtcafflque]  &ilmaredelfi^ 
dubbioipcrclicfaccuaercatcjcdubitarc,  chi  vi  era  dentro  [milieu  Libia  [luduntquepervodas]  evanno  fcherzando  sùperronde. 
vijs]pcr  mille  vie,cbc  cgU  tuueua.E  pone  mille  vijs,  numero  finirò,  [Hunc  moremjqucfla  vfanza^os  curfusjC^uefti  cori)  [atque  bzc 
per  u)finitoJ[fenur  Labyrinthus]auuerute,  die  fi  dice,didiur  Pon-  ccrrainìnaje  quefic  battaglie, quelli  rpetucoli[primus]tl  primo,  che 
dficcm  iuifTc,  & dicicur  Poniifex  iuiflc.'pcrchc  ogni  volta,chc  il  ver-  [reiulitjlc  rapprcfcaiò[Aldanius]fu  Arcanio[cùm  cingcrctjquando 
bo,  che  regge  l’infinito  è paffiuo  , ragentcdcirinfinitofipuò  ac-  c{ngcuaI^uri$]dimuro[longam  AlbamJAIba  lunga  [&docuit]<8c 
cordare  con  dicitur , & dicumur  Ponritex,&  può  cflcre  accufatiuo  infrgnò[Prifcos  laiinosJa’Latini  Prilchi,  antichi,  che  aano  quelli  c? 
fecondo  la  regola  degli  infiniti.  Oli  vuol  intendere  bene  qucfia_>  habitauanodouc  Afcaiiio  fece  Alba  [celebrare]  a fargli,  afvque- 
cofa.leggagliinfinitidcllanoftraThcoria  dellalingua.  Poteua_*  fiilpetucoli.  [ Quo  modo]  nel  qual  modo  [ipfcpuer]  iliàndul- 
aduuquedir Vergilio.  FcriurLabyrinthums  come  q;iiba  detto,  loproprio[lecum  Jdasè[Qupmodo]  e nelqtui  modo  [pubes 
fcrtur  Labyriiithus4|Qua]per  douc  [errori  Terrore  [indcprcniusj  Troia]  la  giouentu  Troiana  [ quo  modo]  & nel  qual  modo  [Al- 
che non  può  comprendere,  ne  conolccre.  [Et  irremeabilis]  e ciic_v  bani]gii  Albani[docuere]inrcgaorno  [fuosjai  fuoi . [Hinc^i  qui, 
aon  può  far  tornare  nelluno  in  dietro  [ fallere  ] ingaonaua  [ figna]  onero  da  qucfii[porrò]dipoi  doppo  lungo  tempo  [maxima  Roma] 
le  note,!  legni  [fequendi]  dell'andare  innanzi,  [iiaud  aliccr]  non  ai-  la  grandiilinu  Roma[accepit]riceuè,  imparò  quelU  vfanza  [&  fer- 
crirnenti  [ nati  Tcucrum  ]i  figliuoli  de  i Troiani  [ impediunr  ] inni-  uauit]&  mamcnnc[patrium  lionorem]lo  honore  della  parria[que] 
luppano[curfu]co’l  cor(ò,correndo[veflÌgla]  le  pedate  [que]  & [tc-  &[nunc]liora[Troianuinagmen]QueftofpcttacoloTroiano[pue. 
xunt]  & non  aluimenti  teflono , inuiluppano  [fugas]  le  fughe  finte  rijda  fanciulli,  cioè  quello  giuoco  conuenìente  a fànduHi  [ dicitur] 
[&przlia]flclcbaitagliuolc[ludo]  fcherzando [fimiles]  parendo  fi-  fichiama[Truia]Troia  [had;cnus]  infinoaquì  [celebrata fcilicec 
u)ili[Oclpbinum]a  Delfini[qui]i  quali[nando]  nuoundo  [per  ma-  fuerunt]mronocclebrati[certamiua]glifpcttacoli[lànèlo  patti]  al 
ria  humida,]  per  gli  humidt  mari  [fccant]  folcano,  legano  [ Carpa-  faiito  padre,  cioè  a Anchilc . 


[Hìcprimum,  &c.]  Giunone  vo- 
lendo dilturbare  Enea  dal  propofitocT 
andare  in  lulia , manda  Iride  a Ile  don- 
ne T roiane  a pctfuaderle , che  fi  fermi- 
no quiui. 

Effofitiont  delle  imroU  , delle  fdHoltt 
deirhifiaru  , e luoghi  gram- 
maticali. 

[Hic  primum,&c.]  Hic  primum  for- 
tuna fidem  mutata  nouauic,  la  fortuna 
è infiabilc,8c  chi  le  crede  s’inganna,che 
hoggi  la  fà  ridere  vno,  e domani  lo  fa 
piangere.  E però  dii  le  crede  è pazzo: 
pcrcheelladifpcnfa  le  cofea  fuo modo: 
econtra  lei  non  vai  contrailo  fiumano; 

£ però  ben  di  Afe  Dante  nollro  . Simil- 
mente a gli  fplendori  mondani , ordinò 
generai  nainillerio,  e dice,  che  mutafic  a tempo  t beni  vani  . Eie 
bene  Giuuenale  diÓc . 

Nullum  mmen  abefi  Jipt prudentia,/ed  te 
Nisfacmus  Fortuna  De  am  cceloque  locatmu . 
b intefe  male:  perche  la  fortuna  gouerna  a fuo  modo  I beni  tempo- 
rali. & non  gioua  nè  prudenza , nè  fapienza , quando  ella  vuol  di- 
ftruggere gli Srati,&  abballar  vno,5e  alzare  vn’altro,perchc  ella  hà 
mille  vie  occulte  da  far  quel,che  ella  vuole,  & guallar  tutti  i difegni 
degli  huomini,comc  bene  hi  detto  Dante  allegato  di  fopra . Sc_^ 
qualcuno  mi  dicclTc,cbc  la  fortuna  non  può  fopra  l’animo  dell  ’buo- 
mo,io  farò  con  lui,pecche  l’animo  è padrone  di  fc  ftelTo,  e può  fare  a 
fuo  modo,nè  può  efiete  sforzato  fe  non  da  fe  flclTaMa  de  beni  tem* 
porali,nc  è padrona  la  fortuna . [Irim  de  cesio  mifit  Saturnia  [uno] 
Quando  Verg.  vuol  mandare  a far  rimanere  d’accordo  perfona,  il 
piu  delle  volte  itunda  Metcurio,e  per  far  dilcordare  manda  Iridc.E 
però  è detu  Iris,  quafi  Eris:però  è falfo,clic  ella  fia  folainenre  mini- 
lira delle  Dee,  elTcndo  mandata  il  più  delle  volte  da  Giouc,  e però 
dille. 

Aeriam  ccelo  cum  luppiter  Irim 
Demittugermanahaud  moUut  tuffa ferentem . 

E bene  manda  Iride,  chedelle  nugole,  dellcquali  Giunoneèpa- 
drona.  [Ventofqucafpi 
venti  fono  fpiriiif 
gnerefadlum; 

tura  Andptofi,  ponendo  mille  coiotibus  in  cambio  di  mille  colorii 
poncmille,numero  finito  per  Tinfioito  [Nulli  vifa]cioc  Iridenon 
iù  veduta  da  nelTuno,  e non  l’arco  di  Iride,  perclie  l’arco  è veduto 


Uìcprtmum  far  tana  fidem  mutata  nouaùt . 

Dum  vorifs  tumulo  rrferuntfolemnialudis  , 

Jrhtt  deccko  mifit  Saturnia  luna 
lliacam  ad  claffem , ventojque  afpirat  eunti , 
TàuUatmuens t ntcdumantiqmm  exjaturata do- 
lor em, 

lUa  viam  celerans  per  mille  coloribus  arem, 

Hulli  rifa  cito  decurrit  tramte  virgo . 

Confpicit  ingentem  concurfum,  & httora  luflrat; 
Defertofque  videe ^rtus , claffemque  reliSam  . 
At  procul  in  fola  jecreta  Troades  alla 
Amtffum  Anchi/emflebant  ; cunSaqìprofundum 
Tontum  afpeUabam  flentcs , heu  tot  vada fejfis , 
FX  tantum fupereffematis,  vox  omnibus  vna  : 
Vrbem  orata  : t^etpelagiperferrelaborem. 


da  ogni  vno,ilquale  arco  Vergilio  lo  hi 
chiamato  qui  Viam.  Et  è da  fapcrc,cbo 
Verg.fa genere  nialculino  Tarcodilri- 
dc.  Catullo,  & altri  lo  fin  femminino, 
riferendolo  all’origine, come  c,Hzc  ar- 
ciis,H.eccafulus,  6i  lizcgallus.  E que- 
lla è vnaimitationc  Grxca  [Confpidr 
ingentem  concurfum]  perche  di  fopra 
haucua  detto  : Vndique  conueniunt 
Teucri  [defcrtofque  videe  ponus]  cioè 
non  vi  vedeua  huomini  , pcrchcdtilc 
donne  ve  ne  erano  affai  • 


Ordine  delle  parole . 
[Hic]alThora[primum]principalmen- 
te[fortnnamutata]effendBfi  mutatala 
fottuna[nouauit]rinouò,mutòrfidcm] 
lafcdc[dam]mcntre,cheiTroiani[rcfcruni]  celebrauano  [folcm- 
nia]l  facrifìdj[(umulo]alla  fepoltura  [varijs  ludis]  con  diuerfe  felle 
[Inno  faturnia]Giunone  figliuola  di  Saturno  [mifit  Irim]  mandò 
lridc[dec<slo]di  delo[Iliacam  ad  cIaffem]alTarmataTroiana[qiie] 
&[fpirat  vcntos]c  manda  i venti  in  fuo fauore [eunti]  a lei,  che  an- 
daua[moncns]auoertendola[multa]di  molte  cofc[ncc  dum  exatn- 
raca]nonliaucndoancoraconfum3io[antiquumdol$ircm]i’antico 
dolore, non  haucndola  ancora  iniottgito,  ne  effendone  dimentica- 
ta,[illa]  lei  Iridcjcelerans]  affrettando,  c caminando  con  fretta-^ 
[viam]pcr  la  via[per  atcumiper  T3rco[mille  coloribuslfaito  di  mil- 
le colori  [nulli  vilà]  non  eflendo  veduta  da  ncffunol[citu]  prello 
pramitc]pcr  via  brcuc[virgo]la  Vcrgine.cioè  Iridc[dccurrit]corfc 
[confpicit]  viddc[ingcntem  concurfum]  il  gran  concor  'o  [&  litiora 
lullrai]c  guardando  per  rutto  il  lido[quc]&[videt]  vede  [portus]il 
porto[claffcmque  relièlam]  & Tarmata  abbandonata  fola , perche 
non  v'cranciruno,chclaguardafTe[&Troadcs]  eie  Troiane  [ù- 
crax]eranofcparate[in  folaaèla]  in  vn  luogo  folo  fecrcto,  ritirate 
da  ioro[flcbant]  piangeuano  [amiffum  Anchifem]  Ancliifc  morto 
[cunclzquc]e  cutte[nentc5  piangendo  [Ipcdabant]  confiderauano 
[profiindum  ponram]il  profondo  mare[beu]oime  [tot  vada]  tanti 
inari[  & tantum  maris]  e tanto  gran  mare  [fupcreffe]  cheauan. 


defidcrano  la  Citti  ,pregano  d’haucrla  quiui  [ teda]  increfee  loro 
[perferre  fopportarc  laborcm]  la  fàuca  [pclagi]  del  mare,  non  voc- 
rebbono  più  nauigarc . 


. [Ergointermedia$,&c.]  Hauendo 
veduto  Iride,cliegièallcdonneTroia- 
ne  rincrefceua  il  nauigarc,  prefa  quella 
occafione,  lì  contrafece,  & entrò  tra 
ledonne  Troiane,  & le  confermò  nelb 
loro  opinione. 


Efp^iont  delle  parole  , delle  fauole, 
dtllhfflorie,  eluogfngram- 
maticalt. 


[Ergointcr  mediai, &c.l  Iride  pa- 
tendole liaucrc  occa  fione , fi  mcttcl^ 
tri  ledonne  luuendo  lafciata  la  for- 
ma di  Dea,  & trafmutatafi io  Berpe; 
. £intcrmc(iias]idcIlTroades[haudigoa. 


Ergo  inter  mediar  fefe  haud  ignara  nocendi 
Conijcit,  drfaciemque  Dea,  veflemque  reponit, 
Fit  Beroe , If marii  coniux  longaua  Doryelt , 
Cuigenus , ^ quondam  nomea,  natiquefuiffent  ; 
Atfic  Dardamdum  medtamfe  matribus  itffert  : 

0 mifera  quas  non  manus,  inquit,  Achaica  belio 
Traxerit  ad  lethm  patriafub  meembus  ? ògens 
Infaelix  cui  te  exitio  fortuna  referuat  ? 
SeftimapofiTroia excidium lam vertitur  afias: 
Cumfreta,  cum  terras  omnes,  tot  inbofpitafaxa 
Syderaque  emenfaferimurxtumper  marOtHagnim 
Italiamfeqmmurfugientem,  & voluimur  vndis. 
Hic  Erycitfines  fraterni,  atque  hofpes  Acefies . 
Sìtùtfrttmbet  muros  tacere,  c^dareciuibtis  vriii 


. " 'r... 
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ra nocendi]  perclie  era  alhita , e b- 
pea  tutte  le  vie  da  poter  nuocere  [ con- 
licit  ] come  bene  cfprimc  que^attò 
di  Iride,  cheli  ficcò  li  profuntuolà- 
mente  lenza  alcun  ri fpctto,  come  fan- 
no le  donne[Facicmqac  Dez,  vcllem- 
quercponit.J Parla  per  figura,  deferì- 
ncndo  la  traunutatione  di  vno  da  va 
corpo  a vn'altro-Et  è dafapere,  chc_^ 
tutti  I concetti  fi  efpr  imono  ò con  pa- 
roleproptic, o con ccaslatc,  o con  figu- 
re. Con  parole  prò  prie,  quando  fi  di-  . 
ce  Mori,  o Mòrirì,  volendoli  dir  Mo- 
rire. Conrraslate,  quando  lì  dicoOc- 
cidcre  .perche  0:cid  ere  propriamcnjte 
fignifiacadcre,  Se  perche  chi  muo^ 
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Libro  Quinto , 


0 patria,  & rapti  nequicquam  ex  hofie  penates, 
nulla  nc  iam  Troix,  hicmur  mania  i nujquam 
HeUoreos  «mnes,  Xttntl)uin,ù'5imotma  videboi 
Quin  agile,  (irmccum  infauflas extuitepuppei. 
ntm  nubi  Cajjdndrx  perjomiium  vjiistmugo 
,Ardtnies  dai  e vijafuces,  bic  quxrue  Troiaia  ; 

Hic  domus  efl,tnqutt  vobis,  lume  tempuf  agi  -,  rcs 
neetaiuis  moraprodigtis  ,cnquaiuorarx 
nef  tulio.  Deus  ipftfaccs,  aiiimumquc  inuufirat» 


re  in  vn  cerco  modo  cade  i perche  il 
morto  (ì  può  regger  ritto, per  que* 

(lo  il  dice,Occivicrc  trarlatiuatncncc  in 
cambio  di  Mori,  Per  figura  quando  la 
cola  fi  circourcriuc,c  quafi  fi  dipin.qc,  ò 
da  gli  antecedenti , ò da  i conlcgucnci, 
come  abirc  c vita;irc  ad  infcros , effiare 
animam,  fpoliari vita,  &in molcialcci 
modi , che  per  non  cfi'er  lungo  io  lalcio 
indietro Jda  aduoq}  vlàto  qui  VergiUa 

figura  dicendo, f.icicinqiDcx,vcficinqircponit.Hn  lierue,pcrilicdii 
di  Dea  diuenta  vn'altra  pedona, come  fece  iride,che  diDca  diuentù 
^crocjfi  Ipoglia  la  faccia, onero  poti  giù  la  tàggia , la  velie  di  Dea, 
e diuenta  IkroetSc  Virg-hauefle  voluto  vfarc  le  parole  proprie,  ha- 
rebbedetto  ex  Dea  fit  Beroe  [Ilinarij  ] Dichùta  clii  era  quella  Bc> 
roc,&  dice  che  ella  era  vcccliia,c  moglie  di  Iliiuiin  Ooriclo,  Finge, 
che  la  fi  trafimitalTc  in  colici,  acdochcclla  hauelTc  più  auttuiità , c 
maggior  fede  apprelTo  alle  donne  Troiane , perche  elfcndo  moglie 
d’limario,vcntua  a haucre  aunorita , E perche  la  era  lua  moglie,  c 
pcrciie  la  era  vecLhia,c  però  più  degna  difede,  e perche  ella  era  no> 
biic,c  per  quello  non  li  iuueua  a prelumcr e,chc  la  hauefe  a fatc^ 
vita  brutuira,e  perche  rhaucuadc‘figliuuli,&  per  quello  fi  doucua 
crede cc,che  la  fufle  donna  di  gunerm  «Adunque  pruuememeute^ 

Iride  li  crasiurmò  in  lci.[ Ac  fic^  Cosi  troslurmata  fi  caccia  in  inezo, 
come  io  hòdcito.dcllc  donne  i'roianc . [O  milecx  ] QucHc  tono  le 
parole  di  Beroe.Et  vfa  vna  grand‘.irteda  pciiuadcrc,cUc  la  non  co- 
mincia ex  abruptojquel  che  ella  vuole  dare  ad  intendere,  ma  nc^ 
viene  con  ciiconfianzc  a quello, ch’ella  vuol  far  credere.  E quello  c 
vn  proemio  per  infinuationc , pecche  ci  pare  ,chc  per  compalTìonc 
ella  non  voglia  far  altro,chc piangerei  trauaglidicolloro.  Ncin- 
ùanzi  moftra, che  cola  ella  voglia, le  prima  ella  non  inollra , che  elle 
lòno,?c  larannoinfclicilIìmc![Cui  tccxi[io]foile,chaclladicc,  che 
ha  fortunai'ha  ronfctuacapcr  dar  loro  vn  gran  legno  ì Anzidicc 
rhccllalchaconfi'ruatepcr  illratiarlcdi  continuo.  [Seprima  poli  non ha'tirato alla  mortc,nonhaaniiuazzato[rub  mcenibuspatrixl 


qiuequam]quafi  dicat,  che  liarcmo  noi 
guadagnato  haucr  liberato  gh  Dei  pe- 
nati dalle  manidc’iicmici,lc  noi  lliamo 
(empte  in  quelli  trauagli  ì [ iniaullas, 
puppcsjthiama  quelle  naui,nani  di  cat,' 
liuo  augurio  [ N am  mihi  Calfandrx  } 
Viene  a calcare,  douc  ella  volcua,  E 
pcrluadcrclepoucrc  donne  ad  arderò 
le  naui,  c fermarli  quiui . E quello  per 
ammonition  diCall3ndra,cbe  in  logno- 
glicraappa^.[Ncctantis  mora  prodigi jsjpcrfuadcua  arder  le  na- 
ni con  Tarderc  gli  altari  di  Net  luno , che  alcuni  dicono  che  furono 
fatti  da  Cloanto,perchcbaucua  fatto  voto  di  farli . 

Ordine  delle  f arde , 

[Ergo]idimque[conijcic  fcl'cjellafi  mclfc[inrermedias]in  mezo 
tra  quelle  dunuc[haud  ignarajnon  elicndo  ignorante  [nocendijdi 
iiuoccre,fapcndo  nuocctc[«3c  rcpoiùtj  Se  pon  giù  [faciemqm-]ia 
foccia[Dcx]da  Dca[vcllemqucjcla  vcllc{fit  Beroe Je  lì  fi  Bcroc_> 
[coniuxjinogiic[loiigxua]vcxcnia [IlnianjJdi Ilmario  [Doriclijdi 
Doricio,ciucdi  I racia,  perche  Doricic  è vn  monte  della  Tracia , d’ 
ondeera  llmaro,[cuiJil  quale!  ùiillctJiiaucua[gcimsJparétado,cioò 
etadigran  pjrciiiadu[^  quondam  iiunicn  J ebancua  buona  fama 
[natique  luiirciuje  h auciia  figliuoli  [ac  lic]  ìlc  elfcndo  così  iralmu- 
iaia[inferi  le  mcdiamjù  mette  in  mczzo[matribusjalle  madri,  cioè 
alle  donne  Troiane, c dice  le  parole,chc  lcguitano[0  milcrx]  ò tni- 
lcrabtli[quisjrcndc  la  cagione  perche  le  fono  milcrabili.  Che  è per- 
che clic  lonoauanzatc  alle  fpadc  Greche, che  vicn  .ad  elfc  vnagraiu 
dilli ma  infelicità,  c mifcria,poichc  la  infelicità , c milcria  loro  confi- 
ne in  non  eifercltatc  ammazzate  da'Greci  a Troia  , come  l'altrr. 
Diremo  adunqucj^Quasjlequali , oucro  che  [tnquit]diirc[Achaica 
manusj.’elcrctto  Gtcco[bclloJin  battaglia  [non  traxent  ad  Icthurol 


Troi.xcxcidium  i.iin  vcttiuir  x(las.]Moiie  toropallionca  loro  He! 
tc  raccont  ai\do  loro  per  ordine  gli  anni , che  elle  fono  andate  tapi- 
nando per  il  mondo.  E non  folamcntcmouclorocompallìonc,  ri- 
tluccndo  loro  a memoria  il  lungo  pellegrinaggio,  ma  ancora  i pe- 
I icolt,chc  tanto  tempo  clic  han  portato  • E però  Verg.  in  pcrlona  di 
DiJucicdilTc.  N im  tciamicptiina  portar,  omnibus  crranicm  tet- 
I is,&  fludibus  xllas . Alcuni  fono,  che  lopra  quello  dicono,  chc__a 
Toca  llct  tc  pochi  giorni  ih  Cartagine,  perche  ditfe  Cum  luhito  af- 
furgens  fludn  nimbofus  Orlon.  Ilqnaic  nafee,  fecondo  che  dice  .Sa- 
luIlio,viciao  al  lì.-icdclla  State.  Ditfe  ancora,  dum  Pclagodcfxuit 
hyems.  Sc  .iquofus  Orion , douc  egli  pofe  Miemcm  in  cambio  di  ic- 
pella.fccondo  clic  cglillcuc  pochi  giorni  in  Cart.iginc,  M i mi  fou- 
liicnqucllo  Nunc  liymcm  intcr  fc  luxu,quam  loiìga  foucrc.E  que- 
lle alcuni  cosi  difenduno , dicendo  che  puiccte  efier  cosi , che  uen- 


futto  le  mura  della  patria, cioè  di  Troi.i.[Ogcns  inf^lixj  ò gente  in- 
fclice[cuicxiiioJa  che  rouina  a che  difgratia[fortuna]la  fortuna[rc- 
Icruatfjti  rifcTliaf[iam]già  [vcrtiturl^ra  [icptiina  xAasjil  Icitiroo 
anno[pull  cxcidiumjdopò  la  rouina[TroixJdi  Troia,  [cù  ferimur] 
chcnoifiainollrafcinatt[cincnfx]h3Ucndo  mifuraio,C^ccrco[frc- 
ta]il  marc];nm  fcrimurjchc  noi  fumo  ltrafcinatc[cmcnlx]cercan- 
do[(errasonincs]tutfu’l  mondo[toifaxa  inhoTpìtaJ  Sc  per  tanti dc- 
lcrii[lydcraq-,]ò<:  unte  prouincic[dum]mcntrc,clic  [fequimur]  noi 
andiamo  dictro[pcr  mare  magnum  jpcr  il  gran  marc[Iralu  fugicn- 
tcm]riialia,chccifugge[&  voluimut  vndisjdc  fiaino  voltolati  dal- 
l’ondc.Et  ella  parla  cosi, come  fe  la  falfcvna  delle  Troi.ine.  Epcrò 
s’era  fetta  moglie  d'Ilinario  Doriclo[fydcra]ponc  fiderà  per  le  pro- 
uincic,  perche  le  prouincic  luno  loctopollc  alle  Belle,  cioè  a Climi 
[Hic]quì[fincs  fraterni, f.funt]fono  i confini  fratcrni[ETycisJdi  Eri- 


iro  al  fincdcll  anno,  egli  arrinalfc  in  Africa , Si  diquiui  lìparcific,  cc[t{qucliofpcs  Accllcs]cAtcftehofpitc.  E però  facilmente  ci  pol- 
Ma  a quelli  che  dicono  così , fouuicn  poi  nella  mente,  che  egli  dice  fumo  fermar  qui.[QuÌ9  prohibet]ch’ ci  proibifee  [iaccrc  murosjdi 
nel  primo.Scptima  xllas.Oitrie  appare, che  quella  fulfe  l'octau.'uLa  farci  muti, fondar  ic  muraglie[&  dare  vrbemjcdar  la  Città  [ciui- 
qual  cofa  Si  dalia  morte  di  Anchilcdimoflra  l'anno  finito.  Adùqiie  biis]a*Cittadiii?[0  patrujo  patria[2c  pcnatc$J&  Dei  pcnati[raptij 
noi  diremo  che  quella  c vna  di  quelle  qucllioni,  che  non  fi  potfoiio  libcratl[ncquicquam]in  vano[cx  hDficjd.i'ncmici[nej  dimmi  vii_« 
1 irolnere.Che  non  è dubbio  che  Vcrg.non  riuueflc  corrette.  Que-  poco[milla  mocnia]niffnna  Città,  onero  nelTuna  muraglia  [dicen- 
do dice  Sciuio.Nondimenoa  me  parecbcqucllaquillione  fi  polfa  tur]fichiama[Troix]oiTroia;[Vidcbonulquam]vcdcròioin  nif- 

Harc  di  non  vedere  in  nillun  luogo , [Hcct 


rilolucrc  fecilmcme  da  coloro,chc  dicono,chc  quelle  cofe  poterono 
dfer  fette  dentro  al  liu  dell'anno , pigliandofi  qui  la  fiate  per  l’anno, 
come  fà  nel  primo,  uuc  dice , 

Namteuimfeptrma^aty&c, 

Com[terras]  diccqucHo,  perche  hauetiano  cercati  molti  paefi 
[lydcraqncciuenrqfcrimur.]QjtintcnJcòletcmpefic‘,oueramcn- 
icieproiiiaciccbcfonofottopofic alleitene;  comemofira  nctla_a 
Buccolica,  douc  dice , 

ylethnpum  verfemus  oaesjubfydere  cancri. 
[Pcnnircmagnnjciuè  proccllolo,e  Lucrctio di ffe Suauì  mari  ma- 
gno,[Iraliam  fcquimurfogIcntcm]3c  vn’altro  luogo:  difle  il  mede- 
fimo  Itin  tandem  Italixfugicniisprcndiinusoras-Non  che  l’Italia 
fugì(fe,ma  patena  loco, clic  ìa  fugilfc[&vo!uimur  vndIs]Nó  hà  det- 
to natiigamus,  volendo  inferite,  chcdallor  nauigircnoncauano 


fun  luogo, ho  io  da  Ilare  di  non  vedere  in  nilTun  luogo , [Hcclorcos 
orancsìi  fiumi  di  Htttorc[Xintlinm3c'l  fiume  Xaiuo[Simoenia]e 
il  fiume  Siinocnta[Quin  agiicjOrsù  venite  via,  Icuaicui  sù  [&  me- 
cum]cinlìemcmcco[cxuritc]  abbracciate puppes in  feufiasquefie 
naui  pernitìofe,  mak-dcitc,  caulìi  della  rouina  nofira  [nam]  pcrciic 
[imago]la  imaglnc^Caflandr*  v«iis]di  Calfandra  prùfctcfia[vira_i» 
milujin’èparfa[pcrfomnium]dormendo[darcardcntcs  faces]  dar- 
mi le  ficcllc  ardenti , acciochc  io  abbruci  quelle  naui  [inquit]  c mi 
diflc[qucritc  hic  Troi'am]cercacc  qui  Troia  [bicdonius  eli  vobis^ 

Sluì  c la  voftra  cafe[minc]hora  [eli  tempus  agi  rcs]  c tempo  dì  fare  1 
atii,c  da  far  da  vcro[ncc  niora]iic  c tempo  dSodugiarc,  Sc  dar  più 
indngio[tnncis  prodigijs]a  tantigran  prodigi) , cioè  adclTo  è tempo 
di  mand.are  a clf(.-uo,qucl  ebe  i prodigi)  ci  itanno  tnofiro  [En  ] Ecc4 


qua[quamorarrj quattro  altari  [Neptuno]  dedicati  a Nettuno. 
profic(oalcuno,ma  era  vna  nauigacione  imitile  lenza  profitto;  per-  [Deus  ipicjiddio  proprio,  cioè  Nettuno,  che  è padrone  delle  naui 
che  l'acqua  faccua  di  loro  alla  palta,c  di  contìnuo  legittaua  innanzi,  [ininillrac]feccs}ci  dà  il  fuoco[animfiq;]c  l’aniino . Però  dunqjnon 
eiadìetrofcnzaacquifiar  punrodi  pacle.  [Qnis  prohibet  muros]  indugiamo  più.pigliamoqucfiaocc.'ifioiic,  Si  accenna  bili  quattro 
iuofira,chc  elle  douerebbono  far  vna  Città  quiui  in  Sicilia,  douc  e altri  dedicati  a Nctcudo,  douccrasùilfuocoda  appiciarc  nellena- 
Aoeficlorcofarcnzaand.irlipiùfiratiandufi  per  mare,  [ò  patria]  fi  ui.  Pcrildicclla  conclude,  chcnonfolamentc Nettuno  vuole, ebe 
kiincnta  di  haucr  lafciata  la  patria  per  trouarne  vn’altra  nona  [nc-  loro  ardano  le  naui,  ma  fomminillrò  loroi’ani  ino , c il  fuoco . 


[FVee  mcmocaDs,&c,]Hiucntlo  det- 
te quelle  cufclridcsprcìc  il  lùoco,  èclo 
giitòinsùlanauc. 

Ordine  delle  parale. 

CM  ;<nof  an5]diccndo[hxc]  qucfiecofc 
[vijpccfiotia , o con  impctu[prùiu] 


Hxc  mtmorans  prima  infènfum  vi  corripit  ìgjaeiH, 
Sublataqueprocitl  d:xtra  cannixacarulcat  % 

Et  tacit , arrtSx  mentes  flttpefjBjque  corda 
Iliadum.  bic  vns  à multis,  maxima  nata 

Tjfrgo,  tot  Trìaminatorum  regia imtrix-i  ' - 


prima  [corripit  ignem  ] prefe  il  fuoco 
infènfum  ] noccntC  [qux  ] Si  [procul] 
didiTcAlo  [fub'atadcxtra  ] bauendo 
lamandcfita  [connixa]  sforzandoli 
[ corufeat]  balena,  rilplcndc  [&ia- 
cult]èc  lo  lancia,  lo  gma{racoicsllì;v- 

dutu] 


Del^  Eneide  di  Vergilio , 
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N)»  Beroe  ifobì fluori  b£c  ^£tàa  matret , 
tfi  Dorycliconiux  : dmini  fignadecoris, 
jùderuefque  notate  oculos , qnis/piritas  iUit 


Sìms  vultus  vocifque  fonus  velgreffus  euntii 


dum]!a  mente  delle  donne  Troiani-» 
rarrcftxfcilicct  crani]  (lauano  attente 
[ftupefachquc  corda  ] eicaori,&gli 
animi  loro  erano  llupcfatti . [Hic]  all’ 
hora[vnacmultis]vnadimoltcdilo- 
ro[quc  maxima  nacu]cheera  oltre  con 
la  età, 'vecchia  [Pyrgo]  chiama  Pirgo 
fregia  nutrixjbalia  rcgia[tot  natorum] 
di  tanti  figliuoli[Priarai]  di  Prarao(Jif- 
fc}qucl  che  feguita  di  fotto.  [Hxc  ] co  • 
fteitnoncft]nonèB:roe[vobis]  la_rf 
voftra  Bcroc  [non  Rhcteia]nè  manco  Rctcia  [non  conmx]  no^ 
itioglic[DorIcli]diIfmarioDoriclio  [notate  figna]  confìderateilé* 
gni[diainidccotis]dclladiuina  bcllezza[quc]Sc  [notatc]cconfide- 
ratc[ocuIosardcntcs]gii  occhi  ardenti[uotatc]fic  confldciaic  [quia 


, /«  egomet  dudum  Beroen  dìgreffa  reltqni 
Ciegram,indignantem  tali  quodfola  careret 
JOunae,  nec  merites  Schifa  inferret  boaores . 
Hseeffata. 


(piritusilli]che  fpirìtoellababbia,  che 
animo[quis  vultus]  che  faccia  [que]  8c 
[fonus  vocis]il  Tuono  della  voce,  ciòd  la 
voce  [vclgreOus]  il  paiTo,il  moto,cbe 
ella  hà.  [Euntì]  mentre  che  la  và  [Ego> 
mct]  io  proprio  [dudum]  poco  fa  [dU 
grcÌTa]  elTcndomi  partita  [rcliqui'Be* 
roen]iafaai  Bcroc  [xgram]  ammalata 
[indignantem  ] Se  che  fi  doleua  [quod] 
perche[rola]lei  fola[carcrct]  non  potè- 
oafarc  [talimunere]  tale  officio  diri- 
trouarfi  qui  con  noi  altre  a facrificijrnec  inferret  Jné  potea  fare[bo- 
Dores  meritos]glihonori  mcriteuoli[Anch{fie]di  Anchife,  cioè  non 
uoteua  ritrouarfi  a far  quefli  facrifid,come  Anchilé  mericaua[Hxc 
cfrata]CosidiiTc. 


[ Ar  matres  primo , &c.  ] Le  donne 
vedendo  appiccato  il  fuoco  nelle  nani 
non  fapcuano,  che  fi  fire . 


Ordine  delle  f arde . 


[At]  ma  [matres]  le  madri  [ primo] 

pTincipalmcntc[ancipites]dubbiefquc] 

Ac[ambigux]4mbiiguc  [fpedant]  prò 
feeifkabanr,gii3rd  auano  [ratcs  ] le  nani 
^culis  maligois  ] con  gli  occhi  afflitti 
£mifcrum|inter  aniorem  ] trai  grande 
xmorc,  doi  ambigue,  fic dubbie  tra  il 
grande  amore, e gran  defiderio[pr*fentis  terrx]  della  terra  prefen- 
tr,doue  loroerano[que]&[regna]fra  i regni  [vocantia]  che  le  chia- 
• mauano[fatis]per  voler  defati, doc,farebbono  volute  rc(tare,doue 
elle  erano.  Se  harebbono  ancor  voluto  andare  a regni , che  le  chia- 


^ matres  primo  aneipitesi  oeulifque  maligms 
J^higuettfpeQaresrau , mijerwm  inter  morem 
Trafentis terra, fatifquepocantiaregna  ; 

Càm  Deafe  paribus  per  ccelum  (uflulit  edis , 
IngentemquefHgafecMit  Jab  nubibus  arcum . 

Tum  vero  attonitamonflris , aSaque furore 
Conclamant  ,rapiuntquefocis  penetralibusignem. 
Tars  fpoliant  aras , frondem  oc  virgultafacijque 
Coniiciunt,  furit  immijfis  yuicanus  bi^nis 
Tranflraper,&remos,&piSas  aietepuppes. 


tnauano.'doè  in  Italia.[Cum]quando[pca]U  Dea  [ruflulir  fc]  fc — > 
inalzò[per  cnclumjper  rariafparibus  alis]con  l'ali  pari,cioc  quando 

_ii I*  . ornimi  M 


airiiora,quando  elle  viddero,  che  Iride 
volò  via  [attonite  ] eflcndoaitonits: 
[monflris  1 per  i motiri , Se  portenti  ac- 
caduti [a«xqucfurore]&  perturbate. 
Se  agitate  dal  furore  [ conclamant]  gri- 
dano [que]  & [rapiunt  ignem  ] cauano 
il  fuoco [focis  pcnetralibus]  de  focolari 
fecrcti,  cioè,  dei  luoghi , doueegli  ar- 
dcua  [pars]  vna  parte  di  loro  [fpolianc 
aras]  fpogliano  gli  altari , [coni  jciunt' 
gettano  fu'l  fuoco  [ fiondem  ] e frond 
[ac  virgulta]clc  vinciglie[fàcefquc_^' 
t^lefacclline[Vulcanus  J Vulcano,! 
fuoco[furit]  fa  furia  [ immiflishabenis]  hauendo allentato  le  .a 
briglie  fui  collo  al  fuo  cauallo . Agguaglia  il  fuoco  a vn  caualcado- 
rc[pcr  itanflra]qucfio  è per  doiic  correua  il  fuoco  [ Per  rranfira_a] 
per  i banchi[&  remos]e  per  i|rcmi[&  per  puppc$]d^  per  le  poppe,  * 
[pifla5]dipintc[abictc] d’abeto : perche  doucuano  efiere  intagliate, 
& gli  intagli  ripieni  di  abeto  ad  vIodiTarfia.  Oueramentc  dicc_^ 


ella  volò  via  [que]  Se  [fccuit]  legò  [ingcntetn  arcum]  il  grand’arco  [pidlas  abictc]in  cambio  di  pidbs  in  abictejpcrche  le  poppe  doueua- 
rfuga]fuggcndo[lub  nubibus]fotto  le  nugole  ; non  che  ella  fuggiffe  no  effcrc  intagliate  ncirabcic,pcrchc  forfè  le  poppe  eranodi  abctC)  c 
lotto  le  nugolctma  il  graqd'arco  era  folto  le  nugolcf  vcrò]  ma[tum]  inwgliatc , 


[Nuntius  Anchifx,5cc.]  Andò  la  no- 
ua  di  quello  fatto , dotte  fi  faceuano  le 
fefie.  Afcaniocotfc  là  a Cauallo,  c ri- 
prefe  le  donne, che  ardeuaao  le  naui. 


Ordine  delle  parole . 


[Eumclus]  Eumelo,que(lo  nome^ 

(ignifìca  proprio  diligente,e  buon  guar 
diano.  [Eumelus]  Eumclo  [ nuncius] 
mcfrj[pcrfcrt]porta[ad  tumulum  An- 
chifxlallafcpolcuradi  Ancbifcfcuncof. 
qucThe.uri]idcllinTbcarrum.  Enel 
Tcatro,doue  fi  faceuano  le  fede  [naues 
!nccnfas]che  le  naui  fono  accefe,  & ar- 
donn[&  ipfi]e  loro, che  (liuano a (ar  le  fefte[refpiciunt]  guardando 
in  dietro  veggono[atram  fauillam]la  fuliginc  nera[ volitare]  volta- 
re[in  nimbojin  vn  nugolo, cioè,che  vedeuano  volare  la  fuliginc  per 


Vuncius  ufnehifa  ad  tumulum  : cuneofque  tbeidri 
Ittcenfasperfert  naues  Eumelus  ; é"  ipfi 
Bffpiciunt  atramin  nimbo  volitare  fauillam. 
Trimus  ,<ir  Jlfcanius  curfus  vt  latus  equefires 
Ducebat  ,fic  acer  equo  turbatapetiuit 
Caflra,  me  exanimespoffunt  retinere  magifiri . 
Quis furor  ifle  nouusìquo  nunc,qiio  tenittis  inquitì 
Heu  mifera  ciues  non  hofleminimicaque  cafira 
t4rgiuum,veflras  Jpes  vritis.  enegovcfler 
tAfcanius.galeam  antepedes proiecit inanem, 
j^Na  ludo  indutus  belli  ftmulatra  cicbat . 
,4ueleratftmul  t/£ueas,  ftmul  agtmnaTeucrm. 


ra'ria,tantogroffa,chèjtf  pareua  vn  nugolo[&  primurAfcaniusje  il 

Ixtus]  come  allegramentc|duccbat]ci 


primofu  Afcanio[quc]&[vt  la 
guid  aua[airfus  cqneftrcs]lc  giollrc  da  caualicrc,cioèco'mc  allegra- 


ntenteegliguidaua  lo  fquadronc  di  ch’egli  era  prindpale[fic]  cosi 
cria 


[3ccr]arditamente,prcriamcnrc[petiult[eglin’andò[caftra]a’cam- 
pi,cioè  allenaui[iurbata]che  andauanorottoropra,pcrchcelleardc- 
uano[Ncc  magiftri]nè  i mac(lri[cxanimcs]mczi  morti  di  paur«_>, 
perche  vedcuano,che  Afeanio  fi  metteua  a unto  pericolo  [ polTunt 
teiinete]  non  lo  polTono  tenere-  Quelli  maefiriaano  quelli,  clic 


n’haueuano  cura.[Quis  furor?]  Qucfto 
fono  le  parole,  che  diflTc  Afeanio  allo 
donne,quido  giunfc  da  loro , [Qtiis  fu- 
ror iflenouusf]  che  nuouofuroreè  * 
quello,  cioè  grande.  E pone  nouus  in 
cambio  di  magnas,comc  più  volre  hab- 
biamo  detto  innanzXQuo  itunc?]  Do- 
ue  bora  ? e non  potette  per  il  dolorc_ia 
finire  il  parlare  la  prima  volta . [ Però 
finendo  la  feconda  diOc*  [Quotcndi- 
tis?]  che  volete  voi  fare,  chediiegno  c il 
voftro?[inquit]  Ji(re.[Hcu  miferc  ciues] 
ò poucrctte  Cittadine,  ò infelici,  Se  mi- 
fcrabili  [ non  vritis]  voi  non  abbruciale 
[Hoftcm]i  voftri  nimici  [ inimicaqjca- 
llra  argiuum]nc  ardete  i campi  de’Greci,  nemici  voflri  [vritis]  ma 
ardete  [fpcsvc(lr3$]lcvoftrcfpcranzc[En]  ecco  [ego  vefter  Afca- 
nlusliofunoil  vollro  Afeanio-E hauendo  dette queflie  parole  [pro- 
iccitjgittòrantc  pcdcs]innanzi  a’fuoi  picdi[gileam]lacelata[inan^ 
votali]  callo  di  capo  la  celata,  c la  miffe  in  terra  innanzi  a'fooi  piedi, 
acciochc  elle  lo  conofccffero , Chiamala  inanem , perche  còme  ella 
non  ècapo,clla  è votadiqucllo,chc  hà  da  elTcr  piena.  [Qua]  della 


qualc[indutHs]cgli  era  veftito,cioè, che  egli  haucua  incapo  [Ludo] 

X ^ ^ i-  m ■«,  -A  I ^ 


nccndofi  la  fclf  i[cicbat]rapprcfcntaua[rnnulacra  belli]  la  formai 
d’vna  guerra,cioé  vna  gucrr3[fimul]fimilinentc[i€<ieas]Enea  [ac- 
celcrat]affrctta  d’andar  là[fimul]&  fimthncnie,o  infiemc[  agmina 
Tcuctum]iutta  la  moltitudine  de’Tcoiani . 


[ A(lillxdiuerra,&c]  le  donne  ve- 
dendo tanto  concorfo , fi  mefTono  in^ 
foga , c chi  fuggiua  di  quà  : chi  fuggiua 
di  là. 


Ordine  delle  parole . 


• [AH  illx]ma  loro[difFugiunt]fuggo- 
Do[metu]perla  paura[pafTIm]per  tutto 
[diuerfa  littora]per  diuerfi  lidi  [que]  8c 
■ fpciuntJvanno[fyluas]  nelle  felue[& 
lìcubi  ] e’in  qualche  luogo  è [ làxa  con- 
caua]  faflì  canati, cioè  grotte,  licilicetperunt  [funim]din3fco(lo 
' [pigetinceptijfi  pentono  dell’imprefa,  d’hauer  àteo  quello,  ch'elle 


^ilUe  diuerfametuper  littorapajfim 
Diffugiunt  ,/yuafque , & fteubi  concauafurtim 
Saxapetunt,  ptgetincétpti,  lucifque,fuoJque 
TOutats  <^ndcunt;excu[faquepeSore luna  ejl. 
Std  non  iccirco  fiamma,  atque  incendia  vires 
Indomitas  pojuere  vdofubroboreviuit 
Stappa  vomenstardumfumumdentuJqK  carinas 
Efi  vapor, & tota  defeendit  corporepeflis . 

Ved  vires  Heroumjnfufaqueflumina  profunt. 


Se  [ mutatx]e(Tendo  mutate  di  fiuiu- 
fia,  òcvfcita  loro  la  pazzia  di  capo 
[agnofeunt  fuosjconofcono  i ruoi[que] 
&[Iuno]Giunoncrcftcxcuflra]  èvfciu 
loro  [pciaorc]  de) paro,  doèèvfcito 
loro  dell’animo  la  cagione  della  lor  fu- 
ria , e non  la  furia  : perche  haueuano 
conofeiuto  il  lor  crrorc[fed[ma[noti-# 
idcirco  ] non  per  quello  [ flammx  ] le 
fiammc[atque  incendia,]  Se  gli  abbru- 
ctamentl  [pofucre]  hanno  pofaco già 


[vircsindomitas]  le  loro  forze  indomi- 
te, cioè  non  per  quefio  le  fiamme,e1  fuoco  celta  d’ardere  le  nauitfe 
bene  èUc  s'accorgono  del  l’cr, rote , che  clic  lian  fatto,  fc  bene  è vfeito 


hanno  faito[lucifque]&  fi  pentono  delia  lucc,cioè  d’efTcr  Tiuc[quc]  bor  la  pazzia  d'addoiro[fiupp3]U  ftoppa  [vomcns]  rìbuttàdo  fuori 

• Po  3 [rat. 
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wntQ^. 


*ardiunfuinuin]ilfiimoUtdo,  doi.chcadaglo  vfdrafoori[viuit]  [dcrccnditJdiTccndc,  fifpjgntJc'Ctorocorpore]  per  rutto  il  corpo 
viuc[l(ib  roborcjlbuo’l  rouerc  IcgnoXvdo}  liuinido,Ctod,atUeuano  . |.ncc  v ircs  Hcrouiu  } ijc  le  twizc  Ui  quei  valcnc’hupinrni[qi)c]  ne  ^ 
Icnauifotto  vkinoall’acqua[qticjJcpcn'»s  vapor]  il  vapore  lento.  Ltìuininaji  fiumi,  cioè  racque[infuU]cbc  v’er^no  gettato  su  [pro; 
[cn]coiiluina[cariija$]lcnaui[dcpcftisJc quella  pcftc,  cioèilfuoco  luiiijgiouanb.  ‘ . ■ 


[Tuinpiusj£ncas]  Enea  vedendo, 
arder  cosi  le  lue  nani,  nè  bruendo  rii 
medio  alcuno,  ne  venne  ali’oratione, 
per  la  quale  Gtouc  commoflb  a coni* 
pafilonc,  con  vnagran  pioggia  fpctifé 
il  fuoco. 

Ordiìudellt  farolt. 


[Ar]nia[piiu  y£nca$]  il  pictofo  Enea 
£ablcindcrejidcfl  abicinUebat , iillrac- 
ciauafvcllnTiX  la  verte,  [fiuincrisjddilc 
fpallc[quc]  6c  [vpcar.ej  iddi  vocabar, 
cchianuua  [ l)cos]giiDci  [aiixilio^ 
cliegliddrcroaiuto,  £&  tendete  pai- 
mas  ditlcodcua  le  mani  ai  Gdo, 
facen<lo  rorationr>chc  fcgue(lappitcr] 
òGiaue[Omm'potcns]iti  chepuoifa- 
rc  ogni  coli  [li  nundtim J fc  ancora  [ezofus , fcilicet  cs]  fciu  hon-> 
hai  ancora  inodio[Troianos]i  TroianiTsd  viinni]  infinoàd  vno; 


T um  p(MS  t/£neas  hmeris  abfcinderc  veflem, 
^uxtUoquè  ’vocure  Dcòs,ó‘  tendere palmas.  ' 
Inppiier  omnipotetistfi  ubndam  exofns  ad  ynwn 
T (uanos , fi  quid  fKtas  aanqua  Uborcs 
B^ptcìl  lìumanos,  daflainmum  cuadcre  claffi 
hunc  pater,  & tenues  T eucrum  res  cripe  letbo  : 
Fcl,  tu  quod  Jupertjl,  tnfefiofHlmine  morti , 

•'  Snnereor,  deniiue,iuaquc bic  obruedtxtra, 
yixbdu  (‘didtrat,tumi^i;ftsvubfibus  atra 
T cmpejlas  puc  mora  funi , tomtruque  trcmifcimt 
»/irdHa  tcrrarum , cìr  campi , ruii  libere  tota 
Turbidus  imber  aqua.denjìjq,  mgerrimus 
Implcniùrq'uc  jujperpuppts,  Jtmujia  madejcunt 
I{pbora:  njlmttus  donec  vapor  omms , c^oi^s, 
iìuatuor  amijjisi  jiruaU  àpcjlc  taruiit . 


rameme  [dimiicc morti]  manda  la_f 
nioitc,rouina,  aiiniciiila  L<nfcrtofuJmi« 
ne]  con  vna  lactta  ardcntc[quod  lupp- 
rciijq'ucl  clic  ci  rcfta[li  racreor]  s’io  lò 
melico,  s'io  fon  degno  di  morir  per  Ip 
tue  main[quc]iit£obruc]  amnùzz3,db' 
fli  uggì  [tua  dcxna]  con  la  ma  inao  dc- 
Ura£quùd  lupcr  eli jquci  che  auanza  ^i 
iioi£vixja  f ciiafcuiucrat]  egli  licbbc^ 
maiiditotaori , egli  litbocdcttofhxc] 
quelle  cole, finita  quell 'biatipné,[cunij 
qaandù£.'itra  tcinpcaisj  vna  tcinudlat 
e rouiiu  d’acqua£tttuùxinjbribusjlpa^; 
lì  i nugoli,cllendoi  nugoli  conucttitiip 
acqua  [line  tuoi  e]  fciiza  elcniplo , cl_a 
cumpaiatiunc,  perche  nciiona  le  ne  j 
vidac  mai  lalctfuritjvicn  dal  Ciclo  con 


f uria[qiiejilc£ariluu  icrrarumjgli  edifi- 
ci j grandi della  terra, e i campi£cicnuiwuu(J  iicmano£ioiutru]  peti 
tuoi£Tui  bidus  iiiibcr]  vna  pioggia  torbid.^  cu;^c£aquaj  d'acqua 


"cioè,  fe  tu  non  hai  ancora  in  odio  tutti  i Troiani  [ h quid  pietas]  Se  [ruii  jlc  ne  vicnc[tou>  xtliercj  di  tutta,  i'ai  ia£4qctX^  [iugemmus] 
le  qualche  pietà  [antiqua  ] cara  a tc[relpicit]  lià  compalTioncflabo»  clJcndu  quella  pioggia  olLUtiliima  [ denlis  ^ per  giri^Oi 

rcsiinmanos]ddlc£iiiciicluimanc  de  gliliuoioini^ ,.oucrolcnoi  venta ^irucciii[qucj$:[implcniur]sdiipiono  [pup pes]1c poppe 
meritiamo  da  te  qualclic  cola  per  cITcrc  amatori  della  pietà  [ D.i_.]  [aqua]J  acqu.i[(upcr]di  lopra,  cioè  l'acqua  tìiaooccaua  Ippra  lc_> 
f.i[nunc]liora[paicr],'iadr^flanimam]cli’il  fuoco  [cuadcre]  n parta  poppe,oueio  lopra  le  iiaui  [loboraj  il  Icgiutìie  [lauurta]  mezo  ai/o 
(claDì] ddrarinata,  [ & ci ipe]dSc Jibcra[rcs  tcuucs]lè cole alflittc_^  [madcltiiotjli  bagna[doncc]tanto  chc[rcftrictus  vapor  onmis]  IcJ-» 
[Tcuciuin}  dcTroiani  [letlio]  datiamone,  b quello  parlatc.c  licct eli, fu/pemo tutio’l fuoco [i^omncscarinx]  &:cuttcle>iai,ii 
Achirdogia , cioè  iioptopiio:  perche  Lctbuin  non  ti  dicrletiQii_<  lcruacx]turono  iibcraic[a  pcflejdal  fuoco[quatuu(  aoiiùisjhaucn- 
dcglianimali vuii,  clqirattcibuirccallccorcìnaniinatc,[vcl]  ouc-  dune pciK. quattro. 


J’At  pater /£ncas]  Enea  perquerto 
buon  lapca  fare . 

Ordine  delle  parete . 

[ Ar]ma  [pater  /Encas]  il  padre  Enpa 
[concuCTusJsbattuto  [calli  acci  ho]  dall’ 
acerbo  calo  ,.da  quella  difgratia  crudp- 
Je[nunc]bora[hiif]quà  [mine]  liora_rf 
[iihirj'a^rèlorcj^d'i!  petfo{muiabài] 
*ggiraua[ingcnicscuta5]peiilicti.d'im 


,4t  pater  ^eneas  cafuconcufus  acerbo , 

Nunc  buemgentes  ,nunc  illuc peSore curai 
Trlutabat,  vcrjans  Stcuhs  ne  refideret  aruis 
Obiti  US  fatorum , Iialas  ne  capefferet  oras , 

T mn fenior  Nantes  vnutn  Truoiua  T alias  t 

Quvm  docutt,  tnuUaque  mfignem  reddidit  artCt 
Hec  re/ponjadabat,  velqueeportcnderctira.  ■ 
7dagna  Deum,vel  quafatorumpofeerttordo»  ' 


[capcflcrc]  ci  donclTc  pigliare  [Italas 
orasjlepruuincic  Italiane  , cioè  andò. 
feinIcalia[cum]airiiora[Nautcs]Nap- 
tc[lcniorJvccchio[qucm  vnum]  il  qual 
fule[Trironia  Paltas]  PalUdc  [docuit] 
iofcgnò[quc]  & [rcudidit  infigncm]lo 
nobilitò  [inulta  aree]  con  molt.c  vitali 
[dabat  bxc  tclpoulajdaua  quelle  nìpp- 
ile,cioc  rilpondeiia  [vcl]  oucramenìe 
[ qux  pprtenderit  ] die  coti  liabbia  li- 
giu'licatb  [ ira  magna]  la  grand’ira...^ 


pòrtaiiz  -i^c]fe[rcliderct]p'douc(n  tcflarc  [Siciilis  aruis]  nella  Si-  [Deum]dcgliDci[vc]ouecamcotc[queJ  che  colà  [pofccrct]  richic- 
cilia[obiitus  ràtomm]circndolì  dimenticato  dc’rt ti  [ne]  oupto  IO  ucac[ordoJl'ordiiie[laioruujJdc’fati . 


[irquchi'si£ncam,&c.]  confortiL.# 
Naute  Enea  con  quelle  parole. 

Ordine  delle  parole . 
[Qut]&[i$]collui, cioè  Naute  [fdn- 
iiisvEneam  ] lianendo  confolato  Enea 
[liis  vocibus  ](on  qiitrtc  ragioni  [ nifit] 
diflc[NatcDcOfi.Cbu‘>lo  di  Dra[icqua-. 
TOur].indiamo[quèi]dcut[f.it.i  trahui]i 
fui  ci  tirano[rrtraliu  ina;]  e ci  ritirano. 
[Qn Icq I w»t  n :'t  ] dò  che  Icgu  i t a [om 1 1 is 
foriuna  Vgni  forte  di  fortuna[fupcran- 
da  crt]bilògn.i  fupcrare, vincere  [fercn- 
Hy]  eri  fopportarc  [cflti'bi]  tu  hai  qui 


Ifque  bis  jtcneam  Jolatus  vocihus  ìnfit  : 

Nate  Dea,  quo  fata  trabunt  retrabuntq;  fequamur. 
Quicquid  eritflHperaoda  omms  fortuiiaferendio  efl. 
Ep  iibiDardanius  dtutiueflirpis  ^cefies 
Hhkc cape  corfìbis {oaum , df  coniunge  volentem, 
Hate  tradeamijjis  fupcrant  qui  nautbus,  & quos 
Tcrtxjum  magm  ineepti  rerumque  tiiarum  e(l . 
Longxuojque  jenes,  acfeffas  squore  matres. 

Et  qwcqutd  tecum  inualtdum,  metuenfq;pcricli  efl, 
Detigc,  bis  habeant  terris  fine  moeniafelji . 
yrbem  appcUabunt  perniilo  nomine  Mefam . 


lìsjdcllenaui perfe.arfe  [&quos]  & 
quelli, cbc[pcrt?fuin]incrclccloto[ma- 
gni  inccptijddia  tua  grande  imprcla_t, 
cioè,  che  non  lì  curano  di.  venir  tcco , e 
finire  la  grande  imprcla,  che  tu  liat  co- 
minciaio[que]Clc  [percxlum  eli]  Se  che 
è venuto loroanoia[ccrumtuacum]le 
tuccolc[quc]&[longxuo5lcncs]la'cia. 
gli  ancora  i vecchi  decrepitane  matres] 
Se  Icdonncffetrasjclicfono  ttracchc  a 
[xquorc]  di  iiauigare  [ & qiiicquid  ] Se 
ciò  clic  [tecum  eli]  tu  hai  tcco  [ inuati- 
dum] debole [que]  Se  [mctticns  pci ìcli] 
Se  che  iià  paura  del  pcricoIo,clic  con_i> 


f Aceftes  Dardonus]  Acclìc  Troiano  , . 

dininx  rtirpfs]nato  di  ftifpc  dinina.E  quello  dice  per  amor  di  Dar-  paura  nc’pcricoll  li  mcttc[dcligc]fccgli  quelli,  clic  io  l’hò  detto  [ 
dano.^  di  CrimnUo  fiumc,comc s’è  detto  innanzi  [ cape  hunc]  pi-  fine  tcfli]&  fà  clic  quelli  llracchi[liabcant  mocnin]  habbiano  la  Cit- 
glia  cortili  Accflc[focioin]pcrcompa.gno[conlilijsj  dei  tuoi  configli  tàpiis  tcrris]in  quello  pacre[appciUbunt]  chiameranno  [vrbcm].la 
[A:  volcnietulvo!cndolui[coniiiiigc]conglumi  Con  lui,  cioè  fattelo  Ci(tà[Accfìam] Acarte[permilfo nomine] dal  nume  periueOb, cioè 
compagnu.f£dice  la  cofa  in  due  niod'V  [Huicja  coDui,  cioè  ad  Are-  fono  innanzi, che  Acclic,cioè  da  Accrteiàrà  noniinatai\ccrta.E  co- 
rte[tradc]lalcia[qiii  fuperant]qudli,cbe  auanzano  [ nauibus  amif-  sì  fù,cbeella  hi  cliiamara  Accrte,  & dipoi  Sergerta . 


[Ta!flusinfcnfusdi£l!s,5cc.]H.tuen- 
do  prclo  animo  Enea  dalle  parole  di 
Natirr, cominciò  a pcnforcfopraaqucl 
cliecgii  liaiicua  detto  ; . E a meza  notte 
gli  appai il  padre  in  fogno , e gli  dilTc 
qneicliccgli  hauru.t  da  fore . 

Ordine  delle  p.vcle. 

[Tnm]ill’hora[inctnfiis]circndoac- 
rcln.luiiendo  prt fo  ani mo  [ talibiis  di- 
Ais  ] d j lai  configli  [ Icniuris  .aniici]dcl 
vccrbtó  amico,  cioè  di  Naute  [ dcdu(i- 
nttaniroas]  tira  Tanimo  [ in  oipincs 


Talibus  incenfus  diBìs/enioris  amici. 

Tum  vero  in  curas  animus  deducìturomnesi 
Et  nox  atra  polum  btgis  JubueSa  tenebat , 
ytfa  dchinc  calo  facies  debaja  parentis  ^ 

.Ancbi[x,jubtt6  tales  effitiidere  voces. 
Nalejmtbirvita  quondam,dum  visamantbktì 
Care  magis,  nate  Iliacis  exercite  fatis , 

Imperio  ìouis  bue  venia,  qui  elaj]ibus  ignem  ■ 
Depulìt,  &■  tale  tandem  miferatiu  ab  tdtoefi . 
Confibis  pare,  ftns  mine  pulebenim  NMtes  . 


coras]'n  liuti i pcnficri , doècomincia 
a pcn  lare  a tutte  lè  cofe  [ dcducicur  ani- 
mus ] quella  e vna  figura  Greca , come 
è,mcnic  Iztus.  Così  qui,  che  dice.  De- 
duciiur  animus  è in  cambio  di  animus 
dedudeur , oucro  in  cambio  di  dcducic 
aniinum  [&:  nox  arra]  Ac  la  notte  ofeu- 
ra  [fubucCta]  orata  [bigis]  dal  carro  di 
dueruotc[(cMcbatpolum]^cnruail  po- 
lojcioè  era  notte.  £ quello  è ilpaÈla- 
M figurato,  di  die  poco  iunansiiobb 
doto . Et  ^óitia  io  pcofiero  di.nottcj)> 

per 
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^chelt  aorte  é tempo  più  conuenten* 
te>d>/cocrcre,  e ocmarc,  e però  in  vn* 
altro  luogo  dilTc:£c  lub  nudiem  cura-^ 
recurfat . Ei  i Greci  chiamano  la  notte 
Euphronia  , perche  rhuomoJifcorrc 
più  rottilmente  la  notte,  che'i  giorno 
Kigis]$'vù  il  fingiilarc ancora  : però 
SiatiodIirc,R.oritera  eelidum  renuctat 
ter  a big  I . Chiama  (1  o'gx  a binis  iugis: 
perche  fon  tirare  da  due  caualli  : perche 
Ligisli dimandano ciualli  ancorai!^ 
Latino.  A'cuni dicono, ch’elle  fi  chia- 
mano B'gcs,  percb’elle  hanno  due  tuo- 
te,&  Qaadrige  quelle,che  n’han  quat- 
cro:ma  Scruio  ne»  quefio.Dicédo  che 
elle  fonodenecosi  per  lacagione,  ch’io 
liò  detto  di  fopra.[Djhinc]oltre  di  que- 
fto[vi(à  e8]a  Enea  parue  che  [£tdes]  la 
fecciarparcntis  Anchifie]  di  luo  padre 
Anchifìtdclapfac^lo]  venendo  dal  eie- 
|o[effundcre]  mandafie  faora  [Aibit^ 
fubito[tales  voces]  vod  tali,doé  dicefie^ 
qaefte parole,  [fàcies]  oueramenteei 

E aria  fecondo  l'opinione , che  noi  hatiM 
iamo  dichiarato  di  foprain  più  luoghi 


ox)lto  fangue  [ nìRtriim  pecudum]  di 
pecorenere,  cioehauendolacrifi.cato 

Etiraa  moire  pecore  ncre.Chianiala  Si- 
iilacafia, perche  comcdiocOoidio  nel 
l».dcl  Metamorfbfco,clla  non  volfc__> 
acconfentire ad  Apollo  [tura]  aH’hort 
[difcesjtu  intenderai , faperai,  cotne.^ 
[mum  genus]  tutta  la  tua  progenie[  Se 
quae  mania  dentar]  eciiedttirìfia_# 
concelTa  da'fati.  E quefie  fono  le  cagitv 


Bit  femori  USos  iuuenes,forttf}imaeordat 
Btfert  in  Italum  -.gens  dura,  atqitc  impera  cultu 
DtbeUMdntibéLuio^.  Dittstamcnante 
Ii^ermu  accede  djmos,  & jluernaper  alta 
Congrefftupete  nate  mos . non  ne  impta  namquo 
Tonar  Ahabem,trifielf,'Pmbret:fed  amanopiontm 
Concilia, Elyfiumqne  coio.  bue  caiiaSybiUa 
Ugrarum  muto  pecudum  te  fangumedacet, 

TuM  genus  omne  tuum,  qua  ditur  menia^ifees,  ni  per  le  quali  Enea  vi  al  rinferno , cioè 

tiamque  vale  parquet  medws  nox  buimda  curfusì  la  comitione  del  genere,  e*!  nome  della 

£t  mefauus  equis  oritns  afflauit  aiéelis . Gtt a,chc  mai  gli  era  fiato  detto  da  nef* 

Dixerat , & tenuesfugit  ceu  fumus  in  auras , ùrno,  ma  folamente  fuo  padre  ne  da  rn 

t/£ neas.quò  deind:  riusi  qui pronpis , i nquit  ? P°co  d’inditio , perche  il  wo  nomc^ 

Quemfugtsi  aut  quistenojtris  compier tbus  arcetì  della  citta  non  s è raanifèftato . Però  U 

Forre  pio,  & plenafupplex  veaeratw  ccerra»  tumida  ] torquet  medtos  curfus^ 


Extemplò  he  ICS,  primumque  accerfu  jtceflen; 
Ut  loms  lmperiun,& cari  pracepta  parentis. 
Sdocet,  & qua  nane  animo  fent  enfia  conftet , 


Itrigneicorfimcri , cioèèmeza  notte 
[ & fzuusOriens]  c il  crudele  Oriento 
[afflauit  me]mi  ha  foflSato[equis  anhe- 

l«  É liaAi  *1  I. 


li]co  i fuoi  caualli  anhetanti.doè  il  Sole 
che  l’anime  vano  in  Cie-  fi  Icua,  &mi  incominda  a battere  [fzuus]  chiama  l’Oriente  cra- 


OiaraoaicniaratoaMopi<tin , v..v , — , . , , T 7.  , — , . — Ti.-'  . -w'.i.v  w.u- 

lo  ci  fimulachti  dell’anima  vanno  all’Inferno:  oueramentc*  . dele,  perche  la  luce  del  Sole  e nimica  all  ombre.  Equefiaècofii 

« à I _ M A »/L  ti  V/<klA  ^ 


naturale,  perche  venendo  il  Sole,  l’ombre  non  fi  veggono  più 
[torquet  medios  cutfusjBIfognaconfiderarc , come  pofà  fiare  in- 
liemc che fulTcnieza notte,  &cbegiiil  Sole  cominciafie  a fare 
fpirirl’ombrc.  Peròédafapcrc.chcilgiornofidiuìdein  24,  bore, 

órmibicàrcmagis]pIùcaro[quóndam)gii[viu]dcllamia  vita_#  perche  ancora  la  notte  è parte  del  giorno  , equefio  fpatio  ditem- 
dum  vita  manebat]  mentre,  ch’io  ero  viuo,  cioè,  vino,  al  mondo,  po,  noi  lo  chiamiamo  più  prcfto  dì,  che  notte,  nominando  dal  di, 
‘narelfleliuolofexerciteltraaagliato  Flliacisfatis]  da  fati  Troia-  -'--^-....1  i.n  n / • . 


appartiene  all'errore  del  fogno;  perche  dice,  che  gli  pàtfc  vedere, 
ouccaraentefiiqualcheintclligetm  mandata  da  Gioue,  chcprcfc 
la  forma  d’Anchife,  perché  ancoraqùella  faccia  dille.  Imperio  lo- 
uishuevenio.  EdipiùdilTe,  Elyfiumquc  colo^  [Nite]figliuo- 


cheè  miglior  della  nette.  Il  giorno  fecondo  gli  Egitti]  cominda_à 
al  tramontare  del  Sole.  £ fecondo  i Perfi  cominda  al  leuar  del  Sole. 

dcpuìis  Ìgnera]dje  fcacaò  fi  fa‘oco[cla(Iibui]dair3rraac3,chc  fpchfc  Secondo  i Tofeani , c Aicniefi  , a fei  horc  del  giorno . Secondo  i 
ilfùoco,cheardeuararmata.[Ettaadcm]alfine  [miferatus  eft]hà  Romani  a meza  notte,  Vergilio  hi  feguitato  quii  Romani.  Pe- 


natc]figIiuolo  [cxc1'citc]  traaagliato  [Iliacisfatis]  da  fati  Troiani. 
'Veniohuc]io  vengo  quipmpcriolouis]  ra  andato  da  Gioue  [qui 


Naurc,doèfaqucllo, che  Nautcticonfiglia, cheti conligliaboocj  ua  fiotto  raezo  il  corfo,  cbeeraraltra  inetàde  la  notte,  veniua  per 

a • I*.  a»^r^Caue9tymnfam  A n a 


ra,crude!e[uq;ifperacultu]cafpradicofturai,rozza,  ruftictu  [De.  in  Roma,  che  noneflendo  lecito  al  Tribuno  della  plebe  fiat  fiiorila 
beÌlandatibi]nonfoiotuhiiaco.nbattere,  matugli  baia  vincete,  notte;  nondimeno  gli era  ledtoandarfuoridoppo  meza  notte,  e 
ev.naraitpcrcheDebellarefignificapropriocombattendofupera*  ritornare  innanzi  mezanotte.  Ecosifi  debbe  imcndcrc^^ucftò 


Il  All  line*  Tiwaai  «ìa  vwruw  «tiiuaiw  Wi;  Wlipw  J4UUw  Ti 

mici  abbracciamenti,  vieni  ad  abbracciarmi*  [Aucrna  per  alta]  paf-  nafeonJece  voii[qHemfùgisl]  dii  fuggite  voù  [auf]  ouerainente 
fandopcri profondi Taruri[iumq;]pcrche[impiaTartara]gli cm-  ‘[quis]chi[arccttcjvi lcua[nofiriscomplexibus]  dalle  nofirebrac- 
pl,e crudeli  Tartari  [non  liabent  m^non  hanno  me . Io  non  fano  ciacchi  fà,che  non  vi  polla abbraedare?  [Hzc  memorans]  dicendo 


far  peri  Tartan.  A.ìiatna  concili a,&  E'yfium,èil  mcdefimo,eque 
fiifunoluochi pieni di p'accrihonefii.  cg'i  cbiamiamena,  quafi 


ero  farrrf&  acerra  piena]  e con  motto  incenfo . Aorta  è UTcairct- 
ta  doue  fi  tiene  Pincenfo  ; ma  mette  la  ofletta  per  rinpenft^emm- 


perche  di  quello  n’habbiamo  a ragionar  nel  Sedo,  non  nevo’dire  cepta  cari  parcntis]&i  comandamenti  fatrìgli  dal  fuo  padre[&qac 
qui  altio[Hac]qui  in  quello  luogo,  doue  io  fono  [calla  Sybitla]  ca-  fententia]  & che  opiaione[nuac]  hora[confiet]  e^  babbia[anImtA 
ilaSibilla[ducette]cimencri,ticondurrà[maitolaBguiae  ] con  nell'animo. 


[Haodmora.&c.]  Hanendo  Ace- 
flcintefoqucfiecofeinfieraeconglial  • 
tri  furono  contenu,  e fi  comindò  a fab- 
bricar la  O'nà  per  qoelli,che  voleuano 
refiarquioi. 


Ordine  delle  parole. 


Usui  mora  eoufil^s,  nee  tuffa  recufat  jtcejies, 
Tranfcribuntvrbì  matres , populumquevolentern 
Depómtnt,ammos  mi  magna  laudis  egentem, 

I^t  traiffira  aouant , flammifque  amb^a  repo- 
nunt 

Upboranamgiist  aotant  remofque,rudeutefqm 
ff  [Hand  mora  confilijs]non  indngl».  bello  viuida  vìrtus . 

no  a efeguire  i configli  dati  [ nec  Acc-  l”teri  u£neas  vrbem  deftgnat  aratro; 

Sortiturquedomos,bocUiMm,&baeiocaT)roia 
Effe  lubet  igaudet  Troianus  ,4cefiet , 
Imluitque/^um,&'patribus  dot iuravoCatis, 
Tunc  vicina  afìris  Exyciao  in  vertice fedes 
Fundatur  Feneri  Idalia,  tumuloque  facerdos^ 
EttucusiaUtfaecradditm^/ittea/eo. 


Ro  verbo  Tranfcribo,  èvn  verbo  di 
vna  vfanza  Romana«perche  I Romani 
fcriueuano  tutti  quelli,  doèlecolonié, 
che  mandamno  ad  h abitare  in  qual- 
che luogo*  E diccuano  Tranfcribere; 
perche  glifcriueuano,  che  d’vn  luogo 
andaireroiovn’altro  [nilegentcin.v»] 
quelli,che  non  fi  curano  punto[magnae 
laudis]di  gloria  grande[deponunt  ani> 


ftes]  nè Acefte[ recufat iufla] rifiatai 
comandamenti , ma  fi  quanto  egli  hi 
detto.[rranfcribunr  matres]trafcriao- 
no  le  m adrijie  donne[populumque  vo- 
lentem  ] c'I  popolo , che  vuol  fcrmarfi 
[vrbi]aJla  città,doè  fcriuono,c  aflTegna# 
no  acbi  vuol  ritnaocre  alla  CittiQ^ 


moslpongono^ù  l’animo,  fi  quieta- 
no [ipfi]  quelli,  che  voleiuno andai 


1 
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via[iiouant  tranflra]rinouano , riCm* 
noi  banchidelle galee , [que]fie[cepo- 
nunr]  Se  ripongono[ambcfa  roùarajil 
legname, ch’etaflatocbnrumato[f1am* 
mis]dal  flioco  ambefa , compofia  da^i 
Ab,  ficedo,  che  vuole  proprio  ditc^ 
Pp  4 mao; 


LibhQ^ntoi 


[cxiguìnumcrojdi  piccolo  naaicro[l5dJmaLvittnsviuidajvnavirru  «conccdttpJtribHsvoùuisja’fcnaton  [iurajl'autorkàdifàr  IcJ 
viua[bcllo]in  gucrra.cioc,  clic  fc.bcnc  fono  pochi,  nondimeno  fono  Lcgg.[i  uncj  ill’liora[fundatur]li  &brica,fl  fonda,  li  fa[(cdcsj  il  tem- 
valotolif  Inictcajin  quetto  mcmrc]^nc3s]Enca  [dolignat  vrbcnij  pio[  Veneti  ldalia:]i  Venere  I Jala[Etycino  in  vcriiccjnd  inótcEri- 
diiegna  la  Città[aratro]con  rara»o[quc]&[tortiiar  domos]  & dà  fcino[vicina  .^Itcujvicina  al  Ciclo, perche  quello  momee  canto|alio 
le  cale  per  foni  a ogn’vnO,  cioè  accomoda  a calcano  il  terreno  per  dou'cra  il  (empio, che  parca,  cbc’l  tempio  toccaflb  il  Gelo  [ Se  addi- 
fai  le  cafc[iubet]c  comanda  [hoc  Ilium]  che  quella  fu  la  Otta  di  tusjc  fi  aggiunc,li  dà,  li  elegge  [facerdos)  vn  facerdotc  [&  facce  lu- 
Troia[&  bxc  loca]&  die  quelli  luoglii[eirc]Gano  [TroixJ  di  Troia  cusjc  vn  bolco  facro[iumalo  Aiichifxo]  al  tumulod’Andiifc . 


[lamquedics , &c.  ] Hauendo  fitto 
nouegiorni  fella,  e facrifìci.  Se  altre  cc- 
riniunie,comc  nel  tcllo  fi  vcdc,monta- 
lono  in  galea, & andarono  via . 


Ordine  delle  farde . 


[Iaraquc]84già[omni$gcns]  tutta 
l3gcntc,Ianioliitudine,giandi,cpicco- 

li[cpuiau]hauendo  palleggiato , fai  io 
fella[noucm  dics]  none  giorni  [&fa- 
élushonos]  & hauendo  fatto  lacrilì- 
oTacis3airaltarc[vcnti]c  venti  [placi- 
dijbcni^ni,buoni,profpeti  [liraiicfunt] 
parc»iorno,  quictorno  [xquora]  il 
luarc^  anller]  c'I  vento  Aulirò  [cre- 
ber]lpclfo[&  aipirans]  • foffiando[tur- 
fusjiii  nouc[vocac  in  aimmjchiama  in 
mare  [cxoritur]  nafct[ingcnsflctus3 
Igran  panro[procurua  per  littora]  per  i 
Jidf  piegati,  perche  s'.^bbracciqoano 
l’vii  l'alno  per  fardipattcìttà^ómplcj-. 
xfintcr  fc3&  abbracdandolma  lort^lnorantur3tardano,confuma- 
no[noiacmq;3la  DotteCd'emqJc'l giorno [iain3  bora  [ipfx  mattcs3 
le  donne  propric[ipGj&  qucgl  [quibus3a  i quali  [vifa3  paruc  [facies 
maris]Ia faccia  del  ra«c[quondam3già[afpcra3crudclc,Cioè  quelli  à 
diigiail  mare  panie  crudcle[i5cnunicn3echi  paruc  vn  Nume,  vna 
potè  ' ■•••’■  l._ 

no 


lamque  dia  epulata  noucm  gens  omnis , & aris 
fa£lus  hottos, placidi  fira.teri4nt  eiquora  venìi; 
Crcber,<jr  ajpiraiis  rurfus  vacai  ^uflcr  in  altum 
Exoriturprocuruauigensper  ItUora  [Ictus  ; 
Compie. XI  mterJcnotiemqHe  ditmque  morautur, 
Jpisiam  inalres,ipji,quiùus  ajpera  quondam 
Vqa  maris facies , non  tder abile  numen  , 

Ire  voluiie,oninemque fttgx perfette  Iréortm . 
Quos  bonus  (yEneas  diUis  jolatur  amicis  ; 

Et  confattgumeolacbrymiVts  commendai  ^ceflre, 
Tres  Eryci  vitulos , cr  tmpeflatibus  agnam 
Ceideredeinde  iubet,Jotuujue  ex  ordincfuncs. 

Jpje  caput  tonfi  folits  euinilus  oliure 
Stane  procul  in  prora  pateram  tcnet  , extaque 
Jalfos 

Troiicit  influHus  ,acvimUquentiafundit. 
Trofequitur Jurgeus  à puppt  ventus  euntes . 
Certatimjoeii  feriunt  mare,(ir  dtquora  verrunt . 


los3ire  viteIli[Eryci3a  ErIco[&  agnam} 
cvna  agnella  [ccmpdlatibusj  alle  tenv- 
pcllc.  E ragioncuohncnic  hà  voluto, 
che  fi  faccia  lacrificioa  Erico , alle  tcin» 
pelle:  perche lepecotclle  vengonoda 
monti, oda  fiumi.  E lacrifica  tre  vitelli, 
che  come  habbiamo  detto  de  glìDcf 
(parlando  fecondo  Vcrgilio)fi  rallegra, 
no  del  numero  impari[quc3  Se  [iubet3e 
comanda  foluiluncs,  chelianolciului 
canapi[cxordinc3ordinariamcntc,"c_» 
quello  ordinariamente  s'intende  cosi 
in  ammazzare  le  vitciraccomcm  Icior- 
rc  le  naui.  Cosi  anche  nel  fcitimo  dilfe: 
Phrygiainquecx  ordine  maitcm  inuo- 
cai[ipfc3lui,cioc  Enea  [cuinólus caput] 
baucndoJcgatnilcapo[folijs3  di  foglie 
[ronix  oliux3d’oliuc  tolatc , cioè  di  fo- 
glie minute, cioè  haueua  vna  cotp{ia_..f 
difoglicd’oliuo. 


.tali.!  lecondu  la  paflion{[quos3>  quali, quelli  tali  [bonus  i£ncas3 


Equello  , ^pècche  I* 
olino  e confccrato  à Mincrua^  lenza  la 
fàpienza  della  qua  e non  li  può  andare 
in  I(alia,cioèaIla  vira  contcmplaciua,  e oltredi  quello  l’oiiua  feguo 
dipacc/enza  la  qual  pacc,cioè  non  fi  liaucndo  raoimoquicco,non 
li  pMÒ  I|xxularc[ltai)sjllando[procul3dilcolto[iii  prora3m  fu  la  pro- 
rj[tcnci  patcram3ticnc  vna  tazza  grande  in  iuano[quc3^[proijcit 
in  Iludlus3gctta  ncirondc[lalfos[dcl  mare , getta  nc(l*ondc  del  labo 
ma  ce[cxta3grinteriori delle  vittime,  cb’cgli  haueua  fatto ammaz- 
zave  per  facrificare[ac  fundit3c  fpargc[vina3i  vini[liquentia3  liqui- 
dijith’cgli  haueua  in  quella  (azz3[vcntus3il  vento  [lurgcnsj  Icuait- 
doti  $ù[profequitur3leguita[a  puppi3  dalla  poppa  [cumesj  loiuche 


il  booiìo  Enca[fol  Jtur3  gli  coiifoi  ta  [d  iftis  amicis3  con  parole  ami-  naiiigauano,cioc  il  vento  fi  Icuò,  & pcrcuoccua  le  galee  nella  poppa 
chciiol;:con buone paròlc[&:lacrymans3c  piagcndo [coinmcndat3  [foajJicomp3gni[ccrtatim3agara[feriuntmare3fenlconoiiaiare 
gli  raccomand.«[Accllx3 1 Accllc[confinguinco3fuo  parcntc[dein-  co  i remi[&  vcttum3dc  fpazzano[xquotaJil  mare,  cioè  faccuauo  a 
dè3dipoi[iubct3comanda [ccdcrc3chcfianoamma22ati  [tres vita-  garaarciiure. 


[ At  Vcnii5lntcrfà,&c.3  Venere  Ita- 
uendo  vcilnto,chcEnca  co’fuoi anda- 
na inuerfo  Icnila  con  profpcro  vento, 
dubitando  di  qualche  inganno  di  Giu- 
none troua  Nettuno,  &1o prega,  che 
voglia  lare  in  mudo, che  Enea  fi  condu. 
calano , e fatuo  in  Italia. 


Ordine  delle  parole , 


tAi]ma  [Yenus3  Venere  [Intcreà3»n 
quello  mczo[exercita3cirendo  iraua- 
gliata[cnr!$3dapenficri  , ch’ella  banca 
di  £nca[alluqn{tur  Neptuntim3  parla  i 
NcctHp^quel&  [cfiundit3  e manda_* 
fi)9ii[peuoicjdcl  petlo[talcsqudlns3 
fai  lamenti,  fi  lamenta  in  quello  modo 
[ira  grauis3l*ita  grandc[Iunonis  dìGìu- 
nonc[5c  pcèlusjc’l  jnctto,il<icfidcrio , la 
voglia  fiu$frcnata[incxaturabiic3  che 
In  modo  nclTuno  non  fi  piiò  fitìare,  in- 
fàriabjlc[cogunt  mc3fanno  [Ncprunc3 
òNeliunó  [preces  Jefccndcrcin  om- 
ncs3  Ji’io  ducendo  in  rutti  i pricghi.ch’ 


jù  Venus  ìntereà  Nrptunum  exercita  euris 
^loquiiur,  trdcfque  cffunditpeflore  qucfìus 
lunonts  grauis  tra,  ^ inexaturabile  peSus 
Cogunt  me  Nepiune  preces  defeendere  in  omneis: 
Quamnec  longa  dies, pietas  nec  mitigat  vUa, 

Nfc  louis  Imperio,  fatif  ve  infrena  quiefcit . 

N«J  media  degente  Thrygum  exjdiff  t nefandis. 
yrbemoditsfatts  ejl,  nec  pcendm  traxe  per  «n- 


nei». 


iovforutti  iprieghi.  Volendo  inferire, 

Cli'clla  è cagione,  ch'io  lui  debbo  inchinare  à quelli,  che  mi  fono  in- 
feriori,e vfar  prieghi  troppo  humlli  .[Qtiam3la  qual  Giunone  [ nec 


I{eUiquias  :Tniet,cineres  ,atqueoffaperempti 
Jnfequitur,  caufas  tanti fciattlu  furoris , 

Ip/e  mibi  nuper  Lybicis  tu  tejlis  in  vndis 
iiyiam  molem  fubitò  excierit  : maria  omnia  ceelo 
Mfcuit , *y£  oliis  nequicquamfreta  procellts, 

In  regnis  boc  aufa  tuis . 

Trobfcelus,  ecce etiamTroianis  matribus  aSis 
Extkffit  fidi  puppt s , Cr  clafsàlHbegit 
jlimjjalociosignotetiaquerietks , 
iikod  Juprrejì,  oro  ticeiatpare  Ma  per  vndas 
Vela  libi , liceat  Lokxanm  Jpmgere  ^ybrim  « 
SiconceQapeto,fsd<pl^\inàiét'Parcet> 


mangiare,diuorarc[ncfandi$odijs3con 
odi  j da  non  ne  parlare  canto  fono  ipie- 
tatijC  crudeli  [vi  bem  Pht  yguni3  la  ck- 
tàdc’Frigij,dc'Troiani  [media  degen- 
tc3cioè  ablMiiando  ella , elfcndo  poten- 
te di  tutta  lagentc[ncc  Iatiscll3  uè  gli  è 
ballaia[traxiirc3  baucrcir3tu[p<x;nam 
pcromncm3  per  ogni  torte  di  pene,  ha- 
ucr  tormentato  in  tutti  i modi  [ rcli- 
quiasj  le  reliquie,  quel  die  crcilaco 
[Troix  3 di  TioÌ3[inlcquiiur3hura  ella 
ucrleguita[cincrcs3lc  ceneri  [itqucol- 
u35c  l'olfa  [Troix  pcremptx3  di  Ttoia 
rouinaia,  cdisfatta,ccotìmollra  la_> 
crudeltà  di  Giunone  [catilas3  lecaeioiii 
[tanti  furoris3di  tàmagranrabbiaffoiac 
illa3fappiafcloici,comc  dite,  ella  lcsà,c 
altri  nò  : perche  non  hi  cagione  alcima 
[Ipfc  mibQnarra  gli  llratij,  che  Giuno- 
ne bà  fitto  aTroiani  [ tu  tcllis  iple  nu- 
hi'3tu  proprio  mi  Tei  ccdimunio  [ quatti 
niolcmjlquanta  gran  niiiia[cscicri(3c!- 
U eccito, fece [lnbito3  in  »u  iratto,ali' 
improuilo[nuper3pt>cofii[Lybjas3in_# 


vndis3iidnutc delia Uoia.  Equctlafii 
quella  lempclla , che  fece  fare  Eolo  in  nurea  iiiAanza  di  Giunone, 
quando  Nettuno diflc  villania a'vcnti,Tanra  ne  vos generis tcnuic 


long  I dles3  ne  lunghezza  di  rempo[nec  vita  pietas  3 ne  pietà  alcuna  fiducia  vcftri,^'cc.[ncquicqnam3  fenza  cagione  al.ntna,  lenza  baucr 


Xmiiigat3lapiiòmitigare.  Volendo  inferire,  chele  benciTroiani 
fono  ancor  pictofi  inuerfo  di  lei  humiljandolì  alci,  cfacrificando 
lotonó  pcrquclloclla  fi  placa, nè  luto  polTono  mitigar  in  lei  lo  lile- 
g«o, ch'ella  hà  inuerfo  di  loro.Chci  Troiani liabbiano  io  riuerenza 
jGunonc  fi  vede  da  quello , lunoni  Argiitx  iulTus  adoicrous  bono- 

rc$[uccinfradla3nèmaic(rcndoftpicMta[InipérloIouis3alcom.:in.  r.  w . . . - / 

'datnmtQdiGioue[yc3ne[r)tis3pcr  volontà dc'farXqufefdtlfi  ripc-bi:  te[cxcoHìt3cMahiatfo£puppc»3lsgalecdcTfOiaui[adÌ53haucudo 
efcmpretraaaglia  I TroiaQÌ[Nòn  Inìs  clljnou  l'è  baQato[cxediirc3  facto  iufurìarc , e mcflbtlfanxc  adolTo  [Troiaois  nuuibus] 

4 il  ' 


riccouto  alcun*  ingiuria[mifcui(  omnia  iiuria3  mcfcolò  tutti  i mari 
[crelo3colcicl[ficta3c'l  marc[procelIìs^'ilÌ53  con  la^cmpclla.cbc 
ella  lece  fafe  in  mare  à Eolo  coTuoi  venti[Hoc  iufa]c'bà  bauuco  ar- 
dire di  far  quello[in  regnis tuis3nc tuoi rcgni[Pcoblcclus3  O Iccle- 
tatezza  Non  s’è  potuto  tener  Venere  di  clcLimar,  narrando  le  cn^ 
deità  di  Giono|ic[eccc3cccpti[ctiam3ili  nuono[l\^jèJd:s!ionrltanTé- 


Dell*  E neide  di  Vergtlio  \ 


23  J 


«forncTroìane  T&  fub?jp't]&  b.i  sforzato  Enea  mio  figliuolo  [Hn- 
qucrc]a  tarciarc{rodos]i  compagni  faoi[iagrioTx  icrra:]in  vn  pacfc 


dd  quale  tòro  non  lunnocoghiiionc  [quod  fiipercH]  ilrdlanteè 
quefio.  .Qi'clloclic  mi  refla  a dirti  èqucflo[Oro]ioti  pregofliccit] 
dtefia  lecitu[darc  vclajnauigatc  [tibQibcio  il  tuofauore , perii  r«o 


rcgno[^r  vndas]per  il  marc[liceat]eéf  Caledto[attIngcrc]toccare 
[Tybcriiti]il  Teucre[Laurcnuiin]ncl  pacfc  de  LaurentiXfi  conccCfa 
pctojfc  io  ti  cliicggio  cofe  honefie,  con  quefi  a conditionc  le  voglio, 
fc  le  fon  cofe  concedute  ad  altti[fi  Parcxjfe  le  Parchc[daiit]mi  caq> 
ccdono[ca  iti^nia]quelle  mura,quclla  città . 


[Tum  Saturnus.&c.JNcttuno  vdito 
crebbe  V cncre , le  promefle  tiuto'l  fuo 
aiuto,  e perche  la  fic(reficurt,lcdific  il 
Tuo  animo,  e lo  confcimò  allegando 
molti  fatti  inucrlb  Enea. 

Ordine  delie  pierete . 

[Tuni].illhora[domiiormarisindo* 
snator  del  mare,cioc  Ncttunno  [5atur- 
nins]figliiiolodi  Saturno.  Come  Ga  fi- 
gliuolodi  Saturno, fc  n’è  detto  più  volte 
jnnanzi[cdiditJ  mandò  ruora,di(re,  riC- 
poft[ha:c]qucflccofi.[Cythcrca]Vcne- 
re[omne  fas  cft]  tu  hai  ogni  ragione , in 
tutti  i modi  e giufto  [ te  fidcrc  mcis  rc- 
gnis  jclic  tu  ti  fidi  nc’micircgni,c  che 
dilotodiiponghicome  tu  vuoi  [vnde] 
donde, da  quali  rcgni,ciod  dal  jnarc[du- 
cisgcnus]tu  hai  origine,  perche  Venere 
nacque  del  mare.FiTo  fù  ^drc  di  Satur- 


no,il  quale  cficndo  adirato  con  cflb  Ce 
lofuo  figliuolo  con  vn  colte!  lo  a vfo  difàlccgiitagliòitclìicoli.  I 
qualieficndo  cafoni  in  mare,  delfknguc  toro  , cdalla  Ipumadd 
niarcnacquc  Venere:  Epetòdke,Vndcgcnusducis  . li  fignifica- 
todi  quefia  fauola  e , che  tutte  le  forze  del  corpo  diuentano  deboli 
vfandofi  il  coito:  ilqualenon  fipuòfare  fenza  danno  del  corpo, 
Ondefi  finge,  che  funata  Venere  per  cagione  di  danno,  ditj^o 
ch’ella  è nata  del  mare  per  quello  ; perche  i fifici  dicono,  chcAÌiRto 
naanda  fuori  fempre  vn  certo  Imlor  ùlfo  1 E per  qucGq^cODK-cra- 
ta  a lei  la  mortliia , perche  nafte  volentieri  nc’lidi  del  m.a»t_r  e però 
iftritto.  Littora  myrtcis  IxtilTìma,  e per  quefto  non  fiabbiamo 
detto  Celo  padre  per  lignificare  vn  Dio,  perche  tielfun  Dio  ù gene- 


Tum  Satuntus  bete  domitor  mtris  edìdit  alti , 

F«  mne  efl  Cyiberea  meis  te  fidere  regnis . 
yadegenus  duci j Altrui  quoque,  feepefurorts 
Comprcffi,&  raùiem  tantam  c<gliq,marifqì 
ISkc  minor  tn  terris  (Xantum,  Simoentuq;  tefior) 
ty£ntsmihiatratuieum  Troia  Mhillts 
Exanimata  lenueiis  impingeret  agmm  muris , 
Mllia  multa  aaret  Utho,gemerentqi  rcpleti 
^AmneSiUee  reperireviam,  atque  euolucre  pojjitt 
InmarefeXemtus  tVelidettmc  ego  forti 
Congreffumt/£neam,tiec Dqs,nec  prbtbus etquis, 
Nube  eaua  eripm,  tuperem  cum  vertere  ab  mo 
S tritila  meis  minibus  periuret  mcenia  T rcfx. 

Nunc  quoque mcnseade/a  perflat  miti,  pelle  ti- 
tnóres 

Tutus,quos  optas,  portus  accedet  ,Auemi , 

Vnus  eriC  tamum^aimff uni  quem  gurgfte  quetret. 
Vnvm  prò  multts  dabttur  caput , 


[in  murosjdcntro  in  Troia  [darct]  g ,j 
quando  ci  daun[inillia  mulc.a]mol(emù 

f liaia  di  Troiani  [Icthojalla  mortc_/ 
que]&[amnes]i  fiumi[rcpleti]c(Icndo 
pieni  di  corpi  moni[gemcrcnt]piaenca' 
no[ncc  Xamus]  nel  fiume  Xamo  £ poi- 
fet  reperire  viamj  potcua  trouar  la  via 
[atquecuolucrcleje  riuolrarlì , c sboc- 
care [in  mare]  in  nure , perche  era  tan- 
to pieno  di  corpi  morti , che  ficcano  co- 
me vn  ba(lone,c  non  lo  laftiauano  cor- 
rete in  mare  [tuncjallhora  [nube  caua] 
con  vna  nuuoia  vota , concaua  [ cripui 
y£ncam]  io  campai  Enea  di  inortc[cpn- 
grcirumjchccombactcua  [forti  PclidxJ 
col  forte  Achille  figliuolo  di  PelcO  [ ncc 
Dijsxquijnon  clìcndo  gli  Deigiufti  , 
liauc-iuto  gli  Dei  coutrarij,e  nemici  [nec 
viribnsiqiiis]  néclTcndoincor  lordua 
pari  di  forze  : perche  potcua  più  Achil- 
le di  Enea,  e gli  Dei  lo  fauomiano  più  [cum  citpcrem  ]diccqitand6 
quello  fù  [cùm  cupcrem  ] quando  io  dclidcrauo  [ cuertere  ì roui- 
narc  [abiinojda'fóndamcnti  [mocniaTroìx]lcmuradÌTroia_,» 
[tìi  lieta]  edificata  [meis  manibus]  con  le  mie  mani  [ pcriurx]  falla- 
rla, pergiura,  perche  mi  promefie  la  mercede  ,epoi  non  mela  det- 
te. Di  qucGoIcn'èdetto  innanzi.  Fa  adunque  quello  argomen- 
to,pci  piou.'irc  a Venere,  che  Enea,  clccoicfueglifunoacuorc: 

perche  fc  quando  egli  era  adirato,  egli  campò  Enea  da  morte 

quanto  maggiocmcnic  egli  è per  aiutarlo  bora  che  gli  épalTato  lo 
fdignu , ch’egli  haueua  dontra  1 Troiani  [ Nunc]  bora  ch’io  non.,» 
lono  adirato  [ qtioqu^J  ancora  [ perftat  mihi  ] mi  refb  [ cadeiiu.» 


rcnentro, pecche C<Elum,gcn.ncur.  Ggnifica  rclenicmo,cpéiòs'è  ninis]  lamtilclìma  volontà [ pelle  timorcs]  manda  via  il  fofpicito. 


detto  Cjluspa ter,  gen.  inafc.mertii  qiK'quc.  ] Etancoraliò  fatto 
con  effetti  di  farti  conolcccc , che  io  ti  hò  per  Regina  ; e pci  ò Jilfe. 
Ncc  te  regina  ncgabipromcritum.  Onero  diremo  M'.iiiiquuq^ 
lo  hòancocoinbaituto  per  amor  mo;  perche  Mero, rcs,Ggnifica_» 
ncombattcre,comcò.  Acre  mcrcnt  patito [fxpé]  comincia  à contare 
quello,ch'cgli  hà  fatto  per  fc[(xpc]  IpclTo  [coroprellì  furoies]  iohò 
raffrenato  ifurorì  [&rabicirt' tantam]  c tanta  rabbia  rouina, furia 
cIclo[iaarifq;]cdel  marc[ncc  in  tcrrisjnein  cecia  [mi- 
lii  minor  cura]fcilicet  fuir,io  hò  hauuto  minor  cù  ra[ini  iCacx]  del 


non  liaucr  paura  [accede  tuins  ]il  tuo  Enea  arrìucrà  ficuro,fino, 
e laluo  [pqc  tus  Auerni  j al  porto  dì  Auerno  [ quos  optas  ] che  cu  de- 


fidcri , ufìc  pci  iiccrà  al  porco  d’Aucrno , e al  porto , che  tu  defide- 
ri  ,cocal  Teucre,  peichc  Venere  non  gli  lùchiefioche  locondu- 
caà  Auerno  vma  al  Tcuerc:cpctò  bifognadiftingugrc  ,e  (Hre,ac- 
cedet  poi  I US  quos  optas , & acceder  poccus  Auerni  [tantum  ] fola- 
nitntc  [cric  vnus]  fard  vno  [quem  quxrcs]  che  tu  cercherai  [ gur- 
giic]  per  mate  [amìGùm]  haucndolo  perfo : e qucfto  è Mifeno,  del 
quale  noi  leggiamo  ; Intcr  faxa  vicuin  fpumofa  immerferat  vnda_* 


tuo  Enca[tcllgr]e  chiamò  per  celliiTionio[Xanchum]ij  fiuqjc  Xan.  [òc  vnum  caput  J é vn  capo  folo , doé  vn'ituomo  [ dabitur  ] fari 
to[Siinoentaque]e'l  fiume  Simocnta[cùmquaudo[Achiltcs]Achil-  dato  [prò  mulnsjpcr  molti,  doé  morrà  per  molti.  EquelloèPali- 
ic[ftqucns]icguitaijdo, dando  la  caccia  [•gminaTroia]aglicfcrciri  nuro:  perche  farebbe  filfo  fenoi  volelTìmo intendere  vn  folo,pcr- 
Troiani  [ex aninuta]  clic  erano  mezzi  morti  [imptngerct]oli  fpi-  che  furono  dua  che  morirono  : Miffeno  doé,c  Palinunx  G>sl  dice 
gncua[tnuris]idcfl,  ad  muros,  infino  m sù  le  .mara  dìTroia,  outro  Seruio . 


[Hi$vbilxta  Dcx,S:c.]  Come  Net- 
tuno hebbe  così  parlato  a Venere, mooA 
lò  in  Cocchio,  e cominciò  a fcorrerc  j 
tutto'l  mare,  accompagnato  da  tutta  la 
cotte  de  gli  Dei  marini  • 


Ordine  delle  par  (de. 


[VbQpoichc  [pcrmullìt]eglihcbbc 
addolcito  [ peólora  Ixta  ] il  peno  alle- 
gro [Dex]  della  Oca  [liisdiélisjcon 
quelle  p.arolc  [genitor]  il  genitore, cioè 
Nettuno  [lungit]  giogiie,mctte[cquos] 
i caualli  [curru]  ai  carro  [que]  Se  [ad- 
dù]  aggiunfe,  mcirc  [feris]  a quelle  be- 
flic,ctoè  a’caualli  [frxna  ] i licni,i  morG 
„fpumantia]  pieni  di  fpiuma,  cltecfce  a 
della  bocca  dc’cautlli.  In  vn’aliro  luo- 


go ancora  chiama  i caualli  [feros]inque 
Ibti  curuain  compagibus  aluum  con- 
torGt[que]&:  fmanibusjconfue  1 
jjefiùndit]  allento  [omnes  hnbenas] 


■ roani 

> [omnes  hnbenas]  tut- 
te le  briglie  , dettele  briglie  loro  in  fu'l 
collo  [Icuis]  & iui  lui  leggieri , oucro  Icggrermcmc  [ volar  ] vola—* 
[pct  liimnaa  xquora  ]sù  per  il  mare.  Copra ja  fuperheie  ilell’acqua, 
<beappen.a  bagnaua  le  ruote  [curru  cxrulco]  co’l  carro  del  coiorc 
ddroarc[vndi] Tonde, l’acqua  [fubGdunt],  lèggorfo forte.  Gin 
Ibttq^trae  [que]&  fxquoriumidum]il  ihatcgroffo;gonfiatO, 
[ftttDicnr]s’accQuòla,  G rplaiu[tub  axe  tonami  ] futeo  [aGc , fotto'L 


hit  vbi  letta  Deet  permulftt  peilora  diSis  : 
lungit  equos  curru  genitor  ,fpunhtntiaque  addit 
frema  feris, manibulque  omnes  effundn  habenas, 
Cetruleopcrfumma  Uuis  volataqutra  curru, 
Subfidunt  vndett  tumidumque  Jub  axe  tonanti- 
Stenutursquaraquu  fkgtuni  va/loxthere  nimbi. 
Tum  varia  comitum  facies , tmmama  cete-, 

Et  fentor  Ciauct  eborus , Inoujque  Talemon , 
Tritone jque  citi,  Vhorcique  exemtus  omms , 
LetuatencntTbetis,<2r  Melite,Tanopeaq-,  virgo, 
Viletet,SpioqHe,Th(d:aque,  Cymodoceque . 

Hic  pjtrts  fy£ntet  fujpcnfain  hl.inda  vtciffim 
Caudia  pmentantmentem  ,iubet  ocyut  omnes 
,/Ùtollt  malos , mtendi  briubia  velis  , 

Vnaomnes  fecerepedem  ,par:te*quc  fimfiros , 
Nunc  dextrosfoluerefmHS,  vna  ardua  torquent 
Cornea', detorqutnique,ferunt fua  flamina  claffemz 
frinceps  ante  omnes  denfum  Talinurus  agebat 
',Agmen,  ad  biunc  alij  curfum  contendere  lujji , 


fiifodcf carro,  chefon.iua,  chefacaia 
firepito,  rimbombaua  [nimbi]  enu- 
goli  [ fiigiunt  ] fi  fuggono  [ vado  xthe- 
te]  della  grand’aria  [tunc]  allhora  [ va- 
tix  facies]  varie  faccie,  varie  pcrlbne 

fecoln:tum  di  compagni  ,c  quelli  erano 
K)  Marini  , che  accompagnauano 
Nettuno  [immania  Cete  ] Ralent— » 
grandi,  fmiluratc.  C^cGa  paròla  Ce- 
te, Vcrgilio  fi  indeclinabile,  fidecliha 
ancora Cmis, ti,  generis mofculini  . 
E fecondo  Fello  è vna  balena , e Pli- 
nio diffe  nel  libro  31.  al  capota.  Ccros 
fcxccntorum  pedum  longimdlnit  , fit 
trcccmoruin  Icxaginta  lititpHinis  iiul» 
fiumen  Arabix  iniralfc , Scc.  [ Se  fciiior 
Chorus  ] c il  vecchio  choTo  [CfauJ] 
di  Glauco , era  in  com^gnia  dì  Nettu- 
o.  Glauco  fù  vnpclcatorc,  che  ha- 


no 


ucndo  rr-lo<lc’pcfci,  e giVati sùperi’ 
Iierba ,&  vedendo,  die rìluftirauano, 
hauendo  conofeiuto  la  vinù  dclThct- 
bc , die  gli  haueuano  fatti  rifufeitare  , 
ncmangiòcame,chcdHicntò  vnDio;  c per  quello  dice,  cbclfuo 
coro  é vecchio  ,perrhc  ancor  Ini  era  ftato  vecchio.  [Inoufque  P.a- 
Izmon]  qucltofùM;liccrtafigliuulo  di  Ar'amantc,  &Ino  , col 
qualclamaiircir^iitòin  mare  vTdendo  A.amantcRcdcTcbanl 
fuo  marito  infuriato.  Dipoifùrono  oomicrtiii  inl^iia  madre 
cioè,  c’i  figliuolo,  ^cci  chiamano  Iti  Leucotea,  ehti  Pale» 

moo. 


« 

J 
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'Litro  Quiato'. 


mon.I  Latini  io  chiamano  PonQmi$,e  la  madre  Matura*  La  &uola  Tcogoaea  rigioria  di  tolte  le  Ninfe,  di'dia  fò  /ìalìuota  di  Nerto»e 
cfcritiada  OiiiH^elli-ftndcYjfli.  Tritoncfquc*:iiL  Eranoancoin  Doride, fono  cinquanta  forellc.  [Panopea  virgo  jNinfamarina_«i 
ruacompagnMiTrtipn.,clich.’aminociti,ciodprefli,jpcrcbecra*  chiamata  cosi  dalla  (òttigliczza  della  vida  , perche  ii4»fìgniiica 
no  pretti  al  (eruiVio  di  Ntttiini).  Gii  Imbafciadori  de  gli  Olitiponco*  Omne  osto  fignitica  videowfù  tigliuoladi  Marte,  c dì  Doride  [ Ni* 
.uandornoi  poni  a Tiglio  a dirgli,  come  in  vnacerufpclonca  s*  li»]  Ninfa  marina  [Spio]  queuad  vna  Ninfe  duaroata  cosi  dalle 
era  vcdutci,&  ydito  Tritone,  c he  cantaua,  e fonauacon  vna  buca-  fpelonche,douc  ù diceebe  habitano  le  Ninfe,  perche Speos  in  Gre-, 

cofìgniticafpclonca.  Quedo  dice  Giouan  Boccaccio  nel  y.lilxdclla^ 
Genealogia  degli  Dcialcapit.i4  [Thaliaq;]c  HUa[Cympdo«q)] 
quefla  è vna  Ninfe  manna  figliuola  deli  Oceano,  e di  T^etide.  Dice 


na,cdcllc  N nfcNercideropinione,chc  s’hi  non  è fella,  pcrch'elle 
hanno  corpo  (uimano,fc  bene  cll’banno  coperto  di  fquaine  : perche 
nei  medetinio  lido  ne  fù  veduta  vna  chemoriua  ,ndl  pianto  tuo  fù 
vdito  diTcofioatTai  da  diuerfe  perfone.  Et  il  Legato  di  Francia  fcrifle 
che  in  su  quel  lido,  douc  c quella  marina , nc  comparirono  molte 
piene  d,"  fp«ucnto,e  intze  morte  per  il  dolore,  che  elle  haueuanodi 

I 1 I ^ ^ SW?  A A ^ mT  ^ A ^ - 
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raccolra,echiama  i fiumi, e gli  la  ritornare  nel  luogo.  Virg.qui  par- 
la di  più  Tritoni,  ^lefto  bifogna  che  fia,perclie "f ritonc  debbo  ha- 
ucr  hauuto  de'fìgliuoli,e  nominati  da  lui,uuero  bifognach'cgli  hab* 


adunquechcdalla  banda  finifira  era  Tctide  con  tutte  quefie  altre 
Ninfeleguenti . [Hic]  alihora,  in  qucRo  mcntre,chc  Nettuno  cosi 
accompagnato  corrcua  fopta  al  mare[blanda  gaudia]allegrezza_i* 

memc[pa- 
dice,Vidf- 
. nehaueua 

dolore,  perche  egli  andaua  in  Italia  con  profpcro  vento , nc  haueua 
piacere,e  peto  dice  Vici(Tìm,perche  bora  vn  poco  di  fefiidio,hora  l* 
allegrezza  iocommoueua  [iubet]fà,comand3  [anollit  ocyus]cbefl 


ba  piu  Scrgc-iti , clic  babbiano  il  medertmo  nomeche  lui , perche  rizzi  prcAo[omnes  roalosjtutti  gPaIbcri  delle  galee.  Ò veramente 
Ci«r.f4  milione  di  piùjdouefcriuendo  ad  Attico  dicc,Non  modo  diremo,clic  pongagli  alberi  per  le  vele  [intendi]  e comanda,  che  fi 
de  Cynico  Confularitlcd  ifti$  quidem  pifcinarum[Tritonibus  difienda[brachia]'c  braccia  [velis]allc  velc,aoé  clic  le  vele  fi  diflen- 


poreru  (c  iadIarctauc]diLU iscxcrcitusltutto  l’efctcito[Phorci] 

di  Forco.Diconocbe  Forco  fù  figliuolo  di  Tuofa'Ninfe , edi  Ncttu- 
no,e  fecondo  che  dice  V arrone  fii  Rèdi  Corfica , e di  Satdigna . Il 
quale  eflendo  fiato  vinto  da  Atlante  Rè  in  vna  battaglia  nauale  con 
vna  gran  p^e dcirclcrdto,c  lui  cQendo  fiatogirtato  in  mare,&  af- 
.fogatoifuoi  compagni  finterò  che  fiitle  diuentatovn  Dio  marino. 
Fù  piulre  di  Medufa,e  dell’alt  re  GorgonìFù  ancora  vn'altro  Forco, 
chefù  Rè d’Africa  fecondo  che  dice  Probo.  Thetisfù  figliuolo  del 


dano,  perche  pare,  che  le  vele  aprano  le  braccia  quando  elle  fono 
diftefc[o!nncs]tuttc [vna]inficmc  [fccerepedem] ritornola fune, 
perche poT4  in  Gréco  fi  dimanda  fune  [que]&  [parite r]parimente, 
nel  medefimo  tempo[(oluerc]rolcauano[finiAro$  finusjilfenofini- 
flro[nunc dextrós]  & bora  il  feno  deflro , perche  hatieuano  bonac- 
cia, c'I  vento  era  profpero,  bora  andauano  da  vna  banda , bora  dall* 
altra/econdo  che  parcua  loro . [Vna]inficme[totquent]  torcono 
voluno[cornua]  le  corna  dciraiitcnne  [derorquentle  le  riuoltniio 


Duxerat  Ocetmta  aHontiaa  T vtjotide  The  tòt 


>[anreomncs]ii 

zf-g,tutti[agebac  agmenjguidaua  rcfcrcito  [denfum]  folto,  cioè  l’ar- 


r latnque  fere  mediam  ] Nauigando 
C(xì  proiperamcnte  infino  a mezza.,» 
notte,  venne  lo  Dio  del  Tonno,  c co- 
minciò a confortar  Palinuro,che  dot- 
tnilTe,  elatcialTea  lui  la  cura  di  guida- 
re l’armata . 


Ordine  tUIUpMroU, 


jamqm  feri  meiutm  cedi  hox  bumida  metm 
Cont^erat  : pUcida  Uxabant  membra  quiete 
Sub  remis  fufi per  dura  fediiia  nauttt  ; 

Cùm  leuis  atheriis  delapfus  Somnus  ab  aflris 
^tra  dimouit  renebrojum , & dtfpulit  imbrast 
Te  Talimtre  petens , tìbi  trifiia  fomniapcrtons 


pamquejegià  [ferèi  quali  [nox  ho- 
nida  ] la  notte  humida[conrìgerat]  ba- 
ueua  tocco[  me Jiam  mcr am  j il  mezzo 
temine, cioèla  metà  [cali]  del  Ciclo, 
doè  gii  era  mezi  notte.  £ parla  docta- 
naenre  , perche  il  mezzo  del  Gelo  è il 
tcriniiiedcl  drcoloafcendente , cheè  in 
mezo  fri  l'Orto,  ei'OccalòdelSoleclie 
fi  chiama  Mer idi  mo , perche  dal  mezo 
del  Cielo  finifee  il  nafeimento,  ecomin- 


Jnfonti , puMique  Deus eonfedit  m alta, 
Tborbami  fim'Ms  tfudnque  bas  t 


, oreloqueUs, 
Infide  Taliuure  fèrunt  tpfa  etquoracUt§emi 
oj£quatà  fpirant  aura , dotta  bora  quitti. 
Tene  caput , fefsoque  oculos  furare  labori  ; 
JpfeegopauLfperprote  tuamunerainibo. 

Cut  Ttixattelieus  Tahnurus  lumina  fatta , 

TAe  ne falis  placidi  vultum , fluOujque  quietos 
Ignorare  iubesi  me  ne  buie  confidtremorfiroi 
C£neam  eredam  i quid  enmfóUacibus  atfiris 
Et  cali  toties  deceptus  fronde  ferem  i 


milis]  cheerafimile  [ Phorbanti  ] a. 
Forbante,  cioèalpadredillionco Tro- 
iano, che  era  compagno  di  Enea  ia.« 
quello  viaggio.  E quella  effigie  prefe 
Mr  ingannar  meglio  Palinuro  [que] 
roditore]  parlò dilTe  [has  It^uclas  ] 
quelle  parole  [Palinurcl  ò PalinuroPa- 
nde]  è figliuol  di  lafio  [arquora]  i mari 
[ferunt]  portano  via  da  per  loro  [claf- 
ìcm]  l’armata,  però  non  bifogna  molco 
afiTaticarci  [aurxli  venti  [Ipirant]  titano 
[cquarx  ] pati,  lenza  confu  Gene  vguaU 
mentc[dacur  hora]fi  dà  la  bora  [quieti] 
doè  è tempo  di  dormire;  ouerotu  puoi 
dormire  quietamen  te[pone  capu  t]pofe 
^iù  il  capo,poniD  à giacere  [que]  Se  [fii- 
rar^rubi  [oculos  feflbs]gli  occiu  filac- 


cia rOccafo  delle  llelle.L’altro  circolo  è 
de'  rOrizonte,  che  dìuide  l'afpetto  di  quello  cielo,  lotto  il  quale  Ga- 
me noi  da  quell'alrru  di  fotta, che  noi  non  veggiamo  [membra]  le 
membra  [iaiubam]  fi  allargauano  [pladda  quiere]pcr  la  piaceuol 
quiete,  cioè  per  il  unno:  perche  il  Tonno  entra  per  Ir  membra,  e le 


^^hi  f abori^alla  fatica  di  confiderare  a 
^elicile,  doc 


dormi,  e non  t'afiaiicar  più 
i confiderare  leftelle;  perche  chi  ruba 
glioccbi  allafetica,  non  affecica  gli  occhi  in  quella  colà  in  che  fi  af* 
feticaua,  [Ipfc  ego]  io  proprio  [paulifpcr]  vnpoco  mentre,  chc^ 
tu  dormirai  [inito  muncra  tu^  ferò  il  tuo  ofndo,  guida  ò l’anna- 
ta[prote]  per  te[cui]tl  quale  Dìo  [vix]  appena  [Palinnrus]  Pali- 


membra s’allargauano per  riccuerk>[niutxfafi]lcilicetera'nt;fi di-  nuro  [attollens  lumina  ] alzandogli  occhi  [fatar  J rifpoiidc_> 
ficndeuano[perdarafèditia]peribanchidurirrubrcmisironoire-  [Mene]  cccolarifpofiadiPalinuro  [iubcsnc]  vuoitu[meigno- 
mùcioètcnaidoancora  tremi  in  mano[cum]  quando  [letiisfora-  rare]  che  iononconofehi  [vultum]  lafecda  [falis]  del  marcia 
nus]lo  Dio  del  Tonno  leggiere, perche  il  Tonno  venendo,  &andan-  [pladdi]  placato  piaccuolc  [que]  Se  [ flu&usquictos  ] Tonde 
dofcnc,và  tanto  leggiermente  che  non  fi  fentc[  Delapfus]  efiendo  quiete?  [Nciubc^  &,vuoitu  [me  confiderei  ch’io  mi  fidi  [ buie 
fcefo[K'hercisabafirisUaideio,  cioèdallcflclledel Gelo  [Dimo-  monflro]  in quefto moflro , doènciroarc?  [(^idenim  1 per- 
air]leuò  via[aerateneotofum1  i’ariaofcura  {^difpalit  vmbras]e  che;  achefinc  [eredam]  debbo  io  confidare  [Aiicam]  £nea..i* 
cacciò  vi  4 Tombre  [p^enstcj  venendo  ad  affeltare  te  [Palinure]  filmare  [ toties  deceptus  ] eflfendo  io  tante  volte  fiato  ingannato 


Palinur<i[parcans  tibi]  arrecandori[crifla  fomnialfogni  mefii,doc  [fe'Iadbus  aullris]  da’ventifellw  [ fSc  deceptus  toties  ] cITcndo 
lamortefl'iTonnla  te  che  non  lo  meriti  [que]  &[DeusJloDiodcI  fiato  tante  volte  iogan  

t fi  eu  fmAou^M  TMiaMni  mmmma  T di 


^ tonno  [eonfedit]  fi  meffe  a federe  [puppi  in  alta]  nell’alta  poppa  [ fi- 


volte  ioganDato[(imiIdej  dalla  fraude  [cali  fereni  ] del 
Oelofcteoo. 


[^alia  difta  dabar , &c1  Ossi  rifpofe 
P ilinuro.  Se  attcndeua  al  aio  officia  II 
Dio  del  tónno  lo  fece  addormentare , e 
gitto  Ini  con  I ipoppa , Se  il  timone  i tu* 
mare;  E così  morì  PaJInura 
Ordine  dille  parole, 
[Taliadièlid  tbat]  faccua  Palinuro 
«all  rifpofie[que]5e[affixus]  affiOóal  ti- 
tnooc[  Se  lueceas  ] 5e  appoggìaodouifi 


oTalia  di8a  dabat , claumque  effixus , & bétrent 
Vufquam  amittebat,  ocuofq.fub  efira  tenebat  • 
Sete  Deus  ramum  Lethtt»  rare  madentem , 
y4queloporatum5tygia,fuper  ytraqiqu^at 
Tempora, etmOantiquenatmtia  Ittmma  foluit  » 
Fix  prh/fjfs  inoDina  quies  Uxaueratartus, 
Et/tfermiimhent  ttAmpuppispartereiiulfttt 


aiViM]fqnam]nè  in  luogo  alcuno  [amir- 
tebac  chuqm  ] lafeiaiia  il  timone  [ que^ 
& [tenebat] ccncua  [ oculos] gli oahi 
[fuD  aflra  ] fono  le  fiellc , confidcràndo 
lefielle,  nonleuauamaigTocclii  da  lo- 
ro [ecce  ] eccoti , che  non  fé  o’auneden- 
do  Palinuro  [Deus]  lo  Dio  del  Tonno 
[qnafTit]  feuotc  [fupet  vtraque  rempo- 
cftj  fopnl>n«,cTaltaitempì^Pali> 
^^iroro 


nuro[ramnm]vn  raijio.vna  frafca[ma-. 
dcnfcinjbagnjra  [Lc(h±ororc]  nel  fiu- 
me Lete , che  fi  Jilmenticarc  ogni  cefi 
fquej^c  [(bpotatum]  rrpicnodi  fonno 
£vi&igiaj  per  h virtù  Sugia, perche  era 
bagnato  nella  Stigia  palude,  egli  cra_j 
pieno  di  Tonno  , efaccuà  venir  fonno  a 
coliti  a chi  eia  fiato  ItolTo  adoftb  [que^ 
& [cunftanti]  &a  Palinuro.chcquali 
cuucrafiaiia  colTonno,c  non  poicua  te- 
ner aperto  gli  occhi[lo!uit]fcioIlcÌlumi- 
na]ÌKioi  occlii[nataiitia]chc  parcua,chc 
notàCTero  nel  Tonno  : percbcgli  gittaua 
e in  là  continuo  per  tenergli  a- 


in  qua , ^ _ 

petti  e non  po,tcua.LiTcntenza,è  t.he  al 
finenonvalfeaPaliuùrocontrafiarcol  , 

fenn^  chccglifiatidprmentò,  perche  Tolucrc  lumina  (ìgnmca_a 


Dtl^Bniì^dì  Virgilio, 

* ’ 'a  • ^ 

Cmquegubemacto  liquidat  froìecit  in  vndas 
Tr^ipitem,  « JociosneqnicqHarfijxpe  voemem 
Ipfe yolans  lenuesfefuftulit alcsmaitras  : 

Currit  iter  tutum  non  focus  xquore  cUffis  : 
'Promiffifquepitris  Ncptuni  interrita  fcrtur: 
Jimqiadeojcopulos  Syrenum  adutUnlubibat,, 
D§cdcs  quondamtttiHltorumqì  ofjibuf  albos . 
Tum  rauca  affiduo  Ionie  fole  faxa  fonaba/a , 

Cum  pater  amiffoflu  taaii  m errore  magifìro 
Senftt,  & ipferaietn  nolfiirnts  rexit  in  vndis . 
7ilH(tagemcns,ca{Mq<ammum  coiicufjus  amicu 
0 lumim  calo,  pelago  confijejereno , 

Kadut  in  ignota , Tal:nùre,tacebis  arena. 
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. cofed‘Encant’rcrminì  «letti  ncirvltlmo 
adlcgocicdi  Tppra , c non  battendo  a £\r  ■ 
altro , che  imbarcare , & andare  in  Ita- 
lia . Giunone , che  ancora  nOn  fi  era_rf 
placata , nd  hauea  sfogato  l’odio  contr» 
1 Troiani, nè  per  nclTuha  difgratia  intcr- 
uenitta  loro,  nè  per  lunghezza  di  tcni- 
po , tliè  luole  con  fumar  ogni  pifTìon  di 
animo  vedendo  già  i Troiani  vicini  all’ 
Italia , tanto  maggiormente  ctcTccano 
inlcilcfiantmedcglìTJcgni  , eparcn- 
dulehauere  òccafionc  di  guafiar  ild^- 
fegnóalpietolòEnea,  non  vpllc  rnaor- 
care.  Peto  vedendo, che  ledonneTro- 
■ tane  erano  (èparate  da  gli  htiomini  di 
quel  tempo,  che  Enea  faceua  celebrare 
le  pompe  funebri  in  Sicilia,  pcrTuadc  a q^uefte  donne  animali  molto 


iJpchlana  [laxatìcratlhaueua  allargato  [pr.mós  attus]lc  primeva  parte  lupCTiOrcrfella  ragtonc,perclie  a le.  é cofa  diftcìlcil  ^t fuade- 
mfmbra  , cioè  appeiia  banca  Cominciai  iT  Tonno  à entrate  nelle  letnale.mapcrTuadeditoa  edonnc,cioèatlarag.^^ 
^db,«d.,o.d%rs„dlc,,Kd,tapi.r;nM^^^ 

fermino  dotte  elle  Tono.  Le 
tro  vita  quiete  Tenzp  bono- 
:ipio  le  fiattno  ambigue  ffàit 

non  lo  pofeuano  aiutare.  [Cum] 

ÌTU|;c[cuihpatfe],:o|i  vna  part"*" 

tàp?r,forzadallagaIca.[CurtiL  — •■'ir 

lùijuoc  il  volando  come  vn  le  doancjfios  ragione  inTcfiorc  pcr(u.ila  a quale  he  imprcTagraq- 

" ‘ 'eie  dalla  ragion  Tp^ri^ 

;’Tcnfi,cb’clJa  fi  '.n 
il  copfiglijfa  da|uifó,Jc, 

difficili  a paffarc^èr  le  nioltcdllgratie,  cito  inteincniuano.^^^^^^^^^^  donne ajlpiccaitofuocmbcilcnani.  Le'qttaK^ 
gicri.conLlfincdiqncflotcaoiodi.òCquej&[albos]biancbi,c.pé  Eumclolubitonot.Tw.Tcanfatoautfcruxq^ 
|ucft,TcoglirombusJcrroira[ntultorum]dinìol.i:pcrcbccr.anc^  £nca.EraEuniclofiatolafciatoqu.uidallcdonncp^ 
Sertid’ofradimoniScqu.uicapitauanomalf[tunc]tllbora[Taxa  cljicag(ontjquc/Iart’«chcaqueft.'iparte.nfcriorcdella m^^ 

:Euct]g1-  Tcogli  t^itclti  [Ipnabaitt]  fonauano  [longcjmolto  [adidub  fcmprc  è prt^cme  vn  certo  grande  rimordimentodi 
falelpS  Iflffiduò-fnircicioè  per  Paffi-lite  tìndc^l  niarr.cltc  vi  per-  <ldàlc  letttprl:  fono  a cuore  ICcofc  buone , & Itoncfte  Ourflà  con- 
cuotonodcntro,eglifannoTonarc[Cum]quando  [patrrjl padre  kicnza,pitcro<iucftorimordimentod.conTcicnM,è vna 
& Enca[Tentit]s’a«orfc[fluitau!cni]  clic  la  galea  ondc.ggiando[cr.  • turalmenccgenetata  in  noi , mediante  la  quale  I animo  delle  co  c 
rarc]andatta  in  qOi.ein  la,comc  Tmarrita[amiiro  magiftro]cfrcitdo  dis  toncllc  va  alle  coTc  Itoncfte.  I fign.ficato  di  quefto  nome  Eu- 
-pcrfontmcftroJ::«èPalinuro.cheUguid3n.%[&tipTc]&cgli,cio^  me  oapcrtamcntclodimoara,cba  t^ 

Lea  [gemens  multa]  dolcndofi  di  mo!|f  cole  [que]  & rcoiicuffus  de  bene  ; Eitinclo  adunque  cflcndole  cofe  mcorTcìn  qitcfta  gr.-m^ 

animitfn]haucndo  l’animo  at19itto[caru]pcr  la  diTgratia  [amici]  del  fcelcraiezz3,cioè  la  rag.onc  inTcriorc  corre.c  lo  rifcr.fi^^^^ 

Tuo  amicoCrexii  ratem  ] goucrnò  la  nane  [no<aurnis  in  vnditlHclL'  m.aoe  .;Ula  jrag^  fupcriore.  La  qual  cofa.oucto  imboTcìaxa.eflcq 


onde  notturne, doc  In  marodi  notte  [b  P^liiiurc]  ò Palinuro  • [ni- 
muini  confi(ccrc]chc  ti  Tei  troppo  fid-ajoTcclO  fetcno]dcl  del  ff^^no 
[&  pelago Tcrcno]cifcl  marctran«juIl|o[  laccbis]  tu  giacerai  [nu- 
du5jìgnudomoiio[5c  arena]  c nell’arena  [Ignora]iion  conoTciuta, 
doc,cbenonfiTapcrà,doueintiria.  ■ 
òtnft  Fificì. 

[Syrenum]fi  declina  Syrcn,tcnìs,oucramenrcSyrena,n*,gcnc-. 
reicminino.  Evn  raoftro  marino  detto /m, che  lignifica  legare, 
oucrotcncrc:  pncramcotccdet[oda75r«r,cltcfignincacatcna.  E 
quello  perche  le  Sirene  fanno  il  legame  ddla  libidine  . Alami  v£- 


dofiintcTaiAfcanib  prima  di  tutti  corre  alle  nauià  liberarle.  Afca- 
nio  è prdto,robufio,e  di  grande  anirao,e  figliuolo  di  Enei.  Il  qtia(e 
noi  pónì.vno  interpretare  così,  c dire,  che  fia  vn  certo  vigore  nato 
dalla  mente  •,  c quello  Tenza  paura  ateunà  è il  primo  à inetterfi  con- 
tra  a perìcoli.Gli  altri  lo  lcguitann,ma  principalmente  Enea.  Lc_^ 
donne  liancndoconolcititogli  huomiiii , fi  pentono d'haucr  fatto 
quello,  ch’elle  hanno  fitto  : pctchc  la  donna , cioè  la  ragione  infc- 
riorc^ffendo |cpav.na  dall’huomo , doc  dalla  ragion  Tupeiiorc  non 
combatte  plinto  contro  l’appetito;  ma  Te  di  nuouo  ella  fi  congiugne 
con  rhiiupoo,  cioè  con  la  ragione  fuperiorc,clla  diuenta  robufia  ,e 
parciidulC  elTct  vTdia  dalle  tenebre  conoTce  lo  error  Tuo , c fi  duole» 

_ /T  ^ A * • A fif  « t A ai  ÌTè  4 A va  A. 


CO  i flauti , & vn’altra  con  lalira  ; c da  ptlndpió  elle  habitornp  vici 
no  al  monte  Pelota  Dipoi  ncH’lTolc  Cafetee  ; Le  quali  Sirene  allct 


elionochcfiadettodaA»ro,chefignificatitatc,oucrftranìc.afc.  n a t.  « j aa  ..-a  — 

fauola  dclleSirciie, fecondo  Scruio  ìquefia . Vna  parte  di  loro  fu-  c fi  vergogna  d’ellcr  fiata  sbclfata  da  Gunonc.Ma  non  giàper  que 
reno  vergini,  c vna  parte  vccclli  figliuole  del  fiume  Adieloo.c  della  ’ fio  il  fiioco  fi  Tpegite  faalntcìttc , pci  che  lo  appetito  ingannato  da_^ 
MuTaCaTliope.Vnadiquefiecaiit^aconla  vocc.Vn*altraTonaua  G:unon«^cioè  dall  aiitbitioiic,pcilcucta  tanto  in  qucfio,chc  in  tut- 

ai  rilrbaKImrno  vici-  to  ci  perde  la  volontà , che  et  conduce  al  Tomniobcnctc  così  nafte 

ncirliuomo  vita  cena  miTeria,chc  lo  tira  in  qifà,&  in  là  : perche  di 

dito.  Nel  qual  luogo  non  fi 
ocombatrimcnto,  non  refta 
rzo,  tNlaconofccndola_> 
. 5cècC)udita  : pcfcltecbl 
prega diupflmcnte Iddio,  cparicfaccndoquel,chccglipuòdafc» 
che  le  faccuano  loro  fpcndcrc  tiitta ìa  robU^‘ cVh  fa’cc^  mcndb  Dio  lo  cTaitf-fc  e però  ben  difte  Saluftio,  che  Idijio  non  fi  muouc 

chircqucfto  è il  naufragio.  Vliflc;chcf«tantoprudcittc  vedutola  itca’pricg  t ,iiLv!lfepenacnzgdonncfilw^^ 
loro  ingordigia  in  cambio  d’innamorarfi  dfloro , le  odiò  tanto , che  a co!Qro,cl.c  m.mcanp  a fo  fieffi , c che  ffdiffvrano  di  poter  vfcir  de 
lefccemorirc.  Sòbciic,c!»cPlarpnc.ponc,clict.gitisreraccfefic_a  trauagn,«roiicfitrouano  . Michièd^niiiipt^fiani« 

Jiabbla  vna  Siteba,  nel  libro  Rcpublica , c Macrobió  medefi-  àhucrfilà , c ibi  tenta  o^nj  cola , e non  laTcìà  nulla  indietro,  c tiene 


crici,  che  inefeauano  tanto  glihuumini  conlcloropiaceitolczzc 


irtamente . Ma  per  non  cficrcqucfia  maceria  à prpgofiio  in.queflo 
luogo  la  laTcio  fiarc . * 

Senjì  /lUrgartci , e Adorali 


ogni  mòdo , fi  vfi  ognrdiligdinvptjvlciroe  » a quefiotale  Dio  Iti 
còiitpafTìone , c1ibcr.iliffinianicntc  gli  porge  il  Tuo  aiuio,c  lo  liberi 
g|iaffiani»fhelotoriticntanc«Laonde  TaoijfnmamcntcEncafi^ 
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f HicprÌmura,&c]acaaQÌi  in  quefto  ouipto  libro  à raccontare  le  «.quando  vedendts  che  nè  le  forM  de'fitoi,  nè  Paiuto,  che  da  Idra 
AllcgoriC|Chc  courinciano  da  Hic  printuiu  infiào  al  fine . Standole  haueua,ue  I a^ua^bc  fi  gettaaa  (opra  le  gjvcc,cbe  arc^lMQOp't^ 
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tefaccuano:  ricorfca’pricghi,  a’quali  voiraroti  Id  Jio,  gli  porfc  il  Tuo 
aiuto, c nonperracflc,chcil  rcftante  delle  galee  arddTcro.efTendo- 
nc  ^ià  arfequanro.Hora  non  ciTcndo  le  naui  tante,che  di  Sicilia  in 
Italia  ella  potcflTcro  portar  tanta  gente , Naute  lo  configliò,  che  la- 
fciaficin  Sicilia  la  pane  più  debole  della  gente,  c quelli , che  andana 
rnal  volotitieri  -,  e perche  tal  configlio  parte  gli  piacnia c parte  gli 
difpiaccua,  Gioite  per  liberarlo  di  quel  dubbio,  gli  maftdò  Taninta 
del  padre , c he  lo  configliaflc  a pigliare  il  con  figlio  da  Naute , ecosì 
fece.  La  qual  còfa  non  fignifica  altro,  che  quello , che  alla  ^ccula- 
tione  delle  cofeditiincvàrolamcnie  la  mente  fortificata  da  tuttala 
forza  delle  yirtù,pcrchc  l’altre  virtù  dcH'animp.cbe  lignificano  Tal. 
tre  galee  più  deboli  furono  arie  dalle  donne , c costi  Troiani  le  pcr- 
derono  : e quelle  viri  ù più  deboli, onero  galee  fono  la  volontà , con 
le  quali  galee,  onero  volontà  noi  liamo  portati.  Per  laqualcola_» 
bifognafepararc  la  mente da’fcnfi.  E quella  dcliberatioricfantadi 
quello  feparatamente  non  nafee  fe  non  di  qucll'huomo , che  hà  ha- 
uuto  per  maeflro  Pai  ladc,perche  Palladc  è la  fapienza  diuina , e pe- 
rò il  conlìglio  di  Naute,c  he  fu  pieno  di  prudenza,  fù  approuaio  da 
Anchifc,&  Anchifenon  rhaucrebbeapprouato,  le  Naute  non  fulTc 
flato  Icolarodi  Palladc-  Fù  adunque  quclloconriglio,confirma- 
todaAnchifc.checragiàfeppcllito;  per  il  quale  Anchilc  non  s’in- 
tende altro , che  i fenfi  Icpclliti  nelle cofe mondane  ;pcrche  i Icnfi , 
che  fono  vinti  dalla  ragione  facilmente  fi  mettono  lotto  i’imperio 
dellaraglone.cmalTimamenic  quando  Giouc  vuolcosì.  Iquali 
fenfi  fi  trasformano  nella  ragione  in  quello  mo«lo . La  ragione  la- 
lendo  nel  luogo  fuperiorc,diucnta  Intelletto.  L’intelletto, falendo 
in  vn  grado  più  alto  diuenta  intelligenza,  e rintclligenza  fi  tras- 
forma in  Dio.  Enea  adunque  adopera  così  quello  configlio,  c li 
fcrue  di  quello  oracolo,  comcnoi  liabbiamodcttpdi  fopra:  per- 
che luauendo  mortificato,  cfepcllito  il  fenfo,  lo  fottomcttc  alla  ra- 
gione, e fa. , che  ei  diuenta  ragione,  e di  ragione  diuenta  intelletto, 
e d'intcllct  to,  intelligenza , c poiDio , come  s’è  detto . Ma  Enca.^ 
non  fi  parte  prima  di  Sicilia , che  non  faccia  i Ctctifici , perche  co- 
nofccquantoqucfianauigationefiafaticofa,  cpcricolofa.  Cono- 
fee  di  quanta  importanza  i dar  principio  alla  gente  Romana,  E 
Venere  lìmilmcnte non lafria  nulla  indietro,  chccllanon  faccia 
per  làlufe del  figliuolo  j perche  primieramente  cllapricga  Nettu- 
no , che  focci  il  int  tranquillo  I che  figuifica  quello  jcbol’atnorc 


per  il  quale  noi  fiamo  tirati  al  Ibmmobc'nc , conforta  la  ragione  a 
deliqiuomo , che  ella  tenga  l’appctiio  fotto , c non  lo  lafci  fare  alcu- 
nainfolcnza.  Nettunogli  promette  di  fare  ognicolà  libcralillìma- 
mcnte,  perche  la  mente,  che  érapprcfcnrata per  Nettuno non_« 
nega  cola  alcuna  all’amore,  che  la  inulta  allecofelionellc.  Nè  i 
fuor  di  ragione,  cheegtidica  a Venere,  ch’ella  hàhauuto origine 
dal  luo  regno,  perche  il  regno  di  Nettuno  è il  mare.  Il  quale  s 
mentre  clic  da  Nettuno  c retto , fcm^rcc  tranquillo,  nel  qual  ma- 
re , mentre , che  fono  agitati  i membri  genitali  di  Cielo , che  Satur- 
no vigettòdentro,  fjnnolafchiuma,dondcnafce  Venere.  Il  che 
lignifica,  che  mentre,  che  Nettuno,  cioè  la  fuprema  ragione^, 
ratlrena  il  mare , cioè  l’appetito , nel  qual  mare  noi  habbiamo  det- 
to, che  cafearonoi  membri  di  Celo,  calca  dai  Ciclo  vna  certa  vir- 
tù uel l'appetito  goucrnato  dalla  ragione , la  qual  vim'i  cITcndo  nel- 
l'appctito agitata,  crea l’amote delle  cofe  diuihe.  Orca  a quello 
cheeidice,  clicNettuno  promette,  cheruttiarriucrannoin  Ita- 
lia lani,  e fatui,  eccetto  Palinuro,  e cauato  di  mezzo’l  fonte  ddlz 
filofofia.  Perche  Tappetito  fi  oppone  gagliardamente  all’armata , 
che  và  in  Italia.  Il  quale  appetito  nalcendo  folamentcdal  Icnfo  , 
nonconlidcra,  nè  defidera  cola  degna  di  gloria;  e però  mentre  , 
che  Palinuro,cioè  l’appetito  guidò  l'arinata,maiiTruiani  potette- 
rocercar  l'Italia,  Finalmentceficndo  dal  fonnoalfalrata morì  in 
mare:  e quello  fignifica,  che  poiché  la  ragione  fi  volta  alla  contem- 
plationc  vigorofamente,clafciail  penfieru  delle  cofe  monali , non 
fà  comodi  ncITunadi  qucllecolc  , che  polTono  addolcire  il fenib. 
La  onde  tutto  l’appctico  a poco  a poco  fi  addormenta , & addor- 
mentato fi  fpegne.  L’armata  ne  và  ficura , fenza  guida  per  le  prò- 
mefie  di  Nettuno  infino  a tanto,  che’ella  viene  a gli  fcogli  dcAe 
Sirene, douc cominciando  ad  ondeggiare.  Enea  prefe il  timone , 
c la  guidò  in qtieH’ofcurità  della  notte,  chcfignifica,  chcl’am'mo 
noflrojhauendo  deliberato  d’andare  in  Italia,  nè  và  ficuro  tanto , 
che  egli  intoppa  ne  gli  fcogli  de  i piaceri  ; per  il  che  all’hora  bifogna, 
che  Pappetito  ratlonalc pigli  il  timone , c faccia  refiflenza  a’piaccri, 
che  con  rouina  gli  vengono  adoflb,  Eflfcndo  adunque  dillrutto 
Palinuro,  al  finedoppocontinuierrori  permare,  peruenne  ito 
Italia,  doue  non  farebbe  mai  pcruenuti  eficndo  fiato  Gpuernato- 
rc  dell’armata  Palinuro.  Equefioè  quanto  m’occorrc  dircinioc- 
no  olle  allegorie  di  quello  Libro , 
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Sic  fanir1achrymans,&c.]Di  rutti  i li. 
bri,che  Verg-hà  fatio,quefiodielo- 

2uenza,edi  dottrina  tiene  il  principato. 

come  tutti  fecondo  il  foggcttoloro 
fondbtri  , quello  per  la  grandezza  del 
foggeno  di  ch’egli  tratta.è  dottillìmo:  c 
la  maggior  parte  Verg.  ha  tolto  da  Ho- 
mero  • In  quello  libro  fi  trattano  molte 
cofe  fcmpliccmenrc , molte  dell’illoria , 
molte  dclPalta  feienzade  Filofofi  degli 

comeiov’andcTÒfcoprcndo,  comcmandoa'luogbiloro. 
Congiungpfi  quello  Sello  col  Quinto, come  cfponendo  voi  vede- 
cete;cpcrchcciafchedunoèpiùcuriofo  dt  leggere  quello  Libro, 
chegl'altrì  per  comodità  di  quelli  tali,  iònon  vo’mancarc  di  di- 
chiarare di  mio  uo  la  cagione,  che moflc  Enea  a partirfidi  Troia_« 
pervenirein  Italia,  Dico  adunque,  che  fecondo,  che  occultamen- 
te moflra  Vcrgil.Enea  fi  parti  di  Troia  con  quella  intemione  di  ve- 
nire in  Italia, cioè  al  fommo  bene.  E però  gli  bifognò.coilMdofi  agi- 
tato molto  per  mare,  conofccre,  clic  quel  fommo  bene,che  f gli  ccr- 
caua,  non  era  fe  non  la  cognitione  delle  cofe  diuinc . Partilfi  adun- 
que di  Troia,chc  Vcrg.intende  per  li  piaceri  corporei.  Dipoi  fi  par- 
ri  di  Trada,  c dalle  Strofadi  haucodoconofduto , che  le  ricchezze 
acquifiatCìòcon  inganno , ò con  forza,  non  contcaeuano  il  fommo 
bene.  ParrìlIìdiCrcta,  perchequiui  fi  aticndeua  alla  vita  duile^ 
che  più  s'appaniene  al  corpo,  che  all’anima;  c quello  fece  quando 
egli  hebbe  conofeiuto , che  l'origine  noli  ra  non  era  venuta  dal  cor- 
po,ma  dall'animo,le  quali  cofe  tutcscforzandoci  noi  dih'gencemen. 
telare  intendere,  &i  profondi  feofi  nafeofii  fotto  le  fintionipocri- 
che,  babbiamo  dichiarato  fecondo  la  capacità  delle  forze  dei  nofiro 
Ingegno.  Nelù  fuor  di  propofito,  che  andando  lui  in  Italia,Giuno- 
nevcioè  Pambitionc  lo  facefle  andare  io  Cartagine,  cioè  alla  vita  cl- 
oile  ; ora  parandoli  dì  Qcìlia  luogo  vidno  ali'ltalia , uon  bà  potu- 


Slcfitur bcbrymms,  cUjlJiq  Jmmittit  habenas. 
Et  tandem  Eubotcis  Cumarum  allabitur  oris. 
Obuertunt  peiago  proras , tum  dente  tenaci 
^eborafundabat  naueis , ^ littùra  curua 
’PratexuntpuppeSiiuucHum  manus  emicatardens 
Uttusin  Hefperium,  qMritpars  /emina  flamttue 
^Abfirufa  m venisfilicis  ,pars  denfaferarum 
TeSa  rapitjylms,inuetttaqi  flmina  monflrat. 


to  entrare  in  peno,  fe  prima  Nettuno,' 
che  noi  hàbbiamo  detto  elTer  la  ragion 
fupen’ore , non  lià  placato  il  mare,  cioè 
la  pane  concupifcibiledell’aninio , e fe 
prìma  non  s’èleuato  dal  gouci  no  del  ti- 
more, cioè  ddl’amminillraiione  della 
vin.  Palinuro,chc  fignifica  rappctiio,c 
fi  contra  pone  alla  raginiie,e  fe  prima.# 
Enea  proprio,  cioè  l’intelletto,  non  gui- 
daua  il  timore  : perche  mai  non  potre- 
mo venire  ne)  pom  tranquillo,  douc  noi  attendiamo  alla  contem- 
plaiione,  fe  prima  il  mare  non  è vuoto  di  pcrturbacioni,  doè  fe  i’ap- 
pccito  non  è vuoto  di  tutti  grafifet  ti  : e fe  prima  l'appetito , che  con- 
traila con  la  ragione , non  cleunto  dal  timone,  cioè  dall’ammini- 
firatione  della  vita.  Chiamafi  Palinuro  ragiuneuoimcntc,  perche 
pa//>;,fignifica  dietro , Se  vros  fignifica  ventus  : e però  Enea  piglia  il 
nmone  lui,  che  è vn  huomo  degno  di  laude,  perche  axnos^  fignifica 
laude  perche  la  lode  non  èfenon  nella  virtù.  EITcndo  adunque 
le  cofccosì  difpollc  , entra  finalmente  in  porto  , perche  quello 
non  fi  acquiftafe  non  doppovn  lungo  tempo  , e con  molta  difiì- 
cultà. 

E/peJUionedelUparetet  delle faueU yàclth/ierie yt 
luoghi  grammaticali . 

-fSiefatur]  Enea  parla  cosi,  come  fi  è detto  nei  due  vitimi  del 
Quinto  libro. 

O tiimiumcmlo , & pelago  tonfift  [treno , &c. 

£ cosi  come  vèdetc  Verg-congiugne  qurflo  libro  col  QuintaE  di- 
cono alcuni,chc  Probo, & altri,  c’nebbc  no  la  cura  di  riueder  l’opere 
di  Vcrg.lafciorno  quelli  due  primi  verfi  nel  Scilo  per  fine  del  Quia- 
co;  iqualipoifuroaQinenìpcrprmdpiodclScflo  prodeniillìnu- 
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mente, perclic  (i  congiungono  meglio  infieme  quelli  due  Libri.  £c 
Huniàcorachc  Vng,  hà  mutata  quafi  in  ogni  cola, cominciò  co&t. 

O fiuo  dÌM^t\ìton, 

Enea  adunqucdicc  cosi[Lachr)'mans]  piangendo  per  la  mortedi 
Paiinuro,  che  lui  li  credeua,  chefufle  atlogato  per  qualche  dilgra- 
tia,c  non  pcrdic  lo  Dio  del  tonno  l'haucflc  tatto  atfogarciPiangcua 
dico  la  dilgratiadi  Paiiiiuro,pcrdic  era  fuo  amico,  et  d cola  ragia* 
néno!c,chc£t)ca  piangcITc  iadifgratia  deli'amicoiperclic  qgmbuo» 
tno  lì  debbe  pcnurbare  delle  co(c,fecondo  che  fl  richiede.  £ ben  ve* 
ro,die  gli  Scoici  vogliono  che  l'buumu  fu  tanto  compo(lo,c  habbia 
tantodumaioicpainonideirauimoichccora  nclTuna lo polTa  per- 
turbare. £ formano  vn’huomo  qnafi  come  yn'anima  lcp.nrata  dal 
corpo , che  non  polTa  cITcrc  perturbata  da  iiefliina  paltionc,  il  che  e 
impoffibilc  a vn'huoino  io  vn  certo  modoipctcbolc  bene  in  quanto 
che  per  ragion  fì  vede,  la  cofa  d faitibiic,  nondimeno  cllahccalc«_a 
canto  di  rado, che  ^ fi  mette  quafi  per  impofùbile.  £t  ardiiò  di  dir 
quello  , che  fé  fi  vàconfidcrando  quanti  ne  tono  (tati  nel  mondo, 
•on  fi  troucrà  che  ne  fieno  (lati  tanti  , elica  ogni  (ccolo  ne  tocchi 
vno.  £ chi  d quello  tanto  contincntc,unto  tcpcrato,tàco  for  tc,iàto 
prudente, che  qualche  volta  non  fi  pcrturbi,ò  poco,òairai,oucro  no 
gcttivntorpiropcrqualchcdKgratiaintcrucnuta,  òasè,  òaTuoit 
Ma  Vcrg.qui  parla  fecondo  iPeripatctìci,c[ic  riducono  gli  afl'ctti  a 
viiaccnamcdioailà,  e chiamano  pcrfcttoquell'huomo,  cbcncl 
mezzo  di  loro  fisa  regolarc,nQpcndaidoncdal  poco,  ne  dal  trop- 
po. PcrònonhannopcrvitiQtocolui,  chcqualche vuttJjpiangc,c 
qualciic  volta  ride,(e  quellod  fatto  co'l  debito  modo,non  u perden. 
do  nd  nel  poco,nd  nel  troppo.pcrche  chi  troppo  fi  rallegrane,  pec- 
cherebbe nel  troppo-CIn  non  tanto  chcb3(lai|c,Bcl  poco.  Chi  non 
ft  rallegrane  punto, e foggine  tutte  le  forti  di  pÌBCcri,nun  fi  dilctian. 
do  di  cofa  alcuna,  Acillot.lo  chiama  ncli’£tica,infenlaco:pcrclie  i Pc- 
ripatetid  moderano  nell'linomogl'alfctti.c  non  li  licuano  via  io^ 
rutto, come  fanogli  Stoici:  perche  cficndo  l’huumo,hnomo,c  mut» 
tale, e nel  mondo,  bitogna  darli  quelle  più  pure  qu-tlicà,  clic  li  con- 
uengouo  a lui,  come  liuomo,c  non  quelle,  che  (i  conuenguuo  a (o- 
ilanzc  fcparatc.  E fe  bene  egli  d vcrojche  farebbe  mo  to  meglio  a cf- 
fere  collie  dicono  gli  Scoici,chi  coinc  ^icono  i Peripatetici , nondi- 
meno gli  Stoici  formano  vn'liuoaio,ihc  forfè  non  ic  ne  tróuò  mai, 
& vn’huoino,  clic  quando  (1  iiouairc,  non  l irebbe  in  vru erto  mo- 
do piu  huomo,  mapalTerebbcin  vn’altral'pcticu’aninia  e piu  per- 
fetto. lPerìp2terici  lo  formano  in  modo*, ebe  a quei  graUopuò  pcr- 
uenircogn’vno,^  acquili  la  ivrlctiionc,  che  li  v.onuicnc a vn* 
Iiuomo.  DiceadunqueVcrg.chcEqcilagrim tu.., parlando  come 
Peripatetico.  E di  tal  pianger  Enea  mr:  in  todc.c  Mon  b.aiiinojpcr- 
rheraollrò  (cgnod’humjnàa  , mollranjo  d'Ii  lucr  compalhone' 
della  morte dcli'aniico , e non  piangendo  più  clic  al  gt.ado  fuo  fi  có-, 
tientua,(ccondo  la  perdita  della  cola.  Et  htrebbe  meru4Co  biafimo, 
(c-nonliaueiTc  pianto  punto,  perche  noti  !i  irebbe  moltraio  legno 
alcuno  d'limnanità>  & harcbbcmoilratodi  curatfi  poco  dcirami- 
co,che  farebbe  (lato  vn  manifefio  fegno  d'afptczza,e  durezza.  Che 
(il  vcro,die  il  dolore  iTEncafù  mediocre , quanto  doucua  edere  in 
vn  fuo  pari,(ì  vededa  qiic(la,clic  Vergi!  (cguita  (ùbito,e  dice[Clal- 
lìqp’mmim't  habciias]  Onde  fi  vede  clic  il  dolor  non  fù  canto  graii- 
dc,ciie  pafTaflcil  fegnodclla  mediocrità  Peripatetica  [claffiqucim- 
mittit  babenas  ] così  lagrinundo  della  mone  di  Paiinuro, mette  le 
briglie  alia  nane,  cioè  acconcia  il  litncmc , e la  poppa  alla  fua  nauc, 
onero  galca,clic  era  (lata  guada  dal  Dio  del  fonilo  [Cla(fi]cosi  lia- 
uca  nomela  galea, ciuc  quella  dotte  età  lui,  e clic  era  goucmaia  da 
Paiinuro.  Oucramcnic  la  chiama  Cla(fi,pcrchc  ella  era  fatta  di  fu- 
fle,cgliandchicluainanolc  folle  Calas,  che  erano  porcate  da'lcrui 
quando  andaiianolor  dietro  alia  guerra.  £ per  quedo  tai  fcruifi 
«lim.indauano  Catoni,  perche  era  vna  confuecudincdc’(oldaci  R.i^ 
in3ni,che  toro  proprij  (i  ponauano  l'arme  da  se, e lo  ficccai9,chc  Io 
chiamaiuno  Cal-tm,  e però  di(Tc  Lucilio  : 

Scinde  C>ttAin  y i/tcaUdt  t 

cioi, rompi  le  folle,  cioè  le  pertiche,  gli  (lecconi  di  far  lo  (leccai^'  e 
£1  fuoco, e fcaldaci . £ d a qaefiodicono,chc  è detta  Claffis . Alcuni 
altri  vogliono.chc  ella  fia  detta  da  quello.  Eravlitnza  traglìantt- 
ciii  Romani, chet  foitlati,  quando  fi guerreggiaua  per  terra  paga- 
natto  lo  dtpciidiu,c  quando  fì  guerreggiaua  in  marc,lo  pagauano  i 
Cauj!licri,pcrcheancor.aii  popolo  era  poucro  Ora  pcrchciCaual. 
h'cridauanolodipcndio,  da  qnedo  nacque,  chele  compagnie  de’ 
Cauallicri  fi  chiamaiiano  Qadcsipcrchc  propriameme  le  Oafii  fon 
dei  Cauallicri,chc  nófignificaalcro,clK:  vn’ordinc,  perche  ^|cópa- 
gnienc  i Cauallicri  fono  ordini.  Et  hoggi  ancora  l’ordine  fi  chiama 
Claffis.  Altri  dicono,chc  Claffis  è detta  da  Calon,  parola  Greca  che 
fignilica  Icgiu.comcquafi  io  hò  detto  di  fopra,  doiic  io  hò  detto, che 
dia  è chiamata  così  perche  la  fi  fa  di  fiidi,cioèdi  (lecconi,  e di  (ìmit 
Jcgni.Oi?Claffis  fi  pigli  per  vn’ordine,da  quedo  fi  può  vcdcrcipcr- 
che  chiamau.ano  CI  tÌTesle  Città,  Ripopoli,  fecóndo  la  diiiilìone 
del  cenfo,  che  non  fignifìca  .altro, chcoriiinc . Però  fi  diccua  prima 
Cla(Qs,f:cundaCialfis,tcTtiaCiàfGs,&c.cioèPrimus  Sccandtt$,& 
Tertius  ordo(Habcnas}Sopra  queda  diiuonc,Habeaas,v9rij  dico 


no  varie  cofc,echi  vuo!e,che  ledano  foni , e chi  che  le  fianococreg— 
gic  di  cuoio  auuolicinfianc  tante, clic  facdiiofuncgrolTe,  conche 
fi  Icganogli  alberi,  e le  antenne,  e falere  cofe  delie  galee.  £ dicono 
che  V erg, hà  detto.  Habenas, in  cambio  di  Funcs,pcrchcgli  antichi 
vlauano  funi  fatte  di  corteggie  di  cuoiqj^olte  iniicme.  L'opinion 
mia  è quella, che  Virg.non  voglia  intdl^&ii  pct  Habenas,  alcri^ 
clic  il  timone.^  v ù latraslatiunc,ouc^HBfuca,  che  come  la  bri- 
glia guida  il  caualto,c  lo  regge,  e gli  regm^T palTo , cosi  il  timone  fil 
lidia  nane, che  la  guida', e la  ugge ,c  regola  il  fuo  corfo,  come  fanno 
coloro,  che  fon  pratichi  per  le  naui , .e  per  le  galee.  £ le  bene  habe- 
nas, non  figninca  altro,  che  le  redini  della  briglia,  quedo  non  im- 
porta : perche  mette  la  parte  per  tutto,  che  è vna  figura  vfitata  da 
" Vag.e  da  tutti  ipoeli.  Efecgliv  fa  il  plurale,  e per  quedo  pare  che 
non  s'intenda  lolanicnic  della  fua  galea, ma  ancora  delie  alttc,que- 
do  non  importa, perche  molte  volte  vfa  il  finguLpcr  il  plur<c  il  plur. 
perii fingul. inditfercntcmci Ite, fecondo litorna commodo.  Però 
adunque  concludendo  dico, che  io  crcdo,che  egli  habbia  medb 
bcna$,pcr  il  timone , e li  debbe  intendere  folamcntc  della  Tua  galea  , 
perche  a quella  mancatia  il  timone,  che  da  lo  Dio  del  foiino  fù  git- 
tate in  mare  infieme  con  Paiinuro, e da  vna  partcdcUa  prora, come 
fi  à detto  innanzi[&  tandcm]QudU  dittioiic  fi  tifcriicc  al  defiderio 
di  £iic.i,clic  dclideraua  di  andare  in  Italia, e non  s'intende  (olamcn» 
tedi  quetiu  breue  corto  di  Sicilia  in  Italia , mali  lifcrilcc  tutto  quel 
tempo,  dachc  fi  patti  di  Troia , & vennein  Italia,  che  vi  corfe  vn 
fpatio  di  fcu'anni  : cpcròdicc-  Tandem[Eiil]olcis  Cornai  um  all.i- 
biiur  oris]Luboia,c  vna  Ifola,ciie  boggi  (ì  chiama  Negropontc.  Di 
quella  Itola  fi  pani  vna  Colonia , & aadorno  nella  Campania,e fe- 
cero vna  Città, che  chianurno  Cumas.  Duuc  dice  Vcrg-chcarriuò 
£nca.£  quedo  paefc,douc  egli  arriuò,la  ciiamòEuboicas  oras  : dei- 
nominando  da  quei  popoli , che  fi  partirono  di  Euboia,  cioè  da  Ne- 
groponic,&  vennero  nella  C^mpania,comc  io  hò  detto,  & vi  fece- 
ro la  Città  di  Cunia.Talchc  pct  Euboicis  oris  Cumarum,noi  intcn* 
demo  Cumas, la  quaicè  vicinoa  Baia,&èda  faperc.chcin  due  Ino. 
ghi  è il  mate  Euboico , ncirEgco,  cioè,  e nella  Campania  : Il  mare 
£ubuicodcir£geotoccarifoia£uboia,cìoèNcgropontc  , peròli 
chiama  mare  Euboico.  Quello  che  e nella  Campania,tocca  Cuma 
cBaia,  chiamalo  Eubqico  da  gli  Euboici,  clicandornoad  habicar 
là,c  feciono  la  Città  di  Cuma, come  hò  detto.  La  qual  Città  fu  ili  u- 
flraìa  dalla  diuiniià  della  Sibilla.  I libri  della  quale  ì Romani  tciindf 
ro  per  va  Oracolo  : che  fu  quella  SiGìltà  Cumana,  che  Ver  gii.  dice,  ' 
che  guidò  Enea  aH'Infcrno  [obucrtunt  pelagotproras]  tutti  i mari- 
nàri,comc  (ouo  arriuati  a vna  fpiaggia,ò  in  porto,  voltano  fempre  il 
lor  Icgnocon  la  prora  in  verfoii  mare, e la  poppa  in  vcrto  tcrra.Go- 
sìfccc  Enea  fare  la  (ua armata.  Subito  che  furono  (montati  à Cu- 
ma in  tcrra[Obuertci  e]  fignifica  voltar  contro,compa(lo.da  Ob,& 
Vcrtor[pclago  proras]ptoras,quc(la  è la  parte  dinanzi  della  galea, 
che  sfende  l’acqua  [anchora]  inGrecofifcriucfcnzaafpirationc, 
cioè  £ però  la  proferiuano  fenza  rafpiratione.  Così  per  il 

coni  tario,(cri  iieiiano  Tlius,&  Orduis,  con  l’afpirationò,  de»  to  a_» 
Lurciio,chcfignitìca  vorace.  Mà  l'età,  che  venne  dipoi  Icuò  lorol’ 
afpiraiionc.cUmdTcroancora.  [Ancliora]cqucltofiromcntò,chc 
fi  getta  in  mare  legato à vna  canape,  che  fitto  nel  IctlojdcirArciu, 
tiene  1 nauili,chc  non  polfono  andatc  nè  in  qu.ò,nè  :n  li.E  però  diccj 
dente  tcnaci,pcrchc  con  quc'dcnti  elle  tengono  i nauili, Alcune  del- 
l’anchorchannoduc denti, -alcune  tre,  &altrcqu.Mtrò  [Fundabar 
naucs]  perche  come  iohò detto  l'ancliorc fi  ficcano  nel  fondo,  e 
tengono  i nauili  in  motto  torte , che  l’ondc  non  l:  poflton  mandare 
nè  in  quà,nè  in  là.  [Et  liirora  curux  pr.-Btczunt  puppcsìqoal  dipin- 
torepotrebbe  dipinger  meglio  quefia  cofa,dic  la  (crine  Vergil.  Nè 
Michel  Angelo,nè  ZcuG,nè  Rcfaclloda  Vrbino,nèApcllc,oè  altro 
famoto  dipintore  la  potrebbe  rapprefcniar  meglio  à gli  occhi  noflri- 
co’colocijc  lineamenti, che  la  rapprefem»  Vcrg.con  le  parole.  [Prc- 
tcxuDt  ] cuopronoi  lidi, perche  cITcndo  le  poppe  altci&  volte  verfo 
tcira,nafcoodono  i lidia  coloro,  che  (btio in  mare , clic  non  glipof- 
fon  vedere.  Et  è la  figura  Hipcrbole:  perche  non  cuopriuano  tutti  f 
lidi,nè  anche  vna  gran  parte.  Eqnelb  patte  non  la  cuopriuan  tur-  , 
ca,  mapcrcliccllanccuopriuanoaflai,  però  dice  przccxiinc  littora 
[pupfóscuruarj  chiama  le  poppe curuc,  perche  fono  piegate  [ìuuc- 
nunvmamiscmicat  ardcuslitcusin  Hcfpcrium  ]i  giouani  Troiani, 

, come  fi  viddero  arriuati,  defidcrofi  non  manco  dcH'Italia , quanto 
di  (montare  in  terra.  Et  auucrtite,dic  dipoi  che  Eneaffece  in  Sibili* 
la  Giti  Accfte,mai  più,ò  di  raro  Vcrg.fì  mentionc  dei  vecchi, pcr^ 
chcrcflotno  quiui[manus]fignifica  h moltitudine  [emicar]  cinica- 
re  fignificabalcnare.eprcltomiioucrecoincfa  il  baleno.^  fi  pigli* 
ancora  per  eiuocarc  alta  morra  : perche  chi  gluoca  così,  n cna  fpef. 
fole  dita.  E perche  quei  giouani  (altauano  lisùpèrquellito,  6c 
and.iuino  in  quà , e in  U ton  tanta'prcftezza,  die  parciiano  baleni, 
per  qncfiodicc  emicat  [ardens] oue»amcntc  fignifìca  fecondo  Scc- 
uioaffircttando.qiicramcntcdiremo,  cheardens fignifichi defide» 
ro(à  , ^tmlootcrolà,  cpcrconlcgucntc  frcnolofa,  perche  chi  hà 
defiderio  graudedi  vna  cofa,  ancora  folledta , & afircttn  quanto 
può  per  haucrJ^Epcr^  diremo, ch’egli  habbia  meffo  il  confcgucotc 
* per 


I. 


23^  " ' LiiroQuinto, 

Ml'antece^frare  pnclie(]aideflxlerìodell*àntccedeDrciurceraf>  d«lleacqueviue,enel tornate lcìnfegnauanoacoloro,che«ndaua> 
l^retTamento,  che  e il  confegiicmc.  Et  innanzi  diflc*  Inflant  arden-  nopcrcifa  [flumina  joucramentcqucfti  erano  fiuna!  da  vero,  che 
tesTyrijparsduccrcmuros  [lìttasinHerpcriuni]  Herp^iefono  egli  infegnauano,  onero  pone  flumina  in  cambio  dì  fonti, òdi  tini, 
due,  vnachciiclùamairpagna,  e l’altra  in  Italia.  Le  quali  fecondo  ^^ié  forza  riferire  quello  ,chc  dice  fopra  quello  paiToSeruio,  che 
che  diccSeruio  , licQ||||pno  l’vna  dall’altra  inquedo  modo,  dice  così:  Egli  é da  fapere,  che  quelle  acque  fimodrano  a_i# 
^ — j ? — ir -«Tiiiir  noidiciamo  folarocntc  Efpc-  Enea  per  purgarli  , perche  egli  era  macchiato  della  morte  di  Pah- 


Quando  noi  vogliam 

ria.  £ però  Verg.  nelf||||f'dcir£ncidc  dille 
Efi  locMS  HefpcrÌMftìrdij  ccgnoimntduunt  : 

E quando  noi  vogliamo  dite  Ilpagna , quella  dico,  che  è nel  finc._^ 
dell’Occidente,  noi  diciamo  Hel^riavltima  . £ però  Horatio  nel 
primo  dell’Ode  alla  ttemcfima  fella  Ode  dilTc 
Qj^nnne  Hejfrrt4h«fpes  abvUtma 
E quella  Elpcria  e det  ta  da  Helpcro  Stella  Occidentale:E  la  Italia  è ‘ J’imbrattaflCjC  per  quello  gli  conuenilTe  rellàredi  dedicare , lì  dice» 


nuro,non  già  che  egli  lo  haucué  veduto  motto,ma  perche  egli  le  ne 
era  doluto  , e per  quello  egli  veniua  a elTcr  imbrattato  :haucndo 
dettro  cafuque  animum  confeius  amieij  perche  quelle  cofe  ci  fanno 
empi), che  noi  conofeiamo.  E però  noi  habbiamo  in  Liuio,che  Ora- 
rio raluìllo,volendodedicarc  il  Campidoglio, vdi  che  il  fuo figliuo- 
lo era  fiato  ammazzato  da  vn  Tuo  nimico,  e perche  quella  cou  n 


inon 


detta  da  Elpero  fratello  d’Atlantc  , che  eflendo  fiato  fcacciato  dal 
fratello, f]  impadroni  d’Italia . Nondimeno  Macrobio  vuoie,cl>c  la 
Italia  fia  chi  unataHcfpcria,pcrchccltaéfottopofiaaU’Occalo.  Hà 
hauuto  l’Italia  diticrll  nomi.  Fu  chiamata  prima  Efpetia  magna 
dificrcnzadcll’£rperiaminore,ch’cralaSpagna.  EpctòVcrg.ncI  j. 
dell’Eneidc dilTc.  Magna  Hcfperia.  Dipoi  fù  chiamato  Latio,Aufo- 
nio,Enotria,Saturnia,&  laniculaXa  cagione  di  quelli  nomi,io  non 
la  dico, perche  la  non  a propofito  in  quello  luogo.Timeo,&  Var» 
rone  ikI  a.libr-de  re  rullica,alla  prima  carta,c  5.cap-c  Columclla_> 
ancora  nel  proemio  delli  7-diflcro  , ch’ella  era  chiamata  Italia  da  i 


che  rifpofc,fc  egli  é nato  morto,fia  vn  cadauero.  Quella  purgatio- 
nc  Verg.  filare  a Enea  ogni  volta , che  egli  c imbrattato  di  qualche 
peccato.  E però  poco  di  fotte  diflbcorpufque  recenti  fpargitque  ^ 
aqua.  Quello  dice  Scruio.  ; 

Ordine  delle  pitroU. 

[Sic]co$i[fatur]dicc£nca[lachrymans]  lagrimando,  piangendo 
[que]0c[immittit  habenasjmette  la  briglia,  il  timone  [clallijalla  fua 
galca[&  tandemjc  pure[allabitur]  egli  fdrucciola,lì  conduce  a riua 
[^Euboicis  oris]a’paelì£uboici,[Cumarum]diCuroa,doca  Cuma 
libricata  da  gli  Euboid,che  vennero  dell’Ilota  Euboca,  doò  da  Ne> 


buoi,pcrciie  Tauri  in  lingua  Greca  antiqua  fono  chiamati  Itali,  dal-  gropontini,  che  vennero  da  Negroponte[obuenunt]voltanoin..« 


l 


la  moltitndine,c  bellezza  de  i quali  la  chiamarono  Italia.  Come  ella 
Qia,e  dotte  la  cominci, e fìnifca,c  quanto  la  circundi,pcrchc  non  li  a 
propofito  in  quello  luogo  , c perche  nella  fella  tauola  di  Tolomeo 
dell’Enropa,ogn’vno  può  quello  vedere,  c per  non  parere  ambir  io- 
fo  io  lalcio  di  narrarc[quziit  pars  femina  fiammx,abfirufa  in  venis 
iìlicis.]Tucti i giouani  detti, (montati infu'l  lido,fi  dettero  a farcchi 
vna  coù,c  chi  vn’altra.  Alcuni  a battere  il  fnoco,alcuni  andar  per  le 
kgne,&  altri  a ccicar  dcH’acqua[pars  fcminajvfa  qui  la  figura  fatta 
di  parole  traslatc,c  dipinge  in  modo  quella  coli  del  battere  il  fuoco, 
che  io  credo  certo , che  tutti  i dipintoti  eccellenti  inficme  non  la  di- 
pingerebbono  meglio  di  qnello,chc  lui  la  Icriuc  [femina  flammx.  ] 
Quelle  fono  le  fauillc,che  elcono  dalla  pietra  focaia , quando  ella  li 
baite,  E le  chiama  feme  della  tìamma,pcrchc  in  vero  le  fauille  accc- 
fe  fono  il  feme  della  fiamma , perche  da  quelle  feminate  tra  le  leg«e 
fecchenafcelafiamma  , non  a litimcnti  che  il  grano  dalle  granclle 
del  gran  Icminato  nella  terra  [abllrufa]  nafeofia,  eferrata  quella  fc- 
inciiza  della  fiamma  nelle  vene  della  pietra  focaia  , non  che  quelle 
fauille  fieno  (èrrate  in  quella  piaro,  ma  dice  così  parlando  fecondo 
ropinione  del  vulgo , che  fi  penfa , che’l  fuoco  fia  rinchiufo  in  quelle 
pietre:  perche  egli  vede,  che  eflendo  battuto  con  l’acdaiolo,  clic 
producono  le  fauille  di  fuoco.  La  ragione  di  quella  produttionc  è, 
che  quando  battono  infiemc  due  coroi  folidi , e duri  con  vchemen- 
za,da  quello  battimento  fi  genera  il  fuoco  , perche  l’atta  che  é tra  I* 
vno,c  l’altro  corpo,cflcndo  percoflacon  impeto, fi  fcalda  ,c  diiien- 
ta  fuoco . Q^llo  noi  lo  voghiamo  chiaramente , quando  noi  Uro- 
picciamo  in^mc  le  mani,chc  cl  c fi  rifoaldano  tanto, che  noi  non_« 
polliamo  foppoi  tare  il  calore.  E le  noi continuammo,  l’aria  elicè 
tràlorofi  àpccnderebbe  , c diucntcrebbe  fuoco:  ma  Gdorarebbe 
maggior  fatica,c  conlumcrebbc  più  tempo,  perche  le  mani  fono  te- 
nere, c non  pofibno  accendere  cosi  prefio  l’aria,  come  fà  la  pietra, 
e’I  focile.  E le  fi,toglie  il  focile,e  con  elfo  fi  batte  vn  mattone  ò 
legno  duro,roedclimamentc  fi  genera  il  fuoco,  ma  fi  pena  più,  per- 
che il  mattone,  c il  legno  non  è così  duro,  come  la  pietra  focaia  . E 
quella  fpcrienipi  io  proprio  l'hòfatta  più  volte.[In  venis  filidsJQue- 
fip  fono  queHc  pietre, che  fi  battono  col  focile,  chei  Tofeani  chia- 
mano pietra  focaia  [pars]  diccquellodieficeua  vn’altra  parte  di 
qncigiiniani,chc era  qucllo,chc egli  ar.dauanoa’bufchi  per  le  Icgnr. 
Et  V w medefim.imcnte  il  parlar  figurato  , come  io  hò  detto  di  fo- 
pra,[dcnrn  tcàajfono  le  felue.  E le  chiama  dcnfe,pcrche  le  fono  fol- 
le. È le  chiama  teda  fcraram,perchc  le  fono  le  cafe  delle  fiere,dclle 
bcfiie[tcda]è  nome  generale,  c lignifica  non  folamcntc  la  cafa,ma 
tutte  lccofe,che  fono  copcne,dettc  da  tego,  tegis,  tezi,  tedum,  che 
lignifica  coprire.  Però  le  cafc,lc  Chicfc,ic  tanc,lcgroite,c  tutte  l’al- 
trecofe,che  fono  coperte  fi  chiamano  teda . Epcrche  lefcloccuo- 
prono  come  io  hò  dcrto,mettc  anco  lor  fono  quello  genere  [fyiua^ 
perche iVerg,èpatfo, che  quella deferinione  fia  fiata  vn  pocodii- 
ficile  ad  iutepdere  di  fe  fieflb  dichiara,  che  cofa  fiano  quelle  teda-.* 
ferarum , dicendo  fyluas,cioè,  che  quelle  cale  delle  fiere  fono  lefel- 
ur.  Et  in  quello  luogo  vfa  la  figura,cbe  egli  chiama  il  tutto  per  ìk-à 
parte,  pecche  quella  giouentù  non  ponaua  via  lefelue  ,madcllele- 
gnedeilclclne  [rapitjvfa  quello  vcrbo,perche  faceuano  con  fretta, 
e pigliauano,  e portauano  via,  quali  correndo,  qua  fi  come  fanno  t 
birri  quando  pigliano  vno , e con  grandimrna  fretta  lo  poruno  via 
di  pefo.Hàdctto^ars  rapit,pcrchc  hi  accordato  con  la  voce,e  non 
po’lfignificato.  Chefe^li  bauefle  accordato  co’l  fignificàto  ha- 


verlo  [Pelago]!!  mare  [proras]  le  prore,le  urte  dinanzi  delle  galee 
[tumjoltredi  quello  [anchora]  l’ancora  [rùndabat  naues]tcncuai 
nauilij[dcntc  tcnaci]co’l  fuo  dente  tenac^puppes  cutux]  c le  pop- 
pe curuc,picgatc[prxtexunt]  cuoprono  [littora]  i lidi  [manus]la_« 
moltitudine  Iuucnum]de  i giouani  [emicat]  falu  come  vn  baleno  , 
balza  come  vnapalladcfirimmamcote[littusin  Hefpcrium]nel  li- 
do d‘Italia[par$]vna  pacte[quxrit]ccrca  [femina]  la  femcnza,le  far- 
nille[riammx]  dellp  fiamma  [abllrufa]  nafeofia , ferrata  [in  venis} 
nelle  vena[fìlicis]  della  pietra  focaia  [pars]  vna  parte  di  quelli  gio- 
nani[rapit]  rapifce,tira  con  lretta,e correndo  porta  via  [ teda  den- 
fa]i  tetti  ouero  lecafe  fótte  fferarum]  delle  fiere  [ly luas]  che  fono  le 
fclue,M|||MH|H|||||H  bo(co[qux]&  monfirat  Bumina} 
inoftfll^|HH|H|^ffiuaJcMella  bà  trouatc . 

Ser^^llfgarict,  e Morali. 

Eflendo  Enn  co’fuoiàrfiuato  nel  porto  di  Cuma  in  Italia , non 
gli  accade  qucllo,che  dice  il  Poeta,  che  gli  accadè  nel  porto  di  Car- 
uginc  : perche  qniui , febeneifuoi  nauili  erano  in  qualche  modo 
agitati  dal  mare,  nondimeno  L’baueua  ferme  col  giuar  l’ancore , SC 
attaccarle  nel  fondo  del  mare.  Mà  qui  in  qucBo  porto  di  Cuma.^» 
getta  icancore,c  con  effe  ferma  le  nani,  volendo  mofirar,  che  bifo- 

f;na  che  elle  fiano  llabilite,  come  le  fuflcro  ferme  in  sù  vn  gagliardo 
ondamento,  perche  quel  fommo  bene,  chei  Filofofi  dicono , che  è 
nella  vita  ciuilc  dedita  a’ncgoti)  , fc  bene  egli  è collocato  in  luogo 
fonano  dalle  procelle  del  la  fottuna,  per  beneficio  delle  virtù,  non- 
dimeno egli  non  c tanto  Aabilito,e  fondato,chenon  pofia  eflcr  fot- 
te rouinarc  io  qualche  modo.Ma  chi  fi  è propofio  per  vi  timo  fuo  fi- 
ne la  contemplatione  delle  cofediuine,qucfio  tale  hà  tanto  ben  fotb 
dato  in  luogo  fermo  , eficurolccofelùc,  che  elle  non  pofluno  in 
nK)do  alcuno  rouinare . Però  il  ben  duile,  che  i Troiani  haueuano 
in  Carragtne , potctlaclTcr  tolto  foro , perche  le  nani  dque  egli  era 
fondato , non  etano  ferme  in  sù  i'.ancorc  • £ però  halfoiamo  detto, 
che  pone  Cartagine  per  laviiaduile,  mail  fommo  bene  delle  colè 
diuine,che  Enea  troua  in  Italia,  eflendo  le  naui  ferme  in  sù  l’ancore 
non  può  perire  in  modo  alcuno.  E là  che  fo  troua  nel  porto  di  Cu- 
ma,cioè  in  Italia,pcrche  pone  l’Italia  per  la  vita  contemplatiua.  La 
venuta  in  Italia  mollra  l'h.abiro  della  virtù , già  acquillato  in  modo 
di  £nea,cbe  non  è per  partirli  più  dalla  dcliberationc,  che  aflbluta- 
nicntecglihàfottodi  viucr  virtuofamente.  Equcllac  l’ancora,che 
non  la  lafcia  ondeggiare  in  quà,cin  là.  Ma  non  hà  già  fatto  l’habiio 
di  quelle  virtù,  che  fono  dell'animo  già  purgato  fperc^e  non  gli  può 
più^oporre  colà,che  gii  paia  difiìcilc)ina  di  quelle  virtù  che  fi  cliia< 
mano  purgatorie , delle  quali  noi  habfoamo  parlato  innanzi  al  luo- 
go loro,il  quale  propofito  eflendo  già  llabiMto  dalla  fortezza,  e dalla 
vigorolìtà  dell’animo,  non  è abbandonato  mai , nè  è abbandonato 
ancora  dall'ardor  di  mctterfi  all’imprcfo*  La  qual  cofa  egli  diebian 
quì/loue  ci  dice.Iuuenummanus  emicat  ardens  littus  in  Hclperiu. 
Perche  dicendo,manus,doè  moltitu  dinc,dimofira,che  tune  le  vir- 
tù dcll'am'mo  concorrono,  lequali  eflendo  morto  Palinuro,  tutte 
volonariamcnre  fi  fonomettono  alla  mente.  Dice  che  quella  mol- 
dtudinc  di  giouani  è ardente,e quello  fì  per  manifeftare  la  veemen. 
za,Bc  ardore  delle  virtù  dell’animo  tutte  vnitc  infieme.Nc  è fuori  dì 
propofito,  che  ci  dica,  Manus  iuucnum,  cioè  la  moltitudine  di  gio- 
uani , perchcci  mollra  ,che  le  virtù  dell’animo  ben  qualificato  mai 
iuuccchiato . £ però  non  vien  loro  mai  à follidiu , l’operar  bene, nè 

^ ^ ^ ^ ncll’operareimpolttónifcono,cperònonnevààpairolcnto,nèpi- 

«rebi*  detto,  Iforsrapiun^.  Comedille  anco  pars  in  frt^  frcanr.E  gramente  quella  giouentù  a foce  quel  checlla  Iw  à fare,ma  è preila 
Tercndo  , in  Eunuchum  fuam  [ Inuenuquc  flumina  ìnonfirar.  ] come  vn  baleno.  Ma  perciic  mentre  che  l'am’mo  è confinato  nel 
Quelli  mederuni,  che  andaqoao  al  bofeo  per  Icguc,  troiuuang  corpo/c  bene  egli  lì  di  tutto  alla  lpcculaciooe,ooa  può  qondimea^ 


forc, 


Dell' Eneide  diVergìlio,  2^9 

fare, che  non  fi  d/a  pcnfiero  delle  cofo  neceflàrìe,  per  gueflò  il  Poeta  boCco  per  le  Icgnc,  e mofira  ai  cópagni  douc  è l*acqut  da  bcre,acdo- 
raccAta  quelle  cofe,che  bino  ri/guardo  nó  a’piaceri  del  scio, ma  alla  che  vadano  per  clia.  Equefie  Tono  roperanoni, che  Gno  le  virtù  infc* 
bnìti  della  vita, però  fa  che  vna  parte  della  giotictù  và  cercando  del  riori  dell'animo.  Ma  Enea, per  il  quale  noi  habbiamu  interpretato  la 
fuoco  nafcollo  nelle  vene  delle  pietre  focaie , & vn’altra  patte  và  al  méte, névi  al  tepio  d'apollo,come  li  laollrcrà  nel  fine  del  altro  teRo. 


, [AtpìuSi£iieas,&c.]  EneacITeado 
ftrm  ato , va  a vifitarc  il  i empio  d'Apol- 
lo,A:  alla  Ipclonca  della  Sibilla. 

JEJ^JìtuTtedtUt  forale,  ielle  fauole, 
iell'h^erie,eluoghigrom- 
maticoli . 

[Atplus^neasj&r.]  comebauere 
veduto  tutti  i compagni  di  Enea  eflendo  lìnontati  in  fu’l  lido  fi  met- 
tono a fare,  chi  vna  cola,  ecin  vn’altraj  Se  Enea  piciofainentc  và  al 
^mpiod' Apollo:  equefiofà  Vcrg.prindpaiinenteperinfegnareil 
dCtoro,chee,chedafcbeduno  faedt  quellecofc,  clic  fi  appartengo- 
no al  grado,&aH’età  Aia  tpcrò  fa,  che  quelli  giouani  fitnointenti  a 
• e perche  in  loro  era  l’ingegno  ,c  l’animo  più  huini- 
Ic-Ma  Enea,cheera  d’animo  nobililTìmo,  rgrandilTìmo,  fi  che  egli 
attende  alle  cofe  della  rclig:onc,che  erano  quellc,cbe  ptoptio  fi  ap- 
partcncuano  al  grado,c  profcOìon  Aia  j Dice  adunqae,ch’cgU  andò 
, al  tcmpiod'Apollo,pc.rchecomcdiconoiTheologi,Initium  (àpien. 


At  pitts  t/£neas  arces,qmbus  altus  Apollo , 
Tr^fìdct , borrenixqoeproculjecretoSibylUtt 
Aturrnn  immone  pettr,mi^»om  cui  mentem , ani- 
mumque 

DeUus  injptrax  vota , tferitque futura . 
lamfubeunt  Trittietlucos , atque  aurea  teHa. 


Eritrea , die  Apoltodoro  Eritreo  dille , 
ch’ella  era  AnCittadina.E  quefiaquao- 
doi  Greci  andarono  a Troia , dilÀ;  ebe 
Troia  farebbe  difirutta,  e che  Homcro 
Icriucrcbbc  le  bugie , La  fcfia,fùSamia- 
na,  dalla  quale  kriuc  EraRotenenegii 
Annali  antichi  dc’Sami^ , che  egli  haue- 
ua  trousto  così  Icritto.  La  7.fù  Cumana,c  fi  chiamo  Amalthea  che 
da  altri  è chiamata  Demofilc,oucro  Erofil*.  Dicono,chequcRafiì 
qucll.-i,  che  portò  i oouc  I ibri  al  Rè  T arquinio  Prifeo,  e ne  chiefe  a 
^pc.  Filippi,  celie  il  Re  fi  File  della  lua  pazzia , chiedendoli  tanti  da- 
nari,echc  ella  in  pidcnzadel  Rè,  ne  abbruciò 


abbruciò  tre , cchicdcua  dei 
rcRante  i medcfiini  danari,  celie  Tarquinio  per  quello  credette^ 
molto  più,chc  la  donna  Aiflc  pazza . La  qual  di  nouenearfe  tré  al- 
tri,cdcttè  che  gli  rcftauanochicic  il  medefimo  prezzo  Jl  Rè  vedu- 
tola pcrfcucrinza  di  cortei , le  fece  pagar  300.  Hlippi  d’oro  de  i tré 

....  — 0, r—  foli  libri.  LaonaiiafuEllcfpontica,cnacqucnclpaclcTroianoin 

dz  cfl  timor  Domini.  E ponecbc’l  tempio  fia  a!io,percbc  non  è co-  vn, borgo  di  cale,  che  fi  chiamò  Macuidfu  incorno  ai  cartello  Gergi- 
. fa  ncOrana,che  fia  più  alta  della  Diuinità  i e però  la  Scrittura  pone  il  t/o.  Eraclide  Ponticodicc,chc  colici  fù  al  tempo  di  Solone.edi  Ci- 
rnontc  |xr  la  fpeculacionc,douc  ella  dice:  Quis  afctndcc  in  montem  ro-  La  nona  fù  Frigia,chc  proitTizaua  in  Andra  ' * — ^ 


|Doniini,anr  qtiisrttbit  in  loco  fanòFociu^ottemo  ancor  dire,che 
Verg.  lochiami  alto  per  amor  della  grandezza  della  ftatua  : perche 
ttntka.iicntc  la  maggior  pajtcdcltertatuc  maggiori,  che  fi  chiama- 
fio  ColofcoSjCrano  dedicate  a Apollo,&  inCampidogiio  n'era  vna, 
che  era  trenta  cubiti,  cbeLucullo  condurti;  di  ApollincoCittà  del 
Ponto,  Se  Carcs  Lidio,  fcolare^i  Lifippo,iccc  in  Rodi  il  Coloflb  del 
Solc,chc  era  70.cubiti,  che doppo  56. anni  il  tcrrcnxito  la  fece  roui- 
• fiate,  da  (pczzò  in  artairtfìnic  pattiiii  dito  grolTo del  quale,  fecondo 
che  dice  Plinio,  era  tanto  groflb,  clic  pochi  fi  trouauano,che  lo  po- 
Ceflcro  abbracciare.  Nella  libraria  d’Augurto  vi  era  vn  Apollo , che 
cra5o.picdi.  Tenedoro  fece  fare  vnartatuain  Roma,  da  drizzò  in 
iionoredi  Nerone, che  era  120.  piedi,  la  qual  poidoppola  mortedi 
Nerone  ertendo  riputato  indegno  di  tal  lionorc  per  i fuoi  viti) , fù 
dedicata  al  SoIc.Pcr  quello  adunque  può  efler, che  Verg.cbiami  A- 
pollo , altus  [ At  pius  /Eneas]  chiama  Enea  pio  per  più  cofe, ma  qdi 
principalmenteJpcrcagioncdellareli;ionc[arccsquibu$altus  A- 
polIo]lì  è orteruaco  in  tutte  le  opere  di  Verg.  che  egli  atm'buiicc  per 
cuttolaroccaaGioue,nondiinenoin  Cuina  nella  rocca  vi  era  il  té- 
piod’Apolto[quibiisprzlìdct]  allcqiiali  rocche  Apollo  è Prefiden- 
te.c  le  difende [horrcndzqjprocul  fccrcuSybillz]  horrcnez,  cioè: 
VencrandZjComcè.Horrcndutn  fyluis  in  religione  parcntum[pro> 
cui]  lià  due  fignificaù,  appreflo,  c difeoRo , perche  ptocul  fi  chiama 
quella  cofa,chcèprzocuìis,cioè  dinanzi, ainortrì  occhi , non  mol- 
todilcorto,  &ancora, quella, chcdifcortoda’nortriocchi.  Quali 
porro  ab  oculisX^ul  in  quello  luogo  lignifica  haud  longè,cioè,non 
jdifcofto,  perche  la  rocca  douecra  il  Tempio  d'Apollo  non  era  mol  • 


La  lo.fù  Tiburri- 
na,  chiamata  Albiìuca,  che  in  Tiuoli  fi  henoraua  come  vna  Dea , e 
llauaacanioallaripadelTcucronc,  cfidicc,  che  la  fua  (latua  fft 
irouata  nel  Taictonc , tenendo  in  mano  vn  libro . Le  cole  fiere  Ri 
lci,il  Senato  le  fece  condurre  in  Campidoglio.1  vetfi,e  le  fcrirture  di 
tutte  quelle  Sibille  già  haueuano  i Romant,ccccuo,  chedelia  Sibil- 
la Cumea,  magli  icncuano  naicorti , nè  gli  potetu  vedere  nefiùno, 
fc  nonii  magirtratodi  15.  huomini.  Erano  quelli  libri  tutti notati 
dal  nume  della  Sibilla,c  però  fi  credeua,  che  AilTcro  tntti  di  vna_i«. 
Erano  tutti  conAifi , uè  fi  porcuano  conolccrc  vn  dall'altro,  (c  non 
qitélli  delia  Sibili  a Eritrea,  perche  erano  fcgn.ati  del  fuo  proprio  no- 
me.Ora  tutte  quelle  Sibille  predicano  vn  Dio  folÒ*,e  principalmen- 
te rEritrca,clic  c tenuu  la  più  famolk  di  tutte, perche  Fcoctiella  au- 
rore diligcntirtìmo,  parlando  del  magirtracodi  15.  huotpinidirtì: . 
RcrticuioCaptoliu,retuIiire  ad  Senati!  Caium  Curtonem  Cofs*  ve 
legati  Ery  thias  miiccrcntur,quì  carmina  Sibylix  conquifita.  Roma 
dcportarcnij  Itaq^mifibsclTc.  P.Gabinium,  M.O(tacib'uin,&  I.Va- 
lerium,qui  defcripios  a priuatis  vafus  circa  mille  Romani  deporta. 
runc.La  Sibilla  dì  cui  parla  qui  Verg.è  laCumca,che  venne  dell'Ilo' 
la  £rirrea,aDrrum  immane  pctir.]Qudla  era  la  danza  della  Sibilla, 
& è la  figura  chiam  Ita  perche  dcfcriuc  la  cala  della  Sibilla 

[pctit]figni fica  andare, òc  vuole  raccnfaiiiio,e  nó  fi  dicc-Pcto  .ad  fo- 
rum,come  co  ad  forum, ma  peròforiimiC  però  Verg.  dice,  Antiutu 
immane  pctic.[MagnaincuipicntcmanimumqiDdiusinfpirat  va- 
tcsj  La  prelénza  della  Stbilla,pcr  quello,  clic  dice  (^uiVerg  iion  tia- 
fceua  dallaSibilla,raa  era  iiiAiia  in  lei  da  Apollo,&  infufi  così  prcili- 
ceua  le  cole  future.  Talché  Apollo  la  faccua  parlare,&  ella  perla 


IO  difeorto, dall’antro  delh  Sibilla  [Sibtllz]  la  Sibilla  è vna  Vergine,  bocca  d'Apollo  par  fina,  come  fi  dice  i Profeti,  che  parlauano  per  la 

A M#*  ^ ja  I A f A a.  * A M .A  t . ^ 1 ^ ^ atti*  A aa  ^tta  fttatt  att  af  a *a  a ^ I , AA  ttttAa  Aa  aJ  .aBal  AkAMatt  IjA  Éltts  ^ 


che  predice  le  cole  future,  egli  antichi  lemcflbn  quello  nome,  pcr- 
clie  ella  predicatia  la  volontà  di  Dio,  perchey^ , fìgnifica  Deos , & 
buhfi  chiama  fentenza, onero  configlio.  Sibilla  .adunque  vuol  dire 
qua  fi  Siòulla,clic  d auuifa  la  volontà  di  Dio.  Ciccr.ncI  2,dclla  Diuì- 
jiati'oncdicc,  Sibyliz  verfus  obicruamus.quos  irta  Airens  fudirte di- 
ci(ur,&c.  Apollo  amò  la  Sibilla  piamente,  ccaflamcnrc,e  per  quello 
Ir  promcrte  di  d irle  qticllo,clic  ella  delidcraua.  Ellaprcfcvnptigno 
d’Arcna  in  mano,  egli  cliicfc  di  viucr  tanti  anni  quanti  erano  i gra-  iòbcnc,perchela  pcrfeitionc,  ebontàd’ 
nclli  di  quella  Arena  Apollo  proniife  di  farlo,  fcella  fi  partiua  dell*  lua:di  modo,chc  nelle  cole  la  bontà,  c l’v 

I ft\\ ^ r*  P4  ^ la  ^ -.fa^A  Att»  M a 4*  l\  !<•  /a  A*  Ab44^  a%*  AX  ■■•«m  a a< 


Ifula  Eritrea, dou'ella  habitaua,  cnon  viriioroaua  più.  Però  tali 
pattitene  andò  aCuma,ondecrtendolcper  la  vecchiaia , mancate 
ic  forze  del  corpojnon  haueua  altro  di  vìuochela  voce.Laqualco- 
fa  vedendo!  fuoi  Cittadini,  ò per  inuidia,ò  petcoropalTionc  nioflfì, 

1 c mandorno  vna  Lertcra  fuggcilaia  con  la  terra , fecondo  la  vfanza 
antica,cperclic  quella  terra  era  dcli'Ifola  Eritrea,  fubiio,cliccll4_* 
viddc,clla  mori.  Sono  a]cuDÌ,che  dicono,  clic  quella  fù  quella  Sibil- 
I a,clie  Icrirte  i fitti  Romani . I Libri  fuoi  furono  portati  a Roma,cf- 
icndo  arfo  il  Tempio  d’Apollo . £ però  Vcrg.più  innanzi  dirte,mb  • elle  ancora  fono  in  quefio  grado,  e fe  bene  elle  non  nc  hanno  tanu, 
Clrando  la  lunga  eri  di  quella  femmina:  OI  li  fic  breui  affiita«ft  lun-  fono  nondimeno  tanto  contente , quanto  elle  poflbno , lécondo  la 
gziiaSaccrdos.  Nondimeno Ouidalice,che  Apolloeratnnamora-  capacitàlorq  : ccoinclui nqndcfiacra  piùnulla, cosìancora  elle 
to  di  lei  d’amor  lafciuo  , e che  le  ella  gli  bauefle  voluto  compiacere  fono  piene  di  contentezza, di  forte,  die  ^lidcrio  neRùno  le  pertur- 
del  Aio  corpo,riiaucrebbefaita  immortale,  però  la  intruducea  par-  ba , talché  non  ci  retlàcufa  alcuna , che  non  la  fiteda  dirtèrcntc  dall' 
3ar  così  nel  r4.de!  Mctamorfofeo.  Lux  xterna  mihi  carituraq;ifae  altre  cofc,cgii  dlMa  vera  pcrfetiiqnc,  fe  noala  prcldenza  delle  cofe 
dabatur.Simca virgmìtasPlizbopatui0ctamanti,&c.Varroncne’  fiiturc^icrc  " 


bocca  di  Dio , perche  per  dirii  vero,  la  prefenza,  ouero  il  vaitcinìo 
non  fi  rroua,nc  puòcrterecrtcntiaimcntcin  nc(runo,fcnon  in  Db'o: 
e fe  i Profeti, ò Sibitlc,ò  altri  hanno  hauuto quella  Di(iinKà,i'hannQ 
hauuta  perinfuGonc,cpcr  'riucladoncdi  Dio,  c non  per  natura  lo- 
ro,!! quale  Iddio  i Pitagorici  haiinochiamaioApollo,percbefecoa. 
do  loro.  Apollo  non  lignifica  altro,  che  femplice,puro,  efchictro , e 
perde  vn  k>lo,pcrdic  non  è mcfcolato  con  nulla, c per  qucRo  l'irtcf- 

l’vna  cqfaconfiftc  ndrvniti 
vno,  è il  medefimo  : però  è 
necertacìo,  che  qucRo  primo  vno , e primo  bene  habbia  imperio  (o- 
pra  tutte  le  cole.  La  quale  feagrandczza,bonià,efanti(ànafce  dalla 
preldenza,e  clic  quello  fia  vero , perche  l'immortale  non  la  che  da 
da  più  di  ogni altra cufa,  nè.diffcrcntc da  loro  in  tutto,  perebegh* 
Angioli,  e t’animc ancora fonoimiDOttali,eperò  in queflo fimib a 
lui, uè  ancora  l’crter  puto,efcinpiice,  perche  gli  Angioine  le  anime 
tono  ancor  loro  pitrc,e  lémplici,  e nette  d’ogni  materia.  L’eflèr  bca- 
td,contchto,efelice,  mcdcuuiamcnte  nonio diuideda  loro,pcrcbe  ' 


libri  delle cofediuine,  che  egli  fcriflca  Celare  Pontefice  MalTìino, 
dice,chclcfnronu  d!cci.LaprimafùdellaPcrlìadcllaquaicfàincn- 
tioneNicanore.chcfcrirtcifarci  d’Alcrtandro  Magno  . Lafeconda 
iudella  Libia.pi  quella  nefà  mcncione  Euripide.  La  terza  Deifica, 
delta  quale  ne  parlò  Oifippo.  La  quarta  fù  Cunica,  che  Neuio  tic' 
Ebridetla.guerc4 Punica,cPifoac  negli  Annali nomioòtLa quinta, 


che  ncrtuna  crcatura,nè  Angiolo,nè  anima,nè  Demonio 
portbno  fapcrc  da  per  loro  il  Aituro  : e fé  io  predicono,  lo  predicono 
per  liuelation  dtuina  : e però  ben  dice  Verg. 

Mogvom  cui  mentem  onimumque  Deuus  vtfpìrot  voteo  • 
Perche  Apoljp  è il  Profeta,  e la  Sibilla  c l'interprete  del  Proibì a,e  fe 
il  Peofeta  ama  laSibil)a,comp  noi  babbiamo  detto  di  fopra  cartamct 
te, «piamente  , qucRo  è^iccciiecgU l'ama  come  la  prcfdcnzafuai 

per» 
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Litro  Quinto, 


forche  cITcndo  la  Sibilla  riferìttice  della  mente  di  Febo, e adoperan- 
dola Febo  come  fuo  trombetta,  l'ama  per  confeguente  piamente,  e 
taftamcntc-Quedo  medefìmo  fi  Ouidio  introducendo  Febo  andar 
4lìet  tu  a Dafne , & elTcr  innamorato  di  lei  : perche  Dafne  fignifica 
Lauto,cioè,prefcicnzaiOucro  vaticinio,  e per  quello  fì,clic  Febo  le 
corre  dictto  per  le  feluc, volendo  moli  rare,  che  Iddio  ama  il  vatici- 
nio più  di  tutte  le  col^,  che  il  vaticinio  di  Dio  proprio,  e non  di  altri. 

, A quella  imitationc  il  Petrarca  pon  nome  alla  Tua  innamorata^ 
X.anra,c  molira,  che  quando  ella  farà  in  Paradifo,  ella  lari  nella  più 
beata  lèdia,che  vi  fìa,chc  è quell.1,  che  è vicina  a Dio,  perche  il  vati- 
cinio maida  Dio  fi  parte,  c lémpre  Uà  con  lui , come  noi  habbiamo 
detto,pcrchcò  quello,  che  veramente  lofi  Iddio.  Vcrg.qui  medefi- 
mamente,  fà  che  l'antro  della  Sibilla  fia  vicino  a Apollo,  perche  da 
A|»llb,  mai  fi  può  difcollare  quella  qualità, chcècon  lui[mcmem 
aninnimq',]Qiiella  c la  figura  chiamata  Pcriflblogia^pcrchc fecon- 
do Lucrctio,  mens,&animus,é  tutta  vnamcdcfimacofa,rebenela 
mente  fi  piglia  pct  la  fapicnza,c  per  intelletto,  c l'animo  per  volon- 
tà- Onde  Terent.dilTc,mala  meo$,malus  animusniperitq,futura]  è 
la  figura  chiamata  rcpaiiione , pcrclicéil  mcdelìmoinrpirat,cne 
apetit  futura  [iam  fubeunt  Triuia:  lucus,  aiq^aurea  tefta ] Comin- 
ciano già  a entrare  nc'bofchi  di  Diana  » c nelle  cafe dorate  di  Febo: 
Eragioncuolmcntefi  ,chei  tempii  d'Apollo.edi  Diana  fieno  con- 
giunti infiemc,comc  anco  poco  di  (otto  dice,Phaebi  Triuiawi;  faccr- 
dos,e  nc  và  a'bofchi  di  Diana,  accioche  la  gli  fia  propitia  : pcrchegli 
gli  hà  andare  all’Inferno  [aurea]  in  cambio  di  auceata,ouero  pul- 
chra  .-perche il  Tempio  d’ Apollo  era  dorato, onero  era  bello,comc 
fùQ'cdoratn  [Tcìuì.t]  Diana  così  chiamata,  perch’ella  c fopra  t luo- 
ghi doue  l'ifpondono  tre  vie  .Però  fi  finge, ch'ella  habbia  tré  vili,  ò 
trcfacric,onde  Verg.nel  ^dcllEneidcdiffe. 

, 7 V*4  virgtnu  or  a Dìaha  . 

Et  Quid,  nel  primo  dc’falli  ,ora  vidcsHecates,  in  tres  vergenti»-.» 
panes  fernet  internascompita  fcdia  vias.  Chiamali  in  Cielo  Luna, 
nc’bofchi  Diana , ncirinferno  Proletpina , perche  hà  tre  porcllà,  in 
Geio,ne1>ofchi,  c ncirinfcrno . 

Ordine  delle  parole . 

£Atpius<£ne3s]ma’l  pietolòEnea[pctit]ne  và[arces]  nelle  rocche 
quibuslfopra  le  quali[pr;fìdct]hà  porcllà[altus  Apollo]l’alto  Apol- 
Io[qucjSc[pctit]uc  và[antrumimmanc]nellagran  grotta[fecrcta] 
che  fon  luoghi  fecreti[Sibillx  horrcndx]dclla  venerabii  Sibilla[pro- 
citl  1 la  quale  fpelonca  non  è moltodifcofta  dal  tempio d'Apollo 
[cuijia  quale  [Dclius  Vatcs]  Apollo  profeta  [infpirat]  infpira  [ ma- 
gnam  mcnte.'n]la  gran  niente[animumq;]c'lgran[animo,  cio^  in- 
fonde nella  mente,  c nell’animo  la  fu  a fapienza[que]&Qiperit  fu- 
tura] gli  apre,  gli  rcuela  le  cofe  future  [iam]  già  [ì^ubcunt]  entrano 
[lucosjnc'bofchi  faai[Triuix]di  Diana  [atque  aurea  teda]  e ue’bci 
tem'pij  d'Apollo. 

Senjì  Allegorici , « Morali. 

[At  più  dEneasarces  quibus  altus  Apollo  prxfidet,&c.]Và  come 


s'é  detto  Enea  al  tempio  d'Apollo, che  non  lignifica  altro,che  anda» 
re  a contemplare  le  cofe  diuinc  ; perche  quelli  che  fcrìuono  figura- 
tamente di  quella  omtcmplationc,  la  figurano  per  mezo  di  qual- 
che luogo  alto:  e però  fi  lc£gc  nel  Salmo,  Qiiisalccndet  in  montem 
Domini  ? A quello  s'aggiugne,  che  clTcndo  il  vero  fiue,  per  mezzo 
del  quale  noi  diuentiamo  fapicnti , collocate  nella  contcmplatione 
delle  virtù  , dottamente  hà  voluto  Verg.  che  il  Sole  fia  il  datore  di 
quella  fapienza,  perche  come  la  notte , & il  buio  prefu ppongono  t’ 
ignoranza,  cosi  il  Sole,  che  è datore  della  luce,  fignifica  la  verità  . 
Dante  Allighieri  Poeta  diuinillìmo,  imitando  Vcrg.c  non  volendo 
mullrare  partirli  dall’ignoranza,  & venire  alla  cognitionc,  dice  cf- 
ferc  di  notte  vfeito  dalle  fclue,&  arriuato  al  monte,  la  cima  del  qua- 
le è illuminata  dal  Sole-  E Quello  fà  nel  primo  canto, doue  egli  dice'. 

jW*  pei  ch'io  fili  a pie  d'vn  Colle  giunto 
Là  doue  tcrmirtoMaquellavalley 
Che  m'hauea  dt  dolore  il  cor  compunte . 

Cuàrdai  in  alto , vidi  le [uè [palle 
Visite  già  eWeagg!  del  pianeta , 
Cljemenadrittoaltruipercgnicalle . 

Vcrgilio  oltre  di  quello  dice,  che  l’antrode'la  Sibilla  era  quiui  » 
alla  quale  Apollo  manifefla  le  cofe  future.  Il  qual  luogo  per  efpri- 
mer  più  faci  Imcntc , mi  è fot  za  dire  certe  poche  cofe  delle  SibiI  le , fe 
bene  nel  commento  io  ne  hò  dcttoalTii . I Creci  chiama  no  Sibille 
qucllcdonnc,  chccficudo  ripienedi  fpiritodiuino,  dicono Iccofe 
future  : perche  Sibilla  non  fignifica  altro,  che  fentenza  di  Dio , per- 
clie  alle  Sibille  è nota  la  volontà  diurna . La  Sibilla  adunque  ci  rife- 
rifccfinccramcntcquellecofechcglilono  tnanifedate  da  Apollo, 
perche  Apollo  gli  rifciilcc  la  lapienza,cla  verità.  Pone.che  la  llia  In 
vna  fpelonca  volendo  inferire,  che  la  verità  Uà  n.afcolla  in  luoghi 
lìcuri . Né  fuora di  propofito accozzai  bofehi  di  Diana  coi  tempio 
d’Apollo , perche  la  Luna  è corpulenta  molto , tc  inferiore  all’altce 
flclle,  epcròperlci  fifigur.ino  ragioncuolmcntc  le  cofe  Immane, 
che  fono  molto  inferiori  alle  cofe  diulneiperche  Diana  fi  prepone»* 
bofchijclccolc  humanefononc'bon.hi  fcpolic,pcrchc  hanno  il  cor- 
po come  la  Luna  ricette  il  lume  dal  Soie,  cosi  ancora  lecolchuma- 
ne,ciò,ch'clle  hanno, le  h.anno  dalle  cole  diuinc.Raccugliamo  adun- 
quc,c  concludiamo,che  elTendo  la  fapienza,  la  Icicnza  non  foto  del- 
le cofe  diuine,ma  ancora  delle  humanei  ragioncuolmcnre  egli  hab- 
bia congiunto  il  bofeo  di  Diana  coi  tempio  d’Apollo,perchc  hauen- 
do  le  cole  Immane  a pigliare  le  qualità  loro  dalle  diuinc,  bifogn»-#, 
che  le  fiano  contigue  in  modo  che  clic  polTano  riceucrc  la  vinù,che 
éinfufain  lorodallediuine.il  Tempio  delle  cofe  diuinc  c vn  lut^o. 
La  fclua  nota  la  materia.  Noi fappiamo,che  il  tempio  è vno edificio 
fatto  a Dio,doue  fi  fanno  folamcntc  le  cofe  diuine,e  nel  quale  non  c 
lecito  far  nclTuna  altra  cu£>:  perche  quando  noi  entriamo  nel  Tem- 
pio,noiceflìamodatuitelefaccendc,  & attendiamo  folamentc  la 
contcmplatione.  Dice  poichequeftoTcmpIo  fùf.ittoda  Dedalo. 
Cucilo,  che  quello  fignifichi,  vi  fi  dirà  nell’altra  .allegotia  nel  fine 
delfeguentetello. 


[Dzdalus  (vt  fama  eli)  Scc-TDIcc  co- 
me quello  tempio  fifr-fatto  da  Dedalo  e 
come,e  perche  cagione. 

Ifpefttione  delle  parole , elelle  fattole  , 
dell'hfloru , de'  luoghi  gram- 
maticali. 

[DaKfalu$(vt  finn  eli)  &c.]  Marte 
fecondo,  chcfcriueLucanonciDialo- 
ghi  banca  vngiouine , che  haueua  no- 
mcGallo,  che  egli  fi  menaua dietro  la. 
notte , quando  egli  andana  a contami- 
nare te  donne  altrui.  E loftceua  fare 
di  connntiola  guardia,  accioche  non 
ftiflefcopcrta.  Ota  3ccadc,chc  hauen- 
doloMirte  afftticato  vna  n >ttc  affai, 
tc  h.iuendo  ordinato  con  Venere  di 
dormire  inficme,  meffe  il  gioitine  alld 
guardia  della  camera , acdoche  ficeffe 
cenno,  fcvcniin  qualcuno.  Martc_> 
effendo  llracco  per  effere  andato  tutta 
quella  notte  attorno,  eper  efferfi  affa- 
ticato anco»  ffii  con  Venere,  ripesan- 
doli maffìmamentc  in  sù  la  diligenza 
dì  Gallo,  fi  addormentò  inficme  ab- 
bracdatocon  Venere.  Gallo  medefi- 
mamente  flracco  fece  il  medefimo  : 
perche  non  poreua  tenere  in  modo  al- 
cuno aperti  gh'of  chi.  Dormirono  tan- 
to, che  li  teuòil  Sole-  11  quale  cnt  ran- 
de per  va»  fiOu»  delia  fioeffr»,  yidde 


Dttdaliis  ( vt  fame  tfl  ) fugiens  Tdìnoia  regna , 
Treepelibks  pennis  aufus  fi  credere  Cecia , 
Jnfuetumper  iter  gelidas  errauit  ad  ArQos . 
ChaUtdicanue  leuis  tandem  [uperaflitit  arce, 
t{edditus  hit  primum  terris , tibi  Thetbe  facrauit 
B^mtgmm  ala^um  ,pofuitq;  immama  tempia . 

In  fonbus  ,iethnm  Androgeo  ; tum  pendere  pct- 
nas 

Cecropida  iklJi  (mi/erum  ) feptena  auatamiis 
CoTporanatorum  ,fìat  duSts  fortihasvmax 
Cantra  data  man  rejpondet  Gnofta  ttUut  ; 
ìbc  crudtlis  amor  tauri  i/uppoflaq;  furto 
“Pa/tphae,  miflumqigenHS  ,prole/que  biformis 
Timotaurus  ineH,ytnens  monumenta  nefanda, 
Wic  Ubar  ille  domus , & inextrtcabilts  errar , 
Jdagnum  regina , fed  emm  mijeratus  amorem 
Dxdalus , iffe  dolos  teQt , ambagefqi  re/oluit , 
Caca  regent  filo  veflìgia , tu  quoque  magtutm 
Tartem  opere  in  tanto  ( fineret  dolor  ) Icore  bahe- 
res. 

Bit  conatuserateafut  effingere  in  auro  t 
Bis  patria  eecìdere  manus  ^uin  protinus  maàa 
Terlegerentoculist  niiampramijfus  Achates 
Ajforetiotq-.  inioThabi,TrÌHÌaque Jacerios 
Deipbobe  dauci , fatur  qua  tolta  Regi  ; 

Vonboc  ijla  fibitempusfpe^acuLpofcit  ; 
Nmugrege  deintoSo  fatemmoQareiuuences 
Trafiitcrlt$  loUdem  leaos  de  more  bideatet , 


Matte  ignudo  abbracciato  ron  Venere 
ignuda  in  fu’l  letto,  e fubito  corfe  al 
Concilio  de  gli  Dei  , c notificò  loto 
tutto  ilfatto,  inuitandoli  a venire  a_.» 
vedere.  Vulcano,  che  era  il  marito  di 
Venere  , vedendoli  far  tanto  Icorno 
dalla  moglie, c da  Marte, non  gliptttcn- 
do  ammazzare  , prcfliflìniamcntelcm 
vna  rete  di  maglie  di  fil  d’aedaio  fortifi- 
fimo,  & in  compagnia  con  graltriDcI 
n’andò  allungo,  doue  i due  amanti 
confubiamcnte  dormiuano  , c gitiò 
adoflb  loro  quella  rete  , c gli  legò  sì 
tiretti,  che  non  fipotcuano  muoucrc 
in  modo  alcuno.  I poucri  Dei  li  dcllor- 
no , Se  vedendoti  legati  così  tiretti , ri- 
roafono  tutti  confiiu , e peggio  molto 
lor  parue  quando  vederno  lì  intorno 
a loro  tutto'l  concilio  de  gli  Dei,  che  lì 
froafcellauano della  rifa  tutu,  eccnto 
Vulcano.  Quanto fuffe  la  vergogna 
che  egli  hebbero,  ogn’vno  lo  può  giu- 
dicare , fe  con  la  confideraiione  fi  po- 
nelTencI  luogo  loro.  AH’vUimo  Sciol- 
ti , Venere  fdcgnolà , defidccofa  di  ven- 
dicarfidcl  Sole,  che  era  fiato  cagione 
dì  tanto  fuo  feorno,  ccosì  petfeguiiò 
tutt?  le  fue  figliuole, facendole  innamo- 
rare di  diucrfebefiic,  emofiri,  Marte 
per  vendicarli  di  Gallo,  lo  léce  morire , 
elolècc  diueotarevn  Gallo;  e però  il 
Gallo  diucrlc  volte  cauta  1»  ootegj^: 

per: 


i)eìt  Eneide  dì'Vergilìd,  141’ 


Mcchc ancora  ritiene  l’vfanTa  del  (ària  Matdìa  Marte.  Hauendo 
adunque  il  Sole  roanìfcflato  l’adulterio  di  Manche  di  Venere.  Vul- 
Cino(comc  io  hò  dctto)fece  quella  rete , c ve  gli  legò  con  gran  loro 

(corno,e  Venere  pcrfcguitandocoraes’è  detto  tutte  le  figliuole  del 

Solc,fccc,che  Pafifc  f^ia  figliuola,nwglie  di  Minos  Ri  di  Crcta^Vin. 
namoraCTed’vn  toroardcntifliinamcntc  in  modo,  che  ella  non  ha- 
iieua  bcnc,nc  dì,nc  notte,  & il  congiugnere  con  quello  animalecf- 
fendo  quafi  impolTibilc,confcrìqucfta  fua  difetatiacó  Dedalo,  che 
«ta  perfona  attuta,  & di  grande  ingegno,  & gTi  dimandò  configlio, 
c aiuto, Dedalo  promefledi  confortarla,  c cosi  fece  ; perche  fccc^ 
vna  vacca  di  legno,  e la  copri  d’vna  pelle  d’vna  bellilfimagiuucn- 
ca,e  vi  fece  entrar  dentro  Pafifc. Il  toro  pcnfandofi,chc  ella  fulTt._i» 
Tna  vacca,  vsò  con  cITa,  ingrauidandola,  e nc  partorì  vn  Minotau- 
ro.II quale eflcndoaefciuto,  fu  rinchiufo  in  vn  laberinto,  fic  egli  fi 
dalia  a màgiare  carne  humana . Minosliebbcdi  Pafifc  pai  ^liuoli, 
cioè  Androgco,Ariina,&  Fedra.  Androgeo  facendo  profemonedi 
giuocarc  alle  braccia,e  vincendo  ogn’vno,  che  faceua  có  lui,  fu  am- 
mazzato da  gli  Atenicfi,edaMcgarcnfi,chchaucuanocongiura- 
to  concra  di  lui  .Della  qual  cofa  Minos  haucndograndifTìmodolo* 
re, fece  vn'arraata,c  n’audò  a Atene  :&  hauendo  vinto  grAtcmcfi, 
gli  cofirinfc  a dare  ogn’anno  fette  figliuoli  mafehi , c fette  femmine 
delle  loro  figliuole, per  efler  dati  a mangiare  al  Minotauro.  Il  terzo 
anno  toccò  a andare  a Tefeo  figliuolo  di  Egeo,cosi  vigorofo,  c 1^1- 

• lo  romc  virtuofo,il  quale  piacque  tanto  a Arianna  figliuola  del  Re 
Minos, che  ella  s'innamorò  di  lui . Ora  hauedo  a entrare  in  labcrin- 
to  per  cflcr  mangiato  dal  Minotauro,Dcdalo  inficme  có  lui,  & co- 
sì Arianna  configliati  infiemc,rifoluè  quello,  che  egli  hauciia  da  fa- 
re per  campar  il  giou  ine  da  morte.  Laonde  entrando  Tefeo  nel  L a- 
bcrinto, Dedalo  gli  dette  vn  gomitolo  di  filo  lungo , che  l’attaccaffo 
alla  porta  del  laberinto, acciochcarriuato  al  Minotauro, e ammaz- 
zatolo,come  Dedalo  gli  liaucua  infcgnato,fc  nc  poieffe  ritornarle 

• cosi  f«  fatto.Pctò  vftito  dal  Laberinto.haucndo  mortoli  Minotau- 
ro le  nc  andò  có  Arianna:  Minos  hauédo  rifaputo  tutto  qucflo  fat- 
to,c come  tutto  era  fucceflb  per  opera  di  Dedalo,  lo  fece  pigliare  in- 
ficine con  Icaro  fuo  figliuolo,  c lo  mefle  nel  labetinto.  Dedalo  lia- 
uendo  corrotte  le  guardie  con  prometter  loro  vn  gràdifiìmodono, 
c di  poter  placare  il  Rè,fi  fece  dare  della  cera,  c delle  penne,  con..» 
die  egli  fece  l'ale  a sc,&  al  figliuolo, e volò  via  del  laberinto . Icaro 
Tcdendofi  volare  così  ficiimcnte,comc  giouinc  volontcrofo,lafcià- 
dofifiraportarpiùdaldcfidcrio,  che  dalla  ragione,  volò  ramo  alto, 
che  il  Sole  gli  diftruflc  l’ali, pccdic  cafeò  in  mare,  il  mialc  fù  però  dal 
fuo  nomechiamaro  Icario-Dcdaloàrriuò  prima  in  Sardegna,  fccó- 
do  che  dia  Saluftio, dipoi  ne  andò  a Cuma , e fece  vn  tepio  a Apol- 
lo,clic  è qucfto,diciic  dia  Vcrgil.  8c  nelle  porte  vi  dipinfc , oucro  vi 
intagliò  tutto  quello,che  fi  conuene  nel  prcfentc  tefio . Madiando 
Vcrg.[vtfamacft]  moftrachcegli  non  l'hà  per  vero,  c chi  lo  vuol 
fapere,bifogna,che  cerchi  la  verità . La  quale  è quella . Qic  Minos 
bebbe  vn  Noiaio,che  bebbe  nome  Taur^bcnclie altri  dicono,  che 
fiì  Notaio,ina  in  adiro  di  foldatùDi  cofiui  s'jiinamorò  Pafife  arden» 
temcntc,e  in  cafa  di  Dedalo  fodisfcccro  a’ioro  appetiti.  E pcrclit_a 
ella  partorìdiie  figliuoli,  vno  che  dicono,  ch’era  figliuolo  di  Minos, 
& l'altro  diTaur'o,per  qucflofi  dice,clie  ella  partorì  ii  Minotauro. 
La  qual  cofa  più  di  (otto  egli  fi  moRra  dicendo  . A0iwtqHe  genutk 
Ma  Dedalo  effendo  per  qucflo  Rato  meflb  in  prigione  per  cómida- 
mcnto  del  RèJ  a Reina  corroppe  lo  guardic,c  lo  fece  fuggire.  Ma.^ 
perche  in  mare  perle  il  figliuolo,  fc  n’andò  a Cuma  in  vna  galea,  la 

ualcofa  cgh' tocca  dicendo.  Remigio  alarum,  perche  l’ale  fono,& 
egli  vccelii,&  de’nauidicperòdiÒTc.  Velorupandimu$alas,Sono 
alcunijchc  parlando  di  Dedalo  più  come  Roriografi,che  come  nar- 
ratori di  fauole,dicono,che  egli  tù  Ateniefc,&  iicbe  origine  da  Eret- 
tcapcrchc  egli  fù  fuo  figliuolo*  Fù  coRui  eccellente  ncirardiitcttU'* 
ra , e nella  fcoltura , e fù  il  primo,  chcfacdrclcRaiuccongl’occhi 
apertile  con  le  mani  diflefr, perche  innanzi  a lui  non  fi  erano  vedu- 
to fiatile  fe  non  con  gl’occlii  chiufi,  c tcucuano  le  mani  appoggiate 
a'fianchi.  Ammazzò  vn  fuo  nipote  figlio  di  fua  (òrella,c’haucua  no- 
me Talo,per  inuidiatpcrclic  qucflo  fanciullcttoda  per  sètrouò  la.^ 
cuotadafarei vafi  ,cfccelafcga,  hauendo preforefempio da  vna 
fchiena  di  pcfcc.  Fece  ancora  il  torno,  emolci  altri  inflrumenti.  £ 
perche  Dcdalodubitaua,chcnon  gli  roglicRc  la  fama,  fc  bene  era..» 
fuo  macRto,lo  fece  morire,comc  io  vi  liò  dcuo:&  da  gli  Arcopagi  • 
ti  fù  cófinato  in  Crcta,doue  per  il  Aio  ingegnotÓC  induRria  diuentò 
amico  del  Rè;&;c(reiido  venuto  in  di(gratiaalRè,fc  nc  venne  in  Si- 

■ ciliaal  RcCocalo,douefcccpcrconcodcl  Rè  molti  mirabili  edifi- 
ci.Contanomcdefimamcntequcflcdilui  altre cofe fiiuolofc  limili 
alle  narrate,  che  per  quello  io  falcio  andare  per  non  ìnfaRidire  chi 
legge  con cofe  vane[fiigìcsMinoìarcgna]pcr  l'ingiucìa,  cli’cgli  ha- 
uca  fatta  ai  Rè  Minos  difareìngrauidarcal  Toro  Paluéfua  moglie 
£pr«pet’bds  pcnnisjcioè  felici, perche  prxpcte$,foQo^li  vcalli,  che 
augoranoilbcnr.Eperc}ieDcdalofclìccmcntcarriuodoucdefide' 
xaua,perqucRo  dice  pcnnisprzpetibus[aurusfe  credere  coolo]ciod 
volare  per  il  Civlotpcrcho  cbi  vola  perii  ciclo  li  fid.aal  Ciclo  ,comt^ 

- ftoDcdaloCiofocrg  per  itcrjnó  die  il  culo, oucro  Taria  fia  vn  via^ 


gioinfolito,ouero  vnluogonònlblìto:  pcrchc^èfolitoagli  vccclli, 
che  di  conunuo  volano  per  atia.Ma  è iniucco  a gli  huomini,ciic  va- 
no per  tcrra,&  nó  volano  per  atta[gclidas  enauic  ad  arólosimcfco- 
la  inficme  quello,dic  è degli  vcalli, c delle  naui:  perche  nato, e delle 
naui,comcè  naut  vnólacarina,mcderimamcmcr.  Et  lerris  adnare 
ncccfrccR:&  il  volare  lotrasfcrifcc nicdcfimainctcal  nauigarc, co- 
rnee. NarcpcrxRatcm  liquidam  fufpcxcrisagnic[adardios]rc  noi 
vogliamo  referir  quello  alKi  fauula,noi  diremo  Ad  arÓlos,cioè  con, 
tra  ilScucncrionc,rc  noi  lo  vogliamo  riferire  alla  vcrità,inccndcre- 
mo  la  oRcruationc  del  Settcntrionc,chc  I Marinaci  cengoao  per  loc 
guida[ardos]dcclinafi  bxc  ardos,d}C  in  Latino  lignifica  Vrfa,&  ^ 
vn  legno  ccldlc.  Gii  atti  fon  dua,cioc  due  legni  cclcRi,i  quali  fono 
citati  dal  Polo  Scttcntrionalciefliendo  collegati  con  lui,  c chiufi  dal 
circolo  Actico,em  raodocullocati,chcl'vno,c  raltrocRcndo  agia- 
arc  con  le  reni, I*  vno  copre  il  capo  dell'altro  . Ma  il  capo  di  quello, 
clic  è di  fopra  è volto  inuerfo  la  coda  di  quel  di  lotto.  L'vno  di  qucRi 
fi  chiama  Orla  maggiorc,oucramcre  Heliccn-, l’altra  fi  chiama  Or- 
fa  minore, oucro  come  dicono  i Greci,  Cinofura,  cioè  coda  di  cane* 
L’Orfa  ma^iore  è oficcuata  da’popoli  della  Grecia  : & qucR’altra 
minore  è olferuatada’Sidonij, die  dicontinuo  la  guardano  quando 
nauigano-PctòdilTcOuidioiicl  i.dc’FaRi . Efic  duas  arclos,qua- 
rum.Cinofura  pcracurSidonijs,Heliccn  graia  carina  noiar:cqucRe 
è inquanto  alla  oRcruationc  del  Scttentrìonc.Efiodo  dice, che  Elico 
Calillona  figliuola  di  Licaontc  Rè  deJI’Arcad  ia  eflendofi  data  alla 
caccia  abbandonò  fuo  padrc,e  fc  n’andò  ad  habitarc  nelle  rcluc,do> 
uc  cRcndo  diuentata  vna  delle  compagne  di  Diana,  c Diana  amata 
fuor  di  mQdo,cRcndo  itouata  vn  giorno  fula.g«r  i bofehi  da  Gioue, 
egli  la  ingrauidòtQucRo  fuo  peccato  lagiouanc  tcmic  occulto  va 
pezzo.  Ma  cRcndo  sforzau  a fpogliarfi  ignndacon  l’altrc  Vergini, 
c lauatfi, conobbe  al  corpo,dic  ella  era  gtauida.  Laonde  Diana  cf- 
fendofi  fcandalizata  fuor  di  modo  di  quello  errore,  per  (Rizza , di 
donna  la  fece dincntare  vn’Orfa,chc  i Greci  (fiiamaoO urèlos.Par- 
torì  cRcndo  così  Orfa,  c fece  va  figliuolo  mafehio,  ch’ella  chiamò 
Arcade.  Dal  quale  l’Arcadia paefe  del  Pcloponncflb  hcbhcil  no- 
mc.  E qucRo  è in  quanto  alla  tauoIa[gcIid.is]percheil  Settentrione 
c fempre  fccddo:pcrchc  il  Sole  nó  paRa  mai  di  li,ma  folp  per  la  par- 
te di  mezzo  di, perche  fempre  và  di  Leuante  in  Ponente  per  mezzo 
di:&il  Settentrione  è al  dirimpetto  del  mezzogiorno  . QncRoio 
non  dichiaro  per  cRcrcofa  nota  a ogn’vnorCalddaq;lcuis  tandem 
fupcraRitit  arcc]al  fin  volò  iàco,che  fi  fermo  in  $ù  la  rocca  di  Cuma 
[Calcidica  artcjintcndc  la  rocca  di  Cuma,douc  Dedalo  fece  il  iciii- 
piodi  Apollo.Iiinanzi  ha  chiamato  quel  paefcEuboicasoraSjdaiv 
doliilnomcdciilfoladiEuboea,  donde  vennero  quei  popoli,  che 
cdificorno  Cuma . Murala  chianiA  Calcidicamartcm  della  città  di 
Caidde, donde  vennero  quelli,chc  fecero  Cuma,  coihe  io  hò  detto. 
LaqualCittacucll'IfoladìEuboa.  Però  innanzi  di  Euboicis  orìs, 
hauedo  rifpetto.airiroia  di  Euboea.Ora  dice  Calcidia  arce,  hauedo 
tilpcitoalia  Città  di  Calcidc , clic  c ncll’lfola  EubocA[lcuis]pcrclie 
chi  vola  è lcggicrc[tandcm]cioè  doppo  gran  fatica,  perche  il  volare 
non  eflendo  naturate  3irhuomo,chi  pur  vola  bilbgna  che  duri  gran, 
diflìma  fe(ica[rcddicus  bis  primum  tcrrisldiccredditus,  quafi  rcRi- 
tuico  nella  terra  di  Cuma  U’vn  c!emcto,c1ie  non  era  di  Dedalo, per- 
chcgli  tiuomini  liabitano  in  terra,  c nó  in  aria,  e perche  mentre  che 
egli  era  in  aria,  in  vn  certo  modo  egli  era  rubacodaH’aria,  peròcf- 
fendofi  fermoin  terra,dia,che  fù  rcRituito^ll  i tcrraxosi  diflcOra- 
tio.  Nauisqux  tibicreditum  debes  VilgiliunTfinibus  Attids  reddas 
incolumcm  prccor,&t[primum]doè,clic  dipoi  che  fi  fuggì  di  Cre- 
ta volando  non  fi  fermò  mai.E  la  prima  volta,chc  fi  ferm^G  fermò 
in  sù  la  rocca  di  Cuma , doiic  dipoi  egli  fea  il  tempio  di  Apollo  [ fa- 
crauit  reroigium  alarum  ] gli  antichi  quando  abbadonamno  vn  lo- 
ro artifido,  ocfcrcitio,  che  non  voleuano  far  più,  fieri ficauano  gli 
iaRrumcnti  del  loro  artificio  a quei  Dio,clie  era  protettore  di  quell' 
arte,che  haueuanoabbàdonata:  c pcròclfcndo  Hercole  protcctora 
dc’giadfòtori,  igladiatoriappiaauano  le  loro  arme  al  fuo  tempio, 
quando  non  erano  obligati  a combitccr  più  : cpcròdiRe  Oraria 
V cianus,armis  Hcrculis  ad  poflcm  finis , latct  abditus  agro,  nc  po- 
pulunicxcreroatoriescxorcr  arena:  & in  vn’aUro  luogo  d;flc,vixì 
piicllis  nupcr  idoncus,&  militaui  non  fincgloria,Nuc  arma  defun- 
àumque  bello  Barbiton  hìc  parics  habebìt  L^uum  marina  qui  Vc- 
ncris  latus  CuRodif.Et  Ouid.ncll'Ep.  di  Sappho.  Inde  didym  Phcc- 
bocómunia  muncra  ponà:&  fubco  verfus  vnus,&  alter  crir,Grata 
lyram  pofuit  tibi  Phoebe  poetica  Sappbos , Conuenit  iilamilu,  con- 
uenit  illa  tibìjCosì  adunque  fece  Dedalo, perche  hauendo  adopera- 
to l’alca  volar  quanto  voleua,lccófacrò  a Fcbo[Rctnigiumalarit] 
ci  dice, che  gli  confacrò  le  ale,  con  che  egli  baueua  volata  cdi  nuo- 
UD  mcfcola  l'artcdcl  volare, con  l'arte  del  nauigarc, vfando  la  meta- 
fora,oucro  craslarionCtpcrchcRcmigiù  s'appacticncatl'actc  del  na- 
uigarc,óc  alarun],3irartc  del  volare[pofuitqv.immaniatcmpia]po- 
ne  pofuit, in  cambio  di  edifica uii[in  fatibiislctum]Jtcc,che  co/a  era 
intagliato  in  quelle  parti  del  Tcmpio[lctiim]  in  càbiodi  morte,  & i 
la  figura  chiamata anrifeafijchc lignifica  ilcotrario  ,doc  mcRu, co- 
me c anco  Parca , che  a Dcflun  f ccdooa  [Androgeo]  qucflo  ègeni- 
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tìa6,e  lo  hà  dedinadt  alla  Grecaiche  G declina  Androgcos,gentduo 
Androgco.Qac(lo  Androgeo  è figlinolo  dì  MmoSj  che  fù  mono  da 
gli  AtheaìeD,comè  fi  è detto  {nnanzi[Tum  pendere  p^nasCecropi- 
deiulTì  ] per  la  morte  del  quale  ^li  Atbcniefi  furono  sforzati  ogni 
anno  a dare  fette  dei  loro  figliuoli  a Minos  perdarc  adiuorareat 
Minnuuro,corae  fi  è detto  innanzi[pcdcre  p^nas]  Ggnifica  patire 
ìe  pcnc,ouero  far  la  penitenza}  & dice  pendere  poenas,  che  fignifica 
quafi  pelare  la  pena,  perche  pendere  fignifica  pefare  ,e  quello  (i  fa- 
ceua, perche  la  pena  non  debbe  elTcr  mai  manco  del  péccatu } e pe> 
rò quando  fi  gafiigaua  vno,glifi  daua  vna  pena,  die  fulTe appunto 
cquiualenteal peccato commctToiepcròdiccuano pendere  poenas, 
perche  quafi  la  pcfiuano , mettendo  quafi  il  peccato  in  vna  delle  bi- 
lancfc,&  la  pena  neiraltta.Però  nel  teli  amento  vecchio  chi  cauaua 
vn’occhio  al  conipagno,ò  vn  dente,  bifognaua,  che  ne  folTe canato 
vn'altro  a lui  per  penitenza.  La  quale  vfanza  durò  vn  tempo, ma  nó 
fiofleruò  poi  per  amor  del  la  malitia  de  gli  huumini,  perchei  ladri, 
che  fapeuaiio  d i non  hauere  a far  altro, clic  rcilituire  il  forto,fc  egli- 
no erano  fcopcrti,moltiplicaoano  in  modo,  che  non  fi  poicua  viue- 
rc.Pcrò  furono  fatte  le  leggi,  che  per  quello  peccato  doucflìno  per 
dere  la  vita,  £ (niello  fù  fotro  per  ouuiare  a tanti  fcandali,  che  mtto 
il  di  nafccuauo.Et  così  nó  fi  pelaua  più  la  pena  del  peccato,ma  fi  an* 
dauano  per  leggi  ordinando  le  pene  a'pcccaci,  fecondo,  die  parcuz 
piùal  pcopofito  a LcgislatoriiTanto  che  la  cofa  era  ridotta  al  termi* 
ne  de  tempi  no(lri[CccropidaeJfono  gli  Aihcnicfi,  dettf  da  Cccrope 
lor  Rè, perche  Cccrope  fini  primo,chc  forte  chiamato  D.lipcs.pcr- 
clic  dìduc  natucc,ouciamctc  per  lunghezza  del  corpo, oucramcntc 
perche  egli  vfaua  la  lingua  Egittuca,e  Greca*  Cominciò  a regnare, 
recondo.chcfcriue  Enfebiu, tre  mila  foiccnto,cquarancaquattr‘anni 
dopò  lacreationc  dcl|mondo.Regnò  cioquant'anni.  Fù  dopòcoRui 
vn*aliro  Rè  de  gli  Athcnicfi,  che  hebbe  nome  Cecropo,cfù  il  fetti- 
inodoppo corttii  [miferun^  quella  è vna  intcricttione,che  fi  vfa  in 
inanifdlare  iUuodolor&Cncèil  medcnino,chcrcdiccin,ò  chegrà 
f ibalderia,ò  che  gran  mlfer  ia  feptena  quotànis  corpora  naturiun] 
qucflaèla  penitenza,  che  eglino  haucuano  a patircdihaucrcfaiiu 
morire  Androgeo[leptena  corpora]  .1.  fcptcm[corpora  natorumj  il 
medefimo  era  di  dire  feprcmnatos[quotannis],i*lìngulisannis, per- 
che ogni  anno  erano  obligaii  a pagar  quello  tributo, per  Icconucn- 
tioni  fatte  tra  loro , c di  quella  cola  ne  fa  incntionc  Platone  nel  Fc- 
doni*,doue  dice.Mxccll  illa  nauì^vt  aiunt  Athcnicfesjin  qua  Thc- 
Iciisolim  bis  Icptcm  illostulit  in  Occam, feruauitq;‘eos,  & ìpfcfer- 
iiaint  cfì[l)at]c  la  hot  róda  vrna,c  la  chiama  horrcnda,  perche  (lana 
lunTore,c  rpaneiiìo  a dii  potcuano  toccare  a ertcrc  dati  a diuorare 
al  Minotauro.ò  aicircollanti  bencuolenti,comeè,Scant  lumina.^ 
fiamma,  oucramcntc  ei  dice  fiat,  liauendo  riguardo  alla  dipintura, 
perche  non  fi  pntcìianclladìpinturafarcheclla  fi  voltarte,  ciTcndo 
canate  le  fom'.Ma  fc  fi  piglia  fiat,  in  cambio  di  horrer,  bilò^na,che 
noi  intendiamo, che  queflo  fia  cauandofi  le  foni  ; 5cintcndnmo  de 
qua  ducebantur  fortcs;6e  diciamo,  che  e'ponga  il  tempo  paflaco  per 
il  prcfcmcjprrdie  dal  pallìuo  non  può  venire  participio  prcfencc  : c 
pcròdiffein  vn’alno  luogo, óc  qua  vcéliisAbas.Qucllo  dice  Scruio. 
Ma  Seruiosh'ng  inna  adire,  che  il  participio  prcicnte  non  venga  dal 
pallìuo,  doè,  dir  nó  li  pòrta  dal  verbo  pallino  far  vn  partidpio  pre- 
fèntc,chchabbiala  fignificationc  pafliua:pcrchc  Vcrg^ropriodicc 
Voluenda  diesca  attniit  vitro  ; &ir.  vn’altro  luogo  dine  F^mina-rf 
vrit  vidcndo;&  angqjiScantandu  nìmpitur,i.dum  voluitur,dum  vi. 
detur,&  dum  cantatur . Come  quelli  participi  fi  faccino,  s*è  detto 
ampiamente  nella  nollra  Teorica  della  lingua , & fi  fono  date  Icra- 
gioni,crautorità . Pcrò,fc  Scruto  vuole,  die  quelle  parole,  duélis 
ìlortibus.Ga  il  tempo  palTito  per  il  prefente,non  fi  tremando  proferi- 
te pallìuo, comcdicc,luis'ingàna,c  dico, che  Vcrg*potcua,fe  egli  ha- 
uclTe  voluto , non  pigliare  vn  tèmpo  per  vo’alcro  dice  Sat.  diccndis 
{onibus,i,vrnafiardumfoncduccbantur  [vrna]  è il  vafo,doue  fi 
mettono  dentro  le  fortitdoè  bollettini, perche  tirauano  pcj^rte  gli 
'AMnicfi,chidoucaaeflcr  datoalMInotauro[comraelatsìmari rc- 
fpondet  Gnofiatellusjdicc  come  in  quella  dipinturav’era  l’Ilbla  di 
Creta, di’cra  al  dirimpetto  del  mare,  c la  guardaiia  [data  marijdi- 
cbiara  il  fito,pcrche  comcdicc  Salullio  la  Creta  è tatuo  alta, die  da 
vna  parte  fi  vede  rOrìcntc[rcfpondct]doc  vcdc,oucro  c voltaqicr- 
ebe  ella  è al  dirimpetto  d' Atene  [Gnofiaiellus]  doè  Creu*,  5c  la_i* 
chiama  Gnolia,  da  vna  Città,  che  era  in  Candia  così  chiamata,  che 
alt  rìmcnic  fi  chiamaua  Ccratus,come  fcriue  Scrabone-,&  fo  la  fian- 
za  Regia  di  Minos;da  quello  nome  è venuto  Gnofius  nome  adict- 
tìun£pcrò\rcrg.dirtreGnolìarcgna,&c-  [hic  crudelis  amor]  dice 
quclche  era  Intagliato  da  quella  banda,dou'cra  fcolpita  Candii..,*, 
che  era  il  Toro,e  Pafifc  merta  nel  Toro  di  nafcoflo  8c  il  mollro  na- 
to,dèi!  labirinto[crndch'samor]chiama  quello  amore  cmdcle,pCT- 
chcdla  sN'nnaraorò  per  la  crudeltà,  che  vsò  Venere  inuerfo  di  Id:  e 
veramente  (ù  crudele,  che  vna  matrona  a torto  s’iniiamoraflc  per 
ia  rabbia  di  Venere  di  si  criidcl  moftro[fuppoftaq;ftirto]pcrfhc  Pa- 
iifc  fù  meffa  nella  varca, come  $’è  detto-,  perche  la  commeffir  adulte, 
rio  col  Toro,&  pon  fono  in  cambio  di  adultcriaComeè,Vulcani,  • 
Ma4tiiqidolo>s,&  dulda  fiirta[mixiumq-,gcuu$]pcrciie  fùMiaona. 


t o,cbc  era  animale  di  d ue  fpede , oueumente  fc  lo  vogliamo  tifcfi- 
rcalla  venta,  diremo,  che  Verg.  voglia  inrcndcrc,  che  la  panoriffc 
ducfigliuoii,comcdi  lopra  s'è dei to,vno generato  da  Minos,  c Tal- 
uo  da  Tauro  iuo  cancellici  t(prolcjq}bilormisJil  mcdcfimo,chc_^ 
miziumgcau5,pcrcbccra  vn  Toro  meteolato  con  vn'huomo[Mi- 
notau: US  indi  jdìchiara  da  sè,  che  colà  fia  inixtum  genus.  Se  protes 
biiormi$l.V cncnsmoimraciua  ncfimttejdicc  queflo , oueramciuc 
pcicbcVcncrcgli  dette  queflo  gaftlgopcr  ricordo  del  dishoneflif- 
nmo  coiio,qucio  per  vendicarli  dciringiuna,  che  era  (lata  fatta 
lei.  £ vuole iiih;rirc,cbc  queflo  Minotauro  è la  memoria , oucro  il 
ricordo  di  queflo  coiio,ò  delia  vendetta  ludctta[bic  Iabur,&c3quc, 
Ilo  c il  lalx.rintu,dcl  quale  n’babbtaino  parlato  od  quinto  [inextrt- 
cabiscrrofjpctclicchi  vicmra,vi  fi  inuiluppaua  in  modo,  che  non 
ne  pqicua  più  vidrc . E però  Dedalo  iniegnò  a Tefeo  a vlcir  nc  co*l 
gomittoloUi  fiio,cotncs'édcctoinuanzi.Magnum  Rcginarjdicc  a 
come  Dedalo  lecca  itouarc  U via  di  potere  vfeiredei  labcrmto  ha- 
uendo  hauuto  compaflìonc  di  Arianna,cbe  era  innamorata  di  Te- 
lco[Rcgirue]cioè  Arianna  lìgliuoladcl  Rc[ambagcs]  aggiramenti. 
Se  auuiluppamenti  di  vic,cl>c  erano  nel  laberinto(^tu  quoqjquando 
Dedalo  fù  a intagliare  la  motte  di  Icaro,  per  il  dolore,  che  gli  dette 
la  memoria  dell’atroce  cafo,non  la  potette  intagliare.  E pero  Verg. 
fa  vn’apoflrofc  al  figliuolo  dicendo.  Tu  ancora  Icaro  h arefli  in  tan- 
■ to  grand’opta  la  tua  partc,lc'l  doloic  non  haucife  impedito  tuo  pa- 
drcLopcrc  in  lantojin  tanto  gran  opcra,chc  era  intagliata  nelle  por. 
te  del  icmpio[lìiwrcc  dolur3pcrtheil  dolore  fusi  grandc,chc  Deda- 
lo non  potette  tenctein  mano  lo  Icarpcllo,  c però  non  vi  intagliò  il 
cafo  di  lcaro[bis  oriiatus  <rrac3duc  volte  fi  ineire  a intagliare  il  calò 
dilcaro,c  due  volte  le  mani  vennero  manco  per  pietà  Qquin  proti- 
nu$omnc3>noflra,chc  vi  erano  molto  più  cole  tagl.arc,  i.iie  quelle, 
che  egli  balcrittopna  la  Sibilla  venne.  Si  non  lalciò,cbc  finilTerodi 
guardare  [pcrlegcremoculis  3 perche  le  pitture  &fcolture  non  li' 
I cggono  fc  non  con  gi’<x:chi,ciuè  fi  cunlidcrano,  [ aiqjvna  Pliocbj, 
triuizque  laccrdosjpetche  come  s'c  detto  di  fopra  Febo,  c Diaira_* 
hanno  il  meacfiinoSaccrdotc[OciphobeGlauci,(cilicct  filia3  &èil 
raunic  proprio  della  Sibilla[non  hoc  ifla  fibi3  la  &cctdotrlTadi  Fe- 
bo,c di  Diana, cioè  Sibilla,vcdcndo,che  Enea  guardana  quello  inta. 
glio  gli  dice  quafi  riprendendolo, che  nò  era  tempo  di  Ilare  a guar- 
dare quelle  cotc,ma  da  farei  facrifici  : & quello  perche  non  li  può 
haucr  fempre  Febo  a fua  polla, che  fei  meli  flà  nella  Licìa,c  fei  in  Dc- 
lo  a dare  Ir  rifpollc  a dii  lo  dimanda } c fi  legge  ancora , che  gli  Dei 
predicono  le  cofe  fùcurc,qualchc  volta  le  Caicnde , c qualche  volta 
gli  Idi  del  mdr.  Se  qiulche  volta  laprima,  c qualche  volta  i’vltim.a 
partcdclgiorno.Ondeè  Icntto  ne'iibri  delle  leggi,  filTusdics,  i.  non 
rotiis  rcligiolus,il  cheegit  moflra  qui  diccndo,clic  non  bifogna,  che 
Enc»  perda  la  parrcrcligiofa  del  giorno,cioè  quelta,clic  lì  cemiìcne 
all'oracolo{grcge]in  cambio  di  armento:  perche  grex,  s'intende  il 
bianco  delle  pecore, c delle  altre  beflic  minute , Se  armcntum , delle 
beflie  groflcicomc  qui, ch'egli  dice  de  giuuenchi  [intano]  nè  tocco, 

nè  domaioipcrchc  Q.racrificanogiuucnchì,c  non  buo)[lcòlas  de ^ 

more  bidcntes3clic  non  babbiano  la  coda  aguzza,nè  la  lingua  nera, 
nè  gli  orecchi  fcIfi,fccondo  l’vranza[bi(l(ntcs]  fono  pecore,  che  in- 
torno a due  anni  hanno  due  denti  fui  aiti  de  gli  altri,  come  babbia- 
'tno  dettainnanzi. 

Ordine  delle  parole. 

[Dardalus3Dcdalo[vt  fama  eH3fccondo  che  fi  dice  [fiigicns]  ftig- 
gendo£ regna  Minoiaji  regni  di  Miuos,cioè  di  Creta  (przpetib.  p€- 
nis3con  le  penne fclici,cAi  I'alc[aufuscrt3bebbc ardire, atdi[crcdcre 
fec^o3di  fidarli  nell’aria, volar  per  l’aria  [infnetuper  itcr3  che  è vn 
viario  non  Ibliio  a gli  iHiomìnì,  che  gli  huomini  non  io  fog  lion  fa- 


rclliRiiio,crcnduto[primum3pnmicramctc  [bis  terris,a  quelle  ter- 
re,! quello  luogo  di  C«fma[Pbcbc]  o Febo  [lacrauit  tibi3  e’ri  conlà- 
crò[remigiuinalarum31ealc.[quc3&[polbit3cdificòJece[tibi']ÌDtuo 
honorc[iromania  cempia3qucflo  gran  tempio[in  forib.3ncllc  porte, 
vi  fono, cioè  intagliate  quelle  cole[iethu  Androgco31a  morte  (li  An- 
drogéoitumjoltre  di  quello, vi  fonointagliati[Cccrnp{ddgh' Ate- 
nieliiiullìj^rzati  per  le  cóucrloni  fatte  tra  loto,c*l  Rè  Minos  [pc- 
dcrc  p(nas3p«tirc  le  pene[mifer finche  è cofa  miferabile  a dire[lcpte 
na  corpora  natorufìl^ettc  lor  figUuoli[flat3  vi  è piena  dtorrore,cdi 
fpaucnto[vma3l'vrna,cioè  il  vaio  delle  forti,  cioè  vi  è l'orrcdo  vaio 
(Ielle foni[duèlis  ror(ibu$3mentreche  licananolelbrti[(ó(ra3al  di* 
rimpctto  dall'altrc  parte[rcfpondct3vi  è [Giiofiatrllns]CàdÌ3[rla- 
ta3rileuata[mari3a  mare[hic1qi>i  è[crudelis  amor]it  crudele  amore 
[taurijilel  torb  amatoda  P4ufc[qur3flc[Pafiphac3yi  è Pafirc[fuppo 
flalmcrta  détto  nella  vacca  di  legno[forio]pcr  cómettcr  l'adulterio, 
co’t  fbro[mixrumq*, genus  3 & vi  è il  parto  mcicolato , cioè  il  parto 
doppione  noi  lo  vogliamo  riferire  aPiflorìa,  come  s'è  detto  ncH'ef- 
politionr,percbenóègiàfa(to,chc  Pafifc  forte  grauida,ò  di  Mino$» 
odiTauro,c  poi di  nDouoingrauidnflea  perche  Artflotileiiel  libro 
de  gli  aoim^  fatue  che  ladóna,óe  la  caualU  fotamete  cITèQdo^t 


aWa,  fi  può  di  nuoud  ingrrtidare  j perche  ncfluo’altro  animale  di 
che  forte  fi  fia  femina.fi  lafcia  toccare  dal  mafchio,cffendo  gramda 
rprolefq*iformi$]&  vi  era  il  patto  di  due  forme[Minotaurus]  cioè 
il  Mino(auto[inonuracnta]  ch’é  il  ricordo  [Ve_iicri$neund*J(teJ 
brutto,e  dislwncfto  coito[hicJquìtincft]è[labor  ille  [quella  Utica-i* 
[doinusjdcll.t  caia  del  UberÌDio[&incx;ncabllisctror]  & rerrorc 
ineflricabile,  il  viluppo , che  non  li  duò  fiiilupparc,  cioè  il  labcrinto 
[fed  cnim]m.»[Ded.ilus  ipfc3Dedaloproprio[inifcratu$]haucdoha- 
uuto  compalIionc[iiMgnuin  amorcm]del  grande  amore  [Reginz] 
della  Reina, di  Arianna  tigliuuU  del  RcCrcfoluit]  manifcftò  [dqlosj 
cringanni[ambagcfqv]&  gli  inuiluppi[tedi]delia  caia, del  labcrinto 
[regcns]riuoltand  j[vcHigia]te  pedate,!  pafli[c«ca]cbc  non  fi  vedt 
uano,.'percl)e  non  s’imprimcuano  nella  terra , Se  per  quello  non  fi 
poteua  tornare  indietro  per  le  medefime  pedate,  perche  non  fi  ve- 
dcuanc[filo]con  vn  filo  : perche  appiccò  alla  porta  del  labctinto  vn 
filo,e  torpò  poi  dietroal  filo,e  cosi  trouò  la  via[tu  quoquejtu  anco  - 
ra[Icate]ò  Icaro[habcres]tu  lurclli  [in  tanto  opere]  inj|amogran 
lauoro[magnam  pprtcm]  vna  gran  patte  [ fineret  dolora,  fi  finerec 


Delt  Eneide  di  Vergilio^ 


dolot]fel  dolore  non  hauelTeaceoraro  cuo  padre,  &egli  hauefic^ 
lafciatointagliareladifgraditua  [bis]  due  volte  [conatuserat]li 
sfot  zò[cfiSngercJiiuagliare[tn  auro  Jneiroro[cafus]  la  cuadilgratia 
[bisjc  due  voltc[manqs  patria]  le  mani  paterne  di  tuo  padre[ceci> 
detejgii  cafeorno  dal  Ìauoro[quinJ  fenza  dubbio  [pcrlcgctent  ocu> 
b'sjcgli  harebbono  finito  di  veiierc[protinusjin  tutto  [omnia]  oguà 
coia,rint3glio  fatto  da  Dedaio[ni  iam[fegià[Achatcs]  Acbate  [per^ 
mifi'us]chc  era  fiato  mandato  innanzi  a chiamare  laSibiH.t[aflbret] 
fuflearriuatoquiui[atqjvnà]  cinfiemecou  lui[Dciphobc]  Dcifobe 
figliuola]Gl3UCÌ]diGlaucu,doè  la  Sibilla  [lacerdos]  laSacerdoccfia 
[l'iKzbijdi  Fcbo[Trìu'xquc]edi  Diana  [quz]  la  qual  Sibilla  [fatur] 
dicc[taliajtalico(c[Regijil  Rè,cioèa  Enea[hoc  tempus]quefto  tc« 
po[non  polcit  fibi]non  richiede  [ifta  fpeèlacula]  cotcAii^tacoli, 
ci(^,  non  bifogna confumar  quefio  ten^  in  guardar  le  firarg_> 
[nunc]hora[przfiircrit]fari  meglio[maèbre]  ammazzareffratein 
iuuencosjlétte  giuuéchi[de  gregejd'vn  branco,d’vn  arinento[inta- 
èlo]cbe  non  habbia  lauorato  [totidem  bidentes]  & aloetunte  pe> 
corc[lcdèas]icclte[de  more]fccondo  l’ vfamta . 


Tulibus  a^ata  t/£neam:  tue  /aera  marantur 
luffa  viri,  Teuens  pocat  alta  in  tempUJactrdos  , 
Excifum  Euboictlatusingens  rupis  in  antrum: 
Quoi  lati  ducunt  aduut,cemHm,  oflia  centum: 
Fnde  ruunt  totidem  poces , re/pati»  Sibtllx . 


[Talibos  affitta  i€ncam,  fide.  ] Ha- 
oendo  la  Sibilla  dette  quefte  cole,  chia- 
mò i Troiani  nel  tempio. 

^poptune  della  parole  , delie  fonde , 
delthporie , e lu^biiram- 
maticali. 

[Talibus  affiitaAc.]  La  Sibilla, che  anco  è lacerdotcfla  di  Feto, 
e di  Diana,come  habbiamo  dctto[nec  facra  morantur]i  Troiani  fu- 
bito  meffero  mano  ai  facrific/,fcnza  indugiar  puiKo[iuflra]  fecondo 
che  era  flato  loro  ordinato  dalla  Sibilla>che  erano  i lette  giuuendii', 
e le  fette  pecorepn  alta  tanpla]chiamagli  alta  , perche  erano  nella 
rocca  che  era  il  piti  alto  luogo  della  Città  di  Coma  [ cxcifum  Eu- 
boicz]fcriue  rantro,oucÌo  la  f^lonca della Sibijla[Èuboi«  tupis 
latusjcioè  il  fianco  del  monte  Cumano*  E lo  chiama  Eutoica^pcr- 
chelaòttàdiCumafùhabitata  da  gli  Euboici  , comchatoamo 
detto  di  fopra,e^ne[ri^is]in  cambio  di  Città.Talche,Euboicz  ru- 


trasferiamo,  onero  leniamo  da  ogni 
macchia  corporea  l’animo  puro,  e lo 
voltiamo  a contemplare  tecofe  diuine; 
Qiicfio  può  far  Dedalo  perfona  in- 
flrutta  : c ornata  di  tutte  le  buoni  arri . 
Nel  quale  fu  tanto  ingegnofo , che  dai 
Poeti  fi  dice  Circe  Dedala, & terra  Dcdala,quando  fi  vuol  mofl^ 
revngrandiflìmoingegno*  Vennenon  per  mare , non  per  terra, 
nè  a mezzo  dì , che  è I a più  bafla  pane  del  mondo  a noinna  ne  ven- 
ne al  Settentrione  per  l'aria  altatpcrchc  in  quella  mente,  ch’è  tirata 
dalla  (peculatione  non  vi  è cab  neffuna  nèhumilr,nè  terrena;mà’è 
volta,  etirata  allrcofealtc , ecelefii . Et  il  primo  ingreflb  della  fpe- 
culationeèleuarfii  viti),  perche  bifogna,  che  la  prima  cognitione 
fiaintornoalla  natura  del  male,  acooche  noi  ce  ne  polliamo  afle> 
nere  -,  perche  fe  noi  non  fiamo  netti , e mondi  di  vitij , noi  non  rec- 
clteremolediuincmani.  ED.iuidedice,chenefrun  può  fàlireiii_i« 


pis,  lignifica  la  òtta  di  Cuma:&  è la  figura  chiamata  Achirologla:  fu’l  mónte  del  Signore, fe  non  colui, che  è innocente,  c puro  di  mo- 
tcrcbecgli  hàdatoalla  Colonia  cola  immobile  l’epiteto  della  Co-  re.  PerlaqualcofaneIlepone;perlequalis’cnttaiianeltempiovi 
Ionia,haucudo  porto  rupis,  in  cambio^»  duitas[in  antrum]  cioè  a era  intagliato  l’homicidiodi  Androgeo,  e l’adulterio  di  Pafife , eia 
limilitudincd’vnantro,d*vna  fpclonca,comeè,portu$abEoo  flu-  fuperbia  di  Icaro.  Encadaprindpiofpccula,econGdcraqucfte_js 
&i  curuattBÌnarcura,ideftinarcusCmilitudine  [quo  lati  ducunt  tre  refe,  ma  non  fli  molto  in  quella  confiderationede’vitij,  névi 
oditusccntupt  oflia  centum]  non  fenza  cagione  hà  detto  [aditus  bifogna  ftar  molto,  perche  c’bilognaconofcerliprcflo,  efubitoco- 
ccntum,oRià  centumjnon  lenza  cagione  hà  detto  amtus , Se  oflia,  nofeiuti  partirfi  da  lurute  però  bene  è introdotto  la  Sibilla , per 
perche  Vi_truu!o,chelcriirc  dell’architettura  diffe.  Dum  ahaliquti  qualeeraandatainnanzi  Acare  a riprendere  Enea,  chenon  perda 
ardeinur'ingreiru,id  oflium  dici,  aboftando,cura  ingredimur  adì-'  molto  ceihpo  in  confiderarc  queliofpettacolo , cioè  quei  tré  V iti): 
tumdici,abadeundo.Di  modo,che  qui  aditus,&  odia  fono  il  mede-  perche  ancora  gli  huomini  grandi  ,& eccellenti  tirati  da  gli  alletta- 


fimo,perche  nè  l’vno,nè  l’altro  facendo  impcdimento,chc  non  s’en- 
tri,! vno,el’altrof  viene  a eflcre  entrata  [oflia  centum]  pone  il  nu- 
mero finito  per  l’Infinito  [ totidem  voces  ] rioc  altrettanti  parlari 
[refponfa  Sibillzjdichiara,  checoiafonquefle  vod,  cheefeonodi 
quelle  porte.  Era  adunque  vn  fianco  della  Città  di  Cuma , tagliato 
• vfodifpclonca,eficeua  vna  grande apritura,  dotieeralaftanza 
della  Sibilla  a entrar  dentro,e  v’erano  cento  vi^  e cento  porte,doa- 
de  veniuano  altrettante  rij^flc  della  Sibilla. 

Ordine  delle  parole. 

fSacerdbs]laSacerdoteira  di  Fcto,e  di  Diana,cioè  la  SilM'lla[affata] 
baucndoparUto[i£neam]a  Enea  nel  modo  di  fopra[vocar]ch{ama 
[Tcucrosli  Troiani[Alta  in  tcmpla]neglialii  tempi)  <rApollo[nec 
viriinè  i Tfoiani[moraniac]iiidugiano  , rirardano[facra]i  facrifid 

tlulfa]chefurnoordinatidallaSibilla  [mgens  latus]  il  gran  fianco 
Euboicz  rubl$]dclla  Città  di  Cuma[cxci7umXcfl]  e tagliato  [in..* 
antrum]  ijnodo  d'vna  fpclimca[quojnella.qua  le  fpelonca  [centum 
aditus]certto  entratc[lai  i]largiic,grande[ccntfi  oflia]&;  cento  porte 
[ducunt]conducono,e  menano  làfynde]  falle  qua  li  entrate,epor- 
tc[cunnt]efcono  Fiora  con  impeto  [toddeui  voces  ] altrettante  vo- 
O‘,doc  ccnco,[rcfponfaSibillz]che  tono  le  rifpofle.della  Sibilla  . 

Senfi  Allegorici^  Jl^ali%  , 

JDzdalus,vt  filma  efl]Scgukaro  le  allegorie  di  quefli  due  vitimi 
i . Enei finedeli’viiimaalicgónadicemmo,  che  noi haneuamo 
a dichiarare,  perche  Dedalo  edificò  iftempioa  Apollo.  Edificare 
adunque  il  tempio  a Apollo  non  fignifica  altro,fc  non  adatrarfi  o-a 
xiccucrc  la  fiipienza.Laqual  cofa  noi  fiicdamo  all’hòra,quando  ndi 


menti  de  piaceri,facilmcnte  cafcanOifc  già  col  loro  ftudio,ediligcn- 
zanon  haueflero  acquiflaio  quella  dottrina , che  ci  inlegna  chr.ji 
quelpocbcito  di  vita,  e ditempoquarèconceflb  all’huomo,  noi 
non  lo  dobbiamo  coiiihniare  fenon  nelle  cole  grandùequefla  diffe- 
renza è trà  l'huomo  prudente,  e lo  Abito,  che  fe  l’vnocafca , noti  fi 
rizza  facilmente.  L’altro  (e  J’animo  calca  vn  poco.  Se  efee  di  flrada, 
perche  è aggrauatodal  corpo,  fubitoèprefentela  Sibilla  chiamati 
da  Acare,clie  lo  rizza  su , e mette  in  sù  la  buona  via.  Ma  in  verità  è 
marauigliofo  lo  ingegno  del  noflro  Poeta,chc  con  la  fua  dottrina..* 
c’infegna  la  fa  pienza  : perche  la  prima  dottrina  è,  che  noi  entriamo 
nel  tempio  pu  r#ti,c  netti . Dì(K)ì  d infegna,  che  è bene,  che  la  no. 
flrimcntc  ponT conofeer  pcrvnacerta  virtù  infufa  dalfommo 
Dio,nondimeno,che  la  cognitione  delle  cole  diuine  è tqle,chc  fc_j9 
noi  non  fiamo  illuftrarì,  e illuminati  daldiuin  lumecelefte,noi  non 
lapolll.amoriceuere.  Laqualcofaeflendocosijchi  èquel,chenon 
vede, che  bifogna  con  prieghi,  e facrifici  chiederli  a Din  : è però  egli 
fccgliefcttc  vittime.'  perche  il  numero  fettenarìo  moltide’filofofi 
hanno  dcno.ch’cgll  è perfenif1ìmo:e  però  s'attribuifee  alla  Capien- 
za,cfìchiamaVcrgine,ePallade.  SaCTtfica  adunque  fette  vitn'nR^ 
percheeglidefidera  lafapicnza:elecentoentracc,e  le  cento  porte, 
che  egli  dice,  che  conducono  nella  fpelonca  della  Sibilla , L’entrate 
lignificano  |a  molta,c  varia  dottrina, per  mezzo  della  quale  noi  fia- 
mo códotrialla  fapienza.Le  porte  fignifìcanofacendoimpediroen- 
toachi  vuolandarlà,cheinqucflacofaèdiflìcultà grande,  eque- 
fle  porte  non  s’apriranno  innanzi,che  noi  l’habbiamo  ottenuto  per 
gratia,hauendofatto  prieghi  vfcitidal  profondo  cuore,  perche 
bpienza  fi  acquifla  con  grandillìmo  ardore  ddl'animo,  e con  la_* 
mente  diuota  di  lei  : e per  acquiflare  quefta  fapjenza,  come  noi  ve- 
deremo  nella  feguente  allegoria,promet(e  a Fcbo>u  Diana  di  fare 
vn  tempio , * 


[Vemumcratadlimen,&c.]  Arri- 
vato Eiu  a aH’entrare  della  grotta,la_* 
SibiUa  gli  difre,cbceratta)podidimao, 
dated^fiui. 


ri' 


Ventmt  eratadlimen,  tum  virgo  pofeere fata 
Tentpps  atti  Deut,  ecce  Deus,  cui  talia  fanti 
,^eforesfubito,nonvultus,  uoncdorvnuu 
Uott  compra  manfere  coma  : fed  ptSus  anbeluih 
EirrdrieftrttcddatuioKntdnùQrqueviicri, 


Efi/fitione  delle  parde,  delle  fauoiot 
delthifiorie,elHoghigram^ 
mot  leali . 

[Venniincrar,&c.]  Vcntnmeratail 
limen,  fdlicetabi£nea,adlimcn  : li- 
menè  peoprìamente  h foglia  della  por^ 
0.T  a Of  ' 
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ta.douc  giàeraarriaàto  £nfa[  pófcere 
fata]fa  Pfacbq  pgfccrc  fora,  figmfica  df- 
mandar  qùcl)o,ci)Ctfa(i  banoo  ordina* 
codi  qualche cofa:&  dice  pofccrc  fata  a 
l'vlanza  Grecatile  non  hanno  gerun- 
dio cambio  di  po{ccndi,cioè  tempus 
polcendi[Dcusiccccl}cu$]era  già  la  Si- 
billa ripiena  da  Febo  dello  fpiri(o  ptofecicoie  però  dice  [ Deus,  ecce 
Dcos  j£  fono  proprio  qitcfle  parole  d'vna  pcilbna  piena  di  furore, 
cbcvuol moflrarc  quello  Iddio, che Iblamentca  Id.par  di  veder, co. 


LihroSeflo»  ; 0 


fJecmòrttdcfonans,  afflataefl  nmàie  qiumdo 
Um  propiore  Dei . Ce^as  w wra,  precejque 
Tros,  ceffus  i necemm  ante  dchifeent} 

tAttomximgnajDradomits, 

Conticuit  .getidus  Teucris  per  dura  cMurrit 
Ojj'a  tremori  fudnquepreces  {{expeSore  ab  imo. 


nel  fargIi,««cro  mentre  fi  esnno.E  per- 
che Enea  ancora  non  haueuapfomef- 
Tocofa alcuna,  pciòcllagltdkciia;  che 
egli  era  pigro  a prometterei  voti;  equi 
s'intende  promictcnda  ideft  ceflas  iiL> 
vota  promit(cnda[Tros]  poncTI  nome 
priiHuiuo  per  il  detiuaciuo,  tiod,  Tros, 
in  cambio  di  Ttoius[ncqucenim  .'liuedehifrcnt]  dice,  che  le  porre 
non  s’apriranno  pct  infino  a tanto, che  ei  nou  bara  promcilò  i voti. 
Cosi  faceua  in  Roma  il  tempio  di  Cibelle , che  non  A ap riua  mai  ie 


me  preua  alla  SibiiU, che  bauendo  rìceuuto  furor  diuino  di  Febo, le  non  co'pricghi£3(ionitc](tupcndc.Dice  aitonùz  ab  cffcAu:  perche 


pareiia  veder  Fcho>h  però  dice  Dcu$,cccc  Deus;c  quella  furia  £acc- 
un  la  Sibillatpci  che  era  flimoiau  dal  furor  profetico,  e pcrch’d  la..* 
voicna  dite  quello, chc’i  furor  profetico  la  slurzaua  a dirc;perche  ol- 
ia non  può  dir  milia,dipoi  ch'ella  hà  difpoAo  il  furore  [cui  taiia  fanti 
ente  focesfubito  non  vultus  non  color  vnus>&r.]Mcncre,ch'clliu» 
patlaua  così  a Enea  parcua  infuriata  [Non  color  vniis  ] perche  nel 
vifo  ella  diiicntaua  di  diuctft  colon  [non  vultus  vnus]pcrciiepaio- 
uq  hot  vna  cofa,&  bora  vn'altra . Dalla  qual  muta  tiene  A conofee- 
t]a,cbcdidcniroclla  era  agitata  dallo  fpirito  di  Fcbo;c  Statio;pailà- 
do  ancora  d'vna  Profeielia  infuriata  diffe:  Settaque  mista  comis 
fpatlaccruiceflagcliai[noncomptx  manferccomzjdi’cilrocdcA- 
mo,cl)C  dice  St^nu  : perclic  per  amor  dc’fàcriAu  le  fue  trecciccrano 
rciol!c,&  rabbaruffato  giu  pct  le  fpalle,pcrchc  era  vfanza  nelle  cole* 
facrc  far  cosi;  c però  in  vu'aitro  luogo  dìflc , vittafq;rcfoluit  facrati 
capitis[fcd  pcdusanliclum]il  petto  (uoanclaua,  & il  cuore  era  gon- 
fiato per  la  bina  delio  fpirito[pcélus  anhclum]  così  ancor  diOè  6'ia- 
rio.(^iln,&  cornigeri  vatis  ncmus.atq;molom,quercus  anltclantii, 
Troianaq;rinibra  placcbat[rabie]ponerabiè,  per  la  paffìonc,  che  gli 
daua  lo  fpirito  profe  tico[jfcta  corda],i,fcroaa:c  pone  corda  per  Pani, 
rw>,feguifandol*opinioncdi  coloro,  che  dicono;clie  la  rcÀffcnza-* 
dell'animo  c ne!  cuorc.In  quefla  opinione  vennero,  perche  il  primo 
a effer  viuo,c  i'\  It  imo  a morire  è il  cuore  ; c pecche  l’animo  c cagio- 
■nc  della  vira , c*l  cot^ft,iion  muore  viuendo  l'animo  per  quefto  pon 


qucita  cafa  della  Sibilla,  aprendoli  &ccua  flupire  ogn’vno,coiuc  é, 
iiiors  pallida,&trifijsfcnedius[oradomus]pcrchcdifopra  fic  det- 
to,vnde  ruant  totidem  voccs[ac  calia  fata  conticuit]  hauciido  dette 
qucflccolc,lafacc[pcrdura  cucurrit  offatrcraoj^ucfta  nafccua  pCc 
la  fdigionc,lk  ladiuiiia  riuetenza,  che  £iccua,roci  Troiani uema- 
uano,  cqiifcincctuicncachiprcgaiddioconpuramcnte,  che  nel 
pregarlo  gli  viene  vn  certo  tremito  per  roffa,cautito  dalla  riucrcn- 
za,c  dalla  religione  [pc^burc  ab  imo]  cioè  dall^ntimo  della  mence; 
perche  ladiuioita  non  fi  muoue,fc  non  per  quella  cofajChe  è comu- 
oc  a noi  con  ladiuiohi.  E però  dice  [fundiiquc  prcces  Rex  pecore 
ab  imo.] 

Ordine  delle  parole, 

[Ventum crat/cilicct ab>£nca]Encacra vcnuto[ad tiroen]  alla 
fòglia  delia  port3[cum]Quando[virgo]la  vcrginc[ait]diflc  [tempus 
cftjgiiè  tempo[polcctcfjta,fcilicet  a Plittbojdimandarcdc'tatt  a_^ 
Fcbu[Dcus,cccc  Dcusjecco  qui  Dio[cui]alla  qualc[fanci]parlando 
talia]talìcoìc[antc  forcsjiiinanzi  alle  poric[fubiioJ  in  vn  tratto  [nó 
vultus  vnus]  non  vna  faccia  fola  [non  cclor  vnusj  oc  vn  color  lùlo 
[cumzjlc  chiome[non  compizjnon  pertinace, non  accuncic  [roaa- 
lcrc]reliornu[(ed]  ma  [pcèbusanbelumlil  petto  anfìo,  anclaiuc[& 
reracorda]c  unirne ferocc[tumentJ  gOTfiaiio[iabic]  per  il  fiirorc 
diuino[qiic]&[vidcri]pareua[maggiur]maggiorr[ncc  lonans  mota 
talc]nè  haucua  voce  ctibuomu[quanducfl  amata]quandoclla‘è  ri- 


, ^ V crg.il  cuore  a fcambio  dcll’jnimo[niak>^‘,  vidcri]  pone  vidcri,  in  pitna[Numine]delia  diuinità  [iam  propiore]  già  vicina  [Dci]di  Fe- 
> c.'tmbiodi  videbaiur.Nó  era  quello  mngg'iurc,ma  ben  parcuimag-  l>o[ait]diflc[TrosAena]ò  Enea  Troiane  ' ‘ ' - - - - 


giore,pcrchr  fempre  la  prtfcnza  del  Nume, nelle  vaticinationi;folc- 
ua  parer  maggiorc[Nec  mort.ale  fonane]la  voce  fua  effendo  Id  pie- 
na di  Ipiriio  profetico, non  patcua  voce  huinana,ma  diuin3[affiata 
4iuin;iieqiundo]e quello  intcruienedico,  quandoellaciipienadi 
-fpniin[iam  propiore Dei.Ccffas in  vota  f r.cefque,Trosait  /E  iea? 
^ifTasrìii  rcdcEnca,chclliatroppdapfOincifcrcagliIXi[cefrasin 
vutaj.iuc  lei  cardo  a fare  i voi,percl«c  altro  è ceffare  in  voca,&  al.ro 
^celiare in  vocis-pcrcheccffaTcin  voca,fignifìcacffcr  taiedi,  emet- 
ictfi  pigramente  a fare  c’vot  i , Ccflàrc  in  votisjc  cfTcr  tardi,  c pigro 


iano[cefl.i$]tuccnì  1 [ceffasl] 
tu  ceffi  ciTin  vota]  a prometterci  voti  [ptcccfquc]  ScìiiUrei  ptie- 
ghi[cnimjierto[rnagtiaor^lcgranpunc[doinusactonitx]delid_ia 
cafà,che  tà  ffujpiteogn'vno^iequc  dehifècnt]  non  s’apriranno  [ah- 
ic]ìniianzi[dc  f.ita]&  haueudo  parlato  [taiia  J cali  Luie>[\roiit(ciiirJ  fi 
clKtò,non  pviò  jpifi|flettccheta[gel!d>iStremoi  J vn  ly^-inito  fi  t ddo 
^ucurrit]corfc,nf|pifc[pctdurao(ra]peri'uiraUuie*[Teuc  i»]  a’ 
Tcoiani[qiK']&[Rcx[il  Ré  Ertca[fìidit  prcc«s]fparlc  I pricgln,  lece 
i priegiii, prcgò[pt'^oreab imo] dairimimudci cuore,  ‘due  ptegò 
Febo  diuotifÀmamente . 


^ [Pligbc  granesTroix]quctla  è l'ora,  •phabe , graues  TroU femper  miferate  labores 


(ione,  che  Enea  fà  a Febo 

^fp^iont  delle  parole  , delle  fauolty 
dell'bj/Ioriey  elu<^htiram- 
matieali. 


Dardana  qui  Taridts  dircxti  tela,  manujque 
Corpus  in  ,/Uacida , magiias  obeuntta  terras 
Tot  maria  mtrauiducete , pewtufqHc  repoftas 
Tdafjylm  gentes,  prMentaque  Syrttbus  arua , 
Jam  tandem  li  olite  fugientis  prendtmus  oras . 
tìac  Troiana  tenusfuerit  fortuna fecHta . 


gens 


[Phebe  graues  Troicjfì  volta  a Febo  v n 

En  ca , & orando  a lui  gli  ricorda  come  quoqiTcrgamea  tamfas  eft  Decere gentt 

fcmprc  egli  é fiato  protettore  di  Troia,  Oqqne  Dexque  omnes,  quihus  obftitit  llium,  { 

Omero  mcdcfiinamcmedicc,  ch'egli 
difefe  Tempre  Troia,  quanto  poicttc_^ 
pniferaf  cjdice  bene  miferatc,percbc  nó 
rhauendo  potuta  difendere  ,&  effendo 
fiata  difirneta  come  fuo protettore,  ne 
1)3  coinpafltonc  [ Dardana  qui  Paridit 
direxic  tela  manufq;]racconra  vn’altro 
.beneficio,  clic  fece  Febo  aTroiani,  che 
è qitcfiaAdullc  come  fù  nato,  fua  ma- 
dre lo  prrfc  per  i piedi,  c lo  tuffò  tutto  nella  fiigia  pallude;  accloche 


manl[in  ABicidx]  d'Arhillc  figiiiiulodi 
Eaco;&  c vn  pa(roniinico[magj>.')sob. 
cuntia  terras]  dice,  ch’egli  é emiat^in 
tanti  mari  folu,  clfciulD guidato  da  Fc- 
bo[obcuniÌ3,].j.circurodantia,pcichcil 
mare  circonda  la  terra , cioè  il  mai 
Oceano,  Enea  non  andò  nel  mare 

Oceano, mane  mari, che  fono  fra  terra, 
c dalla  terra  circondachma  perche  que. 
fli  mari , che  fono  fra  terra  fono  rami 
del  mare  Oceano, per  qucfiodice,obe- 
untia  magnastcrras.  Polliamo  ancor 
dire,chcokuiHia  maria,  s'inccodc  de  i 
marifrà  terra , pcrchequefii  marian- 
coraìoro  drcondano  le  terre . E dicen- 
do, Tot  maria  lignifica,  ch’egli  nauigò 
parte  del  mare,  c non  tutto;  pcrclic_» 
mare  numero  fingularec  tuttoelcmc- 
to.  Et  maria  fon  parti  del  mare.  Come 
è anco  terrx, numero  plorale,  fon  parti  della  terra,  e terra  in  nu- 


Gloria  Dardanix,  tuque  ò fanHiffima  vatet,  ^ 

Trxfcia  venturi,  da,  non  indi  buapofeo 
pegno  meosfatis  Latio  eonftdere  Teucros. 
ErrantefqueDeas,  agitata  numina  Troia , 

Tum  Tbaho , & Triuia  foUdo  de  marmar  e tempia 
Infiitum  tfeflojque  dies  de  nomine  Theebi , 


non  poieffc  effer  ferico;perchc  quell'acqua  della  fiige  hà  quella  vir-  mero  fingularc  è tutto  l’elemento.  Dicendo  adunquc,ch'cg(i  entrò 
td,cl)enon  può  effer  fciito  d’arme  alcuna  quel  membm,chc  v'èba-  in  tanti  mari,clte  circondano  la  terra  guidato  daFcbo,AgtiiAca  ma- 
gnato dentro . Però  Achille  non  poteua  effer  ferito  in  luogo  neffu-  ri  fra  t^ra;  r perche  io  non  v9glio  manc.irc  di  dichiarar  ciafeuna.^ 
no, fc  non  fbuo  le  piante  dc'picdi,d)c  l’acqua  nó  potette  itnnKillare,  cofa  quanto  bi(ogna,dico,chc  tutto  l’ambito  della  terra,  doc  tutu 
perche  la  madre  le  copriua  con  la  fua  nv>no,  Però  diffe  Statio  ,'Si  tc  la  terra  è circonda  u dai  mare  Qftano,che  Ouidtocliiaina  ampbi; 
Scygisamne  fcacruarmaui,to(umque  vtinani,&c.  Effendo  adunq;.  iritcjn  modo, che  la  terra  è cinta  dal  m ire  intorno  intornó  uonj» 
Achille  cosi  fatato  i$(  bauendo  deliberato  di  torper  forza  Polilena  altrimcnii,che  vna  palla  cirèondata  da  vn  ccrdifp  : e della  terra  re- 
ne! temp{od'Apollo,cITcgii  amaua  impaticntcincnte,Paiidefapcdo  (la  folo  la  parte, che  c ^bitatVda  gli  huoinini,  eda  gli  animali,  che 


qucflo,fì  nafcolc  dopò  la  fiatila  d’Apollo,^  effendo  venuto  Achille 
nel  tempio  per  fare  rrffctto,  Paride  voltò  l’arco  c'haueua  in  mano 
Apollo  nella  piatita  de’piedi  d'Achille , e (caricato  lo  feri , della  qual 
fbr  ita  mcn'ì  fubiro.  Bene  adunque  dice  Vergilio , die  Feto  drizzò  le 
mani , eia  freccia  ne'talloni , douenonera  Achiilc  fuato , e l’am- 
mazzù[Tela  manHfque]ooeramctcc’dIcc  le  ftectlc.óc  le  mani, per. 


non  fia  prcondata  damare  Oceano:  perche  il  mare  nò  circonda  la 
rerra,comc  ildelo  drc^a  il  mondo  Ha  tutte  le  parti  Per  n|odo,che 
il  mondo  vieneaefR'reqcl  0'clo,nonalirimcnt.'cbcin  vna  gratin 
palla  da  vento  vna  palla  piccola.che  vi  fuffe  dentro  fofpef)  nel  ipe<- 
^ óc  la  terra  dcoéeffere  drcondaiadal  marc.r.ilanKntcinMno 
iniornoda  vna  banda, ^me  vna  palla  cìnta  intorno  intorno,  «la  vn 


cliol’  vno non  può  cffcrc  fenza  i‘altro,oue ràmente egli  vuoi  dimo-  cctdiio,gli altri  poi  chcTOn  fràxcrra,cuine  è l'Adriatico,!! Tit  i cno,i] 
firn  ratte  pct  le  itcccie*>ouccàincnic  vuol  diroéfitacela  vichi  pct  le  L<gufiico,óegU  altri, fbaorami  di  quefio  marc^  che  fono  cntrah  ftà 
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terra  per  rottóré  fatte  dal  mare  Oceano  *,  E quclH  mari  fono  quelli, 
di  che  incendequi  Vcrg4|pcnitufq',  repolìas  ] cioè  molto  rimoca,  & 
fuor  di  flrada[Ma(Tylum  genccs]i  Malllli  fono  i Maurl.Et  ha  meflb 
la  fpccic  per  il  genere,  perche  Enea  venne  in  Africa , vna  parte  delia 
qualeclaMa(fìlia,cioc  laMauritania:cqncfloficonorce,pcrchc^ 

' Mafniia,cbc  fignihca  la  Mauritania, hi  la  fillaba  di  mezo  lunga,co- 
mefì  vede  in  quello  verfo.  E Maffilia,  chccMarfilia  atta  della 
Francia, hà  la  fillaba  di  mezo  breue;  e però  Lucano  diSc . 
dr/rret'4C4r,[pra'tcntaq;ryrtibusaraaJciuè  fparfa  intorno  intorno, 
& ripicnodi  firti,cioè  di  fcccagncXe  quali  Icccagnc  fono  tanto  fpef 
fe,chc  non  fi  sà  conofeer  bene  fé  quei  luoghi  fono  mare,ò  terra.  Pe- 
rò diflcLucanOjXquorafiaéla  vadis,abruptaqiterra  profundo[iam 
tandem  Italix fugientis prendimusorasjfc benedice,  che  l‘Icalia_» 
fuggina,qucflo  lo  dice,  perche  com'egli  era  vicino  aH'Iralia , fubiro 
qualche  accidente  rimpodiua,cnon  poteuaentraruij  eperòdicc, 
àam  tandcm;perche  al  fine  doppo  lunghe  fatiche, e tempo  confuraa, 
to,egli  arriuò  in  Iralia[hacTroiana  tenusjpone  hadenus  in  cambio 

di  hucufquc,cioèinfin  qui, cioè  quefio  èil  fine  della  perfccutionc > 

della  fortuna  contea  i Troiani;perchc  tcnus, propriamente  è rcflrc- 
nu  parte  dell’arco.  Ondccfàtto,chchaAcnus,fignifìchi  hucufqne 
[vos  quoque]hauendo fatto  l’orationea  Febo, fi  volta  agi’altri  Dij, 
& Dee , pregandogli  a deporrc  l'odio , ch’egli  hauefifero  conceputo 
ncll’aninioloroconcroa'Troiani,  [fat eli parcc genti]  èhoneflo 
perdonare  alla  gentcTroiana,  perche  la  s’arrende,  econfefiadi 
• cfiTcr  vinta[quibus  obftitit  Ilium,&  ingens  gloria  DardanicJdeTro- 
iani, alcuni  feciono  ingiuria  a certi  Dei,  Ganimede  fece  ingiuria 
'Hcbc,  pcrchcGioucleiiulei  dall’olfidoilel  dargli  da  bere,  c vi 
mefle Ganimede,  Paridefcccingiuriaa  Minerua,  eGiunon<_;. 
Però  Enea  fi  volta  a quelli  Dei,  che  hauefiero  riccuuto  ingiuria  dal- 
la loro  natione,&  li  prieg3,cbe  fiano  contenti  di  deporre  lo  fdegn^ 
perche  i Troian  i cófcflano  d’efier  vinti , e fi  rimettono  nelle  braccia 
loro.  Mi  occorre  quefiodubbio . Enea  cercadi  placar  gli  Dei , c le 
Dee  per  i’ingiuric,che  le  potcfiìno  baucr  riccuutcdaTroiani.Non- 
dimcno  non  fi  trouaaltro che  Dce,chc  rìccucircro  ingiuria  da  loro. 
Alla  n’folutione  del  qual  dubbio, dico,che  è cofiumc  dc’poeti  di  pro- 
porre due  cofe,e  rifpondere  a vna,còme  è.Nauita  tum  Ùcllis  nume- 
ros,&  nomina  fecit,  PIftida$,Hyada$,claramqut$Licaonis  ardlon, 
pcrcheeglihaiafdatoilnumcroj&hàrifpofio  a’nomi.  Benchc_a 
noi  potremo  ancor  dire,  che  ancora  Nettuno  fuSc  fiato  ingiuria- 
to da’Troiani,  non  l'haucndo  voluto  pagare  fecondo  chcglipro- 
aneflero  della  fobrica  di  Troia[tuque  ò unèlifiìma  vatcsjvoltafi  hó. 
p alla  Sibilla,!  c la  prega,  che  ella  lidichiari  Ce  ì Troiani  regneranno 
in  Latio[prxfda  venturi]perchc  la  Sibilla  fapeua  quello, che  haueua 
dx  eflcre  per  rclationc  di  Febo[da]in  cambio  di dic,doè  dimmi,  di- 
chiarami,comeè,quisfitdaTityrcnobis.Alcuni  voglionocheda.» 
lìgnificbiconcedcre.Ma  bifogna  auucrtire,che  la  Sibilla  non  hauea 
potere  di  concedere , Hauendo  folamente  quella  potefià  Apollo,  o 
non  la  Sibilla;  operò  bifogna  che  noi  didamo,  che  da,  in  que- 
llo luogo  fignifichidic,  dimmi,  dichiara  [ non  indebita pofeo] 
queito  fi  legge  per  parentefi.;  e bifogna  aggiugnerfi , Se  dire  , it 
non  indebito  polco:  c quello  chiede  Enea  con  granrifpetio  , di- 
cendo, fi  non  indebita  pofeo,  fapcndocerto,  che i Regnidi Latio 
cranoobligatialui  per  volontà  de’Fati . Quella  cofiruttionc  così 
lunga,in  Greco  fi  chiama  Iperbaton,  perche  ella  và  cosi . Pho;bc,& 
vos,Di|que,Dcxquc,&tuò  vatcs,  daLarioconfidercTeucro^fi 
non  pofeo  regna  mcis  fatis  indebita;  equefia  parte  bifogna  collruir- 
la  cosi,&aggiugncrd  vtrùm  potell  fieri,  edite.  Vtrùm  potcll  fie- 
ri Teucros  errantefquc  Ocos,  agitataque  numina  Troia  con  Cdc- 
rcLaiio.  Il  Petrarca  mcdefimaniente  vfa  quella  figura  nel  primo 
Sonetto. 

VoìcheMfcolteut^J&c. 

Che  quello  voi,  và  gid  infino  a mezo  il  Sonetto,  doue  dice  • 

Sfere  trmeerf  utÀ , nt»  che  perdono . 

I 

f errantefquc  Dcos]  perche  già  tant’anni fono  andati  errando  per 
diuerfi  luoghi[agitataque  Numina  Troix]  doc  afflitti  inficme  rac- 
Co:oueramente  dice  cosi  per  quefio:papche  haucuano  certe  imagi- 
nepicciulcdc'loro  Dei, che  portmwo  nelle  lettiche,  le  quali  hnagi- 
ni  infondeuano  il  vatidnio  ucgjgfumi  delle  pcrfonc.Quello  fi  vede 
ncirEgiico,&  in  Cartaginc[laB^h(xbo,&  Triuixl  promate  a_.» 
Febo.c  Diana  di  far  loro  vn  teifl^,&  ordinare  certi  ipettacolltc  fe- 
condo la  fua  vfitnza,mefcola  l'hifioriccon  le  fauole:  perche  quello 
empio, clic  dice  di  voler  fare, fu  fàteoda  Augullo,ncl  palazzo  mag- 
giore . Ma  perche  Augnilo  era  herede  di  Giulio,  che  hebbeorigine 
da  Enca,vuolc,cbe  Augnilo  habbia  fodisfattoaivoti  per  mezzo  di 
Enea, donde  egli  è dilcefo  : c queflofà  per  maggior  dignità  d'Augu- 
flo;&dicono,che  quello  tempio  Augnilo  fi  votò  di  farlo  in  vna  bat- 
taglia,doue  egli  fi  pttuò  fi  eficrc  fiato  aiutato  da  Apollo.  Oude  nell* 
ottauodifleVerg. 


AEl$Hjh4Ccernens4rcMmttMdebettj4foU»'. 

De/ufer  omms  co  terrore  AegjftMS  Ardvr . 

Omms  Arabi  , omnet  verterunt  terga  Saba* , 

EPropertiodifie. 

Mu/apalÀini  rrferamus  Apollinùt  eedem , 

Res  ejt  etiope  dégna  femore  tuo . 

[lblidodem:»orc]perche  Vcrg.lo  ponga  nell'ablatiuo  con  de,  fi 
dichiara  ncll^ffollra  Teorica,nd  capo  del  trattato  deU’ablatiuo[fb- 
fiolque  diesde  nomine  Ph^bijquelle  fono  lefellc  Apoliinari,chc_^ 
furono  ordinate , fecondo  alcuni  al  tempo  del  la  feconda  guerra.# 
Canaginefeifccondo  alcuni  altri,al  teiUpodi  Siila*Secondo  la  rìlpo. 
Ila  deTratelli  Marti), a’quali  haueua  proietizato  la  Sibilla,  le  rirpoifte 
de*qualieranocredutecome  lerilpofi^della  Sibillx  Nc'SatumaU 
di  Macrobio  è fcritto,  quando  fecondo  il  vauciniodi  Maino  profe- 
ta,3c  fecondo  i veri! della  Sibilla  fi  celcbrauano  lefellc d*Apollo,re- 
pentinaraentc  vedendoinemiciaRoma,  la  plebe  Romana  prelé 
Tarme  con  furore,&  andò  incontro  a’ncmid.nel  qual  tempo  fu  ve- 
duto vn  nugolo  di  factte  eficr  tiraco  contro  a’nemid,  che  gli  mefle 
tutti  in  fuga,&  i Romani  efsedo  fiati  vincitori,ritornorono  a finire 
le  feflc.Infin quìdiceM3crobiodiquefiofàtto,cpocodifotcodiire. 
Ma  io  trouojChc  quelle  felle  fumo  trouatc  per  la  vittoria,  c non  per 
la  fanità,come  alcuni  penfano,  perche  nella  guerra  CartadncfC.^ 
furono  ordinate  quelle  felle  la  prima  volta  per  cófiglio  «li  Cornelio 
Ruflu  che  era  vno  dcidieci  huomini,chc  pcrtjucfto  cócofùchian^ 
toSibiila:  cpoicorrompendoflifvocabolofuil  primochefù chia- 
mato Silla.Si  dice  ancora, che  ne’vcrfi  di  Martio  profeta , del  quale 
due  libri  furono  portati  in  Senato,era  cosi  fcritto.  Se  voi  volete  cac- 
ciare i nemici  delle  vofirc  terre, Romani,  vi  bifogna  fecondo  mc,or- 
dinarc  le  felle  per  ApoHo,che  ogn'anno  fi  facciano.  Se  a fargli  fia_« 
fempre  foprafiante  quel  Prctorc,chc  darà  le  leggi  al  po^lo,  flcallc 
plcbc.Sc  voi  farete  quelle  cofe  bcne,fempre  la  Republica  diuenteri 
miglioFe,pcrche  quefio  Diodiliruggetà  i voftri  nimid , ebeguafta- 
nolc  voftrecampagnc;8c  ih  farcqucfiefcllcdiuinc,confumifi  vii_# 
di.  Dipoi  Iti  fatta  vna  deliberatione  del  Senato,che  il  magifirato  di 
dieci  huomini  andaflcro  per  i libri  Sabclliniulouc  trouando,  chc_# 
erano  fcrittc  le  medcfime  cole,  il  Senato  ordinò,  che  a Apollo  rulle- 
rò promefle  le  felle,e  fatre.Per  tanto  fu  comandalo,  chemlTcro  dati 
al  Pretore  dodid  mila  fefiertij,  educ  vittime  maggiori,  & al  inagi- 
11  rato  di  dieci  huomini  fu  comandato,che  fàcrificafilnoa  Apollo  vh 
toro  dorato,e  due  capre  bianche  dorate, & a Locano  vna  vacca  do- 
rata.Qtiefio  rifcnTceilLandino,chcqualiilmedclìmoche  hà  det- 
to Serui o di  ropra[fcfiofque  dies  de  nomine  Pharbi]crano  adunque 
quelle  fcfir,chedice  qui  Verg.quelleche  fi  faceuanoinRomain.# 
honorc  di  Febo.E  cosi  mcfcola  la  fioria  con  la  fimola,  come  egli  hà 
fatto  di  fopra  del  Tempio . 

Ordine  delle  parole. 

[Ph?be]ò  Febo[fcniper  mifcratejche  hai  Itauuto  fempre  compaf- 

l-u  u-ii 

J&lema- 

— , — j — , ...w...  .(..Ile  parti  del 

corpo, che  non  era  fitato[Acacidc]  d’Achille  figliuolodi  Eaco  [in- 
rrauQio  entrai[tot  maria]  in  tanti  mari  [obeuntia]  chedrcondano 
[magnas  ten  a$]gran  tcrra[te  duce]  eflendo  tu  mia  guida  [que]  & 
intraui]&  cntri[gcntes]frà  le  genti  [Maflylum]  di  Mauri,  oucro  di 
Mauritania[peniiusrcpofias]chelonolonranilIìme,&(lilcofiiin. 
me[quc]&[inrrauiJcntr3irarua]nc’pacfi[prxtcnta[circonfufi,me- 
fcolati,e  picni[lyrtibus]di  firti,di  fcccagnc,cioè  intrai  nelle  fitti  [ta 
duccjclTcndo  tu  mia  guida[iam]hora[tandcm]pure  al  fine[prendi- 
mu$]uoi  prendiamo,  tenghiamo,  & fìemo  arriuaii  [orasi  nc’paefi 
[Italix  fiigicnti$]delTItali3chcfugge[ba«£Iemus]  infin  quf,infinoa 
qucfl'hora[fbrtunaTroiana]la  fortuna  Troiana  [cfifccura]  èfe- 
guiiata  hà  duralo[vos]voi[quoque1ancora[Diiq;]Dd  Dexq-,  om- 
ncs]&  voi  Dee  tutte[iam]hormai  [fas  eli]  è cola  honefia  [parcerc] 

pcrdonare[gcnti  Pcrg4mcx]alla  gcnteTroiana[quibus]a’qiteIi  VOI 
Dei,& Dec[Ilium}Tr<Jia[&ingcnsgloria]flclagrangloria  [Dar- 
danix]diTron[obfiitit]oflcfc[quc]&[ru]&:  [tu fan€UlIim«  vatcsi 
fanriflìma  Sibilla,[prxfcia  venturijche  Cxi  lecofefiiture  [dfjdimmf- 
[fcilicet  Vtrùm  erit[fed  farà[Teucros]  dici  Troiani  [confidcre]  lì 


- jagitati 

cct  fi  pofco]fc  io  non  domando[rcgna]i  rcgni[inflebfta]cbc  non  fl*^ 
conuengano[mcisfatIs]a  i midìati[tum]all'hora  [infi/iuam]  io  fà- 
rò[Phcbola  Fcbo[&  Triuix]&  a Diana[teropla]  templi  [folido  de  • 
marmore]  dimarmo  [lcilicet]io[quc]Sc[infiituam]  Scardinerò 
[dies  fefios]di  lcfiiui,f^e,  folennit^de  numine  Phoebi]  in  honore 
di  Fcbotiiominandogli  dal  nome  di  rebo , perche  lefc)lc  che  fi  lacc- 
oano  in bonor  di  Fcbo,fi  dimandauaao  ludi  Apollinati . 

Q.q  , 5 Te 


Libro  Sejio. 


pTc  quoque  magna  manenr.&c.jfc- 
guita  la  fuaoracionc,  e promette  alla^ 
Sibilla  d'iionocaria , e riucrirla  Tempre. 

Efgofuune  dtlie  parete  , detU/aitoie, 
(UU’hj/imt,  eltioghiram- 
matkali. 


Te  quoque  m:^a  mantt  re^s pene tr alia  noflris, 
Hinc  ego  tiamque  tuas Jones , arcaaaque fata 
Di&a  mea  genti  ponam  ìleSoJquefacrabo 
jUma  PiroStfoUfs  tantum  ne  carmina  manda , 
Ke  turbata  volent  rapidis  ludibrta  ventis . 
Jpja  canas , oro  t finem  dedit  ore  loquendi . 


che  tu  hai  rlfpoflo[pro]  io  tì  prego  [«: 
iias  ipftj  che  tu  propri# canti , dica  con 
la  tua  bucca[dedit  finem]  itili ccr  licci. 
Ecosiordinòalc^quefio  modo  [ lo- 
quendi  ore]  di  parlar  con  la  bocca,  c_p 
non  di  fcriucrc,oncrodircrao[finem_j 
dedit  ore  loquendijTcilicct  fibij  ccosì 
Enea  finì  di  parlare. 


{Tc  quoque  magna  mancnc  nofirispcnetralìa  rcgnisjcioé  nei  re 
gni  miei  io  ti  hò  iiucrito,comc  vn  Numc[manct]  cioè  ti  arpcitano  Luoghi  Rettoria  • 

per  honorani, volendo  quafi  infcrirc,cbc  i luoghi  iccrcti  dc'luoi  rc>  [Piimbegrauesjnel  principio  di  quella  orationc  fà  quello,  che  dcb> 
gni  conuncianogià  a Tperaro  [penetrala]  i luoghi  fccreti  dc’tcmpij  bc  fare  ogni  prudtnie  Oratore , volendo  impetrare  qualche gratia 
douc  li  tengono  le  cole  diuinc[iuas  lones  Iqucllc  Iòno  le  rilpollc_^  perche  pi  ima  fi  fà  beneuolo  Febo,ricordandogli  i benefici,  che  altre 
Sibilline,lequaIirilpoficin  vuiiànonfisJniqualSibillacllcfuircto,  volte  egli  hà  fatto  a’Tto^i  : cqi 


benché  Vcrg.dica,chefulliqo  della  Cumana.Varroiie  dice, che  Tur- 
no dcirEritrea,Ma  quello  c certo, clic  al  tempo  di  Tarquinio  vna_^ 
ccrudonna,c’hauca  nome  Amaltea  gliotfcri  i p.libri.che  noi  hab- 
biamo detto  innanzi, doue erano  i fatti,  &c  i timedij  Romani, celie 
ella  ne  chiefe  trecento  Filippi/;  che  non  liaucndoii  volutiTarquiiiio 
dare, ella  nc  abbruciò  tre,  cdcl  refiante  fece  quello,chc  ioiianzi  fi  è 
dctto.Haucndo  adunque  dc'trè,  che  reflorno  dato  il  pregio , ch'ella 
chiedeua  di  nouc,furnoiuellT  detti  libri  nel  Tempio  d'ApoHo,  douc 
figuardauaoocougrandinimadiligenza,  enon  folaiucntc quelli 
trclibri,  ma  ancorai  libri  dc'Martij,c  della  Ninfa  Segone  ; cpcrò 
Vcrg.dice-Tuasfortci  arcanaq;fata- Alludendo  a quello,  ch’io  lio 
detto,  ic  introducendo  Enea , che  ne  ragiona  come  d'vna  cola  pre- 


quello  la,  perche  non  fi  può  farcii 
maggior  piacere  a viia  pcrlonagrandc,chc  ricordargli  benefici,  eh* 
..egli  ha  latto,pcrchefi  viene  a lodare.  Se  fi  mollra  di  tener  comodi 
lui.  6'iludacomebciicfmorc,  fi  mollra  di  tener  conto  di  lui  ino- 
ltrando,che  i benefici,  che  noi  gabbiamo  riceuiiti,  non  ci  fono  viciti 
di  meiitc.E  quel  che  importa  più  d’ogu’altra  cola  è, che  noi  mollria* 
ino  la  fedc,chc  noi  hubbiamo  in  lui , e la  fpcranza  d’bauerc  benefici 
di  nuouo.Laqual  cola  hà  fai  za  di  niuoucrc  infinitamente  viia  pcr- 
lona  cortelc, perche  le  il  fine  Ino  è la  lodc,com’clla  c,noi  non  polTìa. 
ino  lodarlo  piu,&  pcrconicgucnte  fargli  maggior  piacere , che  con 
le nollrcopcratioiii inoltrale ditcncrk) liberale, &amoreuolc.  Il 
che  noi  facciamo, licordaiidogli  i benefici  riccuuii  da  noi,  c moflrà- 
do  d'haucr  Ipcranzaccrta  d’haiicrne  de  gli  altri  mandandole  : e pe- 


fentc[lc^orq',facrabo  virosjhauctc  da  lapcrc,chc  da  principio  fumo  ròdice  Teinper  iniferate  laborcs.Qtii  Paridisdirexi  tela , &c.  doue 


ordinari  ducjCliehaucfTìnocura  di  quelli  libri.  E queflidtienon  po- 
tcuanocllcrcfc  non  erano  patritij.Dipoi  fùf3ito,d>c  lo.nc  hauefiìn 
cura.  Se  vltimamctcquclla  cura  fil  data  a 1 5.C  durò  infino  al  tempo 
di  Siila.  Dipoi  crebbe  il  num.òc  Turno  gli  eletti  6o,Ma  fi  ciiiamorno 
Empiei  i 5.haomini,  Iduuhuoinini  primi  a’quali  Iti  dato  quc(la_< 
cura,  egli  chiamauan  iDuumuiri  ,1 10.  dipoiclicfurnocrcaiia_> 
quello  cfictto  in  cambio  dc’due  fumo  chiamati  Decemuiii , cinque 
patricij,e<inque  plebei, perche  la  plebe  cominciò  a gridare , e volle 
baucrc  anco  patte  in  quello  vfHcio . E qudlu  nome  rcllò  Tempre  le 
bene  il  numero  crcbbc,fccondu  che  dice  Chrill Xaitdini.  Ma  Scruio 
dice,chc  riuiafc  loro  il  nome  <li  quindici  luiomini,  come  fi  è detto  di 
Topra[folijs  tantum  nc  carmina  manda  ] la  Sibilla  rilpondeua  con  le 
foglicdcllepalmc  , doucella  vìfaccuasùccrtc  noieinfcambiodi 
lcticrc,epai  ole,  c qualche  volta  fcriucua  lacofa  dillclii,&di(linta, 
c quella  era  rvfanza  del  rilpondere . Ora  Enea  la  ptcgaiclic  la  iipii 
voglia  rifpondcrccosi,  m.i  rifponderecon  le  parole  ,acdodie egli  la 
pofla  intcndcrc.Qucllofà  Enea  ,pci che  come  noi  lubbiamo  veduto 
nel  j.iibtoEicnoloatiuerUidiechicdcirc  allaSibilla , ch'ella  gli  rif- 
pondefie  con  parole,^  non  con  verfi  (ditti  fopra  le  palme, come  s’c 
de(to,pcrchclaSibilla  ferine  bene  per  ordine  in  sù  quelle  foglie,  ma 
come  per  il  vento  clic  fono  mandate  in  quà,  & in  là,  c feompigiiate, 
ella  non  fi  cura  piùdi  rimetter  in  ordine.  Onde  aouenne,  che  colo- 
ro, che  andauaiio  a lci,fc  nc  ritornauano  Icii^a  rilblutioticalcuna-.* 
{ipfajpone  ipfa  in  cambio  di  ca,pcrchc  qucllu  pronome  li  piglia  per 
la  prin)a,(cconda,e  terza  pcrk>na,co$ì  nel  fingularc,  come  nel  plu- 
ralc[fincin  dedit  ore  loquendilqucllo  non  fignilìca^cheEnea  finilTc 
di  parlarciina  ebe  egli  dette  il  fine  alla  Sibilla , cioè  dilfinì  alla  5>bil- 
la,clic  ella  gli  rifpondcficCun  la  bocca, e non  nelle  foglie. Quello  di- 
ce Scruio.Mà  a me  pare, che  fi  polti  ancor  dire.che  Enea  fini  di  par. 
lar  con  lei, perche  già  fi  vidc,c!ie  egli  hà  ordinato, oucro  richieflo  al- 
ia SibiUa,comt  vuotc,ch'clU  patli.-c  però  non  mi  pare,  che  accafehi 
adelTodire, ch'egli ordini  allaSibilia,comc  Tlia  da  parlare . Però  mi 
parc,che  fi  polTa  dir  cosi . ^E'ieas dedit  libi  finem, i.iinpofuit  libi  H- 
nemloquendi.Quc(l a parola  òrc,non  genera  difiicultà  alcunaipcr- 
che l'è  >ma  figura, ò modo  vfitatoda  poeti aniicbi , Tempre, ò il  più 
delle  volte  mettere  lo  llromcnto.comc  è,  loquar  ore,  video  oculis, 
audio  auribu$,&c.  è ben  vero , che  poi  potremo  ancor  faluar  l'upi- 
nionediSeniio,  cdircosiific  finem  dedit  ore  loquendi . Aggiun- 
gendoci fic,&  eiche  dirà.c  cosi  ordinò  olla  Sibilla  il  modo , che  ella 
iaueua  a tenere  ia  rifpondcrgli. 

■» 

Ordine  della- parole. 

' rQt>oquelancora[magna  pcnctraliajluoglu'  fccreti,  egrandìde  i 
flollri  tcmpi[inancnt  tc]  ti  afpcttano,  pcrclie  nc’nollri  tempi)  fare- 
mo lut^lu  fccreti,  c giiconicccarcinaatc£namquc]perchcrcgo] 
ioproprio[hic]qul,cioène’nollrircgni[ponam]  conlacrerò  [tuas 
fortcs]leta9(arri[ircanaq4icfitaJ&i  fatifccrcii  [dièla]  promclli, 
onero  maaiTcfiati  d 1 jeTmee  gemi]  illa  mia  gentè[quo]^c[facrabo] 
conlàcrcrc^virosle^bós^crronefccltcacirsr  foprallaniiailetue_.> 
corcfacrcrun; um]n  i[nc  manJ  i]aon  commettere , non  ifcriucre 
[carni!najierifpo(ij[foli)s]nellefoglic[ne]icciocl>c[volcnt]  noiu.* 


diccpoijiot  maria  intraui  duccte,bcc.Catta  mcdcfimarocntcbcnc- 
uolcnza  dalla  lede  , ch'egli  mollra  liaucrbauuto  Icchprc  in  Febó: 
perche  chi  fi  mette  nelle  imprefe  grandi  fidandoli  ncITaiuto  d’vno, 
mollra  haucr  grandiltìma  lede  in  lui,  come  mollra  Enea  liaucr  ha- 
uutoFcbo,Sc  hauendo  tanti  mari,&  tante  tette, 'fidamoG  /ólarneh- 
ic  in  Fcbo,e<Ìiaucndo  haumn  certa  fpcranza,  che  lui  non  gli  mafi- 
calTì  mai  [vos  quoq;pergainme]  Haiicndofi  fatto  beneuolo  Febo, 
ccica  di  farli  bcncuoli  gli  Dei,  c le  De»,  che  fùO'cro  flati  in  qualche 
uiodoingiuriati  da  i Troiani.  •£  lo  fà  moflrando,che  è cofa  bonella 
perdonate  a ciiiàì  chiama  vitito.TuqiKÒSàèliflimaVatcs.  VolcaÌG 
bora  alIqSibilla, pregandola,  che  la  non  gli  manchi  di  dire  quel  clw 
ha  a fcguicc  di  Iqì,(c  dimanda  lecofc  houeflc , c chiamandola  Saii- 
èlilTìma,e  prefeia  venturi.  Tela  fà  bencuola, perche  la  loda  dalla  ca« 
(lità,c  dalla  feienza  del  prrfctizarc  : c tanto  più,  che  le  dimanda.^ 
qucllo,fc  la  cola.è  giu  Aa,che  ella  lo  debba  farc.Tuni  Pho;bo,&  Tri- 
uiar.  Confermali  molto  maggiormente  nella  bcneuolcnza  acqui- 
Hata  di  Febo,  & di  Diana,  c della  Sibilla,  promettendo  a ciafcuoe 
ptclcntt  coiiucnicnii  al  grado  loro, fecondo,  che  da  huomini  poflb- 
no  venire. 

. Senji Allegorici  t e Morali. 

[Tura  Pli5bo,&  TriuiaE]Promcttcdi  fare  vn  tempio  a Febo,  6e  a 
Diauadi  marmo Icbicito.  Dcltempio fcn'èparlato  nell’allegoria 
dinanzi.Quì  vi  voglio  dice, perche  cagionccgli  lo  promette  di  inar- 
inofchiciiu,c  qucllo,clicqucfto marmo fciiicttougnifica-  Il  mar- 
mo è vna  cola  dura,  candida,  c rilplendcntc;  e però  i Greci  la  chia- 
mano porfyron,clicpropi;iamé(c  lignifica  Ipicndcrc, d’onde  egli  hà 
iiaumo  il  nome . Le  quali  cofc,oucro  qualità, tuitc fono  ncccll'arie, 
che  liano  in  quella  iiK-ntc,ch’è  volta  alla  Ipcculatione, perche  clla_* 
èfotida,  perche  come  lo  Icoglio  con  la  Tua  durezza  fàrcfiRcnza  all* 
onde, in  mudo,chc  battendo  quanto  clic  vogliono,  egli  è Tempre  iii-> 
tcro,  ^ lor  fi  fpczzano , & infrangono , e in  molti  pezzi  ritornano 
indietro, così  la  mente  non  è.rotfadallcpecturbationi,maclla  ró- 
ptloro:  olircdiqucflonoidiciamo,  clic  qualche  cola  è.di  marmo 
icliicito,  non  quando  di  fuora  egli  cfolamcntcfodcratodi  marmo, 
ma quandocgli  c fatto  tuitodi  marmo. Cosìè  la  mente,  oucrobi- 
logiia,ch cella  fia-, perche  non  bada, clic  ella  moflrl  certi  fegni,che  fi- 
gnifichino,ciicclladcfidcri  la  fapicnzannabifugiia,  ch’elia  attenda 
lemure  tutte  con  grandilTìmoddiderio  alla  fapicza.E  come  il  mar- 
mo e bianchiflìmo,comc  s’c  dettu,cost  bi fogna, che  la  mente  non_> 
Labbia  macchia  alcuna  corporea,  pcrchcin  che  modo  può  màcare 
dello  fpicndor  quella  inwc,  nó  potedo  mai  riccucre  ia  fàpienz%  fe 
prima  ella  nó  baacquiflato  molto  dottrine.  Promcttcarcbo,&  à 
Diana  il  tepio,  pcrchcconi^horaiodiccuo,  lafapiéza  è vna  cogoi- 
tionedellccofcdiuiiie,&  hum^^Pcr  Icdiuinc  intediamo  Fcboqier 
che  lui  è amminilltatore  di  tut^gpcr  le  humanr,la  Luna  che  prin- 
cipalmente hà  fopra  loro  impcdflLla  le  foicnnità  le  promette  folt- 
luctc  a FcbOjperchc  il  vero  cultura  Sole  c obligato  allccofe  diuinc. 
Alla  Sibilla  promette  i luoghi  iccrcti,duue  flian  polle  le  Tue  rifpoflc, 
e le  Tue  forti,perchc  fc  qucllecofc,  che  noi  acquiiliarao  per  dottrina, 
nófiripógono  nella  profódamcme,di  cótinuonoi  ci  a^adchiamo, 
e non  facciamo  profitto  alcuno,  efaedamo  come  coloro,  che  vo- 
glio.nocmpircvn  vafoforato, clic  inaifinlfconod'cmpirlo}  c però 
wl>no[turbit  1}  elTcndo'perturb  ite  ,c  caliate  da  loro  ordìnc[ludi-  bilogiu  dar  roflìcio  di  quefloa  pcrfóneclcttc,pcrcliebifognaadope 
br»al;ome(clicfzi[rapiJis ve.TtisJa’venti,  clis rapiicono ognicola,  ratclcfurzccccellcnridcil*animo/;ÌKriccuinobenc,ccònfidffrii«o 
perche  ive(itìlcherzan9caai:f.>^!'.e«  c noa  fi  paò  Tape  rpoi  quel,  quelle,  che  00:  habbiamo  imparate}  £ fopra  tunobifogna,  che  noi 
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aauertJaraOjche  la  Sibilla  non  ifcriua  fópra  le  foglie  quello,  che  la  ci 
vuol  dire, ma  ella  propria  ce  le  dica  con  la  fua  l^ca,p«chc  nó  bifo. 
gna,che  le  cofc,che  noi  impariamo,noI  le  fcriuiamo  sù  per  gli  fcarta 
belluina  bil'ogna,che  noi  ce  le  ficchiamo  nella  mccc,pcrchcfolamc> 
te  iato  fappiamo,quato  noi  habbiamo  ripofto  in  lei.Nà  bifogna,clie 
noi  andiamo  imparando  certe  cofe  leggieri, come  fanno  coloro,  che 
cófumanotutt’il  tempo  in  cotti  parlari  ambigui  d’ingànarc  le  perfo- 


ne , & in  fauole  vane  Tenza  fuM  ^ e fenzi  profitto  ; e bene  ha  detto 
Verg.che  nel  principio  la  Sibilla  nópuòfopponar  Febo,  perche  nel 
prinopio  i noli  ri  ingegni  deboli  non  poflbno  intendere  le  cole , che 
fono  difiìcilifTìmeoircreinter^  infino  a tato, che  ApoIlo,che  è la  ve- 
rità,non  lià  compofio  gl’ingegni  nofiri. , e fattigli  capaci  a intédere. 
1 quali  eficndo da  Febo  fatti  capaci,ogni  cofa  diffidic  intendono . E 
quello  balla . V eniamo  bora  all’altro  tello,douc  rìfponde  I a Sibilla* 


[ AtPhocbinondumpariens,  &c.] 

Apollocffciidoentrato  nella  Sibila,  gli  jlt  Tbcebinonitmfatiens  immaiiis  in  miro 


daua  nel  prindpio  grande  affanno.  Ali 
vitimo  eflendofi  quietata,rifponde  a_* 
Enca.Se  gli  dice  quel  che  gli  hàaintcr- 
uenire . • 

EfgofitioHs  delle  parole , delle  fMoUt 
delt  hifime,  e luoghi  gram- 
maticali. 

[At  Plicebi  nondum,  &c.]  Efiendo 
entrato  Febo  adolTo  alla  Sibilla,  ella  fa- 
ccua  pazzie,&  non  lo  poteua  fopporta- 
rc,  ecercauadi  leuarfclo  dadoflb.  E 
Febo  dall’altro  canto  la  tormcntaua_i» 
tanto  più  ;c  llringendolaapocoa  pt^ 
co  la  domaua[Phoebnè  patientc  geniti- 
uo,rctto  da  patiens . Uichiarafi  nella_> 
Doflra  Teorica[immani$]pareua  la  Si- 
billa vna  cofa  fpaucntofa,e  fùriofj[Bac. 
chaturjdice  Lucano , che  Fcbo,&  Bac- 
co é il  medefimo,  e però  diffe.  Cuinu- 
mine  miflo  DclphicaThcbanx  referùt 
trictericz  Bacchz } Laonde  ne’loro  la- 
crìfid  erano  le  Thcbane , & le  Bacche. 
E per  quellodlceBicchatur,chefigni- 
lìca  fare  le  medefime  pazzie.che  fanno 


Bacebatur  vates,  magnum  fi  peSore  pojjit 
ExcufMeDeum,  tanto  magis  iUefatigat 
Or  rab^um, fera  corda  domansJittgitq\ premendo, 
olila iamque  domus patuere  ingentiacentum 
Sponte  fua,  ratifqueferunt  rejponfaptr  auras. 

0 tandem  magnispelagi  defunge  per  iclis  ; 

Sed  terra  grauiora  manent'dn  regna  Lauini 
Dardanid*  venient  (métte  batic  de  peSore  cwram  ) 
Sed  non  & venifje  yolentjtella,  horrida  bella 
Et  Tybrim  multo  fpomantetn  Janguiue  cerno  • 
UrnSimoistibitnec  Xantbus,necDoricacaJlra 
Defuerint,  aliur  Latioiampartus  ,Acbillet, 

Vatus & ipfe Dea tnec Teucris addita luno 
yjquam  aberit , cm  tu  Jupplex  in  rebus  egenis  , 
Quasgentes  Italum , aut  quas  non  oraueris  vrbesi 
Caujam  mali  tanti  coniux  iterum  bofpita  Teucris; 
Externique  iterum  tbalami . 

Tane  cede  malis , fed  contra  audenfior  ito , 

Qwod  tua  te  fortuna fine  t,  via  prima  f aiuti  s 
Qiud  minimé  reris , Graia  pandetwr  ab  vrbe. 


venilTe  volent]perche  i mali , che  pati- 
ranno,faranno  cagione , che  fi  pentira- 
no  deelTerui  capitaci  [ Bella  horridjL^ 
bclla]narra  i trauagli , che  egli  harà  in 
Latio  [horrida]  perche  quelle  guerre 
furono  fatte  in  I^cio  contra  Enea, 
contrail  cognato  . E però  Latino  diri 
iniroduttodaVerg.  arma  impia  fum- 
pfijpromilIameripui.Ediceimpiaipet- 
che  in  verità  le  gitene  fono  empie , che 
fi  fanno  contro  a parenti.  Edicepro- 
miflam,  per  amore  della  giouane,  che 
fùpromefTaa  Enea  per  moglie,  e che 
poigliclacolfe  [ Ipumancem  fanguine 
cerno  ] la  Sibilla  pone  quelle  cofe  per 
tanto  vere, che  ella  non  dice,checUcLp 
fàranno,ma  che  elle  le  vcdc[ fanguine] 
cioè  del  fanguc  TroianojpetcheTurno 
ammazzò  tanti  Troiani,  cheilfangue 
faceua  la  fchiuma  giù  per  il  Teucre.  E 
però  diffe , Recalent  Tybcrina  fluenti» 
^inguine  adhuc  [Non  Simois  tibi , nec 
Xanchus,nec  Dorica  callra  defuerint] 
dice,  che  in  Latio  egli  trouerà  il  fiume 
Simocntc,c’l  fiume  Xanto,  &il  campo 

Greco.II  fiume  Simoi,fi  èil  Tciiere,clio 


Jc  Bacchc.quando  le  fono  ripiene  del  fùrore  di  Bacco  : Che  il  Sole, e come  i corpi  morti  corrcuano  giù  per  il  Simoi  di  Troia,così  ancora 

..  - ...  11.^ tr ..M  ;i  rr.,..»...  C n—XJ.'CT- C.'mnìcrorra. 


Bacco  fia  il  mcdcfimo,Virgilio  proprio  lo  dice  nella  Georgica.  Vos 
ò clariflìma  mundi  Lumina  labcntemC(rloquiduciti$annnm,Li- 
bcr,  & alma  Ceres  ; & Mactobio  prona  il  medefimo  con  molte  ra- 
gioni[magnumque Dcum]Apollo,oucro  lo fpirito d’ Apollo.  Dice 
magnum,pcrche lignifica  grande,ouero potente  [cxcuffìffcjexcu- 
rerc  proprio  fi  dice  de’caualli,  chefaiotonolafchiena  per  gettare 
interrailcaualcatorc  • Così  faceua  la  Sibilla,chcfcuoteua  quanto 
la  poteua  per  liberarli  d’Apollo,e  mandarlo  fuor  del  petto,  doug_.» 
cllalohaucua;&:  alludeanchéalSole;  perche  il  Sole,  ouero  Febo 
adoperai  caualli;  perche  i caualli  .'econdolafauola  tirano  il  carro 
delSolcj  dchoraVergilio  introduce  la  Sibilla  comecauallo,  & 
Apollo  come  caualcitore,  e quello  fàper  ftare  nella  traslatione, 
cioèmagnumexcuffiffe  Deum;epcrò(cgulta,cdice*  Tantoma- 


correuano  i corpi  morti  giù  per  il  Tcucrc.E  però  diffe  Simoiscorrc- 
pta  fub  vndis,fcuta  virum,galcafquc,&fbrtiacorpora_voluit.II  fiu- 
roeXantoèil  fiume  Numico,douc  calcò  Enea.I  campi  Troiani  fu- 
rono le  genti  di  Turno,ehefù  Greco;e  però  diffe: 

EtT urna fi  prima  domus  rtpetatur  erigo 
Jnachus  Acrtfius , patres , mediaque  A^cena . 

[Alius  Latio  iam  partus  Achiiles,natus,fic  ipla  Dea]edice,chc^ 
ancora  in  Latio  ei  trouerà  vn’altro  Achille  ; e quello  d Turno*  £ 
quello  medefimo  dice  nella  Buccolica. 

Alter  erit  T hyphius.,  & alter  a,  qua  vthat  Argo 
Deleilos  heróas,  &c. 


La  madre  d’Achille  fù 
La  madre  di  Turno  fù 


£ per  quello  dice,Obfcuris  vera  inuolucns,perche  fe  ben  dice  il  ve- 
rojo  dice  in  modo,  che  non  s’intende;  c però  Apollo  è chiam.ato  in 
gis  ille  fatigat , os  rabidum , fera  corda  domans , fingitque  premen-  Greco  loxias,che  fignifìca  obliquo,doé  a trauerfo  naìus[&  ipfc_^ 
do,checcofi  propria dc’caualli,perchebifogna,chefopportinola-.«  Dca]e  quclloTurnonacque ancor  eglidi  Dea . Dice,cbcTurnod 
briglia,  c gli  fproni;  e però  diffcjcafrxn  a furenti  concutit,&llimu-  i» 

los  fub  pcdlorc  vertit[excuffìire]pone  excnffìffc  in  cambio  di  cxcu- 
tere[magnum]di  fopra  hò  dctto,che  fignifìca  grande,  ouer  potente. 

Et  è vero,chc  così  fignifica.ma  non  già,chc  la  cofa  fia  così,  ma  tcc- 
chc  ella  pare  a colui , che  la  hà  in  riuerenza , perche  dafehedun  Dio 
pare  grande  al  (uodiuoto  [fingitque  premendo  ] fingere,  in  quello 
luogo  lignifica  domare , e diraellicarc , che  altrimenti  lignifica.^ 
affettare  [ oflia  iamque  domus]  le  cento  porte  della  cala , de  an- 
cora lccentocntrate,tuttcfiaprironofpontancamente:  dcapcrte 
le  rifpofle  della  Sibilla  cominciorno  à volar  per  aria  [patuerc  ] per  i 

pticghi,e  facrifìd  fitti  d a Enea  [fcrunt  refponfa]  e quelle  porte a, 

portauano  le  rifpollc  della  Sibilla  per  aria , perche  mentre , chc^ 
la  Sibilla  rifpondcua , le  rifpofle  paffauano  fiiora  per  le  pone , & ne 


nato  anche  lui  da  vna  Dea , come  Achille . 

Tcti  Regina  del  mare,  moglie  di  Nettuno . 

Venilia  lorclla  di  Amata;  E però  diffe: 

Cut  Dina  J^enilia  mater , &c. 

Né  ci  debbo  parere  flranio,che  Amaca  luffe  mortale , e Venilia  fu» 
forclla  immortale  , che  quello  anche  inceruenne  a Turno,  chefù 
tBortale,e  fù  fratello  di  luturna  immortale,edi  quello  non  k ne  può 
rendere  altra  ragionc,le  non  che  così  piacque  a Gioue.Nec  Teucris 
addita  lutwp  vlquam  aberit.  Seguita  pure  la  fua  proftua,  e dice , che 
per  tutto  egli  fata  perfeguitato  da  Giunonc[addica]neraica;é  vn»-« 
parola  di  Lucilio,e  de  gli  antichi . E però  Plauto  diffe,  Additus  loui 
Argiis[cum  tu  fupplcx,dcc.]Diccquando  farà  quello[rdMis  egenis] 
per  tranfito  moli ra  la  fune,  clic  doueua  patire  [caufa  mali  canti  co- 


andatiano per aria[ò tandem magnis]  quella ^arifpofla  dellaSi-  niux]dicc,  elicla moglicfaràcagionedicantogranmale~[coniux 

. ...  I.  e;  ? — i.-.i.—i—j-f-c.-;  itcrum  hofpit3]cdicc,chc  facàdinuono  vna  donna  liofpita  ; perche 

Paride  fù  riccuuto  da  Elena , ò per  dir  meglio  Elena  alloggiò  in  cala 
fua  Paridc;&  la  chi  ama  hofpita  fecondo  la  fua  vlanzajaccioche  non 
fl  poffa  imputare  cofa  alcuna  ad  Enea , come  le  ella  haueffe  predet- 
to,chc  Enea  fia  per  far  quello;  e dice  iterum  hofpita , & iterum  ex- 
terni  thalanu,  che  come  la  gue^adi  Troia  nacque , perche  Paride 
tolfe  Elena  à Menelao,  in  cala  del  quale  egli  era  alloggiato  , cosH 
Enea  colle  Lauinia  nei  regni  della  quale  egli  fi  trouaua  ; ETurno  la 
Tolcaa;e  di  qui  nacque  la  gara,c  poi  laguerrs.  [Tu  ne  cede  malis] 
non  mancare  a ce  lleffo,nc  perder  l’animo, ma  va  pur  via  ardicame- 
tcrpcrchc  quello  farà  il  principio  della  tua  ùlute  [ Qua  ma  te  fbrtu- 


bilia.Dice  U Sibilla[dcfunclc  magnis  peLagi  penclislvolendo  inféri- 
te, che  egli  c ben  liberato  dc'pericoli  del  mare , perche  in  mare  non 
''  li.arà  più  pericoli, ma  non  per  qucfto  c liberato;  perche  ancora  bifo- 
gnerà,chc  nauighi,mà  lenza  pericola  nauighcrà  [defilale]  lignifica 
libcrato:pcrche  fi  dice[dcfundus  officio]  di  colui,  che  hà  fatto  il  Tuo 
officio,  Se  non  l’Iià  più  à fare,  c per  confeguenteé  liberato;  e però  fi 
dicehoaoribusfiindb',  e da  qii^p  fon  detti  defunti  i morti,  perche 
bannofinicol’offiaodellavit^rfono  liberati  dal  mondo:  e però 
fidice.Nihiliamcaleflibus ^ 

è liberato  de’pericoli  del  marc_>, 
glireflanomaggioripcricoliincerra,3cglidiccdoue  [manent]  ti 


s jÉ^^cbcncem  [fed  terra  grauiora  ma- 
netjdice  la  Sibilla,chefe  benJ^li  è 

gli  reftano  maggiori  pericoli  in  teri  _ ....  ^ 

afpcttano.come  fi  è dettodi  fopra,te quoque  magna  manent  regnis  na  finet]vuolc,chcà  difpettodella  fortuna  egli  vfi^  fortezza, ch‘ 


pcnecralla  noflris[In  regna  Lauini  Dardanidx  vcnient , &c]  Dice, 
cbciTroiani  arriueranno  nc  i Regni  di  Lauinio , echedi  qùcflo 
nonfenedia  penficro alcuno , madie  vorrebbono  poi  bcnc_j» 
non  vi  cffcrc  arriuari  [miete  haiic  de  pcélorc  curam]  pone  pedora, 
in  cambio  dì  animo;  c perche  ipenfieri  Hanno  nell'animo,  ouera- 
ncncend cuore,  cponcilcooiincncepcrilcontenmo  [fed  non-* 


ella  non  gli  concedc,c  dice  bene, perche  la  fortuna  auuetfa  con  la_* 
fortezza  del  l’animo  fi  fcliifi,ò  s’indcbolifce,oucro  patienremente  fi 
f(^icue[via]a  feambio  di  uccafione[Graia  pandetur  ab  vrbe]qucfto 
dice  per  amor  d’Euandro,che  è quello,  clip  doueua  mandare  ìiIa, 
Tofoana  Enea  a TarconcÉcosì  Euandro  viene  acffcrc  la  prima-# 
occafionc  ddia  làlute  a Enea . 

Qq  q,  Or- 
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LilfrùSefiol 


Ordirti  d«U«p4rele'. 

[ At]nic[vatcs]la  Si'bilia[nondum]non  ancora  [paticns]  paticnce 
[Pb^bijdt  Febo,  non  potendo  ancora  patir  Fcbo[iminanisJe{rendq 
lpaiicniora£bacchaturJficcua  pazzie,mcnaua  furou[in  amtojncl- 
ia  ipclonca^fi  poirn[re  dia  potdTc,  cioè  faccua  quelle  pazzie  per  ve- 
dere le  ella  potclic[eKullìllc3lcacciar  fuoti,  gaiarc,  mandare  fuori 
[pcdiirc]dal  fuo  pctio[inagnum  Dcumjil  grande  Iddio,  cioè  Apo!- 
loL'llc3c§l'>Apolln[raiiio  inagis3unio  piu[^tigat3  tormenta  [os  ra- 
biduni3la  bocca  Tua  funola  [uoiuans3duniandu  [icia corda3 1 feroci 
cuorìLquc3&[fingii  jgli  aduoldfcc,gli  doina,iuiiiga  [prcmcndo3  col 
premerla,coii  lo  itringcrla[iamq;Jifcgià[ccntù  ingcntia  oflia3lecc- 
logran  poric[domiisjdclla  car<i,Uclia  grotta  ucllaòibilla[patuere3li 
aprono[lua  ipontcjljpumaneaincntc  [quc3&[fcrunt3poitano[pcr 
aura$]per  raria[rcipon(.)3te  rilpoA«.[vaitsJ  della  protetefla  delta Si- 
biUafò  dclun4Sc3ò  bnca,i.  he  lei  liba  aco[iandaii3  pure  [magnis  pc- 
riclisjdc’gran  pcticoli[pcl.igi3dcl  mare  [Icd3  ma  [graiiiurajpcricoli 
molto  niaggiori|.mancnt  Ju  alpcttano[teria  j in  let  ra  [Uatdanidxji 
Truiani[vcniani3vcrraiino[in  regna Lauinij  nel  regnodi Lauinio 
[mittc  hanccuram3l  cuati  qucAo  pcnliero[de  pedWc3  dciraniino 
[fed3>na[volcni3vorrannt  [non  venire]  non  elfcr  venne  [tc.npl'o 
vcggo[bc Ila bocrida3gueri e hcrrcndc£bclia3 dicoda  vcro[&  Ty- 
l'r.ra]&  veggio  il  Tcucrc[(f  umantc3  che  fa  la  fchiuma  [multo  fan- 
Euinejpcr  il  molto fanguc[iióSimoistibi3nc  ilfiumr5imocntc[nec 
Xantbus]nè  il  fiume Xainu[ncc  Dorica  ca(ira3iic campi  Grcci[dc- 
fucrint  tibi3ti  mancheratinu[iamjgià[partus3  tu  bai  ncquillato  tro- 
uaio[Latiu3in  Latio[alius  Achilicsjvn ‘altro  Achille  [c'<<:  ipfc3  & an- 
imregl  [naius3nato[Dea3di  Dca[nec  vlquam3  nè  in  luogo  nefluno 


StnfiAlUgtrUifi  Maréu 


[abcruliarà  lontana  da  tc,ti  n»ncherà[!uno]Giunonc  raddita3  ni- 
L'cucris3a‘Troiani[cum]qiiando[tu3tu[(upplcx]Tmmilmctc 


niica[fc  ............ 

pn  rebus  egcmsjiic  bifogni  nccc(1ati;[quas  gentcs3che  nationi[Ita- 
lum3d  Iialiani[aut  qiias  vrbcs3ouero,chc  Città  [nonoraucrislnon 
pregherai  tu[caufa  tanti  malij  la  cagione  di  tanto  gran  male[  Teu- 
crisja  i Troiani[itcrum.f.cnt3  di  nuouo  farà  [hofpita  cotiiuxj  vna_a 
moglie  liofpita[qucj&;[cau(a3la  cagione  [tanti  malQdì  tanto  gran 
maic[itcrum.f.cruiii]di  nnouo  faranno  [externi  thalamQ  nozze, 

farcntadi  fbrcAicri[iu3tu[nc  ccdc3non  cedere , non  t’arrendcrc.^ 
milis3a  quefli  mali, a queflc  difgratic[fed]m.'i[ito cohtra3  anderai 
contro  a quefli  mali  caulati  dalla  fortun.a[audicmior3più  .inimofa- 
inente[quam3che[cua  fortuna3la  tua  fortuna  [fiuct  ccj  non  vuole, 
che  tu  vada[prima  viajla  prima  occadunc  [(aUuisj  della  tuafalucc 
[pandetunii  fi  aprirà[.ab  vrbc  Graia3da  vna  Ciaadc’Grcd  [quod3 
la  qual  cofa[minimc  rcis3cu  non  pcnli,  tu  non  credi  ora. 


[O tandem  magms pclagi dcfundlc pcrich’s,fed  terra  graaiora  ma- 
ncnt3ncffuna  cola  c piti  vera  di  quella , perche  chi  ha  lafciato  la_a. 
vicaciuilc,  c lì èdatoalla vita contcmplatiua, non bà fatto  altro, 
chchaHcrlalciatoilinarc,&clfcrfipaflàtointcrra:  perche  la  vita 
ciuilc  è/imilcal  mare  pieno  di  onde , e di  teropclla,  perche  noi  veg- 

giànio,chetuttclc  cole,  che  fono  in  mare,  roiiocfponealle procelle 
della  fortuna . Ma  la  contcmplarione  confillcnUo  in  quelle  cole  > 
folaiiKtite,  che  (fanno  tempre  nel  mcdefimo  modo,  & chenort.* 
mutano  flato,  nc  vaiiano  mai,  nè  poco,  nè  punto,  & che  fono  pcc^ 
pctiie,  ha  per  fondamento  vn  fondamento  Ichiett9,lolido,c  gagliar. 
do.  Pertanto Encaèdatoagicatodagran  pcricòhdcl  aiate  , in- 
nanzi, ch’egli  habbia  potuto  liberarli  da  didcrlj,  & horrcndi  ino- 
Uri  del  marctpcrchc  fu  cofa  difticile/camparc  la  morte  nella  prefa_rf 
di  Troia.  Piena  di  fatica  il  liberarfidiYracia  per  amor  della  cru- 
dclti,cdclla auariiia . Incoinmoda.clfcndo ingannato  dall’aiAbi- 
guità  dell’oracolo , quando  egli  incorfe  in  Candia  nella  gran  pelle. 
Hchièqucllo,chcnunhabbiain  abbominationc  la  bruttezza  dall’ 
arpic}&  chi  èqucllo,chc  non  li  fpauentalTeandare  aElenopcr  mc- 
zodc'fuoi  nimici^Chi  non  perderebbe  l'animo,  c le  forze,  vedendo 
la  crudeltà  de  Ciclopi,  cfTcndo  nelle  forze  foro?  L'.indarc  nc'mart 
dcllaSicilia  così  cautamente,^  in  modo,chc  non  vedeflenè  Sicilia, 
nè  Cariddi,  c rcfiftcrc  cosi  alla  tcmpcfla  fatta  da  Giunone , eSc  Eolo 
fenza  far  naufragio,non  è cola  da  buomo,ma  da  vn  Semideo . Non 
racconto  qucllccofc,ch*cgli  pati  nel  lido  Africano  : nè  lacci, che  gli 
furono  teli  daGiunonc,iicamore,cb'cg!iportòaDidone  . Lafcio 
fimilincntcandarc  i danni,chc  egli  hebbe  nelle  galee,  che  Giunone 
gli  fece  ardere  in  Sicilia,le  qual  cole  tutte  elTcndo  così  horrcode^, 
die  cofa  più  horrcnda  può  egli  fopporcare  in  Italia  ? Ora  vditc  a. 
Quando  l’Iiuomo  fi  parte  dalia  vita  duiie  ,ecommcrtio  degli  huo- 
nimi  in  qualche  luogo  folitario,all’hora  nafccndo  in  lui  la  memorià 

delle  cole  lafciate,lo  perturbano  alTai:  S<.  deùderando  di  vederle 9^ 

quello  dclidcrìo  lo  pungr,e  morde  audclmentcìe  quando  noi  pcn. 
fiamo  d’cffcrci  dilmenticati  di  loro,airhonii  pcnGcri  fi  raddoppia- 
no,ediuentano  maggiori , e’i  defidcrio  rinafccndo  in  noi  diuenta..» 
più  crudele  • Di  modo,chc  (c  l'anchora  non  harà  ben  fondata  la  na- 
uc,ci  vicn  voglia  di  ritornare  in  Africa,  perche  (c  ben  noi  habbìamo 
fatto  propofiio  di  non  abbandonar  mai  la  vita  contemplaiiuarnon- 
dimcno  naicc  vna  battaglia , pcrclie  da  vn  canto  fiamo  tirati  da  gli 
aUctramentidella  vitapalfata  , edavn’altrocantoci tirala dcli^ 
radon  gagliarda,  che  habbìamo  fatto . 


Talibits  ex  adyto  dì8is , Cimda  Sy bilia 
Horrcndas  canit  ambjges,  atOroque  remugit, 
ObfcHris  verainuotuens,  eafranafurenti 
Concuti:,  & flimulos  Jub  pcSore  vertit  jtpolb. 


[Talibus  ex  adyto  diélis,&c.3  lecofc 
tutte  dette  di  fopra  fonoqucllc,  cbc_» 
raccontò  la  Sibilla . 

Efyeftnottt  delle  par  ole  Arile fauolefdelf 

hi/fone  ,e  lnoglxgr,tmmasi(AL 
[Talibus  ex  adyto3  la  Sibilla  nel  mo- 
do detto  di  fopra  predice  le  lioncnde  cofe.  Ma  difficilmente  fi  pote- 
ua  comprendere  la  verità, perche  direna  ofcuramentc  [ Talibus  di- 
dlis3con  tal  parole, oucro  nel  mo«fo  detto  di  ft^ra  [ex  adyto  3 q»o- 
Aocra  il  luogo,  doue Aaua  laSibillaaprofcrizare[horrcnda$am- 
bagcs3  perclic  lecofc,  chcdiceuala  Sibilla crantfpienc d’orrore, e 
difpacnto[amb.^cs3fonoparlari  lunghi  di  parole , e di  picciola..» 
conclufionc.LaSibiiU  vfaua  quelli  parlari  a polla , per  far  diffìcili  4é 
cofofioìlqe  vctc[aiittoquc  rcmugit3la  Sibilla  gridau.i,ò  per  dirc_.j 
meglio, muggiaua  come  vna  vacca  : Se  il  mugghi'orimbÀ>aua  nella 
grotta,ccjmcpuiraticolles clamore refnlcanr  : eperòdiceantrore- 
niugii[oblcùri$  vera  inuoluens  3 perche  la  eonfundeua  lecofc  vere, 
&ofaire,mefcolandoinficmc-,&  èia  figura chianuta  Ipalhige,  per- 
che non  nbléuris  vera  inuoluebar,  fc  vcrisoWcurainlcrcbat  ,cioè, 
pcrchoèlla  non  volraua,òimiiluppaua  le  cofe  vere  nelle  feurc,  ma 
niuiluppan.i,&  infcriua  l'ofoire  ndle  verc[ca  freia  furenti  cócurrit 
Apollo  3 Apollo  fcuotcua , c drana  il  freno  alla  Sibilla  per  farla  fcr- 
Rtar,&  gli  dalia  delle  fpronatc  nella  pàcia[fr^nR3  nel  fingulare  è ge- 
nere ncuto,nel  plurale èina(culino,e  neutro,dicc  il  Ladino  [furcn- 


li3cioèper  quel  fiirore,di  ch'ella  cruipicna,  per  il  quale  ella  poteua 
profctizare;&  è da  fapcrc,cbe’l  furore  è di  dudfortc,  i 


, vna  forre  è cat- 


tiu3,c  vn’altra  c buona  • Il  furor  che  nafee  dalla  {>crturbadonede  gli 
ntar  l’huomo  pizzo.c  pelò  èeatduo,qnel  fin 


buraori,queflofà  diuentar  I 
rorc  poLcbcdifccndc  nell'huomodiuiHamcte,  lo  fà  fopra  ogn’altro 
l)uomo,&  viciniffimo  a Dio,H  quale  è di  quattro  fótti,fecondo  Pli- 
tone;e  per  intelligenza  diquell.r  cofa  haucte  da  fapcrc,  chegraniroi 
noffri  innanzi , che  fuflctoaggrauati  dal  defidcrio  di  cofe  terrene, 
etano  in  paradifo,cvcdeuanoin  Dio,comcin  vn  fptxcbio,  doue  ri- 
lucono tutte  le  Idee,lagiu(lida, la  fapienza,  l'armonia,  e la  bellezza 
delia diuina  natura-Lc  qual  Idee, ebe  fono  neli’Erernicà  di  Dio,  egli 
chiama  prime  naturc.Dclla  perferta  cognidonedcllcquati  gli  animi 


uerle,doue  prima  fi  pafeeano  tfambro- 
(ìa,  c nettare,  cioè  della  cugnitionc  di 
Dio,edcli'allcgrczza,difccdcdo  in  tcr- 
ra,com'io  bò  detto , nc'corpi  bcono  del 
fiume  Lctco,cioèl’obliuionc,cioé  fi  dif- 
mentteano  le  colédiuinctnè  pofibno  ri. 
tornareal  Ciclo,(c  prima  c'nó  hanno  ricuperato  quella  cognitionc, 
ch’elle  hanno  perla.  Queflo  lo  poflbn  fare  per  niczo  della  virtù  rao- 
rale,c c5tcmplatiua,la morale  chiamanogiuflitia , c fapienza. Con 
quelle  due  virtù  adunm  accozzate  lcmprcinficmc,moIlni,chc  noi 
polliamo  ritornare  in  Cielo , c quello  iodice  nel  Fedone , c nel  Fe- 
dro proua,cbc  folamcnte  la  mence  del  Filolbfo  ricupera  l’ale.  Nella 
qual  iricupcrationc  l 'animo  II  diuidc  dal  corpo,c  s'empie  tutto  di  di- 
uinità.La  qual'aflrattione  è il  furore,  ch'io  bò  detto,  che  fi  diuidc  in 
quattro  partLLa  prima  parte  è il  furore,cbc  fi  chiama  3inorc,&  na- 
Ice  negli  animi  cosi . La  nollra  fapienza  è vna  iinaginc  della  d. ulna 
fapienza,  la  qual  fapienza  diuina  non  fi  comprendendo  con  nclTaa 
fenfo  corporeo  , di  qui  nafee,  che  habbìamo  in  noi  poche  imagini 
della  diuina  fapienza-,  cqucflc  poche  ancora  non  fon  cognite  ai 
fèndi  c però  dice  nel  Fedro , che  nella  imaginc  della  fapienza  non  fi 
può  vedere  con  grocchi,chc  s'ella  lì  vedelle,crearcbbe  nc  gli  animi 
amori  mirabili  di  sè.Laonde  per  mezo  di  quefli  limolacri,  che  fono 
nei  corpi,  e penetrano  nell’animo  per  i fenfi  del  corpo,noi  ci  ricor- 
diamo di  quel  le  cofe,chc  noi  vedeuamo,  quando  noi  crauamo  frio- 
ri  del  corpo'Per  amore  di  quella  ricordationc  noi  rìcuperiàmo  l'alt, 
c purg.aci  vn  poco  dalle  macchie  del  corpo, fiamo  rqpiti  dal  diuin  fu, 
rorcjequctlo  è il  furor  diuìno, ch’egli  hà  detto  : e da  Platone  è chia- 
mato amore.L'altro  furore  fi  chiama  Harmonia,ouero  Poefia.L’a- 
nimoinnàzi,ch’eglicntra(re  nel  corpo,vdma  l'armonia  diuina.Ora 
efiendo  nel  corpo  vdendo  l'imagine  deirarmonia  diuina,s'acccndc 
d’vn  grandiflimò  defidcrio  d’acquKlar  la  vera  annonia,e  h quanto 
sforzo  e*può  per  ritornare  in  CiclojJc  in  quello  mentre  dando  rin- 
cliiufo  nella  carcere  del  corpo, s'ingegna  d'imiratia,  pcrimirarla  vfa 
diuerfi  (lromenti,e  dincnta  mufico.  Alcuni  fono poi,che efiendo  di. 
hiaggior  giuditio,fi  dàno  a’verfi.fic  a’numcri,  & in  quello  efercitio 
diuentan  tàtogràdi,ripieni  del  diuin  furore,chein  verfi  diconoco- 


quiui  lì  niurifcono . Iquali  poi  entrando' nei  corpi  per  cagione  della  fc  flupcndcic  alcuni  giudicano, .che  quello  furor  poetico  nafea  daU 
cognitionc  delle  colè  icrrcne , e per  il  defidcrio,  ch'egli  hauao  d'ba-  IcMufc,  perche  chi  pela  imparare  la  poefia  fc  la  nó  gli  è ioftifa  dalle- 
. ^ Mule, 


L'IgiiizBd  by  Goc 


Delt Eneide^  Vergtlio. 


Mute, che  gli  fan  dir  cole  dìuine,che  poi  qgli  proprio,cciTiuo  il  furo- 
rc,non  si  quello  fi  habbia  detto  s'ingannajl  terzo  fui  ore  c il  vatici- 
nto,ci)e  non  c altro,ch'vna  cogniDonc,chc  difccndc  oell’animo  dcl- 
)’buoinuinfeparaiaitKntc,pcr  iTpiration  diuina.Ec  il  fegno  di  quedo 
farore  è,fc  lo  animo  s'indainmcrà  fortemente,  (cparaodofì  dal  cor- 
.po,pcrclie  le  cole  future  li  antiueggono  per  prudenza  Iiumana.que- 
floantiuedcrc non ficliiama vaciciiiio.ma prudenza.  Ilquartufu- 
rorclì  chiama  millcr io,  cbcc  vna  vcbcmcnteconcicauonc di  ani- 
ino in  fare  quelle  cole,clu:  lì  appartengono  al  culto, & alla  rcl^iotic 
dcgliDci.icomraiiJdiqucAi  tutori  kino  quelli.  L'amor  diuino  bà 
per  contrario  Tamor  libidinulo:  La  Poefia  iià  vna  certa  forte  di  mu- 
fica  leggiera.  Il  millcrio  ba  la  fupcrlliiione . Il  vaticinio  ha  per  con- 
trario la  prudenza humana. Sopra  t’amor  diurno c Vcncre,lopra  la 
Doefìa  le  Mufe.lopr3'l  Milletio  fiacco,  c fopra  il  vaticinio  Apollo  • 
riabbiamo  adunque,  fecondo  Platone,  quattro  furoii  diuini, come 
habbiamo  veduto . Concludendo  adunque,  dico,  che  la  Sibilla  era 
infuriau  onero  npiena  del  furore  del  vaticinio.  EpcròdilfetEafrx- 
na  furenti  concutit,&c*Che  (ìail  vero,ci)*élla  tulle  ripiena  di  quello 
fiarorc,di  qui  li  vede,ch'ella  prcdiceua  le  cofe  future  a Enea  [concu- 


tit]concoecrc,viencda  qoatìo,che  fignifica  fcuorcrc,ondc  concute. 
re,c  fcui  I jrc  intìcme,  come  è fcuotcre  le  briglie  [lliinulos  vertitjlli 
nella  metafora,  perche  come  habbiamo  detto  innanzi , allude  a'ca- 
ualli  d‘ Apollo, c fà  quali, che  la  Sibilla  fia  il  fuo  caualla  E però  dice  : 
Concuiit  fr.rna,&  llimulos  fub  pedote  vcrtit,pcrchcdaua  dcllc_^ 
sbrigliate,  c delle  Ipronatc  a vn  tratto  alla  Sibilla,  cioè  la  regolaua,e 
lafcrmaua,  acciochc  ella  non  dicefle  più,  cchcEncalcpotcflerif- 
poiidcrc . 

Ordine  delieparole. 

[Cumea  Sibilla]la  Sibilla  Cumcaftalibus  didisjcon  tal  parole  ’j 

[c4nit]profctiz3fambagesjcofeluoghcpouiluppat^liorrendas]pie' 
ucd*otrore[qucJ&[rcmugit]rimbomba  [antro]  per  la  fpclona,6 
nella  Q>clonca[iiu]oluens]inuiluppando[vcra]lc  cofe  vercfobfini- 
risjcon  Iccolc  fciirc[Apailo]Apolline[concutit]fcuotc[c3frxna]il 
freno  la  briglia,dà  dcllcsbrigliarerfurcntijalla  Sibilla  infu  fiata, oue- 
ro  npiena  del  furor  dd  vaticinio  [&vcrtitj& volta  [Itìmulos]  gl» 
fproni[lub  peèlorcjlòtto  il  petto  della  Sibilia,cioc  le  dà  delle  fprona» 
ic,cioc  le pugncil  cuore,c  lafà  fare  a fuo  modo. 


[Vt  primum  celTìt  furor,  &c.]  Narra 
comcEucarilpofcallaSibilla,  c la  pre- 
gò, ch'ella  gli  infegiulTe  la  viadcli'in- 
tcrno. 

£/fofiuone  delle  fwreU  , delle  fetwle  , 
delflù/ìorK  , f lufghi  gram- 
mM  leali. 

[Vt  primum  ] elTcndo  cclTato  il  furo- 
re ,c  la  Sibilla  cUcndu quietata.  Enea  le 
rilpofe  [Ve primum]  lubituchc,  ouer 
qiiandu , & c auunbio  del  tcropo,chc  li 
dichiara  nella  uollra  Teorica  era  gli  a- 
uuctbi  del  tcrapo,[ccnit]ccdcrc,Ggnifi- 
ca  dar  luogo,  e per  confeguente  partir- 
li, pcrcbechidàluogo  fi  patte.  Qui  in 
quello  luogo  non  fignifica  partirti  a_« 
faito}ma  parte,  perche  il  furore  rccmò,e 
non  andò  via  tutto,  pcrclic  nel  tegnente 
(elio  ella  ragiona  della  morte  di  Mitc- 
no.  E però  li  rctlaua  ancora  del  furore 
[&  rabida  ora  quierunt  ]Qucfloci  mo- 
ilra  .clie'i  furore  ccfsò  vn  pcKo,  perche 
la  bocca  Aia  pigliò  vn  poco  di  quictc_> 
Poncrabidaoraipluralcjper  il  fingulare 
[incipit  y£ncas  heros ] C^cfl'è  la  rifpo- 
iia,che  Enea  allaSibilla[heros]Hcros 
proprio  fi  chianaano  quelli , che  hauen- 
do  fatto  nel  mondo  tante  cole , lafciano 


Vt  primum  cefjit  furor , & rabida  ora  quierunt. 
Incipit  c/£tteas  beros  iNonyllalaborum, 

0 virgo  Houa  mi  facies , tnopina  ve fwrgit  : 

Omnia  percepì , atqut  animo  mccum  ante  peregi . 
Vnumoro  ( quandobic infemiianuaB^is 
Dici  tur , tcnebrofa  pàtus  .Acberonic  refujo  ) 

Ire,  ad  conjpeiìum  cangenitoris , ora 

Contingat , doceas  iter , &Jacraboflia  pandas. 
lllum  ego  per  flammas , & mille  fcquentia  tela 
Eriputbis  humeris , mcdioque  ex  b(^e  recepì, 

Jlle  meum  conutatus  iter , maria  omnia  mccum, 
^tqueomnes  pelagiquemnas , cetUque  ferebat 
Inualidus , vires  vltra , fortemque  jeneHet . 
Qum,vi  tefupplexpeterem,&  tuahmina  adirem. 
Idem  orans  mandata  dabat,  natique,patrifque 
Mma,  precor  mijerere , potes  namque  omnia, 
nec  te 

Hequicquam  lucis  Hecateprafecit  jfuemis. 

Si  potute  manes  arciere  contugis  Ofpbeus , 
Tbreiciafretus  ciibara , fdibi^que  canortt  ; 

Si  fratremTolluxalternamorteredemit, 
Itquejreditque  viam  toties,  quid  Tbefea  ? mi^um 
Qtftdmtmorem  jtieideni  K^mtgenusabloucj 
fummo . 

Talibus  orabat  diSis  , aralque  tenebat , 


ciplj,  perche  non  fi  trouan  verbi,  donde 
ficnoformari.  [Omnia  pcrccpi]Qucffo 
èiimcdcfimochc,  Non  vllalaborum, 
Nouainifjcics,inopinanc  furgic.Et  è la 
figura  tanto  vfitata  da  Vcrg.chc  fi  chia» 
ma  rcpctitio  [pcrccpi]fignifica  intende^ 
re,  c conofccrc  [animo  mccum  ante  pc- 
*■^5']  pcragerc, fignifica  incendere,  e di- 
rcorrcre.Diccadunquc,chetucccque(le 
cofe,  parte  ne  haueuaiiitcfe,  parte  fcl* 
era  immaginate.  Le  hauciia  iniefcda_« 
E|eno,c  dal  padre, che  gli  dilTe:  Gens  du- 
ra,atqjafpcra  culto  , debcllanda  cibi  La- 
tio  eli  • Ma  mi  occorre  vn  dubbio, fc_> 
Enea  fap ciia  ogni  cofa,  perche  nedimà- 
daua  la  Sibilla  } Edafapcre,cbcdiccdi 
fapere  ogni  cofa  drca  alia  Attiche, e con- 
cedetutea  ladimanda  per  venire  a que- 
llo di  poter  vedere  fuo  padre:  perche  .{i- 
crndo  Vnumoro,  non  Ailamcnte dice 
quello  fole, ma  principalmente ,couic  è* 
Vnam  pollbabitacoluifrcSamo.QucIlo 
dice  Seruio.  Ma  io  credo, che  Enea  fàc- 
cia qui,  perchiarìrfi  più , perche  coloro 
chedefidcrano  vna  cofa  atdenccmcnce, 
ech'imporra  più  loro  di  tuitc  le  cofe  , 
han  tanto  la  pauradi  non  rhaucrc , che 
femprenc  dimandano  a chi  credono 


chccgli  crede,  chefianodiuentatl  chefene  inrcndssì  per  vedere,  fc  vi  fuircqtulcbedifilcultà,  si  per 
Uci.l ero  Oratio^irarre Poctica.Inccritmultum,diuus ncloqua-  cITcr confermati nellafpcranza loro.  Dipoi nonhauca  Enea  inicf^ 
tur, an  Heros.  ECim.a  Atticotllli  non  Heroes,  Icd  Dij  futuri  qui-  ogntcoladafùo  padrc,nèda£leno;però£lcnogli  diflc.che  douclTc 
(fcminalonamfemoircrnam  fìnrrnnt,  i.ii«  iiWnmn,  ...r  1.  ■ /.i. <- • ■' 


nulkim  getms  laboruifi . £ dice, facies, agguagliando  le  fitichca  vn  U via'dcirinA;rno;pcr  andare  a ccouaril  padre:Elìa  glie  la  infegna, 
mouro  di  alpectq  terribile.  E dicc,cbc  habbin  che  faccia  vogliono  le  e gli  dice  quel, che  gli  ihterucrrà.  Adunque  Enea  non  fapcuaruttelc 
wtichc,&  I danni,che  non  fpaucntcranno,  perche  l'animo  Ino  è ap-  cole,  ma  fol  tutte  quelle  cheinfin  qui  la  Sibilla  gli  hauca  dette  [qiià- 
parecchi.atoatuitiimaii,chcglipo0bnointeruenire.[O  virgo]na-  do]qucIla  parola  fi  legge  per  parencefi  infino  à Rcfiifo  [quando](i- 
tura  Imenrc  è breue, nondimeno  V erg.  lo  .adopera  per  lungo,  come  gnifica  percliff,&  c vna  coniuntiooc  [inferni  Regis]  Rcgis,in  cam- 
qm.bt  in  vn’altro  luogo  Qnis  tc  magne  Care  iaclcum,&c.Nondi-  biodi  ad  Regein  : perche  fignifica  moro  a luogo-  Enea  volciia  dire, 
nicnomtgojfo  vfa^rbrcue,comcè,Aflcgo,qnxdiuum,e(cc.Co-  clJcquìmcMlaponadclRèdell'Infcrno,  doè,  chcandauaal  R8 
si  andiefi  in  duo,in  fcio,in  nclcio.-comc  è,Si  duoprxtcrca.&c.Nùc  dell’Infcrno.E  però  bifognaua  dire  ad  Regein  Infèrni.Ouero,Ianua 
faoqumfitamor  » occ.  Nefeio  quistcncrosoctilusmihifafcinac  Inferni  od'Rtgcm.  Ma  Vcrg.il  più  delle  volte  mette  quello  fìgnifl- 
agno^li  altri  l oeti  vfano  jicr  hreue  l’O,  eccetto  nc  i nomi  Grechi,  cato  j malTìmamentc  quando  egli  è retto  dal  nome  nel  genitiuo, 
t quello  debbiamo  imitar  noi.  Nondimeno  alcuni  dtcono,che  O fi  come  è.  Facilis  dcfccnfiis  Aucrni,a  feambìodiad  Atiernum.  Ma  CT- 
» lungo  nel  nominatiuo,  quando  egli  c lungo  nel  genitiuo,  ilche  è ■ccronc.chefcriucuaregolatamerrcdifre.  Omnibusqni  prò  patria 
tilfo;  pcKhc  Verg.  fece  lungo  l’0,in  virgo,  che  fi  yirginis,cnon  fi-  ccrtarunt  parer  via  ad  caHDm,&  non  cadi.  Di  queflo  nc  gabbiamo 
nifce  in  O.E  Lucano  in  Caro,  fece  1*0,  breue,  c fi  il  genitiuo  Cato-  ragionato  aCTai  nella  noflra  Teorica  [ inferni]  è genitiuo,  che  fi  teg- 
**^^®*^^  ^0* Cato  da  veniam  . Vcrg,mcdcfimamcntein  lu-  geda  lamia,  & è genitiuo poflcfTìuo.  Oucramentccglì  ènomea- 

no,n  lungo  IO, e Scacio  lo  fi  breue.  [O  virgo  inopina  ve  ftir^ir  ] (là  dictciuo,c  s'accorda  con  Regis,  DcirinfcTno,e  della  Aia  diferenione 
■n  su  la  mctafora,perchc  hauendo  deno,vlta  facies, dice  Airgit  : per-  parlerò  inn  anzi  in  luogo  piu  commodo  [ & tenebrofà  palus  Ache- 
che  furgcrc  e proprio  rizzarfi  sùdi  icTra[Inopina]  Quella  parola  è tonte  rcfuro]Ponc  la  palude  per  il  lago:  perche  per  la  palude  inccn- 
nome,c  non  participio.  Il  participio  non  ci  è,  perette  non  c’è  Opi*  dcii  lagoAucrno,chenafccdall>ollimentodi  Acheronceidelquale 
sior-Efeci  fulTe  direbbe  inopinauis[Nocco]fà  noccns.  Innoccns,è  Aeberonrene  dirò  più  innanzi.  Ecosidella  palude;  Palus  hÌMCCo 
fiomc,pcrche  non  fi  trotta,  innoccó:  perche  tutti  iparridpii  vengo-  lungala  fillaba  lus:perche  il  geniuuo  fàpaludis.Oraiio  nondimeno 
^dai  verbi.  E fe  non  vi  è il  verbo, non  vrpuòeflcreiipanidpttx  E la  fì  breue,  conte c,flcrihfq',diu  palus,  apnqircmis.  Chiamala  rene- 
wn  vero, che  alcuni  participij  vengono  da  lor  verbi,  ma  iaforma-^  brola, perche  è ncra,eofcura  [Acheronte  rcfiilb]Achcrontc,è  viu« 
loro  im:come  è placita,che  viene  da  Placeo,chcè  il  Aio  verbo.  E do-  fiume  dell’Inferno , fecóndo  che  fcriuonoi  Poeti  < &ruio  diceebe 
ucrebbe  venire  da  Placcor, per  amor  della  forma,  ma  non  fi  troua . egli  è vn  luogo  nella  Campania  drcondaro  da'momr,  in  modo,che 
r racdcfimoaccadc  a PraiiAis.  Ca;nam5,&  Titùbatiis,fc  Regnata,  di  qui  non  fi  può  vedere  nc  l’Oncnrc,  nél .Ponente,  ma  folamcnte 
&mumpaau-Pcrò,Gelatus,C$c  Tutucatus, fono  tuMui.c  non  patti-'  ilMczodi  , uoamoltodifeofiodaBaia^douegiàfifaceualaNc- 
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gromantia.Chiamafi  Acheronte, perche  fignlfiai  fenza  gaodIo,pcr* 
che  4 in  Greco  fìgnihea  fenza, & re«/r, allegrezza.  Alcuni  altri  pen- 
fano  che  (ia  detto  da  4ce0/,che  Ggnifica  fiume  di  dolore , e di  mefli- 
iia,Pcrò  Vcrg.nclla  Georgicadiile. 

Ftlix  qui  pMHÙ  rerum  cogrufctre  caufu , 
jitque  metus  umnes , & ujtxcrahUefMMm , 

Swiecit  petUhus  yftrtpitumque^chcromisoMMriy 
idcfi,Oinnem  mundum  in  inxrorcm  trahentis.  Acheronte  fignifica 
molte  altre  cofe , die  per  non  far  a propofito  qui  in  quefio  luogo,  le 


rò/:hc  Polluce,  & EIcna  furono  immortali,  & Il  fecondo  eOèndo 
Pandoro,Caftorc,c  Clitcnneftra,chc  ne  nacquero  furono  monali. 
Dice  Iginio,  che  quefti  due  fratelli  regOornocon  grandiflìma  con- 
cordiate liberarono  il  mare  da  Corfati-  Ora  accadc,che  Cafiore  in 
vna baitaglia,conira  gli  Ateniefi  fù  ammazza.to.  Polluce  hauuta^ 
companrìonedilui,  ottcnncdaGiouc  dicommunicarconeQòlafua 
immortalità,  accioebe  viuefle  vn  pezzo  l'vno , c vn  pezzo  l’altro. 
Perdò  Gioue  gli  conuetti  in  (Ielle, c lecollocò  nel  Zodiaco,e  ne  fece 
vna  figura,clic  fi  chiamano  i GeminLLa  qnal  figura,oucr  fegno  ce- 


iafeio  andare.  D!cono,chc  egli  i pieno  di  fuoco,perche  tutti  i luoghi  Icfte,  è tanto  grande,  chequando  vno  dilorocfcc  fuora  dcH’Ori- 
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clic  fon  qui  vidni  a Achcromc/on  pienidi  venedi  acque  caldc,e i 

(blforate*  Diccfi,ched priuodIallcgrczza,pcrchenon fipotcuafar 
la  Negromantia  altrouc , che  quiui.  E la  Negromantia  non  (i  può 
fare  fenza  ammazzar  qualche  huomo,coinc  fece  Enca,chc  qui  am. 
mzzòMilTenoperfar  la  Negromantia,&  Vli(reElpcnotc,comg^ 
fetiue  Omero, fe  bene  c’fiiigc,  che  egli cafeò,  c per  qucfto  mori[irc 
ad  confpedum  cari  gcnitot  is,&  ora  cohtingat.  ] Hà  finita  la  paren- 


zontc , l’altro  ancora  ftà  (otto . E per  quefio  fi  dice,  che  viuono  hoc 
vn  Kzzo  l’ vno,&  bora  vn  pezzo  l'altro . E così  venne  Pollncc  con 
lama  morte,a  ncupcrar  parte  della  vita  di  Cafiotc  : e però  ben  dice 
Vergilio. 

Si  fratrem  Pollux  alterna  morte  redemit , 

[alterna  morie]perchc  libra  vno  d i loro  è fopra  la  tetra,c  l’altro  fot. 
to,ccosi  per  lo  contrari^[itqi  rcditq;  viam  totics]  Dice  quefto,per- 


tefi, c dice,  liora  quello,  dichec’prcga  la  Sibilla . E quelle  parole  fi  che  fpc(To  fi  vede  Cadore  nel  nodro  Emifperio,  e IpcITo  Polluce.  [It 

loro.  Edicono,vnumoro  viam]qucdoparlarccfimilca Viuercvi(am.L’vnodiqucdiGcini- 


congiungono  con  quelle  di  (òpra , vnnmoro 
irc,&c.[Ice  ad  con(pedlum,&c.]Qiicdo  è quello, di  che  Enea  prega 
la  Sibilla , che  è andare  a trouar  liiu  padre,  e parlargli  [doceas  iter] 
feilicctad  conlpe(^umcarigenitotis[&facra  odia  pandasjfacrain- 
rende  per  vencrabìli,oucro  per  maledctti,percbe  Icpurtedcll'Infcc. 
no  fecondo  l'opinion  di  alcuni  fono  facrc , fecondo  l’opinioni  di  al- 
cuni altri  fono  maledette  [illumjproua  alla  Sibilla, che  egli  iià  ragio- 
ne di  hauer  tanto  defiderio  divederlo  , perche  amandolo  tanto 
quanto  egli  fi, e amando  ragioncuolmcnte,pcrclicegli  è fuo  padre, 
il  defiderio, che  egli  hà  di  andare  a vederlo  c lionedo[eripui  his  bn- 
mcris]quc(Ìoévn  gran  fegno  di  amore,  che  egli  in  sii  Icipalle  por- 
ralTc  fuo  padre,e  per  campargli  la  vita,  lo  portò  per  mczo’l  fuoco , c 
per  mczolcatmcdei  niinici  [ex  liode]  intende  generalmentctutti 
. quedi  nimici,&  [ ex  hodibiisj  intende  di  pattedi  nimici.  Se  noi  di- 
chiaroo  tetra , fi  intendetutto  l’elemento  della  terra,  e pcrconle- 
giiente  tutte  le  tetre.  Se  noi  dichiamo  icrrx,fi  intende  parte  di  tut  ta 
la  terra,  come  noi  liabbiamo  detto  di  fopra.  lllc  meum  cuiniiatus 
[iter]  Prona  la  amoreuolezza  del  padre,  e per  queda  cagione,  che 
egli  èobligato  3iidatloccrcando,ò andar  douecgli  éiperch'il  padre 
volfeeircrcompagnofuomentrcclic  vilTe,  per  mare,  c per  terra,  e 
non  fi  curò  didifagio  alcuno , né  di  pericolo,  che  c’portalTc  per  ma. 
je,c  per  tcrra.cITcndo  cosi  vccchio[mcuni  coniitatus  iter]  non  vol- 
le ellermi  compagno  per  fperanza , chcegli  haueire  della  Ina  falute, 
jna  per  cauli  ml.i.  E però  diflc:  Cedo  cquidcm,ncc  nate  tibi  Comes 
ire  rccufo.  E dilTc  tibi,che  fignifica,non  per  amor  mio,ma  per  amor 


ni,che  è vicino  al  Cancro  hà  t(c  delie  chiare  : vna  nel  capo,  e l’altro 
due  in  dafeuna  delle  fpalle.  Nclgomicodcdro,n'bà  vna,cdiic  altre 
nc!i'vno,c  nell’altro  ginoccliiotin  ciafeun  piede  vna.L’altro  Gemini 
nel  capo,n'hà  vna,  nell’vna,  c l’altra  fpalla  vn'altra , vna  per  ma- 
no,&  vna  per  ginocchio,  5c  vna  per  piede,  efotto’l  finidro  pie  vna . 
Talché  diciotio  delle  fanno  queda  figura.Sono  il  domicilio  di  Mec. 
curio . Inclina  l'huomo  alla  lettura,c  fcriitura.Hanno  potere  fopra 
Iebraccia,fp3lle,e  mano  degli  huomini . Fanno  gli  liuomini  di  me- 
diocre datura,e  belli  [Quid  Tbcfca]  Non  ragiona  molto  dcll’cfem- 
pio  diTcfeo  per  non  contaminare  la  Sibilla  ; pcrchcTefco  vi  entrò 
per  forza,c  fece  mille  inioicnze.  La  conclufionedi  Enea  é,chc  lc_^ 
porte infernalidcbbonocircrapcrteacoIoro,ciievogliono  fare  vf- 
fici  jpieni  di  pietà;  poi  ch’elle  fi  fono  aperte  a coloro,dhanfano  del- 
le fceleratezze[magnum  quid  memorem  Alcidcn]Sonoalcuni,che 
congiungono  tnagnum  ,cum  Tbcfca:  Nondimeno  é meglio  con- 
giungerlo  con  Hcrcolc,chc  con  Thclca,chc  Iti  facrilegio  [ & mi  ge- 
nus  ab  louc  fummojpcrclie  la  Sibilla  gli  potcua  dire.  Enea  quelli  fo- 
no figliuoli  di  Dio,pcrò  non  ti  marauigliare.fc  fono  andati  ncH’Iri- 
fcrno  : c^tò  dice.  Et  mi  gcnus  ab  louc  fummo  [Talibus  orabar  di- 
disjCosiin  quedo  modo  Encapregaua  la  Sibilla,  c pregandola  t^ 
neua  con  le  mani  l’altare,  doue  cgliliauca  fitto  il  facrifido,  come  in 
più  luoghi  innanzi  s’é  dctto,che  era  (olito  fard  . 

Ordine  delle  parole. 


la  man- 


[Vt priinum]fubito,clte  [furor]il  lurorc[cclIìc]cominciò 
rito  [vircs  vitra  fortemque  fcncéli]  dicè,vltra  fortem  fcnc’da:,  per-  care[&  óra  rabidalc  la  bocca  piena  di  (pirito[quicrunr](l  cominciò 
clic  la  quiete  eh  forte  buona  della  vecchiaia  : perche  i vecchi  in..*  à quietare  [y£ne.isHcros  ] Enea  Senndeo  [indpiij  comindò  così, 
quella  età  fi  dcbhon  ripofare,&  attendere  a viuere  quietamente.  E doc  così  riipofe  [ò  virgo]  ò vergine  [non  vlla  facies  J^nefliina  forre 
lui  durauaogni  fortedi  fatlca,e  fi  metteua  a ogni  pericolo  con  Enea,  [laborumldi  fatiche  [lurgitjmi  fi  rizza,  mi  viene,  mi  fi  modra,mf  6 
Peròfaccua  quello,  che  non  fi  conueniua  alla  fua  età.  [ Quui  vt  te  nuou3[vcjè  [inopinaj  e ch’io  non  me  la  fia  imaginata  : che  innanzi 
fuppicx  pctcrein]Modra  la  benignità  di  Anchife,  per  la  autorità  del  io  mi  fia  difpodo  haucria  haucrc[pcrccpi  omniajio  intefi  ogni  cola 
padre  è tanto  gr.indc , che  egli  può  commandarc  in  ogni  cofa  al  fi-  fatq;]  Se  [ante]  innanzi  [peregi  mccurojlc  hò  confidcrato  meco 
glluolo.  Nondimeno  Anchife  pregaua  Enea.  E però  dice  : ldctn_»  [animo]  con  ranimo[vnum  oro]  Di  queda  Ibi  cofa  ti  prego  [quan- 


do]poiclic[dicitur]li  dice,  é fama  per  tutto  [bic]clie  qui  è [ianua]  la 
porta[Rcgis  iiifcrni]del  Rcdcll’infcrno  : dué  la  porta,chc  và  all’in- 
fcrno[&  p3lus]elapaludc[tenebrofa]  feura  [Acheronte  rcfiifo]  che 
efccdcl  fiume  Achcronte,quando ribolle, doé, che  nafee  dal  ribol- 
limento di  Acherontc[contingar]  Eccoquello,  che  egli  prega  la  Si- 
billa [contingat]  che  mi  fia  lecito  [ire]  andare  [ad  confpc(Sum]di- 
nanzi  al  colpccto[&  ora]alla  prefcnza[cari  genitoris]  del  mio  caro 
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orans  mandata  dabat  [Natiq;pattifq;  alma  precor  mifcrerc]  Prega 
!aSibill3,cheella  habbiacompanioncdilui.edel  padre  [Lucii  Fo- 
cate pr.Tfecit  Auernis  ] Hecate,  hà  tre  potedà,  perche  ella  è Di.ina, 

Luna,e  Proferpina.  Non  hà  potuto  dire  folamentc  Pr oferpina,per- 
chc  hà  detto  Lucis,doé  bofebi, perche  i bolchi  fono  di  Diana . Non 
hi  potuto  dire  folamentc  Diana:  perch’egli  hà  detto,  Auernis;  Però 

egli  hi  prefovn  nome,  che conuicnc a Lucis,  & a Auernis.  Epcrò  , l; j — r- .v, 

Lucano  parlando  di  Proferpina  diflc:Nodr*q;Hccatcs  prs  vitima  padrc[doceas  iicr]c  ri  prego,  che  tu  mi  mfcgni  la  via  [&  pandas  ] c 
rSiporuit  mancsarccITercconiugisOrphcus]  Prooacon  efempi,  che  tu  mi  apri[facra  odiarle  facratc  porte  [cgo]io  [cripui  illum  J lo 
che  qiicllo,chc  è dato  lecito  al  minor  di  lui,  è cofa  tagioncuolc , che  portai  per  campargli  la  vita[his  hiimeris]con  quede  mie  fpalle  [per 
ancora  fia  lecito  a lui.  Orfeo  volfc  andare  all’Inferno  per  cauarne  la  flammas]pcr  il  fuoco[&  mille  tcra]c  per  mille  dardi  [fcqucntia]  che 
moglie, 0 gli  fu  conccITo.  Tanto  più  hebbe  eder  concedb  a lui,clig_.>  mi  feguitauano,pcrchc  mietano  lanciati  dietro  [quel  & [rcapi]  lo 
vuole  andar  là  per  vedere  il  Padre  [Orpbens]  fi  sforzò  Orfeo  con^  liberai, c cauai[mcdio  ex  hodc]dallc  mani  de’ncmici  [illc]lui  [comi- 
ceni  vcrfi  di  far  rcfulcitarc  la  moglie  : ma  non  gli  riufccndo,fi  finge  tatus]  accompagnando  [menm  iter]ll  mio  viaggio»  cioè  accompa- 
da’Pocii,clicegli  la  perdeffe  per  1 1 dura  legge  di  Plutone.  Ilcbc  mo-  gnandomi  per  il  mio  vÌ3ggio[fcrcbat]toppottaua  [meaim]inficnw 
IlraancorVirg  • '=  * •'  Um.- 

il  mezofù  la  Cererà 

dibiiscanorIs;fidibusvicnedafidis,..v/......»..-w,....w.. — , — . ..  .. 

do  interprofa  la  fua  f.iuolacosì:D;ce,chc  Euridice  fignifica  la  giudi*  [vitra  fortem]  cdi  ladallacondmone  , aoè  faccua  piu  clic  notili 
tia.doc  tutta  la  virtù, che  è amata  da  gf'huomini  eccellenti.  La  qual  conucniua[fcnc<a*]alla  fua  vccchiaia[QnIn]oltrc  dì  quedo  [idem] 
virtù, fc  per  forte  qualch’vn  perde,  cprca  di  ricuperarla  con  la  Cete-  il  nicdcfirao  [oransjprcpndomi  [mandata  dabat]  mi  commcttcìia 
ra,cioècon  le  bnoncarti.e  buone  opcrationi.  Ma  fcper  forte  la  per-  [vt]clie[fupplcx]fupplichcuolincnte[tc  pctcrcm]io  veniffi  a tf  [& 
de  di  nuciio,gUc  difficile  ricupcnirla.  E però  non  potette  la  fccon-  icfupplcx]ec)ic  lupplidicuolmcntc,  6c  humiimcntc  [adircm]io  ve- 
da volta  Orfeo  ricuperar  la  mog^ . [Si  fratrem]  pone  l'cfcmpio  di  niCfi^tua  limina]  codi  alla  tua  danza  [alma]  però  gran  Sibilla  [ prc- 
Pollucc,di  TcfoOjC  di  Alcidc.chc  anco  lor  andorno  all’infcrno.Però  cor]  io  ti  prego[mifcrcrc  ] che  tu  babbi  compaffionc  [natiquc..^] 
è anco  lecito,  che  fu  concedo  a lui  [Si  fratrem  Pollux  ] lafauolaè  del  figliuolo  Tpatrifquc]  cdclpadrc[namquc]pcrclie[potcsom- 
qucdaiEffendoGioucInnamorarptli  Leda  li  trasformò  in  Ggno.e  nia]  tu  puoi  far  ogni  cofa.  Però  non  melo  difdirc  [nec  Hecate]  ne 
carnalmente  v$ò  con  eda, della  qnal  congiuntionc  ne  nacquero  due  Proferpina  [ prafccit  te  ] ti  fece  fopradantc  [ ncquicquain]  la  vano 

' oua.DairvnonacqacPolluci^cElcna:dairaltroCadorc,eClitcn-  [lucisAucrnis]aibofchidcll‘Infcrno[fi]le[Orplicus]Orfe«po- 

iKdta.  Alcuni  dicono,ch^folaincnteil^noouo  fùdi  Gioue:  cpc;  iuit]q>otettc  [ atccOcre]  chiamare,  e far  venite  dall'inferno  [ma- 
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ncs]leombre[conIugI$]delIanujglie  [(iretus]  aiutato  [Cythjra.-»  non  fa  altro  Enea,  che  perruatfere  alfa  Sibilla , che  la  eli  faccia-* 
Thrcidajdalla  fua  CStra,pcr  raczo,c  per  virtù  della  Cctera  Tua  [fi-  grana  di  poter  andare  all'Inferno  a trouar  Aio  padre.  E primicra- 
dibu fque  canoris]  c per  inczodcl  foauc  Tuono,  che  fàccuano  le  cor-  mente  fi  fi  bencuola  la  Sibilla , chiamandola  Vergine,  dicendogli» 
dedclla  fua  Cererà  [fi  polluxj  fc  Polluce  [redemit]  ricompcrò,fccc  ò Wuzo  -,  (ccondariamcrrtc , acciochc  la  Sibilla  non  habbia  a aede- 
j>arteiinmortale[frarrcm]illuofratello[mortcaltcrna]conlainor  re,  che  non  lia  parato,  edilpoftoandarui,  ouero  apentirfi  del- 
ie fcambieuolc,  cioè  con  lo  Ilare  parte  del  tempo  morto  per  lui  [ir-  l’iinprefa,  dice,  che  hàconfiderato  bene  ogni  cofa  innanzi.  Mo- 
quc]&  và[rcditqueviaro]critorna[toiies](antcvolic[quidmcmo-  Ara  dipoi,  che  quel,  cliccgliciticdcècofahonefta  : perche  non-* 
femlchcbifogna,cbc  io  racconti  [TlicfcajdiThefco  [Qnidmcmo-  vuole  andarli,  le  non  per  vedere  fuo  padre:  chec  cofa  borre» 
rcm]cchcbiiogna,chcioiiriducaamcmoria[AlcidcinjHcrcolcfi.  Aillima.  Moflra , clic  è cofa  vate:  pcrcheè  vtiliflìmaa  Eneain- 
gliuolodiAlcco[&  migcnusiummo]&iopiglioorigint,^£hòha-  tender  da  fuopadicla  origine  della  patria.  Moftra  quanto  egli  è 
uutootIginc[alouc]daGiouc,ouero  diremo  così  [&  mifcilicetdl]  obligato  afùopadrc,  haucndolofcmprc  voluto  accompagnare.^ 
tc  ancora  io  hòliauuto[gcnus]origìnc[ab  lumino  louel  e dal  gran  per  mate,  e per  terra . Moftra,  che  è faclc  alla  Sibilla  farli  quefta 
Gionc[talibusdiais]conraliptieghi  [orabatJprcgauaE'icahSi-  gratia,.  perche  ella  può  ogni  cofa,  & è fopraftante  alle  porre  ddl* 
billa[quc]&[tcncbatJcon  le  Aie  mani  tcncua[arasjraltarc,doue.i»  Inferirò.  E però  dice,  porr  s namque  omnia . Moftra  che  la  Sibilla 
egli  tiaueua|làcri Acaro.  nonpuòdifdirgii}  perche  quefta  gratta  è fiata  concelTa  da  lei  a al- 

tri, cfinaimcntc  nipundca  vnaobicirionc,  chceglipoteua  fare 
Senfi  Retterki laSibi.lla,  chcqucili,  che  vi  fono  andari  erano  figliuoli  di  Dei.  E 

però  lui  dice  di  eOcr  ancor  lui  figliuolo  di  Dio.  Et  mi  gcnus  ab  loue 
[O  virgo  noua]  in  quefta  orat/one’,  chec  in  genere  dclibcratluo  , lumino. 


[TumCcorfaloquiVates,  &c,]Ltt 
Sibilla  dice  la  facilità  a Enea,  chec  I' 
andare  all'inferno  , e la  difficultà  d‘ 
vfcirnc . 

■ JE/fofitione  delle  ptrole  , delle  fanale  y 

delChfiorte  , e lueght  gram- 
maticalt . 

[Tumfic6rfa]H  rucndo  Enea  fini- 
to la  Aiaoraiionc  la  Sibilla  gli  parlò  nel 
nrodo , che  fegiic  [ fic  offa  ] idelf , fic  in- 
c< pit.  Cv)SÌ  cominciò  [ fate fanguinC_^ 

-Diuum]  (àte,  cioè  Nate,  Viene  da  Se- 
re,ris,lcui,r!tuma:l>e  ftà  per  fcminarc.  E perche  le  cofè,cbe  fi  fcnrl- 

■ nanoliannòòrigiire  dilla  fenrenza  loro,  fareianguinc  Diuum, non 
vuol  dir  aitrujienon  Enea, che  Ili  hauuro  origine  da  gli  Dei,  perche 
Enea,  conreptù  voice  s’è  detto  innanzi  era  figliuolo  di  Vcncr«i_* 

' figliuola  di Gioue,  c perciò  di foprà  lià  detto.  Et  mi  gcnus  ab  louc 
fummo  f Trus  Anchilìades]  Ha  detto  prima  late  fanguinc  DiUum, 
Ora  dice  TrosA'i'drifiàde.pcrcbcdicciido:  Sate  (angiiint  Diuum 
moftra  cli’cgli  hi  barrato  origine  da  Dei, cioè  da  Venere, toirrc  hab- 
biamo  detto.  [T 'o$  Anchifiade]  pcrraottrare,  ch'egli  è Troiano  ,c 
figliuolo d’Anchlfe.  Talclrc  il  padre  è huoirro.c  la  madrcè  Dea  £fa- 
cilisdelccnfus  Atrriii  ] cominaa  à rifpondergli  ,cglidicc,chcl’an- 
'^are  all'Inferno  è frcil  cola,  ma  la  difficoltà  confine  in  vlcirneipec- 
cbcchi  vi  vuole  andare  trouafempre  le  porte  aperte  [ Aucrnij  in-» 
cambio  di  jidAtìcT  numi  thè  fignifica  moto  à luogo,dich!arari  nella 

■ noftra  Teorica  ird  capo  del  moto  à luogojMa  puiebe  noi  hàbbiamo 
a ragionare  dcll’iifferrto  : fati  beite,chc  prima  noi  diciamo,chc  cofa 

• è infcrnojccomc  s’urtcnda,  acciodic  non  fi  laici  cola  nclfuna  indie- 
tro,che  faccia  di  bifogno  .rd  cflcrin  quefta  materia.  Dico  adunque, 
che  Inferno  non  è altro,  che  vna  bulla.  Se  infima  parte  del  mondo , 
“dato  cosi,  ouero  così  chiamaro,  perche  fignifica  infra,  cioè,  fotte, 
perche  egli  è foittr  noi . Lo  in fcrno  è pollo  non  foiameme  da'Chri- 
ftiani,ina  ancora  da  molti  Poeti, c mallìmamcnre  da  Omero,  da—» 
Ouiilio,da  Statio,e  da  Claudiano,  e prinripalnicnic  da  Dante . Ma 
ncRùn  forfè  è,  che  lo  ponga  meglio  di  Plat.pcrchc  nel  Dialogo  inti- 
tolato Cnronc , dou'cgli  introduce  Socrate  a difputarc  dcirimmor- 
talità dell’anima,  proua  che  l’anime  fono  dannate  airiofcrno  a efler 
tormentate  dc'lor  peccan,cl»c  clic  han  commeOb  in  quello  mondo, 
tanto  die  fi  purghino;  fegià  i peccati  non  fono  (lati  di  forte,  che  le 
non  fc  nc  poffono  purg,irc,  ne  mct  itine  perdono , perche  tali  non  fi 
poflbno  dc’lor  delitti  purgare  , ma  Ibno  mandati  in  luogo  più 
baflb,  che  fi  chiama  il  Tartaro , douc  in  perpetuo  con  grandiftìme 
pene  fono  tormentate  . La  quaropinione  s'aflbiniglia  molto  all* 
opinione  de’Chrirti.tni.  Perche  Piar,  in  effetto  moflrail  Purgato- 
rio , e l’inicmo , fe  bene  egli  non  l’elprimc  chiaramente  con  parole . 
E la  maggior  parte  de  gli  Icrittori,  fecondo  che  dalle  loro  fcritturefi 
^vcdc,concludc  che  l’inferno  fia  nel  centro  della  terra,  ò poco  lonta- 
, no,c  mallìmamentci Chtiftiani,  pcrclie  quiitiibno  le  tciiebrccftc- 
n'orijcioè  diftinti  dalla  Iure  ; Se  cuui  pianto, c ft  tidor  di  denti*  E però 
dille  il  Profeta . Eripuit  Dominus  aniniam  ineam  de  Inferno  infe- 
riori. Et  Iddio  proprio  diffe.  chc'l  figlniol  dclPhuomo  doucua  fta- 
retregiorni  , c tre  notti  nel  cuor  della  terra . Laonde  fi  vede  per 
qucftcragìoni.chc  nel  centro  della  terra  è rinfcrno.  Oltre  alle  ra- 
mni dciie,chc  prouano,  che  l’Inferno  è nel  centro  della  ieri  a,  c l(> 
imoftrano  chiaramente  i dotti:  dicendo  , chela  tetra  è come  vna 
palla  tond.i,perci)c  il  Gelo  s’  iggira  intorno,  & ella  fi  (là  immobile, 
e forma . E per  dimoftrar  meglio,dicono  clic  le  sfere  fono  dicìfetee. 

< Nella  prima  vogh’uno,cIic  ftiano  l’animc  beate, c l’vltim.t  quelle a 

dcH'lafcrno,  fe  beo  ptopriamcntc  ella  non  fi  può  chhraarc  Sfora. 


E cosi  habbiamo  due  Sfere.  L’altre  fono 
la  tara,l’acqaa,l’arfÌ,  c’I  fuoco, c le  fette 
Sfere  de’Piancii  , fopra  qnali  c’I  Gelo 
ftellato,  che  altrimcntc  fi  diurna  firrna- 
mento.  Il  Gelo  Criftallfno,flCicl del 
primo  mobile  , c'I  Ciclo  Er»rrco:chc 
tuni  qiicfti  fono*  fra  l’Infcrnti»’!  Gelo 
dc’bcati,  chein  tutti  fonodicnecte  «co- 
me habbiamo  detto,  Or  quefto  centro 
fi  diitidein  quattro  cerchi.  In  modo, che 
l'vno  circonda  l’altro.11  minore  de’qua- 
li  è il  centro , che  propriamente  ficnia- 
ma  Infotno,douc.nannoi  dannati eter- 
nalmentc.  E però  diffe  Dante. 

PermeJivànelLtChtàdolente . 

Per  me  ftvà  neU'eterno  dolore . 

Permejivà  trdlaperdutagente.  ■ . 

Il  fecondo  cerchio,  che  c fopra  l’Infcmo , è il  Purgatorio,  donc  S 
ptirgan’i  peccati,  cfcclcratczzc,  foprail  PiirgatoriocilLirnbo,  che 
è il  terzo  cordiiu  . Ir  quarto , che  è dal  Limbo  alla  fbperficte  dèHIt 
terra, c'I  feno  d’Abraham,chc  i Poài  chiamano  campi  £lifi|.Riccà(r 
do  Mediauilla  dice  il  medettmo  , «mto  clic  vuòte , chp/opra.^ 
rinforno fia ilLtmbo,  c loprul  Lìdibbli  Pifrgaiotio V,  E $Ì!Grcgò‘r'. 
ncTuoi  Morali,  dice,  clic  l'Inferno  è dal  principio  dell’aria  caligìno- 
fa  infino  al  centro.  L’aria  caliginofi  comincia  a'hquc  lùigira  (opra 
la  terra  : perche  in  quefto  fpacioi  vaporì,chcfiparionodà|Ìa  tèt.i;'a, 
Se  vanno  Tn  sù,han  tanto  potere, che  vi  generano  gragnuo^e,vchti^ 
nuuoli,cpioggic:com^  fcrhie  Ariff.ncHa  Meteora.  Echicònfidcf| 
bene  l'altezza  de’Cìcli , c la  balfczza  di  gucft’aÀi,  vedrà  cb^cìlae 
tanto  b3ffa,chcmeriramenic  dia  fi  pnò  chiamare  Inferno.  ES.Pi(^ 
tro  diffe , che  de  gU  Angioli  ribelli  à Dio  fcacciaii  di  Ciclo , parte  ^ 
polurno  in  quciraria  caligInofa.Ma  i Platonid  hann’alrra  Qpinione 
dc'confini  dell'Inferno  : perche  alcuni  di  loro  diuidono  il  Mondo  in 
due  parti.  L'vna  delle  quali  voglìono,che  fi  diftenda  infino  al  Ciclo 
della  Luna, che  habbia  natura  dì  gente,  cioè  di  fare,  e fia  immobile . 
L'altra, che  h.à  natura  di  pacienie,  cioè  di  patire,  Se  è mutabile , vo- 
gliono, chefi  diftenda  dalla  Luna  infino  alla  terra  : cdicono,chcI* 
anima  viuc  mentre  ch’ella  è nella  pane  immutabile , cioè  dal  Cielo 
della  Luna  in  sù  E che  la  munra,quando  ella  viene  nella  parte  mo- 
bile, e mutabile,  che  è A à la  tetra,  e la  Luna.  Et  vollero,  che  quefto 
luogo  fu  ffc  i)  liiogo  della  mone,c  dcU'Inferno.  Talché  il  Gelo  della 
Luna , fecondo  loro,  viene  a cffcrtf  ii  confine  della  vita,c  della  mor- 
te. Alcuni  altri  di  loro  diuiferDiI  Mondo  in  tre  dlÌ|U  di  clementi,  Il 
primo  volfcro,(.h*ei  fuffcla  terra,  l'acqua,  l’ana,irn^,  .'Talché  di 
quattro  clementi  licfaccuanovu  foto.  Ilfecondad^Rco,cbcriiire 
laLuna  in  cambio  della  terra,  Mcrcurioincanibaimracqtia,  Ve- 
nere p«  l'aria,  Jc  il  Sole  per  il  Aioco.II  terzo  ordine,  volfero  che  Aif- 
lè  l'vniuerfo  : cioè, che  Mane  fia  il  fuoco,Giouc  l’aria, Saturno  l'ac- 
qua,c l’Aplàme,  cioè  quella  parte,  che  è fopra  la  Luna,  voIfcro,chc 
(ulTe  la  terra*, & io  quefta  terrà  ic.ampi  Elifi,doue  vanno  raiiimepu* 
re.  Alcuni  altri  diuidono  il  Mondo,come  prima  in  due  parti.  Vna-# 
parte  dicono,chc  è foto  quello,  che  è fopra  il  Cielo  delta  Luna,  chel 
chiamano  rAplame.II  reftantc  poi, cioè  i 7.Pianeti,c  4,Elemenci  vo» 
glìono,  che  fia  l’altra  pane.  Eqacftoèil.luogodciriiifefno,cheè 
quafi  il  medefirrio,  che  dice  S.Grcg.  cS.Prctro?^ftolo,dcttodi  ft>- 
(:  ra.E  tanto  badi  arca  alfa  diclvarationc  déirinfcrno.Veniamo  ÌK>- 
ra  a vedere  in  quanti  modi  fi  va  aH'Inforno  [ ftciliscft  dcfotofiis 
Auci  ni]  Dico  adunque, chfr  in  cinque  modi  fi  d.cc,chc  l’animc  van- 
no all'Infcrno-II  primo  modo  è fecondo  i Placooi'ci, quando  l’aniiiu 
entra  net  corpo,  c quefta  fi  dimai^a  morte,  perche  poi  quando  la  ù 
Iciogltc  dal  corpo  fi  chiama  morteanimalr.  Di  qucRo  primo  mòdo 


Tum  fic  orfa  lofiù  >atet  : S^e fMguine  diuum 
Tros  Anchifiade , faciUs  defeet^us  Auerm  : 
VoSts  yatquediespaiet  atrnanuaDitis  : 
SedrcHocaregradtim  JuperaJq.inadtre ad auras , 
Hoc  epus,hiclaborefl , pauci  quos  squus  ammt 
Ikppiter , aul  ardens  emxu  ad  allieta  vtrius , 
Dqs  geniti  potueretienent  media  amatet  jylua , 
Cocytujque  finn  labens  circMwfiuit  atro , 
iìu'jd  fi  tantus  amor  menti  ,fi  tanta  cupido  cfl , 
Bis  Siygtosinnarelacus,  bis  nigra  videro 
Tartara  ,& infuna luuat indulgere  labori: 
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tic  (criueaflT.uniìnicrorey  èbclle Microbio,  cheìo<]uìnonvo’rac> 
contare-  Il  fecondo  c, quando  l'aniraa  peccando  fa  l'inbito  nc  i viti  j, 
perche  fi  difeoAa  da  Dio,  cfottcrra  nella  bruttura  de  {peccati,  efe 
ella  non  fi  rauuedc,ccorregge,  ella  indurifee  più  neli’liabito,  e più  fi 
difeofia  da  Dio,c  roitinandofcinprcpiù  a baffo  : Però  poilìamo  di- 
te,clic  ella  fia  neiriufcrno  : La  qual  cor3,accia(licpiù  facilmente  $' 
intenda  é da  faiKrc,  elici  liuoinufià  meifu  da  Dio  fra  le  creature  ra- 
tionali,  & icrariooali,  ptrclic  fopra  di  lui  fono  ruttigli  Angioli,  per- 
che corninciandiifi  da  i primi  Serafini , & venendo  giù  per  le  tre 9 

<jicrarcbic,c  per  i p.Ordioì,  dopò  gii  virimi  Angioli,  e riiuomo,rot- 
todi  lui  non  e creatura  raiionale,  iiu  Icguit-auo  le  irrationali,  egli 
animali  bruni.  E adunque  l’huomo,comc  io  hò  detto, tra  lecreatu- 
xe  racionali,  & irratioiiali,cpcrchc  Dio  gli  diede  il  libero  arbitrio  da 
poter  operar  bcne,e  male, e può  con  la  ftia  virtù, e col  fiuordella  di- 
urna gratlaclcuarfi  in  alto  (opra  la  humana  conditionc,  e falite  in 
Gclo.Poò  anche  col  pcccare.caderc  dalla  conditile  human  a, e di- 
uentar  beflia,  perche  la  pcrfcucranza  del  peccare  viene  in  od  io  a_j 
DéO,  e declina  al  baOb;  percliccomc  la  virtù  ci  fàdiucntarc  più  che 
* liuomiui,  così  i viti)  ci  fan  diucntarbtftic,  candarnea  fiaccacollo 
reirinfernoic  quello  é il  fecondo  modo.  Il  terzo  c,quando  l’anima 
’ doppo  la  pattila  di  quella  vita  peri  tuoi  vitijè  condennata  all'In- 
fcrno  doue  ella  lisda  Ilare  in  perpetuo . Il  quarto  è l’arte  Magica  , 
del  quale  inioccorrcra  ragionare  fono  al  luoguluo.  Ilquintoc 
quando  l’anima  entra  nella  contemplatiunc  de  i viti|per  conofter- 
gli,c  fuggirli:  perche  come  il  bene  non  fi  può  amare, così  il  male  non 
fi  può  odiare,fc  non  fi  conofcc.  E quello  modo  d'andare  ncU’infcr- 
noè  la  fature  dell’anima , perche  come  ella  hàconolciuto  il  peccato, 
ella  lo  fugge  per  la  Aia  bruttezza,  e s'innamora  dcll%yirtù,  e non  fi 
difeofia  mai  da  lei.  E in  quello  mudouicc  Verg.chc  Enea  difccfc  all' 
’ Infcrno,comc  ancora  introduce  a andatili  (e  ftelTiTb  Dante  [Faciìis 
dclcenfus  AucrniJDicc  adunque, clic  lo  andare  all'Inferno  è cqfa  fa- 
cile,perche  il  giorno,  e la  notte  Hanno  aperte  le  porte:  ma  la  fatica  è 
vfeirne  fuori  ; e dice  la  verità,  perche  fc  noi  vogliamo  intender  qui, 
che  qticfia  fcefa  dell'Inferno  fia  facile,  fecondo  il  primo  moilo,  dice 
la  vcrita,perchc  e facii  cofa  nafccrc.c  venir  nel  Mondo,cioc  ncH'In- 
‘fcrno  : perchcgli  antichi  attn'buiuano  al  corpo  tutte  le  fiiric , tutti  i 
mali, e fupplìcij  che  fono  nell’Inferno, e come  le  anime  fono  tormen- 
tate nell'Inferno  dalle  pene  infi-rnaìi,  cosi  fono  tormentate  nel  cor- 

{>0  dalle  medefime  pcnc;pcrclicg!’affctti,c  pa(Tìonide|ranimo,clic 
ono  nel  corpo,  non  fono  altro , che  tormenti , e fupplicij  infernali. 
Perche  qual  è inaggiortoemento  dell’odio  , cdcllàinuidia  , dell’ 
«mor  libidinofo,dcirita,c  dcll’aqaritia,e  di  tutti  glialtri  affetti;  e co- 
me quelle  pene  infernali  totracniano  l’animo  , cosi  quelle  lo  tor- 
inenrano,c  confumano  il  corpo :nc  per  altro  conto  ^rono  chiamati 
affetti,  e paflìonlifc  non  perche  elle  tòrr.Kntano,  edannopplfiouc 
airànimo.  Se  noi  vogliamo  intendere  quella  facilità  nel  fecondo 
modo, noi  diremo, che  la  via  fiaf.tci)ilTtma,pcrchc£icili(Iimamcnie 
l'hiiómò  fi  lafcia  tirare  dalle  iufinghc  dei  piacere,  eliclo  inuiluppa- 
lio  nei  vicijiclosllontananu  da  Dio,c  Io  fanno  precipitare  nc’pcla- 
jhi  delta  ignoranza, die  di  continuo  lo  iormcntii,non  pci mettendo 
che  gtifti  ma  la  dolcezza  della  quiae,  perche  di  continuo  ù in  moto, 
e quello,  che  egli  s’imagina,  che  fia  il  uugliore , cojnofcc  pep  la  clp^- 
rienza  clTer  il  peggiore:  e però  e in  quicto,&  afflitto  come  vn’anima 
dannarq.Se  noi  vorremo  intendere  fecondo  il  terzo  modo, dico, che 
non  d la  più  ficii  cofa , che  clTcr  condcinuto  eternamente  alle  pene 
infunali,  perche  come  facilmente  il  piacere  nc  tira  nc'vitij.c  ci  fa  rì- 
bcllia  Dio,  così  facilmente  lieti  fiamofcnicntiatictcrnaimcntcalle 
pene  infcrnali.Sc  noi  vogliamo  intendere  fecondo  il  4.modu,noi  di- 
remo, elicla  via  fia  faciliffìma,  perche  la  curiofità  dell’arte  Magica 
Induce  racffmcntc cfcrcit.irla  coloro , che  la  f.inno.  Se  nel  j-modo, 
nelTuna  cofa  é più  facilc,chc  entrare  nella  conlìdcrarionc  dc‘pccc.ati: 
perche  fc  l'hnomo  vuole  voirarui  l'animo, Mdio  è prcllo,c  lo  aiuta, 
egli  fi  conoficrcla  bruttezza  dcj  peccato . Io  modo, che  gli  parccf- 
icrc  nell'inferno  quando  fi  vede  elTcr  tri  viti),  sì  che  la  fcefa  dcH’in- 
fcrnò  d facile, come  hahbiarno  detto.  E però  dice:  F.icilis  eli  defeen- 
fiis  Aucrni.  [Notfles  arqucdics  pater  acri  ianun  Ditis]in  ogni  tem- 
in  ogni  bora  gli  huomiiucafcanonc'pcccaii.  Equcllodicc^ 
octìcamcntc,  perdicil  giorno, e la  notte  fi  pecca.  La  notte  fi  pecca 
per  ignoranza.  Se  il  giorno  per  malitia,ciod,  che  fono  due  modi  di 
pcccare,cioè  per  ignora  nza,  e per  malicia  : i quai  due  modi  fono  di 
continuo  efetcicati  da  gli  liuomini  ; e pone  la  notte  per  ignoranza, 
& d giorno  per  malìtia  [arri  Oitisjdi  Plutone.  Chiamalo  At  ri, per- 
che Plutone  d nella  ofcuricà  delle  tenebre,  cpcròdofcnro  [Ditis, 
Sdell  Plutonis]  Fù  Plutone  figliuolo  di  Saturno,  e di  Ope,cfiatcllo 
'di  Giour,c  di  Nettuno . Il  fuo  nome  d dcriuaiu  .abopibus, perche  in 
Greco,  Piuros , lignifica  opulentia  : il  eguale  venendo  alla  diuifione 
del  Regno  co’fratclli,  perche  era  maggiore  di  età,  e fi  cbiamaua_f 
A^efilao,  gli  TOCCÒ  la  partcdcl  'Occidcnrc , fono  al  mare  infero.  A 
Gìouc  il  paefcd’Oirienie.  A Nettuno  Tlfole.Edi  qui  nacque  la  fatto- 
la, che  a Giouc  toccò  il  Regno  del  Gelo,  à Nettuno  il  Regno  del 
Marc,&i  Plutone  il  Regno  dcirinfcrno.EpcròStatiodlffc:  Sorte 
(edens  Qjcdia , regni  iufslicis  io  aree  Oux  Herebi  po  pulos  pofeebat  - 


elimina  virx.  Hebbe  quelli  nomi  : SumanusJ)is,Orcus,Vragu«, 
Vedius,  luppitcr-  ChiamoffìancoQuietaiis,  che  lignifica  quali 
mortc,quictedellc£icichc.  Hebbe  per  moglie  Proferpina  figliuola 
tli  Cererc.Pcrchc  egli  haueffe  nome  Dis,ne  rende  ragion  Ciccr.  nel 
z-dcllaNamra  degli  Dci,dicendo:  Terrena auicm  visomnis,atq; 
naniraDicrp.itridedicacaell:  Quidiucs[\'capudGraecos)Pluton, 
qiiia,&  recidane  omnia  in  tcrris.  Se  oriancur  d tcrris  [rcuocarc  gra- 
diimjrìtirarc  in  dietro  il  palTo  ciod  vfeire  dell'Inferno  [lupcralque 
cuadcre  ad  aurasjc  quel  mcdcfimo,che  reuocare  gradum,&  d la  fi. 
gura  chiamata  rcpctiiio  [hoc  opus  lue  labor  cll]cioè  quella  e la  dif- 
ficulcà,e  pur  dice  il  medefimo  in  due  modi.  £ adunque  difficile,per- 
chc  come  l’huomo  e inuiluppato  nc’vìci  j.  Se  v’hà  fatto  dent  ro  l’ha- 
bito,  e diffìcile  a luilupparfi  da  loro.  Se  andare  aU’aria  fupcrna,  cioè 
alle  virtù  perche  noi  veggiamo,  che  può  canto  l’habito,  cltcpriua 
quali  a fattogli  huòmini  del  libero  arbitrio , perche  noi  vegliamo, 
chcgli  liuomini  non  folamcntcfi  partono  mal  volentieri  da  ogni 
piacere  in  clic  fono  habicuati,  ma  d’ugni  cofa  diffìcile,  e pcricololà, 
come  apertamente  inollraOr.atio  in  tutta  la  prima  Ode  del  i.Lib. 

MaecertéU  Manu  edite  regibiu^drc. 

[Paudquos.'cqtiusamauttlDppiccr.ancardcs  virtusad.Tclicra  ve* 
xir.]  Hà  detto, che  lo  andarc’airiufcrno  d faciliffìma  cofa, perche  le 
porte  llaniio  di  continuo  il  di, e la  notte  aperte , e che  la  diffìctiicà  è 
vfcirnc,ethcfcqualcuno  n’cvicito qualche  volta,  come  ne  vici  Te- 
lèo,Hcrcolc,  Se  Orfeo,  quello  fù  perche  la  loro  virtù  gràdiffìma  nc 
fù  cagione, onero  perche  egli  erano  figlioli  di  Giouc.£t  innanzi,clie 
io  venga  alladidhiarationcdi  quello  luogo,  vogliodi  noiiodilcQr- 
rcrc  (òpra  quelle  parole,  che  dicono  [Dics  nodlcfq;atri  patee  ianua 
Ditis]  e qucllodilcorfo  lo  voglio  fare  moraimciicc , fecondo  la  dor- 
trina  Peripatetica.  Però  e da  fapcr,chc  l'hnomo  pecca  in  due  modi, 
oucro  volendo, e conolccudo  quello  che  c’fà,oucro  per  ignoranza, 
non  conolccdo  il  bene  dal  malr.Taichc  noi  dircmo,chcin  dac  mo- 
di fi  pecchi, ò per  ignoranzì,ò  per  malìtia  / La  ignoranza  e non  cp- 
nofeer  il  bene  dal  male , la  q naie  toglie  il  vero  giud  icio  del  bene  all’ 
huomo,&  il  lume  naturale.  E cosi  laccndolo  di  continuo  camitiare 
per  le  tenebre,  e di  continuo  lo  là  incappare  nc  gli  ctrori,  e cafearui 
dentro,  &imiHupparuifi . Eda  quella  ignoranza  è .abbracciato  yn 
numcruinfinitodigccc,cpcròfidicc,ciica  chiuli occhi  la  maggior 
parte  de  gli  liuomini  vanno  all’iiiferno . Il  conolcerc  la  verità , e l’ 
vfeire  dalla  ignoranza  ,làrcbbepoca  fatica,  perche  ci  lono  i Filofofi, 
che  lo  infcgnano , e tra  gli  altri  Arili  principalmente  ncH’Etica  info- 
gna ramo  facilmente all’huomo  caminar  per  la  via  della  verità,cbe 
iacilmcnie ogn’vno  imparerebbe, fc  voieffe durar  vn  poco  di  fatica; 

Ma  perche  ciafeuu  s’appaga  del  luo  parere,  e crede, che  le  cofe  fianp 
come  à lui  paiono , di  qui  e,  che  imiiluppart  nell'ignoranza  s'inui- 
liippapo  nc  gli  errori , Se  al  baffo  inferno  prcxipicano  à fiaccacollo-. 
Che  sczalcicza  fia  diffìcile  fapcr  la  verità,  da  quello  fi  può  coiiolce- 
rc , clic  la  natura  hà  meffo  parte  delle  virtù  morali  in  mezo  di  dqo 
viti], che  l’vno, e l'altro  fomigliano  in  qiuìchc  pane  la  virtù,  e facil- 
nicte  s*qbbraccia  il  vitio;pcsàdofi  d’abbracciar  la  virtù.  La  libcraliti 
e vnadclic  victùmorali,&  in  mezzo  dcll’auaritia,è  della  prodigali, 
là  che  fnnoduc  vitij,ouero  due  pcccati.La  libcralicà,c  confumarc  le 
facoltà  honcllamétc  in  cole  ncccffaiìc,fcc6do  la  poffìbilità,c  donare 
a chi, e quaiico,c  come, e perche  cagionc,&  a che  fine  fi  debbo.  Cosi  * 
anche  ticcucre  con  le  medefime  circonUanzc  da  ci»  fi  può  riccue  re 
lioncllaniente;talchc  la  liberalità  confitlein  darc,e riccucre,ma  nel 
modo,chc  io  hò  dctto.L’auariiia  confille  in  torrt,c  riccucrc  fempre 
da  ogn’vno  fenza  rilpetto  alcuno , perche  l’auaritia  non  hà  per  fine 
altroché  l'vtilc,  cioè  l'acquillo  della  roba  fenza  guardare  le  l’acqui- 
(lo  èdifonello,ò  nò.  E perche  ella  confillc  nel  iiccucrc,c  ncH'acqui- 
{lare,com’aiKoin  parte cólillcla  liberalità,  per  quello  ella  fomi^Iìa 
vn  poco  la  liberalità.  La  prodigalità  confillcin  gitear  viailfuodifo- 
ncllamcntc, lenza  alcuna  piiudcnteconf:deratione,non  guardando 
s’cgli  è ben,ò  male,  onde  ancor  quello  vicio  bà  vn  poco  di  fomiglia- 
za  della  vircù.  Scandodunque  cosi  la  cola, e la  natura  infegnandoa 
ciafeuno  fuggire  il  malc,c  cercare  il  bene, gli  liuomini  cominciano  a 
volere  caminar  per  I a via  buona,chc  è la  via  dei  mezo,&  vededo  le 
due  vie  dalle  bande, che  hanno  fomigliàza  del  bene  ingannati  da  tal 
fomiglianza,  & allenati  da  qualche comodità,c  piacere,che  vi  tro- 
uan  dctro,li  mettono  a caminarc  per  quelle,  e metre,  che  vogliono 
diuentar  liberali,  e buoni,  diuentano  cattiui,cioè  auari,c  pcodighi,e 
continuando  per  quella  via,caminano  tanto,  che  vi  fanno  dentro  1* 
habitOjC  fi  fanno  tanto  amici  di  quello  vitio  per  ■ piaceri, ch'egli  hà- 
no  da  loro  , che  mai  più  fi  voltano  indietro  per  ritornar’alla  virtù, 
ma  co'loro  argomenti  confermando  per  buono  il  loroopctarc,s'in- 
uecchiano  dentro,&  vi  muoiono  fenza  rimedio  alcuno.  £ cosi  gui- 
dati da  quella  ignoràza,nc  vano  airinfcrno,come  io  hò  dctto.E  pe- 
rò dicc,NoAc5  palei  atri  ianua  Ditis, perche  la  notte  fi  piglia  per  U 
fgnoranza,com’io  bò  anco  detto  di  fopr.a.Permalitia  vi  vano  colo-  y 
ro,chc  fono  dotti,  e conofeono  il  bene  dal  male,  e fanno  come  egli 
hanno  a fare,c  non  fanno:pcrchc  ancora  quelli  tirati  dalla  diletta-  ' 
rione  del  piacere, che  è tanto  amico  al)'huomo,caminano  per  le  vie, 
clic  caminanogrignorauti, rifiutando  la  vuddcaezzojchecono- 
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•^otiù  per  vera,  cbuóna,  pcosìinficnjeconefnrouinanonel  pro- 
fondo deirabiÓb.  Però  ben  diflcAriftor.  che  noi  none»  debbi  amo 
guardar  più  da  cofa  alcuna, che  dal  piacere,  perche  di  ogn'alua  colà 
CI  poflfì  amo  più  t jciimciuc  difendere  che  da  lui,iinpcrochc  nafre  in- 
.lìenic  con  noi,&  acouiltaapprclTodi  noi  ama  autorità, dw  ci  per- 
fuade  a fate  ogni  cola  chevuoie  . £ la  natura  l’iu  dato  all'buoino 
per  connp2gno,e  guida,  accioche  egli  operi,  perche  fenza  lui  non  U 
può  far  cola  alcuru,  cll'cndochc  tutto  quel  chefa  i'huomo,lo  fa  pcr- 
fuafo  dal  piacete.  Che  ic  il  piacere  non  vi  fulTc  dentro  nella  cofa,cbe 
rhuomo,non  la  fttebbe.  I foldati  vanno  alla  gucrra,c  G mettono 
a tanti  pericoli,  pcichcit piacete,  che  hanno  in  acquiùarrol^,  ò 
ouakhcalira cola,  glifamettcrc alla  mone  manilclta.  Q^li,chc 
K>n  condennati  in  galca.pcrchc  hanno  carO;jl  piacere  di  viuCTc,  re- 
mano con  tanta  fatica, perche  fanno,  che  le  non  icmaffcro,farcbbo- 
no  ammazzati  da  i Capitani  loro.  Lo  ammalato  c’iti  tanto  in  odio 
la  medicina,  la  piglia  per  il  defiderio,  e piacere  ch’egli  badi  viucrc. 
Finaimcnieogni  cola  che  noi  faedamo,  noi  la  facciamo,  perche  il 
piacere  cc  la  fafarc.InfincoIui,chcpcrdifpcrationc  s’impicca,  s’im- 
picca per  il  piacere,  che  egli  hàd'vlcircdcgliatfaniiiincbc  Gtroua. 
Si  che  ben  dilTe  AriGoi.che  bifogpa,cbcnoi  dguatdiamo  dal  piace- 
re più  che  da  tutte  l’a  Irte  cofe.  Andando  adunque  i dotti  airiuferno, 
come  gli  ignoranti  guidati  dal  piaccrc,bcne  hà  detto  Verg.Dics  pa- 
let  atri  ianua  Ditis,pcrcheil  giorno  fi  piglia  per  la  malitia,coinc  s’c 
detto  di  Ibpra.  Io  hò  detto  di  fopra,  che  gli  huomini  peccano  parte 
per  ignoranza,e  parte  per  malitia.Per  ibioranza,pcrdic  ctìendo  la 
virtù  nel  mezodidue  viti),  fadlmemcrnuomo  laida  la  virtù,  e fc- 
guita  i viri), per  la  roinigUanza,chec  tra  loro.  Ma  qucAo  crrorcac- 
cafea  folaracntc  nelle  virtù  motalLSono  oltre  di  quello  alcune  qp> 
cationi, che  non  confiftono  nel  raczodiduccfttcini,coinc  le  virtù, 
nè  fono  fcmpre  buone  come  fono  le  virtù, ma  buone,  e cattine,  fe- 
condo le  circollanzc,che  per  lor  natura  non  hanno  nè  benc,né  ma- 
le in  sè.  Et  in  qucAc  operationi  taiyiuiomoctra  airiduarociuc_J. 
Excmpli  gratia,il  mangiare  non  c nè  buon^  nè  catiiuo  pa  lua  na- 
to ra, cioè, che  chi  mangia  non  fa  nè  bcoc,nc  rf»4lc,  ma  il  malc,e’i  be- 
nr,chc  c in  qucAa  opcracionc,è  generato  dal  p<xo,e  dal  truppo.Chi 
mangia  troppo, entra  nel  peccato  della gola-,clù  poco  per  rifpat mia- 
re  entra  nel  peccato  dell’auaritia , chi  mediocremente  fecondo  il  bi- 
fogno  naturale, è temperato'  Si  che  tali  opcrationi,cbc  iton  lono  nè 
buone, nè  cateiue  per  loro,  fon  buone  dalla  mediocrità,  c cattine  dal 
troppo, e dal  poco.  Il  donare  mcdeliraamcntc,  per  lua  natura  non 
è ne  buono  nècatciuo,  ma  dii  mcdiocrcracntedonalccondo  le  lite 
£>coIcà,fà  bcne,e quella  fua  opcrauonc  c buona,  óc  è operatione di 
liberalità,  chi  dona  poco,  ò troppo  erra,  & il  poco  è operatione  d’ 
aiiarida,  c’Iiroppodi  prodigalità.  Ora  infiniti  s'ingannano  in  tali 
opcrationltperchc  pane  ingannati  dall  amorc  di  le  Adii, pane  allct- 
tati dal  piacere,  parte  guidaci  dalla  ignoranza,  c dalla  incontinenza 
incorrono  nell’errore  del  poco,c  dd  troppo.  E così  per  loro  le  porte 
di  Piutone,tomc  dice  Verg.  non  fi  fcrran  mal,  edi  continuo  Hanno 
aperte  la  nottc,c’l  giorno.E  qucAo  baAi.Vcniamo  bora  a vcdCTc,co- 
me  pochi  fon  quelli, che  cafeati  nell’Inferno  ne  poflino  vfcùc.[Pau- 
ciqnosxquusamauitluppiter,  &c.]  Dice  Scruio,  che  tre  forte  d’ 
huomini  fi  polTono  liberare  dali’Iaferno,c  ritornare  a gli  Dei  ^upc^ 
ni.I  primi  fono  quelli,chc fono  in  gracia  diGiuuc:c  quelli fo no  qucL 
li, che  nel  nafcimcnio  loro  hanno  i’afpetto  benigno  delle  AdIc.Pcrò 
di  Ac  luucnale:  D.’fiac  cnim  qiix  fydcr.i  cc  excipiant,&c.I  fecondi  fo- 
noquelli,chc  vn’ardcmc  virtù  gli  hà  cauati  dairinterno,e  pottati  al 
Gelo.  I terzi  fono  gli  huomini  rcligiofi,doc  quelli, che  viuono  tdi- 
giofamentc/e  bene  non  fono  nè  Prcii,nc  Frati.  E qucAi  fono  quelli, 
che  fono  generaci  da  gli  Dei.E  Plac.dice  nell’£ucifrunc,chc  proprìa- 
menre  rdigìofi  fono  coloro,  die  fono  legati  con  Dio  con  legame^ 
della  Fcdc^pcranza,cCarità, perche  Religione  è vn  legame  di  buo- 
neoperaiioni  morali,ediuine,che  lega  l’anima  noAracon  DIo,c^ 
cosi  s’intende  Religioll . Dice  Plat.  che  gli  animi  noAri,mcncreche 
fono  in  Ciclo, fi  pafeonodi  Ambrofia,edi  Nettare,  cioè  godono  Id- 
dio, e per  queAo  hanno  vn’alicgrezza  grandiAìnu  • Ma  quando  1* 
huomo  vicn  poi  tra  le  creature  rationali  per  mezzo  della  virtù , ef- 
fettuo làuorito  da  Dio,  può  Icuarfi  fopra  di  sè,  ericornairalCiclo. 
Così  ancora  pcrmczodc’pcccati  fipuòtantoabbaAarefottodi  sè, 
che  fi  può  fommergere  net  centro  dcll’abi  Ao.Eco$i  andare,come  io 
hò  detto  ^11’infcrno.Eircndoadpnquc  per  qucAa  cagione  andati  nel 
.profondo dell’inferno,  non  polliamo  ritornare  in  Cielo,  le  noi  non 
ricuperiamo  Icdnc  .'tic,  che  noi  haueuamo,  ebehabbiamopoi  perle 

rt  i noAri  viti).E  però  fi  dipingono  le  anime, e gli  Angioli  con  l'ale. 

Plat.nel  Fedro  diAc , clic  l’anime  caualcano  in  Ciclo  (òpra  caualli 
alati.  QucAcale  fono  la  giuAitia,e  la  religionc.Per  la  giuAina  inten- 
de Plat.  tutte  le  virtù, per  le  quali  noia*  purghiamo  in  modo  dei  vi- 
ti) , chsfjcìImcntenoipoAìamorizzarciallacognitioncdcllecore 
celeAi,perrhe  quelli,  che  fono  macchiati  di  viti)  non  li  poAono  con- 
templare. E però  dtlic  Socrate, che  vna  perfona  imbrattata  non  toc- 
cane vna  perfona  netta  ; cDauid  dimandando  chianda^infu’l 
monte  del  Signore, ò chi  Aarà  nel  fuo  luogo  Samo,cioè,chi  Quello 
.cbc  potrà  fpocolarc  le  cole  diuinciRifpondc,colui,cbc  làrà  giuAoA 


bara  buona  intcntionc.  £Chf  ilio  nel  Vangèlio  dille:  Beati  mundi 
cqrdc,quoniam  ipfi  Deum  videbunt . La  prima  ala  adunque  èia..* 
giuAitia,  cioè  le  virtù  morali,  enanirali:  La  feconda  è la  religione, 
cioè  le  virni  intcllcttiuc, che  fono  la  mtcliigcnza,lalb‘cnza,l3  lapicn. 
za,c  la  prudenza, perche  cITcndo  piugati  dì  viti)  per  mezo  delle  vìr* 
tù  niorali,c  diuentatiattì  a poter  contemplare,  noi  veniamo  in  co- 
gainoncdellccofcdiuincpcr  mezo  delle  virtù  intcllcttiuc,  c princi- 
palmente per  mezo  della  lapicnza.  Per  la  qual  cofa , quando  Vrtg* 
dice  Patei  quos  ardens  vircus  ad  xthora  vcxTt , hà  incefo  la  prima.« 
ala,c  bauendo  detto, Dijs  geuui,inccfc  la  leconda  ala . Siche  adun- 
que a volere  ritornare  al.  G'clo,bifogna  ricuperare  l’vna,c  l’altr'ala 
per  roczodclle  virtùmorali inielletcinccomc  io  hò  detto.  Ha  ag- 
giuntopoi  rQuosxquusaniauicIuppiter]  per  qu^a  cagione, pec- 
che fé  bcncidaiu  foto  hà  creato  le  anime  noAre , c per  qucAó  non.,* 
cficndoclle  fottopoAc  a ncAuna  Aclla,  nondimeno  per  la  concaglo- 
nc,d>c  cITc pigliano  dai  corpi  douc  le  fonrinchiufe,  i quali  fon  fdt« 
topulli  alte  itcltc,  tirano  nondimeno  la  virtù  conciipifcibile,  &C  ira- 
fcibilc , c rappccico  ircaiionale,  c di  più  varìj  affetti  alla  vinù,  & và- 
rie inclinationi  a’vit/| . Per  la  qual  cofa  impuna  affai  fotro  che  pia- 
neta ciafcuQo  fi j nato.  £ que Aa  cofa  non  iolamcntc  fi  conofee  nelle 
virtù  moraii , ma  ancora  nella  cognicione  del  vero,  perch’haucndo 
gli  animi  noAri  la  medefima  natura,da  che  altro  naicc,  chedalcor- 
pq,che  alcuni  lonoingcgnolilIìmi,c  di  grandiflima  memoria^  al- 
tri per  il  contrario  fono  fofiza,  in  modo  che  paiono  bcAicfcluatiche 
non  vlciictnaideibolchi . Per  la  qual  cofa  le  qualcuno  nafee  fono 
benigno  alpctto  di  Qcllc,  lari  amico  della  bontà,  edella  verità.  & 
per  ilcoturario,làragruffo inclinato  a’viii).  E però  hà  detto:  Quos 
squas-miauicluppiccr.  Per  la  qual  colà  a ritornare  in  Gelo, bilo- 
gna,  chclcanimeacqiiiAinolcaÌc,citeclichannopcrrc,  cchcnelt* 
entrare  nc’corpi,cllcfiano  fluorite  dalle  Aellc,  acciochefiano ìndi- 
nate  al  benc,comc  noi  habbiamo  dettò . Ma  vcgghiamohor.a,pcr- 
chccomo  egli  ha  facto  più  pccAomcniioncdiG.  me  , ched’altro 
pianeta.  Dice  Tolomeo  nel  lib.dell’3rcnoDÌa,che  fono  ceni  numeri 
per  natura  atti  a quclto:pcr  mezo  de  qua  li  in  fiitrc  le  colc,chc  fi  con. 
giungono  inficine  fecondo  che  li  toiiuicnc,  fila  vna congiuntiofie 
ragioneuolc.  Né  colà  alcuna  è,  clic  polla  conuenire  con  vn’alcrafc 
non  per  mezo  di  quelli.  £ moderando  principalmente  il  Sóle,  t la 
Luna  lavittnoAra,  moAraf'diccToIomco)chcGiouefiàcco.'iipli- 
gni  col  Sole,econ  la  Luna,  per  mezo  dì  tutti  qac’nuinen,cchè  Ve- 
nere per  cagione  di  tutti  li  accompagni  con  la  Luna.  E per  più  s’ac> 
compagni  col  Sole . Etultrcdi  qucAo  conclude,  cIkGìouc  prihet- 
{ialmente,dipoi  Venere, fono qucgli.chcdanno  i beni drH’animo,b 
del  corpo.  AqucAos’aggiugnc , clieiMatcmatidprouano,  chèi 
buoni  coAuini,  c la  giulìitia,  dìfccndc  ne  gli  huomini  daH’in  AiilTo  31 
Giouc.  Ben dunquebà detto  Verg.  Quosxquusamiuiì^tuppìtéc 
[tcncnt  media  omnia  fylux.]  MoAra  ladiffiailtà,che  è à vfeire  3alP 
inferno:  perche  dicc,chc  l’inferno  ècircondaco  tutto  da  fcluc  fortif. 
fimc,(Jondc  è diffìcile  vfcitc,cioè  che  ogni  cofa  è macchiata,  perché 
per  le  feiue  egli  intende  la  olcuriri  dell'ignoranza,  che  è domata.^ 
dalla  beltialitàjcda  voglia  sfrenata.!  Plaronid  pongono  <à  fclua  pc*r 
la  inatcrÌ3,cioè  per  il  corpo, donde  lufcono  tutti  i viiij.Pcrò  Pirago- 
ra,c  Platone  dicono,chc  la  Wua  è vna  cofa  cattiua.c  p^ifcrà.  E co- 
me Dio  è fonte,  ccaufa di  tutti  i beni,  cosìlalcluaecaufadinitfi 
mali . Mercurio  TrimegiAo  la  chiama  Natura,Madre,cScltia,che 
fonotre  nomi,  che  lignificano  la  attitudine  del  riccucr'il  malè,  che 
fonolafccondità,c‘lfcQo,c’l  ricettacolo.  Significano  ancora  trèàl- 
tre  cofe,  che  conducono  l'huomo  al  male,  cioè  la  malignità,  rìn  of- 
dia,c  la  fraude.EPIatoncdicc,chc  Iddio  è padrc,pcrcbe  genera  ógni 
colà,elaSelu3  madre,  perche  ella  dà  la  roarcr!a,c  l’anima  del  moQ- 
do chiama fcme,c  Icformrgcncratc  chiama  prò  c.Epercliccomc il 
legnaiuolo  della  Iclua  induce  in  che  forma  c’vut'ls  nitci  qoci  legni , 
che  egli  taglia, c|ie  fono  brutti, torti, e malfatti, cosi  Iddio  dà  la  tii  ate* 
ria  prima, che  nim  hà  forma  alcuna, aua  tiine  le  forme.  Per  qucAo 
i Filolufi  chiamarono  la  fclua  prima  materia.  Tornando  aduhque 
a propofito,  dice  Vcrg.chc  tutte  Ic.cofc  dell’Inferno  fono  tanto  cir- 
condate dalle  fcluc,che  di  qui  nafee  la  diffìculcà^che  hannoraoime 
di  poter  ritornarcin  Cclo[Cocytufq',rinu  ]abensdrcunfluir,]Que. 
Ao  è vn  fiume  deirinfcrno  detto  à Cochein,  che  lignifica  piangere: 
& è VII  luogo  vicino  à Acheronte  che  per  queAo  dicono  , ch'egli  i 
pieno  di  pianto, e di  meAitia,percbcne’facrifid,  cheli  faceano  vili 
ammazzaua  qualche  huomo.  Piat  hauendo  detto  molte  còfe  della 
fclua, oltre  le  cofe,  die  io  hò  narrato  di  fopra,  diede  noue  notili  alia 
fclua,  co’qnali  egli  dichiara  la  malignità  (uà  : che  fono  qudli.  Lìi.^ 
confufiOTC,l’errore,1amalicÌ3,rìnuidia,lafTaude,l*obliuione,Acbe- 
ronte,Cocyto,&Siigc.E  veramcntccome  fauijAìmamenre  iiioAha 
queAo  medefimo  Filofofo,di  qucAa  cofa  cosi  lubrica , cioè  delle  fel- 
uc,noi  non iroucrcmo,nc  fpccic,  nè  formapropria.  E nondimeno 
pare,che  ella  le  habbia  tutte , quando  le  forme  fi  trasfigurano  den- 
tro al  fuo  grembo  conucrtendofi  i’vna  in  vn'altra . Tu  dirai  io  non 
tiintendo,però  dichiarami  meglio.  La  fela3,e  la  prima  materia  è la 
medefima  cora,comc  habbiamo  detto  di  fopra.'(^eAa  prim.'i  mate- 
ria c fenza  lottiu  alcunaipcrcb’baiicado  à riceuerc  tutte  l'abre  foi^ 
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ìne.c  ncccirar!o>cb'ella  non  babbia  fonnaalcana, perche  la  non  po> 
irebbe  rìceuerequcUcvche  di  connnuo  vi  iraprìme  dentro  la  nani- 
ra,Pcic)ie  di  quella  prima  materia  (énza  forma^fi  tanno  tutte  leco> 
Tc:  perche  ella  diuem3bcrbayarbori,aninuli,iiuomini,e  ogni  altra 
coia  creata  dalla  natura,  E però  é nccc(rario,checlla  non  babbia.^ 
formaalcuna,luuendoariccuerc  ruitelcformc  naturali,  cdpucdo 
onelie  forine  naturali  per  virtù  della  corruiiione  cóueturledtvna 
ionna  in  vn'altra  : cioè  fpogliat  le  dalla  fórma,  ch’elle  hanno,edarle 
vn'altra  forma, come  é,  verbi  gratia,  vn  cane  trasformarlo  in  vn  pe- 
ilce,  ò in  vna  pianta,  come  noi  veggiamo,  che  interuiene  di  rum  gli 
animali,  c cofecorrotte,  che cc0anód'effcrequcl,cb’clle fono, edi* 
uentano  vn'altra  cofaiEqueflo badi, per  hora,in  quanto  alla  diebia- 
raiionc  di  quella  prima  materia . Ma  acciochc  noi  intfitidiamo,che 
opinione  Vcrg.habbia  de'dumi,  blfogna,  che  noi  auuettiamo,  che  i 
Platonici  hanno  diuifa  tutta  la  materia  in  due  ragioni.  La  prima-i* 
vogliono,  che  fìa  il  primo  Ciclo,  che  e'cbiaraanó  le  Itole  de  beati,  c 
«erra  crlcllc.  La  feconda  regione  voglionochc  da  tutte  l'altre  cofe, 
che  fono  cótenute  lorto’l  Cielo,che  loro  chiamano  Infernali:  c que- 
lla cofi,cioé  runa  quefla  feconda  regione,  perche  và  fempre  varià- 
do,e  mai  dà  in  vn  mededmo  daio,la  chiamano  duine.  E tornando 
alla  prima  regione  la  chiamano  Ncttarc,chc  è bcuanda  de  gli  Dei.E 
•qneda  feconda  la  chiamano  bcuanda  dcll’animc , perclie  come  la_# 
mofea  d tuffa  nella  beuanda  del  miele  per  la  dia  dolcezza,  cosi  an- 
cora l'anime  per  la  dolcezza  di  quede  cofe  tridc,  d tuffano  nelle  vi- 
icerc  della  felua,  e tanto  d imbriacano , che  diflìcilmeme  d dedano 
mu , nè  mai  poffono  gudare  l’allegrezza , che  nafee  dalla  contem- 

^tione,pcrchc  quando  l’anima  nodragodela  contcmplationc P 

«Iella  diuinità,  dando  in  Cielo,  al  dneimbrattaadaldeddcrìo,ecó- 
f agionc  delle  cofe  terrene  per  il  pelo  di  tal  penderò, che  elle  bà  di  lo- 
To,  comincia  a fccndcre  nelle  cofe  corporee  j & imbriacard  nella-,* 
Ituoiia  fc]iia,&  a fommergetd  nella  feconda  regione,  che  i PlatOni-  - 
d chiamano  il  dumc<  Ora  qucdodumc  c lòlo,&  è il  dumc  Intcrna- 
Je,che pongono i Poeti.  E fe bene e’pare,che ne ponghino quattro, 
doc  Lcce,Acbcronte,la  Stige,  e’I  Codto,  non  fenno  quedo,  pcichc 
realmente  danquattto,percheilverononèfc  non  vno.Ma  pctche 
produce  quattro  tridiflìmi  effetti:  diquìè,  che  gli  han  podi!  detti 
quattro  nomiill  primo  cattino  effetto  c t’obliuione  : Ktche  clTcndo 
iommerd  in  quello  dumc,  noi  ci  dtfmenticbiamo  di  Dio  affattame- 
tc.  EpcròghdannoquedoptimonomeLcte, perche  Lete  uond- 
jnidcaalcro,cbeobliùionc.Oalla  quale  obliutonc  nafee  la  priuaiio- 
me  deH’allKrezza  vera,e  perpetua,pcrche  effendoa  noi  difmcntica- 
.li  di  Dio  : damo  priuatidi  queU’alIcgrczza  vcra,e  pcrpctua,chc  noi 
diaucuarao  innizi,che  noi  fccndcfEmodi  Celo  io  quedo  dumc  per. 
tDidoddlmo  E perjquedo  lo  chiamanuAchcrontc,chc  non  vuol  dir 
altro,  cte  priuatione  di  allegrezza . Dalla  qual  priuationc  ne  nafee 
Ja  mediiia,&  afflituonc  dell’animo,  che  è denotata  per  la  Stigia  pa- 
Sude,  perche  propriamente  Stige  dgnidcameditia,  .dcalfliitìon  d’ 
animo.  Dalla  qual  meditia  ne  nafee  vn  pianto  perpetuo, che  ci  affé- 
>dia,e  circonda  tutti  in  modo,che  difficili iTìmamentc  ci  polliamo  li- 
lieiareda  lui.  Al  qual  pianto  egli  han  pollo  nume  Cocitu,pctcbc.^ 
Codto  non  fìgnidca  altro,chc  piantele  lamcnto.E  perche  nel  pian- 
YO,e  nel  lamento  c'ondfle,c  la  dimenticanza  di  Dio,  eia  priuatione 
deH’alIcgrezza.e  la  meditia  dell’animo:  per  quedo  dice, che  il  Ci»- 
Ko  andando  intorno  alla  felua  circonda  ogni  cola , Se  ogni  colà  tien 
«ientroalfuogiro.  Ben  dunque  dottillimamente dice  Vcrg,[Cocy- 
«ufqjfinulabcnicircumfluitatro]  aggiungono,  ò per  dir  meglio, 
danno  ancor  vn’altronomeàqucdo  duine, elice  Flegctonte,  per- 
che il  detto  dumc  genera  ancora  vn'alcro  trido  effetto  ncU’animo 
de  gli  hiiomini,cheè  vn’andar  hnifutato,  che  dà  loro  yna  certa  ira,c 
xaBbia.chc  li  diiioraipcrchc  non  altro, che  quedo  fìgnidca  Flcgeton* 
te.  E perche  la  cofa'rocglio  s'intenda  , btcuementc  la  dichiarerò. 
Qundonoid  difmentichiamo  delle  cofe  cclcdi|Cci  imbrattiamo 
nelle  cofe  tertenc,noi  incorriamo  nelle  pcrturbaffoni.E  quedeper- 
«urbationinafcono.partedaH’opinionedcl  bene, e parte  daH'opinio* 
ne  del  male.  Oall'opinionedel  tene  nafee  vn’immoderata  allegrez- 
za, clic  fi  hà  delle  cofe  prcfcnti,‘  oueramcntc  vna  fmifurata  libidine 
delle  cofe  future.  DalPopinionc  dclmalen^eil  dolore  delle  cofe 
|irefcmi,c*l  timore  delle  cofe  future . Difemo  adunque,  che  Ficge» 
tonte,cJicfono  defìderij  immoderati,&  ardend  aafea  dall’opinione 
dei  bene  : perche  ooero  l’allegrezza  fmifurata  ci  confuma,  oucro  il 
defiderio  ci  didrugge . Così  mremo,ciie  dall’opinione  del  male  na- 
feeil  Cocito,che  non  altro fìgnidca,cbc  pianto,  c lamento  : perche 
oueiamentc  il  dolore  delle  cofe prefeniid  affligge,  oueramcntc  la 
pauradellccofcfucureci  trauagliain  modo,chcnon  babbiamomai 
quiete . E cosi  dunque  diremo,che’l  Cociio,c’l  Flegctonte  fi  è tutto 
vn  nwdedmo  dumc  -,  ma  babbia  due  rami,!  vno  che  ci  tormenta  col 
dolore  del  mal  prefente,  e col  timore  del  mai  futuro,  c Palerò  coni’ 
allegrezza  del  ben  prefente, e con  lasfrénata  voglia  del  beo  futuro. 
Diqueda  npim'oncdel  male  , cdel  bene  Aridor.  ne  parladidinta- 
mcnredetl'£cica.Ecosidclt’irarcibile,econcupi(cibile,donde  hanno 
prindpioqucfkduc  opinioni delle  quali  ioquìnon  ncvogliodire 
Aulla  per  noo  cllac  molto  a pcopoficoJLàfcio  mcdcGmamcqic  ao; 


dare,  il  dimodrare,  die  i Platonid  fanno  la  tnedefìma  dinffìonOt 
della  virtù,  che  del  flumclnfnnale , perche  in  qualche  altro  luogo 
in  quedo  lib.mi  verrà  molto  più  a propofito.  [Quod  fi  lantus  arnm: 
mcmi,è>cc-] Seguita  la  Sibilla,  ediccn  Enea:  Nla  fecti  hai  pur  tanta 
voglia  di  andare  all'Inferno  , enictccrtia  tanto  gran  pericolo  di 
quello,  che  tu  bai  da  fare  [fi  tanius  amor  menti]  èil  mededmo,  (I 
tanta  cupido  ed,  & è lafua  folita  dgura  repeiitione  [ bis  Stygios  in- 
nate lacusjdicc  bis,cioè,hora  che  tu  fei  viuu, e quando  tu  farai  mor. 
to  : perche  chi  vi  vàin  vita, vi  vàdue  volte,  andandoui  dopò  morte 
vn’altra  volta.  Nècidcbbiamomcrauigli.ire,rhcOuidiodica,cbe 
Enea  fu  meffo  frà  gli  Dei,pcrcbc  come  di  fopra  noi  liabbiame  detto 
in  piùluoghi.è  ncccfTario,chc  ancora  quelti,ch'e  fono  diuencaii  Dei 
habbino  nell’Inferno  ( fimulacri  loto,  come  è Hercolc,  Baccor  Cà- 
dore,cPollucc,come"fcriuc  Homcto;  Molti  non  ccnfidcrano  que- 
do, vogliono,chc  la  Sibilla  dica  di  sè . Bis  Stygios  innate  lacus,cioèy 
Vis  me  bisccrnere  Stygios  lacus,cioc,liora,equandoHecatc  mi  fe- 
ce fopradantcalPInfcino,  cbecosiclla  vienc-a  vedere  due  volte  P 
Inferno,  ma  noti  (blamcmc  due  volte,  fecllavà  bora  nell’Inferno 
con  Enea,  ma  lo  vedrà  ancora  la  terza  volta , perche  ancora  ella  hi 
vna  volta  a morirc.La  qua>  ragionc,cioè,chc  eli  a vedrà  la  terza  vol- 
ta l'Infeino,non  confìderandoi  mcdcfimi,dicono,chcla  Sibilladice 
di  sè,e  non  di  Enea  : perche  feclla  diceffc  di  Enea  (dicono  lorqfella 
nonan(iuedo,cheegli  bàclfcteDio,cchegli  Dei  non  vanno  all’In- 
ferno . Però  non  vogliono,  che  d pollino  intendere  quede  parole 
dette  per  Enca.Ma  come  to  hò  detto  s’ingannano,pcrchc,ò  muoia 
comchuomojò  muoia,&  vada  in  Gelo  come  Dio,  il  fuofimniaao 
bà  ad  effer  nell'Inferno.  £ però  bifogna, che  noi  intendiarao,chC— ^ 
quedo  andar  due  volte  all’Inferno  la  Sibilla  lo  dica  per  Enca,e  non 
per  sé  [Stygios  iacus]  della  Siigta  palude,noi  habbiamo dato  affai 
allegoncamente,e  moralmente . £ quello  voglio, che  ne  badi.  Ma 
qui  diremo  qualche  cofe  fecondo  la  hidoria,otierofauola.  Dicono 
adunque,  chela  Victoria,  figliuola  di  Stige,  iiauendo  dato  grande 
aiuto  a Gìoue,ncIla  guerra, che  fece  centra  a i Giganti, Giouc  per  ri- 
muncrarla,ordinò,chcgli  Dei  giuralfino  fempre  la  verità, c mance-, 
ncfferoqucl, che  giurando  prometicti.mo,  quando  giurauanopec 
fua  madre.  £ però  fi  dice,  che  gli  Dei  non  poffono  mancare  di  far 
quello,  che  eglino  lian  giurato  per  la  Stigia  palude.  Laragionedi 
queda  fituola  è queda.  La  Stigia  Paludc(comc  habbiamo  detto  in- 
nanzi)(lgniflc3 1 ciditia,  c dolore . Gli  Dei  fono  licci  fenza  alcun  do- 
lore fempre . Adunque  non  bauendo  mai  dolore, nè  fadidio  dict^ 
al<  una,  quando  giurano,giurano  per  vna  colà  contraria  alta  natu- 
ra ioro,cioè  per  l'afflictionc,  che  ècomran'a  all'ercrnicà,  equietclo- 
ro.  £ queda  è la  ragione  [Tanaraji  Tartari  fono  i pai  baffi  luoghi 
dcU'Inferno,  così  clamati  da  Tarterizen,  .che  fignifìca  ircmar  di 
freddo , perche  è vn  luogo  ranco  rimoto  dal  Gelo , clic  quiui  non  è 
alcro,che  ofeurìta,  e dridnr  di  denti  • 

Ordini  delle  paroU . 

[Tum‘jallhora[lìc]così[Vatcs]la  profrtcira,laSibIlla[orfecd]co-* 
minriò[roqui]parlarc[Tros]Troiano[Anchift':ric]figliiiolod*An* 
chifc[lacc]naio  [fanguinc  diuum]  di  fenguede  gli  Dei , di  dirpe Di- 
uina^^delcenfus  Aucrnilla  fccfa  (icH'Iiifcrno  [facilis] è facile,è  crifa 
fàcile  andare  all’inferno{Ianua  Dicisjla  porta  di  Plutone  Ré  dcll’io- 
fcrno[atri}fcuro[pacct]tìàapcrta,rpalancaca  [nodles]  la  pottc[arqi 
dics]&:  il  giorno[fed]ma  [rcuocaregraduin]  il  tirare  ì dietro  il  pal- 
fo,it  cornare indictro,i’vfrirnc[quc]&[cuaderc]  & andare  [fiipcras 
fld  aurasjal  Gelo,  cioè  vfeir  fuori  [hoc opus]  qiicdaèiadifficultà 
[hic  labor  cdjqucdac  la  fatica [pauci]  pochi  [potucrc]hanno  potu- 
to vrcirnc[quos]i  quali  [xquus  Itippiter]  il  giudo  Giouc  [anuuit] 
amò[auc]uucramcnce[ardens  vinus]vna  vinù  ardente  [cuexit]  gli 
bà  portati, c tirati fuora[ad  xihera]al  Gelo [Di^  gcnici]genecui  ,e 
nacidiDci[fylux]lelcluc  [tcncnc]  tengono.tircondano,cingono 

S omnia  mcdia]ogni  cofe  in  mezzo  dcirinfe  rno[quc]&  [Cucytus] 
fiume  Cocito  [labcDs]  correndo  [circumfluit]  corre  intorno  ad 
ogni  cofe,  ogni  cufe  circonda  [acro  finui  colfuolcnorcuro,col/uo 
Ictto,oucto  aluo  brutto, c fetido  [quod  fijma  fe  [tantus  amor]  tanto 
grande  amore  [ed  menti]  bà  la  tua  niente  [fi  tanta  cupido]  efe  tu 
hai unrd gran  defidcrio  ncli’animo[innarc]àfc3mbiodi[iniuuidi] 
di  nuotare, di  cntraic[bi$]due  volcc[Scygios  larns]!  laghi  Sti^Ma_« 
Stigia  palude[bislc  due  volcc[vidcrc]in  cambio  di  vìdcndi,dì  vede- 
rc[nigra  Tartaraji  neriTarcari[&  iuuat]efe  tu  hai  caro  [indulgete 
per  indulgcndi]  di  attendete  [infeno  labori]  à queda  fatica  grande, 
doè  fe  tu  bai  pur  voglia  di  durare  cjueAa  fadca  [acdpe]  di  à vedete 
[qux  per  agenda  prìus]quel, che  prona  cu  bai  da  fare. 

SenJìjillesirici,  e Mirili.  ^ 

[Tum  ficorfa  loqui  Vates]Io  haucrcii  dir  qui,  che  cofe  è Iilfet- 
no,&  in  quanti  modi  fi  vtua,ma  pcrchcaffai  oc  hò  detto  nella  efp<^ 
dtionc,cbc fi conueniua  quì,non  nedirò.altro.  Ma  non  vo’gìà mi- 
car  dì  dirc,chc  oltre  alla  religione  Chridiaiia,molci  fono,che  pógrv 
no]’Infcrno,eprincìpalmencegliHcbrci,doppo  loro  gli  Egùtij.  Si- 
nulmente  molti  Poeti  Gred,Homcro,  Efiodo,  Euripide,  & Arido- 
ftneaVcrgiÌio|Daa(C|Ouìdio,Scatiu,Papiaio,Lucaoo^eClaudianQk 

c tutti 


Delt Eneide  di  Vergtlio . 


« tatti  quefli  hanno  detto, che  rinferno  é fottò  tetra,e  (idìdcndc  in- 
fino al  Centro.Pctò  egli  h anno  &uolcggiatu,clic  la  bocca  delIMnfcr- 
no  fia  certe  rpeionche,c  certe  bocche  di  terra, donde  efee  fuoco,e  fu- 
gtto^  a quello  hanno  acconlcntitoinlìniu.^  nel  pacié  di  Laconia  é 
va  monte  cluamato  Venato  intorno  al  fine  del  promontorio  di 
Malea,  da  vna  profondidìma  bocca  del  quale  fi  fcntc  vn  flrepitu,  c 
quello  è per  cagion  dciraria,che  vi  è abiura  dentroJl  quale  ilrepito 
bà fatto,  cbcuciimcntc fiéperfuafoil volgo,cbcdiquiuifi vàali* 
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Inferno . Nell'Epico  i vna  palude , che  li  chiama  AcbeniGa  non_« 
•molto  lonuna  da  Eroica . Cosi  chiamata  fecondo  , cheli  diceda 
HctcoleArgiuo,  la  qual  palude  ha  vna  fpelonca , donde  dicono  • 
chcHcrcole  cauò Cerbero,  clic c'colfc  per  forza  a Plutone.  Dd 
lago  Aucrno  non  vo'dir  nulla , perche  d colà  molto  diuuigata , e , > 
ferina  da  afTailTimi  • £ quelle  fono  tutte  cofe  dette  da'Poetit  Quel- 
lo che  Labbia  detto  Platone,  io  non  nc  dico  nulla,  perche  ne  hò  det- 
to affai  neirelpofiiionc. 


[Accipe.quxp^genda  prius,&c«] 

Seguita  la  Sibilla  il  fuo  ragionamento  , 
clidicequel,  ch'egli  bada  fare  innanzi 
che  vadaall'Inferno. 

E/fo/uune  delle  parole  , ielle  foMe  , 
delthifiorie , e luegjlji  gram- 
mat  leali. 

[ Accipe,qux  pcragcnda , &c  ] Dice, 
cli’è  vn  ramo  d’oro  in  su  vn’alberu,  che 
bifogna,  che  egli  lo  iiabbia , fe  vuole  an- 
darcairinfcrno,clic  fenza  non  vi  andò- 
rebbenui:  [Acdpequx  pcragcnda.^ 
priusjSctu  vuoi  andare  ali'Inferoo , e 
ritornare, come  cu  dcfidcti, tieni  benea 
mente,  quel  cheio  ti  dico, &olTerualo 
[iacct  arbore  opaca  ramus  aurcus]  ben- 
ché coloro , che  hanno  fcritto  dc’iacrifi- 
£cii  di  Profrrpina  affermino,  che  quella  cofa  del  ramo,  èvnacofa 


jkcipe , quAptragtnda  prius , Utet  arbore  opaca 
.Aurcus , &foltjs , & lento  rimme  ramus  , 
lunoni  wfernx  diSus  jacert  hunc  tegit  omnis 
Lucus , & obfcuns  claudunt  comàUibus  vmbrrt . 
Sed  non  ante  datur  ttllwrìs  aperta  fubire, 
.Auricomos  quàm  qats  dcxerpfcrit  arbore  fatus  i 
Hoc  fibi  pklcora  juam  ferri  Trojerpina  munus 
b^itmt, primo auuljo  non deficis alter 
Jlnreus  ,&ftimU  frondefcttyirga  metallo. 

Ergo  alte  vtjliga  ocuUs , nti  repertum 

Carpe  manufiamquplt  volens  facibjq  Jeqm  tur» 

Si  te  fata  Tsoeant  ",  alter  non  viribus  yllis 
Vtneeretnee  duro potens  tonueUcrt  ferro  • 


fu  neccflkrìo,  cheProferpina  0 (lelTt_> 
con  Piutonc  nell'Inferno.  Nondimeno 
dicono, che  Cerere,  hebbe  quella  gratia 
da  Giouc,  che  Proferpina  HeOe  (ci  meli 
con  il  inarito.La  qual  cofa  fìgnifica  que- 
llo, che  la  Luna,  che  è la  mcdcGma,cbe 
Proferpina,  c che  in  tutto  l’anno  ctefee 
Tei  nu’fi,  e fei  mcG  feeroa,  cioè,  che  ogni 
tudecllacrefce  ogni quindici  giorni, e 
quindici  rccma,c  mentre  clic  clìacrcfce, 
clladdifopradinoi,  efeemando,  édt 
fotto.  E però  fù  accomodata  alla  fiuola, 
che  ella  ilcffc  fei  racfìcon  la  madre,  e fei 
meli  con  Plutone  [fuum]  fuo , cioè  pro- 
prio, c dellinato  a lei  » perche  quello  ra- 
(nofd  dcllinqto  a lei  [fibi]  c non  illi, per- 


che è reciproco.  La  ragione  fi  dice  nella 

_ , no(lraTcorica,nelcapitolodellarcciprotationc[Piimoaiinlfonon 

mif^ica,  come  anco  noi  mollrcremoncMc  allegorie  ,nondimcnoè  deficit  alter  aurcus]  L’albctodouccqucftor^io  ha  quella  virtù. 


opinione  pubitca , che  Orclle,  poiché  egli  hebbe  ammazzato  To- 
antc  Rè  nel  pacfcTaurico , lì  fuggì  con  Kigcnia  lua  forclla,cnoiL., 
molcodifcoilodallaRicciapolclallatuadi  Diana,  chcdi  Taurìca 
egli  haueua  tolta . In  quello  tempio  douc  pofe  quella  flacua,  clfen- 
dofì  mutato  l'oEdinc  di  fare  i facrificij , in  sù  vn'albcro , donde  non 
era  lecito  in  modo  alcuno  fpiccarc  vn  ramo  : Se  i fuggiiiui  haucua- 
no  autorità, che  fcqualcunodi  loro  bauclfc  potuto  tome  vn  ramo. 
Monomachia,  checra  Sacerdote  di  quello  tempio,  e fuggitiuo,  era 
obh'gato  a combattere  con  quel  fuggitiuo, che  haueua  tolto  il  tamo. 
Perche  in  quello  tempio  il  Sacerdote  et  a fuggitiuo , c daua  queAa 
Cacolcà  di  combattere , quali  pcrrinuuattoncdcl  prillino  facriliao. 
Hora  Vcrgil.alludc  a quello  [lento  viminc]ciuè  flclfibilc, perche  fà- 
cilmente fi  piega,  come  è.  Lenta  quibus  torno  facili  fuperaddita  vi- 
tis,[Iunoni  infernxdiélus  faccr.  ] Quello  ramo  di  oro,è  dedicato  à 
Proferpina.  [Hunc  tegit  o.mnis  lucus, &c]  Acciochc  egli  Io  polfiu# 
trouarc,laSibillaglidiccdouccgliè.[Et  ubfcuris  claudunt  conual- 
iibiis  vmbrx]  (là  pure  VergiUn  dichiararc,chc  quello  è il  ramo,che 
iohòdc(todifopra,percbeper  dircii  vero,  il  bofcodclla  R ccia,do- 
tic habbiamo detto,  che  egli  è molto  folto  • Epe»  ò dice  . Oblluris 
clauduntconuallibiis  vmbrx.  [Sed  non  ante  datui]  cioè  che  non.^ 
facàconcclfoànelfuirodi  andare airinferno  fc  prima  non  baucrà 
trouaco  quello  raraoTopcrca  tellurisjluoghì  fotterranei  della  terra, 


che  lubito,  che  il  ramo  è (lato colto,  ve  ne  vn’altro . Di  forte, 

che  mai  non  vi  manca  il  ramo  d'oro  [ & fimilifrondcfcit  virga  roe- 
tallo]Dicc  frondelcit,pcrchc  mette  le  (rondi, e ritorna  nella  medefl- 
ma  natura  di  quello,  che  ella  è (lato  collo  [fimili  metallo, perche  ba 
le  foglie  d’oro,  quello  che  rimette  come  quello,  che  è flato  colto 
[virga]ponc  virga,  in  c.imbìodi  ramus . [Ergo  alce  vclliga  ocub's  ] 
Mentre  ebe  lo  vai  ccrcjndo,ticn  gli  occhi  alti, che  fe  per  force  ttt 
non  làrai actenco  a ce rcarlo,c  che  ti  fugga  dagli  occhi, ut  non  lo  trq« 
uerai  più,peiò  fijdiiigcntc[ritè  repertum  carpe.  ] Quella  parolai 
htè,va  con  carpe,  c non  ritc  repcrtam  [nanque  ipfc  volcns]  perche 
come  tu  l'baucr.'u  tronato,echc  tu  vi  haucrai  mefib  sàie  maoi^tO  lo 
fpicehctai  facilmciue  [ù  te  fata  vocant]  e quello  cu  lo  farai,  fei/'ati 
te  li>  concedono,  perche  altrimenti  tu  perderai  il  tempo,  che  cu’notk. 
lo  potrai  hauere  né  con  le  me  forze , nè  d’altri,  nè  manco  lo  potrai 
tagliare  con  forte  alcuna  di  ferro  [potcris]  pone  la  feconda  pet fonai 
in  cambio  della  terza.Cioc,chi  fi  a, che  fi  voglia , che  non  gli  fia  còn- 
ceflb  da’Faii,  nonlopotràllroncarc,nètagliarcionk^alouno 
[duro  ferro]  pone  il  genere  per  la  fpede  i&c. 

Ordire  delle  parole.  4 

[ Accrpc]!ntcndi,odi  [qux  pengenda  priiìs]  quel  che  ru  bai  A fape 
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cheè  i'Interno[fubirc] andar  fotto  compullo  da  lub,&  ire,quafiica  prima[ramusaurcus]vnramod’oru[|atet]è  nafcoflo,nalcc[arbore 
rubopcrta,clicualapropofitionedal  nome,  eia  congiugne  cól  ver-  opaca]  in  sùvn’albcto  folto  di  rami  [&folij$,c  lento  vimine  jch’hà 
bo[aiiricomosli^us]percliequeiloTamoèÀ'coIord’oru.  Lochia-  lcfoglic,&il  vinco,  ouero  il  follo,chefàdhneme  li  piega,  erompe 
ma  comos,  pcrclie  i rami  aifomigli.-|no  vn  poco  le  chiome  [ l^ut]  è [faccrjcofa  facra[diètut]dedicaco[Iunt>ni  infcmxlà  ProferpinaRe. 
nome  generale, c Tignili ca  il  parto  di  tutte  lecofc-rHoc  fibi  pulchra  gina  dcH’Infemo, moglie  di  Plutoncroinnis  lucus]  rutto  il  bofco[tf- 
fuum.]  Dicc,chc  quello  dono  è di  Proferpina  :c  Proferpina  vnole,  gitbuncjcoprcqueflo  albero,  lo  na(conde,&ènel  mezodclbolco 
che  chi  và  nclHnlérno  glie  lo  porti  [pnichra]  chiamala  bclla,pcrclie  [&  vmbrx]  crombre[claudtinr]  lo  ferrano  [oblhirisconuatlibua] 
pn  la  Tua  bellezza  ella  meritò  di  eficr  rapita  da  Plutone,  e fatta  Re-  in  vtilli  fcuic,pcrdic  douc  egli  è,  vi  è feuro,  per  la  foltezza  de  gli  al- 
ginadcll'InlCTno  [Proferpina]  già  habbiamo  detto  innanzi, che s’in-  beri, che  fanno  ombre  [Icdjma  [non  ante  datur]  non  è concelfo  in» 
ttmde  per  Id  Diana, c Luna, però  non  ne  dirò  altro.  E detta  Pcolcr-  nanzi[rubicc  opcrta  ielìuris]andare  oe’iuogh  i foccotctra[quam]cbs 
pina  à proferpendo,  fecondo  che  ferine  SJlgollino  nel  fettimo  libro  [quisjqualcuno  [dccerpferit]haurà  (tolto  [fxtus  auricomos]il  parto 
della  Otta  di  Dio.E  fignilica  feconditi, & abbondatiza.Hura  Inter-  di  color  d’oro, doè,quc(lo  ramo  d’oro , La  fentenzac,chc  nelfuno 
ucnendo,che  vna  volta  i terreni  non  rcnddbano  nulla,  & ogni  cofa  potrà  andare  aH'Inforno  fenza  quefto  ramo  d’oro[  pulchra  Profer- 
era  diucntara(lcnlc,onde  non  fi  lauoraaapiù,pcr  quello  nacque  la  -r-  «•  -i.,.- 

làuo!a,cbela  fulfellatarapit»da Plutone,  econdotta  ncirinfcrno. 

Hauendo  dipoi  i terreni  ricuperata  la  lor  prìflina  feconditi  ; c pro- 


pinalla  bella  Proferpina[ÌD(lituit1  ordinò[hoc  fuum  munaslcbc^ 
quello  fuo  prcfentc, onero  ordino,  che  quello  prefente  per  luo  pro- 


dneendo  lecondo  il  fo!ito,fnròno9tdinati  in  Athenc  foicnni  facrilì- 
ri,c  fù  chiamata  Libcra,Diana,Lùdna,Trinia,  Hecate,e  Nottiluca. 
Nondimeno  ordinariamente  non  le  fi  dà , fe  non  i trcnomi,e  le  tré 


prip  [fcrre  libi]  le  fofie  portato  [primo  auulfo]  effendo  colto  il  pti- 
mó, ouero  t’vno[non  deficit  alterjnon  manca  l’altro  raurcus^ranoo 
d’oro[&  virga]la  verga, il  ramo  [irondefcitjmciie  lefrondi,tinuet- 
difce,rinafoc,rinietccffimili  metalloidi  fimil  metallo  doè  d’(»o[er- 


poteftà  dette  di  fopra,Ciccronc  ferine  quello  nella  feda  Vcrrina,di-  go]adunquc[vclligaj  va  guarda  ndo[altc]in  alto  [oculii]con  gli  oc- 
ccndocosì.  Mentre,chc  Pro(èrpina  andaua  intorno  alla  Sicilia,  ella  chl[&reperiuif)]òchaucndolotrouato  [carpe  manu]piglialocoit 
fiiprefadaPlutone  nella  campagna  Etnea , mentre  che  anJaua  co-  mano[ritè]bcnc,piglialo  prc(lo,etienlofireuc{nanquelperche[ip- 

J 'bendo  de  i fiori  con  le  Cane  Ninfe,e  con  le  Sircne.Scruio  ferine  la  fc]lui[reqnctur]f(^uicerà,ne  verrà  [volens]  voTcnticri  [fadiifque]  c 
ua  fauola  così  ; Hauendo  Cerere  cercato  lungotcm  podi  Prolcrpi-  Éicilmentc  [fi  te  Fata  vocani](c  ì Fati  ti  chiamano,  fe  ìFaii  te  lo  con- 
na  Ina  liglitipla,  elicgli  fu  tolta  da  Plutone,  dopò  lungo  tempo  intc-  ccdono[*li  tcr]altrimcnti[npn  potesjtu  non  potrai[  vincere]  vinccr- 


fo,chc  ella  era  (lata  portata  all'Inicrno.  Però  ella  iieandòà  Giouc, 
pregandolo,  che  egli  ordinafle,  checllalefulfercllituita.  Rirpofe 
Giouc,  che  lo  farebbe  volentieri,  fcella  non  hauefle  mangialo,  nè 
beuuto  là  giù  nulla:  ma  che  fc  ella  haueua  fatto  que(lo,non  era  ^of- 
fibilc,che  ella  ritornalTe.  Hora  cercandoti  fe  elLiiliaucua  mangiato  ^ [Accìpe,qux  pcragcnda  priu^  ] Come  hauere  intefo  nella  cfpofi- 
nulla,  «'intefcicbe  ella  bauna  mangiato  non  sò  che  granelli  di  me-  tionc^  andare,  c tornaredell’lnfCTno  «bifognaua  hauere  il  ramoda 
Ugraiuì  c qu^  fu  n^to  da  Afalafo  figliuolo  delia  SHgc.  Onde  oro, cioè  la  Sapienza,  perche  come  babbiano  deno  nel  tefio  ionaa» 


lo,tprlo  [ viribus  vlHs]  con  forte  alcuna  di  forze  [ncc  conuellcre]  ni 
(agliarlo[duro  fcrro]con  fo^tc  alcuna  di  arme  tagHeate,e  dura . 

Senfijilltgerkiie  Morali, 


- 'Libro  S elio 


kì,l.-i  fapicnza  é quella{(^rìc.iua  deII1nfcrno,ecì  riduce  a Dio.  E 
non iblamenieVcrgiliohamoftrato perii r.'xnod'oro  lafapienza, 
ma  ancora  molti  altri  (a  ittori  • E però  ^/critto.  Sapiens  aurum,de 
muliitiidogcnimarum , !<  vas  prcifoAim  labia  fcicntis,perchc  l’oro 
c il  vigore,clofplcndure  della  fapicnza.  Di  tutti  i metalli, ndTunoc 
più  pretioibdcll’oi  o.  Di  tutte  le  co(r , iiefliina  è più  degna  della  fa- 
picnza, rotorirpIciidcpiùdituttclccoAr,  edellafapicnzamedcn- 
mamentcncITun'altracufaèpiù  IpIcndiJa.  L'uro  non  èconfuma- 
tudalla  ruggine,  neiruna  cola  confuma  la  fapicnza . NefTuna  cofa 
imbratta  t'oro, ncifuna  cofi  macchia  la  fapicnza . Dice,  che  quclto 
nmonafet  (opra  vn’albcro  pieno  di  rami,  elicvi  fi  nafcondc  den- 
tro. QncÙucpet  (ignificare, clic  il  vero  è occultato  da  varie  tcuc- 
bre  de  rignoranza,&  é tantocopcrto  dal  bolco  del  corpo,  cioè  dal- 
la gtofTczza  dell’igtiuranza , che  è cufa  dilBcìlc  poterneio  cauarc  ,c 
f.it  lo  conolcerc  per  la  verità . La  onde  ben  diflìb  Democrito,  che  la 
natura  hatiea  mciTo  nel  profondo  la  verità*  E vi  doucic  raccorda- 
re, che  io  hò  detto  innanzi  tchcfcenderc  all’inferno,  in  quello  luo- 
gointcnde  Vcrgiliu,die  non  ftaBlrroichc  entrare  nella  contempla- 
(ione  de  peccati . Però  haucte  ancora  a làperc,  che  noi  non  pollia- 
mo thr  quella  cola,  fc  prima  non  habbiamo  il  ramo  d'oro,  doè  la  fa- 
picnza: perche  Proferpina  non  vuolcchcncirunovadaasc  fenza 

quello  prcfentc  : perche  Proferpina  non  c altro , che  quella  parte > 

d'animo,  che  non  contiene  cofa  alcuna,  fc  non  ifenfì.  Alktqualc 
Prolcrpini, onero p.artc dell’anima  fenGtiua,  .fe noi  vi  andailimo 
lenza  la  fapicnza , non  potremmo  rimediare  in  modo  alcuno,  che 
noi  non  fnffìmo  rouinati  ; perche  noi  ci  inuiluppcrcmtnoin  mudo 
che  mai  piu  haremmo  (paranza  di  ritornare.  Dice  dipoi,che  fc  ben  fi 
coglie  vn  ramo,  ne  tinafee  vn’altro  : E quello  è per  denotare, che  la 
fapicnza  fi  nutrifee  da  fc  (Icfla . Et  occorre, che  andandoG  cercando 
la  verità,  c trnnandolcne  vita , quella  nefeuopte  vn’altra , c qucGa 
altra.vn’akradimanoititnano.  NèG puòconofccrc vnacofa,che 
quandocllacconofcìuta, cilanun  ne faCciaconufccrc vn’altra.  E 
queflojcomc  io  hò  detto  non  G può  attribuire  ad  altro,  che  alla  ve- 
rità; pcrcliebifogna^^ttidandoG  cercando,  guardare  in  alto:  perche 
Ite  noi  vogliamorrouarelavcrità,nonbifogna,chcnoi  guardiamo 
in  giù  le  co<  baflc , c mortali  ; tm  in  sù  lecolc  diuine,  c cclelli,  per- 
che oc^ii  dottrina  che  vietic  dalla  feienza , è vna  di  qncllc  cole , che 
’ nor; 'iranno  termine  alcuno, e non  manca  mai.  Vuole  poi,diccome 
noi  Gabbiamo  trouatoqucflù  ramo,  tioi  lo  pigliamo,  ctcnghiamo 
Gretto:  Equcftodicc:  perche,  fc  noi  non  procedi  imo  con  vn  certo 
ordine,  noi  non  poGtamo  far  proGtto alcuno.  VItimamentcdicc 
che  fc  i Fati  voglionh  , ficilmcntc  noi  corremo  il  ramo  : ma  le  non 
vogliono , noi  non  lo  potremo  corre  in  modo  alcuno , Con  qucfto 


' non  GgniGca  altro , cheogn*vnò  può  con  la  virtù , che  corre^ono 
i coflumi , che  hanno  per  Gnc  il giufto  ve  l'honcGo,  in  modo  man- 
dar via  dell’animo  ogni  macchia,  che  egli  efeono  del  corpo  fenza_« 
macchia  alcuna.  DiccGmiltncnte  , che  qucflacogniiione  èdatz 
folamctitca  coloro,  che  fon  chiamati  da  Fati.  La  GgniGcation_« 
della  qual  colà,  accioche  più  facilmente  Gintenda,  mi  biibgna  che 
io  ti  tiferifea  vha  ccr«  opinione  dc’Platonici  fopra  la  cognitione  , 
che  hà  Dio  di  fc  GclTo . Dicono  adunque  i Platonici , che  Iddio  pri- 
mieramente conofccfe  GclTo,  dipòi  tutte l’altrccofc.  Edoppo  la 
cognitioncdi  tutte  l’aitrccofc,fa  tutte  quelle,  che  egli  ha  conofdu- 
to.  QucGafuavItimaoperationc,  elicè  di  fare  naicefe  la  fecon- 
da, che  è conofccrc  tutte  l’alcrc  cofe , perche  chi  non  conofee,  c 
non  intende  vna  cofa , non  la  puòftrc.  La  feconda  opta'ationc  a, 
che  è di  conolccrc  I’aItrccofc,%‘  pendcd  ilia  prima , cioè  dal  cono- 
ICcrcsèflcITo:  perche  egli  produce  tutte  le  cofe,  perche  egli  le  co- 
iiofcc.  £ non  conofee  per  neiVùna altra  cagione,  fc  non  pcrciic  d 
contempla  fc  ItcGò , douclono  tutte  le  cofe.  Perche  in  Dio  fono 
tutc^lccofc  , perche  egli  le  comprende,  pcrclieè  infinito.  Adun- 
que conqucfloordinciP:atonid am  ibiiifronoa  Dio  quelle  trc__a 
cofe.  La  prima,  chIainanoSipienza.  La  feconda  Prouidcnz.a.  La 
terza , Fato . Però,  fcguicando  io  Platone  dico , che  Iddio  confide- 
rà primieramente  le  caufedi  tutte  le  cofe,  cioè  fe  flcflò.  Dipoi  guar* 
dai!  nafcimcnto,  cl’orditie,  &ilgoucrnodiqucllcco(e,  cbccgli 
contiene.  Lcqualicufcdipoituttcinmodoeglile  efeguifee,  elcfa 
procedere  che  clic  non  poGòno  cflcrc  impedite  in  modo  alcuno . E 
qucGochiamanFato*  Peto  non  crr.ano  coloro,  che  dicono,  che  la 
ragione,  bordine  delle  cofe,  chcc'citiatnano  Prouidenza  collo- 
cata nella  mentedi  Dio,  nelle  cofe  mobili  circonfcritcc  dal  luogo, 
cdal  tempo.  Gali  Fato.  Però  ben  dice,  che  fc  il  Fato  vorrà , egli 
troucrà  il  ramo  d’oro , c lo  corrà  dall’albero  fenza  fatica  aicuna-v . 
Maqucflocconcciroa  podii,  e per  dono  diuifb  dalla  prouidenza 
diDio.  Perche  queGo  fu  non  è lecito  all'liuomo  cercarne  la  ragio- 
ne, perche  egli  non  è capace.  E qiicGo  è quanto  q|i  occorre  dirc_a 
dclramod'orO . VenghiamuadefToa  vedere  , che  cofa  GgniGchi 
Luctis,  Vmbr.i:,  Lucus,&S)'lua,  è vnamcdcOmacoCi.  Signiff- 
ca  adunque  Lucus  ,oucro  Situa  : la  concagrone  del  corpo  : dallt-« 
quale  c(Tcndonoi  opprefTìnoi  incendiamo  colà  alcuna  per  vcrio'. 
Per  vmbras , noi  intendiamo  gli  appetiti , & i dcGdcri  vani , perche 
loro  non  ci  lalciano  conofccrc  la  verità.  E per  qucGo  non  ci  è 
conccfTo  di  andare  all'inferno,  cioè  conofccrc  la  verità  per  virtù 
delia  coniciuplationc  . La  qual  verità  effendo  opprefTa  dal  pelo 
corporeo  ila  naIcoGa.  E pesò  ci  hi  fogna  il  ramo  d’oro,  cioè  la  Sa- 
pienza, come  di  fopra  io  DÒ  detto. 


' fPrartcrcàiacetcxanimum]  Seguita 
la  Sibilla,  cauucrtilccEnca,  come  era 
morto  MilTcno  * Fannogli  le  efequic , c 
lofouerrano . 

Efiojìtime  drlle  foroU  , dellt  /Moie  , 
tUll'hi/fonc , de*  lu0s}n  grani- 
maticali. 


[ Prsetereà  1 Pare  che  la  Sibilla  gli  a 
inni , ch’egli  nà  vn’altra  cagione  d’-ii 


I ac- 
cenni , ch’egli  na  vn'aitra  cagione  d’-in- 
darc  all’Inferno,  cioè , di  fiie  i facriGci  à 
Proferpina.  Ethauetedafapcic,  dici 
fuoi  facrìGd  furono  di  due  forti.  Viio 
che  G I hìamaua  Negrotnantia  ,c  l’altro 
’ che  GrhiamauaSdumancia,dcttod4_« 
yf/4,chrGgnifica ombra  ,cda  mamioy 
che  GgniGca  vaticinio , come  GIcggc  in 
Homcroìmitatoda  Vcrg.pcrchcqucGo 
vaticinio,  ò qucGa  profciia  Gfaccua.,» , 
Olierò  G (apcqa  per  via  dc'morti , chia- 
mati dall’intóno.Ma  fecondo  Lucano  è 
neccfrariqiifànguc  à farclaNcgroman* 
zia,  pcrelfulcitar  vn  morto,  che  riucli  le 
cofe^urc.  EpcròdifTc,  PcClorarunc 
prìafumférueniifanguii)cfupplct.  Ma 
ia  Sdoinantia , che  non  fcrue  ah  ro, 
aeà  rhiimarcleombrcdo  i morti,  ba- 


ia fololamortcd’vno.  Eperò  fidice, 

• chcMifeno  per  queGo  conto  fu  ammaz. 

’%ito  nel  lido:  epoifù  fatta  vna  fauoIa,cbcfufTc  Gaio  ammazzato 
da  Tritane  per  ìniiidia  [prxtcrcà  iacct  cxanimum]dìcc,che  Mifeno 
era  morto  : petche  ì corpi  fenzaanima  fon  morti . [Heu  ncfds,  to- 


Trsterea  ìacet  exvtimum  vbt  corpus  amici , 

(Heu  uejcis)  loiamquc  incclìatfuncrecUffem, 
Dura  conlkltapetis , nofiroquern  limine  peiides. 
Sedtbushunc  refer  ante  fuis  ,&condefrpulcbn)t 

Due  nigraspecudesieaprimapiacula/unto. 

Sic  demum  lucos  Stygtós , re^ia  muta  vtuis 
^Jpicics.  Dixit,prìffoqueowiutuit  ore . 
t/Eneas , tncefio  dtjixui  lumina  vultu 
Ingrediturdrnqucns  anirum,  caco/que  volutat 
Eurnius  animo  jccum  ; cuifidiisÀchatcs 
It  Comes , dr  paribus  curts  vefUpa  figit . 

Multa  inter  jefevartojermone  fa  ebani, 
iìuem  fociume:(animum  vates  ,quod  corpus  bit- 
tnandum 

Diceret  : atque  ilU  Mifenum  in  littore  ficco , 

Vt  venere , vident , indigna  morte  peremptum , 
Mijenum  t/Eolidcn  ,qux  non priefiantior  alter 
,Aereaere  viros  Tilartcmque  accendere  cantu^ 
HeSarishtc  magni  fuerat  comesi  HeSoracircum 
Et  lituo  pugiias  infigiiis  obibat , df  bafta . 
Tojlquam  illum  vìÈlorvita  ^aliauit  ,4chiUes  ; . 
Dardanio  t/Enex  /e/e  fortiffmus  beros 
,4ddiderat  Jocium , non  inferiora  fecutus , 

Sed  tum , forte  caua  dum  per/onat  xquora  cmàaa 
Demens , dr  cantu  vocat  m certamina  Diuos , 
lyEmulus  exceptum  Tritoni  credere  dignum  eji) 
latcr  faxa  vtrum  fputnoja  immerferat  ynda. 


rum  narranns  ab  ore.  EtOuidio.  Nar. 
raniisconiux , pender  ab  ore  viri[fedi- 
bushuncrefer  ante  fuis]  Era  vna  vfan- 
za  fra  gli  antidii , che  tutti  i morti  G fcp- 
pelliuano  nelle  cale  loro.  Onde  ne  oac- 
que,  che  gli  Dd  Lari  G honotauano  per 
le  cafe.  E pcrqucGo  le  umbre  ancora  fi 
chiamano  Larue,  perche  gli  Dei  Pena- 
ti fono  vn’altra  cofa.  Hà  adunque  Vcr- 
gilio  parlato  fecondo  la  vfmza  di  que* 
iti  amichi,  che  io  hò  detto.  Dicendo, che 
egli  prima  vadaà  fcppcllire  MiTcnoin 
ofa  fua.  .£  ben  vero,  che  i Troiani  non 
hauenano  ancora  cale  proptic  : nondi- 
meno non  rcGa  per  qucGo , che  Vcrgil. 
non  habbia  parlato  fecondo  qucli’vfan- 
za.  Oacramcnicdicc,  Refrr  hiincfc- 
dibus  fuis  , intendendo  per  la  (ha  cafala 
tcrra.ch’èGanza  (ftopria  dc’morti  : per- 
che Mifeno  era  affogato)  &eranclrac- 
quaancorà.  Laconclufìoncè,rhcla Si- 
biltadkq,  che  egli  fcppcllìfca  Mifeno, e 
chiama  il  fcpolcro  fedes.  EVcrgilioin 
vn’iltro  luogo . Et  nunc  fcruatbonos 
fédem  tuu5,oflàq;nomcn . Lo  per  fuade 
la  Sibilla  a dar  fcpolmraà  Mifeno,  ac- 
dochefi  pofTaferuire  della  Scioinanti'a 
dell’anima  del  corpo  mono  di  frefeo  . 
EpcròdifTc  Lucano.  Non  in  Tartareo 


larìiantcm  pofciinus antro.  AfTuetamq; 
din  icncbristinodo  luce  fugata.  Defcendcntcm  animam  primo  pal- 
lentis  hiatu.  Hicret  adhuc  orci,[ca  prima  piacula  funtoJpCT  purga- 
te  il  peccato, nato  per  la  morte  di  Mifeno, vuole,  che  c’faecia  qucGo 


tamqtic inccrt.it  funcrcclaficmj heu, è aitucrbiodoicntisjperchc  la  fàcriGdo[Gc demum]  in querto luogo figoific^poATeroum,oucro 
Àbilla  fi  duole,  che  Enea  habbia  vn  male,  che  io  non  lo  fappla  [pcn-  nouifIìtnc,cioè  finalmente,ouero  vltimaancnte.  E non  folanuaìtc  e 
<lc5]  pendere  GgniGca  cflcrc  afflitto  da  diiterG  penGeri,  come  è,  Ipfe  cosi  vfato  da  Vigilio, ma  ancora  da  rutti  i buoni  autoti  [lucos  Sty- 
maiiu  milito  fiirpenlumnomiQe  ducit.  Et  pendere,  propriamente  gios  ,& regna  in  uiaviuisafptqcs^]  Seneca  fcriflcddrvfanza,  c_j 
fignificadcfidccate  de  vdir  qualche  colà:  comcè)  pcndetquc  itC;  de’facrificijdcgliEgiuij,  Edicc>chciniotnolacUudiSicnc,  che 
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• n 1 •«.•i*»i-f#.,l<»lI‘F®Itto.ivnluoeochec’chiamanoqucIdclpae-  rromba]quc]& [accendere Marrém,!dcft  ad accendum  Martcm] 
ervlttma  patte  de  ^ ^ g|.  ^ gocrar  la  baaaglia,c  far  combattcrc[cantu]col  canto,  oucr  foo- 

c m^uaTcn  àditaf>  perche  ella^non  trouaua  le  membra  di  no  della  tron>b5[hic]cortu.[ftierai  coincs]fù  corapagnt,[magniHe- 

aores]dclsùd*tttorc[inl.gnis]luigenerolb[oW 

111;  r r ?nfmbra  hauendo  poi  ritrouatc,c  volendo  (cppcllirc,  ua  conira  le  battaglie,  combattcua  [circum  Hedloral  intorno  a Et- 

tore[&litaa]econlatromba[&haaa]econUpiccajlpoflquam-^] 
dclFc  vn '“^1°  Pila ^ vna  palude picnadi bel  poiche[Achil Ics] Achille [viàlor]  vinatorc[fpoliaiiii lopnuò 

fctKìà  da  qucfta^palude  c^Sa  Ifoletta,  doue  Só  può  andar  liuo-  tvit^dcUa  vitaLfortiflhnus  heros]il  fòrtinQmo.c  vdcnt.f^no  huo- 
P nr  r nn^o  cll  i fù  chìaiTUta  aI>aios  . E pcrò  fcriucdo  di  lei  Lu-  mo[addidcrat  tele  fociom]Q  diede  per  compagno[AEncxDardano] 
SSodS Aoi  « “ Enarro, ,wotno« faumilSc  „on fcgutò[in(cnor.]=ofo«^^^^^^^ 
Saludt- fi  chiama  Stige  , perche  ella  fa  rattrilUrc  coloro  che  vi  ri.cioè  pvclc  vn  compagno,cric  non  «fa  di  manco  ^Ettore  [fcd]ma 
oJffani  A qSfta  llola  So  vi  vinocoloroche  incerti  giorni,  che  lo-  [tum]airhora[(onc]pcr  lort^iini]mentreche[pei;lonat]  fa  r.m- 
Jo  huomiid  Sicrati,c  non  vi  fianno  le  non  certi  giorni  • Lcggcfi  an-  torabare[xquora].i  mareC^ua  concha]con  la  buccina  vuota,  che 
«tSc  popoli  vicini  mandano  i corpi  morti  dcTuoi  in  altri  pefi.  fuonaua  in  camb^di  tromba[dcmens]lu.  pazzo  [&  canto]  & co  1 
Mate  per  lorwqualcu  vn  fiufne , c non  fi  trouaficil  omo,cco'l  fuonoCvocat^hiania,prouoca,inuita,incita[D.uo^^ 

ibo  cofSo  mortò  dopò  cento  anni  gli  fanno  refetjue.  E pero  è nato,  pe.[in  certam.na]a  combattcrc[  piton]Tri  tonc[cmulus]inuidio. 
eh?  fidfee  Centum  e^ant  natos,volitantq;h*c  Sttora  arcum.  Ho  fo[U  credere  dignum  efljfc  è cola  daacdcrc[imnicrlcrai  virum_>] 


racconcaco  qucfto  à qucfto  finc,peichc  poche  fauolc  fono , clic  non 
habbino  il  fondamento  loro  in  oofe  vcrcicomc  fi  vede  qui,clic  tra  la 
Stigia  paludrfrcgna  inuia  viuis]chiama  quelli  rtgni,  lenza  via  peri 
viui, perche  all’inferno  non  vi  vanno fc  non  morn[defixus  lumina,] 
i.habcns  lumina  dcfixa[ingrcditur]in  cambiodi  graditur  [&  panb. 
cuns  vefligia  fìg:clil  mede  fimo  penficro  haucua  Acaici^c  cnca^ 
[fermonc]  è proprio  il  ragionamento  che  fanno  due  tra  loto  [ indi- 
eoa  mortc]non  conucnicntc  a lui:  perche  non  racritaua  di  morire 
di  tal  mortefAere  cicre  viroSjMartemqiaccenderccantuje  la  figu- 
ra chiamata  rcpetitione,  che’l medefimo  fignificalvna  lodinone 

elio  l’altra:  che  érinuitar  gli  huomini  alla  giicrta.  Dice Scruio  che 

xiienire^c  Verg.recitaua  quello  6.  libro  à Augnilo  egli  n’aggiunic 
quello  mezo  verlò,dic  fi  chiama  Himillichium , che  è Martemque 
accendete  canni,  perche  innttzi  non  v’cta  fe  non  qucll’altro  mezo 


lolbminetie[lpumofa  vnda]ncll’onda  fpumufa,cioè  ncrmatc[intcr 
faxajiVa  falli[exccptum]c  lo  prole  a tradimento , 

Seri/i  AÙcgortct , e Mordli . 

La  tportedi  Mifcooallegoricamcntcfidcbbcintendcr  così.Mife- 
no  lignifica  la  vanagloria,  perche  quellichedilprezzano  la  virtù  só 
degni d’eflcrc odiati  ìnfinitaineiltc,  pcrchcda  lei  viene  la  vera  glo- 
ria.Egli  hoiiori,dc  le  altre  iniegnedella  virtù,la  feguitana.  La  qua- 
le quclli,che  nella  vita  duile  metton  matto  a cofe  egregie, principal- 
nicte  cercano  d’acqui(larla:perchcquelli  non  per  amore  del  giullo, 
cdell'honcflo,ma  per  il  defiderio  della  gloria  s’alf  iticano  : laqViale 
niéic,cbc  defidcrano  d'acquillarc, fanno  quello  male, clic  fpcflb  to- 
uinano  la  Repub.  & fono  odiati  da  i cittadini  gtandemen  tc  : c però 
bcndiffcGiuueaTantamaior  ùmx  fitisell,qui  virtus.  Quelli  tali 
huomini  adunque  corrompono  a farlo  la  eccellenza  dell’animo  da. 


nccendBrecancu.percneinntnzinonvciaiciiuiiwu,.iii»>viw.Mv-..  , t - ... 

vci  fo  Aere  aere  vitos[non  infcriora  fccutus]pcr  tutto  V irg.aggua-  ta  loro  dalla  natura , ò act^uiftata  per  induft  ria , e per  efcrcitat  ione, 
glia  Enea  a Ettore,coi:  c,Ambo  animis,  ambo  infignes  prillanti-  perdio  non  amano  la  virtù  rtui  ombra  del  a virtù , che  piu  f^flo  è 


bus  armis[caua  dum  pcrfonat5quota]vuol  dire  che  cgl  , 

bombar’il  mate  fonando . Oucraincnte,è  la  figura  chiamata  Inero- 
logia,cioè.Dum  per  caua  cquora  fonatXa  qual  figura  fi  fa  congiun. 
gendofi  la  prepofitionc  co’l  verbo  che  fi  debbe  dar  alnome[den^] 
chiama  Verg.Mifcno  pazzo:  perche  egli  fi  volle  porre  a coniraftat 
ron  gli  Dei  fonando  [iEmulusTrIton]  dicccheXritonel  ammaz- 
zò per  inuidia:perche  egli  fonaua  tanto  bene,chcper  quello  l’amar- 
zòiperche  Tritone  c il  Trombetta  de  gli  Dei  Mafini.ÉTritone  E^io 
Marino  figliuolodi  Nettuno,  c della  Dea  Salaria,  cosi  chiamata— * 
dall’acqua  fai CuD.conojclie  egli  à trombetta  di  Nettuno-Et  bà  tjucl- 
l^officiodi  fonare  a raecolta,  e far  ritornate  i fiumi  ne  i lor  fonti[ex- 
ccpiumjt radito,e  prelo  con  inganni . E dice  cosi  V erg.  pct  mollrar 
la  gran  vii  ni  di  M ifeno,  che  era  tanta  in  lui , che  da  gli  Dei  non  po- 
tette edere  vinco  le  non  con  tradimento. 

Ordine  delle  parole. 

[Pritcreà]oltte  di  quefio[corpus]il  corpo  [amici]  del  tuo  amico 
[iacet  tibi]llà  aiacercin  tuodanno,edishonore[cxanimum]  lenza 

• anima,morto[hcu]oimè[nefcis]tu  non  fai[que]&[inccll3t]  conta- 
roina[ioum  claircin]tuita  l’arraata[funere]con  lafua  motte,oiiero 
conlaruacorrutrionc]dum]  mentrechc  [peiisconfultrfjtu chiedi 

• configUo[que]&[dum  pcndes]men»e  chetu  Hai  rofpefo,  6c  afflitto 
’con  ranimo[iiollto  in  limine]nclla  nollra  ftanza[ante]innnazi  clic 

tu  f.icci  altro[rcfcr]porta,mctti[hunc]collui[fedibus  luis]  nella  lua 
cafa[&  conde  fcpulchro]  e naicundilo  nella  fcpulcura,  feppcllifcilo, 
fonerralo[diic]am3ZZ3  per  far  fact1fici[nigras  pccudes]  pecore  iic- 
rc[funto]òc  fatai[e.i  prim%jiiacula]quclli  primi  purgaméti[fic]  cosi 
[dcmum]\l  fine[alpicics]tu  vedrai  [liicosS  ygios]ibofclii  della  Sti- 
gia paludc[&  regna]&  rcgni[inuia^he  non  hanno  via  [viuis]  }>eri 
viui,  doue  non  poflbno  afidarc  i viui,  cioè  rinfcrno  [que]  6c  [preOo 
orc]liauen(lo  ferrato  la  bocca[obmutuìt]ammutolùnon  parlò  più, 
fichetò[j£neas]Enca[dcfiKUslumina]  hauendo  gliocchi  abballati 
[mccfto  vultu]nel  fuo  vifo  pieno  di  meuitia[ingreditur]  và  via[lin- 
quens antrum]abbandonando  l.a  fpelonca  della Sibilla[queJ&  [fe- 
cù]dasè[animo]  nell’animo  fno[volutat]voltaua,raggiraua,  anda- 
ua  difeotrendo  da  $è,c  confiderando[cueiitus]  le  riulcittf , quel  Che 
doucua  riufcin.[cicos]  che  lui  non  craolceiia,nè  intcndeua[aii]al- 

2ualc[fidus  Ai;hatcs]il  fedele  Acatc[it  Comes]  và,  l’accompagna  [& 
git  vclligia]:- forma  le  pcdatt,cammina[p.irib.curis]  co’mcdefimi 
penfieri  che  haucua  Enea.caminaiiJopenfaua  il  medefimo, clic_^ 
penfaua  Enea[forcbant  miilt.'i]r3gìon.auano  di  molte  cole  [ intcr  fc- 
(c]fra  loro[vat  lO  fcriiioiielcon  vari)  ragionamenti  [quem  focium] 
che  compagno, che  amico[cx.inimcm]morto  [qund  corpus]  Se  che 
corM[4Ìcerct]la  diccfiì[humàdum]chc  bifognaffe  fottcrrart[atq;3 
. nia[vt  ilii  vcnere]fubito  che  furonoarrIuati[vidcnt  Mifcnum]veg- 
' ^iio  Mifeno[iii  ficco  littorc]intctxa,ncl  lido  alciutto[peicmptum] 
morto[indigna  morrc]  d’vna  morte  comptiricnenole  [Mil'cnumj 
Mifcno[dicoAEnlidcm]figliuolodiEolorquo]del quale  [non alter, 
(cilicct  fuit]non  fù  vn’altto[pr*llantior]più prellantc  [ cierc,  i.ad 
dcnikun]a  incitace[viro$]gli  huomini  a combattere  [ire]  con  la-^i 


ccceiicnci . E pcrò  finge  che  Mifeno  fulTc  compagno  di  Ectorc,pcr- 
chcfcfimouclfinopiù  percarità  della  patria,  che  per  defiderio  di 
gloriailcnza  dubbio  alcuno,  le  città  farebbono  beatilllme  che  lolTc- 
rogoucrnate  da  quelli  tali.Chi  adunque  fi  volta  alla  confidcratione 
de’viti),  per  liberarli  da  loro  è nccclTarioclic  quello  tale  fopra  ogni 
altro  fiigga  quella  gloria.La  onde  appunto  a tepo  è eflinto  ^LIcncv 
che  Enea  riceuc  precetti  dalla  Sibilla  .‘perche  il  principiodi  tremate 
il  vcro.ragioncuolmcnte  fi  piglia  dalla  morte  di  Mifcno.Nondiii«> 
no  nó  fù  ancora  alfa!  farlo  morirc,mà  bifognò  rcppcllirlo,  acciò  nò  *' 
fivedelfediluimai  più  legnale  alcuno.Circa  a qoelloche  fidicc_> 
die  fu  trombett.i,quadra  bciic,pcrche  a tali  huomini  fi  coiniien^_> 
dadiuolgarci  fatti  loro  larghilTìmamenie.c  lodarli  a cialcuno.  Ol- 
tre di  quello,cgli  fù  figliuolo  di  Eolo  Re  de’vcnti:pcrchc  non  è cofa 
nelTuna  più  ventola  di  coloro,  c’haticndo  difprezzato  la  virtù,  van- 
no cercando  vna  gloria  vana:  e per  quello  fi  chiamano  gonfiati,  e 
pieni  di  vcnto.Circa  quello  che  fi  dicr,clie  non  era  nelTuno  più  pre- 
dante di  lui  a incitare  co’l  Tuono, eco’l  canto  gli  huomini  a combat- 
'terc,nó  lignifica  altrochcquclcbe  io  hò  detto, pcrche,che  altra  civ 
là  sforzò  Nino,Ciro,cSerfr  RcdcH’Afiaafar  guerraatàtenationi, 
non  clTcndo  contenti  dal  Regno  lor  patcmo?(2liealtra  cofa  incitò  i 
Greci,gliSpariani,cgli  Ateiiicfi,aimpadronirfidclla  maggior  p.ar- 
ccdclt’AfialChe  altra  cola  perfuafe  Anm'balc,  che  hauendo  foggio- 
gato  laSp.igna,cla  Francia,cglianda{reacombattere  có  Roma,che 
era  capo  del  mondolChe  altra  cofa  accefe  Silla,Mario,Celàrc,Pom 
peo,  Ottauiano,c  Marc'Anronioadimbrattarfi  le  mani  nel  làngue 
duile,  fc  non  quello  sfrenato  defiderio  della  fama , e gloria  vana-«? 
Nè  farà  ncITuno  I pur  che  egli  non  fia  trifio.]  che  dica  che  tali  pcrlo- 
nc  fieno  buonc.Ma  vn’huomobuono,chc  non  ha  per  fine  altro  che 
la  fallite  della  patria,non  fi  cura  di  gloria  perche  la  gloria,nafcc  dal- 
la virtù,  operando  virtuof3mente,la  glorialo  feguita  non  altriméti 
che  l’omSra  il  corpo.TemillocIc  Atenicfe  in  quella  guerra  che  c’fe- 
ce  apprelToSalaitiina,  nè  EpamiiAdain  quella  vittoria  ch'egli  heb- 
be  contra  Lacedemoni, nè  Leonida  Spartano  in  Termopoli  còbat- 
tendo  virililTìmamentc,  non  penforno  mai  a queda  gloria  vna  del 
volgo,perche  haucuano  per  fino  la  virtù , che  partotiua  loro  la  glo- 
ria vera.  Et  io  pcnfo,chc  nè  Sceuola,pcrfona  di  tanta  condanza,che 
s’abbrucciò  la  man  dcdra,nè  i DcciL  che  con  grandidìmo  impeto  fi 
mefiero  tra  la  folta  dc’nemici,  nè  altri  innumeraÙli,  che  fecero  più 
conto  della  libertà  della  patria  che  della  vita  loro , penfalTero  mai  a 
queda  verità  di  gloria:  ma  per  non  edere  più  lungo  in  raccontare 
di  quedi  efempi,  che  infiniti  ne  potrei  raccontare , ritorno  a ragio- 
naredi  Milcno.Vergil.  lo  chiama  pazzo  ragioneuolmente,  perche 
hebbe  ardire  di  prouocar  Tritone  a combattere,perchc  qud’è  mag- 
gior pazzia,  voler  agguagliarli  vanamente,  e paregglarfi  noi  mor- 
tali a gli  Oc! diuini^pcrò  non  èda  marauigliarfi  s’cgli  capitò  maloE 
quedo  badi  in  quanto  a queda  allegoria  , che  i*aìtrecofc  clic  fono 
nel  tcAo  circa  lamortediMifcno,loopoeficmefre  pccornamento* 

Rr  TEreo 


[Efgooranìes magno  drcnm,&c.J 
Hau«ndo  veduto  Mucno  morto , tutti 
fecero  granfie  Arepito, e principa!  meo- 
tcEnca,  e lo  ^ppcllirono  fecondo  die 
hapcua  ordiiuco  la  Sibilla . 

BJfofttione  delU  pàrole , delle  fuMole , 
dell'htflcree  jde'  lucg,higr4m~ 
maricali. 

[ Ergo,'  6fc.]  Dice  adunque  che  tutti 
fecero  vn  grande  flrepito,  ouera  mente 
perche  era  morto  vn  tal'huoifio,  ouc> 
rameme  perche  era  mortocosi  mifera. 
bilmcntc[pra;cipucpiusa£neasl  Enea 
ti  commofTc  più  d’ogni  altro.  .Vcigilio 
introduce fempre Enea  dolcrfi  della».» 
morte  de  i fiioi  più  de  gli  altri  comé  é, 
Nlj^c  Amici  cafum  gemit,  item  crude* 
lia Icaim,  &c.  E qudioè  vn  precetto, 
che  infegna  Oratio  neH'arte  Poetica».», 
che  (empre  il  fine  ita  corforine,  ouero 
corrifpondente  al  principio.  Perir  ha* 
tiendo  da  principio  facto  Enea  pio , per 
tutto  và  tno  Arando  la  fuarietà.E  però 
qui  in  qucAo  luogo , cioè  in  dare  la  fc* 
{Altura  a Mifeno , egli  introduce  Enea 
afàr  feruigi  Icruili,  che  egli  in  altri  luo- 
ghi non  fà  così,  perche  quelli  c'hanno 
Icritcodcllefonidellapi età, hanno  det- 
to, che  principalmente  la  pietà  conGAc 
nel  (cppcllirc  i moni . Onde  nó  e Acndo 


Ergo  omnet  ma^  circum  clamonfremebmft 
’PracipitépiustyBneas.iumikffdSybilUt» 

Haud  mora,frflinaiit  flentei,àramqne  fepulcbri 
Congerere  ai  boribus,  caloque  (ducere  certant, 
lur  in  antiquamfyluam  ,{ìabula  alia  ferarum , 
Trocumbunt picee  : Jonat  iSafecuribus  ilex  • 
Fraxtneeeque  trabes,cuneis  t & filftle  robwr 
Sanditur , aduoluunt  ingcrucis  monttbus  ornost 
ììec  non  vSneas  opera  inter  taliaprimus 
Mortai  ur  focios,  partbujque  accingttur  armis  : 
,4tque  hacipfe  fuo  tnftì  cum  corde  volutat 
^jpeSans  Jyluam  iimenjam , & fic  forte  pre- 
fallir: 

Sinunefenobis ille aureus  arbore ramus 
Ojlendat  nemore  in  tomo,  quando  omnia  veri  > 

Heu  lumium  de  te  vates , TOiJene  locuta  eft . 
yix  ea  fatui  trai  gemma  cum  forti  aolumbs 
Jpiplub  ora  viri  calo  venere  volantes , 

Et  viridi  federe  foto  ; tummaximus  Heros, 
Maternas  agnojcit  aues,  Uttufque  precatmr  : 

Elle  ducei , i/i  qua  via  eft,  curjumque per  aurat 
Dirigile  in  lucoi,  vbipmguemdtuei  opacat 
l{amui  humum,  tuque  à dubiii  ne  defice  rebus 
Dina  p areni  ,fic  effatui , vefligia  prejftt , 

Obferuani  , quetfign 


chiama  CAro , perche  ha  vn’huWote 
chearde volentieri  [fonar  idtafccuri- 
bus  ilexjpcrcl«ientre  che  uglianano 
gliela  con  lcfcOrc,rifuonaaano.  Ilcx,è 
vna  ipecic  di  quercia  , che  dura  molti 
anni,  c Plinio  dice,  che  in  Roiha  n'era 
t^Ho  nel  monte  Vaticano, doue  v’erano 
fcrittc  lettere  Toicane  [ Fmxinexquo 
trabes.]  IIFrafrìnoèalberonotojofù 
rool  to  celebrato  da  Omero, che  die 
cheJ’JuAa  d'Achille  fù  difraATìno.  E 
fon  canto  Amili  al  Cedro  quelli  die  na- 
feono  nel  munte  Ida,  che  i compratori 
s'ingannano,  quando  comprano  il  le- 
gname di  queA'albcro  fenza  feorra»^. 
Le  foglie  di  queA’albcro  ammazzano 
gli  animali.  Il  fugo  vale  contrai  Ser- 
penti, Se  i fcrpenci  fono  tonto  nemia'  tC 
qucA’alberojChc  fuggooo  la  fua  ombra. 
£ Plinio  dice , chehà  prouato  c^fefi 
mette  da  viia  banda  iJ  fuoco,e  da  vn’al- 
tra  fio  vn  fraAìno  , e tra  qucAi  due  A 
metta  vna  ferpe , egli  A dia  neccflìfà  di 
fuggire,  più prcAo  fuggendo , paOcrà 
pc’lfuoco,  chedifottoilfraA[ìno[cu- 
ncis.  Se  AAìlc  robur  feinditur  ] Và  ferì- 
uendo  in  modo  Virgilio  queAa  caTa»«, 


a ferant,  quo  tendere  per- 

‘ f vederla  con  gh  occhi[cuneis]fono  pro- 

WW/..  P"o  qucllhchcinTofcanaGdimanda- 


gatit, 


ledto a’  PontcGri  vedere  i corpi  morti, 
era  loro  molto  manco  Icdto  non  fcppcllirc  vn  corpo  mono  che  a 
cafo  egli  haucAcru  veduto;  perche  fc  notfl’baucAero  fcppellito  ha 


fono  di  ferro, ò di  legno.Mectonfì  neiJa 
sfcndirura  del  legno , acdoche  egli  Afa- 
aperto  per  poter  dare  meglio  con  la  fcurc  in  sù  la  sfcnditura  f AAìlc] 
perche  facilmente  A sfende  [acque  voluuntingcntesmomibus  or- 


r ebbon  fitto  cétra  l’oAìdo  della  pietà , che  c il  principale  oAìdo  che  no^quando  haucuano  tagliati  gli  orni, perche  erano  grandi,  c però 
hà .id  cAere nc i PontcAd.E la fcpoltura che i PontcAd dauano,cra  diAfidli a portatc,gli rotolauanogiùpcr  i monti  [ ncc non  AneasX 

Ecco  che  egli  introduce  Enea  a fere  il  medeAmo  che  fanno  gli  altri, 
fc  bene  fon  feruigi  vili,equcAofà , perche  per  tutto  inctoducoEnea 
pictofox'l  principa  le  officio  del  pictolb  è Arppcllirci  morti  [ Acq;h«c 
igfèjmcntrc  che  e'difcorreua  qucAe  cofe  con  l’animo  ipcAo , guar- 
daoa  per  la  fdua,cdcAderana  di  vedere  il  ramo  d’oro  [Ac  fone  pre- 
catur  ] forte  in  queAo  luogo  è di  foperchi^ , & è voo  di  qud  verQ 
che  A chiamano,  Tubicines,  che  hanno  fempre  qualche  colia  fupcr- 
Aua,per  foAeniationc  del  vcrlotcoroe  è,Nuncdexcra,nunc  illc  Ani- 
Ata.E  adunque  qucAo  forte,di  fopercliio,  perche  noi  non  poAìarao 
dirc,chc  à cafo  egli  prega  Ac[Si  nunc  fé  nobis,&c.]Si,  in  qucAo  luo- 
go c auucrbio  d’ vn  che  pricga.e  dcAdera.E  vuole  piopriameocc_^ 
dire:  O Dio,  Ofc.  Per  Aodi  Ac: 


gettar  adoAb  a’corpi  morti  della  terra,  e però  c fcritto:  Aut  tu  milu 
tetram  ini  jcr.Et  Oratio  diAc-,non  longaJeA  inora,liccbic  inieèlo  ter 
pniucrccurras.  'Tum  iuAa  Sibillx, haud  mora  fcAiuant]  cAcndoA 
nAiii dolutidcllamortcdiMifcno.mcAuoofubiiomanoadargli  la 
fcpol:ura[fcAinant]conpr»Aczza  fanno [Acntes]  potcua ancor  dir 
Acndo,comc  A prona  nella  noAra  Tcorica[aramqircpulchriconge- 
rerc  arbot  ibus]Pone  aram  in  cambio  di  piram  : perche  Albico  n’an- 
dorno  nelwfchi  a cagliar  lcgnc,dcllc  quali  ncfecero  poi  vna  gran», 
cntaAa  per  fcppellir  lo  sfortunato  Miicno  fecondo  l’vianza  [»ram] 
chiama  cataAa, aram, perche  era  fatta  come  vn’alcarctc  pcròdice, 
congerere  arboribus,cccloq‘,educcrc  cercane . Si  foleua  innanzi  che 
fi  faceffe  la  frpolrura,fare  vn'altarcj  ma  noi  non  poAìanio  incende- 
fe,chc  qucAo  Aa  quell’altare  : perche  ancora  non  é fatta  la  pompa 


OJìtbullM  patrùiyrttclarumfums, 
funebrc,chc  A fà  innanzi  all-a  fcpoirura.  Che  l’altare  A ficcAc  inni-  [quandoomnia  verc]qnando,  quì  lo  pone  in  fcambio  di  Aquidetn,* 
zi  la  fepolcura,Vcrg.lo  prona, doue  dicci  Stane  inanibus  arx . Pone  volendo  inferire, poiché  noi  v«ggÌ3mo,che  laSibilla  ha  deno  il  vero 
adunq;comc  io  hò  detto, aram  in  cambio  di  piram  [ cctloq;  educcriT  di  re, Milano,  voleAe  Dio, clic  ella  liauCAe  detto  anco  il  vero  del  ra- 
mo d’oro  [vix  ca  fatus  crat  ] Aibito  che  hebbe  fmo  qucAo  priego  E-  " 
nca  vide  duecolorabe,  che  veniuano  volando , c A pofarono  in  sù  P 
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certant ]s’ingegnauano  di  farla  canto  alta,  che  ella  arriuaAc  al  Cic- 
lo,che  c la  Agura  Hipcrbolc . Et  auucrcicc  che  ancora  non  hauendo 
il  legnamc,nc  erano  andato  nr’bofchi  per  cITo:  c però  non  poccua- 
no  ancora  fare  queAa  cataAa.Oudc  diremo  die  egli  haueuano  in»« 
aniniodi  farla  cosi  grandc,comcdtcc  il  Poeta, come  poi  anche  la».» 
fcccrn-Clic  Aa  il  vero,cbcaH'hora  non  la  ficcuano,fc  non  con  l’ani- 
mo, il  fcgucntc  verfo  lo  moAra  che  dice  [ icur  in  anciquam  fyluaml 
nntiquam,diccantiquam,pcrchc  ella  haiictia  legni  glàdi  Aìmi[icurJ 
co,hài'E,brcue,Icur,l’I,  lunga  .'perche  qucAo  verbo  nell’origine  Aia 
c breue.e  nella  dcclinationc  poi  diuenta  lungo:però  ne  nc’:cmpi,nc 
ne’pariicipij  A troua  la  Aia  vera  natura  (f crchc  cAcndo  lungo  Icur, 
fi  trouaImrusbrcuc,comec,Superumquein  lumen  ittirus.Nondi- 
mcnoirohidicono,chcIcur,pcrainorcdi£o,chcè  la  prilla  origme 
del  vei  bo,A  debbe  feriuefe  per  dirongo.QiKAo  non  è vero,  perche 
ìldiAongo  fcmprcè  lungo.I,puòcAer  lungo,ebreue:c  però  nclla.^ 
diteione.  Fortuito,  A fa  luogo,  c braie.  Però  Giuucnale  : 

Non  quqfi fortuita , nec  vtntorum  rahie^cd 
JrAtuscadat  in  terrai-,  c5*  vindicet  quii . 

Oratio  fà  il  contrario, dicendo  : 

Neefaì-tuìtim/pernerect/pirem , Legesjinebant. 
perche  qQÌ.fcI, non  è lungo,non  puòAarciI  vcrfo-£c  habbiamo  da. 
toqucA’cfcmpiod'vn  parlare,  cioè  di  queAa  dii  tionc,  Fortuito,  che 
I(tirus,5cI(ur,pcrqucAocócohabbiano  varia  natur.'i,per  la  varietà 
de'teinpi.  Però,  come  io  Iiò  detto,  è meglio  con  Adcrarc  la  ragione 
dciroriginc.Fottuiras,è  compoAo  da  Eundo,  efortuna.  QueAo  di- 
ce Seruio.[StabuIa  alca  férarumjdichiara  che  cofa  è qucAoTclua  an. 
tica,cdice,che  elle  fono  Aallc,&  habitacioni  di  Acrr[piccz  procum- 
buntjpcrchctagliauano quelli  albcri,ccafcauano  [pieex]  fecondo 
Plù^  odia  Storia  naturale,  è la  quinta  fpceic  d el  Cedro  : perche  A 


hcrba[cùfsrtccolùb:^gliaugnri(onodi  dueforri,  l’vnaAchiama 
anguria  oblatiua, che  fono  quelli  auguri, ri 


^ ^ jchevegono  fiori  dcirintc- 
tion  noAra.Gli  altri  A chiamano  impcratiua,  c sé  quelli, che  vengo- 
no quando  noi  li  deflderiamo.  QueAi  fohoauguriJoblaciui,pcrcbe 
vennero  fuori  dcH’intentione  di  Enea,  che  non  afpcttaua  alrrimcri 
le  colombe, e però  dice  forte . E Verg.  fà  apparire  queAo  augurio  di 
colombe  à Enea , perche  egli  è Agliuolo  dfl  Venere , e Rè,  perche  a* 
Rè  s’appartcngqnogli  auguri  delle  colombe,  pcrch’cl le  nó  fon  mai 
(olc:come  anco  i Rc[ipfa  Aib  ora]DIcc  cosi  Vcrg.acciochc  A cono- 
fca,chc  l’augurio  s’apparteneua a Enea , perche s’dlc  Aiffcro  volate 
piùdifcoAo,farcbbe  paruto,  che  l’augurio  non  A apparteneOca  lui, 
pcrch’era  vn’vfanza,che  quelli,  che  figliauano  l’augurio  A clegeffo- 
rò  vn  ccrA  fpaiio,&  gli  auguri  che  in  quello  fpatio  veniuano,  s'ap- 
parteneuanoa  loro.Qucil!,{hceran  fuori  di  quello  fpatio,  per  loro 
non  s’intcdcuano.EqueAo  fpatio  Io  chiamauano  tcmpIiLEi  i conA- 
ni  gli  chiamauano  antica, c poAica[tiyn  maximus  Heros  matcrnus 
agnofric  aues]  conobbe  Enea  che  elle  eranogli  vccclli  della  madre 
[matcrna$]confacrarea  Venere.£(]ucAo  A fa  per  il  continuo  coito 
che  elle  vfano,e  per  i continui  pard,  che  elle  fanno  [A  qua  via  eA] 
de Adera,che  ella  lo  guid  ino  all’albero  di  orofo]  auucrbio  defldera- 
tiuo[vcAigia  preAìt^icc  qucAo, perche  nei  pigHaregi’augurij  dc^ 
che  haucuano  fmo  i prieghi.nó  A moucuano  più-Pcrò  Aauano  rit- 
te,ò a f^crc  lenza  mouerA.E  parò  dice  veAigia  prcflìt, perche  A fcr. 
mò  co  i piedi  in  terra  per  non  A muoucrc[quo  tendere  porgane  pa- 
fcentcsjquando  le  colombe  pafccuano,cra  fogno  di  buoni  Alino  au- 
gurio,erra  Romani  eraqucAa  vfànzi.  che  nel  radunare  i Comici  j, 
c nel  fot  le  guerre, faccuano  gli  augurij  de’poll i . £ però  dice  Liuio, 

chff 
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cIieavncffKxfefiderorodìgaerreggiare  eflendoglì  prohibjtodal 
tribunOiChe  non  G mc  ti(Te  dalla  fua  infcgna,comandò>che  gli  foOe- 

roporraci  i polli  per  t?r  l’augurio. I quali  non  volendo  mangarC p 

l'CKa  che  era  Gara  d ara  loro,ridendofì  dell'atiguriOadiGe:  Poicbc_p 
Jion  vogliono  mangiare,  beano,  & gli  gettò  in  Teuere.  Dipoi  tor- 
nando virtoriofod’AGica, annegò  in  mare  con  tutti  i Tuoi  [pafeen- 
tes]moHi  diGinguono  purccntes.£  vogliono  che  Ga  vna  fentenza.^ 
da  ti  aGbIut  •[illz  tantumJqucGc  colombe, come  fc  haucGlìno  ime* 
fo  il  dcGdrriodi  Enca,G  mtfetoa  volare.E  volorno  tanto diTcoGo, 

?uantogliocLliipotcuano  vedere  [prodirc]  incambiodiprodibanc 
volandojpotcua  dire  volantes  [acie]  è propriamente  la  viGa  dell' 
occhio  ili  qneGo  luogo. 

Ordine  delle  forale . 


[volutat  hic]và  diicorrendo  fopra  qaeGecoreffad  triQi  cum  corde] 
co'l  (uo  cor  mcGo,afBitto[afpcàins]guardando,vol  tando  gli  occhi 
[fy  luam  imincnfiin]  dia  gran  feluaf  & Gc  precatur]  c così  priegA^ 
faqucGaorationc[fij(c,oucroòfc(ìllcaureusramus]  quel  ramo  d’ 
oro[oGendat  fc  nobisjd  G moGralic,  ci  G feoprifle , s'cgli  apparile 
qui  l)ora[arborc[in  su  l’ilbcto  [ncmorc  in  tanto]  in  tanto  gran  bo- 
lco[quado]pen:he,ò  poiclie[hcu  nimium  verd]  oimè  troppo  il  vero 
[de  te]di  tetvatcsJU  profctcffa,la  Sibilla  [Mifcne]ò  Mifeno  [locuta 
cG  omniajha  detto  ogni  cofa[vix]a  pena  [fatuserat]  hauca  parlato 
[ea]qucGc  cofc[cpmjquando  [fortea  calo  geminzeolumbz]  due 
coloinbc[vcncre]vcnnono[Ccclo]d3l  Gclo[volanresJvolando[ip- 
faiuborajalcofpctto[viri]di  Enea[&  fedcrc]&  Gfermórno  [viridi 
folojin  sii  l’hcrba  vctdc[tam]ainiora[maximus  Heros  ] il  gran  Sc- 


[Ergo]adunque[^mncs]tutti[frciTicbant  magno  clamore]  face-  midco[agnofcit]cono(cc[aucs]  qucGi  vccelli,qocGe  coloni!^  ma> 
nano  grande  Grepito  di  parole, di  gridi,c  di  lamenti  [circum]  intor-  tcrnasjche  fono  dedicati  alla  madrc[quc]&[lctus[allegro[prccarar 
ro[prxcipue]principalmentc[pius  /Encasjil  pietofo Enca[tum]ol-  priega  diccnde[cGc4uccs]Gatemi guidafo]  di'gratia  [dirigitein  lu- 
trediqucGo[haud  mora]fenza  iardare[fcGinant]$’aGrcTtanodifa-  cos]drizzatemineÌTOrjii[Gqua  via  cG]lc alcuna  via  é[airfumque 
rc[iutra]icomandamenti[Sybill.r]  della  Sibilla  [ncntcs] piangendo  ^ 

fqucli!t[fcGinant]5’affrcttano[congcrcrcaram]di  fate  la  pira, la  ca- 
taGa[fepulchri]dcllalcp0!mra[arboribus]dialb7ri[que]&[ccrtant] 
fi  sfbrzano[cduccreJdi  tirarla  sù[Cn;lo]al  Cielo[iiur]  fi  vada  loro, 
vanno  per  il  lcgoame[in  nntiquam  fyluam]  in  vna  felua  grandg_j» 
vecchia[G3bulaa!ta]douc  fono  Galle,  habitationi  profonde  [fcra- 
rum]di  tìerc[picex]i  peci[procumbunt] 'afcano[ilcx]il  lcccio[ic't»] 
pcrcoflr.i,tagliata[fccuribus]J3llcfcurc  [lonat] Tuona,  rimbomba 

fqucJ5c[fcin<lunt]fisfendono[trjbc$ffaxincz]lctrauidi  franino  ^ u-  -j, u w, 

f&fcindituf]&Gsfc.lc[robur]ilrouerc,laqncrcÌ3[GfIìlc[chcficil-  volando  [tantum prodire]  tanto andauano  [^anmm poGcntj 
fnente  fi  sfrndc  [cuncisjco’conij  [ncc  non  i€nca]  c Enea  [primus]  quanto  potcGìno[oculiJgli  occhi[acic]  con  l’acutezza  della  viGa_i» 
prir9o[opera  imcr  talia]fra  quelli  cfcrcitij  [hortatur]  contorta  [lo-  [l«jucndum]di  chi  gitrdaflc  lor  dictro[lcruarc]guardare,cioc  vo- 
ci os]icumpagni[que]&[accingitur]  G mette  a fare  [paribu  sarmis]  lorno  canto , quanto  vno  che  habbia  buoni  occhi  polTa  difeoGo  V6- 
co'medcGini  iGrumcnci , che  G ractteuano  loro  [acque]&[ipfe]  lui  dcrcciod  volotiiodifcoGo  vn'occhiata . 


per  auras]&fccorfo  alcunoc  pcrl’aria,[vbi]diccdoucci  vimc._^, 
die  elle  vadano  nel  bofeo  [vbij  dóuc  [diucsramus]  il  ricco  ramo 
[opacat]fa  ombra  [pingucm  liumum]  alla  gralTa  terra  [tuqueò] 
He  cu  ò[alma  parcnsjjlnia  madre  mia[nc  dcGccrc]  non  mi  mancar, 
non  mi  abbandonarc[dubi|s  rebus]  nelle cofe  dubbie  [Gceffatus] 
hauendo  così  parlato[prcGit  vcGÌ3]fcrniò  i piedi , fi  fermò  ritto  in 
pié[obferuans]oOcruando,Gando  a vedere  [quz  Ggnat  ferunt]  che 
legni  elicgli  diano[qiio]&  duuc[perganc  icndcrcjclle  vogliano  an- 
d3rc[paiccnies]!oruclic iiaucuanopafciuco[illzl  loro  [volando] 
volando  [tantum  prodire]  tanto  andauano  [^a 


[Inde,vbi  Venere  a'd  fauce$,&c.]  Ef- 
lèiido  arriuate  le  colombe  volando  al- 
le bocche  del  lago  Aucrno,  s'alzorno 

alte  quanto  le  pocrteono,  e come  le a 

(iirno  paGatc  il  lago,  cominciorno  a ca- 
lare . Tanto,chc  arriuorno  in  sù  l’albe- 
co,douccr3il  ramo  d’oro. 

Effajìtione delle  parole,  delle  fouole, 
deU'hiflorte,  e luaghigram- 
mottcoli . 

[Indevbi  Venere]  perche  del  lago» 

Aucrno  vfciua  vn  grandiGìmo  fetore, 
cli’ammazzaua  gli  vccelli,  che  vi  paGa- 
uan  fopra  ,come  Iccolombefiirno  arriuate  fopra  le  fue  bocche  ; elle 
fi  alzqrno  tanto  in  aria,  che  il  fettorc  non  arfiuatia  là  sù . E palTaco 
il  pericolo  cominciorno  a calare  (Unto , che  le  G gctcor  no  sù  l’albero 
douccra  il  ramo  di  oro[ad  fiuces]  fono  propriamente  lefeitd  con 
che  fi  mangia.  Qiiì  Vcrg.lc  lià  pone  per  le  bocche  del  lago  Auernò 
[graueoicncisjpcrchc  puzzalia  il  lago,&  ha  iteiia  vn’odore  tanto  fe- 
tido.Epunc  grauciii  cambio  di  male:  perche  fi  dice  male olcref& 
bcncolcrc[Tolliintfca;lercs]  Dice tSlcrcs.oticramenic per clfti- 
merc  la  natura  delle  colombe,che  naturalmente  fono  prcGilfime,  e 
vclucilTìine,oueramence,pcrcheali'hora furono  più  veloci, eprcGe 
del  lolito.pcr  non  incorrere  nel  pericolo  del  fett^c[liquidumq;pcr 
aera  lapfzjdicc  liouldum , non  perche  liquidum  na  vn  proprio  epi- 
teto dell’arii,pffciic  l’aria  non  fi  chiama  liquida,  ma  pura,  mahà 
dcctoliquida  rifpccco  .il  lago  AuA'no[lapfx]quandu  lecolonibc  vo- 
lano, volano  In  modocheparccllefdrucciolino,nd  clic  elle  volino; 
perche vannoconcertoimpeto  fcnza  muouerleali  sfendendol’ 
aria,  cheparccheellcfdrucciolino.  E vicnedalabor  ,bcrischeGà 
per  ifdrucdolare.  Onde  ne  viene  lapfus,  che  figoifica  il  rullo,chc  fi 
mette  folto  vna  pietra  di  gran  pefo  per  farla  andare  innanzi  [gemi- 
na fupcr  arbore  fidùc]dicc  gemina  arborc,perclicquciralbcro  in  vn 
certo  modo  era  doppio,  perche  ficeua  j nini  di  legno , come  ordi- 
nariamenre  fatalo  gli  altri  alberi,&  rami  d’oro.E  però  dice  gemina: 
perche  vn’albcro  nacurali'nence  non  produce  frutto  alcuno  fe  non 
fimile  a (ó,e  qucGo  ne  produccita  due , vno  che  era  Gmile , & l’altro 
dinìmiicasc[difcolor  vnde  auripcrramosaura  refiilfit]  dikcche 
colore  era  del  ramo  di  oro[difcolor]di  due  colori:  perche  nell’albe- 
ro parcua  verde  per  amor  dei  rami  verdi  che  egli  liaucua  intorno: 
perclie  la  natura  delle  cofe  rifplendcnti  come  l’oro, e parere  di  quel 
cotore,chcé  lacofichc  vt  rifpicnde dentro  [aiiriaura  ] cioè  fplcn- 
dorc  dell'oro  : perche  lo  fplcndore  dcH'oro , oucto  del  ramo  d’oro, 
rifplcdciii  per  i rami  di  duecolori[qualefolet]fa  vna  comparation, 
cag^u.3glia  qticGo  ramo  d’oro  alla  pania,  ouero  vifcliio,  che  nafee 
in  su  gli  albeti[brumaH  frigorejdfee  brumali  frigorc,  perche  di  quel 
tempo  fuolc cGcr  matura  la  ran ia:&  é di  color  d'oto.La  qual  pania 
naiudcllo  Geteo  de  gfi  vccnii,  c però  Plauto  diGc . 

r 

► 


Mortem fnam /ibi  cacat  auis 
[quod  non  lua  femìnat  arbo$]e  dice  j 
la  verità  come  habbiamodetto, perche 
nafee  dello Gerco de  gli  vccelli,  cioè 
delle  tordcilc[croceo  foetu]  qucGo  vif- 
f chio,oucr  pania,  egli  lo  chiama  parto 
di  color  gì  illuipercbc,  come  habbiamo 
detto,  egli  è del  color  delPoro  [ tcrctcs 
truncos]tet  es,  figtiifica  tondo  ; c però 
did'cOraiio. 

Er,tcfua,  & vulrum,  teret^q;Juras 
[talis  crat  fpccicsjqucfia  è la  coiiJufioi 
ne  dcjla  comparaiione,  pone  fpecics  in 
cambio  di  co!or[bradlea]  d la  foglia  del 
ramo  dt  oro, la  quale  faccua  vn  pocodi 
GrcpIto,perche  il  vento  vi  fuGìau  i dcntit},&  la  faccua  fuonarr[cor- 
ripuit  /Eneas  cxtemDlolEnca  non  iGcttc  a vcderc,vi  mefiesù  prcGò 
le  mani,&  lo  Groncò,cio  portò  nella  grotta  della  SibiJIjfcundbn- 
tcmJqucGofirifctifccalla  natura  delPoto^echiamalocuntaantem, 
cioè  mollontpcrciie  a poco  a poco  fi  frange . Alcuni  dicono  che_^  . 

<y  ndlantcm  figntfica  grane  come  é,glebas  cuntGantes , craOaq  jtcr- 
ga  expciaa,cun(aantcm  non  fi  può  pigliare  per  tardantem,  fecon- 
do che  dice  Scruto  perche  feguiraua  Enea  , cioè  fi  lafciaua  correr 
fcnza  fatica  alcuna  , poiché  cosi  volcuano  i Fati . 

Ordine  delle  parole, 

[Iude]dipoi[vbi]fubitoclie[vcncrcJ  elle  arriuorno  [ad  fauces]al-  * 
lcbocchr[AucrnijdellagoAucrnlb[graufolentis]puzzolcntc[ccle-  ' 
rcs]prcGamcntc,c  vcloccracntc[tollunt  fc]  s’alzano  in  ana  [quc]& 
[lap(5]fdrucciolando[liquidum  per  .lerajpcr  l’aria  liquida[fidunt]fi 
fcrmano[gcmina  fupcr  arbore]fopra  l’albcrodoppio[fedibusopta- 
tis]cliccrailluogode(idcratodaloro[vndc]dondc,dal  quaPaIbcro 
[aurajl  colorc[auri  dcli’oro[difcolor]di  due  forti,oucro  di  due  co-' 
lori[rcfulfit]rilplcndc[per  ramos]pcr  i rami,  ò fra  rami  dell* albero  N 

[quale  folct]comc  luolt  [yirercjvctdcgglarc  [fronde  noua]  in  sù  la.*  * 
fronde  nuoua[vifcum]i|  vifcltb,la  pania  [fyluis]nclle  fcliie  brumali  ^ 

[frigorcjla  vcrnata[quod  f.vifcum,]il  qual  vifchio,  oucr  pania  [fua 

arbos]ilfuoarborc[nonfcmlDat]nonfcmm3[&fdfcefuolc[drcù.  - 

darc]attorniatc,ciciè  il  vifeo  fuolc  attorniare  [crootofetu  ] col  par- 
iogiallo[rruncosUtfonconi[tcrctcs]tondi,doue  nafee  sù[taliserat] 
epleera[l^cies]ircolore[auri]dcli’oro[frondentis]  chefrondeg- 
giatta  mcttcìia  le  frondc,nafccua[opaca  ilicejin  fu’l  leccio  ombrolb 
[Gc]cosi[braaea]l3  fua  foglia [crcpitabat]  Gridcua  foonaua  [leni 
vento  ] cOendo  pcrcoGa  da  vn  vento  leggiero  [cxtemplo  ] fubito 
[i€neasJEtie3[corridit]lo  pre  fe,vi  meflesù  le  mani[quc]&[auidos] 
dcfidcrofodi  liauerlo[rcfringit]lo  Groncògiù  in  vn  traito[ciii5lan- 
temjchecra  graue,ciiepcfan3[dc  ponat]&  lo  porta[fub  tc^a]  fot-  ' 

to  la  cafa,nclla  gtott.i[vatisSibiHa:]dclU  Sibilla  profetcGa. 

^ SenJiAllegorki.je  Morali, 

[Ergo omnesmagno  circum  clamore  fremcbinOdìfopra  habofe- 
mo  detto,chc  le  anime  noti  poGbno  ricoritf  re  in  GelO^  s’elle  nó  ri- 

, Rr  2 cupe- 

DiQilizsd  by  Googl^f 


Inde,  vbi  venere  adftucesgraueolentisAiiemi, 
Tollunt  fe  celcres,  iiijuidumeiue  per  aero  Lapfe', 
Sedtbus  optatis gemina  fupcr  arborefìdunt  : 
Difcolor  vnde  auri  per  ramos  aura  rifui  fa .] 
Quale  folci  fyluis  btnmalt  f rigore  vtf  cum 
Fronde  virere  iioua/juod  nonjuafeminat  arbor , 
Et  croi  eofxtu  teretes  etreundare  truncos , 

Tali  erat  fpecies  aurifrondentis  opaca 
j!ite,fic  leui  crepitabat  braSea  vento  ^ 
Corrtpa exiempto u£neas , auidulquerifiringit 
^ Cumantem , & vatis  portai fub  uSa  5ybiHàp^_ 


Libro  Selio,. 


'cupcrano  Icduc  aH,dìe  cl!e  hanno  perdute  vcncnd  o In  terra  : c non 
le  poflbno  ricupctarc/c  non  có  le  virtù  morali, fi£  intcllcttiuc.  Que- 
4lc  ducali  Vcrg.intcndc  per  qucftccolombc , pctcliccflcndogujda- 
loEucadaqucftcduccolonibc,  nè  và  contemplare  Iccofcdruinc. 
Ouede  due  colombe  fono  dcdx  itc  a V cnerc  perche  bifogna  cliC_a 
^cllcducali venganoda vn’ardcntcàmorc.  t ragioiicuolincntc 
tuea  tmioca  la  madre , e la  prega  che  gli  dia  aiuto  nel  le  cole  diibic, 
Equedofa , perche  facilmente  tutti  gli  huoraini  lafciano  icimprefp 
faticolCifc  non  vi  fono  mantenuti  dentro  da  vn’ardentc  amorc.Pc- 
xò  ben  diflc  Tcrcmio . V tingenium  eft  hominuqj  à labore  prociiuc 


adlibidincin.  QiicftecoIl>mbcnoninvntratto,raaapoco  a poco 
iducono  Enea  dou'cra  il  ramo  d’oro.  E qucHoc, perche 


volando  ctÀiducono  Enea  dou 
rimoino  non  può  in  vn  tratto  vcdercognicofa  : ma  a pocoaprKO 
clifcoh  elido,  ne  viene  dalle  cofe  cognite  incognite  delle  incognite. 
Dice  poi,chc  quando  elle  furono  fopta  la  bocca  delle  puzzolenti  ac- 
que,clle  li  alzorno  aflaillimo.e  poi  a pocoa  poco  calandoli, venhe- 
xo  in  sù  [•albcroidoue  era  il  ramo  d'oro.QijclfD  ha  latto  per  mollra. 
re,  che  chi  vuole  guidare  altri  alla  cognitiunc  di  cofe  canto  grandi, 
gli  biloenafitggirc  il  pcllimo  odore  delle  acquedi  Aucrno,  ciocia 
contagionc  delle  cole  terrene:  perche  chi  vuole  inicgnarc  a altri  bi- 
logna  prima, chcegli  loconolca:dipoi,chc lo  fappia infegnatc.  E vi- 
liinamcntr,chegli  piaccia-  Dicc.che Enea fubito,chc egli hebbe  ve- 
dutoti ramo,  in  vn  tratto  lo  prcfc  E quello  fa  per  moftrarcjchcnon 
bifogna  lafciarc  la  occafionc  dciracquidar  la  virtù:chc  come  la  paC- 
<a,didìcilmcntelaripuolriiiaucrc.  Finge,chele  colombe  volando 
vennero  d’vn  lu^o  airaltro,c  fi  poforno  in  sù  l'herba  verde . E per 
quedovuol  fignincarc,che  lafapicntÌ3,chcècclcltcglidoucuada- 
re  la  cognitìonc  de  i viti), che  fon  terreni.  E quello  è vn'ordinc  otti- 
inoipcrdic  chi  vuol  diuentar  beato,  gli  bifogna  prima  fpogliarli  de  i 
vici),  dqioi  pa/cer  fi  delle  virtù  celclli , e però  ben  dille  Orario. 
f'iriuj  ^ vittumfugcrc  ,/aptcnttaprwtay 

[Noe minus  intereA,&c.]  Mentre, 
che  Enea  attcndeua  al  ramo  d’iota,  gli  ^ 
altri  Troiani  attcndeuano  alla  fcpoltu- 
xadiMifeno . 


/ 


StultitUcAruiffe,  , 

Chiama  Enea  Hetus  inaxitnus.'pcrclic(com'in(égna  Arin.)dcl  fom- 
mo  bene  noi  non  pollìam  clfcrc  partecipi , le  noi  non  habbiamo  ac- 
quillato  le  vit  cu  Hcroiche,chc  tanno  l'buoino , quali  vn  Dio  in  ter- 
ra.E  perche  quella  materia  s'intenda,  io  riEiitò  quello,  che  della.# 
virtù  1 ict  oica  dice  Arill.ncl  7.ITb.dcli‘E(tca  al  i . cap.  Dice  adunque 
Atiilotxhctrc  cole  li  debbono  (uggire,  che  fono  imurnoacollumb 
cioè  il  viiio, l'incontinenza,  e la  Icrinità,  ò bdlialiia.ll  vitio,c  la  itv- 
coiui^cnza  hanno  per  il  contrario  l'vnp  la  via  ù , e l'alrro  la  conti- 
ncnza.E  quelli  coiuranj  fono  manifdh . 11  comrarioddia  ferinità, 
oucro  beAiatita,cifcndo  vitio  così  grande,  òc  immudcraio,  bilogna 
che  noi  didamo,chc  Ila  vna  virtù  grandillima,  clic  con  la  luagraiv 
dezza  li  conuenghi  alla  grandezza  della  bdtùlita.  E quella  virtù 
bilogna,  che  Ila  lopra  noi  : pecche  clTendo  la  fcrinita  lotto  di  noi,  è 
tanto  bada, che  nou  paie,chc  la  fi  polli  adJaccare  ali^  natura  huma. 
naibilugna  ancor  dite, che  quella  virtù  lia  canto  lopra  la  natura  hu. 
mana,chc  paia,chc  ella  li  poifa  accoititxlare  a lei  : e quella  è quella 
viriù,chc  li  chiama  Heroica,  uucro  diuina,  cumcdicc  Homcro,  di 
Eccore,perche  era  iti  lui  vna  virtù  lecita, e (iugulai  e . Il  qu  ale  Vene- 
re introduce  Piiamo,chc parla  cosi.Nec  iatn  hominis  lane  mortaiis 
lilius  elle  vidcbauu,(cd  diuo  (emine  natus . Fa  adunque  qudla  vip- 
tù  diuentar  gli  iuiomini  Dci.Sc  adunque  quello^  vcro,cbe  gli  ima- 
mini  diucminoDci  per  la  dtrema  grandczzadelh  viriù,chcfupera 
ogni  altra  loncdi  virtù, l'Iiabito  di  tal  virai  lata  calc,chc  lari  il  vero 
contrariodcllafctimìa  : perche  come  delia  ticra,  none  ne  vitto,  ne 
vircù,cosiancora  diDio,nonènc  vuiu,nc  virtù . Pelò  e vao,  clic 
racoauuienc,chc  vu'huomodiuenti D.o  permezodi  tai  viccù-Co< 
siandicdiratofitrouapcrlòiuferina  ,chc  lia  totalmente  contra- 
ria al  Scmidco.  Chiama  adunque  Verg.  Enea  Hcrus, perche  h^uc- 
ua  .'tcquillaca  qudla  virtù, che  io  hò  detto , per  la  quale  era  parteci- 
pe del  tomuio  bene,  , 


Efpefitiane  delle  parole  , delle  ftutotty 
delebili  or  te.,  elHOghgr.un- 
matUétlt, 


[Ncc  mimis  Intcreà,  &c.  ] Nè  più, 
nèmenoLTroiani  pùigncuano  Mife- 
no  nel  Lioo  [inicreà]  mentre  che  li  an- 
dana nella  felua  perii  lcgnamc,c  cbc_a 
Eneaatcendeuaalramodioro  [ cinc- 
ri  ingrato  ] pone  ingrato  a fcambio  di 
indio,  che  come  noi  chiamiamo  qual- 
che cola  g[aca,licta,  cosi  ancora  ingra- 
to lì  dimanda  niello  [fuprema  fcrebàt] 
faceuano  i facnfici  hincbci . E cluama- 
gli fuprema,  perche  cranogli  virimi  of- 
lici, che  s’haucuano  afareperMifeno 
[principio  pingtiein  tzdis,&c.]  Narra 
come  era  fatta  la  Pira , & di  che  [ pin  - 
guem  pyram]  chiamala  pinguem,  cioè 
graGfa,  perch’era  futa  di  legname  graf- 
lo,  cioè  dì  Tede,  elicè  vn  legno  pieno 
di  graffo,  che  arde  come  le  canddie . E 
però  dice  Tzdis , & roborc  (elio  [ cui 
frondibusatrisintcxunt  hitcra  ] i fian- 
chidi  quella  pira  gli  teffeuanodi  fron- 
di  mdlc.coiiucnicnri  airclcqulc  [ cui 
ÉnlqiyrxfcTalcscuprclfosconllitiiunt] 
innanzi  alla  Pira  mciicua  arciptcllì , e 
chiamali  fcraics,  oueramcntc  perche 
effendo  vna  volta  tagliati,  non  rimet- 
tono più  cornei  morti,  che  nonrifu- 
icitano,  oucramcnic,  acciochc  fi  co- 
iiofceffe,  chcncHttogo  douc  loro  cra- 
X10,  erano  niclTì  per  la  morte  di  Mile- 
no.  Nondimcnodicc  Varronc,  che  le 
pire  per  quello  li  drcondauano  di  arci- 
preffo,  peramor  dell’odore  fallidiofo, 
che  gittaua  la  pira , mentre  che  il  cor- 
po lì  bruciaua:acciochc  il  popolo,  che 
era  intorno  poteffe  (l.irc  a vedere  fen- 
sa  oHcla.II  quale  ftaua  ianto,clic  il  cor- 

Eo  morto  ftiflc  finito  di  abbruciarc_J. 
I quale  abbi  uclaio,  e raunatc  le  cc* 
neri,  fidiccua^l  popolo  quella  vliima 
parola,chcèilucct,cheligaifica,  tute 


ìke  mmus  ìntercà  MiJenHtn  in  littore  Teucri 
Flebant  ; & cineri  ingrato  fuprema  fer  ebani 
Trine  ipio  pinguem  tetdis , roborefeSo, 

Ingenti m flruxcre pyram  ^cuifrondibus  atris 
Ineexunt  lacera , u-ferales  ani  è cupreQos 
" Conftituunt,  decorant^urjupcrfulgentibus  armis, 
Tare  calidos  latices,  & abena  vndantfa  flammis 
Expediunt,  corpujque  lauant  fngeulis , drvn- 
gunt. 

Fitgeniitus  : tum  membra  toro  defleta  reponunt , 
Turpureajquejupcr  velìet,  velamtna  nota , ' 
Conuciunt , pars  ingenti  jnbierepheretro  , 

T rifle  mmfierium , 0-Juhie^am  rnoreparentum 
^uerfi  tevuere  facon,  congeda  cremane ur 
Tburea  dona,  dapes,fufo  crateres  olino , 
Toflquam  eoUapfi  cineres,&flamma  quieuit  j 
R^elltquias  vmo,&  btbulam  lauerefauiUami 
OQaque  IcRa  cadotcfit  Cbor incus  abeno, 

Idem  ter  jocios  para  circuntulit  vnda , 

Spargens rare  leui,  eìrramofxlicis  oliMi 
Lufirauitqueviros , dixitqitenouiffìma  verbi, 
jitpius  ty£neas  ingenti  mole  jcpulcrum 
Impo/uit  Juaque  arma  viro,  remumque  ttubam' 
que 

Telante  jub  serio  ; qui  nunc  Mifeniis  ab  ilio 
Dicitur,  atcrnumque  tenctper/xcula  nomen. 
Hisaiflis , propere  exeqmtur  pracepta  SybilU . 
SpeluHca  alta  futi,  vafleque  immanis  biatu- 
Scrupea,  tuta  lacu  nigro,  nemorumque  tenebris; 
Quam fupcrbaud  vlUepottrant  impunè  volantes 
Tendere  iter  pennts , talis  feje  balitus atris 
Faucibus  ejfundcns,fuperand  conuexa  ferebat  : 
ynde  locihn  Craij  dixerunt  nomine  ,4uernum. 
S^atuor  bicprimum  nigrMtes  terga  iuucncos 
Coiifiituit,frontique  inuergit  vina facerdos , 

Et  fummas  carpens  media  inter  comuafetas , 
Igmbus  imponi! faeris  lihamina prima. 

Voce  vocans  Hteatem,  coAoque,  Ereboque  po- 
tentem , 

Supponunt  alij  cuUros , tepidumque  cruorem 
Sulcipiunt  pjteris . ipfe  atri  velleris  agnam 
%/£neas  mairi  Eumenidum,  nn^naque  forori 
Enfe  feriejlerilemque  tibiprojerpiua  vaccam 
TumSiygio  negl  noQumas iacboat  arasi 


ne  puoi  andare . ‘E  così  il  popolo  fc  ne 
andana.  Epcròclcinco,Dixicqucnot- 
uiffìina  vcrba,[Dc<.urantquc  liipcc  fiil- 
gentibus  armis  ] (òpra  alla  pira  pcr-ocr 
iiamento , e per  lionor del  motto  incc>- 
teuano  le  attne,cioè  gli  llromenii  del* 
l’arte  fua[fulgcntibus]perclic  mcttcua* 
nolcarme,  elcbccuano  tiliiccrc_A 
Hoggi,  fiofferua  quali  il  medefiuVo, 
pctchc  insù  le  bare,  oucro  cataletti  fi 
mettono  (opra  al  mortolibri,ipadre,co. 
fc  facrc,  Iccotido  la  profirllione,  che  egli 
lià  fatto  [Parscalidos  laclces,  iSc  alizita 
vndantiallammis  expediunt]  Alcuni 
di  loro  mctccuano  dell'acqua  al  fuo* 
co,&  conFffa calda  Ijuauaiio  il  corpo^ 
de  lo  vagellano.  Dice  Plinio  nel  libro 
della  (lorianacm  ale  , cbclauauano  ì 
corpi  morti  con  l’.acqua  calda  per  que* 
Ilo,  egli  piagncuano  bora  vn  pezzo 
viio,&  hor.i  vn'altro,  perche  qualche 
volta  accade,  clic  pare,  che  vn'buomo 
fiamorco,c  nonè.-Pctòlauandogli 
cosi  gli  fpiriti  vitali  ritornano,  e l’Imo* 
morifufeita.  Edicc  che  vno  effendo 
pollo  i n sù  la  cacalla  per  effer  arfo,(ubi* 
loclic  vi  fu  mcffodeiitro  fuoco , lì  rial- 
zò sù,  ma  non  potette  fuggire , nè  altri 
darli  aiuto.  E per  quello  fù  prdin.aro, 
dici  corpi  morti  fi  guardalììno  fette 
giorni , & fi  lauairiiiocon  l’acqua, 
doppo  l’vltinio  llridore,chccoii  le  voci 
faceuano  per  veder  fc  il  moiiolentina 
l'abbruciaiiano . E però  diffe  Tei  cario 
pigliando  la  traslaiiònc  di  qui , Defìnei 
iam  conclamatum  eli . Quello  medefi- 
modicono«ch’intcrumnea  LucioLai- 
mia,  pcrlona  deH'otdinc  IVetorlo,  clic 
fuarloviuo.  Mcffala  Ruffo,  Scaltri 
Scrittori  dicono , di  Tubcronc  deiror-* 
dine  Prctoi  io,che  gli  inreruenne  il  me* 
dcfimoinsù  la  caraffa  delle  legnc^. 
ChrilloftnoLandinidice  di  haucrvci- 
duto  in  Firenze  vna  donnìcciuola  mo- 
gliedi  vn  tintore  effer  portata  per  mot* 
tanllaCliicfa,  e mentre,  clic  incorno 
le  fi  canraitanogli  offici  dei  morti,  ella 
fi  Icuò  sù  in  sù  la  bora,fù  condotta  a ra* 
fa  , eviircpui  molti  anni.  Di  qiicftf 
clcmpiccitt  fono  afilli.  £ Giouanai 

Boc- 
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fioccaci  in  vna  Aia  oouella  conn  vo^ 
Caio i;rande, come ogn’vno può  vede- 
re* I quali  ^empi  io  non  racconto  per 


DeltEneidedi  VergUio» 

Et Jolida  imponit  taurorum  vifceraflmmìs , 
TÙigHcfi^rque  olewnfundens  ardcntibus  extit. 


lèi 

Tonare  cfallorof  pw  qaeflo  conto  non 
hà  voluto  diro  lauri  : per  non  moArare 

^ *,  - -r  cfaeloalloro  fi  adoperi  ne  gli  officilme- 

non  efler  rroppo  lungo,  e perche  non  importano  alU  dichiaratione  Mluftrauitq;vjtoj]qucfta  i vn’altra  cerimonia,  che  fi  feccua  [dixit 
del  tcfto  [expediunO  preparano,  e mettono  in  ordine,  accioche  chi  fl^uiflìma  verba  ] le  vitime  parole  che  fi  diccuano  fatte  le  cfcquie, 
nc  ha  bifogno  le  poOTa  adoperare [frigent ir]  rum’  i corpi  moro  fono  ci;anoalliccr,cioc,  Voi  ve  nepotette  andarca  volita  pofia.  Diccuafi 
freddirperche  non  è più  calornaruralc  elicgli  rifcaldi  [FitgcmitusJ  ancora  vale.  r.W  nmin!  m n,,-/.  m,  «...n»  r.  -i._  « 
fi  piagne  fecondo  rvfanza[tum  membra  toro  defletareponunr]  c 
^uendo  finito  di  piagnere  , mettono  il  corpo  in  sù  la  catafia  delle 


Cioè  rimani  in  pace  . Ma  quello  fi  diccu  a dipoi  che  li 
i offici  della  Icpoliura,  cioè  poi  chc’ÌTnorto  era  fotter- 
’ .—**.■■-**•  r'*"*  — -w.w  --•-L*“r;“»-'£ncas]fattctuttcqucllccolc.Encaglifcccfare vna_- 

iwnc,ac  di  lopra  le  velli  di  porpora,c  appiccano  fuoco  nella  catalli  bella  fcpoltura.E  lopra  vi  fece  mettere  Icffic arme,  il  remo  la  trom 
delle  lagne, e ardono  il  corpo,  c arfo  raccolgono  le  ceneri,  & le  luet-  ha*  E mierta  fmoimr,  i,  _ — T.i ■ . _i*  -i_?. 

f nnn  m un  /4t  a»  1a  ni'»  i 


fono  in  vn  vaiò  di  bronzo, e le  fottcrrano[dcflcta]c  participio,  da_rf 
Fleor,le  fi  troua.Et  c in  fignificauonc  paUìua . Pero  bifogna,clie  il 
verbo  fiacommune,ò  attiuo . Se  non  diremo, clic  fia  vn  participio 


t quella  lepoltura  la  fece  in  vn  montc,che  ancora  boggi  fi  chia- 
ma il  monte  Mifcno[fuajgprma  viro!  diceScruio  che  in  quella  fe- 
poltura  Enea  vi  fece  iiinpiar  dentro  Te  arme  di  Mifeno  che  gli  cra- 
cmo.cl ■ 


«i.uw . j.-  uiii.iuu,v.uv  ua  VII  pai  utipiu  Jiocare,chc  furonoil  rci^o,c  la  tromba.  E dice  Aia  in  cambio  di  cara 

lenza  origine  di  verbo[Purpurcas  vcflcsjmctteuano  fopra  al  corpo  L«inum,tubamq;]pcrchccra  trombata,  cioè  guerriere  c macllro 
la  velie  di  porpora  a imitarione  del  fanguc,douc  è l’anima  fecondo  di  rcmatc.E  diceScruio,  che  noi  poffiamo  intendere  folamcnte che 
alcuni  naturalùE  peròdicc,purpurcam  vomir illcanimam[ velami-  vi  inragliaffe  dentro  la  ironiba,(Sc  non  il  rcmo,perchc  remus,fi?ni- 
Bajenomeeencralctcfignifica  tutte  le  cofe.  che  cuoDrnno.drrri*  A fica  oucl  cordone.niirmnnHi,  rnrrA>a^:-,  ■ A i. 


na]é  nome  gencralc,e  lignifica  tutte  le  cofe,  che  cuoprono , dette  à 
vclando,cbc  lignifica  coprirc[nota]carc  oueraméte  à ^^Ycno,our. 
ramentc  all’anima,&:  pon  nota  in  cambio  di  caraipache  dalla  noti- 
tia  nafee  ramorc,e  la  carità.Et  c i’antecedenre  per  il  confeguenre.  E 
però  diflc  in  vn'aliro  luogaHic  intcr  flumina  nota,  & Orario,  Pi- 
lcium,&  lumina  genushxfitvimo.  Notaquzfcdes  Aierat  columbi 
f Pars  ingenti  fubierc  phaetro]  V na  parte  di  loro  cntrorno  fotto  la 
caulla  delle  legnefphaetro]ponepheretro  in  cambio  di  dira.  E di- 
ce fubiere,che  lignifica  entrar  fotto,come  c lubeunr  muro  Ìtrillg_j 
XXunilleriumjcca  vn’offido  pieno  di  meditia,  entrar  li  fotto  quella 
cata(la,c  mettecui  dentro  fuoco  f&fubiecìain  morcpatentum—» 
Auct fi  tenoerc  fa^cm,]  Era  vn’ vlanza,  che  quelli  che  appicciauano 
i 1 ffioco  nella  cata(la,haueuano  a eflae  i più  llrctti  parenti  c'haucf- 


fica  quel  cordone,oucroqucllacorrcggia,doucfi  infilza  dentro  la 
^omba,chc  fi  attacca  al  collo*Edice  che  Verg.hà  tolto  quello  da_# 
Hoincr^douelrg|i  &.mjyjclmra di Elfcnorcfmonta  fub  aereo]  id- 


cll,alto.Dicono  àfl^'ij 
altri  vogliono  che  Wa .. 
iiunc  Mifcnus  ab  ilio  dic- 

& bora  da  Milciio  fi  chiai 

cambio  di  in,pcrche  quella  fc., 
adtisJclTeiido  fai  tc  quelle  cofe 


:o  nome  aerio  lignifica  alto*  Alcuni 
[Otico  del  monte . E però  dice , qui 
[le  prima  fi  chiamau.t  mòte  aetio, 
;p[montc  fub  aerio] pone  fub , in 
Irlira  Ai  fitta  fopra  quel  monte  [his 

— j MAibltofi  metteafarcqucllo che  gli 

Sybilli  ] quefii  erano  precetti 
della  Sibilla.Duc  nigras  pccuae8,ca  prima  piactila  funto  [Ipclunca 
alta  fiut]comincia  a Icriucre  U entrata  dell’  Inferno  per  doticandò 


cheandauano  fotto  con  vna  facellinaaccefa  per  apiccar  fuoco  nella  To^u^nOiCWShauanoipicdiachi  vientrauaipcrchcfcropus  è pro- 
£atafta[congcfta  creraantur  thqrea  dona]Come  hebbono  attacca-  priamcntc  vna  tal  piaroliiia  , che  anco  volgarmente  G chiamano 
*to  il  fuoco,fubitogl’incenlichccranoquitii,&i  vali  pienid’olio,  ar-  Icrupùdóde  è dctiofcrupulus,che  fignifica  vn  pcnficro  & vn’affin. 
fono[fufocrater«oliuo]  quandofaceuanofactificioagliDciSu-  no,chcdicontinuo  pugne  il  cuore,&  l’animo  [tuta  lacunigrol  era 
perni,  lolamtmtelpargeuanovn  poco  di  obuoinfu’lliioco.  Ma.-.  ficuraqucaalpelor.ca,pcrchc  da  vna  banda  craillago,cdavn»it- 
quandofacrificauanoaeliDdinferi.  eatauanoanmrai' vafì  >‘n  > tra  erano Icluc in  moda rli,*nnn  vin  ....j....  c n. 


quandofacrificauanoagliDainferi,  gatauanoancoraivafiin^  tr*  erano  Iclue  in  modo  che  non  vili  poteua  andarefE  quello  è vn 
lulfuocaEjwtòdice.Crcmanturcratcrcslulooliuo.  Chchaucn-  luògo diccSeruio,chca  tempo fuo  quellidi  Cumaloclnamauino 
do  fparfo  l’olio  fu’l  fuoco,ardeuano  ancor  i vali.  Chi  ama  l’olio  oli-  Dolcola[nigto]percbcaa  vicino  aH’inlcrno,c  paò  era  ucrorquain 
uo,cosi  chiamato  da  oliuaijwchcolcum  c detto  da/ilea  [pollquam  fupcr,&c*]geiuua  quella  fpelonca  tanto  gran  fetore,  che  gli  vaelli 
collapfianeresjcffendofinitod’ardereogni  cofa  tutta  la  cenerei  che  volauan  fopra  cafeauano  là  giù  moni  [volantcs]  inrambiodì 
cafeò  giuteioè  fi  ragunòinfiemc,fl  fece  vn  monticello[flamma  quic.  volucrcs.Et  a poltoil  participio  per  il  nome . Et  in  vn’altro  luogo 
uit]nuncò  il  fuoro,&  la  fÌBnraa  era  fpcnta,perche  mentre  ch’ella  è albHmumvaluMtyCut  nmtn  Afylocfi . * ' 

atxcfa,ella  è inqnicra,chc  di  continuo  fi  muoue  [reliquias  vino , & Et  è da  lapcre,clic  LuCTctio,&  altri  Filici  dicono  che  Varia  hà  cor- 
bibt^in  lauCTC  fauillam]ragunorno  infiemel’oaa,e  le  lauorno  [re-  po,eperò  gli  vccelli  vi  fi  reggon  fopra , ma  che  quello  corpo  è rotto 
IiquiasJIe  cofeche  erano  teliate , che  non  erano  finite  di  brucciare,  dal  vapore  di  zolfo.E  però  cflendogli  vccclli  in  quell’aria  rotta  ca 
come  erano  l’offa  [bibulam]  chiamafi  cosi  tutto  quello  che  fogge  lo  fcano  giù , perche  non  vi  fi  poffono  reggere , come  forebbe  vno  ch- 
Jiumote.E  qutóo  mteniiene  alla  cenere . E però  la  chiama  bibulam  caminalic  per  terra, & s’abbattclle  a c^are  in  vna  buca*  Vogliono 
[fouillam]idefl,cincrera,  perche  fauillacfiuillafpenta,  chediuenta  adunque,cbedi  quello  cadere  nonne  fia  cauli  l’odore  cattiuo  ma 
cenerei  mentre  che  ella  è accefa,  fi  chiama  fcintilla[offaq;lcdla]  il  l’aria  rotta,  oucroi  luoghi  v.icui  nell’aria  per  douecafeano  elìvc- 
inedcfimocherchquias,  dicelcòb, onero ragunateinfieme,  onero  celli,noii  hauendodouc  fi  poter  reggcre,ch’è  vtrifimilc:  perche  fc 
dice  leèb  per  quello,  perche  come  di  fopra  noi  habbiamo  deno,  i l’°dorc  gli  offendeffequando  volano  porrcbbonovdarpiualto  '’o. 
nobilinons’ardcuano  mai  foli,  ma  con  qualche  cauallo,ò  cane,  ò n*cVcrg.dicc  che  fecero  le  colombe  fopra  il  lago  Aucrno  • *' 

Icruidoreda  loro  amato  [Alueno]  miffero  quell’offa  in  vnvafo  di  "^^l^>^fff<^elcreSyhqiudHmqHeferiurala^A, 

bronzp,pcrchc  ne’làcrifici  femprc  vfano  il  bronzo.[Idem  ter  fodos  [Talis  fefe  lialiiiis  atrisj  nondimeno  Vergilio  pare  che  e’voglia  che 
pura  circutulit  vnda]trc  volte  bagnò  con  l’acqua  i compagni,  pone  gli  vcccllichccalcaiio,tìeno  impediti  dal  puzzo  Però  io  dirò  la  opi- 
rcr  in  cambiodi  lipius,  oqcr.imentcdicetcr , volendo  veramente  nion  mia,diccndo  che  io  credo,  che  Vergilio  pónghi  il  fiato  caniM 
dir  tre  voltcìpcrchc  fc  bene  egli  erano  diuctati  per  amore  di  audio  per  il  mancamento  dell’ana  ; perche  quello  mancamemo  dell’aria 
mortoriocontaminati,nondimenoognipurgationcfiapparticnca  nalce  dal  fetore . E dirò  che  ci  ponghi  la  antecedente  perii  confc- 
gliDcifopcrni.  EperdicgliDdfopcrniamanoil  numcroimpiri,  guente:  pcrchein  vcron9nfipuòdire,chealtrochefiacaufa  chcl 
per  qudlo  hà  detto  tCT.Oucraracntc, perche  era  v&nza  di  fpargerc  ixuncamcnto  dell’aria, perche  fi  lcggc,chc  vn  giorno  nel  Teatro  di 
ire  vol  te  I acqua  adoffo  a coloro,che  fi  haueuano  a purgare  di  qùal.  Roma  fù  fatto  tanto  gran  plaiifo , che  egli  dilgregò  in  modo  l’aria 
tócdcliitc^arcuratulitjn  cambio  di  purgauit  ; perche  come  io  hò  chcgli  vcccllichc  voliUanopctariacafcorno  in  mezo  del  Teatro* 
detto,  vcniuanoa  effere  imbrattati  pel  mortorio  di  Mifeno,  perche  Oueramentc  noi  diremo  llando  la  cofa  così, che  VergiI  babbi  parò 
non  folamentc  rdlauano  macchiati  del  dclitto,ma  ancora  di  veder,  lato  fecondo  la  opinion  volgare, che  fi  crcdc,che  quel  fetore  fii  caiT 
lo.E  quello  é vn  verbo  antico.E  Plauto  diffc,Pro  laruatotccircum-  la,  che  gli  vccclli  calchino  in  terra , che  volano  fopra  qiiefia  foclon- 
fcram:petchcLufirano,c  dntodacircumlationc,nclTc8e,veI  vi-  ca,  perche  è cofa  ragioneuolc,  chcii  fetore  fia  in  modo  roarfe  nrr 
élimc.EpcròGiuuenJiffe,  Cupcrcnt  lullrari  fi  qua  darentur  fui-  l’aria,  elicgli  vccdiilofcntonoinnanzi,  che  vi  fian  unto  Immcrfi 
plnira  cum  tzdts,aut  fi  foret  humida  lurus[vnda]  in  cambio  di  ac-  dcntrtvhc  non  po/fino  più  ritornare  indietro . Sentendo  adunque 
qua[fpargcns]diccc«i,pctchc  li  fanno  Iccofe  infanali,  e però  non  c cominciando  loro  a dar  noia, fi  ritircrebbono  indictro,ouaos’al- 
accadeua  che  fi  Iauaffcro,maballauafolofprazzar  loro  adoffo  del-  zarèbbon  ranto,che  non  potrcbbonoefleroffcfi  Equellaèla  mia 
l’acqua  mi^ta.Nd  fecondo  quandocgli  introduce  Enca,che  hà  da  opinione  [ad  connexa  codi  ferebat]  cioè  molto  aito  non  ch’egli  an- 
ponarcgliDci.lo  fi  lauar  tutto.  E pcròdlce,  *‘reinfinoalconiicffo,cioèdouc  il  ciclo  fi  piega  [cóucxa]  lignifica 

I ir  . *..r«  '«“^“''^"/'«cloCvndclocumGra.js]  cquefto luogo 

[rote  lcmlldclf,ac^ua  rainuta,come  foole  effere  la  ru«iada[&  ra-  chiamano  Auerno  da  quello  puzzorejlquatuor  hic  primum]  pa  fiir 
ino  ftrlic.s  olme]cioè,  fpargeua  loro  adoffo  vn’acqua  lottile,  c mi-  i làctifici  Enea  fece  ti  oii-tre  quattro  giuucnchi  di  pelame  nero  ì ni- 
f P^fchc  l’oliuo  fi  vfa  in  fare  grantcs  tcrga5uoè  luucndo  il  dolio  di  pel  ncro[imicncos]fono  pro- 

le Wte.Ma  qui  V erg.muta,  che  doueua  dire  lauri , & non  l’bà  volu-  prio  quei  che  ancora  non  hanno  arato  [frontfqiic  inncrgiiquc  vina 
rofarpcrqudto  , perche  nacque  vn  lauto  qud  giorno  in  palazzo,  &c<a:dos]lccondo  q«cll’vlànza  il  facerdotc  innanzi  die  filnmaz- 
«jcna^oo  Augimo£  però  qucUi  che  tcioafauaookfi  folcuano  co-  zgOerq  vcrlaua  loro  tra  le  conuNld  vino,cosi  dille  nel  quarto- 
‘ ' ■ Re  3 , Ab- 
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LslròSeflo, 


AicdtaintereormfàfHniit. 

[fuQitcrcjfìgnifica  proprio  cenere  la  mano  fopra  il  capo,c  verfarr.  E 
qjrllo  fi  [a  quando  ti  fannoricràcij  a gli  Dei  ruperni  : quando  agli 
lurcrni  li  fanno  fì  vàcoii  U mano  verfandu imierto  la  mano  finitila 
in  modo  die  la  cazu  fi  vola  tuitufupra^ali'nora  ti  diccinucrgcs, 
comcfjquì,cl)cfatacritia|agti  Deiinferni*£  pciùdicr[(tonciqiin 
ucrgii  villa  hcerdos  ] c quefla  <li  topra  c la  dim  renza  della  cere  ino* 
nia[  voce  vocans  Hccatcn]  chiaiuaua  Proferp'na  Regina  deirinfcr- 
uo.E  la  chiamaua  non  con  parole,cioè  non  diceua  ò Hccacc , ma  la 
chiamaua  con  certi  voci,  e tuoni  niitiici,  perche  i Numi  fi  chiauia- 
uano  varìamcnceiComc  benemoftra  Lucrcciodoucdicc.  Lairauis 
iiabet  illc  camim  gcmitufq;  ruporum,quod  tlridunr,  viulancqjfeix, 
qiiod  t]bilatanguiscxprimic,&  planàasfrac^aqtlouicrua  nobis,  toc 
rcrum  vox  vna  tuit[luppunum  a ijcuhros]aItri  erano, clic  tcaiiaua* 
no  I giuucuclii,clicg!i  frriuano  folto  la  gola  dr  l:a  canna  [culirosj  è 
il  coùcllo  da  rcaiinaic,nuci'o  il  ratoio, declinali  cuitcr  ni,  il  dimi* 
nuiiuociilccllus  gcn.mat..ncucro  non  fi  croiu[mati  i Eumcnidtim, 
idc(V,nodi].ilta  notte  taci  ideò  vn’agnclla  [magnzq.roiorijclatua 
(òrell.i,  cioè  alia  tei  ra,  che  c torcila  delia  notte , eia  chiama  magna*, 
perche  ella  è eriiidc.comc  ti  vcde,c  chiama  lorclla  della  notte,pcr- 
che  Ir  notte  c l’ombra  della  terra , come-più  volte  fi  è detto,  eper 
conlé-giicnte  forcM.i  della  notte  [ Itcìilcm  libi  Piolcrpina  vacnin  ] à 
Prolerpina  fa  vn  ftcrificio  nuouo  conucnicnic  a lei , perche  figniti* 
cando  la  tlcriliià,lc  fa  facriticiu  di  vna  vacca  tlcrilc.  Che  Protei  pina 
fignitìchi  la  flcrii  ù ti  è detto  di  fopra  [ Tiim  Siygio  Regi  iiodur- 
iias  inchoai  arasjrizza  due  altari  allo  Rè  Stigio  [inchoaij  in  quctlo 
luogo  fignitìca  duirc.  Et  è vn  verbo  de  i facridci  [ noèlurnasaras] 
quello  è quel  che  egli  fece  allo  Rè  Stigio,cioè  a Plutonc,c  volcuano 
clic  vi  «clic  sù  il  hiocotuna  none  [&  tolida  iuipunit  cauroruin  vi- 
fccra  tiainmisjinaliciiuoghi  Verg.  ha  detto  che  gli  iianno  pollo  in 
fu'i  fuoco  le  iiicct  iora,qui  dice  die*  mciruno  la  carne . Et  dice  tòlida 
vilcci  n,chc  tignitìca  riiolocaullo,  il  quale  ti  faccua  di  carni  rchiccte 
fenza  l’intcriora  [pingue  fuper  oleum  fundcnsaidcncibusaillis]  to- 
pra quelle  carni  vi  vcrfauasù  dcirolio,acciochc  le  acdetlìno  meglio 
Ordine  delie  farete . 

[Nrc  minurj.ic  manco[incctcà]in  ciiicllo  mcntrc[T«ucriJiTroiani 
[llcb3nt]pi3ogcuano[iu  linotcjiicl  iido[Milcnum  jMifeno  [C^  fere* 
banc]5c  facc(uiui[fuprcnia]le  vliimcccrimonir[cincriingrato]aila 
meda  cenere ,c  corpo  di  Milmo[principio]  primieramente  [ftruxe- 
rcjcglino  rizzonio[ingcntein  pyramjvnagrà  pira[prngucm]  graf- 
fa[txdis]pcr  il  legname  delle  tede  che  vi  era  sù[&  robotc  fcftojc_p 
per  i ruiiri  i fegati  dì  rhc  ella  era  racca[cutjla  qual  pira[incexunt  Jici- 
lono[latcra]i  fianchi[frondib.atri$]vOn  fromlida  morti  [&]  dichia- 
ra qual  Gano  qutflc  fronde  da  morti[&  coiitlituumjc  incttono[am 
lejinnanzi, dalle  parti  dinanzi  della  pira  ^iprcffosfcralcs]gli  arci- 
prclTi  da  morti[quc]&[dccorant]radori^o[fuper]difopra[fulgc- 
iibusarmis]conarmcrifplendenti[pars]vnapartc[cxpedium]mct- 
tono  in  ordinc[calidos  laticcs]vafi  d'acqua  calda  [&  aliena]  Se  pai- 
uolt,caldari  di  acqua[vndantia]chc  faccua  le  onde  [flammis]  per  le 
fiamme, cioè  paiuoli  pieni  d’acqua, che  bolliua [quc]dc  [lauani  cor- 
pus]lauano  il  coi  po  di  Mifcnt>[frigeniis]chccra  fredd(^&  vngunt] 
& lo  vngono[Gt  gemitusjfi  piange  fecondo  la  vfanza  [tùjdipoi  clic 
egli  èplàiuo[dcpbmint]  pongono  [membra  dcflcta]  le  aicinbra_rf 
piante, cioè  il  corpo  dì  Mifeno[toroJin  sù  la  catatla  delle  lcgnc[que] 
éc[conijciiit]gcttanofopralacorpo[pnrpiirt?as  ycacsjvctli  dipor- 
pora[vclamina  notajchecranocopcrtccarca  Mitcno[pars]  vna_# 
parfe[fubiccjr]fntrò  fotto[ingcntlpherc.ro]allagrà  catafla  delle  Ic- 
gnc[tn'ftc  miniftetiiimjchcc  vn’officio  metto, cioè  l'eiiirar  foctoal- 
la  catatla  amctrcruifuoco[&  aucrfi]c  tlando  volti  con  le  rene  l’vn 
inucrfjl*a!tro[iciiuerc]tcnncro[f4ceml  la  facclla , cheerafatea  di 
Km!  inipcciatc,&  inccratc,&  era  acccta  [ftibieèlani]  lòtto  la  cataGa 
delle  legnc,  c vi  attaccauano  fuoco  [more  parentuin]  fecondo  la_i» 
vfanza  de  gli  ,mticlii[thura  cógcfta]gli incéfi  ragunati[dona]i  doni 


[dapcsjlc  viuandc[crarore8ji  v3G[rulb  oliuojcflcndo  verfato  prima 
ni  su  itfuoco  dcll’olio^i  cmantur Jardono[pDflquam]poichc[cine- 
resjlc  ccncii[collaptì]iurno  calcati  giù, e ragunaii  inficmc[&  riam- 
nia  quicuit J&  che  la  tiamma  G lpcnic[laucrcj  lauotno  [rcliquias]lc 
reliquie  che  CI  31)0  rcltatct&lauillanij  & la  cenere  [bibuUm]cl>e 
tugge  lobuii;ido[vino]co  I vino,  cioè  la  lauornocol  vino  [qucj& 
CorincusjCoriiico[tcxicJmctfe[oira  Icélaji’ofl'a  raccoltc,lc  reliquie 
uccol(i[c4idoabcnoJin  vn  vafodibrózo[idcm]ilmcdcGnioCort< 
nco[tcrjtrc  voltc[pura  vndajcon  l'acqua  pma[circumulit]andò  in. 
torno  intorno  puigando[fòcios]i  compagni[fpaigcns]fpruzandola 
loco  3(ioiio[rotc  Ituija  viodt  vita  minuta  rugiada[&  raiuojc  que- 
llo faccua  co  vn  ramo[f^liiis  oiiucjdi  olmo  felice  [lulirauitqjviios] 
andò  iatcrno  a tucii[dixic  nouitlima  vecbajdilic  le  vitimc  parole 
cioèillic«t,voi  potctieaiidarucnca  voflra  polta[ac  pius>£ncas]ma 
il  piccolo  Eiica[impofuic]fccca  Mifcno[lcpulcbtuin]  vna  fcpoltura 
[molcJdiviiagianatzza[ingcmiJimiluiata[que]&Lfuaarraa,fcili- 
(.ellculpGtjòc  v:  fece  iiicagiiai  delitto  l'arme  lue,  cioè  i’armccare 
[viiojaMiieno[rcmumqut]  quelle  erano  Tarme,  cheerano  care  à 
Alifeuo[icmumqi]cilrcmo(.mbauiqi]clatromba[móccfubacreo] 
in  lu'l  monceaiiiliiiio,chc  an  laua  ncli’aria[qui]ilqualmontc[imcJ 
hora[diciuir]ccliiatnaio[MilaiusjMifciio[abiilo]daMilcno  inor. 
ia[quc]&[tuictnomcnztcrnuin]ucneil  nome  eterno  [per  tcculaj 
per  i lccoii,cioè  Icmprc  Tara  chiamato  così  [his  aftis]  cifendò  fa  tic 
quelle c:cquic,[piop^rè]prc(io,  in  vn  tratto [cxequicur]  ctcguiicc, 
mette  maiiualaic[przccpta]icomaudaincnii[Sybillz]  della  Sibilla 
[tpclunca]<iucGu  c il  lago  Aucrno[fuit]lù[alia  fpi.-iunca] vna  tpclon- 
ca  profond j[que]6c[inim3nic]c  rpauciicotà[valto  hiatujpcr  la  gran 
bocca, clic  ella  haucua[tCTUpcaJ(utca  piena  di  fcupoli[tata]Gcura_« 

[lacu  nigtojpcr  vn  lago  nero, die  faccua,chc  vi  li  potau  anda-  ^ 

I c[quc]3c[icucbris]pcr  la  foltezza  della  tcuricà^emoruiu]dcllc_^  ^ 
fcluc , clic  erano  incorno,  chcanchcqudleinipcdiuaiioTaiidarui 
[lupcr  quamjfopra  la  qual  bcc  a,ò  fpclonca[vllx  volantcsjncITuno 
vcccllc'[hauupotcrant]nonpoccua  no  [tendere  iter]  andar  là  [pen- 
nisjcoii  le  penne  voiaiido[inipunè]lciiza  penitenza:  pcichccafca- 
uaiiu  ncliago[talisiiaiitu^[a|ehahto,pu2zorc,fccore[ctfundcnslc- 
lc](paigcndou,e  vtccndo  iuori[atris  faucibus]  dalle  fpaucntolc  boc- 
ciie[fcrcbttc]nStodaua[fupcr  a ad  conucxa]al  Ciclo , alTaria[vndc] 
dalla  qtAl  cotaoucr  fctore[Graij]i  Grcci[dixcruni]chiamorno[no- 
lutiicjpcr  iiomc[locuin]quctlo  luogo[Aucrnum]  Aucrno  [bicjalT 
hora[coiiHituit]lcce  vcuirc[priinum]  primieramente  [quaiuoc  iu- 
ucnco$]quacirtt^iuucnchi[uigranccs  terga]  che  haucuano  le  (clùe- 
iic  nerc,dtpclojicro[que]&[Saccrdos]il  Saccrdoie[inucrgic]  voltò 
fotcofopra[fronci]  alla  fronte  dc’tori[vina]cazze  di  vino  [òc  carpésj . 
carpcndo,iuqglicnd(^inter  media  cornua]G*a’l  mezo  delle  corna.-»  • 
[lunima*  lcc«9ji|Kli,chc  erano  insù  Li  cima  della  tefla  intra  le  cor> 
iia[impoait]pooc[«gnibus  tiicris]irf  sù  i fuochi  facraci[prima  libamL 
na]queAi  primi  latriGci[voc3nsÌcbiam6ndo[vocc]  con  la  vocc_p 
[Hccaiem]Hec3tc[potcmcm]cnc  bà  potcflà[ccc!oq}]in  Ciclo  [He- 
icboqO&ucll  infcrno[ahj]3lcunialcri[lupponunt]  mettono  lotto 
alle  gole  dc’giuucncbi[cultros]i  coltelli  da  tcannarc,&  gli  fcaiinano 
[quc]Sc[futcipiimt]riccuono[p3terIs]in  cazzoni[tepidumcruorem 
il  languc  tepido[ipic>£ncas]&  Enea  proprio[fenr  Jltfrifcc  ammazza 
[ciifc]con  la  fpada[agn3m]vna  agocl|j[atti  vcilcris]  di  lana  nera_^ 
[matiijpcr  la  madrc[Eumcnidum]dclìcfuric,cioè  alla  notte  [que] 
òc[niagi)x  furori]&  alla  gran  forclla , doè  alla  terra  tòrcila  dclla_« 
iioitc[òc cibi ProlcrpIha]c per teProferpina ammazza  conia  ipada 
[Rcrilcra vaccam]vnavaccallerilc,chcnonfrutcnua  [rum]  dipoi 
[incho«t]fa  rizzarc[arasnoèlurnas]3ltarìdouedi  notte  continua- 
mente fta  il  fuoco[Stvgio  Rcgi]al  Rè  Stigio,cioè  a Plutone  Rè  dcl- 
TInferno[&impooiycmcitc[flammis]m  fu’l  fùoco[vifccra]lccatw 
ni[Taurorum]dciTori,dc’giuacnchi[folida]tchiettc,ncrtc[quc]& 
[fundens  fupcr]&  tpargcndotbpra[cxcis  ardentibus]  alTintcriora, 
che  aideuaoo  [oleum  pingue]  olio  gratfo. 


{Ecce aiitcm primi,  3cc  ] Stando 
cosi  qiieflccolc  in  sù  l’alba , lubito  co- 
minciò la  terra  mugghiar  fotto  i piedi, 
ci  monti  tutti  cominciorno  a trema- 
re,eicani  vrlarc,approtllmandoG  Pro. 
ferpina. 

r* 

Iffofttione  delle  .fort/h  , dellr>faUoU , 
dell'hifiorie  ,de'  Ini^xrjm. 
maticah. 


[Ecccautcm  primi, 5cc.]  Qucftl  facri- 
fid  fì  faceuanodi  notre,e  non  di  giorno, come  qui  pare.Ma  hà  par- 
lato fecondo  Tvtànza  Romana,che  il  giorno  comtndaua  a meza_« 
nottccomc  habbiamo  detto  innanzi . E però  in  quel  luogi),cbe  di- 
ce. No»  ruit  iÉne.ì*,nan  GgnìGca  la  notte  viene , ina  la  notte  G ni- 
(cc.Nondimcaofo  ioa!cuni,che dicono,  che  cjKctU/acrifìci  comin- 
ciauanoamezodi,  edurauaooinGnua  mczanóuc.  SequcAoé 


s ' 

icee  autetn  primi Jub  lumini  Solis , & orfusp 
Subpcdtbus  tmtgirefoiim  ,c^/Hga  capta  moueri 
Syluarum,vifaqHC  canes  vlulareper  vmbram  » 
^duentante  Dea.  Trocul.òprocuìefle  profani , 
Conclamai  vates  ; totoque  abfìlhte  luco  : 

T dque  inuadc  viamtvaginaque  eripe  ferrum  : 

Vunc  animis  opus,  t/£nea,nunc  peSore  firmo  » 
Tantum  effatafiurens  antro Jc  immifit  aperto. 
Illeducembaudtimidis  vadentempi^bus  aquat. 


vero  in  quel  luogo  dice,  Nox  ruit,  può 
GgniGcarc  nox  venir{&  non  nox  Gngì- 
lur  [ fub  pedibas  imigirc  folum]  la dit- 
tionc  di  topra , Ecce,  GgnìGca  qualche 
malcali’impi  ouifo,  che  è quello,  fub^ 
pedy^s  mugirc  folum,  perche  la  terra 
coroìpciò  a inugghiare,etrcmare.Vi- 
txqueeancsvlularepcr  vmbras.  Et  le 
fune  infernali  G fentiron  vrlarc  in  quel 
laofi^rici.  E però  Gpiiò  intendere, 
che  il  giorno,  qui  VergJo  pigliaame- 
za  notcc,comc  di  fopra  G è detto , 


. »,  per- 

che cflendocosì  buIo,non  potcua  cGcre  in  fui  feuar  det  Sole  [ Ca- 
nesjfonolc  furie,che  vrlauanoperla  venuta dclIàOea,  Er  Lucano 
anco  le  diiama  Canes, Stygiatqix  Canes  in  luce  Gipcma  deflicuam 

Kularc]perchecnme  vrlanot  cani, cosLvri  ano  le  Rine  [ adiicntite 
a]ecco, perche  le  fùrie  vrlauaniperchc  veniuaPrcferpina[procul 
ò procol  cGe  proGutijcome  laSibilla  vtddc  1 a Dea,fubito  cominciò 

grida: 


T V 


Dell*  Emide  càVergìlio, 


gridare i’Pfofini,  cfieftelTero indietro,  che  C ferraalTero  per  il  bo- 
Icu.Profani  fono  detti  quali  procul  a IWno,  doédifcolti  dalle  cofe  la* 
cre.Elonoi  recolaci,  clic  non  hanno  ordini  (acri  [lotoqiablìllitc  lu* 
co]ia  Sibilla  non  folaincntc  voleua , che  lì  leuaffìnodi  tuctol  bofeo, 
au  non  voleua  ancora , che  vi  s'auidnallino . E quello  diccua  gri- 
dando a'compagnt  d'Enca  [Tuqjinuadc  viani]c(rcndofi  difcpftatt  i 
/(jui  compagni, gli  dice, che  egli  entri  dentro^  c che  pigli  la  fpada  in_« 
inanuignuda,  conforcandoloadhaucc  animo,  &non  dubitar  di 
nulla(inuadc  viàjdii  inedcrirno,chcingrcdcreoucramentc  diremo, 
che  inuadcrclignilica  entrar  dentro  con  audacia, & fortezza, collie 
f\  fà  quando  E mette  mano  a viu  cola  didìcilo  .|E  però  noi  diciamo; 
HoEcs  inuadere,quando  fanno  con  fatica,e  pericolo . Il  qual  fenfo 
quadra  ben  quì,pcrche  laudare  allo  Inferno  ècofadidìcile  [tantum 
clfttajhaucndocoiì  parlato  la  Sibilla, E mcEc  innanzi  per  la  fpelon- 
C3.f&c  lui  gli  andò  dietro  lenza  paura  alcuna . 

Ordine  delle  parole. 

f Autcni]ma[ccetjccco[fub  luminajio  fui  primo alborc[Solij] del 
Sulcf& orto  f]e  del  nai'cimenco  dei  Sole,  cioeortusSolis[vifam  cE] 


paruc[folum  mngirejche  la  tnni  mugghiaSe  [fub  pedibus]  fotte  a 
picdi[dc  vita  l'untjc  parue[iagajchc  i gioghi  [ryluaromjde’  mó  ri,do« 
uc  fono  lcfclue[cxpca]Ecomiiiciainno[moucriJ  a muouerc  [nuc] 
&[vilz]paruc[ciiicrs]chelcfurieinE:rnali[vlulareJ  vlulaflìno  [per 
vinbramjper  quella  ofcurità[aduentantc  Dea]  venedu  la  Dea  Pro- 
rerpina[vàccs1iaSibilla  ProfctcEa[coiiclamitJgnda  a i compagni  di 
Enca[protiniJò  profani[procai,procul  eEc]  Date  difcoEu,$ùdifco« 
E4ccuidiqiiKquc]<5c[abli(licc]cleuateuidilcollatcui[cutoluco]  da 
tutto’l  bolco[quc]&[iu  /Encajtu  Enea[iniudc  vtamj  piglia  la  via, 
mettiti  in  viaggib,ciitradcnico[quc]&[cripeferrum]caua  la  Ipada 
[vagini]dcllaguaiiia,tieni in  mino  la  f^da  ignuda  [nunc]  hora_* 
[/Eneajòf  nea[opuscE]cu  lui  dibifogn^auimisjdelloardir^nùc] 
liora[opuscE]tu hai bilogno[peólorc Ermo]  della codanza  dello 
amorc[canium  citatajhauciidodctco  qucEo  ffurcns]  piena  di  furor 
diuino.oucru liai{lca va’inforiaco[immiEtrc]cila h mefle  [antro 
aperto]pcrl;^lpelonc3apcrta[illc]i:gli  Enea[cquat]  pareggia  [du- 
cem]ia  Eia  gbida[vadentcm]  che  andana  innanzi  ; la  pareggia  dico 
[paflìbusjco  i paUìrtiaud  tiniidis]non  timidi, cioè  andana  dicrro  al- 
la Sibilla  di  pari  pano  coti  lei  fenzapaura  alcuna . 


tDij,quibus  imperiumcfl,&c.]Vuo-  Dij/iuibusimperiumellanimanm,vmbrxq;fìlentes, 


le  dcfcriuc  Vire.l’I'ifcrno , & innanzi, 

E creile  la  cola  è di£dle , egli  inuoca  gli 
>ciirjfcrnali. 


Et  Chaos,  àr  Thlegetoa,  loca  noSe  ftlpgj^  ilate, 
SU  mihifas  audita  loqm  ,fi:  numuie  vfftro 
Tandereret  alta  terra  , &c^‘gpie  merlas. 


E/jfc(ìtione  delle  parole  , delle  fauole, 
deli'hj/lorie , elnoghigram~ 
maticalt. 


ibant  objcuri  jota  fub  noSe  per  , 

Terque  domos  DUu  ■pocu.-’  ' regn«> 
Quale  per  incertam  lunat.^,*^  , 


[Di  j,qnibu$  Impcrium  cE,&c.]Qiic 
fio  hiogoé  tutto  pieno  di  vna  profonda 
dottrina,  c fapicuza,comc  io  vi  dichia- 
rerò nelle  allcgoric,qui  io  toccherò  El- 
io il  fenfo  ordinario:  dico  adunque,  che 
Virgilio  moEra,che  delle  anime  alcune 
fono  condotte  allo  Infcrnoda  vno:c_> 
però  diEc , bas  aniims  ille  cuocac  orco, 
poJIcnccs , alias  fub  tridia Tartara  mit- 
tit:  alcune  da  vn’altro  fono  paflatc  ol- 
tre l’ocquc , come  da  Caronte  come  è 
Nauita  fed  criEistaltrc  fono  condotte  a 

purgarEda  vn’altro,  cornee  • Alixpanduntur  itiaDesfufpcnEcad 
vcntostaltrefonocliiamatcdifoprada  vn’altro, come é . l^thcum 
ad  fiuuium.Oeuscuocatagmincmagno.  EqucEohà  fatto  Vitg.di 
fcriuerccosì  variamente  di  qucEa  matcria:pcrchc/a  pendo, chc_a 
erano  vuie  opi^ni  della  poicEà  de  gl  i Dei , prudcntiEimamcnie 
lu  fattb,chc  non  ha  voluto  ajipoEarE  a neEuna  opi.iioìnc  pariicolar 
menic,ma  nc  tià  ragionato  nncralmcme.  £ nella  maggior  parte 
ha  fcguicato  Sifone  Eio  niact(ro,chc  craEpicureo.  E qucfti  di  qucEa 
ferra  nc  hanno  di  qucEc  cofe  tocco  folo  la  fupcrEcie,&  non  hanno 
mai  tocco  lecofe  importanti  nc  ì (enfi  raiEici,ma  noi  nellcallegoric 
feopriremoi  fegreti  miEici[vmbrzq,Elcntcs]  di  fopra  egli  ha  inuo- 
catogli  Dei  in  gciicre,Che  hanno  potere  fopra  le  anime,  ora  inuoca 


hippittr,  Cr  rebus  nox  ab/luTif^  ^ colore»»  • 
yeliibulum  ante  ipfum , primijque  inf  ^Xj^cibut'fh 
Luffus,  dr  vltrtcet  pojuere  cubilia  Cur^.M . , 
Tallentejque  habitant  Morbi , trijìi/que  \ $e*nt$ 
EtMetus,&male  fuadafames,&turpi 
Terribi^s  vt/uform*,  Leibnmque,  Labon,  qip 
T um  conjanguiueus  Labi  Sppor,  dr  mala  mentis 
Caudia,  mortifenmque  adutrfo  in  limine  bellim, 
FerreiqiEumenidnm  thalami,df  difcordia  demens, 
Fipereum  crinem  vUtis  innexa  cruentis . 


che  mai  vi  è Sole  per  fjiatio  di  fei  uiefi, 
& altri  lei  meE  fempre  eli  Sole  , come 
'ancora  in  Mezo  giorno  nccvn’altra, 
dotte  Icmprcc  giorno  nel  detto  modo. 
Chi  vuol  lapcr  qucHo  legga  I .*  Sfora  del 
Sacrobulto  [ Et  mihi  fas  audita  loqui, 
C$ce.]haucndo  fatta  l’inuocationc,  chie- 
de licenza  di  poter  riferire  quello , che 
egli  hà  vditoda  altri,qucllo,  dì che  egli 
ha  da  dire  è dell’aniinc , che  vanno  all’ 
Inforno  [EcfasnutiiitievcEro]  Eami 
conccEo  daH’autoriià  voftra  di  dirc_*' 
quello, clic  io  hò  vdito  dirc[panderc  rcs 
alta  tcrra,Ò<:  caligine  inerfasj  ha  detto, 
che  queflc  cofe  fono  fommerfe  ndla_« 
icrra , 6c  nella  caligine , perche  del&^ 
terra  E genera  la  caligitic,  onero  neb- 
bia,che  è più  feura  dcll'oicbra , oucra-, 
mente  dice  così,  perche  qucEa  i vna_# 
matcna  piena  di  dubbi,  perche  non  fé 


ne  può  làperc  la  verità  appunto  perno 
le  ne  hauer  perfetta cognitionc,&  pct  qucEo fi  feu la,  moflrando  la 
diEìcoltà,c  chiedendo  perdono  le  egli  dice  lecofe , che  egli  ha  vdito 
dire,  volendo  inforirc,dic  le  non  li  diEcnde  in  lunghi  ragTonameoti, 
dicedo  E)loqucllo,cheda  altri  egli  hà  intcfo.fo  quello  per  ladilÉcol- 
tà  della  matcria[pandcrc]  lignifica  manifoEarc  [ ibanc  obicùri  lub 
Doclc]quclla  è la  figura  Ipallagc.i.ibant  fub  obfciita  notile  foli,  auc 
fub  fola  no^lc,doue  non  è altro, che  iiottb[ibantobfairi]il  Egiiifica* 
to  di  qiicEc  parole  vi  li  dirà  ncll'allcguric  [Domos  vacuas,&C']noii 
chcqucEi  luoghi  polEno  cEer  vacui,clicconic  hò  detto innaozi,iió 
puòcEer  cola  ncEuna  vota,  ma  erano  vote  rifpetto  alle  noEtc, che 
fono  ^cnc,pcrchcquiuinó  fono  fenoli  Emolacri,  che  non  è dubbio 
alcuno,chc  nò  fieno  cofe  vanc,oticro  noi  diremo*  ch’egli  allude  all’ 


panicolarmcntc  prìma,lc  ombre,  che  tendono  Eleniio,  che  come  aiiime,chc  non  occupano  nel  corpo  luogo  alcuno, c però  chìamo_*« 


noihabl)[amodctiodifopralcanimcdegh  huomini  vanno  in  Pa- 
radilb,e  tbnibre  rcEano  nell'lnfcrno:&  per  ^ucEe  ombrc,chc  ten- 
gono ÉienHo  egli  intende  fommo  bene,  che  c nel  Elcnrìo,pcrchc  le 
cofe,che  tengono  Elendo  fono  quiac,  c nella  quiete  ò il  ibmmo  be- 
ne, coineogn'vno  sà , perche  il  fommo  bene  fa  l’animo  tranquillo, 
douc  é la  nnquillità  è EIcncio , ^per  confeguente  il  fommo  bene^ 
clic  è dato  aU'animo  della  virtù  croica[&  chaos]  chaos  è la  coiifu- 
fioiic  degli  clementi, che  era  innanzi  la  crcaiione  del  mondo, & di- 
uiEonc  de  gliclcmcnti,ogni  cofa  era  incfcolata  inEanc,lc  cole  gra- 
ni con  le  lcggicci,i|fooco  con  l’acqua,ò  con  l'aria.  Se  con  I a rcrra_> 
luceEcnzaorai 


lenza  luceEcnza  ornine,  c fenz  i regola,  era  Enalnientc  ogni  cofa_« 
vnaconfùEqnc/f^uandopoi  Iddio  lo  diuife,  egli  loriduEencI  ter- 

* — — kvmnflx  « ■■  . ■ • .J  r A *« 


mine, che  egiré  bora , come  inoEra  Ouidio  nel  principio  dei  Mcta- 


quei  luoghi  vacui,  pci  ciiccEcndoui  l’animc,  che  non  hanno  corpo, 
fono  voti[qualc  per  inccriàLuni]fà  vna  cóparaiionc,  volendo  mo- 
firaic,chc  vi E\cdcuapocbìlliino lume,  cdicc,  chcE  vedeuaquci 
nicdcEmolumc,  clic  fi  vede  quando  E và  per  vna  felua,  chceglid 
buio,appuntoqiiarjiolaLuiiacQUOua , ch’ella  fa  pochiEìmo  lume 
[luce  nialigiia]iLu’«:j)erche  proprianicie  inalignum,EgnìEca  poco, 
comcbenignuiii  nioito.Oraiio.Dcpromet  vinù  bcnìgnius[iiiccrtà] 
perche  nci'principio della  Luna  i ramo  piccola,chc  ella  non  E tor- 
gc,c  pciò dice  inaTram[cfl  iter  fy luis]  dicc,che  fi  vcdctiacosì  poco 
lumc,run;c  qaàdo  Ecaniina  per  vna  felua  di  none.c  la  Luna  é nuo- 
ua,che  appi.  nadia  fl  vede,&  auucrtitc,che  cE  mihi  iter  in  fyluas,E- 
giiiEca,io  vò  nella  lelua,&  cEmilii  iter  in  fy  luis, fignìfica,io  camino 
nella fclua.O'c.vt  cum jn  Sole ambulcs[vbi coelum  condidic  vmbn 


motfofco.Ucncfic  AriE.moEra:  c proua  con  molciEìttie  radoni  na-  luppìtcrjcioj  qu  andò  egli  è notte,  che  all’hora  la  Luna  fa  poco  lu 
curali,chc  il  mondo  èflatoabcternaMapcrchequcfla  cola  non  fa  mc,cpcropocofi  vcdc[&  re" 


quiaInropoEtonofltOiPcr  bora  io  non  dirò  altro.  .Ma  non  voglio 
già  l3KÌarc,clic  io  non  dica  che  gli  Arradi  dicono,  che  qucEacoiifu- 


fione  fù  con  la  eternità  compagna  di  Dcmogorgonc  prìmo  Dio,  Se 
ciiediquì  vfei  il  litigio, cioè  i quattro  elementi  [ phiegetnn]  perii 


rebus  nox  abEuJit  atra  colorem]  vi  pure 
deferiuendo  la  nonc,la  quale  fa  quello  cEctto,chc  Icua  il  color  alle 
•ofc,clic  lcuato,non  fi  veggono  piuima  nell’Inferno  E vedeua  pure 
vn  pochccto,cl)c  fe  non  fi  fuflc  vcduro,cgli  non  harebbe  potuto  vc- 
. der  quello, ch’egli  vi  vidde,  ma  non  fi  vedeua  più,  che  fi  vegga  per 

phlcgeton,figiiifìcail  fuoco  : perche  pliicz  in  Greco  fignifica  fuoco,  vnbbfchodinottc,quandolaLunacnuoaa,etanio  piccola,che_p 
& inuoca  il  fuoco;  perche  il  fooco  è cagione  della' gcncrationc  di  appcnaclla  fi  difccrnc,così  Verg.dice,  chefi  vedeua  nell’Inferno 
cuifc  le  cofc,&  in  vero  fcnza  il  fuoco  non  fi  può  far  nulla,pcrchc_^  [nox  atra  abEulit  rebus  colorem]  perche  la  luce  fcuoprc  Irmfc  a, 
egli  è il  color  naturaleichc  è il  fondamentodi  tutte  le  cofe:  c petòla  perche  ella  fà,chc  i colori  loro  fi  veggono,  c per  coiifcgucntenon  fi 
pattcSencntrionale,cheèfrcdda,vicncadcEcrcflcrilc[loc>,nocle  veggono  le  cofe,  perche  il  colore  folo  fi  vede  , che  è l’oggetto  del 


filcntia  latè]inteiide qui,oucramcntc  quetb  ,chc  egli  hà imefo  per 
vmbrx  filcntcs,cioè  il  fommo  bene , oucro  egli  vuole  per  qucEo in- 
fotire,chcci  c vna  porte  del  mondo, douc  fcmprccbuic^pome  è ve- 
fo:pcrchc  od  Scucmn'oac  è voa  parte  del  moododjpuc  c buio:pei;. 


vcdcrcjcorac  io  vi  hò  detto  innanzi,  c come  rooEra  con  aEaiEìme 
ragioni  AriEot.ncll’anima[vcEibuluman(cipEim]  vcEibiilfi  è det- 
to fecondo  alcuni  cosi, perche  egli  vcEc  la  porta , p«  che  egli  Eà  in- 
nanzi alia  porta, & è quello  adito,  cb'è  innanzi  alla  porta,  e douc 

R r 4 fi  fpaf. 
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{filcDtù]chc  tenete  filcmloPateJpet  tdlto[nodc]di  notte  [fit  noilii 
fasjfiaini  lecito,  concedetemi,  datemi  licenza  [audiu  loquijdi dire 
qucllo,cbe  io  hò  vdito  [fìt  ninnino  vedrò]  fìami  couceffo  dalla  va' 
Ara  auttorità[pandcre^i  palefarc,manifcftare  [rcs]le  cofe  [mcrias 
fepolce,rottcrrate,rinuulte,inuiluppate  [alta  tarajnclla terra  pro- 
. fionda, [&  callginc]c  nella  caligine[ibanc]eglinoandauano[ob(airi] 
al  buio[pcr  vmbm$]iràrombre[fola lub no^lcjdi  notte  [pcrq;do- 
mos  Ditis]e  per  Iccarc.e  palaci, danze  di  Plutone[vacuas]vuoic(& 
per  vacua  regna]  e per  i regni  voti,  quella  è la  repctitionc,  perche 
unto  d,vacuasdomus,quaiuoinaniaregna[quale  ed  iter  in  lyluis] 
fi  come  d camina  per  vna  relua,cotnc  è ^iopcr  vna  fclua,  quando 
fi  camina  dentro  [per  inccrtain  Lunam]quando  la  Luna  è nuoua, 
che  appena  ella  fi  fcorge,chc  non  fi  cunolcea  mala  pena , Te  ella  d,o 
DÒ,tantocpicdola,clMtile  [fub luce  maligna]  nella  luce  auara-,», 
quando  ella  fa  poco  lume  [ vbilqu andò  [Iuppiccr]G iouc  [cond id i t J 
hàcoperto  [coclum]il Ciclo  [vmbra]  con  l'ombra,  col  buio,cioc, 
quandoegli  c buio[&  vbi]equando[nox  atra]la  nottcfcura[abdu- 
lit]lulcuato[colorcm]il  colore[rebus]allc  cole,  cioè,  quando  egli  c 
dinotte  [antcipfum  vedibulum]  innanzi  al  vedibulo,  al  portico 

tquc]&  [in  primis  faucibus  orci  ] e nelle  prime  bocche  dell'Inferno 
luèlus]il  pianco[&curx]&ipenfieri,lc  punture  della  conicienza 
[vltrices]vendicatrici  [po(iicrecubilia]hanno  podo  i letti,  alloggia* 
iio,liabitano dinanzi  al  portico,nelle  biocche  dcll’otcofquc]  &[ha- 
’ bitant]  vi  habitano  [morbillo  malattie  [pallentes]pallidc  tndifqi  fe- 
jieèbusjc  la  Teucra  vecchiaia  [&  metus]tìc  vi  habita  la  paura  [&  fa- 
mcs]clafàmc[malcfuada]  clicpcrfuadc,csforzaafarcogni male 
[acturpisegedas]  e la  poltronclca  poucrtà,  egagliofcriadellapo- 
ucrtà[formx]cl)cfoiJoformc[tcrribilcs]tcrribih[viTuji  clTcr  vedu- 
ce[letliumq;laborq-,]&  viòla  morte, e la  fatica  [cumjultte  di  quedo' 
%ie[fopor]il  Tonno  [conTanguineusJ  parente  llrctto  [lcihi]dclla^ 
morte  [Ornala  gentisgaudia]  cralicgrczza  delle  cattine  menti,! 

Ecciti,  che  rallegrano  i tridi,  che  hanno  fatto  lo  habito  nei  peccate 
ue]5e[adtierfo  in  liraine]c  nella  foglia  al  dirimpetto  [bcllum]la_.< 
Kucrra[morciferum]mortifcra  [que]  &[chalami]  i lctti,lccamerc 
(fcrreijdi  fcrro[Eumcnldum]  dalle  furie  [&  difeordia  deiuens]  e la 
diTcordia  furiola  [inuerfa]  che  hà  auuiluppato  [crinem]  i Tuoi  ci  ini 
{vipcrcumJÉrtudi  vipcrc[vittis]con  bende  [cruentis]  Tanguinolc . 

[Ecce  autem  primilio  vi  ho  a dichiarare  le  allegorie  di  quedi  due 
tedi  innanzi.  Dice  il  Poeta,  che  Enea  andana  dietro  alla  Sibilla  Ten- 
zi  paura  alcuna, e caminaua  come  lei,  quedofa  Virg.  per  dimodra- 
rc,  che  quando  vno  impara  vna  cofa , e*la  debba  imparare  con  pre- 
Aezza,e  pareggiare  la  velocità  di  colui,chc  rinfcgna,che  come  fi  dà 
troppo  in  sù  vna  coTa  ella  viene  a noia,  percbeella  infadidifcc.  Co- 
iuanda,che  caui  fuori  la  Tpada,ouc  ella  dice . Tuqiinuadc  viam  va- 
ginaq;eripcferrum,  e quedo  egli  fì  per  dimodtarc,  che  nelle coTc 


pcricoloTcbiTogna  vTar  la  fortezza  dell'animo,  e non  liaucr  paura. 
Dice,cliecglinohaucuaoo  acaminare  al  buio,  pi 


j per  dimodrar,  qhc 

ia  verità  è occultata  dalla  natura  nelle  cofcfcurc , oucramente  per- 
che i viti)  Tono  poco  lontani  dalla  luce  , perche  chi  è illuminato  dal 
lume  della  ragione, egli  conofce,iSc  opera  beneima  chi  non  è illumi- 
nato da  ici,e  non  conoTce  la  Tua  natura , Tempre  fi  inui  luppa  nc  i vi- 
ti), perche  la  ignoranza,  che  per  la  feurità  s'jptende,  c cagione  del 
peccare  deH'huomo  più  che  la  malitia.  Chiama  l’Inferno  regno  vo- 
to per  quedo,  perche  i viti],  6c  i mali  non  fono  nulla , e nell'Inferno 
non  eflrndo  altroché  vitij  ,e  mali  per  conTcgu^te  non  vi  è nulla,  e 
così  i regni  Tono  votì,e  però  Perfio  gridando  dice  contra  la  cupidi- 
giahuinana:  Ocur3shominum,oquantumedinrcbusioane.  E 
per  moRrar  più  chiaro  il  principio,  che  ci  conduc^’vitij,dic^che 
in  tanto  grande  Teurirà  vi  è qualchcpoco  di  luce , impcroche,  le  noi 
incorriamo  nc'viti),  per  haucr  perfo  il  lume  dell'intelletto , nondi- 
meno nel  principio  noi  non  lo  habbiamo  pcrio  tutto  ,i  f;he  nc  hab- 
biamo  qualche  poco;  perche  iananzi,cbe  llamodiue^tati  intempe- 
rati, che  all'hora  noi  habbiamo  fatto  lo  habito  nel  peccato,  £c  hab- 
biamo perfo  tutto  il  lume  intellettuale  , diucntiamoipcontiucnti,  e 
lo  comiacùmo  a perdere,  che  è il  priheipio,  eia  via  ad  andar  all'ha- 
^Wto,c  col  còntinuo  peccar  perueniamo  airintempcran^,chc%  l’ha* 
^ bitodcl  vitiocheci  fì  perdere  il  iuiAu  adatto  , ecosivàfcriueqdo 
con  mirabili  artifici  j,qucllc  coTc,  che  Teiguitano,  che  cgK  pi^cnclla 
entrata  deiripfcrno  pecche  s’egli  Tcriuc  la  Tccià  delle  anime  hc'cor- 
'^p^  k>ro,TecuO(lo  la  opinion  di  Platoidi'cgli  tiene  per  Tuo  autorqf  è co- 
(lKhiara,chc  lo  animo,  che  infino  alla  entrata  del  corpo  era  netto,  e 
paro  di  ógni  peccato,  edendo  poi  entrato  nel  corpo,  s’imbrattadi 
tutti  i peccati  ,, perche  dal  corpo  egR'piglia  tutte  Icpertutbationi. 
Dice, che  il  pianto,  c le  cure  lo  tormentano , e che  egli  ha  Tetuptc_^ 
paura  delle  coTc,che  gli  Topradanno  per  i Tuoi  peccati,  & è pieno  di 
malactie,cdi  trauagli,la  famc,e  la  pouettà  lo  tormentano,  c final- 
menccè  afflitto  da  tutte  le  calamità,che  egli  racconta,lcquali  quan- 
do egli  era  libero  dal  corpo,  maiglidauanoirauaglio,  nclacon- 
feienza  lo  rimordeua , perche  non  bauea  commelTo  cofa  da  pcntir- 
fene,  come  dipoi,  ch’eglientrò  nel  corpo,  eperòbendifreGmueb-, 
che  ratnor  del  male  Tempre  fipcatmadibaucrlocommcflo  , &il 


primo  gadigo,  che  habbia  lo  hiiomo  de  ì Tuoi  dch'tti,cquedo,chc  eC- 
tendone  luigiudice , mai  adòlue  Te  dclTomia  Tempre  fi  condanna , e 
conofcc,dic  merita  il  gadigo,c  che  non  fi  può  aflblucre,e  le  ne  duo* 
Ic.Gli  Stoici  chiamano  i vitij  morbi,e  rauaritÌ3,poucrtà,perche  in  - 
vero,  come  la  malattia  inferma  il  corpo,  chcnonpuòfari’vflìcio 
Tuo,co$ì  i peccati  non  laTciano  operare  l’animo,  come  egli  dcbbe,c  1* 
auaritiacxagionedi  tutti  i mali,  pctcheella  sforza  a Tare  ogni  colà 
trida,nc  ncHun  è più  minimo,chc  loauaro,che  così  c priuodiquci* 
lo, clic  egli  ha,comediqucllo/;hcnonha,checglinon  lovTa,cco$iit 
fuo,comc  lo  altrui  lo  turmcnt3,perchc  la  paura  di  non  confumaroil 
Tuo  gli  dà  vna  perpetua  patlìonc  , come  glifi  il  defidcrio  di  liauer 
queld'altri,cpcrò(èmprecpouero,  ^afflitto.  Bcndunqueponc 
Virg.le  malattie  per  i peccati , c la  poucrtà  per  l’auatitia.  Ma  fc  noi 
vogliamo  iutcrptetarc  per  quefia  icefa  dello  Inferno , che  gli  animi 
incorrono  in  quelli  vitij,  qucdaintcrpretationcnonèmoltodilhi- 
renre  da  quella  di  Topra  , elicgli  animi  fi  imbrattano  per  la  entrata 
nc’corpi , perche  che  cola  Icgmia  il  peccato  commellb  con  tanta  ve- 
locità,quanto  ia  penitenza  del  peccato?  E colui,chc  fi  pr ntc,bifogna 
chcpianga,cdopòqucdo  ncccirariamcnteegliè  puntoda  gli  dimo 
h della  colcienza  amaramente,  c quede  fono  le  furic,che  di  cótinuo 

10  affliggono,  c tormentano,  per  quello  adunque  Virg.lia  mcflolc 
furie  nel  vedibolo  dello  Inferno.  Dice  che  quiui  habitano  le  malat- 
tie pallide,in  quello  egli  leguc  la  opinion  de  gliStoici.chc  dicono  che 
come  la  tempemuza  modera  gli  appetiti,  c fà.chc  cglinoobbcdifco- 
no  alla  ragione,c  conTerua  i confidcrati giudici)  della  méte,  così  per 

11  contrario  la  iiitctupcranza,chc  c nemica  dcMa  icperanza,iofiàma 
gli  appctiii  dell’animo,  c gli  fa  raaggiori.e  diTubbidicntialla  ragione, 
perche  come  dal  laiiguc,  quando  cgiiècorrotto  nel  corpo,  oucro 
pieno  di  demma,  naicono  nel  corpo  malattie,  cosi  lo  animo  corrot* 
todaivici],  òpriuodiTanità,  cpicnodiperturbatione,cdi.furore. 
Ma  quando  quello  furore , c concitationc  di  mente  è inuecdiiato,e 
fi  c fitto  nelle  vcnc,c  midoJc  dell’animo , all’hora  nafee  la  malattia 
incurabile^icrchc  elicndo  noi  infiammatida  vna  certa  falla  opinio*' 
ne,che  fi  debba  cqnccdct  più  alle  ruyhczze  di  qucllo,chc  bilbgna,fic 
in  quella  così  cattiua  opinion  non  fi  ricorre  Tubito  al  rimedio  di  So- 
ci atc.clic  fcgucla  Tele  ingorda  deli’haucr  tal  cori,  caccia  ndl’anirao 
la  m iUttia,chc  fi  chiama  auatiiia,clie  mai  fi  puòciirarc:pooui  iafì* 
fiic.e  tiiv’c,  che  ella  pci  uiade  ogn  i male,  per  quella  fa  me  egli  non  io- 
tcn  Jc  altro,  che  rauaritia,chc  pctiuadc  a gli  huoniin’  ^rc  ogni  n»J 
le,  perche,  che  cofa  conduce  l’huomo  a tradimenti,  alle  rapiuf»  alle 
guerrc,òc  alle  mortalità,  a gli  homicidij,  a gli  adulteri),  fpergìuri,fì- 
crilcgi),  c finalmente  a dare  i veleni  al  proflìmo  più  facilmente  dell* 
auaritia?e  pctò  ben  qucfto  Poeta  in  vn’altroJuogo  la  chiama.  Aprì 
facra  fames  : E però  egli  ben  pone  a canto  a lei  la  pouctià/loue  dicé 
turpis  cgeftas , perche  Tc  bene  la  pouertà  non  fù  mai  degna  di  biafi- 
ino,quando  ella  non  c cauTata  da  trifia  cagionc,n5dimeno  gli  auarì 
l'hanno  ptr  vna  cofa  vcrgognofilliina.c  par  loro  effer  degni  di  oghi 
biafimo,  & infami,  quando  fono  poueri,  e però  fanno  ogm’  cofa  pòr . 
diuciuar  ricchi, c non  fi  auueggoiio,clic  mentre  che  vogliono  fiiggit 
quella  cofa,e  che  non  fumai  degna  di  biafimo,  eglinocntranoiO-» 
vnamanifdla infamia:  pcrclicpcr diucniar ricchi fìnno ogni cblia 
illecita.  Orario  nell’Ode,  ncli'cpillole,  cnc’fcrmoni  grida  quinto 
pqò  contra  gl’aiuri,clic  l’oro  fc  ppclifcono  per  rubare  l’altrui, cdicò^ 
no,  il  popolo  mi  dà  la  baia,  e ini  fifehia  dietro,  & io  godo  i monti  di 
oroipoiuii  la  fatica, c la  morte, c le  chiama  afpetti  terribili^pcrcbe  a 
qucili,chc  fono  collocati  nel  v^ibolo  dello  inferno:  e prìuidi  luce, 
che  non  conofeono  la  verità,  hanno  la  fatica,  che  c vna  fpecic  di  do- 
lorcjcgiudicaiaochefiailfoininomale,  operò  par  loro  vn’afpeno 
terribile,  perche  penfano,  che  Torio  fia  il  fommo  bene,  non  fi  i icor- 
dando.clic  Tono  nati  per  opcrarc,c  non  per  marcire  ncITorio , c che 
ia  natura,  & Iddio  in  quello  mondo  ha  pofio  il  fummo  bene,  che  ò 
Infelicità  nelle operatiuni  vimioTc  , chccomcii  gran  FiloTofo  dice 
nt!IT£rica,la  felicità  humana  è vn’operauonc  vinuoTa  : dour  è il  ve- 
ro piacére  dell’animo.  Dice  che  vi  c |a  naortein  compagnia  della  fa- 
ticaico’i  mcdofiinoalpcTto  terribile,  perche  non  è cofa  alcuna  : eli* 
Tpaucnti  più  i trilli  della  mone  : perche  parte  fi  veggano  per  lei 
priui  delle  dclitic  del  mondo  , douecglinohannopoflòillorbene: 
parte  dubitano  della  ira  diuina  : che  non  gli  gaflighi  iecondo  il  loro 
iBCrito . Ben  dunquedicr,  che  quelle  due  cofe  Tono  a loro  d'afpetto 
terrib!lr,il  Tonno  poi,c  le  allegrezze  della  mente  cattiua, e la  guerra, 
c la  dilcortlia,chc  egli  vi  ponc.fignificanoqucllo,  che  chi  è rinuolto 
nc  i viri) , c come  huonio  di  continuo  pieno  di  Tonno  al  bcneopcra- 
rc,clic  non  ila  piacere  Tc  non  dì  coledislionclle,  c Tempre  fi  guerra, 
c con  altri,c  Teco,  perche  non  sà  quello  che  egli  fi  voglia,  e difeorda 
da  se  Hello, che  hauendo  fondato  lo  Rato  Tuo  in  cole  mondane, mo- 
ment ance, & ìnRabili, fecondo  il  modo  loro,chcdi  continuo  fi  muo. 
uono , cosi  vacilla  lui,  c non  bauendó^opofito  alaino  ferino , mai 
lui  fif«ma , c tempre  diteorda  feCo , c Tccq  guerreggia  ; perche  a 
quello,  che  bora  egli  ha  cletto^aer  buono , di  qui  a vn  poco  egli  ri- 
fiuta come  colà  pern.'ciola.  Se  in  vn  momento  cangia  cenrojaenfie- 
ri  j edi tutte qucllecoTenonèaltracagion principale,  chct’igno- 
caoza>ma(irc,origtac,  c &MUC  dì  tutte  le  canute  opcraùoai . 
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Libro  Sefio, 

In  medio  rmostonnofaf,  brachia  pmdit 

ylmus  opaca  Jttgens,  ^uamfedem  Somma  valgi 
rana  temrefnrunt,fohlfq\  fub  omnibus  hxreni, 
Multaqueprxtereà  v.teiarum  motiftrafcrarum. 
Centauri  inforibusflabulunt,  ScylUque  biformct. 
Et  centumgtminus  Bfiareus^ac  bellua  Lernx 
Horrendumftridciu,fi.tmmtJti-,  armata  Chimxra* 
Corgones,  Harpyxq;  & forma  tricorpuris  vmbut. 
Cornpit  bic  jubita  trepidus  formidioe  fcrrum 
t/£neas,(lri£lmquc  acicm  vemeiaibus  ojfcrt  : 

Et  tu  doSa  Comes  tenue  s fine  torpore  vitas 
Mmoneat  volitare  caiia  jub  ìmagine formx  « 
Irruat,  &fruflra  ferro  diuerbcret  vmbras» 
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[In  medio  ramos]Hà  narrato  quello, 
ch'era  nelle  bocche  dcll‘ìnfcrnó,hora_i* 
dice  qutllo,ch’è  nel  mezo  dcirinfcrno. 

Effoìiiione  delle  parole  , delle  fauole , 
deil'ldftane  , e lu<^hi  grammaticali. 

[In  medio  ramos]  diccqucllo,chc > 

CKi  ncimezadel  portico , ch'era  vn’ol- 
mo  vecchio , che  dillendcua  i rami iuoi 
ranco, die tcncua  vn  grandefpacio  [in 
medio,  fciliccrvcftiboli  ']  nel  mezo  del 
portico[ramo$,annolàq-,brachia]qiicna 
c la  figura  repctirinii  chiamata , perche 
ranios,cbraciiiadil  medeiìmo  [annofa] 
vecchia  : perche  chi  è pieno  di  anni  è 
vccchio.E  tutti  i nomi, che  terminano  in 
ofos,rignificsno  picno,comcannofu5,picno  d’anni 
de,  come  noi  veggiamo,  che  fanno  gli olmi,  che  diftendono  itami  noio  non  iruuo,chc  egli  h.■uc^^c  più  di  5o.capi,  e loo.  braccia,  tal 
loroin  fuori[vhmisJ5  genere  feminino,  come  loii  tutti  nomi  degli  che  in  lui  non  vciiiuan  ad  cffcrc  le  membra  più  diedi  50.  huomini. 
alberi,  eccetto  pochi  che  fono  genere  feminino,iki  frutti  loto  fono  Pottemo  dunque  dire  , che  Virg.  ponga  il  numero  hnicopcrvnó 


fltis.DÌ  quella  cofa  non  6 p«6  iàperc  \ 
la  verità.  Salufliodicc  , ch’egli cvno 
rcoglioinmarc  , diecqucliochc  fi  di- 
ce Scilla , c Cariddi , che  di  continuo  fi 
dicc....Mnuilacomc  fi  voglia  Virg.  hà 
detto  bene.  Scyllxq;  biformes,  perche 
amendue  lianiio  più  forme,  comcs’d 
detto  di  lopra[&  cemum  geminus  Bria' 
rcusjcrauiaiicoiaBriareo  ,c  lo  chia- 
inagcminus  ccntuin,  perche  era  cento 
volte  doppio,  eponecenttim  in  cam- 
bio di  ccnt/cs , c cosi  viene  a dire,  ccn- 
lies  du|)lcx,  cosi  dice  Scruio,  che  eflen- 
do  cosi , veniuano  ad  cUctc  in  lui  le 


membra  di  zoo.  Iiuomini,  perche  ciTcn- 
- do  cento  volte  doppio,veniua  ad  effer  per  aoo.huominirNondimc- 


neutri[vlmus]d  vn’albcroche  non  fi  fruito,c  fi  pianta  in  su  le  piaz- 
ze per  far  ombra[opaca]ombrofa,  che  pochi  altH»  i fono  , die  facci- 
no tant’ombra, quanto  l’olmo  [quatti  fedem  foinuia  vulgo  vana  te- 
nere fcrunt]  è opinione  tra  volgari,  che  i fogni  alloggino  in  sù  le  fo- 
g;lie[quam  Icdcin^il  qual  olmo[vulgo]vulgo,in  quello  luogo  ligni- 
fica a branchi.  Virg.ndI'Egloga  4.a’fci  vcrfi,AfIiriuni  vulgo  nafcc- 
turamomum,cnel  della  Georg.  Mine  Ixiis  vituii  vulgo  motiun- 
turili  Iierbi5,&  in  più  altri  luoghi  [folijsfub  omnibus  hxrcnt]c_.> 
qucBi  fogni  cosi  a monti  Hanno  fono  iiiuc  le  foglie  , onde  li  può 
credere, die  fiano  vna  gran  quantità,  fc  lòtto  tutte  le  foglie  ci  lonoa 
monti . Vcdetccomc  Virg.  procede  con  mgionc,  che  pone  i fogni, 

<(ie  fono  vna  cofa  vana,  in  vn’albcro  quafi  vano  che  non  fà  frutto. 
iVIciini , che  hanno  fcrirto  de  i fogni  dicono , die  fono  fempre  vani, 
quandocafeano  le  foglie  de  d’alberi.  Laqual  cofa  egli  tocca  per 
tranfito,diccndo, clic  fon  in  sù  le  fòglie  dell'olmo,  c gli  ciiiama  vani 
pcrqucHo,  perche  vengono  da  gii  Dei  inferi,  cheda  Diofuperno  adunque  intefo  chi  fu  Briarcu  [beiluaLcrna’ J qucflaèridra,ch’ 

n/^n  tf/mt  ^ #-/%/*■«  if  -wv  4 r le%  vriUtte  «l\ii  l^nr*1  1 in  ( mrrft  m l a f t 1.. 


- . _ finito  per 

non  finito,  volendo  inferire,  die  egli  luucflrcaflàillimc  braccia,  c 
capi, unto  che  parcua  cento  volte  doppio . La  ftuola  fua  c quella . 
Cotio.Bi  iareo.e  Gigi  furono  t tc  fratdli,figliuoli  del  ciclo , c ddla_.» 
tcira,lccundo  EOodo, e furono  cbiamari  Titani.  Fecero  guerra  dic- 
ci anni  cui  figliuoli  di  Saturno , da  guerra  la  faccuannsù’l  monté 
Otti,  c monte  Olimpo.  Furoiioal  fine  vinti,  c da  gli  Dei  mandaci 
iiclloiiiferuotiàiTartai  ii.  Tutti  tre  haiieuanoyo.capi  pcrvno.e 
ioo.mani  , c furono  i piu  forti, &i  più  belli,  che  all’horafiiffcro  al 
mondo.  Dice  Homcro,  che ogn’vnodiiamauaBriarcoEgconc,  c 
di  più  loggiuguc  , che  cfrcndoqualdic  volta  Giouc  flato  legato  da 
Giunone,  cdaNcituno,  cdaPalladc,ciioiihaucr<docbiglidcfle 
aiuto,  che Tcti  madre  d’Achille  fall  in  Ciclo,  menando  kco  Bria- 
rco,  e co’l  Ilio  aiuto  fciollc  Giouc.  D/ccEfiodo,  clic  Nettuno  gli 
diede  per  moglie  Opi  fua  figliuola  , epetò  OuidiodilTc:  Balcari 
monte  prcmciitcm  iEgeona  fuisimmaiiia  terga  laccrtis.  Haiiete 


non  vicii  ncffuiu  cofa  vana  [ Centauri  inforibus  (labulant]  i Cen- 
tauri fono  mezzi  buoinini,  c mezzi  cjualli,  dal  mezzo  in  sù  fono 
huomini, dal  mezzo  in  giù  caualli.  Nacquero  cosi.  ElTcndo  Kione 
innamorato  in  Giunone,  la  pregò  ch'ella  lo  volcflecotiipiaccrcdcl 
fuo  amorc.clla  communicò  il  fatto  a Giouc  Tuo  marito  Giouc  la_i« 
conhgliò, ch’ella  faccITe  pigliare  la  fùa  torma  a vna  nugola, & ingan* 
naffe  Ifìonc,c  così  fù  fatto.  Ifionc  crcdcndoG,chc  la  nugola  fuilc.^ 
Giunone,  vsò  con  rifa  carnalmente,  edi  qucilacongiuntionc  nac- 
quero i Centauri  [in  foribtis]  gli  pone  in  sù  le  porte,  perche  quelle 
cofe,che  fono  cre.uc  contea  natura  fubito  mancano,  nelle  allegorie 
diremo  più  core[Habulant]in  cambio  di  llabulantur,6c  liàdctto  lla- 
biilant  , perche  fono  la  metà  caualli , cHabulare  G dice  di  caualli 
rScylIxq;  blformes]  le Scillc furono  2.  vna  GgliuoladiNiloRcdc’ 
Megarcnfì , contea  quali  guerreggiando  Minos  liaucndo  già  vinti 
gl’AicnieG,  per  amore,  elicgli  iiaucuaiio  ammazzato  Androgeo 
luo  Ggliuolo.come  s'è  detto  innanzi,'nella  fauoia  di  Pafife,  c di  De- 
dalo. QucGa  Scilladico  Ggliuola  di  Nilo  s'innamoròdi  Mino$,c^ 
TCr  farle  piacere,  cbcncGcio,  tagliò  la  zazzera  al  padre,  c la  donò  a 
Minos.La  quale  liaueua  qucGacondiiionc  da  i Fatiche  Nilo  batìc-  ’ 
ua  da  regnar  tanto,  quanto  la  fua  zazzera  dui  aua,  Minos  ricciiuto 
il  bcncGcio  dalla  tradiiora , iiuo  la  voile  mai  più  vedere.  Onde  ella 
Mc  il  dolore  grande  clic  ella  licbbc , morì , e fù  coniicctita  in  vna^ 
Lodola,bcnchc  alcuni  altri  dicono  in  pcfcc.  Nilo  clTcndo  flato  am- 
mazzaio,pcr  compafTìonc  da  Deifùtrafmutatoin  vn’vcccllo,cbei 
Latini  chiamano  Halyeto , i Volgari  Falcone,  echi  Spac  uicrc,  e chi 
Nifo,c  pcròOuidio  dìlTc,  Glia  purpiireos  NiG  furatacapillo$,puppc 
cadens  nauis  faifla  referuir  anis , Se  Virg.  nella  Georg.  Et  prò  pur- 
pureo pccnas  dat  .Scilla  cipillo,  e qucflo  dice,  perche  lo  Sparuicrc , 
oucro  il  Falcone  ammazza  la  Lodola , c così  ella  patifee  la  pena  di 
liaucr  tradito  il  padre.  L’altra  fù  Ggliuola  di  Forco,chefù  trafmuia- 
ta  in  vn  fafTo.c  tmcGa  è Scilla, ch’c  nel  mare  della  Sicilia,  douc  c Ca- 
xiddi.QucGafù  Ggliuola  di  Forco,c  di  CrciciJc  ninfa.'dclla  quale  cf- 
Fendo  innamor.ato  Glauco,  die  da  Circe  era  amato  ardciitifGiiia- 
mentc,  Circe  por  gcloGa,  vedendo  che  Forco  volcua  meglio  a Scil- 
la, auucicnò  l'acqua  della  fontana,  douc  Scilla  G folcua  lanate  con 
incanti.  Scilla  non  pcnfandoaqucHa  cofapu:ito,s*andòalauarc^ 
ndU.  detta  fonte,  doue  non  fù  si  prcGo  entrata,  che  ella  per  forza  di 
qH^cIcnoG  incanu  fù  trasformata  in  varieforme  . La  quale  vc- 
dcfllbfKosi  , cdit.antc  forme pcrdifperata fi gittòin 

marc^^tosì  fù  dato  luogo  alla  fauoia . Bene  adunque  dice  V irg. 
Scyllx,pcrchecllcfaronodud;e  dice  biformes  perche  l’vna,  e l’altra 
era  di  due  forme,  la  prima  era  vcccilo,  oucro  pcfcc, fecondo  altri  ,c 
così  fecondo  varie  oplnìbn'lià  due  forme.  L’altra  lià  medcGma- 
mcntc  due  forme  : perefie  dal  raczqjù  trasformata  ìn  vna  Serciia_» 
marina,e  Glauco  la  fece  Dca,de  cll^rofondò  le  galee  di  Vlifrc,edc’ 
Tuoi  compagni, c però  Vitg.Ótddloquar  ì autScyllam,NiG,quam 
fama  feeuta  c(Ì . Candida  fucdndlam  lairaptibus  luguiua  mon- 


crainLcrna,  cpcròlachiaiiiabcllua  Lcrnx-  Lemacra  vna  palu- 
de degl’Argiui,  in  Latino  fi  chiama  cxccrta,  chcGgniGca,  checf- 
fcndolc  Gaio  tagliatovi!  capo  gliene  iiafccuanc  tre.  Mal'ldra..* 
fecondo  la  Boria,  fùvnluogo,chc  gittaua  tatua  .nrqua,  ch'ella  alla- 
gaua  tutte  le  Città,  c campagne  vicine,  c fc  fcrraua  vna  bocca,  egli 
Grompcua  in  molti  luoghi:  laqualcufavcdcndo£rcoIc,&incrc- 
fccndogli  del  danno  glande  ch’ella  faccua,  la  fcccò  co’l  fuoco  , e 
cosi  liberò  quel  paefe,  ceesì  fù  d.nto  luogo  allafmola.  Idra  pro- 
pria mente  Ggninca  .acqua,dctca  dayaures:  EGoilo  dice  fauolcggian» 
dodi  ld,chc  cita  fù  Ggliuola  di  Ecliidiua,c  di  Tifone.  Giunone  la 
mandò  nella  palude  Lcrna  detta  di  fopra,  ad  cffcrc  allcuatn  conira 
ErcpIe.Ercolc  i’amm.izzò  co’l  Aioco,conGgliato  da  Mincrua.  Dice 
Plinio,  ch’ella  fùvnfottiiifTìmofoGGa,  che  fù  vinto  da  Ercole  con 
le  Gammcdel  tuo  indegno  • Et  è l’Idra  propriamente  vna  cauillofa 
dilputa,  cheleuato  via  vncapo,  nc  rifultano  molti,  c mai  G tìnifee 
[borrcndum  Gridens]  dice,  clic  quell’idra  flridcua  horrcndamen- 
tc  : fc  noi  vogliamo  riferire  alla  fauoia , noi  diremo,  clic  Virg.liab- 
bia  voluto  efpiinwr  la  natura  del  fcrptmc.chc  Gride  horrcndamen- 
tc:  fe  al  loGGa,lià  nè  pfù,  nc  meno  clprcffo  bene  : perche  la  forza  del 
difputarc  foiiflicamcntc , c cofa  fpaocntcuolc  /pcrclic  i foGGi  difpu- 
taiido  Gridonu,  c l’altra  parte  fà  il  mcdcGmo  per  noneffer  vinta_< 
falche  paiono  ferpenti,  che  combattano  inGcroc  [ Gammifqiarmata 
Cliimxia]  era  la  Chimera  fecondo  la  fauoia  vn  moGro , ch'haucua 
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condo  l’hiGoria , la  Chimera  fu  vn  monte  della  Licia , che  ancora 
liogei  getta  fuoco,  vicino  alfa  cima  fono  Lioni,  nel  mezo  palcoli,;^ 
nel  hne  Serpenti,  c però  G dice,  ch’ella  lià  il  corpo  di  Lione,  il  biiGò 
di  Capra,c  i piedi  di  Serpente  • Bcllcrofontc  fece  qucGo  monte  ha- 
bitabilc,c  però  G dice,  ch’egli  ammazzò  la  Chimera.  [Gqrgóttfif]  » 
Gorgoni  furono  nel  GnedeH’Afiica  vicino  al  monte  AtlantCi'q, 
fià tutti trenoiibaueuano fenoli  vn’occhio,  chcadòpcratianorc-> 
condo  che  bifognaua  loro  vn  pezzo  per  vno:  inoqii  loro  furono,  N 
Stenio,  Eurialc,c  Medufa>  Scruio  dicc,ch’cllc  fùronò^re  forellc  tut-  a 
tc  tre  bclllflìmc  a vn  modo , c tanto  che  come  i giouàni  le  vedeua-^' 
no,  rcGauanoattoniti,  Gcinfenfaiicomemoiti, cpcr^ngoqo', 
chcchilc  vcileui^diucntauavn  faffo  . Furono  GgliuolcmFofco,e 
di  Cotona , Stenio,  & Euriale  furono  immortali , Medufa  mortale, 
qucGa  vsò  carnalmente  nel  Tempio  di  Palladccon  Nettuno.  On- 
de adirata  Palladc  per  queGafcclcratczza,  le  fece  diucntarc  timi  i 
capegliScrpenti,  c qucGo  perche  Nettuno  era  innamorato  dc’fuoi 
capcgli.  Quid,  fcriuc  come  ella  fù  morta  da  Perico.  E morendo  ella, 
del  fuo  ventre  vfeironoduoi  pani  , l’vno  fù  Crifaor  così  chiama- 
to , perche  nacque  con  vna  fpada  d’oro  in  mano , c n’andò  in  ciclo , 
epoctòaGioucillumc, &ìttU)oi  : raltropanofuìlcaunlloalato 
che  fù  chiamato  Pegafeo,  così  chiamato  dalle  fonti  dell’Oceano  , 

dooe 
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^ rr  a nato  rHarn^aacTeranu  5 ancora  l’arpic.c  bitogna,clic  gono  il  (omino  bene,  c per  poterli  coirtincttcrccon  maggior  con^ 

Jo\KegUctanaro.lMarpiaq^^^  u,ta,ci;tcanogiAUi,roagilUati,fignoric,&altrcvaiiita,chcpropria. 

roiiliaamo.o  ili  clic  vi  Tufferò  icrn.  jnciitefono  toglie, t log.ii  [ Muliaq;pra:tcrca  vaiiarum  raonftra  fc- 

ilrum.J  D.cc,clicin4uc(toluogocitononiol[inìmcaltreforiccH 
luullrijc  qui  Ilo  lo  la  pci  inoltrare , clic  quiui  (uno  ancora  touc  l'al- 
(iciurtidi  (cdctaicaze:  perdici  peccati loiiocotecontro  lanatup, 
come  ancora  i multri,clic  lono  ancora  nati  fuori  della  fua  inicnciO-  ^ 
ne,  e con  quello  nome  di  inoltri  chiamai  peccati,  perche  paccato 
non  e altro, die  vn  moft  ro,perchc  il  inoltro  è vna  cofa  mal  Utta,cil 
peccato  fimiimcntc,il  inoltro  e vn’crroic  della  natura , il  peccato^ 
vn’ci  rote  dcirammo  : il  inoltro  e vnacofa  brutta,&  vna  cola  brut- 
ta e il  pcccatoiincnta  bialimocomc  merita  il  mollroigenera  odio, e 
tiiuorcjcmarauiglia  ncll’aniino,ilpcccatofàmarauigliarc,odiarc,c 
trcmatcìpctchcc  cofa  odiola,dannoU,c  fuori  della  regoladcllcco- 
Ic  naturali:  il  inoltro  e vna  cola  vana,&  vano  d il  peccato, che  il  fuo  & 
fine  e vn  vano  piacac,degno  di  biafimo.  Pone  in  fu  le  porte  i Cen- 
tauii,  che  fono  i figliuoli  di  llìonc,  e lono  meri  huoinini,'c  mczica- 


imùlacti, perche  fecondo  Platone, quiui  fjno  lìmulacri  di  lutic  Icco- 
fc.fc  bene  elle  fono  viue,  perche  dicono,  che  limo  rnnagmi.  oucro 
idee  di  tutte  le  cole , che  fono, e peròdiffe  ^ 

dicif  omnibus  finitlorcffc  vidcris,mihi  vcto,&faior,  nell  Arp.c  ic 
n’d  de:  to  affai  nel  lib.?.  formi  tricorporis  vmbri  J 

rione.  Gerione  fù  Re  di  Spagna,chc  per  quello  lì  dicc,ch'cgU  hauea 
uè  corpi, perche  era  padrone  di  tre  Ilolc.Dic(jiioancor3,ch  'S  ' 
ueua  vn  cancconduc capi,  pcrchecta  valcntiffìino, e , 

in  guerra, per  mare, e per  terra.  Ercole  lo  vmfc.c  h 
/!e  condotto  a lui  in  vna  pentola  d’oro, perche  cghluucua  v g. 
forte,e  fornita  di  bronzo[corripit  lue  fubta  trcpidus  forraidmc  cr- 
rum  ì hauendo  veduto  Enea  qiiefti  me  <ti  i lubito  impauritoall  mi- 
proiiifo  mefle  mano  alla  lpada[lubita  fbrmidinejpcrchc  gl.  vennero 

r._j.„:,ii';.-.or„.,rfr>nn«m.,Uriffcrrumlponclcrrum,perlalpada 


rcZraEpSrqX^^^ 

ìttri^amep  acicm  il  lTahV,*nclia  quai  lauola,cgli  dimoitra  la  vanità  dclì’ambitionc,  e fu- 

riparauacol  taglio, e non  con  l.r  punta  [offcrtjdicc  oflei  t,|^rchc_P 

non  volfuaoffcpdcre.madilfcndcrli [fieni  uott.acomis] 

fece  Ch'Elica  meffe  mano  alla  fpada,  elcnonfoffcftatola  ^'hilfo. 
che  rauei  ii,cgli  harebbe  menato  dc'colpi  a quede  ombrc(.dcxtla  Co- 
mes]!» Sibilla  fua  compagna,  ch’era  prattica  non  lo  lalciofarc,  e gli 
dilFc  le  ragioni[tcnucsvitas]oucroegli  intende  anime, onero  lim^ 

lacri  d’anime, come  in  più  luoghi  s’c  detto  [tciuics}pcrchc  Inno  - 
boli  fenzacorpo[volitarccaua  fub  imagi  ne  formi]  qucflodillcla 
Sibilla  a Enc.a,clic  quefte  anime,  ò fimolacri  dMinmc  .indauano  vo- 
lando fono  rimaginc  della  forma,  cioè  hauendo  pi  ciò  la  limil.tudi- 
ne  delia  forma.cioèdcH’aniina,  perche  la  forma  li  diurna  anima , e 

peròladiffinitioncdell’3ni.uadicc.Animacftformacotporuorga- 

nicivitam  potcntia  habcntis[lubimaginccaua]i.liiama  quella  ima- 

ginc  vota,  perche  ella  è fenza  corpo,c  per  quello  6 vota  • 

Ordine  delie  pdrole. 

[In  mcdiolnci  mezzo  del  portico,  ch’era  innanzi  .alPcntrata  delia 
bocca  dcll’infcrno[vlmus  opaca]vnolmo  ombrofo  [pandit]  diilcu- 
dc[ramos]l  rami[quc]&[bf  achiaje  le  braccia[annola] 
vccchic[ingcnsigrandcrquam  fcdcmjl  quai  olmo[lcruiuj  dicono, 
lì  dice  [vanafomniatcnerc]  clic  fogni  ih  ani  tergono,  cioè  che  vi 

Hanno  i fogni[quc]fic[hircm]e  Hanno  attaccar  iLtchjs  omoibusj  a 
iurte Icfoglic  [vulgo] a momi  [qucjfic  [pritcìca]  olttcdiqucl  o 
[mulia  monflra]vi  (uno  molti  luuftri  [ vai  larum  fci  arumj  di  vane 
ficrc[Ccmauri]i  Cem.auti  [Habulam]  ft3nztrio,llanno  [m  fonbosj 
nelle  portr[Scylliq  jbiformcsjc  la  Scilla  di  uue  lormc,i.h  hanno  uc 
forme[&Briarcu$Jc  Briarco[ccntum  gcminusJJoppio  cento  volle 
[ac  bcllu.r]il  moftro.la  bclua[Lcrni]dclla  palluJc  Lcf  na,cioc  1 Idra 

£ftridcns](lridcndo[horreiidiim]orrcndamcntc[que]c^LLhim?raj 

la  Chimcra[armata]  innata  [flammis]di  fiamme  [GorgoncsJlc_P 
Gorgoni, cioè 5(enio,Eurialc,c  Medufa,  ch’erano  trèforcllc  [Mar- 
pixqiled’Arpic  [Se  forma]c  la  fotma[vmbri]ddl’ombra  [tneorpo- 
risjdi  tré  corpi,  cioè  Gerione  [liicAìncas]  all'hora  Enea  [trcpidus] 
vcloccmcnte[fubit.i]  per  la  fubita  [formidme]  paura, che  gli  venne 
all’improuifofcorripit  fcrrum]t.auò  fuori  la  Ipada  [que]  fic  [oncttj 
volta[acicm]il  t.reli(j£vcnicntibus]aqucll’ombrc,chcandauanoiu- 
h Hnfr.i  Aiacomcaeiu.ciuc 


WS,,. . « Ji[volitarc]andauano  voi. 

ne  corporc]fcnza  corpo  [fub  caua  imaginc]  fono  l'imaginc  vota-i* 
[formi]dclla  forma.dcll’anima  [iuuatlcgli  harebbe  latto  iinpcio, 
farebbe  andato  con  impeto  adoffo  a loro[&  fcrro]c  con  la  fpad.i[di* 
ucrbcrctjharcbbc  bai  t uio,c  ferito  [ vmbras]l’ombrc . 

S enfi  Slegar ui-,  e 

[In  medio  ramos,  ficc]  pone  quell’olmo  nel  mezzo  del  portico, e 
fa,  ch’ella  ne  occupa  vn  grande  Ipatio , l’olmo  non  là  fnitto  di  lotto 
neffun  a.  Onde  da  lei  non  iiabbiamo  altro, che  vn  poco  di  piacere^ 
della  fua  ombra.  Quella  fintioncci  moftra  la  natura  dc'pcccan,clie 
non  hanno  pumodi  frutto,  come  l’olmo,  e come  l’olmo  e vna  rola 
v.ma  in  quanto  al  friiito.così  il  peccato^  e come  l’olmo  non  et  da  al- 
tro, che  vn  vano  piaccrccon  l’ombra  vana,  così ancoriìl  peccato 
non  cidi  airro.clic  vn  poco  di  piacere  lenza  frutto;  come  I olmo  no 
è in  apparenza  vna  cola  grande,  & in  effetto  picciolilnma , cosi  il 
peccato  parcgrandc,ma  non  liiin  élfcttocofa  buona.E  finaiincnie 
vuol  mollrarcilgran  poeta,cliccfii  fluita  il  peccato, abbandona  la 
cofa,  e feguita  l’ombra,  e però  hi  mclIoTolmo  nel  mezo  del  portico 
età  tanti  peccatori,  che  d’ombra  Gpafcono  fenza  profitto,  cwnno 
com’il  caiic,ciie  fcriuc  Uopo,  che  lalciò  la  carne,  e fi  gettò  nel  fiume 
per  pigliar  l’umbra,  che  fobito  conobbe  il  fuo  errore,  che  nell 
ci  fi  trouò.  Quando  fi  dice, die  inciafeuna  fogliavi  fono  infiniti  lo- 
gni,moHra  quella  coìr  più  apcrtarocritc  ; perche  non  ccola  pu  jcg- 
eicra,nè  più  mutabilc,chc  le  foglie:c  più  vana,che  (ogni  : e per  il  fo- 
gno proptiamcntc  fratello  in  qucQo  d5,’peccati,doue  gh  faocclu  pò. 


lUUUC  piWUWI  VIIW  ««■•■ivr  l'awf'.  

ainbitioncjcuapoccaginc  loro  cercano  di  far  parentado  co’graridi, 
pcnlandu  di  nebiliiatii  per  qucHa  via,  non  fapcndo,  che  la  nobiltà 
conùllc  nella  viitii  pioptiadcU'animo,chefàrhuomofamo(b,cnoQ 
nc’bcniiolo  utiU  fortuna  , e così  imparentati  penfandofi  d’haucr 
fatto  commercio  con  gli  Dci,fi  auucggono  in  vn  tratto  haucr  vlàto 
con  vna  iiugola,con  vna  cola  vana,  fic  haucr  generato  Cctaurì^clio 
lono  propriamente  caualli , e le  ben  eglino  hanno  la  metà  del  corpo» 
loio,tliehalafoimahumana,  nondimeno  l’a  Irta  mcià  e forma  di 

cauailojdic  fignifica,clie  la  fot  ma  di  tali  hanno  bene  il  corpo  d’huo. 
mo.maraiiimo di caiullo.oucrodibcHia.pcrchcil  più  delle  voltei 
ngliooli,dic  naicoiiodi  quelle  nugolc,lonoinlolcDti,vitiolì,  fupcr- 
bi, fic  iiilopportabili,  che  di  loro  non  è alti  odi  liumano,chc  la  foma 
eltcrioie.chcla  ioi’iiulultaiuialcèfotmadibcHia,cqucllirouina- 
no  Iccina,!  buoni  Loltumi,tompoHo  le  leggi, diuentano  tiranni, & i 
mariti  fono  slurzaii  molte  volte  non  polendo  fopportare  lebeflia- 
liià  della  moglie  amiuazzarla  , e per  lua  cagione  roiiinar  le,c  la  fo.l 
famiglia, e quello  fi  caua  dairambitioiic.Hodci  to  di  fopra,clic  fono 
dapococoloto,  che  pcnlano  nobilitai  li  per  roi  moglie  vna  figliola 
d’vn  ricco,  e potente  ; perche  la  nobiltà  e vn  a fama,  che  fi  l’huoitìò 
nobilc,cioc  noto  per  le  lue  proprie  virtù,  fic  al  nobile  bifogna  rildce-* 
re  con  l.r  lutepiopria,  enon  con  la  luccd'altn  :c  però  è da  pccòrhi 
crede aUnnicntc elicla  nobiltà noilra  bifogna, che fià in  noi, e iidn 
da  alitùLa  fama  d’Alcffan  Jro,di  Celar e,d'Arift.di  Platone, e di  tan- 
tialtrifamofi  nobili  nacque  da  lolo.cnond.ilicmoglieloro  tclorO 
fi  fecero  tllullti  con  la  propria  virtù,  e non  con  la  n.aituità,  e paren-' 
tado  della  moglie:  e qual  maggior  pazzia  può  far  l*huomo,<hcpcly. 
lai  e, che  vna  feminucci.-i,qu.ifi  inoltro  della  natura,  l’habbi.1  a nobi- 
litatejScilSolcccrcaffcdlilluIharHcoii  l.a  luce  deila  Liinajcli'c  tcn- 
za.non  farebbe  egli  ridere, dii  lo  fapeffe  ì rhuomo  puòfarfi  nobile  i 
fua  polla,  cnonliabilogno,  che  la  moglie  lo  nobiliti.  Tòtrraiidd 
adunque  a propofiiocon  la  fauola  dc’Ccntauri  fibiafima  rafribU 
tiene  di  coloro,clicli  ingegnano  di  iiobilitarfi  con  parcnt.adi  [Seyi- 
liquc  biformcs]pcr  le  Sdilc  Virg.hà  denotato  la  voràciti,5c  ingdr- 
digia  humana,thcaccieca in modoriiuomo,chcfào^itTiflitia_J 
fcnzaalcuna  pietà,  come  fanno  quelle  in  mare , che  diuorano  i tra» 
uili  interi  lenza  alcuna  compa  ffìoiic,  e per  le  medefime  dinota  la_a. 
forza  dell’ainor  difoncHo , che  fi  che  non  fi  hi  t ilpctto  ne  a Dio,  ne 
al  ptollìmo.e  per  lodisfatc  a luoi  appetiti  fi  tradifee  il  padre,  e l’ami- 
co,comc  haucte  veduto  nella  fauola  loro  [Brlarcus]pcr  Bciarco  li- 
gnifica l’audacia.c  la  lùpcibia  [bcllua  Lenii]  per  l’Idra  denotaii-# 
lraiidc,e  gli  inganni  coi  quali  (i  fa  patere  qucllo,clic  non  è,corac  be- 
ne fi  è moilto  iieirefpofitionc  fi^ra  quello  luogo  [ flammis armata 
chimira]  per  quella  moHra  l'iracondia.  Ridetto,  che  ella  ha  tré 
capi,vnodiBaouc,l’3lirodiCapra,fie  il  terzo  di  Drago,  & è arma- 
t.i  di  fiammc,pcrchc  l’ira  fa  quelli  ctf.  iti.chc  ella  arde  le  cale,  le  vil- 
lc,!c  città, fic  I p.icG,c  mctic  fuoco,  e fiamma  in  ogni  cofa, e quello  è 
denotato  per  iffitoco,c  capo  di  Liotic  per  il  capo  di  capra,pcrchc_j 
ella  diurna,  clpegnclafemcnzad’ogiiiccfa,comcfàla  capra, che 
quello,  ch’ella  palce  non  rimette  più",  per  il  capo  di  drago  lignifica  i 
velcni,che  fi  danno  per  odiocaulato  dalla  lunga  ira,  che  fi  conucr- 
te  in  odio , perche  gli  Iniumin!  per  fodisfar  a loro  appetiti  federali , 
caufjti  dall'odio,  aouclciiato  le  viuande,  l’acquc  dc’pozzi,  e dc'fiu- 
mi,pcr  far  morire  citi  vogliono  : e qucfl.r  è la  cagione , ch’ella  fi  di- 
pingecon  tre  capi,  come  io  hò  detto  di  fopra  [Gorgoncs]  fono  in- 
trodotti per  lignificare,  die  gli  Ho!ti,che  li  falciano  troppo  llrapòr- 
tarc dalle  lufitìghe  dc'piaceri,diucnianocomc  i filli  llupidi,che_> 
perdonoogni  Icintilla  di  ragione,  e più  prcflo  li  poffono  agguaglia- 
rcad  animali  irrationali,  che  ad  liuomjni  [arpie]  per  quelle  denotà 
l'.m.iriiia,  della  quale  (e  tré  detto  in  più  luoghi  innanzi  [forma  tri- 
eoi  poi  is  vnibri]qucfto  è Gerione,  là  fauola  fu  a lì  e raccontata  nel- 
la efpofiiloiic/igii'lKa  Gei  ione  lite,  in  Grc<6,  Virg.non  l’ha  hteffo 
qui  peraltro, fenoli  per  moftrarc,che’l  corpo  ha  perpetnà  lite  con  lo 
fpicico:  e però  dituno,che  Gerione  tKil’btioaio  fu  il  (cnfo,chc  nelr- 

Itu^ 
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boomo  viciofo  comanda  alTanìnia*  come  era  Genonejr  che  coman*  dalia  paura , e dal  defìderìo . EflTcndo  adunque  Enea  ipanentato  da 
datu  a più  Ifole.  Epcrchcibn  tré  parti  dell’anima , però  fi  dice,ch’  quelli  moflrl.mcirc  mano  alla  fpada,e  la  Sibilla  l’aucrti,  che  non  fc- 
egiicra  padrone  di  tré  Ifole , egli  danno  il  cane  dedue  capi:  perche  riffe:  perche  bilogna  fuperari  vitijcon  laragion,cnonconlefÒKef 
il  Gerione , cioè  rhuomo  curiofo  c tempre  affannato  da  due  effetti , come  fupcrano  i moliti, e fupcrati  poi  fuggirli. 


[Hinc  via  Tartarei , qux  fr rt  Achc- 
rootis  ad  vndas  ] feguita  defctiuendo  la 
via,cfae  và  al  fiume  Acheronte . 

EJfcfìtune  delle  parole  , delle  fanale  , 
deirhiflorie , e laoghi  gram~ 
matKoli, 


tìitu  via  Tartarei, qua  fert  Mherontis  ad  vndas t 
Turbidus  bic  cerna,  vaflaque  voragine  gurges 
ù£fiuat,  atqiomnem  Cotyto  eruSat  arenam . 
Toriitor  bas  borrendus  aquas,  c*r flumina Jeruat 
Terribib  fquallore  Cbaron , cui  plurima  mento 
Canitiet  ìncuita  iacet  : font  lumina  fiamma  : 
Sordidus  exbumcris  nodo  dependet  amiQus. 

Ipje  ratem  conto Jubigit,  velijque  miniflrat , 

Et  ferruginea  fubueHat  corpora  Cymba , 
lam fenior,fed  crudaDeo,vmdifq,ftniSus . 


[Hinc  via  tartarei, &c.]  Enea  fi  parte 
di  quello  luogo  , e fi  mette  acaminar 
per  la  via, che  ne  va  al  fiume  Acheronte 

fhincjdi  quello  luogo, dou’cgli  era  con  la  Sibilla,  c dotte  egli  voleoa 
ferire  le  ombre  dette  di  fopra[  via  fcilicet  eli]  quella  è la  via  [ Tatta- 
reiAchetontis]  chiama  Acheronte  Tartarco,percheeglic  nel  più 
Uffo  luogo  delrinfcrno,  che  Tartareo  fignifica  baffo,c  fi  declina^ 

Tartarus  tari,  e plurali.  Tartara  rorum:cdertoda  par  affa,  che  fi- 
gmfìca  turbare:  oucrodap4rr4ric.i;r,chc  lignifica  tremore  frigoris, 
perche  c il  più  baffo  luogo  del  centro , c per  confeguente  il  più  fred- 
do,priuod’ogni  luce,  e d’ogni  bene  [Aclierontis]  Virg.vuolc,chc  il 
piu  baffo  luogo  fia  Achcronte,c  dal  ribollimento  fiio,che  fi  firaboc- 

carc  l’acqua, vuole  che  nafea  la  llige^  da  lei  il  cocito,e  quella  è l’cti-  s— — > -i- j 

inologia  di  quelle  acque,  la  fifiolo^ia , onero  il  lignificato  è,  chc_.>  che  è viridis,  perche  quello  che  è verde , è crudapcr  traslatioiie 
/whcrontc  lignifica  priuo  di  gaudio,  echi  è priuo  di  gaudio  ,echi  è però  fi  dice  huomofrcfco,cioc  verde . 
afflitto , é vicino  al  pianto  ; ma  perche  di  quefio  io  ne  liò  dettoaffai 

innanu,io  non  dico  qui  altro.[Acberonti$  ad  vndaslil  fiume  Ache*  Ordine  delle  parole . 

xontc  equafi  la  muraglia  dcirinferno,chedi  là  da  Ini  fi  cominciano 

a trouarc  ipcccmori,  come  voi  vederete , dou’io  vi  fermerò  tutto  il  [Hinc]di  quì,da  quello  luogo[via]è  la  viafqux  refert]chc  mena, 

uto di  quello Infcrno di  Virg.  [qux fert  Achcrontisad  vndasjuota-  conduce.và  [ad  vndas]  airacquc,  al  fiume  [Acherontis]  di  Aclie« 
re  quello  modo  di  Virg.Poteua  dire  ancora,  via  Tartarei  Acheron-  conte  [Tartarei]  del  tartaro  [hic  gmges]  quello  fiume, gurgite,  che 
tis  ad  vnda^fenza  qux  n;ri[turbidus  hic  cxnojè  torbido  di  faiigo,e  corre  con  furia, e diuora  ogni  col3[turbidiis]  c torbido[ca;ao]per  il 
dilota,Mrcliceffcndo  fiume  delrinfcrno,  bilogna,  ch’egli  habbia  I’-  fango, diedi  co 


gati  alle  fpalle  con  vn  nodo.acciocb<  j 
non  gli  cafeaffero,  vecchio  d’età,  egio- 
uane  di  forze  [plurimajlunga  [caniciei} 
in  cambio  di  barba  canuta  [ incolta]  ra- 
buffata,  non  pctinata  [llanriimina]  po- 
ne llant  in  campiodi  hortent , perche  i 
fuoi  occhi  erano  hurrcndi  , pctefferdi 
color  di  fuoco,  che  pareua , die  ne  vfeif- 
Ic  lemprc  vna  fiamma , & innanzi diffe. 
Statduclisfortibiis  vna.  £ tfuefloèvn 
parlar  polifemo, perche  hà  piu  fignifica- 
li, come  fi  cdeitoin  più  luoglii  innanzi, cosi  ancora  [fubigitjcbefi- 
gnifìca  impellit  furfiini  tegit,&  acuit,comc  c.  Subiguntque  in  cucx 
fbcures[vclifqiminiHrat]vdis,c  llromcnto,cioc  goucrna  la  barca.# 
con  le  vele  [conto]  co’lrcmolalpingeinnanzi,cconlc  vclclago- 
ucrn3^^c  fci  uginea  fubucciat  corpora  Omba  ] la  barchetta  era  di 
color  di  ferro  rugginofo,  nero  [corporajjicc  corpora  non  perche  1’ 
anime haueffero corpo:  maperchccllcfi  vcdcuano,etuttoquelloy 
che  fi  vede  fi  chiama  corpu[i.mi  fenior]  onero  egli  pone  fenior,in.# 
cambio  di  fcncx,otiero  lo  pone  in  cambio  di  vircs  fenex,  e però  fog- 
giunge[lèd  cruda  Dco,  viridilquclencdlus]iimcdcfimoé  cruda.^ 


acque  fecondo  la  natura  del  tcrrcno,che  la  produce,  il  terreno  non 
wòcffer  fenon  fctido.fporco,  c puzzolcntc,pcrchcnon  vidi  mai  il 
Sole,chc  purga  tutte  lccofc[  vallaqivoraginc]  dice  che  quello  fiu- 
me non  lol  amente  è torbido  per  il  fango,  dota,  che  vie  dentro  na 
ttiralinentc,ma  ancora  per  la  continoua  voragine  : perche  di  conti- 
nuo và  cauaiido  il  fondo  del  fuo  corfo  repentino,  e con  la  tcrra,c_P 

qucRo  fà  con  grande  impeto  [xlltiat] 
dicech'eglifà  con  tanto  impeto  quello  rimcfcolamcnto  di  fango  , 
che  par  che  bolla, tanto  gonfia,c  gonfiandocosi  palla  perla  lligc,  & 
entra  nelcociro[crudtic]per  mofirar  il  fuo  grandeimpcro,  & il  Aio 
fetore,e  la  Aia  fchifczzi,non  dice  erumpi^chc  fignifica  entrare  con 
impeto,ma  dice  aruélat,chc  fignifica  rubando  reccrc,oucro  vomì'* 
iarcdifonefiamence,efporcamcnte,conflomacodi  chi  vede,  come 
fì  quefio  fiume, che  vomita  nel  cocito  la  fua  fccida,e  puzzolcmciev 
sa  [portitorhasliorrcndus  aquas]  dice,  chi  c quello,  c’hà  cura  di 
qucft’acque,cioè  d’Achctonte,c  della  flige,  e del  cocito,  e dice,  eh' 
egli  c Caronte  [has  aquas]  perche  fono  tré  fiumi,  com'io  hò  detto, 
che  non  intende  fol  del  fiume  Acheronte  [horrcndas]  perche  fanno 
fpauentare,  & empiono  d'orrore  chi  le  vede , che  non  fono  acque 
crdinarie,ma  lo  tutto  contrarie  all’altre  [flumina  fcruac]dichiara..# 
che  colà  fono  qucfi’acquc,  c dicc,ch’ellc  fono  fiumi, com’io  ho  detto 
[portitor]  fi  chiama  colui,  ch'é  foprapofii,  chcgi’bà  comperi,  ò lolri 
ad  affìtto  oucro,che  porca,  ouero  palla  la  gente,  qui  fi  può  intende- 
re neli’vno,  e nell’altro  modo , fignifica  ancora  colui, ch'è  portato, 
come  hofpeSjCbe  fignifica  colui ,che  alberga,  Se  aibcrgacu  : & alum- 
BDS  in  balio,e  quello,  ch’è  allenato . Lue- Venia  eft  lue  fola  rinxiris 
vcAurcm  non  nofee  ruum  [terribili  fquallore]  in  cambio  di  Iqual- 
loristcrribilis,com’è,Sum  forti  animo,  vcl  fortis  animi  : fqualorc,è 
propriamente  vna  pallidczzaricrribili]clie  mette  terrore,  e fpauen- 
toachi  la  vedc[Charon]qtieffoè  il  portatore,  quello  è quello,c’hà 
cura  dell’orride  acque,  queffoè  quello,  chefà  fpauentar  gl’huomini 
con  la  Tua  pallidezza  [Cliaron]  fù  Caronte  Storiografo  Lanfaccno, 
che  fu  làmofo  al  tempo  di  Dario  I>  fcriffe  in  due  lib,  le  cofe  dell'Etio- 
pia,della  Creca,dcllaGreda,e  di  altre  nacioni.Fù  vn’alcro  Caronte, 
che  Aj  Cartagin.  e Storiografo , e fcriffe  quanti  tiranni  furono  nell* 

AfiaiC  nell’Europa, c 4.IÌK  dcgl'huomini  Illuff  ri,  c 4.altri  delle  don- 
ne. Fù  vn’alcro  medcfimamcncc  Scoriografo,chc fcriffe i Sacerdoti 
dell’Egitto , e quanti  Rè  furono  in  eia  (cuna  nacione  dal  primo  infi- 
so all'vltimo.  Il  quano  è queff  o di  chi  parla  V irg.chc  i Poeti  fingo- 
no, che  pafni'anime,  quello,  chefi.gnificbifenedirà  nell’allcgorie  ; 
per  aniifrafi  fi  chiama  Acheron  che  fignifica  priuacione  d’allegrez- 
za. Sono  alcuni,che  dicono, che  fignifichi  arìainA:rnale,pcrchè  egli 
paff3l’anime,chcfoQoaerie,  e per  quello  i Poeti  dicono,  ch’cgliè 
porttoredcll’anime  [cui  plurima  mento]  faiuc  l'habito,  c l’effigie 
di  Caronte,edicech’eglinancua  vna  barba  lunga  canuta,  fucida, 
rabuffaUjCOB  due  occIp,che  parcuano  di  brage,fporco,  co’panni  le-  che  queffa  è cagione  di  lagrime  fc  di  pianti , però  dicono 

•i  ’ ' . 


jchedi  continuo  racna[vaftaq;voraginc]c  per  la  gran  voragi» 
nc[xfluat]bollc[atq;]&[crui5lat]  Se  erutta , getta  con  rutti  pieni  di 
floiTWco,  Si  violenza  [arenam]  la  rena  [Cocyto]ncl  fiume  Codto 
[portiror]il  nocchicio[Charon]Carontc  [liorrendus]orrendo,fpa- 
ucmofo[rerribili  rquallurc]d‘vna  pallidezza  terribilc[fcruat]ba  cu- 
ra[hasaqtns]di  qucffcacquc[cui]ilqual  Caronte  [iacee]  giace  a 
[mcnto]al  mcnio[plurima  canitics]una  barba  lungiiiffìina  canuta, 
hà  vna  barba  lunghiirima,c  cucia  canuta  [inculta]fporca,  fchifà,  Ai- 
cida,fcnza  effer  pettinata  [lumina]ì  fuoi  occhi  [ffaiiijfonohorreudi 
[flamma]pcr  vna  fiamma difuoco.chc pare, chedicoiuinuocfca_^ 
fuori  di  loro[fordidusJc  fporco  [ex  humcris]allc  fpalle  [depcnde  t] 
gli  ffà  appiccato[amiuus]la  vetta,!  paniii[nodo]con  vn  nodo,hà  le- 
gato dietro  alle  (palle  i Aioi  panni  , bagli  annodati dietro  alle  fpalle 
[ipfc]cglt[Aibigii]manda  innanzi  [conto]  col  remo  [catcm]la  barca 
[qucj&[miniiti at]la  goucrn3[velis]coii  le  vc!c[ò:  fubucclac  Cym» 
ba]c  porta  nella  fua  barca  [ferruginea]  di  colordi  ferro  [corpora]!’ 
aninic[iam  fenior ]già  vecchio[lcd]ma  [(cncdusl  hà  vna  vecchiaia 
[cruda  Dco]ahii,chc è Dio, gagliarda, & vigorola  [viridifqne]  Sc 
verde , perche  fc  bene  l'età  (tia  c grande  , le  forze  fono  gagliarde 
[Deo]petchc  cimmortalc- 

SenJiAllrgorici,  e Morali. 

[Hinc  via  TartarcilLafciano  i raoffri  detti  di  fopra , Se  vengono 
ad  Acheronte  , ediCocito.  Voividouetc  ricordare  quello,  che 
poco  innanzi  io  vi  diffi  di  Lete,  d’Achci  onte  della  Stigic,e  del  Cod- 
io, però  lo  replicherò  breuemente.  Dico  adunque  fecondo  quello, 
ch’io  diffi  di  fopra,  che  da  Lete  viene  Acheronte,  che  fignifica  vna 
deliberationc  di  peccare:  E peti  he  quella  dclibcra»iotic  è vnrran- 
fito  di  volontà, perche  quando  la  volontà  delibera  vna  cofa, ella  paf- 
fa  aqueffa  cofa , per  quello  fi  fingechc  Cbnruntc  palli  l’animc, per- 
che la  dclibcracione  palla  la  volontà  al  peccato,  cioè  le  anime,cbc  la 
volontà  c l’opcrationc dell’anima  : il  qual  peccato  non  fa  altro, che 
priuarc  l’huomo  di  allegrezza;  Poiché  l’anima  per  la  dclibcratio- 
ne  è paffata  al  peccato,  ella  è lemprc  piena  di  manincon  ia,  c di  dolo- 
re, perche  come  l’integrità  dell’animo  ticuc  l’Iiuomo  a llcgro,e  con- 
tento,ccosi  il  (àperediluticr  male  operato, aiiiilla  il cuore, c mai 
lo lafcia quietare: c però  Oratiodiffe:  Iriicgcr  vitx,  (cclcrifque pu> 
rus,&c.pcrchci  peccati,  hanno  quella  natura  di  paffarcin  vn  mo- 
mcntoconlalorola  dclettatione,  ma  lafcianubcnc  l'animo  in  va 
perpetuo  pentimento:  pcrchccolui,  chcG  vcdeinnanziagl’occbi 
della  mente  la  con ffienza  delle  Aie  catriuc  opere , non  fi  poffa  mai , 
efempre  fi  tormenta,  c però  diffe Giuucnalc:  NoAcsaique  dics 
geliate  io  pcdorc  tcllcm.  Spartano  cuidamrcfpondit^thia  va- 
rcs.  ECccroncdiffc:  Nullumell  mainstbcatriiinconicicnza..#. 
Nafce  adunque  da  Caronte  Stige,  che  fignifica  trilliua , c per- 
che.^ 
da 


UigiUzea  bn  Go<^ 
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4ilri(\afcc  Codto‘,cbc  flgm'fica  II  pianto:  c perche  dii  pcrfcucra  le  mancana  Vogliono, chefia  nell’a^etto  tcrribif?,r^a«Étitofo,e 
nel  pianto  iccca  il  corpo,  & in  lui  fi  accende  il  furore , (wo  uicuno,  che  egli’hibbia  i panni  annodati  alle  fpalle,  tutto  (porco,pct  muftra* 
clic  il  fiume , che  cfcc  di  Cocitoc  Flegcxontc,  che  figuifica  ardete  : re,  che  il  corpo  c il  vcftl«cnto“deiranima , che  di  contìnuo  fi  ftrac- 
.llaudo  quelle  cole  così,  dico,  che  dalla  coocupilccnza  nollra,  come  cia,inuccchÌ3,e  fi  putrefa,  e chccgli  è vna  cola  vana,  fpdrca,  da  Tar- 
da vna  lontana  nafee  racqua,chc  fà  laStigc  paludc:Vicne  adunque  ne  pucocoiitc-  Inalinogli  gl(  occhi,  chcgetiano  fiamme  di  fuoco, 
dal/a  concupifccnza  in  prima  il  pcnficrocaitìuo,dipoiropcrationc  per  denotare,  die  1‘aqimo,  onero  libero  arbitrio  |ià  due  lumi,  l’vno, 
,chc  dia  peccare.  Diconopoi,  che  Acheronte  và  con  molta  furia,  eliclo  conduce  al  bcnc,craltroal  male,  volendole  per  quello  fìn- 
'pw  niollrarc  la  velocità  del  moto  dell'animo  al  peccare:  e però  ben  gono  ancora, che  Caronte  fia  figliuolodi  Èrebo, c della  Notte,pcr- 

. Seneca  dice,  clic  egli  ne  và  con  gran  tumultó:  perche  l'animo  non  die  fc  in  iioi  manch^à  la 
può  entrare  ne’pcccati  lenza  gran  rumultodcllatonfcicnza,  che — f 
. contraila  con  eflb , che  n«n  vi  vada  : c perche  la  volontà  entra  nel 
peccato  per  la  dclil^raiionc,  che  ella  lia  faito  di  peccare,  per  quello 
, i poeti  pongono  in  quello  fiume  la  barca,  & il  barcaruolo:  la  barca , 

I cnc  fignifica  la  volontà , ile  il  barcaruolo  il  libcroarbitrio  della  vo- 
lontà* Mà doppoqucflotranfito,cioèdoppo il  peccato commclTo, 

, nc  fcguiia  la  mclliiia, dice  portata  all'animo daÌlaStigc,&  affine  al 
pian  co,  caufaio  dal  cocit o,  c per  diciiiai  ar  bene  quella  cola  dico, che 
c prima  il  motodclla  confeienza,  dapoi  ladcliterationc  di  peccue, 

■ «altre  di  quello  il  pentimento,  & vltimamente  il  pianto , c qiKfii  lo- 
. no  gli  effetti  del  peccare.  Seguitiamo  bora  più  innanzi, & adatiia* 

■no  Caronte,  clabarca,clavela,&il  remo  all’allegoria . Dircnio 
adunquc,chc  la  barca  fia  la  volontà,  che  d,coinc  prona  Atiflocilc  J’ 

. opcracione  dell'animo, c Caronte  l'anima,  ile  il  remo  laclcttionc,  la 
xagionc  è quclla,cl>c  come  la  volontà  fi  volta  douc  vnolc  la  clcttio- 
. nc, fiuta  daJI’animojCosìlabarcafi  volta  douc  cllacfpinta  dal  re- 
mo moflb  dal  barcaruolo  ile  vele,  voglio,  che  noi  intendiamo  le 
inclinationicelclli,  perche  volentieri  noi  eleggiamo  quelle  cofe,  a 
dici  deli  ci  inclinano,  come  ancora  fa  la  barca , che  volentieri  và 
doiie  le  vele  lo  conducono . Fingono  poi,  che  Caronte  fi*  vecchio , 
per  quello,  pecche  l’anima  è eterna , e perche  ella  ectenia,  fanno 
Caronte  vecchio , perche  non  d colà,  che  fia  più  vecchia  deirctcrni- 
Vogliono,  che  la  vecchiaia  fia  verde, de  vigorofa,pcrchc  noii^ 


ta. 


mancano  mai  ic  forze  all'anima,  che  fcmpr^ajcjpedcfimc,  c imi  alla  fua  allegoria . 
[HucomnIsturba,&c.]  Dice,  Come  uuemnii  turbi  ad  rìpas  tjfufarucbat , 


notte,  che  non  è altro,  die  [•ignoranza.,» , 
die  iiafcc  dalla  llòltiria , noi  non  hauremo  bifogno  neffuno  di  con- 
fultarc  fopta  le  opcrationi  nollrc:  perche  faremo  riloluti,econorcq- 
remo  il  bene  dai  mate  lenza  dillìcolcà,&  ameremo  il  bene,  Se  il  ma- 
le hauremo  in  odioipcrcitola  mence  conofeerà  chiaramente  il  fom- 
tno  bene  ,c  l’amcrà , perche  il  bene  conordtico  iià  natura,  e forza  di 
farli  amare  : onde  Icnatc  via  le  tenebre  dciriiitcllei co,  la  mente  len- 
za difcorrcre,  conofeerà  il  bene , c i*.!bbr3ccicrà , come  io  liò  detto, 
b però  quelli , die  fono  nel  terzo  grado  delle  virtù , come  innanzi  fi 
è detto  in  vn 'altra  allegoria , le  quali  virtù  li  chiamano  virtù  d'ani- 
mo purgato,quelli  non  fi  temono  della  prudenza,  eleggendo  qual- 
chccofai  pcrclic  conofeono  lenza  altra  confidcratiunc  il  vero bc- 
iie,che  femprc  c loro  nella  mente.  La  Notte  adunque,dc  Èrebo, cito 
fignifica  in  Greco  olcurità,buio  ,ccncbre , tmpcdircc  in  modo  la  ra- 
gione, che  ella  lià  bifogno  delle  (tic  dclibcrationi  della  coufolatione, 
ma  le  la  mente  non  lià  quello  Impcdàncnto , ella  elegge  lenza  coi>- 
lultarc,  come  io  liò  detto  refe  la  farà  così,  che  la  mente  fialuitup- 
patadairùnpedimcntodcllccencbrc,  noidiremo,  die  Caronte  fi- 
gmfichi  gratia,pcrclic  non  è colà,  che  In  più  libera  di  lei , giacendo 
iicti’aniniodcll'buomo  fpontaiicamcytc  lenza  merito ddl'animo, e 
però  cita  non  vuole  effer  sforzata  in  modo  alcuno.  Epcr  quello 
conto  Virgilio  finge,  che  vedendo  Caronte  venire  Enea  perilbo- 
feo  inuerfo  lul,lù  il  primo  a parlare, dicendo . Quifquis  cs  arifiacut, 
qui  ad  nollra  liminatendis  , &c.  Quello  fi  dichuarct  itici  tuo  cello 


-tutte  le aniiTic  dc’morti corrcuano 
.Caronte  per  farli  pallarc. 

>£/poJìrtone  delle  parate  , delle  fdHtle  , 
dell’biftorie  , e luoghi  gram- 
maticali. 


XHucomnis  nirba,&c.]  Tutta  la  molti- 
tudine dcH’animcdc'morti,  cosi  d’iiuo- 
mii:i,come  di  donne,  andananoconfu- 
fanicntcda  Caronte,  per  farli  palTare, 
cranuil'anime  dc'Rè,  diTudditi,di  fan- 
ciulli, di  potieri,di  ricchi  lcnz.i  differen- 
za alcuna,  di  vedotic,  di  maritate,  e di  fanciulle  [hv]  qui  a quello 
fiume, dotte  era  Caronte[  omnis  turba  foilicct  animarum  J tiura  la 
«iuba,c  moltitudine  delle  anime  [tnrba]éproprìarncnie  vna  tnoltì- 
indine  conforadigcnie,  douc  intcrutenepiù  fot  ted'lmoniini  lenza 
ordine,  come  qui,  perche  in  quello  luogo  non  fi  fa  differenza 
arnoad  vn’alcro,  che  non  vi  fono  gradi  di  dignità  [cffiilà]  confufa , c 
lenza  ordine, che  ogni  vno  dcfidcraffe  effer  de'primi  ad  clTcr  paffa- 
to[nicbat]  andana  con  furia,  come  li  fa  nelle  calche  grandi  quando 
ogni  vno  cerca  di  ficcarli  innanzi  [matresatqnc  vinj  comincia  a.^ 
narrare, chi  era  giiclla  moltitudine  [defun<5laquccorpora  vita]  pO' 
necorpora,  peroni  forre  d’anime,  cliecrano  vfcitcdc*corpi  tnottij 

pcrchelàcrano  fole  l’.animc  lenza  corpi  [dcfiiiifta  vita]  clic  liauc-  ^ . , 

nano  finito  il  corto  della  vita  loro , pcrcliedcfunCli , fignifica  finire  [rucbat]3iidaua  con  impeto[matrcs J le  madri  [atq; viri]  egli  lioo- 
[magnanimum  heroumjdice  di  chi  erano  quelli  corpi dcfunti,oue.  mmi,c  le  donne[quc]&  [corpora]&  i corpi, cioè  l’animc  [dcfoncla 
ro  anime,  e però  non  gioua  cola  alcuna  contri  la  morte,  che  ella  ne  vitajchc  hanno  finita  la  vita,ctoù  l’animc  dc’motti  [magtianimuiu 
hacnaogn’vno.  E pstòOratlorSemclomnibuscalcatidacfl  viale-  hcróuni]JiB»roiiigr3iidi[piieri]fanciulh[inniipiiq;pnclIx]c  fan- 
thi:  & in  vn’altro  luogo.  Pallida  mors  xquo  pullat  pede  paupcrura  cinllc  non  marit«c[que]5c[iuucncs]g!00ani  [impqfici]  già  polli  fo- 
^abcmas,regamq',ctirre$[quainmulcainfyluis]  fa  vna  limiliiudi-  pra[rogls]»llccataHcdcllclcgnc[anteoraJinnanzialcofpctto[pa- 
iie»cdice,chcqtiantc  foglie  calcanodc  gli  alberi  il  primo  freddo  del-  rcntum]ile’padri,c  delle  madri[quam  multa  folia]quantcfogIie_.> 
l'Autunno,  cquami  vccellilcacciatidalfrcddo,  nc  vanno  di  là  dal  [IjpfiJpalfcpcr  nonIuuerchuroore[in  fyluis]iicllc  fclua  [cadunt] 
mare  nc'luoghi  lolarij,ranre  era  no  le  anime, che  llauano  a pregare  calcano[primo  frigorc]al  p|im_o  freddo  [Automni]dcH’Autunno, 


aria;  c ben  dIce,glomerantur,  percbC_i^ 
ancóra  l’aninie  volano  [aprirfsjqucfl* 
fono  luoghi,  che  fono  volti  al  Sole , che 
in  volgare  fi  chiamano  folarij, dotte  vor 
Icntieri  Hanno  gli  vccclli  la  vcuuta(ll.i» 
baiit  oranccsl  idcll,tot  orances  anùria? 
flabatitquocfolia  , 5cquotaucs, 

[ onatcs  primi  tranfinitterecurfum  ] 
idoli  vt  primi  cranfmittcrcnt  curfum,  Se 
è vna  figura  Greca  [ tcndcbaniqima* 
nus  ] haucano  tanto  gran  voglia  di  pi(- 
Circ,  clic  elle  pregauano , c «hllcnilcin- 
no  le  mani>acciuclic  Caronte  le  piglial- 
lc,e  le  metteffe  in  barca  [amore  ] per  il 
dcfiderio[vlteriorI$  ripn^dclla  ripa  di  là,&  c gcnitiuo  paticntc,  che 
fi  dichiara  nella  nollra  'Icorica,  nel  cap.dcl  gcnitiuo  paticntc  [Na- 
uitajil  nocchiero, cli’cf a Caronte,  piglìaua  hot  quello,  & hor  quel  • 
lo, ma  mal  volentieri  ,&  villanamcntt[nauita]  quello  è Caronte, 
che  pa(rauaranimc[tn'llis]villanamcntc  [a(lalio$]Sc  aUri,pcrche 
troppo  affrenauano  d'andare , c perche  la  barca  era  troppo  carica, 
glifaccuaftardifcolli  [arcet]c  proprio  tener  difcollo  [arcnajdalla. 
rcna,cioù  ^la  ripa,duu'cgh  caricaua  la  barca . 

_ Ordine  delle  parole . 

[H iic]quì  [ad  rìpas]  alla  ripa  douc  Caronte  carlcau  a la  barca..» 
[omnis  turbajnitta  la  moltitudine  deiranimr[cffura]confuf3nicnic 


l\latrcs,atq\  viri  dtfunSaque  corpora  vita 
Tyiagnammumheroum,puerHinm<puqipueltx, 
jmpofnique  rogis  iuucnes  ante  ora parentum 
Quam  mulu  tnjyluìs  autumnifrigore  primo 
Lapfi  caduntfolta,aut  ai  terram  gurgite  ab  alto 
Quam  multxglomtratur  aues,vbi  frigidus  annue 
Trans  pontum  fugai , &,tems  immittit  apricis . 

5 tabant  or  anta  primi  iranjmit  tere  curfum 
Tendebaittq  imaiius  npx  vlierioris  amore . 
Nauita  Jed  trtftis  nunc  bospiunc  accipit  iUos . 

^ alias  longc  fummotos  are  et  arena . 


..^^aiontc.che  le  paffaffe.  Confidcrì  adunque  ogn’vtio,chegran  mi- 

fHi ero  egli  era  [qiiàin  multa  folta]  ponc,qiiàmmulta,in  cambio  di 
qiiot,pcròdircmo,quàm  multa  fulia,qtioi  folia,che  è nome  nume- 
rale, [Autumnijl’Aurunno  è vnadellcquattro  llagìonidciraiino, 
che  duranocialcuna  tre  mefite  fono  Primaucra,  State,  Autunno,  Se 
Verno.  E detto  Atiwfflno,  fecondo,  alcuni  da  augco,chc  vuol  dire 
crcfccrc,  perche aliTioracrcfeono  Icfactiltidicialcun  ,circndofiti- 
polle  le  b-adc,A:  i vini  in  cala  [lapfa  cadunt  Ingorc  primo  ] la  cagitH 
ne,clte.il  primo  fréddo  dell’Autunno  calcano  tutte  le  foglie,  c, clic  il 
SjIc  hiconltimatoii  lor  Ini  more  nella  Statc,c  però  effendo  deboli, 
it  primo  frcddo.clie  vicnc,le  fa  cafcar[glomcranMir  aiics]ponc  glo- 
merancur  in  cambio  di  volane  , perche  quando  gli  vccclli  volano 
per  i’aiu  paiono  viu  palb,  ò vn  goiniiolò  di  rete,  che  vada  per  l’a- 


[aut]ouero[quamiTiultxaiies]qiianti  vccclli  [glomcrancurjvola.^ 
no, fi  partono[gurgitc  abalto]dall’alto  mare  [ad  tetrarajene  vao>i 
noin  tcrra[vbi]quando[frigiduiannus]l’aiinofrcddo[ftigat]lcca^ 
cii[transpomum]dilàdalniarc,Scimmictit3elc  manda[cerris  apri- 
cis]nc'tuogh!  folaii  [llabant  fcilicrr  tot  ]cance  anime  [flatùn  t]  llaua- 
no[orantcs]prcgando[primi]d'cirere  i primi  [ir an^ittcrc]a  palT*- 
rc[cutlùm]ilcorlo,ciocd*effcfci  primi  a effer  pffati  [qtie]&  [tenfr. 
bant  maniis]dìllcndcuano  lcimni,le  porgeuano  [amorj  per  lo  dc- 
fiderk>,che  loro  luueuano[  vitcrioris  rip«]  della  ripa  dn.a,di  paffare 
all'altra rip.i[fed]ini[nauiia]  il ncKchrero, Caronte  [trlllislalprci, 
crii(lo[nunc]ora[accipit]  piglia  [hos]q'ielHrnunc]ora  [ìilosJqucHì 
[all]&:[alios]cgli  altri[ardct]gli  ticn^longèjmolto[fuiumotos]di- 
kullo[arena'^allaripa,dou9Cgli  cariba  la  barca.'  ; 

[i£neas 


t 
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f/Eneas,  &f,]  vedendo  tanto  tamal> 
to  Enea , dimandò  alla  Sibilla  la  cagio- 
ne,& ella  gli  rirpofe, 

Efgojìtione  delle  furale  , delle  fanale  ^ 
deirhi/lorie  , e lucght  gram- 
maticah . 


Libro  Sefio, 


[ y£nca$  ] niarauigliandofi  Enea  di 
tanto  gran  tumulto, dinundò  alla  Sibil- 
la qucllotChcvoldTcdirc,  che  tanteani- 
inc  corrcITcro  cosi  tumtiltuariamcnto 

al  fìiiinc,c  quello,  ch'elle  voIeuano,e > 

perche  aicu ne  non  erano  pafl'atc , & al- 
-cuncsi  [mutustumulm}  perche  il  ru- 
• multo  era  tanto  grande, ch’egli  G mara- 
uig!iòfonc[quodifcrin)ine]  pcrchcal- 
■cunc  erano  paflfatc,&  alcune  Caronte  non  volcuapaOare,  e però 
pareua  Grano  a Enea,  c per  qucfto  dimanda  alla  Sibilla,  chedilfe- 
renzaó  da  vn'al(ra,che alcune  fono  pairatc,&  alcune  no.  E pone 
quodiTcrimine,in catnbiodt qua difTcrcnza [ripashx iinquunt ] fi 
partiuano  dalla  ripa  del  fiume:  perche  Caronte  non  le  voleuapaf- 
fare,  e pone  Iinquunt,  in  cambio  di  difeedunt  ; vna  fpecie  per  vn'al- 
tra:  perche  chi  abbandona  vnacofa,  fi  parte  da  lei  [ illxrcmis  vada 
liuida  verrunt]altrc  crano,dic  palTauano,  & erano  meffe  in  barca, 
c fatte  remare[vadt]vadum,è  proprio  vn  luogo d’acqua.chc  fi  può 
pa  dare  a guazzo:  Ma  Virgilio  chiama  vadumquefio  luogo,  noiut 
perche  fi  potcìrccosì  padare,  ma  perche  vi  padaua  la  barca  [liuida] 
ncra,cfignifica  ancora  inuidiofo.  OndcLucrctio.  Liuorcdaxtibi 
cun^a  negar.  Tutte  le  cofe  cclcdi  fon  candide,e  le  infernali  ncrc_^ 
[cosi  fic  breuirerfataefi  long.Tua  facerdos]  aquede  dimandeia  Si- 
billa cosi  rifpofe,  come  di  fatto  feguira  [ollijc  auuerbio  del  rempo  ,e 
iignificatunc,ciocairhora  [longxuaj  chiamaia  Sibilla  di  grande 
ctà,oucro  perche  era  viuuta  adailTì\no,oucro  perche  hauciia  adaif- 
limo  a viucre.  D'cono,ch’edendo  Apollo  innamorato  di  lei  d'amo- 
tc  honedo  ledidc,cheella  gli  chiedede , che  grada  ella  voledc,  che 
gliela  farebbe,  ella  prefe  vn  pugno  di  rena,  e di  do  che  volcua  viucre 
tanti  anni , quanti  erano i grani  di  quella  rena  : Apollo  didc  che  era 
contento;  imehe  bifognatia,  che  ella  fi  partide  da  £ritrea,douc  ella 
liabitatia,  e divella  auucriidc  di  non  vi  tornar  più , che  come  elta_« 
veJcdcla  terra  di  queirifola,  ella  morrebbe:  partidì  adunque,  c ne 
andò  a Cuma,  douc  ella  dette  tanto, che  ella  era  tanto  vecchia  ,che 
non  l'era  rimadofe non  la  voce,  fic  era  vnacompafTìonc  a vederla. 
Però  i Cittadini  della  fin  patria  modi  da  compadlone,  oucro  da..* 
imtidia,  fccondo,che  alcuni  dicotto , le  mandarono  vna  lettera  lug- 
gollataconla  terra  dell'lfula  Eritrea..  La  quale  come  ella  l'heb^: 
difuggellata,hauendo  vedutala  terra,fubito  mori.Eperquedo  Ver* 
gilio  la  chiama  longxua  : perche  era  viuuta  adaidìmi  anni,  e fareb- 
be vluuta,fenon  fude  dara  quella  lcttcra[Anchifi  generate]  queda 
è la  rifpoda,  che  fà  la  Sibilla  a Enea  [Deum  ccrtidìma  proics]  chia- 
ma Enea  vero  figliuolo  de  i Dei,parte,  perche  fi  vede  certo , che  all’ 
inferno  non  podbno  andare  fc  non  figl  uoli  di  Dei , parte  per  cfclu- 
dece  molti, che  fi  faccuano  figliuoli  di  Dei,  e non  erano  per  darli  ri- 
putationt,comc  fece  Aledandro,  che  fi  fccefigliunlo  di  Giouc  Am- 
monio, c Romulo  di  Marre  ; in  vn'altrn  luogo  dice  il  medefimo  di 
Ercole.  Salue  vera  louis  proics  [Cocytidagnavides,&c.]modra 
la  Sibilla  a Enea  il  Cocito,  e la  palude Stigia,  c gli  dice , cbcgli  Dei 
Innno  paura  grande  a giurare  per  lei,  cfegitirano,  mantengono 
il  giuramento  : di  (opra  fi  dide,  che  gii  Dei  giurauano  per  la  Scige , 
pcrchcogn’vno  volonticri giura  per  il  fuo  contrario:  gli  Dei  fono 
eterni  ,cpcr  qoedo  giurano  per  iì^tige  palude  quello,  che  fi  dice, 

clic  loro  hanno  paura  di  ingannarla , ò che  mantengonofempre j 

quello , che  dicono , c fauolofo:  perche  dicono,  che  gli  Dei  hauen- 
do  vinti  i Giganti,  per fauore della  Vittoria  figliuoladella  Siigc_^, 
Giouc  ordinò,  che  chi  degli  Dei  non  oflcrnaiia  quello,  che  giuraua 
per  il  fuo  nome,  fude  priuo  per  vno  anno  del  nctiare,e  dcll'anibro- 
gii , c però  gli  Dei  hanno  paura  di  giurare  [ hxc  omnis  quam  cer- 
jiis , &C.  ] la  Sibilla  dice  bora  a Enea  che  anime  fon  quelle,  cdicc, 
che  elle  fono  tutte  anime  di  corpi  mot(i,  che  non  fono  dati  fcppel- 
liti[inops]  non  (ott’errat^  onero  che  non  glie  dato  gcccaco  poluc- 
Fcaddodb,  perche  ops , fignifica  terra,  inops  fenza  terra  : vuole  in- 
ferire, che  fc  quelle  anime  , che  vanno  così,  hauedero  hauuco  pure 
chi  hauede  gettato  loro  vn  poco  di  terra  adodb,  farebbe  giouato  lo  - 
ro,conic  fe  clic  fiidero  date  fottcrratc[inhumaia]fottcrrati,hiimus, 
fignifica  terra,  inhumatus,  vno  che  émeffo  nella  terra,  cpcrcon- 
feguenre  foticrraco  : e tra  inops,  & inbumatus,^  queda  differenza, 
che  inops  fignifica  colui,  che  gli  c dato  gettato  vn  poco  ditcrra-.» 
adodbda'viandanti,&inhumatus,qucllo,  elicè  datofotterrato. 

£ Vergilìo  vuole  inferire,  che  tanto  gioual’vn  modo,  quanto  l'al- 
tro. E queda  opinione  ancora  tri  il  volgo,  perche  qti.andò  fi  troua 
qualche  morto  per  qualche  campagna,  i viandanti,  chclovcggo- 
QogligctcaaoaddolTotuuiqualchclàiro  j òc  io cauiinando per  la 


t/£neeu(mrtatusmm,  motufque  tumultu) 

^ DìctOiltò  virgo,  ^wd  vult  concurjus  ad  anmmì 
Quidve  petnnt  animg  ? vel  t}uo  dijctimine  ripas 
Hx  Iinquunt  i ilU  remis  vada  liuida  verrunt  i - 
OUific  hretiiter fatae(l  longaua  facerdos: 
xAnchifa  generate,  Deumcertifjìmaproles, 
Co^tiflagna atta  vides,Siygtamq; paludem j 
Dif  cuius  mare  timcnt , tà-fallerenumen. 

Hac  omnis,quS  cernis  inops  mhumataqdurbaefl  : 
Tortitor  iUe,Cbaron  : hi,quos  vebit  vnda Jepulti . 
Hec  ripas  datur  borrcndas , nec  rauca fluenta 
Tranjportare  prius,quam  jedtbus  offa  quierunt, 
Centum  errant  annos,voluantq\hac  Ittioracircu  : 
T umdemm  admifft,fìagna  exoptata  reuifunt . 


Tofeana  molte  volte  hò  veduto  far  que- 
flo,  &in  qualche  luogo  veduto  monti 

f grandi  di  fadì  fatti  così  dai  viandanti 
opra  qualche  corpo  morto  : Virgilio 
fcguitandoqucllaopinione,  dice  , che 
queda  moltitudine cranoanimedi  cor* 
pi  , chenon  erano  dati  fotccrrati  in_i* 
modo  neduno , c che  per  qùcdo  eglino 
andauano  vag.ibondi  intorno  a quei  li- 
di cento  anni;  c però  egli  fiche  troua 
di  qui  dall'acqua  Palìnuro , che  con_« 
altre  anime  fi  andana  accodando  , e 
Deifebo  figliuolo  di  Priamo , che  era 
paffato  ; perche  Enea  gli  haucua  fatto 
la  fcpolcura,  douc  dice  . Nunc  ego- 

mctiumulum  rhcthxoin  Littore a, 

inanem  conditui  [ portitor  illc  Cha- 
ron]  qui  s'intende  ed,  e dice  quello,  che  cu  vedi,  clic  porta  ('ani- 
me a Caronte  [bis  quos]  dice,  che  quegli  , che  egli  porta  per  l'ac- 
qua fono  feppclliti  [nec  priusjdicc,  che  quelle  anime  non  podbno 
padarc  , fc  prima  i corpi  loro  non  hanno  bauuto  fepoltura  [ccn- 
tum  errane  annos]  vuole  che  l’animedi  corpi  , chenonfono  fot- 
terrate  vadano  cerando  cento  anni,  c finiti  Geno  paffatc  a purgar- 
fi,  accioclie  die  pofTìno  di  nuouo  piu  gate  ritornare  nc'corpi  [ rau- 
ca fiuent^  vfa  il  plurale  , perche  parla  de'trc  fiumi  , Achcronrc, 
Stige,  c Cocito  [rauca]  per  che  fà  vn  rumor  roco  , [tumdemum 
admidì]  al  finecffendo  dati  medi  dentro  , vanno  a riuedere  il  de- 
fiderato  fiumedi  Lete  [dagna] in  cambio  di  fiume  [cxoptaca]  defi- 
derato  dall’anime,  perche  non  polfono  ritornare  nc'corpi,  fc  pri- 
ma clic  non  fi  purgano,  c difmcncicano  di  ciò  ch'elle  hanno  fatto , e 
pcrchccllcdcfidcrano  ritornare  nc’corpi  diciiccllc  fono  innamo- 
rate, perqncdocllcdcfidcranodipaffarcairaltraripa  [reuifunt] 
perche  fecondo  Virgilio  clic  vi  (ono  date  altre  volte,  che  altre  vol- 
te clic  fono  vfeite  dc’corpi  morti,  c rientrate nc'viui  in  quedo  mo- 
dodetto, epcròdicono,  clic vncertoEuforbiodicead’cdcr data 
più  volte  al  mondo  , e diccua  d’edere  dato  Pitagora  , vn  calzo- 
laio, vn  gallo,  cdricordauad’haucc  veduto,  c fatto  molte cofe  , 
chcdiccua;  &auuenite,  eliclo  non  ragiono  qui  comeChridia- 
iio,  macomccfpofitore  di  Virgilio,  chesòbene,  cheiCiiriftiani 
non  credono  cosi . Qiicllo,  che  loro  credono , onero  quello,  dia 
fiadacrcderc,  io  non  ne  voglio  ragionare,  che  non  fono  Teolo- 
go , c non  voglio  come  prcfoncuofo  metter  le  mani , douc  non  mi 
tocca  , nè  mi  pare  , che  fia  ben  fatto difpurare  contro! Gentili  , 
perche  la  fede  Chridiana  non  hibifognodi  gindifìcarcla  fua  veri- 
tà, contro  i fogni  loco,  c però  io  non  ne  ragiono. 


Ordine  delle  parale. 


[yEne3s]Enea[cnIm]pcrche[  mlratiis]  cdcndofimarauigliato 
[motufque]drcndoficommodb[tumnl{u]per  lo  gran  tumulto, che 
faccuano  ranimed'andarcaH’altra  ripa  [die]  qui  cafca  yEncas,il  re- 
do di  fopra  è parcntefi  [/Encas  die  ait]  di ffe  Enea  alla  Sibilla  dimmi 
[quid  vult]  che  fignifica  [concutfus]qucdoconcorfo  d’anime  [ad 
amncm;]ai  fiume?  [ve]  oucramente  [quid  perunt  animx?]chc  vo» 
gliono  le  .anime?  [vcl]  oucro  [quodilcriminc]pcrchc  [lix]qucfie 
[linquunt]lafciano[rip.is]lc  ripe, perche  quefie  fi  partono  da  quelle 
ripe,c  non  fon  padaic[illx]e quelle  [vcrtunt  remisj  vogano  con  rc- 
mi[liuida  vada]lc  acque  liuidc,  nere  cioè  fono  paffatc  ? cioè  che  dif- 
ferenza ètri  quede  anime  che  parte  fono  paffaiCjC  parte  nò?  [olii] 
allhora[fic]cosi[breiiitcr]breiiemcnte]fancd]rilpofc  [longxua  fa- 
cerdos]la  vecchia  f3Ccrdotcffa[ Anchlla  gcncracc]ò  figliuolo  d*An- 
chifc[ccr(ifnma  diuum  proics]  vero  figliuol  di  Dei  [vldcs]tu  vedi 
[dagna  alta]il  profondo  fiumc[Cocyrndel  Cocico[Stygiamque  pa- 
ludem]e  la  palude  Scige[nomcn  ctiiuslpcr  il  nome  della  qualc[Dij] 
gli  Dei[timcnt]hanno  paura[iurarc]di  giiirarc[&  fallere]&  ingan- 
narla[lixc omnis  tutba](utta  queda  moltitudine  [qtiamjchc  [cer- 
nis]ui  vedi  [inops,  inhumatiqnccd]  hanno  per  le  campagne  l'offa 
dc’curpi  loro, che  non  hanno  terra  addodb,c  non  fonofeppelliti[iI- 
le  portitor]quello,chc  le  paffa  di  là  dal  fiume  rCharon]è  Cbaronte 
[hi  fepulti]qucdi  fono  fcppclliti[quos]i  quali[vnda]l'acqqe[vehit] 
gli  paffa  di  là,chc  paffanodi  là  dclPacqiia  [necdamr]nc  èconceffu 
rtranfponarc]pon.arle  di  là  [dpas  borrcndas]  alle  fpaiicntofe  ripe 
[nec  rauca  diicnta]nca*fiumirocchi[priufq«um]{nnanzi  che  [offa 
quicruntjl'offadc'corpi  loro  fieno  ripofati[fcdlbus]nellc  loro  fiedie, 
cioè  fc  prima  non  fono  feppclliti  [errane]  vanno  errando  [centum 
annosjccnto  annl[quc]  & [volitant]vanno  volando  [centum  an- 
noslccnio  anni[hxc  littora  drcumlintorno  a quedi  lidi  [nim]dipoi 
paffaii  i cento  anni[demum]al  finc{admifTì]eflcndo  paflati,  c meffi 
di  là[reuifiint]vanno  a rìuedccc  [dagna  cxoptaca]  l'acquc,li  dagni 
di  Lete  dcfidcraci  da  loro. 


haiiendo  vdìto  la  tX-> 
grane  deU®niul(o,  Enea  fi  fermò, & vJ- 
dcccnidcTcoiani , e ragionò  coiL> 
eSi. 

J^gtfuxtnt  delle  ferole  , delle  fiutole  j 
eUlChiftoru  , e luoghi  grem- 
meticàU. 


Dell' tnetde  di  ^ergilio . 


[Confiitit  ] quella  è la  fig  ara  rcpeutio, 
chctaotoèconflidc , quanto  vefiigia-É, 
prclTìifermoflì adunque,  ccomùidò, 

Àandofofpcfo  ,aconfideraredasé,ba- 
uendo  rompa  filone  alla  diigratia  delle 
pouere  anime  [Anciula  fatnsj  Enea  clie 
era  figliuol  d'Ancliire  [ptelTìc  vefligia] 

Cgnifica  fermare  i piedi:  e perche  chi 
ferma  i piedi  gli  preme  [ multa  putans,  ] 
fcillcet  animo  [ rortemque  animo  mife- 
ratusiniquam]diceù  milcrcortuida  mireren‘,&  mifereor  teda  mi* 
fcre<>r[fortem  iniquam]  perche  fi  dice  fortem  bonam , dc  foneoi-., 
snaiam  [cernir]dice,cite  dando  in  quello  pentiero , chi  vennero  ve- 
duto Laicarpio,&Oronre,  chenonhaucanobauutofepoltura-tf 
£LciKafpim]  quello  era  il  maellro  della  galea  dOrome, che  calcò 
in  marcjcomc  egli dice  nel  primo  libro  Excutitur,  pronurque  magi- 
flci£Ocontcm]qucllo  era  il  capitano  di  quella  gjlea,che  affogò  me* 
dcfimamenteiu  mare,  quando  affogò  Leucaìp'u  [niortishonure 
carcnics]  doéddta  fcpoltura.cheqiiclloèrhonorc,  cherhuomo 
bi  nella  morte  [duéloreinclafils]  qui  fi  vede  chiaro,  che  clallisfi- 
goìlica  ancor  vna galea  rola.cumc  ella  figiaifica  vna  armata  : eperò 


Coi^itit  jintbtfa  Jjtus , & vefltgia  frtffit , 
THidijpittansJortemqiammo  mijeratus  miqusm» 
Cermt  ibi  mdios,  dr  mortis  bonore  carente  t, 
Leucajam%tr  Lycitt  dudorem  clt^ts  Orontem  : 
Quosfmtd aTnia  veneofaper  etqnora  vedost 
Obrkit  ^ufkr,aqua  inuoluens  nauemq-,  virojqtte, 
Ecce  ^ubernator fefe  Talinurus  agebat  : 

Qw  Lybtco  neper  curju , dum  Jydera  Jeruat , 
Exciderat  pappi , medijs  effufus  la  vndis , 

Hwic  vbt  nix  malta  maliam  cognoait  in  vmbrat 
Sv  prior  alloqaitwr  ; i^uti  tet'Palmure,ùearuin 
Enpmt  nobts , medioque  lab  aquore  merfit  ? 

Die  age^amque  mtbi  fallax  baud  ante  repertas  > 
Hocnnortfponjoammwm  delufit^oUo  . 

Qui  forte  ponto  incolumem,fineJq;  canebat 
Veniaram  Jlujomos , rn  biupronulja  fides  cfl} 
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Sua  come  il  Aio  calò  fufle  andato  [ quìa 
eorumjqudlo  modo  di  dire  fi  dicliia* 
^ ra  nella  nodra  Teorica  [die  agc]  lo  prc- 
diCA  cotn  egli 

tallax  ] comciohòdeico  Eneafipen- 
faua,che  qualche  Dio  haueffe  fatto  ino* 
rire  Palinuro,  perche  Apollo  gli  haueua 
dntojch'egli  arriucrebbein  Italia.  Ora 
vedendo  Enea , che  non  vi  tra  venuto , 
dubita, che  qualche  Diu,come  io  hò  det. 
cojl'haucffe  latto  capitar  malc,ma  Enea 
fi  ingannaua,  pcrclie  Palinuro  era  atri- 
uaio  in  Italia,  e lui  non  lo  fapea,come  di 
lotto  Palinuro  fi  dichiara  [ namq*,  mihi 
fallax  haud  anterepertusjcdiquedo  fi 
marautglia,che  Apollo  rhauoffe  hora_i« 
inganna(o,che  mai  l'haueua  ingannato 
[cn  bxc  promiffa  fides?]  biafima  Apoi*- 
lo, e lo  chiama  mancatore  di  fede;  per- 
che in  effctto,egl  i vedeua  clic  egli  haueua  detto  le  bugie*,  perche  a 
vedeua  Palinuro  neirlnferno  morto,  c però  non  credeua,che  luffe 
arriuato  in  Italia  viuo,  come  Apollo  gli  haueua  dbto  : c tanto  più , 
che  non  gli  parcua , che  egli  nel  parlare  hauelTc  v^o  ambiguità  al- 
cuna: perche  haueua  detto,  qui  forc  te  punto  incolumem,  finclqi 
canebat  aufonios  vcncurum,diccua,  che  tù  verredi  in  Italia  viuo,e 
non  morto  egli  era  in  Italia  [en]  è vnadiirione,chevlal'huomo, 
quando  egli  è adirato  com'c  qui  Enea  . 

Ordine  delle  parole. 

[Anchifa  fatu$]Enea  [cunllicitjfi  fermò  [&  vedigia  prcffit]e  fer- 
mò i piedi  in  terra  [multa  putansjandandu  difeorrendo  molte  cofe. 


in  vn’altroluogocglidilTc:VnamqiLycios,fidumq;vchcbat  Oroii-  cconlideranilo[quc]dc[mifer3tus]hauendohauuto  compalfiooe 
lem  [quos]  dichiara  dii  era  Lcut^io,  & Orontc,edicc,dic  veni-  [animojntl  Ino  aiiimollortem  iniquam]  dell  a cattiua  forte,  ouero 
nan  con  lui  da  Troia  in  Italia, e’furno  fommet  fi  dal  vento  Audrote  dilgratia  catiiua[ccriiii]raffigurò  [ibijquiui  [Lcucafpim]Lcuca(pio- 

Jiuedo  Vcrg.lo  conta  nel  primo  libro , doucegli  narrala  tcmptda  [6c  Orontcm]S£Oroiut[du(lorcm]  capitano  conduttore  [Lycias 
atta  fareda  Eoloin  mare  per  lodisfattioncdiGiunone  [cccdVali-  dalus]dcllagalca,chcponaua  iLici[mxfto$Ji  quali  erano  mcdi.af- 
nuru$]oltrc a'due detti egli  trouò ancora  Palinuro,  cheandaua.^  flitti[carcntcSjpcrchcoon  baucuanoliauuto[honoic  mortisjrho* 
foaircggiaiklo  intorno  a quei  lidi  [lelcageoai]  lignifica  andare  l'paf-  note  della  mortC,non  erano  Aatileprollm’fquosji  quali  [fimul]  in- 
feggiando  lenza  propofito  alcuno:  in  Tolcana  li  dice,andaread  or-  Ccmc[Auder]il  vento  Audroiobruilj^  affbg^inuoluens]vokai>* 
zo,[qui  lybico]dice  come  egli  mori, e dour[mcdi js  effufus  in  vndis]  do  lòttolòpra[naucm]la  galea,  virofmjc  la  gente, che’Vi  erano  rfer»  - 
é la  figura  chiamara,  arcliaiimos,  che  é quando  fi  vfa  in  modo  di  di-  tro^cfto$]che  erano  portati  in  quella  nauc,nauig3uano  [a  T ro:a  J 
reandco,comc  qui,che  dice  effufus  in  vndis,  in  cambiodi,in  vndas,  da  Troia,  veniuano  da  Troia  [per  tequora  ventola]  per  il  mirt_^ 
c nel  decimo  dille.  Atqucenfcm  tumido  in  polmone  rcconditdiL.*  tempfcflofo,  pieno  di  vento  [ecce]  eccoti  all’improuifo  [Palinurus] 
cambio  di,inpulmoncm,&  in  molti  altri  luoghi,clie  per  brcuitàio  Palinuro[gul«rnator]gouctnatordclla  fua  nauc  [agebat  fc  fcjaiv- 
lafcioandarcniunc vbi vix,multa,5cc,]dice.cbcP4liniirocra:nvna  daua fpaileggiando lenza alaui profitio[qui]ilqualc [dudum]poco> 
ombra  tanto  rbita  d’ofcurità, che  appena  Enea  lo  conobbe  la  cagion  fà[excidcrat]cra  caduto,  rdcucd6laio[puppi]  della  poppa,e  caduto 
è quc(la.Dicono  ebe  l'anime quando  fi  partono da’corpi, fono  Ipw-  in  mare  [effufus]  è cadutq[rocdi  js  in  viidisjnel  mezzo  del  mart_^ 


chc,ecosì  Hanno  infino, ch’elle  fono  putgate,  che all’bqra  comin- 
ciano a puriffcarfi,c  clatilicarfl:  e però  diflc  Verg.poco  più  innanzi. 
Doneclongadies  pctfefto  temporis  orbe  : concretam  exernit  la- 
bcm,earumq;reliquic  zihercum  fenfum,  atqiainx  fimplicis  ignem, 
iddi  non  vrentis,vt  folii  : e diquì  è,cbedciranimo  alcune,fccondo 
eh*  loro  dicono,abiranond  cere  Ilio  della  Luna,&  altre  nel  cerchio 
fijinitialc  per  purgarfi-Paliouro  adunque  non  effendo  paffato  il  fiu- 
ine,d  ili  dal  quale  era  il  luogo,  doue  l’anime  fi  purgauano,  non  po- 
tcua  elTer  purgato  dalle  macchie  del  corpo , e per  ronfeguente  era 
pieno  d’ofcurità,  e però  dice  Verg.  cli’egliera  in  vn’ombra  tanto 


[dum]mentreche[fcruat  fydcraluffcrua  le  Itellc  [vbi]qinn<lo  [vixj 
appena[cognouit]e^li  conobbe  [hunc]coRui  [multa  in  vmbr.ijncll' 
ombra  lolca[tìc]cosi[pr!or]lui  prima, cioè  Enea  [alloquiturjparla  à 
Paiinuro[Palinurc]ò  Palinuro[quis  Dcorum]  qual  Dio  [ci  ipuit  te 
nobis?]ii  toifc?[quc]8<rmcrfit]ti  <ommcrle[incdio  cquorc?]ncl  me- 
zo  del  mare?  [die  agc]Mi  grafia  dillonu  [namquo]  perche  [Apollo] 
Apollo[baudancercpetiiis]non  mai  innanzi  irouato[fillax]lallace 
bugiatdo[hoc  vno  rerponlo]in quella  fola  rilpolh[dclufit  animum] 
hà  ingannato  l’animo  mio,  mi  hà  ingannatolbloquella  volta  [qui] 
il  quaic[cancbac]  mi  diceua  [ic  fore  incolumem]  che  tu  fircfli  lano. 


fùura,che  appena  egli  lo  conobbe  [mxllum]  perche  fapeui  d’Iiauc-  e Éiluo[ponto]  per  mare  [venturum]  eche  tu  vcrrelli[fincs  Anfo- 
re ad  andare  errando  centoanni,  fc  prima  non  crafocterraroii  n'os]nc'confinid’ltalia,iu  Iralia[cn]c  parti  egli, chc[hxc  cll]chc^ 
filo  corpo,  [quis  te  Palinurc  Dcorum  jdubitaua  Enea, che  qualche  quella  lia[ndcs  promiffa]  la  l«Jc,chc  mi  hà  ptomciro,patc  egli,  che 
le  fattoqucftooltraggio  a Palinuro,  che  ancora  non  fa-  mi  habbiamdetio  la  verità. 


Dio  hauefle  fattoqucllo  oltraggio 

[Illc  aatcm,&c.]  rifpond»Palinuro  a 
Enea,  egli  dice,  come  egli  affogò , & 
al  fine  lo  prega , chcgli  dia  fepoltara.^ 
accioche  non  vada  difpcrfo  tanto  tem- 
po. 

Ifpojìtiont  delle  parole  ^ delle  faaoley 
dett  bì/lorie,  e luòghi  gram- 
maticalt. 

[llleaatem,5et]  dice  Palinuro , che 
Febo  non  i'ingann^l:  che  non  fu  gitrato 
in  mare  da  Dio , come  fi  credeua  Enea , 
ma  che  llando  appoggiato  in  su’l  timo* 
nc,egli  fi  fpiccò  dalla  galea , e calcò  con 
cflb  in  mare , doue  egli  flette  tre  giorni, 
tc  il  quarto  liauendo  prdórqaafi  terra, 
fil  mono  da  gente  di  terra , che  non  lo 
conobbero,  c così  il  fuo  iella- 

to in  mare  lenza  fepohUrì [ illc  auiem  ] 
*Xi«fpoadit , hauende  fitito  Enea,  Paii- 


lUe  autem  : neqae  te  Tbeebi  certinafefeUit , 

Dux  vdnchqiade , nec  me;  Deus  aquore  merfit , 
Hanqigubemaculum^ulia  ni  forte  reuuljum , 
Cui  datusbxrebamcuflos  icurfujq,  regebam, 
Treteipitans  traxi  mecutn . maria  afpera  iuro  > 
No»  nham  prò  me  tantum  cepifje  tmorem . 

Quam  tua,  ne  fpoliata  armts , excuffa  magiftro  ; 
Deficeret  tantis  nauis  jurgentibus  vndis , 

Treis  Notus  hybernas  immetta  per  etquora  nodes 
Vexit  me  ntolentus  aqua  : mx  lumme  quarto 
Trojpexit  Italiam  fumma  fubbmis  ab  nnda* 
Taulatim  adnabam  terra , iam  tuta  tene  barn  ; 

Hi  gens  crudelis  madida  cnm  veftegrauatum , 
Trenfantemque  vncis  manibas  capita  afpera  mon- 
tis 

Ferro  inuafiff et, pradamque  ignara  pmt^et 
Himcme  fludusbabet,  verfantqae  in  littartj 
ntntu 


nuro  gli  rifpole[neqitc}qnefla  è la  rifpo» 
Ha  di  Palinuro  [cortina]  quello  era  il 
luogo,doueApollodaua  lenTpoflc,cpo. 
ne  cortin  a.  in  càbio  d’A  pollo , c però  di- 
ce. Ncc  tc  Phtebi  a>rtiiia  felc}lit,era  la 
cortina  vn  vaio  tódocon  tré  piedi  doue 
gli  antichi  folcuano  fcaldatc  l’acqua,co- 
nic  hoggi  fi  vede , che  fino  gli  fpetiali  in 
quei  loro  vali,  che  pongono  (opra  il  tre- 
pié<  Chiamali  cortina,quaGcorina:per- 
ebe  da  principio  ella  fù  fatta  di  cuoio  di 
bur,c  dipoi  di  bronzo, oueroc  coti  chìa. 
mara,  perche  fi  foleua  tenete  per  le  ville 
nc’cortili  per  fcaldar  l’acqua , c cuocere 
il  vino,c  per  fare  altre  cole,che  bifogna- 
«uanoper  la  villa , c quello  attefla  Plinio 
nel  lib.vigcfimo  fcttimo.alcapofecudo, 
doue  dice.  Aqu;  marinz  fcxtarios  quin- 
quepariter  decoquebanc  dccicsdcl^e* 
rccncccortina,atqidiffundcbant,inuete. 
tabancq^e  nel  libro  nono,  cap.trigefimo 


Libro  Se  fio 
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óttauo.Tyriiis  pelago  prininm  fathtur,inmiatura,viriHiqi  conina, 
doc  nuou  i,c  non  finita  ancor  x-  Dice  nicdefimaniemc,Fit  ciianuj 
atramcntiim  apiid  infctflorcs ex  fiore nigro,  qui  adlixicfcitiCncis 
cortinis.  Oggi  non  la  pofiflamo  chiamare  la  caldaia^douc  cingono  i 
timori,  E però  Plin.ncl  medefimo  luogo.  Decimo  ferme  die  liquaca 
cortina  vetlus  elutriacuin  mei  gitur  in  expcr<mciitum, Catone  cliia- 
ma  cortina  quel  valo.doue  caic.i  l*olio>cli’crce  dello  fircuoio,  oueto 
torcolc  , douefifiringelafanfa,  che  fono  i noccioli d’o!iuccuii_i 
roliucpcnc,c  però  dice  ; Cortineam  plumbcam  in  lacum  poimo, 
quò  oleum  fliiat-  Qniinquefh)  luogo  cortina  fi  pigliacomc  io  hò 
dettodi  fopra  per  il  luogo  douc  Apollo  rifpondcua  , oucropcrio 
fleflb  Apollo, &c  delta  così,  pcrchequenacoriiuacracnpccu  del 
cuoio  dipilone  ferpenic,che  egli  ammazzò, onero  perche  le  rilpoltc 
d’Apollofonocerte.e  però  cortina  quaficurinajouetoquod  cor  ic- 
ncat, elicè  piu  vcrifimilc  : perche  quitti  c il  cuore  del  Pro(cta,perchc 
qiiiui  profeiizauano  quelle  femmine , ch'erano  rapicedai  lucore  di 
Fcbo.Ciamanfi  ancora  Delfiche, perche  anticamente  elle  cranodc- 
dicatc  a Apollo  Delfico.  Diceadtinqne,  che  Febo  non  ringannù, 
pere  h . egli  ai  riuò'in  Italia,  con'c  Febo  haucua  detto , e però  di  (otto 
dice . V ix  lumine  quarto  profpcxi  Iialiam  fumma  lublimis  ab  vnda 
[nec  mc,fcilicec  fctclliijpcrchècom’io  hò  dcito,io  artiuai  in  Italia..* 
[ Deus  xquorc  merfit  ] Dice  che  Dio  lo  fommerle  in  maic,c  quefio 
fù  'o  Dio  del  Tonno,  comcs’èdciia  mnanzi  : perche,  fc  ben  egli  non 
lo  lapeua, mentre  ch'egli  era  viuo,lo  Teppe  poi  che  fu  morto  : perche 
i mot  ti  (àt;inu  le  cofe  piOate,  che  non  lapctiano  in  vita  : e peto  dice, 
Deusxquore  merfitte  quefia  fincionc  c tutta  tìfica  : perche  iifonno 
entra  nelle  membra  a g'i  animali  tanto  fuaiicmcnte,chc  non  lo  lem 
tono,c  fenza  auuederlcne  fi  addormentano . Epcrò  Palinuco  non 
potette  Tapcrc,Tc  non  doppo  la  morte , chi  l'haucuano  (ommcrfu  in 
mare , che  quando  egli  fi  addormentò  egli  non  fc  ne  auuidc  ,c  però 
non  Teppe  chi  logittòin  mare,Tc  non  quando  fù  dello,  c però  Vicg. 
finge,  che  lo  fappia  ora  ncirinferno  [nainque]  moftra  in  che  modo 
egli  flette  in  mare  tre  giorni,tanto  che  egli  ariiuòjnltalia,cdict_.» 
checafeò  in  mareco’l  timone,  douc  egli  era  appellato,  co’l  quale 
nuotando  egli  fi  rrggea  fopra  l'acqua  , che  fc  non  iuuefic  hauuto 
quello  aiuto,  non  farebbe  potuto  (lare  canto  tempo  in  mare,  come 
egli  (lcifc[prxcipitaHs]  idc(l,dum  prxcipitarct  : perche  cafeando  in 
mare  addor  mcnrsrcva/tò  con  gran  precipicio,  come  fà  vna  colà..* 
grane,  c morrt,  chenon  hi  fpirho,  che  la  follcgna  per  ai  ia,  come  U 
nppnnto  vno  addoimencaio,  che  è come  vn  morto'^^fpcra  maria 
i(ir;i]<’iur3  per  il  mare,  come  fanno  per  i marinari,  oiicramenic_j> 
egli c vninododibcficmm!arc,cmalcdircilmarc:  giura adùnque 
dicendo, che  iixaida’fuoi  di  egli  hebbe  canta  paura,  quanta  all'liora, 
non  perche  liaucfic  paura  di  morire,  ma  perch’egli  dubitaua,chcla 
gaieadi  Enea  non  capin(TcmilcÌafpcra}ciiiamail  mare  afpro,  non 
perche  all'liora  il  m ircftilTecurbaio  , perche  era  quieto, & haucua 
bonaccia,  perche  Nettuno fauoriua  quella  nauigatioiic ; ma  lo 
chiama  afpro,pcrchc  ordinariamente  il  mare  è afpro, e crudeJc[non 
vllum  prò  Ole  t.antnm  cxpilTo  timorem  ] Catta  bcncuoicnza  ,mo- 
flramlo,  che  gli  fùfTc  più  à cuore  la  vita  d'Enca , clic  la  l'uà  propkia-,  c 
certo  le  cofe  degli  amici  debbono  prcmct  più,  che  Icnoilrc, 
VmfTimcquaiidonoineliibbiamoprcfocura:  c<MròTullio  :Ma- 
g’Sainicoriimcaufa,quamno(lra  laborarcdebcmìiS  [Ipoli-ica.,,, 
idefl,giibernaaiIo:]cponearmisin  cambio  di  gubcrnaculo,  che 
è lo  flronicnto,c6n  clic  fi  guida  la  galea:  perche  Virg.  molte  volte 
pone  arma , in  cambio  di  ftromcnio  : c però , uilfc,  Cci  caliaquc  ar- 
ma oro  [ Ipoliata  ] prilla  : perche  chi  è fpogliatod'vnacofa.n’cpri- 
uo , (Se  è vna  tr  i$l  nionc , ponendo  vna  fpccic  per  vn’altia [ cxcufla 
mig:llro}quc(loé  vn  modo  di  dirmiouo,  perche  la  galea  non  fù 
cfcliifa, ma magillcrex  illa cxcufTustìiit: perche  Palinuro  fùgetta- 
to  della  galea  col  timone  a fi.iccacollo  in  mare,  comedi  fopra  fi  è 
detto.  Excuicrc,  fìgnificafcuotcìido  far  cadere  qualche  cofa  di 
qualclie luogo , comcèfcuotcndo  vn’ilbcro farne  caderci  frutti 
[dcfiicretjfignifica  ribellare , e fi  dice  : Pop'uli  dcfccerunt  ab  Rcgc, 
c fi  pone  per  mancare , pc:  che  quando  vn  popolo  fi  ribella  a vn  Kò, 
quel  Rè  manca  di  quel  popolo,  che  non  l'Iiàpiù,  quifignifica  af- 
foiitiire , per  analogia , onero  per  fiinilitudinc,  perche  fc  ella  affon- 
d ma,  ella  mancina  a Enea,  efi  ribcllaua,  perche  ella  non  lo  Ter- 
uiua  più  ftancis  furgenribus  vndis  ] non  clic  fiifle  tempefia  in  mare, 
perche  Nettuno  f leena  bonaccia , nondimeno,  perche  il  vento  era 
gagliardo, il  mare  era  molto  gonfiato,  e però  dice,  Tajpis  li^cn- 
libus  vndis,  onero à P ilimii  o parcua  i1  mare  troppo gi^o 
era  in  acqua,  douc  le  onde  gli  andauano  fopra  il  capo  ,e  gli  paca- 
no più  groflc , clic  elle  non  pareuano  a chi  età  in  galea , che  fupc- 
rauan  Tonde  [ tres  nodles  liybernas  ] dice  quanto  egli  flette  in  ma- 
te, cdice  '•licere  notti  ,c  tre  giorni , & il  quarto  cominciò  a feopri- 
xe  retta  [Noius]  quello  è vn  vento,  dc'qual  ine  hò  detto  innanzi  a 
ba(lmza[trc$  noèles  ] pone  vna  partedel  giorno  naturale  per  tut- 
to. Il  giorno  fi  confiderà  in  due  modi,  naturale.  Si  artificiale, il  na- 
turale è ventiquattro  bore,  cioèiigiorno,  eia  notte, l'artificiale, 
diche  filétiail  Soie, a die  fi  pofa  ; pone  adunque  qui  la  notte , che  è 
putedel  giorno  naturale , il  giorno , e la  notte,  perclic  s'rglt  vi 


flette  tre  notti, vi  flette  «ncora  tré  giorni  f bybetnas  ] non  a^ol  dire  •* 
die  le  notti  fù  llerodi  verno , ma  pone  hybernas , in  cambio  di  alpe- 
ras  , perche  per  dire  il  vero , non  gli  douctte  parer  cofa  molto  foaue 
lo  flar  tanto  in  mare:  c furie  dice  [trcsnodcsbybcrnas]  perche  le 
notti  folo  gli  parlerò  alprc,  che  il  di  le  lo  pafTaua  più  di  leggieri,  e 
fcmpi  c il  gioì  no  è manco  alpro,  che  la  notte  nelle  cofe  pcricolofe  ,e 
forfè  la  chiama  bybcnias  per  mofltarc,  che  quelle  notti  gli  parfero 
lunghe,  come  fono  le  notti  di  verno , il  che  fi  può  credere  fiicilmcn- 
te,  perche  il  male  par  che  Tempre  fia  più  lungo  di  quello , che  egli  è, 
c pcrconfcguciitcil luogo, c tempo deue fi  pacifee  [ vix  lamine  a 
quarto]  pone  luminc,  in  cambio  di  die , perclic  il  di  è Teffetto  della 
lucc,chc  la  luce  produce  (I  giorno.  Diremo  3dunquc,chceglipon« 
ga  ia  calila  per  Tcfictto,c  dice  come  appena  il  quarto  giorno  egli  co* 
minciòafcoprirctcrra  [vixiumincquarto]  muoiiecompaflìone 
dalla  lunghezza  del  tempo,  come  egli  difie  in  vn'altro  luogo.  Se- 
ptem  illuni  ptohibem  totos  ex  ordine  menfes  : cfl  Septima  poft 
Troix  cxcidium  iam  vcrtitur  xflas  [ fumma  ab  vnda  profpcxic  Ita- 
liamfublimis]dii:e,cIici[quanogiornoctreiidolruatodi  pelo  da..* 
vna  gl  ande  onda  egli  vidde  l'Italia.  Et  Vergjice  bene,perche  llan- 
dogiù  baflb  in  sù  Tacqua,egli  non  la  potcua  vedere,pcrcheil  mare, 
come  tutti  gli  altri  elementi  è sferico,  c però  Tempre  come  vna  palla 
épiù  alto  nei  mezzo.  Ondcquelli,chc  fono  in  mare  giù  in  sù  Tonde 
bafic,5c  ancora  nelle  naui,non  poflono  vedere  nè  la  terra  piana,nè  \ 
ancora  i monti,  clic  fono  loro  al  dirimpetto , per  il  rumore  dcli'ac-  ] 
qua,chcc  tra  loro,cla  tetra,  che  non  gli  lafcia  vedere, machi  cin.^ 
sù  l'albero,  vede  i monti,  c la  terra  piana , quando  egli  non  è molto  ' 
dilcoflo  dalla  terra,  bafla,  chcqua'chc  volta  la  nauc  fi  troua  tanto  I 
vicina  alla  tetra,  che  quelli  dell’albero  veggono  la  terra,  c quelli 
dcllanaucnò  , efiendo  adunque  Palinuro  alzato  sù  in  alto  da  vn’ 
onda,vidde  TItalia,chc altrimenti  non  io  harebbe  veduta[paulatim 
adnabam  tcrras,e  tuta  tcncbam]Q  può  dire, adnabamtcrrx,  iaai_> 
letrx  tuta  tcnebani  [paulaiiinj  a pocoa  poco,pcrchecraflracco,e 
perche  cfTcndo  vicino  alla  terra  Tonde,  che  tornauano  in  dietro , ri- 
gettate dalla  terra,  non  lo  lafciauano  pigliar  terra,  fe  non  con  diflì- 
culti,  perche  è più  dìfificulti  nuotare  vicino  alla  terra , che  difeoflo 
[iam  tuta  tcncbarn]muouc  compadìone,  moli rando, che  appunto, 
quando  egli  fipcnfàclTcc  fiairo,f<c  vicitodcl  pcricolo,ap  punto  egli 
c ammazzatd^c  quello fpcflTe intcruicnc agli  infelid,  c miferi  mor- 
tali, che  volendo  fuggire  vn  pericolo, corrono  nella  morte,  cpcr- 
donola  vita  y quanto  più  noi  crcdiamocffcrficuri,  in  tanto  mag- 
gior pericoloci  troulamo,e  però  le  noftrc  fpcranze  fono  tutte  fall»- 
d,che  nel  mondò  non  c cofa  (labile,  nc  nelThuomo  certezza  di  cofe 
alcuna , echi  (pera  trouaro  cofa  ficiira  qui  fi  inganna , che  la  forcu- 
na,cbc  goucrna  le  cofe  mortali, é ceca,  c fà  ogni  cofa  con  violenza, 
e fenza  ragione  [Nigenscriidclis]  queftì  furono  i Lucani , c dice, 

che  fu  ammazzato  da  Veiienfi,  cpciòglidice,  portus  rcquirc > 

Vclinos:  Et  eda  fapcrCtchclaCittàdi  Velia  non  era  ancora,qiian- 
do  Enea  venne  in  Italia.  Se  Vergilio  vuole,  che  ella  fiiflcconfidc- 
rando,  elicerà  al  tempofuo,  fi  puòfacilmentetollcrarc,  sì  per 
quefio,  si  perche  egli  c Poeta:  malecgli  vuole  haucr  rifpotto  all» 
pcriona  di  Palinuro,  è cofa  troppo  viiiofa:  Nondimeno  fono  alcu- 
ni , chcdicono,  che  fa  parlare  alTombradi  Palinuro , cosi  perche 
come  ombra , ella  potcua  dirlo,  come  quella,  che  indouinaua , che 
V dia  doucrte  cflcre,  fc  bene  ella  non  era  : ma  io  credo»  che  Virgilio 
habbia  hauuto  rifpet to  alla  età  fua,che  alThora  V dia  cra,c  che  dica, 
i cquue  portus  Velinos,non  clicallhora  qucfli  porti  fuflcro  così  no. 
minati,  quando  Palinuro  gli  parlaua , ma  per  dare  .ad  intendere  al 
Lettore, doiie  Palinuro glidiflejClie era  il  luo  corpo, perche  Palinu- 
ro gli  dific,chc  egli  era  douc  era  Velia  al  tempodi  Virgilio,  6c  Virg. 
per  dare  ad  intendere  al  Lettere,  douc  PalinurodilTc , che  era  il  fuo 
corpo,  dice,  che  Palinurodìffe  a Enea , che  egli  era  in  quel  luogo , 
doticcra  al  (uo  tempo  Velia,  e quello  è lamia  opinione  j Velia  i 
così  chiamata  per  i paludi , che  la  circondano , che  in  Greco  fi  chia- 
mano eli,cgi3  fi  chiamò  Elia,  ma  poi  TE,  fi  mutò  in  V,comcVcnc- 
tos.ciic  fi  chiaimuano  Encri,  matrafmutatoTEiii  V.fidicc  Vene- 
tos[crtideli$]chiama  quella  gente  crudele,  perche  non  per  altra  ca- 
gione ammazzarono  Palinuro, che  per  crudeltà,  perche  non  baue- 
ua  fatto  loro  ofiefa:  anzi  doucua  più  prcflo  rauoucrc  nc  gli  animi 
loro  compafTìone,pcrcbc  fi  rrouaua  in  sì  miferabii  fortuna[madida 
cum  vede  grauarnm  ] e quello  ancora  doucua  muourre  a compaf- 
fionc,  vederlo  pieno  di  afflittionc  tutto  molle  con  la  vcflcÌR  dofiò, 
che  da  ogni  banda  colaua  [ prefantemque  vncis  manibus  capita  af- 
pcra  montis]  mentre  che  l^linutoccrcaua  di  vfcir  dall’acqua , ap- 

[liccandofi  con  le  mani  alle  ridici  del  monte  , c clic  Tonde  per  forza 
o rigetiauaa’indictro,lo  aminazzorono[prciifamcm  minibus  vn- 
cisjperche  fi  appiccaua  al  monte, e Tacqui  lo giitaua  indietro,  per- 
che prcnfoèvn  verbo  frequcntatiuo.chc  virneda  prendo,  efigni- 
ficadi  continuo  pigliare,  come  facoua  Palinuro , che  pigliauì^ 
fpcOo  le  radici  dei  monte:  c tante  volte  dall’acqua  era  rigettato  in-  ^ 
dietro  [montis]  pone  montis  in  cambìodifaxi , ccosipCTilcon- 
trario  pone  qualche  volta, faxum,  per  montem,  comcè,  faxide 
vertice paflor  [prxdamque  ignara  putalla]  diccUc^gionc.^. 


Olgitizedj 


gente  a vèu'  quefta  aodchà-, perche  G péforno,chc  marc[non  ccpiflc)cJie  io  non  bebbi  mai(pto  me]per  conto,c  caf;ioa 
•Pali^rohioeffc qualche  teforo  feco,e  però  l'amniazxotno,ma  per  mu[vllum  tantum  rimorcrojneffuna  paura  ranto£randc[qua]che 
ouefto  non  refta,chc  non  fuffero  perfone  crudclilTimc.Par  che  aPa-  [ne  nauis  tua]dte  la  tua  naue^ alca[fpoliata  armis]priua  del  rimo- 

3 l*(Tf*r  mrarrr»  oiirOn  fì  V!r*ilio:  neichela  vita  noGra  ne,haacndo  pctfoil  timone[excuaa  magiGro]c  hiuédopcrlo  il  luo 

(urgentibus  vndis  ]in  ma- 
Noto,  Aulirò  [violentus  1 

f nunc  me  fluftus]dicc,cbe  egli  è nel  mare,c  pare,che  parli  iccon(io^toicntcmcmc,pcr  lor^vcxit  inc]mi  portò  in  qua, & in  là  [aqua  ] 
ilcuniFilofofi,chcdiccuano,chc  folo  il  corpo  è noftro , perche  con  era  violento  per  la  pio*ia,chc  ficcua[tr«  nodes]  tre  giorni , c tre 
noi  nafcc.e  eon  noi  muore: e l’anima  è della  generalità:  perche.^  notti[hybcrnas]chc  mifurno  molto alpre[immcja  ^ aequora]pec 
ouando  clU  G partcdc’noGri  corpi,  ella  và  in  altri  corpi  : dice  adun-  lo  mare  linifmato.fcnM  mifura  [lu  mine  quarto  ] il  quarto  giorno 

?uerfiuaus  habetraclcio^ilcorpomio;  &ècauato queGatU-.  [profpcxilahamjio viddiritaha[fublimi$]eflcndojcuatomati^ 
)mcro.ched<e  [(ummaabvndajdavna  grande  onda[paulatim]piapiano[adnaba] 

' A Wf Tiv"  Vttv/xir/T.  ÌDnuotAo[tctt5]alla  tfcrra[iamj&  gia[tcnebi]io  teneuo,crc[tuta] 

. r /V  ...  in  luoghi  Gcuti, ero  faluo[ni  gens  ctudelisjfevna  gente  crudclc[in- 

Ordine  delle  Oétrolt.  v,  uaGffci  fcrto]nOn  mi  haucffcaffaltato  con  l'arme,  e ferito,  &am- 

tnazzato[grauatum]picnod'acqua,grauc[madidacum  veGeJcon 
Ulc  autcmlnului,cioè  Palinuto  con  rifpofe  a Enca[cortina  Ph?-  la  vcGe  tutta  mollc,per  tutto  pregna  d’acqua[prcn(àntcm]c  che  an. 
bilia  cortina  di  Febo,la  fua  fpclonca,cioè  Febo[fcfcllit]  non  hà  ingà-  dauo  pigliandolmanibus  vncisjcdic  mani  aguzze[capita  afpcraj  i 
natofricc  tclnè  tc[noc  mclné  me[dux  AnchiGadc  ] Capitano  Ggli-  capi  a(pri[motis]d*vn  laab,ch’cra  alla  riM  del  marc[quc]&[ru  ges] 
nolo  di  Anchifc[DcuslIddio,cioc  lo  Iddio  del  fonno[mctGraequo-  fcqucftagcmc[crudclis]audcle[.gnara]chcnonmicono(ccu3[pQ- 
relmi  gettò  in  marc[namqi]pcrchc[gubcrnaculu]il  timone[reuul  • taffet]aon  haneffe  pélàio[pr*dajchc  io  fullì  vna  preda,  da  ^ 

dumlriuolto  fotte  fopra.e  fpiccatoCtnulta  vi]:ó  vna  gran  forza[cui]  uafne  vna  prcda[nuf!clora[fiuaus]il  mare[habct  me]  mi  ha , io  f^ 
al  oualerharcbamlio  ero  appoggiato[aiflo$]pcr  guardia,  eguida  noorainmare[quc]5c[vcnii]i  vcnti[verrint]  mi  gettano  m qua,  & 
rqucl&^cecbamfio  rcggeuo[curfus]il  corfo[prxcipitans]  cafcàdo  in  là, fanno  di  me  alla  palla[littore]per  il  lido,ciod  per  il  mare  vicino 
i Gaccacoll^ttaxi  mccumjfolo  tirai  meco,  cioè  cadendo  in  marca  al  lido,perchcnmarc  logettaua  in  terra  fpUuoda  ventre  poi  io  u- 

fiaccacollo,io’l  tirai  meco[iuro]io  giuro[afpera  maria]pct  il  crudcl 


raua  in  marc,&  andana  cosi  di  continuo  facendone  alla  palla. 


[Quod]pWegaPaL‘nuroEnea,  che  QifodtepercMÌMCMndHm^Kmm,&awras 
/la  C<»ntv*lilr0.aCa>  tT0*tiPMf0HÈ  ìMr/i»  /uro^ntit  lui 


Caccia,chc  il  fuo  corpo  Gafcppcllito,ac- 
ciò  G poGa  l'anima  (ua  quietare . 

^gt^ùene  delle  ferole  , delle  faiokf 
deirhjfierie,  etuvghiirem- 
metticeli. 

^^uod  te  per  c2li,&c.]  prega  Palinuro 
tnea  per  il  Cielo, perl’aria, per  il  padre, 
per  il  Ggliuolo , ch’egli  locaui  da  quei 
trauagli[  quod]  qucGaé  vnadittionc 


Ter  genitoremoro:  perfpemfurgenti  fluii» 

Eripe  mede  bis  muiae  malis,  aut  tu  mibi  terram 
Jni)ce,(  nmq\  poter)  pmufqi  require  f^elioos  ; 
^ut  tu,  fi  qua  via  elì,fi  quam  tibt  dina  creatrix 
Oftendit  » (ncque  emm  credo  fine  numitte  Dt- 
uum) 

flumina  tanta  paras,  5tygiamq;innare  paludem. 
Va  dextram  tmfero,  & tecum  me  tolle  per  vndas» 
Sedibus  vt Jaltem placidis  tu  morte  quitfeam. 


Iebra$,&:.[  ncque  enim  credoj  Cipeui 
Pa linuro, ch’era  unta diSìcuitaandare 
all’inlerno,cbe  non  poteua  credero,cbe 
Enea  vi  andaGe  lenza  l’aiuto  della  ma- 
dre,perchc  le  forze  humane  non  baGa- 
no, e però  dice, io  non  credo  , che  tu 
venga  quà  fenza  l’aiuto  di  tua  madre, 
perche  quella  è cofa  troppo  faticofa , e 
tanto , die  vn'huomo  lenza  l’aiuto  di 
Dio , non  potrebbe  mai  farlo  [ (lumina 
tantajliumi  di  canta  importanza, unto 


ro  e petouicc  iurgctis,c  pero  u uitc  «c  .. ...  * i ." 

mù,k  il  medeOmo  degli  atbori,dcll  erbe,c  delle  piante[Iuli  fui^cus] 
actiuo,pctchecgli  dà  fpcranza,fiiC  vicn  $ù:vcdetc  nella  nollraTcoti- 
ca,nel  gcnitiuo,iiel  cap.dciragentt[eripe  me  bis  inuidc  mali$]que* 
ilo  è quello  di  checgli  lo  pricga[inuiaa]chiainaloinuitto,pctch’cgli 
u:,inn..il’Tnlrrnn.  rhf  Deschi  banno  bauuto  craiii 


Ul«  IVpV^liUlttàtllC  lUIC  UllM  Ti  MliWUJJ 

511 1.U11.U..  ^uk  iiw  «luiutaccioche  almeno  egli  babbia  quiete  ioroor.. 
te, poiché  in  vita  egli  non  l'hcbbc  mai , perche  andò  fcropre  folcati» 
do  il  mare. 

Ordine  delle  parole . 


iloèquellodtchecgltlopricga|.inuicujcuiainaioiiiutuo,pcrtiic6'‘ 

è potuto  andare  viuo  ncH’Infcrno,  che  pochi  hanno  hauuto  grati^  [Quodj5e[oro  tejio  ti  pricgofper  lumenjpet  il  lame[ìucundum} 
di  tarlo,c  però  lo  chiama  inuicto  per  le  unte  difficultà  ,chc  bifogna  giocondo,vtile,gioucuolrfcccindcl  Gelo[&  auras]  e per  l’aria  [per 
iuperare  acbi  và  ncll’Infcrno,chcfe  non  (offe  inuitto,&  infiiperabi  _ genitorem]pcr  tuo  padrefper  l^m]  per  la  fperanza  puli  furgentis] 
le  non  vi  farebbe  potuto  a ndare[his  malis]  quaG  dicendo  tu  vedi  dj  di  Giulio  tuo  Ggliuolo, che  vìensù,cbecrcfce[Ìnuidlc]inuittD,inuin. 
che  trauaglio,io  voglio,che  cu  mi caui,tu  gli  vedi  [aut  tu  mihi  terra  cibilc,inAiperabile[eripe  mejliberami,  cauamifhis  malis]  di  quefti 
* inijce]dice,fe  tu  non  mi  vuoi , ò non  puoi  liberarmi  di  qucGi  mali  ; mali,fiAidi,tr3uagli[aui]ouero  [ru  mibi  terram  inijcc]  getta  infui 
getta  almeno  (opra  il  mio  corpodella  terra  che  lo  puoi  fare , accio-  mio  corpo  della  terra, fucterrami[namque]perchc|j>occ$]ta  puoi, tu 
«he  io  mi  quieii,c  non  Ga  sfbrzato  andar  così  vagando , come  io  (ò  lo  fai  farc,chc  fai  tutte  le  cerimonie  diuintf  quc]8c[rcquire]ritorna 
[nàq',potes]potcuaf»tloEnea,pcrchcf  penai  Ulte  le  ceriinoniedi-  [portus  Vclinus]al  ponodiVelia[3ut]oucramcnte  [cu  da  dextram 
uine(ponufq-,rcquire  Velinos]gli  dicc,chc  vada  a porti  di  Velia  dct.  nnifcro]da  aiuto  a me  miferabilc,ptiuo  d’ogni  bene  [&  tolle  me  ] & 
ti  di  lopra  perche  qui  era  il  (uocorpo[aut  tu]  gli  chiede  la  terza  co-  rocnami[tCCTim]teco[per  vndas]per  qucGeondc  [vt]  accioche  [lal- 
fa,nó  gli  poiendo,o  non  volendo  fare  la  prima, ò la  fcconda[aut  tu]  ccm]alineno[quicfcam]io  mi  ripofifin  mortelnellà  mia  morte,ota, 
Jadimàdaè  qucGa,chc  lo  meni  có  lui  di  là  dall’acquerfi  quà  via  eli]  che  io  fono  mortq[fedibus]neliefedic,luoghi[placidis]  quieti,  quie- 
ic  ci  è rimedio  alcuno,  e pone  via  in  càbio  di  rimedio  [d  quam.  f- via  tamcnie[G  qua  via  cGlfe  vi  è via,vcrfo,rimedio  alcuno[G  quam  Icil. 
oftendit  dlua  creatrix]qucft  a è Venere  madre  d’Enca , e la  chiama  y iaro]5c  le  via  alcuna[diua  creatrixltua  madre  ftrnta[oftendit>i  hà 
dreat  rixtperche  ella  crea  tutte  le  cofecperchcV encrc  è cagione  della  in  Jcgnato[cnim]pcrcbe[non  aedojio  non  aedo[paras]  che  tu  vo- 
cognitionc  degli  animali,e  che  le  piante,  & erbe  ingrauldano  de  lor  gliarinnare]n3uigare[rantaflumina]tantogranGumc[&ygiareq-,] 
lfutti,c  però  ben  diffe  Lucr.i£ncadum  gcnittix  hominum , diuum-  c la  Stigia  [paludcm]paludc[Gne  numine  Diuum]  e (raza aiuto  dr 
que  voluptas.quac  mate  nauigcrum,qux  tettas  frugifcrcntsseóco-  D.’o,pcrche  è cofa  troppo  peticololà . 


[Talia  fatua]  Hauendo  così  parlato, 
la  Sibilla  gli  rifpofe,  che  non  A poteua, 
do  confortò. 

« 

ffpojùiene  delle  parole  » delle', fauste» 
delCUftoru^  luoghifram^icalf.. 
[Talia  (atus,fcilicct  Palì?lllrus,  dee.] 
Hauendo  Gnito  Palinuro  di  dire  [ c^ 
pit  cùm  talia  vates]  la  Sibilla  rifpofe,  e 
gli  diftè  quello,  che  di  fotto  fegoe  [ V n- 
dc  Ilo  riprende  di  hauere  vna  voglia-* 
cosidiferbitance,  e.  fenza  neftuna  ra- 
gione,cGvodc,  quefta  ri^poftaè 


Talia  fatue  eroi,  ce^it  cùm  talia  vates 
ynde  bac,  ò Talinwre,  ubi  tema  dira 


ampido} , 

Tu  Siy^ias  inbumatus  aqaas^neit^feuerum 
Eumenidum  afpicies  ? ripam^nii^ùs  abibis  ? 
Defitte  fata  DeumfleSifperare  precando. 

Sed  cape  diSa  memor  duri  folatia  eafus  ; 

Vam  tua  finitimi  longe,latiqueper  vrbes  , 
Trodigiif  a&  caleflibus,  offa  piabunt . 

Et  ftittuent  tumulum , & tumulo folermia  mittenti 
u£temum  locuf  Talimri  nomen  babebit . 

His  iiUit  fiertt.emotet , pidfufque  panttuper 


piena  di  (degno,  che  ella  non  hebb<_ 
appena  panenza,  che  Palinuro  Gnift 
cheellacomindòa  rifpondere  [ Vi 
de  ] dubita  donde  poGa  nafeere  quell 
cosi  imponunodcGderio,  dicendo  1 
meriti  cofa  molto  minor  di  quefta, nc 
ebe  mutar  la  volontà,  e deiibcratioi 
de  gli  Dei,  perche  di  l'opra  ha  dett 
paud,  i)uos  «quus  amauit  luppitt 
aut  ardens  virtus  ad  xthera  cucxit,di 
geniti  potuere . Adunque  non  era  pc 
ubile,  che  Palinuro  non  hauendo  il  fi 
corpo  foteerraro  potcGe  palsar  que 
Sf  acque 


acqiH;[rcucrum]in  cambio  di  triffé, eòi  Corde  dolor  trilli:  gandetcognomiiu  terrai  ‘ ' cofcnecefrarìaroenTe!lbene,conieii4 
incito , Se  pieno  di  malinconìa , pigliafi  £rgo  iter  incaptm per agmtfimuoq-,  propinquant.  detto,  c ijon  iohmente  qucfto,  ma  ciò, 

per  il  contrarìo,tri(lcm;pcr  feuerù:  on  ch'elle  vogliono , vogliono  per  cagion 

dcjludcx  ri'iftis,&  integer,ideA  icucru$[Eumenidumjaon  che  il  Eu.  del  benc,eciò  clic  elle  non  vogliono , non  io  vogliono  per  cagione 
me  lia  delie  furie,  ma  per  che  intorno  a quello  fiume  vi  htbiiano  le  del  male, che  elle  vi  cunolcono,pcrche  per  natura  il  male  fi  fugge,& 
fiitie.^  è la  figura  antifraQ,pcrclie  Eumenides,  fignifica  bCneuole,  il  bene  fidefìderateie  bene  qualche  volta  l'animo  dclidcra  cole  non 


c le  furie  non  tono  mai  bencuole,come  é parca,ICtlium[ripamue  in. 
iuirusabibis;}Notatequcnoparlarc.Abeotipam,idelìin  ripam  ,6c 
vù  abeo, che  ftà  per  partirfì,per  adeo,chc  ftà  per  andare, benché  fo- 
naalcunt,chc  leggono  adibis,ma  quello  é vn  parlar  ordinari  o.  Tc- 
remio  vfa  aufertc,che  ftà  per  portar  via.Vos  ifthec  intro  aufcrrc.vt 
hominom  elHngcniuin  ab  labore  ad  libìdincm  procliue, perche  fi  ri. 
foluni'o.Aufcrreifihxc  hinc,&  fette intro,cosi , Tu  abibis  ripam  ì 


defidcratepiù,quC(ludcfidcriodinlui,  come  cola  conofeiuta  per 
buona  pcrò,ri  concludcdi  nuouo  ,chcraniinoper  natura  defideta 
necefiariamciitc  il  bcne:e  perche  Iddio  maiitienea  tutte  le  cofe  l»  • 
propria  natura, per  quefiJinfogna  ancora,  di  egli  mitcngaall'ani- 
■mo  la  fua  natura  di  volere  il  bcnc,c  fuggire  il  maio , per  quelio  egli 
gli  lafda  il  gitiditio  libero, accioclic  a Ino  modo  egli  polTa  difcorreit 
(opra  le  coie,clic  egli  iià  da  opcnrr,c  di  più  propali  pofia  eleggere 


iddi  abibis  hinc,&  aiiibis  ripam[Srygiam]che  gli  Dei  hanno  in  tata  quello  che  giudica  migliorc,c  più  atto  ad  acquitiarc  il  bcnc^Dcfine 
vene»tione,ctu  non  ne  fai  conto  alcuno,  [inhumatusjfe  quello  fataDiuu  Metili  fpcrare  precando]  Di  loprababbiamodiTcorto,co- 


noncmaitlatoconccfibanctruno,  e tu  vuoi  che  fi  conceda  arci 
[Define  fataDcnm  flcdli  fpc  rare  precandoJConcludc  finalmente  la 
Sibìtla,dic  egli  pcniì  ad  altro:  perche  gli  Dei  non  mutano  pcnficro  : 
perche  quando  egli  hanno  facto  vna  dclìberatione  l'bàno  fatta  pni- 
denti(Tìmamérexgìutlitnmamctc,in  modo, clic  non  la  poflbno  più 
mutare,che  te  le  inutaiTero, farebbero  ingiullK&  imprndentirc  per- 
che fono  la  fomma  giii(liiia,e  la  fomma  prudn.i,di  qui  è , che  lede- 
iibcrationi  loFolonofcrmc,(labili,e  non  fi  pofibno  mutare,  c però 
ben  dice  la  Sibill:[Dcfinefata  Deuinflciìlirperare  precando.]  Nó- 
dimeno  fi  dice  per  prouerbio:  Sapicnt  i$  eti  murare  confilium.  Que- 
flo  è vero.ccosi  s'accorda  co’l  detto  di  fopra  della  Sibilla . Gli  hiio- 
niiiii  a comparationc  degli  Dei  nó  fanno  nulla,  & appena  veggono 
(|uello,chc  eglino  hanno  innanzi  a gli  occhi:quclfi,che  fono  prude. 
n,cono(conota  loroimpafcttiotic,  che  é in  vn  certo  modo  tal  co- 
nolcimcmo  la  fapienza  loro,c  però, non  potendo  nelle  loro  dclibc- 
racioni  veder  tutto  quello  che  biiogna,  errano  fpeffe  volte  nel  deli- 
berare,perclic  i fbndaméti  fopra  qtialiloro  hanno  deliberato, fi  mu. 


me  [ddio  non  mura  l i tua  volontà, c prouato  per  qucfto, che  non  ne 
toglie  a H'huomoì'a  libertà  dcH'opcrarc  a fuo  modo:  perche  non  im- 
pedilce  la  fua  natura,  anzi  l'aiuta  i Hora  qui  ragioneremo  qualciife 
cofa  fopra  il  Fato,lecondu  l'opinione  di  più  fainori.Ditrc  Pl4r.  clic 
il  Fato  é vn  pcnticrcsoucro  vn  propofit^Ò  dclibcrationc  di  Dio,che 
bifogna,chc  in  ogni  modo  ella  Ìegua:&  in  vn'altro  luogo  diflc,che  il 
fato  era  vna  legge  delle  ftctlr,c  qucfto  difte  per  moftrare,chcin  Dié. 
era  la  prouìdeza  di  tutte  le  col'ciperclic  egli  prouedeua  a cutte.Spe(> 
fo  egli  lochiama  mente  ddi*vnÌHcrfo,c  tpcflbcfecutionedella  legge 
di  Dio.  V uolc  adunque  Platqier  quanto  fi  vede  da  quefte  cofe  detta, 
chcii  Fato  fignifichi  quattro  cofe, cioè  la  mete  propria  del  Cielo,eia 
lcggc,chc  è in  lui,c  la  legge,  che  fi  at  et  ibuifee  a gli  altri  Dei , éc  vlti- 
mamentc  la  cfecucionc  della  legge, che  Iddioordinò, ' echcgli  alcri 
Du  accéttomo  per  amminilkarla , Se  adoperarla  in  rune  le  coft*. 
Mercurio  Trimegiftodinc,cheil  Faro  era  vna  neccflìtàdi  tutte  le 
cofe, clic  fi  faccano.cioè  che  il  Fato  era  quello,  che  faceua,  che  tutte 
lccole,chcfrFactuano,fifaceùanoncccirariamrtitc,  equefta  difi- 


tano,i  quali  mucatiloro  mutano  propofito  fc  fono  prudenti;  c però  nitionc  egli  dicdc,bauendo  rifpetto  alla  cfccutione  remporale della 


V 


ben  dice  il  pronerbk)  : Sapientiseft  mutare  confilium . Ma  gli  Dei , 
che  veggono  il  prefcntc,c futuro,  c patTarodi  continuo,  nel  delibe- 
rare non  fi  poirono  ingannare,  c però  non  polTono  mutare  Icloro 
delibcratinni,comc  fi  è dcuo:  c però  ben  dific  Orfeo , che  Giouc_a 
vcilc,&  uJeognicofa  intfinfcctmenrc,clo  chiama  vita  fempiterna, 
e prouidenza  immorule.  £ Mercurio  viiolc,  che quefta  prouideu- 
za  lia  difenditrìce  della  gcncracionc  humana  : e Platone  nel  4<  delle 
leggi  vnole,chc  Iddio  abbracci  il  principio,il  mczzo,&  il  fine  dì  tut- 
te le  cofe, e che  egli  le  circondi  nitie,  c Icdlfponga , ecliecglìfauo- 
rilcai  rcligiofi,egaftighi  i fuperbi.  Se  emoij:  nè  vuole,  chcqiipft» 
prouidenza  ci  tolga  il  noftro  libero  arbiti  io,  ma  che  diaccio  con- 
(énii,  c qucfto  egli  lo  dichiarò  nel  decimo  della  Rcpublir.&  nel  LiR 
del  Regno, e nel  Dialogo  intitolato  Critia:  c qucfto  c,  perche  Id- 
dio opera  non  tanto  col  fapere,  quanto  co'l  volere  : perche  fé  egli 
feccllc  altrimenci,egli  hauereb^  Fitto  infieme  ogni  cofa,  e farebbe 
ancorate  non  (blamente  le  cofe  buone,ma  ancora  Iccaitioe.E  come 
Delia  prclcienza  di  Dia  fono  fcriitcleriufciccdi  tutte  le  cofe  future , 
c le  cagioni  ancora  delle  riufeite,  i modi  della  riulcica , cioè  in..* 
die  m^u  le  cofe  debbono  riiilcirCfC  come  ogni  noftro  fmoé  noto 
a Dio,  così  ancora  nella  fua  prefeienza  fono  fcrìtre  tutte  le  r.oftre 
operatìoni,  eli  fono  noce  infieme  con  la  noftia  volontà,  che  è ca- 
gione delle  noftrcoperationi,&il  modo  libero  di  operare, perche  fi 
come  egli  vede, che  vno  hi  da  fare  vna  cofa,  cosi  vede  ancora , ch’- 
eglil'hà  da  farccon  difordinata  voglia , ò nò  perche  donde  ella  fi 
puflà  vcnirc[tu]feguica  parlando  co'l  Ino  fdegno,cdice  tu , che  non 
fei  non  fole  figriuolo  di  Dio , nè  hai  virtù  atta  da  poter  viuo  paffare 
«quefte  .acque,  ma  non  hai  vot6iariamcntc,c  liberamente  acconfen- 
tito  al  Faro, per  la  qual  cofa , fe  la  diuina  prefeienza  fa  necclTaric.^ 
le  noft  re  operatiuowfamcdefimamcntcncccirario,  cioè,  conferma 
il  modo  libero  di  operarci  qucfto  è,pcrche  LWio,ch'è  tcmpcratore 
dituttclcn3ttire,conlcruaacialcunacoralanarura,  &non  laco- 
glie;pcrchc  lui  ha  dato  a ciafeuna  la  fua  : I.1  onde  reggendo  dafeuna 
cofa, la  regge  fecondo  la  fua  n.itura,&  l'aiuta  : c però  quegli  clemrn- 
ri,chc  hanno  naturad'aadarciu  sù  egli  gli  aiuta,  comequclli  di  an- 
dare in  giù.chc  hanno  tal  natura,e  non  gli  impedifeC.  Se  egli  guida 
i Odi,  e gii  fi  girarc,non  gli  sforza,  ma  gli  aiuta  : perche  per  natura 
loro  fono  volubili.  Se  inuouegli  animi  ad  operare,  gli  aiuta , c non 
feti  fa  operare  per  lurza,pcrclic  la  natura  loro  è operare , c però  la_« 
hiAprrfdenzanontoglielalibettàdell'operare  all'huomor  e però 
Zoroaftro,aftcrra.mdo qucfto  medefirnu,  dice,  che  Iddio tlonfì 
paura  all'huomo.acciochecgli  operi  per  forza , ma  lo  pcifuadcad 
operare»  Epcrclicii prìmoinocorcpuòscprcpiù,pcr qucfto, come 
dice  Piacone,eg!(  sforza  tanto  gli  animi  a volere  il  bene,  che  non..* 


Icggè.Vn'altra  volta  diftc,chcil  Fato  era  l'aniinodelmódo,  foggiu- 
gnedo  vn'alira  dif!ìnitionc,douc  moftraua,chc  il  Fato  era  nella  me. 
cedei  mondo, è negli  alcri  Dci:pcrchcdiirc,  il  Fato  è oocro  il  fecódp 
Dio,  cioè  l'animo  della  vniuerfiià,  onero  vna  difciplina  dcllecofe 
cdcfti,c  tctreftri  fermata  nelle  leggi  diuine,chc  non  è altro, che  vo- 
ordinedigoucrnatclecofenegli  Deitràla  fomma  prouidenza  di 
Dio . Similmente  egli  crede, che  tre  cofe  habbianoii  principato  nel 
gouernodel  módo,che  fono  queftc.Facù,ncccfl1cas,8e  ordo,le  quali 
tre  cofe  egli  dice,chc  fono  pronuciaic  dalla  volócà  di  Dio,  dicendo: 
Dei  nutu  cftata.II  Fato  egli  vuole,chc  fi  a la  prouidenza  diuina , che 
gouerna  il  módo;dal  Fato  vuol  che  nafea  la  neceftità,  cioè  la  clècu- 
tionedcl  Fato, che  in  modo  nclTuno  non  fi  può  fuggire;  eda  quefta 
nccedìcà  rordinc:c  t^ueftefono  propriamente  le  Aie  parole.lFatù^c 
neceftìtas  ambo  fibi  inuicc  indiuiduo  ncxx  lune  giurino , fan!  reta 
initia  parci:necc(Tic3Scogite(feiftfi,  qux  ex  illius primordijs pendoc 
lias  ordo  c6frquitur.i.connexu$,&  difpofino  téporis  reni  ^rficiett- 
darum.  Il  mcdefimoTrinicgiftodicCichc  la  prouidenza  è la  legge 
di  goncrnar  le  cofein  Dio:Gli  altri  Filolofi  accettarono  qucfto  para- 
re di  Mercur.ma  nó  tutto, ma  in  partc,cccato  Platone,  che  l'accet- 
tò tucto;perchc  Pittagora  difie,  che  il  mòdo  era  gouernato  dalla.** 
prouidéza  di  Dio:ma  diccnde,chc  il  Fato  era  quello,  che  fi  appane- 
neua  alla  legge  Scaircfccotione  della  lcgge,vénctdire,ch’egli  crai* 
ordinCjdicendailFatocraia  cagione  di  quelle  coir,  che  goticrnano 
per  parti ;&  Arift.haucdo  cófidcratione  a qucfto  medefimo,  difieal 
Fato  è vn  decreto  delle  caufe,cbe  fi  contegono  l'vna  t'alcra,tirando 
l’vna  l’alcra,oucro  caufandofi  l'vna  l'altra.Gli  Stoici  dicono  quali  il 
mcdcfimo,diccndo:Ii  Fato  è vn’ordinc  di  cofcdcbc  dcriuano  l'vna.*# 
dalI'altra,oucro  il  inodo,c6  che  è gouernato  il  mondo*  Democrito, 
Eraclito,  Empedr>cle,Scnof6te,c  Meliiro,mcirero  il  Fatodifiìnédolo 
loto  nella  nccclTìià:pcrche  dicono, che  il  Fato  è vna  cofa,  che  non  fi 
può  impedire  che  nó  fia*Bnetio difte,  ch'egli  era  Iblamcte  la  conce(* 
(ìonedeirerecmionc,pcrchcdifte, ch'egli  era  vnadirpofitione  nelle 
cofe  mébi(i,mediàtc  la  quale  la  diuina  prouidéza  mette  ciafeuna  co- 
fa,e  la  difpone  fecondo  il  fuoordine.Ma  acdochc  più  facilmence  fi 
pofia  cóprcndcredallccofc  tàiedcne,replicandobrcucmentcdico, 
che  la  Hiuina  prouidéza  c vna  sòma  ragione  inDio, che  ordìna,e  diC 
pone  tutte  lecofr,&  il  Fato  è vna  cena  difpoficiohe  nelle  colè  mobi- 
li,per  la  quale  la  diuina  prou  idéza  lega  infieme,  e difpone dafeuru 
cofacó  vn  cerro  ordlDrjC  quelle  cofe  ,che  la  diuina  prouidenza  ab- 
braeda  nella  diuina  méte  ilFato  difpone  in  fonna,ch'cllc  procedano 
perordineditcpo.Eadunq;  la  diuina  prouidenza  vna  certa foritia 
delle  cofe  futurc,pcr  ordi nc  in  diuerfi  fecoii,Òz  è immobile,e  sepliee. 
Il  Fato  c vna  certa  collcgatione,e  cónclTìonc  mobile.ffe  ordine  cépo 


polluno  fare  di  non  lo  volere,  le  ben  ci  volcflero , quartdo  l'hanno  r.ilc  delle  cofe, che  la  diuina  prouidéza  difpone,  che  hauefsero  ad  ef- 


(onofeiuto  per  bene;  pcrclic  tutte  le  cofe  liàno  quefta  natura  di  vo- 
lere ncceirariamcntcil  bene  conofeiuto  per  bene, c però  Ariftot.  nel 
principio  dell'Etica  difte.  Oinnis.irs,otnnis  do£frìna,itidem  adfio , 
atq;elcdIio  bonom,quoddana  appercrc  vidcimir,  itaq;  bonit  veicres 
id  eliti  dixerum,quod  omnia  nppctunt*  Vogliono  adunque  tutte  le 


fcre.Da  qucfto  nafee,che  quello, che  è fotte  il  Fato, è ancora  lòtto  la 
prouidcnza:e  forfè  trà  qucftr  due  non  è altra  dilf«renza,fc  non  che 
la  prmiidcnza,quàdo  noi  la  conftderiamo,è  nella  méte  diiùnai&àl 
Fito  ndrordincdellecofetemporali.cquefta;èlacó:lufionc,chefi 
può  caubre  da  quefte  tante  opioioni'Bcn  dnQqaedicelaSibiUa[De-. 

fine 


Del!^ Ertetele  di  Fergilio,  ^75 


fine  fata  0»«um  fpéràte  precàndojpcrchc  quello,  che  bà  deli- 

berato la  diuitìa  mence  ab  eterno , e vuol  clic  Ga,  bifogaa  che  fia,  ud 
fi  può  fcrc,chc  non  fcquicité  però  ben  diflc  Dante . 

Non  imfidirlofucfétale  Mtdare , 

yholficoifcolà,  doueJìgHote. 

Ciò cliejì vuote yt f tutto» dffnundare.  ^ ^ 

pncdlijGgniGcapicg<rc,c  difpotrea  far  alttinicnti, che  nera  deliz- 
iato , & e vna  metafora  tratta  da’Jcgni  che  G piegano  al  contrario, 
che  fono  piegati[prccando]pcrche  non  gioua  pregar  Iddio,  quando 
egli  hi  deliberato  aiTolutamcntc,cbe  vna  cofa  Ga,chc  non  nauta  opi. 
nione  come  qui, che  già  ab  eterno  baueua  ordinato,  che  chi  non  era 
fotte rrato, fecondo  Virg.nonpotcDTc  paflTare  il  Gumc,c  cosi  era  fiato 
fempre  oficruacOiperò  in  vano  pregauaPalinuro  di  efler  pafiaio  all’ 
altra  ripa,noncflcndo(btterrato,efc  fuchi  vi  pafsò  viuo,  come  Er- 
cole,Enea, & altruqucflo  fù  per  beneficio,c  grana  diuina.e partico- 
lare,e non  per  vfofied  cape  dict  i nientor,Scc.]Cóforta  la  Sibilla  Pa- 
linuro  dicendogli,  che  egli  Aia  di  buona  voglia,pcrchc  farà  fottetra- 
toitfuocorpo,e  paficrà  all’altra  rip.i[duri  cafns]Chiamoqueflo  ca- 
lo duro, perche  c imponibile  a far, che  non  fia  [nani]  gli  dice  perche 
egli  fi  debbe  confortare.dicendogli,  che  quei  di  quei  paefi , doue  era 
il  Tuo  corpo  morto  efiendo  afflitti  dall  i pefie,  penfandoG,  chequefio 

ila  per  amore  che  il  Aio  corpo  non  è fottcrrato,lofbttcreraiino,C 9 

portano  nome  a quel  luogo  Pilinuro,il  qual  nome  durerà  fempre, 
& hoggi  ancora  fi  chiama  Palinuro,  e quello  Virg.  l’hà  cauato  dall’ 
ldifioria,perche  elfendo  ammorbati  i Lucanl,l*Or  acolo  rifpofe  loro, 
che  fé  fi  volcuano  liberare  dalla  pelle, bifognaua  che  placa  fiero  l’ani 
ma  di  Palinuro,  per  li  qual  cofa  cgifhb  gli  conficrarono  vnbofeo 
non  molto  lontanoda  Elia[prodigijsccIefiibus]  pone  quelli  per  la 
pc[lilcnza,e  per  quello  moftra  che  fi  confultorno  con  l’oracolo[pia- 
buntjn  cambio  di  placabunt|*tcrnum,  ideft,  in  arternum]  & c au- 
uerbio  [Palinuri]  èpiùchclecglibaucficdettotuum,  [Palinuri.] 
Quello  è vn  nome  del  montc,che  i vicino  a Elia,  ouero  Velia  [ bis 
diclis curi cmotar.jSi confortò  affai  Palinuro,  hauendo  vdito,chc 
il  fuo corpo  harebbe  rcpoltura[parurapcr]pone  patumpcr,  in  cam- 
bio di  paul3tim,perchciipenfieroG  parte,  & a poco  a [wco  fi  parte 
il  doiorc[gaudl:t  cognomine  terra]  vedete  come  bene  di  gradoin,^ 
grado  egli  ferine  la  mutai  ione  delle  pcrturbationi  ne]l*animo,prima 
fi  pai  te  n fafiidio, dipoi  a poco  a poco  il  dolore,  & in  vitimo  fuccede 


l’allegrezza  [cognomine  terra]  perche  a quel  luogo  fù  meflò  il  no- 
mc,pctchc  lo  chiamarono  Palinuro . 

Ordine  delle  parole. 

[Talla  fatus  erat]haueua  detto  quefie  cofe,haucua  cosi  parlalo, ò 
verodetto  Palinuro[cuiii  quando  vatcs]IaSibilla[c5pit]cominciò  a 
dir  qucfiochefcgiiira:il  fcnfoc, hauendo  detto  così  Palinuro,  cosi  la 
Sibilla  rifpofc[ò  Palinurc]ò  Palimir^vndcjdonde  nafccjvicnerdcri. 
ua[hicaipido]qucftavoglia[tamdira]cosìsfrenata?difordinafj 
che  vuoldirqucfiatuavogléicosibefiialc  ? [tuafpìcics]  tu  vedrai 
[inhumatu$]non  cQcndo  fcpoltu[aquasStygia$]l’acque  Siigic,)a_« 
Stigia  paludc[amncmqifeucrum]&  il  fiume  mefio,  che  fa  mefio,  6c 
affiittoclii  lo  vedc[Eunicnidum?]dclle  fiiric[quc]&[tu  inhumatus] 
non  efiendo  foctcrrato[abibis  ripa?]  anderai  all’altra  ripa  del  fiume? 
q.d.non  ti  afbticare,chc  tu  ti  affatili)  in  vano , e perdi  il  tempo,  et’ 
inganni[dcfine]ccfra  non  ti  afFaticar[fpcrarc]di  fperare , di  credete 
[fata  Dcorum]chc  i f«i,il  voler  dìuino  [ficdli  ] fi  pricghi,  che  Iddio 
muti  la  Aia  volonià[precando]pcrcfier  prcgato,pcr  prieghi,  perche 
non  fi  muta[fcd  cape]ma  odi,fià  a vdirc,piglia[memor]  c tienti 
mcntc[di£la]qiicGo,ch’io  ti  dirò[folatia]ciie  farà  il  conforto  [ duri 
carus]dclla  tua  empia  dirgraiia[nam]qucflo  èilconforto,che  diagli 
dà[ium]pcrchc[finitimi]  quegli,cbc fono  vicini, celie cófinanoco’I 
luogo, doiic  tu  morifl;[longcJdifcollo[latcq}]epcr  tutto[pcr  vrbes] 
per  le  Città[adtiJcficndo  flati  affiitci[prodigijt] da'prodigij  [cilelli- 
bus]celcfli,cioc dalla  peflilcnzi[piabunr>ìiighcranno  [iuaofia]le 
offa  tucjil  iuocadaucro[&  (laiucni]c  farannuftumuhim]  la  frpol- 
iura[&  mittcnt]c  manderanno  [f. lemnia]  i f terifieij  [tumtilojalla 
fcpoltura[quc]&[lociis]i‘  luogoduucfiranno  la  fcpolfura[hahebit] 
harà,tcrrà[itcrnmii}'n  ctcrno(nomen]il  nome  [Palinuri]  di  Pali- 
nuro,ciod  tuo[liisdiaisJcon  quelle  ragioni,parolc  [parnmper]  vn 
pochctto[curiJil  fafiidio  raffannofcmoti]fi  partì[qi)c]e[paruper] 
vn  pochettof  pulfus]fù  cacciato  via[cordcJ  del  cuore  [tritìi]  nuflo, 
afflino[dolorJiMolorc[gauHetJfi  rallegra  [terra]  della  terra,  del 
luogo[cognominc]pcr  l»aucro  il  fuo  cognomc,cioc  perche  quel  luo- 
go hauuia  da  cffcrc  chiamato  Palinuro  [ergo]  adunque  hauendo 
così  lafa  sto  Pah‘nuro[pcragunr]ieguitano,  fanno  [iter]  il  camino 
cominciato[quc]&[propinquant  ]s’auuicinano[fiuuio]  al  fiume 


[Nauita  quos,&c.J  hauendo  veduto 
C-ironte  venir  cofloroinucrfo  di  sé  gli 
brauò  riprendendogli  della  loro  auda- 
cia,clic  andaffero  in  quei  luoghi,c  hc_a 
erano  dedicati  a'morti,o  non  a’viui . 

^fpt^uione  delle  parole , delle  fattole  , 
dell'Io  fior u , de'  luoghiiram- 
mancali. 


[Nauita  ] detta  é quella  parola  da  No- 
nas,  natii, natum,  che  fignìfica  notare, 

&èh  figura  in  Greco  chiamata  cpcte- 
fis,comcc  maiiors , in  cambio  di  mars, 

& lì  fà  aggiungendojò  leiccre,ò  fillabe, 
come  é indiiperator,in  cambio  d'Impe- 
rator,&:  cclliquias,iiicampiodi  rcliqtrtas[quos]cioé  Enca,cliSibil- 
la,cglialfri,checranoconcffoIui.lndc  vt  Stigia  profpcxit  ab  vnda; 
inde  ab  vnda, è 1 1 medefima  figura, che  quella . V t Siculo  profpcxit 
abufqiiepachyno:  doue  egli  Àdiucntarc  vfquc  prcpofitione  dello 
accuutiuo,  luucrbìo,  cconcflb  congiugne  ab,  prcpofitione^ 
deirablatiuo^così  di  fopra  congiugne  con  indc,auuctbio,f^pi'cpoG 


UiHita  quos  inde  vt  Stygiaprofpexit  ab  vnda 
TertacitHmnemus irc,pedemque  adutrtere  rìpis, 
Sieprior  aggreditur  dt8is,atquetncrepat  vitro: 
Quifquises,  armatus  qui  nofira  ad  fiamma  lendit, 
fare a^e quid  vernati  iam  ilìinc  & comprime 
gre^um. 

f'mbrarumhic  locus  efl,fomni,no8ifque  Jopor*: 
Corpora  viua  nefas  Sffgia  ve8are  canna . 
ìkc  vero  udlcidem  me  fum  Usai  ut  euntem 
jUcepiffe  lacu,  nec  Tefea,  Ttriihoumque  : 

Diis  quamquamgemti  atjue  inwSt  vinbus  effenti 
Tartareum  ilk  manucu^odemin  vmclapetiuit 
Jpfìus  ifolio  l{cgix , traxitque  tremaitem 
Hi  dominam , Òiris  t baiamo  de  ducere  adorti . 


tu  nófarcfli  armato,  perche  rcffcrc  ar- 
mato,éinh'tio  manifcHodi  male:  per^ 
dimmi  a che  Aire  tu  vieni  quà , [f  ire^ 
age]proferifcc  quelle  parole  con  furia,e 
lcalfTcttarifpondcrc,econ  la  pronun- 
cia lo  fpaiicnta , acciò  che  egli  rifponda 
più  prcfli>[iam  i(linc,&  coinprimc  gref 
fus]  non  vuol  che  vada  più  innanzi,  ma 
che  fi  fermi,  & voltifi  indietro  [iflhinc] 
cioè  dal  luogo  dotte  lufei  [comprime 
grdrus]propriamctc  lignifica  fermare 
ìlpalfu,  c non  andare  più  innanzi.  Se 
voltarli  in  vn’altra  pane,  e però  gli  dì- 
cc,di  sù  in  vn  tratto  a che  far  cu  vien_« 


quà,òc  fermaci,  e non  venir  più  innan- 
zi ma  voltaci  altruue,  e quello  voleua, 
ch’egli  faccfsc  in  vn  mcdcGroo  tempo, c che  gli  riTpondcfsc,&andaf- 
fc  via,  il  che  fignìfica  arroganza  grandiflima  [vmbrarum  hic  lo- 
cus cfi]narra  la  cagione  pcrilic  vuole  che  vada  aliroue,diccdo,  che 
quel  luogo  non  è luogo  di  viui.ma  di  morti,  del  Tonno,  della  notte 
[vmbrarum]l’ombrc  fono,comc  in  più  luoghi  s’é  detto  innanzi , le 
umbre  dc’corpi  morti[foinni,  noélilquc]  dice  quello  forfè  per  mo- 


tiouedeil’ablatiuo[perracicum  ncrausjponc  cacicum  ncmtis,  ut  cà-  (lrarc,chc  doue  é morta  la  ragione  ,doc  doue  domina  laignoriza. 


biodi ipfi  taciti,  perche andauano per  quella felua cheti  Icnzafare 
Ilrepito  di  forte  3lcuna,[pcdcmquc  aducrccrc  ripx]quandoCiron- 
le  vidde  che  colloro  fi  volcauano  inuerfo  la  ripa , non  flette  più  ad 
afpc(tarc,ma  cominciò  Albico  a gridare,  e dire  [aducrccrc  pcdcm_j 
xipi]ifcambìudi a Jiiertcre pedem ad  npain.-poncndo  ildatiuo in 
cambio  dcT3Cciifatiuo[fic  prior  aggreditur  diclisjnon  afpcccò  Ca- 
rontc,chclorulaf.iluia(rcro,inalui  fu  il  primo  a faiicllare  loro[ag- 
grcditurdidlis]  non  parlò  loroamorcuolincnrc,  ma  adiratamente, 
pieiiodi  fdcgno,e  di  collcra,comc  colni  che  gli  parcua  efier  poco  ri- 
ucriio  da  loro,c  clic  non  gli  h luefiero  quel  rifpctco , che  duucuano 
[acque incrcpar  vi  cru]qucfla  riprcnfionc  mollra  lo  fdegno,  ch'egli 
ri.iucu.i[vltro]quafi  fuor  di  propoli ro, più  predo  per  fdegno, che  j 
per  ragion, che  egli  hauciTe,  & vitro,  lignifica  proprio  fponcanca- 
nicruc,c  l'bà  vlaco  qui  Virgilio  per  moflrare , che  a polla  egli  fi  adi- 
rò,c  voloncarÌ3mciuc,e  non  per  ragionc[qulAiuises  amiacus]quc- 
Ilc  fono  I parole  di  Carontc[quifquiscs]  quali  dicac  chiunque  tu  ti 
fia,nó  ccccttiundu  perfona  akuna, dimmi  a chefir  tù  vien  quàtper 
bbcfiitUichicu  vuoi, io  voglio,  che  tu  mi  dica  quel,  che  tu  vuoi  di 
qiià[arnutus]cluamalo  armato, volédo  inferire, chetu  non  puoi  ve. 
nircafarbcanclTuycbchclctu  vcojllì  per  altro  clic  per  firtnalclii, 


non  è altro, che  foiino,c  nuccc,cioc  ufcurità,buio,  c tenebre  : perche 
gi’ignoranii  lòiiu  veramenti  morti, c fono  nell’Inferno,  perche  non 
veggono  puiicodilucc della  vci irà: c però bc  dice, corpora  viua  ne- 
fas Stygia  vcélarc  carina,  perche  non  è Icdto , né  pofsono  i dotti,  c 
buoni  dare  tra  grigiioranci  trilli, e però  ben  dille  Giouanni  Boccac- 
do  nelle  fuc  fauulc,focco  la  perfona  di  quel  dotro  Caualcanti.quan- 
do  certi  Fiorentini  lo  volcuano  sforzare  a dar  loro  non  sò  che  còfa, 
che  non  voletia,cbe  in  cafa  loro  poccITino  far  ciò  che  volcuano.  Se 
quello  diire,pccche  per  fuggire  il  loro  impeto  fi  era  ritirato  fià  cer- 
te lepolcurc  di  morti.-pcrclicciscndo  loro  ignoranti,  errale  fcpol- 
turedimorTi,poieuanoftrqacllo,clie  vplcuanoincaà  loro  [nec 
vcro]acdoche  Enea , e la  Sibilla  non  gli  habbino  a dar  ragione^,», 
con  che  io  pollino  conuincerc  a lafciargli  andare  là  occupa  tutti  i 
looghi:  prima  hà  detto, che  quello  luogo  deH’ombrc,  cdclla  notte, 
c del  fonno,  dipoi  dice , che  non  é lecito  a’viui  andar  là , & vltima- 
mencc,  chclafpcricnzaglihà  infegnatoa  non  vi  lafdare andare 
viui, perche fc  n’è  penuto.E  tutte  quelle  cofe  con  le  feguenti dicc_^ 
qiiafi  in  vn  fiato,comc  é queilo,cbc  baueua  frefea  la  memoria  delle 
ingiurie  fattegli  da  Ercole,  eda  Tefeo,  e da  gli  aliri.-pcrò  non  vi  ac- 
coHace qttà,chc  io  non  voglio,chc  voi  d entriate  [corpora  viua]  di- 
sfa cc 


M^ìf/ru  oejiu. 
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ce  quello  xdiflfercnzi  dc’corpì  dc*itiotti,clic  ancor  loro  fi  veggono, 
doi:  le  membre  loro,c  quelle  fono  i corpi  morti  [ncc  vero]  lurrtu^ 
quello,  clic  gli  fu  fatto  da  Ercole , perche  egli  fc  ne  penti  d’Iiauergli 
medi  iicirinfcrno[Alcidcm]fi  legge  in  Orfeo, die  elfcndo  vna  volta 
Ercole  andato  airinfcrnojCarontc  per  paura  lo  accettò  : e per  que- 
llo egli  nette  vn’anno  nc’ccppi,  onde  egli  dice,  che  non  lodato  di 

liaucrc accettato Etcolc nciriofcino  [necTclea, PiritouinqUs^] 
non  Iblamcntc  egli  accettò  Etcolc, ma  ancora  Tclco,c  Piritoo: 
Picitoo  vi  capitò  male  fecondo  i Poeti, perche  elTendo  andato  là  con 
Tcfco.fù  diuonto  daCerbcro,&  così  fcriue  Seneca  in  Ercole  fuiio- 
ft).  Sono  alti-.,  die  dicono,  che  eflendo  andato  aintiferao  per  torre 
Prolcrpina.diclieegli  era  innamorato, fù  prdo  percomaiidamen- 
todiPititonc  , e mclfo  in  perpetuo  nc’ccppi.  Epcrò  dilTcOratio. 
Non  Ixihca  valetThclcusabiumpcrccharo viocla Pirithoo.  Per- 
che Telcofcccogni  Ino  sforzo  per  liberarlo  , ma  non  potette  mai 
lD.j$quamquimgcnitijErcoicfutigliuoIodiGione,cdi  AIcmcna, 

die  per  fua  gloria,  Òc  foltezza  fù  mclfo  nel  numcto  de  gli  Dci.Dio  • 
doto  ferme, che  forno  Ite  Ercoli.  Aitridicono,chefurno(ci,ilpti- 
modiconojchcfù  quello, cbccontiallòcon  Apollo  della tauola  di 
treptedi,  thcchiamanoiltripodc.  li Iccondodicono , chefudcll* 
Eg  tto, e nacque  del  Nilo,c  fu^ncllo.chc  fcrilTc  le  lettere  Fiigic . Il 
terzo  e quello,  a dii  fànno  i facnlici  da  morti . Il  quarto  è di  Giouc, 
e de  Allena  forclla  di  Latona,  che  e adoratolo  Tiro , e dicono , che 
òrtagincclua  figliuola.  Il  quinto  dicono,  elicè  Indiano,  & là  fi 
chlamaBeto.il  fello  e Tcbaiio  figliuolo  di  Giouc  terzo  ,cd*Alcmc- 
iia,clic  e il  primo,  che  habbiamodettodi  fjpr  » . Al  qualcfonoatttt- 
biiitc  tutte l’opere, e fatti  dcglialtri  Ercoli.  Quello  rifcrifccCicc- 
roncncltcrzo  della  natutadcgli  Dei.  Erodoto  fcriue,  clicvno 
Ercole  lolofù  nel  numero  degli  Dei  de  gli  Egittij:  & che  i Greci 
litbbcro  quello  nome  da  gli  Egitti),  clopolcro  al  figliuolo  Anfi- 
.trionc,dic  è quello, che  nacque  di  Giouc  tei 20 , e di  AIcmcna , per- 
che AIcmcna  era  moglicdi  Anfitrione,  fcbcncdia  fù  ingrauidata 
daGiouctma  fitcniic  figliuolo  Ercole  d’Aiifitriqnc,  pcrdiccgli  era 
manto  d'Alcmcna.Varronc  fcriue, che  gli  Ercoli  furono  43.  ma  die 
tutti  quegli , che  forno  d’animo , edi  forze  graiidiffimc  furnochia- 
mari  Ercoli  da  Ercole  figliuolo  d’ AIcmcna . Macrobio  nel  primo  de 
Saturnali  alcap.20.  dice,  che  Ercole  non  e altro,  che  il  Sole:  e per 
quello  fi  dice,  che  fece  quelle  1 i.cofc  incredili  : perche  il  Sole  iiv..» 
vn’anno  cerca  tutti  i i i. legni  Cclclli,  quello  Ercole , di  chi  qui  par- 
li Virgil.c  il  figliuolo  d’Alcmciu,  e di  Giouc,  e pnò  dice  Dijs  geniti 
(Thdca]  q .icllo  non  fù  figliuolo  di  Dio  m*  di  Rè  , sì  i perche  fù  fi- 
l''iuolo  d'Egeo  Re  d’Athcnc,ma  Virg.clicc,  Dijs  geniti , intendendo 
<heancoTcfco,come Ercole, fi*  figliuolodi Dio,  per elTot figlino- 
lo di  Rè  [Piritlioumquc]  coflui  fu  figliuolo  di  Ifionc,  e non  di  Dio, 
ma  jicrchcfù  figliuolo  di  Rè,  per  audio  dice  che  fù  figliuolodi  Dio, 
coincegli  hà  dettodi  Tefeo:  & fù  Rè  dclapiti  [Dij$qu.-imquam  gc- 
iiiti]nfpondc  vna  tacita  obicttionc,  perche  potcua  dire  Enea  noa..* 
haiicr  paura  Caronte,  che  ti  fia  fatto  oltraggio, clic  io  fon  figliuolo 
di  Dio, e non  farci  cofa,clie  non  falle  da  fu  t :rifpondcndo  adunque 
a quella  obicttionc  dice, e fe  bene  tu  lei  figliuolo  di  DÌO  ancor  quegli 
eran  nati  di  DIo:petòno:ibifogna,clieiomifididitc:raa  comc_^ 
gli  conobbe  egli  Caronte?  perche  eflendo  yno  Dio  gli  conobbe,  che 
agli  Dei  nonèocculiocola  alcuna[atqucinul(3:i  viribusclTcntjiion 
pone  quelle  parole,  perche  voglia  inferire,  che  cITeiido  inuiiii  » per 
quello  non  liauclTcro  a far  diloncllà,  ma  perche  è vncorrclatiuo, 
checlii è figliuolodi  Dio, e pcrconfcgucntc  inuitto[Tartarcum_p 
illc  manu]narra  le  ingiiiric.clie  lcccrocolloro,c  dicc,cl»c  ErcolC_^ 
Iicbbc  ardir  di  pigliar  Cerbero , che  è guardiano  deiriufcrao , e le- 


garlo, e menarlo  via  per  forga  del  feggìo  Reale  di  Plutone  Re  dell’ 
liitcrno[mamiJc  quello  egli  fece  con  le  Aie  mani  proprie  [petiuic  in 
vincla]uuero  abduxic,  onero adduxit  euin  in  vincla  [trementem] 
perche  hebbe  tanto  gran  paura  Cerbero  d’Èrcole , cliVgli  ircmaoa, 
eheparcua  vn.i  vcrga[hijhà  detto  il  male, che  fece  Ercole  bora  dice 
qucìlo,che  fecero  T clco,c  Piritoo[liiJTclco,c  Piritoo  licbbero  ardir 
di  andate  alta  Camera  di  Plutone  , e fare  ogni  sforzo  pcrtorgli 
Proferpina  fua  moglie  Rcinadcirinferno,pcrò  io  non  voglio  tc,cho 
tu  mi  farciti  quello, che  mi  fecero  loro  [ditis,  idcll  Plutonisadprti] 
participiopafiato ria  adorior[iplius a folio  Rcgisjdou’c da coiifidc- 
rarc,chc  Cctbcro  Uà  di  là  dali'acqiua  canto  alia  rtua  per  guardare, 
clic  nclTun  palli:  e s egli  era  dinanzi  al  Icggiodi  Pluione,  rhrpra 
piu  indietro  afiài,qucltolùpci  che  egli  hebbe  paura  d'Ercolc,  e fi  ri. 
liiò  più  indentro  dinanzi  a Plutone, come  fanno  tutti  i cani,  ch'ila- 
uendo  paura  di  qualcuno,fuggonoda  lor  padronù  onero  noi  dire- 
mo,che  punga  folium, in  cambio  d’lmpcrio,cumc  in  vn’aluo  luogo 
duuc  pone  ai'ces,in  cambio  d’imperio,  cornee  . Imbcllcm  aucrtis 
Romaiiisarcibiisliidum,  cumlndivfqucadptimos  vcncritfincs, 
idcll  vlquc  ad  acces . . , 


SevJijiUtgoricife  Morali, 


[Nau:ta,quo$  iam  indc,A:c.]dI  Caronte  noi  habblamo  detto  af- 
fai innanzi  lopra  l’allegoria  di  quelli  vcrlì.PortitorilIeCliaron,&c. 
nel  iello,chc  cuminciay£ncaa(uiir3iuscnini , niotulqueiumultu) 
dicaii:pcròclii  vuol  vedere  quello, clicfign. fichi  interamente  legga 
quiui,qui  3dunqucdircmoc)poncndoqucllcparolc[quilquisc$ar. 
matus,qui  iiollra  ad  limiiia  teiidis  fare  agc,&c.]clic  Caronte  ligni- 
ficando come  nel  detto  leflo  lì  è detto , il  libero  atbiirlo,  vedendo 
venire  a sè  la  ragione, fignilica  i a da  Virg-pei  Enea, non  b vuol  mct. 
tcrc  dc:iiro,lc  non  confiderà  ptinia  diligentemente  qucllo,chc  rieb- 
be fare  ; perche  muiic  volte  le  ragioni  luno  filfc,c  paiono  vcic,pcr 
clfcrc  limili  al  vcco,&  l’animo  iella  ingannato, però  vuol  meditare 
quclIo,ciie  egli  lià  da  fare  innanzi,clicra  metta  dentro:  e però  dice, 
che  non  è lodato  d'haucr  meflo  dentro  Et  colctpcrchc  fi  fenti  per  gli 
iiilulti  elicgli  fccc?pcrcbc  quando  l’animo  accetta  le  ragioni,cbe_,» 
non  fon  vere, per  vctc,figuificuc  per  Eicolc:fc  ne  pente:  perche  elle 
gli  fanno  molli  crrori:Dcrò  bif^na  coiifidcrarc,c  riconlìdcr3rc_j?, 
prima  molto  bene  qucHó.clic  li  fa  innanzi, che  fi  faccia, per  non  fc  ne 
liaucrc  a pentii  e.  La  Sibilla  vedendo  quella  dubitaiione  di  Caron- 
te,che  è polla  perla  vcraconlukationc,pcrfuadcal  libero. arbitrio, 
che  116  gii  imerucrrà,nciruno  di  quei  mali, che  dubitai  e per  farglie- 
lo credere,  gli  molli  a il  ramo  d’oro,  che  è la  vera  fapiciiza , come  li 
vede  nel  icllofcgucnic.OiideOrontc gli  mette  dentio  fenza  fof- 
petto  alcuno.  Dice, che  la  natie  di  Caronte  è ccrnlca  : il  qual  colore 
èfaitobiancojcdincro,  che  fignilica  per  quello  Virgilio,  che  chi 
contempla, coiifidcra,c  fià  lacognitionc,e  l'ignor.inza  lignifica- 
ta dal  color  iicro:pcrclie  chi  <Hfcorre,c  in  dubbio  fe  la  cofa  è , ò non 
è , Se  in  quello  dubbio  egli  è tra  l'ignoranza , e la  fapienza . I dotti 
imciidoiio  per  Ercole  vna  perfona,chc  fia  forte  più  d’animo,  diedi 
cor  pe-La  ragionc,chc  li  dice,  clic  egli  cauò  per  forza  Cerbero , dalP 
Inferno  è quclla,clic  egli  fupc-rò  tutti  i viiij,cdiTprezzò  tutti i piace- 
ri mqndaniipcrchc  Cerbero  non  fignilica  altro, che  la  terra,  che  ^ 
confuma  i corpi, onde  ^dcuoCerbero,  quali  Ccrbcros,  cicièdiuo. 
ricordi  carnc:ondc  li  legge, offa  fupcr  re^bans:  perche  la  terra...* 
non  cunfuma  lubito  gli  olii  • 


[ Quem  contr  a breuitcr  ] n arri  la_* 
rifpolla.che  fece  la  Sibilla  a Caronte,  la 
quale  fù  brcuc,pienadi  fullanza,  e per- 
fuafe  Caronte  a lafciargli  paffarc, 

iffcfiùont  delle  parole  , delle fauole, 
delthi/lorie,  tluoiltgram- 
maiitali. 

[Quem  centra  fata  clljqucllo  à par- 
lare aniico.-ma  fatto  con  molta  ragione 
perche  vfauano  gli  antichi  dire  : loquor 
contra  illuni,  Se  aducrfuin  illum,  iiu> 
cambio  di  refpondeo,è  qucll.i  era  quà- 
do  1.1  rirpulla  era  conitu  a colui,  a chi  li 
rifpondcna , com’è  il  parlare  di  fopra,  e 
cosi  Ter.  nonpoffum  aduerfum  illum 
loqui [.Ampbrifia  vatcs]  di  quello  epi- 
teto alla  Sibilìi, in  cambio  d'.Apollinca: 
perche  ciberà  laSibilla  d’Apollo,  Se 
quello  no.Tic  Amphrifii  egli  lo  là  dcri- 
uarcdal  fiume  A iipbrWi a , clic  è nella 
Tcffaglia,daucAfkq)lufjpciuo  dclla^ 


Qua  centra  breuitcr  fata  efl  ,Amphrifia  vates  ; 
NulUbicinfidiettales  ; abfifiemoucri 
Nff  vim  tela feritnt,licet  nigens  iinttor  antro 
ty£eernum  latrane  exaugues  tcrreat  mnbras , 
Ct^a  licet  patrui  fernet  Troferpma  Itmen . 

Troike  t/£neae  pittate  inpgnie,  & armis. 

genitorem  imae  Èrebi  dejtendit  ad  ymhrae»  ■ 
Si  te  nulla  mouct  tanta  pietatie  imago  : 

,4t  ramitm  hunc  ( aperit  ramum,qai  vefle  latebat) 
,4gnofcae  : tumida  ex  ira  tum  corda  refidunt . 
Hecplura  hie  ; ille  admirane  yener abile  donum 
F alalie  vtrga,  longo  polì  tempore  vijum , 
Caruleam  aduertit  puppim,  ripamie  prop  inauat. 
Inde  altee  animae , qua  per  iuga  longa  jedebantf 
Deturbat  ; laxatqueforoe , fìmul  acapit  alueo 
Ingentem  zy£neam:  gemuit/ub  pondere  cymbt 
Suttlie,  &•  multam  accepit  rimofa  paludem . 
Tandem  trane  Puuium  incolumee  “pàttmque  yi- 
rumque  ^ 

Informi lim  ,gUucaqiteexponit  in  viltà. 


diuInitàdaGioue:  onde  gli  conuenne 
diuentar  pallore  dd  Rè  Admeto, giur. 
darli  fuu  bdliamc,fe  voicna  vIuerc.La 
cagione  di  quella  priuationc  fù  quella, 
effendo  morto  IppolicojEfcubpio  figli- 
uolodi Apollo  con  certi  fughi  di  herbe 
lofecc  rilùfcitar.Giouc  l'hebbc  per  ma- 
le ,c  per  quello  gli  landò  non  so  chg_,a 
facile, & l’ammazzò-  Apollo  vedendo- 
fi  morto  ilfigliuolo,non  lì  potedo  ven- 
dicare contro  Gioue  in  altro  modo , gli 
ammazzò  i Ciclopi , che  gli  liaucuano 
facto  le  facttc . Gioue  non  potendo  far 
morire  Apoll^pcr  tffer  immortalc_a» 

{(litolfcladiulnuà,  come lìèdctto  di 
òpra.  Quello  Ippolito  fu  figliuolodi 
Thelco , e di  Ippolita  vna  deH’Ama»- 
zone , Fedra  fua  matrigna  s’innamorò 
di  lui,  coliche  fi  era  elcrto  di  viucrc.^ 
callaracnic  effendofi  aiiueduto  di  (que- 
llo amore,  cosi  dishoncllo , la  fuggiua, 
& ella  tanto  più  s'acccndeua  nella  fua 
libili  iue,cpct(cuccauza  nella  fua  bellùl 
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mten:dotiC.Torrt^  Tefeo  (bo  padre,che  era  andato  fuori, Fcdra^i» 
fublcofenu  vergogna  piena  difdegno  contro  a Ippolito,  gliditfe^ 
chcegnerainnaniotatodi  lei , cebo  non  la  laiciatu  mai  viucrc^, 
edicondmiolarichiedeua,  p perche  ella  non  gli  voleua  accon- 
fentirc,  lui  la  minacciaua,c  quello  diceua  con  tante  lagrime , c con 
tanti  finghiozzi,  ch’ogni  vno  l’harcbbc  creduto.  Tclco  poco  pratti- 
codellenialiticdelleìbmminc,rclocredet(e,ccominc{oa  penfarc, 
come  egli  hancua  a fare  a far  morite  il  tigiiuoio , che  non  haueua_f 
fimoeccotealcuno.Ippolicoe(rendolÌ3uucduto  diqueda  mala  vo- 
lontà del  padre, montò  in  cocchio , & fuggi  per  dar  luogo  all’ira  del 
padre  j bora  fuggcitdolì  cosi  Ippolito,  per  forte  certi  mollri  macini, 
checranosù  peri  lidi  del  mare,  Icncendo  lo  Crepito  de’caualli,c^ 
delle  ruote  fi  gettarono  in  mare  con  tanto  impeto,  e rumore,  che  i 
cauallidel  cocchio  d’Ippolito  lì  fpauentarono  , & a fiaccacollo  lì 

f;ettaronoperfain,efcogli,  c tutto  lo  Imembrarono,  lalciandodi 
iiivnpczzoinquà,&vndilà.  Efculapio  hauendo  compallìonc  a 
quello  cafo  mifcrabilc  lo  rifufettò , e Gioue  per  quello  l’ammazzò, 
& Apollo  ammazzò  i Ciclopi,come  s'è  detto  di  loprafnulle  hic  infi- 
dixjquelia  è la  rifpolla  della  Sibili  a a Caronte , con  fa  quale  egli  lo 
diifonc  a lardargli  paflfarc  [nullxhicinfidixiales]  noinonliamo 
còme  Ercole,  egli  altri,  che  tu  hai  narrati  di  fopra,però  non  hai  da 
afpettare  da  noi  quello, che  loro  ti  fecero , come  noi  fiamo  dillìmili, 
cosidcbbi  afpeccarecorediinmili  da  loro,[abfille  moueri]perche  cu 
Kon  bai  cagione  di  perturbarci,  che  noi  veniamo  qui  per  volere  im- 
petrar gratia, e non  per  far  violenza:  però  imaginad,  che  noi  fiamo 
per  far  ogni  cofa  per  farci  piaccrc,e  però  quietati,  quello  gli  diceua 
la  Sibilla,  perche  ella  lo  vedeua  tutto  perturbato , c per  la  palfione, 
chcegli  haueua  nell'animo  fi  fconcorccua  tucto,e  nó  fi  polaua  [nec 
vim  tela  fcruncjdi  fopra  hi  detto  la  Sibilla.cbe  non  dubiti  di  loro,  e 
pcrcheCarontepotcuadite,che  volete  voi  fare  deH’armi,  che  voi 
bauetecon  voi,fe  voi  non  volete  far  violenza  alcuna»  ella  rifponde- 
do  a quella  obicteione  dice,  che  l’arme,  die  eglino  hanno  fcco  non 
offendono, e però  non  debbo  dubitare:  perche  l’hanno  portate  fecu 
per  difenderfi,  quando  bifogqàjofo , e non  per  offendere , c quello 
fi  Virgilio  volendo  moRrare^hdlforre  porta  l’arme  per  fuadifefa, 
e non  per  offendere  alcrui,nd  ad  alci’l,che  al  force  fi  debbono  conce- 
dere l’armi,che  l'adopera,  quando  bifogna  [licer]  quella  é vna  dit- 
tione.cbe  fi  vfa,quando  fi  concedequal  cofa,  & lignifica  il  medefi- 
roo,&  elio,  e propnamence  dice  qudlo,rpaucnd  pur  Cerbero  lg_,f 
anime,che  noi  lo  vogliamo  impedireionde  quello  licer, lignifica  pu. 
ré,in  quello  luogo , & riducendo  quello  parlare  al  fuo  proprio  vol- 

?;are  tradotto  a parola  a parola,dice,lla  lecito  a Cerbero  Ipaucntare 
e anime , ma  a ridurlo  al  parlar  naturale  non  fi  può  tradurre  bene 
alcrimence,  che  come  fi  é detto  di  fopra  [ ingens  ianicor]  quello  é 
Cetbcro,e  locliianu  ingens, perche  è grande  fuor  di  inifura  di  tut- 
ti i cani  [lanitor]  perche  egli  è guardiano  della  porta  dell  Inferno 
[xrernum  ] quella  parola  é vn  nome  poSo  per  vno  auucrbio,  c fi- 
gnificaecernalmente,  efiripigliaduevoltexccrnum  latrans,  & 
cternuinterreac,  ediceerernalmcnte,perchedclloinfcrno  non 
bifogna  mai  hauerfperanza  di  vlcirc,cperò  Dantediffo.  Lm/cuuc 
ognif^ram.a  voi  che  entra! t^cxìngacs  vmbrasjpone  ombre  per  le 
anime,&  le  chiama  cxangues,perche  l’anima  non  lià  f3nguc,clK_} 
è lenza  corpo, perche  Cerbero  Ipauenta  lo  anime , c che  cob  figni- 
ficbifidiràneìla  allegoria  [calla  iicet]  quello  é il  inedefimo  modo 
didire  difopra[caRaProlcrpina]Pfofcrpinafiì  figliuola  di  Gioue, 
«di  Cerere,  iSc  per  conleijuentc  viene  adeffero  nipote  di  Plutone, 
che  fù  fratello  di  Gioue.  Talcheella  vicneadefferedi  Pluconeni- 
potc,c  moglie . Non  sò  già  perche  Virgilio  la  chiami  calla,  fe  la.,* 
cagione  non  d quella,  che  calla  è vno  epiteto , che  fi  dà  alla  moglie, 
die  offcruàrallità  al  marito  come  faceua  Proferpina.  Dice  Sant’ 
Agollino  nd  fettimo  libro  della  Città  di  Dio,  che  Prolcrpina  ligni- 
fica la  fecondità  della  terra  ,5cèdetta  da  piofcrpcndo  .Laqualcfe- 
condità  effendo  mancata  vna  volta,nc  nacque  la  fauola,chcProfcr- 
pina  filile  Hata  capita  da  Plutonc,e  condotta  all’Inferno.  Cicerone 
faiucqucllofattodiProfcrpinanclla  fella  Verrina  , £c  io  qui  vo- 
glio raccontare  la  fua  fiutola,  fecondo  che  la  fcriue  Scruio  nel  pri- 
mo della  Georgica.  Effendo  fiata  tolta  Prolerpina  da  Plutone  a Cc- 
Tere,clla  lo  andò  cercando  di  molti  giorni,  canto  che  ella  feppe,  clic 
Plutone  le  haueua  portata  fcco  nell’inferno:  Cerere  ricorfe  mc  aiu- 
to a Giouc,Gioue  le  diffc,che  la  cauerebbe,fe  ella  non  hauelTc  man- 
giato nulla,  nel  regno  di  Plutone,  ma  che  fe  ella  haueua  mangiato 
qualcofa,non  era  poinbilc,chc  ella  ne  vfcilTc,  fi  trouò  per  relatione 
di  Afcalafo  figliuolo  della  Suge  paludc,chc  nei  campi  Eirfi  ella  hauc- 
ua  mangiato  vn  granello  di  mela  grana  .Onde  nó  vifù  più  rimedio 
a canaria  di  là  giu, e bifognaua,cbe  ella  vi  fi  fieffe  fcmpre.Nondime- 
no  Gioue  per  compiacere  a Cerere,  fece  che  Prolerpina  fieffe  fei 
mefi  in  quello  mondo,  e lei  nell’altro  ogni  anno:  &qucfiofÙ3g- 
giunio  allafiauola,  perche  Proferpina  lignifica  la  Luna,  elicici 
mefi  Uà  coti  noi,  fei  con  gh'  Atiupodi , ouero  perche  fei  mefi  crcfcc, 
(lèi  meficala,ciod  quincidici  giorni  per  mefe,  talché  in  capo  all’an- 
no ella  crelce  feì  mcfi,e  Tei  dìminuifce,oode  pare,  che  crefeendo  ella 
lìa  con  noi,  diaùnuendo  ndl'aluo  mondo[patrui]  di  ^luton^.^ 


fuo  Zio,  perche  come  li  è detto,  egli  è fratello  di  Gioue  padre  di 
Prolcrpina[fcrucc]guacdi[limen]  pone  la  parte  per  il  tutto , perche 
pone  la  foglia  della  porta  in  cambio  della  porca , c forfè  in 
del  palazzo  reale  di  Piucunc,clicél’infcrno[Troiusi£acas]comin- 
cia  afeoprire  la  Sibilla, chi  fono,»rima  dicc,cbc  qucllo,chc  écoiu^ 
lei  è Eiica[Troius]òc  lo  chiama  Troiano, volendo  mofirarc,cb’cgli 
hàhauuto  origine  da  gli  Dei,  perche  fiì  figliuolo  d’Anchilo,  edi 
Venere  figliuola  di  Gioue, pccclie  effendo  Etica  Troiano,  per  con- 
Icgucntc  era  figliuolo  di  Venere: pcrchcnon  v’era  altri  che  Enca_* 
Tioiano[piecace  in(ìgni$,&  armisjgli  dà  due  qualità,che  lì  ricerca- 
no alla  pcrfciiionedcli'huomoilaprimaè  la  religione, lenza  la  qua- 
le l’huomo  c bcllia  lenza  frcno,c  non  huomo:  la  fecóda  la  fortezza, 
che nafee dalla rdigionc,perchc  vna  perfona  religiofa  è Ichictca , e 
netta  di  ogni  nucchta,di  vita  intera, & elèmpUre,honoraca,  e riue* 
riu  da  ogn’ vno,  c però  non  bà  paura  di  nulla , & d forte,  c collante 
in  tutte  le  auucrfità , c tutte  le  lupcra , e però  ben  diffe  Oratio:  In- 
teger  vitx,fcclcrifquc  purus  non  eget  iaculis , &c.  Il  rdigiofo  non_« 
bàbifogtiodiartnc,  che  la  fua  vita  religiofa  gli  fomminillra  ogni 
forte  di  arme , c lo  fa  intrepido  come  Enea  introdotto  qui  da  Virgi- 
lio[ad  gcnitorem  jbà  detto  chi  è quello, che  è con  lci,6c  le  lue  quali- 
tà,bora  gli  dice  a cliefarc  egli  và[ad  gcnitorcin]a  Ancliifc  luo  padre 
chccraiiiorto,comc  fi  d veduto  ui  fopra  [imas  Èrebi  defeenditad 
vmbrasjgli  dice  ancora  in  che  luogo  egli  vogliono  andare:  &cda 
fapetc,  che  Virgilio  pone  i’iiifcrno,  il  Purgatorio,  &i!  Paradifo, 
comedi  mano  in  mano  vi  fi  inofircrà  : Qui  dice,  che  vuole  andare 
al  Purgatorio, il  quale  Virg.chtama  Ercbam,ncl  qual  luogo  egli  di- 
ce,chc  vanno  tutti  coloro,cbc  fono  in  vita  viuuii  bene , douc eglino 
Hanno  tanto  che  fiano  purgati,  perche  altrimenti  non  poffono  an- 
dare tie’campi  Etili , che  da  lui  fono  polli  per  il  Paradifo,  cpcròfà 
che haticiido poi trouato Enea  Anchifenc’cainpi Etili,  Ancliifegli 
dice:  Paucilxtaaruatencmus.  Onde  fi  vede, che  Virgilio  pone  il 
Purgatorio, come  la  Cbiela  Romana  nofira  Cattolica,  Se  ApofioU- 
ca:c  perche  come  noi  vcdcreino  più  innanzi,  vuole  Virg.  che  le  ani 
me  doppo  vn  certo  tempo  ritornino  nei  corpi , luti  nate  molte  dìf- 
pute  tra  dotti , fe  quelle,  che  fon  nc’campi  Etili  ritornino , ò nò , & 
al  fine  li  dconclulo, che  elle  non  vi  ritornino,  pecche  effendo  finito 
di  purgarfi,fono  fenza  affetti,e  però  non  fi  curano  piu  del  corpo,on«  . 
de  concludono , che  Virg.  voglia  intendere , che  quelle  ritornano, 
chc^on  fono  finite  di  purgarli . Ma  poiché  noi  fiamo  sù1  ragiona- 
re del  Purgatorio , voglio  rifcrircqucllo,  che  ne  intende  il  diiiin_# 
Platone.  Per  quanto  fi  vede  Platone  non  vuole  in  modo neffunOk 
che  le  anime  ritornino  a Dio,  fe  prima  in  qualche  modo  elle  noii_^ 
fonopurgatc.NclFcdonedice,chelc.nnimcpcrpatircla  pciiadeì 
loro  peccati, morendo  icorpi  loro , entrano  in  bcftic , accioclic  fac- 
ciano la  pcnitcnzidc’lorocrrori.  Enel  medcfnno  Dialogo  dice, 
che  effendo  le  anime  purgate  per  mezzo  della  Filofofia  viuiuioin 
fempitcrnocon  Dio  fenza  corpi,  e quello  egli aff.rma  pcll’Epimc- 
nide,  douc  dice  : L’animo  religiolò  effendo  fcparaio  dai  corpo,  vi- 
uc  in  vna  continua  contcmplaiionc  dicufe  bcHilIlmc,  enei  Gor- 
gia , c nei  Tccrcto , c nel  dcci.^io  libro  del  Giulio,  che  fono  ordina- 
te pene  perpetue  per  i trilli  per  certi  peccati,chc  non  fipofrono  pur. 
gare , donde  fi  raccoglie,  che  Platone  Filofofo  Diiiino , tcncua  l’In- 
tcrno.  Se  il  Purgatorio,  cdicc,  che  quelle  pene  eterne,  non  furono 
ordinateda  Dio  peraltro, che  per  darcefempioa  glibuommi,  ac- 
ciochc  fi  guardaflcro da  quelli  crrori,chc in  modo  nelfuno  fi  pollo • 
nopurgarc.  Quella  fantilTìmaopinioncdiqucfiodiuinilllmoFi- 
lofofo  fù  approu  ata  dipoi  dal  figliuolo  di  Dioiche  diffe  ; Qui  dixerìe 
verbum  centra  Spirittim  Sandum,non  remittetur  ci,ncquc  in  hoc 
fxculo,ncqucin  futuro- Douc  fi  i quello  Purgacorio,Infcrno,cPa- 
radìfo,fccondo  l’opinione  di  Virg.  fi  dirà  più  innanzi  a'Iuoghi  loro, 
per  bora  voglio, che  ci  balli  hauer  vcduto,che  non  folola  CliicfaSó. 
ta  lo  pone, ma  ancora  i Filofofi,&  i Pocti[fi  te  nulla  mouct,&c.]vie- 
nc  all’vltimo  sforzo  di  pcrfuadcre  Caronic,cheIo  lafci  entrare  nell* 
Inrcrno,pcrche  ved^o,  ch'egli  non  fi  moucua  per  cofa  alcuna,  che 
gli  haueffe  detto , gli  mollra  il  ramo  d’oro,  che  ella  tcncua  nafeofio 
lotto  la  velie . Onde  Caronte  marauigliatoli  disi  prctiolà  cofa, che 
tanto  tempa  era  fiato  fenza  vedccla,  tuitoin  vn  fubito  fi  humili^  e 
voltò  la  prora  alia  riua  caedando  via  le  altre  anime, che  erano  nella 
barca,ricc'uc  loro,c gli  paffa di  là  [apcrit ramò]  pone apcrlt,in  cam- 
bio di  oficdic,pcrclic  chi  apre  vna  cofa  ia  mollra, com’é,apcrire  prò. 
cui  mótcs,ac  voluere  fùmfi[ncc  plura  his,f.locuius  eli]  non  fece  più 
vna  parola,comeegii  hebbe  velluto  il  ramo  d’oro  [fatalis  vitgx,  id- 
ell,rarai  aurci]&  lo  diiama  faialciperche  innanzi  egli  hà  detto:  Fa- 
cili fcquetur  fi  te  fata  vocant[lógo  poli  tempore  virumlpofi,in  que- 
llo luogo  è prcpofitione  congiunta  con  l’ablatiuo  ali’vtanza  antica, 
poli,  vuole  l'accufaciuo , oucto  diremo , che  ella  fia  polla  auucrbio, 
come  è,Multo  tanto  tempore . Sccosì  la  pigliamo,bifogna  dire, che  -f 
quello  ablatiuo  lignifichi  rccccffo,  del  quale  ione  ragiono  nclia_« 
nofira  Teorica  della  lingua,  vedete  qu  iu  i[iuga  longa]ponc  iuga_4, 
in  cambio  di  iranflra,  chefono  i banchi,  douc  fi  fiede  per  le  galee 
Haxatque  foros]fotos,  chiama  lofpatio  della  g3lca,oucro  barca  di 
Caromc,pcr  douc  li  camina,chcm  volgare, li  chiamano  fori[laxat] 

^ Sf  3 Issate 
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laxarc/ignifica  qui  ncRare,&  vuotare, perche  in  vn  trattoCarontc 
fece  fuggir  via  l*anime,chc  erano  per  il  foro,  & la  barca  reHò  larga, 
& fpatiofa[aiiieo].f,fluminis,nun  alueocyinbz[futilis]  tcfl'uia , rcr- 
ebe  I I barca  di  Caronccc  di  vinchi  refluii  inficiuci  e però  la  chiama 
[rimofamjpicna  di  felTure,  che  vna  tal  barca , nuli  può  clTcre  altri* 
iucntr[taiidem]cgli  dice  qucflo,ò  perche  Enea  era  troppo  grauc,& 
durò  molta  fatica  a condurlo  di  là.ouero,  perche  lo  fpatio  era  gran  • 
dc.CHtcìo  percliequcU'acquacradifficileanauigarc  per  eflerc  tutta 
broda[informi  limojdoò  5iandc,etenza  forma  alcuna  [ viuaj  que- 
(la  é vnabcrb3,chc  najee  iii.*paludi,chc  (ichia  mano  giunchi,  oucro 
alega,chc  è qudla,che  a V iiiegbia  aduprano  i bicchuai . 

Ordine  delle  parole, 

[Contràqucm]alquale[vates  AmphriflaJlaSibilla[fataefl]parlò, 
rirpofc[brcuiter]brcucmeiuc[hic]quì  apprelfudi  iioi,[fcilicci  fune 
nu  la;  infidixjnon  c niifiina  infldi.r[talcs]taii,  noi  nó  fumo  per  farti 
ncirunode’iradimenii,chc(i  hanno  fattogli  al(ii,c  ponebicincam. 
biodi  his,fcillcct  nobis[abriflc  luouerijnon  dubitare,  poti  giù  il  lo* 
fpctto.flà  ficuro[nec  tela , fcilicet  noftra  ] nc  le  noflrc  armi  [ fcrunt 
vimjf.inno violcnza[lici.ttcrrcat ] fi j lecito, che  fpauenri ,lpauenti 
purc(ingcnsianitor]  il  gran  poniiuio,  cioè  Cuberò  guardia  delle 
porte  <ldl'infcrno[antroJnella  fua  fpclonca[itctnum]ctcrnalmcn- 
ce[latransa:ternum] abbaiando  etcrnalmuite  [ vmbrasexangues] 
l’anima  frnzafangu;  [licei  feruetjhabbia  purcura[cafla  l’rolerpinaj 
la  caflaProferpiim[(inien  patruijdcl  palAzzodclluozio,cioèdi  Piu. 
tonc[Troius  ^ueasJM  Troiano  Enca[dc(cendir]rcende,  và  [ad  vm- 
bras  imasjaif’.inime  baflc[Ercbì3dcll‘Ercbo,del  Purgaiorio[ad  geni, 
totem]  I trouar  fuo  |'adrc[li  nulla  imagojfc  nelfuna  imagine,nciTu* 
na  forte[taiitar  pictatisjdi  eàiogran  pictà[temoiut]ti  muoue[atta* 
mcn]almeno[agno(cas  hiincjcognofci  quello,  vedi,  cunlìdera  que- 
llo tatuo  c*oro[apcrii  ramum]  c cauò  fuori  il  ramo  [ qui  velie  laic- 
bat]cheera  infcollo  folto  la  vcll([tum]tllora [curda  tumida]  il  luo 
cuor  gonfi  jtu[cx  ir.i]pcr  la  cobera.di  collcra[rclidunt]fi  fgonfìa , fi 
mitiga, diiienta  p!aceuole,c  pon  giù  l’ira[ncc  piura,fciliccc  dixit]  nc 
dìlTe  più[his]di  qiielIo,chcegli  haueua  detto,  nó  fece  più  vna  parola 
[ille]qnello[admiraiis]ammirando,guardjdoco:i  gran  marauiglia, 
eriucrcnza[veticrabilcdoiium]ildonodegnod'hunurc,c  riucrcza 
[fitalis  virga:]dclla  verga  f itale  nel  ramo  d’oro  [vifum]  che  egli  hà 
veduto[longo  poli  tcmpore]doppo  lungo  icpo,  perche  era  flato  af- 
faccile non  i’hiueua  vcduto[co;rulrà  aducriir  puppim]voltò li  bar- 
ca di  color  ncro,c  biauct',c  mcfcolaio  infieme[ripzmpropinquac]e 
fi  accoda  alla  ripa  per  imbarcargli  [inde]  He  di  quiui  [deiurbat]  cac- 
cia via[aliasanim2s]'ealireanimc[quc]chr[iedcbant]fedeuano  per 
longa  iuga]per  i lunghi  banchi[iaxatqifuros]  c netta  il  foro[fimul]o 
fimiimcntc[accii  i ]gli riccne[nluco]ncl  fiumc[ingentcm]il  grande 
[/Enearo]Enci[Cymb3]la  b.r;a  [ingemuir]  criccolò  [fub  ponderi 


folto  queflo  pefo  a’Enca[futilii]cflcndo  &tta  dì  vinchi, ouero  vinct- 
glic  tclfuic[&  rimofije  piena  di  fcflùrc[accipit]riccoc  [multam  pa- 
ludcm]molta  acqua,  vi  entrò  dentro  molto  acqua  [undem]  al  fina 

purc[cxponit]cglipolà[incolumcs]fani,cfalui[vatcmquc,virumq}] 
laò'iLiUa,&  £nea[informi  limojnella  terra  fenza  forma  [glaucaquo 
vlua]c  nella  aicga  di  color  cencrigno  • 

SenJijillegorki^  Morali. 

[Qucm]noi  habbiamo  detto  di  fopra , che  Caronte  fignifica  il  li- 
bero atbimo,il  ramo  d’oro  la  Sapicnza.Siaui  a mente.*  perche  bifo- 
gna  ricci  darfene  qui  in  quello  luogo, prima  dice  [nullz  hic  infidi* 
ialcs]dipoi  inoftra  il  ramo  d’oro , quello  fignifica,  che,  chi  fi  dà  alla 
contcmplationedellccofc diurne  primieramente  c fonza inganno» 
fi£  innocentc,cioè  é fenza  viiio,  perche  i vitiofi  non  poflbnoattcn- 
dcrc  alle  cofe  cclefli, perche  i viti),  che  fon  in  loro  gli  rimuouono  da 
quella  confiderationc,peròdice  la  fcrittuca.Quisalcendet  in  mon- 
tem  Domini,óc  flabic  in  loco  lancio  cius,  qui  eli  innoccnsmanibus, 
óc  mundo  corde,&  non  acccpit  In  vanum  animam  fuam  ; ma  per- 
che quello  non  balla  ancora,cioè  elTcr  fenza  vitio , a chi  vuole  Ipc- 
cularc,ma  gli  bifogua  la  fapienza  diuina , elicè  lo  flromento  da  co** 
nofccrc  Iddio,& amarlo, chonorarlo,criucrirlo,  perqueflo Verg. 
fa  che  la  Sibilla  moflra  a CarontciI  ramo  d’oro,  ch’è  la  lapicnza , la 
t^ualc  fi  c confeguicacon  l’aiucodi  Dio . Caronte  adunque,  che  è il 
libero  arbitrio, vedendo  la  fapienza  diuin3,ccdc,c  fottomcicc  alla..* 
voglia  dclla5ibilla,&honorailramo,  & comincia  a contemplare. 
Cinamalo  dono  mirabile,  perche  non  è cofa  più  degna  della  fapien- 
za.Ccdc  adunque  Caronic,e  fi  humilia  alla  fapienza  ,c  fubito  volta 
la  barca  per  ticcucrc  Enca.c  la  Sibilla, cioè  la  volontà,per  fire  quel- 
io,chcla  fapienza  lo  pcrfuadciperchc  la  barca  c polla  da  Vcrg.peria 
volomàifingCiChe  la  barca  fia  di  color  nero , c bianco  mcfcolato  in- 
ficmcpcrqucflo,pcrche  quando  fi  viene  alla  fpcculadone,  li  confi- 
decano  i viti],  c le  virtù , per  il  nero  moflra  la  fpcculationc  dc’viti), 
per  il  bianco  la  fpcculationc  della  viriù.Quando  finge,che  Caronte 
caccia  via  di  barca  tutte  l’altrcanime,lo  tinge  perche  vuole  moflra. 
re,chcil  libero  arbitrio  venu|J||yjg^'cnIatione , fi  fpoglia  di  rutti 
gliaffetti  , che  altrimcntii*^^Hcbberpeciilarc,  &pcr  leai- 
tre  anime  intende  gli  aficttidTnH^o  , e cosi  queflo  diuiniffimo 
)>oe(a,come  chiaramente  fi  vederne  il  libero  aTbinrio,comc  fanno 
tutti  i veri  Chrifliani . Fi  che  la  barca  fia  fatta  di  vincigli  rcfl'uta  in- 
ficine, volendo  moflrarr,che  fempre  fi  congiungono  inficme  le  co- 
fc,chc  fi  fanno,  & che  fi  fono  imparate,  con  quelle,  che  fi  hanno  da 
impararc,chc  pocogioucrebbe  imparare,e  dimenticar  fubito . Fin- 
ge,chcollafcrkcoli,  perche  nella  fpcculationcc  gran  difficulcà,cfà 
elicvi entri  l’acqua  della  palude  per  queflo,  perche  fpcflb  occorre, 
che  mentre  noi  fpecuiramo , noi  fiamoaflalcatidallelufingbc dalle 
cofe  corporcc,chc  fanno  Icuar  la  mente  dalle  cole  diuinc , 


[Ccrbcrus  h.cc  ingcns,&c.]comC_a 
Cerbero  vidde entrare  Enea , c la  Sibil- 
la , fubito  cominciò  ad  abbaiare  quanto 
poteua,  cnon  gli  voicna  hfeiar  entra- 
re: perche  la  Sibilla  gli  giteò  inbocca.^ 
vna  compofitione  fatta  di  mele,  c di  pa- 
rta, clic  fubito  lo  fece  addormentare , c 
addormentato, entrarono  dentro,  c fc- 
guitarono  il  loro  cominciato  camino 
fenza  impedimento. 

Efpofìtione  delle  parole , delle  f anele,  dell'htfiorie , e luoghi 
irammaticali, 

[Cerbctus,?cc.]Qucfto  cane, fecondo  Hcfiodo,è  nato  di  Ecliidi- 
na,cTifonc, inficine  con  OitocancdiGetione.c  con  l'Idra,  ccoti_* 
fa  Chimera , c fecondo  il  medefuno  Pueu , egli  hà  cento  capi , óc  è 
portinaio  di  Fiutone, & fà  fcfl  a a tutte  le  anime, che  vanno  aH'Infcr 
no, ma  non  nc  lafcia  vfeire  neflùna,a  Enea,  6c  alla  Sibilla  egli  abba- 
iaua, perche  non  erano  marti,e  fi  rtànafcollo  fuori  della  porta,c_j> 
diuora  chi  troua  fuori  della  porta . Altri  fono,  clic  dicono , che  egli 
hà  folamentc  rrècapi,  e non  cento,  c cosi  dice  Virgilio  ;.  quello  che 
fìgnifichi  fi  dirà  nelÌ*alluÉ&a[ingens]non  era  fecondo  la  datura..* 
degli  altri  cani,  ma  gran^Viiori  di  modo , e quali  di  vna  milura-* 
maraiiigliofi,Sc  incrcdibilc[ingcns]quefta  diuionc , fecondo  Fello, 
hà  la  confuetudinc  dcl)’accrcfccre,pcrche,gens,  è vna  grandezza.* 
del  popolo.ócingcns, per  compofitione  fi  chiama  molto  grandc_.» 
[Iairaturr{ftuici]pcrchc  abbaia  con  tutte  tre  le  bocche,  & lo  rtrepi- 
to  era  ramo  grande  che  egli  sbittoriua  ogni  vno , c ficeua  rimbom- 
bare tutmqncl  luogo,c  però  dice  [hzc  regna  perfonat]  ouero  fa-* 
rimbombare  rutto  quello  regno  di  Plutone,  onero  egli  abbaiano-* 
per  quelli  rcgnt,óc  dà  la  prcpofitiuncal  verbo,  che  dcbbeclTcr  con- 
giunta col  noine.£t  auuertitc,chc  egli  fà  mcntìone  dell’aniinc,  per- 
che Ccrbctoèconfumatorc  dc’corpi,  che  come  di  fopra  fi  è dettoi 
jCerbciT)  fignifica  confumatorcdicarne,c  però  Lucano  diflc:  Qui 
vifccra  Ixuo  Ipargis  uortra  cuu,  c querta  mcutionc  egli  fà  prima.*, 


perche  all’hora  l'anime  n'ceuono  il  luo- 
go loro^uando  il  corpo  è confumato, 
cioè,quando  egli  c morto.  Nè  altro  cA- 
fumali  corpo, chcCcrbero, perche  Cer. 
beco  non  fignifica  altro  fecondo  i tré 
capi, che  il  bifogno  naturale,  e coofuma 
di  continuo,  che  fi  diuide  in  fame , fere, 
c fonno,«  quelle  tré  cofe  ci  confumano 
a poco  a poco  [recubans]  fà  ancora  lui 
focódo  la  natura  de’cani,che  fi  gettano 
a giacere  [ aduerfo  in  antro]  paflaco 
il  fiume  al  dirimpetto  v’era  vna  grotta  doue  Ratta  CeiWp  a gia- 
cerc,e  però  dice, aduerfo:  perche  aduerfum,fignifica^^H  cofa-a, 
checi  è al dirlmpetco:auerrum,quella,ch'è  dietro  noi^Vnale  par- 
landod’vna  perfona infame  diffe:  Aucrrns,aduetfuA^nces]que- 
rta  è la  Sibilla . Vatcs,  fignifica  propriamente  indouino,  ficcrdo- 
tc.  Profeta  [horrerc  videns]  finge  che  egli  haueflc  in  cambio  di 
pcliferpemi  : cornei  cani  per  la  (lizza  arriedanoi  peli,  cosìCer- 
bcroarricciauai  ferpenti,  che  era  vna  cofa  fpauentofa,  &è  la-* 
figura  chiamata  Ipailage,  perche  dice,  che  il  collo  fogli  gonfioua, 
il  che  non  era  ma  i ferpenti  fi.arricciauano,  &gonfianano  nel  col- 
lo di  Ccrbcro[  ortam]vcdcndo  tanca  fiiperbia  la  Sibilla,  gli  genò  in 
bocca  vna  viuanda  fatta  di  parta,  Sedimele,  ed’altrecofe  dador* 
mire[ofFam]querta  è propriamente  vna  polenta  che  vfano  i villani, 
t pouere  perlbnc  in  villa[r^racam  mclle]  era  fatta  con  mele , ac- 
ciochc ella  parefle dolce  a Cerbcro[foporatam]  edentro  vietano 
cofeda  fare  addormentar  fobito[&mendicatisfrugibus]ccco,  che 
dichiara  con  che  quella  polenta  era  fatta,  che  oltre,  che  cirera  fitta 
di  mele,el)a  era  ancora  fatt?.  d’altre  cofe,  & medicameli  da  far  dor- 
mire, & auuectice,  ch‘io  credo  ch'egli  (ubbia  detto  ch’ella  era  fatta 
di  mele,volendoalluderca  quell  c\cbc  quando  icorpifiardeuaoo, fi 
immelauano,eCerbero,che  fignifica  come  fi  è detto,  confumato- 
rcdel  corpo,doè  de'trè  bifogni  naturati, hauendofi  ad  addormenta, 
re  per  lafcìarc  contemplare  l’anima  gli  dà  l’oflfa  fatta  di  mcle[ille  fa- 
me rabida]  Cerbero  ch’era  affaman) , equafi  per  la  fame  arrabbia- 
(o>non  rtette  punto  a vedere, ma  fubito  apri  ratte  le  tré  bocclie,S;  la 


Ccrberushacingem  latrata  reptatrifaucì 
Terjonat,  aduerfo  recubans  immanis  in  antro.  ; 
Cui  vaies  borrere  videns  iam  colla  colubris , 
7delleloporatam,&  medie  atisfrugihus  off  am 
Obiicit,  illefame  rabidatrta  gultura  pandens , 
Corripit  obieSam,  atque  immania  tergi  rejoluit 
Fufus  bumi:totoque  tngens  extenditur  antro . 
Occupai  vSneas  aditam,  cuflodefepulto , 
Euaditque  celer  rtpam  irrimeabilis  vndét . 
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tnj>Wo«>»^  fubìto  fi  addormenti»»e  fi  diftefc  in  quella  grona  quan-  fendofi  gettato  a gtaccre  m terra, quanto  egli  era  Iungo[que]&[in- 
toceUcra  lungo  [faine  rabida]  lafatncè  di  quella  natura  ch’ella  fi  gcnsjlui  fmifurato[extcnditur]fidillendc[totoantro]pcr  tutta  la^ 

. - . -l'i  — I? L u 1:  /pclonca[^ncas]Enea[occupatJfiimpadronifce,occupa,piglia[adi- 

tuni]rcntrata[cullodc]cirendoljguardia[fcpul(a]fcppellita,addora 
incutata[qiie  j&[cclerjprcfio, pretto  [cuadit  ripatujpalTala  viua.^ 
[vnd«]ddl’acqua£irremeabilis]  chenon  torna  mai  più  indictrol* 
Senfi AUtgoriciit  Morali  • 

[Cerbcrus,&c.]Danno  tre  capi  a Cerbero  per  quella  ragione, le* 
coiido  inciCcrbcro  lignifica  il  bilbgno  naturale,c  necrirario,chc_^ 
lenza  non  fi  può  viucrc,nc  far  colà  neflùna,  come  noi  ne  fiamo  pri* 
ui:quello  é là  famc,la  fcte,&  il  lbnno,chc  tòno  noi  corpo,e  di  conti- 


tnfutiatcgli  huomini,  egli  animali,  e tantoché  non  hanno  paura  di 
nulla  : li  fono  veduti  i popoli  per  la  fame  leuarfi  a furore , e tagliar  i 
Principi  a pczzi.ElTì  veduto  alcuni  per  quella  cagione  metterli  intra 
gli  appellati:  perche  la  fame  non  hà  paura  ndd'aCqua,né  di  ferro,nè 
di  fuoco, e non  conolce  legge, non  vWiidilcca’lupetioti,&non  teme 
le  cofediuinc:  e però  ben  dille  Liuio,Piebs  ieiuna  timerenefeit . Ben 
dunque  Virg.la  chiama  fame  rabida[refoluit]  refoluere,  lignifica-* 
propriamente  qui  gettarli  giu  a giacere,come  fanno  tuni  gli  anima- 
li,quando  fono  aflaftati  da  vn  fubito,e  gran  tonno  [immania]  di  l'o- 
pra ha  chiamata  Cerbero  ingcntem.qul  chiama  le  fuc  fpallc,  onero  nuo  abbaiano  intorno  ai:’aniraa,emai  la  lafciano  quict;u:c,fc  non  li 
la  fuapcrtona  immania  , chein  vcrobifognauachela  fchicnarif-  inm  /t^a  urro  k,  \ 

pondclTc  alla  grandezza  del  corpo[totoqiingcns  extenditur  antro] 
da  quello  li  conofee  la  Aia  fmifurata  gcandezza,perche  llando  a già, 
cere,tenaia  tutta  la  fpelonca  col  fuo  cotpo,che  per  tutto  il  fuo  cor- 
po rcmpicua[occupari£neas  aditum  ] Enea  fubitochc  Cerbero  fù 
addormentato  entrò  dcntro[occupat  adituro]cntta , perche  chi  en- 
tra in  vn  luogo,fenefà  padrone,  che  occupare  non  fignifica  altro, 
che  impadronirfi[lcpulio]cioc  addormentato, lenza  polto,cioè  len- 
za moto,che  non  altro  lignifica  fepultns,  e lenza  pollo  [euaditqne] 
in  quello  luogo  cuadete  fignifica  palTare[icrcmcabitis  vnd«]oucro 
vuol  dite,chc  quella  acqua  non  tornerà  mai  indietro , oucro  vuol 
dirc,cbe  Enea  ancora  non  ritornerà  mai  più  i ndietro  ; perche  Enea 
«on  ritornò  per  quella  llrada,ma  vici  fuori  per  vn’altio  luogo , co- 
aaefi  vcdetà,douc  dice:  Porcaque  emitch  ebutoa . 

Ordine  delle  parole. 


[Ccrbcrus  ìngen$]lo  fralfurato  Cerbero[pertonat]fa  rimbomba- 
zc[li2c  regna]que(li  regni  di  Plutoue  infernale[trifauci  latratu]ab- 
baiando có  le  tre  boahe[recubans]ftando  a giacere  [immanisjcosì 
fmifurato[aducrto  in  antro]i^njitelonca,cb’cra  al  dirimpetto  di 
Enea,e della  Sibilla[cui] il  aiJH|(BÌo[va«s]la  Sibilla  [vidcs]ve- 
dcndo[iara]che  già[colla]il  ^^piChotrcrc^ra  pieno  di  orrore,c 
ipaucnto[colubris]pcr  ifcrpffliÌTOcfegli  arricciauanoinsù’l collo 
j[obijcit]gli  gIttò[otfam]vna  polcntn[loporata]loppiata  per  far  dor- 
mirc[mc'lle]dimcl»[&mcdiatisfrugibu$]d’altreviuande  fatte  per 
ferdormirc[illcjegii[pandcs]*prendo[tria  guttura]lc  trdgolc[cor- 

ripit]lachiappò[obieclà]fubitocheglirhcbbeeittata[atquc]&[rc-  _ 

foluitjdillel^immania  tcrga]le  grandimm^)^iiene[fulus  bumi]el-  templatori  delle  cole  diuinc,dou:  coulilleil  tornino  bene. 

[Continuò auditz  voces,  ytgìta^^ontinuò audita  voces,ve^itus  ,&itigens 
Se  ingens.  ] Subito  che  Enea  fù  nella-W  ^ infantumejue  anima  flerùes  in  limine  primo; 
prima  entrata , egli  cominciò  a lentir^  Qmsdulcis  vitacxortes,&ab  vbereraptos 


todisfa  a toroide  è vero, perche  quando  il  corpo  ha  fame  , ò lete,  ò 
tonno,non  fi  può  adoperare  nulla , c bitogna  prima  lodisfare  a lui, 
che  fi  polla  far  altro.-  però  Enea,  chegià  era  entrato  ncli’inferno, 
cioè  nella  contcmplatione,  cITcado  molcllato  da*bifogni  naturali,  e 
ncccfifarij,glibitognòproucdcrc,c  poi  contemplare: e però  induce 
che  la  Sibilla, che  é la  confultationc,dà  a Cerbero  la  utfa,  e l'addor- 
menta : Conquelloc'inlcgna  Virg.chcnon  c peccato  attendere  aT 
bitogni  naturali  infino  a vn  certo  legno , chenonfi  puòfarealrrì- 
menti,c  chi  nega  alla  naturale  cotonccelTaric,  al  fin  fiaaorgc  che 
egli  fi  male,  & egli  coiiuicn  cedere.  Se  vbbidirla  infino  a vn  certo 
tcrmine,con  liuto  ciò  c anco  virtuolo  atto  digiunare, far  limofioa, e 
far  penitenza,  quando  per  placar  Iddio  virtuofamenio , e volonn- 
riamentc  ci  priuiamo  d’altre  cole  necclTarie.E  per  mollrarc  poi  che 
la  natura  hà  bitognodi  poco,  fi  che  con  vna  (cmplicc  offa  la  Sibilla 
addormenti  Ccrbcro,percbc  come  la  natura  ha  fame,  ella  non  ri- 
chiede altro  che  pane,c  quando  ella  ha  fece,  ella  fi  contenta  delfac- 
qua,equandohàfonnuiitòdisfid’vn  villctticcito  . L'Epicuro,che 
poncua  il  fomino  bene  nella  voluttà,  non  ccrcauj  altra  viuanda-j, 
quando  egli  mangiaua,c  bcucu.i,chc  là  fanie,e  la  lete,  perche  l’vna 
fa  toauilTìma  ogni  vii  viuanda,c  l’alttaogni  vilbcuandadolciUìma, 
cquello  balli  l'opra  all'allegoria  di  Cerbero^  Enea  pafla  fubiio  la  ri- 
pa del  fiume, come  Cerbero  è addormeptato  ,c  non  Uà  punto  ad  al- 
pcttaic.Qucllo  fignifica, che  a farcii  bene  bitogna  clTcr  prclli,c  non 
vi  pcniar  su , acciochc  qualche  cattino  fpitito  non  ci  lieui  dal 
buon  pfopofiio,dc  in  quello  fi  debbo  tener  quello  ordine, prima.-* 
conpfeerei  vitij,dipoifiiggirli,eguardarfrne,&  haucriì  in  odio  co- 
me U fcbre,c  la  n o.  te,&  vltìmamcnte  purgarfene,e  nett3rrene.-a 
b«iifiìino,cbe  m noi  non  redi  punto , c così  purgati  diuentar  con- 


vn  gran  piangolamento  di  bambini, che 
erano  quelli  che  erano  morti  fubito 
die  furono  vfeiti  del  corpo  di  lorma- 
dre,e  quello  c il  luogo , che  la  Chiefa..» 
chiama  il  Limbo  , doue  ella  vuole  che 
vadano  l’animedi  quelle  creature,  che 
fon  morte  fubito , c che  non  hanno  po- 
.tnto  far  nè  benc,nè  male.  A canto  a—* 
quelli  erano  l’animc  di  coloro,che  era- 
no fiate  in  vita  dalla  giufiitia  condan- 
nate a torto  . Sottesi  quelli  vi  erano 
quelli  ,_cbe  fi  erano  ammazzati  da-* 
toro  * 


oilijlklit atra  dits\  funeremetfn acerbot 
ìlos  iuxta.falfo  damnati  crimine  mortis . 

Vec  vero  ha  fine  jorte  data,  fine  indice fedes  . 
Quafittor  Minos  vrnam  mouet,  tllefilenium 
ConciUumque  vocjt,  vitafque, Scrimina  difeit. 
“Proxima  deinde  tenet  malii,loca , qui  [ibi  Lelbum 
Irfiontes  peperete  maiiu,lucemqueptrofi 
Protecere  anhnas , quam  vellet  aihere  in  alto 
Nunc,  pauperiem,  & durosperferre  labores  ! 
Fataobilantì  trifiique palus  innabUts  vnda 
AUigat , Cr  nouies  Styx  interfufa  coercet . 


doppocerro  tempo eflendo  purgati  dei 
lor  peccati  per  la  penitenza,  die  eglino 
han  no  in  quel  luogo,e  per  i bcni,chC_-> 
fon  fatti  e detti  per  loroda'viui , al  fine 
vanno  in  Paradito.II  cerchio  topra  que. 
fio  è il  Limbo , doue  fono  condannati  i 
fanciulli,  che  non  hanno  fatto  nè  bene, 
ncmale,  foto  per  il  pcccatooriginale. 
&pra  quello , l’altro  cerchio  fi  diiama 
il  feno  d'AbraÌ)am,&  i Poeti  loro  chia- 
mano i campi  ElIG.In  quello  luogo  fia- 
uano  gli  antichi  Padri, innanzi  chefuf- 
fcro  aperte  le  porte  del  Paradifo  apene 
da  Chtifio  figliuoi  Dio,  quando  difeefe 
nell'Inferno , c quello  vi  balli  per  bora 
quella  defcritrioneCliri- 


Effifitiont  delle  parole , delle fauole,  delthifiarie , e luoghi 
‘ grammaticali. 

[Continuò]quefio  è vn’auuerbio  dd  tempo,  che  fignifica  fubito 
nella  prima  entrata  deH'infcrnoiche  ècomedire  nel  primogiraMa 
lui  parche  non  fia  fuor  idi  propofito , che  hauendo  noi  a ragiotiarc 
dciÌ'infcrno,diciamo  priina,cbc  cofa  è inferno.  Inferno  .adunque  c 
vn  nume  rclatiuo,  perche  fignifica  di  torto,  c di  topra,(ecódo  ch’egli 
èconfi  lerato.Se  noi  cófidcciamo  II  luogoduuenoi  fiam  rifpcttoal 
Cielo-, è inferno  (perche  inferno  fignifica  luogoditoito^  erifpcttoa 


in  quanto  a 
fliana.Virg-fi  accolla  affala  quella  fede 
per  quàto  fi  vede,com’io  dichiarerò,  e la  ragione  non  repugna  pun- 
to, che  è molto  più  agcuole,  che  non  farebbe  il  credere , perche  do- 
ue interuicne  l’autorità,  c la  ragione , la  cola  non  porta  fccodubbio 
alcuna L’autoritàè laretolutionedella  Chiefa, allaquale fi  debbe 
creder  lenza  altri  ragionetperche  non  potcndocrrarc  pereffer'ret. 
ta  dallo  Spirito  fanto, non  fidebbeduùtaredi  cofa, ch’ella  cidica: 
perche  ci  debbe  ballare,  che  ella  creda  così . La  ragione(bencbe_^ 
non  lene drtbe far contoalcuno)è,ch’è  cofaràgioncuole,clicogQ* 
vno  fiagalligato  dc’fuoi  peccati  fecon^  lagrauezza  loro  : e perì)  è 
confiituito  il  Limbo,  il  Purgatorio, fl|afcrno,  acciochc ciafeucL.* 


habbia  la  penitenza  fecondo  chvmetWTMa  cornando  a Virgil.  che 
.quelli,chc  fon  lotto  di  noi,fi  può  cliìamarc  luogo  di  topra,com’è  pie-  douendo  io  comencare , mi  bitogna  cfporre  la  lua  opinione , e di- 
colo  così  chiamato  rifpcttoal  gràdc,c  rifpcttoal  più  piccolo  fi  cbia-  chiararla,  e farla  intendere  a chi  leggerà  quelli  comcnci,  chel’vf- 
ma  grandc.Mi  propriamente  inferno  è quella  parte  più  baffa  della  ficiodi  ogni  comcncatore,  è dichiarare  la  mente  dell’autore  più  che 
tcrra,cbe  fi  chiama  cctro,  doue  la  Chiefa  Sàia  pone  l’inferno  luogo  può.  Pone  adunque  fniinaVirg.  il  luogodouc  tono  condennatì  i 
attribuito  a’dannati  in  pcrpetuo,e  perche  meglio  s'intenda,  io  dirò  bambini,  che  tono  nati , e moni  lubito , il  quale  è chiamato  dalla.* 
qui  come  cattolicamente  fi  debbe  intcndcrc,tcncrc,c  credere.  Dico  Chiefa  Limbo  dc’figliuoli,  ò fcnod’Abramo,  tanto  più  che  poi  ici 
adunque,  che  l’inferno  è nel  mezo  della  terra,  c quella  pane, che  fi  campi  Ehfi,per  il  quale  noi  polfiamo  incender  il  detto  foono , e Asì 
cliiama  il  centro, ch’è  appunto  il  mezo,  c fi  diuide  in  quattro  cerchi,  polfiamo  dire,che  anc^kii  habbia  detto  il  medcfiino,che  la  Cnie- 
, in  modo  che  rvnocomprcnde  ,e  circonda  raltrocome  le  fcorzc_^  la  in  quanto  a quella  dfuifionc:  nondimeno  quella  diuifionc  ^n  ft 
dellcdpolle.il  primo  cerchlo.checóprende  il  centro  è il  luogo  doue  vede  cosi  chi«a:  perche  mila  primaencrata  egliponc  l’animede’ 
Aanno  i dannati,e  quello  proprio  fi  chiama  inferno,  con\cs’è  detto  bainbini,equiuipure,ma  vn  poco  |n'ù  là,  epcròdicc  : Hos  in«r» 
di  Ibpra  il  cerchio  topra  quello  è Purgatocio,Houc  vanno  qudil  che  pone  dkp  quelli  > che  fi  fon  lafciaU  coodennare  a moi  te  lenza  di- 
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fend«:rri:fic  i cSto  aqueSi  ponequetl{,che  fì  fono  ammazzati  da  lo- 
ro per  non  viucr  più:doppo  quelli,  non  inol(o  difcollo,  pone  quelli 
die  Ibn  moni  per  amore:  e quelli/eguicano  quelli,  che  fon  moni  in 
guerra,cqucHi  tutti  gli  pone  in  vn  luogo, bcchefeparati  l‘vn  dall'al- 
tro.Di  forte/he  nó  ragioneuoltnente  polliamo  dir,  che  quello  lia  il 
Limbo, dotte  fono  mandate  l'anime  dc'bàbini:  perche  in  quello  luo- 
go,come  li  vede/ono  altre  forte  di  peccatori,  e quello  luogo  credo, 
che  lia  quello  ch't^li  chiama  r£rcbo,doue  vuole,  che  fian  raniine, 
che  fì  purgano  ,diucntano  nette , e degne  d’andare  ne’campi  Elili, 
quando  fon  finite  di  purgarli,  e quello  me  lo  dimollra,  che  fi  vn’al- 
irò  luogo  fcparatodaqudlo,  cheeglichiamalaCittadiPlut.dotie 
fono  qiiclli,chc  fon  dannati  in  perpetuo  per  pcccati,che  non  fì  pufsa 
purgarc.'e  queflo  è quello  che  tì  può  chiamare  I infcrno.L'akro  luo. 
go  fon  i campi  Elifi.pcr  i quali  póflìamo  finalntcnre  intenderei!  Pa. 
radilo, e luogo  dc>  virtuofì,  che  faran  Icmprebcati-,  e queflo  voglio, 
dicci  balli  fopra  la  diuilìoncdcirinfcrnodi  Virg.[vagitus&ingés] 
quello  d proprio  il  pianto  de  i bainbini,che  fi  chiama  piangolamen- 
to,c  viene  da  Vago,gi$[i<rfamuir.q',animx  fientcs]  queflo  é vn  det^- 
todc‘pocti,&  dda(apere,cheploratus,  c proprio  delle  lagrime, òc 
plandus,folamcnicdclla  vocc,flctus  delta  vocc,eddlc  lagrimeuna 
quella  differenza  non  fi  oircrua[in  limine  primojoella  primacnira< 
:ade  l'inferno,  & forfè  hi  f olmo  alludere  alla  loro  tener  iilìma  età, 
che  appena  fono  entraci  nella  vita,  che  fono  fiati  portati  via  datla_> 
iiiorcc.Et  auuertite,cbc  Virg.in  quello  Inforno,  oucro Purgatorio, 
. che  noi  vogliamo  chiamare , fecondo  la  fantafìa  Tua,  pone  prima  I’ 
«mmc,chc  hanno  fit  to  peccaci  mcn  graui  : Se  poi  quelle  di  mano  in 
rnanu,c’hanno  cómefle  cole  più  enormi, c tanto  fegue,  che  nc  viene 
alla  Città  di  Plutone  douc  fono  gli  fcclcrat  i,che  nó  meritano  perdo- 
noalcuuo.  Nel  prìncipio  adunque  pone  tutti  quelli  dico,  die  hlito 
fatto  pcccatijc  hanno  qualche  fonuglianza  di  virtù,  oucro  non  han- 
no fatto  nè  malc,nè  bene:quclli  che  non  lutino  fatto  nè  male, nè  bc< 
ne, fono  i bamb.jii,chc  non  hanno  mai  adoperaroii  libcroarbiirioin 
coti  alcuna,  c perche  non  hanno  latto  bene  non  gli  mci  te  ne’campt 
£ltfi,t  perche  non  lunno  fitto  male, non  gli  mette  nell*Infv.mo,cioè 
nella  Città  di  Plutone, nè  in  altro  luogo,douc  patifeano.  fienchc  la 
Chkfa  vuol: , che  quelli  fieno  mefiì  nel  Limbo  per  il  peccato  origi- 
nale,cqucllo  fìdcbbccrcdcre.  Doppo  quelli  pone  quelli,  che  fono 
llarigiulliiiatiatont^ilchehà  non  sò  clic  di  v/nù  di  patienza,  & di 
fortczzi,conicquc!li,chcfifono  ammazzati  per  hauereinodiola 
viia,ò  per  amore, douc  fì  veggono  non  sò  che  fegnalidi  vinù[quot] 
(lice  C(  ine  quelli  hàbini  fono  niarti[cxorics]cheancora  non  hauea* 
no  gallato  la  dolcezza  della  vita,  perche  non  erano  in  età  di  pigliar 
dilrrtaiiune,quando  la  morte  gli  tolfcfdulcis  virx]pcrchcaogn’ani- 
malcnaturalmcntcla  vitaèlapiùcara,  e la  più  dolce  cola,  elicgli 
habbia  dato  lo  na(uta,tutti  combaitono,c  mettono  a pericolo  la  vi- 
ta per  campare  la  mortcdLc  quaglie  fuggendo  lo  fparutere,  vola  ne* 
fòrmVa  lepre  in  grembo  a gli  liuomim  fuggendo  i cani  [&abvbcrc 
raptos]ouero>  perche  ibàbini  pocciandofianno appiccaci  forti  alle 
poppc,ouero  vuol  dire,  che  la  morte  gli  leua  della  vita  per  forza,  & 
innanzi  al  tcmpo[atradics]lamortc,c  la  chiama  atra  dics, perche  a 
chi  niaorc  quel  giorno  è fcuro,cfcnzaluce,p'icno  di  tenebre  [&  fu- 
nere mcrlìt  accrbo]pcrchc  fono  cosi  tenermi, c la  inortcqnàao  vie- 
ne innanzi  al  tempo  fi  chiama  acerba, a lìmìlicudinedi  fiutir,  che  nó 
fbnomatiiri[funerc]ponc  fùnere  in  càbiodi  morte,  ebefunus  vuol 
propriamente  dire  mortorio,oucro  pompe  funcbriTbos  iuxtajvicne 
aquclli,che  fono  flati giufliiiati  a morte  a torto,c  fopra  a quello  bi- 
fogna  confiderare  qual  cagion  muoiia  Vir^  mettere  neiriitfcrno, 
»ali,circndocbcogii‘vno  è fottopollo  alla  viofenza,ft  airingiuflicia. 
Virg.  là  prudentemente,  c per  intcHigcnza  di  quello  luogo  haucte 
da  ftperc,dieogni  huomo  merita  lodc,ebÌ3fimo  di  quellecofo,  che 
egli  là  volontariamcnte,$'cllc  fono  buone  egli  merita  lode,  fc  trille, 
bùfinaB  l’oprrationi  fono  di  tre  forti,  volontarie, inuolótaric.c  mi- 
ftede  volontarie  fono  quelle  douc  concorre  la  volontà  nofira,come 
quando  vnocamIna,legge,fcriuc,mangia,òfìqualch’altracofa  vo- 
kndolafare,non  clTcndo  sforzaco:e  come  quando  vno  fi  lafcia  con- 
<laonareatofto,chcnon  fi  difendc,ò  per  negligenza, ò per  pufillani- 
mirà . Inuoloiiraria  è quella , douc  non  concorre  in  modo  alcuno  la 
volontà  nofira,c  fi  può  veramente  dire, che  noi  nó  fiamo  fiaci,comc 
èquando  vnoè  prefo  da  vn  nododi  veto,  e gettato  adolTo  ad  vn’nl- 
tro,el’ammazza,e  lollorpia  : perche  in  quella  operatione  la  volótà 
fua  nó  Q nulla<Mifia  è quella, douc  la  volótà  opcra,ma  forzatame- 
le,come  è quando  vn  rirannodicca  vno, ò tu  ammazza  tuo  padre, 
onero  io  farò  ammazzar  ictcollui  fi  rifoluead  ammazzare  il  padre, 
& l’ammazza  per  nóclTcr  ammazzato  Itiirquclla  opcration  è milla 
perche  è parte  voióraria,e  parte  inuolontaria,*volontaria,  perche  fe 
collui  non  volefle  ammazzar  il  padre,  tutto’l  mondo  non  glielo  fa- 
rebbe farc,pcrche  è in  poter  foo  il  fatlo.c  il  nó  lo  fare:  il  non  li  difen- 
dere adunque  è opcration  volótaria.  Ora  la  natura  bà  dato  tre  beni 
prindpali  all’buomo,ch’cgli  gli  debbo  con  ogni  foo  potere  acqqifliu 
re,&  acnuillaii  conferuarc,o  nó  foccndo  quello, fa  grid'erròre,  5c  è 
degno  di  baifmo,  edi  gafligotil  primo  fono  i beni  deiranimo , cioè  le 
vinùmorali,aciiuc,ecoQtcinpiadue,  mediante  IcqualiROidiucn- 


tiamodcgnidìqueflonomedlhuomo,  cioèd'animalnttoBale,  s 
dopò  quella  virala  gloria  cclcfic, per  gratiadiDiodonaciiipcr  amor 
di  Cbrillo  fuoFigliuo  lo:Il  fecondo  fono  i beni  di  fortuna, che  fono  lo 
riccbczzc,checi  dàno  le  cofe  nccclTa  rie  alla  nollra  vita:il  terzo  i be- 
ni del  corpo, che  fono  la  ririiià,la  vigorofìcà,  profpcrkà,  defirczza,  e 
bcllezzaiqucfic  tré  forti  di  beni  le  tic  tirano  dietro  molti  altri,  come 
eia  buona  famr.,il  ctedico,la  riputationc,  & altri  limili  forti  di  beai 
deiranimo,dallc  cui  virtù  depedono  quelle  cole.  Hura  chi  gK  perde 
per  qualfiuoglia cagione,  merita biafnio, gaftigo , com'ioliò deno. 

Coloro  adunqichc  fi  lafciano  giulliiiare  a tono  per  pufillaiiimicà , o 
negligenza  .perdono  il  buó  nomc,c  meritano  bi  alino,c  galligoipcrò 
ben  Virg.gli  mette  nell'inferno, come  voi  vedete,  c clic  quello  lia_a 
vero, ch'io  hò  detto, che  fi  debbe  difender  l'honore,epcr  cófcgucntc 
la  vcrita,pcrchcla  vcritd,c  Dio  è la  mcdclima,c  però  Cbrillo  dilfr, 
lum  via,&  vcrit3S,chc  quella  verità  dico  fi  debbe  difcdcrc,cc  lo  mo. 
lira  Clinfioichcellendo  giullitiatoa  torto, lempredifcfcrbonorfuo 
òc  del  padr^cioc  la  verità , perche  Icmprc  volle  lollcnerc  d’efler  fi  • 
gliuoldi  Dio,com'egli cra,c  per  cale  foltcntamcntocglifù  Ciodfif- 
to,c  quello  balli  per  dichiaracion  di  quello  luogo[hoc  iuxca]  a can- 
rodi  quelli  bambini,[ncc  vero  hx  fine  force  daix,fine  iudicc  Icdes] 
dice, che  quelli  luoghi  non  fon  dati  a condcnnaiiacafo,ina  vi  inccr- 
uicnc  nel  dargli  la  lortc,&  il  giudicc;&  èdafapcre,che  Vtrg.in  que- 
llo luogo  tocca  rordmc,chc  tcncuan  ai  Romani  ncil’vdiic  le  caule, 
ch’era  quello,  che  non  vdiuano  le  caule,  le  elle  non  erano  ordinato 
per  force,pcrchc  quando  le  caufe  fi  vdiuano,  tutti  fi  raguoauano,  e 
cosi  ragunati,  fi  tirauano  per  fette  le  caule,  tfc  ogn’vno  inicndcua, 
quàdo  la  fua  fi  doueua  rilputarc,tal  che  qucfTordinccra  fatta,  c per 
lotte, e pcrconlìglioipcichc  tutti  fi  raguiiuno,come  fi  è ditto, c però 
GiuucnalcdiirciGratia  f illacis  prxtoi  is  vinccrcc  vinauKcrano  adù. 
que  mandate ranimc  freondoV irg.in  quei  luoghi, cdalla  fortc,c  dal 
giudice  Minos, dalla  forte,  perche  li  tiratia  la  lotte  dcll'vrna , che  di 
lutcccrano  mcHii  nomincli'vrna,&  fic3uaua^o(ialG^udicr,Mi- 
nos,pcrchecosihauruaotdinaIopgU  . [Quxfitor  vriunimouct^ 
quxficorcs  fi  chìaitian  coloro^rliclono  lopiallàci  a tormentar  i re», 
cfarglicófoirareilorpcccati,òfèdarapnc,chc  Virg.introduccquì 
Minos  per  crudele, ccosi  fa  Omcrc,e  Platone,&  Òmero  dice, /fo- 
rin^nos,o/<xfMos Baco, Si  Radamanto  fonopiù  piaceuoli  aflai:dc 
in  quanto  alì'hilloria  è da  fapcre,chc  molti  lcritlero,chc  in  Crera^ 
forno  molti  Dei,  edipoiin  molte  età  dipoi  vi  forno  molti  S.inideiii 
più  làmofi  de’quali  forno  fecondo  che  fcriuc  Erodoto, Minos, e Ra- 
damanto figliuoli  d^Eui  opa.e  di  Giouc.Minos.che  era  il  maggior  fi 
impadrooi  del  regno,?  f«c  più  Città,  nudi quelle  nc  fece  tre,  eh’ 
erano  le  più  famofcji'vna  fù  Gnofio,  che  guardaua  inuerfo  l'Afia.l’ 
altra  fù  Fello  polla  inuerfo  Mezzo  gioì  no , la  terza  Ccdonio  volta  > 
ad  Occidence.Dicdc  le  leggi  a Cretciifi,&dÌLCua  liaueric  iuuuteda 
Giouc,acciò  fulTcro  di  maggior  auccorita,prcfe  molt’Ifole  in  guerra 
Naualc.Fù  il  primo  d«’Grcd,che  hatielTe  imperio  in  mare.Acquillò 
molto  honor  per  clfcr  ^’ullu,e  forte.  Fu  il  prim^chc  combattè  con 
l'armata  in  mare.DiccPlin.cStr.ahonc,chc  in  fingere d'haucr  bau- 
uto  daGioucIc  IcggijCgliiinitò  Radamantc,nó  il  fratello, ma  vn'al. 
iro,che  fù  molto  innanzi,  & l'imitònoue  anni:  e però  il  poeta  dice. 
HicquondamMinosnouuin  rcgnaueracannum.Fùadunqucperh 
Aia  giullitia  da’poeti  mclTo  nciriiifcrno  per  giudice  dell’anime  [vr- 
nàmouci]l’vrnaé  vn  vafo,  doue  fi  mettono i nomifcrittidicoloro 
che  iiannoa  efler  cauaci  per  qualche  clTeiio  ,come  fi  fà  quado  fi  ca- 
uano  i lotti, ò le  venture  in  curri  i luoghi  dlcalia,&  è da  faperc,  che  i 
Romani  in  quelle  vrne,chc  eglino  adoperauano  ne'giudi^  come 
tocca  qui  Virg.mectcuanoi  nomi  de’giudici,eletauolcm^&ondo 
che  dice  Afcanio,e  dice  così  : Nelle  caule  maggiori  |atn  1 giudici 
mcticiiano  neli’vrna  le  tauole,douc  erano  incagliare  iSMÌ  lettere 
della  airolucIone,c  códànagionc,quado  fi  giudicaua  caufa,  che  trat- 
taua  della  vita  di  qualcuno.  A quella  fiinilicudine  dunq;Virg.fccon. 
do  me,introducc  Minos.cbc  muoue  rvrna,cioè,  mette  ncll’vrna  la 
códenagion  dell’anima, & li  luogo  fcricco,ou’cgli  vuole,  cbeciolcu- 
na  vada,cpcròha  deiro,chc  quelli  luoghi  non  fi  danno  lenza  forte, 
c lenza  giudicc,chc  la  forte  c il  bollettino,  che  là  Minos,  cioè  la  fen- 
tcnza,chc  mette  faitta  ncll'vrna,  douc  egli  condanna  ranimc, & il 
giudiceé  Ini proprio.chc giudica , c lemcnzia  dalle  lorooperatiorti 
quello, che  elle  meritano  [vrnani  mouer]  lignifica  adunq‘,mouere 
vrnam, pigliar  l'ymajC  inoucria,  & accomodarla  per  mettcruiden- 
tro  la  fcntenz-i[i|le  filentium  concìliumq-,  vocat]  e come  egli  hà  ac- 
comodato l’vrna,cgli  chiama  l’anime,c  fc  le  fà  venir  innanzi, e le.  a 
efamina,A:eraminace  molto  benc.&iiKcfe  tutte  le  loro  opcrationi 
fà  le  fentéze  dette, e le  mette  nell’vrna,acdoche  fi  fappia  in  che  liio- 
godafeuna  anima  debbe  andare  fecondo  ifalli.ch’ellacommclTe  in  , 
vita[fìlcntam]  chiama  le  anime  concilio,  die  tiene  fìlcntio,  oucro 
perche  effendo  lenza  corpo  noti  poflbno  làuellarc,e  quello  è fecort- 
do  la  Fifica,perclK  ranima,partaiido  Fificamctc,nó  è altro  che  fòN 
ma  di  corpo  naturaleorganizato,  il  qual  corpo  per  clTcrinflromcto  , 
delle  lue  opcrationi, com’clla  lo  bà  prefo, ella  non  può  più  operarc,c  • 
per  quello,  come  io  hò  deno,  può  clTcr  ch'egli  icebiami  il  concilio, 
che  tioo  fiicauoioucro  perche  fo  aninte  elio  fono  ioiuizik  Minos,&-  . . 
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pendo  che  Minos  non  pu&  eflcr  ingannato  da  loro,  c che  quel  giu- 
dice non  acceitafortealcuna  di  cfcuiaiione,  e che  bifogna  cedei  al- 
le Tue  (cnicnzc,  non  fanno  vn  zicco,  ma  Hanno  a vdirc  la  lenrcnza , 
efenza  far  parola  ne  vanno,  dune  egli  le  nianda,pcrciicMinosnon 
daUro,  che  la  cordenzadeiranimu  noltco,ciie  da  se  fi  giudica, c da 
se  ficonofce,e  da  sé  fa  cjucllo  che  ella  mcriu,  die  ella  non  fi  può  in- 
gannare , c però  noi  ci  pofTlaroo  feufare  per  «lifcndcrci  innanzi  ad 
ogni  giudice,  ma  non  già  innanzi  a Minos,  che  troppo  bciiecono- 
fcc,cbenoi  fiaino[vitas,&  criminadifut]  vuole  M.nosfapct  tutto 
ciucilo,  che  elle  hanno  f^o  altcmpodclla  vitaloro,peiclicnonfi 
tien  conto  de’pcccati  lolaincntc,cbc  fi  fono  fatti  di  frdco,ma  ui  tut- 
ti quegli,  che  fi  fono  fatti  al  tempb  della  vita  nofira,  c chi  non  ne  hi 
6tto  la  penitenza  in  quello  mondo, |gli  conuien  farla  nell’aUtu,c  lia 
fattoli  peccatoquanto  tempo  fi  vogliafproxima  delude  tcnent  m?- 
fti  loca  ] viene  a vifaitro  luogo  dell'lntcmu,  douc  fon  condannati 
coloro,  che  fi  fono  ammazzati  da  se,  e chiamali  medi,  pei  die  per 
me(liiia,c  malinconia  fi  fono  ammazzati , elfcndo  lor  venuti  a noia 
la  vita.  Econfidcratc,chequeftoPoctaproccdcquafiChtilluna- 
sncntc,cheè  forza,òclielofpiritodiuinolohicc(re  parlare,  condo- 
fia  che  laMacfià  fua  molte  volte  fi  è fcruito  dc‘pcccatori,c degli  ani, 
mali  in  (coprir  la  volontà  fua,  ouero,  che  egli  baucua  ietto  (cornee 
facile  da  credere)!  noftri  libri  facri del  Teflamento  Vecchio,  c volle 
dichiararlo  qui  , che  egli  fiiflclcuato  a quello  ragionamento  dallo 
fpiriio  diuinu,non  d gran  fatto , perche  la  Poefia  c vn  furor  diuino, 
comcbcniinmopraua  ildiuin  Piatone, che  fa  quattro  foni  di  furor 
diuino,  de'quall  le  nc  ragionerà,  fe  mi  occorrerà  io  luogo  piùa  pro- 
p«fito,c  fc  ^nccgli  non  dice  interamente  le  cofe,comc  la  Chicla_.> 
noflraSanra  RomanaCattolica,&Apoflolica,&  in  tutte  Iccofciion 
fi  confà  con  efTì,  bifogna  confiderare,  che  Vcrg.nunfuSanco,  nc 
fcriffe  quello  Libro  per  volere  fcriucre  interamente  ncll’Iufcrno , e 
però  non  bifogna  maraiiigliarfi  fc  non  lu  fcritto  partic,>larmcmc 
come  lei , alla  quale  non  fola  mente  io  fcrnprc  hò  inticramcntccrc- 
du(o,e  crederò  fino  che  io  vìuo;  ma  fono  certiflìmo,  che  alcuni  di 
noi  non  può  fuggir  quelli  luoghi  infernali  ,c  rìdur  fi  nc  i veti  campi 
£lifi,docinCiclo,(c  nonllà  fermo  fino  alla  fine  nella  Fede,  c Dot- 
trina della  Santa  Cattolica  Chiefa , [ proxima  dcmdc  tciicnt  inaili 
loca  dee.]  dice  adunque,  cheli  luogo  vicino  a quelli,  che  tono  futi 
giullitfoii  a torto,  fono  quelli,  che  li  fono  ammazzati  da  se.  Laca- 

fione,chequc^li,cliellammizzai)odasc  vannoacala  del  1^'auolo 
quella . Lidio  crea , c mette  le  anime  nc’corpi,acciochc  vi  filano, 
quanto  vuol  lui, e non  quanto  vogliono  loro, che  fi  animazz.t  da  se, 
abbandona  il  corpo , & il  mundo  conira  la  voglia  dì  Dio,  che  e pec- 
cato di  diliihbldlrnza,dlarr<jgjnza,c  di  prcluncionc.Cbi  pecca  cosi 
merita  d’clTer  g litigato  lecofido  il  peccato,e  pei  ò V ci  g.gli  incile  in 
quello  luogodcll'Infcrno  , c per  quello  Dance  pone  ncirinfcino 
Cùfonc,  che  diamo  lodato  da  G'cerone,  perche  ancora  lui  fi  am- 
nuzzò.  Ladiiierlltj  di  quelli  due  che  vnuìoloda,e  l’altro  lo  mate 
nciritifcrno,  nafee,  che  viio  confiderà  la  lua  mottoin  vn  modo,  c 1’ 
altroiii  vn'altro-  Cicer.lomettc  trà  gli  huomini  forti, & inuittitpet- 
clie  confiderà , die  egli  fi  ammazzò  per  non  venire  in  poter  di  Ce- 
fare,chc  !i  va  impadronito  di  Roma,  icciochc  il  tiranno  non  hauef* 
fe  à godete  tlella  fua  Icruìtù , c con  cOa  non  faccITc  maggior  la  glo- 
ria deiraiiimofoo.O'ideGccr.niollra  che  rcffcrii  ammazzato  na- 
fccllc  da  fortezza,  c gencrofiri  d’animo,  che  volle  più  pteflo  morir, 
che  accrclccre  la  gloria  di  chi  haueua  tolto  la  libertà  alla  liia  patrii^ 
efattofi  pidronedelcomunciqticfia  ragione  è buoqpjccbi  vuol  di- 
fendere, e lodare  Catone  non  lià  altro  meZo  ; ma  Dante,chcconfl- 
dcra  la  cofi  in  vn’altro  modo,  lo  pone  ncirinicmo,  perche  Dante 
cmfulcratdic  Catone  fi  ammazzaflc  per  piiGllanimità, perche  non 
gli  dclfoii  cuore  d i viuerc  fotro’l  tiranno,  che  fe  gli  fuflè  dato  il  cuo- 
rcdiviucrc,  non  harebbe  facto  quello  così  grande  errore,  fcpiirc 
egli  volcua  morire,  doueua  egli  cercar  di  ammazzare  Cefarc,  c lui 
proprioair.ilcado,  Ci  ammazzarlo,  c liberar  la  patria,  con  la  fua»* 
inorce,più  prcllo,chcammazrarfi  così  dappocamcniclE  le  gli  badò 
l’animo  viuercjquandola  patria  era  florida, c lui  grandemon  doue- 
ua egli  cercare  di  vitteic  nc  i fuol  grandillìmi  trauagli,  qwndoclla 
baucua  maggior  bifogno,  che  cl)a  haucITc  hauuto  mai  ? Ccrto,cbc 
merita  poca  lode , cDantcfiiiioltobcneamcttetloacafadelDia- 
uolo,  perche  non  lolamcntc  la  l'cggc  Diuina,  ma  ancora  la  Morale 
io  condanna.  Scogn’vno  lì  ainmazzaflequando  la  patria  wrde  la 
libertà, chi  la  ricupererebbe?  n.*arqmni,Dionifio,Ccfare,Ncronc/j 
unti  altri  tiranni  ftironocacda.'ti,  c morti  da’viui , e fòrti,  e non  da’ 
^ tnorri[luccmq;perori]qucfia  d vna  fìgura,pcrcbc doueua  dirc,luds 
pcrofi Jproicccrc  animas]  coi fnc  (è non  bauefiero fattocontoalcu- 
no,c cbeclla fufle  fiata  vna  coi5i  vìlìffima  [quam  vclicnt]  diiama  il 
Poeta,  cofioro  pentiti  di  cflcrl  I vccifi , coiiofccndo  quanto  grande 
crroreegìinohabbhnofmo  axi  ammazzarfi,  perchccgllsà,  ch’è 
unto  grande  la  pena,  che  patii  irono  ncirinferno,  che  volentieri  in 
quello  mondo/e  potcITcro  rifi  Ifdtare,  fopporterebbono  la  poucrtà, 
c la  fatica.  Qui  è da  confidcrar  Te, perche  il  Pocia  dice,chc  vortebbo- 
ao  piti  predo  eflcr  vini, e foppo  tiare  ogni gran  fatica,  cwnierta, che 
•flèt  neiVInfoao.Dicc  fatica, e ; pouctta, ouero, perche  Vuoi  diic^cbe 


quelli  fi  ammazzarono  per  non  hauer*!  flentare  dome  Ficcuano,ló 
voleuano  vinci  c ; perche  eflendo  poucti,bifognaua  che  di  continuo 
fi  aflàiicafli-ro  per  viuerc,  & il  più  delle  volte  non  hauaiano  il  frut- 
to delle  fatiche,  c fi  uouauaiionc'irauagli  della  pouertà,  onde  per 
vicirne 11  ammazzarono,  comeli  vede  Ipcflo che  fanno  molti  che 
da  sè  fi  ammazzano , ouero  dicono  che  vorrebbono  più  predo  in 
qiicfto  mondo  loppoicarc  ogni  forte  di  fatica, edi  poucrtà,  che  efler 
nell'altro  come  fono  , c pone  la  pouertà , c la  fatica  per  maggior 
male, che  fi  poiJuno  haucte  in  qiicfio mondo,intcndcndo  la  poucr- 
ta  quella  milci  ia  dou  e non  è forte  di  beneìperchc  chi  è cosi  poucro, 
che  non  lubbia  nulla  , echcgli  bifogniprouedereaiuiiiibifogni 
ncce(iari;,di  continuo  fi  affatica,di  continuo  trnujglia,di  continuo 
fiaffanna,c mai lia  vna  lioradt  ripofo,chcmentre,chc defina, pen- 
fa  come  egli  iiabbia  da  fare  ad  hauer  da  cena , c perche  vede  la  diflì- 
culià,c  fatica  gr andillìma,  non  gli  fa  prò  qudloche  mangia,c  tanto 
piu  quando  egli  fcntc,c  vede  ia  miicria  della  pouertà  La  lciitc,per- 
chc  a (Ulte  l’hore  la  prona  patendo  fame,  fete,  caldo,  freddo,  bifo- 
giundogii  vegghiare  a luo  difpctto,  la  vede  qtiandocgli  ha  figliuoli 
chcpatilconoii  medefimo,  che  lui  , che  tià  maggior  dolore  dello 
flcntodc  figliuoli,  Lhedelfuo,c  così  il  dolore,  afliinno,  cfiifiidiodi 
mence  muliiplica,  c canto  piu  quanto  egli  $à  per  cfpcricnza,che  i fi- 
gliuoli pauTcunitalT-ii, perche  egli  li  vede  nella  mileria,  che  di  conti- 
nuo iupioui.  llclicc  vn  I m.lcria  fuori  di  modo  grandillìma.  A 
qiicfiu  fi  aggiugnc,clieclla  pnua  d'amiei,d{  gradi/iidignì(à,edi  tur. 
ic  le  folle  <t’lioiiori,  equellu  che  è peggio,  ella  fii,  che  l'huomo  è di- 
Iprczzjco  da  ogn'vno,e  npuuto  per  lurfance,  per  mariolo,  e per  la- 
dro,òcr  luofoldo  non  valevo  quattrino,  perche  nefllinoglicrcde. 
Tal  che  la  poucrtà  priua  l'buomo  di  tutti  i beni  di  fortuna  , d’ani- 
mo,di  corpo»  Di  fortuna,cbc  non  hà  nulla;  d’animoipcrchc  eflendo 
di  continuo  in  bilogiio  neccifario  non  hà  tempo  d'ocnarli  d i virtù  ; 
del  corpo,  pci  che  la  ti  oppa  fatica  indcbolifcc  le  forze,  licua  la  bel- 
lezza, eia  bella  difpofitione  del  corpo  , e tanto  più  quando  ella  è 
congiunta  con  la  fame , che  genera  ugni  forte  di  matac  ia . Diremo 
adunque,che  ben  dica  Verg.  a porre  la  pouertà , e la  Litica  per  inag- 
gioredi  tutti  i nuii,diccndo,cbc  quelli, che  fi  fono  ammazzati  da  sé 
vorrebbono  più  prefio  trouarfi  nella  miferia  della  poucrtà , c flcnii 
della  fatica.chccfTerc  nelle  pene,  che  fono  nell'Inferno,  perelTcrli 
ammazzali  : oticramente  ha  voluto  dire,chc  non  c gran  mafoibL* 
quello  mondo,  che  non  fia  bene  rilpctto  ai  mali,  che  fono  nell’al- 
tro,imitando  Homcro,  che  inttoducc  l’anima  di  Vliirc,chc  dicr,dia 
vorrebbe  più  prcllo  eflcr  viua  irà  viui , c fopporrarc  ogni  aimcrficà^ 
che  eflcr  Regina  nell’Inferno  [xtiiereinaìio]  egli  bà  detto  quefia 
Poeticamente , perche  itlicr  è la  parte  fuperfore.chfrèfopra  di  noi, 
ma  qui  egli  chiama  xt  ber,  quella  pane , che  noi  habbiamo  rifpcuo 
a gli  iiifcri  [fata  obllantjrcndc  la  ragione,  perche  non  ritornano  tri 
viui,dicencio,che  i fati  rimpcdifcono,c  non  gii  lafciano  tornare  i n .. 
quello  luogo,  i fati  fono  gli  ordini  di  Natura  che  impedifeono,  che 
non  poflbiio  tornare  : l’ordincdclla  Natura  in  quefio  c,chc  mai  el- 
la ritorna  indietro  , verbi  gratia^ynoaniraalegencra  vn’altro  aoi- 
male,il  fcme,chc  egli  ha  adoperato  nella  gcncraiionc  vCuido  con  la 
femmina  mai  può  ritornare  indietro,  c diuentar  palio,  comccgli 
era,  ma  bifogna,  che  di  femccgli  diuenti  nel  ventre  della  fcmmiim 
vn  pezzo  di  carne  viua,  e quella  vno  animale  andando  fcrapreta- 
nanzi,equdloanimalena(ca,  c nato crefea, e crefeiuto manchi,  c 
mancando  muoi  a,c  mortodiuenra  vna  pianta,  ò vn  pefee,  vn’alira 
cola, procedendo  fcmprcinnanzi,  ma  non  torna  mai  indietro,  dod!, 
che  egli  dì  morto  torni  quell'animale,  che  egli  era  viuo,  c di  grado, 
j‘n  grado  fi  vad  a tanto  trafmmando,  che  diuenti  feme,  e di  lemc  pa- 
lio,come  egli  era  prima,  equeflo  lal’ordine  fi  chiama  foto,  il  quale 
non  fi  può  mutare, né  impedire  in  ncflìin  modo.  E però  boi  dice  a 
Vcrg.chc  ancora, che  defidcrinodi  ritornare  in  vita,  il  lor  dcGderlo 
è vano, perche  non  è pollìbilc  per  ia  ragione,  che  io  hò  detto  : que- 
llo ordine  fimilmenic  è in  tutte  le  cofe  naturali,  il  Sole  fi  licua, & vi 
da  Lciianic  al  Ponente  per  Mtzodi , c mai  prctcrifcc  quefl’ordine. 
I Celi  Tempre  ordinariamente,  dcavn  modo  fanno  i loro  moti,  le 
fiagioni  dell’anno  Tempre  fon  a vn  modo  con  ordine  ini^libilc,c  ^ 
quefio é foro,  com’iohò  detto,  a quello  fato  chi  vuol  contrariare 
perde  il  tempo,  che  non  fi  può  mutare  gli  ordini  di  natura  fc  non.* 
permiracolodiuino.  Chrifio  nacque  di  Vergine,  diDiodiuentò 
buomo,non  refiando  di  cITer  Dio,  concinfiacheìnluifurno,  c fa- 
ranno Tempre  due  nature  in  vn  fuppofito , tal  che  lui  è vero  Dio,  o 
vero  huomoipati  come  lmomo,fù  morto,  rifufdtò,  montò  in  Ciclo 
col  corpo, quefle  fono  cofe  tutte  cantra  natura,  c contea  il  fato,per- 
chea  Dio  i foli  obb^ifenno , lofuc  per  diuin  miracolo  fece  fermar  il 
Sole,  le  Sibille,  6c  i Profeti  prediflcro  la  venuta  del  Figliuol  di  Dio, 
S J>aolo,cS.Pietro  fecero  rifu  (cita  r c dc’morti  miracolofomcnte  per. 
(bechi  fece  il  faro,  volle  che  cofioro  potefino  più  del  foto,  ma  que- 
llo accade  di  rado,e  quello  il  più  delle  volte,  & ordinariamente, pe- 
rò fi  diccjcbcifoli  non  fifoflbno  murare  [trilliq;palus,&;c]  quefia 
è vn'alrra  ragione,  che  noapoflono  ritornare  al  mondo  dicendo, 
ch’olire  che  i fati  non  vogliono,la  Stige palude  rìrcondanoue  volte 

l'Iofecno,  touK>d(>,cbcquaiulobc[ieciaoJifufleroimpirikidafiùi, 
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a Sti}{c  non  gli  larcierebbe  paflarc[triftiq;pftIusAc.]<Hce,chc  i mor. 
d non  poObno  ritornar  trà  viiii.percbc  la  Scigia  palude  glicirconda 
Aouc  volte, di  modo,  clic  non  poflbnopalTare,  bifogna  Jtc  noi  veg- 
giamoqncfto  quel  che  vuol  dircifonoalcnni,  clic  dicono, ciiequcìti 
nouegit  i fono  le  uno  sfere,  fri  le  quali  é ferrata,  e rinchiufa  l’ani- 
ma,c  ia  nona  è il  corpo,  doue  ella  è legata,  il  che  liàdcl  vcrifìmilc, 
perciic  liabbiamo  detto  innaa|im  più  luoghi,  che  l'inferno c il  luo- 
go,doue  tono  i 4.elemcnti  ,^Mle  animc,chc  fono  venute  di  Ciclo 
it^uefto  Inferno, difficiltfi^tcpoflunQ  tornate  per  cOct  circoiida- 
4Wa  7.piancti,e  dali’oicfta  sfera,  & c Jer  poi  rinchiufe  nel  corpo.  E 
' perù  Verg.  irtftanzi,"  F.icili$cftdclcenfusaucrni,  fidrciiocarcgra- 
dum, liipcrafq-,cnadtrrc3dauras,l>ocopus, hiclabor  : palici, quos 
acquus  ainauit  Iuppiter,aut  ardens  cucxit  ad  xthera  virtus,Oi]s  gc- 
nitiputacre.  Alcridiconu,cliequcRinoucgiri  (ùno,  prima  le  otto 
sfere  dctte,c  poi  il  cctchio  ddi'lufcrno  ; doue  elle  fono  condennate, 
calche  fono  in  tutto  nouc.E  fe  noi  volcfTìmo  interpretar  qucRo  luo- 
go più  nioralnieotc,e  dire,  che  Verg.  punga  qucRo  numero  per  vn’ 
aliro,ciuc  iiouc  volte  per  molte  voltc,nui  ditemo,ciie  le  anime  non 
poQuno  vfcircdcll'Inferno,  quandoché  vi  fono,  cioè  quando  elle 
hanno  fatto  l'habico  nel  vitio , ebe  è eifer  ncll’liifcrno,  perche  egli 
priua  t’anima  in  tutto  del  lume,cgraiia  diulna , eia  fàcfTcc  piena  di 
trau«gli,cdi  faRidi,  e di  pa(Iìoni,cd!  dolori, edi  tormenti  infoppor- 
tabili  : perche  il  frutto  del  vitio  non  c altro,  che  il  dolore, & il  pcnti- 
inenio,c  fc  bene  fi  hà  dilntationc  peccando,  dopò  il  peccato  c fubito 
preparata  la  pcniicnza,ctie  fi  l'buomo  milcrabile,&  infelice.  E per- 
che i peccin  fono  affai  ,cgli  pone  nouc  volte  in  cambio  di  affai  vol- 
te: e perche  la  natura  do!  peccato  è quanto  più  fi  prattic.i,  di  legar 
più  Rrctto,  intorno  inforno  a fere  maggior  pelago  al  peccatore, 
di  qui  è,  che  dice,che  non  fc  nc  può  vfcirc,che  la  Rigc  palude  gii  cir- 
conda con  la  fua  acqua  none  volte  : che  la  penitenza  fu  il  frutto  del 
peccato,  e femprc  con  eflb  accompagnata,  ogn'vno  facilmente  lo 
può  vcdCfc,r3diilfcro,quando  commette  l’adultctiojchc  penitenza 
gli  dà  la  paura, & il  fofpetto,che  egli  hà  di  non  cRcr  trou.nto?  non  gli 
farebbe  egli  meglio  patir  la  vogliaìe  quando  egli  è fcopcrto,che  pau. 
ra  hà  cgli,fe  bene  non  gli  interuien  male  ncRuiiu?  Il  I jdto,i'honiici- 
da  iià  paura  di  ogni  fbglia,clic  fi  mnoua,clic  femprc  crede,  che  fu  la 
corte, òfuoi  niniici.  Chi  troppo  mangia, c bene, perde  la  villa,fiam- 
mala,Q  inferma  gli  vengono  le  gotte,  & al  fin  fiorpiati,  giuocatori, 
fancrnicri,fcminicri,pcrdono  ia  roba,la  fama,&  il  creditaPetò  ben 
difle Or  itio,inrcgcr  vit*,  fcclerifq',purus , &c.pcrclic  in  verità  l’cf- 
tr  iirrto,  non  haucr  colpa  alcuna  c vna  vita  felice,  come  infcliciffi- 
m.i  è refler  inuolcanc'viti  j,  c per  coufeguento  nclf’Inferno,  come  s’ 
è detto  di  fopra. 

Ordine  delle  pnrole . 

[Cnminuò]ùibito{3nditx  voces]  fumo  vdite  voci[vagitus,&  in- 
'<i.^cns]&vngranpiangolamcmo  [que]  & [animxjfurno  vditc,e  fi 
I vdirnofubituanime[infantum]  di  bambini  [Hentes]  chepiangola- 
uano[in  litnine  primo]  nella  piriina  entrata  [qu.T]lequali  [cxortcsj 
non  baumdo  ancora  guRato[dulcis  vit.x]  la  dolcezza  della  vita  [Òc 
raptos]&  eRendo  leuati  via  per  forza  [ab  vbcrc]  dalle  poppe  delia 
madre  [atra  dics]la  morte  [abRujit]  glipOitòvia[&mcrlitJ  egli 
fommcr(è{funetcaccrbo]ncli‘4Cctba  morte, gli  fece  morire  innan- 
zi al  icmpofhosiuxt  ila  c.intoaqucRibainbini[funt]  lbno[d.iniia- 
ti]qucglichc  fono  Rati  condannati[mo''tis]a  motte  [fallo  crimine] 
per  accufe  falfc[hxc  fedcs]qucfli  luoghi[datx]non  loiio  d ati[nec  li- 
ne fortc]i>è  lènza  giud/ci'j[n<'c  fine  indice]  nè  fenz.a  giudice  [Mi- 
nos]MinuRb  [qiia:fitor]efaininatotc  [moiict  vrnam jmouc  l'vriu 


[quc]&[illcTcgIi[vo&at]chtaraa,ragui 


wa 


|oiyiliumlilconcitio,l 

moltitudine|fiicntum]dcll'aniaiediciengc|D  filcntio[quc]&  [di- 
■ itnort 


fcit]intcndr,cfamina[vitas]ia  loc  vita;  i fattìTofo  ricerca  [&crimt- 
na,]6ciloropcccati[dcindcJdipoi,dopòdiqucRi  [loca  proxima]  ì 
luoghi  più  vicini  [tcucncl  tengono , nei  I uoghi  più  vicini  Ranno 
[maRiJimcRi,gliaffiitti[quiJche[infontcs]fcnzacolpa  [pcpcrere 
iÙK  lcthum]fi  folio  dati  ia  morte  [iiunu]  con  la  loro  propria  inano 
[que]&[petufi]  hauendo  in  odio  la  vita  [proicccrc  animas]  getta- 
rono via  l’animo  luro,fiainmazz.ìrono[nunc]or.-i  [quain  vellent] 
quanto  hai ebbono eglino  c.aro, quanto  vorrcbhoiiocglino[zthcTC 
in  aliojin  queRa  vit3[fcrrc]  lòpportarc[&  paupcriemje  la  potiertà, 
c le  graui  fatiche  [fata  obR.nit]  t fui  non  vogliono,  ch’eglino  deano 
di  là[que]&[palus]  la  palude  [Stix]  6'tigc[innabìlis]chc  non  fi  puòr 
nauigarc  per  ritornare  in  dietro  [alligatjgii  lcga[trilti  vndajcon..* 
l'onda,acqua  incR.a,cinalinconica[i.^  noiiicsjc  nouc  voltc[imctfù- 
fa]andando  a torno  a torno[cocrcc(]gli  tiene  Armi,  ferrati  là  den- 
tro, cheuon  pollono  vfcitc. 

Senfi uilltiortct,  e Adorali. 

Habbiamo  detto  nell’Allegoria  di  fopra , che  Enea  prcRo  pafsò  la 
ripa:qticRoècosì  fintoda  Vcrg.pcrchc  bifogna  far  prcRoqucRcco« 
le, lenza  maicr  tempo  in  mezu  : perche  come  elfc  non  fono  fitte  in 
vn  tratto,  mentre  che  l'animo  è c.aldo,  il  più  delle  volte  elle  non  fi 
fanno  più.  Et  in  queRc  cole  lì  debbe  tener  qucR’urdinc,primaco- 
tiofccrci  vitij , dipoi  haticiulogli  conulciuti  fuggirli,  & odiarli,c  così 
far  i.iiuujchecircndo  beniflhno  nciit,c  purgaci, noi  attendiamo 
confidccarc tutto’!  coifodclla  vitaluimaita  , acciochecglicuno- 
fceirc,noii  l'olamcnic  in  quanto  grande  icelcr.atezz.i  fuifero  coloro, 
chchauendodifprczzacoraimiia  , li  occupano  tolo  nelle  cofedel 
corpo,  poncndoogni  lpcranzanc‘pi.iccti,  ma  ancora  vcdelTetti_« 

quanta  granmiferia  fuRcro  : perche  cifendodilarmati  dell'arme > 

delle  virtù,  delle  quali  Iole  ellendo  armati  poRunocircre  vitcoriofi, 
fon  Ibttopoiiia'cLHpicrudcliflimidella  fortuna  ; perche qiicRi  tali 
fono  loiiopoRi  a lcl,che  non  credono, che  altri  che  lei  poRa  nuocer 
loro,e  per  non  contare  le  milcric  in  die  loro  fi  trottano  queflo  è lo- 
ro vn  tormento  aliidiiu , che  di  cótimio  cremano  della  mor(c,come 
fcella  fuRcil  lommomalc,  chea  tutte  l’orc  noi  habbiamo  in  bocca. 
La  qual  paura  da  se  è baRaiuc,quà  Jo  noi  non  haueflìmo  altra  pcr- 
lucbationccheci  tormciualfc  l’animo;  a noncilaldare liaueremat 
quiete  d*  vn  faora-Cct  co  è cola  piena  di  mifcria,c  di  compaffione.  E 
per  prouarc,chc  noi  habbiamo  di  continuo  la  morte  iti  bocca,  c per 
conlcgucntcla  mifctiadi  quelli,  clic  tioppola  temono,  moRraclie 
lpellbauuiene,che  i bambini  non  fono  appena  nati,  che  muoiono, 
celie  altri  fono  a torto  giuRitiaci, alci  i per  difpcraiionc  fi  ammazza- 
no da  sé, celli  capita  male  per  amore,  chi  per  la  gloria  della  guerra, 
echi  in  vn  modo, echi  in  vn'altro.  Le  quali  tiicic  cofe  confidi  rando 
Enea  diligcnicmetuc,concludc  nell’animo  luo,che  l'huomo  fauio,e 
buono  non  debbe  attendere  ad  altro , che  a fare  in  modo  che  noii_« 
liabbia  colpa  di  colà,  clic  gii  inccruciiga,  c credere,  che  U morte  fia 
vn  dono  di  natura  , non  potendo  nuocere  a gli  animi  noiki,  & vn 
dc’gr.in  beni,  i Ite  ci  poRaintcruenire,  che  ci  libera  d'vita  prigione 
fcntilfima,c  ci  da  la  libertà  perpetua.  Eoi  qui  è,cbe  molti  Scrittori 
dicono,  che  lon  molti  popoli,  che  quando  naicc  vno  trà  loro  pian- 
gono,cmoRrano  ogni  lortedi  doiorc,c  quando morono  fanno  tut- 
te i'allcgt’czzcjc  felle, cliefanno,c  poRono.  £ però  fù  reputatogran- 
dc  il  beucficiodi  GiunoiiC,  che  lece  morire  Cleoboli,  c B:ionc,che 
eRendo  Rata  pregata  dalla  madre  luto  , che  ella  deRc  loro  il  mag- 
gior bcncfido,cìic ella  poicua:  balli  (opra  a qucR' Allegoria . 


y 


[Ncc  procul  hinc]lafcia*l  luogo, doue 
fono  coluto , che  fi  (ònoammazzaii  da 
loro  RefTì,  & entra  in  quello  di  coloro, 
che  in  qticR.i  vita  fi  diedero  a gli  amori 
lafciuiofi , dotte  trmia  molti  fuoi  cono- 
^nii  , trà  qucRi  Didonc  , che  {ter 
amor  di  Enea  fi  era  ammazzata . Enea 
le  volle  fmellarc,  ttia  ella  nonio  volle 
vdirc . 


•IJfofitions  delle  farete  ^ delle  fanale, 
detthifloru,  e luoghi  gram- 
matieali. 


[Ncc  procul  hinc]dice,  che  non  mol- 
to lontano  da  qiicRu  luogo,  doue  erano 
quegli,  che  fi  erano  ammazzati  ficr  dii 
perationc,  c per  viltà , erano  qiu  Ili  che 
oaucuanofitrierrori  per  amore  [partem  fufi  monflranturlnoln- 
ncm]vuol  moRrare,che  i libidinofi  fono  afl'ainìmi,c  però  dice , ebe 
^uci  luoghi  erano  per  tutto  pieni;  perche  fi  vedeuano  griiiDamora- 
ii  per  rutto  Iparfi  in  qtià,&  in  là*  E certo  in  ogni  forte  di  vino  fi  tro- 
ua  aRai  gran  numero  di  gente,  ma  aon  però  tantogrande,  quanto 
ochUmotnehe  gi’innatuoraii  Ibao  infiniti, perche  pochi  fonu,ò  po- 


htec  procul  hwc  partem  fufi  tnonflranturinomnem 
Lugentes  campi . ftc  tllos  nomine  dieunt. 

HÌc,quos  durus  amor  crudeli  tabe  peredit , 

Secreti  celaiit  callcs,  & myrtea  circum 
Syluatcgit  : cura  non  ipfa  in  monte  rehnquunt  : 
His  Tbadram  Vrocrinqdocis,  mfllamq;  Eripljyte 
Crudelts  nati  monjlrantein  vulnera  cernii , 
Euadiiemque,&  TbafiphaenJus  Laodameia 
Jt  Comes, & wuciiis  quonda.nunc  f emina,  Ceeneust 
Bj4rJus,&  in  veteiemfato  reuolutafiguram. 

Jnter  quos  Tboemffa  recens  à vulner4Dida^ 
Errabatjylua  in  magna,  quam  T rotus  Ixros 
Vt  prtmum  luxta  fteìit,i^iomaMe  per  vm  bram 
Ob/curam,  qualem  primo  quis  jurgere  menfe 
jtut  videi,  oMtvidijJeputatpernubila  Lunam; 
Demifìtlacbrymas,dulcique  affattts  amore  eft. 


cliifTìmi,  che  non  fi  fieno , onero  fieno 
Rati  qualche  volta  innamorati.  La  ra- 
gione c qucRa.La  natura  hà  dato  a tutti 
ia  comodità,  6c  il  dcfidcrio  di  generare, 
& al  niafchio  , & alla  femminadi  con- 
giugnci'li  inlicinetil  qual  dcGdctio,e  co- 
modità , cRcndo  vfato  male  il  più  delle 
volteipcrchc  gli  huomini  fi  l.ifcianogui< 
dare  più  dall’appetito , che  d.alla  ragio- 
ne; diquì  è,ciic  il  numero  è infinito  di 
peccatori  in  qucRo  vitio,  pcrchc,fc  bene 
la  natura  hà  dato  ali'buomo  il  modo,Rc 
ildefidetiodi  vfarc  il  coito  , ella  gli  hà 
ancor  dato  la  cognitionc  , elumcdcli* 
intelletto , per  virtù  del  quale  egli  poRa 
conolccre,  tomcegli  l'hà  da  vfatc  ; 


infegna  ancora,  che  fe  non  $à,cgli  impa- 
ri, e fi  configli  con  chi  sà , c legga  de  I li- 
bri,ch’infegnano  come  fi  hà  da  fate,comc  ben  dice  Oraiio  : perche 
nonognicofa,chcfi  fa,  fatta  in  ogni  modo,(c  bene  ella  è naturale, 
c buona  : il  mangiare  è colà  naturale,  c necdIàrÌ3,nondiiticDoil 
mangiar  trpppo,  cqucllccofcclic  fato  vietate,  c proliibiie , è pec- 
cato: così  il  coito,  le  bene  egli  è natatele,  cncccRàrioafoRcnrare 
lafpccic,  non  rcAa  per  quello  , dtp  vfaio  in  quel  modo  « chc^ 

* non 


by  Googl»^ 


1^  gdclA>c>non  Ha  mala||D:l 
naintale  2 cOTcrc  buon^nHoi 
coRazc  I che  fanno  l’osanOTi  t 
loro  non  fono  ne  booflhi 


DelPEnetde  dt  Fergtho, 
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he  non  bafta  a vna  cofa  Iblo  TeOere 
lógna  ancora  in  farla  ofTctuarc  le  cit* 
naturali  buonc,pcrcbc  loro  fole  per 
écauiue.ilcoitoè  naturale,cperò  non_« 
baono,nè  catriuo  per  fc  lolo:  ma  fe  tu  rv(i,quando>comc,con  chi,c 


n pofTono  perfuadere  con  fòrte  alcuna  dì  ragrone,chc  sepre  voglio 
no  fare  a lor  modo:  c l’amore  mcdcfimamcntc  durone  crudclctpeto 
che  non  ha  rirpeno  a Iòne  alcuna  de  huomini;fcrifcc  ogn' vno,mcr> 
canti, tiahj,poucri,nobili«ignobili,  Preti,  Frati,  SccQlari,Saccrdou, 
Prencipi,Signori, DuchiyVcfcoui, Cardinali, Rc4mpcrator>,e  Papi. 


perche  tu  debbi,roperationcè  buona:fc  tu  fai  contratio,tu  fai  maJc:  A tutti  dà  i mcdcGmi  tormenti,  affliggendogli,  econfumandoglìa 
così intcruienc di  tutte  l’opcraiioni  naturali.  Dico  naturali,p«rche  ~vn  .1  e nrrn/tiVrrmmci-rnrtfli'  rak<>fvrrWiVI  nrrrh/.  .'n 
ce  uè  fono  alcune, che  non  fono  mai  buonp.cficcianfi  in  clic  modo 
Q vuole,  come  é l'odio,  l'inuidia,  gli  homicidi,c  limili  altre  cole , die 
£tcuan(l  in  clic  modo  fi  vuolc/cmptc  fono  cattiuc . Ora  cornando 
da  principio,  dico  che  hauendo  la  natura  dato  aH'huomo  il  coito  ,c 
lucfibui  vna  dilenat  ione  grandini  ma , di  qui  d,  che  infiniti  fi  lafcia- 
tio  flraportare  da  lui,e  per  la  dilcctationc,chc  vi  fi  troua  rvlano,co- 
inc,e  quando,ccon  chi,c  perche  non  debbono:  in  quello  errore  in- 
corrono aflailTìtiti,c  però  Vergalicc,cbc  quelli  peccatori  erano  fpar» 
fi  per  tutto, volcdo  mollrare  il  numero  grande  loro.D’auari,d’vfu- 
rari,d'inuidiofi,di  ladri,di  audacie  d'altri  peccatori  nó  fi  troua  così 
gran  num>  perche  quelli  precari  non  fono  in  opcrationi  nccefiarie , 
nè  naturali,nè  così  diletceuoli.come  l'opcratione  d’amorc.L'auaro, 
ervfuraionon  vfa«ule  lorooperationi  per  necellìtà,  nc  per  sforzo 
di  natura,chc  l'vno  può  fare  fenza  rauaritia.el’altro  fenza  l’vfura-,e 
di  più  non  vi  èquclla  cosi  grandilatationechcc  nel  coito,  anzi  vi 
è difpiaccre  più,  che  piacere  ; perche  l'vno , c l'altro  opera  con  diffi- 
cult^L’auaro  fi  prilla  di  molti  piaceri  per  rifparmiarc,pcr  accumu- 
lare; cl'vfuraiocorreingrandiinmt  pericoli  per  date  ilfuoàvfu- 
ra:  ma  l’innamorato , che  hà  per  oggetto  congiugnerli  con  vna_ir 
colàbcila,chc  egli  ama  più  di  tutte  le  cofe, non  celTa  mai  mentre  che’ 
può  di  congiugnerli,  cquandonon  gode  la  cola  amaca  co’l  corpo , 
lagodecon  l’animo, ediconciniio  pecca.  Ma  tornando  a propoli- 
to. L’clTcr  l'amore  colà  naiuralc,c  ncccfiàriax  la  più  dilcttcuolcdi 
tutte  le  corc,pcr  quello  Vcrg.dice,  che  nell’inferno  fono  più  di  que- 
fia  forte  de  pcccatori,che  d’altra  force.  Ecci  vn'alcra  ragione  molto 
poieotr,  che  per  darla  ad  intendere,  bifogna  che  io  vi  dica , che  tre 
fono  gli  oggetti,  che  muouono  l’animo  noflto  : l’vtile,rhonorc,  e la 
dilecraiiooe  : perche  tutto  quello,  che  noi  facciamo,lo  facciamo  per 
fiauerc  vnodi  quelli  ere: che  fc  l'buomo  operando, non  hauclTc  per 
fine  di  guadagnare  vno  di  quelli  tre,cgli  nó  opererebbe  ; perche  chi 
fa, fa  quello  che  la  per  vna  delle  dette  tre  cofe.  I loldaci  cembottono 
per  honorc , i mercanti  fanno  la  mercancia  per  vtile,  i ballarori  per 
piacete.  Edi quelli trcoggcttiil più pocentcèladileitacionc;  per- 
che gli  altri  due  cedono  a quello,oucro  fono  congiunti  con  la  dilec- 
tntionc.  Cedono, pcrclie  rvcilc,c  l’honorcuoie  fi  fcambia  con  la  d{- 
kttacionc,che  per  la  dilcttacione  fi  (pende  l’ vtile , c fi  lafciano  le  co- 
fe honorcuolijèconginnta.perchc  chi  non  hauc(?cdi'cttacioncin..« 
guadagnare, ouer  in  acq  jiltarc cole  honoreuoli, non  vi  fiaffaciche- 
rebbe  dentro.  Talché  noi  polliamo  dirc,che  la  dileuarione  fia  l’ani- 
ma di  tutte  le  opcranoni , & il  principio  loro:c  però  c il  più  potente 
de  gli  akri  due  oggetti  , 9c  il  più  amico  di  tutti  gii  altri  all'huomo , 
perche  fubito  che  egli  è nato, egli  fi  fi  fuo  cópagno,c  nafee  quafi  in- 
fiemccon  lui,econ  lui  viuc,  c peròfadliffimamentc  lodilpone  a fa- 
re tuicc  te  cofe.  Però  ben  diflc  Aritl<he  l'Imomo  fi  debbe  guardare 
più  dal  piacere,  che  da  tutte  le  cofe,  per  cfierccosì  fuo  grande  ami- 
La  onde  efifendo  il  fine  dell’innamorato  la  di|cttarione,cioè  ba- 
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tiendoia  peroggetto,  viene  ad  luucrc  il  maggior  llimolo,  che  cia- 
feuno  altro , c per  confcgucnrc  è più  afirctto  al  peccare,  che  nefifun 
altro.Però  hà  detto  Vcrg.Paricm‘fufi  monllrancur  in  omncm[mó- 
ilranturja  fcarobio  di  vidcnir,  pone  vna  fpccic  per  vn’altra  [in  ora- 
nnn  partem]  per  tutto  quello  luugo,in  ogni  liiogo^rano  fparfi,e  fe 
bene  il  luogo  era  grande,  egli  era  pieno  per  tutto,  per  cflcrc  il  imm. 
gràdilGnio  [liigcntcscampiJqucÀocra  il  nome  di  quel  luogo  de  gli 
innamorati, clic  fi  chiamano  campi  lugcntcs,cioò  luoghi  priui  di  lu. 
ce,cosi  deni  a Iucc,lV  egeo,  che  fignifica  priuo  di  luce,  c bcnccra_« 
conocncuolc  audio  nome  a'qucllo  luogo, perche  non  c liuomo  più 
priuo  di  lucerne  l’innamorato:  perche  il  dcfidcrio,oucro  l’alfccio  è 
grandilTimo,  c porcntiifimo, che  per  la  grandezza  della  diletta' io- 
ne,elicè  cógìimta  con  efib, gli  sforza  in  modo  a far  quello, che  vuo- 
le,che  egli  priua  della  ragione,  egli  manda  inprccipitio,  che  non  fe 
ncauucggono.  Nóconulcono  i virìi  della  colà  amata  anzi  ogni  fuo 
viiio  pare  aH’amàtc  vna  virtù  morale,  fe  gli  pure  il  fiato,gliparche 
fappi a di  buono, loda  ogni  filo  gcflo,dérto,fattu,l'c  bene  è f jporcliilT!- 
Dio,egoffiilìmu:c  però  ben  dice  Vctgxhe  fono  in  luoghi  piiui  di  lu- 
ce. E bene  fanno  i Poeti  a dipinger  Amore  con  la  benda  a gli  occhi, 
perche  lo  innamorato  bagli  occhi,ma gli  lònofifciaiicon  la  benda 
dalla cofa amata, c quello,  ch'èpèggio,non lopriuadcHahice,  die 
egli  vcde,c  nota  minutamente  ogni  cofa:ma  gli  toglie  il  giudicio,  c 
£1  giudicare  vna  cofa  per  vn’.iltra,  perch’ella  lo  corrompe  con  la^ 
bcllezza,che  gli  pare,  che  fia  in  lei,  c non  gli  laida  conofccre  il  vero . 
O infelice  forte  de  gli.poucri  amanti,clie  diflruggono  fe  llcffi  per  fa. 
tiare  altri:  [hic  quo$]Dicc  in  vn’alcro  modo  quello, clic  di  fopra  egli 
ha  detto,  dicendo,  chequi  Hanno  nafcolli  in  luoghi  fecreti  gli  iiiiia- 
tnorati  [hic]  qui  in  quello  luogo,  douc  egli  era  arriuato  [durus 
•morjchianu  l’aniorc  duio>èioè  inclòcabilc:  perche  gli  ainaari  non 


poco, a poco, e pctòdice[quos  crudeli  tabcpcrcdit]  perche  in  vero 
non  è affetto, che  confuini  più  rhuomo,chc  rainorc, perche  lo  priua 
del  cibo,  c del  Iònno,  c lo  ticn  di continuo  agitaco con  la  mente,  di  . 
lune  che  a poco  a poco  gli  innamorati  fi  ^wmano  [crudeli  ubc] 
iddi  corporc  dcfiucrc  paularim[pcrcdit]idcit  vaidc  edir, perche  per 
in  compofìciunc  fignilKa  valdc,cioè  molto,c  dic^ifene,  pcrèlic  ì’a- 
morc  coiHimia  il  corpo,e  l'anima[fecrcri  cclant  caMcs]  và  dcfmucn- 
do  la  natura  degli  innamorati,  che  fempre  Hanno  in  luoghi  Mculti, 
folitarij.douenon  fieno  vcdiiti,HandoquiuÌ3pcnfareailoroamor 
ti,&  a contemplare  có  la  mente  la  cofa  amata  [&  myrtea  circu  fyl- 
ua  tcgir]vaolc,chcfiano  attorniati  da  vna  feluadi  mortine,  perche 
lamortinaèdedicataa VeneremadrcdiCupidoIddio  d’Amorc  . 
La  ragione, che  ha  inofib  gli  Sctittori  a far,chc  Venere  fia  madre  di 
Cupido,è  qucHa[cur:tnon  ipfa  in  morte rclinquuni]hanno  quella 
medefimapaffione  nell’altra  vita,  che  eglino  tiaueuanoinqucHa, 
perche  Amore  medefimamente  gli  alfiigge,  come  gli  aHL'ggeua,  Il 
medefimo  fa  cb’inicruenga  a i buoni,  che  eglino  habbino  ncll’altrQ 
mondo  lamcdclìma  confolatione,  che  egli  haucuano  in  qucHa  vi- 
ta,pcrcbe  vuole,dic  eglino  habbiano  i medefimi  cfcrcitij  là,che  qui, 
c però  di  qui  a poco  lì  dirà.  Qua  gratia  enrrum  armorumqifuic  vi- 
uis,qtizcura  nitcntcspalccrccquos,  eadem  fcquitur  lellure  rcpo- 
llos.  E però  fi  dice.die  nell’altro  oiondo  l’Iuiomo  non  fi  troua  fe  3 
non  il  bene,&  il  male,  che  egli  ha  fatto  in  qucHo,  operò  nel  Purga- 
torio fono  diuerfe  penc,e  cosi  nell’Inferno,pcrche  ogn’vno  6 a galli- 
gato  fecondo  che  meritano  le  Tue  opcrationi , come  di  mano  io  ma^ 
no  noi  vederemo  a’Iuoghi  loro[in  ipfa  morte,]  Qui  è da  confider»- 
rcbcnc,chcranimo,chc  muta  flato  di  vita,non  muta  pcnficro,  nè 
condicione,  clic  par  pure,  clic  clfendo  libero  dal  corpo, egli  donrHe 
eflcr  libero  dalle  pcriurbationi,iion  hauendo  piùdaconuaflarcco'3 
fcnlo.  A qucHa  dubicationc  fi  riTponde  così, che  elTcndo  l’huomo  nel 
pcccato,c  priuo  della  graiia  Diuina,  clic  cosi  dice  Vcrg.tbcologica* 
mcnic,c  Chrillianainciuc.  Eflendo  adunque  che  priuo  della  gratta 
Diuina^fì  Hà  rinnedeo  nel  fuo  peccato:  c pcrò,fc  bene  egli  rcHa  fenza 
corpo,  nondimeno  egli  ha  i niedefimi  pcnficri,&  alTinni,clie  lo  af» 
fliggono,comc  quando  egli  era  nel  corpaEt  è da  3uucriirc,chc  qui 
Vcrg.patladcH’amoreingencralc,comcPlatoncncl  Simpofiorpeo 
checgli  intende  innamoraioogn‘vno,chcamaqualchccofa,elìa..^ 
clic  cofa  fi  voglia.  Et  èd’auuerrirc,chcdilòpraegli  ha  vfato  il  gcncr 
rcmafeolino,b3uendodctiodifopra:Quosdurusamor:quidacsé> 
pi]  di  femmioc.  QncHo  egli  lo  fà  di  rado,c  ranto,che  io  non  sò  fe  io 
habbiafartovn’altra  volta,  cfipuòdire,  clic  egli  habbiameOogU 
efempi  di  femminc,pcTchc  fono  più  incontinenti  affai  de  gli  liuomù 
iii,bcnciic  fi  poi  anche  mcntionc  di  Sicheo.  QucHo  dice  Óciaio[His 
Pii(zdram,Procrinquc  locis]  Narra  chi  era  in  qiicHo  luogo, dicc^ 
ptima,cbe  vi  era  Fedra . QucHa  femmina  fù  figliuola  di  Minos  Rè 
di  Ondia,cdi  Parile  figliuma  del  Sole,c  mogiiedi  Tefeo.  La  quale 
clfendo  innamorata  d’Ippolito  fuo  figliaflru, lo  ri'chicfcxhccgii  vo- 
Iclfe  vfar  con  ella  carnalmente:  Egli  non  volendo  larqucHa  fcele- 
rarezza  in  modo  alcuno  : ella  dilperata,vcnnc  in  tanta  iafania,cbc 
acciccata  da  palTionc,  fece  àedere  a Tefeo  fiio  marito, die  egli  l’ha- 
ucua  più  volte  richicHa  dcii'ltonote,5c  ella  non  hauendo  mai  volta- 
to aCconfeniirgii,haueua  hauuio  ardire  di  volerla  Sforzare  La  on- 
de non  le  dando  il  cuoredi  pocerfi  più  difendere  dalla  fua  violenza, 
fi  era  rifolura  per  minor  male  di  dirlo  a lui.II  marito  ingannato  dal- 
le fimulate,&  ordite  con  allu(ia,paiolc.  c dalle  fintcl.'igrimc,le  cre- 
dcttc,c  fdegnaro  con  lppoiito,quantotan(ooliraggiomeritaua_u, 
cercò  di  haucrlo  nelle mam',c  fargli  violenza.  Egli  che  lì  aecorfe  a 
dell’ira  del  padrc.lapcndo  quello, che  la  matrigna  gli  haueua  detto, 
volendo  Icanlàrfi  per  dar  luogo  all’ira  del  padrc,inontò  in  vna  car- 
retra,  cfuggìvia.  Il padicperqucHomaggiormentecrcdcndoche 
egli  hauefle  fatto  tanto  errore,  chiamò  Egeo  Tuo  padre,  cdiHcgu, 
che  maiidafleincontroa  Ippolito  luo  figliuolo  le  Siche  , elidono 
moHri  marini:  il  che  faito.icaualli  di  Ippolito  fpauentaci  da  qucHì  fi 
mclfono  a fuggire  per  diiierfi  luoghi  deierti,  & entrati  in  mare  titit- 
do  la  carretta  fraglifcogli,lafciaronovnpczzodilppolito  ili  qui, 
& vno  in  là.La  femmina  ribalda  faputoqiieHox  perla  ogni  fpcranza 
dìhaucr  maipiùIppolitos'impiccò-,ecosiiafcclera(a  fini  la  fua  libi- 
dinolà  vita, e per  quello  peccato  ella  fi  iipua  in  qucHoluogo  [Pro- 
crin]qucHaè  vn’altra,chcpur  per  amore  fij  qui  condannaiaTù  co- 
lici mogiiedi  Cefalo,  H qiialecHendo  cacciatore  , dilcnandofeno 
mol(oalfiduamcnrr,clscndo  Hracco,  folcua  andar  in  vn  ceno  luo- 
goa  ripofarfi,c  chiamaua  rAuiora,che  è vn  vento  foq^e,chc  lorìn. 
frcicalse.  L’Aurora  haucndolopiù  voire  veduio,s’ianaii)Oròdilui, 
c per  fhtfeloamìcogli donò  vna  cagnabclliflima  da  caccia  , cheli 
chiamaua  Lclapa,cducdardi,cbe  haucuano  quefla  vircù,dic  fem- 
re  fctìuaaocolui  adii  cgliaoeiaoo  laacìati’Faitoadunque  qucHo 
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altro  qui/c  non  qucfto,chc  fonoalcum,clic  dìcono,che  MinosmaS^ 
rito  di  Pafjfe,  volendo  vna  volta  ferfi  vn  farrifìdo  con  vna  vittimt, 
che  li  conucnilTc  a lui,la  chicle  a Gioue , Gioue  gli  mandò  vn  bdlit 

limo  Toro  . Minosparaidogli  troppo  bdlo,lo  fece  mettere  tra  eli 

altri  in  càpagna  per  moltiplicare  la  mandria , c nc  lolle  vn  più  caitf- 
uo,c  neftee  Tacrilicio.  La  onde  Gioue  adirato, fece  che  Pafifcfua_» 
moglie  s'iimamorò  di  lui,  & ingrauidò,cfece  il  Alinotaurof  Laoda. 

miajGallei  fu  tanto  innamorata  del  marito, eh 'haucndofaputo,che 

egli  era  mortoa  Troia  pregò  taniogli  Dci,chcleconccircro,chedi 
cotinuo  la  fua  ombra  flellccon  lei.  Della  qualcclla  Q dilettò  tanto 
che  nò  à partendo  mai  da  lei,ella  le  morì  nelle  braccia,  il  qual’amo^ 
re  luilccratOjtù  cagione,  ch’ella  fu  condannata  in  quello  luogofCc- 
iicusjQucfta  donna  diuentò  hnomo,pcr  gf  atia  di  NcminonI  quale 
eflendo  innamorato  di  lei,  Icpromilc,  che  le  ella  gli  compiactua  del 
luo  cori», egli  la  farebbe  diuentar  malcliio.  Compiacqucli.cdiuen- 
to  aulcliio,c  non  potcua  cUcr  ferito  in  parte  neùùna  del  corpo  Aia 
combattendo  a vna  gucri  a,  i Centauri  gli  diedero  tante  baftonarc. 
che  Io  ficcarono  in  terra, c cosi  Ibttcrrato  moti  al  fine  : nondimeno 
dopo  morte  egli  diuentò  di  nuouo  lemmina,e  peròdice.Et  iuocnis 
quondam  nunc  fantina  C2neu$,i  tulus,&  in  teterem  ftro  retiolu» 
liguiam.  Tocca  qui  quclMlIòdi  PJatonc,chcdice,chcqualchcvol- 
ta  le  anime  mutano  lcffo[intcr  qtiasjtra  quefte  fcmincera  Didonc 
che  pel  amor  di  Enea  s’era  ammaz2ata,tomc  li  narrò  innàzifetra- 
bat  lylua  in  rnagna]Quefto  ci  moltia,ihc  in  quello  luogoerano  af. 
laillimi  piu  di  quelli,  che  egli  ha  conto  particolarincnt^pcrch’clsc- 
do  atuorc  peccato  d’incontincnz.i  a quello  peccato  molto  facile  da 
iiicorretui  Icmprc  di  quelli  il  numci  o c molto  piti  gride  che  di  nef- 
funa  altra  lorte[qua  Troius  hcios]dice,chcEnea,lubito  la  conobbe 
cheglituatatoi.crrabat]idcll  vagabatur,qticlto  dice;  perche  effen- 
duli  ammazzata , & cflctidu  Hata  troppo  innamorata  di  Enea  an- 
dana vagàdo, perche  non  lapeua  ancora  in  che  cerchio  ella  douefle 
Itarcihaucudo  a fare  la  penitenza  di  ducpeccatidiuerfi  [quale  quisl 
fa  vita  compar  acione,diccndo,gli  paruc  veder  cosi  in  qucirofcui  iri 
di  leluaDidone,  tome  pare  a vno  veder  la  nooua  Luna,  la  quale  è 
nel  principio  tanto  piccola,chc  non  sa  le  egli  l'hà  vcduta,ò  le  gli  pa- 
re hauetla  veduta, e Uà  in  lorictpcrchc  cUendocila  piccola,e  fra  nu- 
gulijCome dice  nel  tello,tiOii  lisa  benc,lc  ella  fi  c veduta,  ouetofe 
egli  c parlo  vederla,  peichc  fubito  li  nalcondelrà  nugoli,e  non  lì  sì 
la  certezza  : cosi interucnnc  a Enea  di  Didone,chc  vedendola  in_# 
quelle  icnebie  cosi  folic.non  fapcua  le  egli  l’haucua  veduta,  ò fe  gli 
parctia  hauetla  vcduta[priinonicnlejidefl  principiomcnfis,&  au- 
ueitite  che  Vergilio  parla  qui  Icconuo  l'vlodi  quegli,  che  pigliano 
il  mele  il  primo  ui.chc  torna  la  Luna  nuoua[dcmifit  lachrymaslnó 
potette  fare  Enea  di  non  lagtiroarc,  quando  egli  vidde  Didonc,  ri- 
cordandoli del  male, che  ella  haueua  hauuto  per  amor  Ibo  [duldq: 
atiaius  amore  efi]  egli  cominciò  a parlarccosi  amorcuoimcntc,  co- 
me fegue  nel  tcllo  icgucnic . Ordine  delle  Parole . 

[Nec  procul  hincjncdilcoAodi  qiii[fiifijfparli[in  omnem  panél 
per  tutto  quel  ltiogo[moflrantor]fi  vcggono[campi]luoghi[Iuecn- 
lesjptiui ui  luct[nt]cosi  [dicunt jchi3mano[illoslquigli  [nom'inej 

pciiiomc[liicjquiLcallc$Jvic[fccreti]fcgretc[celaiit,f.illoslnafcódo- 

nocolqio[qiios]chc[durusaraor]  il  crudele  amore,  &incfòfabilc 
[pcicdiiJconfuiita[crudeli  tabc]cunfumandofiilcorpoapocoa  po« 
to[&  circuj&  incorno incorno[fylua  mirtea]  vnafelua  di  morcine 
[tcgitjgli  circoridj[curac]i  penfieri  [non  relinqtiuntj  non  gl’abban- 
doiiano,non  gli  lalciano,  iic  G partono  da  loro  [ipfa  in  rnorcelnella 

quefio  luogo  [cemitlcgli  vedg  > 
[Phrcdra]Fcdra[ProcrinJe  Procri  [mjefiaq;Euriphilem]&  Euniìle 
incita, & alniti3[monllranié  vulnera  jcheroollraua  lcfcritc[crudc- 
lisnatpddcrudel  figiiuolo[EiJadncm]6c  vede  Euadnc[PafiphaeD] 
c Pafitc[hisja  queilc[it  comesj  và per  compagna  [Laodomia]Lao- 

damia[&  L.'.-cncus]eCcneo[quondam]già[iuucnis]malchio[minc 

f^minajora  lcmina[rurl'us]di  nuouo  [tciiolutalridiuctata,  ritorna- 
ia[iii  vctcrcm  figurà]nella  lolita  figura[fato]pcr  fato[imcrquas]frà 
le  quali  fcrninc[Dido  PhxnilTalDidonc  Cartaginelc[rccens]lTclca 
[a  vulncrcjdclla  fcritqfierrabatjindaaa  in  quà,&  in  là  vagando  [ia 
lclua[quaro]la  qualcLTioiiis  licrosiil  femi- 
era  morto,pcr  elTer  arfo  come  a quel  tempo  fi  vlaua^clla  fi  gitto  nel  deo  Troiano  Enca[agnouit]conobbc[vt  priif  um]lubitochc  [flette 
mezo  della  catafla,chc  ardctia  fopra  il  corpo  morto  del  lue  marito,  iuxta]  c fii  al  dirimpetto  [per  vmbraro  oblcuram]  per  quella  ombra 
& volle  ardere  ìnficme  con  lui.-e  per  quello  peccato  ella  fu  condan-  olcura[qualcm]come  [qui*]qualcuno  [aut  vidctloucro  vedefauc 
nata  Inquefto ltiogo[P^fiphac]  vn’altra  buona  fcinina,cbe  putat]oiicro penfa  (vidiflcjhauer veduto  [Lunam]  la  Luna[primo 

a-  menlclnci  principio  del  liioriiofno[pcr  nubilalfra  nugoii[dcmifit1 


firefence,  c penfando  eflcrfclo  fatto  tutto  Tuo,  lo  riebiefe  di  viàr  con 
ei  carnalmente.  Cefalo  negò,fcufandolì,  die  haueua  giuraroenio 
con  la  moglie  di  raamencr  caditi  l'vno  all’altro.  L’Aurora  fc  nc  ri- 
fc,baucndolo  per  vn  da  poco,  che  fi  penfadc,  che  la  moglie  gli  fulfc 
fcdelcic  fopra  ciò  contraflò  alfai, l'Aurora  gli  diflc:  Fà  cosi,  vediti  da 
mercatante,  & và  da  lei,  c richiedila,  c promettigli  danari, che  tù  ci 
chiarìrai  del  la  fila  fedeltà-  Fece  così  Cefalo  , c trouatoeflcr  vero 
quellojcbc  l’Aurora  gli  haueua  detto , lì  palesò  alla  moglie, la  quale 
arroflìia,gli  fi  Icuò  dinanzi  piena  di  malinconia.  Vn  contadino  ve 
dcndolacosì  meda  le  dimandò  la  cagione  del  Aio  dolore.  Ella  gli 
narrò  particolarmente  ogni  cola  per  oidinc.II  contadino  la  confur- 
tò,e  le  diflc  -,  Sta  di  buona  voglia,  che  io  voglio  fatti  rihauere  il  tuo 
honocc,e  le  difle , Va  nel  tal  luogo, che  tu  vi  trouciai  il  tuo  marito, 
che  ogni  di  fi  vi  a dare  con  l'Aurora , della  quale  egli  è innamorato 
fuor  di  modoiccomeiu  lo  hai  truuato,la  quello  per  tua  lodisfaitio- 
iic,chc  ti  par  da  fare.  La  bcdia,delidcrolà  di  pdtcr  co'l  faperc  i difetti 
del  marito,  ricoprire  i liioi , le  patue  mille  anni  di  andar  là,  douc  il 
Contadino  l’iuueuadccto.Doue  arriuata,fi  nafcofcfràcerti  arbu- 
fcclli  per  vcdcrca  che  fine  ia  cofa  del  marito  venidc  • Il  marito,  che 
era  con  l'Aurora  a ricrearli  có  la  fua  frefehezza,  eflendo  llraccodal 
cacciare, vidde  inuoucrc  gli  arbolcclli,  douc  era  nalcofia  la  fua  mo- 
glic,&  vedutala  ,c  pcnlandofi  ch’ella  fuflc  vna  fiera,  le  lanciò  vno  di 
quc’dardi,chc  l'Aurora  grhaiietia  donato, c cosi  l’ammazzò  rilqual 
pcccatodclla  rotta  fede  al  marito  la  códullc  in  quello  luogo  a far  la 
pcnicenzl,c  flà  bcnc.E  fc  qualch'vno  mi  diccire,chc  non  eflendo  lè- 
guico  l’adulterio,  e quando  fuflc  anche  fegtiito,  ch’ella  hauefle  vfato 
col  marito  in  forma  di  mercatante,  non  era  adulterio,  pcrch'ctia  la- 
rebbe  giaciuta  co’l  marito . A queflogii  rifpondcjcbc  quello  non  la 
faifa  perche  la  voglia  fù  pronta,  i'attocnrpor.ilclarcbbclcguito,  le 
tali  accidenti  nonio  haucflcro  impeditole  tanto  cd  voler  lare  cosi 
proncaracntc,comc  volcua  coflei,coinc  l'ha iier  fatto:  perclic  ia  vo- 
lontà così  fatta  è la  opcrationcdell’animo.Dircnio  dunque, chegiu- 
fiamentc  ella  Ila  in  quello  luogo , poiché  ella  con  l’animo  fece  quel- 
lo,ch’eli  a potè, c Icclla  non  mandò  ad  effetto  la  (ua  per  ucria  voglia, 
non  reftò  da  lei, ma  dal  nò  haucr  tiouato  quello,ch'cl!a  vulcua[mx- 
ilamq;Eriphylcm.jQucfl'c  vn’altra  buona  lcmina,chc  tradì  in  que- 
fio  modo  il  marito.  Anfiarau  Aio  marito, & indouino  onero  augu- 
re fapeua,che  s'cgli  andana  alla  guerra  à Tebe  egli  morirebbe:  c per 
quello  douendofi  andare  là,  finafeofe,  acciochc  non  vi  fuflc  fatto 
andare  da  chi  In  potcua  sforzarc,li  nafcofc,che  nclTuno  I3pciia,du- 
uecgli  fi  fuSe,fe  nó  la moglic,Poiinicin,chc  dclìderaua  menarlo  le- 
eoa  quella  guerra,  ne  fece  cercare  affai,  al  fine  non  lo  trouaiu!o,(i 
imaginò,  che  la  moglie  lo  fapcflc,c  crollatala,  e pregatala  aflai,  die 
ella  glie  lo  infrgnalìe,non  voile  mai  farlo, ma  hauendune  Puiinicio 
donato  vn  vezzo  di  pcrle,clla  fubito  glie  lo  inrrgnò,pcrò  egli  tù  me» 
nato  alla  gucrr.i;&:  haucndonc  il  peggio,  & il  campo  eflendo  in  cac- 
tiuilTìmotcrminc,ricorfcroi  principali  all'Oracolo  per  conligliojl 

Juale  rilpofc,chequcll’cfercico  non  fi  potcua  altrimenti  laluare,lcil 
iapirano  nócn  dinotato  dalla  terra.  Anfiarao,difidcrolbdclla  la- 
lutc  dcH’cferc'tOjComc  bnonCapicano,&  vedendo  viia  gi  and’aper- 
nira  della  terra, vi  lì  gcirò  denirocol  cauailo,  c la  tetra  fi  lcrrò,c  lo 
inghiottì,  & il  fuoclercito  hebbe  vittoria.  E così  la  moglie  Ina, cioè 
Erifilc  lù  condannata  qui  in  quello  luogo, per  hauer  amato  ttoppo 
il  pisciente , c per  h mere  di  quella  colà  tradito  il  marico,c  però  vi  hò 
delio  di  fopra  che  Vcrg.mcrt  c qui  gi’iniiamotsii.c  quelli  che  ttoppo 
hanno  tirato  ogni  altra  cofa.^nche  noi  potremo  ancor  dirc,e  iur- 
fcftrcbbc  ineglto,  chequi  non  foló fi gaflighino  coloro, che h ano 
fatto  per  amore,  cofe  che  non  fi  conuengono,  ma  ancor  quei. , che 
non  hanno  amaro,  comelìdebbr,  comecollci,  che  per  vn  vezzo 
non  fcccconto  della  (ainrc  del  marito[mcftam]chiama  Erifilc  me- 
lla,per  amore  della  mcltitia,chc  fà  la  Stige  palude.  Collei  fù  poi  per 
quella  cagione  ammazzata  da  Almeone  luo  figliuolo , c lui  lù  poi 
come  Orcftc  lormciuato  dalle  furie,  [crudelis  natijChiama  crude- 
le il  Ilio  figliuoloìpcrche  egli  ammazzò  la  madic[Euadncmq;]Que- 
ila  è vn’alcra  fémida,ch  è pure  in  queflo  luogo, per  non  fi  cfl'cr  por- 
tata bcncnell’amare.Fù  colici  moglie  di  Capanco,c  tanto  di  lui  in-  [a 
namoraca,  ch’ctfcndo  mclfo  fuoco  nella  caralla  delle  legne,douc  lui  lylua 


per  amore  vsò  con  vnToro.La  ifluria,oucro  lanola  della  quale  ha- 
ucndone  innàzi  detto,  nel  principio  di  queflo  lib-fopra  quelli  verfi  : 
Dxdalus  vt  fama  efl,fugicns  Minoia  regna,  &c.non  ne  voglio  dite 


[Inftriix  Did^quefle  fono  le  parole, 
che  Enea  diflc  a Didonc  • 

^MùioJ^lle  parole,  delle  f duole, 
'u^ortt,e  luoghi  grammaticali . 

[lofctlixDido  ] chiama  Didonc  in- 


£ 


Infalix  Dido,verus  mihi  nutteius  ergo 
yenerat  extinSm,  ferrodue  extremafeeutm, 
FunerLs  heu  ubi  caufafui  i per  fydera  turo , 
“Perfuperos , clrf  't  ^ua  fides  tcUure  fub  ima  efi  , 
lamtus,  regina,  tuo  de  iittare  ceffi  : 

Sed  me  iufia  dcHm,qua  nunc  bas  ire  per  vmbras, 


ma^ò fuori[l.icbrymasJlelagrimc,  pianfe  lagriraò  [quej  &[aff»- 
tus  di  Jc  le  parlo[dulci  amorcjdolcemcnicjamotcuolmcoie . 

felice;  perche  fù  infelice;  in  vira, die  gli 
fù  morto  il  marito  , e le  comicnnc  fug- 
girli dalla  patria^  epoiglifù  tolto  il  re- 
gno dalla  difgratia,  chcclla s’era  gua- 
dagnata: A:  .al  fine  condannato.  a3i’/a- 
fcrnotràl’altrc  anime  dannate;  che  j 
adunque  maggiore  infelidtì  può  cA 

. fcrc 


DeltEtieide  di  Vergtlio 


‘aSy 


■fere  ieM»  [Infclìx  DIdo]fi  fcufa  vo^ 

Ìcndoo>oftrarc;clrcgli  c innocente  del- 
la (ua  morie  , echi' non  n fai  ebbe  mai 
panno, le  egli  l\aue(rcpcnfato,  clic  dalla 
liia  p <1(113  ne  duvclfc  t lufcirc  ian(o  ma. 
le  c c la  chiama  infelice  moOrnndo  d'ha- 
uer  companioncdclli  Tua  difgraiia  [vc- 
cus  milii  nuniiusctgo  venerai  ] haucua 
bauuto  Enea  nuoiia  della  mone  di  Di- 
donciina  non  l'haucua  hautiu  pcrcofa  ccrta.’c  pciò  dicc[veriis  mi- 
hi  nuntius  ergo  venerai, &c.]  Sono  alcuni  che  dicono  che  la  nuona 
egli  l'hcbbc  dal  fuoco, che  vidde  per  mate  quando  fi  pai ( ì da  Cana- 
ginc,alrri  dicuno,chcfù  Mercurio  : Tu  come  fi  voglia,cgli  non  era 
certo  della  morte  di  lei, e pCTÒ  dice  : Nuiuius  ctgo,  &c.oncro  Enea 
hà  voluto  moArar  di  non  lo  faperc,per  moli rarc,ctic  ttanlc  haucua 
fatto cofa/:hc  folpcttaOc,chf  haucllc  ad  cH'ir  cagione,chc  ella  fi  ha- 
ucAè  ad  ammazzarc[nuntiusjfignifica  rimba(cia(a,erimba(ciadu- 
rc[nuncium]rimlnlciatafola  [ieiroq;extrcma  fj:cutam]pcr  qucAc 
parole  fi  vedc,chcEnca  Inueu.)  in(c(o,c  la  morte,de  il  modo:c  però 
bilognachcqucAo  meAbfuircMercnrio,c  non  iU»loco[fcqui  exire* 
nia]lìgnifica  morire:  percliechi  hà  fcguitato,  òconicguiio  il  fine,  e 
l’vltinie  cofc.non  gli  refi  r più  di  vita,&  c come  le  egli  baiicflc  rilcot 
rottura  la  vitaie  peiò  fi  dicc,cxigcrc  vitam,oucro  piglia  la  metafora 
da  gli  Atti  delle  Comedic.clic  fono  cinque,  chc’l  primo  li  da  alla.^ . 
pucritia.il  fecondo  aH’adolefccnza , il icf zo alla  gioucntù.iJ quatto 
alla  virilità,^  il  quinto  alla  vecchiaia , che  cothe  il  quinto  At  todella 
Comedia  c finito, non  vi  refia  più  della  Comedia  ,'cosi  come  è fini- 
ta la  vecchiaia, l'età  d finita.  ChidunqnehàconicguiioiI  fine,  ha 
finito  la  vita,c  pcrconfcgucnte  è morto[fcrrojaggiugne  ferro-, per  - 
ch'ella  fi  ammazzò  con  la  Ipad  a , come  s'c  detto  innanzi  [ funeris 
heu  t ibi  caula  fui]  fi  duole  di  cflerc  fiato  cagion  della  lua  morte  [ f«- 
rcrisjidcft  mortis[hcu]  quefioè  vn’auucrbio  del  dolorcdi  dichiara 
nella  nofira  Tcorica[caufa  fuijnc  fù  cagione:  perche  egli  fi  parti.  Se 
ella  da  diTpcratione  fi  ammazzò[functi$  caufa  fuijquali  dicat,guar- 
da,  fc  io  hò  cagione  di  dolermi,  che  io,  che  fui  cagione  di  ogni  tu 


Ter  loca  fenta  f$iu  cogunt , noSmque  profundam'i 
Impcrijs  egtre  juis  : ncc  eredtre  quiui  ,• 

Hunc  tantum  ttbi  m*  difcrffuftnc  dolorem . 
Stftegradum , teque  afpeSu  nefubtrabe  nofìro, 
Qucmfugis  i extremumfato  quod  te  alloquorjtoc 
elio 

Talbbus  v/£neas^dentem,  & toruatuentem 
Lembat  diSis  ammum  : lathrymafque  ciebat , 


qucAoaauìfnene‘lnd]glu,  douenondà 
mai  il  Solr[fìfiegradtim]  non  refiaua..,* 
Didonc  dicaininarc,  cpocoficuraua 
dEnca-,  cpeiòcglilcdicc,fificgraduni 
[extremumfato,  quod tcallcx)uor hoc 
cfijia  pci  fuadd  con  quello  argomento  i 
fcriiiarfi,  che  c,lciu  non  ti  fermi,  enon 
mi  f'.uclli  hora,iu  non  mi  faucllcrai  mài 
più*  Dice  quello  volendo  dirc,6  perche 
io  farò  vii’Iddio,non  verrò  mai  pai  in  quelli  luoghi,  ouero  (cdoppo 
morte  io  ci  verrò, nó  verrò  in  qiicfiodrcolo  de  gli  amanti,ma  degli 
huomini  forii,pcrò  n orni  vcd<  ai  più:j>erò  fermati  hora,c  paclamt^e 
tu  hai  caro  parlarmi, [talibiis^ueasjEnea  fi  ingegiiaua  con  quelle, 
c fintili  parole  di  addolcite  Didonc,  madia  noniimoucua  punto 
[tornajidcfi  tcrribiliiet[lcnibatjin  cambio  di  leniebat[lachrymalq; 
ciebat,  Icihcet  fibi  ] perche  le  paiole  di  Enea  erano  picncdi  uncA..* 
compalTìonc,  ch'elle  potcuanu  far  piangere  o^n’vno,  nrtndimcno 
non  fecero  mai  gettare  vita  lagrima  a lei , ina  fi  bene  Enea  à sé  ficf* 
lo  i epcrò  dice,  Lachrymafquc  cicbar,fdlicct  fibi  non  Uidoni.  la..» 
qudlocglilù  imiiaioOmcro,  chcfi,chcl*ombiad'AiaccfuggC_» 
Vlific,  perche  fù  cagione  della  fua  motte . 

I luoghi  rcttorici . 

[Infcelix  Dido]  cOèndo  Didonc pfFcft  da  Enca,perche  ella  fi  era 
ammazzata  per  la  liu  partita, bifognaua  a Enea  vlare  vn'orationc 
infialo  veniale,  pcriarcchccllalolnucfrcpcr  ifeufato,  operò  co- 
mincia prima.  Infoelix  Dido  -,  c lachiama  infelice,  perche  non  pec 
colpa  fua,nia  per  altrui  s'cri  ammazzata;  ouero  per  elfcr  nello  fia- 
io,douc(^  fi  trotiatia,  e così  fcufa  lei,  c dà  tutta  l.i  colpa  a fc  lleflb> 
ma  poi  filato  artificiofamcnccmofira , die  egli  fù  sforzato  particG* 
perche  Iodio  glic  lo  Itiucuacomandaio,  che  può  ogni  cofa,  ccosi 
lciilaa«cor$é[hcufuiicriscaiifafui]  ecco  dotte  eglidà  la  colpa  a se 
pcrmiiigarla[icd  mciuira  Da'i]Eccodouccgli  fi  fcufa.equcflafco- 
la  non  viene  adener  inolio  nu>l<.fi.i , cfrctidofi  accufato  prima , Sc 


confbla:iunc,fono  fiati  cagione  della  morte  [per  fydcra  iuru,Scc.J  haucndolcuiaio  lei[pcr  loca  feiua  fitu]con  quefie  parole moflra  lo 
per  farle  credere, che  lui  fi  partì  di  Cartagine  contralùa  voglia,cgii  - '■'"  ■ j— i 

giura  per  leStclle,per  gli  Dei,c  per  la  fede,  ch'è  fiuto  terra, fé  ve  nc  é 
[per  fydcra  iuro]  oiicrocgli  intende,  per  fydcra,  i Cicli,ou ero  egli 
pone  la  patto  per  il  tutto:  perche  le  Stelle  fono  vna  parte  del  Ciclo, 
c fé  die  fono  più  rilucenti, quefio  n.ifce,  che  in  quel  luogo  il  Cielo  é 
più  folido.eraltrc  parti  fono  più  rare.  E perche  di  quella  cola  io  ne 
nò  detto  in  vn'alrro  luogo,  Se  Arifioi.ncl  Gelo  nc  t agiona  d>Uinta- 
nicntc,io  nc  voglioquì  dircaltro  [per  fupcros]  quelli  fono  gli  Dei 
cclcfii,  noi  diremo  per  Dio,c  per  i Santi,  chiamanfi  (upcii  j perche 
fiatino  di  fopra:infcri,gli  Dei  dcH'Infcrno.  Noi  diremo,pcri  dianoli 
[fiquafiJcstellurcrubiinacfi]  qucllodiccpcr  comodi  Orfeo , al 


sforzo,  (he  non  fi  c partito  di  Cartagine  per  andate  in  luoghi  amo* 
ni,iua  diilìcili,c  pcriiolofi  per  vbbidirc  à Dio. 

Ordine  eU  Ile  p/trole, 

[Inforlix  Dido]ò Didonc  infclice[ergo]adunque  [venerar  itiilifj 
egli  mieta  venuto  [vcrus  lumcius]  la  imbnfclata  vcra,la  nuuin  fa 
vcrj[cxtind.un]chc  tucrifpcnca,morta[que]cchc[iccutam  cxtc- 
mofcrro]tu  ticti  ammazzata  [heu]  oimc  [lui  tibicaufa  fiincrisj'o 
fui  cagione  della  tua  morte  [per  fy.lcra  iuro]  io  ti  giuro  per  le  ftclle 
[per  lupcros]pcrgli  Dei  [Seti  qua  fidcs]e  II- lede  alcuna  [efi  fubima 


quale  fù  tolta  la  moglie  con  inganno , clic  già  li  era  fiata  icnduia  : c iv.llurc]é  fotto  la  iMlIatcì  ra[ccfTi  inuirus]iiii  panij  mal  volcnticri[d< 


pcròdiccjfi  qua  fiJcs  tcllurc  fub  ima  cft.  Oucramcntc  non  fpecifica 
ilgiuraineiito  : perche  non  fi  fapcua,  che  giuramento  quiui  fi 
vlafìTc  di  fare.E  però  dice  io  ti  dò  quella  fcdc,che  in  quefio  luogo  ti  fi 
puòdarc,fc  alcuna  ccncc[inuitus  ceffi]  e però  merita  finifa,ciiechi 
fa  sforzatamente  vna  cofa,non  fi  può  biariniarc[ccffi  tuo  de  littotc] 
ideft  difcelfi  [fed  me  iuffa  Dctim]  mofira  la  cagione  del  Aio  partirfi 
di  Cartagine  sforzatamente:  perche  a'comandamcnii  di  Dio  non  fi 
pnòdifubbidirc,chc  non  fi  faccia  vn  peccato  grandini mo[qu5]mo- 


tuo  littorc]dcI  tuo  regno[lcd]ma[iiiira  Deum]  i coinandamcnci  de 
gli  Oc<[cgct  c me]iui  sforzarono  [iitlsimpcrijs]  con  la  loro  autorità 
[quc]liq.iali comandamenti  [nunc]hora  [mccogunt]ini sforzano 
[irc]ai)darc[pcr  liKa  lehta]pcr  quedi  luoghi  diffi,.àli,  Se  infopporca- 
bili[ritu]pcr  il  fito  ditficilc, che  pugne  i piedi  a dii  vi  camina  [que]  e 
m I fanno  and4i\’[nodtm  profunuamjper  quefie  tenebre  folte  [ncc 
credere  quiui]némai>potci crcdcrc[mc ferie  iibi]di  darri  tantodo- 
lorc[difi;cirii].on  U mia  partita£fific  gradiiin]ferinaii, ferma  il  pa  ITo 


fira,chenon  fi  c panno  per  fua  comodità, nè  pcrchcgli  torni  corno.  [quc]&:[nc  lobtrahc  fcjc  non  li  Icuai  c[nofiro  alpcfl  i]  dinanzi 
dodclcomandamcniodiDio,chclomanda  per  quei  luoghi  così  pc>  noi[qucm  fogist]chc  fuggi  tù?p)occfl]qucftié[cx(fcmum]l'vltiaia 
ricolofi,cfpaucncofi,ma|lèrchenon  potcua difubbidirc  à Dio  [per  vol(a[fato]ciinceliami dai  fati  [quodtcalloquoi]  cheiotifaucllo 
locafcnca  fitu]rcguit3purein  mofirarc,chcnon  gli  e tornato  com-  [/Eriea$]En<  a[talibusdiéàis]cou  tali  p troie  [lcnibii]fi  ingegnaua 
modo  andare  per  quelli  luoghi  [locafenta]  luoghi  difficili  pieni  di  di  addolcire  rardcnrcin  animimi]  ranimofijq,chcardcua  d’ir.i  [Se 
afprezza,cdifpini,chcoirendono  i piedi  di  citi  vi  camina  [ficu]fitus,  tiiciucm]ccnegaird  aua  [toruajtcrribilmcntc,  con  afpctco  tecribì- 
é propriamente  vna  certa  lanugine,  che  fà  riiumoie,  erano  adun-  le[quc]Sc[cicbit  lachry  mas]cs’iugcgnaua  di  farla  piangere,  ma  fa- 
que  quei  luoghi  afpri  per  quella  cofa , caufata  dalla  detta  humidità,  ccua  punger  se, e non  lei. 


[Illafolo,Sec.]  Didone  non  riCpaSt,  a 
nulla  a Enea,  cfcneandòatrouar  Si- 
ebeofuo  maritoiSIlEnca  arriuòal  luo-' 
go,do  uè  erano  quei, che  erano  morti  in. 
guerra . 

Effo/ùions  delle  parole  y delle  fauole, 
delf  hi/lorie,  e luoghi  gram- 
maticalt. 

[Illa]  Dice,  che  Didone  cosi  adirata 
non  mounia  gli  occhi  di  tcrra,né  fi  mo, 
ucua  più, che  fe  ella  fuffe  fiata  vn  fcoglio 


Illafolofixos  otulosauer/a  tenebat  ; 

..  Hee^maps  incepto  yultum fermane  mouetuTt 
QutOnft  dura  ftlex,aiitftet  Tilarpefìa  cautes . 

T andem  proripuit  fefe,  aique  inimica  refugit 
JnnemMSvmhrtferufir.  coniuxybipriflinMt  Hli 
tirfpondet  CHris,aquatque  Sichtus  amorem> 
liec  minus  iy£neas,  cafu  perculfus  iniauo , 
Trojequitur  lacrymaos  longe , dr  miJeratKS  tutto 
temefl. 

Inde  datum  mohtur  iter  ; iamque  wrua  tenebatU 
yltima  ,qif^bellockvrHecreta  frequentant.  • 


hà  volto  il  vifo , c oucfiofaccua  per  l’o- 
dio grandiffimo , cn'dia  haucua  a Enea 
[ncc  magis  incepto,  S<:c.]  Fà  vna  fimili- 
tudinc  dicendo , ch'ella  non  fi  moueua 
più  per  le  paiole  d'Enea,  che  fc  ella  fufie 
fiata  vna  pietra  vitia  dura,  ò vno fcoglio 
(incepro  fcrmonc]cioé  dal  principio  dd 
ragionamento  [vultum]  é accufariuo,  e 
fi  regge  da  mouerur  , che  pone  mouc- 
tuf,  in  cambio  di  mouci  tonerò  i’vfa..» 
come  fc  fùfie  verbo  deponente  [ filexl 
'q.uefia  é vna  pietra  così  chiamata , Se  e 
fpede,  enon  genere.  Si  è proprio  file*, 


[fdo  fixos  oculos]non  Icuaua  gli  occhi  di  tcrra,douc  ella  gli  tcncua-  yna  pietra  vlua,dura  tanto,chc  non  fi  può  quali  lauorarefaut  Mar. 
fiffi[aucrfa]  non  foltìicinc  ella  tcncua  gli  occbTvolti  in  terra,  ma  pefiacautes]  quello  è marmo  dcH'Ifola  di  Paro,  perche  Marpefios, 
perche  Enea  non  le  vedeffs  l«  faccia,  nè  ella  lui,  gli  voltaua  le  fpalle  è vn  monte  dcìnfola  di  Paro,douc  fo«D  marmi,Sc  altri  fallì  durìlTì- 
pcrcbeaucrfus,jècoJui,  cheti  iù  volto  le  fpalle,  Scaducrfus,cbeci  mì[tandcm}doppoi’bauci:calliupca^o>lbcUidoueuarif))onderc 
* aÈaea, 
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*&Enea,ò  nò, al  line  ella  deliberò  (H  leuarfi  via  dinanzi  a i Aio!  occhi, 
e così  fccc[vmbrifcrum]  pieno  di  Irondi,  che  fanno  ombra, detto  da 
fero,  5c  vmbra  [coniiix  vbi]  andò  Didonc  in  vn  bofco.douccra  Si- 
cheu  marito  di  Didone,queliochcfù  morto  da  Pigmaleone  [ prifli- 
oujjponc  priflinus,in  cambio  di  prior,  c di  quello  è dillìcilc  (rodare 
cicmpio.  Probo  Grammatico, & altri  nc  comcndono[(cf|>ondct  illi 
cufisJpcrcheSichco  fùalTettionato  a Didonc, come  Didonc  a lui,& 
Enea  fece  in  contrario  [xquaiquc  Sichius  amorem  ] è la  figura  re- 
pctitiujchc  c il  mcdcrimo,l<.clpondct  illi  curis,  clic>£quat  amqi  em, 
oucro  diremo  ; RefiKindet  curis,cioc,c  pari  per  la  fimilitudinqdclla 
niortc,chc  l'vno,e  l’altro  mori  di  ferro  violentemente  [nec  minus] 
vedendo  quello  Enea  n'hcbbe  gran  dolore  , c con  le  lagrime  l’ac- 
compagnò di  difeodo  : al  fine  fe  n’andò, e trouò  il  luogo  di  quei  che 
erano  morti  in  guerra  [profcqiiiiur  lachrymans  longe]  cioè  pian- 
gendo con  gli  occhi  bagnati  di  lagrime , egli  la  leguitaua  di  dilcollo 
£daium  iterjcioc  da  Stiratila  tenebant  vltimajdiccche  egli  era  già 
al  fine , ^ ancora  gli  rcliaua  a vedere  molti  luogin'  : hà  detto  vitima 
in  quanto  a quella  pai  te, dotte  fono  mcfcolatc  virtù  co'vicij,che  tut- 
<ii  peccati  narrati  hanno  qualche  fpccic  di  vinù,c  perche  da  qui  in- 
nanzi egli  non  parlerà  più  di  quelli,  ma  dì  quelli  foli,  che  liaraniio  i 
meriti  delle  loro  viriù,pcrò  ha  dcttorlamquc  artiatcncbant  vitima, 
Ji  me  par  meglio  intendere  così , che  già  erano  arriuati  nei  luoghi 


di  quelli, che  erano  moni  in  guerra,  & era  arrìuato  a punto  ncirvl. 
timo  Iqogo  loro.  ' 

• Ordine  delle  fitrolt . 

S[lla]dla£aiierfalvohando  le  fpallc  a Encaftenebat]  rcneua  [ocu- 
gli  ucchi[fixosjfitti,volti[lblo]alla  tctrafncc  magi$]nè  più[mo- 
uctur]G  iuuoue[incxpto  fcrmoncjdal  princìpio  del  ragionanKnto 
[quam]chc[ri(lcc]fefu(Ic[dura  filex]  vna  dura  pietra  [autjoucro 
[caiitcsjvn  malTofMarpcliaJdcirifola  di  Paro[tandcm]al  finc[pro- 
ripuii  (ifc]clla  fi  Icuò  via,gli  li  Icuò  dinanzi  ella  fe  n’andò  [atq;ini- 
micajecomc  ncmica[rcfugit]fuggi  via  [in  nemus]  nella  fclna  [vm> 
btifcTum]pienodi  ombra, c difrondc[vbi]douc[prillinnsSiclicus] 
Sicheo  primo[rcfpondct  illi  curisjrilpondc  a lei  ndramotc,ama  co« 
me  lci[quc]&  [xquatjparcggii  [amorem]  l'amore, l’ania  come  lui 
[nec  minusjiic  meno  [/Encas]  Enea  [pcrculfusjcflcndopcrcoiro 
[calu  iniquo]  da  quella  criidtl  dilgraiia  [profequitur  ] la  feguira  [la- 
clirymans]con  le  lagrimc[longc]di  lontano  [&  miferatus  cuntein 
cll]&  heb^cupaflìonedi  lei,  che  andaua  via  [indc]dipoi  [molittir] 
fcguita[itcr]il  fuo  viaggio  [dai um]  chegli  era  fiato  conccllo  da  i fati 
[3tquc]J<[iam]già[tcncbaut]erano  arriuati  [vitima  ama]  ncll’vlci- 
ma  parte  dei  luoghi  [quc]che  [lrequcntam]habiiano  di  continuo 
ciati  beiio]coloro,chc  fono  fiati  famofi  nella  guerra  , ncll’armi. 


^Hìcilli,  &c.]  Narra  chi  egli  trouò 
-qui  in  quefio  luogo. 

'JEffoptione  delle  [Arele  , delle  fauole , 

delPhi/hne  , e luoghi  gr.im- 
j maficah . * 

[Hic]Quì  in  quello  luogo,  & c auiicr- 
bio  dello  fiato  in  luogo, e fi  dichiara  nel- 
la Dollra  intcrprctarionc[T)’dcus]  que- 

110  fù  figliuolo  di  Enca,chc  nella  guerra 
Troiana  fù  morro  da  Àlenalippo  Enea 
iuo  padre  fù  Rè , cfùdiCaliduni  i , di 
corpo  fù  piccoiodico  Tideo,nia  di  lorze  ccccllentiinmo,Scatio  par- 
lando di  fuidilTe: 

A/uiortUi  exiguo  regnab.u  corpore  vìrtus  • 

Ammazzò  Alcaro,  c Licorco  fuo  fratello  aigini  dal  canto  di  padre, 
c per  quellocgli  fù  confinato  a g i Argi  d.i  Adrallo.ilqualc  gli  diede 
per  moglie  vnafua  figliuola  chiamata  DcifìU[hic]qucllac  la  figu- 
ra cliiamata  repctitio  [Parthcnopanis  ] quello  è vu'altrodi  quelli 
foldaci  famofi  . Coftui  lù  figliuolodi M >rtc,cdi  Mcnalippa, oucro 
diMclanionc  Re  dell'Arcadia, chiamali  Partcn6pcio;pcrchc  hauc- 
tta  vifo  di  vergine . Sono  alcuni , chcdicono,che  egli  fù  figliuolo  di 
Mclcagro,edi  Atalanta,  figliola  di  Lafio  Rè  dell’Arcadia  [&  Aàra- 

111  pallcjuis  im3go]quefto  À I tallo  fù  Rè  di  Siconc  [palicntis]  one- 
ro diccjclie  egli  è paliido.pcrchc  fempre  Tombre  fono  pallide,  oucro 
perche  nella  guerra  Troiana,  clTcndo  Ilari  morti  fcì  fuoi  Capitani 
lui  rcllòfolo,cfùforzatofuggirfi,c  chi  fi  fugge Tempre  è pallido[hic 
multum  flcii]qui  vede  iTroiani,&i  Troiani  nobili  ; perche  i nobili 
fi  piangcuano  molto  , che  molto  dtirauano  le  loro  cfcquìc,  chc^ 
quelle  degli  altri  dtirauano  poco  [ad  fupcros,  idpfi  apud  ùiperns] 
ciocaicH’alrro  mondo,  dotte  fi  faccuano  Icloro  cflVquie  [caducij 
iTÌoni,così  chiamati  a cadendo, perche  i morti  non  fi  reggono  ritti, 
ccafcano:  donde  è detcocadaucr  quia  cadir,che  è vn  corpo  morto, 
che  in  Greco  fi  chiama  yWw[longo  ordine]ponc  quella  parola  or- 
dine,in  cambio  di  ingenti  imiltitudinc,comc  dilTc  innanzi  : 


Putrì , & pauieU  Ungo  ordine  matres. 
[Ingemuit]  Enea  vedendo  così  grande 
fchirra  di  Troiani  geme  forte  lolpìran- 
do[Glauaiin]queilo  è vno  di  quelli, che 
lo  f.ccrò  fofpir.arc  [trts  Antcnoridas]6c 
oltre  a i tre  detti  di  fopra , quelli  lo  fece- 
ro fofpirare  , quelli  furono  Archeioo, 
Acamux,e  Piicaon  figlliiolidi  Antenore 
[taci  um]  in  cambio  di  lacraruiu . 

Ordine  delle  parole . 

[Hi.']quì  in  q»èHo  Iuogo[occurritil- 
li]gli  venne  incontro, fi  feontrò  [T ydcus]in  Ti<lro  [hic]qni  [>HCur- 
rit  illi]n  abb3tte[Parihenopcus]in  Partenopeo  [ini  lynis]nob«le,fa- 
inofo[anBis]ncH’armc,nt  Ila  guerra, nella  militia  [ì<#l)iàT  c qi»ì[oc- 
currit  illi]cgii  vidde [imago]  rimmagioc  [Adtalli}ilrAaraflo[pal- 
lcnti$]paMifio[hic]quì  [occurrci  unt]"cgli  fi  feonrrò  [Dardanidx]nc’ 
Trolanl[multum  flcti]chc  Alton  pianti  molto, cine  nei  Troiani  no- 
bili[ad  fupcro5]nciraltro  inondo  tra  vi«  [que]iV[c  iducil  norti[beI* 
lo]in  bactaglia.in  gucrra[qnos]i qualiTfoiani[ii:c]  cg't.Enca  [ccr- 
ncns]vcdcndv>]longoordiiie]i  n vna  gran  molmu.iinc  nicicn.'ati  in* 
ficmcconfufamenic[ingcmuit]gemd,forpitò[qoc]Sr  [ingcmuit]lo- 
fpirò,egli  increbhc[GI  nicum]diGIaiico[Medoniaq;]cdi  Medonia 
[Terfilòcumquc]cdiTcrfiloco[tres  Anicnoridas]  epianfc tire  fi- 
gliuoli di  Antcnorc[que]e  lì  doI(c[Polvbercm]  li  Polihctc  [lacmm] 
confccrato,facerdote  [Ccicrc]  di  Cttcrcfquc]  A:[Idxum]e  piaiife 
Idco[tcncntcm  ciiam]chc  ancora  haucua[ciiiTus]ilcarro[arma_> 
etiam]c  lè  armi  ancora, quello  fù  coccliicrc  di  Priamo  [animx]  le 
animc[frcqucnics]abranchi[circuiillani]  gli  Hanno  intotno[dex- 
tralla  man  dcllra[lxuaquc]c  da  mano  finiUra  [nec  fatis  cll]nè  ba- 
lla Idro,nè  loro  è a irai,non  fi  contentano  [vidiirelcmcl]d’h3ucr!o 
veduto  vna  volta  fola  [iuuat]  hanno  caro,gioua  loro.hannolpatTo, 
fi  dilcitano[morarI]llarc  con  lui[v/q;]molto  [&  conferre  gradii  m] 
Riandargli  diciro[à  difccrc  caufas]c  di  lapcr  la  cagione  [vcnicndlj 
della  fua  venuta . 


tì'tc  ilU  occHrrìt  Tydeus,  hic  incfytus  amis 
Turthenopeeus , & ^Adrélii  pMentis  imago . 

Hic  multum  fleti  ad  Juperos,  l/elloijue  caduti 
Dardanids , quos  ille  omnàs  Ungo  ordine  cernent, 
JiigcmuittGlaucuwq.THedontjq.Terplocumque, 
Treis  jlntnmidas,  Cererique  jacrum  Tolybeten, 
Jdxumque  etiam  currus,  dtiam  arma  tenemem . 
Circunflant  anima  dextrayUttaqueffrequenter, 
"Nec  vidtfJefchSclfatis  cfl, iuuat  vjquc  morari , 

Et  conferre  gradum,&  veniendi  dijeere  caujas . 


• [AtDanaum  procercs]  Dice  come  ^ i 

I Gred  fi  diedero  a luggirc,comc  lo  vid-  Danaumproceres , Mamemnomxquc  phalanges 

P’tviderevirum,fulgcntiaquearmapcr  vmhras; 


dcro,  c come  vidde  Deifobo  tutto  loco- 
Taro. 

EfppfìtUne delle  parole,  delle  fauole, 
delPUftorie,  e luoghi gram- 
maticali . 


[Prtjccres]!  principali  dei  Grecofono 
detti  proprìaincnie  procercs,  i capitelli 
delle  tratti  chcaiianzano  fiioridei  roi^ 
ri,douc  fi  pofanole  trani;&  a quella  fi- 
militndinc  fon  chiamati  proceri  quelli , 
che  fono  i principali  de  i popoli  della  Republica,  Re  altri  limili  [Aga. 
inemnoniafque  phalangesjqucHe  erano  le  fquadre  di  Agamenno- 
ne Rèdci  Grccl[ircpidarc  inctn]ponc trepidate,  in cambiodi tre- 
pidabanr,l’infìniro  in  cambio  del  preterito  impafctto.Mofira  Vcr- 
gil:'o,chci  viti)  reHanoncirnniina  dopò  morte,  c clic bilogna  pur- 
gargli fccllc  vo^lionoandircnc  I campi  Elifi, cioè  in  paradìfo: 
però  fingcjchci  Greci  vedendo  Enea  fiiggiuaiio , eiremauano  per 
la  putrii,  come  quando  eglino  cranoà  Troia, che  fi  incQbao  à fug- 


Ingcnti  trepidare  metu,  pars  vertere  terga, 

Ccu  quondam  pctiercraics  pars  t oliere  vocem 
Exiguam,inceptus  clamor  frufiratur  hiantes . 
,4tque  hic  Triamidem  lamatum  corpore  loto 
Dcipbobumvidit  ; lacFrumcrudeliterora, 
Ora,mjnu{quc  ambas,populataq, tempora  raptis 
^unbus,  ér  tnincas  inljoneflo  vulnere  nares . 
rix  adeo  agnouit  pawtanttm^dtra  tegetUem 
Supplicia,&notis  compellat  vocibus  vitro. 


girc,R<  andauano  correndo  alle  nani  lo. 
ro‘,  c per  la  paura  grande  non  potata  no 
nèfaucllarc,  nc  gridare,  rèraccorcii 
fiato,  c quello  è vitio  di  viltà,  cucio  ti- 
midità, eoe  naice  ncM'huomu dalla  pau- 
ra dJvn  male  pcefeme  [ pars  vertere  rcr* 
ga]  pone  pais, numero  fingolarc,  e rac- 
corda co!  plurale, perche  pars,  è vn  no- 
me collcuiuo,chc  fc  bene  egli  è fingola- 
rc, hàin  quello  luogo  fot  z i di  plurale  : 
perche  dicendo  pars;  s’inrcr.de  vna  par- 
te de  i Gfeci,ch*cr  mo  più  di  vtio[vcrrc- 
rc]in  cirobio  di  vcrtrbant.comc  s’c  det- 
to di  fopta , vertere  rctgi , lignifica  ftig- 
glrc,pcrchc  chi  fugge  volta  le  fpallc, & in  volgare  ancora  11  dlcg_^, 
voltar  le  fpille,  in  cambio  di  fuggire,  vfandofi  la  medema  trasiatio* 
nc  che  vfa  il  lariho,  [pars  tollere  vocem  exiguam]  vn’aitra  partedi 
loro  vinta  dalgran  lpancnto,volcua  gridare  forte, ma  h pinta  non 
la  lafciatiQ,  clic  non  potcua  gridare,  le  non  piano,  perche  la  voce  le 
mancaui  , c cosi  la  voce  vfciua  ftiori  debole  : vedete  come  Ver- 
giJio  mollra , che  i Greci  erano  così  vilWopò  morte,  come  eglino 
erano  inoanz: , c quello  per  inodrar , the  i viti]  refiano  nell’ani  nu 

dopò 
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èop2>  Wottce  pcròblfogna  guardarfida  loro,emanfìaic  alcuni  pcc-  Ungesjlc  fi}uadrc[Agaainiinoni*]dcI  Rè  Agamennone  [vt]fubifo 
calli  da  vncauiuovfo,  che  fi  conucrcono  in  natura,  c clit[viocreJ  cglùiojicbbero  veduto  [virumj  £nea,queU‘huomo, 

mai  più  lì  Icuano  via  [inceptusclaiuorfi.ufiraiurj  duharaquefio  quello lcinuico[qucj&  [orma  tùlgentia]l*armì,chenTpleDdeuaoo 
tollcrc  vocécxigulpercbc  comincia'ua  a gridati, & il  grido  non  an.  [per  Vmbras]  per  l'ombra  in  quella  feurità  cosìgrande  [trepidarci 
daua  fuori, c non  fi  fi'niiua:  e però  dice  fiulUatui,  idei!  deupitbian-  aadauanoiiiquà,  dcinli,  cnunfapcuanodouefifulTero  [ingenti 
ies,pcrclie  apriuano  la  bocca, come  la  chi  vuole  sbauiglure,pcr  gri-  inetu  jper  la  gran  paura, clieeglino  haucuano(pars]&  vn’altra  par- 
darc,cpoinonpoicuano:cpcròdiccfruftraìiir  [liiaiitesj  luto  lite  tcdikiro[vei  tcre[crga]vuirauanole  lpalle,fifiiggiuano[ceu]coine 
defiderauano  di gridare,e  non  poicu.mo[.itqihic  Jquà  vidde  Deifo-  [quondam Jgia[pciiere  rarcsjnc  andarono  fuggendo  alle  loro  naut 
bo  tutto  tacerato,comecgli  fu  da  i Greci  nell'altro  mondo  [Pnami-  [patsjc  vn’aicra  parte  [tollctejmandaua  fuori  [voccmexiguaiiL-»] 
dcm]figliolodi  Priamo, è nome  patronimico  [Deiphobum  ] coflui  vna  voce  debole,  e baila,  volendo  gridar,  c non  poteua  per  la  paura 
haucuatolto  per  moglie  Elcna  dopò  la  mortedj  Par  detcomelulfc  [iucxptusclaiuor2ilgridocominciato[fcuftratur]inganna  [hian- 
mono  io  non  lo  narro:  perche  lui  proprio  lo  racconta  a£nca  [ora  tcsjqucgli,  chcapiiuanolaboccapcrgridare,enon  potcuauoper 
laceriinijin  cambio  di  laceralum,cioc  baiundoil  vifo  tutto  guado  j . la  pauta[atque  hicjcquiiii  quello  iuogo[viditjcgli  viddc[Dcipho< 
elaccrato[iruncas]in  cambioditruncaias  [inhonelloj .dell  tinpi,  lMim]DciR>^[PrbmidcinJfigliuulodi Priamo[laiiiaium]sbraDaio 
cosìTcrcntio.Illiimncobfeaoinhoiiclluinicnciniiuulicrcm,dcc.  [totocorponjtuttoi!  corpo  [lacerum  ora]  iiauendo  lacerato  timo 
[pauitantem]  penile  haueiia  paura  di  nócOctconofciutoda  Enea,  il  vifo[crudcliicr]criidcliiMmtr[oraJdicoiuttoil  vifo[manufque]e 
cquefta  era  lacagionedel  fuo tremore:  pcrciic  non  harebbe  voluto  le maui[ambas]amcndue[qucJ6c  [tempora  popolata]  & hauendo 
elfcr  veduto  cosi  [tegentem  lupplicia]  fi  cuopriua  quanto  poteua  le  le  tcmpicfiurpiatc[raptis  auribusjcllendone  fiati  firapparigli  orcc« 
fcrite,cfae  egli  haucua.oucro  il  nafo,  e gli  or  cechi,  ch’egli  l»aucua_>  cbi^pcrchc  gli  fuiono  sbarbati  gli  orcahi  dalle  tempie  [&truncus 
mozzi  coYuoi  monchini,it  meglio,che  egli  p^cua,  ma  poco  gli  gio-  narcs]haucndo  il  nafoniozzo^'nhoncfio  vulucrcjcon  vna  ferita^ 
uaua, perche  non  hauendo  mani,nó  poteua  firlo,de  Enea  lo  conob.  brutta,&  vcrgognofa[  vix]appcna[agnouii]cgli  lo  riconobbc[paui- 
be,&  vtddecom’cgli ftaua  [notis vocibusjidcft  vabis amicabilibuj,  untcm.Jcbchaucua paura[&  icgciitcm] c che copriua[dira  fuppK- 
acciochc  più  volentieri  egli  fi  fermaflc,c  facefie  mot tó  à Enea . cia]lc  et  udcli  fet  itc,acdoci)c  Enea  non  lo  vcdcffe[&  compcllat^  lo 

Ordine  delle  parole  • chiama, glifi  motto  [vluojfpontaacamcntc  [vocibusamicis,]con 

[At]  ma  [proccres  Donaumji  prinqpali  de  i Gred[quc]&[pha>  parole  auùcheuoli. 


[Deiphobearmipoteos]  parla  a Dei- 

ibù>. 

♦ • 

Effefttiane  delle  parole  , delle  fauole  , 
dill  htjiorie , e luoghi  gram- 
mattCMli. 


Deipbohe4nuipofeiu,gnHS  altodfa»guÌHe  Teucri  » 
ì^istam  crudetes  optauit  fumere  penas  i 
^tantum  de  te  licuiti  mbtfama  Juprema 
Noffe  tulli, feffum  v/^a  te  cade  Telafgum 
Trai  ubu!^  fuper  confujet  flragis  aceruum  : 

T unc  egofntt  tumulum  ^jjueo  tn  littore  inantm 
Coiijiitut,  & magna  mancs  ter  voce  vocaui. 
HomeutC^  oxrAalocumieruantJte  anice  ue^uiui 
Conjptcere,  & patria  decedens  poiiere  terra . 


ma  per  ooinc,percbe  non  babbta  penfa- 
rc , che  Eirta  non  conufea  il  Itio  valore, 
lo  chiama*armipotens,  c cosi  lo  confor- 
ta, c gli  Icua  il  (òl^etto,  dr'egli  haueua, 
ch'Eneanon  l’iiauclfc  per  poltrone.  B- 
perche  creda,  clic  Enea  ne  tenga  conto, 
cgli;|o  chiama  nobilc,diccnt|bgenural- 
to  à fanguinc  Teuai  : perche  ogn*  vno  , 
cj>c  vede  d’cfierc  filmato  ncUc.Juc  mifc- 
ric,  pigliaafiaiconfolatiooc,  che  gli  al- 
Icggcfilcc  lemìlnìc.  Dicendo  pqi[qnìS' 
tom  crudclc^Sle.jcgii  £i  conofeerr  «clic 
non  mcritaua  tal  iuale,eche  non  è poifibilcjdic  non  gli  fia  flatjo  f ri- 
to a tradimcnto,circndo  tanto  va  lcmc,e  cosi  grida  per  dar  maggior 
cunfolationcjc  maggior  animo  à (lare iaoaazià£i)ca,qacflo  bada. 

Ordine  dellt parole, 

[Dcipbobc]Deifobo[armipotcns]valcnte  nell’arme  [gcnusjnato 
[alto  a laugumej  dilcdu  dalla  nobile  fiirpe,  e famiglia  [Teue*.  i]  di 


[Detphobe  ] vergognandoli  Deifabo 
d’clfer  veduto  così  mal  trattato  da-,* 

£nea,Enca  lochiama[arinipotcns]  po- 
tente,& valente  ncirarm({Gcnus]idcfi 
onum[altod  fangiu'nd]  iddi, nobili  fan- 

gainc[quis]mat.uiigliaij  bnca,chcnonfolamentefi  fiatrouatocbi 
gli hatoia  latto  tantd oltraggio,  ma  chi  pure  i’luL>biadefìdcraco,e 
ne  bnbhia  lanuto  ardire,  ò in  modo  alainoglieur  ùa  venuto  voglia 
e però  dice , quis  tam  et  udeics  opuuit  fumc  t c pusuas  ì uucirj  dice , 
dii  è fiato  tanto  crudele , che  labbia  ddìdcraio  pure  ,ii  vfar  Concia 
di  retaiita  gran  crudeltà, non  che  di  r c pctò  oice,  tam  crude- 
lcs[rumere  ptxnasjèfar  vendetta,  galligarc, qui  liginticaftreipgm- 
ria,olcraggiare;pcrclic  Dcifo'ao  non  naiieua  faccocola,che  mcriuf- 
fcd'cITcrc  gaftigato,  onero  pumto[cui  tantum  de  le  Iic8it?]  quefioè  Tcucro[quisJcbi  fu  colui, che  [optauit]  bà’pur  hautitoarVirc  dVdtv 
ilmcdcfimodilopra,Ctcèlafig«;achi\matarcpetiiio  [detcj  ideft  fidcrart[lumerc  p^nasjdi  datti  quelle  peue  [tam  crudclcil]  tanto 
contratc[tantum]fcilitct(cclus[m.bi]ino(lraEiifa,Lbelàpcuabcnc  crudcli;Lcui]&:àcbi[licuit]fucoiuciro,chcbcbbcuntopofciC^ 
per  fama,  che  egli  era  mono,  ma  non  lapeua  che  fuffe  morto  cosi  [tantuuìjdi  commcitcrc  tanta  fcelctatczza[dctc]  contta  di  tcj  [fv- 
mifcrabilmcntc,pcrche  gli  fu  detto,  che  cficndo  quella  noitc,chc  fù  ma  mibi  iulit]la  fama  mi  porrò,  mi  fudctio  da  molti  [fuprema  lio- 
prefo  Trola,tanto  llracco  dall  i gn^n  mortalità, che  fii  fatta  di  Grcd,  <ac]cbc  Ivltima  notte  della  vita  di  Troia , cioè  che  quella  notte  che 
era  fiato  morto,  c ^ cafeato  foi^a  il  monte  de  i Greci , che  egli  ha-  fù  l’vit  una  per  Troia, c per  i Troiani[tc  fcirum]chc  eOcndo  tu  firac- 
ucuaammazz3to[tunc  egomct]dicc,cbc  hauendo  intefocosì  la  (ua  co[vafiacxd^dellag^n  mortalità,  che  tu  baueuifatto[Pela(gum1 
morte,  come  fù  in  fu’l  lido Retco,  douccral'AfilodiAtacc,  cpw  de iGtcci[pt«uboillc] eri ofcato morto  [fuper aceruum]  fopra'l 
qucfto  ficuro,  fubito  gli  fece  vna  fcpoltura,c  l’cfcquic,  come  meri-  montc[confulxftragisJ  della  mortalità  coiifufa,  cioè  di  quegli  ciré 
taua[Rhxtco  in  litrorc]Jiccfi  Rhitcum,&  Rxtcìum.comc ancora  confùlamente  erano  moni,  l’vno  fopra  l’altro  [rune]  alfhora  [ego- 
fidiccCiihcra,&Citbcraa  [inanem]  perche  non  vieta  il  fuo  cor-  mctjlo  proprio  [conftitui]  feci  [tumulryo]  vnafcpoltura  [inan^l 
pesche  non  1 haueua  potuto  hauerc  [arma]  quefte  fono  le  bandiere,  vota  di  corpo  : perche  non  baucuoii  tuo  corpo  da  raettcrui  dentro"* 
& infegne  dipinte  di  Dclfobo,  che  Enea  baucuafatic  fare,  c meirc  [Rbxtco  in  littorc]ncl  fuo  lido  Roteo  [&  vocaui]c  chiamai[tcr]trc 
là,douc  erano  ancora  per  memora  kia  [tclidefi,  tuuin  corpus,  in-  volic[iuaiies]i’aiiima  tua  a Icpoliura  [magna  vo«]  con  gran  voce 

nanzi ancora s'èdctto, Nunc mefiiidtus  nabcc.  ^ . quamomaiiuputci[nomen]iliiomctuo,clicquiuiiolaiciai  far'ttu 

t&arma]  elcarmich’iolakiailàdipime, &intagliatc  [fcruant] 

JJught  Rettortft . niamcngooo  il  luogo  [ncquiui]  io  «on  potei  [conlpiccrc]  vedere,^ 

rn--  u»i.  1 I-  j j c rx-i-L  . [=“«'Cc],*mico  mioLteJ  il  corpo  tuo:  perche  era  mefcolato  tri  tanti 

iL^cipnobcJ  nauendo^veduro  mica  Ucifobo  tutto  difcrro,  c che  al{ri,cli*io  non  lo  pptei  riconolixrc[^  poncrejenon  potei  [poncrcl 
non  voleua  dlcr  conofmitp , perche  fi  vcrgqgnaua  d'clTere  veduto  dargli  fcpoltura[patiia  terra]  nella  lecca  patema  della  nofira  patria 
cosidiletio,Eneadicocoiiòfuutoqucfio,pcrdargUaitimolocbia-  [dcccdcnsj  quando  io  mi  poeti). 

[Acque  hic  Priamides,  &c]  cifponde 
Deifotùà£nca,eglidicc,  cUcosìl’bà 
maltrattato, 'e  come . 

Efpofit terne  delie  parole- 1,  delle  fauole  ^ 

' delthifiorie  , e lù^hi  gram~ 
matte  ali. 

[ Acque]  rifponde  DcifbboaEnea, 

•gli  dice,  clic  non  bà  lafciato  nulla  iiv-t 
dietro,  clieeglibàfimo  tacroquello  , 
clic  bifbgnaua  , celie  a lui  s’apparte- 
ncna .[mhii  tibi  tcKèlaracfi ] poncii- 


.At^Jùc  Triamides;hJ,bil  ò tibi  aniice  rebSum  efl; 
Oìfima  Deiphobo  folui!li,&  funeris  vntbrts. 

Sed  me  fata  nea , vj- fcelus  exit  iole  Lacans 
Hit  nerfere  ìttahs  ; dia  bxc  monumenta  reliquia  . 
Nsnque  vtjnpretuam  falja  mrergaudianoSetn 
Egerimut,nolit,  cjr  mnuunimemmiffe  neceffe  eft; 

■ Cum  fatalis  ejuut  faliu  Juper  ardua  ventt 
Tergama , dr  armatùpcdiiemgrauis  attulit  duo. 
lUacbornm  fimdanf,uuanteis  Orgia  circum 
DucebatThrygÌJs,fummam  media  ipja  tenebat 
Jagentem,&/ummaDanaos  ex  arce  vocabat . 


bi,  in  cambio  di , a ce  « aoè  il  datiuo  per 
l’ablaciao  [ omnia  Deipliobo  foluifii  ] 
quelle  parole  dichiarano  le  porole  di 
folto  ,clicrvna,  c l’altra claufula  dice 
il  lucdcfimo:  hai  dunque  facto  per  Dtà- 
(obo quanto  tu  duucui,  c 
fciaiooullain  dietro,  pco 
tu  bai  cbiamito  alla  fq  ' 

(piriti  [funeris  vmbrx ,] 
rx  mex  vinbris  : perche  ii' 
il  corpo  morto,  non  fi  p 
mortorio, [fed  me]  narra 
gli  mtctucnueil  male,  in 


Ui  1 ccom'Ml!  #&  alTafifìnatoilalla  itxv 
glie  [fed  me  fata  mea , Se  fedus  exiiùle 
laccnc]  dice  ebe  qucfto>chc  gli  è intfr- 
ucnuto,gli£  inccrucouco,c  per  dcilino, 


0 epo 

Tum  me,eonfeSum  mh,fomnoqHegntuatmn  i 
Itfcelix  habùt  ihaUmus  ,^e(ptqiie  iacentem 
DhIcis,&  alta  quies,  ptacidéqaefmlUma  taorti , 


k/:he  fono  odiate,iénipred  affliggono^ 
c pungono, c penetrano  nell’animo,  e fo 
elle  danno  con  noi  vn’bora  ;ci  pare  vn* 
anno.  La  onde  auuienc,che  vna  colà.^ 


e pKcradimenco  della  moglie.fopra  la  qual  cofa  bifogna  confidata*  chepiù  è fiata  con  noi , fecondo  che  a noi  pare,  penetra  più  nella-,* 


re,  intendendo  il  defiino  bora  fecondo  i Matematici,  che  vogliono, 
cbe'lfatofia ioeuitabile,  Oicoadunque,ciicdice/;heilfoto,oucioil 
dcfiino,cioè  l’infiufiu  celcfic,infieme  con  la  cattiuità  della  moglie  lo 
fcccrucapitar  maletildefttno  è,intendcndolo  come  io  hò  detto,vna 
potenza  de’cieli , che  non  li  può  (chifare , come  fudar  di  Eflate,  tre- 
mar  di  vcrno,hauci  fame,cfimili,  che  sforzagli  huominia  riccuere 
quello, ch’ella  vuole.  Non  retta  per  qucfio,che  la  volontà  hmuana 
non  fia  libera  nelle  Tue  opetatiuni  volontarie,  com'habbiamo  detto, 
diiopra  , hor  non  poffa  in  parte  fuggir  quelle  iroprc/Iìonicclettr, 
conciofia  che  è fcrino,fapicns  domiitabitur  aftris,c  dal  Profcta,ani- 
ma  tnca  in  manibus  mcis  femper,  [icclus]  vfa  il  genere  per  la  (pecic, 
chehà  porto  la  fccleratezza  per  il  tradimento  [cxitialcjdegnod'd- 
fet  sbandito  del  mondo:  perche  non  c foric  il  maggior  peccato  del 


memoria,  e per  confeguente  più  ce  ne  ricordiamo,  che  non  faccia- 
mo de  i'piaccri, che  fé  con  noi  danno  vn’anno,noii  ci  pare,  che  fie- 
no fiati  vn’hora  j e quanto  ma^iore  i il  male , tanto  più  ci  fià  nella 
mente: eperchcilmaggiore  dituitiéperderelaroba  , lamoglie, 
il  padre,i  figliuoli,c  la  patria,e  mettere  la  vita  a pericolo  : però  dice , 
die  era  forza,  che  Enea  fi  ricofdafle  della  rouina  di  Troia,  che  * 
haucuahaunti  tutti  quefii  mali,  da  perderei  figliuoli  in  fuori  [ fa- 
talis,Jidefi  mortilcr  comeéfalcifirrumqucenfem  [fuper  ardua  ve- 
nir pergama]dice  co$ì,oucro  perche  egli  fu  meflb  nella  rocca,cbc  è 
aita,  onero  perche  furono  gettate  in  terra  le  mura,  e lui  fo  meflo  di 
fopra:  e però  diceardua  pergama  [grauis,]idefi  plenus.in  cambiodi 
grauidus,come  c graues  tcntabuni  pabula  foetas,edi  fopra  difle,fae- 
ta,armis  fcandit  fatalis  niachina  muros  [armatum  peditem,  ] idell 


> ma- 


tradimento  ,e  mafilmc  quando  il  tradimento  fi  fà  a'fiioi  come  fece  *armaros  peditcs  ; c pone  il  fingularc,  per  il  plurale  [uuantcs]  iddi 

’ r.-  •._/• baccante$,cosi  chiamate  da  Enan,  che  fignifica  Bacco  [chorum,,*] 

quefia  parola  lignifica  quella  moltitudine,  che  canta  in  vna  Qiiela 
[orgiajfono  bicchieri  grandi  pieni  di  vino  ( confeAum  curis  ] ouc- 
co,plcnutn,  óuero  afflidf  um . 


^ Ordine  delle  forde, 

[Atque]5([hic]aini0ra  [Ptiamides]il  figliuolo  di  Priamo  n'fpofe 
[amiceJainico[mhil  tibi  reliftumofijtu  non  hai  lafciato  nulla  iiidie- 
uo[foluifii  oaiiiiajtu  hai  faiioogni  cofa , che  tu  doueui  Ciré  [Dei- 
phobo]per  Dciphobo[&  viiibrisje  per  rombra[funcris]dclla  mia-* 
fepoltura[lcd]ma  [mea  fata]  il  mio  defiino  cartiuo  [&fcclus]cla 
fcclcraiezza[cxitialc  jdegiio  d vn'crc  del  mondo  sbandito  [Lacxnx] 
di  Elena  mia  mogLc  [ uicricrc  me  ] mi  fommerfero  [his  tnalis  ] in.* 
quefii giali  [illa  ] ella  [ rcliquiijiià  laiciatoriuec  monumenta]  que- 


cofiei  al  manto:  HacasniJ  quefia  è Elena,che motto  Paride  fuo  nr 
rito  fi  rimaritò  a Deifobo,  c la  chiama  Lacena  : perch’ella  fu  dcll^ 

Città  di  Lacedemone  , iCittadiiii,  eie  cittadine  della  qual  città  fi 
chiamano  Laconcs,&  Lactni[his  roerfete  tnalisjnon  fù  il  mio  dc- 
flino  folo,ma  il  defiino,&  Elena  mia  raoglie[Lacen5]&  i da  auuer. 
tire,  che  non  l’bà  voluta,  nè  chiamar  (ua  moglie,  nè  nominarla  per 
nome-,  ma  l’hà  nominata  dalla  patria  per  vituperar  non  folo  Elena, 
ma  ancor  tutta  la  patria,  oucro  la  Grecia,  come  noi  fogliamo  dire, 
quando  vogliamo  dire  mal  d'vno,  noi  non  lo  nominiamo  per  il  fuo 
«omc,ina  per  infamatc,c  lui,  e la  patria, diciamo  ci  fàii  Fiorentino, 
ò il  Sanefe, oucro  il  Greco(illa  li?c  monumenta  reliqui]ponc  monu. 
kT)cnta,pcr  faroa,diccndo,cbcqucftalè  la  famn,che  ella  hà  lafciato  di 
iì\Sc  mDnumonta,dcttocosÌAiuod  mcnicm  moucat  [nanq;]  rende 
UragionéHiccndo,chc  quando  loro  fiauano  a far  fella  quell' vitima 
notte,pcnlàndofi  d’haucr  vintola  guerra,clla  flaua  in  sù  le  mura.-» 

^llaroaa,efingendodiballare,cfacfcfta,  con  vna  fiaccola  difoo-  . ,,  _ ^ , 

coia  inano,foccùa  cenno  a i Grcci,che  vcniflcro  dcntro:io  dormiuo  Ha  fama  di  lei[nanqucJpcrchc[iiofli]tu  fai[  vt]come  [egerlmusl  noi 
forte  veoncdcntro  W^mclao.c  mi  ammazzò,  haupndomi  concio,  paflammo,  confumammo  [luptemam  nccfcm]  l’vitima  notte ffaUà 
come  tu  vediffopreman»  noavm]chiama  la  notte, vitima  perche  fù  intcr gaudia]fi  à le  falfe  allcgrezzc[&  nccefiè  eli]  è ncceflario  [me- 
vltima  a’Ior  Troiani  di  Ilare  in  Ttolarperche  quella  notte  ella  fùai>  mlniUc  nimium]chc  tu  le  ne  ricordi  troppo  jcum]  quando  [fatalis 
faiutta,cmciraafùoco,ebifognò,chefcn’andaircroconDto[falfa  cquus]iicaualmoriifcro[vcnit]vcnnc[^(altujraltandorfuper] fopra 
suter  gaudialpcrclic  faceuanofcfta,  ballando,  e làltando  ; pcnlando  [ardua  Pergama]  le  alte  mura  [&  attuiti]  e conduffe  [aluo]ncl  fuo 
che  i Gtccl  fuflcro  andari  via,  & eglino  cntrauano  in  Troia  dentro  vcntrc[grauis]drcndo  pieno  [armatum  peditem]  di  foldati  a piede, 
nel  cauallo  c però  la  loro  allegrezza  fù  f illh,che  fi  penfauano  haucr  cioè  vennein  Troia  pieno  di  (oldati  [illalclla  Elena  [rimul.ms]  fin- 
finitolaeocrra  òcelTerfi  liberati  dall'aflrcdio,  Veglino  eranovicini  gcndo[chorum]  di  cantare,  c fare  lacrificij  a Bacco  [duccbai]me- 
alfinedcilavita  edella  libertà,  c della  patria  [notti  nimium]perch’  naua,guidaiia[Phrvgias]lcdonnc  Troiane  [ouantcsjchcfaccuano 
«li  conta  oucftà  cofa  a Enea, che  fapeua  il  nnro:e  però  diccA  quo-  i facrifici  j dt  Bacco[orgia  circum]iiuorno  a vafi,  Mero  bicchieri  di 
rum  pars  inaRnafui,eeIIabbrcuia,dicendoJ^ofli,&nimium  memi,  vino [ipfajdla [media]  (landò  nel  mezo  [tcnebatl  leneua  in  mano 
jiiffc  nccelfe  eli, e dice^ccefrc  efi  mcmÌDÌirc:petclic  ordinariamen-  [flammatn  iùgcntem]vna  gran  ticcllina  di;  fuoco  [&  v^bat]  < 
te  noi  teniamo  più  a mente  i difpiaceri,  che 
ceri  fono  più  tenaci , e più  s’.tppiCMnoall’t 

mfoi7’La^ation^*^chcno?crriS^^^^  ce  camera[coiifcdhim]pieno  di  penficri, afflitto  [quc]& 

che  ci’inreruicnc  è ouefta  ,chc  per  natura  noi  defideriamo  il  bene,  lomnojaggrauatodal  tonno, addormentato  fotte  [que]  & [dukns] 
& il  piacere  • e fù«i^oo  il  male , & il  difpiaccrc  : le  cofe  dcfidcrate  vna  dolce|,&  alta  quies]c  profondo  fonno[prcmt]m  prc(e,mi  legò 
■ 1.-1- ,1..  [iacenicmj^hc dormiuo  [quc]& [Gmillima] fimtlifllmo  [placide 


non  CI  vengòno  m ti  % noià,mentre  che  le  defidctiatllo,  di  forte,chc  [iacemcni 
cUeftanno  v.g.con  noi  rooltorempo,&a  noi  par  pochiflìrao:  quel-  morttsj  a 


vna  morte  piaceuole. 


[ Egregia intcrcà]Scguiu di  narrare  Egregia  intereacomHxarm<t  omniateSis 


quèfto  fatto. 

delle  parole  ■,  delle  fanelCf 
deh'  b^oritì  e luoghi  gram- 
manealt. 

[Egregia]  dice,  che  in  quefio  mentre, 
cheqiiefic  cofe  fi  faceuano  così , l a mo- 
glie menò  dentro  Menelao,  chel’am- 
niazzò[cgrcgia]per  ironia  è dettotegre. 

ciò,  propriamenie^gnificafcelto,quafi 

Kcitadal  gregge,  qui  in  quefio  luogo, 
fignifica  la  fciaguraia,  rritta,  tradiiora, 
; giolioa , cgalante  ma  per  ironia  [ in 


dentiflìmo  a fidarfi  di  lei  : però  non  è 
gran  fàtto,fedormiuacosì  forte  [intra 
te&a  vocai  Mcnelaum  ] eccoiltradi- 
naett«o,cbiamò  in  cafa  Mcnelao,che  era 
il  fuo  marito  a chi  ella  fù  tolta, e per  que* 
fio  nacque  la  guerra  di  Troia , Ciccro- 


EmouetiO’fidMtn  capiti  fubdnxerot  tnfem  ; 

Intra  iella  yocat  Mcnelaum , & liminapmdit  < 

Scilicet  id  magmem  [per ans fare  mitaus  amanti, 

Etfamamtxttnguiveterumfic  poffe  malorum  . 

Qifidmororì  krumpunt  thalamo:  Comes  additur  quando  vuol  chiamare  vn  becco, lo 

chiamaMenclao,pcTchcParidcfitcn- 

Hortaturjcelerum  ty£oltdes,t>ìftauaCraqs 
Ji^aurate  ipio  fi paenas  ore  repajco,  ^ 

Sed  te,  qui  vtuum  cajus,  agef^e  •aicijpm , ' 
jlttulamt  ^elogine  vews  erìroribus  aSusi 
jbimomtu  ditum  i an  qua  tefortunafatigat , 

Vt  tr^es  fine  Sole  domos , loca  turbtda  adirei  ? 


ne  11  fua  moglie  : ma  egli  bi  il  tono  : 
perotefebene  Elena  fùDc  fiata  putta- 
na , che  di  quefio  io  non  voglio  ai  prc- 
ientcdilputarc  ,c  Menelao  nondimenc) 
per  quefio  non  fù  becco:  perche  becchi 
fono  coloro,  che  tengon  manoallc_> 
mogli,  ò che  fopponino,  che  elle  fieno 


mt^ìautìerfoo  del  tempo,  fi  dichiara  nella  noftra  Teorica  [arma-*  trifte  quando  pofibno  in  qual  Ac  modo  rimediare:  perche  neffuno 
ommatcélisemouctìperchcnon  fipoteffcdifcndcrc.ellacauafùo-  merita  d’eflcrne  incolpato,  nè  biafimato  di  quelle  cofe,  chegit  m- 


mt'Enetdeé  Vergaio. 


eiretltro  di  non  efltr  pre&,&  andare  nelle  mani  aTroiani,  c com-  che  gli  voglia  dire  la  éigione  della  fua  andata  11  [te  viuam]  di  qne- 
piacerea  Paride;!  ie  bene  fi  dice , che  tutto  il  mondo  non  può  sfor-  fio  fi  raarauigliaua  fòrte, che  lui  viuofuflTe  nel  regno  dc’mottircafusl 


zar  vna  donna,quefiu  è vn  detto  vanoiperche  vn’buoino  di  autori, 
là, come  è Paride, potcuasforzarla  a Tuo  piacere , perche  con  le  rai> 
naccic  co'tormenii  fi  sforza  ugn'vnote  fe  bene  qualcuno  dirà, ch’el- 
la fi  doueua  ammazzare,  come  fece  Lucrctia,-  per  non  compiacere 
Tarquinio,io  rifponder ò,  che  non  fc  ne  fono  forfè  trouate  due  altre 
delle Lucretie  mai  , eebe  lo  ammazzarli é la  piùdilficil  cocche  fi 
faccia, e la  più  lpaucntofa,e  che  la  natura  fà  fareall’hnomoognicofa 
per  viucrc,ep«r  fuggire  la  morte:  però  non  dirò  mai,  che  Eicna  fia 

■Hata  cattiua  per  eircrfilafciata  sforzare  da  Paride  più  prefio  che a . 

datali  la  morte.  Q_iante  donnccaftillìmc  fono  fiate  sforzatele  non  quello  è vn’àltro  cafo‘,  perchefe  vi  andana  per  cóma^  de 


ben  dicecalus,pcrchedoue  non  può  né  la  ragione, n!  la  volontà,né 
la  forza,b:fogna,che  vi  pofla  il  cafo  ,il  qualefà  lefue  cole  contro  all’ 
intentione  humana  per  forza  Enea  non  poteua  andare  all'Inferno, 
nefluna  ragionclo  mofira , né  fi  può  volcrequello,  chenon  fi  può; 
però  a Dcifobo,che  non  fapeua  come  vi  era  andato, pareua,che  nef- 
luna altra  cofa,che  il  cafo  ve  l’haucITc  potuto  condurre , [ petagi  ne 
venis  erroribus,aéluslJtocca  vn  calò,  che  poteua  hauerlo  condotto 
là.'pcrche  poteua  cficre  fecondo  lui,  che  il  male  rhauclfe  con  la  for- 
tuna fatto  capitar  là, e però  dice  pelagi  ne,&c.[an  monitu  diiium-»] 


hanno  contaminato, né  violato  la  loro  cafiità;  la  forza  fupcralara 
gione,il  lupo  mangia  la  pecora  fenza  colpa  della  pecora . E le  qual- 
cunodirà,checlla  fuOl*  trifia,pcr  elferc  contenta  di  quella  vita,a_> 

2ucfio  io  tifpondo,chc  io  non  sò,fc  ella  fe  ne  contentò,ò  nò:ma  có- 
deratc  lccofe,chc  fi  veggono  in  quefiu  fatto, non  è huomo,chc_j 
giufiamentepolTadire,circll3  fia  cattiua  [limina  pàdit]  limina  fono 

le  foglie  delle  porre,qui  le  pone  per  le  portc[pàdcrc]  lignifica  aprire  _ ^ _ ^ 

affatto, come  in  Tofeana  fi  dice  Ipalanearef l.id  fperans  magnum  lo-  le,galante[cniouet]caua  fuorìftea  sidi  c..fa[arnVa  oninia]ogni  for- 
re mumts  amanti  ] lice  Virg.qual  fu  la  cagione,che  ella  apri  la  porta  te  d’armc[c5c  lubduxcrat]c  caiio  di  lotto  [capiti]  al  mio  cap».'[fidum 
a McncIao,edicc,checllalofcccper  fargli  piacere,  fperando  coti-»  enfcmja  mia  fedele  fpada[vocatJc  chiami  [Mcneiaum]  Menelao 
quefio  beneficio  fcancellare  i ftioi  errori,  e rappacificare  il  marito,c  [intra  teftajin  cala,[&  liniina  pandii]  c Ipi  lanca  le  portc,apre  lc_p 
farfclo amico, c bcncuolo,acciochegliperdonairc,cnonpcr  vicir  di  porte, quantcellcfonolarglu[lpcransjrpcrando  [fcilicet]  certo[id 
quella  vita:cqucfto  mofira  Virg.nel  verfo  fcgucntc,chcdicc.Et  fa-  munus]cbe  quefio  beneficio,  ouer  opera  rforcmagnilJdoucOrecflcr 


gliOeid>ifognaua,chcfuireacafu:  perche  non  fi  poteua  imaginare 
Ènea  vna  fimil  cofa,  c però  a cafo,eficndo  contra  la  fua  intcnciooe 
[domos  fine  Sole]  perciie  é luogo  l'Inferno  fenza  alcuna  luce. 

Ordine  delle  parole. 

m 

[IntereàJ'n  quefio  mentre[conìux]la  mia  moglie[egregIa]gcnti-‘ 


che  irruinpcre,figiiificientrarcdcntro con  impeto,  comefannoi 
ncmiciin  vniCittà,quando  l’hanno  prefa  per  forza  [comesaddi- 
tur,vna,&c.]non  eQtròdcntroMdhcÌaofolo,tnamcnòfcco  VlilTc, 
accioche  più  facilmente  egli  potefle  vfarc  quefia  crudeltà  [hortator 
fceleninijperchc  Vliflc  lo  configliò  a far  quefia  fccleratczza  [/EoU- 
desjchiainalocosi  per  quelli  cagione,  che  lù  figliuolo  di  Anticlia^ 
che  di  naicofio  vsò  con  Sififo,figliuolo  di  Eolo,innanzi  che  togliclfe 
per  marito  Laerte,di  quefia  congiuncione  nacque  VIiflc:  Aiace, in 
Ouidio gli rinfiiccnquefiacofa dicendogli.  Quid  Sanguine cretus 


nomc[veterum  maloi  fi]  dc'difonorl  palfati  [quid 
moror?]chc  fiò  io  più  a tediarti  con  lungo  parlatele  pcrdirlatibre- 
ucmcntc,conquattrop3role,perabbreuiartcla  [ irruinpuntihala- 
niojcon  impeto  entrano  nella  mia  camera[addùur]  fi  aggiunge,  Q 
fi[comcs]fuqcotTipagno[vnà]  inficine  mena  in  Ina  compagnia.^ 
[/£qlidcs]Vliflc  [iiortator  fcelerum]  configliere  delle fuecattiukl 
[Dij]oDci[infiauratc]rt  nderc[taliii]in  cambio  di  ralirofr[Giaij5]a 
Grcci[Q  repofcojfcio  chiVggo[pa:nas]vendcrta[orcpio]con  preghi 
giufii[fed]ina[agc  fire]dchdiinmi[vici(Tìm]  ancoriti  [ qui calusj 
che  cal)[at(iilcrin(  tejc'lianno  condotto  quì[nc]Jimmi  fc  [aÀus]  tu 


Sifyphio[Dij  taha  Graijsinfiaurarcjpnega  gli  Dei , che  rendano  il  fpmto  qui[erroribus]dalla  fortimj[pc)agi]dcl  marc[vcn;s?]tu  vieni 
carabina Grccidi  quefia  crudcltà,inftaurare,ériftorarc [pio  fi  por-  quì?[an)ouero[monitu  Dimim]pcrcomanilamcucodeg'iDcij[an] 

c-  oucro[qmcfortunajchefortuna[f3tigat  tcjriaffiiica,fà  [vtaditcs. 


nasorercpofcojponclaconditioncal  fuo  pricgo,dicédo,cliedcfldc- 
ra  d'efierecliudicoyfc  il  fuo  priego  è giufli>[pio  utc]in  cambio  di  iu- 
fiisprccibus[fcd  tejluucndo finito  la  d'uaifioria,  priega  ota  Enea, 


che  tu  vcnga[luca  turbidalin  quelli  luoghi  Icuri  [domos]'&  in  que- 
lle cafc[crifles]mcfic[fine  Solcjfcnza  Solr,c  luce, piena  di  fcutitl* 


[Hic  vicc,&c-]M(mtre , che  così  ra-  Hoc  vicefermonum , rofeis  .Aarora  quadrigis  < / / teua  dir  Sole,  che  l’Aurora  non  é fenza 
gionauano.  la  Sibilla  mtetrorappe  loro  medium  éttìjereoturfutraiocerajaxem.  ^ Solc,né  il  Sole  fenza  Aurora  àqualche 


il  ragionamento. 


EJpoJìiionè  delle  parole , delie  faUole  , 
dell’ht/forse , de’  luoghi  grano- 
maticali, 

[Hicyìcefcnnonumjandando  così 
cagionando  infieme  Enea,  e Deifobo,  I’ 
Aurora  haucuagià  p.ilfatoli  metà  del 
Cielo.edouetc  auticrtirc,  che  la  Sibilla 
haucua  piura,chc'l  tempo  conccfiu  lo- 
ro nonfufie  vanameutccófuroao  in  ta. 
gionamcti  vani,c  perche  Virg.  (hccfche 
l'Aurora  haucua  già  pafiito  la  metà  del 


popolo  [medium  traicccrat  axem  ] qui 
bilognaconfidcrarc  , che  il  mczodcl 
Ciclo  è appunto, douc  è il  Polo,  douc 
non  arriua  mai  il  Sole:  perche  il  Polo  é 
appunto  nel  mezo  del  Ciclo,  che  é iato 
alcojcbc  il  Sole  non  vi  arriua  mai;pcrò 
bifogiia,  che  noi  intendiamo  per  il  me- 
zo dei  ^clo,comc  intende  V irg.quella 
pane  del  Gelo, che  é.ippunro  nel  mezo 


Et  far  s omne  datum  tralìrret  per  tatù  temput  ; 

Sed  Comes  admonuit,  hreuiterq  affata  SibUla  e(l  : 

HoxrHÌt  tt^neas,  nos pendo  dueimus  bgras. 

Use  locHS  e(l  parieis  vbije  viajindtt  in  ambas 
Dextera,  qu*  Duis  magni [ub  mania  tendit. 

Hoc  iter  Elyfium  nohit  : at  Una,  malorurn 
Exercftpanas , i^r  ad  impuTartara  mittit , 

Deipbobus  eontnt:  Nefétui , maona  facerdat . 

Dilcedain;  e^Ubonumerum  jeddarquetcnebris.  déJLVu^nì^/dcTSnTe"^ 

/ decHS,i  nofirum,  melioribus  vtere fatte , V.  g.  Dal  Lcuantc  del  Sole  d’ho^ai 

T antwn  effatus,  & in  Toerbo  vefiigu  torfit.  Ponente  fono  mille  miglia . La  med  di 

quefio  fpatioé  cinquecento,  e cinque - 

Gclo/licc  quefio  fecondo  l’opinioiie,oucro  vfo  dcTofcani,  elio  co-  de  come  il  Sole  liarà  cammin^^Jro  o nqSc?cmo  mSIi^  fi'diVà'ih^MlI 
rainciauanqilgioriioappuntoallcfciorcdclgiornoiptTchcilnafd-  fia  a mezo  il  Ciclo.  So  bene  il  diametro  del  Ciclo  è verbi  eràri? 
mcntodclgiornqcomprcndel’Aurora.-quefiodiccSrruio.fopraal  quattromila  .clamai duemila,  ccosì  credo,  che  Vcrciìio haì^ 
qual  luogo  l’opinion  mia  é qucftarponc  Virg.Amora,  pct  il  giorno,  bia  volutointcndcrc  [hac  vice  fcrmonum]  idcìl  looucncfo  miiruó 
oucro  per  il  prmapio  del  giorno, & axcm,pcr  il  Gclo.c  dicc.chc  già  inter  fc  [rolcis]  perche  come  il  Sole  comincia  co  i fuoi  racela  tor- 
ti giqrno,ouero  principi)  «lei  giorno, ouer  Aurora.cioé  l'alba  hauc-  car  l'aria.queiraria , che  noi  chiamiamo  alba , paredi  colofdi  r^é 
ua  già  palfato  mezo  il  Gclo.coccra  palTaromrtogiorno  : pache  incarnatofquadrigisjpcrchci  Poeti  fingono,chcilSolc  fia  tirato  da 
ogn  I volta.chc  l’alba, che  nifcca  noi  fi  é tanto  alzata,  che  ella  è paf-  t caualli  in  sù  vna  carctta[curfu  ctlicrifolperclic  l'alba  né  oer  I W 
' '"'.r  C.c'o..lgiornoèmczo  finito,  & auuertite,  che  io  hò  cdicc  curru.alludcndo a i CBualliàcItccorrcndotiranno  il  carrodd 

d«  toalba,c  forfè  non  fono  intcfo  : peto  d.cq,clie  il  Sole,  da  quale  Solc[&  fors  orane  datura,  &c.]  bauctiano  tanta  dilcttationc  di  par- 
nafee  l'alba,trouandofi  yicmoal  nofiro  Emilpcno,fa  roircgg.arc,&  larcinfiemc,chcfecilmcntccglinoharcbbonoin  quciracionLc^ 
imbiancarci  3na,chcèl  alba  anoi,&accofimdofi  vnpocopiuna-  ti confiimato  tutto  il  tempo,  che  era  loro  fiato c&cflbdMlari- nell- 
fcc  l'alba  ad  altri  j»poli  piu  lontani  da  noi , & vedendo  piu  fopra  il  Infcrno[datum]  cioè  fiabilito  loro  per  Ilare  nell’Infèrno  ftrahermt 
nofiro  Emi  fpcro,fa  apparire  l’alba  a altri  popoli  più  lontani,c  cosi  di  per  talia  tcmpus]i.confumcrcnt  tempusm  talibus.  per du;  chi  cófo- 
mano  in  mano  mcnirc  va  fempre  m^cndofi  fa  a nouc genti  appa-  ma  i I tc'poin  vna cofa.lo tira  pcrquella  cofa  [ fed  comes  admonufil 
rir  nuoucalbe:equcfto  per  la  rotondità  della  terra,  che  fempre  con  per  comcs,intcndc  la  Sibilla.clic  era  cópagna  di  Enea  in  quel  viae:  ‘ • 
vna  fua  partefi  opponcalla  luccdcl  Sole,  di  modo,  che  il  Sole  in  vn  gio[brcuitcrq;afratacfi]parIòbrcucmemc,  pcrchcclla  non  voleua 
medefimo  punto  non  la  può  illuminar  rutta  Ora  clicndo  il  Solo  ar-  fncorrcrc  in  quell’errore,  che  ella  biafimaua  fo  Enea,  c perche  il  tc- 
riuatod.  UdamczodclGco,pcrconfcgucntcm  popalTaua,  c non  haucua  tempo  di  perdere  in  ragionanteìtti  lun- 

ror^la  quale  é Aurora  ad  altri  ppHi,  fc  bene  ella  non  é a noi  per  la  ghi[nox  ruit  Ai ncas]qucfio  è qucllo.cb’clla  dice  a Enea . elio  la  not- 
ragiond«ta:cpcròdice,  chcgul’Aurwa  haucua  palpato  mezo,  I tcncvcniuaqifrata.cconfumauano  iltemroinpiantVclamcniL 
.QcIp,quando  la  &billa  ammoni  Enca,che  non  era  tempo  di  confo-  clic  doucuano  confo  mare  in  (lare  ncll’Infcrno  [nox  miti  dice  be- 
ourlo  ta  quei  ragtouamcnti,e  come  egli  ha  detto  Aurora , cosipo-  oc , che  la  notte  veniua  con  impeto,  pachccflcndo  paflato  il  Soie 
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mC20  giorno,  come  noi  habbìamo  moflro  innanzi , ia  notte  veniua  perche  non  fi  congIunfe,nc  con  l’imperatIuoa[explcbo  numenifi)] 
con  gran  furia:perchc  la  notte  non  è altrotche  la  ombra  della  iciM,  pone  explebo  in  cambiodi  miiiuara,  cioè,  io  mi  panitòda  voi,  Si  il 
la  quale  nafec  fopra  di  noi  per  la  remoti  anc  del  Sole , c come  il  Soie  numero  farà  minore, clic  douc  noi  fiamo  ttc,  voi  rcfiftcrcte  due,  & 
vi  Icmprc  con  l’alba  innanzi, così  dietro  fi  condulTe  la  notic,perchc  Ennio  dilFe  Nauibus  cxplebam  (dc,ccrrafqircplebani.  Laqualcau- 
conic  innanzi  a sé  egli  và  illuminando  l’aria  col  filo  auuicinarli, co-  tonta  lcguiundoCaprogianimatico,ragionandodiquefta  pretea- 
sì  dietro  a sé  và  fcuranJocol  fuo  aliontanarfi  da  lei,  e perdio  il  Sole  none  ti  cita  quella  aurorità-dico  aduuq;  cbc’l  fcnfo  c queflo , io  di- 
vi con  vclociinmonloto,cosìvicnclanoitc,iSc  il  giorno,epcròcgli  minuitò  il  volito  numero  con  la  mia  partita  [rcddarqitcncbris]  & 
dicc[nox  ruitjpcr  il  cagionato  viene  prefto , c tardi  fecondo  la  pte-  me  ne  ritornerò  ucnc^cncbrc  bifogna  aduiiqi  dire , clic  douc  erano 


flczza  della  caginnc,chc  lo  cagiona[nos  lleiido  ducimus  liorasjpo- 
nc  dudinus,pcr  confiimarc, perche  chi  cóluina  vna  cofa,la  dilunga, 
c però  fi  dice, ducete  viramtncndojpoicua  dire  flentes,  quello  fi  di- 
chiara nella  nollra  Teorica  della  lingua  nei  participi  [Ine  focus  eli] 
feguita  la  Sibilla,&  gli  dice, che  fono  arriuati  in  vn  luogo, che  fi  diui- 
dc  in  dijc.vic,vna,chc  và  a inar,d(,ftr3,c  l’altra  a]man  liiiìUta-quclla 
da  man  delira  vàa’campiEiili  , cquelladamaii  fiiiillra  a|Tarcari 
[vias amhasjpotcuadirc viasduas[dcxtcra,  qua:  ditis]  dichiarai* 
vno,c  l'altro  ramo  di  quella  via,chefidiuide  in  due  vic,oucro  in_* 
due  r imi,c  dice, che  quckamo,ctic  vada  man  delira, né  và  a’campi 
£lifi,equello,chc  vada  man  finillra, ne  và,douelonopuniiigli  lcc- 
Icrati dei  loro pcccati[ditismagnilubma:iiia]pone fubin  cambiodi 
apud,oucro  iuxta;  perche  non  vuole  dire,  che  quella  via  vada  lotto 
lcmiira,ma  palTiacanto,  oucro  viiinoallcniuradcllatittàdi  Piu- 
lone,  il  quale  egli  chiama  d.'tis,  cioèdiucs  cieco  per  quello,  perche 
Plutone,  c il  Dio  delle  ricchezze,  & è Greco  vocabolo,  in  Latino  fi 
chiama  Distc  per  quello  gli  danno  quello  nome, perche  pcnlauaiio, 
clic  tutta  la  virtù  terrena  fu ffc dedicata  a Dite , petebe  tutte  le  ric- 
chezze nafeono  dalla  terra,  c nella  terra  ritornano,  C quello  dice — a 
Tui!iCP<-I  a, della  natura  degli  Dei.  Terrena  auicm  v-somi)is,atq; 
natura  Dili  patri  dedicata  cll,qui  diue$,vt  apudGrccosy7e^Jto//,quu 
& rectd.intomniaintcrraSj&orianiur èterris  [haciierhiyuum] 
dice, che  per  quella  via  fi  và  ne  i campi  Elifii  e dice  Elifìum , in  cam- 
bio di  ad  Elylium,chc  fignifica  moto  a luogo,  iS:  lue,  moto  per  luo- 
go, vedete  nella  Teorica  nel  luogo  dei  inoii[dcxtra]dicc,  clic  la  via, 
che  và  da  man  delira  và  ai  campi  Eifitpcrchc  tutte  le  cole  delire  (b- 
no  buone,c  le  fini(lrccatti’uc,c  però  Pitagora.fccc quella  lettera  y,il 
gambodel  quale  fignifica  l’età  dcH'huorno  né  buotia,nc  cattiua,pcr 
la  tencrczz.*.,clic  c infino  a I principio  dcli’adolcfccnza , che  comu- 
nemente infin  quiui  gli  huomini  non  fanno  fate  né  bcnc,né  malcrii 
■ ramo  da  banda  fiiiillcafiguifìca  la  via  cattiuat&ildellrola  buona: 
pcrclicfi  può  in  qucll’crà  gettare  a che  via  egli  vuole,  cioè  alla  vita 
buona, & alLacatciua,  c però  Pcrfiodillc, 

Dtdkcitre^idMritmofatttce'mfitamtittej, 

[ D*iphobus]liaucndo  Dcilobo  fcntito,chc  la  Sibilla  diire,chc  noi^ 
bilognaua  Ilare  a confuniare  più  il  tempo  in  pianti  di  cofe  vanc,dicc. 


Enca,e  laSibilla-vi  fuOc qualche  lucc,poichccgli  volcua  tornare  a 
nelle  tcncbrc,e  quello  pone  Vcrg-fccondo  me  ; perche eflendo  viui, 
incoruo  a loro  era  qualche  poco  di  I uce,comc  imoriio  a viui,  c fuori 
Ut  loro  non  erano  punto,pcrdic  ai  morti,  cioè  quelli,  cbclono  priut 
in  rutto  dcH'iiitclletto,  non  c luce  alcuna  : ma  i viui,  cioè  i prudenti 
hanno  la  luce , con  clic  conoleono  il  vero,  c camminando  per  la_« 
buona  via[tdccus,i  noltruin,3cc.]parulTi  Deifobu,  cpartcndoli  di- 
ce Enea  va  lpleiidore,c gloria  della  geme  Troiana:  qucflodicc  per  i 
fatti  gluriofi  di  £nca[mciionbus  vcctc  fatisjptcga  che  egli  habbÌA_ii 
miglior  ventura  di  quella,  ch'egli  ha  haiiuta . 

Ordine  delle  parole. 

[Hac  vice  fcrmoimmjcon  quelli  ragionamenti  così  fatti,  onero 
meiutccliecosiragionauanuinficmet.Aurota]l’Aurora,rAlba[ro- 
leisquadrtgisjcol  carro  di  color  di  tafa[iam]gia[iraiccctat  medium 
axeinjluucuapafiato  mezoii  Polo[a:ihcrcocurfu]pirilcorioccle- 
llc,pcc  la  via  del  Ciclo:pcr  douc  egli  corre  [Òc  iotcsj  e foric  [trahe- 
1 cii([haicbbono  conluimto[pcr  laliaj  ragionando  di  tali  colc[oin- 
uc  (cmpusjtutto  il  tcmpu[datum]  chccra  tlatoconccllo  loioa  dar 
ncll'lntcriio[lcd]mr.[Sil)iha  comcsjia  Sibilla  compagiia[adiuoiiui[] 
ripiclc,auuct  lì  Enca[quc]&[brcuiter]  c bic  ncmcnie  [atfaia  di]  gli 
parlò,[/£iicas]òEnc-4[iiox  iiiitjla  notte  ne  vicnciii  itcua  [nwsjilc 
noi[llcndojpiangcndo  [ducimus  lioiasjconluiuìamo  iltcìnpc  |_tiic 
locus  cltjqucllo  c vn  luogo[vbiJdoue[via]ia  via  [hndit  lej  fi  Uiuidc 
[in  ambasjin  duc[dcxtcrajU  via  dcliia[quxjla  qualc[tcnuii]nc  và, 
paffa[lub  niccniajiotto  le  mura,  vicino, a canto  ahe  muraglie  [ ma- 
gni diiisj  Jel  gl  an  Piuionc[hacJpcr  di  qua,cioc  da  quclb  banda  dc- 
ltra[itcr  Elilium  nobis,f-ctt]c  la  via,clic  ci  conduce  ai  campi  Eliti  [ac 
lxua]&  la  viadabanda  fiiiillia[cxeica  pocnasmaloruinjilertitale 
pene  de  i cattim,il  gali  igo  de  i cattiui[&  iinttit  jc  maiida[ad  iiiipia-,» 
faiiarajai  crudeli  Tart3ri[DcipbubusJDciloU>  [concia]  dall'altro 
caiuo,dall’altra  banda, riipole[nc  lxui]non  ti  adiiaic[iuagna  laccr- 
dos]gian  laccrdotdra[dilcedam]io  mi  pai  tirò  [explebo  iniinctum] 
&diitiinuitòil numcro[rcddarqiJòc mene andero [tenebrisj  ncLc 
tenebre,  ncliafcuri(à[  idecusjvà  ornamento, lpictidorc,c gloria 
[ i noltrum  ] và  fplendor  noilro  nel  la  buuii’hora  [ de  vtcrc  mcliori- 
btis  fatisjde  Iiabbi  miglior  foi  runa , che  Iddio  ri  dia  miglior  ventura 


elic  ne  andcrà,acciocbc  non  dia  loro  impedimento, c così  vi  via[nc  di  quella,  die  tu  lui  luuuco  infino  a quì[tancum  ctfiCus]qucllo  lo- 
finiji.nc  irafccrc,c  pene  f?ui  per  iralct  tc,e  peto  diffe  Tcr.nc  fcui  ti-  ’ lo  il  motodiac[dc  in  verbo]e  parlando[tocfit  vclligiajvoliò  il  palTo, 
ropci'c,de  è modo  antico  di  diretpcrchc  fi  dicc,ncjjBOias,&  non  (cui,  & andò  via . 

* [RefplcityC.icas  ]Enea  fi  voltò  in- V 

dictro,evidde la  Città  di  Plutone,  clic  Hejpicit t/£neas jubito  t &jnbfUpC]tiuJtr4 

Tdcenia  lata  videi,  triplici  ctrcundarif  'uro, 

Quie  rapidus  flamnus  ambii  torrenl.  amtiis 
Tartareus 

adamante  columns, 

P'is  vt  nulla  virum,  non  ipfì  cxfc'ritìItViftrro 
CÀlfcoU  valeant, fiat  ferrea  lurris  ad  auras  « 

' Tifipboneque  Jedens.pallajuecinQa  cruenta 
yejltbulum  injomnis  jeruai  nodefque  diejque, 

Hinc  exandirigemiius , &j£uajonare 
berbera,  lumpruhtffprri^tnfiéqHe  cataut . 


era  cinta  di  tre  muti , dc  era  la  ptigionc 
degli  federati. 

Efpojìùont  delle  parole  , delle  fauole, 
delfhi/lorie , t luoghi iram- 
maucali. 


[Refpidr]  fiibito  Enea  fi  voltò  indie- 
cro,evitWelcinura  della  Città  di  Piu- 
cune, ch’era  ci.còndatadi  ircmuraglic, 
e quelle  muraglie  erano  attorniate  da 
vn  fiume  di  fuoco  , cqut  fio  filimeli^ 
chiama  Ficgcto!ite[rcfpicit]guarda  indietro, che  rcfpiccrc  hi  quella 

^ É - eT  ^ I ^ ^ * - A ^ I ^ M ^ m m Lm  aa  * 


martello, ch'd  martcllo,nfalu  indietro 
fenza  br  daiiiio  alla  pietra,  e clic  mcllb 
poi  nel  (angue  di  becco  fi  disfa,  che  pa- 
re vna  ^lla.  Se  quello  c vero  egli  c vtl 
gran  furo , a me  non  par  vcrifimilc , e 
però  qui  finilco  a dir  di  lui  [Ccdicolx] 
detci,dacolo,dccaio,c  fono  gli  Dcì,cc- 
Idli  [tlac  ferica  turris  ] in  quella  Qctà 
era  viu  torre  di  fcrro,chc  nc  andana  in 
Qclo:  douc  era  Tefifoiie  furia  inferna- 
le tutta  piena  di  fanguc,  che  facruala 
guardia  alla  porta,  che  nefiùno  vfcilTc, 


c mai  dotmiua  né  di  né  notte[Tifipho- 
nc  ] quella  é vna  delle  fùrie  infernali, 
così  cliiàmaca  da  cxdibus  pleébcndis  : perche  in  Greco  tifa  fignifica 


fignificationc[A:  fub  rupe  finiftr3]dicc,douc  é la  Città,  che Encz_a  vendetta, oucro pcna,&/òi7w,lignifica  cxdes, oucro  mots cui  cur* 


viddc.edice,chccllacra  lotto  la  ripa  finillra,  perche  il  fiume Dcgc 
tonte  ficcua  due  ripe,  vna  da  banda  finillra,  d’altra  da  banda  de- 
ll ra:la  Citi  a era  fono  la  ripadalla  banda  finiflta,ciocapiédclla  ri- 
pa fin-llra,pcrche  quelle  due  ripeerano  grandi  come  munti,  c tra  I’ 
vna,c  l’altra  piffaua  il  fiume , come  fpeflo  fi  vede  per  le  campagne, 
ccomc  é nella  valicdi  Chiufura,  e valle  Topinaria  per  la  via  di  Ro- 
ma,fi  a Acqnalagno.c  Cantiano  [lata]  perche  cfìTcndo il  nuin.dcgl: 
ftclcratigrandllfimo,  bifogna , che  la  prigione  fia  ancora  ella  tanto 
grande, clic  vi  poffono  Ilare  [porca  adtierfa  ingens]  fcriuc  come  era 
fatta  la  porta  di  quella  Città, edice,  ch'ella  era  grande, edi marmo 
fchìcteo,  tanto  duro , cht  negli  huomini,  nè  gli  Dei  lo  pocrebbono 
rompere  fc  vo'c(rero[aducrlajguardaua  inuerfo  loro , gli  era  al  di- 
rimpetto[lbIidoadamante]Jouciiidirc,[folido  de  adamante]  che 
fignifiga  f itta,  ma  il  verfo  non  gli  ha  lafdatofar  quello , che  volle  la 
natura  della  lingua:qiieflo  fi  dichiara  nel  cap.  del  fatto  nella  nollra 
Teorica:  ildiam.mtc.évru  pietra  molto  nota,  della  durezza  del 


fit  mortis  vlcio[palla  luccinifla  cracnta,]idcil  habens  pallam  cruen- 
lam  ruccinAani[palla]é  vna  velie  a modo  diluì  tana, c la  portaua_« 
così,percircr  più  fpedita  a far  quello,  cIk  bilognaua  [ìnfomnis]  né 
mai  dorme,  perche  Icmprc  ha  da  fare  a gafligarc  or  quello , & oc 
quclto[noclclquc  diclquc]afnduamcnie,  petebe  icmprc  ha  da  fare, 
quclluéiitcmpoquanco,  fidichiara  nella nollca Teorica  [ lune 
cxaudiri  gcmiius,drc.]  pone  cxaudiri  in  cambio  di  exaudicbantur, 
dice,  cheli Icntiuano pianti,  cllrrpiii  dicatene,  che  viciuanodi 
quella  torre,  perche  qui  fi  puniuanoi  trilli,  (quali  muggùuano, 
quando  erano  pcrcollì  con  quelle  catene,  che  parcuano  turi  [Ixuaì 
crudeli  come  mctitauano  le  cattiuità  loro)  [tum  llridor  ferri , 

•dell  cxaudiri. 


SenJiAllegtrtci,  e Morali. 

_ [Rcfpicit /Eneas  fubitò,  &c.]  vede  Enea  fubito,  come  fi  é detto 

quaiè,!! dicono cofe,  che  più  prefto  paiono  fauoic,  che  vere:,  diteli,  vna  città  grande.  Se  fpatiofa  circondata  da  tre  muri  a ^ié  d’vna  ripa 
clic  lefe  ne  mette  vàia  pieua  ùviù  va’oncudinc,  & vi  fi  dà  sùcou  vn  da  bada  fiuiftra,douc  fon  gaftigati  i teiftì.  £ quella  citta  egli  chiama: 


ìTor- 
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S‘tMtati;p«rc!ic  5 Tartari,  vao!  quafl  dire  tarauì,ch'c  InGrcco  6gnt- 
fic»  pmurbarc:  porche  dalle  percurbatìonì  nafeono  i viti j,pcr  quo- 
- floi  pcccatori,chc haiuio  fcmprc la  meme  pcrtarbata,pcccano fcro. 
prc,e  fciopre  eglino  Ranno  in  pene , perche  il  frutto  del  peccato  è la 
|>ena  dell’animo, e delcorpo.DIce  die  la  città  c cinta  da  tre  murirpec 
cbtir.trcmoJijlpcccatorpcccai’lprimoè  il  moto dciramino , che 
aiafceddia  volontà  cotTOita,chelodifponeal  Kccato  i il  fcc&ndo  é, 
quando  egli  mette  in  attoii  peccato,ch’cgli  (t  c d ifpofto  di  fa  rc,ouc. 

. »o  quando  egli  fà  la  federatezza,  che  neiranirao  egli  fi  concetta:  il 

terzo è,quandofeguica  nel  mal’opcrarc  tanto,  che afsacfaccndofi 
Stt  moiòal pcccare.pareche'l  peccategli  fia  vna  cofa  naturale,  e vi 
fi  dentro  l’Ii  ibito.^c  da  quello  fi  guardano  gli  huomini  buoni , per- 
che non  èia  più  pcricolola  co(a,cli;’l  perfeucrare  nel  peccato , che  fi 
diuema  incemperaio  in  modo,che  fatiouifi  l’habico,non  i più  vaio 
aficnerfi dal  peccato,  fe  non  rairacolofamcntc . Quclio  medefimo 
dice  Dauid,in  modo,  che  pare,  che  Vir^  babbia  tolto  quello  da  lui: 
Status  vir,qui  non  abijrin  confilio  impiorum,&  in  via  pcccatorum 
con  fietitj&  in  cathedra  peftilenti*  non  fedit.Doiicdicc,bcato$  vir, 
qui  non'abijt  in  confilio  impiorum , non  altro  vuole  inferire,  ié  non 
che  fi  tenga  ranimo  a freno , & non  fi  lafci  ftraportare  dalle  pert  ur- 
ba'ioni, acciochc  non  loconducanoa  fitc  lcfi.'clcratczzc,douedice, 
Se  in  via  pcccatorum  non  ftctif,non  bà  voluto  dire  al:ro,fe  non  che 
non  fi  faccianoi  peccati:  perche  eflendo  fatto  molte  volte  vn  male, 
.“V  i fi  fa  rhabitoiC  dmie  dice  in  cathedra  ptfiiicntiz  non  fedii, fignifica 
•che  chi  bà  fatto  l’habito.pcrfcuera  nel  peccato,  e mai  le  ne  parte,  che 
c la  catedra,e  il  foggio  della  pcililenza  : c però  Dauide  chiama  beato 
colui,cbenon  ha  fatto, nè  fa  neflùna  di  quelle  cofc:e  Virg-chiama.^ 
infelidllìmicolorochelcfanno  , e gli  pone  nella  Città  dcTartari 
onta  da  tre  muri  per  la  ragionc,che  io  bò  detto- Dicc,chc  qucftt_J 
muràglie  fono  cince  da  Ficgetontcfiume.cbcmcnafuocoincaiubio 
«l'acqua , per  quefto  conto,  perche  tali  buoniini  fonoallìduamciitc, 
Kormentaci da  vn  fiioco  ardente, caularo  dalle lor  cattine  opcrauoni 
<c  che  etanno  potendo,  oucro  fi  imaginano  di  continuo  fate , c per 
quanto  polTono, mettono  ad  effetto.  Guarda  l’intemperato  nella  li- 
bidine da  che  fiamma  egli  èdi continuo  confumato,  ^nfideract^ 
me  (là  la  mente  dcll’auaro,dcirambitiofo,cdcirinuidiofo,que(li  n5 
«lormono, non  mangiano, non  bcono  mai,che faccia  loro  prò,  cosT 
noi  troueremo  iniertienire  a tutte  le  fortedi  peccatori . Però  fclicif- 
limi  fono  quegli  di  che  parla  il  fantilTìmo  DauidtBcatus  vir,qui  non 
•bijt  in  confi  Ito  impiorum, &c.  Sono  adunq;  i peccatori  in  y na  città 
cinta  di  tre  muri,circódata  dal  fiume  di  fuoco  per  le  ragioni  detterc 
perche  il  peccato  è di^uella  nHura,chci  pcccatori,chclc  ne  fono  di- 
lettali,al  fine  l'hanno  in  odio,econofcendorcrror  loro,  biafimano 
la  lor  vita  ^affata,  & ne  hanno  tanto  fafiidio,  e dolore,  che  par  loro 
elTefcncI  mezo  dagrandifiìme,  & ardcntilTìmc  fiamme  di  (ùoco,e 
li  adirano  con  loro  ilcITì  per  l’ira , che  eglino  hanno  della  bruttezza 
«Iella  vit.apt(rata:fa,che  il  fiume  corre  vclocillimamcnte,  & fi  ftre- 
pito  grandilfìtno  percuotendo  ne’faffi.che  tutti  gli  volta  fotrofopra, 
per  dimo(lrarc,c1ie  non  è maggior  vioÌcnza,nè  maggior  tormento, 
imperochclc  percurba[ionì,clie  fono  peggiori  clic  fornaci  atdcmi,e 
che  mettono  fortofopra  tatto  il  mondo,  non  laldano  hauer  tifpctco 
nè  a gli  huomini, nc  i Dio,nè  curare  leggi  hiim«nc,nè  diuinc:fa,chc 
quella  città  ha  la  porta  di  diamante  duriffimo,&fonillìmo,c  tan- 
to,che  gl’lddei,  non  elicgli  huomini  non  la  pofibno  rompere  fe  be- 
neci  vogliuno,  perdimoilrare.chequandoi  pcccarorl  fonocntrati 
nc’Tartari,cioè  iianno  fatto  l’habito  nel  peccare  con  l’afTiduo  catti* 
uoopcrarc,èmoiiodifficilcarimoucrgUcon  ammonitioni  buina- 


nc,ò  con  precetti  diuini, perche  non  Bimano  più  nnlla,e  fi  fanno  bef- 
fe de  gli  huomini, c di  pio.  Vedeteadanqj  quanto  l’habito  priua  l’ 
huomo  delie  forte  del  L'beco  arbitrio,  e però  ogni  prudente  le  nc  » 
guardi  più,che  da  tutte  le  cofcMa  auucrtitc,chc  te  bene  Virg,  dice, 
chclihho  non  gli  potrebbe  aiutate, non  lo  dice  nè  perche  Ga  cosI,nè 
clic  egli  lo  credainon  lo  credc,pcrcbc  in  più  luoghi  egli  dice,  luppi- 
tcr  omnipotcns,chc  Iddio  può  fare  ogni  co^iperebeaDio  nonèco. 
fa  nefiiina  impofTìbile  ; ma  bà  detto  cosi  hipcrbolicarocntc,  per  mo- 
fltarc  la ditficultà  del correggcrfi,edcl  ritornare  alla  buona  vita-^ 
conciofiache  mai  mentre  noi  viuiarro,  iJ  libero  arbitrio  è del  tutto 
fpcnto,ina  c b:n  difiÌLilinìmo  ritornare  alla  virtù,  quando  fi  è fatto 
l'Iiabito  nel  maropcrarc,c  per  quello  i Latini  chiamano  tali  buomi- 
ni  pcrdiios,doèpcrfi,chc  nona  pofronoricopcrare,fe  non  con  par- 
ticolare aiuto  di  Dio,cgrandifnmadiflìcultà  humana:poneTefif^ 
ncfiiriainfcrnalcaguardiadcllacittàin  sù  la  porta  per  dimoflrarc, 
chcgli  fcelerati,comc  ion  entrati  tra  Tartari,  cioè  hanno  fittol’ha- 
bltonelmalcKntrano  loro  adoffo  le  furie, che  gli  tormcncanodidì, 
c di  none  a tutte  le  bore,  non  lafciando  hauer  loro  mai  vn’  bora  di 
quictc,nè  gli  laiciano  mai  partir  d i là;perche  guardano  la  porta, per- 
che non  deano, c quello  è,  quando  il  peccatore  conofee  il  fuo  erro- 
re,c (c  nc  vorrebbe  ailencrc,c  non  può , che  all’liora  egli  è tormen- 
tato dalla  cofcicnza,chc  lo  giudica,c  lo  condanna,  fenzapoterfi  dì- 
fcndcre;c  quella  condannagionc  è Tcfifonc,  che  gli  fa  peggio , che 
non  gli  farebbe  Mni  gran  trauagliodi  corpo-Egli  vorrebbì-  vfarc  d| 
quella  vita,Tclifonc  non  vuolc,e  loguarda,ciociamala  vfinzadcl 
viucrcOiidc  egli  gcmc,piàgc,fli  idc  da  sè  (Icflò  per  il  dolore,  ch’egli 
iià della  fcntcìiza.chc  contra  di  lui  fa  la  fua  cofctcnza:  chenó  la  può 
inganiiatc,e  quelle  fono  te  battiture,  quefie  le  corregge,  quelli  gli 
Raffili,  quelle  le  catene,  c quelli  i cormcnci:  c però  ben  dificGiuuen. 

S.C  tndifc  noecm  dfoiMUnr . 

Ordine  delle  furale, 

I [i£neas]Eaea[refplcit  fubitò]  fi  voi  tò  indietro  fiibir.o  [ & vìdctje 
vede^fab  rupe  fiiiiilt  aja  piè  d’vna  ripa, clic  era  à man  tìr,  iftrafmce- 
nia  lata]  vna  muraglia  larga, fpaciuia[circnndaia]ai(orniaia5»''ph'ci 
niuro]da  tre  muri,ouero  da  vn  muro  di  tre  giri,ò  cerchl[qudi'c^ua 
li  niuraglie[Pblegcton  amnisjil  fiume  di  Ficgctoatc  [rapidus]c.he 
và  vcloccmcnie,c  con  grande  impcco[ambitÌ  le  circonda  [flammisT 
con  le  fiamme  di  faocottorrcntib.Jdic  ardono,  cdiilruggono  ogna 
cola[que]&[iorqitct]volia  futtufopta[raxa  fonaiicia]i  faffì  che  fùo- 
uano,c fanno  ftrepito  per  Icpcrcoife,  chc'l  fiume  vi  dàdcntro[ad- 
ueriajdalla  partc,dal  lato  dinanzi  [porta, f.e(IJ  è vna  porta  [ingensl 
grandc[qucjd<:  [Icilicet  funi  coluiunzi colonne  [foKdo  adamante} 
di  diamante  fcliictto[v(Jm  modo,clic  [vis  nulla  virum]  nenefTuna 
forza  buniana[iioii  ipfi  coclicolxjiic  gli  D;i  propri]  [bcllo]con  la  .* 
guerra, con  vncfcrdto[vafcaiii]ic  polfoiio[cxfcindcrc]roinpere  ^ 
[flatjc  vi  é[turris]vna  torrc[fci  rea] di  ferro  [ad  aurasj che  nc  vàia 
Ciclotanioc  grindc[quc]clc[Tififoiic]Tififonc[lcdcns]  ftandoa 
lii#cre[lucdnCla  palla]  liaucuda  ciiitoUlottana[crucnta}picna  di 
fanguc,tutia  infanguinata , tioc  effendofi  alzatasu  la  gonnella  eoo 
vna  cintura  per  pot.rfi  meglio  mancggi.ire[infomnis]non  dormcn. 
do  niai[lcruai]guard  j[dlclq;no<Ìcfq;]il  dì.CJc  la  nottc[vc(libiiluml 
l’entrata  della  |wrt3[bincjdi  qui  ai  quello  luogo[cxiudiri]  fi  vede- 
uano[gemirusJi  pianti[&  IònarcJ&fuonauano,  fi  fentiuano  [fxua 
vcrbctajlc crudeli  battiture [cunij  eli  fentiuano  [fitidor  ferri] lo 
flrcpito  del  fcrrotqucj&[catcn® jlc  catcìiefcraiaa!]  che  fi  flrafcina- 
uano  per  terra, mentre  fi  fiagellauano  i trilli . 


t [Omllitit^ieas]  H-.ucndoEnca 
. vdito  il  piantOjC  le  battiture  dette  di  fo- 
pra , fi  fpaocntò , e dimandò  alla  Sibilla 
la  cagione,  ella  rifponde. 


JE/foptione  delle  furale  , dille fétnoltf 
dell'htjiorie^  eluaghigram- 
V mtticali, 

[Conflitit  iCneaslHauendo  Enca.^ 
fentito  lo  flrcpito  delie  catene.c  il  pian- 
todirottiffimo,  fifpaueniò,cdimandò 
allaSibilla  quello,chc  voleua  d!rc[flrc- 
pitumquccxtcrritus  haufit]quc(la  è la 
figura  Ipallage.pcrche  prima  vdì  « poi 
il  fpaucntò,clui  dicc.chcfi  fpaucmo,cpoi  vdì,  oucro  noi  diremo, 
che  fia  la  fi^r3Ì(lcron,proicron:perche  quello,  che  fu  poi,  egli  di- 
ce ciTcrcfl  ito  prima,eqiicllo  che  fù  prima  dìcecITcr  (lato  poi[bau- 
£i]cfl  aud'uit^aurirc  ugnifica  atongete , come  è attingere  l'acqoa 
«lei  pozzo, e perche  chi  ode  in  vn  certo  modo  attinge  quello  cliC_.» 
egli  odo,  per  confeguente  traslaiiuamentc  fi  piglia  hautirc,  per 
vìdirc,&  in  volgare  ancora  fi  dice  attingerc,in  cambio  di  intendere, 
6cfidirc;{ohòa(tintoquello,cheeglihàvolucodire  [qux]  fccle- 
rum  facic$,ò  virgo]dimanda  alla  Sibilla,chc  (Ircpito  è quello  [ que 
fàdesfodóum]  pone  £idcs,in  cambio  di  fpecies.t.quzfpecics  Icc- 


Conflituit  t/£neeu , (trepitumque  exterritus  haujlt. 
OntfccUrunìfacusi  ò virgo, effjre,quibufve 
yrgenlur  fcenis  ì quis  tantus plangor  ad  auras  ì 
Tarn  vaiespc  orja'loqui  ; Dnx  imyie  Teucrum  ì 
DHllifascaflofceleratuminJìHereUmeH. 

Sed  mecHmluci$Hecateprsfecit  jluerms , 

Jpfa  Deumpeenas  docmt,peique  omnia  duxit. 
Cnofius  b*c  ttjjadamantMs  habet  duriffima  regnit 
CafligJtque,  auditquc  dotos  .lubigitque  falere 
Q»£  quii  apud  fuperos , furto  Utaius  mani , 
Diftuùt  in  jeram  commifìapiacuU  martem . 


lcrum,di  fopra  diflc  ancora, 'V’ifa  maria 
fades,  idei!  Ipecies , c dice  facies  trasia- 
tiuanicmc,)  c.chc  f idcs,proprìamente 
fignifici  II  faccia,  c perche  dalla  fac- 
cia, ouetodaivifofi  conofcelarpccie, 
per  quedo  pone  facies  in  cambio  di  fpe. 
cies[quibu(vc  vrgeneur  pccnis]  non  fo- 
le le  iià  dimandato  della  fortedi  pecca- 
ti, ma  ancora,  che  pene  fono  date  à chi 
fanno  quei  peccati,che  quiui  fi  gafiiga- 
no,  perche  la  nouiià  delia  cofa, lo  fi  cu  * 
riofo  di  volerlo  fapcrc[quibufvc  vrgen, 
tur  p^is]cioè  i peccatori  che  pcnecgji. 


no  hannofperche  vrgcrip^nistfignintxi 
elTer  torn3entato[quis  tantus  plangor  ad  auras]e dimanda  ancora, 
chi  fono  coloro,cbe  piangono  tanto  fane,che  i pianti  ne  vanno  aU 
l’aria[tum  vatcsjrirpondc  la  Sibilla,  & gli  dice  [nulli  fis  cado  fede* 
racum  infiilerc  liraen]da  queila  rifpo(la,cbepcr  quello  principio  nó 
pare  molto  a propofito,fi  vede  chiaramente, ch'cnca  voleua  entra- 
re nella  ciità,mcmre  che  dimandaua  alla  Sibila , che  peccatori  era- 
no ga(ligaii,epaòlaSibilla  glidice,  che  non  vi  entri,  perche  .» 
nunèlcdtoane(run’huomo^onoentrarui,e  però  non  parea_« 
propofito,maeltatomaaircgnoieglirifpon<icaogmcofa  , doue 
ella  dice,  Gnofiushan^ficc.  [uollifiscauo^idcApio]  pone  cado, 

Tt  a per 
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pcrrclig!of0jpcrcli'vn5cafloccaftoti*aniino,clienon  pcc;ancco’l 
corpo>né  con  l'aniiiio  in  cefi  nefluna,  comcdrclìgiofu,  e però  elU 
dicfjchca  ncCun  caftoè  lecito  entrare  in  quella  Città  dcTartari,c 
qucllod  , pecche  fé  bene  vna  pei  foAa  buona  debbe  confìdcrarc  i 
peccati  acciuchc  gli  conofea,  e gli  tugga,  non  gli  e Icdto  per  quello 
ilare  tra  peccatori , e però  Vitg.fa  palTarc  Enea  per  l’Interno , cioè 
pcrlaconfidcraiionede’pcccati,  ma  non  vuole,  che  gli  entri  trai 
Tarlai  i.-pcrchcil  peccato  non  e cofa  da  huoino  buono[?ccletatum] 
oucro  pone  fccleratum  in  cambio  di  fcelcratoi  um,  oucro  l’accorda 
con  limcn,dandoali’inaniinatoqucllo,chccdcll’animato[inrillcre 
limcn]non  fì  può  dire  infili  ere  limini , e chi  Jicccosi,  fa  errore,  in- 
gannato da  quello  verbo  inflo, che  lì  via  co'l  datino,  diccndufì  inilo 
hu:crci[fcd  mejrilpondca  vna  ubicitione.chegli  poteua  fare  Enea, 
dicendo,donde  hai  tu  faputo quelle  cofi-,fc  non  vi  fei  Hata  mai den- 
tro,ciic  clTendo  calla, & a’calli  non  elTcndo lecito  cntrarui,  Iccon- 
do,  chetndici,ragioncuoimcncecu  non  vi  fei  mai entrata,  «per 
conlcgncncc  non  puoi  laperquello,  di  ch'io  ti  hò  dimandato . E pe- 
rò ella  rifponde  a quella  obietcIoiie.dicendo[leJ  mc,&c.]  dice,clic 
quando Exatc  la  fece loprallanic all'Inferno  , diale  infcgnòogni 
cofa.e  la  menò  per  tutti  quei  luoghi.  Epcròellalofapcua  [Heca- 
tejquclla  è Diana,uucrola  Luna,  oucro Profcrpiiià,  cheiuuctrc 
fono  la  mtdeliau  cof<i.E  però  Virg.ncl  4.dcirEncidc,  le  da  tre  potc- 
(là  dicendo. 

T trgemùtamque  Hteatem , &c. 

Se  in  quello  difle, 

voc>ms  Hteatem,  caloqut  Hertboquepotentem , 

Chi  iniaG  Ecatc  in  cambio  di  Prolerpina  Icconcto  Scruio , perche  le 
ii  fanno  i facrificij  di  cento  viitimc,oucro  perche  ella  fa  andar  vaga- 
bondi cèto  anni  i niorti,chc  non  fono  feppelli!i,  ha  tre  potcn2e,pcr- 
che  e padrona  delle  Ninfc,chc  Hanno  nc*bòrchi,c  per  quello  lì  chia- 
ma Diana;&  in  ciclo  lì  chiama  Luna:  perch’c  l'opra  le  cole  mortali, 
Se  hà  autoriii  neirinfcrno,coinc  li  e dctto,c  però  li  chiama  Profer- 
pina.E  però  dice, Sed  inecumHccatelucis  prifccit  Aucrn  is:  perche 
ella  è moglie  di  P.  utonc;&  hà  autorità  di  poter  farlo  [ptrnas 
Denmdociiitjdicc,  ch’ella  Icfnregnòlcpcne,  che  danno  gli  Dei  .V 
trillitela  mcnòa  vederle  per  tucci  i luoghi  dc'T3rtati[pcna$Deum] 
quello gcnitiuo  lì  può  iarerprctarcatciiiamcntc,  e dire  le  pene,  che 
danno  gli  Dei  a i trilli,  e quello  li  dichiara  nella  nollra  Teorica  nel 


gcnitiuo  nel  cap.dcli’agentc , onero  fi  può  intendere  palfiuamcntc, 
e dire  le  pene,  che  fono  date  a’Dei,  intendendo  per  quelli  Dei  i Ti- 


ranni,t ioè  i giganti  figliuoli  della  terra,  che  per  haucr  voluto  com- 
battere con  Giouc>c  cacciarlodi  Gelo, furono  confinati  all’inferno, 
ì quali  giganti  furono  già  chiamati  Dei,  oucro  diremo  intendendo 
pure  palfiuamcntc,  clic  quelle  fiano  pene,  clic  fono  date  a gli  Dei, 
<he  falfamcntc  giurano  per  la  Stigia  palude, chequando  fannoqiic- 
flo,llanno  none  mila  anni  nclTartaro  a farne  la  pcniccnza,dicc  Or. 
ieo.  E peròStatio  Poeta  difle. 

Etftix germina  diuum  arguir . 

[Gnofius]  comincia  la  Sibilla  a rìfpondere  alle  dimande  di  Efta, 
cpiima  ledicc , che  quella  Gttà  di  Tartari , e di  Radamanto  Ré  di 


Crcta,e  che  egli  eliiminai’anime,'&  le  fa  confcflàrelior  peccati  per 
fbrz.t,chciioìi  vollero  in  vita  né  confclTare  ne  pentirfene  infino  al- 
la morte,  haucndocarodiicnergliòcculti  [Gnolìusj  Candiotto 
[Rliadaniantus]RadanMDto,e\iinoiro,  & Baco  fumo  figliuoli  di 
Giotie,  Se  d'£uropa,cht  per  efler  Rati  giulive  feuert  fingono  i Poe. 
li, che  iiano  Rati  fatti  giudiddcirinlérno  a giudiarc  ranime,^cin- 
cipiliifcnic  Radamanto  per  eflcrc  Rato giuRiflìroo,  efeueriffimo.’ 
al  quale  i Poeti  dicono  cflcrc  flato  dato  la  Gttà  dc’Tartari.Nondi- 
mcnodiccStrabonc,  cheRadamantolùRéaniichiffimodi  Cao- 
dia, e che  fù  il  primo , cheriduflc  i Gandiotti a viucrc  fotto  leggi,  e 
Diudoro  Siculo  dice,  chcGioue  rubò  Europa,  cdiFenicialacon- 
dulTc  in  Candin,  e di  lei  hebbe  Mìnolfo, Radamanto,  e Sarpedonte: 
e che  hauuci  quelli  figliuuli,egli  dette  per  moglie  Europa  a Aflcrio, 
che  a quel  tempo  era  Rèdi  C^ndia:  il  quale  non  bauendo  figliuoli 
prefe  per  Aioi  figliuoli  addoiiui  i tre  detti  di  fopra.  Se  Minos  hebbe 
il  Regno  di  Candia , e Radamanto  dette  loro  le  Ìcggi[durilfima_« 
regna  Jperchequiuinonètimedioalcuno  afcaiuparclapena  del 
peccato,  che  fi  iTU-nta,  pt^W  i giudici  iòno  fcucrilTìmi , e non  per- 
donano punto  della  pqiufi^ubigitqucfaccrijc  quelle  aDÌmc,ciiC_> 
non  vogliono  confeWItc,  c^li  le  fa  confclTare  per  forza , e vuolg_^ 
che  elle  dicano  tutti  i loro  peccati  a di/pctioloro,pcrchc  lui  li  sà,  fc 
belicene  negano,  &intcfi  per  bocca  loro,  e conuinic  le  gafliga_« 
fecondo  che  elle  meritano  [ quxquisapud  fupcros  furto  latiaius 
inani,  diflulit  in  fcram  comuiilìa  piacula  mortcmjdicc,  che  lorte_^ 
di  peccati  Radamanto  sforza  le  anime  a confclTare, e dicc,chcloii-« 
qucgli.clic  l’huomu  ha  voluto  tcncreocculti  inlìno  .alla  morte, 
non  gli  ha  mai  voluti  confcRarc.c  però  dice,  qu.T  quis  apud  fuperos 
furto  Ixtatus  inani , diflulit  in  fcr.aro  commilla  piacula  mortetn-r. 
Bifognaadunquedirc,  clicaricurai  Gentili  confcflauanoa'Sacer- 
doci,ò  aqualcun’altro,  come  i Chr.lliani  a Preti,  ò Frati  i loro  pec- 
caci, per  quello,  thediccVirg.  e quelle  parole  lo  moRranoclnaro 
[fuTtolxtatusinaniJpcrcliedicc,chefaccuaconfclTar  loro  quei  pcc- 
carì,chc  vanamente  lì  erano  dilettati  ccncreocculti.cdiccvanamé- 
tr,pcrchcconfclfinfi  iò  non  fi  cunfclfino,  Iddio g'i  si , enon  lì  può 
ingannare.Bifogiia  adunque  dire , che  contelTau  mo  1 loro  peccaci  a 
qualche  pet  fona,  come  io  liò  detto;  poiché  R.ad3maiiio  le  faccua_« 
loro  dire  quelli  , chccllcnun  hiucuano  voluto  nell’altro  mondo 
confeirarc.Nébifognadirc.clicqucflaconfclfioneci la ficcll'cro  a 
Dio  pan icolarmcute, perche  Iddio  penetra  i cuori  no(lri,5c  non  fv 
lamcntci  fatti, ma  si  ancora  i nollri  pcnficri,peiò  era  qualclie  pct- 
fona,che  haucua  autorità  di  vdirc,al  quale  era  ncccflario confelTa- 
.re  i falli,  chi  non  volcua  cflerc  dannato  nell’altra  vita , come  quello 
ordine  fulTc,  io  non  sò,che  non  mi  ticordo  mai  liaucrio  lcrto;ma_i» 
bada,  che  alThora  ancora  pcrqucRo  che  dice  Virg.  cravfanza  di 
confiilTare  i peccati,come  io  l»ò  detto  [ in  Icram  raortcìn]  ideft  in_rf 
graucm  inoncm,pcrchc  la  morte  non  vicn  mai  cardi,lécondo  Topi- 
nionedegli  huomini,anzi  vicn  fempre  troppo  preflo,  cad  ogn’vno 
pare,che  ella  ne  venga  a vcic.c  rcmi:pcrò,lcram,  in  qucRo  lungo  rt- 
gnifica,graue>odiolà,c  mal  vedutada  ogn’vno, e pctòdiflc.  Bclluoi 
in  anguflijs  fututum . 


[Continuò]  Seguita  narrando  itra- 
gìonamemo  cominciato . 


' £fpo/ìt ione  delle  parole  , delle' f Mole, 
delthiflorte-je  he^hiirammaricali'. 


Continuò Jonteis  vltrix  accìnSa  flagello 
Tifipbone  quatit  tnjHltans , toruo/que  finiflra 
Intcntans  augueis , vocat  agmnajxuajororum. 


^oIi,e  morfi,e  peròdicc  il  teftoiConti- 
nuò  fonici  vitrix  accinéla  flagello Ti- 
fiplioncquacittinfulians,  toruofq;lìni* 
Ara  intcntans  angucis.vocat  agmina.-a 
fxua  fororunuSi  dice  volgarmente, che 


[ContinuòjqucRo  tcftoèiircflantedcltcfto finito,  cdicc,chc_.s  ncffun  tene refli^he non  Ca^prcmiato,ncnclTun^ma?c, che  non  fia 


quelli  condannati  airinfernofra  Tartari,  per  non  haucr  voluto  c6-  punito,&éccrtilfimo,e  quello  accade,  & in  quello  mondo,  e 
fefisarc  i loc  pcccari  nell’altra  v;ta,fono  di  continuo  flagellati  da  Te*  altro , fc  tencci  non  par  cosi  a gli  occhi  di  quegli  , che  non  veg- 


fifbne  furia  ìofcrnale(fonrcs]fon  quclli,chc  hanno  fatto  i mali,  gono  fc  non  co’l  lume  naturale , come  le  teftic , e quello  fi  prou^ 

non  gli  hanno  confclTati[coniinuò]  pcrclic  non  cciTa  mai  di  flagci-  cosi;  prepongali  vnod’haucrfatto  vn  peccaiodi  che  fonc  U vogba, 
largli[vltrix]pcrclie  fa  vendetta  dc’pcccati  fatti, e non  confeflatiìac-  che  non  lo  fappia,fc  non  lui.c  diciamo, che  quello  peccato  fia  vn’ho» 
cinèla  a igellu]arta,&prcparata  fempre  a flagellare  [flagello]  e vn  micidio  commcfso  occultilfimamcnte,lotto  tcrra,in  luogo  rcmoni* 
'niBZZo  di'  vinciglic  vcrdi,chc  fi  piegano  in  ogni  vcrfo,chealtrimcn-  fimo  da  ogni  fenfo  humano/itto  Tbomicidio  Albico  làlta  su  il  penti* 
ti  fi  chiamano  fcudifci,de  chiamali  flagdlunt,da  flagrum,  che  è vno  nwnto  al  cuore,c  la  paura , che  non  li  habbia  a rifapere  per  qa^jche 


fcudifdo.comefon  gli  feudifei  dc’Salciìinfultans]  e non  foìamcntc  le  via;  e da  quello  nafee  vn  pcnlìcro,  e timor  della  pena, che  nicd«  ^ 
balla  flagellare  l’animc,chc  ancora  ella  fà  loro  quante  info!cnzc_a  peccato,  cheaffligge , e t 

_ti . _ ..^*1  ^ 0»r\r%rt  mj»n 


. .e,  . - tormenta  l’animo,  e perche  quello  penflrto 

el!epuò[ioruofqvlìoiftra  intentali*  angues]  dice  come  ella  fa  quelle  è di  continuo  nella  mente,  dicontinuo  l'imomo  e flagellato  da  ic- 
infolcnzc,  dicendo,  che  mentre,  che  ella  flagella  con  lamandéftra,  fifbnc.La  quale  non  contenta  d’cfscr  fola  a tormentare,  cluam«i 


con  la  finiflra  ella  inuita,&  incita  i fcrpcnti,c  chiama  l’alttc  furic_,»  fcrpcnti,c  le  fucaltrc  Aircllc  crudeli , che  fono  i morii  della  cofcicn- 

■■  ■ e [roruos]  di  Z3,chcfonopcggioridemorlì difcrpenti,perchclacofdcza ftriCTC 


k-i’r-vtvWi 


infernali,  che  vengano  ancorloroalaccnre  ramine  [roruos]  , . 0..  . .. — ,, 

fgaardocrudelc[intcntan$]intcntare,fignific»  inuitarc , Se  incitare  tanto  l’animo, e tanto  lo  tormenta,  ch’ogm  tormento  nfpetto  ai 
Jagmina  fororum]oueto  quelle  fono  l'arpic  ,ouero  l’Imperio  delle  è « foUzzo,  però  nefsuno  può  fiiggirc  la  pena  del  pelato . New 
furic,pcrcl)eagmen,lignifica  l’Impcrio,come  più  volte  hò  detto  in-  altromondo  intcruiencil  limile,  come  noi  vcggiamo.cbc  ci  inoltra 
nanzÌ,doc  chiama, & incita  grimpai  delle  fatic[fxua]pcrchc  non  è Verg.c  fe  Verg  non  ci  balla,  parendoci,  che  ella  Ila  vna 
apiùcrudcleimpcto.cbcqùcllodcllcfutic.  Poctica,ricorriamoalla  verità  prima,cprindpjlilfima,  eh  e W"o, 

il  quale  di  Aia  bocca  nc’VangcIi  per  bocca  de  gli  Apofloli  pone  u-a 
Set^Alltgorki,e Morali,  pena  ncllMitro  mondo  agli  ìcelcrati , e di  più  gli  priua  del  Aio^ 

fpctto  in  ctcmo,che  e maggior  pena.clK  la  matenalc.  Siiniuncnici 
^ [Conftitita£neas]qucfla  allegoria  continua  conl’vltima  . HaB-  beni  fono  premiati  di  quà,cdila.  Diqui,  chechi  opera  tene. 
W»mo  detto,  cbc’l  oiù  feacrogiudicc,cl«!  noi  habbiarao  dc’nollri  ficuto  fenza  pcnlìcro , ò paura  di  pena , e fc  gli  imcruienc 


biamodetto,  cbc’l  piùfeacrogiudicc,cliei. -j---,-  .. v ..  . »i:.-nrer- 

pcccaii,clacolcicnza,  che  di  couiioap  ci  tormemx  con  diuerfi  111-  male, egli  lo  fopporu  paticmcrocme,  badandogli  ctenon 
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uenj^  fu3)che  non  fi  conto  fe  non  della  macchia  del  pcc-  uicne[ìnfìflcre  liraenjrcrmarfi  In  (]ne(lo  luogo[rcd]nta[cura  Hcca- 

cato.dclla  pena  non  fene  cura . E però  bendilTe  Oratio:Iateger  vi-  tcjquando  Ecaicfmc  praefccir]  mi  fece  foprananre  [luci*  aucrnis]a 


ti  fcclcnfquc  purus,  &c.  Nell'altra  vira  egli  è premiato  della  gloria  bofehi  infernaJi[ipia  Dea]laDca  propria, élla  proprià[docutt  p^naa] 
edcfte.  Chcdunquc fi puòfarmeglio,cheeacr buono tCliemag-  raidlchiarotuttcqueflepcnc[quc]acrduxit]inimcno,miconduffe 
gior  quiete, che  iàperc  di  non  batter  fatto  male  alcuno , & per  con-  [per  omnia  ] per  tutti  quelli  luoghi  [Rhadamantus]  Rodamanto 
fegucote  noneffer  puntoda  morii , Cila  pumi  de  ferpenti  della  co-  [Gnofius]di  Candia,Candiotto[habet]tienc  c padrone, Ré[dnrilli- 
focnza  ? ma  Rcgnajdi  quelli  Regni  cosi  crudeli[cailigatqi^afliga[audiiq;] 


Ordine  delle  parole . 


& odc[dolosji  pcccati[fubigitquc]egli  sforza[fateri]a  confelTare  j 


[i£neas]Enea[conllitir](t  fccmò[quc]&[cxtcrritus>  Tpauentato 
[luufit]vdi[(licpitum]lo  llrepito[lciLait]diire[virgu]o  vcrgine[cf- 


[piacuTa]i  peccatifqui  quiscommiffa]  iddi , qua*  quis  commiferir, 
che  ciafeuno  fccc[apud  lupcrosjin  vira[lxtatus]  Se  hau 


...  ^ ^ tatus]&hauendohauu- 

rocaro[fartoinaniJdi  tenerli  occulti  in  vano,  perche  ad  ogni  modo 
Radamantoglihàfaniconfcflrarc[dillulic]grindugiò,  gli  ridufle[in 


tarc]diinmi[qux  faciesJcherurce[lcelciumH  di  peccati  fono  quelli,  moricmjalla  mone[feram]odiofo,e  che  ogni  vno  fìiggc[continùo] 
che  lotto  cosi  aitdriinentcg.tlligati}[vc]8c  [quibus  potnis]  da  che  di  continuo[Tifipbonc]Tcfifbncfuriainfcrnale[vltrix]vendicatri- 
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pcn([vrgcntur]fono  eglino  puniti,che  pene  lotto  qucfte,cbe  danno 
ioro?Jquis]qualc,clie  lignifica  [tantus  plangor]  tanto  gran  pianto 
[ad  auras/Jchens  vàairarÌ3[tuin]airi)ora[Wtes]laSibilla[lic  orfa 
loquijcosìiirpofe  [DuxinclyieTeucrumj  ò Capitano inuitto dei 
Troiani[nulli  colloja  nefiuna  perfona  buona  [fas,tciiicn  eli]  fi  con- 


ce[acdnda flagelloja ordine co'l flagello  [quatit Ibntes]  flagellai 
pccc3tori[inrultans]faccndo  infulti,info!cnze[quc]&  ^finillra]  con 
la  fua  mano  finillra[intent3tn]llimolando[angues]i  lerpenii , che 
mordano  i peccatori[&  vocat]cch!amn[fxua  agminaji  crudeli  im- 
peti[rororumJdclle  lue  forelie,  che  tottnentino  i trilli. 


[Tumdcmimt]  le  porte  ai  fine  fi 
aprirono,  & fi  vidde  tutto  quello,  che 
era  dentro* 


ffpojùione  delle  parole  , delle  fauoUy 
deil'h^arie  , e luoghi  gr4«- 
matfcals. 


[Tum  demum]d!ce,cheal  finedopò 
molte  battiture  Icanimefono  mefic  dentro  alle  porte  alfupplicio 
eterno, che  c i'InfcritP,donde  vfeire  non  d fperanza  alcuna  [^emù] 
dice  dcmum,non  nTpetto  aTcfifonc,chc  fiagclla,nè  rifpctto  a Enea, 
c alla  Sibilla, m a rlfpectoali'anitnc  fl  igellate,a!lc  quali  parcuai  chc’l 

flagello  duralfc  troppo, oucrodircmo[dcrauni]che  all'vltimo  dopò 


Tarn  iemum  borrifono  flridentes  cardine  (acrtt 
Tanduntur  porta,  cernis  cufiodta  rjualit 
ye{hbulo fedeat  i facies  qua  liinina  jeruet  i 
Quinquaginta  atris  immams  hiatibus  hydra 
Sauior  iniHS  habetfedem , tum  Tartarusìpfe 
Bis  patet  in  praceps  tantum, tenditque  jub  vmhras, 
Qieantus  ad  atherium  cab fu/peSus  Olympum , 


Aro  moltodifi  crudclcdciridra , e più 
fpaitencolt)[bis pater  in  prxceps  tantu, 
tenditquefub  vmbras  Tarrarits  ipfe, 
quaittus , &c.]  fcriuc  la  profondità  del 
Tartaro,^  dice,  che  due  volte  và  tanto 
fotro  terra  il  Tarcaro,quanto  i l'altez- 
za al  Cielo-Che  cola  fiaTartato,fe  ne  i 
detto  innanzùDice  Seruio,che  luno  al- 
cuiii,che  dicono,chcVirgilio  ha  voluto 
dire,che  quando  il  Sole  và  in  vna  parte,  che  la  parte , donde  egli  s’è 
partito,e  quella,dune  egli  non  và  mai , fanno  quali  vn  Tartaro,  co- 
me bene  inoltra  la  ragione  della  sfera.  Vnolc  adunque  dire, che  due 
volte  tanto  và  Torto  iì  Tartaro, quanto  è l'altezza , che  và  al  Cielo, e 
cosi  fcrific  Omero,ii  Tartarofbis  pater  in  prxcep$]tioé  due  volte  fi 


die  I anime  erano  multo  ben  flage  late  s apriuanole  porte, e fi  mct.  apre  nel  profondotouero  nel  precipitiorfuiTi  vmbraslcJO^  Ibttoter— 

tannali  villino  fuDolxio.el, e rra  i*  virimi  rnC,  -f,- n ........  1 1 . 


tono  all  vitim  j lupplicio,  die  era  l' vitima  cofa,  che  fi  facefic  loro,  e 
però  dice  demiim.Àlcunj  fono,  che  vogliono,  che  quelle  parole  fie- 
^0  dette  dal  Poetate  non  dalla  Sibllla,chc  parlando  la  Sibilla,c  lt_o 
porte  fi  rpalancaircro,&  altri  continuano  la  narrationcjà  me  piace, 
tirelle  fieno  parole  del  Poeta[tumdemum]airhora,al  fine  effendo 
ben  l’anime fiagcilate, le  porte infcrnalis'apriuano,  eli  mettcuano 
nelle  porte  eterne, e perpetue  [horrifono  cardine]  perche  quando 
quelle  porte  s'3prono,fanno  vn  llrcpito  pieno  d’orrore,che  Ipaucta 
chi  le  fcnte[cardinc]c  proprio  quel  pezzo  di  bronzo, ch'd  fitto  in  ter 
ra.fopra  il  quale  fi  volta  la  porta,c  qucllo.ch’è  fitto  di  fopra,intorno 
al  quale  pure  fi  gira  la  detta  porta[llridcntes]pcrche  nel  voltarli  cl* 
le  ttridono  per  la  ditfiultà  del  moto,  e grauezza  del  pefo,  come  fan- 
no  le  porte  delle  Chicfe,che  fono  di  btózo,  come  quelle  di  Roma  di 
S.  Pietrose  quelle  di  San  GiotunnI  di  Firenze,  edi  S.Marcodi  Vinc- 
gia[lacri]ucro  bà  due  iigtiificati,lacro,  cioè  benedetto,  e maledet- 
io,in  quello  luogo  lignifica  maledetto,  perche  le  porte  infernali  fo- 


ra 


, c pone  l'ombra  per  la  terra  ; perche  (otto  terra  non  vi  è Incedi 
forte  alcuna,  e chi  c là  giù  c priuo  di  luce , & delta  luce  o'el  5olc  ri- 
cetto al  luogo,  c della  luce  dcli'intclletro  rifpctto  all'habiio  catliuo 
fatto  nc  i vitij.chc  priiia  l’huoinodel  lume  naturale,c  diuino,il  qua» 
le  habito  c generato  neirhuomo  da  i collumi , & non  dalla  naturar 
perche  la  natura  non  fi  l'huomo  ilè  buono,nè  cattiuo.-  come  vuole 
ma  fibcnea(toapoccrcefrcrbuono,ccattiuo,cperò  Arillot.  dice 
nell'Erica, che  le  virtù , & i viti)  non  fono  ncll'huomo  naturali , nè 
contra  la  namra;  non  fono  naturali',  perche  qucllo,cbcè  naturale  ì 
Tempre, & hà  vn  medefimo  modo:  Ónde  fc fulfero i viti;,  e le  virtà 

naturali, gli  huoniini  làrcbbono  Icmprcò  viiiofi,ò  virtuofi,doue a 

noi  veggiamojchc  non  è così.non  fono  contra  natura,pcrchc  noi  le 
impariamojlc  noi  vogliamojnafcc  adunque  l' habitoda  i coRumi,  il 
qual  habitoc  vna  cetra  natura:  pcrchcchi  caOùefattoaflaiavni^ 
cofa  la  fa  poi  per  natura,  in  vn  certo  modo,  i coftumi  adunq;  buoni 

fanno  l'huomo  buono;perchc  operando  bene  diuenra  buono . 


no  malcdctre.comecl  Inf.  rno  pcr  clfer  habitatfonc  perpetua  degli  lice;  epcrcheia  felicitlirónraTtrorchc'i^^^^^ 


lia]qualiscullodia,in  queflo  luògo  fi  pi 
glia  per  quella  perfona, clic  cuflodifee,  e non  clic  c cuftociita,  fc  bene 
il  Poeta  doucua  dire  cuilos.  Se  non  cuflodia,  fi  declina  hic , & hxc 
ciiAos,&c.&  quello  lià  f.ittoil  Poeta  fuori  dell'ordine  regolato,  co- 
me ancora  è hofpita,&  ncpris,la  ragione c quefta,  che tuttii  nomi, 
fìnifeono  in  o,cume  fu  lo,&  in  os,come  nepos;  Se  in  cs,  come  liof- 
pcSjDon  foi  ma  no  nomi  feminini  : & fc  le  nc  trouano  fono  contra  la 
regola, cornee  liofoita,v'<c  neptis  vfiti  per  feminini'[vcftibulo  fedeat] 
quefta  è Megera  lorclla  di  Tcfifonc,fiiria  infcrnalc[vcftibulo]  que- 
llo è innanzi  alla  poru  dell'Inferno , che  volgarmente  fi  chiama_j 
poriicojoucro  loggia,doue  fi  flà  al  coperto  innanzi  alla  porta[lacies 
qui  limina  fcrucOjcioè  tu  vedi  quanto  fpauentofa  è colici,  che  fa  la 
guardia  alla  porta  dell'Inferno, 5c  di cc  facies  : perche  nella  faccia  fi 
conofee  quanto  la  perfona  è ter  ribile, oucro  facies, in  cambio  di  ter 


gli  fommergono  nel  centro  dcll’abiffo  delle  miferic,  che  è il  Tarta- 
ro,chc  ferme  qui  Vcrgilio.E  però  ben  dific  Platone,  che  la  legger 
dell'huomo  buono  è Iddio,  Se  la  legge  del  trillo  è la  libidine , ouìro 
la  voglia  sf renata, c che  beato  è colui;cbo  G fotromctte  alla  Iceee  di- 
uina  huiTulracnte,&  mifcrabilcqucll*altro,chc  fupcrbamcntcla  di- 
fprczza . Ma  poiclic  io  fono  entrato  in  qiicfto  ragionamento,  io  nc 
vo^io  dire  certe  colc,chc  mi  occorrono:  dice  adunque,  che  i coftu- 
rai  de  I vmcnti  fono  quaitro:pcrchc  de  gli  huomini,  chi  ècontinen- 
tc,cht  temperato,  echi  incontinente.  Se  chi  intemperato:  il  conti- 
nente e qucllo,chc  conofee  il  bene  con  la  fua  ragione, ma  per  la  per. 
turbationedell'animo  obbedifee  ditiiaimcntc  ; l’inconiincntcè 
qucllo,chc  ha  la  ragionc.e  che  giudica  bcnc,nondimcnu  può  tanto 
•n  lui  la  pctturbationc,clie  fi  dà  al  male,«c  laida  il  benc:l'intcmpcra. 
to  e quello,doue  c la  ragione, oucro  ad  Jormentara.niirrn  mrm’ra 


ribilc,dicciido  tu  vedi  quanto  è terribile  chi  guarda  la  porta  dcll'In-  pcrcagioncdcll’affcrtoTchctroDDolaT:rn^'ii,Kr\"-  T“à‘^'‘”“'' 

fi°S"'~<’*fecondol'ap^tiro,'^fcnzacheal^^^^^^^^^^ 


ginta atris immanishiaclbus]iicc, come dentroe  vn  mollro,  eco- 

—,..-1,1;  a :i— ..I n /■  . 


mecgli  èpiùcruddcdcll'Idra,  ilqualmollro  hàdnquanta  fatici,  w,"  & foli  con  ^ac«”fcM^ 


alcuni, die  vogliono,che  quefta  Ha  l’Idra, che  fecondo  Siraonidc  ha- 
ucua  cinquanta  capùcirca  a capi  l’o  pinioni  fono  Rate  varie , chi  hà 
detto, che  ella  n'haucua  tre, ficchi  none, cSImonide,dnquinta,comc 


lonidcha-  {‘ua,attcndcndofolo allccofcmorali.ficdiuinc.lafanrafiadelqua-  > •' 

« "°i"  ragione  l'bà  in  odio;l'animo  del  coniinen-  ^ 


Ircm- 


jo  Ifo  detto;ma  a me  non  piace , che  quello  mollrodi  dnquania  ca-  perato,  ma  non  cosi  in  vn  fubiro  , p^rc£5  fo^SiSho  non  è ^ 
pifia  Idra:?crchcnoi  habfaiamo veduto chcVirg.la pone ncll’cntra.  s7 obbediente  alla  ragione,  «me 
tadelrinfcrno,doucdiccacbcllualcrnx,cncflùno,chedIca,chc_4»  allettamenti,  fic mutamcuticoroori-i'*  'i? 

fcltda«v8ldra.C?scl«te^da.,id.c,acao 


Tt 


in 


x94  ^ Libro  Sepo, 


in  Ciclo  a rìucderc  la  Aia  patria  antica  : l’incontincntc  fi  libera  tardi 
di  quello  carcere, Ciardi  fi  Aiiluppa  dc’legamidcgli  indiamcnti  cor. 
poi  ci>ma  pure  Tene  può  AiL'tippare:  rinteiupcratoper  hauer  fino 
PabiiOjcflcndo  a (Tuefano  a obbedire  có  piaccrcallc  dilctcacioni  cor* 
poi  cc,e  quali  conucr  cito  quello  vfo  in  natura,  non  le  ne  Aiilu^a_> 
mai,  A;  Iddio  non  vi  pone  le  lue  mani , e gli  da  vn'aiuto  graiidillimu* 
Però  ogn'vno  fi  guardi  da  far  qucA’habito  nell’intemperanza  . Et 
in  veto  l’aniinc  di  qucAi  peccami  macchiati  di  quelle  pallìoni  cor- 
porce,lono  entrate  in  tanta  pazzia, e furia  in  quella  vita,clic  hanno 
fatto  più  conto,e  fanno  dell’ombra  de  beni, che  de  beni  veri , perche 
fono  sforzate  medefiinamencedopò  quella  vita  , nell'altro  fare  le 
medefime  pazzie  ; pcichcrincòntinemc  nell’altra  vita  contralla_« 
coiura  U furia,dc  pazzia  d’vnaccrtafuriolafantafia,  e fi  duolcd’cf* 
Ter  prillo  dei  poircirodelIccufcdiuiiic;q  jcfiocoiura(lo  ,cqueAa-« 
penitenza  a poco  a poco  indcbuliicc  I a fo  iza,c  l’opera  di  quella  fan- 
rafia,  che  io  liòdetto , malli  inamente , perche  non  tòno  prcicnti  gl’ 
incitamcnii,&  lufinghc  corporee,  che  luimpedifconaE  così  quan- 
to manca  io  Arepito  della  funofafamafia,  tanto  crcfcc  Atmpccio 
della  ragione  aflbluta,c  libera . Et  clfcndo  in  qucAo  modo  l’animo 
fpeditodiuenta  bcaio.Ncll’animo  intemperato , mcntrech’cgli  era 
al  mondo , dormiua  la  ragione,  oucro  fi  era  data  tutta  in  preda  ali’ 
appetito::  però  nell'altra  vita  egli  porta  feco  i’habito  fatto  nel  male, 
quafi  come  fuanatura.c  però  non  fi  libera  mai,  dcOifeolcriucndo 
di  laìcìnbho  dice  così:  arruipitMtÌMf/.Wi^(imos<mciro/f,  cioè  le 
por  te  di  Plutone  non  fi  pufionoapcirc,pctò  chi  entra  ncH'Inferno, 
non  ne  può  più  vfcirc,c  però  dilTe  Dante,  che  nella  porta  dcil'Infcr- 
no  era  Icrìito . 

Z t^cia:e  cgnifftrAmji  ò voi,  che  entrate 
che  in  vero  non  è cufa  nclfuiia , che  corrompa  più  il  libero  arbitrio 
sU’huomOtCho  l’habito  cattino,  che  d’huomo  diuenta  quafi  vna  bc- 
Aia,c  però  forfè  linfe  Pitagora,  elicgli  huoinini  diuciiiaAcro  bcAir, 
pcTclic  in  veritàgli  huomiiii  vitiofi  fono  bcAic,  i ladri  lupi  ,i  mali- 
riofi  volpi,  i luperbi  leoni,  gl'iiiuidiolì  bei  tucdc>gh  auari  botte , gli 
ndiilatoi  i cani,!  crudeli  tigii,i  luAiiriofi  porci, 5cc.  Platone  nel  fetri- 
mo  de  la  rcp.dicc,  che  qiicAo  an  imo  dello  intemperato  dorme  pro- 
fondameiue,e  nr.iotc  innanzi  che  fi  drAi,c  dopò  morteè  aAaliio  da 
VII  loniio  pili  graue,pcrilchc  non  lignifica  altro, chc’l  fiume  dclTar. 
laro , douc  vanno  quelli  f. eierati  Tempre  toi  mencari  dalla  giuAitia 
(Hnina-,la  quale  adopera  due  furie  per  gaAigarli,  l'vna  e Megera, che 
gli  tormenta  co  i*udiu,e  paura, che  ella  fi  loro  del  male,  che  fi  ima- 
ginanod’haucrcjl’altra  e Alc(to,clicgli  atlliggc,c  confuma  col  defi- 
ii;i  ùi  del  bene, dir  fumo  di  hauer  pcrdlitn,  e Plaroiicdicr,  che  que- 
lle due  fune  lòtto  incitare  da  dcmoni,&  Piotinolo  proua  : Se  Orfeo 
ili  vno  inno  chiama  queflidemoni  vendicatori  . Le  pemtrbatioiii 
dell’anima  dcirincoatincntc  fono  come  le  pcrmrbanoni  di  coloro, 
che  far  nericano  per  amotc  della  fiUc,oucrocomcqiicllcdito!oro, 
clic  paiono  fpiritati  perii  fafiidio,chcdà  loro  Ioainor  malinconico. 
E qncAo  è affermato  da  Auiccnna,c  Pioculo  dicendo, die  fono  cer- 
ti buomini  irrationalijvolcndodifcjchc  non  e gran  luto,  fc  l’anime 
degli  huomini  diuentanoirrationali  : perche,  quando  mancano  le 
operationi  di  cinque  fcnfi,lc  opcratloni  de  fentì  interiori  crcfcono,e 
pigliano  forz.ijfe  l'huomo  è folito  fcruirfi  della  ragione,  aH'hora  di- 
ligcniemeniecglifpccula  ; fccgli  e folito  adoperare  la  fantafia, all’ 
bora  egli  fi  graiidiflìmcimmaginatioiti,  qncAonoi  lo  veggiamo 
quandonoi  fogniamo, che  noi  pcnfiaino,dic  le  immagini  delle  cofe 
che  noi  veggiamo, Geno  le  cofe  propric,clic  Piinmagini  ci  rapprefen. 
tano.E  però  noi  ci  fpaucn  tÌ4mò,rrciniamo,fudiamo,gridiamo,c — > 
fiiggiamo,parcndod  vedere  in  fogno  qnalclic  cofi  tctribiIc.Quefio 
mclcfimo  accade  a triAi  mentre  che  muoiono,  e doppo  morte,  è 
molto  peggio  : perche  clTcnd»morti  in  loro  non  opera  più  la  vii  tù 
vcgetaiina , e ceffagran  parte  delle  operationi  de  fenfi  cAciiori  ,lc 
occupacioni  delle  cole  humane,i  piaceri  delle  cofe:  e rcAa  folo  in  lo- 
rofccondo  i Piatonici,  la  potenza  della  fantafia  infuriata,  la  quale 

Curbara  dall’odio,: dall  I paura  vi  raggiradofiinsèffclTocon  vn 
jo  ordine  d’immagini  riurcdi  cofe  mefie,  dolorofc,cfaffidiofe, 
che  furto  lo  fpaucnrano  .Talché  quelli  empi  nell’altro  mondo  fono 
tormentati  molto  più, che  in  qucAo:pcrche  hanno  i incJcfimi  appe. 
titi,perrabiiogiiinqueAa  vita  furo,  cnon  fipoffonocauarclclor 
voglie:^  inieruicn  loroquellu,che  a’vccchi  lalciui.chc  hanno  dop- 
pia pallìonc  : prima  perche  fono  confnmatl  dal  dcfidcrio,ch'cglino 
hanno  della  voIuttà,dipoi,pcrchc  non  fc  ne  poffono  fcruìrc  per  lo-^ 
debolezza  del  corpojccosì  fono  doppiamente  affiittl}e  paiono  Sar- 
danapali priui degli  abbracciamenti, ò Midi  dcH'oro,  ò Tantali  del 
COiuiito.QncAoiChc  io  hò  dctco,è  confermato  da  Oiimpiodoro,  nel 


luo  conacnto  fopra  il  Fedone,ponendo  tre  pcccati,oiicro  vftij  ItCoó. 
do  l'opinioncdi  Platonc:i  primi  dicc,ciic  facilmente  fi  poffono  tàna- 
re,ciic  non  hanno  l'habitoti fecondi diec,dic  li  poAbno  Amare  diffi- 
tilmcntc:pcrdic  hanno  rabito,nondimcno  tono  accompagnati  dal- 
la pcn  icnza:uctzi  non  fi  poffono  incdicaic,pcrchchauuorabitO,e 
fono  lenza  penitenza:  i primi  nell’altra  vita  fono  deputati  ad  Adic* 
rontc,I  fecondi  al  Ficgctontc,c  Cociio,&  i terzi  al  Tartaro,  donde 
vfcirc,dice  Platonc,non  è rimedio  alcuno.comc  s'c  detto  bene  di  fo- 
f ra . Platone limilmcntc nel  Fedone dicc,a  buoni,  cflcrc airegnati 
rami  gradi, douc  dicc,chc  l’animc  Innocciui,e  pic,icnza  filofofìa  vi- 
tiono  nell'aria  inficme  cu'curpi  aerei  facilmente  : e che  le  anime  pa- 
re,fic, Se  innocenti,  ma  ornate  di  filolofia  morale,  Aannoin  Gelo 
co’fclclt  i,&  lucidi  drcoli,c  quelle,  che  fono  purgate  bcnilTìmo  A an- 
no fopra  il  Cielo, con  DiobcatilTìiuamciitc,Orfeodàall'aoime  no- 
uè  luogIii,3llc  buone  attribai/cc  ò la  ottaua  sfera,  ò i (erte  pianeti,  ò 
la  sfera  dei  fuoco;allc  aiiime,dic  non  fono  ne  buone,  nè  cartine,  at- 
tribuifee  l'aria,racqua,&  la  terra.  A reprobi  dà  Aclicronte , il  Coci- 
to,&  il  FicgctontcjE  però  dille  Virg.  Vbi  infupcr  nouies  Aix  inrerfu. 
la  CUCI cet.Sono adunque  nel  Tar(aro,rornandoa  Virg>qucllc  ani- 
me dànatc  in  fcmpitcrno  per  la  loro  mala  vita  [bis  pater  in  prarcepsj 
per  non  lafciar  nulla  indictro,dicio  coaofca,chc  fi  polfa dire, io  vo- 
glio cfporrc qucAo luogo  in  vn’alcio modo, dicendo, che  Vcrg.pof- 
la  voler  dire,  che  quello  Tartaro  fi  api  a due  volte  nei  profondo, e 
che  quelle  due  apriturc  vadano  tantoiotto  terra,  quanto  è l'altez- 
za del  Cielo,cioè,chc  Canto  vada  lotto  terra  l'vnaaprituia,  quanto 
l'altia-, cioè, che  egli  habbia  due  bocche,c  chccia  chuna  di  qiicAc.^ 
bocche  vada  tanta  lutto  terra, quanto  fopta  terra  e l’altczza,chc  vi 
infino  ai  Ciclo,  cqucAc  due  bocche  così  profonde  egli  dà  al  T.art.'i- 
ropcr  infegnare,  chedue  vie  fole  conducono  l'Iiuomoal  Tartaro, 
oucro  all  Infcrno;&  lo  fotrcrranoncirabiffo, donde  egli  non  puòin 
modo  nclfuno  mai  più  vfcirc,cqucfic  fono  il  poco,6c  il  troppo, che 
l’vno,c  l’alct  o e Aremo  produce  i p:ccaci;òc  acciocfic  io  iìa  iniefo  be- 
ne,dioo, che  le  operationi  itumanc, eccetto  pochc,comc  èromiddio, 
l'adulterio, l'odio  la  inuidia,  Se  fiinili,  fc  altri  fimili,  fono  (empre  per 
loronaturacatiiuc;alcrcnon  fono  per  loro  natura  nè  buone,  nè 
cacciuc,nufaccc  buone,  e catciuedallecircolianzc,  come  moAra_« 
chiaramente  AciA.ncll'Etic.i,ecco  vn’clcmpio . Lo  Ipciidcrc  per  l'uà 
natura  non  è buono,  nè  cattiuo , che  fc  fulTc  cosi  per  nacura,in  che 
modo  li  fpendeffe,  fempre  farebbe,  ò bene,  ò male,  tccondo,  che  egli 
haueffe  dalla  natura,  lì  noi  pure  lappiamo,clie  qualche  volta  fpcn- 
dendo  fi  li  malc,c  qualche  volta  benc:pccò  non  e per  Aia  natura  nò 
cola  buuna,iiccatiiua;  ma  e fatta  buona,  ccattiua  dalle  circoAan- 
zc, cioè  dal  poco,etroppo,&mcdiocricà,comciol>òdcito,Chi  Impeti» 
de  troppo,  pecca,  Spreca  nella  prodigalità,  che  non  è altro,  che  a. 
rpcr.dcrc,econ(umarercnzaragionc..Chi  fpende  poco  fi  peccato,: 
pecca  ncirauaritia,chcc  vn  non  fpenderefenza ragione; chi  aoa_« 
ipcnde  nè  poco,nè  troppo  è victuofo,c  fichiama  liberale.  Clu  dun- 
que Ipcndc  poco  e auaro,  chi  troppo,  firodigo,  chi  mediocremente, 

liberale, qucAo  poco,c  qucAo  troppo,lono  i due  baratri, oucro  le » 

due  bocchedcl  Tartaro,che  vanno  in  precipitio,  douc  vanno  i pec- 
catori per  il  poco,&  per  il  croppaDice,clic  vanno  in  prccipiiio,cioè 
nel  profondo  fono  tcrra;perchc  non  è cofa  neffuna,  che  rouini , Se 
fottcrri  l’huomo, fe  non  i vitij  Dicc,chc  vanno  fono  terra,  quanto  è 
l’altezza  della  tcrraal  Celo  : perche  tanto  la  mediociitàfialzaal 
Gelo,  qtiantoilpoco,  &il  troppo  fi  profonda  ncH’abiffo  dei  vùij: 
perche  la  mediocrità  conduce  al  Ciclo,  & il  poco,  ò troppo  produt- 
tori dc'vitij  conducono  nel  baratro  del  Tarcaro,comc  io  hò  detto. 

Ordine  delle  forale, 

[Tum]airhora[demum]finaImcntc[porta:  faCT*]lc  porte  male* 
dettc[Atidcntcs]flridcndo,con  grande  Ih  idorc  [cantine]  per  il  car- 
dine[hurrifono]che  fi  vn  tuono  pieno  di  orrorcfpanduntur]  fi  fpa- 
lancano,fi  aprono[ccrnis]vedi  tu[qualiscuAodia]  che  guardiaffe- 
det]fcgga[vcAibuio]nella  cntrotalncl  ponico?[cernis]vedi  tu  fqu* 
faciesjchc  afpetto  ter  ribile, che  raoAro[feruet]  guardi  [limina?jl«_^ 
portal[intu$]deiuro[habctfedem3habita,nà  vn’aliromoAro  [inv 
manis]crudclc[quinquaginta  biatibus]  per  anquanta  bocche,che 
egli  hi[|tris]crudeli[ium]olttedi  qucAo[ipfcTarurus]ìl  Tartaro 
propriu^Tsj.lue  volcc[patct]è  apcrto[in  prxccpsjnci  profondo,  hi 
dueapritiirc  nel  profondo  [tantum  ] clic  vanno  tanto  in  dentro 
[quc],^[tancum  tcndit]&  tanto  vi  folto  ierra[fub  vmbras]fotto  le 
ombrc[quancus]  quanto  è grande  [fufpciSuscoeliJ  La  altezza  dei 
Gclo[ad  olympmn]al  Gelo . 


i [Hic  gcnus,  &c.  3 Dice , che  lotte  di 
peccatori  fono  dannati  nel  fondo  di 
qucAo  Tartaro. 

i/fojitione  delle  forale , delle  fooole , 
dtll'hijlorie , de*  luoghi  grom- 
matte  oli. 

[Hic  gcnus,  ficc,  3 Come  bauct  e vo- 


Hic  genus  emtiquwm  terra , Titania  pubet 
Fulmine  deieSi  ,fundo  voluuntur  in  imo  : 

Hic , & .Moidasgemim , mmanìa  vidi 
CoTpora,  qui  manibus  magnum  rescindere  ccetum 
jlggreffufuperìjque  louem  detrudere  regnis . 
Fidi  I & crudelis  dantem  Sntmonea  peemu , ' 


dutodì  fopra,  ilPoetabà  dìuifololn- 
ferno,  in  Limbo,  in  Purgatorio,  & 
Inferno,  de  ancora  fi  può  dire  net  fe- 
nodi  Abram,  come  fi  è detto  di  fo- 
pra,  dcllcqualicofeha'jcndo  deitoal 
Aio  luogo  affai,  non  mi  pare  di  re- 
plicarle per  non  iofaAidire.  Qui  a- 

duq- 


Del^  Eneide  di  Vergilio» 


m 


Dkmflmmas  louis,  &fonitus  hnitatur  Olympi , 
QiuUtéiorhic  mucSus  equis,& lampada quafians, 
Ter  Craium  populosimedixqueper  Eiidis  vrbem 
ibat  ouans , D:uumque  fibi  pofcebat  honorem , 
Demens,  qui  nimbos,&non  imitabile fulmen 
jtcre,  & cornipedum  ciirfu  fmularat  equorum, 
^ pater  ommpotensdenja  liner  mèda  tclum 
Coni  or  fu  (non  dlefaces  ,nec  fumea  tsdis 
Lumina  )pracipitemque  immani  turbine  adegit . 


dunqU®^®*'*>nqaeftocc{rorti  queflo 
TartafOP^^neifupctbi,  i tradirori,  i 
fcaudoicntt , 8c  aitari,c  certe  altro  forti 
di  peccatoti,  come  leggendo  vcdcrctc . 

La  cagione  è quefta , che  quando  fono 
maggiori  i peccati,  tanto  più  meritano 
dicITercin  I ungo  puniti , che  l'uno  più 
lontani  <U  Dio:e  però  qui  nel  fondo  di 
queiloTartarovimettciluperbi,  &i 
craditori,  c li  nill  peccati , che  nafeono 
davnacatrina  cicnionc,  cnondain- 
contincnz.vperche  ! pcccati/:hc  nafeo*  _ 

no  dainconiincnza,coinelalu(Iuria, l’ira,  eia  gola, e ùmili  fono 
molto  minori  pcccati,chc  il  tradimento,  c la  fraude,  e la  fuperbia , 
e ùmili,  che  nafeono  da  vna  clcttionecattiua,  e però  innanzi  egli 
Là  meifo  gl'innamura(i,qucgli  che  ù fono  ammazzati  da  só,e  ùmi- 
li, come  haiiete  veduto , perche  quelli  peccati  nafeono  da  inconti- 
nenza perii  piacere,  che  ù hi  in  fargli, c quegli  da  vn  certo  odio,& 
ànuidia  inalcdeita,cda  vna difpoùcionc d'animo  maligna , c dia- 
bolica : e però  quelli  11  dil'coftano  meno  da  Dio,  c quelli  più,  c però 
ragioncuolmciiie  Vergdio  mette  quelli  fcelcraii  nel  centro  del 
Tartaro, elici  tradimento, c la  fuperbia , e ùmili  fieno  peccati  mol- 
to più  grani  della  lulfurla,  c della  gola , di  qui  ù può  facilmente  co- 
nofeere.  E llato  necclTario  per  confcruatione della  fpccie  humana, 
che  la  natura  habbia  raelTo  nel  coito , c nel  cibo  vn  più  che  medio- 
cre piacere, aceioche  l’animale  l’vù  per  confernarù,  c per  rinouarc, 
ouero  mantenere  la  fpecie;  perche  come  l’aninialc  è flato  vn  certo 
fpatiodi  tempo  lenza  mangiare,c  berc,nafcc  in  lui  la  fame,  e la  fete, 
eda  quelle  vn  deùder  io  di  mangiare , e di  bere , c perche  nell’vna, 
c nell’altra  cofa  è vna  dilettationc , & vna  foauità , che  i ncita  l’ani- 
male a farle,  e gli  le  facon  gran  fuadileitatione,  epiaccre,  ccosì 
fi  calia  la  fame,  c la  fere,  come  vuole  la  natura  , che  ha  fatto  quello 
per  mantenergli  ; perche  la  fame  nafte  per  elTcr  confumato  il  cibo , 
econucrtitoiii  fuùanzadcl  corpo,  ola  fete  per  la  confumationc 
dcll’vinido  medelimamenteconlumatoXaonde  l’animale, come  ù 
ò detto  appctilcedi  nuouo  il  cibo,  &il  pocoin  cambiodel  confu- 
matopicciocbc  di  mano  in  mano  il  foo  corpo  ù rillori,accioche  non 


Giouc,per  moùrate,  che  la  fuperbia.# 
è vn  vitioin  tutto  contrario  alla  iiaii^ 
ra,c  però  dice  Cicetone,  che  non  alir\ 
ùgniùca  combattere  con  gli  Dei,  che 
ripugnare  al  la  natura . E le  bene  pare  « 
che  la  cofa  dc’G’ganti  ùa  vna  fauola,  c 
cofa  fiuolofa,nondimenoi  Giganti  fu- 
rono • perche  le  hiùorie  Hebree , c_p 
Grcche,c  Latine  ne  fanno  fede:  come 
fùNembroie, Ercole, & Anteo:  fanne 
ancora  in  Sicilia,in  Inghilterra-ESan- 
toAgoÙinodice  baucr  veduto  nel  lido 
prcOb  à V tica  vn  dente  d’vn  Gigante  si  grande,che  le  nc  farebbero 
fui  cento  de’noùri  : e che  poco  innanzi  alla  venuta  de’Goti  In  Ita- 
lia, in  Roma  lù  vna  GigantelTa,  che  tutto’l  popolo  correua  a vede- 
rc[hic]  qua  in  quello  fondo  dello  Inferno  [ genus  ] pone  geuus , in 
cambio  di  ùgiiuoli[anciquum]in  cambio  di  primuin:  perche  le  cofe 
antiche  fono  fempre  innanzi  alle  modernc,e  però  pone  antiquuti^ 
intuogodi  primum*,  edice,  che  quelli  Titani  furono  i primi  ùgli- 
uuli,  che  faccÙ'e  la  terra , perche  dopò  i Titani  ella  fece  ancora  i Gi- 
ganti; perche  Seruiodicc,che  la  terra  fcccprimai  Titani  coutra 
Saturno,  e dipoi  i Giganti  contraGioue,  celie  le  fittole  dicono  , 
che  la  terra  elfendo  adirata  contro  gli  Dei,gencròi  Titani  per  ve- 
dicarù  contro  loro,onde  fumo  detti  Titani  da  tis  tifeos,  idei!  ab  vi- 
none, quello  dice  Scrtiio,  Ma  Diodorodice,  che  i Titani  forno  fet 
fratelli, c cinque ùrocchie  ,dc’quali  viiohebbcnomc  lapeto,  che 
fo  padre  di  Prometeo,  ciperione , e che  forno  chiamati  Titani  di 
Titea  lor  madre,  c dice,  che  quello  Ipcrione  fù  il  pruno , che  oùct- 
uò  il  muto  del  Sole,  c della  Luna , e delle  Stelle,  per  qui  Ilo  fù  chia- 
matopadrelorujcdiquicnato,  che’l Sole ù chiama Tiran,  c la 
Luna  Tiranis , e Diana  Titani.!  in  Urino . e però  Cicerone  nel  ùa- 
codilTc[  Qnemquum  perpetuò  vcHiuit  lumioe  Tican,idell  Sol , 3£ 
Ouidio, nel  Metamorfofeo.  Dunqueibi  perluùur  folita Tiiania 
lympha  ; ardensTitan  laxauit  fcruidum  idem,  qui  Vcigillo  inten- 
deper  i 'Titani,  i Titani, cGiganti  : perche  tutti  furono  figliuoli 
della  terra, di  cattiuicoùumijlcnza  rdigione,  etìraoie  di  Dm  , 

r- — e però  gli  pone  qui  nel  centro  deirinfcrno:  ìGiginii  forno  linor 

muoÌ3,che  in  pochi  giorni  egli  morebbe  le  non  nfloralTc  il  cibo  có-  nùni,  ouero  mnllra  di  huomini  per  la  grandezza , fecondo  le  fiup- 
fumitocoluuouo,cfa’egli  piglia, e perchcfaccia quello  facilmente,  le,  cùgiiiioli della  terra,comeùgiiiùcan nume  loro  coii^C'Ùo  ». 

■ ' * ^ -• detto  da  quella  parola  Greca  ginami,  ouero  gin  amai,  clic  ugntùca 

nafcerc  : e gaia , ouero  gi , che  in  lingua  Dorica  figniùca 
quelli  medcùmainentc  forno  Dei, perche  la  terra  ù voleua  vendi- 


la natura  ha  accompagnata  quella  necellìtà  con  la  dilettationc, che 
è cagione,  che  lo  animale  piglia  il  cibo . Nel  coito  ùroilmenic  hà 
mello  la  dilettationc,  accioche  ù vù  per  rinouarc  gli  indiuidui  delle 
fpecie,  perchedallacognitioncdcirhuomo,  edclla  donna  nafeo- 
noiparti,  che  di  continuo  tengono  pieno  il  mondo  d’indiuidui  , 
on  de  non  mancano  le  fpccic;chi  vfa  adunque  il  cibo  folo  per  quello 
ùnr,cbcha  ordinalo  la  natura,  non  pecca:  ma  chi  palfaii  fegno,  e 
per  mangiar  più  vf.<  fapori,&  t^ori  luperùui , c delicati  per  incitar 
l’appctiio,qucllo  ù cliiama  golofo,e  merita  biaùmo,e  galligo . Cesi 
chi  vùt  il  Cairo  folo  per  dilettatione,ò  in  quel  modo,cIie  non  debbe, 
fuori  della  intcntionc  della  natura,  quello  pecca,  c ù chiama  lulfu- 
riofo.nia  perche  il  peccato  è coromcITo  in  cofe  naturali,  cnecelTa- 
ric,efonoin  vn  cerco  modo  sforzad  dalie  perfuafìoni  del  piacere, 
che  è tanto  .amico  dcirhuomo,  non  meritano  tanto  gran  pcnc_^, 
quantv)  i luperb< , & i traditori  fraudulcna,che  non  peccano  in  cole 
naturali,e  necciraric,ina  in  cole  concra  natura , che  non  bifognano 
in  modo  alcuno,  e che  diùrugguno  il  mondo , c non  lo  mantengo 
no,  cpcròV^'gilio  dottamente  gli  mette  nel  fondo  del  Tartaro, 
perche  nel  mondo,  tic  le  fpecie, nè  gl’indiuidui  ù mantengono  per 
la  fuperbia,  e per  le  fr  .ludi,  e tradimenti,  ma  ùconfumwo,  ù di- 
flrugguno.c  ù riducono  a nulla,  e la  fuperbia  non  è altro , che  vo- 
lere gli  honori,igradi,  che  non  conuengono  loro,  c per hauergli 
vlàno  la  forza,gi’inganni,&  i tradimcnti,dilprezzanougn’vno,nó 
fanno  concodi  Oio,c  fe  potcirero,lo  cauerebtonodi  Cielo  ,comcù 
lcgge,chc  fecetogià  iGiganti,  c però  quello  peccato  è più  in  odio  à 
DiOditutughaltripeccad,  e però  Iddio  fcacciò  di  Ciclo  Ludfero 
con  tutti  i funi  hginci,per  lo  peccato  delia  fuperbia,  Se  il  Salmo  di- 
ce: Difpcrficlupcrbos,&  cx.!ltauic  humiles.  Efurientesimplcuit  bo. 
nis,&diuiresdimiùi  inanes{hic  genus  aniiquum  Tcrrx  Titania.# 
pufo:s]haucie  veduto  di  lopra,pcrche  Vergi  lio  mette  in  quello  prò. 
fondo  del  Tal  taro,!  fopcrbi,i  fraudoienci,&  i traditori  ,&  altri  pec- 
catorhci'mc  intenderete  leggendo  .Ora  qui  dice  chi  fono  quelli  fu- 
perbi,e  dice,  che  fono  i figliuoli  del  la  tetra,quelli  fono  i Giganti,  c 
fono  figliuoli  della  tetra. Dicono  le  fauolc,chc  quelli  ùdandoù  delle 
loro  forze, vollero  cacciar  di  Cielo  G'ouc,c  per  dar  eifocto  à quella 
loro  catriua  intencione  tollero  in TcITagìia tre  monti  altiflìmi, 
0!impo,Pelio,&  Olfi,  c polcro  l' vno  fopra  l’altro  per  falirc  in  Co- 
lo,e  cacciai  Giouc . Gioueconofeiuta  quella  lorocattiiia  menici 
con  le  lae  re  rouinò.clori^&imoniqcgllmcirenelprofondudcl- 
l’Inferno,comcdicc  Vcrgilio[FulmInedc!c6li  fundo  voluunciir  in 
ìmo]fingc,chc  ùcno  ùgiiuoli  della  certa  perche  la  fuperbia  deùdera 
acquiÙare  robba,  c ricchezza,  cofa  che  nafeono  d.allàterra,  cnon 
per  acquili  are  foteazadcllc  cofe  diuinc  ; fi,  che  combtcìooo  con.# 


carede  gli  Dci,coi  quali  ella  era  fortemente  adirata  , acciochcrf" 
caccialTctoGioucdiCielo,  eglitoglicITcroil  regno,  i nomiloro 
forno Encclado,  Porfirione,'Tifeo,  Damaùorc,  & altri comeindi- 
ucrù  luoghi fannomenrionci  poeti  Gl eci,cL!tini.[Titania  pubes] 
dichiara  chi  fono  quelli  figliuoli  antichi  della  terra, c dicc.chc  ella  c 
gioventù  Titania,cioè  i Titani  ùgiiuoli  della  terra , detti  di  fopra,‘c 
feci  pare,  diciamo  ancora,  che  voglia  inferire,  che  fieno  i Giganti 
deni  [ fulmine  dcictìi]cl»ccomc  di  fopra  h.ibbiamo  detto  fumo 
fulminati  da  Giouc,  c mcITì  nelceiitrodclTartaro,equì  fì  la  figu- 
ra,concordandodcicc'ti,conpubcs,&pubcs,  con  annquum  gc- 
mis:  perche  difeorda  con  la  voce,  c concorda  co’l  ùgniùcaro.comc 
cin  Tcrcntio,  thediireinEunuihum  fuam  [fondo  voluuniurin 
imo]oucro  fono,  ò Hanno  nel  baùbfondo,  oiièrofon  riuoltatincl 
fondo  dalle  foricin|crnali,chc  gli  tormentano:  edice  imo,  non  per 
far  dilTcrcnzadall'.ilrro  fondo  manco  baffo,  ma  perche  imo,  èia 
proprietà  del  fondc[  hicjquì,  e di  miouo  dice  qui,  facendo  il  color 
rctiorico,chcalcrimentc  li  chiama  repetitio[  Se  Ahùdas]  Alocus 
hrbbc  per  moglie  lùmcdia , colici  fùingrauidaia  da  Nccruno,  c 
partorì  due  figliuoli,  vno, che  hebbe  nomcOro,è  l’alno  Efialie,qua. 
li  crcfccuanu  ogni  mele  no'uodita,i  quali  fidati  nella  loro  grandez- 
za s'ingcgnauaiiodi  voltar  fottolopra  il  Ciclo,  mentre  che  così  fa- 
cenano.  Diana, &^ollo gli amni.izzarono con  le  treccie,  e gli 
melfero  nel  cencrodi  quello  Tartarcfgcininos]  perche  erano  dua, 
c fomigliauano  in  ogni  cofa[iinmania  corpora  ] perche  ogni  mefe 
crcfccndo  none  dita  vcniuanoaeireregràdifTìmi[vidi,&  crudeles 
dantetn Saimonca  p*nas]quelloè  vn’altrofnpetbo.Dicc,  vidi, fa- 
cendo il  color  rctcorico,che  fi  chiama  rcpctiiio  fù  queflo  Salmonea 
figliuolo  di  Eofo.non  di  quello,  che  lù  Rè  dc’vcnii, ma  d'vn’altro  > 
clip  regnò  in  Elide . Quello  Saimonca  fece  vn  ponte  di  bronzo,  & 
cntraua in  yn  carro,  ccosì  montana  in su'l ponte  facendo  vnllrc- 
pitograndilllmo, come  fc follerò  flati  tuoni,  c daaa  ad  intendere 
alla  gentc,chc  egli  era  Giouc,che  folminaua,etuonaua,c  voleua , 
che  chiunque  egli  foriua  nella  facrìa.con  certi  fuochi  arrificad,fof- 
fe  ammazzato,  c faaificato  a lui*  Giouc  haucndoalliu  tempofop- 
portato  queflo  feorno,  chcfifacciia  bonor.!re,comcfeltiireflaco 
Giouc,e  fi  ficeuafar  quei  medefimi  facrificijrltea  lui  fi  fanno,al  fi- 
ne no  volle  fopportare  più  quello  feorno,  c però  gli  trafl'e  vna  face- 
ta  dal  ciclo,  vcra,e  non  finta,  c lo  ammazzò,  c mclfe  in  queflo  cen- 
tro del  Tartaro,  fra  gli  altri  fiipcrb'[  Saimonca  ] declinali  .Salmo- 
Qcus,Salmoiu:i,l’accufaui)o  faSaiimmea  all’vfo  Grcco[dantem  px* 
, Tt  4 nasj  . 
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fla$]Ggnifica  dare  |ttnàs,e()ércaftigtto,èpunItodclie  Tue  triftitie 
[diim  (iammaslouisimicator]  nccrechcconira&cean  Giouctiri* 
dolefacKCipcrcbeciraualefactie,  comcfaccuaG'ouc  per  farfìie- 
ncrcGioue,&adorarecomcGiouc[fbni[UsOlympi]non(bljmcit< 
te  lirsua  leiaette  «come  G>our,tua  ancora  fbpra  quei  punte  col  Aio 
carro, tuonauacomcAul Cielo , per efler tenuto,  &adoratoper 
Giouc[  quattior  ] dice  comeegli  AÙeua  a tuonar , c trarre  le  faette 
Ante  ^tte  di  fuoco  artifìciaio[quatuor  hic  inuedf  us  equ  is]dìce,clie 
egli  inoniaua  in  vn  cocchio  tirato  da  quattro  caualli,  e faliua  in  fn'l 
pontcdibronzo,fittoaqueRo(Arctto,e  co'caualli,  eco!  carrofa> 
cena  tuono.nrepito  tale  che  parcua,  che  tuona(Tc[inncdhis]nrato 
daqiiattocaaalli,da vcho  ,is,che  AgniAca tirare [lapadaquaffans^ 
haucua(feoondo  che  fi  può  comprcndcre)(opraqucÀo  ponte  vna  di 
qoeAe  luint'nariegrandi  di  ottone,  ò di  bronzo,  che  fi  veggono  per 
le  cale  grandi  appiccate  al  palco  per  Air  la  lume  a tutta  la  lala,eque' 
fio  doueua  fcorrcre,acciociie  I a luce,  ouero  Iplendorc , che  noi  vo- 
gliamodire,balenandoinquà,ein  là, parcOc baleni  dc'tdDni[lam> 
pada]è  accuf  itìiio  di  lanipadis,generc  feminino,  Verg.ncI  nonuk 
PrvKtfs étrdtntem  cemtcìt  lAmptoUTurr/iu , 
fc  Terc(io,mifra  hac  face  hymcnxain,iurbam,lampadas,  tibicÌQas 
éancoralauipas,  vna  certa  fòrte  di  fuoco  in  aria,fattodalla  natura 
che  pare  vna  facella , c di  quefiofà  Arde  Plinio  nel  libro  fecondo  , 
douc  dice . Duo  genera  faciunt;  lampades  vocanc  piane  faccs;alte- 
rnin  lx>!ida(,qualet  Mutineuiibui  malia  vifuin  efi,  il  vulgo  te  chia- 
ma facelle  ardenti,  oucro  lance  di  fuoco,  pigliali  ancora  lampas,in 
cambio  di  luccio  fpiendorc,  c però  fi  dice,  Ptiocbca  lampas . V ergi- 
lioin  molti  luoghi[per  Graium  populos , medixque  per  Elidis  vr- 
bcm,ibatouans]c  quello  fi  debbo  proferire  con  fiomaco,  c fde- 
gno,  clic  que(lofupcrbononfolo^cflcqucfiecorc,malcfaccaa 
ancora  fra  ^uci  popoli.dt  in  quella  Cùtà,doucera  adorato  partico- 
larmcntcGioue,vuolc  inferire, guarda  fccofiuicra  fuperbo,ch’an- 
dnua  a farli  adorare  pcrQ'oue,  e fifaccua  tener  Gioite  inquella 
Città  ,douc  Giouc  è adorato[  per  Graium  populosjfia  qua  popoli, 
douc  Giouc  c in  vna  vencracionc  grandi flìma  [ medixquc  Elidis 
vrbemjcnel  inezo  d’Elide,  donecra  il  tempio  di  Q'ouc[vrbc  inc- 
dix  Elidis]  in  cambio  di  mediani  vrbcm  Elidis.  Di  qucRi  Giganti, 
oucro Tirani/rioc  fuperbi/e  nctrouatio affai,  clóne  fono  trouarì, 
quali  per  tutte  le  Città,  e done  Amo  ffau , hanno  rouinato  loro , c 
glialtrì,  e te  Otti,  cProuincic  intere;  perche  non  potendo  fbp- 
portaro»grandi,Aimofi,buoni,  flimolati  da  ìnuidia , o da  luperbia, 
non  fopportando,  che  fiiffe  Amo  loro  quella  riucrcnza,che  era  loro 
fatta  per  lagrandczza  dcllafurfàma  caufàta  dalle  ;ioro  rariflìmc 
Virtù,  leuarono  a furia,  egli  cacaarooo  della  Città  vituperofiffi- 
mameutc,guaRàdoranni,crinuDagini,chcrafprefcntauanoilno- 
laCjC  la  grandezza  loro,e  quefionon  fecero  in  paefe,  doue  non  fuf- 
lóro  conofciuti,ma  in  Italia , Se  in  quella  O'tià , douc  eglino  erano 
quali  adorau  per  la  lor  fingolarc,&  incredibile  bontà,clM  quello  fù 
fmg^'orpazzia,cAirore  veramente bcflialc.  Onde  non  potendo 
lor^pportarecamograndrignorantia,  ccosi  latto  vituperio  fi 
armonio  contra  di  loro,  & aiutati  dalle  faette  giufiiffitne  di  Giouc, 
liprcfcco  la  lor  Cinà,c  difperfbro  ifuperbi  Giganu , togliendo  loro 
h robapi  grado,la  tiberià,c  la  vita  a nuei  clic  poterono , i quali  Gi- 
ganti hoggicbefonocampatidaquci  fantofuror  di  Gioue,e  quelli, 
ebedì  loro  fono  nati,  fi  llannopcr  la  Città  altrui  narrando  lagto- 
xia  della  lor  ferca,dc  vana  nobiltà  raccontano,chi  furono  i loro  an- 
ciebi, cominciando  dalb  ioroprìma  originc,fccondo  là  lorofatafia, 
ene  vengono  infino  a sè , e così  attendono  a pafeerfi  di  quella  va- 
nità«Si  clic  femprc  fi  fono  trouiii,efi  iroi|aranno  di  quelli  fuperbi, 
c da pocoGigaiittdegnid’Ognigalligo,ed*cffcr fitti,  come  faqni 
Vcrrfio  nd  cenirodel  Tar»ro[dcmcn$]ragIoncuolmcntc  Vergi, 
lio  chiama  Salmone  pazzo  ,efcnza  alcun  dimorfo:  pcr^hcqualeè 
maggior  pazzia,chc  non  conofeer  se  llcffolc  penfarc,cbe  i vici]  roc- 
ricino  qocgli  honori,cbele  virtù:  O fciocchi  Saimonei,  che  credete 
cflèr degni  per  mczodellevollrcfceleratezzc,e  dappocaggiriede 
gKhonoridiuini  2 Fetonte  fidatoli  delle  Aie  fòrze  ,c  tenendoli  da_> 
quanto  il  Sole,  voile  guidare  il  carro  folate, c non  fi  accorfe  prima 
della  Aia  Aipcrb!a,c  pazzia,clie  egli  rouinòsè,&  arfcgran  pane  del 
motxfo  .Cosi fanno  iSaltnond  , che  fi  vogliono  agguagliare  a gli 
Dd;t30tu  è grande  la  loro  pazzia,  ecercanogrimpcri , eli  inge- 
gnano cacciare  i Prindpi,  c non  Aiano,cbe  EGodo  dice , clic  grandi 
fono  i compagni  di  Giouenelgouerno  del  mondo  , oè  vogliono 
credere  a Dio,chc  dice  per  bocca  di  San  Paolo, ellote  Aibditt  prìnci- 
pibusnonlòlumbonisjfedniamdircolis,  ecosìcome  fonopazzi, 
cosi  raccolmnoil  frutto  delle  lor  pazzic,che  è la  rouitia  di  rè,edel 
compagno{iumbos]  facci»  confiioìfiimiapparire  vna  fcnricà,  die 
parrua  nugol  ifoon  ùniiabile,]percbe  nelTuno  può  imicare  le  faette, 
e Ar  benebbi  svinogli  (coppi,  eie  bombarde,  non  per  quello 
£innonèilfracaflò,nèlaroaina  ,cheAanno  le  faette,  perche  ogni 
cofa  naturalefupcrarartifìciale,  e l'arte  non  può  mai  Air  quanto  la 
Datura  in  cofa  nclfiinare  pcròdice,  fùlmen  non  imiubii  [ ane  ] dice 
con  cbeegli  Gmulaua  i nembi,  e te  laette{xrc,&  conupnlam  curfn 
cquamm]doècorccadosùpccilponK£u(odibrouzo»  cco^* 


uali,chehaucuanoleCornane’picdi[  At  pater  omnipotenJ  Jmacc- 
coti  Giouenemicode  gli  cmpij,edcglilcelcr3ti,  che  in  vn  tratto 
glitraffcvnalàctta,eloamma2zò,ccon  grandiffìma  furia  lo  foc- 
tcrrò  nd  fondo  del  Tartaro, douc  egli  darà  in  perpetuo,c  cosi  im- 
paro chccofa  è fidi  beffe  di  Dio,  e voler  quello,  che  egli  non  meri- 
ta[denfe  ìntcr  nubila||  qui  Vergilio  infuna  la  cagione , & origine 
delle  facrte  ; e perche  io  non  lafci  nulla  indietro,  per  quanto  io  pol- 
lo, voglio dictnararui  brcucmcntc  la  cagione  dei  tuoni,dci  baleni, 
c delle  laettc;  però  hancte  da  fapcrc,chc  dalla  terra  fi  partono  alcu- 
ni vapori,  oucro  humori  Icggctillimi , c ne  vanno  infino  alla  sfera 
del  Aioco,  douc  s’accendono, deaccefi  fono  rigettati  in  diccrocon 
grande  impeto,  e furore,  c con  la  medefima  furia  percuotono  nel- 
le nuuolc,  eiolpczzano:  il  quale  rpezzamcniO{^ncra  vn  grande 
llrepito,c  rumore,  equello  é il  tuono.Alcuni  dicono,  che  nc'nuno- 
ii  fi  rinciiiude  del  ve^ , il  qual  volendo  vfdre  fa  grande  sfòrzo,e 
cosi  vfcendorompeil  nuuolo,douecgli  è rinchiufò,con  grandiflì- 
ino  feacaffo,  e queflo  feacaflo  c il  tuono.II  baleno  è quel  fuoco, die 
produce  il  tuono,  perche  queflo  rumore  nafee  dal  rompimento  dd 
nuuolo,  il  quale  nel  romperli,  perla  violenza,  c furia  del  vapore 
detto  i onero  del  vento,chc  fà  la  furia,  genera  il  Aioco,  che  fi  vede. 
Le  laettc  fi  generano  da  vapori  d’acqua,  e di  terra,!  qtuli  ne  vannd 
sù  alto,c  per  il  foffìar  de’ venti , e per  la  frigidità  dell’aria,  c caldez- 
za del  fuoco  fi  congelano  inficine,  le  q aali  cofe  fette , a ceni  tempi 
fpintc  da  lor  contrari,  calcano  in  terra  con  quell’impero , che  ogni 
vn  sà,  c però  ben  dice  Vcrgilio  ,chc  Giouc  lanciò  vna  fectta  a SaW 
mone  fra  nuuoli  folti, perche  le  faette  fi  generano, come  io  hòdcr- 
to  tra  nuuoli  denfi,  c non  ran[non  illc  faccs,ncc  fumea  txdis  lumi- 
na] quefio  Illese  per  paremefi  : edicc,  chcGiificnon  tolfe  di 
qucllcfacclic,  nòdi  quei  tizzoni  di  fuoco,che  fanno  fumo, cometa 
fueua  limone, ma  tolfe  le  vere  facttc,caufetc  nc’nuuoli  da  i vapo- 
ri terrei, Ile  acquei,c  lo  col  fc  da  vero, che  lo  aminazzò[fòmea  lumi- 
na] Dice  quello,  perche  le  faecic  finte  di  Salmone  feccuanofumo, 
e quelle  di  Giouc  nò:  perche  il  fuoco  naturale  non  fa  fumo  [ txdis  ] 
quelle  tede  erano  cagione  del  fumo,  perche  quei  baleni,  e quelle 
faette  di  Salmone  erano  fatti  con  fuochi  di  tede,  che  fenno  fumo, 
come  fanno  tutte  le  altre  Icgnc,  doue  è appiccato  il  fuoco,  chele 
conAiraa,e  nel  confumaric  fi  Almo  .11  fuoco  elementare  non  fi  fu- 
ino,cnonconAimacomequcflonoflro:ma  piùprefloconfcrua,  e 
non  hà  bifogno  di  notrimcnto  per  mantcnerfi  come  quello  noflro, 
die  come  gli  manca  la  materia  da  ardcre,manca  ancor  lui  : perche 
c vna  certa  cofe  mifla,c  compofla  della  vifeofità,  & graffezza  della 
terra, con  la  ^ualc  egli  fi  crea,  e fi  loilicncfprtecipitcmquc  immani 
curbÌDeadcgit]qucflc  parole  fcgaitano:Ac  pateromniporens,cdi- 
ce,chc  Giouc  prefe  con  vn  nodo  di  vento  quello  Salmone,  c con 
grand ilTìmo  furore  lo  ficcò  fotro  terra  nel  Tartaro[  turbine]  ó pro- 
prio vnn^o  di  vento,  che  piglia,  r porta  via  tutte  te  cofe,  chegU 
vengono iananzi[pcxdpic«ii]a  fiaccacollo,  con  gran  furia. 

Ordine  delie  fmreU. 

[Hic^uì[Aindoinimo]in  qucftobaffofòndodcll’Infcrno[vol- 
uuntur](bno  volcolaii[genusantiquum]la  gcnerationcàtica,!  pri- 
mi figliuoli[tcrrxJdclla  terra[pubes  Titania]I^Ioucntù  Titania,  i 
Titaiu,oucroiGiganti[Ailminedcic(£b']percofff  dalla  feetta,fetlmi- 
nati da Gioue[  hic]  c qui  in  queflo  fondof  vidi  ] io  viddi  [geminos 
Aloidasji  due  .^loidi,cioè  Oro,  e Etf  alte  [immania  corpora  ] corpi 
gródillìiui/mifuratifqui]!  quali[aggtein  fcilicet  Aint]  fi  sforzarono 
[(cfQndcre]di  rompcre,fpczzarc[magnum[celuiq]il  gran  defo,dì 
trarlo  giù[manibus]con  le  raani[  que]  c fi  sfòrzaronordetrudrre] 
di  cacciarepouem]  Giouerfuperis  regni$]dc’rcgni  cclclli  [ vidi  ] & 
viddi[Sal9ionea]Salmone[dantc]che  pagana, patiua[crudeles  pee- 
nas]pcnc  crudeli,  che  meritaua  per  haucr  volato  ferfl  adorare  per 
Giouc[dum]mcntre,chc[imitatur]cgli  imita]  flanimas  louis  le  fia- 
me,oucro  i balcni,e  faette  di  Giouc[&  loniuu]c  lo  flrepito,  il  tuo- 
no[olympI]del cielo. Parc,cheVergil. voglia,  che  neirjnfcrnocgli 
iuucffe  la  pima  cfel  Aio  peccato,  clic  egli  hebbein  quello  mondo: e 
peròinnanzi  egli  hà  introdotto  Deifoboncirinferno  col  nafo,  c 
mani  tagtiaie[hic]coflui[inuc£lus]cl]cdo  tirato[quatuor  equis]  da 
quanro  caualli[&  quaffans  lampada]e  fcuotcndo  il  luminarefibarl 
ne  andaua[ouan3]crionfendorpcr  populos]  peri  popoli,  e citta 
[Graiumldc’Gred,  della  Grcc»a[qucj&[vrbcm  medix  Elidis]  per 
raczo  della dttà di £iide[que]&[pofcebatfibi]voleua,cheglt  fuflc 
6tto[honorcm  diuom]gli  honori,  i fecrifid  j,  che  fl  fanno  a gli  Dd 
[dcmcns]paxzo,ch’egK  era  lenza  cerucllo[qui]chc,il  quale[fimala- 
uerat]haucoafinto[nimbos]  i nuuoli,!  tuoni,  i balrni[dc  feilmcn]e 
le  fectte[non  imitabile  ] che  non  fi  poffono  imitarefxre]  col  ponre 
fatto  a pofla[&  curfu]col  corfof  cqnoruraJdc’caualliTcornipcdum  J 
che  haucuano  i comi  a’piedi[at]ma[patcr  omnipotcs]  il  padrc.cbe 
può  fere  ogni  coAi,Giouc[cócorat]gli  landò[tclum]  vna  faerta  [iii- 
ter  nubila  denfa]fra nunoli  fpdIì,toìii,duri,fodi[qur]  Se  [adegit  ]e 
lo  portò  via,c  ficcò  folto  tcrra[prxcipitcmque]a  fiaccacollo[turbi- 
ncimmani]coo  vnnododi  wcntograndc,ccnidclc[illcJc  hii.cioè 
Giouernon.f.3dhibuit]n5toire,non  adopcrò[facesjle  facci  lef&  lu- 
Biiaa]&  i lutni[funea]chc  fino  funlo[uedts]fiutodiccdc/li  icgoe. 
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feguita  dì  narrare, che 
p«<aTori erano  nel fondodel  Tartaro. 

EffffyiOtit  delle  pèrde  , delle  fMteUf 
deli'hificrie  ^ e lueght  grammaticèlt . 

[Ncctton,  ^cc.]  Hi  detto  di  (opra, co- 
me nel  fondo  del  Tartatofonoiluptr- 
bi  ; bora  dice, clic  vi  fono  ancora  quelli, 
che  noi)  folamcnte  binilo aim[c,ò  vio- 
late le  Dee,  ma  ancora  l'iianno  volute 
violare  :c  prima  dice  di  Titio,il  quale  bì 
mortoda  Apollocon  le  factte  per  hauer 
voluto  bene  a Latona  [necnon  , idell 
cUam]  perche  due  nc»tiue  fanno  vna 
aficrmatiua  fTityonJTitio  cITendo  in- 
namoratodi  latona,  madre  di  Apollo, 
c di  Diana  : Apollo  l’hcbbe  molto  per  male , perciò  fdegnato  fbrrc- 
mentCtprefo  l'arco,e  le  factte, e l'ammazzò  : per  il  qual  peccato  egli 
fà  mclTo  nel  fondo  del  TaitaraDoue  bifogna  conlidciate  laca^- 
neminutamente  di  qacftofatto,  perche  innanzi  egli  iiàmcflbl^'- 
donc,Deilbbo,&aitri,  che  per  amor  moriuano,in  luogomen  icnc' 
brofo,  cmen  crudelcdiquefto-  PerintelligcnzadiqucRoluogod 
da  fapcre,  fecondo  che  inlcgna  AriRor.nclll:tica,chc  fono  due  pro- 
portioni.vna  che  (ì  chiama  aritmetica,  e l’altra  geometrica, e quelle 
duepropoitioni  G vfano  in  premiare,  e gafligare.acdocheogn’vno 
habbia  dalla  giuftitia  ilfuodoucrc.  La  proportione  aritmcticaè 
quella,  fecondo  la  quale premiando,ògi(ligando, diamo  tanto  all’ 
voo,quancoall’aliro,v.g.diea,3tutiiqiicl!i,  che  hanno  fìnto  il  me- 
dcGnio  bene,ò  yn  padrone  mette  cento  opere  in  vna  vigna, a 

tutti  dà  venti  Ioidi il  giorno,  perche  tutti  hanno  fitto  ilmedciimo. 
Lageometricadàancor  ella  nel  premiare,  ct\cl  gafligare  tanto  all' 
vno,quantoairaltro,  ma  fecondo  il  merito,  e noti  fecondo  la  fatica, 
c numero,  v»g.  vn  Re  efpugna  vna  Città, c vuol  premiare  i fuoi  fol- 
dati,che  lutti  fi  fono  affaticati  parimente,  erotti  hanno  fatto  il  me- 
defimol'vno,chei'altroJnquefladtRribiitione,oucrorìlloro,il  Rè 
volendo  vfarelagiullitia  non  dà  canto  ali'vno,  quanto  alPaltro , fe- 
condo il  nuinerOjCioè  dicci  a quello.  Se  a queilo,ma  fecondo  il  gra- 
do,fecondo  la  perlbna,e  fecondo  l’vfficio,  perche  a ciafeuno  foldaco 
iìdà,  v.g,  dieci feudi.  Avolcrdartantoa vnCapicaoo,quantoal 
fantaccino,bi  fogna,  v.g.cbedia  dnquanta  perche  fe  la  virtù  del  fol- 
dato  é,v.g.vno,  è la  virtù  del  Capitano  dnque,  dando  dnquanta  a! 
Opitanodà  tanto  ali'vno,  quanto  all’altro  geometricamente, 
quellaèla proportione,che li  vfa nel premiare,e punire.  Vnoam- 
mazza  vn’huumo,  merita  che  gli  Ila  cagliata  la  teda,  vn’altro  am- 
mazza  vn  Rè, merita  di  effere  prima  llracciato  vn  pezzo,  e poi  d’ef- 
fer  fitto  morire:  ^rclie  il  pecrato  commeiro  cootta  il  Rè,  che  rap. 
prefenta  la  tnaellà  d'vn  Reame,  richiede,  che  lìa  data  maggior  pu- 
tiirfpne  al  delinquente,  die  non  richiede  il  pcccatocommcub  con- 
rra  il  pnuato,  perche  non  rapprcfcnca  altro,  che  la  ^a  perfona  par- 
ticolare: Richiededicom  iggior  ptmitionea  voler, clic  la  penafia-.* 
pari , perchefe  nel  Rè  è,  diciamo  vn  danno  di  mille,e  nel  priuatodi 
dieci,  a voler  chcl.i  pena  fia  pari,  bifogna  che  la  pena  data  al  reopet 
la  morte  del  Rè  fia  cquiualente  nel  miile,che  è nel  Rè,  come  debbe 
e^erequiualenccla  ^nadel  reodaupcrla  morte  del  priuato  al 
died , che  è nel  priuato  : e così  le  pene  fono  pari,  geometricamente, 
efantamente.  Laonde  Virgilio  ragioneuolmente  pone Titio nel 
centro  del  Tartaro  per  hauere  folamcnte  voluto  benea  Latona  ma* 
dre  di  Apollo,  e Deifobo  per  hauer  tolto  per  moglie  Eleni,  moglie 
di  Menelao  , lo  mette  in  luogo  fenza  comparationc  molto  meno 
nfprodcl  Tanaro  : pcrclie  chi  confiderà  bene  la  pctfonadi  Elena,  e 
la  perfona  di  Latona,  e la  paragona  IVnacon  l’altra,  crouerà,  che  vi 
è tanta  differenza  tri  loro,  clic  conofrerà , che  la  pena  di  Deifobo  è 
vguale  alla  pena  di  11110  ; perche  Elena  fù  laica, profan^mortale , e 
Latona  rcligiolà,diuina,  immortale.  E così  qui  Virgilio infegna  ad 
amare,  e riucrire  Iddio,  Se  i Santi,  e che  chi  non  li  riuerirà;  capiterà 
nule,  perche  initium  fapientix  di  timor  Domini.  £fe  bene  quelle 
fono  fauole  : lotto  ci  è coperto  la  verità , che  i Poeti  fauoicggiando 
dicono  cofegr3ndi,ediuine,degnedigrandin[ìmaconfidcraiione. 
Quando  vogliono  moflrare  la  difeordia  deglielemend,  introda- 
coMo  gli  Dei  a combattere  infieme:  perche  gli  elementi  fono  in  vn 
certo  iTiodo  Dei,  elfcndo  i prìncipi)  dcllecolc  nattffali,  come  Iddio 
di  loro,  edi  tutte  l’altrecofe.  Platone  nel  Simpofio  volendo  mo- 
flrare l'aouenimenro  di  Chriflo,  fiqucflo  mirabile,  e fantillìina  fa- 
uola.  Quando  Iddio  fece  gli  huomini,gli  fece  doppi, doè  dueappia- 
cari  infieme  col  corpo  l’vno  all’altro,!  quali  erano  robuAiinroi,e  ga* 
gliardiflìmi  per  clfer  così  vm'ti  infieme  : onde  diuentarono  rosi  fu- 
perbi,c(iefi  voleoano  agguagliare  a Dio,  e di  forza,edi  fapicnzi^^. 
Iddio  per  galligarli  mandò  le  furie  con  le  fpide  loro  adoffo , che  gli 
diuidoBcro,c  d’ogni  vno  facelfcro  due  • Vbidirono  le  furie*, gli  liuo- 
minicosì  diuifi , e feriti  moriuano  per  tutto,  perche  cadcuano  loro 
le  budella  : perche  increfdutogli  di  loro , mandò  Mercurio , che  gli 
rilanaflé,  e mcrteflc  loro  le  budella  in  corpo,  che  fi  ftrafdnauano 
diocrox  così  fÌKC.Mercati(^  e gli  huoniioi  rìfanomo , & il  corpo  lì 


UtCnon,  a Tityon,terrét  ommparentis  dumnumi 
Cernere  erat  : per  tota  nonem  cui  iugera  corpus 
Torrigitur  t roftroque  irnmams  yultur  obunco 
Immortale  iecur  tondens,feecundaqft  nis 
Vtfcera,rmaturq,epulisi  habitatqucjub  alio 
Trifore,  nec  fibris  requtes  datar  ylla  renatis . 
Quid  memorem  Lapithasjxma,  Tiriihoumq; 
Quos  fuper  afirafiUxiamiamlaplura  cadenti 
Imminei  affimiltsJucentgenialibusaUis 
tAureafuUrathoris  ,epuUqueante  ora  paratet 
Hegificotuxu.  Fnriartan maxima iuxta 
^ccubat,  & mambus  probibet  compiere  melos  : 
Exurgitfaciem  attoUens,  atque  intouat  ore . 


tifetrò,  dose  è il  bellico,  che  è la  nurg^ 
nedella  ferita.  Quella  fìntola  fignifica, 
che  Iddio  fece  da  prindpiorhuomo  , 
doppio  di  lume,  cioè  naturale,ediuinot 
per  il  che  inlupctbiti , Iddiotólfeiocoil 
diuico,  che  fu  il  diuidergli,eandana  to- 
gliendo loro  il  naturale,  egliriduccua 
come  bcllie  , ma  hauuto  di  lorocom- 
pafTionc  mandò  Mercurio  a rifanargli , 
che  fù  Chriflo  ,chelibcrò  l'liuomo,e  lo 
ricomperò  , che  era  perduto  per  il  fuo 
peccato , e così  fhuomo  è laluo  hora_* 
per  la  medicina  della  palCon  di  Chriflo, 
Tornando  adunque  al  nollro  propofi- 
lo:  Vcrgilio  infegnacon  quelle  fauole 
honorarc,  e riuerire  Iddio  [terra:  omniparenus  alumnum]  Titio  fìà 
fìgliuolodcllatcrra,fecondoalcuni,  fecondoalcuni  altri  fu  nutrito 
dallaterra,  che  la  terra  fù  fila  balia.  Virgilio  pcrnondifeordare, 
nè  daH’vna,nè  dall’altra  opinione  lo  chiama  alunno,chc  lignificai  e 
figL'uolo,&  allieuodcllaterra:co$idiceSeruio.  Fùadunquecon- 
dannato  alllnferno,  con  quella  conditione,  chevno  Auoltoiogli 
rodclfe  di  continuo  il  cuore , de  il  cuore  di  continuo  rinafccffe , ac- 
ciocbedicontinuoeglihauclfcquclla  pena.  La  cagione  di  quella 
pena  così  faru  fi  dirà  nell’allcgorÌ3[omniparcntis.  ] La  terra  è ma- 
dredi tutte lecofepcrchcda lei tuttenafcono[ccrncrc,  idell  oin- 
nes cernere  eum  potcrant]  perche  era  tanto  grande , c llcrminato, 
cheogn’rno  lo  poieua  vedere  [cui]  diee  quanto  egU  era  grande,  e 
dice,  che  egli  tcneua  col  fuocorpo  none  iugeri  di  terra  : vn  iugeroò 
tanto  terreno,  quanto  vnpaiodi  buoi  può  lauorarc  in  rregiornit 
tcneua  adunque  Titio  col  fuo  corpo  canto  terreno,  quanto  in  vo^ 
giorno  poflbno  lauorare  ventifetee  paia  di  buoi:  però  ben  pareua 
figliuolo  , & allieuo  della  terra  , cheellanonglihaucua  lalciato 
mancare  il  latte  [vulturj  diccli  ancora  vulturìs.  0‘cer.& Ennio; 
Vnlturis  in  fy  luis  roifcctiro  mandebat  bo'.nonem[imnumale  iecur] 
perche  mai  morìua,  chefebene  l’Auoltoio  lo  mangiaua,  nondime- 
no egli  rinafccua,e  cosi  era  immortale  [iccur  jè  il  fegato . Fi  Virgi- 
liotaiuograndequeflo Titio,  perche paciaodad'vnozmanie,  ni 
voluto  roollrare,cbe  la  libidine  è io  colmo,  e .^sefì»  per  tutto,  e però 
innanzi  d iflc  : Nec  procol  hine  panem  futi  mollranitff  >Q  Omuera 
lugentes  campi.  Et  liauetc  da  laperc,che  nella  vita  noflra  fono  tuttdf 
quellecofe,  che  fi  dice  neH'Inferna  'niioprìmoèt'amore,ouero 
L'bidine,chc  fecondo  i Filici,  e Medici,  è nel  fcgatorc  queflo  partane 
do  fificamentc,fi  Virg.che  l’Auoltoio  glielo  roda  \ perche  Paffanno 
del  libidinofo  è nel  fegato,c  quiui  nafee,  come  io  lÀ  detto  il  rifo  nel- 
la milza,  e la  Aizza  nel  fiele . Dlce,chc  eflendo  pafdutOKiroetiC^, 
perche  al  libidi  nolo  non  bafla  efierfi  canato  vna  volta  fola  la  Àia  vo. 
glia,checome(i  è fariaio  vna  volta,  di  nuouo  fi  accende  in  lui  il  dc- 
fldcriolibidinofodicauarlelavn’altra  volta  , ecost  và  facendo  di 
continuo  in  modo,chc  non  fi  fatia  mai, e la  voglia  lemprc  è pronu. 
Se  hà  di  continouo effetto,  fc  gli c data occafione, ma  nell’allegorìa 
dirò  (Umiche  altra  cofa.  Onde  Lucretio  dilfc:  Sed  'Ticius  nobis  eft 
ipfe  in^nore  iacentem , quem  volncres  iaccrent,  atque  bis  eli  an- 
xius  angorant  aliaquamuisfiinduntturpidinecurx  . ErOmcro 
introduce  VIilfe  , che  dice  quelle  parole  di  Titio.  Io  vIdiTicio  fi- 
gliuolo della  Tcrra,dietencua  none  ingerì  col  fuocorpo,  &igri- 
mniglidiuorauano  il  fuo  fegato,e  lui  non  gii  caaiaua  vi3[fxcùdaqi 
pocnis  vifcera]Dicc,chequello  fegatoera  fertile,efccondoallc  pene, 
pcrchcegli  rìnafceua  per  eflcrc  di  nuouo  diuorato  [vifeus]  èpro- 
prio  la  carne  prima  fono  la  pelle,  ma  qui  egli  la  piglia  perii  fcgato,e 
qucAo  è ancor  detto,  fificamenre  perctic  il  fegato  fpeffo  fiinfrad- 
da,c  fi  rinoua,ediucnta  buono  quali  in  nitri  gli  animali,  e nel  latte 
crefcefnoridiraodo,e  rimette  qucllo,che  gli  manca  [rimaturque, 
idcllpafcitur]comeè,timanturpratacayiltis  [fibris] fibrx,  font» 
Quella  carniana,  che  comincia  tinafeere,  perche  non  afpettaual* 
Auoltoio,  che  il  fegato  finillc  di  crefeete,  ma  fubitoche  coraìndaua 
a rimcttere,egli  lo  pafccaa[datur  vlla  reqnics]non  lafcia  ripofare,e 
perconfeguentepalcc,  &è  vnabcllatraslaiìonevfatamedcfinru- 
memeda  volgari  a queflo  propolito  [ quid  memorem  Lapithu  , 
Isiona,Piriioumquc]  Hà  finito  difb  di  Titio,dicc  hora,cbc  in  que- 
flo Tattaro  era  ancora  Iflione,  per  haucrcdcfiJcrato Giunóne  a 
moglie  di  Giouc  carnalmente,  e la  cofa  pafiò  così . Dicono,chc  If- 
fioncfùfighuolo  diFlegra  figlinola  di  M irte  , e fù  amiciflìmo  di 
Giouc,8'innamorò  di  Giunone,c  la  rifebiefe;  Ella  lo  ridifle  a Gioue. 
Gioue  fece,  che  vo  nouolo  prefe  la  forma,  e figura  di  Giunone,  c la 
mandò  alinone.  Iflìone  vsò  con  effa  , del  qual  fatto  nacquero  { 
Centauri.  Iflìonepoipatendogli  hauer  fatto  vna  bellacofà,  lène 
andana  vantando , la  onde  Gioue  volendo  gafligarc  la  temerità  di 
quello  flolto,lo  confinò  in  perpetuo  nel  Tartaro,  dandogli  per  pe- 
nitcnza,chcegli  hauelfe  a Bardi  continouo  legato  a vna  niota,e  gi- 
rarla,che  era  tutta  piena  di  feriti  [Lipiihas]  Qiicfli  fono  popoli 
diTcflaliadc’quahTinoneeraRè.  Dicepoi.  Itiona  Piritoumque 
per  diebiaratione  , cioè  per  dichiarare  dii  fono  q<'cRi  Lapiti,clK^ 
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fcmoIfl3one,ePIrìroo  [Pi’rithoumqtìe]qucfto  t vn’altro  libìdinofo 
contro  gli  Dn.Fù  ancora  PJrùoo  vno  de’Lapìti't  ch'lwbbc  ardire  di 
andar  nell’Inferno  in  camera  di  Pliuonc  a torgli  per  forza  ProferpL 
na  luaiTioglic,c per  qucfto  peccato  fùmcflb  nel  Tartaro  : cpcrchc 
voifapptatc  la  hifloria  intiera,  haucte da  fapcrc , clic  Piritoo  fù  fi- 
gliuolo di  Iflìonc.cheegli  acquiflòcoa  la  fin  moglie, il  quale  eflen- 
do  amicifIìniodiTtfco,efaccndofilcnozzcdi  Ippodamia, ch’egli 
haueua  tolto  per  moglic,non  facendo  nè  lionore,nè  facrificio  alen- 
ilo aMarte, Marte  perciò  adirato  ordinò  a’Centauri, che  gli  toglici* 
fero  Ippodamia.  I Centauri  fi  mcfl'eto  a efeguir  qncfta  commcflìo- 
nc,ma3ccade,chc  in  quella  baruffa  Ippodamia  moriiOndc  Tcfeo,e 
Pii  otoo  giurarono  di  non  volere  tnogl!c|,  fé  nó  qualche  figliuola  di 
Giouerfatta  quella  dcliberatione  fra  loro, fi  abbattcrno  a pigliarElc. 
nOjCl'C  appunto  haueua  dicci  anni,  la  piàbdla  fanciulla,chc  haueffe 
tutto'l  mó'io,la  quale  tirata  la  forte  a chi  l’haueiTc  ad  haucrc,  toccò 
aTefeo.  Ora,perchePicitoo,non  llcfrcfcnza  moglie, ncandarono  - 
all’Inferno  per  torre  a Pluronc  Proferpina, ch’era  figliuola  di  Gioue 
Centrarono  infino  nell  icamera  di  Plutone  per  forza.  Piritoofù 
morto  da  Cerbero,  cmcflbnclT.irtaio,  e Tefeo  ritenuto  nell’In- 
femo  viuo  : ccosì  Pirìroo  fù  cafligatodella  fua  befiialità  [quos  lupe- 
rata  filex]  dice,  chcfupraqucdi^arratidifoprac  vngrandiUimu 
rafro,cheprchc(iiaremprcpcréncre  loroadolTo.  Eiotollannu 
/emprc  con  quella  paura,  clic  calchi  loro  ir»  capo,  e fi  ftorceno  iu_j 
in  là  riparatfdofi  con  le  mani, ma  fiiggir  non  poffono, perche 
fono  legati,  e quefla  è la  penitenza  dc’trifii,clic  fempccafpettaiiola 
punitiono  de  lor  fàlli[fifcx]é  vna  pietra  viua,cdutifnma,chcin  vol- 
gare fiebiama  fcelice£iam  ajali’liora,  aH'hora,c  punequdio  sepre 
ptcféntcper  mofirarc , che  fempre  fi  teme  della  pena  del  peccato  ^ 
perche fempreclla  fihàmcntreche ella  fi  afpe(ta[3d  fimilisjfimile, 
<hepatr,chcfcinprecafcbi,  ad,  cfupcrfluo,  ma  gli  antichi  lo  pone- 
mano  per  urnamenro,comc  adinuenio  in  cambio  di  inucnio[lucent 
genialibusalris]  bà  finito  di  raccontare  quegli,chc egli  viddcncll'- 
Infcrno  per  haucr  fatto  poco  conto  de  griddci,haucndo  voluto  im- 
pacciarli tolle  cofe  loro  carnalmente , ora  ne  viene  a raccontare  gli 
auari,che  egli  vidde,  e prima  dice  di  Tantalo,l’auaritia  del  quale  fù 
canto  grande,  clic  fù  confinato  in  perpetuo  ncirinferno,  enclTar- 
tarotc  meritamente, perche  l’auaritia  non  è vn  peccato  fculàbilC.^ 
iàtto  inconnnenza,  ma  vn  peccato  diabolico,  pieno  di  fedir  ione,  di 
confùfionc,di  ruinc,di  fiupti,  di  incendi,di  fallita, di  latrocini),  di 
fpergiuri,di  honiiCÌdij,di  lite,  di  garbugli,  e finalmente  nemico  de 
gli huomini , edi Dio  , cdiflruggitorcdclla natitra , c non cairro 
quefto  vitio,  che  vn  defiderio  ingordo  di  volere  quello , che  non  c 
fuo.  Egli  è cagione  degli  liomicidi|,cglifà,chc’l  figliuolo  dcfidcra  la 
morte  al  padrc,c  i’vno  ffatclio  airalcrojcgli  fà  fare  i facrament  i fatfi, 
egli  introduce  le  liti,&  i tefiimoui)  corrotti;egli  empie  i palazzi,  e le 
corti  di  litiganti,  c di  adulatori  il  tnarc  di  corlan,  le  Arade  d’homici- 
di.lccafcdi  veleni, il  mondo  di  tiranni.  Egli  è cagione  de  gli  adulrc- 
Tì  j,cgli  fì  vendere  le  cofe  facre,cgli  introduce  le  falle  rcligioni,c  le  fi 
difendere  con  l’arme  ,cgli  finalmente  c la  cagione,  la  fonte,  e la  ori- 
gi'nedi  tutti  i mali  ; &in  vero  bene,  cragicncuolinenrc  Virg.ponc 
gli  auari  nel  Tarraro,c  prima  vi  pone  Tantalo[luccm]  ragiona  co- 
me io  hò  detto  di  Tantalo  dicendo,  che  egli  è ncli’Infct  no  : Fù  Tan- 
talo Re  di  Corinto  amico  degl’Iddci,i)  quale  di  continuo  li  riccucua 
in  cafafua  a mangiare,  c dormire.  Ora  accadde, die  mancandogli 
vni  volta  da  darploro  da  mangiare,  nc  volendo  fpcndere,  egli  am- 
mazzò Pclopc  fuo  figliuolo  , c lo  dette  cotto  loro  innanzi  a man- 
giare, GPIddei  conofciuca  qucAa  fcclcratczza,no[i  nc  vollero  man- 
giare, foto  Cerere  nc  nungiò , c gli  mangiò  vii  (kzzo  di  fpalla,  gli 
^;i  lo  fecero  rifufcirarc,  e gli  fecero  quel  pezzo  di  fp3lla,che  haueua 
mangiato  Cerere  di  auorio,  e lui  fùda  loro  confinato  neirinfcrmi 
con  quefla  condirione,clic  non  potefTe  mai,nc  manglarc,nè  bcrc,S 
Eauefle  fempre  da  bere,  c da  mangiare  innanzi  alla  bocca  ;pcrcl^ 
egli  flà  nell’acqua  infino  al  mento,  c fi  nuior  di  fctc,  c nonne  può 
lierc,clic  come  vuol  bere  l'acqua  fi  abballa , &i  frutti  gli  toccano  la 
tocca, clic  fopra  al  fuo,ppo  gli  pendono  -,  ccomc  nc  vuol  pigliare^ 
Ì>er  mangiare, e'fi  alzano  sù,onde  lui  di  cominouo  è affamato, & af- 
fettato,e non  può  nc  mangiar, nc  bere , come  appunto  fa  l’.auaro  ni- 
mico di  fcflcfro,clie  per  non  confumar  quello,  ch'egli  hà  acquifla- 
to,fi  muore  di  fimc,edìfcce:  c però  ben  difTeOratiotTancalus 
labrìs  fitiens  fùgicncta  captar  Fluinina  : quid  rìdes?  mutato  nomine 
dctcF.ibula narraturcongeflis vndiq-,  uccistndormicat  hians,  Se 
nnquam  parccrcfacrisCogeris  : & VIifTc  introdotto  da  Omcto 
parlandodiTantalodi(rc,Io  vidi  Tantalo  in  vna  palude,  che  haue- 
ua grande  affanno, & haueua  l'acqua  infiiio  al  mero, e come  volcua 


[Hic.quibus,  &C.]  Narra  la  Sibilla  al- 
tre fpede  di  peccatori  , ch’ella  vide  nel 
Tartarea  Enea. 

'Bffof itone  delle  parole  , delle  fMotty 
dtlth^lorie , eluojhtgrtin^- 
miuiCitlt.  , 

Seguita laSibiUatlfuo  tagionamen- 


HfC  quibns  inuìfifratres , dunt  vita  maiubat  ; 
Tulfatujvepartns,  S"fraus  imiexa  clienti  j 
oÌMt,qni  diuitifs  foli  rnubnererepertis, 

Nec  par  lem  pofnerefics;  qua  maxima  turba  e fi; 
Quique  ob  adulterium  caft,quivc  armafecuti 
Impia,  nc(  ver  iti  depùnorumfallere  dextras 


bere, ella  fi  abbafTaua  infino  in  fui  fondo[Iuccnc3  inoflracon  quanta 
grandezzaflannogli  au3ci,cquanio  c’fono  infelici  [lucent]dicc_^ 
che  vi  fono  i letti  loco  d’oro  ricchi , che  rilucono , che  paiono  vno 
fpccchiojc  tante  viuande.e  quelle  regir, ma  vi  fono  le  arpic,clic  non 
le  Kafcia  loro  mangiare, che  come  ne  vogliono  mangia rc,fubito  l’ar- 
pie  gli  iiiipedilconu , e dice  la  verità,  perche  l’.-iuaro , lià  gli  appetiti 
naturali,comc  tutti  glialtri  huomini,  che  la  natura  non  g;rpriua_« 
de  gli  appcci ii,ma  fcìuric,  che  c l’auaritia,  non  I afeia,  che  le  gli  caui- 
iio[luceni]pcr  la  pulitezza  loro  rifpicndcuano  [ gcnialibus  altis]  ge- 
n iali  fono  proprio  i Iccti, dotte  fi  collocano  le  fanciulle  vcrgini,quan- 
do  vanno  a marito,  cosi  chiamaci  a gcnerandis  liberis  [ahis]  oucro 
fuperbi,e  ricchi,oncro  perche  quefte  coltrici,  oucro  matcrazzi  font» 
in  fu  le  lettiere  alce, e pone  gcnialibus,  lafpecicpcr  l’altra  lpccic,cioò 
i lecci  delle  fjxife  per  i letti  dc’ricchi  ,8c  anali  [filiera]  quefle  fonolc 
letticredouc  fi  mettono  i letti,  detti  da  falcio,  che  (tgmfica  reggete, 

- come  reggono  le  lettiere  i letti  [aurea]  d'oro  i fatti , vedete  nclla.^ 
Teorica  al  fuo  capicolo[cpula:qiancc  ora  parata;  regìfico  luxujoltrc 
ai  letti  fupctbi  , vicranoancoraviuande in  gran  quantità  Ha  Ré, 
nondimeno  non  le  potcuano  gli  auari  adoperare  , perche  le  furie 
non  gli  lafciauano,cioc  la  loroauaritia[regifico  luxu]  come  fanno  i 
Ré,ciic  più  alla  ambinone,  clic  al  bilògiiofodisfatino  [ante  ora]  e 
quefla  era  la  paffiouc,  che  le  haueua  innanzi,  c non  le  potcua  toc- 
carc,ondc  il  dolore ,c  la  fame  era  molto  maggiore:  pcichcii  vedere 
quello,  clic  noi  tiabbiamodibilugno,c  non  lo  purcr  haucrc,  fà  crc- 
feerc  la  paflìonc[furiatuin  maxima  iuxta  accubat,  & mambus  pro- 
htbcc  cuiuingcrcmctifas]la  futia,cla  maggior  di  tutte  non  lalciaua 
mettere  le  mani  a mfTonoin  sù  le  vitiande,  c dice , elicerà  la  mag- 
giore; perche  l’auaciiia  é il  maggior  di  ruttici  affetti,  c più  fiiriofo  : 
perche  l’auaroé  nemico  di  sé,comcdel  prolIiiiio,tuiti  gli  altri  viti), 
che  fono  ncH’huomp  danno  non  sò  che  didilettacionc  all'iiuomo; 
rauaritia  lolo  fémpte  l’offende  , piiuandolo  non  fóto  delle  cofe  fu- 
pcrfluc,  ma  ancora  delle  ncceffaric:  c gli  altri  vic'j  tutti  hanno  non 
sòdiedi  firailitudincdi  bcnc,qucflo  fololion  bà  Itene, nc  fimilitudi- 
nc,  e nuoce  ad  ogni  viio,  dune  gli  altri  non  fannocosì  [inanibus] 
nou  prohibifce  con  le  fuc  mani,  che  ella  non  lià  mani  : ma  pcohibi- 
fce,clic  lorocon  le  fuc  mani  non  tocchino  le  viu  .mdcipcrthc  quefle 
furie  fono  arpic,chcquì  egli  chiama  furie,  come  ancora  egli  hà  fit- 
to innanzi, dotie  diffc.Egofutiarum  maxima  pando  [mcnfasjnon 
le  tauolc,ina  la  cofa  da  mangiare, che  fono  in  lù  ic  cauoic  ; oucro  dt- 
icmo,chc  non  folo  non  I ildno  toccar  loro  le  viuandc,ma  ancora  ic 
tauolc,pcr  moflrar  meglio  la  natura  dcli'aiiaro  [ cxurgirquc  facicni 
attollens  atquc  intonar  orc]dicc  quello,  che  là  la  furia , qu.'uido  ella 
vede  gli  auari  vogliono  mcircrt:  mano  in  sù  le  viuande,  ella  fi  licita 
sù,&  alza  la  fua  faccia  tenibile,  c fpauentofa,  c grida  con  vna  voce 
diabolica, & liotribile,  clic  fa  tremare  chiunque  l’ode,  di  fotte, che  i 
poucri  auatiilannati  non  poffono  mangiar  nulla. 

Ordine  dille  parole. 

[Nccnon]ancora[ccrncrc  trat]fi  vcdcua[Tityon]  Titlo  [alumnù] 
alliciio,oucru  figliuolo  [ictrarjdclla  terra  [omniparcmis]madrcdi 
ogn’vno[cuijal  quale  [corpu$]iI  corpo  [potrigitut]  fi  diftcìide  [per 
noucm  iugcra]pcr  nouc  iugcri,cioé  tciieua  il  fuo  corpo  nouc  iugeri 
di  tcrra[quc]&[cui]al  qualc,[  V ultur]  va  Auoltoio  [itumaiiis]  cru- 
dclc[tundcns]tundcodo,pafccndo,rocicndc[ruflro]col  bcccofobù- 
co]aguzzo,ctorto[iinitiortalciccut]  il  fuofegato  immortale  [que] 
&[vifccta]lciritcriora[ficoTida]fccondc,cberinafcono  [pcnis]allc 
pciic[quc]Óc[rimaturJfipafcc[epulis]diqucllc  viuaiidc[quc]5c[ha. 
biiat]habita,(là  di  continuo  [lubalio  peélore]  nel  fuo  profódo  pct- 
io,ncila  più  profonda  parte  del  fuo  petto  [ucc]nè  [datnr]  fi  dà,nc  è 
d3ta[vllarcquics]ncffunripofo,nonédata  niffunaqu’cic[fibtisrc- 
natis]  allacarnc  rinata , clic  fubito  che  nc  rimette  ogni  pocqlino» 
egli  la  bccca[quid]a  che  fine,pcrchc  [ racmoréjti  debbo  io  ragicna- 
rc[LapithaS,]dc’Lapiti  [Ixiona]c  di  Iffionc  [Pirithoumm]  c di  Piri- 
toot[quos  fupcr]fopia  i quali[imminct]ftà,paidc  [filexjvna  pietra 
grande,dura[iam  iam  bpfurajchc  flà  fempre  per  c^dcrc[adfiiviilis] 
cfimilt[cadciui]avnacbccadc[luccnt]  rilucono  [fuicrajlc lettiere 
[aurea]  d'oro  [gcnialibus  aids]  per  amore  de  letti  nobili,  ùftiperhi, 
che  vi  fono  sù[quc]f5c[litccnt]cilucono[cpula:]lc  viuande  [patata] 
fattc[regifico  luxujcon  fpc  fa  rcgalc[maxima  furiarum]  la  maggior 
delle  Arpic[acciibar]flà  a giacere  [iuxta]  al  dirimpetto  di  quelle  vi- 
uande ptctiofc[&  prohibet]non  lafcia[coniingcrc  mcnfas]cbc  toc. 
chino  le  tauolc, oucro  le  viuande[manibus]con  le  mani[qiic]S:[at* 
tollcns  fàcicm]  alzandola  fuafacciaierribilc[cxurgic]  fi  rizza  sù, 
guardando  a crauerfo,  quando  vogliono  lortedcllc  viuande  [atqi] 
&[intonatorc]c  grida  con  la  bocca, cbcdla  pare  vn  tuono. 

to  con  Enca,c  gli  dice,  che  oltre  a’pec- 
catoti  detti , ch’erano  nel  Tartaro  , vi 
erano  ancora  quelli,  chebancuanoin 
vitahauutoin  odio!  (rateili,  cdaioal 
padrc,&  alla  madre:  c tradito,ò  ingan- 
nato iclieiuì , c quelli  clic  non  .attefe- 
10  ad  alito,  clic  ad  accumulare , non 

dando 


al  fuof  : Eranuì  ancora 
gj'ia^nloo^^c  qucUijche  lunno  combat- 
tuiocoil  le  armi  in  fauoredichi  hi  Éauo 
•guerra  1 «otto  , & hanno  tradito!  pa- 
droni, e loro  Signori,  Se  altrcfortidi 
ncccMoi'i , come  leggendo  vedcrcic.^. 
iHic]  pure  in  quefto  Tartaro , fri 

Mpctbi,  lufliicion  «canari, narrati  difo- 
pra[quibu$  inuiiì  f^ratics]  Dice  fraites, 
intcrdcndopariicoiarRicntc  i fratelli  , 
ouetu  il  profTìmo, perche  il  pro(nmo,& 
il  (raidlo  è il  mcdeifimo  , fecondo  la^ 

Scrittura  Santa, che  dice  j diliger  proxi- 
mum  tuum  fìcut  te  ipfum , e fecondo  la 
natura  : forche  fiamo  tutti  fratelli, fatti 
tutiidaDio,  nel  medelìmo  modo  , al 
nedefimofine  , cdcllamcdctìtna  for- 
imi materia  : efetrànoi  e differenza 
ncÀica,  l'hàfatcalafoTcuna,ouaonoi 
co’aof)rico(lumi.La  mtaranon  hi  fac- 
to d’ffcrenz  a tra  noi  ,chcn]tci  ci  iià  fatti 
corrottibili,tuni  mottali,c  nitri  a diuen. 
tare  buoni, e cattiui,  come  noi  vogliamo  : peto  flaino  tutti  fiatcll’, 
rutti  futto  vna  medefimafpecie,emedclimogcncre,  nè  altra  diffC' 
renza  è tra  noi,  chcnelnumcTo,cl)cioronovno,e  tu  vn’altro,  ma 
rvno,cl'a1troanima!  rationale,  &huomo,  però  chi  odia  il  proflì- 
■tno.cdiaquifiscHeflb  , cpcro  peccato  grandiffìmocontta  il  prc 
cetiodiuino,  e legge  naturale,  clic  deuè  noi  debbiamo  amare  per 
coinandamentojclcggcil  proilìmocomc  noi,  noi  lo  odiamo  come 
iitiiìico.  Evcto,  dirci  fono  molte  caule  iiu;lie  volte,  che  fo>'o  ca- 
gione, chcvnoodiailcompagno,  ò^'rliaiierricemiio datai  iii- 
giuiie,oucropciciicegli  hàmancato<icll'offìciofau.Dimini,quan- 
doil  tiionomaconnii  là  il  ino  officio  , chcnondigcrilce  , oucro 
qu  ;ndo  egli  dìgerifee,  e dou'egli  debbe  coiiucrtice  il  cibo  in  ùngile , 
Se  in  fufianza , egli  ioconiiertc  in  cartiui  liiiinuri,  e ti faquefla  in- 
gimia,all’hora  per  quefìa  cagione  eaiiircti  > ti>,c  lo  dai  a’cani  a ditio- 
rarr,oucfo  lo  medichi?  Tu  lomcdichiacru.Jicnón  pcriicarpcrche 
dunque  non  fai  tu  cosi  col  tuo  piofTìmuìpcrclie  quando  egli  erra,ò 
ti  hi  facto  qiialcheoltragglo,  non  lo  mcdidiiiu , coi  ic<gcndoloda 
te  alili,  come  Idnin  ti  comanda . Se  cu  f icedì  cosi,  tu  leucrefli  la— r 
cagione  dcirodio,efiiicrctf  i il  tuo  amico,c  lo  facqui(ìerd\i,e  ridiir- 
reffi  lui  nella  buona  vi.^jina  il  male  e che  noi  ci  lafciamofiibito  vin- 
ccrc,clirapurtaredali’ira,ccoriiaiiio«ila  vendnta,  e l'odio  cielce 
contro  il  prccetiodiuiiio,  e legge- naruratc  , e tu  ne  vai  al  fine  nel 
Tartaro, che  qui  pone  Virg.  perche  inni  i tempi  di  pcmirbanone,  e 
di  furia , che  Ijàegnc  in  ce  tuno  il  lumenatnrale,  e di  buomo  ti  tras- 
formino  in  vna  furia  infernale.  Come  vna  piccolidìma  cagione  ge- 
nera vn  fuoco  ardciiriflìmo  d'ira,  ed'odio,  che  arderebbe  tuno  il 
mondo,  fcgli fufledato materia,  oche  l’acquadi dicci  mari  non  fpc- 
gnci  c'jbc  vna  fuiilla , così  ogni  piccoliflìma  medicina  di  dodici  pa- 
role,c^c  amoTcuoli,picnedican'tàfpcngoaoin  vn  tracco  mero  ilfb- 
rorc  deiriinpeto  del  fnoco  dcH'ira;  però  quando  fi  è ticcuuta  qual- 
che ingiuria  dal  profTìmo, (e  amorcuolmeiuc  fi  cortege  fi  Icim  la-» 
cagioncdcll’odìo,cfi  raequifia  l'amico  per  fo:  però  fi  può  fare  fenza 
odiare.  Sono  nondimeno  alcryic  cofcjc  pcrfonc,clie  meritano  d'ef- 
fer  òdiacc,  e qiicfl e fono  i viti],  Se  i vitiofi  incorrigibifi,  e -nemici  del 
ben  comune,  delle  leggi  del  buon  viuerc,c^clU,  cheli  dtxllanoda 
Dio,c  non  vogliono  vbbidirc alle  fue  lcggi,pcrclie  Iddioin  Ch>lo,òc 
i fuoi  minifiri  in  terra  gli  maledifcono,  e conte  fcomunichegli  frpa- 
rano  dalla  Ciiiefa,e  non  vogliono,cheficomicrfi  concili  Aandoin 
qucfti  termini . Noi  habbiamo  detto  innanzi,  che  medioaitàò  ge- 
neratrice delle  virtù,oucro  qucllo,cbc  le  genna  : perche  chi  troppo 
fpcnde.ó  prodigo, chi  poco,  anaro,  chi  mcdiocrcmentc,tibcraIt_/ 


LyeUiinetaeat  KergtHo, 

Jnclufì  pemm,  expeQjnt/ie  qn*re  doccri» 
Skampocnam,  aut,  qu<t  fiim*viros  fortiai‘pc 
merfit. 

Saxum  ingens  volumi  tdij,  radijfque  rolttrum 
DifiriSipeHdcnti{edet,tiernumq:fedebit, 
JnfgUx  Tbefcus,Vlfgyalq;mif{rrmHS  omneis 
Jldmonct,àr  magna,  tt^iur  voceper  vmbrasi 
DISCITE  iuliitiam  moniti,  & non  lemure  Diuos  ; 
yinduiii  l)ic  auro  pamam,donùnumqpoit»lem 
Jmpofuiltfixillegesprttioaiqirrfixii . 

He  ibalamum  maajtt  natx,veiiioJqJ)ymeneos: 
^Aufìomnes  immane  nefas , aujoque  politi . 

Son  mihi  fi  Imgux  centHmftnt,oraque  eentum , 
Ferrea  vox,omnesfcrlerum  comprendere  formar, 
Omniapanarumpercurrtrt  nomina  poffem . 

Hxc  vbt  diSa  dedit  Thxbi  longtua  facerdoi, 

Sed  iam  agc  carpe  viam,&{ufceptuperjìce  munut 
^celeTems,ait;CyclopumeduSa  camims 
Tilama  conjpicio,atq\admfo  fornice  portar , 

Mac  vbi  norprxccpia  lubent  deponcre  dona 
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non  meritano  compaflìonc  alcuna  : il 
dare  al  padre  é peccato  grandiflìmo  , 
che  in  più  mudi  fi  pecca . Prima  contra 
la  giufiina,  perche  non  fi  debbe  offènde  • 
rcncnfunoiclaLeggcdicc,  nonfaread 
altri  quello,  che  non  vuoi  per  te, tu  non 
vuoi  cflcr  ofTdo,&  offendi  altriidadun- 
que  peccato  prima  contra  la  giufiitia  , 
com’io  hò  detto  . Secondariamente  è 
peccato  contra  la  pictà,pcrche  la  pietà  i 
vna  certa  riucrenza , e tciiei  czza  d'ani- 
mo, elle  s'hà  naturalmente  iniicrfo  Id- 
diu,&  il  padre, eia  madre, & i figliuoli,e 
però  fi  dice-,  Pietas  erga  Dcos,  erga  pa- 
rcntcs,  erga  filìos , eh.'  gii  dà/a  contro  a 
queflo  prccctrodi  natura, ccosì  In  due 
modi  pecca  contra  ogni  giufiitia, e con- 
tra la  natura , facendo  al  padre  quello , 
che  non  vorrebbe  per  sé , e non  hauen- 
doinuerfo  lui  quella  pierà,  che  natural- 
mente cidebbe.  Oltredi  quello  pecca 
contra  i cofiumi , che  a feambio  di  eficr 
grato,  e di  ricordarfi  dc’bcnrfici||^cuuti  dal  pdrc , egli  lo  pagad’ 
ingratltudine.Vltimamcntcegiiia  contro  al  prccc(todiuino,chedi- 
ce:  Amaparcntcs:  Chiama  il  padre-, lodifcnde, lo  riuccifce,pietofa- 
mentc  lo  rifiora  ,e  i'aina  lan  tamcntc  Chi  dunque  gli  dà, pecca  con- 
tr.a  giuftitùi, contra  natura,comrai  cofiumi,  e contra  il  precetto  di- 
iiino  , però  metili  veramente  vn  tal  peccatore  d'cfTcr  mefib  nel 
Tartaiojdondcpcrfcmcnzadiuina , egli  non  elea  mai  più.  Pochi 
peccati  fono  maggiori  di  quello  perche  in  lui  fono  tutte  le  qualità 
catiHic,clicpo(Toriocfrercin  vnaopcracionc  cauiua,  pcrcliccon-> 
quello  fi  oflvndcla  giufiitia,  la  natura,  i cofiumi,  òé  Iddio,  & altri 
non  li  può  offendere  pcccandofìi  e confìderaic  quantoa  Verg  paia 
grane  peccato  l'offendere  il  padre  , che  dà  ramà  pena  a chi  foto  gli 
bHCtc,  chcfàrcbhccgtiachigUammazzafrc-.  I Romani  per  vfariza 
cuciuano  colui  che  batccua  ìlpadrein  vn  facco  di  cuoio , e lo  gic- 
taiiano  giù  per  qualche  fiume  , acciochccosìmifcràbiimcnie  egli 
perdeffe  la  vita , [&:  trans  innexa clienti,]  quefia  è vn’altra  forte  di 
pc.c.uori,c  fono  quelli,  che  tradilcuiio  i clienti,  il  qual  peccato  è vii 
vero  tradimento.  Dice  Set uio,che  Vcrg.hà  canato  quello  dalle  do-< 
dici  tauolc,douc  era  fcrìtro:  Pacrotuis  fi  clienti  (raudem  fcccrit,fa» 
cer  elio , perche  ipadroni  fono  in  luogo  di  Pa/frì , Se  i clienti  in  luo-i 
godi  figliuolo.  Chi  adunque  inganna  i clicntijtigartna  il  figliuolo 
in  vn  certo  modo,  per  quello  Virg,  mette  iSoliecicatoti,i  Procura- 
tori,! Dotiori,c  gli  Auuocati,  che  ingannano  i clienti  nel  Tartaro, 
douefi  Uà  in  perpetuo-  Che  il  padre  fiaobb'gatifiìmo  al  figliuolo, 
diquìfipuòconofccre  che  il  figliuolo  e vn'alcio  padre  , perche  il 
padre  fi  linona  nel  figlitiolo,andeil  figliuolo  viene  con  lafuccclTìo- 
iiedeVuoI  figliuoli, e di  quclli,chc  fucccffiaimente  nafeono  a perpe. 
tuare  il  padre,  onero  farlo  vluerc  tempo  Itinghlflìmo , il  quale  oWi- 
go  è grande,e  fc  bene  ci  pare,  che  il  padfc  per  quello  non  fia  obliga- 
to»}  figlinolo,  perche  non  genera  i figliuoli  a quello  effetto  ma  foto 
perrodislàrcalfuoappeuitu  , che  è cagione  della  creaiionede’fi- 
gliuoii  , bifogna  dir  e ancora  ebe  il  figliuolo  non  fia  obligato  al  pa- 
dre, pctcheilpadrcl'hàgcncratopcriamcdefiinacagione,  chcil 
fuo  figliuolo  genera  altri  figliuoli  : oucro  bifogtitichc  noi  diciamo 
che  l’obligofiagràde.Sc  noi  concediamo  il  primomoi  concediamo, 
che  il  padre  non  habbuobligo  al  figliuolo , né  il  figliuolo  al  Padre. 
Scnoiconccdtamoilfecondo,  clic  il  padre  fia  obligato  al  figlinolo, 
■comccgli  e airailTìino,aOaifTìmo  ancora  egli  pecca  a tradirlo.  Non 
•yogliaroonoi,  che  il  padre  fiaobligacoal  figliuolo , che  di  vracofa 
ìnfenfaca  lo  fa  fentirc  tutte  le  pafTIoni,  e doiori  d'animo,  e di  corpo, 
che  innanzi  «checglihaudTcfcnfononhaucuapsfTìoncalcuna.  E 


L’udio  elee  fuoridi  qucfi'ordinc , che  per  l'uà  natura  e fcmptccofa  douenon  Imueua  bifogno  di  nulla,  lo  là  bifognofo  di  tutte  le  cole , e 
Ctiuiuainc  diucnia  mai  bnona  per  la  mediocrità;  perche  non  fidirà,  però  e obiigato  amarlo, aiutarlo  in  ogniconto.comefc  fleflb  : e per- 
che fia  cattino  colui, che  odia  poco,ò  troppo,nébuono  clu  odia  me-  che  da  Dio  in  fuori  noi  nó  habbtamo'cofa  più  cara  di  noi  flcflì,  e per 


hò  dc(tp.Hora  pcr- 


ntancbat]mcntrc,chc  viueua, perche  dii  viue  (là  nella  vita,né  altro 
è Ilare  in  vita,clic  viiiete  [pDllhturvcparrns]  il  daroal  Padre  e vn_j 
peccacoianio  hurrendo^ctanto  contra  natura,  che  glianiichi  Ro- 
mani non  s'Immagin.arono,  chcpotcflccfl'efc,  che  il  figliuolo  gli 
deffe, però  non  ^ronofaCtcmaiLcggifopraqBcflocafo,  chcgalu- 
go  doueff.-  Iiaiiere  dii  faocffc  quello  nefando , Se  abbomincuolc_a 
peccato;  cccTto  egli  i tanto  nefondo,  tanto  contra  ad  ogni  ragione, 
tanto  lontano  da  ogni  honefià , che  non  potcua  cadere  ncll'aninio 
di  nclTun  Legislatore,  che  nelTuno  linucfl'c  mai  a commetter  quello 
peccato, però  Vcrg.lo  mette  tràgli  horrciidi,  e lpaucmcuoli,cbg_,> 


Jn  trèroodi  priucipalirAftc  il  procuratore  inganna  ilclientc.ll  pri- 
mo e, quando  il  diente  nOn  lià  ragione, & ci  gli  dà  ad  intendere, che 
l'Iiabbia.  Il  fecondo  quàdo  il  diente  non  ha  rag!one,c  lo  sì  inficme 
col  procuratore,  nó  Jimeiio  il  procuratore  lo  difende  per  fua  viilità. 
Il  terzo,quandorgli  lu  ragione,  egli  fi  perdere  la  ciuf.i,accordan- 
dofi  con  la  parte auuerfa  per  corrottionedi  danari, e per  qualche  al.- 
tra  cagione . Di  procuratori  traditori  in  tutti  quelli  modi  ne  fono 
piene  tutte  leeoni , die  tu  gli  vedi  intorno  a’ioro  dienti  pieni  di  an- 
fictà  pcrcauargli  di  mano  danari, gli  nepiono  di  fpcràza,glidàno  la 
caulà  vinca  con  filfe  ragioni , prumectono  di  (jniic  fn  ono  giorni  la 

litc^ 


litc,c  con  pnci  fxh,  e (ì  fanno  In  rantodaredanarì,e  come  Nianno 
imtùrcaco,  f^lirinnotrouarcdanarìafiiodirpetto,  ecomcnonglt 
paga bcne,?li fanno brurto  viJo.lognardanoa traucrfo  : il  cb'cntcè 
«forzato  a rallegrarli  con  t*oio,oduiic  prima  gf  trouò  rutti  dolccz* 
Z3,cono(ce  poi  che  fono  cinti  amaritudine, auari^adri, perfidi, cradi. 
tori,cpcggio,cl)e  arpie, e furie  infernali.  Si>noalcuni,cl)eperbufca- 
re  vnofeudu  d il  cliente,  fanno  ogni  ofìfi<.  io  c.attiuo,  abbaiano  come 
cani  dinanzi  ai  giudici  ne’crihunali , fanno  tanto  (Ircpirocon  la  lin- 
gua,e tanto  fracafToiClic  unto  non  ne  fà  Borc.-i,  quando  da  Eolo  gli 
c comandato  che  frac.i(Ti  qualche  folta  Iclua , refe  certo  vergogno- 
fe,cnon  punto  degne  da  buomini  Mora  dice  di  sì, bora  di  nb;  han- 
no hnal'r.cnn- accomodato  l’animo  turo  in  modo,  che  egli  fi  piega, 
^cvotada  ogni  banda  come  le  bandiere  da  campanile.  Dicono 
quello,  che  v'on  biro  in  bocca,  in  loro  non  cdifcorio,non  fapienza, 
paiono  vcieclapcjgcmc  veramcicd.i  galca.Diconomalcde  i buoni 
difendono,!  triHi,ifalfui,i  ladii,gl’infami  publiclii.cpcr  mantcnerQ 
la  loro  iMtnmoleiiza  fmiio  ogni  cofi  brutta , fenza  riljactto  tenendo 
per  loro  Iddio  l’oro.  Ogcntcrib.alda,e  fcclcr.ua  degna  d'ognivitu- 
pcrio.c  galligo.  Ben  dunque  V irg.  mette  quefli  mofìri  di  natura  nel 
Tarcaro,c  non  Virg.ma  Iddio , acciochc  faedano  la  penitenza  de  i 
loro  peccati.  Non  fono  già  tutti  cosi,pcrche  fc  ne  ti  oiiano  dc'buoni, 
che  non  fu  ebbono  vna  di  qiicOc  inllìtic  per  tutto  l'oro  del  mondo, 
anzi  difendono  i buon  i lènza  mercede,  ò prezzo  alcuno, 5:  alle  loro 
f^pefe  molte  volte  quclli,chc  non  hantiola  comodità  di  fpcnderr.  Et 

10  nc  conofeo  vno.che  di  continuo  fa  cosi,acciochc  i buoni, non  fia- 
no  roulnatida’trifti,  c crede,  che  il  maggior  premio, clic  polTa  ac- 
quiflar  fi  il  maggicir  honorc,difc  Icrcibuoni  dairinfìdic  de’tri- 
fli.  E non  folo  dur.i  i igni  fat  ica  fenza  premio, ma  di  continuo  fà  loro 
diuerfi  beni  fici.Non  fi  vede  mai  lUacco  in  beneficare:  pari  i co'fuoi 
clienti  con  modifii,i,gli  afcolta  con  paiienza,gl  fopporca  có  amore. 
Coiuicrfa  con  lorofamigliarinente,fiduoledc’lorocrauagli,glicó- 
fìglia  con  pru (lenza, c gli  Ibaorrccon  piacere.  E veramente  vn  ve- 
ro Angelo, e l’honorc,c  la  dignità  della  profclfionc  dc’caufidichi.  Se 
adunque  quelli  nai  rati  di  lopra  hanno  meritato  d’effere  fcpulti  nel 
fondo  del  T uuro,5>cr  lo  loro  iniquità, qiicfiochc  è tutto  il  contra- 
rio loro, merita  d’clfcrc  riccuuto,  per  le  fuc  virtù,  nel  più  beato  feg- 
giOjchc  fia  n c’campi  Eiifi,  dune  in  perpetuo  egli  goda  la  gloria  ccle- 
ì<e,infiicme,con  l’altrcanimsbeatc.(frausmncxaciienti]lnnexa_^, 
ideft  ficVupcrcheinncfterC  fraudo  clienti, c fare  tradimento  a’clic- 

11  : innecbcrc,propriamécc  vuol  dircallacciarc,comequando  fi  tede 
vna  trappola,  ò vnlacado  a qualcuno  per  pigliarlo  per  vn  piede,  ò 
per  qualche  altro  mc6:o,c  tenerlo  lcgato,c  prigione  : Come  fà  pro- 
priaiuctc  il  cattino  Aiuiocato,clic  tende  lacci  al  cliente  per  farlo  ca- 
pitar m.il,e  rubargli  la  Aia  riciiltà,[aiit  qui  diuitijs  lolis  ìncubcrc  rc- 
pcrr  s]  Con  gftuxlifTìma  ragione  mette  nel  Tartaro  quelli,  che  non 
stecndono  fc  non  ad  accumulare  perche  lot'o  terra  flannoi  tefori  à 
però  PIntxlic  propriamete  vuol  dir  ricco;  é padrone  della  terra,do- 
ve  huu  I teforùe  perche  chi  hà  l’am'mo  cosi  difpofio,di  cótinuo  c có 
elfo  imiiluppato  nelle  ficu!tà,c  nc’lcfori  grandi , per  quello  egli  gli 
pone  nel  centro  del  Tan.iro,percbcpcrdiril  vero, gli  auari  nófoiio 
altrouccon  l’animo, c con  Hnnentc,clic  nelle  ricchczzc.c  peto  ben 
dice  U Scrittura, vbi  thcljurusiuus,ibi cor  mum , [diuitijs  rcpcrris 
ideft  acquifnisjeponc  repcrtis,in  càbiodi  acquiruis,c  rifulucròcosi 
quello  mododi  dire, qui  diuitijs  Ioli  inciibncrc  rcpcrte , fed  folù  in- 
cubucic  diuitijs  rcpetcdis,Incàoio  di  acquircndis[ncc  parte  puluc- 
rcfuis]innanzip»cocgliha  mclTogiiauari,c  bora  ritorna  a loro  di 
nuouo.  Li  ragione  c quell  i,chcnoi  habbiamoanarijchc  fono  auari 
in  negare  I bifog  ai  i le  IklIì.fSc  luari.clic  tolgono  donde  non  douc- 
icbbòn(>,&ainri,cbcnondàiioach;  doiicicbbonodarc.  Di  qilelli, 
che  neg  ino  a le  ftcllì  le  cofe  naturali , nc  hà  detto  di  lopra  douc  dif- 
fc.Fui  iarù  maxima  iuxta  accubat , ^ manibus  prohibet  cotitingerc 
«lìfis.  Diqucgli,chciolgono,dódc  nò  doucrcbboiio,ncdicc  quiia 
quello  tillo,douc dice.  Oiuiiip  Ioli  mcubucrc  rcpci  tis,pcrchc  que- 
fliattedendo  foload  accumulirc,fanno  ogni  ribalderia  per  haucrc, 
cnon  guardano  a Legge  nd  humana.nc  diuina,piir  ch’eglino  ragù- 
nino  robarperchc  il  loro  Iddio  fono  Icfacultà,  penlandoli  [come  di- 
ce Oratio]eflcr  appuntodi  tato  valore, quanto  vagliono  le  ricclicz- 
*cloro4)cne,ò  male, che  riiabbi'anoacquiftatc  . Di  quegli  medefi  - 
inamcntecbc  nódàuo  nulla  à ncITunodc’fuoi.nc  parla  qui,doucdb 
cc.Ncc  pane  pofucrc  fuis.-pcrchc  non  llimano  ncITuno.c  però  bedi- 
ccOr.uio  parlando  all’auaro.Non  timarauigliarc  le  iicflunoti  vuol 
bene  non  volendo  bene  tu  a ncirunò,c  fc  tu  fai  Ibi  conto  della  roba  : 
perche  l’aiiaro  nò  ama  ncITuno,  fugge  la  connctraclonc,&  amicitia, 
per  non  haucrc.agiódidardcl  fuo[ncc  p.artc  pofucrc  (uis]  diecSer- 
uio,clici  Romani  nonlafciaiuiio,chcneirnnodc’fuoi  nòhaucITelc 
cofe  nccciratic  al  vitto,&  vcllito,  c chi  non  faccua  quello  era  tenuto 
niarhuomo.  EpcròOrstlòdbntra  vno,clic  non  dette  maianelTun 
dc'fuoi  vn  pane  dice,  Cureget  indignusquifqijà  tediuiteJindignns 
.f.paupcrwtc[qu.'e  maxima  turba  eli]  dice  chc’l  numero  di  quella 
fotte  d’anari  egrandififìmo,  da  chiama  turba , perche  è vna  molti- 
tudine confufa  leiiz.i  alcun’ordine,  c plt;na  di  confufionc,c  dicc,cbc 
quella  moltitudine  cgrandilTinu  : perche  degli  auati  il  numcebé 


grandifTim6,e  non  così  degli  altri  peccaton'.Tiitti  gli  huoiliini per« 
feuerano  nelle  loro  operationi, mentre  che  dura  il  piàccrc,e  come  il 
loro  piacete  nianca,refianodi  operare, il  lufluiiofbeibtcitala  lulTu- 
ria,menirech’cgli  nclià  piaccre,così il  golofo  lacrapula,c  il  medefi. 
nio  fanno  gli  altri  peccaiornc  perche  ncll'auaro  dura  più  il  piacere, 
chenon  dura  nel  golofo, elulTutiofo;  però  l’auaro  perfeuera  più  nel 
peccare, che  non  fannogliaJtrI  duc,perfeuera  più  dico  : pcrthe’l  fuo 
peccato  è vti  dcfidcriodifordinatoneH’animo,  cnò  vnaoperationo 
actualetma  vn’operationed'animofcmpliccmccc,  cropctauooedel 
golofo, c lulTuriofo  è vn’opcratior.e  corporale.  Chi  opera  folo  con  l* 
animo  pcrfencra  molto  più,  perche  non  fi  (lracca,c  madlmc  cfTcn- 
do  nel  fuo  opcrarc,c  dcfiderio,c  fperanzi  grandc,com’d  ncll’auarì- 
liarma  chi  opera  co'l  corpo,  ouero  mette  ad  cffccio  le  Tue  voglie  dell* 
anima  col  corpo,  quello  fi  ftracca  predo,  fc  bene  vi  é il  piacert,pcf- 
chc  fi  faiia,  clic'I  corpo  non  é di  quella  capacità,  che  è l’animo,  l’ani' 
Ilio  è capace  di  tutto’l  mondo,  fecondo  il  fuo  modo  di  riccucrr,&  il 
corrodi  piccolifiìmacofi,  rifpctio  alle  cofedi  che  l’animo  d capacci 
pero  molto  più  perfeuera  nel  mal  operare  l’auaro,  chc’l  golofo,  & Il 
lulTuriolo.  Oltredi  quello  hanendo  ad  efcguirc  il  golofo,e  lulTurio- 
foil  fuodcfidcrio  co’l  corpo,  il  corpo  fi  liracca,  s indeboliTcc,e  ficò- 
fuma,ondenòpaòdurarc,comedura  raiiaro,l'operationc  delqua» 
lecfoloil  defiderio,c  fc  bene  non  vogliamo  che  l'opcratione  dcll'a- 
uaro  fi  a fuori  del  defiderio  fcmplicc , c che  ancor  lui  operi  col  corpo 
attualmente,  come  nelle  inercantic,  nel  dare, c nel  iicciicrc,qi:cfio 
non  importa,  perche  quelle  non  fono  operaiioni,  che  non  le  polTa 
fare  in  ogni  fiato  di  vita , perche  non  ha  ad  operare  lo  fiomaco,  co- 
me ilgololb,&il  lufluriolu,  iquali  abbandonati  dal  caler  n.aiurnle 
non  pofibno  opcrarc,e  per  confegucnic  in  loro  manca  il  defiderio  : 
pcrclicocdinnriamenccincialcano  il defiderioé  tanto grandc_p  , 
quando  fono  le  forze,  che  può  adoperare.  Ncll’auaro  non  manca 
mai  il  defiderio, perche  feinpre  ha  forza  di  poterlo  efcguirc , che  sc- 
prc  fi  può  alicnerc  dallo  fpeiiderc,fcmprc  può  ritenere  l’altrui, lem» 
pre  può  ingannare,  prcllarc  ad  vfura,c  fare  le  cole  tucre,  cliefanno 
gli  auari.  Oltre  di  quello  la  roba  ha  quella  natura  di  firc  crcfccrc  I’ 
appetito  qnantoclla  ctcicc,c  pcròdiflc  vn  poeta.  Vir  Crclcir  amor 
nummi quantum  ipfa  pecunia  crefeit  : A qui-fio  fi  aggiunge.clieia- 
uccchiando  riiuonio,gli  manca  ranimo/;  la  fpcranza  di  guadagna- 
re,c però  ticn  la  roba  più  firctta,  c fa  come  gli  animali,  che  fi  crolla- 
no in  qualche  gran  pericolo,  pcrvfcirnc  à appiccano  a ogni  cofa. 
Laonde  difficilmente  quello  vitio  fi  fiacca  dali’huomo,quandn  vna 
volta  gli  fi  è appiccato  addofib:  c però  c vero, che  molto  più  dura..# 
nell’buomo  II  vitio  dcll’auaritia,  che  ogn’ ili^o  vitio,  com’io  liò  det- 
to,perchegl’alcri  mancano coll’ctà,cqucfio con  l’età  crcfcc.  Stando 
adunque  la  cofa  così  nc  feguita  ancora , che  qiiefio  vitio  fia  in  mol- 
tinHmi,c  che  la  turba  fia  grandifiiraa,  conicdicc  Vcrg.pcrcliegli  al- 
iti vitij  mancano  con  l’età , e queflo  tempi  c crcfcc , come  hò  detto. 
Oltre  di  quello,  quello  vitio  lià  parte  di  $c  in  ciafcuno,pcrcliectaf- 
ciino  hà  VII  defiderio  naturale  di  haucrc  ,c  perche  nel  poficderc,& 
haucrc  è grandifiìma  fodislàrtione,  di  qui  c , che  gli  luiomini  tirati 
dal  piacere  più  che  nò  doucrebbono,  tengono  più  II  retro  il  loro, che 
nò  bifogna,c  fonopiù  leu  a dare  drldoucic,eccrcinodl  molcipiica* 
re  più  che  l’oncllà  richiede,  c cosi  qiiafi  vinti  gli  luiomiiii  tirati  da 
quello  inganno  fi  lafciano  pigliare  a poco  a poco  dall’atiaritia,  che 
nò  fcncauucggono:pctò  ben  dific  Dante  parlandodiqucfiabcfiia. 

Che  quefta  beflin  ^ peri  arcuai  tu  gride 
A’onlttfriM altrui  pafjarperlafuaviM^ 

Ma  tanto  timpedìfcetCM  fvcctde : 

£thà  natura  sì ntaluagta ,ert4f 
Che  mot  non  empie  la  brame/a  veglia , 

£ dop^'l  p(fio  ha  piit^ame  ycke  pria  y 

Molti  fon  gli  animali  a cui  t' ammoglia . 

E ptùf aratine  ancora , injìti  che'i  veltro 
Verrà  y che  la  farà  morir  di  doglia . 

Qnì  Dante  pone  per  il  più  pericolofo  peccato  l’auatitii  : e certo  egli 
òpcricolofifiìmo,  come  fi  c detto,  ma  Virg.pone  la  libidine,  come 
noi  lubbiamo  mofiro  nel  principio  di  qucfi’opcra,c  per  dir  il  vero  I’ 
vno,c  l'altro  è vn’aficttograndiflìmo,  c pcricolofilfimo,chc  l’vno,c 
l’altro  c vn’appctito  dilordinacilfimo  o ncli’vno , c nell’altro  vitio  è 
inuolto  vn  numero  infinito  di  huomini,c  però  Virg  innanzi  hà  pob 
fio!  llbidinoG  incàpagne  grandifiìmeacciochc  vi  pofiano  capire,  c 
per  mofirarc  la  loro  moInnidIncinfinita.Chi  mi  dimandafle  qualé 
maggior  di  quelli  due  peccati , io  gli  rifpondcrci,  che  Virg.dichiara 
quello  co'luoghi , ch'egli  mette  i libidinofi  innanzi  in  luoghi  meno 
afpri,&  afiaijche  non  è il  tartaro,douo  pone  gli  auari . E pcrconle- 
gucie  mofira,che  l’auariiia  è peccato  molto  maggiore  ; c fc  pur’egli 
hauefie  caro, ch’io  ne  readefi]  qualche  ragione,iu  gli  dirci,chehaua> 
ritia  d peggiore  prima  per  la  ragion  detta  di  fopra,chc  ella  dura  più 
ncll'animo.ecrefcc  có  l'ctà,e  laTibidine  con  cITa  manca;olrrc  di  que» 
fio  il  fine  della  libidine,  onero  libidinolb,ò  lufibtiofb,  che  noi  ci  vo- 
gliamo dire  c i!  cougiuogimcntocóla  femìna  per  fuadiicttatione, 

die 
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cWècof*  naturale  : il  /inédel)'auirò,c  I‘accumulare,&  il  coire  a sò, 
& ad  altri  le  cole  pccclTirie,  echi  cfoed  dia  natura,  ch’c  peccato  ló- 
iranatura,»!  peccato  cótta  natura  è sepre  maggiore, che  quegli, che 
non  fono  contra  natura.  Chi  pecca  ncil.'i1ibi(tinr,non  pece  jf  crche 
il  coito  non  fia  naturalr,mà  perche  egli  fi  vU  fenzt  niic.lo,icgoia,& 
ordine.  Onde  il  Aio  peccato  è, non  perche  la  cola  iia  caitiua.nu  per 
cheegli  l'vfa  male.  Chi  pecca  neirauaritia,pecca  in  vna  coù,chciió 
é lccita,cb'c  per  Tua  natuncattiuaicnon  perche  egli  l'vfi  malciper- 
chc  in  elicti  i modi  l’auaricia  d cncduaiccco  cheio  tiò  UeiO'  le  ragioni 
della  mia  opinione,  e dichiarato  perche  Vcrg.p<jnencl  Tr^rtarogli 
auari  : Se  i libidinosi  innanzi  nel  luogo  detto,  [qiiiq;ob  aduheriuin 
c^j|in  quello  medefimoTartato  egli  pone  ancor  a qoegli,che  lotiu 
flati  amazziti  per  adulicrio:cnocatr:,chc  ancora  l'adultcno  fra  pcc* 
caiograndifiimo,  nódimeno  nó  mette  a cafa  del  di.tuolo,  tutti  gl’a- 
dulceri,ma  {ùloqucg!i,che  fon  per  adulici  io  inoi  t.’ipeir  he  quelli  oó 
li  fono  pcciiidcllc  loro  malcopere:maquegli,.  h lonoflatiadii  ieri 
celie  fi  fono  pentiti  innanzi  alla  morte,  c le  nc  fo'K)  i iinafli.lion  ve- 
gli mcttc.'pcrcheogni  peccato  fi  perdona, die  fe  tic  fà  lapcnucza, fc 
egli é peccalo , ch’ella  fi  polla  fate.E  pciò  ben  dice  V irg.  [quìque  ab 
adulteriùccf^l'adultcrioè  vnafbncdi  iibìdinc,  i abidinolìioue- 
ro  troppo  dediti  all'amore, egli  ha  meflì  di  fopra  fuori  del  Tartaro , 
come  voi  hauetc  vcdnto.La  ragione  c que(l.a,du  le  ben  l’vno,c  l'al- 
tro peccato  c il  medefimo  per  gcncrc:pcrchc  l’vno,c  l’alt  ro  c pccci- 
to;  nondimeno  fonodifrcrcnti  per  fpecie,chcilfupcrchioamor<_.a, 
ouero  r.imorc  non  concciToé  vna  lpccic,c  l'adulterio  vn’altra.  L'a- 
dulterio fà  più  errori  nel  Aio  operate:  prima  vfa  con  vnadonna,che 
non dcbbe,dipoi tradifee ramico , che  ingtauida,e  puòingtauidare 
la  moglie  del  fuoamico.clie  nó  gii  é lecito  in  modo  alcuno  toccare, 
e fì,che  t Aioi  figliuoli  dìiictano  licrcdi  di  quei  beui,  che  le  leggi, non 
concedono  loro,  coosì  vfurpa  lafacoltà  del  cumpagnocun  quello 
itadiraemo.L’innamorato  non  fà  altro  malc,fe  nonché  egli  via  con 
vna  donna,chcnon  è Aia  propria:nondimeno  nó  fà  ndfuno  di  detti 
altri  iTuti dell’adulicnWhe  fc  ben  egli  fi  quello  delitto , lo  fi  có  vna 
donna,  che  non  è dedicata  a ncfiiino, perche  non  tocca  le  maritate: 
La  onde  egli  fà  vn’atto  naturale, c non  é peccato, ma  folo  pecca  nel-' 
le  circollanze  di  amar  troppo , e chi  cg'ì  non  dcbhc;ma  ncll’ajuitc- 
roc  il  medefimo  peccato  dcAc  dette  circofl.inz  e ; dipoi  l’vAiipamc- 
to  della  roba  deiraniico,de  il  i radimenco,che  fi  lui,c  fa  f tre  alla  mo- 
glie dcll’amÌD>.Però  è lenito:  Vxorcmalicnam  noliconcupik«c;c 
le  leggi  cond  limano  gli  .'i.lnlren  alla  motte, ma  non  già  quegli,  che 
vfanocon  le  donne, clic  nó  Inno  lottopoWe  a ncITuii  mai  i:o.  Oi  atio 
efclama,chcnó  fi  vada  dietro  alle  matrone,  in  moltìKioghi  nc’lcr- 
V moni.Catonc  vedendo  vlcìrc  vn  g oua  ite  di  cafa  d' vna  meriirice,lo 
benedidrc,  c loda  che  v.a.l.i  in  • |iiefl»  lii«)ghi , e laici  fiate  la  moglie  al- 
trui.Ccrto  l'adulterio  é vn  gràJiffimo  peccato, malaacito  da  Dio,c 
daglihuoinini  faui Icinprehi .lim no,  c degno  d’ogni giandiffiino 
fupplido:  però  igio.icuoiaieine  Verg.  pone  gli  adulteri, che  fono 
morti  lenza  penirenza  , in  qiie/loTt  nato  luogo  propi  io  cóuenicte 
a loro[quque3rtna  f«mi  impia.ncc  veriti  dominorum  fallcrcdcx- 
tras:trà  colloto, in  qucflo  Tartaro  erano  àcoracoloro, chchaucua- 
noin  vita  fanoriro  i t 'ranni.cgli  bsucuano  aiutati  nelle  loro  guerre 
ingiuflanicnte,coltic  pigliar  rarmein  Pàiior  loro  contra  la  patria:  c 
che  per  fauorirgli  fi  erano  ribellati  dai  loro  veri  padroni,  pcrchc_^ 
quella  ù vnafone  d'mgiuflitù , cl'ìngiuflitia  merita  alligo,  &il 
gafligodfbbecrrcrcgr.mde.c  però  Virg.gti  mette  nel  Tartaro.  La 
giuflitianó^.altro,chedarcaci'a(ciinqucllochcèfuoict’ingiu(litia 
per  il  contrario  non  c altro, che  torre  altrui  illuo:noi  habbiamo,cbc 
chi  h.i  quello  d’altri,  non  fi  può  faluare,fc  non  lo  rclìituifce  : e però 
chi  tniiotccon  l’altrui  in  mano,  fccondola  noflra  legge  Chrìfliana, 
và  a cala  del  Dt.tiiolo,donde  egli  non  può  più  vfeire , che  per  scicza 
diuiiiargli  vi  écóJannato  in  perpetao*  Il  pigliar  l'arme  coirà  la  pa- 
tria, 6c  il  f luorite  ì tiràni,  c ribcllarfi  da’Aioi  veri  fignori  è vna  vera 
ingiuflitia,chcchi  a torto  piglia  l’armecótra  la  pattia,è  cagione,chc 
la  patria  à v Airpata , c meffà  in  mano  d’altri , e così  viene  a torre  al 
pubJico.per  dare  .il  tiranno  prillato:  talché  quello  c flirto, a iTaflìna- 
mencojtradimcio  gì  àdifllmo  -,  così  chi  fi  ribella  da'Aioi  veri  fignori 
fa  il  medefimo  pcccato'pcrchc  fi  roglicaquci  fìgnurcingiullamctc 
per  darli  ad  altr!,chcnon  ha  da  bar  di  lui.  Ben  dunque  Virg.nó  fi  dìf- 
coflandodallanollra  religione  mette  quefli  cali  nel  Tartaro  còda- 
nati  in  perpetuo, tormentati  dalle  furic,edaH’arpic[armaimpia]dt- 
ce  arma  impia ,a  dififereza  d'arnia  pia.  Armo  impia,lòno  l’arme  dcr- 
tc  di  fopra, c pie  quelle,  clic  fi  pigliano  per  difendere  la  patria , i fuoi 
fignori  contra  tiranni,?  per  difender  la  rcligion  vcra:pcrche4lccico 
ad  ogni  principe  per  quelle  cagioni  pigliar  rarmein’c  contra  la  na- 
tura,che  Infegna  ad  ogni  v m difenderfi,  né  contea  il  precetto  diui- 
no,  perche  per  nitta  rhiflorìa  facn  fi  vede  ,che  Iddio  cotnandaua  a 
Ré,a  Profeti, che  pigliaflero  rarmccótrai  popoli, principi,  c Ré, che 
lì  erano  ribellati  dalla  Ina  leggc[inclufi  p^na  cxpemijquell’é  mag- 
gior tormento,che  nòe  la  pena:  porche  mctrech’vnoafpctta  la  pe- 
na del  fuo  mal  futo,lia  due  rormcnti,vno  dalla  prcsctc  (ùura,cl’al- 
trodalla  pena  fucÀra  : e però  dice,mclnfi  p^icxpeòlàt,ouc  chi  ha 
il  g.aftigo  de'Aioì  pecari,  nó  lia  altro  canneto,  die  qacUo,cbc  gli  dà 
. »> 


la  pcna[nequxredocert,&c.]haaéaa  paura  la  Sibilla,  che  Enea  n$ 
la  dimandafiic  di  ciafeuno  particolarmontc  la  pcna;pcrò  ella  preuie-' 
nc  à quella  dimanda,  egli  ri  Ipoode  come  fi  vede  nel  cello  [ne  quxre 
duccri]  gli  dico,  die  non  voglia  cerare, che  pena  quelli  peccatoti 
habbiano[quam  pcnam]  clic  pena  ciafeuno  habbia  particolarructo 
[auc  qu;forma]punefbrnia,pcr  l’ordine  del  galligo,'&  vuoi  direnò 
uilogna  cercare  che  pena  eglino  haiino,né  che  Oi  dine  tiene  ingaflL 
garli[fortunavc  mcrfitjnoii  vuole,  ch’egli  cerchi, che  pene  fi  danno 
loro, né  che  ordine  fi  tenga  nel  gafligarli.come  fi  c det  co,A:  bora  gli 
dice,  che  non  importa  fapcte  ancora,  cflcdifgtatia  gli  hà  condotti  a 
quello  palTo,  c pone  fortuna , in  cambiudi diigraiia  [faxuin  ingcns 
voluuntalijJdilccdclaSibill.'ial  panicol4re,diceiido,chcaIcuni  per 
pena  hanno  di  voltolate  certi  granfaffi  : Valeri  fono  legati  a certe 
ruo(e,cdiconiinuofonogiraci[raxumingcn$ali)]qucflochcéc6- 
daiinacuaqueflapciiaéSiAfo,chc  vifùcondanna[opcrqucQo,fe- 
condojchcdiccScruiuipcrchcn'iiclòalIcgcmifecrctidcgliDei.  £ 
queflo  dice  fecondo  l’opinione  d’Hoincro,  che  dice 

tyc.Altti  dii:ono,chcgli  fiì  data  quella  pena,  perche  fù  morto 
per  AioiI  adtuiiecci  da  Tcleo,fù  figliuolo  di  Eolo;cgli  fù  per  queflo 
peccato  dato  quella  pena, che  egli  portalTc  in  fu  la  cima  d'vn  monte 
acminìino,vn  gran  falTOtÀ:  ve  U fermaffe  sù  :c  come  egli  vel’haue- 
ua  fermo, la  pena  fulTc  finita, ma  il  montccra  tanto appuntatOjdie 
come  egli  lalaau.1  punto  il  f.inb  , egli  traboccaiuda  vndc'latidel 
monte.  Clic  andana  riiutolando  nel  piano,  e lui  era  coflrcito  a ri- 
portarlo là  sù,  ccercar  di  fcrmaruclo , c perche  queflo  non  crapof- 
libilc  fallo  per  l'acutezza  della  cima  del  monte,e  por  la  pulitezza,  e 
grandezza  del  filTa  tonilo , la  pena  era  perpaua . E però  OuM.ncl 
i q.dcl  Metamortbli o.  Pciis,  aut  vrges  redirurum  Sifyplic  faxuin—* 
[tadijique  rotar  uni  dilli  idi  pcndcntjqucllo  è lffiune,il  quale  cITcn» 
do  innamor  ato  di  Giunone  mug  iedi  Gioite,  la  richiefe.  Giunone 
per  coiifiglio  di  Gioite  fot  mò  vna  nugola  ; che  parcua  lei , egli  vsò 
con  cir.ijcnc  nacque!  o i Centauri,  c per  queflo  peccato  fù  condan- 
nato a quella  pena  . E pei  che  io  ii'l.ò  detto  innanzi , io  fono  breue 
[ledtt,xtciiiumquc  fadebit  intxlixThtlciis]  Teleofù  condannato 
in  queflo  luogo,  per  dferc  andato  nell’iiifltiiopér  foiz.i , come  fi  è 
dcttoinnanzi,inaquiltoèconiial'upinionecomunr,pcrch;dico- 
no,chc  egli  fu  liberalo  da  Ercole,  è ben  vero,  chcfùcoflrcttoa  la' 
iciatne  vna  pane  nell'inferno.  E pcrqiicfloforfc  Vcrg.dicc. 

Scdet,*tmturnqut fedebir  i>if<elix  T htfeus . 

Nondimeno  i Poeti  mutano  le  fmolc  a lo.  o beneplacito , Vii g.  lice 
che  Ippolito  l'ùcauaco  dell'inferno , Oraiio  dice  il  conitario,ctie 
Diana  non  lo  potette  libcratc.Peròbibgna  narrarle  bora  in  vn  mi> 
do,&  bora  in  vn’aliro.fccóJo.chc  lor  l’iidno  fcrittc:  perche  .a  pocj  I è 
Iccicofaiequcllochc  fanno!  dipintoti, come  dice  Orario  nel  princi- 
pio delta  poetica  [xicrnum]  pone  il  nome  per  l’auuerbio  [infx'ix] 
chiamalo  infelice  forfè  per  quella  Aia  pane,  che  lirimafc  nell’infer- 
no,oueto  perche  è infelice  a cllcr  condannato  ncll’i nfcrno,dunc  nó 
ércdcntiom[Phlcgiafq;miferiimusomnc$]  noipoffiainod-iredue 
fciuenzc  a quefle  parole,  ouec  in(crpic*tarlc  in  due  modi,  il  primo 
modoé , chcTclco  ammonifea  tutti  i Flcgiani  a non  fi  fare  beffe  de 
gl’Iddci,&ad  amar  tagiulticia,così  Phlegias.écafoaccufatinojouer 
dircmo,clie  Phlcgias,ha  nominatiuo  fingolarc,cchelui  vadagrida- 
do  Dcr  il  Tartaro  aH’animc  pcrdute,clic  imparino  bora  a fapcrc,che 
cola  c farli  beffe dcgl’Iddei,c  non  farronto  della  giullitìa . E perche 
la  cola  s'inicda  bcne,hauctc da  faperc,  chi  fecondo  Euforionei  Flc- 
gi  fumo  popoli  Ifolani  ladri  delle  cole  Sacre,  c fenza  riuerenzi  alcu  • 
nainuerfoDio . La  onde  Nettuno  adirato  per  quefle  lorolcclcra- 
tezze  prefe  il  fuo  tridctc,c  pcrcolfc quella  parte  dcirifol.i,doue  habi. 
tauano  i Ffegi  detti,  c vi  coiiqualsò.  Flcgia  vno  dì  quelli  ladri,  così 
chiamato,c  padre  d'ilfionc,  iicbbc  vna  bella  figliuola, che  hebbe  no- 
me Coronide- Apollo  fe  nc  innamorò.c  Pingràuidò,  & hebbe  Efeu- 
lapio.FIcgia  l’hebbcpcr  maìc,c  per  vendicarli  della  ingiuria  fettagU 
da  Apollo,gli  .irfeil  AioTcpio.  Apollo  per  gafligatio  di  queflopee» 
cato,lo  ammazzò  con  fuc  fi  ecce, c lo  condannò  nell'Inferno  . Pof- 
fiamo  adunque  dirc,chc  Tcico  fia  quello,ciic  v.tda  gt  idàdo  ammo- 
nendo i Ffegi  à nó  fi  far  l>clfe  de  gl'lddci,chc  per  qucSlo  peccato  era« 
no  nel  Tartaro,oucto,chc  quello  Flcgia  padre  di  IlSionc,  che  haue- 
uaarfo  il  T6piod'Apollo,c  per  quello  condina  toncll'InfernoiflilTe 
quello, cb’andalTe  gridido  ogn’vno,clic  imparalfeà  non  li  ftt  beffe 
degli  Iddct',?e  ad  amare  la  giiillitia  [ dilcitc  iuflitiam.monit i,e  non 
temnerediuos]qucftcl'onolcparofediTcfco,oiicro  diplegia.  Ve- 
dete come  Virg.ponc  tutte  le  forte  de  gli  ingiufli  in  queflo 'Tartaro. 
La  cagione  é quella  . Tutte  levirtùfonofaniiffime,encceflari)fTi-'' 
me,ma  uefTuna  di  loro  è più  ncccITiria  della  giullitia , pcrch'  gl’im- 
prudcntùc  gli  iniempcraDti,&  i vili  nuocono  p>ù  a loro  llclìì,cbe  ad 
aitri,cgt'ingiufli  nuocono  ad  altri  ; fenza  l’altrc  virtù  fi  potrebbe  vi- 
ucrc,c  Ilare, non  già  fenza  la  giuftitia , perche  chi  Icoalfe  la  giufttti» 
IcncrcbbeiiSolcdcl  mondo,la  giufiiiiadà  ad  ogni  vno  i<  fuo,difede 
i buoni  da  i trifli,clfi)fcruaIeaiTudtic,lcrcpablichevmann*cnci  com. 
mertij,i  traffichi,  le  compagnie,  écagione  che  fi  traffica  d'vn  pac/e 
in  vn’ait ro  che  fon  cofr  tutte  neceflai  ie  alla  ^cncratione  humana  fi 
che  coin’ìo  hò  dcuo  chi  Icuaflc  via  la  giullitia  rouinerebbe  il  moo<^ 
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Vo,ch'dla,&  n Solfilo  raantìfinfi.HlTcndo  adunque  tanto  nccelTaria 
ecagionedi  tanti  boni , di  quanti  mali  d cagione  ringiufli(ia,di(]ui 
i che  Vergfl  dilata  tantOt  c nc  dice  canto , e pone  tutte  le  forti  di  m- 
giufìi  nel  Tanaro, quegli, cit’banno  luuuto  in  odio  il  fratello, chi  ha 
■ fcacnito  il  padre,  chi  ha  ingannato  il  cliente,  chi  hà  attefo  folo  ad  ac- 
cumular sé  , nd  mai  ita  dato  nulla  a'fuoi,  egli  ha  lafdacirncr 
luendiclu.chid  flato  morto  pcradulccriò,cli{  ha  ptc/òlcanfìc  a tor- 
to,chi  fi  è ribellato  dal  fuo Signore , chi  fi  d fatto  beffe  di  Dio,  e de  i 
Santi,  c come  di  focco  dice  chi  hà  tradito  la  patria  per  oro,  chi  hà  fat- 
to, e rifatto  le  leggi  per  danari  a fodisfattione  d'altri,  dii  ha  vfaio  có 
le  figliuole, c chi  ha  tatto  fimili  fccleratczze  centra  la  giuflitia,comc 
leggendo  intcnderccc[vendidit  hic  auro  patriainjcocca  qui  latcnic- 
mcniepnrlandoin  generale  il  cafodi  Laflhenc, che  vendea Filippo 
Olinto  fua  patria  tedi  Curionc , che  vendè  a Cefarc  Roma  venci- 
fetccfiiila  feudi  d’oro . E però  Locano  parlando  di  lui  difl!e . 

GaOonmcaftiuffolijs , & Ctfaris  auro  &c. 
fFixit  leges  prccio , atqirctìrit]  qtieflo  fu  Marco  Antonio  fé  noi  vo- 
'^lamo  creder  quello,  che  lui  gli  dice  Cicer.  nelle  Filippiche,  che  di- 
ce, che  fece  I e leggi  per  prezzo  per  accomodarle  alla  libid  ine  de  fnoi 
amlcl,clie  lo  pagauano[fixit]dicc  fix!i,atq;refixit,per  qucfto, perche 
le  leggi  s'intagliauano  in  cc  ree  tauolc  di  marmo,  poi  fi  appiccauano 
fn  Campidoglio,  perche  Marco  Antonio  le  ficcua,  c rifacoua  a luo 
niodo,rccondo,clie  cglìcra  pagato, e per  conicgucnte  leappiccaua, 
■c  rappiccaua,pet  queflo  dice  fixit,  atqirefixit  [Ine  ihalamum  ttuiafit 
natx]  eraui  ancora  qucfl'altra  forte  di  peccatori,  c’haucano  hauuto 
commertio  con  le  figliuolc,cqiicflo  è pur  peccato  di  lufluiia,ma_.r 
pcrclicpa(farhoneflàhumana,efuori  di  ogni  legge  buona,  éc  alie- 
no da  cofhinii  buonùVirg.tali  peccatori  egli  pon  quà,ln  queflo  Tar- 
taro. Egtict>ecefrario,haacndoioa  fate  l’officio  del  comentatore, 
che  io  dichiari  le  cofe  come  a comentatore  fi  richiede:  però  dico,chc 
ì peccati  fono  di  due  forti,  fecondo  la  d iuifionc , che  fi  conuicnc 
queflo  ragionamcnto,rono  dico  peccati  centra  natura,c  peccati  per 
^irohibitionc  -,  i peccaci  contea  natura  fono  gli  homicidij.i  tradimen* 
ti,gli  afTaflìnamcntitC  ringK>rìc,vil|anic,offcrc,c  fimili  cole, che  la_< 
Ttaturaabbottifce,e  non  fono, perche  fi  bifognano  fare  per  ordina, 
rione  di  natura,perchc  non  fi  poffa  far  fenza,coroc  è il  coito,fcnza  il 
qu.ilc  la  natura  manchcrcbbc^rche  fc  il  malchio  non  vraflccon  la 
femmina,  mancherebbono  Icfpecic,  & in  cento  anni  il  mondo  fa- 
rcbbcdiflrutto.Talchc  il  coito  non  è peccato  centra  natura,nè  me- 
no peccato  da  sè  fcmpliccmcntctpcrchc  neffuna  opcrationc  natura- 
le, c neceffaria,  è peccatotma  bene  è peccato, quando  non  fi  via, co- 
me fi  dcbbc,con  le  circoftanzc,che  le  fanno  cflTcr  opera  buona, e fan* 
la . Talché  l’vfirc  con  vna  fua  figliuola,nc  con  la  fteffa  madre  non 
è pccòito,chc  fia  prohibito  dalla  natura , anzi  é vna  opcratione  na- 
I ura’c  concefla  dalla  natura:ma  c peccato  poi  per  prohibitione, per- 
che i legislatori, e molte  perfone  buone,  c fante  ,ela  Chicià  l’ha  pro- 
i)ibito,chclcpuò  piohibirc.c  chi  fa, pecca  granderncntc,cmeriia,& 
hà  quella  pena  nell’altra  vita, clic  merita  vu  tal  trafgrcflbrc.La  onde 
ben  dunque  fàVirg.  a porre  qucfti  tali  trafgrcflbri  nel  Tartaro  , 
douccgli  pone;perchcchicKfiibbidifccla  Chicfa^difubbidifcc  a Dio, 
perche  la  Chiefa  rammmiflra  Dio:&  ècfccutticc  della  volontà  fua, 
che  ciò  ch’ella  fà,  lo  fi  fpirata  da  Dio.  Non  fù  mai  nationc  alcuna, 
che  conccdcflc  qitcfta  così  brutta  congiuntionc,  eccetto  i Pci  fi,  c ho 
la  vfauano , c Tieftc  vsò  con  Pclopc  fua  figliuola,  c n’hcbbcEgillo 
luo  figliuoIo,Catullo  parlando  dc’Pcrfi,chc  vfano,cosi  diflc. 

Nammtus  ex  :;iatrct&  guato  gi^nAturofortet 

SivtraPtrfarum  tfttn)f:*reUigto< 

Trouafi  ancora  twll  i Sacra  Scrimira,cheil  padre  hà  vfato  con  le  fi- 

Sliuolc  in  cafo  di  neccflità  come  fcccLoth  con  le  figliuole  dopò  la  di. 

rutiionc  di  Sodoma,cGomorr.a,acciochc  la  gencratione  non  roà- 
caffe.  Et  Iddio  Inucndo  fatto  riiuomo,e  la  donna  diflc.  Crcfcitc.fSe 
znultìplicaraini,  & rcplctc  tcrram,  che  fc  fuflc  flato  peccato  natura- 
Icjlddio  non  rharcbbcconce(ro,nc  dato  licenza, che  fi  vfafTe.in  quel 
principio  fù  ncccffario,  che  il  fratello  vfaflccon  la  forelta,  & il  padre 
colla  figliuola, e la  madre  co  1 figliuolo  : ma  eflendo  poi  multipiicata 
la  f^jccic  fiumana, fumo  fitte  le  leggi  che  lo  prohibirno,  c per  queflo 
i peccato  come  io  hò  dctto,e  però  prudentemente, c dott.'imcntc_a 
;Virg.poneqiiefti  peccatori  nclTartaro[vctitofq-,himcncos]Dichia* 
lafi  da  se  qui  Virg.diccndo,  vetitos  himcnzos,volCDdo  infcrirc,che 
l’vfiirccon  la  figliuola  none  peccato  per  fua  natura,  raacpcccato; 
verchc  è flato  vietato  dalle  leggi  come  noi  habbiamo  detto  di  fopra  : 
fé  leggi  fono  fantiflìme,  c neceflari  jflimc,  famiflime  perche  elle  rc- 
' golano  la  naturajncccITarijflìme,  perche  fenza  nò  fi  potrebbe  viucr 
da  vita  noflra  farebbe  vn  continuo  trauaglio,  che  chi  haueffe  più 
forza  Aipercrebbechi  nc  IiaucfTc  meno,  il  potente  opprimcr^bc  il 
«lcbolc,c  non  fi  troucrebbe  al  fine  altroché  morti,  ttauagli,  pene,  e 
tiftmnia.  E l'buomo  non  potcua  fer  fenza  legge:  perche  come  dice 
Flatmcl  Protagora  & Auicenna  ncllaMctafific3,L'huomo  è anima. 
Icfociabile  per  natura,chc  cosi  vede,  non  può  (fiir  foto:  ctjucfloè, 
perche  egli  hà  dibifogno  di  molte  cofc,che  dafeuna  da  pn  se  fòle  nò 
fc  le  può  prouedetetma  fc  le  prnueggono,  quando  fono  inficme  có- 
^tegau*,  sdSiticandofi  l’voo  per  l'altro  nel  fuo  cfcrcitio,  c l’vno  acco; 


modando  l’altro  di  quello, che  lo  può  accomodare,  c riceuendo  da 
a!crì,Qiicllo,chéglibifo^,chcn5  può  fare  da  sètcome  noi  veggia- 
mo.  Oiccgli  fia  fociahiT^  cc  lo  moftra  ;1  patlare,cheè  quali  vnoin. 
tei  prcte,chc  interpreta  la  volontà  dcll’vno  aH’altro.E  perche  la  na- 
tura nó  fi  nulla  ir.  vano,ch3Ucndodatoall'huomoil  parlare,  come 
fi  è detto,  & il  parlare  eflendo  vno  interprete,  crintcrprcrc  eflendo 
per  dichiarare  i concetti  dcli'vno,  c I*alrro,bifogna  concludere  clic 
rhuoino  neccflrartamcie  fia  fodabile,  eper  la  ragionc,clie  io  bò  det- 
to.EncndoadùquCjCome  fi  è conci  ufo,  l’huomo  animale  rodab!le,e 
non  potendo  flar  folo  da  sè  per  le  ragioni  dctcc:&  viucre  in  compa. 
gnia,non  poicndoiranquillamcnte,cfantamcnte,comebifogna,fù 
ncccfrario  darea  gli  huomini  vn  Rè  di  grandiflìma  autorirà,c  riue- 
rcnza,accìoche  fiirtic  temuto,  criueriio,  perche  ogn’vno  facefle  l’of- 
ficio fuo  : e cosi  fù  dato  loro,c  quello  fù  la  lcggc,chegafligaitrift), 
premia  i buoni, e tratta  dafcunolccondo  i portamenti  fuoi:  Qu^a 
legge  è tra  gli  huomini  come  vnDio,pcrche  ogni  vno  la  tcmc,lari- 
uetifee,  c fi  ibttomettea  lei  comccofa dinìniflìma,  c nefTuno é,  che 
pcnficrtarc, quando  egli  cguidatodalla  legge, anzi  pchfi,chc  la  fe- 
licità fiiacófifla  nclcOcr  guidato  da  lui,efTendo  tenuta  per  vnoDìo: 
però  ben  diflc  Piar,  nel  Regno , che  come  le  bcftic  nó  poffonocflcre 
guidate  felicemente  dalle  Lcftic  fenza  l’hnoino.così  l'huomo  noiuj 
può  efler  guidato  ben  dall’hu  jmo  fenza  Dio , che  è legge  diuin.i.  E 
quella  legge  non  fù  fatta  da  huomini,  mamandatalòrodaDio,  c 
pcròben  dille  nel  Protagora, che  gli  huomini  nópoiendo  viucr  fen- 
za la  lcggc,chr  io  hò  detto  di  fopra, non  l'hanno  potuta  riccucr  cosi 
atta  a dar  loro  la  felidtà,  da  Prometeo,  cioè  dalla  prudeza  fiumana, 
ma  lo  hebbero  da  Giouc  creatore  di  tutte  le  cofe,  che  la  mandò  loro 
per  Mercurio,fufficicntiflìmi  a fargli  beati, c felici:  c queflo  Mercu- 
rio fùChriflo,  che  dette  a gli  huomini  la  legge diuìna,c  ini mana,d{- 
chiarò  loro  le  rcrinurc,&  interprnò  loro  In  mente  dinina  ; effendo 
adunque  flato  il  iatorccosì  dtuino4zi  la  propria  dìuiniià,Ia  fua  leg- 
ge non  hà  contradiitione,c  però  così  è riuerita  da  buoni , c temuta 
da  trifli  • E perche  la  felicità  è l’ vicimo  fincdcll*luiomn,doue  non  fi 
può  artiuarcfenzi  quella  Icgge.pcr  qucfto  di  numio  fi  c6dudc,che 
cita  fia  neccnarijfT1ma,cfantifTìina2  perchcclla  è la  mcnrcdiuina,e 
per  confcgucnrc  Dio.  E però  cb'  viola  la  legge  fà  violenza  a Dio,  c 
chifì  violczaaDio,mericaandarnelTanaro,cflaruiin  perpetuo 
comedottiilìmamcte  nc  hà  moftto  Verg.  che  vi  hà  podi  tutti  colo- 
ro che  li.ano  trafgredito  la  Ic^e  diulna,  come  fono  quelli,  che  bino 
carnalmente  vfitocon  le  figliuole  dette  di  fopra.  Che  Mercurio  fia 
da  Platone  poflo  petChriflo,fi  vede  prima  da  queflo  ch’io  hò  detto, 
c perche  Mercurio  fignifìca  intcrprctc,clic  Chriflo  fù  interprete^» 
della  mente  diiiina;  dipoi  fi  vede  meglio  per  la  fauola,  chccgli  fà  nel . 
Simpofiodcglìhuominidoppi  , chcpcrlaloro  fupctbiafìjrnopec 
volontà  diuina  diuifi  daH’Arpie,c  riianaii  d.-iMercurio  mandato  da 
Giouea  queflo  cSccto,che  fù  Chriflo  che  rifanò,c  ricuperò  la  grae- 
ratione  liumana.  La  qual  fauola  per  bauerla  dichiarata  poco  innà- 
zi,pcr  breuità  qui  io  la  lafcio.  Vedefi  ancora  chiaramente  nella  Ode 
di  Oratio,che  comincia  : Mercuri  facundc,ncpos  Ailantis,qui  fcros 
cultus  buminù  rcccncum,vocc  fotmalli, catus,c  decoro  more  pale- 
flrz.  Chi  altri  fù  che  ridua  fle  gli  huomini  al  viucr  ciuile,ediuino, 
che  queflo  Mercurio,che  io  hò  deitofpcrò  concludo,  che  Piar.intc- 
dc  fempre  Chriflo  per  Merairio,  edi  queflo  parere  è flato  Orario, 
•che  l’ha  imitato.  Che  Iddio  habbia  mandato Chriflo,comcancora 
innanzi  alcriProfeti  all’effetto  detto  io  ve  lo  voglio  pcouarccó  l’au- 
torità di  Auicenna . Dice  Auiccnna,che  Dio  prouede  al  corpo  noa 
folamenrc  lecofcncccflaric,  ma  ancora  Iccommodc.come  noi  veg- 
giaoio,  che  per  comodità deirocchioncccflarioallohaomo,  nchà 
ntto  le  palpebre, e le  ciglia, e piante  di  piedi  concanc,  acciociic  poffa 
caminar  fenza  farfi  male  • Se  dunque  egli  ha  vfato  tanta  diligenza 
in  ogni  parte  del  noflro  corpo  bi fogna  credere , che  egli  non  habbia 
voluto  mancardi  diligenza  in  qucllo,chcgioua  atuttorhuomo,8c 
acuita  la  gencratione  fiumana  ,cchcèneceffariflìmoalla  fuafalu- 
tcipaò  bifogna,  che  noi  diciamo,  clic  egli  habbia  mandato  quelli 
Profeti,c  queflo  Mercurio,  che  ha  dichiarato  la  mente  diuina,  oda- 
lo a gli  huomini  la  legge  diuina, A:  fuimana[Aufióncsimmanene- 
fas,aufoq*, potiti]  Dice  la  Sibilla  a Enea,  per  concludere  il  fiid  ragio- 
namento che  qiiiui  fono  cosi  tutti  coloro,  clic  hanno  icntaiodi  fiue 
le  fccleratezzr,c  non  le  hanno  fattc,comc  quegli,  clic  l'hanno  fatte, 
e dice  bcnc,c  dotiamcntc,c  rantamence,comc  io  vi  prourrò  con  ra- 
gioni nioral),liumane,naturali,edluine  ordinariamente.  Dico  adu- 
quecomitidando  dalla  ragion  morale  che  come  i membri  del  cor- 
po h»nno  vna  loro  opcrationc  propria,  e particolare,  clic  noi  ci  vo- 
gliamo diro  ; così  l'animo  ancora  hà  la  lùa  che  parcicoiarméte  nó  fi 
cóuicnc  ad  altri  che  a lui.L’operatioi  aropria  dell’occhio  è il  vede, 
rciperchc  noi  non  pofllamo  vedere  le  non  con  gli occhi.L’opcratio- 
nc  del  nafo  è lo  odorare,  che  non  è altro  membro  che  odori  che  lui: 
oucro  con  che  l’huomo  poffa  odorare;  il  particolarc,c  proprio  oflS- 
ciò  delle  ^mbe  è l'andare;  e cosi  tutti  i membri  hanno  vn  partico- 
lare oflìciojconic  io  liò  detto.  Similmente  ropbraiionc  dell’animo 
proprio  c la  volontà,  perche  la  volótà  è opcrandne  dell'animo, pot- 
chcqucljo^cbc  vuole, è l’animo;  Quqndo  l’occluo  vederli  dice,cha 
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Wche  fì  qxicllo,che  i l’oflRdo  Tao  ;così  quando  l’animo 
hi  voluto*o  vuolc,fi  dicc,ci)c  cgliopcra,&  hi  operato, perche  lavo, 
iòta  è la  fua  opcrationr,pcrò  chi  hà  voluto  fare  vn  nule, e fi  è racflb 
a farlo,  e non  l'Iià  potuto  fare,  cioè  mandate  ad  effetto,  l’iiàfattg, 
perche  l'opcrationedell’anitno  è fcguiia/c  bene  lacofe  nó  hà  hauti, 
to  cffctto:pcrò  merita  il  medefìmo  gaftigo,  che  s’cgli  haueffe  hauu- 
to  effetto,  perche  l'animo  ha  fatto,  e mouo  il  corpo  a fai  lo,8c  ha  fa- 
to quello,  clic  hà  potuco,e  da  lui  nòe  refiato , clic  nó  habbia  hauuio 
effetto.  La  onde  dottamente  Virg-pone  l’vna,c  l’altra  foriedì  pecca- 
tori nel  medefimo  luogoiperchcin  effetto  ella  e vna  medefima  for- 
te, chencH'vnOjC  ncll’altroé  fiato  l’cffttto,  onero  operationc della 
volontà , e per  confegucntc  meritano  amedue  il  medefimo  galligo . 
E quefle cofe  nó  bilugna  giudicarle , come  il  vulgo,chc giudica  dall’ 
cffccto,ma  nel  modo,  che  io  bó  detto,  e eh?  riti  giudicato  V irgli,  e 
che  giudicano  tutti  i dotti , e comcaffenna  Matto  Tullio  nel  primo 
Par^offo,douc  mofira,  che  t pacati  fi  debbano  confiderare  dalla 
volontà,coiiTc  vogliono  gli  Stoici,  e non  da  gli  effetti,  come  i plebei. 
E noi  fiaremo  freghi , che  vn  trillo  male  auoenturato  nelle  lue  tri- 
flitic,haucffca  effer  renuto,c  fuflc  huomo  buono  per  non  hauer  po- 
tuto far  quello,  che  fi  e ingegnato  difarc,  eebe  vnliuomo  buono 
per  nó  poter  farcii  bcnc,che  vuole,  cchedcfidcra,foffc  vn  trifio,Id- 
dioci  guardi  da  quella  profana,  vilc,plebeia,  & c&minataopinio- 
jK.MutioSccuola,che  fi  alfe  la  palma  della  inano,nKrìtò  lode  gtà- 
dilTìma , fc  bene  egli  hebbecattiua  fortuna  hauendo  amm.azMto  il 
Segrctariodcl Rè l’orfcna,  incàbiodi Porfenaper la fomiglianza, 
che  era  tra  loro;  pcrchefecc  quello,chegli  fù  pon5bile,e  la  fortuna 
gli  fù  contraria.  La  natura  medefimameote  ci  infegna  quello, che  le 

vno  diCitiUcdutamctc  fà  qualche  male  a qualtheanimalc  , egli  non 

fuggc,nc  Toffclo  fi  tiene  l’ingiuriato:pcrche  vcdc,chc  l’animo  di  chi 
gli  hà  fatto,nó  volata:  noi  medefiraamente  nó  portiamo  odio  a co- 
loro, che  ci  fanno  male  non  volendo,  e lopportiamo  paticntementc 
idanni,chc  così  ci  Iònfiittùncfacdamo  conto  dc’bcncficij,chc  ci  Io- 
no  farti  a cafo,che  la  natura  ce  lo  infegna.  Le  leggi  humanc  gafliga- 
no  gli  huomini  della  loro  vo1ontà,fe  bene  non  hanno  cflettualmctc 
commcITo  il  delitto,  quando  fanno,che  non  è mancato  da  loro  : e fc 
bcnencfiiirefcguiio  buono  effetto,la  legge  dinina  condanna  l’huo- 
mo  per  la  fua  cattiua  volontà,  come  per  i cattioi  effetti  proceduti  da 
lei , e però  fù  condaniuto  lliuomo  per  adulterio  fe  ben  egli  non  ha- 
ueuacómcflb  l'adultcriore  peròChrifiodiflcmaschatuscfi  incordo 
fuo.cgli  Angeli  fumo  fcàcciati  di  Ciclo  da  Dio,  cosi  quelU,cl)e  fece- 
ro il  male, come  quegli,  che  haueuanobauuto  volontà  di  firlo:  La 
onde  concludendo  dico, che  bene  hà  fatto  Virg.a  porre  nclTartaro, 
cosi  quegli,chc  h-nno  farro  il  malc,comequclli,chorhanno  voluto 
fare, e non  hanno  potuto;  perche  fono  condannati  da  legge  morale, 
e naturale,  Se  luMiana,  e diuma,comc  io  hò  mofito . [Suo  mibi  fi 
Jingn;  ccntum  fim,oruquc  cemuin]dice  la  Sibilla  a E>iea,chc  fe  ella 
haucife  cento  lingue,  e cento  bocche,  e la  gocc  di  ferro,  ella  non  po- 
rrebbe brcncinciuc  rralcorrete,uon  chea  pieno  raccontare  tutte  le 
forre  dc’peccati,  e tutte  le  pene,  che  fono  date  ai  pcccatori/ccondo  i 
lor  peccati.Etin  vero  ia5ibìiladiccbcniffìmo,pcrchc  i pcccatidcgli 
huomini  fonoinnumcrabili,perchee(rcndo  noi  di  femeza  di  pecca- 
ti,le  opcrationiiiufire  fono  tutte  p!cne4ipcccati.Odiquello,c  he  di- 
ce Dauid . Eccccnim in  iniquitatibusconerptus fum»&  in  pcccaiis 
conccp.:  mcmatcrmca.  LcoperationidcH'huomofonofcnza no- 
merò,e però  lenza  numero  tono  i fuui  pcccati:pcrchc  ben  dice  la  Si- 
bilhi,chc  s’clla  IwuciTc  cento  lingue,eccto  bocche,  e la  voce  di  ferro, 
ella  non  pocrcbbetoccarc  i nomi  delle  fcclcrarczzc  humane,  cdclle 
pcne.chcpet  ì peccati  fono  date  a'peccatori[nun  milii  fi  lingu^cen- 
uun]  lìcono  i Fifici,chc  noi  nafcliiamoco’iuoghi,ncl  noftio  corpo, 
doue  fi  generano  tutti  gli  affetti,epcrturbaiioiie,  chea  conducono 
el  mal  fare, e quelli  fono  ncifeg,ato,  ne'la  milza,  e nel  polmonc,co- 
mc  poco  innanzi  io  hò  dato  ; quelli  cffci1)io  inofiì  da  loto  oggcrii, 
comcènaiura  1oro,fubicamentc  infiammano  l’animo  della  libidi- 
ne,d’ira, d’inuidia,di  gola, di  rap:na,di  filtro,  di  facrìlegio,  d'homici- 
dio,cde  gliaitci  m.ili , e quelle  infiammaiioiii  lo  muonono,&  inci- 
tano all’opera , cioè  a far  rcffeno,e  refretto  Icguc  le  vi  e il  commo- 
do,equdlodicontinouo,pcrchcdi  cuiuinuo  tono  in  ordinegli  og- 
getti a gcncrare,oncrof  icgliarciu  noi  quelle  pcrturbarionitc  però  i 
peccati  fono  innumcrabili,  innumcmbili  dico  per  fpccie,  cpcrnu- 
mero;per  rpccie,pcrchc  in  modi  infiniti  fi  pecca,óe  infinitamente  in 
«urte le  lotti  dc’pcccatijc pelò  è fentto  \ quipoffuntnunKtaicini- 
quitarcs  fuas  ? Quelli  lòao  DiauolI,chc  di  coutinuo  (lanoo  in  ordi- 
ne a tentare  le  amme,c  farle  peccare,  e citarle.  Se  inuilupparic  nella 
r«e  della  perditionc.  E però  ben  dicono  alcuni, che  quefio  mondo  e 
pienodi  lacci,c  d’inganni,  che  gli  l)Uoniini  fono  fatti  prigioni  in  di- 
uerfi  modi,  cquanto  fono  Icgau  più  llrctu  con  più  l'orii  carene, tan- 
to più  par  lorocffctc  in  maggior  libcrià,pcrchc  quelli  inganni^  iac- 
ci  fon  coperti  con  vna  certa  apparente  bontà,che  ci  ingannate  però 
noi  vi  c’inuiluppiamo  dentro  infino  a gli  occlù , e non  conofeiamo 
più  il  bene  vero,  e come  cicchi  abbracciamo  di  continuo  il  male,  e 
iliamoin  continue  tcncbrc,opcrandu  male.  La  onde  è vero, che  le 
iKi&Kiniquitì  fono  mnumcrabili  per  fpecic,  epcrauincto«  come 


diccla  Sibilla  a Enea.  Ma  aliaefti(e,clie  non  dice Virg.chc  i peccati 
degli  huomini  affolucamctc  fieno  innumerabili, ebeogni  cola  nato* 
tale  hà  numero,  e termine,  clicfblolcdiuioefonofcnzamifura,e 
fenzafinc,comccDio,óciliuogo,  Icluogodicfi  può,  doue  egli  fa 
rehdcnza  con  la  tua  macllà , e cor  te  celelliaie,  come  cliiafamcnteà 
moilra  Atill.ncI  Ciclo,  che  pereffer  cola  lunga, e non  conueniciuc 
a queffo  luogo  io  lafcio  andare.  Dice  adunque  Virg,che  le  pene  Co- 
no innumcrabili  per  i peccati innumcrabili } perche  vuol  dire,cheil 
numeroègtandilfimo,  vfandoUfolita figura  Iperbole,  vfatadaì 
Poai,comc  altre  volte  io  bòdato[forroasJlc  forti,  uucrolc  fpccte, 
cosi  lo  dobbiamo  inicndcrc  in  quctlo  luogo,  latinamente  [bxc  vbi 
didb  dedir, &c.]  hauedo  finito  la  Sibilla  di  dire  Iccofe  dmedi  fopra 
ella  dice  à Enea,  che  egli  affretti,  e cammini  prcllo,c  che  dia  il  ramo 
dioroa  Prolcrpina[fu(ccptum  perfice  munus]cioè  dà  a Proferpina 
il  ramo  d’oro:  e dice  fulccpium,pcrchc  Proferpina  ordinòcosi, che 
chi  andauaaU’infcrno  gli  portaffe  quello  ramo  , come  innanzi  fi  è 
dctto,douc  dice:  Hoc  libi  ptilchr.:  luum  ferri  Proferpina  munusin- 
flituii[Cyclopumcdudbcaminis]idcfl  magna, pcrclie  tutte  Iccofe 
fatte  da’Ciclupi  fono  grandiflìme,  e quando  fi  vuoi  dire  vna  colÌL^ 
grande  fi  dice,  che  ella  e fatta  da  Ciclopi,  e cosi  dice  Stano  [caml- 
iiis]qucHo  e vocabolo  Grcco,c  fignifica  fornace  [fornice]arco,oue« 
ro  volta.  Ciò Vidit  ad  iplum  foruiccm  fibianum. 

Scnpuillciorici , e MvrsU  di  due  teJH  dinanxjy  cwè  di  Necnotiy& 
Titye»,  & di  HtcquibuSyiè'c, 

Hauendo  il  nollro  diuin  Poeta  a far  memione  di  vai  i|  peccati,  & 
varie  fcclcratczzc,  cominda  a contare  pi  ima  i più  grani, éc  i più  im- 
portanti di tutciiLhcfor.oiidirprczzamencodcgli  Dei,  cdcllc cofe 
facrc,c  la  fupcrbia  conira  gli  huu:nini.  E però  principalmente  nar- 
ra le  fiatici atezze  dc’Ticiani,  degli  Aloidi,  e dc'Salmonei,pcr  i quali 
egli  intende  i dilprczzatori  dcgl'Iddci , e de  gli  hticmini  per  l’auol- 
10)0  di  Tiiio,che  gli  rode  il  cuore,  il  qual  rolb  rimette, e di  nuouo  è 
lemprc  tofo,  s’iiitcndc  il  rimordimauo  della  cofi:icnza,chc  fcropre 
ci  affligge  ram'ma,chc  di  continuoda  lui  e rofa,  cquandouoici  ri- 
cordiamo dc'nilicoinmcffi,  tubilo  la  cofkienza  fi  tifcntc,  ed  rode 
il  core,  e gelici  a nell’animo  atiidui  affnini,  e non  ci  dà  mai  vn’hora 
di  tempo  di  rcipitacc:  pufTìamu  ancora  dirc,i.hcTitio  fignifichi  l'a- 
morc,cioè  la  libidine, clic  fecondo  i Filici,  e Medici  è nel  fegato,'  co- 
me il  tifo  è nella  milza, e l’ira  nel  fiele.  La  voglia  del  quale  mai  fi  Ta- 
na,ma  dicontinuo  rinalcc,c quanto  più  gli  fi  compiace, tanto  meno 
fi  laiia:pcròdìcono,chc  effendo  Tiuodiuoratò,di  nuouo  titorna_« 
quello, che  egli  era, perche  l’ainorc  fà  ncll’huomo  quello,  che  gli  fa  il 
male  della  Idropifia , che  quanto  piu  bcc  più  iià  fcic  chi  e ammalato 
di  quella  malaccia:cosi  fa  il  ltbidinolò,quàto  più  egli  s’cfercita  la  Aia 
libìdine, tato  più  gli  crcfcc  la  voglia.Pcr  iLapici , & Ifionc  fignifica  i 
tiranni  fopra  dc’qua!idicc,chc  è vna  gran  pietra,  che  (là  feinprc  per 
cadere  loro  in  fui  capo  , per  molkarc  i perìcoli  in  che  loro  di  conii- 
nouo  fi  (rouao(),per  i loro  cattiui  porcauictià^iie  fa.iau  a’popoli:  che 
cbiccrcadiauuclcnargli,  chi  di  tradirgli,  ehi  fi  ribella  da  loro,  chi 
concta  loro  congiura,c  chi  cerca  in  vn  niodo,  echi  in  vn  altro  di  vc- 
dicarfi  delle  ingiurie  riccuuie.  Epciò  pone  foprail  lor  capo  la  gran 

[>ictra, perche  non  danno  mai  lenza  qualche  gran  pericolo;  come  io 
lò  detto.  DionifioSìracufanoTiranno  vollefar  vedereaDcmadc 
fuo  amico, che  i Principi , che  regnauano  per  forza, come  lui  noiL^ 
erano  così  felid,comc  fi  prnfaua.Pcrò  sì  cauò  la  vede  regale, e la  fe- 
cemntcrcaDcmadc,  cglidcttclo  feeetro,  e lo  fece  collocare  nel 
feggio  fuo.dàdogli  per  vn  giorno  piena  auttorità,  & a ffoluta  di  fate 
quello, che  volcua,acciochc  egli  fichiariffe:  e letama  felicità  era  nel 
rcgfiarc,come  fi  credeua.  Dcinadc  vedutofi  in  tata  gràdezza  pollo, 
gli  farcbtx;  (laruto  effer  fclici(lìino,s’cgli  fuffe  durato  in  quello  (lato, 
ma  alzandogli  occhi  al  palco,  vidde  vna  fpada  legata  a vna  (croia  di 
coda  di  cauallo,&  appiccata  con  effa  al  palco  có  la  punta  in  giù,  che 
Usua  séprc  per  cidc.  gli  in  lui  capo.  Qmlla  cola  gli  daua  tanto  fafli- 
diojchc  gli  faccua  amare  tutte  Icdolctzzc, ch’egli  trouaua  nel  domi. 
narc.Pcrò  volctitt  i reflitui  l'imperio  a Dioni(ìo,diccdogli,cbequeL 
lo  (laro  non  era  cosi  felice,  come  fi  era  imaginaro  per  il  continuo  ti- 
more della  morte,  Dionilio  liaueua  fatto  acconciar  quella  fpada  in 
quclmodo,acdochc(.hc’l  fuo  amico  conofecffe,chc'Ì  regnare  era  ac. 
cópagnatocon  vn’affìduotimorcdcila  mone.E  f<rò  dille  ben  Giu- 
uen. Ad  gcnctùCepiunispaucieunt  ficca  morte  tyranni.  E chi con- 
fiderà bene  la  vita  loro,nó  crcdcrà,ch’clla  fia  infdiciffìma;ma  molti 
li  giudicano  felici:  perche  gli  veggono  andare  fuori  con  la  guardia 
accópagnati da  fpadaccini,da  parricidi,  daruffiani,da  adulatori, da 
gladiatori,  da  adulteri,  da  limili  fccicraci,  col  fauorcdeiquali  cglia. 
lua  polla  fà  violenza  alte  fpofe,  sforza  le  matrone,  poiicgrauezze 
crclcclcgabellc,ncponcdcllcnuoue:  ogn’vntace  hauendupaura 
che  non  intcrucoga  lorpeggia  Ma  coftoro,chc  per  quello  gli  tco- 
gonofelid  non  coiifiderano  i pericoli  dati  di  fopra,  e che  loro  han- 
no la  pena  del  lor  peccato  : perche  la  prima,  cprincipal  pena  è l’ha- 
ucr  peccatole  la  punition  del  peccato  è nello  llcffo  pacato  : come  di 
fopra  io  bò  detto,  clic  e il  rimutdimenio  della  corcirnza,che  di  con- 
tinuo gli  flagella.  Odi,chcbalguadagnofaonoquc(lilcclcrad.  Di 
tutte  le  ederelle  fono  in  terra , Se  ancora  io  Ciclo,non  è ^effuoa-^ 
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nè  più  nubile, nè  più  de^à,nè  più  prcflàte  della  ragione', Va  quale  fì, 
che  rbuomo  è iiiioino,chc fenza  egli  è vna  bcùia.  Qntfti  per  viuerc 
liccntioiamcnic  fi  priiianodi  tanto  dono  dato  loro  dalla  natura, nc- 
cinche  Ceno  hnnrr.tni  noti  è quello  vn  gran  guadagno  d'huomo  di* 
ccnratbeHialBrn  dunque  Vcrg.pone  quelli  nel  Tartaro, vo’cdo  in- 
ferire, che  l'uno  pieni  di  perrurbationi,  lenza  ragione  alcuna,  come 
fon  le  bcilirtòtiileiice  forte  loro  Se  qualcunod'huomo  li  rrafinutal. 
febcùa,(>gni  vno  lo  chiamerebbe  infelice;  perche  egli  farebbe  vera- 
mente infelice,  hauendo  perfo  la  natura  dell'huomo,  c prefa  quelli 
della  beftia,  la  morte  non  fi  gli  huomiiii  infelici,  ma  la  perdita  della 
ragionc,nè  nelTuno  è.c'habWa  ingegno,che  tenga  la  morte  coli  cat* 
tiaa,ma  si  bene  la  perdita  della  ragioneri  compagni  di  VlilTcfiiruno 
degni  di  cutnpaflìone  per  h tiicr  perfo  la  ragione , e diucncati  bcilic. 
Se  dunque  fi  potrebbe  dir  infeiicc  colui,  che  li  ftilTc  trafmatatocol 
corpo  in  belli», nóci  dcblK  parere  ancorainfelicc  quello, che  eflen- 
dofì  prìuodcll’an.moiuimano;n  lulTe  vedilo  del  bcdiale,  eclicdi- 
uencato  p'ù  crudel,clie  vn  lionr,e  più  rapace  d’vn  lupo,  non  attai- 
ded'e  ad  altro,  clic  ad  ammazzar  quedo,  c quello,  dcatapircogni 
cofatccome  vn  porco  li  volioInlTc  nel  fango  della  libidine;  certo, che 
le  egli  è cola  milcrabile  trafiniitare  il  fuo  corpo  in  corpo  di  dera.^ , 
tanto  più  c miferabilc  rrafmurar  ram'mo  humano  in  animo  ferino . 
In  verità  renoicon(idcriamo,chci’vdiciodiciafcunodinoicriue- 
rirc  la  fcdr,difcndctc  l'equità, honorarc  Iddio,  amare  la  patria,  ac- 
crcfccie  i commodi  comuni,  aiutar  chi  ha  bilògnodi  danari^  di  pa- 
iole,odi  f3tic3,difcnderegliafflittidallcingmne,edalJ3;:tgiudi(ia, 
« dare  animo  a quelli, che  per  paura  dc’tridi  danno  baf}i;qucllo  ta- 
1e,che  non  A nt  flìina  di qnede  cofeima  turto’l  contrario,non  cono- 
fberemo  noi,chccgli  fi  priiia  di  rama  lua  dignità,  e fi  vede  d'vna  fi- 
gura brmtiffima  ì come  lo  chiameremo  noi  felice,  hauendo  perfo 
quella  parte, clic  lo  fi  fcliciffimo  ? chi  ^icc  cefo  da  pazzo,è  corre  per 
la  città  ignudo,  cfàfimilcofe,  è tenuto  pazzo,  echi  non  dice, ne  fa 
cofe  fimili.ma  ogni  crudeltà.  Se  atrocità,  non  fàdiffereza  dal  giudo 
all'ingiudo,nc  dalle  cofe  diuincallc  humanc,non  dima  nc  Iddio,nò 
gli  huomini , ognicofa  milura  fecódo  il  fuo  appetito, tratta  ogn’vnu 
da  inimico, attende  ad  adultcrij,ainccdi,3facrilcgi,sbanHifccdasè 
i buoni,  accogli  i crifli,  non  diremo  noi  che  quedo  tale  fta  pazzo, e 
furiofo?e  quedo  tale  chi  fara,chc  nònio  chiami  infcliciffimo? 
dunque  replicando  dico  : che  ha  fatto  Verg.  a metter  i Tiranni  nel 
Tartaro,  chefouo  ramo  pieni  d’affcrci,  che  da  ogni  lato  traboccano 
fcclcrarczze.  Le  tauole  apparecchiate,e  piene  di  viuande  regali, do- 
tte fono  le  furie,  che  non  lafciano  toccare  non  altro  fignificano,chc 
l'auaritia  che  conduce  gU  huomini  in  ranca  pazzia,  che  più  predo  li 
lafciano  morire  di  famc,di  lete,di  caldo,  di  freddo,  che  vogliano  có- 
fomare  delle  cofe,chc  eglino  hanno  acquiflato;  perche  la  furia,  che 
quiiii  fi  la  guardia, non  calerò,  ofiel’anariria,  che  non  lafcia  godere 
le  cofe  acquidate.c  dice,  che  ella  c la  maggior  di  tutte  le  furie  : per- 
che non  eli  maggior  furia  deli’auaritìa, che  priua  l'huomo  delie  co* 
•fenccclTaric,e  non  gli  lafcia  baucr  più  di  quello  ,ch’cgli  ha  acquida- 
tocun  grandidìma  fatica,pcr  poterlo  godere.  E chi  è quello, che  fia 
più  fiirìolb  dcll’auaro  ? non  già  vno  homicida,non  vn  malandrino, 
non  vnoadtilcc'o;  perche  nidiino  di  qiicdi  và  córro  se  dclTu  , come 
l’aiiaro  : ma  ciò  che  fanno, lo  fanno  per  fodisfaitionc  loro,c  l'auaro 
fa  contea  le  dedij;  chi  offende  alcri  è furiofo.ma  molto  più  chi  offen- 
de se  di:ir(),come  fi  l’auaro  :c  però  ben  dicc,chc  la  maggior  di  tutte 
le  fiiric  ia,chc  gli  auari  non  toccano  le  viuande  regali,». he  fono  nicf- 
fcloro  innanzi,f^ Orario Gontra di  loro  fa  la  fauoladi  Tantalo, per 
modrarc  quedo,  che  fi  è detto  di  fopra . La  quale  fauola  per  quello 
io  nó  racoóto, perche  fi  è narr.ata  di  lòpraipolfiamo  ancora  intaidr. 
rCjClie  qiicdi.lòpra  quali  dà  la  pietra  per  cadere, fieno i fuperditiofi, 
che  feiTio»  r h inno  paura  di  Dio  vanamente,  Se  hanno  cattiua  opi- 
rioiic  di  Dio:  perche  i religiofi  non  temono  Iddio, nè  hanno  paura 
fc  non  pec.riuerenz  i,comc  fi  debbe  fare.  Saxum  ingcns  voluùi  alij, 
quedi  fono  gli  ambitiofi , clic  quando  hanno  haiimu  la  re pulfa,c_j 
non  hanno  octcnmo  il  grado.chr  chiedeu.ano,  ritornano,^  liaiiu- 
ta  la  ripulla  ritornano  di  nuoiio , c cosi  fonolemprc  intorno  a que- 
llo faflTo  con  grandiflima  anficrà  d’animo, cdifaglo  di  corpo.  Que- 
gli,ciie  fono  appiccaria’fùfi  delle  ruote  ,cdicontinuo  girati  in  qui, 
& in  là,non  fignificano  altro,clic  coloro, che  viiiono  a calo,  c nelle 
' cofcloronon  vfanopumodiragionc,  eli  lafciano  guidare  dallz-o 
fortuna, nè  mai  difcorroiio, nè  confidcranole  cofe  pa(Tatc,c  prclcn- 


ti  per  faperfi  goucrnarc  nelle  cofe  future,  e fono  come  vnanaue  nel 
mare, fenta  guida, fenza  timone,  che  và  doue  la  sbalzano  ieondcje 
come  la  naue  non  può  pigliar  porto  fc  non  a cafo  per  eder  prìm 
del  gouerno  del  limouc,  così  quelli  edendo  fenza  alcuna  virtù,noa 
hanno  doue  poter  fuggire  nelle  loro  auuerlità . Hauendo  la  Sibilla 
narrato  quedi  peccati  a Enea,fà  ch'cgii  fi  purga  con  l’acqua, doè  fi 
nectadc'pccc.iii,comc  fi  vede  nel  redo  (cgucnir,  per  potere  and.ire 
iic’campi  Eiifi,  cioè  in  Paradifo. 

Ordine  delle  f arale. 

[Hic  fcilicct  fumjquì  fon  coloro[quibus]a’quali[inuifi  fraires  fcfl 
licer  eraiit]crano  in  odioi  hatctli,clieodiauano,  c voteuano  male  a* 
fiatclli[dri]nic!rcchc[vita  mancbaijcgiino  erano  in  vica,viucuano 
[ptillàtulvc  patcnsjc  coloro,  c'haiicano  banuto  il  padre,  c la  madre 
iddi  a quibiis  parenspulfàtos  fucrar[6c  quibu$]cda  quali  [frausin- 
nexa  elicmi  fcilicct  fuit]  fu  fàttoffaudca’clicnti.chctradironoicli- 
cmi[aur]cqiiilonoqucglitquijclic[folijfolamemc[incubuerc]at- 

tefero  [diuitijsrepettisided  rcpericndisj  ad  accumular  danari,c  far 
roba[necpulucrcJiié  ocdcitcro[partcmj  parte  punto  [fùisìafuof 
[qux]laqiialc[turba]multitiidiiic[iiiaximaelljcgraiidinima[quxi 

c qui  fono[quiJcoloro  che  [cxlij  ci  ano  dati  morti  [ob  aduitcriumj 
per  adulterio  [quc]c  qui  fono  coloro  [qui  fccurifcihcct  fiinijchc_^ 
hanno  fcguitato[armaimpi.ijlegucrrcingiu(tc,c’h.itinofottogucr. 

ra  ingiudamenrc,  oucroluno  andati  alla  guerra  in  fauoredi  colo- 
ro, c'hanno  combattuto  a torto  [ncc  vet  iti  Icilicet  lunt]  nè  lutino 
liaumorifpctti>,ò  paura  [filiere  dextrasj  romptrefa  fcde[domino- 
rum  ]dc  lor  Signori,  di  tradirgli,  c ribellarli  da  loro  [inclufi]fcrrati 
qui  in  qudlo  Tartaro  tutti  detti[cxpe(iant]aipctiano  di  cITcr  gafli- 
gaii,ouero codruire lenza  aggiuiigeic.fum,  oltrcaltrc  parolc,cdi- 
rc[hic]qui  in  quello  Tartaro  quelli,  c'iianiio  hauuto  in  odio  il  fra- 
tello,battuto  il  padre,cradicoil  cliente, &c.[inclufi]dIeiido  rinchiu- 
fi[cxpeaant  pomamjafpertano  la  pena  (ncquxrcdoccn'Jnon  ccr- 
carc,chcioti  infcgni[qaani  pananifclic  pena  eglih3nno[vcJoucro 
[qux  fot tunajche  fot  i c,  ò dilgratia  [merfitj gli'hà  fommerfi  in  qoc- 
ltoTartaro[alij]alcuni[vohiuocJvoliolano[laxum  ingcns]  vn  ladb 
fniiIurato[qtic]&  altri[diHriiaiJlcgari  drctti  [radijs  ròcar um]i'fuli 
di  ruorc[Fcndcm]pcndolatio  giù[intclixj  l'infelice  [ThefcusjTefco 
[lcdet]vi  dà:  vi  c ancora[quxJ&[xtcrnuin]  Se  in  ctcrno[lcdcbit]vi 
(tarà[que[&[milerrimus]iltnilciabilif(imo  [Plilega$]Flcgia[admo- 
net  omncsjammoiiilccogii‘vno,aogo’vtioccfeiripio[&  tedaiur]e 
fàtcnimQiii3iiza;fcdc[pcr  vmbras]iiàl'ombre,fTàl'animc[moaiti] 
edendo  ammoniti, hauendo  voi  imparato  da  me  [difciie]  imparate 
[iullitiamlla  giuditi.i[&  non  tcmticic  Diuos]  Se  a non  vi  Ar  beffe 
degli  Dci[liicjcodui[vcndidit  ] vendè  [patriam Jla  p3tria[aiiro]per 
danari, oro[que]Sc[impoluit]lcdcitc  [dominuni  potemem]  vn  fi- 
gnore.vn  tiranno  polente,  valerne  [prcrioje  per  danai  i [fixitjfccc 
[Icgcsilc  lcggi[atqoc  refi.'titjc  le  rifece  [iiicjqodl 'altro  [inuafi*]af- 
Inltò[(li3lanimiij  .1  caincrafuaixjdclla  figliuola, sforzò  la  figliuola. 
Se  vsòcon  cda[vciitolq;  liymcnxos]  & vsòcon  quelle pcrfone,chc 
non  gl’ci  a lecito  ioccatc[omnesJuiiti  quedi  [aufi  fcilicct  funtjlian- 
iiohaumoaidireditcncatc,difarc[quc]<Sf  [poticijliannoocrcnuto 
[ari fo]qucllo,chc  loro  hanno  hauuto  ardire  di  tentare,  ciocquì  fo- 
no quedi,  c’hanno  hauuc«ardircdifare,c  non  hanno  pocm<«  [im- 
mane iicfas]  ogni  grande  Iceicratezza  [.lufoquc  potiti]  c quelite* 
iianno  tentato  difarla,  c l'iianno  fatta  [non  pofrcm]ionon  potrei 
[compì  cndcrc]vomprcndcrc,  nicitcrc  inficine  con  parolcfoinneis 
brm.'is]cuttclcforii  [ledei  umjdcllclccicratczzc  [ncc  poffcm]nè 
potfCi'[pcrcurrcrc]purc  brcticm  :ntc  dire  [nomina]i  notri  [pccna- 
rum]dcllepenc[fiinihffim]icio  hauclii[ccncuin  lingux]  cento  lin- 
giic[oraqnc ccntuni]c  feio  hauc/lì  cento  ix-cchc  [fèi  reaque  vox]  c 
la  voce  di  fcrro[fcd]ma[vbi]come  lubito,chc  quando  [SacerdosJ  la 
Sibilla[lonj^u] vecchia [dcdicjiicbbe detto  [dià.i]lc  cofcdcttc  di 
fopra[ait]dide[i3m]liormaihora[igc]sù[caipcviam]cammina[& 
pcrficc]  c dà  a Prolcrpina  [muiiiis]  il  doiio,ilrampd'oro  [lufcc- 
ptum]clicru  hai  prdopcr  pottarglido  [accclcrcmusl  camminia- 
mo,folicitiamo[confpicio]  io  veggo  [inenia]lc  nutra  [Cyclopuni] 
de'Ciclopi[cduda]tiratc  su  f camim's]coV.imini,eon  le  fornaci,cioè 
io  veggo  le  gran  muraglie  uc'Ciclopi  [acque]  Se  [confpicio]veggo 

rportas]leporce[aducrfofornicc]neirarcoaldiri(iipcito[vbi]doue 
[prxccpta]i  f.  recati  daridpubcm]  vogliono  [dcponcrcjchc  fi  mcr- 
uno[hzc  dofia]  quedi  doni . 


[DIxaar]  hauendodetta  la  Sibilla  le  Dixerat,(ìrparitergrel]ip^opaca'p}arum 


fopradeuccofe , fc  nc  vanno  ne  i campi 
Elilì. 

B/g^tiane  delle  parale  , delle  fanale 
deirhi/lorie  , e In^hi  gram- 
maticali. 

[Dìxcratjliaucndo  darò  le  cofedi  lo. 


Corripiuuf  [patiunt  mediumfortbuftjipropinqiuntf 
Occupai  t^neas  aditum^orpufqirecenii 
Spartii  aquajamutnque  aduerfo  m Umme figli. 
His  demum  exaSis,petftSo  muncreDiuet, 
Deuenere  locos^tos,  & ameeut  mreta 
foriunaiorum  nemorumJedefq-,beatas, 


Douearriuaro  Enea  fi  lana  tutto  d’ac- 
qua viua,  cianato  appicca  ilramodi 
oro  nella  puru,chc  egli  era  al  dirimpet- 
to. E Atte  le  debite  cerimonie,  &ac- 
comodato  il  dono  di  Proferpina , nc_^ 
arriuatono  al  luogo  amcnodcl  Paradi- 
fOfdoiicfonoleaniinebcatc,[  Cfcpari- 
ter]parimcntc:pcrcheand.iiuiiuinfie- 
me,  & del  pan  [grcfii]pattidpto,dei 


pra  la  Sibilla  a Enea  come  voi  haiiac  veduto  di  compagnia  vanno  quali  io  oc  ragiono  nella  ooflra  Teorica  [per  opaca  viarum]  quedi 
di  buon  paffo  > e fi  auuidnano  alla  porta  della  muraglia  de'Ciclopif  etano  luoghi  ombrofi/dic  faccono  ombra  alla  via  per  doue  càmina* 
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fiina[cortjpiunt  rpicium  mtiium]doè,prcfto  fanno  mero  (1  viag- 
gio,perche  corriperc  fignifica  predo  pigliare,  e chi  chiama  predo , 
predo  p'Rlia  lo  fpacio.che  cammina  : però  fi  piglia  per  fare  predo  il 
vìaggit^loribiifqtieproprinqaii]à  auuicinanoalla  porta  dc’Ciclo- 
iJI'iraipar  /£  leas aditiim] ^nedo  fignifica  entrare  denrro  , come 
abbiamodcttodifopfa:pcrchcchi  occupa  l'entrata  d'vn  luogo,  vi 
entra  dentro, cheoccuparc, non  fignifica  a tro  che  poffederejouero 
tencre[c.)rpufquc recenti fpargitaquajccon l’acqua  viuafilauò  il 
corporpercite  era  micnlato  per  hauct veduto  il  Tartaro,  cbifogna- 
ua,che  egli  fi  p trg  i (Te , che  ilttimcn te  non  poteui  entrare  nc’càpi 
Elifi.nc  firc  i farrifi:i  a gli  Dei ccledi:  quedo  egli  difledi  fupra,  do- 
ue  didc:  D neeme  fi  inaine  vìuo  ablueio[rcccnrc]  ided  fluenti,  ac- 
qua viiutperchc  come s’é  detto , fi  lanauano  iempre  quando  fi  pur- 
gauano  in  acqua  vina[ramamqueaduerfo  limine  figit  ] arriuatò  là 
Enea,  clauatofi,appiccòil  ramo  d’oro  alla  por  ia,chegli  era  al  di- 
rimpetto,co;ne  celi  iuueua  a fare[aducrfo]  ebe  era  al  diriinpetro  a 
lui:aduerlus,fi  chiami  quello,  che  è incontro  a noi  [his  demii  exa- 
tìis]  hiuendo  fatte  qnedecerimo.iicjC  prefentato  il  ramo  d’oro  al- 
la Dea  Proferpiha[dcmum]pcrche  h menano  pepato  alfai,  c dura- 
lo affai  fatica,come  fi  è veduto  innaiizi[  dcuenerc  lucos  l*to$]que- 
fto  è il  luogo  de’campi  Elifi[litós]  perche  fono  pienid’allegrczzi, 
e di  co:ifolari’one,clic  fono  il  contrariodel  Tartaro[nmo:na  virerà  j 
virerà, ided  virctia,chc erano  luoghi  pìenidi  verdura[amcEna]cofc 
tutte  am  abili,  e che  fanno  innamorare  chi  li  vede, che  l’empiono  di 
confòlatione,  d d’amore:  onero  diremo  amtrna,idcd  amunia , pcr- 
cHb  non  fanno  frutto  di  forte  alcuna,  &3lludeallcIfole  fortunate , 
come  fi  vede  nel  redo  feguente  . 

S enfi  Allegorici  i e Mirali. 

[Dixcrat,e  pariter  greflì  per  opaca  vianim  ] dice  ch’Enea  infie- 
mc  con  la  Sibilla  ncandauano  per  quei  luoghi  feuri  del  pari;  per 
intelligenza  di  quedo  fenfo  morale  mi  vi  bifogna  ragionare  prima 
della  (apicnzi,  poi  della  felicità  concemplatiua;  ma  io  fatòquedo 
con  quella  maggior  brcuità,cbe  io  potrò}  in  modo,  che  iononfia 
troppo  fcurojcominciandoini  dalla  fapienza  dico,chc  la  fapienza  è, 
fecondo  Aridotile  nel  fedo  lell’Etici.al  fetrimocapo  vno  intellet- 
to,& vn  a fetenza  inficmc:&d  vnafcienzadclic  maggiori , e delle 
più  predanti  di  tutte  lecofe:  la  qual  fcicuza  ha  quafi  il  capo, onero  è 
quafi  capodirurrc  le  faenze:  il  foggettofuo  fono  le  fodanze  fepa- 
ratc,  & Iddio,checcaufaditutrelccore,  dal  quale,  come  da  capo 
vengono  tutte  le  cofe,c  per  quedo  Aridoiile  dice,che  cllahàin  vn 
certo  modo  il  capoiperchc  ella  hà  per  foggetto  Iddiocapo  di  tutte 
lecofc,comciohòdetTO,pofnamoancora]direin  vn  modo,chcclla 
liabbìa  il  capo,rifpccto  alle  altre  fcienzc,dcllc  quali  ella  prona  i pria 
cipij,econtiene  quafi  il  capo  di  ciafcunafcicnza,  e per  quedo  Ari- 
flotile  la  chiama  il  principe,  e la  fignoria  delle  fei  enze . Ripigliando 
adunque  lecofe  dette  diremo,  che  la  fapienza  fia  vna  feienza,  e vn’ 
intelletto  di  quelle  cofe,chc  fono  fopra  tutte  le  altre  honoratiflime 
per  loro  natura;  c quelle  fono  lecofe  diurne , cioè  le  fòdanze  fcpa- 
rate,  c Iddio,  clic  non  fono  confidcratofe  non  dalla  fapienza  . E 
quede  ella  le  confi  Icra  in  vniuerfale,&  in  particolare,  perche  con- 
fiderà i principij.nó  le  conclufioni.oucto  i particolari , c quedo  vo- 
glio dbadi  della  fipicnz  ua  quello  propofico  vengo  bora  alla  felici* 
tà  conteinpiatiu  a,l  a quale  fecondo  A''idotile  nel  decimo  dell’Erica, 
al  capitrolu fcttimo,c  la  migliore,  c la  più  perfetta  opcraiìonf  della 
niente  huinina,c  quedo  egli  proni  con  fc!  ragioni,  laprima  è, 
che  la  più  perfetta  opcrationc  detl’huomo  c l’vlrima , c fuprcma_« 
felicità, equeda  è la  contemplationc , perche  la  conicmplarione  lo 
fi  fclirilfimo,c  però  laconicmplationeé  l'vitim  i,e  fuprema  fua_^ 
operatioire , c per  confegiicntc  ella  è la  fc!iciti:E  clic  quedo  fia  vc- 
ro,di  qui  fi  conofee , clic  ogni  potenza  hi  vnaopcrationeconiie- 
nicnteasè  per  dignità,  cpcrfettionc, la  potenza  vifiiia  hà  pcrojie- 
rationcil  vederr,  chcèopcration  degna,cconuenicntc, fecondo 
che  fi  conuicne  alla  virtù  vifitia;  la  più  nobile  potenza,  che  noi  hab- 
biamo,i  la  mente, roperacionc  della  mente  bifogna,chc  fia  più  per- 
fetta di  tutte  Icoperationi:  la  più  perfena  di  tutte  le  opcrationi  c la 
colucmplatiune,  perche  ella  confiderà , c contempla  le  fodanze  fc- 
paraic.&IddiOjclicè  la  più  perfetta  di  tutte  lecofe.’peròficonctu- 
de,chc la  contemplationc  fia  l:^clicità  huraana;  perche,  comcliò 
detto, c la  più  perfètta  di  ruttc  Icoperationi, efrendo  opcrationedcl* 
Il  mcncc,cbe  c la  più  perfètta  di  tutte  Icpoccnze  : la  feconda  cagio- 
ne,die  ci  modra,clic  la  contemplationc  delle  cofediuine  è la  felici- 
tà nodraèqucd3,dicògnibcnc  fi  tiene  maggiore,  c minore,  fe- 
condo clic  più  egli  fi  può  continuare  • Di  tutti  i beni, cucio  opera- 
noni,  nifTuna  è,  che  fi  pod'a  continuare  della  contcmplationc_a 
la  quale  non  hi  bifpgno  di  molte  cofcdcl  corpo , cperò  lacontcm- 
plationccil  fnprcnno,&  vitimo  bene  dcll'iiuomo;c  per  confeguen- 
ic  la  vera  felicità  iimmna,  per  eder  la  più  perfetta , c più  continua- 
ta opcrationc  che  polla  far  l’huomo  : la  terza  ragione  è,clic  la  con- 
cemplationc  di  tutte  le  opcrationi,buona  è quclla,chcdà  all'liuomo 
nu^ior  coDtentczza , c cAifoIatiooc  : c quefb  opcraciooe>chc  dà 


maggior  contentezza,  ccònfolatione,eIi  più  perfètta  opcrationc,* 
checon  la  mente  lì  polTa  fare,  equeda  è li  felicità  humana  con- 
tcplaciiia,la  quale pcrqncdo ancoraèpiù diletccuole, perche c più 
(erra  di  tutte l’altrctpcrche confiderà,  c contempla  fecondo  la  fa> 
pienza  le  fodanze  fcp  irate,&  Iddio, die  non  varia  mai,ma  di  fètn- 
prc  nel  mcdcfiinocllcrc:  duuc  l’ahre  cofe  variando  l’operaciooi  in- 
tonioa  tali  non  polTono  dare  canta  diletcationc,  quanta  la  fpecula- 
tiònc  fècondo  la  fapiéza , e però  ulc  fpcculadone  é il  fommo  bene 
dcll‘iiuomo,cioc  la  felicità  fila . La  quarta  ragione  c qucda,l’opera> 
tiunc,chcèinccra,pcrfetta,fuf!ìcienteper  se,  e non  le  manca  nulla, 
clafèiicità  bumina,qucde  parti  fono  nella  contcmplatiba,  perche 
non  le  manca  niillaa  tal  riidìcienzi,e  però  diremo  ; chequeda  con- 
tcmplatiua opcratione , fecondo lafapienza fia  quella,  ebefaeda 
l’huomo  beact),  c felice,  c abbondante  di  tutto  quello , che  gli  bifo» 
gna  a clfcr  fclicilTìmo.La  quinta  ragioncè  queda,chc quella  opera. 
tionc,chc  fi  dcfidcra  per  lei  fola,ciò  che  fi  defidera  folamctepcr  ha- 
uer  lci,c  non  co'l  mezzo  fuo  liaucre  vn’altra  colà,  queda  è la  faprc- 
ma  felicità  humana:c  perche  la  contcmplatiua  fecondo  la  fapienza 
non  fi  defidera  fc  non  per  liaucr  lei , da  quedo  fi  conclude,  che  ella 
fia  la  feliciti  humana-,  come  io  liò  detto;pcrchc  nefTano  la  defidera 
per  acquidarc  altro  per  mezo  fuo.  a nzi  ogn’altra  cofa  fi  defidera..» 
per  acquidaric!  con  l'aiuto  loro-  £ però  ella  d chiama  bene  dcfiilc- 
rabilc  per  fui  natura  per  Id  fola,  e non  per  acquidarc  con  Idalcro 
bene,  die  chi  hà  ld,lià  ogni  cofa , c il  fuo  defidcrio  è I alio , che  non 
dcfidcra  più,nc  può  dtfidcrar  nulla,chi  c pieno  di  diiiiiiiti.  La  feda, 
& vitima  c,  clic  quella  opcrationc  clic  di  l’otio  a quclia,qucda  è la 
felicità  humana.  La  cuntemplationc  fecondo  la  fapienza  dà  queda 
quiete,  c però  ella  è quella , che  fi  felice,  beato , contento  ,c  quieto 
lo  attimo  liuinano,  cpicno  d’ognicofa  noceffaria  alla  fua  bcatiru- 
dinc.Ma  bifogna  conti  Jcrarc,coinc  queda  opcratione  della  cótem- 
plationc fi pofTaefercitarc dall’anima,  edèndo  clic  ella,  fecondo 
che  pare  fupcra  la  condùionc,  e forza  dcli’huomo , perche  è opera- 
tioncveramen^delle  anime  feparaie,  c non  d'huomini  viuenii; 
onde  qucgli,obc così  viuono  conrcmplandp,fono  fimiliallcfodan- 
zc  fep  irate:  per  rifoliicre  quedo  dubbio  iodico,  che  all'fiuomofi 
conttcngoho  più  forze,  più  opcrationi,  c più  vite,  perche  l’anima 
humana  bàia  potenza  vcgciatitia,cbe  non  parc,clic  ella  conuenga 
all'iuicnn^,  come  liuoino,  ma  gli  fi  conuicne , come  gli  fi  conuicne- 
con  lepantc:le  quali  pianicnon  hanno  vita  più  prcdaniedclla  ve* 
geratiua , c però  la  vegeutiua  fi  conuicne  propriamente  a loro  : 
pcròclii  viuc  fecondo  la  vita  vegetatiua,viuccome  viuono  le  piatv^ 
tc.Ha  ancora  la  potenza  fenfitiua,né  queda  fi  conuicne  all’liuon;..  j 
come  vitima  fuaoperationc,ma  gli  fi  conuicne,  come  gli  fi  cónìcne 
cong^nim  iii,  celti  viuc  fecondo  queda  vita,  viuccomegli  anima» 
liirrationali,  perchcèvita  proprio  comienicnte  a gli  animali  , 
che  non  hanno  vita  n)igliorc  di  queda,  cperò  cloro  propria:  hi 
ancora  la  vita  rationale,  che  fi  accribuifcc  airhuonio,  perche  non 
viuc  come  le  piate, nc  come  gl’anlmali  rationali,ma  come  huomo , 
che  viuc  in  vn  modo  più  eccellente , e più  predante  : fecondo  la  ra- 
gione, viuendo  come  a l'huomo  fi  conuicne . Qitcda  vita  rationale 
fi  dinidc  in  dua,vna  è quella, fecondo  la  qualccgli  viuc  l'huomo co- 
rtlc  buomo;  l’altra  quella, fecondo  la  quale  egli  viuc  non  come  huo- 
mo,ma  più  che  liuomo,  c più  clic  non  fi  conuicne  alla  conditione 
hu(«ana,pcrche  la  ragionetieiriiuomo  fa  due  effetti,  l’vno  è, che  lo 
fàdifcorrcre  fopra  i principi)  delle  cofe  agibili , raltro,clie  lo  fà  dif- 
corrcre  fopra  le  cofe  fpcculatiuc,  equeda  ragione,  che  faquedi 
due  effetti  fi  chiama  menccattiua,  cfpeculaciu3,l’vna,chcè  l’attiua 
fi  occiip*  nelle  cofe  agibili  bumanc,  clafpeculatiua  Incula  quelle 
cofe,  clic  fono.  Hora  edèndo  l’Iiuomo  differente  dalle  bcdic , è più 
ragionciiolc,chc  egli  fia  differente  per  quella  potenza  naturale,  che 
è più  propinqua  al  lcnfo,chcpcr  qiiella,clicè  più  lontana;però  ditc- 
mo.che  fia  differente  da  loro  per  quella  potenza  rationale  attiua  , 
che  immediate  fegm'ta  doppo  la  potenza  fcnfinua,fenza  effer  tra  lo» 
toaltra  potenza  di  fortca!cuna,c  però  queda  potenza  attiua  ratio 
naie  è quella , clic  propriamente  fi  conuicne  all’liuomo,  pcrchc_j» 
queda  pcKcnza  immediate  doppo  la  fpccic  dell’animale  irrationale 
codituircclafpecie  ùdl'animale rationale,  cioè  deH’hoomo dalle 
quali  cofe  fi  conclude , che  la  felicità  attiua  fi  conuicne  all’huomo 
fecondo  la  conditione  humana  : ma  non  già  la  fcit’dtà  contcmplaó 
ua;  la  quale  gli  fi  conuicne  non  fecondo  la  conditione  humana, ma 
fecondo  che  egli  fupcra  la  códitione  humana,pcrche  queda  opera- 
rione  fi  conuicne  propriamente  airclfcnzc  fcparate,  c non  allo 
huomo  viucnce  ; fccgli  l’vfa,  l’vfa  fopra  la  fua  conditione  ; perche 
Ili  dalla  natura  di  poterli  fare  vn'cfTcnza  diuina  in  queda  vira , fe- 
condo la  contemplationc;  ma  qiieduaccadeapochifTìmi,checo- 
mc  fono  pochi  quegli , che  diuentino  Eroi,  e bcdt'e,  come  prona 
Aridoiile  nel  fet  rimo  dell'Etica,  cosi  pochiflìmXfono  quelli,  che  fi 
facciano  felici  di  queda  feliciti  contcmplatiua  : ^rò  VcrgiIio,Fad- 
lis  cd  defccnfiis  aucrni,  &c.  Sed  rcuocare  gradum,  Se  paud 
^os atqiius  amauit  Iiippitcr , aut  ardens  cuexic  ad  hanhera  virtus 
Dijs  geniti poiucrc.  Hora  afmlicando  tutte  qucdccofè  al  nodro 
pcopofito,  dico, die  Vcrgilio^cbc Baca  appicca  il  ramod’oroalla 
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porUjCnc  vicon  laSibìliine’campìEIIfìXarda  adtinque  la  làpié* 
za,ene’campìEli(incvifeoza:  pèrcheinDanzì  babbiamo detto , 
che  lafaptéza  è lignificata  per  il  ramo d’oco.Bifognahorai che  noi 
veggiamo  per  qual  cagione  Verg.fàcendo  entrare  oc  i campi  EU'fi 
Enea  gii  faccia  por  giu  la  rapicnza,clfendo  clic  non  altra  operatie- 
oeèdell’aAÌmoco0Tcniplatiuo,cheil contemplare  ,nc Qpotendo 
contemplare  fenza  &ptcnza,Dico  adunque, die  le  virtù  morali , fe- 
condo iPlat onici, fi  diuidonu  in  quattro  fpecie,in  ciuili,purgarorie, 
d’animo  purgato,  dcefcmplari.  Leduili  fono  qucllc,che  propria* 
mente  noi  chiamiamo  morali,ouero duili,e  fono  quelle, che  l'buo- 
iDO  v£i  per  gouernare  sé,ouero  le  dttà,ouero  la  famìgliaX’vfiìcio 
diquefie  virtù  é ridurre  i’huomo alla  medioCTiià,  ciarlo  tempera- 
to,prudeBte,giufto,efone,comcriconuicncahuomo  morale,  e 
iCtuilCache  non  debbe  pafTarein  neflùna  fua  operatukic,nè  il  modo, 
nc  la  legge  della  mediocrità  : ma  quc&c  virtù  della  vita  ciuile  fono 
impcrfcnc,perche  non  danno  airhuorao  la  vera  perfettione,  e (la- 
bilità d'animo, ma  lo  temperano  bene  in  modo,clie  egli  è molto  lo> 
dcuolc  nelle  fuc  operationiXe  virtù  purgatorie  fono  molto  piu  cc- 
cellenti,e  non  fono  neH’buomo  morale,  c ciuile,  ma  d’huominidi 
maggiore  eccellenza, percheelicfannoilor  pofleflbrt  quafìdìui- 
ni,&  atri  a contemplare  le  cole  diuine , doue  quel  le  gli  unno  folo 
prudenti  nel  gotiernodella  Otta, delle  famiglie  di  fe  (ledi  • Qucfle 
virtù purganol’animodi tuttelc  macchiedc’vitij,  e per  qu^olì 
chiamano  purgatorie,e  di  più  lo  fanno  tutto  intento  alle  cofe  di- 
lune,  e fanno , che  (ugge  le  cofe  humanc , e con  la  contemplatone 
fecondo  lafperanzitlofannoamicifnmoaDio,  e lo  congiungorcr 
con  lui,c  tra  lui, e Dio  generano  vna  amicitia  iadifTolubilc  ; perche 
gli  purificano  l’animo,  ciò  nettano, che  non  gli  lafciano  purevn 
bnifcoio  di  macchia  di  peccatotma  quello  tocca  a pochi.E  però  ben 
dice  il  Salmo-,  Beaci  mundo  corde, quom'am  ipfi  Deu  videbunt . Le 
virtù  poi  dell’animo  pnrgaco,clicéqucflo  animo, che  io  hò  detto, 
ebeè  già  rcflaco  fenza  macchia  di  peccato:  quelli  animi  nò  adope- 
rano le  virtù  moraIi,comc  l'adoperano  gli  huomini  ciuili , in  eleg- 
gere più  vna  cof<i,cbc  vn’altra,&io  con ùderarc quel  elicè  miglio- 
re,ò  mcn  buono.pcrchc  fono  rifoluti,  che  non  fìa altro  benc.cìie  le 
cofediuinciepcrqucflonon  hanno  più  bifogno  di  prudenza. Si- 
milmente non  vfano  la  giuflitia  in  dace  a ciafeuno  quello, clic  è fuo 
ma  in  congiiingerfi  con  D.'o,  vfano  la  temperanza  per  temperarci 
lorudcOderi,  che  fono  tcmpcratidìmi , ma  l’vf.ino  in  difmenticarfì 
in  rutto  di  ogni  cofa  catciua,nó  reputando  cofa  buona,  fe  nó  l’efTcre 
amico  di  Dio:  nè  meno  vfano  più  la  fortezza  in  rcfillere  alle  cofe , 


fpau€tofe,e  pcricolbfc,chc  fon  fenza  alcuna  paura,  c fenza  pertut- 
batione  alcuna,  ma  la  vfano  per  nó  fàpere  che  colà  (ìa  paura  : c co- 
sì cfTcndo  quàlifìcari,  fono  amidlCmi  di  Dio,c  flaano  fempte  con- 
giunticoneffo.  LevirtùcfcmplanfonoìnDìo,  e fono  le  idee  di 
tutte  le  virtù, le  quali  per  nó  fare  afnoflro  propolìto  io  le  lafcio  an. 
dare.  EfTendo  adunque  già  in  Enea  quelle  virtù  d’animo  purgato, 
c non  hauendo  più  bifogno  delle  virtù  morali,  nèdcllalàpienza_# 
per  contemplare  le  cofe  diuine,  cIddio,iicl  raodo,chclocontcnj- 
plano  gl’huomini  in  queùo  roódo.-pcrche  pei  la  purgarionc  di  que- 
lle fanti (Time  vinù,baucua  l’animo  tato  nctto,c purgato , che^po- 
icua  fenza  l’vfo  di  neflìma  virtù  godere  laDiuina  Macllà,  come 
fonno  tutti  gli  animi,  che  fono  peruenuti  a quella  eccellenza.  Per 
qucAo  dico.clic  Vcrg.fò,chc  egli  pon  giù  il  ramo  d’oro,pcrcbe  non 
nebaueua  più  bifogno  per  la  cagione  detta , e lo  fà  palTarc  ne’càpi 
Elifi.cioè  a contemplare  ladiuina  bontà,  nel  modo,  che  locontcm- 
planoglianimi purgad, come hòdctto.Cbequcflo fu  vero  , che 
Vcrg.non  habbia  voluto  dir  altro,  da  qneflo  fi  vede,  che  innanzi, 
che  egli  gli  faeda  por  giù  il  ramo  d'oro,fà  ch’egli  li  lana  con  l’acqua 
viua  tutto  il  corpo, die  lignifica  quella  purgatione  dell’animo, co- 
me io  hòdcttojc  fàchccgli  vànc’campi  Elifi  con  la  Sibilla,  e nell* 
andare  và  acantoaleiidc  infietnc'di  paflTo  pari,pcr  notificare,  ch'- 
egli era  già  facto  diuino:come  la  Sibilla,  clic  alno  lignifica  qui , che 
niente  Diu  ina,|xrche  cOendo  così  pu  r^aco,veniua  a clTcre  diuino 
perche  la  Diuinità  non  dilccndc  nell’animo  per  altra  cagione , ché 
per  la  purgatione  de’peccaci . £ quello  baùi  in  quana>  la  diebiara- 
cioncdcfenli  alicgorid  di  quelloccllo. 

Ordine  delle  fArole . 

[DIxerat]cosìdiflc[&]&[parifcr]parimentc[greflì]andado[per 
opaca  viarùjpcr  quelle  vie  fcuic[curripitintJfin<fcono  prcùo  [ ipa> 
tium  mcdiumjla  metà  dcMa  via[qut-]&[propinquót]  s’auuidnano 
[foribusjalle  portc[Aencas]Enea[occupat  adicum  jpigiia  l'entrata, 
entra  dcntroìquc]òcrfpargit]fpatge,laiia[coTpu^il  corpo[aqua  rc- 
«nti]con  acqua  viuu[quc]&[figit  appicca[ramùjil  ramo[  aduerfo 
in  limineinella  porta,  clic  era  rifconiro  a lui[demum  ] finalmente 
[bis  exaAis]liaucdo  finite  qucfle  cerimonie  [pcrict^  munere  Di- 
ux^hauendo  prcfenraio  ii  prcfcntealla  Dea  Profcrpina[dcucncre] 
arriuarono[locos lxto$]n('luoglii  allegri [ fc  amoena  virerà]  e nc’- 
luoghi  allegrile  verdiffortunacorum  nemorum  ] de’bofcbectilciid 
[que]óc[fcdcs  bcatas]Qc’luogb!  beati, cioè  nc’campi  Elifi . 


[LargiorlEflendo  entrati  laSibìlla , & 
enea  nel  Paradifo  tcrrcftrc,  come  hab- 
bia mo  detto  di  fopra , Virgilio  fcriuc  la 
qualità  di  quello  luogo,  echi  egli  vi 
trouò,  e quello  che  faceuano . 

Effojìtient  delle  forale , delle  fonale , 
deltht/lane , de^  lu^gh^ram- 

mofiCMlt. 

(Largior]dicc,chc  quello  Iuogo,do- 
ne  era  il  Paradifo  icrtcflrc,  era  più  lar- 
gQ,epiùchiarodi  tutti  ituoglii, che  eglino  haueuanopaflaii,&cra 
pieno  di  lume  purpureo  , & vnapancdiquefli,  che  vi  erano  Q 
clerdtauano  nc’giuocbi  paldlrici,pcr  quei  prati  pieni  di  gramigna. 
ErauiOrfeo  veflitocon  la  vede  lunga  da facbrdote,c  fuonaua  ìa  li. 
ra[hic]in  quello  luogo, cioè  nelParadifotcrrcflrc,douecranoi  bea 
ii,cheeodcuanoIaMae(làDiuiiia,comeèdcrru  di  fopra  [ largìor 
z(iicrjDice,cherariaquìerapiù  larga, c più  chiara:iiianó  piùlar- 
ga della  no(lra,ma  più  di  quella , ch’egli  hanno  trouato  nelle  altre 
pani  dello  infrrno:oiicramére  dice, ch’ella  era  più  larga  dei  circolo 
della  Lunatperclie  la  luna  è minore  della  terra:  e dice,  che  può  in- 
tendcrcdclfaLnna,perchei  campi  Elifi  fono ouerameoie  nell’In- 
ferno , come  noi  habbi.imo  detto,  cioè  fotte  terra , oueramentc > 

nelle  KbleForriinate.oucio  nel  Circolo  della  Luna.  Omerodice, 
che  fono  nelle  Ifolc  Fortunate[campos  ] Qucfle  fono  le  campagne 
de’campi  Elifi[&  lamine  vcftit  purpurcojpone  purpureo, ouerame 
re  in  cambio  di  chiaro,oueramcnce  in  cambio  di  diuino,  perche  cf- 
fendoui  il  Paradifo  tcrrcflre,blfogna  credere,  che  vi  fùlTe  vn  lume 
chiaro, ediuino,fecoiido,che  fi  conuienc  a quel  luogo [Solcm<|ue 


Largìor  bìe  eampos  aiher,  & lumint  yeflit 
"Purpureo,  SoUmque fuum fua fydera  norunt 
Pars  ingramineis  exercent  membra  paUfiris 
Contendunt  ludo,&fulua  luBantur  arenai 
Pars  pedibusplandunt  eboreas^  carminadicut* 
Mrc  non  Tbreicius  longa  cum  Jacerdos 

Obloqmtur  mtmeris Jeptem  diferimine  vocum , 
lamqieadem  digit is , iam  peBine  puljat  ebumo . 


funarono  il  Ciclo,  c le  rofediuine,  cf- 
Icndo  vfcitcdcl  corpo,non  fi  curauano 
d’altro  corpo,nia  neandauano  di  filato 
al  Cielo,che  in  vira  loro  haucano  ama- 
to jfdcfidcrato  (opra  tutte le'cofe,  e 
non  liiggiuano  come  l’anime  tri(lc,che 
fempra  lo  haucano  odiacoXa  onde  pa- 
re che  il  Gelo  di  ragione  fi  conuenga 
per habitatione a quefl’anlmc  buone. 
E per  quello  dice , cii’dle  conofcoiio  il 
lot  Solc,doè  i luoghi  ccle(l!,clie  folamencc  fon  dcll’anime  buone,  e 
dice  fuum  cioè  (erbato  per  ibuoni,enegatda’triAi-  Qneflo  dice  il 
Landino,  ócefpone  cosi  [norunt  Aia  fydera]  quxinlvns  incognita 
lunt.  (.a  Aentenza  è quella,  dia  loro,  cioè  Enea,  e la  Sibilla  ricono- 
feono  quiui  il  Sole  loro  {'toprio,e  le  proprie  ftelle,  ooè  conuenienti 
a loro,  c però  dice  fuum  ; perche  ne  erano  degni , c meritauano  di 
vedergli, c di  riconofccrc,c  di  godere  quelli  corpi  celelli,  che  loro 
defidcrarono  fempre  di  vedere,  oche  tanto  tempo  erano  flati  len- 
za vcderii[pars]vna  parte  di  quelli,  che  erano  nc’campi  Elifi,  e noa 
gli  nomina^perclicnongliconofccuano,  ouero  fogli conofceuano 
nóaccade,ch'l  Poetagli  nominùfe  non  gli  torna  a propolìto,  bada 
che  dice , che  vna  pane  di  quelli  beati  ichcrzauano  per  qud  'prati 
pica!  digramigna[in  gramineis  palx(lris]doè,fcherzauano,c  £ice- 
uano  alle  braccia,oitcto  alla  lotta,perdic  inGreco  palxflrin,fignifi- 
ca  (àrcallc  bracda.Qucflo  giuoco  della  pai  cÙra  fù  trouato  da  gli  à- 
tkhi  percófotuar  la  lànltà,e  dluénr  più  gaglIardo,e  più  deliro,  e d* 
animo  più  có(làte,acdochc  nc’pericolL  fapelTero  meglio  regolarli, e 
fi  elèrdtauano  in  cinque  modi,in  far  alle  pugns,in  làciar  fallì, &;ai- 


fuiimfaa fydera  norunr.]  Qmdloc  vn  modo  detto  alla  Grcca,cioè  tre  cofcdigràpefo,incorrerc,ia  Alitare, &infareallebracdacòm' 
fua  fydera  nonint  Solcm  fuum.Ec  in  vn’.alrro  luogo  dille  :FclÌbfq}  ioèodctto.Quefl(  giuochi  erano  cóccffì  dalle  Ieggi,etcnutilibara- 
fbpor  fuus  occupar  ami5[Solcmquc  fuum.]  Gli  antichi  aedettero,  li,nu  il  giuoco  delle  cane,e  dc^d^di  non  gli  voleuano  io  inodoalcu- 
chequcllcanime,clicnóctanopurgate,quandoicorpiIoromoti- 
uano,luueuano  permilcdi  morirc,pcrnó  abbandonare  il  corpo: 
equandopurebifogniua,clic  elle motiflcro, elle  fi  fuggiuano  pie- 
ne di  Aiegnu  per  lcon>brc,c  difilìdituente  doppo  morteelle  abbàn- 
donauano  il  corpo.  Feròdi  continouo  clic  flauano  intorno  a lui , e 
piùpreflo,  clic  (lare  fcnzacoi^,  elle  fi  cleggcuano  dientrarein 
quaichecoi-podi  bcflia,chc  fiiUc  fimile  a loro  di coflumi,&  voleua- 
no più  predo  fopportacc  ogni  roale,cl)c  vcvicrc  il  deio,  del  quale  In 
vita  non  baucuauo  fatto  conto  alcuno  : ma  le  aniioc  dc’boool^e 


no,perche  fono  giuochi  dànofifTiaii,da  famigli, vituperano  gl’buo- 
m ini,gli  fino  innmi  corrópono  i coflunii,c  fono  cagione  d’ogni  ma 
lc[có(édùt  ludo]cioè  fcherzano,e  cócraflano  fcherzàdo,e  burlando 
e non  per  odio  che  fi  portino,pcrchc  l’odio  non  lià  luogo  tra  toro  , 
c tutti  fono  vna  medefima  cofa,pcrche  fono  vniti  da ll*amore,e dal- 
la catità[Parsexerccr,  & contenduc-]Que(la  èia  figura  vfita  inol> 
roda  Virgilio, che  dilrorda  con  la  voce, e concorda  col  lignificato. 
Pars  è numero  fi  ngalare,ezcrceat,&  coacendùt,lbno  numeri  plo- 
rali, ma  porche  para , fignifica  più  pclfone,  per  quello  egli  la  con- 

gìagQ« 


Deli  Eneide  di  Vergilio. 
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^agoe  col  numero  plurale , come  anche  fi  di  fono,  doue  dice,  pars 
pìaudunt[fulua  tn^laniur  arcnaJFaceuano  alla  lotta  nella  terra  per 
non  fi  far  male,quandocadcuano  in  terra*  Cliiamala  fatua, perche 
lè  proprio  il  colore  della  rena[parspedibus  plauduncchoreas]ci^ 
ballano  a balli  tondi, perche  fi  pigitauano  l*vno  l’altro  per  le  naani.e 
foceuano  vn  giro  tondo , e girando  faltauano , e petcaoteuano  co  i 
piedi  la  terra,chcchorca,fignifica  proprio  il  ballo  tódo[&  carmina 
dicuntjc  mcnirctcheballauano,  ecatauano,c  fi  rifpondeuano  l'vn 
tallero  nella  canzone, come  fi  vede  hoggi  per  tutta  taTolcana,doue 
ù via  quefia  fortedi  balli[necnon  Threicius  lon^a  cum  vette  Cicor- 
dosjDi  fopra  non  hà  fatto  m^tione,qui  fa  mennone  di  Orfeo,  per- 
che era  perfona  così  f t(nofa,coinc  ogn’vno  si.Cottui  fu  figliuolo  di 
Calliope  Mufa,c  dì  E agro  fiunit,!!  qual  Orfeo  fù  il  primo,chc  ordi- 
nane i (aciificijdi  BkCco,chc  fichiamauano  Orgia,e  fù  il  primo,che 
trouAlTc  l'armonia  ,cioè  il  fuonode’cerchidel  mondo,  che  noifap* 
pian)o,che  fono  noue,C)OC  noue  cìcli,de'quali  il  più  alto,che  fi  chia- 
ma Anattaron,perchedfenza  fltllc,nó  ha  fuono,come  ancora  l’vl- 
cimo,clie  è terreno, gli  altri  fette  hanno  tuoi  il  fuono,&  Orfeol’in- 
tefe,c  però  fi  dice,che  egli  bàia  lira  di fettecorde.  Dice  .chelafua 
vette  è iunga,percIiecosiandauano  vediti  ifuonatori  di  ceiera,  c 
dtiira,oueramente  volendo  inferirc,chcegli  haueua  la  barba  lùga 

Ecrchei  Latiniclùaimno  quelli,cbe  non  hanno barba,fcnza  vette, 

>icc,che  egli  è licer ifote,oueramcntc  perche  fo  Teologo,ò  perche 
fu  il  primo,che  ordinò  (a^rifici  di  BaccaCottui  ridufTe  gli  huomini 
da’collumi  befiiali  a’co'Rumi  ciuili,e  però  fi  dice,  che  egli  fi  ficeua 
correr  dietro  gli  atbori,efaQr  : EpcròOcatibdiflc  tSylueftrosht^ 
mines  Tacer  interprcfquc  Oeorum  caed!bus,&  viào  fódodctcrruic 
Orplieus,  dec-Coroe  vedete,  Orfeo  alta  lira  liaucua  mefib  fettc_^ 
cordetl'oicaua  ve  la  aggiunfe  Simoaidc,c  la  noiu  Tbisnoreo[oblo- 

[Liicgenus  antiquati Seguiaoac-  Hiegenus antìqum  Teucri  ,pulclferrima  proies, 
nndo,  chi  era  ne’campi  mifi . j Mì^animioeroeStnati  meliaribus  anms , 


^gefaione  delle  furale , delle  fimaUt 
dell'hiftoru , de'  ln^higrém~ 
mMtkéli. 


Jlufyue,jtlf<iracujq;^TroiieDjrdMus  auSor 
^ma  procul,  currujqwirem  mirantur  inanes  $ 
Stani  terree  defìx*hjfìa:pa{fiiH<}tte [aiuti 
Ter  campos  p^cuntur  equi,  quet^atia  cwrrum  1 
^morumque fuit  viuis,  quscur^itfnteis 
Tajeere  tquos,  fadem  [equitur  teHurìrepeflos . 


^egenusantìquum]  La  ragione* 
che  egli  non  narra  di  bauer  veduto  ne*> 
campi Elifi tutti  gli  huomini  forti,  è 
quctta,perchequefii,che  racconta  qui  Itoeritorno  honori  diaini,fe- 
condo  Virgilio,!!»  Tideo,  0 gli  altri,cfac di  fopra  egli  hi  racconto , 
non  gli  mcTÌiorno,e  per  quello  egli  dice,ouer  aggiunge  quella  pa- 
rola,antiaufi,volendo  inferire,coe  ancora  loro  liarcbbcro  merita- 
to i capi  Elifi,fe  la  lunghezza  del  tempo  non  derogaOc  loro[genus 
antiquumTcucri]Dice  Diodoro,cheTeucrofù  il  primo,  che  re- 
gnò nella  prouincia  cbianuta  T roade,e  fù  figliuolo  del  fiume  Sca- 
mandro,c  della  Ninfe  ldea,vcnncdiCandia,&  bebbe  vna  figlinola, 
che  hcblK  nome  Batreal  che  egli  diede  per  moglie  a Dardano,Dar- 
dano,  fecondo  mola  nacque  in  lulia  di  Gioue,  8c  Elettra  figliuola 
di  Atlante,e  moglie  di  Corito  Ré,  e di  Conto  nacque  latto:  ma  cf- 
iéndo  morto Coritu,nacqucdifcordia  tra  Dardano.&Iafio.  Però 
Dardanocon  partorì  popolose  vcnncin  Samotrada , dipoi  nel 
pacfechiamatoTroade.Cottui  fece  vna  dna,  e le  pofe  nome  Dar-  to,nonbàbifugno  ne  di  lei,ncdi  co  fa  alcuna  .Tornando  adunt^ua 


quitnr  numeris.]  Qtjefta  era  la  lode  di  Orfèò , che  focena  parlare  la 
|jra,c  rifpondere,percheobloquor,fignifica  in  quefloluogo  rifpon* 
dcre[numeri$.]  Qui  iti  quetto  luogo  lignifica  la  lira,ouero  il  Tuono 
della  tira,Dice  adunque,che  egli  fuonaua  con  la  lira  in  modo,che  la, 
faceua  faucllarc[feptem]Ecco  quello,  ch’egli  fuonaua  [ fcpté  difett- 
mina  vocum]dicc  benetperebe  tutte  le  corde  fuonauaoodifierétia» 
tamcnte[iamque]Dice  in  che  modoegli  fuonaua  con  ragione  la  ii- 
ra/}ucto  la  cererà  [ iamque  eadein  digitisjam  pe^'ne  pulfac  ebar-r 
no]Dice,chcegli  fuonaua  lemedcfimc  cofebora  eoa  le  dita,  bora 
con  l’arco,  oueto  con  la  penna  . 

Ordine  delle  furale» 

[H!c]qu)[a:tber  largiorjvn’arìa  piu  larga  i t piò  chiara  T lumina 
purpurcojdi  lume  purpureo[vettit]vefte,adorna  [campos  1 i can^ 
Elifi[&  norunt]e  conufconoj[Solcm  fuumjil  lor  mIc]  Tua  lyderaj  a 
le  loro  ftelfe[pats]vna  paRc(ezercent]eferduno,  addcftrano[  nie* 
bra]lcmcmbra[pal.Tftrisgramlneis]:o’giuochi  palcttrid,cbe  fece- 
uano  ne  campi  pieni  di  vcrdura[contmdunc  ludo]fcbcrzano[5c  hi- 
dlantur]fennoaUa  lotta,allc  braccia[fulua  arena  ] nella  rena  foliM 
[pars]vna  partc[pcdibns]co’piedirplaudutchoreas] fanno  balli  t<^ 
di[&  dicùt  carminajc  citano  verfi  all’improuifo[nccnon]c  Thrci  « 
ciu$]Orfeo[faccrdos]faccrdotc[longa  cum  vettcjcon  la  vette  lug^ 
ouerocon  la  barba  lunga[numeTÌs]col  Tuono  della  cetcra,ouero  li- 
ra[obloquirurlparla[Icptcm  difcriminajlc  fette  dificrenzc[vocum] 
delle  vod,doe  fuonaua  in  modo,  die  tutte  le  fette  corde  della  lira 
parcoa  die  parlaflcro[iaoj(^c]ò£  hora[pulfet  eadem]fuona  le  me- 
dclìmc  cofc[  digitis]co‘deti[iaro]  & hor^  pulfet]le  Tuona  [ peìCUna 
eburno]  con  l’arco,  onero  pcnnìi  tfauorio. 

che  è il  vero  contrario  della  beftialitl  * 
perche  come  le  fiere  non  hanno, né  vì- 
tio,nc  virtù  ,così  ancora  in  Dio  non  é 
ne  vitioiiié  vinù, perche  Dio  é vna  co- 
tti più  prcttabilc  della  vircù,anBÌ  oon^ 
fi  può  dire, che  egli  fia  più  prcfiabitC_^, 
del  la  virtù , perche  é vna  colà  tanto  ec«’ 
celiente,  c prtfetra,che  nó  fe  le  può  ag- 
gnagiiarccofe  nefiuna.^uegìiadua- 
qtic,che  hanno  quella  virtù  così  cccet- 
lente, fi  chiamano EroI,equafi  Dd,nóche  in  Dio,comeiohòdct- 
ipfiaquctta  virtù, mapercbcellagiifealquamofimilia  Dio.  Co- 
me anche  quetto  vitio,che  io  iiò  detro,cbe  fi  chiama  befliaiiti,  ouo* 
rofeiità,non  c nelle  bcttic,ma  fà  ,gli  huomini  fintili  alle  bettie . Che 
in  Dio  non  fia  quella  virtù, nè  altra, nc  moral^nè  purgatoria, né  db 
animo  purgaio,io  hò  dichiarato  innàzi,doueio  bò  rclo  la  ragione^ 
perche  Virgil.fe  che  Enea  innanzi, clic  egli  entri  in  Paradifo , pofe  il 
ramo  d’oro.  Nondimeno  ne  vo'dir  qui  vn’alrra  ragione.  La  virti^ 
fi  quetto  effetto  nell’huomo,  che  lofi  buono,né  ad  altro  fine  ella  9 
ccrca.IddioéperfertilT!moxnonhibifogno  di  virtù, che  lo  feccia 
pcrfctto,ò  rhcgli  dia  bontidi  forte  alcuna,  perche  lui  é foromabó- 
tà,c  la  fomma  perfetiìonc,  eia  fonte,  e l' origine  di  tutti  i beni.  Po- 
tò c più  eccellente  d'ogni  virtù,  e per  confeguente,come  io  hò  det- 


dania,&hauédo  tolto  per  moglie  Battca  figliuola  di  Teucro, riina- 
fc  hcredcdel  Regno  di  Teucro- Di  Dardano  nacque  Ericronio,  che 
fù  il  più  ricco  di  rutto  il  Tuo  rcpo  fecondo  Omero . Cottili  hebbe  vn 
figliolochiamatoTros,echiamòilpacfe  di  Troadc.Ttoas,dal  no- 
me fuo.  Hcbbc  T ros  quctti  figliuoli,  AITaraco , e Ganimede , & Ho 
fece  vna G'ici,che  fòia  più bclla,diefiifle  in  tutto  il  parfe  di  Trua- 
dc,c  lachiamòIlio,cheèquclli,chehoggificbianu  Troia. Cretto 
Ilo  hcbbc  due  figliuoli  Ticano,eLiomcdonte^chc  fùpadrcdiPria- 
roo.Di  Aflaraco  nacque  Capi,  di  Capi  nacque  Ancbilc,  c di  Anelli-, 
fc  nacqucEnca.Hò  voluto  narrar  quetta  hittoria,accioclte  voi  vcg. 
giatc  l'antichità  di  Teucro^Hic  gcnus  amiquum  ] dice  adunq;  che 
in  quelli  capi  Elifi  era  tutta  la  bella  progenie  antica  di  Teucro[ma- 
gnanìmlHcrocsjchccofa  fieno  gli  Eroi  ne  habbinmo  detto  in  più 
luo.ghi  innanzi  doue  noi  habbiamo ragionato  della  virtù  heroica: 
oódimcno  non  voglio  mancare  di  dirne  qui  qual  cofà.Sono  tre  co 


al  prupofito  nottro  dico  ,clié  Eroi  fono  quegli,  che  fono  adorni  di 
quetta  virtù  fupicma  eroica,  etra  gli  huomini  meritano  di  efler 
chiamati  Dei . Però  i Laconi  folcuano  marauigliarfi  di  tali  quando 
ncvcdcuanoqualcuno,diccuano;  Cottui  é veramente  vn  uio,  E 
pcròVirgilioragioneuoImcnte,  e Tantamente  mette  in  Paradifo 
quelli  Eroi,  c però  dice  [ magnanimi  bcroesjchiamah  magnanimi, 
^rebe  negli  Eroi  é la  magnanimità . La  magnanimità  é vna  vinù 
morale,  che  fe  i'huomo  d'animo  grande . E però  fi  chiama  magna- 
nimità, da  magno,  &animo.  La  natura  del  magnanimo  é,  non  fi 
curare  fc  non  gli  fono  fatti  quelli  honori,  c dad  quei  gradi  ,che^j 
merita,  perche  gli  batta  connfeere  d’efler  degno . quale  vimi , 

é virtùconuenien  re  aglicroi  : perche  vno  eroe  non  può  eflere  eroe 
fenza  quella  virtù[nati  melioribus  annis]dice quetto , perche  vuol 
mottrarc,chc  lei  tempi  fuflcroftad  felici,  che  feguirorono  doppò 
cofloroidi  quetta  ttirpedi  Teucro  fi  farcbbonoconofciuti  molti  al- 


liccile riiuomo  morale  debbe  con  ogni  Tua  forza  cercar  di  fuggire,  tri  croi,  che  nó  ponctero  ferfi  conofeere  per  la  malignità  dc'tempi. 


doé,il  vi(io,laincótinéza,elabeQialità.llcócrariodel  vitio  èia  vir- 
tù,& Il  contrario  della  incondnenza  è la  continenza . Quetto  ogni 
vno  sà,chc  è cofacomuncjl  contrario  della  bcflialìtà  è vnaccTt<_rf 
virtù  gr£dittìin3,chc  è fopra  la  códìtionchiimana  invn  certo  mo- 
do,delÌa  quale  pochi  ne  liano  corninone, perche  accafea  di  raro , e 
iichiama  vinù  croica,ouctodiuin3.0mctodicc, che  quella  virtù 
era  in  Etcorciperchc  era  in  lui  vna  bontà  (ingoiare:  c però  introdu- 
ce Priamo,che  dice  quelle  parole.  Certamente  Ettore  non  fù  figli- 
uolo di  liQomo  mortale,  ma  nacque  certamente  di  femediuino. 
Da  quello  fi  conclude,  chereglibuomiaI,di  huomini  diuentano 
J>ci,pcr  mcpo  di  quetta  viriù'.cbcAipera  ogni  fotte  di  virtù , que 


perche  il  più  delle  volte  la  virtù  éolfùlcara  dalla  trittida  de’rempt 
catiui[  Itufoue,  Aflàracufouejcominda  a narrare,  ciu',  erano  quefii 
magnanimi  croi,  c dice,  che  erano  Ilo,  ic  AITaraco,  t quali  furono 
RcTroiani[&TroizDardanusauÀor]  diqucllo  lardano  ne 
habbiamodatopocodifopra,  e nel  letdmo  egli  diceche  ri  À 
mefib  nel  numero  de  gli  Dei,  doue  dice,  ócnumerum  diuomin 
altaribus.  EtinquettofeguitaOmero,  cbeintcoduce , cheilfi- 
mulacrodi  Ercole  fù  veduto  ncirinfetno[  arma  procul  ] dice  a- 
qticllo,  chequcfliEreifaceuano[artnaprocui,  currulquevirum 
mirancur inanes  ] andauano con roerauiglia  guardando  learme, 
e i cocchi,  che  erano  voti:  pcrcfìenonv’cra  dentro  nefiùno.'Tà 


fia  vùcò  aduqiè  quello  babito,ò  quella  vtnù,chc  dimoi  vogliamo,  Vcrgilio,ch’anciic  qucAili occupo  in  guardare  quelle  cofe , pcc- 

. ..  . ...  . ..  - ^ 


Libro  Se^o, 


cLe  vuoi  moArare,  die  nell’aftra  vita  gl!  baoiiiin!  attendono  alle  Luna.1  ChrìAian!  dicono  ,cbe  fonti  none  cerchi  fotto  il  Cielo  eù^ 
tncdcfìme  cofr, a ch’eglino  attendevano  in  quella, com*io  vi  prone-  pirco.-perclie  ciafeuno  và  doppo  morte  ioquel  luogo, tirati  quali  da 
lò  poco  più  in  giù[inanes]oucraméte  quelli  cocchi, erano  voti, ouc*  vna  naturale  Icggierezza  : in  quel  luogo  dico  al  quale  egli  fi  è &tto 
ramenteegiino  erano  fimulacri  di cocchi,  &auuerciie  chequclla  limile  in  quella  vita  col  modo  del  viucre.  Q^ùo  ancora  G prova, 
parola  inancs,G  congiugne  con  arma,c  con  curriis , ciod  inaoia  ar-  cio^,  che  Geno  nouc  gradi  nella  beacirudioc  in  queGo  mondo.  Noi 
ma  Se  Inanes  curru^deGxx  haGzjqui  ancora  s’incende  inanes,co-  temiamo  la  potenza  diuina.'cercbiamo  la  fapienza,amiamo  la  hon- 
me  ancora  di  fotto  s’inrcde  equos  inancsiperche  come  io  ho  detto , là  diuina,dico  l'amore  folamentc  della  bota  divina  trasforma  l’anl. 
il  veramente  c^uefte  cofe  flauano  là  fenza  che  nelTuno  le  adoperaf-  ma  in  Dio.Però  diremo , che  l’amore  Iblo  fenzfticercare  la  fapien* 
li’,eperò  egli  dice  inanes, ou^amcncc  vuol  dire,  die  egli  erano  i fi-  za, fenza  temere  la  potenza  diuina  riduce  l’anima  nella  patria  cele- 


mulacri,e  non  le  cofe  vere.  £ perii  egli  le  chiama  inUnes,  perche  fe 
egli  erano  Gmulacri, egli erano  vani:  perche  vn  Gmulacro  non  è 
altro, che  vn  ombra, e l’ombra  è vana.  Che  aucGo  Ga  vero,  G vedrà 
poco  più  in  giù,  doue  egli  introduce  Enca,cnc  volendo  abbracciare 
il  padrc,G  trouò  le  braccia  ^ienc  di  vencofqiizgratia  currum,&c.] 
dice, che  queGc  cole  erano  in  Paradifo  infìcme  con  qiicGi  Eroi  del- 
ti di  foprn;  perche  gli  elcrcicij , che  eglino  ba>!ciuno  fitto  in  quella 
vira,gli  ficeuano  ancora  nell’altraiqiidlo  hi  canato  Ver.  del  cuore 
della  FilofoGa,&i  cola  molto  probabile,  e piena  di  ragione.  Eco- 
‘me  quello  Ga, facilmente  lo  voglio  moGrare.Dice  Platone  nclGor- 

8ia,e  l'alFernia, che  nell’anima  feparaiarimàgono  gli  habiride’co- 
umi,e delle difciplincjcosi  buoni , come cattiui.  Dicogli  habiddi 


ftc.Ma  non  già  per  il  contrario, il  cercare  la  Ctpicnza,  Se  il  temere  U 
potenza  diuina,fi  quello  effetto  fenza  ramorcjma  vditein  cherao- 
do  fono  ordinati  qucfti  gradi, che  ci  conducono  in  ddo.  Nel  primo 

grado  fonocoloro,die  principalmente  amano  la  bonrà,dipoi  temoi 

no  la  potenza, & vitimamciiteccrcano  la  fapienza-NcI  fecondo  lo» 
noqucgb‘,dicfopraogn’aJtracofa  amano  la  bontà , e nella  por»- 
za,c  fapienza  G portano  in  vn  medcGmo  modoJMcl  terzo  fon  que- 
gli,che  fopra  tulio  fan  conto  della  bontà,  che  poi  cercano  la  fap’cn- 
za,&  vitimamcntc  temono  la  potenza.  Nel  quarto  fon  quegli,  che 
di  quelle  trccofc fanno  la  medclìma.Nelquinto  fon  quegli,che  pri- 
mieramente amano  il  bcncjc  fecondariamcnce  temono  la  potenza. 
Nel  fdlo,qucllichcGmilmcntcamanoil  bene,  & fccondariamente 


qoeicofturoi,cdiqudledifdpline,checllahaueiuacqùiGatoin_rf  dcGderano  la  fapienza.Nel  fetiimo  quelli, che alTolutamenie,el^- 


qucGo  mondo.E  però  nell’altro  m5do,clla  fà  le  medclime  cofe,  che 
ella  faceua  in  queflo.  £ quella  ragione  lo  confermo,  che  dice  che  I’ 
liabito  G conucrte  in  natura:pcrciic  chi  fà  vna  cola  per  vna  lóga  af- 
faefattioiK,e lungo  vfo,fi  ^mc fcegli  la faccITc per  natura . È qiie- 
fto  G vede  in  coloro , che  hanno  acquìGaro  l'Iiabito  di  vn’arrc , che 
fenza  penfaruitC  fenza  artenderui  lacfcrcitanoin  modo,  che  pare, 
che  la  eferdrano  per  narura.Pcrò  l'animc  effendo  feparatc  dal  cor- 
po fc  ne  vanno  nell’altro  mondo  con  quegli  habiti , ch'elle  s’erano 
acquiGatc  in  qucGo.  E però  ben  dice  Vcxg. 

QMgrAtutcurrumy 

Af^rHmquefuitvms,  qu<ecur*  nitentes 
'p4^ctrc  equos  eadem feqiùtur  teliure  reftfios , 

Et  a cÌ3lchcdnn’anima,&  Angiolo  è dato  vn  grado  fecondo  le  qua» 
lità  lue,!  qualigradi  de’beati,non  folamcmei  ChriGiani,ma  ancora 
i Platonici  dicono, che  fono  noue.La  ragione  è qùcGa,chr  In  contc- 
platione divina  G h in  none  mod  ;perche come  qoi  da  potcnza,or 


plicementcanianoilbene.  Ncll’oitauoqoclli,cheprindpalmeiHe 
fono  moiri  dalla  potenza,  lecondar/amento  dalla  bontài,  8c  vitima- 
mente  dalla  fapienza.Ncl  nono  quelli  co’quali  può  prima  la  làpien. 
za,dipoi  la  bontà,&  vltimaméte  la  potenza.  QueGo  raiGetio credo 
che  Ga  nel  Vangelio,  doucildiuino  Oracolo^iama  noue  volte 
bcaticoloro,chclofcguirano:macomcvot  vedete  fenza  l’aroort 
divino  non  G può  piaccrea  Dio  in  modoalcuno . Hò  ferro  queGo 
difcorfo,non  perche  Vcrg.in  t^ucGo  Poema  feccia  qucGa  diuiGone, 
ma  tirato  dalla  materia , acctocheiooon  laici  ncffuiucofa  indie- 
tro,che  giovi  al  lettore . 


Ordine  delle  parole. 


[Hic]qui[gcnu$  antiquumlè  la  gcnerationcantica  [ proics  pul- 
rherrimaJprogcniebelliinma[TcucriJdiTcucro[magnanimiH> 
’loes]Eroi  magnanimi[natnnatifmelioribusannis]in  tempi  pili  fe- 
dine, c coromodità  delle  cofe, cerchiamo  d’acqiiiGare  in  quel mo-  licitDufq;]IlD[Afl'aracuf^cJ&  Alfaracof&  Dardanus]  e Dardano 
do,cl)c  noi  poGìamOjla  potenza, c la  rapicnza,c  la  bontà  di  Dio;  co-  [audlorÌautorc,fettorc[TroixJdi  Troia,ciod  qucllo,che  fece  Troia 
si  lorodalla diuina  bontà, e potenza,c fapiéza,come  da  caufe  fina-  [miranrurjguardanocó  inàrauiglia[armaJfarroi[pfoculJ  cheera- 
l«,effidcnte,&cfcmplarc,conofcanoqucGctrccolc,cioc  la  poten-  nodifeoGoda  loro^inania]vanc^ue]&  fmiraturjcon  mat-iuiglia 
za,fepienza,c  la  bontà  di  Dio  ncllecofc  narnrali;  ma  in  oucGo  mo-  guatdano[curmsji  cocchiMnancsJ  vuoti[viruJ  de  gli  huomini  [ha- 
dojchcalcuniprindpalmenieconrideranoladiuinabdta  InfcGcf-  Gz]leaGc  le  armi  inaGate[ftanr]GannofdcGxx]GitcÌrerrxJin  terra 
fe,altri  la  rìferìfeono  alle  cofeGcGc,&  altri  rìferilcono  lecofe  alla  di,  [quej&[cqui]i  caualli[lbluti]lciolri  [ pafeuntur  j vanno  pafeendo 
ulna bonràjcoine a Gne:nondimcno  tutti conGdcrano mite  lecofe.  ^mm]per{uno,doue  vogliono  loro[pcrcampos]pcr  i campi, per 
Cosi  adùquc  in  tre  modi  G vede  la  bontà  diuina.  Per  mezo  del  qual  1 prati[que  grat  ia  lùit]quell’efcrcitio,che[liiit]  eglino  hebbqro  { vi- 
vedercGdiGinguotiotrcprìmi  ordini de’beati:  Gmilmenrc ancora  uisjelfcndo  viui[currum^ococchi[armorumq;1edcllcarmi[q^ux 
in  tre  modi  G dìfeorre  la  potenza,  & in  altri  mcxli  la  fapienza,  che  cura]é  quel  pcnGero,chc[fcilicetfuit]cglinobebbcno[pafccrej  di 

m fml  A l»«.i  ém  » »■  VMMX.  Ji  aA  ! M M.B  A <a/v«  ■ •*  tliP  mi  f 


végono  a fere  fd  altri  ordini  de  beati.  Plaionedice,  che  qucGi  noue  pafcere(equos]i  caualli[nitcncesjrifpiendcati,graflì:pcrchctuttrgli 

osì.cioc  otto  in  vna  parte  dc’Cic-  animali  rilucono[cadc5)  medeOmc^l^uiturlgli  feguita  frepoGosì 
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«òdi  fonoaccomodati  in  Cielo  così,< 

^Arilnonod  accomodato  fopra  il  Gelo,  invìi  lungo  imagìnaro. 
Orfeo  dice»  chequeGi  gradi  fono  in  otto  CieU , e nclfucKo  fotto  la 


eGcndo  ripqGi[tcllurc]nella  terra, cioè  doppo  morte  fenno  i mede- 
Gmi  cfcrcitij,  che  faccuano  in  viu . 


[Confpicitjòitrea’narrati,  Enea  vid- 
de  molti  altri  da  banda  dcGra,e  da  ban- 
da GnìGra. 


Efpefitime  delle  parole  , delle fitualey 
detth^erie  , e iuoghigram- 
mattcali. 


Confpicit  ecce  tdios,  dextra  Unaque  per  ber  barn 
rejcentes  latumque  eboro  patena  canentes , 
Inter  odorattm  Lauriwmus  : imde fuptrnè 
Tlttrimuì  Eridani  per fylwm  voluitur  amnis . 
Hic  memus  ob  patriampugnando  vidnera  Oaffi  ; 
Quique  Jacerdotes  cafii,dum  vita  manebat  ; 
Hìpique  pij  vates,&  Vhabo  dtgna  locuti  ; , 

Inuentas , aut  qui  vitam  exeoluere  per  artes  ; 
inique  fui  memoretaliosf etere  merendo 
Omnibus  bis  niuea  cù^naturtemùora  vitta . 
Qitos  circumfufos  fu  e]i  affata  SioiUa , 


vogliano,  che  vada  ferro  terra  a glTn- 
feri.Et  alcuni  dicono,  che  ei  naice  ferro 


[Gonfpicit]Dice,che da  banda  dcGra 
vidde  molti  altri,  eda  banda  GniGra.^, 
che Gauano a giacere  sù  perla  erba, e 
canrauano  Inni  in  hoDored*Apollo£ec- 
cejquaGall’improuilb,  cheegli  nonfe 
l'afpcttaua.VfeG  queQa  parola,quando 
accalca  qualche  cofa  in  vn  (ubitofuor 
di  fperanza  [ Vcfccntcs]  in  queGo  luogo  GgniGca  Gare  a federe  a 
interra[lztumqacPzqnaj]Pzaoa,  propriamente  fono  le  lodi, 
che Gcantano in  honorc  di  Apollo, nondimeno ^niGcanoanco- 
raabtiGaamcntelclodidirutcìgliDcI.  Eperòdilfe Statio:  Her- 
culeumpzapacanunt,[choTo]perche  vn  chororàtauada  vna  par- 
te,e  vn’altroda  vn’alira  : perche  parrei'  loro  erano  a man  deGra  , 
c panca  GniGra[  inter  odoratum  lauri  nemus]  Dice  in  che  luogo 
egli  erano  a cantare,  che  era  la  fetua  d’ApoIlo . Pone  odoratum, 
in  cambio  di  odorum , come  noi  babbiamo  detto  di  fopra , [ vnde 
fupetneplurimus  Eridani  per  fyluam  voluitur  amnis  ] dice , che  di 
queGaldiia  vicina  il  GumePò, che  calcava  dal  cielo- Araro  dilTc, che 
qncGo  Gume  era  in  ciclo  non  molto  difeoGo  dal  choro  de  i beati,  e 
quefio  Gumc  Eridano  c quello, che  noi  chiamiamo  il  Pò,clie  alcuni 


terra  tra  grinferi,  &cfce  poi  fuori  ih 
terra.  QucGc  cole  fon  Gnitc:  perche 
egb'nafccdai  monte  Apennino,  e da 
quella  parte,clte  è volta  inuerfo  il  mare 
infero,  e ne  và  inGno  ai  mare  Supero, 
La  fentenza  è qucGa . Cantavano  in_« 
qua  luoghi  donde  il  gran  Gume  del  Vih 
volcandoG  per  la  felua , ne  và  a gli  Dei 
fupeniùpcrdie  è veriGmile,  perche  noi 
leggiamo  di  AriGco.  Omnia  fub  magna 


TÒufaum  ante  omnesi  medium  nam  plurima  turba  taben  ria  Guraina  terra  fpeftabat  diuefi- 

Huhc  habet,atq  jìumeris  extamem  fufpicit  altis.  fa  locisie  qucAo  è ragionevole  : perche 

ogni  bumore  nafee  dalle  vene  della  ter. 
ra  .'Alcuni  feno,cbe  pigliano  qucGo  Gumc  Eridano,  per  cialchednn 
Gumr,pcrche  noileg^amoiChel’Eridanoci  Ré  de’Gumt  : Se  i ' 
Poeti  vfano  per  l’appctlacione  d’vna  cofa  grande , porre  la  proprie* 
tà,comein  queGo  luogo . 

Peculaque  inuentù  sicheloia  mffadtvuisy 
Nondimeno  è meglio  diGingueref;  vnde  fupeme pluriitinsj  vodr, 
cioéadfuperos,primus,idcGmagnu$aainis  voluitur  per  fyluam, 
idcG  popuios,La  favola  è qiieGa^idano  fùGgliuolodel  Sole.Co- 
Gui  non  potette  gouecnare  il  carro,cbe  il  ludre  gli  haucoa  cóceGb. 

La  onde  facendo  3rdertURo’lraódo,egli  Gì  fulminato  dal  Ciclo,  e 
cafcònel  Gume d’Italiai&allhoni dalia lucc,cfae  vfduadel  fuococ- 
po,chc  ardeva.  Gì  chiamato  Fetonte,  e diede  al  Gume  ìlpriGina 
nome . La  onde  qucGi  due  nomi  miGi , noi  gli  trouiaaio  vA  il 

me,  DiglllTsfpy  G 


roe,8c  fl  figlinolo  del  SoIe.DìpoHle/ne  forellepcr  II  troppo  piangere 
• vcÀr^o  oonuertìte  inPio^pii  come  Vcrg.fcriuc  nel  decimo. 


Deli  Eneide  di  V^ldio, 
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Pifulttu  inter frondesj  vmbrnmquefirorutH , 

Benché  ronoalaini|Chedicono,chcclle  fumo  conuertitein  altri 


«lben[hic  manus ]In  queflo  medefìino luogo eranoquelli  c’haue- 
uanocomb3ttutopcrlapatria[manus]pooem3nus,per  la  raolri- 
tudinc:  quello  é detto  figuratamente, e blfogna  che  voi  auueniate 
•quello, che  dice  Oratìo  nella  Poetica  : 

Etjìmuly&  iucumUt  & idmea  die  tre  vìu . 

Perche  gii  antichi  non  vollero, che  fulTe  ane  neBlina,chc  nó  facelTe 
qnalche  viilità  alla  rcpublica  onde  Verg.fi  quellopcr  tranlitotpcr- 
chcdiccndo,chc  fi  debbono  punire  i venditori  della  patria,  c per  il 
contrario  premiare  chi  la  difendetegli  non  hi  voluto  inferire,  fc  nó 
che  gli  liuomini  debbono  fuggire  i viti), e cercare  la  virrù,douc  egli 
hi  fittola  vera  diflìiiirionedella  virtù, pigliandoli  la  fortezza  per 
amor  della  patria,  per  voliti  pubiica , c dichiarò  il  luogo  della  for> 
rezzi,  diccndo,pugnando, perche  la  fortezza , è dellecolc  grandi , 
e terribili,  e fpauencofe:  & auuertite,che  qui  Verg.non  loda  quella 
forre  di  miiitia,chc  li  vfa  per  occupare  l'altrui,  ma  quella,  che  fi  vfa 
per  difenderli  perche  la  difcià  c cofa  hondla,  e l'ingiuria  difonclla . 
L'Iiuomohiduecofediiianacurapcrdifendcrfi,  laragionc,  eie 
forze:quando  noi  non  ci  polliamo  difendere  có  la  ragione,ci  é lcci< 
co  difenderci  con  le  forzc,poichc  per  quello  la  natura  cc  l'ha  dace  , 
che  non  fi  cofa  nefluna  in  vano,  bc  fe  bene  la  forza  c cola  da  bell  ia, 
nondimeno  bifogna  vfarla  in  qnefiocafo  per  difenderli. Vedete  Ci- 
cerone negli  vflici,e  ha  decco[ob  pacriam  Jper  mollrar , che  quelli 
meritano  lode, che  vfano  la  forza  perla  patria,  per  la  quale  noi  fi.a- 
mo  obligati  fare  ogni  cofl,chc  ciò  che  noi  feibbiamo  noi  filmo  obli- 
gati  fpcnderlo  per  lei.  Ragioneuoimcntc  adunque  Vergilio  pone 
nei  campi  Elifi  quelli,  che  fono  morti  per  la  p.airia , poiché  egli  Ìi.a 
melTo  nel  Tartaro  quelli,  che  l'hanno  tradita:  E così  confort.!  gli* 
hiiomini  al  bene,&  a fuggire  il  maIc[Quiq;facerdotcs]Tra  cofloro 
ancora  i faccrdod,che  erano  vniuti  calhinenrcffacerdoces  caflijca- 
fii,non  vuol  dire  Vergini:  perche  callo  fi  chiama  vn'huomo,chc  ha 
moglic,&  vna  donna  mantau,  quando  non  hannoda  lare  carnal- 
mente, fc  non  l'vno  con  l’altro  tra  loro  ; e quella  vira  fi  chiama  vi- 
ta  calla,  c però  fi  dic^che  la  moglie  fecua  calliri  al  marito,  de  il  ma- 
rito alla  mogi  ie,  quando  lei  noi  vfa  con  altro  huomo , che  col  ma- 
rito, nòti  marito  con  altra  donna, che  con  la  moglie.Chlamanfi  ca- 
di ancora  quelli, che  fi  allengono  daileopcrationi  C3cn'ue,e  foto  ar.  ' 
tendono  1 i loro  efcrcitij  honelli, realmente,  c caftimentc,comc  in- 
tendcqtii  Vergi!iode*5accrdoti,chcglichiama  calli;  dico  quelli, 
checllcndodiucntatiSaccrdocinonattendono  ad  altro,  che  alle 
cofefacre,&aleruire Iddio, òcabbandonano  ogni cofa:  oltredi 


uauano  vcrc.ScriuoMainffloTirio  Platonico,  8c  Erodoto , chc^ 
l’anima  d’A  nlleo  Proconcnfio,faccua  il  mcdcfimo,$.  Agollino  di- 
cc,chc  VII  Sacerdote, che  fi  chiamami  Calamcns,ogni  volta, che  vo- 
Icua  li  fcparaua  dal  corpo,e  fi  mettcua.!  giacere  in  terra,  chcp.are- 
ua  morto,renza  fiatare,e  nófenciuachilocuoccua,cchìloforaua. 
Se  cITendo  dello, diccua, che  nó  haueua  fentito  nulla,fe  nó  melodia. 
Se  vocedi  quelli,che  parlauano  mette, che  egli  era  allratto . Q^icflc 
cofe  ch’io  fiò  dette  afferma  Platone  nel  Fedro,  diccndo,ciu'  beac^ 
adopera  le  mediracionidininc,i  milicri  perfetti, diuéta  perfetto . Mi 
nó  vogliamo  noi  dire  qualche  cofa  dei  Poeti, di  che  di  /opra  habbia- 
mo  tocco  poche  cofe,  accioche  noi  veggi  amo , come  dicono  le  cofe 
degnedi  Febo  ? Dice  Democrito,  e Platone,  che  i Poeti  fono  rapid 
da  vn  certo  furore  diuino.  Chi  vuol  vedere  ben  quello,  legga  il  Fe- 
dro,c rEpimcnidc  di  Platone, perche  fc  io  volcflì  dire  ogni  cofa , la- 
re! troppo  lungorperò  più  breuemen  te  che  io  potrò, dirò  la  fullàza. 
Diccadunque  Platone  diquclla  cola, che  i Poeti  fieno  rapili  dal  fu- 
rore,tre  fegni . Il  primo  che  a perni  ciafcun’huomo , in  lungliillimo 
tépo,impira  vii’.ittc  lbla,fc  non  d fpiraro  dal  fiato  diuino,  & i Poe- 
ti veri, come  fù  Oi  fco,Onicro,Eliodo,Pindaro,moftrotno  ncllc»^ 
fuc  opere, di  fapere  tutte  l’artt.II  fecondo  fegno,  clic  cfscndocleuati 
da  quel  furore, cantano  cole  mirabili,  che  loro  propri],  ccflaco  quel 
futorc,nóinccdonabcnequclle  cofe, che  egli  hàno  date,cbcci  ino. 
Ara, die  loro  nó  lehanno  dette, ma  Dio  l’ha  dette  per  lor  bocca, co- 
me il  Precipe  per  la  bocca  del  trunibetta.Ii  terzo , die  non  ciafeuna 
pcrfonaprudcnciniina , ftcalTucfjtn'  a gliiludi  da  £uiciulli,fonodi- 
iicntaii  ottimi  Poeti, ma  più  prcllo  certe  pcrfonc  fcaiipicjcfenza 
gitidicio,come  noi  lappiamo, che  fù  Omero, c Lucrcrio,  oucro  que- 
Ito  c interuenuro  a ceni  groflblani.coine  diccEliodo , che  intcruc- 
ne a $é,c  come  ferine  Platone  j^liclnictucnnc  a Ione,  e Tiiinico 
Caldeo, clic  fchz*artealcuna,fubiiodiuctorno  Poeti  rnirabili.  Dice 
ancora  che  certi  huumiui  grofiimmi  niiracolofainétc  fono  flati  ri- 
pieni di  Pocfia.’pcrclic  la  diuiiia  prouideza  vuol  mollrarc  a gli  huo- 
mini,cbe  i Poemi  gridi  non  fon  inuentioni  d'huomìni,  madoni  ce- 
lcrti,-cpcraffcrmarqucllacofanedàqucflofcgnonclFcdro,chc_j» 
m.ii  neffun  dmto,&  inftrutto  ndi’arti  liberali, fù  cccclicnrc  nella..* 
Pocfiaifcgià  l’animo  fuo  nó  c flato  ripieno  di  furorediu:no,comeioi 
hò  decto.Io  farei  troppo  lungo,  s’io  volcflì  raccontar  ogni  cof a,  chc^ 
Platone  ra«onca  nel  Fedro,  cmafliinamentc  quello,  che  dice  d» 
Tiotiui3,di  Socrate, di  Epimenide,  e quello  che  Vairone,  c IH.110- 
nc  fcriuono  delle  Sibil  le,  è quello  che  gli  Iflorici  raccont  ano  de  gli 
oracoli  di  Febo, confermato  quali  da  tutti  i FilofofijC  inalTmiair.cte- 
da’Platonid.c  quelle  cofe,  die  gli  Ebrei  fcriuono  dc’Profcti  diuinì, 
però  le  lafiio  andare, che  non  è polTìbile,in  rat  1 abondanza  di  mare- 


- ....  cofe  patticolatmctc.'ina  non  voglio  già  micarc  di  rac- 

qucIlo,acciochc  il  coito  non  dclTc  loro  noia , con  cene  herbe  li  pri-  ^ contare  qual’d  la  cagione  delle  cofe  che  io  liò  detto  accioche  le  cofe 
uauano  dd  potere  vferlo[quique  pij  vatcs,  &c.]cranui  ancora  quei  ^ s’intendano  net  modo, che  clic  s’hanno  da  intendere . c che  io  non  ' 
poeti,ouerprofeti,cbchaueuano  detto,  cprofctizaco  cofe  di  Febo,  .....  - » 


che  egli  merita, [vatesjfono  detti  da  vaudnor,chc  fignifica  profeti- 
zarc£pij]cioè  rcligiolì, perche  cantano  lccofcdiuine,c  fantamciitc, 
c rlucccntcmcntc.comc  fi  conuìenc  [Óc  Plimbo  digna  locati  ] Dice 
cofcdcgncdiFcbo:perchcqueUecofcfon  dcgncdìFcbo,  che  firn 
vere.  Quei  Sacerdoti  adunque,  che  in  rifpondcrcdiccuano  la  veri- 


màchi  di  dichiarar  quelle  cofe  che  importano,!  Teologi  dotti  chia- 
mano la  mente, oucro  l’anima  noflra,oro  infiàcato,oucro  roucte  al 


fuoco:  perche  come  l'oro  piglia  la  tóriiu  del  fuoco,  pcrvinùdd. 
quale  egli  diuenta  caldo, e rifpicndcnte,  coli  lamctcnoUracflcndo 
ripiena  ddia  diulna  mente,  riccuc  i’idca , per  il  mczodclla  quale  el- 
la s’illumina  della  veriti,e  fi  riempie  d’odore  della  bontà . S.  Paolo 


a loro  modo  per  ingannare  ifcmplici, quelli  talinon  fonoinquefto  firinoaa.cchecllafitrasformancllamcdeliraainiaeineconDio  e 
luogotperchc  a quei  tempi  erano  dc’Saccrdoti  trilli , che  con  mille  che  ella  diuenta  vn  medefimo  fprrito,inlieraccon  Dio  c oucfto’le 
irouatc  ingannauano  Icgcntk  dicendo  molte  bugie^che  loro  dice-  intcruichc  contemplando  le  cole  diuinc , c quella  c la  cagimc  clic 


uano  lisucf  detto  con  Febo,  come  fù  il  Sacerdote  di  Gloue  Animo-  elfcndo  così  vnita  có  Dio,ilchc  ancora  Ar  iftòt  afferma 
nio,cbcpcc  cmiiptaccread  AlcfIandro,difre,cbeGioucgli  haueua  dcllafeh'citàcontcmplatiu.’ijellasàiccofc  fetiirc.  Però* 


C ao  nicuanuro,  aiuc,  cnc  i ,iouc  gli  iiaueua  della  icJicita  contcmplatiua,ella  si  le  cofe  ftiturc . Però  non  è erari 
detto, che  Alclfiodroera  fuo  figl:uolo:ma  tornando  vn  palio  indie-  fatto  credere, che  quelli  Sacerdoti  calli, c rclieiofi  profeti  che  ^ne 
tro.non  folamcntc  1 Sarerdtxi.ma  ancora  i Magi , Se  I Filofofi  Pira-  qui  Vcrg.narraflero  cofe  degne  di  Febo.c  prcdicc.Tcro  le  cofe  ^tu- 
gotei,  s ingcgiiaoanod  indebolir  Venere , P«  poter  attenere  me-  re, perche  eflendo  la  mente  congiunta  con  Dio, può  per  volontà  dì, 
gho  alle  loro  profemoni . Xenocratc  fcolarc  di  Platone, & Origene  uina  Capere  Iccofc  future . Mcdcfimanicmc  frimeEdfee  che 
h aricroi  graneh.acciMlie  eglino  fpegneflcro  l’incendio  della  libi-  dalla  mete  pura,e  dalla  diuinità  in  vn  ccr  io  modo  nafee  vn  foirho 

^.'c..^,dotrdegI’Egitt;j,&  iFilofofi  Pitta-  che équeflS,chchabbiamo dato d.YopS  lConfe^^^ 

: mangiauano cync,  per  indclwlit  V e-  no,clie nel  contemplare  la  diuina  ragionc.é  più  prcllo  tocca  attiua- 
iracntc.1  Sacerdoti  confcgtatialla  era  mente  dalla  mctc.cheimmaBinan’namA,»  -1..  n.  1. 


dine.  I Magi dc’Pcrfi, & i Sanrdoti degl’Egittij , Se  i Filolbfi  Pitta- 
gotlci,noiibeeuanovino,  nc  mangiauano  carne,  per  indebolir  Ve- 

nicntcdallamcte,chcmimaginatlu7nré»;ri^^^^^^^^ 

la  Aia  follaza  la  ragion  diuiiia,cL  la  immagina. 


alle  cofe  diuiiic,e  ditientar  bcatiXa  qual  caflità  era  cagione,  che  lo- 
roaftracndofi  dal  corpo, vedeuano  le  cofe  future.  Si  legge , clic  San 
Paolo trapafsò trtCiclidclle  cclcftt  gerarchie, cfsedofi  f’am’mo  fuo 
aflractodal  corpo,cqucllononglifarcbbcinrcrucnmo,  fc  nonfìif- 
fcftatocallilTìino.  Alcuni  de’Galilci  , ripieni  di  fiato  diuino.invn 
tratto  diuctomo  di  pefeatori  TcologI.Sono  pieni  rutti  i libri  de  gl'- 
autichi,cbe  moiri  Sacerdoti  calli, innazi  a'rcpi  dc’aarrat(,prediceua. 
no  eofe  mirabni.Scriuc  Aulo  Gelilo, che  Cornelio  Sacerdote  callif- 
iimo,in  Padoua,al  tcmpo,ciic  Ccfire , c Pompeo  combattcuano  iti 
Tfaeffaglia  per  allrattionc  di  mente,  vidde  il  tempo,  c l'ordine  ,e  la 
riufdta  di  tutta  la  pugna,  e ritornato  ime  narrò  ognicofe  minura- 


tionc,cchela  vnità  propria  deliamente,  fi  copula  in  vn  certo  modo 
mcflimabilc  con  Dio  vn  ita  di  tufte  le  cofe.  (^efla  cofa  Platone  nc! 
Fedro, e nell  Epimcnide,&ahroue  fpeiro  la  conferma,maflìniamc- 
tequatuionel  Fedro  dice,  che  il  contemplatore  delle  cofe  diuinc,G 
fcpara  da  tutte  lccofc,li  purga  inticramctc, s’appoggia  aDio/i  em- 
pie di  Dio:  c nell  Epimemdc  dice, che  l’animo  fatto  perfetto  per  It 
rontcmplationc,diucnta  vnacofaiflciraconladiui^^^  vnità,  come 

unno  I Sacerdoti  cafii , & Profeti  pij,  detti  di  lòpraf  inuentas  aut  1 

Erano  ancora  quiui  coloro,  che  erano  flati  inuciuori  d'ani,  e che 

con  tali  inucntioni  haiieuano  fatto  benefido  al  mondo;  O'icfli , fe- 
condo Seruio  fono  i Filofofì,&  il  Landino  dice,  che  quclh^rti  fono 


mente,ciOTeera  fucafl^o  tcj>o  per  tcmpo,comcpoi  II  vrddc,  che  fù  la  vita  comcmphitiiia, nella  qual  contcmphrióiic  eì’inècen;  cari 
vaaScnacPllni  vbcl  anima  di  Ermomo  Oazomenlo,  hauendo  lenti  ttouorno  molti  modi  d’inrcgnarc,c  molte  anP  pcf  mezodel- 
«bbandonato  II  rorpo,fcnc  andana  vn  pezzo  vagando,&Ermonio.  le  quali  la  vita  humana  fi  purga  A’ viri  , c fioiilifee  di  S ^ 
, lom,«,foiioaprrtic«,moltt»fc.clKdi,o,olaff.iu’poOtro^  tacolmr»  il 

• ■ %r  ^ T 


Libro  Sifto, 


)to 

ft  ftuttifcrc^ni  ionii’di<«)flotfa  quella  opìnione:pcrd;c  non  c coù 
più  vtilcall’jiuomo,dcilc  virili  morali, c delle  virtù  purRaioric,c  ilei 
levinù  dell’animo  purRato,chc  fono  tutte  inuctioni  di  F<loioù,pcr- 
chcqui'fte  viriù,comeio  hò  detto  fanno  i i:ocnar  l'Iiuomo  ne. la  lua 
patriaantica,ciocinciclo:cpcii»dicequì,  Aut  qui  viiaiu  cxcomc* 

re  per  aticsinucntas,  perche  non  e arte  nciluna,  die  adorni  la  v.ta 

de'coHumi.chc  alla  vita  n cónicne,  fc  non  le  tte  lotti  di  virtù, che  io 
hò  detto  e per  quello  diccpuuétasj  perche  fono  trottate  da’FrIcloh 
come  io  hò  dctto.[quiquc  lui  memoi  es  alios  fecerc  mcrédoj  ancor 
qui  erano  qurglijchc  haucuano  fiui  de  bcriichci  al  prollìino  > e tato 
gl àdi.chehauùiano cagione  di  ricordarfcne,fui,é  vn  genitiuo.pal- 
fino.c  riferifee  quella  parolajlqui]  ponc[mcrcndo3in  cambio  di  pte- 
flando,ctoè  facendo  beneficio,  ik  in  vn’alti  o luogo  dilfc,nuiiquam 
regina  negabo  promcritam.i. pnrt.iilTcjC Tcrcntiocgo  Catincnc 
vliquam  liberi  efle  hominis  ofiiciù  puto,cum  mihi  piomctear , po- 
llirlarc id gratixapponi  fibi,difopra,ncl  ver  lc',chc comincia, inuc- 
las  hà  parlatodc’cótcp!atiui,c  qui  parla  degli  atiiui , pci  che  la  vita 
attitia  nondifpiacca  Dioipcrchcl'liuomoiii  quclio  mondo,  nòf  uo 
fat  fcnzajhmicndobilbgnodi  tante  e ole  [omnibus  hts  iiiuca  cin^i- 
lur  (empi  ta  vìttaj  tutti  quefli narrati  diiòpra  haucuano  vua  béda 
bianca  intorno  alle  tcmpic,qucila  benda  cosi  bianca,ccandida,clic 

paroiia  ncue,figntfica  lacandidcizadcllacallità  degli  annui  loto 

[omnibus  his]iiidificrcntcmcntc  tutu  I luuicuauo[niucajcra  tanto 
Uaca,chc  ht  patena  fatta  di  ncue[vitta]c  detta  da  vincio,vioctS,vin- 
Auni,chc  figiiifica  l'.garc',pc;rclic_lal)ci»la  lega  ,c  cosi  uioftra,  che 
lOtii  quelli  meritauano  hoiiori  diuini,nc  e cóira  la  ragione,  perche 
fc,comc  noi  babbiamodcuo,  le  virtù  riducono  gli  liuommia  vn-. 
tetnimc,chcgli  lànofimili  a Dio,c  jicrcon'cgucntc.fi  cógiuugono, 
^ vnìlcono  inficmc  con  cflb)Cgli.Mtioi)  quafì  vna  nicdcliiOACou  ^ 
come  di  lopra  fi  è ptouato  i per  quello  meriranogli  honori  diuini  ; 
chefiail  vero,Qoilo  vcggiamoeo’noflri  ordì i,clic  Iddio  per  premio 
aquedi  tali, dà  la  glot iacclelle 'Non  sò adunque  j donde  habbiano 
cauato  certe  pcrfide,cdiaboliibc  pcrlonc,chc  tra  cótta  i prccci ti  di- 
uini,bonorar,e  riucrir  diuinamete  quelli,  che  (ono  viuuti  in  quella 
vita  in  modo,cbc  fi  lono  vniti  con  Dio:  ma  perche  nóé  inio  officio 
ragionar  di  qucQa  cola  in  quedo  luogo,  acciochc  non  paia,chcdif> 
correndo  io  efea  fuori  di  propofito,la  lafcio  andare  [quos  circùfu- 
fos  fic  ed  affata  Sibili  a]  arriuata  laSibilla,douc  erano  quelle  anime 
fante, ture  le  fumo  iiiicrno.  Si  ella  parlò  Ioro,nia  pritna  a Mufe® 

[circiinifufosyparfc  intorno  [Mulini ]codtti  fu  Teologo , dopò  Or- 
feo. Sono  varieopiuioni  di  lui:  pctcbcalcnni  vogliono,  che  fu  de  fi- 
gjiiiolo  di  Lino,&  alcuni  di  Oc  fco , alcuni  altri  dhoiio,  ch’egli  tu  fi- 

gliuolodiEumolpo,chc eferciròla filolofia in  Atene,  fcrondochc 

dice  Lacrtiojdal  nome  del  quale  gli  Atheniefi , fumo  chiamati  Eu- 


molpidi.  Codoi  lu  il  primo  che  fccilftla  generation  degli  Dei,eTk-» 
sfcra,cdiffc,cIicd'vpacofafifaceuanotutte  lecofe,  cchc tutte  ri» 
lornauano  nella  medefima  cofa.Scri(rc  in  verlì  lafauola  di  £ro,edt 
Leondro,niorìinFalarcojglifuraoordinatilàaifid  diuini,  &cgU 
motto  r,lpondcu.-i  come  Oracolo.  Onde  Erodoto  fcriucoucfie  pa» 
roIe,chc  Icguitanu.  Oiiotuacrita  Athenienfem  exulem  Mulbiora- 
culorum  fatidicum  Xerfi  prxdixillcFjcilefpontum  a viro  Pcr£r  pó* 
tcconiundlum  iti, qui  in  quedu  luogo, credo  che  Verg.ponga  Mu- 
Icu  pocta,e  Teologo  per  i utte  le  dilciplinc[liumcrisextantc  fuljiicit 
aUisJvuoicinfcrire,chccgli fuircfilofofo,e  quafi  l’idcffo  Platone: 
perche  PUt.fù  chiamato  Platone,  dalla  larghezza  delle  fpallc , chei 
Greci  chiamano.  Piatone , perche  Platone  aitclc  al  giuoco  delle  < 
braccia  vn  pezzo,!  I quale  effendo  dato  di  rutti  vicioriofo,fi  dette  ah 
la  filofofi.'ijòc  agguaglia  Mufeu  a Piar.  V erg.pcrchc  egli  Platò'ni- 
co,comc  molte  vohe  io  hòdctto.II  qual  Platone  fi  chiamaua  prima 
Al'  H.dal  nome  dell’auolo  fuo, dipoi  per  la  bellezza  del  fuo  corpojia 
chiamato  Platone. 

Ordine  dtlUf arale, 

[Eccc]ecco[confpiat]chc  egli  vede[alios  dextra  ] altri  da  raà  de- 
dra[qucJ&[alios]c  chi[vcfceii(cs]cÌK-  flauano  a federe[lzua  J alla 
bàd.T  fiiullra[pcrlicrbamjpcr  rcrba[cancmes]cantandci[choro]co- 
me  fonilo  i coi  i[pcana  Ixi  ùjle  laudi  allegre  d‘ Apolio[|ntcr  nemos] 
ncllsfelu3[odoraiù]odorifcrj[lauriJd'AllotodcdicatoaFcbo[vn- 
dc]dondc[amn!s]iifiumcrpluniniis]gr.inde[Eridani]dclPò[vol- 
uiturjfi  volta, ne  và,corrc[perfyluamJpcr  la  lclua[fupcrnc]al  ciclo 
di  lopia[bic]qui  in  quello  iiiogo[maiuis]c  vna  moltitudine  di  pcr- 
fonc[pallijclic  hanno  fopporiaco  [vulneia  ] delle  ferite,  eia  motte 
[pugnandoJcomba«cndo[ob  patriamjpci  la  patria[quìq;foccrdo- 
icscaltije  tutti  i faardoti  cafij[dù  vita  manebat]  mentre,  che  viuc- 
uano[quiqipi)  vatcsjetuttiiprofcti  rcligIoli[&  locutijc  che  hanno 
parlato,®  dctto[digna]cofc  dcgni[Pli(rho]di  Fcbo[aut3ouetaméte 
[qui3ciii[excolucrc3adororiio[vi[à3la  lua  vit.i[  per  aricsinuentas] 
mcdiantclcdilciplmc,chceglinoh.iucu3notroiiarc[quiq',3c  v'era- 
no  tutti  quegli  chc[lLVcrc3hanrio  f4irq[atios3il  compagno, il  prullì- 
mo[memorcs3che  fi  ricordi[lùi3di  lui[mcrendo3col  bcneficarlo,cot 
fargli  bencficio[omnibus  his3  a tutti  quelli  [ciiiguntur  3 lon  cinte  j 
tcmporajic  tempic[virta3con  vna  bcnda[niuca  [ bianca  come  neue 
[quos3a  i qnati[Sibilla3la  Sibilla[fic  cffara3cosi  paclò[circumfiilbs  1 
che  erano  (parli  Intorno  a lei  [ante  omnes  ] e principaimcme  parlò 
[Mufeum]  i Mureo[nam3pcrclic[pluriina  tutba3tutta  la  gran  mol- 
titudine dcil'aniinc  fantc[babn3hà[nunc  mcdiumjcollui  in  mezo, 
perche  era  in  mezo  di  tutta  la  multitudine[atquo  Iufpìcii3c  lo  vede 
[cxtantcm]sù  ateo, e leuato[humcris  altis3  con  l’alte  (palle. 


[Dicire  rclices3nim,x3!a  Sibilla  parla 
all’animc  fante,  & a Mufeo. 

^lojùiane  delle  parole  , delle  fauoley 
delth^ortett  Inoghtiramrndii- 
cali, 

[Dicite  fcliccs  anim*3‘^'''’®*’‘^“  ** 
billaa  miefle  anime  fante,  e principal- 
nienrcaMufco,doucé  Anchife.  Loro 

fu rifpondono , e gli  infegnò douc  egli 
, e loro  lo  trcuarono[  f*liccs3  chiama 
qucd’aiHrac  fame  febei,  perche  fono 
picnedi  contcntc’ZZ.),edi  confolationc, 
e non  manca  lor  nulla  a effer  beate,  e 
chi  e con,  fi  chiamano  felici,  e fcbcnc 
eran  le  anime  fonte , ve  ne  lono  alcune, 
che  fono  più  degne  dell’altrc.e  per  con- 
feguentc  hanno  più  della  gratiadiinna, 
cper  quello  vengono  haucre  più  léli- 
cità;  nondimeno  non  fono  più  bcatc_p 
dcll'altrc:  perchetutte fonofclici  a vi»  modo, in  quanio  allacoten- 
rczza  loro:  perche  fc  bene  vn'anima  lià  più  grada  diuina , che  vn  - 
altr3,nondimcnola contentezza  é pari:  perche  quella  clic  hàpiù 
gratia  diuina  èpiùcapace,  e quella, elicne ha  manco,c  manco  ca- 
pace ; Se  intcruenne  lor  quello, che  i più  vali  di  diticrfc  grandezze, 
che  Ibn  lutti  pieni d’acqua,  che  tanto  e pieno  l’vno,  quanto  l'altro, 
fe  bene  in  vno  è più  acqua,  che  nell'altro,  cosll’aniinc  (bno  tutte 
piene  di  grada  diuina,  quant’ella  ne  poffuno  capire,  e per  confo. 
giKnte  tutte  felici  a vn  inodo,in  quanto  alla  contentezza  : e fe  ben 
vna  ha  maggior  felicità  dcll’altia,  per  effer  più  capace  dell'altra  , 
com'ioliò  dc(to,l’aliranódimcno  fi  cóteta della  fuacomc  fclafuf- 
fc  gradc  quanto  la  felicità  dciraltra,  perclic  non  defideta  piu , e nel 
fuogr3doècótentilTima[uiqioptimc  vatcsJcralilaSibilla  vdtapri. 
maatuttcl'animc,  chorali  voUgpanicolarmcmca  Mufeo,  di- 
tn3ud.tndolid'Anchife,  e lo  clu'am'a ottimo  tpcrchcfùTcologo,  e 
quibilògna,  cltcuoicuiilidcriaiuo,pnchc  laSibilladimandaaco- 


lloco  d'Anciiife , che  par  ragloncuoie, 
che  ella  lo  douclfe  fopere  , e fappia- 
ino , che  altre  volte  ella  non  l'harcbbe 
fatto.  Diremo  adunque,  che  ella  ha- 
ucffepetfo  già  quello  fpirito  dittino, 
che  già  ella  haucua:  pctchc  fc  non  fùf- 
Ic  costella  non  barebbe  dimandato  dr 
nulla,  e farebbe  andata  a trouare  An- 
cliilc,  appunto doue  egli  era:oticra- 
mente  noi  diremo,  che  il  poeta  finga 
cosi  pcr'ornamcnio  del  fuo  poema—» 
[qux  regio  Anchifen  ? quis  habet  lo- 
cusO  prima  dimanda  in  genere  doue  è 
Anchife,  dicendo  qux  regio,  dipoi  ne 
dimanda  particolarmente,  dicendo 
quis  locus*  £ quello  fà , acciocheella 
lo  polla  trouare  più  fodlmentc,  per- 
che il  luogo  prticolareènclla  regio- 
ne; perche  la  regione  coniieneil  luo- 
go[i|liu$  ergo  venimus  1 pone  ergo, 
in  cambio  di  cauti , iddi  ilh'us  cauti 
venimus , ergo , è tna  coniuniione  , ma  per  la  mutationc_^ 
dell’accento,  ellacdiuentaca  vn’auucrbio,  ehà  nel  fine  l’acccn- 
to'circimflcffo,  molti  penfano,  che  fia  vn  nome  indeclinabile,  ma 
s’ingannano  [ & magnoscrebi  tranfnauimus  amncs3  mollrano  d* 
haucrgrandefidcrio  di  veder  Anchife,  poiché  gii  haucuano  paf- 
fatii  pericolofi  fiumi  dell'Èrebo  [magnos  a mnes]  intende  ouera- 
mcnie  fiumi  gr'ìudi , oucramente  pecche  fono  none,  ma  non  gli 
bà  voluti  narrare  : perebefarebbe  fiato  troppo  fallidinfa  [ acquo 
Imicrcfponfumpaucis  ita  reddidit  lieros  3 rtlpondc  Mufeo  come 
di  fottu  f nulli  certa  domus  3 qaefia  è la  rìlpofia  di  Mufeo , il  quale 
dicei  cncneffunohà  habitatione  ferma,  ma  ebe  tutti  habitano 
cinqui,  echi  là  [certa domus 3 pone  domus,  in  cambio  diba- 
bicaiione,  e dice  bene,  perche  le  anime  non  hanno  habitatio- 
ne ferma,  fenon  mentre  che  le  fono  nel  corpo , doppò  morte 
elle  ne  vanno  in  qui  in  là  peri  circoli  del  cielo,  fecondo  parg.^ 
«Dio,  per imeria loro,  eperU  fu3giatia[laci$babicamutop«< 

cisì 


Dicite,fslices  anima,  taqWe  optime  valer» 

Qua  l{egio  ^Anch’leni  quis  habet  locar}  iìlius  ergo 
ycntmur  » & magnar  Èrebi  tranfnaiiimur  amner, 
,Atque  buie  refponjum  paucir  ita  reddidit  heros  : 
Nulli  certa  domus, lucts  babitamur  opacir  » 
l^arumq,thoror,  & prata  rcctntia  riuir 
Incolimus,fed  vor  (fl  ferrila  corde  voluntarT 
Hocfuperaiciugum,&  facili  i am  tramite fiflam: 
Dixit,  & ante  lulit.grcffum , campojq;  nitenteir 
Dejuper  o(icntat,dehmc  fumma  cacumìna  linqunnt, 
jb  pater  jùuhijes  penitus  conualle  virenti 
Inclufas  animar , jupcrmque  ad  lumen  ituras  » 
Lufirabal  fludio  recotenr,  omnemq;JuorMm 
Forte  recenfebatnumerum,cbareilque  nepoter  » 
Fataquefortunafque  viri/ht^morejq',  manujque 
IJquc,  voi  tendentcmaduerfmper  gromma  vidit 
,4cncam,  alacrir  patmas  vtra^qae  tetcndit , 
Effujaquegenis  lacbryma,  & vox  excidit  ore  > 


DeltEneiédiP^'litilio. 


Jii 


iugum  é la  cima  del  inontc:pcfclie  i monti  fi  diuidono  in  radici.fià- 
clii,gioghi,fccondo  1 1 qualità  dc'luog|ii[?e  facili  iam  tramite  fiftì  J 
dice, che  come  eglino  Itaranno  falito  quel  giogo , egli  gli  fermerà  in 
vna  via  facilc>patc  chcegli  alluda  al  mòte  della  virtù  di  Efiodo,chc 
era  difficile  a falite, e nslliciina  era  vna  pianura  amcoiinmi[iSc  ati. 
te  tulit  gfcffum , e non  fól  unente  Mufeo  infegnò  loro  otte  era  An- 
chife,ma  gli  vuole  ancor’accópagnarc,  doue  cgK  era , però  fi  inolfe 
innanzi  a loro  fCampofque  nitetnes  Jcluper  ofientat  J come  hi  in 
fu'l  monte,  moìlrò  loro  vna  campagna  larga,  nirida,  etifplcndcnte 
{deliinc  (umma  cacumina  Jinqubnt  ] effendo  art  iuatc  in  fu‘l  mote 
Icrndonoal  piaoo,cacamina,èUtfaminiti  d’vn  móte[dice  fqmmi] 
pcrcbccra  alw[at  pater  Anchiics.pcnitus  conualle  virai,  5cc.]tro- 
uoriK>Aodtife,che era  in  vna  vallc,clic  ficcua  le  rafTcgnedeirani- 
iiKf  penitos  virciijcioi  molto  verde,  come  2 pcnirufq;  fonantif  in- 
clulaaanimaj.non  ch’elle  fulTcro  rinchiu(e,ma  d'ano  fepàrate  d^la 
uioiiitudine,accioclic  piùfacilmrniccllc  fi  conofccflrcio[luperHq{ 
ftd  lume  itiU3s]qucfteanùncdoueii5  ritornare  nel  corpo,c di  ntio- 
iio  ritornare  al  mondo-Comc  tinello  poffi  ctTcrCjCÓ  più  ragioni  io 
lumofirerò  nel  fine  diqucftae/pofitionc,dicc  lumen  fupcrum;pcr- 
<1k  noi  fiamo  fupcri,ri(petto  a quegl>,che  fono  folto  noi  nelle  vifee- 
ic  della  tara(luftrabatftudio  wcoléaj  indaua  loro  intorno  codili- 
gcnza,e  ootare^die  quella  parola  inchirus,fignifica  oueramcntc  fc- 
paratcdall’altrc  anime, come  s’èdctto  di  fopra,oug£«qécc  rinchiu 
fein  vn  luogo,accioche  cglìpotefle  meglio  firc  la  jaflegoa,c  cótar- 
lc[omneinqiic  fuorum  forte  recenfebat  minurù]  quella  c la/ignra 
chiamata  iicratione.pcrdicdlcc  il  mcJcfimo.ch’cgli  ha  dettò  di  fo- 
pra[forto  recenfcbacjnó  che  a cafo  egli  contaÓi:,  pcrclic  f iccuicon 
gr.mdiligcnzx,ma  a cafo  vi  s'abbattè  Eaea,qtiando  egli  riucdeuail 
. numero  dc’fuoi,c  qiiegli,c'haueano  a ritornar  nel  mondo,e  qnello, 
chedouea  feguiredi  loroj[charofqi  nepotes  ] quelli  erano  i difccn- 
dcnci[fataquc  formnifqì  virum , morcfquc  manufq;  ] dice  tre  cofe, 
f.)to/ortuna,c  collumi,  per  dlmollrarc,  che  lafelidtà  vicneda  tre 
cagioni, ò dal  fato,òdall3foriuna,ò  da  virtù  i del  fitto  fc  n'c  parlato 
in  più  luogbi,e cosi  della  fontina, e della  virtù.Però  n5  accade , che 
qui  ncdiiNialtro[manurqilqùello  lì  rifcrìfcealla  vigorofità  del  cor- 
po[i(quo  vbi (cndenrem  jOamc  Ancliife  vidde  Enea , hibito  dificfc 
ambcicbracia,  fermandoli  per  ricenerlo,e  cadendogli  Iclagrimc 
da  gli  occhi  gli  difie  quello  dt’c  nel  fello  fcgucte[alacris]  gli  antichi 
diccuano  alacris,&  al3ccr,cosi  in  genere  feminino , come  mafculi- 
no  bora  noi  facciamol'vnoic  l'altra mafculino,  ma  non  facciamo 
mai,alacet  feminino, ancorché  Ennio  habbia  detto  zflacé  ,aiuuniis 
pollaccr  hyems  fir[cffiifzque  gcnisjgenc  fono  le  palpebre  [ vox 
cxciditorc[dipingcbcn  in  quello  la  vecchiezza,  perche  qiiàdo  vno 
vecchio  parla,par  che  le  parole  di  bocca  gli  cafchino,enó  le  mandi 
fuori  di  bocca:  & in  vn'alcro  luogo,cantumque  nefas  pati  io  exddfr 
orc.Io  bò  detto  di  fopra  quefieparole[fupcrumqiad  lumeiuturas] 

. che  nel  fine  di  quella  crpofitione,iO'Voglio  mollrarc , come  l’anìme 
ritornano  nel  corpo, e rifofcitano,e  ritornano  ai  mondo , e coti  vo’ 
fare, le  bene  alcune  cofe, che  dice  Vergelle  paiono  rauolofe,&  achc 
ronn,a  dette  molte  volte  più  per  adulationc,percompiaceread  Au- 
giillo,nondimenocHe  fono  fondate  in  sù  la  verità  , c chi  le  confide- 
rà bcnc,conofce, che  clic  !on  piene  d’vna  fingolar  dottrina.Pcrò  ha- 
ticudo  detto, che  Ancbife  fìccua  la  raCTcgnadi  queU’anime.chedo- 
nettano  tornare  nel  mondo,non  voglio, die  noi  crediamo , dieia^ 
quclliifauolanonfiamercolatovngran  mlfierio.  Peròdico.che 
TernafirOjC  Pitagora, e Platonc,c  Plotino,e  Prodo  difpmandopro- 
u ano,chc  ritornando  le  mcdcGnic  caufe, ritorna  nel  mòdo  il  mede- 
fimo  numero d'buomini,  c Platon?  fcriuc  nel  libro  del  regno,  che 
doppo  quello  prcfcnrcfiualccorfo del  mondo, l’anime degii huomi- 
ni  per  comandamento  di  Dio, facendo  rifufdtar  i corpi  loro , clic  le 
pcrferoinquc(lomondo,pcrqucllocomogli ripigliauano,  accio- 
clic  come  già  forto  il  fato,  i corpi  bumani  eran  cadmi  in  terra , cosi 
lotto  l'Imperio  della  prouidenza  diuina,fi  leuino  di  terra , c rifnfdò- 
no.  Quelli  millcrij  de  gli  antichi  Filofofi  nondiTcordano  molto  da 
niific;  ij  degli  Ebrei, e de  ChriRùni.I  quali  miilcrij  fono  ancora  có- 
frrmati  da  M iumacaiii, perche  la  condufionc  di  qiicQc  tre  leggi  è, 

, che  di  quello  moto  per  quello  in  verità  non  polTa  eflcr  fine  : perche 
fempre  viene  d.ivnoin  vn'altro.E  quello  andare  da  vnoin  vn'altro 
è alienilTìmod.alfinc,maininamentevltimoil3  ondcilfommo,cr- 
vliimo  fine  dcirvniiterfo,perclie  qualche  volta  il  mondo  debbeha- 
Ticrr,encndO)Chc  ciafenna  cofaminoredcl  mòdo , qualche  volta  hà 
il  proprio  finc,c  non  farà  moto,  ma  fiato , perclie  lo  fiato  è più  per- 
fetto del  moio,e  tutte  le  cole  fimuuuono  perbaucrio  flato,  aoè 
perquiaarfi, oltredi  quefio  il  corpo  del  mòdo  in  quello  fiatùicomc 
cófumatiffimoidiucnicrà  bclliffimo,e  finalmente  finito (I  còrfodcl 
Ciclo,per  virtù deiqualcfigcncranotuiteIecore,non  fi  genererà 
più  nuila,ma  ciafoun  corf>o degli  huomini,  per  amor  de'quali  prima 
(igenerauano  tutte  le  col-,  per  comandamento  diuino  rifufeitcrà- 
no,pecchc  così  Iddio  fpefib  peri  Profetile  ptrgl’ApofioIiyhadcìto, 


cniolcilononfufQtaf;,’ndiucffiie(npi,oItreditjuello  noi  fappia-^ 
ino, che  tnoiii  Santi  doppo  morte  b inno  fatto  miracoli , e di  conti- 
nono  nc  làio,dc  Auicciia  nella  Mctafifica  afferma , che  debbe  cre- 
derli la  relurrcctio.iede'in  jrrì,alt'aucoricà  diuina  affermàdola  , bc- 
chc  egli  non  iicdicc  ragione  alcunaim  i io  perciie  voglio  accompa- 
gnar tutte  le  cofemictcon  l'aucocità.e  ragione , con  moke  ragioni 
voglio  confermar  quefio, che  io  hòd?tto.  Ltprimac  quefia,dall-, 
anim  i,e  dal  corpo  Imm  tuo  fi  derma  vjirxerio  compofio  naturale,  1’ 
anima  per  naturale  infiinto  fi  aderifee  al  corpo  , donde  fi  conofoe 
chiarain:nte,chcr.inima  nonfoUmcntc  per  ordine  dell'vniucrfo, 
ma  ancor  per  ordine  delia  Tua  natura,!!  copula  co'l  corpo, da  quefio 
auuiene,clic  lancoè  contea  l'ordine, taro  dell'vniucrfa  nacura,quà- 
todclla  propria, clic  l’anima  fiia  fcparata  dal  corpoXa  ondc,dopò  la 
fepafaiionc  del  corpo, ranitne  non  pofibno  dar  fempre  seza  il  cor- 
po,effedo  qucfio]come  io  hà  deitojrótra  natura, pache  quello  che 
ccontra  natura, non  può  clTcrin  pcrp«uo,da  quello  nc  (cgaita,che 
b!fogna,che  i'animc  nofire  qualche  volta  cihabbino  il  corpo . La  le- 
có  fa  ragione  c quella, ciafeheduna  anima  naturalmente  è inclinata 
a vinificare,  c reggere  il  corpo, perche  così  richiede  lanacura,cla 
prouidenza  dcfi-i  vira, che  ècollocata  fra  l'eternità, 3c  il  tòpo, la  qua- 
le vita  hà  rinctinarionc  naturale  parte  alle  cofc'tcrrcne,  c patte,  alle 
tcporalid’inclination  naturale  dura  Tempre  durando  la  natura , per 
la  qual  cola, I’animc fcparate  da  corpi  fono  Tempre  inclinate  alle  co- 
fe cicrnc,cicnipor3li,l’inciinationc  naturale  non  può  effer  fempre 
vanaipcrchccneceffario, che  qualche  volta  ella  perueoga  a quella 
cofa,a  che  ella  è inclinata , petche  il  non  pcrucuir  mai  c alicnifTìmo 
dairordincdelI'vniucrfo.Diqucfioadunqucconcludia'mo,  chel'- 
animc qualche  volta  ripiglieranno  icorpi,  a quali  fwr  natura  sepre 
cllcfono  inclinate.  La  terza  ragione  è quell  a.  L'anima  c vna  parte 
deila  fpeicie  humana,e  l'altra  pane  è il  corpo,pcrchc  la  fpecie  buma- 
na  cioè  i'huomo  c cópofio  d’anima/:  di  corpo,li  qual  cópolitione  li 
chiama cómpollo-Efletido  adunque  l’anima  fcparara  dal  corpo , è 
C(>sì  impcrlcirj,in qoanio, ch’ella  ùanima,comcancora  iinperferta 
quella  partCichccfuori  del  fuotutro,alqua|ecllàc  ordinata- V.G. 

Il  braccio  è ordinato  per  tutto  il  corpo.che  c il  tutto  dcli’iutomo , fo 
egli  è fuori  del  corpo  vi>nc  à ciTcr  ùn^t  rètuicosì  è imperfetta  l’ani 
ina,cfsendofi  fcparata  dal  corpo, chccii  Aiortlttò,  inficme  con  effa, 
per  la  qual  cola  il  fuo  appetito  naturale  non  farà  mai  quict^infino 
che  ella  non  fi  conghingc  col  corpo,c  mai  ni{ul.n  anima  fari  beau  » 
le  ella  non  farà  ridotta  al  fuo  tutto, hiucndo  riaffunto  i!Còrpo,PUC.- 
ramente  fc  ella  non  nc  fpcra  ridurli  al  fuo  tutto.  La  quarta  r-iAone 
è qucft  i.Lc  virtù  meritano  premi, & i vitij  mcricanoclTcr  galTigatr,  • 
nè  il  premio  nè  la  pena  è data  all’anima  in  quello  mòdo:ma  ncial- 

tio  sMi  corpo  c partecipe  delle  virtù,cde'vitij,inficmecòl*anm'n,l3 

onde  acciorhe  egli  liabbia  il  premio  delle  viriù,c  fia  gafiigaiodcivi' 
tij,cgli  è refiituito  air.inima:nè  è fiiordi  ragione  credei  c,chc  l’.mi- 
mc  ellcdofipartiiedal  loro  habiio  natura  le,  di  nuouo  vi rirornino, 
perche  noi  veggiamo  ancora, che  iPiancci  bino  i lor  domicilijnatU' 
rali,c  vi  ritornanotclpcfib  veggiamo,  che  particelle  degli  clementi 
fcacclate  fiiori  del  luo  luogo  proprio, c fiate  affai  icpo  così  fcparatft 
dalutdi  continuo  lì  volcanoa  ltii,e  fi  sforzano  di  andarui.  Se  al  fine 
vi  ri(ocnano,ncc  difficile  all'infinita  virtùdi  Dio,  che  è pertntro , 
che  creò  il  tutto  di  niente  fare  , che  i corpi  diffoluti , c conueniti  in 
clrmcnti,dinuotio  de  gli  clementi  cfcano,c  ti  riunifeano  infieme, 
Finaimccc  la  virtù  immenfadi  Dio  è catifa  cffirientc  della  rcforrec- 
tionc,nè  ci  debbe  parere  cofamaratiigliofa,  che  il  corpo  humano, 
pa  natura,per  amor  della  tcpcianz.a,non  poco  limile  ai  ciclo,quà- 
do  di  ntiouo  per  vn  certo  dono, egli  piglia  vna  ccrtdforma  cclcfie, 
in  vn  tratto  fia  datato  alla  ragiohe  ccldle  cìràdulo  l’anima,  aiuta- 
ta da  vna  infinita  virtù  di  Dio, la  qual  anima, fein  terra, difonica  da 
Dio,mctt  e inficme  il  corpo,'o  (ofiicne,e  lo  lena  sùconrra  la  nai  ur  \ 
de  i fuoielemcmi,e  tanto  più  cffaufocongiiintacon  Dio,  più  che 
cclcfie, può  ancora  tirarlo  sù  fccoalla  più  -tira  regione  del  cielo , nè 
all'hora  con  la  pcneiration  Tua, il  corpo  offende  il  ciclo,n’c  offefo  ef- 
fendo purifnmo,c  per  virtù,  c per  qualità  fatto  cclcfie.  Non  dico 
male  Virg.adicc,chc  I’animc  ripiglino  icorpi,c  ritornano  al  mòdo,  ’ 
perclie  è cofa  naturale, c diuina,  come  io  vi  hò  moficaco, e la  rifur- 
ccttionc  di  Lazaro  conclude  curro  quefiodifeorfo . 

j Ordine  (Uiltpjtroh. 

[Ahim*reii’ccs].inimc  fclici£didtcJdite[quc]&[tu]tu[optime  va- 
tcslortimo  prof«a[qne  rcgio}clje  paefc[quis  locuslchc  luogo  f ha- 
baJhà[Anchisé] Anchifé,cioè  ditemi, dou’è  Anchile  [ vcnitnusjnoì 
fiamo  v' * r:ii;...ai-.._ro.  . . . -.  i ... 


[riiii$]pcr  amor  dell’acquc  viiic,che  corrono  per  i riuiflédlmofvosj 
vo/[fijre[fert  voltincas corde itàjCosì  voi dcfideracc[fupcraiemlire 
[hoc  iugumjqucfto  inoato[ficìam3c  hdraJfiAam]io  vi  fermerò  [^. 

Vu  4 rili 


'LtbroSefh 


dKtramitcJper  vna  facil«rviardixìt>:Óiìd»^^^  [oranem  nutnmiin]tuttonniimero[fuoram]dcTua[qiiel&fcha- 

fòsnepotcs]icarinepoci£qucJciiBcdeuafftta1iÉiiiTfortunaruucl€ 


e f^c  loro  la  via  tnnanzi[qnc]<5£[o(learai]monra[dcÀipcf 


in  vna 
anime  ferrate, 


iWMMw  «-•  <v«  i^auaatabMajtMauawa  TVUWUW|^«.VU<«MWJ  ^ K*»1UM>  V|(  dK|UC  J «lUCUuUC  IV  1114111  ^ VOI  VHlirJ  OUdDuO  Ci  VtddC 

valk[pcnitusvireDti]tuttavcrdciti;iantc[inclulàsanHn.is]r  [i£neam]Enca(tcndcntom]cheandaua(aducrfumlmucribluirper 
fcrrate,ouerofcparmc[qna]&[;turas}clicdoucnanoandarc  graminajpcr quelle prarcric[que]&[lachrim*]lclaer;roercfikIS^ 
[fupcrumad  lumenjai  lumcdi  topra.cioé  nel  mondo  noftro.c per  lpar/c[excidunt]cafcano[gcnis]pcr  le palpcbrc,glica (cattano le  la- 
pigliare  i corpi, c rifafatate[recolenslfaccndo  qocfta  raflegna  [flu-  grimc  dcgU‘  occhi  per  la  confolationc[&  vox]  c la  voce  fcxddit  1 eU 
dio}condiligcn«[quc]&[lottc]pcriottc[reccnf.bat[cgliriucdcua  calcò[otejdellabocca,cioè cosi  parlò. 


[Veniflì  tandem]  EHendo  Enea  arri- 
uato  alpadre,!!  ^lucllauanoinfìcme. 
E/foJìtnKt  delle  pnt'ele , delle /Mole  j 
dell'h^oru  yt  lueghi^aminiUicAli , 
[Venifli  tàdem]enendoarriuato  Enea 
dalpi.ire,il  padre  fi  rallegrò  molto  : e fi 

farlornoìnficme,come  (j  vede  nel  ttfto 
Tandcni]Qnefta  parola  fi  vfa  qr ’ndo 
vna  cofi  fi  hà  poichVih  fi  è defiaCrata 
molto.Hauea  Anchìiedefìderato  mol- 
to la  venuta  di  Enea:  Però  dice:  Vcnilti 
tandcin[cxprd.tta  p:etas]Loda  Enea  di 
p ictà,  ebe  per  vedere  il  padre  lu  durato 
taniabttica,  cs'cmefTuatanti  pcrlco'i 
[expeft  «a]  Lodata , & approuata  da^ 
me.  Et  in  vn’altroliiogo  diflc  ; Et  rebus 
fipcdlata  iuucntiis.La  fcnienza  è queffa. 
La  tua  plctl  mi  c Tempre  piaciuta,  e bo- 
ra mi  piace,  cheti  ha  fattq  for  tal  cofe 
per  venire  da  me[dacurora  cucrinare 


[ par.N 

cli'Anchifc  cflendo  fimza  corpo,gfi  vfcù 
ua  delle  braccia , come  fi  Parìa  M lz_* 
vuol  ftringcrccon  le  braccia.  Si potreb- 
k forfè  anche  dire,  che  Vcrgil.  volcflc 
inferire,cb’Anchifc  haucfTc  il  corpo,  ma 
tanto  purilrcato,chefoOc  di  natura.^ 
cclcfte,  c&ccfletaJ'cffctto  , come  noi 
«,«v.^.H,««arepenr«rs  habbiamo detto,  cbenonforcbbccon- 


Venivi  tandem;  tuaque  expc5ata  parenti 
yteit  iter  durnm  pietasl  d.ìtnr  ora  tneri 
Nate  tua!  ^ notai  audire, & reddere  vocesì 
Sic  equidem  ducebamanimo,rebarquefuturHnt, 
Tempora  dmumerans  ; ncc  memeacurafèfellit. 
Quas  ego  te  terrai  ; eSr  quanta  per  aquora  ve- 
Rum 

,4ccipiof  qnantii  ioQatum  nate  perieli!  i 


Ikaiitem  ;Tuatue  gemtor,  tua trifiii imago, 
Sapius  occurrent,  hac  Lmina  tendere  adegit. 
Stant Jole  Tyrrbeno  claffei,  daiungere  dextram. 
Da  gemtor,  teque  amplexu  ne  jubtrabe  noflro . 
Stc  memorani  Urge jfletu fttmtl  ora  rifabiat . 
Terconatui  ibi  collo  dare  brachia  circùm, 

T erfruflra  comprenfa  manui  effupt  imago . 

Tar  leutbui  veniis,  voluaique  fimiUima/omno. 


tua,  & nocas  audii  e,  & reddere  voces.  ] Quella  è tutta  findonc_ja 
PoctIca,Si  rallegra  Ànchifedi  vedere  Enei  corporaimcte,  ' '' 


furrationc  de  morci,e  che  rìcornaho  in 
Ciclo  co  co^  babbiam*ancodctto,cbc 
I loro  corpi  fono  unto  purificati  , cho 
fono  diucntaii  corpi  cclcfti , c penetra- 
no , e fono  penetrati  fenza  offendere  , 
fc  cflcreofieri  • Non  vo’mancar  di  dire 
vn’altra  grande  r^ionc  qui  a queftò' 
propofito.  I Cicli  fono  corpi  cempofi» 
di  forma , e di  materia;  c però  fono  vi- 
fibilijchc  fc  fuOero  altrimenti  non  fi  po- 


ntionc.^  trebbono  vedere,  come  dottamente  proua  Arilhncl  Ciclo . OuefK 

, -,  .cdivdit-  fono  corpi  cclcfti,  adunouc  tono  materiali  ridotti  a tanta  p«iti 

lo faucllare.edi rifpondcrgli.Hodctiocorporalmcntc,  pcrclican-  quanto,fi  vcdc,òda Diò,òdalla iKuura,chc  noi  vogliainodirc  Se 
coracon  la  finta  (ìa.oucto  la  immagìnaiiua.fi  vede,  fi  parla, c fi  rif-  Iddio  adunq;hi  fatto  vna  materia  cosi  pnra,comc  e la  materia  dc*- 

.--i  Cicli,pcrclic  iiópuòcgli  ancoca  purificare  la  materia  dcnofitì  cor- 

pi,comc  ha  purificato  la  materia  de'CicliJ  pofifìamo  adunque  dire  , 
chcAncliifc  haucfrcii  corpo, ma  foflc  ramo  puro, che  fufic  fimilc  al- 


pondc,a  qualcuno[datiir]cpofloin  càbiodiconccditur[ora  tucri] 
poneorain  cambio dff.icicin,oucro  vultum:  pcrciieora  lignifica  la 
bocca inndt meno  i Poeti  volentieri  la  pigliano  per  il  vifo . Però  diffe 
Teteattio.Noiia  figura  oris[&  notas  voccs]notas,fignifica  amica,è 
■ota,qui  in  quello  luogo,cbc  chiama  qui  la  voce  di  Etica  aaiica,per 
che  era  la  voce  del  figliuolo,eca  nota  a Anchifr,  perche  egli  la  cono- 
fccua[nccquidcmdocrbainanimorcbarqiicfuiuium.]La  fenteza 
c:Io  m'immaginaun,crictn  douefTì  venire, pcichcandauo  caiculà- 
do  i if’pi,c  da  quefio  conofccuo,chc  tu  doucui  venire.-  nc  mi  lui  in- 
tan  natOipercne  tu  fei  venuro[duccbim  animo  rebarque  foturum  ] 
Qdcftaèlafigurachiamacaitcrationc;pcrche  tantoc  dticcbà ani- 
ino futurum,quàito  rebar  fotun'ifduccbani  animo]  andauo  difeor 


la  materia  del  cielo, c per  quefto  Enea  non  lo  potcìrc  tenere co'nTc 
bracciale  memorans  largo  flctufunul  ora  rigaiwt]  Dicendo  Enea 
qucftcparolc, per  alicgrczzaglicafcauano  le  lagrime  giti  perii  vi- 
to»€licpaicuano  vn  fiumc£largo  flctu]idcft,raokis  lachryrais. 


Ordine  delle  parele. 


£Tmdcm]putc£venifli]tu  veniflifqiie]&£tua  pietas]  la  tua  pietà 
..  . . ^ L«P^ta]lodata£parenti]dataopadrc£vicif]hàvi^^^^ 

«idodamencll  animo[rclutquehitutumanimo]cioepcnfauo,  ildifficilc  viaggo,aoèlatuapictàhàf4ttochctu  non  hai  guardato 
#e  tu  doucin  venirrad  ogni  mado£  tempora  diumner ans]  djfcor  ^la  fatica  della  via£dator]m’é  cóceffornare]  figliuol  mio[tucri]vc- 


rcndo  i tcmpì,e  confidcrando con  ragionc,tcmpo  per  tcmpo.Donc 
c da  notar, clic  Virg.vuole,chc  noi  imédiaino,  che  Enea  venifle  all*^ 


dcrc£tuaora]tcproprio,fcnfibilmeurc[acdatur]cmidconccflomi 

c ùtto  gratia£audirc]di  vdirtf  notas  voccsje  tue  parole  propriefdc 


C*  'crno  per  volo  ntà  dc’fati, perche  fc  i fati  non  haueflero  fatta  que-  reddere  vocc$]c  rifpóJcrti,ciòò,io  poffo  rilpondcr  ti,&  vdhnìcqm 
dcliberatione , Anchife  non  i’harcbbc  ftputo , perche  delle  cofe  dcm]ccrto[ficJrosifdnccbam  animo]  iomi  riuolgciio  nell’animo 
future  non  pnò  fapcrefe  non  quella, che  i Cui  hanno  dclibcrato,che  difcorrcuofrcbaMucfuturum]e  conofccuo  il  futuro,cioé,penfano* 
fia[nccme  mea  cura  fefi:llIr.]Dicc  hora,ch’Enca,cb’i  la  fua  cura.e  il  che  tu  doucfll  v#nirc£dinumerans]fàccndoconto£tépora]  dc’tcm! 
fiiopcnficronórhaingannato,&  voltali  a Enea  có  grand'aifettio-  ■ r,-,...  - ..  . 


pi£{icc  mea  curalnd  il  mio  figtiuolo£lcfollii  me]  mi  lia  tngannato,’o 
vero  4tcmocosi[ncc]né[meacura]il  figliuol  roio,&  ècafovocati- 
uo[fcfclli(  mc]il  cótOjche  io  faccua  m’hà  ingànaco£pcr  quas  terras] 
.....  . r.--  . . .•  - «q«ora]epcrquitigranmari[afoicio1 

la  per  orquora  veau  acopio]  Anchtfc  hauca  veduto  il  viaggio , che  io  vcggo[rc  vcaura]clic  tu  fci  flato  portato  cioè  io  sò  che  viaggi  tu 
Enea  hauca  farro  per  mar,cpcr  tcr^a.c  tutti  ipericoli,ch’cgli  hauca  bai  fitri  per  marc,e  p«  tcrrafquantispcriclis]da  quàri per/col ifna- 


ne,diccdo  quelle  parole,  nèil  miodoicc  figliuolo  mi  hà  ingannato,  vero 
c porte  inea  cura, a (cambio  di  dulcilliimis  filiiis.clic  vuol  dire,  nc  il 
mio  doldftìmo  figliuolo  mi  hà  ingànatofquas  ego  te  ccrras,c  quan. 


• **  * f /•  ' I ^ I /•  r ^ ^ • t»  ■*  L i.*^5****  1 CKOl  al  X#1013>  noe 

che  egli  pa&o  per  le  terre  de’ncmia,cpcr  man-  pcncolofi  £ quautis  Cartagm^noccfent  tibi]non  ti  iioccficrofat]mafiric]Énca,così  ri- 
iaèlarura  nate  periclisìJDicIiiara  più  particolannctc  quello,  diedi  fpofcftua  imago]la  tua  imaginc[tua  triftisimago]la  tua  (cucra  iraa- 
<bpraeg!ihàdetto[quammcrui,DcquidLiby.TtibitcgnanoccrciJ]  g'ne[gcnitor]padrcmioff«piùsoccurrcns]apparcdomifpclfo[ade- 
qucftodicc  per  amor  di  Giunone, perche  egli  haiicua  paura , ch’ella  gir]mi  sforzò  vcnireflixc  limina]in  quello  liiogo[claires]la  mia  ar- 
pon  gli  ficclTc  Cir  qualche  gran  difpiaccrc  da  Didbiic  in  Cartagine  mata[ftant]è£falcTyrrhcno]ncl  matTirrcno[da^óccdimi,fiimmI 
Cile  auicjrifpódc  Euca[tua  me  gcnitorj  quella  è la  rifpofta  d’Enca,  gratia[genitor]padrcmiof  iungcrc  dextras]chc  noi  congiugniamo 
rdicc,chd  l’immagine  del  padre,chc  Ipefiògli  era  apparita,era  fiata  inficme  la  ma  deflra,chc  noi  d tocchiamo  le  roani  lalctami  toccat- 
cagionc,dr’cgli  venilfc  a trouarfuo  padre £triftis  imago]  fcucra , e ti  la  mtnoEquc]&£nc  fubtralic  te]c  non  Icuar  ic  difetto  [amplcxa 
«etribili^  in  vn’altro  luogo dìirc;Et  rurbidarcrrcrimago [adegit,  noftto]dellc  noftre  bracda,lafciainiabbracciarcffic  mcmoràs]cotl 
Jumpcllir,doè,mÌ8fbrzù[fticfalc  Tjrrrhcno]Dicc  al  padre, che  egli  parlando£fimul]nel  medefimo  tcmpl!(tigabat]bagnauaÌora]il  vifo. 
hi  lafdaia  la  foa  armata  nel  mare  Tirrcno£da  iungeredextras  ^da  [largo  fletulcó  molte  lagrimc[tcr]rrc  voltefibijallhora  [conatus]ll 
gcnitor]prcga  il  padrc,clic  gli  tocchi  la  mano,  e due  volte  rcpIiOL-*  sforzò  darc[brachia]di  gettare  le  bracda[collojal  co!lo(circura]in- 
quefta  parola  da,per  il  dcfidcrio,  che  egli  nc  hauena[tcq;aplcxu  nc  torno,intorno,cioc  d’abbracciargli  il  collo[tcr]trc  volte  [imago]  la 
bibtialM;noftro]pcrche  Andufe  nó  rabbiacda«a.Eneacrcdcua,clM:  iinagined’Anchifc[coraprcnfa]prcfa[frullra]fn  vano[drugit]lugge 


hcacdaaLcollo^c  tutte  tré  fi  tioi^  hauct  abbracciato  il  vento  « fonano]  al  veloce  fonso 


[la- 


DeltBneidediyirrittto. 


ni\teteà  ] Xi{mi\\à^V:.anA'^t.\inyMereayidetu£neasin’paìletedii8i 
anime»  che  cgjix \edeìizinia»ccrti^'1  / ^Seclujumntmusi&virgidtajonafttiafymìsi 
valle . r ■^LcihM(mq\damos pUcuUu qHÌpfdnatat,amnem. 


}I5 


£/[oJìtunt  delle  pdrele  , delle  faufUt 
dtll'hj/lorie,  elnaghtg;rean- 
mmicdlt. 


[Interci  vidit  yfìncasj  Vidde  Enea.^ 
in  vna  valle  vn  fiume, mtornoai quale 
voleuano  ìnnumerab:  lì  genti,  c popoli  • 

Mirauigliandofi  di  quello  Enea,  ncdi> 
manda  al  padre,  & ii  padre  gli  rifonde 
£ Intccca  j in  quello  mentre  ch’cnea  lì 
at'orzaun  d’abbracdarcil  padre  [ in  vai* 
le  rcduifla]  rcdudb,  fignilìca  puda  da  canco,ch'cra  vna  vai  ena  fc* 
patatadaU'altre[ncinus  fcclufumjquellu  era  vii  bofco,cbc  er-i  in^ 
quella  valle  rerratu,e quello  é quello,  che  vidde  Enea  [&  virguica] 
virgultiim,  propriamente  c vn’arbu  kcllo . Ma  qui  V crg.ponc  vir* 
gulta,in  cambio  di  (rondi  [Ibnantia]  quelle  doiidi  crepitauano  per 
il  vento  che  craheua,  come  molte  volte  li  vede,  che  fanno  le  (rondi 
d’voa  rama  d’arbori,chccsupervn  liumc,douerpc(rotira  vn  poco 
di  vcnticcL'o  [lyluis]  cquedi  arbudi  arbufccllierano  in  vna  felua-^ 
(LctIicumqiamnemJ  viddeancorEucail  fiume  Lete, douebeonoT 
animcquandoel  Icritornanoncl  corpo;  accioche  ella  fidimencichi- 
no  di  tutte  le  cole  palLtc[domos  pladdas,qui  pra;natat]pcr  domos 
placidasincendc  icampi  Hlifì, chiamali  domo$  placidas,pcrchc  fono 
pieni  diconfol.itionc  [qui  prarnataij  dice,  che  quedo  fiume  Lcte_^ 
pada  peri  campi  £liTi,c  gli  bagna  [hunccircuin]  intornoaquedo 
fiume  volauano  innumerabiii  genti, c popoli,ch’crano  quelli  chc_^ 
liaucano  a bere  di  qucll’acqua,c  difmenticarfì  delle  cole  pairace,c  ri< 
pigliar icorpi,erìtornare al  mondo innumcrabili  : perchetutteie 
cole  hanno  numero,  c mifura,  dico  lo  cofe  nat  urali;  pone  adunque 
innumcrx,  incambibdi vnarooltituoincgrandc;  diqucdofiutne 
Leccjdilpuiano  idotti,  fé  egli  d vno  di  quei  noue,  che  circondano!’ 
lnrcuio,à  vno  fuori  di  noue,  e fi  conclude  non  fia  vn  di  quegli,  t_a 
::vogliono>ciie fiala  immagine de’la  vecchiezza:  pcrchoranimeno- 
Are  fon  vigoroic,&  allegre,  e piene  di  memoria  dalla  pucrinainfi- 
' no  alla  vecchiaia,  dipoi  circndodiucncate  troppo  vecchie  perdon  la 
mcmutia,la  quale  perdura  l’ucccdc  la  morte,  c l’animc  ricorrono  in 
vn’aliro  corpo.  E però  fingono  i Poeti,  chcl’animc  ritornano  nel 
corpo,haiicndobcuuto il  fiume  Lcte.*adunque  ilfiumcLcteti  l’obli- 
«ione  fcmpi  c vicina  alla  morte,  dice  Platone,  che  i campi  Elifi  fono 
incielo  ,'dclqualccafcando  glianimigrauati  molto  dal  defidcrio 
delle  cole  icrrcne,larc!ano  il  nettare,  che  d la  bcuanda  de  gli  Dei;  & 
in  cambio  fuo  bcono  il  fìuinel.ctc , che  fi  che  fi  dimenticano  delle 
eolècclefli , perche eflcndoimbiiachi  per  haueme  bcuuto troppo, 
dcfidcruio  entrar  ne’corpi  terreni, per  la  qual  cola  nefluno  fi  debbe 
marauigliarc,  che  in  qurflo  mondo  noi  nonconoltiamolccofedi- 
oinc,nè  la  loro  fo3uicà,chc  fi  gulla  in  cie!o,perchc  la  mente  per  la_i# 
materia  c alienilTìma  dalla  mente  diuiiia  , c dall’altrccofc  diuinc , 
non  altrimenti  che  la  lingua  non  può  gufiate  la  verità  dc’fapori,  nc 
il  piacer  per  cfTer  paralitica  per  la  fieinma,che  le  toglie  il  fenfo,  ma 
all'hora  l’anima  nharàilguflo  falutifcrodclliquoretlefhectarc  , 
quando  ella  fi  farà  purgata  afiàttodeirhumor  del  fiume  di  Lete.  E 
però  dice  Pjat.nd  Fedro , che  raniinc,chc  vfcirannodcl  fiume  L«c 
voleranno  in  alio,equiui  prima  infiemccon  gli  DeicclcfliVAcon- 
defanno  il  cielo,  dipoi  co  gli  Dei  fopracclcfli  circonderanno  il  ciclo 
l^raccleftc[ac  vclutijfà  vnacomparation  dicendo,chc  quelle  gcn- 


Hinic  etretm  imumcr^egetucs  ypopuliqipMiUbMt, 
^yelutnnpreitisTfbiiipes  itHatc  jeraut 
Fhribus  infìdunt  yarijs , candida  etreum 
jjliaftmdMtUur  ifteepif  ounus  murmurc  campus, 
Horrefeit  yijujubito,  caufajquc  requirit 
Injcìus  t/£iKas,quafint  cafiuminapmo , 

Sìuh>e  yiri  tanto  complcritit  agmine  ripas . 

Tum  pater  Am  bijet  : jùum* , qutbus  altera  fato 
Corpòra  debeutur , Letbai  ad fluminu  vndant 
Seeuros  laticcs,&  longa  obliuia  potant. 


ft)>o;}cioèil  eot(^,el’iinpeto,ein  quefio 
niodomollra  , cfaepceflorhuomoitw 
ncccbia , perche  l’vfo  della  vita  vola  vìa 
congrandiflìmaprcllczza.  Eperòvo- 
leafitpcrcchc  anime  erano  quelle,  che 
con  tanta  fictta,furia,&  impeto, ^uea* 
no  piene  le  tipc  del  fiume  Lete  pct  bete' 
diqueli’acqua  f Tum  pater  Anchifes] 
Aiichifc  rifponde  [animz]quc(laé  la  n- 
Ipolla  d’Ancbife,c  dicc,cbequciranii«e 
fono  qiicfle  che  debbono  per  ordina* 
lion  fatalo  ripigliare  i corpi . £ però  ne 
vanno  al  fiume  Lete  a bcrediqucli'ac- 
qua  per  dimcnucarfi  delle  cofe  ^Oate^e 
poi  ripigliar  i corpi  [ altera  fato  corpo* 
rajeome  l’anime  rìfufeitino , ò ritornino  nccorpi,  fi  é detto  nel  fi  ne 
del  tc(lo,chc  cominda,didtc  fcliccs  animx,  fopra  quelle  parolc,che 
dicono  fupetum  ad  lumen  itutas.Pccò  qui  non  nediròaltto,noodi* 
meno  non  vo’mancar  di  dire  l'opinione  dei  Pitagon'd.  Qilloro 
credeuano,  che  l’animo  de  gli  huomini  fi  parhflbrod’vn  corpo,  Se 
andafTcroin  vn’aliro.  Eraclide  dice,  che  qualche  volta  fi  folcua  dir 
di  hii,dt'cgli  era  flato  qualche  volta  Eraclide  figliuol  di  Mcrcuno,e 
che  Mercurio  li  promclTc  di  fargliela  grada  e’volca,  eccetto,  c^e 
farlo  immortale.  Gli  chiede  di  graiia,chc  viuo,o  mono  che  fulTefi 
ricotdaflc  fempre  d i tutte  le  cofc,chp  gl  i era  no  accadute,c  che  gli  ac> 
cadcrebbona  Hebbequedagratia.  Dopò  vn  lungo  tempo  coflui 
venne  in  vno,chc  fi  chiamò  Eufòrbio,itqualefu  feritoda  Menelao, 
Se  Eufocbiodiccua,chc  egli  era  flatoqualciic  volta  Etalidc,echg_^ 
egli  haucua  hauuto  quella  gratia  da  Mercurio , che  l'anima  fua  an- 
dafle  vagando  vn  gran  ccmpo,c  che  ella  cntraflc  in  che  arbore,ò  in 
che  cofa  animata  ella  voloflie.  Eflendo  morto  Euforbio,la  fua  anitna 
cniròinErmotiiio,  il  qual'Ermoriuo  volendo  fir  fede  di  quello,  e 
prouar  c he  full'e  vero,  entrò  nel  Tempio  d'ApoUo,  moflrovno feu- 
do già  tuttoconfumato  dal  tempt^eccctto  che  vna  copcna  di  fopn 
d'auorio.  Eflendo  morto  Ermoiiuo,  uucll'animadiDBouoentT^ 
nel  corpo  d’ vn  pcfcaiore  c'hauca  nome  I^irro  Delio  , e che  qucfli> 
pelcatorcdiirc,  ch’era  (lata  già  Etalide,  & Eoforbio,  & Errooiiud  è 
che  vitimaincnce egli  era diucniaeo  Pittagora  [Lethxi  ad  fiumidit 
vndasjfe  l'anima  è eterna, e parte  del  principale  fpirito  ^ual’è  lara-^ 
gionctCh’clTcndo  nel  corpo,ella  non  vede  il  tutto,  ne  è di  tanta  ptu* 
dcnza,nd  di  tanta  viu3cità,ch’ella  pofla  conolcer  ogni  cofa  ? perche 
quando  ella  cominciò  a entrar  nel  corpo,  ella  beué  la  pazzia,  e lo 
fdirocnticamento , quclVé  la  ragione,  per  la  qual  colà  ella  non  pil& 
mollrar  la  Aia  virtù, eflendofi  fdimcnticata  della  natura . L'anima 
fecondoi  poetali  dimentica  lecofepairate;  fecondo  iFitofoli, ella  li 
dimentica  del  futuro.  Però  Verg  tenendo  ilmezodicc,&  longa_ii» 
obliuia  potant.  IFilofofiinlcgnano,  che  cofa  pona  l'anima,  fccil* 
dendo  in  terra  per  ciafclicduno  circolo.  Però  quando  e*difputaobi 
Matematici  della  ragiotic  fingono,cbe'l  cor(ie,c l'anima  noAra  1^ 
no  congiunti  con  le  poteflà  di  tutti!  Numi  , fieno  congiunti  diro 
con  la  poicflà  de'humi  in  queflu  mondo,clie  venendo  in  terra  Pànì* 
nic,tirano  fcco  il  torpore  di  Sanirno, l’iracòndia  di  Marce , la  libidk 
nc  di  VcncTC,il  defidcrio  del  guadagno  di  Mercurio,la  vo^iadi  ttH 
gnardiGiouc,  le  qnali  cofe  perturbano  le  anime,  ch’elle  non  pof^ 
lon  adoperare  né  il  loro  rigorc,né  le  lor  forze:harci  da  dir  molte  al- 
trecolc  fopra  qucflo,ma  perche  alTai  n’habbiamo  ragionato  innan- 
zi, mi  bada  batierui  riferito  quello  c’ha  detto  Scruio  [ Iccuroslac^ 
ccsjponc  laticc$,in  cambio  delia  bcuanda  di  Lete,  c quella  betiandta 
la  chiama  fecuradall'clTctTopcrchc  la  là  ficorigli  huomini,  elieu» 


ii,c  popoli  faceano  come  l’api  la  fiate  [florìbus  infidunc  vaiij]  dicefi  lor  tutti  i penficri[&  longa  obliuia]il  medefìmo  lignifica,  che  fecu- 
infido  illi  rd  com’é , infidcant  quantx  miferx  Deus  infido  vuole  !'•  tos  laiices,  uauemlo  adunque  I anime  bcuuta  quefla  bcuanda  fi  di- 
accuratiuo,edicc,  infido  illam  rem,  com'cnullisrascaftofcclcra-  menticanodituttiinuli,'chcleropponarnonéilavùapal]ku,CF6' 
tum  infiflereliincn,  vuol  adunque  dire,  che  Tapi  fi  pongono  fopra  rò  elle  ritornano  al  corpo  volentieri, 
vari]  fiori,  perche  li  pafeono  [xllatcforcna  1 quello  é quando  l'api  Ordine  delle  fartlt,  ^ 

fanno queft’circtto[&  candida  drcura Lifia  funduntur]ponc  lilia in  /I  [Intcre^n  auefto mcnttc[i£nea5]Enca[vid^vcde[ìii  valle re- 
cambio^diflores,idc{lcircumflores,  perche hàpoflolafpcciepctil  du^]in;mafB<lepofladapanc,fcparaudairalire  [icdufunine^ 


gcncrc[ftrcpit  omnis  murmurc  campum]  quando  Tapi  fi  pongono 
fopra  quelli  fiori  palcendoli,  per  tutta  la  campagna  intorno  a loro  fi 
femevn  mormorio  , così  dice  che  tal  mormorio  fi  femia  dal  bilbt* 
glio  dcll’animc,  ch'eran  incorno  il  fiume  Lete  per  bere  della  fua  ac* 
qua,acdoch’clle  ritornaflcto  ne  i corpi  dimcnticitefi  delle  cofe  pal^ 
fate[fltcpic  murmnrc]  é fare  ftrroito  coll  mormoramcntci,òbisbi- 
g|iamcnco,chc  fanno  Tapi  [horrefeit  vifu  Albico]  Enea  fubito  s'em 


musjvn  bo(cOfèrrato[&  vìrgulca]&  arbolcelli , ^ondi[lbnantia] 
che(uonauano[filuislnellelcluc[qae]  Si[videt]fkde  [amneml»* 
thcuihjilfiumcLctcfqui]  il  quale  fiume  [pr^atat}paìra  [domot 
pladdas]pericampiciifi[circum]iniorno  [hunc]  a quello  fiume 
£volabani]volauano[innumeratgentcs]genii  innumesabili  [que] 
& innumeri  popiilije  popoli  iunumeraMi  [ae  vcluii1ecorocfin_« 
pracislnc’prati  fUrcpitì  fiiflrcpiio  fomnis  campus]  ogni  campa 


no^éauuerbio Greco, dimanda  adunque  chefiumefien quei, lon. 
lani,  perche  il  fiume  Lete  era  vn  pezzo  difcollo  da  loro,  finge  qoe- 
flo  V erg-per  moftrarc,chc  Enea  era  giouane,e  però  lontani  dal  fiu- 
me Letc,e  Krò  douca  viuere  aflài  [ qui  ve  viri  canto  completine  ag- 


to[horrcrdt]s’empie  tutto  d'orrore  fùbit^vifu]haucndo  veduta^* 
quefla  cofa  alllmprouifo  [quept  [^uirkj  dimanda  [caufas^leca- 
gtoni[qux  fint  fluininajc  che  numi  fian  quelli[Porroìlonnni  dau« 
lui[vc]e dimanda  [quivirQc'buoniinilicnqacllicbe  [coroplerìnc] 


mine  ripasjdì  qticflo  ancora  dimandaua£aca£viri^ioà  anima:[ag-  hanno  pieno  [tipasjle  ripe  i!i  q^e(U  fi^au  [tanto  agmioe]  con  tanta. 

~ " furia. 


3*4 


LthroSefio, 


fana,&  imfJ«tortDtn3.iirbora  [pater  Anclilfcs]  il  padre  AnchiYc  rif-  vndam]al  fiumc[Lcthei  dcIPacouaLe:ea[quibus  fatolalle  quali  per 
pofe[aiiiinxJI'animc|;potam]  bcono [Uuccs]bcuandc  [f«utos]chc  dcftin  fnalc[dcbcmHr]fi  debbono  [altera  corpora]  i fecoiiicortó 
cauan  loro  ogni  pcniicro  [&  lunga  obhuia]c  lunga  oblmionc  [ad  ciod  ritornate  vn’altra  volta  nel  corpo,  e ritornare  al  mondo 


[Hasequidem  ] Seguita Anchifc di 
narrare  a Enea  • 

Effojìmnc  delle  parole  , delle  fauole  , 
deU'hiJferU , e litichi  grem^ 
maetcidi. 


[H.iscquidfm]dicc  Ancliife,  che  egli 
é VII  pc2Zo , die  egli  dcfidcraua  di  rac> 
contare  a Enea  la  pi  oJedeTuoi  [Has  e- 
quiricuiJHa3,pcr  qupfte  intende  l’anirae  dc’iuoi  difcendcnti.c  dice, 
chcilrfidera  di  ridurle  lui  a mcmoria,e  di  farvlielc  vedete  rmento- 


Has  equidem  nimotare  tibi,  atque  oftendere  cor  am, 
Impridembanc  froiem  cupio  enumerare  meorìi, 
, Quo  magia  Italia  tandem  lettere  reperta . 
Opaier,aii  ne  ahquas  ad  ccelubtnc  ireputandu  ejl 
Subltmeit  animasi  iterumque  ad  tarda  reuerti 
Corporaì  qua  lùcis  mijcris  tam  dira  cupido  ? 
Dìcam  equidem,  nec  te  jHfpenJum,nate  teneho , 
Su{cipu  Idncbijca,  atque  ordine  ftagulapoadit. 


haueano  prouato  q uama  difficuicà  qua< 
te  f)tiche,quanti  difagi,c  quanti  pericoli 
fuflcro  nella  vita  [ qux  locis  mireris  rara 
dira  cupido}  ] Seguita  parlando,c  li  raa- 
rauiglia  come  pofla  elTcrc , cb’clle  fieno 
alTalitedaranto  grande  defi  dcrio  di  ri- 
tornare nella  vita , douc  cITc  non  lian_i« 
ronoTcititocoia  buona  [ lucis]  idei)  vitx 
[ miferis ] cliiama  queiìc  anime  mìferc, 
perche  in  verità, milcr abile  ècolqi,&  in. 
fcllciflfimo.clielafcia  il  bent  per  il  male,  & abtbaraccia  fempre  ilfijo 
peggio,cbmcfiiceuanaraiiimc,chc  fi  partiuano  dalla  luce, &anda- 


iica  acofiituire  il  regno  Troiano, perche  Anchifc  f3pca,ciilEnca  ha. 
Jdibe  hauuio  si  gcandòallegrcz2a,chepcr  uiomczo,econ  fuo  prin, 
cipiocosi  della  prolc,chcdiuèlitaircpadrona  d'Italia,  edipei  GgnO' 
xa  dd  mondo[lialia  rc|^rta]quafi  dic.at.trooata  dopò  tante  fatiche, 
« tanti  pcricclijc  però  dice,  tandem.  Le  fatiche  d'Enea,&  i pencoli 
furono  grandillimi  innanzi  clic  venifii*  in  Italia  [O  pater]  maraui- 
gliandofi  Enea , che  ranimetoinallìnn  al  mondoa’corpi , per  farli 
fcruc  dc’corpi,  dimanda  .a  I padi  c,  ^ quella  è cola  cre«libilc,  pcrclic 
Jiongli  parata  ragioncuolc,ch'clleduucninp  lafciaril  ciclo  per  la  .■ 

cerr3[anj3uiierbioiniiitrrrog3tiuo,ncauucrbiodubitaiiiio[ircad 

cclum  lime  piitandum  efl]poiiccccliim,in  cambiodcl  mondo, c’ha. 


rpenfum]  fufpcfojciotstirifolucròqncflotuodubbio  [fufeipit  Ati- 
chifes]  quella  eia  figura  chiamata  ificron  protcron;  perche  dopò 
quefìu  verlb  doucua  Icguicarc  quelle  parole,  dicam  equidem,  ticc 
cu  rufpcnfum  nate  cc*ncbo,nondimeuo  egli  lià  facto  il  contrario.  . 

Ordine  delle  parole. 

[Equidcm]in  vcricàpamprìdcmjgià  vn  pezzo  fj[cu pio]  io defi- 
dcro[memorarctibi]di  ridurti  a mcmoria[atquc]  [ollcndcrc>_^ 
coramjc  farti  vcdcicccngli  occhi[cnumerarel  numerarti  [proge- 

. . niemmcotumja  progenie  dc’micj[quo]acciocnc[lxtcre]  tuli  ral- 

fcitianio  noi,c  Io  cliiama  ciclo  rifpctioa  loro,  clic  erano  inferi,  cioè  legri[ltalia]leiriialinfrcpcrta]ritrouata  [tandem]  pur  vna  voica[ò 
in  luoghi  lottcrra.E  pcrchcccclum  èdettoa  celando,  perche  cela..,  pater  ]ò  padre  mio[an]iitcini[ne]fc  [putandumeìi]  c bilògna  crc- 
cioc copre  la  terra, per  quella  ragione , coprendo  la  terra  gl'inferi,  dctc[aliquas  animasjt  Ite  qualche  anima  [lublimcsjalca  [bine  ire]li 
egli  la  chiama  coeluin  [itcrumqiad  carda  reuerti  corpora]  quella  è patta  di  quì[ad  ccelumjc  tortji ai  mondù[qiic]&[reuerciJch'clU  ri- 
la  figura  chiamata  iieraiionc,  pcrcbcc  iimcdcfimocbcircadctr-  torni[itcruin]di  nuouo  [ad  tarda  corpocaja’cotpi  pigri  [qtixtatn 
lum  [fublimcsanimas]^  dice Ibblimcs,  perche  ranirocfonofubiiiui,  dira  cupido]  donenafec tanto dcfideriO|fcnzaragiotfe  [miferis] 
sncmrcch'clievolanoailuogliifupcrni[adiardacorpoia]nonp3>  a quelle  anime  mìferabiii  [ Ancliifes  ] Anclufe,  [ fufeipit]  alzo 
xcuaaEnca  ragiòncuoic  , che  l'anime  volefrcropiùriturnarca  i < gli  ocelli  a Enea,  dicendo  [ dicam  equidem  ] io  ce  lo  dirò  [nec  ] 
corpi , per  eficr  tanto  gran  diffaenza  fà  luto,  prrrhci  corpi  fono  nc  [ cenebo  tc  rufpcnfum  ] nètitcrròfofpcfo  [nate]  figliuolmio 
■ mortali, c loro  inunortali,i  coivi  pigri,  c loro  velocillìmc . Però  gli  [ acque  ] 6c  [ pandii  Cngula  ] girdicbinò  ogni  cofa  [ ordine  ] per 
{•areua  Arano, che  clic  vi  volclfcrotoroarc,  e canto  più,  perche  elle  ordine.  ^ 


[ Principio  c^lum  ] RiTpondc  Ancfii' 
fc, come  il  mondo  hà  bauutootiginihc 
rifolue  il  dubbio  a Enea . '• 

Mfpo/ìtions  delle  parole , delie  f Mièle, 
delt  b^ìorie,  ^luoghi  gram- 
maticali. i 

[Pf c^lum,  ac  tcrra's  cam^fqj 
■liqucntcis  ] Hancndo  Enea  dimandato 
xid  Anchifc  perche  conio  le  anime  vo- 
gliono ritornare  al  corpo  , peffhchia- 
rargli  qucAo  dubbio,  comincia  il  Ino 
ragionamcniodifcoAò.  £ pcrchc^ucAa 
CO&  meglio  s’intenda,  prima  io  » riferi- 
xò  l'opiiiion  di  Scruio , dipòi  l’opnion  mia  fc  mi  parrà  à ptopofico. 
Però  baitele  da  fapcre.cbci  qifajtro  clcmcnti,&ld#lio  lonoii  timo, 
xfuora  di  loro  non  è cola  alcuni , c quello  tutto  i Greci  chiamano 
topan  ; però  non  poflfìanio  dire*,  clic  il  mondo  lìa  qucAo  tutto,  pcr- 
cbccglinonciltutco.  Aduii^iclddiocvncerco diiiinofpirico,  il 
q^il’cITcnduinriiio  pcriquartaoclcmcmi, genera  tutte Iocofe_.>. 
ScadunqucdcglieIcinénti,edaIddion3fcciio  urne  lecofe,  tiit- 
ic  le  cofe  hanno  vna  fola, e mcdcfim.i  ot  iginc , c non  è differenzia 
alcuna  f'àla  natura  delle  cofe.  Ma  veggiamo  vn  p6coVc!lo  rcbc 
noi iijbbùmoda  Djo,cqiicllo , ebenoi ha'bliiamoda'quaitro  cle- 
menti, per  quanto  noi  poffì  amo  intendere , da  gli  clementi  liabbia- 


Vrincipio  calum,ac  terras,canpofque  Uquenteis , . 

Lucentemqueglobum  Luna , TifanUqueaflra 
. Spirìtus  intuì  ahi,  totamque  infuna  per  attua 
"Mena  agitai  molem,&  magno fe  carpare  mifeet. 
Indcbominumpecudiiinq-geniis,  •pttsqivolantum. 
Et  qua  marmorea  fert  monflra  fub  squorepoutua. 
Igntus  efl  oliis  vigor  , dr  cceleftìs  origo 
Seminibus,  quantuw  non  noxia  corpora  tardant , 
Terrcniqìbcbetant  artus,  monbundaq, membra , 
Hitic  metuu>ii,cupikiiiqidolent,gaudiiq,ncc  auraa 
Hejpiciunt  clauja  t incùria, & cartel  e caco. 


Iddio  Immortale,  l’anima  che  è parte  di 
Dio  ,è  ii^ntorrale,  equclla  è rintcncio- 
nediVerg.  ch’egli  moflra  per  Anchifr, 
clicranim:'  iia  immortale.  Ma  mina- 
le vn  dubbio , clic  è qneflo.  Se  l'aiiimc 
f.>noimmortali,&  hanno  vn  medrfimo 
principio  , pcrcbeconto  non  Icmono 
tintigli  animali  in  vn  medefimo  mo- 
do ? à qucAo  rifponde , dicendo  che  non 
c diflìmiliiudinc  nc  gli  animali , ma  nc* 
corpi , che  fecondo  clic  fono  ò viuaci , ò 
pigli  fi  ancora  (anno  , che  fono  gli  ani- 
Ilcbc  fi  può  prouarc  in  vn  folo 


mi.  lidie  li  può  prouarc  in  vn  loio  , c 
medefimo  corpo,perclic  in  vn  corpo  fano  c viiiacltà  di  mente,  8^  in 
vn’ammalaiola  pigeitia  :ccosi  vàdilcoi  rendo  : di  modo,cbc  quan- 
do l'anima  viene  nel  corpo,  ella  non  adopera  la  Tua  natura  ; ma  fi 
muta  fecondo  la  qualità  del  corpo,  c di  qui  nafee,  clic  gli  Africani 
fon  mbli(iofi,i Greci  leggieri,!  Francefi  pigri  d’ingcgno,ilchcccau- 
fato  dalla  natura  de  climi,comc  prona  Tolomeo,  thedicc,  chcgli 


ragione, che  vna  cofi  miglior, ch’c  l-anima, debba  ciTcrin  potcAà  d* 
vna  manco  buona , cb’c  il  corpo } perche  più  preAo  douca  l'animo 


innifibile, coire  è Iddio,  donde  egli  bà  hauiica origine.  Lecofe a,  cede  alla  forz.a  del  continente.  Se  noi  rinchiudiamo  vn  lionc  mi_« 

che  fono  nel  corpo , Tono  irracionali,  comcancofa  è il  corpo  per  il  vna  prigione£cffcndo  impedito,  non  perde  la  fua  forza , ma  non.# 
contrariol’animobàilconfiglio.oucro  la  ragione,  come  ancora  iapuògiàefetcitarci  il  medefimo  là  l'.inima  noi  corpo,  che  non 
hà  Dio,olircdiqucflógIielememi  fi  muiano,c  fi  alterano,  comc__^  perde  ù virtù  fua, ma  impedita  da  lui, non  lapuòcfcrcitare.  Occor- 
fà  il  corpo, perche  hi  luunto  orìgine  da  loroiper  il  contrario.  Iddio  remi  vn’altrodubio,cli'è  qucAo . Ogni  cofa,chc  fi  corrompe  non  à 
roti  fi  mara.nc  fi  alierà, nè  mann,  cape  fà  il  corpo.  Però  l'animo  eterna.  Se  adunque  l'animo  impazza, s’adira,dcfidcra,8c  ha  paura, 
non  muore  perche  ba  hauuto  origine  da  Dio, perche  la  parte  fegnì-  non  è eterno, perche  la  pafTìonc  rifolue  l’eternità,  A qucAo  fi  rifpó- 
ta  feropte  la  natura  del  genere  ,ouero  del  tutto , perche  lemcdcli-  de,chc  fton  è vcro,pcrcbel*anima,persènon  patifee  nulla, ma  que^ 
me  parti,  oucroqa.i!iià,  che  fono  nel  tutto,  fono  nella  parte  vctbi  clicclla  paiifce,e!lalopatilcc  perii  congiuntioncdcl  corpo,&  altro 
gratia,ogni  particella  d'acqua, c vinida,  e fi  igid.a,  pcrciic  tutto  l'cic-  ùcorromperfi  per  fua  natura,  & altro  per  il  cóirario  di  vn’altra  co- 
lucnto  dcH'acqaa  è freddo,  vmido,pctò  UcoDCluUe,  che  cScndo  C»,vna  colà  finulc  noi  veggùmo  nella  luccroa^cbe  per  se  è cbiarq,8c 

. ’ illa- 
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SHumìntt  i)  luogo, dou’ella  ij  ma  s^rllàè  coperta  cóqualdie  cofa^lla 
n5  penleilAio proprio fplcndarc,dicc in  lei, tua nunTi  vededifau* 
ti,maicuacoi'impcdinicio,egliii  vedc,népc(cìie  pcrqucOofiaini' 
pedHoiI  Aio  vigore, egli  fì  cocrópraion  fì  curron>pc ancora  per  tan. 
IO  l'animo  mentre  ch'egli  è nel  corpo,  ma  p itircc  per  la  concagione 
dal  corpo>mapoi  cUVgli  hi  potato  il  corpo, cglrtacquilla  il  fuo  vigo. 
te,c  adopera  la  natura  proptiamianafce  vn'a  reo  dubbio.  S'cgli  rac* 
^quifla  l.'i  natura  propriJ,pcrcbcdcbbeegli  patu'c  le  pcnederucipec. 
cat i nclllnfcruoipet'cb'eirendo  flato  iùgo  lépo  col  corpo , nó  pnò  in 
vn  trauoncitarfl  dcl.^  macchie  del  corpo,  c riturii.ve  alla  Tua  puh* 
tezz3,cou>ere(linct[cdcncl£go  vn.acofacàdidajlaqiul  lau.ita  nò 
lolb'ercbbc  in  vn  trattole  m.'iccbic,  clrcllthaucu.ipictònclfjng'o, 
però  bifegna  lauarla'tato,ch’ciia  redi  ncttaicosi  àcura  l'anima,per> 
che  r.raimi  fi  incrcoiòcolcqrpo,cllac  macchiata  di  ronc,clic  le  ben 
elle  pofa  il  corpo^ià  bilogno  di  purgarfi.  Ma  quìnalcc  vn'aicro  du> 
bio.clicic  die  (i  purgano, oracquilhano  la  natura  loro,  perche  vo- 
gliono «iiornar  al  corpoiÀ  quello  fi  rifpódc,perclic  bcono  l’obliuiu- 
ne, . ancora  quello  c ambiguo, perche,  Ouetoellefìdiméticauodclle 
pene  pa(Taie,uticramcme  nò  cunoluédu  il  fucuru,hanno  il  dcfidcrio 
di  rirornar  nc'corpi , la  qual  cola  fifa  lenza  palTionc,  el'animonrl 
quale  è la  p3(nonc,mcritadiricurnatc,equefla  è l'opinione  di  Ser- 
uio-  Vegu  bora  alla  mia[priiicipioc^lum-Jlo  vi  hò  riferito  qucllo.c* 
hidectoScniiolbpra  quelle  parole, bora  ri  voglio  dire  io  l'opioiun 
inia.Dice  .adùquc  Vet  g.chc  vno  fpirito  mitrifcc  dctro,l'aria,la  terra, 
& il  mate,il  fuoco,! aLuna.lc  (Ielle, c gli  màtiene  in  vita,c  mouc  ogni 
cola, come  fl  vede  ud  icflo.Pcr  dichiarar  ben  quella  materia, prima 
vogli^che  noi  veggiamo  fe  il  inondo  é etcrno,ò  nò,  c poi  verrò  alia 
fu.a  dichiarationeTPlatonc  dicc,com’anchc  dicono  gli  Ebrci,c  Chri- 
fliani,e  gli  Arabi,  chM  mondo  hi  bauuto  pi  incipio,  oche  gli  Angioli 
da  prindpio  furono  creaci  ; c che  l'anirac  degli  buomini  lono  create 
immortali,giorno  per  giorno,recondo  ch’elle  bifoeoano.  L'autoriti 
diuina,e  le  ragioni  ci  fino  confeirarc,e  aederciucitp, delie  quali  vna 
c quella.  La  grà  macchina  dei  mondo  non  può  clTcr  per  natura  fua 
propria, in  m^och'dla  nò  dipenda  d’aliroudcnna  flabìlìfce  bene  fe 
•ol  Aio  efTer,fe  alrrimcmi  Aifle,  in  vn  certo  modo  ella  crcfccrcbbe  le 
ficlli,fecila  potefleclTcrcda  só  per  Aia  natura,  c non  dipcdcflcd’al- 
cioae.Ilfarequalcheculànoné  vlfìeiodcl  corpo,nèpcr  conlcgucte 
del  mólo,pcrcioched parr,ch’ei  Uccia,  lo  fà  per  vna  certa  virtù  in- 
c<vnorca,di’d  nel  foggeito,doc  nel  corpo^d  il  Arre  s'appartiene  al- 
ia propria  chéz^che  m tutto  ciacorporc.a,c  Ili  in  le  flcifa,  fc  è ori- 
dne  di  qucll.a  virtù  , olcrcdiqueflu  il  corpo  non  puòrontencrefe 
licflò,pcrcbc  non  può  conccnirc,fe  nò  facendo  qualche  coù,main- 
mamcie  non  pocedo  cantcncrc  lenza  l’ vnione,  cl’vnire  nó  s’appar- 
denc alla  nataradiuiflbiic,c'hà  bilogno  dcirviiione, ma  s'appartiene 
incmcoalla  virtù  indiuidua.OIirc  di  qucflo,ilcotpo  per  (ua  natura 
finn  può  nc  operare,  iid  mouci  fl,  perche  le  egli  noti  paò  dare  l’eflTec 
a ù flelTo,  molto  inàcq  potrà  preflar  l'attionc,  c s'cgli  poteflc  nioucc 
(c  ftciro,poircbbc  ancora  per  Ina  natura  operare.  Ch'egli  qon  poflH 
operar  per  Aia  natura,da  quello  fi  conolce,  ch’egli  no  può  mouer  le 
fleffo  La  ondciluiÓ!Ìo,che  per  lua  natura  c come  erratico, ediflb- 
tubile  ad  altro  deuefìafregnare  l’ordine  indiflolubiir.  Se  adunque  il 
niódoper  Aia  natura  non.puònccfrcre,nccóicncrsc>nd  per  sdiate, 
nc  moiierfì,ncceflrariamcte  bilogna  crcdcre,ch’cgli  dipeda  da  caafà, 
che  Ita  cflìflcte  per  Aia  natura  ; e per  lua  natura  fia  continente, f<c  in 
ognicóto  indiuiflblle,  acciochcclla  non  fiamcdcfìmamcic  per  mc- 
zod’altri,ciod  per  inezu  delle patti, nd  per  mcv.odicongrcgatiom  di 
patti,  flfacciochc  ella  non  (ia  contenuta  da  altri, cioè  dali’vnità, che 
vnilcc  infieme  le  pacti,&  accioche  ella  non  màchi  di  Aifricienza,ha- 
01  ondo  bilogno  ddle  parti , & accioche  ella  non  habbia  melcolato  il 
Aio  nóefTere  effendo  che  il  cópoflo  di  pani  nó  è ncfluna  delle  parti  : 
per  laqualcofacfTendoil  moiidocópoflodiducdiflìmili,  bilogna» 
che  noi  tcouiamo  11  cagion  di  quella  compoOtione,  perche  fl  corpo 
oócóponcsdflciro,pecchecglinondprinc:pio,  nc d'opcrationc,nd 
di  vnione, però  è flato  compoflo  d’altri,  nè  bilogna  dire, che  le  pani 
dd  mondo,  per  vn  ceno  moto  concorreflìno  nella  Aia  cópofitionc, 
perchei  corpi,  per  Aia  n.atura  nò  A muouono,  nc  manco  fi  può  dire, 
ehe  lelucpani  fieno  fiate  Ipinte  d’altri  a quefla  cópofitionc,  ech’cl- 
k fi  IpJgono  l'vna  l’ahratpcrchcchccola  d quella, che  lplgc,e  che  co- 
la Iptngc  in  prim.-i,  oltre  di  quello  c cola  vetgognola  attribuire  qtic- 
flo  ordinesàto  mirabile  a quefli  sforzi,chc  lpingono,che  non  hanno 
ordine  alcu  no, i\:  in  chcinododa  cofe  otdinatc,&  inordinatctaiuo 
grand’orditic,c  tanto  grande  ornamemo  può  nalcerc,  eflendo  che 
ientpre  la  caufa  agctcfuol’cfTcrc  più  nobile dcircffetto:  óltre  di  que- 
llo,lc  noi  diremo, che  le  parti  del  mondo  fieno  caufè  materiali  della 
compofiiioiicdcl  mondo,noi  cercheremo  della  caola  efficiente,  eie 
noi  diremo,  diedi  qiicflacópofitioncleparti  ficnocaulecffidenti, 
di  nuouo  noi  cercheremo  come  di  cofe,che  nó  hanno  nagione  pofla 
nafccrcvn’operiiratiuhalc,per  la  qual  cola, il  mondo  non  d compo- 
flo da  sd  per  Aia  naiura,nca  cjlodnTugna,che  noi  crediamo,  chc_a 
egli  habbia  la  calila certa^il.a cópofitionc , nd  fia  ncflùno,cbc  dica, 
cn-’egli  habbia  lolamctu^caula  finale, perche  egli  ha  bene,  efsedo, 
ch'egli d cicatoal  bene, come  al  Aio  fine , c non  fi  mouendo  a quello 


in  vano, CI  bilogna  cófefTarech’cgli  acquifti  ^.ilchcbcnc.  E queflo 
bene  egli  t’acquiflnlecódo  l’cfrcnza , perche  fecondo  Ini  egli  appeti- 
fcc,e  fi  muoiic, adunque  bilogna  dirc,chc da  chi  egli  riceuc  la  bontà 
rtfentialc,da  quel  mcdefimocgli  riccua  l’clTcr&E  quefla  caula  d ta- 
to la  caula  efficiente,  quanto  la  finale,  & c anco  lacaufacfcmplarr, 
peri  lie,lcil  mòdo  c pori  aio  al  bene  per  vna  cerca  ragione,ccitanié- 
ic  (ddiodi  cótinpo  io  volta  a quel  bc  nc  per  vita  certa  ragione,  come 
clcii>pbrc,&  cfTcndo  vfficio  ueita  volontà  condurre  al  fine,&  anda. 

(c  al  bene, bilogna,  che  noi  diciamo,  che  Iddio  mouc  il  mondo  có  la 
voloniàjil  qu.ilc  ancora  con  la  volontà  compofr.(^ellncola,cb’ac- 
calca  a calò,  I Ite  fi  citiama  fortuito,  c contingentcduol'cfTcrc  doppo 
qiicllo,cficdordinaio,ccltcdfattodi  caule  determinate.  Pcrònon 
può  l'ordine  del  mòdo  ctfere  accaduto  per  qu.alchccalo,chc  fia  fla- 
to innanzi  a hi  ùpcrchc  l'ordine  del  mòdo  d ordinato,  c fatto  di  cau-  * 
Ardcterminatc,e  non  d fatto  a cafo  E fe  qualcuno  allega  molte  cau- 
fc  di  effetti  mótiani,  le  egli  non  le  raccorrà  tutte  lotto  vna,  nó  porrà 
allegarc^tcrchc  cagione  il  mondo  fia  vn  lolo,&  vnito,  le  bene  egli  d 
faicodicolcdiucricjnc  anche  potrà  allegare,  perche  conto  vnacoAi 
tutta  fia  migliore  di  molte  patti , le  non  iioua  vna  caula  comune,  e 
più  preflàte  di  molte  caulc,pcr  virtù  della  quale  tutte  fi  tìfliingono 
in  vno, per  la  qual  cola  è vna  caula  fola  deif  vniuerfo , edcli’vnione 
fua,pcr  la  qual  caula  (on'ordinatcìuuclccolc:  k quefla caufàfaffo 
prilla  di  ragion,  gL'liuomini,  ch’adoperano  la  ragionc,clic  conoTco- 
flolc  flcfn,.ùrebbono  più  prcfld'.i  della  prima  caula,  c così  vn’opcta 
humana  farebbe  più  pcrlettadi  vn’opcta  dmina, adtinquciddioco- 
nolcela  lua  infinità  tòta, la  quale  penetra  per  mere  le  rolc,c  cótuc- 
tcficógiugne,perchealui  piacquc,chc  lafùabótà  firógingncflccó 
tutte  lccolc,&in  ranec'lla  pullulalictpcrcli’il  proprio  del  bene  d pia. 
cctc,c  del  sómo  bcnejpÌ3ccreafIaiflìmo,pec  il  quale  clÌ<mo  della  ra- 
rionale  volontà, ragioneuolmére,&  otrimamcnie  tutte  le  cole  lono 
crcate,ccontinuamcntcconordincdilpofle.Bcn  dunque  Vcrgaltce 
ca;luii),tetras,campolq‘,liqt)rnreslpiricai$intu5alit,&c.Glie>cmea- 
ii,c  le  piate,  ciò  che  fanno,  lofmno  per  vna  cena  allcttiouc  necefla- 
ria  della  ior  naiura.cqucfta  affcttioncdvna  lolamcte,  éfiendo.vtn» 
ci  ilcuita  opera  vnacola  lobil  bruii,oJire  di  queflo  operano  per  vir- 
tù deli*app«ito,il  qualc,lccódo,chc  perii  lento  egli  d inftig3to,io  va- 
rij  modi  opera  varie  cole,  ccome  gli  clementi,  eie  piante  operano 
per  vna  naturale  ncccflìtd,  cosi  ancora  i bruci  operaao  per  vna  nc- 
cclTicà  d.nta  loto, l’anima  rationalc opera  per  vinù  dell.a  volonià,te 
qual  volótà  c molTa  ad  operare  nó  dalle  forme  delle  colc,comc  l’ap- 
petito,ma  da’cófigii  dcU’intcllccto,  quefla  libera  opcratiunc  tnetita- 
mete  ficóuicDeairanhnatc  piùpetAÀto,di  tmcflanacuiadcbbeeiru. 
re  (opra  ogni  altra, vna  certa  operationc  di  Dio, per  là  qual  cofaPla- 
tonenel  Timeo,  dice, che  la  vuiótà  di  Dioc  (lata  origine  dei  iircoAv 
e però  concludercmt^  ch’ella  habbia  creato*!  modo,  e che  il  mondo 
habbia  hauuto  principio,  eie  bene  Ariflor.con  molte-ragiom  nani- 
tali  prona, clie’l  mondo  è flato  ctctno,nó  per  queflo  fi  può  biafimiu 
re,perchehàprouatocó  r.agioninaiurali,comeficóuieneaFilolo- 
fo  naturalc,nd  fi  può  dire  altrimcti,nd  altrimenti  aedcre,che  come 
ita  detto  Arìfl.quàndo  fi  vuol  cercar  có  ragioni  iiatucah'.  Mcroirio 
dice  medWimamente  come  Piar,  che  il  mondo  diano  dalla  diuinx 
bonià.Orfco  mcdcfimantcccdouc  p.arladellommoGiouc,dicoco- 
si , hauctido  Gioue  nafeoflo  ogni  cola,  dipoi  Icopri  ogni  cola,  c le  lo 
cattò  del  lacro  cuore,  opeiàdo  le  cole,  ch’egli  Itauca  penl3cc,e  mira- 
bili,come  voi  vcdctc.Orfco  apei  laméte  dice,chc  il  mòdo  liàhauuio 
principio  della  volonri  Jiuina.  Quella  d vn’altra  ragione  a prouare 
che’i  mondo  lià  liaouto  principio.  La  natura, c l'appetito  nó  comin- 
dano  mai  le  non  quàdo  la  natura  d veramente  dilpofla,  e l’appetito 
d variamente  incitatoj  i’incclletto,c  la  volontà  ncli'huomo,  corain- 
ciano  vna  nuoua opera, IpclTo  lenza  propria  nouità',ecco  vn’csépio: 
flamanc  Piatone  dclibcròchiamarc  (la  fera  Senocrare,  quella  deli*  ' 
bcrarionc  d’bauei  c a chiamare  Senocrare,  Ita  férma  infino  a ramo, 
chea  qucll'bora  Platone  chiami  Senocrafc.Sc  muta  propofico  que- 
fta  mutattone  nó  d nella  mente,  nd  nella  volontà  ,ma  nella  bocca  di 
Platone, e nelle mcbradcScnocrate, la  machinadcl  módofù  Icmpro 
prclcritra  ncll’arcbitcttoredd  mó.do,&  fl  momdtodcl  principale  la 
inacliina  fu  sepre  not.ato  nella  volórà  deiraeeltitettore , la  machina 
fù  cominciata  in  quel  proprio  momenio,ch’cgli  haucua  deliberato» 
non  fi  mutando  punto  Dio.  Iddio  haucu  a finito  il  mondo  Aiflantia- 
Ic  ab  eterno,  cbecgli  haucua  in  sd  tutto,  volte  pel,  che  quello  mon- 
do,cli'd  come  vn’ontbta  di  quello,  vldlsc  da  quel  mòdo  Aibflótialc, 
quando  fù  meglio,c  meglio  fù,  quàdo  i’ordino  la  volontà  della  bód 
diuina,pcr  mezo  della  qualctuttc  te  cole  fon  buone,  quel  mòdo  Ipi- 
citualc  d rdcmpiodiqucflo  mondo,  eia  prima  opera  di  Dio,  la  coi 
lunghezza  farà  eterna, perche  lemprc  d fiata  con  Dio,e  lempre  Airà 
con  Dio  quello  mondo  corporale,  che  dia  feconda  opera  di  Dio,  e 
diflìmilcda  Dio  in  quello,  perche  non  dilato  fémpre,c  poi  in  quefP 
nitro  dfimitr,  perche  hà  sepre  da  elser  ma  i corpi  compofli  che  fono 
la  terza  opera  di  Dio;non  hanno  nelsuna  paried’e(ernirà,òcd  cola 
ragionctioic  non  agguagliare  il  módoa  Dio, fecondo  la  vita,polche 
nó  vgualc  Axódolà  fuflaza,ne  d ragioneuolc dire, che  io  ogai  conto  * 
egli  ua  infioico, pecette  nóccdercbbcatla  infinità  diuina.  Et  ancora 
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f&icnicjc  come  tut^  le  core  hano  dae  àtri  vnVmcfno,e  l'alrrocfter: 
no,c  I atto  imcrny  per  vita  vgualealla  géte , c l’atto  cfter no  i po- 
itenor  alta  gcre,dirc.chc  H proprio  fittor  del  modo,  pieno  delle  cofe 
oomenga  ir»  se  1 vguale  Ji  Vita  all’agente,  cioè  l’arto  interiore,c  che 
egli  produci  fuutidi  sèil  poflcriorc  partorito , cioè  refterno,acdo- 
clic  no  m^o  rctcrn.rà,clie  tea krc  pcrfi trioni  manchi  neli’tffrtto,  c 

come  (]ueiTO  mondo  da  Dio  infìm'iocprodotto, finirò  di  virtù,? a 

grandezza, COSI  è coft  ragioncuolc,  clic  eterno  da  Dio,c  fia  fatto, & 
tial^iajl  principio, c come  al  mondo  fi  dà  vn  fine  determinato,  cosi 
gii  fi  da  vn  ccrtoiépodctcrniinaro.Ecco  vn’altra  ragionc.In  ciaklie. 
dnnacofaèpiù  prcftantc  la  fiiftanza, che  il  durare.  TEciafciino  con 
Mct,  le  parti  del  inondo,che  fono  lotto  la  Luna,  che  fi  mutanod’vn 
CiTerc  in  vn  altro,  ina  le  pani  del  mondo,  che  fono  (opra  la  Luna,  fi 
mutano  di  vn’circr  fimitein  vn’cITcrc  fimiIc.E  perche  <)ue(ta  muta* 
«ione  fi  fi  per  tutto, per  qucfto  elle  Ibno  imFcrfcitc.  Olrrcdì  qucHo 
rvniocrfo  e fat(odifi]biettu,edi  forraa.E  perche  II  fubicttotiatural- 
innanzi  alla  forma, può  pigliaretal  forma,  c non  la  piglia* 
re.  Similmente  il  mondoj;  fuionon  folamentcdi  p.irti  di  quantità, 
ma  di  parti  ancora, che cóbattono  fra  loro.Finalmenieil  corpo  vni- 
Hcrfo  in  modo  neffuno  nó  può  eflèr  per  fiia  natura,  ma  bifogna,chc 
fia  per  mezodi  qualchcal:r.a  cofa,  perche  non  può  dfcrc  (e  non  per 
ognicaiifacflìciente,  finale,  formale, cmatcriaic.pcr  la  qual  cofa  cì 
noe  pitto  frabilc  per  forza  della  fiia  natura.  Chi  còlidcra  dico  quefle 
quattrocofc  può  conofeer,  che  l’vniuerfa  macchina  del  mondo  per 
ma  n.atura  è mutabilcdi  vn’cirer  in  vn’altro.  Così  nó  farebbe  ella  fe 
etìa  qualche  volta  dal  nó effere  paflafre  nell’eircrc.'pcr qucfto  i fegùi. 
ratori  di  pcmocratCjf  Cirenaici,  gli  Sroici,i  Cinici  só  storzaiicófcr- 
farc,cl)c  il  mondo  ha  hauuto  prindpio,Gli  Egicìj  dicono,cÌ>M  prÌmo 
forilo  del  módoapparnc.qtiàdol’Arictccra  nel  mezo  dclCtclo,& 

‘ Cacto, il  Sole  nclLeone,Mercu 

no  ncllaVergine,Vcnere  nc)laLun.i,Martc  ncJloScorpione, Gioite 
ncISagicrano,  Saturno  nel  Capricorno.  E diconO} clic  tutti  qiicfU 
pianeti  erano  padroni  di  quc’fcgni,nc’qualt  fi  crcde.che  loro  ftiITcro 
quando  nacque  il  mondo.I  Caldei  credono, che  il  SolefiifiTcin  Arie* 
Te.qoado  nafccua  il  mó.do,l’vno»:  l’altro  di  quelli  popoli  finalmente 
giudicano,  che  il  mondo  fia  nato,  c clic  l’Ariete,  ò perche  in  lui  ftjffe 
Il  So  c,ò  pcrdie  egli  corrclfc  per  mezo  il  ciclo,  chiamano  capo  de  i 
legnr.Però  dall’entrata  del  Sole  iicirArù  tc  piindpalinctc  glìAflro* 
■OS*  giudican  la  (bnunadi  tutto  l’anno.  Ma  lafcinnioandaiequcftc 
■cofe.e  torniamo  al  propofito  noftro.Prodomoftra,che’l  mó<loper. 
■<hcha  la  cftenza  diftefa,è  compofta,cpcr  qucfto  perlua  natura  di* 
iirAtt3,c  dim{ufatlc,£  però  Ibis  mente  c tenuto  in/ìcinc  per  vna  ccr- 
«a  indìuidua  fUtù,iofufa  dalla  diuina  vinti . Platone  nel  libro  della 
gcocrationcdel  mondo,moftra,chc  il  mondo  è ftato  creato, per  ca* 
gionc  della  diuina  bontà,  nè  cfaito  tai’oprra  per  qucfto,perchcci'li 
faccia  migliore  Iddio, che  la  ftefla  bóià,ma  perche  egli  rapprefenti  la 
diurna  bontà,nó  altrimenti , die  i padtì  generano  i'figliuoli  folo  per 
quefta  cagione,che  veggono  la  immag me  loro  ne  i figliuoli.  Il  mó* 
do  rapprcsct.i  la  bota  di  Dio, che  l’hà  latto, fc  gli  non  moftra , quàio 

fiagradcla  ma  bontà, moftra  almeno, quantocllaccccelicntc, qua* 

co  ella  fia  munifica:  io  moftra  fecondo  che  sepre  da  Dio  egli  è con- 
Icru3to,il  quale  cftendo  abbandonato  da  Dio,fl  rifolucrtbbc,  come 
Platone  moftra  nel  Timeo,  Qu.into  ella  fia  ccccllente,nc  fà  fede  fe- 
condo che  egli  hcbbcii  principio , per  ilqual  prindpio  chiarametefi 
vcdc.chcH  mondo  è fatto  da  Dio,  e fa  fedc,che  Iddio  fupera  il  mon- 
do,e cl?cgli  produfle  il  mondodi  nicntccon  virtù  infinita.  E ch’egli 
opcracó  libertà  della  voloncà,c  non  cónccelTirà  della  natura  Mer- 
curio Trimegifto  più  chiaramente  moftra  tal’urigìnc  del  mòdo  ; nè 
èinarauiglia.chccoftui  h.abbi.i  coiioCciuto  tal  coir,  perche  fi  crede, 
che  filile  MoisCiComc  Arra pano  ifiorico  prona  có  molte  cógetture. 

£ quello  voglio  che  IwHi  arca  alla  creationc  del  mòdo  prouata  con 
ragioni  naturali, & aimorità  dc’fi’orofi[priiKÌpio  tcm,ac  tcrr.as,cà* 
pofqiliqucmcs.  Lutcntcmqjglobum  Lun*  T.toniàq-,  aftra  fj  iriius 
intusal.r]  dice,  che  infinodalprinJpio  della  crracioiic  del  mondo, 
vno  fpirito  fempre  hi  mitrilo  ,c  nuirifcc  tutto  il  mondo  [principio] 
oltre  alle  molte  fignificafioni.chc  ha  quefta  parola,  lignifica  il  pi  in- 
cipiodcl  icpo,edella  produtiionc,comeèin  principio  creauis  Deus 
caliim,&  terram . Et  in  quella  fignificationcriià  prefo  Verg.  cioè 
la  produttionc  delle  cole.  E quello  ha  ferto,perchc  ha  Icguitato  l’o- 
pinione di  Platone, che  tiene, die  il  mondo  fia  ft.wocrcaro,  comccó 
molte  ragioni  s’cprouaro  di  fopra  [codumjpon  qui  quelli  tre  ele- 
menti,il  dclo,l.i  tcrra,e  I marc,per  i quattroelemcniùperchcponcii 
Cclopcr  l’aria, c per  il  fttoco.comc  in  vn’altro  luogo.Ià  ccdum>tcr- 
ralq;meo  fine  niiminc  venti [campolqil/qucntes]  qucfloè  il  mare, 
dice  adunque,  che  qucftorpiritodalla  crcarione  del  mondo  nntnfce 
‘ i qtiattroelemenri,  la  Luna,  de  flellc.epercóofeguctetmto  il  mó- 
do[lucfntcmquc  globumLunar]^ncfta  è vna  figura  cluamata  peri* 

lr3fi,donc  tgh  dt  fcriuc  la  Luna:E  diccglobu  Luna  : perche  il  corpo 
della  Lana  è rondo:dicc  lucoitem,  che  fignifita  rilucente,  rilucente 
_ fi  chiama  quella  cofa,  che  riluce  per  lume  d’altra  cofa,  e non  per  il 
lume  fuo  naturale , come  fà  lo  rpecd  io  qa.»ndo  vìdà  denttnil  lume 
della Liina,ò  il  SolcJ)ico  adunqiic,chc  lo  fplcudorc della  Luna  noa 
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c naturale  dellaLuna,  perch’ella  nó  hà  Iiirne  da  sè,ma  è la  reoerbisà 
ranone  de!  lume  del  Soìe,chc  vi  dà  deiro  : perche  la  Luna  è in  Ciclo 
come  vn  fpeccliio,  che  fi  lumcal  mondo  co’l  lume  del  Sole,  quando 
egli  VI  da  dcntrolDicc/jnando  egli  vi  dà  dctrotperche  qualcho  vol- 
ta non  vi  da,&all’hora  ella  non  fà  lume,cotnc  fpclfu  noi  veggiamo: 
quaiidoilSolc  vi  dà  detto, naicc, che  la  Luna  è in  luogo,  che  il  Sole 
VI  può  dar  dentro  co’luoi  raggi , c quido  ella  non  fà  Iumc,n3fcc:  die 
..V",  ‘•"1  raggi  del  Sole  non  la  polTonopcrcuotcre.Efebe- 

ne  il  Sole  c furto  di  noi,c  la  Luna  è di  fopra  c’fa  làme,quefto  non  im- 
porta perche  il  corpo  del  Sole  è tanto,  chei  Tuoi  raggi  abbracciano 
tutta  la  terra , c fi  dillcndono  infino  alla  Luna , c la  fr uno  rilucete, e 
quadrila  noi)  ritnce,nalcc,che  ella  è in  luogo,ciiei  raggi  nó  Io  tro. 


uano[Titaniaq;aftra]òcgli  imede  leftclle,come  noi  habbiamodet- 
tOjOijcro  egli  Intende  il  Sole, che  fù  vnodc’TitaQÌ,oucro  egli  inicn- 
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de  tutti  I cieli,chc  mi  par  piu  ragioncuolc, voiedo  abbracdarc  tutto 
Il  módocclcllcjcterrcllrc.  MalticredonochcTicaniafia  rcpitteto 
j Pprahe  come  rilerifee  Diodoro  Ipcrionc,chc  fii  vno 

de’Titanijfu  il  primo,ch'infcgnòil  corfo,e  natura  della  Luna,delSo. 
le,  c dcll’altrc  Stelle.  E per  quello  fù  creduto  padre  delle  ftclle,[lpi- 
ritus  iniiis  alitjqucllo  fpirito , che  nurrifee  il  mondo  alcuni  dicono, 
eh  clhc  l’anima  del  mÓdo.La  qual’aniina  del  mòdo  Iccódo  Platone 
goucrna  ogni  colà,pcrchc  Platone  pcsò,chc  liaucdo  Iddio  dclibcra- 
tqdi  fare  vi^opcra  bellilTìma,c  ridur  in  ordine  la  parte  della  natura 
fece  vna  iriéterationale,allaqualeeglidcirc  la  cura  di  quella  fabri- 
ca,  c gli  lotioinet tefle  la  fua  malignità , c riducclTc  ogni  cola  in  ordi- 
nc[fpiritns  intus  alitjqucfto  fpirito,  fecondo  me,  è Iddio,c  perche  la 
cola  s intcnda,comincierò  vn  pocodaalto.Haueicda  fapn'e,chcgh‘ 
ordim  degli  fpiriti  só  cosi , c primieramente  quello  fpirito  fupremo, 
che  sepre  fu,c  sepre  firà,c  qucfto  è Iddio,fono  dipoi  gli  fpiriti  infimi 
delle  berne, che  non  fono  flati  fempre,  nc  faràno.  Oltredi  quello  Ib- 
.P;f'f*>^he  hanno  parte  di  quello  fpirito  fupremo,  c parte  de- 
gli fpiriti  infimi:  quelli  due  fpiriti  fon  adfiquc  medlj,trà  lo  fpirito  di- 
uino  fupremo,  egli  Ipiriti  infimi,  cquelli  fono  l’Angelo,  c l’Anima 
dell  hiiomu:  I quali  le  ben  fon  fauidinulla,nondìmcnonódiacnta- 
nqnulla:pcrchcqiicllo,chcnoichiamianionul!a,nella  lotocrcarion 
no  è jiè  materia,nc  fattore  loro, ma  vn  certo  tcrminc,in  verità  è vcl 
ramc(c,tcrminc,m.i  fi  chiama  termine , perche  nó  fono  sforzati  fe* 
guiiarc  la  nat  ura  del  nulla,  in  modo  che  ritornino  in  nulla,  perche 
li  priuorno  di  quella  natura  quàdo  p refero  l’clTcte,anzi  màtegono 
quella  natura  della  caufa  loro,dódc  eglino  lian  hauuto  rclTcnza,ac- 
ckkIic  per  virtù  della  medefima  infinita  virtù,li  cóleruino  nell'elle, 
rclotanc  dal  nulla , pcrmezo'cJella  quale  virtù  egli  vlcirno  del  nul- 
la,« cntrqrno  ncH’cin:rc,h.iucdo  pollo  da  cito  il  nulla^nè  è fuori  dì 
ragione  dire  che  vna  colà  non  habbia  luucr  fine,  che  è creata  da  vn 
^incipio infinito,  eda  vn fincinfinitofcnzamczoalcuno, cioèda 
pio,pcri  he  molte  cofe,  che  da  vn  principio,  e termine  finito  ptoce- 
donu,ragionenolincnte  fi  può  dirc,chc  le  procedono  seza  fine, per- 
che cosi  dalla  vnità  il  numero, così  dal  pitto  la  lìnc.i,cosi  dal  prcsèce 
momcto  il  icpo  futuro  seza  fine,rhuomo  s'imaglna,c  li  può  imagi. 

cllcndo  impedito  dal  nulla.  Nó  foiaincntc  là 
rcligione,rna  ancora  Auiccna , A:  Aganccle  come  fiiofofi  prou  ano. 
che  vna  coni  creata  non  mancherà  mai,  malfimamence  l'anima,  e 


clic  faranno  fcmprc,&  in  qucft’altro  fono  differenti, poiché  elle  non 
fono  Hate  sepre  per  tutto  il  tempo  comegiiAngioli.1  quali  dal  ptin- 
cipio  delle  cole  efsedo  nati  per  ordine  naturale  innauziai  corto  del 
Cielo,  u compagno  del  quale  è il  tempo , benché  c’non  fieno  Ilari  per 
tutta  1 eterni tà;n^imcno  fono  flati  per  tutto  il  tempo , raiiime  no- 
Itrc  dopò  il  principio  del  tempo  clTendo  natecedonoagli  Angioli,, 
nondimeno  non  fono  tcporali;  molte  altre  cofe  in’occorrcrcbbe  di- 
te fopra  quella  inaicria,  che  loia  feio  per  non  mi  fuiar  dal  propofito 
noflrq.Qucftofpirito,iifiquc,chc  nutrifcc  ogni  cofa,  dcèdetto  nella 
n'*’!r"***^*‘*  Iddio, ilquaic.è  per  iutto.Cho 

Dio  ha  TCr  tutto  ,c  per  confeguentc,chc  lui  muoua  quella  macchi- 
na COSI  lì  prona;  Comcjl  corpo  tocca  quella  cofa,ch*cgli  è per  amo- 
K della quàtita  fua,co$i  tocca  la  fuflàza  incorporea  per  lafua  virtù. 

1 cr  la  qual  cofa,fi  comefe  fulTc  nella  natura  la  qiiàntà  del  corpo  in* 
a tuttOjCOSÌ  cftiendo  qualche  vijrtù  ftnza  mifuta 

della  uill.-in za  in  corporalc,necciririai'ncce  quella  virtù  è per  tutto, 

^ ^ particolare  è nell’effetto  particolare , come  il  fuoco 

nel  legno  infocato  , così  l'vniucrlàl  calila  è ncircifetto  vniuerfalc, 
Douimque  per  iato  fi  trona,  oucramcntc  lì  tiene  l’cflcrc.chc  c vni- 
ucrlalceffctto,quiui  mcdcfimamcntc  è Dio, che  è calla  vniuctfale. 
Douuqjc  qualche  oper3,ch’èncccirarIo,chc  fia  per  vna  caufa  cerca 
lola,c  seza  mczo,quiui  inedefimamentc  debbe  clTcrc  la  fua  caufa.  E 
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^r  tutto  èquella  cofa,che  per  mezo  dìDio  folo  può  in  vn  certo  mo. 
do  di  creationc  cerar  fotro.ÌEqucll’è  la  prima  materia  nt'corpI,c  l’cf-; 
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seza  negli  rpir<ti:Iddionóè  impedito  da  cofa  neffuna , che  nó  pene-r 
in  per  tinto,  perclic  neffuna  cofa  può  far  refifleza  alta  virtù,  c rurl- 
tà  infioit.i,Nó  fopporu  te  natura  di  Dio  tetraine  di  luogo  intorno  a 
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sèiCio^  nofopporta  cfi cflcr  riffretco  in  tentu’tìc  alcunodi  luogo, co-  nibus,quamu,non  noxia corpoM tar(hi^Scc:]<itcc,die^anùne<l& 
niecgl!  non  Ibpponayche  in  sè  fia  termine  di  dignità, perehe  le  la_«  gii  huo(nini,edegL'animali  nan  della  dininità , quanto  fopponaU 
fomma  intuita  nófoppporta  punto  di  finico,  nc  fegnii^  che  Dio  nó  qualità  de'torpi  loro,  onero  diremo  che  |W  quella  parola  oUis,  po« 
ha  finita  prefenza  di  lpazio,comc  egli  ancora  non  hi  virtù,nd  atrio,  floa  rcambiodiiliis,  egli  babbi»  intelb  gli  animali  irrationali  :e  per 
ne,nc  durationc  finitamè  c da  credere , che riflclTo benemanco  fia  quella  parola, feminitms,  egl  ihabbia  intelb  l'aniroeintclletiuali,e U 
in  tutto  il  mondo , che  l'anima  in  timo  il  corpo,  perche  minore  c il  ientenza  fi  è quella,chc  tutti  gli  animali  hano  il  caJor  lutunle,  che 
mondo  à Dio/;he  non  è il  corpo  all'anima.  Si  il  niondo  lià  più  bifo-  è nutrito  dal  calore  celclle,  c che  {'anime  hanno  Porigine  loro  cel^ 
gno  di  Dio, che  il  corpo  dell’anima.  Il  bene  li  dillende  più  che  la  vita  ile,  in  quanto  che  die  non  fono  impedite  da'corpi , e per  igneus  yi- 
pcrche  s'appartieoca  più.  Si  ancora  è più  ncccffario  al  mondo,  che  gor,intcde  l'huroor  naturale.  Et  in  qwllo  bà  imitato  Platchcchi*- 
nó  è la  vita  perche  fc  li  leuaflTc  U vita,il  mòdo  lellcrebbe  di  muouer.  ma  gli  animi  noftri  lc'mi,perche  nel  Timeo,è  fcritto  che  Iddio  fatto, 
fi.raafcfi  leuafleil  bcne,rellcrcbbefubitoditircre.Sc»diiqucin  vn  redd  mondo  mandò  fotto  la  Luna  l’animerationali,comclctnc  de 
corpo  viuete  nel  mòdo  c vna  certa  vita  per  tutto,  molto  più  vn  be-  gli  buomini,e  chegli  Dei  celclli  vi  aggiunfero  poi  la  vita  irratiewa* 
ne , cioè  l’illciro  fol  bene  c per  tutto,  e nel  mondo,  c fuoia  del  mon-  le  comune  a tutti  gli  animali  ranonaii,&  irradonali . Plotino  difle, 
do.  Se  il  primo  paticnie.clie  è in  materiale  eiTcnza,pcr  tutte  le  cole  che  l’anime  rationalicrano  femi  degli  huomini , e da  quelle  azko^ 
fi  mcfcola,  molto  più  fi  mcfcola  per  tutte  le  cole  il  piimoagcnic,che  no  poi  nc’corpi  le  vite  irrationali  : fi  che  noi  lo  polliamo  intendere 
è Iddio  difficilmente  fi  troua  douc  fia  Iddio,  perche  egli  nóèin  luo-  ncirvDo,c  nell’altro  modo[tgncus  vigor]  quello  èil  calor  naturale, 
go  nclfuiio,pcrclie  non  è contenuto  da  termine  di  nelfuiio  fubbict-  dal  quale  dipende  l’anima  vegctaiiua , c Fenfitiua  ; E però  non  bri 
to,hc  di  neflun  iuogo,più  difficilmente  fi  troua  douc  non  è , perche  male  nTolucrfi  a credere  che  egb  qui  parli  delle  bellic.Se  bene  e’puo 
quella  cofa  è in  tutte  le  cofe , nella  qual  cola  tutte  le  cole  fono,  e per  ancora  parlare  de  gli  huomini,comc  e detto  di  fopra[c^lliJ  origoj 
virtù  della  quale  elle  fon  fa  tte,c  per  virtù  della  q^uale  tutte  fi  fon  có-  di  fopra  habbiatnodettn,  che  raniaic  fon  fatte  da  Dioiinmcdiatè, 
fcruaic.  Iddio  per  quello  c in  tutte  recofe,pctclictuttc  Iccofcfono  cioè  per  dir  co5i, dalle  l'uemanipropric,  c non  fon  fatte  come  le be- 
in  lui, le  quali  fccflc  non  fufljnoin  lui,  elle  non  brebbono  in  neflun  flie  per  mezo  d’altri,  cioè  per  mezo  della  natura.  E però  dicc,origo 
iuogo.cperconfrgiicnrenonfarcbbono.  Non  li  dclidcrain  luogo  c(lcllis,chcfcbcnelcbc(liebaonoorigineda]dc1o,comeanchehà- 
alcuno  fc  non  il  bcnc,tió  fi  troua  in  luogo  alcuno,fc  non  il  vero  Dio  no  l’aninjc,nondimeiio  l'anùnc  fon  fatte  da  Dio  pcoprio,fcnza  mc- 
è tutto  il  bene.Dio  è tutta  la  verità.  Àèiiquc  pa  tutto  fi  defidera  Id-  «,  alcuno,c  fono  fatte  di  mano  in  raano,quaado  birogna,c  nò  fot- 
dio, & Iddio  fi  troua  per  tutto , a quello  s’aggiungc,  che  è l'iflcITa-^  no  fatte  innanzi  al  bifogno , come  qualcuno  hà  creduto . Edìchìa- 
ampiczza,e  pienezza.  Però  bifogna  dire,chc  egli  amplifichi  fc  llcflb  rande  quella  cofa,dico,  che  non  è conucnicntè’i  che  Iddio  lehab^ 
per  tutte  Iccofc^  empia  lìmiimcnte  tutte  le  cofc,c  per  confcgucn-  fotte  innanzi  molto  i^,che  le  vengano  nc’corpì,  pcrchefc  le  llcf- 
te  fia  in  tutte  le  cofe  • Se  il  lume  vifibile,ch’c  d’vna  particolare,*  in  foro  affai  tempo  fatte  fooride’corpi,  elle  conofccrcbbono,  quantoc 
qualdiepanicotarc,c  finirò,  fi  può  dilaurc  per  tutto  il  mondo,  meglio  viucrelcioitcfuori  dc’corpi, che  entrare  nc’corpi,c  cosi  non 

quelloè  il  lume  del  Sole  : fenzadubbioalcuno  diremo, che  il  lume  vorrebbono  poi  entrami,  * Iddio  non  vuole  sforzare  la  libera  vo- 
inuifibilc,chc  è Iddio,chc  èdi  fcfteflb,  c non  d’altri , * è in  le  llcflb,  lontà  loto . Laondebilogiia.chc  noi  crediamó,  ch^dJfcfian  fatte,* 

Se  ÌDfinito,fi  amplifichi  per  tutto’l  màio,  * ancora  fuora  del  mòdo  infulc  in  vn  tratto  nel  corpo.  Similmente  rariinle  t^fi  inuouono 
perche  la  luce  finita,chcc  la  luce  ddSolc,coracella  hà  di  poter  rilu-  peraltro,chc  perla  pctruafioncpi  quello  s’aggiuetn?vB’altra  ragio* 

ccredalia  luce  infinita,c  di  lucere  aflailliino,  ella  biancoradi  luce-  nc,chccomeranimedcllesfcre,oucrogli  Angioli  iionfocimcccati 
re  larghillìmamcnte  per  tutto.  ScadunqueilSolepriuandoddella  innanzi  alle  loro  sfcrc,così  ancora  nò  fono  Hate  drcatcranimcuo- 
foa  luce  per  corcilTimn  tcpo,oueiameptc  per  cffcrc  cediflàto , ouc-  lire  innanzi  ai  corpi  loro,proprij.  Siiniimcte  l'anima  è ^tna, e atto 
«mente  per  amore  della  none, le  cofe  del  mòdo  Hanno  tanto  male,  del  corpo , bfc  bene  l’atto  nell' vniuctfo  è fecondo  l’ordine  della  na- 
quito  llarcbbono  clic  malc,tc  Iddio  di  fcinpre  le  priuaflc  ? Ilarcbbo-  cura,pt  ima  che  la  poicza,  nel  raedefimo  fubbietto,  nódimcno  fccó- 
no  tanto  malc,chein  vn  mométo  elle  n'tornercbbonoin  nullaiperò  do  il  (empo,cgli  è poftcriorc,  perche  della  potenza  in  atto  il  moto  d 
diremo,  che  neceflatiamcntc  Iddio  fia  in  tuttelecofe,e  chebifogna  fatto, cbeèaito, pcrlaqualcofoptimafo  ilfcnK»cbepcrpotenzaè 
die  di  concinuoe’fia  ró  effe  ; perche  alttimcnu  elle  non  fi  roàtercb-  viuo,chc  ranima,cbe  è atto  viulr,oltTC  di  quellò  a cialchcduna  tr , 
bono.  E per  conreguetuebifogiu  cohcludcrc,che  lo  fpirito.dic  dice  ma  quello  è natutalc.rvnirfi  nó  la  materia  propria,  altrimcd  qool- 
Verg.die  nutrifee  tutte  le  cole.  Ila  Iddio  [Totamqu'n fola  per  artus,  la  cofo.cheè  cópulla  di  matcria,e  di  forma, fotebbe  vnaccrta  rogo- 
mensagitat  mole, &magnolecorporemifcet]leguicanarràdo  gli  nata  dtpiù  cofe  per  vinti  delta  natura.E  prima  a dakuna cola  a’at- 
ciTetti,cbc  fo  quello  Iddio  nel  mondo,  e dice, che  etrendoquello,dnc  iribuifcequcllù,che  le  fi  conuicnc  fecondo  la  natun,cbe  quello  che 
egli  chiama  p n alt  ro  vocabolo  mente  infofo  per  le  mébra  di  quello  fi  conuicnc  fuori  di  natura:  perche  in  ciafeuna  cola  per  fua  natu«  ò 
mondo  lo  muoue[infofo]fparfo  come  l'anima  per  il  corpo/:hc  è lUi-  quello  che  le  fi  conuicnc  fecondo  la  natura,quello  che  le  view  fo^ 
ta  in  tutto  il  corpo , e tutta  in  tutte  le  parti  del  corpo  virtualmente  • ridi  natura , vi  è per  qualche  comingète.  All’anima  adùquein  qua- 
comedi  fopra  noi  habbìamo  detto  , che  Iddioè  per  tutto'l  mondo  to,che  ella  è anima, prima  le  conulene  d’efler  prima  congiunta  col 
{per  arcusjcioè  per  gli  elementi,  che  fono  i mebri  corporati  del  mó-  corpo, die  leparata.  Stando  la  cefo  co$I,comeè  pol^lbile,cfaclcant- 
do:dicocorporali,perdlc  fi  veggono, nè  ècofo  nefliina , che  fi  polTa  me  fieno  fiate  innanzìa'corpi  loro  ; a^iugnefìa  quefio,chclcda- 
vederc,fc  non  è corpo[agìrat]muoue  di  cótinuo[molem]per  quella  feuna  mente  fupcriore.’comc  certi  penfono,  è vna  fola  in  vna  Ipedo 
ìntcndeilmondo,perchc  tutte  Iccofc grandi  richiamano  moles[*  fola,*  è immonalc,  efeciolcunaformacorponiteèmuitiplicenel- 
magno fecorporemifcet]qucfi'è la  figura  chiamata iterationc:pcr*  lamcdelìmafpede,emortale,ranimadcIi’liuomoche  fucc^ea..# 
che  canto  è dircinfofa  per  artu$,quiio,magnofe  torpore  milcetjdi.  qucUemencI,vàinnanzia  qucAeforme,cosiellaforà  panecipcdcl- 
ce  magno  torpore  ; perebedi  cucci  i corpi  il  maggìorcè  il  niondo,  l'vna,c  l'alira,cioc  clic  ella  facà,oucramc(c  vn’anlmafola  nella  fM- 
pcrche  rifpctto  a lui  tuwi  gli  altri  fono  piccoli , e lui  Iti  tutta  la  gran-  eie  fola  de  gli  iiuommi,  e mortale,  oucramente  immortale,  e multi- 
dezza,  larghezza, altezza,  groflezza,chcpuò  hauere  vn  corpo  na-  pliccj  il  primo  non  puòcircrc,perchc  fo  vna  anima  fola  rapprefenta 
turale  ; perche  Iddio  lofece  grande  quanto  era  pollìbilè,  egli  date  tutn  la  foccicdeiramme , eliacon  Icfucforze  abbraccerebbe  l'ani-  * 
tutta  la  gràdezzanacuralc.Però  non  può  eflcr  più  grande  di  quello  mcinuinbili,cliepoObno  eflete  fotto  quella  fpede,  così  ella  forebbe 
ch’egli è. Efcbeiiefooridcl mondo vièlddio,nódimenodoucèld-  in vnceno modo d’immenfo virtù, &immotcaie,ma(Iìmamcnce, 
dio,non  fi  dimida  luogo,pctche  Iddio  non  è in  luogo,nè  può  cflcre  perche  la  fpecic  delle  colè  fono  rempitcrne,e  quello,cbe  capifee  cut- 
in  luogo,pcrcheé  infinito,*  il  luogo  è finito,*  vna  cofa  finita  non  tala  fpede  èfempicernoioltrediqBefio,  perche  dia  non  barebbeneC, 
può  cenere  vna  cofa  infinita.Però  chi  CTcdcfle  che  fuori  del  mondo,  fona  comunione  con  quefte  cofe  corporali  ella  forebbe  molto  lóu« 
douc  è Iddio,fuflc  luogo,  ò tcpo,ò  mifora,  s'ingàncrebbe  nofiame-  na  dalla  mone.  Anzi  fé  ella  fùfle  cale,ella  cóforunebbe  la  mera  firn- 
tc,non  dTcndo  adunque  foorì  del  mondo  luogo  nefluno,*  il  luogo  plicità  della  fua  rpecie,e  ta  Ipecic  è lé^au  dal  corpo  tnanale.  Però 
non  cfrcndomaMioredet  mondo,  il  mondo  non  può  eflcrcmag-  ella  refierebbe  nella  propria  purità,  aliena  da'corpi  raortaMè  da- 
giorc di  quello, Itegli  è , nè  Iddio  lo  poteua  fot  maggiore , pcrciii»  lebbe  lor  viuipcr  qoefle  ragioni  fi  vede,chc  l’anima dclMiuonionó 
non  hauea  luogoda  fobricarlo.Ben  adunque  dice  Vag.cbiamando  puòcflfer  vna  (ola  in  cucci  gli  huomini  nèpuòcflère  vna  fola , & in- 
il  mondo  corpo  grandc[Corporc]è  la  figura  chiamataancite(ì,per'  fiemcmcce  mortale,  per  tanto  ella  farà  immortale,  & muhiplice,oó 
che  pone  corjx)rr,in  cablo  di  corpori  •,  come  è.hzrct  pedo j>ct,deo-  la  immorta1ità,e  ta  imiterà  le  meoci,can  la  molritudiac,ella  imiterà 
fufq}virovtr[indehnminù,peaiduq-,genusvitaK);  voìantu,*qoz  le  forme  corporali.  Ma  dirà  forfe  qualcuno,  ioticredoche  fieno 
marmoreo  ferì  monfira  fobsquorc  pótus]dicc,cbeda  quelli  quat-  molte  animc,ecbeelle  cominciano  co*corpi,qucfio  non  m’ofiende, 
tro  clcmcnti,e  da  Dio  nafeono  gli  huomini, le  befiie,gli  vccclli,e  pe-  ma  mi  refia  foloquefto  fcropulo,  come  fi  <£ucga  a Dioin  ogni  mo» 
fd,[indc]  doè  da  o^uefio  fpirito,  ouero  rocnte,e  da  quefia  maciiina  mento  creare  l'anime  fecondo  la  volontà  del  ma(chio,c  della  fc^ 
oucro  gran  corpo  [pecudumq;  genus  ] quelli  fono  gli  animali  irta-  na,chc  fi  congiungono  inficme.AqueAo  fi  rifponde  prImicramctCb 
rionali  tcrrefiri,ooe  buoi,caualli,afini,&c.[  viteq;  volantù]pcr  que-  che  quefia  congiuntiooe  nó  è cofo  catrioa,  perche  la  natura  Mià  or- 
fio  intende  gli  vcrelli,  che  volano  [monfira  fobzquorc]  per  quefio  dinataabuon  fine,  elageoerationefi fiperqnefiacongiumiofw 
intende  ipcKÌ:  ParesCheVcrg.fcguiti  il  generejperchc  pone  prima  Iddio  difiribuilce  l’anime  alla  generatione  non  fecondo  la  voloosi 
la  fobbrica  del  mopdo , dipoi  la  ricreatione  degli  huomini,  c degli  di  quelli, ebe  fi  congiungooo  inficme,  ma  focondo  ta  le»c  prefcri«> 
animali  di  tutte  le  roni[igncus  cfi  ollis  vigor,*  czJeftis  origo  fenù-  ta  dalla  prooidcoza:  la  qual  prex^dfiza  dal  principio  ddSe  cofe 
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in  eterno  il  nnmero,&  il  tempo  de^cotpì,  cheli  congìimgono  infic-  coogiiimionedcll’anime  co'corpi  ne  nafcono  gli  affetti  dell'animo 
me.  Selacolàicosi,p«clicadunqucWdiogiornaImcmcprodocc  chcprincipalractelbnoquattro.chcalmnjcmi  fi  chiamano paflìo- 
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che  quiui  fi  la  fncmaiionc  perpema,  qui  fi  fi  la  procrcationc  perpe-  piacac, onero  il  dolore  fcguita  di  quefie  quattro  prindpali,douc  fo. 
tua,  dico,  che  quella  procrcaiione  tanto  e affidila,  quanto  il  Sole,  no,  che  iiafcono  dalla  opinion  del  benetdclle  quali,  vna  e l’allcgrcz- 
che  è Vicario  di  Dio,di  continuo  illumina  i corpi  fupcrioti , e di  co-  za  immodcrata,  che  nalcedall’opitiionc , che  l’huomo  hi  d'hauere 
tinuogcncra  grinfcrioti , vn’altrt  ragione  ci  ir.uouc  a creder  que-  qualche  gran  bene  prefcntc:  l'.iltra  fi  chiama  cupidità, ouer  defide- 


llo,il  centro  vero  del  mondo  e Dio  : perche  egli  è vn  folo  Icmplu  e, e 
(labile,  & e ogni  cola,  eciarcun'aitracoiàcompoflamdbilcpcrpc- 
tualmcntc  fi  tiuoliolano  intorno  a lui  per  vtijùdel  Tuo  naturaleap. 
pctito,èaduque Iddio  ilcctrodi  tuticlecolc,  prebein  quello  mo- 
do egli  é in  tutte  le  cole:  prchc  egli  é più  interiore  in  tutte  le  cofe, 
che  le  colè  non  Tono  intcriori  in  fc  ItcU'c.  Et  ancora  la  circonferenza 
del  mondo,  perche  ttlTcndo  liiori  di  tutte  le  cofe  foprauaza  in  modo 
a tutte  le  cole  che  egli  di  eccellenza  fupcra,  & abbraccia  tutte  le  cofe» 
Similmente  quanddcgli  èil  minimodiquantitàdiiuttclccofef'lcc 
leciró  dir  cosiy  tanto  di  vinù,e  più  grande  di  tutte  le  cole,  come  cen- 
tro adunque  egli  è in  tutte  le  cole, come  dreonferenza  egli  e fuor  di 
tucte  le  cofe,&  in  tutte  le  cofe,  dico,  non  rinchiufo;  perch’egli  e an- 
cora circonferenza,  Se  ancora  fuora  di  tutte  le  colc,nó  in  modo  che 
da  loro  egli  fia  cfclu  lo,  pcrcb*egli  é cciro,chc  c«(a  adunque  è Dìuiè 
(per  dir  così)  vn  circolo  fpirìtuale.il  centro  del  quale  é per  tutto,  e la 
circonferenza  in  nelTun  luogo.  Ora  fc  quello  centro  diutno  hà  in_^ 


rio  sfrenato, che  e vndcfidcrio  d'vn  ben  grandc,lc  due  altre  pertur* 
bationi  principali  nafeono  dall’opinione  del  ma!c,e  fono  la  paura, & 
il  dolore:  la  paura  é vn’opinionc,  che  l'huomo  hà  d'hauere  vn  grao 
male, che  egli  fi  vede  lbpra(larc-II  dolorei  vu’opinionc,  che  l'huo- 
mobàd'faauerc  vngran  malc,die  vedeprcfentc,qucllc  paffìoni, co- 
me io  bò  detto, nafeono  nell’animo, pr  la  fua  congiuntione  col  cor» 
po,[ncc  auras  refpiciunc  clauf^  tcncbris,&  carcere  cxcojnon  guar- 
dando più  ratia,cioè  non  cunlidcrano  più  la  lor  natura  diuina,c  ce- 
lcllc,chc  ycrg.chianuauras,pcrciiecucndofi  copulare  col  corpo, fe 
ne  fono  djmcnticatc[Claulk  icnebris,  6c  carcere  exeo]  quefie  fono 
le  di^itioni  del  corpo  ; perche  i Greci  chiamano  il  corpo  demas  * 
quali  dcfmi,clie  figoifica  legame,  oucro  prigione  d’animo . 

Ordine  delle  pnrele. 

[Prindpio]da  principio  [rpirims]  lofpirito  principale  de  gli  fpiriti, 
cie^  Iddio[imus]di  dcntru[alit]nutrilcc{ctElum]il  ciclo,  doil’arla. 
Se  il  fiioco(acccrrasJcletetrc[campofq;liqucnccs]&il  mare  [que] 


qualche  parte  de!  modo  relidenza  iraaginatiua,  oucro  chiara  della  &[lucentcm  globum]&  il  lucente  corpt^LunxJdclla  Luna[quc]fc 


altra  Titaiiiajoucramentc  le  Stelle,  oucramente  il  Sole  [que]  & 
mensola  mente  diuina,  cioè  quello  fpirìto  fuptcroo  [agitai]  rooue 
.molcinjqucfia  gran  roachina  [infulajcffendo  inlùia,  e penetrata-.^ 
tutta  [per  atius]  per  le  membra  di  quefiagran  macbina  del  mondo 
[&Jf[miTcctfeJflmcfcola,  ficongiungc  [magno corporc]  colfuo 
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r^cioè  col  corpo  del  inohdo[indc]di  qui[rcilicct  efijdi  qui 
o[gcnusliominum]lagcncr3doncdc  glihuomini  [quc]& 


fua  oprationc,(cnta  dubbio  neffunoegli  lobi  nel  mezodi  tutte  le 
cole,  com'il  Rè  nel  mezò  della  Città , e come  il  cuorenci  mezo  del 
corpo,e  come  il  Sole  nel  mezo  dei  pianeti, il  mezo  del  mondo  e la_> 
rerzz  efrcnza,di’è  l’anima  dclt’huomo.Quì  adunque  Iddio  hà  pufio 
il  Tuo  tabernacolo  , dotie  frequentemente  egli  mofira  la  tua  virtù, 
quello  feggloi  fìivrfglùirc  a Diu:perche  e il  mezo  della  dtrà  diuina, 
e rcrario  pobMw.  Crea  adunque  Iddio  l'aninic  degli  huominiaflì- 
ditamente,  e perche  egli  è centro  ftabilc,  di  continuo  le  crea , e per-  [gcnus  pccudumjla  gcncraiionc  delle  bcftic[quc]&[vitxile  vitelli 
che  egli  è la  cirtìonicrenza  del  ro^o,«li  le  crea, come  dicono!  Pia-  [volantumjdcgli  vccclli[&  monftra]i  molli  i,i  pdci[quxfCTt]Iqua* 
tonici,in  vn  ccizo  modo,  nella  circonrcrenza  del  mondo,  e quello  li  produce  ta[ponrus]il  marc[fubf  quote  marmurcoXoito  la  piano» 
bafia[Terteniq}hebct5t]idcftinquantiinonhebctantartus:pcrchc  radcll*acqu3,cioè fotte  l’acqua[ollis prò illis]  le  bcftic  [eli]  hanno 
quella  congiuntione,  quciripiglia  quelle  due  parole  di  fopra,qoàtù  [vigorlgncus]ilcalornaturalc[&fcminibus]c  l’animc  hanno[ori- 
non[moribnndaqjmcmbra]dicc  membra  moribunda;pcrchc  le  no.  gocelcliisjrotiginc  ccicfio,  perche  le  befiic  hanno  folamcntcla  vir- 
llrc  membra  tempre  muoiono,  che  fubito,  chenoifiamogcnccati  tu  vcgctatiua,efcnfitiua,cgli  huoininioltrca  quelle  hanno  la  virtù 
noi  comindamo  a correr  alla  mortc,c  di  continuo  crefccndoin  noi  intcllciutia,  e però  l’origine  dell’anima  è celcflc[quantum  nontar- 
snuocc  I!  paflato;  perche  l’era  paflbtaèmorta  in  noi,e  quello  clic  hà  dantjquantonon  impedilcono.[corpora]i  corpi  [uoxia]  Ibttopollt 
da  vcnire,non  è in  noflro  porercjJc  in  noftro  potete  non  èilc  non  il  allacorruttionc[qucJ&[quatituin  non  hebctaot]c  quanto  non  im- 
tetopo  prefcnic,anzi  loift3ntci.chc  e quel  pocbiffìmodi  momento,  pcdilcono[ai  tus  tcrrcnQlc  membra  [quel  Se  [roembrajlc membra 
che  \Tcne , e pafia  fenza  punto  fcrmarfi  : falche  di  vita  non  habbia-  [moribmida  jche  di  continuo  muoiano , hà  detto  in  tre  modi  il  me- 
mo oi:ù,fe  non  'o  iftan'c,  cb'è  vn  piccoliffimo,  Se  vclociffimo  mo-  dcfimo,noxiacorpora,ierrcni  artus,  motibunda  niembra[hinc]per 
mento  di  tempo, bene  adunque  dice  Yerg.  inoribiinda  membra,  Se  queilo[metuun(]Ìunno  paura  [cupiumqucjc  defiderano  [dolenti 
ancqta, perche  non  fon  mai  nel  medefimo  fiato,  efempre  corrono  hanno  dolore  [gaudentquc]  hanno  allegrezza  [nec  rcfpldunt]  ne 
alla  morte  , come  io  ho  detto:l’animo  adunque  e Icniprc  il  piedcfi-  guardano  mai, nè  fi  voltano  a conGderarc[3ura$Ji'ari.a,  doc  la  loro 
mo,ma  non  può  adoperare  le  fuc  forze,pcr  clitr  congiunto  tol  cor-  natura  di  uina,e  celcfic[claufx]cirendo  ferrate  [tcocbris]ncllc  tene- 
poinortale,[hinc  mctuunt,cupiuntqidolcnt,gaudcDtq-,]  da  quella  brc[&  carcctecxcoje  nella  deca  prigione, cioè  nel  corpo  » 


^ff^tione  delle  fétrole  , delUfMtole, 
delthiflcrùf  e luoghi grnm- 
màtioali. 

[Quin>&  foprcmocum  luminè  vita 
rcliqiiit,  &c.]Seguita  Anchife narran- 
do. par  neceffano, che  cITendo  morti  i 
corpi  dcll’anime , l’am'me  ripigliaffcro  i I 
lor  prillino  vigprc.  Anchife dicc,chc el- 
le non  lo  poffono' fare  j perche  eflendo 
flateinlicmc  col  corpo  molto  tempo,  s" 
imbrattano  delle raacchicdcl  corpo,  e 
però  hanno  biibgno  di  eflcr  purgate  in- 
nanzi ch’elle  ribabbino  la  loro  fmarri- 
ta  vinù{non  lamcn  omne  malurojdicc 
' qui,  chepact^dellemalattiechchaono 
acquifiateip  quello  mondo,  pereffer 
Hate  col  corpo  (e  ne  vanno,  ma  non  tut- 


Quin,  & /kpremo  cum  lumine  Trita  rellquit , 
non  tamen  omnes  malum  miferis,»e(  ftmditus  om- 
nts. 

Corpare  excedmitptflespenitufqHe  neceffeeft, 
TUulta  din  concreta  wodis'molefcere  rniris 
Ergoexercentur  petnis  : ireterumque  malorutn 
Skpplicia  expendunt,alid  panduntwr  inanes , 
Sufpenfx  ad  ventos , alijs  Jubgurgite  vi^o 
JnfcQum  etuilur  Jcelus,  antcxuritur  igm . 
QyisQyEfuospatimur  mancis^xiadeper  amplu 
TUittinm  Elyftum , & pauci  Uta  anta  tenemus 
Donec  longa  dtes,pttfe£lo  temporis  orbe, 
Concretam  cxemtt  labem  dwrumque  reliquìt 
t/£thercHmfenfum,  at que  attrai  ftmplicu  ignem: 
His  omnes,vbi  millerotam  volture  per  annoi, 
Letbxum  ad  flumum  Deus  euocat  agminc  mogaa 
Scilicet  mmemores  fupera  vt  conuexa  reuifant , 
Eiirjus,^incipiant  in  corpora  velie  reuer  ti . 


jscrcrcfcere,  come  è,  VJoqucdocent 
inolcfcerc  libro  [ergocxerccniur  poe- 
nis]  perche, conieiohò detto, neli’ani- 
merefiano  le  macchie  del  corpo,  per 
quello  bifogna  purgarle.  M.icd’auucr- 
tirc  : che  l'anime  feparatcdal  corpo  non 
poffono  patire , ma  paiifcono  quelle  re- 
iiquiedi  quella  congiuntione,  che  fono 
frà  l’anime , Se  il  corpo , perche  benché 
ranime,5c il  corpo  per  lor  natura  effen- 
do  feparate,  non  polTono  patire,  nondi- 
meno l'Iiuomi^  che  è fatto  di  corpo,  e 
d’anima , patilce  [ vcteruroqinialomni 
fupplida  expendunt]  e coti  patilcono 
le  pene  de  peccaci  paflati , e quelle  pe- 
ne non  fon  date  all'anime  per  voler  dar» 
le  loto , ma  per  purgarle  dalle  macchie 
del  corpo  [ alixpanduncur  inanes  fuf- 
penlx  ad  ventos]  di  (quella  purgacione 
deil’anime  di  Vergiho  introduce 


le  , però  quel  che  rimyicèneceffario, 
che  lì  purgiii[mifeti$]bcnc  la  chiama  miferabile  : perche  rimanc_-a 
.loro  dopò  la  loortc  del  corpo  delle  macchie  dei  corpo:  epcrò  di- 
cedifotto,  necfundicusomnescorporcx  cxccduncpelles,[peni- 
-tufquencceffcefimulcadiu  conaeta  modisinolefcere]  non  po- 
tendo adunque  refiar  nette  di  quelle  macchie,  clic  lungo  tempo 

ellchanooporiatc,  èforzachelcfipurgliino  in  vari] modi  { diu  . . 

concreta]  congiunta,  e conglutinata  con  effe  [inolrfcercj  ere-  quella  è la  prima  forte  di  purgaiionc,  la  feconda  dicono  , cheli £i 
. (cere , pero  è neccllario  purgarle  : perche  fe  q uefie  macchie  fieffero  nell'acqua  ,c  quello  lo  fanno  entrando  nf  eorpì  marini,  fc  elle  fo- 
loro  Adolfo,  crefccrcbbono  lùor  di  modo,  ^ in  ptoceffo  di  tempo  no  viuute  vn  poco  incglio.La  terza  purgatione  fi  fi  ncll’arìi,c  qne- 
-.^cbt>onapiù  bruac^cbcpittua  [ tnolcfccre  ].  pone  ino!cfcerCw7,  fio  entrando  nCcorpi  aerei, e quello  intcruienea  quelle  anime,  die 
. . ' fono 


Vergiho 

parlare  Anchife  poetìcamenre,  nondimeno  egli  tocca  quello,  che 
dicono  iFilofofi,  che  dicono,  che  la  purgatione  è diirelòrtc.^: 
perche,  oucramcntc  elle  fi  purgano  in  terra  ; dico  quelle  cIk  fumo 
troppo  dedite  a'piaccri  corporei,  & in purgarli  quelle  animc^, 
entrano  ndeorpi  terreni  :c  fi  dice , che  quelle  fono  purgate  nel  fuo- 
co: perche  il  fuoco  nafee  dalla  terra,  il  quale  arde  tutte  le  cofe,  e 
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fono  virtute  affai  bene.  Quefto  dice  Statìoidoue  mIì  tratu  de  gl’au» 
gm»  j.  forti  di  purgationi  erano  appreflo  gli  antichi  : per- 

che 6 purgauano  con  la  teda,  e col  zólfo , oueramentc  ù lauauano 
con  l’acqua, oneramcntc  fi  faceuano  vento  con  raria,eqHcfto  s’vfa 
ne’facrificijdi  B icco-E  però  Verg.  dice  nel  fccondodella  Geor^a: 
‘Tibiqiofinllaex  aluruf'pendnnctnolla  pinu  • B quella  era  vna  iurte 
di  purgatioDC.  Dicono  ancora,cbe  quelle  anime,che  fono  viuutc_p 
mlleÀibitoritornanoarincorporarfi,  quelle  che  fono  vluuicme- 
glio  ritornano  più  tardhqucllechefono  viuateoctim3menre,flan' 
nolungluflìmorempqconiNumil^alixpandunturinanes]  narra 
lui  proprio  le  pene,uueroil  modo  di  purgar  i’animc,  diccdo,chc  al- 
cune danno  fofpcfe  ih  aria  al  vento,  alcune  (lino  per  mare  tato  che 
le  fien  purgate  delle  lor  macchie,  dc  altre  danno  nel  fuoco,iàtorhe 
lia  confilmato  il  lor  peccato{panduntur](lanno  apertc,e  diHelc.ac- 
coche  più  fadimcnte  fi  purghino  [quifoifuos  patimur  mane^  cioè 
dafeheduno  patifee  i vari)  (upplici},che(onoda  gli  Dei  inferi.E^ccu  il 
medefimo  parlare,  cbedicenoifoppottiamoilgiudicio,  cioéfop- 
portiamo  quelle  cofe,  che  nel  giudicio  fi  cóicgono,  dicendo  dùque, 
quilque  fuos patimur  niancs, non  altro  fignifica,  eccetto  chedafeu 
Apporta  quel  le  pene, ci>e  fi  contengono  ne'luogh!  degli  Dei  : ìnièri 
poniamo  ancora  dargli  vn'altro  fcnlb  più  vero:  perciic  quando  noi 
nafciamojd  fono  dati  due  gcnij,vno  è,che  ci  conforta  al  bene,e  l’al- 
tro,che  d conforta  al  male.  E quelli  fono  gli  angioli  buoni, e gli  an- 
gioli cairiui,che  la  Scrittura  dicechc  (uno  dati  alli  huomini,e  ragio- 
neuolméte  fi  chiamano genii:  perche fiibito  che ciafeunoègenera- 
Ksfiibito  gli  firn  dati  quc(li,cue  gli  facdno  la  guardia,da  i quali  al^- 
ilcnti a noi  dopò  morte,  oucramcrc  noi  damo  mclTì  in  miglior  vita 
oueramentc  fiamocondennati  in  vna  prigione:  per  mezu  de'quali 
gfnii,noi  meritiamo  la  vacanza  ,oueraincntedi  ritornar  nc’corpi. 
Chiama  adunque  in  anes , quelli  geni),  che  ci  fono  dati  inficine  con 
la  vita  : quello  diceSeruio.  Il  che  le  ben  pone  qualche  cofa  contra  la 
religione  no(lra,nondimcno  nó  mi  Ichifo  di  dirloipcrcbc  mi  è forza 
riferire  l’opinione  degli  fcrittori,emalTìinameniedi quegli,clie  lo- 
fio i principali  erporiio[i[exinde]quc(la  c vna  parte  fola  dciroratio- 
nr,é  vn*amierbio[exindc  per  amptum  mitiirarElifiuinldrendo  poi 
purgatid'ogni  macchie,noi  fiamu  màdati  nc’càpi  Etili  paud  Ix- 
ta  arua  teneinus]  dìcc,chc  pochi  rimangono  in  quelli  luoghi  allegri 
dc*campi  Elifi  perche  queg)i,che  manco  fi  piirgano,fubiio  ntorna- 
tioa  corpi(donec  Ioga  dics  perfe^o  tempods  orbe  ] perche  ancora 
dopò  la  purgadonc,recondoclie  dice  Vcrg<é  bifogna  del  tcinpo,ac> 
dochc ptr fcucrino nella  purgationc,c  fi  cercale qucfieaoiine,  delle 
qual  i egli  dice,&  pauci  Ixu  arua  tcoemus,poQìiio  meritare  la  pur- 
gatione  perpetua , fi  riTpondc  di  nò,  perche  metiuno  la  purga tione 
di  tempo  liingo,e  non  perpetuo, perche  quelle, die  fono  viauic  ma- 
le fubito  ritornano  nel  corpo,  qticlleclie  (ono  viuiitc  meglio,  ritor- 
nano più  tardi,  quelle  che  fono  viuute  ommamcmclunghillìmo 
tempo  danno  eo’Numi  diuini  : nondimeno  fono  pociie  qucde,che 
ancora  loro,benche  tardi  fonoif  orzate  ritornar  ne'corpi.Qucdo  fi 
dice  fecondo  l’opinione  di  Verg.  e per  interpretare  il  tedo , come  fi 
conuiene,  c non  perche  la  verità  fia  così  : perche  la  ragion  nodra  cl 
infogna,  che  l’animo  nodre , come  fono  vna  volta  vfdte  de  i corpi, 
non  vi  tornano  piùima  Verg.fcguitando  l’opinione  dc’Picagotici,o 
di  molti  altriFilolofi  dicc.che  ranirae  ritornano  nel  corpt^perfcAo 
tcmporisorbcjfinito  vn  Icgitimo  tempo  [concrctam  labem]  atHlTt, 
& 'inaccntaall’aniina[x:bcreuin  fenfiim]  dlctanhcreunj,  in  cara- 
biodi  iydcream  pyrioieron,che  fignifica  fuoco  fenfiialc,cioé Iddio, 
coMLheegliinodia,  checosi  fia  l’anima.  Così  diceSeruio  [aurai 
fimplti.'s'gncm]doc,chcnonaide,elochiainafcmpIiccrifpettoal 
nodru,vhe  è fatto  di  legno,  c d'aria,  c per  conicguentc  viene  a effer 
crcrno,perchcogni  cola  Icmpliceé  eterna,  ogni  cofacompoda,ò 

icmporanM.  E per  quedo  dicono, che  gli  aiomriono  perpetui  : per- 
che fono  fet^lici,  e non  fi  podbno  diuideretia  fentenza  è,cÌK  pochi 
fono,chcpoir;gghinoquedicampiElifi,equc’poclugli  podeggono 
tanto , clic  il  lungo  tempio  haUita  Iellato  via  le  macchie  del  corpo, 
clicfonoattaccafcairanimc,cl’liabbialafcÌ3tepure,  enctte  [has 
omnctjdichiara  bora  quanto  tempo  danno  quede  anime  a purgar- 
fi[has  orancs]'1icc,  c|ie  tutte  quede  anime  dette,  che  poflc^ono  il 
Paradifo  tcricllrc , cdm.e  fono  palTati  i mille  anni  elle  fono  cl|iama- 
tc  da  Dio  al  fiume  Lete,  acdochelc  beano  di  quell’ac(|ae,,dfi  di- 
tnentichinodeliccofepairate  , cominciano  a volere  ritornare  ne’ 
a>rpt[hasomiics]vuol  quali  inferir  ancora  qued’anime  tutre  ; pcr- 
_cbc di foprahà detto,  nonomnes  , ma animxquibus alterando 
córpora  debcntui[vbi  mille rotain  voloccc  per  aiinosjdoc  bauen- 
dofinitoil  tempo  ordinato, e datii.'tt^cr  vn  nuincrod’anni  [Deus 
cuocat  ] non  .lice  qui,  chi  (la quedo  Dio,che le  chiama,comc di  fy- 
pra douc  dice.  Di)  quibus  impaium cd  anitnarum.  Kfa  alcuni  vo- 
gliono,che  fia  M.Tcurio,{'er  queda  cagione-,  perche  innanzi  Verg. 
ha  detto  [Has  anim  as  ìllc  cuocat  orco  pallentesje  la  ragione  è que- 
daipcroche  Mercurio  li  chiama  nouus,  che  lignifica fcnfoco’l  qua- 
le noi  intendiamo  la  fiiolofia,chcci  infegna  quede cofe^  perche an. 
cora  lui  tteuò  lelcttcr^ogmine  magn^'ded  magno impetu  ; per- 
che egli  le  chiama  con  in  peto,  c con  furia,  e non  eoo  pìaccuoleiqw. 


nò  có  piaceuoiczze  rìrornànó  a’corpi,n]a  (boocodretteda  vna  oer. 
ta  nccefliià  a voler  ritonure[immcinores]dclle  cofe  palTatc,cfutu. 
re.Nó  vuo*mancarc,acciochc  io  faeda  quito  io  puffo  di  dire  pvec» 
chic  ook,cht  fino  a propolito  a queda  materia,  fecondo  l'opinione 
di  Filofofi  Scoicijcpciacipalmente  Zenone  lor  capo.  Piflòno^be  il 
mondo  è vna  mente  piena  di  ragione,  edilonuiiafapienza,  «ch« 
queda  mente  è vn  certo  fuoco  puriffìmo , c foitililfiino,  e come  l’a- 
nimo nollru  fi  didende  per  tutte  le  parti ddfuo corpo,  cosìanebe 
quel  fuoco  fi  didende  per  mite  le  membra  del  mondo , come  feraf  , 
del  quale  nafeano  tutte  lecofe,  perche  egli  ò il  vigore,  de  il  Icmcdi 
tutte  le  cofciche  fi  hanno  a creare.  Quedo  c molto  a propofito  alle 
parole  del  redo, che  dicono.  Igncus  eli  ellis  vigor, & cteledis  origo 
Ieminibus,e  cosi  loiio  a propoliio  a quede  altre  parole  del  redo, che 
dtcono,puruinqiie reliquit xthereum  fenfum  , atq;  aurai  fimplids 
ignem,lcguiio  il  mio  ragionamento-  Vcrg.adunquc,ancorchc  in..# 
nclTunacofamaifi  difcolUdalluo  Platone  nondimeno  hauendo 
veduto, che  Criù|wo  in  quel  libro, clic compofe  della  natura  degli 
Dei,  iniei  prctaua  in  modo  le  fauolc  d’Orfio,  di  Mulco,  d’Efiodo,  c 
d’Omcro,chc  egli  é sforzato  modrarc,  che  i Poeti  antichi  già  hauc- 
uano  intclo  il  mcdcfimo,cbe  dopò  molti  anni,dipoi  intefero  gliStoi. 
d, deliberò  acciochce'non  parcffc,chcdiléordaffe  daquc’Pocu  , a’ 
qualieidcfidcraiia  effee  fimilc di leguitarc  l'opinione  degliStoid, 
c però  diffc.comc  li  ò veduto  di  (opra.  L’opinione  di  Platone, c mol- 
to contraria  a quello,  perche  egli  pone,  c he  Iddio  c tutto  incor^ 
rco,c  foor  di  ogni  matcria,c  fuori  del  mondo , e che  dà  (opra  il  Cie- 
lo,comc  io  hò  detto  poco  innanzi:  in  due,  ò in  tre  luoghi,  c non  diC> 
lé,chefoffc  vn  fuoco  putillìmo,e  fottilidiino:pcrchcil  fooco  hi  cor. 
pu.E  per  quedo  Platone  lo  chiama  lFercorinicon,chc  v uol  dire,cbe 
la  Àia  effcnza,ò  (opra  la  fommità  (fet  Qclu , ancor  ch’egli  fia  con  la 
Àia  prouidenza  per  tutd  i luoghi,  & babbiacura  d’ogni  iiunima 
famclFcdroancoradiffe,ilgranGiuucinCclo,  chiamando  vàia 
catto  alto,  c nel  mcdclimo  libro  modra,cioò  che  neffun  Poeu  an- 
cora hauea  lodato  quel  luogo,nc  lo  loderebbe  come  c'roerita,per  la 
qii.il  cofa  poneiidoi  Platonici  Iddio  fuori  del  mondo, ficinlicmecó 
clligli  Aridotdid,  egli  Stoici  faccino,  cheli  diffonda  per  tutto  il 
mondo,  come  io  bò  detto,  chi  non  dirà  confiderando  quedo,  clw 
Vcrg.imitatoredi  Platone  in  ratte  le  cofe  non  babbia  volutodeferi-- 
ucr  così  Iddio,pcHcguitare  l’opinione  de  gli  Stoici,ma  quando  egli 
ragiona  delta  prouidenza  di  Dio, che  in  molti  luoghi  fi  quedo,  mx 
è contrario  alla  opinione  di  Piatone.  Platone  diac,come  io  hòdet* 
to  innanzi,!  he  il  mondo  bà  l’anima, dalla  quale  anima  hanno  origir- 
ne  l’animc  de  gli  animati  , madie  gli  animi  de  gli  Inioroimfouo 
creati  da  Dio.  Oifeodafi  dunque  poco  Vcrgxonie  io  hò  detto, dall' 
opinione  di  Piatene.  Medefimamentc  non  aedo  fia  opinioueda 
Verg.  che  i nodri  animi  da  gli  inferì  ritominoa  icorpi,  e di  nuoooi 
da  corpi  ritornano  a gii  inferi,  perche  non  concorderebbono  l'altrb 
Aie  opinioni  con  queda,  ma  fi  vede  chiaro,  clic  egli  iiàprefo  queda 
opinione  da  gli  Academici,per  venire  al  fuo  pcopofiiodi  lodarcOc- 
tauiano  ,comc  poco  più  innanzifi  vedrà,  detto,  che  gii  animi  ri- 

tornino a’corpi  dipoi,che  fon  dati  mille  anni  tragllnfci  i,qacdo  egli 
l'bà  hauuto  da  Platonici,  che  dicono,e  ranimc  fanno  quedesebe  s'é 
detto,  e lo  fanno  ta  ntc  volte,  che  ci  fùffano  dodici  mila  anni,  e que- 
do lorocfaiamano[orbcm  petfe^m]  e però  hi  detto  Verg.  doncc 
longa  dics  perfette  temporisorbc,  perche  in  quedo  fpatio  di  tempo 
credono,cbcglianimi  fi  purghino,e  purgati  crcdono,cheal  fine^ 
pollino  ritornare  alla  cclcdc  patria,  donde  loro  hanno  hauutofiri- 
ginc.  Aggiungono  a quedo,  che  fe  qualcuno  farà  viuuru  rcligiola- 
iuentc,chc  egli  fi  purgherà  innanzi  a mille  anni,c  purgato  che  farà, 
ritornerà  a Ila  Aia  |»tria  celede.  Sono  alcuni, che  chiamano  quedo 
tempo  di  dodid  mila  anni,  l’anno  grande,  che  credono, che  all'horx 
finilc3,quando  il  Sole  inficme  con  la  Luna,  e con  gh'  altri  dnque  a 
pianeti,  farà  ritornato  alla  medcfiroa  parte  del  Zodiaco  , finito 
adutique  quedo  fpatio  di  topo , del  quale  uà  gli  huomini  dotti  fono 
diucrie  opinioni^  nondimeno  la  roa^'or  pane  crede,  che  fia  finito 
in  iténcalei  mila  •nni,Plotinocredc,chc  tutte  l’aniroc  de  gli  huooiì- 
ni  babbiano  a ritornate  al  nvpicfimo  habito  di  vita,e  quew  bada  » 
Ordine  dtlU  f /troie . 

[Quin]di  più[&  cùmje  qnando[vita  reliqnit]la  vita  l'abbandona 
[fupicmo  lununc]nell*vttiino  giorno,cioò  quando  le  muoiono  [no 
tamcn]non  per  quedo[omne  malumj  tutto  il  lor  malc,lor  macchie 
[nec  oumespedcs]nc  tutte  le  pediTcorporc(]ootporec[cxcedunt]ll 
parcono[funditus^ffatto  [mllcrìsjda  loro[que]&rneceireed]ò  nc- 
ccdario,cho  quelli  mali  loroJmulta]chcfon  mòlti|c6creta3attacca- 
tt  forf|addollo[diu]reolto  tepo  [inolefcercl  crcIcano[nKKÌis  mirisi- 
in  vari]  modi[peniius]nianioigliofimcnic(CTgo]c  però[cxercctur1 
elle  fono  érerdute,tormcntaic[p{nìs]dall(f  pcn^que]&[expcdut1 
patifconuihamio  [fupplicia]ìlgadigo,lepcnc[vetctum  malarujdci 
peccati  pa(rati,ouero  vecchi[alixjalcuocrnaoes]votcrpandumuil 
danno  apertcr(ufpcn(x]fofpcfc[ad  vctosj4’ventt[alijsJad  alcune  aC 
trcfduiturjlifiua  [inléuù  fcelusjii  peccato,  cfa’èloroaddolTo  [foh 
gurgitc  vado]nel  fopdo  dd  mare,cioèalcuni  purgano  i lon>  pecca, 
d nei  marc[aui}oucraaiC(UcJ[cxuritJil  peccato  loco  ò ariose  confi)- 
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lniuo[igni]dal  fiioco[qHifq]ciafcuno,ciafcuno  dì  noi  fihalmctc[pa- 
timur]lopporriamo[luoj  mancs]  lcpcncclieineri{anoinoftri  pec- 
cati,fecondo  il  gi:idicio,chc  fanno  gli  infcri[cxindc]dipoi[mittimus] 
noi  fiamo  mandati,  qnamlo  noi  fiamo  puigatiXpcr  ampltim  E'yfmJ 
per  giiainpH campi  Éliti  [6c  paucQc  pochi  fiamo  che  [tenemusj  che 
teniamo [l*ta ama]  iiiaicampikJili  ,c  gli  teniamo  tawo  [doncc] 
chcflongadicsjil  lungo  giorno, clic  (là  tanto à venire  [pttfciflo  ct- 


plici  attrai]  dell’aria  feniplice,  aural,  in  cambio  di  aur*,che  i Latin 
antichi  diccuano,aurai,aulat,  incambiodiaurz,dcaulx,(cnfum_> 
xtheteum  purnin,  &ignemauraiGmplicis,  il  mcdcflino  [has 
omnesjtuuc  qucfle  anime  [Deus]  Iddio  [agmine  magno]con  gran 
fuiia[cuocu]lc  chiama[ad  Huuium  Letheutn]  al  fiume  di  Lete  [vbi] 
qnando[volucrc]elle  hanno  volto  [rotain]  la  ruota  [mille  per  an> 
cnci_iongaciicsjii  luiigti  «;ioi  iiu,ciiv:  u<t  iios]millc  anni,cioc,checlle  fono  (lato  nc’canipi  Elifi  mille  anni[vt] 

bcjcflcr.do  finito  il  giro  {temporis]del  tempo  [cxcmitjbà  confuma-  acciochc[immcmoresJ  eflendofl  dimenticare d'ogni  cofa  [rcnifant] 
lofhbcm  concretam]  Te  ihacchicucl  corpo  appiccate  ncll'aniinc^  tqrninoa  riuedcrc[fupcra  conucxa]tl  mondodi  (opra  .[&  rurfusjc 
r — r — i.i  il  frninrrrrrn.  dì nuouo[incipiantJcheellc  contincino[vc!ictcucrti]à  voler ritor» 

narc[in  corpora]  nei  corpi . 


[que]ie  [rcliquit]&  hà  lafciato  [fcnlum  ithcrcum]  il  fcnlo etereo, 
cioè  il  fuoco  fenfuale  [purunijpuro  [atquc  igncra]  òc  il  fuoco  [firn* 


[Dixerat  Anchifes]  I lauendo  finito 
Ancliife  il  fopradetto  ragionamento  , 
menò  il  figliuolo , e la  Sibilla  iti  vii  luo- 
go rilcuaio , donde  polena  vedere  tutte 
le  anime . 

E/foJìtiene  (UUe  parole  , delle  fanale  , 
Jell'hijìorie  , e luoghi  gram- 


[Dixerat  Anchifes]  Tutto  quello, che 
Verg.  hà  detto  di  fopra  del  ritorno  delle 
anime  nc’corpi-,  i’hà  detto  per  celebrare 
i Romani , e principalmciue  Anguflo  : 
perche,  chi  confiderà  bene,  troucrà.chc 
Verg.  hà  celebrato  tutta  riiiflgria  Ro- 
mana fommariamente , dalla  partita  di 
Enea  diTroia,infinoa’fno>  tempi,  la  qual  cola  non  fi  vede  cosi  be- 
ne ; perche  l’ordine  é confalo,  perche  la  rouina  di  Troia,  i viaggi  di 
Enca.la  venuta  (aa  in  Italia,  e la  guerfa  tono  cofe  tutte  manifcltc , e 
quello  luogo,  che  adeflb  noi  fponi.tmo,  apertamente  ci  morti  a i Re 
Albini,i  Confoli  Roinani,i  Bruti,  Catonc,Ccfirc,  Cc  Augufto,c_j> 
molte  altre  cofe,  che  fi  appartengono  ali'liifloria  Romana . E però 
' »rà  le  antiche  fcritcurc,fi  troua,clie  querta  opera  di  V crg.non  cra^ 
intitolata  Encade,  ma  fattidel  popolo  Romano,  fù  poi  mutato  il  ti- 
colo,  e chiamato  Eneadc;  pcicheilnome  fi  dcbbadarcdal  tutto,  e 
non  dalla  parte.  [Dixerat  Aochifes]  hancndu  Auchifb  dette  le  cofe 
di  fopra , menò  il  figliuolo,  e la  Sibilla  fra  tuttala  moltitudine  delle 
anime, e montato  fopra  vn  luogo  l ilcu  no,  donde  potata  vcdci<_^ 
-tutte  le  anime, che  veniuano  inuerfodi  lui.econulcctlc  ,glifccc  ve- 
dere tutta  la  flirpe  Troiana[iurbamq;<bnaniem]  ouetanieiite  que- 
lla moltitudine  d’anime, faceiu  gran  ftrepito  per  la  frctia,cli’cllafa. 
ceuadi  andareal  fiume Lethe,  ouerainenrc la chiamaua fonante: 
perche  d il  proprio  della  moltitudine  (àreflrcpito  [ & tuintiltim  ca- 
pir] tumuliis,  e vn  lungo rilcuato,d(iuc  montò  Anchife  con  Enea, e 
con  la  Sibilla  per  veder  l’aniiTie,chc  vcniuano[lungo  ordine]  volata 
moftrarca  Enearanimcnon  con  quell’ordine  > che  cllceranonacc, 
ma  con  queirordinc,che  elle  (laiiationcgliinfcri:  pcrchcei  nuii^ 
vuole  narrare  con  ordine  elle  haucuaiio  regnato , dice  longo:  per- 
che erano  a(Tai,c  rordine  er.a  lungu[aducrfos  vultiis]  vo  eoa, che 

poicfrcconfider.arbeneil  vifo  di  dalcuno,  che  vcnìiia  imicifodi  lui 
per  conofcergli  bene  [aduerfos]  chiamanfi  adiicrfos  coloro,  chc_a 
vcngonoinucrlòi.ot,  onero,  che  hanno  volto  il  vifbinucilonoi, 
auecfi  fono  quelli,  che  han  volto  lefpallcinuci  lo  noi  [IcgcrcJ  pone 
leggere,  in  cambio  di  confidcrare,  perche  chi  legge  confiderà,  A:  e 
-vna  iraslatione.dcllc  quali  io  ne  hò  ragionata  alfa  i nel  iiortro  com- 
mento (opra  la  poetica d’Hor3tio[nuncagc]  lo  fà  (lare  attento a_.» 
qucllo.rhc  gli  vuol  dire  [Dardaniam  prolcm]  querta  prole  hi rnoi 
Kè  Albini,chc  fumo  trcdicidi-na  flirpe  di  Enea,  c'di  Lauinia,  onde 
cglidictrltalia  dcgeiitc[illurttcs]qucfto  nome  era  nomedi  noritia.e 
non  di  incrit(>:pcrciic  non  folamcntegii  huoinini  famufi  , e nobili  fi 
chiatmuanoilinrtriiinn  ancora  le  meretrici  fi  chiamauanoillu(lri,e 
jtobiii,perchcrcircre  illurtrc,enobilr,non  vuol  dire  altro,  che  c(Te- 
re  fimofo.noto,  e conofeiuto,  pcrciic  come  lecofe,  che  fono  illuflci, 
comc(vcrbi  gr.)  il  Sole  riluce,  e fi  £i  conofccre  da  tutti, così  gli  huo- 
roini,  ch’hanno  qualclte  virtù  rilucono,  fono  noti,  e nobili,  ccono- 
feiutida  infinite  perfonein  diuerfi  luoghi, e quefti  fi  chiamano  imo. 
mini  itlurtri,famofi,c  nobi  li, così  anche  nobilis,  fignifica  il  inedefi' 
mo  che  notus  perche  nobilis,  Ac  notus,  è il  medefimo  in  conclufio- 
} ne,  e gli  fciocthi  hoggi , clic  non  fon  cunofeiuti  a pena  nella  loro  vì- 
dnanza  > fi  vogliono  chiamare illuflri,  e nobili,  che  fono  fcun‘,bul 
pieni  di  fctirità,  cfcpurcla  finta  loro  fi  diflende  fuori  della  vidnan- 
zà  fi  dirtendeper  qualche  trirtitia , de  vanno  v.an(andofi  ,eglorian- 
duficondircd’eflcr  figliuoli  del  tale,  edclquale,  & vanno  raccon- 
tando i fatt  i loro,e  de  gli auoti.e  bifauoli,  come  le  virtù  dc'lor  p/Ti- 
ti,di  zoppi  gli  fitccflcro  dr  it(i,di  guerci  di  buona  vifla,di  poltroni  gc- 
nerofi,dì  iiilolenti  modcrti,di  ài(li  finalmente  buoni.E  fe  quello  vi. 
tioù  in  nationc,ò  in  popolo  alcui;o,ù>n  quella,  chcil  tiene  da  più  di 
tutte l’ahrc,  cheaglietfctrifi èconolciutoelTcrdamancodi tutte, 
perche  non  fanno , che  cqfa  é Aobtiif , e che  quanto  più  i lor  oug- 


Dixerat  Anchifes  ; natuniquc  ynà  que  Sìbillam 
Conuentus  trabit  in  medios,  turbamq-Jonantenif 
Et  tumuliwi  capii,  vnde  omnes  longo  ordine  poffit 
Aduerfos  Ugere , & vmentum  dijeere  vulins . 
Nane  agc  Dardaniam  prolem,  qux  deinde /equatur 
Gloria.qui  mancant  Ualadegentenepotes 
Illu(lreis,ammas,no[ltiimque  m nomen  iturat, 
Expediam  didlis,  drtetua  fata  docebo . 
lUc(videsi)pura  luuems  qut  nitiiur  hafìa, 
Truxima  Jorte  tenet  tucis  loca  primus  ad  auras 
t/£iherias,ltalo  commtftus  Janguine,furget 
S)  ImuSiMbanum  nomen,  tua  pojlhuma  proics; 
^em  libi  longxuojerum  Lauinta  comux 
Educet  fyluisrcgem,  regumqueparcntem  : 
yndegenuslonga  noflrumdmmabitHr  .Mba. 


giuri  fono  flati  nobili,  tanto  maggiore  è 
la  vergogna  luto  crtcrnatodilom  , Se 
clfcr  ignobilifTìmi . [Illurtrcs animasi 
anime  illuflri  , cnobili  perle  lor  virtù 
[nurtruiuqiin  nomen  iturasjponcin..* 
nomen, in  cambio  di  gente,  come  anco- 
laipfi: nomen  Echionium,  matrifqjge- 
nus  Pcriclcar,  vuolc,clic  quefte  anime  il- 
lurtri  habbino  ad  entrare  in  corpi  della 
lor  gente,  [ille  (vides)  pura  iuuenisqui 
nititur  lialli]fccondo,  che  dice  Catone, 
Enea  fubitoclic  venne  in  Italia, prefe  3 
pcrmogiicLaainia.  Turno  fe  ne  adirò, 
e lUolTe guerra  tanto  al  Re  Latino,  eh* 
era  padre  di  Lzfh'nia,  quanto  àEnea_«, 
hauendo  luuuco  aiuto  da  Mezentio;  in 
quarta  guerra  in  prima  morì  Latino,  di- 
poiTurno,  AcEncapoi  amuuzzò  Mezentio.  Aicanio  figliuolo  di 
Enea  prefe  il  callellochiamato  Laurolauinio.  Lauinia  dubitando  dì 
tradimento,  elfendo grauida  fi  fuggiin  vn  bofeo,  e fi  nafeofe  in  cafa 
di  Tiro.partorc  di  befìte.  e però  alludendo  àqucrtodiflc . Tyerufq; 
pater  cui  regia  pareti  tarmenta,  & in  querta  cafa  ella  partnii  vn  fi- 
gliuolo Afeaoio  cllcndo  per  querta  ragione  odiato  fece  chiamare 
Lauinia  Tua  matrigna,  e Icrcllituì  Laurolauinio,  e per  se  fece  vna 
terra, e le  pofe  nome  Alba , il  quale  Afeaniu  morendo  fenza  figlioli, 
lafciò  quella  Città  aSiluiu  figliuolo  delia  lua  matrigna,  clic  ancora 
lui  fi  chiamò  Aléanio, dipoi  (ùcccdluamcnte  rutti  i Re  Albani  fumo 
chiamati Silui)dal nome diSiluio detto, come hoggi  tutti gl’Impc- 
ratori  Romani  fono  chiamati  Augufli  , Ac  i Re  dell’Egitto  tono 
chiamati  Tolomci , i'<c  i Re  dc’Parfi  Ai fadici,  e dc'Lat ini  Murani  : 
[pura  iuuenis,qui  nicitui  h^lla]  ideft  fine  ferro , perche  queflo  pre- 
mio dauano  gli  anticlii  a co  lui  che  la  prima  volta  vinccua  nella  bat- 
taglia,come  li  trotta  uc'libri  della  gente  del  popolo  Romano  [bada 
purajcioé  fenza  icrrol^crdic  pura,  s’intende  Ichictta,  e fenza  terrò 
[irte  iuucnis]  qnclloc  Siluio  detto  di  fopra  chiamato  Siluio , perche 
n.acquc  nelle  l'cluc  [ proxinu  forte  tenet  lucis  loca  primus  ad  auras 
ztlicfcas]  dice  proxima  lotte  : pctchc  a lui  tocca  wr  forte  cflerc  il 
primoa  vicirc  di  là,  e tornare  nel  corpo  al  mondo  [lucis, ideft  vita] 
Italo  commixtus  fanguinc  [furget]  perche  come  noi  babbiair.o  det- 
tc,Si!uio  nacque  di  Enea  T roiano , e di  Lauinia , die  era  Italiana,  e 
pcfò  dite  Italo,  cominixius  fanguinc  furget  [furget]  pone  in  feam- 
bio  di  nafcetut:pcrcl|c  cbi  naicc  in  vn  certo  modo  fi  1 izza  sù[Siluius 
Albanuni  nomea  ] perche  tutta  Siluij fono  diiamati  Siluijdalui 
[tua  pofthuma  ptoicsjporthumus,  fi  chiama colui,chc  è nato  dopò 
la  nioricdel  padrc:pcr  quello  moftra,  che  Enea  morircbl^  predo  : 
perche  le  egli  haucua  a naiccrvdopò  la  mone  del  padrc,birognaita, 
die  Enea  ràorilTc  predo  : perche  predo  douctia  ror  moglie  [Qiicm 
libi  longtcuo  (et um  Lauinia  coiiiux  educet  lyluis  Regem  ] confola 
adciro£nca,diccndo,chcfc  bene  egli  morirà  predo , farà  fatto  vn* 
Iddio,chcluif3ràRè,cdiluinarccranno  molti  Rc[  longeuo,  ideft 
Dco:  ] perche  xuuin,propriamcntc  fignifica  eternità,  die  non  e fe 
non  ncgliDei'PcròÉnnio  diflc,Romulusinco:lucum  Dijsgcni- 
talibusxuum  deget  [Regumqueparcntem]  perche  da  lui  dcriuò 
vn  lungo  ordine  di  Ré,clic  regnernopoi  in  Alba  lunga  [vnde]  irL.» 
cambio  di  a quo,comc  c>gcuus,vndc  Laiinum,  perche  i fuoi  poftert 
fùion  quelli,  che  poiteguoruoin  Alba  lunga- 

Ordine  delle  parole, 

[Dixerat  Anchtfcs]haucua  finito  di  dire  Anchife  [que]&[trahit] 
rira[in  mcdiosconucniusjiicl  mezodclla  ragunata  deU’animc[tur* 
bamqijc  della  moliitudinedeli‘animc[funan(cm]cbeficeua  fttepi- 
t<^natumq*,]il  figliuolo  [vnaq;]Ae  inficine  [Sybillam]  laSibilldAe  . 
tumulumcapiijc  fale  (opra  vn  luogo  rilcuato  [vndc]doudc[poffit] 
egli  poffa  leggere, confidcrarc[omncs]tuiti[aduerfos]  che  veniua- 
no inuetfblui[ordinc  longoìcon  ordine  luiigo[Ac  poflii]c  pofTaCdi-  ' 
fccrc]imparatca  conofcerc[^vulius]il  vifb,la  f>ccia,il  volto  [vcnicn- 
tùldi  coloro, che  veniuanoinucrfbdilui[nunc]hora[agc]udi  [ego] 
io[<expcdiam  diAli$]ti  dirò  con  podie  parole  [Dardaniam  prolcm]!» 
flit  pcT rotana[qii  t gloria]e  die  gioì  ia[dciode]da  queft»  (UrpcT to- 

iana 


DeU  Eneide  diFmio. 


jii 


Jana[  fwjUafbr]  ne  debba  rega!re[  qui  nrootes  ] < clic  diYccmlcmì  tocca  per  Torre  efler  il  primo  a ritornare  al  itnndo[  coramìxcu  rjef. 
[mancant]debbanovcnire[Icala  de  gciuejaclla  gente  Italiana[qiic]  fendofi  mcfcolato[6nguineItalo]tx>l  tanguc  Icaliano[  Turget]  na- 
^[expcdiain  didis]  c ti  dirò  breucmcntcfanim  ic  illuftres  ] le  ani-  fccràfSifuiusJ  c farà  duanuto  Siluio[nomcn  Albanumjclic  è nome 
irte  nobili, iUuftri[it«raj]chcdcbboao  cntrare[noftrum  in  nomcn]  A!bano[tiu  proicsjfarà  tua  prole.ruo  figIiuolo[poflhuina  ] enaTce- 
nclnoftronome,cioèncllagcntc,e  nella  famiglia  roftra[&doccbo  ri  dopò  la  tua  m irtc(qucmiii  qual  figliuolofLauiniaconiux  ] La- 
ce[etiraccontcrò[tuafata]ituoifati,qoello,chchada  inicrucnirc  uiniatua  moglitfcduccttibijtcloparroriràflongfuo  J eflendota 
di  te[vidcs]tu  vcdi{il!c  iuucnisrqucl  giouanc[qui]chc[nititur]»'ap-  fatto  IJdlo[  Regcmjcfara  Rè  [que]  Sc[  parcntcmjpadre , «more 
poggia[ha(fa]in  sù  qucll’hafta[pura](chictta , lenza  ferro [priinus]  [Rcgumjdi  Rctvndo]onde,  donde, dal  qual  Rc[Aiba  longa^n  Al- 
iai prinio[fortc]per  lorte(tcnct]cicncPoca  prox-ma  ]i  luoghi  vicini  ba  ung^cnus  uoftrum]il  noftto  fanguc.la  noftra  razza,  lanoftr» 
[lucisjdclla  luce[  ad  auras  ithcrca*]  al  mondo  di  fopra , cioè  a lui  progpnigtflominabiturj  lignoreggierà . 

Troxìmus  ille  Trocas  Troiandgloriagentis , 

Et  Capys,&  Numitor,& qm  te  nomine  teiiet, 

Syluius  MnciS,pmterpiet<Ue , mi  armis 
Egregiustfi  vnquam  regnandam  acceperit  jllba, 

Quimuenes  quani*s  oftcniant,  afpia  vires. 
jU,qui  vmbreuagcTMnt  ciuili  tempora  querctt , 

Wtibi'Nmentum,&  CibiOs,vrbemq\  Fidenam» 

Hi  CoUeUinas  imponent  montibus  arces , 

Laude  pudicitiet  celebres , addentque/uperbos 
Tomentios,Calìnimq,Inui,Bolamque,Coramque 
Hju  tfi  nomina  erunt,  nunc  Juntfine  nomine  terrd  • 


[ Proximus  illc  Procas  ] Seguita  di 
raccontarci  difcendcnii  del  fanguc^ 
Troiano. 

Efiifi'iane  delle  panie  , delle  fatulty 
dell'h^eruye  luoghigrammatt- 
cali. 


[Proximus  illc  Procas]  Dice  proxi* 
tnu$cioèqucllo,chcèpiù  vicino  quia 
noi,  e non  quello,  che  debbe  fcguitir 
doppoSiluio:  perche  Proca,  fùiiduo* 
decimo  Rè,c  Capi,fù  i I fello , c Numi- 

torc,fùilterzodecimoRèdcgliAlbani[  Siluiusi£neas]  quello  è 
vnaltroSiluio  , ch'liebbcnomcSiluioEnca,cliefùcosichiamato 
dal  nome  di  Enea,  ò per  dire  come  fi  dice  in  Tofeana,  per  rifare 
[i€ncasegregius]fùpcrfonalìngolarc,  che  dc’fuoi  pari  fenctro- 
uorno  pochi[egrcgius]  è quali  detto fccltudei  gregge, cioè  huomo, 
de’qualifcnctrouanopocbi[ii  vnquam  regnandam  acceperit  Al- 
bamjquìmollra,  che  tutti  i Rè  Albani  fumo  chiamati  Silui[acce- 
pcrirjcioè  dal  fuo  tutore,clie  alTaltò  il  Aio  Stato,  cglie  lo  tol  le , 
clicloreilituiapcnal’anno52.ecosipertranrito  và  toccando  le 
hilloric[ciuilitemporaqucrcuJ  liadettociuili,m  cambio  di  cini- 
ca. Il  contrario  fa  Horatio,  chediceauicum,  in  cambio  di ciuile. 
Mucum ex  Metello  confulcciuicum.Hauete  da  raperc,chc  chicà- 
paualaviraavncittadinoinvn fatto  d'arme,  haueua  per  premio 
vna  ghirlandi  di  querda  .*  per  quello, perche  gli  huomini  viueuano 
di  ghiande,  frutto  di  quello  arbore , in  modo  che  q^ucflo  arbore.^ 
daua  la  vita.  E però  dilTc  Ouidio  nelMetamorfou.Ec  qua:  decide, 
runtpitulx  luuis  arbore  glandes.  E però  ella  fi  chiama  l'arbore  di 
Gioue,  per  virtù  delta  quale  Giouc^outrifeei  Tuoi  popoli.  L'altre 
ghirlandeerano  murali  alcune,  alcnneagonali,t.lcmifcatx,  e le 
murali  fi  dauano  a coloro, che  erano  fiati  i primi  a falire  ih  sù  le  mu. 
ra[hi  tibiN  jraenniin,&Gabio$]  Quelle  città  furono  dicà  dc'Lati- 
ni  antichi  fatte  da  Re  Aibani,benchc  fi  dica  ,chcTarquiniofècc_v 
Collat  iaal  quale  come  che  egli  era  fuperbo,  egli  la  fece  di  danari  ra- 
gunati,chein  Latinufichiamanocollaupecunia.  EperqucRo el- 
la fu  chiamata  Collaiia,può  nódimcnoaiKora  elTcre , che  la  fia  fia- 
ta fondata  da  gli  Albani, &accrcfciuta  da  Tarquinio,  comeincer- 
ueanediTarcntoxbefu  fimo  da  Tara,  epoifù  (atto  più  grande  da 


Falanto.Si  dice  ancot^  che  Romulo  fie- 
ccRoiya,  efù fatta  innanzi  daEuao- 
dro,cpetòè  fcritto,  tunc  pater  Euaa- 
drus  Romanx  condicor  arci$[vrbcroqi 
Fidenam]  Quella  città  Fidea,  fi  chiama 
i n L itino  Fidenx,  come  TÌicbx , ma  ha 
fatto  come  Gitiuenale  , ch'bà  meflb 
Thcbc,in  numero  finga  lare,  edific. 
Acque  vetus  Thcb*  ccntum  iacee  ob- 
ruta  pori is, perche  Verg.  fi  diletta  della 
varietà*  Però  dilTc  ancora , Pomctius 
cbefidicc  Pometia,in  numero  fingu- 
lare.  [ Cafirmnque  Inu  i ] quefia  è viu 
città  d’Italia  che  fi  chiama  Cifiro  nuouu , c lui  ha  detto  cafirutxL^ 
InuI,i.Panos:  perche quiui  lo  Dio  Pane  era  adorato,  che  i Latini 
clìiamaaauoInuus,&i Greci  Pan. 

Ordine  delle  parole. 

nile  proxImus]qucllo,chc  ci  è più  appreffo  di  f uttifProcasjèPro-ii 
cafgloiia]  chcè  gloria[TtoÌ3nxgcniix]dcllagcntc  Troian.i , de’- 
T roiani[d(  Capys  J c Capi  [ & Numiior  ] c Numitore  [ & Siluius 
dEneas]  c Siluio  £nea[qui]il  qualc[reddct  rejri  rapprefenterà  [no- 
mincjco'l  nome,cbc  ha  il  nome,chc  hai  tu,chx gli  è ^ato  pollo  li  tuo 
nomc[cgrcgiusjlìngol4rc[pariter]parimcnre[pietatcJpt:r  piecà[vel 
armisje  per  armc,come  te[G  vnquamjfc  mai  [acceperit]  egli  nce- 
uerà,niiar.i[Albam]Aib3[regnandamJda  cficrgoucrnaca,  e fìgnO'^ 
reggiata  da  lni[qui  iiiucnesji  quali  giuuani[afpicc]guarda,  confide- 
ra[quant.is  vircsjquàte  gran  forzc[ollentanc]  ci  mullrano  [acqui] 
ma  quelli  chc[gcrunt]pòrr.ino,hiniio[tempora]lc  tempie  [vmbra- 
ta]adombrat^qucrcuciuili]  della  quercia  ciuile,  di  che  li  fanno  le 
ghirlande  per  dare  a chi  ba  faluato  vn  cittadino  da  morte  [ hi]  que- 
ìiirimponcnt  tibijti  faranno, ti  fibbrichcranno[montibus]in  sù  móc 
ti[Nomcntum]la  città  di  Nomcnto[3c  Gabios]  elacittàde'Gabi 
[vrbemque  Fidenam]  e la  attàdi  Fidena  [ hi  ] quelli  imponent  cibi 
ti  f iranno[montibusJ  in  sù  monti  [ arces  cullatinas  ] le  rocche  col- 
larinc,lacittàchiimaraCullatij[Pomentios]e  la  città  Pomentia_* 
[Callrumquclnui]cla  città  di  Iuuo,oucrodi  Pan[Bolamque,Co- 
r3mque]ela  città  di  Buia,  c di  Cora  [hxc  nomina  jquclli  nomi  , 
chciohòdetiodiqucllccitrà[ctunt]faranno[tumall'hora[nunc} 
hora[funt  tcrrz]rono  terrc[finc  nominejfcnza  nomc,chc  non  ban. 
no  nome. 


[Quin]feguita  di  narrare  la  Hifioria  « 
della  lua  gencratione. 

Efpofitime  delle  parole  , delle fautlej 
dettb^erie  , e luoghigram- 
mattcetU. 

[Quin,&auocomitem  iefeMaiior- 
tiusaddecRomulus  ] Amulio  , c Nu- 
mitore furono  due  fracelir.  Amulio 
cacciò  del  Regno  Numitore  , c fece 
monaca  nel  Monallcrio  della  Dea  Ve- 
da, Iliafigliuola  di  Numitore,  aedo-'i 
che  ella  non  faceOie  figliuoli , che  poi/ 
gli  toglicflcro  il  Regno,  egli facelTcro 
patire  le  pened'hauerne  caedato  illor 
padre.  Accadè,che  Martes’innalno* 
ròdi  lei,  cfecfc  di  Ciclo,  elaingraui- 
dò,  e cosi  ella  fece  nel  medefimo  par- 
to Remo,  eRninulo:  i quali  cficiido 
crefciuti,c  hauendn  riTaputo  latiran- 
niad'Amulio,  ne  andarono  con  vna_«> 
gran  moltitudine  di  pallori  al  palazzo 
Regale,  e ramm.izzorno  , c rimef- 
fcro  nel  Regno  Numitore  loro  auolo, 
c rcgnnrno  inficme  con  lui  vn'anno 
lolo . Et  perche  l'Imperio  era  picco- 

loihauendo  fiuto  gli  auguri,  fecero  Ro-  ^ 

ma.  £ però  dice  qui  Verg.[&auoK)mi(cm  refe  addcrRomulus]  nno  in  difeordù  tra  Igro  dì  edificale  b Cittì;  RcmòUTore'uà'fitr 


Quin,  & auo  comitemfefe  Tdauortius  addet 
Epmulus,  .Afjaraci,  quem  fanguinis  llea  mater 
Educet:  Fiden  rt  gemina  flant  venite  criflee  ? 

Et  pater  ipfe  fuo  fuperum  lam  ftgneu  bouore  i 
En  huius,  nate,  aufpicijs  tìla  inclyta  f{pma 
Imperim  terris,  animai  etquabit  Olympo, 

Septemque  vna  fibi  muro  ctrcumdabtt  an  es. 
faelix  prole  virum\  qualis  Berccyntbia  mater 
Jnuehitur  curru  Tbrygias  turrita  per  vrbes , 

Letta  Deum  partu,  centum  complexa  nepotes , 

Omneis  cetlicolas,  omneis  fuperaalta  tenente! . 

Nunc  geminai  bue  fleSe  acies,banc  ajpieegentemt 
/ Epmanofque  tuoi,hic  Cetfar , & omnii  lidi 
Trogenies,  magnum  cedi  ventura Jub  axem . 

Hic  vèr,  bie  efl,tibi  quem  promittif spiai  audii, 

^uguflui  Csfar,  Diuumgenus,  aurea  condet 
Sscula  qui  rurjui  Latto  regnata  per  arua 
Sedumo  quondam, fuper  & Caramantbas  , &In- 
doi 

Troferet  ìmperinm’,  iacet  extra fydera  tellus. 

Extra anni,5olilqueviat,vbicahfer .Alias  rr-'t— • ..v,, 

»Axem  bumero  torquet  fleats  ardentibut  aptm»  lo  ; perche  ncll'andar  a pigliare  gli  au- 

Huiui  in  aduentu,  lam  nunc,tìt  Cafpia  rena  gurij , Romulo  andò  in  fu'l  monte  Pa- 

Epfponfii  horrent  Diuum , & Msotica  tetlus  , latino  , c Remo  in  fu'l  monte  Auenri- 

Etjeptemgemini  twrbant  trepida  i^ia  Nili  : '•  Remo  vìdde  fci  Auolioi , c 

« Romulo  dipoi  ne  vidde  ta.ondeven- 


oueramente  fecondo  Ennio  firiferifce 
ftigliDciinlìemc  con  Enea:  perche 
Enniodicc,  che  Ilia  fu  figliuola  diE- 
nca . Se  quello  c cosi,  Enea  è auolo  di 
Romulo,  e per  quello  Vcrgilioha  ag- 
giunto, AITaraci  quem  fanguinis:  per- 
che quello  epiteto  non  è introdotto 
fenzi  cauta ,cli'è  il  proprio  d'Enca  :jpcr« 
che  AITaracoèpadrc  di  Capi,  c Capi 
d’Anchifc,^e  Anchìfe  d’Enca . Dunque 
llia  veniua  ad  cflcrc  figliuola  d’Enca , e 
Romulonipoted'Enea,  & allciiatoda 
Ib'a,  difccfa  del  fanguc  Troiano:  perche 
era  figliuola  di  £nca[  viden  ] den  naru- 
ralmcnteèlunga,  nondimeno  Vergil. 
l'ha  fatta  breue,  imitando  Ennio,  ^cin 
modo  è mutata  la  Tua  natura , .che  per 
tutto  cita  fi  trouabreuergeminx  ftanc 
vertice  criflx]  Romulo  me  ogni  colà, 
per  parere,  che  egli  rcgnaffecol  firacet- 
k>,acciocbeeioongiudicaireda  sè  da 
cllcre  parridda . Però  egli  hebbeogni 
cofa  doppia  quali  comune  col  featel- 


Xx 


lui 


' làhroSepd,, 


bicondire,  cbeglì  toc'clua:  perche  èra  (htoii  primo  a vedere  gli 
Aaoltoh,e  Romulo  dtcciu,che  toccaua  a lui , per  haucrne  vedati 
i xin  qncRucótroAo  così  fatto  Remò  fù  aannazzaio  da'foldacidi 
RouutlofgemitKecrjfta:]  Quefle  criftefono  le  crede  della  celata^, 
oucranìcntclainfcgna.c  dice gemion:, perche  quei.  nfcgne,òqac- 
ftccrcftceranDdoppie[&  pater  ìpicfuofuperumtani  figliai  bono- 
re]pcr  amore  delle  Itie  virtjì  dice,  che  Mar  cc  Ognifica,  che  Romulo 
c vn  Dio:pcrchcfupcrum,rn  quefio  luogo  è acaifatiuo  fingiilatc,& 
vicn  da  quefto  nome  fupcr  fuperi,[cn jdicc  Anchife  al  fi^^ulo,chc 
rimpctio  di  Roma  farà  vguaie  a tutto  il  mondo , c l’anu^ivgnalc 
alCiclo[cn]dvnadiitIonc,chcs*v(aperinodrarc  vnacoiaS  il 
medcfima,chcdire,cccc,c{ocecco[illaTdiccquella,chc  taoni^oltc 
hanno  promeffo  i Fati[tncjy  ta]quei(!a  c vna  parola  Greca^chc  lìgni. 
fica  glorio  (a, che  in  Greco  fi  dice  chron,gloriofo[iraperiumterrÌ5] 
cioè  fi  dtdenderà  il  fuoimpcrìo per  rutto’l  luondojjanimos  zquabii 
olympo]c  farà  tanto  magnanìina.ciic  con  la  magiianimiticìla  pa- 
reggcràil  C(clo^feptemq;vna  fibi  muro]  dice  clic  la  Città  di  Roma 
rinchiude  in  se  (rete  inonti,&  ella  dà  nel  mezo  : perche  di  qui  nafee 
vn  gran  dubbio,&  alcuni  dicono,  die  ia  Roma  fumo  inclufi  da_^ 
Romulo  fette  collctti,  i quali  nondimeno  dchiamauano  con  altri 
nomi.  Alto  Vogliono,  che  quedi  propri,  che  bora  fono  in  Roma , vi 
faficruincbiufi  dentro  da  bk>mulo,cioc  il  monte  Palatino, il  Qiiiri* 
naie, lo  Aucdno,il  Celioni  Viminale, r£rquilino,&  il  lanictilarc.  Al- 
tri vogliono, che  fieno  (lati  qucdi,ma  chiamati  in  altro  modo.e  che 
bora  (ono  mutati  i nomi  loto, come  intcruicnedi  tutte  le  cofc[felix 
prolc]cluaina  felice  Roma  per  amore  de  gli  huomini  valorofi , che 
ella  licbbc[quiiis  Bcrccyiithia  matcr  Phiygia  J perche  Qcrecinto  è 
vn  cadcllo  della  Fcigi.a,a  canto  al  fiume  %ngiarios,doueè  adorata 
la  madre  de  g’i  Dei.Con  queda  comparationc  non  diihollca  a Uro, 
(c  non  chef  Capitaui  Romani  hanno  a diucntareDci[turrìta]pcr- 
che  ella  c la  terra,clie  foih'cjic le  città.  Però  li  fi  vna  coronacon  le 
torri  in  capo[hucgcmina$  nunc  dede  acìcsJGli  dice,  che  ri  volti  1‘- 
aninx>  fuo  bora  a confiderarequedo,  elicgli  dice,  c gli  comincia  a 
narrare  le  cofedc'Romani,  egli  modraCcfarcc  tutta  la  progenie 
della  famigliaGiulia[co:h'  ventura  fubaxcm  ] Quedodicc , perche 
quandoAuguAufaccuafarcleporopefiincbu  a CcÉire  Ino padre, 
apparue  in  ciclo  vna  Stella  co'crini,c  dette  tutto  vn  giorno , laqual 
Stella  per  perftiafionid’Augudo,jl  popolo  fi  credeua,  che  l.i  fudcla 
StclladiCclàrc,eperòlavn'altroluogodi(re:Eccc  Dionqi  procci- 
fit|Carfar{safiruna[rubaxcra,i,ad  diuinos  honorcs(hic  vir.hic  ed  ti- 
bijla  lcttera,C,noitshà  per  doppia,  fi;  non  dopia  di  vna  fillaba  fola, 
cornee.  I loccrat  alma  parens.c  quedo  nafccdal  ptiiiilegio,ch’iun. 
1)0  le  parole  di  vna  fillaba  fida.  l\'rò  non  c vero  quello,  chcdiccil 
FercniianOjChc  quella  lciicrp,C,s’iià  perckippia,cfcraplice,  fecon. 
do  la  ragione  del  vcrfo.pcrcbefcqucdof.i'Tc, ancora  nelle  parole 
di  due  rlllabe,  ella  fi  doucrébbe  liaticrc  per  due;  c quedo  non  fi  tro- 
ua  In  luogo  neffuno:  perdir  le  lettere cóferu.ano  la  natura  nelle  pa. 
iole  di  molte  fillabe[djupmgenus]imcndcdi  Cciàre,ch’c  fàttoOio 
c dice  non  fido  per  virtù  deil’adottione:ma  ancora  della  confangni- 
nità,pcrchc(-glifu  figliuolo  d*Aci,chc  era  lòrdia  di  Cclàrr,c  quedo 
Atigiido  prefc  quedo  nome  Ccfate,da  Cefarc  filo  padre  .-mIucjuo  ; 
perche  innanzi  fi  chianMuaOttautu,  da  Ocrauiofuo  padre,  poifù 
chiamato  AugufioCcfarcEfi-eaila  qui  rurfus  Laiio.JAI  tempo  di  Sa- 
turno fi  dice.chc  per  tutto  il  mondo  fiii*età  d’uro , al  tempo  d'Au- 
giidoclla  fù  (blamente  per  l*lralia[  Garamantbas  j Quedi  fono  po- 
poli fràla  Libia.c  l\Aftica  foi.to  la  Zona  torridaflndqsj  quedi  fono 
popoli  che  habiiannneli^iltimapartcdi’li'Oicntc  [iacee  extra  (y- 
dcra  tclius]Douctc  làpcre,  che  nciruna  p j rtc  del  mondo  è che  non 
ila  folto  le  Stelle, perclie  il  cicloè  tanto  più  grande  della  terra  come 
«gn’vno  può  comprcndcrc,c  tanto  pieno  dì  Stelle,  che  non  è,  per 
modo  di  dirc,graocIlo  di  rcna,che  non  fij  fiittoqualchcSiella.Nó- 
dimeno  Vergiliodicc,cli’egli  è vn  paefe,  che  non  fottogiaccallc_^ 
Stelle,  nondimcnofiibitoc^lidichiataqucdo  Aio  detto, accioche 
non  fia  itucrprctato male,  ne  lui  biafiuato,  però  fiaggiungc , edite 
[exiraanni,loliiquc  vias]corregge  il  detto, dicendo, chequeda  ter- 
va,cheeglilia  detio,noncibttolcStcllcdclZa)diaco,  PeròdìcetEx* 
tra  anni  (òiifquevias,  cioè, che  queda  terra  è fuori  delle  Strile  del 
Zodiaco,  e quedo  dà  bene, perche  il  Zodiaco, é vna  parte  del  Cielo, 
douc  fono  I dodici fegnì  celédt,  che  non  tengono  tanto  fpacio,  clic 
ri  coprano  tutta  la  terra . Però  dice  bene,  che  »li  è vn  pacic  fuori 
delle  Srelle,cioé  fiiori  della  via  deiranno,  e del  Sole, che  ègià  pieno 
di  fpaucto  per  la  venuta  d’Ottauiano  profetizaia  già  loro  da  alFaif- 
^mi  oracoli[cxtra  fiderà]  coin’io  hòdrtro , non  fuori  di  ratte  lg_a 
^ Stelle, ma  filori folodc'fcgnicelefli, clic  fono  nel  Zodiaco[  extra 
anni  fialifquc  vias]  quedo  è il  Zodiaco , che  egli  chiama  via  dril’an- 
no,edelSolc:perclK  ilSole non  efee  mai  dello  fpuio,  che  coifik- 
nefopradilui  iiZodiaco,comeanche  Cinnotutti  gli  altri  pianéti, 
rperòfidice«cheilSoleognimeremuta  vn  fegno , perche  boraca- 
mina  (òtto  vna  pane  dei  Zodiaco,  c bora  fiuto  vn’alira,  tantoché 
in  capo  l'anno  egli  èpadato  fono  tuttiidodi'cifcgnùilchefattot  egli 
Jia  finito  l’anno,  epcrqitcdo  ancora  egli  chiama  il  Zodiaco  la  fia 
éell'acno,[vbìc(£lifct  Aalas]Qacflo  parie  ,chc  è fuori  delle  Stelle 


del  Zodiaco, è nel  paefe,doneèil  monte  Atlante,  cioènen’Ekiopia: 
pcrcbeil  monte  Atlasènell’Euopia,chcèfiioridc‘regoii(iel  Zodia- 
cu:c  pcròdidc  Locano  : iCtiopumq',  loium  ,quod  non  prcmcrccur 
ab  vlla  fignifei  i regione  poli, nifi  polite  lapfo: vitima  curuati  proce- 
dcret  vngula  tauri[arlifcfjchiama  Atlante  portatoredcl  ciclo, pet- 
ciicqucdo  mòte  è tantoalco,  che  parcelle  il  Cielo  gli  fi  appoggi  in 
sù  lcfpallc,&  Atlante  a vederlo  dì(codo,parcvn  gigante grandilTì- 
niu,di  datura  humanaic  però  fi  dice, ch’egli  porta  il  Ciclo, comedi- 
ccVcrg.pcrcbcdiquedomontcionehò  ragionato  in  altri  luoghi 
in  quello  libro,io  non  ncdico  qui  nulia[  axem]  propriamente  que- 
llo c il  polo.  I poli  fonod  uc.  Artico , & Antartico , c quedi  poi  (ono 
due  Stelle  nel  mezo  del  Cielo,  vna  nel  mczodcl  Oclo,cbcè  fopra 
a noi,  c l’altea  nel  mczodcl  Ciclo  che  è fopra  coloro , che  habitano 
la  parte  del  mondo,ch’è  fotto  di  noi  che  Antipodi  da  noi  fono  chia- 
mati. C^cflcdueStcItc  fono  l’vnaaldirimpc[todcli’altra,pcr  linea 
rctta,cioè  a dirittura,  noi  non  pufTiamo  mai  vedere  le  non  quella  , 
che  c fup  ta  di  noi, die  fi  chiam  a polo  Artico , C^cl  la,  che  è loito  di 
noi,chc  fichiamapofo  Antartico, noi  non  la  polliamo  vedere:  per- 
che la  terra  ci  impe<lifcc.  Quede  ducStcllc , per  edere  appunto  nel 
mczodcl  Ciclo,^  il  Ciclo, voltando  in  giro , doc  da  Lcuantea  Po- 
ncnicpet  mezodì.dà  lcmprcfctma,nèfimuouedcl  luo  luogofcn- 
faramente.  L’altr  e Stelle  tutte,  che  tono  nel  medefimo  Celo,  che  è 
i’ottauojtuttc  fi  miiuno:pcrche  bora  le  veggiamo  volte  inuer(o  me 
zodi,hora  inuerfo  Punente , e bora  in  verluviia  parte  ,c  borain- 
ucrfo  vn’altra:  perche  non  edendo  nel  mezo , & il  Ciclo  girandofi, 
bifugna,chc  aiiciic  loro  bora  fieno  fopra  vna  parte  della  cerra|, 
bora  fopra  vn’altra, douc  il  Polo  c fempre  fopra  la  medefima . Dice 
adunque  Vcrg.che  Aliante  fodienc  il  polo  con  le  Aie  fpallc,  ponen- 
do in  cambiodcl  Ciclo[aptutn]vicino,  c ben  dice  vicino: pcrilche  il 
poloè  vicinoallcStcllc,comccglidice.'pcrchc  intorno  a lui  ne  fono 
adaidìmo,  che  (e  bene  elle  fono  difeodu  adai , a noi  nondimeno  pa- 
iono vidnc[  apcumjoticramcntcponcaptumincariibiod’adorno, 
cioè  adornodiSrcllc:pcrcbcilrido,douccilpolo,ch*èl’otcauo  cic- 
lo,c quellodoue  <bn  tutte  le  Stelie,doue  è il  Zodiaco  con  i dodici  fc- 
gnicelcdùepctchcdi  tante  Stelle, che  fi  veggono,  ncduiia  è,  che 
non  fia  neil’oitaiio  dcio,eccctto  le  (ette  Stelle  de’piancti , che  (ono 
la  Luna, Mcrctuio,Venerc,Solc,Manc,Giouf,c Saturno . Pcròdi- 
rcnio,clic  queda  parola  3ptum,in  quedo  luogo  voglia  dire  adorno» 
[ardentibus  dcllisjchiama  quelle  Siclle,clic  adornano  il  ciclo  atde- 
ti,oucramcotcpcr  la  chiarézza  loro,  oucramente perche  pare  per 
amor  di  quel  ba(timénto,chefi  vede  in  loro, che  fieno  lumi,  clic  ar- 
dano,cumc  fanno  le  candele  ^ le  lucerne,  che  ardendodi  continuo 
lafi.animabattc,cfi  moue[hu,usin  3diientu]non(blamcnreilpae- 
fc, che  io  hò  detto, che  èfuon  del  Zodiaco,  ma  ancora  la  Cafpia  fo- 
no pienedi  l^ucnto  per  la  venuta  d’Ottauianofiam  mine,  cCaf- 
pia  regna]C^icdi  fono  i confini  de  gli  Adiri],  douc  è la  dtià  di  Caf- 
pia.Et  luuctcda  (apcrr,clic  fu  vero  quedo, ch'hà  detto  Vcrgilio  del 
tcrrorc,chcme(rcro  negli  animi  de ipopoli,gli  oracoli,  che  predif- 
feroqueda  venutadi  Augudo.Suetonio nella  vitadi  Cefaredifle» 
che  gli  oracoli  rifpofero  per  tutto  il  mondo, che  nafccua  vn  Impera^ 
totc,inuitto.che  fecondo  Vcrgilio, era  Otcauiaiio:  ma  fccódo  alcu- 
ni altri  era  Chrido,chc  nacque  al  tempo  della  grandezza  d’Aiigu- 
do,c  le  Sibille  profetizorno  il  medefimo,  come  qui  fi  vede  [refpon- 
risdiuum]ponediuum,fn  cambio  di  oraculorum  :pcrchccrano  ri- 
(podcdiuinc[Meotica  tcllus  ] Queda  è la  Scitià,  ch’hà  vna  palude, 
die  fi  chiama  Mcot!s[turbanr]m  cambio  di  tur^ntur  [ leptcoi  gc- 
mini]Qucdo  è il  NiIo,clie  và  iu  mare  per  fette  luoglii.qucdo  fiume 
palTaper  mezo  deirEgitto,  c corre  infino  alla  città  chiamata  Car- 
c.aforio,dippi  fi  Hiuide  in  tre  parti, ma  nc  và  inuerfo  l'aurora,che  (i 
chiama  la  borila  Pclufia,  l’altra  ne  và  ai  mare  Efpcro,  che  fi  chiama 
la  bocca  Canopica,  l’altra,  clicadiricura  nc  và,  c Hiuide  qucllà.,, 
parte  dcll'Egilto,che  chiamano  Deità,  c queda  fi  chia.'Tia  !a  bocca 
Scbcnetica,c  queda  bocca  non  per  natura,  ma  per  opera  di  Re  è 
diuifii  in  più  altre  bocclieXaHidoria  di  quedo  fiume  è lunga  ,&è 
fadic  a vedere,  però  io  qui  non  voglio  dir  alerò. 

Or  dim  delle  parole . 

[(^n]oltrcdi  quedo[&  Romuliis]Romulo[Mauortius]figl{ao. 
lodiXlanc,gucrricro[addct  (c(c]fi farà[comItctn]c6pagno  [ ano  J 
all'auolo[qucm}ilqual  RQinule[Ilia]  llia[matcr  ] Aia  madre  [A(!a- 
rari  (anguinis}  della  famiglia  d'Adaraco,  cioè  di  fangue  Troiano 
fed  ocet]  lo  alleucrà[vidcn]  tedi  tu[vt]  come[g<‘mmxcrid«  ] la_< 
doppia  crcda,la  doppia  infegna[dcnt](t ia[vertice  ] in  fu*l  ca  po  ÒC 
pater  ipfc[&  il  padre  proprio,cioè  Martc[iam]  già  [ fignar  Jlo  dif^ 
gna,locrea,lo  f.[fiipremum]vn  Dc[fiio  honorcl]  per  fiioi  meriti  2 
[en>cco[natc]figliUoÌ  mio[iila  inclyta  Roma]qucIla  gloriofa  Ro- 
ina[aufpicijs]pcrmezo,ò  per  merito  delle  virtu[huins]di  codui[x- 
quabit[parcggicrà[impcrium]i’Impcriofiio[  terris]a  Imondo , dl- 
denderà  l’imperio  (uo  per  tutto  il  mondo  [ squabit , ] e pareggierà 
[animos]io  ardirc[OIvroj)o]rol  ciclo,cioè  il  fuo  ardite,  pareggierà 
l’acdircdcgliDciccicib'tdoicconratdireparcggictàil  dolo, 
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Dell' Eneide  di 


con  le  forze  il  moado[qux  vnajlaqasl  fola|jcircundabit]eircódcrà 
[fibi]pcT  sè£feprcm  arccs]fc«e  monci[muro]di  muraglie, cioè  edifi. 
chci  j Roma  in  $ù  fette  culli, c la  tignerà  di  (ouri  [ fmlix  ] farà  felice 
fprolejper  la  razza[viriimjdc  gli  huoinini  foRi[qualis]comc,  qua- 
re,cioc,Urà  vn*aitra[Bcrccyntia]Bcrccintia  [raatec] madre  degli 
Dci[(urcica]incoronata  da  vna corona  fatta  a torre[inuchìtur  ] ne 
và[curru]in  fu'l  carro[per  vrbcs]pcr  le  città[lxca]  allegra  [ parto  ] 
per  il  parto[Di;umJdcgliDci,pcr  liauer  partoritogli  De  ifcomple- 
zajliauendo  nbbracciato[ccnium  nepotcs]ccto  nipoti  [omnes  Cx- 
licolas[uttti  Dci,chc  babitano  il  Ciclo[omncsjtotti[  tenentes  ] che 
tengano, che  liabitanoffupcra  alta]gli  alti  Cieli[nunc]liora[ficAc  ] 
volti[huc]q'ta[gemiìias  acicsfambidtiegli  occhi , cioè  guarda  qua 
£afpii,c]con(ìdcra[hanc  gcntcmlquefta  gente  [Romanofq  ;tuo$]  i 
tuoi  Romani[hic  Cxfarjqucfto  Ccfare[&  omnis  progenies,]  c tut- 
ta la  progenir[Iulij  J di  Giulio  Cefaref ventura  ]chc  debbe  venite 
£fub  magnuin  axemjfntto  il  gran  polo[carli  ] del  aelo[bic  vir]  que- 
tìo  hnoino[luc  cfl  tibi]qucQo  ri  c[Auguftus  Cxfar] Auguflo  Cc(a- 


rc[gcnus  diunn]jg<.njrj{,'onp^  progenie  dìulna[quem  ] il  qnalc_> 
[facpiusj(pcfro[audis]tuodi[promitti]c(rcr  ptomeOodagli  Dei 
gli  huoniinirquijilquale[rurlus].1i  nuouo  [ concede:  ] introduri  à , 
f^à  nafccre[Latio]pcr  luliafaurca  txcula]l'ctà  d’orof  quondam  1 
giàrregnata]chc rcgoo,cbe fu[per  aruajpct  il  mondo[  quondam  1 
già[SaturnoJal  tempo  diS3turno[&  pr()f<:rct]di{leDdcrà[i(npcTÌu] 
il  fuu  iinpcrio[fupcr  Garamaiuas]lupra  i Garamanti[&  !ndo:]e  fo- 
pragliindi(tcllusiacet]èvnaprouincia[cxtra  fydcra]  fuori  delie 
ticllr[cxtra  vias]fuori  della  vÌ3ranni]deiranno{.Solifquc]  c del  Solo 
[vbiJdoue[Atlar]Atlante[cxlifér]portatorcdelCielo[torquct]ro- 
(lienc[axem]it  Cielo[aptum]3dorno[(leliis  ardentibus  ]di  Aclle  ri- 
luccnti[in  aducntujnclla  vcnutarhuiutldicolUii[iamJgià]hunc] 
hora[dc  Cafpia  Rcgna]i  Regni  Cafpi[e  Meotiea  tcUus  1 & il  paelo 
Meoiico;ouero  la  Scitia[horrent]fono  pieni  d’horrore  J rcfponfis 
Diuiunjpetlerifpoftedcgli  Dei  [de  feptem odia [ e ie  lette  bocche 
[ircpidajcbe  fanno  grandiilìma  niria[jgcmtai  Nili]  del  doppio  Ni- 
lo[turbaur,  ided  tutbannir]  fon  perturbate . 


[Ne:  vero  Alcìdes]  Seguita  narran* 
do  fj  cominciata  liiltoria . 

Bffojitiont  delle  furile  , delle  fMealt  ■, 
dell'l^lorie  , e luoghi  gram- 
meuicMt . 

[Nec  vcrò  AIddes]  Fivnacompa- 
ratioHCtra  Occauiano,  & Ercole  , c 
tnodra.cheOttauiano,  fard  da  piùdi 
Ercolc[  Alcides  ] quello  Ercole  c cosi 
chiamatoda  Alceo  fuo  auolo,  padre 
d'Anfìtrionc,fono  alcuni,chc  vogliono 
che  da  detta  da  Alchis  , che  (ìgnifica_« 
virtù,  ma  colloro  s ingannano  : perche 
ìntino  da  puericìa  ei  fti  chiamato  Ald- 
de  ; ma  s'hanno  penfato , che  cITendo 
tutte  le  fue  opere  virtuofe,  egli  fulTo 
chiamatocosi  per  denotare  la  tua  vir- 
tù,piiò  bene  edere, che  quedo  nome  gli 
fùOcdato  miracolofamcnrc  per  fignifì- 
carc  la  virtù,  clic  doucua  difendere  in 
lui,comc  poi  fi  verificò  : perche  la  fua  fortezza , c per  ìc  tante  vìt- 
loric  fi  credette,  cfù  tenuto  vn  Dio,  fono  alcuni,  che  dicono,  che 
fono  dati  tre  Ercoli,  tra’quali  vno  è Diodoco . Altri  dicono, che  fo- 
no dati  fci,ll  primo  dicono,chc  combattè  con  Apollo  per  contodc! 
tripodcril  fecondo  fd  deirEgitto,  e nacque  del  Nilo,  cdicono,che 

• egli  trouò  le  lettetc  Frigie:  il  terzo  dicono,  che  egli  è delle  Idee,  c 
dalle  Idee:  il  quarto  è figliuolo  di  Gioue,c  d'Adctia  forclla  di  L«o- 
na,cheè  adorato  in  Tiro, e dicono,cbchcbbc  vna  figliola,che  heb- 
bc  nome  Cirt3ginc.il  quinto  nacque  in  India,il  qual  fi  chiama  Bel- 
ItnlfedofiiTeb.ino.efigliuolod'Alcmcna,  edi  Gioite  terzo  Ero- 
doto fcriucjchc  Ercole  fii  folo  de’dodici  Dij  dcll’Egitto.E  che  I greci 
licbbern  quedo  nome  da  gli  Egitii},c  lo  meffero  al  figliuolo  d’Àiifi- 
trìone.  Varroncracronta  quarantatre  Ercoli  tutti  forridìmi,edicc, 
cheq  aedo  nome  eglino  lo  prefero  da  Ercole  figliuolo  di  AIcmcna. 
Microbio  nel  i.lib.dc’Sarurnalial  vigefimocap.dicc,che  &cotcè 
il  Sole, che  fign>nca  quid  Heraclem,c  che  quedo  diuenta  ua  chiaro 
pailnome,  perche  Efcolc  non  fignifica  altro,  che  hcras,  cioè  di 
-<*iuiionc,cioè «leiraria:  Cleos, lignifica gloria,ouero  lode:  perche, 
chcaltragloria  è dell'aria, che  la  illuminaiionedciSoleldiccfi  anco- 
ra,che  egli  durò  dodici  fatiche  grandidime, perche  il  ^Ic  in  vh’anr- 
no  cerca  dodici  fegni  del  Zodiaco[tantum  tcllurìsobiuit]fc  noi  vo- 

• gliamo  interpretare  quede  parole  fecondo  l.a  doria , noi  diremo, 
che  Verg. voglia  dire,chc  Ercole  non  acquiflò  tanto  pacff,nù  tanto 
ne  cercò, quanto  ne  acquidcrà,e  ne  cercherà  Ottaiiianoicliein  ve- 
ro Ercole  ne  cercò  a fTaiflìmo:  fenoivorremo  intcrprwarc  quede 
parole  fecondo  il  (enfo  dcll’Adrologia,  noi  dircmo,chc  Vcrg.ficcia 
da  più  0:t3uiano,dicil  SolerpcrchciI  Sole,comc  fi  è detto  innanzi 
non  fa  mai col  fuo  moto  più  fpatlo,  che  quello , ilquale  ticneil  Zo- 
diaco,c  come  egli  lo  hù  finiio , ricomincia  il  medefimo  viaggio , & 
Verg.  vuolc,chc  per  il  Gelo  Ottauiano  voli  per  tucto,c  palli  di  qua 
c di  li  d.il  Zodiaco,  di  folto,  e di  fopra,  e penetri  per  mito  il  Gelo, 
& vad.adoue  vuol  lui;[  tclliiris]  quedo  gcnitiuo  fi  regge  da  quedo 
autictbio  tantum  , perche  tutti  gli  auuerbtjdi  qiianrità  inficmg_a 
con  qiiedi  altri  nomi  hoc,quIdm:hil, vogliono,  che  il  nome  che  ccó 
foro  fia  gcniituo;di  queda  regola  io  ne  hò  ragionato  affai  nella  mia 
Teorica  della  lingua  volgare, e latina, [fixerit  Aeripedem  Ccrnani 
licei,  aut,&c.]dice,  che  fe  bene  Ercole  fupcrò  la  Ceruia,  clibcròi 
bofclii  di  Erimanto,  e fece  tante  altre cofe,non  debbo  Enea  dubita- 
re di  non  far  conofccrc  la  fua  virtù  con  le  opere , c di  non  fupcrarc 
Ercole,  cBicco,comc  fi  vede  nel  tedo[fixcrir]cra  vna  Ceruia  nel 
monte  Mcnala;cb*haueua  i piedi  di  btonzo,c  le  corna  di  oro, e tato 
veloce  nel  corrcrc,ch;  era  vna  cofa  marauigliofiffìma,  nondimeno 
Ercole  La  vinfea  cortctc[aut  Erimàtlri]qucd'è  vn  mòte  d'Arcadia 

• ^uc  era  vn  porco crudclifSino, che  dorpiaua  ,&àimzzaùaogni- 


vno , che  trouaiiaiErcolclo  prefé , e Io 
códuffe  viuoaEuridco[placarit  ncino- 
rajperch'cgli  prefe  il  porco,comc  io  hò 
detto,per  quedo  liberò  la  felua  Et  iman. 
ta[g:  Lcrnà  trcmcfcccrii  arcu  ]Pone  la 
palude,  douecra  l'Idra  ,in  cambio  della 
Idra,  c dobbiamo  intendere,  che  prima 
Ercole  la  conficcaffc  nella  palude  con 
molte  fircccic , c dipoi  la  fminuzò  , e 
l'atfc:  perche  l'Idra  era  di  queda  natura 
ch’ella  hauca  l'ette  capi , e quando  glie 
ne  era  mozzo  vno , glie  ne  rinafccuano 
fubito  fette . Peto  nò  fi  poteua  in  modo 
neffuno  ammazzare.  Ercole  iiaucndo 
conofeiuto  queda  didìcultà,  c Iiaucndo 
deliberato  d’ammazzarla,gli  traffe  tate 
fteccte,  clic  egli  la  conficcò  in  terra,  e 
poi  la  cincifclilò  tutta  con  vn  coltello, 
dipoi  le  dette  il  fuoco , de  là  arie,  0 cosi 
egli  liberò  quella  palude  da  quello  a'0> 
dro[ircmcfeccrit]perche  haucndola  confitta  in  terra  con  le  frcccie# 
clicclia  nó  fi  poteua  moucrc.la  fece  trcm.art:pcrche  ladubitauadi 
quedo,cbc  li  intcruenne[accqui]Dice,che  ancora  Bacco noofece 
mai  tàto,quanto  farà  Ottauiano,  però  nóbilògna,chc  Enea  habbia. 
paura  che  la  gloria  fua  non  fia  grandiOìma , cchc  ella  non  fuperi  la 
glori.!  di  Bacco[ncc]idcd,ncc  t.intù  tclluris  obiuit,non  hà  fatto  tato 
viaggio[libcr^Bacco[qui  pàpincis  viClor]Dicono,chc  Bieco , và  io 
vn  carro,che  c tirato  da  tigri, c le  briglie  fono  factedi  pampini[pam-^ 
pini$]I  p.ampini  fono  le  foglie  delle  viii[iuga]fono  gioghi,  che  fon» 
in  fu’l  collo  delle  tign[Nilx]  quedo  è vn  monte  ncH'India  , per  il 
qual  và  in  coccliioBacco  tirato  dalle  tigrùc  di  quedo  mòte  parla  qui 
c ancora  vna  città  nel  mótcParnafo,cl»c  fi  chiama  Nifa,dou‘è  ado- 
rato Bacco:pcrchc  fi  chiama  Nifeo.Nondiincno  Eufebio  dice  ,cho 
regnàdo  Da  nao,Bacco  in  India  fece  vna  citià,e  la  chiamò  Nifa, l'a- 
no del  modo  57a9iH  mcdcfimo afferma StratMnè,Curriodicc, che 
Aleff.indror.alfcdiò  , ccbcquellidiNìfa  gli  fi  diedero,  cchc  loro 
diffcro,che  haucuano  hauuto  origino  da  Bacco,c  quedà  città  è fab- 
bricata ncHcxadici  del  monte  Mcron,cperclicMcron  in  Greco  li- 
gnifica fcmur,pcr  quedo  forfè  Iianno  finto  i Poeti, che  Bacco  effen- 
do  yfcitodcl  ventre  della  madre  innanzi  al  tempo  hi  cufeiro  nclfc- 
moredi  Gimic.Dit^orooIrrediquello  ferine  che  Bacco.fù  allena- 
to dalle  Nintc  in  Nifa  città  dell'Arabia, c che  da  Nila,e  daGiouc  fuo 
padre,chci  Greci  chiamano  Dia,f^chi.amatoDionìfi.E  .ancora  via* 
altra  Nifa  nel  moncc  Eliconedi  6TOiia,comcdiccScrabone.Scruio 
vuole, clic  qui  fi  intenda  del  mótcdeli'lndia,chiamatoNifaf  & du- 
bitamtisjin  cambio  di  dubitas.La  fentenza  c queda  : Effendoti  pre- 
parati tanti  iionorcuoli,cfamofidifccndcnri,hai  tu  paura,ch’ii  no- 
me tuo  non  fiagIociofo;[virtatem  fjdliscxtcnderc,  idedgioriam] 
c£i  la  figura, ponendo  l'antecedente  per  il  cófcgiicntetpcrche  pone 
la  viriùdondcderiua  la  gloria,  c fima  in  cambio  della  gloria , cfo« 
noa,  che  è il  confc^uentc  delia  virtù,  che  c lo  antecedente  della  glo- 
ria[aucmeiu$]  cioè,  tu  non  debbi  hauerpauradi  non  codituirell 
regno  in  Italia,pcrche  non  è cofa  r3gioneuolc,chc  tu  dubiti  di  que- 
do[qui$  proculjhora  torna  a’Rc  Romani,chc  forno  fcitc,cioéRo- 
mulo,Numa  Pompilio,TulloOdilio,  AncoMartio,  cTarquinio 
Prifco',Seruio,Tal!o,TarqiiinioSupcrbo[quisprocuh'tlcaurcl  fi»- 
gc  quali  di  non  conofeete  NumaPompilio,checgli  vcdciia  difeodo 
co'ramidioliua,pcrcbcnócraRomano,pcrcheeffcndomortoRo- 
muIo,&  il  Senato  haucndogouernatovn’anno,  gli  venne  afadi- 
dio,c  fecero  cercare  d’vn  Rè,chcgoucrnaffe,non  fe  ne  effeado  tro- 
uato  neffun  in  Roraa,ciie luffe  atto  à far  quedo  officio,fù  prepoflo 
Pópilio.per  la  buona  fama,cheegli  haneua,ìlqu3l  fi  dauainCureto 
atta  di  SabinLI  Romani  gii  mandorno  tmbafdatori,pregàdolo,cbe 
volcffc  accettare  il  fuo  imperia  Acceiuto  adunque  l'Imperio,  do- 


Ncc  "però  Akidet  tantum  telluris  obiuit  ; 

Fixerit  eeripedem  ceruam  licet,  aut  Ermtntbi 
Tlacarit  nemora,  & Lernam  tremefecerit  arcu  : 
Nec  qui  pampineis  viSor  iugafledit  habenis , 
Ltber  ageni  ctljo  Nifs  de  -vertice  tigres , 

Et  dubiiamusadhuc  virtutem  extendere  faSis, 
jLa  melus  Eufonia probibet  coi^ijlere  terra  ? 
i^uis  proculì  die  autem  ramis  injtgnis  oliua 
Sacra  ferenti  hojco  crines,incanaque  menta 
J{egis  Bpmamipnmus  qui  legibus  vrbem 
Fuìidabit;  Curibusparuis,  é'punpere  terra 
Trliffus  inimptrtum  magnum,cuidehtdefubibit; 
Odia  qui  rumpet  patria,  refidefque  mouebit 
T ullus  in  arma  viros,  & tam  defueta  triumphis 
,Agmma.  quam  iuxra  Jeqmtur  iaSantior  Jtneus. 
Nane  quoque  iam  nivuum  gaudens  popuUribus 
awris , 
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mò  la  ferocità  <fel  pòpolo  Rònunó>è  lo  feu^  dalle  ^errc , elo  fece  rvfo  dd  combattere, e non  trìon£taano  più  per  le  vittorie , fbvgi?. 
volr’.'calla religione.  Fùcofluì canato infinodalJa Tua prinu età,  noacquìftauanoconlcarmi[quemiuxtafc90ttar  iadùntior  An« 
c lYtò  illudendo  a qtiedo  Vcrgilio  dice  [incanaque  mcnta]£pec-  cusjpiicfto  t il  terzo  Ri,chc  fucccflc  a Tulio . Fù  chiamato  Anco 
checgl  rra('CcrdoK-,dice:Ramisin{ignisoliuae[iacanaque  men-  da  Conos, che  lignifica  cubito,  perche  dicono,  che  Anco  baucail 
lajùotiicio  hòdccco,quìcgii  nota  Noma  Pompilio,chcclTeadona-  goroito,ciic era  tutto  d'vn  pczzo,e  non  fi  picgaoa[iadant>oi;]aa 
tu  in  CurctOjCittà  di  Sabini,ieligio(o,pictofu,prudcnte,  e giufio,  ^ vanagloriolb,c  fidilcttana  delle  lodi,  efi  vantaoa . 
tantoiche  l'età,chc  vennero  dopò  ltii,crcdeitcro , che  faflie  fcolare 

diri;agora,cbefualtcpodiTullo,RiduficiipopoloRomài)o  dal-  Ordine  delle  f*reU. 

laguerraaJla  pace,  e per  tenerlo  tortola  rcli^ione,ttouò  molti  fa- 

aificij,ch’egU  fìngeua  hauergli  liauuti  dalla  Ninfa  Egeria . Ridufic  [Nec  ver&]oè[Alcides]Ercole[obiuIt]fi;ce,cercò  [untù  telluri^ 

l'ann } al  corfodclla  Lunaidiuidcdolo  in  dodici  mefi, ordinò  i licer-  tanto  del  niódò[licet]beiicbc[fixerit]egli  vinceflc  a correre  [ccruij 
doiipcrG:oue,Maiir,  c Romulo,fete  il  monafietio delle  Vergini  leceruia[a;ripcdcm]chc  baucua  piedi  di  mccallojaut  placaritjoue- 
Vcn.ili,or<iinòdodid,cheandauauora)tandoin  bonoic  di  Marte,  rametefebeneei  placò[ncmuraJiborcbi[&yroantlu]d'£timanio 
che  potiauano  gli  fcudi,cbe  erano  venuti  dal  cicIc.Dedicò^llc  Mu-  [&  licet]benchc[iremctécerit]egli  liabbia  fatto  tremaref  Lernam  J 
fcil bofcojdouecgli fingeuadifaucllare  conlaOca  Egeria,  enei  ridia[arcu]con rarco,hauendolaconfiiiaiatcrracólcfreccie[nec 
medefimo  bofeo  ordinò,  che  fi  tacefle  làcrificio  alla  Fede  folamen-  liberjne  Bacco  hà  cercato  tanto  pcrcragens]guidàdortigresJcigrì, 
tc,doce  fi  facrificaua  con  le  mani  inuiluppate  infinoa  i diu  Jlcgnò  die  tirano  il  Tuo  carro[celfodc  vorticc^ali'altacima[Nife]dci  mór 
quarantatrcanni,morì  pacatogli  ottanta, mori  pcrconfumatione  te  Nifo[qu{  vìiftorjil  qual  vincitore[flcòlir]  volteggia  [iuga]  igto- 
del  huinor  radicalc,e  femprc  ftidel  medefimo  ingegno , c memo-  gliI,cioè  le  tigri, clic  fonofbttoii  giogo[babcni$]cóle  briglic(^mpi« 
ria, mentre  che  moriua,chc  mentre  che  viueua,fcce  vna  legge , che  oeisjdi  pàpani[5c  adbuc3cancora[dtibitamusjhabbiamo  noi  paura 
letl padre concedena  al  figliuuln,chepigllairc moglie, che  egliiion  [cxtcndcrc]didillcnderc[virtutcni]lafaina[faòK$]co'fàtti[aatJ 
haucfTc  più  potefià  di  vedere  il  figliuolo, ancor  che  Romulo  hauef-  oucramcntc[mctti$]la  paura[proliibct1ci  prohibiicc , cioè  habbta- 
Ic  per  legge cócefiu  al  padre  potefià  fopra  il  figliuolo  per  iempre  di  mo  noi  paura[confincrc]di  fermarci  a fare  rimpcrio[Aufonia  ter- 
(corrcggiarlo,di  venderlo,c  d’ammazzarlo , fecondo  che  dice  Dio-  ra]nclla  terra  d‘Italia,in  Ita  lia  ? [ autem  ] ma[quis  procul  illc]chi  è 
nifio  AlicarnafleofCuribus  prtiisjPonc  paruit,  in  cablo  di  paiipe-  qucllo[infignis]glotiof(^ramisoliuxjper  i rami  d’oliuo,chc  egli  hà 
ribus, oucramcnte,perclic  la  cittàcra  piccola[  & paupere terra  ]Có  [fercnslportando[racra]i  facrifici)?[  nofeoainesjioconofco  ifuot 
quefiodichiara,Curibu$  paruis[otia  qui  rùpet  patria ] Tito  Liuio  capegli[que]&[incana  menta]la  barba  canuta[Regis  Romanijdd 
dìce,che  quefio  Re  Tulio , di  che  bora  qui  ragiona  Vcrg.non  fola-  Re  Romano[qui]ll  quale[fùndabit]fondcra[vrbem  primi  ] la  pri- 
mentelùdinimilcàNuinaPonpiiio,  ma  ancora  fu  piu  feroce  di  macitti[legibu$Jcon  le  leggi  [miflus1mandato[inimpcrium  mar 
Romulo.Fù  cofiui  della  Città  di  Mcdufa,fabbricata  già  da  gli  Alba.  gnù]a  gouernarc  il  grande  imperio[Curibus  paruisj  dalla  piccola 
ri,ma  Romulo  hauendola  fetta  fun  confederaia,la  fece  Colonia  de’  città  de  Sabini[^  paupere  tcrra]c  da  vna  icrrìcciuola  pouera  [cui] 
Romani.  Andando  adunque  Tulio  a Roma , tolfe  per  moglie  vna  al  qaalc[dcindc}dipoi[fubibitJfuccedcrà[qui  rùpet]  vno,  che  rom- 
Sabit'i.mori  in  vn  fitto  d’arme  cótra  Sabini[oiia  qui  rumpct ]Nu-  pcrà[oJÌa]la  quictcfpatti^ella  pacria[qucJ&[Tullus]Tullo,che A 
ma  Pópilio  haueua  tenuto  in  freno  i Romani  conia  rcligione,Tul>  quello,cbc  fucccdcrà,  c romperà  la  quiete  della  patria  [mouebit  ] 
lo  fece, diedi  nuoiio  ei  ricornòairarmi,comeal  tempo  di  Romulo,  inoucrà[  virus  refidcsjla  góte  oriofe[in  arroa]neirarm>r<Sc  agminaj 
c peròdiccjclic  egli  romperà  laquietcdella  patria , c fiieglicrà  gli  c pc  gli  crerciti[iam]già[dcfueca[fdiuezzati[triumphis  J da  i irionn 
huomini,chc  cranodiucniati  otiori[refidcfquc]dìcc tcfidcs:pcrcbc  [quem  iuxta]doppò  il  qualcrfcquicur]  eguita[Ancus]  Anco [iaòfa- 
clii  fiede  é otìofo,ouero pcrcbegli  otiofi  fon  fimili à quelli , che  feg-  tior] vancatorc[nu nc  quoq;J& ancora liora[gaudens niinium]che 
gono,dic  non  fanno  aailj[dclùcta]pcrciie  già  haueuano  meflb  già  troppo  fi  rallcgra[popularibus  aurisjdcl  fauotc,  die  gli  £i  il  popolo. 


[Vis,&  Tarquinios,  6:c.  ] Seguita  la 
m edefimanarratione, 

£JpeJiiione  dille  o/treU  , delle  fMole^ 
delthifìerte^lk^ltigrammétì- 
Cdli. 

fVis,  & Tarquinios  reges.]  Diman- 
da Ancfaife  a Enea , fccgli  vuol  veder  t 
Tarquinì,  c Bruto[  Tarquinios  reges  ] 
della  famiglia  de’Tarquini  furono  due 
Ré,comc fi  c detto  innanzi,  cioè  Tar- 
quinio  Prifco , c Tarquinio  Superbo  *, 
c però  dice,  Tarquinios  teges[  ani- 
numque  fuperbam,fcilicct  vis  videcc] 
Chiama  Bruto  anima  fupaba,ciuè  in- 
uitta:  pcrchenelTuno  mailo potcttg_j 
v{nccc,eluivinfe  fe  ficObrvItoris  Bru- 
ti,fefcefq;  videre  icceptos]fvis  vidcre: 
Quella  c la  fiorìa  » che  io  vi  narro,  ac- 


cloche  voi  imcndiare  bene  lacofe*Tar- 
quiniofcrmoltccagionifùchiamato  fuperbo,  c principalmente 
perquefia.  Commefie  vnav^aaSefio  fuo  figliuolo,  chccrail 
minore  di  ICC  die  egli  ne  haueua,  chefi  lamcruafie  dcllacrndchà 
che  il  padre  vfeua  inuerfodi  lui,  c che  egli  fe  ncfùggifict’Gabi , co 


f^is,&  Tarquinios  I{eges,  amnmqutfuperbam 
yltoris  ^uti,  fafcejque  videre  receptos  ? 

Confttlis  imperium  mcprimMsJduafquefecurcs 
^cipiet'.natofquepalertnoua bella  mouentes» 
M panam  pulchra  prò  Ubertose  vocabit , 
Jnfatlix:  vteunqueferent  eafata  minores  ; 
ypteet  tmarpasrìnjaudumque  ìmmettfa  CupidOi 
Quia  Decios,DrufoJque  procul  jduumque  Jecuri 
^fpiceT«equatum,&  referentem  pgnaCamiUiit 
Aid  autem,panbus  quas  fulgere  eernts  in  armis. 
Cqftcordts  anitnd  nnne,  & dum  watle  premmiuTt 
Heu  quensum  iuter  Je  btUamAlmnitu  vitd 
jtsttgerint,quuaas  acies,  0Ì^emqtte  ciebunt , 
f4^ttibusfccer  ^Iptms,  atque  arce  Mondci 
Defccndtns,gener  aduerps  inflruQus  Eois 
Ik  pueri , ne  tanta  aniitfs  affuepite  bella  : 
Hcupatrid  validas  in  vljcera  vertice  vires , 


uadirc,cheera,  che  in  modo  che  egli 
potefle  egli àmazzaflc  i princidali  dd-^ 
la  dttà  dq  i Gabi,comc  egli  fece.  Il  figli- 
uolo di  cofiui  sfor^  la  oaòiliflima  Lu. 
crccia  Romana,  laqual  pcrqucAo  di- 
inazzò.'C  Bruto  Tuo  Auolo,dacanto  di 
madre  le cauò  il  coltcllodel  corpo,e  ne 
andò  al  popolo,e  fopra  quefta  cofa  fece 
vngran  ragionare^  moftrando  il  col- 
tello insanguinato,  mettendo  in  «dio 
qnefio  fatto  al  popolo,  quàtoe'potea  : 
fù  deliberato  di'ti  Ré  ch'allbora  era  io- 
turno  Ardca  con  rdcrcico , nó  fiific  ri- 
ccuuto.La  otul  cofabauendoriraputo 
Tarquinio, le  n’andòal  Ré  Porfcna_rf» 
ch’era  RédiTofeana,  cco'l  fuo  aiuto 
fece  vna  guerra  grandifilma  conrra  il 
popolRomano,perildici  Romani  cit* 


hora/ccero  due  Confoli,  Bruto,  e Tri- 
cipitino  psdee  di  Lucrctia,che  ancora  fi  chiamaua  Tarquinio , che 
per  quefio  nome  loto  fù  cacciato  dalla  cii  tà , 6c  in  fuo  càbio  fù  fa  tto 
Valerio  Publicula,ilqual*cffcndo  inorto,nc  fù  fatto  vn’aftro  ; & poi 
ancora  vn’altro.  Ma  conofcetidc  Vcr8.ch’eta  cofa  tcdiora,ha  pofio 


sìfece*  DoiicclTondoarriuato,cdiccndo,  cheùiopadrc  Uiucjia  fbIamentcBruto,che  rolamcntefinitrfuoennal  figliuoli  di  Bruto 
volto  la  Tua  fuperbia  da  altri  in  iui,diccua,che  non  poteua  troùst  erano amicide  i figliuolidi  Tarquinió,co’quali  bauendo  ordinato, 
luogo,  doueegli  fiific  (ìcuro  della  vita,  fe  non  tra  nemid  difuopa-  chedi  notte  li  mettefiero  dentro  in  Roma,  fumo  feoperti,  e dati 
drc:  c hauendo  fimuLuo  molte  cole  per  tradire  ìSabini , all’ vljimo  ncllcmani  al  padre  ,&  il  padre , fece  loro  tagliar  la  tefla  ,c  per  que- 
fùfettoCapitanodicfcrcitoinfargucrraal  padre:  pjptantp  ha-  A<^yerg.lo  chiama  vcndtcatoce,cioé  della  libertà  publica,  e della 


uendo fattocene fcararauccc  felicemente,  acquifio  canto’ credi- 
toconogn’vno,  die  Tarquinio  fuo  padre  non  poterà,  più  in  Ro- 
ma, che  il  figliuolo  in  Gain.  Mora  penfendofi  di  iiaucre  acqui- 
fiato  tante  forze,  che  gli  bafiaficro,  mandò  vno  de  fiiqi  foldati  a_» 
filo  padre  ili  Roma,  che  gli  mandaflea  ditqucUchc  volcuachc_P 
fitcclTc:  fecetl  fbldato  mandato  la  imbafeiataJI  Ré,  perche  cleono, 
feciia,  che  il  mefTo  non  era  molto  fidato  non  gli  volle  rifpondete 


caflItàdiLucrctia  [fefccfque  receptos  ]Quefli  erano  cerufàfcidi 
VCTghc , douc  flauano  dentro  le  feuri , con  che  fi  cugliaua  la  refia  .. 
ai  Ré.  Eqncfiifefcififiiceuanodi  vn'arbore,  che  nafccin  Fran- 
cia, che  fi  chiama  Beiula  ch'é  candidiffimo,  e pone  quefii  fefei  • -» 
fcambto  del  ConlbIato,e  clùamali  reoepcos,dw  liberati  dalla  riran- 
nia,percheTarquinionongoaarnauacomcRé,ma  come  Tiran- 
no.QMlbchcdiceOionifio  AlicaroaScofòpra  l'infegne  de’Ma^ 


con  pirole , ma  fpalTcggiandocon  vnabacchenain  mano  in  va.^  firati  io  ve  )ediròbreuemcte,dicfaiarato  c’hàncròqtteft'aitro  verfb 
botto  douc  erano  molti  papaucrì,come  fe  egli  hauefiie  penfàtoa^  rConfulisimperiùjOiceche  quefio  Bruto  ferà  il  primoCófolo  de- 

Rotnani£f*uafq,fecuresrchiamalccrudcli,pcrchecórffccgHfcccta 


qiiel(o,chedoiiea  n(pondere,andaua con  quella  bacchetta  dando 
xicic3pideipapauer{piùaln,eg!igeiuuain  terra,  e facto  qnefio 
lenza  dar  altra  tifpofia  al  mcfiójicnc  ritornò  in  fila.  li  meflb  non 
haoéJoaltra  rifpona,re  nc  ritornò, e riferì  tutto  quctlo,cl\c  egli  ba- 
ttcua  vedutoJU  figliuolo  da  quefio  conobbe  quel  che  il  padre  volo* 


,pcrchecòrffccgH 

gb'arla  cefia  a’figliuoii^iaucdoTarquinìo  vinroiTofeamìn  Quella 
guerra  che  con  ellì  ci  fecenoueàni,ebé:hetoglic(Iero  loco  Taliber- 
tàoiondimeno  loro  come  vinti,diedcroaTarquinb  le  infegnedd 
loco  Prinop^rae  chcqgliao  adomaiuBo  i luoRi,cfa’ecaao  qncy 
. Re. 
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Dell'EnètdediP^^i^ìo, 


flè;Vna  cor6na,vtia  Tedia  dì  oro,vna  bacchetta  di  auorio,in  sù'l  ca- 
po d -Ila  quale  era  vna  aqiiita,vna  vcftcdi  pnfporacon  rcgi>idiuro, 
vn  velo  df  porpora, come  folcuano  portare  i Rè  de  i L!di,cde  i Pctfl 
oltre  a queOecofe  gli  portorno  àcoca  dodici  feuri  di  dodici  loro  cit- 
^.PcrcheiTofcanihaiicuanoqucftt  v$àza,ciafclicduno  Rèchc  vn 
Littore andaflc  loro  innanzi, portando  vn  fafeio  di  bacclictte,douc 
erarÌnuoltalafcure,cqueAoquandoandaiiano  fuori  con  glidcr- 
citi::u.i  fcegii andaiiano fuoracó  cTercico,che  fulTa comune  a tutte 
dodici  le  loro  città, d-tuanolcdodiciTcuriicolui, ch'era  fatto  Capi- 
tano gcncraledi  tutto  lo  eferciio.  Alcuni  diconojche  altri  Roma- 
ni , innanzi  a qucfti  tempi  andau.ino  con  dodici  Littori, che  porta- 
uanoqucAi falci, cchcqueda  vfanzalatrouò  Romulo.  Nondime- 
no non  rcAa  per  qu2Ao,chequeAe  infegne  nò  fuITcro  de  I Tofeani , 
& checlle  non  fulTcro  ft:itc  portate  a Tarquinio  inficme  con  leal- 
ire.Haiiendodunqtic  Tarqtiinlo  accettare  qnefle cofc,lc  mandò  al 
Scnaco,itcal  popolo  Romano, che  le  accctralTero  fc  volcuanoi&  lo. 
ro  dccrctorno,che elle  fìdoucITcìo accettare.  E così,  e lui,  egli  altri 
Rc,che  vennero  doppolui,portorno  la  corona  di  oro,  eia  vcAedi 
porpora, e la  b.tcchctta  d’auorio,  Aando  loro  innanzi  i dodici  Litio- 
ri,c!)candauano  loroinnazi,qu,àdo  egli  andauano  in  qualche  luo- 
go, equandodauano  vdienzaredeiianom  vna  Tedia diauorio  .La 
niedefima  vfanza  fu  ofTeruata  poi  da’Cunfoli,eccettoclie  nò  porta- 
nano  la  corona  di  oro, e la  vefle  di  porpora  perdiequcAccofe  furo- 
no leuatc  loro, come  cofe  fcaudalofe.e  non  le  potcuan  portar  rriai , 
fc  non  ^làdo  trionfiuano>Q(ieAo  dice  Dionifìo,Ma  Macrobiodi- 
ce,chcTalloOftilio  Terzo  Rè  de'Rornani.haucdo  vinto  i Tofea- 
ni,tollé  loro  la  tedia  canile,!  Littori, la  toga  dipinta:  e la  toga  prcte- 
fla,  chceranoleinfegucde  imagillrati  Tofeani,  elecondafTe  ai 
Romani.M  in  quel  tempo  ifandulli  non  volfero  accettare  la  vette 
pi  eretta, m » Tarquinio  hauendo  vinto  i Sabini, fece  che  va  Tuo  figli- 
uolo di  quattordici  anni  fc  la  mcire,e  non  folatncte  quetta,  ma  vna 
certa  altra  cofa,cKcG  chiama  Bulta,chc  la  folcuano  portarci  tnon- 
■fanti.Equetto,perchcegli  haucuadato  vna  rotta a'nimici,per  que- 
Aos’o^eruò  poi,chc  i finciulli portauanola  prctetta,e  la  balla.  Al  • 
cuni  dicono,chcTarquinio  ordinò,che  i fanciulli  nobili,per  foro  or- 
namcto  portafTcro  la  pretetta,  c la  bulla;ma  non  tutti,  ma  folainé- 
tequelli,cbehaucuanohauutoil  padrc,che  hauca  bauuto  magittra 
to,cbe andina  in  sii  la  Tedia  cunilcja  gli  altri  era  conceduto  Tolamc- 
rcla  prctetta,chchaucuanohauuroil  padrc,chccra  ttatofoldatoal, 
la  guerra  dei  Romani  a cauallo;  ài  libertini,  e fòrettieri  non  era.^ 
lecito  portare  la  pretettaidipuiefrendottato  ordinato  nella  fecon- 
da guerra  ^rtaginefe,  che  in  quel  facrifìcio,  che  fr  doueua  fare  di 
danariCittipagarCjchcancorai liberti,  equelli  dico  Tolamcnie-, 
cbcpormuanola  vettclunga  paga  (fero  danari.  Fù  concetto,  dici 
figliuoli  deUbertinlvfaOcro  la  precetta,  &àfcambio della  bulla  al 
collo  portattero  vna  correggia.[Nitofque  pater  nona  bella  niouc- 
tciad  pocaampulchra  prolibertate  vocabitinfóc'ix[Bruto  fece  ta- 
gliar l.i  tetta  a’ttgli,  perche  gli  mottcro  guerra,  dice  Vcrgil.  ma  la_.» 
aufi  è quclla,chc  (.oliò  detto,  e quello  egli  lo  fege  per  amor  della 
l>benà,cperlacaritàdcllaparria,1aqual debbo  andare  innanzi  à 
tutte lccofc[pulchra]chiama  laliberràbcll.i:perchenon  èia  più  bel- 
la cola, chela  libcuà;chc  la  libertà  fi,chc  riuiomo  può  moflr,irc  la 
grandczzadelfuoanimorpercbeèquatt  vna  forma  cttrntialc dell'- 
animo,c del  corpo[infilix]fi  veramenre  infelice  Bruto  nc  gli  animi 
dellepcrfoncipcrrhcladilgratialocondutteliaucrcà  far  morìrci 
figliuoli  pct  foi  za.Pcrò  ogii'vno  lo  chiama  infelice, confiderando  il 
dolorc,ela  p3ttìone,che  doueua  haucre:  confiderando  dico  quello 
dalla  natura  loro:perche non  è quafi  nelTuno,  clienongli  parefle 
encrinfcliciflìmo,chefuflc  flato  sfbrz.iro  fare  il  mcdclimo,  ma  chi 
confidcrala  virtù  di  Bruto,e  la  grandezza, cfonczz.i  dello  animo 
fuo,concludcrà,clie  fulfefclicilTìmo,  clic  haucITc  hauuco  tanta  for- 
tezza,c conflanza  di  farmorire  i figliuoli  pcrfaluar  la  libertà.  Bru- 
to non  hcbbcpi(Iìoncalcuna;percficgli  Iniomini  fbrti,cbc  nonco- 
no(conobéncttunofenonlagiuttirìa,cla  virrù,non  fi  fpaucnrano 
dincttunaattrtxità,nèfipcnurbano  dinefliin  pcricolo,nè  fialtc- 
ranodi  nefifuna  difgra(ia,peiihc  nò  (limano  fc  non  la  virtù,  ecome 
,nófannocontra  di  lci,rron  lianno  paffionc  alcunatpetò  Bruto  cfsé. 
do  d’aniinofoniflìroOiSe  inuittittìmo  nó  fi  fpaucniò  à fare  ammaz* 
^ zar  i figli,  die  mcriiauan  la  morte,  c conobbe  di  fàrvn’opcra  tan- 
to virtuof^cd^aa,dic  non  hcbbcpaflfìonc  alcuna  : ma  Vcrgllio 
lochiamainfclicein  quaiìtoaH'opinioncdel  vulgo.  Vteunque  fc- 
rcnt  ca  fata  minorcs  vincer  amor  patrix,la  fcntimza  è quctta,chc  fc 
bene  Bruto faràbiafmato di  crudeltà,  faràlodato  come  amatore 
della  parria, cdicc  bene  Vergi lio,pcrchc  tante  fon  Topinioni  degli 
luiùmini , quanti  fon  gii  huomini:  perche  ogn'vno  giudica  le  cofe 
fecondo  il  fondamento,  che  egli  hi  fatto  : dii  terrà  per  fermo , die 
il  padrenondcbbapcrcaufa  nefifuna  ammazzarci!  figliuolo , con- 
cluderà ancora, che  Bruto  fia  (lato  crudcliffimo:  chi  (erri  perfer- 
,<no,che  fi  debba  fare  ogni  cofa  per  Talùare  la  libertà  della  patria , di- 
ci che  Brutto  hatòia  fatto  bcne,c  fia  flato  vna  perfona  fort>fnma,e 
.ciuflìffiroa.Ycrgilio  anche  lui  è di  quetta  feconda  opinionc:pcrdic 
*Ùìcc»c1k  dicano  i pottai  quello , che  voglionojal  fine  oonoRcran- 


no,c/ic^rurohà  farro  benìflimoiprrche  Ili  fatto  per  conicruaiione 
della  pacria[minorcs]ipottcri,dic  vengono  doppo  di  iioi[laudum- 
qiic  imme/a  cupidojnon  folamcnte  fù  cagione  lomnor  della  patria, 
che  Bruto  ammazzattc  i figliuoli, nu  ancora  vn  grà  defidetio  di  lo« 
dc:lalodcèinvnccrtomodoil  fine  del  virtuofo,  perche  Icviiiùfi 
cfcrcitanopcreficrclodatcicfcbcnl'huomo  opera  virtuofamento 
seza  liaucr  tifpctto  alla  lodc,nondimcnofcguica  dà  fc:  perche  la  lo- 
de c quafi  la  ombra  della  vinù,c  bé  vcro,rhcil  viriuofonò  fi  lià  da 
curar  punto  della  lodc:pcrchc  le  bene  ci  fapefife  di  nó  haucrc  a ette- 
re  lodato,non  debbo  tettare  d operar  bcnctpcrcbc  affai  premio  egli 
iià,&  affa  i lode, quando  egli  gode  il  frutto  della  buona  cofeienza,  o 
quando  ci  godc,^rc  he  conuice,ciic  merita  d'cfTcr  lodato.  Il  defi- 
(icrio,chedicequi  Vergilio,clic  haucua  Bruto  delle  lodi , non  era  , 
che  egli  dcfidcrafiTc  clfcr  lodato  da  ncQuno , ma  perche  egli  deSde- 
raua  di  far  cofi,  che  conofccflr,  clic  mcritaua  di  ctter  lodato  da  sè 
ttcttb  per  la  fua  buona  opcrationc,c  clic  ogn’vno  ginttamete  lo  po- 
tcua  lodare,pctchc  fc  fi  ni  fife  moflfo  a fare  quetto  ettetto  foto  pct  eC- 
Ter  lodato,farcbbc  (lato  vanagloriofo,c  liarcbbc  meritato  biafmo  ; 
perche  non  debbo  mai  nettùr.o  per  amor  della  lua  propria]  lode  sé- 
pliccmcntc  far  nefifuna  buona  opcrationc , ma  folo  per  amor  della 
virtù, d allagai  poi  ncccflarìamcnte  feguita  la  lodc:dopò  Bruto  ne 
veniuano  i Dccii,i  Bruti,ócaliti,comc  fi  vede  nel  tetto.  Anchife  adi4< 
que  mottra  i Dccii  a Enea, quelli  Dcciifurno  duc,c  fumo  chiamati 
Muri, cioè  il  padre, & il  fìgliuolo,l'vno  dc'quali  nella  ^crraFrance- 
fe,c  l’altro  nella  guerra  co'Sanniti,  fi  facnficòpcr  la  rrpublica, vo- 
lendo rouinarc  tutto  referdtoper  marc,e  per  tcrra[  Drufofq-,  prò» 
cul]quctti  anche  ttirnoduc,i'vnodei  quali  vinfc  Afdrubalc-,e  quello 
fù  Liuto  DtufoSalÌQatorc,l’altrofù  figliuolo  di  Liuia  moglie d'Au- 
gutto[fxuumque  fecuri  AfptccTorqu.itom]qqeilo  vinfe  vn  Fiacc- 
fecoiiibattcdoconlui,a  folo,a  folo,  egli  colle  vna  carena  d'oro,  che 
egli  haucua  al  coltesela  melfeasè,  e per  quetto  fù  chiamato  Tor- 
quato: perche  in  latino  la  carena  fi  chiama  Torques.  Collui  andi- 
do  a Roma  lafciò  il  figliuolo all’clcrcito,cgii  coimncffc,  che  non  fa- 
cefife  altro, fc  non  haucrcur3,cbc  nello efercito  non  fi  fàceflc  qual- 
che diforilinc,il  figliuolo  liaucndo  hauuto  occafione  di  cóbattere  , 
combattè, c licbbe  viitoiia.  Pcròil  padre  liaucndo  bauuto  per  ma- 
le quetta  di(obbcdicnza,non  confiderò  la  vittoria  hauuta , che  fù  di 
grandittìma  importanza, ma  i difordini grandi,  che  potcuano  na- 
fccre  dalla  difobbedicnzi,c  lo  fece  Icorrcggiarc  tanto,  che  mori  , 
chiamalo  adunq;fxuum, cioè  magnanimo, cgr2ndc[fccufi]qiicll> 
era  la  fcurc,chc  lì  faccua  portare  innanzi;pcrchccra  Confolc,  [ c- 
fcrentem  figna  Camillùìi  Francefi  hauendo  per  capitano  Beenno,' 
cnàdorno  fonofopra  la  città  di  Roma  infino  al  Cimpldogl'o,onde 

fecero  vngrandiflìniobo«inodidanatiJ\llhoraCamillòin  fuaaf- 
fenza  fu  fatto  Dittatore, che  era  in  Ardea,  e vicrattatovn  pezzo 
confinatp:cflcndo  adùqucfatro  Dittatorc,fi  mefic  ad  andar  dietro 
a'Franccfi.dic  ritornnuano  col  bottino,gli  glunfr,  gli  afifàltò,  gli  ta- 
gliò tutti  àpezzsctolfc  loro  tutto  il  botono,  c facto  quetto  fc  nc 
ticornò  a’fuoi  confini.il  Sellatolo  mandò  a pregare, che  tornafle.c 
lui  tornò[illx  autem  paribus]vcdc  due  altri , egli  mottra  a Enea  ,c 
quefii  erano  Ccfare,c  Pompcic  [fùlgeretn  armìs  paribus  ]pcrchc  la 
natura  delle  arme  è nTplcndcntr,c  dice  in  armispacibus,  oucrame- 
ic  pcrclic  erano  d’accordo.oucramcncc.pcrche  erano  di  pari  valor, 
c lorza[concordcs  animxjpcrclie  quelli  due  femprc  fùrnod*accoc. 
dointuttclc  cofc[dum  noae  premuntur]  pone  la  notte  in  cambio 
della  poucrrà:pcrchc  mctrc.chc  fumo  poucrì.furno  d'accordo,  co- 
me vennero  grandi  di  potenzi  cominciorno  à difcordare.cdiuen- 
torno  capi  delle  guctrcciuili:[hcu]  cfclama  Ancbife  vedendo  di 
q uame  guerre  eglino  hanno  ad  clfcr  cagione,  c quanta  gente  hà  da 
morire  per  conto  loro[aggcribusalpinis]  quetto  è l'appennino  , 
donde  Cefare  condulfc  vn  grandinimocfcrdio  comando  di  Fran- 
cia Capitano gcncralc.L’appennino  è come  le  mura  d’Italia,  che  la 
diuidono,c  difendono  dalla  Francia,c  dalla  Lamagna,  e par  che  la 
natura  habbìa  fatto  quette  mon  cagne  per  diuidcr  quette  naiioni  1'- 
vna  dall’altra, acciodic  nófi  ottcndann.nódimenolacattiuità  degli 
huomini  cauCua  dalia  auariiia,c  dalla  fuperbia  ban  faputo  trouar  la 
via  di  troiihrfi  l’vn  l’altro  con  cfcrciti  grofifìflìmi,  e tagliarfi  à pezzi 
[foccr]cbiaiTia  Cefare fuoccro dì  Poinpdo:  perche  Pompeìo  htbbe 
per  moglie  Giulia  figliuola  di  Cc6rc,chc  morì  fopra  il  p.irto,  e per 
quetto  ficilmctc  quett! due  vennero  in  difeordia.cttendo  Icuatonà 
loro  il  Icprac  della  amicitia.c  però  ditte  Lucano, morte  tna  dlfculfa 
fides  bellumquc  moucre  pcrmittum  cft  duobus  [acque  arce  Monx. 
cQluop  della  Liguria,  donc  è il  porto  di  Ercole  Moncco.chiama- 
tocosi,  pcrtheettcndo  fcacciati  tutti,  egli  habitò  quiui.oueramen- 
tc.petcliencl  Tempio  Aio  non  fi  adora  neflun  Dio,  fc  non  lui  .folo, 
come  nel  Tempiodi  Gioite:  douc  non  fi  adora.  A:  non  Mincnia.e 
Giunone, c nel  Tempio  di  Venerc.dpuc  non  fi  adora  fc  non  Cupi» 
do.ilqual pono Moneco lioggi fi diiama  Monaco [generaduer- 
fiis  inflrudus  coii,  perche  come  habbiamodeno  di  fopra  Pompeio 
fece  vngródccfercicodigcntc  Otieaicalc,comechiaraniccefi  v^e 
in  Appiano  AleIfandrino[nepueri]  prega  Anchife  quette  dueani- 
tneà  noQ  £u  umegucttc/)uaDto(ucoQofccua,chcdoucuan  faFe,e 
, i , I Xx  j dice  ui. 
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'LthroSefia, 


dìce[nc  tanta  anìmlsafluefcitéb:lla]petche<jucnì  f<uc  fiirnocaglor 
nc,  che  il  popolo  Romano  fì  atTucfcce  canto  alle  arine  nelle  guerre 
ciuiliyclic  le  taauiho  poi  per  vna  conruetudinctpcrrbe  orto  guerre 
dnili  Turno  fatte, treda  Cefire  contea  Pompeio  Magno  inXelTa- 
glh,difoi  contro  a Poiuptio  tìg  ìuolo  di  Pompfio  in  Spagna, 


che  gli  huoniini  fon  fattiliberf  da  Dio,  epoSbn  farc(  e non  forc,  foa 
co.iuojClic  vogliono  toro.  E le  bene  Iddio  preuede  itoperationi  hu« 
inanc,lc  prcucdc,perchecgli  è Iddio}  E perche  tuttelecoicglilono 
prcfcmi,pairaie,e  future, pcrclic  apprcuo  di  lui  non  è diftintionecH 
icinpa'pcrchc  nò  vie  tcn)po,nc  luogo, nè  mifuraronde  tutte  le  co* 


contraIuba,e  Cacone  in  Africa, cmorcoCcfarc, da  Augufioconira  fcgli(cumaiuftlIc:nuque(Iononsfo.za  l'huomo  ad  operareai» 

ciò  Antonio  in Pe*  cniiicmidiqucl,chcc‘vuolc,pcrchchàlalibertàdifardò,  chcgli 


piai:c.lddio,  verbi  gratia  vede, che  Antonio  ammazzerà  Pietro, 
vcde,chcqucfropcradi  Antonio  farà  ad  ogni  inodo,qucfloantiuer 
derc  d'iddio  nó  sforza  in  modo  neiruno  Antonio  ad  àmazzar  Pie* 
iiu,ben adunque liàfattoVcrg  liOjChe prima hà  monto,  che An* 
chilchaantiucdutu  Icguerre,  chehannoafarccàlon)  Ccfarc,  c 
Pópciu,clipricga,clK;non  vcgtianofaic  rance  gran  guerre, & vfar 
tata  crudeltà  centra  la  patria, c qucHo  fà  Vcrgil.  per  monrarea  gli 
luiomini,chc  i'.iiuiuederc  di  D.o  loopcraiionihuinane  nógli  sfor* 
za  a far  altrimenti  di  quello,  clic  vogliono  loro.  E per  confermar 


Caflìo  ,e  Bruto  nc’campi  Filippici , c contea  Lucio 
rugia,ecomra  Marco  Ànruiiio, e Cleopatra  uell’Epiro,  c contea 
Serto  Pompeio  in  Sidlia[ncpucri]  Andtife  come  padrc,c  principio 
di  querta  progenie  gli  contorna  non  far  querte  guerre, che  egli  vede, 
ciictoranno,acciochcci  non  couinino  la  patria . 

Ordàtt  delle  pdrole . 

[Visjvuoi  tn[viderc]vcdcrc  [Tarquinios  Reges  ] i Re  Tarqulni 
[animamque  fnpcrbain]c  raitima  inuitra  [ vIioris  BiUti  ] di  Bruto 
vcndicatorc[quc]&[  VIS  vidcre]  vuoi  tu  vedere  [ falccs  rcccptos]  il  iiirglio  quefta  opinione  and»  cmo  vn  poco  difcorrciido,  quel  che  i 
contolato  Rumano  liberato  [Ine  ]cortni  [ primus  ] faià  il  primo  che  poeti  antichi,  e fi lototi  nc  hanno  detto  : dice  Orfeo.chc  Iddio  è vna 
[accipict]harà[impcritinicoiifuliij.’iittpciiodol  contole, cioè ilcó-  vitafcmpitcrna,&  immortale prouidcnza.EMcrcuiiodice,  che 
tol4tO:[que]<Scfa:uasfccurcs]lccnideli(curi[quc]iic[iiifxlix  Jc lui  qiiclta  prouidenza cdifcndiiricedeiriiumanagcnerationc.  E Pla- 
!itfclìcc[ptiUra  prò  hbercaiejper  la  bella  libertà  ]v(icabic]cliiann  rà  ione  nei  quarto  delle  leggi,  che  Iddio  contiene  i principi), i mezt,& 
[ad  pocnàlalla  pena, farà  morirc[natos]iftgliiioli[muucnces3i.hc  ilinidi  tutte  le  cole,  c che  egli  abbraccia  tutte  Iccofe,  e difpone  j 
inuotiano[noua  bclla]nuoite  gucrrc[vtciiiiqi]iii  che  modo  ihe[mi'  giuliamence  ciafeuna  colli, c che  egli  fa  uorìfee  i buoni,&  i rcligiofi; 
notesli minori, ipoftcri,idcfcendcnii[fcrcntJloJcranno,òbialmie-  dcifupcibi,&impijpunifcc,  cdicecbcqucfla prouidenza  diuina 
rannofea  fatajqucrti  fati, querta  cofà  fatta  da  Bruto  per  dirtin  fatale  nóci  lugiicla  liU  rià  dtll’arbiirio,anzi  la  confctua,come  egli  chia* 
(amor  jlo  ainore[ patriarjdclla pairia[que]L*^  [ immenfa  cupido]  o ramcntc  diinortra  nel  libro  della  rcpublica,  c dd  regno, e nel  dialo* 
finifuraio(iefideriu[laudum]dcllctoili[vincctìvincerà,5tia(ìdiam  go  chiamato  Ciricia,  perche  Iddio  non  fàtanto  (àpendo,  quanto 


voicndotaltrimcnticgli  harebbe  fatto, c farebbe  tutte  Iccofc  infic- 
ine, c farebbe  ancora  il  male:  fimilmcnie  come  nella  prelcicnz.i  di 
Dio  tono  fcrittc  tutte  le  riufdtc  delle  cofe  future, così  ancora  vi  fo- 
no tei  itic  le  cagioni  delle  riufcitc,&  i modi  del  fare , c come  le  ope- 
rationi  nofirclon  iiotca  Dio,cos)  è nota  la  nortra  volontà , che  e la 
cagione  delle  noftrcoperationi.fk  ilmodolibcrodifare.perchcco 
me  egli  prcucdc,che  tu  hai  da  fare  vna  cofa,così  anclie  prcucde,che 
tu  la  hai  dafatc  cosi,cioè  voloniariaincnie , ehberamente.  Perla 
qual  cola  la  diuina  prouidenza  fà,  che  le  operacion!  nortre  tono  ne* 
ccfrarie,faancora,chcèncccirario  il  mododel  fare, cioè  la  Ubcrtà 
del  nortiogiudiiio:  perche  Iddio,iiqiialcc  tcnipcramctodi  mere  le 
n.iuire,cótcrua  a ciafeheduna  cofa  la  Tua  natura, che  egli  Iià  dato  lo. 
io,c  non  le  toglie  loro}  così  mentre  che  regge  tutcclecofc,  regge 
ciafeuna  fecondo  la  natura  d ici.ifcuno,  fccndeodo  gli  elementi , gli 
aiui3afccndcre,filcndo,gliaiiiiaa  falire:  fceglireggeil  naoiodc 


biafmiclii  vuoi  quello  fatto, clic  al  fin  ficonofccià  ,chc  Bruto  lo  ha 
fatto  pcramor  della  patria,  c per  far  cofa  degna  di  lodc[quinl  di 
pi«[afpicc]guarda[Dcci'os]i  Dcai[Biutolqne]c’Bruii[proculJdi- 
fcorto[quc]&  [ afpice] guarda [Torquatum  f.vuiiin]  Torquato 
gramlc,magnaiiimo[fccuri]  pci  la  fcure.chc  era  la  inlegna  del  con- 
tolato[&  Camillum]è  Camillo[  rcfcrcntcm  ] die  riporrà  à Ruma 
[fignajlc  infcgnc,  il  bottino  tolto  a’Fianccfi  [ at]  ma  [ i llx  an:  inz  ] 
qticllcaniiiK^concordcsJconcordi  [nuiicjhora  [ & dumjc  mentre 
dii{  premuntttrjclfc  fono  premute,  c tenute  lòtio[  notìc  ] dalla_v 
poucrtà[quas]  le  quali[ccrnis]tu  vedi  [ fulgcrc]  rilpicndcrc]  pari- 
busarnaisjfotto  arme  pari[hcii]ohimè[quantumbcllimi]  quanta 
grangucrra[quantasacics)  quantigroni  efcrciti  [ ftragcmqne]  Se 
quanta  mortalità[cicbunt]farao  cglino[  fi  attigerint  ] fc  toccherà- 
11. «[lumina  vlizj  lumi  ddia  vita , le  viucranno[  foccr]  il  fnocero, 

cioè  ecfore  [dclccndcni  Ifccndeiido  [.aggcribiis  aipnisdall’alpi  . 

dcirApcnnino[aca  uè  aree]  c dal  por(o[Monzci  J di  Monaco  [ gd^  • gli  animali, giotia  loro  a muoticrflife  egli  conduce  i Gcli,pacbe  per 
ner]&  il  gencro,aoè  Pompeio  [mflruClus]  cflcndo  armato  [ad-  'loro  natura  per  cagione  della  roiondiià  tono  volubili,  egligli  aiuta 
tierfis  Eoìs  ] di  eferdti  di  gente  Oricm.alc  [pucrijò  figliuoli  [ nc  af. 

Iticfcitcjnon  alTuefatc[tanca  be  la]  unte  gran  gucr  rc[animis  ] a gli 
animi, cioè  animos  ad  tanta  bclh[  ncu  vertite  J c non  volratc[  vali- 
das  vires]le  gagliarde  forzc[  in  vilccra]  nWlc  vilccrc[pitrix]  della 
patria, cioè  Bon  voltate  Icarmccoiitra  la  patria  ■ 

D V B B I O. 

Nel  redo  ci  fono  due  contrarietà,  che  io  voglio  riferire  innanzi, 
che  io  vada  più  la  : la  prima  è,  che  Ancliifc  dicca  Enea , cheguardi 

Cclarc,e  Pompeio,  e narra  loro  le  guerre,  che  ci  vede, che  egli  liaii 
dafarc,dimodo,cheparcandic,cbencccfrariamcnrc  ci  fieno  per 
farle:  perche  vcdemiole  pare  ragioncuolc,chcancor  elle  habbiano 
à feguire  perdeflin  forale  daDiodclibcrato.dipoi  neirvltimodcl  tc- 
fio  Anchife  fi  volta  a Ccfarc, c Pompeio  . pregandoli , che  non  vo- 
gliano forquertcgticrre, nè  aflbefargllanimi  a tanta  crudeltà,  nè 
voltar  le  loro  f «rzecontra  la  patrla:la  onde  pare , die  gliliuomini 
poflanOjléconHo  la  opinione  di  Verg.  mancar  di  far  quello,  cliehà 


andare  intorno,c  le  egli  fuegiia  gli  aniini^icrcho  loro  fono  volubi* 
hallo  andare  in  giù,&in$ùl:beramcntcgli  fueglia,liberamcme  in 
modOtdie  gli  allctta, e non  gli  sforza,tion  gli  tira , ma  gli  perfttade. 
E però  difle  Zoroartro,il  nofiro padre  nóci  fa  paura,ma  ci  pccTiu- 
dc  E perche  il  primo  motore  dcbbcprciialere.e  dominare.Pcrò  co- 
me vuoi  Piatone  sforza  qtiafi  granimi  al  bcnc.in  qucfto  modo  ,che 
non  portbno  foie  di  non  volere:  perche  ncccirarìamentc  tune  le  co* 
fc  vogliono  il  bene,  c per  amore  del  padre  vogliono  tutte  Iccofc, 
clic  vogliono, come  aociie  nccciraciamcnte  non  vogliono  il  malc,e 
tutte  le  cofc,chc  non  vogliono,  non  le  vogliono  per  amor  del  male, 
clic  vi  conofeono  dentro:  perche  fc  l'obietto  dello  appetito  c il  ben 
proprio,ccriamentc  la  bontà.c  la  cagione,  fo  lo  appetito  d'appetire 
tutto  quello, che  egli  appctilce,  così  come  in  ogni  cofa , che  egli  ap- 
pctifce,^onaltrimentiappc<if^eilbene,chei^xchio  in  ogni  colme 
vede  il  lume:  cfcegli  appctilce  di  non  appetire  più  oltre  diquerto, 
elegge  querta  vacationc  di  non  appetire,  come  cofa  buona.  Però 
DCccfrariamcnrC  lo  animo  è tirato  al  bene.  Et  perche  Iddio  debbe 
confcruare  la  propria  natura  allo  animo,  però  egli  le  lafcia  ilgiu- 


prcTcdutÒHd^  anima  fepara'ta  sà  per  rela-  -'dido  libero,  per  vii  tù  del  quale  ella  confulca  ddle  cofca^lnli  a fuo 

tionediuinaquel.cliehàdarfrcrc.eper  volontà  diuina  vede  Iccofc  modo.cdimoitccofc,  checila  fi  prepone  ella  porta  giudicare  vna 
fiiturctal  qual  dubbio  rifpondendo  cosi,  primicfamcntc  dico,  che  cofa  miglioredcl|’altra,c  cosi  elegga  quello,  chcelh  conofoe  per 
la  opinione  di  Vergiho  è fontiflìma,  opinione  vera  Chiirtìana.per-  il  fuo  giudicio,  che  fia  migliore  al  berfe. 

[ Tuqueprior  }Seguitail  Uxoiagi^^àtpuprlor^uparce,genus^Mdiicis Olympo. 

«amento  Anchife.  / ' TroijceteU7llam,fanguismais , 

ìUe  triumpbata  Capitala  ad  alta  Corintbo 
FtQor  azet  currum , cafis  infìgnis  jtchiuis , 

Eruet  iUejtrgoi,  jigammenmialqueTidycenas , 

^Jumque  c/£acidem^tnut  armipotentis  ^cbtUi 
Pitus  akos  Troiét,  templa,& temerata  Mnerux. 

Quistenu^ne  Caio  tacitum»  aiate  Coffe  relm- 
quati 

Qui  s gracchi  geim^tgemittotidHofiilmhuIfeUit 
Scipiadas,cUdem  Lìbyt  ipamoqHe  poteatem 
Fabriciutnt  vel  U falco.  Serrane,  ferentem . 
i>aof'([m  rapitts  Fabni  tu  maximus  Me  cs  » 


Ifpcjiiune  delle  parele  , detlefAMelCy 
delPhiflarie  , e luogjlugrMm. 
mancali. 


[Tuqueprior  parce]  parla  a Ccfore, 
ehefi  legge,  che  fu  demente  co'Ppra- 
peiani , benché  Lucano  dica . Cxiar  in 
«rma  fùrcns  nullas,  nifi  ftnguìnc  tufo, 
gaudsc  liabcrc  via  j, fife.  [ gcnus  qui  du- 
cisO'ympolparclie  Vcr^.pcradulatio- 
nefa,'  chc^forefia  difccto  di  Cielo 
(proiicetclamaoufonguis  incus]  vuol 


•i 


che  Ccfore  getti  via  Icarmi  , ciò  chia- 
ma fuo  fonguc:  pcichc  brbbc  origine 
daTroianimilctriumphau  ] parla  di 
Mummio,ilquale  co  gli  Achei,  e Beoni, 

e Caladenfi  combattendo  gii  vin  fc 9 » 

Se  ridurti:  tutu  l’Acaia  in  poter  del  po- 
polo Romano , c tornò  a Roma  trion- 
fando. E però  dice: 

Fiilor  ^et  curram  cafu  tttfìg;nis  ji~ 
chiais 

' Trètat^hata  Capitolia  ad  alta  C«- 
rmw. 

[currù]  perche  quegli,  cherrìonfiiuaoo 
erano  tirati  in  sù  vn  carro  teioofit  le  . Fù 
quertoMummio  tanto  artioeme,  che 

di 


DeltEneidedf  VeriiRo, 


di  tante  ricchezze,  ch’egli  troaò  in 
tinto,nó  tollc  nulla  per  se, nel  fuo  trion» 
foecavna  gran  quanmà  di  flatue  di 
bronzo, c di  niarino,  c di  laoole  dipinre 
rCorinto  ] quella  città  per  ordinc.'dc’- 
Aomani  fu  dìArucca  : perche  quegli  di 
Corinto  fecero  a violenza  aXegatiRo- 
manùGniilincntc  TliebeieCalcìde:  per* 
che decteto aiuto  agli  Achei[  ipTumque 
a£cidem]qucAo era  Pirro, che  fù  vin- 
to da  Curio, c Fabritio.'nentrc  chedaua  aiuto  a Tarcntini  : però  fi 
fuggìi')Grccia,douehì ammazzato:  perchccflfendo  intorno  ad 


Fitus  qui  nobis  CHtt&ando  reflituis  reia$  ■ 
Excudent  ali)  fpirantia  molliHS  ara  ; 

(tVrdo  equidem)viuos  ducent  demarmore  vtdtus; 
Orabmit  caufat  tnelius,  calique  matus 
Dt/cribent  radio,  (jrfurgentiafydera  dienti 
Tu  regere  Imperio  populos,-  l{pmaae,  mementOt 
(Ha  ubi  erunt  artes) pacifque  impontre  morem  i 
Torcere fubieSis,  ó"  debellate juperbos . 
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clic  erano  fatte  in  modo,  che  pareuano 
viucfvioos  vultus  ] e per  queflo  hi  der. 
t3fpaantia:pcrclici  vili  pareuano  viui, 
ch’vIcilTc  loro  il  fiato  di  ùxca,  per  atra, 
inanifcAa  i Corinii,per  imrmor,i  Parìj: 
per  adlionccauriium,gli  Arcniefì  :pec 
la  Aronomia.gli  Egi(iij,c  Caldei  [ tu  re- 
gerc  iropcrìo[dice  Anchife , altri  atten- 
deranno a far  le  Aatuedi  bronzo, eque* 


Ai  faranno  i Corinti,  altri  di  vn  marmo 
caiieranno  faccio  viue, e qucAi faranno!  Pani,  altri  attenderanno 
all’arte  Oratoria , c qucAi  faranno  gli  Ateniefì , altri  attenderanno 


Neortolemo,chc  fu  quel  Pirro,che  era  a Troia  ncll’efcrcito  dcGre.  ftoria  de  gli  S cipioni.la  quale  c qucAa.Furno  due  fratelli.  Gn.  Coc- 
ci,di  quella  famiglia  poi  dopò  lunghiiTìmo  tempo  venne  Pirro  Rè  nclioSdpione,c  P. Cornelio  Scipionctil  padredc’quali  ellcdd  Con- 
dcgli  Epitoti,ch’é  queAo  di  che  parla  Vergilio.  E però  dice  [gcnus  fole,  c combaticdo  con  Annibale  al  fiume  Ticino  fii  ferito,c  libcra- 
armipotcntisAchilli}echiama Achillepotcntenellcarmc:  perche  todalpericoloddlamorteda vu fuofigliuologiouanctto,  che  fìà 
fccondo.cbcdice  Homcro  c’  fu  gr.mdifTìmo  nelle  arme  : dicono  al-  poi  quello, che  filcbiainato  Scipione  Africano  maggiore.*qucfli  due 


cuai,chcfeVcrg.fuffeviuuto  più  egli  ballerebbe  Icuato  viaqueAa 
parola,ipfum  .Aeacidc:perche  Lucio  Mummio  non  fi  conuenne  in 
conto  alcuno  coll'età  di  Curio,  che  vìnfe  Pirra  Ma  ha  come  fi  vo- 
gb'a  io  non  lo  vo'dilputare:  perche  i Poeti  fanno cflcre  gli  huomini 
a che  etade  vogliono  loro  accomodare  le  loro  fantafìe[  Virus  auos 
TfOÌc]oucramcnrebifognadiAingucre,  cdirc,checglihabbiz-i* 
detto  T roix  Mincruat,in  cambio  diT roianx,cioè  il  prindpale  per  il 
deriuatìao,oucran)ctcdicc,auo$  Troix,n5  ch’egli  intenda  gli  auo> 
li,chehebbcTroia,ma  quegli  che  fumo  di  Troia, cioè  gli  suoli  de’- 
Troisni[cempla,&  lemcrata  Minerux]  vendicò  adunq;ouero  fece 
vcndcttadegliauolidiTroia,ede*tempijdiMinerua,  douc  Pirro 
violò  CalTandra[  quis  ce  magne  Cato  tacitum]  queflo  è Catone^ 
Cenforiao,chefcriflcmolteguerrc,  efini  molte  guerre:  perche 
non  poreua  lodate  Catone  Vticcnic  eflendo  prefente  Augaflo,eó- 
tra  il  quale  fuo  padtt  combattè,dicc  adunque,cira  nó  vuol  lafciarc 
Otooe,chc  non  dica  Icfuc  lodi[aut  te  CoflcJCofTa  fù  Tribuno  mi. 
licare. Coflui ammazzò  LacrtcTollonio,  e ne  guadagnò  vngran 
teforo  [quisGracchi  gcnus]dicono  le  ftoric,che  i Gracchi  hirono  fe- 
ditiofl,c  fumo  nobilitperche  fumo  nipoti  di  Sdpione  Africano  per 
amor  di  Corneh'afua  moglie.  PeròdiflcGiuucnale,  Tollc  tjuum 
precor  Annibalcm,viAumq;Siphaccm.Intcndeadunquc  per  que- 


AagcncrationdiGraccogliScipioni:  i quali  fumo  due,  Sdpione  v / 


fratelli  detti  in  Spagna  ruppero  Afdrubale  fratello  di  Annibaie,  Se 
ammazzarono  vinticinqtie  mila  Africani, c dicci  mila  ne  prefero,al 
fine  efliendo  traditi  da  gli  Africani  in  vn  medeflmo  giorno  moriro- 
noamenduc:hebbe  Gn.vn  fìgliuolo,chchcbbc  nomeGn.  Cornelio 
SdpioneNanca,chc  fù  giudicato  dal  Senato  perfona  otiima,ilquale 
r^ituì  allo  Imperio  Romano  per  mezo  della  fua  virtù,  cinquanta 
ciiià,cbe  fi  erano  cibcllateda  loro,  vinfe  in  battaglia  i Lufltani,f<xe 
guerra  cq'Baii  , e ne  ammazzò  venticinque  mila,  c domò  quegli 
della  Dalmatia.P.Scipione  ne  hebbe  due  figli,cIoè  P.  Sdpione  Afri- 
cano,c  Lucio  Scipione  Aflacico. Publio, come  io  di  flì, liberò  il  padre^ 
t^dò  Afdrubaledi  Spagna,  vinfe  Cartagine,  & hebbe  due  figliuo- 
li, l'vnode’quali  tanto  diflìmiledal  padre,  che  parea  vn  moflro,  l'- 
altro hebbe  nome  Publio,chc  di  corpo  fù  mal  conditionaro , ma  di 
animo  prcflaniilTiino,ilqual  non  haiiendo figliuoli  toKc  per  figli- 
uolo adottiuo  Emilio  hgliuolo  di  Paolo  Emiik),  che  fùchiamato 
Scipione  minore  Africano,  che  in  battaglia  vinfe  i Celtiberì , i Tra- 
ci, i Cant.ibri , c diflruflc  Cartagine,  vitimamcnte  ritornò  in  Spa- 
gna, c rouinò  Numantia.  Ludo  Scipione  fratello  d'Afeicano  fupe- 
riore,fù  il  primo,  che  mandò  Antioco  per  forza  di  là  dall'EHefporv. 
to,&  in  vnagucrrafololo  vinfc,chaucndo motto  cinquanta  milft 
perfone  riduflc  TAGa  fotto  l'Imperio  Romano . 


Ordine  delle  parole. 


[ad  alta  Capitolia]ncll’altoCàpidoglio[Coiintholda  Corinto,doè 
codurra  il  carro  triófaieda  Corinto  in  r ‘ 


zio  di  SdpioncAfricanomaggiorc[fulmina  belli]  chiamagli  factte 
ddia guerra: pcrchcguerreggiauanocon  vna  grandiflìma furia, c 
.grandeardirejlcladcmLibix]  queflo  dice  rifpctto  a'due  Scipioni 
Africani , il  minore,  & il  maggiore  che  dcriuomoda  quelli , come 
nella  loro  bifloria  f itto  quello  teflo,  l’vno  de  i quali  vinfe  Cartagi- 
ne, c l’altro  la  fpianò[paruqquepntcntemFabridum  2]qucfto  era 
poucriflimo,  c lì  contentò  fempre  della  fua  pouer  tà.  Et  iSàniti,  che 
andarono  a lui  per  ambafdadori,vcdcdolo  si  poneto  gli  offerirono 
vna  gran  fumma  di  oro;rifpolé  luto,che  i Romani  non  G curauano 
di  oro,nu  b di  ma  loro  efler  padroni  di  quegli, che  hanno  l'oro  [vel 
teScrrancfulcoferenterojquefluera  Attilio  Scrraiorc,  che  lauo- 
lando  vna  fua  poirefllone , per  la  fua  virtù  fù  fitto  Dittatore,  c fù 
chiamato  Serrano  d iSercndo, che  GgniGca  Icminare  onero  lauota- 
ceil  tcrrcno[quo  fefTum  rapitis  Fabij]  haucua  veduto  Anchife  i Fa- 
biiegli  era  flracco  di  ragionare.  E però  dice  , doue  mi  tirate  voi  Fa- 
bl,  che  fono  flracco,  al  narrare  la  voflra  fioria,  oueramcntc  dice.,# 
flracco,cioè  mello,  come  dice  Tcrcntio,fcffus  valde  refedit , mefto 
adunque  dice  d’cITcrc  per  la  morte  loro,perche  fumo  trecento  Dei 

d’vna  famiglia  fola  , c he  conjgiurati  co’ferui , e co’fuoicliaui  com-  raratro?[quoJdo«e[FabiOò  Fabu[rapitis  me  feflùm?  luratc  vói  me 
batterono  centra  tVcicnti.i  quali  tutti  a tradimento  fumo  morti  ftracco?[tu]tu[cs]tufci[illeMaximus]que!MaflìmolQui  vnuilcha 
al  nume  Crcmera,vno  fole  ne  rcflò,cliefù  Fabio  Maflimo,  che  per  folnrriinA9nHnlr/w,iVn.i..<,:-,r,.n;...: — l:.-»*?— 
efler  piccolo  fanciullo,rcflò  In  Roma , dal  quale  per  luga  fucceflìo- 
nedi  tempo  nacque  quel  Fabio'Mafnroo,che  non  potendo  foflener 
l’impeto  di  Annibale , col  l’i ndugiare,  e tardare  l’vcccllò , e Io  tirò 
ncllaCampanÌ3,donctcdcliiielufècctocfremminato,cdi  lionedi- 
uentò  vna  pecora,cbe  fù  cagione  della  liberaiione  di  Roma . Però 
Enniodiflc,vnut  homo  nobis  cunAando  refliruic  rem , non  ponc- 
barenimrumorcsantc  fàlutem  ergo  poti  magifque  viri  nùcgloria 
caret.Pctò  Vergilio  bà  pedo  quello  per  vn’efempio , perche  Fabio 
Maflimo qucflojchc  io  hòdetto,cfrendo  fatto  capitano  cótroAn- 
nibalc,e  non  potendo  reriflctcairimpc[ofuo,pésò  di  ftraccarlocol 
fuggiredi  combattcre,e  cosi  facendo  flraccò  Aunibale,e  liberò  Ro- 
ma, ch’era  qnaG  couinaia[ezeudent  ali j fpirantia  mollius  xra  ] cx- 
cudcrcjc  proprio  ftunparc-, aura, fono  flatue  di  br5zo[fpirandaÌpcr- 


codurra  il  carro  triofaleda  Corinto  in  Càpidoglio[illc]lui  [ eruetl 
ruinerà[Argos]gIi  Arghi[Agamcmnoniafq;Mycenas]Micena  pa- 
tria di  Aganiennonc[qiieJ&[illc]luireruct]ruincrà[  ipsù  iEaddc] 
Pirrof gcnusjfigliuolofarmipoiciis  AchilliUi  Achille  armipotente 
fvltuslhaucdo  fatto  vendcttafauosTroixJdcgliauoli  Troiani  [ile 

Tcpl.ajc  della  chiefa[tcmcrata]violata[Mincrui]diMinerua[quis 
chi[magncCato]grà  Catohc[relinquctte]ti  Iafcierà[taritil]tacito, 

seza  che  CI  firlua  le  tue  lodi[aut]oucramctc[quis]chi[rcl  inquet  te] 
ti  lafcicrain  dietro[tacitum]renza  parlarac[CofrojCofro?[quis]clii 
[relinquct  racitumj  lafcierà  fenza  parlare  [ genus  ] della  progenie 
[Gracchi]di  Gracco[aut]oucramcnte[quis  rclinquct  acito$]chi  la- 
Icieradi  parlare[gcminosSdpiades]de’due  ScipIoni[  duo  fulmina 
bellijche  faranmo  due  fulmini  della  gucrra[clad«m  Liby ?[che  farà- 
no  la  mina  della  Libia[quc]&  [quis  relinquct  tadtùj  du  lafcierà  di 

par  larc[Fabriciuro]diFabrido[paruopotcntcm}]chc  poreua  affai 
co'l  poco?[ycnoucraincntc[quislchi[rei:nquet  tadiurojlafcicri  se- 
za parlar  di  te[Serr3nc]Scrrano[fcrcntem1chc  fcmini[  fulco  li  eoa 

ii4MÉSMriirAL.r.*l\  i»  jv* . . ^ • •• 


[credo cquidcm]io lo credoccrco[ducent]ecaucranno[viuos  vul- 
ius]vifi  viui[de  marmorejdcl  marmo, cioè  farannoftatuedi  mar- 
mo,che  parranno  viue[orabniu  caufasjtrattcrino  le  caurefmelius] 
meglio[quc]&  radio]  con  la  bacchetta  fdclcribent  ] deGgneranno 
[mcatus]icorG[cQ;li]dcl  dclo[&  diccnt]c  diranno  [fydcra  furgen- 
tia]qiiali  fono  le  ftcllc,chc  G leuano[tu  Romane]tu  R flfcano  [ me- 
meto]ricordati[rcgcrc  populos]di  goucrnare  i popoK  [imperio]c5 
1 imperio[bx]<jueflc[crGttibi  artcsjfarannolc  rucarti[que]&  me- 
mcto]ricordati]imponcremorcro]&r  leggi[paci$]per  la  pacc[par- 
ccre]cdiperdonarc[rubicAis]aquei:i,che  volontariamente  tifl 
fo«oincnono[&dcbcllare]cal)baflare[fùpcrbos]ifupcrbi. 

Xx  4 [Sic 


ji8 


[Sic  pater  Anchifcs]  Ttiguita  Anchi* 
fe , pcrcìjc  luuendo  finito  rattacca  vn - 
altro  ragionamento . 

E/foJitianc  delle  (troie , delle  fatoley 
deirhi/lorte , e luoghi  grtm- 
nutticali. 


Libro  Seflo, 

Sic  pater  jiachifes , atque  h£c  mir antibus  aidit  ; 
jtfpìce,  vt  inftgnis  fpolijs  Tdarcellus  opimis 
jHgrcditurt  viaorque  virosfupereminet  omneis, 
Hic  rem  Hpmanam , magno  turbante  tumultu  t 
Si^et  cqucsjlemet  TeenosfiaUumque  rebellem: 
Tertiaque  arma  patri  fufpendet  capta  Quirino  ; 
^tque  bic  jùieas  : ( vna  namqur  tre  videbat 
Egregium forma  iuHenem,  &fulgentibus  armis 


po , la  toglie  a tutto  il  corpo,  perche^ 
il  corpo  non  può  viucre  lenza  il  capo, 
ma  sì  bene  lenza  membra . 

Ordine  delle  parole , 

[Sicjcosi  [pater  Ancbifcs]il  padre  An« 
chircdi(Te[atq',]&[addic]aggiugne[hec 
quelle  colc[mirantib,]a  loco  che  fi  ma- 
rauigliauano[afpicc]  guarda  [vt  ]comc 


Sedfrons  lata  parum , & deicSo  lumina  vultu  ) 


[Niarcellusinfignis]  Marcello  gloriofo 
[ingreditur^nc  vàFlpoiljs  opimisjpcr  le 


Quispatert  illetVirum  quific  comitatur  euntemì  ticche  fpoglic[quc^w'<i:[vt]come[viftor] 

Fitius,  an  ne  aliquis  magna  deflirpe  nepotum  ? vltmriofo[lupcrcminet]ue  và  (òpra  per 
Qttis flrtpitus  circa  comitum  ? quantum  inftarin  gtàdezzadi  animo[viro$omncs]a  tut- 
/p/oe/J  ? *'  huominl[hic]coftui[cques]  c(scdo 

Sed  nox  atra  caput  trilli  circumuolat  rmbra . “ «uallo[fiftet]H3bilirà[rc  Ro« 

manajl  Imperio  Romano  [magno  tuc- 


[Sic  pater  Anchifes]  Anchife  hauen- 
do  finito  il  fuo  ragionamento,  vedendo 
ch’Enca.cla  Sibilla  fi  marauigliauano, 

•foggiiinfe  quelle  oofe[  afpirc  vi  infignis 
fpolijs  M ircellns , &c.]  Marcclìo com- 
battendo a cauallo  viiifc  i Francefi,  & i 
Cartaginefijccon  le  lue  mani  proprio 

ammazzò  il  Capitano de'Franccfi,c  ne  . i i n-  j j , i- - , 

portò  fecovngrandillìmo  bottino, chceglitolfc.epciòVcrg.dice,  bantctumultuJcirendograndimmcgucrrcinItalia[flernet]ropai 
infignis  (poli  jsopim!$>iclotq;viro$fupcreminct  omnes]pcrche  la  [P^nosJiCartaginefifGallumq;  rebellem]  &i  Francefi,  che  fumo 
lua  virtù  lo  facena  ondate  a!ticto[hinc  rem  Romanijnarra  le  prò-  ribellati  dall'Imperio Romano[quc]5c[fufpcdct]attaccherà[arma] 
dezze  di  M.ircello[rem  Romanam]  intende  lo  (lato  della  Repiibli-  l’arme, le  infcgne[capta]che  egli  haucrà  tolte[patri  Quirino  J al  pa- 
ra Romana[iurbantc  tumultu]  perche  la  guerra  fi  faceua  in  Italia  drc  Qjiitino,vedì  di  quello  nella  elpofitione[atqac]&[hic]  all'hora 
[fillctin  cambio  di  confirmabit,òcotroborabit]  dice  adunque.chc  [/Encas]Encadifll:alpadre[nimque]pcrcbc[vidcb3t]vedeua[irc] 
egli  confermerà  lo  fiato  Romano,  mentre  che  la  Rcpubhca  farà  3ndare[cgregimuucnem]vngiouaoc  egregio  [forma]  di  bellezza 
trauagliatadagucrregr3ndiinltali3,[icttiacmcafma]cr3  vna_>  [&  fulgeniibusarmisjed’armc  riluccnri,  che  egli  haueua  indoflo 
vCmza  olTeruata  per  vna  ‘ ' • *’  - ■ - -■  ■- 

U3,chc  le  prime  fpoglicd 

ucFcrctrio.Laqnalcofagi • , . ..  r -•  r . , 

glie  voleuà.che  fu  fleto  appiccate  al  Tempio  di  Marte.  La  qual  cofa  lc,i.efl]cqucllo[qui]chc[fic  comitatiirjchc  cosi  accòpigna  [virum 
liaueua  fitto Co(fo,lc  terze  al  Tempio  di  Quirino, il  che  fece  Mar-  cùtem?]lui,chc  và’ciòè  Marccllo[an]diromi[filius  ne  aliquis]  c egli 
ccllo.Qitirino  c Marie,che  è foprallantc  dciu  pace,  e fi  adora  den-  qualche  figliuolo[magna  de  llirpc]della  grande  flirpe,  [nepotum  ?] 
trp  nelìàcitrà, perche  Marte  foprallantc  alla  guerra  ha  il  fuo  Tem-  de  noftì  i nipoti?[quis  Ilrcpitus]chellrepito  c quclIo[comitfi]dc’có- 
piofuoii della  città, vuole  infcrireadunque , fufpendet  patri  cioè  à pagni[circa;]chegli  lon  intorno’[quamfi  in(lar]quanta  fimilinidi- 
Giouc.ouctaracnte.fufpcndct  patri  Quìnnoii  comentatori,  Iccon-  nc[in  ipfoem]cin  lui,  cioè  in  Marcello  giouanc,  che  era  fimilca-- 

V.IO  ,ouc  , pe  p ^ _ ^i„„||ovp„hio.chcracc5pagnaua,tglieraacanto[fcd]ma[nox 

atra]la  notte  fcura,cioè  la  mortc[circuuolat]  vola  intorno  [caput  ] 
alluocapoTirilli  vmbra]convn’ombra  meda,  e malinconica  : per- 
che il  Landino  dice  molte  cole  fopra  quello  MarccIlo:iovc,lò  vo- 
glio rifcrire.Romulo,comc  dice  Dionifìo  AIicarnafleo,cflcndo  (la- 
to mot  co  lo  elcrcirodc  i Cenninefi  che  infellaua  i confini  dcRoma- 
ui,entrandoin  Roma,aiumazzò  Aerane Opitano di  qucll’efcrci- 
to,el‘ammazzòconlcfuem3ni,hauendoloa(làlcaro  detto  in  Ro- 
ma con  vni  moltitudinedi  foldati  molto  gagtiardo:  vinte  ancora—* 
gliAntenati:  Oltrediquclloeffcudovictociofo,  egloriofoper  le 
fpoglie,chctglì  haueua  tolto  ^.Aaonc,riromò  a códuccndo 

tutta  la  picda.Et  haueniioincapo  vna  corona  d’alloro,  & eflendo 
in  cocchio  daqiiacrroi  uota  fèguitatoda’foldati  a piè,  & a cauallo , 
le  prime  prede  lo  oflerì  a gli  Dei , cIkc  molti  ficrìficij,  e lui  andana 
dietro  a tuni  vefiito  di  porpora^  quali  tutti  lodauanogli  Dei  con_« 
verfi  della  patria, & ancora  il  Capitano  proprio,  cioè  Romulocon 
verfì  fatti  all’improuifo,euitti  quelli  della  Città  gli  venero  incórra 
fuori  della  città  cò  le  mogli,cco'fig]iuoli , moRràdo  di  hatiercalle-, 
grezza  grandillima  della  vittoria,ch*cgli  hatieua  liaunro.Et  cfsédo 
entrato  nella  Città,era  andato  loro  incótro  có  bicchieri  pieni  di  vi- 
no, perdarbcrcachincvoIeua,clecinoledelle  famiglie  grandi 


do,chediccScrii!o,non  fi  ricordando  della  legge  di  Numa  Pom- 
pilio,danno  varie  efpofitioni  a quelle  parolc[atquc  hic  /tneas]  ve- 
dendo Enea;  che  con  Marcello  era  vn  bslliflìmo  giouanc  con  Par- 
me indoflo, che  riluccuano,ma  tutto  mc(lo,dimàda  ad  Anchife  chi 
iìa  co(lui[egrcgium  forma  inucncm,&  fulgcntibus  arrais]lignifica 
Marcello  figlio  di  Ottaiiia  forclla  di  Augullo,chc  Auguflo  fì  clcflc 
per  figliuolo, il  quale  clTcndoin  età  di  lèdici  anni,  (iammalòdi  vna 
malattia  lunga,chegli  durò  due  anni, e rainmazzò  nel  p.icfcdi  B »- 
ia,cflcndoluiEdile,"dcllamoricfua,ncrincrcbbc  a tutta  la  Gita, 
perche  fu  allibite,  e figlinolo  di  Auguflo  • Atigiiflo  per  fa^li  liono- 
rcnel  mortorio, fì^c  cni  rare  nella  Città  fciccnto  letti , clie^apprcflb 
a i maggiori era cofagloriola , c fi  dalia  fecondo  la  qualità  della—* 
foriuna:Sillanèhtbbelcimila,adnnqucfu  Icuatocon  gran  pompa, 
tfù  fcppellito  in  campo  Manio.Hora  Vci  g.  per  adulare  Auguflo , 
dice  quello, come  per  epica  filo , il  qual  V erg.  recitò  con  tanta  arte  a 
Augnilo, fic  Oitauia,chc  plangcuano, tanto  che  Vcrgilio  fini  diccn . 
do,cbc  non  ne  era  p ù , & Vcrgilio  per  quello  liebbc  da  loro  vn  re- 
fotograndiffimo»clicfichianìauamaflis  [fcdfrons  !xta  panini  J 
quello  è indicio  di  morte  vicina,  cosi  per  il  contrario , quando  vna 
creatura  bà  da  viucre  ride,  però  V erg-in  vn’altr o luogo  dilTc , 

rVirfimn^  «m^t^^  era  qiicl  Marcello,  di  fopra  erano  ratte  apparecchiate, per  dar  da  màgiare  a chi  ne  volciia.  Co- 

morto  chccra  fimilc  a quello  gran  Marccllo[quis  flrcpitns]quc(lo  sì  quella  popa,eqncll«  forre  di  facrificii.chc  i Romani clnamauano 

■ trionfu,lù  la  prima  ordinata  da  Rumoio- Fatta  quella  pópa,eque- 

flo  racrifìcio,Ronmlo  nel  Tcpio,ch*cra  in  Campidoglio  dedicato  à 
GioUc,chc  i Romani  chnmauano  Gioii  c FcRtrio,con(acrò  le  fpo- 
fifirròrVe  MmccTi^^^^  vna  gràdezza  di  animo  [fed  nox  glic,chedi  fua  mano  egli  liaocua  tolto  ad  Acrone  Rè  dc'Ccnincfi, 

atra  &c]queflaguan3Ìltuno,ehcrompcidifcgnidcgli  huoinini,  c quello  ba  detto  il  Ladino,  fecódo  ch’egli  ha  prefo  da  Dionifìo  Ali- 
clie  quando  fi  Ceno  accomodati, c penfano  di  viucrc,dla  gli  aflalta,  carnaQco,fcguìta,c  dicc,che  Tiro  Liuio  fcriuc.c’haiicndo  Romuba 
e eli  ammazza  che  non  fe  ne  auucggono[nox  ] la  pone  per  morte,  fate  vn  iépio,cosi  tfiflc.-O  Gioue  Fcretrio  ioRomiilo  vit  tori ofo  ar- 
che come  la  notte  licua  la  luce,così  la  licua  la  morte,  pcrcbeclla-»  rccàdoti  quell'arme  Regalati  dedico  vn  tepio  In  qucfti  peli,  c’ho- 
priua  l’huomo  dc’fcnfi[atra]la  chiama  fcura;pcrchc  non  è cofa  più  ra  ci  liò  mifurato  có  ranimo,per  luogo  delle  fpoglie  di  valore, che  ti 
fcura  della  mone,c  fimiimcte  della  notte, clic  è fimile  a lei[  caput  ] awchcrano  i poderi, imicado  me  qnido  egli  barino  ammazzatoi 
dice  clic  la  notte  circonda  il  capo  con  la  fua  ombra,  e non  diccil  Rè,&iCapitanidc'ncitilci.NumaP5pnio,nc’fiioiCómentari)]co- 
cot  pò  tutto  ; perche  nel  capo  è rutto  il  fcnfc)  intiero , doc  il  vedere , me  dice  Plut.)ordinò,che  le  fp^Iic  di  gri  valore  AfacrificalTino  co- 
c Ivdlrcjiìcoccare,  & il  gulfcirc,&  il  tatto.  Però  nò  prc,che  neflùn  sì,lc  prime  aGioue  Fcretrio,e(rendo  di  valore  di  rreccntoaflì.le  fe- 
roembro  muoia  pili,  che  il  capo,  perche  gli  altri  del  tatto  infuoca,  cód«àMartc,cflcndodi  valorcdiotioalli.lcrcrzcà  Qy.fTno  való- 
lòno  priuiditutti  ì fcnfi,  efe  la  morte  priuaffedi  vita  vn  membro , docento;doppo  Romulo  (égnitò  Coflb,dcl  quale  ne  habbià  parlato 
non  pr  quello  lutto  il  corpo  morirebbe , ma  fc  toglie  la  vita  al  ca-  nelle  dpofltioui,  il  icrzofii  Marcello  nella  efpofitìonc  dichiarato. 

me,  chclibagnauaoo  tutto  il  vilo[  o- 
flendent  ter  rie  linnc  tantum  ] perche 
fubico,  che  egli  farà  nato  morirà  [ ni- 
mium  vobis  ] voltafi  a gli  Dd  , e dice, 
che  non  gli  hanno  voluto  concedere 
vita,  acciocliei  Romani  non  fuflero 
troppo  grandi  [Mauorcis]  quello,  è 
campo Manio  hoggi  cosi  chiamato, 
era  vncampogiàdedicacoaMart<-^> 

del 


[Tum  pater  Ancliifes]  rifponde  An-  Tum  pater  Mcbifes  lachryms  iagreffut  obortts: 
cliifc  a Enea . 0 nate,ingentem  luStm  ne  queere  tuorum> 

Ofiendent  terris  bunc  tantum  fatatnequevt  tré 
£/jfefiienewle  parole  , delle  fauole,  finent,  nimium  vobitJ^pmana  propago 

deirhijlerie  , ebi^bi  gram-  Vifapotensluperitpropriabacfidonafmffent. 

maticali . Qyantos iUcPÌrummagnamMauortis  ad  lerbefh 

__  . ..r  -1  • Uk-  Campus agetgemitusìyelquesTlbertne'Pidebis 


■ dc\  qiwlc  fc  nc  c dettò  innanzi  à bafian*  Vecpuer  Iliaca  qwjquam  degente  Latinos 


za  , dice  clic  in  qucfto  campo  faranno 
fatti  grandinimi  pianti, douc  egli fù  fot- 
tcrraco  [funcrajqucflo  dice  per  amor  di 
feiccnto  letti,  clic  fece  far’Ot.anio  iii-i» 
fuo  honore  : [ intantinn  fpc  lolict  auos  ] 
lodarantichiià  della  famiglia,  e la  fpc- 
ranza  nel  fanciullo,  perche  non  haucua 
fatto  ancora  cofa  degna  di  lode.  Epctò 
Gccror.e  dice,che  è cofa  difficile  lodare 
vn  fanciulloiperciie  non  c cofa  degna  di 
lode,  ma  v'è  la  fpernnza  [ ncc  Rumula 
quondam]  pone  Romula,in  cambiodi 
Romiitca,  com'è,  quos Africa [crta_i> 
iriiiitiphisdiuesalit:dice,chel’impcrio 
Romano  non  haurà  mai  tanca  gloria  di  vn’altio, quanto  egli  hareb. 
bc haiiutodi  queflofqnondam]ùgnifica  tempo  pa(Tato,c  futuro-  E 
però  vuol  dire  , che  Roma  non  iiebbe  mai,  nè  liaurà  mai  vn’altio 
Marcello  [heu  pietas]  fi  lamenta,  e loda  le  patti,ch’crano  in  qucflo 
ginn3nc[^crcr  cilcaribus  armos]  pone  la  fpccie  per  il  gcncrc,cioc 
le  fpaJlcdcl  cauallo  per  il  cauallo,  perche  le  fpalle  del  cauallo  non  fi 
poifono  pugnerò  con  li  fproniffi  qua  fata  afpcra  rumpas]  moftr*^# 
per  iranfiro,chei  fati  con  le  ragioni  fi  poflbno  impedire  [cu  Marcel- 
ìus  cris]  cioè  fc  tu  n’uerai  per  torte  tu  fi  rai  Marcello,  cioè  il  princi. 
pale  della  fainigliadc'Marcclli,  c quando  fi  dirà  Marcello , fi  inten- 
derà di  (cfo1o,chefaraifimilea  Marcello  deitodifopra  tanto  famo* 
fo[purpurcosfpatgam  florcs]  fpargeuano  fopra  i morti  fiori  roflì, 
perche  s’allìmigliano  al  fànguc  [nepotis  ]'  i pofteri , perche  non  fù 
fuo  nipote  [inanimunere]  parla  fecondo  gli  Epicurei,  che  dicono, 


Itt  t ani  ut»  /pe  toUet  auos  i nec  B^mula  quondam 
ytlo  Jetanium  tellus  ioQjbit  alumno 
Hai  pietas,  beuprifcafides,inui£Ìaq, bello 
Dextera . non  dii  qutjquinn  impune  tuùffet 
Obuius  amato, feu  cum  pedes  iretinhojiem , 

Seu  fpumantis  equi  fodi  ret  calcaribus  armos . 
Hoc  miferande  puer,fiquafata  ajpera  rumpas. 
Tu  Tdarcellus  cris  ; mambus  date  lUia plems  ; 
Turpureosfpargamfiorcs , antmamque  nepotis 
Hiìjaltcm  accumulemdonii,  &fungar  mimi 
Ttlimerc  , fic  tota  pajfm  regione  vagantur 
jkris  in  campis  latis,^tque  omnia  luftrant  • 


325> 

checome  fi  dilTe,  viffediclotto  anni  IbU 
[fuperilò  Dei [propago  Romana]  la^ 
gente  Romana[vifa  vobi5]vi  è patia[ni> 
uiiùmporens]  troppo  potente  [Qhxc 
dona]('cqucfli  doni[fiiilTcnt  propriajfuf. 
fero  Itati  perpetui  [illc campus]  quel 
canapo  [Mauortis]  di  Marte,  douc egli 
farà  fottcrrato[quantos  gcmitus]quan- 
ti  gran  pianti  [aget]  condurrà  egli  [ad 
magnani  vrbem  ] alla  gran  città  [vcl] 
oncramencc[Tiberino]cu  Teuccc[qu« 
funcra]cbe  pompe  funebri  [videbis]  ve- 
dcrai  ti^cum^uando[pr;tcrlabcTc]m 
panerai  di  là  [tumulum  ] alla  fepoltura, 
douc  (àrà  fot[crrato[rcccntem  J fanodi 
frefcol[ncc  quifqiiam  pucr]  nè  neflùno  finclullo  [de  gcoce  Iliaca 
del  fingile  T roiatio[tollec]condurrà[auos  Latinos]gli  auoli  Latini, 
cioèi  Romani[in  tantum  Ipc]  in  toma  grande  fpcranza,  -e pone  fpe 
ili  cambio  di  fpci[nrctcllus  Romulajiiè  la  terra  di  Romulo,il  paefe 
RomanonaAabit  fc]G  vanterà  ;c glorierà  [vlloalumno]di  neffim 
figh'uolo  [quondam]  per  raoucnjic,  come  anche  ella  ngo  fc  jie  può 
re  per  II  paffai<)[hcu  pietas]  ohimèdoueè  la  pietà, ccao  ella  è 
• poiché  ninflPl  bauuto  pietà  alla  vita  di  cofiui  [ licu  prifea  fi- 


vantare 

móna 


[Icojoncro  ftTcùoi  irctlcgli  andaOc  [pede^a  pie  (^ir 
il  ncmico[feujoHer  fc[ÌMCict]ct  pugncfiìfcalcanbi 


. I^in  hoflem]  contri 
(calcartbus]con  gli  fpronl 
[armos  equi  (puraantrsj  ilcauàllò  ,clic  getta  la  fpuma  per  boctx^ 


che  Iccerimonic,chc  fi  finno  peri  morti  non  vaglioiio  nulla  [acris,  cioè  quandocgliaiidaua  a combattere  a cauallo[hcu]ohimè^mif^ 
in  campis  latis  ] hà  detto  fecondo  l’opinione  dicolorq,  clic  pedano,  rande  puer]fanciullo  degno  dicompaffione  [fi  rumpisj]  fc  fnfic  pof» 
che  i campi  Elia  fieno  il  ccrchiodclla  Luna . . fibilc  clic  ru  rompcffi  qua  fatajquci  fati[afpera]  crudeli  [tu  Marcel- 

lus  cris]cu  farai  Marcello  capo  delia  famiglia  dc’Marcclli  [dace  lillà] 
Ordine  delle  parete,  gettate  de’gigli  [mambus  plcnis]  con  le  mani  piene  ^pargam]io 

Ipargerò  iddofib  [florcs  purputeos  ] i fiori  rolli  (òpra  il  mio  nipoio 


tem  luèlum]il  gran  doIorc[tnorum]clie  ti  daranno,^  tua  [fatali  fa-  turjne  vanno  [palTìra]pcr  tutto  [tota  regione]  per  tutto  il  parie  de’ 
ti[tantum]folamentc[oflcndent]n]ufltcratino[liuòclcofiof  tetris]  campi  Elilifacris  in  campis  latis]  nei  campi  fpaciofi  dcH’aria  [aiqnc 
al  inondo[ncquc  fincni]nèto  lafccranno  [effe  vltrajcflcr  piu  per-  lufirant]carcondaao[oumia]ognicofai 

[^^xpoftquatn  Ancbifes]  parlali  Qu£p<^quajn,4»ch}Jesriedmper{mguladHxìt, 

ineenditqut  animum  fama  yenientis  amore  ; 


pocca 


Efpe/ìtiene  delle  parole  , delle  fauele  , 
dell'hiftorie , e lui^hi  gram- 
maticali. 


: j rQpepoflquam  Anchifcsjhauendo 
Aodiifcmoflratoa  Enea  tutte lecòfea 
vna,  a vna,  gli  fece  venir  dcfidcriod’ac- 
quifiar  honore,  c fi(na,cgti  racconta.^ 
le  luene , ch'egli  ha  da  fare  [ inccndicqi 
amroùm  ] quello  fignifìca  venir  dclide- 
r io  : perche  il  dcfidcrio  non  è altro , che 
vna  infiammatione  d’animo  a far  qusL 
chccofa,  elodicea  qucflo  propofico, 
perche  di  fopra  hà  detto,  &dubicaraus 
adhuc  virtuccm  cxtcndcrc  fiólis  2 [ «in  ] in  cambio  di  deinde , ab- 
braiiai  perche  c flato  lungo;  cosi  ancora  fàTcrcncio  per  la  lun- 
ghezza deiracco,iniDs  dclpondrbicur,  inriis  rranfigciur,  fi  quid  cft, 
quod  reflar.  Così  fi  Vergìlio,  che  dice,  che  Anchiìégli  racconta^ 
legucrre  , ch’cglihàdafirr,cnonfi,chequi  Ancliifeglienerac- 
fonti cflettaalmentc,  cqurflofì  per abbreuiare,coineio hò detto 
^unt  gemina:  fomni  portz  ] poni  lomni , in  cambio  di  fomnioruro , 
oc  in  qucflo  ha  imitato  Homcro:  perche  l’vno , c l’altro  hanno  fin- 
to il  medelìmo , ma  ver  amence  : perche  Homcro  finge  , che  fieno 
due  porte  de  i fogni,c  fi,  che  i fogni  tutti  efeano  per  rvna,e  l'altra.,» 


Exm  beUavironiemorat,quie  deindtgerenda, 
Laurentefque  dpeet  populos,  vrbemq;Latmi, 

Et  quo  quemque  mòdo  fugiatqueferatque  labori 
Suntgemmie/omniporta,quarum  alterafertur 
Cornea,  qua  ■pcris Jfacilts  datur  exitus  vmhris  ; 
,Alteracandentiperff8a  nitens  elephattto  ; 
SedfttUo  ad  ccelum  mittunt  hdomnia  manes , 

His  rm  tum  iiatum  ,Anchifes,  vnaque  Sibyllam 
Trojequitur  diSir,  portaque  emittit  eburna, 
jUe  viam  jecat  adnaueis  ,{oeiofque  temftt . 

Tum  fe  ad  Caieta  reSofert  littorepertum , 
,4nchora  de  prora  iacitur,fìant  littort  pufpes . 


quiete  per  amor  del  vero  non  tafci  etù 
trar  dentro  l’acutezza  dell’anima  , chs 
dentro  conofee,  fi  crede,  che  lì-i  di  cor- 
no, la  narura  del  quale  è , ch’elTendo  af- 
fotcig'iaco  la  vifla  lo  penetra:  ma  quan- 
do quello  velame  fi  l’anima  grolTa,ek.a 
ch'ella  non  può  penetrar  dentro  la  ve- 
rità, fi  dice,  clieegb'c  d’auorio,  il  quale 
fc  bene  egli  è fitto  fottilc , l’occhio  non 
lo  può  penetrare  [veris  vmbris  ] dice  la 
vci'ità,  elici  fogni  (bn  veri  molte  volte, 
ma  fono  fcuri,  e difficili  a interpretare  : e 
però  chiama  i foguì  veri  ombre  vere  a 
[fillainfomnia]  ideflfomnia  [porta.^ 
emittit  cburna^ice,die  Enea  vici  di  pa- 
rad!fo,e n’ando  alle  naui,qiKflo  fi  Ver- 
gil.pcr  moflrar , che  tutto  quello  ch’egli 
hà  detto,  è (lata  vna  fintione , [illc  viam  fccac  ad  naues]  pone  fecat, 
in  cambio  di  tc^cc,e  però  noi  diciamo  feèlasda  qucflo  : perche  ten- 
gono il  propofiro[Tumfcad  Caicixjfe  ne  và  al  porto  diGaieta.,*, 
douc  erano  le  lue  nani,  ch'afpetuuano[reèbo  littorc]tutri  i lidi  (bno 
piegati, c non  diritci,ma  hà  detto  diritto  per  mollrar,ch’Enea  ne  an* 
dò  là  per  vnaflrada  brcuiffinM,ediriccilIìma,ininodocbe  non  gli 
tMlògnòmai  voltatfi- 

Ordine  delle  parole. 


„ . . „ . , [Qu*]lcqualicofc[poflquanj]poIcbe[Anchifcs]Anchifc[du»It] 

porta,  Verg.  fimedefimamenteduepone,  & vuole,  cheper  vna  hebbe  menato  [naium]il  figliuolo  [per  fingula]  per  cotte  a vna 

veri  , e per  l'altra  ifilfi:  Ma  Microbio  dice,  cliepo-  vnarincenditqianiinumjegl’infiammòl’animofamor^dell’arao- 
ncndo  Verg,  dueponcdclfogno,^chcàlcan{fonovcri,  alcunifo-  rc[famz  venientis]dcllafima,cbcveniuaviavolandolexinÌ(lifoi 


aio  filli, che  egli  imita  roptnionedi  Porfirit^cbedicc,  latct  omnc  j [memorat]racconta[viro]a  Enca[bclla]le  guerr^qux]le  qiuli[ge- 
vcrum,nondimcno  l’anima'mando  ella  è liberata  vn  pocoda  gli  of.  rcndajegli  doueua  firc[ddnde]di  mano  in  mano[quc]&[docetjgli 


con  vn  certo  velame  mefiole  innanzi  a gli  occlu , li  c prodotto  di^  rcmjogni  forte  di  fiticà[funt  geminz  ponzi  lonoJdc  parte  [lom- 
c*h’ginc naturale , qucflo medefimo  afferma  Verg, edere  ni]dci  togni[ altera  quaruni}vna  delle quaiitfernir]fl dicercomea] 
nel  la  natura  nei  fecondolibro  doucdicc,  afpicenamqueomncm,  ch'èdicoini[qua]perdoue[datar]fidà[ficusexitiis]rvfcitafao*le 
quz nuncobdudla tucnii, mortales beberat vultus , & huraida cir-  rvetis vmbrft] a’fogni  veri, p« douc faciimcntcefconoi (ogni veti 
cuiucaligat  nubcni  eripiam.Q^eflo  velame  adunque  quando  nella  [altcra]c  ralua[nitens]qmmda,bi§pc8[fenur]fi  dice  [petfcèia]cbe 

èfatu 


Ilo 


Libro  Settimo 


2 (atta[candcntT  èlephanto]di  blanrà  Liobnte,  cioè  d’anorìo,  che  è 
di  dcnredi  Liofantcrfcd]ma[itijnesglì  Dei  Infai  [mimint]manda- 
no  per qucUa  porta  [id  cclum]  alcidoinel  mondo  trà gli  huomini 
[falla  inromnia]!  fogni  fallì  [vbi]qt)ando[cum]  all'hora  [Anchifes] 
Anchife,cioè,mentrcche  Anchife:  perche  pone,  ibi  tum,  in  cambio 


fuora  [porta  eburnea]  per  la  porca  di  anorìo  [llle]Enea[fecat  viara] 
droc  la  via  a dirittura  [ad  naucs]  alicnaui  [que]  Se  [reaifitjéc 
vàariuedete  [fodos]  i compagni  [tum]  allora  [fcrtfe  ] fc_j»' 
nevi  [adportum]  alporto[OictzldiCaieta  [redo littore]  a 

, _ „ . , dirittura  [iacitur]  fi  getta [ anchoralranchora  [de  prora]  della 

didum[pro(eiquicur]  parla  [hisdidis]  in  quello  modo[natum]al  fi-  prora  [puppcs]  le  naui[(lant]  (tanno renne,  (aldCj  cnonQ  muoDO; 
gliuolo[vnaquc]  & [Sybillam]  alla  Sibilla  [emittic]  gii  manda-«  no  [littore]  dal  lido. 


Jljìne  delSePiO  Libr  o delt  Eneide  di  Vergilio 


G I O V A N NI  F A B R I N I 

DA  FIGHINE 

Sopra  il  Settimo  Libro  deirEneide  di  V ergilio . 


Tv  quoque  liiroribus  ] il  tenore  di 
quello  libro , è quello,  che  fegue, 
Arriuaio  Enea  i Gaieca  feppelli  la  fua 
balia,  e dal  nome  di  lei,  c'haueua  nome 
Galera,  chiamò  quel  luogo,  di  qui  n’an- 
dò a Circe,  entrato  nella  foce  del  Teuc- 
re, fc  n’andò  nc’pacfi  Laurcnti,  mandò 
al  Re  Latino  , ch'era  padrone  di  quei 
luoghi,  cento  ambafeiadori  con  prefen- 
ti,chegli  chiedefTcro  tanto 'kiogo,che  vi 
potelTc  farevna  Città.  Latino  gli  feccia 
gratii,  cglioflcrfc  per  moglie  vm  fila 
ligtiuola,  chchaueua  nome  Lauinia.^ 
Giunone  hauendoinuidia  ad  Enca_«, 
mandò  vna  furia  a diflurbar  tutto  que- 
llo fatto,comc  nel  libro  vedcrctc. 

IjgofttUns  delle  f /troie , eUlle  f/otoUt 
deir  ht/lonej  t luoghi  gram- 
tn/utcìdt. 


[Tu  quoque  llttoribus]  quella  op^a 
idiuifo  in  due  patti,  perche  i fei  primi 
] ibri  fono  facci  a imitanone  deirOdiffca 
d’HomerOjCgli  altri  fei  a imitationc_^ 
della  Iliade,  che  trattano  di  coTc  di  mag- 
gior importanza , c però  V erg,propno 
dicc,maiusopusmouco:percbe  quella  opera  0 tragica;  perche  fola- 
anentc  tratta  di  guerre  [Tu  quoque]dicc  quoque , perche  ancora_« 
Mifeno,c  Palinuro  morirono  per  I lidi,  come  s'è  veduto  innanzi , c 
qui  parla  il  Poeta , c parla  a Gaieia  balia  d’Enca  morta  come  vfano 
iPocti  [noflrislittoribus]mettcnonrÌ5,incambiodi Italids,  co- 
aneanchefàin  vn'altroluogo , non  eadein  arboiibuspcndent  vin- 
detnia  noflrìs  [^neia  nutria]  alcuni  vogliono,  che  quella  Gaicta_.i 
faflè  balia  d'£nca,alcuni  diCrcufi,&  alcuni  d’Afcanio,ma  fìa  come 
fi  voglia,  la  verità  d quella,  che  a Galera  fù  pollo  quello  nome  di 
Gaieta  dalla  detta  balia, fulTe  balia  di  chi  fi  volc(re,fécondo  l’opinio- 
fiedi  molti,  che  Verg.  feguiia  in  quello  luogo.  Straboncdice,  che! 
Leeoni  fecero  la  Cittàd’Oimia,c  che  il  feno  pcoprio,chr  era  in  mc- 
70 Gaieta:  perche ILaconichiamorno tutte  le 
cofe  piegate  Gaiecas.  Dicono  antora,  che  nel  porto  detto  di  fopra, 
chechiamano  Gaicta,v‘era  vn  callclletto  chiamato  Epicc,dal  nome 
d^picc  balia  d'Enca.  Alcuni  voglieno,chc  Gaieta  fulTc  così  clùama. 
ta  dalla  balia  di  Creala,  altri  dalla  balia  d’Afcanio,  altridicono,  che 
ia  fù  chiamata  Gaieta,  per  amor  di  non  sò  che  naui,  che  quiui  douc 
ella  c,birno  arie  : perche chiatc  in,lignihca  arderr,come  U cola  da, 
io  non  la  sò,  vuol  laperc  vna  cofi  tanto  antica, c fcritta  tanto  va- 
riarocnicHÀ:  nunc  fenut  honos  federn  tuns,  oflTaq;  uotncn]  perche 
ancora  ella  li  chiama  Gaieta  ,dal  nume  d Gaici  a balia  d'£nea,comc 
a’édettojleguitando  l'oplnioncdi  Vcrg.[Hefperia  in  magna]la  Spa. 
gDafichiamaHvIpcriaiCt'Italiaancorit:  ità detto  magna , inten- 
dendo l'Italia,  pcrcbi;  c maggior  della  Spagna,  c non  folobà  detto 


Ty  quoque  littoribus  noflris  Vf£neia  nutrix 
Ù£ternammonens  famean  Caieta  dedifliì 
Et  nunc  feruai  honos  federn  tuus,  o^aq  nomen 
Hejperia  in  magna,(fi  qua  efl  eaglom)fìgnat, 
jit  pius  exequis  t/£neas  ritèfolutis , 

^ggere  con^ofito  tumuli,  poftquam  alta  quierunt 
%/£quora, tenda  itervelis,portumqué  relinquit. 
jfjpiTont  aura,  in  noScm  : nec  candida  curjum 
Lunanegat,Jpendet  tremulo fub  luminepontus , 
TroximaCircaa  raduntur  littora  terra  : 

Diues  macceffos  vbi  Solis  fitia  lucot\ 
oiffiduo  rtfonat  cantu , ttSifque  Juperbis 
Vrit  odor at am  noSurtia  in  lumina  cedrum, 
^Arguto  tenues  percurrens  pedine  telar . 

Urne  rxandirigemitus  ,iraque  leonum, 
ymla  recufantum,& fera  fub  no£le  rudentm , 
Sctigerique  fues , atque  inpr/^cpibus  vrfi 
Sxuire,ac  forma  magnar um  vlulare  luporum: 
iluos  hominu  ex  facit  Dea  faua potentibus  berbis 
Induerat  Circe  in  vultus,ac  terga  ferarum , 
Quanemonflra  pijpatcrenturttJia  Troes 
Delati  in portus,neu  littora  dira fubirenti 
N:ptunusyentis  impleuit  vela  fecundis  f 
jùqifugam  dediti&prater  vadafetuidayexit . 


magna, per  dìllingnere  l'Italia  dalla  Spai 
gna:  ma  per  mollrare  ancora  la  gloria 
Tua,  dico  di  Gaieta,  che  non  folamente 
bà  datoti  nome  alla  Città,  maavna_« 
Città,  che  è in  tanta  gloriofa  prouincia, 
cioè  io  Italia:  perche  l'honorc  di  Gaieta 
fi  confcrua  immortale  per  duratione 
del  luogo,  &ilnomefuonemollra_#, 
che  le  fuc  ofl'a  fono  in  vna  prouincia  co. 
$igloriofa[ri  quaellca  gloria]  qui  parla 
fecondo  la  falla  ( 


opinione  de  gl’Epicure^; 
diccndochc  talicofe  non  ^apparten- 
gono punto  al  piacere  dc’moni , benché 
ancoiafiiora degli  Epicurei,  Socrate  , 
Diogene,  AualTagora,  c Calzomcni'o 
diccuano,che  tutte  le  cole, che  li  ftccua- 
no  intorno  a'morti  non  giouauanolor 
nulla:  moltiancor  per  il  contrario  , nel 
fcppeliriinorti  hanno  vfatu  gran  dili- 
gcnza,c  fatti  molti  facrideij,  come  quel» 
li, che  penliuano  pur  di  far  loro  qualche 
beneficio:  maCicer.  nellcfne 'rufc.lk-  • 
ui|tncnteconclude,doue  c'parla  di  que- 
lla colà  dicendo:  Totus  igitur  hiclocus 
contincndus  eli  nobis,  non  negligendus 
in  nollrts  tamcn,&  mortuotum  corpo- 
ra  & nihii  fentirc  qund  vlui  fentiamus , 
quantumautcmconfuetudlni,  famxq-,  d.indum  fit  id  curcntviui: 
fed  ita,vt  intclligant  ad  munuos  pcrtincrc[At  pius  cxcquijs  aCneas 
ritèfolutis.  ] Enea liauendo (atto  pictofamcntc  refequie  , efatta 
la  fcpoliura  di  Giicta , come  vide  il  mar  quieto  li  meflc  a mangiare 
[ritcfalutisjfutifecondol'vfanza  , che  fi  (anno  refequie  a'moni 
[tcnditifcr  vclis]  perche  fecondo  che  le  vele  fono  dillefe,  e tirate, 
così  ancora  fi  là  viaggio:  c però  fi  dice , tcndit  iter  vclis , in  quanto, 
ch‘cirènauc,eglthàben  detto  impropriamente,  iter,  perche  di  fo- 
pra diflc  : flcÀe  viam  vclis , & alito  è,  iter  intendere  : & altro  c per 
vela  iter  tendere,  il  chefe  noi  diciamo  (là  bene , tc  ancora  flà  benea 
dire , tcndit  viam  vclis,  accioche  nelle  vele  fia  la  ragione  della  via 
[afpirant  aurzin  noélcm]  perche  come  non  lubbiamodetto  perla 
inutationcdc’tcmpiii  vento  manc.'i,oucrocrcrcr,  operò  dice,  che 
i venti  fpirauano , che  pi  ima  non  fp{rau3no[in  noiflcm]ioiorno  al- 
la nottc,c  ciafilieduna  volta , che  fi  efpn'mc  tempo , quella  prepoli- 
tioncrcggcl’accufatiuo[ne:candidacurfum  luna  negar  j quefl'é 
vna  figura  chiamata  liptoteda  i latini , che  fignifica  manco , c dice 
più  i perche  dice  non  negar,  iddi  lat^éprzflat:  perche  dice,  chela 
luna  non  ncgauail  Ino  lume,  volendoinfctire  ch’ella  fàceua  viu^ 
lumegrande,  in  vn’altroluogofàlamcdcfima  figura,  douc  dice, 
munera  ncc  fperno  [tremulo  fub  lumino]  la  mobiiiti,  doè,  il  conti- 
nuo moto  dell'acqua  fa  parere  :che  il  lume  della  luna  tremi,  il  che 
non  fà  in  terra  : perche  la  terra  flà  ferma  [ proxima  Grcz*  radun- 
tur littora  icrrz]  quello  monte  di  Circe,  giàfù  vn’Ifola,  percho 
cralpparato  dal  connnente,  per  amor  dc'paludi  , i quali  palu- 
di 
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jfnM  fccncu^-iallo (pauc|o,cli  P’  „ ^onic  mci  quando  icircuaiio£hinc  cxaudwi gcmitus.iraqikon^] come 

U:perchcwaootrafmutaoinbcl»ic:nU^^^^^^^  b.ibbramodc»od.topundlaaotia,oucrfauoladiC.rcc.Grceuaa 

era  vn  cartello  cluamato  Circco  da  i Cim,qucrto  feti  Iwomiiii  in  bcllic , i qualif  osi  rralmutati  malarocie  fop- 

lo  dict, clic  qui  Ila  f '!  portauauo  lo  llato  niilirabilc.in  che  fi  trouauano  E perche  non  ha- 

Circccia  fighiii»  add  ‘'f! «conno  alcuna  fpcranzadimornarc  nel priflino  loro  rtato petfo, 
'lcl-hcbbe  diPcr(c  , hj?i'Uola  ^li^  molli  da  dirpcraiionegcidau3no.gcraeuano,vrlauano.muKl«a- 

m3Cic.dice,chcil Solr,l  hcbtedaStcria foidla di  Utqna.  l^q  mmodo.chefpauciauanoclii  gli vdiua[liinc]daqucflo luogo, 

opinione  paie.che  {«;••’  dÓJc  palTauanoiTroianicoll’atinata  viimaà  terra  [exaudiri idcft 


OUt  He  parOiC  : ll  ootc  ncooc  UUV 115UUU11,  « — - - 

<Je’Co!clii,c  Parco  del  paefe  Tauricio,  IVno.c  l’alti  o figliuolo  furo-. 

nocfudcli.  Pcrfcolicbbcvna  figliuola  chiamata  beale  , chefupm 
crudele  di  Perfeo;  perche  dilcttandoG  della  caccia, h i loaconl^ 
frea  ic  gli  hnoirini  in  cambio  delle  fiere,  & attendendo  Mat  yclcni 

pertifcri.  chtamari aconitona,  ncfaceua  la  prona  lopr.y  forcHicii. 
Ammazzòco’l  veleno  Tuo  padrc,eglitolfeil  Regno,  & cditKO  vn 

j A 2 W/pri  fi  n^.  vilnlc  V lif  C«àrn3»ltlC^CCO 


COJC  p4U3Uai)UI  1 linaiiicwi»  i,--' ; . 

cxauditi  incipicbat  ]oucro  pone  Tinfinito  in  càbiodel  prrtemo  im- 
perfètto dcll'indicatiiio,cioc  cxaudiebàtur[ir*qi  Iconù  yincla  rccu- 
si;ù].l  leone  é il  più  feiocedi  tutti  gli  aninoaliiepcròil  piufupetTO,0 
ncllunoè.cbelopporti  più  mal  voléiierila  carcere  di  luijcpcròldo- 
gnaiu  forte, c pieno d*ira  fi  fcuotcna.mugghiaua,  nó tanto  pa  enee 
piigionc,  quàtu  per  il  dolor,  ch'egli  banca  di  non  hauer  a vicir  mai, 
che  le  bc  egli  era  diuctato  lionc,  nó  liauca  perfo  il  difeorfo  humano, 
che  diftotrcua,c  conofccna  la  miferia  dello  rtato  fno,c  yoicndofi  la- 
tr.c(arrougghiaua,8£vtlauaipctchc  non  liaueaaltra  lingua,  che  d» 
lionc, c però  non  potcuafar  altri  gcfli,cbc  quelli,  che  fanno  i lionr, 
quandofono  rtiiuulaii  dalle  partioni  : perche  quelli  huominicta^ 

irafinutati  in  lioni  col  corpo  folamentc,cn6con  l’annoo.  Icrofa- 

ceuano  quel  che  fino  i lioni , e có  ranimq  difcorrcuano  huo* 
mini[&  fera  lub  nude  rudcinu]i  muggiti, clic  ficcuano,  g.r  ijccua- 
no  in  sul  far  ddia  notte, c quello  dice,  onero  per  crprimerc  la 
ra  di  quelli  animali,  che  ordinai  iameme  lui  muggir  in  su  mr  delia 
noitc;  ouctoin  su’l  far  del  dì  teucro  et  vuol  nioHrar  la  pamoncc- 
haueua  quell'animo  luumno,cli'cra  in  quel  lionc,  ebe  venedo  la  le- 
racófidcraua,chcil  fuocibo.il  fuobcrc,il  fuolcito.haucadacflcrda 
bcftia,c  non  da  hiiomoto  tonfidcrando  quello  fi  lamctaua.c  volen- 
do cfclamarc  gli  veniua  mugghiatotpcrchc  napotcua  madarluo» 
neffuna  paroU.chc  parcOc  (ormata  da  corpo  humano  [i  udemu^- 

Icnza  a huomini.nia  andauanoìoro  intorno  facendo  rc7o^nic  Vcrg.ponc^udi- 

ftnnoicanixllafcccdiuctarvnafcraacenaicopagnidVhircp^^^^^ 

ci>cccetio Euriloco , perche eflcndofiimaginatoi  tradimeu  oi,;,\r,rriidcnmmloucrtafillab3  ru.VcrgJafàbrcuCjChcnatural- 

volle  entrar  detro:  dentro  ella  t^eua  tele  t^i.quah  ceffono  le  Dee,  S ' t PcròP«fiodiirc,findor,vt  Àrcadi*  pccuaria  rudere 

ecantatu  (bauemere  [proxinia  Circe*  ] pafforno  vicini . Troian  a jerche  haqno  le 

fiviiuola  del  Sole.coine  s'c  detto  [refonat  pi  fm)ilmcn  tc , clu  gfa  etano  liuqmnn , venendo  la  fera  facco 


ancora  vn  n^iuiviuju*ivuuv  ^5.-.»^»'*-  --  a * u 
ffica,c  con  la  fna  indurtru  lupcrò  tutti  gli  huommi  del  mondo  m far 

veleni,  iSfin  modoimparòaconofccrla  virtuditutienictbe,  cuc 
ron  labiò  nulla  indictrodi  qucrto,chci  poderi  haucfftroa  ttouate: 
irotiòancora  il  farmato,ch’cra  buono  a fard  amare,!!  marito  a bet- 
ta Re  de  Sarmali,  & barn  ndolo  auucicnato  gti  tulle  ij  regno, ^ ime 
per  la  fua  crudclti  ella  ne  fù  fcacciata,  c di  quiui  le  n adò  ncllUcca- 
no  in  vn’ifola  abbandonata  dotte  ella  fece  luoghi  di  habitarc  per  se , 
epcr  icópagniralcuni  dicono,chc  la  venne  in  Italia  a ynmotc.clic  li 

chl3mòG>cco:qneft6cofcdicc Dlodorotqucflochci  Pwtidicono 

di  Circe, rhòdettoinnanzi.  Omero  fciiuc, che  fu  vn  llolagia  cheli 
chiamò  Enea, che  fù  liabitatada  Grcc  in  vn  luogoalto,  intorno  al 
qual  babitauano  orfi.c  leoni, i qual»  có  incanti, malte, c bcuandc,eiia 
hauca  fatto  d'huomini  fiere,!  quali  così  trafnmiati  nofaccu» no  v lo 
lenza  a huomini.nia  andauano  loro  intorno  facendo  carezze  come 


ec,chcl*ardcuaincaiapcr  vcaci  lumc, 

ccua , perche  a quel  tepo  nó  era  ancor  vfanza  in  Italia  d ardere  olio 
[odoratalponca  feambio  di  odorifcram , come  ancora  s c detto  in- 
ràzif  cedri!]  tutti  i nomi  degli  albori  fon  fcminini , i frutti  loto  nen- 
tri:h*c  malus  è l’albero,  che  in  volgar  fi  clilam.a  melo,  maio  nctitro 
c il  frutto, clic  in  volgar  fi  chiama  mela,  nódimct.o  cene  lono  • cli- 
ni,che  fono  fùo?i  di  quella  rcgola,comc  c amigdali^caflanea  ,olea- 
lìer,  & alain’altri  pochi,  che  leggendo  fi  tronano  l.m>tluina  m hi- 
niina]pcr  qncfto  Vcrg.dicc.chcquci  bofcln  erano  i icehi, perche  do- 
1 r j; j.:  CI  i,.on.,m,- mia  alhero  va  C aliai.  Ma_-i 


_.jicrano  huo- 

miiii.ma  turno  tiaimiuaniii  uciiico.i^uw,.^..*<.i'è  detto  di  (opra 
[in  vulins,ac  tcrg.ifcrarti]pclcliccoinciohodcttodtfopra,  inlor<> 
1 1 a corrotto  folo  il  cotpo,c  ranimocra  incorrotto.  E pctò  dicc,cte 
la  faccia  loro , ella  lliancairafmntatain  facciadi  bcftic.  Se  il  retto 
del  corpo  in  corpo  dì  bcrtic  [ qn*  ne  raoftra  pi)patercntur  tolta-» 
TrocslNcttuno,  acciochc  i Troiani  nò  haueffero  quelli  mah  ettea- 
do  pieni  di  pietà,  c di  religione , non  gli  lafciò  fermate  in  c^uci  Mi  , c 
fece  itigrolTareil  vento, clic  li  condnccffe  fuori  di  quel  pcricoloLNc^ 
piunus  veniisimpleuit  vclafecundis]hà  parlaioqui  naturalmente, 
. -i a. .nnrr,  .1,-ll’armia  . narchc  NcttunO 


.nn-i—r  «Ii-fir,  Vrrv  dicp  chcQuci  bofcln  erano  i icebi, perche  do-  piunus  vcniisimpleuit  vclatecundisjna  pariaioqui  naiu»iiu6me, 
J^anteiienidS^  R^neratodal  moto  dell'acqua  . 

.aiiuerritexhe  voi  non  crcdcflc.clic  quello  cedro  fuffequell'atborc,  noi»  c Eolq  D o de’vcnu,chc  poffa  comandar  loro,ma  bidet  ^ch« 
clic  volvimiemefi  chiama  ccdro  pcrchc  quello  fi  chiama  citrqm,c  Ncttuuo  fece  tineagliatdirc  il  vento;  perche  i marecominaòafac 

oni  Vere.c  di  che  lì  moto , dal  qual  iTcuuno  e padrone  : c però  il  vento!!  generò  nell 
aria, che  naicedal  moto  dclPacqua, come  io  hò detto [«prattCT  va- 
da feruida  j e non  folamcntc  Nettuno  gli  Icuò  delle  mam  di  Circe, 
ma  ancora  di  quel  mare  pcricolofoa  nauigarc,  cpone  feruidain..* 
cambio  di  pcricolofa  : perche  il  mare  fi  rifcalda  per  il  moto  graodc,e 
douc  è il  glanmoioiquiui  è gran  pericolo. 

Senfi AUtgertct , e Morali . 

Come  haucce  veduto  nel  tcfto  V crg.fingc,chc  Grce  figlia  del  Só- 
le con  i fuoi  incanii,e  m.iiic  haueflc  tralmutato  molti  huomini  >Q^ 
bcrtic-  PcrCirce  noi  dobbiamo  intenderci  piaceri  dlfoocfti,pcrgli 
huomini  mucatiin  beftiedebbiamo intendere  quelli  troppo  dediti 
apiaccri^hcpcr  troppo  (cguitatli  di'ucntano  bcrtic:  perche  effen^o 
inuiliippati  in  quella  dishoncrtà,(c ben  nop  perdonai* rag ionc,iHH 

dimeno  fi  lafciano  tanto  tirare  da  lei , che  tutte  l’opcranoni  loro  oo 
(onoaltroch’vna  bc!liali(à,e  la  lor  fopctbia  li  fi  rrafmutar  uuionc, 

rS  Dei  c£  da  humninl  [arguto  pe£k.nc]fo-  la  golaf & alla  luffuria,  a gli  effer ti  loro  non  paiono  altro  che  porci , 

chcpiùp  p c-rtr-fù.  ccliFconcffo(i  batte  la  tela, rttiJr,  cbccomcilporcoftàdicontinuoriuoltonclcorponel  fango,  c col 

ìJj!!-IfnXModiirc,fone  toni'-  “-H» broda^MÌ I huomoeoloto,  c toirurWoa .ferreo di 

dScitooi^K^Ji^limaccioàfonawcb^^^  conunuoa»ptl'o«etiecrtk6oaoÌKdolMdlc.p.id.^^^^^ 


Che  vol^armcnfclicniamaccarojpciciic  vjuwuw  , 

Diofcalìcc,  clic  quell'arbore  cedro , di  che  parla  qui  Vcrg.c  diche  li 
fi  la  pece  cedrina,  edi  due  (òrti  ; vna  lotte  è piccola,  c Ipinofa,  la  il 
frutto fimile al  ginepro:  l'altra,  ch’è  maggiore,  fa  il  frutto  fimilc^all - 
arcinrcffo,la  minor  fi  chiama  ancora  Ccdridc,e  vn  Icgtw amabili!- 
fimo, equa!!  fi  pcn!a,  che  fia  eterno: di  quello Ic^io era  in  Koma  la 
ilatua  d’ Apollo  porraraui  di  Sclcucia:  d icpio  di  Diana  btcìia liauca 
tutto  il  filo  legname  di  ccdro,ilqual  tépio  fù  finito  in^4°’^“'»c  lot- 
ta l’Afia  vi  lauoi  ò dctro:fii  coperto  di  tratte  di  cftIro.Qrca  a qi'cljp 
che  dice  Vcrg  chcGrcc  1-ardcua,  l’hà  prefa  da  Omero  nel  1.5-  dell  - 
Odiffdoue  parla  di  Gliffo,douc  Mcrcur.  ù metto,  madato  da  Gio- 
nc.Vfauano  adunque  per  veder  lumc,non  il  legn.nncdclccdro,ma 
41  fugo, che  arde  bcnirtìmo,^c  vale  affai  a far  lumc,iua  (a  dolere  il  ca- 
po,cpriidcmcmcntc  Vcrg.dìce,ch’c'la  adopcrauail  fogo  del  cedro 
«cr  veder  lume,  non  naiccndo  ancora  a quel  tempo  olio  m Itaha-fc 
Wncftella  dicc,che  al  Tepo  di  Tarquinio  nc  in  Itali  ji,  né  in  Spagna, 
»»£•  dipoi  in  Africa  non  era  olio  [argutotcnucspcrcurrcns  pedine 
f'iVri-faDFiiaicfferc.cfaccua tele, 


^ • Ijihfù S etfiriìo 

qucft.1  fporclif  ria,quri  che  só  HuSI  orG.'fon  JfqiIeW^  lc^le,&  io  vn  tratto  vftir 

1>crfnrb«ionc:né  foliniàe ft  quSo da sè  ma  oon  accerti^r^fi^r !r  n '* nt’noltri  lidi d'Iral:a[dc- 

ncfn.no,ma  a guifa  d'orfm  cacca  la  tcfla  inniz!  nó  G curddo  SÌ  ìHoftri MfÌ  nZrl^  «‘^'•o^'ftwribiis  no/rìj] 


IVrù^.  ' . ^ ‘ ''•‘“'iSfrciponuqjrelinqimJe  lafciò  il  porto  raurxli  veti  fauore- 

lupirapacTraplfconSch^poE:;^^^^^^^^^  Icui 

baftandogli  folo  haucrcura,  ciré  la  rapacità  loro  non  n-i  n!>^  P"^’  ì.*!?  Lum[ncgatcur5Ó]nega  loro  il  corfs.ft  lo. 

fiiftrati.chc  li potrebbono  punire.  I qJali  tuSarra tffe b^nr f '•  l»mc 

cosìtrifteopcrationi.cfonocojifcclcmS 

tainloroo^rralaragionc.cl.ef^clXS^^^^^^ 

rata,  c mugghiano,  vrlano,c  fanno  rtrcpitograndiflìmo  ów  vf  ^ fVefnnì  ’ figlinola  del  Sole , cioè  Circe 

qqellamlfcria,edi quella fcruitrt.ma  Circe  che pIìM  ilo^  -n  -r*  l’afnJuocàtarc[lucosdiucsJ 

2mi.confortimmeVtene,  nonS^  »«^cK.naccefc^^ 

pone.eco*ìrontforzatim.rerabilmenrc?nq?,SÌ^^^^^^  Icc^SfdSìr^ 

Jor  Vita . Pel  ògnardifi  ciafeun  dai  piaceri  dishoncfli-  dJ  oìl  al  ^ rf  ^ [ no^urna  in  lumina  ] per  vedcrlume  la  none 

che  molti  deiPlatonici  imódono.chc  il  palTar  l’animc  no3J  ì S'‘N&  «n  su[temics  telasjpcr  le  fottili  tcle]pc* 

pInc-corpideghanimali,nonvoglhS  ‘oJ;2'P‘--»incronàtrf 

nuommi  per  i vitijdiucntano bcnie,bclbedico  limili ’alh  l Enca[cxaudiri]s  vdiuano[gcmitus]i  lamcnti[qiic]5c 

viti}.  ITroianfeflendoarriuatiaquefioS^  0"'‘^'»U'^«cdc1eon.[rect,<antiuJchc ricufauano^ 

paffar  via.acciochc non  vcniflcro nelle m'aiu  a’Circe  * nvinon  volcnanoft \r  lcgati[&  ludcntumjechc  riiggiiiano,e raug- 

ricordar.che  innanzi  neircntrata  d’Enea  nel  paradifo  io  f**"  nottc[quc]e  li  fentiiuno  i porci/ 

chefono  tre  forti  di  virtù, cioè  morali, purgatorie  c d'iìiimn°  [fetigenjpicni  di  lc'olc  [atquc  vrfije  fi  fentinano  gli  orfi[fxuirc]  che 

ro;  lemorah-fànnol-huòmopTudS  nelle  tane  [.c]c  fi 

garori‘cgh-dannalafap,cnzn,roLnTperSmin 

nofcelccofediuine,  e non  nè  ftima  colà  neZa  b^Sa  vìamèn?*  p'/^^Dca  lii.aJDca  ctudelc[potentibi.s  herbisjco.i  herbe  Venf 
fc  non  le  cofe  cclcrti.  E per  qiicflo  rifiutando  ogni  coGi  fi  di?iN  "P  incanti, c malic[cx  ficic  hommum  jlalla  faccia  d'huoniini,  cioè  d’ 

conremplatiuado'ie  eglitroiiail  fonimobcnc^  le  virtù  drlèln-'^*'^  hu<)miiii[iiiducrat]gli  mcficfin  vnltus]infjccia[actcrga)infpallc,c 
■purgato, è vtw  qualità,  che  fà 


[^iiiiuia  aiiHjin  »|uc  lini  cniociiir 

«rrore  ncÀTuno:  perche  era  pi  udr  ntc,(àpicnte  c diuino"li?ùw^^^^  empie  le  v^fvciitis  E>cundi$]  di  venti  profpcri,  cioè,  fece  Icuai  e vn 

nitàghmoftraua,ut.;iperi?ol!:iìS^^^^  ventoprofpèro[atqut]&^^^^ 

<l,.iailm»todip«ctg<if.sg:rc.cper,a.aoV.rg.taSl„V.i;  iTjSot 


flamquc  rubcfcebit  radili  mare,  & t./  t . . . 

«ibcre  ab  a Ito  aurora  in  roltis  fiilgcbat  *!**^^‘  . ^ 0 

lutea  bi^is]  narra,  come  in  su'!  f ir  del 
giorno,!  venti ccflaronojfic  Enea  entrò 
«ù  per  il  Teucre . 

Efj^n ione  delle  pmrolt  , delle  fAuote  j 
delthiftorie , e luoghi  grMn~ 
m4ttc,tli. 


[Rubelcebat  mate  radijfjcominciana 
apparire  il  giorno,  e'Imar  rofieggiaua 
per  i raggi  del  Scie,  chegiàer.ino  per  I* 
flria,c  riuerbctauanoin  mare  [&  xthe- 
re  ab  alto  aurora  in  rofeis  falgc  bat  lutea 
bibislaurora  è l’alba,  cdice,  chclan’f- 
picndcua  dall'alta  aria  pctche  l’aurora 


oiurora  m rofeirfulgcbut  lutea  bigts  ? 

Cum  f enti pofurretomnifijue  repente  rrfedit 
Flatus,& intento  IhQjniur  mamiorc tonfx', 
»^tejuc  bc  <sy£neas  in^entem  ex  etquore  lucum 
Trojp.citjiunc  tnterfìuuio  Tyberinus amano , 
Forttcìbus  r apidis,  & multa  flauttt  arena , 


In  mareprorumpit  rariet  ciuiumque fuperaque 
,/IiIm^x  ripis  volucres,  e^ffluminis  aiuto, 
tyhthcramuUebant  cantu  ,lucoque  volabant; 
Fieilereiter  focijs,  terrxque  aducrt  ere  proras 
Imperai  j &Utusflum  juccedit  opaco . 


non  fi  rhuoue  [marmorc]  in  cambio  dì 
terra  [tonfx]  tono  i remi  così  chiamati 
da  dccuiicniibus  fludibus,  perche  nel 
remare  par  che  i remi  tofuio  l’atqucxo. 
rnc  anche  fon  detti,  tonfores  a tonden- 
dis,  &dcciiiiepdi$cipillis  [ atqueiiic 
aEncas  ingentem  rx  ^uorc  lucum  prò. 
fpicit  ] arridalo  qui  Enea  viddcdi  mare 
vn  gran  bofco.in  queflobofeoera  il  Nii. 
me  del  fiume  ; perche  come  noi  liabbi.i- 
modecto,  Verg.  non  pone maiilbofco 
feoM  la  religione  [hunc inter]  pone  ìn- 
tcr  in  cambio  di  per,  come  faTcrentio 
[dum  ius  coexpi  egomet  mecum  intcr 
vias  ] hauendo adunque  veduto  queflo 

iti-t lift  nr*^ o. 


non  èaltro,chc  il  primo  fpIcndoredelSoIc.cbeinnanzi*  al  flirt  Imi-,  l r c , j t ''*“3  veduto  queflo 

fcfivefleinq..ellapartc,dòndcegliacccnSaSr^^^^^^  bofeo  Enea,  per  mezo  del  quale  p.lTauapcucrc.&emraua  fa-. 

qnaJcaria  rofleggia^n  rofeis  bigisjperchc  fingono  i poetid?e  •?»’  i fuoi  legni  verfo  il  fiume,  c 

?orafiatiraradaicauali;.nvnfoihio.cdSb^^^^  finomò[fluu.oam?no]  pone  ameno  m cambio  d’ombrofotper, 

dicoIordirolctpcrcheilSolelafaparcìdimSc^^^^^^  chcqucftofiumccorreuapcr  mezzodì  quel  bofc^ 

rofa  paredi  quello  colore  : perche  doppiai  [voniobus  rapidisjvortic,  fi  chiamanoccrti  caualloni  d’acqua.chc 

IO  nell’aria  da’raggi  del  Sole,  vi  è l’aria  ? che  pSfcXr  HHi’rtr^  ‘ ' «^«"cr  im^din  girano  .egirando  fanno 

elicè  vn  poco  imbiaccata  da’ragg.Vhc  èlffòno  v?rlnf  i ’ modo.chcp3rc,chc  fi  ficchino  in  quella  concauità 

rita  ; perche  non  la  titano  fciim  vciirfpolbe^cTMXrt^^^^  " f it«pcfo[rapidis]pctchc  rapifcona.c  tirano  feco  ogni  co* 

menrJ^vcntifipofan^n,u’&  multa flauu, arena]  dice, che quefW, fin 

fpofticrcl  lignifica  ouiciarfi  come  ocr  il  rnnmrirt  ^ r •‘^“*>'0  era  Hau^  aoè,  del  colore  della  rena , perche  i vortici  ci  profcmda- 

«anoinfinoins«’lfondo,craoucuanolarcna,elamefc, .1.11, ano 
omniYjuc  rcpcnrcrefcdit  flituslc  ilmrHp(irnn  ri  Aanu  con  1 ^qua,cfacciiano  parere  l’acqua  di  color  di  rcna«&édn  Tipc* 

re  che..cfimnaturaldclTeucrc,cfob 

dicc[otnn;s]iniendendo  iì  vento,  ch’era  sù  pci  iSpedd  Te.  Sè  m.  v'  fi  concorderebbe.., 

peto 


BeltEmtdeS  * x%i 


pctoentHre,ecòme  fa  vaVrcrcTto^ndocglìcntrapet  forza  ia.^ 
vnaciità[varÌ3  circumq^rupcraqiamictxripis  volucrcs,&  6iiminis 
alueo, &c.]intorno  a quefìotiume  dice, cii’crano  varie  forud’vcccl- 
liaflucfaui  a quclleripc,&  a quciracque,  diedi  cominouo  cantan- 
dogcacrauanoneiraria  ynconcencoliiaue  [varia]  di  varicfpccie 
,{circumq-t]in(orno  all’arque[itipraqi]cdi  ropca«éil  mcdcf»no*che 
dir  per  tu((c[al]uctz  ripisjla  cigionc  dello  (far  volcnùcrl  quiui,cra, 
cheque!  vueJli  varano  auuczzi  : pcrdic  forfè  v’cfano  nati , & alle- 
uatt[z({)erainu1ccban[  camusa  natura  dch’a  ria  è riceuercin  sè  le 
voci,  fe  le  voci  fonofoauij  l'aria  adJolciftc , cosi  per  il  contrario  le 
varie  voci  degli  vcielli,  dJ  varie  foni  genct  auano  vn’.umonia  nell’- 
aria,clieficeuano l'aria  foaue,come  fa  la  mu£ìca[lucoq;  volabant^ 
comefannogli  vccclll,che  nonlunnofofpcttodi  nulla,volaitano  in 
qua  in  là  follazanaon  [ fledere  iter  fociis,  tcrrxq;  aduerrerc  proras 
imperar, &:  Iztus  fluuìo  fuccedic  opaco]  Enea  cniiò  qua  denrro  co’ 
fuoi  lcgni,cfmoDtò  interra  [imperar  focijsjpotcua  dire  iinperac  fo- 
dosf)cdercita[terrzaduertercpror3s]peichc  fempre  la  piippa  c 
la  pane  di  dietro,  è la  prora  la  pane  dinanzi,  però  andando  inuerfo 
terra,  fece  voltare  le  prore  inuerfo  la  terra , cioè  inuerfo  l'acqua  del 
Teucre.  Òreùne  delle  parale. 


[bmq;j£jrru|)efce|)at]ro0eggìaua[aMte]II  mare  [tadijsjper  » raeJ 
gi  del  Sole[&  atirorajc  l'aurora  [lutealdi  colore  luteo  [in  rofeis 
gi$]tirata  dal  cocchio  di  color  di  rofe  fmlgebat]  rifpicndcua  [xthore 
ab  altoldall’alca  aria[ciàmJquando  [venti  pofuetcji  venti  ccfTorao 
[omnifq}flatus]&  ogni  fiato[rcpcnte]in  va  tratto [refedit]  cc£iò[8c 
tunfx]&  i rcminuclaniurjpercuotoao  [in  lento  marinore]  nella_« 
terra  pigra[atq|]3e[^ncasJ£nea[hic]allora  [profpicit]  vede  [ex  x- 
quorc]dal  iTurc  [ingcntera  lucum]  vn  gran  bofeo  [liunc  iter]  per 
mezo  del  quale[Ty  iKriuusJil  Teucrc[fluuioJco’l  fuo  corfo[am^o1 
ombrofo[in  mare  prorumpit]  entra  in  mare  con  impeto  [flaaus]dt 
color  di  terra  [ vortidbiit  rapidis]  per  i rapidi  vortid  [&  multa  are> 
na]  c per  la  multa  rena , che  con  la  fua  acqua  fi  mcfcola  [drcumq;] 
intorno  al  bofco,ouero  fiume  [fupraqj  e di  fopra  [varix  voluacsj 
vari)  vcccI1i[afruetxÌafrucfaiii  [rjpisjatle  ripe  [&  aluet^flumiois]  8c 
alt'arquadel  fiume[muiccbantJaddulciuaDo[xthera]rana[cantu] 
co'lor  canti[quc]dc  [vo!abanc]andauanofcherzaodolo,c fuolaz> 
zan(lo[lucojpcrqucl  tofco[impcrai]Enea  comracttc[focij$]a’com. 
pagni[fic(flcre  iter]  che  c’voltinoi  legnila  [que]  3c  aduertcrc]  c die 
voltino[proras]it  prorc[tcrrz]inueifo  la  tcrra[&  Ixtus]  Se  allegro 
[fucceditjentra  5(^fiuuio]perilfiumc[opaco]&ombrofo. 


[Nunc  agcjcominda  a narrare . 

E/paJùions  delle  parale.,  delle  fuuole, 
deir  bijlorie,  e luoghi  iram~ 
maiicalt,  . 

[Nuncagc,  ] QncftociI  prindplo 
dell’opera  clic  fegue.  Le  cofe , che  fi  fo- 
nodcticdatu  quoque littoribus,  Infin 
qui , dipendono  dalle  cofe  dette  itinan* 

Zi , ccosi  il  Poeta  lià  diuifo  tutta  quell'- 
opera in  due  para,  nella  prima  parte, 
ciré  da  I primo  libro  infino  a quefio  fet- 
timo,  egli  racconta  i viaggi  di  Enea  per 
mare, eper  terra, come  fa  Homcro  nel  • 
l’OdifTea , doue  egli  raci:onta  tutti  i 
viaggi  d'Vlifl'c,  da  quefio  fctliiiio  libro, 
infìnoa rutto l’vitimo,  egli tacconrale 
gucne,cl)c  Enea  fece  m Iiali.i>.t  imitationc  «Icll'OJifTcadi  Home- 
to,  doue  egli ancora  narra  le  gtiei  te  di  VlilTe.  Adunque  liapendo 
raccontato  i viaggi  di  Enea,&  bora  iuucndo  a narrar  le  guerre, c le 
battaglie,  rinoua  la  inuocatiunc,  come  fa  ancora  Homcto  : perche 
nel  medefimu  tempo  chiama  l’aiuto  dello  Mufe,  e propone  [nunc 
age  Etatojponc  Etato  Mufa  per  Calliope  Mufa,  ouero  diremo  ,ch’ 
egli  chiami  vna  Mufa  foia  per  tutte  le  Mufe  come  anche  in  vn’aliro 
luogo  Vosò  Callìope  prccor  , oucramcnteegliha  fatto  fecondo  1’ 
opinione  di  loro , clic  attribuiicono  a dafeuna  Mufa  vna  virtù  piT- 
licolarc.  DIconojcbcErato  porge  la  vena  n gli  Storiografi,  eperò 
forfè  Verg.  volendo  qui  fcrìuere  le  floric  antiche,  chiama  Erato,c  la 
prcgaclieglidiailfuoaiuio,  In  quella inuocaiionc catta  bcnc- 
uolcnza  dalla  perfona  fua,moflraDdofi  modeflo , confc dando  non 
potere  nulla  fenza  aiuto  diuino . Cana  bcneuoicnza  dan’opcrn,8e 
induflria  fua,  promettendo  di  volere  narrare  le  cole  amiche , quafi 
dall’antichità  Ìpcntc,cofa  che  daranno  pmcere,&  vtilc  a gli  vditoi  i. 
Caru  attcn(ione,mullrando,chc  Ig  cofa  è difficile,  e degna  di  cflcre 
conofciuta,e  rimuta  dalla  memoria  de’ccmpi  fuoi.  Ottafinalmcn- 
re  docilità, facendo  l’auditore,docilc,A:  attcnto,f<c  in  quello  mofira 
il  fuo  mirabileingcgnoipcrche  promettendo  di  fcriuer  guerre,  alza 
in  modo  il  fuo  flìle,chc  patcua,chc  vi  fiano  mefcolate  dentro  le  bar. 
taglie,  cched'ognifua  banda  rimbombi  lo  Rrcpito  delle  battaglie 
[qux  tempora  return]  Secondo  Lucretio  i tempi,  fe  non  fi  raccol- 
.gono  dalle  cofe  per  loro  natura  non  fono  nulla  [quis  antiquo]  per- 
che furono  due  Latij,  Latfo  nuouo,  c Latio  vecchio  : Dice  dnnque, 
che  in  qucflo  Latio  propone  di  voler  di  Lado  narrare  quai  fieno 
•flati  tempi delle  cofe  p3flàtc,c  io  flato  antico  [aducnaclaflcm]dicc 
che  vuol  contate  non  in  che  flato  fìa  flato  fempre  Latio  ; ma  in  che 
flato  egli  era , quando  Enea  andò  licon  l’efcrcito  [ ndnena  cxcrci- 
lusjpcrchc  l’efercitod'Eneaera  cfcTciio  forcfllcref&piimx  retto- 
caboexordia  pugnx]  promette  anco  didar  lacagiooediqnellc^ 
guerre,  la  qual  fu  vna  ccruia,comcirrtenderctcal  fuoluogo[tuva- 
tem]prcga  hora  la  Mufa,  che  glidia  il  fuo  aiuto  [dicam  horrìda  bcl- 
Ja]quafi  dicat,fe  turni  darai  il  tuo  aiuto  , io  racconterò  guerre  hor- 
xcnde[dicamacics]narrcròancongliefcrdti  [ a£lofq|]Scoltra  di 
quello  ti  narrctò  i Rè , che  animofamente  fono  venuti  alla  morte 
[Tyrrhcnamq',mamim  ]c  racconterò  gli  cfcrcitidclmarTifeno,e 
(Ulta  l'Italia  armata  [toiam  ] non  vuol  dire  che  tutta  l'Italia  fi  met- 
teffe  in  arrac,ma  vna  gran  panc,c  (à  la  figura  chiamata  iperbole^ 
[maior  return  mibi  nafeiturordo]  mofira  che  la  colà  c più  difficile 
a ordinarc,e  narrare,  e però  dice  : maiusmoueo,Rex  arua  Lannus, 
^c-Hi  inuocato  la  Mufa, dipoi  ho  propofiodi  quel  che  vuol  ragio- 
narciedinuouo  Là  pregato  la  Mufa,cheg1i  fia  propitia,motlrando, 
•che  non  puòfare  fenza  lei  in  cofa  cosìgrande , e difficile.  Hora  co- 
anmciaanauarc, dando ptiadpioaUafuafiona  [RcxLatinus]  il 


Huw  age,quì  reges,Erato,quet  Èempora  rerum , 
Qms  lAtio  antiquo  fuerit  flatus,  aiuena  ctaffem 
Cum  primum  Jfufomis  extreitus  tq>fulit  oris  ; 
Expediam,&  frimet  reuocabo  exoriia  pugna. 

Tu  vatemdu  Diua  mone, dicam  bomda  bella’, 
Dfcam  acieSyoSofque animisinfuneraregesì 
TyrrlxnamqMsnum,totamqi  fub  arma  coa3am 
Htfperiam,  maior  rerum  mibi  nafeitur  orda , 
Tdaius  opus  moueo.Hex  eerua  Latinus,  & vrbes 
lam Jentor,  tenga  placidas  npace  regtbat . 

Hunc Fauno, &Nymphageni[um  Laurente  TiU' 
rica 

.Acciptmus, Fauno  Ticuspater,ijque  pwrentem 
Te  Satwrne  rffert,  tufanguims  vlumus  auSor . 


Re  Latino  era  già  vecchio  , c pacifica- 
mente gouemaua  il  Tuo  Regno  [ hunc 
Fauno, & NinphagcnitumJ  canta  la..# 
fioria  fua,  dicendo  di  chi  egli  fù  figliuo- 
lo. Era  vn  cei  to  Dio,fccondo  che  fi  è in- 
tefo,chc  fi  chiamaua  Faunotqueflo  Dio 
haueua  moglie  , cficliiamauaFaiua; 
medefimamente  fono  il  Fauno , c la  Fa- 
tua Dei , moglie , c marito:  e fono  cosi 
chiaiiuti  a Fando,cioèindouinando,e 
profciizando,dondc  noi  chiamiamo 
lui  coloro , che  parlano  inconfiderait^ 
mente,  in  modo  che  non  fi  pofTano In- 
tender : perche  non  fanno  quello , che  Q 
dicono.  AdunquciI  Poeta  mggcqueilo 
nome  di  Fauno,c  di  Fatua,  comccofiu.# 
afpra , c però  non  hà  volato  dire,  cheti  Rè  Latino  fufTcfigliuoIodJt 
Fauno,e  di  Fatua  per  fuggir  quella  afprczza,ma  dì  flc,  ch’egli  era  fi* 
gliuolo  di  Marica  moglie  di  Fauno  , cheè  vnaDeadeìlidodc’à'lù 
tiirncfi  a canto  al  fiume  di  Liri.PcròHoratio:  Innantem  Macica_« 
littoribus  ccauifTc  Liriiii;  pcrchc,(c  noi  vorremo  dite, die  Mark^.# 
fuflemoglic  di  Fauno,  non  concorderebbe:  pcrcliegii  Deidc’tuo- 
glii,  non  fi  partono maidal  iuogoloro  per  andare  in  vn  altro  luo- 
go:pcrò  bifogna,chc  noi  didanio,  che  per  la  licenza  poetica,  Vecg, 
haÙiia  detto  Laurente  Marica,  effondo  ch'ella  non  è Laureata 
Miturnefe . Sono alcunichcvogliono,cbcVerg.lubbiavqluto  in- 
tendere V cncrc  per  Marica  ,chc  bebbe  vn  fuo  tempio  a canto  Ma- 
rica,doucerarctitto,Mijmitls  Afroditis.Efiododicc,chcil  Rè  Lau- 
no  fi)  figliuolo  di  Q'rce,e  di  Viifle  : il  che  tocca  Vcrg.doucdic^So- 
lus  aut  (pe,  ma  perche  la  ragioncdc’icmpt  non  confina,  è meglieu 
che  noi  intendiamo  qucllochediccEginio,  doè,  clic  fumo  piu  Re 
che  hebbero  nome  Laiini,cco$ì  intendiamo,  die  il  Poeta  fecondo  il 
fuo  folito  abufo  la  fimllitudinc  di  nomi . Quefiodice^uio[buac 
Faiino]quc(laèviiaartifidob  narr3tiane^iara,^cbrcuc,&  verifi. 
milc,  in  modo  clic  tutto  quello  clic  dice,  facilmente  fi  crede;  perche 
dii  datebbe  per  moglie  a vnforcflicre  vna  fiindulla  heredcdicosi 
gran  Regno, fopra  ogn’alrra  bclla,e  chiefia  da  molti,  fc  non  l'haucf- 
fo  fmo , perche  gli  oracoli  degli  Dei  lo  haucPcro  commdTo  l Oltre 
di  qncdocomr  l'harcbbc  difFuafoTurno^ucrameniecomc  gii  ha- 
rebbe  cteduto  Latino, s’egli  è per  nobiltà,  c per  potenza  del  Regno, 
c per  forza  dicorpo  ,cd‘aniino , e finalmente  Ce  non  fuiTc  flato  aiu- 
tato dalla  Regina  ,c  finalmente  come  bicbbc  fiata  tanto  grande  U 
gloria  d'Enca  fe  e^i  non  bauefle  hauuto  a comb.-utcre  -con  Rè  po- 
leiitifrmiijfcrociflimi  popoli,gagliardifIìmi  regni,  c fina  hnentccoR 
Alcnofuiia  infcrnale,c  con  Giunone  fordla,c  mogliediGiouc_a^ 
Con  quella  narratione  adunquetune  lecofe>cbc  UPoeuJia  volta- 
to in£;rirc,ellc  fono  fatte  parer  vetiGmilc . ^ 

t 

OrdinedeUe  parole, 

‘ [Nunc]ore[Erato]Eraio[age]sù  aiotamilexpedianjo  t&h/aierJV 
[qui  RegcsjcheRèfuronotqux  tem^ra^naii  tempi[reniml  del- 
le cofe  fono  flati  [qui  flatus]  che  fiato  [fucrjt]  habbia  hauuto  [Latio 
antiquo]il  Latio  antico  [carni  quando  [primum]  b prima  volta..# 
[exercitusaduena]  refcrcito  forefliore  [appulit claflem]  voltò  l’ar- 


c (uo  Poeta  [dicam]'»  racconterò  [horrìda  bellall'Iior- 
;licfdicam]c  dirò[ades]gli  eforciti  bni[quc]^[Rcges] 


picnza  m me  i 

rende  batta|‘  _ __ 

e racconiCTÒ  1 Rè[adh»2fpira,  ecoodotei  [ia  fiuicm]a]Ìamo>t<..à 

[ani; 


354 


Libro  Setti  mo 


ranlmis]pcr  loroanlmofità[qae]5c[dicam]raccomctò  fmanue^ 
Tyrrhcnam]gli  efcrdti  del  m Jr  Tìrreno[quc]&[torapi  Hcrpcni]e 
tut'.a  ri(ali.i[coachm](agunaca[rubarma]rouoj’armi,  cioèafipa- 
la,  onero, che  prefe  Tarme  per  cagionedi quefle  glierrc[mibi  nafei- 
turlral  na(cc[maiorordo]vn’ordine  maggiorc[rcrum]di  cofc[mo-' 
ncòjio  roiiòuo, comincio  [m  tius  opus]  vn’opcra  di  maggiore  ini' 
pori  jnza[Rcx  Lacinus]i)  Rè  Li(inò[iam  feniorjgià  vecchìo[longa 
iapacejin  vna  lunga  pacc[rcgcbat]reggcu3,goucrnaua,cioè  haue- 
ua  lungamente  in  pace  goucma(o,e  goucrnaua  [vrbcsjle  Aie  Città, 


il  Aio  regno  [placidas]  che  era  quieto  8c  amoreuoIe,rcndcua  obe- 
dicnz3[accipimiis]nr)iintcndiamo[huncJchcqucfto[Litinus]Lati» 
norgcnitumJAì  AgliiioIo[Fauno]di  Fauno[&  Nympha]c  dellaNin* 
fa[Marica]M3rica[Liuicntc]Laurcnte[Picus]cPico[patcr]Aipa- 
dre[F.inno]di  Fauno[i(quf]c quello  Pico  [rcArrt] dice  [teSaturne] 
che  tu  Saturnofparcnrcm]  Tri  iuo  padre  [tu]  tu  adunqueSatiirno 
[audor  vicimus]  fei  il  primo  autore,  la  prima  origine  [fanguinis]  di 
qucAorangue,  e dice  vitimo  in  cambio  di  primoj  cominciando 
contare  dal  Rè  Latino  inAuo  a Saturno, 


[Filiushuic  fato  ]lèguita  quella  nar- 
racionc  • 

Efjojìt torte  delle  y Arale  , delle fattoUy 
deltht/lcrie , e l noghi  gram- 
mAtictdt. 

[Filius  buie  f4io]Dice,  che  il  Re  Lati- 
no non  bebbe  nclTuno  Agliuolomaf- 
cbio,  cccctro  vn  folo  ] che  morì  Aibito , 
liaucui  vna  fola  Hgliuola  grande  da__,> 
marito  [fato  Diuum]  era  cosi  piaciuto  a 
Dio , che  non  bauclfc  nclFino  mafebio 
[primaqueoriens  crepta  iutienta  c(l]di- 
cc,  clic  glie  ne  nacquero  vno,  dubito 
mori  [oricnscrepta]  fcilicct  ptolcs  viri* 
lis, quali, dicat, che  meutre,  che  nacque 
queflo  Agiiiiolo  mafehio  , gli  Ai  tolto, 


F;7;  US  buie  fato  Diuum, prolejque  virili s 

Nulla  furt,  primaque  oricns  erepta  iuuenta  efl , 
Sola  domiim , & tantas  ferujbatfiUa  fedes , 
lam  matura  viro,iam  pleius  nubtits  annis  . 

Triulti  tUamIougno  è Latto,  utaque  pitebant 
Eufonia, petit  ante  alios  pidcherrimus  oinneis 
Turnus,auis,atauifq  potnis;  quem  regia  coniux 
jfdtungi  getter um  miro  propcrabai  aotore  : 

Sed  varijspoy tenta  Deum  tcrroribus  obflant. 
Laurus  crat  itùi  medio;  mpenetralibus  aUis, 
Sacra  comam,mulcaJq;metu  jeruata  per  annos  : 
Quam  pater  inumami  primascùmcondent  or- 
ces, 

Ipje  ferebatur  Thtebo  facraffe  Latinus , 
Laurentifque  ab  ea  nomcn  profutffe  colonis. 


tocca  periranfìco  qtidla  ftoria , dicono 
che  Amata,  ch’era  vna  donna  così  chiamata , haucua  due  Agliuoli , 
chcclla  ammazzò  per  confcntùncnto  dclpadrc:  perche  dauano 
per  moglie  la  loro  Torcila  ad  Enra,cpcròcgh  dicc,chc  oiicuscrcnta 
cfl,[f  ito]dicc,  che  quello  fù  per  volontà  de  gli  Dei , perche  gli  l5ci, 
fan  tur,  cioè  dicono  quello,  clic  fentono , c non  fanno  comegli  huo- 
niini,che  hanno  vna  cola  in  bocca,  jlc  vn’altrain  petto  [iam  matura 


tempo  :co$ì  fà  Orario.  Meeznasata» 
uis  edite  Regibus  [ inipo  properabac 
ambre.]  La  Regina  dedderaiu  grande- 
mente didare  la  Agliuola  aTuniOyina 
temeua:  che  non  gTimeruenilTa qual- 
che gran  nule,  pcrgli  auguri  iridi , che 
ella  haucua  veduto,  è ficca, come  Tam- 
malaco^  che  ha  in  mano  vna  pefea , che 
dcAdefa  di  mangiarla,  & ha  paura  di 
motore  [porcenta]i  portenti  fono  fegna- 

limczi,  cioè  né  buoni,  nècattiui,c 9 

puduno  cITcr  buoni,  c cateiui,  ma  non  li 
sàmaifenonduppo  la  ritifdta  [ Lau- 
rus crac]  ciucdo  Ai  vn  fcgnalc  , oucro 
portento eneguadaua  il  difegno  ad  A- 
inara  moglie  del  Rè . Era  adunque  nel 


mezo  dc'la  cifi  in  certi  luoghi  fccrecì 
vn’alloro  confacrato.c  per  quedo  era  dato  conferuato  molti  anni. 
Latino  accrclccndo  la  Città  di  Lauinlodoppo  la  morte  delfr.itello 
lo  trouò,c  lo  confacrò  a Febo , c chiamò  gli  habitatori  di  quel  luogo 
Lauranii,dal  nome  di  quedo  luogo  [in  pcnerralibus  altis]  chiamali 
penetrale,  ogni  parte  intcriorcdella  cala.  Però  non  è matauigla  , 
fc  Talloro era  in  quedi  penetrali [mctu]  per  religione , non  per  vera 


,VÌro]cra  già  da  marito  Se  auucrtitc,che  fecondo  Scruio[iam  matii-  rcligionejpcrchc  queda  religione  nacque  per  paura,e  non  per  riuc- 


la  viro, iam  plcnis  nubilis  annis]  non  è la  Agura  chiamata  itcratlo- 
ne,ma  ha  parlato  fecondo  la  legge,  che  giudica  Tctà,  r da  gli  animi, e 
dalThabitodcl  corpo.  Le  prime  parole, cioè,  iam  matura  viro,s’ap- 
parrcngonoalThabito  : cTaltic  parole , iam  plcnis  nubilis  annis , d 
appartengono  a gTanni  ; era  adunque  codei  da  marito,  c per  gli  an- 
ni,e per  Thnbliudjne  del  corpo[nubilis]propriamcnie  fi  dimanda-^ 
vna  fanciulla  da  marito  [annis  plcnis  J anni  pieni  s intcnde  per  Tctà 
perfetta,  niicroAnita,  in  vna  fanciulla  che  è buona  da  tmritacc_p, 
ciocchchà  tanti  anni,  ch'ella  è da  marìtu  [matura  viro]  metafora 
tratta  da'frutti.che  quando  fono  maturi , (orto  buoni  da  mangiare  : 
cosi  lcfanciulle,quando  Amo  mature  di  anni,cioc,chehanno  quac- 
tordici,ò  quindici  anni,  fono  luacute.cpoironorcnzi  pericolo  dare 
alThuomaAiidoiile  dicc,chc  lo  Vogliono  Iutiere  didot  io  anni:pcr- 


tcnz3[primas  cum  condetet  3rccs]D;cc  primasdoè  intorno  all’al- 
loro > pecche  già  la  Città  era . 

Ordine  delle  parole, 

[Huic]a  codili  [fato  Diuum]  per  la  volontà  de  gli  Dei  [filius  fùit 
nuliiis]  non  hebbe  neffuno  figliuolo  [que] Si  [nulla  proìcs  virflis] 
nclTun  figliuolo  ma(chio[quc]&roricns]nafcfndo  [crepta  td , Aàli- 
cct  proles  vlrilis]vn  figliuolo  marchio  gli  fù  tolto[prima  iuuenta.^] 
nella  prima  gìouentùf^lola  filia]vna  Tua  figliuola  foia[fcruabar  ] era 
padron.i[domum]  lcllacaù[i^  tantas  (èdcsje  di  tanti  calklli,c  tan- 
to grandi[iam]gia  [matura]cnciido  matura , c buona  [viro]  per  T- 
huutno[iain]gia[iiubili$]cfl'cndoda  marito[plcnis  annis]pcr  haucr 


perche  il  femee  maturo  ,chcThuomoè  finiiodi  crcfccrc,  c genera 
^gliuolig'gliardi,  efani,  che  innanzi  a queda  età  non  può  far  fi- 
gliuoli,che  fieno  perfetti  di  coinplcdìonc,  ma  deboli,  e brutii,c  que- 
flo fi  vede  nell’alt  re  cofe  nariiraii  che  chi  non  l'emina  le  fcmcnzc_^ 
belle  , c mature  raccoglie  frutti  cattiui  : però  gli  agricoltori  s'inge- 
gnano frmpredi  huucrc  le  più  bellc,e  lu  glior  Icmcnze,  che  polTono 


che  alThora  elle  fono  mature  alla  gcncrationc,cThuomo  trenrafei:  finitigli  anni.oueio  per  clTcr  negli  anni  da  porcrfi  mariiarc[moltn 

u_:ir a— - -l-im — iiio!ti[pctcbatit  illamJlachiedeu3nopcrmoglii[magnoc  Liiio]dcI 

gran  Latio[quc]5c  [tota  Aufonia]di  tutta  Italia  ['Turnirt]  Turno 
[pulchcrrimus]  bclliflimo  [antcaliosomnes]  fopra  tutti  gli  altri 
huomini[pciic]lachiedc[poteus  auls]potcnic  d’auoli  [que]  Se  [ara- 
ni$]c  di  bifauolt  [quem]  il  qual  Turno  [regìa  coniux]  la  moglie  del 
^ . - , „ . , Rè[properabat](ollccitaua[miro  amorc]congrandi(ììmo  dcfidc- 

pcr  ricorre  bello,c  buono  frutfo[mulrfìllam,&c.]molti  lachiedcua-  rio[adiungigcncruin]di  firfclo  genero  [fed]  ma  [poricnia  Deum]  i 
ro  per  moglie  al  Re  Latino[inagno  c Latio]Latio,è  vna  parte  deli’  fegnali  de  gli  Dci[obdant]la  impcdilcono  [varijs  tcrroribus]  coti_« 
Aufonia,TAufonia  c folamcnrc  quella  parte  d’Iralia,  dotte  è la  Città  vari)  fp.uient  [cr»t  laorus]cra  vn’allorofmedio  tcèlijnel  mezo  dcl- 
j:  n-n....-,/-  j...-  .<■  A. cai'a[in  pcnerralibus alris]in  luoghi  remoti,  alti  [facra  coniain—a] 

hauendo  (aerata  la  chioma  Tua,  cioè  i Tuoi  rami  [que]  & [mctu]  per 
paura[feru3ca  era  fiata  confcruata  [mciltos  per  annos]pcr  rnolTan- 
ni[quam]Ia  qtialc[ipfc  patcr]il  padre  Aio  proprio  dì  Lauinia,chc_^ 
così  haucua  nome  queda  figliuola  di  Latino  [ fetebatur  fidicea: 
confccraffclchccgli  laconfacrò[Ph<rbo]i  Fcbo[cùm]qu3t»do[con- 
dcret]cgii  faccua[arccs  primas]lc  prime  rocche, prime  dico,  perche 
erano  le  prime, che  ccano  più  vicine  ali’alloro[quc]&[  fcrcbaturjc 
fi  diccua[pofuiircnomen]cbc  egli  haucua  podo  nome  [ab  ca]  da-A 
quedo  alloro  [colonis  Laurcntis  ] a gli  habicarori  Laurcmi,cioè  gli 
chiamò  Laurenti  dal  nomedi  qucd’alloro . 


di  Bcncucnto,edi  Caies  cosi  detta  d'Aufonio  figliuolo  d‘ Viiflfe , c di 
CaKlTonc  : dipoi  tutta  l’Italia,  dice  terminata  dall’Apennino,  fù 
chiamata  Aafonia,dal  medefimo , e cosi  gl’italiani  fumo  chiamati 
Aufoni^cra  adunque  codei  chieda  per  moglie  al  Re  Latino  da  moi- 
d di  LatiOiCdi  turca  Italia  [petit  ance  alios]  vno,cbc  la  chiefe  fù  Tur- 
no [ ante  alios  pulchcrrimus,  che  era  il  più  bello  huumo  chefunc  a 
quel  cempoipotcua  dire  inter  omnes  pulchcrrimus  : dicliiarnfi  nella 

Teorica  della  lingua  nel  capitolo  de  i fupcrlatiui  [aui$,arauifquc a 

potens]nobilr,  ricco,  e potcntedi  parentado [auis]  auus,è  propria- 
incniequcllo,chc  noi  chiamiamo  auolo,  è acauus  è il  bifauolo,vuol 
.nfcrfrc,chc  egli  è di  parentado  nobile, cioè  famofo,  che  c durato  vn 
1 


[Huius]  Seguita  queda  Idotia . 

Efpojitwne  delle  parole  ^ delle fastoley 
dell'hiftorie  , e luoghigram^ 
maticalt. 

[Huius  apss  fummum  denfie  ] Nar- 
ra vn’iltro  portenro , oucro  miracolo , 
cfacfù  quedo . Dice, die  fi  vidde  venire 
didiA:odo  vn  Aliamo  di  api,  efi  pQsò 
insù  quedo  alloro,  ebepartua,  che  vi 
fùlTc  appiccato , e che  defle  per  cade- 
te , come  fpclTo  fi  vede  che  fanno  Tapi , 


Huius  aùts  fummum  denfet  (mirabile  diSu) 

Stridore  ingenti  Jliquidim  trans  cuberà  ve3£% 
Obfederc  aptcem,  ptdibus  Ocr  mutua  nexis  » 

Examen  fubitum  ramofrondentepependit. 
Continuò  vatescexttmtm  cermmus,mqmt, 
,Aduentare  virum,(jr  partes  petere  agmen  eafiè 
Tartibus  ex  eifdem,  & ftànma  dominarier  arce  • 
Traterea,  caflis  adulti  dumaltariatadist 
Et  iuxtagtmtorem  aftat  Lauinia  virgo 
ytfa(ntfas)  longis  comprendete  crinibus  ignem , 
jiiffimncm  oriuuum  flammcrcpitdte  cremori  | 


&!nsùqucdoallorn, fecondo Tvfanza  ' 
loro,ficcuano  vn  mormorio  mirabile' 
onde  gli  indouiniprctlilTero,  che  vimi* 
uavn^rcdierc  potente,  celie  habita- 
rebbequiui,  c farebbe  Signore  di  quel 
luogo:  olire  dì  quedo  facendo  facrifi- 
do  Latino,  eiTendo  Lauinia  Tua  figlL 
uola  a canto  il  fuoco  gli  fi  appiccò  a i 
capegli , e gli  arfe  tutti  ^i  ornamenti  del 
capo:  il  clic  latto  «1  fuoco  fi  fpitfc_^ 
per  tutta  la  cala . Qncdi  due  portenti 
furono  parte  della  fblpcnfipncdclTani- 
(QodiLiiino,  cd'AoMta»  c canto  piti 

foro- 


Delt  Eneide  di 


MS 


firono  fofpefi.qnamo  più  c?  banano  fe,  K'S^le/que  accen/u  comas  , accca{j  ^oronam  «fdcm  [come  l'apì  fi  pofomo  in  sù  la^ 

dcalli  ìntcrprciarione  de  gli  indoulni  Jn/igiUTn  gjcmiSttumfuniidilunnUffiHiio  rima  dell’alloro,  cosi  dice,  che  ancorai’ 

faDesdenfi]  cerche  Tapi  viuono  non  a Janolnh  oc  totisyulcMUViJptirgcrcteSis,  efcrdtodiqneftoforcllicro,oucramcn- 

tcSubHca,conielefori'nicbejnaafigno.  ^ ^ ^ ^ 

ria  come  principi,  c fan  no  vn  Rè,  e volandogli  danno  intorno  tur-  fimc  parti,  cioè  la  fommadell  Imperio,  c di  fard  Rè,  e d efler  il  piu 
teinfiemc  per  fare  tuttoquello,chc  lui  comanda  loro,  c doue  fi  po-  alto,&  il  primo  di  quei  luoghi.cdouc  dice , che  Tapi  fi  fcrmotnoin 
-fi  nnfano.aDDÌccatcl’vnaall’altraJn  modo,  ch’elle  paio-  su  l’albero,  per  quello  fignifica.ch’Enea  lata  vittoriofo.  Vennero 


nane  ctiratodallenaui.cqueftoeircrtlrato.richiama  velli  [obfc-  ie,  come  fono  le  corone  delle  figliuole  dc’Rc  [tura  fumida  luroine 
dere  àpiceml  quefte  a pi  fubito  fi  poébrno,  come  io  hò  detto, in  su  la  fuluo  inuolui]  Quefia  fiamma  di  fuoco  fi  fuiluppò  al  fine  da  lei,  c Q 
fema  dell’alloricome  fc  lo  vdcflcro  aflcdiarc.  Se  via  quedi  verbi,  e fparfe  per  tutta  la  cafa  [fumidaj  fi  cliiama  quella cofa,  doue  e il  fu- 
nomi  così  fa«i  alludendo  al  f itto  t^Enca,  che  venne  in  quedo  jiae-  mo  : perche  Lauinia  era  piena  di  fumo  per  amore  del  fuoco , cbt  gli 

fc,cconrarmcVoccupò.&affediò[&pcdibusncsis[.'<c  attaccando-  era  dato  addoffo.  ^ 

fi  l’vna  con  l’altra  peri  piedi  [per  munta]  fcambicuoimctuc  [lubi-  Ordine  dtlUffrole. 

rum  examcnlfcccro  fiibftamcntc  vn  fciamo.cioè  vn  iivitufolo,oiic-  Apcs  dcnte]l’api  tutte  accozzate  infieme  m vn  vnuppo[obfcde- 

to  eomitolofpcpcnditlchc  daua  poi  attaccar^  a vn  ramo  detrailo-  rc]affcdiorno,fi  poforno[apicemfummum]  tn  sù  la  cima  più  alta^ 
ro  tutto  in  matufolofcontinuò  vatcsj  v3tes,foDogl’indcuini  detti  a [huiusjdi  quedo  lamo[mirabilcdi(du]  cofa  roarauigliofa  ardire^,* 
vatidnnndo-  pcrcheprcdiconolccofcfuture,conchcaitc,ecomc  [dridore  ingenti]  con  gran  mormorio  [vc<3®]c(rcndovcotite  [li- 
lofacoàno  lo^rcn  lereteadcflb.  I modidetl’itidouinarc  fono  di  quidum  trans  xthcra]di  làdaH’aria  liquida, cioè  di  luoglùlontaoif- 
fiate  forti  ìndouinarfi  per  iticzo  del  fogno, per  Cncopc , per  Immo-  fimi(;&  examen  fubitum]  e fatto  vn  fubito  feiamo  [pcpcndit]  fi  ap- 
re malincònico.  pcrcomplernonetctnperata,  pcrfolitudinc,  per  picco, dauaappiccato[r3mofrondcntc]avnramofrondolo[ncxia 
initniratione,  e PCT  caditi.  Di  tutti  quedi  modi  dcll’iiidouiiuie_a  r‘^'b“*]=»'=iccandofi  ai  piedi  l’vnaain  l’altra  [peritiutua]  fcam- 
non  vi  voglio  radonare,  fenou  di  quello,  cheènczoafiirc,  chci  bieuolincmc[cominuo]iubitp[vaies].lprofcia[inquit]dific[ce^- 
rrofcii  oucro  Porti  fanno  Iccofe  future , poiché  noi  lagioniamo  mus]not.voggiarao[cxiernum  vir  um]vn  forartiero[aduentare]ve. 
dcPoctl  equedomodo, ouero qucdacagionc,chegli fi indouina-  nirquà[& agmeii]ec il fuocfcrdto[pcrcrc]volCTe[cardem partcslle 
re  è la  caditi  la  qual  Ci,  chcl’animn  fi  leua  dalle  cole  mortali , efi  mcdclunc  pai  ii,cbc  hanno  hauuto  Tapi, docvnluogaalto,c»«P 
coneiungcco’nDio,  come  dWcOiico  nell’Inno  di  tutti  li  Dui,  che  imperio  diqueflopacfc[pattibiueXcjKlcni]iSi:  vieti  delle  iixilea* 
fccciia  Miifeo,echi  c così  difpodo  può  fmiprc  fapeic  le  cofe  fiiture,  me  parti, donde  fono  venute  l’api[ccrnimu$]  e io  veggìàroO  [dome- 
perche  l’animo  fiio.clie  è titempiòdi  Dio,èlemprc  quieto,  e parato  narierjchctglifignoreggia[fuminaarcc]ncllarommarocca,ctoè, 
....vU  n— WnnHn.che  dice  Giouantu  Teologo  ,pìc-  che  egli  pigiu  il  principato  di  quello  Reanurorxtcrcàloltre  di  oucl 


caditi,  la  qual  era  cagione,  che  egli  intcrprctaua  i pqticnu,  diedi  dcac[mfignem]ornata  [gemmis]  di  gioie  [tum]all'hora  [vilaed] 
lorocauaua  il  vciofigiiificato  [extremimi]  Quedo  c qucllo,chcgli  paruc[fuinid3]cheella  piena  di  fumo  [inuolui]  ella  fi  riuolraflc  [lu- 
prediire,cauaco  dall’api,cfù  veto  ; perche  venite  Encacon  vn  grof-  mine  luluo]  nel  lumedi  quel  fuoco  non  allegro  [acfpargere]ecfao 
<ò  cfcrriro.c  fi  fece  padrone  di  qnci  luogh;t&  paries  peiere  agineh  la  fpargcirc[V u!caiuim]il  fuoco[totis  tcélisìper  tutta  la  cafa,  cqiJ«- 
cafdcm]L’apidcttcdifopra,vcniicrodal  mate  Infero,  donde  anche  fiofò  manilcfiofeguodclla  gran  guerra,  di  chcdUhaucuaaeflcr 
vennero  i Trouni,e  già  qiicdc  duecolc  tifpoiulono  ÌDficinc[partcs  cagione . 

'Effojìtione delle  vtrele,delle  foMolet 
dcU'hiftorUyelttogjlugrammaitCéiii . 


[Idvcro  horrcndum]  Seguita  nella 
tncdcflma  nanationc.  Dice,  che  era 
queda  cola  horribilc[naraquc  foce  illu- 
llrcm]  Quedo  era  quclio,rhc  parcua_u 
lerribilc^c  era, che  i Profeti  diceiiano, 
che  ella  doiicna  edere  grandifllma , ma 
cHèr  cagione  di  gran  guerre  al  popolo 
£ar  Rex  ] il  Re  Latino  dubbio  d’animo, 
deliberò  d’andare  a irouare  Pauno  fuo 
Padre , c configliarfi  con  lui  : perche^ 
quedo  Fauno  era  vti  huomo  Santo  pie- 
nodi  caditi,comc  qui  proprio-V  erg.  di- 
ce,c  pcròlapcua  Iccofc  iiiturc,  come'io 
hò  detto  di  (opra  [folliciius  ] era  afflitto  per  le  co(è,che  vedeua  ,die 
tranoaccaduic.non  fipeiia,chc  fi  rifoluerc  [oracula  Fauni]  n'andò 
a rròuat  e Fauno  fuo  padre  arciochc  gli  diccirc  quel , che  douca  fo- 
guirc:oract)|um  è proprio  la  riipoda  de’profeii  [Fauni]  c detto  Fau- 
«oda  Fonistpcrciic  diiwoo  le  cole  future  eoa  la  vocc,c  non  co’fcgni 


li  verohorrendm  %.ac  rifu  mirabile  fari 

Namqueforeìlluflrem  pmam  ,fatifqiie  cantbig 
iplamjedpopulo  magnumportendere  bcllum. 

Ì4t  rex  JoUiciturmof^ris  oracula  Fàuni 
Fatidici genitoris  adii , lucofque  jub  alta 
Conjulit  Mbuneo)  wnanmqu*  maxmafacro 
Fontefonattjtumq-exhalat  opaca  Mephitir». 
Hnc  Itdxgentes,omnifqueOenotrra  tellus 
in  dubijs  refponfapetunt,  bue  idnajacefdos 
ContuliC  aefarumouium  fubnoQefilenti 
TeUibus  incubuit  flatis  ,fomnofque petiwt> 
Multa  modis  fimulacra  videi  voUtantia  mtritf 
Et  varias  audit  voces,fruiturque  Deorum 
CoUoqwOfOtq;  imià[^btroMtaaffdturjlueniit- 


[fatidici]fatidico  fi  chiama  colui,  che  di- 
ce le  cole  deliberate  da  gli  Dei  per  rcuc- 
laiioncdiuina,  e queda  gratta  non  2 in 
nelTuno,  fc  non  per  mezo  della  caditi, 
come  nothabbiamo  denone)  tedodi 
fopra,dì  queda  ditilonc,  vatcs,pcrò  qui 
non  ne  dicoaltrc[lucoiqiie]ponc  lucos, 
in  cambio  di  in  liicis  [(ub  alta  albtineaj 
aibnneaè  vn  bofeoa  canto  al  Teucro- 
nc[alca]  perche  ella  è nc’più  alti  monti  v 
clic  fia  in'quci  de  ì Tìgoli;  & è chiamata 
albunc  dalla  qualità  dell'acqua, che  è vn 
fontc,cbc  è nella  detta  fclna,&  hàii  me- 


defimo  nome[con(ulum]in  quedo  luo- 
go vuol  dire  tefpondere,  a chi  gli  chieda 
configlio  [fonte  forto}  dice  lacro:  pec- 
che non  2 nelTan  fonte, clic  non  fia  fiero,  perche  tutti  fono  fottopo- 
di  a qualche  Dio  [Mephitim  ] Mephiùs  2 propnamente  il  plntzore 
della  tetta, chenafcedall'acquezolforatc,  cnclwlchi  è piu  grande 
per  amore  della  fpelTczza  de  gli  albor  i,altri  vogliono,  che  Mephtii 
fia  VD  Dioaltri  voglioncvclic  fia  Gi)W^^'oè  i’attaqxrcbe  il  pus- 


33^  LìhroS  ettìmò 


*ore  non  nafce  fenon  dalla  corruttloné  dell'aria, come  il  buon’odo- 
re nafce  dall’aria,  che  non  è corrotta.  Però  diremo,che  Mephitis  fia 
la  Dea  del  puzzore  :dice  adtinque/:be  quella  fdua  getta  fuor  vu_j 
puzzor  grande[hìnc]da  quello  Fauno  padre  di  Latino  tutta  l'Italia, 
c tutto  irpacfede’Latini corre  li  , accioche  eglino  habbianoconlì- 
glio  da  Fauno  nelle  lorcofe  dubbie  [Ocnotriatellusjquellocpro- 
priamenteil  paefe  de  Sabini,  così  chiamato  da  OcnotrioRd  [bue 

donajFauno  battendo  fatto  i lacrillcij  a gli  Dei,  & ammazzate  le a 

vittime.  Il  melTe  a dormire  ncitcpelli  loro,  doue dormendo  vdì  va- 
rie yoci,&  vidde  varie  figure[racerdos]pcrchc  il  Fauno  era  facerdo- 
cc[incubuir]  incubarepropriamentelì  diconocoloro,chedormano 
per  riceuere  gli  oracolirc  però  lì  diccnile  incubar  loui , idei!  dorroit 
in  capjfolio,vt  refponfa  polTìt  aceipete  [fub  notìc  filenti]  perche  la 
notte  ogn’vno  tacc,l’aria  dquicta,  e non  li  lente  fc  non  lìlcntio[va- 
xias  audit  vocesjvdiua  varie  voci,  per  amore  di  molti  fimulacri,cbe 
appariuano  a quegli,  cbechicdcuanoglior3coli[fiuitur]fi  pafee,  il 
che  fi  dice  folamcntcdellccofc  buone,  cperòcgli  fi  palceua  dc’ra- 
gionamcnti,ch’egH  faccuacongli  Dci[Acbcronraairjtur  Auernis] 
le  potellà,chc  fono  in  Achcrontc,douc  fi  vi  per  il  lago  Alterno, dice 
quello  per  quell  t cagione  : perche  il  Fauno  fi  chiama  Dio  Infcnialc, 
« ragioneuoimcntc  : perche  non  è cofa  nolTuna  più  ba  ITa  della  ter- 
ra ,doue  habiia  il  Fattno,di  epu  d,che  Horatio  lo  introduce  uoccntc, 
dicendo  Icuis  incedas  abeafque  paruis  squusalumnis. 

i Ordine  Jelle  parere. 

[Vero]ma[id]quello[horrendum]  cofa  horrenda  [fari]a  dirc_> 


t ■ 

[ac  mirabifc]c  mirabile  [vifu]a  vedere  [namque]  perche  [canebtml 
ogni  vno  dicetia  [ ipfam  fore  1 che  ella  douetta  ellerc  [ illtill  reou^j 
grande  [fama]  per  fama  [faiilque]  e per  volontà  dc'fiti  [ fed  ] ma_» 
[portendere  J che  ella  minacciaua,&indouinaua[magnumbcU 
lum]  vna  gran  guerra  [populo]  al  popolo  [at]  ma  [Rex  ] il  Rè  [fol- 
lidtus]  hauendo  dolore  [monltrisj  di  quefii  portenti  appariti  [adir] 
ncandò[oracula]agli  oracoli[  Fauni  genirorìs]  di  Fauno  fuopa* 
dre  1 fatidici , che  prediceua  le  cole  fiiture  [que]  & [lucos  ] ncìo- 
fchi  [fub  alta  Albunea]  nella  folta  fcltta  albunea , doue  egli  babitaua 
[coniùlit]  gli  chiefe  conliglio  [qttx]  la  qual  felua  [ maxima  ]che  » 
è la  piùgrande  [ nemorum  ] di  tutte  le  Icluc  [ fonar  ] rimbomba.* 
[laao  fonte]  per  vn  font c lacro , che  vi  è dentro  [que]  & [cnhaluj 
c getta luora [opaca] lei ombtolii  [ fxuam  Mephitim]  vncrudcl 
puzzore  [hitic]da  quello  Fauno  [Icalxgcntes]  gli  Italiani  [ que, 
^cccllusomnis]tuttoilpaclc[Oenotria]  de’Sabi'ni  [ferunt]  ne 
riportano  [rcl^nfa]lcrilpolle[indubijs]  ne’lor  dubbi]  [ hoc] 
qua  [facerdos]  ilfaccrdote  [contulit]  portò  [dona]  i facrifici 
[ fub  noiflc  filent  ] c di  notte,  che  ogni  cofa  faceti  a [incubuit  ] li 
meflfe  a dormire  per  hauerc  le  rifpollc  vere  [pellibiisllratis]  nelle 
pelli  dillcfc  in  terra  [cxfiru'nouium]  delle  pecore  morte  [que  ] 
&[petiuitfomnos]  chicfcii  Tonno,  andò  per  il  Tonno , fi  addor- 
mentò [videt]  vede  [molta  fimulacra]  molte  ombre  [volirantia-*] 
che  volauano  in  quà  in  là  [ miris  mod  is  ] in  modi  marauigliofi  [ Se 
audit]  i5codc[v.iriasvoccs]  varie  voc  i[fruiturque]c  gode  [ collo- 
quio] de  ragionamenti,cheegli  ha[Deortim]  de  gli  Dei  [atque 
tur]  c parla  [ Achcronta  ] ad  Acheronte  [intis  auernis]  nel  baffo  In- 
ferno . 


[Hic,&  rum  pater  ipfc  pctens  rcfpotv 
/a  Latinus  ] il  padre  Latinoancora  me- 
defitnamentc  cercando  di  haiicre  rif- 
polla  fecondo  l'vfatiza  hauca  ammaz- 
aato  cento  pecore. 

delie  parete  , delle  faueltt 
aUlPhifiene  y e tuoghi  gram- 
maticali, 

{Hic,  &tum]comeiohòdettoin- 
^anzi , eflendo  vfanza , che  coloro , che 
voleuano  rifpollc  da  gli  oracoli  ncllg^ 
Joro  colè  dubbie,  fi  riuolgellìno  nelle 
4>elli  delle  bcllie , che  eglino  hatieiiano 
morte,  per  fare  facrificioairOracolo, 
jche  luucua  a dar  la  rifpolla , c dormir* 
ui  dentro.  Latino  padredi  Latiinia  ha- 
«eua  ammazzato  cento  pecore , e s’era 
rinuolto  in  quelle  pelli,  accioche  l’Ora- 
xoiogli  delTc  la  riff>o(la  \ che  dimanda- 
ua,  Aando  così  a dormire  fentì  vna  vo- 
ce, che  altamente  gridando  diflè,  che 
fCT  modo  oelTuno  egli  non  doiieflc  ma* 
aritare  la  figliuola  ancflìinode’Latini  , 
aè  fare  le  nozze  con  chi  egli  haueua  or- 
dinato di  foric;  perche  il  mo  marito  ve- 
nitia  di  fuori,  che  farebbe,  chela  filma 
del  (angue  loro,  neanderebbe  infino  al 
Ciclo  [pater  ipfc]  dice  pater,  oucro  per 
fiucrenza,  oucramente,  perche  egli  è 
-padre  di  Lauinia  [pctens  refponfa  ] per- 
che come  habbiaiuo  detto  egli  era  an- 


Mict&  tum  pater  ipfepetens  refponfa  Latinus t 
Ccntumlamgeras  maSabat  ritebidentes  ; 
»/ùaue  harum  tffultus  tergo  ,flratufque  iacebat 
f'elleribus  : f abita  ex  alto  mx  reddita  luco  eft , 
Nf  pcte  connubijs  natam  fociare  Latinis 
0 tnea  progenies,  thalamis  neu  crede  paratie  : 
Extemi  yemunt  generi,  qui  fangutnenoflrum 
htomm  in  afìraferant , quorumque  àflirpe  nrpotes 
Omma  fub  pedibus,qua  Sol  vtrumq.recurrens 
^Ipicit  Oceanunt,verttque  regiquc  vidt  bunt, 
Hac  refponfa  patrie  Faum^oiutujqueftUnti 
ì^oSe  datos  , non  ipje  juo  prcmii  ore  Latinus, 

Sed  circum  lati  volitans  t am  fama  per  vrheis 
bufoni  OS  tulerat , cum  Laomedontiapuhes 
Cramineo  ripa  religauit  ab  aggere  claffem . 
ty£neas,  pnmique  Duces,  & puleber  Inlus 
Corpora  fub  ramts  deponunt  arboris  alta  , 
Ittflituuntq,  dapes,  & adorea  liba  per  berbas 
Subifciant  cpulis  (fic  luppittr  ipfe  monebai) 

Et  Cereale  folum  pomis  agrefiibus  augent. 
Conjumptis  bic  forte,  alijs , vt  yertere  morfus 
Exiguam  in  Crrercm  penuria  adegit  edendi. 

Et  violare  manu,  malifque  audacibus  orbem 
Fatalis  auflhpalulis  nec  parcere  quadris  i 
Heus  etiam  menfas  confumimus(niquit)Julus. 

Kcc  plura  alludtns  ; ea  vox  audit  a , laborum 
“Prima  tu  lit  finem  ; primamque  loquentis  ab  are 
ErtpuH  pater , aefiuptfaSus  numme  prtffit . 


cercauano [velleribus]  veliera,  fonol 
vcllidclla  lana , doc  quc’fioccbi  di  lana 
che  naicono  nelle  pecore:  maquiVei- 
gilio  gli  pone  per  la  pelle  [fobctacxal- 
co]  oucramente  dice  alto,  pcrdvcilho- 
feo,  doue  egli  era,  come  io  hò  dettoi  era 
in  sù'l  più  alto  monte , chefolTc:  in  quei 
pacfi,oueramcnrfl  dice  alto, per  la  auan. 
riti , e lunghezza  del  legname , che  vi 
era  dentro, oucramente,  perche  la  voce 
venne  dalla  più  alta  parte  del  bofco[fu- 
bita]  pcrcli’dfcndoLatinofigliuolo  di 
Fauno , Fauno  gli  rifpofe  ptcllo  f nepo- 
lesjqucHoè  quel,  che  egli  rifpofc[chala- 
misncti  crede  paratis]  qucllodiccpcr 
amor  del  parentado,  cli'egli  haueua  or- 
dinato di  fare  con  Turno  [generi]  pone 
il  plurale  per  il  fingulare[quorum  a dir. 
pc]  Quando  noi  parliamo  d* vna  fami- 
glia, llirpcè  femminino  ; quando  noi 
parliamo  degli  albcri,clla  c mafculino,e 
Icmminino.  Ecco  l'efempio  del  malcoli- 
no.  Stirpem  Teucri  nullo  diferimine  fa- 
ctum. Femminino  lofi  HoratiojCutn 
fiirpefquc  raptas , &pecudcs&domo« 
[quorum  ] pone  quorum  in  cambio  di 
cuius;  perche  rifcnfccil  genere  plura- 
Icafcbmbio  delfingulare  [omnia  fub 
pedibus]  dice,  elici  difccndcmi  loro , 
cioè  quelli , chcdcfccndcranno  da  que- 
(logcnero,  cdalla  figliuola,  faranno 
padroni  di  tunoii  mondo,  c lodicC_^ 
con  diunfc  parole  molto  dottamente 


datola  nella  felua  Albunea  ;|wrcheFnino  Aio  padre,  che  era  prò-  [omnia  fob pedibus] con  quello mododidirerignilica,che  lorofa- 
icta  gli  diccITc  quello,  che  egli  haueua  da  fare[ccntum]  Dice,  che  ranno  padronidi  tutto  i perche  vederanno  ogni  cofa  voltarfi,  ego- 
*8l*^i^*’'3zzauaccncopecoro,ediccccnto,  oucramente  parlan-  ucrnarfi  fotte  ilor  piedi  [qua  SolJHa  detto,  che  ogni  cofa  farà  folto 
do  Kcondo  la  polTibilita  di  Latino , oucramente,  egli  hà  mclTo  vn  i lor  piedi,  dichiara  hora  quel  che  egli  intende  per  ogni  colà , diccn- 
rumerofiuitopcr  vnniimcroinfinito,  come  altre  volte  fi  è detto  do,  che  rimpcrio  loro  giungerà  per  tutto  doue  il  Sole,  ritornando 
[lanig^M  ]algero,  ciana  ; perche  le  pecore  portano  la  lana  [ bi-  innanzi,  6e  indietro,  vede  T’vno.c  l’altro  Oceano.  Dfouebifogna 


dcnies]  Quelle  fono  le  pecore  della  (brtc,chc  voleuano  cflcre  quel- 
le,chcfifactmcauano, che  perhaiicrncdcttodue  , otrcvoltcm- 
rianzi,qui  non  nediconulla[clfiiltus  tergo  ] Pone  tergo  a firainbio 
dl  ccrgoribus,cioèil  fingulare  per  il  plurale;  perche  fi  rinuolfcncl- 
Icloro  pelli,  come  io  hò  detto,  fecondo  i'vfanza  di  quelli  , che  vo- 
Icuano  le  rifpollc  a quei  tempi  ; perche  hauendo  fiuti  ì facrificij  lì 
.^etteuanoa  dormire  nel  tempio  de  gli  Dei,  acdoche  eglihauefie 
Krifpofle,daquri  pio,  a chi  faaificauano.  Però  Plauto  nella  fila 
Comedia  chiamata  il  Cappadocc,  introduce  vn  Icone,  che  nel 
^empiodi  Efculapio  fi  inifea  dormire,  accioche  gli  dclTe  rimedio 
dj^adred’vna  malaria.  EOccrone  dice  il  mccfofimo  nel  Libro 
'della  Diiiinaiionc.  Equclli,  clic  erano  foprallaoti  a t Lacede- 
, moni  fimcucuanoa  dormire  nel  Tempio  di  Tea,  che  era  in  II* 
'Qmpagna,  perlògnarr,^  in  fogno  inrendere  la  verità  di  quello 
’^cctcuunoj  ccoùinfogoo.cglinoimcudcuano  la  verità,  che 


auucrtire , che  non  è fe  non  vno  Oceano  folo , che  è il  nur  grande, 
che  fi  ciuama  ancora  Anfìtriic,  equefio  mare  è quello,  che  cir- 
conda tutta  la  ierra,dondedcriuano tutti  gl’altri  mari,chcfono  fri 
tetra,  non  naturalmente,  ma  accidentalmente  : perche  hauendo 
rotto  l'Oceano,  la  terra  sboccò , & entrò  quà  dentro , c fece  qucAi 
mari  : Non  è adunque  il  mare  Oceano  altro,  che  vno,  ma  Vcrgilio 
lodiuide  in  due  parti,  dicendo,  vtrumque,  perche  intende  per  vno 
la  metà , cioè  la  parte  di  quello  mare  di  Lcuaote } L'altro  chiama..* 
la  partedi  ponente,  c per  quelle  due  parti  intende  finalmente  tut- 
roilmarc,  c per  confcgucntc  tutto  il  mondo,  perche  il  roatc_^ 
Oceaoocircondatuttoil  mondo*  Vuole  adunque  inferire  , ebeì 
pofieri  loro,che  vertano  da  quella  ftirpcjatanno  padroni  di  rotto 
il  mondo,  c non  folamence  di  quello  mondo  di  {òpra,  chclMbitia- 
mo  noi,  ma  ancora  della  parte  di  lotto  habicata  da  gl’Ant  ipodi,  c 
cUelìa  il  vero,  che  Vcrgilio  intenda  cosi , E conoicc  per  quelle  pa- 
rale 


DeW  Eneide  iti  xyj 


rolc.C^  vttonme  Sol  recorrcns  afpidt  Occanunull  Sole  c^inà- 
do (iaLcuante a Ponctc,circonda  tucto  il  mare Oceano,coli  di  fot- 
cojcomedi  fopra,c  per  confegueme  tutto  lo  vcde.c  per  wnfcgucD- 
tcqueili  poderi  iaranno  padroni  di  tutto  il  inondofvcrtiq;  ] perche 
faranno  le  genti  fotte  il  loro  Impcrio[rcgique]pcrthe  goucincrino 
con  cleinenza[hax  refponfaJDicc>clic  latino  hauendo  hauuto  que- 
fla  rifpoda,fubito  la  iparfe  per  tutta  rAufonia[monitu5]dallc  rilpt> 
flc  dategli  da  Fauno  la  notte  paflata  [ non  ipfc  fuo  premit  ore  Lati- 
toiis]Queftoèvn mododidireperfigura,  cheLatino  non  tenne 
Areno  có  la  fua  bocca qud,che gli diffe  Fauno, adunque  lo  palesò: 
perche  chi  non  palcfa  vna  cofa  la  tiene  lìrctta  con  la  bocca  [fed  cir- 
cum  late  v<31itans]Qucfta  è la  figura  chiamata  tmcfis  : perche  rópe 
queda  parola, Gteum  volitans,mettcndoui  in  mezo  quella  parola 
larcf  voliiàsfaina]n5  ccolà  nelTuna,chc  voli  più  della  fama,  né  che 
più  crefcajpcrò  innanzi  hidctto,Fama  volat,virefquc  acquiiit  cù- 
do[cum  Laomedonti^ubes]  mentre  che  queda  fama  andana  colà 
vagando  arriuorno  i Troiani  del  Regno  Latino,  e qui  fmontorno 
[Laomedontia  pubesjpcrchc  i Troiani  hebbero  origine  da  Laome* 
dente, come  più  volte  fi  édetto[indituuntqucdapcs]arriuati,  che 
fumo  in  tcrra,ordinorno  da  magiare  su  per  l'herbe[Òc  adorea  liba] 
ador,é  propriamciuc  vna  forte  dTfarro,c  liba , fono  tette  fchiaccia- 
icdi  farrojdi  mclc,di  olio  buone  per  i facrifidj[per  herbas  (ubiiciùt 
epuli$]fi  mifero  a mangiare  per  terra, fupcr  Thcrba,  & in  cambio  di 
tauoic  inetteuano  delle  fchiacciatc,  che  io  hò  detto  [ & cercale  fo- 
lum  pomisagredibusaugent]  c perche  non  doucuano  haucr  viui- 
ded’auanzo,vi  mettcuano  da  mangiare  de’pomi  làluaticifconfum- 
ptishicfortcaiijsjdouctelapcre,  checffendo  la  tauola,  onero  1^ 
menfa,doucniangiauanodipada,  & hauendo  finito  da  mangiare 
le  vittande,dicderodi  moifo  nella  tauola,c  nungiorno  lci[eziguam 
in  Ccrerci'iijpcrchc  quella  tauola  era  piccola , &c  era  tonda  [ tatalis 
crudi  Verg  ha  hauuto rifpetto  al  negotio  di  Enea, che haucoa  ha- 
nerfinc dcllcfuefatichc,cdicc, crudi fitahs:  perche l’Arpic gli lia- 
ueuano  detto  , cheperfamemangierebbonolamcnfa:  c però  fu 
adempita  qneda  profetia[patulis,ncc  parcerc  quadri$]Ginlio  hauc- 
do  vcdutOjChcfi  mangiaua  latauola,o  burlando,  òmarauigliàdofi 
diOe,comc  fi  mangianano  ancora  le  tauole  ?[quadris,aut  m^ii]c  la 
figura chiamau  Antonomafia;pcrcbedi  fopra  ha  dctto,orbc,oue- 
raracntebifogna,chenoi intcdiaino,chequcfiiquadrì  fianoi  frag- 
mcnti,peròGiuoenaIe:Vt  bona  fumma  putes  aliena  viucre  qwdw* 
Potremo  ancora  dirc,cheqùadra  fiail  panciperchcgli  dtichi  chia- 
mauanoil  pane  quadram,pcrchc  faceuano  i pani  quadriiperòMar» 
fiale di(Te:Cuminittis  turdùvemibi  quadraravcpiacentam  [allu- 
dcnijoucramcnte  ad  è, di  fopcrchio,&  lignifica  ludenié.oucramé- 
tcnonèdilopcrcbio,&alludcns  , e mdro  per  far  fede  de  Ile  parole 
della  rifpoda[laborum  fincmjdoé  delle  fatiche  maritimc:pctchcin 
terra  haucua  da  fopportarc  molte  cofc,pcrchc  la  Sibilla  gli  haucua 
dettoiSed  tcrrxgrauioramanct,[primamqucloquctis  aborceri- 

{>uit  pater]cioè  parlando  ancora  Afcanio, conobbe, che  quella  era  la 
ime  predettagli  da'Fati,&  dicc.eripnit.percheancora  Afeanio  non 
baueua  finito  di  parlarc,quadoEnea  interpretò  la  fame  predettagli 
dall’Ai  pic[numinc  prellitjltupcfatro  dùquc  della  fede  drrH'Oraco- 
lo  predetto  da  Elcno.c  da  Anchife,  non  volle,  che  Afcanlo  parlade 
più,accioche  Ini  potelTc  pregar  i Numi,&  ringratiargli[  prcllìf  ] la 
voci  d' Afeanio,  accioche  non  parlade  più,grimpofe  filetitio. 

Ordine  delle  fnreU . 

[Hic,  &tum]quiallhora[.pateripfeLatinus]  il  padrcLttioo 


[pcrens  refpondajdinundando  rffpofta[maftabat]facrificaua[rite] 
(ccondo  l’vlànza[  Centura  bidentes  ] cento  pccorcflanigcras  ] con 
la  1 Jna[atque]&|^cffultusl  criuuolto[harum  tergo]  nelle  lor  pelli 
[que]&[ffratis  vclluibnsj  hauendo  difiefo  delle  pdii[iacebat  ] vi  li 
meiicsuagiaccrc[cxaltoluco]dall’aI(obofc<{rcdditacfi]  fi  vdl 
[fubitavoxjvnavocedifubito,chediceua[  ómcaprogcnics]  ò 
progenie  mia[ncpeie]non  volerc[fociarc  ] accompagnare,  dare 
per  moglie[natà]la  figliuola[Latinis]a'Latini  [ncu  CTcdc  ] non  ti  fi- 
darc[tiialamis  paratisjndle  nozze  apparccchiate]vcniunt]vcgooo 
[extcrni  gcncrijgcncri  forcfiieri[quiJiquali[  fcrant  ] condurranno 
languincjcol  lor  ùngiie,có  la  lor  progenic^nomcn  nofirum]il  no- 
me noAru[in  afirajin  cielo[quorumq;  a fiirpcl  dalla  flirpe  de'quali 
[ncpocesji  nollri  ncpoti[videbunt]vcdcranno[omoia]ognixofa_« 
[vcrtiq;]cflcr  volca[rcgique]eirer  rccta[fub  pcdibus]  (òrto  lor  piedi 
[qua]pcr  tutto  douc[SolJii  Sole[rccurtciis]3ndando  innazi  in  die- 
tio[a  pidt]vede[Oceanuin  vtrumqur]l'vno,5c  l’altro  OceanoTiplè 
Latinus]Latino£nó  prcmitlnou  lénefcrratoffuo  orejnella  (ùa  boc- 
ca,paìcsò[ii2ctcfpófaJqucRc  rifpofie[patris  raunijll  Fauno  fuo  pa* 
drc^qucjdc  e palesò[iuoniius  datosji  ticordi,cbe gli  erano  fiati  dati 
da  Fauno[no«c  filcntilnclla  notte,che  è piena  di  filcutio  [ ledi  iha 
[iamlgià[fama]lafama{volitans3vol3ndo[circù]intorno[  iaté  Jper 
iuuo{rctulcrat  Jhauca  portato  quelle cofe[per  vrbes  Aiifonias]  per 
IcO'ttà  d'Aulonia[cum]qiiando[pubcs  Laomeduntia  ]la  giouentù 
Troiana]rcligauicJiegò(.clalsc]l’armaia[ab  aggere  ]dairargcrc[  ri- 
pxjdclla  rìpa[grainincoJpicnodi  gramigna[^ncas]Enea  (prirniq^ 
ducc$]&  i primi  Capitani[é^  puteher  luliisjil  bei  Giuliof  deponune 
corporajfi  mettono  a giaccrc[fub  ramis]forto  i rami[an»ris  alt*} 
di  vnoalbcroalto[quc]<St[infiituunc  dapesjapparcccfaiano  le  viua-. 
dc[&  fubiiciant]&  mci<ono[per  herbasjsù  per  la  herba  [ cpulis]ia 
tàbio  di  viuàdcfadorca  libal^lchiacciatc  fitte  di  furo[ficjcosi  £Iup- 
pitetipfe]Giouc,la  Fortuna[inonebat]vuleua[&  augctjc  accrcfco- 
no[folùJla  tauoU[ccrealc  douecrano  le  viiiàdcda  màgiare  [pomis 
agrcfiibusldi  poiinfaiuaiiclii,cioé  mettono  dc'pomifaluatichi  per  la 
tauola[hicJallora  [ confiimptisaliis]cflendoconfumatc  l’alrrevì' 
uande  i utee  e non  vi  eficndo  più  da  mangiare,  c loro  hauendo  anco 
faiuc[pcnuràcdcodi]la  vugliadamangiarc[adedt]frce  [vertero 
morlus]  voltare  loco  i morfì[cxiguam  in  cereremj  nella  piccola  ta- 
uula,doucroangiauano^faccradipjnc,cglisforzò[violare]divio- 
larc[manu]con  le  mani[orbem]la  tauola,chcera  tonda,perche  ciù 
ne  coglicua  vn  pezzo,  e ilii  vn’altrocon  le  mani  [ maltfqucaudaci»^ 
bus]c  có  le  mafccllc  aiidacùperche  i denti  fono  audaci  [ facalis  crux^ 
fiijdella  crofia  fatale[ncc  parccrr]e  non  lafciòil  bifogno  [parcerc] 
cheperdonaffìmo[quadris]alla  tauola  fittadi  panc[paiulis]chc  era 
aperta,  capparccchiaia: perche éilmedcfimo che,  orbem  fatalis 
CTufli  : oucfo  diremo,  che  quelli  qiudri  fbflcro  come  piarti  fatti  di 
Mne,doue  fi  metieuano  le  viuande  [lulus]  Giulio  vedendo  queftor 
[inquit](lifi([heus]ò  ià[ctiam]anqora[conlumimus]noicapfumia- 
mo[menf3s]Ie  tauule[nec  piura]né  pìu[alludens]dicendo  con  aliti;, 
òcre  a’fati,che  ha  ueuano  predetto  U fimc[ca  prima  vox  ] t^fia_« 
prima  vocc[tulit]portò  fincm]il  finr[laborù]  del  le  fatiche  che  Enea, 
douea durar  pci  ia'irc[primamqi}cqucfia prima  voce, cioè quefia 
prima  parola[patcr]  Enea  padre  di  Giulio  [ eripuic]  gliela  leuò[ab 
ore]dallabocca[loqueniisjchcparlaua:  perche  non  lo  lafdò  finire 
[ac  fiupcfadlusjc fiuprfatto[numinc}delÌa  verità,chc  vedetta , che 
gli  era  fiato  detto  da  Eleno,cda  Anchife,cbc  mangierebbe  per  fame 
le  uuolr[prrlIìt(cilicct  vocem  Alcanii]  léce  tacere  Afeanio,  doè 
Giulio,  per  poter  lui  patlarc,eringratiaregliDd,ccosi  fù  adempi- 
ta la  ptofeiia. 


[Continuò,  Salue]Subito  Etica  falu- 
TÒ  la  terra. 

Efl^ione delle  parole , delle  fauole  , 
deirhiflerie,  eluoghigram~ 
maticati . 

[ Continuò,  Salue]  fubito  Enea  fàlu* 
lòia  terra,  [debita  raihi  btis]  perche  i 
Fati  me  1 1 hanno  proincfia^  fidi] fede- 
li a me[  Pcnares  ] fono  gli  Dd  del  luo- 
go , de  i quali  nc  habbiamo  ragionato 
innanzi[fidi  pcnatcs]  fedeli  a mc,cbc  mi 
hauetc  Icmprc  faluato  [ faluete  ] Dio  vi 
fallii,  ccosì  hauendo  (aiutata  la  terra, 

(aiuta  ancora  gii  Od  penar  idi  Troi^, 
che  egli  haucua  con  iiii,cTroix,  ege- 
nitiii^  hic  domus,  hxc  patria  cR]pone 
domus  in  cambio  di  famiglia  comean- 

cli’ci  fece  innanzi, doucdific.Da  proprìam  Tymbrxe  domu,oucra» 

' mente Tordine  vàcosì,Hic  par ria.hxc domus tft:pcrchc prima  èia 

patria,cpoilacafa,equcfiomipiaccpiù[gcnitormilii]prouachc  .....  . . 

quefia  è la  cafa,e  la  patria, dicendo, che  fuo  padre  in  fcaeto  gli  dif-  padre  rcliquit  mibi]mi  lafdò[talia  accanajul<  iccrcii[Uiorù]d 
■ • Y y [nuoc 


(ontimiò , Salue  fatis  mihi  debita  tellus , 
yofque,  alt , àfidi  Troia  faluete  Venates . 

Hic  domus, hac  patria  efi,gettitor  mihi  talia  nanqi 
(^unc ripeto) jùubifesfaterHm arcana  reliquit. 
Cum  te  notefames  ignota  ad  littora  veSum 
tÀccifis  coget  dapthus  confumere  menjas  ; 

Tum  Jperare  domos  dcfeffus»  tbique  memento . 
Trima  locare  manu,  moltrique  e^ere  teSa . 
ìiM  eroi  dia  fame  s, hoc  nos  fupremamaaebat 
Exit fis  pintura  modum . 
i>uare  agite,  df  primo  letti  cum  lumIneSoUt, 
iiu£  loca  qui  ve  babeant  homines,vbt  mania gitis 
Fefiigemustdr  a portu  diuerjapetamus . 
Vunepateras  libate  bui, precibujque  vacate 
t4acìufem  genitorem,  dt  vina  rcponte  metfts . 


rc,comeegIiarrìuauainvn  paefe,  che 
nóconofccrcbbc,edoueperfarmc  egli 
mangierebbe  le  tauoic,  ebequiui  fari^ 
be  la  fua  patria[accifis]  confumati  affac- 
to[hxcerat  illa  fames]  quali  dicendo. 
Qitcfio  è quel  pericolo  grande  di  fame, 
che  noi  poriauamo  [ quare  agite  ] con- 
forta i compagni,  che  vogliano  andare 
vedendo  quei  luoghi  che  gente  vi  habi- 
rano[nunc  pateras  libate  Ioni  ] innanzi 
che  eglino  andaficro  a quello,  volfe 

prima,  come  perfona  rdigiofi,cfae  fa- 
ceflcrofaaificio  aGioue,  &orauone 
a Dio,  c però  léce  rimettete  il  vino  in 
tauola. 


Ordine  delle  parole . 
[Continuò]rubtto[y£neas  airi  Enea 
diflc[tellas]òt.-rra  [ debita inilu  fatis] 
promeffaniii  da  Fati[ralue]  Iddìo  ti  mà- 
tega  qiie]5c[vo$]c  voi[fidi  Penatesjfcdcli  pcnao  [Troix  ] di  Troia 
[faluctc]Iddro  vi  liilui[iiic]qui[domuscfi,CnoAia]quì  è la  nollraca 


fa[hcc  eli  p3tria]qucfia  è lanofira  patria[iiàqJpcrchergeniror}nii 
“ ‘ 'fitorùlde’&ri 
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"Libro  Settimo 


fhuncrepctor]cheora  vi  dico,  che  mai  Io  vi  hò  detto  [cu]  quando 
natcjfighuol  mio[fimfs]la  faiiK[cogct  tc]ti  sforzcf  à[  vcClù  ignotji 
ad lì(io(a]eircndoarriuaroa‘iidi,di clic m non  liaurai cognitione 
[confumcre  incnfas]d!  mangiare  letauolc[acdfìsdapibus]haucndo 
cun/umato  le  viuidc[tuni].iliura[dcfc(rusJcircndoAracro,,  fiorare] 
cominciaa  fpirarc[doinosJlc  cafc[quc]5c[mcméio]ticord  ui[ljca- 
rcjdi  fibricai[ibi]quiui£prima  ic^ta]le  pi  ìinecalic[inanu]dt  tua  ma 
m [que]&[iuoliii]cfov«ficat!t[aggcrc]c6vnbillionc,oucroargi. 
nc[liicjquefla[crat]cr3[illafanics]quclhfiinc[hirc]queltafamc 
[fuprciw^vltiraa[mancbat  nos]ii  j-dUua[politura  modù]cIicdo-_ 
ucua  prò  nnc[cxiti5]a  tante  rouinc[quatc]pcr  la  qual  cofijlzti] voi 


allcgri[agite]sù  via  gagliardamente  andate  a ?edere[prIraocaai_^ 
lum  ncjcol  primo  lumc[Solis]dcl  Solc.rubitocheegliddì  [ quz  leu 
ca]cbc  luoghi[ve]ouer3incnic[qui  Iiomincsjche  buomin[habei^ 
babiiinoquclli  luogbi[vbi]&  donrc[vc(ligcinus]noi  debbiamo  cer 
careEmoniiajlc  murate  ciuà[gt.'otisJdi  quello pacfe,cioèdouc  ba<- 
biti  la  gerc  di  quello  paere[Se  pctamu$j&  acdochc  noi  andian)o[a 
porru]dalporto[diuctra]in  verro  quella  parte  dou’é  la  città  [nuncj 
itora  clic  nó  haucic  da  far  altro[libatc  patcras  jgullatc  Icggiermcic 
il  vino[luui]in  iiunorcdiGioue[que]&[vocatecbiamate[prccibus] 
conpricglii[Anchircmgcnitorcm]Auchire  mio  padre  [^repooi- 
tc]c  rimettete  di  nuouo[  vina]  il  vino[men(ìs]  io  sii  la  uuola . 


Sic  deinde  rfetus  prendenti  tempora  ramo 
ItttpLcait&gewHmtjHe  loci,  primamq\Dtorum 
Tt  lluremittyinphafq,  & adhucignotaprecatar 
Flumina,tttm  NoSem,  NoS'/q-firientiafigna , 
Idaumq;Ioiiet»,ThrygiamqiK  ex  ordine  matrem 
lnnocai,(2r  dupUces  cxloq.Ereboque  parentes . 

He  pater  omnipotens  ter  calo  clarus  ab  alto 
Intonuit;  radijique  ardentem  lucis , df  auro 
Ipje  manu  quatiem  oftendit  ab  albi  re  nubem , 
Diditur bic/ubitoTroiaiiapcr agmina  rumor  » 
^ueniffe  dieTu,quo  debita  mania/ condant . 
Certatm  ttdiaurani epulas  iatque  ornine  magno 
Cratcras  latiflatuunt,  drvtna  coronant. 
"Poflera  cum  prima  luflrabat  lampade  terras 
Orla  dier,  vrbcm,&  finestdfhttora  gentif 
Diuerfì  explorant;hacfontu  (lagna  Numici. 
HuncTybrimfluuium  ,hicfortes  babitare  Lati- 
nos. 


diueotò  vna  fonte  , die  ella  lì  (ec^ 


co 


[Sic  deinde  ] feguiia  quello , clic  fece 
Enea» 

Effeftiont  delle  parole , delle  f anele , 
delthiftoru , e iHoikigram- 
mancaU. 

[Sic  deinde  cffàtus]haucdo  detto  que- 
(lo  Enea  fi  tncire  in  capo  vna  gliitliiida 
di  ftafehe,  e fece  prieghi  al  Gc  lio,  alla 
terra,  alle  Ninfe,  a’fiumi,  alia  Notte , a 
Gìouc.3  Venere, & a gli  Dei , c.oà  a foo 
padrc,&afuamadrc[Ccctfatus]  cioà 
haitcdo  detto  al  compagno  quello , che 
cdeitn  di  fopra[tcpora  ramo  implicat  ] 
perche  idi  fcAiui  ,ciocquandohiceuan 
fena,(ì  mcttcuano  in  capo  ghirlande  di 
firafchc  [Gcniiunqucloci]  intcndc_^ 

Apolloipcrcbe  tuttoqucl  pefe  era  lot- 
tò la  fua  protcttionc,  c fù  dal  fuo  nome 
meflb  nome  a quel  popolo  Laureine, al* 

itimcnri làrebbc (latocofa iniqua,cbccgli ItaucITc  lalciato indietro  iuup<iurcj 

Apollo, inuocandoiutiigli  altti,manìraamentc,cbc  EIcnogli  haue»  e fua  madrc[cccloque]  dal  Ciclo[Ercboquc]edairinfcrno[hic]al- 
ua  dctto,clic  fempre  Apollo  farebbe  con  luifcegli  lo  cbiamaua[pri*  l'Lor3{patcrornnipoteiis]Giouejclarus]nTplcndcnte[ter]rrc  volte 
maque  DcoruTellurpm]ma  prima  chiamò  la  terra, pcrclie  la  terra 
è madre  de  gli  Dei,fi  chiama  13crccintia,checo$i  haiinofauoleggla. 
to  i Pocti.e  pel  ò la  cliiamaiu)  gun  madrc[Nymphafquc]pricga^ 
ancora  quegli  Dei,  di  die  egli  non  hà  cognirionc  [ nodlem  nodlf-  lucc[radiilquc,&  auro]ideft  radila  aureis,cbe  getraua  raggi, che^pa. 
queoriciuia  figna[Inuoca ancora  la  notte, c i fcgni,che  nafeon  del-  renano d’oroniicjairiiora  fubito in  vn  tratto[diditur  rumor]  fi  di- 
la notte[Phrygaipquecx  ordine  matrem  ]oueramcmc  quello  tc-  ccpertutto[Troianaperaginina]pcrrrfcrdtoTroÌ3no[aducnif* 
lloeontinuatperchc egli  lu  detto [Idirumquolouein]oucramentc  Icdicmlcheglicra  venuto ildiX quo  debita  incenia  rondane]  che 
ci  fà  fecondo  l'ordine, qioc  fecondo  il  coftume  folenne[  Se  duplicci  ] fabbrichino  la  promclTa  Ottà[  certatiin  ] a gara  [ inflaurant  epu- 
CÌoèdua,doc  Vcncic,e  And»ifcfuopadre,cfuamadre.  Vcnercla  las]rinouanolcviuanric  [acque  ornine  magno]  cper  il  gninde 

^ L ^ ^ e j>t*  cfli  m 


Ordine  dell*  parole. 


[Deinde]  dipoI[  fic  elFacus]  hauendò 
cosi  parlaionmplicac]inuiluppa[  ccpo^ 
ta]lccempic[r3mofrondcnti]  con  vn 
ra  mo  d’albcro[  Se  prccatur  ] c priega_« 
[Gcnium]il  Gcnio[loci]dcl  luogo[que] 
&[primain  Tcllurcm  Jc  la  prii»a  terra 
[Deotumjmadrcdcgli  Dci[Nymphaf* 
que]  c le  Ninfc[  & fluniina  ] c i fiumi 
[adirne  incognita]che  loro  non  cono- 
lceu3no[cum]dipoi  [no^cm  ] prega  là 
aottc[quc]&[lìgna  nodis]ci  fcgnidcL 
la  notte[orieniiaJ  che  nafccuano  [ quel 
Aifldcum  Iouem]e  Giouc  Idco[quej 
&[  ex  ordine]  e fecondo  rordinc[rog- 


trem  Phrygiam]Ia  madre  Frigia[  inuof 
cat]chiama[&dupliccsparnitcs]ciducparcnti,  ciod  fuopadrCj 


augurio  [lxci]allcgririlacuunc cratcras]  mettono  in  muoia  vaQ 
di  vino  [& coronane  J c incoronano[  viiM  ]i  vali  di  vino  [cum  ] 
quando[ dies] il  giorno  [pollcca]  vegnente  [erta]  nata  [lullta- 
bat]  illuininaua[  tcrrasTU  terra  [prima  lampade  ] con  la  priau-^ 
luce [diucrli  cxplorant  J vannodiinandando [ vrbem ] dell.i Cit- 
tà[  Se  fincs] c ddeonfini  [ Se  llttora] c de'liii[gentis]  di  quella  gcn- 


[ Tum  fatus  Anchifa]Enca  manda.*  Tum  fatue  Mcbija,  deleSos  ordine  ab  omni 
ìmbafeiatorì  ai  Re  Latino . t Ceàtum  Oratores;  augura  ad  marna  regie 


chiama  dal  ÒcIo,c  Andiifc  dall'infcroo[iiic  pater  omnipotcns[ha- 
uendo  Enea  fatto  quella  inuocaiione,  Giouc  mandò  trà  tuoni  dal 
O'clo,e  vna  niigola,cbc  pareua  fatta  di  raggi  d’oro:  però  la  gloucn- 
tùlì  pcnfaua.chc  fullc  venuto  il  giorno.e  a gara  faepuano  facrificii, 

8CCÌochcGdcireprindpioalianuouaCittà[ruinor  ] rumore  c vna 

faraa,cbcin  vntrattonafccpcrilpopolo[  vinacoronant]pont_^  _ _ _ _ _ . . 

vina  in  fcambiodi patcras.comein  vn'altro  luogo,  magmi  cratcra  tc[explorant]trouano[h*c  flagnalche quelli  laghi fono[fontisNu- 
coiona  indiui[hxc  fontis  Ragna  Numici]  quelle cofe  loto  impara-  mici]dclla  fonte  Numica  [ hunc  Tybrim  fìuuium  ] che  quclloè  il 
Mda  queV.cl  paefc  [ Nuraicus  ] fù  va  fiumegrande  , douefù  fiume  del  Tcucrc[bic]equi[habitarc]babitate  [ forte*  Launos]! 
trouato  poi  il  corpo  di  finca , ma  poi  feemando  a poco  a poco  foni  Latini . 

to  lo  fappiano  perfuadere-,  e fapplano 
fare  in  modo,  che  mettano  in  repaca- 
tione,  chi  gii  manda,  ciò  facciano  pa- 
rere più  potente,  c più  ornato  di  quel- 
lo, che  egli  è [ ordine  ab  .omni]doi 
mandò  imbalciatori , che  iiaueoano 
ogni  qualità  didignità  : perche  come 
ho  detto,  biYcuna,  che  gli  ambafda- 
dorl  fieno  pedone  prudentlflìme  [ Au- 
gnila ad  m.Tnia  regis  irciubcc]  que- 
lli imbafciadnri  lui  gli  mandò  alla  Cit- 
tà di  Latino  [Augiifia]  chiama  laGt- 
tà  di  Latino  Augutla,  perche  eracon- 
fecrata  : E però  poco  di  lotto  dilTe  : re- 
turn augufium  ingcns,chaucte  da  fa- 
pcre , clic  il  Senato  non  fi  poteua  ragu- 
narc,  fc  non  in  luogo  fiao  *,  o però  il 
tempio  della  Dea  Villa  non  fùconfe- 
craco,  acdociie  ilSenàto  non  vi  li  ra- 


EJpoJìtione  delle  parole , delle  fauole, 
deli'  h fiorie,  e luoghi  gram- 
matieais. 

[Tum  fatus  Anchilà]haucndo  Enea 
fatto  tutte  le  cofe  dette  di  fopra,di  tut- 
to il  muncrode  gli  huonùni,  che  egli 
hauetii  foco,  cglielefle  cento  imba- 
(cladori  con  prcicnti  al  Ré  Latino  , a 
pregarlo, che  volcflc cflcrc  loro amicQ 
[ fatus  Ancbifa]  è vnatrasIation?__,», 
perche  come  le  cibe  fi  fominano,  così 
anche  lì  fomrnano  gli  huominI[  facus] 
fignifica  fomiiMirCj  Ac  viene  da  fero 
foris , che  lignifica  feminarc  [ fatus 
Anchifa],  vuole  adunque  dire  il  fomi- 
natpdi  Ancbifo,  c per  oonfcgucnte_^ 
figliuolo  : perche  come  io  bò  detto, 
il  padre fomina  il  figliuolo,  cornea 


Cem 

Ire  mbet,  ramie  velatoe  Talladie  omnee 
Donaque  ferre  viro  , pacemque  expojetre  Teu 
me  . 

Haud  mora,  fefiinant  iuffi,  rapidtfque  feruntur 
’PaffihueiipJebumibdefignat  mania  fo(fa, 
TdolitìirqMelocumìpnmafque  io  lutare  fedee 
Caflrc^m  in  morem  pmnie,  atque  aggere  cingit. 
Jamque  iter  emenfifturree  ac  tetta  Latinorum 
.Ardua^erntbant  iuutnee,  murofque  fubibait. 
.Ante  vrbem  pueri,  dr  primauo  flore  iuuentue 
Extrccmwr  equie,  domitantq  Jn  pubere  currne , 
.Aui  aeree  teiidunt  arcue,  aut  lenta  lacertit 
Spicula  contorquent , cntfuq;  itiuq;  laccfjnnts 
Cum  pr^ftetlut  equo  longam  regie  ad  auree 
Nunctus,  ingenteit  ignota  in  vefle,  reportat , 
.Aduewffevirat,  die  intra  teda  vocari 
Imperat,(^/otiomediuteonjcdtt  auito  . 


_ ' B 

l’agricoltore  il  grano,  claltrccofor  ddeéloi  oratores  ]gran.« 
diligenza  bifogna  in  eleggere  gliÓrirori  per  amordcHe parti , 
cha  vogliono  efler  loro  che  bifogna,  che  fimo  eloquenti,  fautj, 
cpraitichi,  acdochc  eicouofoano  quel  che  bifogna,  c conolci^- 


gunafic,  perche  v'erano  le  vcrgini,per- 
die  quello  tempio  fo  la  cala  regale  di 
Numa  Pompilio.  Però  il  Senato  (Ira- 
gunaua  all’Atrio  della  Dea  VcAa , che  era  fepnrato  dai  tempio  [ra- 
mis  vcUiosPalladis  omnes]  ruttiqucAilnibafdadori  baueuano 
vnagbirlandadioliuo[vclaio$]nonchcfufii:ro  tutti copecti  dira- 
mo di  oUuo,  ma  ne  luucuano  vna  Ehiclandctta  in  capo  ìa  cambio 

d*vo 
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^va  Mo[donaqilitrre  v!ro]ir»ndò  al  Rè  doni  per  coRoro,  perche  los  in  pace  rcgcbtt  : percheletoie  il  Rè  Launo  non  ficeoa  giaerra 
i doni  hanno  vnavirrà,che  placano  gli  huominl,  egli  Dei quando  nondimeno  i'clérc’coReiércitaua  nell*armi  di  continuo  [intra_« 
&noadirati;peròdiceilprouerbio,  munera placane  hominclque  re&a  vocarijqueRoluogodifcordadali’vranza  Romana  : pcrciie 
peorque,e  quando  090  fono  adiratigli  fanno  amici,bcneuoli,e  gli  quando  eglino  erano  auuiCtn  i Romani,cbe  vcniuano  imbaiciado> 
•'difpongono  a farci  piacere,  e per  queito  Enea  per  loro  maodaua.^  ri,che  non  conolccuano  y nè  fapcuano  chi  gli  niandaua , in  prima 
dofu  al  Rè[paccmq*,eaporcereTeucris|[ecco  perche  mandaua  i do-  vulcuano  (aperc  quel  che  volcuauo,dipoi  faputo  qucfto  andauaho 
n^acdo-'hediiieataffcamicoa’Troiani.enóficcireloro  oltraggio  loroincontroimagiftrari  minori,  epoial  fine  il  Senato  fuori  della 
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4icano  in  czCx  (uiipcrdse  non  erano  aodad  là  per  fargli  difpiac ere;  Città  ìnicndcuaqucllo,  che  egli  haneuano chiedo» e cofl  fe  pareua 
ma  per  vbhidirea’f  iti[li  aud  mora  ièflin  ant , dee.  JqueRi  ambafeia-  loro, gli  mctccuanodentra-  ma  Vctgilioiià  fatto  audio  {prudetue- 
dorinópcrfononiércditempotcheandornoafar  quiiofucómef'  mente: perche LatioohaueuancHa  memoria  lartfpoRa  datagli  da 


fo  loro,egii  cominciorno  a tnoRrare  la  loro  prudcnzi:perche  non 
mcRcro  indugio  in  mezo,  il  che  Tuoi  eifer  molte  volte  cagione, che 
le  coié  non  hanno  buono  efictto[  rapidiique  féruntiir  paflìbiis  ] ne 
andauano  di  buon  palfo:  perche  tanto  farebbe  fiato  lo  andare  ada> 
.gio,qiianco  l'indqgiarc.  Però  per  non  perdere  la  occafionc,  chcal- 
culli  dice,  die  c accompagnata  con  la  buona  fortuna, ne  andauano 
ratti  quanto  poteuano[ip(e  burnii defignat  moenia  fofla]Enca  cfsc, 
do  andato  via  gli  Ambàfdatori  fubito  (i  inelTc  a diicgnarc  la  Città, 
che  egli  volcut  fare  per  abirarui:  e la  difegnò  con  vn  toflb,doc  fece 
fitte  VII  foirooomc  vn  folco  grandequanto  volcua,cbe  fiiffe  la  dtià, 
òuer  amencc  dircino,dic  egli  habbia  incfTo  fofib  in  cambio  di  folco, 

Ercheperdir  la  vcriiàquefiiduenotuifpefTo  fi  pongono  l’vno  per 
ltro:&  oltre  di  quefio  come  noi  babbiaino  detto  innanzi,  quado 


: per  _ ^ 

Fauno  (uo  padre , & era  dcfiderolò  per  qucfto  di  vedere  quefti  fo- 
tcfticri,pet mezzo dc'quali  fi prometieua  lafelidtà  [fbh'omediut 


confediòlbliumècomc  vnacattoirad’vn  legno  foto  fatto  per  di- 
fefa  del  Rètfeccindo  altri  è chiamato  folio  dalia  fblidtà,ouerameo- 


te  dircmo,ciie  fi  a detto  à fedendo,  quafi  fedium  ,coroe  fella , quafi 
fèdia,e  finalmente  il  folio,la  fcdiarcgaic,doueftàil  Rè  à federe  3^ 
quando  dà  audiciiza . 


Orda»  delle  fMnlt . 


[Tum]allora[fatus  Anchifa]il  figliuolo  d’Anchifepubet  ire]ft  i- 
dare[ccntumoratorcs1ceniooratoriraugufta  ad  iruBnialalla  Città 

i.Tr i? l _«i  


^ wam  «I  iuvif^w  USFUV  l«  lA  ^MUa  I _ _ 

colo,e  tapottaui,aocioche  nóftccfic  il  folco  in  qucfto  fpatio,  doue  na]doni[pacemq;cx^’fccrc]  cfi,chcchÌcgghano  r*amt  [ f cìi- 

haucua  a cfTerc  h portajpcrò  la  porta  fi  chiama  pona  in  latino  da-  CTÌs]dc  Troiani  [ iuftì  ] hauendo  loro  liamitoqiicfta  co,nmi filone 
Ma  portando[humiliJpetdiccra  vn  folchctto , che  andana  poco  in  [haud  moralfcnza  tardarc,scza  indugio!  fcftinàrjfolledtano  [ qùel 
«iro[molicurq-,iocum]oltre  lo  hauere  difegnato  il  luogo  della  dt-  ^fcnintur  jnc  vanno[rapidis  pafnbtis]con  prcfti  paftì,  ratti  [ ipfe  J 
U col  folco,prepara  ancora  |•altre  cocche  «fognano,  come  cafe,  c Enca[dcfignatjdi(egna[mcnia]lc  mura  [humili  folfa  ]con  vn  folco 
Umili fabrichc[pnmafquc  in  littore  feder  caftrorum  in  raorem  pin-  fbttil^moliturquc  locum  J cmolifTc  il  luogo , preparando  le  cofe , 
««.acaueaevereclnvir  <•  le  orlmecafe.anern  baK/nrinn.*  ^he  che  vi  bifognanofquc]&[ci.igit]  cinge,  circonda  rprimas  fedes  ] le 

prime  ftanzc[in  littorc]che  erano  in  «1  quel  litt(^‘nnis]di  pinnì , 


, Ur-'Y — ’T—  •••  «uvvivaia 

nis,aroueaggerecingit  c le  primecafe,oucro  habitarioni.chc  erano 

^ f Ijdt^gli  le  cinge  intomointorno  di  pinnticdi  argcri,a  vfàn*  iuiurcji.iic  erano  in  su  quei  iicio(^pinnis  jdi  piani , 

sadirortezm;eh^etedafaperc,cbelaprùnaCittà,cbe  Eneafe-  cioè  con  ftcccati[arqucaggerc}cun  baftioni.oucrfoflfìri'amque  3 
Ce^li  la  chiamò  Troia,fccando,cbe  dice  &tone,e  Liuio,  la  qual  [egtà[emcnfiitcr]hauendoglioratori fattoli  lorviaggìn  fiuue- 
eofa  lui  proprio dicc,[nec te  Troiacapit  primasfcdcsfdoè  le  primo  ncs]igiouani  detti,doèglioratonTccrncbantl  vedeuano  f turrcs  1 
liabitationi|;caftrotura  in  roorcmjdoè  breui  [ iamque  cric  cmenfi  1 le  torri[  ac  teda]  e le  cafefardua  1 grandi  [ Latinorum  ] de  Latini 
ul  octala(ciaEnea,e  coma  à ragionare  dc’cento  Oratori  mandau  [queJ&fiarojgiàTmurosfubibantl  entrando  dentro  al  le  muraglie 
aLiuno,iqMlibMcuanogiacantoMminaro;chc  comindauano  [puerij fandolli[&iuucntus]clagioucntu [primmioflorclin.^ 
4 vedere  la  Città  di  Ltuimo,doue  hahitaua  LarinoTmurofqu  c fub*  su'l  primofiore,oucrodelprimofiorcrcxcrcentur  1 s'clcrciianò 
jtMcjponemuro  m cambio  delle  fraglie  della  Città,cli  dice  fu-  [cqui$]acauallo[que]&[domitant  currus]  e domano  I caualli  »p- 
mremuro,e(ubircraurum,come^n^  mucroncm,e  que-  piccati  àcocchifm  piilucrclnclla  polucrcfaut  1 oucramenter  tcn- 
Itoc  la  natura,  perchonoi  dicia^it  fub  mucrone,  e qui-  dunt]caricano[arcus  aerea]  archi  .forti,  duritaut  ] oucramente 

do  tra  dinamo  fnlxc  mucroni  è palare  fi^rato[ante  vrbcjinnàzi  rcontorqucni]landino[l4ccnij]con  le  bracdaffplcula  Icntaiiardi 
iJlaCitiadiLaiiiniopoco  fuori  vietano  aflài  gioUani,chc  fi  eferd-  fottili[quc]&[;iateiruntcurfo]ftnnoà  correre  fiduque  lacefrunrl 
Muano  in  diuafe  c^  aj^ioftwc^a  faltarc,alandarc  il  palo,  4 rira-  e fanno  à landar  da  rdifcumjqnando  [ nundus  J vn  meOb]  prxue: 
‘««harc  dardi^  à fimtli  giochi.ches’efcrcitano  tutti  quel  dus  ] mandato  innanzi , òandaio  innanzi  da  se  f equo]  a «uallo 
vitenijmoftra  qui  Vcrg.la  virtù.c  freportat  ad  auresjriporta à gli  orccchiTIógaui  Regia  ]dcl  vecchio 
ncllaloro  prima  Rè,doè  rifcrilccal  Rètaducniflevirosjchc erano arnuari  huoml- 
a’fafbgni  CI  fapef-  Di[ingcntcs]in  gran  numero[ignoia  vcfte  in  abiti  fbreflieri  non  piò 
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??  ?^®“"»*Pfrehcdipoi,chc  chiamati[  intra  teda]  incafa[&ille]e  lai[9onWit]fi  tnJflb'ifcd^ 

^r-  adolcfcenza,  S’cfctcìtauano  nell  armi,e  nei  fc-  rc[mcdiusjn  mezo[folio]dclla  fedia  r^gateT  aulto  Tebe  era  ftata^ 

diciannimnitauano,nèècontracioquefto,cfacddice,longapopu-  deìl’aaolo. 


! [Tedum AuguftumJScriueilIuogo 
doneLatinodìc^  vdicoza  à gli  Ora- 
tori Troiaoi, 

P*roU  , delle  faueU, 
deieh^erKtf  l"oshigr4mmMti~ 
c*U, 

[Tedum  Aoguftum]habbiamo  det- 
to di  fopra,chc  aiigufli»m,vuol  dir  faao 
c forfè  per  qucfto  gl 'linperatori  fono 
piiamau  pù  auguf^chc  per  amore  dd 
nome  augafto,cìic  anticamente  0 daua 


àgl’lmperatorinngensjequefla  ftan- 
za,  oltre,  che  ella  era  fiera , era  3 


^ « . • —J  anche 

«rade:  Quefta  ftanza  non  era  in  Lauro 
LauÌDìode  bene  Vcrg.finge , che  dia  v i 
tuflc^  CM  nel  palazzo  de  gli  Impera- 
dori  in  Roma,  c fo  fatta  da  Augufto,  He 
Vergilio  venutagli  quefta  occafione, 
«ngc,cheellafuircqui:e  la  loda  come 
ndteftofi  vedc[ccntum  fublimecolu- 
nisjQ^rfla  ftanza  detta  era  fabricaca 
.fopra  cento  colonne  [fublimc]  perche 
era  in  su  lecolonnc , però  era  alta , e ri- 
leuaca£vrbefuitfumina  ]cqucfta  fian- 
2a,dicc  che  era  ntlla  p'ù  atta  pancddia 
tmà[Lauremia  Regia  Piege  quefta^ 


TeStmimgiifiimmgens  centum/ublimecolmiùs, 
Frbefuitfumma , lAurentii  regia  Vici 
Horrendum  fylais , cy  reUtgiont  partii tum, 
Hinefeeptra  aeeipere , & primi  attollere  fi^ces 
^jegtbus  omen  erat , hoc  iÙii  curia  templumt 
Hafacris  fedes  tpulii,  bic  ariete  citjo 
Terpetuis  fatiti  potrei  eonpdere  menfts . 
fitùn  etiam  Teeterum  effigies  ex  ordine  auorum 
tAntiqua  ex  cedro, Ual^qiu,  paterqne  Sabimts , 
yitifator  curnam  ftruani  fnb  imagine  faUem 
Satumnfqi  Senex , lanique  bifronti!  intimo , 
yeflibnlo  adflabant,  aUjqne  ab  origine  reges , 
Tdartia  qm  ob  patriam  pngttando  yulnerap^U 
Tdnltaqneprtttereafacrit  inpofObntama , 
Captiuipendent  curms  t curnaqnrfecurest 
Et  crifiét  capitnm,  eypoitarum  mgentia  cUuflrat 
Spicutaque,  clypeique,ereptaque  rofbra  carinis 
Ipfe  i^uirinait  ùtuOyparuaqne  fédebat 
SuecinSut  trabea,  Ittuaque  ancilegerebat 
Tieni  eqnum  domitor  ; quem  capta  enpidine  eo- 
.!<  ninx 

Mxeapercuffnm  ’uìrga,  yerfumquevenemst 
Fecit  ataem  Circet/parfttqne  colori  bus  du  • 


ftanza  fil  già  il  palazzo  Regaledi  Pici 
[horrendum]erapienodl  vcnerariooi 
[fyluis,  8c  religione.]  Quefta  è la  caufi 
chclofaceua  vener^ile , che  erano 
bofchi,in  mezo  del  qualeeirera,eladi 
uotione  in  che  l’haueano  micenuco  gl 
anriebi  di  Latino[hÌDcfceprni  acdpere 
in  qucfto  luogo  cri  IbliU  I Rè  di  Lauti 
Lauinio  incoronarli , e pigliare  lab^ 
cbctta,èlapoteftàdi  goaernare.gafti 
gar  e premiaregl*huomini,lécódo  1 m« 
rio'  lmo[regibus  omen  erat]  Far  quefti 
coléin  qucfto  luogo  coG  venerando 
Rèl’baueanopervn  baon*aogurio:pe 
rò  ve  le  faceanof  hoc  illis  curia  tempra 
e qucfto  tempio  era  la  curia,dooe  uri 
gunauanoìRèàfare  le  loroddibcra 
(ioni , che  corneo  hò  detto  di  fopra,  noi 
era  lecito  far  qucftecofe,  fé  non  in  Ine 
ghi  f«cri[  h«iacris  fedes  epulis]  8c  in^ 
qucfto  Inora  roedefimamente  fi  face 
nano  i facrffici  j,  e mangiauano  gli  anri' 
chi  fecondo  l'vfanza  defacrificij  : [arie 
reczfo]Qucfto  facofirìo  nò  fi  nceui  il 
queftoluogo, che fcriuc  Verg.  ma  fifa 
OHla  odia  porta  del  palazzo  di  Ko 
Yj  » ma 


)4o 


LUràSitiim» 


floail  giorno  ddic  Arfte.mji  Verg.tntfefìfce  in  qucAo  luogo  per  or-* 
nnmcnco  fuo[quin  cti.ìm  vcrerucffigtcs]  In  qucfto  luogo  erano  le 
diigic>e  le  A«ue,le  ligure  degl’  antichi  loro,  & eran  di  cedro , del 
quale  nchabbiamo  ragionato  di  ibpra[ez  ordine^Quefle  ftacoeera 
uo  Hate  medie  per  ordine  in  qucHo  luogo, ruccefluiameiue, fecondo 
che  i Rè  erano  venut){clt  cedro}  fecnianoqucHcHatuedi  cedro, 
perche  nucQo  Legno  diffiaiméte  H coniunia,c  non  intarla:  e però  è 


monarchia.11  quale  accioche  non  hiirecoho&3Ulo,&  «cbìòche/a 
non  fuiTerUbato,Maniuriofi>bro  ne  fece  molti  fimili  .QaeHo  feudo 
non  era  a qucHo  tempo,cbcdicc  Veig.nu  lo  traafetifeequi  perfuà 
iómodi(à,e  per  muArarc,che^ucflo  Rè  aélla  reiigioneera  (ùnilei 
Numa  Poiupiitaln  launo  li  dice,hoc  anale, & h*c  ancilia  : nondi- 
meno Huradodiirc.Anciliorum,&  nominÌ5,&  togzohlicó^PieaB 
cquum  dumitor]Scriue  hora  le  qualitidi  Pico,c  le  fuedi^ratiej^ 


fericto  C£drina4)ccvn(!ha  Ugna  cuHoditacófcruat,pcrò  dilTc  Perdo:  ce,che  fu  domator  ciicaualli,  non  ch’egli  donude  cornei  cozzoni, 

j? — I-. 1/- — j; — i.  iiu  fù  foctilGmoin  battaglia  a cauallo,cnon  c»  DcflbnOjCheÉipeft 

le  mcgloiniDcggiare  vncauallodi  lui[quécapta cupidine  coniux] 
hà  raccontato  la  Tua  vinù,con  ta  bora  la  lua  diigraua  Circe  edendo 
innamorata  di  lui,^  egli non  volendo compiaccrgliafuo modo,  lo 
toccò  con  vna  bacclicua  d'oro,  che  fu  cagione  infìeme  có  ceni  altri 
luci  incàti,clic  egli  d conucrtì  in  quel  vcclb,clKÌ  Latini  chiamano 
l’ico,Ì|<  i volgari  cliiamano  Picchio  [Aurea  coniux  ] la  chiama  mo< 
glic,iió  die  ella  le  fuiTc  moglie, ma  perche  ella  dedderaua  d'elTcr  Tua 
moglie, & in  vn'.alcroluogo,parlandodi  Corebo,cfae dedderaua d’- 
effer  genero  di  Priamo, dilTe:&  gcncr  auxiliù,Priaino,Phrygiburq} 
ferebac[aureaJ'Jiiamala  aurca>C'OC  bella  per  ironia.La  Dea  Pomo- 
na  Oca  de'ponit,fe  innamorò  di  Pico,c  lo  tolfc  per  marito  có  fodis- 
fationc  di  Pico,Qrce,cbc  non  lo  potette  haucre  deddcridolo,  com* 
bòdcno,loreteconucriirein  vavccello.  QneAofi  fìnge  codper 
quella  cagione, perche  egli  era  Augure, c haucua  in  cala  vn  Picchio, 
per  mezo  dei  quale  egli  conofccua  le  cofe  future, come  già  faceuano 
fede  i libti  Pontificali , c però  gli  iià  dato  la  bacchetta  detu  di  fopra 
che  propriamente  s’appartiene  alU  Augurl,percherancile,ela  viefle 
irabc3,non  è proprio  de  gli  Auguri,  pache  ancora  la  vlàno  i ùicet* 
doti  Diali,  c MartiaJi . 

Ordini  delle  furale. 

[SùnM  vrbejndia  più  alta  parte  della  Citià[fuit]fii[teSu  augit- 
Aùjvna  danza  facra[tngen$]graodc[AiblIme]eleuata  inaria  per  et 
fa  poHa[ccntumcoiùni5ll(^ra  cento  colónt[regia]dicfùii  Thes* 
tro  ouo  rcodriia  ragione[Pia  Laurentùjdi  Lieo  Laurent^hotrena 
dii]vcncrablr[fylui$jper  le  fe)ue,che egli  haueua  intoraó[  Se  reli* 
gione  pareniùjc  per  la  rcligionc,e  diuotionecófcruata  da'loroana 
teceHòri[omc  aat]aa  vn  buono  augurio[Regibus]a'Rè,cioè  i Rd 
haucuano  per  buono  augurio[  acripae  hincjpàgliare,  e haucre  da 
qucHo  luogo[feepTra]la  bacchetta  Regale  [&  attollae]  calzare  stk 
in  aria[primo's  fafccs>  primi  fifci,cioé  pigliare  rauiorità  di  far  mi>* 
tire  gli  imomin!  per  i peccati  k>ro,pacbequàdo  pigllauano  di  que- 
flifafei  glialzauanorxu  peròdicr,onollae[boc  tcpìum]  e ^icHotó* 
pio[eratìlli^cràa(oroÌFuria]per  piazzo  dcm'eglinoàniioiHraaa« 
no  la  giuHi(f^a'oc,llad^CTaaaoo  per  il  foro  della  giu  Hit  ia  f hsc  le> 
dcsjequdli luoghi fèruiàno[facrisepalit]a farei  facrifici|[tuc] qui 
in  qveflo  luogofpàircrjgli  anrichi  loro[folitiferano  foli(i[c6ddcrc3 
fedcR[mcntìiJaiiet«ud^peroauis]]unghe{ariaecxfo]haueiulo 
ammazzato  il  montonepcr  nt  (àcrifia'o  [quìn  etiam]e  ancora  la 
qucHo  luogoer3[cftìgiesantiqua]leHatucantiche[taoriivetCTÙ]| 
de'ioro  àiichìam>li[ex  cedro]fanc  di  ccdro[ItalulqìJ  vi  era  la  Hatua 
d'Itak)[parecq^abiiras]c1a  (tanih  del  padreSabincviocrodel  S,Sa; 
bino[Satnrnufq-,fcnR]fiic  vi  era  la  Ratua  del  vecchio  Saturno  [ fec> 
uas](eDcdo[iàlcem  cui  ui]la  falce  picgjta]lub  imitine]  lotto  ia  Aia 
imagìntXvitifaiorJthe'moHrò  liviie,ei*infcgnòpiantarer  que  ] Se 
[imago^  la  imagincflani  diGitno[bi£romis[di  due  capifoflabani^ 
tunc  qucHcHacue  Hadano[vefiibDlo}ncii’entraca  innàri  alia  porn 
[quc]&[alij  regcs]&  vi  erano  lefl  atue  d’altri  Rè  [ab  origin^ccó- 
dola  urigineloro,oueroloroetàmcfreprordine[qui]qualì(j:allìj 
bebbcro[vulncra  martiajfcrite  in  goara[pugaando]combattcn<to 
[oh  parridjpa  la  pcria  [que]  & prxtcrca  oltre  di  quello  [in  faerfe 
poHibus]ncl!elàcrcmura[pedct]ronoappiccarc[multaarma3mol> 
. . te  arn)i[corn0s]  Se  vi  fono  appiccati  cocchi  captiui  tolti  a’ncmid, 

te[Ipfc(^if  inali  )auo,paruaq;fcdd>at}v;cnc  bora' alla  lìatua  di  Pi-  [qoc]&[fccurcs]fcurc[curu*Jpic2atctSe  criflxje  celate  [capitùjda 
to,e  diceche  quefla  fua  Hatua,Haua  a fedcrecóla  bacchata  Regale  ponar  in  capt[Sf  ingetia  clauRraJc  topp  grandilfime(>orrarumJ 
in  manojcóvna  piccola  corona  incapo, e nclb  man  liniHra  luueua  delle  portc[qnc]Sc  fpicuIa]dtrdi[clypciquf;Tfcudi[qHeJ&FrollraJ 
vn  fcudo[Qnirinali  limo.]  qUcHa  è vnx  bacchetta , che  portaunno  becclii[acpu]toftc  pa  forzafeat  inisjillc  galee  de’nemici  [ipfc  Pi* 
gliaugtinVhe  eglino  adopcr.iitar>o  a difegnare  gli  fpan  j dei  Gelo  , cus]Pico[domitot  equù]cauriicrc  (brtiinmo[fedebat]lcdaaa[QaL 
pache  non  era  lecito  loro  far  qucHo  con  mano,  chiama  queHa  bac-  rinali  litoo]có  la  bacdKtta  In  mano[quc]&[IUtcinShJs]c/nio[par- 
cbcttaC^irinalc, dalla  prfona  fua  funilea  quclladi  Quirino, e fi-  uatrahcajcó  vna  vcRa  picco|a[lknaqt^  nella  mi  lìniflra^[gerebac] 
atti? a qucHa bncchctnQuirino  hebbe  poi  ia  fua.pcrcheancoraQui,  pottaua[andlc]lolcudo[qtcjl qual  Pioo[Grca^rce[coniux  au- 
rino,ooèRoiiHilo,n5aB.Ch;aniafI  Limo  cioè  baflóRegio,iW)l  qua-  rca[fua  bella  mog!ic[pacuf$u]haucdo  pacoffo|Virg»Jcó  vna  bac- 
leaapoteHàdileuarcleiiti[lùccinélusirab^ ]qucHau:abcaè vna  chat4[quc^[vcticnis]có»eoeni]intati,cmab’c[vasa]haacndolo 
vcfle.cbe  porrauano  gli  Auguri  tinta  in  cocco, e porpora(3CÌIc]quc-  trafcnutato[fecit  aurai]lo  fece  vn  vcrello[qne]  8e  [ fprfli  ala«]  gli 
fia  cr.a  vn  feudo  piccolo, che  al  tepo  di  Numa  Pópib'o  calcò  di  Odo  Iparfc  l'ali[cul«ribu^i  diuerfì  colori  [capta  ] e qucHo  fece  eflendo 
egli  Oracoli  diflerotche  douc  era  queflo  feudo,  clic  quiui  farebbe  la  prcfa[  cupldinc]da  Cupido,  cioè  cfiTendo  innamorata  di  lui . 


Se  Ccdfodigna  locu[Icalulq;]Com/oda  a narrar  per  ordine  la  ima' 
gìDC  de'Rè,chccrano  in  quello  luogo[Italufq(]Iuio  ,cfù  quello  da 
quale  l’iiiaiù  liebbe  nomcIcalia,ecoHui  lù  nipote  di  Saturno , oue- 
umcnic  noi  dicro)0,che  queflo Jraio  fuflit  figliuolo  d'V lilfc , Se  G 
[paicrq-vSabinus^’altrocraSabino.  Dei  nome  dc'Sahiiu  gliferiuori 
tònodi&rcntTtrd  sc.Pareche  Ver.  Ha  in  qucHóda  Pomo  Ottone, 
paò  cbv  fecondo  Dlonìflo  Aiicacnriice,chc  i Sibini  fumo  chiamati 
Sabinida  Sabino  loro  Rè,c  chriui  hi  Hgb'uolu  dVn  certo  Sago  Dio 
gétilc,chc  da  ceni  hi  cbi.'iniato  Piflio.  Adunq;il  padteSabinoè  Dio, 
oiicramérc  pcrchecglihjprincipiodiquelligctc,oueramcte,pct- 
clienonfolamentefù  Rc,roa  naiodi  Dd, pache  tutti  gli  Dei  fono 
chiamaci  padri[vkilacorJErauiancora  la  Ratua  di  Saturno.  Verg. 
lo  citiam.a  inuciuorc  della  vite,  non  perche  egli  ne  fuITc  inuemote, 
d)c la  facefle  na(cerc:peccbe  ia  natura  la  prodofll',  coin’clia  produ- 
cel’alirefpedc,tun  iodi{anuinucmore,pcrcbec^lainfegnòa’po> 
polid'lc.atia,cl’infegnòloroa  piantarc[curuam  feruans]  Dice  com' 
era  fàtia  la  Hatuiscb’ora  vn  vecchio,che  renetta  forco  la  folce.  Gii  H 
dà  lafalce  perette  Sattu  no  H pone  per  il  t£po,c  peichcil  tepo  confo, 
ma, e tira  ogni cofa  giù, come  fà  la  falcc,pcrò  gli  li  dà  la  falcc.[Satur- 
nulq;fcncx]Fjnno|o  vecchio , perche  nelTuna  cofa  trà  la  Natura  è 
più  vcc.'iila  del  Tépo,Se  auticriicc,ciie  quella  Ratua  non  era  la  Ha- 
tuadi Saturno Dio,nta la  Ratuadi  vno di  qucRi Rè , ch’hauea no- 
me Saturno:  perche  gi’ancichi  Re  ilpiù  delie  volte,  limatruanoi 
pomi  de  gli  Dd,e  pigliauanu  le  loro  infegnete  clic  queflo  fia  il  vero, 
di  fopra  fi  vedctVetcrùcfSgiesexordineauormcpocodifoctodlcc. 
Aliiq’,aò  origine  Regct.Di  qui  nalcc,chc  nell'Ifola  di  Càdà  fi  dice , 
clic  vi  è la  fcpoliura  di  G'oue,  Eliogabah)  Imperatore  dc’Romaoi, 
ch’ancora  fi  chiamò  Gabalo,fì  meflcil  nomcdclS<.le.[Ianiq;bifcon- 
a‘simag(>j£raui.ancòrarimmagincdiG<ano  có  due  capirò  che  el- 
la RiiTe  la  Ratua  di  Giano  Dio , ma  d'vn  Rè , che  fi  era  roclTo  il  fuo 
nomc,c  fuuea  faitofore  la  fua  Rama  có  due  cap4comeè  la  Aataa_* 
dello  Dio  Giano,il  quale  li  dipinge  có  due  capi,pcrche  è conofeitore 
del  pnlTaio,edcl  foturo,clic  coleapodi  dinro  conofee  le  cofe  pafla- 
te,c  con  quel  dinanzi  vedeil  foturo[vcRibuloaRabór]dice,chc  que> 
Ri  Rè  Raiiano  nel  poruco,oueronclia  loggia , innanzi  alla  porta  di 
queflo  Theatro[alijq;aborigine  regcs]abbretiia  la  fua  narracioue  , 
diccdo,cheàcorain  qucRo  portico  ebano  tutti  glialtri  Rè, che  eran 
Rati  feriii,c  morti, per  cófetuation  della  p.uria , e queRi  veramente 
fono  Rc,perchc  roffiaodcl  Rèv  è far  ogni  cofe  per  confematione 
dclii  popoli, che  Iddio  hà  d.ato  foro  il  gouerno,  c però  debbó  lafciare 
i cómodiloro  per  folate  delia  patTÌa,e  metterel.i  folute  loro  in  peri- 
colo perla  pairÌ3,quàdo  bifogna[aboriginejpone>aborigincio  ca- 
blo di originùtperebe  originò, non  può  Rare  nel  verfo , dice  Scrnio . 
[Martùa  vuinerajchiama  le  f^ite  Mirtiali,  perche  le  ferite  fi  acqui- 
Ranonelfe  battaglie, che  fono  dedicate  a Mane  [muitaqjprztcrca  ] 
bà  detto  che  net  veRibulo,oua  portico,  eranolc  Rame  dette:  Hora 
diccchecofe  erano  appiccare  ne’muri[in  poRibuslintendc  pa  que- 
fio  le  mura  del  vcRibulo,ouerFoggia,[arma]EccoTecofe,  che  v'aa- 
no  ap|}iccate,armcy»rri,lbure,cclatc,  toppe  grandi  di  pone,  dardi, 
feudi, eroRri  ài  naiir.-cofe  tutte  tolte  per  forza  a'Ioro  ncmtd  [ facrts 
in  poRibos]  chiama  qucRemura  focrc:  r perche  clic  erano  facrg_^» 
com’iol'.òdciiodifopra,cpercheqniuiri  cófecrauano  Icfpogllede 
gli  inim.ici[CTifle]Qucflc  fono  le  crefle  della  celata  poRc  pa  le  cela- 


[Taliiniiisteropitn  Diede  l’vdienza 
Latino  agli  Oratori  Troiani  io  queRo 
Tempio. 

£/fe/itune  delle  parale  , delie  fanale , 
daU'lnRant^t Inaghi  grammaticali . 
[TuU  ini  US  iemp!o]Laii  no  fece  chia- 
oixfcinqiteliotcmpoiTtoiani,  e par- 
lò ioro[pattia  fe  Je]  oc}  kiUo  amico  che 


Tali  itttnt  tempio  dimtm,patriaqnc  Latmus 
Sede/eiens , Tcncros  odfeJemttSa  taacauit, 
bue  iagtreffis  placido  prior  edidtt  ore  t 
Dicitetùardanid4(ncq-,enim  nefcimut,&^  vrbentt 
Eifiemut  anditiqnt  adnertàit  aquore  aerfnì  ) 


era  Rjttode’fuoimaggiori[ingrcflìs]  a I 
Troìani,che  erano  entrati  dcntrt^pla- 
cidopriorMidic  ore  [La  vfonza  degK 
Oratori  «a  che  ^ima  gli  Oratori  pari- 
laRéro,  e poi  fa  Re  loro  rifpoRo  : nondt- 
meno  Latino  parlò  prima  lui  à gU  AirK 
bafeiadoTÌ,chelaioparlafleroalui  : e 


Q^id  petitisìqna.  confa  ralfit,  anttmustgentts 
Littus  ad  yfinjomm  tot  pervada  cMTiiUt-HJCit}  qucRo  fece  per  la  foabenìga  iti  »e  però 

dice; 


'DeltEncìdeS  V^iUo, 


dìècplaado  otcfcUcite  Dardanid^ué. 
ftaèTOTationc,oueroit  parlar  che  fàL?» 
tino  *'Tro)ani,[Dardanide]gli  chiama 
per  nome  per  inoftrar  la  bcncuolenza 
Àia  inuerfo  di  toro  : ilqual  nome  egli  lo 
fepMjOueramencc  per  l'babifo  ch’cgli- 
nobaucuano  indolTb,oueramcnce,per- 
.che  hi  lama  era  già  pcrucniira  alle  lue 
orecchie, ch'eglino  erano  Troiani  que- 
fti,ch’eranormócati  al  porto  [Dardani- 
d«]fono  coti  chiamaci  Troiaoida  Dar* 
dano  loro  auttore,come  s'd  detto  innà* 


• zi[tieq;enim  ncrcimu$,&  vrbem,&  ge- 
nus]d (Chiara  loro  la  cagione  della  bene* 
tiolcnza  Tua  inuerfo  di  loro,  dicédo,  che 
sà  molto  bene  c qual  fufle  Troia  c la  ftirpe  loro,  e dicendo  d'hiuer 
quella  cognicionc,diehiara,ch’cgli  gli  hi  per  gente  da  tenerne  con- 
to: perciie  amandogli,  non  gli  potrebbe  amare,  fe  non  haticiTcco 


Stue  errore  vi£,feu  tempefìatiùus  aSi , 

( iiualia  multa  mari  nautupatiuntur  in  alto  ) 
Flummis  intraflis  ripas,portuquejcdetis  -, 

Ile  f agite  hoJpitium,ncue  ignorare  Litinott 
Saturni  gentem, hauti  vincìo,  neclegibus  ±tpMm 
Sponte fuot  vetenfque  Detfe  moretcntntem. 
tAtque  equidem  memim  (fama  efl  objcurior  amtis) 
^uruncos  itaferre  fencs,  bis  ortusmagris 
Dardanus  Idxas  Vbrygite  penetrami  ad  vrbet , 
Treiciamq, Samum,  quic  nunc  Samoebratiafertur 
HinciUum  Coryti  TyrrhenaabfedeptofeSum, 
^Axaea  nunc  folio  [iellantis  regia  c*lt 
,4ccipit,&  numerum  Diuorumaltaribus  auget. 


J4« 

omicidi,nonaduIter{,(inalmence  erej* 
il  modo  pieno  di gence,ch'abbódaua  di 
tutte  le  bonti[vetenTq}Od]  incede  Sat. 
sì  perch'egli  dqucllodachc  loro  hanno 
bauuco  origine,  sì  perche  Satuc.  i il  più 
vecchio  di  tutti  gli  Oci,  che  fii  quello  ^ 
che  goucrnò  il  mondo  nella  prima  eci« 
elicili  reta  aurea,c  hi  innanzi  a Gioue, 
pcrdiedfuop^rc,  per  quello  lo  chia- 
ma Dio  vccchi(^acq-,quidcmcniini]rco 
prequali  vn  parentado  tri  lui,c  Troia- 
ni, e diceche  li  ricorda  che  i vecchi  Al- 
cuna diccuano , che  Oardano,  clic  era 
liaco  autore  de’Troiani,  era  oarone^> 


luoi  pacfi  di  Latino, c che  fé  ne  era  àda- 
to  in  Saraotracia,cdtquiui  partito  fi  morì,  efiimeiro  in  Gelo  nel 
num.de  gli  Dei[  Arunco$]Arunca  c Gttà  antica  d'Italia,fucdifìc^ 
ta  d’Aulonepadrcd'Vliirc,dal  quale  fu  nominata  Aufoniaicra  vsa- 


gnitione  delio  virtù  loro:pctchc  la  cognicione  dd  bene  genera  mn<^  za,cbc  i più  vecchi  tempre  diccU’ero  lecolc  palFatc  a'pollcri  come  T 
rc,edelidcrio[neq;nefdm'is]qaellclonoducncgatiuc,chefanno  erano  pairate,c  quello  leruiua  loro  per  hillorìa:  ilcbcpiùcid  mo- 


vna  alTermati(ia[iterciinus]  vuol  dire  da  sè  noi  non  lappiamo,  con-  Uro  da  quello  luogo.Lucano  molira  più  chiarameto  qucllo,che  ha- 
«: — L_/-.__!c j ' ppiamo[auditiq;  uendo a parlare d’Ameodifie, cognita  per  multos  docuit  rudis in- 


giumo  poicon  ncque  che  lignifica  non,  dice,noifappiamo[audi(iqi  , _ ^ . _ 

aduertitisxquorecurfus]  oltre,  che  egli  hà  detto,  che  cglihaco-  cola  patres,  però  dice  qui  Latino,  che  qucAo,chc  dice  gli  craftato 
gnitionc  di  Troia,e  di  loro,  dice  hora,ch’cgli  ha  anche  vdito,chc  lo-  detto  da  gli  antichi  Arunci,[hic  ortus  in  agris  ] qucAo  è quello  ch’- 
co  ne  vanno  ancora  arditamente  per  mare,  c per  quello  raofira_a,  egli  ha  vdito  dire  da' vecchi  AruncifDardanus]  le  bene  s'è  deno  di 
ch’egli  IcliapurDcrfunemoltoanimofefaudiriqJpotcua  dir  Verg.  Dardanoin  altri  luoghi,c  forza  dirne  qui  certe  poche  cofe.Darda- 
quello  con  p.ù  chiaro  parhire  cofi,audicimi  efl , ouero  audiuimus  no  tolfcper  moglie  Crife  figliuola  di  Palanto,dondc  nacque  Idco,e 
vos  xquore  vertere  ciirfus.oueramcte audio  fiilllis cquore  aduet-  Dima,che  regnomo nell'Arc.infino  al diluuio,qucllodicc  Dionilio 
tetecurfus:maha  vplutodireinqueftomodo,|chcd  detto  bcnilTì-  chcdicc,chc  Atlante  fu  Rè  d’Arc.  ora  nòli  potendo  capire  ncU'At- 

' 1% f 1^11 9 r •/«  ^ rt  ! J «a  Atta»!  |a aitn«*  ^ ilA,* 


tno  fecódoj'ordinedella  gram3tica;quello  aicìdo  di  dire  fi  dichiara  ch.pcr  eÌTcr  diuent.ito  quel  pacle  lagune,eperqocfto  bifognado  ha- 

inlcipii  palTitifquid  petiris?]quc  bitarne  ne'monti,Dardano  lafciò  Dimiie  in  Are.  e fc  n’andò  in  Sa- 


nclla  miaTeorim  tra  gl'infiniti, e panlcipi  . 
ftc  parole  li  cógiungonocon  quella  parola  di  fopr3,‘dicite,di  quello,  inotraciaie  però  dice  Verg.  JDardanus,  Idzus  Phrygi*  penetrauic 
cbcLatino  fapcua  nó  lù  dimandato  loro, ma  da  sè  fole  ha  detto  così  ad  vi  bcs,TÌirciciamq;Samu,qu.'c  nunc  Sambihrada  fcrtur  jellèdo 
|>cr  U cagione  detta  di  fopr  a come  perche  nó  habbiano  ad  eflcr  lun-  quiui  lalìo  morto  da  vna  fict  t aiperch’cgli  dclìderò  d’vfare  con  Ce- 
rili nel  lor  ragion3mcco,come  firebbòno  Aati,fe  Latino  nó  hauelTe  rctc,fe  n’andò  in  Frigia,&  cITendo  morto  Ceth  fi»  mogh’r,tolfr  pa 
detto  loro, ch'egli  haueua  cognitione  della  Cittì  di  Tròia,  c di  loro,  moglie  Battea  figliuola  di  Teucro,®  eftédo  morto  Tcucro,egli  di- 
. edel  loro  ardire;  perche  farebbe  flato  loro  necelTario  dire,  chi  egli  ucntò  padioncdcl  regnoedi  Battea  cg'i  lurbbc  Erittonio,c  d'Eritto- 

* * * “ * ' 11? I—  jrf» — J m *T*—  ^ 


erano,donde  egli  eranox  perche  conto  s’arano  pattiti  di  T ro!a,che 

• farebbe  flato  vn  ragionamètotroppolungo  a eflcr  vdito  a quel  t£- 
po  da  vnvecchio.Però  Latino  :accioche  non  entrino  in  cou  lungo 
ragion.amento,ha  abbreuiato  loro  le  parole,com’io  hò  dctto,e  folà- 
mctedimàdato  quello, che  voglionofquxcaafi  ratcsjhaucdo  dima 
dato  quello,cbe  vogliono,dimikda  ancòìa  loro, perche  cagione  e’Ib- 
no  Imócaii  in  terra  ne’fuoi  lidire  così  dimadati.pcrchc  cagione  e'fo- 
no  venuti  là,gli  dimàda  acora  fc  són’andarì,ò  per  hauer  fmarrito  la 

• flrada,qucrofc  la  violéza  del  mar  ve  li  hafatrì  àdare(vada  catrulea) 
czrulcfiè  vn  color  fitto  di  verde  ,c  di  hcro,com’c  il  color  del  mare 
£qoalia  muira  mari  patifitur  n.iut9]i  quali  finiftri,che  voi  potctclia 
uor  panti,ò  per  hauer  errato  la  flr.id.i,ò  per  cfferc  flati  fpintì  qui  da’ 
ycti,foglió  patir  molte  volte  i marinari , che  ardiomcte  li  mettono 

■ in  marcfqualiajfimili  accidcri£portuq;fedeti$qiieflo  nó  era  porto  , 
ma  era  la  bocn  del  fiume,ch’cra  fu’l  porto£ne  fogite  hofpiciu  ]mo- 
ftra  apertaméte  la  fua  bennioicza  inuerfo  loro:perciic  li  cóforta  s’- 
egtinoliinq  prefo  portoa  nó  fi  pariire,ma  flieno,  c piglino  vn  poco 

• di  pratica  có  laro,acctuche  li  conolcano,checonofccrano  vn  popo- 
lo da  bcne[Satnrni  gctc]popolo,chc  ha  hamitoorigine  da  Saturno 

I nAVaM  te  te  A Iteteli.  ^ V ^ ^ ^ ^ A 


nio,ediCallioncfigliuoladiScamandronacquc  Troa^  edìTroo 
nacque  Airaraco,ed’Afl:iraco  nacque  Cafl^cdi  Captx  della  Ninfe 
Naiade  nacque  Anchife,dicc  Diodoro , che  l4fio,e  Dardano  nac-, 
quero  ncll'lioladl  Samo,&  efsédo  morto  Iafio,Datdano,e  Coribà- 
tu,n'andorno  in  Frigia,doue  hauédo  leppellita  Crile,Dardano  tol- 
fe  per  moglie  Bittea' figliuola  di  Teucro,e  diuentò  padrone  del  Re- 
gnodiTeucraMa  i Latini  dicoriu,che  Dardano  di  Corito  fc  n’an- 
dò in  Samotraci.i,e  di  quiui  in  Frìgia.Pcrò  il  leflo  bine  illum  Coryti 
Tyrrcna  afcdeprofcèhimtma  Iòle  florlc  non  fi  conuengono  col  te- 
fto  in  nitto,non  è gran  fat(o,pcrche  li  fcrittorì  fono  vari,e  i poeti  s’- 
accomodano a loro  modo[aurc.i]dice,che  al  fine  Dardano  tnorì,c 
n’andò  in  paradifo,efù  fattovn  Oio,eÌe  bene  Vci^.ba  deitoinuan* 
zi,ch'Enea  lo  vide  negi'infi;ri,doue difle  Ilufq;Allaracufq:&  Tro:; 
Dardanusaudor^i  riÌoluecosi,cÌK* di  lui  fii  fatto  tre  parti,vna  del- 
le quali  fu  l’anima,  ch’egli  dette  al  Cielo,  il  corpo  alla  terra,  e l’om- 
bra a gl’infeti.  Ordine  delle  parole . 

[Latinus]il  RèLafino[fcdés]fcdcdo[tali  téplo^n  tal  tcpio[intU5] 
dótro[pa(ciaq;fcdcJnclla  fedia,ouero  nel  folio  de  luoi  3tichi[vocauit 
4dfcfc]fecechiamare  asc[Tcucro$]iTroiani[in  te^ajnel  detto  té- 


[haud  vinclo.nK  Icgib-^quà  fpóte  fua,veterifq;  Dei  fe  more  tenete]  pIoj[aiq-,prior]e  lui  prìma[edidit}diire[h.Tc]qucfle  cofc£ingrclIìs]  a’ 
ha  dcttoche  la  fua  c vna  gétcbuonajota  dice,  ch'ella  è veramente  Troiani  checranocnirati[placidoorc]con  la  piaceuol  bocca, cioè 

buona:percbe buono  vcraméteccoluichefitencpcramordclbc-  ' r r\  _ ,_u- — -t---  . r _ n— — 

iiCjC  della  virtù, e prina'paimcce  per  fodisfire a Dio,non  per  p.iur.i, 
eh  egli  habbia  d’eflcr  gafligato,nc  per  eflcr  aflrcttodalle  Leggi, che 
lo  minacaano:perche  la  virtù,ò  vero  opcrationc  virtuofa  vuote  cf- 
fcrc  volotaria,clibera,enon  vuole  eflcr  sforzata  in  modo  nefluno 


Chi  of^  bene  per  paura,non  opera  voloni-iriaméte:  ma  quel  che 
si,  lo  fa  da  paura  sforzato;e  però  noi  habbiaiìio  nella  fcrìttura,mali 
t^cruntpeccareformidineptEne.Eraadiiquc  il  popolo  del  Rè  La- 
tino pcrfctto.perchc  era  buono, che  faceua  bnon'opcrationi,c  nó  le 
faccua  per  paura  di  Lcggc,ma  per  amore  della  virtù, e per  piacerea 


piaceuolmente[didteDardanidz]ditcmiTroiaoi[.n.]{]ri’che[neq-, 
ncfcimus]noifappiamo[&  vrbcjcqual  fiaflata  la  voftracittà[&ge 
nusjcqual  fu  il  voflro$àgue[que]de  auditi]ficte  flati  vditi  [aduer- 
titis]voi  voltate,cioè,fì  è vdito  da  noi  che  voi  voltate[curfas]  il  vo- 
ftrocorfo[zquorc]permate,doè,noi  habbiamointefo,cIie  voi  na- 
uigate  molto  valorofamcte[quid  pctiti^quoflo  fi  cógiugne  códict- 
tc  Dardanidz,diremo  adunque[didtc  Dard.inidz]  ditem  Treiaot 
[quid  pciitisfjciie  volete  voi  da  Doif[qugcaufa]chccagion[vexit]ha 


códotto^ratisjle  voRtcnauiraut]oueramctc[cuius]dichcco&[egé 

f .....  , .-r—  r tcs[hauedodibilogno[vexirjÌ'hacódottc[pcr  vadac^ruleajpcrquc 

Uio.  b pcròdiK,baud  vinclo,nec  legib.?qnam  fpóte  fu3,&c.[fpon-  flimariceralci[ad  lìtusAufoniùjal  lidoAusó.[fiue]ouero[actiVi  Isé- 
tejuajper  queflo  quella  gete  meritaua  gràdiflìma  lode;  perche  noi  do  voi  sforzati  a venir  quaferrore  vi^Jper  hauer  errato  la  viaffeu] 
. no  meritiamo  lode  fe  nó  dell’operecbc  noi  facciamo  volótariamen-  oacro[adli]fpIii[cépeflatib.jda’véti[qualia  multaji  quali  molti  difa- 
te,pcrche  qnello,che  facciamo  sforzatamenrr,nó  è operar  ione  no-  gi  che  forfè  haucie  fopporiato  voi[pa(ificur  ] fopportano,  patifeono 

cofa  ,chenelcfafarc:i  [nant.-e]i  matinarì[inaltoroari]neiral(omare[i'ntrafli5]voi  fiere  £- 
_ fi**  *** nefluha buona,che facdno;perche  trari[ripas]frà  le ripe[fluminis]del  fiunic[q;]&[fcdetis]c vi ripofate 


nó  h wlóti  loro  li  fa  farcjina  i comàdamcti,c  la  paura,  ch’elli  bino 
del  gallego  fc  icomidameti  non  ofleruanoipcrcheogni opcrationc. 


[portu]nel  porto[ne  mgitc]nó  fiigite[holpitiQ]il  noflro  alloggiarne 

, - T , j . r lo,flarcuicónoi[ncvcignor.itc]cprooatevnpocorLatinos]iDiti- 

A lodc,ò  biafmo,debbc  venireda  vn  animo  libero.  Quello  ni[gcié]ch’ègcre,razza,progcnic,ftirpc[SaturnildrSatumo  [haud 

«ift.C()  molte  ragiom  proua  neli'Etica,doa’eg)i  ragiona  del  wlon-  ^zqua]nó  buona[vindo]per  forzi[nec  Icgibusjne  per  lcggi[  (ponte 


- - ^ - _ jiomiricordo[fimacft]lafamaè[oblciuiiir]ccr- 

podel  quale  era  rctaaurca,ncl  qual  tepo  la  gente  tura  perfetta , ogni  ta[annis]pcr  amor  de  gli  anni,cioè  per  eflcr  vn  gran  tepo  [ Autun- 
colaetacomuoc^tióeranoladri,noneracofallitrij,nótraditorì,oó  co!QE^diqoel,cbeeglidiicotda[Auruncos  fcnc*]chci'veccbt 

Y y * Au-i 


^4? 


Libro  Settimo 


AnrutKi[iufi:tTc]di(reinocosì[Dardanus]D.tr(lano  [ortus]  iiaco 
' [hisiii  agfis]in  qucfli  pacfi[pcnctrauic1ncàdò[  Idxas  ad  vrbcs]  alle 
etiti  Ideò[phlygi;e]dcll  ^FtiRÌa  [Iquc]  c nc  andò[Samum]  a Samo 

• fTreyoiàJdclla  Tracia[quclìa  qualc[nunc]hora  [fcriur]  a chiama 

i{SaiRu(hracia]SaniO'aacia[hinc]di  qui[nuqcjl(ora  ([regia  aurea  ]il 
, [ Oixerat  ] Fini  di  pariate  iiKd,  ic 

Jliontorirpoic. 

■ Effejdtvte  itile  ferole  « ielle  feuele, 

• ielfh^lwtT^  liughtiremmeti^ 

celi . 

[ Dìxorat  ] haucua  finuodipariareil 

- Re-  Laimo,&  I ionco  vno  de  gli  Oraco- 

<u  EucattUporc  a ciaicheduna  cola  or* 

- diuDMmenre  , che  il  Rè  haucuadctio  > 

(RcXjQmì  comincia  a tii)>ondcrc  Ilio- 
ticOtCchainàdoloRc  fc  lo  là  bencuolo» 

{gernisegrc^iù  Fauni]pcrf»rfdobcne- 
ttola,rà  iolamétc  lo  cliiaina  Rè, ma  an- 
cora lo  diiama  figlitioio  di  Fauno{rgre. 
gium]c  non  lochiama  figliuolo  fcmpli* 
cetnèie,  n\a  lo  duama  ancora  figliuolo 

- egregio, cioè  raro,  c lecito,  c tale,  che  fe 
nc  crouano  puchi.E  notare  quanto  bell* 
anifidoè  in  quella  cofa,pcr  lodare  La* 
lino } perche  tre  cofe  fanno  gli  huommi 

•)oclraoli,&  ammirabiiiàaccópagnaceinfiecnc , cioè  beni  di  fortuna , 
beni  di  corpo, c beni  d’anirao;ina  i beni  di  Fortuna,c  di  corpo, fenza 
ibcnidcirani.rorendonopiùprdto  l’iiuoino  infamctchc gloriole. 
Però  prima  lochiama  Rè, lo iiJolodc’bcni  di  fbauna,pcrchei  gra- 
di, c le  digi'.iti  fono  l-cnidi  fon  una  j c perche  conofwcua , che  il  lo* 
darlo  Iblo  de  beni  di  fói  cuna  non  era  vera  ludc,com'anchc  il  dirgli. 


Dixerat,&  diSa  llioùeus  fic  voce  Jecutus  ; 

J[ex  gcttus  tgregium  FMini,tKc  flulhbut  ados 
^‘.rafubegit  hyems  vcflnsfucccderctcrriSt 
Fkc  hdus  regione  vi*,  ltttuj<juefefellit  ; 

Cornilo  bone  omnes , anmiifq.voknubus  vrbem 
,Afferimur , pul/i  regru , iju*  maxima  quondam 
Exircmo  veiiicns  Sol  ajpicicbat  Olympo . 

M Ione  prmcìpium  generis  ilaue  Dardanapubes 
Gaudet  auoi  rex  ipje  louis  degente Jkpretaa 
Troius  u£neas  tua  nos  ad  litnina  tnijit. 

Spanta  per  Iditosjxuts  tffuja  Tilycenis 
Tempeflas  ierti  campos,qutbus  adus  vterq; 
Europe,  atque  jtftgfotis  concurrerit,  orba 
,Audift,(^r-p  quem  tellus  cxtremarrfnjo 
Submouct  Oceano  ,Cj-p  quem  cxientaplagarum 
Quatuor  in  medio  dtrimit  plaga  Solts  iniqui . 


altarcfnumcrum  diuorumjil  numero  degli  Dei,pcrdiecgiièDiOf 
& gli  li  là  dcTaCTÌfici/  in  $ù  gii  al  uri,  che  g li  fono  lì  ari  confecrad , 
iouinorno,pcrchc  n'è  pieno  ratt’il  mò- 
do,clc  fuori  del  mondo  ancora(  èicdioo 
del  mondo  habicabi'e,  J e qualche  terra; 
dice  che  anche  quella  terra  lo  può  fapo- 
cenàto  più  adunque  lopuòfapere  il  Rè 
Latino,c  per  quclioegh  non  vuole afti- 
ticarloin  farglielo  vdire]  quanta  efiùfi 
icin(^ttasj  quello  dice  rilpcttoa  qucUo 
clKdifopra^ficLatìnoiaDditfqjaduct- 
titisxquorc  curAim.pcrdie  non  è gran 
£uio(vuolcinfcrirr)cbctu  babbi  intdb 
quello  che  ha  intefo  tutto  il  roondo[té- 
pcllas]ponercmpeaa»  per  la  violenza 
dclicgutTic.clic  fmnoÉitte  a Troia[ef- 
fufilflàfn  $ù  la  mctalbra  [ ficuii’  Myce- 
nisj  pone  quello  per  la  Creda;  perche 
querta  (einpelta,ouer  dìluuiodiguerrc 
venne  a Tioiidj  Grecia  [ aèlus  vterq;] 
qucllò  fignificaio sforzo, e dice,  vterq; 
cioiJdcli'Eiirop.a.c  deH'AGa  [finis]  coli 
tacìtaoKnte  feufa  i Troiani,chcfono  Rad  vinti , i fati  hanno  voluto 
cofi.c  biafmas  Greci , oucr  diminuifee  le  lodi  loro  : perche  della  lor 
vittoria  nc  fucnociuia  ifjti,cnòla  lor  vir(ù[òc.faudijt  orbts]cdf. 
cccbeancora  qucRo facto  l'vdì  quel  módc[fiqucfo qualche  mòdo 
li  croua,chc  fia  fcparato  dall’Occano[tclluscxticma]coinc  farebbe 
v.g.iaCritannÌ3,e  tuttcl’JlbledcirOfcano(rcfufo]in  càbiodi  refluo 


ch'egli era  figliuolodi  Fauno  però  egli  foggiunlc,cdi(TeiEgregiuin:  che  ha  il  flulTo,c  rcfluflbjcomc  diceLuca.^llaq-,i1caJictus  dubiti» 
perche rdTerecgrcgio , iiuomo  fenza  paragone  fingolarc  ,di  virtù  quoJ  terra, fi ctuqjycndi^at aitcrius  vicib.cu  tunditur  inges  Occa- 
vnico,lbn  parti, cqnalità,ciic  i'huomo  s'acquifla  da  fc  flcITotcpcrò  nus[&  fiqnccxcéia}dicccbequrlV)làtco  diTioiacflatoiniclo  ao. 
merita  lode,  cdicùcrc  clàkaioinfin'al  Cic!o:mail  nafeer  Re,  il  na- 


Iccr  tT  vn  padre làmolo,ò<i’vn  padre  illuflrr,  non  è Itonorc  nclTuno 
•ali’huomo.fcnonè  accompagnato  quella  bene  conle  virtù  deil'- 
anima;perjd>cilnalccrio  quelli  buonafortuna,  di  padre  cosi  raro, 
nò  è opera  drchi  naice/pcrche  nòia  Tua  virtù,nó  il  Tuo  fapcrc,non  il 


coca  da  coloro  che  fono  fepacaci  da  quefl  a Zoua,che  è nel  mezo  del 
le  quaitro,cbeè roucmiffima,c quelli  fonogli  Antipodi;  ma  accio- 
che  la  cofa  s'iiiicda  bene, vi  dichiaro  quelle  Zonci^-iuctc  da  ftpere, 
ch’il  mondo  c d.m’lo  in  5.2LoDc,cbelbno  y,parri;lc  due  parti  eflrcme 
fono  tanto  fredde, clic  non  fi  poflòno  habitarc,  perche  il  Sole  non  le 

%n  nwfliirtrs  T <«  ..1^  A 


fuooperareriià  f<uo  n.afccrc  Re , fiiiliuolo  di  Rè,  ma  la  fortuna  : , fcaldain  modo  ociruno.L3  Zona  ch’c  fono  doufc  habirano  gli  And- 
Imcda  aduoq;la  pkbeftaocca  da  quefle  parole,  che  honorcc il  Aio  podial  poloaDtaiiìcofrailcircoloancartico,c  detto  poloè  freddif- 


vàtarfi  d’effer  nati  di  perfonc  i.'luflri,qu3ndoìn  loro  non  è fegno  di 
viri  ù niv  una;pcrclic  nò  c honor  ncfliinoil  nafeer  d vna  famiglia  no* 
I>ile,m3  rhaucrele  virtù,c.diuctar  nobile;  come  anche  nò  è vergo- 
gna il  naiccrcd'vna  ÉunigU.t.ignobtJe;perchcconi’io  ho  dctto,rho- 
norc  còfiflc  in  nobilitai  Gil’er  dare  odùo  ; llionco  quella  gran  lode , 
che  ptiò.al  Rè  Larìno,lo  chiama  Rc,figlinolo  di  Rè  ,c  pcifona  fin- 


fimopcrla  lótananzadcl  5ole,qucliache  è fri  li  dui  tropici  è calda 
cflrcmamcnte,&  t popoF  patifoono  aflai  per  1‘cflrerao  caldo , Se  gli 
antichi  fi  cr^ctccrocheqiicfte  tre  parti  deac,nonfuircroh.'ibtcate 
per  refiremo C3ldp,e freddpmpudinicno  »*è  tcounto,  cheelic  fi  ha- 
hitanaTra  noefle  duc/raddet  eque  Ila  caldiflima  nefono  due, die 
fono  habitabìli  più'cfi^  nop  fono  l’altro,  per  efler  cètnperatc.Ilioneo 


golarc[necfludlibu$n<£lo$3hauédolclo  brcucmctc  fatto  benciiolo,  adunqucdicc,chequcflocaA>diTroia  è flato  canto  grande, ch’egli 
comincia  a rilpòJcre  alle  dimando  di  Latino,dicendogli,cbe  nè  veti  è ^dato  infino  fotio  Ip  Zona  torrida , (e  vi  ègente,chcriiabicino , 
re  errori  di  flrada  gli  haueanocódoiti  aquei  lidi,nia  v'eranp  venu-  pclàndofi  elicei  non  vi  Aiflc  ncflunochcbabitaire;  perche  in  (cntc- 
ti  voIontatiaméic[atra  hycmsjponc  la  vernata  per  la  tempefla  nur  ria  yoleua  inferire , che  la  fama  di  quefla  rouina  era  andata  tnfìno 
rinafncc  f'ydiisliiucndc  per  fydus,  qualche  afpcito  cacrìuo  di  Stella  di  là  dal  mondo[!niqui Solis]d  Sole  inicmperaio,c  troppo  ardente. 
Ìpulfircgnis]liadcuo,chcncvcti,ncflcllc,nècrrordillradagIihà  _ _ Oriit/e  delle  p^ele . 

y* * 1^..  I)  ».  m AàfJk  I « Oiy\_ 


fatti  andar  )à,ma  vi  fonoandati  vol6rariaméntc,hoca  dice  la  cagio 
ne, perche  vi  ranoandad,dicéa:lic  clTcndo  Icacciati  per  forza  della 
lor  patri»  rouioata,8f  artada’Groti,  andauanoccrcando  doucAt- 
marfijCome  fanno  coloro , che  vanno  cercando  di  liancrc  qualche 
luogo luuédopeifolapatriarecosìmuouccópaflìone  ai  Rèdalla 
perfona  fcfo,  vedendogli  udotri  in  tanto  gran  lufogno  [ qu*  maxi- 
maquondam  exeremo  vcniens Sol  a (pickbac  Olympo  ] Dice  hora 
le  quabtàddKpnrria  liia,  dicendo,cbc  non  hanno  pcrlo  vna  pati  ia 
vilc,ml^vna  parria.chc  il  Sole  inai  ne  vide  vna  tale  ; c coli  maggior- 
jncntemuouc  il  Rè  a comp4llìonc,e  lo  difponc  a far  loro  benefido 
più  £icilmcnir[ablouc  principiumgcncris  ] Nc  viene  hora  a dire 
ehièntnorcdclla  progenie  loro,  cdicc,  che  è Giouc,  c conqoeflo 
muoaeitRèacrcdcrc.chei  Regni lorofuffero coli  grandi,  come 
4Ìiceai,e  che  cITt  meritano  d'clR  rc  honorati,c  r,'uc  riti;perche  non  ti 
poreoa  il  Rè  immaginare  dicofloro,  fc  non  coA:  grandi  , c Iionorc- 
nolicfrenducoTi  gride  il  loro  principio  .Dice  clic  il  principio  loroè 
Gìoue:pcrdK'Gioucèauolocr£iiea[rcx  ìpfe  ] Dice  hora  di:  gU  ha 
mandati  a lui,e  dicc.chc  è Enea  loro  Rè[dcgcntcfuprema  ] Nófo- 
Jamete  inoflra,che  Enea  lià  liautKoorigiiie  daGioucuna  l’ba  luuu. 
ta  in  iood<i>dic  non  viene  a cQ^  fuotirpote  per  pareti  volgati , ma 
per  mezo  di  Venere  clic  è vna  delle  fupteme,  & dette  : & Varronc 
nel  i6.  voluroCjdiiainaDciclcttiGianoiGiouc,  Saturno,GcDÌo, 
JWc*corio,  Apollo,  Marte,  Vulcano,  Ncuuno,  Sole,  Orco,  Bacco, 
T«-ira<Cercrc,GiunoncJLt»n.i»Diaiio,Minerua,  Vcncff,dc  Veftaic 
perche  Vcntxcè  vna  dcgUDciclctti,  per  quefto dice  che  Enea  è 
della  gete  Aiprcma  diGiouc^dicc  di  Giouc,pcrcl»c  Gioue  è princi- 


[D.‘xcrat]coij  haucua  parlato[&  llioncus3&  Illoneo[lit]cosl[fc- 
cutus  vocc]rifpoA[didla]aqucilocheLatino  haucua  detro[Rex]ò 
Rc[gcnus]figliooloIEauni]diFaunu[cgrcgiu]ringu)3tc,ccalc,  che 
pochi  k nc  ttouano[noc  hycms]né  la  venuta  racra^fpra  , cioè  ne 
la  icpefla  marina[fubcgìt1ci  hà  forzai  i[aélosjÌpinu[floèlibas]  con 
l’ondt[fucccdcrc^ntrarc[vcflris  teèlis]nclic  voflrc  cafefncc  fydasj 
nc  nell  una  liejiafrcgionc  viejpcr  error  di  via[liirufue]ne  nersù  lido 
[fefcllit]tì  bà  inginaif  >[piniic$]tuni  noi[3flcrimar]l!amo  peruenH. 
ii[bàc  vrbcni]in quefla  cirtà[conAh‘o]hauciido  deliberato  di  venir- 
ci[animif{^  vo^ntib.]&  volótariaincn  tc(pulfiJc(rendo  Ilari  noi  cac- 
ciaii[rcgnis]dc’iioftri  teg»i[qutì:  quali  rcgni[quódajgià[Sol]itSo. 
lt[venicns] venetKJq[cX(reinoOlyinpq]dàJi’cflrcmo  mondo, dalle 
parti  eflrcme  dei  int>t)du{qiiundtin]già{Brpicii:bat]g!i  vedeua[ma- 
xima]gródiflìnn[prineipitjjil  principio[gciicri$3dclla  noflra  proge- 
iuc[a  Ioue.Cefl]è  da  Giouc[Dardana  piibes]  UgioncntùTroiana 
[gaudctjfi  rallcgra,rigodc[auo  louc}di  Gioue  Aio  auolo[y€neas]E> 
nca[iplc  Rcx]Rc  pi  opio[dc  gete  fuprcmajdclla  fuprema  flirpcflo- 
ui$]diGiouc[mittit  nos]ci  màda[ad  tua  fi'ni.'naja  quelle  tnccafc(or. 
bitaudic]ilmpdoliàvdi{o[quàta  tcpcflnsjquàcagiàtépefla,  quàta 
gC3ngucrra[cflula](jparf4,vcniica[fii;uisMyccnisJjcllacrudclGre- 
cia[icrit]fia  andara[pa'  càpos  Id«os]?cr  i pacli  là  oiani  [ qtiib.]  ne* 
quali  pacfi[a(au5  vterq;]l’vn,c  l’altro  sforzo  iu:ro[Europqjdcli‘Eu. 
topa[atq;Afiaefo4eli’AAa£faf  is]pcr  volótàdo’fari[<6cari  erit]  vi  có- 
iCOtrè[&  audijc  jc  hà  vdttoquefla  rouina[otbis]il  mòdo, onero  qucL 
la  Mi  te  dclméido[iltcilui]ferctTaaicuna[rxtfcnta]vlrvnnadelmó- 
do[Aimmouct  qucJlodiuidc[Oce3no]ditt’D.c  mo[re(iiro]cbc  ha  il 
Ouiro,crcflniroÌaudijt]c  l’ha  vdiio  quel  mò.io[li]  folaga  ex  tenta}. 


palcdiiutti gliD»,rgli DtàfonodirafamigliadIGiouc[quit»pcr  _ „ 

Ida;os].1icc  bora  per  ablrfcukrc  la  Aia  oraiioncorbe  non  vuolo  rac-  piaga,oucr  Znna[cxic!n]pofla[in  n>cdio}ncl  mczo[qaaniot  plaga- 
cenuK  quanti  gl  olii  ckrcIti  véncToaTroùpci  touinatlaconicla  tù]dcllc4Zuoc[dirijni(]lodiuidcuucrol’hafottodÌ4è[folisiniqui2 

i del 


qipiuzM  I 


Delt  Eneide  di 


del  Sole  Iniquo,  dod  Te  la  zona  del  Sola 
flanic , collocata (ra  lo  quattro  2^ne  lo 
eleo  rotto  di  (è. 

[ Oitiiiiiocxillo]  Seguita Bloneo la 
(nnarrationc. 

Efgofaione itile  ferole , ielle  ftuulc  , 
deiPhiflertt,  e lHf^higr*«e~ 
mMÌcali. 

[Diluuiocx>lla]Seguicanioneo  la 
fiuoratìonc.cnc  vicnealla  petirìone, 
dicendo, chcdaqueitcinpoin  qui  che 
fono  (lati fcacciati  dalla  loro  patria, non 
fono  andari  cercando  altro, che  unto  di 
laogo,cheha(h'pcrgliljro  Dei,  cchc 
loro  vi  polTìuo  (lire  coai.nodamcme 
[diluiiioex  i(lo]di  nella  metafora, oue> 
ro  nella  traslacione,d!cendo  da  quel  di* 
lauio  in  quà,cioà  da  che  i Greci  venne- 
to  a Troia  con  tanto  impeto,  elaroui- 
nornutdà  dico  nella  tr3slarione;perche 
difopra  (là  detto.  Q_i  tota  cé(>e(l  ncffg- 
fif  e però  qui  difponendo  alle  parol  ? 
dette,dice:  Exillo  diluuio,[fedcmexi- 
guamj  honed  x la  fìia  dimanda  : perche 


Dilmoex  lUo  tot  vtlixperxquora  veSi 

Diisfedemexigueotp.trri}St  litiufq-,  rojaPW/r 
In>iocuum,i!r'cunSit  vaiemq.Mfa'nqipatentem 
Nonerimi regno  tndecores,  nec  veftrjferetur 
Fami  lews , tantiqne  ahoUfeet gratin  fnSt  : 
"NecTroiam  Anfonmgreatto  excepiffeptgebit. 
Fataper  t/£  legmro.dextrnmqpotentem , 
Siuefide,feH  qnit  bello  eli  expertus,  & armit; 
Multi  nospoptUi,miUc*(n! te/niK.qnod  vitro 
Trnferimus  mjnibus  vitusM  verbi  precantum) 
Etpeuere  ftbt,  & voluere  aimngere  gentes; 

Sei aos  futa  DiMoi  ve(ins  exqutrere  terra 
tmperììs  egere  futs,  bine  D trdaaus  ortus 
Hucrepetit,iuUifq;ingeatibus  vrget  jlpoUo: 
Tyrrhenun  ad  Tybsrim  , &fontis  vada  /ocra 
Namicì. 

' Dai  tibiprxtereàfarhmtparmprioris 
Munera,  reliquia  Troia  ex  ardente  reeepta» 

Hk pater ^'icbifet  aurolibabat  ad  aura  , 

Hoc  Vriarm  geliamtit  erat,  cum  iura  vocau 
M ire  darei  populis:  (ctptrmnqijacerque  tiara 
Uiadumque  labor , v^ts  . 
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non  dice, clic  vadano  cercando  vn  gran 
Regiio,come  quello,  clieegli  h.iueuanopcrfo,ma  vo  pìccolo  luogo 
doiie  po(Tano  capire,  dciidcrio  veramente laone'lo . [ D? j»  ] Hotie- 
flamiggiormcntc  il  Tuo  deiilerio, quali  dicenda:  Noi  noiadeli- 
dcriamoquedoluogo anche  per  noi,perciae  quali  ce  nc  cureremo 
poco;  perclaeandcrcmoclaiqoi,  celli  là  doue  noi  potedì  aia , ma 
lo  cerchi  amo  per  li  nodn  Dei,  c per  loro  fodefideri  amo,  che  già 
tanto  tempo  gli  meni  ami  con  noi  per  m ire,  9 per  terra , c per  ran* 
ti  pericoli,  c così  modra  l’Iaonedà  del  Aio  dedderìo,  e la  loro  rcligio. 
oe[litulqucinnocuum]  nèandiamoccrcando  vnliiogo  dclitiofo: 
ma  vn  luogo  doue  noi  pudìa  no  d tre  lénzicITcc  offeu,  e dateli- 
curamcnie , onero  dice[Innucuum  ] il  quale  non  da  di  d anno  a chi 
ocloconcede[5ccundt  s vnd  ainq'.icaura.nquepacenceaa]e  ledde. 
ramo  via'acqu  i,c  vn'atia  che  da  buona,é  Tana  per  tutti, non dedde- 
ra  adunque  cola  ncITuna  Aiperdu  i.adunque  il  dedderìo  loroèho- 
ncdidiino[noneriinus  regno  indccorcsjoronrttc.che  nó  faranno 
né  danno, né  vergogna  alcun  i,anzi gli  tiranno  (lonorejc  quedo  là 
acdoche  il  Rè  Latino  non  h abbia d i fotpert ire,  che  la  loco  compa- 
gnia gli  hibb.  a 1 eder  di  danno  per  la  oobiicà,c  grandezza  loro[in- 
dc-ores]  Iccos fi  nel  geninuo  decorix,dccorfà decoris , ma  febene 
laoi  diciain.a  hic  indecor.noi  nó  diciamo  indccus,ódeindccorcs  laa- 
uendola  dilab  i co  brcue,oucramentc  egli  è la  Gdole  ,oucramcncc 
noidiremo,chenunliirouinomiiia(iuo,comcintcru!cne  In  molti 
nomùperche  non  li  é letto  mai  indecus  il  che  é meglio  : perche  la  fi- 
ftolc  nofi  rt  debbe  fare  fenza  efempij  dace  Seruio[nec  vedrà  ferctur 
famalcuislfe  voici  acccnatc  in  compagnia  del  vodro  Regno,  co- 
nte io  vi  bo  detto, noi  non  vi  faremo  vergogna  alaina , ma  vi  fare- 
mo laonorc,e  la  vodra  fama  non  (irà  leggicra,pcrchc  ogn’vno  dirà 


Platone,  Iqualldopò  Dìo  fi  debbono 
honorarc,eriucrire  più  d’ogna*  altra  co> 
fa,  t liano  buonI,ò  cattiui  : perche  ogni 
pocedà  viciacdiDio;E  S.Paolo  dicc,cbe 
noi  diamo  a obbedieza  , non  folamcnte 
dei  principi buoiii,ina ancor  de’catciui; 
giuralo  aduque  Ilioneo  por  la  dedra  di 
Enea, del  quale  già  Latino  baueua  noci- 
eia, giuraua  per  vn  Eroe,  che  Latino  fa- 
peua, che  non h irebbe  adoperato!  fa- 
cramét!  fal(i[(iue  d Je,feu  quia  bello  eft 
expertus,  &armùjcperdar  maggioc 
fede  al  Aio  facramento,gitua  anche  per 
colorojfc  alcuii'é,  che  n^abbia  fatto  es- 
perienza in  feiie,  in  guerra,  8c  in  arme, 
volendo quad inferire,  che  cbiamaua 
pertedimanio  co’oro,  che  haucuano 
pronaca  la  virtù d’Eneain  guerra  ,&ia 
acmelfc  alcuno  v’cra,chc  l'iiauelTc  pro- 
uata][  multi  nos  populi  ] ecco  quel  che 
giura,  clic  molti  popoli,  c molte  geti  gli 
hanno  voluti  accettar  per  cópagni  ncT 
loro  reame,  cchc  loro  non  hanno  mai 
voluto, perche  Apollo  hiuca  commeda 
ioroefprcITauaciite,  che  douelfin  venie 
ne’paeli  di  Ltcino,donde  hauea  liauuco  origincDicd  inu,però  era- 
no venuti,  quiui,c  quedo  dice  accioebe  Latino  non  habhia  acne- 
dcrc,ò  ch'clii  Qciio  tanto  infoienti, che  non  la  abbiano  trouato , chi 
gli  habbia  vojutt  acccttarc:ò  Che  deno  gèco  'àcu  da  poco,  che  ncITu- 
nonehabbiafucodiini.netcmnejauuerrìlcc  Ilioneo  Latino, che 
non  pend,che  liano  vna  n atioiio  vile,  venen  lo  a lui  a pregarlo  cosi 
vnitamcmc,perchc coin  inementc  i prìeghi  preiuppongono , òno- 
cclTìtàgrande,òdcbolezzidianimo,òinercédeglicrrori  { iiua 
codoro  non  era  nelTuna  di  quede  cofe:  perche  erauo  parati  a fupe- 
rarc  ogni  violenza  di  f inun  1 , viltà  non  era  nc  gli  animi  loro , per- 
che eranofortidì  ni,  e haucuano  luper  Ito  la  violenzidel  mircL/, 
e do' venti,  cl'inuidia,  ciò  (degno  di  Giunone  moglie,  c forella  di 
Gioue,  Regina  degli  Dei,  loro  capir  al  nimica:  ma  ncITanoaoa-* 
la  menano  fano,  dt  crac  eglino  arpctcalTero  biafmo,  non  che  peotV£On 
zi,  non  altro  era  in  loro  di  m ale , fe  non  la  perdita  della  patria  , c- 
qucdc)  non  d tua  lor  biadino  alcuno, perche  cosi  h lucuano  voluto 
gli  Dei  ,co'l  potere  dc'quali  nedun  può  contradare  , c quedo  noo 
haueano  voluto  pergalligirgli dc’lor  p.-ccatì , perciacfùrno  pictt^ 
finSim  ,e  reiigiodinnii  m t pcrclie  Iddio  volcua  far  vn  a Monarchia 
nel  mó  lo,c’ volfe  chcj’baucdc  pri napio  da  loro,  & il  Monarca  fuf- 
fe del  (angue loro: a Jtiquei Troiani  meritau ino  lode  incuciii  roti, 
c quello  che  patena  in  lor  cola  vcrgognofa,ciué  la  perdita  di  Troia 
era  più  gloriofo  di  ncITuna  altra  co(a[hincD  irdanus  ortus  huc  tepe 
tit]noihabbiamo  fatto  quello,chc  ha  voiutoApollo,fe  noi  damo  ve« 
nuciquì  iie'tuoi  regni,enóci  damo  venuti  prcsó(uofamctc,perche 
Apollo  d didctclie  noi  douedìmo  ritornare  inlralia,dóde  era  venu- 
to Dardano.Dardano  vfcì  di  qui,é  ritornato  Enea  adunq;  nel  luo- 


hauuto  origine  da  Dar dant^repetit]non  d 

luogojchc  vi  puflìno  dare,  che  non  Qraniìó  ingrati  di  tanto  benefi-  egli  c ritornato, come  a cafa  (ua  donde  egli  era  vfci[o[iulIìfq’,ingéii- 
do: perche  fc  ne  ricorderanno  fcmprc,chc  non  fono  ingrati  [ abo-  bus  vrget  ApalloTyrrbcnum  ad  Tybcrim,&  fStis  vada  forra  Nu- 
lcfdt]idrd  abo!rbitur,&  ha  vfato  quedo  verbo  in  feo,  che  non  gli  mid]difopraliadccto,cheifacidcgli  Dei  gli  hanno  fitti  venir  qui} 


bio  di  Troianos[grcmio]  pone  in  cambio  di  regno  [ fata  per  ^nex 
iurojperconlermarcqucllo,  cheeglihàdetro,nc  vicncalgiura- 

mento , egiura,  al  qual  giuramento  è sforzata  cedere  la  mente  di  radi  placare  gli  liuomini  adirati , c conciliano  eli  animi  di  coloro, 
Latinu:pcrcbe  Tempre  d crede  a vn'huomo  buono,quàdo , che  giu-  che  non  ci  conofcono,c  gli  amid  gli  fanno  più  d retihpcrò  accioche 
ra.'pcrdie  il  giurare  c All  fo  non  èalcro,chcco’l  mczodclgiuramen-  nómancadcnullaaqneda  orationc.oucroa  Aire, che  Latino  diuc- 


fortunx  pania  prioria, 5cc.]Finita  la  Tua  orarionc,  egli  dì  a Larìno  i 
prclcnti,chc  Enea  gli  hauea  mandato^  prefenti  hanno  qurda  nato- 


to,cheécofa  fiera,  & inuiolabile,ingannarcchi  d fida  [ per  fata  J c 
non  giura  per  cofe  leggieri, ma  per  cofe  grandi, cdiuinc:pcrcbe giu- 
ra peri  fatùche  altro  non  é^ebe  la  deliberarìoncdiuina,  epercon- 
fcguente,pcr  Dio,  ilqualc  non  6 debbe  adoperare,  fc  non  in  cofc_^ 
fantidìme  ; c quando  fi  giura  per  lui, non  fi  debbo  giurare  fc  non  in 
cad  di  necelfi  (à,douc  i'huomo  lìa  cód  retto  a far  acdcrc.chc  quello 
che  e^li  hi  dctto,odicc,(ia  vero,  però  non  doucua  prclumer  Lati- 
no,nc  poteua.elTondolui  rcligioddìmo  dubitare  in  modo  alcuno , 
ebe  Ilioneo  non  hauefle  detto  la  verìtà[  dextramque  poientcm.^] 
la  voluto  ancora  din  airhaucr  giurato  pcrifatidi  Enea  .giurare 
ancora  per  U dedra  d’£nca,doé  per  la  fede  Aia,  la  quale  èfraefan- 
lidìma,  e perfetta;  perche  edendo  figliuolo  d[  Venere , e nipote 
diGiour,biTugnaua credere, che AiITcrealidìniOyComc  fi  conuiene 


lalfc  propirio  a Troia, gli  màda  i doni, clic  di  Torto  fono  fcritti[parua 
munerajdicc  parua  muncra,oiicramctc  per  modrarc,cbc  nó  fi  vo- 
Icuano gloriare, oucramentc  per  raodrarc,  che  a’Ré  gridi  nó  d la- 
ro prcicnti  di  gran  valore;pcichefi  prcfcntanofolamcntc,ò  per  fo- 
gno di  beneuolcza,oucraincnie  per  fegno  di  riiicrcza,  c però  antl- 
camete  erano  ordinati  Icggicridìmi  (tibiiii.*perchc  a’Prindpi  balla- 
ua  folamcnte conofccre  ne'ludditi  l'obbedienza  : perdio  il  donare 
cofe  di  gran  valore, è più  predo  vn  modrare  l'auariria  di  colui  aebi 
fi  dona,é  vn  cercare  più  prcdodicoriópcrla.chc  mofirargli  obbe- 
dicnza[Amuiix  prioria]  vuol  anche  modrare,  che  quedi  doni,  noa 
só  doni  da  difprczzare  perche  cranocofr.chc  adopcraua  Priamo,e 
Ancbife,al  tepo  della  felicità  d i Ti  oia.paò  fi  debbe  preAimcre,rie  I 
doni  fuflero  amoreuoli:liaucuano  adunque  qucfti  doni  quello, che 


a tal  perlona:  oltre  di  quedo  giurando  per  Enca,giuraua  per  il  Tuo  debbono  liaucrei  doni,  che  dprcfciitanoà’Ré,  prima  per  l'clfcre 
Principe , al  quale  ogni  fuddiio  prudente  ha  rìucrcnza  gr.andi(Iì-  honorcuoli,pcf  la  dignità  toro,acùocbc  honrdarocte  podano  ede- 
ma,perci)C  i Principi  Amo  minidri  di  Iddio,  comedice  £fiodo,e  te^iceuuu' da  coltila  chi  fiprefcnuno,fccondarìamcnce  divakue 
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nKdiocrc,ncciochenon  vi  fi  conorca:dfflCro,nc  vitio,  nè  altro, che  pigcbit  Aufonios]ncgri<alIaiii  fi  pentìranDoj'exéepìllégrJtoióJdi 
vn  fcgno  d’anu>rc,c  i iucrcnza[hoc  pai  iter  Anchiles]qucftoè  vii_*  liaucr  riccnuio  nel  lor  RegnofTioià  ] i Troiani[iuro]io  giiiro[pce 
de’doni, ch’era  vii  bicclucnl’oro.doue/òleiu  bere  Anchiie  all’alta-  faiaAEncarJpcr  i fati  d’Enca[dcxtramq-,  porcntéjc  per  la  delira 
re  quadofacenalacrificio[l.b-ibai]bcendo(actificaua, perche  libare  «eie  fua[fiue]òuero  fc[qiiis]alcuno[expertus:efi3l‘hà  prouatoCfide] 
è bere  ne’ticrificij.e  cosi  gli  prefenta  quello  primo  dono[auro]incI  in  fcdc[fiuc  brllo]ò  in  guctra[&  armis]  e nell’arme  [multi  populil 
bio  di  pater .ianrea[hoc  Priami  gcllamcn]  il  fecondo  dono  ert  vna  molti  popo'.i[ne  temn^non  ti  far  befTc[quod]  poidie[  pratferimus] 
diaJcina,ciicportaua  Prianio,qiiandod3ua  audicnz3[rceptrumq',]  noi  moffriarao[vitras]lebcdc[manibusjc5lcmani[ac  vctba  ]epa- 
il  terzo  era  vna  bacchetta  Reg  rie  [ facerq;  tiaras  ] il  quarto  era  vn  roltfprccàn'tjfecondo.dic  fano  coloro, che  pregano[&  pcticrc]  co» 
cappello  fitto  all’vfanza  della  Frigiaticamato,  Si  auucrtitc , chc_>»  quefle  parole  fi  congiungono  le  parole  di  fopra,cioè[mulu’  populi  ) 
Vcrg.lù  detto  oaras, in  cambio  di  tiara,  perche  tiaras  non  fi  troua , molo  popoh'[mult;  gcntexje  molte  genn  [peticre  fibi  ] d hanno  ri» 


pctòGiuncnalcdiirc,&  Wirygia  vellitur  bucca  ria  ra[vcfies]lc  qual 
vcflr.c’chiama  velie  pec  amore  di  riara, e della  dÌ3dema[  lliadum_> 
bborlfaricadcllcdooneTroiane:  pcrclie le  donne  Ttoianc  ha- 
uean  fatto  quelle  colè,  c tutte  ricamate . 

Ordint  àtlU  fMole . 

Diluuio  ex  itlo]dn  quel  diluuio  in  quà,cioè  da  quel  tempo  in  quà, 
che  i Greci  iouinaronoTroia[vccli]noiallaticàdod[pc/  tot  iquo- 
tajpcr  tanti  mari[valla]grandi, crudeli, pcricolofi[togamusJand.a- 


chidlipcr  lorocompagni[&  vuiucrcje  hanno  voluto  [adiungere] 
far  noi  toro  compagni  [fed  farà  Ocum]  mai  fati  do  gli  Dci[  egere 
nosjci  hanno  sfurzati[impcrì|S  fois]có  la  loro  autorità  [cxqaircre  ] 
che  noi  ccrchiamo[vcllr aj  tcrras]i  voflri  paefi[hincldi  quì[Oarda« 
nus]Enea  Dardani^  uitusjnat^huc  repctit]  ritorno  qui  [quel  Se 
[Apollo]c  Apollo[iullis  ingcniibus]f  6 cfptellì  comandamenti  [vc- 
gci]ci  cofiriiigcfvcnirc  Tyrrcnu  ad  Thybcrim]vcnir  dal  mar  Tir- 
rcnoalTcucre[&  vada  lacxajw  Tacque  facrc[fontisNumid]del  fó- 
tcNumico[prancrcaJolircdiqucllo[dattibi]Enca  ti  manda[paraa 


hh)  preg  andò  che  ci  fia  dato[fcdcnKXÌguà]  vna  babitationc  piccula  iriimcrajquclli  pii coli'prcfcini[fonuni  pr;oris]cIic  egli  adoperaua 
buona[Dijs  patri  js]da  nollri  Dei  del  la  patria  [que]  Si  [ rogamus]  c qtiàdo  cghera  nd  prillino  febee  llato[reliquiasVbe  fono  le  reliquie 
prcghianioDiod  haucrc[Iitiisinnocuum]vn  licoicbe  non  ci  imoca:  die  fono  rc(latc[fccepras]chc  egli  hi  libcrato[Troia  cxardente]dl 
cdienpipbfliamollar  ficuri[&  vndaiu]c  vntmrc[auramqur]  c TroiaquandoTardcua[hocauro]cóquclla  taz2a  d'oro[patcr  An> 

r L , — chifcs]ilpadrc  Anchift[libabat]bccndofaciificaua[ad  aras]alTalcx> 

rc[hocerat]quell‘cra[gcllameiiJil  diadcma[Priamidi  Priamo,  d« 
cglipurtaua[cuin  daretinrajquandodaua  3udicnza[more](ecódo 
la  vMnza[populi$vacatisja’popolivcnuti,  eraglinaii oncrocitati 
[fcrptrumquejc lo fcc(tro[facerquc tiaras]  c’Ifacro  cappelioall'- 
vfinza  Fiigia[vc(lcs]tune  vedi  [ iaborque]  c fatica  [IliadurojdeUe 
donne  Ttoianc,  che  elleno  baueuano  lauotatc . 


vna  tcrta[patcniem]chc<ia  btiona,a  lana,capacc[cunClis]  per  tutti 
[non  crimus]noi  non<arcino[indccotcs]ilifonorati[Reguo]4l  Rc- 
gflo,non  larcmo  vergogna  al  Regno[ncc  vedrà  funa  ]nè  la  vodra 
fama[lerciur]£irà  tenuta[!cuis]lcggicta,rioc  voi  non  farete  tenuti 
leggieii  battendoci  facto  quedo  beneficio  [ncegraria  ] nè  la  grana 
[tanti  fiéli]'ìi  cauto  gran  bctictkio  riccuuco[abjlefcc{]vfdrà  della 
nodia  mcatc,non  d dimcnticbcremodi  tanto  gran  benefido  [ ncc 

[Talibusllionddi&'s]  Fini  di  parla- 
re Ilioneo,  Latino  rifpofe* 


delle  parole , delle  fauiU , 
dell'h^aru , « lueghigntm- 
muttcali. 

[TalibusUioncidJéb’s]  Latino  Rè, 

▼dito  bencii  parlare  di  Iliunca,cconlì- 
demto  bene  ogni  fua  parola,  crifeon- 
nraiolacon  quelle , che  egli  l .aueadctto 
Fauno,dalctadiamcnte  tutto  pienodi 
inaiauiglm  jCdlfiuporcvoìiò^i occhi 
ìnvn  luogo  folo,cgli  tcncua  ferminoti 
mouendolencloro  punto, in  modo,  die 
parcua  vna  dacn?[defixaora]poneora 
in  cablo  dpi  capo  [obtiitu  ] ideid  intuitu 
foto  bxrcummobtlis[in?entos  voluens 
oculosjcoiTìcfàappùto  vno.chc  Ita  fit- 
toti pcnficro  cuctoin  viu  culiafola,  e nd 
batte  gb'  cKdu , e non  munuc  il  corpo.  : 
comediccSalndiudì  Bacco,  vultu  Sc 
oculis  paritcrcjianiino  variiis  [ncc  pur- 
puraRcgem  piAa  mouct]dicc  la  cagio- 
ncdiqucdofuoafiìfro  penderò  dicedo 
cbciion  parfiua , nè  confiilcrsiu  ì prc- 
lenticbc  Pinne»  gl<  hauca^dati  da  parte 
diEnca.maeonfidccaua  il  matrimonio 
della fig'iunia , egli  Oracoli  di  Fauno 
fitopadtcichegli  baucadetto,  che  non 
douefle  dare  in  modo  nefiun  la  figliuola,  fc  non  a forodlere,  chc_a 
nobilirercbb;  l•.>arauigliofamcnteil  finguc  fuo[hunc  illuro]  quello 
c quello, che  cgltcondderaua,  clic  gli  hautmadetto  Fauno,cbc  ver- 
rebbe vn  gcna'oidi  luugiu  cdcmi[portcndi]in  cambio  di  fignificari, 
cioèconfidcrana  che  qnedo  era  quel  genero, che  Fauno  diceux.^ 
chedouea:vcnircdiluo£làdlcrni,lótani[  pribufque  in  regola  vo- 
cari  aufpidjs]  erbe  qucuo genero  era  diiamato  nel  Regno  cópari 
aufpid,doc«d)c  donctia  regnare  in  compagniafua  con  pari  autori- 
tà[hincprcgcm‘era.virtutc,  &c]confiderauaancora:  die  Fauno 
die  era  veridico,  gli  liaucuadctto,  che  da  quello  gcnaodoucut_rf 
nafccrc vna  progenie,  clicpor  virtù  non  hauede  pari  ,cchc  con  le 


Teiibus  llimi  diSis  dtfixj  Latinus 

Obtutu  tenet  ora,fol(ujue  immob‘lis  hetret , 
Intentai  voluens  oculot,  nec  purpura  Bje^pn 
Tidn  mouet/iec  fceptranwuentTriameiatantum 
Quantum  in  connubio  ntS£,talamoque  moratvr. 
Et  veteris  Fauni  voluti  fub  peSare Jortem . 
HuiiciUumfatii  externa  ahfedeprofcSum 
'Portendigenerum,paribufq-,in  regna  vocari 
^ufpicijs,luncprogcniemvirtufefuiuram 
Egregiam,€r  Mamqute  viribus  occupet  orbem. 
Tandem  Uttus  ait  ; Dii  noftra  inccptafccundent 
^uguriumqifuum:  d(WitvryTroime,quod  optai , 
Ttìuncra  nec  /perno,  non  vabis,  Efge  Unno  , 
Diuitii  vber  agri,T  roia  ve  opnlentta  deerit . 
ìpfemodo  o£neai(nt/lnfi  tantacupido  efl  : 

St  iungihofpìtiopropcrat./ociujiie  vocari) 
Muemat,  vultui  tiene  exborre/cat  amieoi . 
Tari  nubi  pacis  erit  dextram  tetigi//e  T ir  ami. 
Voi  cojjfra  P^gi  me  a nunc  mandata  re  ferie . 

Eli  mihi  nata,  viro  genti s.  quam  mngere  noflra 
ì<laa  patitoex  adyto  fortes,  non  plurima  calo 
THonjìrafìnunf,  generai  exterms  affare  ab  w/s. 
Hoc  latto rc/larecamnttqut  Janguine  ncftmm 
Homen  in  aflra/trant , butte  illùm  pojccre  fata 
Et  reor,  &/i  qnid  reri  meni  augura , opto . 


che  defidcra[munera  ncc  fperno  ] prò* 
melToitaucndo dicontentarlo,  accco* 
Cai  doni,  &è  là  figura  liprote,  poco 
detta  di  fopca[nou  vobis  RegcLarino  ] 
gb' conforta,  cìie  non  fi  dieno  impacco 
di  cola  alcuna:  perche  fc  bene  egli  han- 
no perfo  ogni  cofa,  non  mancherà  lo- 
ro nulla,mcntrechc  lui  regncrà[diuicis 
vber  agri]ponc  vbcr  in  cambio  di  vbcr- 
tas,ein  vn’alcro  lucigo,pecoriquc,&  vi* 
tibusalmisaptus  vbncrir,c  quefia  prò 
melTa  è maggiore  della  loro  dimanda: 
perche  lor  non  diicdetrcTofe  non  tato 
di  tcrrenr,che  vi  potcllcro  ca pire  [ ipfe 
modOi£ncas]non  ccrcaua altro,  fe  » 
non  che  Encagli  andalTe  a toccare  la_« 
mano;  e però  dice,  che  Enea  vadala,  e 
maflìmamcntcdcfidcrando  d’eflcr  Àio 
compagno  nel  Regno  [nofl ri  cupido] 
nollri c gcniriuo  parienre  , fidichtara 
ncllaTcorìcaddIa  lingua  Lacina,e  voi- 
g3re[paris]ponepadi  in  cóbiodi  Irzdc- 
ri5,&  è la  figura  pigliandoli  quel  che  fe. 
gtiica  da  quello, clic  và  innanzi, innanzi 
fi  fanno  le  tregue  ,edalle  tregue  nafee 
la  pacc[tyràni]  in  quello  luogo  lignifi- 
ca Rè,&  è vocabolo  Greco  [vos  catta] 
hà  det  to  a Ilioiico  l’animo  Ino  mollri- 
do  la  buona  volontà , ch’egli  ha  inu  erfo 


di  loro , bora  prcicolarmence  gli  com- 
mcnequdlo, che  vuole, chcdicaaEncacfi  volta  atutciglinmba- 
fctatori[cftmilunat3jdicc,chcdicanoadEnca,  che  egli  havna 
figltuola,chei  faci  non  vogliono  per  molti  fegni  venuti  dal  Gelo  , 
che  luidia  a nelTuno  dcllalorogcntc,  ma  vogliono,  che  egli 
dia  ad  vn  foreHicrc , che  farà  famofilTìmo  il  nome  lorotechcegU  (T 
pcnfa,cbeEncafiaqucflolbrcllicro,  c defidera  che  fia  [ di  mihi 
nata]  molti  dicono  che  Vcrgilionon  doucua  introdurre  Latino  à 
oficrirc  la  figliuola  ad  Enea,  madouctuarpctrare,cheEnea  ladi* 
mandairc:qucllidiconocosì,rcconlidcrairero,cheLatino  per  gli 
oracoli  non  poteiia  darla  figliuolaa  nelTun  Italiano  c l’afiettopa- 
tcrno,cimcririd'Eneaconofdurida  Latino,  non  direbbono  co- 


forzefiùccllcpadroncditutitiil  mondu[tandem  lauusait]liaucn-  fi,cccoTcrcnrio,  ctefà  ilmcdcfimo,hacamaimpulfu$  Chremes 

-Il ^ I A Bai  «VA  A ai  aa^M  a»  saMaa*  A Mk  ^ al 


dbairaiconfidcrato,alfincalicgiaincntcfirifoUtc,  odicc  quello, 
die  fcguitj[Dij]  ecco  quello, che  Latino,  diflé  [Dij]  noftra  incepta 
freundene  ] come  pcrkmarciigioÉi  prega  gli  Dei  che  hcrìano  rii^ 
fcirbencla  luadclibcrationc,  cfLlcoodo  la  vlanza  degli  amichi, 
che  bruendo  à'faucllarcdcllccofcpublichedoèdtllapacc:  e del- 
le nozze  della  figliuola,ricorrc  prima  a Dio[  auguriumque  fuum  ] 
qucflodiccpcramorcdcllcoofe,  clic  fi  fono  dette  di  [opra  [ da- 
tnenr  Troiaoc  >quoJ  optas  } elTcado  prima  voltato  a Dio;  caracca 
io  Ùdetto,  fi  volta  a Hionco/liccndogli^chcc’vuol  far  tncto  qudlo 


vitro  ad  me  venir  vnicam  gnatam  fuam[bocLacio  rellarc]dice,clic 
allalcb'dcà  di  Lario  ,doèd’IcaKa  non  manca  colà  nclTuna  fe  non.^ 
qBcftc,accioclK;  Enea  làcda  volare  la  fama  fua  intino  al  ddo[roeos 
augurar]  fi  dice,  che  lasncaccaugura  quando  la  mente  conofcele 
cote  future. 

Or  ditte  delle  parole. 

[Latinua]Latino[ta{ibiicdi^]pcr  tali  parole[inionct  ]di  Ulone 

[tcoct 


Deli  Eneide  di  Vff^ilio , 
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[ten«orftdeRxa]tìeneìl  vìfo  fcrmofobtutajn  vn  iuogotolo  [q«c]  nci’abboiidanzi[Troi*]  che  voi  haueuiiq  Troia  nei  Regni  voftr 
Ji<[h*tet3c ftà con  la  menrc aflfirrfimmobilisjrrnzi mouci fìiobtui u L-ui'<ojrilvndoLifino R3,ciod tnétrc,che  viucrò io[in odo] 

folujn  vn  luogo  folofvolucn5]volundo[oculu$Jgli  ot^hi  [iiitcìos]  lKHa[iplCi£.ic.«JEnca  proprio  [idacniatjycnga  qui  [neve  c^hM- 
ìnccnii  a confidcrar^ncc  taiiium]ii3  tanto[moua  Rcgcmftnuouc  rcfcat]nc  habbia  paura  di  vcdcrc[vukus  ainicos]i  luoi  amici  in  v/io* 
i(Rc[purpUrapidtaJla  porpora  <lipinta[oec  inntutnmuuemjnè  ta-  venga  volcmieria  vcdcrgli[fi  tanta  cupido  cft]  le  calibi  unto  defi- 
io!oinuuuono[<ccptraPri«ncia  Jglilcctiridi  Priamo  inidatiglì  a dcrio[noftriJdi  vcvlcrnoi[ripropcrat]re.dcridcra[iungiholpitio]d’ 
donare  da  £nca[quant  um  moraturj  quanto  egli  lU  aSìlTo  col  pen-  albergar  con  noi, di  diucntarc  nodro  licite  [ve]  iC  [vocari  fociusl 
fìcro[in  conniibiojiiclle  nozzc[na(«Jdclla  figliuola[ilMlainoqiie]e  d'cfll-r  chiamato  compagno  [ pars  inibì  pacis  crit  ]io  haurbfacto  co 
aelmaitinronio  della  Tua  figliuola  [&  voiuitj  c difcorrc[rub  nedio-  lui  vnapartcdc’noflripani[ictigiflc]qiiindoiolurò  tocco[dextri^ 
rc]da  si  noU'animo  fuo[lbrtcin]l’oracolo,la  nlpoll  t [vetcris  Fiuni]  la  man  dcftra[tyrannijdi lui  Rc[vos]voi[nuiicjhora[rcfettc]rifen- 
del  vcccbioi&  vcriticr Fauno luo padre  [huncillum]  ciiequefloè  tc[Rcgijal  Re  voftro  Enca[inea  maudat.tjqucllc  mie  commiOìon! 
qucìlo[pro)cdhim]ciiec  venuto  [fatis]ncr  volontà  dc’nti  [extrema  [cit  mihi  natajio  hò  »iu  figliuola[qinin]la quale  [fortcs]gli  oracoli 
ab  fcdeJd*pacfiforcfticrilont3ni[porrcJigencriiJc  quello  dico,  che  [pattiotx  adyto]  dd  luogo  (aerato  di  imo  padre, cioè  le  nYpofte  ^ 
eli  auguri)  dichiirano,  che  fiaiito genero,  c marito  della  (igliuoli_i»  mio  padrc[noii  Unuiu]nó  vogliono  [iungcrc]  clic  la  dia  per  moglip 
[q!Je]J?c[vocariJ  celie  egli  è chiamato  [in  regna]  a «oiicmarc  i luoi  [viro]  rd  htiomo  nciruno[noHrx  gemis]  della  ni^ra  nadonc  [plu- 


rcgoi  di  lc3lia[paribus aufpid  js]  con  poicfta  pan  [hi  c]  c di  qui,  d a 
coilui[fu(uram  progcnicutj  debbe  venire  vna  progenie , vna  gente 
[cgregiam]Gnguiarc[virtutr]  per  vimi[&  quxoccupet]c  la  quale 
debbeoccuparc,impadronirft,e.pig'ìtrc,cloggiogarc  [totuuiorbc] 
tutto  il  inondo[viribus]con  le  forze[tanJcmjfinalnìentc[!stus]al- 


rima  monGraJafTaidìini  legni  [coclo]  venuti  dal  Celo  [Gnuni]  non 
vogliono,  ch'io  la  manti  a ncffunodclla  nolira  nationc  [canunr]  e 
dicono  [gcneros  affore]  clic  verranno  generi  [extemis  abori$]dc’ 
luoghi  edemi  [canuntìe  dicono  [hoc  rcftarc  Latio]  che  queda  colà 
teda  a nobilitar  il  Latio[quiJi  quali  generi  forcAicri  [fcrantjdcbba- 


lcgro[ait]didc  [D.  jjgii  Dci[(ccundcnr]fclicitino  [noflra  incepta]  le  no  condurre  [fanguine]  coHoro.fanguc,  ecolla  loro  poderità  [no- 
nodrc  incominciate imprc(c[aiigutiumq; fmim  J&  il  loroaugurio  ftrnm  nomcnj  I nodro  nomc,lanoftra  fama  [in  aftra]  in  Ciclo[  & 
[Troiancjò  Troiano[dabiiur]ti  fi  darà[quod  opias]qiicl  che  tu  de-  rcor]&  io  pealò[f  it.'.]chc  t fati  [pofccre]  chicggaiio,  voglino  [ hunc 
fidcri[ncc  fpcrno]nc  difprczzo./o  bò  caro,&  accctto[munera]i  do-  iliiim]  che  quello  volito  Re  fia  quello,  che  hi  da  eder  marito  della 
nùcheru  m'hai  dato  da  partcd'Enea[non  vobisdcciìi]non  vi  man-  mia  figliuola[de  opio]&  io  lodcfidcfo[li  mcns](e  la  incute  uaia[au- 
chcri[vbcr  diniits  agri]  paefi  gradi  [nccopulcniia]  nè  la gradezza,  gurat]s’immagioa,indouina[quid  vcri]qualcho  verità  • 


U*c  tffatus,eqHos,nitmeroTpattr  eligit  Omni . 
(Siabant  tcrcenlum  nitidi  mprttfipibns  altis .) 
Omnibus  e xtemplò  Teucris,  lubet  ordine  duci . 
Jnjìratosoflro  ahpedes  .pÓilquetapetis. 

.Àurea peSoribus  demi[}a  moniliapcndent: 

TeSi  tmtOifuluum  mandumjub  dtntibus  aurum, 
.4bfentit/£nea  currum  .geminofq,ingales 
Semine  ab  stthereojpiranits  naribus  igneis, 
ilofum  degente , patri  quos  Dadala  Circe 
Suppofìta  de  maire,  noihos  furata  creauit, 

* Talibus  ty£neadicdons,  di6Ìifq;Latini 
Sublimes  inequis  redeunt,  pacemqxeportant  : 
Ecce  autevì  Inacbus  feje  refertbat  ab  >Atgis 
Séua  louis  comux,  aurafq,  mueSatenebat", 

Et  lutum  t/£neam,cl^emqueexiuherelonge 
Dardamam  Siculo  profpejcit  ab  vjque  Taebyno. 
"Moltn  toni  teSa  ludct,  lam  fidere  terne , 
Dejeruiffe  raics,fletit  acri  fixa  dolore  ; 

T um  quaQans  caput , bxc  effudtt  pecore  diSa  : 


[Hxc  cffaiu$]Hanendo  finito  di  par- 
lare Latino , ordina  vn  prdeme  per 
mandare  a Enea. 

E/jf^tume  delle  parale  , delle  fautle, 
deli'hifiorie,  elucghtgram- 
maticali. 

[Hxccffàius]  come  Latino  hcbbg_^ 
finito  di  dire,  fubito  ordinò,  che  fu  (Toro 
donati  a gl’oraiori  di  Enea  cento  caual- 
li,  vnopcrvno  [ numero  omnt]idcd 
ccntum  oraioribus,  cioè  cento,  vno  per 
vno,  perche  glioraiori  erano  cento,  c 
cento caualli dette  loro  [numero  om- 
ni]  e cafo  datino  [pater]  il  Re  Latino 
perche  pater  è nome  di  riucrenzs , e di 
fantità,nondiineno  d.ccScruio[nume- 
roomui] idcftcercentum,  equedefo- 
iiolc  fuc  parole  prccifc:  egli  hi  detto 
bene,  perche  in  vna  legione  non  eran  fe 
non  ttecciitu  cauallicri  : la  qual  legione 
haucua  fri  mila  foldati,  ccon  quedo 
modrò,  che  Latino  liaueirc  vna  legio- 
ne fola,&  in  vn'altro  luogo  diircttctccntum  fcutatiomncsVolfccm 
te  magidro  : ma  iocoine  hò  detto  non  credo,chccgli  intenda  altro, 
che  cento  cauallitpcrchcdt  trecento,clie  ne  hauena,  nc  fece  fcicglicr 
cento, e darne  vn  per  vno  a gli  ambafciadori,c  fe  noi  vorremo  pure, 
che  queda  parola  [numero  oinni  ] fia  ablatiuo,  dircmo,cttc  di  tutto 
il  numero  dc'caiialli,  clic  egli  haucua,  che  erano  tteccnto,  nc  fcic- 
glicde  cento,  c g'i  delfc  a gli  oratori  [ dabant  tcrcentum  nitidi  tn^ 
prxfcpibusaltis]dìce,chccgli  haucua  trecento  caualli  tutti  bianchi, 
che  fi  (lauano  nelle  dallc[prxfepibus  a liis]  molte  cofe  fi  dicono  non 
per  voler  dir  loi  o,ma  per  voler  dir  vn’altra  cofa.Vcrg.non  lià  detto 
qui  , chequedi  caualli  dcflcro  nelle  dalle  fenonper  modrarc  ia..^ 
grandezza  de'caualli  : pecche  rdendo  c’caualli  grandi  bancuanobi- 
fognodidaltcalccpcr potcruiflarfeito  [omnibus cxiemplò]  egli 
fece  cauarc fuori  tutti  in  ordinanza , acciochc  facedero  vna  beila—» 
ntodra  [ordinc]in  ordinanza  [iiidracos  rodio]  c queda  era  la  ma- 
gnificenza,clic  inni  lauennno  vnacoperta  di  porpora,oueramen- 
tc  dircmo,chc  tutti  hanedero  la  Telia  rii  porpora  [al{pcHes]non  clic 
loro  hauedero  l’ale  a’picdi , ma  parcuacliclchaueffcropcr  la  loro 
agiliiàsc  dcdrczza[pièldquetapctis]iioii  folamentc  hancuano  la_^ 
fella  di  porpora,  malecopcnciorocranotappetilauorah',  efetti  a 
poda  per  copertcjdcclinad  hoctapctfi,  & hoc  tapcs  taprtis.  c peròè 
icritto,quì  forte  tapcttbusaltiscxKUòltis  [aurea  pedoribtisdemid.t 
monilià  pcndcniJiValpcttoLaucuanoincambiodi  pettorale, cate- 
ne d'oro, atraccate  al  collo,cbe  pcndeuano  giù  per  il  petco[aurca.,^] 
fatte d'nro,fi dichiara  ncllaTcoricaLatina,& volgarc[monilia]  li 
vn  vczzod'oro[tcèbiauro]  le  coperte  d'oro  Topra  la  groppa,  et  ano 
iiiticd’oro[fuluum  mandunt  fub  dcniibusaurum]il  morfo,chc_p 
•loro  liaueuano  in  bocca , c clic  di  continuo  mancggiauano  co’dcnti 
comefnnnoi  buoni  caualli , era  tuttod’oromafTìcciu[  fuluum]è  il 
colore  dell'oro  [mandunt]  in  quedo  luogo  è podo  per  biafdare_^, 
come  fanno icauair il  mot fo  [abfenti»£iiexcumim]  qucdocra  il 
prdcnw,  chccglimandauaaEnca,  chocia  vncarrodratodadue 
. caualli’,  cbchaucuano  iiauut.ootigincdal  Celo , c per  il  tufo  get* 


tauano  fltoco[abfcnti  y£nca  ] perchO» 
Enea  era  teda to  [ femincabxtherco] 
haucte  da  fapcrc  clic  Circe  volfc  fare 
caualli,chc  fu  d'ero  vclocifTìmi  ,cchC__ia 
non  haueffero  pari  al  mondo  : però  an« 
dò,  c rubò  non  sòcliecaualleal  filO  par 
drc,  & afpcttò  d’haucrc  occafioncd’ha- 
uci  c i caualli  di  fun  padre,  cioè  del  Sole  : 
pcrclKCircccra  figliuola  del  Sole  , Sc 
hattcndo  lianuto  queda  occafione,  cr^ 
liequede  caualle  rubate , c le  menò  a'ca> 
uallijche  t irano  il  carro  dclSolc,e'lc  kee 
ingraitidarc,  nacquero  caualli,  che  non 
Iiauenaito  paria  correre , c perebefetar 
no  figliuoli  de’caualli  del  Sole,  croA9 
tanto  focofi , che  getrauanaii  fuoco  per 
il  nato,  quelli  due  caualli  adunque,  che 
mandò  Latino  a Enea,  erano  di  queda 
razza,  cperò  Vcrgilio  dice  fcmincab 
xihcrco  [noihos]  chiamagli  noti  :pec- 
chc  tutti  i caualli,  che  fono  nati  d'vn  pa> 
drc  nobile,  odi  vna  madre  ignobile,  e 
come  erano  quelli  caualli,  fi  chiamananonothi  [talibusiEncathe 
donis  ] hauendohaiiiitoiTruiaiiiqucdohonorarifnmo  prefents 
da  Latino,  c le  cumniiflioni  dette , fc  neandauanocon  cflba  Enea, 
[ecce  autem]  dando  le  cofe  in  qnedo  termine,  die  altro  non  man» 
caua,fe  non  i he  Enea  fpufiiTc  Lauinta , eccoti  Giunone  picnadi in- 
iiidia,c  di  (degno  centra  Troiani , fenza  che  ncifuno  l'aipcttafTedi- 
durba  ogni  confa  [ ecce  ] qucd.i  dim'one  Vcrgilio  l’vfa  quando  vuol 
dire  qualche  cola  cliciiircruicucairimprouilo  [ Inachus  ab  Argis] 
aggiugncl4iaclii|s:  perche  none  vn’Argofolo;  Pcrchcnefù  vno 
in  Italia,  clic  Iti  ùitto  da  Diomrdc,  che  prima  fi  chiamò  Argi  dipoi 
Argirippa,dipoi  Arpi  clic  lùancot’vn’aitroiii  ThelTaglia,  cpcrò 
Lucanodilfc-  Vt nobticquondamnuncfupcragrosaracincfù vn* 
altro  non  difeodo  da  Aicne,fi  chiamò  dipfiom,dalla  fetetper^he  era 
vno  gran  commercio  ii  à coloro,  che  non  liauc  uano  fe  non  vn  poz- 
zo a cunnme  [ ueua  louis  coniux]  Giunone  nemica  dc’Troiani  tor- 
nando dà'fuoi  cari  Afgì  ,&  vcncndofcne  sù  per  l’aria  vìdde  Enea_« 
alicgr  o,c  tutta  la  foa  aimata,  c per  quedo  ii’licbbe  tanto  dul'ire,che 
ella  cominciò  sbuffare , c fcuorcrc  il  capo,  che  la  pareua  più  predo 
vna  furia  iiiférnalc,  che  vna  Dea, taniocra  l’ira,  che  l’haucua  del 
bene  di  Enca[(xua  luuisconiuxldicefxua,  oueramcnre  per  ligni'd- 
car  la  fua  grandezza , oucro  la  fua  crudeltà  conita  Troiani  : perche 
Iiinoèdctca  così, perche  ella  giouaua,cnon  perche  ella  nuoccua,« 
però  non  fi  puòchiamnrc  crudele  ocdinariamcnte,niagrandc;pcr'- 
che  è cpiietoconucnienic  a lei  cfTcndo  Rcina  de  gli  Dei , fbrclla , e 
moglie  di  Giouc  j però  fc  noi  vorremo  dire,  che  Izua  lignifichi  cru- 
dele, bifogna  che  noi  intendiamo, chequrda  crudeltà  fua  fia  parii- 
cularc  contra  Troiani[aurarq;inucda  rencbai]  tornando  dagli  Ar- 
gine vcniiin  super  l’aria,  che  è la  via  ordinaria  di  Giunone:  per- 
chcGiunoncnonèaltro,cbera(iaxpcraticdofidice,chcclla  efo- 
rclla  di  Giouc;  cmoglie,  perche  è congiunta  con  l'elemento  del 
fioco,  per  il  quaics’inccndedi  Giouc,  e per  qneda  congiuniioncG 
chiama moglieteperchecongìungendofi  inficine  viègran fimili- 
tudine:paclic  t’ainicitia,  c coogiunUonc  non  nafeooo^non  dalla 
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^fbmìglianza  delle  nacurd’i  per  quello  ella  fi  domanda  forella  di  Gio* 
uc,c  perche  voi  inieodiate  bene  (juefia  cofaihaucie  da  rapare^cbe  in 
«ia(^:hedunodc*quattrO elementi,  fono  due naiuredate loro da_^ 
Dio,  acaochc  fi  pofiìao  vntrc  inficme, cominciando  dalla  terra  ; la 
‘.terra  è rccca,c fredda,per  mezo  della  natura  fredda,olla  s'vnirce  con 
racquatpcrcbc anche i’aci^ua  c fredda,  eco»'  facilmente  fi congiiin* 
gono  infieme,con  la  qualiti  fccca,ella  fi  difende  dalla  troppo  luimi- 
dezZa  dell‘acqua:ì'acqua  .‘ìmilmente  hà  due  altre  qualità,  cioè  i’hu- 
inido,&  il  freddo, co‘l  freddo  come  io  hò  detta.clla  fi  congiungc  con 
k terra,  con  l’bumidocila  fi  difende  dalla  fcccbezza  della  terra, 
.perii  fuotnezucllas’vnifcecon  l'aria, clic  ancora  lei  è humida,)'atia 
è humida,come  io  bò  detto, c calda  ; ^cr  mezo  della  caldczza,clla  fi 
vnifee  col  fuoco,#  fi  difende  dalla  frigidità  dell'acqua  ; il  fuoco  ccal- 
do,e  lecco, per  mezzo  della  caldezza  fi  vniicc  con  l'aria:  per  mezzo 
della  ficdtà  egli  fi  difende  dal  troppo  humido  dcH'aria,e  cosi  (fanno 
vniti  tutti  gli  clemcnti,cpcr  queita  vnione,comc  io  bò  detto, è fimi- 
'L'iudine,chc  è trà  il  fuoco,c  l’aria.  Giunone  è cbiainata  moglie, e lo> 
ralla  diGioucf&  la:tumy£ne*ni]non  può  vn  nimico  baucrc  il  mag- 
gior dolorr,cbc  quando  oi  vede  vn  liio  nimico  allegro , Se  vfeito  di 
-calamitàt&èctrarc  nella  buona  (bniina,pcro  Giunone  era  addolo. 
rata[pacbyno]  quefi o è vn  monte  di  Sicilia  [qiiaifans  caput]  per  la 
(lizza, clic  cllanaueua,  ella  fcuotetia  il  capo,c  sbulfaiia , e ininaccia- 
^U3,cbcnon  patena  vna  Dea  fenra  pcrturbatiune,coine(ònogliDei, 
ma  piò  predo  vna  furia  infernale,  ouero  la  pcrturbatione  (feÌTa , gli 
Dei  non  hanno  perturbationi.perche  fono  fenza  cnrpo,e  le  pertur- 
barioni  fono  nel  corpo , le  quali  elTcndo  molTc  da  gli  oggetti  pcrtur- 
'banol’aniinochcé  nel  corpo  , che  fé  l'animo  è fenza  corpo  non  fi 
-perturba:  perche  non  bà  l’indminenrodapjtcrfiperturbue,cb'c 
ncttod’ogni  pcrtnrbaiionr,gli  Dei  adunque  non  hanno  corpo,non 
■G  perturbano , c fc  bene  egli  haucdcro  corpó  non  fi  pcrt  urbarebbo- 
no  : perche  hanno  la  faplcnza  perfetta,  che  non  gli  laiciarcbbc  pcr- 
'turbarc:  perche  gli  dolci  prouanocon  molte  ragioni , che  le  periur* 
barioni non  rouoiiono  l’animo  del  fapiente.  ScGinnonedttiiqucfi 
pcrtui  ba , quedo  c introdotto  da  Vcrgil.'o  per  poefia . 

Ordine  deiU  parole. 

^HxccfFitusJhaucndocosì  parlato  [pater]  ilfanto  padre  Latino 
fel(git]fecc  fdorrc[equo5]caualli[omrii  numcto]per  tiuto  il  numc- 
xode  gli  oratori,  cioè  tanti,  che  ne  toccalTc  vn  peV  vno , uucro  dire- 


mo[cligit]fcceclcggere[etjaos]I  pìdbei  c3ualli[omninumero]idcft 
ex  oinni  nnmero,di  rutto  il  numero  [tercentum  dabant]ne  haueua 
trecento[niudi]candidi,c  bianchi[in  pr.T(cpibu$alcÌ5]nellcalic  dal- 
tc[iubct]comanda[exiemplo]chefubiio  rduci]c’ficn  menati  filori 
delle dallc[ordinc]in  ordinanza  [TcucrisJcdatiaTroiani  [in  ftra- 
tusjequedicaualli  cranofellati  [odro]di  fclledi  porpora  [alipidcsi 
erano  deliri,  leggieri,  che  parca,  ch’egli  haucifero  l’ale  a’piedi  [quel 
Se  erano  copcrii[piòbsiapcti$]  di  taptti  lauorarì  riccamente,  e finì 
[pcadent]pcndono  loro  dal  collo,banno  al  collo[monilia  aurca_«1 
ca[cncd‘oro[dcmiiraJmandategiil  [pedoribus]  per  (petti  Qcw 
auro]e  coperti  d'oro[mandunt]i»a  fciano  [fub  dentibus]  fotto  denti 
[aurum  fulnum]  oro  giallo,  cioè  i morii,  c*hanno  in  bocca  fonod* 
oro[iubeijecomanda[dud]clic  fiacondotto[currum]vn  carro[ab- 
lénii  y£near]  a Enca,cbc  non  èra  quiiii  [c[ucj&  [geminosiugalesl 
duecaiulli  da  tirare  il  carro,  auczzi  al  giogo  [femine  ab  attbereoj 
nati  di  (eme  celcde[fpiranies  ignem]che  gettan  fuoco  [naribus]dal 
n.ilb[de gente illoium]eraiio  di  quella  razzafquos]  quali  [Dxdala 
Circcjl'iiigegnofa  Circc(fijrata]hauendogli  rubati  [patri]  a fuo  pa- 
dre,cioè  aiSole[CTeauit]acò[natos]  ireòqueda  razza  gencroia.^ 
[fuppofita  de  marre]  della  madre  loro,  cbeellafottomettedca’ca- 
iialli  Ilei  Sole  filo  padre  [taiibusdonis]  con  tali  doni  [iCaeadx]  i 
Truuiii[diéhfq;]econ  tali  conimillìoui  [Latini]  del  Ré  Latino  [re- 
deunrjntoi  naiio[fublimcs]alti,gloriofi[in  cquisja  cauallo  [ pacem- 
que  reportanrjc  riportano  con  loro  la  pace,  onero  la  confederano» 
ne  fatta  con  Laiino[cccc  autcmjma  eccoti  fuori  d’ogni  credenza.^ 
[fatua coniuxjla  crude!  moglic[louis]di  Giouc[fcrc  refrrebarfritor- 
naua[Iuacbijj  ab  Argislda’fuoi  cari  Argi  di  Grecia  [que]  Se  [inuc- 
dla]ciicndo  portata  in  fui  carro , tirato  da’Paiioni  [tene  bar  auras] 
ne  andana  sù  per  l'aria[&  profpexit]&  viddc[longc]di  difcoHo  [ex 
xti)cre]dairaria[ab  vfque]infino[Siciilo  Pachyno]  infinn  dal  mon- 
te Pachino  di  .Sicili^lxtutn  o£ncam]  Enea  allegro  [ clalTcmqiOar- 
daniauile  r.trimta  Ttoian3[vidct]  viddc[iam]chcgtà[moliti]ft  fbr- 
tific3ita[rcèln]con  Icfabriclic  [iam]egià[fidcre](ifiJaua[terrx]di 
(lare  in  tetra  [defcruilTc  ratcs]  c baucua  lafdaco  le  galee  in  acqua.,» 
[Ilctii]  fi  fermò  [fixajirafiiia  [acri  dolore]  da  vn  pungente  dolore 
[tutim]&  all’hora  [quaITans]lcuotcndo  [caput]  il  capo  per  (lizza.,* 
[ptdorc]d3l  cuotc[cfifudic]mandò  fuori  [bxc  dièbi]  quelle  parole, 
cioè  cusipatiò. 


IHeu  fiirpem  intiifam]quc(lo  è qitcl- 
'Jo^chedasédiifeGiunonc. 

ijfefuione  delle  parete  , delle fituelty 
dell'hifierie  , e luoghigraiu- 
maciealt. 

[Heufrirpem  inuìlhm]  introduce.^ 
Vergilio  Giunone  a parlare  da  sé  tutta 
f iena  d’ira , c di  fdegno  ; Se  in  farla  par- 
larclafìparlare, come  (a  appunto  vno 
che  fi  troua  in  tali  pcrtui  bacioni , quafi 
fenza  ordine,  c fenza  configlio, 
<iue(la  orarionc  fi  chiama  ora  tiene  pa- 
tetica, chehàii  principio  fuo  pieno  dì 
penurbaiioni,  ed’impcto,  perche  citi 
^adirato,  nonéguìdatodalia  ragione, 
ma  dalle  onde  dell'ira  è precipitato  , 
« non  folamcnte  quella  orarionc  hàit 
luo  principio  così  pcrrutbato  , ma.» 
Ulta  è piena  di  fentenze  brcui , di  fpef- 
fcrnurationidifentire-,  &èvn  parlare 
■così  prcclpitofo,  chcpnre,  chela  fia 
viu  natte  fenza  timone, agitata  dairon- 
■denel  mezo  del  m.arc,  c perche  ildo* 
loredt  Giunone  era  grande , Vergil.  fi , 
chcclla  comincia  dalla  cfclamationc  , 
ilqual  dolorcnafieua  da  vna  cflrcma 
dilpcrationr , perche  la  vedetta,  chea 
difpttrofttolc  bifognnua  haucr  paticn- 
za, clic i Troiani diuentafièto padroni 
diltalia,  pcrchecosì  haurano  dclibc- 
ratoglìDci.  [Hai  fiirpem  inuilam  ] 
cluama  lamencaiidofi  la  llirpe  fua  odia- 
ta dà  gli  Dei , perche  ella  vedetta,  che  t 
Grcd  doucuaoo  Ibrcombcrc,  i Tro- 
iani eOcre  afaitati  [ & fids  contraria 


Heu  fiirpem  inuifam,  tSffatis  contraria  nofiris 
Fata  Thrygum , nam  Sigais  occumberecamph  ? 
Hum  capti  potMtre  capii  num  meenfa  cremamt 
Troia  virosi  mediasacies,  mediofque  perigntis 
Jnuenere  vìam.  al  credo, meanumina  tandem 
Feffa  lacent  i odiis  haud  exfaturata  qutcUi  i 
Quinci tam  patria  excuffos  iiifefia per  vndas 
.Aufa  fequi  tC^profugis  tota  me  opponere ponto. 
.Alifumpixin  Tencros  vires  ceelique  marijquc 
Quid  Syries  aut  Stylla  mihi , quid  vafia  Carybés 
Trofuit  i optata  conduntur  Tybridis  alueo , 
Secwri pclàgi  i aiquc  ma . Tilars  perdere geraem 
Immanem  lapitbum  valuit  ,concelfu  in  iras 
ìpfe  Deum  aatiquam  CenUor,Calydona,Dian*. 
Quod  fcelus , aut  JjpUbis  tantum , aut  Calydoncj 
mcrtnteì 

.Afi  ego  magna  louis  coniux,  nil  liaquere  inaufum 
Quxpotiii  infcelix,qua  memet  in  omnia  verti, 
ymcorabt/Enca  i quod  fi  meanumina  non  Junt 
Tdagiiafatis  ,dubitemhaud  equidem  implorare  , 
quod  vfquam  efi  i 

FleSere  finequeo  fupcros , .Aeberontamouebo . 
ìtondabitur  regnis  (efio)prohibere  Lathùs, 

.Atqiie  immota  manct  fatis  Lauinia  coniux , 
.Aftrdbere,aiqimoras  tantisUcet  addere rebus; 
.At  beet  amborum  populos  exciudere  regum . 
Hacgener , atque  Joccr  coeant  mercede  juorum  ; 
SanguineTroiano ,&  Bjitulo  dotabere  virgo: , 

Et  bellonamanet  te  pronuba:  nec  face  tantum 
Ciffeispragnans  {gneisenixa  iugales  : 

Siuin  idemyeneripartMs(uus,(Sr  "Paris  alter, 
Funefiaque itentutrecidiua  inPergamatedrt . 


cioè  fono  fcampan  dalle  mani  dì  citi  gli 
haueua  prefi  [num  incenfa  crauauic 
Troia  viros?]  quella  è vn'alrra  caufi 
delta  lua  (Kzza,  clic  ardendo  Troia,noa 
(là  potuto  ardere  loro  che  v’erano  den- 
tro [ medias  acics  mediofque  per  ignes] 
vedi  quanto  (ìa  la  mia  difgratia , ch<_^ 
hanno  ttouato  la  viadivfcìrc  diinczo 
iefquadre,  c di  mezo  il  fuoco  , dnue 
egli  erano  dentro  [ at  credo  mea  n uini- 
na  firlTa  tandem  iacenc  ] quello  fofpct- 
lolacondiiceuain  vna  grandilltnnadi- 
fperatione,  die  ella  conufceua  certo  , 
che  quando  ella  bari  fiuto  quanto  ella 
può,  alfincclla fi  llraccherà , c le  fa- 
rà forza  cedere  a’fuoi  niinici,  e qtic- 
flo  l’era  VII  grandi  (lìmo  dolore  [haud 
exlaturataquicui]  fi  duole  da  sé,  pa- 
rendogli di  haucr  fatto  quello  errore, 
che  non  hauendo  ancora  slogato  à fat- 
to l’odio,  chela  porta a’Tioiani,  ella 
li  liaquietata,  perche  ella  harchbc  a 
voluto  haucrgli  perlcguitati  infino  alla 
morte,  c tanto  che  non  vene  fiiQ'c  re- 
nato vno:  perche  (cella  hauefie  fano 
casi,  loro  non  hatebbono  tempo  di  ri- 
farli , e non  farebbono  nella  felicità  , 
che  bora  li  trouano  [quihetiam  patria 
cxcu^us]  fiduuic,  ebedipoi,  cheel’a 
glihà  acciari  della  patria  per  mezzo 
dc’Greci,  ella  non  (ubbia  potuto  fare 
tanto  di  dillniggerli , con  tanta  per* 
fccutionc,  che  habbia  fitto  loro  per 
mare , e per  terra , Se  hauendo  contra 
diloro,nonfolo adopeate,ma  confil- 
tnatcancor.\  iurte  leforzcdcl  Ciclo  , 
edclmare  [exculTos  patria infrlla.i»] 


nollris]  fi  lametta,  che  i fati  dcTroianì  fieno  coniratij  affati  per  la  guerra,  che  ella  fece  fare  a Troia,  e per  haiierla  rouinara 


fiioi,  cioè  alla  fua  volontà  [fatis]  pone  f iris,  in  cambio  divolnn- 
tn:ibus.[  num.Stygeisoccumbcrecaropis]  fi  lamenta,  ch’ella  non 
eli  habbia  f^irni  f ir  morire  ne’campiStigei,  doucfurnolupcrati 
(num  capti  potucrr  capi]  qiicflaera  vn’altra  cagione  del  fuodolo' 
icjcbccfieado  fiuiprigk-ni,eptcfi’;)aon  hanno  potuto  elTcr  proli. 


[czcuffbs]  caedati della  patria  rouinata , évnpartidpio  cl»C...a 
viene  da  exentio  [&profrigis]  forfè,  che  ella  ha  perfegnitato  vn’ 
elèrciiodiluiominì  valoroui  niadifnggiiiifi,  fecondo  che  la  di^ 

lei  [mciotoopponereponto]forfcchciobòfiitofireadaltrt  ?>o  - 
propriamifonoppoflaloropertuttoil marci  ioptoptiafono  an-^ 
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data  ad  Eolo, e fattogli. fciorre  i venti, e caoar  di  prigione, c mandar 
gli  per  mare  a rouinar  la  loro  armata , Io  propria  hù  latto  mctteic 
fuocoin  S.'dlia  nelle  loro  galee, nondiiiteno,  l ó mi  cgiuuato  nclTu* 
{iadiqiirAecele,chc  lioraiogit  veggoquì  più  pi  ofpcri,drc n»i[ab 
: fumptar  in  Teiicros  virescatliq*,  marifqucjcqiicllo  èqucllo,chepiù 
mi  duole,  che  io  non  hò  ptuuaro  roiaincme  le  forze  del  Cielo,  c del 
maie.contro  quelli  miei  nemiti,ina!cbòconfumatctuttein  modo, 

. chciononsòpiùcheinifarc^lonodilpcrata  [quid  Synes}  ] nana 
imali  : clic l'hà fitto  lorodignnde  importanza , c non  hà  nociuto 
loro[qiiidSyrtcs?]qitcflodice.pcrch’clla  iécedarc l'armata  dc’Tro- 
lani nelle 5irti,cliccrano quei  luoghi  vadofi  liflrctti,  dou« Icgalec 
fi  rópcuano , edoue  ne  prefero  ,c  douc  morirono  de'Capiiani  d'E* 
nca,c  queAoc  nel  primo  libro,  douc  dice,  in  breuia , Se  Syrtes  vrget 
miferabilc  viru,niidiiq-,  vadis,  atquc  aggcrc  cingic  arcua,  ^ ca;r.[auc 
Scyilamihi  ] c non  li  gìouò  ancor  a condurre  l'armata  di  Enea  irà 
Scti!a,e  Cariddi,pcrchc  non  le  fece  n>ol  neAuno,  e ranco  più  A duole 
clic  nacutahnenteqneAi  due  fcog'iluiUliono  nuocereadogn'vno,i!c 
a*Troiani  non  nocqitero  punto,  iincQtr  he  lei  Arcttametepregaife, 
cIrcqucAu  fulTc  latro  [optato conduntur  Thybridis  aluco]  nò  oAà- 
tc  tutti  qucAì  mici  sforzi  fono  arriuati douc  dcfidcrauano[cooduti- 
turjpropriameiiic  li  dicedi  coloro, che  A fabbricano  vua  Città  [al- 
ucojponc  aluco,io  cibio  del  canal  dclTcuerr [Iccuri  pclagi  atq-,mc.’] 
e A Aàno  Aciiri  lenza  luucr  più  paura, ne  del  mare,nèdi  me  : Iccuri 
li  dimàdano  colpro,( befano  Acari  lenza  pé  Acro,c  fetrza  paura  [pe- 
lagi  atq;utci}qurÀifon  due  genitiui  palAm'.eA  tlicbiarano  nella  no* 
. Ara Tcorica,ne.l g/eniuoc[.Mars  peulcrcgcmcm]  fi  vn  argomento 
dal  maggiore  al  miuorcjcon  cboclU  tttoÀrala  Aia  difgraiia,  dicedo, 
chcMartc,  che  era  da  manco  di  lei,  liaucuapoiutoiuriinarciftiot 
ncniidpernicme,el^iap.t1)aucua  hatiuto  licenza  d;  farcii  roedcA- 
I jnoa'Aiot,eleijfilK!  c regina  degli;Dei , mugiiedi  Gloue,non  può  in 
modo  ncAùoD  vendicarfi  contrai ftioi  nimici  di  moke  ir.gìiiric grò. 
diAÌme,dieclU  ha  riccuuto  da  tuco[Mars  perdere  geni  cm]Piritoo 
Rèdc'lapici  fece  vn  conuico,  & inuirò  tutti  t popoli  vicini,^  i Cen- 
tauri,& aebe  ruttigli  i)ei,cccetto  Marie-Marre  parcdogii  haucr  ri- 
cctiiita  vna  grà(lcinigiuria,&  voIcndoA  vendicate,  mandò  il  furore 
. tra’Cctatiri,&:  lapitCclicgli  fece  venire  teà  loco  alle  mani,  edarù  sù 
per  la  rcAa,chc  tutti  A tagliornoa  pezzi,!  quali  Cétauri erano  paré- 
ti di  Piritoo  :così  furono  dtAiirbatc  le  nozze  con  tanta  mortalità,  e 
Piana  elA'ndc  A adirata  ró  Onci), Re  dc'Calidoni, perche  egli  haue- 
ua  prcfeiitaio  a torti  gli  Dei  delle  primitie , eccetto  che  a Diana,  per 
qucAa  cagione  Diana  adirata, màdò  vn  porco  fàluacico,clic  gtiaAa- 
. na  rime  le  polTeffìoni  del  Ré.  IIRépatìto  molioicpoqueAodàno 
màdò  per  Meleagro,  e gli  fece  ammazzare  il  porco,  e cosìAliberò 
{conccinr]dicc  conccAÌir,pcr  qucAo^rche  gli  Dei  minori  non  pof. 
fono  nuocere  fenza  licéza  di  Gioite.  LaroeiuaQ  adunque, chcGiouc 
lubbia  conceAb  a Diana  di  vcndicarfì  lenza  cagione  alcuna  còtra 
Calidotiij,5c  àtei, choc  fua  moglie,  e fua  forclla  non  hà  mai  voluto 
dar  tal  licenza  [anu'quam  Calidoniajlo  declina  alla  vfanza  Grcca_> 
[quod  fcelu5]A  lamenta  di  più,cheGiouc  Labbia  conccfl'a  vnaven- 
dctta,chenonlanictit3iianoin  modo  nelAino, perche  il  pweatonA 
mentaua  tanto  male  [aR  ego  magna  lout  coniuxlqucAo  è la  fecon- 
da pattcddlo  argomento, douc  ella  A lamenta, chcclla, che  è ia.grà 
. moglie  di  Gioite,  che  nó  iiàlafcìaio  nulla  indiCiro,chc  ella  non  hab- 
bia  ictato,Aa  vituada  Enea  [inf9lix]comc  A chiama  felice  colui, cIk 
ottiene  qucl,cbcdeAdera, così  per  il  cdtracio  li  chiama  infeb'ce  quel- 
lo,che  lià  durato  ogni  fatica, & vfeto  ogni  diligenza  per  baiicre  v na 
cofa,cpoinon  la  hà,cgliintcruicn quello, chcalloagrìcoltorc, che 
quando  A penfa  andare  à mietere  le  biade,  viene  vna  tcmpeAa,c  gli 
toglie  ogni  colà,  ilcnc  adunque  Giunone  A chiama  infelice,  cAcndo 
vinta  da  Enea.che  liaucua  fatto  ogni  cofa  per  vincerlo  [quar  memet 
in  omnia  verti]pcoua  la  fua  infelicità, c la  Aia  difperat!onr,perchc el- 
la propria  era  intcnienma  à tutte  le  cofe,  nondimeno  tutte  haueua- 

no  liauutocattiuoeAccio[qnod  A mea  Numina  nunc  fune  1 dice > 

.Giunone,cliefe  ella  non  può  con  laAiapotéza  fare,  che  la  farà  colla 
potenza  degli  Dei  infernali  [quod  AjqueAo  qi^od  é vna  parola, clic 
vfi  vno,  clic  è adirato,  c A conferma  pure  nella  Aia  dcliberaiionedì 
volernuoccrc,  berheelia  Odiìpcci  di  poter  cóJucrc  ad  effetto  que- 
llo Aio  de  Aderio,  nondimeno  ella  delibera  di  fa  rio,  perche  fe  ella  nó 
porrà  far  die  la  cofa  nó  Aa.ahnincoella  impedirà  : ccosi qui  il  poe- 
taci  moAra  quàtòpolTa  il  Airore  nelle  noArcmenti,eircndodic  egli 
sforza  non  folamentclc  perfune  vili, .ma  le  gradi  ancora  à nóoflcr- 
uarc  in  cofa  ncAuiia  il  dccoro,fenza  ubbidir  putoalla  ragione,  dirò 
quella, cbeci  fà  elTcr  liuomini,  perqticAo  Giunone  Itancndo  perfa  la 
ragione, lenz  a ha  uer  puro  rif|ic(  tp  a I grado  fuo,A  metro  and  are  in  A. 
no  nell'Inferno  à pregai  c le  potenze  infernali  [ impiórarc  quo.1  vf- 
quam  cAlqua  A dicedo,  io  voglio  andare  à implorare  ancora  qudle 
-cofc,chc  fono  vii;.  Vcrg.noAro,chc  non  dice  mai  vna  cofa, clic  ella 
non  Aa  coperta  di  qualdie  bel  lenfo  mora|c,ò  AAco,  ò teologico,  hi 
coperto  qiicAc  parole  ró  vn  fenfo  morale  ,comc  io  v'hò  dcttodilb- 
pca;douciiihòproua(o,chela  pertuibationc induce glibuominià 
perder  il  difcorfo,e  oólratier  pùtodi  rìfpetto  all'honor  Iqpj  c c-opcr- 
. ra  mcdcAmamétc  con  vn  fenfo  AAco,pcrclie, cerne  io  hò  detto, Giu- 


none AgniAca  l'atia,e  l’aria  da  sé  nópuò  fer  nullà.  Però  a voler,che 
ella  A coinnioua,bifogna,che  Aeno  venti, iquaJi nafcenodalla  terra, 
òc  occupano  l'ari  .,c  lo  cómouono.c  perturbano, ée  all'liora  pioUc^ 
grandina,iuona, balena,  cafean  delle  factte,  e tira  vento,  c cosi  Giu- 
none viene  a impetrare  aiuto  da  Acheronte  ,doé dalla  terra  ,c^le 
manda  i va  pori  da  far  qucA  i cAcctiidìcc,  die  la  nó  può  baucre  aiuto 
da  gii  Dei  Aiperni , perebei  Cieli  non  gli  |»Aunodarc  queRi  fluori, 
che  ella  hà  dalla  tcna,comc  io  hò  detto  [non  dabiiur  rcgni$]n)inac- 
cia.chc  le  bene  ella  sà,cbc  non  A può  faic,chc  Lauinia  nó  fu  moglie 
di  Eoea,lafaià  almanco  ,chc  allungherà  la  colà,  quando  ella  poqà 
[eAq]i  vna  parula,dic  vCi  vno quàco  A rifohic,chc  dice orsù,Aa  cè- 
rne fi  voglia  [atqjinoras  tantis  licer  addete  rebus]  moAra  Verg.che 
gliDei  ritardano  i fitr,c  nó  gli  lienano  in  tutto  via,ncl  Ane  di  qtieAa 
cIpoArionc  io  dirò  qualche  cofa,&:  in  vn'altrt^  luogo  diOTe,  dcccmq; 
aliosPi  iamum  lùper  clTe  per  annos[& Bellona  nianct  te  pronuba]!! 
volta  a pai  lare  .a  Lniinia,comcfeclla  fuAcAara  prcfcmc,diccdolc, 
ebe  la  fua  dote  farà  il  fingue  dc'Troiani,  e dc’Riuoli,c  die  Li  Dea..» 
della  guerra  farà  quclla,chcfiràropraAàte  alle  fucnuzze[Beilona] 
c laDca  della  guerra  forclla  diMat  tc[pronuba]  A dilama^itclla  che 
c lopraAàtc  alle  nozze  in  fiuorcdella  fpofi[ncc  fece  tauiu]dice,che 
nòdi  tanto  danno  fù  a Troia  Paride  partorito  da  Ecuba,  quanto  fa- 
rà di  dine  Enc.i  partorito  da  Venere  a Troianii'a  Aori.1  c cosiiEcu- 
ba uiogiicdiPria Ilio  AgliuoladiClilTeo, fognò  vna  noite,dt’cila  par- 
loriua  vna  facclla  di  fuoco  : partorì  poi  Paride  die  fù  cagione,  che 
Troia  Ai  arfa,c  disfatta, come  A è detto  innàzùVencre  partorì  Enea 
dice,  che  Enea  farà  cagione  di  maggior  rouinaa’Ttoiani,  cUcnóAi 
Paride  [ fece]  perche  Ecuba  fogno  di  partorire  vna  facclla  di  foco 
[CilTcisjEcuba  Agliuoladi  Ciflco , c patronimico  feminino  [ ignes 

iugalcs]fuochi  matrimoniali, oucranióc  mattiinoniiichcgcncraoo 
Aioco[qiiiii  l'dc  Veneri  partus  Aius]  pone  idem,in  canibio  di  Amilis 
[ Ainclt;q;]cofa  da  inoriorio,c  piene  di  mcAitia[rccidiua]A  chiamai- 
no  quelle  cofc,chc  doppo  la  rotiina  loro  rinafcono,comc  intcruieoe 
a Troiijchcfc  bene  i Greci  la  diArulTcco,clla  rinafce,  coto  fi  vede. 

10  hò  detto  di  l'opra  di.voler  direin  che  modo  gli  DeiallugaooiI  fo- 
to,c di  più  ci  voglio  aggiugncrc,comc  gli  huomini  polTono  qcctefa- 
le  la  forza  del  faco,&  aodic  nógli  ccdcrc.Trc  ordini  principaimcte 
delle  cofe  pone,  che  s’appartengano  all'anima  bunuoa,  la  prouidé- 
zi,ii  fato,c  la  naiuraiU  pronideza  c l'ordine  delle  mentqil  fato  l’oc- 
diiK  delle  animella  natura  dei  corpìiprima  noi  ponghiamo  fecondo 
piatone  fatto  Dio  quelle  mèli,  che  in  tutto  foivurcparate  dai  corpo, 
ebe  Dioni ho  chiama  angioli,  cioè  iutdietei  pnrillìmi,  dipoi  vi  inet- 
tiamo  fono  ancora  ilgrado  inferiore  delle  menti,  doc  di  quelle, clic 
giàs'vnifcono  coi  cut  pi:  le  quali  pace,cheAano  certi  àngioli,cheoc- 
tegono  in  vnccrcomo<ioil  più  baffo  grado  de  gli  angioli,^  in  que- 
Ro  numero  fono  nittclc anime  rarionalijò fieno  animedd  módc,ò 
fieno  delle  sfere  módaiìc,ò  delle  Acllc,ò  dc’dcnionjj,ò  de  gli  liuonu. 
ni , dopò  di  quello  nel  ter  zo  luogo  fot  to  Iddio  fono  i globi  dc’Geii , 
de  gl’clcmcii.cdcgli  vmori.  talché  Iddìo  viene  à clTctc  il  capodogli 
angioli , il  quale  Iddio  manda  giù  per  nicza  de  gl'augioli  il  fuo  rag- 
gio di  tutte  le  cole,  che  s’Iiino  da  creare,  il  qual  raggio  c tutto  ripie- 
no di  ragioni, e tuttelc  forme  grado  per  grado,  in  niado,ch'cgli.di- 
pingcin  ci.afchcduna  tutta  la  Aguradtl  modotuc  (blamcte  egli  ador- 
na cosi  quegli  intcilciti  fublimi , Se  angioli  put  iflìmi,  mà  ancura  per 
luro,comc  per  mezo  traduce  nelle  mèri  dcll’nnimc  rationali,chc  fo- 
noquaA  certi  angioA  del  più  balfo grado:  traduce diooii  medcfiuio 
raggio  pure  ornato  delle  medcfimc  ragioni  ; qucAa  difpoAcione  di 
tali  cole,c  quella  legge  Icritta  nelle  mèri, A chiama  prouidez  lifegoi- 
ta  il  fato , raninic tationali  nó  A damete  hàno  quella  virtù  d’iiiicde- 
re,pcr  la  quale  clic  lonoatigclichr,c  ncll'uuiinc  della  prouidézaitni 
iiànoancora  la  virtù  viuiAca,cgouernairicc  del  corpo, la  quale  no. 

11  ifccil  corpo  nel  corpo,  esére  le  cofe  corporali  per  mezo  del  corpo  , 
muotic  il  corpo  per  ri  luogox:  lo  regge  nel  luogo  jla  qual  virtù  i Pla- 
tonici chiamano  idolojcioé  Amulacrodcll'aniina  ratioiialc,  in  que- 
Ao  idolo  fono  i icmt  de’iiiouiniemr,c  di  tuicc  le  qualità,  che  fono  nel 
corpo  cfpiicarcdall’aniiua,umc  le  anime  rat  ioiiali,co$ì  lenoArc,co. 
tue  queilc,clie  fono  Ibpra  à noi, bàlio  quelle  virtù  d*intcndcrrdiino 
mcdcfimamctc  qucAc  vipiò  vihiAclic,e  rcgolairìd  dc'corpi-,  fcguiia 
la  natura,in  ciafchedù  curpoaiiimato,l3  quale  c vna  certa,  Se  ordi-, 
nata  fuaaActcioiie,  ouerocópIcAìonct  Aicace,  Se  vitale,  U qualcln 
virtù  dell’anima  fua  v!uiAcal'aur<bui/ccalcorpo,iPlatonici  voglio- 
no, che  quella  Aala  natura  del  corpo,  cli'cquaA  vn  certo  vcAigio 
oucróbradeiraninu  nel  corpo, la  quale  Proclo  vuole, ch'ella  fiadi- 
uinbilc  in  Acme  có  la  diui  Anne  nel  corpo, e piena  di  feini,  & vnp  vi- 
ta del  corpo, che  vóga  da  Ila  vit.a  ddranimauiora  raccogliamo  infie. 
rocnnicqueAcCi»fcdette,edidamocosi  : Tutte  le  menti, onero  fu- 
Màni,uucro  Acnofopra  l’animc,  ouero  Acnoinferirài , Se  alTcgnate 
all'aninie,  fonoin  modo  coiirgatc  vnacon  l'Ultra  ,'cfaecomindando 
da  Dio  capo  loro,  procedono  con  ordine  lnngo,econtinuo,ccia- 
fdicdunaaniuiafupcriorcfpargcnoilorragginell'inferiori:veggh- 
aio  liora  qucllo,chcdi  quello  nafea  quando  qualcuno  cocca  la  droa 
di  vna  bacchetta  di  legno , chefiain  tetra  à giacere  con  vn  fuo  dico, 
quel  coecaméto'ilfuona  infino  all’altra  cArcnutà  dei  Icgnoa'l  mede- 

fimo 


H®  * . Libro  Sittiini 

' Oràì^éMU^Ard.' 

' !>uto.cfcncro“cc?JnrSl^^^^^^^^^  ^ 

ìnnenic,e  nc  Aioni  vno;  nell’aJtro  rimbomb/ìl  Tuono  a'  onrlln  ' I ' ' ^**coa  •ri|[PlirygiìJHeTroiani  [fjtis  noflns]  alle  noArc 

u.fuoniUcvuo;tudi;J^rqSo”S^ 

da  qucAa  rcainbicuolccpneinntionc  c cemocraia  Hi  mrrrlr  mmi’  r 'scapisjnc  campi  S.gi-i?[iumi]vcdi  ju  Àf capeijeTsedo  prcG 

ncnaCcciJmcdefimo  , perche  le  fcin\illcTcn?D^  ''«nnoporufo[capi>]cacrcprefi[^  fc[Troia 

quelledimezo.clefcinSlediS^^^^^^  ''^"f^Froiaartafcm^ui^ 

me,  e l'vldmc  rifplcndono  in  quelle  di  mezo  c Quello  di  mt-zo  nelle  af  iL  medias  aaesjper  mezo 

• prime.quefta  connelTìone  fcambicuolc  c quéna  infufiòne  di  fcinrll  io  rr<5oTf  'u  fuoco[at  ctcdo]ma 

^e.  checontinuamenredallcfiiS?  dS^^^^ 


cosituttiglildolidelkaoSdònalTi^^^^^^ 

coDcordaiizadepcndonoda  vn'Idolalolofomino.InmoHnrlierS  'li  ^ .P?''-'‘’C'"^'^^*]'^9  ‘^|3tadamedic5tinuo[per  vndaslpcr 

fdicdun  primo  idolo  paOTa  negli  Idoli  piu  balli  fc  i Temi  di  rutre  le  delia  n^ifr^T^'  ' f P"  ««rr’.dipoi,  ch’io  gli  hò  fcacciati 

colè  corporali  lonoinfufida'prim.SoTX 

Totiodiloro:qucltacorpiraiioK.ero^^^^^^^  del 

ilcniilVn  l’altro, noididamoXa Sfarci 

ifiiit  nih.]clic  m ha  g oiiato[vaaa  Carybdis]  la  crudel  Cariddi. 


ro  le  dodici  1 

ferìfconomedcfimamciKcalIa  iiaturavniiicrbIeilctIiI'tia  sfcia  c marcfain-mftVT'm'’f’’^‘?’"^'°a°r*'^^  fcozapaura[pclagi]!jcl 
,.«nadep«,dcna.nchia„.,„,di„c„LXS^  ar^Jn’ 


s=ss=ssÉ 


^ ho  voluto[linquereJlaffar  milUfinanriirriJchc  io  non  babbi,  tentato 
K)  [QOclcla  Qil^^InvCiri  mpmf»rìKA  urtlr'^r/^m.r.v  ...1.^  i 


, S ^ ^ »V«I  , 111  Vinu  lUlHilOc* 

SgKidoliienW^^^^  "«^«toLimquereJlairarnu^^^^^^^^ 


7onY«Vr.  V ..  j . 7 . • LnacmcrcedeJeconqiieftamcrcèrùioiaHc’loroflòcerlihnoccrQ 

fdorSiyVf^r'  ^1^  i«rfotodell  anima  noAraconcorrccogl’  tatq;gencr]&dgenero[cocant]ficonnenUinoinfiemcfvireoleru 

Idoli fuprrn.  d formare  « jcorpo,&  a mouerloipcr  mczodella  natu-  vefgmc(dotaberelùr^dotatarian£uinc  TrSoldìTnm 
ca,»icorpocbcncfo«oilfato:clanimanclfatornuoiie  la  natura:  no[&  Rurnlojc  disagile  de  RiitUlif&ifcllonalc  la  Dea  della  ruer 

r^.A^rellnd,!\^artc[nuncttcJtiticnt^’«^^r^^^^^^ 

denta  l idolo  del  fato  lopw  la  patura,cla  natura  lotto  il  fato  loprail  quelli,  cheìn  tuo  fÌuorc  imeruicne  alle  tue  ifoW^ 

n*^  «Iella  prouidcnzadcl  Cito,  c della  ni-  t3ntogunmalcpnrton[CiircisEcnba]Ecuba  figlinola  di  CnTeo  c 


[Haccvbidicb  dediti  Giunone  ha*  i-.fl  . .. 

-,  ucndù  dettequefle cole , neandòali’in*  ybi  ditta  deatt,  tcrras  borrcddapctùùtt 

«derno  a chiamar  Aletto*  Luaificom  Dirarum  ab  Jede  (ororum  » 

bìfcrnijque  ciet  ttnebris , cui  triflia  bella . 
h xque  mftdiaque , & crtminanoxia  cordi . 
Odit , eie  tpfe  pater  Vluton , odtre  forores 
Tartareetmonfirum  : tot fefe “per ttt mora t 
T atB  fatte  facies , tot  pidlulat  atra  colubris , 
Quam  limo  bis  acuit  ver  bis , ac  t alia  fatar  : 


’ (II. 


EfyoJmoRt  delie  parole  , delle  faaele  , 
1 . . detl’hijlerie , e lu^i  gram- 
' ■ • mancali. 


[ H*c  vbi  di^  dedit  ] Hauendo  con 
paiole  da  sèAeAa  Giunone' sfogata  la 
• fua  Aizza  per  la  deliScraiione,  che  ella 
baucuafarto  di  andare  à muouer  lo 
.'Inferno  contrai  Tio^nni,  poiché  dal 
'CtclocUa  nonpotcua  haucr aiuto  al* 


amo,  mettendo  ad  effetto  la  fua  delibe- 
ratione , ne  vi  alllnfcrno  \ c chiama.# 
Aletto  luria  infernale,  c Iccommcrte  , 
che  la  vada  àdiAurbarc  le  nozze  iii^ 
modo , checllc  non  fi  ficciano  tra  Lati- 
no, & Enea,  cfufciri  guerre,  rrà  Tur- 
no, c Latino,  acciocÌKnon  habhia  ef- 
fetto la  compagnia,  cb’linurua  furo  La- 
tino con  Enea  di  regnare  ìnfieme  [ hor- 


^ , ■ j CUI!  enea Qi  regnate iniicme [.  not- 

Hunc  miht  da  proprium  virgo  fata  NoSe  laborem , renda  ] oueramcntc  venerabile  : perche 
Hancoperamfneno(lerbonor,infra3auecedat  ella  era  yna  Dea,  ourro  piena  di  orto* 

Fama  loco,  neu  comuibijs  ambire  Latiman  re,  c di  fpauento  per  la  palTione  gran- 

' , <y£»tvdapo/Snr,UalafiKob/ìderefines.  che  ella  luucuacaulata  dalla  fcliiii- 

^ n I , , ùdc’Ttoiani[luaificamAlcao]ecco, 

che 


> 


DeltEneidtdi  Ver^iliò^ 


fu  potcs  vnanimeis  armare  in  prtlU fratrcs , 
iitque  t>dsit  verfart  domos  ; tu  ver  ber  a teSis  « 
Fmereafque  inftrre  faces  : libi  nomina  mille  • 
Tnille  nocendt  artesfcecundum  cencue  peQas, 
Disijeec(m^ofiiampatcm,^trecrimiHa  belli  ; 
^ma  velù,j^Jcatqaefimul,rapia:que  iuHtntus, 


3^9 

tot  diiT , com’^tcre  volte  Itabbiamo  i0« 
terprrtato,  che  Veri^ponga  quìGiiino- 
nc  per  l'ambitione  > la  quale  écagionedi 
creare  negli  animi  huiinni  quella  nia- 
Icdcctafuria  d'Alctto.perdiegl'huoihi- 
ni  defidcrofi  di  regnare  per  ambùione, 
e per  occupare  l’alttui  creano  in  feque- 
fto  furore  d'Alcito,econ  edo fanno  infuriare  molti  alci  i > e gii  nnet- 
tono  sàie  gli  accendono  della  medefima  ambitione,e  del  medeflmo 
ftirurcieglifannuarmarecumra  l'altra  parte,  & armati  gli  fanno 
venir  alle  mani.  Se  a conflittii  e gli  fanno  tagliar  a pezzi, e C diHrug« 
gpoo  l'vn  l'alcto,  come  fpclTofì  è veduto  in  Italia, e fuori  d’Italia  (in 
molte  Citià , die  vn  cittadino  folo  prcfodall'ainbitionc  hi  meflò  in 
arme  tutta  vna  Prouincia,  & elìaco  cagione  di  difiruggcrla,  e di  di- 
lolarhichi  leggeri  le  hilìone  da  cento  anni  in  qua,  vederi, clic  d ve- 
roruttoquclluichc iodico,  cheionon  voglioraccontarcpcrnoa 
ciTertroppo  luugo[lninc  mihi  da  proprium  virgo]qucftc  fono  le  pa> 
rolediGiunonc[pròprium]inqudloluogorignifica,  oueramente 
attOiOueramcnte perpetuo.  Se  è da  fapcre,chc  la  furia  non  dà  nulla 
per  ptego,ma  le  bada  folo  muuiicr  guerra , e non  generare  licanda* 
li,diceadunqueGiiinone,chccllagli  conceda  quella  facica,chc è Aia 
ptopria,la  fatica  propria  di  quella  hiriai'habbiamo  dcru  [nc  ooflcc 
bonosjhoncfta  la  Aia  d iinaoda;  perche  ella  dice,  che  non  vuole  fer- 
uirfidileifenonperconlccuaiiondeli’hunorfuo  , ehefidebbeftì- 
mar  più  della  vita, Se  è honefla  dimanda, perche  per  confcroar  i'ho> 
nor  (uo  fi  debbe  far  ogni  coAi;quefto  dice  Vergt(:^cbc  tutti  gli  boo> 
mini, che  fanno  vna  cofa  ò buona,  ò cata’ua,  che  ella  ti  11), la  fanno  à 
fin  c di  qualche  vero  bene,  ò apparente , che  loro  fi  fono  iinaginad, 
perche  non  fi  può  mài  operare  fel'huomo  non  s'é  propoftoDcriK 
fila  operacione  d’hauer  a confeguire  vno  de’due  beni,pcrcbe  il  vero 
bcnc,aacroquello,checi  par  vero  bene,  d quello,  che  ci  mette  nell* 
operaiioni.  Giunone  mefla  per  vna  perÌbaaambitiofifIìma,voleua, 
che  la  furia  generane  difeordia  tri  qucAi  prìiKipi,  acciocfac  i dtfegni 
lorononhaucUìnoefifUo,  perche  haaendo  cfÀtcco  contrario  alla 
voglia  fua,lc  pareua  perdere  l'lioiiore,la  riputarione,e  la  faroa,c_> 
pcrcJic  le  pareua  cofa  buona  i)  non  perder  quefie  cote,  ella  fi  meflit 


die  ella  aftdòa'chiainare.  Alcdoèac- 
icuAitiao,  cnonbaaltro,  chetrccafì, 

Alcdus,  geniiiu^  AIrdbo,  nominatiuo, 

&ai9cura(iiio  chiamafiludilica,  a lu> 
fto.  Se  facio  : perche  ella  introduce  tutti 
1 piànti,c  lamenti  [ Dirarum  ab  fede  fe- 
ronimi  fono  più  (orWIe  le  furie  avè  A- 
lctto,Megera,e  Tefit'onc  [ab  (c<jej  il  luogo  doue  babicano  le  fiitie,  d 
d Tartaro, dell'Infvrno, come  nel  feiìoalfuo luogo  flddichiaraio: 
l’ofiicio  di  Aletto  d generare  dircordia,e  furori,  Aifciiar  guerrc,c  Air 
venire  alle  manieferriri,  & altri  parricolari,  c far  che  fi  taglino  a—» 
pezzi:  l'ollìao  di  Tefifbne  dbattere  t»cl  Tartaroicond.'uinati  con..* 
catehe  di  ferro , e dar  loto  la  penitenza  dei  loro  peccati  : l’qSìcio  di 
Megera  è di  generar  dolori, pentimento, ifidur  malinconia, & affili, 
no  nel  pe’tode^li  hiiomini  : fono  le  furie  fticondoSetuio  chiamate 
in  CicloOire,  in  tcrraTuric,  Euincm'd:  ncITlnfcrno  : nondimeno 
quefio  ordine  non  dofTernato  da i Poeti,  chequi  Vcrg.nciriufcn» 
le  chiama  Dite,fono  figliuoledi  Achcionte,cdel!s  Notteicbiamafi* 
fi  ancora  Cagnc,conie<licc  V crguicl  fefto.  ViAtqjcanes  viularc  per 
vmbram,aduenrante  Dèa,  Locano, Siygìafqicanet in  luce  fuper* 
nadcfiituunt.  Sono  finain  eutelb  furici  gafiigbi  della  coibenza 
per  i peccati  cornmt'fTì , come  nel  fello  io  vi  hò  prouato  : c però  dice 
Ciccr.  parlando  in  diftffa  di  RofetoAmerino  oolite  cnìm  pucarc  a, 
qncmadinodum  in  fabulis  fkpè  numero  vidctis  cos,  qui  aliquid  iin- 
piè  fceletareq-,cominifeiint, agitati, & pcrrcrreri futiatuiutzdis  ar- 
dcniibus,  tua  quemq;frau9,  Aiustcrror  maxime  vezar  : fautn_> 
quemqifcctiis  a^'rar,amcnti)q;afiicit,  Aix  malzcogitationcs , conr 
fcicniixqianitni tcrrcnt  : li*  lum  impijs  aflìdu*,domcftic*q; futi*: 
quxdics,no^lì);  parencump^nasconrederntifTìmi  fiHjrepctant  : 
vogliono, che  elle  fieno  figliuole  di  Acliet  anic,c  della  Ntmeipcrdie 
le  furie  piiuaiiorhuomodel  lume  namra!e,cdiuino,c  per  qtiefioel. 
le  habitino  fnnprc  nell’inférno.cioènclla  fcuriil  [cui  triftia  bella] 
quefii  fono  gli offìeij  di  Aleico,chc  à vno  per  vno  Verg  gli  fcriue  [de 
crimina  noxia  cordijperche  i peccati nliocqno  al  cuore  tpercliechi 
hi  fitto  yn  peccato,(là  femprecon  paura, che  non  fi  fappip,:  c qut^ 

paura  gli  tormenm  ilcuore[odit,&ipfc  pater, &c.]la  più  ttifia  daic  ^ ^ ^ 

fùrie  è AletrojA:  è tatuo, chcii  padre  Plutone,padrnnc  dell'Inferno,  andare  ndl'Infcrno  a per  Aiadcrc  Aleno , che  pigliafib  quefia  fedo- 


defiderólò  di  male,  per  beiicndo  del  fuo  Regno,  e le  forelle  ancora 
di  lei  itaòno  tanto  in  odiu,che  non  la  poflbno  patire  di  vedere:  qiic- 
flodice  Verg.f»rn»ftrare,cheipecciti  horrendinon  foiamenredù 
fptacciono  à gli  Dei  celefli,  ma  ancora  a gli  Dei  infernali  : perche  la 
natura  del  peccatore  c cfler  odiato , e dafenno  lo  prona  In  ft  ficOb, 
clic  quando  egli  è con  l’animo  tranquillo , c ch’egli  confiderà  la  na- 
tura de  i peccati  fitoi,  ch’egli  commette  con  grandifnmopiaccre,gli 
odia,&  vorrebbe  volentieri,  non  folamente  eflerne  ptiuo,  e non  gli 
batter  mai  cOhimeflì,  ma  non  fc  ne  ricordar  mai , & è veramente  il 
peccato  cofa  da  eficr  odiatorperche  egli  priua  l’huorao  del l’cfler  Aio, 
che  gli  coglie  la  ragione,  e d’anìmal  ra  rionale , lo  fà  irrationale,e  gli 
to^ic  il  mezo  d'vnirfl  mai  con  Dio,  ch’è  la  maggior  perdita,  che  a 
pofia  far  i'huomo , calche  dal  peccato  l’Iiuomo  lià  rotto  quel  danno, 
elle  maggiore  gii  pofli  inc^uenire  : perchein  quello  mondo  egli  lo 
tiene  in  cohtinoui  irauaglidi  mente, e lo  priua  in  mòdo  della  gVatia 

diuina  che  egli  diicma  nimico  di  Pio , però  ben  dice  V et  g.che  Piti-  [Vbi]A)bito,chc  [dtditjella  licbbc*  detto  [h«c  dièb]  quelle  parole 

t^e,c^  forelle  di  Ajetto, ancor  che  le  fieno  fceleracifiìmr , lo  han-  [liorrcndA]dla  piena  dorrore[pctiuit  terrasjella  ftefe  in  terra[ciet] 


TatajihprcAt  , oltrcdiqucfio  Verg.  hi  voluto  inoflrare  quanto  gli 
aixiMriofi,  acciecaii  dali’ambiiionc , poco  contengono  del  grado  h»- 
to>  G^anonenoncon^ldcrando,  che  ella  era  fotclla  , cmogliedi 
Giooe,  Regina  de  gli  Dci,fì  mette  andare  mfino  iKlI’Infcrnn  à prc^ 
gat  così  orrendo  mo(lro,éc  vile, e fchiauo  fuo,cbe  le  dia  il  (uoaiuia, 
acciocheella  mandi  à effetto  quefio  fuedcfidcrio,[ambirr]  in  canv- 
bio  d'ampleéli , doè  abbracciare  [tu  potcs  vnanimes  ] acdocljc  ^ 
Aletto  non  le  neghi  quello,  che  ella  dimanda,1e  moflca , che  quella 
che  ella  vuole, ella  può  Atre , [cibi  nomina  mille]  pone  nomina  in.» 
cambio  di  potefià:  e dicecosi  Giunone  petabbrcuiareilfuoragio- 
tiamettro,  non  volendo  raccontare  tutte  le  fiip  potefià  à vnaà  vna 
[fgctindumjpieno  di  malicia,e  di  trifiitia[crii«i)na3iD  cambiodicau»- 
las,comcè,crinien  amor  vefirum. 

Ordine  delle  pareli , 


•cchiima  fbrtuna,hora fato, bora ncccfntà[iamf*uafadc$,i?c tot  placentlalLaqualcpiatcionoIcmefieguerVe  [Irzquc]  el’irerinG- 
pullulat  attacolubrisjfCTiuela  figiiradi  Alctro.dicendo.che  ella  era  di«q;]écitradimcnti[iScCTÌinina]5ci  peccati  [noxia]  che  nutxonp 
piena  di  rrrpenti,&h3»eua  vna  faccia  crudelifUma  [pullulatjpullu-  [cordijai  cuore  [&  ipic  pater  PlutOn  ] c Plutone  proprio  padre  dei* 
iMf,  é prnprioquanrfo  in  qualche  bofeo , ò in  qiialcliccampo,fi  vd-  iufcrn^odit]l’hi  in  odio[for,ire$]c  leforcllcfodcrej’banno  in  odia 
aepcrtutrovfcjrliioridclfa terra, erbe,  òarbufcclli,  fctn volgare  [Tnrtàrcxjchc habitano ucl Tartaro  [monflrum] quefio moftrot 
ancora  ndtcepiilhiUfCrrpcrchc  pcriiitmlapcrfotiadiAlctto  vfei-  cioè  hanno  in  odio  Aleno  [venir  fcfcjella  fi  tra$fòrma[tot  in  ota]iiI 
nano  fuòri  ferpoiti , come  fri  peli  del  corpo  luo  ferpentì  fnflcro  Ila-  lamc  fignrc[tam  Aeu*  facie«]c  firn  tantocrudcK  fiicie  [Walelfà  (ca- 

’ ■ - ' quale 

>parde|tKfi^ 

mcilA:rpcnrcè  animai  mord.)cc,  ivencnofo,  cosi è^la  maligniti  delia  Notte  [da  mihij  datimi^ [hunc labóri] 

«Il  animo, che  morde,  (Scaituelcna  l’animo,  do  mette  In  furort_>  pnum]eheè  tua  propria,  che  è tua  naniralmcmc[hancopcratnIè  ' 


commino, perche  non  habbinodi  haucr  paura  di  eficr  gafiignii  del 
mr  mal  f tre,  crciccpiù  in  loro  la  mala  difpofitione,  angmentano  il 
furore, ditttnrano  più  crudcli,preparano  mà^ior  male,proJurono 
Piu  cattini  effetti.  Con  tane.)  audacia , quanto  può  eflier  in  vn’.inimo 
iccIerarifTìmo , però  Alctro  incitata  da  Giunone  Regin.)  degli  Dei, 
accrebbe  il  fùofororr,é  dcfidcrìo  naturaledi  far  aulc,pofnamo  an. 


fine$]de’pacfi  d’Italia  [tu  ^cs]tu  puoi  (armate in  pr*lia]fur  veni- 
re  à guerra,  far  combmcrc  inficnte  con  rarinc  [fratres  vnanidKs} 
[ fi  aiclli , che  fi  vogliono  bene , e fieno  più  anime  tq  vn  Corpo^ 
concordia  [acque  poieslepnoi  [verAird  mandar  lòtto fopra  [do» 
mns]!ccalc,lcfàmiglic[odijs]conodij  [tupoted  tu  puoi  [inrerra 
vcrbcra]far  nà(ccTeqticflù>oì[reélis]prr  le  caie  fqdeljc  [fùnerett 
fiiccsjc  £oi  per  lecafé  fitte  bomiciclij[iibi  fcilicct  rum  }ta  ha»  [mait; 


Hihro  Settimo 


nomina]inilie  po(e()à[millearres]em>llearti  [nocendi]  dì  nuocere  naLTrc[crimina]lecag{oni[bclli']dclU guerra  [!ulietitus]etì,cE>ela 
[concure^uotipure[feeundum  pcdhis]  il  petto  pieno  dì  nialma,c  — .i.—i;.  lO — r — — r_.y  , 

di  t>  ifti(ia[difi|cc^is£i  [pacem  cornpofuam]|a  pace,  ch’c  compoila 
uà  Latino, & Enea,  ouero  gli  accordi  fatti  irà  loro  [A  re]  liemina,  ' 


[ Exin  Gorgoneis  Aleiflo  venenis 
principio  Luìiiia , Scc.  ] Aletto  intefa  la 
voloniàdi  Giunone,  umefle  ad  elc' 

•guirla. 

Efifejktwt  delle  ferole  , delle  fatele  , 
dell'hifloru  , e luoghi  gra»- 

mMtCétU. 

[Exin  Gorgoneis , &c.]  Aleno  intelò 
qttel,  che  Giunone  voleiia,  piena  di  ve> 
icno,rubùo  lì  mclTe  a fare  quel , che  ella 
'le  Itaucua ordinato,  e prima nc  andò 
in  Latio , in  cala  di  Latino,  e prl.iu  tro- 
nò  Amara,  che  era  addolorata  di  quclìc 
mozze,  fi.  veduta  qnclt’occalione,  fi  ca- 
uòde'capcgli  vn  (erpeote,  e glielo  gettò 
adoflo,  acciochcq>ii  Ictsettcifc  la-a 
furia  adoOb  [Gorgoneis  venenis]  pone 
fcr  velenicrudcli,  còme  fcclla  gli  ha* 

«eiTe bauuti dal  Gorgone  ,cioèdaMe* 
xiuft , che  come  McduCi  faceua  trafinu* 
aaC  gli  huoniini che  la  vcdcuanuin  Taf- 
di,  così quefio  veleno  làuafmutaregli 
qnimi  in  furie  inlcrnali  [infedl.1  ] viene 
da  inficio , verbo  latino , che  figiiifica 
àolètiare , ouero empiredi colè caitiuc 
[LanrentistyranniJ  pone  tyranni,  in^ 
cambiodiregis,  & é vocabolo  Greco  , 

TOrche  lyrannus,  in  Greco  lignifica  Rè 
(teda  1 pone  la  parte  per  il  tutto  [ cella  ] 
come  lono  palazzi  rrali[petii]qui  figui- 
dicanmlare,  cficofiiuilcecoii  loaccu- 
fàtiuo,  come  die  fignifichi  anco  per- 
cuotere, malo  me  petit  Galatea  laTciua 
quella,  & fiigk  «d  laliccs  : ha  molti  altri 
iignificaii  ,cbcchigJi  vuol  vedere, Tono 
nel  Cornucopia,  c nel  Calepino,  io  non 
^lidicharn  : perclte  voglio  comcniate,e  non  fare  vn  vocabolario 
{tacitumjincatnbiodiudtc  : perche  Atetto  fi  niclTcin  sàia  porta 
delle  flanzed'Atnàia, clic  ella  non  le  ncauuidc[obledii]obl'edere,fi 


Exitt  Corgoueù  AleQo  infeSa  renenis 
Tmicipio  Latium , & Laurentis  tt&a  tyramù 
Celja  petit^acitumque  objedtt  Umen  .Amatei . 
Qttam  Juper  aduentn  Teucrum , Turnique  Hyme- 
nets 

Fcemtnea  ardentm  curaque  irteqke  coquebant. 
Hhic  Dea  cttruleis  vrtum  de  crinibus  anguem 
Coniiat , inque  fìnum  pracardia  ad  mtimajkbdit; 
Qua  furibunda  domum  tuonflropermifceat  orni . 
Uletnicrvefles»  aleuta  pi  flora  lapjus 
Foluitur  attaHumllo  faUttquefureHtem, 
ytpeream  injpirans  atumtim  ifit  tortile  collo 
tAurum  mgens  coluber,  fit  longa  tanta  yitta 
bmtSnque  cornar, gir  tnembris  lubricus  errat, 
dwm  prima  luce , vdo  fublapla  veneno , 
‘Pertentat  Jen/ust  atque  ofjibus  implicat  ignem» 


adoflb,Tenza  che  ella  feneaoucdeffe  m 
[fiirentetnjnon  che  ancora  ella  fulTe  in- 
furiata, ma  accioclie  ella  infurialTe  [ fit 
tortilecolloaurum  ingens  coluberjqo» 
Aolcrpcnte  fi auuoltìccbiò  ai  coiioad 
Amata  in  modo,che  parcua  vna  carena 
d’oi  o,fenza  che  ella  fc  n*accorgeflc[tot- 
lilc  aurum]  vna  catena  d'oro  ipcrclie  le 
catene  fono  oro  attorchiaro, & appicca- 
te inficme[fit  longc  tamia  vitt*]ttenia  è 
ptt>priol'cftremità  delle  bende  , cioèi 
certi  ,chcfonoappiccatiallebcndc^ . 
Amara  bauea  le ^ode in  capo  : equel 
ferpente,  cIk  era auuolticchiato al  col- 
lo, che  parena  vna  collana  di  oro , Daua 
in  modo  fqtto  le  bende,  che  parcua,  che 
fufici  cerri delle  bende  [inncditgtic 


Veedum  animus  loto  per  cepitpt  flore  fìmmam  J rocrabris  lubricus  CTratjquc- 

7aollm,&  fclttomatrumùcmorelocutaefl, 

mUa  Juper  iiatalachrjmans , TbrjgiiJque  Hy-  fdrucclohiua  p^r  le  mtlmbra  [ fiH 

Exulibufne  datar  duccnda  LauiniaTeucris , 

Ogenitor  ì nec  te  mtjeret  nataque  tuiqua  i 
Hec  matris  aujcrtt^uà primo  jlquiune  relinquet 
Tcrjidus,altapeteut , aodufla  uirgine  proda  ? 

^ nonfte  Tbrygiiu  penetrar  Lacedamona  pi^on 
Ltdaamque  Helenam  Troianas  uexit  ad  arcet  ì 
Quid  tua  fanQafides,  quid  cura  antiqua  tuorum, 


Et  conjaitgitìnco  tot  ics  dau  dexteraTurno  i 
Sigencr  extemapetitur  degente  Laiinus , 


IdqueJedet,Faumque premunì  te  lujja  parentir, 
Omnem  equtdi  jeeptris  terrant , qua  libera  noflris 
Difidet,exterHomreort  &ficdtcereDmsi 
Et  Turno  fi  prima  domus  repetatur  erigo, 
laacbus,  Mrftujque  patres,  medùique  HyceiuL 


bricus]  fi  chiama  quella  colà , che  iacii- 
tncnce  fdrucciola,comc  là  il  fcrpentc[ac 
dum  prime  lues  vdo  fublapfa  veneno 
pertentat  fenfus,  atq;  ollìbus  implicat 
igiicm]  mentre  che  il  primo  veleno  pe- 
netrale,che  li  là  fcncirc,&  appicca  il  fuo* 
co  qirolTa,e  che  ancora  l’animà  non  ba- 
ucuafentito  per  tutto  il  petto  la  fiam- 
ma , Amata  parlò  fecondo  la  vfanza^ 
della  madre-  Magnando  ella  hebbe  ^ 
parlato  con  Latino  , cche  Latino  non 
volle  dar  le  orecchie  , all’hora  ella  co- 
minciò à far  pazzicgrandillimc  [prima 
lucsjlues , propriamente  è vna  martali- 
qui  Vcrg,la  mette  per  il  primo  tcr- 


mine  della  furia  [Iblito  marrum  de  mo- 
re] la  vfanza  delle  madri  è quando  elle 
parlano  delle  figliuole  modrare  l’amore  materno,così  f.tccua  Ama. 
ta,chc  parlando  della  figliuola  diceua  tutte  le  Cole,  che  mofirauano 
l'affetto  Aio  maternoiuucifo la  figliuola  piangendo  di  mnlic  cofo 


gnifica  metterli  in  Vn  luogo  per  fu  ttadimcnio,ò  infiuic  [Amata]  per  conto  della  figliuola,eperconiod’£iiea,cbcl'haucua  da  fpofare 
jlmataera  b mogliedi  Laiino,madrc  di  Lauinia[quam  fuperadué-  [cxlilibus,&c.]qucflc  erano  le  parole d’ Amata  [ac  non] adduce  va 


taTcucrum.fccj  Amata  li  lamcntaua  di  quello  parentado . Però 
Aleno  prefa  guelfa  ucca  fionc  le  mclTe  la  furia  adolTo , il  die  le  fù  più 
facile  per  clTer  già  difpofia  Amaca  a riceuerlc  [fuper]  ponclupcr , iu 
cambio  di,de[adupnrii]  ecco  di  qucllo,chc  lliaucua  dolore,  & ira_i* 
lidia  renura  de  ìTroiani , che  era  cagione , che  Latino  non  daaa_« 
Ja  figliuola  a Turno[Phrygijlquc  Hymcnafis]  e quefio  è quello,cbc 
gh'dauagran  pcnficro:  perche  loharebbe  voluto, che  Turno  hauef- 
fc  bauucu  per  moglie  la  figliuola, eiion  fapeua  come  li  fare  [arden- 
xrm coquebam ] quefia  co(à,cmcro  quella  diipoficionc  facilitaua_.i 
anoltoildc^criodi  Aletcotpcrche  già  dia  era  fcaldatadafc,rita,c’l 
4>cofi<ro  la  fcaldaua  moliopiù,di  forte,clie  come  Aleno  gli  lanciò  il 
icrpenicado8o,hauaido  trouata  aperta  la  via  alcuorc,per  tutto  il 
<orpo,che età  aperto  per  riceuer  la  fùria , e difpofio  p«  bxagioii.> 
detta  df  lbpra,pcnet(ò  dentro  il  lcrpci)te,che  ella  non  fc  n’auurd^dc 
àn  vp  tratto  l’nr.piè  luna  di furia,[ftEminrarcarxira:q}] aggiunge 
Verg-quefia  parola  firmine.T,pcr  mofirarc,cl)c  difiìci  imente  le  fem- 
snioe  reliflono  al  dolore,  c fà,  che  Aleno  và,  fc  afialta  Amata,c  non 
latino;  perch'è  più  ficil  cola  corroin  pere  vna  Anninina  impruden- 
' I c,cbc  vnihuofvo  ptudcnie  : perche  le  femmine  di  continuo  per  lor 
sjarura  elle  fono  corroUe , fc  inclinate  al  male  molto  più , che  al  be 
Dr,di  A)ne,  dicogni  piccola  Icint  iila  d’aiuto,  elicè  dato  alla  loro  in- 
rfinatione  «elleno  vanno  via  come  vn  carro  vino  giù  per  vna  ripa . 
Onde  tutti  gl'huomini,  che  vogliono  ingannare , cominciano  dalle 
dannerperebeè  fiale  ingannarle,  Aauendo  poco  cerucito  : quando 
Oiunone  fece  metter  fuoco  ncH'armatade’Troianìalride,  volle_^ 
che  Iride  alpcnafTc,  che  neirarmaca  non  vi  AifTerofenondonne;  il- 
chefatto  leriufcìil  fuodi(cgnofadlmcntc[Iilcintcr  vcfies,&lcuia 


efcmpioallc  ragioni  cb’d  b ha-detto  da  sé,  chcè  l’cicmpiodi  Paride 
Troiano  mcdcfimamcmc,  che  andò  in  Giccia,  e rubò  Elcna,c  la_^ 
mcnòa  Troia:cosi  vuol  dirc,ilie  farà  £uc3,che  come  lì  farà  canato 
le  fuc  voglie  con  Lauinia,  che  egli  la  baurà  menata  via  non  fi  cure- 
rà più  di  lei , c la  lalcicrà  in  sù  quel  Icoglio  [ confanguineo  Turno  ] 
perche  Turno  era  figliuolo  di  Veniliafordiad'Amaia  [ligcncre]&- 
terna,  &L.proua  a Latino,  che  Turno  è lòrefiiercte  però  non  bifo> 
gna,ciic  vadacercaadud’altrofbrcAicre,fc  vuol  dare  la  Tua  ^liuo* 
la  a vn  fotcfiierr,  dicendo,  che  Turno  èforefiiore,  perche  turno 
non  è futco^llo  alllmperio  Latino,e  l'Oracolo  bà  de(tu,cbc  Laui- 
nia non  li  dia  a’Latini  : mofira dipoi,cbc  Turno  c Greco , hauendo 
hauutoorigineda  Acri  fio,  c cosi  tocca  due  coA;,  prima,  che  Turno 
non  c Latino,  hauendo  hauutoorigineda  Actilio,  & Enea  è Lati* 
no,lMucmio  hauutoorigineda  Cardano,  che  fù  Latino  [inaebus 
Acriliulqj  patres]  Danae  figliuob  d’Actifio  Re  degli  Argini  cflèo- 
do  fiata  violata  da  Gioue  Tuo  padre  la  mefle  in  vn'arca  bèn  ferrata  , 
e la  gettò  in  marc,La  quale  elìendo  dall’acqua  condotta  in  Italia, fik 
trouaca  da  vn  pclcaiote,  con  vn  bambino  a canto , che  ella  baueua 
partorito  che  tu  poi  Perico  ; quefio  pefeatore  b detcealRèPiluo- 
no,chcfa  tolfe  per  moglie , fc  inlìcmecon  cfra  fexe  la  ciiiàd’Ardeo^ 
donde  Amata  vuole  che  Turno  babbia  hauuto  origine,  però  vuota 
inferire  Amara^be  Turno  è forefiiere  • 

Ordine  delle  forele], 

[£xin]fiibiio[Aledoinfedfa]  Alctto  piena  [venenis  Gorgoneis] 
dc’veicni  Gor  gonci[prindpto]in  prima[p«ic]ne  và[Lacium]in  La- 


pidura  bpfus  vohiituratiaAu  nullo,  &c-]  hauendo  gettato  Aletto  t^excelfa  ce^]&  il  grà  polazzo|Tyràandal  Rc[Laureniis]dcila 
li  Ter  pente  adofib  ad  Amata,il  fapcntc  Albico  entrò  uà  le  vefie,e  Aà  ciicàdi  Laurcntc,cioc  al  palazzo  di  Latino[quc]&;[caciium]  raciu- 
ìfdelicatofuupctto,egli  l’anualticcliìò  inrorno,cbcclla  non  lofen-  mcntc[obfedit]fi  mefle  a federe  [limen]in  sù  la  porta  delle  (fàzc[A- 
tà,egli  empie  t’animo  di  furorc£lcuia  pc&orajponc  lcuia,in  cambio  inacx]d’Amata  Regina  moglie  di  Latino  [quàlb  quale  [curxqife- 
À*  pulcra[nullo  att.idlu]  oucramcntc  lenza  morderla  ; ouero  fenza  mincx]i  penfieti  feminini[irxque]o  l’ire, c là  Aizza, che  ella  baueua 
locc«rb,Dcrcbeeglig>i  curro  adoflb  ranco  dclce«nentc,cbeclla  non  riupcr8diicto]per  amor  della  venuta  [Tcucruni]  dcT'roiamXque] 
Jpfeaii,kic(ifcmi  cuccaic[fallicqi  furcqrcm]  cioè  gli  mcffcilfùcore  .i&[liynicnc}s]iopraleno^e[Turni]diTurno,flp^tooe|lartxùici 
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ua  per  amor  e delle  nozze  dì  Turno , e la  Aizza  per  amore  del  la  vc- 
nutadc'Troiani[Dea]Alcnò  Dea  infcrnalfc  [conijcit  jUnciò  [vijum 
*ngucni]vn  rcrpcntcioio{.huic]  acoAei.cioca  Amata  [decniiibus 
ctetulc^]de’crìnigialli[infìnusJncUcnu[qucjde  [fubdi(]c  lo  ficcò 
[ad  intima  prxcordia]  infin  vicino  al  core  : pctdic  pi  zeurdia  fono 
quelle  cofe,cl»c  ftanno  innanzi  al  cott[qucJ.urioche  [monflro]  per 
amor  di  queflo  mo(ho,cdi  quenorctpcocc[fanbunda}pienadi  tu- 
tia[pcrinirceac]rll3  mandi fcttofopia  omnem  domuinjtutca  la  ca- 
ra,tu(ta  la  famiglia  [ille]  quel  ferpcntcLlapfus]  penetrando  denteo , 
rdrucriolando voliiìturj$'auuolticChia[intcrvcfies]  fiale vcfii£& 
leuia  pedlora]e  tri  le  belle  poppe  [attadu  nullo]  fcnzi  toccarla,!. h* 
ella  fcntiflc[&llicq-,]i5c  inganna  laRcina[furcntcni]  acciodicclla-rf 
diuentafrefuriofa  [infpiransvipcrcamanimam]  infòndciidulcnel 
corpo  vn’anima  viperina, picnadi  veleno,  c di  furorc,com’c  vna  vi- 
per.n[fit  ingenscolubcrjilierpcntcgrandc  fifa[tortilcaurum]comc 
vna  catena  dioro[caIlo]al  collo , cioè  gli  s’afiuolta  intorno  al  collo, 
che  pare  vi»  vezzo  di  oro[Gt]c  parc[tznia]i  ccrri[longx  viti]  della 
benda  lunga,cb’cllaliaucoa  in  capo  [quc]&  [inneòlit]lclcga[co- 
inasj capegli[&lubricus]cfdrucciolando [errar] ne  và  [membri*] 

fer  la  membra[ac  dum]c  mentre  che  [prima  lucs]  la  prima  rabbia 
lublapfi]  entrando  [Alovcncno]co'l  vcleqpl'umtdo  [pertentat] 
rocca  I (cnfi,fi  fi  fentir c[atqueimplicat]  Hi  appicca  [ignem  ]d fuoco 
del  furorrfofnbu»]alle  offa  [ncc  dum]nc  ancora  [animus]  l^nimo 
[pcrccpitTltauc  tocco[flammam]  la  fiamma  [toto  |Kdorcjcon  cot- 
to il pctto[raoIliu»]piu dolcemente  [?£  lólitode  raoie,]c  (ccondo  1’ 
vCinza[matrom]dcl!cmadrinocutacft]parlò  [lachrymaqsl  pian- 
eendo[multa]  moltccofe  [liipir  nata]  per  amor  della figliuola_j 
[phrygijfquchymcnzi*]  c per  amor  della  figliuola,  clies’haucua 
data  a Enca[ògenitcr]ò  padrc[nc]dimmi  vn  poco[daturdnccnda] 
debbefi  dar  per  moglie  [Lauìnia]  Lauinia  notti  a figliuoli  [TuicrisJ 
a’Troiani[cxulibusJsbanditi,cfuli[ncc te  mifcretliic  hai  compaflìo. 
ne[natzq;jnd della  figliuola  tua  [tuiq;]  nòdi  tè  [ncci  mairismitc- 
rct]nc  hai  compafiìonedi  me  che  fono  tua  inadrv  [ quanO  la  quale 
[primo  Aquilonejcon  il  primoAquilone,  che  tirerà  [ pcrndusptx- 
do  il  perfido  ladrone  [rclinquct]  abbandonerà  [petcìit  alt  a]  andan- 
do per  marc[abdu(Aa  virginc]haucndo  menato  fcco  la  verginea, 


cioè  Lauinia  noflra  /igliuoJa[at]ma[non  fic]non  così[Pa(lor  Pbr7« 
glus]i  J pailor  Frigio, cioè  Paridt[pcnctrat]nc  vi  (Laccdzmona]  m 
Laccdcmonia[qucJ&[vcxit]emcno  [Hcicnam  Ledcam]Bcna  fi- 
gliuola di  Le<la[advtbesTroianas]allactcà  di  Troia?  [quid]  che  ti 
gioua[tua  la.. eia  fidc*]la  tua  fanti  fede  promefla  a Turno [quid]o- 
che  ti  gioua[curaaniiqua]la  diligenza  anticaj^iorom]de  i tuqi[dat 
ta  dcxtcra]cla  fcdedata[totics]  tante  volte  [TurnoconfanguincoJ 
a Turno  tuo  parcntc[fi  petiturjfe  fi  cerca  [gcner]  vn  genero  [Lati- 
ni*Jpcri  L uini[cxtcrna  dcgcntc]chcfiadi  nation  fbretticr?.[idq;fé. 
dctJciuhaidclibcuiodifarcosi[quc]  & [iiiflaji comandamenti 
[patciui»F.»uiii]diFaHnotuopadrc[picniunttc]tiprcroono[rcorJ 
iopcu(o[cquidcm]  fenza  dubbio  alcuno  [oinncinccriaro]  che  ogni 

Eacj([cztcrnam]luforctticra[quziibera]laqualccflendolibera_« 
dil1iuci]nQndaaudienza  [nottrisfceptris]  al  nottro imperio  [& 
icor]cpcr.fo[fic]cosi[diccrc]dtcano[Dtuoijgli  Dci.cioègliOraco- 


» .i  parente [Torno]di 

[fi  rcpeuiur]fc  fi  ccrca[ptima  origo]la  prima  or  igine  [domus]dclla 
caia. 

jimurtimnt», 

Jo  non  *ò  concordare  quetto  verfo,  huic,co'due  feguentiinfieme 
con  qucfPaltro  vcrfo,illc,con  g.i  altri  lcguciui,chc  trattano  del  (cr-' 
pente,  perche  Vctg.prima  dice, clic  Alette  landò  vn  fcrpctcdc'fuoi 
crini  a Amata,  ch’andò  infino  alle  parti,  che  difedono  il  cuorc-.dipoi 
dice  cominciandoal  verfo  ilio, chcqucftoferpcntc  le  s’auuolgcfra  le 
velli, e fràlc  poppe,  con  Iccofcchc  (egoiiaiio, dico, ch'io  non  sò co- 
me Il  potfa  ttarc,cbc  quetto  Icrpétc  la  pcncfr.’.irc  prima  infin'al  cito. 
rc,e  poi  dic.'tjches’auuolfc  intorno  alicvctticó  raltrccofr,chelcgui. 
tano,  io  non  intendo,  Ationoniòiccordaie,  cpcrnondiucniare 
furiofo  per  amor  di  quetto  fcrpcntc,non  ini  ci  voglio  più  rifcaMare: 
perche  harci  paura, clic  nò  facefie  venii  la  furia  addofiba  mc,comc 
a Amata  : c le  qualcuqo  volclfc  dire , che  fu  iTc  la  tìgu  ra  iflcron  pn>- 
tcron, dico  clic  quefta  figura  f.ucbbe  vna  figura  ti  qppo  viiiofa:  per- 
che il  ragionamento  è ttopf-o  lungo:  ma  fe  li  Jcuafl'c  via  tutto  il  var- 
io di  conijcif, eccetto  cooijcirp'l  fcnlb  corrcrcbbc,c  ttarebbe  bene- 


[ Hi*  vbi  ncquicquam  diftis  exper- 
ta,  &c.]  Amata  veduto,  che  Latino 
noiivolcua  farea  fuomodo,  diucniò 
furiolà . 

Effoftttont  itile  parole  , dell*  faueU  ) 
delPhi/lorte , e luoghi  gram- 
rtuutcali. 

vbi  ncquicquam  dièlis  experta 
.Latinum  comra  fiate  videt  ] comc^ 

Amata  vidde,  che  Latino  Ino  marito 
haucua  fatto  poco  conto  delle  lue  pa- 
role , e ch’egli  haucua  deliberato  di 
tnand.ir  ad  effetto  le  nozze  della  figliuo, 

11,  (ccondo la  fuadclibcrationc,  ven- 
ne in  tanta  furia  per  la  difperaiiunc — 
chetila  andana  gridando,  c correndo 
per  la  città , come  vna  furia  infernale  , 
la  qiul  fua  furia  fù  cagione  di  ragunar 
vn  gran  numero  di  femmine , come  in- 
• fcruicnc  in  fimil  cali,  che  la  Icguitano, 
effendoanco  lorotoccitc  dalla  medefi- 
ma  furia[his  dìÀis]  ragioni  dette  di  lo- 
pradi  Amata  à Linno  [ncquicquam—» 
experta  ] perche  hauendo  ella  ptouato 
di  rououcfc  Latino  con  le  ragioni  det- 
te, conobbe d’hauer  durato  la  fauca  in 
vano[Liiinum centra  (lare  videt]  que- 
lla è la  ragione,  che  le  fuc ragioni futo- 
novaiie:  perche  egli  ditte  contioleluc 
tagipnl.c  le  ribattè  [pcnitufqucin  vifcc- 
ra  lapfum  (èr  penti*  turialc  malum,&c.] 
il  fci  pente,  cioè  la  furia  fila,  che  era  an- 
cor fottcnutada  qualche  poco  di  fpc- 
ranza , che  ella  haucua , che  Latino  ha- 
ueffe  à mutar  propofito,  comcclla  vid- 
de, chequefta  fpcranza  le  mancò,  C—P 
che  ella  conobbe,  che  non  v’era  più  ri- 

rnediesquetta  furia  le  penetrò  al  cuore,  c la  fece  Impazzirc[TÌfccra] 
è proprio  la  carne,  che  c lotto  la  pelle,  ma  Vcrg.lc  pone  per  le  inte- 
riori [lapfum  furiale  malum]  pone  quetto  per  la  furia  : c peto , dice, 
furiale  m alum  [lapfum  ] perche  penetra  [ totamque  perwrat  ] 
penetrato,  che  hebbe  il  Icrpcntc , laoccupa  tutta  ,c  fc  ne  fà  padrone 
[luin  veto  io^lix  ingeocibus  cxda  monflris]  infiao  a qui,  che  an  • 


tìis  vhi  uequicquim  diSis  experta , Latinum 
Centra  fi  are  videt , pemiulquein  ytfceralapfum 
Serpentts  furiale  malum,  totamque pei^rrat  ; 

Tum  veròwfcetix  mgatttbus  extita  monflris  f 
Immenjam  flne  morefurtt  lymphutapcr  Torbern: 
Ccu  quondam  torto  vohlans  Jub  verbereturboì 
Quempuert  magnotngyro  vacua  atriactreum 
Intenti  ludo  exercent  ; lUe  aQus  habena 
Curuatisfcrlur  Jpatiisifluptt  infeia  turba  t 
Impubcjque  manut , mirata  volubile  buxum  : 
Daiit  antmos  plaga  : non  eurfuf egmor  ilio 
Ter  medias  vrbes  agitur  .populofque  feroces , 
Qnm  etiamin  fyluas  tfimulaio  numine  Bacchi, 
Trlaius  aderta  nefas , maioremque  orja  furorem , 
Euolat , dr  natam  frondofit  montibus  abdit , 
Quòibalamum  eripìat  Tcucris,  txdajque  more- 
tur; 

Euohe  Bacche  fremens,  folum  te  virgìtie  dignum 
yociferans , ctenm  molUs  tibi  fumerò  tbyrlos 
Teluflrare choros  tfacrumtibi  pafeere  ennem  . 
Fama  volai , Furnfque  accnijaspeSorematres 
Idem  omnes  fimul  arder  agit,  noua  qusrere  teSat 
Dejrruere  domos,  ventit  dant  colla,  comajque 
,Àjl  alia  tremulis  vlulatibus  atheraiomplcut , 
Tampineajque  gerunt  inemSa  pribbus  hafl  as . 
Ipfaittter  medias flagranum  firutdapmum 
Suflinet,  ac  nata,  Turmque  canit  hymenaos , 
Sanguineam  torquens  actem,  toruumque  repente 
clamati Ibmatresaudite  vbiquaque Latina, 

Si  qua  piis  ammis  manet  infalicis  Jlmata 
Cratia  ; fi  luris  materni  cura  remordet  : 

Soluite  crindes  vittas , capite  Orgia  mecum . 
Talcm  intcrjyluas , inter  deferta  ftrarum 
F^ginam  jGeSo  ftimulis  agtt  vndique  Bacchi , 


cora  ilfcrpentc  non  l'hauea  occopata 
tutta , nè  in  tutto  fc  ne  era  fitto  padro- 
ne, ella  haucua  parlato,  fecundo  ciie 
parlano  le  madri,  quando  elle  hanno 
qualche  pattìone  per  conto  della  fi- 
gliuola: màcomc  la  (uria  fù  penetrata 
nell'otta,  0 ch’ella  s'impadronì  di  tutta 
la  fua  anima  , aU'hora  ella  non  parlò 
più,  come  fanno  le  madri,  ma  corno 
fanno  le  pazze  infuriate  come  era  lei. 
Verg.  quiciinfcgna,cbenni'domi.imo 
gli  affetti,  clcpaflìoni  dell’animo  per- 
che fenoi  ci  diamo  loro  troppo  in  prò- 
da,ci  potfono  facilmente  far  capitar  ma. 
te: però  quando  noi  fiamoaffaitari  dal- 
le patti  oni,  bifogna  fubitofarfcle  inna»- 
ziarmadconla  ragione;  e contendere 
con  c;fete,  e sbatterle,  e foggiogarloails 
ragione , acciochcelic  non  d rouininoc 
Amaca  come  femmina  di  poco  valore 
cede  alla  pa  ttionc  ,s*apri  il  petto , la  1*- 
kiÒFcncnarnelcuorc  , el’impadroni 
dell’animo  filo,  ccosì  la  pattìonei»_«v 
rouiiiò:  vediDidonc,  chepernon  ha- 
ucte  conirafi.'itonci  principio  allapaf- 
fioiic  dell'animo  conia  ragione,  com* 
cffadoucna,  fi  conduttc'vintada  dil^ 
raiioncàdarti  la  morte  con  le  fuc  mani 
[ inf\^lix  ] (.hiama  Amata  infelice  : per- 
che veramente  è infelicecolui,cbcnoti‘ 
è padrone  disè  fletto:  fono  infelici  gii 
Ictiiaui,  che  per  forza  danno  in  catena: 
ma  più  infelice  è colui , ch’è  incatenato 
da  gli  affetti  : perche  le  catene  incatena- 
no il  corpp,cgli  affetti  incatenano  l'anL  ' 
mo , e’I  corpo:  le  catene  tengono  il  cor- 
po, che  non  può  andar  doue  vuole:  le 
psttìoni  tengono  la  libetcàall’anlmo,  e 


non  gli  Ufciano  penfare ,-  (e  non  à cole, 
che  afHiggono,nèmuouerfialciimenti,chcvoglk)nnloro.  Rado- 
ncuolmenteadunque  Verg.  la  chiama  infelice  [cxcitajquctta  ehi 
cagionctpcrche  egli  la  chiama  ìnfcKcciperrheeila  èiormcntaca  dal- 
le pa(Tioiii,chc  gli  chiama  modri,e  da  pattìonigrandittìme,e  fmifiù’ 
raie,pcrclic  ncttùna  pattìunccmiggior  delta  fiitia  dell’anfino,  cao- 
fau  ^lladifpcr  adone  [immenfàm  fine  moie  furi  t}comincùii  nac- 
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far  le  pazzie, ch'ella  ficea^ìmmenfam  pervrbetnjfbiibchcella  cor- 
reua  infuriata  per  vnacamera  fccreta,  6 per  vn  corrile , che  nefTuno 
la  vcdcffctcllc  correa  per  torta  la  còri  grande,  cniimerofa,  che ogtti 
vnola  yedea , c con  aiicflo  moflra  Vcrg.la  violenza  della  pafHone 
dell’animo, caufata  da)ladirperarione,chc  fiche  i'huomo  non  bari, 
rpcrro  né  a scjQdai  grado,nèall'l>onor  fuo,e  feben  Verg.  introduce 
vna  lonina,cnon  vn'huomo  infuriato, non  £ per  qudRo,  che  lepaf- 
iipni  non  alfalrino ancora  gl'huomini,  ma  Ioti  per  moflrar,che  chi 
fi  lafcia  vincer  dalle  p ifTìoni,  e fi  conduce  a quefii  termini,  c fimlle  à 
vnafemina  vi!e;pcrchc  negli  animi  generod,  coflanti,cfoni,le  paf- 
Coni  non  pofibno  tanto,  clic  le  poflan  far  far  lorodi  quelli  difbrdini 
[fine  more]  dice  che  lafua  furia,  npn  era  vna  fùria , che  fc  nefufie, 
mai  crouaio  vna fimiic,  mi  vna  fiiria  diibrdinata,  vna  furia  fcnza_i* 
e(émpio,vnafnriacl>ca  pena  riuiomo  fc  la  puòimaginare[lymplia. 
p rajidcfl  petcnlTi  furore  lympharfi  :comc  ancora  fi  chiamano  ceriti, 
coloruche  fono  ripieni  del  furore  di  Cerere;  e lymphatus,piopria- 
inentevaol  diro  vn  pazzo.  Orario  nel  i.lib.  dcirOJe  nell’Ode  37. 
menteinq;  lymphitain,  e Liuio  nel y.lib.  ab  vrbc condita , diflc,  & 
nuncquidem  velutlymphati,  & attoniti  munimcntis  fuistrepido 
.-tgminc  inciderunt;ePlin:olib.30.al  c.io.rurfus  magi  tradunt  lym- 
phatos  fanguinistalpx  afpcrfu  re(piccrc[ceu  quondam]fa  vna  coin. 
paratione,^  agguaglia  Amata,  mcntreche  ella  corrcua  in  qui , in 
li  per  la  Cittiepsi  infiiriata  al  palco , che  fanno  girafe  i fanciulli  sù 
per  vna  piazza,  andandogli  dietro  con  vnacorreggia,ouerocóvna 
gufeia  d'anguilla  in  sù  vna  bacchetta  dandogli  delle  fcorrccgiate,  lo 
fanno  correre  girandofroio  verbcrcjpcrchc  mentre,  che  mnciulli 
gli  danno  delle  feorreggiate  torcono  lacori  cgeiacon  vnamano 
rvolitans  iurbo]qucflo  è il  paleo  dc(ro,chciLarini  chiamano  tutiM) 
[vo!icaD$]perche  ne  vi, che  ]>ar,che  voli  per  la  furia  della  correggia, 
che  lo  percuote  [quem  pticri]  fcgtiita  Verg.  raccomando  di  quello 
paleo,e  diccdouci  fanciulli  lo  adoperano  [magno  in  gyro]  perche  i 
tociulli  fiondo  a vedere,  fanno  vn  gran  cerchio, oucramencc  fanno 
vn  gran  cerchio , e tutti  quei  del  cerchio  hanno  vna  correggia  in_j 
mano,e  gli  danno  delle  feorreggiate, quando  và  inuerfo  loro  man- 
dàdofclo  l'vn  ralcro[atn‘a  vacua circtim]  perche quefio giuoco  vuo. 
le  grande  fpatio,  giuncano  in  qualche  piazza,  che  non  vi  fia  gente 
[imcnti  ludo]  perche  hanno  tanto  piacere  di  giuocarc , che  danno 
feraprc  attenti  per  dargli  quando  va  da  loro  [ìllc  a^los  habena  nir- 
uaiìsfcrtilrfpatijs]  dice,  che  quefio  palco,  quando  egli  è pcrcoflb 
dalle  fcorreggi-ue,  nè  vi  via  veloce  per  quei  luogbi^ctci , che  pare 
vn  vcto[fiupet  infcia(urba]ifaduili,  che  fono  autiezzi  veder  poche 
cofe,Hupifcono  di  nuefia  cofa , non  fapédo  la  cagione  del  fuo  girare 

[volubile  buxum]chiama  bora  il  paleo boflfn:  perche  é fatto  di  bofib 
dir  animos  plagxjlc fcbrccggiatc accrclcono l’aniifio  al  palcoipcr- 
chc  lo  fanno  andar  più  ardito:  perche  quanto  più  è feoreggiato, tan- 
to più  fòrte  corre,  & il  poeta  cbiaaia  qiii  aiilmos,  que’gtri  maggiori 
che  3 iipalco  per  amor  delle  fcorreggiue  [ non  curftì  fegniur  ilio 
per  medras  vrbesagitur  populufq;feroces]  ippiica  la  comparatione, 
dicendo, che  Amata  non  andana  con  manco  impdo  per  mezo  del  la 
daà,ie  dc*popqli  feroci,  (pinta  dalla  fùria,  che  n'andauail  palco  per 
la  piazza,  cacciato  dalle  sferzare  dc’fanciulli  [curfu  ilio]  cioè  del  pa- 
leo defto[fcgniorlpiù  tardi.rìoè andaua  più  vclocc,comp3rat.‘uo,fi 
dichiara  nella  nofira  Teorica  della  lingua Latina^dc  volgarc[  quin 
ctiam  in  fyluasfimulato  ninnine  Baccqijoitre  di  quefio,  che  Tanda- 
ua  cosi  perii  dità,ella  ne  andana  ancora  nelle  fcliie, patendole  non 
eflcrc  agitata  dalla  bina,  inà  come  facerdoicOltdiBacco  celebrare  i 
lùoi  facrificij[fimulato  numinc]noii  che  ella  fingefledi  farei  facrifi. 
ci  j di  Bacco:  perche  ella  nò  potcua  fingere,  battendo  già  perfo  tutto 
rimclleiio,  roà  a lei  patena  di  fare  lutti  ifacrificijdi  fiiccotepctò 
dice  fimulato  nurninc[maiu$  adotta  nefas]  quefio  ci  mofita,ch'clla 
non  (imniaua , mà  Icpareuaà  lei  di  ener  diuentata  vnafacerdorefià 
di  BaCco,c  però  ficena  coifiefanno  le  baccanti,  c che  fia  il  vero,  clic 
la  cofa  era  così, da  quefio  fi  vede , che  la  menò  fcco  la  figliuola  nelle 
lé)|Ue,comc  fc  I andafic  à farei  faCTifieij  di  Bacco, c quefio  fù  per  opc. 
rad’Alctto,  che  vuole,  chela  parefie  eflcrc  rapita  dal  furor  di  Bac- 
co,accioche  la  mcnafle  via  fcco  la  figliuola , perclic  fc  ella  non  lc_j 
'faaucflcdato  quefiaapparenza,  c ch’ella  rhancflc|afdaco  in  tutto 
trafporcare  naturalmente  dal  furore  della  furia, cli’clla  l’hauca  mrf- 
fa  adoirotClla  non  potcua  haucrqucfioauucdimctodimcnarfifeco 
lafigliuola  • MaAIcttocoin’ioh6dctto,lcfcccparere,ch’c]lafuirc 
vna  Sacerdotefla  di  Bacco,  accioche  ella  andaflc  ró  la  figliuola  nel- 
le fe[ue  à fare  i factificij  di  Baccop  quali  facrifidj  furono  veramente 
fimulati  da  Aleno  in  Amata,c  non  ch’Amau  da  sé  li  fimulafTcrper- 
chc  tempctòcotì,  accioche Icuata  via  la  figliuola.  Latino  nó  poicflc 
così  prefio  darla  à Enca[maiiis  adotta  nefasjSe  bene  ad  Amata  pa> 
rena  eflcrc  Sacerdote  Afa  di  Bacco,  non  per  quefio  gi’tffetti  fuoi  cat- 
tiui  furono  minori.anzi  furono  molto  raaggtori,dice  quìVerg.e  di- 
ce bencipcrchc  fù  molto  peggio, cOfendofene  idata  nr'tofchi,  ^ ha- 
ucndonc menata  la  figliuola, c nafcofiala,  perche  Latino  non  la  p^ 

' cefledareaEnpa,  che. i>on  era  i'cflcr  andata  fiiribondapcrladnà: 
perche  andando  fiitibonda,  cllanonfecc  altro,  chevn  nule,  ch’era 
eUciTcìccuuuIiiutaiufanauriiaucr  menata  via  la  figliuola^olttcal* 


l’eflcr  infuriata,  ella  dic4e  ad  intendere  di eflcr  rea  fiéroìna,  dirubbv* 
dicnceal  marito, frnza  rifpctiodcll'bohore  della  figIiuola,ée  venina 
a poter  generare  nell'animo  Hi  Enea  molte  cofc,cbe  vn’huomo  pru* 
dente  fi  può  imagìnaré,e  però  dice:  Maiusadona  nefas,  [orfa]  ideft 
incxpit[cuolicBacchcffemcns]QuìmofiraapcrtamcnicVcrg.cbe 
a lei  pareua  di  eflcrc  Sacerdoteffa  di  Bacco:  perch’ella  gndaua,  euo> 
hc  Bacche,  come  fanno  le  Baccanti,  che  altro  non  fignifica  in  fen^ 
lenza', ebe  viua  Bacco.lodaco  fia  Bacco, c firail  cofe  [fi  cmcnijperch* 
ella  non  gridaua,ma  fremeua  quafi  come  fa  vn  cane,  per  amor  del- 
la rabbia  [folus te  virginc dignum  vociferaus ] Quefio  c quello, eh* 
ella  gridau3,quanro  mai  ella  potcua,petche  vultandofi  a Bacco:  di- 
ceua  gridando,  che  lui  folo  era  degno  della  vergine,  crcnim  molles 
libi  fumcrc  thyrfos]tbyrfus  é propriamfcnte  vna  bccchetta,&  il  tal- 
lo di  dafetma  hcrba,c  principalmente  della  lattuca  : però  Plinio  dif- 
fc:Iiiucntum  omnes  tpy  rfos,vel  folta  laélucarum  prxrogarc  vrcfeis 
condiios,acrcccntesin  paiiniscoqucrc;  Et  in  vn'altro  luogo:  Eolia 
laéluca  tolta  tyrfufq;ex  aceto  bibuntur.Ec  in  altri  luo|lii  mcoxt^. 
Thyrfus  , rocdcfimamcntcè  vna  aflicciuola  appuntata  coperta  d* 
Edera , che  nc’facrificij  di  Bacco  egli  adopcrauano . Però  Cornelio 
Tacito  di(re,Mcflalina  crine  fluxo  thyrfuin  quariens.  Diodoro  fcri- 
ue , che  Bacco  hauetia  nel  fuo  cfercito  donne  armate  di  tirfi  : £ Ma- 
crubio  dice,  che  Bacco  tencua  i tirfi,  enrrò  Bacco  fù  chiamato  por- 
tatore del  tirfo . Quefio  tirfo,  cheadunqucdicc  qui  Verg.Jiremo, 
eh  rfufic  qiiefia  balta  con  l'Eiera  auuolta , che  Lauinia  haueiia  iii^ 
honorc  di  Bacco,  c però  la  madre  dtccua  gridando  a Bacco , che  lui 
lolo  la  meiiiaua,c  pone  fumcrc  in  cambio  di  fumebai , [lelufirare 
choros]  volcuaancora, clic ichori delle ruediuote, fuccompagno 
nc’làcnficij,ti  circondalTcro,i'<c  andaficro  intornoa  te,  facendoti  fa- 
crificio,e ponclufirarcincambiodiiubebatluflrarc , [facnim tibi 
pafcerc  crinem]  & il  lùo  facto  crine,  ella  lo  adornaua  per  te  [facrù] 
lo  chiama  facro,  perche  ella  era  dedicata  a Bacco , c pone  pafcere,ia 
cambio  d>  pafeebar  [fama  volai]  fubito  fi  fparfe  vna  fama , che  tutte 
le  matrone  erano  infiiriatr,  c che  elle  fi  fugeiuano  di  cafa , Si  anda- 
uano cercando  d'alti  chabitaiioni[acccnfa$]é  vna  traslationc[vcn- 
tis  dant  colla  comafq;]vfciuano  fùora  come  pazze,fcapigliaic  fenza 
nulla  incapo,  & al  co  Ilo;  di  modo  cticcllcmofirau3noilcollo,ele 
fpallr,&  il  vento  daua  nc’capegli,cgli  faccuafucniolare,  in  modo, 
che  clic  parcoano fùrie  infetnali[afialix]il  medcfìmofurorefaceua 
far  lor  diuei  fi  cffccti,pcrchc  alcunc,coin'io  hò  detto,  viciuanofuora 
lcapigliair,c  fenza  niente  in  capo,&  al  collo,  & alcune  altre  vfeiua- 
no  fuoti,  & VI  lauano  tanto  forte,  che  elle  riempieuano  tutta  l'aria 
d’vrla,in  modo  che  ogni  cofarimbombaua[vlulatibus]fonoproprio 
rvrladcllcdonnc[(remulis]perchequefiiloro  vrliiremattano;  per- 
che non  cfconotutii  vnitaincote,  ccosì  anche  fanno  tremar  l’aria 
[pampincafqigerunt  incir.clx  pcllibus  hafia$]ccosi  vrlando  ne  an- 
dauano  fùoridicafa  fenza  eflcr  cinte,  portando  in  mano  il  tirlb,ch* 
io hòdettodi fopra,chccranohaficcopcrccili pampini  [incindla: 
pcllibus]  cioè,hauendo  vedi  di  pelle  fenza  cingcrfcle  ; perche  vfaua- 
110  pclledi  Linci, edi  Daini.edi  fimil  ficre,che  i Latini  chiama  no  ne. 
briiias[ipla  intcr  medias]  La  Regina  fi  llaua  nel  mezodi  qucfic_^ 
piazze, coti  vn  ramo  di  pino  in  mano,rheardcua, cantando  inficine 
con  l’altrc,lc  nozze  della  figliuola,c  di  Turno  [fanguineam  torqtiés 
ac.'cjScriue  il  fuo  afpcctojdicédpjchc  ella  haucua  gli  occhi  tutti  pie- 
ni di  (àngue, per  la  furia,[clainat  iòjgtidaua,  iò,  è vn  parlar  tragico, 
& é la  voce  d'vno,dic  grida[matrcs  auditcjrcco  qucllo,chc  ella  gr  i- 
daua,egridàdodiccimall'altrc  dóne,ò  matrone  Latine, fc  voi  haue- 
rc  cópawonc  alcuna  della  mia  figliuola , fé  voi  haucte  pùto  di  pictd 
materna, fcio^lictc  le  bede  del  capo,&  inficme  meco  fate  facrificio  à 
Baccu[pijs aniinis]tn cóbio d’animi maicrni[CTÌnalcs  victasjQucftc 
foleuanoportar  folatnccc  le  matrone[orgia]lòno  i (q^ifieij  diBacco. 

Oreùnt  delle  parole. 

[Vbi]^iche[i^uicquam]  in  vano  [cxpcrtajcllc  hebbe  prouato 
[bis  diéli$]lc  ragioni  dette  di  fopra  [videi]  che  ella  vedc[L3tinum] 
cheLarinofuomari(C)[contr.afiarcJnonlcacconfenriua  [que]  Se 
[maluin  fnriale]il  malfuriolb[ferpcnri$]dcl  fcrpcnre[l3pruin]oflen-. 
do  pcnccrato[penicus]  afiatro  [in  vifceraj  nelle  vifccrc  [tocamq;pe- 
rcrrat]  c che  celi  và  per  tutto  il  fuo  corpo , c fc  ne  iinpadronifcc_> 
[tum]iirhora[ÌDfclix]la  inlclicc[cxcital  incitata  [ ingemibus  mon- 
firis]dalla  furia  intollcrabilcQymphatajefl'cndu  piena  dì  furia  [fine 
morc]fcnza  oflcruar  punto  dei  decoro  [furit]  ella  corre  lufùriata.^ 
[per  iinmenfam  vrbcm]per  la  gran  dtià  [ccujcomc  [quondi]  qual- 
che volta  fà[turbo]ilpaleo  [voi  itans]  gii  a ndofi  [fiib  torto  vcrbcrc] 
fono  le  sfirzatc,  che  gli  fono  date,  che  lo  fan  girar  torto  [qnem]  il 
qual  palco  [pucri]  I fanciulli [intenti  ludo]  attenti  al  giuoco  [cxcr- 
cent])o  fanno  girare[magno  in  gyro]in  vn  girograude[circiim]in- 
torno[vacua  3tria]à  piazze  vuore[illc]qucfto  palco[a<ffus]  pcrcofi 
fo,f(>into [habena](ialla sferza  [fi-mir] ne và[patiisciiruaiis] perii 
Ipatii  della  piazza  [tnrbajla  inolrìttidincdc’ftnciuili  [infeia]  chc_j> 
non  hanno  pratica  [finpct]rcfiafitipcfat(a  [que]  5c  [manusimpu-  , 
bes]  la  moltitudine de’fandnlli [mirata]  marauigliandofi  [buxmn  ] 
del  paleo  fatto  di  bn(ro[  volubile]clic  facililTìmamcntegira  ,cpre- 
fliOìmo  fi  volge  [ p lagx  ] le  feorreggiate  [dont  aaùnos  ] danno  ani- 


DeltEniidèSFèrgilio. 


■tóaIpaIro,c!ofiinnopiuarHitoagirtrerDonfcgtiior]  la  Regina  abbandonarclelorcaftfvefin‘sdantcolla](hnnoicolli  a’vcmi  feo^ 
non  piU  pigramcte[illocurfu]dcl  corfo  del  palco[agiturJfc  ne  vi  gi-  malq;]  e le  cl»iomc[aft  aliae]&  .ilcunc[complcnt  empiono  [«(hera] 
rando[per  media*  vrbes]  per  mezo  delle  dirà  [populofq;  feroce*]  e l'ari  iffrcmulis  vlu/acibus]di  vela  trcmanti[que]&  [ incinà*  pelli- 
per  ineao  de'feroci  popoli[q«in  etià]oltre  di  qucfto[adocta  ] liaué-  busjeflcndo  velUtc  di  pelli, e dntcf gerut  jport30o[h  afta*  pipincasl 

•domcflromano  afarc[ma{u»nefas]vn’crrornuggior[quc]&[orl'a]  le  halle  r^"— — J-' j __ 

baufdo  coininaacofmaiorcm  fiiroremjvn  maggior  fiirore[euolarJ 
ne  vi  volando[in  Tyluasjin  bolcbi[Gmulato  numine  Bacchi  ] bauc- 
doft  penlara  di  elTcrc  vn  \ SacerdoreOTa  di  Bicco[5c  abdirje  nafeon- 
dc[natatn]l.i  Ggliuola[nioncibus  frondQfisjne’inonci  firoadon,cioc 
nCborchi  picm'  di  frondefqnojaccioche  [ctipiar  thalamó  ] ella  tolga 
la  rpola[Tcucrit]aTrf>iaoift*dafqimoretur]  c nrolunglii  le  nozze 
JlfremensJgpidandocon  (Ircpitofcuolie  Btcchelo  B tcco  [vociferai] 
sridando{telblum]chctu  roto[dignum]meriii[virgine]la  vergine 
teiciiiin]perchc^Aimcrc]ella piglìaua [ ubi] in  honor  tuo  [ molle* 
jtby  rios]i  delicati  tirfi[ìuflrare]c  comadaua,che[ctioros]l  ciiori  [hi- 


Bi'*i'ctJrilàcrifica(rcto[pafccre]eparceua,ornaiM[acconciau3[f*- 
cru  cr ine]!  lawi  C4pegli[cibi]in  hdnor  tuo  [hima  volai]  vola  la  lama 
[maire*  accéias]ch%  le  matrone  Ibno  àccc^ardono[pcAorc]dctro 
alpetio[fnrijs]d(  furic[Gmul]c  6milinente[{dc  ardor  ]il  medcGmo 
ardore[aeit  omnesjli^rmcta  tiit(c[quarrcrc].b*cllc  van  cercando 
[noua  tcua[nuouc  hàbiiaiioni[deferueredoinos]cchcellc  hanno 


w»*  uiurtjwiuwi  Jvi  C4Kj«i  ut  miui  w ) !■  nCCJIA  Ql  P** 

no[accanit]ecanta[hymenxos]lenozz^natz]dclU  figliuola[Tar 
niqi]cdiTnrno[rorqucns]torcendo]acicralanguineam  ]gli  occhi 
pieni  di  rangiie(ioruainqt]e  guardando  torto[repcmc]in  vn  traao 
[datnat]grid.i[ò  matrc*]ò  matrone  Laune[vbiquaquc]douc  voi  vi 
Gatc[au(ÌJtc]ydite[G qua  gratta  ]fe  qualche  compaBìonc  [ infelicis 
Amate]dclla  infelice  ÀmataTnunaJcfpiis  animit]ne  gli  animi  no- 
ftri  mjtcrni[G cura]e  fcpenfiero  alcuno(iuri$ materni  ] ddPamoc 
inatcrno[rcmord!:tJviriinar<ic[foJuite]lciogltcte  [cdpitcjdai  vo- 
flro capo[crinalc*  viitift];e  bcndc,con che  vi  legate  i crini  [orgia^ 
inccumje  inGcmé  meco  fate  facrìGcio  a BaceoÌAIe^o] Al«tqhirm 
infcrnale[intcr  iylua«]tra  bdehi  [ intcr  deferta  ferarom  1 tra’diferti 
delle  Gcr^vndiqid'ogni  banda[  Itimuli*  Bacchi  1 con  gli  GImoli  di 
B icco[agic]tormenta[talcm  Reginamlvna  tale  Regina, oueramó- 
tcdircmo[agit  Rcginam]tormenta  la  Kcina[talem]in  tale  modo. 


[P.4quani  vilàj  Alctto  fitto  quello, 
fencandò  a troua*  Turno  Rqtulo. 

tfycfuitnt  Jixlìt  pMrefe  , delle  féuele^ 
dell'h^orit , e bu^hi  gram- 
métkdli, 

_ [Poftquam  vìra]Hauendo  Alctro  fii- 
tiainfernale,  veduto  di  hagere  bca_« 
locITo  rotrofopracutra  lacafi  diLitt- 
no,per  non  lafciarc  indietro  cofa  ncGu- 
na  buona  al  Aio  triflo  operare , ne  vi 
a Ardca , douccra  Turno;  e prela  I* 
forma  di  vna  vecchia  in  Aagno  li  parlò 
<o*i,comc  è nel  icfto  fegucntc . [ Poft- 
.^uauvviYa]  vicn  da,  videor , videt  is , Àc 
intende  cA.  Poftquam  vifa  e(l  acuiOe 
iiirore* . Così  hi  detto  di  fopra.Quam 
Inno  hisacuit  didli$[  conGliumquc._A, 
omnemque  doinum]ciod,poicbe  Icparue  hauer  fatto  mutar  péGe- 
ro,di  non  dar  più  Lauinia  per  mogllea  Enea,  & hauer  meiTofotto 

ibpratuna  lacaladiLarioo[conGliiim  vertiircLaiÌDÌ]La  delibera-  „ j. 

tiene  dìLacinofu  di  dare  la  Ggtiuola  a Enca:allaFuria  pareua  haue-  mos  [ChalibcjQucfta  era  vna  vecchia  SacerdoteATa  del  tempio  di 
rcguafioqiic(mdifegno,ejicròdicc,yertiG<^hinc{q^istriGisO^  Qiunonc[&;iuucnianteoculo5his  fecnm vocibusoffcn]&in que- 

A J /-  Il  • •- 

ibclliilì- 


Toflquam  vìfafatisprims  jcuiffefurores , 
CmftliHmqHe,  omnemque  domum  vertiffe  Latini  i 
Trotinus  buie  fulcit  trifiis  Dea  tolUtur  aiis 
ududacis  l{uttdi  ad  murar, quam  dicitur  vrbem 
tAcnfionais  Danae  fundaffe  cotonit , 

Tracipiti  delata  Nolo,  locus  jCrdea  quondam 
DiSusoMisìnmtc&magnummanet  Jlrdea  no- 
men: 

Sed/ortunafuititeSis  bicTwmus  in  altis 
lam  mtdiam  nigra  carpebat  no3e  quietem . * 

,MeSotoruamfaciem,ó’foriabamembra 
Exuit , in  vultus  fefe  trans  format  antles , 
Etfrontemobjcanamrugis  arai  ,induitaIbos 
Cwnyittacrmtt,  tum  ramum  inneSitoliu»  : 
FttCalybe  lunonismus,  temphquefacerdosi 
Etiuuenianteoculotbttfecum  yoctbnst^ert . 


facicin]Dice  in  che  modo  Aletto  appa- 
rendo in  viGonca Turno,  ella G tras- 
formò dicenio , che  ella  G i ras  Aarmò  in 
vna  vecchia , che  G cliiamaua  Calibe  , 
chccrala  SaccrdoielTa  del  tempio  di 
Giunone  [ turuam  faciem  ] faccia  bruc- 
M,cipauemeuole[&  furiali.!  membra] 
e le  membra  erano  membra  di  furic_^ 
[in  vultus  trasformar  anilc5]c porta  giti 
la  Aia  crudel  faccia , c le  membra  di 
ria,  piglia  la  formad'vna  vecchia  [ fic 
fruiueinobiccnam  rugis  arac  l'^i fece 
tutta  gruizola  la  faccia , come  hanno  le 
vecchic[  rugis  ] Querte  Arno  proprie  te 
grinze,  che  vengono^  perii  vifoptf 
vecchiczza[arar]perche  pare,  cbeil  vi- 
Aldi  vna  vecchia  Oa  araro[alboscrinesj 
Fà  diuentare  i (noi  capegli  canuti, come 


hanno  le  vetichie  [tum  ramum  inncdhc 
oliuz]oueramenieella  G métte  in  capo  vna  corona  d’oliua,  ouera- 
mente  ella  lega  vn  ramo  d*obuo  alle  bcdc.Qucllo  ncII’ottauoVet* 
gilio  mortra  apcrraincntc . Er  vitta  comptos  volui  t prattendere  ra- 


*cKuauuvjuci^uui:}(iio,^roaicc,verciua ninctq|ci$trilusLrea  biunonci^dciuucnianteoculoshis  fecnm vocibusoffcn]&in qi 
toli:iuralis]Eucndoleparu>,dico,  di hauer utei  qu^duccrtctit,  rtomodotrasfornutacllaappariicc  a Turno,egli  dice  quello 
di  hauer  melforottoropralacaradiLatino,  ehauer  giiartoilpro-  èArrirtonercguennvcrGi&inqueilivetGècomprelo  vnbclli 


fatte(cioccamcntclbnonrrc,cioè,<curr,cnui.cou({rrillis  Dca]pcr- 
che  la  Furia  non  genera  neH'huomo  fenon  mcllitia,e  dolore  quam 
dicitur  vibem]qucrta Cittì dclPaudaccRutulofù fatta  da  Danae 
figliuola  di  Acrì(to[Acrifonzis]GgliuoladiAcriGo.  Et  auucrtiie, 
die  VOI  nuo  diccfle,  AcriAinzis  coloni*:  perochc  Acrifoiueisé  vn_» 
nome  patronimico,  die  GgnìGca  Agliuolad'AcriGu:  perche  Danae 
fiGgliuolad’AcriGocepcrchcGiouclafuerginò,  il  padre  lameffc 
in  vnacalT^e la  gittò  in  mare,  e trouata  da  vn  pefeatore,  con  Pcr- 
feo  fuo  Ggliuolojch'clia  haueua  partorito  in  quella  carta  di  Gìoue, 
ellafece  qtiefla  0‘nà,chc  G chiamò  Ardea,e  la  fece  per  gli  iiabicàto- 
ti  ,che  erano  quiiiiv  die  non  baucuano  nome  AcriGunei,  c però 


Ordine  delle  parole . 


JPoftqaaro]poichcrvifa]lc  parue[acairtc]bauere  aguzzato  [latiil 
artai[ptimos  turorcsji  primi  forori[qiie]&  che  le  paruc[vertirtc]ba, 
ucr  rotto,cguano[conCiium] ilconiiglio [que]  Se [vcrtirte]haucr 
mudato  lottofopra[omncm  domumj  tutta  la  fim/gl/a[LatinÌldel 
ReLatino[protiiius]affaito[hinc]diqai[tt]ftisDca]la  racfta  Dea 

[ahs  fufcislcon  l’ale  nerc[tollitur]  vi  via,  vola  via  [ad  muros]alle 

non  G puocongiuogcrcquclli  Acrifonci  con  coloms,fe  già  noi  non  ritta[didtur]G  dicc[D.anac]cbe  Danae[AcriGon«is]  Ggliuola  d’A- 
volclTimodjrc.chpclU^gUaucrtrcosiclHamari  nome  del  criGo[fundartc]lafccc[coloiiis]agliliahitatoridiqud  luogordela- 
padrc[pr«cipitidclawlvr^]pcrcbcil  ventoNotoconartaifuria , ta]cffcndo  condotta  quiuiìprzcipitiNotoìdalAiriofo  vento  Noto 
c preftezza  g«tò  lacarta, dotte  dia  era  dentro  m q iicfto  luogo,  do-  [quondam]già[locq*]quclto  luogo[didos]  Ai  clitamato  [Ardete 
jicella  fece  la  Otta  Ardca  quondam  diftus , auis  ] Quello  auis]vcccllo  Ardca[&  liunc]c  hora[Ardca] quella  atti  Ardca  f re- 

luogo, doue  ella  arnuo  6 cl^iinaua  già  l'yccclfo  Ardca,  c quello  nctrtlcnc,&faà[nomenmagnum]qucnogran  nome  [fedfortuna 
era:pcic.ochccra  altere  queflo  vcccllo  vola  altirtìmo,[&  mine  ma-  fuit]rot  la  fortuna  (ù  quclla,cheglidicdc  quello  nome,  queflo  A^ 

gnumtcn«  Ardca  nomcn]Inqi^oluogofo  fabbricato  la  Città,  fo  con  mi  quadra,  ma  àko  così  per  dir  qualche  cofa . rhr  hi,  nanra 
quale  ritiene  II  nome  del  luogo[magnun)]pcrche  Ardca  GgnIGca  che  quefle  parole,  Sed  fonuna  foie , non  Gcnodi  Aipcrchìo,  o che 
fluaGardua,aocgrandc,cnobilc,bCTcbcEgitio  vuole,  chccllaGa  elle  non  vogliano  crterc  accompagnate  con  altreparolc.  che  qui 
(latachiamatacostdallUuguriqdeirvccclloArdea.  Sonoalcuoi.  nófono[hic]quì[Turnus]Turn5maltistc6lis]in vn  oalawM 


li  merte  queflo  nome,  doi  il  cafo/:  lo  dice  forte  per  quello,  pcrdiq 
nacntre  die  feceuanoqucfla  città,  fò  fatto  loro Vaufeicio  da  queflo 
vcccllo[tcdlishicTumus]  Turno  era  in  queflBdttà,edormiua.. 
{carpebat quietem  iain '•  — ^ ’’  ' - 


ùdi  qucl,cbeglibaflaua[Alcdo  exuìt]G  rpogh'ò,mcrtegiù[toruaiii 

fedcm]il  Tifo  crodcl^&  Airialia  membraje  le  membra  di  furia  [fc- 
fc  tnnsforroac,e  Geransforma[in  vuliusanilcs]  in  vna  vecchia  f Se 


US]  Turno  era  in  quefls  attà,edorm.ut-.  arai  frowemjdc  ara  la  fronrc[obfccnà]bratta[rugÌsldi grinze,  cioè 
1 fifiycn'«<Afrontepicnadigrinz^induit]e/!fà vcM 

rotto  la  racu  del  Aioqtdmano,&  il  fonnq  piu  oreflo  cominciaua  ad  bos].  capeglih|anchi[cum  vitta]con  la  benda  bianca,doé  fà  diuen- 
idleggCTirc,quadoglippp4ruc  Aletto  furia  mfonalcCAIctìo  torua  wrc  i faci  calgli  canuti,  clcgauroa  vna  benda  biaSha  [iiun  ]ol-  • 


i 
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tre'di  qucflo[inneAit]nicw«*cipegl{,oacro  vi  kga[ramom_oIia*] 
▼n  ràniod’oliuo[fit]ecos>/5fi[Chal^anus]  Calibe  vecchia  ^lu- 
nonis]di  Giun9ne[que3&[laccrdos¥acerdotcfla  [templi]  del  tepio 
di  Giunone[de  ofifcrc  fe]e  G prercntafi'uuenijal  giou«ne,dod  alTur- 
no[anie  ocaiosjiaiianzi  a'fuoi  òccbi[  bis  cuin  vocibus  ] con  quefle 
parole, cioè  gli  pula  in  quefio modo,  che  G contiene  nel  teiiofe- 
guenie. 

Stufi  F^i. 

Perchet*anima  falefueoperationi del  muouere,  e del  Tentire  nel 
corpo  noAro  per  mezo  dello  rpirìto,che  l'è  vidnidìmo,  però  quan- 
do,oucramente  per  la  fatica  gli  rpiriiiOrifalaono,  ouecoperiva* 
pori, e Immoti  i meati  del  ccruello  s'empiono,  per  l quali  qucAi  fpi> 
rifili  quali  Tono  atti  al  rendre,&  al  mnouerc,  fono  mandati  allc_a 
nKmbra,all1iora  l’anima  nò  eirendooccupata,  ncin  fcntirclccor- 
•focati  qualità, nè  in  reggere,nè  in  muouere  i membii  del  Aio  corpo, 
nè  occupata  in  dircotrerefopra  le  faccende  cGcrnc,all'hora  ellafi 
raccoglieinfìeme tutta, Scanendclecofcinicrne,  equbGo  fàcil- 
mente gl'lnteruicne, quando  il  corpo  dorme;  bora  andando  più  in- 
nanzi,Sfogna  fapcre,cbe  quanto  più  l’operation  eRcriore  $'ihdcbo« 
lifcc,tà(o  più  diuenta  gagliarda  l'operationc  interiore  : ropcrationc 
oueroatii  interiori  fono  le  viGoni  della  fama  Ga,  (<ci  diA:orG  della 
ragioneima  la  fantaGa  ringagliardifce  aGaifUmo  quado  ella  vi  rin- 
noltandol’iramaeinifùein  feGcffagagliardamehte:(cqaali  imma- 
gini rinoltatc,cosTgagliardam£te  rilucono  inGno  al  fenAi  comune, 
che  i Platonici  chiamano  iramaginationc,e  da  quello  fenfo  comu- 
ne,rilucono  ne’fenG  inferiori, e nello  fpirito,  c l'imagine  in  quefti 
fenG,&  in  quello  fpirito  rilucendo,  Gioie  eGcr  fenuto  per  cofa  vero, 
enon  per  immagine.Pcrciò  accadc,c’huomini  vegghiando  qualche 
volu  diconodi  vedere  vn  hoomo  AmAialmcnte,  clic  loto  hoii  veg- 

Sao,che  non  èaltro, cbelImmagìneCtrio  hò  detto  riluce  nc’fenG 
eriorì , e nello  fpirito.S(inilmcnte  fono  alcuni,  che  dormendo  af- 
fermanodì  vedere  vn'huomo,quandorimmagine  fua  nYpIendenel 
fmfo,e  nello  fpirito  della  fantaGa  confctuatrice  di  quell'immagine  : 
im  iopra  rune  rifptendono  quelle  immagini , alle  quali  la  fontaGa  è 
pià  volta, e più  le  cóGdera, e qiicG<>  Ga  cagionato, oucrodalla  pcrtnr 
tfiuionc  paffat^oHcro  da  vn  certo  tumulto  prerenrede  gli  humori, 
«héprèdominano:queGifogni,cheperqucflccag(oninafconofono 
fogni  vani,e  nò  mollrano  niente  di  verità  futura,  perch'ci  naicono, 
oueramentc  da  Ile  reliquie  dell  e vigilie , ouero  dalle  perturbationi 
Ael  corpo;  cali  fogni  fog|iono  cGer  fàtù  da  coloro,  che  cGcndoG  da- 
ti alla  vita  volutiuofa , fono  grandenKnteaGcttionati  a quelle  co- 
fe,  dalle  quali  fono  monìilen(i,edannogrand!nfìmo  trauaglio  al- 
ia fanufla  per  ottener  queGc  cole,  ouero  come  buone,  ò per  fobl- 
forle  come  catnue:  dì  qui  nàfcc , che  te  reliquie  loro  perturbano  la 
fantaGa  neYognija  quello  s'a^iunge.cheeGendoaggtauati  troppo 
dal pafto,non  hanno  mai  nel  fogno  lafaniaGaefpedita,  perche  per 
la  GiprrGoirà  de  gli  humori , e de  i va  pori , quelle  immagini  fpeGo 
bella  AincaGà  Gmuouono,che  moflrando  li  fpecracoll  della  terra  in 
queAa  ancora  per  amor  del  calore  del  vino,eGédo  incitata  la  virtù, 
che  màda  fùora  il  femegenitale,fono  moGe  l’immaginì  della  perfo- 
naamato,che  la  AincaGa  in  se  confa ua,per  le  quali  G dcGdcrano  gli 
abbracciamenti, da qucGcragioniPlaconenel9.  libro  della  Repu- 
blica,conclude,che  la  ragione  fpeGo  nel  Tonno  c tutta  occupata,  che 
ella  non  s'accorge  liberamente  de  grinfluflì  fuperiort,  fono  ancora 
inolti,  che  non  n curano  punto  della  vin  delìnofa , nondimeno  fo- 
no aGectionad  alle  colè  ciuili,edeGderoG  d'imperio  ,e  digloria_« , 
qucfliancora dormendo, la fanca Gain  loro  G ferma,così  snella dor- 
^Ge,  maali’hora  la  ragione  difeorre  fopra  le  cofe  priuate , e publì- 
ciie,  & in  qucGe  s'occupa  aGaiflìmo.  Sono  anco  alcuni,  che  non 
fonnoconto,nèdclb  gloria  humana,  nè  della  vita  voluicuofa,  ma 
fonoluictdan  alle  cofe  naturali,  ediuinc.  In  coGoru  dormendo 
qualche  volta  ceGa , non  foto  la  Ginrafìa,  ma  anco  la  con  Ailtationc 
della  ragione  aiciua, ma  n'fufcica  quelh'nucGigacione  còfucca  della 
ragion  fpeculatrice, ili  modo,che  e*cipare,oroifurarcil  Oclooue- 
ro  partirceli  clementi  ò annoucrare  le  fpccie  de  gli  animaliJ^IcGa- 
nodiqueGifogni,chcinGnqoiiobòconto,non  fanno  fogni,  che 
predichino  le  cole  furare , ancorché  qucAi  vitimi  Glofof indo  in  fo- 
gno difeorrano  bene,e  non  fofamente  facciano  quefto , ma  tfouino 
ancora  qualche  volta  la  via  di  qualclie  difficoltà,  che  haucdola  cer- 
cata molto  tempo  vegghiando , non  l'hanno  trouata  ,e  dormendo 
la  trouano, perche  la  ragion  eali'bora  è più  iràquilla  in  loro,  quefio 
ìnteruenne  à Galcno,che  fcriue,che  eOrado  ammalato  ft^nò , che 
feegli  G cauaua  del  fanguc  della  vena,  chcè  ftà  il  dito  grom , e Pai- 
tro,  ch’egli  è acanto,  ch'egli  guarircbbe,fe  looauò,  e poi guarì.  Et 
ìtKni  ricordo  cGcndo  in  Roma,  e non  potendo  trouar  la  via  di  cer- 
te difficultà  della  lingua, che  per  trouarlehaueuoconfumato  mol- 
ftglqrniconGderandole,  in  fogno  dormendo  letrouai,&  allhora 
fmla  Teorica  della  lingua  volgare, c latina . Sono  alcuni  altri  ben- 
ché pochi,chehaucndo  domani  piaceri,  edif|frezzateIccoferìuil! 
non  iunnoaltfoGne,re  non  di  tcouare  la  verità, equefla  la  vanno 
ceicftndo  eoa  ragioni  bumanc/lclle  quali  il  più  delle  volte  i Glofofi 


naturali  G foglìono  Gdail^pcfandopcrquefta  vìaj^erla  trouBre.  I 

£ così  Ranno  fenza  far  nulla,cGendoG  dedicati  a Dio,  llando  ad  q 
aipcttare,chcGa  inGifa  diurnamente  nelle  lor  menti,  come  G dice, 
cbcordinòSocrate,chc G faccGc,eoomeancbe fccelui , qucQi  A 
cbtamanoperfoncpietofe,ercligiofc:  Panimo  loro  veggbiandoà 
più  tranquillodituitiglialtrianimi,  cdormcdoètranquillifnrao:  , 

per  la  qual  cofa  facilmente  cofloro  veggono  il  Gipcrno  influGo.  Ma 
qucRihuominifonodiduefottc:pcrchc  alcuni  di  lorofrcqucnte- 
mcnccammicanoqucRotempiodi Dio, doèquefta  machina  del 
mondo:&  alcuni  bannoin  grandiffima  riucrenza  la  deità  di  qucRo 
tcmpio:quando  qucRi  tali  dormono,chc  Panimo  è quieto, fon  mò- 
llrc  luto  le  paflìoni  del  mondo,  c fopra  l'altre  fqn  moRrc  quelle, 
alle  quali  l'animo  loro  è più  vulco,di  modo,  che  egli  vedde  la  piog- 
gia Airura,la  guerra, la  pcRe,c  Gmil  cole.  InGnqiiì  noibabbiamo 
dc(toilmodo,cl'ordincde’fogui:ma  fpcGaèdifficilcinterprctargli^ 
c l'pcGo  è facile, diffidle  è.quàdu  poi, che  la  pioggia  Girata  e,cfpreGa  ^ 

nella  fantaGa,  la  forza  della  fantaGa  non  raccomanda  molto  bene,  t 

ouero  non  colloca  molto  bene  l’immagineùellà  pioggia  nella  me- 
moria,ma  come  troppo  veloce  corre  fdrucciolando  per  l'immagini 
&mili,cchcfcguicanoPvna  duppo  l’altra,vefbi  gratta  dalla  pioggia 
cllaciiicicataapéfarca*vcti,cd4*vciKÌa’montialtiRìmi,edaquellì 
monti  alla  ncuc:in  modochc  cGcndocosì  trafcorfa,clla  G fueglia,e 
fucgliaià più  G ricorda  dell  i ncuc,che  c!la.ha  veduto  vliimamctitc , 
che  della  pioggia  chela  vede  prima  ( c però  ella  predice  là  ncuc  fu- 
iura,c  non  la  pioggia.  Per  la  qual  cofa  bifogna , che  l’interprete  def 
fogni  Ga  molto  làgacc,cbifogiia,  che  fappia  dali’vitima  partedet fó- 
gno ritornare  indiato  inGno  al  principio,  e da  qucRo  principio,  a 
vn'aJtro  principio  più  remoto,  c cb^'a^egga  quel  che  può  nafeere 
daciafchcdiinodiquclli,  tantoché  venga infino  al  primo prind-  > 

pio,qucRo  medeOmo  d Gioie  intenienire  ne'ragionamcnn',chc  noi 
facciamo  giornalmcntcqutndod'vnragiònamcntoenttiamoin.^ 
vn’altro,  c d’ vn'altro  in  vn’alrro  ; tanto  die  noi  non  habbiamo  più 
a memoria  il  principio  del  ragronamento.Se  noi  cc  ne  vogliamo  rr- 
cordare,  bifogna,  che  noi  confìderiamofvlrìmo  ragionamento^,  ■, 
tanto  ck'cgl!  p faccia  riiornare  a memoria  il  fecondo , accioche  per 
il  fecondo  noi  d ricordiamodel  primo . Però  non  vfando  ^i  ìntcr- 
praiqueRadiligenzajfpcGo  non  fanno  quello,  che  rifacciano,  e 
fpcGo  creano:  la  qu.al  cofa  aGcrma  Platone  nel  Timeo,  doYicdice,  > 
che  alcuni  fono  ProfctH&  alcuni  interpreti  di  Piofcti.Ma  ritòrnari- 
doapropoGto,  i fogni  di  coloro  hanno  bifogno  d’interprete,  che 
per  amore  degli  Ipiriii  collerici,  c fbcoG  corrono  velocemente  per 
laGintaGa:  ma  quelli  douc  la  fantaGa  non  è così  veloce  per  amor 
della  compleGìone  temperata  de  gli  fpiriti.'e  per  amor  dellamalin*- 
conia  della  cofe  preoife.  Ranno  più  formi  nella  memoiia,  nè  fono 
confùG  nè  da  nuonc,nè  da  varie  immagini.  Però  queRi  non  haivnti 
di  interpretaijpnc  cosi  bifogno . Ma  qucRi  fono  i prefa|[i  di  fogni 
quali  preb^'  G coniiengono  à qud  religioG,  che  ammirano  qucRa 
dìtiinafabrin,cRupifcono;i  quali  prefagi  dice  Ippocratc,  Che  atf- 
cafearono  a lut:perche  doucJo  andare  a medicare  Democrito, -che 
per  ratto  G diceua,  ch’egli  era  pazzo,  dormendo  intefe , chc’l  volgó 
era  pazzo, c non  Democrito . Nel  medcGmo  modoSocratc  predG- 
fodormcndorcccrllenzadi Platone.*  c qucRo baRidicolòro,  che 
ammiranoil  mondo:  ma  quei  rcligioG,chc  adorando  la  diu  inità'dl 
qucRo  tempio, quando  dormono,  la  méte  loro  dcGderofa  della  di- 
uina  maeR3,è  feoGa  grandemente  dalla  diuinirà , nella  qual  mente 
nafee  il  medcGmo  dilcorfo  di  Dio , che  folcuano  loro  vegghiando 
fare  RipofanduG  la  ragione,  fc  appariTcc  vna  luce  ìnGnita,  & inui- 
Gbilc,la  qual  ragione  è per  tutro  tutta,  & in  fc  RcGa,  & vede  fc  Ref- 
fapcr  fua  natura  fonz’occhioiallhora  fo  la  fataGa  è tarda  al  mouer- 
G,ia  notitia  reRa  cbiaraiée  cuidencc,la  qual  notitia  eGendo  l’anima 
Giegliata,la  di  così  immacolata  agli  huomini,comc  l’iia  rìceuuta  : 
mafccllacveloce,rubitodoppolaiagionr,comccllafuole,  tneoe 
mano  all’opera  fua,andando  voliódo  l’immagini  confuctCjC  hauen- 
do  imitato,  c per  quanto  ella  può,l.a  ragione, Angela  luce  delSofo 
grandifsimaichcrattarifplcndcpcr tuttohcgliocchid'ogni  vno  ^ 
cchc  G riuolgc  in  fc  flcGa  con  vn  circuito  perpetuo  ; qiiì  è bifogoo 
d’interprete,  che  Ga  Aiffidcnte,comc  GiofcRc  ,c  Danicllp  , che  in- 
terpretauano ì fogni de'Rèj  McrciiriaTrìmcgiflo  Gìgrandein^ 
quefia  fàcultà.  Q^cfla  forteadunque  di  vaticinio , coinè  io  hò  det- 
to,G conuicnc  principalmente  a’rcligloG.  Qi3eRo  medcGmo  anco- 
ra ìntcruienc  qualche  volta  a coloro , che  fi  matono  a dormire  G>- 
brij,e  lenza  ^nGcrì, oueramentc pcrqtialcbe  prouidenza , ouera- 
mentc per  profpcrità  di  fbnuna,  come  ìnteruenne  ad  AIcGandro 
Magno,chc  dormendo,  vn  dragone  gli  moRròvn'hcrba, con  che 
egli  guari  Tolomeo  J’vna  gran  ferita  : c medcGmamcnte  qucR'ac- 
cafea  in  fu'l  leuar  del  Sole,cGcndo  manca»  vn  poco  la  moltitudine 
de’vaporljéc  il  penRcro  delle  cofe  efleme.  E benché  il  volgo  dica_>, 
chei  fogni  foglionocGcr  più  vcri,clieG  fanno  la  mattina,  comèiu  i 

veritàè  vcro,manonnafccfolamentedaqaeflo,cheil  volgodicc;  ^ 
pcrcfaeln  quel  tempo  noi  Gamo  più  fobrtj:  perche  fpcGo  noiandta- 
tnoadomilrefobrii,cnoQveggtamo  ncGuna  chiara  viGone,  ma 
oafoc  inqoià  da  qucRo^petdi'Ù  vatidnio  piglia  più  foezs  auuMnS- 
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dofìilSolr,8cllprofi;taFeboi  c perche  gIKpìrirìfanguinei,ecaldi,  l.ii(le(ric.igionc,ci)eaccadè  ad  Alc(Tandn>d1uaercognitìonc__/ 
dormendo  a aucll*hora  con  la  chiarezEa  loro  giouano  alla  chiara  delilicrba  per  mczo  del  dragone, có  ch’egli  guari  Tolomeo  : perche 
\ifionexqncrto  noi  to.vcggianio:  perche  noici  (beglìamo  fubho,  c efléndofene  Turno  per  la  profperità  d'baucre  a diuencar  genero  di 
nonconfjndi.unolam>l(itudÌDcdeiriimgini,chcfeguitano:e_^  Latino, c pcrconfcguootc,  haueadoadiuentare  herededi  tanto 
queftubad  I cìrcaa’rognù  Ci  refta  hora  vedere,  in  chic  modo  Tur-  gran  regno,  oiTendorenc  andato  a dormire  fubrio,  c fenza  penflero 
noinieic  il  pircntado/attoVa^tino  fra  Lauinia,& Enea:  perche  alcuno,  vidde  in  vifionc  Calibe  Siccrdoteffa  del  tempio  di  Giuno- 
bifo>nà,chcquefra  cofacgliia  mtcndelTe  per  mezod'vna  dcllcciii-  ne,  che  gli  diiTc , comcLatino  Inucua  data  per  moglie  Lauinia  i 


fc  dette  di /opra,  per  cITerieligiofo  non  diremo,  che  in  fogno  egli 
tifapeffe  quefto  parcntido.nè  ancona  per  nciTuna  cagione  di  quelle 
narrateioiianzi;ma  diremo  bcnc,chc  qucRogli  accadcRcpcr  quel* 


Enca,3c  a lui  haucua  mancato  delle  promcffc.Qucflo  i quello , che 
fìscamente  hà  voluto  dite  Ycrgiho,rotto  la  fìnnooc  di  quefìa  fauo* 
la,  fccondo'l  vfanza  fua . 


^urnc.lComincia  Alctto  a parlare 
ni  fogno  a Torno  . 

lEjjofimns'  delle  f Avole , delle  fdmlet 
dett  hsjloriet  e luoghi  iram~ 
mAtiCAlu 


Turnetot,  incaffmfufospatitre  hbores 
Et  tua  Dardaniis  tranjcribt  feeptra  colonis  ? 

. Kex  tilt  comugium , & qua/itasloj^utne  dotes 
abnegai , extenufque  in  regno  quetritur  ìmes  j 
limnc,ingrat(s  o]fer  te  irrije  perieli  s 
Tyi  rhenast  iflernc  acies,  tege  pjce  Latinos . 

Hu  adeot‘bimc,plac:djcum  no3e  iaceres » 
ìplopdamfari  ommpotens  Saturnia  luffit, 

Quare  4ge,iSr  armari  pubem  tportifqi  mouert 
Lrttus  in  arma  para,cf  Tbrygtos,qui  fltamne  pul- 
ebro 

Cotifedere,  ducer,  piSafque  exurecorinas . 
Caleflum  vis  magna  iuhet.  I^x  ipfe  Latinus 
Ki  dare  conìugium,  & diSo  parere  fot  ctur , 
Sentiaf, & tMdemTurnum experiatur  in  armis. 


{Trfrn^EfTendo  atriuara  la  FJùìa_^ 
al  Imo 'di  T lirno.lc  parlò , come  nel  r c- 
ftofivede[-  Tnrnc,  rocirtcaff  im  fuios 
paticrc  labbrcs  ] qiufìo  c vn  grande  ar. 
gotnemo  da  purfuaderlo  a muduerc 
guerra  a Latim»  : perche  tutti  coloro  -, 
diils’aÉFiticnno  aflai  per  ac'quiflarc_^ 
vna  cola,  hanno  anehe  grand  fTimo 
defìdetio  d'hauetia,pcr  il  pi.icccc,ò  vil- 
le, òhonore,  che  veggono  d'haacmc 
haucre,peròfeau3lcunoimpé<liìTcquefìalor  difegno,  s’adirano 
fòrte  con  e(Tp,  c tanno  ogni  eo& , che  puiTono  per  libcrarG  dal  Aio 
impedimento,  clamo  più  fa  queila  cofa  rno,  elicè  grande,  c 
potente,  che  eiconofee,  che  a non  fi  difendere  ne  và  il  fuohono- 
fc-,  Aleno  fapcuaquefìo,  cfapcua,' che  Turno  non  fopportereb- 
be  mai  d'haiiercconfiiiniio  tanto  tempo,  e durato  tanta  fatica  in 
vano,  pcrcfie  ella  fapcuijche  a Turno  parrebbe  hauerperfoii  fuo 
Sonore ,c  I » fu.a  riputationc,  fecgli  fi  fuflc  lafciato  tor  la mòglig_j 
promcITa, fenza  vfar  ogni  forte  di  forza;  però  ella  gli  dice;  Soppor- 
terai tornii  d'haucrprefotamc  Fatiche  in  vano  tua  Dardanijs 
tranfrribi  feeptra  colonis?]  Quello  era  ancora  vn  fortiffimoargo- 
incnro, perche. fel’huoniohadolorc,chccglifia  loicoii  Aio,  fhà 
molto  maggiore  quando  egli  è tolto  da  i fuoi  nemidì  e quando  gli 
è tolto  dai  minori  disè,  e da  gente  firana,  che  non  hi  da  far  nulla, 
eperthe  Aierto fapcua,chcque(la  cola  doueua  inuucre  afTiiffimo 
l’animo  di  Turno, però  ella  gli  dice . Sopporterai  ni  mai, che  i Tro- 
iani falliti  ri  tolghino  il  tuorcgno?[niafccptra]  Forfè,  che  ti  tolgo- 
no vna  cof  i,che  non  è tua,  c che  ti  tolgono  vna  cofa  dì  pòca  impor  • 
tanzi  ; ti  tolgono  il  aio  Reame,  tuo  dico,  perche  ti  è ftaro  promef- 
fo  .1  a L «tino,  èc  è tuo  ngioncuolmcntc,  e nefìuno  telò  può  torre . 
D >rdanijs  colonia  ]EHa  profcrifccqiieflcparolecon  fìomaco,  c 
fciicrno,  dicendo:  Foi  fc  che  egli  c qualche  nobii  ptipolo  quello  che 
ci  toglie  il  tuo  R.'gno,fono  i Troiani-fuggiriiu,&  EÌ|ca  fillito  [ Rex 
libi  coningiun.aic  qojótns  fanguinc,dotcs  abncgat[Infìn  qm'Aletto 
furia infcrnilc  ha  p.irlaioin  gcncrc,v^c alla  lungi  aTurno.in-roodo 
che  anche  lui  non  potcìiabcn  comprendere  quel  ch’ella  fi  volcffc 
dire, ma  ella  piena  d’arTificio,edoitiflfìma  in  pcrTuadcrea  vno  quel-, 
lo,  chetila  vuole,  per  tirlo  fiate  attento,  hàcominciato  aparlarc 
dal  genere,  nongiiil'Cendo  neffrHiopartlcolvc:  borii  vedendo  ha- 
UcrUi  fino  attento  Ixrniflìmo,  voltò  l’animo  Aioa  se , & hancndolo 
diffKillo  avdire,cconpaura,  cdefideri'o,difcendcal  particolare, 
dicendo . Che  credi  ni,  cheio  t’habbia  da  dirc.^?  io  non  ti  hò  da  dire 
altro,  fc  non  che  il  Rè  Latino  non  vuoi  darti  la  f^l.'uoli  per  mo- 


me  tu  hai  fatto  [irrifejequefìo  è peg- 
gio .-perche  duo!  bene  affai  alPhuomot 
quando  i fuoi  benefìeij  noa  fono  cono- 
Iciutì,  ma  molto  più  gli  duole  quando 
cgliè  vcccllato,  efebernitò  iacambio 
d'clferringratiato  ,honoraio,c  riftora- 
to  [ingratis]pcrchc  di  quefìi  pericoli 
egli  nò  ha  h3uutorifloroaicuno[Tyr- 
rhenas  iflernc  acies]  QocUo,chcè  di 
fopra,  ella  ha  tocco  in  genere^  Sc  bora 
dio  lo  dichiara  con  la  fpccic.  Ingenoro 
baiocco.  Inunciugratisoffcrrtc  irrifs 
pcriclis.  Dichiara  con  la  fpccic,  c dice; 
Vi  Ilota,  c rompi  gli eferciti,  c difendi 
i Latini  con  la  pice  [Tyrrhcnas  ] Qiic- 
flodice:  perche  i Tirrhcni  fecero gran 
danno  a’Latiniin  guerra,  eia  guerra 
Al  continona,c  Ttirnodiede  loro  delle  rotte,  fecondo,  che  dicequi 
Vergilio,c  fece  fare  loro  la  paCtfcon  Lirino[  hateadeo  rifai  me]  Per 
fare,  che  le  Aie  parole  haueffero  magglobfcde , c che  Turno  non..* 
aedenechcdlaOmoiieffcd.iséper  malcuoicnza,  ò per  qualche 
inghitia  panicolarcjgii  dice , che  ella  èftjta  mandata  da  Giunone 
Reiha  de  gli  Dei, volendo  inferirc,clie  noti  debba  credclrc,chc  que- 
flc  fieno  bugie,  celle  la  vcnricna  non  fiagiufliflìma , .polche  cauto 
gran  Dea  ha  f uro  queflo  vlììcio, perche  ancora  a Iciè  incrtfcinto 
quello  tradimento:  e perche  non  babbi  i da  credc^,the  queffi'  1*4 
vn  fogno  vano,gli  dice,chc  Giunone  l'hà  mandati  di  notre^  acefo-^ 
che  gli  parlalfe  più  qnietamente  ,eclic  meglio  egli  poteffe  ctin  fide- 
rare  qntflo, ch'ella  gh’  ha  dcti;i£omniporens‘Siturnia]Comc  io 
dcttofemprclcpcrfòncgrandi lunno  nfagg-iore  autorità;  epetò» 
Aleno  per  farcrederea  Turno piùficilmcmcqueflo,chc  Giunone 
gli  baueua  ordinato,gh  dice  chi  l’hà  mandata, accioche  Turno  non 
bativlfea  dubitar  di  cofa  alcuna,  perche  none  da  credere  che  vna 
Rcinadcgli  Oeifaceffe  vnacofadifonrfla  [quareagc,  & armari 
piibemporTifq;moneri,&r.]Viciic  allaconcliifione,dicendogli,che 
flando  lerofecotì  come  ella  lia  detto,  che  ci  ficcia  armare  lagio- 
iiemù,e  nè  vada  a mtioucr  guerra  a i Troiani , Se  .irta  tutte  le  lor 
naui[C*!cflUrti  vism.igna  iubet]Non  prnfare,chcqitrflo  tc  locó- 
mctta  io,ma  te  lo  commette  la  gran  poffanza  de  gli  Dei,  c per  que- 
lla forza  ck  gli  Dei, ella  intende  Giuiione,ouera mente  noi  diremo, 
'che  Vcrg.intcnde  lapotcfti  di  tutti  gli  Dei , cche  Aleno  habbia  ag- 
gìiHuòqucflodasc,  pcrpcrfuaderpiù  facilmente  quella gucrraa 
Tofno'Rè[ipfcLitino$]Ilrc(l«mcèfàcìlc,cnon  bi  bifoguod'in- 
tcrprciatione. 

Ordine  delle  parole. 

[Turnojò  Turno[paticrc]fopponmi  tù  [tot  labores]  che  tanta 
Auiube[fnlos](i  ficnò  Iparfc,duratc]lnc3flum?in  vano?  [&  paticrc  ] 
c Ibpportcrai[nia  feept ra]che i tuoi  Regni,  [ tranfcribi ] fieno  dad 
Dardaniscolonis?]  a*Troiani,cb'c  habìtando  quello  pefr?[  Rex]  ii 


quanctfugni  Rè, [ab  icgaf  co  liugtnm]  Forfè,  cheti  nega  vna  cofa 
•piccola,! i neg  l il  mitrimrirtiòctMi  la  figiióoIa,èfbrfe, cucite  ncin- 
lerucTrà  piccolo  danno?  non  vclfnl  ,-cjiL'fc  queflo  parentado  non 
fifi;tu  perdi  vn  RegnogCindilJimo*  cheilyalagcnreg  non  dirà, 
cbeni  fi  « vn  v'g'i.acco?[qii®fÌMsflnghinc:fores]e quella  dorè, che 
•rifu  pi  oiiicffo  nonfi  può  dirc,che  tela  doni:  pctcnelfenza  tot  per 
moglie  Luiinia,ni  la  meriti, che  l’hiiacqnìflaM  co'l niofangiie:  c 
•qiu  llodicc,  [icrcIteTiirnomolte  volte  haueni  preferirmi  per  La- 
tino[fxie<mifq;in  regnimi  quairiturbires]  Non  gli  balli  Anifflétc 
ron  li  voler  dareU  figliriola  por  moglie,coiiic  tlià  promcfTojeior- 
«iilRegno,  che  co’l  tuo  fanguc  ti  hai  guadagnato,  e darlo  airri  ' 
cioè  gente  vile;  malodàanchca’forcflicri,  ch’è  molto  peggi 
fierchcdonctud  mcuicomandareaglialtri;  elfendoRè,  akneo- 
tnander.i  a tè,  cflèndo  Aid.lito, e foddiro  di  foreflieri , c di gchfg_a 
barbarafnuncofirrrclrrifc pcriclis  ]Nonè'cr>fi , che  quali dn’ga 
piùa  vn'huomo, chcilconofccrcd’haucrefnto benifitioa chi  non 
lomtrita,  ciion  loconofcc,  come  hàucira  fino  Turno  a Lati- 
no, eperòglidiffc:  Vàbora,  e tneitid  per  lui  a tanti pericoli,  co- 


vàccrcando vn’licredc[cxtcrnus]forcflicrc[in  regnuin  ] per  met- 
terlo nel  rcgno[i  niinc]và  bora[irrifc]che  lei  flato  sbeffato, che  non 
ti.è  flato  faputo  grado  dc’bcncfìcii  fitti[offcr  tele  mettiti  [ ingraris 
pconili$]a'pericq|i  che  qó  tc  ne  è faputo  gradoni  nfic]và  bota  [flcr- 
nc]tompi, taglia  a pczz;[acicsTyrrfimafj  gli  eferdti  Tirrhcni  [ re- 
gcjedifcndi[LtKinos1iLarini[pace]con  la  pace[omniporcos$atur> 
nià]Giunoiic  fìglitinfa  di  Saturno,  che  può  fare  ogni  cofa[iuffii]co- 
mandò[mcfàri  rlbi]che  io  ti  diccfn[h*c]qucnc  cofe  [palam]  alla  li- 
bera[cum  iaccres]quando  tu  nel  Iato  dorinifTì  [ placida  noélc]  di 


ri[diii*cs  Plitygios]i  CapinniTroianf  [qiif'confcdcrr]chc  fi  lono 
mefTi,pofiri,  ehannopicfoportc^fliiminc  pulchro  Jnelbclfiu- 
rne  del  Tcucre[quc]5è[exHre1  irdifpiclascaf  inas]  le  lor  galere  di- 
pntcp'iib^qticlloiicomàd.fmagpj  vis]Ia  gran  poteflà  [caelcflù] 
de  gli  Dei  cèlefli, cioè  curri gli  Dei  telo  comilanocó  rutta  la  lor  po- 
tcflà[rcx  ipfeLarinutjacdocbeil  RèLatino[sct  ìa*]fcnra,fi  pèta[ta- 
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Libro  Sèttimo 


d£]Scal  fine[experiacor]ptoui  qaantopoflfìi[TurDÙ[ilbuóTucno  conreflra|Cpron)ette[parere]di volere vbbìdìre[(lìdh>] al  fuodétto^ 
cioè  ie[in  armis]ncirar(ni[ni  fjcctur]CeeKli  nó  dìce:e  promctte[da<  cioè  fc  non  proineuc  di  mantenere  le  promeiH;,  che  egli  ri  hi  fono 
re  cuiuugiùjdi  darti  la  figliuola  per  moglic[&  ni  fatccur]&  fei  ei  nó  tante  volte, quando  egli  ti faccua  pigliar  Tarmi  centra  i Cuoi  nemici. 


[Hiciuuenis]  Turno  vdito  Aleno 
le  diede  la  baia,  r quali  le  difle  villa- 
nia. 

dtll*  parole , delle  foMtle , 
delthijìoru , e lueghigram- 
mattcals. 


Hic  iuucnis  Toatem  irridens  fu  or[a  vici(fim 
Ore  refèrti  claffes  hnuSat  Tybridis  yndam» 
Non,  vt  rere,  mas  rffugit  nuncius  aureis  j 
Ne  tan/os  mibi  finge  mtus  ; nec  regia  limo 
Inunemorefl  nifiri  : 

SedteviSafìtu,  verique  effcelafeneBus, 

0 mater  curie  nequicquam  exercet , fir  ami 
I{eguni  ùuerfilja  vatem  fomidìne  ludit . 

Cura  libi,  Dimm  tjjigies,  dr  tempia  tueri  : 

Bella  viri,  pacemque  gerant,  queis  bella geren 
da, 


[Hic  iuucnis]  Hauendo  Turno  bene 
vdito  Aleno  la  fornudiCalibc.che  be- 
ne egli  conoTccua,  le  diede  la  baia,  ri- 
dendoli di  lci[hic]èau  uerbio  del  Tem- 
po in  quello  luogo, & vuol  dire  alThora 
[vatem  irridens  ] perche  li  pensò,  vedendola  così  vecchia , ch'ella 
fuOc  piò  prclloriiubambiUjChe  pni.icnte[  fic  orfa  vicilTìm  orere- 
ten]orla,ciocl)auendo  finito  di  parlare  lei,e  quello  orra,bifogna 
che  Ga  noira‘natiuo:perche farebbe  la  fillaba  vitima  lùga.  Se  il  verfo 
non  potrebbe  GarcrpcròbifognacoGruir  così.SicTutnus  vicillim 
retar  orfa,idcft  pollqoa  vaies  orlàeG[claircs  inucèlas,Ócc.]Quclla 
è la  rilpoila  di  Turno,dicendo  non  credere  come  tu  lai , che  io  non 
lappiamo  molto  bene,  che  Tarmata  de'T roiani  ènei  portoj  perch'io 
làrei  da  poco,  e negligente, fé  io  non  lo  fapelfi , c meriterei  gtan_« 
biafmo,  c più  preflo  di  elTcr  chiamato  vn'otiofo,  e negligente , che 
valentcCapitano:perchcTvfiìciodcI  Capicanoè  Gar  vigilante, e 
tener  di  continuo  fpic  per  il  luo  paefe,pcr  faperechi  vi, Se  vienc,pcr 
poter  rimediare  a tutti  i mali, che  potelTcro  accadere:  però  a Turno 
parue,che  quella  gli  bauej(rc  fatto  difpiacere, e centra  il  Aio  honoce, 
ad hauerloauuifatodi quello, chea iapeua, eie  nonlàpeua  lodo- 
ueua  lapere,e  fé  non  Thaueflc  laputo  gli  era  vergo^narmeas  rlFugir 
nuncius  auresjQuefio  fignifica  proprio.  Io  Thò  incelo,  & è dotto 
per  traslatione,ò  per  figura,  che  noia  vogliamo  dire:  perche  feil 
melTo,ò  la  niioua  non  hi  fuggito  gli  orecchi  d'vno,  è fegno,  ch'egli 
Thi  intcfo,cgliii|sà[ne  untos  mihi  finge  mecusjnon  accade,che  tu  tanta  paura  , onero  non  far  tanta  paura  a*  mcfnec  Regia  luno]  nè 


za  del  tempo  , che  volgarmente  li  può 
propriamente  dire  corrotiione,  eperò 
diflc  LucanOifmdo  fitu  macies  i diremo 
«dunque  così[fcneèlus  vièta  fitu]  la  -f 
vecchiaia  tua,  che  gii  è corrotta  per  la 
età[vCTÌqicficta]priuadi  verità:  perche 
quando  Tbuòmoè  troppo  vecchio,  egli 
hi  ifenG  intcriori  tatuo  deboli,  che  j 
qualidi  continuo  forneuca,  e non  dice 
quali  mai  la  verità:  pache  non  la  può 
riccuae^  [ curis  nequicuuam  exacn  ] 
dicrjchc  in  vano  quella  Aia  vecchiezza 
le  dà  quelli  penficri  ; perche  ella  noo^ 
gioua  nè  à sè,nè  ad  altri[ò  mata]chiama  la  madre  pa  sbel&mcto 
[falla  formidine]  chiama  quella  pSura , che  hà  Aletto  filfa  : perche 
vnalaccrdocciranons'hàdarqucRi  penfieri  di  quefte  guerre,  nè 
doucua  haucr  paura  di  tumulti:perchc  cOfendo  laccrdotclTa , c così 
vecchia  non  andaua  a pericolo  nelTuno,cbc  le  fu  Oc  fatto  violenza} 
perche  ogn'vno  bà  rifpetto  a quella  età,  óc  alla  rcligionc[cura  tibi 
Diuum  effigies,  eternala  tueri  ] la  liccmia  così  bellamente , diceo- 
dole,che  Tattcnda  all  clHgic  de  gli  Dei, Se  a'tempii , e lalcia  il  pcnficr 
ro  della  pace,  c della  guerra  a cìu  Thà  d’bauae . 

Or  dòte  delle  parole . 

[Hic]  alThora  [iuuenis  ] il  giouane  Turno  [ irridens  ] vccellando 
[ vatem]  la  profetelTa  vecchia[  fic  ] così[  vicilììmjrcambicuolmen- 
tc  refert  orejlc  rifponde[  orfa]  hauendo  la  finito  di  dite  [ nuncius 
la  nuoua[  non  efiiigit  ] non  ha Aiggito  [ meastures  ]i  mici  orecchi 
[ vt  rete]  come  tu  penli[clalTcs]  che  Tannata  deTroiani  [ Inuo- 
das]fiacntraca[Tbybtidis  vndam]  sù  per  il  Teucre  [ncc  finge 
mihijnon mi finger[tantos mctu$]tanta  paura,non  fingcrd'haucr  , 


mi  faccia  tanta  paura:percbe  non  fono  così  pautofo,comc  cu  credi, 
nè  hò  pa  ura  della  mia  ombtn[nec  Regia  luno  immemor  efi  nollri] 
esòmolcubene,fcnzachetu  me  b dica,  che  Giunone  mi  vuol  be- 
ne,cchcdicontinuocllaGricorda  di mc:pccònon  accade,  chetii 
vcuga  a dirmi  quelle  cole  da  parte  di  Giunone,Turno  non  credeua 
qucllo,che  Alettogli haucuadecto;perchefi  penfaua,cheella  AilTc 
I iinbambita,uucr  fuori  di  cerucllo  [fed  te  vieta  fitu,  vcrique  cffcEta 
(cneètus]chiti  fa  dire  quelle  cofella  vecchiaia  tua  troppo  grandeè 
quclla,clic  ci  là  &r  quelle  paczicflencdtus  vièta  fitu]chiamafi  lene* 
Àus  vièta  fitu,  pa  la  lunghezza  del  tempo,cbc  11  nafccre  il  fico , il 
qualeè  vnaccftacorroctione,^  vnabrutezza,  ócvna  fucideizza, 
che  nafee  nel  vifo,ncl  capo,&  in  luttoil  corpo  per  la  troppa  lughcz. 


Giunone  Regina  de  gli  Dei  [ immemor  eli  nolìri]non  lì  dimentica 
dinoi,iosò,cheellami  vuol  bene  [ fed]  ma[òmater]ò  madre  mia 
[Icncètus]  la  tua  vecchiaia  [vièta]  vinta,  fuperata  [fitu  Tdallacor- 
rottionc  per  la  troppa  lunghezza  del  tcpo[que]&[cffctaJpriu3[ve- 
ri]dclla  yeri(a[nequicquam]in  vano[cxerca  tc]ticfcrdt3,ti  ctaua* 
glia[curis]con  quelli  penfieri,  in  vano  ri  dà  queitipenfieri  [jle  Indie 
tese  ti  dà  la  baiapntcr  arma]  fra  Tarme[Rcgum]dc*Rè[  falla  for- 
midinc]con  falla  paura[cura  iibi]la  tua  cura  è[tueri  ] d'hauer  cura 
[elligicsjdcllc  imagini[&  tcmpla]e  delle  chicle  [ D*'uum]de  gli  Dei 
[gaant  bellajlafda  che  faedano  le  guerre  [ viri  ] gli  huomin  i[  pa- 
ccmque]elapace[quisproquibus]  a'quali[bella  gerenda,fdliccc 
fune)  tocca  a far  le  guene . 


[Talibus  AlcèlodièliscxatGc  in iras] 
Alato  fcntcndofi  così  pungere,  lubito 
Inondo  la  natura  della  furia,  venne  in 
tanta  ita,  che  ella  vomitò  tutta  la  furia 
adoflbaTurno. 

Efpojttiene  delle  parole  , delle  favole, 
deifb^eru , e lu^bi  gram- 
matkali. 


TMus  jUeSo  diSis  exarfìt  in  bras . ^ 

M iuueni  oranUfubitus  tremar  occupat  artus  ; 
Diriguere  oculijmt  Erynnis  fibiUt  bidris , 
Ta^aque  fe  fkcip^  aperitj  tum  flammea  tor^ 
qUens  '•  ' 

Lumina,  cunUantem , & quarentem  dicere  plura 
B^pulit,  drgeminos  erexit  crinibus  angueìs , 
f'erberaqueuifpnuit,  rabidoque  hoc  addtdit  oret 
E»  ego  viSa  /tlt^quam  veri  effatafaeSus 
Arma  inter  regumfal/aformidine  ludit  ^ 
/({[pfpice  ad  fìac)  ad  fum  Dirarum  ab  fedefororum: 


[Talibus  Alcèlo  didìs]come  Aletto 
fi  Icotìeosì  pungere,  fecondo  Tvfanza 
della  furia,  non  volfehauapaticnza,  r Beliamomi, lethumqueffro^ 

ficaccc^scficfiadcl  Aio  furore,  accefe  # 
ancora  in  modo  Turno,  che  la  lo  fece  diuemare  più  Airiofodi  sè,la 
colera,  c b fdegno,  e Tira  d*  Aleno  Ai  giulla:  prima, perche  fù  nata- 
ralc,chclanaturadelleAjrieè,diacmarfuciofo,  cnon  far  ragione 
in  colà  alcuna-,  di  modo  ch’ella  fece  quello,chc  li  ranueniua  a lei  co* 
me  furia;  fù  giulla  ancore,  pache  cifendo  Dea,f(tt>;n  Dea  inbma- 
Ic,leparcua  haucr  grandilfima  ragioncad  adirarli  con  Turno, che 
l*haticua  fchcrnita,  dicendole,  dicTcra  vcccbià  infcnfaca  ,e  febene 
Turno  la  Ahcrnì  come  ta  le,  c non  come  Alato , nondimeno  la  fu- 
ria fecondo  la  fua  natura  non  confiderò  Tintentionc  3i  Turno , ma 
confiderò  folamcntc  le  parole,  c s’adirò  del  fatto, non  hauendo  ri- 
benoalTinteniione,come  doucua  fareogn’altra  perfona,cbenoa 
inlTc  Rata  Airia,clie  harebbeconfidcrato  queflo  fatio,come  fi  doue- 
uaconfidcrarc:  Icceaduquc  la  furia  bene  adirarli  Amza  ragione  có 


iolecetremaredalcapoalie  piante, nò 
di  qucRo  ci  debbiamo  marauigharc^ 
pache  Tira  cRerminata  d’vno  è tanto 
fotiile,  c potante,  che  hà  forzadi  pene- 
trare nell’animo  d'vn’alcro.  £ pache 
qucRa cola s’intcnda bene,  ccbcfico- 
nofcala  dottrina  grande  di  Vagiiio, 
checomc  molte  volte  io  hò  detto  noni 
fcriue  Aiuole  per  fcrincr  fcmpliccmcnte 
&uoIe,  maper  infegnare  la  vita  aniua, 
lecofe  filichc,  c iheologiche,  hauete 
dafapere,  che  gli  afleni  dell’animo  fo- 
no limili  ài  veleni,  dico  veleni  acutif- 


fimilchc  come  vn  veleno , che  è adoflb 
ad  vn'<huomocaulato  da  qualche  accidente,  come  da  vna  malaria, 
ouaamcnte  da  qualche  arcilirio,  come  quando  Thuomo  èauue- 
lenato,  liga^adolbda  vn  altro:cofi  ancora  lepcrturbaiioni  dell* 
animo no.ilr Aitano d^'animodi  vn’altro,e lopaturbano,  po- 
co gli  elTcm^: vn’nppcRJIlfcnc  appcRa  vn’akro , c ne  appefla  milieu 
egli  amttuzlh,  con  quennedefimo  vmore,chc  è in  lui:  & vna  doiv* 
na  hauendo  il  mefl^b,  fi  dar  le  volta  a vna  bone  di  vino,chc_J 
il  veleno  del  meRruo  co  i Tuoi  vapori  penetra  la  botte,  cinfraa'da 
il  vino,  eco  {raggi  de  gli  occhi  contamina  tutte  le  cole,  che  ella 
tocca)  così  fanno  gii  affetti,  come  io  hò  detto,  vn  cajpiiano  adi- 
rato , cinfiirioto  in  furia  della  medefinia  furia  tutto  il  Aio  eferdto^ 
e con  breuilfime  parole  trasfonde  la  Aia  ira  nell’animo  Aio,  e lo  lì 
venire  alle  mani  con  Tefercito  nemico,e  tagliare  a pezzi  i nemid  ,e 


Turnoqiache  la  fece  quello, che  s'appaniene  alla  furia  [ exarfìt  in  far  tagliar  sè,la  madre  iledendo  il  figliuolo  adollorato  è affalcata  fu. 
iras]cxardcrcbirasicproprÌ3menteaètrarfi,cfcandalcZarfiAioc  dal  medefimo  dolore,  fenzacha  il  figlinolo  s’ingegni  di  Girla 
di  modo, quali  ardere  conua  l’ira,  e più,  che  dire  exarfìt  ira,  che  ffldolorarc,cffendoadunqueAletto  venuta  nella  furiadata,fub^- 
è la  locutionc  propria  [atiuucfti  orano  fubitusttemor  occupat  ar-  toTurnos'accclc  del  mcdelimo  furore,  efece  maggior  juzzie, 
lusJi'irad’Akuomvaciattoficacciòaddoiro  al  giouane,  erotto  chenonhaucuaAinalahirù,equeR,oè, inquanto  al  fcnbfirico, 

inlé- 


Delt  Eneide  di  Pergitio,  . 

S±Sr.*:s 


- •»vw.,«w  *.,.uiii  .iui  I un  icgaco.  quella  icdia  c vn  foBeetto.la 

^etti.clic f,iccua  la  furia[«Jineucrc oculijcotnmciò  i ftorccr  gli  Ord/Mt MU 

occlWjCheparcujnodibMcc.cgC  vo'gcua  in  qua  iii  là,  inoltrando  ^ ‘tparclc. 

BX^lìaC  ira.cjrranrff  ri^tfnrtr  r^P  .t...  ^ 


mi  ua^imp4anod4ilc  guerre  del  Rc,haucdopauradi  qiie*,chc 

31» 

Lummefumantes  ftxìtfub  ptSore  txdas 
O'ilfo’nnum  luvf» t run  m^unr.  rJTtit,,» 


pa- 


Efnofuwnt  ddlt  f arale , delle  /ditole 
delibai aruy  e ìuo^hi gram- 
maticali. 

[Sic  «ffu  1 facc<n3  luendo  la  furi* 
nniio'Jj  if  >4.tre|.i  im  rabbia  coPc  r- 
ror.v  II: 4ii-or,icauarlèlacolfitti:pc- 

roiKiCrè  .,,  ftccdi  di  fioco  ardente 
a.i'ioUo  I runio,o  nd  pcaug.i  ficcò  vn 
faotoai  l::m'.(fiino.  che  gK  confunwua 
Jam  iulu  e 'oU-[iielfua]luucndo 
piilaioi  ifiiMa , come  hò  detto  di  fopra 
poni«it  f .,  c iiu'iti]  I furia  a l A n ita 
lanciò  vn  fcrpcntc,  i T.irnocll  • !a>icia 
vnificcila,  Uragi,)tic,  clichàm'ffb 

li  ■KlllHf)  (t\T\/\  itita  A ».*•< 


Ollih’nnitmtngctis  rup  tpauor,  ^at}He,&artus 
"Ptr/udit totoproTMptHS  corpore  judor . 
t4'ma amene fremit  : arma  tboro^teSifqtte  re- 

qHirit  ; ‘ 

Sonit  amor  ferri , & (celerai  a infania  belili 
ha  (uper,  ma%no  ■ptluit  cum  fiamma  [onore 
f^irgeafujigeritwr  cofhs  vndanlis  alieni , 
e.xultantqit'  ala  laticesx  farli mtut  ,aquai 
Fam:d  as,  atqae  altelpamis  exabfrat  amnlt; 

Nec  lam  fe  capii  vada,  volai  *apor  aier  ad  auras, 
E'go  iter  ad  l{egem,  pollata  pace.  Lalinum* 
Indiai  primis  luuenum,  mhet  arma  par  ari. 

Tatari  Itabam,  detrudere  finibus  ho/lcm  ; 

Se  fatis  ambobus  TeucrUque  venire  t Latidif- 
que 


nYentc  pien  di  paura , quando  fi  fogna 

qualchecofapeficolofa[o|li]oucramcn- 
le  fignincaali'hora,  5c  è auucrbio  def 
*'hà  porto  in  cambio 
diilIi[o(raqnc,  8c  artus  perfudit  toro 

profupruscorporefudorlpcrchc  il  fo- 
gno era  già  durato  affai;  c pcr  confc- 
gucntcla  paura  ancoracra  durata  inol, 
to,  per  l’affanno  egli  era  rutto  bagnato 
di  (udore,  come  interuicne  aogni  vno 
cbelogna  coferpaacntarc[  perfudit  1 
perfunJcrefigmfìcafpargcrCjC  bagna- 
re, come  quando  fi  (parge  dell’acqua 
[proruptusfudorjvn  fudore  grande, 
egroffo  f arma  amens  freinit  f comin- 
ciòagndare, come  pazzo,  fc  infuriai 
to  .cnecgli  era,  che  gli  fuffero  date  !’• 
armi[  amens]  fignifìci  proprio  effer 
fenza intelletto,  come  fono!  pazzi  , 

rrrmif  I • • 


SII».  «.^5*»4ua.iuaccrcancrpdeirarmiperil  /erro  e nt^rrutemitT 
(frl'^H  "l“f ^7‘  ’•  •'’f'»"’'»  btll*  'M  <up^ J Seguìfa 

’Tflk-'  ■•'''F^^'-wrcixujsj.iiccatroiuininetidas.in  diminii'ina 

cambio  di  am  lu.nimstxdas,  come  anche,  pulcluafltict  te  pròle  aAnih  i.'  tVonr-  •'‘Iffideriodell*- 

parenten»,.ncambiodipuld.rxproli<attoh“m...c]lafiamaou^o  Sra  &VuuS  '"««^ccon  la  pazzia  della^ 
Jo  fplendore,chefaccua,ioqucft.  ftcclle,checrafcu?o:pcfchclclà-  f nr cbccelSX ^ lofdc- 

cclleancheeranodi  mi^eria.che nonpotcuaftreii lutncaltrinifV:-  mf^ir  elicgli pareua  batter ticeuu- 

onero  dn^emo.che  qurftp  lume  fuffe  fc^^o.perchc  egli  era  mcfcoul  SaS ?vn^cSù  ^ 

to  con  affai  filmo, clic  vfciua  d illa  facclla  rcpctò  dicef  fnmj»  « li  k ir  a d • “ , ^ dcfHcno  d armi  f fcclcratainfania 

forit  farebbe  meglio  che  noi  f .cefnmo,chc  q«rte  parde,atro  lu.li  ^ cheSd  U più  : 

ne  depcndefferoda  fumances.coinc  è,  cxardcreira  &■  fnm.r,.  c la  piu  fccleraca  cofa  della  guerra  : perche  la  euerr»  ^ 

Iuininc[fob  pcaorc]  in  cambio  di,  in  pcaorc-pcrchcVcrgilioafTiù  lè“cofctS'‘  SiccÌ,fer“'’*''  ^ >*- 

voltepo.icfub,incainbiodiin[fixit]nondiceiaculata  cft  onero  humane  : toglielaroba,  la  vita,  cP- 

con  icciuma  dice  (ixit;  perche  vuol  moftrarc  VergiI  die  la  furia  eh  non  « ^"“01“  '"‘^'®«T«’'5niente . Alla  guerra  ordinariamen- 

ficcòquertofuocondocttocomcfificcavnfcrroin^^^^  gaCdr  «nalfartirrS: 

CiOChcnoijcptiteffcvfarcosìpreftoColhfomntu  fro^ncn7ran^‘'fe^^^^^  »«- 

fcti  rcnd-.fi  Turno  cosi  fcnre.gl,  falcò  adortb  vna  (i  faru  paura , che  do  la  hbfdine  '^'7  7“*"  licentiofamcntc,  freon- 

Z z 3 hooe- 


Libro  Settimo 


hòdichiaratonclScftaMaqudioiPtcrufcncrarevohc  i perche  “‘II»  pcp-ntédcrc l'animo 

lioggi  non  tifa  gucrra,/cnonfcrmi(»dronirfi  rou^ua8ucrra[prìnu$  iuucnum]Equcaa  efpcd.tioneladàt’primi 

Chiama  poi  VcrgitiopazziaqucaadiTurnoipcrclic  ^ Souan.dcUa  terra,  acc  toc  he  la  edàpadì  con  maggior  n^tationo 

battere  con  vno.chccra  molto  pur  potente  di  lui , che  è P»«'>  P coinandaua , che  fi  difcndcflelltalta  ,echc  fi  fc^ 

prcna[imago  veluti.&cTFà  yna  comparatione  nemici  dc’lor  confim , non  tanto  perche  egli  dcfid(«(fe 

^ anew  quedo  furore  di  Turnoa  vna  cald  na  di  au5lo,quanio  egli  lo  faccoa  per  honeftare  U guerra,  eh  egli  pig^- 

thi  d’ogni  banda  per  il  troppo  fuoco[magno  fonore]aoè  con  gran-  q ,noBlic.cbe  fi  vedeua  tolta, che  per  altro[fc  fatis  ambo- 

deftrepifoi  perche  le  Icgncfecche,  quando  vi  è auaccato  bu^E^„lchc  non  dubitino  nulla,  purchcdifendanontaliarper- 

fn(KO,fanno  firepito.il  quale  lui  lo  ch.ama/onore[^^^^^^^  cIk  lui  fole  bafterà centra  iTroiani^Utim^^^ 

ftreiìitoBrandc.checouando  eelicappic  t „ . . .*_;_,-.«^i^#’>,^1aBiirrraèeiufia:Dcr'* 


fno:o,faanofircpito,il  quale  lui  lo  chiama, ionoreinamin*v»s«.-. 
Dice  quando  il  fuoco  fi  ftrepito  grande,  che  c quando  eglicappic 
ciato  nelle  Icgncfecclie.comenellefifcinc,  che  die  fannolanam' 
ma;  egli  la  chiama, fiamma  virgea,  per  moftrare,  che  quefio  mtet- 

u encquandolafiammaèattaccatninlegncfott!li,coracin  fafcinc, 

come  io  hò  dctto[fuggeritur  coftis]  Chiama  cofti$,i  lan  cella  calda- 
ia  ouero  il  fondo  doue  dà  la  fiamma , ma  io  credo,  che  voglia  pm 
prcfto  intendere  i lati;  pctclic  all’hora  la  caldaia  bolicforimiino  , 
quando  la  fiamma  è tanto grandc.chc ella  la  circonda  tutta , « va 
(opta  al  fondo[vndantis  alieni]  Q.icfla  è la  caldaia,  che  bolle , ahe- 
rium.fignifica  vn  vafodi  rame, die  fi  mette  al  fuoco  con  acquaipcro 

in  vn’aìtro luogo di(re:ahcnaIocantalii,flammafquc  imniflrant; 
fvndamisjcioc  Wlendo:pcrchcqaando  la  caldaia  bolle  fotte.parc, 
li II»  <»r>^Ma<'.rnnu-  fi  il  mare.oiMudo  celi  hà  fortuna  [cxultant- 


(uobollire.chc  è il  calor  grande  del  tuocoi.»aticcsje  i acqua, tue  n ». 
dentro:  perche  latex  fignifica  propriamente  ogni  forte  di  humc« , 
come  vino, acqua, olio, c fimIli,dcttocosi  à laico,  perche  quefio  hu- 
morcfcmprcftànafcofloinqualchccofa.  Verg-  l’hi  poftoquipcr 
l’acqua,  c nel  primo  delle  Eneide  lo  pofe  per  il  vino . Rcgaics  mw 
incnlas,laticemquc  Ly?um.Et  Olii  dio  lo  pofe  per  l’olio , doue  dille  : 
P f tirrrtinHiflrf:  Ahivntlili liticcm I furit  intosjra 


biw  caice,cncnonauouiiiu,iuH«,  - 

die  lui  folo  baftcràcomra  iTroiani,c  Latini, fc  i Latini  la  vomnno 
con  lui.Mofira  adunque  primicrainenic,chc  la  pcrra  d giufia:pcr- 
chc  nioftra,cli:  bifogna  pigliarla  per  difendere 

darne  fuora  i neinici,Sccondarianicnte  moftra,cl«  qutfta  gu^a  i 
facile:  perchc,qnando  bene  i LatinidicnoaiutoaTroiani.cglipro* 
mette, che  lui  è luffiucntc  a vincere  l’vno.cl  altro  cletcìto. 

Orditu  delle  pArele. 

[Sic effita]haucdocod parlato  la  Fur!a[conirot]!andò[iuocn^^ 
algiouaiic[faicm]vna  facclliiia[6c  fixitjcgli  hccò[  lubpcd^orcjnel 
peTto[t«das]fàce:  le[fumàtts]-hc  gittauano  fuori  vn  fiimc{atro  lu- 
hiinc[me(colato  col  lume  fcuiililliJall  hora[pauor  ingcsjvna  paiw 

j*r :.a»i:  ••i>rm»rfruvminn  III  fotino[quc]5c  [ludot]  vn  fu-» 

]e  vfeitodi  tutto  il  corpo  [per-- 

fudii  ]b4BiiOLo»aj‘o«a'X 
zitolKiitj-hicdc  gridando  con  gran 

I it]vi  ccrcando[arm  i]lc  armi[«hoi  o]pcr  il  etto  [ « 1^ 

tutta  lacafaCfeuitJdiucia  maggiore[ainorjil*fiden^^ 
mir&  federata inlaiiia]c  alcclttaie  pazzia  [belli ]dclla guerra  [lu- 
pcrle  oltre  di  qiieftt'[ira]l’ir;i[fa  ii!t]diucnta  maggioie  [vchiti  curaj 
fiMiDrc^kon  VII  £r2fidc  (trcpftoTninjmA  vir 


e gonfia  tanto  la  Ichiuma , chcclla  pafla  fopra  gli  orli  della  n j,,cesll’aequc[exultantjgonfia^®ftu^  il  bollorc[intus]dena 

[aqaailincambiodiaqux.an’vfanzaantica.chc  * „o!iiiin[s]racqua,oucrol'luimorc^midus]picnodifiimo[aquasJ 

mufai,S:c.in  canabio  di  aqnc,&  dc^racquafhiSjbolle  con  futia[aiqi]&[exubctat]  auanza  (opra  gli 

iti$,1*acqiM  di  fopra  PW  chiamata  orli  ddia  culdaiil{aUi]ntolto[(pumis]pcr  amor  dcìla  fpmma,che  fl 

l’acqua fà  tumotcxuberaOfignifica  pregno  ' ^nirc  troppo  forK[necuin]nè  gii[viida]l’onda]  capii  IcQ  non 

fuori  de'.rvbera.[  neriam  fc  capii  vnda]  Va  vanando.  c ^ j-  ^ noii^ò  ftarc  nella  caldad[  vapor  atcr  ]il  vapore  fenro  , 

cl,iamal•acqu.l,vnda:cdic^chclabolleta^  Sto[X]voia,e4 

può  fiate  nella  caltlnai  c (Imbocca  fùoy  [ adunquc[indicit  ttcrjordina  la  fpcditionc[primis  iuucntumj  a pti- 

pti.iiiicmc  riceucrc  „on  mi  de’g!ouani.doé  Mifce  dc’pnlni  giouani[ad  Rcgcm  Latmuin  1 

l'acqua  nella  caldaia  ; Ma  quando  dia  bollctrqgpo  fon  , ..  , n « t mnofpolhita  pace]a  fargli  intendere,  che  la  guerra  è rot- 

piiò  capire  ndlacaUbaia  ,c  (Irabocca  fnori , comcdiccquì  g iubetlc  comanda[arma  pararijche  fi  mettano  in  ordine  lt_> 

[,rRoLadRcge.n]DiceadunqueV5,gchenonm^^^^ 

* «a»-!.!..,  Xoiiprrio. 


[H*c  vbi  diai  dedlt]i  Rutuli,popo- 
Iidi Turno,  fi  mettono  in  ordine  per  la 
guèrra,  & Aleno  và  i &tc  vn’altro  ita- 
dimetito  à i Troiani  • 

IfMOtiotts  dell*  p/ereltt  delle  f duole, 
deW  hflorie,  e lue^hi  grum- 
mnticdlu 

' [H*c  vbi  difta  dedit  ] HHuendo 
Turno  cosi  parlato,  pregiagli  Dci|^chc 
glidcllcroaluio.  IRutufiàgara 
nuuano,  chi  per  vn*  cagione  , e chi 
pcrvn'altta.  In  quefio  mentre  A-cti^ 
ne  andò  a fare  ancora  efià  vn  tradinic- 


Hdc  vbiJtSa  dedit,  diuofijue  in  vita yocdtdt 

CertatìiH  fefe  Intuii  exhortaniur  in  itrma  • ^ 
Huneàecus  egregìnmforma  mouet , ntque  iuuen- 
tee  ; — . 

Hunc  ami  l{eges,hmc  Claris  detterà  faUis  , 

DumTnrmis  Rjitulos  animis  audacibus  implet, 
jÙe^  in  Tcucros  Styfijsfe  concitai  alis , 
jlrttnoua  fpecMtatalocunt,quò  littore  puleber 

Jnfìdijstcurjuqueferasagitabat  lulus, 

Hic/ubiiam  cambus  rahiemCotyiia  virgo 
Obi)cit,^  noto  nares  contingit  odore 
fXi  tcruum  ardctttes  aprenti  qu*  prima  rnaloruM 
C4dfafitit,btUoqMeanimosaccenditagreltes  . 


Rè  gobbo, ò zoppo, ò guercio,  enara 
di  pcrlone,  che  non  fieno  fàmofe  ,echc 
fu  poi  d’animo  vile,  non  è mai  amato, 
ma  odiato  fempre  da  tutti  i rudditi.  In 
’Tiirno  erano  tutti  tre  quelli  beni  cfprel 
fi  da  Virgil.  in  quello  modo,  per  la  va- 
ghezza del  corpo , c profpcra  gionentii 
intende  i beni  del  corpo.chc  fono  la  bel- 
lezza , la  finità, la  gagliardezza  e agili- 
tà. Efcbcnc  Verg.  non  poncaltro  CM 

la  bellczza,cgioucntù,quefio egli  lofi» 

perche  in  qucfti  due  fi  comprendono 
ttitiì  gli  nini  : perche  chi  è bclloè  fino  i 

perche  neflTnn  corpo  può  elTcr  bello  fe 

non  è (ano  j perche  la  fanità  cotiferiiala 

^ reagii  a A 9 1 All  ftfl^  ^ C 


ìcrvnaii»**  ^ / « non c Mnvi ) la 

icandòafireancoracaàvn  tradirne-  Kf-llezn  elamalaiialadiftrugge.  SimilmcntecIiiègiouane,éft- 

o[D.'iu)fqne  in  vota  vocauii]Era  vna  vfanw,t^c  non  fi  fieni.  ocr ’conlceuente  dcflto,c  gagliardo . La  onde  cficndo  bel  lo  , c 

>uct  ra,  fc  prima  non  fi  chiamaiuno^i  Dei , c re  prima  colui , che  "O-  oe^còfegucntc  fanofdeftro.e  gagliardo, e confeguéte- 

^oncuig.Vra,nonfi«nfauaconc^:eper^  Tfte 


Kuig..^ 

votavoouit.  Enonfolamcntcfeccuanoqucfto,ma8MWah^^^  &”ntkhitàdclla famiglia intcdelbenidelUFmtuna.thcfon 

nano  vori,Fromcttcdodoni,accioth^e(rcro  il  ‘ ; fcr  rto/o  nobiic.belia  ricchezza  Vergilo  ró  ne  pariat  perche 

fefe  Rmulicxliortantur  io  arma]  qu^i  popoli  offendo  j f^e  vno  cferdto.cgli  era  ricco , però  tocca 

al  loto  Rè,nóluiicuano  bifognodi  chig  i erona(rcalla  gu«ra,per-  cfc^o  Rè,  («tem^^^  famiglia;  perche  era 

■ ..-.»«n...q..««.,fatodall’amore. 

rófi.c  le  prodezze,  che  lui  baiicuafatro, 
dell’animo, dotte  con  fiftonoi  beni  tali , perdic  i beni  dell  a 
r I— ..  tiirtii  rlii»  arincioalmcote  cofiftono  nella  gradez- 


31  loto ivc,noiwiitu.«tiu  ««■''S"''— 

che  dàfc  ftefiì  a gara  vi  andauano.Qncftocra  canfato  dall  amore , 
cbcportaiiano  al  Pnndpe,pcr  I portainèri  buoni  («or,  perche  come 
i Pt iiictpi  fono  amorcuoli,!  fudditi  a gara  gli  foccorr  ono  ne  loro  bt- 
loeni{Hunc]D:cc lccagioni,chegU’  mtweua ad  ciferc  cosi  proon  à 
pigliar  I'armrpcrTurno[Hric  dccus]Dicvbc 
U bella  prefenza  del  Rè^^c  qucfi’altro-.pcr  hntichiti  della  famiglia , 
etJ^llJW  i valorofi  <«oifa«i,cgcncrofìtàdeiranitn^^ 
■N^Eiliomofiraxhci  Rè.chcbannoacflcr  amift,  bifogna 
b^Kbjjnn  i beoi  dd  carpo,  c della  Fortuna , c doirannnod  pc'^cnc  vn 


dciranimo.aoiiciuiiiiiiuiiu.»/..... 

fono  altro,che  la  virtù  che  principa  mente 
xa,c  gencrofità  dciranimo;perche  le  viru  dell’animo  fmo  le  drta 
morali, per  queftoc  gli  pone  foto  la  fbf tezz  » , è f ^ 

doucfoTOÌcfte.vièlaprudcnM , eia 

zainficme^  oltre  ralttc  virtù, che  dcnuaito  daloto. 


J>eU:EneWdt  ytrgtlto.  x 


non  puà  effere  vn  forte, che  non  flagìuft^  prudente,  c temperato: 
percne  hauendo  il  fonc  a racnerfi  nei  pericoli  con  ragione, bifogna 
che  fia  prudente  a conofcerli,  c temperato,  per  non  ctìer  rroppo  fu- 
riofo:  e giufto,accioche  non  paini  termini  delllioneflà,  e di  force 
Aon  diuentalfe  audace . Dicoadunqueconcludendo,chc  nella  ge- 
ncrofità,efortezzad'Aniraoconfiftonotunc  le  virtù  inorali . Era- 
no adunque  in  Turno  interamente  tre  forti  de’beni , come  fi  ricer- 
ca,che  clic  fieno  in  dafehedun  Principe,  che  ha  haucrc  vbbidienza 
da’fuoi  fudditi  rubito.cIic  bilògna, perche  molto  più  i popoli  obcdlf- 
cono  Tolcntieri,anzi  obedifcono  con  amore , & volontariamente , 
quando  nel  Principe  fono  qucftcqualiti,chcquido  elle  non  vi  fo- 
no,non  l’amano,defiderano  la  Tua  morte,e  non  l’ybbidifcono,  fe 
non  per  forza.  La  ragione  d quella.  Tutti  gli  huomini  tutto  quello, 
che  fanno,lofannoò  per  piacere, ò per  vtilc,òpethonorc  : perche 
quelle  tre  cofe  fole  fono  quelle, che  muouono  gli  huomini  a farc_^ 
ogni  cofa,c  non  fol  amentc  ruttc  tre  infiemc  ,raa  yni  fola  gli  muo- 
uc . Q^ndo  adunque  nel  Principe  lono  i tre  beni  detti , ogn’vno  fi 
affatica  volentieri  per  luùpe^chc  per  la  fua  bellezza , & virtù , loro 

hanno  piacere  d'affaticarfi.L  antichità  della  famigliali  che  s'affati- 
cano con  fperanza  d'iuuernc  honorc,&  vtilerche  fe  in  lui  non  fono 
quelle  trequalità,ifud.liti  non  gli  fono  mai  alTv.ttionati.  Hà  voluto 
adunque  Verg.raollrare,che  parti  vogliono  effere  in  vn  Principe, fc 
egiihà  da  effere  amaio,&vbbIdìto,coineTurno,[dù  Turnus  Ru- 
tulo$]Mencre,clie  Turno  accendeua  a inanimar’i  luoi.  Alctto  meffe 
mano  a far  vn  miouo  inganno[animis  audacibus  implet]Gli  fa  au- 
daci,d  vnatraslationerpcrchechi  empie  vno  d’animo  audace,  e lo 
£iaudace:Dice  audacibus, cnonforcibus:  perche  la  fortezza  s’ap- 

Krcicncai  Capitani.chc  hanno  ad  operare  laforza,laprudenza,c 
agcgno.dc  a’foldaci fi  conuionc  l’audacia:  perche bifogna , che  fii- 
no pronti llìmi  a metterli  ne’pcricolijfenza  conofcerli,  e fenza  con  • 
fiderarli:  perche  la  confidcrarione  s'appartiene  a'Capitani  [ Stygiis 
alis]perche  ella  veniua  daH'Infcrno  da  quelle  lligie  paludi.[concitat 
fcj^iello  fignilica  prepararli, & incitar  fc  fteffo  a nr  qualche  male 
[arte nouajPone arte,  in  cambiod’inganno,edicenoua,  non  più 
vfitn  da  lei[fpeculata  locum  quo  littore]Poteua  dire,Quo  loco  puj. 
chcr  luliisagitabat  foras.Nondimeno  ha  voluto  dirc-.Spceolata  lo- 
eum,quo,&c[infidiis]Qii5:ffecranoòrcii,òlaca,cfacGiuliotcndc- 
uaallc fiere  per  pigliarc^j|rurfu]  perche, oltrccheegfi  tcndeualoro 
laca,&  reti,correua  anche  loro  dictro[  hic  lubitam  ] Ecco  il  nuouo 


inganno  di  Alctto,  che  fece  arrabbiare!  cani,  e fece  lor  vcnirc_> 
alnalbl’odorcd'vnaccrua,acdochcl'ammazzaffcro:  la  morrc  del- 
la quale  hi  poi  cagionedi  tutta  la  gucrra,[virgoCocyiia7Alctto  ve- 
nuta dalCodtia,ciod  dairinfcmo,Ae  bora  l’accompagna  con  vn  no- 
me adicttiuo,lioracó  vn'altro,fecondoi  luoghi  dciriofcrno , donde 
egli  fa  dcriuarc,ma  in  fentenzi  vuol  feitjpre  dire  infernale  [&  noto 
narcscontingit  odore]  Vfa  la  crasi  atione,perchechi  tocca  il  nqfoa 
vno  con  vn’odorc,  gli  fa  fentir  l’odore  di  quella  cofa[noco  odore  J 
l’odore  de!  ccruio,cnc  era  noto  a’cani, porche  altre  volte  haucuano 
fentltoilfùoodoref  bcllumqueanimosaccendit  agrellcs]  é qud 
mcdcfimuchefceglihaucffedctto:  Fece  che  i contadini  pigliorno 
learmiperfargucrraaEnca:  perche  chi  accende  ranirao  d’vno 
con  la  ^erra,  n quello,  che  io  nò  detto . 

Ordine  delle  parole . 

[VbQfubito  che[dcdic  hic  didla  J egli  hebbe  detto  quelle  parole 
[quc]&,  5c  poichr(vocauit]cgli  hebbe chiamito[diuos  in  vota  ] gli 
Dd,c  promeffo  loro  i voti[certatim]a  gara[RutulQi  R.utoli[exboE 
cancur  fcfejfi  mcrtono[in  arma]ncir3rmi[dccusegrcgium]il  fingo, 
larcornamcnto[formz]dclla  bcllczzn(arqiiuuentz]c  della  giouen- 
cùdiTurno[mouct  huncjmuoue  quclto{ataui  Regcs]i  Rè  bifauo- 
li,ouero  l’antichità  della  fainigiia[liunc.Cmouéi]  muouono  quello 
[dcxtralla  fua  fede,  cgcnerofità,c  fortezza  d’animo  concHdura.^ 
[ Claris  fadh's  ] per  l’rtpcrationi  fuc  fatte,  c note  a ogn’vno[  huneX 
mouet]muoucquell’altro[dù]incntrechc[Turnu$jrurno  [impet 
Rutulosjempic  i Rutoli[animis  aiidacibu^d’animi  audaci,cioè  gli 
feaudadcon  le  ragioni,  egli  inanimifee  come  fanno  icapitaniJAIc- 
^o]  Alctto[alis  llygijsjcó  l’ale  infcrnali,[cócitat  fejincita  sè[inTeu- 
crosjconcra  Tioianiflpeculatajhauendo  confidcrato  [ arte  noua  1 
có  noua  arte,ouero  ingannofiocumjil  luogo[  quo  littore  ] per  qud 
lido[pulcher  lulusjil  bel  G>ulio[agitabac  fcras]  lormcniaua  lo  fiere 
[infidiisjcon  gli  ing  inni[curfuquc]  c co’l  correr  loro  dietro  caccia- 
dole[hicj  qui  in  quello  luogo  [virgo  cocytia  J la  vergine  infernale 
[obiicit]mcffc[fubif  am  rabiemjvna  rabbia  fobica  [ canibus]  ne’cani 
[&  contingic  nares]  e toccò  loro  il  nafo  [ noto  odore  ] con  l’odore 
noto[vt]acdochc[4r  Jcntesjatdcndo  di  rabbia[agcrcnt  ccruum  ]o’ 
pigliaffero  vn  ceruio,c  l’araraazz  iffero , oucro  lo  cacctaffcro  [ q^uai 
prima  ciufa  fuic]chcfù  la  prima  caufa[malorum)de  nuli[que]  & 
[acccndic].iccelc[animosagrcllos]gli  animi  rullici  de'villaoi[bc!lo] 
di  guerra  oucro  con  fuoco  della  guerra . 


[Ceruus  crat  forma  prz(lanti]narra 
b cagione  della  guerra , moffada’villa- 
ni  contrai  Troiani. 

Efpojttune  delle  pnrele , delle  f anele  ^ 
dell'hifiorte , e lueghtgra>a- 
maticali. 

[Ceruus  erat  forma  przllanti,  &c.] 
narra  prima  la  bellezza  del  Ceruio,di- 
ccndo,che  egli  era  bellillìmo  di  corpo , 
e di  curna[przllanti  forma  ] b fua  bel- 
lezza fupcraua  la  bellezza  di  tutti  gli  al. 
iriccriil;pcrchc  przllìre,fignifica  Hate 
innanzi,ouero fuperare  [ ingens  corni- 
bus]  quella  era  l’altra  bellezza  del  cer- 
■ uioche  vuole  effere  gride  di  corna,  c fi 
dice,e(l  forma  przllann',vcl  forma  prz- 
flantis[&  ing,-n$cornibus]ma  non  già, 
ingcscotnùj[Tyrrhcidg  pucri]i  figliuo- 
li diTirrco,&  d patronimico:  quelli  fi- 
gliuoli,che  erano  findulli , alleuauano 
quefio  ceraio  in  fieme  :o’l  lor  padrc[ab 
vbcre  raptum]quell’cra  la  cagione  del  - 


l'amore,chegii  porrauano:  perche  l’ha- 
ueuano  tolto  piccolino  di  fono  la  madre  che  lattaua,  e lo  allcuaua- 
no[raptuin]colto  per  forza;  perche  togliendolo  sforzano  ilccruio , 
eia madre[ cui regia parcntarmcnrajquclloTirrco era  il  madlro 
del  bclliame  del  Ré,  che  non  foiameme  haneua  cura  del  bclliamc , 
ma  hauca  ancora  cura 
de  autorità  tra  villani, e pcrqùelloi  villani  prefono  Farme  contro! 
Troiani  per  amor  ruó,cfcc  fc  fnffc  fiato  vn’altro.nó  barebbono  fat- 
to quella  cofa[affuc[fi  imperi js]era  dimellico  molto  quello  ceraio, 
c lì  lafdaua  mancggiare,&  andaua  dietro  a chi  lodiiamaua  di  que’ 
«li  cafa,che  lo  goucrnauano,c  però  dice,affuerù  im'pcriis[foror  oin. 
ni  Sylui3cura,&c.]l3  forella  dc’figKuoli  di  Tirrco,  figliuola  di  Tir- 
ro,era  quclla,cbccóogni  diligczagouemaua  quefiocerui'o,  [omni 
cttra]i;iu  conognidiiigcnz3[mollibusrcnis]qucllcfono  ghirlan- 
dedifiòri,.  hcSiluia  teffendo  mctteuaincapoalccruiottalccorna 
{fcrum]non  cbcc’fufic  ficro,nè  faluatico , perche  era  dimcilichillì- 
ano,utalochiama  fiero,  perche é vn’animalc irrarionalc[  manunt 
paticns]pcrcbcfopport3Uad’cffetisancggiato,  filafeiaua  toccare 


Ceruus  erat  forma  pretHantì,  & co  rnibus  ingens 
Tyrrbeidetpueri  quem  metri s ab  vbrre  reptum 
HuSrtbant,  Tyrrbeafqtr  pater, cui  regia  pirent 
dementa,  & late  a^odta  eredita  campi , 
^uetum  imperli  sforar  omni  Sylma  cura 
TdìUibus  intexrns  ornabat  cornuafertis  : 
VeSebatque  ferum.puroque  in  fonte  lauabatf 
lUe  manum  patiens,  menixque  affuetus  ber  ili , 
Errabat  fyluis,  rurfulqueàdbmina  nota 
Ipfedomumfera  quamm  fe  no&'ferebat . 

Hunc procul  err antem  rabidi  venantis  luti 
Commouere  canes  flumo  cum  forte  fecundo 
Defhieret,  npaque  ilus  vmdante  leuaret . 

Jpfe  etiam  eximia  laudi  s fuccenfus  amore 
iAfeamus,  cwruo  direxit  fpicuta  cornui 
ìì'cdextrierranti  Deus  affuif,  aClaque  multo 
Terque  vterum  fonitn , perque  ilta  venit  arun- 
do , 

Saucius  at  quadi'Hpes  nota  intra  teStrrfugit  : 
Succefjitqw!  gemens  flabulis  : quecjìuque  cruen- 
tus  , 

oitque  infioranti  ftmilis,  teSum  omne  repleuit. 


[manum]  pone  manum,  afcamblodt 
minuum,  per  amor  del  verfu[mcnlic 
herili]  mentre  che  mangiaiia  , >1  ceruio 
era  affuefattoldarc  incorno  alla  tauo- 
la,comc  fanno  le  bcllic  domellichc[  er- 
rabacfyluis]  pone  errare,  in  cambio  di 
pafccrc.comc  é,  mille  mez  ficulis  errar 
in  moncibus  agnz  [ipfc  ] iddi  lua  fpon  - 
te,  fenza  cl»  ncffunolo  conducCffe  a 
cafa[  hunc  procul  erranrem  ] quello fù 
bcaufa  di  runo  il  male,  che  tornando- 
fenea  cafa  lungo  vn  fiume  pakcndo,lc 
cagne  di  Giulio  arrabbiare  gli  corforo 
dietro,  perche  elle  lo  trouorno  all’odo- 
re,come  s’é  detto  innanzi , c Giulio  sc- 
tedo  il  romore,  che  faceuano  i cani  per 
hatier  fcopsrto  vna  fiera, péfandofì, che 
fuffe  vn  ceruio  bofchereccio  gli  tirò 
vna  frcccia,c  lo  ferì  malamente,che  poi 
fe  ne  morìal  ceruio  sctiiofi  ferito  fi  fog- 
gi alla  llaliaz  gridaua,c  ti  lamci  aua  co 
me  fefoffe  fiato  vnap^fona:  corfero  a* 
lameniilegenti di  cafa,  & vedendolo 
ferito,  le  donne  cominciorno  a gridare. 


gli  huomini  prefono  l’arme,  c fi  comin- 
ciò la  ziiff.i[rabidz  canes]  dicono  alcuni,  che  Verg- Ità  dono  , che 
forno  cagne,  c non  cani  qucllc,che  leuorno  il  ceruio  per  raofirare, 
che  nelle  femi ne  è più  icacondia,che  ne'mafchi[commoucre]é  prò. 
:hc  non  foiamemè  haneua  cura  del  bclliamc , prio  Icuarc  la  fiera.come  fanno  i cacciatori , quando  co’cam  l^o- 
ra  delle  poffellloni,  e per  quello  haueuagran.  prono  le  fierc,c  ielieuano,  c le  fanno  correre  [his  etiam]  dice , xhe 

: A-  ? — f — I. : G;u|,og|ì  {[rò  la  freeda  per  vanagloria , come  fonno  i giouancctì 

rrucccnfus]J.p3ulumicccnfus[necDeusabfuit]iacaulà,che  Giulio 
ferì  ilprimqcolpoilceruio,lù,dice  VcrgiUpcrchc  Aztto  effendo 
prcfentc  inuifibilc,  drizzò  la  freccia  d! G.uiio  nel  ceruio,  accioche 
nafccffc  quello  fcandalu[Oeus].i. Alctto  £>'  uperebe  chiama  Demn 
cosi  vna  Dea,eomc  vno  Dio, parlando  di  Venere  dille , difeedo , ac 
ducente  Deo.i.  Venere, pcrclac  gli  Dei  non  fono  più  nTafchi,  che  Ic- 
mine,pciche  fonoincorporci.cquado  pigliano  i cotpi , gli  pigliaqo 
a lor  modo[dcztrzcrranti]non  vuol  dir  Verg.chc  la  man  delira  di 
Giulioctraffc,pctcheella  nó  errò,n>a  perch'rila  fuoleerrare,perch’ 
molte  volte  li  rira  vna  freeda  per  corre  in  vn  luogo,c  non  fi  coglie^ 
quella  voltaGulio  colfe,pcrcb’ Alctto  guidò  la  freccia,c  colle  dou  c 

Zz  4 non 


«)onvoleua,percliee*(oifelamira  allecorna  i elocolfc  vel  ventre 
FcboancoradnizòlafrecciadiP.ir»dencl  corpo  d'Achille,  c I*- 
«inmazzò  : c però  dice,  Paridi  direxir  tela , manufquc  corpus  iu^ 
/£acidjr(pcrquc  ilia]dcciiiiaG  hoc  ilie,&  ha;c  ilia,pcrù  luucnaJc_^ 
oiffe,  vis  làatct  ab  iplis  ilibus. 

OrdÌHt  delle  f4rete . 

[Cctuu$erat}ilcer«iocra£fbrma  prsflàciU'vna  bellezza  eccef- 
lcnit[&:ingcns]egr4nde[coinibus]dicorna[qucm^l  quale  [Tyr- 
ridx  pucciìi  figliuoli  di  Tirtc<'[Tyrrhciifq;pattr]  cTin  co  lo  padre 
[mi(i’ihantjra!leuauano[rapiùJchcrhaucuanotolto[abvbercnia* 
n isjdi  fotte  lì  madre, che  poppaitafcuijai  quale Tiiieofpatctjvbbu 
dIfcono[ai  meta  Rcgia]gli  nrméti  del  Re, cioè  è macHro  del  beftia- 
nic  de!Rè,[&  cui]al  qu?  Tirrco[crcdica]c  (lata  crrduta.c  diia(;cu. 
llodia]la  cura[tai«]per  tuttu[cipi]do'tcrrciiidcl  Re, cioè  era  mac> 
flrod(:lbc(lanic,cmae(ltodciragricoltura[a(ructiim  impcrijs|]e 
qucAoceruio  era  auuczzoa  vbbidicc[Syhiia]Siluia[  foror]  forcila 
di  Tirtofomni  curajeó  ognìdiligcz>[urnab3tjgliurnau3[cornuA  ] 
le  cornaìii  c.'Xcs]tclfeodogliclc,c  icgandogliclc^inollibusìcrtisjcua 
<iclicateghitJandc,fatredidclicatifiori[qucJSc(pc(Scbat]cpcitina- 
uj[foctum]queftjficra  quc]&[lauabifjlo|auaUJ[piiro in (òntejin 
acqua  chiara[itlc  rabldxcanes]  lecagncarral)bia(c[luli  JdiGiulio 
[venanti$]cheandauacacciando[commuuccc]leuocuu[bunc]quc< 


noccriio[crrantc]che  andana  pafccndo[procul]difcoftoda  caft_* 
[cum  forte]quàdopcrrortc[dcdueret]  egli  veniua,ouero  tornaua 
a ca(a[fluuioÌgiù  per  vn  fiumc[fccundo]che  corrcua  inuerfo  a caia, 
cioè  tornanduacalail  ceraio,  <c  n’andaua  lungoqucAo  fiumc[que 
òc[lcuaretJca!lcggctiua,diujmuiua[xftos]  il  caldo  [ripa  viridantc] 
con  la  verdeggiamo  ripa, cioè  per  non  fentire  uncocatdo,ncanda- 
ua  lungo  quel  fiume.sù  per  lalua  ripa  verde, che  lodi'fendeua  dal 
caldo[A(caniusj  Afeanio  [ipfeetiamjancora  lui[fuccérus]  accclb  vo 
p^o[amorc]daldcGderio[eximìx  laudis  ] di  lode  grande  [ direxit  ] 
dirizzò[fpiculajla  frcccÌ3[curuo  conni  jnelle piegatccorna , tolfela 
mira  pci  Icrirlo  nelle corna[OeusJ  ma  Iddio[^ncc  abftiitj  nó  fu  lon- 
tanD[dcxtra]3lla  man  dcftra[crranti]cheerra  qualche  volta  [ que  ] 
& [atùdojla  freccia  fatta  di  canna  [aèta]  (pinta  dalla  corda  dell’arco 
[venitjnc  vcnnc[multo  fonitujcon  molto  (ltepito,con  gran  fifehia. 
mcnio[pcrqucvicruinJpcril  vcntrc[pecqucili3]c  peri  fianchi  [ at 
ma[quadrupcsjÌ3  briliadi  quattro  piè,doè,iJ  ccruio  così  fericof  rc- 
fugit]fiiggi[intra  nota  tcèbJncllellanze,doue  egli  era  (olito  ftarc, 
che  lui conofceua[fancius]e(rcndo  fcricorque]&[getnens]gcraédo 
[iucccnìi]cntrò[fiabulis]ucllc  (lalle[qucw[crueatus]tutto  inÉur- 
guinaro[i  cplciiiijTicmpic[omnctcèfucDjtutta  latra  (a[queflu^d'vr- 
la,c  di  gciniio[atque  fimilisje  pateua  (rmilc  [implorami]  a vno,  che 
cliicdcirc  aiuio.Li  (ùria  fccc,cbe  Giulio  lo  (cri  in  quel  luogo , accio- 
che  non  moridccosi  predo:  pcrchegcnctaiTc  maggior  ira  negli 
animi  de’cuntadini . , 


[ Syluìa  prima  foror  ]5duia  viddeil 
ceruiu  (etico  :c  fu  fatto  cuinulto  gran- 
de 1 

EJjfoJitionedellr  farei  e , delle  foMole  , 
delth^orie,  etucghigroin- 
matteaii . 

[Sylnia  prima  jHauendoSìluia  ve- 
duioil  ccruio  ferito,  che  gh  volcua  can- 
to bene  jcoipiiiciò  a gridare,  &aper- 
ciiotcrfi  con  le  mani  il  petto , come  fan- 
I HI  le  (emmine,  gridando  aiuto , c chia- 
mando i contadini,  che  lafoccortclfc- 
r o . Subito  comparuc quiui  vita  molti- 
tudine di  contadini  anmti.chi  di  vn  ba* 

(Ione  pieno  di  nodi,chcdi  vnlirina , c 
dii  di  vn'altra,  (ccondo,che(ì  era  ab- 
battuto, perche  ogn’vQo  pigliaua  per 
arrniquello,  elicgli  vcoiua  allcmam'. 

Veduto  quedo  Alato,  c fatcndolc_j 
icmpodanon  perdere  ,feu*andòin  (u'I 

lcuodcllac3fa,cfìracO'calUbocca  vn  comodando  il  cenno  a'pa- 
noricontaniotcrtore,chep3reua  clic  quella  vckc  vfcidcdal  tarta- 
ro, e cosi  fece  tremare  tutcìibolchi,  eie  (due,  checrano  nel  pro- 
fondo delle  vaili  Fù  vdito  qnedo  Tuono  molti  miglia  difendo,  eie 
niadri,che  luucuano  al  petto  i bambini , (egli  drinfiaro  al  petto  per 
la  gran  paura, che  cllchebbcro.[Siluia  prima  (oror]  QucdaSiiuia 
era  vna  delle  figh'uolediTirro,c  la  chiama  fot  ella  rilpeiiu  ai  frate! 


SyluÌA  primafùror,  palmispercuffd  laccrtos , » 
tAuxtlium  vocat,&  duros  conclam.tt  agrefles\ 
Ollt(pejlis  enim  tacitis  latetafptrajyluis  ) 
Improuifi  adfuHtihic  torre  armai us  obuflo , 
Stipitis  bicgrauidinodis-.quodcHiquerrpertum  , 
I{imantiitetum  ìrafacit,  vocat  agmmj  Tyrrheas  : 
Qiiadrificam  quercurn  cuiicis,vt  forte  coaHis 
5cindcbat,raptd  fpirant  immaucfeciéri . 

{sua  è {pcculis  tcwpus  Dea  naSanocendi  » 
^rdna  teÙa  petit  jlabuli,  & de  culmine J urmm 
Talìorale  comi  fignum,  corimque  recuruo 
Tartaream  intendit  vocem»  qua  protinus  orane 
Contremuit  nemus,  &fylua  intonuere  profundet^ 
jiudt\t,  ó’Triui*  longe lacur,  audiìtamnis 
Sulfurea  Njr  albus  aqua,fonteJque  f^eliiM  ; 

Et  trtpid*  matrespreffere  ad  peSora  natos. 


frida  di  Siiuia:[quod  cuìque  repertum] 
ccondo  i’vfanza  de  griniliriati,  che 
come  vn  popolo  (ì  leua  in  furia  per  ve- 
dicarfi  di  qualche  ingiuria  piglia  per  ar- 
mi ciò  che  gli  vieneallc  mam' . Equedo 
dice  Vcrgilio  nel  primo  -,  Ac  vcluti  ma- 
gnoiupopulo,  &c.  Furor  arma  mlni- 
drat,&c.[voc3t  agmina  Tyrrus]  Tirro 
per  fortccfTcndo  a doccar  Icgne  fonte  il 
rumore , c corre  là  con  la  fciiro  in  fpal- 
la  che  egli  daccaua  le  Icgne  [quadrifi- 
damjoucramcntc  iodiuidcua  in  quat- 
tro parii,ouct amente  era  tanto  groifo  , 
che  in  quattro  patti  (ì  potcua  sfcnderc, 
[cuncisjQucdi  fono  i conij,  ò le  biette  , 
che i contadini  adoperano  à sfender  le 
legno,  & in  volgare  anche  fi  chiamano 
conij,  c fi  fanno  di  (erro,  c di  Ir'gno  .So- 
no quelli  dico  cheli  mettono  nella  firf- 


fura  del  legno  fatta  dalle  fcurc,accioche 
i!  legno  non  fi  riferrì , c per  darui  sù  ancora  con  la  feure , accioche 
il  legno  fi  sftnda  piu  facilmente [vtjoucramcnrc  noi  diremo,  che 
qùédo,vt,(ì  accompagni  con  fbrtc,cfiail  mcdcfimo,chc  vt  forte, 
(olo’,oucro  noi  dirrmù,chca  quedo,vt,fi  aggiunga , fir,  cdica  poi  : 
biricvt  fir[coaófis]perchcqucdi  conij  fi  sforzano,pcrchc  per  forza 
li  fanno  entrar  nel  legno, che  fi  sfende , con  l'occhio  della  (cure , Sc 
, Viene  da  cogo,cogts,coegi,coaètum.[fpirans]  Quedo  gli  auueniua 
li[prima]Ellafu)a  primaa  icuareil  romore,&  a batterfi  il  petto , a ^ per  la  fatica,  che  egli  durauain  sfender  la  quercia , perche  il  troppo 
farlepazzie,  si  perche  cUa  era  quella,  clic  era  più  affcitionataal  'fiaio,c3ulatodaK’unmodcratubattimctodcl  polmone  per  il  trop- 


ccruioysi  perche  ella  era  giouaneita,c  femmina,  clic  (óno  più  impa 
cierwi  affai  che  non  fono  i mafe  lv[palinis  ] Pone  p-j|inis  in  cambiO‘<|) 
«ianibus[pcrcu(ra  laccrtosjidcd.percuticns  (ibi  laccrtos  ; c pone  il 
participiopalTato  per  il  prc(cntc[Ìaccrios]funo  i mufculi  delle  brac- 
cia,c  del  petto , clic  comunemente  fono  nelle  pcrlbire  rebude,  clic 
durano  Cu  ìcaa(Tai,come  fono  i contadini.  Dice  adunque, che  pcr- 
cuotcndcail  peno  con  le  mani  : perche  pone  laccrtos  in  càbio  di  pc- 
^s[auxih‘iim  vcacat]Chian>aua  aiuto, come  (ie  le  fulTe  inrctucnuio 
vna  grandilTìi'ai  diigratìa[duros  conclamat  agrclUsJNon  folamé* 
.ic(h>tdcu3aMiEo,diccndo, aiutami, climilparqle che  Vfalalcieni- 
p-.eùfcmrornilc.{naancor3chiamaua  quantomai  lapotciia,icoii- 
iadini,cb€lcdc(lcro3Ìuto[duros]Votamcntccgli  ciiiamai  conta- 
dini,duri:  pcrciic  fono  dur  i per  a mor  della  gran  ùticareb^  d arano, 
eu(ramentcglichiamaduri,cioczotichi,  onero  erudii ] cuncla- 
nianQurdo  (ignilìca  proptiammrc,gridandochiamarè;comeè:  ò 
comadini  datcni  aiuto[agccdc$]Dctti  così  ab  agro,  ò^do  : perche 
Sanno  ncVainp;,cIic  in  Latino  fi  chiamano  agri  [olii  ]ih  cambio  di 
«unCrcSf  è aiiocrbiodcl  tempo:  fcnteiido  qpedo  rumore  i pontadiui 
cnrfcTo  al  rumorc,chcparcuano  pazzi  [ pcdisjiii  cambio  della  Fu- 
ciarperche  in  verità  la  Furia  nó  è altro,clic  la  pedo  [afpcra  jPropria 


po  moto  lo  faccua  aniarcipcrche  il  fiato  cfsedo  troppo,nó  può  v fei- 
ic  fc  nócó  violcnz3,&  vfccnJo  cosi  fa  fpelTo  andare,  come  noi  veg- 
giamo  nncura,clic  fanno  i cani,quado  hanno  troppo  corlb,  che  noi  ' 
chiamiamo  fcialarc[fcurìraptj]cauaiacó  furia  dcllaqucrcia.-perclte 
sctédoTirro  gridar  così  Tortela  figliuola.pa  forza  In  vn  tratto  ca- 
uò  della  quercia  la  feure  con  grandeimpeto, e furia  ,cfclamc(Tcin 
fpalla,c  cord:  alTumorc.c  però  dice,rapta,  che  vicn  da  rapto , clic  fi- 
giiifica  pigliare, ò drappar  via  con  furia, [at  (xuajlaFuria  maledetta 
vedendole cofciidottc in qucdotcnnincvicinoal  tumultuare,  e 
tutto  quedo  cITcrc  dato  per  Aia  opcra,nó  volle  macare  del  redante, 
accioch’clla cófcguiflTc il  fine t rido,c  Icclcrato, ch’ella s’era  propodo 
però  n’andò  in  lù’l  tetto  della  dalla  , ed  alla  cima  fi  mclTea  Tuonare 
vn  corno,dandoil  legno  a’padori,cÌic  vcnilTeroalla  battaglia[fxua 
Dca]chiaiua  la  Furia  (xua,pcrchc  non  folamctc  ella  c crudelc,nia  è 
la  più  crude!  cofa,chefia,c  non  folamcntc  (quo  crudeli  i Tuoi  fatti , 
ma  loafprit o ancora  c tato  crudclc,dic  chi  lo  vcdc,riccuc  ancora  la 
Tua  crudeltà  in  Ce  dc(To[c  fpcculisjSpcciilii,  è quello , che  in  volgare 
noi chiamiamo  veletta, cheè  vn  luogo  i ilcu.ito,doue  fi  dà  per  (piare 
qualche  cofa,e  per ònoi  diciamo  dar’alla  veletta, comedaua  la  fùria 
per  vcdcreconi’i  villani  fi  muoiiano,perpotcr  faredi  mano  fn  ma- 


qiial:tàdcllafuria,thc6afpro,ccrudcle,chil’hàaddo(ro[^loistaci-  noqucl,chcbilt^naua,ócVcrg.ncllaBuaolica,Prxccpsacreifpc- 
tisJpcichcnt'Dtiraua v.nto,ecosinon£iccuanorumprcm  modo,  culadcmootisin  vnasdcfcr.-H.EtOuidioncll’Epid.In (pcculisosi- 
c U‘  pareua,t  he  le  tace(Icro:ouetamcmc,perchc  le  fcitic  Tempre  tac-  nis  Abydo$erar[tci^us  naftaJVolcdo  la  Furia  (are  il  male  propo- 
tiono,chrnon  vièdrcpitolénonpct  accidenti  [improuifi  adfuni}  doO,feccprudcntifliroamcntcàDonfilaloarfiigsirc  la  occafione 
Dice  iniptuui(i,ò  perche  loro  cut  (ero quiui ali’iiuprouifo,cbc  nó  fa-  perche  la  occafione  Tempre  fi  tira  dietro  la  buona  lortiiha . V eduto 
peoano  clic  s'AiuclTcro  da  fiirc^oucro  dice  improuifi, perche  venne-  adunquc,chc  egli  era  tempo  di  dar  ceno  a’padori,prc(cl’occafionc 
fo  quiui  confùiàmciitr,^  tuiuultuariamcnit[liic  tcn c ] Comincia  [ardua  tcófa  pctitjqueda  è rocca(kinc,clic ella  pre(c[óc  de  culmine 
^ lurf  err,cumc  erano  aiiuaii  quell'  cótadioi^bc  corfeto  quiui  alle  fiinamo]coaic  ella  fù  inótau  in  fii'l  icttodclla  dalla  ,cUa,fc  n’andò 
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Jn  fui  comienolo>equj  comìncio  a Tuonare.  Cumcn,c  proprio  il  cu* 
mignolodclla  cafa;  cb’é  la  più  alla  parte,  ch’c  quello, clic  fa  quali  la_o 
Ichiciia  d’vn*animalc:c  detto  culmcn  : pcrclii-  a a coperto  ai  alcutii , 
die  ronofafeetti  di  paglia,  che  vulgarmctitc  fi  cliiomano  couoiu,c^ 
ffiailiiuanicntc  le  cafcdc'villani:  e però  Vcrg-nclla  Buccolica:  Paupc- 
cis&  tuguri congcBum  ccfpitc culmcn  : & iam  luiuma  piocul  villa- 
rum  culmina  fumane  [pafturaie  ] Con  quello  corno  vn  legno  da 

pallori,  e perù  i pafloii  fi  moQcro,  chele  ella  non  liaucirc  fonato  a_v 
^ucllu  modo:  i pallori  non  li  faicbbono  molli  [cotnuquc  tccui  uo]il 
corno, che  ella  luonò,era  vn  corno  torto,nun  toi  co  come  quello  d*uf- 
lb,ina  tonicchiato  come  vn  corno  di  vetro  ,oucro  come  vna  bùccina 
quafi  faitoachiocciola.e  quell’era  la  cagione , che  il  fuonocra  rauco, 
e fpaucnteuoie,perchc  la  voce  non  vlu’ua  fuori  cliiara,  óc  n.cera  come 
ella  efee  d’vn  corno  ordinarioima  vfciua  rotea,  & ambigua,  per  amo- 
re delle  molte  pieghe, clic  erano  nel  corpo,douc  la  voce  li  tomptua_»  L^imamijcbc  cerca  di  qualLhcàrmc[iclùjannc[q'ùod  VepenQ]che 
"■■■  ■ ■ ^^i, clic  ella  vrciffelùori[iartarcam]oucramciucycrg.  trilli  truuaco,ciocogn'viiopigliauapcrarmiqucllacolà,cbcgli 


• 1P1  . r-  Ordine  dtUefitreh. 
[SyluiajSiIuja[ibror]forclla  dc'iigliuoli  di  Tirreofpriina  percuflal 
tu  ut  prima,  clic  percuotendoli , lacnatoft  il  petto  [palmis]con  le 
iii3Ui[.iu.Xilium  vocatjcliiaiua  aiuio[&  conclamai  jc  chiama  qni- 
to  mai  ella  può, tutti  iulicmc[durosa|rcllcs]i  diiricontadinifolli] 

all'liora[tniin]pcrclic(pellisjlapcllc,aodlafurÌ3[afpra]crudelc£U' 
(cijllà  na  lculla[iaciiia  lyluiajnedc  tacite  Iclucfimprouilijquìcafca 

quella  parola,  olii,  che  le  parole  in  mezoe  vna  parcnceli  £oHiJ  ali' 

hura[impiouilijall’improuilo[adfunt]lonoquiuiprcfcnii,compa- 
riitoiio  in  vn  tratto  [Jucj  Oicccomeglicranu  armati  riiiclqucllo 
[atmatosjcra  armaio[corrc]d’vn  legno  tondogroflbIpbu?lo]mrf 
zo  arfo,cioè  vu  grà  tizzone  Ipcnio,  douc  era  Baro  appiccato  il  lùo- 
to[liicJc  quello  [armatus]  craarroato  [aipitts]d'vn Icgnogroflò 
[gtauidijpicno[iiodis]di  nodi  [ira]  l’ira  [fadt]  £a  [cuiqja  cìafeuno 


•vcniuaallcm3ni:pcrUiclallieza,nonglidauatcpo,chctroualIcl* 
anni  vcie[Tyrrlicus]  Tirrcoactedo quello  rumore [vocatagmi* 
najcliiama  le  (quadre, cioc,grida, che  veghino  giù  in  frotta  [forte] 
per  Ibi  te[vr.l.tìt]comc  intcruicnc  [fcindcbat]gli  sfedeua  [quercùj 
vna  qucrcia[quadrilidàjin  quattro  pezzi[aincis  coaélis)có  coni), 
die  per  forza  vi  ficcaua  dctro[(piràsjandàdo[immanc]fortc[rapta 
lccuri]pcr  la  Icurc.cbc  per  forza  egli  caiuua,  e tiraiia  fuori  dclla_* 
Qucrcu,oucrocosì  [ Tyrrlieus  fpirans  immane]  Tirrco  andando 
torccmeotc[rapca  Icturi]  bauendo  rapilo  vna  fcurc  con  furia  [ vo- 
cat  agmina  ] chiama  la  moltitudine  impct  uoia  dc’villani  che  corre 
giù[iottc]pcr  fortc[vt  fit]comc  accadc[fcindcbat]  egli  sfendeua 


piu  voltc,innaiizi,i 

vuol  dirc,ciic  quella  voce  era  (crrib.lc^oucrament«,dic  parcua, ch'el- 
la vlcifledcl  tartaro, come  ella  poicua  parere,  vfcciidu  di  vna  furia  in- 
fernale [qua  proiinus]  (^eflo  luono  fù  tanto  gagliardo,  che  Iccc.ttc- 
marc  tutte  le  tcluc,clie  etano  intorno  [nemus  JQucIto  luogo  non  era 
molto  dilcoHo  dalla  Riccia,doue  e vnboko,  clic  li  chiama  lo  Speculo 
diDiana[audic,ÒcTriuiz  loiigci.icus]  Quello  e quel  luogo,che  bota 

io  Lò  detto, die  lì  chiama  loSpccuiodi  Diana  • Dice  adunquc,clic a 

quello  fuonos'vdi  inlin  di  là:  e pone  il  luogo  per  >c  pedone  , chev’ 
erano  : perdio  il  luogo  non  vdi,  clic  e cola  inanimata , ma  lagemc  del 
luogo[audijt  amnis  liilpliurea  N.iralbusaqua]  Fù  vdito  ancora  iniìn 

dal hume chiamato  hoggi  laNcra;  efala  medefima figura,  niet-  ^ ^ ^ ^ _ 

tcndoii  luogo  per  lageiitc,  clic  i’h.ibiia[fu'phuicaaqua  J l'acqu*^  [quetciijvna  qucrcia[quadrifidà]ia  quattro  parti[cunciscoaais] 
di  quello  fiume  dice , clicclla  e lolfurca , oiicramcntc  perche  ella  lià  con  coni)  nidljui  pci  Ibi  za  [at]ma[fzii  a D;a]la  rudcl  Dea[nada 
làporcdifolfo,  oucramentcpciche  ella  verdeggia  vn  poco  [Nar]  tcpus]iiaucndoucc3(ionc[noccdi]di  nuocere  [e  fpcculisjdallave- 
C^idlo  fiume  paffa  fot  to  Narni , Otti  dell' Vmbria , e li  chiama  hog-  lciia,aou’clla  fi  era  meira[pctit]nc  và[ardua  (còla]in  sù  l’altc  cale, 
gì  la  Nera , Se  lià  principio  da  vn  lago,  che  fi  chiama  Coda  di  lupo , il  ouero  tctti[nabulijdclla  dalla  [5c  de  culmine  sùmo]  e dell’alto  co- 
qual  lagoé  caulàioda  acque,  che  colano  di  continuo  di  montagne  ; migiiolo[caait]uà[fign«  palloralc]it  ceno  paibralc,  per  fargli  vc- 
e quello  fiume  và  con  molto  i mpcto , & é fpaiicntcuolc , mafliina-  nirc  alla  battag(ia[que]&[cornu  rp curilo]  con  vn  corno  ripiegato 
mcnicdouccorrelTà  radicedi montagnc,pcrc(iefàgrandilllmodrc.  [inicnditJmandafuora[voccmtartircij vna voccinférnalerqua] 
pito , e sbocca  nel  Teucre . Alcuni  dicono , che  quefia  Città  di  Nar-  per  la  qualc[contrcmuic]trcmò  [omnc  ncnuis]tuttoil  bofro  [pro- 
ni fù  chiamata  così  da  quello  fiume  Nar  albus.  Vcrg.lo  chiama, ani-  tinus]dacapoa’pic[&  lybajelefcliic  [profundzjne’fondìdelle 
nisalbiis;  perche  in  verità  quell’acqua  per  la  grande  fciiiiiina  chc^  valli[iiiiuqucrc]rimbóbotao[&:lacus]&:  il  lago[Xrìutz]di  Dianx 
ella  fi, pare, che  ella  fia  ncuc  dillruiia  [fbnielque  Velini  ] Quello  e il  [auilijt]  l'vai  [longc]  le  bene  egli  era  difeodo  [audiii]  i’vdì  ancora 
lago  V clino,  Vcrg.locliiama  fonte,  perche  i laghi  fono  fìagniconic  le  [amnis  Nar]la  Nera,ouero  il  fiume  della  Nera  [albus]  biaco  [ful- 
fonti,e  dice,chc  anche  di  qui  il  fuon  del  corno  fù  vdito  [&  trcpidz]Lc  pliurcaacqua]pcr  l’acqua  di  color  di  follb[quc]&  [audictùt]i'vdl- 
inadri , chcà  quel  tempo  dauano  la  poppa  a’bambini,  fciitcudo  quel  runo[fontcs  V cliui]  ! fonti  del  lago.Vclino,  cioè  il  lago  Velino  [Se 
fitoiio  cosi  modruolo , fi  rifcolTeto  tutte , e per  la  paura  fi  flrinleio  i mattcs]  e le  madri  [trepidz]  ppiitofc  ; che  per  ogni  cofa  tremano 
bambinial  petto.  [prcflctc]llrinfcro  [ad  ybcrajalt  poppe, al  pctto[nato$]i  figliuoli . 


[Titm  vcroad  vocem]al  fuonocon- 
COilcto  afiai. 

Effefìtione  delle  ferale  y delle  feueUf 
dell’hi/iarie , eluaghiirem- 
mtuiceli. 

[Tura  vcrò  ad  voccm  celercs]  al  fuo- 
noicliecon  la  buccina,  ouero  corno  fe- 
ce la  Furia  , di  ogni  banda  concotlcro 
contadini  con  ranni,i  Troiani  vdendo 
floedo , Si  il  pericoloni  cheli  truuaua 
Giulio,  anche  loro  fi  mcITono  in  ordi- 
nanza , eli  cominciò  tri  loro  la  zufia, 
Ci>iiic  nel  tello  fi  contiene  [ad  voccm] 
al  luono  del  corno  : perche  la  voce  d 
tuono , è il  fuono  è voce , la  quale  neh’ 
orla  fi  genera  nel  medetimo  modo,dic 
lì  gcncr.a  il  Tuono,  cli’O  vna  medefima 
. cofa,c  per  intelligenza  Hi  quella  cofo-- 
liaurtcda  fapcrc,  chela  voce,  ouero 
luono  , d ariapcrcofla,  cfpintaagli 
orecchi  di  chi  la  feiue , da  colui,  chc^ 
manda  fuora  la  voce  in  quello  modo  , 
vno  parla , ò chiama,  ò grida,  òfnona, 
quella  vocc.cheefcc  dalla  Aia  bocca—* 
pcrcnorc  l’aria, e muoiie,  & ella  mo- 
uendofi  fi  muoue  in  giro , cioè  fà  vn_j 
ccrchio,c  quel  cerchio  nefi  vo‘altro,c 
quedu  altro  vno  altro  , Tempre  più 
glande,  l' vno  dch’altro,  tanto,  cbccila 
perutene  a gli  orecchi,  e così  ode,  e j 
qticdo  fi  la  quali  in  vn’inllaiitc , òcon 
pochidìmointeruallodi  tempo, per  che 
l’aria  è lottililfima  , & invncratrofà 
queflumoto,  cquandol'liuomncpiù 
viciaoacolui>chc  parla»  noto  più-pt  e- 


rum  terò  ad  vocem  celeres,  epta  bue  eitiafìgmm 
Dira  dedit,  taptis  concurrunt  vndtque  lelis 
Indomiti  agricols,necn(m  ^ Troiapubes 
y4Jcamo  auxiltum  caflris  effudit  apertis . 

Direxere  acies , non  iam  ceri  amine  agreflit 
Stipiubus  duris  agitur , Judibu{quepreeuflis  ; 

Sed ferro  ancipili  dccernunt , atraque  late 
HorrefcitflriQis  fegesenfibus,  étraquefulgent 
Sole  laceffita,  & luccmjub  nubUa  laQant  ; 

FIuQus  viiorimocapjt  cum  albelcere  vento, 
Taulatim  feJetoUitmare,&aUiusvndas 
Erigit,  inde  mo  coujurgit  ad  albera  fundo . 

Hfc  iuuenis primam  ante  aciem  (indente  fa^ta  , 
Haiorum  Tyrrbifuerat , qui  maximus  ^Imon 
Sternitur,hitfiteiiimjub gutture  vulnus,  dr  vda 
Vocis  iter,tenuemque  inclufit  Janguine  vìtam , 

Coi  para  multa  virum  circa,fcniorq,  Galejus,  ■ 

Dum  paci  medium  /e  offerì,  tuflilfimus  vaus 
Qui f Hit, bufami s oltmdiuffmus aruis i 
Quinqne  greges  UH  balantum,  & quinarcdibant 
.Armenia,  Crterracentum  venebataratris, 

,4tq\  fa^tr  eampos  aquo  dum  TAarìe geruntur  ; 
'PromifftDea  fatta  poiens}  vbifangume  beltum 
lmbuii,drprtmacommifn  funtr a pugna. 

Deferii  He/perìam,  drealt  conuexi  per  auras 
lunonemviUrix  affatur  voce  fupn  b*', 

En  perfetta  libi  bello  Jif cordia  trifli  ; 

Dic^n  amiciliam  eoe  ani , drfwdera  iungant  ; • 

Quandcquidem  jlufonio  rcfpaftfanguine  T eucros, 
Hoc  etiamhis  addam,  lua/ì  mibi  ceriavoluntas, 
Finitimas  in  beila  feram  rumonbus  vrbes , 
.Aceendamqne animosiujam  Itlams amore’, 
Vitdiq-.n  auxilio  venim,lpargm<trmaptre^ros, 


fio  l’ode  e quando  l’Imomo  e difeodo 
a(Tai,non  può  vdirc  •,  perche  l'aria  non  è 
tanto  motfa (falla  forza  della  vocedi 
colui,  che  parla,  che  la  pofla  Atcit  llìua- 
mcnic  moucrc  di  cerchio  incercliioi' 
aria  in  fino  à gli  orecchi  di  colui,che  non 
ode,  che  quello  fia  vero,  nehabbiamo 
più  fegni , il  primo,  clic  quanto  più  èga- 
gliarda  la  voce , tanto  piùclla  fi  fentedi 
• difeodo,  cquanto  eli  a d più  debole,  tan- 
to inaiuo  fi  fcntc  ; il  fecondo  fcgnoèl’ 
tfempio  dell'acqua , che  s’vn  getta  nell” 
acqua  vn  lafib,  iùbito  in  quella  parte  _> 
dell’acqua,  duuehàpcrcodbilCiiro,  fi 
genera  vn  cerchio  più  grande , cpiù  pic- 
colo, Iccofidu  la  grandezza , & impeto 
del  fallo , e da  quello  ne  è generato  vn* 
altro,  eda  queftoalito  vn’altro,infinoà 

■ tonto , che  e conlumato,  e diminuito  la 
forza , e l’impeto  canlata  dal  gciiamen- 
to  del  fafib;  hò  dato  quello  cfonpk>,vo- 
Icodo inferire,  cherarìa  fànclmcdefi- 
mo  modoiinà  l’aria  la  pi^  predoiperclie 
d corpo  più  leggiero,  e più  agile,  à muo- 
uerfi  in  giro  ; perche  l’aria  e tonda,  e bt- 
fogna,  che  ella  fi  muoua  fecondo  la  fór- 
ma del  corpo  fpo,la  voce  adunque  della 
fiirìa,  ouero  luono  del cornOtfi  feniico- 
si  difeodo,  come  s’è  detto,  perche  fù  ga- 
gliardo, e mode  gigliardidìmamente  I' 
aria, non  vo’maneardi  dirui,  che  fé  non 
fiilTc  l’aria,  non  vdiredìmo  le  voci,  per- 
clie  datoche  noi  potclfi mo  parlare, co- 

■ melc  parole  fullìno  fuori  della  nodra 
bocca.  Tubilo  elle  fuanirebbono,  perche 
non  harebbono  douc  fi  p(Net  fodema- 
tcnl  oicdcfimp  imcrucrtcbbcaJlclpccie 

di 
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‘dì  colori/;  degli  odori, che  fi  diflendonó  per  l'aria, ifinoche  elle  vcn. 
gonoal  nafo,  Scocchi  noftri:  dclleqaali  fé  io  m'abbactcrba  vn  luo- 
go di  poterne  parlare  a propofito,io  lofarò[celcrcs]  vennero  velo- 
cementc,perclie  furnochiamati  dalla  furia  con  velocità , perche^ 
fempre  (iva  con  quella  mcdcfima  fretta  , che  l'huomo  è chiamato 
[buccina}é  vna  buccina-marina  fatta  a vfo  di  corno, che  li  fuona,co> 
me  vn  corno  di  fopra.Vet  g.l’hà chiamara  corno,qu)la  chiama  buc< 
cin.i[raptistcli$  vndiq;]douctrouauano l’armcqneAi contadini  che 
veniiiano  in  tanta  fretta,di  quiui  le  toglieuano,edice,raptis:  perche 
correndo  vi  incttcuano  sii  le  mani,  c le  tirauano  via,  c fu  Aero  arme 
di  cheforte  fl  vulelTcco  [vndiq-,1  perche  le  pigliauano  di  tutti  i luo- 
ghi f>cri,ò  profani, che  fi  fu(rero[concnrnint]concorreredi  più  luo- 
ghi venire  in  vno  [indomiti]  indomiti  fi  chiamano  gli  animali,  che 
non  fon  doinati,come  caualii,c  btioi,c  per  confeguentc  fi  chiamano 
oncora  gli  huomini  indomiti,  che  fono  troppo  fieri , e tanto  che  non 
fi  può  Icuar  loro  quella  fierezza, cioè  domarli,  come  erano  i conta- 
dini,chc erano feroci[agricola;]dctticosìabagro,Sc colete,  perche 
lauorauano  i campi[nec  nonjin  cambio  di  ciiam  : perche  due  nega- 
tine af&rmano,  e fi  pongono  per  vna  aficrmatiua  [auxilium  caftiis 
cffuiidir  apertis]hà  detto  come  i contadini  corfero  a foccorrerc  !a_a 
parte  loro,  bora  dice  cornei  foldati  di  Enea  da  ogni  parte  corrcua- 
no  a dare  aiuto  a Giulio,  ouero  Afeanio  [Troia  pubes]  pone  Troia 
in  cambibdi  Troiana,  cioè,il  primiiiuo,  per  il  deriuatiuo  [ effundit 
auxilium]  doc  la  giouentù  propria  Troiana,  fidifendeua,  ouero 
concorreua  da  tutti  i luoghi  a dare  aiuto  ad  Afcanio[cafiris  apertis] 
dice, che  quefia  g!oucntù,che  daua  aiuto,  vfeiua  de  i campi, che  era- 
no aperti,  cioè,  che  non  erano  ancora  circondari,  nc  da  fieccaii,nè 
da  i ^(n,nc  da  mura  [dircxcrc  acics  ] quando  i foldari  fentirno  il  bi- 
fogno  di  Giulio,  vfeirono  dei  campi  confiifamcntc,  comefurono 
giunti  a lui,fi  meflero  in  ordinanza  facendo  la  battagliale  battaglie, 
odero  l'ordinanzc  de'foldati  ne  i campi,  fi  fanno  in  diuerfi  modi,  al- 
cune foaofquadre , perche  di  tutti  i foldati  fi  fà  quali  vn  corpo,  c fi 
faquadro,  alcune  hanno  vnapunta,  checcomc  vna  puniad‘vn_* 
triangolo  & alcune  fono  tutte  triangulari,  fecondo  la  fantafia,  eia 
feienza  Se  il  bi(bgno,che  ne  hà  il  Capitano, che  l’ordina,  alcuncfono 
come  vnaf'dcc,e  quelle  erano  molto  vfateda’Romani  Alcune  fo- 
no fatte  a vtodi  Luna,  e quelle  le  vfa  lo  Imperatore  de’Turchi , di 
quelle  batiaglieio  vene  ragionerò  piùdillintaniente  , fc  io  mi  ab- 
batterò al  luogo,  doue  mi  hccia  a propofito  necelTaria mente  raeio- 
narne,pcrche  il  ragionar  d'vna  cofa  fuori  di  propofito,non  è cou_t 
molto lodeuoie , & i me  non  diletta  punto  [ non  iam ccriaminc_/ 
agrcllijdice  Vcrg.chc  la  zulFa  fi  era  attaccata  bene,  perche  gii  fi  co- 
minciauaicombattcrealtrimcnti,  checo1>alloni,  eiizzoni  leuati 
in  fu'l  fuoco,  mi  li  combatieua  con  l'arme  di  ferro,  c con  tanto  nu- 
mcro,chc  pareua,non  vn  campo  d'arme, ma  vn  campo  di  biadc_^, 
tanto  erano  l'armi  ftalte  [ferro  ancipiti]  chiama  ferro  ancipiti  le  ar- 
me di  fcrro,pcrchc  noc^anocosi  a vna  parte,  come  all’altra,  come 
intcruicn  nelle  zuffe  , »e  da  ogni  banda  ncibnomorti  , eferiti, 
[prxullisjprx  naturalmente  clanga,  perche  è difiongo.  Vcrg.quì 
I1)i  fatto  breuc  per  amor  della  vocale,cbc  feguita  dopò  lei  [atra  fc- 
gc$]!n  quello  luogo  pone  feges  in  cambio  di  terra,  come  è , quid  fa- 
ciat Ixtas fegttcs,& hàpolloatraniincambiodi fruttìfera,  dicc_^ 
adunque,chc  la  terra  fruttifera  era  piena  tanto  di  fpade,chcera  vna 
cola  horrenda  i vederla  [xraque]  pone  xra  in  cambio  delle  arma- 
dure  di  dofib,c  dice,  cherarroadurerifplendcuano,  perche  erano 
percoffe  dal  Sole , c gettauano  il  loro  Iplciidorc  infino  lotto  i nugoli 
[lludns  vri]  iì  vna  comparationcdiccndo,  che  quella  guerra  fece , 
come  là  il  mare,il  quale,come  il  vento  lo  comincia  a battere  a poco 
a poco,lui  gonfia,  c di  imno  in  mano  và  a Izando  più  l'ondc,  tanto, 
cliedcl  fondo  del  mare, manda  i cauatloni  in  lino  al  Cielo  [flu<flus] 
ponto  in  cambio  del  marc,cbctìuèlus,lbnoptopciamcntcicauallo. 
fii  dcll’acqua[primo  vento]ncl  ptincipio,chc  il  vento  comincia  a_-» 
tirare,  che  nonècosìg.agliardo,  nè  il  mare  ancora  hà  prefoii  moro 
gagliardo  [expit  alberete  ] quando  li  mare  è agitato  dal  vento  ga- 
gliardo egli  la  affai  fchiuma,  e per  quello  |^r  bian.cÒ,  e però  dice  ex- 
pit albcfcereidi  quelli  vcrbi,ehc  fìnifeono  in  feo  ,io  nc  bò  ragionato 
affai  nella  tlicoricadclla lingua  volgare, c latina  , nel  nominatino 
[Ine  iuitrnisjip  quello  prim’affalio  fiì  mono  vn  figliuolo  di  Tirrco, 
chccome  volontcrofolicramcffbinnanzi[iuucnis3auuertite,chc 
Verg,  và  confondendo  quefti  nomi , che  bora  lui  chiama  i figliuoli 
di  Tirrco  giouanc,&  Itora  fanciulli  [iuuenis]  muouccompaffione, 
pcrdic  à collui,  che  toccò  la  difgratia , era  giouinc  coraggiofo , per- 
che fiì  iiptiu'o  andarinnanzi  , cpccdiccra  il  figlioi  maggiore  di 
Titteo,  e perche  fù  morto  così  mifcrabilmentcda  vna  freccia  [ Uri- 
dente  fagitta]  Icfreccie,  che  vanno  con  impeto  llridono  per  ari  !_■* 
[mazimus]cra  il  maggiore  dì  tutti  i figlinoli[Almon]c  hauea  nome 
Ali«onc[llcrmìur]ha  molti  lignificati  qucllò  verbo,  in  quello  luo- 
go fignifica  gettarein  terra  vn  morto , come  feccia  faetta  ad  Almo- 
iìc[hxfi(]d!cc  il  luogodouc  dia  lofcrl,  c fignifica  hxfit,  fiate  appic- 
caio/iccuè  adunque  la  ferita  lòtto  la  gol-i  [&  vdx  vods  iicr]c  lofc 
li  appunto  nella  canna  della  gola,  dotte  fi  forma  la  voce,  ouero  per 
doue  paffa  la  voce^c  dice,  vdx  vods  iter , in  cagibio  di  tei  vdum  vo- 


cs,pcrchc  la  voce  non  è vmidó,  ma  ne  và  per  la  vìa  vmida  ddl'arre* 
ric[vdx  vocis  Iter]  nel  principio  di  quello  lello  fopra  quelle  parole 
tum  vero  ad  vocem,!o  vi  hò  ragionato  ddia  voce,  onero fuono, co- 
me egli  è fatto  ncll’aria,c  come  peniiene  a ^li  orecchi  noflri,bora_^ 
facendomi  a prò  polito  inuirato  da  Verg.  vi  voglio  dichiarare  come 
la  voce  fi  generi,  però  hauctedafapcre,  che  per  generarla  bifogna 
due  inflromcniijcioè  H polmone,  e l'arteria  vocale,  il  polmone  col 
continuo  rcfpirare.c  fpirare  tira  a se, e manda  fuori  raria,quefl’aru 
tirata  dal  polmonrycffendo  mandata  fuori  da  lui  per  le  arterie  gene, 
ra  la  voce, l'arteria  è canna  della  gola,che  fi  parte  dal  polmone, e oe 
và  per  tutta  la  gola,  quella  voce  fi  chiama  voce,  perche  ella  è man- 
data  fuori  dall’anima  con  l'intcntione  di  lignificare  qualche  colà  , 
che  fedla  non  fòffe  in  quello  modo  inandata,non  fi  potrebbe  chia- 
mar voce,  nc  fuono,  fc  non  impropriamente,  però  quandonoidi* 
ci  amo,che  il  Flauto  ba  buona  voce,  ouero  buon  fuono , c quello  Q 
dice  per  limilitudinc,  cnon  perche  propriamente  li  polla  dire, è bea 
vcto,clic  a mandar  fuori  la  voce  articolata  cioè,  che  fignificht  qua- 
che cola,bifogna  la  lingua, c'I  palaco,Sc  i denti, ma  qui  io  vi  hò  ragio< 
nato  lolamcntc  della  formationc  ddla  voce  per  dichiararui  la  mco. 
te  di  Verg.  che  ha  chiamato  dottamente  Tartcria  per  doue  palTa  la 
vocc,lav]adclla  vocefeorpora  multa  virom]oltrc ad  Almonio fur- 
no  morti  ancora  moln,  ScinlicmcconqucluGalcfo  [Galefus]  fiì 
morto  mentre  che  li  intcrmcttcua  per  fare  la  pace  [ iulliffìmus 
vnus]iiarra  Icqualità,claricchczz3  di  Galclb[baiantum]  chiama 
le  pecore  balantcs  detto  da  balo.balas,  che  fignifica  balarc,c  nella«# 
Gcorgica  Vcrg.diffc,  grex  balantum,  grex  fi  chiama  propriamente 
vn  brancod’animali  minuti, come  fotio  pecore , porci,e  capre  [ar- 
mcntajfono  branchi  di  bcllic  groffe,  era  adunque Galcfo,  giallo,  t 
ricco;  giullt), perche  volcua  la  pace:  riccojicrchc  haucua  cinque^ 
branchi  di  pecore,  c cinque  di  beftie  groffe,  c cento  paia  di  buoi,  che 
lauorauano  il  fuo,  era  veramente  buon  padre  di  famiglia  fecondo  l* 
opinione  di  Catone,  che  cffcndqgli  dimandatochi  era  padre  di  fa- 
miglia rilpofc,  elicerà  colui,  c’Iuucuadcl  belliamc  affai,  c lauoraua 
affai  terreno  [atq-,  ca]  hauendo  la  furia  appiccata  trà  colloro  la  zuf- 
fa,c  parendole  per  cffcrllatogiàfparfo  del  fangiie,  die  la  zuffa  do- 
iieffc  coniinuarcd.t  sè,  fenza  altri  fuoi  (limoli,  fi  partì  di  terra,  e n* 
andò  in  Cielo  a dire  a Giunone  quello,  che  ella  haiteua  fatto  [xquo 
Martc]poncxquoMartc,incambiodi  guerra  raanifclla, fatta  fenza 
inganni,e  tradimcnti,doue  fi  combatteua  con  le  forze,  c non  con  le 
infidic[promiffì  Dea  fatta  potcns]  dice  potcns  promilfi  r petebe  già 
la  fiiria  haucua  fatto  quello , di’ella  luucua  promeffo  a Giunone , e 
però  era  potcQtc della  promc(r»[&ccrh‘conuexapCTaura$]  fono 
alcuni,chc  dicono,chc  quella  parola,  per, fi  debbe  pigliar  due  volte 
cioè  per  cqli  conuexa,&  per  autas;  c dire, che  due  volte  la  furia  par- 
lò aGiunonc, vna  volta  per  il  conueffo  del  Cielo,  e l'altra  per  l'aria^ 
nondimeno  noi  pafiiarao  dire,  ch’ella  fia  la  figura  chiatnata,  expe- 
xcgcfis,doè,pct  auras  iddi  c?li  conucxa , perche  l’aria  tion  è altro, 
clic  il  conueffo  del  Ciclo[en  perfetta  tibijqucllo  è quello , che  Alcc- 
to  furia  infcrnaMilTc  a Gittnonc[cn  perfetta  tibi]brauando,c  van. 
tandofi,diccconfuperbia:diora,  che  io  hò  pieno  gli  anirni  loro  ^ 
difcordia,chc  faccino  più  pace,  ò accordo  inficme  [cocant  in  amici- 
tiamlefarc  amicitia[Sc  fatdera  iungant]  c fare  accordi,  c patti  infic- 
mr,  f^dus  è detto,  ouero  da  gli  ambafdatori  della  pace,  cheli  chia- 
mauaiio  ledali,  che  haiicuano  autorità  di  far  la  pace , ouero  è detta 
da  porca  fqda.cioè  cifa  lapidibus,c  però  Verg  & cxfa  iungebant  fe- 
dera porca  [Aufonio  rcfpctfi  fanguincTcucros]  nera  quello  modo 
di  dire,  quell’era  lacagione  di  non  far  maijpicc  ; perche  già  fi  cra_# 
fparfo  il  fanguc  [hxc  etiam  his  addam  ] offciifccla  furia  a Giunone 
di  face  ancora  piu  di  qucl.di’clla  hà  fatto  [finitiniasjecco  qucHo,ch' 
ella  vuol  farcjfc  Giunone  vuole  [finitimas]  s’intendono  le  città  vid- 
nc,chc  confinano  con  noi  [in  bella  fcram  vrbes]  quello  è vn  modo 
di  dire  vfitaioda’Pocti , c fignifica  quel,chc  proprio  dicono!  volga- 
ri, che  è prcpararfi , &armarfi  per  fu  guerra  [fpargam  arma  per 
agros]quellocvnparlarfimilcaqucllodi  Giunone,  quando  ella 
diffe  alla  furia,  fere  aimina  belli,  quello  adunque  fignifica  io  fpar- 
gerò,  oucr  ferryncrò  l’arme  per  i campi , cioè  metterò  in  arme  tutti 
quell!  popoli,c  gli  farò  andare  contri  Latino,&  Enea. 

Ordine  delle  parole. 

[Tum  vcrò,&  allora[indomiti  agricolx]iconndiniindomiti[ce^ 
lcrcs]con  prcllczza,c  ftttia[vndiqi]d*ognibanda[concarrunt]  cor* 
ronolà  [ad  vocem]  alla  voce, doè doue  glichiamauailfuono  della 
furiafraptis  tcils]haocndo  pigliato  in  furia  l’anut  [qui]con  la  quale 
voce[bucdna  dira]la  crudel  buedna  ; il  crudel  fuono  del  corno  del- 
la friria[dcdit  fignum]dctte  il  (cg_no[ncc  non]&  ancora, fimiimcnte 
[Troia  pubes]  la  giouentù  Troiana  [ effundit  Jtfccconfjfamcnic 
[callrl$apcrtis]dc’cainpiapcrti[  auxilium]  per  dar  aiuto  [ Afea- 
nio ]à  Afeanio  [dircxcrc  acics]  incffono  in  ordine  lclqupdrc_p, 
e feccno  vna  batraglla  [iam]  bora  [non  agiiui  ] non  a combatte 
Fcertamincagrelli]  fecondo  l*vfanza  del  combatter  contadinefeo 
[ftipiribiisduris]  con  balloni  duri  [vcj  nc  [fudìbus]  con  tiz- 
zoni [ prXullis  ] arfiedati  [ fed  ] ma  [ decernunt  ] torabationo[fer- 
10  ] con  arme  di  ferro  [ ancipiti  Jdubbìof? , die  bora  d/uioo  la  vit- 
toria 


Belt  Emide  di 

. . ^ r / Il  r ..r,or«ffarK  fmtcuacon«nroaratoli\cio#,Nuenafaiiteteri«no,die  gliclol»i; 

ìbriii  vno,&hot*  a vn’.lttò[q«e]ac[atra  con  crnto  pari  di  butri  [atq«c  Dea]  ma  la  Dea,  aoè  AIcoo 

iè]pcr  tntto(horrefdt]Hiiién  horrida,e  piena  di  i-jl/l,  ootaisleflendo  fatta  potente  [promilTì]  della  promclTa , ci^ 

rcntìhosjper  le  fpad^(lr;ctis]clie^Wno  tiene  m ma"®  ^ uuendo  fatto  quanto  ella  luucua  promciro  a Giunone  [dum]  itiÉ- 
?crire[quc]dc  [^««jcr.rmcdadifcnderc.chVg.i  SÌ Sealaueflccofereetiintur]^^ 

[fulqcm]tifptédono  [lacefTìta]  cfsendo  camoacnc  I aiquo  Maric]con  battaglie  giufte , rcalmcmcfane[vbi] 

aàt]e  geitapo[iutc]k.  fplendorr[f\ib  ^ biaclice-  quando[imbiil]ella  hebbe  bagnato,  maahiato  [^'[“'”3 

rcùjquando[fluaus]il  mare [c*pit]cominuo  r ftaneuincldi  faneuc  [&  vbi]e  quando  [commifit] ella  bebbe  conv 

flìarrfprimo  vcto]pcr  il  pmno  vento[paulatim]a  poco^  p L Lcf^fiinerallc  morti  [prima  pugnala  prima  pugna, zuffa, oucro 

f«]!hnare[toUit  (cfcjs'alzi.fi  ^ mInoìundoTdal  baitadia,cioe  quando  n?lla  prima  battaglia  ella  hebbe  fatto  mofi» 

alìfn^giiJilZ3.m^J-’r;nJ=>g  più  pettone.[d2lctit  HcfperiLllafaò  I1tal.a[&  per 

SoSrlViaUucropcrmezodeiraria  [conueaa]  ch;enc^_uefro 

ficratjch’era  flato  [maxlm«s]il  maggiore  [1 
egettatoin  terra, & ammazzai-  rnnmam  ai 


leritatpcrchc  la  freccia  v’era  den  t<>  (.iter  jii  v laps  v,. . — 

vocisidclla  huoiida  voce,  cioè  fci  rò  la  via  himmla  della  voce  W J 
érfrcmicm  vitam]ef:rfòUdcbol  vita[£nnguine]cvl 
SJS^potcndo  raccot  re  il  fiato,  nè  mandarlo  Pf  J 

«ola,diecra  ferrata  dall.»  frecci  », c dal  fangne,  egli  f»  moti 
furjfonoàmazzati, e gettati 

ta  «trooralraolti  corpi  [virum]d’lioommi  valenti,  coè  mdti  huo 


a,cneiuacn<JcrauiLaicjai  vu  . 

Latinokoeant  in  amicitiam]  che  facciano  amicrtia  [«  tede»  ii 

gant]  cciicfacciinopacefquandoquidcm] poiché  [ref^rfì] 

Ugnato, & imbrattato  tTcucros]iTroiani  [fangninc  Aufomo] 

ftnguc  Italiano, perche  i Troiani  haucunno  ammazzato  gidpar^ 
chiltafiani[ctiam]»ncora[add4m]io  aggiungeri  [his] 
fe,che  io  hò  f »tto[bic]  qiicde  cofe.cioè,f4rò  anema  q»®*^ 
lcfiu.1  fi  mihiceita  voluniasjle  tu  vorrai  [fv-ram]io  pottetòtvroesj 
le  citt3ffinitimas]chc  fono  qui  vicine,  ouero  circonuiane  [ rumt^- 
busìcoi»  rnmon[in  bcllajin  wtrrc,cioè,fai  o*clic  queflc 
fi  ..rmino  centra  Latino, & Enea  vengano  alia  guerra  [qiic]  K 

nuKJgmitimmoLqucjeiL';'';.'’ J ST.  " V;  , nrir Antonia,  ccndamlio  acccndci òf  animos]gli  animi  loto[airtorej  di  ©c”©”" 

*|[s]dicampi,(U  poflciTiom  prevcclcinaiJ-J  [Martisldìguerra  [inCani]  da  pazzi,  cioèf»rò  venir  loro  voglia* 

&inliah3[iiliicilicet  crani]iuihaueoa[qujinqucg^  guerra jcome fanno i pazzi, tenzacagtene alcuna  [vf]acaocte 

branchìtbabnrum] di  pecore  «urenioni,  [venianr]  vengano [vndique]  pcrognibandaÌaurilio]adarai^ 

b.«,c5r,IM.5.1.bz«]gCi.r“X^^  [,pz,gzmV4'«pM»n«)r«nK.tìoi.fen,i.»r6l.g«ar.[(« 


[Tumcomraluno]rifpondc  Giuno- 
ae  all  «Furia. 

Effc/ìnom  dell*  p^rt4e  , delle  fJMltt 
dtiChiJhffte,  e lunghi  grammaticAls  . 

[Tarn  coiur  > 1 moJGiuuoneh  mcn- 
ffo  vdito  quel , che  Altf to  Ir  hnticii . det- 
to,& inteic  l’offerte,  Icnfpo'e.chc  s’era 
fattoalfai,e  non  volcua  altro  per  all’ho- 
ra,claliccntiò,  perche  ella  f -.peua,  che 
G.  ■'ue  non  la  volcua  là  su  • Però  ella  fc 
Bc  ritornò  nell  lofcmo-  [T um  centra^ 
Iai»o,lciiicct  refpondit]  Giunone  le  rif- 
pofcftcrTorum , & fraudis  abunJc  cu  ] 


Tumeontrà  lunorterrerum,  fraudis  < 

Stani  beili  eJttfi:  pugnalar cminus armis . 
Quafors  pr  madtdit.fangms  Houits  imbmt orma . 
Tolta  conaubia , & talts  celcbrtiit  hyt^dos  . 
Egrcgium  Ventrisgenus,  & rex  ipfe  Latiuus . 

Tt  fuptr  dtbereas  errare  beentius  auras . 
tJaud  pater  ipfe  vebt  fammi  regruior  (Hyu^i  • 
Cede  loets  i ego»  fi  qua  juper  fortuna  laborum  e fi . 
Ipla  regam . Talet  dederat  Saturnia  voces . 
lUa  autem  attolbt  jlridentes  ang/nbus  alas , 
Cocytique  petit  Jedem  fjupera  ardua  hnqueust 


uc  non  vuol  Aletto  in  cielo , è queft^. 
Gli  Dei  fono  ò anime  fcparaie  , ouèit» 
arumc  con  corpo  tanto  purificato  ^ chtr 
non  è (btiopofto  apaffionca'nma.cho 
gli  Dei  hibbiano  corpo,  c che  ranimé  lo 

poff  ino  hatiere,chc  fono  in  delo,a£raiio 
nchò  detto  nel  6.lib.nel  Paradifo , douc 
Enea  volle  abbracciare  il  padre  , peròr 
qui  non  ne  dirò  altro.  Effendo  adunque 
gh  Dei  lenza  fòrte  alcuna  di  pcmirba- 
lionc,  han  tutti  la  propria  felicità,  c la_* 
propria  conlolationc,iic  nafte, che  in  lo- 
rd non  può haucr  luogoalcuna  miferia, 

. ^ ^ \ ^ A 1<*  fili  A 


^ rum , & «Mrii-rfir  altro*  oerche  nè  alcuno  affettaPerò  dice  Giunoneichc  Giouc  non  vi  vuolcla  fu- 

ràfar  auro[nia  aiucm]  bauendolccosIGiunonc  dctfo,diftcfe  l’alev 
& volò  via  [flridcntcsanguibus]  perche  l’ale  fueftrideiiano  pctfi- 
(chi,che  faccuano  i ferp*nti,ch’é!la  liaueua  per  rutta  la  perfona . 
Ordine  delle  parete, 

fTum]all'hora[Iuno]Giunoncfcontra]così  rIfpofc[cll]rf  è[abfi- 

dè]abbQndantemcntc[tcTrorum)dc  gli  fpaucnti[dc  fi^audi$]c  de  gli 

ingannitHaht3fonoincircre,e  Hanno  [caufiejlccagioni  |^belli]deU« 
giièrfa[comìnusjd’apprcffo[pugnatiir]fi  combitcc[armi$]con  l’aii 
inc[fanguii  nomisìnupuo  sàgue  [imbuitarma]hi  imbrattato  quell* 
arrnt[quc]lc  quali  [prima]lc  quali  prime  [fors  dedit]  dette  la  fòrte 


cambio  di  fati*,  oucramcntc diremo,  che  anclie  lui^è  vn  aouerbio 
della  quantità, che  è della  natura  di  fàtis,che  è auucibiodi  quamita: 
de»qu.iliauucrb!jio  ne  hò  ragionato  affa»  nei  loro  capi  nella 
rica  della  lingua  Latina,*  volgare[ftant  belli 
chclccaufcdclU  guerra  fono  na«c,che  importa  il  t»atio,c  fono  caute 
importand:  perche  fon  nate  del  fingile  fparto  degl  haUani[  pugna- 

cur«minus7rml»]t«qucflccaofehannogiigcnc,a^ 

perche  dicontinuo  ficombatteua  , crton  actadeuapiufoffiarncl 
^oco,  ch’egli  ardcua  da  sè,  & era  appiedato  ad  vna  matcrii  da  du- 
rare vn  tépoCqu*  for*  pn««  dcdit]rendch^ 


.III 

S533iSSKsaiìi=* 

nea  LaSJa^SÓ^^^  ce*  Itali  parole  ad 

[EH  locusjfcriue  il  luogo,  doue  andò  focKi  Italia  /«  medio  fub  montibus  altis , 

Aletto.  liobiliSi&famamultismemoratusmoris 

JE/pefuhne  delle  Parole  , delle fauolef  jlmJanSiyaUes  idenfts  imncfrondibusatrm 

dtiri^orie  , e luoibiprammattcMi.  ynetynmq»«latusntmoris,nuiiofq',ftagpfiu 

[ElUocut]  come  bautte  nel  leflo  ai 


fopra.  Aletto  fi  pani  da  Giunone , e no 
andò  nell’Inferno.  Hora  Verg.  fermo 
la  natura  del  luogo,  douc  ella  andò  alP 
Inferno  [efi  locu*  Itali*  medio]  dico* 
-DO  i Counografi)  ebe  quello  luogo  è 


Delt Eneide  di  j 


j|(Kg1i,cbedi  loroenno  flati  ammazzatida'Troiani.e  qucflo  facc- 
iianopcrannmouer  J’.inimo  di  Latino  a pigliar  l'.icniccomra  loro 
|)crgafligarlidciringiuriaf3r*a,edcllj  loroingrat  tudìnc  : deli'in- 

J'iuria, perche  lutictunohauiuoarditc  di  ammazzare  in  caia  fuala 
uagci)tc;i'^  i iiiui  pafloi  irdeila  ingratitiidinc>pcr  in  cambio  di  tifto- 
tarlodc’bcncfic'j,  che  tgli  haucua  faito  loro,gli  haueuan  farro  cosi 
difoncflooltt.’^giu[Alinoncm  pucrumje perche  il  RèLatinos’ha- 
uefle  più  a incirarccoiirrai  Troiani, potrorno<nchc  coloro  Ahno- 
ne,chccra  figliuolo  di  Tirrcoluo  paflorc,  & inficine  il  ricco  Calcio 
imbra;  rato  rutto  di  langue;pcrclic  vyleuano,  che  il  Rè  vcdclTc,chc 
i Troiani  non  haucuano  ancora  hauutorifpetro  a lui:  perche  non_* 
era  baflaro  loro  ammazzate  quegli,  che  non  haucuano  a far  nulla 
col  Rèjfcnon  che  erano  fudditi,  ina  Alinone  ancora  vno  della  fua 
^ìiglia  perche  era  figliuolo  del  maeflco  del  befliame,  e del  pollcl- 
fionidel  Rc:portórnoanchcGaJcro,checraricchilTìmo,cgiuttiffi- 
moacciochrilRèconoiccire  , chciTioianInon  fiporeuanocficr 
jnolTì  a far  quella  ingiuria  al  Rè,  fecon  per  vna  lor  naturai  tnfllria, 
c maligm'tà  d’animo: perche  cITcrido  Alinone  fandifllctto  ancora,e 
Calcio  vecchio, cgiultillìinojnon  fi  porca  prelumcrc,chc  quelli  ha* 
ucflercfaitoalcuna  ìngiuruaTroianì,  per  la  quale  gli  haucflcro 
hauutì  ammazzatccome  fecero:  perche  che  ingiut  ia  può  fare  vn_i, 
ianciiillo,  clic  debba  elTcre  ammazzato  felle  oltraggio  potcua  fare 
vn  vccchiocosi  buono,c  quali  fanto,chegli  toglieflìno  così  miqua- 
meteia  vita[ffdatiGalcfi]non  ballò  a pallori  condui  Galcfo  morto, 
jjia  lo  vollero  condurre  anche  col  vifo.ccon  la  perlòna  inlanguina* 
ta,  acciochcmoocnemaggionncntcacompalfionc  , epcrconfc- 
gucntc  ad  ira  il  Rè,pcichc  volciiano,  che  il  Re  conofccflc  da  qucflo 
l’atrocità,  la  perfidia,  elaiiraniiiadc'Troiani,  clicnoncrabaflato 
loro  ammazzare  il  poiicro  vecchio , ma  per  slogar  raaggìorincntc 
l’impero  della  lor  rabbia  crudele , l'hauetiano  lurio  rinuolto  nel  si- 
sue , c Iporcatocume  fi  vedcua:lcquali  cofe  harebbuno  certamente 
Wtto,  che  il  Ròliauubbeprclo  Parme,  fc  non  hauelfeconfidcrato, 
die  i Troiani  puceuano  hauer  bauuto  mille  ragioni  di  far  quello, die 
egli haueua fatto,  efe non  haucOchatiuto quella fcdedcll Oracolo 
di  Fauno  fuo  Padrc,chccoine  perfona  i cligioC»,  egli  doucua  haucrc 
(ìmplorancqiDcos]  quelle  erano  parole,  e le  grida  dc*paflon,i  quali 
rumultuariarocntcinnanziaiRèLaiinopriinicramentcchiainaua. 
no  gli  Dei, che  dclTero  aiuto  a far  U vendetta  conira  i T roiani , delle 
crudclti,  cliccglinohaucuanofattoloro,  inuocaodo  gli  Dei  per 
ntoflrarc  la  lorninnoccnza,c  pcrmoftrarea  LarÌMO,che  non  baue* 
nano  fiittocofa  a’Tioi ani,  che  gii  doocifmo  trattar  cosi:  chiamano 

Si  per  lor  teflimonio  .1  Rè  Latino,  che  faeda  fede , come  i Troiani 
iodati qucgii,rÌK  hanno  rotta  la  pace, egli  accordi  (aiti  irà  loro, 
cqucflofaiiiio  volendo  in  vn  certo  tnodufculàtfi  conLatino,  che 
lì  piglieranno  Parmrcoiitra  loro  , nclwueranno  mille  giuflilTimc 
caule, pcrònun  fi  douctàmarauigliare:  perche  ècofadidìdiinìira 
Apportar  le  ingiurie  d'ogni  perfona,!!  a chi  fi  voglia,mà  inulto  piùè 
dimdlc,qnandoellaririccucda  forcllicnin  cafaluafTurtuisadcfl] 
ì quello  • umore  era  prcfciuc  Turno,  il  quale  faccua  iebe  lui  il  ma- 
le mollo  maggior cJiiKdio  in  crimincjdicc,  che  Turno  fi  abbattè  i 
eflcrc  anche  luì  pr  ^ntqncl  mezo  dì  quello  peccato,di  quelli  li^i- 
cidij,e  fiut)rr,c  dice  nel  mezo  del  peccato,  doè  appunto  quàdo  i pa- 
llori fjceuano  il  peccato  in4gglore,clicfuire  pofribile,ncl  mudo,clie 
io  hòdnto  di  lbpia;pcrchrngni  colà  grande,  fi  può  con  ragioni  ap- 
parenti far  fcmpreparcrc  molto  iii3ggiorr[ignis]pone  ignls,in  cam- 
bio di  furore [tcrrorem  ingeminam  ] ingcminarc  fignifìca  raddop» 
piatep  p ifloihcomedi  fopra  haiiete  veduto,liauciiai.ofaicogrande 
la  col'a,e  multo  piu  pericolofa  di  qiiello,che  era, c Turno  raddoppia, 
uail  pericolo,  ria  paura:  perche  con  ragioni  apparanti  egli  mollra- 
ua,ciie  fi-guiterebbc  peggiodi  quello, chediceuano  i pallori,  benché 
il  Re  Latino  fi  curaua  poco  di  quello  : perche  fapeua  cerio  qticl,che 
doucua feguire  perprumeflà  dcirOracolo,  cnoncurauadi  loto 
fpauentitTeucros  in  regna  vocari]quctlr  erano  le  parole  diTurno, 
cu  le  quali  egli  s’ingegnauadi  raddoppiare  la  paura[Tcncros]quafi 
volendo  inferire  geme  fallita,  gente  abbomincuolc,  gente  Icacciata 
da  tutto  il  mondo  [in  rCgna^  quali  dicendo  forfe,chc  fi  chiamano  à 
far  vna  cofa  di  poca  imporranza , mà  à goucmarc  vn  Regno , che 
per  le  lorocattiuità  fono  flati  fcacciaii  del  loro , c qucflo  duucrebbe 
oallaread  ogniprudcme,con  confiderare,chcchì  nò  hi  faputo  ben 
Joueriiare  lecofc  fue*,maiico  fiprà  gouernar  quel  d'altrhnè  per  altri 
là  colui , che  nò  sa  per  sè:  fe  i T roiani  fono  flati  Icacciati  del  loro  re 
gno  per  le  loro  crudeltà,  e tirannie , crediamo  noi,chccgli  babUno 
ad  clfcr  fanti  nel  regnò  di  Latino! per  quefle  ragioni,  e Amili  diliua- 
<leua Turno[Tcucrosin  ragna  vocari  ; flirpem  admifccri Phrygià] 
quelle  erano  pur  parole  di  Turno , per  le  quali  ci  moflraua  lo  crror 
grandc,clie  fi  faccua  à mcfcolare  il  (angue  Troianoeoi  Lanno:per- 
chefrà  poco  tempo  i Latini  fircbbono  diuentati  traditori,  come  i 
T roiani,  e la  ragione  era  ottima  : perche  cficndu  i Troiani  traditori 
per  natura, come  fuol*inferirc  Turno, bifogna,  che  i loro  fi|;liuoli gli 
fomigliàflfero,e  però  quando  fi  vuol  étrevoarazza  di  beflir  buone, 
fi  pigliano  beflie  mafebi  ,e  Icminc , che  fieno  fenza  difeico,accioclie 
fico  buoniic  quello  faccua  fcandalizar  foneTutno,cbeLatiAo  non 


confiilcrairc  il  dannQgrande,chcpotcna  int^enireaTLatini  per  h 
cungiiintioncdcl/angucTcoiano,  e tanto più , quanto conolceua, 
che  Latino nou confiderauapumoqucflacofa,quando$’vfa tanta 
diligenza  per  fate  vna  razza  buona  di  bdliami,  come  io  hòdetto[lé 
limine  pcllij  qucflo  ancora  dtceua  Turno , c lo  diccua  per  rooftrare 
laimpictà,&  ingtaticudincdcl  Rè,chepcrvnfbrcfticrc,vno$l^ilo 
vnot.illitoiifiuiaualui,nobilc,ricco,  bcllo,cpotcntc,cpcròdice,lc, 
cbchàt’cmfafi,  che  io  hò  detto,  c qucftodiccua,  perche  Latinod^ 
ua  la  figliuola  a Enea,  c non  la  volcuadarea  lui,chegli  Thaucuagii 
promciri[Tum  quorum  attonita;  Bicco.]mcntrc,  che  le  cofe  erano 
in  quelli  termini , c che  fi  laccua  quelli  rumori,  le  madri  dc'paflori, 
fecondo,  chciucrcdo,  che  voglia  dir  Verg.  inforiate  da  Alctto  del 
niedefimo  furore  di  Uacco,faceuano  per  le  fcluci  facrifìdj  [ attoni- 
ta: Baccho]oucramcntcripicncdclfurordr'Bacco,ficongiungccol 
verbo, infu  Itant,  c diremo,  che  clic  faceuano  feda  in  honor  di  Bacco 
come  faccua  Amata  [ihyafis]  lignifica  vn  fàltainento , & vn  ballo^ 
che  fi  faccua  in  honor  di  Bacco  detto  da,  tilo,  parola  Greca , che  fi- 
giiifica  faci  ificarc:però  Vcrg.nellc  Egloghc,inflituit  Oaphnis  thya- 
los  inducete  Bacco[neq',cnim  kue  iiomcn  Amata;,  fcilicct  eli]  que- 
llo fi  legge  per  pn  i cicli  : vuoici  riferire  V erg.  che  quefle  donne  face- 
uaiio  la  medefima  furia  in  hoiiorc  di  Bieco , che  Amaca , e queflo, 
perebe  era  lor  pcruenuro  a gli  orccchi,chc  Amata  faccua  cosi,  c pe- 
rò la  fama  tua  nò  era  ]cggiera,nia  gràde,  perche  era  fparfa  per  tutto 
e quefledonne  fecendo  i meilcfimi  baccanali,chc  faccua  ella,fi  pen- 
fauanodi  fargli  per  imitarla,  c nò  per  hauer  la  furia  addofTo,ta  qua- 
le,iocredo,cbc  loro  baueflero,  fc^n  Verg  non  lo  dice  cfprcQamé- 
tc,ma  fia  come  fi  voglia  oucro  per  furia,  ouero  per  imitarionc,  elle 
faceuano  i fàcrificij  a Bacco,come  Amata[vndiquc  collcAijrltoriu 
a ragionare  dc'paftori, delle  genti  di  Turno  [ vndiqijda  ogni  banda/ 
perche  veniuanodaimonii,dallc  \ ilic,eda  i piani,dallecafldla,c  6- 
oaUncntcdaogni lungoconcorrcnanoibranchi  , comclcfbrinì- 
che, egli  florncìli.  [Martcmq*,fatig3nt]Maric  è lo  Dio  della  guerra* 
c qui  Vcrg,lo  pone  per  la  guerra,  [fuigant]  quello  fignifìca  in  qw- 
llo  luogo chieilne  con  grida, con  brnuate,c  con  minarcie- Vuole  in- 
ferii c, che  non  dimandatiano,  clic  fi  facclTc  guerra aTroia ni  coiu# 
tnoifcflia,  c parimente  con  tagionc,  ma  con  grida,  con  minaede,  e 
con  btauatc:duucVcrg.  die  (empie  dice  vna  cofa,per  dirne, vn'al- 
ita  vuole  inferire, che  i popoli  infuriali  non  hanno  nè  rifpctto,nè  ri- 
ucrenza  alla  madia  del  Principe  [contea  omina  ] contea  gli  Augii- 
rij,  e dd  fuoco  clic  nc'faCTificijs’acccfcintoinoal  capo  di  Laiiinia,^ 
dellolciamo  dcU'Api,  che  fi  fermò  in  fui  Lauro[concra  fitta  Deum] 
coiitraàgli  Oracoli,  ch’egli  fumo  prcdetiida  Fauno  fuo  padre,  che 
egli  haueua  dctto/:hc  fi  deffe  Lauinia  à vn  forcflìere,c  fe  bene  Fau- 
no non  era  Diocra  nondimeno  Profeta, che  è il  crombetea  oucro  I’ 
Imbafeiadorc  di  Dio  [peruerfo  numìnc]  iddi  irato  numinc , perche 
quando  fi  fi  qualche  cofa  contro  la  D'tiiiia  volonià,cioè  centra  all' 
ordine  Diuìno, Iddio  s’adira  [pofeunt]  chieggono  con  arroganza^ 
fenza  alcun  iifpetto,eriuercnza  [circuDflantjcflauano  intorno  al 
palazzo  del  Ré,noncomcfudditi,mà  come  a IfediatoriiC  come  Telo 
voldTcrosfotzarcàfarela  voglia  loru[ille  vclutjfà  vna  comparar 
(ione,  ^agguaglia  Latino  à vna  ripa,  doè  à vn  monte  alto  forte  in 
mezo  il  mare , clic  le  bene  Tonde  vi  battono  dentro  con  ogni  forza. 
&impcroclla  noiiJi  muouc,erefiflead  ogni  lor  violenza  [rupesjè 
vna  rupe,doè  vn  monte  aho[vi  pclagijreplica  la  comparaiione,e  la 
là  più  Uinga,c  dice  il  mcdcfimu[magno  veniente  fragore]  fragore  è 
proprio  lo  ftrcpito,c  la  rouina  grande,  che  fà  il  mare , quando  egli  è 

pcrturbato[circuinlarrantibus]dipingcbcneTondcfpintcdallafu- 

tia  del  mare,  che  percuotono  nella  tu  pe,  e fi  (Spezzano,  c la  circon- 
dano conucriitc  tutte  in  fchiuma  , c lo  flrcpiio  loro  pareabbaia- 
memodicanr,c  pcròdiccbenccircuinlatraniibu$*,  [tenct]  non  re- 
nct,in  cambio  di  defendit, perche  quella  rupe  con  la  fua  gagh'ardez» 
za  datale  dalla  natura  fi  difende  dalTonde. 

OritìttdtlU  parole. 

[Ncc  minus]nè  manco  [incereà]in  quello  mcntre[Rcgina  Sanir- 
niaJGiunonc  Regina  figliuola  di  Saturno[imponit]mettc[manum 
cxticnù]la  yltima  nsano[bcllo]alla  guerra,  cioè  fà  quello,  che  refi» 
da  fiirc[oinnisnumeru$]tuttoil  numero  [paflorumJde'paftonTex 
adc]da’càpi[ruit]iic  và  con  impctoda  difpcrati  [in  vrbéj  nella  cirri 
[qucJ&[rcrortaij([códucono[c5fos]i  loro  huoroinì, che  erano  flati 
mona  dai  Troiani  [Alinoncm]&  Almone  [puerum]  fandnlletto 
[quc]5r[ora]il  corpo[Galcn]diGtlefu[fcedata]imbratcatOTuttodi 
ljnguc[quc]&[imploràt  Dcos]  chiama  no  in  loroaiutogli  Dci[ob- 
tcUanttuq-,  Latinum  lc  chiamano  per  loro  tcflìmonioLitinQdcllA 

pace  rotta  uc  Troiani[adell  Turnu$]quiui  è Tarno[quc]flr[inedìo 
in  criminc]c  nel  mezo  del  peccato,  cioè  appunto  quàdo  coflorofii- 
ccuano  il  pccwto  grande  [cafoii]  della  mortalità  dc’loro  [5c  igniiTc 
del  furore  dc’Troiani[terrot  é ingeminatlraddoppiano  lapaiira,di- 
«ndoquc(lecolc,die  féguiiano[vocariTeucros^hc  fi  chiamano! 
Troiani[in  Rcgna]nc’Rcgni[ftii  péadmifecre  Phrygajechc  fi  meu 
(cola  il  fangue  Latino  col  fanguc  Troiano  [fc  limine  pelli  ] che  lui  i 
fcacciatodt  cafà[tfi]in  qucflo  mcrrc[macrcs]lemadri[atcooit^u- 
pcfiicte  oucro  ripicnc[6accbo]<lclla  dniniù  diBacco[Qcirata  auia] 


Uh/o  Settimo 


T«r  n»fchi,fcnza  nrada.pcr  bofcl.ipnfnliant  thyaCs]fai>no  J facr?fi> 
cij  in  nonorcdt  BaccpfmirojpejchcfnoTrcnJla  filma  f Amatxldella 
Rcgma  Afn«a[neq;'ciiefc>iicct  enjnon  è lcggicra,c  fpcnta  per  mol- 
ti p3cfi[vndi<i;]d'ogni  banda  [colfcólijcflendofi  ragunanTcocuntls’ 
accozzino  iuficinp,f»n  tmfo  vn  corpo  d'accordo  ftuc]  &£fatigant 
Mwcmjchieggono  di  poter  far  guerra  aTroianifillicctjccctof  cun. 
^Jructi[po(mirjchIeggono  fbellum]  che  lì  faccia  guerra  [infan* 
dumjingiultimtTu^ontraominalcontragl’auguri[comralata]  e 
dcg'iDci[perucrIonumincJi  oilpetto 
della  diumita[ccrrarim]i  g.ira.òiicro  a branchifcitcunflanrlftanno 
»ntomo[te<aj].«l  palazzo[RcgisLitini] del  Rè  Litino  [incjlui [ve- 


lut]comc[riipcs]  vnampa  |j>clagi]  dclmatc[Immora]chenonfl 
miioue  pUnto[rcfiftir]fà  rcfiftcnza[vrlcome{rupes]vna  rupi  [pel*. 
gi]d« I mare[Hiigno  veniente  fragore]  venendo  vn  grande  impeto^ 
c rouina di  mirc[qi».-e]la  qualcfrenet  fefejfi  diftnde[mole]èon  l<_# 
fua  grandezza  [ multis  vndis]  da  molte  onde  [arcumlatrantibus] 
clic  la  abbaiano  intorno:  così  fidifcndcua  Ladnodall'importuniu- 
dc  l'iia[nequicquam]in  vanc{fcopuli]gli  fcogli  [&  faxa]ci  (affi  [fpu- 
mca]lchÌQmon,chc  vi  percuotono  dentro  [^etnunr]finnoflrepitO) 
perche  la  non  fi  muouc[quc]?c[alga]l’alcga  [allifajbattuta  dall'on- 
dc[i  cfundltuf]gli  fi  rimette  intorno[latcri^l  fianco,  perche  fc  bentì 
rondcglilieuanol’aìcgaintorno,clla  vi  ritorna. 


[ Vcri^  vbi  nulla  datur]  Latino  ve- 
dendn  di  non  potere  tcmpcrarela  furia 
di  coftoro,  le  tic  andò  in  cafi,  c quà  fi  la- 
trò le  mani  di  quella  iinprefa. 

I 

Eff  ottime  delle  perde  , delle  f.vede, 
delfh^erte,e  lui^hi  grammai leali . 


yeràm,  rbi  nulla  datur  cscum  exuperare poteflas 
Confdium,iìrf£us  nutu  lunotus  eunt  res 
Multa  Dcos , aurufquc  pater  tefiatur  mancs  ; 
Frangmur  beufatisànquit/erimurque  procells. 
Ipfi  hai  Jacrilcgo  pendetti  fan^ume  pet/ias , 

0 tmjert . te,  Turne , itefai  te  trifie  maaebit 
Supplicium  ,votiJque Deoi  veuerabere/erit. 
Ham  tntbi  parta  qHtes,omnefqàn  limine  portus 
f mitre fcltctfpoltor  : Nec  plura  locutui , 

Sepfit  fe  telhs,  rerumque  reliquit  habenas . 


[Vcrùm  vbi  nulla  datur  ] gli  animi  di 
quelli  foldati , c paftori erano  tanto  in- 
furiati,  clic  Latino  non  vciicndo  rime- 
dio a mitigire  il  lor  furore,  dette  alcune 
parole  loro,&  a T urno.c  Icufjtofi  con  gli  Dei,  fc  ne  andò  in  cafa,la- 
Iciandoditttttoilpenfierna  loro;[nulla  potcftrs  datur  ]cilmcdéfi- 
• I ^ [excuin  confilium]  la  dcliberanonc  de’fuoì 

iudditi,la  quale  egli  chiama  cicca , perche  era  vna  delil'cratione  fat- 
ta fenza  ragione,  c fenza  lume  di  difeot  fo,  6c  ha  fitto  la  traslatione 
dei  cicchi , che  coitici  ciechi  non  veggono  h/meper  hiucreguaflq 
I organo  del  ledere,  così  il  lor  configlio  era  cicco,  perche  non  ha- 
ucua  gli  «^'.hi  della  r3gioue[exupcrarc]  in  cambio  di  cxupcrandi,  c 
^ponc  1 in.7inito  per  il  gerundio airvfanza  de  i Greci,  che  non  hanno 
^runti;o[fxux]in  cambio  di  magni[nuiu]in  quello  luogo  fignifi- 
cadrlìdcrio[cuntrcs]vaniio,  oucfol'ucccilonp,  onero  fono  le  cofe 
icco  ndo  il  dcfi  Jcrio  di  Giunone.E  per  qticllu  ancora  egli  fi  rifoluea 
t'O*!  rcncimpacciare,pcrchevedcuadi  haucr  a combattere  con  vna 
45ca  porcntiifima  : oltre, che  egli  s’haueua  da  far  con  dilperaci,  che 
no  vogliono  c6figIio,a  quello  s’aggiugncua,chc  era  quali  dccrcpico 
fi  era  atto  più  ^cllo  a ripnf  > , clic  al  negotio  ,e  mamme  al  negotio 
bcllico[mu!ia  Dros  uirnfqjjma  innàzi|clic  cgliandaflcin  cafa,edi- 
cefle  t'animo  fapaTuoijdilTc  molte  cofe  àgli  Dei,  orando  à loro, & à 
glìrpiriti  acrei[aura$  inanes]qui  fecondo  me,  credo,  che  Vere,  hab- 
bia  voluto  dii  c gli  fpiriii  aerei,  e però  gli  chiama,  aura,  egli  ciiinma 
jnancs  i perche  fon  vani,  cioè  fenZa corpo,  cfcbcnccgllno hanno 
corpojil  corpoè  aereo,  Se  infcnfibilc [pater] chiama  Latino,  pater, 
quafi  huomofanto  : perche  quefio  nome , pater  è nome  di  riucrcn- 
sa,edi  fanti[a[frangimurq;fi  l.imentad'efTer  vint  o, e cedere  per  for- 
za per  voler dc'fiti, operò  dice  [licu]qucflonomeè  viioauucrbio, 
che  vfa  vno.rlic  fi  duole  dVn  torto,cbcgli  è f3(to[fcriimirq;proccl- 
iajfrguira  pur  !amen(3ndofi,dicendo,  che  egli  cede,  perche  c porta- 
cbdalla  procella  marina , che  Io  rapiìce,  e lo  porta,  dotte  ella  vuole 
Jìpfi  h3$,&c.]proiclla  loro.c  profetiza  qticl,che  intcrucrrà  loro  per 
quella  loc  ftitia  [Iias  pendei  is  pS'ias]  quello  lignifica  elTcr  calligato, 
c patire  le  pinc[(‘acrilcgo  fanguinc]  e dice, che  patiranno  le  pene  col 
iàngue1oru,il  quale  c^i  chiama  facrilcgo-,  perche  erano  factilegbi  : 
jitchcpigliauano  la  guerra  coiitra  la  volontà  degli  Dci[ò  mifctijc 
gli  chiama  miferi  per  fa  peii.i,  ouero  per  il  calligo,che  vede, che  farà 
dato  loro,pcr  la  loro  triilitià  [tc  Turno]  fi  volta  à Tiirno,cgli  dice 
quel  che  gli  intcrucrrà  [ tu  Turno  nefas]  c replica  due  volte  tcTur- 
,ne,&  fupplitiiim, dicendo  prima  [tcTurncncfrsfupplIcium  mane- 
bit, tc  Tui  nc  tr  irte  fuppìiclum  maiubit  ] c quello  fa  per  mbllrargli, 
<Ìic  quello,  cIk-  egli  dice,  egli  lo  dice  di  cuore,  c lodicc,  ch'egli  lo  si , 
come  profcta,cglidiccla  veriiàtperclie  Turno  fu  ammazzato  da_» 
Enea  come  più  innanzi  vederete  [ntfas]  dicc,chc  il  calligo  fuo  farà 
<ale,chc  farà  vna  dlloiicllàà  parlarnc[itillc]dice,chcfaràmello,che 
rattrillcrà  tutti  i fuoi,comc  poi  fiì,chc  elTcndo  mortocon  gran  vcr- 
gogna,dct  cdolorcà  rutti  i luol  [mancbit]  notate  quello  modo  di 
dirè,fupplicium  temanct,!!  galligo  ti  roprafta[votifq;  Dcos  yencra- 
bcris}  fcdiccbencpcrclicquandoriiuomo èindifgratiadiDio,  ì 
tuoi  prieghi,  i lupi  voii,i  fuoi  facrificij  non  gli  giouano,  perdio  Iddio 
non  vuol  vcierc.nè  vdircrofa  nclTuna  de'fuoi  nemicitperò  bifogna 
guardarfi  di  non  fare  In  modo  , che  l'hiiomo  venga  in  òdio  à Dio, 
perche  Iddio  l'abbandona  gli  licua  le  mani  di  capo , e lo  prìua  dell.! 
foagratia-,èdiflScilcfarcof.i,che  fia  grata  à Dio,à  colui^eèin  quc. 
iiotcrrainc,c  pcròdiccLatinoiTumo  jchei  fuoifacrifi^  faranno 
tardi.pcrche  gli  farà, che  farà  in  diTgratia  de  gli  Dei.  Era  Turno  vc- 
oatoindifgr.atiadcgiiDci  , perche  muoucoaguctraa  ìTroiani 
«onera  la  volontà  loro,  nè  potenadircTurnodì  nonlolapcrc,  per- 
che haucuaintclb  gli  Auguri) , ola  volontà  loro  per  bocca  d!  Lati- 
no^cheper  rclationedi  Fanno  gli  l)aucu.idctti:quì.anucrtifcc  Verg- 
' fecondo  la  foa  v(anza,che  §li  h'uooiitu, che  rraf^tediranno  i precetti 


dìnini,raranno  in  diTgratia  di  Dio,ng^ 
gfoueràloro  dircdl  non  loTapcre,quan* 
do  l'haranno  laputo  per  rclatlone  di 
Profèti,  & hUomini  fanti,  clic  fono  meA- 
faggieri  dlDio,per  la  bocca  de'quali  egli 
parla  attuto  li  mondo , edi  quello  neft 
rcflImonianzalaC'ttàdiNIniue  , che 
Iddìo  fommcrfe,poi  die  più  volteelTcti- 
doamonlta  da'Pròfèrì  dapartedi  Dio, 
ella  non  volfc  lor  credere,  nèmutarci 
fuoi  coflumì  ■,  però  guardili  clafcuno 
dairira  Ditiina,  eda  quella  vitima  fua 
tremenda, & immutabile  dclibcratlonc,  perche  i gaflighi  fuoi  non..» 
fono  gilliglii  momentanei  ; ma  gafliglii  perpetui , pene  infopporta^ 
bili,  c dolori  incredibili,  c però  dice  il  nofiro  Hòratfo:  Dira  dete- 
flatiO  nulla  cxplarar  vièbim»  [ nam  mìbi  parta  quies  ] dice  Latino  * 
Turno,  che  a luinon  può  intcruenire  male  alcuno,  perche  hor- 
mai  egli  è al  fine  della  fua  vira , a non  fi  cura  più  di  cola  alcuna..# 
[omnifqueinlimineportusj  cioè  rutta  la  mia  ficufezza,  egìà  in 
porto, pcrcheiofonovccchillìmo,  ccon  l'età douc io poffb anda- 
re, c fono  peruenuto  in  porto,  c non  hò  da  fare  altro,  che  Imonta- 
rc,  e però  non  mi  pnol  intcruenire  male  di1homcnro,clic  liò  già  fi- 
nito il  mio  corlo  : hà  prefo  la  mctafura  del  porco*,  che  è la  ficuiczza 
delle  naui , c delle  cole , che  vi  fyno  dentro , perche  non  pofTono  ef-  • 
fcr  offefe  dalle  procelle  marine . Il  porro  de  i vecchi  è il  fine  dcHa_# 
loro  età  ,doiiccfièndo,  fono  licurì  della  calamità  del  tiiondo  [ hi- 
ncrc  felici  fpoiior  ] quello  è il  male,  che  mipuòinreruenfre,  che 
fc  io  muoio  in  quella  guerra . non  mi  faranno  quelle  clcquic , che 
ficonuengonoa  vnRè,  il  clic  m’importa  poco,  perche  non  per- 
derò altro,  chevn  poco  di  pompa , quando  fi  polTa  dir c perderla..#^ 
L’anima  mia  farà  la  medefima  apprcITo  D'o , checlla  è hdrn fc_> 
bene  non  mi  faranno  fatte  Pcfcquie . [ foclici]  chiama  felici  Icpom- 
pc  funebri  Regali,  non  riYpcctoa  sé,  ma  nfpetto  al  popolo^  al  qua- 
le pare  vna  gran  felicità,  cheàvn  Rcfia  fatto  vn  mortorib  cosà 
pompofo- [ipolior]in cambiodi priuor  [fepfirfòtéclis  ] lianendo 
detto  quelle  cofe,  fc  ne  andò  in  cafi  [ Icpfit  ] fignifica  proprio  ferra  , 
onde  è detto, fcpes,  che  fignifica  la  fiepe,  oucto  la  imccliia  di  pruntV 
che  è intorno  à vna  poffelfìonc  , perche  non  vi  s’emri  dentro , che 
la  ferra  intorno  intorno  [rerumque  reliquie  habciias  ] c lafciò  il  go- 
iicrnodel  Reame  loi  o[h3bcna$]ponc  habenas  in  cambio  di  goiier- 
no,  perche  le  briglie,  che  in  Latino  fi  cluamano  habcox , goucrna- 
no,  c reggono  il  cauallo. 

Ordine  delle  parole , ' ■ 

[V^rùm]ma[vbi]quando  [datur  nulla  poteflas]  vededi  non 
ucrpotcralciinotcxuperare]  di fupcrarc , viftccrc  [ confilium  ^e- 
cumja  dclibcrarionc  futa  da  quei  cicchi, 3c  ignoranti  [&]c  perclie 
[rcs]lccof;[eiint]vanno[nuf.ijfecondo  la  volontà  [fxuc  lunonisì 
della  potente Giunonc[patcr]il  padre Latino[tcftati)s  multa  Dcos] 
hauciidochiamJtogliDcipcrtcftimoniidimoItcccifc  [aurafq;ina-  ^ 
ncs]egli  fpiriii  aerei, vani  [inquit]diirc  [licu]oimè  f frangimiirqu©] 
noi  damo  coftretti  cederci fatis]pcr  voioiuà  degli  Dei[fcriniurqueJ 
c fumo  rapiti  per  forza, e portali  via  [prordìa]  dalla  furia  mar ina_# 
ò miferi.òpoiicrctti  voi[ipfi  pcndctisjvoi  patirete  [liaspa;oas]que-i 
ile  pene, il  gaftigo,chc  meritano  quelli  peccati  [ facrilcgo  fanguincl 
co‘1  voflro  (angucfcclcrato[tcTurne]e  tc  Turno[nefas  fupplicluiuj 
vna  penitenza  ncfanda[m3ncbii  te]t’afp«tcrà  [ieTurnc]e tc  Tor- 
no[rrille  fupplicium]  vn  galligo  pieno  di  dolore  [manebit]afpetreril 
[quc]ilc[vciicr3bereDeos]honorcrai  gli  Dci[votisfcrÌ5]  con  facrì-t 
fio)  tardi,cioc  i facrificij,chc  tu  farai  à gir  Dei  faranno  tardi , perche  ; 

non  ti effaudir  anno , che  farai  in  fua  dilgratia  [nam  Tjicrdic  [ mihi 
patta  quies  io  hò  la  quiete  apparecchiata,  che  fon  vfemo  alla  morre 
[quc]&[omnisportiis]ognimiaficurezz3  [eli  in  limine]  è gii  nell* 
entrar  della  porta[fpolior]fon  priuato[funercf5lici]deIlc  pompe  fu- 
nebri Regali  [nec  loctitus  plun]  non  parlando  piti,  hauendo  detto 
tutto  quel  che  volcua[fcpflt  felle  n’cntrò[reèlis]in  cafa[queT&  [rea 
liquit]lafdò  à chi  U volcua[haKna$]il  goucmo[tctun}Jdcl  Regno, 

« V 

• - [Mos  ì 


Deli  Eneide  di 


[ Mos  etat  herperìo  ìn  Latìo  ] oam 
vna  vrinza , die  fi  oflèruaiu  quando  fi 
moucua  guerra. 

Ef^ttiont  delle  fàrete  ^ delle  fiuti*  t 
dellheflerit , e\luogbi  gnu»- 
mette  alt. 

[Mos  crat  1 era  vna  vfanza  in  Laiìo, 
che  quando  fifaccua  guerra  s'apriuaoo 
le  porre  d’ vn  Tempio,  che  era  darò  in_* 
guardia  a Giano , equefte  porte  le  apri- 
-uà  il  Re,  ndalcrimenti  era  lecito  roue- 
uergutfrra,  il  Ré  Latino  nenie  volle 
aprire,c  Giunone, acdoche  la  guerra.^ 
fi  frccffr,  perche  i popoli  non  U voleua- 
no  farealtritncnu,  perehe  non  ctq^ 
lecito,  dircele  di  Ciclu,&  andò  a quello 
Tempio,  ctonie  (ile  mani  gettò  giù  le 
porte  del  Tempio  [mos  crai  H^Lcrio 
in  Laiio  ] aggiugnehelpctio  perche  fur- 
ilo due  Lati)  doc  Lntio  miouo,de  Latio 
antico , per  quello  ìntcndeLatio  antico, 
tc  auuertiic , clic  non  c vero , che  que- 
Aa  vfanza  fùfic  in  Latio  d’aprire  queflo 
Tetnpio , che  dice  Verg.  nè  aik  he  vi  era 
il  Tempio,  perdio  il  primo,  che  ordinò 
quefiò  Tempio,  fi'i  Noma  Pompilio , c Tórtiinò  in  Roma,  equtfto 
Tempio  locbiamò  il  Tempio  di  Giano , ma  Verg.  fecondo  la  fua_rf 
vlanz3,dice,  chcegli  fò  anticamente  in  Ijftio,  dico  Iccondola  Aia^ 
vfanza,  pcichc  fpelTo  ne  i fuoi  verfi , egli  dice  effer  vna  cola  fiata  in 
vn  tempo,  cbcnonbcbbeptindpiopoidiquiuiatnoltiamiij  Sci 
da  fapcrc.chc  Scruio  dicc,cbc  qucAo  luogo  è inconucrfo,fc  qttafea- 
noconfìdcrcrailTefiodi  tutto  il  libro,  perche  di  (opra  egli  tà  det- 
to,longaplacidas  in  paceregcbat,ediquÌ3poCodirà,ardrtìftexd- 
ta  Aufoniaatqucimmobilis,  & bora  dice,mo*  crat  hclpetio in  La- 
iio,di  fopra  ancora  hi  detto, capriui  pendent  currus,(imilracntc_p, 

acciochc  non  (icnocon- 


TAOS  erat  Hefperio  in  Letto,  qutmprottiuis  yrbet 
jfUianit  colui  re  Jacrum , nunc  maxima  rerm 
t\ma  colit,  cumprima  moutnt  in  prttlia  Martea»  ; 
Sme  Getis  infirrt  manu  lachrymabtle  betlum , 
Hircanifuejtrabijvtparant^leu  tendere  ad  Indos, 
tAuroramque  fcqui,  Varth^que  replicete  ftpta, 
Sunt  gemma  belli porta,{  fte  nomine  dicuntj 
Bflligionejacra,  &famformidme  TAartis. 
Ceraum  aretclaudunt  veSes,  aiernaque  ferri 
I^pbora,  nec  ci^os  abfìllu  limine  Unus . 

Hat,  vbi  certajedet  Tatribusjcntetttiapugna, 
Jpfe Quirinali  trabea,  tinStiqueGabino 
ìnfegnis , relerat  flridenlia  liinina  Conjul  ; 

Ipje  rocatpugnastfequiiur  tum  attera  pubes  ; 
jitttaque afjnju confpirant ccrnua  rauco. 

Hoc  O"  tunteAìneades  indicere  bella  Latinus 
TAort  iubebatur,triflefque  recludereportas , 
jihfiinuit  tadtt  pater , auerjujque  refugit 
feedamnt^aia  ,&atcts  fecondidttvmbris 
Tum  l{^ina  Deum , cplo  delapfa , morantes 
ImpuUtipfamanuporias,  & cardine  yer(o 
Belli  fcrratos  rupit  Saturnia  pofiet . 


turtode  , &ìpopothiellaTracia^ 
Sarmatiper  mczodi  Publio  Leniitlo'! 
gliircani  per  mero  diTiberio,eglfrAr-f 
meni  vinte  lui  proprio , i quali  Armeni 
habitauano  nclPIccania  , c cofitiafei 
Panhi  a far  accordo,  e render  fintègna 
dc’Romani,cbc|oro  baucuaRocoltoa 
Crafid,  c per  mcaod’AquilioGallo  do» 
niòl*  Arabia[ladiry  mabilc  bcllùjpercba 
la  guerra  Al  tempre  Ugrimar^c  piange- 
rcitutci  i nomi, che  (inifeono  in  bilis,  co- . 
meamabilìs,  ordinariamente  hanno  la 
flgnification  pa(Iìua,peTcheam3bìlis,fi- 
gnifica  colui , che  Aidlmcnie  può  eflerc 
amaco,cumc  anciicdocibiiis,  fadtulis, 
tradabilis  , Scc.  nondimeno  terrìbili* 
non (ignitica  colui,  che  AurilmentC^ 
fnùcUcrfpiucniato,ma,  chepuòfp»- 
ucntac  nitrì  : inedefimamentc  ladùjr- 
mabili$,comequi,non  («nitica  vnaoo- 
fa,  dtcpnòeficr pianta ftóhncntc^ma 
che  paòfadlmcntcinducrcaltria  piaiv- 
gcrccomc  è la  guena , che  non  è pian- 
maindqcc.t  piangere  i padri,  c fe 


ta,  

madri , che  perdono  i figliuoli  : peròdi- 
ce  Oratio,  bcllaque  matribus  deteftata  [Hircaoifuc] , quefii  popoli 
fono  cosi  cinainau  dalla  Jclwa  Ircania,  douc  Jono  i Tigri[ArabifiieJ 
quefii fono  popoli  dell’ Arabia,  dciqoalilohòdcttodi  fopra^ed^ 
clinafi  in  quefio  luogo,  hicArabus,  perdio  (e ycrg.i'haucflc  decli- 
nato, ArabSiAr3bis,hatebbedetio,Arabibus;diccfianc<jrt,i€thlopi, 

Se  AEiliiopDs[Auroramquc  fcauijcone  l’Aurora  per  ipopoliOriea. 
tali,douc  appariicc  l’Aurora  [Fariholqac  rcpofcerc  ffgna]  ha  meWo 
quefio  per  (lonorareAugufio  i comeio  hòd«roditoprir  porche 
mcnirc,  ci»  lui  regnaua,  fumo  racquifiatc  leinfegne,  che  pèrft^ 
Macco  CraflTojC  quello  perche  per  la  ingordigia  della  fa*  annciCp 
egli  cominriò  la  guerra  contrade  gliAaifpicij,  ma  gli  ioteroMOC 
quel  che  egli  montaua,  che  fù  (atto  prigioqc^  infiemeco'I  figlino» 


tyrrhcius,  idefi  fierne  acies:  le  quali  cofe . 

traric  ; noi  debbiamo  intendere,  che  da  principio  1 Italia  ardena  di  , „ , -..f. 

guerre,  nel  mezo  G quietò,  poi  ritornò  all’antico  (uo  cfcrcitioicomc  lo,e  fu  morto  con  l’oro  di(mlto,cbc  gli  fu  |pc(To  giu  pcf  la^ow»g_^ 
1 Romani  ancora  al  tempo  di  Romulu  ftenem  (empre  in  guerra, & mentre  clic  qucfiogli  era  fatto,  coloro  gli  diccuanotoqui, 
elTcmpodiNiimafiquicrorno,  c fono  Tulio  Oftiliorìtornorno  la  fetcdell’bto,  ^ichetantotu  liai  hauuro  fere  [funtgemiRXh^ife 
all’arme,  come  quando  gli  erano  (otto  Romulo,  cpcrò  Vcrgilio  ^rraf}roin’iohòdcttodif(^3qocftofaCTariofuÉittod»NHni*-< 

diflc  , longaplacidas  in  pace  rcgcbat,ni»n  perpetua,  fimibnente a,  Pompilioaldirimpettodel  Teatro  di  Marccllo,dipoicffcndoprefli 

Dcfuciaque bello aginina in  arma vocat fubito  , fcrumque retta-  Fallici, GttàdellaTofcanajfiitTtwatojlfimnlacrodiGianoconqf 


élac, perche  rctraélarc  Ggnifica  ritornarca  fàrcqiicllo , che  fi  er«_^ 
difmefib;  vnamedefima  cofa  dice Salufiio della  gcneraiioneSilla- 
nia  : perche  volendo  inofirare  che  i fuoi  madori  antichi  fumo 
confulari,&  i vicini  dappochi(Tìmi,eSilla  d’aflaiìlìm',  diffe  Siila  pa- 
iridtegcntisfuit;  fàmiliaiam  cxcindla  maloramignauia,  quefio 
diceSeruio,comcio  vi  liò  dctio,con(idcrateloda  voi:  perche  éper- 
fona  da  dargli  fede  per  il  (uo  gran  giuduio  [quem  protinus  ] proti- 
D!i$,in  quefio  luogo Ggnificaconcinuaincntc,  ouetodi  manoin_/* 
mano , perche  qiil  è auucrbio  del  tempo , in  vn  altro  luogo  V crg.l’ 
adoperò  per  auucrbio  dei  luogo,  douc  diflTe,  cui  protinus  vtraq',tel- 
lus  vna  forci[facrum]comecofa fanca , & iniiiolabilmcntcfÙoffer- 
uatodalledtti  A'brncrnuncmatlmarcruinRonu]laqual  viànza 
al  prefente,  dice  Vcrg.fi  offerua  in  Roina,pcrchc,comeio  hò  detto, 

Numa  Pompilio  ordinò  il  Tempio  di  Giano,  a quefio  fin^  che  non 
-fi  mouefie  mai  guerra  a neOfuno , $3  prima  quefio  Tempio  non  era 
aperto  con  le  debite  cerimonie, còme  fc  mi  verrà  a ptopofito,io  rac- 
conterò [maxima  rertun]  chiama  Roma  così,  perche  ella  haue^  il 
prindpato  a quel  tem quali  di  tutto’l  mondo , c dice  renim,  idei! 

Roma  maxima  impeli)  potila  , che  Ggnificahaucr  il  principato  di 
rutto  l'Imperio  [cuin  prima  moiieiu  in  prxlia  Mancm  ] cominda  a 
narrare  l’vfanza[moucnt  in  pra:li  i Mancm]  dicequcftt^pcrche  ef- 
fendo  annunciata  la  guerra  moucuanonel  Tempio  di  Marte  gli 
fcudi,che  chiamauano  ancilià,chc  erano  fatti  a fimilitudinc  di  quel- 
lo,thè  era  venuto  di  Ciclo, com’ìo  hò  detto  innanzi,c  però  dice  mo- 

uentin  pnlia Martcrn.cqiieftoeraquafi  vnccrtomodod’inuoca-  _ _ 

re  l’aiuto  di  Martc,chc  fu  (Te  loro  propitio  nelle  batuglic,dicc  in  pri-  faceua  la  guardia  a quello  Tempio,accioclwf  quakhe  inalteiorc^ 
ma  pr«lia,non  perche  eglino  inuocallìno  l’aiuto  di  Marte  nelle  pri.  non  andaflcad  aprire  il  Tempio,  o farqualcbc  difordine  [luks  ] U 
me  battaglic,mafaccuano  quello  quando  cominciauano  a pigliar  1’  detto  quando  quefie  porte  s^ipriuano,  bora  dice  chi  le  apnua.cco- 
atrac,  cioè  nel  principio  della  gnerra,  ò per  dir  meglio  innanzi , che  me , (òcondo  che  dice  qui  Verg.  il  Confolc  l’aprìua  veftiro,  e eoa  te 


fronti, che  nel  lépio  detto  di  (opra  la  Tua  fiaiua  haueu*  due  fironti:^- 
fò  quello, che  Numa  Pompilio  hauea  ordinato,  fù  trasferito  nel  to- 
rotranGtorio,cfùfatiovnTempiocon4.porie  : nècìdobbiatno 
marauigliare , che  Giano  habbia  biuuto  tra  qualche  natione  la  I ua 
ftatua  coirduc  fronti,  e trà  qualclie  altra  di  4 fronti , perche  alcuni 
vogliono, che  fia  padrone  del  gifilno,dini’è  rOrco,e  l’Occafo  ; però 
Oratio,  maturine  pater  hnumlabcntiusaudìs  : alcuni  altri  voglits- 
no,che  fia  padronedituttoi'anno,chccdiuifoiiT4.icnipi,inl*riin^ 
ucra,in  E(late,in  Au(unno,&  Inuerno,  che  fia  padrone  doiranoo*. 
quelloce  lo  moftra,perclicGcnnaro,  cb’è  il  primo  inefe  delfAnRd^ 
hiprcfoiliiomcda  G'ano  [rclligbne  fterz]  quefie  due  porte  die 
Verg  dice, che  ha  quello  tempio,  egli  le  ciiiama  facrpi , cioè  acmon- 
de,perche  (ono  le  ^rte  della  guerra,  che  quandoc^  fi  aprono  fati- 
no tremare  ogn*  vno  per  la  paura  della  guerra , e però  poco  di  tetto 
dicc,tri(lefqitcciudere  poria$[cemuinzrciclaudunc  vefifes}  didh, 
che qiicfie  porte  haiieuanocencolerratute  [zrei]  (anodi  itietallo 
[veèles]  vedisèvnpalodifcrro,òdilcgno,òdibronzo  : ecao» 
adunque  quefii  cento  palidi  bronzo , onero  agufi  grandiflìmi,  coll 
clic  erano  coHfiite  le  porte,c  fetratc,acciocfao  nelTuno  l’aprifik,  pef- 
chc  era  gran  piamio  aprirle  [zternaqnc  ferri  robora]  oltre  a qoefte 
forte  di  ferratura  detta  » v'erano  ancora  cento  alt  re  ferraiure  di  fer- 
ro,clic  Dcr  la  loro  fortezza,  c groflezza,  erano  quali  acme,  e quefii 
crano,fecondomc,cbiaui(leliigrandi(fimi/!dicccento,oanatncn- 
leperdic  egli  erano  cctu,o,oucramcnic  perche  egK  pone  vn  num»- 
ro  finiio,per  voler  dir  vn  numero  grande[nec  cufios  lanus]  Giano 


comiiKtaficro  a guerreggiare  : pcrdic  prima  faccuano  quelle  ceri 
monic,epoi  comìnciamno  la  guerra  con  l'aiulodi  Mane[fiucGc- 
tislnarra  quando  faccuano  quello,  dicendo,  chelofaccuanooigni 
vbita,cbe  moucuano  guerra , <*  fulTe  i hi  li  volcffe  colui  a chi  la  ino- 
ncuano,eponc  più  particulati  per  il  generale  [Getis]  iGciifùrno 
popolivai  tempo dc’Romani',fcrod,c  (ono  quelli,chefùrnochiama- 
ti  Mifij,  che  Ululilo  dice,  chclùrno  vinti  da  Lucullo,habiMuano  la 
Scitia  V tutta  quella  hifioria  fi  rifcrifecad  Augullo,p«c^  nèi  Lati- 
ni amichi,  nè  gli  Albani  fecero  mai  aucrrafuorid’lulivtqual^u- 
fttfiodotnò-iMifijper  mezo  d’AttloMariio  , e di  CanidiòCcn- 


ceremòhi>,che  fi  dichiarano  nel  teftb  [quirinaU  trabea  hilign>s}eni 
vellito  ifella  rrabea  quirinaie,  Suetonionei  Kb  delle  vofK,  dice,  cht 
fumo  tre  iòni  di  vedi  chiamata  traboe,  vna  chtfu  confegcaiaagli 
Dei,che  era  (atra  di  (>orpora,l'altra  vfaoaooi  Rè,&  era  roedcfitnar» 
nnente  di  porpora,  ma  con  quakhe  poco  di  bianco,la  tcrtaj'adope- 
uano  gii  Àuguri  di  pòtpo  ra  medeliraamenie  , mà  mcfeoiaia  con^* 
Croco,per  trabea  qdiriqali/)ua  intende  la  traba  Regale , doé  del 
Rè, il  primo  tià  i Romani,  che  v fefle  la irabea  Al  Romulo,  e però 
Ouidio,tr:fi>c4ticuni  Qnirini,  e ftfhtò  dice  che  i Ré  Tofeani  l’Vfoc.> 
no;(ncora  iorótdbÀRquegabino]  gabiaossiod»s,é  voa  vefia,^ 

ouer. 


^69  fjihiroSettimù 


oacr  Cogl,  vn3  parte  della  quale  ongea  le  fpalle  deUliaomo,  e que  • 
flaforccdi  ve(timcmoAdauailG}ruole,  quandoegli haueaanun» 
ciare  la  gucrra,c  però  dic^ch'c^ii  era  veSito  della  trabea  Reule , c 
dtqucftaalcra  sì  verte,  cfiecciiùimncin^uin gibinum , chiamala 
gabinum  per  quello,  ^elicla  città  di  Gabionell^  campagna  ope- 
rando, venne  lubiio  la  guerra , ic  allora  in  vn  tratioi  Gabi  fi  leuor- 
no  Albico  da  lauorare,c  cingendoli  con  la  loro  toga  lafciorno  i cam- 
pi, & andorno  alh  guerra,  & hebbero  Li  vittoria , c di  qui  venni  1* 
vianza  che  i Confoli  in  qiierto  fatto  lì  metcelTcto  quella  velia  chia- 
matacimoGabino.  Pomponio dice,che  quella  vcllechiatiiata  cin- 
«Slus  , c così  detta  da  cingendo:  ilmcdefìmo  dice  Varronc:  però 
Oracio  chiamò  i C>ccgi,cinAiuos , Fingere  dm^hiris  non  exaudha 
ccthcgiSjSc  vi  aggiunIcGabinum , perche  mentre  dici  Gabi  facriA- 
cauano,hcbbonii  la  nuoua  della  venuta  dc'niinici.  Laonde  in  fretta 
^refero  le  loro  velli  doppic,e  le  le  cinlcro  intorno  alla  cintura, & an- 
domocontrancmici,&  hebbero  vittoria,c  però  i Romani  licbbcro 
da’Gabiqucllarortcdi vcAcpcrbuonoaugurio  [inlìgnisl  ornato 
Olierò  vcllito  [referat]  apre  : perche  rcfcrarc  vuol  dire  aprire,  e non 
di nuouo  lctrare[ipfc  votai  piignasjfono  tre  forti  di  inilitia.  La  pri- 
ma è il  Sacramento , doucciaTchcdun  foldatogiuradinon  A partir 
ami  dallagucrra,fc  non  gli  à comandato  dal  Confolc,  doppo  che.  ^ 
«giihiràAiiitoilfuotcmpOjChec vinticinqueanni.  La fccondaòla 
-congiuracionc  laqualc  fi  fa  ne  tumulti , cioè  nella  guerra  Italiana,  c 
francefe,  e quando  il  pcripolo  vicino  della  Città  non  fopporta,  che 
ciafebedunogiuria  vnoa  vno,comefù  quella  rrà  i Fabij;  Laterzaè 
.la  l'ocatiooe,  chccquclla,  cheegli  tocca  qui  bora,  perche  i ibidati 
H«mnocliiamatia  vna  guerra  lubita  : c pei  ò ancorai!  Confolc  folcila 
>dicechivuolelafalutcdclla  Republica  fegniti  me  [ iplcvocatpu- 
-.gnas]fcriuc  la  cerimonia, che  faccua  ilCoufolc,  il  qtial  chiamaua  le 
. .'P'igncjlc  battaglie,  c gli  altri  fatti  d’arme  [ fcquitur  rum  canera  pu- 
bcs]comeil  Confolc  haucua  finito  di  far  quella  vocauone,airhora 
•tutta  la  douentù  feguitaua,  e rcpiicaua  quello , che  haucua  dectoii 
•Confolc[pubcs]  lignifica  la  giouentfi  [iicaquc  alTenfu  confpiranc 
<ornuarauc^  replicato  che  haucua  là  giouentù  , ouerqj  foldati 
quello,chc  il  Confolc  haucua  detto,  fubito  fuonauano  fc  trombe 
aoueroicorni,acconfcntendoaqucllo,chchaueua  (Jpiiuil  CoaTolc, 
epoii  foldati  faneacomua]  quelle crombc,ouctocorni  erano  di 
fcronzo[aircnfu]qucllo  lignifica  acconfentimcnio  ; perche  fuonan- 
AÌoacconfcniiuano[conlpirenc]confpiraTe  è propriamente  infieiuc 
^pirare,doè  mandar  fuori  il  fiato,  come  fanno  le  trombc,ò  i corni,e 
jierconfcguer.te  ronare,pcrchc  mantrcchc  le  trombe  fuonano , fpi- 
>tano  fuora  il  fiato,chein  lor  mene  colui  che  le  fuona[rauco]qiiclla 
é vna  qualità  propria  del  liiono  delle  trombe,  èdc’cor  ni  [hoc]  ito 
quello  modo  era  obligato  il  Rè  Latino  bandire  la  guerra  a’Troia- 
aji,&  aprire  la  porta  del  Tempio  [iCncadis]  a'Troiaiii,cgli  chiama 
•così  facendo  il  nome  patronimico  da  Enea  [indicete  bella]  lignifica 
.bandire  la  gocrrapnorclfecondo  l’vfanza  detta  di  fopra[iubcl^turJ 
«ucramcmedàgli  ordini,e  leggi  loro,uucro da  religione  [rccliidc- 
j^c]  aprirecome  habbiamo  detto  dì  (opra , flgnifica  teferate  [abfli- 
nult  radia  patcr]Lntino  non  volfcfar  quello  vfiicio , c le  n’andò  in 
cafa  [tadlu]  non  lolamente s'allcnnc  d’apriric.dico  le  porte,  ma  an- 
/roradi  toccarle,chc  ta£lu,vicn  da  tango,  che  lignifica  toccare  [pa- 
gcrjdcgni  di  riuerenza,e  però  i Religiofi  li  chiamano  patrcs.cioè 
gni  di  riiiercnza  : perche  il  Sacerdotio  è vn’officio  degno  d’ogni  ri- 
■ticrcnzatc  detto  pater, fecondo  che  dice  Varronc  nel  4.lib.dclla  lin- 
gua Latina  [qtiod  patefacit  fcmen]  perchecgli  inanifdia  il  fuo  Arme 
•coti  la  produiiionc  dc’Aglìuoli.  Romulo  volendo  mettere  vn  nome 
xlègnó  di  rinerenza  cento  Senatori,  che  egli  creò , gli  chiamò  patres 
i&ucrAts]  cosi  fcrittofignificacolui,chcvoltalcfpallcaaltricoinc 
lece  Laciiio,che  voltò  le  fpalle  a quel  popolo,c  s'andò  con  Oio[ibeda 
aninillcriil  pcrchei’aprircdclla  porta diGiano  non  era  altro, che 
•Tn  cominciare  la  gucrrarc  pcròapprcITo  di  Latino  tale  vlBcio  cr^ 
xbfadilbncfia[tum  Regina]  Giunone  hauendo  veduto,  che  Lati.to 
^mon  haucua  voluto  aprir  le  pone,lccfc  del  Gelo,  e con  le  Aie  mani 


. i'aprì  acdoche  la  guerra  13  facelfe  [moraoces]  perche  erano  frate _p 
molli  anni  ferrate  [Impulii;]  rnollra  la  Airiadi  Giunone,che  non_« 
amoreuolmentc i’aprì  ma  con  impeto  le fpinfe,  eie gettòper  tetra 
[ipfe]  aggiugneqncllo  per  mollrarela  Aia  Airia,  perche  ella  non_« 
chiamò , ne  mandò  ncOTuno  a fac  quello  efiètto , ma  erta  propria- 
mente con  le  Aie  mani , non  hauendo  rifpctco  al  grado  Aio  per  l’ira , 
ciiccllahaueuacontraiTroiani,  le  mandò  per  terra  [Scardine 
verlbjcardincè  quel  palo  diferro,  òpezzodifeno,  elicè  fotto,cfo- 
pra  le  porte  fatto  a vfo  di  palodalla  banda  inucrio  il  muro  l’vno  de* 
qiialicntranclmuroropralapona,eralrroin  terra,  in  modo,  che 
la  porta  lì  gira  in  sù  quelli  fctri.Giunone  diede  ramo  grande  fpinta, 
che  la  geno  giù  le  porte , le  voltò  quello  cardine  folto  fopra  ; oucro 
dette  ramo  grande  fpinta,chc  ella  ruppe  le  fcrratnrc.lc  legature,  le 
incatenature  che  teneuano  ferrate  le  porcc,c  le  porte  fi  voltorno  in» 
terno  intorno  a’cardini  [ferraios  pofles  J pofles  fono  propriamente 
le  parti  di  dietro  delle  portc,ma  qui  Vcrg.lo  pone  per  le  porte,  le  j 
quali  fe  bene  erano  ferivate  tutte,  come  s’c  detto,  Giunone  le  ruppe. 

Or dint  delle  ftrele. 

Moserac]  cravnavfanza  [hrfperio in  Latto]  in Latio  antico 
[qucm]laqual  vranza[protinus]di  man  in  mano[  vrbes  Albanzjle 
Città  Albanc[coluerc]l’offcruoi  no[racrum]comc  cofa  facra[nunc1 
lfora[Roiua]Rom3[inixima]grandifTìina[rerum  fdiicer  poiita_.»J. 
haucìido  l'imperio  del  mondo  [coliOl’ull'crua  [cum]quando  [mo- 
ucncMattcmjcmuouono  Marte  [prima  in  prclia]  net  principio 
della  guerra, cioè  quando  vogliono  principiare  la  guerra[fiue]oue- 
ramcii(c[cuin  paraiu]quando  preparano,  ordinano[inferre  manu 
lachrymabilctKlluin}'li  fargucrra[Gecis]a’Geti[HircaniTve]o  agli 
Ircani[Arabifve^Agli  Arabi  [rcu]oiicramente[cum]quando  [pa- 
rani^rcparano[tcndere].indarc[ad  Indoslagli  IndiTauroramquc 
fcqu^& andar  contro  ni  popoli  Orientali  [quc]5c  [rcpofcctc]  ri- 
chiedere[Parchos]a  Parti  [fignajl’infcgne  Romanc,chc  lolfcroa-i* 
CralTo[funt]  narra  bora  il  collumc , che  nelle  dette  cofcs'offcruaua 
[fum}tono[gcminzpoctx]duc  portc[fic  nomine  dicuntj  tosi  lt_z 
diiamanopcr  nonic[lacrzJtrcmcnde  [rcligionc]per  la  rcligionc[e 
formidinc]cperlap3ura[fzui  Martis]  del  granirne  [ccntum  vc- 
dlcsjcencochiauiftclli oucro  pali  [zrci]di  bronzo  [quc]&  [robora^ 
ferrature  [ztcrna]  eterni  da  durar  Tempre  [ferri]  percbecranodt 
ferro  [clauduttt]  ferrano  quelle  portc[nec  lanuslnè  Giano  [cullosX 
guardiano  di  quello  luogo  [ablììlit^àdifcofro  [limine]  dalla  porta 
di  quello  luogo[vbi]quandu[ccrta  (edet  partribus  fcntcntia  pugnz] 
i Senatori  lianno  deliberato  a ogni  modo  di  volere  far  guerra  [ i pie 
Confili]  il  Confolc  proprio  [iniignis]  vellico, ornato  [quìrinali  tra- 
bcajdclla  velie  rcgaIe[cinàuqiòabino]  e della  velia  Gabina[rdé- 
rat]igli  aprc[limina]lc  porte  [llridentiajchc  llridono  mcntrc,cl)e 
le  s’aprono  per  la  lorograuezza  [ipfe]  dui  proprio  [vacar  pugnas] 
annuncia  la  guerra,  c particolarmente  nomina  achi  fi  muooicla_« 
guerra[tumlall’hora  [Icquitur] feguita  [cztera  pubcs]tutta  l’altra 
inolticudinc[que]&[xrea  cornua]i  corni  di  bronzo, oucro  le  trora- 
bc[conlpirant]  fonano  tutte  m Geme  a vn  tratto  [alTenfu  raucojac- 
confcinendo  rocamente  [&  cum]&  all’liora  [Laiinus]  il  Rè  Latino 
[hoc morc]in  quello  modo[iubcbatur]cra  tenuto  [indicete bella] 
bandire  la  gucrra,oucro  annunciarla  [^ncadis]a’Troiani  [que]  le 
[rccludcrcj&  aprirc[trillcs  poriasjlc  incile  porte  [pater]  il  venera- 
bile huomu[abfiinuii]s’allcnnc[taèlu]di  toccarle,  non  le  volle  too 
care  [quc]&  [auerfos]  hauendo  voltato  le  reneal  popolo  [refugit] 
non  vuol  larcffcEda  luinilleria]  quelli  trilli  ofifieij  [&  fe  condidit]  c 
però  fi  nafeofo  [ czeis  vmbris]ncll*ombrcfcurc,cioc  fe  n’andò  ito 
luoghi  fecrcii[tum]all’bora  [Regina  Deum]  la  Regina  de  gii  Dei 
[dcìapfa]elTcndofccfa[c;io]dclciclunpfa]lci  propia  [impulir]  l*_^ 
pinfcimanujcon  la  Aia  mano[portas]lc  porte  [morantcs]chc  llan- 
Ido  ferrate  Tuardauano  la  guerra  [&  Saturnia]  & ella  figliuola  di 
S3turno[rupit]roppc  [porcas]le  porte  [bclli]dcUa  guerra  [fcrcatos] 
ferrate  [cardine  vet  lo]  hauendo  fatto  volgere  icardini,oucro  la- 
uendogli  gettati  fottofopra . 


[Ardetinrxciia  Aufonia  ] l'Iulia  per 
/quello  fatto  tutta  li  molTe  • 

Iffofitiotu  éUllt  fjtrole , delle  fmelet 
dell  hifieruy  e luegbi  gretm- 

' maticalu 

• • 

[Ardetinexcita  Aufonia]  hmrndo 
Wtalia  imcfojcomelcportcociTcropio 
itella  guerra  erano  aperte , tutta  fi  inef' 
fcinarme,e  chi  a’picd  i , e chi  a cauallo, 
chi  armati  in  vnmodo,  cchiinvn’al- 
tro,  chicon  arme  di  vnafonc,e  chi 
iconatmcd’vn’altra[ardet]ardcrcfignl' 
Jficaardcrc,comcfivnacofa,  cltcfiab- 
bnida,c  per  trasladonc  fign{ficadelìd& 
tue  cllremame  nte,  le  afifaticarfi  affai  ^ 


jtrict  inexcita  sinfonia, atque  hmobilis  aite. 
Varspedet  ire  parai  campis,pars  arduus  altis 
Tuluerulentus  equisfuntt  amnes amareqeirHt , 
Tars  leue  clypeos,  fpir acida  lucida  ter^unt 
.Armna  pingui  ; jubiguntque  in  cote Jecurcs , 
Sigaaq.ferre  iuHat,jonitufque  emine  tubammt 
Quinque  adeo  magna, pofitis  incudibus  vrbes 
T eia  nouant, .Attua  pottns,Tybmqifuperbum, 
,Ardea,Cruflumerique,&  lurrijeera  jintemna. 

T egmina  tuta  cauant  ce^itum,fleSuntq\faltgpas 
Fmbrorum  crates,  olii  iboracas  abeiios, 

.Aut  leueii  ocreas  lento  duerni  argento. 

Vomeris  bue,  &faUit  bonosjiue  omnis  aratri 
Ceffitanfor,  rtcvqnm  patriosfornacibHsenJett 


in  far  cofa , come  faccua  l’Italia , ette 
era  tutta  rifcaldata,  ediuenrata  qua- 
fivn  fuoco  perii  defiderio della  guer- 
ra [incxdta  ance  ] innanzi  a quello 
tempo  non  era  mai  fiata  incitata  , nè 
fuegliata  la  guerra,  ma  haucua  in  que- 
fracofa  dormito,  non  che  mai  innan- 
zi ella  non  bauclTc  guerreggiato,  ma  fi 
intende  innanzi  a quello  tempo  aflai  , 
doè,  che  a Qai  tempo  era  fratainnanzi 
fenza  far  guerra  [ acque  immobilis]  im- 
mobile è vna  cola,  nonfimuoue, 
ononlìpuòmuoucrc,  come  è vna  ca- 
fa , vna  torre , ò edificij  fimi  li , cornea 
fono  pini,  quercie,&alin  arbori,  che 
non  fimuouono,  cdiflìdlmente  pof- 
fimocficrmoffi:  ttlecra  ilcaliiaquel 
' COT:  « 


Dett  Eneide  dt  Virgilio, 


tempOi'che  era  Aata  tanto  fenza  farc^ 
guerra, che  parai  a, che  ladiTTìdia  Icfiif- 
frpiouuca  ado(To,c  l'Iuacflc  murata  in 
modo,chcella  non  Q poceiTc  muDUcre, 

Eeiò  lacliiam  1 immobile  [ paia]  nacra 
ora  come  gl’italiani  s’  .rmauano,  ono- 
ro lì  prcparauaiio  per  idare  alla  gucrca[pars]vna  parte  di  loro,  che 
3*61300  fuegliati,c  non  ei  ano  più  immobdi[pcJcs]  qui  fono  i folda- 
fi,  chcvaanoallagucrra3pié:diccadunque,chevna  prtediloco 
lì  mettcui  in  ordine.per  andare  in  campo  a piè  [pars  pedes  ircpa- 
rat]p>irsèfingularc,pcdc$è plurale,  mafalafigura  concordando 
co'l  lìgnific  Ito, e non  con  la  vocc[pars]rigniiìca  in  quefìo  luogo  vn 
numero  di  più, e però  dice  pedes,  che  è numero  plurale , per  accor- 
darcco’l  fignificatudipars, elicè  numero  ringolare,com'iuhò  det- 
to,& pedcSipuòcfrcrcnominatiuooucro  acculatiuo.’fenoi  voglia- 
mo,clic  iia  nominitiuojdiremo  che  s’accordi  có  pars,in  q.ieliu  mo- 
do,pars  pedes  ire  paratile  noi  voricino,  clic  fiaaccufatiuo.dircmo 
parar  ire  pedes-, ma  meglio  è (irlo  accufaciuo[c^pis]funo  i luogiii  do- 
ue  fi  combatte, che  ancora  (i  chiamano  campi[pars]!ia  ragionato  di 
vna  parte, che  li  prcparaua  dì andar  alla  guerra  per  fantaccini, bora 

f arla  d’vn'altra  pane, che  G mcitcua  in  ordine.per  àdatui  a caoalio 
ardiiusJGgnifica  rileuato,&  alto  $ù  in  arÌ3,comeècolui,cli’c  aca- 
uallo[puluerufenrusjGgniGcapicnodi  poliiere,  da  pulucrc,e.leino, 
che  OgniGca  pieno,dii  va  a cauallo  per  le  campagne  quando  la  ter- 
ra é fecca, s’empie  tutto  di  polucrc[fuic]cirpondca  arder , che  come 
quella  parte  ardcua  d’àdarc  a piè  alla  guerra,  qucft’altra  fa  furia  di 
andanti  a cauallo[pars  Icucsclypcos  ] vn’altra  parte  di  loro  netta- 
uano,fl£  vngeuano  l’armi  có  lahigna[lcucs]pcrchcgli  feudi  voglio- 
noelTer  leggieri,  perche  altrimenti  non  fi  potrebbono  maneggiare 
[fpiailajfono  dardi,laiidc,c  fimili  cofeda  landarc  [lucida  tcrguoi] 
non  che  clic  fieno  tucide,e  nette, ma  nettidole,le  fanno  lucide,  ouer 
fanno,clie  r!lucono[aruina  pingui]lécódoSuctonio,douc  paria  de’ 
vitijdel  corpoji’aruinoc  vn  certo  grafifo  duro, che  c fri  la  pelle , e la 
carnc,che  i volgari  chiamano  lardo;m.i  in  quefiu  luogo  credo , che 
Virg.non  intenda  quello  folo,ma  ogni  forte  di  lardo, ouer  gralTù  da 
vgncrcic  nei  tare  le  arme  [ fubiguntquc  in  cote  fecurcs]  qucfti  che 
nettano  le  armi  co’lgrafio,arruotano  anche  learmc[cotc]èla  pie- 
tra,ouer  la  ruoca,douc  learmcs'arruonno[quinq-, adeò  magnx] 
Iiaucndo  fentito  quello  rumore  Atina,Tiuoli,  Ardca,Crullumerio 
e Antcmnc,tuttcdnquelì  mefibnoafabricararme[ailcoJ  in  cam- 
bio di  valdc{Acina]qucll3è  vnadttàvianoallc  paludi  Poniie,  coli 
cbiatnat  a dalle  mal3t(ic,chc  in  Greco  fi  cliiainano,atc,  che  fono  ge- 


Claffuaiamque/omHt  :itbeUote{fera/ighum  » 
H'CgaleamteSis  trcpidus  rapii,  tUefremfnteit 
•Ad  iHga  cogit  erjuos , clypcumq;  tutroque  iriliceiH 
Loricam  wdidlnr,  fidoqite  accingiiur  enfe 
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era  vn’armadufa  da  armare  le  gambe* 
elbnodiiamate  ocreas,  quafioberu- 
ra^  pcrclic  erano  fatte  per  amor  delle 
gambe  [Icucs]  perche  cfsedo  armadure 
di  gambe,  le  (accano  leggieri , accioche 
ifoldaiiUpotcOcro  mouerefadimcnte 
[lento  argento]  le  faceuanod’argcnto.-pcrcbc  fàcilmente  clic  s’ar- 
rcndcficroje  pelò  dicc,lcnto, che  lento  lignifica  vna  cola,  che  facil- 
mente s'arreodc[ducunt]  lignifica  accompagnare, oucro guidare 
qualcuno  in  qtuldic  luogoic  perche  chidiltendc  l’argcto  co’l  mar- 
tello loguida,c  conduce  alla  grandczza,cmifura, che  egli  vuole,  dì 
qui  fi  piglia,ducunt,in  cambiodidillcdcrc, oucro batterc[  vomcris 
bue  ] il  dcfidcrio  della  guerra  leuò  a ciafeuno  il  delidcrìo  dcll’agri- 
cultura[recoquunt]pcrclic  erano  Rati  alfa!  tempo  frnza  far  guerra 
rarmadurctutrccrn!ioirrugginitc,cgna(lr,pcròlcraccondauano, 
eie  rimcttcutino  nel  fjoco[clalllca  iamqironantjqtiella  è vna  anfi- 
bologiaiperdic  noi  cliiam  imno  clallicuin  la  tromba , & il  fuono  : e 
dafifico  c vna  t romba  fottile,chc  f iciimcntc  fi  piega;  in  quello  luo- 
go intende  le  trombe  drttc[tcfrct  a jtcflcra  qui  lignifica  il  lcgiio,che 
fi  dà  a’foldati,accioche  fi  conofeano  i’vn  l’altro  *,  perche  quando  fi 
trouanol'vn  l’altro, celie  non  fi  conofcono,t’«nodiccalt’altro,da- 
mi  il  fcgno,lui  lo  dà, eie  dà  vn’alrro  legno, che  nò  fia  il  legno,  che  lià 
coluijchc  l’ha  dimandato  l'ainmazza,pcichc  conofcc,chcnoncde’ 
fuoi, quello  legno  fi  fuol  dare  da'c-ipicani  ogni  fera  di  luiouo,  aedo- 
dic  l’clcrdto  nemico  non  iiauelTe cognitionc, c Icguiifc  qualchc_> 
gran  difordincipcrvhc  fi  potrebbe  in  quefio  modo  far  mille  tradi- 
menti, c però  Vii  g.  dice  : 

In  bello  ttJferaJìgnHm. 

[trepidusjin  cambio  di  kllinus[loricam  induitur]poteuaaflcora_* 
dire,  lorica;  perche  fi  dice  indoor  illam  rem,  & iUa  re . 

Orjdine  delle  parole  . 

[Aulbnia[l’It3lia[incxciia]addormciuata[atqucimmobilit}eiiTJ- 
mobilcjChc  non  s’era  muiri[ante]innanzi  per  vn  pczzo[  pars]  vna 
paric[parat]fi  mette  in  ordine[irc]d’and.irc[pcdc$]a’piè[vampi$]in 
cainpo,doc  andare  per  faiuacdm<[pai  sjvn’altra  parie[fiir:>]  fa  fu- 
ri>[irc]>t'andatc[cqucs]acauallo[pnlucrulen(us]picnodi  polucre 
[ardunsjelcnatosù  in  alto  [altiscqtiis]  in  fu  i caualli alti, cioè  vna 
parte  và  alla  guerra  a piè,&  vn'altra  parte  a cauallo  [omnes]  ogn*- 
vno[rcquiriitarma]cercadcli’armc[pars]vna  parte[aruina  pingui 
col  gr.i  {Ì'o,oucto  fogna  [tergunt]  nettano  [icucs  civpcosj  i Icggietì 
fcudi[&:  tcrgunt]e  finno[fpicula]rar:nc  da  làc/are^ludda]  riluccn- 
tc[aruina  pinguijco’l  detto  gralTo[que]Óc[fubiiciut}e  mettono  [fe- 
neratcdalla  vicinità  dc’paludi[TiburJquella  è la  città  di  Tiuoli,dt-  curcs[lcfcuri[in  cotejin  fu  la  ruota,cioc  arruotano  le  feurc  [quej& 

làboggi  nota  a ogn’vno,chiainal3fuperba,ò  per  la  nobiltà  lui,  per-  -—<■•"“—-'11' — r: m ji — re — -i  j- r ^ 

cheè  antichillima,e  però  notilIima,ò  veramete  io:ca  pcrtraufiio 
qué{|o,dievni  vultach  edendoiTibur:ini.iiu;oalSena(o  Roma- 
no,ricordandogli  ibcncficij,chc  gli  haucuanofitti,non  iicbberoda  di[nouanttcla]finnoarmedinuouo[pofitisincndibus]liaucndo 
lui  altra  rhjx>Ra,fc  non  quella:  voi  liete  fuperbi , [ Ardca]  di  qucRa  porto  in  lu  l’incudinc.cioè  liaucdo  fitte  botteghe  da  fare  armc[Ati- 
dtià  fc  n’c  detto  poco  iniiàzi[CrurtumcnJ  hà  dettoC-^  nltumeri  in  na  potenzia  potente  città  d’Atina[Tiburq;  (uperbum  ]c  la  fuperba 
cambio  di  Crurtumcriiim,  querta  città  c n.-l  L uio , c fu  Colonia  de  Città  di  Tiuo!i[  Ardca]  Ardca[Crurtumcriquc  ] c Croliumet  io  [it 
gli  A ban;[A^ucm'i*]quc(ta  ciità  ècoslchfa  nar.i,perche  nnanzia  Antcranxjc  lacittà di  Antcnna[turrigerx]forte,bcn  murata, c pie- 


clic  viene  da  tcgotegis;che  lignifica  cuupnrc.icgminaaduoquc^  marilpctto[au(]òucr3mcnte[lcucsocrcas]gamb.ali  leggieri  [lento 
fono  coperture  di  ferro  di  capo, cioè  ogni  fot  trd’irmatura  di  capo , argcmo]d’argciuo, clic  facilmente  li  picga[àinor]l’amor,oucro  de- 
come  celata, clmc(ti,c  fimili  a)fe.[mtaj  fon  dettea  turando,  perche  fiderio[vomcris]dcll'araiolo[ccrtìc  hiinc]abbandonò  querto[&  ho. 
difendono  la  tcfta.[cauanr.]cauarc  è votar  vna  cofa,  c ridurla  a vfo  nos]c  I’honorc,el’amorc[falcis]dcÌla  falcc[cc(lìt]abbandonò[hQcl 
di  caua,comc  proprio  fono  I’armidurcdatcfti,ehcfonoc3uate.[fa  qucllo[omnishonos]etutcoildcridcrio[3ratii]dcirara(ulu  [ccrtìt 
lign  is  cratcs.]  faccuanogli  feudi  di  (alc>,cioè  di  vinciglic  di  falc«L_P:  hunc]abbandonò  qncfl’alrro.-percherui  ti  abbadonarono  l’agricol- 
pcrche  pigliauanuqucrtc  vinciglic, c le  tertenano  inllcmc , co<nc fi  tura  per  darfi  alla  iniliria[tccoqiiUiit]ricuocuno,rifano,  racconcia- 
tefleno  le  panicre,ccufi  glifaccuanofoudi,  i quali  egli chiamauano  no[clcs]lc  fpadc,l’armc[patrios]patcrnc,dc'lot  maggiori,  ch'erano 
cratcsxrano  fatti  a quella  foggia,clic  fon  fatti  i graticci , che  in  To-  per  cala  Hate  molto  tepo  seza  adopcrarfi[foriiacibu$]nellc  ibrnacL 

fcani$’vfanopcrfcccaruisùificlu,el’vuc,c  gl’altrifirimi:  [vmbo-  -:-a— . r , 

num]vmboc  appunto  quella  parte,cbe  è in  mezo  dello  feudo:  ma 
Virg.la  pone  per  tutto  lofcudu,  [thoracas.]  quelle  fonoarmadure, 
che  armano  folamente  la  parte  dinanzi  deirhi)oino,cioè  il  petto , c 
per  qucHo  fi  chiama  thoracas, c però  Statio  dille,  triplici  feruantur 
pcèlora ferro; peaoranam  tergo nuliusmetus, le  fpatlcnons'ar- 


cioc  nelle  ftbriche  douc  fi  lauora  il  fcrrof  iamqiic]e  g!à[fonant](uo- 

nano[cÌ3irica]trombe[iamquc]egia[(crtcrafignum]il(cgnalcmili- 

tarc[it]ne  và[bcllo]pcr  i càpi[hic jqiicno[ircpidus]  in  fretta  [ rapir  1 
iglif[galeà]lacclata[teaisldicafa[ille]qHcllo[cogit]mettc  [ad  iu- 
i]al  gio^o[cquos]i  caualli[tremcntes]chc  tremano  per  paura, co- 
. . „ ...  tncquclli,cnc  non  cranortatipiuadopcratial  (éruigiodcllagucrt* 

manoipcrehc  a quel  tempo  non  doucuano  effer  traditori.[ahcnos]  [quc]óc[induitur]fi  mcrteal  braccio[dypcum](ofcudo[que]&[lo. 
quelle  armadurc  di  petto, che  erano  fatte  come  Iccorrazzine,  era-  iiam]la  corazza  indoflb[triiiccmÌfatte  di  tre  fili[auro]d’oro  [quel 
no  di  bronzo, ò forfè  Virg.mctte  il  brózo  per  fcrro,[  ocreas]  querto  &£accingitur]G  cingc[cnfc]la  fpad4[fido]fcdclc . 


toi 

ga. 


[ Pandice]  di  nuouo  Virgilio  inuoca 
lemufe  . 

Efppfitione  delle  parole , delle  fauolt  , 
delCh^orte-,  elueghigram- 
• maticaii . 

[Fandite]  vedendo  Virgilio  bluc^ 


Tondi  te  nunc  Helicona  Dea,  cantujque  monete; 
Qiii  bello  exciti  l^ès,  qua  quemquefecuta 
Complerint  campai  acies,  qmbus  Itala  iam  ttm 
llorutril  terra  alma  vini,  quibus  arjerit  armis. 
Et  memiaiftis  tnim  Diua,&  memorere  pottflisì 
•Ai  nosyix  tennis  fama  perlabitnr  ma, . 


rea  narrare  vna  cofa  così  difficile  , d 
nuono  prega  le  mule  che  gli  dfeno  aia 
to[Pandirc]  (n  quello  luogo  fignifi 
ca  aprire  [ Helicona  ] quello  è il  mon 
re  Parnafo , nella  TcOaglia , che  fi  diui 
de  nel  monte  Cireron^dcdicaioa  Bac 
co,  enclinonre  Elicone  dedicato  ar 
Apollo  Principe  delle  mufe  : diceadua 
Aaa  que 
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Libro  Settimo 


qacallcmufe,cheelIcGencontcntecraprlre!lm8fcEl!conc,«<Ur.  elle fleno compagne d'A|»llo,reròAufoni^^^^^^^ 
Rlituttoraiutojcliecllcpoflbnohaucreinfuofeuoredaquclmon-  rfamtcnuitquasacKcra  Ph5b>.E  pno 

tc.cioi  le  prcga,cl>c  elicgli  Geno  propide, dandogli  ingegno,  eme-  lafciòqucfto  ricordo  al  mondo  ditcndi»:Oifeoc  c . , ,..fv 

moriaicbcnfilpocrapTegalemufe,  che  gli  dicno  quello  fauore,  volta  nei  bofebi  dedicati  a Febes  per  d.ma 

chcnaiuralmtntecl|cglipoflbnodarc:pcrchcIcMufc/ccondo,chc  colo, fubito  gli  venne  incontro  Ap^lo,il  qua  c Or  ° , 

fingono  i poeti,  fono  figliuole  di  Giouc , è della  Memoria , c però  eglj  haireua  leco  nouc  Muf^  c tre  Grane  dalla  Garabadcltra, 
poffono  dare  ingegno,  c memoria  a gli  fcrittori  : dice  Cicerone  nel  raccompagnauano  dandoli  a canto,  c da  a ba  mir»" 

terzo  libro  della  natura  dcgliDci,chc  le  primeMiifc  fumo  quattro,  fcoilo  da  lui,  le  piclie,c  le  fune , che  lo  fcguiuano . i * 

c nacquero  del  fecondo  Giouc, cioè  TcKiope,  Acdc,  Arche,  e Mele-  niglia  gridò  forte  quanto  diifc 

tc,lclecondcnacqucrodcltcrzoGiouc,cdiMnemoGnc,cfurono  fti cferciti,chc leguit^o qucfto Duca  .Marc  „„n^nrr!tì 

noucrlc  terze  nacquero  del  quarto  Giouc,  cd’Antlopa.  Le  quali  i nmi  ti  maranigliarc  Profeta,  perche  ogni  di  moi  i " 

Pccii  fogliono  chiamare  Picridi,c  Picric,fono  rantequantc  le  ftcó-  Clj.pcr  haucr  da  me  i doni  delle  Mufe , c delle  Ora  i . ’ 

de,  i!c  hanno  imedefimi  nomi:  fi  adunque  Cicerone  tre  forti  di  mi  ftnnoifacrificii,haucndoncttc,cpmclcraanidc  , ** 

Mufc.AlcimconcPo«afcriuc,diecllcfonofigliuolcdcl  Gelo,  c iodonogratamcntc lorolcMufc,clcGratie,cquc  . . 

, della  tcrra,fccondo,clicfì  fede  DiodoroncI  r.libroal  primocapito-  la  confeienza  fporca  hanno  ardire  di  farmi  facrifici  , 
lo:MarcoVarroncdicc,chclcMufefonotrÌ,  vnachcnafcc  d.al  P'^***»®*^ Cm-ù,’,.  rhfl« 
motodcll’acqua,la  feconda,  chcècrcata  dal  fuonodcll’aria  percof-  bio delle  Gratie,c  delle  Mufe.  E per  queftoMacrc»i  Jini'ftr» 

f>v  la  icrza.chcrcfulta  dalla  mera  voce,cqucnodircScruio  in  qoc-  ftatua  di  Apollo  haucua  Icgrane  nella  man  » Mirfilln  FL 
ftoluogo,Nympb*,noftcramorLibctliridc$,&c.ma  pctchequella  l’arco,  eie  freccie.  Il  clic  conferma  quello, che  h . i-pr». 

lortcdiMulc,dichcragiono,allcgatcdaVarronc,fonolemnicmu-  cini,bénchcalcmiMiucrprctano,chcten^andlai  a g 

iìcali,nun  ne  vogliodiic  in  quefto  luogo  altro.  Tornando  adunque  tìe,volcndo  mqftrarc,chc  gli  c proprio  a tir  bcncnci  , > . 

alle  Mufcdc’Pocti  appartenenti  alla  Poefia  dico , che  Plutarco  nel  iacttc  nella  fininra,pcrchccEli  gafliga  mal  vo 
librojchc  egli  chiama  fimpofiacuin,dicc, clic  anticamente  iempre  fi  l.libro,ncl  ax^.dice,chc  le  Mufe  furono  compag  i 

tenue, che  le  mufe  fuffero  tre,pcrchc  gli  antichi diuifero  le  difcipline  cendo,  che  Offitide  ndcua  yolonucri , c fi  Tra’oiìali 

in  tre  parti, cioè  in  Filofofia.Rcttorica,e  Matematica  ,ecinfcuna  di  fuooarc.c  ballare,  però  tutti  i Mufici  locort  SS'*  • ^ . 

quelle  difciplinc,fccondo  l’opinione  di  El1odo,fono  diuife  in  tre , la  dicono,che  vi  fiirono  none  fanciulle, che  * . j-  , 

Filolofia.in  Dialctica, Etica, c Fifica:  la  Rettorica,in  dimoftratiua_rf  i Greci  le  chtamauanoMufr,e  dicono, che 

dclibcratiua,c  giudicialc:  la  Matematica  in  Mufica  ,in  Atitmerica  , pero  egli  fu  chiamato  j.i  vieta’ 

c'^inGeomcttia,  c per  quello  l’interprete  Arato,  diccclic  (>fco  elicle  Mufehannolcalc,comefàlcdcOuidion  .‘l 
c 1. 1;..  a ; Crinr,  nrt-  innrfufco  Molti  dicono.chc  Ic  Mufc  fooo  Vcrgioi,  fccondo,  che  di- 


fcro,chc  Ichiucro  ng  tuole  di  Oioue,c  ciciia  Memoria,  cne  in  urcco  lenza  

fìchIamauaMiicmoiicsipcrchccoloro,chedcfidcranodi  pcrueni-  Mufe  fono  diuetfiifi  chiamano  Nymphx,  Cam  , » 

renile  difclplinc,e  fcicntc,  principalmente  hanno  bifogno di quefte  f Arta^ 

due cofc,deirintcllcito,c della mcmoria:dicoiio,chelefooofighuo-  Libcthndcs.l ^ cl 

IcdiGioue,  perchcGioucdi  l’intelletto,  e di  Mnemofine , perche  des,Mxonidcs>Mncmofyncs,PatC|des,Lig  , * 

diadi  la  rocmoriatqucfla  fintioncèdottilTìma:  perche  non  hanno  thcriadcs,cqucftoèquantqio  voglio  dite  dell  ^ onò  r mrmnrla 

voluto  moftrarc  altV«»e  la  natura  dcll*iiiteHetto  ponibilc,  c dell’-  adunque  Virg.le  Mulc.acaochccUcgli  dicno 

intelletto  agcntc:l’intcllcttopoffibile,chc  è l’intelletto  dell’huomo , potendolo  fare,  fcclle  vogliono , per  le 

noninttndcnullaattuaimcmcdasè,  ma  può  bene. ’ntendere  ogni  [cantufque] 

cofa;a  volcr,checgli  intenda  ,bifogna,  clic  egli  fia  moffo,  & illiimi-  cantano, [ qui]  Eccqquc^  che  vuole 

nato  d all’intelletto  3gcntc,c  non  folamcntebifbgna  ,che  fia  fliumi-  fcriucrc  [ (c  mcmin.ftis]  Ha  inuocato  le  Mufe , P^Ja  dmo 

mtol.ri,machefianoiilumlnatiifan.tafraidclfo?ofe,ouer«l’imma- 

cini,chc fono  nella  fantafia.ouero  nella  iramaginationeiLe quali  il-  ellefo- 

lammateinfiemcconluidall’intclletroagent^cotnciohòdetto.  ® 

CRliinicndc,&intefoegligÌHdica,cgiudicato,oucrfattal3  refolu-  no  figliuole  della  memoria,  c pere  n- a hnnrtla^crche 

vogliono  inferire  per  quefte  Mufe  figliuoledi  Gioue , e di  Mnemo-  non  dimanda  loro  XnSa  ScSóTa  Snccd«cbto- 

cainfcgnarcconlioncfta,c  butm3dottnna,piT!aqualcofaOr  , ^ neròècofahoncfla  che  lorolapcndo  il  tutto, glie  lo  ticor- 

ft*parohGrcca,Omoiufai,cqucftoperlaconucnienza,cheètra  bcdifag.oloro.  part>le. 

Icdifcipline,clie  fono  tutteconvn  nodo  legate  infieme,oucranicte,  ^ f 


[Priraajlolt.belhim]  Narra  patti*  TrimusinitbellmTyrrbtws  àfperab^ 
coiarmenic  1 Capitani,  che andorno  rnttt^tttntnrniuumTifereHiiusMiHinMti, 
• quefta  guerra , t chi  jneporno  fc- 
eo. 


fimusimioeiutmiyTToeaix  ajfzraaun» 

Cdntmplor  Diuum  artiutf 

tdius  buie  iuxta  quopulchrhr  alter 


E/foftitftt  ielU  MtroU  , iillifMali» 

deirh^erutfheihiiratm»ati~  * 

cali.  . . 

■ tPrirauilhitbdluin]ilpriit>Oi“*^ 


DeltEneidejii  Vergitio, 
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tn\!^  aqaefta  guerra, Mezentìo  per- 
fona  fenza  Tcligione , c fenza  rkierenzi 
degli  Dei.|^Tyrrhenisaboris.]  Era_4* 
Torcano  d«  natione, né ailhora  venne 
diTofeana:  perche  era  flato  fcacciaio 
daTofcani[cótemptur  Diuum]Fù  Ten- 
xa  religione,  crudele  contta  gli  huomi> 
niiienza  nTpeno  di  Dio:  era  Mezentìo, 
fecondo  che  dice  Cacone  nel  libro  del- 
la origine  de’Rè  dc'Rutoli  ; e qucllC_^ 
prìmine , che  (i  debbono  dare  a gli  Dei  ; 
egliofferiuaareftcfìfo.  Et  i Latini  ba- 
ttendo paura , che  non  fufle  fatto  cofi  a 
loro.fccero  queflo  voto  a Giotie,dicen- 
do:Gioue,  fo  tu  hai  a cuore, che  noi  of- 
feriamo qucflccofe  più  prefloatcjche 
A Mezentio  ; fi  che  noi  Gamo  viitorioG 
coQtra  di  lui^agminaque  armata]  one- 
rameme  egli  intende , che  egli  armi  co- 
loro, che  andomo  con  lui , quando  egli 
fu  fcacciato,comc  andò  il  (uo  Ggliuolo  : 
perche  non  c credibile , die  egli  GiggiOe 
folo;  perche  Scado  dice:  Veiquosmo- 
aet  exul  ,&  hxGt  rriflibus  ad^  Gdesr 


Honfuit  exceptó  Liurentis  carpare  Tur/à, 
Laufus,  equum  dotmtor,  debclktoriliferarum  , 
Ducit  UgyUìMittqmcqium  ex  vrbe  fecutos 
TdiUe  viros,  dtgims  patrijs  qui  iMior  efjet 
ImperijstClr  cut  pater  baud  Tdet^eutius  e(}ct . 
“Pofl  hot  infigaernpalma  per  gromma  currum , 
ytSoreJq;  ofientat  equos fatus  Herculcpulchro 
Tulcber  ^enùnustclypeaquc  infignepaternumt 
Ceatum  angues , cmSamque  gerii  Jerpeneibiu  by^ 
drami 

Calili  ^uentmi  fylua , qaem  I{]}£a  Sacerdos 
Furtiuum  partii  fub  tuminis  edidit  arai , 

Trulla  Dea  mulierpoflquam  Laurentia  f iBoTt 
Gcryaite  extinSo,  Tirynthius  attigitarua , 
Tyrtbcnoque  boues  infiumine  louit  iberas  , 

"Pila  manutfxuofquc  gerunt  in  bella  dolones, 

Et  tcreti  pugnant  mucrone  t vcruque  Sabello , 
4»/e  pedes  tegmen  torquens  immane  leoni i , 
Terribili  impexum  jeta,  cum  dentibus  albit, 
Indutus  capift  ,fte  regia  teSa Jubibat , 
Horridus^uàcùUoqìltumeros  htnexus  amìBu . 


oueramcnteegli  intende  coloro,  che 
Turno  gli  haueua  dati  innanzi:oueramenre(  il  che  a me  par  iflolto 
tDeglio)egli  intcnde,cheGa  amatore  di  far  molti  infulci,defìderofo 
d’impeto, e di  sforzi,&  violenze, perche  agmina , come  noi  habbia- 
mo  detto  innanzi  in  piùluogbi,non  GgniGcaaicro,chcqucfle  cofe, 
e fimili , e rifponde  bene:  perche  ha  detto , die  egli  è difprczzatore 
de  gli  Dei.Onde  par  ragioneuole  ancora , che  Virgilio  dica , che  Ga 
vioTenrea  gli  huomini:ilche  egli  intende  per  queflc  parole:Agmina 
armar  [Gliushuiciuxra  Laufus]  Con  lui  era  Laufo  Aio  Ggliuolo, 
[huicjlcilicct  erat[iuxta]idcfl  fecum  babebat,  vcl  quem  fccum  habe- 
Mi[quo  pulchiorJSeguin  di  narrare  le  qualitl,chc  erano  in  Laufo: 
e prima  racconta  la  Aia  bellezza,e  dice, che  egli  era  tanto  bello,  che 
non  feneviddemai  vno  più  bello  daTurnoin  fuora.  [Laufus 
equum]  Hi  derto,che  egli  era  bello,  bora  dice , che  egli  era  grande 
amatore  di caualli, e cacciacorediGere.[ducic]Narrahora,che gen- 
te eglihaueua  fecole  dice, che  della  Citrà  d’Agilina  egli  haueua  me- 
nato feco  mille  huomini.Quefla  citrà  eia  città  di  Ccreco:c  OioniGo 
Alicarnafleo  dice,chc  Pclalghi , che  vennero  in  Italia  a dare  aiuto  a 
gli  Abon'ginicótra  i Siciliani,regnorno  inGeme,&  hebbero  più  cit- 
tà:^ le  quali  fù  la  città  de'Ceretani,che  bora  G chiama  Agilina[ne. 
quicquam]dice,chein  vano  mcnòqueflagentefeco,  percitea  ogni 
nodo  egli  moti  nella  battagl  ia , Se  i fuoi  non  lo  poterono  aiutare  , 
oèracquiflò  l’Imperio  patcrno[patrijsdignusqui  letlorcflctimpc. 
rijs]  EflenHo  così  beilo, dice  Virgilio,  che  la  fortuna  gli  hà  facto  tor- 
to,a farlo  Ggliuolo  di  vno  Aracciaro  della  Aia  patria , che  più  preflo 
Aio  padre  doueiiarflcrlmpertdorei  epiii  chenonmeritauadief- 
ferGgliuoludi MczenùoperfonacoG fcelerata [poli  hot.]  L’altro 
Capitano, die  venne doppocofloro,fù  il  bcll’Aucntino[currum  vi- 
^refque  ofleniac  equosJHaueua  Auctino  due  caualli,  che  tiraua- 
novn  cocchio,  cheiuiieuanohauuto  molte  vittorie.  [ inflgné  pal- 
uia]vitrorio((>.Edice  del  carro  quello  chedebbe  dire  discrperche 
nè  il  carro, nè»  canali,  furono  vittorioG,mi  lui  Gì  vittoriofo,chc^ 
maneggiaiia  il  carro, &i  caualli[fatus  Hcrcule  pulchro]fù  cofliii  G- 
glioolo  di  Ercole,e  nacque  coG:Haiiendo  Ercole  morto  Gerione, 
comcVirgilio  racconta  qui  in  queflo  tefto,  nella  felua  del  monte 
- Aueniino,egli  vsòcarnaimenrecon  ReaSacerdocefla , donde  nac- 
que Aiicurinodetrox  per  queflo  egli  lochiamò  AucpùnofHercole 
■pulchro]ponetn  queflo  luogo  pulchro,a  fcambiodi  forte[pulchcr 
Aumtinus]  Auentino  è vn  mòte  in  Roma  coG  chiamato  da  gli  vc- 
celli,che  dal  Tenere  ne  andauano  in  sù  queflo  mòte.  In  queflo  luo- 
go ancora  AimortovncerroRèdegli  Aborigni,  chchcbbc  nome 
Auentino,equiui  feppelliro,come  ancora  vi  fù  feppellico  Auentino 
Rè  de  gli  Albani,che  h'ebbc  per  AicccObrc  Proc  i. Nondimeno  Var- 


de,perchecomeGèdetto, innanzi,  A>-  ■ 
Doalcuni,cbcdicono,clu;t'Idra  baueua 
none  capi , Se  altri  cinquanta , come  di 
iopra  G è detto  [collie  Aqciitini  fylua  ] 
Dice  douc  Auentino  nacque:  depone 
fylua,  in  cambio  di  in  fylua . [ Rhca_d* 
Saccrdos]qucfla  Ai  la  madre  d’Auena 
tino,  & allude  al  nome  della  iiudrc  di 
Rotnulo,d>e  haueua  nome  Rea[ furti- 
uum] perclicfùbaflardo,  die  Rea  non 
era  moglie  di  Ercole , nè  era  lecito  in_« 
modo  ndTunOjch’ella  hauefle  Ggliuolt 
cnTcndo  Sacerdotefla  : c però  dice  che 
favo  parto  Airtiuo,quaG  tubato:  per- 
che illecitamente  fù  conceputo.[  mixta 
Dco]pcrcheelIaG  mcfcolò  vfandocar- 
nalmentcconErcole,  con  ladiuinità: 
pctclie  Ercole  era  vno  Iddio  [ poflquà  ] 
dice  quando  queflo  Al,  che  Ercole  in- 
grauidò  fua  madre , che  Ai  quando  Er- 
cole ai  riuòne’pacG  Liurcnti,  bauendo 
amm.>zz4to  Gerione . [ Gerione  exrin- 
ólo]  Gcr.onc  fu  Rè  di  Spagna . Fingo- 
no, che  egli  haueffetre  corpi,  perche  Gì 
padrone  di  tre  Ifole,  che  fono  acanto 
alla  Spagna  Balcarica  minore,  c maggiore.  Se  Ebufa . Fingono  an- 
cora,che  fufle  cane  con  due  capi,  perche  egli  valféaflai  nelle  batta- 
glie terccflri,c  nana  li:  Ercole  rammazzò , c per  queflo  G Gnge,  che 
a Ercolegli  fufle  portato  in  vnapcntoladi  bronzo,perch’egli  heb- 
be  vna  naue  forte, e munita  di  bronzo  [ Tyrinthiiis]  chiama  Ercole 
TirintiodallaGttà  Tirintia,vidnaa  gli  Argi,douc  egli  fù  alleuato, 
[Tytrhenoquc  boues  in  fluminc  lauitJbcras]Qucfto  verfoèraeflò 
per  marauiglia,chefù  vna  roarauiglia,vn  miracolo,(.hc  Ercole  coo- 
duccffediiàrodifcoflo  luogo,  buoi, c vacchc[lauit]  Fù  miracolo  di- 
co,perche  conduircqiicflu  bclliamcdi  Spagna  inGno  al  Teucre,do* 
uc  egli  te  lauò:[pila  manu]Dice,clic  armi haucuanocoloro,checra 
no  con  Aucncino[pila]Pilum  propriamente  è vn'lufla  Romana  da 
lanciarr[!xuofquedoloncs]Ooloncsfono  fligeili,cioc  bafloni  da 
baflonarc, nc’qualiènafcoflovn pugnale, oucro fecondo  chcdicc 
Vai  rene, vicn  nafeoflo  vna  grande  balla  con  vn  piedoi  Arre,  c Av, 
nochiamati  dolomìperchc  ingannanoipcrdic  parc,che  Geno  legni, 
cfono ferri  :ccoGicflanoingannaiiquando  com^tiono  con  chi 
gli  adopera[Aeuos]chiamalictudcliperloiiiganno,cheèin  lo^o[&^ 
tcreti  inucronc]oicrcrafla,c  i doloni,combaiconu  ancora  con  certi 
pugnali  tondi,c  con  vn  ferro  fatto  a vfo  di  fli  idone[ipfc  pcdcs]dice 
come  lui  andana  armato^daua  a piè.riuolto  in  vna  pelle  di  Leone 
[tcgmenjqucftu  è vocabolo  generale , c GgniGca  ogni  coperta  ; qui 
GgniGcalapclle[iinmanc]cqucfla  pelle  era  grande  fuordimiAira 
[terribili  fcra]liatieua  i peli, die  faccuano  fpauentar  chigli  vedeua 
[[mpcxum]e  quella  pelle  era  rabbtiffatta/cnza  efler  pcttinata[cnm 
dentibusalbisie v'cranoancordcntroidcnti  bianchi,  chcfaccua- 
iK>  maggiore  lpauento[indutus capiti] quefla  pelle , egli  la  poctaiu 
volta  al  capo[Gc  regia  lubibat]è  così  armato,c  vcflito,cntraua 
cafadelRe[borridus]tremendopcr  rhabito,chc  egli  haueua  [hu- 
mcros innexus]  ideflhabcnshumcrosinncxos,li3ucndo  Icfpallc 
copcrte,cioè  elfendo  vcftito[hcrcnlco  amidu]  della  velie,  che  fole- 
uà  portar  Ercole,  non  di  quella  però  ,chc  propriamente  portò  Er- 
cole,mad’vna  Gmile,pcrchcancota  Ercole  andana  veflito  di  pelle 
di  Leone,  che  egli  ammazzò . 

Ordme  delle  parole. 

rPrimos]!!  primo,chc[init  bdiumjvennc  alla  guerra[Mezctius] 
Ai  Mczcniio[Tyrrhenis  ab  oris]c  vciicdi  Tofeana  douc  egli  era  nà« 
to[afper].ifpro,trudclc,[conicptor  Dmuro]  difprcàzator  de  gli  Efoi 
rquc]&[armat]arma[agmina]fquadrc  da  fare  infoiti,  c violenze 
[buie  fcilicctcrai]haucuacoflui[61iusJvn  Aio  Ggliuolo[Laufus]che 


fù  detto  Auentino  da  gli  vccclli,  ouerodal  Rè  degli  Aborigni  ;on 
de  G vede  chiaro,  chcquefloGgliuolodiErcolcprcfc  il  nome  dal 
monte, e non  lo  diede  al  moQic,Qucflo  monte , come  io  hò  detto, è 
in  Roma,douc  era  già  il  tempio  di  Diana,&  bora  vièta  Chiefa  di 
SantaSabina,[clypc^ueir.Ggnc,Patcroum[ScriiiecomeAuentir> 
no  era  armato[centù  aoguesjQtKfla  era  l'infcgna  paterna,  che  lui 

portaua  dipinta  nello  feudo-,  erano  cento  ferpenti,  clldra  cinta  da  Aio  padre  fufle  Impcr’adòrcichc  sbànditof  & dignus]  c mCTAaiiil^ 
ferpen-  :perche  di  queflc  cofe  ne  bò  detto  in  più  luoghi  innàzi , qui  [cui  haud  efler]  di  non  haucre[patcr]pcr  padrc[Mczcntìus]Mczc- 


[Laufus]Laufo  dctto[cquu  prò  cquorura.domitor  ] donoator  di  ca- 
ualli  [ debellatorquc  fcrarum]e  cacciatore  di  bciiic[ducit^ena  fc- 
co[millc  viroslmillc  huomini[lecutos]chc  erano  andaticon  lui[A- 
gilinacx  vrbcjdclla  Città  Agllmn[ncquicquam]  in  vano[dignu$1 
il  qual  Laufo  era  dcgno[qui  circt]d’cffcr[la!tior]allcgro  più , ouero 
pIùprcftoallcgio(impcrijs  patrijs], Icll’impctio  paterno, cioè,  che 


uon  di,:. , nulla.[ccmii  angucs]Queftaè  la  Ggura  chiamata  itcratia  iio[pofl  bos]doppo  quell  i vcnnc[pulchcrAuentinu»Ìil  fortcAucn 
perche  il  mcdefimo  GgniGca,  ccntum  angues,  che,  Idrani  ferpemi-  tino[oflcntat]chc  vi  facendo  moftra[inGgncm  curmm  palam  ]dcl 
busdndkara,e  dice, che  quefla  Idra  haueua  cento  capi  ,i  quali  fono  Aio  viitotIofoc.itro[vIdQrcfquc  equos]  c dc’frtoi  vittorioG  caual- 
figniGcarida  cento  ferpentii  in  queflo  fegue  l’opinione  di  Siinoni-  i,rniTor,n,;r.«a™.r  r _...i - 


li[  per  gramina]  peri  prati,  per  l’hctba[  fatus]  il  quale  nacque^ 


m 


Ltho  Settimo 


condat.-ipjcna[  ferpcntibusjdi  (crpenct  [quemjil  quale  Aucmino 
[Rlixaraccrdqs^caSace[doicfla[naulierJdonnaniortalr[mixca3 
clic  fì  mcfcoi^Deolcon  vn  Dio,  cioè  con  creole  [cdidic  parco  ] lo 
partoci[ituiiuum]^r(iuainemc[rubluminisaura,]alPariacioé  lo 
mandò  fuori  di  corpo  all’aria  partorendolo,  come  u chi  partorifee 
[poflqua^]poichc[tecigit^gli  liebbci  tocco,  cioè  Ercole  [arua  Lau- 
rcntiaji  paelìLaurcntI , doè  poiché  fu  arriuato  nc’pacfì  Laurcnci 

[Geriondinccrcnipco]haucndo  ammazzato  Gcnonc  [quc]& 
puflquam]poichc{lauiclegli  hebbclauaco[Tyrrhcnoin  lìuminc 
nel  fi uHje  Tirreno , cioè  nel  Teucre  [boucs  Ibetas]  le  vacche  Spa- 


gnolc,che  egli  códuflTc  dì  Spama  [getuc}t  cópagQÌ  d’Anentinopor'; 
tano[manuJin  raano[pilajaltc  da  làciarc[r<;uo(quedoloncs]c  i au. 
delidoIoni[&  pugnam]  e combattono  [mucrone]  con  vn  pugnale 
[cereci]tódo>oucro  con  vna  punta  di  ferro  tonda[  veruqi  fabelTo]có 
vno^noncfatioa  vfb  di  fiidioncall’vlanzaSabcliariple]e  lui  [pc* 
dcajandado  a piè[torqucns]poruua[indurus  capinj  cinto  intorno 
al  capo[tcgmcn]vna  pcllc[tmmanc]gtàdef  Lconisjd'vn  Lionc[cutn 
dcntibusalbisjco’deutibiancbirimpcxumyenza  pettinarc[tcrribnì 
fccajdi  pelame  icrtibile[fic]così[fubibat]entraua  [ceda  regia]  nelle 
cafcic^ab'[liorridus]hurrendo[quc]&[innexus  humcros]naucn- 
do  vcflito  le  fpal)c[Hcrculco  amidujcon  vna  vcAe,  come  luleua_«. 
porcate  Ercole  filo  padre:  perche  era  vcAito  di  pelle  di  Lione  » co- 
me fi  iolcuq  vefiir  ino  padre. 


[Tumgcminlfratrcs]  feguitanar- 
randogiialcri  Capitani  ,chc  andarono 
alla  guerra. 

E/goJùione  dtUe  forale  , delle  fonale , 
dell'hiftarie , e Uu^hi  pom- 
maticoli. 


Bino  mMMiftdiioqilupi  de  pelle  gdcros 
Tegmen  habent  capiti;  vefligia  nuda finifìri, 
bifiitucre  pedis;  crudus  tegit  altera  pero . 


[ Tura  gemini  fratres]  vennero  di 
Grecia  tre  fratclii  in  Italia,  cioè  Creilo , 

Cora,cTibiirno  ; tutti  trequefiiinfie- 
me  fecero  vna  Città , e la  cliiamorono 
Tybur,dal  nomedi  Tiburno,chc  cra^ 
il  maggiorei  benché  dafeuno  di  loco 
tre  ne  fecero  dcll'altrc  ; di  quefii  trefra- 
Telli  ne  andorno  duaa  quefia  guerra 
e Tiburno,  ouero  Tiburc  reftò  a cufto* 
dia  della  G'ctà,c*hoggi  fi  chiama  Tiuo- 
h'i  la  quale  fu  fatu  molto  innanzi , che 
Ronu.  In  quello  luc^o  erano  tre  lec- 
<i,quandoTiburela  faceua,  che  erano 
«mcichiflìml  fecondo  Plinio  , il  quale 
dice,  chequefloTiburefiì  figliuolo  di 
Anfùrao , che  mori  a Tebe , e checgli  » 
nacque  della  forclla  d’Adraflo,  & ven- 
ne in  Italia  con  Cora,e  Catillo  Tuoi  fea- 
tclli[Tiburtia  m^nia  Linquunt]  qucfli  due  frate'li  fi  partirne  da  Ti- 
voliyCome  hòdetro , Se  andurnoaliaguerra[didam  gentem]  que- 
lla ectediTiuoli,oucroqucnaCitcàfuchiamaia.Tybur,dal  nome 
di  Tiburto  fratello  maggiore,  come  hòdetro  di  (òpra[CaiylluAjuc] 
narra  particolarmente,  chi(bnoqucllidueffa(e:li,ecomc  eglino 
hanno  nomc[ Argina  iuuentus]ilice  coli-,  perche conK  io  bò  detto, 
vennerodi  Grccia[&  primam]moAra la  iorog3gliardczza,&  ani- 
nio(ìià:pcrcheandauaoo  innanzi  alla  prima  (quadra  animofàmete 
[denfa  inter  cela  ferunturjefià  Tarmi  folce  ncandauano  con  gran- 
dcaudacia,(iraportaci  dairardirc,cdcfideriodicombattetc;pcrchc 
fcrunttir  fignificaandarcon impeto, come  ftraportato.[ceu nubi- 
gcnz]Fà  vna  comparatione , & gli  agguagliaa’Centaun , quando 
con  impeto  feendono  de  i monti,  che  fi  fanno  dar  luogo  a gli  arbori 
gettando  per  terra  rutto  quello,chcs’actrauerra  loro  innanzi  fra- 
ca(randof>ggi>alben,qucrde,c  pini.[nubigenx]La  floria.oucro  fa- 
uoladc'Cctauri  è qucfla.Vn  ccrtoRèdelìa  Tcflaglia  efscdogli  fug- 
giti nò  $ò  che  buoi,mandòior  dietro  i fuoi  foldaii , che  gli  riconduf- 
fero  a cafatma  non  potendo giugnerli  a piè , moncorno  à cauallo,  e 
glir3ggiunfero,egli rinKnornoallcfialIc,  cmentre  chegliricon- 
duccuanoglipungcua  con  certi  (limoli,  che  loro  liaueuanoin_« 
mano.comcfannocolorojchcacauallacondnconobeflic  tali  in 
qualche  luogoieda  quello  fono  flati  chiamati  Centauri,  cioè  da_« 
dientira,chc  fignifica  pugnere,  e dimoiare,  c perche  ouero  corren- 
do velocemente, ouero  mentre,  elici  lorcauallipaflando  il  fiume 
Penco, ebeuendo, tenendo  il  capochinaco,  come  fànnoicaualli 
quando  c’beuono.pareua  che  loro,&  il  cauallo  fuOc  vno  animai  fo- 
loiDa quello  nacque  la  fauola,chei  Cctauri  fulTero  mezi eauallij, e 
tnezi  liuomini.Qucda  fauoln  racconta  Seruio . La  verità  c qucfla.I 
Centauri  fono  popoli  della  Tedaglia , che  habicano  doppo  il  monte 
Pclio,nationc  crudele,  e ruflica.  Chiedi  furono  i prìmi,cbe  trouor- 
no  il  modo  di  combattere  a cauallo.  I nomi  dc'Cétauri  i più  famoQ 
fonoquedi‘,Chiró,Eiicyrus,Amytus,Grinzus,Rhzus,Ameus,Ly- 
cldaSyMermcros,  Pho'us,  che  fù  quello,  che  diede  alloggiamento  a 
Ercole.  Virgiltoquì  6,ciie  fiano  figliuoli  di  vna  Nuuola,e  di  datu- 
ra di  duchuomini,fc  non  qui, in  vn'altro  luogo,  cotne  noi  vedremo 
oclTonano,  eglifàfigliuolidiIfione:perclicIfionc  efrendoinna- 
nwr«todiGiunone,comefi  èdettonelSedozgli  la  richicfe,ella  ri- 
diTcognicolaaGicue,  econconfcnrimontodiGiouc,fi  trasfor- 
mò in  vna  Nottola, ò per  dir  meglio, fixeche  vna  nuuola  fi  trajfor- 
mòncllafuafbrma,ccompiacaurdisèa Ilione, donde  nacqueroi 


Tutn  gemini  fratres  Tyburtia  mania  linquunt, 
Fratris  Tyburti  diQam  cognomine  gentem , 
Ceuyllufque,  acerque  Cor as,  Argina  iuuentus  ; 
Et  pnmam  ante  aciem  denfa  mter  telaferuntur; 
Ceu  duo  nubigena  cum  vertice  montis  ab  alto 
Defeendunt  Centauri  Homolen.Othrynq;  niualem 
Linquentes;  curfu  rapido  dal  eunfibus  ingens 
Sylua  locum,  & magno  cedunt  vH^klta  fragore , 
ìlec  Troneftinafundator  difuit  yìbis , 
P'ulcanogemtum pecora  intef  agreftta  l{e&ftn , 
InuentumQifocis 


nella  Teffalia,  che  tèmpre  fono  pieni  di 
ncuc . Niualis propriamente  vuol  dite 
luogo,  òcofa  abbondante  di  neuc[danc 
euntibus  lylua  locum.]Dice,che  quàdo 
qucdi  Centauri  fi  partono  dc’duc  mòti 
detti , e ne  vengono  giù  corredo , che 
gli  arbori  cedono  alla  lor  fùria  : perche 
gettino,  e rompono,fpczzano,  & man- 
danofoitofopraogni  cola  : Cofi  fanno 
iduc  fratelli  Catillo,  e Cora,  deno  di 
fopra.[Nec]  Parla  d* vn’altro  Capita- 
no clic  venne  a queda  guerra,  cnefii 
Cecolo  figliuolo  di  V ulc3no,quellochc 
fece  la  Città  di  Prenellc[nec  Prznefli- 


, omnis  quem  credidit  otas , 

CoculHS,hunclegiolatecomitaturagrefiis, 

Qutquealtum  Tronefteviri,  quiquc  arua  Gobi-  nx  fùndator  .]  Delle  òttà  di  tutto  H 
rut  mondo  molti  nc^riffero  particolajrac. 

Iunonis,gelidumq\jùiienem,&  rofeida  riuis 
Hernica  jaxa  colunt,quos  diues  jLtagniapaJcit , 

Qjfos  jimafene pater jnontllis  omnibus  arma, 

Ne  c clypei,currufue  fonane, pars  maximaglandes 
Uuentis  plumbi  fpargit  ; pars  fpiculogeflat 


te,  nondimeno  Tolomeo  ne  fcrlfrc__d 
in  Greco  j & in  Latino  Plinio  a pieno. 
Delle  G'ttà d'Italia  ne  fcriflc  a picnillì- 
uio  Iginio,  & Catone  nc’libri  dtll’or^i- 
ni.  Tra  qucfli  Icritcori , e tanta  diffe- 
renza, che  non  fi  può  fapcre  pcrTaf^ 
punto  l'origine  di  Roma.  Saluflio  fcti- 
ue,  che  la  Città  di  Roma  lù  fatta  da’- 
Troiaoi,infiemc  con  gli  AborigniJUtti 
diconochceliafù  fatta  da  Euaqdro,  c 

petòVirgiliodilfe . 

Tunc  Rex  Euottder  Ramona  canditar  orcis . 

Altri  dicono,chc  fn  Komulo,cpcrò  è fcritto.En  huhis  nata  aufpìcis 
illa  inclyta  Roma.Se  adunque  non  lì  può  fapere  la  verità  d* vqa  cit- 
tà sì  grande,non  è gran  &ttofe  fi  dubita  dcli’originc  dclTaltre,però 
noi  non  debbiamo  dir  male, nè  degli  Storiogr3fi,iiè  dc’Comctatori, 
quando  fono  diffrrentia  tra  loro,petche  Tatitichità  ha  caufato  que- 
llo errore,c  la  maggior  parte  confóde, molti  auroentano,e  traifcri- 
feono  inorai  a se,  la  qual  colà  fi  vede  chiaramente  che  genera  vno 
errore  nò  piccolo:  Ecco  vno efempio.  E fcriito  che  Laurentofù  fat- 
toda  Pico.peròdiffc,  Laurentis  regia  Pici; Similmente  da  Latino 
fratcllodiLaniniocdcttoLauinio.  Similmente  da  Latino  èdetto 
Laurctito,Siiiiilincntc  da  Lauinia  c detto  Lauro  Lauiniu[nec  Prc- 
ncftini]Prxnefle  è vn  liio^o  nò  moltodifcolloda  Roma,cliiaraa- 
tocosi  (Il  Trmon,ciocdagTarbori,chcquiui  abbódano.  Quiui  eta- 
noi  Pi)ntcfici,c  gli  Dei  indigcti,come  ancora  erano  in  Roiiaa.Era- 
uiaiicora due  fratelli,chefi diiamauano Dìuì,cì<k  Santi, la  forclla 
loro  (laudo  al  fuoco  a federe,  vna  fauilla,che  (aitò  del  fuoco,le  toc- 
cò il  vcntrc,chc  fecondo  fi  dice  la  ingrauidò,c  partorì  vn  bambino, 
che  ella  fece  mettere  in  abbandono  dinanzi  ai  tempio  di  Gìoue  « 
Le  vergini  andando  per  l’acqua,  &hauendoIo  irouato  a cantoil 
fùoco,lotolfcro,onde  non  fapcndo  di  chi  fu  (Te  figliuolo,di(Tero,cho 
era  figliuolo  di  V iilcano:  e però  V irgilio  dice , che  quello  CZccolp  , 
che  fondò  Prenc (lc,fù  figliuolo  di  Vulcano,  e che  fù  tr oua  t o a I fùo- 
co.[Ccculu$]Hcbbc  nomecoflui  Cecolo,  perche  hebbe  gTocchi  più 
piccoli  degli  altri  huomini,c  quello  gli  interuenne , perche  il  fumo 
gli  haucua  fatto  malc,pcrclieera  flato  affai  al  fumo  nel  foc^larc.^ 
doue  fi  faceua  il  fuocr.CoHui  eflcdo fatto  grande,  ragunò  vna  era 
moltitudine d’huoinitii,e fi mclTearubarc,erubatoairai , cdifik.o la 
Gttà  di  Prene(le,&baucndoinuit3(ii  popoli  vicini  a vedere  certi 
lpettacoli,cb'egli  facca,gli  cominciò  a cóforiare,chc  habicaffero  fo- 
co nella  Città,clTcgli  haucua  fitta,dc  andana  dicendo  p.r  vana^lo- 
ria,cb’egli  era  figliuolo  di  Vulcano-I  popoli  non  locrcdcndo,hu  fe- 
ce oratione  a Vulcano,pregàdolo,clicfaceire  lor  fede  di  qucRofiit- 
to,in  vn  fubito  venne  diai  Cielo,miracolofamcte  vna  fiamma  di  fùo- 
co,chegli circondò  tmti.Haucdodunquc  veduto  quello  miracolo, 
crcdntero  (utti,cbe  fùlTc  veramcic  figliuolo  di  Vulcano , c cosi  ha- 
bitorno  io  Prenelle.  E quello  è quello,chc  Virg.dice,  che  ogni  età 
crcdct:c,doue  nel  te(lodicc[omn  slquem  credidir  x atjdopò  la  du- 
bitaciouc,Dcclinari  Prxiic(lc,hoc  Prxnc(lr,{^  hxcPrxneRis(hunc 


C^taurhc  per  quello  Vit  gil.gli  chiama  qui,  come  io  hò  deno  : nu-  Icgio  late,comitatur  agrclìis]Quje(loCecolo  haucua  (èco  vna  ìcgio- 
ngcDx[Homolen,  O.brynquc  niualem.  ]Qucftì  fono  due  monti  nc  di  cótadini,c  detta  legione  a t^cndo,doè  dallo  efeggcxe,pcrcha 

ifol- 


Dilt Eneide  diFergilio. 


foWati  6 fcìcglietiano,  fecondo , che  dice  Varrone  nel  quarto  libro 
della  lingua  Latinji:  La  legione  fi  diuido  in  dieci  coorti, ogni  coorte 
ndiuidc  in  cioquita  manipoli, ogni  manipolo  d vcticinquc  foldati  : 
eaduiiquc  vnalcgionr.dodid  mila  e cinquecento  foldati.Nódime* 
no  queito  numero  non  fi  verifica  por  tutte  le  licioni  : perche  nelle 
Hiftoric  fi  trouano  cflcre  di  manco  numcro,c  Tito  L'uio  dice  ; Le- 

giones  Roman*  quinamillia,eqaadragcnos  fingala:  babeant.  Ve. 

geoo  nci  fecondo  libro,nel  fecondo  capitolo,  c no'fegucnti  ne  parla 
diffufamcte[quiqucaltu  Prxncftc  viri  ] Cominda  a narrare  di  che 
di  micfia  legione, che  egli  haueua  feco  [alium] 
pcrclic  Prcneftecra  fabbricato  in  sii  vn  monte[arua  Gabin*  luno- 
nisJiG^ihabitornovntcmpopcrlccampagne, alfine  fecero  la 
citta  di  Gabi,c  però  Virg.dice  bene;  Arua  coìunr,&  non  mocnia^ 

Punonisjpcrchc  Giunone  quiui  é adorata  religiofiflìmamcnte  La 
cilia  di  Gabi  non  è molto  lontana  dalladttà  di  Roma  [gelidumq;! 

Anicnem.  ] Quefto  fiume  in  volgare  fi  chiama  il  Tcucronc,  non 
molto  difeofio  dalla  città  di^  Roma  Jdà  detto  Aniencm,e  non  Anio- 
ncm,|^r  fchifarc  I cmphonia;pcrche  fi  declina  Anio,Anionis,comc 
lo  declinò  Ennio.Quefto  fiume  viene  da'monti  de  i Trcbani,il  qua. 
le  mediante  l’indufl ria  degli  huomini,  già  ficcua  vn  lago,  del  quale 
egli  vfciiiaprecipitofamcnte,  cpcrcanalcftrctto:  DiquJ  fenean- 
daua  m Latio,  paffandocon  gran  rouina  per  i maffi  Tiburtini  & 
cntraua  nel  Tcuerc[Hernica  faxa]  i Sabini  chiamano  i ùflì  herne 
Vn  £«to  Duca  cauò  vn  gran  numero  di  Gabini  dc'loro  paefi  A'  eli 
fece  habitat  fw  i monti  fa  (Tofi,  i quali  per  ouefto  furono  chiamati 

Hcrnici[rofcidariuis]equcflifonofcmprefrcfchiperamordc*riui 

d acque,cbe  vi  fpno[diiics  AnagniajChiamala  ricca  quella  città  di 
Anagiu, che  cosi  lioggi  fi  chiama,oucramcrc, perche  ella  è fertile  ò 
veramente  egli  hà  voluto  alinderc  ali’Hiftoria,  perche  Marc’Antò 
nio  hauedo  rifiutato  la  forclla  d-Augufto,poich'egli  hebbe  tolto  per 
moglie  Cleopatra, fece  batter  monete  della  città , e per  quello  forfè 
U chiama  ricca[quos  Amafcne  patcrJQoi  bifogna  aggiuenerc  pa- 
fcisje  dirqAiiostu  Amafene  pafds.  Et  Amafcnoè  vn  fiume  vicino 
glaottàde  Pri^uernati,chcè  nella campagna.[ non illisomnfbus.] 

«a  detto,che  Cecolo  hauea  vna  legione  feco  di  foldati,  e quelli  fai- 
dati  erano  parte  di  Prenefie,  parte  di  Gabi,  e parte  di  montagne 
faflofe,e  parte  d Anagni;e  parte  veniuano  dal  fiume  Amafeno;  bo- 
ra dicc,chearmi_poriauano  dicendo,  che  non  erano  come  gli  altri 
foldati,pcrclic  no  portauano  nè  rotclle,nè  fcudi,nè  haiieuano  feco 
cam,nu  tutt' P»  'ic  di  piombo,hafle  da  lanciare,c  certi  cappcllcti  in 

capodi  pelle  di  lupo,andauano  con  il  piè  finiflro  fcalxo,  & fi  deliro 

d'offendere,  oucro 

feudi  mtnori[chpci]rono  feudi  mmori,co$i  chiamati  da  cclo.Dcrche 
celano, ccuopronoii  corpo, onero  diremo , che  deriuinoda  quefta 
parola  Grcca,cMepo,chc  figiiifica  difendere, ouero  coprircrglidcsl 
oueroCTan  palle  di  piombo, oucro  erano  pezzi  di  piombo  faTri  a vfo 
di  gh.ade,chc  i foldati  adopcrauanoa  trarre  a'nemid:  pcròSaluftio 
in  Iugurt.Part  cminusElande,aut  lapidibuspugnarefiuctis  plum- 
bi]il  colore  del  piombo  è propriamente  liuido.  [fuluo^alcrosl  Ga- 
lerus.èvnaforted.c.ppcl^ 

^llcdiLapo,chcèdicolorfulno[veflig;anudafiniflri  inflitucrc] 
quefta  vfanza  non  era  in  Itaha,ma  Virgilio  fapcua,  che  gli  Emiri 
liaucuano  hauuto  origine  de  Pclafgi,&  erano  cosi  chiama  i da  e“ 

P"q»cfto  l'vsàza,ched'Erolica  àtica  Colonia 
de  Pelafg.  haueua  arrecata  l'attribuJà  gli  Etnici , perche  Giulio 

darc  alla  guerra  con  vn  piè  calzato,  c con  l'altro  fcalzo,  comedy 

0*‘pfel!Ì?d!iJmatoE"^  *w//or  , 

ne  a quefta  guerra.  ^i»^>i^fn,necflernere  ferro, 

Effof tiene  delU  forolt , delle  feutole  , 
delChiJlerte,  elu^hiiretm- 
meuicMii. 
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ben  rooflta  Eiiripidcdcl  Meleagro , dòuc  egli  introduce  vn  melTo: 
che  ferme  in  che  habiro  vennedafeurto  afacrificarc  il  porco.  EtEu- 
ripidedicc,chcgli  Etoliandauanocol  piefiniftro  fcalzo , come  dice 
Virg.5cAriftotilc riprende  Euripide:  perchccidicc,  chegli  Etoli 
non  andau.iiio  col  piè  finiftro  fcalzo,ina  col  piè  deliro  ; ma  V irg.ftc 
Euripide  vuole,chc  eglino  babbiano  il  piè  finiftro  fcalzo , perche  lo 
feudo,  che  con  lamanfiniftrafiporta.lodifende.mail  deliro,  che 
e piu  lontano  dalla  difcfadell'armi,  bifogna , che  fia  copcno  f Pero  1 
Qmrfto  è vna  calza  alla  villancfca. 

Ordine  eUlle  parele. 

[Tumjoltre  di  qucfto]gcmini  fratrc»]due  fratellipinquut]lafcia- 
no.fi  partono[Tyb^ia  mcmydallc  mura  Tibnrtinedi  TiuohTgcn- 
temila  quajgctc  di  TiuoIi[di«am]èchiamata[cognominc]dal  no- 
mc[fratris  Tybiirti>lal  loro  fratello  chiamato  Tiburro  [ Oirillufqi 
I vnodi  quelli fraiclli,hauea  nome  CatillofaccrqucCorasJc  l'altro 
haueua  nome  il  feroce  Cora[Argiua  Iuucntus]giouentiigrcca,gio. 
uani  venuti  di  Grecia  [òr  feruntur  ] e ne  vanno  con  furia  f priinam 
anteadcm]inn5zi  all^rima  femadrapnter  den  là]frà  le  folte  [telai 
amii[ceu]come[duo  Ccntaurijcomc  due  Cétaurifnubigenxjfigli- 
uoh  della  iiuuola[&  cumdefcenduntjquàdo  eglino  feendono  [ver- 
tice ab  altojdall'alta  cim3[montis]dcl  nionte[linquentes]  lafciando 
[curfu  rapidojcol  vcloceoorfo[HomolcJil  móreOmolef  Othryn- 
que]&  il  monte  Otrinefniua  IcrnVotiopcllo  .alla  netic[  inges  fylua] 
la  fcluafdat  locumjda  luogo[cuncibusla  loro  quando  corrono 
[&  vìrgultaje  gli  arbofcclli[ccdtint]ccdono  [ magno  fragore]  per  il 
gran  fracaffo,chc  fanno[nec  dcfuitjnè  manco  a quella  gucrra[fon- 
dator]il  fondatote[Pr*neftin?  vrbis]dcllacirtà  di  Prcnclle,fu  anco- 
ra in  quefta  guerra  Cecolo,  che  fece  la  città  di  Prcncflc[quem  ]il 
quaIcromnis*rasJogni  ctà[crcdidit]cTcdette[gcnitum]chcfuirc  fi- 
gliolo[Vulcano]di  Vulcano[Rcgcm]  c Rè[pccora  inter  agrcftia]e 
ftilfe  natotrà  fibcftiamcrufticalcpnucntU'nqiTcftilTcft.uotrouato 
[focii]in  fui  focolarc[hunc]collui,doc  quello  Cccolo[comitatur]è 
accomp.ignato[Iatc]d’ogni  banda  [legio  agreftis  ] da  vna  legione  di 
villan:[qoiq;viriJi  quali  huomini,oucro  villani[colfit]habitano  [al- 
cuni Pi  iiicftcji'aita  città  di  Prcncftcrquiqueco:unt]qualihabirano 
[arua]lecampagnc[IunonisGabin*ìdiGiunoncGabina[que]5c 

Kolunt]habiiano[gelidum  Anicncmìil  gelato  Tcucronc  [ & laxa. 
Hernicalc  luoghi  /àffofi,&  raontuofi[5c  rofcida]ruggiadofi,e fref- 

chirrìuisiDer  mo]reriucdrlI^armic»rnttn<1t/iit«i;  Vi*  t 


, Tr  • . V ^ 1UIÌ.IUÌIJIU: 

chi[riuis]permolicrmedell'acquc[qur>$]jqtiali  hu.  _ 
Anagniajla  ricca  Città  d'Anagni[palcit  ] gli pafee , ci^’habuao'o 
Anagm[quos]i  quali[patcr]tupadrc[Amalcnc]tu  padre  Amafene 
[pafci$]gh palei, cioè liabitano  fu  perii  fiumcAmafcno[il|isomnib.] 
a loro  tuif ifnon  fonane  arma[n5  fuonano  Tarmi , che  eglino  habbi- 
no  indoflb[ncc  clypei]nc  gli  lcudi[currufuc]nè  carri]oucro  cocchi- 
perche  nò  hanno  neffuna  di  quelle  cofc,ma  [pars  maxima]  la  mag* 
gior  parte  di  Ioro[fpargit]gctta,fcagli.i,porta  armi  da  fraglia rtfgla- 
des  liuemis  plumbi]ccrti  pezzi  di  piombo  da  lanciare , fette  a vfó  di 
ghiande[pats]  vna  parte  di  !oro[gcllar]porta[manu]m  mano  [bina 
fpicula]duc  Iancicdalanciarc[quc]5r[habcnt]hanno[  tegmen]  per 
coperta[capiti]dcl  capo,cioè  hàno  in  capo[galcros]capelLT  fuluos  1 
fuliii[dc  pelle  lupi]fetti  di  pclledi  lupopnftirucrc]  portano[vcllÌ£Ìa 
nu Ja]lc  vcftigic igiiudc[fin;ftri  pedis]del  piè  Gniìltocioè ftannocol 

piè  finiftro  igiiudoj[pcro]vna  calza, oucro  vn  calccttonc[durus]du. 

ro3fpro,lbdopntrizato[tcgit]coprc  [altcra.Cvcftigia]  Taitta  pianu 
del  piè,  cioè  il  pie  deliro . 

nialc[fterncre]rn  quefto  luogo  lignifica 
ammazzare,  c verbo  traslato , che  pro- 


[ AtMefapos  ] quefto  Mefepo  venne 
in  Italia  pw  mare,  e per  quefto  fij  chia- 
mato figliuolo  di  NettunojC  non  pote- 
uaclTcrferito.eperònonmot]  innef- 
funa  guerra , Àc  il  fuoco  non  gli  poteua 
ferdanno;  perche  era  figliuolo  di  Net- 
tuno, che  è Iddio  delTacquc.  Dice  Eu- 


•a"n-"i'f"‘'m,ncf]icTnere  ferro,  verbo  traslato,  che  pra 

lampridem  tefides poputos,  defuetaque  bello  priamcrc  Ggnificà  gettar  per  terra  [ il 

,Agmina  in  ama  vacai  jkbito,ferrumqiretraSat,  P^^^cjcoftui  menò  feco  alla  guerra  ala 
Hi  Fefeeninas  actes,  equofque  Palifcos  , Popoli, ch'erano  flati  va  tempo  fenza 

Hi  SoraSis  babent  artes,  Flamniaque  arua,  gooi"  reggiate, c quali  s'erà  fdiuezzi[  re- 

Et  Cimni cum  monte  lacum,  luccfa:  Capems , “dcsjot iofi,che  ftàno  quali  a federe  sc- 

Ibant  squali  numero,  I[egemquecaneb^  ; « reaaèla- 

Ceuquondamniueil.qu)dainlcrnubilacyeni, 

Cumfejeèpaflu  refcrlnt , dHongacanoroe  Sali  r^rhabTÒ’^^Sir,^^^ 
^P^c^amodocejonattu^^^ 

dou'hebbonoorigine  i verfi  che  flS 

no  alle  nozze,  quefto  luogo  è patria  di 

nio  hauer  hauoto  origineda  coftui,  onde  Introduce  I fuol  cópagni,  untoorieineda  vii  Atl,..--  J”"odi  coftoroy  quali  dicon'hancr  ha- 

chccanrario.&gliagguagliaa'cigni,[domiror]Fftdominam«^ 
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no  dalla  RomagnafFlauìnìaqtiè  ani*  ^qriefto  2 vn  luogo  in  Italia , 
onero  cra>chc  fi  chianiaua  Flauinia[&  G'mini  cTi  monte  Ucùjquc. 
Ilo  era  vn’altro  luogo,chc  quefì  i gente  Aia  liabicaua,&  è d'auuerti. 
re, che  il  monte, & il  lago  lianno  il  medefimo  nomcjpcrcbc  <!  dice  il 
UgoCiuiino,& il  monteCimìnotliabitauano adunque codoro il  la- 
go,& il  montc[!ucolq«c  Capcnos]qucfli  bofcIrCapcni  erano  habi- 
tati  pur  da  colìoro,du''cprcrcilnumcIaportaCapeaa[ibàtxqua(i 
numcro]dicCtclicqucAiÌolda(idique(loMelapo  andanano  in  or- 
dinanza,e perche  dice,,Tquaii  numero,  vuoldire,clicgIianJauano 
in  ordinanza  tutti  a tanti  per  fila,v.g  a quattro  a (^uaitro[Regemqi 
cancbani]^  andanano  cantando  le  lodi  de  lor  Re  ,ciuddi  Mefapu 
[celi  quondam]^  vna  comparatione,  e nel  ràtire  agguaglia  cofto- 
roa’cigni[m’uci  cygiii] dice, dici  agni  Ibnodi  neuc , tiod  paiono  di 
ncuctperclic  fono  bianchi  come  la  ncne  [liquida  inrer  ntibila]  pone 
nubila  liquidalo cambiod'aria.pci elici  nugoli  nófoiio liquidi, co- 
me in  vn'altro luogo <tiire,liquiJi$ iiiibibusarrii arudo,idcA inacrc 
liqiiido,chia;TW  l’atia  liquida, perche  è corpo  dÌ3fano,c  trafparcnte, 
come  A vede  ,cignu%  in  latino  A chiama  ulor  ; &:  é vn’vcccllo  blan 
chiiTìmo,c  noto  per  la  Aia  vocc,(ia  la  voce  fonora,e  (oauiAìiuamen- 
tecanta,mc(iircciie  rouoce,fccondo,che  AdicctpetòdiAcMarualc*, 
Dtdcia  àefttl*  medul.iiur  carTtuna  liiiguj . 

CttntMor  CygHUjfwierùiffe/itt. 

£Ciccr.<ieUeTulculancdiOe,vtcygni,quinQii  (ine  canfa  Apollini 
dicati  funr,(ed  qubd  abcodiuinacionem  liaberc  videaniur,qui  prx- 
uidentes  quid  in  morte  boni  nr,cum  caniu,&  votuptacc  moriótun 
nelle  fàuoicc  fcritto,chefù  vnRc  dc'Ligur>,c'hebbc  nume  Cigno, 
& era  innamorato  di  Faetótc,il  qual  Facronte  cAeiidu  tuoi  to,  c Ci- 
guo  piangendo  dirottamcntc.pcr  il  dolore  fi  mori  ,&  (ti  cunuertiio 
in  qucRo  vccctlo[cum  rdc]dicr,quddo  i Cigni  càtano , che  è quan- 
do ci  tornano  alle  loro  Aaiize,c he  egli  hanno  molto  ben  mangiato 
icfcnin;  fc(e]fignifica  proprio  riportare,^  ricondurre  fc,  c per  con- 
kgiicmc  ri(ornarc[p3  Au]  pone  pafiu  ,che  è il  cibo  in  cambio  della 
paÌciuna,douecgWnu hanno palcolaco[i'’clonga  canoros  daneper 
colla  modos]parla  fecondo  l'opnionc  di  Plinio, clic  dice , che  i cigni 
per  qucAo  cantano  (oaucmcrr.-pcrclic  hanno  i colli  lunghi,  c torti, 
cpcròcocccAario,  chela  vocc,chcc(cc  per  vna  canna  cosi  lunga 

[Nccquìfqnnm  «ratas  acics]fcguita  a 
raccontar  la  virtù  dc’foUlati  di  Mefapo. 

Eff^ticne  delle  faroU  , idlefanole^ 

, delthifiq/rt*  > e ùt^lìi  grani- 
maticali. 

[Ncc  quifquamxratasacics]  dice, 
clic  ne  farebbe  mai  fiato  oefruno , clic 
haucITe  giudicato  la  ferocità  di  quefii 
foldati  di  Mefapo,  ma  più  ptefio  Iia- 
rcbbscreduto,  che  fuffero  fiati  viL-*^ 
branco  dicanori  cigni  [ acicsxratas] 

Ibldati  vediti  di  bronzo,  ma  qui  pone, 
ttratas,perlarobuficzzaloro,  c for- 
fc  anche  vuole  dire,  che  ci  fuirerotuiti 
armaci:  pcrdie innanzi  hà  detto, ag- 
mina  in  arma  vocai[acriam  nubcm_>] 
chiama  il  branco  dc*cigni  vn  nugolo 
acrio,  volendo  inferire , che  più  preflo, 
chiglihaucITe  veduti,  harchbc pcnla- 
to,  che  fiiffcro  fiati  vn  nugolo  di  cigni, 
clic  vna  fquadra  coA  potente  difoldaii 
[voluccum  raucariim]  per  quefii  in- 
tende i cigni, egli  chiama rochi , in_j 
cambiodi  canori , celie  (bauemcntt_p 
cantino,  cnoi  intendiamo  il  contra- 
rio : perche  rodio  chùimìamo  quello , 
dice  fioco,  che  non  può,  noncliC»^ 
cantare,  niapurparhue:  im  Virgilio 
poneraucos,  in  cambiodi  dtilcc  canen- 
tcs,  fecondo,  clic  nel  Tuo  paefe  ridice- 
va, dici  cigni,  che  cantaiiano  bene 
gli  chiamano  tochi[  ecce  Sabinorum  ] 

tarla  bora  d'vn  altro  Capitano,  chg_>> 
aucua  nome  Claufo , c dice  chi  co- 
fiuicra,  celie  gente  egli  haiicuafcco 

S cccc&binorumJ  Virgilio  parla  qui  di  Claufo,  il  tjuale  noti_j 
ùaquéfiitcmpi,  ma  fù  bene  quando  forono  cacciati  i RedìRo» 
nu,c  Al  Capitano  dei  Sabini,  c vennea  Roma  con  cinquemila-,* 
clienti,^  amici:  e fùriccuuto  benignamente  in  Roma,  & gliene 
fùdatovnaparrcdahabitarc*,dalqualcprcfcil  noniclairìbù,  eh 
£>migliaÒaudia[  prifeode  faugiiincJriocdcgUaniichi  Sabioi[ina- 
gnumagmen  «gens] dice  , cbemcnaaafeco  vn  gran  (quadrone 
pcrlamoltiti^'acdeicUcmi,  che  egiituucua  Icco,  che  come  io 


feccia  vari)  concenti  tutti  pieni  di  foanità[raodoscànoròs]in  catrù 
bio di  tnufica  fòaue:pcrcbc  modos, viene  da  modulari , che  fìguifica 
lcaucmcnie,ccon  ragione  camare[ronat  aronis]il  fiume  douc  can- 
tano rimbomba  [Afia  palus , ] c la  palude  dcH'Afia  [ pulfa  ] cilcndo 
percofl'a  dalla  voce  dc'cigni,aiidic  lei  rimbomba  : dice  Scruio,  che 
Virgilioiniendeqm'jChcqucfiufìuniefiaii fiume  Caifire  ,nell«.^ 
Gcorgica  dille, aiquc  Afia  drcumdulcibusin  pratis  tiuuncur  pra- 
ta  Cadlri. 

Ordine  delle  far  eie . 

[At  Mcfapusjma  Mcfapo[cquum  domitor]  domatore  di  caualh* 
[Neptuma  ptolcs]figlliiolodiNetiunno[quem]il  qualc[  ncque  fet 
tuiquam]ncfrunu  può[ficrncic]ammazzarto[igni]co!  (uocoTncqj 
lerrojnc  col  fctro[fubito]in  vn  tratto[vucat]chiam:i[in  arinaJncH' 
ai  inc,cioc  fa  armarc[rcAJcs  populos]  popoli , che  erano  fiati  in  vo 
K-mpo,chc  non  haneano  gucrrcggiatu[quc]c  fa  armarc[agmina]le 
(quadre  fuc  furio(c[dcfucta]diuczzatc[bcllu]Jal  guerrcggiarc:per- 
clic  erano  fiate  vnicmpo,chc  non  baucuanu guerreggi .uo[  fcrrur 
que  rciradatjc  vi  ritirando  l'armc,cioc  di  nuouo  piglia  l’arme  [hi] 
qucfli[liabcntjhannu  [«ctcsFcfccninis]  le  (quadre refeenine,  cioè 
le  (quadre  lorufonodifoldjti  Fc(ccninaii[xquofqueFalircos]  c Fa- 
lifci  giufii[ii  ]qucfii[habcnt]liabitano[3rcc$]lc  rocdir[Soradtis]dd 
monic Soraao,cioc habitanoii monieSoratto, quefio  mote ho^i 
ficliiamail  inomcdi  S S.lucfiro[que]c  hibiiano[Flauinia  atua^e 
campagne  Fiauinie[Òc  liabcnt]c  babitano[lacum]  il  lago  [ Cimini] 
d<  Ciinino[cuin  monic]coI  monte  Cimino  [qiie]  e habitano  [ lucos 
Capciios]i  bofehi  Capcnati[ibant^ndauano[xquati  Rumcro]pari 
di  numci  o,cioé  a tré,  ò quattro  [Rigcmquccancbant  ] e andaua- 
iiociniaiKki  le  lodi  del  Rè  loro[ccu]come[quondam]  horacanca- 
no[niucicigiii]i  biàcbiflìmi  cigni  [liquida  iiiicr  nubila]  per  l'aria  ti- 
quida[cum  iclc  referunt]  quaiidoci  ritornano  [ e pafiu  J da  pafccre 
[de  danc]c  mandano  fuori  [ per  looga  colla]  pcriloro  lunghicolll 
[modoscanc>ros]canzoni(oaui[lonacamnis]  rimbomba  il  fiume 
del  fuuno  loco[dc  Afia  pilus]c  la  palude  Mifia,chc  è in  A Aa  [ longe 
[rimbomba  di  difeofio  ilcatuodc'dgni[pulfa]  cflfondo pcrcofia , e 
battuta  dal  canto  loro . 

Iiò detto,  eranocinque  mlla[magnì> 
queipfeagminìsiofiat]  dui  era  fimi- 
Icavn gran  (quadrone,  perche  tanto 
valcua  lui  folo,  quanto  vno  (quadrone 
inficme;  oueraincntc  voglianoo  dire, 
die  agininis  fìgnifiebi  vii’impeto , & 
vn  future,  & duerno  che  lui  fiifTe  a 
fiinilca  vn  grande  impeto,  & a vn_a 
gran  furore  [Claudia  Dune]  dicc,che 
da  quefio  Claudio  ha  hauiito  il  nome 
la  gente , fc  famiglia  de'Ciaiidi  [d  ìffian- 

ditur ] ditfundcre , c propriamente n 

(pargcrciqui  Virgilio  ficcndo  la  ttasla- 
lioiic  lo  piglia  per  dar  principio:  per- 
che chi  dà  principioa  vnacufa , la  fpar- 
ge,c diffonde [ iribus  ] declinali  iiax: 
ttibus , gnitciuohuiusrribus  ,cofì  det- 
to «tributodando,  oueraiiKmc  , per- 
che il  paefe  Romano  in  prima  era  diai. 
A>  in  tre  parti , efiirono  fette  tre  parti 
del  popolo,  vno  de  i Taticnfì  , da  ^ 
Taiio  Rè  de  i Sabini  già  diuentaio 
amico  doppo  la  confederatiane  : la  -« 
feconda  dei  Ramncnfi  da  Romulo  , 

la  terza  de  i Lnccri  da  Lucomone p , 

perche  Vairone  ferine , che  combat- 
tendo R;'muloconTicoTat*o,  chiek 
aiucoa  i Lucomoni,  doè  a'Tofcani  : 
onde  venne  vn  certo  con  locfcrcitoj, 
al  quale , cfTcndo  già  Aato  accettato 
Taiio,  gli  fù  dato  vna  patte  della  Ot- 
ta, la ondeil  borgo,  douc  cofiui  lu- 
bitaua,  fù  chianìato  borgo  Tofeano, 
oucramente  come  altri  vogliono  fù 
detta  da  Luco,  che  Roinnlóli.mca  ^ 
chiamato  AA!o:  era  adonqnc  diuiTo 

il  popolo  in  rie  parri,  ecolivi,  cht n 

era  (bprafiantc  a vna  parte , crachiamatoTribuno,c  lcfpefcr,rlic 
fi dauano al  popolo,  ficliiam3uanutribati,Tnadipoi  Aironu  fa»;- 
tc  altre  parti  della  Città , chcAmiImcnte  fumo  chiamare  Tribùc 
perche  in  fei  parti  fùdiuifa  la  Città , o'oè  nei  primi,  c f .oindi  Ta- 
tienfi  ,c Ramncnfi, e Luceri,  ècdalicuna  Tribù  c.nii  C4icu:id>'err 
Oiric,  che  fi  fono  nominate  da'oomi  delle  Sabine.  Qii.Ac  coli, 
ch'io  hò  dette  fancauatcdaVarrone,diFeJlo,diPiui-m..',r.,iA  A- 
(caniuiTitoLiuioè  vopocodifiSrreme,  fcriueodo,cltc  daR--,;uuA> 

futoao  * 


Nec  tfuiftfuam  eentas  acies  ex  agmine  tanto , 
THifceri  putet;  teriam,fed  gnrgite  ab  alto 
yrgeri  volucrum  ratte arum  ad  littora  nubem . 
Ecce  Sabimmimprijco  de  fanguine  magnum 
xAgtnen  agem  CÌaufasmagnuj,ipfe  agmmis  iiillar, 
Claudia  nunc  a quo  diff'unétur,&  tribus,  (ìfgttts 
Ter Latiumpo(ìquam  mpartetn  data  Sabi- 

ni s , 

Fna  ingens  Amitnna  cohors^rifcique  Quirites, 
Ereti.manus  omms,  oliuiferaque  "Muiijcee . 

Ulti  nomiitiim  vrbtm,qui  E^fearura  yelmi. 

Qui  Tetricte  horrentes  rupes,montcnq;SciKrum, 
Cafpcriamq-,colunttForulijq;&flMmen  HymelU . 
Qui  Tibentn,Fabanmq{bibunt,  quos frigidanuftt 
Vwrfia,  & Hortinee  cla{Jes,populiqHe  Latini  ; 
Quojquefecans  infjufium  interlmt  ,4llia  nameni 
Quam  multi  ubico  mluuntur  narmorefluSus, 
Salini  vbi  O'ion  hybmut  conditur  -pndis  ; 
yd  cum  Sole  nouo  denjet  torrcntur  arili* , 

,4ut  Hermi  campo, aut  LyciaflauctUtbus  arttis. 
Scuta  fonant,  pulfuq  pedim  contcrrìta  tdlus . 

Hic  jlgamcmnoniui , T roiani  nomimi  hoftis 
Curru  lungii  Halefui  equoi,Tumoque  feroces 
TtUUe  rapii populot:  vcrtunt  falicia  Bacco 
Jilaffica  qui  raflrii , quoi  de  coltibui  altis 

fAwunci  mifere  potrei,  Sidicinaqiiuxta 
c/£quora,tjmq'CaUi  linqHHnt,amaiJque  vadofi 
t4ccola  voliiarai,pariterque  Satilicui  afper 
Ofeorumque  rnanui , ttretei  funi  acUdei  iliis 
T eia,  fed  b*c  lento  moi  e fi  apttxe  flagello . 

Leuas  extra  tegit,  falcati  commi  enjci , 
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fironofittetrecennirìedicaualieriRatnncnri,eTa(ienG,  cLuco>  però  per  abbreuiare,dicc> ch'egli haaetu  tanta  gentefeco,  quante 
ri,eparc,cbc  egli  non  crcda,che  tuttoi  I popolo  fuiTe  diuiToinquc*  fono  l'oiuJe  del  mare,quando  egli  é perturbato  da’ venti,  e quante 
folamcre  i cau.ilicrì,c  però  dilTe:  quadrifariam  cnim  vrbe  di-  fon  le  Cpiglic  delle  biade  uc’campi,  nel  cuor  della  Gate  [quam  multi 
uil.1  rcgionibus.collibufqiquz  habitabàtur  parces,  tribuscas  appcl-  flucbusjqucGa  è la  nioltitudinc[Lib^co  marmore]  pone  marmorea 
lauit,vt  ego  arbit rotvib  tributo, &c  [tribusjma  Virg.nó  intede  qui  in  cabio  di  lido,doue  fi  riuoliano  Todc  Ipintc  dai  vcto[IÌEUus  Oriój 
tribusdiqucnafortc:mapiùprcGodircmo,clieiribus,&gensfiail  dice, quando ronoqueGccanteonJc,cdicc,chcclle fono  in  mare, 
tnedefimo  l'vn  che  l'altro, e fia  la  figura  Itcratio,v(ata  da  lui  fireque*  quando  l'Orione  Hramóta  la  vernato.  Orione  è vn  fegno  celcfte,  la 
temc(c[poflquà  in  parte  data  Roma  Sabinisjd ice  quódo  fu  quefio,  cui  fauola,oucro  ftoriaéquefta.Fù  coGui,fccódoEfiodo,  figliuol  di 
che  la  gente  Claudia  prefe  il  nome  fuo  da  Claufo,e  dice, che  m qua»  Ncttuno,altti  dicono,ch'egIi  nacque  dell'ori na  di  Gioue,di  Netru- 
do  i Romani  dettono  vna  pariedt  Roinaa’Sabini[vnaingens]rac-  no,edi  Mercurio  telTcndo andati  qucGitre  Dei  vna  volta  a cafadi 
V conta  la  gente, ebe  egli  liaueua  feco[  Amiterna  cohotsjqueGa  elio-  £nopcu,&haucdoli  Ini  alloggiati  incaraamoreuolmente,e  iacrifi- 
orie, della  quale  s’é  lagionarodi  fopta , dotte  noi  habbiamo  ragio-  catoloro  vn  bue,gli  pregò, che  gli  facefierogratia  di  farli  (lauer  va 
natodella  lcgione,era  fatta  tutta  di  gcntc,chehabitaua  nelCaGello  figliuoloiqucGi  Dei  intcfala  fua  dimanda, c volendogli  far  lagratia 
Amitcrno[prifdq;quiritcs]quefti  lono Sabini, chiamati  Prifei  : per-  gli  diQcro,che  portafle  loro  la  pelle  di  quel  bue,cli’cgli  haueua  fcoc« 
chcdoppoiaconfrderationediTitoTatio,cdi  Romulo,fufattodi  ticato.Egli  la  portò  loro,  erutti  tre  vi  pifeiorno  dentro.  Diquefia 
due  popoli  vno.cioò  del  popoloRomano,c  del  popolo  Sabmote  pe-  orina  adunque  nacque  Orione:  però  Ouidio  ne'FaGi  diffe . 
rò  i Romani  furono  chiamati  Quiriti , il  qual  nome  era  venuto  da  T uncfugtr  inietlA  textrt  madentu  terrn , 

CuribuSjCitti  de'Sabini , & iSabini  furono  nominati  da  Romulo,  Ittmquedccemmet^cs,  & pner  ornuer*t. 

ecosl  t egnauano  inficme  i Romani,  e Sabini  pacllìcamente , c per  Per  ^efia  cagione  fu  chiamato  V rigncdall’orina,enon  Orione 

qucfto  Virg.cliiamaiSabini,  prifcosquiritcs[Erctimanusomni$]  c però  Òuidio diffe. 

erano  ancora  con  quello  Oatifo  tutti  i foldati  d'Ercto,  ch’c  vn  Ca-  /Arre  Hyreus,  quiafiegenitus  vecAturVrin» , 

flcìlo, chiamato  coli  da  G<unone,chc  ioGreco  fi  chiama  ira$,la  qua*  Perdùùt  amtquum  littcrAgrimafonum . 

le  quiui  dadorata[oliuifer.rqiMutifcx]eraui  ancora  tutta  la  gente,  Fùcofiui  grande  di  corpo,  c però  Virg.ncI  decimo  diffe: 

ch’era venutadaMutifca,chcc  vn  Caftcllo,  che  poifùchiamato  Qg^magmimOrun 

Trcbia,c  dipoi  fù  chiamatoTrebulla,in  quel  luogo  Annibale  tagliò  Cum pedes  in  cedir  medUper  maxima  Nera 

a pezzi  tutto  il  popoloRomino,ch’era  quiui  per  cóbaCter  có  Anni-  Stagnavtam /imdens  mmero  fuperminet  vndasi 

bale,però  Luc.diffe,quod  nó  in  punica  natlTcpora  cannarti  fuimus  Autfumnus  rtfertns  annofam  montibns  ornum , 

Trcbiiq;iuuctus:ffl  chiamato  queftoCaffcllo  ancora  Suffena:  per-  Jngreduurqutf0le,<è‘ caput  tntcrtiHbilacondu. 

che  Plin.dicc  Rheatini  T rebulani,qui  cognomine  dicótur  Mutifd*,  Chi  vuol  credere  quella  bugia  la  creda, io  non  la  credo, dice  Seruio,' 

qui  &Suffcnaics[oliuiférz]pcrche  il  paefe  di  queflo  Caflcllo  prò-;  che  a coflui  fumo  cauati  gli  occhi, hauendo  voluto  vfarc  có  la  figli- 

duce  qualità  d'olincrqui  NumciCiJerano  ancora  iui  quegli,  che  ha-  uola  del  Re, e gli  fii  infegnato,che  fe  volcua  ricuperare  la  villa , egli 

bitauano  la  Città  di  Nomcto,  benché  quella  Città  ancora  a quefto  nauigaffcinuerfoOHCte,cche  voltaffeicmprclccaffc  de  gli  òcchi 

tcpoDÓera:ma  Virgificffere  lecofea  luomodo,qucll3ClttàdiNo.  inueifoi  raggi  del  Solc,la  qual  cofaegli  fece  in  quello  modo  pecche 

mcto  nó  é molto  ditcolloda  Roma:e  Romulo  la  fece  colonia,  & è hauendo  vdito  lo  Grcpito,  che  faccuano  i Ciclopi,  mette  chcfaccan 

chiamata  daNomérochc  l’cdificòicosi  dice  Dionifio  Alicarn.[qui  le faettc  di  Giouc,fc  n’andò inuerfo  quel  rumore,!  Gclopi  lo  vidde- 

ròiea tura  Vclinijhaueuaancoralcco quegli, che  habitano  iiiago  ro,&vnodilnroloprefr,  clomcffeinsù  lcfpalle,c  conefloan- 

Velinoiquedo lago  è a canto Rofolano, nondimeno  Varridice,clic  dando  a calo  glifaccua  batter  ì raggi  del  Solc,nelluogodouc  erano 

qucllolagofodavn  certo  ConfolcCódotcooel  fiume  Nata, ouc-  gli  occhi,  ecofiaca  ofodisfede  al  comandamento  deH’Oracolo:Fù 

ro  N tr  e.’perche  hi  due  nomi:  e coli  egli  fi  fcccò , e quei  terreni  di-  ancora  cacciatore, c foldato  di  Diana.  La  onde  Orario  dice,  che  egli 

uencatono  tanto  fertili, che  l'hcrbe  vi  crebbero  tàto,chc  le  erano  al-  fù  confitto  in  terra  du  Diana  con  le  frcccic,  perche  fù  tanto  audace, 

tequanto  vna  perticate  quanta  fenefacena  il  giorno,  tanto  neri*  che  egli  voile  vfar  con  effa,  però  diffe  ; 

mcttcua  la  nottc.Quclla  fertilità  Vcrg.la  trasferì  alla  fua  prouincia,  Notus,  & integra  T entator  Orien Diana,  * 

dicendo , & quantum  longis  carpent  armenra  diebus  exigua  tamù  Firginea  domitusfagitia . 

gelidiisrosnodereponet  [rofea]  eperqucflo  egli  chiama  qucGo  Oltrediquclioncl2.li.dcirOdi,ncirOdci3.dicecheegliènelI’in^ 
paefe  dei  lago  Velino  paefi  r<^d,cioè  frefehi,  fertili,  perche  U ficrii-  ferno  con  Prometeo, c Tantalo  Ouidio  dicc,cltc  egli  fù  ammazza- 
lità  della  terra  nafee  dalla  frefcliczza  tcpcraca , perche  tal  frefehez-  roda  vn  (corpionc,  che  la  terra  effendo  adirata  gli  haueua  manda- 
za  è Icmprc  accompagnau  con  l'vmido,c  i’vmido  col  caldo , i quali  to  addoffotla  ragion  fu, perche  s’era  vantato,che  non  era  animale  in 
due  vmort'fono  cagione  della  gcnerationc,  cioè  il  caldo,e  l’vmido  tcrra,chc  non  potcffcvincere:mi  Diana  hauendo  hauutocompaf- 
[qui  Tctric®  hortentis  rupcsjhaiieua  ancora  menato  fcco  affai  gc-  fioiie  di  lui,gli  dette  vn  luogo  tta’fegni  cclefii,doucboggi  egli  è , & 
tedcl  mómcTcttioo,  ebeè  nella  Sabina  monte  afpriffìmo;  però  fi  chiama  Orionc,pcrò  diffe  Lucano* 

quàdo  noi  vogliamo  dir  buomini  afpri,noi  didaroo,ietricos{rupes]  Q^fMaputaret  Scorpum:  autviretmaturanurtithaberep 
perche  quello  monte  detto  è pieno  di  rupc£horrentis]il  qual  monte  JÌÌè'minax  nodu,  rette  verbtrefauut } 

. fì  (pauentare  chi  lo  vcdc[monccmquc  ànicrum  ] qucGo  è vn'aliro  Lette  tutu  calovitti  decus  Ononit, 

monte  chia^1*^»Scucro,habitatodaqHcgh■,cbccranocon  Claufo  Sono  nondimeno alcuni.chcvoeliono.chc fia  chiamato Orioue  a 
[Gilperiàq',}eraiM>  ancora  liioi  foldarìiche  habitauano  la  città  diCa-  dail  inódationi  dcll’acquc,  perche  il  principio  della  vernata  comin- 
lperia[foiulo)qT&  flumcn  Hymelie  in  cópagnia  fua  cranoancora  eia  alfuótcpo,&  il  marc,c  la  terra  fonoda'venti  perturbati  : perche 
chchabitauanoii  fiume  Imeila[quiTybrim,Fabarimq;bibfit]v*cra-  Orione  lìgnific.atiirbarc,c  concitare,  e però  Virg.  dice,  che  il  mare 
no  ancóra  quciRthc  habitano  vidno  al  Tcucrc,&  al  Fab*aro,c  dice  fà  grandimmo  mouiìncnco, quando  l’Orione  và  fotto,  e lo  chiama 
bibunt,c  dice  bette;  perche  il  Teucre  nafeein  Tofeana,  mapaffa_a  fzuus,chcfignificacrudcic,pcrincrudclircilmare  comefà  ,epcr- 
perilpacfede’Sabmi,iqujlibconudiqucA'acqua,cnóla  poffegeo-  ciòOrationcI  i.dcll'Odcalia  a8.0dcdiffe. 
ilo,cpc»òlud«fo  t>cne,bibunt,  quefi’altro  fiume, ebe chiama  Fa-  MequoquedeuexitrapidicomesOrhnit  ^ 
barim,ancui  hii  p.iifaper  il  picfcdci  Sabini,  c fi  chiama  Farla  rtis , e Jllyrictt  Nctusobruit  vndit . 

però  Plauto  diffe . Diifìpato  tcranquain  (olia  farfirù  &i  Ouid.  diffe  Cioè  pollo  nella  pane  dcucffadel  Ciclo,  doè  in  Occidente,  egli  dà 
& amcT'iz Farf «n>5  vmbrzfquos  ft igida  mifit  Nurfia  ]erano anco-  per  cópagno il  vento Noro,pcrchc hà femprc In  fua  cópagniala  tc- 
ratóluiINorahi.N«fcia,cvtiacittadcllaM.irca,chiamata  frigi-  pc(la,cl  vcnri,flc  Virg, nel  i.dcll’Enridc diffe, nimbofusOrionaffur. 
da, onero  perche  dia  è frcddatoiicramcntc  p.crclie  iNordni  fono  di  gens  flnèlu[hybcrnis  vndisjponc  hybernis  vndis,  in  cablo  di  vndii 
mala  natura,  c però  i gracchi  nelle  loro  oraiioni  femprc  chiamaua-  hy  emis,non  che  vada  fotto  Fonde, ma  par  coli  a chi  io  vcdc,petcbe 
no  i Norcini  IcrIeratù&Virg.pcrtranfito  tocca  quella  fioriaffccó-  tutti  ifcgnicclclli,  efinalmomciuttclcllclie, quando  clic  vanno 
do  la  iua  vfanZa[Hortinìz  claffes]gli  Ortini  erano  cauaiicn,  i quali  fottoii  noftro  cmjfpero,parc  che  le  fi  cufiìao  in  marc[  vcl  cum  Soie 
fi  chiamano Claffcs  ;ep«ò  Ictrombcloronoilcchiamiamoclallì-  nouodcnfztorrciur  arifizjfà  vna  fimiiiiudiiic,comclafimiIiiudi- 
cc[poptiliqtLaòni]eranui  anche  có  Ini  i popoli  Litini[quolq-,fccans  nedi  fopra,di  fopra  ha  detto, che  egli  hauoa  fcco  canta  gente , qnàte 
ìnfaudum  intcrluit  Alila  nomcjcranni  ancor  quclli.cbc  habitano  al  fon  l’ondc,chc  fono  generate  in  mare  la  vernata  dalfÒrionc  legno 
fiume  Alila. Alita  è vn  fiume  non  molto  lontano  daRoma,vIcino  al  ccIeflc.Ota  facendo  la  feconda  rimilicudinc,dicc,che,oueramente 
quale  i Fcancefi,  hauendo  per  capitano  B -ennoa'!  j.  di  Luglio,  ta-  egli  lu  tante  genti  fcco, quante  fono  lcfpighcdellebiade,nellecam- 
gliornoa  pezzi  Pefcrcito  Rumano, c rouinorno  ancor  I a Città  tutta  wgne  douc  corre  il  fiume  Ermo,  oucramcntc  nc’campi  della  Licia 
cccettoii  p»mpidoglio.Era  Capiuno  dcircfercito  Romano  Falaio,  [Sole  houo]pcr  audio  Intcdc  la  prima  parte  della  flatc[ari(l^]rono 
e quel  gorno,chci  Romani  liebbero  quella  rotta,fi  chiama  Allien.  cofìchiamatcdaiParlditi  perche  a quel  tempo  le  fpiglic  lonoaridc, 
fisjóf  è nel  numero  dc’giorni  iofclici  .1  giorni  infelici  erano  I giorni  perche  fon  fecclic[Hcrroi]qucllo  è vn  fiume  della  Lidia, che  quàdo 
tTÌduani.iloèqucgli,cIiccranodoppolc  calcndc,edoppolcnonc,  egli  allaga  le  càpagnc,lcfàfertilifIìmc[Uciz] quella  è vna  prouin- 
c doppo  gridi[infauft  um  nomch]  chiama  quello  fiume  nome  itifc-  eia  molto  fcnilc,c  però  dice  flauemibus  aruis,pcrche  al  tempo  della 
licR  perche  i Romani  pcrdccono  i'efercito  [ quam  multi  ] è^ract^  State  le  campagne  verdi  diuentano  giallcricuca  fonant]  con  qu^o 
Virgil.aaamtcpai(icolannciUC  (Ulta  lagente,  ch’età  con  collui,  prouaìlnumcrograndedì  colloto,  perche  cammituudo  in  ordì- 
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nanza  ^àceuano  vno  Rrepìto gnndi'flimo  c6  gli  feudi  [pulfuque  pC- 
duro^ulfuStd  il  baitimcnto,ci)c  fanno  i piedi , c per  confegueme  lo 
flrepuoquando  vnagran  nK>ltiiudine  càmina  infieme,  coli  ancora 
fi  chiama  il  polfo  ebe  i Medici  cerca  no»  quàdo  gli  ammalaci  hano  la 
fcbbrc[contci  rita  ccllusjpcr  il  battimenco,  e fl  i epico  dc’picdi  la;er- 
ca  fi  ipauencaua»ROR  clic  la  terra  fi  fpauciitAfre,ma  fi  fpaurntauano 
coloro, che  erano  in  rerra,&  vdiuano  qticfto  fracalTojOUcranicftCc 
dircmo,cbe faccia  la  figura  Iperbole, volédo  dire, che  infino  la  terra 
fi  fcuotcua,e  tremaua  pc  r lo  llrcpiro  grande,  che  faccuanor  coll  oro 
co’picdi[bincR^amcmnoniusJparla  d’vn*aliro  Capitano  figliuolo 
di  Agamennenc[Troiani  nomiiiÌ5hofh5]il  quale  non  fola«Ìcnt<_j 
era  nemico  dc'T roiani,  ma  del  nome  ancora , die  non  gli  potcua-j 
fentire  ricordatc[Halcfa$]quefto  capitano  figliuolo  di  Agamenno  • 
-nebaucua  nome  Alcfo,nó  venne  alla  guerra  per  fot  piacere  a Tur- 
no,ma  per  l'odio,clic  poruua  a'TroianifTurnoqjferoccs]  dice,clie 
la  gcncc,cbc  menaua  lcco,eraoo  mille  popoli  fcroci,non  ch'egli  bi- 
ueffe  fcco  mille  popoli,ma  gran  quantità  d’Iniomini  feroci,cauati  di 
molti popoli,e pone  mitleincambiod’vn  numero  grande,  come  fi 
Terc.plusmilbesauJiui,dcin  vn'alrroluogofirxcencas  potiusmilii 
fcribito  dicas,eCic.in  moltituogliùf.iexcentasdedi  ad  te  literas , c 
noianebein  volgarcbcn  molto fpeirovfiamo  quello  modo  di  dire, 
fo  Hiodctto  più  di  milc  volte,  c più  di  fciccnto  volte  l'hò  fcritto,  co- 
li tc  l'Iiò  darò  fciccnto  volte , c mille  volte  l'ho  vficato,  volendo  in- 
ferir d'hauer  fatto  molte  volte  quella  cof3[rapit]rapetc,è  pigliar  per 
forza  qualcuno. Tcrtul.  bunc  cape , qui  in  quefloliiogo  vuol  dire , 
menar  reco  qualcuno  con  impcfo.e  con  difficoltà  leiuVfì  da  qualche 
cofa[vcrtunt]dicc  qnal'cra  l’cfercitodi  quelli  popoli  feroci  [vcrtùt] 
qaeRo  verbo  lignifica  voltare  vna  cola  fotiofcpra,òquel  cbeèd’voa 
.banda  voltarlo  da  vn’jltra,c  per  iraslanone  lignifica  zappare , ò fa- 
-garerperebeebi  ft  quelle  due  cole,  volta  la  terra  foitofopra  : perche 
(jucl  chcè  di  fopra  lo  mette  di  fottoffcelxiajoucro  ci  vuol  dir  ficlicia 
in  cambio  diferoiiax>Ucro  vuol  dire  (^opriamente  fmliciaiperclic  il 
vino  d (elice  a Bacco."pcrche  io  fa  dittino, c ladiuiniri  di  Bacco  è fó. 
•data  in  su’l  vino,nondinKno  a me  piace  più  die  s'intenda  friicia , in 
-cambio  di  fmiUa,  percltc  dice,  Matfica  farlicia:  perche  MalTica  c vn 
inontcafabnndannllìmodi  vino  al  quale  s'apparticiie  la  f^itliià  j 
declinali  MalBcus,Mairtci:  ma  Virg.lu  detto  Mafiica,  all’vfanza_.» 
dc‘Grcci,coii)canoheéGatgara,c  Menala  die  nel  ntim.  piti  tal. l’Ità 
fattcvgcn.ncD.Di(x- adunque, che  colloro  lauorauaùoii  mótcMaf- 
Jico,ch'èfcrtile[8accojdiceqacllo,diclicqtic(lo monto  è fertile, c 
dice, che  egli  è fertile  di  B tcoo,  cioèdi  vinox:  pone  B icco  lo  Dio  del 
vino  per  il  vinoìcomcMidicMincrua  per  la  Sapicnz<t,eCcrcicpcr 
le  biade, [rallrisjcallrum  é la  mtrra,ò  zappa,cond)cfi  (auorano  le 
«ignef  8c  quos]con  coRui  anco  erano  altri  popoli,  mandatigli  da.^ 
gti  Aimwoi,(dcco4libtu  aitisJQueRi  popoii  habkatiano  monti  alti 
rSid>cinaqnciaxtaaquota3vé»croancodalCanclloSidicino»che 
cacamo  al  mare^quiqucCaleslinquunt  ]econ  quelli erano  anco 
qaei  di  Cale,chc  e vna  città  della  campania[a  mnifqtie  vadofi  acco- 
la  V ulturr.ij  erano  ancora  coAofo  habitaiori  del  fiume  Vulturno, 
che  vicinoa  Clima  và  in  marc[pariicrq;  Satilictis  afpcr^qticRo  Sa- 
tilico,chccta  con  Aicfb.c  vnpopolo  della  Campania^alper]  c nilli- 
co  di  codumi ^feorumq;  manus]  craui  anche  l’clercko  de  gli  Of- 
rhi,chcfonoi  Capucnfi,diegià Turno  chiamati  Ofcùpcrcltcliauca- 
Jto  abbondanza  di  fcrpcntqperche  io  Greco  il  fcrpente  fichiama..» 
Ofis{teretcsfiincadidcaillistcla]  hauenano per  armi  ccrtearmi, 
cheanricantenre  fi  oltiamaBano  aciidcs,che  Inondo , clic  dice  Scr- 
DÌo,  non  fe  ne  fiinlcnrione  nelle  guerre,  nondimeno  fi  legge,  che 
quefti  aetidi  fon  corti  ferri , che  fi  tengono  legati  a vna  correggia , o 
A-vnacoRÌa,c  fi  fcaglianoa'nemici , c fi  tirano  indietro  quando  fi  è 
ferito  il  nemico  con  cllaftcrcte^  rondi[fed  han:  lento  ] dice , chg_p 
quefti  pezzi  di  ferro,  ò palle  di ferro  s'appicano  in  sù  vn  flagello  per 
poterleaduperarc,com’iohòdeico[!£uas  extra  rcgit|]  Dice  come 
egUnoeranoarmati>daraan  finiftratencan  lo  feudo,  c dalla  delira 


le  fpade[ctr  tra]è  ^na  forte  di  feudo  vfàto  da  gli  Africani , 8c  i fitto 
di  cuoio,  ò di  correggia  di  cuoio  [fa  Icari  cominus  eo  fes  ] ha  voluto 
Virgilio  variar  nei  dire,pcrcbcdalleparole  delie  innanzi,  ne  fegui- 
taua»chcdicc(re.  Dextras  armaucrum  gladi)  falcati  : ma  ha  voluto 
dir  a Tuo  modo[fatcaiiJqucfte  fono  Ijpadc  fuce  ad  viò  di  falce,  come 
vsòPetfco. 

Ordine  delle  p4rolt . 

Necquifquaro  put«]né  nefluno  peDrerebberaai[ex  tanto  agmi- 
nejche  di  quello  sì  gràde  fquadrone[mifceri]fi  melcolaflc,  cioè, che 
in  qucfto  (quadrone  fulTcro[a:ra|as  acies]  buomiiùsì  tobuftt  [fed] 
ma[putci]pen(érebbe,acream  nubcmjchcfulTevna  ouuola[  volitr 
crù  raucarùjdi  cigni[gurgicc  ab  alto  vrgcrìjclicfiiircrorpintc  dall'r 
alto  inarc[ad  liicora]a’iidi[eccc]ecco[Ciaulus]Clauro[ag6s3cQduD- 
ticr^agmf  magniild'vn  grande  rqu3drooc[pri(co  de  languinejog- 
IO  di  ianguc  antica[qtic]&[iplc}&  lui  proprio[inilar]cra  limile  tnj»> 
gni  agmini$]a  vn  grande  fquadroQc[a  (junldal  quale  [ hunc]  hqra 
[diffjuditurjha  hauucu  il  noinr,o  l'urigineftributjla  tribù  genp 
Claudiajc  la  famiglia  dr  Claudi[pcrLatium]^ilLj9tio[poflquà] 
poicbe[in  partéjin  parie[dau,f.fui<  jfa  data[Ruma]Roma]SaÙni« 
à Sabini[vna  coliorsjvna  colioitc{iiigés]gràdc[Amiterfla3del  Ca- 
ftcilo  Aiuiterno[prifciq',(^!riicsli  S (bini  feguicauann  Claufoìom- 
nismanus  ] cuica  la  rooltiiudine[£reci].lcl  Caflelio  £teco[quc]  8c 
[Mutilcxidci  Caflelio  detto  TccbÌ4[uiiaiicra;jcbcpi  oducc  olio  af- 
fai^qui  colùtjc  qiiclli[c‘babiuno[Numcntù  vibcin  Ila  città  di  No- 
meio[qiit  cnlùc}c  quclliV:’habitano[ro(ca  rura]i  paefi  fiefehi  [Veli- 
ni]dcl  lago  Veiinu[quicoluni]  e quelli  c'habicauo  [rupes]  le  rupi 
[Thctricx]dcimontcTctnco[horrcdusypaucncofo[que]&[móiÉ 
Seucrùy  I nióic  Scucro[Cafpcriamq;c  la  città  Cafperia  [ForuloTq;] 
i Foruli[&  Fluraen  Hymellejc  quelli  che  babiianoii  fiuincHimelU 
[qui  bibuiir]e  quelli  che  bcuono[Tibnn]dcli’acqua  dclTcuere]Fq- 
barimqiiejcche  bcoonodcii’acquedcl  fiume  Fabiro[quo5]equeUi 
che[mifit]gli  mandò[frigida  Nurfiajla  fredda  Norcia, [ & Ortinx 
claflcs]c  q‘iclli,chc  gli  mandornoi cauaticri  Onini  [populique La- 
linìje  qaelli,chc  gli  màdorno  t popoli  Latini[que]&[quos]c  quclli|, 
che[rccansldiuidcdogli[intcrluii]corrcfra  loro[Alliajil  fiume  AUia 
[noinen  infauflum]cb'é  nome  infclice[quam  multi ] & erano  tatui 
quanii[fluAus]i  cauallont[voiiiùcur](ono  riuoltati[Libico  n’armo. 
rr]dal  lido  della  Libiarvbi]quando[(xuus  Orioni  il  crudcl  Odone 
[conditur]fi  nalcódcfHybcrnìs  vndis]la  vcrnatain  roarr,cioè  qui- 
do  egli  la  vernata  và  fot  to[vcl]ò  erano  tanti  quanii[ariflx]le  Ipigi^e 
[denfx]folfe[torreniur]ronolecche,ò  fi  reccanofoouofuleJlaRafc 
[aut]oucio[cópo  Hermijncllc  campagne  del  fiume  Ermo[  «ut  ar- 
uis]ò  nelle campagnc[flauctibuslgiallr[Lidx]  della  Licia  [(pota 
nantjgii  feudi  lorofuonano[qucjdc[tclluscótetnta  ]e  la  terra  bat- 
tuu  riinbombarpulfu}daipcrcociincnco[pcdum  ]de'piedi[  bipcildi 
qui, òdi  qucfli[H)icfus]Alcfo[Agarocnonius]fi^iuolodi  Agamnc 
nonc[hoflis]inimico[TroiaMÌ  oominis]dcl  nomcTroiano  [iungitj 
lcga[eqno:^caaalli[curni]allacarretta[que]dt[rapit  ]in  vntraffo 
mona  lcco[ T urno]in  ftuor  diTurno[miTtc  populos  feroce$]vn  nii-< 
mero  gràde  di  foldati  fierod[qui  vcmmijchezappano  [ Maffica  jd 
monte  MafIìcc[f^licia]fèrulc,ouero  abbódanrc[Bacco]di  vino[rp- 
flrisje  lauorano  con  le  zappc[&  quos]c  quelb' cho[mifcrejgii  man- 
dorno[Aurùd  parres]gli  Aorondjdecollibusaitisìd'alii  móti[quc] 
fc  Sididna  iuxca  xquora]vidnoal  mareSidicino[quiq-,3&  y’erano 
quelli  chc[linqaùi[tarclano[Cale5]Calcfqi]de[accolx]&  vi erano 

habitaiori[amnis  Vulturnijdcl  fimne  Vuiturno[vadofi]  profò- 
do[que]^[paritcr]parimcnie  vi  erano[Saiilicus  ]il  popolo  &tilko 
[afper]zoiico[que1&[manus]vna  raoltitudine[C)fcorù]diCapuani 
[illis  fune  tela]qucfli  hanno  per  armi  [aclidcs[pallc  di  ferro  dafea- 
gliaic  cótta  i ncmici[fcd3ma[rooscA]c  vfanzà[aptare[legare[  b*cj 
quelle  armi[flagcllo]ad  vn  fl;^Uo[cxtra]lo  fcudo[  tegit  Icuas  ] co- 
pre loro  le  pura  finiflrc[conunus]  de  a canto  hanno  dalla  bancU,-A 
dcflra[enfes  falcati]  fpadc  ad  vfo  di  falce . 


[NectuCarminibus]  Parla  di  Oe- 
bale. 

JE^^ticnedelle  ptrete , delle  fieuele  , 
delthifiorseyelu^higram-  • 
rMUctdi . 

;[  Neciu-Carminibus  Ocbaie  ]Oe- 
btllo  fù  figliuolo  di  Telone  , cdclla-.» 
Ninfa  Scbctidc.  Qtiell'è  vicino  a Na- 
poli . Telone  regnò  vn  pezzo  in  Ca- 
prca  Ilota  al  dirimpetto  di  Napoli.  Il 
Tuo  figliuolo  non  fi  contentando  dello 
fimo  dd  Padre , le  nc  andò  nel  la  Cam- 
pagna , flc  hanendo  fog^'o^ii  molti 
popoli,crcbbc  il  Tuo  impeiio.Dicr  adun- 
que Virgilio, che  non  vuoi  che  Ocbaie 
non  fia  Initto  nc  i lùoi  verfi , pcrdic_> 


Vee  tH  carminibHs  nofiris  indiSus  abihis\ 

Oebale  t<jnem  generile  TelonSebethide  Nympba 
Fcrtur,Tdeboum  Capreas  cum  regnn  teneret 
Jjmfenior,pafri)s,fed  itoncp-  fiUnsarms 
Ccntentns,  lati  lam  tum  ditionepretmebat 
Sarraftes  populos , & qua  rigai  tquore  Sanrns , 
Quiq,l{ufas^atulSq;tenent,otque  ama  Celem^ 
Et  quos  mah  fera  deJpeSant  mania  ^bclht, 

T eufonico  ritu f oliti  torquere  cateias  ; 

T egmina  queis  capitum  raptus  de  Juhere  cortexi 
^derateq;  micaatpeita , micat  areus  eifis . 

■Ette  motttofa  mjereinpralia  Nurfa 
yfetts,  inftgnem  fama , &falicibus  armist 
Horrida  pracipué  cui  gens,  affuetaq\  multif 
yenatu  nmorum  duris  ,4e^ieoUgìebis  • 


vuol  dire  ancora  qual  cofa  di  lui  [lindo- 
dus]non  cantato,  non  fcritto  [ cioftris 
carminibus  ] nella  noflra  opera,perche 
pone  molte  volte  i verfi  per  i’opera,co- 
mc^  tutto  il  fuo  libro  u vedc[que]di- 
cc  di  chi  cofltii  fù  figliuolo  [quem  gene- 
rafie Tclonjfù generato  daTclonc>_^ 
rScbeihtdcNimpha]  la  madre  fuafiila 
Ninfa $cbotide,declinaliSebetho*,  la 
quale  è vna  fonte  appreflu  Napoli,  l'ac- 
qua del  quale  correndo  per  i borghi  df 
Napoli,  daua  quali  delle  acque  a tutto 
NapoK:  però  Sutìo  diflè  : 

Etfulchra  tumens  Sebethos  alumna 

Virgì  io,  cColomeUa  ne  fitnoao  men- 
uonc;  cfi&tiaelèi^r,aiicatA  cheri 

lùoo 


Ol^itized  by 


DtììBmdtéVergilio. 


fiano  alcun! , che  loicrinóno  con  ri  edi  'Ornati  ttrram  tx(rccnt,/aupfr^Mt  rccentu  dardi  da  lantiare  [tegnnna]  diacomo. 

quenonefàfedc, (boia  non  fì/crìuc_^  CmuedareiiMttprsiiaSjt^vUtererapto.  vanno  armati  con  vo  appello  in  capo 

con  r.vnaiauoletta  di  marmo  amichif.  , ^ . fwodi  fcorza  verde  di  fi)ghcro[rapiu*l 

dima , chefu  irouata  in  Napoli  in  certi  fondamenti  di  mura,  doue  fignifica  toltodall  albero  per  lorM£*rat«quc  k t*]pelte,fonoBlI 
fono ferittequefle  lettere , P.  Mxnins Eurycbusxdkulam  teftituit  lcudi[micaiii]raicare,  flgiufica rilpljmdcre, e rifplendcuano.pcrcbe 
Sebeiho  [Tcirboum  Opreas  coni  regna  tenerci  J dice  quaiidoTc-  etano  coperti  di  broi»[moniofi  NorUe]qucftai  vna  atti  poBi^ 
JoncbcbbcOebalediScbcthidc,edicc,  che  fù  quando  Teione  Ino  De-.«ont.,chc  fi  chiama  Norc.a;  dice  aduoqiie,  che  Norcia  raantò 
padre  già  vecchio  goucrnaua  i Teleboi  popoli  di  Capri  [Telcboum  Oebalc  alla  gucr  ra[iufigncm  (ama  jeta  famo^[&  fiElicibus  arraia^ 
&prc«cumrcgoatencref.ddcft,cumtcneretCaprcasrcgiaTc-  nubilcpcrarniclhurriUapraxipuècuigeDs]dicc,cliclagcotc^^^ 
l^unncioc,  quando  (uo  padre  era  padrone  di  Opri  regno  dcTe-  coia,c  per  collumi.c  per  inododi  v.iicrc,é  molto  ruflica^ezonc^ 
dcboijfclcbiumli  Tekborton  popoli,  dc\iuali  parla  Arittotilc  nel-  cfla  o.  rida  dico,  perche  aucndcuaalla  caccia , & .ttcndeuano  alU 
la  Politica  [Capras]  Capri  è vlJllola  al  dir  Impmodi  Napoli  [pa-  cacua.pcrchc , lor  terreni  rcndeuanu  poco  [ affuetaq}multo  vena- 
triis(cdldicc,chcilfigliuoldiTelonc,cioiOa>aMone(rcndocoD-  tu]cccoqui,c  ic  monra,cho egli  erano acaatori[dur.S£  c^^ 
cento  deho  (iato  patcriio.l'acaebbe[patt  ijt  oi  uisjpone  pair.  j$  ai  nis  Ucagioiic  dell  clTcr  cacciaiorit  armari  tcrram  cxcrcent]  la^rau*- 
in  cambio  di  regnis  patcrnis,  e dice,  aruis  t pctclK-àPebak  .1  regno  no  la  terra  con  le  ai  me  indoflo  Llcmperquc 
del  Padre  parcua  tanto  piccolo, che  più  pretto  gli  parcua  vna  potìcf-  luuat  pia^ias]  diLC,  clic  Udnetuujuio  di  counnuodi  nar  nuuud 
lionc,chc  VII  reame  [Iqiiditione  picmebai]  quetto  fignilica  figm^  . prede  a cafa[«  viucic  rapto]c  Ù d.lcttauanodt  viucr  di  tapuu.  .. 

ccet'iarc,pcrcl»c6gnorcggiarcnoncaltro,  clic  vnpreinctc,cttri-  ro  u / • ’ a a ^ 

Eoac  i popoli  con  kgge  à obbeJirc[iam  tum]  queftì  looo  auiicibij  [Ncc  tujDciu[Ocba(cjOcbalc  [abibis  inu.aus]tcn  aniterai.chc 
del  tcmp^de'quali  t^famenre  (c  ne  i ragionato  nella  Teorica.^  tu  non  fiacontato[nottria  cai  m.iiibusjiic  nolln  ver  fi,  «oc  non  vo- 
Idiifonc>etthnpciio{Sarraftcs]cominciaanarrarclcna.io.,k^^^^  gl.o,  che  tu  retti  tuoi  a del  mio  libro 
cglihauwafottopoa?alfuoimperio[Sarratte5populo8]queftia>n  mtc[q«cm^qualeflercur]rid.ce{geiier^^^^^ 

ifopol;  della  Camelia  così  nominati  dal  Santo  fiume  [qu.quc  ru-  Tclo.ic[^tb.dc  Nniipliajdcda  Nmh  &l«iidi  [cumlqua^ 
fclqucflicranoakripopoli.eheluis-erafottopotto  [RufasBaiu-  ncrc^gUcrapadroi.e[CaprcasjdiUpii[rcgna].egn{^^ 
lumquel  quelli  fono  due  Caflclli  della  Campania  [aruaCelcn*]  f'" 

quetto  c vn  luogo  della  Campania  confacratoa  Giunone  [ Se  qiioi  Ocb-lc0cdjma[fil.usjil  ngliuoli«?oc  Ocbalc  [non  rontcntusjnoa 
malifcrxdefpe^m  menu  Abclix]  quelli  erano  altri  popol.  à Ini  coiitcmo[pain)5aru.sJ(iello  llaco  paicrno[uuitum]infino lUl  hot* 
foggetii  ,c  uiolti  fono , (he  vogliono,  che  quello  Abcllalia  Nola  , [Uicjpci  tutioLditioi.c  pic.ncUaOicncua  lotto  il  (uo imperio  [Sar- 
etteono.  che  c(Tcndo  adirato  Vcrgilio  contrala  citta  di  NoU,  le  iidlcspopulol];  popoli  Sa.  iatti[&^uora^^^ 
mutò  il  nome  per  non  le  dare  quello  honorc , la  cagione  delio  Uè*  p^e[qux  r .at  Samusjc he  lugna  .1  fiume  S .t  no[qu.quc]  e col^ 
gno  di  VcrgilùTconcffa  fù.  che  i Nolani  non  lo  vollero  alloggiare,  chc[ic..e..tjfon  padroni  [U.uf«Jd.R^  [Batulu.nqucje  eh  Bruto , 
e non  hà  voluto  dir  quetto  apertamente,  ma  lodimottrò  chiaro  j [atqucaiuaCcIcnxJcdclpatlcdi^ 
alcunidicono.  che Vergiiiohafa.ro quello medcfimo nella Geot-  lm?...a]leniura[utal:fcrx Abdlx[d.N9Ìa,chcprodu^ 
gica,cqucflo afferma  AuloGcllio.cio^.  chepet  (degno cgliha  mit-  tua  u.  me  c gcrmc[dcfpc^tjvcMono[foluiJ. qual,  lon «bl.iffw- 
taco  loio  il  nome,c  dicono,  chela  cagioiicé  llau , che  volendo , che  quer e]d.  Iancurc[c4ie.as]  data.  [Tcutouico  ruo]  ali  vlaiiza  Tcde- 
■Nolani  gli  lafciiflìnocondurrc  vn’acqua  nella  lua  poffcllìonc,  non  (ca[quei$ja  quah  [tcgnniu  capuum]  c per  capello,,  quali  poitairo 
^ n f ^4 :i  urlile» mrrtrroli  DcrcdDDcllolcuricxIvnacortccca.  vni  rcorzàrraDnisltoUaldelU* 


bio  di  Mccnia  Abclix [ma).fcrx]  quetto  dice  i perche  in  Nola  era.»  pctic[.u.a(>rilplcndc  loto  acanto[cnù$3la  fpada  [xrws]  lauora- 
affaifr.uii,ouc.amvi.iedice,m.il.fctx,  per  qucftafpcac  foladi  mele  tad.bronzo[&tc.nfigncmfamaj  ete  t»^^  per  fama [&  fxl.c;bu* 
granate, che  quiui  nafeono  in  gran  quantità  [ delpc<aant  Jfignifia  aninsjc  per  armcfcUci  lVfeni]V(cnte[Nuifx  montoto]  Norc.a^ 
proprio  guardare  in  su  , main  quello  luogo  è roeffo  per  guardare  montola£m.fcrc]m.indó  [in  prxlia]  alla  guerra  [cu.]  alla  qual  Nor- 
fanpliceincnte,  vuoleinfcrire,  che  etano  ancora  fodditidOchalc  g»[.€quico)a  gens]  il  popolo  Equicolo  [pixcipucl.ornaa]mqltp 
lumqucipoPoli.checranoimornoaNola,  celie  di  NoU  fi  vede-  ofpdo[qup]&L3ffucu]aUucfcu,to  molto  [ve.iatu]  al  le  molte  cacciar 

■ iM-1.  gion|[nooiorum]dc’bolchi[dùiiiglcbis]&alauorarei  tetrcnuluri 

armaiijcon far qic  indoiru[exctccni  tcrram] lauorando  la  terra-.» 
'(cmpcr.quc  luuat]  c li  dilettano  (empro  [cunuccEtrcI  di  portare  a 
ca(a[prxdat  rcccnus]  prede  ficichc,  prede  di  nuouo  [&  yiucce  rq- 
pto]&  viucredi  rapina. 


uanui^ Teutonico  ritu  ] dice , clic  quelli  popctti  circonuìcini  4 Np!* 
eranofoliiidiadoperarepcratmcdardi  alIVfancaTcdcfca  [Teu- 
tonico ] i Teutonici  fono  Tedcfchi , fono  chiamaci  cosi  da  Tcutonc 
Dio, cheti  credeua  dalla  geme, die  (uffcnatodella  terra,  oosrdicc 
Plinio  nel  4.|ib4Ucap,i4-[corquere]lignifica  lanciate  [catcias]foop 


r [Quin.&Marrubia]  (èguiu  di  nar- 
rare delfalua  geQie,cb’aiidò  a qucfta_» 
guerra . 

mpe/kiane  dtllt  ptrolt  , dclU  fmU , 
dtlthifteru,  e luoghi  grm»  • 
m4tfC4Ìi . 

[ Quin , Se  Marrubia  venir  de  gente 
facerdbs  ] Me^ca  bruendo  abbando- 
nato i Colcbi,  quandp  ella  andò  die- 
tro a Gia(ooe,comc  s'c  detto  innanzi,  fi 
dice, clic  dia  venne  in  |talia,e  che  ella-,! 
inlcgDÒ accrti popoli , chehabiiauaao 
iniornoal  Lago  Fucino  , Ugo  grande, 
«bcficluamauanoìMuruÙ)  , diefi- 
gnifìcaquafi  lubicando  incorno  al  ma- 
rciperclic  quello  ago  era  canto  grande, 
xbc  patena  vn  mare.  Effendo  adunque 
-veoutain  Itaha,  .come  Ili  detto, infognò 
a’dctti  popoli,  rimedi  j contrai  Icrpcnci. 
Sono  nondimeno  alcuni  che  vogliono 
chequetti  popoli  Marntbij  fieno  così 


Marrubia  vtnitdf  gente  fatenlos, 
fronde  fupergaleam,& fatici  comptus  ciimtt 
jtrtbi^i  Rsgis , miffnfortilfimusymbro  : 

Vipereo  generi,&grauiterjpiramibus  bydris 
Spargere  qui  fomnos  cantuque,  mmiquejolebat» 
Mulcebatque  iras,  & morjus  arte  ituabat  : 
SednonDardavuemedicari  cufpidis  làum 
Eualuit  • ncque  eum  tuutre  in  vulnera  cantus 
Soimferi,&  Marfis  quafittm  monubus  berbOt 
Te  nemus  jtngitue,viirea  te Fueiims  vada. 

Te  liquidi  flcuerelvus. 

Ibat , & Hippolyti  proles  puUberrima  bcUo . 
yirbius  ; in/ignein  quam  maier  jtricia  mifit 
Eduàm  u£gerin  lucis,  Hymetiia  circum 
lJltora,pinguis  vbi,  & plafabilis  arua  Cùan*  : 
Vmqucftruatfama,  Hippolytum,pQflquainarte 
nouerc* 

Occideritqiatriafque  exolerit  faqmnt  paneUt 
Turbatis  dijlraàus  equis , adjydera  rurfus 
t/£tberia,&Jupcras  cali  vemffejubauras$ 
Taoniis  reuoeatum  ber  bit, & amare  Diana . 


chiamatidalloro  Re.  Hoia  quelli po-  , 

poli  chiamarono  Medea  Angitia  per  quefio:  perche  co  i fiioi  veru , 
chcclla  haucai  inlegnati  loro , loro  tormentaoano  i fcrpenti  : pcr- 
dieangctc,  donde  è dcriuato  quello  nome  Angitia,  lignifica  lor- 


compagno  di  M.ir(ia:  i popoli  Marti  fo- 
no dcni , ouccamcntc  da  Marfia  Capi- 
tano de'Lidi,  come  fa  ment  ione  Silio 
da  Mattia  della  Ftigia,  che  (ù  vinto  da 
Apollo  a cantate,  che  per  paura  dell*..# 
pena  fi  foggi  in  Italia:  c Plinio  dice,  chp 
i Marti  nacqucrodcl  figliuolodi  Circt^ 
per  quetto  conto,  perche  in  loro c por 
naturali  rimedio  contrai  Icrpcnci.  Sci- 
no alcuni, che  dicono,  c/ic  Itanno  hauu- 
toorigiiicdaPlylIi  popoli  deli’Af  ica  » 
che  hanno  i rocdcfimi  rimedi]  contra_« 
L-rpemi.  Quefli  furcnio  feaedati  da_# 
Nalamoni , c pane  di  loro  vennerò  io 
lulia,  c parte  in  Cipro,  efùronocht*- 
roati  Angi'iij  per  quello,  perche  quando 
i ferpenii  s’aggirauano  intorno  a loro, 
crcpauano.  Alcuni  dicono,che  Anuria 
fù  Circc.[fron>lc  (upcr  gairam , & t^lid 
ccmpius  oliua  ] Dice , che  egli  venne  iq 
quciinmodocun  vn  ramod’oliuo  for 
pra  la  celata  [fcclicis]  percbel'oliuu  Ó 
i in  legno  di  vittoria  [comptus 


pott.1  in  legno  di  vittoria  comptus  , 
iddi  prnanis]^  vicnedacomo.Tcreq- 
uopatUndp  delle  donne  dice.  Ouracomunturdummoliiinuir  ao- 
nus  ctt  - [Archippi  RegU  } Et  venne  a quella  guerra , per  comanda- 
mcntodcl  Re  Àichippo  [foriilfimus]  fe  bene  era  ^cerdote,  crq 


CllvailKCiCy  UUflUCCilvUUaiW  ^Mvaavr  asvaiav  I y — ^ - I — v^..- « 

mcncarc:da'quali  popoli  Vcrg.dicc  ,chc  venne  Vmbrone  Qycfli  nondimeno  forte  d’animo,  e di  corpo  [ vipereo  generi  ] liaucu — 
popoli fonopopohdclUMarri»,[(accrdosVmbro]QucfloVmbro,  quefta  virtù diocantarc le fcrpi,c fate,  chccllenanmordcffcro.e 
chckihòdctto.dieeradiqucflagcnteMarrubU,  craSacerdote.  medicauachictamorfo,  e lo  faoeua  guarire  [vipereo  generi  ]clpi. 
Sonoaicuoi,die4icono»cbcilCaQclloMarrubiofù{iUtO(U Mario  aUevipccc[&bydtis]poQcidre,pctaÌRsfo(tjdifcrpi[grauiier^. 

' * ‘ , • raq- 
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Litro  Seiiimò 


MtJtlbus]  perche  col  flato  effe  aifticlenano  gli  huomini[fpargerg  j 
(bmi)osj  nr  le  addotmenrarc  perche  il  Tonno  é vna  certa  humidità, 
che  fi  fpaigc  fopra  le  membra  de  gli animali.chc  gli  fà  addormenta- 
re [cantuq;  manuque]  Ecco  con  che  egli  fi  addormentare  le  ferpi 
con  gli  incanti,  ccon  le  mani  [mulcebatqueiras]  miiigaua  l'irc,&  i 
veleni  delle  lerpi[tlc  morrusarteleujbar.  £ quando  leìérpi  haucita- 
nomorló  qualcuno  , conia  Tua  arte  egli  alleggeriua  ildoloredcl 
mor(o*[fed  non  Dardanix medicati Cuìprdis  ìSum  cualuit]  Ma  il 
valente  hiiorao  non  (cppcmcdÌL‘are  le  ferire  Troiane  , percheegli 
fu  mono  [culbidis]  fignifica,e  la  latu  ia,e  la  punta  delia  lancia , e fi 
declina, hit  cn  (Jjcs  culpalis  [medicati]  Si  dice, medito  t bi , e medico 
illnm  Miqiiidi  flucrc  lacus  j perche  mor  ì,c  fù  pianto  iti  quello  luogo 
[ih  ;t,ilc  Hippolyti  prolespulchcrrjma  bello]  Qui  ragiona  di  Virbfo 
d'ippojitb  : c per  intender  ben  la  cofi  baucte  da  lapcrc , che  Tclco , 
cfl'cndo  mona  la  prima  moglic,che  hauctn  nome  Ippolita,iolfcpcr 
moglie  Fedra  figliuola  del  RdMinos,cdi  Pafifc,chc  vcnncacITcrc 
irtatiignad'Ippolito,  figliuolo  di  Tefeo:  il  quale  circndobellinhtio, 
ella s'iimamoi òdi  Ini  irdencifilmamcnte,  elori^hiefcdivrarcon 
eflij  II  giouancnon  volfeaccunlcntirc,  onde  ella  lìicgnatancandòa 
Telco  con  vn  monte  di  figrime,  c gli  dilfc,  che  Ippolito  più  volte  la 
hatinia  voluta  jf<irzjré,ccl>ecll  non  hancna  mai  voluto,  e quan- 
tunque più  volte  ella  lo  hauciTe  fninacciatodi  volerglielo  dire , non 
per  qucftt)  egli  era  ceff  uo  d alle  continue  battaglie , che  cg'i  le  daua  ; 
la  onde  non  vedendo  di  potere  Icamparc  dalle  lite  maniàn  modo  al 
cuna,  fcellaindtigiuuapiùapalefarelaluainlòlcnza  , perqueth) 
ella  cn  ncorfi  a lui.  acciochcriii»c,ii.aflc  a qiicfio  m.alc , ina^uel  mO- 
do,chc  gli  parefie  più  a prnpofìto.  Tefeo  fdegnato fece  oranonc 
fuo  padre  Egeo,chcfaccfrc  vcmleiti  d'Ippohto,  il  quale s’erafoggi- 
to  per  pura, in  modo,  che  il  padre  non  lo  potette  hancr  nelle  maro'. 
Tuggendofi  adunque  cosi , clfcndo  nella  carrc.  t»  Egco  gli  mamiò 
incontro  certi  motlri  marini, che  fi  dimandano  Fochi, iquali  hauen. 
do  vediiioi  caiialli  fi  Ipauentarono.c fuggendo  per  la  paura  t'a  Ito- 
gli confiifamcntc , Ippolito  vici  della  carretta,  e rcftò  appiccato  per 
vn  piè.i  caualli  correndo  tri  gii  fcogli,frcero  di  lui  mille  pczzi,ec*jsì 
anoi }.  Diana  hauenHo  compafTìonedì  lui  per  la  fiia  caflità.lufecc  ri- 
lufcit are  PCI  mezo  d'Efculapio  figliuolo  di  Apollinc , e di  Coroni  Jc: 
il  quale  Eiculapio  fù  cauato  di  corpo  della  madre  per  furz  i : e quello 
fù , perche  Inuendo  vdito  Apollo  dal  corbo  ,chc  egli  tcncua  perfar 
la  guardia  alla  moglie,  che  dia  era  vna  meretrice , che  fpcflb  fi  met- 
tcin  fono  a qnaiaino,  per  quello  Apolloconficcò  Coronide  con  le 
ft  ccic  in  terra,  c la  fece  [parare,  c catiarledi  còrpo  Efculapiò  comeio 
liò  detto',&il  corbo  il  quale  era  bianco,  egli  lo  fece  diuctitar  negro, 
quali  hauendo  per  male  , ch'egli  haucITe  riportato  quelle  nouelle, 
Efculapiodipoicrclchito  , dìticntò  nella  mcdicinaecccllentillìmo. 
Gioite  fdegnato  che  cgK  hauefle  Imnito  ardire  difirrihifcitarc  i 
morti,  l'ammazzò.  Apollopcrvendicarficonficcòin  terracon  le 
freccic i Gc1opi,chefice«ano le  ficttcaGiouc-  Giouc per  gaftìgar- 
1o,  per  nouc  anni  lo  prillò  ddia  diiiinità,  e lo  fece  andai  e.-s  ilare  col 
Rè  AunKro  a guardare  le  tue  beftie.  Diana  in  Aritia  raccomandò 
Ippolito  rifufcit.tto, alla  Ninfa  Egcri.a,  egli  pofe  nome  Virbio»  che  li- 
gnifica due  volte  huomo  perche  due  volte  venne  al  mondo.  Hora 
Vcrg.drcc,  che  Virbio  figliuolo  di  Ippolito , venne  a quella  guerra, 
che  fi  vede  nclicfto.  Quelle  cole  fono  tutte  fauolofe.pcrò  non  fine 
può  trottar  la  verità , perche  per  tutto  Ippolito  è iiiirodoito  per  per- 
fonticafta,efol[t.ario;nondimcnoqni  Vcrg.iliqi.chccgli  hebbeque. 
fio  figliuolojc’hcbbf  nome  Vii  bio,  di  che  egli  ragiona  qui, ma  là  ve- 
riràèqiiettajCheVirbioè  il  nome  di  Diana , clic  con  Di  na  fi  con- 
giugne, come  fi  congiugne  Atis  con  'a  madre  de  gli  Dei,  & Eridi 
lhoJniuseonMinerua'&  Adoniiiscon  Vcncrc.[i£gcrix  luuj.]Qi;c. 


(la  è vna  Ninfi,che  (là  ndbofchi  Ariti  j, Se  è quelta,cbe  Nnma  Pont 
pillo  fingerla, che  ella  fiifle  fua  amica,  c che  le  leggi,chc  lui  daua  egli 
l'baucuada  lei,  c quello  faceua,  acciocheilpo|mlo  Romano  più  fa- 
cilmente le.icccttaire,  e giuralle  di  oficruarlc,  perche  il  popolo  più 
fàcdmeme  accetta  le  leggi  fatte  da  Dio, che  da  grhuomini  [ pinguit 
vb',&  placabilis]  dicc,chc  quello  altare  è grado  peri  continui  facri- 
fici),clic  vi  fi  fanno  [placabilis  ] chiamala  placabile  al  prcfcntc,c  non 
iinpfacabile,comc  già  ella  Ibleua  cfferc  [arte  ncnicrc.T  occidcrit]  ha- 
uendo  detto  matrigna  : gli  è parfo  a Verg.  dir  la  grandezza  della.^ 
fcelcraiezza  commefla  contea  Ippolito,  perche  le  matrigne  per  na- 
tura fono  crudcliUi  me  contro  a'figli.iflri.cpci  la  lor  nota  crudeltà  fi 
prefume  ogn'vno,  che  elle  facciano  ogni  forte  di  trifliiia  [ P^oiiij$ 
rcuocatiim  hetbis  ] oucramente  quelle  herbe  peonia  tono  dette  da 
Pconcmcdico  degli  Dei  , oiicramcnte  quella  berba  peonia  è vn* 
licrba,  che  in  Candia  nafee  adaimma . 

Ordine  delle  pnrole, 

t 

[Quin]oltrediquello[&venit]vcnne[miflu]cdendo  fiato  man- 
ùato, onero  pcrcomandamenrofArchippi  Regis]di  Archippo  Rè 
[lortillìmiia  Vmbro]il  fbrtilTìmo  Vmbrone[laccrdos]làccrdot<:_^ 
[de  gwucM  irrubiaJd  ella  gente  Marrnbi.'i[comptus]cdcndoador- 
no.[lupcrgilcam]ff>pra  la  celata  [fronde]  di  rami  [t*tc  fxlici  oliua]e 
di  feliccolina.cidè  dir.iinid’oliuofelice[qui]il  quale  [foiebatjlblcua 
[cantiique]con  gli  incanti  [manuqucje  con  le  mani  [fpargcrc  lona- 
nos]f4rca(ld>>rmennrc[vipcreo  generi]  la  gcncratione  delle  vipc- 
rc,lc  vipcrc[&  hydrisJcl'Mrc  [grauitcr  fpirantlbtis]  che  mandano 
fuori  fiato  vclenofo[(pJc]&[mulcebat  iras]  micigaiia  la  ira  , & il  fa- 
roredi  quelli  animali  vclcnofi[&  Icu  ibìr  motfiisjìle  illoggenna 
i morii  loro, cioè faceua  ,chc  non  noccnano  tanto  [atte]  con  la  fua 
■ artc,iSc  inc.inti[lcd]ma[non  cn.aluit]non  potette  [medicari  l'wliiin] 
medicar  la  fcriu[cu(pidis  Dardanix]  delibarmi  Troiane  [ ncquc_i» 
iuiicrecum]nègligiomirno  [cancus  lomnifcn]  gliincantida  fare 
addormcm 11  c le  ferpi[&  lierbx qnxfifx]  nè  gli  giouorno  le  herbe, 
che egli  luiieiia  trouatc[Marfisin  montibus  ] ne'monti  della  Maf- 
fi  a [in  vulnera  ] centra  le  ferite,  che  egli  hcbbcda'Troi.ini  [ ncmtts 
Angiii.x}il  boli» della  Dei  Angiii  i[fl.'iiit  te]  tipianfe[  Fuciniis]ii 

fiume  Fuciiio[vnd.a]coti  l.i  Ina  acqua  [vitrea]  di  vetro,  cioè  eh  e f 

è tanto  chiara,  che  par  vetro,  oucrocrifiallo[lleuere]tiptan(etD 


uv  ippuiii  I (_  V II  Olili  jciiiamaio  v iroioi  qucm.j 

ilqualc  [niater  Aiitia  ] la  madre  Aritia  [mific]lomando  [infl- 
giicm]  nobile [lucis  ] ne'bofchi  [ vEgerix  ] alla  Ninfa  Egeria  [ edu- 
élumjchccll.t  l»aallcuade[cin:um  ]intorno[,'litti>ra  Hymctia  ]a_j 
i lidi  Imet  ij  [vb«]  douc  [ara  fciUcet  eli  ] c Pairarc  [ Dianx  ]di  Diana 
[pinguis  ] grada  per  i facrìfici [ Sc  placabilis  ] Se  al  prcfcntc  placabile 
[namque]  pe< t he [feriiiu]  ogn’vno dicò[ftima]  per  fama, per  hauer 
vdito  d^  re  [H'ppoiy  tu  in]  che  Ippolito  [ vcmdc  ] venne  [ riirkis  ] di 
nuouo [ad  lydcra  xthrrca  jcioè  nel  momloirà  vini  [iic  liipcrasfub 
auras]  e (òtto  l'aiirc  fuperne  [coc'i  ] del  ciclo , cioè  nel  mondo  tra_« 
vim  [pofiqium]  poiché  [occiderit]  egli  mori  [ anc  ] per  le  calunnie 
[noucrex]  della  mac;igiu  [qtiè]^  [pofiqunm]p(iù:hcexptcrit]egli 
pagò[poifi.aspatrias]  le  pene  paterne,  la  penitenza,  clic  glùpotcoa 
dar  Ilio  padre  [(anguille]  col  fangiie  [dillradliis]  cdcn.do  flato  fitto 
inpczz;,c  (pezzato  tutto  [,.qiiis  lurbacisjda  i caiialli  iiiip3UTiii[re- 
uocatuml  c dicono,  che  fii  fatto  nftilcicaiT  [herbis  ]c«m  l*hcrbc  me- 
dicabili [P^nijsjchevl*  Peone  medico  de  gli  Dei  [&  amore  ] e . a 
con  l'arte [p.'aiix] Hi  Diana . 


[Turtrparer  omnipotcns  ] Seguita  di 
«latrare  làfauota  di  Ippolito . 

‘t/jfojìtìans  deHè  fnrele , delle  fnuole^ 
deit  btfivrte , e lit!>ghi  grnm- 


[Tumpàteromnìpotens]  Perefler- 
fì  raccontato  di  lupra  inrer  vnlcntc  la_,» 
fiori.-»,  paffciò  via breiirmci  re  [parer 

omnipotcns}  Chiama G-oue padre > 

onnipotente  ••  perche  (>cr  Gi  nicintcn- 
delddiOjdlqtiale  norvèimp.'lfib.le  co. 
faalcuna^  perche  iHciio  può  fate  tutte 
iccolc,  che  per  naaira  poirmo  edere 

fatte tc per confcg'iemc  diremo,  ihccglipodafirturrclecofc a: 

Picoitoalcuni,chi-  iddio  nnii  può  fare , clic  quello,  che  è fimo, non 
ifia  fario  :r  pcròè  fcriao.  Horfolo  podc  priuantur  Dij , vt  . 
lofècla  redcanr.  Lecolc  fatte  per  loro  natura  non  pedono'  eder 
non  fatte:  peròlcbertc  Iddio  noh  può  fare,  cheelle  non  fijnó  fat- 
te, non  è per  qiicfio  ,.tho  nm»  poda  fare  ogni  enfi , che  per  loro  lu- 
tata fi  pedano  f»rc.  FzcannùuteìmonuVuenuteii  mondo/an- 


Tumpatrr  omnibotts,diauem  ìndignatUt ab  vmbris 
"Mortulminferms  ad  Imma  /urgere  viu , 
JplerepirtorrmmcdtC(iixtalis,ér  artis, 

Fuitìunr  Vhabigenam  St/gias  detrufit  ad  vndas . 
jùTriutaììit)p')lytur>n  freretis  alma  reiondit 
Scdibus  & Sytnphit t^geria.nemornj;  relegati 
Splus  vbi  in  lyluis  lat'S  ignóbilit  duum 
Èxigeret.vir/ctiut  ubi  nomine  rirbius  efjet,  • 
rndeetiam  Triwdiemplo , lucifque  facratis 
Cornipedes  arcentur  equ  , quòd  Ultore  currum. 

Et  luuenem  mofiris  pjuidi  tffndere  marinij 
FiUus  ardrntàs  haud  feciut  dquore  campi 
Exercebatequoi,cnrrnque  in  bella  ruebat . 


darfntro  fopra  il  mare,  erifufeitare  I 
morti , .rtniic  nc  fanno  fede  l'hiftotic  fa- 
cre,  pei òragionciiol mente  Vcrgiliolo 
chiama  onnipotente  [indignatus]  cra- 
gionctiolmcnte,  perctie  Giouc  è quel- 
lo, che  Inlodchbc  far  rifiifcir. irei  mor- 
ti: epeiche  vidde,  che  Febo  profoir- 
loofamentc  fece  riltifctìarc  Ippolito  , 
per  quello  fi  fdegnò , come  fa  ogn'vno, 
quando  vede , che  qualcuno  fa  quello, 
che  rocca  fa  re  a lui  [ ab  vmbris]  dall'in- 
ferno , done  non  è -altro , che  ombra.^ , 
come  in  più  luoghi  lubbiaina  direct 
Arato  nel  Sefto  di  Vergilio.  [morta- 
lem  ] E qurfiocra  lo-fdègno,  che  fude 
fiato  filtro  rifufeitare  vn’huomo , che  morto  debbe  dar  morto , fe- 
condo l'ordine  fuo,  e non  ritornar  più  invia,  fc  non  prcaiuU 
[ ad  lumina  vitx]  Di  fopra  ha  detto  Vmbns  infcrni$,in  cambio  del* 
la  morte:  pòdice  lumina  vitx,  in  cinibio  della  vita  [ rcperrorcol 
medicina:  jcioè  Elculapio,  chctrouùia  medicina,  come  io  hò det- 
to :cfù  tanto  eccellente,  ch'egli  feccuatifiifciiarei  moai.  Elctila- 
piofù  figliolo  d’Apollo,  comcliòiicTtodifopra',  ediCoruuidefl* 

gliaola 


DiqKzad  I 


Veli:  Eneide  379 

glittola  di  Flegia  ; la  quale  Apollo hebbe  P« ’ vcndSfi'^fc  S [h“  c Lucr  tifufciiato’lp- 

nc  «eque  Elculapio,  com’io  hò  dcito  • Flegia  .?Xr  iv.lfto  ella  dubifaua  ancora , che  non  focefle  il  mcdcfimo  a Ippolno 

Tcmpiod'Apol1«ilqualcF.egùfnpcrqucao«^^ 


j^rclcgatj  ciucilo raccoinandaua  noius  vu»  lu  1/ jui»j  luw 

capia gli  d aua  la  poppa , CJ£  vn  cancgli  faccua  la  g'Wjd'®  »p ,u?an^  fonda  Rii  Icnò  il  iwinc  d’ippolito  ,e  gli  poli:  nome  V irta» [ vnd^ 
«Lde.fudatoàCliitone.  che  gli  infognò  la  medicina,  Paulan^  fouola,R  i^  che  permeila  cagione 

dicc,che  fu  meffo in quett a felua da  Flegia  Ilio  aimlo,  ’ j ^ jualli  lono  Icacciawdd  Tempio,  e dc-bofetn  di  Diana^ • 


«licc,ciieiumciiuiuHu>.iwi...u;.»."- -r.-;-  g di clii  ancora I fo.aualli looo  icacci4HQu  , 

tonidc.clw  anche  lei  non  fi  sa  di  ehi  ella  fufic  figlino  a . , nr  rchc  ftrafcinotr.o  Vitbio,  onero  Ippolno,  e ne  fecero  diucrfi  pc^ 

fifiiflfc  figliuolo,  crebbe  fuor  di  modo  nella  ’ ^ come  di  loprq  J-è  delio  [filiusardentes]  dice,  che  vn  figliuolo d. 

untuccccllcme.  chcfidicc,  *' So  Ippolito,  ouero  Virbio,  che  medclimamcntc  nome  Virbio, 

HOS.&  lppoli(o,comc  fi  è detto  di  (opra  , peto  Piopctuo  diflo . . ^ ben, come  il  padre,  che  <•  qu'Ao  V^rbi^di 

Et  DtHsextittnum  crtjfts chiraeloncquì  Verg.nclicfiodi  fopra.doucdicc:  ibl,c&  Hippolyti 

KtfmHtt,fMrJisAnàrogc^i*Ì«a.  nfoonoan-  prdcspulchcrrimabclloV«biusthaudr^s]nonmanc^ 

„£piadpua,.x,P.nPo:pc,*,p»n„o„op.,. 

condnccndo  la  Ifotuad'Efculapio  in  Rotna  da  Oràm  delle  farcU . 

eraadoraio.  MandornolmbafciadoriaEpidauro,  q 

loin  Roma  vn  grandifTimofcrpcntc  m , che  era  nel  rTuni]all’hora[patcr  omnipotcns]i!  padreonnipotentc,cioé  Gio- 

gualc  forpcnic  atriuaio  in  Roma.fc  ncandòin  uefindiSatus]  Idcgnato  [aliquem  morialcm]  che  yn^uomo  mor- 

Tcucrcdouc  era  dedicato  il  T empio  d Apollo , che  co  ialrf(urgcrclvciiillc[ad  lumina  vitat]a‘;umi  della  vna[ab  vmbris  in. 

IO  la  pefie  fc  n’andò,  qaal’ifola  hogg.  "i;:’  feSsld^ll’ombrcinfornali  cioàrifufoitaffc  damorte  a v.ta[.pfc]c^ 

reliquie  di  qucfto  Tempio,  nclfo  qual  ^,,;_,oi.^  cffcndoidcgnaio  per  quello  conto  clic  vn  nmuonfufcu3irc[dciro- 

,olaVhicfodiS.Ifortolpmeo.Gccrcmcdicc^  SlficcE 

Efculapij,e nel  j.lib.dellanatina de  j^t  Dei ^ ^ •_  p,iudc[rcpcrtotcm]i’inucmorcftalis mcdumi].h  ul  mcdiani,[& 

giiEiculapijfò  artitlcditarartc,[ni?bigcnam]ilqualciiiueiitotcfiigcncpto(«r 

ino,  che  legalfc  le  ferite,  llfcrondofu  figlntolodi  - n;niicnzadc!|amadit,cioèiiminazzòEfoufopio,chcirmio  quella 

do.chefii  ammazzatoda  vna  factta.Il  fcrzo,di  Atfippo,  ' «rn-r  ,r1,nafTriui.ilDiaiia[3lina[gtamlc,foipcina  [rccondn  Htppo- 

che  fu  il  ptimo,clic  infegnaffe  purgare  il  fiumcLiiho  Iviuml  nafcolc  Inpolito  [feci  ciis  icdibu*]  m luoghi  (et  reti  rdc- 

fcpolturadi  quefio  è in  Arcacha.non  Siò  racco-aliEl/EV-ria^J^"»  Egpf  • > [ucinui.qjjc  al  b^ 

[iplc  rcpcriorcm  medicina: ] Per  Kol  vini  loiK*f lolusìfoiU^in  iyluis lialis]  nelle  folnc  d luiia  Ds«o^!- 

ma  l’inucntotedella  mcdicira  [tahs]  e dice, che  la  foi  - . ij.^ion  eomifonuofcxigvrct  luumjtìniffe  la  fua  età  [que]  5c  [vbil 

era  medicina  ordinaria  da  lifonare  8‘*  fi  d<M!eteffayfoflc[Virl>ius3  Virbio,  e non  Ipppliw  [verfo nomine) 

da  far  rifnfdtare  i morti . conira  l’ordine  «l*  hS“  gii  muum  il  nonictvn.lc]pcr  la  qual  fpfo  [ctiain]  apeora 

<aegnò,clofolmlnò[Ph?bigcnam]^maE(cuUpioPbqbigc  *i  g o “ r(ornificd«equi]icaua!li,chch^noicorm 

aAgm-te  .»»>|«.pc™.c«a  della  raad.c  , ,S?(m3  [,cdV ]d«ITmp  .0-ridrf  i 

fparata , acciochcgli  fuffccauatodi  cotTO,  e cosi  pali  p , Diaiunucifalfacraii»]? de’bofobi  facraii[qiiod]  perchcLpauidiJtf- 

BdulccriocommoffoconApolloEfuhnmcStyRiasdctrufit^^^^^  £X i„?paut  iircaudcrc]fpizzoriio[cu^ 

rammazzòconvnafaetta.clomandoncnnf^^^^^^  KeSSy 

Stygias,  per  amor  dell  a Stigia  palude,  elici  nell  Infc  , rfoloiuidncircndoinipauiicitmonfttìsnuirinis]  dainoflnmanni 

habbiamo detto [dctrufitifigmfica ,’p no„  rfiboslquefio(uofigliviolo,chiamatoniedcfim3mcntcyubio[.>a^d 

violcnza[ai  Triuia]dicc,chcDiana  haucido  hauuto  paura,clic  non  ^nhi  jq  njerameme  di  Virbio  fuo  padrc,altn.Ticmc  ehia- 

intcruenifle  il  medefimoà  lopolit^chcclla  haucua  V “ ^ matolopolirófcxercebat] cfcrcitaoa, e maneggiaua  [cqaosardcn- 

. ..  ! ■ ..  ■Vimutf  grande  de  gli  àliti  tutto  il  capo,faccndp 

[Ipfcintcrptimos]ragIonaliora  di  ipfemterprtmspr£(ttnttcorpo>reT  * ufiout*  , che  fi  chiamala  parte  perii 

Turno.  f^erntur,arn,atcnens,&toto  iuuot(upracfi,feilicctc*tcros]i1  mede- 

CHi  triplici  crimtainba  galea  alta,  Cmmsna»  f„„o,cl)c  dire  maior  c«rcris(toto  vcrti- 

Suftinet,  vSinaos  rfflantemfaucms c^]  del  rccccflb,  del  quale  io  ne  ragiono 
Tarn  magli  lUafrmcns, &trftibustfferionflam-  ngijaXcoticaal  fuo  luogo  [cui]  hà  ferir - 
mìs,  toU  bellezza  del  corpo  , cbrauuradi 

Quamne^iseffufficrHdefcHntfammepttgm»  ~ ‘ - 

*/<r  leuem Clyptumfublatlfcormhis,io 

Jtwto  infigmbat,  iam  fetii  ebfitajipit  bos, 

^rgumoìtm  ingens,  & cufios  virpnis  jbgiu, 

CAlataquc  amnemfundens  pater  inatbus  urna,’ 

Injtepiitur  nmbHspeditnm  ,clypeata^iK  Wis 
Jigmina  denjantur  campis,jfrgtuaqHe  pubes 

^nrimaquèmanus,l{utfili,':>etartlqiee  Sieam 
Et  Sacranxacies,&pi8ilcutaLabicr, 

Qui  fdtus  Tiberme  tuos , [acrumque  Vurniet 
Intus  arata, ^ututp/queéxercent  romete  colles, 

Circsumqueiugma  queis  iitpirer  jinxarus  amis 

’Prtefidett&i'iridigaudens  Fervmaluco; 

Qm  Satura  iacet  atra  palustgclidulque  par  'mas 
Quaratur^atqm  nurtcomUtwr  f^ens. 


Efpofìtione  delle  parole',  delle f anele, 
delthi/ìorie,  e luoghi  gram- 
tnatiedt. 

[Ipfcinterprimos  ] dice  che  Turno 

era  nel  mezo dei  principali:  perche  lui 
era  il  prÌiTìo,ccapo<IÌuittÌ,al(nwlciut- 

ti  rendeuano  vbbidienza  [ipfc  J è perfo- 
Da  terza , feconda,  0 prima:  pero  u con- 
giugnccon  tutte  le  peribne  [ptimosj 
primi  fi  chiamano  fecondo  l’ordine,  co . 
me  primo,fccondo,  terzo,  &c.chiamafi 
anche  primus  quello,  che  e principale, e 
maggior  di  dignità  .comequt  in  quefio 
luogo  [prxftanti  corpore]  bello  di  cor- 
po,in  modo,  che  foipcraua  gli  altri  : per- 
che ptxftarc,  fignifica  propriamente-.» 
«are  innanzi  , ftaua  adunque  innanzi 
Turno  a tutti  gli  altri  pcrpicftanza  di 
corpo, cioa  era  più  bello  : perche  nella-, 
bellezza  fupcraua  tutti  [vctiimur  arma 

.i fv«nnn:ini 


IVI.*  — - 

Turno,liora  feriuc,  com'egli  era  arma- 
to , e dice , cli’egli  banca  in  càpo  vna  ce- 
lata con  ite  ordini  di  pennoni,  cfopu 
quell  a celata  vi  era  vna  chimera  fatu 
con  rama  arte , che  d illa  bocca  la  getta- 

uafuoco,ct*niopiùncgctaua,  eftri- 

deua,  quamn  più  s'incrudcliua  la  batta- 
glia. N.'llolcudo  fnoeta  incagliatola 
Aoria  iiiloconucrtitain  vacca,  & Argo 
che  n'bauea  cura,  & il  padre  Inaco,  che 
gciiain  il  fiume  giù  per  vna  yrtu  inta- 
gbata  [triplici  di  ire  ordini  di  pen- 
ne [iub.i]  fignifica  I crini  dc’caualli , qui 
intende  pel  iuua,I  pennoni,  che  fono  in 
sù  la  celata  per  ornaincmo , che  paiono 
quafi  crinidicaualli[galeaainica]c(xo, 
che  feguita  nella  metafora:  perche  chia- 


la  celata  eraBlca,comemotte,chc  fpcOò  fi  veggono[Chiroxrara  lu- 
ccua  qnclta  btauura , egu  AinetTfopra  la  celata  era  la  chimera  fbAcniua  dalla  celata,  la  cbime- 

vuol  dire, che  renata  m mano  la  ^ . • -, jnJc’dc  gli  al-  - ra  c(fecondo,cbcdicc  OiHcro)vo’animBlc,chc  non  fi  può  nè  vinco- 

„.Su»?Snmii(c»icdifoo.SaiueE<Wondl^ 


tBo  'lÀhro  Settimo 


Hùc  trU funte4^i4^&fertwr  primum  e/fe  letnis 
Pulchrt  onlt  caprique  Jmul  ftrtifque  draconU  ; 
yintc  Leo/-etroqne  draco,mt(tjumque  capelU  ^ : 
Pe^Aftuh.tncvtctt yò’ m.igtìus  BeUorophomej : 

Dice  Sci  uio,  ■ ly;  laClumera  veramentei  vn  tuoiuc  della  Licia, die 
dicótinuo  ardcìafoa  dina,  qui  vicino foiioliuiii,  nel  mczodcl  mò- 
te vi  folio  le  paicionitC  da  baffo  à pie  il  monte  fono  ferpenti  : e pciòé 
dato  luogo  alla  fouola,chc  l’c  fatta  di  tre  animati,  cioè,  che  ella  liab- 
bia  il  capo  di  lionc,il  corpo  di  capra,&  il  i cffanrc  licno  dragonùqiic. 
(lo  monte  Beliorofontclo  fece  habicabilc,eperò  (l  dice, clic  egli  am- 
mazzò la  Chimera, equefto  dice  Semio,com’io  hò  detto,  l'iiniodi- 
ccjclic  la  Chimera  é vn  monte  nella  Fafdide , che  il  dì,  c la  notte  di 
continuo  arde  il  f«oco,delIa  quaic  s’accende  con  l*acqua,c  fi  fpegne 
con  la  terra, òco’l  ficno;quc(lo  dice,  di  quello  fpegnere,  éc  accende- 
re Guido  Telia  [/€tncosigncs]qudla  Chimera  gettaua  fuoco  per 
bocca,c  lo  chiama  qucllofuixo^dEtnxos,  alliidendoal  ndbnic  Etna, 
onero  alludendo  al  monte,  che  dice  Plinio, ò che  dice  Set  uiu[e(}hin- 
tcra]ben  diccefflantcro , perche  col  fiato  ella  mandaua  fuota  il  fuo- 
co [faucibus]  quello  d il  luogo  donde  ella  mandaua  fuori  ilfuoco, 
f.tuceSjlon  propriamente lefauci,cun  che  fi  maogia,ma  Vcrg.intcn- 
de  la  gola,e  la  bocca[tam  roagis  illa  ficmcns]quello  era  il  grande  ar- 
tificio , chequanto  più  incrudeliua  la  battaglia  tanto  più  ella  diuen- 
taua  piùaudele,  c gettaua  maggior  fuoco  per  bocca  [tammagis, 
uuammagis]  queftocontra  la  regola,  petchetain,magis,maximd, 
minus, minimè,quàm, fono  auuctbij, che  fi  pongono  fcroprcco’l  po- 
fìiiuo  , enonco'lcomparatiuo  ndcoii  auucrbiodicomparatiuo: 
perche Verg.non  potcuadirc  tam  magis,  nequàm  magis,  ma  bifo- 
gnau  a,cltc  diceffe;  tanto  magis , c quanto  magis  collie  io  prono  bc- 
niHImo  nella  mia  Teorica,  nelcap.dcircccdrc[bcincns]llgnifica_* 
ftridcrex  ftringcrc  per  rabbia  i (icnti[at  Icucm  clypcuni]  viene  bora 
a foriucrc^comc  era  fatto  il  fuo  feudo  [leucm]  era  leggicrc,acdochc 
egli  lo  poceffe maneggiare, difendendofi  ncllaba(caglia[fublaciscor. 
Iiibus  Io  infìgnibai]  craui  dentro  int  agliata  Io,  diuentata  vacca,  per 
opera  di  Giouc[fub!  tris  curnibus]ienetia  !c  corna  alte.Io  fu  figliuo- 
la d'Inaco,declinafi  Io,  huiuslus,cfù  figliuola,  come  io  bò  detto  d’ 
Inaco,&  amara  d i Giouc:  Gioite  dandoli  vn  giorno  à folazz  ire  con 
clTa,fopragiimfcG'iinone:  la  onde  prclìo.acciocbc  Giunone  non  la 

conolcclTc  lafeccdincntarc  vna  vacca.  Giunone  accùxbc  Giouc > 

non  lafaccfTcdiucntarc  di  nuouo  donna,U  dette  in  guardia  ad  Ar- 
go , che  haucua  cento  ocebi,  accioche  neffunu  gliela  potclTe  torre. 
Inaco  l'andauà  cercando, c di  continuo  piangcuajperchc  non  la  tro- 
uaua,&  ella  di  continno  mugghiniia,  per  clTcrc  dìuciuata  così  Igra- 
tiacamcntc  vna  vacca:  per  quello  Gioite  moffoàcompairione  deli- 
berò di cauarla  dì  quello  affannotperò  ricorlc  à Mercurio, egli  com. 
meffe,chcdoucffe  ammazzar  Atgo.comc  à lui  parcffc,c  libcraffclo 
di  quella  fcniicù.  AndòMercur.  veli  ito  à vio  di  padorc  con  vna  firin- 
ga,chcfaccua  addormentare  chi  la  fciuiiia . Era  quella  fìringa  fatta 
di  più  zampogne  di  canna  congiunte  inficme  : arriuato  dou’cra  Ar- 
go,cominciò  a fuonarc affai  dulcemcic,  egli  ocelli  d’Argo  fi  comin- 
ciocnoad  addormentare, bora  z.hora^^hora  fi.Mcrcur.di  continuo 
fuonaua  più  dolcemente,  pnòtanti  piùocchi  s’.iddormcniauanoj 
finalincnicfccctantocosì,chcs’addormcntornotutti,l^all'hora_j 
Mercur.mcfTe  mano  à vna  fua  arma  fatta  come  vita  falce,  e mozzò 
(a  teda  ad  Argo, e cosi  lofù  liberata:  a memoria  della  qual  cola  dice 
U (auola,  che  da  quel  tempo  in  qua  tutte  le  vacche  nafeono  có  que- 
lle a.  lettere  nel  piè,  la  peròfempre  caminando  nella  tetra  dàpano 
quella  parola  Io[iam  fccis  obfita]e  fi  vedeua  in  quedo  feudo  Io,  già 
tutta  piena  di  pcli[iam  bos]&  bora  fi  vedeua  diuentata  vacca, c quc. 
(lo  era  il  grande  artificio , che  queda  dipintura  flaua  in  modo  nello 
icado,dic  fi  vedeua  Io,.à  poco  à pococoprirfi  di  pcli,cdiucnrar  vac- 
<a,&  in  vn  tratto  fi  vedeua  vacca  diucntata[fetis]fouo  proprio  le  fc- 
tole,che  fono  in  sù  le  fcliicnc  a’porci,c  nelle  codc,c  nc’colli  dc’caual- 
li,ma  qui  Vcrg.lc  pone  per  i peli  delle  vacche  [oblita]  fignifica  pro- 
prio circond.vo.c  lorniatacome  c la  vacca  di  pcli,che,ob  oltre  agli 
«Ieri  fuoi  fignificati.Oguifica  intornotpcròTercntio  diffe:panni$,nn- 
nilq»obfims[argumcmù  ingcns  joucramentc  egli  intende  per  que- 
llo argomento, fauola,volcudodirc,che  queda  fuffe  vna  gran  fallo  • 
Ia:pcrcheargumcntum,rignifica  f\uola:pctò  Cicci^liiretargumcn- 
ta  erant  in  valiiis  : oucramentc  egli  poneargumcnia  in  cambio  di 
profaationem,  volendo  proiiatccon  quelle  pitture  che  egli  fulTcGrc- 
xo:  equedoancora  prono  Amara, doueclladi(re,introdoitada-i* 
VergJnachiisi  Acrifiufq;pattc$,  ircdiarq;  Miatn®[patcr]non  fola- 
mente  chiama  In.-, co  padre  di  Io,ma  lochiama  ancora  padrc,volen- 
doiiilétire,tlicTuniohaucua  hauutooriginedalui[infcquitur]di- 
cc  bora  la  gcntc,£hc  coditi  haucua  fcco[nimbiis]  niinbaè  vnnem- 
bamiero  vna  pioggi  i fpc(ra,c  grande,  qui  egli  la  pone  per  vna  mol- 
litudine-pcrò  dice  nimbus  pcditumthaiicoa  adunque  foco  vna  gran 
tnoltimdine  di  pedoni , oucro  fantaccini  [clipeata  agmina  ] i fuoi 
lquadroni,chc  egli  haucua,haucuano  tutti  gli  (cudi[denfaniur  totis 
camp’s  1 vuole  inferire,  che  era  tanta  la  moltitudinc,chc  per  nini  i 
campi  n (liuauanaoucro  per  tutti  i campi  in  frotcafi  mcttcuanoia 
QR{ÌQanza£arg(uaq}  pubesj  lagioucntù , ch’era  fecoetaGtcca,cda 


quefln  fi  vedeua,ch'egli  era  Greco  [veterlfcnSicanlJ  chiamagli  ve^ 
cbi,pcrclicdoue  è Roma,  erano  iSicani  : che  dipoi  furono  fcacciaà 
da  gli  Abotigni,qiiclla  nationc  véne  di  Spagna, & abbandonò  la  pa- 
tria fua  per  le  difcordic,  che  nacquero  t ra  loro,  c ne  venero  in  Italia: 
forno  chiamati  Sicani  dai  fiume  Sicaiio  di  Spagna:furno  fcacciaci  d* 
Italia  da  gliVmbri,pciòfcncàdornu  in  Sicili.i,la  quale  fi  chiamiSU 
ciiia  da’Siculi[&  S'aaanz  acies]femprc  qui  Qintcnde  quel  verbo  itu 
fcqtiitur,c  bifogna  dire  inrequitur,oucro  infequuntur,lecondo  i no- 
mi,con  che  fi  congiugne  [Sacranx]  dicono, che  vn  certo  Coribante 
venne  in  Italia, s’impadronidc’luoghì, che  bora  fono  vicini  aRonu, 
e die  i popoli,  che  hanno  hauuro  origine  da  lui , fono  fiati  chiamati 
Sacranitpetche  ì Coribanti  fono  facrati  alia  madrede gli  Dei.  Altri 
vogliono,chc  le  fquadrc  facranc  licno  fatte  degli  Ardcaiià  quali  ha. 
uctido  vna  volta  la  pelle, fecero  voto  di  fare,  vn  facrifido,che  fi  chia.. 
ma  ver  lacrum,e  però  fono  flati  chiamati  Sacrani  : perche  fu  vlanza 
d’italiani,  truiiandoli  in  qualche  grati  pcricolodi  votai  fi,di  facrifi- 
c.arc  tutti  gli  animali , clic  nalccffero  loro  in  cafa  la  priniauera,  che 
prima  venlua,chein  Litino  fi  chiama,  vene  però  quel  facrificiofii 
chianiatoverf3cruni:altridicono,chequeftoCorttMntc,chc  venue 
in  Ir3lia,nio(lrò  i mlllcrijdi  Cbelc:  e per  quello  quegli, che  venne* 
roda  colloro  per  le  facrc  cerimonie,  forno  chiamati  S icrani  [ & pi- 
òli Luta  L ibici]  Glauco  fìglitiolo  di  MinolTc  venne  in  Italia , c cer- 
cando d'haucrc  vn’impcrio.c  non  trouando  chi  glielo  dclTc  : perche 
noiimollrauacofadiciicnefiillcdcgno  , come  haucua  nioflrato 
fuo  padrc,mo(lrò  vna  cintura  di  Aio  padre.  Se  vno  fondo  militare, 
perche  inn.inzi  eglino  andauanofcinti.dal  quale  ancora  lui  fu  chia. 
niato  Labico,cda  lui  ! popoli  da  lauis,chc  fignifica  anfi  [piòli  fcuia] 
cioè  lodai  i di  continuo  in  gucrra:perchc  gli  a ncichi  forti  portauano 
gli  icudi  dipinti,  vnde  e(l,pariiiaq-,inglorius  alna  ,doè  non  dipincla 
[piòli  fout.ijidcfl  liabentes  fcuca  piòlà  [qui  falcus,  fcilicct  infcquuu- 
lurjvoltafi  al  fiumcTcucre,di,  cdogli,chc  con  lui  erano  quegli,  che 
lauoranoi  fuoi  bofchi,c  lecàpagne  làcredq)  fiume  Numico[  facru] 
qucflo  dice , oucro  perche  già  quello  luogo  era  facro  : oucramcntc 
egli  lochiama  facro,perclic  il  fiume  Numico fu  facrato, poiché  vi  fu 
itouatodemro  il  corpo  motto  d'Enca  [ liiusaranc  ] docal  litodel 
fiuinc,comc  è viridiq,in  liitorcconfpiciiur  fiis  ; perdic  le  ripe  fono 
proprio  dt’fiumi,&  i liti  del  mare,  però  Ouidio,diffe,pro  l ipislitto- 
ra  pullant  [circxumqpiigum]  incorno  a quello  tramite  della  cam- 
pagna era  adorato  GiOue,quando  egli  era  fanciullail  quale  fi  chia- 
maua  Anxurus:quafi, idoli  fine  nouacula  : perche  mai  fi  tale  la  bar- 
ba :cGiiinonemcdefimameiitcin  quello  luogo s’adoraua,  quando 
ella  era  ver.^inc,  fi  ciiiamaua  Feronia , c nella  campagna  virino 
Tcrracina  e vna  fontana,  che  qualche  volta  fu  chiamata  Anxur[ÒC 
viridi gaudcnsFcronia  luco]quclla  prola, viridi  non  èdi  fupcrcbio: 
perche  ardendo  vna  volta  il  bofoo  di  quella  fonte  à cafo , & volendo 
gli  habitatoii  tr asférir  di quiui  i fimul3cri,fubtco  ella  rinuerdi  [quà 
Saturx iacetacra palus]fccondoqucllj  lettionc  noi  intendiamo  vc- 
ramcntc,Sacurani  paiudem  : ma  alcuni  leggono,  allitrx  : il  che  le  è, 
egli  hà  pollo  la  palude  in  cambiodel  fiume,  perche  Allura,è  vn  Ca- 
(tcllo  non  lontano  da  Tcrracina , & il  fiume  fi  dimanda  A(lura,d.al 
nome  fuo  [qiixric  Iter  valica  ] affai  bene  hà  efprelTo  la  llrcitczza  del 
fiume  [V fens]  quello  fiume  non  è molto  lontanoda  Tcrracina  ,& 
entra  nel  mar  Tirreno:  è ancora  vn’altro  fiume  in  Francia  , cheli 
chiama  Vfciis,chc  calcando  dalle  Alpi  viene  nel  Pò. 

Ordine  delle  pitrele . 

PpfcTurnu$]Turno[prxllanti corpoiej  dibellillìma prefenza 
vcrtiturjfi  volteggia,!»  vagheggia,  pauoneggia  [iiitcr  primos]  fri 
principali[tcncnsarma]tcncdoin  mano  l’armc[&fupra  cll]&  è più 
grande  di  (lutigli  altri[toto  vertice]  tutto  il  capo  [cui]  al  qualc[ga- 
iea]vna  cclata[alta]alta  [crinita]  chchà  t crini  fatti,  oucro  le  ctelle 
[tripliciiuba]d{  tre  ordini  dipnnoni[fo(l!nct]la  qual  celata  follicnc 
[Chimeramjia  Chimcra[effiantcm]chc  getta  foora[faucibus]dal!c 
faoci[y£tnxo$ignes]foococoiTicilinontcdiEma  [tam  magis]tan- 
lo  più[illa]cll3[foemcn$]grida[&  cfFcra]c  diucnca  tanto  più  ficra_* 
[crillibus  iiammis  ] per  icactiui  fuochi  [quam  magis]  quanto  più 
[crudcfcunt]incrudclifcono[pu2nx]lcbattagl:c[cffufosàguinc]{ia- 
ucHdofparfo  il  fingue[at]maPo]  Io[lublatiscornibus]co’corni  al- 
Z3(i[in0gnibar]nob!li(3ua  [auro]con  l’oro  [leucm  clypeu]il  leggie- 
re fcudo[iam]hora[obfita]cflcndocopcrta[fetis]ili  pcli[iambosÌha 
ra  diuentata  vacca  3ffatto[argumcntum  ingensjtrgomcnto  giade, 
proua  grande, onero  fattola  gràJr[i^  Argus]&  Argo  [cnllosjguat- 
diano[virginis]dclla  vergine, cioè  di  Io[quc]  & [patct]il  padre  fuo 
Inaco[fundensJgcttando[cai!a(a  vrna]pcr  vna  vrna  in(agliata[am- 
ncmlnaciira]il  fiume Inaco[nymbiis]vn  nembo,  vna  moltitudine 
grandc[peditù]iJipedoni,òdi(àiuaccini[infequitur]lulcguica[qae] 
&[agmin3]fquadrr<ni[clypata]cutti  con  le  rotelle  [dcnCinturìlono 
olti,oucro  fi  condcipfano  [totis campi$]pr  tutte  le  campagne^ 
^qucj&fargiua  pubé^la gioucmùGrrca  [infcquirur]  lo icguita-i* 
quc]&[manus]gli  e(crdti[Auruncix]Auroncini[Rutuli]i  Rurali 
yctcrefq;SicaniJc  gli  Amichi Sicani[&  Sacranx  arie*]  c gli  efcrci- 
liSaccanij  [ & Labict piòli feuta  ] &iLabici,cbchahnogli feudi 
dipinti  tutti  quelli  lo  fiatano , Io  feguitaao  ancor»  coloro  [ Tj- 

bcrine 


DeW Eneide  di  yiei^ilio. 


J8i 


SSSSSfeis!  biwaat«=ss£; 

qac’paefi[p:a:fidct}èfoprallamc[Iuppitet  Anxocus]G|puc  Anfuto  in  mare. 


àquefta  guerra. 

Effnfituns  dellt  parole , tUllc  fattole, 
dell'  hiftorie,  e luoghi  iram~ 
matte  alt. 

[Hosfuperaducnic]  dlcecbcoltrcà 
(ollqfiQ  dcrii  di  (opra  venne  Camilla....*^ 
che  copdufcua  vna  fquadra  di  caualii 
Icggierj  » ? di  fantaccini  tutti  armati 
[hòs  fapeflfopra  qncfti:  poteua  medefi- 
Inqmentc  dire  priterca,  cioè  oltre  à 
quelli dtttidiibpra,  & vedete cpmt_> 
Ve  • • 


. 2cuma,  che  concordai!  verbo  col  oo- 

[Hosfoperaduenit  J ra^onadiGa-  JnperadftcìùtFtafcii.dcgente  Comma,  lue^cbcgliè  più  vicino,  però  dice  mira» 

•milla  Capitaneffa , che  anche  lei  venne  ^gmen  agens  cqnitm,  & ftorenies  tre  cateruós,  tur,pcrd)e  è congiunto  con  turba[atto. 

Beltatrix\iion  ilio  colo,  calathiJpeMmerua  nitisinhiansanimis]  moflra  la  maraui* 


fammeas  affueta  manus , Jed  praùa  virgo 
Duropait:  curfuqucpeditmpraucrtereveiittts , 
jUavUwtaSx  Jegetisperfumtaa  volaret 
Gromma , ne  tcneras  curju  tafiffee  artflas  ! 
yel  mare  per  medium  fiuSu  jujpettlatumenti, 
ferrei  tter , celere  s net  tingerei  etquore  plautas 
Jllam  omr.it  Jteàis,  agrjque  effuja  tuaeqlus. 


glia  degli  |petiptorì,cbe  erano  tanto  at- 
toniti in  guardarla,  cheeglinofiauano 
con  la  bocca  aperta , che  pareuano , ebo 
-eglino  sbauigliallfcro.  Chi  haueiTe  pun» 
tocoOorocinon  harianofentitq[|vtce- 
gius  oÙroj  dice  di  che  ù marauigliaua- 
no,  equellocheguardauanaconranr* 


lllarnomriitdeais.agrilqueeffuioit^^^^^^  «renVo^u^ 

Turhoquemiratur  tuoi  rum, projpeaat  euntem,  g^^gij  pone  honos , in  cambio  del  vefti» 
Mtonms  itàiaus  amiuis.vt  regius  ofiro  mcnto,e  dice  tegius,pcrch’era  di  porpo- 

ycleibonoslemcsbumeros,vtfibulacrinem  _ c però  dice  oftro  [ leuei  hamerosl 

— f-,-.  — ,4uromiernellat,Lyciamytgeratip{apbaietTÌ,  chiama  le  lue  fpallc  leggieri,  oueropet 

/oig.fcguitaordinatamentc,  cnenon  gtpafioraUmpraJixacuJpidenyrtim.  la dclicatura onero  per  lalorodeftrcz- 

fi  mcntione  delle  femmine, inlincnc_a  r , 2a,{ic  agilità  [p.iftoralemyr;um]  non-# 

noh  hà  fatto  mcntioncdc  gi’iiuomini;  il  rher h'tferolil  vuol  dire  afta  di  monine.ma  la  mortina  propria;  perche  i paftoti  fo- 

medefimo  fi  legge  de’Troiam , che  . a-n,.v;oc  d’vn  ca-  elionocombattcrccon  quefta  [ prxfixa  cufpidc]  ideft  babes  ptxfi- 

quello,checliiefcro  all’Amazzone.  [Vo  ...S,  J lumDaftoralcmmvrtuincolpidc,  perche  in  sfila  (ua  lancia  ella  ha- 

Sellodc'Volfchi,chefi.chiamaPri^^^^^^^^^^^ 

qui  è detta  Camilla,cosi  dice  Scruio.  Feftodicc.cheCamiHuspto-  oueto  vuhafta. 

priamentcè  vn  fanciullo  ingenuo,  di  c^umi  ciudi  ; &mvnaltro  Ordinedelle  parole. 

Iuogodicc.chcc*chiamauanoC3iTi.llo,Cu^  [SupcrhoslolfredIqucfti[aduenh]venne  [Carania]CamÌIflu-> 

cheeramitìiftradcMccofe^  [vll(c^dcgeL]din-^tfoncVoirca[agcMlconduccndo.guÌdan 

chi-unauano  tutti  i fi  doueuaV-  efeteito  di  (oldati  a pie  [flotentis]  floridi,  rilplendent.  [zrej  per  rar* 

ant.che,quan^doilH^^^^  nuduredi  bronzo,  che  egli  haueuano  in  doffo  [beMatrixl  la  qu^^ 

uernarlcpoffcfrioni.glidictua  hybcrna  puiuctc,  Camillaera  vna  valente  Eucrricra  nilalclla  [non  aflueu fammeas 

de  fataGimillc  mctes,  per  quefto  adunque  può  V . . _ i,a„cua  le  mani  alTucfatte  [colo]  alla  rocca  [calathifve] 

fandulla.ej^reirerfanciuUa.epereff«d^^^^^^^^ 

inaiaCtmilla  [aginen  fivnifica-#  rvireolla  vetEioc  patii fopportare  [duca  prxliallc  diffidi  battaglie 

uc«af=co[agcns]agereoltra^^^^^^^ 

guidart^oucroM^utrc  ^rrcre[vcnto$Jiventi[illavolarct]ella  volerebbe  [per  fiimmagra- 

Qgnico&,chectello.pul.to,n.i^  Snalsd  per  le  cime  de.l-erba[fegetis]d’vn  campo  di  biade[velinu 

fcflorebat  nauibus  portu* . ^ , propri  attilla-  a*]lcnza&rgli  danno, fciiza  toccarlo[nec  lififfetlnè  liarebbc  offe- 


0 velKC  nel  correre,  che  ella  correua  piu  che  d guardauano  con  maraoiglial.«  proip^t  je  la  guaroa,  c coniiociit 
' Vrt'  •e.,  -.(r-rc  innanzi  mia  vcl  iotadlxlqucfta  minutamente  [euntem]  mentre  eh  ella  va  per  la  ftrada  [mhiant  at- 
vcnto^r«ucnctc]fignific  P . . t jj  p^j^y ^ volare  fo-  toniiis  aniraisj ftando con  la  bocca  aperra , per  effere  ftupefatte , 8c 

etavD^tracofatmggiore.cheeram^  «tonitc  in  confidcrare[vt]come[rcg^usboAM]ilveftimenro  regale 

^alefpigl«d’vncampod.b^^^^^^  [XJ  SiporporalveV^ 

ibpra  le  fenza  romperne  [ , ^ fopn  le  fpi-  & agili  fpalle[vt]come  [fibula]  vna  fibbii,  oucro  vn  naftro  [auro  1 

£hctràfa“tordSS  fatto^d’oS[in^caai]leghi,eriuolga[cri^ 

ccoinec|U~rli[M,ciumia^oral«iB]laniOT^^^ 

mSJct<°S«-Kq«clli,cl»aaaopoic^^^^  fixacufp.dc5lu»cod»6«o*!nao,iial«u;», 


n fine  del  Settimo  Libro  deit  Eneide  diVìrgilia. 
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FILIPPO  VENVT 

DA  CORTONA 

Sopra  rOttauo  Libro  deli’Eneide  di  Vergilio. 


I 


I tener  di  quefìo  Libro  è,  cheTumoniife  fuoradalla^cadiLaurento  il  fegnodellaguerrat  tpreftineomp^ 
gniagli  aiuti  di  tutto  il  Latto  t e mandò  frenulo  in  ^rpiÀtrouar  Diomede  , pèrmouerlo  ad  entrar  feto  in  lega  m 
quella  guerra , Ter  le  qual  cofe  Enea  fi  rifeniì , fi  come  quello , chefidiffidaua  delpoco  numero  delle  fuegenti  ; e 
perauuifo  dt  Tiberinopajsòi  luoghi  ,doue  ftipoiedificiUal{ma,echie/eaÌHtoall{àEuandrOt  d qualcacciato 
Arcadia  haueua  edificato  vna  terra  chiamata  Volante  nel  monte  VÓlatino,  Euandro  intendendo  la  cagione 
'della  venuta  di  lui  ,amoreuolmente  accolse  Enea,&  offendo  egli  intento  a far  facrificio  adHercole,lo  rt^na^ 


gliò  della  cagione , e delle  cerimonie  di  quel  f acri  fido , e glicont  ò i luoghi  pià  nobili  di  quel  paefe . L’altro  giomé 

> de'quali  era  capo  Vallante  figliuolo  vnico  di  Euandro  t mandi  parte 


Eneaco'l  Jqccorfo  di  quattro  cento  caualli, 

di  quelle  genti  à fecondagiù  perii  fiume  in  aiuto  de’ fuoi,  & e ffo  coir  éflo  fe  n'andò  in  ^gilaciitdde'Tirrhèni  t i 
quali  portauano  odio  capitale  d Trìc^ntio , che  effi  per  la  fua  intollerabile  crudeltà  haueuano  cacciato  del  I{egno . In  quello  f'ulcano  lufiit-' 
goto  dalle  cartT^  della  moglie , fabbricò  l'armi  al  fuo  figliafiro , le  quali  Fenere  portò  à Enea , il  quale  dtUttando  fi  molto  della  bellcT^a 
dteffe,  econ  jùogran  piacere  fiauaconfitderando  lo  f^o  t doueerqno  dipinte  tutte  lehonorate  prouct  quali  baueanoda  farei  Juoi 
de  jet  udenti. 


JEfg^tiont  delle  parole]. 
delPhiftoriey  e lui^hi 
maticali, 


delle  fauele , 
gram- 


VT  belLfignum  Laurenti  Tumus  ab  arce 

Extulit,  eSr  rauco  jlrcpuerunt  comua  canta  : 


YT  belli  Cgnum]T  rouìamo, cheap. 

prctTogli  antichi  noiìri  erano  tre 
forti  di  guerra  ; Vna  legittima,  l’altraL-i» 
•Congintationc.e  l’.iltra  Enocatione.  La 
guerra  legittima  er.a,  quando  tutti  giu- 
.cauanodi  non  fi  partire,  fenon  fìtiitala 
;gitcrra.  Oucramcntcfc  fuflc  nata  guer- 
ra in  Italia , nella  quale  per  il  vicin  peri- 
colo vifuffe  molta  paura,  perche  non  vi 


«rfra  tempodi  domandare  vn  per  vno 
quello  che  baucua  da  guidare  l'efercito, 
àndaua  in  Campidoglio , e da  quiui  ca- 
vando ftiori  due  infegnc,vna  roua,  e l'alrrn  cile{lra,diccua,  chi  vuol 


yique  acreis  concuffit  equos,vtque  impiilit  arma  ; 
Extcmplo  turbati  ammi  ; fmul  omne  tumultu 
Coniurat  trepido  Latium,jauitque  iuueiitus 
Effera,  duSores  primi  7dejapus,ep-yfenf, 
Contemptorque  Deum  Jdc^ntius  vndique  cogunt 
jtuxilta,&  latos  vaflant  cultonbus  agrot . 
Mttitur,  & magni  f^enulus  D.omedis  ad  vrbem. 
Qui petat  auxiltum,  & Latto  confiflere  TeucroSt 
^ducSumvdEneamtlaffi  .viSójque  Venates 
lnfcrre,&Fatisregem(e  dicere  pofeit 
Edoceat , multajque  viro  fe  adiungere  gentes . 
Dardanto,&  lati  Latto  increbrejeerenomen; 


mandb,enon  acafo,  cenamenre,  8c  in- 
'dubitatamentes'bà  daimpadronire,  e 
far  iua  ritalia,òe  Imperio  di- Diomede. 


Ordine  delle  parole. 


[VtTurnus] poiché  Turno  [cstalie 
(ignum  belli  ] cacciò  ftiora  il  fegnodella 
guerra,ch’era  vn’infegna  [ abarce  Lau* 
reno]  dalla  rocca  di  Laurcnto,  cuti al- 
ritora  principaledel  Lario  [9ecornua 
ftrepucrunt]&  i corni,  e trombe  iecer» 
romore,c  fuonarono  [canto  rauco^on 
vn  Tuono  roco,  e fi  Atonò  a battaglia.^ 
[vtquc  concuflìr,  ] e poi  che  commofle , c IpinTc  col  Tuono  dellc__^ 


la  Rcpnbl.Tatua  Teguiti  me, e quelli  che  fi  adtinauano  infieme  giura»  trombe  [ aerea  equos  ] i caualli  feroci  [vtquc  impulir]  e poidiC_^ 
oano,e  quella  raifìtia  fi  chiamauaCongiurationc.  Si  cbiatnaua  poi  Turnoincitò,e  moflc  (^arma  ] l’arme  di  pedoni , otierdiMarte 


Dito  lctrombe,lcquali  fuuiiauano infieme, cioè,  fi  Tuonò  a battaglia 
fconcufnt.acres equos] quello  fi  àppartienea  i caualli  leggieri  [im- 
pulit  arma]  fcilicet  pcditum,  qucfto  a i Tanti  a'piedi,  ouero,  Impulic 
armaMartiJ, perche  colui.chc  baucua  prcTo  la  cura  della  guerra  cn. 
trando  nella  TagrefliadiMartcin  prima  moueualoTctido,dipoi  l’ha, 
fta  della  Ilatua  di  Martc,dicendoM  trre  flà  vigilant'-.[Extemplo]Tu- 
bitojoitertrdopò  Tarme  dittine  mofic  [McTipus,&  VfcnsJFù  ^ta  la 
elcnionedipcrfone,  lequalibaitcffero da Tar gente,  McTtpocomc 
■buon  catial  leggiere,  c Talrrò  eccellente  Fante  a’picdi  • [ Contem- 
ptorqiDérim  Meaentius]  che  coTa  è più  iniqua,  6c  ingiuria,  quanto 
dtc  vn  ribaldo , eTceleratohiiomo  apparecchi,  c Tacdagiicrracon- 
trapcffónè  da  bcnc,crcligioTe;[Vafianr  cultonbus  agros]lciiando, 
^togliendo  i Lauorarori,rc  odono  i campi  (lenii,  c gli  danno  il  gita- 
ilo[Vcnii!its].iucfloTùGreco,il  quale  è mandato  à Diomede, accio- 
<he  lo  tnenafle  in  aiuto , ouero  più  predo  lo  poreflTc  muoucrc  a dare 
aiuto[Diomcdis ad  vrbem]  Diomede  poiché Teppe,che  per  Tdegno 
ali  Vencreda  lui Ferita,  Tua  moglie  vittcua  dishoncflamcnte,  non_« 
volTc  tornare  in  Argo, ma  prcTc  alcune  parti  della  Puglia , & impa- 
^ronitoTi  di  quelle  gemi , edificò  molte  città  : impcrochc  egli  edifi- 
cò Beneucnto,&  Argilippa,doue  è mandato  Ventilo  [confifterc,^ 
Tcucios]fhcg!àiTroiani  bauciianoTondato  vnacittà  [Regcrofc 
diccrc  poTci]diccndo  pofei,  parla  Tortilmente , ic  appuntamentg_^, 
jpetchefè  Enea  venne  per  volontà  diulna, la  qualecosì  ordinò,  eco- 


furore  della  guerra  [ & omne  Latium  fimul  coniurat  ] c parimen- 
te tutto  il  Latio , fc  Italia  fi  congiura  [tumultu  trepido  ] per  il  pre- 
do,crcpcntinotumultif,  Tedondoera  il lorocodume.  ^vTanza 
[ que  ] & [i uuentns  etfèra  Ixuit  ] la  giouentù  sfren  ara , & indomita 
s'incrudchTcc  [primi  diidlorcsl  i primi Oim'tani  [McTapus,  6c 
Vfens]  doè  McÀipo,  & Vfenre[quc]&[Mczentiuscontcmptoe 
Deum  prò  Dconim]  Meaentio,  tfqualcnondimauaDio  [vndi- 
que] per  tutto,  in  ogni  parte  [cogunt auxitia] adunano,  e fanno 
genti,  che  li  diano  aiuto  [&  vadantagroslatòsculcoribus]  e Tpo- 
gliano  i campi , etcrritorij  di  lauoratori , & babitatori  [ 8c  Venu- 
lusmittitur]  & Ventilo  Grecoè  mand.ato  [ad  vrbem  Diomedi* 
magni]ad  Argiripe  citta dclgrande,  cfamofo  Diomede  [ quipe- 
rar  auxiiium  J il  quale , de  accioche  domandi  aiuro  [&  qui  edoceat^ 
&accIocbe  informi  Diomede  [Tcncros  confiflere  Latio ] cornei 
Troiani  fl  fermano  in  Italia  [ /Éneam  aduedum  claflì  ] ccomC_<a 
Encanimicodi  Diomede  c arrinato  con  armata  , c molte  naui 
[que]  &c  [ infene  pcnarcs  ] che  porta  i Penati  [ fc  pofei  regern  ]cdi- 
cedicflerc  richicllopcr  RédeìLatini  [Tatit]  dai  Tati, & volontà 
diiiina,  la  quale  tal  coTabà  comandato  [que]  !c  [ multas  gentes 
adiungere  Te]  che  molte  genti  fi  accodano, creguttano[  viroDar- 
danlo  ] qucuo  huomo  Troiano  [ & nomen  increbrcTccre  latè 
tio]  celie  il  nome  di  Enea  crcTceua  largamente,  & in  molti  luoghi 
per  l'Italia. 


[QuidflruatJ  Trguita  di  raccontare 
quel , che  Enea  voglia  in  queflo  princi- 
pio, ecomefia  flato  .luuertito  dal  Dio 
Tiberino , che  domandi  aiuto  ad  Euan- 
dro. 

£fp»fuiene  delle  parole  , delle  fauoU , 
deirhijlorse , e luoghi gram- 
' maticalt. 

[l^utdflniathisc^prts]  hiuendoco- 


Qifìdfiruath'tseaptity  quem,  fi  fortuna  fequaturt 
EuentMmp*gmecupiat,manifefìius  ipfì, 

Quam  Turno  regi,  aut  regi  apparerò  Latino . 

T ab  a per  Latium  ; qua  Laomedontius  ber  oc 
CtmSa  videns, magno  curarum  fluSuat  afiu; 
.Atq-,animum  nunc  huc  celerem,nunc  diuidit  illncl 
In  partefque  rapii  varias,  perqtte  omnia  ytrjat 


minciato  tal  cofe , da  principio  hà  fatto 
CcEptas , e da  qui  coepti  : perche  bauen- 
do  occupatoli  regno,  altro  non  vuole, 
cheTcacciarc  tutti  i vecchi  habitatorid* 
Italia  [ quem  fi  fonuna  Tequatiu  cucn- 
tum  pugnx  cupiat  manifèflius  ipfi]Tc  1» 
fortuna  il  proTpererà,  che  Diomede.,./ 
meglio  sà  qual  debba  eOcrc  il  fine  dcl|a 
fiuviaolia,  peteffer^i  già  antico  ni»; 

«ico» 


Enocatiohe,  quandopcrqualchcrcpentinobifogno  tnmuituaria-  [Extcmplo  animi  turbati  ]Tubito,  ad  vn  tratto  gli  animi  dei  Lati-  ' 

inente  erano  chiamati  allagucri-a[Strcpiicruttcci»rnua]fccero  (Ire.  ni,  li  quali  fi  erano  adii  nati,  fi  conturbarono , ccommoffcropcr  il  j 


/ • 
» - 


idby^oo^  i 


DeltEneidedi  Vàgilio, 


inìeo, vuole  naoRrarè  i die  Enea  ancora 
6rà  guerra  concia  Diomede  non  tanto 
pct  lo  prclcnie Imperio,  quanto  per  la 
nimicitia  vecchia  [tali  i pcrLatIum]in> 

«endcli  ^ercbantur]&  eia  figura  Ecli- 
plc  [cun<^  videns]  impcrochc  riuolgeua  nell'animo  quel, clic  i nl- 
mici  faceuano,non  che  lo  vedeffe,  Se  è differenza  tra  video , & ccr- 
nomamvidemus animo  , cernlmuscculis:  benché  fi  confonda^ 
Laomedontitis  ben»  ] s'mtende  Enea  fimile  à Laomcdonic  Rè  de’ 
Troiani  per  la  vinti , & aflutia  [curai  ùm  fluduar  *flu]qucftc  pa. 
,rolc  anticipan  lacomparationcdiiutco,  laquaicc  tutta  di  Apollò- 
nio[SolercpcrculIum]e  bene  hà  vfato  rcperaiflum , perche  prima 
{>ercuotc,crenTcel*acquc,  dipoidalìfifiendcinalco  [ Pcruolitat 
omnia  loca  latè]  perchel'acquaiiceucndolotpcndoredclSolc,  ò 


Sicut  aquit  trmulum  labri:  vbi  lumen  àbenist 
Soli  repercuffumt  aut  radianti:  imagtne  Uvut  > 
0mi.ijperucìitat  Utéloca,  lamqut  jnb  aura: 
Engitursfummiqueferu  laquearia  leSi  » 


fortuna  Tequatur^  fela  forrana  l'aiuti,  é 
fauorilca  [appaicrc  manifèfllusipfijche' 
fia  più  chiaro  a Ini,  cioè , che  Diomede 
meglio  il  può  fapcre,  ilqualc  conolire ua  i 
Troiani  [duam  Turno  negl]  chcilRò 
Turno  [aut  tegi  Latino]  oucroii  Re  Latino,! quali  nonhaucuano 

Erottati  i Troiani,  aiicuichebaucuanointcfòil  lor  nome,  e fàma^ 
Tallì  pcrLacium]lciiicetgcrebantur,iaJicofefifaccaanoin  Italia, 
c m , (fi  me  in  quella  parte.douc  è il  Latio  [qux  omnia]le  quali  cofe 
[Heros  Laomcduniius]rHeroe  fimile  a Laomcdonic  Rè  de‘TroIa> 
iii,cioèEnca  [videns]  kCdendo,cconfidcrando  [fluduaimagno 
xfid  curar  um]  ècombattitio  da  graui,  c ooiofi  pcnficri  Se  è crasla'* 
tione  prcradalmatc[a[quediuid.canimumcelcrcm]& volge  fanl- 
mofunpreflo  [tiunchuc,nuncilli>c]  horaaoitefiohoraaqucllo 


della  Luna,èmoflada’raggi,cpcrcuotehorqucfia,  liorquell'altra  [que]&[rapitin  vanaspartcs](ii'icetanimumiuum,&  volge,egi- 

i,c  percuote  il  toflfitta-  ral’animofuoin  varieptif,in  yarijparcri.cconfighf&vcrfacpet 


pai  tc  del  vafo,doue  è dentro, c s’inalza  in  alto, 
to della  caia  : non  è perfona  alcuna  ,che  non  habbia' vifio  tale  (plen- 
doretrcmolantc,cpcròc(adlc  la  ragionedi  tarcfeuipio. 

Ordine  delle  parole , 

[Quid  ftra3t]rcilicct  edocec  ,c  l'informa  quel,  che  Enea  ordina, 
apparecchia, 8c  voglia  [his  cfpris]  in  quello  piincipin  [quem  cucn 
tumpugiizcupiac]  qualcrinfdta,  e fine  di  guerra  egli  dcfidcra  [fi 


omnia]edirc<>rre  tutti  i configli  fbprn  quel  die  puòauuenire  [Sicut 
vbi  lumen  Irenuilumjfi  cutnc,c  quale  il  lume  trcmolante[repcrcu|^ 
fumS.'le,]  che'i  Sul  percuo>a  generato  per  la  percuflìonede'raggi 
ddSolr[Ubijsaltcni$aqux]in  vali  grandi  di  bronzo  pieni  diacqiul, 
oocronci  quali  vifia acqua  [aut  imagineradiamis Luna]  Icilicec 
reprrcu(rum,otiero,  che  l’effigie  delia  Luna  riTpIcndcntc  il  percuota 
[pcruolitat  late  omnia  loca]i  ola  in  ogni  partc.c  luogo  [iimque  crì> 
gitur  fubatiras]c  s'inalza  al  Ciclo  [que]  Se  [ferir  laqurarìa  fumim 
tccfi]  percuote  > craui,c  loffitiato  dell'alto, c (paciofo  tetto . 


i [Noxcrat]Facendofi  notte, ^cogni 
animale  ripo{andofi,Enca  pofiofi  a gia- 
cere nella  ripa  del  fiume,  (ì  addormen- 
tò,al  quale  T.becino  appaxfe,  c con  talif 
’ parole  il  confblò. 

Efpojùione  delle  parole  , delle  fauole^ 
deiClnJforUte  luoghi  ir  am  , 

matìcait , 


[Alimum]c  pollo  in  luo^odi  Ah'cum, 
per  la  figui  a Ephcnicfi,chiam  it-.t  da  La. 
tiniinterpofiiione,  laqualefilàquamlonclmczo  llaggiugncvna 


Nbar  erat,  ti  rras  animali  a feffa  per  mnes 

^lituum  pfcudumq:  prnus  lopór  alfa:  hiAebat 
Cum  parer  in  ripafjchdt  fub  atheris  are 
t^ncasitrfli  airbntusp:Sora  bello, 
’Procuhwttleramquededii  per  membra  quìetem, 
Huic  deus  tpfe  loiufluuto  Tyberinus  amano, 
Topulcas  inrer  Jrniorfe  anolUrefrondes 
Vifus  ; cùni  tenui:  glauco  velabat  aniiSit 
Carba(us,& erme:  lombrofa  tegebet  arundo , 
Tmfic  affari,&  cura:  bis  demere  diBis  : 


da  Caperò  Tiberino , il  quale  fommerfo 
nel  fiume  vicino  li  diede  il  aome,ecliia« 
mandofi  prima  Albuta , fù  detto  poi  Tl- 
bens^Scniorjalrroue  l’iià  chiamato  fli- 
tnis,ma  qui  diceSenior,ò  per  la  febiuraa 
chcfìiouero  perriucrenza,cosi dice  a 
Lucano  di  Roma  ancora ferioendo., 
Turrìgerocanoscffiindens  Vettlco  cri- 
ncs  [Curas]hlsdcmcrediàis,]  Ditno- 
ftra  qui  la  qualità  delia  Altura  orationr. 


Ordine  delle  parole  • 
[Noxerat]etagtànotte[&  foporaltusbabcbat]  &ÌI  profobdo 


per  tutto 
aliiuum 


]eticra,comcAlituum,  taliquiz, onoro  viMfilUba,coincIndupera-  founooccupaua,  5c  Itaueua  oppreffo  [animatiafrOTa]  gKahImili 
lor,  iniuogodi  Impcrator,  c per  ri(pctto  del  verfo  vi  bà  aggiunto  fttaedu  pct  l’efert  ilio  del  giorno  [petomnes  terrai]  pèr  Ógni  paefe. 

’vnafillaba  [(tibztherisaxC]  allofcopcrto,all'aria.  Axis, propria-  — ■ - ..  . 

mente  fignincaquellegnn,circa  del  quale  li  ruota  del  catto  fi  gira, 
cosi  detto  ab  agendo  , perche  Li  tuou  attorno  di  quello  fi  muouc. 

Nel  Gelo  ancora  chiamano  Adcquilla  linea  quale  fi  cftend:  dal 
Polollipcrioreairinfcriorc.  AUraiucntcfi  pone  per  effi  poli,  quali 
fon  detti  ancora  Cardi>ii,pcrche  attorno  di  loro  par  che  il  mondo  (1 


a , cioè  ogni  animai  terreflre  fi  età  addorfnfentaro  [gcnus 
P*,*i*’*^**”V?^''*  he  hà  l’ale,e  qiiadrupé- 

di,cioè  animali  volatili,  e terrcflri[cùm  pater  /Encas]  quando  il  pa- 
dre Enea, huomodegno  dLi  iucrenza  paterna  [ turòatut  pe£hora_« 
bello  ttifli]hauendo1  animo  conturbato, crrauagliatO  per  lagUcr- 
ra  mal  contenta,  che  rendeua  tutti  mal  contenti  jc  lui  ancora,  il- 

fpti,  vnochiiraato  AiiRnlc,  «Micro  Antartico,  l’.ìlrro&ttcntriona-  qualeerarel!gto(o,cprudc«itc[procubufr]fi  po(éagiacere[in  ripa; 
e,oucro  Africo.  Alicvoltr  ixis,fi  pigila  pcrtuttoilCielo.Verg.nd  & fub  axeztheris  gelidi]  nella  riqq,cfi)tto’ldcloapctio,airaria_rf^‘ 

Etimo  della  Gcorgica:  Vbi  maxime  Arias  axem  bumero  torquet  allofeopcrio[quc]5c[dcditqu;ct^(erampcrmembra]  dlcdc_a 
turbatus  priora]  per  la  figura  Sinecdoche , b quale  fi  fà  ogni  voi-  tardo , c breue  ripofo  alle  membra;  non  hauend»  l'animo  ancora 
ta,cheall’aggcttiuodiaraoi'accufàtiuo,  come  Albus  dentes,  turba-  quicco[ipfe  Deus  Ioci]& ecco  il  Oiodclluogo  [Tyberinus  fenior] 
turpedlora,  lianendo  l'animo  conturbato  per  la  guerra,  bpcndo  cioè  Tiberino  multo  vecchio,  ediarpcttodcgnodiriuercfiaa  fvi- 
non  poterti  fare  (enza  molto  fpargimemodi  fanguc,c  fenza  ^rde-  fus  hulc](cilicet  efi  ,£i<cz,  paruea  Enea,  che  dormiua  [ attollerefe 
re  de  i fuoi[feramquc  dcditjbcii  dice  feram,  tarda  : perche  vn  Capi-  inier  feohdes  popoleas]ch«s'innaizaOc,&  vfdflc  tra  le  fronde  toffc 
tanodcueelTcr  (ollccito.  Se  vigilante, e non  tutta  la  nonedormire,  dc’pioppi[Fluuio  ani(no]dal  fiume  tranquIllo,editettcuolc[carba- 
ina  difcorrcrc  coll’animo  quel  che  il  giornodeue  fare.  [Tyberinus]  fus  tenui»  velabat  eum  ] vn  velo  fottile  copriua  quello  Tiberino 
il  DKtdcl  luogo,  doue  Enea  fi  era  addormentato,  Ilqualc  apparile  [amiduglauco]con  vefrito  verdeggiante, oucroazurro, cioè  eriL.^ 
ad  Enea  con  afpetto  degno  di  riucrenza,  & vcdcfihjggi  ancorala  vcflitodivnvelofonile  azurro  [& arundo  vmbrofa  ] ebeanna 
flatoa  di  Tiberino  in  Roma,  quafi  nella  medefima  forma, comeqni  frondofa  [tegebat  crincs]  glicopriua  icapelli,&:  haucua  dnrob  te> 
fi  dipinge  da  Vcrgilio  Fù  Tiberino  ancora,  come  racconta  buio  Ha  di  canne  feondofe  [rum  affari, feilicct  ctepit]  all'hora  incoraindb 
nel  primo  libro,fìgliuolo  di  Caperò , c Re  de  gli  Albani,  perche <la_.»  • cosi  a dirlt[&  dcmcrc  coras  his  diclis]  c Icuargli  i penfieri  e prefra 
LatinonacqucAlba,da  Alba  Ati,da  AiiCapi;daCapiCapeto:  c confoiarlo  con  tali  parole.  * 


[ OfìtcgcntcDcum]  Recttalfora- 
rione  diTibcrino  fattada  Enea,ta  quale 
è nella  forte  delibcratiua , &hà  tutti  i 
numeri  di  per(uafione,douel’auuira_r, 
che  fi  fermi  in  qud  luoglu.;  fcrchcegli 
porrà  fine  alle  tue  facidie,c  cniuagli. 

EJpq/ìtiene  delle  parole  , delie  fonde, 
dell'hqhrie , e luoghi gram- 
maticalu 

[O  fate  gente  Deum]  Altronc  hi 
detto,  Deumcertiflìina  prole$,Sata$, 
ra,tnm,  è participio  a Scro,  ris,  il  mede- 
fimo, che  feminatus.  Vcrgilio  nel  terzo 
della  Gcorgicaifed  frumcnta  manu  car- 
pes  fata.  Per  traslaiionc  fi  piglia  ancora 
«per  il  participio  uatus,  oucrogcninis. 


Ofitte  gente  Denrn  Troìanam  ex  beftibu:  vrbem 
ilui  reuebi:  nobis,atemaque  Vergamaftma:, 
ExpeUatefolo  Laurenti,  aruifque  latini:, 

Hic  tibi  certa  domu:  certi, ne  abfifle,ptnate:  ; 
Keu  beili  terrere  mini: . tumor  ommt,0-  ira 
Cottceffere  Deum . 

lamque  tibi,  ne  vanapute:  hac  finger  e fommm. 
Ut  torti:  ingens  tnutnta  fub  ilicibus  fus, 
Trigintacapitum  fcctus  enixa,  tacebit 
,4lba,Jolo  recubans,  albi  cir cum  *bera  nati. 

He  locus  vrbis  crii , requie:  ea  certa  laborm  * 
Ex  quo  ter  denis  vrbcm  rcdeuntibus  anni: 
jtfcanins  clari  condet  cognomini:  Mbam . 
Uaud  incerta  cono:  nwic  qua  ratione,quoi  àfiat, 

ExpediasyiSor,paHcis,aduerte,doceboi 


Liuìo  nel  libro  Ottano  della  gente  Ma- 
cedonica, vt  fidem  fccerit  non  bngoim 
humano,fed  (Urpem  diuina  fatum  fe  ef^ 
fc[ Vrbcm  qui  reuchis  nobis]  fi  come 
Iliumin  Iialiamportans  , hi  pofio  vr- 
bcm per  lidiradini  , pergli  augurljdi 
edificare  vna  nuoua  Troia  [cxpcdbite 
(blo  Laiircmi]aftribuifcc  r•cffcrtoa’I^Io- 
ghi  come  ipfi  te  Tiry  re  pinus,ipfi  te  foo- 
iet,ipfa  h«c  nrbnfla  vocabant,dicc  defl- 
dcTìto  ncipacfedi  Laurcnio  , ritti  di 
Latio,  non  molto  lontana  da  Laninio, 
cosidiiainaradatlafelua  Lanrea,laquai 
tagllat.i,fo  edificata  la  Citràinucro  (co- 
sse diffe  Prifeiano)  da  vn  Lauro  quiui 
prima  trottato , mentre  che  Pitoredifi- 
caua,  da  qui  fon  detti  ipopoi  iLaurco- 
ti  [aruifque  Larinis]  fonopoffiai  Ri 

Lati- 


)*4 


'Libro  Sttt'mo 


Latino, il  qti.ileifomana  vn genero  forefllcro . Latino  fò  figliuolo 
di  FaunUjC  della  Ninfa  Mtricn,la  cui  figliuola  chiamata  Lauinia-p* 
Enea  prWc  pel  moglie  [ Hic  libi  cera  dumiis]  adeffo  Tiberino  gli 
manifeda, e pilela  quel,  diedi  fopra  hauciia  domandatoda  Apolli- 
nc,diccndo  : D.i  prupriani  Tymbrxe  domum,da  mocnia  fe(Tìs[  tu- 
mor  oiniiis,  de  irat  concedere  Dcuin  ] alcune  cofein  Virgilio fon_* 
mu(atr,cdilL'nkj.cdi  parole, come  in  qiiodo  luogo,  impcrochc  non 
poccmoiniendcrccdcreqiuccacoiutcolo fdcgnodegli Dei , eflen- 
do  ancora  nhnici  Giunono  & aggiungcndoiì  ancora  akrediuiniià 
alla  rouina  dc'Troiani,  come  la  Furia,  f<c  lucurna  forclla  di  Turno, 
onde  maratiiglioiàmcnrc  vn  valent’huomo  haconclufoqucdo  ver. 
ro,diccndo,Concedcrr  Deum  profugis  noua  m^nia  Tcucris . lidie 
rccu$ì  incenderemo  con  dire,  che  i Troiani  hanno  ordinato  vna_.« 
CittàjC  noncc'l  prubibifcono  quelli  Dei, che  gli  erano  nemici , non 
vi  (afà  contrarietà  Seruio  intende  li  (degni , & ire  dc'Oci  (ono  ac- 
quietaci,ancorché  Giiinonr,ancor  ti  lìa  contraria;  Tumór,fignifica 
gonfìaciira,ciifiationc.  Cicerone  nel  terzo  hb  delle  Tufculancquc- 
dioni,Niim  mannsaff.'dbi  tedia  ed.cum  in  tumore  cdf  Per  trasla- 
tionefì  ciglia  per  la  ira.  IlmedvfìinoncI  i.dellcTulc.  Cuincumor 
animi  rcfcdidVt.ln  alcuni  tedi  fi  leggc.Timor  oranis[ne  vana  putes] 
perche  molli  fi  Ibgliono  ingannare  nei  (ogni,  gli  dà  il  fegno,  perii 
quale  conofea  quefio  fogno  eder  vero  [liuorcis  ingcnsJC^icdo  me- 
defimo  fogno  fi  legge  ne!  3,'ib.che  Hciciio  ancora  ghc’l  predille,  aL 
che  Enea  può  dar  fede  [inuenta  lubiiibus  fu$]  ITroiani  haucuano 
feco  vna  Troia,  la  ^ualc  haucndola  perfa,  la  riti ouarono  in  Terra 
di  Lauoro,  det  ca  già  Campania,  vicino  al  pacic  di  Laurcnio  con  i I 
parto, Enea  la  lacrificù  à Giunone, la  quale  e detta  ancora  icrra,à  io. 
mando,  impelò  dice,  coniugis  in  gremium  l*t*  dciccndic  ; fapemo 
quefio  animale  eflcr  nimico  alle  biade,fi  come  il  becco  .alle  viti,  qua- 
le d facrificaio  a Bicco[Enixa  iaccbit]vl  indoquì  il  patcidpio,  tocca 
J'hifioria . Quefio  fii  vn  pcodigio,chc  fignificò,che  Alcanio  doiicua 
jcgnarc  trenta  anni,  come  ella  Inucua  pahorito  trenta  porcellini 
£ tcquics  ca  certa  laborum  ] dice , che  il  ripolo  delle  lue  fatiche  farà 
in  quefio  luogo,  douc  egli  ricroucra  quefta  troia , cdouecgli  edili 
cherà  la  Citta,  farà  vn  rifu  certo,  e dice  certo,  per  amor  del  rìpofo 
diTrada,cdi Creta , chccgli  fpcrò,<chcfuirerocctti,  cfuronoin- 
certi[cx  quo]  per  U qual  ragione,  pecche  in  quefio  luogo,  douc  fù 


trouata  qticfia  troia  con  trenta  porcellmi,farà,  il  rìpofo  delle  fue'  1 
fatiche  [ Afcaniusclaricondct  cognominis  Album]  doppohaucre 
trotuato  quella  Troia,a  (oro fuggita, ouero  trouata  a calo , Afcanio 
potè  il  nome  Alba  alla  città  cognominata  da  Troia  bianca  quiui  ero* 
uata[quod  infiac]brcueincntc  l’mfbrmcròio  ebemodocu  refii  vin^ 
citoredi  quella  guerra^quale  ti  fopraftà,cmoito  tiirauaglia. 

Ordine  delle  iarde. 

[O  fate]ò  Enea  nato,edifccfo  [gente  Dcum]dclla  fcliiata,  e pto- 
genio  de  gli  Dci[qui  rcuchis  nobis  vrbem  ex  liullibus]  il  quale  poni, 
crendianoi,  e gloria  noflra,  laciità  Troiana  del  mezodc'ncmid 
rque]&[fcrunspergamazccrna]falui,  e mantieni  eterne  le  mura  dì 
Troia[cxpeAa(cfoloLaurenii]Ò3fpctraio,edefidrratodalla  terra, 
r paefedi  Lnurcnci  [jniifqiLacinis]cda  i campi  Licini,  fuddiiial  Ré 
Laiino[cctta  domus  efi  libi  liic]au  hai  qui  la  frrma  danza,  e feggio 
[Accerti  penatc$]c  li  Dei  tuoi  prnad[nc.ibfifle]oon  ti  partire, non  u 
abbandonare  [ne  terrete  minis  belli]  ne  cerre.iris,iion  ti  sbigottire, 
non  temer  le  minaccicdcila  guerra  [oinnis  rumor,  &irxDcum] 
ogni  fdcgno,Ac  ira  dclli  Dci[conccfrcrc]s’d  acquietato  [&  ne  putes] 
Ac  acdochc  non  fiimi, e penfi  [fomnuni  fìngere  hxc  vana  ]cbc'llb- 
gno  finga  qucllccofc  vane,  cioè,  che  il  fogno  t’inganni,  Acaccioche 
non  fiiini  if  fogno  finto  [ingcnsAis] vna  gran  troia  [iacebfi  inuenta 
tibi]fiarà3giaccrctrouata  da  tc[fubilicibus  lictorcis]  folto  clci,che 
fono  in  quefie  ripe  lungo  il  fiumc[cnixa  ftreus  triginta  capitum]ba- 
ucndo  partorito,  efatto  vn  parto  di  trentacapi,  cioè  di  trema  por- 
ceilini[alba,fciiicetexificiis]circndo  bianca  [recubansfoio]fiando 
in  terra[rircuni  vbcra  nati  albi]&  incorno  alle  poppe  harà  i figliuo- 
li bianchi[hiclocus  cric  vrbis]qucfiofaràilluogodclla  città  [carc- 
quics  Laborum  ] e farà  quefio  il  rìpofo  delle  tue  fatiche  [cerca]  ceno 
[ cxquotcrdcuisaunis  redeuncibus  ] per  la  q^ual  cagione  doppo 
ti  eni’anni[Afcauius  cotidci]Afcanio  edificherà  [vrbem  Aibam  da- 
ti cognominis]!a  città  detta  Alba  di chiarocognomc  [b.aud  incctn 
cano]  ci  dico  cofe  vere  [nuncdoccbopaucis]  horaciinfixn'.ct  òii 
m»flretòprcrtij,c  brcucincntc[aducttc]Qammi  attento  [qua  ratio- 
nc  vièlor  expedias  ] in  qual  moJocon  vittoria  fpcdifchi  [quodin- 
flac]la  guerra  quale  ti  fopL'afia,c  ti  rclla  à fare . 


,[  Arcades]  Seguita  Tibet  ino  di  mo- 
fttarc.adEncalu  via,  cmodocoint_» 
prefio  con  vittoria  hàda  Ipcdir  quella 
guerra  ; Ci  vlàbccuicà  per  uqu  infalUdir 
Enea, 

.JEffffi'iene  delle  parole  , delle  fanale , 
deirhiflarie  , e luoghigrantmancali. 


[Arcades  hisorisgenusà  Pailanrc_^ 
prcfrcliim]  Huandro  fù  nipote  di  Pai 
lame  Rè  dcirArcadia,  collui  hauendo 
ammazz-uo  Ino  padrc,fuadcndolo  a ciò 
Aia  madre  NicoHrata,  la  quale  iù  ihia- 
raatà  ancora  Carmcnt3,cosi  cognomi- 
nata dai  verfi,  per  ii  quali  iiulouiuiua,  e 
prediccua,lafiata  la  lu  1 patria,  venne  in 
lulia  , cfcacciati  gli  Aborigeni  popjli 
tenne  quei  luoghi  ,doueadelfu  è Roma , cfondòvna  piccola  città 
nel  moni  e PalaTÌno.Qucfio  monte  fecondo  Vcrg.c  detto  da  Pallan- 
tcauolodiEuandro,  e fecondo  alcuni  alni  da  Paianc.a  madredcl 
Rè  Latinojchc  vi  ha^'iò  : onero  da  Palaiiiin3,c  Palante  figliuoli  d’ 
£uandro,chcquiui  Air  lcppcllici,oucrod  1 Pallancio  città  d'Arcadia, 
e patria  del  medefimo  Euandro:  Alcuni  altri  vogliono,chc'l  fiadet- 
todal  verbo  Pal4re,chc  vale  errare , Se  vagare  ; pcrciochc  per  quei 
contorni andauano errando.  Ac  vagando  Icpccorc,  oucrofinal- 


•Arcadesbìs  orisgtnnsà  Vallante proftUtim, 

Qui  rrgew  EMandrnm  com>ies,qu  fjgnajecutit 
Deltgerc  locum,  drpofnere  in  monttbus  vrbcttt» 
Vallantis proaui  de  nomine  Tallanteum. 

Hi  hi  Ilo  ajjidut  ducuni  (umgente  Latina , 

Hos  caflris  adhibt  locios,& feeder  a iimge . 

Me  ego  te  r,p!S  ,0-riSo  fulmine  ducam , 
Mnerfutn  remis jupLrcsJubuefIus,vt  amnem , 
Sarge  age  nate,  deaìprtmifqur  cadentibns  aflris, 
Junoni  fvr  ritepreees,  >ramqne  m,  nalqne 
Suppltcìbus  fupera  votis,milu  viBor  honorem 
VerjolHts  : ego Jnm  pieno  quemfìumine  cernis 
Stringeniem  ripas,&pingnra  cnitafecantem, 
CtrnUus  Tybris,i  celo  grat  jji  mas  amnis, 
Hicnubt  magna  domus  cetjis  caput  vrbibusexit 


me  la  cagione  di  domandar  aiuto,  «e* 
ciochenon  penfi , che  fauorifeano  Tur* 
no  quafi  Greco.  [Hos  caflris  adhibc  fo- 
cios]  aggiungili  reco,  Cafira  nel  ninne- 
rò di  più  fignifica  il  campo  , l’alloggia- 
mento,(leccaco,&  i padiglioni,  nei  quali 
i foldati  alloggiano , fi  piglia  ancora  per 
refercito  [federa  iunge]  fi  legge  ancora 
F^dcreiungc,  fàleg.icon  cllì*  Alcuni 
penfano,  che  l'Etimologia  di  quefio  no- 
me foedus  fia  venuta  a fcciatibus  cioè 
facerdoti , per  mezo  de  i quali  fi  fàccua 
La  lega*  Aldini  alci  i a fide  perche  nclla.^ 
Icgafiinterpoueualafcdr.  Si  piglia  an- 
cora f^dus  , pct  il  legame  ftretto  deU’ 
.aniicitia  , donde  diccmofirdcra  amid- 
qualcèirn  gli  amici 


tix,  quel  legame,  . 

[rodio  flumiuc ducam  ] ioti  guiderò 
per  la  firada  driita  del  fiume , diffecosi  ancora.  Time  fc  ad  Caiei* 
Itelo  fert  littore  pori  um,  cioè  non  pariendofidal  litodcl  fiiiiuC^. 
Alcuni  efpongono quefio  palfo  altramente  dicendo,  tedio  Huniine, 
quietato  ri  dotto  in  tranquillità , efenza  alcuno  crauaglio  potrai  an- 
dare [aduerfum  remis  fupcrcs]  in  alcuni  libri  fcritti  a mano  non  fi 
troua  quefio  verfo  , ancorchcglibifbgnalTcandarcontr’.icquz-rf, 
nondimeno  per  fauorc  del  Dio  Tiberino  gli  fù  faci!  cofa  andar  cen- 
tra il  corfodel  fiuine[Surgc  agc  nate  Dea]  agc,  è voce,  & auucrbio, 


mente fthe  tutte  qucficopinionifi  ttouano)  da  Pale  Dcadc’Paflori  d’cfortationc,c  fempre  fi  giiigncco’l  nomerò  (ingoiare,  agite, con  n 

{Genuta  Fallante  profedum]  la  progcnie,c  fchiatia  dilccla  da  P.1I-  plurale  : diccmo  ancora  agite  dum , ma  femprcco'l  numero  di  piu. 
aoteauolodiEuandroè  venutaa  quoflipacfi,  e non  venuta  da_>  Alle  volte  fi  vraagc,iii  luogo  di  Io.  Tcrcm.nc  gli  Adclfì  : Agc  uoui 
Pallaniectuà  d’Arcadia  [qui  Tigna  fecuti]  i quali  hauendo  feguito  i tuum  auimutn  [primifq-,cadeniibus  .aflris]  fubito,  che  le  (Ielle  paru- 
prodigijdegIioracoli,oucrlcinfcgiie,  e bandiere  di  Euandro,  Si-  ranno,  cioè  nel  far  del  giorno  [limoni  fcrritcprcccs]tlìqiiefloan- 
•numpropriamcnic  è vna  cetra  picciola  nota,  laqiulc  dimofira  la  coraThaiiciiaaimcrtitoHclcno  [ inibì  vidlor  honorem  parfoluMj 
qualità  di  tutta  la  cofa,comc  dice  Donato.  E detto  ancora  figiium,  gli  toglie  ogni  pcnficro,  e cura  della  guerra,  promettendogli,  ctic 
il  bollo,  quale  fi  ù al  befiiame  per  eflcr  conofeiuto.  Sono  chiamate  otterrà  tutto  qucllo,chc  vo[rà[flringentcm  ripas]inoUo  bene  cfpn- 


colli  fondorno  la  città  Pall.amc.i  , dal  nome  di  Fallante  ouolo  di  ferra  : Ai  in  alcune  patti  di  Roma  èdcuoT.arcnium,  quodctilmo 
EuaDdro.comcdifopras’èdctto,qucftapiccoladrtàcraquafidouc  ripamtcrcrct  [ CxriilcusTybris]  dal  color  de)  marc,qualpigh»“ 
è .adeflroR.oma[PallanDsproaui]confbndc  i nomi,fi  come  fpeflc_.>  color  del  Ciclo  puro,c  fenza  nnuoli,  oucro  alto,  e profondo  I?®  ® 
volte  fiiol  Tire,  perche  vcramemHù  fuo  auoio,  cosi  ancora  diflc:  gratifnmiis]moIrogr3toaquelli,  thè  fono  in  ciclo, 
LucoTuncfottcparentisPi!umniTuruus,Acin  vn’altroluogo.  Pi-  [Hic milii  magna  domus]  Qui  èlamiam-ifigiorc,cpTÌocipa''‘*^ 

lumnufq', illi quariuspacer  [ Hi bclluinafTìduediKuntcum gente  za.AlcunidiconuchcRomaè laflanzadiTibcriiK<[cclftscaputv 

LwinaÌQueftifannocominua  guerra  co’LitinijCbcniflìajocfpri-  lxbuscxit]s’intcndc  in  quefio  luogo  della  Tofcana,  laquaicmoi 


Del^ Eneide  di  rergilio, 


floTìuainqaeltetnpi(  perche  haueoanoi  Rè  Lucumom  gìidcui 
certi  Tofcanùi  quali  rarnoriccuuci  nelladitd,pcr  Lauer  dato  aiu- 
to à Romulo  contra  i Sabinije  haueua  fupcraio  voa  gran  pattc^ 
delllcalia. 

OrdàudelU  furelt, 

[Arcades]!  popoli  d'Arcadia[gcnus  pro:fc£lum]  cioè  fcltiatta,  e 

f;eneracionc di(ccfa,&  venutala Pallitc]da Fallante  Rè d’Arcadia 
quifccuti  Rcgcra  Éuandrumjli  quali  hauendo  Seguito  il  RéEuan. 
dro[qui  fcciiti  iÌEna]c  hauendo  feguito  lcfuc^n^cgnc[dclegcrclo- 
cum  bis  orisjs'cItflTcto  vn  luogo  in  quefte  bande,  ^c  pacfi[pofucrc 
vrbemin  inontibus]  pofero , esondarono  vna  città  in  quelle  colli- 
ocp’allanreum]  chiamata  Pallantca[d8  nomine  Pallantis  proauil 
dal  nonne  di  Fallante  bifauodi  Euandro[hialTìducducunt  bcllumj 
Qiicfli  popoli  ogn'hor  fiinno  guerra[ciun  gente  latina]con  lagéte 
laiinatcìoe  latini[adhibe  hos  focioscaftris]jggiugni  quelli  per  com- 
pagni al  tuo  clerdto  [ ^ iunge  loedcra]  e fa  lega  con  dii  [ iple  ego 
ducain  te  ripisjio  proprio  ti  condurrò  per  leriuc[&  fluininc  rcdlo] 


&al  diritto  del  mio  fiamc^vtfubueèhjsremis]  acdoche  portato 
co’rcmiffupcres  aranè  aduerftim]  tu  vinca  il  fiume  contrario , doè 
ilcorfocontrariodciracqua[Agcrur^enatcDeaJOr$ù  leuatisùfi» 
gliuolodella  Dca,edcftati[&  cadentibus  primis allris  ]&  ai  primo 
cadere  delle  flelle,Gocairalba[fer  prcces  lunoni  rite]prega,&ado« 
ra  Giunone  come  lì  conuiene,e  con  dritto  cuore, [&  lupcra  fuppli- 
cibus  voDsle  fupera  con  humili  votiliramque  rainafque]  la  Tua  ira, 
cminaccic[viélor]edapoi,cherarai  vincitore  ,c  come  babbi  vinto 
[perfolucs  mihi  honorenil  mi  darai  l'bonorc , doè  mi  farai  ficrìfi- 
dnlionorcuole[cgo  funi  Tybris  cacrulcus]  io  fon  il  Teucre  alto , c 
ptofòndo[quem  cemis  llringétcm ripasjqual  tu  vedi,  che  percuo> 
tolcriuc[dc  Iccantemcultapinguiajechepartifco  ,diuido , taglio, 
lécco  i campi  grain , & abbondanti  [ fluminc  pieno]  à corfo  pieno] 
[aronis  grarillìmus  còelo]doè,fiumc  molto  grato  al  cielo,&  a quel, 
li, che  Ranno  in  delo[hicmihi  magna  domusjquì  è la  mia  maggio- 
re Ranza[caput  exit  ccifis  vrbibusjil  mio  prindpio'cfce,  & viene  d*, 
alcc,cnobili città. 


[Dixir, deinde  lacu]  Dapoi  che  il 
Dio  Tiberino  fparuc,  & Eneas’cra  rif- 
oegliato,lau.uoGnel  facro  fiume  fece 
le  iucorationi , Sc  ordinò  di  andare  ad 
Eoandro. 

Efl»/ìtiofis  delle  parole  y delle  fauole, 
delt  hifloruy  e luoghi  gnan- 
mattcalh 


Dixit,  deinde  lacu  ftuum  fe  condidit  alto 
Jmapetcns:  nox  <4eneam,/omnufquereliqHÌt  ^ 
Surj^it,  & eethtris  JpeSans  orientia  folù 
Lumina,  ritè  cams  vndam  de flumine  palme 
Suflulit,  oc  taleis  effundit  adeubera  voces  ; 
Vymphs,LaHrétesNymphe,genus  amnib.vnde  ejh 
Tuqueò  Tybriy  tu  ò gemior  cum  flumine fanSo . 
Scipite  Idenean,  dr  tandem  arcete  perieli t, 
Quo  tecunque  lacu:  mi/erantemincommodanollra 
Fonte  tenety  quacunquefolopulcherrimus  exisi 
Semper  bonore  meoifemper  celebrare  donis. 
Comtger  Hejperidumftuuius  regnator  aquarutih 
y4dfis  ò tandem,  &propiut  tuanuminafirmes , 


pra  bella Gcorgica  detto,  Fluuiorum 
RexEridanus,nondimenoper  rifpetro 
di  Roma,  &aicun’altre  Giti  il  Teuc- 
re tiene  il  principato  [ Fluuiusjè  voca- 
t iuo  antico,percbe  apprclTo  i noftri  an- 
tichi il  vocatiuo  in  ogni  declinatione 
erafimilealnominatiuo,  ma  adclToè 
altramente  nella  feconda  declinatione, 
impctoche  fe  farà  nome  proprio  , & 
finirà  il  nominacinoiniiis,  farà  il  vo- 
catiuoini,  perdendo  us,  come  To- 
rentius  Terenri,  MuriusMuti,  len- 
za alcuna  eccettione:  ma  fe  farà  no- 
me appellatiuo,  fari  il  vocatiuo  in  c. 


vt  cupedinarius , cupedioarie , fluuius, 
fluuie,  ccccttofilius,  quale  perdiflè- 
renza  di  fih'a  filiat,  fà  fili,  nondimcnofpeile  volte  molti  Poeti  fegui- 
tano  l’antichità.  [ propius]  fi  legge  ancora  propriut,chedirà,amOi 
reuolmente  ; fe  leggeremo  propriui , lignifica  con  preftezza  ,.e  » 
qucRo  è nieglio,perche  fobico  fù  viRa  la  Troia,  e mentre  Enea  du- 


[Nox  i€neam,famnufq;  rcliquic]fa- 
ccndofi giorno,  Enea  fi  foeglia,  e 11 
lieua  sù,  in  alcuni  libri  antichi  fi  legge 
relinquir.[Nyraphx  ] fi  può  difiingue- 
re  in  queRo  modo , acdoche  il  parti- 
colare feguiti  il  generale,  pcrcheèco- 
fa  viciofa  porre  ugcncreauanci  la  fpecie,  dicendo  : Nymphx  Lau- 
rences,perchediloroin  quel  tempo  haueua  bifogno,  dipoi  hà  pollo 
nymphx  genus  amnibus  vndeeR]ninfe,le  quali  nauete  l’origine  da 
inumi,cda  qualunque  acqua  corrente-,  nymphx,  fono  pioggie  fu- 
biic,e  ncbbic,le  quali  producono  acque  correnti  [ Tuque  ò Tybri , bita  della  fede  deÌrOracolo,raa  defidcra  la  prefiezza^tua  numioa  1 
tu  ò genitor  cii  flumine  fanèlo]cofi  inuoca  noH’orationi,  e pricgbi , il  tuo  fimore,  c promefla . 

AdeltoTybcrinecumtuis  vndit*  Alcuni  vogliono,  che queflo  no- 
me Tybcris,fiacofi  detto  dal  Rédegli  Aborigini , il  quale  combat-  Ordine  delUpareU,  < 

cedo  vidno  al  fiume, lù  ammazzato.  Alcuni  altri  da  quel  Rè, il  qua- 
le Glauco  figliuolodi  Minosammazzò  initalia.  Altripoi,  trali  [pixitfIuuius]diircilfiumc,cosìparlòTìbcrIno  Dìo  delfiumé 
quali  è ancora  buio,  dal  Rè  Albano,  il  quale  vi  cafcòdentro  :diee  [deindecondiditjdipoi  fi  tuffò,  e calògiù[  alto  lacu  ] nel  profondo 
genitor  per  riuerenza,  & honorc,doè  degno  di  paterna  riucrenza  ricetto  dell’acque,cioè  nel  fondo  dell’acque  f pctcn*  ima  1 andando 
[arcete  pcriclis] per  la  figura  Hippallage detta  dai  Latini  fubmu-  - J 

tatio,ab  Hy po,ideR  fub,&  allage.ideR  mutatio,  fi  fì  quàdo  la  intel- 
ligenza delle  parole  è per  contrario , come  Arcete  me  periclis,  idell 
prohibete  à me  pericula:  il  medefimo  Virgilio,  Trado  rati  vetos,  in 
luogodiTra  leratem  ventis.  Et  allude  in  queRo  hiogoaH'hiRoria 
di  Órjtio  Code , il  quale  quali  con  qucRamedefimaorarione,  e 

triego  fi  btmò  giù  del  ponte  SublidonelTeucrc,  comeracconta 
ìoio[Qup  tecunque l.teustenet]Lacus  è vn  certo  ricetto  d’acqua, 
dettu quali  laguna, dalla  quale  vfccndofoori  con  empito  l’acqua,fà 
vn  moncesil  quale  comindandoà  correre  ' ” 


j]andando 

nella  piu  profonda  parce[uox,fomnufqucrcliquity£neam]la  notte, 
& il  fonno  lalciarono  Enca,cioc  faccndofi  di,èica  fi  foeglia[forgit] 

fl leuasù[ficfpeèbnsluminaorientia]eguardando,  volgendogli 
occhi  a’raggi  nafcenti,echiari[folis  xtbcrci]  del  SoleceleRcffoRu- 
lit  rite]  prefe  con  puro  cuore,  c fecondo  l’vfanza  di  facrificarc  [ pal- 
miscauis]conambc  le  mani  ridotte  in  concauità[vndam  de flumi- 
nc]l’acauadelfiumc[aceffudiradaKher.a talea voccsjefparge  , e 
roandafuoraverfoildelotaiparolefnymphxLaurentesl  òninfc 
ori  ron  empito  l’acqua,fà  diLaureno[nymphx]ò  ninfe[  vnde  genus  eR  amnibus]  dalle  quali 
S fa  il  follo,  e letto  per  do-  viene  l’origine  de’fiumi,  che  trahete  l’origine  da’fiumùf  Tuaue_^ 


fencnt[quocunq«e  fola  puldierrimus  exisjda  qualunque  parte  del  clisjc  finalmente  liberatemi  degni  pericolo  [qn^Muc  font^fo 
mondo  tu  fcendi/emprc  honorato , e da  me  lodato  forai , e benebe  qu3lunquefonie[lacus  rcnet  tcj  il  ricetto  diqucfieacquc  ti  ricne 

doc  in  qual  luogo  tu  Ranzi  di  quefl’acque  [ miferantem  noflra  in- 


mofii  vogiiono,che  qticRo  verfo  Ila  fopcrfliio,oondimeno  Enea  Iti 
dcttoqucRo,  perche  haueua  intefo.Hic  mihi  magna  domtiscellìs 
caput  vrbibusexii[fem per  bonore  meoJilTri  riuerentementcEnca 
gltoffctilcc  quel,  che  il  T berino  rifpcttofomcntegli  haueua  domà- 
daco,diccndo:Mihi  yièlor  honorem  pcrfolucs[  Corniger]  I fiumi  fi 
dipingono  con  i corni  per  queRo  effetto  fecondo  dice  5cruio,oucro 
perche  co’l  mormorio ddl’acque, imitano  il  mugghiare  de  i buoi, 
onero  perche  Ipelle  volte  vedemo  le  riue  piegate  à modo  di  corni 
[ Hcfprridum  regnaror  aquarum  ] tenendo  il  regno , e prindpato 
dciracqua  d’Italia , c benché  il  Pò  fia  maggiore,  hauendo  di  fo- 


commoda]  qual  hai  pietà,  e mifericordia  deinoflrifeommodi,  e 
danni  [quocunqucfolo]cdaqualtcrra,epanedel  mondofpul- 
chcrrwus  cxis]clTcndo bello  tu  clci,fcendi,e nafciT femper  ccle^- 
berc]fcmpre farai cclcbrato,e 1 donis] có bo- 
norc,c  miei  doni[o  fluuius  Cornigeri  no^x^rorni , c portando 
*^9*^*'.*  aquarum  Hefpetidum  ] tenendo  il  regno,  & il 

principato  dell’acqued’Italia[adfistandcm]aiutami hormai,cgui- 
dami[&  firmes  tua  numina  propius]  c porgimi  ,cptcflami  il  tuo 

diurno  aiuto,  e fauore  con  preRczza . 


[ Sic  memorar  ] Enea , poiché  bebbe 
cod  parlato,  elegge  due  galere  le  più 
veloci , e l'arma  l^nc  di  ciurma , e fol- 
dati,rroua  la  Troia  con  trenta  porcel- 
lini, la  quale  facrificò  à Giunone , io..* 
qucRo  mezo  Tiberino  ph-icò  il  fiume,  e 
cosi  raffrenato  il  corfo,  elTì  remando 
^‘oriio,e  notte , pallàrono  cfactamcmc 
mtaezo  delle  felue. 


Sic  memorat;  geminafque  legit  de  elaffe  biremex  » 
l{mtgioque  aptatfoctos  Jtmul  infiruit  armis . 

Ecce  autewi,fubitum,atqflculis  mirabile  nòflrm, 
Candida  per  fyluamcum  fatu  concoloralbo 
Trocubuit , viridique  m littore  eonfpicitur fus: 
Quam  phus  JLeneas , tihi  emm,  tibi  maxima  luna 
TdaHatJacraferens , & Ckmgrepfìfiit  ad  aram. 
Tybris  eaflHuium,qaam  longa  efi,noSe  tumentem 


Efpo/ìtiene  Mie  parole  , delle  fauolei 
dtlFh^orie , e luoghi  grano- 
maticali, 

[ Sic  memorat]  cosi  Enealiauen-^ 
doparlato,  efono  lefiicoranonifge- 
minafquc  legit  de  cI.ilTc  bìremes  J 8c 
elegge  della  foa  armata  due  veloci  gale- 
re, mtemis',  propiiantenicè  nane  di 
Bbb  due 


due  ( ani  per  baco,  tròuata  dalli  Erìt- 
irci, quale  volgarmenrc  fì  chiama  Fa- 
fla.  Geminus  propriamente  e il  mede- 
fimo, che  dice  Virg.ncl  libro  fefio;  Sunt 
gemina:  fomni  porr*,  dal  che  gemini , 
fono  chiamati  due  nati  in  vn  medefi- 
mo parco,  llmcdcfimo  Virgilio ;Ge- 
minoshunc  vbeta  circum  liidciepu- 
dci.tca43ucres,maic  faranno  ere  dire- 
mo Trigcrariii}  (e  quattro  : Quatcr 
gemini.  Geminus,  e lo  epiteto  ancora 
del  D o Giano , il  quale  fi  folcua  dipin- 
geteton  due  vifi}  edi  qucfto  ne  ren- 
de la  ragione  Macrobio,  perche  Giano  fù  il  più  prudente  di  tutti  al 
Aio  tempo,perchc  non  tolo  vedeua  lecofe  paÌTate , ma  ancora  prc- 
ucdctiale  futurc[aptat  rem  gio].‘arma  di  ciurma,acciocheaccadcn- 
do  qualche  cola,  poffano,  e tuggire,  e (cguirtpnonftrum]pctt^c  fù 
vifialubito,econtrcmaporccllini[viridi(iucin|iiiorc3n»lla  rìua_j 
del  fiume:  fi  chiama  littus,  il  luogo  douc  batte  l’acqua,  la  ritta  del 
fiume  per  qiiclt  a cagione  ancor  a fi  chiama  lii  ttis  [ confpicituc  fos  ] 
Horatio  dice  : Et  amica  luto  fusrdoucmo  faperc , th'è  cola  vitiola  fi- 
nire il  verfodi  vna  monofiliaba , le  per  forte  con  tal  monofillaba , 
non  fi  diinoftrano  animalctti  piccoli,comc  diifc  Horacio. 

ParturUnj  mtmus  n*fcctur  ridickluj  mus.  * 

Pecche  fecondo  Lucilio  tali  vecfi  fon  uwlto  dilcttcuoli.c  grarL  Sus, 
comcdicePrifdano,èdigcncrccommunc,  hic,&hxcfus,Ggnifi- 
cando  il  Verro, e la  T roiave  fi  dice  tanto  del  porcodomcfiico,comc 
de!  faluatico[tibienim]èdi  foucrcliio,enim,  nu  e pollo  folamcntc 
rc'.  adornamuuo,b3ltaadunquc  libi  ,acciochc  per  larcpitiiionc, 
crefea  l’aumcnto:[Maxima  lunojdoucmo  lapcr  effer  varie  le  podc- 
flà  di  GiunonCjC  detta  Curetis,per  il  carro, e rha(la,qu4lc  ella  ado- 
pta:  Lucina,pcrclK  ella  aiu;a  .-die  donne  di  parto  à mandare  in  luce 
Ucrcacura,  Matrona,  Rcgma:c dicono i Teologi  cITcro  madrc,^ 
degli  Dci,chiamandofi  Terra, e per  qucflo(  fi  come  di  fopra  hauc- 
mo  dcito)gli  fi  faci  ifica  vna  Troia,  Imperò  dottamente  bà  eletto  l'- 
epiteto dicendola  Maxima[qiiatn  long  I eli  nodc  ] per  quaniofù 
quella  notte  lunga  Tiberino  placò,  e quietò  il  fiume, che  placeuol- 
mete, e quietamente  corro(rt[uflucns]paicdoqu3fi,  che  ritornaf- 
fetn  dIctro,dimodo,chefihe)andàdu contea  acqua  ,nauigaua  con 
la  mtdefiina  preficzza.comc  fuffe  andato  à feconda  [ vt  in  roorem 
fiagni]Stagmim  è vn’acqua,chc  Uà  ferma, detta  a fio,  fias,  e ben  hi 
tlstta,.n  morem  ftagni, perche  il  nume  era  tanto  quieto,  che  parca 
proprio, che  flcffc  A*rmo[/Equoraquis]a«]uor  e detto  così,ab  a:qua 
)irate,perchc è piano,alcuna  volta  fignifica  il  marc.in  alcuni  luoghi 
lignificacampo,  cornee;  Ac piusigiujtumfcrro  quam  feindimus 
a:qWr.[remo,vt  ludamen  abcflct]no;»  ctfendoti  bilògoo  affaticarli 
con  rcmi,S£  vogare  andandocòntta  acqua, qUandocItc  le  galcc_a 
per  fc  lìdie  montauano  per  la  pùccuolczza,  e bonaccia  del  fiume 
[rumore  fecundo]fono  diàrie  l’cfpofitioni , alcuni  dicono  rumotc 
k’Condo,con  prolpcro,  e foauc  mormorio,  ouero  con  buona  fama , 
e nome, non  cercando  di  offsiidcrc  alcimo.  Alcuni  altri , con  fccrc- 
lo ragionamento de’TrofànideJla'lorfoJicc  andata,  oucramcnce 
rumorc,in  luogo  di  Rumonc,pc4  il  Teucre  ; perche  come  Iiaucmo 
detto  di  fopra  Rumon  è duamato  il  TeUf  re:  jiremo  adunque  Ru- 
monc  fecundojfauorcndoli  il  Teucre,  [lab  tur  vnda  vadis  abicsj  la 
nauc  impalmata  va  con  quella  preftezza  centra  acqua , come  pro- 
prio andaffea  feconda  del  ftui^[miraAf»»r,&  vndxjqucftadcfcrit- 
tionCiC  fintionc  appartiene  molto  alleSlodi  de  i T roiani:  perche  tal- 

[ Sol  medium  coeli  confccndcrat  ] 

Mollra  in  che  modo  Enea  arrluò  al  pa- 
lazzo qi  Eu.andto,  il  quale  all’hora  era 
poucro,  iSccrainicntoafarfacrifidoa 
Ercole,  & intelaia  venuta  di  Enea,  lo 
riceiiè  benignamente. 

EfvoJùioncàelU  f/trole  t dtUe  fauolt  , 
delChiftorie , e Ikoghigramm^ttcdli . 

[ Sol  medium  cali  coniccndcrat 
ignpus  orbcin  ] Era  già  mezu  giorno 
[ cummuros  arcemque  proculj  vid- 
dcroil  monte  Palatino  : cnondouc- 
nioconfidcrarc  il  fuo  prefcntc  , per- 
cbeallhora  fàcilmente  fi  potcua  ve- 
dere, non  impedendogli  alcuno  edi- 
fjdo,  nè  lu-mco  quel  luogo  lotto  il 
monte  Palatino  confacrato,  dipoi  da 
Etiandro  al  Pan  Dio  della  Arcadia , il 
quale  luogo  fi  cbiamaua  prima  Li- 
ceo [tumres  inopcs  Euandrus  liabc- 
bat]  all’hora  Euandto  era  poucro  , 0 
,dic-.Euandcr,  & Euandrui[  forte  die 
folcmncm  ilio]  dùnoUra  con  buono 


mente  fuperauano  j e dì  politezza^ 
edi  adornamento  di  arine ip  pólidi 
quelle  prouinde  vicine  , che  dauano 
inai  aiiigllaall’acqua.  Se  alle  feluc  anco- 
ra. [Olii  ]olh',  qualche  volu  e pqfioi 
feambio  di  illi,  datiuo  fingolaro  di  ille . 
Olii  dura  quid  oculof,  & fcrrtus  vr* 
getfmtms . 

Alle  voice  fi  pone  à feambio  di  rune 
Virgilio  nel  primo  libro  deirEneidc: 
Olii  fubridetu  homwum  /<u»r , Mqu» 
Dcorum. 

Qui  e pollo  io  Itio^o  di  illi , noroina- 
iluo  pltirale[no£lemquc  fatigant]à  feambio  di  mlì  fatigantur  ; fi  ìU 
fa'icanogiurno,cnutie[fupcrantffcxus]-moAra  in  quello  luogo 
nuncITcr  dtiitoilletcodclfiumc[lccancplacidoxquorcfyluas]M 
detto  lyiuas,pa  la  ombra  delie  lduc,&  alberi  viciiv,  la  quale  fi  ve- 
de nel  fiume. 

Ordine  delle  pnrele. 

[Sicmcmorar]cosìracconta , cdiccEnca  [&légìcdeclalTe]  Se 
clcggcddl’aim.-iia[ganinasbircmes]due  filile, ouero  galccdi  due 
remi  per  banco  [e\  aptat  remigio]  e le  acconcia  al  vògarc , e le  foc- 
nifee  di  cluttna[òc  fnoul  inilcuii  fociosatmisjc  parimente  apparec- 
chia,^ ordina  t compagni  con  armc,e  le  arme  di  foldati[autan 
cc]macccoquafi  a vn  tratto [ móllrum  (ubitum]  vn  mollrofubìtb 
[aiquc  mirabile  oculisje  mar aiiigiiofo  à gli  occhi,  e picn  di  marauii. 
glia[Aiscandi'da]ciuc,  vna  ferola bianca[concolur]d'vn  medelìmo 
colorc[cum  h;cu  albojcon  i figliuoli  bianchi, rìoc con  trenta  porceU 
liuìbianchirptocubuit perlyluam]fipofcigIacereperiafelua[  Se 
conlpiciiurJ&  e villa  da  Enca[in  Ultore  vitidi]fu’l  verde  lido[quam 
pius  ^nca]la  quale  il  dcuuio  Eiiea[maólat  libi  maxima  lunojferi- 
Iceammazza  ad  bonor  tuo,ò  Gnandilllma  Giunonc[frrcns  facra  ] 
confccraudola,&offcrcndolapcTfacrificio[& lìflicad  aram  cura 
grege  ] e la  là  Ilare  fopra  il  tuo  (amo  altare  col  gregge  inficme  de  i 
porccllini[Tybrislenijc  ea  noclejil  Dio  del  fiume  placò  in  quellt_j 
nottc[quam  longaeffjpcr  quanto  ella  fù  lunga  fluuium  tumcniè  ] 
il  fiuuic/rhe  giua  gonfìu[&  rcflucns  vnda  tacita] e tornando  indic- 
tro,con  l’acqua  fua  tacita, e lenza  (lrcpiio[ica  fubllitic  ] cosi  fermò , 
placò,e  raffrenò  il  corfo[vc  nuiisjche  piaceuole,  & humilc  [ llcrne- 
ret  xquor  aquis]làccua  largo  piano  có  l’acque,cioc  l’acqua  pareua 
largo  piano£iii  morem  (lagni  J in  guila  d’acqua  morta  [ & pladdz 
paludis]cd’vna tranquilla palude[  ve iuébmen abeffet  remo]  die 
nonconcrallauaalrcmo,doè,chcnon  bitbgnaua  affàiicarficó re- 
mi per  andar  au  mtif  cr^  calcrant  iter  incptum]adunqUc  aih-ctta- 
no,&  velocemente  l^uiiano  il  prefocamino[tiiraorc  fecondo]coq 
profpero  roormotiu[ab‘cs  vndl3]la  nane  factad'Abetcfpalmaia[là« 
bliur  vndis](drua;i.ula  sù  per  l*acqua[&  vndx  mirantur]  e Tacque 
fi  inarauiglÌ3no[ncmus  infuctum]  il  bofeo  non  viàto  veder  tal  cofe 
[miraturlfi  nurauiglia[fcuta  virum  fulgcntia  longc]cbe  li  feudi  de 
gii  huomini  chiari,»  tilplcndcnti  da  lontano  [&piétas  carinasin- 
iiarc]e che  le dipiiuc  naui  nuotano  per  r3cque[olli]iutti  quclli[fati. 
gant  diem , Se  novera  remigio  1 vqgandodi,  e notte  f & fupcranc 
longos  flrxus]c  paffano  le  lunghe  girauoltc  del  fiume  [qux  tegun- 
lur  vari  j$  arbori  bus]  e fono  coperti  di  varijalbcri[&fecant  viridi^ 
fy  luas]  e fpattlfeono , e paffano  ppr  mezo  le  verdi  felue , cioè  con  il 
lor  cimino  paffano  l’ombra  delle  felue , ^alberi  apparemi  nel  fiu- 
nic[pladdo  au)uorc]pcr  Tacque  del  Tenere  piaccuoli . 


ol  medium  cali  confeenderat  igneus  orbem , 

Cum  muroSfOrcemifue procult  & rara  domorum 
TtSa  yident,  qua  nunc  l{pmma  potenùa  cado 
^/£quauit  : tum  rei  inopcs  Euandrus  habebat  • 
Ocius  aduertuttt  proras,  yrbiquepropinquant 
Forte  die  folemnem  ilio  B^x  arcas  honorem 
^mphytrioniada  magno , Diuijqueferebat 
t4nte  yrbem  in  luco.  Tallasbuicfilius  voi 
Vnàomnes  iuuenum  primi,  pauperque  Senatus, 
Tbura  dabant,  tcpidufque  cruorfumabat  ad  arasi 
Vt  celfas  ridere  rat es , asque  inter  opMum 
,Mabt  ne  mas,  eij'  tacitis  incumbere  remis  ; 
Terrentur  rifu  /ubilo,  cunSique  reli5is 
Con/urgunt  menfis,audax  quos  rumpere  Tallat 
Sacra  vetat,  rapioque  volai  telo  obuius  tpfe 
ttprocttl  é tumulo,  luuenes , qua  cauffajubegit 
J^notas  tentare  yias  ? quò  tenditis  ? mqiut  : 
fini genusivnde domasi pacemnè  buefertit , an 
armai 

Tura  pater  t/£neas  pappi  ftefatur  ab  alta , 
Taeiftrttque  n^tmramum  preUPtda  oliuai 


augurio  neùa  venuta  de’Tioiani  far- 
li facrifido  à vno  Iddio  vttcorìofo 
[Ampbytrioniadx  magno,  Dii^w 
fierebat]  dettamente  ha  detto  Dmif- 
que,  perche  facendoli  facrificio  à qual 
fi  voglia  Iddio,  era  neceffario  doppo 

? nello  inuocarfi  ancora  gli  altri  Dei . 

accua  adunque  vna  feda  folcnnein.^ 
honorc  di  Ercole  figliuolo  di  Anfi- 
trione ^ hàvfatoii  patronimico  Am- 
phitryoniadx  per  la  figura  Epemefi. 
Anfitrione  fù  Principe  di  Tebe  fi- 
gliuolo d'Alcco , e marito  di  AIcmena 
madre  d’Èrcole,  ancorché  alcuni di- 
cano , che  Ercole  per  la  grandezza 
deifuui  degni  fatti  hà  hauuto  origi- 
ne daGiouc  : dice  adunque  Amphi- 
trioniadx  per  Ercole  figÙuolodi  An- 
fitrione : Plauto  feline  Anpbitruo  , 
pcrclic  gli  amichinirai  Latini  non  v- 
fauano  le  lettere  ellernc  , dicendo 
Phruges,&Sullam,G  come  noi  adef- 
fòdiccmo  Phrygcs,  Se  Syllam  [ on- 
te 


]LìùroOttauo} 

Leniit,& tacita  refluens  itafubjìitit  vnda. 
Tilitis,  vt  in  morem  fldgm  plocidaque  paludis 
Sterncretaquoraquis,rcmo  vt  luÙamen  abeffet. 
Ergo  Iter  mcapium  ctlerant  rumore jecundo  : 
LÌbiturvnUa  vadis  abies:  mirantur,  cir  vnda, 
Tdiratur  nemus  infuctum  fulgeniia  loitgè 
■ Scuta  virum  fluuio,  piSajque  innare  carinas  • 
olii  remigio  noSemque,  dicmquefatigant. 

Et  longos fuperantflexus,  varqfque  teguntur 
.Arbortbus,  virtdefque  jecant  placido  aìuorefyl^ 
uas. 


Del^Enàde  di  Vergtlio . 


3^7 


le  v(btm]d!nuizì  la  ritti  Pallantea , fe» 
condo  l’MticQ  fico , perche  all'hora  era 
riccola  ritti[Pallas  buie  fih'us  vna]Pal- 
laic  inóetne  col  padre  [iuuen  iim  pnm>> 
pauperqi  Senaiusjdìinoftra  tutu  l'età , 
eperil&nato  intende  li  vecchi[paupcrJpoucto  di  nomcru,pcrclie 
lotto  Roinulo  furono folam£tc  ccto,c  di  roba:  per  i‘  che  li  diinoflra 
laparfimonia  dcll'InipcnoRoniano^tepidufqictuor  alcuni  voglio* 
oO|die  cmor  fìa  di  bc(liamc,liuigois  di  buomini,ma  tì  cófonde,  di- 
cendo Giuucnale,Saitguisirec,6c  à magno  ceruix  fcticda  rnagiÀi  o: 
ic  Verg.  Acque  acrosAccabac  veffe  cruoce^crifar  vidcrc  r.nesjcer. 
che  di  fopra  liàdctto,Gcminafq;lcgit  de  claflc  birrinis.Ratis,&i<3- 
crs,tis  volganneucc  fi  chiama  zactera,l'uno  craui  legati  inlìcinc  con 


Tmugenas,  mc  tela  vtdes  inimica  Laiinis  : 
Qjms  lUi  bella  prifugos  egere Juperbo  : 
EuandrumpetimMs, ferie  hoc i&dicUeleSos 
Lardami  vemffeducestfociaarma  rogantes» 


Ordmt  delle  parole. 
[Soligncus]ìlSoIc,clie  fai  colordi 
fuoco  [confeenderat  medium  orbe  cos 
lijera  latito  a oiczo  il  giro  del  cIclo,cìoè 
cragià  mezo  giornofeù  vident  muros] 
quando  I Troiani  viddero  le  mura[arccq;procul]e  da  lungi  la  rocca 
tedia  raradomucù]&  i rari  tetti  dellecafe[i)ux]  liquali  tetti, e 
Ti.ibit.iiionirarc[  mine  Romana  potemiaxquauitcoBlo]  adefTo  la 
po;cza,dc  il  valurRomano  l'ba  agguagliate  al  ciclo[Euandrus  tum 
habebat  tcs  iiiupcsJEuàdtu  allhora  baucua  le  cofe  poucrc,cioè£ua 
dcoalltiora  era  poucrolocyus  adueriùt  proras]picfto  accollano,  & 
voltati  le proik{qua; propinquanc  vtbijes’auuicinanoaliarittà,& 
dà.'iu  à ter  ra[Rcx  Ai  cas  forte  ilio  diejil  Ré  d'Arcadia  a cafo  io  quel 


tauulcdiropra,lcqualiri  vfauanopcrnau:gateinnanzi,cliefoflcro  gioriio[fértbatUjlt:ticmlioiioicjfaceuaJacrificio,&  vnlòlcnncbo- 
n'oiiauinauilij;Daiiaofuptimo,chcdali'£gicto  natiigallecó n me  «ofc,c tclta[Ampiiii 

»<1  _ C*V  *_  all*  ^ 


»n Grecia, percheauaiiti  li  nauigouacon  zattcce.  D i i poeti  :i  piglia 
per  le naOi[incer  opaciim  adiabi  ncmifSjciocd>cr  il  buico,ii  come  ha 
dettodi  lòpra.Huc  intcrfluuioTybcriniisama;nu,&épariareiio- 
ncflo,comc  fediccffe,Inicr  cyni  tocunu  fum[  tacicia  iuciimbcrc  tc- 
niis}cioéjorocaoci,l^zagndo,cllrepito,cutiir fogliono  farei re- 
matori[audax  qiios  rumpcrc  Pallaa  facra  vetar  j iccioclie  non  li  có- 
jnerte Ile  errorc,c  peccato,  Pallantc  non  vuole,  che  s'  Qtcrroinpa  il 
facribrio,dondccbcHclcnu  neltcrzu  libro  dille,  Ncqua  iotcr  fan 


tryoniadxmagiio,Diuifq',]algrandcErcole6* 
giiuolo  di  Aiitiiiiuiir,iSr  a gli  altri  Dci[ance  vrbem  in  luco]  dinanà 
daila  città  p.ilUncca,iii  vn  bolcbctco. [ Pallas  lilius  vna]  il  figliuolo 
Pallùte  iiilicmccoi  padrc[omtic$  primi  iuueniim  vna]c  tutti  i prin- 
cipali de'giouani  iniiemc[pupcrque  Senatusjc'l  pouero  Senato, si 
di  numero, coraeaiicora  di  roba,&i  vecchi  ancora  tnliemc[dabanc 
iiiurajdauanoinccnfi[tcpidulq',cruor^  dcilcaldofanguef  fumabac 
ad  arasjfumaiu  vicino  aiti  altari,  noe  gli  altari  li  vedean  (utnarc  di 
fangue  tepido[vt  vidcre  races  ccllasjPoichc  colioro  viddero  le  naui 


^losignpsinboiiorcOeommHoQilisfadcsoccuiTqr.Cclcbràdoli  aitici  c[atq;adlabiintcr  ncmu$opacum]fcorrcrcpe*lbolco  ombro 

vngiarhoinRoinai  giuochi  Circenli  in  honoredi  Apullìne,fW  in»  — -- 

t^dcndo(i,dic  Annibale  fi  trouaua  virinoalla  porta  Co|lin.t,hog- 
eidettaSaIaria,pcr  dar  l'aflalto  alfa  città,  tutti  ad  vn  tratto  prclero 
learnii,dipoitoraatidubicaadodi  no  haucr  fatto  peccato, & erro- 
(^itroUornovn  certo  vecciuopIqualcclTcndodomadato,  ri/pol'e 
dì  non.haucr laccrrutco  il  ballo, c la  fcl)a,dal  che  fa  tratto  il  priHicr- 
bio,  Saiuarescfl,  falcar  icnex:  ha  detto  Audax,  non  temerario,  c 


fo(&incubcrctacitisrctnis]^accoft3iri,&cncrarecon  remiquìe, 
ci[iertcniui  l'ubito  vini  jli  fpaucncano  alla  fiibita  viAa£cuncliq}Con> 
lurguncje  tutti  li  leuaiio  sù  dui  racrilicio[rcliAis  menfis  ] luoendo 
lalbcolctauolc  degli  Dei,  iieltequali  puoeuano  viuande  folenni 
[quos  Pailas  aiidaxjli  quali  i'animofo  Pallance[vctac  rupcrc  lacca] 
non  vuole,cbcinierrompino  egtiallinoiiracrificio[&  ipfeobuios 
volacl&egii  vola  meuntro  a Troiani  [rapto  telo]  luucndo  prefelc 


s^aacotiuaconfidaio  nella  propria  virtù,&Vcrg.  quali  per  tuiio  arnii[(ScproculJedalungiloro[inquirèiumiilo]diircda  vn  colicc» 
dice  Au<iax,ogni  volta,chc  vuol  moflrarcla  virtù  lenza  la  fortc[&  to,e  moncicello[Ioucncs,  qux  caufia  lubcgic]  òGioiiani  ,qual  ca« 
proMic  tumulojfaccndo  conrinoua  guerra  coi  Litini,non  è mura-  gione  vi  ha  alli  crti,c  molli  [ lemarc  ìgnoras  vias?  di  ccrcarcqucfte 
Uigliafcdomandauaconanfictàiltutio[Iuuenes,quxcau(riliibc*  vie  nó  lofi:c,c  nonpiu  villcda  voi:[quotcnditisl]doucandatc;[qui 
gitjV fa  vn  parlare brcuc,c  pienodi  domande  ncccirarie[quo  tendi-  gcuusJjdiclic  Icliiaccalchi  fictefviidc  domuljdt  che  paclci  dóde  vc- 
cis.>]pcrcbcycdcua,cbeclTì  voleuanodifmoncarc[Qi}igenus?]di  nitel[ticferri$liucpaccmf]ditcmi  vn  poco , arrecate  voi  qui  pace? 
che  gcneraiioncf  vnde  domo?]di  che  p>cle[an  arm.iP  J ha  mutato  la  [an  ai  ma?]ò  gucrraff  tum  pater  A icasjallbora  il  padre  Enca[fic  fa* 
parola  Mrrilpaiodcl  vcrlo,  perche  il  confegiicntecradidireaii_>  tur  abaliapuppiJcosifiTpondedall  ulta  poppa  [qux  prxtendic  ma- 
bcUum[Padfirrxqueramumprxtendiculiux]  edòfccc,  per  non  nii]cncnde,emoltraconlamano[ramumpidfcrxoliux]  vnra- 
tardarc  nel  rirponderc  chiama  oliua  padfera, che  è fobia  portar  pa-  raod’oliiia  rranqiiilia,<rchc  porti,  c lì^nllica  pace  [videa  Troiuge- 
ce,il  che  ri  édiinollraco  ancora  dalia  Colomb.i,mandaiafuora  dal-  nas]edicc,iu  vedi  iTroianifac  tela  inimica  Latinià]  el'armo  iiìini- 
l’Arca  da  Noc,chc  portò  vn  ramod'oliua  in  bocca[  tela  vides  inimì.  che  de  Latini  [quos  profiigos  iili  egcrc]li  quali  fuggiti  dalla  lor  pa» 
ca  Latinis[dice  quello  per  trouarc  bcneuolenza,c  farfcli  amicyier-  cria  elfi  hanno  prouucato,cfc3CCiat o[bcllo  fupcrbu]  con  guerra  fu- 
chc baucua  iniefo  daTiberino,che  colioro faceuano continone.#  perba,&  ingiuRofprrimus Euandrum]veniamoad  Euan Irò [fcrrt 
guetra  co  i Latini[  quos  illi  bello  profugos  cgcrc  fuperbo  ] da<la  fo-  hxc]portategli  qi  :cH  i legni  di  pace,  cioè , quello  ramo  di  0!iua[  Sc 
miglianza  della  fortuna  cerca  bcncuoicnza,  dicendo  noi  lìamo  diciiejc  Jiiegli[DucesDard3nixl^os]clicCapitanidiTroiarccl- 
Ti  piani  iiimici  di  Latini  cacciali  da  loro  con  guerra  fuperba , come  ti[vcnilTc  rogantcs  armi  lbda]vcngono  domandandogli  con  prie- 
voiancura[fcrte  bare]  quello  apparuene  al  ramo  dell'uliua  [diate  ] ghi  l'arme  compagncconira  de  i Lacini,cioè  vengono, pregai  idolo. 


c Quello  alk  parole* 

[ Obflupuic]  Enea  fù  amoreuolmen- 
tc  ,c  benignamente  riceamo  da  Euan- 
dro , & auanti  lui  fece  vna  bellilfime.# 
oraiionc. 

Efpojitune  delle  parole  , deile  fauoUt 
delthiftoru^  bu^hiirammati- 
cals. 

[Obllupuit  tanto  perculfus  nomine] 
Pallantc  reflò  flupefairo  lénrendo  no- 
minare Dardimo,  perche  fapeua  molto 
bene  Dardano  elTcrc  figliuolo  diCiouc 
[qurcunq;es] quello  appartiene  al  no- 
medi  Enea,  cnon  all'origine,  perche 
giàbaucuaintefo,  che  erano  Troiani 
[coramq;  parentem  alloquerc]moftra 
in  quello  luogo  l'yfficio  del  buon  figlio- 
lo, il  quale  ne  lafa'a  di  quello  il  giudicio 
al  Rè  Euandro  fuo  padrc[fucccderc_^ 
penatibusbofpcs]  Penatcs,  fono  detti 
iDeldomelliridicafa , alcuni  dicono, 
clieciafcuno  hà  due  Dei,  vn  buono,  & 
vno  rri(lo,liquali  erano  clùamati  Pcna- 
tes . Noi  Cbrifliani  ancora  diccmo  ba- 
uer  due  Angeli, vn  buono, & vno  trillo, 
datid  da  Dio  in  guardia , ma  non  nati 
con  noi, fi  come  diccuano  gli  antichi  de 
i loro  De.  .Alle  volte  Pena  ics  fi  paglia 
per  la  cafa  fi  come  in  quello  luogo  luc- 
cede  penai  ibus  iiorpcs  [dextramque  a 
ampicxus  inlixfit]dimuitra  tal  pcrlp- 
na^ioclTcreamaioce  della  vittù,e  _# 


che  accompagni  con  loto  Tarmi  contra  de  i Latini . 

Obflupuit  tanto  perculfus  nomine  T alias  : 

Egredere  ò quicMnq;es,aittCoramque parentem 
jUloquerciOC  noflrts  Juccede  penai  thus  Ixfpes, 

.Acctpnque  matiu,dextramque  amplexus  mhafìt, 

"Progreffi  faBeuntlMCofiumumque  reltnqimnt, 

T um  l{^gem  t/£nras  d:3is  affatur  anticis , 

Optime  Graiug  emm,  cni  me  fortuna  precari. 

Et  yitta  comptos  volnit  protendere  rantos , 

Von  equide  extimat, Danai  quod  duSor,&-  .Ateas 
Qupdq-,  àflirpeforesgeminis  coniunSus  jltridis. 

Sed  ima  me  rtrtus.elrfanSa  oracula  diuumt 


** 

Cognatique  patresjina  terris  didita  fama, 
Coniunxere  til^,Cir  Fatis  egere  yolentm . 
Dardanus, iliaco  primus  pater  vrbis,  & auQor , 
EleSra,vt  Grasiperbtbeat,Atlantide  eretus , 
.Aduehitur  Tener os,  EleSram  maximus  Alias 
Edidit , oiberios  bnmero  qui  fuflinet  orbes . 
Vobis  Mere  urna  pater  eft,  quem  candida  Maia 
CyUenes  gelido  cout  eptum  verticefudit . 

At  Maiam{auditis  fi  quidquam  credmus)AtUs, 
Idem  Alias  generata  cali  qui  fydera  torquet . 
Siegenus  amborum  fanditfefoHgume  ab  vno. 
Hisfretus,  no»  legàtòs , nequeprimaper  artem 
Teiaamenta  tui  peptgi,  mente  ipfe , meumque- 
Obkctcaput,^fùpplcxadliminavetti. 

Gens  eadem,quo  ter  crudeli  Daunia  bello 
Jnfequitur:  noffi  pellaiu,nihil  abfore  credine. 

Quia  omnem  Hefptria  penitus  fuafub  iuga  mittat. 
Et  mare,quodjièpta,  leneant,  quodq;  ami  iifra» 


benigno,  c piaceuole  in  riceucre  i forca 
fììcri[  fiiteunr  luco , fiuuiumqae  relin- 
(juuniJcncraroDo  dentro  il  boxo  doue 
li ficeuano  i facrifiaj  ad  Ercole,  e la- 
rdano il  fiume.  Lucus  in  clafcun  loo- 
go,douc  Vcrg,pone  bofciii,  vi  fi  fempre 
la  confccracione  di  qualche  Tempio  co- 
m’è . Lucorum  Iurte  parcntis  Pilumni 
Turnusfacra  vallefedcbu$,cncirc(lOk 
Nulli  certa  domus , ludi  babirama» 
op.ids.  Dicono, che Tanime de  gli  Eroi 
liab'itanonci  tempii.E detto  Lucus,  per 
la  figura  Anriftali,  perche  non  ha  luce» 
come  la  morte  Parca,  che  non  perdona 
à niimomon  c detto  Liices,  perche  qui- 
ui  fiilTcro  lumi  per  religione,  come  cer- 
ti vogliono  [oprimeGraiugenum]  la 
quinto  appartiene  ad  Enea.  1 Gred 
non  fono  nè  buoni  nè  migliori,  adunqi 
bà  vfatoil  fupcrlatiuo  in  luogo  delpo- 
fitiuo,  perche  non  potenio  dircOptì- 
musmaiorum:  cosidifle  ancora  Ho- 
mero  liifliffimus  Ccntauronim,in  luo- 
go di  Ioflus[Etvitta comptos  ramos] 
la  ragione  sì  della  fàuola , come  ancora 
della  nattra  vuole,  clic  nel  domandare 
lapaccfioficrifcaynramodi  oKuocon 
vna  benda  di  lana",  perclic  eflendoin.^ 
contraflo  NettuDo,e  Mincnra,  che  no- 
me fi  doueflie  ponete  alla  dttà  di  Athe- 
uCjGiouecomandò,  chefufredetta.** 
D b b a dal 


^88  Libro  Settimi  * 

d:ili)oincdtquelfo,nqaaIeporraflre3L^  \Accip{tiaqHefiiem.$utu  nobis  fortia bello  iio[ crude!! bello]cosicniddc,&ingiaf 

glthuominiticlla  Cnà  miglior  prcfcn-  TcScra,{H»t  anmt,&  rebus  fpeUatatHHCntur,  fta  guerra,  maffimamcnte  contea  ro- 
te,Nettuno  appretcmò  il  cauailo,  e Mi-  ainatoredellapace, Scacciato  dalla  pa- 

lici ua  vn  ramo  J*uliiio,c  (ubico  rctiò  vincitrice.  Per  il  cliea)uando  cria  (ua,  e che  non  cerca  fargli  tortoalcuno[  nihii  abforecredunt] 
ad  alcuno  fi  offeriied  oliuo.fi  d m >ftra  eiTer  lui  migliore, c da  qui  è pcnfano,clic  niente grìmpcdirà[Acdpe,daqucfideni]prcodi,C_^ 
ccacroilproucrbio,Herbamdo,mitidòpcr  vinto,  licedoilramó  dammilafedc,doèpigltailmioaiuto,edamnuil  tuo  [fuBcaobis 
dell’oliuo  per  quefiu  effetto  haucua  la  beiidadi  lana,per  moflrare  la  fonia  pedlora,&  aniiuijpercbc  nella  guerra  6 ricerca,  e la  fortezza 
debulczza,e  (ummiffione  di  chi  l’apprcfeniaua,  perche  fapemo,  che  dell’animo, c la  forza  del  corpo[rebus  (pedata  iuuentus]la  giouen- 
le  pecore  femprc  han  bifognodeiraltruiaiutofvo'iiitjappanicncaU  lùnofira  è molto  cfercitaca  nelle  battaglie,  eflendo  dieci  atuu  fiata 
le  lodi  Euandrj,che  vosi  grad'huomo,  e famolo  Buone  come  era  in  gucrra.della  quale  feneàfatro  molte  prouc,ecosi  dicendomo* 
Elica  cforzaioaprcgarlo[Danaumquodud:or,dCArcas.]Srguica  fica  la  fua  domanda  efierhonefia,  ville,  c£iùlc. 
pure  Enea  in  ricconrai  e ad  Euandro,  che  rió  ha  dubitato  divenire 
a chiedei  gli  (i)ccoi  fu,  de  aiuto , perche  egli  ftiflcd’Arcadia,  c che 

Inucfll- moltitudine  di  gente,  e condutticre  di  Greci,  c parente  di  Ort^e  delle  furale. 

Agamennone, e Mencl.io  figliuoli d'Atreo;  & in  quefio  veramente 

fidimolh.moiclod:diEuandru,il  quale  per  la  qualitidcTuoi  bno-  [Pallaspcrcufitis  tonto  nomine]  Fallante  figliuolo  d’Euandio 
ni  poi'iaincnii  ha  mci  itato  non  effer  icmuro[mca  me  vimislqucfia  per  il  gran  nome,  fcncendo  nominare  Dardano  [ obfiupuit  ] refti» 
ari  og  1 nza  ancora  appartiene  tutta  alla  lode  di  Eiiàd ro^fandra  ora-  Ìlupcfatto[  ait]  c diffc[cgrcdcEC  quicunque  csjfccndl , & cfci  di  ua- 
cul.i  D uum]  i lauti  oracoli  delii  Dei,  cioi}  di  Tibcrino[didita  fama]  ucchiunque  cu  ci  fia[coramquealloqucrc  parcncomje  parla  coo^ 
latuifiinadiuoigatn.dc  vienedal  vcrbodido,didis,didittim,qual  mio  padre  a bocca[acfucccdchofpesjdc  alloggia  ficuro[nofiris  pc- 
tìgnific<iliiiribuitc,diuidcrc,dc  cdctrodido,quafi  diuido,coIta  via  Dacibus]incaranofira[arccpi(qucmanii]cloprdeper  mano[  & 
la  Sillaba  di  inezu.  E IpclTr  volte  fi  piglia  per  diuuigare,  come  in  que.  amplexus  dextram  inhzfirjc  per  la  mano  il  menò  feco  [progteffi  ] 
fio  luogo  douc  che  ancora  Vergiliu  dice  nelTeitimo,  Didirur  hic  poiché  furono  andati  auanti[fiibcunc  Luco]  entrano  dentro  il  bo- 
fubito  Troiana  per  agmina  rumor  [ Fitiscgcrc  voicntcmjmi  han-  tco[  fiuuiumqucrelinquum3clafdanoilfiumc[tuma£ncaaafiacnc 
nogiiidatodimia  voglia, non  pcròicnza  voler  de  i fan,  dice  Sene-  regem]  all’liora  Enea  parlaal  RèEuandro[didi$amicis]conpa- 
ca.clirFata  voicmem  duciinc,nolcntem  irahunt,  iinpcrochc  lutto  roleamorciioli  [OptimcGraiugcnumjò  Rè  migliore  di  ruttigli 
qiidiClìc  viene  pci  ordine  diuino.c  di  ncccffità , ancorché  l'iiuomo  altri  Greci  [cui  fortuna  voluit  ine  precari  ] al  quale  la  fortuna  ha 
altrimenti  voglia  ;nia  quanto  poi  al  fare  alcuna  cofi  volentieri,  è voluto,clic  io  vetigaconpricghi  [&prztcndcre  raraos  coroptos 
divoioncà,e  così  ha  decic«cgcrc,  quanto  per  ordine  diuino,  & vo-  vaia]  c ch'io  porga  dauaniii  rami  d'oliuo,  ornati  di  benda  di  lana 
icnccni  quauco  ad  obbedir  volentieri [ Dardamis  Iliaci  primus  pa-  [ non  eimidcm  extiinui  ] nonm'hò  fpauentaio  certo  [ qnod  fore» 
ter  vrbis.^c  auèfurjrcnde  la  ragione  d*  quel,  che  hi  detto  di  fopra,  dudor  Danauin]  che  folli  fiato  condiiccicrc  di  Greci  [&  Arcai  le 
in  che  modo  i loro antecelTuri  fianop  trenti  :Doueino  fapcreclTc-  d’Arcadia:[  quodforesconiuniSbusgcminis  Atridis  àfiirpe]  tic 
re  fiati  tre  Atlanti  vno  della  Mauritania,  qualefii  detto  Mafllmo , folli  congiuntodi  fanguc,  cioè,  chefuiri  parente  di  Agamennone, 
edicefi  cficrc  fiato  il  primo,  che  nauigafi'c  ; L'altro  Rè  d inlia  pa-  c Menelao  figliuoli  d'Atreo  per  febiatta,  c fanguef  fed  mea  virtù*  j 
drc  d'Elctira  madre  di  Dardano,  il  quale  bauendoammazzato  la-  ma  la  mia  virtù,  ccuorfincero,[&faaèlaoracuìi  Diuum]  egli 
fio  fuo  fratello  fé  ne  ftiggì  in  prima  nell  i Samotracia,dipoi  venne  in  oracoli  fanti  dclli  Da  [ cognatique  patte*  ] egli  antcccOurì  noftti 
Afìa,eprcfc  (Ulti  quei  luoghi  vicini  airEllcrponco,  equi  edificò  vna  parenti,  c congiunti  [ fama  tua  didica  (erri*  ]c  la  tua  fama  fparfa^ 
citta  cliiamandola  del  fuo  nome  Dard-ma,  cchiamò  tutta  laRe  pclmondo[  coniunxcrcmetibi]  mit’banno  legato[  & egere  vo- 
tone Dardania,  la  ^ual  dipoi  Troc  figliiiulodi  Erittotiin  chiamò  Iciitcm  fati*]  e m’hanno  guidato  di  mia  volontà  ; non  peròfenza 
4 foia  .L’altrnfù  Rcd’Arcadiapadredi  Maiamadrcdi  Mercurio,  ordinediuiiU)[Dirdanus  primu*  pater]  Dardano  padre  principa- 
ma  adctfu  per  b fomiglianza  de  i nomi  fi  crrore,dicendo , che  Elct-  lc[  & -uctor  vrbislliacz]  c primo  autore d'iliocittà  di  Troia  [ ere- 
tta, c Maia  furono  fig  iiiolc  di  Atlante  M i(Tìino,pet  ciic  è vfanza_-  tu*  Eicdi  a Atlantide]  nato  di  Elettra  figliuola  d*Atbntc[  vt  Greci 
(Ic'Pucti  attribuire  a vno  quelle  cofe  le  quali  fi  attribuifrono  a più  pcibibcnt]  come  vogliono  i Greci  [aduchitur  Teucro*  ]vicng_> 
liuuminid’vn  mcdcfimonome[  vt  Graijpcriiibcnt  ] fi  come  fi  con-  a quelli,  li  quali  allbora  erano  chiamati  Teucri , cioè  venne  a Tro- 
ticncncllcv(>firch!fioric[vobisMcrcu(iuspa(crcil  J perebe  Mer-  ia[Miximu*Atliscdidic  Eieclram ] il grand’Artancc  fu  padred’- 
curio  generò  Euandrodi  Nicofiratc  [candida  Maia  J ha  detto  can-  Elcttta[qui  fufiiiict  orbe*  xcherio*  huiiKto  ] il  quale  foflicnc il  dc- 
dida,  perelTcr  lapiu(plcndida,c  rilucentcTn  tutte  le  Pleiade.  Di-  loconlc  l'pallc[  vobisiWrcuriu*  pater  cfijà  voi  Mercurio  è padro 
cono  i Greci,  che  Atlante  hebbe  fette  figliuole  della  Ninfa  Picionc , [quem  candida  Mata  fodit  conceptum  ] il  quale  la  rifplcndente , c 
con  la  quale  Giouchebbe  da  fare,  per  il  che  furono  chiamate  Pie-  bianca  Maia  partoiihaucndolo  concetto  [in  gelido  vertice  Cylle- 
rade.  Sonoalcnni,chcpcnfano,clu-P!ciadcGcnodeftcquafiPle-  ncs  jncila  cima  del  freddo  monte  Gliene  [at  Atb*gencratMa- 
jonas,  idcftPlurcs,  pcrclic  mai  fi  veggono  fc  non  tuttcinficmc,cc-  iam  ]ma,Afi’'mc  genera  Maia,  cioè  fù  padre  ancor  di  Maia  [ li 
cettoMcropc,  quale  appena  apparifce.Fcrccidc  dice  cfrcrcftarg_^  quicquameredimus  anditi*]  rccrcdcmocofa  alcuna  alle  cofc_^ 
fette  lorcllc  dririfola  N nT  >, figliuole  di  Liatrgo,  le  quali, perrbc  al-  vdite,  cioè  s’cgli  c ver  quel,  che  fi  dice  [ idem  Atbs  ] Quello  fl^o 
Icuarono  il  padre  Bicco,Gioue  'ctrafinuròiti  ftclle  Dicefi  i torno-  Atlante  [ quitorquet  fydera  ccclijil  quale  reggete  ftcllc  del  Gelo 
mi  efler qucfii,Elettra, Alcione,  Glxno, Maia,  A-lcrope , "raigere , [fic  gcnus  amborum  fqindit  le]  cosi  Toriginc  d’ambedue  fi dcrlua  , 
Meropc,  delle  quali  la  icttiina  appena  fi  può  vedere,  c diconodi  cvicnc[ab  vno  fanguine]divn’ifte(rofanguc[frctiis  hi*]  confidar^ 
qiicflo'.  Ilcr  la  cauf), perche  cITcndo  le  altre  forcllc  tutte  maritate  a i nii  in  quelle  cofc  [ ncq^c  pepigi  per  artem  prima  tcncamenta  tui] 
l).-i,  fola  Meropc  fu  moglie  di  Slfifo  luiomo  mortale , per  il  che  co-  non  bò  fatto  prona,  paragone  con  arte  di  tentarti[ipfe  obieci  mc^ 
me  vcrgognofa,fi  naiconde.  Alciinialiri  penfanoquefia  cflcr  Elcr-  mcuniquecaput]io  ti  offerife^  c ti  meno  in  mano  me  (leflb,  c 
tra,la quale apparilce più of'uraipcrdie non  volle  vedetela  mina  mia  vita[3c fiipplcx  veni adtiiaiimina]cfopplicbeuolc  fon  vmu- 
(liTroia,&  hauerfi  pufio  h mano  al  vifo[Cyllen«  ] Gliene  è mòre  to  a cafa  tu  ì[Qcn$cadan  Daunia  ] La  mcdcOina  gente  Daunia,  i 
«l’Arcadia douc  Maia  pactqiì  Mefairio[ficgcmi5Smborumfcindit  medefimi  Rutoli[qtixinfequitur  tccrudeli  bcllojchcpCTfcguitano 
fc  fanguinc  ab  vii<i]ccosi  lapi  ima  origine  vienc,e  dcriua  di  vn  fan-  ic,con  crudele, & iagiufia  guerra[fi  pellant  no*]le  fcaca'an  noi [ni- 
gue  ftelfrnperchen  li  difccndcmod’ Atlante  per  via  di  Ertra , quale  lvl.crcdantabforc]pcn(ano,c  credono,  che  niente  gli  mancherà,  & 
parrei  i Dardano, 6r  voi  dal  medefimo  Atlante  delcendcrc  per  via  irnpc<lìtà[Quin  penitusmictantfubfuaiugajcheaflattononfoggio* 
di  Mail  madre  di  Mcrciirio[ncque  prima  per  anemrentameta  tui  ‘‘  gbino[orjjnemHcfperiam]tuttaritalia[&quitencantraare]ccbe 
pcpigijnon  ho  voluto  nè  con  arte  nienna.nè  ambafeiarori  fir  para-  non  pofTeggano  il  marc[quod  alluit  fupra]chc  la  bagna,  ecirconda 
gene  della  tua  fede[tenramcnta  pepigi  ] bò  facto  paragone  ; pepigi  difòpra,cioéi'  mare  Adriatico[qtiodquc  alluit  infra]  & il  marg_^, 
vien  da  paclfcnr,il  quale  ha  il  preterito, Padlos  Aim,&  pepigi,  fi  co-  che  la  bagna,c  drconda  di  forco,  cioè  il  mare  Tirreno  [aca'pc , da- 
me Placco  fi  pi  tcui,5eplaci(us  film,  c mai  liotrouatofcri((oPa|;o>  -4)ucfidemJ  prcndi,cdammilafede[funtnobi*forTÌa  pecora  bello] 
donale  molti  vogliono, che  venga  pcpigi[obieci]l>atiendo  a domati-  noi  haucmoicorpi  noflri  funi  nella  guerra  [ funt  animi  rmibaue- 
dare  cofi,qualeera  ralurifcraàtcancora,non  liò  dubitato, an»  ar-  mogli  animi  pronti,  non  ci manca  ranimo[&  iuucn(usfpcó)at«_« 
ditamr  ntefon  venuto,  perche  fò guerra  con  gente  ncmica.ma  an-  rebus] c iagiouentù  notlra  è fpcrimemata , & cflcrcUau  oeifttd 
<;or3[  Daunia]  gatte  Rutola  gouernata  da  T urno  Figl^uÒ^3i  Dau-  delle  guerre,  c battaglie . 


[Dixerar>£nea*]Srguital3  rifpofla 
diEuandro,ilquìlccon  amorcuoicz. 
za  grande  nccuè  Enea . 

’BffoJìtiane  delle  furile  , delle  fuuole^ 
deU'hiflerte  y e Incubi  P'Utthi 
mutkulfy 


Dixerutt^Sneus:  ille  os,  oculofque  loquentis 
ìatndkdum,  ^ lotum  lufiraber  lumme  corpus . 
Tutte  fic  pauca  refert  ; P'r  teforsiffìme  Teucrum 
ydcctpio,  aftiofcoqne  libcns,  vt  verba  parentiSt 
Et  voeml/Ukbifuniugflit  vultuuque  rtcordor* 


[ Et  totom  luRrabat  lumine  cor- 
s ] Euandro.da  quel  tempo , chc_# 
ea  cominci^^  parlare , oucro  da  die 
prima  il  vidde  con  l'occhio,  gli  ccrcÀ 
dalcapo  alpicdC)  U voltO)  ^i  occhi , 


pu 

Eni 


DtU  Emide  diVergìlio. 
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evaite  le  membra  ad  vnaad  vna  ,rleo> 
nofccndo  m lui  la  effigie  del  padrefpau. 
ca]  icdoche  il  lungo  p >r/are  non  impc- 
diìreln  rolenniti,c  icna,pcr  quello  par> 
tò  brcucfnente , ancorché  il  luo  parlare 
COntencITe  in  se  moire  cofe  [ Agnofeo- 
qnelibensj  poiché  Euandro  conobbe 
dàlia  qualità  della  perfona  eOcrvero 
tjuel.che  Enea  diceun;renza  adulatione 
{|  leda  poi  dal  luo  padre  Anchife.  Alcu- 
ni vogliono  clTcr  differenza  fra  Agno- 
fccre,  tc  Cognofeere , dicendo , Agno- 
(cimui  aniiquos , cognofeimus  nouos , 
ma  per  neceflfìti  del  verlo , lì  confonde 
da  Poeti, hauendo  detto  Verg.Agnofco 
perla  figura  S<nalcfi  [Hefiones  vilén- 
tem  regna  fororis  Laomedontiadem] 

Laomedontefù  Ré  di  Troia, e figliuolo 
di  Ho,il  qual  penlando  all'edificio  delle 
muraglie  di  Troia,diede  tal  cura,ccari. 
co  ad  Apolline,e  Ncttuno,econ  giura- 
mento gli  promile  dargli  il  premio  , e 
mcrcede/jcteche  fuffero  le  muraglie:  ma  finita  l'opera,  Laomedó- 
te  mancatore  difede,diffe,nó  volerli  datela  mcrcedepromcffa,  per 
il  che  fdegnan  li  due  Dd , Nettuno  mandò  alla  Città  la  inondaiio- 
nc,e  Apolline  la  pelle  : Laomcdonic adunque  tnbulato  da  doppio 
trau3glio,domandò  conliglio  all'Oraco'o  in  che  modo  poteffe  à ciò 
rimediarc.Dal  quale  gli  fii  rifpollo,che  non  alin'mcnte  fi  poccuatio 
pUcare,equiccaregliDei,fcognianno  vna  Vergine  Troiana  non 
fuffe  data  à diuorarcà  vna  orca  marina.  Fù  adunque  ordinato, clic 
ogni  anno  vna  Vergine  Troiana  fuffe  efpolla  a tale  cffctto,e  quella 
fiiffccauata  a forte.  Hata  volle  la  forruua,che  toccò  ad  Efionc , fi- 
gliuola di  Laomedonte,la  quale  legata  allo  fcoglio  alpe  ttaua  il  mo- 
flro  marino:Hercolc  per  forte  paffandodi  là  fi  offcric  Laomedon. 
tedi  liberare  la  figliuola,ogni  volra,cbcgli  deffein  premio i Caualli 
nati  di  femediuino,quali  fidiceua,cheegli  Inueua.  Fatto  adunque 
Io  accordo  in  tal  modo,  eLaomedontedidò  contentarofi,  Hcr- 
cole  vcdfe  la  beliia.e  liberò  la  vergìne.Ma  Laomedonre  non  volen- 
doli mantenere  li  promcffa,Hercoie  fi  (degnò,  eradunato  infie- 
me  vn  groffo efcrcito , prete  Ilo , & vccifc  Liomedontc , e diedt_^ 
Ifione  per  moglie  à Telamone,  perche  hi  il  primo  a montare  sòia 


Vm  mmini  Hefìonts  vifentem  regna  fororit 
Laomedontiadem  Triamum  Satarnwapctentm, 
Trotinus  jlrcadieegebdos  inuijere  fines , 

Tum  tmhiprimaguias  veflibat flore  iimenta  ; 
Tdtrabarque  duces  Tener  os,  mirabar  df  ipjum 
Laomedontiadem:  fed  cwtSis  altior  ibat  ^ 

tAncbifes:  nubi  mene  iuuenih  ardebat  amore 
Compellare  virum,&  destra  contungere  dextrS. 
^cc^t&cupidusTbcneifub  tnoeniaduxì. 
iHe  mibi  infignem pharetram,  Lyciafque fagittas 
Dijcendens,cblamydemq-,auro  dedn  intertextam. 
frnnaque  btna/neus  qua  nuc  babet  anreo  Tatias, 
ErgOiCy-  quampetitis,  inttSa  ejl  mibi  fodere  der- 
tra , 

Et,  luxcumprimumterrisfecraflina  reddet , 
tAuxiliot  Utos  dimitsam,  opibufqne  tuuabo  . 
Intcreà  (aera  bete  ( quando  bue  veniftis  am  tei. 
Annua,  quodifferrenefas , celebrate  faueutes 
NobiJcum,&  iam  nunc  fociorum  t^uefcite  mcnfit. 


lignifica  epifiola,  li  declini  nel  numero 
di  piti,  eperii  contrario  nondicemo 
Epi(ìola$bina$,ma  Duas[iunélacfi  mi* 
hi  federe  dextrajdunquc  t’accordo,  che 
volete  meco,  è conchiufo[  quando  Ime 
veniftit  amicijperdochc  voi  liete  venu. 
li amid , perche  non  fi  poteua  accetta- 
re i forefiieri  alle  (olcnnità , e ficrifidj , 
ma  introduce,  e riceue  qui  Ai  come  a 
amici vccchijdondcchelo^iunge.  Et 
iam  nunc  fodorum  affuefettemenfis. 
[ Annua, quz differre nefas. jilàcrifi- 
cij,cl)cfifannoogn'annopcr  qucAo  ef- 
fetto non  fi  dificrifeono,  perche  non  fi 
poffopo  ricominciate  •,  dice  adunque 
quefioeffer giornodi fuicnnità,  come 
di  (opra  s'c  detto.Forte  dicm  foicmnein 
ilio  Rex  Arcai  honorem,  &c. 

• 

Ordine  delle  parole. 


^ [i£neas dixerat ]Enea  haueuapar- 
lato,c  finito  il  fuodire,quìtacque  Enca[illclufi^at  lumine]Qad- 
l'Eu3ndrocórocchiorileuardaua,ecercauadaicapoal  pic<te[iam- 
dudum]da  quel  tcmpo,cnc  Enea  cominciò  àparlarc[osoculoique, 
& totum  corpus  loquentis]  il  volrc,gliocchi,  c tutto  ii  corpo,  cioè 
tutte  le  membra  ad  vnoad  vno  di  Enea,chc  parlane  [rune  Gc  referc 
paucajpqi  cosi  breiiemcntc  gli  rìfpóde{Foniffime  Tcucrum]  ò va- 
lorofo  più  d'ogni  T roiano[vt  libens  acdpio  agnofcoque]come  vo* 
lenticri  t'accetto,  e cpno(co[  vt  recordot  verba , & vocem  vultuia 
magni  Anchifx  paren  tisjcome  mi  ricordo  le  parole,  la  voce , doè  il 
bel  parlare, & il  volto  del  tuo  gran  padre  Anchifc[nà  memini  Pria- 
mum  Laomedontiadcmjpcrdie  mi  ricordo,cfotuiicmmi,che  Pria- 
mo figliuolo  di  LaomcdoiKcf  vifentem  regna  fororis  Hefioncsjan- 
damlo  à veder  il  Regno  di  Hefione  fua  forella[patentemSalamina} 
nndandoaSalaminap3triadiTelamonr[protiousinuifere]fubita- 
mcntepafsòa  vifitarc[gclidosfines  Arcadixji/reddi  confini, 
paefi  d'Arcadia[tum  prima  iuuétajjH'liora  il  primo  fiore  della  gio- 
uentù[ vefiibacmihigcnasflorcjvcfiiua  le guinde  della  prima  har- 
ba,doc  all’hora  cominciauA  a mettere  la  barba  [mirabarque  duces 
Teucros]cguardauacó  marauiglia  i Capitani  Troiani[&  mirabac 


muraglia  della  qtiale  poi  nacqueTeucro  : prefe  prigione  ancora..»  ipfum  Laotnedontiadcmje guardarla  con  marauiglia  Priamo  figli- 
Priamofuo  figliuolo,  il  qualcffipoiri'cattato  da'vicini.  Priamo  uolodiLaomcdontc[fcd  Anchifes  ibat  altior  cunSis]  ma  Anchife 
adunque  .indi  lo  à Salamina  à vedere  il  regno  della  (brclh  Efionc,  andana  altiero  fopra  ogn’altro[mens  ardebat  mihi  imienili  amore] 
paisòpet  Aicadia,&  allltora  Anchife  fùconofeiuto,  ericeuutoda  Iamentemiardeti3,cÌMÌotuttoardeuadigiooctuldefidcri^com- 
Enidro[Siiaminajti  declina  hKfil3mis,vcl(alamin,huitis  (alami-  Palare  virum]diparlargli[&coninngcredcxtramdexttw]c  di  toc- 
iios,vcl iahminos,dc  ècitià ncil’Acaia [mirabarq;  duces  Tcucros]  cargli la  mano[accc(K  J m'accoftai  pure [& cupidus  duxi  lùb mo> 
goardaua  có  nurauiglia  quei  Capitani  Troiani,quali  erano  venuti  nia  PhcnceiJ  edcfidcrolo , il  conduflì  dentro  le  muraglie  di  Feneo 


naq;bina  aureajt  due  bei  freni  dorari  [qui  nuc  meus  Pallas  liabetl 
li  quali  .ideffo  fé  li  gode  il  mio  figlitiol  PaiIante[crgo,&  destra,  qua 


grano  di  vedere  vnbcU'huomo,  hanno  dcfidcriodi  fare  amicitia  , 
dondechediccHoiatio.  Animulq,virilisqu«ritopes,5c  amxitias 

[Pheniifubmqniaattàdi  Arcadia,  enondouemo  maraiiigllarci  P«i'is]aunquclafedc,l'accordoqualccercatcVamr[cftmihiiuri- 
chc  Euandro  della  città  Pallantp  dicadentro  le  muraglie  d.'Fenco,  éàafatderc]èconcliiufocon  legafòccumprimumluxcraftinared- 
fapendo  effer  vfanza  dc'pocti  di  chiamare  fotto  vn  nome  tutte  lc_^  det  (c  terrisje  come  prima  il  Sole  di  domane  ritornerà  ad  illumina- 
dttà  vidnc.G  come  h di  Didqnc , la  qualcalcuna  volta  fi  chiama  di  tc  la  tet  ra,c  come  farà  domaiie[dimit  tam  litos  auxilio  ] vi  riman- 
Tiro,alcuna  volta  di  Sidone[ille  mihi  infignem  pliarcrram]ingran-  dciò  lieti  co'l  mio  aiuto,  cioè  à min  pi'rerc[opibu(que  iuuabo  ] e vi 
difee  Euandro  iuiprefentemarauiglioramcnre,  per  nò  moUtarcef-  aiutcròdivcttouaglia,vi(ouucniròd’aiutorintcrea]intanto[quon- 
fer  ftaiccofe,chepocoimportano[Aurodcdi(interrexram]inalcu-  dam  huevenifiisamici]  poiché  fie«e  venuti  qua  amici[fjDeteccléa 
Ili  libri  fi  lcgge[intertexto]donommi  vni  ricca  foprauefia  inteffuta  brate  nobifeù  liax  facra  annua]faiiorendo  vogliate celebr.ircinfie- 
d'oro[frinaq;bina]p<wicamentclià  vfato  Bina.doiiendodirDuo,  mccófeffo  noiqiicftinollri  lac:ifici|,chefolcmo,efiamoobligatidi 
perche  Bina,(ccondo  Cicerone,  non  fi  dice  fe  non  concordato  con  celebrareogni aiino[qux  ne&s,fdlicet  diffcrre]i  quali  non  è cofa  le- 


[ Hxc  vbi  di Aa  ] Si  moflra  in  quello 
luogo  l'amoreuolezza  di  Euandro  ver- 
lo di  Enea  «quale  furiceuutoda  luicon 
fontuofe  viuande . 

Efpojitione  delle  parole , delle  fauole  , 
delthi/lorte , e luoghi  gram- 
maticali. 

[ Hxc  vbi  dièta]  Polche  Euandro 
ftebbecosi  parlato[  dipesjScriue  Fedo 
cheDapes  propriamete  apprrffu  gli  an- 
tichi erano  le  viuande  delli  Dei,  ma  fon 
dettenonfolamentele  diiande  de  gli 


Hm  "abì  diSa,  dapes  hbet,  & fublata  reponi 
Tocula,gramincoque  virot  locat  ipfe  feitli , 
Tréteipuumque  tboro,(ir  villofi  pelle  teonis 
Accipit  A*neam  , Johoque  wmiat  acerno . 

Tum  ledi  iuuenescertattm,araque  facerdos 
Vii  cera  tofìaferunt  taurorum,oneraniq  t anifiris 
Dona  laborata  Cereris,Bacchumque  mimftrant. 
Vefciturt/£neas fimul,(2r  Troiana  luuentut 
"Perpetui  tergo  bouis,&  luflralibus  extis . 


..  , t A m.  • r •”  i «ìiiixnuti 

Dei,maleno(treancoraj|eiraaificij delliDei,  ancora  vnoappa-  tim]diligcteintte[arcq’,facerdos] I (•( 
(c^bio  grande  di  viuandc[(cdih‘s]fcriue  Macrobio,  che  ne  i facrifi-  perche  non  v’era  ancoiuil  Tempio  d'i 


lofi  pelle  Leonis  accipit  i€neam  ] inul- 
ta, ericciicEnca,  che  Inueua  indoffo 
vnapclle  di  Leone,  òà  (edere  fopra..# 
vna  pelle  d Leone , la  qual  cofa  fi  con- 
iieniua  neifacrificij  fatti  à lionore  dì 
Hcrcole  [ luncleèH iuucnes] ne ifacri- 
ficij  d’Hercolc  non  fi  ritrouaiiano  nè 
fcriii , nè  ferui  fatti  liberi,  mi  tutte  per- 
fonc  lil:cre,di  modo  die  Appio,  il  qua- 
le trasferì  lai  ficrifici  j in  icrui  fitti  libe- 
ri, perle  gli  oci  hi , & in  termine  d'vrf- 
anno tutta  la  fna  ftmiglia  morì[certa- 
cerdote,emin;flrodell'alrarc. 


ancoiuil  Tempio  d'Htrcole.ma  follmente  vn'ol' 


xij  di  Hetcole  inaogiauano,e  pafieggtauaDofedcndoCihoro,  & vii-  tare, il  quale  per  la  gràdezza  della  fibrica  il  chiama  grandi(nm^vi< 

Bbb  3 fiera] 
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fceralàqiitl  «emponon  vi  era  ambJtèone  aloina  nelle  viiiandc,  foto 
li  comemauano  dì  vna  foitcdì  cibo,abbondamcmcte  vi  era  carne, 
ina  tutta  di  ma  .zo[dQna  I iliaraia  Cercrisjdc  i doni  di  Cerere, cioè 
(le!  paiu.qu.iU-  fi  ù con  fatica, come  inconimctiic  dijrà.Et  fruincntis 
|>l»>r  addiuis  vtmalacuImosriTtrubigo,  <j!ercrc cratenma  Dea 
dellcb  adc,c<  si  detta  dal  cvcarc.figfuola  di  Saturni»,  & Opi , e per 
peculiare  epiteto  fi  dice.  Alma  Ccrcs.pcrcl  • ci.nutrifcc;  alle  volte  fi 

EncCcres  per  il  grano,  e per  ilpanc.fi  come  Ricco  per  il  vino 
CI  perui  tergo  bòuis]diccHQmerQ,chc  la  carne  della  fchicna  fi  lo- 
ia date, e por  da iianii  a’più  nobili:  Furono  adunque  polle  aitanti 
ad  Eiu  a,5c  a’Iuoi  Tt  oiari  quelle  carni.quati  appreffo  gli  antcccflo- 
ri,i(i  ;u;chi  colli  i erano  in  più  ftima[perpetui]in:icro[C<c  lofi  ralibus 


be  cosi  dcrco.e  parlato[  ipfc  ip^>ct  dape<rik  ppcula  fublata  reponi^ 

comanda,  cfucchc  cvigandc.&lctajtwtolic,  e lepatc  va-» 
per  pamadclia  venutadi  Enei, e fuoip»mpagm,  pcntandocuc^ 
fmicro  néiiiici,  fi  riponcflcro  in  tauol  a[qnc]  Se  [ ipfc  locat  viros  J e 
eli  pone  à ledei  e,  fece  ledetegli  pitri  [ ledili  graafii)eo]m  vn.moim- 
cc  lo  di  gramigna,  cioè  sù  la  gramigna[qucj  & [accipit  j&ncan»-» 
pi  jTcipuu  mie  riccuc  Enea  capo  de  gli  altri, & Innanzi  a gli  altr i[tlu>- 

ro  Repelle  villofiLconislnellatauola.vcllitod’ vna  pcllc,ccbcla- 

uaia  in.IoflTo  vn.i  pelle  di  Lione  pclotoC  lolioquc  muitat  a“rno]e 
rinuiia,cchiama  /opra  vnafcdja  d’Acero[tum  lo:\iiuucwsjalllro- 
rai  eiouanicletiiaqucllov|lì,io[quc  laurdos  Ar?pJ^nSaccrdpre 
dcll'A.rarctfcruntvifceraTauiprum  tolla]pptpuo  lecart>;din)a- 
zoauoft.tcl&oncrantcaniftrisdona  Ubotai*C«t«»5]ec?vn-ano, 
feemponq  I cancft(idcidonidiC?tcic,COèdi^ncfaUQ^^fa- 


Ordirt  dcUtf  arale  ^ 

[Hic  vbi  difla]  fcilicct,funt  ab  Euandro,  poiché  Euandro , heb- 


ÒC eaipionoictazLooiviiio^riiiu-'»»  ,w  . 

fimulj  Enea  con  i giouani  JroinM  mangiano  infiemc  iwrgo  bouis 

perpetui, Se  liifiralibpscxtisj  vna  lonza  grafia  di  manzo  tnueto,  e 

gialli  ituctiorl . 


-,  fteflfe  per  calcare[fcmiliominis]di  Caco 
[ Pollquam  cxcmpta  fames  ] Fmeno  txtmpufamcs,&  amor  comprtfjiu  eden’  corrotto  in  crudeltà , e filuatichezza , 

licliberomangiato.perclicrr  mafiia-  celie lutoluucua figura  d’lmotno[ii>- 


ccua,  hauciidoQgn'vnoda  larc,£uaiVv 
dfo  cominciò  a parlare  dcll'ofigiiic  dei 
laciificijoi  Hcfcolc,  nel  raccontarci 
quaUfidcfcriiicilpafiiggio  di  Hercolc 
dalla  Spagna  per  Itali  »,  douc  ammazzò 
Cacolauru,  e per  tal’oicafioHC  gii  fu- 
rono ordinati  faci  ifieij  perpetui . 

£/poJù  tane  della  parale  , delle  foMalt^ 
dcll’ki/lme^atHaghigrammón- 

cwfr, 

[Pollquam  }Qiicfto  è vnoauuerbto 
dii  tempo,  eli  u.cliiaia  negli  auiKtbi 
[cxcmpta;  ùmcsj  da  eximo,  mis,cl»c 
lignifica  cauarc , onde  exempta  fame* , 
Jigriificiif.imc  canata:  Pettli.c*  hauendo 
iiiaiigiato  bcne,s'ctaiio  cau  va  la  f.ijucs 
[Se  amorcomptefiiis  edendi  ] e poiché 
licbberoralfl  eooioil  de  fio  di  mangia- 
re , cioè  poi  che  htbbcto  fuJisfatto  alla 
H<ceflìtà,&  al  piaccrttKcx  Eiundriis] 
t da  tipcrc,  che  tutti  i nqiiii  Greci  che 
fannoin  Roijn  latino  finifcono  In  R.tis 

« . • in 0>  Mv  Càf^o^rti 


Euandrus  ait  : ìiw  Jixc fiAemm  nobis , 

Hat  ex  more  dapes  , bave  tanti  numinti  aran 
yaitajMperfiiiio,  vettruia  igaara  Dcorum 
Jmpojuitjxitishofpes  Troiane  periclit 
SeruatifacimuStmcritofiiite  nouawHS  bonoret» 

Imi  pnmum  faxisfujpeiijam  bone  afptce  rupetHt 
Dif.tOxprociiivt moki , dejertaque monttt 
Stai  doiiiHS.&fcopHli  tng,eniem  iroxerervinami 
Hit  fpeluncaftàt  vaflo  fuhmota  reerffu , 
Sembommts  Caci,  facies  qnam  dira  ecaebat, 

Solis  inacci [Jam  radtjs  femperque  recenti 
Cxdc  tepebat  humus,  furtbafqM;  affixa  fuperbis 
Ora  virum  trilli  pendebant  pallida  tabo  • 

Huic  moojlro  Fulcanus  crat  pater  lUius  atros 

Ore  vomensìgnrs,magiu{c  mole  fertbat  , 

oietulìt,<lf'  ttobis  ahquando  optanlibus  xtas 
,/ùixilikm,adnentuniqutDri,nam  maximus  vltor» 
Tergcminincct  Geryomstfpolijfqtte  fuperbus, 
^teides  aderat,takrofqtte  hac  yiSor  agebat 
lngentes,vaUemque  boues,amnemque  tenebant. 


celie lotoiuucua figura  d’hwoino[ii>- 
acccifim  ] participio  lenza  vctbo,  d(fi 
qual  iiafca, perche  non  diccmo  Accefia» 
ti  come  Pucita.iiupt»,  Triumphata[^ 
nobisjpoi  fc  aiuto  il  venir  di  quclloDio 
a noi  li  come  a molti  altri,  a i quali  gio- 
uò[  Act  *s]il  bcncficiodcl  tempo  , fi  co- 
me ,Volucndadics,enatfulit  vltio[na 
inaximus,vltor  ]pcrclocl»c  il  gran  ven- 
dicatore,non  t JotQ  noftro  » ma  di  tutto 
il  mondo  [Tergemini  ncccGcryonis] 
Gcryonc,fii  vn  Rè  Spagnuqlo,il  quale 
Hcrcolc  ammazzò,  e (olfcgli  tuitii  fuoi 
bouijSc  vacche.  Fauoleggiauanoi  poe- 
ti,che  cofiulhaucflc  tte-corpi , pertre 
Regni  che  haucuaiperciochc  haucua  lo 
Imperio  di  tre  Itole  vicine  all»  Spagna  i 
cioè  Maiorica,Minorica,&  Euiza:Fit^ 
gono  ancora  haiier  hauutp  vn  cane  co 
ductcficipcrclic  lu  molto  vaiorafo  iiu# 
battaglia  e per  mare, e per  terra.  Si  de- 
clina ancora  Geryoncs,  ne»  _^Gcryo“ 
r*us  fecondo  Pri|n’aiio[fpo|ijfqifupcr- 
bus]Sc  altiero  delle  fpoghc.  Ipoglie  prò- 


r’’’’*  é I»  DU3JV?W4m«ViUW\.l*v 

icrfiiiiolc  per  l’età  impazzifcouo,c  r imbambilcono,oucro  toito  ih- 

e Lucretio che fupetfiitto  e vn  vano , e fouerchiq  tuiiorc  delicc^  «nepon. 

fcclcai,cdiuinc,lc  quali  (lamio  f.^ra  di  noi[nnti  niiramisjcmè  di  rp^  famesexcmpta.fciliccrtll]  Polche  la  lame  è fcacciatt 
^crcolc•  Principal  Diode’vittormfi  [ vele. uiuvc  ignara  O-"*-  rum  ] ^ comprcirus]e  rafiro- 

)on  per  qm  Ilo  tiucrimo  Hcrcolc.clic  non  peni.  .mo^-ronoLiamq  ,P  . . ,„angi,^rerRcx  Euandrus  aitili  Rè  Euàdrodicc[va- 

iD.iant^^ch;.pcrcherraordinatoappren«gl.Aitn.cfi,&.Roma^^  nTfoÌr£iollTS^^ 

incota,che  ninno  ro  f’i|noranz]  dcllfod  aniiciii[non  iropofoit  nobis  hic  folemnla  ] 

Socrate fo condannalo, &i Caldei, o-Hcbrciluionocaccianaa-»  S . . , nèimDolloanellefellefolenni,nonlMindor- 

R.oma[nouamu$  honorcs]hà  lenito  via  « e -,  doiiendo  dire  f Quelle  folcnniiiriias  cape»  ex  mero]  equefte  tauolc , & vj- 

,m\s  hpni'i  es,la  qual  particella  llia  aggmta  altrouMouc^K,F  t ^ vfnmorhancaram  tinti  niiminisje  quello  altare  di  vna 

rc..a.rah»iDnmm[lufpenfamhancalp,ceri.^m]C«^^^^^ 

iàqoli.fj  figliuolo  di  V ulcino,  il  qiia.c  con  rubene,  allaflì^na  , g ^ ‘jjs  facimus]  noi iampaii  da  crudeli  pencoli  ciòfir 
5c  cbbruciamcm  i trauaghaua  tutto  il  Latto,  ccmof  merftofquc  nouamus  lionores>  riiiouiamo  i meritati  hono- 

coia.ll.  Moi.enelU  fua  grotta  e vacche , e boo.  * rilguard.  prima  (lune  rupem  fu(- 


BeliEne'tdsÀi  Fergìlto, 


jnachìnaiècorpo^fifiiceùa  j^ahde[xraiatiqaanJo]ilrctnpéparnl  bodcllamottcdiGcrionCtchebawuj.irccorpIipetliqualis’iDtro- 
fio([anuUt,&nobisop[antibu$]dìe<lc,eporfe«noi,cbcgrandcnii‘>  de  il  regna  d»ttcIlòJe[^iijfijuc  fuperbosadcratjcfuperbojcakie- 
tedcfidcrauafflo^ioèa  nonridcfidcrij[auxilìuuìAdaea(uniquc_j  ro  delle fpójglièvcniua[quc]&[^vidlor8gcbatbacingcntcJiautoiJ 
Dci]aiuto,  c la  venula^  ciod  col  venire  di  queflo  gt  ande  Iddio  Hcr-  vincitot  oicnaua  per  di  qui  lor»  muUo  grandi[qucj<k  [boucs  ten^ 
cole  [nani  Alcidcsmaximus  vltor]  pcrcloclic il grande Hctcoicni-  bant  valietn,£camnc(njiefue  vacche  tcncuano*  & oecupauanol* 
potedi Alcco[rupctboa nccc  tergemini  Gcryonis]altiero,& fupcr-  vallr,c'l  humeimorao. 


[AtfurijsjSeguiia  la  narratIont_^ 
cotninciata  incbe  modoii ladro  Caco 
rubò  ancora  le  vacche  di  Hcf  cole , e da 
lui  fii  ammazzato:  per  il  che  fi  prefe  j 
occafiono  di  farli  ogni  anno  vna  folen- 
oefcfia,el3crificio* 

'Effojìtuni  tUlle  parole , delle  fauoUt 
delt  hfioriey  t luegl»  gram~ 
mattcah. 


[Atforijs  Caci  inens  cCfc:^]  mali 
£cruCaco  infunato  per  l’auaritia[a- 
licrtit]  il  proprio  era  dire  Abegic,  ma 
cifguardandoalla  predadiflc  auer(it,fi 
come  ancora  Rapias  ad  littora  vertere 
prxdas[  Acque  hos]  ogni  volta , che  fi 
congiugne  ilmafcoiino  co'lfeminino, 
quello  è l'ordine,  che  ancorché  il  femi* 
nino  fia  pollo  dipoi,  debbiamo  rilpon* 
dereal  mafcolino,[ ncque forcnc pedi* 
busvcfiigiarcdlis]  tacciò  rormadel 
picnonmlTc  inditiu  dei  furto.  Velli* 
giumédettoilfegno,  quale  fi  lilTadal 
piede [vcrfilque  viarum  ind.cja]cioè 
iicgnidc'picdi,  percioche  per  la  coda 
gli  tirò  nella  rpelonca,  di  modo, che 
le  pedate  ingannauano,  le  quali  foglio* 
nodar  iuditio  : perche  l'inditiobà  prc* 
foi)  nome  ab  Indicando  dal  mollrarc 
[ fign  a ] fi  pigliano  in  quello  luogo  per 
l’ormc,  c pedare  [ Amphitryoniade*  ] 

Hetcolc  figliuolo  di  Anfitrione, il  qua- 
'lefi'i  Principe  di  Thcbc,  figliuo'o  di 
Alceo,  c marito  di  AIcmena  madrc_j 
diHercoic,  ancorché  alcuni  dicano, 
chcHcrcolc  perla  grandezza de’fuot' 
degni  farti  ita  bauuto origine  daGiouc 
[pinne qucrclisimpicre  nemus]  fi  fen* 
li  rutto  il  bofeo  empire  di  querele,  c_a 
mugiri , non  perche  hauclTero  perfo  le 
compagne,  come  alcuni  dicono,  ma-i» 
perche  fi  pariiuanodal  pafcolo,  perche 
nc’buoifcmpreè  vn  certo  delio  di  pai* 
colare,donde,chedice[iccdomum  palli,  lì  quii  pudor,  ite  iuuend] 
&[collcs  clamore  rclinqui]  e con  gran  voce  abbandonarli  i colli, 
clamorc,ciuc  Clini  clamore,  fi  come  ancora.  Acque  Ixioneis  vento 
rotaconllicit  orbii,  iddi  cum  venco,c  quello  calibi  meglio,diqncl, 
che  alcuni dicono.Relinqncbannir  coltesciiam  clamore  ,ciiic  tan  ■ 
tos'erano  Icollari  da'cotli  i boui,  chenon  pur  Eco  rifonaiia  olii  col- 
li non  artiuandoui  la  vocc,ilchc  li  ributta  con  quello  fcnfo[reddi* 
dit  vnaboum  voceni  ]pcrchcfc  Cerano  tanto  aÌloncanaii,chciti-3 
niun  modo  la  voce  fi  polca  vdirc  nc’inonti  già  laflatiio  dic  ro,  in 
che  modo  Hrrcolc  inicfc  il  muggire  della  vacca  iinrcrrara[M:igijt] 
fecondo  II  fuo  folito  in  luogo  di  Mogiuit,fi  come  Audijr,  Se  T cimo: 
longc  Lacns[&  Caci  fpciti  cullodita  fcfeilitjc  la  fpcranza  di  Caco  fu 
vana, perche  fpcrauadi  poflcdctic  ficuramcnic  [atto  felle  dolor]  Ji* 
cono ^medici,cheil  fiele  è la  llanza  delia  collera , c però  hi  pollo  il 
fiele  per  cfla  collera.  Airodrcpiiciodellarollrra , dicendoli  Atrabi* 
lis[rapic  arma  manu,nodifqucgr.iuacumrobur]duecofc  prcfc.ele 
forze, ela.mazz3  nodofa  raperei  proprio  pigliare  con  empieo,  e 
prcllezza  alcuna  cofa,  ha  pollo  grauacum  in  inogo  di  graite,perclic 
grane  è per  natura  molto  pefanie , ma  graaatum  diccmo  carico,  e 
che  per  di  fiiori  fi  carca[aeri  j monci$]acrius,propria;iicte  lìgnifìca, 
cliìconlla,&  è facto  di  aere, come  corpus  acrium,fulgor  aciius;  mar 
•deflb  lignifica  altro  come  altroue3ncora,Turrisacria[nirbatuiTi' 


jttfwrìi$  Caci  nuns  effera,n$  ^luid  imeufm  , 
mtcntatumjcclerijye,  dolioyejà^et , 
Qujtuor  à liabalisfraflanti  carpare  t aurei  ■ 
duerni,  totidem  f orma fuper ante  iuueacas . 
jitque  ini  nequaforent  pedibus  ■Pefligia  rtSis , 
Cauda  in Jpeluiicam  traSos,  verfijque  viarun 
Indici!  s r oprai,  faxa  occultabjt  opaco . 

Quetrentem  nulla  ad  fpelmuamfi^fcrcbant . 
intere  à,  cum  iam  ftabutii  Jaturatarnoueret 
uimphuryontades  armento, abitumque  pararti  : 
Di/ceffumugircbouei,arqueomne  quereli!  • 
Imptcri  nemui,  cjf  c allei  clamore  reìinqui. 
ìt^id'tdit  vna  baum  vocem,  vafloque  Jub  antro 
Trtugift , dr  Caci fpcm  cuflodita  frfeUit . 

Hic  ver  6 jticidxfuùji  exarferat  atro 
FeUedolor,  rapii  arma  manu,  nodifque  ffrauatitm 
I{pbur , dr  aeri)  curfu  petit  ardua  moiitii , 

Tum  primum  ttafìri  Cacum  videre  timentem , 
Turbatumque  aculit  ,fttgit  ilicet  ocyor  Euro 
Spetuncamque  pciit,  pedibui  limar  addidit  alai, 
ytfcfe  indù  fu,  ruptijque  immane  catemi 
Deitctt  Jaxum  , ferro  quod , & arte  patema 
Tendebatfultafq:ie,emuni)tobi}tepofltt  : 

Ecce  furensanimii  aderat  Tiryiiiltmi , omnem- 
que 

^cctffum  tufìrani,  bue  ora  ferebat,  & illue  * 
Denti  bui  hifrcndeni  i ter  totum  feruidiis  ira 
Luflrat  ^Auentin:  montem  , ter faxea  tentai 
Liminanequicquam,terfe(Jus  valle  re  fedii  « • 
Stabat  acuta filex  > pracifh  vndique  Jaxti  > 
Spclunca  dorfo  infurgens,aliif}ima  vi  fu 
DirarUrnHiéndmut  opportuna  volucrum. 
Hanc,  vi  prona tuga  Ixuum  incumbebat  ad  am- 
iiem , 

Dexler  in  aduerfum  nileni  concufjìt , dr  imii 
jtHulfamfolmt  radicibui , inde  repenti 
Impuliti impulfu  quomaximus mfonat alber  t-  • 
Dijfidtant  ripi , rcfluitqueexternius  amntt 


«omemugljr,  proraùgiuit[obiccpo- 
ficsjobex,  è chiamata  ogni  colkatm- 
ucrlata  in  qualche  luogo  perche  alcuno 
non  palli,  c ogni  cofa,  che  impedifee , il 
gcnitiuo , fa  obicis , nondimeno  i Poeti 
per  fare  la  prima  lillaba  lunga,la  quale 
naturalmente  é breue , fcriuono  obijds 
condueij:  fùgià  di  genere  comune  » 
iioggi  li  vlit  in  genere  inafculino,  heo- 
chc  Vergiiio  nel  decimo  libro  babbia-i» 
detto  ,Eccemari$  magna  claudit  nos 
obijce  pontus,  vfandolo  in  genere  femi^ 
nino[  Tirynthius  ]della  Città  Tirinta, 
nella  quale  fu  nurriio,&  alleuato,come 
di  fopra  è dcuo[  Lullrans  accclTumjlu- 
ftrare,  lignifica  purgare,  ma  in  quello 
luogo  andare  intorno,  e guardare  da 
ogni  parrc[Aucntini  montcni]lia  detto 
Auemini  montem,  'come  lòntcmTi- 
maui,  enei  terzo  li^Butliroti  vrbem^ 
oucramcntc  di,AuciKino  Re  de  gli  Al- 
bani, quale  fu  lì  fepolto,  quello  èvno 
dc’feitc  monti  di  Roma , alle  cut  radici 
palTa  il  Teuorc  fcriuc  Varronc  clTer  co- 
si dcro  abauibusdagli  vccelli,  perche 
per  la  comodità  del  fico,  e vicinanza^ 
-del  fiume , ve  n’era  gran  copia  ; oucro 
ab  Aduciuu  liominum,  dal  venire  delle 
pcrfone.lcquali  andauano  al  tempio  di 
•Di  ina,iì  quale  da  turco  ilLatio  era  llary 
edificato  in  quel  monte,  oucro  da  A* 
uentinoRèdegli  Albani , il  quale  fu  li  ‘ 
inorrOjC  fcppcllito[ncquicquà]  auuer- 
bionegaiiuoin  luogo  di  non,  mijiti 
frequentemente  li  vfa  in  cambio  di  fiu- 
flra,  fi  comcdice  Cicerone , prò  Quin-' 
Aio,Erfcco,&nequicquam  pudet  [tbr 
fclfus  valle  rcfcdic]  tre  volte  nella  valla 
ritornolTi  a riporarc,dicc  Scruio  fclTus, 
bauendobifognodi  configlio,  perche 
diccmo  FclTus  animo,  & Fatigatuscor- 

Eorc,bcnchefpcir:  volte  fi  confonda 
llab.1t  acuta  filcxjproprianicntc  dicefi 


la  pietra  focaia,dalla  quale  li  fuolcca- 
uarcll  fuoco  cosidetta  perche  da  quella  il  fiioco  fatta  fubra;fi  piglia 
ancora  per  ogid  falTo. c marmo , & declinali  hic Siiex,  licis , confor- 
mandolo  V.irrone,eLucrctioncl  i.lib.  Vndcqiieanc  validi  filices, 
nondimeno  Vcrg.Tvia  nel  genere  feminino, come  qui, llabat  acuta 
filcx.c nella  Buccolica  ancpra,Spcmgre^is,ab  filiccin  nudaconni- 
za  rcliquir,cqualì dura  fìl6x[dirarnm  nidis  domus opportuna  vo> 
luctunijllanza  ficiirn,  c conimoda  per  nidi  d'infclld  vccelli,  come 
fono  noitolc,barbagraiiiii,cincttc,c  limili  vccelli  hotturnh  nódimc- 
noSrruio  vuoir,clic  più  pi  elio  fi  debb  ino  intendere  vccelli  da  rapì, 
na  come  Volroti,  Coibi,  Aquile,  c limili,  quali  mangiano  carne  hu- 
maiin,luucndo  detto  Fonbiis  affixa  fupei  bis  ora  virum , trilli  pen- 
debam  palliilatabo[coiicufiìc1commolTc,cfccctremare,dicendo 
aoéora  di  rotto  foluit,impuIit[impulfuinfonatzther]dìqucllajrpin. 
ca  rifonò  il  ciclo[rc:fiuiiq;  cxtcrritus  ainnis]  volta  in  fauola  la  colà 
nacuralc,rirendo  di  ncccITìtà,  che  lo  empito  del  fiume  impcditodal 
falTo, quale  vi  era  dentro  cafeato , ricorrefle  alquanto  indictrou 

^ Ordine  delle  parole. 

[At  mcnsCicicffcnJma  l'anìmo,e  mente  di  Caco  cradelp, mali 
fiero  cnidel  Caco[furiis]pcr  le  (urie, infuriato  per  l'auaritia[nequid 
_ fcelerifve,dolivc].icc.'òchpribalderia,?eingànoalcuno]fuiiretinau. 

que^cuììs]  tatbaionci  vifo,c  negli  occhi,  li  quali  dimollranano  sfixutintc(atft]nóiimanefre,chen5hauclicardiredture,òdit£t8. 
trauaglio, perche  non  è parte  alcuna,  chcdimollri  meglio  gli  atfon  • re,accioche  nd  tcfiairedi  icrarecó  mal!(ie,ò  co  inganno  [ aucrtit  à 
DÌdclTanimo,qu.an(ogliocchi[fugiciliccc]ilicetèdctioperlafigu*  fiabulis]rubòdalla  dalla  dcITarmento  diHercole[quatiiortaurot 
ra  fincopa , qaaG  ire  licer , lignifica  di  fubito , V crgilio  nel  fecondo  prxilaiucs  corpore]quatrro  Tori  più  belli,  c pù  robulli  [toiidemm 
deU'Encidc , Ilicct  ignisedax  fummaad  falligia  tet^'  vo'.uimr  [ ru*  luuencaslc  altre  tatcg;'oucnchc[fopcrantefbrma]fupcrando  la  b<» 
ptifqueimmanecaicnisdeiccicfaxum]  lafciò  cader  vn  falTo  tan*  lezza,cioe  pù  belle  alT3Ì[atq-,ocailt3baifaxo  opaco]  e naicondrua 
co  grolTo  ebediede  terrore^  c Tpauento , hauendo  rótto  le  catene,  lotto  Tofiiiro  lafib,  cioè  nella rpclonca[iios  raptos,  8c  tradoscauda 
^allc  quali  era  fudentato[arte  patema]  pe^rfeucra  nella  fauola , di*  in  fpctuncam]quclti  lori.c  vaccherub3tc,edr3fcinatc,c  tirate  per  la 
ccndoii  cPirc  figliuolo  di  V ulcano[  emani  jc]tn  luogo  di  etTiuoiuit,  coda  nella  fpclonca[vecÙs  mdicijs  viarum]  voltare  a t córrario  le  pa. 
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daterie  quali  fono  iodtck)  ftrada^n^j  vcfligìa  {brent]nooocbe 
niuna  pcdata,5c  orma  6i(Tc[rcd>spcdib,]in<iii>odc’picdidmdidod 
clic  per  ordine  dritto,e  naturale  fuUìero  cncrate[iiulla(ignafercbàc 
ad  Ipeluncaiujniuno  (cgnoguidaua  alla  fpelonca  [qucrciitc  ]Her> 
cule,cl)c  lecercaua,cioè  Hcrcolc  cercandole  ,11011  truua  legno  alcu- 
no,cÌK;  loguidanealla  rpcloncarin  rcreàjì.'i  quello  niczo[cùni  Am- 
phitryoni.idcs  nioueret  ià  nabuìis]Hercole  figliuolo  dì  Anfitrione, 
■mouendo  già  dalle  lhllr[  Armcnu  iarurata  ] i Inoi  armenti  ben  pa- 
fi;iuti[abiiumq-paratct]Oe  apparecchiandoli  di  partite, c vo*cdo£»r 
partiia[boues  niugirc  diiceflu,rcil,ca:perunt]i  buoi  cominciai  onoà 
muggire  nel  Tuo  partire  [atqiomne  nemiis  iinpieii  querelis,  i•c;pil] 
c tutto  il  bob  o,c  luogo  empirfi  di  querclc[^collei  rclinqui  clamore 
.Ccum  eia  more]  ci  colli,  e monti  abbandonai  fi  con  gran  voce  [vna 
boum]vua  di  quelle, che  era  inferrata,  cnaièofia[tcddidit  voccm] 
xirpol.-alniuggitcdellcaluc  [quel  & [nntggtiub  vado  antro]  c 
muggì  lullagrandc  lprlonca[Sc  cunodùa  fcfcilit  (peni  Caa]cqucl- 
Ie,che  l’iano  guardate  ingannarono  In  iberanza  di  Caco , clic  tene* 
ua  per  ceno  ncuramentc  po(Tederie[vci ò doIor]mn  il  dolarc[cxar- 
/crjt  Aio'dx  fiuijsjs*era  infiammato  perfururc  aHercoic  nipote 
d'Alceo,ma  Hcrcolc  tutto  s’acccic  di  furore  [atro  tellcj  di  gran  col- 
Jcta[rapic  arma  manu]  Piglia  con  empito,  c fictra  l’arme  [ & robur 
graiiarù  tiodisjla  lua  mazza  piena  di  aodijnodofa  [&  peci  curfuj  c 
va  COI  icdo[ar<tua  montisacti)]in  cima  del  monte  alto[nofiri  rum 
prìmnmji  nolUi  all'hora  fu  la  prima  volta,  clic  quello  fu  il  primo  di 
che  1 no(lti[vidcrc  Cteum  iimcntcin]viddcroCtcotimido[turba- 
tumq.oculisje  tranagliato  in  vifo [ ilicei  fiigii  ] dì  fnbitoegli fiiue 
£ocyor  Eui  o]p<ù  prejlo,e  più  veloce  del  vento  [ fpclùcamqipctitj  (c 
nc  vanita  lua  gioiia[iimorad(1idit  alas  pc'dib.]la  pura  gliaggiunfe 
i’alc  alli  piedi, perche  altro  nó  é fuggire,  clic  corterc[  ve  fcl'c  inclufit] 


dioiche  fi  c hiufe  tpii  d£tro[qne]&[i{(>ccic  fàxum  inimane]  bfinà  dt 
alio,lafciò  cadere  \ n gran  faird[rupiis  catenis]roitc  Iccatcnc[quod 
pcndcbac  ferro, de  arte  patcrnajil  qual  lalTofiaua  attaccato  ad  vOi^ 
ferro  có  r.irtc  del  padrc,dodiClic  l'arte  di  Vulcano  fuo  pdrc  gli  lU* 


uciia  f.ibbtic3U;[qur]&[emuni|r  pofics  fi]  itos  Gbi|ce]fui  tifico,  fcc6 
* mtata  con  quel  riparo  [ecce  Tirynthiusadcrat 


Corte  la  entrata  lolicntata  con  quel  riparo  ^ 
furens  animis]ecco,rbe  a vn  ctarco  Hcrcole  nodritu  nella  Città TI- 


tinta 

tutto 


^iùgcinfuriato[quc]òe[liiliransomncacccirum]  c fcoireiulo 
il  luogo[lcrcbat  oranuc,6e  iliucjfi  volgcua,e  qua,  e là  [infreo- 


deiis  dcniibusjbaiieiido  i denti[fcruidns  irajinfiàmaiodi  fdegno,'e 
nbbia  [ter  lultrat  totiiro  roonuro  Aucncitu]  tre  volte  circa  il  mòte 
AucntinD[trr  tentar  ncquicquatnic  tre  volte  indarno  tcnta[limiiu 
faxca]la  lògiia,c  rcnirata  di  lairo[fcirus  ter  refcdic  vallH  c dtacco,a 
laflò  tre  volte  li  riposò  ponendufì  a federe  nella  vallc[uiex  acuta^ 
flabatjvno  kogiio  acuto, c dirupato  fiaua,e  fi  moli raua  in  fuori[vn- 
diq^cxdfis  faxisjda  ogni  banda  ciTendo  tagliati  filIì[inrurgcsdotfo 
fpcluncxjllando  di  fi»ra  alla  fpclonca,do«c  era  Caco  [altillìm*  vl- 
lujaltilfìma  a vedere[domus  oppottuna](lanza,c  luogo  cóuencuo- 
lc,cproprio[nidi$dirarù  voluccumjpcrnidi  dirapad  augclli[dcx> 
icr]Hcrcolc  (landò  dal  laiodeilto[nkcnsinaduerrum]appoggian- 
do(i,c  volgendoli  ver  lo  il  lato  manco[concu(lìt  hanc[^c  tremare^ 
ccrollò  quello  [vt prona iugo]  fecondociic pendente auanii nella 
ama  del  monte  [iocumbebat  ad  amnem  Lzunm  ] patdcua  da  tnan 
mancaal fiume  [ &(oluitcuulfatnimisradicibus]  clacommolTe 
(laccandola  dalle  radici  [inde  rcpemdim^lit]  edi  làavn  trattola 
fpinfe  [quo  impiiifu]  per  laquale  fpinta  [ maxirousxthcrinfonatl 


tutto  il  Ciclo  riiuona[riux  difiùl  Itantllcripe  rotàinano,c  talmente  f! 

i pezzi  volano  quà,c  là[quc]  & [amnis  cxrctcitus  re- 


llcndono,clie 

fluirjil  fiumefpaucntato  ritornò  addietro  con  Tacque . 


[Atfpccus]  Deferine  come  Hercole 
Jbauendo  aperta  la  grotta  di  Caco  qua- 
Jectnfettatacoo  vn  granfaflò  , am- 
mazzò Caco,  pct  il  chcogo’aooole  gli 
fìvualòlcnncfala. 


dtlU  fétrole  , delle  /«utefr , 
delthilUrtt  ^e  Itugh  gram- 
mittcMi. 


[ At  fpccus]  fignifica  fpelonca,  grot- 
ta,caucrna,&  èdelb  leconda,c  quarta 
declinarìone , tanto  digcncrc  mafculi- 
no,  come  femminino:  ma  •flcndodella 
■ ieri* dcclinat ione,  è folamcntc  di  ge- 
niere ncuiro,dicendofi:Hoc  Ipccus.otis 
[ingens regia]  fi  come  pcnliua  Caco, 
così  c ancora  quello,  che  difopra  hà 
detto.  IlLifri'dlei  in  aula.  •lii^pc- 
nicus  paiuerc  ] di  luotio,  che  fù  villo  il 
lume  infino  nei  più  fccreil  luoghi  delia 
fpelonca , Sc  apparuc  manifdla,  c chta- 
la,  & hà  detto , che  le  faucrne  le  aperte 
fono  non  fohracnie  nelle  parti  larghe , 
ma  ancora  Hr«ic,[fi  qua  vi]Tapcriura 
della  terra  non  fi  6 fe  non  per  raoui- 
mcnio  della  terra , il  quald  onero  nafte 
dal  moUlmctodclTacqua  di  folto,  ouc- 
todallifpcITi  tuoni,  onero  da  i venti, 
che  con  empito  (.titano  ila'lunghi  con- 
*caiii,c  pciòdice  [ fi  qua  vi  infornas  re- 
fèTcifedcs]doucmo  nni.iie,  chedclle 
cofe  impoffibili  fi  puòfarc  ancora  coin- 
p^r,'uioi'C-[Dijsinuifa  ]doèdalli  ^i 
cclelli  [ trcpidtntqnr  immillo  luminc 
m.incs]  Tanimcfi  veggono  piene  di  ti 
mote  alTapparir  del  nuouo  lume, come 
cofà  in  lolita,  che  eli  apport.aia  tor- 
mento,& afflittioni  [in  luce  infcparau] 
idell  quamnon  timucrat,ptrclief))era- 
ic  fi  vini paua  per  tcmcrc,diccndoGiu- 
«cnalc,Qiiarian.tm  (pcrantibus  sgris, 
idei!  timi  luibA  Vcr^  ancot.i.  At  (pe- 


ottfpecHs,  Mi  deteSaappamit  ingens 
I{rgia,  & ymbrojtpemius  paluere cauerM. 
Vonfccus , oc  fi  (]Ha  penitus  vi  terra  delnfcens 
liife  mas  teJtTetjedfs , & regna  rei  ludut 
Tidlida,Di  s wmla,fuper<jut  immane  baathrum 
Cernatur , trtptdentque  mmijjo  lamine  manes  ; 
Ergo  infperatadeprenjnm  in  luce  r 'pente , 

Ini  lufumque  tana faxo , atque  infueta  rndentem 
D‘ Japer  jiUcides  telis  prctuit , ommaqnc  arma 
Muocat tO'ramis,vafiifquetnolwibkS  .nfieU  . 
lUe  auttm(ntqHt  emmfaga  a/npei  vita perteh  efl) 
Faucibus  ingentem  fnmum , mirabile  diSu , 
Euomit , nmeduitqne  demam  caligine  caca , 

Trnfp,  Bum  et  ipiens  ocuLs.giomerai  que  Jub  antro 
Faim/tram ncacm-.commifitt  igne  fencbris. 
Nmtnlii  ^ceides  ammis  , /eque  tpfepertgnem 
^JPracipitjrcitfaltHt  quaplunmut  vndam 
Famus  . • nebulaque  tngens  fpecus  aflnat  atra» 

Hic  Caium  ihtrm  bnt , tnetndu  vana  moueniem, 
Compii  in  nodum  compie xus , & angit  inbarens 
Ohfos  ochIos  , Cfficum  f angumc  gutiur . 
Tandttur  exhmplo  fòribut  domus  atra  reuulfis: 
.AbfiraUsquc  bones,  abinraiaque  rapina 
Calooflendnntiir  : pedibufqHe  ii forme  cadaner 
Trotrahitur , nequeunt  expUrt  corda  tuendo 
Terribiles  oculos,  vultam,  viUojaque  fetis 
T' Sara  lem  ferì , atque  extinSotfaHCibusigjnes, 
Ex  ilio  ctltbratus  lionos , Utiqùe  tmnores 
Striiaurre  dtem  : prmulque  ’Potitius  auBart 
Et  domus  Herculet  cufios  Vinaria /acri , 

Mane  aram luco ftaiuitt  qusmaximafemper 
Due  tur  nobis , & erit  qua  maxtmajemper  , 
i^uart  agite , ò ikuenes,  tantMum  m numere  lauda 
Cingile  frondecomas , & popola  porgile  dextrìs , 
Comtnuneque  vocale  Dem,  & dato  vina  voUtet, 


hà  vfato  molaribus,  ] per  falli  tato  gri- 
di , ebe  fe  ne  potriano  far  moli  [ ingen- 
tera  fiimum  euomit]  per  tal  cauta  i poe- 
ti dicono,  che  Cacocra  figliolo  di  Val- 
cano,  perche  buttaua  fumo,  e fuoco  per 
bocca,  la  qual  colà  vederne  dncor  hog- 
gidi  in  alcuni  bagancllicri,i  quali  man- 
gundo  la  (loppa,  buttano  forno  per 
bocca  [glomcratquc  fub  antro]  glonte- 
rare  prcprìamcnce  fignifica  inuiluppa- 
rc,  cvultarcinmododigemo,  onero 
gomitolo,  per  iiaslationc  li  piglia  per 
congrua  re  inficroc , & adunare,  come 
qui  U Orco , che  aduna , egira  intorno 
vna  nuuuia  piena  di  fumo  [ noclen)  fu- 
miferam]  lià  vfato  [nodlcm]  per  vna 
nuuola  cicuta , come  fuoTcfler  la  notte 
[ per  ignem  ] per  il  fuoco , per  mezo  del 
qualccglifperaua  aiuto  [agii  vndatnl 
per  quella  p.trtc  doue manda  fuora  piu 
vapot  c a modo  di  onda , Sc  che  par  che 
inondi,  & allaghi  ogni  coft  [ncbula 
atta  ] ha  vfato  ncbula  atra,  in  luogo  di 
forno , cllciido  il  forno  tanto  fpcITo  che 
pareua  vn’olcura  nuuola]  incendia  vai- 
na  ] per  quanto  s'appanienc  ad  Hcrct^ 
le,  perche  niente  gli  noccuano  [angit 
inluerensclilosoculos.  Se  ficcumfan- 
guincgutiur]benifIìmo, e propriamen- 
te fi  dice  Angereguttur,  ma  kion  dice- 
moangcrc  oculosi  adunque  agii  ap- 
panienc  a vna  cofa  fola , fi  come,  dike 
pucr  vittuicni  ex  me,  verumque  iabo- 
rem,fbrtunam  ex  alij^  perche  la  fortu- 
na non  s'impara , periiche  molti  legj;o- 
noElidcnsoculos,&  il  fonfo  è buoniflì- 
mo:ma  volendo  due  elifos  ,bifo^ncrà, 
che  diciamo  angit  guttur , Si  facit  ocu- 


los elifns,  eli  (Iringc  talmenrc  la  gola, 
che  gli  caccigli  occhi  della  t> 


chcoarc, 

fla[uccum  fànguinc]  dimoftra  per  qu^ 
floii  corpomorto  [abiuratxqucrapt- 
nx]  impropriamente  hà  detto  rapine 


rate  Deos,  Scc.  [infilerà  rudn)tcm]c  chcgrldaua,cg|meua,hauén*  abiurar? Inluogodì  rubare  di  nalco(lo,c  ritcnutccontra  il  doucre, 
doimpiopriamcntc  detto  riidcnrcm,  ficomedt  (òpra  parlando  di  &ragionc,perclie  Abiurare, fignificancgarccógiuiomctu  alcuna 
X«mi.  E(  (era  fob  nodi' ludenrcin,  perche  rudere  é il  proprio  de  cofa,dondc,chc  dicendo  Abinrat?  non  fi  conforma  [informe  cada- 
gli Afilli.  Perdò  ha  viato'iing.i  la  pi  ima  del  vabo  Rudo,laquate  uer]infbrmc,ba  pollo  in  iuogodigrande  la  cui[fbrma  non  Ga  filale 
il  P-  *cta  tit'llro  la  fa  brctic.  Pinrior.vt  Arcadi?  pecuaria  rudere  eie-  cola  abbrudarla,^  Cadaucr,c  vn  corpo  non  ancora  fepelliiojqual 
djs[iclusprtmit]ielù  ficbwma  tiitcoquclcbr  fi  può  trarcó  mano  fia  priintodi  honoredt  lépoltura  [nequeunt  expleri  cordarocndo 
foitoilqual  nome  ficontienedaffo,lcgno,p!Óbo,cfrTrocosìdetto  TcrTÌbili$ocu!os]nópotcuanglihuomin ifatiarfi,rìinirandoqucI 
^rilie  fi  tira  lótóno,q«à«tochc  Tilt,  oucrTiloapprefloiGrcafi-  raoftr<^lxtiqucininotcj]nouanicnic,emolroHccntioiàmcntchi 
£Qificadifc»flo, pctciòdutìuebàaggiiliooauuaaraia [molaribuf]  dcttominorcs»circndocoia{ò,|cfac!iercDlefoalfo^a(«,ctipcuuto 

da 


I 
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Ha  Ettàhdro^  non  dicerao  mìnores,  fc  non  ogni  voluvclic  manca  il 
nom^digradiin  comefigliaolo,nipow^gliuolo  di  nipote.  AfaipotCj 
chcé  nipote  di  noftro  nipote  *,  quando  nuncbcrannoqocih*  gradi 
«ll1ior.i  mcrttimcmediccfflo  Minores:  cosi  ancora  diccmo  Maio 
res  doppo  il  vocabolo  di  padre, auolo^Tauolo,  abaucy  ebe  è il  padre 
dei  DOltro  biraublo,atauo,  cb'é  l'auoto  del  birauoloatia  dicendo  mi* 
porcs  non  s’intenderà  de’pofleri,ma  dc'più  giouanl  n>ritDufq;Poti- 
los  auAor,  & domos  Hcrculci cuftos Pinaria lacrijappreflba’iio- 
ftri  anteeeóbrì  di  rado  erano  riceuuti  i foredieri , fé  non  fodero  dati 
amid,econolccnti,peritcbeHcrcoieancora  nonfo  riceuutoinpri- 
tnada  Eaandro,ma  dipoi  hauendodettoeflér  figliuolo  diGioue,  e 
moflrata  la  foa  virtd  per  la  mone  diCaccsnon  folamentc  fo  riccun* 
I o,&  allogeiato,fna  ancora  tenuto  per  Dìo, e finalmente  gli  fù  ordi- 
fiato  vn  beliiflfìmo  alrare.Hercole adunque  hauemio  dato  i buoi  del 
fuoarmento  per  li  Tuoi  £icrifidj,(i  trouaronoduc  vecchi  d’ Arcadia, 
vnoch (amato  Pinario, e l’altro  Po(iiio,a’quali  moftrò  in  clic  (nodo 
volcirceflcr  riuerito,dùé  che  la  mattina,  c la  fera  gli  fi  focefle  facri  • 
Hcioj  finito aduiK|ue  il  facrìficio  della  mattina,  hauendofi  da  rifare 
Tahro  nel  tramontar  del  Sole, venne  primi  Potitio/lipoi  Pinario  fi- 
nito quafi  il  ficrifidOiper  il  che  Hercole  adirato  ordinò, che  la  £imi- 
^lia  dc’Pinarij  fiiffc  foÌo  ferucntc,e  roiniAra  a*Po(  i»ij,mcntre  chc__a 
Vniuano  il  (aaificio,  eperò  dice,  Domus  Herculei  cufios  Pinaria_i* 
6crì,  il  che  non  contraria , perche  cufios  fignifica  mitiifira  feruente 
coraediceancoranell'vndecimo:  AcTriuiz  cufios iandudum  in 
momibus  Opii,  Alta  fede,idefi  miniftra  [Luco]  Hercole  non  bauea 
•ncora  bauuto  il  Tempio,ma  folamentc  l’altare,  fi  come  habbiamo 
detto  di fopra . [ qua:  maxima  femper]perchc  l’Altare  di  Hercole  fo 
molto  grandefpoMTgitedextris]  in  'uogo  di  porrigiteper  la  figura_i* 
iìncopa  rcommunemque  vocate  Deum]  ha  detto  comune  Iddio , ò 
perche  Hercole  d Greco , bauendo  di  (opra  Enea  detto , che  i Grcd, 
eTroiani  difccndono  d'vn  fangue  ifteflo:  ouero  comune  tra  gli 
Dd,  e gii  boomini,perilched  chiamato  Medius  fidius , oucto  parti  ■ 
dpanclo  della  mortalità,e  diuiniri,pcrcbc  fono  alcuni  E^ifolamcn* 
cc  cdcfii,alcnni  foUmentc  terrcftri,  alcuni  altri  medi),  i quali  Apu- 
leio fi  chiama mediocri,dod ched’huomini  fono  diuentati  Oct.  Al- 
cuni vogliono  , cfae'lfiadcrtocomune, dicendo, cheHctcoleèil 
mcdcflmocheMane,percbe  fi  vede, che  hanno  vna  fleJla  fola  ,efa- 
pemo  ancora  Marte  ditG  comune,  come  vuol  Ccerone , Martcìo- 
^tte  Ocnm  comumnem,  Vcrg.ancora . Et  Di  js  communiburarac. 
Di  qui  vn  poco  di  fotro  dai  Sacerdoti , 'chiamati  Safij,ad  Hercole , i 
qnili,  non  è dubbio  alcu  no  cflere  di  Mane . 

Ordire  delle  ferole . 

[At  fpecus]ma  la  lpclonca[&  ingens  Regia  Cad]elagran  danza 
Tcaledi  C«co[detedb1(copcita  [apparuirjfi  fece  manilìra,  e chiara 
vmbtofe  cauernxJcrombrolccauetne[penituspatuerc]finu- 
nifefiarono,  & in  tutto  s^perfero  [non  fecu5,ac  fi  tetra  debifcens] 
non  altramente,  che  fc  la  tc(^prcndofi[penitus]  intono,  cper 
culto, infln  nel  fonde,cbafioMÌ^  vijpcr  qualche  violenza..* 

ò vàia  forza[rereret  fodes  fcuopra,  & apra  le  fianze  infer- 

nali [&  rcciiidatregnuAUI||jKapra  i regni  pallidi  [inuifiDijs] 
ediufi  alli  Dei  celefiircj^^^mmanc  Barathrum]  djfiaratro  cru- 
dele [cernaturfoperj  fopra,doéficernaquidknoi  [& 

Mancs  crepident  iinnfl^Hpinc ] c fanimc fi  fpaucnrìno, c fieno 
piene  di  rcrrorc  alPapri^^numc  [ergo]  adunquceOcndo  calcato 
il  faflb  £ Alddcs  preniit  teiis  defoper  J Hercole  nipote  di  Alceo  per- 


cuote con  armedl  fbpra  [fdlicet  CióiM  drprenftim  cepcnté  in  luce 
infpcrata]  Caco  fcoMto  ad  vn  tratto  nella  luce  infpcrata  [&  indu- 
fom  raxocauo,erin(crrato,  ediiufo  in  quel  faflb  incauato,doò  in.« 
quella  fpelonca  di  (àfib  [atqoe  rudcniem  infuna  ] e che  gn'daua , e 
gemeua  foor  del  foo  foliio[quc]&[aduocac  omnia  Armaje  chiama 
inaiuio  ogn'armc,  cioè  piglia  per  arme  dò  che  gli  viene  a mano  [& 
tofiac  ramis]e  s’affretta  combattendo  con  rami,con  bafioni  [vafiif- 

2ue  moUribus]  c con  folli  molto  grandi  [illc  autem]  ma  egli , cioè 
)aco[enim  ncque  vita  foga  perieli  ] perche  niuno  feampodi  foggi- 
reai  pericolo  [lupercfijgii  auanza,  poiché  non  vede  fcampo  alcuno 
di  fo^irc  il  pcri^fo  [ euomit  foudbus]  manda  foora  per  bocca  [ in  - 
gcnccm  fomumJAo  infioito[mirabilcdidhi  ] cola  marauigliofiL.# 
a dirfi,micacolo^Kide[jnuoluitque  domum]  e copre  quella  danza 
[caligine  czcajdi  ofoura  caligìne,d’orcurità  [eripiens  profpeòluOi_» 
oculis]togh'endula  vifia  agli  occhi  [glomcratque  fub  antro  ] e eira, 
e mena  d’intorno  nella  fpclonca[noncm  fonufcram]vna  nuu(ìfa..tf 
piena  di  forno  [commiflis  cenebrisigne  ] mcfcolatc  inficine  tenebre 
con  fuoco  [ Alcides  non  tulit  animis]  Hercole  non  lopportò,  non  11 
potè  tenete  per  la  foa  magnanimità  [que]&  [ipfo  iedt  fe  per  ignem] 
fi  gittò  per  mezo  il  fuoco  ^scipiti  foltui  con  vn  folioruinofo  [ (jua 
piufimusfomusagic  viidam]  pcrdoucil  forno  più fà  l'onda,  cioè 
douc  più  il  forno  abonda[que^  [iogeasfpecus]  la  gran  foclonca..# 
[zfluat atra  nebulajbolle,  c foprabbonda  di  ofeura  nuuola , cioè  di 
himo[&  corripit  hic]e  piglia  in  quello  luogo[Cacum  vomentem  in 
ccnebrisinccndia  vaoa]Oum,cbe  vomita  nel  fumo,  e tenebre  fuo- 
co indarno[complcxus  in  nodum]  Itaucndoloabbracdatoin  modo 
di  nodo,  haucndolo annodato, c legato  [&inhzrens,crcnendoli 
forte  a lui[angit  clifos  oculos  Tlo  Arii^c  che  gli  fo  vfdr  gli  txxbi [ èc 
ficcum  guo  ur  fonguinc]  c gli  firinge,  e fofibca  la  gola  am,e  fecca_« 
[«tempio  domus  atra  pandituH  a vn  tratto  la  (c^cafa  s’apre [fo- 
nbus  reuuifisjtol te  via  le  porte[abAta^cque  bouaje  le  vacche  ra> 
bate[&  rapinxabiuraizje'forti  ingiufii[ofiendunturc(lo3fi  fanno 
paleii,&  vengono  in  lucc[quc]&[infbrme  cadauer]i  I brutto  corpo 
rootio[proirabiuir  pcdibusjè  tratto  foora  per  i piedi[cotda]iciiori 
diqiiclli,cheftauanoa  vcdcrr[ncqueuntexpl<m^on  ponno  forlar- 
fi[iucn(fotcrribiicsoculo^rimirandogliocchihorribili  [vultum] 
il  voUo[&  pciSlota  villofo  (cus}je  il  petto , e le  membra  piene-dì  p<^ 
[lcmiGeri]di  quel  feluaggio,  e moflto  fiero  [atqs  cxttoAot  ig^es  faù- 
dbvsjÒC  ilfooco  rpcnio,che  foleua  buttate  dalla  bocca  [ ex  ilio  fcili- 
cct  tempore]  da  quel  tempo  [honot  ed  cclebraius  ] 11tonnrc,c  la  fe- 
flafùcelebrara  [lamque  minores]  c quei,  che  vennero  poi,  overoi 
più  giouanì  [ fcruarc  dicm  ] bebbero  in  ofleruanza  quedo  giornoi 
[primufq-JPoadus  Auidor  fcificct  fiiic]c  Potitio  innanzi  a gli  altri  fik 
Autore[&  domus  Pinaria,c  la  famiglia,  ccafcata  di  Pinario  [ cudos 
faai  Hcrculci]minidra,  cfcnicntcdcl facrificiod'Hercolc  [ datuic 
hanc  aram  loco]  poli;,  & edificò  quedo  faao  altare  in  quedo  bofeo 
[quz  dicetur  nolùslil  quale  farà  detto  da  no^femper  maximajfrra- 
prc  molto  grande  [&  quz  Icmpcrerit  maxima]  e che  Tempre  farà 
grande.  [Qiiareagite , ò iuuenes]  Per  la  qual  cofa  dunque giouani 
Troiani[in  muncretaiitarumjaudumjindono  di  si  gran  lodi  [cin- 
gile conus  fronde  [cingere , Se  attorniate  la  vodra  teda  diffondi,  dì 
foglie  di  oppio[òc  porgile  poculadcxtris  ] e porgete  le  tazze  con  le 
mani  [Òc  vocate  Dcmn  communem]  e chiamate  il  Dio  comune 
cioè  Hercole  in  fauor  nodro[&  volcnteidace  vinaje  di  buonav^ 
glia,  dico  porgeteli  vino . 


[DIzerat:HercuIca  bicolor  cura  po- 
pulos  vmbra,A:c.  ] Recita  in  che  modo, 
ccon  quai  verfi  ifaaificijfatci  in  liono- 
re  di  Hercole  fiano  dati  ricomindaiL 

tfgofiiione  dell*  ferrei*  , dell*  f etnei*  , 
deirhtfleri* , e lueibigremmuaicedi . 

[ Dixerar:  Haculca  bicolor cunu.* 
pppulus]  l’oppio  per  quedo  effinto  è 
conl'acratoad Hercole,  pcrchcdifccn- 
detido  ecliairinfcrno , dicefi  ederfi  fat- 
to vna  ghirlanda  di  quedo  albero,  con 
laquale  fi  cinfc  attorno  la  teda,  per  il 
clic  vna  banda  delle  foglie  accoflando- 
fialle  tempie,  fi  bagnò  del  fudorc_> 
della  teda , c redò  alquanto  bianca  : ma 
la  banda  di  fuora  per  il  colore  deH’In- 
ferno  redò  nera,  e però  dice  Bicolor  , 
di  due  colori:  populus,  in  luogo  di  ghir- 
landa d'oppio  [ Scyphus  Tacer  quefla..* 
fbne  di  tazza  grande  chiamata  Sey- 
phus  fi  concede  ad  Hercole;  come  Can- 
tiùrusa  Bacco:  fi  legge  in  alcuni  libri 
«ntichi,  che  Hercole  venendo  in  ItaUa 
ponòvoa gran  tazza  di  legno,  la  quale 


Dheerat,  HerciiUa  bicolor  cum  populus  *mbra 
Vdauitqutconuts , folitfque  innexap*peniit. 
EtfocermpUuitdextram  fcypbusoeyusomtus 
In  menfatn  letti  libanr  ,Diuofque  prfcaulur . 

. Deuexointereaprepiorfitf'i/perOlympoi 
lamque/acerdetes  ,primufque  "PoUtiut  ibant^ 
Tellthus  in  nurem  ciftSi,flmmafqueferebaU. 
bflauraat  epulas,  & nenfei  grata Jecuiidà 
Dorafirunt^umdantqueoneratislancibus  aras . 
Tum  Salii  ad cantHs,imenJaaltariacircMm 
TopuUis  adfunt  eumSi  tempora  reoaìs . 

Htc  iuuenum  cborutjUejemPU,  qui  carmine  lemits 
Harculeasi&faSaferuutiyi  prmanouercet 
T/Ua^ra  manugemim^que  prmenseL/tm  arguesì 
Vt  bfllo  egregia*  idem  difiecerit  vrbeis, 
TroiamqwOeehaliamquevt  duro*  mille  taboru 
J{ege  fub  Emylìeo  fati*  lunorisiniquJf 
Tertulerit,  tu  nubigpias  inuiSe  bimembre* 
HyUumque  Tbolumque  manu,tu  CreJJia  moBets  . 
Trodigfa,&  vaftum  Nemealub  rupe  Leonem  ; 

Te  Stygii  tremuere  lacu*»  te  lenitor  Orci 
Q(J(t  juperrteubau*  antro Jemelairimt*: 

Mrc  te  vUafteiest  non  terruit  tpje  Ty^Mus 


vfauano  ne’fooi  factifidj,  òcacnoche 
non  fi  tatlaOTc,  l’impegolorno,  e di- 
modra  la  Tua  grandezza , dicendo , ini- 
plcuit  dextram  fcyphus  [ Vcfpcr  ] è la.# 
delia , che  forge  poi  che  tramonu  il  So- 
le, laqualeèdcttaancorHefpcrus,  Se 
Vcfpera  [dcuwoOlympo]  inchinano 
il  Ciclo  nella  aauc^'oè  auuicinandofi 
h notte  [pclliiràs  in  rooicmdndi]dnti 
intorno  di  pelli , ouer  come  era  coflu- 
medi  Hcrcolo , ouero  come  fblcuano 
andarci  Sacerdoti  quando  facri  ficaua- 
no  rèe  mcnfxgratalccunds  dona  fe- 
ruDi]  dona  fecundz  mcnfac  fi  cliiamano 
pomi,  e frutti,  perche  le  prime  viuande, 
chemangiauano,  erano  di  carne,  le  fo- 
conde  erano  frutti,  ouer  fatte  di  frutti 
[cumulaniquconcratisUncibus  aras] 
r^no  ipiatn  pieni,  e gli  ammontano 
sùglialcri[S3li|jronofacc(dottzosìdcc- 
li,  perche  fa  bando,  c ballando,  c can- 
tando hiiini,andau3noattornoaH’alta- 
re,  proprianicme  erano  cosi  chiamati  i 
Sacerdoti di  Mane[faudcsHi.Tculeas, 
te  fa£b  fcrunc.  1 I vecchi  f^aincnte 
eoo  la  voce  efcguiuano  le  lodi  d’ila!- 


194 


4LihrùOi fattói 


tote , nu } gioa.inì  con  i;eflo  def  à>r^ 
mdUaiianoi  Taoì  fatti  [Ptima  notiercx 
monftra  manu  ] Hercole  nacque  infic- 
ine con  Ipliiclu  figliuolo  d’Aiifiirione , e 
giacendo  in  cuna  tutti  due,  G unoncJ> 
inacrigna  d’Hcrcalc,pcrodio,  mefle  dentro  nella  ama  ducferpi>& 
Ipliiclo  cafcatu  di  cuna  per  paura,  co't  Tuo  pi  anto  fucgllò  il  padre , e 
la  madre,)  qualfciTetidoli  aù  Icuati,  tronoinu  Hercole, che  fttingc- 
na  con  te  mani  i fci  pi  pofii  dentro  la  cuna  per  odio  della  matrigua,c 
qncftn  latro  di  Hcrcolc,  quale  fece  eflendo  ancora  in  cuna , fù  prìn- 
cipiodellcfoelatictie[elilcrit]l>abbiaftrangolatq^foffocato  [Tro> 
iamq;H.  rcolc  rollino  Troia,pcr  haiicrgli  Laouwnonte  negato  i ca- 
nal)ipromenì,c  la  figliuola  Hefione,  la  quale  liaucualibciatadair 
Orca  marina,  hauendo ammazzato  ancora  Laomedontc , G come 
di  (opra  bauemo  raccontato,doucdIce,He(ìon(s  vifentem  in  regna 
(ororìs  Laomedomiadem  [ Occliaiiamq',]  Occhalia  d città  di  L <co- 
tua,così  detta  da  Occalco  fiume, che  fi  paifa  a canto,  la  quale  poi  fiì 


jtfdmu'ùrm*  tentns  ; non  te  tatioais  egatem 
Lerntms  lurbacdpitum  anunfleta  angms . 
Salue , vera  louisproUs,  decus  addite  Dimsi 
Et  nos,& tua  dexter  adtpedefacra  Jecundo. 


pradentimmum  [Lènunu  anguf^ii. 
depcrI'Hidra,  la  quale  ammazzò  nell» 
Palude,oucr  Lago  cbiamatoLcrna,qu«| 
é nel  paeCc  di  Argos  [vera  louis  proica] 
perebeniuno  mai  fiato  di  buomo  bau»- 
ria  poGutofaresigrancore[pedc fecondo]  con  fauotcuole  augutìp. 

Ordine  delle  forè/t . 

[Dixerat,£Euandcr]Euaodro  bauca  parlato[cu  populus  bicoloil 
quando  l'oppio  di  due  colori  bianco  di  dentro , e nero  di  fiiora,  doe  • 
quando  la  ghirlanda  d'oppio[vclauit  coma5]copetfe,e  cinfc  attorno 
*iicapo,i  capegli,e  chiome  loro[vmbra  Hcrculca]con  ombra,quale 
ricreò  HercoIc{&:  pcpcndic-inncza  foli)s}e  pendd  bauen.do  le  foglie 
intrcccia..-jc  legate  infìcmc[&  (cyphus  tacer  ] la  gran  tazza  co^b- 
CTataaHerco!iTimpIcuirdcxrrà]cinpì,&  occupò  la  mano  diEuao- 
drf[omrics  Ixi inulti gli  Arcadi,eTroiani allegrt,con  voltoallcgro 
[ocyusllbant  ih  menfam]  prefio  bcuunoatauola,ouerolfotifcom 
a iddio  U bcuanda  facro(^Dinolqiptecantur1c  porgono  diuoti  prie- 
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da  Hcrcolc  roninata,e  tutta  quella  parte  di  Laconia,  la  quale  e vici-  ' ghi  a gli  Dei  làmi  [vcfpcr  inicrcà  fìt  propiorjia  fiella  vcfpertina  I. 


na  a quella  Giti  fichiamaOccata . Eiirito  regnò  in  quella  città , il 
qu  il:  bauendo  negato  la  figliuola  loia  ad  Hcrcolc  auanti  promeiTa. 
gli  Hcrcolefdegnatoammazzòlui,  &ifigliuoli,  crouinò  la  città 
Occha>i.),iicbcfù  fatto  per  ifpiradone  di  Giunone  [mille  lafaorcsrc- 
gefubEuryiteo  ] Eurtlleofii  figliuolo  di  Sictielo  Ré  di  Mìcena,  il 
quale  per  ilpiratione  di  Giunone,  coroandaua  a Hercolc,  ebe  fupe- 
ra(reditierfimoHri,di  modo,chc  Hcrcolc  follcnncdiuctfecofc,c_# 
quello  è, che  dice  Fatis  Iunonis,cioé  per  volontà  di  Gìunonc[tu  nu. 
bigcnas]intcndequì  i Centauri  generati  da  liTìone,o  di  vna  nuuola 
io  forma  di  G'unonc,fti  figliuolo  di  Phlegia,alcunì  il  fanno  figliuolo 
diGiruc , ilqnale  prima  Itcbbc  per  moglie  Dia  figliuola  di  Dioneo , 
oucroD'onico,al  quale  bauendo  protuclfo  motte  cole  in  ttcompcn. 
fa  della  dote , c per  quello  clTcndo  da  Ini  venuto  il  padre  della  fpofa  ; 
imonc,f.uta  vna  (ò(1a,e  quella  coperta  di  icgni,e  fafeine,  con  ingan- 
no gettò  in  quella  il  padre  della  fpofa, c’così  il  fece  morire  ; ilchc  non 
volendo  né  gli  huomini , negli  Dei  perdonargli,  vn  lungo  tempo 
ilnbbiolò  andò  vagabondo , ali’vitimo  Gìoik-  bauendo  di  lui  pietà 
gii  pcrdonòprcndctvdolo  in  Ciclo  , c così  viuendo  tra  gli  Dei  co- 
minciò a innamorarli  di  Giunone,  c la  ricercò  di  llupro,  ilcbe  ba- 
ttendo Gioucinrelo dalla  moglie , gli  pnlc  innanzi  vna  nuuola, che 
ratrumig|Ì3uaGiunone,dcllaqu3leg^cròiCcntaurt,  cperòdific 
Niibigcnas : venutodipoi in  terra,cgtoriandofi  haucrc hauaioda 
ftre  con  la  Regina  delti  D:i,  Gìouc  agnato  il  fobninò,  emandò 
nell  Inferno  doncii  foce  legarea  vna  rtiotache  gira , acciò  in  perpe- 
niuftilTeriuoluto,  e girato  in  quella  ruota.  Hcrcole  dunque  am 


quale  apparilccsù'l  tramontar  del  Sole  fi  fìpiù  vicina  , cioè  aliai  |T 
auuicina[dcuexo  01iuipo]al  ciclo  inclinato  alja  nottea'oé  incomin. 
eia  a farli  notte  [&  laccrdote  iam  ibanr]  e già  i làccrdoti  andauano 
[primufq;Pocitt*us]  c Potino  primo  di  tutti  [cin<%  pellibus]  cinti  in- 
torno di  pclli[in  moremjfccondo  il  cofiume,come  é coftumc[& 
rebant  fi  immasjc  portauano  le  faci  acrclc  in  mano[infiauranc  epi>> 
lss]e  riiiouano,c  ripongono  nello  fiato  di  prima  le  viuande.e  uuole 
fcrunt  grata  dona]c  portano  i grati  doni,i  cibi  vfaii[fecund^ma 
Ixj-Jella  feconda  tauola.cioc  fi  urti,  & altre  cole  fatte  di  fruttiV  quali 
fi  vfauano  nella  li  conda  mcnfa[quc]&  [cumulant  aras]  ammonta- 
no sògli  aiiariXIancibusoneratisJ  i piatti  carchi,  e pieni  di  viuande 
[cuinSali),alloraiSaccidoticbi3maiiSalijàqualipcoprìamcntc_a 
erano  detti  i Sacerdoti  di  Marte  [ euindài  tempora  rarais  populejsj 
hauendo  legace,e  cinte  le  icmpicdi  rami  d’oppio[adfunt  ad  cantùsj 
fi  ricrouano  a C3ntare,cioèiarominciano  icanti,  cgl'binni  [circum 
aitarla  inccnfa]imontoa  quelli  alrari  accefi[Hic,f.eratcliorus  iuufr- 
nnm]  qucfl'rra  vn  eboro  di  gioiientò  [ilic  fenfi , Ccrat  còócusjquell* 
altrocrailchorodc’veccht[quifcruDtcarminc]iquaii  innalzano  cé 
canti, òe  hinni[laudcsHcrculea$]le  lodi  di  Hcrcole  [&  fadla]&  ige- 
ili,edegni  fatti  [vt  prcmensnvtnusjcomc  firingendocon  lami  nu- 
da[ciilerit]acciccò  c firangolò  [prima  mólira  noucrczji  primi  tno- 
fixi  della  matrigna,  cioè  mandati  dalla  matrigna  [quclòf  [gemint^ 
an^esjcioc  due  Serpi[vt  idemjficomc  il  medefimo  Herct^c[difio« 
ccrii  bellojrotiinò,  c buttò  a terra  per  guerra  [egregias  vrbes]  le  fa« 
moie  città-[Troiamq-,OccbaJi'amq-,]cioè  Troia,  & Ecbalia  drtà  del 


mazzo Hillro,e Polo &nranri,cGiganti,i quali eranmcziliuomi-  RèEuhfico  [ vt^^rculcriimillcduros  labores]  Qcome  fopportò 


r>,c  mezi  caualli,generaci,comc  bauemo  detto  da  infìone,c  da  quel 
la  nutiola[Crefna  mani)  piodigia  maèl  is,li  rifcrilce  al  Lione,il  qua- 
le veràmeme  ammazzò,  perche  il  Toro  di  Candia  non  l'ammazzò, 
nui  il  menò  vino  ad  Eurittco , nondimeno  con  vn  foto  verbofi  elfe 
volte  l'vna,  e l'altra  cofa  fi  conclude  [Nemeafobrape]  Ncinca,è 
vna  felua  vicina  a Tcbc,traClconic,c  Philonte,  nella  quale  Herco- 
le  ammazzò  il  gran  Lconr,Ncmca  è piede  ATupcilo,pcrcbc,&  Ne, 
Hi  Me,  fonobrcui[ScigijtrcmucrcUtus]quandodifccfcairinfccno, 
l'iy  liberare  Piritoo,di  dotte  menò  via  Cerbero  IcgaiaLi  qual  fauo- 
i l tocca  Vcrg.ncl  ^.llbalonedice.Tartareutn  ilio  manucufiodem  in 
-vinda  petiitit  [ofla lupcrrecubans]  oucroèdctto,aierrore,ouero 
certo  è quello  il  quale  di  fopra  ancora  bauemo  detto,  cbeCerbcroè 
la  terra,  laqnalc  confuma  i corpi  fepolti  in  quella,  perche  Cetbcroè 
deiroqtialt  ktcoboros  [antro  fomefa  cruento]  non  dicemo  Semen- 
ftim,fi  comeaBcura  mai  notali  dice  Enfum,  perche  fa  Eftim,  Se  Co- 
lucfum  [nec re  vllx facies]  niunafiguradtmoflriiiha  pollutolipa- 
sentare  [ipléTvpbxusardmis  arma  tcncnsjcqucfio  bàdetto  poc- 
t/catncnfe,pcrc(>cfccgliammazzòiCcntauri,incbc  modofitiiro- 
DÒ  ancora  .'alla  bartaglia  dei  Giganti,  iqualifidicc  , che  fono  fiati 
tnotiianniauanfi  [nontcrarionise-gemem]  per  la  figura  Liptoic, 
dotte  nnncodiccmndi  quel,chefignifican)o,&  c detta  aLipio,qiiud 
eft  c:lifico,diccndo  il  mcdcfiino  Vcrg.Muncra  ncc  fpcrno , fdcll  li- 
benter  accpito/;  così  in  quefio luogo, non  ratiqpiscgcntcm,Iioccfi 


millcfaiiche,cdutiaffinai[fubRcgeEuryfieo]lotioil  RèEurifico, 
ilquale  li  mandòa  tal  culc[fati$  luiionis  iiiiqux]  per  comandamen- 
todi  Giunone  iniqiKi,pcrchc  così  volfe.vcomandòGiunonc  iniqua 
[tu  >nuidc]tu  Hcrcolcinutneibile, clic  non  puoi  elTer  vinto[madÌ:a$ 
itianu]  vinci  con  la  mano[nub<gcn«sbimcmbrc$]  i Gentauri,i  quali 
hanno  doppi  mciubrl,  cioè  mezi  buomini,  c mezi  cait  all!,  figliuoli 
delle  nuuolc[HylcuiuqiPholumq;]  cioè  Hilco,  cFoio  [ttimadias 
prodigia  Crsffia  prò  Crctcnfia]cu  vccidì  mofiri  di  Candia[fc  vafiù 
Lconcii)]c  rbocnbiicleonc[lub  rupe  Netnra]  fono  la  rupe  della  fel- 
uaNcmea[StigijLicn$]i  laghi, e paludi  infernali  [trcmucrc  te]tre- 
marunodi  tc[Ianitur  Ocd]  Cerbero  poninaro  dell'Liferno  [ rccu* 
bans  (upcr  ofla  fcmcla  j giacendo  fopra  l’ofia  meze  diuoratc  [ antro 
cntcnto,f.trem«itte]  nella  fpeionca  fanguinolà  cremò  te  [ nec  vllas 
facies]niuna  faccia,^  afpcttodi  raofiri[ÌcIlicct  tcrrudrunt  te]ti  fece, 
romaiputa  [ ipIcTbypIixtisardiuis anni rencns non terruit]  il 
gran  Tifeoarinato  non  ti  Itati  crebbe  fpaucntaio[  aiiguisLemxus] 
il  Serpente  Lcrnco,doè  l'Hidra  [circunficiit  te  non  egentem  ratio- 
nis]  tiene  attorno  dite  non  priuo  di  ragione,  cioè  pcudentifilma, 
[turba  capii  u]  con  la  molcitudinc  delle  foc  tede , con  molte  Aie  tefie 
[làlue  vera  prolesluuis]  Aduqucòfiercolc  vero  figliuolo  di  Gioue 
laluc[addicc  decus  Dhiis]aggiiinto  ornamento  a gliDd[&  adì  noi] 
Se  vicn  a noi  [dC  dcxier  ad  i tua  facra]  c fouorcuolc  vieni  a i tuoi  fa* 
crificijtc  fcfie[pedc  fccundo]con  prolpero,c  fauorcnolo  augurio  . 


[Taha  carminibos  cdebrant]tJ»moflra 
in  che  modo  finito  il  Ctcrificio,  liuandro 
mrnòEncadal bofeoal  ftio palazzo , al 
qinic,  mentre,  checaminauana, ceica 
diligcmcmenie tutti i luoghi,  pcrmo- 
flratc,ciicil  lungo,  douc  fù  poi  edificata 
Roma  fempreèfi.ito  grato,  de  accetto 
agli  Dei.  Di | iù  racconta  Enandiu  la.-» 
caufa  lidia  fua  venuta  in  Italia  . 

^pn/ìthne  delle  parale  , delle  fanale  , 
.àeÙ'b^orta  , f lucihtgrammat$fMl$. 

C Tolta  catminibtu  cdcbiant]! 


7d/id  carminibtit  eelebran  tjuper  omnia  Caci, 
Spelnncam  adiictunt , fpirant  cinque  igmbns  ipfunu. 
Conjonat  onme  nrmns  llrepitu , coUefque  refnUantt 
. Exm  fé  cunQi dimmi  rebus  ad  vrbtm 
TerftQis  referunt^bat  rexobfitus  mo  ; 
Etcomitemv/Entam  luxia,  natnmqne  tenebai 
lagrediensivarloque  vtam ft  rmone  ieuabat  . 
Tàiraturf-icilcfqueoadns  frrtomuìa  nrcum 
x/£neas.capiturqM  lo€is,ó‘  ftnguU  Uiut. 
Exquiritque  anditqne  virum  mommtntapriOru* 
Tnm  I{tx  Eaandrus,  Hpmaiue  condir  or  arcis 
Hoc  Bcmara  ind^en*,Simi^ympbxqut  tenebant 


cerdoti,  ì giouani,e  tutti  gli  altri,  i quali 
fi  titrouauanoa  tali  (àcrificii,  folenniz- 
zauano  i degni,  c Cnnofi  fatti  d'Hrrcole 
con  canti  hinni  [ fuper  omnia  Cad  1 

e lodjtno  più  d'ogni  altra  colà  il  fatto» 
Caco,  cioclatnoric  che  diede  a Ca- 
co,eia  fpeionca  ronapei*fi>rza  [con- 
fonat  umne  nemus  ficepitu  ] tutto  U 
boicorifiiona  allo  l|rcpiio  dì  quei  che 
cantauano,  por  la  ridila  di  £cho.  No- 
rous,c  vnaldoa  pìciudìfpfib  , e di 
ricicationc,  fi  comcdicc  Fefio ,[  collicL 
qucrcfoltaia.]  i cullimi  vicini  tendono 
illii.oao,  Rcfultarcc  iLfccqueocarioo 

dd 


(hii  verbo Ksfiltò , e fignìAca  Aliare  allo 
>n  «ucomc  la  palla  battuta  in  u tra, fatta 
airinsù,  nondimeno  fi  trasfctilcc  aiU  ri- 
percutlìoiic delia  vo(c,  perla  quale  pa- 
•re,  elici  monti,  ebofthi  a vii  ecrtu  luo- 
. dodi  dire  (i  muoiiano  tendendo  il  (uo- 
DO,comcdicc  Vcrg.ncI  5.  aruota  Puda- 
■ ti  coiirs  clamore  reiuitant  [obiitus^uo] 

' inuoito,ccopeno  di  tempo, 4iiiii,eiò<i 
vecchà>;cusì  dilTe  ancora  Tcrcni  io  nel.' 
Eunuco  Panni$,annirq;obfitus[  var.'oqp 
. vlam  fcrmonc  letutia,  ] per  viaggio  vii 
compagno  ben  parlante, & eloquente  fà 
paret  e la  flroda  più  fpcdita,e  brcuc,c_a 
fériie  per  vna  carretto,  comedirc  k Ino- 
I k[eapiturq;locis]  e pi  elide  gran  dìlctta- 
tiunc  iietcuorc,  trattenendoli  alquanto 
in  quei  luoghi,  riuolgcndo  gt’occi  .i  quà, 
e là  con  molta  marauigIta[ejtquLntpiu- 
ditqiviruin  monunienca  prit»  umjlc  va. 
rie  dimaiided'Enca  diedero  occationo  a 
. Euaiidro  di  raccontar  lecorelégiio  ii,la 
quatcprindpolmenic  fuolc  clTetc  inolio 
dilettauolc , e grati  a’ vecchi , iquali  per 
natura  parlano  volentieri,  eHailcgian 


Dclt  Eneide  di  VergHio» 

Cenfjne  virum  trimcis.dr  duro  robore  hita  : 
i>u.is  iufJ.mos,n(:<j ,cut:us crM,ne<  lunffrt  tanros 
confvwre  epes  norant,  mi  pascere  parto  j 
Seri  rumi, a. (jiic  àjp<r  viSut  pcoaius  althai, 
TniiiifS  ab  xibmo  ycuit  Saiuruus  O'.ympo. 

^ma  lou>  i fa^u  ns,  Cr  tegms  txtd  aUt  mptis  , 
li  gtuus  laduiiltt^i  dijp.ijum  luotitibiis.Mtis 
CompoiMtd<g‘  /</Mc  dcUéf , LatìHmqM  vocari 
Maluit,  bii  qaomam  Utmjlct  tulHS  in  ons . 
.Aufcaqae  {yt  perbibem/iilo  fub  rege  fan  e 
Secala, jìc  placida  ptfulos  in  p.ice  regebat  ; 
Detcrm  dante  pani  Jt,m , ac  decolor  Mas, 

Et  belìi  rabtes , e?"  amor  (ui  ceffit  habeitdi, 

Tarn  miUhS  ^ujoma,&gentes  venere  Stcarui; 
SspittS,\S  nuincìipoln.t  Sm  arma  lellus. 

Tum  reges  ajpmiuc  immani  torpore  Tybris  ; 
^qno  po/l  ÌIM.  fluutum  tognomine  Tybrm 
Dtxtmm , 4>m/ti  vrrum  vetus  Mbida  nomen . 
yrU  pHÌ^itm  pMria,peiagtque  extrema/equenitm , 
FortkM  omn.po,  ens,  ineÌHSabilrfatHm 

Hit  pi/ncrc  locis,  mali  ijque  egere  tremenda 
Curu,étts  uyoiplm  mnita,  1^  Deiit  aaSor  ^ptdlo. 


w 

inegbi,cone  gli  Anroni,c  Siuni.  I Sia- 
oi,  lecondo  che  vogltono  alcuni, fon  po- 
^It  della  Spagna  , cosi  detti  dal  ùume 
Sicori.  Lucano  dice  : Herperios  inter  Si- 
corit  non  vitimus  amnis.Quc(ti  venne» 
roin  Italia , guidaci  da  Siculo  lot  Gipi» 
Uno,  c l'occuparono , hauendo  fcaccìati 
gli  .^burigcni.Di'po  rcacciati  loro  anco- 
ra da  quei  che  per  auanii  haucuanopd- 
ui  dc*loro  luoghi,  occuparono  l'Ifola  vi- 
cina all'Italia , e la  chiamarno  Sicania.^ 
dal  nume  della  geme , cSidiia  dipoi  dal 
nome  del  lur  Capii  ano  Siculo,  ancor- 
ché T uctdidc  dica  elTer  venuto  il  Re  Ita- 
lo da  Sidlia,cda  quello clTere  fiata  chia- 
mata le  alia  : per  la  qual  cofa  TpelTc  volte 
ritaliaha  mutato  nome  [iinmanicoc- 
porc  Tybris]  Qocflofùil  Rd  dc*Tofca- 
Jii,ii  quale  combattendo  vidnoa  qneRo 
fiume  vic.ifcà , c da  lui  fù  chiamato  Te- 
ucrc[  A Ibu  la  nomcnjqtidlo  nome  anu- 
co,  del  qu.ilc  li  chiama  il  fiume , ì’hcbbc 
dal  colore,  c bianchezza  dcll'acque,cor- 


di  raccontar  le  colcaniiche  [ Romahx 
conditorarets]  fondaturcdclU  Rocca  Romana, cioè Pa1l.'tntei_t, 
douc  è adeflb  il  Palazzo  inaggiorcpl  qn  < le  vci .unente  noti  c r-Kea, 
ma  lieneil  prindpaiodi  ugni  cola , [blxc  nemora  indigena*  Fauni] 


,tcnuu  Icniprc  torbidi>,e  bianchicciofme 
pulfum pania]  oucrolìcomc  hiucmo 
detto  di  lupra  per  la  morte,  che  diedero 
al  padre,  ouero  moffo  da  neccllità  perche  volfcro  cosi  i fati  [pclagi 
cxtrcmafequcnccm]  ricercando  gli  viiimi  li(idelmarc,elpiuropcc 
gli  vltimi  Ini  del  marc,c  parendo  ogni coll  dura,&  afpta.comcfo- 


gli  luionninidabcnc,&  innuceiicivIiùiiHr.ieiiici  itilii.-  icelcr-u,il 
' quale  ordine adclfo  qui  (i  oQciua  {^FauiuJ  ipuudeui  1 Dei  delle  Icl- 
* tic, & i campi,  i quali  dopò  lungo  tempii  my.uuo,  tulciiJogcticraci 
daltaccrra  findigenx]  iMtiquixiion  vuiuiidialtionce,Ciocinde 
-£eniii[iriiiicis,cdurorobiire  nai.ij  qudia  cou  ònu  c venata,  e mu 
Ta dall’amica  iiabiìaiiunc  de  gli  iiu...niin,iqi>j|i  aiiauii,chclifabbri- 
cafrcrolecafe,babiiaiHiioin.g>u(ic  ,oc  uoiicuiiid’a.bciiincaua- 
ci,  i quali  aitcuaiidoui  dcntiu  1 luoi  rigUuol.,  jif  viccndo  poi  fuora,fì 
diccua  elTcr  narì  di  taraltx;ri,c  roucri(,iicqiCuiiVSetat]i  quali  oon_a 
haucuanocollume alcuno,  né pcniu;i od. tu  vitaiolo,  néntanco 
decoro[conip<)n<  re  <>pes]qucllo  vcrtiu,cumpoiio , hà  molte  fignili- 
cotioni,come  li  nolli  a nel  Ino  luogo,  qui  ù piglia  per  acquilUic,di- 
cendo,chcral  genre  non  hauciu  culi  urne  buono, non  lapcuanoaiar 
la  tei  ra,iié  manco  acquiiiar  ricchczz.[pa.ccrc  parto]noD  lapena.ua 
fparmiareracquiliatu,ina  viuea  altag  ornaia,nélaluauala  mattina 
'per  la  fera,c  la  Icra  per  la  mat(ina[Raini  aiqiafpcr  viàu,vcnatusale. 
bar]  Ibùcncuano  la  lor  fciuaggiu  vna,  ouero  di  frutti  laluatichi,co- 
mc  fono  legbiiiidc,  caliagnc,  more,  efimili  :ò  vero  di  cacciagioni. 
[Primus  abxtherio  vcmtSaiurnus  O ympo]diccqucflofccondo.r 
vfanzade  PoctitpcrchcSaiurno  fù  RcdiCandÌ3,quallùdifcaccia- 
to  dai  Regno  dal  ino  figliuol  Gmuc,e  le  tic  fuggì  in  Italia,doue  lun- 
go tempo  licite  nalcolio  in  cala  del  Re  Giano,dondc  poi  quella  par- 
te d'Italia  fù  chiamato  Latio,£c  hauendo  infegnato  a Giano  il  mudo 
di  piantar  le  vigne,  c>di  coliiuar  la  tet  ra,(ù  ammelTo  nella  parte  dcl- 
l'Impetio,  & edificò  vna  dna,  dipoi  le  nc  tornò  al  fuo  paele,  & Im- 
perio,fiiioleggiano  i poeti, che  nel  tempo  di  coSui  iù  la  età  deH’oro, 
c la  terra  da  per  sé  (lefla  lenza  clTcr  coltiuata , ptoduceuaogni  Iurte' 
di  frutti, éc  ogni  cofa  craxomune[is  genus  inducilr]bà  detto  indoci- 
lepn  luogo  di  iiidoòiuin,  perche  indocile  èque),  che  non  può  impa- 
rare,ma  ind<nio,chi  nòli  lià  ancora  ìmparato,hà  deno  ancora  com- 
pofiiitjgii  raccuìfe  inficine  : pcrilche  ne  dimufira,  che  ha  detto  indo- 
cile.in  luogo  di  indonni,!!  còme  dtlTc  ancora  Cic.  nai  i.dcll.a  Rct- 
torica,Feros  adirne  hununes  magni  cuiufdam  viri  urationccompo- 
fiios[legcfqidedit]Saturno  adunque  diede  le  leggi  a quelle  gemi, al- 
le quali  talmente  obedirnó , come  quando  natur.ilaicme  viucuano 
lenza  leggi[Lathimq, vocari maluit]éc  volle  più  prcllo,che  fichi.a- 
raalTcqucfio  luogo Latio,  che  del  luo  nome,  ouer  del  nome, qual 

En’mahaueùa,  ma  VarronepcnfaclTri  così  detto  Latto,  perche  I’ 
ralla  flà  naicofia  (otto  l'Alpi,&  Apennìno  [fic  placida  populos  in_a 

{are  rcgcbat]qucnoRé  reggeua  il  popolo  in  si  tranquilla  pace,&  in 
I felice  vita,  éne  mcritamonic  fi  crcdctia,  che  fiiflero  i tempi,  e l'età 
d'oro[decolor  x(as]^necc0(:  l’età  vitiofa.  éc  c p<  Ilo  dccolor  in  luogo 
di  vitiofa,pcrchcogni  corpo  vitiolo  ha  caitiuo  colore,  A;  allude  alla 
natura  del  metallo,  la  qd^lc è di dioerfi  colorì,  di  fopra  ha  detto  fe- 
cula  aurea, ade|b  volendo  inofirate  l'età  pcggiotc,c  manco  buona 
hà  detto  decolorVcioè  degenerante  dal  colore  deirorn  [tum  manus 
Aufonix]  tutti  gli  habitatorldclla  terra,  òfonoindigcnx,  onero 
Aucnx,ouero  Coniienx  Indigenx  fono  detti  audli  nati,  c generati 
U,come  s’é  detto  dc'Fauni:  Aduenx,quclli,cbe  fono  venuti  di  vn  fo 
lo  luogo  come  Saturno,  Conuenx^  quetlì,  che  fon  venuti  di  diuccli 


moùiaic,cvin^  pcrfpiZa,ccomta  fila  vogiti  [CarmcntiSiiymphz 
mi>uiia]di  IU4  (U.vlc^&  ha  detcooympbx  in  luogo  di  fponix , ^- 
chclpoiifàfccondo  iGicci  cdettaNympha  , quefia  non fii vera- 
mente Ninfa,  ma  indouina,e  che  picuiccua  ic  cok  d'auucnirc. 

Ordine  delle  parole . 

[Sacerdote^  (cilìcct , òc  exteri  cclebram  carminibus]  i Sacerdoti 
celebrano,  & inalzano  al  cielo  con  canti,  de  hinni  [calia]  t.ali  fattidi 
Hcrcole  [adì  jatinc  fu  per  omnia  ] Si  aggi  u nguno  Ibpra  ogn’a  lira.# 
cola[fpeluncam  Cad,  la  gruca,  c ipcionca  di  Caco  rouiiuua,  c rotta 
per  l^i  za  da  HetcoJc[éc  ipfuin  Ijpirantcm  ignibus,  fi  eglidoé  Caco» 
che  fpiraua,  c mandaua  fuori  il  fiato  inlicine  con  fuoco  [ omiie  ne- 
musjcuuo  il  holcu[confouat  (lrcpitu]rifuona  dello  Arcpiio  di  quei, 
checantapaiiopcr  irfuouadiEchD[&colles  refiil(am]&i  colli, 5c  i 
nionticclli  vicini  rendono  il  fuono[cxio]dipui  [cunòli  1 cterunt  le  ad 
vtbcm]cui(i  inlicmc  cornano  alla  Ciiia(pcrfcdis  rcbusdiuinis]foi- 
pici  ilacri  vlfic>)[Rcxubliiusxuoibat]ilRc  Euandro  vecchio giua 
innanzi  nella  ciua[quc]éic[ingicdicns]  entrando  [tenebai oEucam 
comitcm,c  nacum  iqxta]  tcncua,éc  haucua  acanto  Enea, clic  l’ac- 
compagnaua,  Si  il  figliuolo  Paltanie  [&  Icuabat  viam  vario  Icrino- 
nc  ] òcalleggctiualafiuìca  della  Itradacon  vaiioragionamento, 
cioè  ragionando  di  variecole,  iaccuano  la  Arada  più  fpcdita,c  più 
btcue[i£neas  miraiur  litilicct  omnia]  Encaguardaua  con  maraui- 
glia  ogni  cola  [éefert  oculoifaciles]  c rìuotgc  gli  occhi  mobili  at- 
torno ogni  cola, cioè  hot  qui,  lior  là[&  capitur  lods]c  piglia  dilocco 
dciitio  11  luocuotcdi quei  luoghi  vaghi  [de  Ixtuscxquiric  lingula- 
ric]dc  allcg'  o domanda  del  luc(o[auditquemonumcnta]  & afcolu 
Euandio  a lagiunar  delle  mciuutic[virum  prò  virorum  priorum] 
degli  biiomin<,ciucodcda  Euandroil  ragìonaredcllemonoric  ao. 
ticlit[ Tom  Rex  Euandrus.icilicct  incxpii]all'iiora  cominciò  adire 
il  Re  Euandro  [conuiioi  Roinanx  aids]  londaiorc  della  Rocca.^ 
Roiiun  a,cù>è  del  palazzo,!!  quale  era  in  luogo  di  tocca  [Fauni  io- 
digcnxji  Fauni  nati  qui  ,c  non  d'altronde  vciiuii  [&  Nymplix  te- 
ncbani  !ix.’iiciuoia]teNmtc  habitauanoquetiibolcbi  [de  gcnsvi- 
I um]c  gciicraiioufl  u'Iiuomini  [natajtancis]naia  di  albcri[éc  durp 
robot  eje  di  duri  roucri, cioè  geme  lalmtica,che  patcua  proptio/;he 
fuflc  nata  d'alberi, c loiiei  i [qudi  iieqjcrat  mos , iieqicultiis]i  quali 
non  hauean  coAume,  né  accoro  alcuno  ,i  quali  viucano  lenza  co- 
Aqnic,c  lenza  .alcuno  ornamento[ncc  norani]iié  lapcuanofiungfr- 
re  laui  os]cungiugiierc  ìnlicntei  tori  al  giogo  per  arare,  cioè  noiu# 
lapeuano  arar  la  tetra  [auc  cOmponcrcopcs]  ouero  acquiAarc  ric- 
chezze [abt  pa  recre  patto]  nc  tilparmiai  c quei , ' che  iuiucuano  ac- 
quiAa(o|,ied  cami]ma  i rami,  cioci  ft ulti  laluaiichi  d'alberi  [atq*,ve- 
natus  alpcr  alcbai  vlélu]c  la  cacciagione  laliiatic*,.notriua  la  lor  vi- 
ta,doé  loAcncu-no  la  lor  vita  feiuaggia  di  fruid  iaiuatichi,  e di  cao- 
ciagioi)i[Simrmis  Vcnii  pi  inms]  Saturno  pi  ima  venne  in  Italia  [ab 
Olimpo  xiherio]dall’alto  Ciclo, onci  da  Olimpo  montcdiCandia, 
alto, e fublimc[fugiens  arma  louis]  fiiggcndo  Panni  di  Giouc  fuo  ^ 
gliuoiu[éc  cxul  adcmpiis  regnis]  c bandito,  cAcniogli  Aatn  toiioii 
Kegnu  dal  figliaolo[i<  compofuii j egli  raccoUk  iiifìcm^,  [genus  iiv- 

dodici 


-4^  'LihroOtiauoi 


docile]  quefta  Ignorante,  e rotta  [ac  dìrperfuin  altìs  monti- 

bus]:  dilpcrfa, de  vagabonda  porgli  alti  monti,8  rdue[lcgerqidcdir] 
egli  diede  le  lcggifqiic]&  [maluic  vocari  Latitnn]  vdic  più  predo, 
chequcfto  itiogo  fi  cltiamafll- Lario,  che  d'altro  nome  [quonianitu 
tuslpercbeficurodalliglidtdi)  [laciiinTet  in  hit  Itoris]  (tette  nafcofto 
qui  in  qnedi  paetì[quc]&[aurea  (xcula]i  tempi  d’oro  [fnere  fub  ilio 
Rcgc]?urono  (onoquci  Rò Saturno  [vt  pcrltibent]  come  molti  di- 
cono,comc  fi  di\.c[fic  regebat  populos]  e >$ì  reggeua  i popoli£in  pia 
cida  pace]  in  tranquilla  pacc[  doncc  «las  detcrior  *]  infin  che  IVrà 
pcggiorcfac  dccolor]  cicolorita.c  degenerante  all’cti  d’oro  [pati  la- 
iim]a  poco  a poco[i^  rabics  belli]  e la  rabbia  di  far  guerra  ]&  amor 
liabcndtfucccmj  & il  dcfidcrio  ingordo  di  pofTcdcre  ricchezze,  c 
regni, fucccITc  in  luogo  delia  pace , c parfiniunia[tum  manus  Aulo 
nix  vcncrcjali’hora  le  genti  Anlònie , cioè  gli  Aufoni|  vennern  [& 
geotcsSicanx]c  (egenri  Sicane,cioè  i Sietni  vcnneto[&  lipiùs  Sa 
lumia  tellus]  c (peiTr  volte  la  terra  di  Saturno,  cioè  ptiina  tetra  di 
Saturno, e da  lui  così  chiamita[pofaic  no'.ncn]c4ngiòiinomc[Tuiic 


Rcges.fulicct  venerc]d4>ot  vennero  i Rè  [qò^  &[afper  Tybrlslmi 
mani  corporc  (cilicet  venir  ] venne  il  crudele  Tebro  di  corpo  fmifit* 
raro  cioè  molto  finifiir  aro,  c grande  [a  quo  Itali  poli  diximus]  dal 
quale  noi  Italiani  pofdiccmmo[duuiumTybtim  cognoinine]il  fiu* 
me  Tebro  per  cognome[  Albulajil  fiume  qua?  prima  fi  chiamaua_« 
A'bitla  [amifir  vetos  vcrum  nomen  ] perle  il  fuo  vero  antico  nome, 
non  chiamandofi  più  Albitla,maTcbro[Fortuna  omnipotens]ToD> 
niputenccfortuna,e  quello  dice  fecondo  gliBpicurci,!  quali  attribuì, 
feonoogni  cola  allafortitu4[&  Fatù  inclndabilc]  c riniiiacibilcFa- 
to[porucrehi$  locisjbannolpinio  in  quelli  luoghi  [me  pulsò  patria] 
me  (cacciato  dalla  patria  inia[&  requenic  ex  trema  petàgi]c  fegueo- 
do,c cercandogli  vitimi  lididel marc.ouer  pappndoogni cofa  dura, 
i!c  afpra,comc  fopra  il  mar  fi  patiYce[quc]&[monita  tremenda]!  ti- 
cordijcdcttioflcriiandi,  ercuerendi  [matris  Carmcntisnymph*] 
della  mia  madre  Carmenta,indouiitijf&  Deus  Apollo audordimo* 
nitorumegcrc,r.mcad  hxcloca]&il  Dio  Apolline,  aurore  di  quefii 
ricordi, e detti,  mi  hanno  condotto , c fpinto  in  quelli  luoghi . 


Vtx  f 4 d:Sa\debinc  pro^r:{fus,  monflrat  & wram . 

Et  Carmentalem  Etmano  nomine  portar» , 
Quanmemorant  ,nymphxprifcum  CarmentUbo- 
norem  ; 

Fatis  faudicrr  eternit  qu£  prima  futwros 
t/£neadas  magnoSt&nobtUVxllantettm . 

Urne  lucum  mgentpmt  qnem  {{omulas  acer, 
J\ettuht,  (ir  ftltda  morifirat  fub  rupe  Lupercali 
’ParrhaftodiÙum  Venas  demore L. erti . 

Htcnon,  cJ-  Jacn  monlirat  ncmiis  ^rgtleti  ; 

T rfiaturqdocum,  &•  leihum  dotet  hojpìtis  ,Argi . 
HncadTarpetam  (edem,&  Capitolta duca 
Vitrea  nunc.olm  fylucfìribus  horrida  dumis . 
lam  tum  relhgio  pauidos  tcrrebai  agreftes 
Diralocr,  lamtum  iylumn,faxumque  tremebant. 
Hoc nemuijìunct  mquit,frondofo  vertice  coUcm, 
(Quit  Deus, inceriti  ell)habita’D'us,jlfCades  tpsu 
Creduntfe  vidiffe  louem , cum  fxpe  mgrantem 
*/£gidacoHcuteret , dexira  nimbofque  aeret, 
Hac  duoprsterta  dtfìeSis  oppida  muris  , 
J{cUiqHias,  vetcrurnque  vidtf  monumenta  virori, 
H-wc  lanus pater,  bauc  Saturaus  condidit  vrbem , 
lamculumbuic , tilt fuerat  Saturnia  tiomcii. 


[Vix  ea  dldla  ] Seguita  Euandro  mo- 
(Irando  a Bucai  luoghi  , dòuecadillb 
Roma,  ancora  rcligiofi,edcgnidi  riuC' 
lenza, & lioore, 

delle  parole',  delle  fauole, 
delPhi/lorte , e luoghi  gram- 
maticali, 

[Monllrat,5caram]Euandro  mollra 
od  Enea  l’altare , quale  rizzò  in  honorc 
della  madre  già  mort3[&Carmcncalcm 
portam]  quello  altare  era  vicino  aila_a 
poria,laqual  prima  fù  detta Cirmenta- 
le,  da  Caimenta  madre  di  Euandro,di> 
poi  Scclcraia,[:«rche  per  quella  porta.,» 
vfcironoiFabij  , qualifurono  tutri  ca- 
gliati a pezzi  da  Vcicnii  virino  al  fiume 
Cremerà  [ cccinit  qux  prima]  quello  è 
manifdlo  legno,  ch’cila  fi  a fiata  Dea,  & 
ìndouina  cheprcdiccua  le  cofed’auuc- 
nire,  hauendo  ella  prima  predato, chè  i 
dilccndenti  di  Enea  bauruano  da  elTcr 
grandi, come  fu  Rninulo,Giulio,&  Au- 
gufio,  cchcta  Città Pallanrcahaueua 
da  cflcre  nobile:  & hi  detto  prima,  per- 
che la  Sibillaancora  dipoi  li  dilTc  [ Ltteum  ingenrem ] liicuscccsì  _ , . 

dato, per  antifrafi,  pcrchenon  halucc,  come  la  morte,  Parca,  che  vidillcIouaTi]cioèinquefl«bolcoombrolo,c(cIua:&aJliideccrto 
non  perdona  a niunotc  non  è dctuLucus, come  certi  vogliono, per-  a qtiello,che  dicono  loro  clfcrcllan  i pruni , che  faccITcro  tempi 
chcqniui  fieno  lnmiperreligionc[Arylumretu(it  ] Alyluscra  vn_,  Gioue,  perche  non  fono  molto  lontani  dal  monte  Olimpo,  doucli 
Tempio,  òqualfiuoglia  altro  luogo inuìnlabiie,  al  qu  tieticorcndo  dite, i he  viddero Gioite,  cchcloiiòue  itiinnaiizi  la  Luna,  dicendo 
le  perfonc , non  poicuauoclfer  Icuatedi  lì  lenza  gran  peccato , cosi  Stano, A^cades  A»lris,Luiiiq,priorc$,ancora,  che  Saluflio  dica,cl>c 
dctio,comeScruiovuolc,di)  vcrboSyrOjche  Ognifica  traho, perche  i Crctctififuilcrt»iprimi,che  ti  oualfciol.irelig:our,pCT  il  che 
era  gran  pcccatoda  quitti  ritrarfi.c  lèutrfi  alcuno . Il  primo  fù  f mo  ge.cheGiouc  fùlfe  naio  in  Caudia  [aEgul a]GitHie  nel'a  rnan  (Inillra 
da  i nipoti  di  Hcrcolc,  i quali  dubitando  delle  infidie  di  quc|ìi,i  quali  t .enc  vna  pelle  della  Cipra  Anta  tc< , dalia  quale  Gioue  fià  luiinio, 
J’ Alio  hauctia  offclb  fabbricaronoin  Atene  vn  Tempio  della  Mdr-  a£gida  adunque  figtiifii.a  la  pclle  di  tal  Capra]  dextra  nimbojq;  oe- 
ricordia  dal  quale niuno  potefle  efler  tirato , c Icuato  via , ilchc con-  rct  J hi  pollo  tiiinoos  in  luogodi  lacuc, quali  tuoi  tirare  con  I a man 
férma  ancora  Stitio,  dicendo,  Famacfi  ;dcìfcir«5acic  poli  bulla  pi-  clelha.ccollofcuotcredcili  pelle,  clic  tiene  nella  man  finiftra,com- 
xerni  nuniinis  Hcrculcosfcdcmfundaficcoionos:  Romntoancora  mone lcpii>ggic[di6ectisoppidamuris]  vita diGiano.l’altr*  diSa- 
re  fece  vnoadimitaiioncdiqurfioin  Roma,  per  baucr  piùforellie-  turno  già  aiuichilTlinc  [monumenta  vitorum]diccndocosi  dimo- 
ii,c  gente  infieme,con  le  quali edificalLRumareclida  monllrai  fiib  (Ira, cheSauirno  ancora  è fiato  liuomo[hniculum  liuicjlatiicoliini 
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nemici,  i quali  confortandola  adariila 
rocca,  dlaacconfcntJ ,cdomindòpcc 
premio  certi  braccialetti  d’oro,  che  i Sa- 
bini vfauaiio  portare ne’bracci  finiflri, 
pccadotnamenrode’bracci.Fat(03diin, 
que  il  tradimento  della  rocca,  i nemici 
gli  pagarono  la  promefla  con  morte  in- 
gegnofa , impcrochc  buttandoli adolTs 
li  k'udi,e  brocchieri, adornamento  delle 
pian  finillrc,l’ammazzorno,la  qualc^ 
quitti  icpolca,  diede  il  nome  al  monte 
chiamandofi  dipoi  il  monte  Tarpeio  [& 
C.ipitoiia]  Capitolinm  era  il  Tempio  di 
Gioite  nella  Icefa  del  monte  Tarpeio  , 
cosi  detto  dal  capo  d’vn’huomo  quiui 
trottato, mentre,  clic  cauauano  i fonda- 
meati  , chiamandofi  4iiincilarocca.i* 
Tarpeia  dalla  vergine  Taipria,  come 
di  fopra  haiicmo  cacamtato  [ aurea.# 
[nunr  adefib , dice  il  Poeta,  ricco  d’oro, 
ma  allora  orrido,  afpro,e  non  colriuato 
[ReJiglo]  Religione,è  paura  detta  da.# 
quello,  che  lega  la  mente  noftra  [dira]^ 
pollo  quiui  in  luogo  di  magna,  fi  come, 
An  Aia  cuiqjDeusfit  dira  Cupido.  Hoc 
bcnilTitno  per  tutto  ha  detto 


uonus  ] 

nemus,  perche  alt'hora  non  v’ttacditìcioalcuno[  ipfumcrcduiit  fe 


jmpeLupcrcal]Lupcrcafc  vn  luogo  lotto  il  monte  P datino,  conlé 
orato  da  Euandro  a Pan  Diodell'Arcadii , al  qual  è conicrrato  àn- 
cora il  monte  Liceo  in  ArcaJij,benciic  alcuni  vogliono,  che  così  fia 
chiamato , perche  in  qucHnogo  vna  lupa  hftbhia  notriio  Romii  lo,c 
Remojnonditnatoèpiù  verifimilc,  come  s’è  dato,  che  Euandro 
conficraflcquefio  luogo  al  Dio  della  fua  gente,  cchiainalTdoLu- 
|>crcal  , pcrchecoH*aiuio  d^cITo  Iddio  i LupiAilTerofcacciatidal 
sregge  delle  pecore,  [de  ndm  Parrhafio  ] Pirralìo  è vn  paefe  nella 
Morrà,  altiauicnce  detto  ^3dia,do(rèilntontrLiceq  nel  quaicè 
il  Tempio  di  Pan  Dio  dc’pafiott , al  quale  fi  f.iccuatio  le  Afte  Lieee , 
da  noi  chiamare  Lupercali  [Panos  I^cei  ] Panos,c  gcnitiuo  Greco, 
& è detto  Panos  Lycxi,comc  louis  Olimpi,  Apallims  Dclptius[lacri 
cnonfirac  nemus  Argileti]Argilaum,  cra  vn  luogo  in  Roma  vicino 


fùgià  vria  Città  del  monte  laniculodi  la  dal  Teucre , cosi  detta  da 
Giano  fuo  fondatore,  come  alcuni  hanno  (limato,  onero  perche.^ 
quillofolT^  come  vna  porta  a Romani , che  volcuano andare  iu_# 
Tolcana. 

Ordme  delU parole, 

[Vix  ea  di£Ia,friliccc  erani]appcna  haucua  così  parlato, c7oè,poL 
che  bebbe  così  detto  [dchioc-progrelTus]  dipoi  Euandro  poro  in- 
nanzi paflju^dc  monlirat  aram]  mollra  l'altare  confacrato  a Car* 
menta  Aia  madrc[&  poriamje  la  porta[q«ani  memorant  Carmen- 
talcm]  la  quale  chiamano  Carmentalc  [nomine  Romàno]  per  no- 
me Romano, cioè  cosi  detta  poi  da  Romani  [prdeum  honorem.#] 
cioè  honor  antico[Carmcntis  Ny  mphr]della  bella  Carracnta  [va- 
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«I  palazzo  maggiorc,così  detto,  come  certi  voglionoda  ArgoCapi-  ti$fatidìcx]indonina,cchcfapeuapicrtirclccofcd’ahuci.irc[qui 
canodi  Greci,  il  quale  alloggiato  da  Euandro  pcnsòd’amniazzarlo  prima  cccinit  ] la  qual  prima  predille  [ ^neid  as  foturos  niignosl 
per  rolli  il  Regno  idei  cheaccorgcndofi  gli  Arcadi,  lenza  faputa  di  chei  dcfccndcntidi  Enea  farebbtmu  grandi  [&  Pa|hntcum  nobile] 
Euandro  i’amazzarono,  al  quale  Euandro  fece  vnbclAITìmolcpol-  c che  li  Citta  Pali  intra  larcbbcnobilc[liiitcinonllr4^  lucum  ingen- 
ero, & il  cluamò  Arpico , dal  nome  d’Argo  quiui  Icpolto  [tcftitur  tcm]da  quigli  moftta,gli  fà  vedere  vn  bofen  foltu[aucm  Romita 
locum]giura,chccionon  éftatocommcfioperfiiacolpa  [adTar-  acer  ] il  quale  Romnlo  valorofo  [ rctulit  Afylunii  J il  fece  in  modo 
priàoi  fedemjintcndc  qui  il  monte  Tarpeio, così  detto  dalla  vergine  dell’Afilo  Atenicle  [ & mondrat  Lupcfcal  ]c  gli  fa  vedere  il  Luper- 
Tarpeia,perclicfaccndoRoimiloguerraco'Sabini,  diedclatocca  calequci  luogo  cosi  lato  [ fub  rupe  gelida  j foitolaripa  fredda^ 
, .• 1.; — ...T ; I. /... c [PanosLyc*i]di PanL’cco,cioèconficraioa  Pan.ilqualc  cfoU- 


{n  guardùia  vn  certo  chiamato  Tarpeio  : vn  giorno  la  Ina  figliuola 
pur  chiamatwT^pcV  andata  a pigliariicqua,|)(»’  forte  li  abbattè  ne* 


to  praiucaic  nel  monte  Liceo  .monte  d'Atcadia  [ dièlam  de  mote 

Par- 
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Parrl)afio]così  chiamato  fecondo  fvfanza  dì  Arcadia  [necnon  mó- 
flrat]gli  vedere  ancora[nenius  facri  Argìlctì  ] ìJ  facro  bofeo  <l’Ar- 
gilcto.cosi  detto  da  Argo  quiui  morto,c  lc|«lrci  [ Se  teftatur  lociìj  e 
gli  fi  fede  del  l(iogo[&  docet  Icthum  hofphis  Argi]  e l’informa  della 
morte,  cioè  gli  raaonta  la  cagione  della  morte  d'Argo  alloggiato 
có  lui[Hinc  ducit]da  qui  il  mena  poi[ad  fedem  Tarpcià]  fui  monte 
Tarpcio{&CapitolÌ4  nane  aurca]&  inCapidoglio  adeffo  sì  ricco  di 
oto[iam  boi  ridajgià  afpro,  Se  hotrido  [dumisSjrlucftribus)di (pine 
filucAri  cioè  appena  lv>Ùrato  da  huomini[Religiodira  locijvna  tre. 
menda  rcligianedi  quel  luogo  [iam  funi  terrebat  pauidos agreftes] 
infin'jllora  fpaueni  .ua  quegli  liuomini rozzi  timidif  tàtum  treme- 
bant  (yluam,  & l.ixumjinflndall’horahaucuanofpaucnto.e  tema 
della  lelU4,dcl  falf  >,c  montc,qual  fu  poi  chiamato  Taipcio,(inquir, 
fcilicet  Euandet]£uandrodicc  [Deus habitat  hoc^nemus]  vn  Dio 
itfla  felua  [hunc  colTem  frondofo  vctiicc]  & in  quello 


habica  in  quefia  felua  [hunc  colh 

[ Talibus  intcr  fc  didlis]  DImoflra  il 
Poeta  in  che  modo  Enea  fli  riccuuto,  Se, 
albergato  da  Euandro,  inuitandoloai 
viucrcon  aftinenza,  ccrnienrarfi  del 
pCKO,  dilettandoG  iuGn  da  quel  tempo 
gli  habitatori  di  quei  luoghi  del  viucre 
parco, e dcil’all  inenz  a . 

de  Ut  parole],  delle  fattole , 
delthflerie,  e Itio^h  gram- 
motivali. 


monte  pieno  di  frotidi>&  omhrofo[incenu  efl  quis  Den$]mà  non  è 
certo,nonGsà  di  certo, qual  Dio  Ga  [Arcadescredunt]  gli  Arcadi, 
quali  tòno  venuti  mect^  e credono,  & hanno  ferma  fed^fc  vidiGTe 
ipfumloutfjhaucrui  veduto  riHeiroGioue[cu  fzpcconcuterei]qu^ 
do  chcfpcflc  volte  fcuoteua  [ nigrantem  iÈgida]  la  pelledclla  capra 
Amaltea  Aia  balia,  la  qual  pelle  tuoi  tenere  nella  man  Gni(lra,ouK 
/Egida  lo  feudo  ncro[qucJ&[cumcierct  dexera  ninibosjquandocó 
la  man  dcGra  commoueua,c  tiraua  faetie  [prteterea  vides]  ultra  dì 
quello  tu  vcdi[hxc  duo  nppida  dìGeèlis  murisi  quelle  due  dai  eoa 
muri  disfaiti[rcliquias]reliquie,cioè  die  fonoìe  reliquie  [&  mona* 
menta  vctcrum  viiorum]  e le  memorie,  e ricordanze  de  gli  antichi 
buomini[Ianus  pater  condidit  banc]  il  padre  GianocdiGcò  quella 
[SaturnuscondidithancvtbemjcSamrnoediGcò  quell’alta  città 
[laniculum  hicrat  nomen  buie]  quella  fù  chiamata  Gianicolo  [ Sa- 
turnia Gicrat  nomea  illije  qucll’altra  fù  detta,e  nominata  Saturnia. 


TaItl/MSÌHt:rfe  diSisad  teSafubtbant 

Tanperis  Euandrì,palJimquc  armento  yidebant 
HnmMoqueforo,  cr  iauiis  mugire  carinis . 

Vt  vtntum  ad/edes  ; Hjec,inquitdimma  viSor 
,Mctideslnbi  t iÒMiUam  regia  cepit  ; 

,/Ludc  lHtJpes  cotttemneréopes  , &te  quoque  di- 
gnum 

Tinge  Deo,  rebufque  veni  non  afperegenis, 
Dixtti&angu^i  fubterfjfligia  uSt, 

Jngentem  v£neam  duxitfiratijque  locauit, 
EjfuttHmfolas,&pclle  Libyllidii  vrfee. 

Hox  ruit,  &fufcit  tcUurem  ampUSitur  tdis . 


[Ad  tc(^a  fubibantjdimollra  inqueflo 
luogo  già  elTt*;  G auuicinati  all'humil ca- 

fadel  poucroÈuandro,enoncbeadciro  entraireroincafa[palfimq; 
armema  videbancje  per  tutto  veggon  mugghiar  gli  armenti, li  qua» 
li  dopò  la  morte  di  Caco  fenza  temenza  alcuna  andanano  vagabó- 
di  per  aiito[Romaiìoq;foro]doue  fù  poiii  fotoRomano,il  qual'era, 
doueadelfofunoi  Roflri.AnticaiiQmtctn  Roma  fumo  tre  furi  giu. 
diciari).  Il  foro  Latio,ouer  Romanci, antichillìmo.  Il  foro  di  Celare  _ 

Diitatore,nel  quale  gli  fiì  rizzar*  vna  llatua  incagliata:  Sc  ilFoiodi  [armenta  mugirejgii  armenti  muggirc[&  foro  Romano]edotfc  A 
iVagullo,ii  quale  edìGcbróil  Tempio  di  Marte  VItore.  I Rollricra  poi  il  Foro  Romano  [&  lautiscarinisjcdouc  furono  poi  quelli  edi* 
~ ' ~ - - --  Hoftilia, il  quale  haucavnpuU  Gcij,iEactiin  u;ododiCarine,puliii,cbclli,cqualicranovicinoalla..* 


benigno,  piaccuolc,  e Gero  vieni,  & en- 
tra nelle  pouere  calè,  cbenchenoiu^ 
habbia  così  abbondanza  delle  cofe, non- 
dimeno non  mi  manca  la  grada  di  Dio: 
perche  non  fono  bifognolo,  quando  che 
colui  hà  bilógno,.ilqualc  mancano  lq_* 
cofe  necelTarie  per  vincrc  [ &angulU 
fubterfalligia  tcèli  ingentem  /Eneam 
duxirje guidò  Auto  quegli  humili  tetti  il 
gtand'Enca,  cfà  qui  laGgura  Ancbi- 
tiicfl  cioè  la  contrapoGtionc,  la  quale  è 
ingentem,  Sc  angulli  liauendo  in  sè 
molto  ornamcni  o[f^  pelle  libyGidis  vt- 
li  J Ih  pollo  la  fpccic  per  il  gcocre , per- 
che pocemo  incendere  di  qual  ù voglia  Gcra. 

Ordine  delle  parole . 

[Talibus  didlis  intcr  le]  in  tal  ragionare  rr à di  loroffubibant  ad  te- 
£la,fcilicct  Euander,^ue.is,&  PallasJEuandroinGcniecon  Encaie 
Pallp.iites  s’auuicinaoaiio  all'liumil  cala  [ p.mpchs  Euandri]  del  pò 
a Euandro  [&  pallini  videbant]  edimanoin  manovcdciuno 


ucioi 


vn  Tempio  in  Roma  intiàzi  la  curia 
pico  adornato  tutto  di  fperoni  di  naui  Andati  : perche  iRomaniha- 
uendo  minato  Antio  dcià  rrmritimà  del  Litio;  atcaccorno  li  fperoni 
delle  lor  naui  nel  Foro.i  quali  diedero  poi  il  nome  al  fuo  luogo  chìa- 
xnandoG  Roilro,e  da  quiui  lì  ^ceuanO|i  parlamenti  al  popolof  Lau- 
tis  mugire  carini$]Oirinx,fono  edìGcif  fatti  a modo  di  C3tinc,i  qua. 
li  erano  détro  il  Tempio  della  DeaTcHurc,&  ha  detto  Laucis,oue- 
ro  per  la  policezza,e  bellezza  degl'edìGcij, onero  per  amor  d’Augu- 


via  facra,douc è adclluS.Pictro  in  Vincula  [ vt  ventilai,  fcilict t cft 
adlcdcsi  lubito,chcfuionogiuntialla Ganza,  epalazzo  [inauiti 
EuandrodiGc  [Alccidcsviclor]  Hercole  nipote  di  Alceo,cosl  co 
giiominaco  Vittorr,oucro  vincitore  di  tanrimoGri  [fubijt  hxc  Umi- 
lia Jciurò  per  quella  poi  ta[lixc  regia  expie  illum]  qucGo  palazzo  !(>■ 
ticcuc  [ò  ilolpcsauueJòforcAicre  vegli  ancor  lUifuordeli'opiniono 
di  culligli  huomini  [contemnercopcs]difprczzalcricchczzc  [& 


fto,il  quale  fu  quiui  non  ito[vidior  Alcides  fubijt] Ercoic.pcr  cogno»  quoque  Gngetedignum  Deo]  c moGraci  incora  ,Sc  vegliti  ancora 


me  Vittore,  hebbe  in  Roma  due  Tempi  vnoalla  porta  Trigcmjiiia, 
boggi  detta  Porta  di  S.P  iolo,per  dime  vicirono  i tre  fratelli  Oraci]  a 
com^arrercco’Ciiriad),i‘tltronrlForoBoario,pcrchcco$ì  luffe  co 
goominaio  Vctcore,vcdiMacmbionel6.c.dcl  3.)ib.c  cosi dicendo. 
Afeides  fubijt  li^c  limina  , fì dimoGra  il  huoo'augui io  d'Enca  [Re- 
g!a]qiialtinqiie  cola, pur  che  Ga  habicacada  Rc,ragioncuolmcrccà 
detta  Rcgia[  Alide  ho A>es  contrmnef c opcs  ] i-  bene  ha  detto  Aude, 
come  cola  diffìcile,  e ifiior  del‘’opinii)hcdr  gli  huomini  di/prezzatc 


far  dcgno,cioc  vegliti  far  eguale  a qucGo  Iddio[que]&:  [non  afpcr] 
benigno,  pi,aceuolc,c  licto[ veni  rebus  egenis]  vieni, & entra  in  l*_# 
miacafapoucra  [dixit]  cosi diffe  Euandro  [& duxit  ingemcm_a 
/Enqam]eguidò  il  grande  Enea[AibtcrfaGigia  anguGiteèli  ] Auto 
la  rummicàdcirhumiltcafa[&  locauit]cporc[ffram]in  vn  letto  [cf. 
fultiim,  Icilicct /Eitcam  fohjs]  luGcntatoda  foglio  [&  pelle vrGeLi- 
byflidìs]  c di  pèlli  di  Olla  della  Libia,  rìoc  pelli  d’animali,  liauendo 
vlato  lalpccicper  il  genere  [nox  ruit]  la  notte  cade  del  Gelo,  cioè  lì 


le  ricchczzc[te  qu''qv!fgmnn  finge  D;«]loda  in  ciò  moltoEnca,3g-  fi  iioitc[&  amplediitit  tclliircnije  cinge,  & abbraccia  la  cerra[  fti- 
guagliandolo  a Hercole  [rebus  veni  non  afpcr  cgcns]uóalpcr,cioè  Icisal  sjcon  l’ale ofcurc,c nere. 


[Ar  Venus]Si  difeeme,  come  Venere 
temendo  le  minacele , e l'anni  di  quei  di 
La  urente  va  a t rouarc  Vulcano  foo  ma- 
rito , e con  luGnghe  impetra  da  lui,  che 
fa bbricaffè  Tarmi  a Enea. 

Efpojìtione  delle  parole  , delle  fattole  , 
dell'h^lorie , e ìuoghgram- 
maticait. 


[Exterrlta  matcr  ] come  madre  aflct- 
raola  non  indarno  , cfiioi  dipropofico 
era  Ipauentaca , ma  moflada  diuerfe  » 

C3gioni[  V ulcanimi  alloquicur]^  liaucn- 
do  tanta  fpcranza, qnaniodcuc  haucre 
la  moglie  al  marito,  c tanta  difpcratio- 
iic,  quanto  fuolcffercl’ódin  cra’lpadrì- 
gno,  c*l  figliaGrò , adunque  Venere  con 
anganno  Taflalta[Thalaniio]  Vcncrt_p 
cercò  di  troMar  i1  marìioin  camera , per 
poter  meg-io  ottener  da  lui  quel  che  dc- 
iidcraiia  [diuiiium  infpiratamorcm  ] Volendo  Vcncrcdimandare 
grafia  Kr  il  figliuolo  generato  di  adulterio,  artificioAuncntc  com- 
ifok  il  luo  pailare,il  che  eOb  Vulcano  ancora  apeni^encc  mauife- 


yenus  baud  animo  neqiticquam  exterrìta  mater , 
Laurentumque  mints,ct-  duro  mota  tumuliH, 
yulcanum  alloquitur,  thalamoque  bxc  comugis  au- 
reo 

Incipit,  & diSis  diuinum  afpirat  amorem  ; 

Dum  belio  ./irgotia  yafiabont  Teigamarrges 
Debita,  lajurajque  immicis  ignibus  arces  ; 
ìloii  vUitm  anxilium  mijeris  ^ non  arma  rogaui 
,4riiifipilqueiutt:  iiec  te.canffimecmuxt 
Incaffumve  tuos  yolut  txtreere  Ubores  : 
Qiiamuis  & Triami  deberem  plurima  natiti 
Et  di  Tarn  *y£nes  feuiffem /ape  laborem . 

Hunc  louis  Inipmis  Hutulorumconfhtit  orit, 
Etgoeadem  Jupplex  verno  faaflitm  mibi  nu- 
men 

.Arma  rogo  genitrix  nato . te  filia  Nerei, 

Te po tuli lacbiymisTubon-.afleSere coniux . - 
jtjpice,  qui  cofani  populi,  qua  maenia  claufts. 
Ferrum  acuant portit  in  me.exudutmq.meorum. 


Ga , dicendo,  quid  caufas  pecìs  ex  alto  } 
perche  la  fua  dimanda  non  è chiara , 8c 
aperta,  macon  proemio  lega  l’animo, 
& volontà  del  marito,  doue  èriprelb 
Verg.da  Euangcin , appccffo  Macrobio 
nel  capir,  j 3.  del  i.lib-  che  come  poco  ri- 
cordcuolcdel  decoro,  introduca  Vene- 
rcadnmandaral  fuomarìto  Tarmi pec 
ilfigliuol  jb  il  quale  luueiia  ronccjHito 
d'adultcìio:  leggerete  la  difenfiono  di 
Vetg.  appreflb  il  Pontino  in  Antonio 
[ Pergama  debita  ] Pergama  propria- 
mcn  tr  fono  le  tocche  T roianc , nondi- 
meno tutte  le  rocche  li  chiamano  Per- 
gama , al>e  volte  fi  piglia  per  la  prìncipal 
Città dìTroìa,  laqnai  èchiamitallio , 
fi  come  dice  Vcrg.nel  i .dcU’Encide,Bcl« 
iaiiics  , Pergama  drcum,  idcG  circuift 
llium:  nella  medcGmafignifieationc  li 
legge  Pcrgimos,  fine  Pcrg.imiis  [debi- 


ta] dcGinacc  a mina  per  ordinationedi-, 
uina[mifcris]pcrquelli  infelici  Troiani  ; pcrchcè  cofa  lioneffa  fou- 
uenire  a gl’infelici,  e fuenturati,  ma  a die  ti  dducua  io  affaticare  p«c 
pctiòac  inalEtnc,  quali  baueuano  da  pericolate  per  ncccintà,e  pcc 

otdn 
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ordine  diulno  infallibile  t ^riami  deberem  plurima  naiis]  Sapemo 
che  Vcncrccraobligata  a Paride,  nu  diccqucfloacoinmcmora- 
rione  ancora  d’altre  perfonc,  per  non  parere  di  ciTergli  obligata  per 
difoncila  cagione,  imperò  in  qucHo  luogo  s'imcndcdt  Creufa  mo> 
glicdi  Enea[/£nex  flcuilTcm  faepe  laborcinjDopò  haucr  fatto  mcn- 
nonedi  Troia,e  poi  de’Troiani,ede’figl:uoli  di  Prianno,vltiinaracn. 
tcbeniifiinofàcommcmoraiioncdi  Enea, dicendo  effer  molto  con. 
turbata  per  la  fua  difauucntura,  & infcliota  [nuncluuis  Impaijs]  c 
quello  dice  , accioche  non  paia  Imprudcnz  id’Enea,  andando  uei 
paefida  altri:  adunqiVcfauoriicicoRui, al  quaIcGioucancoiadà  fa- 
uorc[Ergocadcra]  adunque  la  medcGma,  quale  ha  taciuto  [Gciii- 
trix  nato]  e quello  dice,  per  muoucrc  maggior  compalTtune,  circii- 
doobligata  la  madre  per  iUìgliuolodimana4rcaiuto[tcGlia  Nerci] 
Thetidc  figliuola  di  Nereo,  madre  d’Achille,  ottenne  da  te  Tarme 
per  il  Tuo  figliuolo,  & vfa  buone  comparationi,  dicendo  la  figliuola 
diNcteOjCflendoellamogiiedi  Vulcano;  Ncrcofù  Dio  matino,fi- 
gliuolo  dell’ Oceano,  c di  Tcthidc,  il  quale  dalla  Ina  moglie  Doride 
liebbevna  gran  moltitudine  di  figliuole,  lequali  dalnomcdcl  pa- 
dre fumo  dette  Ncrcidc,  tra  le  quali  III  Thetidc  Madre  d’ Achille, & 
havfaioNcrciinluogo  diNcteis,  perche  tutti  quei  nomi  , quali 
hoggifinifeono incus,  anticamente fiiiiunno in cs:  comcNercus, 
N:rcs,Tydcu$,Tydes,cfaccuanoilgcnitiuQÌncis  : comcNcrcis, 
Tydcir,  ma  perche  nella  latinità  fpeffe  volte  fi  toglie  via  TS,  rimanc- 
ua  ct,ecosi  lu  viato  filia  Nera . Itnmìt.'s Achillei • Saluftio  ancora 
dice.  Ad  bcllum  Periti  Maccdonium[Tii (ionia  coniux]  l'Aurora 
moglicdi  Titonc  ottenne  da  ic  , chcglifahricaHì  Tarme  perii  fi- 
gliuolo Mcnnonc,  diccndoVcrg.ncl primoluogo,  Nuncouibus 
Aurora vcniffetfiliusarmis,  &tn  vn’alrro  luogo-  Emigri  Mcra- 
nontsarma  [TithonlaJTitonelù  figliuolodi  Laomedoiitc,  il  quale, 
fi  come iàu^ggiano  i pocti,circndògiouanc,c  molto bcllo,fu  ama.. 
to,c  rapito  dalTAutora,  della  quale  nc  generò  Mcnnonc  : ma  final- 
mente doppo  la  tua  lunghifiìma  vita,  hanendu  intefo  la  morte  del 
filo  figliuolo  Mrnnone;G  dice, che  fù  conuertita  in  Cicala  : dicendo 
HoratiotlongaTùhonum  minuit  fcncélus  [qui  cocant]  ccco,cois, 
coiuijcoitum  è compoflodi  con,&  co  ; & d tanto  attillo,  come  ncu- 
trodìgnificacongiuiigcrri,  efrerfiinfieme,  diccndoancora Tetcn- 
tìo.Heti  aliquoc  adolclcentuli  coimus  in  Pir;o[claufis  fcrrum  acuac 
portisjperchcdi  iopra  s'è  detto,  che  cinque  gran  città  hanno  ferrate 
lc(>octc,ficonieriruolfarciiitempodigucrra  [inmc]  artificiufa- 


mc.  ee  domanda  Tarmc,quafi  a le  i ancora  liabbìano  a g'ouare , per- 
che era  fiata  ferita  da’Grcci,  dicendo , cqnidcm  credo  mea  vulnccè 
rcilanttÓC  lia  aggiunto  la  fua  pcifona,pcc  muoucrc  più  il  marito . 

Ordine  delie  parole, 

[At  Vcmis  mater]  ma  Venere  roadrcd’Enea  [extcrrita  liaud  nc^ 
quiequamjimpaurita  non  indarno,  non  fuor  di  propofito,  [animo] 
ncìTanimo  Tuo  [Se  mota  minis  Laurcntum  ] c moiTa  dalle  minaccie 
di  quei  di  Laurenco[Sc  tumultu  duro]c  dali'horribiic,c  duro  tumul- 
tu[alloquitur  Vulcanum Jparlaa Vulcanofuomariio  [ Scincipit 
ba;c]e  comincia  quello  parlare  [Thalamo  aureo  confugls]  nella  ca- 
mera dorata  del  marito,ciod  in  ul  modo  parla  al  Tuo  niarito,troua- 
tolo  nella  fua  camera  a'iorna[inrpirai]egÌ'inrpira[diòlis]  con  le  fuc 
p.irolc[diuinum  amorcm]ll  diuino , c caldo  amore  [Dum  reges  Ar- 
goiiciJsi)circ,cbc  Rè<{cllaGrccÌj[vaflabantbclloi]d.iuauoitguafl^ 
c rouinauaiio  con  guerra  [Pergama]  le  muragiic,c  rocche  di  Trota 
[dcbiia]dc(lii)3tc  a tal  fiamma,e  rouina[qur1&[arcc$  cafurasjic^ 
rocchc,c  torri  da  rouinarc  [ignibus  IniinicisJ  per  fuochi  n!mid,doè 
per  fiammadc’ncmici[  non  rogaui ] non  tichiefi  [vllum  aiixilium 
tnifv'risjalcu no  aiuto  pcrqiicttiiiifeliCiTioiani[non  rogaui  arma..* 
artistiix]nè  manco  II  chicli  arme  alcune  dclTuua  atte  [Scopis]  e 
della  tua  ùciiltà  [ncc  volui  cariflìmc  coniux]  nc  manco  volli  caro 
conforrc[tccxcrccrc  tuos  lahorcs  incaflumjihctu  cfcrciianri  le  tue 
fuichein  vano,  cioè  che  tu  in  vano  tiaffnicalli  [ quamui^  & dehe- 
rem]bcnclic  io  ftilTìob!igiM[plutima  natis  Priami]  moltecofcdeò 
molto  a’figliiioli  di  Pi  iamo  [S:  fieuiflein  f*pc]  c fpclio  haucITì  pian- 
to[duruni  laborem  i£ncx]le  fat  ichc,  & affanni  di  Enea  [ nunc  eoo* 
flititjil  quale  adeff»  s'c  fcrm  itn[lmpcrijsloois  per  comandamento, 
& voler  111  Giuiic[o,ris  RutulorumJ  nc’pacfi  de’Rutoli[crgo  cndem 
venio  luppicx]  dunque  la  mcJcfima  qual  fon  (lata  prima  ven^o  da 
tc  fupplichcuolc[&  ò landltim  iuihiiiumcn,]&òlàntaDiuiniiàda 
riucrirfi  da  me  [ego  gcnitrix]  io  madre  [rogo  arma  naio]ti  doman- 
do Tarmi  per  il  (igliu[filia  Nei  ci]Thctidc  figliuola  di  Nereo  [potuit 
ficdlcrc  tc]  ti  ptitc  piegale  a’fuoi  defider  ij  [coniux  Tithonia]  c l’Au- 
rora moglicdi  Titonc  [pomit  ficcete  lachrymis]co’l  pianto  ti  puo- 
te  piegarc[afpicc]rifguar da  [qui  populi  cocant]  che  popoli  fi  vnifea- 
no  inficmc  [qux  mcnia]  quai  cittadini  [acnanc  fcrrum]  atrotino  il 
ferro  [claufisportis]  conleportechiule  [in mc,Sc cxcidium  roco- 
rum]pcr  Tviti  ma  louina  mia, e de’mid. 


[Dfxctat]  dimoHra corno  Vulcano 
allcitato^lleiufinghc  di  Venere , con 
fenda  fibbricarc Tarme  ordinateci  da 
effa  Venere, 

E/^p(kicne  della  parole  , delie  fauele^ 
delCh^orie,  e luoghi  pram- 
matùait . 


Dixerat , & niueit  bine  atqite  bine  IHua  lacertis 
Cmdantem  amplexu  molli fouet.iUe  repente 
,Accepit  folttamflammam  ,notufqnemediiUas 
huroHit  color , cJ*  labcfada  per  offa  cueurril. 
Non  Jecui  atque  ohm  tonitru,  cnm  rupia  corujco 
Ignea  rima  micans  percutie  lumine  nmbos . 
Stnftt  Ut  a dolis,c!r  formx  eonlcta  coniux . 


[Niueislacertis]idc(l  Iacectisa!bis,metafora  tratta  dalla  ncuc^ 
[cundlantcm]pctchc  a Venere  parcua,chc  dubbiofo  tardalTc  a prò. 
mettere,  Tabbracciò  teneramente,  cconulc  abbracciamento  ot- 
tenne il  fuodc(ìdcriu[accepit  folitam  fiamimm]  dimoilra  in  quello 
InogOthaucr  giouato  più  offcruarc  il  luogo,  il  tempo,  c la  perfona, 
che  le  parole,  allude  al  fatto  naturale,  impcnxiic  per  quello  fi  finge 
Vukanoeffer  marito  di  Venere, perche  ToiHciodi  Venere  non  con- 
fillcrenonincatore  [notulqucmedullas  inirauitcalor]  &ilnoto 
calore,  e fuoco  gli  (corre  in  le  micdolle , & è dei  ta  Medtilla , perche 
(là  nel  raczao  de  glioffì  : [Labcfa data  per  offa  ] fc  disfanno  gli  oHì 
quanto  più  disfà  l’animo  [atque  ohm]  non  cauucrbio  del  tempo, 
ma  fignifica,  come  talora  (uolc  [tonitru]  ildecIinariiioHicToni- 
miSjttus  in  genere  mafeuiino,  Se  m genere  neutro . H.ic  Tonitru, 
.nome  indcdinabite,enel  numero  di  moltitudine.  HicToniirua_i«, 
trum[corulco]  trcmol.'intc,  perche  corufcarc,  fignifica  (picndcrc  ,c 
perché  lo  Iplcndorc  s‘iiicrefpa,e  fi  mucHie  con  moto,chc  trmK>la_f , 
come  noi  vcgg!amo,quandu  lo  fplendore  del  Solc,chc  batte  nelTac. 


qua,  che  riuerbcra  in  qualche  muro,  ò 
palco,  chcfiàquci  tremulo , per  quello  6 
pigliaconilcafcpcrcrifparc,  come  an- 
cora li  piglia  micara-  [ ignea  rima  mi- 
cans]  cioè  la  Inetta,  la  cui  natura  ha  be- 
ni(Iimocfprciro,ìmpcrochc  le  nubi  fpcf» 
le  volte  forzate  dal  vento  li  apronò,c  da 
loromandar.ófuori  lafictta  [Ixtado- 
li$,e  formx  confeia  coniux]  conobbc__a 
Venere  con  i fuoi  inganni,  c bellezza  baucrc  già  voltato  l’animo  del 

Ordine  delle  parole . 

[Diua  dixcrat]la  Dea  Venere  hauciia  parlato , Se  bine  atq;hinc] 
edaognibanila[foucrmolU  amplexu]  abbraccia  teneramente^ 
[cunaantcmjil  luo  marito  Vulcano,clicdubbiofoMrdau,i  paceriif 
niucis]con  le  braccia  bianche,  c delicate  [iltc  repente]  quel  V ideano 
cosi  dubbiofo,a  vn  tratto  [acccpit  fi.unmam  Iblitam]  riccuc  la  lolita 
fìamma[Sc  notuscalor]&  il  noto calorc.c  fuoco  [intrauit  racdul- 
las]cntròin  le  midolle[&  cueurril]:  fcorle  [per  offa  labefaaa]pcr  le 
ofladisfàtrc.&arfc [non  fccu$]non  altrimenti  [atque  ohm]  che al- 
lor  fuolc[cum  rima  ignea]quando  la  lacera, che  efee  per  le  filTuix_> 
delle  niib;[micans]rrfplcndentc  [rupea  lonimi  corufeo  ] yfcita  fiion 
co*!  tuono, c lampo  tremolantc,c  rifpiendcntc  [pciciuit  niin^s]  và 
correndo  attorno  le  nubi  [lumine]co’l  fuo  chiaro  lume  [coniux  Ix- 
ra  dolis]  la  moglie  allegra  de  gh  inganni  [ & conteia  focnue  fcnfit  ]e 
confapeuole  della  lua  bellezza  ciò  conobbe . 


[ Tom  pater  .Ttemo]  Promette  Vul- 
cano a Venere  di  fere  tutto  quello,  che 
ella  gli  comanda,e  vuole  - 

Efpojieuns  delle  parole  , delle  faueltt 
deW  hìftone  , e luoghi  gram- 
matte  all. 

[Pater]  ilqualelntuogodipadrc...» 
baueua  da  giouarca  Enea  [faiur  ] li  de- 
clina Faris,  vei  fiirc,fatur,  feius,  venuto 
dal  verbo  Fero,  il  quale  fignifica  anco- 
ra parlare,  licnclie  fecondo , che  vuole 
Vartonc,  Fari,  fignifichi  manco  che 
Lqqui, perche,  come  prima ipuui  co- 


Twm  pater  etteno  fatur  deuidus  amore  ; 
Quidcaujaspetii  ex  aitai  fiducia  ceffit 
Quò  ubi  dtua  mei  ìfhnihs  fi  cura  fuiffet 
Tum  quoque ftsttobisTeitrTOS armare fuiffett 
HecpateromnipotensTfoiatih  necfata  vetabant 
Stareidecemqutlios  Vriamumfupeuff'e  per  annos. 
Et  nunc  fi  bellore  par as, atque  hac  ubi  mene  tfl  ; 
Quidqwd  in  arte  mea  pdffwn  promittere  cura  ; 
iìuod  fieri  ferro , bquidoieepotcfi  eleBro  ; 
i^uantum  ignes,animitque  •mdenuabfiffeprecando 
yiribus  indubitate  tuis  . Eaverbalocutus, 
Optatot  deét  anflexiu  fplacidxmqutpttiuit 


roinciano  a mandare  fuori  la  voce,  qua- 
le fi  poffa  intendere , fi  dice  Fari , dicen- 
do Plinio  nel  capir.  5 1-  del  primo  libro. 
Qui  cclerius  f *ri  capere , tardius  ingrc- 
di  incìj^unc,ma  Luqui,è  parlare  fcruan. 
do  pcrfeuamctitc  Tot  dine  delle  paro- 
le, dondciputtijcbenonhinnoanco- 
ra  Imparato  d(  fono'chianiatì 

Infantes , npndimciio'lqucfla  differen- 
za di  Varrooe  iiansìolletua,  li  come 
in  quello  lurtgódimorfra  Virgilio , 
nel  fello  ancora,  (le  fatur  Ixlitymans. 
La  prima  perfona  dì  quello  verbo  do- 
uenaeffer  For, come  dice  Pri(ciano,la. 
quaJenoQC  invio  [deuiftus]  contai 

par-;  ’ 


Delt  Eneide  di  Vergilio, 
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parlare  dimoftra  Vulcano  di  voler  cojU 
cedergli  ognicoia[quid  C3ufas]calmen' 
lerifpondc,  come  non  (uflc  egli  queltoi 
elle  poco  auami  lardaua  ^cx  alto}] vfan- 
do  tante  cerimonie  , c si  alto  principio 
{Fiducia] fìgnitica fidanza,  licu.tà,  & 
vna  certa  opinione,  elperanzapreùui 
aè,oucro  d'altro, c fi  piglia  ramo  in  buo- 
na, come  in  cattiua  parte  [Fasfuiflct  ] (é 
fude  flato  lecito  , f 15  propriamente  li- 
gnifica ciò  che  è giuflo,  lecito , Cc  iiono- 
raio,d  nomcdefcttiuo,  iiauendo  iulamentctrc  cali,  quelli  del  ounv 
lingul.  ciod  il  nominai.  Acculàt.c  vocatiuo[ncc  pater  omnipotcns, 
nccTroiamfjta  vccabant  liarcldouemo  lapeie,  clic  ieconuoi  libti 
dell'arce  d'indouinarc , quali  Iragc  iia  cuaipolto , i (aci  dicci  anni  fi 
pofTòno  prolungare , ilchc  Vulcano  addio  dice  haucifipolluto  fa- 
re, ilclic  none  contrario,  perche  le  volontà  delti  Dei  A>lamenic  fi 
prolungano,  ma  mal  in  tutto  fi  miicano,  deueG'unonc  ancora  di- 
ce, Acque  immota  manet  fatis  Latiinia  coniux . Atti  alici  e a(q;mo< 
xam  tantislicetaddererebiis[fi  bellarc  parar]  lefci  appareccbiaiadi 
far  guerra,perdiedifupra  Venere  baueua  detto,  guarda  che  popoli 
fi  viiiYcono  infieme,  e quali  Cicca  arruocano  il  tei  ro  pn  l' vitima  ro- 
uiiia  mio,e  de  miei[quidquid  polTum promittete  cuizj  cucia  quella 

diligcnz  a,e  rollecitudine,e  tui co  quel,  che  ci  può  date  Ja  mia  arte a 

[(inrro,  liquido  ve  potefi  clcdf  ro]  (erro,  quanto  alla  fonez^  dell'ar- 
tnc,clcàto,quanco3lla  bellezza, perche  lorplcndorcdcll’àruiigran* 
demente  fpaucnca i nimid  [liquido]  puroipsrclie  lccondo,dic  vuol 
Plinio  nei  libri  dcll'Hifioria  naturale  ; fono  tic  lortidi  Ambra,  vna 
d'alberi,  la  quale  fi  chiama  Sucdnum  j l'altra , che  natui  alnicncc  fi 
troua*,  la  terza  fatta  d’oro  con  la  quinta  parte  d’at  genio , lono  alcu- 
ni, chediconoii  naturale  eficr  meglio  di  tutti,  la  natura  dell’altera 
naturalmente  fi  proua  col  velcno,ilqualcricciiutomandafuorifu- 
dore,  e rende  diuerfi  colori.  Quefloè  verfofpondaico,  pcrchcco- 
mc  dice  il  LandinOjbcnchcapprcflbLucreiiofi  itoui  Putcfiiir,qua- 
le  nel  terzo  libr.  dice.  Quod  camen  expleri  nulla  rationcpoicltur: 
nondimenoinquefio  luogo  non  fi  puòdirepoteAuc  , percbccic* 
df  rum  ha  la  prima  lunga , Icriucndofi  per  ita  j qual  l'emprc  c lun^a  , 
così  Ancora  lledìcon  [an'mz]  per  i vcnii,i  quali  danno  aninioGià,  ò 
vita  ai  fuoco,  cosi  detti  Apoion  anemon,  dicendo  Horaiio , liupcl- 
lune animz Lincea Thrac)x[  piccando  viribus indubitate tuis]  la- 
Icia  di  mofimre,  pregando,  che  poca  fole  babbia  in  diipoi  tc  di  me 
[indubicare]  qucllnédifoucrcbio,  ediccqucilo,  pcrciicitioppo 
prieghi  danno  fegno  di  dubitare  della  domanda  [ optatos  dNd  ^ni- 
plexus,  placidumqucpctiuic  coniugis  iDfuiusgrcmiopct  membra 
Ibporcra]  con  cade,  cparolc  boiit  Uc  bàcupciio  la  disbunclia  del 
fatto  Vcnereo,fi  come  ancora  nel  terzo  libro  d«ilaGcotgica,nimio 
ne  Luxu  obtufior  vius.  Sic  geniali  aruo  ,^(ulcosubìitnct  iuerics: 
così  adunque  Vulcano  dific,  c dopò  il  coito , dorniì  nel  doicc  gretu* 
bo  della  moglie  [Indc}/',!^  auucrbio,ilqualc  fignirica  muouimcnro  cT 
vn  luogo, imporrando  il  medefimo,  ihc  da  quel  luogo  : Alle  volte  fi 
vfain  luogo  di  Dcindr,  come  qui  [ vtì  prima  quiescxpuleracfom- 
num  medio curriculo  noclis  abada;]  punlic  fu  paflatameza nòtte 
|[ medio curriculo  ] inqueifolucgocurriculumfignificailicmpo, 
cioò  nei  mezo  del  tempo.alle  volte  il  luogo,ouer  fpatio,  doue  fi  cor- 
rc,come  dific  Horatìo . ^nt  quos  curriculo  pulucrcra  olympicnin 
ColIcgìlTc  luuac  • Significa  ancora  il  corlb,  come  dific  Cicerone  nel 
fecondo  delle  leggi.  Qnod  fine  curriculo,  & fine  acationc  corpo- 
rum  fiat[no^'s  abadc]  In  luogo  dicxaCfz,  che  vuol  dire  pafTata.^ 
[colo]diccmo  hxc  Colus,li,&  h^c  Colus,lus,figni6ca  la  rocca  ifitU' 


Conwgis  ìtifHfus  gremioper  mmbrafoporott  » 
jHde,vbiprtmaqnies  mediommiioÙtf  abaS4 
Cumculù  cxpuUrJi  Jornuum^eitfocmiua  primum» 
Cui  toUrare  colo  vUa.m^enuique  Muerui , 
Jmpojitim  cinerem , & JopitosJuJcitat  ignee 
ììòSein  addens  operi  ,famubfque  iid  lumina  longo 
Excrcetpcnfo^àfium  vtjeruart  cubile 
Coniugis,  & pojjii  paruos  eduene  nms . 
Haudjccus  tgn  potens , nec  tempore itgnior  ilio 
hlolbbus  èjìraiis  opera  ad  fabrilta  jurgit 


con  dcbil  guadagno  di  (e(Tere,e  filare.  ^ 
dice,  che  Mincrua  fù  !a  prima , che  tro- 
Ùafie  l'arce  del  teircrc,e  filare, per  i quali* 
beiicficij  fatti  a ^li  huontini  del  mondo, 
meritò  honori  diuini,  e fù  tenuta  Dca_« 
della  fauiezza  , e di  tutte  le  buone  arti 
[noiflcm  addens  operi]  aggiungendo  la 
iiutcc  airopcrafua  [ fiinuilafqvad  limina 
longo  cxctcet  penfo]  &a  lumedi  lucer- 
na uene  occupate  a filare  in  lu^o  le  a 
manij  c pigliamo  fatnulas  per  'eit;uni,le 
quali  i poucri  adoperano  in  luogo  di  (cruc,  non  hauendo  il  modo  di 
poter  tener  mali'arc,c  fccuc[igiii  potens]  Vulcaoo.il  quale  comedi 
lopra  s'c  dcttOjC  il  fuoco, & edetto  V ulcano.quafi  YQficano>pcrche 
Dalccndodallc  DUUolc,  vola  per  l’acre. 

Ordine  delle  parole. 

[Tum  pater  fcilicct  V ulcano  ] all'hori  V ulano  [deuidhis  amore 
ancrnujviiuo.oucr  obligàco  a Venere  d’amore  eterno  [faturjparla, 
c dice  in  tal  modo.  [Quid  pctiscaulàs  ex  alto] a die  cerchi  cagioni 
cosi  in  ako,doc  a chi  ti  c bilogno  vfarc  tanto  alto  principio  ? [ ò di- 
u^ò  Da  [quo  fiducia  mei]  in  che  modo  la  ficurcà,  clic  moli  haucce 
iiimK[t:cnK tibijti  c mancqtafjfi fimilis cura  ftiiflct  tibijfe  tu  haucU 
bquaco  finiile  vogiia,c  pcnficto,  doò  d'ainatc  ìTtoani  [Tum  quo- 
quc]airhora  ancora  [fuificcnobisfas]  ci  fatta  fiato  lecito  [armate 
icuctos]  armare i Troiani  [nec pater omnipoicns]  ncillbmmo 
Giuuc padre onnipoteme  [nec fata  vctabanc]  né  la  volontà  degli 
Dei  victauano[Troiain  ftarc]chcTroia  flefle  in  piedi  [&  Priamum 
mpcre(fc]c  che  Priamo  rcfiatic,&  viuefle  [per  deccm  alias  anuos] 

?rdied altrianni,  perche taucotempbiGccdhaucuanoaOcdiato 
loia  [&ouncfiparasbc!|arc  ] & horfe fd  apparecchiata  di  far 
guerra  [atquc  hzc  niens  eli  libi]  e quefio  è il  tuo  animo,  epcnficto 
[ahfific  lodubitarc  tujs  viribus jccfia.c  lafcia  di  diffidarti  delle  tue_a 
torze.doé  lafcia  di  dimofirarc.cbc  babbi  poca  fede  di  difporrc  di  me 
[prccandojcol  pregarmi  [qiiicquidcurz]  tutta  quella  diligenza-# 
[pufibm  ptomitccrc]chc  ti  polfo  prumccicrc  [ In  arte  ma  ] ncll’atie 
ima, due  uutoqucilo,chc  ci  può  dar  l'aitcinia[quod  pocel[  fieri  fcr- 
ro]c  qucllo,che  fi  può  face  co’l  ferro  [liquidovc  dctfirojc  colla  pura 
ambta[&  quaimimigncs]c  per  quanto  il  ftiùco[animzq^valcnt]flC 
il  vento,  & il  loffiare  vaie , cioé^uanio  é il  valore  del  fuoco  agitato 
[locuuisca  vctba,  fdiicet  Vulcanps]  Vulcano  bauendo  cosi  detto 
[dcditamplcxusoptaiosjglidicde  abbracciamenti  dcfidcrati  [&  iii- 
fuiiisgrcmiu  cuniugis]c  pufio  nel  grembo  della  moglie  [pctiuis  pla- 
duàiu  fopurem  per  membra  ] cercò  il  picccuol  Tonno  per  tutti  i 
membri , doé  dopò  il  coito  latiiò  le  membra  in  preda  al  tonno , cioè 
dormiquiciamciite  [indc]dapoi  [vbi  prima  quics]quando  il  peimo 
.ripolo  [cxpuicrat  lotunum]  hauca  fcacciatoii  fonno  medio  curi  icu- 
iu  nodis  a badlzjcol  mezo  coifo , e tempo  della  pafTata  notte , doé, 
poiché  fù  pallata  mezza  notte  [ccufamina] come  la fctninclla  [cui 
ptimum,fdliccccQ,vcl  cui  placet }dclla quale  cirprimopenficn^io. 
Icrarc  vicam]  pa Ilare  la  fila  vica,c  proacciarfi  da  viucrc[colo']cal  fi  • 
lare[tenuiqiMiiicrua]e  cui  deboI  guadagno  del  tcficrc  [ fufeitat  cU 
ncrem  impuricum]de(ta,  c fcuoprc  la  cenere  pofia  fopra  il  fuoco[é^ 
ignes  lbpitos]&  il  fuoco  a(colo[addcns  nodo  opcri]aggiungcntto  U 
notte  all’opera  fua[òc  cxercct  famulas]&crercica,c  tiene  occupate 
le  fctucicioè  le  file  inaai  [ad  luinina]al  lume  di  Lucotne[penfo  lon- 
go]  in  lungo  filare  [vt  pofiìt  fcruare]  acciochc  pofia  confecuare  cu- 
bile coniugis  cofiiim] il  letto  maritale  afio,&  imtnaCulato[&  pof- 
fii  cducerc]c  pofia  nuitiie,&  allcuare [paruos  natos]  li  piccoli  figli- 
uoli[haud  lecus]nó  aliciuncntc[ignipotens]  Vulcano  Dio  dei  fuoco 


memodafiiarc,dallaquaIcilfii(apcnde[cuitoIcrarevitam]-.iucn-  [ncefegnior]  non  mcn  veloce,  clic  la  fctninclla  detta  [ilio  tempore] 
dafi  inoscfi,  aut  placet,  alta  quale  piace  foficutate  la  vita,  cpiocac-  io  quel  tcmpo.a'.l'iiora  [iurgii  c mollibus  firads]  fi  licuasùdaJ  moi- 
ciarfi  da  viuccc  fi{an4o[tcnuiqiMinerua]  non  con  filo  (btfilc,  nio--«  Lido  lctto[ad  opera  fabriliajallo  eferdtio  del  Fabro,&  alla  fucina. 


[Infiala  SicaniumjDimoftra, dotte  j 
Vulnilohabbia  la fua danza,  e la  fuci- 
na, e quai  fiano  lifuoi  lauocanti,  & in.# 
che  £fcrcIcio  erano , quando  egli  arriuò. 

fjpofùunt  delle  panlt , delle fau^e 
deirh^lerie  , e iuegbigrarnmaticaU. 

_ [Infula  Sicanium  ìuxta  latns,  i£o- 
liamquc  crigitur  Liparem  ] Si  finge, che 
Vulpno  habbiala  lua  fianza  frà  Mon- 
gibcllo,  c Lipari,  pcf  dfpctto  del  fuoco,e 
venti,  lequalicofefonuapparicncnciai 
fabri[Latus  Sicanium]è  pofin  per  Mon- 
gibcllo,qdilc  é vn  monte  in  Sidila  chia- 
mato da  gli  antichi  Etna,  famofo  perii 
fuoco ron(ìnouo,chc  n'cfcc,c  per  tal  ca- 
gione ccelcbracuda  Pocti,lacaiifìf(lital 
tnccndio  é fonttada  Giufiino  nel  quar- 


Injula Sicanium  ìuxta  htue,v>£oltamque 
Engitur  Ltpwrem,fummtibus  ardua  Jaxis  : 

Quam  fubter fpecus , & cyclopum  exefa  caminis 
.Antra  ty£ fiuta  tonane:  volidtaue  tncudibui  i^us 
.Auditt  referuntgemitumiJlTiduntque  ca-ernis 
StrìBura  CbaLbum  , &fomacibus  ignis  anbeiat  : 
Vulcani  domuSi& yulcanianomiae  tellus . 

Hoc  fune  igmpotcns  cedo  defeendtt  ab  altOt 
Ferrum  exercebaitt  va/l*  Cydopes  in  antro  > 
BrontcfqiSteropefq,  & nudut  membra  Tyracmon, 
Bis  informatum  niambus  :am  parte  poLta 
Fulmenerat,totogemeor  qu*  plurima  e alo 
Deiicit  in  terrai, pars  imperfeBa  manebat . 

Tres  imbris  torti  raiios , tns  nubis  aquofa 
Addiderant,  rutili  tres  igms,&  alitts  Auflri, 
Fulgores  nunc  terrifieosylonitianqiiemelumque, 
TiUjcebant  opm,fìammi}queJequacibus  iras. 


to  libro  dicendo:  La  SIdlia  è tetra  piena 
diaucrne,  dalchcnxlce,  chomoltoè 
fuggettaalfoffiamcntodt  venti,  donde 
fi  conccpifcc  il  fuoco , di  dentro  ha  foUb- 
rc,  c bitume,  il  quale,  quando  il  vento, 
entra  per  li  fpiragU  delle  cauerne  conce» 

tifee  il  fuoco,  e cosi  dura  l'incendio  di 
longibelloidcl  che  n’è  cagionerai  aio- 
lo di  venrì  [^olùun  Liparcn  ] Lipari  ,è 
vna  d[qucllefctteUbl^  nelle  anali  Eolo 
regnò,  cosi  detta  da  L'paro  Re  figliuolo 
del  Re  Aiifunc,  al  quale  fucceflepoi  £o- 
rlo[antra  dEmza  tonant  ] dioioftra  i cob* 
pi  grandi , per  Kquali  i monti  vidni  rim- 
bombauano  [aadirìrefcruntgeintiamj 
per  la  ripercofiìone' della  berta, c breu»- 
mente  dimofira  £cho[firi^rx  Cbaly- 
.bam]firicìiirar,propriameiueibno  (am 
riUc,  e lordure,  ebcfaltaaoyiadalferro 

cal- 


4®o 

f aldo, quando  fl batte  JChalybes]  (bSò 
popoli,  vidni  al  fiume  Termodoonte  * 
quali  da  Hoincro  fono  fiati  detti  ancora 
Alizoni  , qucfii  tali  nudi  cattano  fi 
faro,  dicendo  Vetg.  At  Calybca  nudi, 
faruna,  nondimeno  vicneprefo  allc^ 
volte  Calybs  per  offa  materia  del  ferro  , 
comedi  fonoil  medeilmo  dice,Vulnifi> 
curq;  Chalybsvafta fornace  liqucfcir,  iVadeiTohapofiofiridluras 


Lfhro  Ottdté 


aorcquepolibam]  ha  detto  polibtnt  in 
luogo  dipoliebanr;  e poliuano  rarwe 
con Yquame  di  ferpi  [ ipiamque  Gorgo- 
na]  cMedulà,icuicapcgli  erano  coir* 
uertitiin  lcrpi[dcfcclo  vcrtentem  lami- 
na collo]  ouero  volgendo  i fuoi  occhi, e 
per  Idcgno  cercando  di  chi  lì  porelTe_# 
vendicare  della  fua  morre,  onerocerta- 
mente  conucrtendo  In faflì  chi  la  rilguardaua.e per  qoeflo  etfetto  fi 


‘Parte  alia  Tdartìcurmnupterotafqiievolttcrtt 
inflabant  ; qiùbus  Hit  vhrot,qmbits  excitat  wbes: 
t/£gidique  horrificam, turbata  Talladis  arma, 
Certatim  (qnimmit  ferpentum , auroque  poli  bant  ; 
Connexofque  angucs  ipfamque  in  peSorediua 
CorgonadèfeQo  vertentem  lumina  collo. 


Calybum  per  le  mafie  del  ferro  [vulcania  tcllus]  Ifola  vidna  alla  Si*  finge, che  Palladc  habbia  ncipcttoqucfta  trfla  perche  inqucll, 

*•••_ j - I i_i*»  N • crii  ^Irra  ^ 


dh‘a  enfi  detta , come  vuole  Ciccr*  nel  j.lib.  della  natura  de  gli  Dei , 
dal  Rè  Vulcano  figliuolo  di  Mcnalio,qualc  fi  crede,  che  dopò  Eolo 
regnò  in  qucRcIfole[Hoctunc]  in  luogodiHuctunc,  Sebapofio 
hoc  in  cambio  di  hoc,  fecondo  l'antico  cofiume,  perche  auanti  hoc 
era  auucrbb  locale , quale  adeffo  non  è più  in  vfo,  c fpefib  fi  rroua 
nelle  antiche  lottioni,  fi  come  il  conferma  Valerio  Fiacco  con  efem- 


èogniprmlcnza 

gl’ignoranti. 


la  quale  confonde  gli  alcti,c  dmiultra,  eprotu 


Ordine  delle  parole. 

[Infula  eriginir]vna  Ifoletta  fi  ficnde,&  erge  [ardua  fumantibus 

. ftxis  ] diaScilcpcrrardorcdefaflìfuraantl,  ilgualccfccdidentto 

pì,auttori(à,e  ragion i,dicendo,  rpefie  volre  gliantichi  nofirifolcua-  [iuxta  latus  Sicaniumjrri  il  lato  di  Sicilia, cioè  rrà  Mongibcllo[i£o- 
no  poDcrc  ne  gl'auuct  bi,  o in  luogo  di  u , e cosi  diccuano  hoc  per  liamqiLìparenjc  Lipari  Ifoletta  di  Eolo[fubtcr  qtuml  lotto  la  quale 
huc,fi  come  diccmo  ancora  ilio  per  illue  [ab  alto  calo]  dall'alto  eie-  Ifoladiflìcilc  [(pccus,Sc  antra /Etnx]  la  grotta,  eie  fpclonche,c  ca- 
lo,cioè  dalla  camera  di  Venere  per  la  sfera  del  fitoco  [ Cyclopcs]  gi-  uerne,  fimili  a quelle  di  Etn3[cxefa  caminis  Cyclopum]  confumate 
ganti, onero  popoli  anticbiflìmi  di  Sicilia , vidni  al  monte  Etna,  con  da  camini  di  Ciclopi, cgiganti[tonant]tuonano,rimbombano[vali- 
vn’occhio  in  ffontc.lt  quali  fi  dice,  che  furono  i primi,  che  trouorno  dique  idhis]&  i gran  colpi  [incudibus]  fu  gli  incudi  [auditi  rcferunc 
l'arredihuorarcil  farojdi  quéi  poeti  fauoicggiano,  che  fono  mi*  gemltum]  vditi  mandano  fitorafuono,  e rimbombo  [&ftriclurfl; 
nifiridi  Vulcano,eEibricanolcfaetreaGiouc  [ Brontefque Stero-  Chalybum]  eie fcintillc del  ferro [ftrident  cauernis  ] ftridono  pcc 
pcfquc&nudus  membra  Pyracmon  ] inomidi qucfii minifiridi  quelle caucrne,  cgroitc  [&ignisanhelatfornadbus]  &ilfuu<» 
Vulcanofonofitni  daH'ofiìdo,  perche Brontcè cosi  detto  dal  tuo-  anuampalcfornaci[domus  Vulcani]  ilqual  luogo,e  rhabitation  dt 

no  apò  tis  Broniis  '*  ‘ ' “ ■ ’ 

apòtisSteropistm 
della  incudine  caldo  a|>ò 
coacmon  l'incudine  [nu 

idefi  habens membra  nudj,duucfignificagli  altri  ancora  efler  nu- 
di[informatnm]non  ancora  perfetta,ma  ridotta  in  vna  certa  forma 

ttotocoelo]  due  da  ogni  patte  del  Ciclo,  perche  fecondodiconoli 
afici,  le  faettc  vengono  da  fedici  parti  del  Gelo[que]  oueramcntc 
qualia,  ficomeluincego te,Euryalc afpidcr,  idefi talcm,  ficetiano 

adunque  vna  faceta  a (ìmilitudincdi  quelle  le  quali  Giouc  tira  da_>  „ . -i  • 

diuerfe  parti  dd  Ciclo[Trcs  imbris  torti  radiosj  tre  raggi  di  pioggia  tudinc  di qucllr[quz  plurimajlc  quali  Ipcfifc  [genitor]  Giooc 

riftrcita  ingragnuola,  edoucmtyapcrc,  ch’egli  vuol  dimofirare  ' ' ' ‘ 

quello,  che  tutto  l'anno  cafcanojMtte , percite  per  quelle  circonuo* 
turioni  dimofira  i tempi  di  t utto  Fanno , li  quah*  ogn’vn  sì , che  fono 

quattrocìafeuno  hatremefi,dondc,clic^icc,Tresimbtitortira-  ^ . . . ... 

dlos , cioè  della  gragnuola , laqùalc  abbonda  Finuerno  [tres  nubes  llrctta  in  gragnuola[&  tres  radiqs  nubis  aquqfz]c  tredi  nuuoli  pifc 
oquofz]  cioè  della  Primaucr#,  nel  qmllitmpo  fono  molte  pioggie,  ni  d’acqua  [tres  radios  ignis  rutili]  c tre  altri  di  fuoco  fpIcndcnK  [oc 

dicendo  ancora.  Etruitimbriferunr[  vel  rutili  tres  ignis]  erre  di  tres  Aufiris  alitis]e  tre  di  vento  vclocc[nuncmifccbantopcri]&aii. 


bricauano,&  haucuanoin  manil  ferro  [in  a nero  vallo]  nella  gran 
fpc!onca[Bfontcs,Stcropcfq;]cioè  Brente,  cSterope[«c  Pyracmon 

nudus  membra]  cPir3cmoncnudo[fulmeninfbrmatum]  vnafact- 

ta  non  ancora  per fett .a  [parte  iam  polita  leflcndoin  parte  fibricata 
[ erat  his  feiheet  Fabris  in  manibus  ] quelli  fabri  haueuano  nclle,_^ 
mani  [quz,fdlicet  fulmina]  qitali  factic,oucro  la  factta  era  a fimili- 
tudinc  di  qucllc[quz  plurimajlc  quali  Ipcflc  [genitor]  Giooc  padre 
de  gli  huomini.cdelli  Dei  [ deijcit  in  terras  toro  coclo]  getta  in  terra 
daogni  parte  del  Ciclo  [ par$impetfc<aamanebat]  ynaparicrc- 
ftaua  imperfetta,  non  era  tutta  fornita  [addidetant,lcilicct  ipfi]  vi 
haueuano  aggiunti  [tres  radios  imbris  torti]  tre  raggi  di  pioggia  ri- 


fplrndente  fuoco , cioè  della  State  [&alitis  Aiifiri]  e tre  del  velo- 
ce AullM,cioè  deil^t^tunno,  nel  qual  tempo  fono  ipefil  venti,  c a 

FteudentemeOte  con  quelli  nomi  cfprimc  la  natura  della  faceta—» , 

aqua!cèdibilogno,chcn3fcapcrlcnuuole,& venti[fulgoresnunc  — j . ■ 

lerriftcos]  folgori,c  lampi  liorrcndi  caufati  dal  nono  [ liònitumque  follecitaiiano  [currum.  Se  rotas  volucrcslil  carro,c  le  ruote  veloci 
mctuinque]  per  il  fuono  dimofira  i tuoni,  e per  la  paura  i lampi  del  [Marti]  a Marce  [quibus  illc  cxcitat^viros^J  con  le  quali  cgh 


cora  roefcolauano  all'opra  [fulgorcs  terrificqs]  lampi  horrcndij^aa- 
uenteuoli  [fenit  umque , mct  umque  ] c tuoni,  c pa  ure  [ oc  irz  oy”" 
mis  fcquacibus  ] c li  fdegni,  c le  fiamme  feguaci , c perlccutnct  [ & 
infiabantalia  parte  ]c  dall’altra  prte  poi  iftantemcntc  faceuanq,  e 


propriamente 

guernimenro  ,ò riparo delpertodibronzn,oacciaio,  hauendo nel 
znczo  la  rcItAii  Gorgone , ilqual  rip.iro  fc  farà  in  petto  di  vn  Dio 
iì  chiamerà  iEjis,  ma  fc  farà  in  petto  di  huomo,  come  vedemo 
x)cllcfiatuedcgl’Imperadori,fi  dirà  [Lotica fquammisfcrpcnlum. 


[ Tollite  funè).ikinquit  ] Arriiiato 
Vulcano  alla  fiiallanza  , comanda  ai 
Ciclopi  fuoi  minifiri,che  polla  da  canto 
.ogn'altracofa  fi  mettano  afabricarel’ 
arme  per  Enea, 

JEfpeJìrione  dell*  parole  , delle f anele, 
dell’hijìerie,  e Inojihi  gram  • 

- maticale . 


[Tollite  ctinèlaInquit]Non  fono  (Taf- 
coltarfi  certi,  li  quali  dicono,cfae  Vulca- 
no fi  craadir.ito  , hauendo  trguatoU 
fuoi  minifiri  àfabricarc  le  arme  ai  Mar. 
ce,quando  che  armauano  ancora  Palla, 
dcjcfàbrìcananolc  faettc , perche  difle: 

Cunèla  Tollite  ; adunque  Tollite,  ouec 
fiolàtc  pcralquanto  tempo, oucroprcfto 
finite  [ceptosauferte  laborcs]  pofatc  le 
cominciate  opcre,pcrche  di  foprafièdctto,dtequeftiCiclopìhauc- 
uano  nelle  mani  vna  faceta  in  parte  fabcicata  , ma  non  ancora  per- 
fccta[i^ciC]rclopcs]G  come  /Etaeos  frai  rcs  [mine  viribus  vfus] 


ipfamGorgona]clatcftaGorgonca,  cioèdiMedufa,  icmcapcgli 
erano  fcrpi[vcrtcntcm  lumi iiajche  volgcua  gl'occhi  [defeao  collo] 
con  la  tefia  tronca  [peélore  Diuz]  nel  petto  della  Dea,  pendeua  dal 
petto  di  Pallade» 

adeflo  è II  tempo  di  moftrarc  le  voftre 
forze,  la  virtù  in  far  Farmi  a vn  valqrq- 
foCapitano  [anc magiflra]  adqprifiii 
magifiero,acciochc  fi  facciano  vtiH,t_> 
prelio,  c con  più  affetto  ha  detto  magi- 
ftra,  che  magifiri , hauendo  dato  il  fatto 
della  peribna  all’arte , fi  comcdiceflC — > 
opusefi  arte  medidnz, non  mcdicl[pr5- 
cipitate  morasjdoè  praecipitanter.S:  fe- 
fiinanier abitate,  pofatclegiùcon  prc- 
ficzza,  c piu  non  u tardi  [ocyusincu- 
buerc]in  fretta  tuni  fi  diedero  all’opra, 
più  predo  di  quel , che  haucu?  comi 
mandato  [ fo/titi  J dluifcto  rrà  di  loro  le 
falche , fi  cotWifortiti  remos  [Vulnifi- 
cufi^uccbalybsjTia  pollo  il  popolo  a^ 
preffo  ìlqittlenàlce  il  ferro  per  Fifleffo 
ferro  [ liquefar  in  luogo  dì  inolicla’t  : 
‘perche  il  ferro  non  fi  fonde,  mas'am- 
mollìfce  [ ingenrem  clypeum  inforraant]  ha  imitato  ^mcro  nel 
iibiSldcllalualIiadc,  doue  Valicano  pregato  ^Tctide,  fabrita 
vnfiroilo  feudo  ad  Acliille  [ ìogentcra  ] e di^grandezza  » * « 

for- 


Tollite  cim(la,inquit,  ceeptòs  au fette  labores 
ty£tnaiCyclo^s,&  bue  aduertitementem, 
^Armaacrifacienda  viro, nunc  viribus  vfus, 

Nunc  manibus  rapidis, orniti  nunc  arte  magiara , 
Tracipitote  moras  ; nrc  plura  effatus  , at  illi 
Ocyus  incubuere  omnes  ,pariterque  laborem 
Sortiti,  fi  Hit  as  riuis,  aurique  metallum  ; 
yalmficufque  chalybsvajla  fornace  liquefeit, 
ìngentem  clypeum  informant , vmm  orimta  cantra 
Tela  Latinorum  ; feptenofque  orbibus  orbes 
Impediunt,  olii  ventofìs  fblltbus  auras 
,/feeipiunt  ,redduntque  ,aliiflrideutia  tingunt 
.Aera  lacu  ,gemit  mpofitis  incudibus  antrum  • 
Hit  inter  fefe  multavi  brachia  tollunt 
In  Humarum,verf*ntque  tenaci  forcipe  mi^am , 
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fortezza [fcprenofqueorbibasorbc$impcdluni]cioc congiungono  èdibiTjgnodcllavoftraarre,8eriiagìft«:o[prah:ipitateraoras]po- 
• inficine  fette  feudi  in  vno[accipiunt  rcdduntquc]percliein  vn  me-  fatele  giù  copreflezza  sù.piunófi  tardi.  [Ncc  efiatus  pluriij  altro 
defimo  tempo  co’ mantici  parte  fi  accoglie,  patte  fi  rende  il  vento  nódiirc[atillcoinncs]mac(ritutii[ocyusincub»ictcjmltcttafidie 
ralii  firidentia  tinguni]  altri  intingendo  nell’acqua  il  fcrroil  fanno  dcroairopra[&  paritcr,  fortitisfit  labore]  & vguaimcte partirono 
ftriderffin  numerumlper  ordine  con  roifura.ficoroc  ancora:Tunc  le  fatiche  [.rs  fluit  riuis]  il  rame  colà  per  li  nui[aiinqi  inctalluj  & l 
vcfòinnumcrumFauno(quc,fcrafquevidcrc5Udcrc[fbrcÌM>]  oro[vu1nificufq.Chalybs]&in ferroduro, chcfuolfcnte[liqucfat 
forfici  (ònoiftiomcnti,conhqualitagliamo,forcipcs,conJiquali  vafta fornacejamraolifee nella gr»dc,&atdctcfornacc[informant 
icnemo  qualche  cofa  calda  .qUafiforuicapicns.  ingente clypeu]  formano,  & artificiofamentc  fanno  ilgran  fetido 

[vniLf-qui  fir  vnus]il  qualcdcc  dar  folo[comra  omnia  tela  Latino. 

OrdintdelU parole.  ' rQ]contratatterarmcde'Laiini[&impcdiut]&ingombrano(fcp- 

tenosotbes  orbibusjfettegiri  al  luo  giro,Gcoinecógiugncflcfoin« 
rinquit  f.  Vulcanus]  Vulcano diire[Cyc!opés  .lEtnei]  ò Giganti  fierne  fette  feudi  in  vno[alij]alcuni di  loro  [acdpiùt,  redduntq;  au- 
dcl  móic  Ètna[tollltccunaa,f.h«]pofatcpcralqoatotutie  quelle  ras]aaogliono,e rendono  il  vento [follibusventofisjconi  manna 
coferaufcrtecxptos  l.iborc$l&  pofatc  le  cominciate  fatiche, & opre  pieni  di  vcnto[alij  tingunt]altri  intingc[*ra  Hridenna  lacujil  ferro 
r&aducnitementem  hucic  volgete quàlamentcffacicnda  arma,  llridenieInra£qiia[.intriigcmii]lacaucrnageme[incudib,impofi- 
.7  fonti  s’hanno  a far  l’armi  [acri  viro]  a vn  valorolo  huomo,  c Ca-  ti$]pcr  le  pcrcolfc  iticudi[illi  tollunt  multa  vi]  effì  fabri  alzanocon 
pitanofnunc  vfus  viribus,  (cilicet  eli]  adeffo  è bilogno  della  voftra  gran  forz3[intcr  fe  brachia]tra  loro  le  braccia  [ in  numcruin]  a tc- 
forzafnuc  manibus  rapidi$]adcnb  i bilogno  delle  voftrc  m.ini  prc-  poco  mifoM[verfantq;mairam[&  voltano,  e reggono  la  nulla  del 
fte,ci^  della  prefiezza[nunc  omni  atte  magifir  a .f.  opus  ell]adciro  ferì  o jlnfocataCforcipe  tcnaci]con  le  tenaci  forbici,c  tenaglie . 


[H*c  parer  ^lljs  ] Racconta  quel, 
che  il  giorno  feguentelù  detto,  e fatto 
daEuandro,  &£nca,  &inchemodo 
erano  venuti  a ragionamento. 

rfppfìticne  delle  parole  , delle  fauole  , 
deirhiftorie , e Inoihi gram- 
maticali. 

[Pater  Lemnius]VuIcano  detto  Lera- 
nio,  perche  fù  fatto  calcare  nelllfoladi 
Lemno,per  la  foa  bruttezza  da  Giuno- 
ne,la  quale  c manifefto  effer  Paere,  dal 
quale  fi  generano  le  factre,e  per  quello 
fi  finge, ( he  Vulcano  nafceffe  dalla  co- 
feia  di  Giunone,  perche  dall’acre  na- 
fconolefaette,  il  che  conferma  ancora 
Lucano,  dicendo  Fulminib.tcrraE  pro- 
pior  fuccédirur  aer[dum  propcrat  hsec] 
mentre^  cheinfrettafiqucAecofe,& 
affretta  l’opra[/£oliis]  perche  come  di  fopra  fi  è detto  , Vulcania  6 
vna  delle  fette  {iole  di  Eolo[volucru  fob  culmine]  fi  può  intendere 
generalmente  di  qualfiuogha  forte  d’vccelli,  e fpedalrocntc,comc 
dirondinellc/econdo  Hefiodo,le  quali  fanno  i nidi  nelle  cale[vin- 
culaTycrheiia]  dnturcttcallaTolcana,  &dicein  vnafoggiadi 
fearpe  30tic3,có  la  fuoU  di  fotto.e  corregge  dì  lopra,lc  quali  prima 
vfarono  i Senatori,dipoi  i Caiialicri  Romani,adciroifold»ti[ium 
Iateri,atqjhumeris  Tegaeum  fobligat  cnfem]dipoi  fi  cinge  vn.a  fpa- 
dad’Arcadia  ,di modo,  che  la  Icgattiira  pendeua  dalle  fpalleper  il 
fianco[Tcgium]di  Arcadia.percheTcgeacCitià  d'Arcadia,don. 
dcnafce i’aggcttiiioTegaeus,comeda  Ncmea  Nemxus[dcinilTa 
ab  Izua  pantherx  terga  rerorqnens]  haueua  vna  pelle  di  Panihera 
calatadalla  fpaHa  finillri,liqualc  ributtandola  sù  nella  delira,  così 
fi  vefliua[ab  alio  liminc]dalla  grande, & alta  entrata  di  cala , gran- 
de,&  alta, però  rifpct to  .a’cani:  ma  rifpct io  a’Rè  era  huinile , oucro 
alta  per  natura,clÌcndo  polla  in  vn  monticello,c  luogo  alto  [caiies 
cuflodesjcani  guardiani, & è detto  cane  a cancndo;  perche  la  notte 
con  l’abbaiarfa  la  guardi  I , c nella  caccia  con  la  voce  dà  il  legno 
[fermonum  memorjcioè  del  promelTo  aiuto, hauendq  detto  di  fo- 

Era.Amiliotutcadimiitam,opibitlqueiuuabq[maiutinus  agebat] 
à dato  la  cofa  del  tempo  alla  pcrlona[licito  tidem]  perche  la  not- 
te haueua  prolungato  il  lor  defidcrio,  quale  haiieuMo  di  ragiona- 
re infieme,  cosi  polli  a federe  il  Ré  prima  cominciò- 


Ordine  delle  parole. 

[Dum  p.irer  Lemnius  ] mentre  Vul- 
cano di  Lenno,qualecomc  padre  ama- 
ua  Enca[ptopct  at  hxc]in  fretta  fa  que- 
lle cofe  di  fopra  dette , c afirciu  l'opera 
[oiiSi£oli)s]nei  paefi  diEolu,  oucro 
in  Eoli  >[Lux  .lima]  U nuoua  luce[  fu- 
fciui  £iundrum]dcll.i  Eiiandro[cx  te- 
dio luimili]dalla  foa  humile , ebalTa_« 
cafa,  [A:  canius  matutini]  & il  cantare 
della  mattina  [volucrum]dcgli  vccclli, 
ouer  rondineflub  culmine]  (orto  il  tet- 
to della  C3ra[lufcltant,  f.  Euandruni.»] 
defiano  Euandro  [feniur confurgit  ] il 
vecchio  fi  letta  $tt[&:  induitur  artus]  Se 
fi  velie  i liioi  membri  [tunica  ] con  vna 
velie, ooc  fi  pone  addolTo  vna  vcllc_^ 
[&^ircundat  vincula  Tyrrhena]c  cin- 
gecorregge,&  cinturette  alla  Tofcana[ptanns  pedum]  alle  piante 
dc’piedi[ium  fobligat]dipoi  fi  lega,c  dngc[enfcm  Tcgxnm]  la  fpa- 
dad’Arcadia[latcri,atquehumrris]al  fianco,&  allefpallci  perche 
la  legatura  pendeua  dalle  fpalle per  il  fianco  [rcrorqucn$tcrga_* 
Panthcrxjalzando sfila  pell^di  vna  Pantera [demifla  ab ixua]di- 
flcfa,e  calata  giù  da  man  manca  [necnon]  Se  ancora  f&  cancs  ge- 
mini]duecani  [procedunt  cnllodes]  gli  vanno  alquanto  innanzi 
per  guardia[.abalrolimine]dall*alraentrataÌ&  comitantur]  &3C- 
comp.agiianu[grclIum  herilcm]il  palTo  del  padrone,cioé  feguono  I 
psflfì  del  padrone[Heros,f.Euandcr]Euandro , huomodi  (ingoiar 
virtfi[pctcbat  fcdcm,&  fecreta]andaua  alla  llanza,c  luogo  fecrcto, 
ouer  fecrctamente  andana  al  luogo  [AEnex  hofpìiis]  di  Enea  alher- 
gato,doé  douealbcrgaua  Eneaj'mcmor  fermonum  ] ricordcuole 
delle  parole[&muneris  promim]e  dell'aiuto  prQmelTo[ncc  minus 
>£neas]e  fimilmctncEiica[matutinusagebacfe]airalba  fi  leuaua 
[Pallas  filius]Pallante  figliuolo[ibar  comcsliuicj  andana  in  com- 
pagnia di  quello, ci  oè  d'Eiiandro[Achatcs  ibat  comesolli]&  Arate 
andana  in  compagnia  di  quello,  cioè  d’Enca  [congrellì]  trouatifi 
[iunguncdcxtrasjfi  pigliano  per  lemani[&  reficiunt]  Si  fi  pongo- 
no a ledere  [medifsxdibtis  ] in  mezzodella  danza  [&  tandem 
fruuntur]  c finalmente  fi  godono  [fcrmonc  licito]  del  loro/ccreto 
ragionare,  quale  non  era  lecito  comunicarload  altri  [ Rèxpn'or 
bxc  fcilicetdixit]il  Re  Euandro  prima  cominciò. 


HtK  pater  t/£oUjs  properat  dm  Lemnius  oris , 
Euandrumcx  humtb  uRolùx  fujcitat  alma  , 

Et  matutini  yolucrum  fub  cklrmne  cantus  . 
Conjurgitjcnior,  tumeaque  inducitur  artus. 

Et  tyrwena  pedum  circundat  vincala plantis . 
Tumlateri,  atquehumeris  Tegaumjubligateih 
fem, 

Demiffa  ab  Uua  pantbera  terga  retar quens. 
"Necnon,  cP'gemini  cufiodes  limine  ab  alto 
"Procedunt  V grefjumq  xanes  comitantur  bcrilem. 
Hofpitis  t/£ne*fedem,  drfecretapetebat, 
Sermonum  memor  tCrpromiffi  muneris  beros . 
Nec  minus  jteneas  je  matutmus  agebat 
Filius  buie  Pallas,  olir  Comes  ibat  .Athates. 
Congreffi  lungunt  dextras,medi)fque  refidunt . 
jtcdtbus,  & licito  tandem Jermone  fruuntur  . 
Eexprmbru. 


[Maxime  Teuaorum  duAor]Si  mo- 
fira  nel  parlare  del  Ré  Euandro  la  po 
ucrià,e  la  foa  amoreuokzza,&  qualfia 
il  debito  del  vero  amico, il  qual  in  ogni 
occafionedeue  aiutare  il  compagno  fe 
non  può  con  ricchezze,  e facoltà,  al 
manco  col  configlio  fi  come  fa  Euan- 
dro,  il  quale offerìfee  a Enea  il  figliuolo 
con  quattrocentocaualli,&  il  con  figlia 
che  debba  andare  in  Tofcana,hauendo 
quei  popoli  bifogno di  yn  Capitano  fb- 
rediero  contra  Mezentio  Tiranno . 

Efp^ione  delle  parole,  delle  fauoU  , 
delthifiorie , e lu^i  gram- 
maticali. 

[ Qtip  (bfpite  nunqunm,  resquidem 
Trofie  viAasJElTeadota  viuo  ,fecon-. 


TAaxime  Teuerorum  duQor , quo  fofpite  nunqnam 
J{es equidemTroi*  v Sas  ,aut regna f Jtebor  ; 
Nobis  ad  belli  auxilium prò  nomine  tanto 
Extgu*  vires  : bine  Tujcoclaudimur  .Amni: 

Hmc  l{utulus  premit,<^  murum  circufonat  armis; 
Sed  ubi  egoingentespopulos , opulentaque  regnis 
Jungere  cafìra  paro,  quamfors  inoprnj  falutem 
Ojìentat;faus  bue  tepofcentibus  J^ers . 

Hiud proculhinefaxo  tneohurr fundatavetufla  . 
yrbis  jlgiUinetledes,  vbi  Lydia  quondam 
Gens  bello  pr adora  iugis  tnfedis  Hetrufeis . 

Hanc  multos florentem  annos,  rex  deinde fiiperbo 
Imperio,  &Jauis  tenuit  Tiirj^ntius  armis. 

Qud  me-morem  infondas  cadesì  quidfoBa  tyrani 
J^eru  ìdijcifiri  ipftusigencrique  rejeruent. 


do  l’opinione  mia,  non  penfo,che  Tro- 
ia fia  disfaita[pro  nomine  tanto]per  la 
gloria  del  tuo  nome  sì  grande,  onero 
per  sì  gran  debito , & é tratta  la  Meu- 
fbra  da’dcbitori , icui  nomifilcriuono 
[Tufcoclaudiiuur  amni]  &CÌÒ  hà  det- 
to, perche  il  Teuere  anticamente  fù  il 
termine  dell’  Imperio  Romano,  di- 
cendo ancora  Giuucnalc:  Et  quxim- 
pcrij  (ìnes  Tybcrinum  virgo  natauir 
[murum  a'rcumlbnat  armis  ]dimodra 
qui  Euandro  il  fuo  picciolo  Imperio, 
c il  bifogno  per  il  quale  egli  era  forzato, 
femprc  dar  armato  [fed  cibi  ego]con^ 
artificio  di  calicofe,  acciochc  gli  aiuti 
quali  gli  oderifee , Se  modra,  paiano 
cflcrluoi  [ingentespopulosoptilenca- 
quercgnìsìungere  cadrà  paro  ] non 
Ccc  fenzx 
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fimza  canfa  cosi  hà  dettò^  percbob  To^' 
fcana  hcbbc  gli  dodici  Rè , quali  fdrao 
chiamati  Lucoraoni),  e di  queOi  Tira 
era  il  capo,  c principale  [ quam  foro  in- 
opina  falutem  oAcntai  ] la  fot  ceti  con- 
cede qucfto  beneficio,  la  qiial  ti,  che./ 
allora  domandi  ,c  cerchi  aiutoi  quando 
i Toscani  ricercano  vn  Capitano  [ fatis 
huctepoCcentibusaifcr»}  il  volere  de' 
^itf  chiama,  (he venghiinquet  tem- 
po, qoando  cercano  Capicano  contea 
Meaenrio[icncoincoticurfiindata  mu- 
ito}  ciocd’opera  antica , ficome  ancor 
Tempia  Dfi  iaxo  venerabat  fìrut^a.^ 
vetHf^o  [V  rbis  Agillintr  lédes  j Agillo,  é 
da  Ptinio  ancora  connumerata  era  le 
Cìttd*dcltaTorcanancl  5. capitolo  del 
terzo  libro,  ilqnaleaficrma  elTer  fiata 
edificata  da’  Pclafgi  paniti  da  TclFa- 
glia  ',  ma  dipoi  facendo  guerra,  i Lidi 
comra  gli  Agillint , vn  cerco  montando 
sti  la  muraglia^  e domandando  del  no- 
me della  Città  da  vn  certo  Thcfialo , gli 


fàrifpofioOKETc,  hnuutoquefio  fio- 
meda’ Tofeani  come  per  augurio,  prciò  dìpoila  Città,  c mutato  il 
peimonome  la  chiamarono  Charc  [vbi  Lydia  quondam Jbà  detto 
qoomhun  Icdit,  & non  quondam  prxclani  bello  ; perche  a quel  té 
piancora  era  il  fiore  [gens  Lydia'  ~ 


'V  ' ' laihro  Off  Atto  • 

Idor/iù  quin  ttìam  inngtbat  c^rpora  viuis , 
COmpmtns,niamlHififMe  ntaimstatq\oribns  or 4. 
Tomentigttmst  tif’jMìt  ,idboque  fhtntes 
Cotnpltxu  m mijero  longafie  morte  nteabot  ; 
JUfeffi  tandem  ctues , infonda furentent . 
pùntati  cìrcumpftunt.ipfirmwe  domumque 
.Obtruncant  foaotdgntm  adfaliigia  iaSant  » 
llk  mter  citdes  {{utulorum  etapfus  ut  agro 
C onfugere , & T unii  dtfcndier  bofpitis  armis. 
Ergo  Omni sfurifs  furrexii  Hetruria  luftis  : 

E^ent  ad  juppiiaum  profetiti  Ttiatte  repofeunt- 
Ha  ego  te,j4ìMeafdMÌlorem  mitlibut  addam  » 
T'oro  Homque  fremuni  ccndenjo  littore  puppet , 
Stgnaqne  fette  iubeni;  retmet  longomu  han^ex 
Fata  canens . 0 TiUoniadeleQa  luuenius , 

Flot  reterum,  vtrtujqae  vtruni , quos  luftKSin 
btfiem 

Peri  dolor, & merita  accendit  Ttlet^enlius  ita , 
Ntdlìfas  Italo  tantant  jubmngeregentem  ; 
Èxternos  optate  duees , tumHetrufea  refetUf 
Hoc  acies  campo,  monitit  exterriia  diuum. 


gjiam  feteboe}  Joaenomaidirà  [rdj 
Troi*  yiAa$,aiKr«i5t»]cljelceo<c,&  i 
cegniMTioìa  6anoi  VHUt,cdT$fatci[e!ti. 
goto  vircS  eobiJjfcilicet,  funi]  noi  liauo- 
reo  poche  lorze  [ad  attxilium  belli]  per 
darti  ainio[pro  uiho  nomtoe  ] per  lai# 
gloria  di  sì  gran  nome  [nosclaudìmur 
bine] (i.iino ferraci  d.a  qui,  eioèda  vtx» 
partc[ainni  Tufcojdal  fiume,  qual  cor- 
re per  la  Tofeàna,  cine  dal  Tenere  [bue 
Rutulus  premirj  di  là,  noe,  dall’altra.# 
parrei  Rutnli  fis'oràer.priituoiio'ycuio- 
teAano'[ccircumfòn<Mn>urum  arniiaj 
& fa  rilonare  l’armi  anorno  le  nofln: 


mura,eti)è  Ipe  fibcorronoarmatì  iniot- 
non  quefie  mura  [ ftd  egoparojma  io 
mi  apparecchio  [iungere  tibtpopuioi 
ingeiitesjgiuitger  lerovitgran  popò* 
lo[  opulemaquecafita  regni  ] Se  vn’ò- 
fcrcito  ricco  di  regni  [quam  (alutcm]  la 
quai  feliKc[tors  inopioa  oftentatj}  calò 
non  pcnfatoci  rapprefenra  [ effers^te^ 
lww)vien  q«ià  chiamatofpo/cenribus  fa- 
ti*] dal  voler  de’ fui  {fedes  vrbia  Agilli- 
n*J  la  città  Ap'ITa, quale  c chiamata  adclfo  Carré  [fondata  faxo  vc- 
iùfio]fondataIupra «n’an(icò<aflb[  cOliturband  procolhmc]  i 
habitatanon  lontano  da  qucfti  hioghi[vbi gens Lydia]  doue  la.^ 


„ _ ,’dialla  quale  era  venuta  con  Tirreno  gcnteL‘dij,ciociLidi[gensprzclarabdlo}genrefimofain  guer- 

fintello  di  Lydo  dalla  prouincia  Mconia.la  quale  non  potendo  Otp-  ra[quond.tm  infcèit  iugìs  hctrufcis]  già  fi  formò  nc’paefi  Tòlenni 
pprtarc,ecapirequei ducftatelliLifio,e  Tirreno, per  cflercofipte-'  [Mezeniiu$]MczcmioRède’Tolcani[fcnuit  bancflorchrent-»] 
aiolo  paefe,  toccò  per  forte  a Tirrraodi  pan  irfi,ilquale  paf  trtocon  tenne  quella  gente  ftòt  ida[m'rltor  annoojpcr  moW  .tmii  dciodiL-a 
gran  mc^icudinc  di  gente,  poflede  vna  parte  d’iralia , «dal  foo  no  imperio  lup«£rbo]dip€)i  có  imperio  fiipc>Tboimpcrò[&  f^uisacmis  J 
UIC  la  chiamò  Tirrcnia,  Quefii  lungo  tempo  furotio  Corfarr,con  econlccleha«c,ilc.cn^<'carmt[qaidiiiciTK»fefn]schedirò[irrfTndas 
nuoncpcnctormcntafidoi  prigioni, legandoli  inficme  con  corpi  czileti)  gri«Klicibilrinnrbi[qufdfo<£l»tyraniMjaehcrarconTOTÒi 
moni:  ilcbeVifgiliol'imputaaMczentio  [Izutstemii'c  Mcacn-  factidel(riidefTiranno?[D(;rcferucnt}iDeilefri!bitto'[captriipk 
tius armis] Mezentiofo Rèdo* Tolbani,  fprczzatorcdcgli Dei,  il  fius,gcocriqnc]córrac(ro,ecoii;r»ifiieÌ[Mtnetiaai-}porchdoi(reir 
quale,  per  la  gran  crudeltà,chc  vlauj,  fo  foacctato  da’  fooi  ruddki,c  altre  cofe]tungebar  corpora  monua  viuisjgiugnclta  legando  infie** 
fuggendo  con  Laolb  fwo  figliuolo , peruenne  da  Turno  Rè  dc’Ru-  me  i corpi  morti  a'viói[componens  manus  manb«s]ci}mponend6 
toli,conilqualean<iandoeont(a£nca  , fù ammazzato  inficmc_^  mano à mano[a(que ora oiiibns]cboccaa bocca [loiraenti  genus] 
con  il  fuo  figlIuolo[quìd  meinorem  infondas  czdcs  ] c vna  figura  ò fortcdi  tormento  inufitaro|&:  lic  «Ktcabar  longAmettc]  ecosì'fcr. 
ur3tcria,chiamacaParalepfi$,cdaCiccronooccupa(ione:laqiia*  cena  morite  conhmga'morie[£efluentibaSfan<er(aboqO^]q«ellì 
Icfi  vfa  qiiaiido,diccmoROi>  potete,  ouccu  non  fapcrc , onero  non  chcculauantr<fìfangttoputrclnau,e  marcra[inc<»nltplezii  tniìcTO' j 

volcrcdir quello, ilqoakalk»radieenra,come Cicerone,  Nml^  n — .r.. — j - 

illa  nimis  antiqua  przterco£iormenii gcnus] è vna  cfclamatione,e 
biafmo della ritrouata pena,  volendodire,òchc fortedi  tormonti , 
ma  non  lo  dice  [fanie,taboquc  Auemes]  Tabo  è nome,  qual  foto  fi 
t rotta  nclfcttiitro  cafo,  il  quale  fc  lo  vorrai  declinare , dirai , hzc  ta- 
hes,htiiustabis  j nondimeno  in  quella  fignìficati'onc  più  vfiuta- 
mente  vfe remoii  nomedi  Taho , dicendo Scrnio , che fanias , è di 
(angue  morrò,  & Tabo  di  fongue  ancor  vino  [con  fugete]  in  luogo 
di  confugiebat , & ficomc  s'è  detto  più  voltg  è Itile  hirtorico[  Se  dc- 
fcndicrjper  la  figura Par-agoge  , la  quale  fi  vfa,quando  nel  fine  ag- 
giunge vna fillaba ,comeèdcfondicr, prodefendi . Ciccr. ancóra  i’ 
via  nclleTufculanc,dicendo,primaprataconucfiirier,&  ha  detto 
ciefendier,  prò  dcfcndcbatut  [pr^cnci  Marte]  fenza  alcuna  dilatio- 


miforamcntcltnido  abbracciaci  [at  tandem  cine*  fo(ÌS-]!m»tòfine  l 
cittadini  fianchì[armatioircum(tfiunt]  armati  cncoudann  [ipfum 
furcntem  ncf4nda]cllÒMczcntiòÌBf»rn>todifiir  crudeltà  [dbmù- 
qnc]c  circondano  il  (uo  pakgif>[obrruflcàn(  (beios^ilanno  la  mor  * 
re  a’  fuoi  cumpagni[iacèanc  ignent  ad  fottìgi  j]gereano  iMnoco  in  la 
cima  della  cala  [iHeelap(tiS'iiiterc;des]oglf  (campato  rràli  morti, 
cioè  mentre  che  r (boi  etano  ammazzativo  mal  coi)do3Ì[cor^g«ns 
in  agrosRutulorù]foggiitanlc’pac(tdi'Kutoll[&;  defendidr  armis] 
e fi  difendena  coTil'arm>,BfotZe[.TtKiii  ht>(pitiS']dÌ!Turnò,chcl’ha> 
unta  alloggiaro,e  rìceiiuto[rrgo«mnis  Hetruria]  dunque  tuna.^ 
Tofeana  [lurr(xiiHifiisfori)s]’S’c  moir3,c  ictiatasù  a farór  giulhu 
mentr[cepo(cunc  ReKm]chiahnno  il  Rèfad''(iipplidutn]a  parìe  la 

,, , ccna[pic(cntiMarfc]con-armHCguerr4[;£nca3ddited«éborein} 

nc[addain  tcduéioremjoueeoii  darttper  lorcapo,c  guida,  oucro  o Enea  ri  darò  per  cape[bi»millibus]aeultorovchc  fonofiu  di  mille 


in  verità  ri  aggiugnerò.  Se  accompagnerò  con  loro,  quali  per  capo 
hannoTBrcon(e[longiEUUcArurpcx]porretà  dimoiira  ladottri- 
navdicendolongzuus,  in  luogo  di  do<2u$[òMconiz  dclcdàaiu- 
ticntusjii  Tirreni  venneroad  habicareda  Meonia  in  Italia,hauen- 
doperloro<:apoTirreno,dondccheriguardandoqoÌ3lla  loro  ori- 
gine , bà  dettogiouentùdi  Meonia  [ extcrnosopcarcduces ] cioè , 
con  i voti,e  lacrificij  [hocacics  campo]quafi  pofii  in  ordine,  & ap- 
parecchiaci per  combattere . 

Ordine  itile  farote, 

[O  Maxime  dudorjgraneondutticre.c  CapitanofTcucronim] 
diTroiani[qu»  lòfpicej  il  quale  viuendo  fano,c  (kluoìcquidcm  nù- 


[namque  puppcs  códcnizjpercbo  le  (pelfe  naui[ (remane  <oto  lirto- 
re]fremono,e  fan  flrepiio  nel  lico[A:  tubene  forre  figna]  8c  conun*> 
danodi  fpiegar  l’infegnr[iongzuus  ArulpcX]ivn  br  iodooino  vec- 
chio[canens  fata]  predicendo  i defiini  [rctinetTgli  ritiene  didendo 
[iuucntusdelcéu  Mcqniz]  ò gionccù  ^-ltadi)t^nia[flo$,&  vir*> 
cus]nore,pregio,c  virtù  de  gli  antichi  huomini[quo^  quRli[iuflni 
dolor  fcrtjil  giufiodoloreacccnde[in  boflem]contra  il  trìip>o»[Ac 
Mezentius  accciiditje  Mezentio  acccndc[mcrita  ir^di  giudo  (dc- 
gno[nulh  Italo  fas  cfija  niu  n-'huoino  dltaliaé  conoefiki[fubiiingcre 
cam-am  gcntem]lottem<nicrc  si:  gran  gcni^[optare  externosduces 
cercate  Capitani  forefiicri  [lum  acics  Hariifca]  allora  K-fercko  di 
Tolcani[re(édit  hoc  campo]fi  fermò  in  quefii  campi[e]lietrìia  mo> 
nitisDiUum]lpaucmato  di  cale  auuifo  degli  Dei  . 


[ Ipfe  oratores  ad  me  1 feguìca  Etian- 
dro  di  raccontare  ad  hnea  come  Tar- 
contc  gli  mandò  il  bafitme  del  gouer- 
no,ccunduitadi  tale  efercito}  ma  egli 
per  efiere  vcccliio,  non  volfe  accetta- 
re tal  carico,  nè  manco  niandarui  il 
ffgliuolo  Pallantc  : per  tenere  parte 

Suiuidella  patria  , cflfendonarod’vna 
abella  cforca  Enea , che  debba  entrare 
aulcimprefa,  ofiórcndolidi  datcdu- 
geoto  vaiorofi  caualieri . 


Ipfe  oratores  ad  me , regoique  corenam 

Ctmfctptromift,  m^asque  infgnia  Tarchon, 
Succedamceflris , Tyrrbenaqtu  regna  capeffam; 
Sei  nubi  tarda  gela  ,ftclifqne  rffata  fateli  ut; 
Vimdtt  imperium  ,fentqne  ad  firtia  vires. 
Cnatum  exbortarer, . m mifius  maire  SabellOr 
Hmapartempatrùttraberu»  tu,cuìus  d"  anais. 
Et  generi  fatum  iudtdgei,quem  nomina  polfunt , 
IngredeKfi  TeturuaitqsJtalumfortiffimc  du3ori 
Hanctiblpraterea,fpcs,&folatiano(lirU 
Taltanta  adiwtgam  ,fua  te  tolerare  magiftò 


Effojkione  delk  parole  , delUfam>le% 
delfh^one,a  luoghi  grantneattcali. 

[Regnique  coronam  ] veramente  gU 
ntsmdò Tna  infognenon  cotona:  per- 
dtc  mai  I Ré  Tolcani  hebbefio  corona , 
pone  adunque  quila(pecie  per  il  gene- 
re[cum  feeptro  mific]  feeperù,  propria- 
mente c vna  bacchcita  ergale  , laquale 
i Rè  vlauano  per  reaefi:! , mapropria- 
n)ételo  fcettroevzpcr  Gioue,da  lui  poi 
è fiàtotrasfcrkoalli  RdJ?cìncipi,c  Ma* 
gifirati,  dioeiiéòOaidtond3«lun>(re 


Delt  Eneide  di  Vergilio, 


405 


gl!  amoti, nella  prima  Elegia.  Lm 
fius  fccptrum  late  regale  cenebat . [ma- 
daiq-iinfignla]  tuiti  gliairn  ornatnenri 
cornei  falcidc'ltìiori,c molti  altri,  qua» 
li  poi  i Romani  hanno  prefo  [fed  mihi 
tarda  gelu]  riipnnda  ad  vna  tacita  pro- 
pofla,  dicendo  di  non  ciTerccgli  andato  percller  vecchio, ne  haticr 


ti,  eda me n’banrai altrettanti,  chela* 
ranno  al  numero  di  400.  * 

Ordine  delie  p4roU. 
[IpfcTarchon]  clToTarcontivlquale 
e^  eletto  lor  Capitano [milìt  oratoret 
ad  me]  mi  mandò  ambaldatori  [&  co* 
ronam  regni]e  la  corona  del  regno  [cu  feeptro]  có  il  baftone  regale 


Militiam,  & grane  Tilartus  opus,  tua  eemereftSa 
^jfuefeat,  prmis  & te  miretur  ab  annis. 
^cades-hmc  equtes  bis  centum,robora  ptibis 
Leàa  ddto  i tottdemquefuo  ubi  numw  TaiUs. 


madato  il  figliolo  per  tener  parte  della  patria,quiui  per  origine  del-  [mandai  infigr.ia]e  mi  manda  gli  altri  ornamenti,&  infegnc[fuccc 
laraadre,dondedicc,ch'Enca,pcr  ogni  inodode  ue  andare,alquale  dam  cafirisj.l.vt  luccedà  ad  canra,che  entri  in  campo capcffant 
c rcti,c l’origine liconccdeélrcgno[fcclirq;cfFet.ifcncaiis]douc è regna Tyrthena]  cchciopigliii  RegnodiTofeana  [fed  Icnedo* 
da  notare,cheSccula,fono  detti  ancora  in  vn’huomo,fccóJo  quelli  tarda  gclujnu  la  vecchiezza  tarda,&  inutile  perii  freddo  sague[& 
chedicono,L-he  vn  fecolo  è l’età  di  jo.  .innijpcrchc  alcuni  vogliono  effeta  (jclisJ^c  indebolita  séza  forza  per.il  temp^inuidet  imperiò 
clic’l  Cadictnto,ediecianni,alcunialtri pelano, che fiadimillean-  mihi]m’inuidial'impcrid[&  viresfcr?ad  fortia  inuident  mihi itn* 
ni.Feflo  interpreta  effer  lo  Ipatio  dì  cent’annispetilche  quei  verfi  di  perium]c  le  forze  tarde,c  lente  a'fatti  generofi  m’inuidiano  l’impe- 
Horatio  fonchiamati  Carmen  fecularc,  nelle  quali  fi  dclcriuono  i rio[cxhortarct  gn.\tnm]eforterei,c  manderei  il  mio  figliolo  Pallan- 
lactifidj,qu3lififaceanoognicent’anni,ilcbe  ancora  fi  pnòracco-  te[ni  miittur  matrcS.tbclla  ] fe  non  mifulTe  mefcolatoda  patte  di 
glictc  da  Cicerone  nel  a.lib.del  fuo  Oratore,miandodicc:  Numam  madre, qual’è  de*  S ibinijtralieret  hinepartem  patria:]c  teneflfe  qui 
Pompilium  duobus  fcculis  P«hagori  pr  ^ccmde.ilqualc  Liuio  dice  parte  di  patria, doè  fe  nófuflc  Italiano  da  parte  di  madrdtu]ma  tù 
cflcrc  flato  aoa  annfauanti  Pitagora  [inuidet  impcrium  ] è buon  ò furtiflìnie  dudor  Tcucrnm,atq;  Iralumjò  fortini itVi  Capitano, 
parlarc.ficomcLtbcrParapineasinuiditcollibus  vmbras [ni miftns  eConduttierediTroiani,&Italiini[cuios  Se  anmsjalli  cuianni, 
matreSibclla  itine  patrera  patrix  traheret]  fe  non  foffe  Italiano  da  perche  fei  nel  fior  della  gioiicntù[dc  generi]  Se  alla  fchiatra,  perche 
parte  della  mad^quem  numina  pofcunt]pcrche  di  fopra  s’c  detto,  m fei  Troiano(fatum  indulgct]il  f«io,c  la  volontà  dell!  Dei  cócede 


fi  Italiani,!  fati  non  lo  dlmanderiano[fpcs  Se  Ictlaiia  noftri]dicc  fpcs  uczzi[fubic  magiftro]  lotto  la  tua  difdplina  [tolerarc  militiij  fop- 
pcrche  fi  promcttea  molte  cole  della  fua  virtù . Solatia, perche  ha-  portare  l’arte  della  guerra[3c  grane  opus  M ar  iis]&  i gran  fatti,c  Éi- 
«cdo  perfo  la  moglìe,nó  liauca  altro  conforto,  clic  qu?fto  vnico  fi-  «che  di  Marte,  [&  cernere  tua  fafta]  c rilguardarc  le  tue  opere [& 
glio[tolcrate  miliuam]comc  cola  afpra,dura,e  difficile  [mlrctur]to  miretur  tc  à primis  annis  ] Se  habbia  te  per  efempio  da’  primi  anni 
habbia  per  c$épio,&  imiti,dIcendo  Lucano  ancora.  Miratoremque  Mabo  huic]gli  darò[bis  cemum  equites  Arcadasjdugcnto  valorofi 
Catonis[robor4]  in  locodi  corpora  fortia,huomini  forti,  e valorofi  C^uallicn  d’Arcadiarrobora  pubis  leda,]cioè  corpi  foni  di  gloua- 
[fuo  noniinc]in  ogni  cola  cerca  acquifiar  fauorc  per  Pai  lite  fuo  fi-  ni  eletti , e fcclri,  [&  Pallas  fupplc  dabii  tibije  Pallante  ti  darà  [lod- 
glio,c  mcncrio  auiti,dicédo  per  fuo  nome  Pallante  ri  dà  aoo.folda-  dem  fuo  nomine]  altrctun  1 1 in  fuo  nome,  cioè  altri  dugenio. 


EVixcafatuscrat]  Moflra  il  Poeta, 
c Enea  per  tal  parlare  di  Euandro  rc- 
fiòdubhiulo,  vedendoli  apparecchiare 
poco  aiuto,  perche,  che  poieuano  fare 

311  attroccnto  conira  si  grande  cfcrcito 
i huomini  armati!maconfolato  rima- 
fc  poi  per  la  venuta  della  roadre,laqua- 
Ic  gli  portò  l’armi  fabbricate  da  Vulca- 
no, nelle  qnaliconfidato  , cnciraiuto 
ancora  di  Venere  non  dubitaua  di  an- 
darccontra  grinimid. 

Zffojàione  delU  farete  , delle  feaulty 
detl'hifioru,  e lunghi  gram- 
matieaU. 

[Vix  caf>iuscr.itJFitus,dalans,  fi- 

f;nifica  parlare,  onde  in  volgare  fi  dice  fàuella,  che  lignifica  par- 
are,c fantcs, quelli, che  fanno  parlare, c Infantes,  quelli  clic  nò  fan- 
no parlirc.onde  Infantcs  fi  chiamano  ibambini,ciie  ancora  non_> 
fanno  dir  nulla[defixiq;  ora  rencb.int]fiflbgu.ardauano  in  terra,fi- 
come  fu  foglioiio  quei,che  fiàno  in  pcnficru,e  dubbiofi  [trifli cum 
cordcjcioè  COI)  cnor  mcfti),pcrc(ie  haucuanoil  cuor  mal  contento 
perii  pncoaiuto.qnalegl{olfcriuaEuandro,perchefccum,  adclto 
non  figli  ftcaflc  comp  .gnia , faria  lnpcrfiuo,non  denotando  iflro- 
mcnto[(^thcicaJpcr  Cithercas’intrndc  Venere  data  d ill'Ifola  di 
Gtbei  a.  C.'thera,è  vii'llòla  al  dii  impetro  della  Lacedemonia,  luo- 
go mòho  còmi  do  a chi  guerreggi*  con  li  Spari  .mi,  della  qual  Ifola 
diflc  Chilonc  Spartano  pei  Iona  fauii,  elicerà  meglioa  Lacedemó- 


Vixeafatusefaf,  defixiqueoratenebant 
ty£neas  ^nchifiades , & fidus  ^ebatts  ; 

Tdult eque  dura  fuo  trifli  cum  corde putabant-,^ 

Vi  fìgnum  calo  Cythtrea  dediffet  aoerto . 

Vamque  impromjo  yibratus  ab  aiìsere  fulgor 
Cum  foniiu  renit,  & rucre  omnia  rifa  repente, 
Tyrrehnufque  tuba  mugireper  atltera  clangor , 
SUfpiciunt,  iterum  atque  iterum  fragor  inlonat 
mgens, 

,Arma  mter  nubem , cali  in  regione  ferena 
Ter  judum  rutilare  rident , & putf a tonare. 
Obftupuere  atiimis  olii  i fed  T roius  heros 
,Agnouttfcmtum,&  diuapromifjaparentis. 


luogo , dotte  dice , Fulminar  aCneas  ar* 
rois,c  vuol  col  fuono  imitare  i tuoni, e 
con  lo  fplcndorc  i lampi  [in  ter  nubem  } 
cioè  per  nubcm,fccondo  il  luo  coflnme, 
cdice,chcin  vna  patte lérenadclciclo 
fù  villa  vna  nuuola , in  mezzo  della..» 
quale  fumo  portate  i’armì[pcr  lùdum] 
^lllcrcno,efudumèdetTo  quali  line 
vdo,propriamcntc  è la  parte  fere na  tri 
le  nuuolc  [ agnouit  lonitum  ] conobbe 
il  fuono,  cioè , quel  che  il  fuono  fignifi- 
caua  [òc  diux  promifla  parcnt  is  ] Se  cf- 
Icrgli  fiate  portare  l’armi, quali  Venere 
gli  haucua  promeflb. 


Ordine  delle  pur  ole  • 

[Vix  fatus  crac  e.i]4  ppcna  Euandro  hauena  detto  tali  cofe  [&  /£- 
nras  Anchifiades]&  Enea  figliuolo d’Anchifc[  & fidus  Achatcs]^ 
il fedcl compagno Achaic[defixitenebant ora]  fiflTo  cencuano  il 
vifo,e  gli  occhi  a terra  [&  putabanc  multa  dura]  & penfauano,e  ri* 
uolgcùano  molte  cole,  e molti  penfieri  duri  [cum  fuo  trifli  corde  ] 
nel  lor  cuòre,  & animo  mal  contento  [ni  Cicherea  dediflct  fignul 
fe  Venere  Cithetea  non  gli  haueflfe  dato  il  frgno[ccElo  aperto]  dal 
cicl  ferenOjC  chiaro  [namque  fulgor  vibratus] perche  vn  folgore, e 
lampo  lanciato[abxthere  iinpi  ouilò]dal  Ciclo  alla  fprouilla[vcnic 
cuinfoniiu]  vcnnccenftrcpito,  e fr.acairo[& omnia  vita, fcilicec 

rouinafle, 
ilfuo- 


- . „ trouatad».^ 

vifloauanti  legno  alcuno  di  nunuli [cum  lbnicu]con  tuoni,  come  Tolcani[mugireperxil>era/cilicet,virusell]paruc,ches’vdifrcper 
fopra  s’è  dcitodià  tenuto  rordine,qual  pare  a noi,di  vedere  prima  i aria  [fulpicitint]  inalzano  gli  occhi  [fragor  ingcns]il  gran  llrepico^ 
lampi, che  fi  lenta  il  tuono, cflendo  prima  il  tuono[&  ruercomnia]  tuono  [intonar  it^rum,atque  itcnim]riluona,c  s’ode  vna,&  vo’aL 


perche  talmente  là.firepiio,che  par,chcogni  co6  rouini, dicedo  in 
vn’altro  luogo,C?liquc  ruina[‘ryirhcnulq}tub{  mugireper  erbe* 
raclangor]&  hà  detto  luon  di  tromba  Tolcano,  perche  dice  iHinio 
nel  cap.56.  del  7- libro,  dici  Tofcanifùronoinucniori  della  trom- 
ba di  rame,  adunque  il  luonuTolcano,  cioè  il  tuono  delle  trombe 
trouaceda  Tolcani[fragor  intonai  ingcns]  fragor  propriamente  è 
Il  Tuono  delle  arroi,ma  in  quanto,cbedice  intonar, rifguarda  a quel 


tra  volta,cioè  fpcflb[&  vidcnc]e  veggono  [arma  rutilare inicr  na- 
bem]  rifpiendcre  le  armi  in  mezo  di  vna  minola  [per  ludum]  per  n 
fcrenofin  regioneferena  codi]  in  vna  parte  del  Gelo  chiara,  e j 
ferena  rècpulla  fonare]  e veggono,  che  l’armi  pcrcolTe  luonan^  e 
fanno  itrepito[alij  obllupucre  aniinis]gli  altri  Aupiron  negli  animi 
[feti  heros  Troiu$]ma  il  baronTroiano[agnouitlònitum]^onobbe 
il  fuono  £&  ptomifla  di’uxparcmis]  e le  promefle  della  madre. 


[Tum  mcroorat]  Encahauendo  vi- 
llo tali  regni,  dice  a Euandro , che  non 
cachi, che cofa imporrino  quelli  pro- 
digìj, perche  lua  madre  gli  difledi  maq- 
dar^li  vn  tal  légno,  ececarli  l’atini,  feti 
orduafTegoerra.  ? 


Tum  memorat  : ne  veri  bt^et  ne  quarepnfrSo 
Quem  cafum  portento  ferant  : ego pofeor  Olympo , 
Hecfhflum  ceemitmiffuram  Dina  creairix, 

Si  btlìum  ingueret,  yuleaaiaque  arma  per  auras 
laturam  auxilio. 


Efpefuiene  delle  parete,  delltfautle, 
delthifìorie  , e lueghigram. 
mot  leali’ 

[Ne  vttis  bofpcsi  Hofpei,è  deno  l*al- 
bergarore,  e chi  e albergato  in  quello 
Ccc  3 iuo* 
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luogo  fì  piglis  pctEuandroj  &(imn> 
tneme di fopra s‘è detto , Hofpitis, >£• 
ueatfedem  [ ne quxrc  vcrò profetò] 
tutte  quelle  due  patdcellc  fono  polle 
per  adornamento  [ pottcnta]  Pottentii 
e regno  di  buona , ò trilla  fortuna , cdfa 


■i-twru 


Heu  quanU  miferis  esdes  Laurtntibus  injlant  ; 

Quaspetnas  mibi,  ritrae,  dabiiì  quàm  multa fub  Ordine  dellepartle,  » 

ytìdas  , mcmorai]dipoi  dicc[òholpe$3 

Scuta  virium  ,gateafquc  &fcrtia  corpora  volues , [ vcrò , 8c 

Ty  bri  pater, pofeant  acks,  & fodera  rumpant.  pro^«<^ò  [ & ’}'  ‘1“*'^®  ] 

, . : . ' . ^ , [quemcalum]cbcfine,enufcita[por- 

inarauigliofa,adeiro  li  piglia  per  buono,  & felice  augurto  £egopc-  tenta  ferant]  quelli  prodigi pornno  [cgopofcorÒlyropo]  iofoii 
fcot  Olympo]oucramentequclli  fegni  li  fanno  per  nK,oQetamcntc  cbiamato  dal  Cielo[Diua  creatrixjb  Dea  Venere  mia  madre,  oue- 
Ibn  ciùatnatoin  cielo[diua  creatrix]pcrche  per  amor  fuo  tutte  le  co.  i o creatrice  d’ogni cofa  [ cecinit  le  niifluram  hoc  fìgnum  ] prediflè 
le  vengono  al  roondu,cioc  nafcono,donde  dicono , che  Venere  e la  d:mandarmi  vn  tal  legno  [li  bcllum  ingrucret  ] le  la  guerra  li  ordi- 
vinù  di  gcnetarc[li  bcllum  ingruerct]ingruetc,  lignifica  alTalire  in»  n3lTc[&  le  I itiiram  auxilio]&  recarmi  in  aiuto[per  auraajdal  Gelò 
ficme,  ccongridaamododiGfue,  le  quali  non  volano  fenonin  [arma  Vulcania]  l'armi  fabricatc  da  Vulcano luo  marito [Hcu]oi- 
■fquadronc,e  con  lircpita  grandc,c  propriamente  d dato  dalla  guer*  mc[quant.x  c*des  inllant]quantc  morti  loprallanno[mireris  Lau- 
ra.della  pioggia,ctempclla[Heu]vocedido!orc,ecompaffionc_p'  rentibus]a’mileriLaurenti[òTurnc]  ò Turno  [quasposnasmihi 
Talmcte  li  cófidaua  della  vittoria,  chcancora  gli  veniua  cópalTìone  dabis?jquàte  graui  pene  mi  pagherai?  [Ty  bri  pater]  ò Tcbto  padre 
dc'ncmici[fcuca  viiógaleafqi&  fonia  corpora  volues]-i.  volues  cor.  [qiiam  multa  feuta  virum]  quanti  feudi  di  Imomlni  valotoli  morti 
porafortiii  vicorumi  perche cóbattcndo  nel  fiume,  fpclTo  vi  cadetà-  [iv: galcasj^c  relatc[&  fonia  corporajc  corpi  valoroli, quando  era- 
no i morti  dcntrocon  l'armi, cioè  fcudi,celate,&  altre  forti  d*atmi,c  no  viui[volues  fub  viidasjvolgcrai  lotto  l'acqua  [pofeant  acics  fdh‘- 
l'acqua  gli  volterà  futeofopra  [federa  rumpant]  rompano  gli  accor-  cet  Laurentes]chiedano  i Laurcnti  gli  efcrati,c  l'armi  [rumpant  fc- 
di,i  quali  Latino  baueua  promclTodi  fatc,ma  non  erano  ancot  fatti.  dera]rompanogl'accordi,i  qualiEnea  farà  con  Latino. 


[Hate  vbi  dióla  dedit]racconta,comc 
Enea  mandò  auanti  vna  patte  de  i fuoi 
foldati  ad  Afeanio  alle  naui,con  tequa- 
lì  era  venuto,  & in  che  modo  egli  infie- 
me  con  Pallantc  fi  patti  da  Euandro, 
& le  n'andò  alla  volta  di  Agilla  fioritif- 
lima  Gttà  di  Tofeana . 

Efpojùicne  delle  parole  , delle f Mele, 
delPhiflenete  luoghigrammati- 
cali. 


[Solio  fe  collie abalto]  Sccndcdall’ 
altafedia  [Solium  ]è  fedia  Regale,nel- 
la  quale  i fedeuano  tenendo  ragio- 
ne , detto  &lium , quafi  Solium , come 
alcuni  vogliono , perche  i Re  già  fede- 
nano  in  certe  fedie  di  legno,  come  armari)  por  difenfione  del  loro 
corpo:  alcuni  altri  vogliono  elTere  cosi  detto,  perche  foli!  Re  fe- 
deuano in  quelle  [Herculeisfopitas  ignibusaras]  per  la  figura.^ 
Hypallage,ciodmutatione,  di^aabHypo,idell,lub,&  AIIagc_,', 
idcÓmutatiua,laqualefifàquàndos'intendcd’vna  parola  per  l'al- 
tra, fi  come  apprelTo  il  raedefimo  Virgilio:  Ibancobicuri  fola  fub 
noÒe.pro  foli  fub  obfcura  nodic,  adunque  excitat  aras  fopitas  igni- 
bus  Herculeis  , idcflexcitacarasHercu!eas,inquibusigneseranc 
fbpiti  [Hellernumqilarem]al  quale  il  giorno  auanti  haucua  facri- 
ficaco[Leàas  de  more  bidentes]due  agnello  giouani  fcelte,che  non 
Iiabbianolacodaaguaxi,  nd  la  lingua  nera,  négliorecchi  cefi  fe- 
condo l’vfanza,bidcntes  fono  pecore,  cheintorno  a due  anni  han- 
no due  denti  più  alti  degli  altri,  come  s’c  detto  innanzi  [qui  fefe  in 
bella  fequantur]che  il  feguitino  alla  gucrta,cioé  iieH'cfpcditione , c 
preparamenco,come  vuol  Seruiodicendo  : Belili  eli  tempus  omn; 


Hoc  ybi  diSa  dedit,  folio  fe  toUit  ab  alto  : 

Et  prìmum  Herculeis  fopitas  ignibus  aras 
Excitat,  heflernumque  larem,  paruofaue  penai  es, 
Lotus  aditi  maSat  leilas  de  more  bidentes , 
Euandruspar:ter,pariter  Troiana  luuentus. 
Toflbinc  ad  nauesgraditur,fociofque  reuifit  ; 
Quorum  de  numero, qui  fefe  m bello  fequantur  , 
Trofìantes  virtute  lega, pars  colera  prona 
Tertur  aqua,fegnifque  fecundo  defluii  amni, 
Vuncia  ventura  Jlftani  rerumque,pairifque . 
Dantur  equis  Teucris  Tyrrbena  peientibus  arua  ; 
Ducunt  exortem  t/£neo,  quemfulua  Leonis 
Tellis  obit  totum,perfulgens  vngutbus  aureis. 


dezza  della  pelle  , dicendo  cotum_> 
obit  [ vnguibus  aureis  ] oueramente, 
perche  I’  vnghie  lauandofi  , Sc  net- 
tandoli imitano  il  colore  dell'  oro,  ò 
vero  perche  foleuano  indorarli  , di- 
cendo Scado,  Auro  manfueuerat  vn- 
gues. 


Ordine  delle  parole. 


[ Vbij£neas  dedit  hac  dida  ] poi- 
ché Enea  hebbe  detto  tai parole  [collie 
fe  ab  alto  folio]  difeende  dall'alta  fedia 
regale  [ Sc  primumexritat]dc  prima-.* 
defia  [aras fopitas  ignibus  Herculeis] 
gli  altari  coperti  di  fuochi  d'Èrcole , cioè  i fuochi  coperti  negli  altari 
di  Ercole,  per  la  figura  Ipallagc  [ Se  larem  heflernum  ] & il  fuoco 
del  giorno  auanti  fSc  ipfc  Ictus  ] Sc  egli  allegro  [adir  paruos  pena- 
tes  J fe  ne  và  a gli  faumili  Deidi  cala , e per  la  poca  roba  gli  hachia- 
iruii  humili  ,e  piccoli  [ Sc  madac  bidentes]  & ammazza  in  faccifi- 
ciò  agncllc  [ Icdias  de  more  ] lecite  dalgreggc , cornee  coflumc^-» 
[Euandruspariter]  cosi Euandro  [&paritcriuuentus  Troiana 
maèàabat,  Icilicetcum  .Euea]  ecosi  i giouani  Troiani  vccidcuano 
le  pecore  in  factifirìo,  infieme con  Enea  [ poli  bine  graditur  ] di- 
poi da  qui  le  ne  vi , e torna  [ ad  naueis  ] alle  nani  [ jlc  reuifit  fucios] 
c reuide i compagni,  cioè  torna  a riuedere  i compagni  [de  quorum 
numCTo]  del  cui  nu  mero  cioè  di  ein  [ Icgit  prcllantcs  virtute  ] 
Iccglie  i più  forti,  e migliori  di  virtù  [ qui  fequantur  fefe  in  bella  ] 
che'l  feguitino  alla  guerra,  che  vadano  feco  alla  guerra  [extera 
pars  ] l’altra  parco  di  compagni  meno  atti  a ciò  [tèrtur  aqua  prona] 


quo  vel  pratparatur  aliquid  pugne  nccelTariu , vcl  quo  pugna  gerì-  è portata  dall'acqua,  che  pende  all'ingiù,  cioè  cala  giù  per  il  fiume 
tur:  Przlium  auiem  dicitnr  conflidius  ipfc  beliorum . Ónde  adefib  [&  fegnisdcfluic  fecundo  amni  ] e lenza  remi  và  a feconda  del  fiu- 
hàdetto  kne.Quifcfcin  bella  fcqu5tur,non  in  prclinm:  perche  và  me  [oc  ventura  nuncia]  per  portare,  c dare  mioue[  Afeanio]  ad 
a domandare  aiuco,e  non  a combattere  [przflantes]  il  pofitiuo  (^r  Afeanio  [rcrumquepacriique  ] c delle  cole  fatte  dal  padre,  edel 
il  comparaciuo,cioè,prcllantiores,  Sc  meliurcs,  i più  fot  ci, c miglio-  padre , doue  fi  ticroualTc  [ equi  dantur  Teucris]  fi  danno  i caualli  a 
ri[fegnis]fcnza  vogare, hauendo rifguardo a'difccndcnti,  de  iqualt  queiTroiani  [ pctcntibusaruaTyrrhena  ] i quali  dcuonoandare 
dicc:rcmigiono(flcmqucdicmqucfatigani[rcrom]dcllccofc,qua-  con  Enea  verloi campi Tirrhcni,  cioè  vetfo Tofeana  [ deducane 
li  haucua  fatto[patris]del  padrc,doue  all'hora  fi  ricronalTc  [dantur  ezòrtem  ] Se  i minifiri  di  Euandro  ne  mena  no  vn’clecto,e  non  della 
equlTcucris]danfiicaualliaquciTroianidaEuandro,ficqme_>  fQrtccomuncdcglialtti[y£nc*laEnca  [ quem]  ilqualcauallo 
gli  haucua  pcomeflb,  auxilium  Iztos  dimictam,  opibul))ac  iuuabo  [ pellis  Leonis  fulua]  vna  pelle  di  Leone,  di  colore  Uonato[obit  lo- 
[paentibusariuTyrrhena]i  quali  hauuianod'»darecon  Enea,  tum]  il  copre  tutto,  cioè,  quale  era  tutto  coperto  di  vna  pelle  di 
«Pallantc  diTofeana  [ ducunt  exortem  ^nezj  ne  t|tnno  Leonc[prxfulgcns]rifpl£ndencc[vnguibusaurcis]conl'voghicin- 
Eneavno  lenza  fotte,  non  della  forte  comùnc  de  gli  altri,  ma_>  dorate.^ 
eletto  trà  tulli  [ Pellis  obit  toturi^jU  diaaollra  [n  ciò  u’^gran-  ^ 


[Famavolac  ] Sifcriuccomequcflo 
folto,  fi  fparfe  in  vn  tratto  per  lurja  Ic^ 
Città,  c come Pallante  infieme  con-« 
Enea  fi  patte  dal  padre.  > 

Efpefaiont  deBe parole  , dille  /moU  , 
dtWh^mte , e luoghi  gram- 
maticali. 

[Fama  volar]  dice,  chela  fama  vo- 
la, & in  vn  tratto  fi  fpande  per  tutto  il 
, mondo,  c fa  come  il  Sole,  cheinVn 
tratto  riempie,  come  egli  è fopra  lo 
^^mifpero  tutto  il  mondo.della  fua  lu- 


E  ma  volai  PfjtMm  f ubilo  vulgata  ^ vrbem , 
peyus  ire  eqmtes  Tyrrheni  ad  lithra  I{egit.. 
yota  ntetu  duplicant  matres , propiufque  periclo 
41  timor , ^ maiòr  Tdartis  iam  apparet  imago. 
fut^paterEfiaqdrus  dejtramcomplexus  euntis  • 
^Utret  tppxpletumitlifirj^mans,  oc  taliafotur  ; ^ 

0 mihiprkHeritos  referatft  Juppiter  annos  : • 

Qualis  erm , cumprimam  aciem  Vronefiefub  ipfa 
Strauìjcutorum^in^ndi  viSor  aceruos, 

Et  l{egem  hacHerjlum  ilxtra  fpbTartara  mifì  ; 
Vafeenti  cui  treis  animas  Feronid  . 
(Hmendm  diliu)dederat,  tenta  arma  muendéi-^ 


f > 


ce,  e non  è cofa  più  veloce  della  fama, 
e che  la  terra  la  panorì , per  fare  difpet- 
toagli Del  [Albico vulgata]cpcrquc- 
fto  dice  Albico,  perche  in  vn  tratto  fi 
(parie  per  la  picciola  Gttà  Pallantea 
[ocyus]J]>ofitiuo  antico,  qual  lignifi- 
ca il  medefimo,  che  celcriter,  perche 
nonpuòcllcr  comparatiuo,  douenon 
è alcuna  comparaiione  [RcgirTy nl»c- 
iil]diTarconce,  il  quale haueuailgo- 
uqpnodi  quei  populi[  vota  metudupU- 
cant  ma'ttes]  & lu  detto , che  le  madri 
pertynorc  raddoppian  i voti  perche  le 
madri  fcuipre  fbglioqo  fare  voci  [ prtv 

piulque 


^irfque  perìdo  tì(nor]periclo,ideR  ad 
pcriciilu  m vicirtuSjOUcro  II  timore  pro- 
prius  pendo,  i.  proprior;  perche  lo  ma- 
dri penfano  Tempre,  che  polla  interue- 
nliea  i figlioli  quel  che  ccmono[&  ma- 
ior  M ihis  iam  apparct  imago]  & gli  fi 
apprirc  la  guerra  longgiore, perche  non 
elTcndoanco  quelirarriuari  le  madri 
flimauano , che  baueircro  gii  combat- 
tuto [dextram  complexus  niiitis]  eun- 
^ tis,  Icircetmij,  perche  hidenopatcr 
Etiandrus  [ Hxretinexpletamlach^}r- 
tnas]molcldiliingllonoqui,che  l'ordi- 
nr  (ìainexpletus  hercti&taliafitur  la- 
chrymansulcuni  altri  lcggono,incxplr< 
lui  lachrymis,nondimcn^fi  come  dice 
Setuio,  émeglio  Incxplecum  lathry- 
mans;  cITendo  pollo  il  nome  per  l'au- 
oerbiofinexplebìliter]  O roihi  prxteri- 
tos  re;erat  lì  luppicer  annusjo  k io  fuf- 
liiComcio  cT3,éc  o,e  li  fono  auucrbi  de- 
fidciMtiiii.fhedimoftfaoodefidcrio,  lì 


Dell' E nfide  dì  Fergtlto . 

Ttrleibofientendusertitictti  tumtamen  omneìs 
JtbfhHìtiutcmmaStdcxtra  t & tandem  exuit 
armit. 

Non  ego  nunc  dulci  ampie xh  diveller er  ffquam  > 
Nate  tuo-, ncque  finitimo  MeT^ittius  vnquam, 

Huic  capiti  injHlttns,  tot  ferro}  xuadediffet 
Funera,  tam  multis  yiduaffet  ciuibus  vrbem . 

*At  vos,  b fuperi,  & dinum  tu  maxime  reSor 
luppner  ^rcadiiqasfo  miferefeit  te  I{egit  t 
Et  patrias  auditepreces , fi  tumina  vejS'a 
ineolumem  'Pailanta  mihi , fi  fot  4 referuant 
Si  vijurus  eum  vivo,  cp-  venturut  in  ynum} 
Fitam  eroi  patiar  quemvis  durare  laborem . 
Sinaliquem  mfandum  cafuta fortuna  minarist 
Hunc,ò  nunc  liceat  crudelem  abr ampere  y itami 
Dum  cura  ambigue, dum  fpes  incerta futuri  ; 

Dum  te  xare  puer,  me  a jera,  & fola  voluptas, 
Complexus teneoigrauior  ne nuncius  auree 
Fulneres . Hec  gtmtor  digrefiu  diSa fupremo 
Futtdebat,  famuli  coUapfum  in  teSaferebant. 
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nentcicauallì debbono  andare  Ib'lìcet 
adlitforaf  RegijTyrrheni]  alia  volta 
del  Rè  di  Tofcana.cloè  di  Tartontc^ 

[inatresduplicant  votajic  madri  d< i 

gli  Arcadi  raddoppiano  i voti  [mctu] 
per  paura[&  tiinurispropius,idcU  pio- 
pior  ] & la  paura  vi  più  vicina  [pcrido 
[fciliccrad  piriculum]  al  pericolo,  cioè 
la  paura  fili  pericolo  alTaipiùgraue 
[&  imago  Martisjdc  l’imagine  di  Mar- 
te, cioè  della  guerra  r appara  maior  ] 
apparifee  maggiote  [ tum  paicrEuao- 
drusJaH’hora  il  padre  Euandro  [com- 
plexus] pigliando  [ dextram  euntis,  . 
■iCntfx]  la  mano  di  Enca_i»,^|t 


quali  adelTu  lì  cougiungoiioinlìeme 

Ki$  crani, cum  primam  acinn]  pof- 

inccndefe,vt firn raiii,  qualiseram,  òs’iofulfitale,comeio 
cra,quando  io  feci  rall cole,  uuerodouemo  attribuirlo  alaudedi- 
cendu, come  era  gagliardo, & valorofo,  quando  prima  ruppi  refer- 
citofutto  Paleftnn^ fiib  ipfa  PrxncftcjDccHnalì  Hoc  Prxnclìc,  & 
hic  PrxncHiSjftis, Città  del  Latio  polla  in  vn  luogo  alto,c  fonc_a 
naiuralmentcdili:o,coii  detta  da  Prcncllo  fondaprc  figliuolo  di 
Latino, & nipote  di  Vlille,c  Circe,  come  dice  Stctino , boggidt  lì 
chiama  Pale(lrino[fcutorum^eincendi  vtèboraceruosJiSc  bà  toh 
to  quello  dairitilluria,  perche  Taf  quinio  Prifeo,  hauendo  vintoi 
Sabini,  in  honorcdi  Vutcanoabbruciò le loroarmi  [ cui tresani- 
tnasjin  quello  luogo  per  tre  anime  dimollra  vn  buoino  grande,  e 
pcrfctto,ma  quanto  appartiene  alla  fattola , ha  detto  tre  an  ime  per 
i tre  corpi.che  hebbe,per  ilche  douemo  conlìderare , che  Euandto 
ii  vuole  attribuire  quel  che  fece  Ercole , perche  fi  come  Eccole  vc: 


fcilica 

che  li  ponrua  in  ordine  di  partire 
[ Hxrens  lachrymans  ] iagrimando 
nonsà  llraccarfi  [incxplctum]  non^ 
potendoli  contentare  di  abbracciarlo 
Jac  fatue  talia]  de  dice  tali  parole  [ò 
h luppiter  refcrar  mihi  ] fé  Giouc 
niìircndeirc  [ aiinos  prxteritot  ]gli  an- 
ni palfari  [qualiseram]  come  io  era 
[cuiivftraiii  primam  acicm  ] quan- 
do io  ruppi  prima  iVfercito  [lubipfa  Prxnclìc  ] lotto  Pclcllrino 
[ de  vièlor incendi  ] & elTendo vitturiofo  feceabbtuciarc  [acct- 
uosfeutorum]  imonrideglilcud'  [ Simili  liacdrx'ra]  deman- 
dai con  quella  mano  [Heryluin  RcgeirxJ  Eiilo  Rèdi  Pclcllrino 
[ fub Tartara  ] nell* Inferni) [cui]  il  qualt  [ Fcronia  mafcr]la  ma- 
dre Fcronia[dcdcrat  iialcentijai  naicerc  hau,>u  daro[trci$animas] 
ttoaniine[hurrcnduradidlu]cola  mirabile  a a'iifli[&  à quo  tcrna,^ 
arma  moucnda,lcilicct crant]òedalquaichaueanda  inuoucrritrc 
armt[&  llerncnduscrar  ter  l«ho]de  bilògnaua  buttarlo  a terra,  & 
vcci<1erlotrc  volte  peri  tre  corpi,  che  haueua[cu>]'al  quale  [tum 
tamcnjnondimcno  pure  [lixc  dextra  abllulit  ] quclt.\'tn»no  li  tolfe 
[omneis  animas]  tutte  tre  ranime[3e  exuit  totidcui  at^is  ] c Ipo- 
gliollodi  altreitanrc  armi  [nate]  ò figliuolo  [ ego  min  •'^iucllcret 
vfquam]  ioadclTo  non  mi  flraccariamai  [tuodulciampkxu]da* 


CeaiOf 


cifcGerione,cosi  egli  ammazzò  Erilo,e  per  quello  vn  pocodi  lotto  tuoi  Ioaui  jbbiacciamcnn[nequc  Mezentius]  nè  manco  Mèzentit» 
dicc:Ncquc  finitimo  Mczcntiiis  vnquam, Huic  capiti  infultps,fù  [inlultans]ininacciando[huic  capiti]ilU  mia  vita,  a me  [finitimoj 
vfanz  I di  Ercole,cl>e  ancora  lenza  clfcr  richicllo  loccorrcua  i bifo-  che  loti  vicino[(lediirec  vnquam  ferro]  baueriamai  datoco’lfttto- 
gnolì,dealihora,ficumedìce  Varronc,tucti quelli, ebe fi  portauano  [to(lxuafuncr4]tintccruJeli morti,  cioè  crudelmente baurebbe 
valorol  imente,  cranoclii  unaii  Ercoli , de  da  qui  nafee,  leggiamo  vccifl  tanti  dc'tiollri[ncc  vidualTer  vrbem]nc  baucrebbe  fpogliato 
Ercole Tirintio, Argiuo,Tcbano4jbiof Fcronia  matcr]  Fcroniaè  la G(tà[tammuicisciuibus]di  tanti  Citraiiini[at]ma[vosòlupcrf] 
Ninfa  d terra  di  Lauoro,drlla  quale  di  ibprafen’c  parlato;  quella  voio  Dci[de  te  luppiter  maxime  reèlorDiuuuiJ  de  tu  Giouc  gran 
ancora  è Dea  de  gli  Ichiaui  f itti  liberi , nd  cui  tempo  co’l  capo  rafo  padre  de  gli  altri  Dei  [quxfo]  vi  priego  [mife rclcitc  Regis  Arcadi)] 
pigliauanovn  cappello^  della  qual  colà  ne  fàmciitioneancora_«  inouetcoia  compallionc  ddRè  d’Arcadia  [deaudite]  c date 

- vdieiiza[ preccspatnas]a’pricghipaterni,  dnèqualiio  padrc& 


Plauto  iicil'Anficrionr.Quod  viinain  ille  f.ixit  luppiter , vt  rafoca 
piteponem  pileuni.  Fmgcfi  adunque  Eiilo  haucr  tre  corpi,  come 
Gcnonc[rerna  arma  ni<>ucnda]hà  detto  mouenda , oucr  controdi 
£uandro,uner  da  eflufviduafTct  ciuibus  vrbem]non  haurebbefpo- 
gliato  la  dttà,haucndo  fatto  morire  tanti  buomini  valorolì,  de  de- 
gnile propriamente  hà  detto  viduaflcticircndo  vrbs, di  genere  fcin- 
minino.  Òraiiofuord'ogni  viol’bà  pollo  in  genere  malcuiino,  di- 
ccndo.Viduus  phararanfit  A^lo  [At  vosòlupcrijèdiinToquc- 
fto  parlare,  e rvinma  patte  ha  In  fe  afiècio  paterno , ilche  dimollra, 
dicendo,dg  patrias aiiJitc voccs[ patiuduratc laborem]  fottcrrò 


per  il  mio  figliuolo  [ li  vedrà  uumina  1 fe  le  voflre  diuìniti  [li  fata 
referuant  miiii]  delci  fati  mi  fcrbanu[Pallantaineolumem]Pallan- 
temiofigi'uolo  viuo,e  fano[  lì  vino  vifuruseum]delc  io  viuopcr 
vederlo  piu,  cioè  s'ioibnopiùper  vederlo[de  venturusvnum]  e 
di  venir  in  vn  luogo  medefimo  con  lui, de  abbracciarlo[oro  vìtam] 
vi  prego , che  mi  diate  lunga  vita  [ patiar  dui;arc  ] loppurterò  di  fo- 
dcntarc[quemuitlatorcm]ogni  fatica  [fin  lurtuna  minan's]  ma  fo 
tu  empia  Fortuna  minacci  [ aliquem  infandumcafum]  qualche 
auucrfocafo,edilgratia[ò liccatnunc  ] cbeiopoiraadeiroadelTo 


ogni  faricadi  cflà  vecchiaia,  pcrchedice  Ter.  fenedus  ipta  morbus  [abrumpcrc  vitani  crudelem]finircqueita  vira  crudele  [dum  cure 
elV,durare,pro(iilliuere,dicendoOfaiio. Acfiuclùuibus vixdura-  ambigui, Iciliccc fune ] mentrcilpenfieroèdubbiofo  [dum fpes 

futuri  eli inccria]mcnirclarpcranzadiquel,  che  hà  dacflcrc  è 
incerta  [dum  care  puer  ] mentre  caro  fig  iuolò[  mea  fola , de  fcr« 
voluptas]uiio  lolo  confotto,c  piaccredc*mici  vecchi  anni  [tento  te 
complcxu]t’abbrafio[nc  nuncius  grauior]acciò  nuoua  mcfta.c  fe- 
flidiofa  [vulnera  aurcsjnon  venga  a ferirmi  gliorccchi  [ genitori 
li  padre  Euandro[liindcbat  lvrcdi(aa]cosìparlaua  [fupremo  dì- 
grclTii]ncirvltimo  parttrfi[famuli]i  fcruidori  [ferebant  in  tedia  ]ìl 
portauano  a cafa  [ collapfum  ] poi  che  per  l’aflànno  gli  era  venuto 
mcnoiJcqqrè. 


re  carinxpoiruntimpcnoliiisxqoor  [ fin  aliquemiufandumca- 
fum  fortuna  minaris]  èolficiodclpatirc  non  voler  ricordar  quel, 
chcdubic3,eteme,etuttoque{luèindouinaria  morte  del  figliuolo 
[crudelem  vicemjla  quale  faria  crudelclc  fulTc  doppu  la  morte  del 
figliuolo[fola  volupta$]percbccrafigliuolo  folo . 


Ordine  delle  pareli . 


[Fama  vulgata  lùbitojla  fonia  toflo  diuolgata[ volar  per  patuam 
vrbem] vola  per  la  picciola  Città[equiics  ire  ocj^us  ]cbeùnnunti- 


[lamque  adeò  exierat  portis  cquita- 
tus  apcrtis.]  Dimollra  in  che  modo , de 
con  che  ordine  andarono  da  Tarconte 
condottierc  dc'Tofcani- 

Efpijhione  delle  parole  , delle  fauole, 
dilPhifiorie  y t lucghiiram- 
matualt. 

[lamqneadcò  exierat]  quella  parti- 
ticola , Adeò  è polla  lòlamente  per 
adotoamento  [inde  ali], Troie  prò- 


lamque  adeò  exierat  portis  equitatusapertis 
ty£neas  inter  primos  ytlrfidus  jiebatet  ; 

^ Me  aia  T rote  proceres , ipfe  tornine  Vallai 
' Me  medio,  cblamyde,&piSfs  eotiJpeSus  Mar- 
misi 

Sballi , ybi  Oceani perfufus  Lucifer  ynda, 

Qutm  Fenus  ante  alios  afirorum  diligit  ignei  ^ 
Ext  ulti  os/acrum  calo  ,tenebra{que  refoluU  • 
Stant  pauidain  murismatreificulifq/fequuntur 
Tulueream  nubem , cFfulgentet  are  caXeruis . 
OUiperdmoSf  quapnximameta  yiamm» 


‘•pppofcguiuanogli  altri  Ba- 
roni Troiani  : Proceres, propriamen- 
tc  fi  chiamano  fecondo  Varrooè  u 
i prinopali  della  Città»  percKc  fono 
nella  città , conte  fono  t capitelli  del- 
le traui , che  fi  chiamano  procèti  . 
[ Ipfc  agminc  Pallas  in  medio  1 è 
di  bonorc  grande  nello  cfcrcito  na- 
ucre  il  luogo  di  mezzo,  comealtro- 
ne  ancora  dice  ; Medio  diix  agmi- 
nc Tntr.us . [ confpcèhis  ] riguar- 
dato con  marauiglia  » bapuio  iti_« 
Ccc  3 am- 
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ammiratione  in  luogo  di  oonfpicuuj, 
conipicabilis , haucndo  poOo  il  partici. 
piopei  il  noirc^Qi»alis  vb-Ocfani  per- 
Tufiis  Liuifer  vitda  jl Oliti»  in  quelli»  luo- 
go H*  nitro, il  quale  finge  Enoi  e fimilo 
alla  Stella  autunnale,  vedi  MacrolMO 
Satira  5.  oap.8.[quan  Vei'uiantcaiios 
artwruitjdiligct,igncs]  Venere  bànri 
Ciclo  vna  ptnpriafteiU , la  qualena- 
fccaido  e cbiantJta  (Iella  Diana , la  fera 
e cbiatnaw  veipcro  (lel'a  che  forgo  poi- 
ché uauionu  iì  So  Ir. H»  ancora  Venc- 
f .dut  liU;l!e,viia  ncUeguodcl  Taiuo,e 
l'alua  nel  Sctictrior.e,douc,<.bc  il  T-n- 
Toancora  U dice  elTcrc  ftaiiza  di  V enc- 


Z/z/ro  Ottano, 


re,&  per  queflo  ba  dcicoiQiiemV  emù 
amealios  .-dlroiumdiltgit  igncs[iacrum]  è po(U>  per  venerabile,  e 
degno  di  honotc  [ tCucbralquc  tcroltiit  ] c.tiicaccia  la  notte,  Se  per 


tcndutu  iitcUim\&  agminef>ilh 
QvAdrupedtgfeputrtmtwtuqHiUU  wtgiilaem- 
pum. 

Et  iBicns  geltditm  Incus  pxope  CitritU  ammm  » 
t^^tigione  pAsrm  late  locar  ; vndt^ue  cotìct 
lHctu]ete  cm,  & mg/ro  m mus  akcifi  ciagunt . 
Syliuvurfomo  efi  rrctcre iacraQcTelafgos , 
^tiorum^pccorilque  Dea , Incumque  dicmque 
Qift  primi  nnes  aliqotndo  bobnere  Lotinof . 
HindprocidbiucTarciìo.&TyrrlKUitutattnebat 
Ca^ro  lodS:  -,  ce'Joquc  omnis  de  colle  rider i 
lirpipoteroi  legio, &latp  leudebat  in  otms. 

Hit  poter  t/Unfios , & bcUolcSoiuucntns 
Succe JuiUtfcffiqoc  O-equos , & corpora  curant. 


fendati  valoroC,  q\uti  PbaucOefoq 
fegutre  odia  guerra . 


Ordine  delie  ptarote. 


[latnqucadeò]  Già  princìpaltnente 
[equitatus  cxicrat  ] la  cauaUeriacra^ 
viciu[portisapcnis]  fuor  delle  porte 
apci  te  [i£neas  ioicr  peimoa  3 Enea  pri> 
ma[fidu5  Acliatcs]cì  fedele  Acaic[inde 
ali;  ptoccter  Teucri,  e exicrant]doppo 
gli  altri  fiarot^iTcuiatiiccano  vfdti,Sr 
icguiuano(ip(c  PallasìeffoPa'lanic  ,a 
[confpcdus  in  medio  agmine]  rìguar* 
datq  eoa  inaraiiiglia  nel  mezzo  della 
lchiera{cblamydcJcon  la  fopraue(la£de 
in  armis  pidìisjccon  le  armi  pintc[cxicrai  fupple  tab's]cra  vlcito  di 
tal fortc[quai:sLudfcr]comclaScllaLud&ro  [vfii pcrfui'ps]  poi 


. 


♦ 


•quello  !ù  detto  per  lofplcndorc  grai»dc,clur  Ha  [pulucream  nube]  clied b3guata[vndaOceani]dairacquadel  mare  Octan9(quctn,C 
•.-rchoc.iininaniloicaualli,faccu.uionq)tierc,cliepatcuapropria  Lucifcrumjla qualftclla  fVcnux diliga]  Vcncrcaroa  [anteaUo* 
vna  nuuola[&fulgentcs .-ere, catcruM]  e quella  bautta  digtwc  di  igucsafttorumjropraogn’altrofplcndorcdi  (Ielle, doc  (opra ogn’ 
armi  ri(plcndeni;,ooc,pct  Icarmi  tifplcndcnti  tià  quella  nuuola  di  altraftclla[extulà^  (aaum  c?lo]lu  alzato  il  fuocofpctto , & prc- 

fenza vencrabilc,cioé,c  vfdtaalCiclo[&rcl'oluittcDcbras]&b» 


.poltirrc[pcr  dtimos]Hc  dumus  mf.propriaincte  fignifica  ogni  fpi- 
na,nuqu^  li  piglia  per  balze, e luoghi  fuor  di  flta^[agmine  I iClo] 
tgmeiqprppriamciucrclcrcitojchc  camiu.a  in  omnanza,  alle  vol- 
te fi  piglia  per  la  moUttudinc,douc  il  mcdclùnq  uice  nel  (cuimo.vo. 


titivgiulna  fatua  (oronm»[p:qpò  Crritis  amucm]  AgilU  è Città  di 
To(cana,cosi  chiamaci  da'  fond.'itorc , alla  quale  i Romani  gli  p^ 
fero  vn*ahtonpnK:pctcliepailando»  Rout  ini  per  Tolcana,dimà- 

A ■%  ì (t  ITm  1 ■■  if  a A ti  fi  f*  t'iti  11*  CTc*  1 


difcacciato  le  tcnebrc,la  notefmatres  p.auidzjle  tiroide,  & pauroib 
madri[(hnt  in  im)ris].Aannoinsù  le  mura  [de  fequuntur  oculisj 
e icguitano.c  lìannu  intente  dicirocon  gli  occbi[iiubcm  pujuercàj 
a quella  nuuola  di  polucrc,fatta  per  il  camiuar  dc'caualli[&  caler-, 
uas  fulgentcs  xrc,de  a quella  banda  di  gente  a cauaHo  rifplcndcme. 
per  le  armi[Olli  armati]  cAì  armati  [tendunc  per  dunios]  vanno 


darono  gli  Agillini,c<-4«c  fi  cbiamaire  1 1 Città,  qdelli.fi  come  Greci  per  luoghi  fuor  di  rtrada.de  ba!zc[qua]pcrdouc[mcta  viazum  prò, 
non  iiHcndcndo  cheColà  diccH'cro,i'<e  giudicando effer  ben  futoa  xima.f.crat]la  via  era  più  viciuiqpiù  cprta[clamor  it  fupple  cqlo  j s* 
falut.nrii prima, difitrocbxrc , ilqualeiaJutoi  Romani  pcolatono,  al-zailgrido  licto.iJ  Ciclo,[dc  vngi)la]el'vngiadc’caualli,cioci pic- 
che Ài(fc  il  nome  iMla  Citta,c  Ipoaia  via  l’.ifpiratione.la  chiamaro-  di  di  caualli,[qua  tit  campum  puttcip]sbattc,c  (à  rifupparc  la  cara- 
no  CTrc,come  vuole  Iginio  nelle  Città  d'Italia,il  fiume  e chiamato  pagna,dc  la  torra[(onitù  quadrupedóte]  eoo  il  fuono  di  caualli,  che 
Minio.doiied.’ct  tQdi  Cerere domo.quilùntMiniom’s  in  ai uit[Eft  t*jninauaiiocon,qu.ittropicdi[facloaginiiie]fattarordinanz3,Sc 
ingf  nj'gclidum  Lecusjdcfcriitionc  d’vn  bilico  rcligiolb, leggi  Ma-  mcflì  in,batcagha  ordinatapngcns  lucus  cft]c  vn  §can  bofco[pcopc 
crobioiid  terzo  capit.dcl  te- zo  libi o,doue  diligentemente  confi-  amncmgclidù]pccflbalffclcofiumc[C*titis]diCcrcrc[latclàccr3 


dera  qurflo  p.a(Ti.[LateCiccr]pcrclK  non  foLmcntccra  tlucritoda' 
Gita  Jtiil,ma  ancora  tU’vic»i>i[dc  nigra]  Iccondo  il  fuocoftiimc_A 
|)igrj,pcr  ombi  ofi[Sy'uano}Sifuauo  è Dio  delle  fclarplqualc  fi  di- 
ce  t hcartlcnicmcinc  an>ò  il  gionaup  CipJtilfo , e trajlormò  poi  il 
Du.xlcrunoin.ìlbccoiJcUt)ooonieclwam.uo  ciptedo  [vctcrcs  (à. 
ctnff;  Pcla(g^]di  qiK(U^ò^*t»v*ti«  rupinioanpcrclie  aicuni  dicono 
fuuer  bauutoorigincdagli  Atcnicfualcuni altri da‘Licaoni,molti 
daqiUB  diTclTagl'a,  iUbtè  verI(iniilc;j>erchcfivèIlechciPclafgi 
hebbero  molte  Città  in  TclTagli.ai  quelli  duna:  furono  i primi,chc 
poAcdcrono  ritalia[lucumqjdicmquc]  Creilo  l’ba  tr.attoda’Ro- 
laaoi,!  quali  non  haucuanocofa  alcuni  più  folennc,  quàto  i giorni 
della  confccrationc,&  dedicationc[Tarcho,&  Tytrbeiii]  Tarco,c 
nominaiiuQLaiino»vcueudodilGrecoTarcon,tolto  via  la  Icuera 
n,e  comrour.ita  in  o,0  come  Apullion  Apuilo,e  Platon  Plaio,atiri- 
mente  il  verfo  non  qi*fldra[uii.\tciicbaùtcanta  locis]  forte,  A'  per 
natur3d«lhH>go/c  pcrartc£tencbacin.iruis]haoendoi  padiglio- 
ni,5c  fidificndcuano  nc’c.i#»pi  fi  come  ancora,  lue  SzuustéJebat 
AchiJlcs[&  bello  ledi!  iiiucnigsjpcrcbc  di  (òpra  hà  detto,  che  fcel- 


anchc  hoggi  litcro{  religione  pairum]  per  religione  de  gli  antichi, 
ciocd'aniica  icb*giuiK-[collccc3UÌ]mó<icellicaui[inclufccc  vndiqi] 
d.iogni  binda  hanno  io  ferrato.  Se  cimo  quello  bolw  [angum  ne- 
mus]c  cingono  qucAo  bo(co[aÙctc  nigraji’olbcri  ncti[fAma  eli]  fi 
dicc[ vctcrcs  Pcialgos  làcraOcJcbe  gli  antichi  Pclafgi confccralTcro 
[Sy  iiiano]a  SiluAno[Dco  aruorum,&  pccorisJDio  dc’campi,&  do 
gli  armeaiiriuctumq;dicmquc]<3c  ii  bofebo,^  il  giotnofqui  primi] 
ìurnoqpci  Pelargi,Greci,iquaìiprimi[aliquidohabucr.eJvna  vulM 
po0cdccono[fiiics  Laiino^i  paefi  Latini,ii  LarioÌTarclio,&  Tyr- 
thcoi]Tarcótc,cTurc4na[l)aqd.procul  binc]nó  lungi  ca  qui[tcnc» 
l>ant  caflra  tuta  locis]  tcncuanoii  campo  in  luogo  fiegro  [ & om- 
nislcgip]ecmtalalcgione,otuita  lagcnic[!am  poterai  vidctijglà 
fi  poicua  vedereda  Eoea[decoUc  cclfo]dail’alto  colle,  e móticcllo 
[de  tendebatin  atuis  lQtis]&  diftcndcui.dc  baucua  piantato  i padi. 
glioni  in  larglii  ci)mpi[,i£(icis]il  padre  £uca[dc  iuucncus  IcAabel- 


k)]&  la  ^alorofagioucniù  fcclia  per  queliti  guerra[(ùcccduai  bue] 
quello  collc[&  fedi  curane  de  cquos.  Se  corpora] 


s'approllìmanoa  _ 

c(lraccbictuano,gouernano  i caualli,de  i lor  corpi , e Alleili, 


Oli  Encai,3bbràcciaiidolo,e.€ODlorun 
(jplo. 


[ At  Vcnus.-efbecics]JD!iipo(lf».couie  Venus  ettherios  inter  Deacandida  nmbos , 

VcncscpoM^.I’a^tt?'  da, Vulcano  Douaferens  adcrat  ; naiummem  vailereduSa 

irtproculegebdofrcretumfitminevidity 
Talibus  affata  efl  diSis , JequeobtulifpUnt  t 
Eli  pcrfcHameipTomiffacomugis  arte 
TUimera,  ne  max  aut  Laurentes,  nateffuperbot, 
jÌHtacrcm  dubitcs  in  predia  Mfe  e»*e  T urmtm . 
Dixit,&  amplcxusnatiCytherea  pertutt , 
,Arma Jnb  aduerJapolHit  radiqntia  qutreu  » 


4eth  parole,  dellefoMelt , 
tUli'iuJIfirif  , e luoghigraa*- 

KOtlCith' 


num]ilficro,ouer  valorofoTurnojpcr. 
che  Acer,  può  lignificare  forte,  vee-, 
mcntcafpro,garbo,de  amaro  [pofcereji 
proaocarc,G  come  ancon  dice  Cicero-. 
netPofeum  maioribuspocuJis-f.prou<^ 
cant[Cythcrca  ] Vcncrcè  detta 
tbetea. 


[At  Venus]  Allude  qui  alla  fauola, 
Aouc  fi  finge,  clic  Venere  nacque  della 
fchiumadd  mare,  Se  de'tcllicoli  del 


Ordine  delle  parole. 


[At  Venus  Dea  candidajMa  Venere 
Dea  riluccoce , e bella  [ intetnimbot 


icniumauei  iujic,  et  uc  leiiituu  uti  ~ , , , • ■ ■ ■•  t «-«tu.  .ut,-,.,.»-»,— 

ciclo,t4gliaiidaSaturno,ebattutiinmarc[rcductifccrcra]echiii-  *tbetios]cntro.vngeinl>p,«  vna.nuuoUcclcflc]ideratÉeren»  do^ 
fi[cgclido  feemum  flumiuc  vidir]egclido, molto  freddo,  Se  è vna  nijera  giunia,portando  i doni[&  vt  vidic  narum]poicbe  vide  il  fuo 
nj^fola  d(,lia,oraiiooc,ficome  ancor.i , EJuramque  pingtiH  ciw  figliuol(»[pro<;ul]dijont^[in  valle redtidla]m  vna  vallechiufit , e 


"VoiuTCjfc  prilla,  non  li  fgijj  lavato  nel  fi  urne  [ Tcqucobiulit  vitro]  quali  ti  hò  promqdbfpcrfcftì  arte  moi  conìiigis  ] finiti  per  arte  del 
gli fiifcccùifonira, ^ (Rgli.igofirò Dea  [cn pcrfcda mcipromilTi.  roiornirirp,pipù^uali,l’artcdclmioinariiohà finitì[nate]figliuoIo. 
cpniugli  a«c  ipuncrajpccpii  i doni  finiti, quali  il  mio  marit^Vulca-  inio[nc  inox  dubircs]nó  temete  lioia[(>olccrc  in  prclia]proiipcars 


qtiaineua  luaaiiaacuiauv».  «•  .«w..-  j • t.bi.vutainplcxu5nan]iSc  abbracaòilfi' 

care  da  Vulcano[Liur«nics  (upetbps]òf  er  la  fperàza,  e virièd^ir-  gliuolo[&  pulaicarma  radi.uuja  ].c  pofe  Tanni  fplcodcuti  [tib  ad- 
, tc4cllzgucrta,oucrpc<ifi|piió^pi(qnf,cCondo4'(KÌ£AcccfnTuc-.  uqtlìiquetcu3i|L'mcQntrom  tù.vna,qacrfà. 

^ . • . , ' [IMe 


DigitIzM  bylBooglu 


Delt Eneide  di  Vergtlio, 


|ÌUeDe£d«tirs]ncconni  ciiefbrdd! 
«ani  Enea  haueOb  bauuto  dalla  Det^ 
,Vcnccc  Tua  madre. 

delle  ferole  , delle 
delthiftartey  e luoghi  grtm^ 
mattceU, 


[DIcDesdonìs]  egli  lieto  per  l’armi 
portategli  dalla  Dea  Venere  [taniolz* 
tus  lionore]  pecche  chiaramente  hauca 
viftolama  rcpicnadidiuinità,  &che 
fiera  degnata  d’abfaracciarlo[intcrq;inanus,&  brachia  verrit]do> 
uemo  intendere^ch'Enea  có  le  mani  riuolgeflc,ccó(idero(re  ranni 
minori, come  la  celata, la  fpada,i  rchenieri,bracciali,le  maggiori, co< 
me  la  corazza,elo  feudo  [verlatJconiidera,mira,comeancora,huc 


ik  De*  dmis,  & tanto  Itttus  honore , 

Ex  fieri  nequit,  taque  oenlos  per jìngula  voluìt  ; 
THiraturque  inter  que  manus , brachiaverfat 

Terribilem  crifiisgaleam flammofque  Vfimentem» 
Eatiferumque  enjm,  loricata  ex  otre  rl^ntem , 
Sat^uineam,  ingentem,qMalis , cura  cotrula  nubes 
Solis  inardefeit  radijs,  longequerefulget . 

Tura  leueis  ocreas ele£ho,auroquerecoflot 
Hifiamquecljpeinoa  cnan abile  textum. 
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Viditlliacasex  ordine  pugoas:  coón- 
dimcno  non  defcridc  il  tutto, 

Ordine  delle  parole. 


[Illc  Ixnis  donis  Dez]  Egli,  cioè  Enea 
figliuolo  di  Venete  allegro-de’  doni  [c 
canto  honore]  c di  si  grande  honoro 
[nequit  expleri]  non  può  (auarl)[atque 
voluit  oculos]  c volge  gli  occhi,mira_^ 
[per  fingula  ^licet  arma]  per  ogni  ar- 
iiK,doc  parte  per  pane  Tarmi  [ e mira- 
tur]  e guarda  con  marauiglia  [ Se  vctiàt  intcr  manus , & bracliia^ 
confidente  volge conlc  mani,c  braccia  [galeam  ] la  cctau[iertibt^ 
bilcmai(!is]Ia  quale  hi  la  creila  terribile, & gride  [ & vomencein 
flainmas]&  che  parc,chc  getti  fuoco[&cnfcmfitifcrum]&  la  fpa- 


illuc  vinclotum  immenfa  volumina  vcriac  [lolis  in  trdefeie  radijs]  da  fittata,  e con  la  quale  molti  verranno  ammazzati  [ loncaro]ia 

i-n-  i»;i  c.i.  : corazza[rigcrttem  ex  2re]dura,&  forte  di  ferro  [languincam]lan- 

guigna,di  colordi  fangue[ingcntcm]grandc[qualislupplccit  nu- 
,besczrula]comcfuol  edere  vna  nuuola  celefte  [cùminafdefeit  ra- 
dijs folisjquando  è accefa  da'raggi  del  Solc[&  rcfulget  longc]  eda 
lontanoparcherìfplenda  [turn  miratur  ocreas  leueis  ] Se  di  più 
guarda  con  marauiglia  li  fchenieri  pul|ti[eU:dio]  di  metallo  finiP- 
ttodif-  fimo.ilquale  c fatto  <?'oro,con  la  quinta  parte  d'argento  [auroque 
ficile a dirfi; perche vDole,cheoellofi;uduriadefcritta  tutta Thifto*  rccodo]e di oropurgato.piùd'vna  voitacotto  [hafiamquc]&T 
sia  Romana,dicédo  di  /octotiUic  genus  oinncs future, dcc.nódimc*  hafia[8c  text  u m clypei]&  la  fooltura dello  feudo  [non  coarrabile] 
no  sómwiamcntc  raccóca  alcune  cole,ficomc  diflc  ancor  nel  i . lib.  che  non  fi  potria  dàejC  raccontare. 


defcriucTarcocelefic,  ilqualefifi,  quando  il  Solcgitta  i raggi  iiu.r 
vna  nuuola  piena  d'acqua,  e non  è fconueneuolequefla  compara- 
tioncjfolendofi  fpcfTc  volte  le  corazze  fare  di  diuerfi  metalli  [ leucs 
ocreas]  puliic;cduueino  notaresche  quando  lcuis,bà  la  prima  lun- 
ea,fignifica pulito  fpianato,comcin'qucno luogo, maquando  flit 
breue,  fignifict  leggIcropncoAantc, di  poca  importanza  [anroque 
xecodiosjfpeflb  purgato, cfufo[non  enarrablle]e  bene  hi  detto  dif- 


[Illic  CCS  Italas,Romanoruraquc_^ 
Criurophos]  Dcfcriuc.dzqucfio luogo 
infino  al  fine  di  quello  libro  dc'piùde> 
gnifaedde  Romani  fcolpiu  ncllofcu- 
do , imitando  in  ciò  Homero , il  quale 
finifee  va  libro  della  fua  Iliade  deferi- 
nendo  va  ùmile  feudo.  * 

B/poJìtione  delle  parole  , dellefauole  , 
delPhtflorie  , e luogbigra 
mouteaii. 


[H  tud  vatum  ignarus]V  uicano  dot- 
to, ficfapendo  molto  bene  le  profecics 
&lecofe,  chebaucanoafcguirc[  ven- 
turique  infeius zui]non  dei  tempo,  ma 
di  qa^lecofe,lc  quali  haucuano  a veni- 
re nel  tempo  [ genus  omne  futurz  fUr- 
pis  ab  Afeanio  ] haucua  in  quello  feudo 
Vulcano  pollo  perordinc  tunalaflir- 
pe,chc  dvHiea  vfdr  d’Afcanio,infin  a Celare  Augnilo  [Matiortls  in 
antro]!!  puòintendcie,&  fccerac  Lupam  Mauorris,oucroIn  antro 
Mauottis.vi  hauea  ancora  pollo  laLupa,la  quale  giacca  nella  ver- 
de grotta  di  Marte,cioèdouceranoi  figliuoli  di  b^rtr,Romulo,e 
RemtfprocuhuiircJcITer  dauanti  inchinata , acciò  con  Tinchinarfi 
deflcil  latte  a’Iàciulli, perche  fe  tu  piglia  Ili  procubuilTc,  in  luogo  di 
iacuilTe,làriacontrarictà  a quel  che  dice  fodere  pendentes  pueros: 
douemo  dunque  fapcte,che  propriamente  ha  voluto efprimerc_^ 


lUic  res  Italas,  I^pmanormque  trimphos , 

Haud  vatum  iffiarus  , venturique  infeius  auh 
Fecerat  ignipotens , illic  genus  omne  futura 
Stirpis  ab  Ji(camofugnataque  in  ordine  bella , 
Fecerat,  & viridi fott am  Tilauortis  m antro 
Trocubuiffe  lupam  ; geminos  buie  vberacircum 
Ledere  pendentes piicros,  & lambire  matrem 
Impauidos  : illam  tereti  ceruice  reflexam 
Tdulcere  altemos,&corporalingere  lingua: 
Hecproculhinc  Enma,&  raptus  fine  moreSabinas 
CtmfeffuCaues,  magnis  Circenfìbus  aSis, 
jlddiderat,  jubitoque  nouum  conjurgere  betlum 
Epmultdis,  Tattoquefotii,  Ciiribufque/eueris, 
Toflijdem  inier  Jepofito  certammereges 
jùrmatilouis  antearas,  pater af que  tenentes 
Stabant,  &co^aÌKngebant  fodera]  porca. 


vien  da  Hic  Romulida,  dz  [Curibulq} 
fcucris]ha  detto  feuerì,  perche  hauedo 
i Centinefi  ancora,gli  Aiifcnaii,iCra- 
lluminij,&  Sabini  pcriélcloro  donnea 
foli  i Sabini  prclcro  l’armi  , Se  fecero 
guerra , Se  fi  volferò  vendicare  dcll’io- 
giiirla  riccuurn,HzCures,hacumcu- 
r im.qucltafii  già  cittìdì&bint;  dodo 
fù  Numa  Pópilio,cperòdiceCuribus, 
proSabinis[pofitocertaminc].lepofla, 
& finita  la  battaglia  [ Rcges]cioè  Ro- 
mnlo,  Tatio[IuuI$nnic  aram  ] atlanti 
il  Tempio  di  Gioue  Statore,  il  quale  è 
così  detto,  perche  fece  rcllar  di  fiiggite 
i Romani  pofli  in  fuga  da  Sabinijitquat 
Tempio  fu  edificato  da  Roraulo 
czfa  iungebant  federa  porca]  federa, 
vogliono  che  fiano  dette  da  vna  Scrofa 
crndclmentc,&  fporcamcntc  vccifa,la 


cuimorte  fi  defideraua  aqucllOfiI  qua. 
IcfifuITcrltiratoindietrodallapacctmaa  quefla  forte  di  facrincio 
fi  richiedcuavn  porco  mafebio:  dunque  onero  ha  vfurpatovnL* 
gcncrcper  l'altro,  comcTimidi  vcnicntad  poetila  daraz,  dicendo 
hzdamz;  ò veroha volutoquidimoflrarc,  ciicintuttiifjCTifidj 
vaglionopiù  le  vittime  di  beflie  femmine. 

Ordine  delle  parole  • 

[Ignìpotehs  ] Vulcano  Dio  ddfuoco[  l>aud  ignarus  vatum]  fa- 
P-ndo  molto  bene  le  profctic  [&  non  infeius  zui  venturi  ]&  lauio 

quclTatto,qiiaic  vedemo  di elU  Lupa , nelle  ftatue  [gcminosjge-  del  tempo fnturoffcccrat  illic  ] hauea  fqtte,  e fciolto  quiuì,  cioè  in 
mclli,nati  a vn  portare,  a vn  corpo  [LudCTc]muouctfi,  Teremio  quello  (cudo[rcs  Italas]  le  cole,  & guerre  d’Italia  [triumpbosRo- 
afu-ora  rfilTe  cÓvruiim  iHiì  ma yi'mtim in  amia  finito  liiitere  linr  efi  ntanoriim]5c  i trionfi  Romani[^  fcccrat  iÌlic]&  IlailCUa  fimo  qui- 

ui[omnc  genti  flirpis  foturzab  Afcanio]nma  la  fchiatta,  che  doue» 


ancora  difTe  cógruuro  ifiu  maximum  io  aqua  finito  fodere,  hoc  di 
n>ooere[marrcm]  non  che  gli  fufTe  madre^ia  come  madre,  il  cui 
affetto  moflr.iua  a’fandullini  [rcrcii  ceruice]  con  la  ccfla  rìuolta  a 
dritto,  hic  itzc.  Se  hoc  rercs  tcretis,  fignifica  tondo  con  lunghezza 
come  vn’hafla,pcrche  la  Lupa  voltando  la  tefla  addietro , la  veni* 
ujad  allungare,  per  qtidlo  hadcno,tercn  ccruicc[mulccrca!tcr- 
nos]dicc  quel  che  proprio  era  nella  (coltura , ma  quel  che  giudici- 
moclTcrc  flato  fucojfi  come  ancor  Tcr.circtimIlliacosraptaucrai 
Hcdora  muros{&  corpora  lingere  lingua]  & afciugarc  i corpi  lo- 
ro con  la  lingun.Ciccr.fpongi jt  lànguis  cligebatur , prò  cergeteiur 
[ncc  procul  bine  Romam]ptopriamente  vicino  a'fondatori  ha  po. 
ilo  Roitu[&  raptas  fine  more  Sabinas]  v*fjaueua  ancora  aggiunto 
le  matrone  Sabincrapite.aforza  da  Romuita,  eifuoi  compagni, 
polche  non  haucuano  potuto  impetrare  ilm^'monio  da  vidni, 

rocrurcchcdunquccelcbrattanolclcfteinhonorediNettuno,ve-  . ^ ^ ...v— 

miti  molti  vicini  con  le  loro  donnealle  fède  lenza  alcun  fofpctco  hlnc]&  non  lontano  da  qui  [addiderat  Ì(omam]  h^iicna  àggfùnto 
come  amici , & poflifi  a riguardare  tal  felle,  ecco  clic  ad  vn  tratto  Roma[&  Sabinas  raptasfine  more]8e  leSabinc  rapite  a forza  fubi- 
Romuio  con  gli  altri  gli  tolfcro  Icior  donne;  pcrilchcnc  nacque  toavn  tratto  [confcffucauz]  (landò  a federe  nel  luogo  doueil 
tra  loro  inimicitia,?cgucrra[cou(drucauex]cauca,  èllluogoda  popolo  flaua  a veder  le  fdle  [ aébstnMnisGrccnfibus"]  mentre 
baffo  nel  teatro , douc  hà  da  vedere  Icfeflc  il  popolo  [ magnis  cir-  che  fi  faccuano  ! giuochi  nei  Cerchio  KSffìmo  [&  addidemt  nouii 
ccniibus  aais]circenfes  ludi  era  vna  forte  di  combattimenti,  c gio-  bclfom]&  v'iuucua  aggiunto,  che  vna  nuoua  guerra  [fubìto  con. 
chiordinati  in  honore  di  Confo  Dio  dc'cófigli,  così  chiamati,  per-  furecrej  fubito  fi  vedea  nafccre[Roinu!id!s]tn  Romani[Tat{oqaè 
che  fi  faccuano  nel  Cerchio  Maflimo,&  non  dalle  fpade,  come  df-  fcni  ] c'I  vecchio  Tatio  Capitano  de’Sabini  [ & Gì  ribiis  fcucris] 
<cSeruiofopraqucfloluogo[Romulidi$]qucfto<lumop!a£alc_^  dfcuetiCuri , òSabini  [p^ijdcmRegcsì  dipoi imcdcfimi Rè 

Ccc  4 dod 


ua  vIcircd’Alcanio [debellale  lcguerrc[ptignatainordinc]notate 
perordine,clicdoucanofarfi[& Lupam Iztam]  & laLupa, diedi 
frefeo  hauea  partorito  [procubuiffe]  cffcrfi  inchinali  dauanii  [in 
viridi  antro  Mauortisjnclla  verde  grotta  di  Ma rte, dotte  erano  1 fi* 
gtiiioli  di  Minc,Rcmo,dc  Romulo[&  geminos  pucros]&  i bambt 
ni gcmelli,nati  a vn  corpo[pcndcntcs  circum  vbcra]  chependeano 
inturno  alle  poppelludcre  buie]  fi  moucano , e fcherzauano  a fella, 
& applaufòdi  quella  lupa  [&  roatrcni]&  quella,  che  fi  ponaua  co. 
me  madrc[lambcrc  impiiidos]gli  Icccatia  fenza  timore,e  patira[dc 
illam  reflexam  ceruice  tereti  ]c  quella  Lupa  riuolta  coniateli*^ 
alfongaucioèaddictro[roalccrealtcmos]  leccare  hot  Tvno^  hoc 
l'altro,come  foglionofarcle  Lupe  a’fuoi  Lupatini[&  lingere  corpo, 
ra  lingua]dc  afciugarc  con  la  lingua  icorpi  dc’bambini  [ ncc  procul 


DeltEnetHe  di  VergHio, 
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9 quale  non  potendo  portare  di  (late  per  ì!  caldo , cominciarono  a 
legarli  la  celia  folamemc  con  vn  filo,perchc  non  gli  era  lecito  anda> 
re  lenza  niente  in  tefla,dondc  dal  filo, qua  le  portauan‘\furono  det- 
ti Flamini,  quali  Fìlaminì,  ma  ne'giornl  di  IcR  i,poRu  giu  il  filo , gli 
era  bifogno  pigliare  icappdli,  liqualicranoliatiirouatiperdimo- 
Arare  la  dignità  del  lacerdotio  [&lapla  anciliaccclo]  Regnando 
Numa  Pompilio^lcò  dal  Gelo  vnolcudo  picciolo,  c rondo,8c  tu- 
uendorifpoflo  gli  Arufpici,chcinqucl  luogo  l'ina  l’Impcrìoj  douc 
fbllb  fiato  quello  feudo  per  diligenza  di  Nnma.accioche  alcuna  voU 
ta  non  poccirceder  tolto  da  nimici , inamiaroà  chiamare  M tmurio 
Fabro,  nc  lece  fare  molti  Umili  a quello , e gli  fece  pónete  nd  tempio 
di  Matte,  ma  in  quanto  dice  Ancìlia , vD  il  numero  di  pi<V,'per  il  fìn- 
golareeSendone  calcato  vn  folo,[Pilcntis  mairesin  mbllibtrr } Pi- 
lenra,  erano  foni  di carrette,  lequalifolo  le  matrone  ndopcrauano 

gicprocul^  e ptoprìainemc  difcoflo  da’tempij  pone  l'inferno  [ tc 
lo'lina  minaci]  par  che  la  cola  (la  fiata  detta  qua  fi  in  fauoredi  Ci- 
cA'one,il  qttale  feoperfe  la  congiura  di  Catilina  f bis  dantem  iura_« 
Otonem]in  tende  d{CaioneCcnfbrino,c  non  deirV’(icen(è,il  qua- 
le fece  guerra  con  Cefare,  Se  in  qticfio  luogo  tocca  le  lodi  diGatonc 
il  quale  non  lo  mene  ria  dannati  fi  come  Minos,  c Radameato,ma 
tra  i buoni  giudi  a giudicar  quelli . 

Ordine  dtUefitnlt . 

[Haod  procnl  indcjnon  lontano,edifci>(ioda  qui,  dalle  cole  det- 
ccfquadrigte  citte]  le  carrette  tirate  da  quattro  nualli  veloci  [di(it|- 
leraniindiuerfajhaueanotiraromdiuerfeparti  [Metium]  M^rio 
■SttffctioPrinciMdcgli  Alb3ni[atòAIbanc]maòMctio  Aloiiu{ro 
nanercsdi^'sjiudoucui  mantenere  la  pTomeffaf&TuHnsrapra- 
bat]cTullio  bofiiliu  lacca  flrafdnarr[viTcera  viri  mcn  lati*]  gliiite 
riori, e membra  dì  unefi'huomo  memitore[per  fytuam]  per  vna  fcl- 
iiafRc  vepresfparmeiefpinc,e  bronchi  bagnati[rorabamfanguiiic] 
toÀTc^giaiiano pel nnguc fparfo[Dcc  non  Porfenna]  & ancora  Pot- 
fcna  Kd  di  Tofean  j[iubebat  Romanis-fopple  accipere]  comihdaua 
èlli Romani,  chericcuclTero  [Tarqni«ium cicÀum]  Tai^uiniò 
feacciato  [dcprcmcbat  vtbem]etcneoalaO‘tràoppreira  [ingènti 


dignautijfimiicà  vnofdegnofi)[&(im!tànminànn]e  fimiicà  vn.^ 
cheminaeda,  eminaedofoin vifia  [quodGxles]  perebeOratio 
Oxlc  [àudcrci  veitcrc  ponrem]  ofaua  rompere,  cioè  difènderci 
iVteiltre  fi rompeuail  pontc[<5c  quod  Glzlia]  c perebe Clelia [inna- 
rctfluuiumlnuotando, padana  il  (iumc,il  Teuerc[rupiis  vincliy]  in- 
gannate le  guardie  [in  fummo]  netta  prima  parte,  cioè  nel  capò  del* 
lofeudo  [Manlius  (iabat  coflosaicis  Tarpeix  ] bibolio  flaua  alli_« 
gturdia  nella  rocca  Tarpct'a,b’oc  In  Campidoglio  [prò  tempio]  in 
difeniione  del  tempio  [A:  tcnctor  Càpitolia  cèlla  ] c difendetu  Talto 
Campidagtio[A:  regia  rcccns]Àcil  nuouo  palazzo  regale  [horrebac  ' 
culmo  Roimiieo  jera  afprociocuioflraaa  la  ruuidezzadiRomUlo 
[arque  Anfer  Argcmcti$]c  l'oca  d'argento[voliuas]  che  parcua^ 
che  vola(rc{hiiic  poriicibus auratis]  quiuìnc’pordclndorarì  [cane- 
bar]  col  fuojgracchiarcdiceua  [Gallosadcflc in  limine]  ebei  Galli 
erano  giunti  sù  la  porta  [Galli  adcranr]  i Galli  erano  anioiti  [ pcc 
duinos]pcr  le  balzerete  tenebanrarccm]e  quali  erano  dentro alla_« 
rocca  [defciin  teiiebtis]  difefì  dalle  tenebre  fntre  [dedooonodda 
opacxjc dalla commodirà  della  notte ofeura  [ czfarics  aurcaluccc 
ollis]lc  lorchiomc'eninodi  oro[atquc  vcflisaurcal e la  barba  cToro 
[luccnt  fagniii  virgatisjrifolendono  prr  le  fòprauene  didime  di  ver- 
ghedi  porpora[ium  colla  iactea]  e di  più  il  bianco  collo  [innedhin- 
,tur  auro  Jera  doto  d'oio[quifquc  corufeam  manujdafcuo  d’cfli  te- 
netta  in  mano  [duo  Gela  alpina]  due  la ncietagliatcnellc  Alpi  [prò- 
tedi  corporn]  hauendo i corpi  lur  coperti [longis  feutis] con  lunghi 
fcudi[&  bine  cxcudcrat]  cquindi Vulcaho  liaucua  (colpiti  [Saiios 
cxnlrance>i}i  Salijfaltam  i [midofquc  Lupercos  Te  gTignudi  Lupcrci 
[f^  apices  lanigcrot]8c  i flamini , che  porcaiiano  vn  poco  di  (ana^ 
nella  nma  de  i fuòt  capelli  [Ac  anc'lia  lapfi  ccebi  ] è lo  f.  udo  cofeàto 
dal  Cielo  [Macrcscallz]  lecalVe  Matrone  [ducebànr  facrapcr  vr- 
bcm]tiraiiano,rmehaiuno  lefacrcpompepcrlaciità[in  molllbu» 
pilciitisincllcca  rreite,  ciie-piacciiolinenrc,  adagio  andana  iio[  bine 
prucul  Jda  lontano  da  qui  [ addir  etiam  fédesTarrateab]  aggiungo 
Iclcdi inferitali[alta  oniadi(is]e  riufernil  porte  di Piuinnc  [ Àcpa> 
nas  fceleriimjc  le  penede  maluagi[&'te  Carillna]  èrc,ÒCard)na-> 
pcndencem  minaci  (copulo  ] chettai  (ofpcfo  à vnrouinorofcogb'o 
fAe  tTcmcntcm  ] e che  liai  paura  [ ora  fùriarom  ] dcll'afpctto  delle 
obndionc]di  g'nndc,c  (Itenoaflcdio  [AEncatlir]t  Romani  fuccèlTorì  fnric[&  pios  fècretos  ] èc  i rcligioÈ,  e giudi  fgcrcti  [&  Caioncm—» 
-d’Enea[rucbanctnl(^rum]corrcuanoairarmi  [prò  liberiate]  per  la  dantem  ima  bis]  èCatoneGenfbrinugindifÌimo,ilquale  di  leggi 
ter  Ubcrià[tu  afpictrcs]  tu  vedeui  [illuro]  quel  Porfena  [rimncin  in-  a codoro . 


[Hrc  imer  tumidi  laté  inari$]c  giun- 
tò finalmente  douc  baurn  la  miri , cioè 
à defcriucrei  famofi , e degni  fitti  di 
Ccfarc  Auguflu , e principalmente  la-,» 
bimofa  battaglia  nanalc, dotte  egli  rinife 
Marc'Anconio,  effendo  quella  data  al 
^omoutorioAnio,  douealprefenicé 
la  Prenefa. 

tiene  delle  pttrole[,  delle  f/Uttlti 
delthi/lerie  1 e In^ki  gr*»- 
meutCìdi. 


[H«inteT]ari!ficioramcntefra  le  cole 
celcdi,5c  inferiori,  dice  cITcr  fatto  II  ma- 
re, il  quale , G come  s*è  detto  di  C p>  ti , cL 
diuide  da  gli  Antipodi , i qM'iàcompa- 
.rationrnodra  (uno  di  fono  noi  [imago 
aurea  ] non  è contrarietà  alcuna,  dicen- 
do, chcrimmaginedcl  mapc  , bora  è 
azurrajbora  d’oro , bora  d'argento , la- 
qualc  fapèmo,  che  fi  muta  fecondo  la_i« 
qualità  dc'vcnrì , oche  rende  vari)  colo- 
ri, il  che  dimodra  edere  cfprcITo  nel  fen- 
do [ fliii5lii  cano  ] perche  In  rchìuma  è 
bianca  [zdumqirccabini]c  fohrauano  l" 
onde,  e qui  dimodra  cofa  natt^alci  per- 
ch'ugni volta,clieapparifconoidclfini,il 
mare  fi  turba,  c dinota  fortuna  [cernere 
terat]pro  contingebar,aur  dabatur  cernere , fi  potrà  difermerp,  & è 
figura  Greca[bclla  Adta]al  promcnuorio  Attio.doucCcfàrc  Augu- 
ro hebbe quella  famofa  vittoria, quando  vinte  Marc'Amonto[Leu- 
catem]In  vn  prpmontorio  deir Albania  vi  è Lencace,  Itoggichianta- 
eo  Santa  Maura  [Hinc  Aiigudus  agcns  Italos  in  prziia  Gcfar]  dop- 
|po  la  morte  di  Giulio  Ccfarc  , cfTcndo  lunga  contefa  tra  Augudò, 
Antonio,  cLcpido  dello  dato  della  Republica  ,li  piacquediuidcrc  I* 
imperio  a qnedo  modo  , che  Antonio  haueflè  la  poicdà  di  tutto  I' 
OricmetOcrauiano  poiTcdcflclaFranciaiCon  leSpagne,e  l'Italia  : e 
Lepido  tcnefTcla  DtrbariailaSafdignajeiaSidIia.  Et  in  quello  mo- 
do quedi  tre  Cittadini  ditiifcrofiàlòrollmperio  dc'Romani,  Sei 
. ■ruaggìor.fcdc  Antonio  prefe  per  moglie  la  forclla  tj'Augudo . Ciaf- 


Huintertumidtlatenuris  ibat imago  ' 

^ureatledfluHiifpimt-ibint  carida  canth. 

Et  eirnm  argaub  el-JTé-iylphrnesiu  orbetn 
^dSfhorl)  verrebMi  candis,«eflumqite  feeabàit. 

Ju  medio  claffes  aratas,iA8ia  MU 
Cernete  rnt.  totnmqne  mfiruélo  Marte  yi^eits 
Fttuert  LeiiCiitcm,aHnt\Me  effulgerefbiSns  • 

Hinc  jtngn^us  agens  Italos  wfiraba  CajOr 
Cnmpatrtbus,pof>Nt<H{;ptnalt!>tts,iÌr  tnagnis  Diis. 
Stans  celja  m pkppitgtmnas  iiatemporaflmmas 
Late  vomuntipairntniepte  aperitur  i>ertice  fidns. 
Torte  aba  Mentis,  <&  Dds  Jdgrippa  fecunihs , 
jùrdmis  agmtn  agcnst  cui  beili  mfignejifperbiiht 
Teenpmauauaìtfnlf^em  tofiroia  corona. 

Hinc  epe  barbarica,  yart^quc\Antonms  armit  i 
VinóT  ab  .Aurora  populis,  (fi- littore  Epbro 
t/£gyptum,  ytrefqieOnrntn,  (fi  vitina fecum 
Bafira  vtbit-.jtqnitwrqlit{nefas)ty£ijptmeoniux. 

^ Vna  omnes  rutre,  ac  forate  Ipnmart  rttlnSis 
Connulfum  remis,  nllrijaue  (Indentibus  aquor. 
.dita petunt  : pelago  créaas  innarc  rctnljas  , 
Cyclaiasiont  montes  concorrere  montibns  altos. 
Tanta  mele  viri  tnrritispiippibus  inftant . 
Stkpeaflanma  rHann.ttbfque  volatile  ferrum 
Sp^ùiir  : ama  nona  NCptunia  cade  rab^ennt . 


Qeopatra, talmente  fu  prefo  dall’amore 
di  lei,  che  appena  latratala,  andòdoncra 
a Parti,  f quali  hauendo  vinti, mcn tre_^ 
cbc  pcrdcfidcrio  di  Ocopitra  fi  affret- 
ta di  tornare  , per  il  freddo  perrequafi 
tutto  refercito  in  Amicnia.  Egli  nondi- 
meno cibahdofi  d’animali  , con  pochi 
tornò  in  Egitto,  douc,  che  Òeoparra  il 
cominciò  àperftiaderc,  che  la  ptgiiaflè 
per  mogbc,  c lafcialfe  la  Torcila  d’Augu- 
flu:  per  la  qual  cofa  adirato  molto  Au- 
gudo  comiiidò  a cercare  difarb’gÙcr- 
ra,dcl  che  accortofi  Antonio  podcinfie> 
mele  Ibtze  dcll’Oricnrt prima  inficme 
con  Cleopatra  lua  moglie  , venne  a far 
guerra:  fi  fece  dunque  la  battaglia  na- 
ualcalpronionrorioAttiOidoucalptc- 
fcnteèla  Prciiefa.donc  fumo  vinti, e 
podi  in  fuga  Marc' Antonio,  cClcopa- 
ira;  doppo  mono  Antonio,  Cleopa- 
tra f.urafi  morficare  da  vn’afpido,  moti 
[cum  Patribns,  populoquePenatibus, 
« magnis  Dijj.]  Il  Poeta  vuol  moRràc 
queda  guerra  di  Augudocon  Marco 
Antonio  edere  data  gitidiflìma,  dicen- 
do Augudo  effer  infieme  con  0 Senato , 
con  il  Popolo,  co’Pcn ari,  egrandi  Dd: 
Se  a I contrario  M irc’Anton  io  effer  eoo 


genti  Barbare,  c modruofi  Dei  d'Egic* 
to,&  in  verità  ncircferdtodi  Antonio  non  vi  fiironnaltrOjClK  Bar- 
bari, il  che  conferma  il  Poeta  di  forco,  dicendo  i£gyptum,  vircfque 
Oricn(is,5c  vitima  fccum  Ba&ra  vehit  [tempora  flammasizta  vo- 
mumjc  lue  tempie  gettano  fiamma,  c fi  dice,chc  Augudo  haocjL-» 
gli  occhi  rodi  a color  di  fuoco,  di  modo,  che  vn  Oualiere  Romano 
domandato  da  lui, perchecomcl’itauca  guardato,  voltaua  in  dietro 
ilvilo,  nfpofc:non  poflbtepportareinfpicndòre,  elampode’tuoi 
occhiicoti feriueSuetonio  nella  vita d'AtiguRo [aperirur  vertice fi- 
dus]  fidtuin  vertice,  <ioi  in  cima  della  celata,  perche  da  quel  tem- 
po, che  fù  vida  quclLt  della  di  giornoi  mentre  che  fi  facr  ificaua  a_« 
Venere,  efifaceanoigiuocbì  fùncralià  Giulio  Cefire,  Augudo 
cominciòa  portare  vna  della  dipinta  ncllncriataad  honordcl  pa- 


cùnD  adonqueànd  6 néllc  fac  preu[(KÌe;ma  Anconlt^innamorato  di  drc  £ Ventii , Ac  Di  jt  Agrippa  fccnodit  j-e  quedo  hà  detto  per  amoc 

rFAtlr 


%à-  ' LitroOttm  ■ • ■ 

quale  haacua  hanuto  n iàtiore,&  aiuto  degli  Dei[teoi'  dcli’oro  [fluélus  effulgere]  folgorare,  t rlfplendcre  t’onda  maria* 
/yiranauilifulgcntcuftrata  corona  ] Sedo  Pompeio  figliuolo  di  [bine  rciljcctcraclquinci  era, cioè  da  vna  partcera[GcrarAugufio] 
|V>;npcl(>  Magno  fece  l'arte  di  Corfale  in  Sicilia:  contra  il  quale  Au>  Cciarc  AuguHo  [agens  Italos  in  pra;lia]chcguida^ritaiiaDÌ  a conw 
eufto  i/iiiemc  con  Agrippa  la  prima  volta  com'oaciè,i1op|M  fù  dato  battere  in  gocrra  [ciim  p4ttibus,populoque]  eoa  il  Senato  indeme 
3d  Agrippa , il  quale  lo  diftruffe  : perii  che  Auguilugli  die-  con  il  popolo  [penai  ibus , ic  magnis  Dijs]  co’Penaci , egrandi  Dei 
de  v/ta  corona  roìlrata,  la  quale  era  ornata  o’.ticuni  pitiuoli,  come  [Hans  in  puppi  cella]  dando  ibpra  vn’alta  poppa  [ cui  tempora  Izta] 
^oni  di  naue , perche  fu  vincitore  in  battaglia  naualc  [ vidot  ab  al  quale  AuguDo  le  tempie  allegre,  cioè  le  cui  tempie  [vomuntge> 
;Ufrurzpupulis]  perche  haucua  vinti  i Parti,  come  diibprahaucmo  minu  flammas]  gettano  (uora  due  fiamme  dagl!  occhi  [&  fidus 
'dcttoflittorc  rubro]dal  mar  ro{To,il  quale  è l’Egitto, c l'India  [a£gy.  patrium]  c la  (IcUa  paterna , [ apcntur  vertice  ] apertamente  fi  vede 
pium^i  pollo  qui  l’Egitto, per  il  popolo, da  potenza  dcll'Egitiui^  in  ama  della  celata  [pane  alia  j dall’altra  pane  [ Agrìppaarduui  ] 
vltimaiecum  Boèbra  vciiit]ha  detto  vitima,nuii  quanto  appartenga  Agnppa  parente,  lamico  di  Augufio,clcuato  { crac  nipple]  era 
al fincdcl  mondo,  ma  vitimi  nell'Imperio  d'AiKoniu[ncfas]ò  vitu-  ' [ventis,  & Oijs  lécitodis]cun  venti  ,c  Dei  in  fiuorc [agens  agmeni 
perìogrande,&  èciclamationc,non  (blo  perche  vii  Romano  banca  guidando  vna  fchicradi  Italiani  [cui  icmpo»j;qflracafulgcns]  al 

menato vnad’E^itio,maancora,pcrchcvnadonnalcguitaual'clcr.  — j — 1 ? j-/. — •••».,  . r 

cito  ; il  che  era  di  vergogni  grande  appreffu  i nollri  antichi  : perche 
Pompeo  hauendo  da  combattere , lafciò  la  moglie  in  Lesbo  [vna^ 
omnes  I ucrc]rucrc,pcu  rucbant,fignifica  venir  con  impcto,c  muo- 
uerfi  impctuuiaincntc  [concutrere  moncibus  alcos]  in  alcuni  icfii  fi 
ieggealtis  , notidimcnocilmcdcfìmo  [ turritispuppibusiiifianc] 
qncAoc  tratto dall’hiftoria  , perche  Agtippa  irouò  quella  fortedi 
Torri, che  lubito.chc  s’appiccaflc  U b3ttaglia,fi  inalzaltcro  alla  Ijpro. 
nilla  contra  i neniici,dondc  fi  gcitaua  il  fuuco,lancc,c  dardi  [arua^ 
nouaNcptuniacxderubeicunr]  cxdcnoua,  con  fparginicntodr 
ìangucgraade,&inrolitu  . 

Ordine  delle  fittole  i 

[Imago  aurea]  l'imaginc  d’oro  [maris  tumidi]  del  maregonfio 
[btè  ibai  inrer  hzcjlargamenic aiidiua,cioè  parcua clic aoilaffc  a 
irà  quelle  cofc,che  lià  pofio,  e nel  prina'pio,  enei  fine,  perche  nella 
prima pariedellofcudocia  il  Campidoglio,  c ncH’vIirino  il  Regno 
di  PUuone[rcd  coeruU]  ma  Tondo  manne  cilcllri[rpumabaiit  tinèlli 
cono]  gettauano  fcliiutna  bianca  [ & Dclpinnes  ciati  argento  J S(.  i 
Delfini  rilpicndenri  d’argento [drcum  ] intorno [ in  orbem]  in  giro 
rvertebant  xquura  caudis]  volgeanu  il  mare  tranquillo  con  le  code 
{zflumque  fccabanr]  c folcauano  Tacqua,il  marefer  at  cernere  i n_# 

4aedio]fipotcanoiii  mczodifccrncrc,& vedere [clalTcs zratas]  ic 
naui  armate  [ bell  i Aètia  appofitonc  ] con  le  quali  poi  fu  latta  la:^ 
guerra,  c battaglia  al  proinoniotio  Attio  [ tic  vidercsj  Ik  veder  po- 
rrcfti[inllrufto  Marte]  per  Tarmata  fcliicrat  i [fctucrc  Leucatem] 
ardere  Lcucate,  luogo  nel  pronioncoriu  d'AlbaiiiachiamatoSanta 
Maura^icr  lo  fplcndorc  de  gli  armati  [auroqne]  & alio  fpicndore 


qua  IcnTplendono  le  tempie  ornate  di  Iperoni  di  Naui  [ corona.# 
na  uali]  di  corona  naualc  [appofirìonc  in  figne  fiipcrbum  belli  ] cioè» 
ilquaTcrarcgnoifcornarocmomagnifico,  gloriolo,  Se  aitcrodi 
guerra, e di  vittoria  naualc  [bine  Antonius]quindi  Marco  Antonio 
[opc  B ubatici  ] con  il  fauor  dc'Barbari  [ varìjlquc  atmis  ] e coiL# 
di  u cric  mapicre  d'armi  [ vitlor  vehiirccum]  vincitore  conduce  le» 
co[apopulis  Aurorx]dai  popoli  delTAuiora,ciqèda  i Parti  [&ti> 
tote  rubro  ] cdalmarrofib  [^gypiuin] la  potenza,  & il  popolo 
d’Egitto[vircfquc  Orieniis]  e le  forze  d’Oricntc  [&  vitima  B ièlra] 
egTvItimiBatttiani  [&coniuxi£gyptiafcquitur  ] & vicncrccola 
moglie  Egittia  , cioè  Cleopatra  [ uefas]  vituperio  grande  [umnes 
ruercvnij  tutti  impctuoramcntcinficme  fi  moucoano  [actonua 
zquor]c  tutto  il  mare[rpumare,profpumabac,  ouero  vifumcfifpu> 
mare]  era  febiuma  [conuulfum  remis  reduèlìs]  battuto  da  predi  re- 
mi[llridcmibus  rollris]lblcando  Tacque  li  fperoni  delIcNauicotL# 
firi^rc[pk:unt,  fdlicet  omnes  alta  ] tutti  forgono  in  alto  cioè  doue 
Tacqujèalta[crcdasCycladcsreuuiras]  crcdcrcRi,(e'l  vedcin,cbc 
lcGcladiIlolc(laccaie,cla  tetra  [innate pclaeojnuptallcro  perniai 
rc[autaltosmontcs]  òche  gii  alti  monti  ^oncurrerc  momibus}- 
cozzaficto  inlicmc  con  glj  altri  mona[tanta  mole]  con  si  gran  sfòir 
zo  [viri infiaocpuppibiistucr iris]  glihuominis’afirettanocon  iiv 
danza  dall'alto  poppe  [ damma  Aupea]  il  fuoco  accefo  nella  dopp* 
[tpargiiur  manu]  fi  getta  con  mano  nelle  nimidic  Naui  [ & fcrnun 
volante  Ipargitur  telis  ] & il  ferro , che  par  che  voli  fi  getta  infiemn 
con  ede  lance  [acua  Neptunia  riibdeunt  j i campi  dil^euuno  ,doè 
il  nurc  fi  là  ioiro[  nuua  czdc  ] con  fpargimento  grande  di  lingue» 
Si  inloliiu. 


[ Regina  in  medìjs  patrio  vocac  ag-  f^gina  in mediis pAtrio  yocat  agmina  (ìfiro  : 
luinafiliro]  dimofira  in  clic  modo  è Needumetiamgetninos dtergorefpieitaagues 

. Omnigenumq,  Deum  monìira,^  lAtrator  jinubitt 


fcolpita  l’altra  partedeila  battaglia  fatta 
alpiomoniorìodi  Attio  nello  Icudo  fa- 
bricato  da  Vulcano.  ' 

Eft^UiOttt  delle  forale  , delle  /miele  ^ 
deiriuflerie , e Im^hi  gram- 
maticali. 


[Regina  in  mediis  patrio  vocat  ognuna 
fidtojla  Regina  Cleopatra  fi  hauca  prc. 
io  quello  folo  alTunto  di  voler  parere  Ili. 
dc,qualcè  vnaDca  dcll'Egitto,chc  per  il 
mouimenio  del  fiAro,  che  tiene  nello.# 
tnan  dcAra  (ignifìca  TaumentOjCdi.rc- 
feimento  del  Nilo  , c per  la  Scccliia  da 
portare  acqua, qual  tiene  nella  mano  fi- 
niAra,dimoAi  a lo  fcolamcnto  di  tutte  te 
' Lacunc[SiAro]  CArum  fidri è vn  cam- 
panello di  bronzo  , ilqualc  i Sacerdoti 
. Egiiti)iulcaanovfucncilàctificijdclla  Oca  Ili(!e:[nccdumatcrgo 
refpicit  angues]  Cleopatra  vedendofi  vinu , cinperata,  c Macco 
Antonio  inorro,  co’lcrpi  fi  diede  la  morte,  imperò  dice . 

A tergo  re/ficit  anguet. 

Non  vedeua  ancora  la  morte  ,chegli  era  vicina  [ omnigenumque 
Deum  monlUa’]  chiama  li  Del  moArnofi,pcrclicgli  Egitti)  adora- 
vano animali  bmii,comcCani,Gacti,eCocodrilli,fie  hcebe  ancora, 
come  cipolle, porri  *,  dicendo  Ginncnale , 

Qjjfi  nefeire  velit  Bittinice,  qualta  demens. 

Aegyftiu  f or  tenta  celata  fCrecedilon  aderatf  &e. 

[Et  Lat tator  Anubts  ] Annbc  fù  figliuolodi  Olìri , il  quale  ponaua 
vn  cane  per  infegna  delle  lue  armi  , per  il  che  gli  Egitti)  adorano  il 
<anc,cfingonoiIOio  Annbicon  la  tcAa  di  cane . Scruiovuolc,che 
qucAo  lia  Mercurio , perche  fi  dipinge  con  la  ccAa  di  Cane  per  que- 
fiocffoio  : perche  non  è cofa  alcuna  più  fagace,  e che  più  predo  fi 
«uuifanodiqualchccofa,ciic  il  CincrcontraNcpiunum]lcguitain 
■^ucAo  Homero,il  qual  dice  «elicgli  Dei  ancora  hanno  combattuto 
«nfieme  per  dìuerfc  genri  [ czlacus  ferro]  ouero  fcolpiio  in  arme..! 
bianche,  ouero  propriamente  fatto  di  fctfo , iiictallo  conucnicnte  i 
1ui[(nQe<que  ex  a»lictc  Dite]  Dirz,(bao  Dee  vaidigucict»  e bene . 


Cont  ra  Ncptunuin,&f'etierem,amcraq , lUtacrHam 
Tela  teneiuiJiCHit  medto  in  certaminc  TtiauorSt 
Calatus  ferro,  trijlefque  ex  albore  Dire  ; 

Et  fcifjagaudcns  vada  dijcordia  palla , 
i^uam  cum Jaitgmiico Jeqmtnr  Bellona  flagello . 
AQius  hoc  ternens  arcum  inieadebAt  Àp0a 
Defiiper,cmuis  co  terrore  ty£gyplus,i^  Indi, 
Omnis  Arabo, omnes  vtrtebant  terga  Sabai, 

Ipja  yidebatur  nentts  regina  vocatit 
yeladarCtCìr  laxos  tam  iamqnc  immittere  funcs. 
Illam  tnter  cader pallenicm  morte  futura 
Fecerat  ignipotens,vndis,ó'  I-ipy^f  A'’”  • 

Cantra  auiem  magno  marentem  carpare  Vilum, 
Tandentemque  fmus,&  tota  velie  vocantem 
Caruleum  ingremiumjatebre^aqiflumina  vtSot, 


hà  detto  eflerfi  rifèruate  quefle  ancora 
nella  battaglia  a punire  Marc’Antonio» 
il  quale  baucuaoffcfo  il  matrimonio,  C 
dice  dal  Ciclo,  perche  net  Gelo  fono 
dette  Dirx, nella  terra  Furìz,  c ncITIn- 
fcrno  Eumctiidcs  [fcilTa  difeordia  Pai» 
lasje  per  qucAo  ha  detto  difeotdia,  per,- 
chc erano  compatrioti,  la  Difeordis.# 
dunque IcgUiCa le  Furie,  laquaicè  ac- 
compagnata da  Bellona,  perche  per  la 
difcordia  fi  viene  à far  guerra  [ Aèh'us 
iixc  ccrnens  ] Apollinc  fò  chiamato  do- 
po! Aulo, da  Augu  Ao:perchc  gli  hauetia 
dato  aiuto  nella  battaglia  Atnaca , ouq- 
ro  egli  fi  era  auuoiato  [ omni$.€gX' 
pius,&  Indi,omnis  Arabs, omnes  vertei- 
bant  terga  Sab^]tuitiqucAi  fono  popoi- 
li  dclTOsicntc,vcnuti  in  fauorc  diMatc* 


Aiitonio[vcniis  vocads]chiamati  i vea> 
tì,oucro  dcfidcrati , Sc  inuocati  per  prò* 
do  fuggire  [i  im  iamq-,immittere  fùnes] 
e per  predo  lafciar  le  funi  io  abbandono,acc!ocbe  piglino  piu  vento, 
c quello  per  il  dcfidcrio  gtandc,che  haucua  da  fuggirc[intcr  czdcs 
fuorum  ] Vulcano  hauca  £140  nello  IcudoCieopàtra  pallida  dai 
corpi  motti  defuoi  per  Taugurio  della  morte  futura  [ lapygc  fori] 
lapyx,  lapygis,  è vento,  il  quale  loffiaiidodalb  Puglia, porta  inl^ 
uante  chiamato  Maedro:  Hotaiio  nelle  fue  Odi . 

OlfiriElii  alijtfrater  lapyga. 

[Contra  autem  magno  mxrcmcm  coepore  Nilum  ] alTincontto  yi 
haucua  Icolpito  il  Nilo  roedo  aprire  il  Tuo  feno,  perche  li  duole 
che  Cleopatra  non  fia  ricorla  a rifare  Tcfctdit^magno  corporcjper 
le  fette  bocche  che  bà[  vocanicm  Cztuleum  iogremium]  fi  legge^ 
ebe  Cleopatra,  per  immagiuarfi  la  morte  futura , fi  feordo  di  ritor- 
nare in  Egittodouc  facilmente  potcua  rifare  l’efctdto,  dicefi,  che 
morendo,  ditalcofa  fiaccufaua,cfidolcua  [latcbrotaq*, fiuminal 
perche  la  origine  del  Nilo  nafee  non  lontano  dalTEtiofìt,  doppou 
Laco  AtUnic,dal  quale  efix, benché  fi  dubiu  delia  (ùa  origine. 

- Ordine  delle  parole, 

[Regioa]  Cleopatc*  Regio*  dclTEgitto[!anKdij$](Uadond 

mcMì 


V 

'l* 


inno  di^oi'nbnÀcn|i[rocac  agTniofi  finro|tatTÌ.i]  chiama  le  Idiicic 
file  con  quel  campanello  ò cembalo  vfa  o in  Egii:o,(nec  dum  cii  im 
rerpick]e  non  vede  ancora  [gchiìnos anglica  à «ergo]  i due  Si-rpi  al- 
le (palle  [&  monllra  omnigeiuun  Deum]  & i mollri  di  quelli  Eki  di 
ogni  roicciCioèimoRiuufi  Dei dcll’Egiicu  [^c  Aniibial,*irator]  tìc 
Anubi  abbaianrc , il  quale  c adorato  in  (igura  di  Cane  [tcnciit  tela] 
prendono  l’armi  [coimaNcptunum,4^  Vcncrem]  contiaNcttn- 
no,&  Venert[comraM  ncru.imjccoiitra  Minctu  i[M  .uoiscxla 
tusferro]M  irte  in  aripi  bianche  [riuaiii  medio  cercamine]  fjìn- 
cni  dclifee  per  mezo  la  batuglìa  [ix  dii*  rriflcs  ex  acthcic  ] c le  ftiric 
nialignc,&  infeliri  feendonu dal  Ciclo à.  vendicarli  *i  Antonio 
dircordiagaudcnsjcla  Oilcordia  allcgra[pali4  idlf  [con  vcllaArac- 
cìata^vaditjvà  [quam  Bellona  requitur]  alla  qual  BJlonav:enc__d 
àpprelTo[cum  flagello  fangnmeo]  cor.  vna  sferzi  fanguigni  [Apol- 
lo Aifliusccrncns  hxc  ] Apollinc  Attiorilguaidandoà  quello  (in- 
écndebat  arcnmdcrupcr]  dal  Cielo  cercaua  |’arco[omnis>£gy- 
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j r*ji]  rutto  K)Egi(to[5cIniJi,  3cgU,lndani[omn’$  A(^s  ] tutti  g|i 


Ariti  [ ouii'iesÒ4b*i  Jc  tptti  i Sihei  [ vcncbatit  terg  rtotcrrorc^ 
volgeuano Icfpalic per talf aura  {rpÀ Regina]  clai^gina  (Iella 
^viuebacur  dace  vela]  parca  chc.ledc(rc  le  vele  [vcniis  vocatii]  a’ 
venti  cliiAinati , edeliderati  d.i  lei  [A:  iam  iamque  ] c prcllo predo 
[ immittcrc  funere  |axu<]larciai  le  in  abbandono  [ ignipoteiis 
Icieratillampallentcm]  Vulcano  fliauea  fatta  pallida  [intcrc*- 
- Ov  s ] ff  a i corpi  motti  dc'fool  [ mettc^utura  ] per  la  monegìi  vici- 
na [ (erri  vn(iis,&I-ipygc  ] elT^  poi  tata  dali’ondr,  c dal  vento 
Maedro  [ auiem  coniraj nu  airjncòntro[  feccrat  Nilum  mrcrcn- 
-tem]  haiira  fatto  il  Nilo  medo  [magno  cor  porr]  co'l  ino  gran  cor- 

Ìio^  per  le  fette  boccile  che  hà  [ A;  pandentem  dnus  ] c clic  apriua  il 
cno[&  vocantemeota  veflc]chechiamauaconruiu  la  vede,cioft 
con  II  fimi  inditi)  ederiori  [viclos]  gli  Egitti)  vinci[in  gremium  Css- 
rulcum]  nel  fuo  cilcdro,  c largo gtembo  [&6umiiu  Litcbcofa]  e od 
iiipudiliuini.  V - 


[At  Czfar, triplici  inucAus  Romana 
triumpho]  Racconta  i principali  trionfi 
diAugudo. 

4e//f  furale  , dell* f*H*U  > 
dtll'hfff«rie  y e liioiht  grm- 
meakdt. 


[ Triplici  inue^us  Romana  trtum- 

{iho  Moenia]  Augudo  hebbe  tre  trionfi, 
a prima  volta  rrionfòdi  M arco  Anto- 
nio, la  feconda  volta , diquei  di  Dalma- 
iia,vlcimamcntedegli  AlcfTandrni  [la- 
di(q-,  viziplaufuq;  (rrmebant]  pei  tutta 
la  città,  e per  tutti  ìTriui),  &Quadri- 
uij  fi  faceuanofede  perla  Vittoria  otte- 
nuta,[niueo  candrmis  limine  Ph;bi]nel 
TrmpiodiFcbn,  (atto di  marmo  bian- 
^bifllino , il  quale (u  ponaco da  Moniui 

fromonrorìo  nella  Rinieta  di  Gcnoua , 
dona  rccognolctc  populoruin  ] tcco- 
gnofee  i doni  de  i popoli , cioè  l'oro  co- 
iitilario,  il  quale  fi  daua  dalle  genti  vinte,  pwhei  Generali  gli  impo- 
heuano  quedo,  per  haucrgli  concclfo  U vita  [ HicNomadumgc- 
ousJMarcn  Antonio  faebbe i popoli  dell’Oriente , ina  douemo  fape- 
f,clic  qucdl  popoli, e gente  dell’Africa  lo  leruirono  in  quefla  gt  etra, 
g furono  in ficme  con  Marco  Antonio  vinti  da  Augudo.  Numadi 
fono  popoli  deli’A(rica,podi  tri  la  Zeug!tapa,Sc  Mauritania, li  qua. 
lipo',  oiutatcaloinc  lettere,  furono  detri  Numidi  [ &difcinclos 
Affos]  oucro  ditnodra  qui  l'habiio  loro,  il  quale  era  lungo, ccalaua 
tafino  a i piedi, oucro  hà  detto  dilciufloi,  cioè  Icinti , & inhalMii  alla 
militiai  perche  tutti  quelli,  che  vanno  alla  guerra,  lonocinii  [lue 
LcicgasjLelcgi  furono  popoli  dell'AGa,  di  nationc  Gr cca,co$ì  clri** 
mari  quafi  Lclcgumeni, perche  da  diuerfi  luoghi  fi  adunarono[Ca- 
sa(q-,]Carcs  (bno popoli  della  Caria,liquali  prima  habitauanollole , 
dipoi  occuparono  la  pane  Meridionale  d’AfiaMinote,  laquaicè 

Er  mezo  Rbodi,  e da  quella  fiirono  chiamati  Cares , perche  quella 
tgina  era  detta  Caria,  ouero  da  Cara  Rè  di  quel  paefe  [Geìonos 
fiigiui(eto$]lGelonì  fono  popoli  ddlaScitiai  i ^ali in  guerra  vfano 
frecce,  c fono  molto  v.ilenri,Acvfi.a  tirar  d'arco  [Eufratcsibit  iam 
tnollior  vndis]già  Eufrate  corre  a tranquillo,c  cheto,  (cntcndofi  cf- 
fot  vinto, c fupcraro  [Extremique  bominum  Morini]  Morini.fono 
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jÙCdfary  triplici  imefiiif  t^pmanatriionpbo 
Mceniàtdijslcaltt  votum  nnmortale  jacrahat 
lUaxfua  tercentum  tota  delubrà  per  yrbenu 
LMitiaJtudijque  Tnx^plaujHque  fremebant  ; 
Omnibus  in  ttmplu  matrumeborus, omnibus  và* 
yAntt  arns  terram  cafijlraucre  menci  * 
ipjcfcdcns  niueocandciitis  limine  Tbabi, 

Dona  recegnojcit  populorum,aptatque  fuptrbis 
"Pofiibus  .ineedunt  vtSxiongo  ordine  genies, 
Qjiam  vari*  ImguisJbabilu  Um  viflis,^  armis. 
Hic  Nomadug€nus,& difcindos  THulciber  ^Afros, 
Uic  Lelegas,  CarafquclagtwferoJqucGelonos 
FiHXtrat  :Eupbraits  ibat  tammolbor  vndiSy 
Extremique hommum  Tiiorim,  Hìienujq',  bieomis, 
Jndomifique  Dac*,ó'pontcm  indignatus  AiaXcs, 
Tolta  per  clypeumyùUant  donapartnlis 
Idtraiurjrefunique  tgnarus  magme  g/siudet, 
jbtoUens  humero^ummqut, &fata  nefotum . 


effer  domato  da  Augufto[rernmqat_# 
ignarus]non  fapendo,cbe  fignifica(Tero 
quelle  cofe,  perche  non  erano  ancotJL^ 
fiate:  e però  feni»  alcun  codrutTolc_/ 
tifguardaua. 

Ordine  delle  parai*. 


(At  Cxfarlma  Cefarc  Augudo[inue.' 
dlus  Moenia  Roimna]catidofto^&  en- 
trato in  Roma  [criumphocnplidl  eoa 
tre  trionfi,  Acaltictopcri  Trionfi  [fa- 
crabat  Dijsltalis]  confacraiia  a’Deid* 
Italia  [votuni  ìmmoitale]  per  voto  im- 
mortale, quale  liaucua  a dqrarc  in  erer*. 
no  [tercentum maxima Mlubra]  tr^ 
cento  grqn  tempi)  [per  totam  vrbcmjin 
diuctli  luoglii  per  turca  la  Otri  ( vif 
fremebant  ] le  firadc  fjccano  Q'tep ir j , 
erano  piene  [ Ixcitia  ludiTq;  & plaufuj 
d’alìegrczza,  dì  giuochi,  e fella  [c  borus 
mairum,  fcflicct  crac]  la  moltitudine^^ 
delle  matrone  era  [omnibus  in  templis]  in  tutti  i tempi)]  omnibus 
arz,fciliccc  crant]  Se  in  tutti  etano  gli  altari  [iuuenci  cxfi]!  giuucn- 
clii  morci[ftraucrcccrram]cranodilicfi  per  terra  [anccatas]dinan- 
zigli altari  per  i(acrificij[ipfcfeden$]cgli,ciocAiigiifiofedcndo  [li- 
mine niueu  Phoebi  candentis  ] nell’ciitraca  fatta  di  bianco  niarnao 
del  Tempio  di  Febo  rirpiciidencc  [rccognofcic  dona  populontm]  ri- 
conofee,  rluifitaidonidc’popoli  [&apcat(upcrbispotìibns]  egli 
adattagli acconcia,gli  attaccaalle  lupetbe  poric[gcntcs  vnflxlif  * 
vincegenti  [ineedunt  longooidinc  [caminanoanantialuiinlunga 
(chlcra[quam  vanx  linguis]quanto  varie  di  lingue  [tam,fcilicet  va- 
rixhabicu  vcfi.'s,&  armis]camo  varie  di  vefiire,c  d’armi  [Mulciber 
fiuxcrathic]  Vulcano  haueua  (colpito quiui  [gcnusNoinadumjla 
rchiaccade’Nomadi,iNomadi[&  AfrosdifcinèÌos]cgli  Afncaiiiilt- 
fdiiii,ouero  non  vfi  alla  guerra  [HicLcIcgus,  Cara(que]qniui  bv 
uea  (colpiti  i Lelegi,  c Cari  [&  Gclonus  (agiicilcros]  & i Geloni  va- 
lenti in  tirar  (fecce  [ Euphraces  iamibat  mo(Hor  vndis]nil  fiumc_,> 
Enfratc  già  correi  piu  cheto,  c tranquillo  eoo  le  lue  onde  [ Se  Mo- 
rini]  i Morini  [extremi  hominum,leilicci  crant]  virimi  di  tutti  gli 
buomini  etano  quiui  [ Rhcnufqiicbicornis]  & vieta  il  fiumg_^ 
RcnOtche  hà  due  rami[Indomiiiq,Dacx]&  lOad.clicrioa  vogiio- 


^oli  della  Franda  vicini  all’Oceano  , lacuiCicià  principale.^  noilgiogo  [&  Araxcsindignatus  pomcm)|  vV  il  fiume  Ara(Te(<fs- 

i'.-T- . . . rr — :i-i:  gnato  di  vedere  (òpra  il  ponte  ( miratur  ralla  dona]  Enea  rifgiiarda 

con roarauiglia tai doni  [parenti^  dcHam.idrc,eheglirecela ma- 
dre [per  clipeiim  Vulcani  ] per  lo/cudo  di  Vulcano , cioè  (atto da_« 
Vulcano  [&  ignarusrerum]  cnon  faKnde  tai  colè,  percb 
erano  ancora  fiate  [ gaudei  imagine  J fi  rallcgra,emirj‘ 
grezza  Pimmaginc , le  figucc[a(tollenshumeio]  leuandol 
Ipallc  [(ainamquc  Se  fata  nepotum]  la  fama,  e d^ini,  e freti, , da^ 
(ccadcmi  fuoi. 


nìTaruanna  , la  quale  hoggidi  ancora  rkienc  il  nome.  Vcrgìl.gli 
chiama  Exeremi  , perche  erano  vicini  all’Oceano.  [Rhcnulqjbi- 
cornis]Rticno,hog^’dì  è detto  Rofne,è  fiume  in  Frandado  chiama 
bicomiSipcrcliefà  due  rami[Indomiti^uc  DaoteJ  Dad,feno  popoli 
della  Sdcia,dclla  (chiatta  dc’Noraadi, indomabili,  checon  diflìcuità 
fi  poteano  domare(dc  pontem  indignacus  Araxes  1 Areflc.è  fiume 
deirArmcnia,ii  quale  ruppe,c  guadò  il  ponce,  che  Aerile  vi  hauca..,* 
itbricatofopra  j queflofiamcancocacoirca  tranquillo (éntendoii 


iercha||ki..« 

turaJ^Clle- 
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Sopra  il  Nono  Libro  deH’Eneide  di  Vergilio.  ' • j 

TQyE  tadiMer(i]iltenor  diqutjlo  Libia  è,  che  Enea  effetidó  i^ente  , cìr  occupata  à prouedere  d'aiuti  ii 
t^caiia , Turno  Miu:fato  ddCiunone , per  Inde , che  nonperdeffe  si  bellaoccapone  di  far  bene  i fatti  fuoi,ftae-> 
cofòconle  fue  genti  ài  umici.  I quali  imv/ciuanofuor  delie  mura,  efuggiuano  di  venire  i battaglia,  que- 
fiofaccndoper  comandamento  di  Enea , ilqnalc  ejprefjàmetiteglibaueiia  impollo,  che  per  mouimento  alcwn 
non  vfciffero  fuor  delle  mura  : come  quello  che  temeua  i cafi  di  fortuna  ; c fapeua  ancora , quanto  importaffcj 
(M  vn  ejercito  non  vi  eUereil  Capitano , la  cui  prefent^i  tat'borap;H  vale , che  vn  ben  mflrutto  ejercito.  Tur- 
no  adunque  vedendo  di  non  poter  tirare  i T roiaai  in  campo  aperto , per  leuar  toro  ogni  fperans'J  di  fuga  fi  sfur- 
d abbrunare  l\Arm<^a.  Era  il  legname  di  quella  .Armala  tagliato  dal  bofeo  di  Cibele . Terlaqual  coftit 
Ctoue  moffo  da  prieglii  della  madre , faluòtuttiitiautglidal  fuoco, eglimutòaltretanteNinfè  manne.  Doppo 
(jueflovtnetidogià  notte,  Turno  mtfe  le  guardie  alla  porta  della  terra,  conira  mimici,  enediedeilgouerno  àTtleffapo:  Inqueflomea^ 
coajultando  i Capitani  de  i Troiani  tht/iliauea  da  mandare  ad  Enea  ,àrag^uagliarU  del  pericolo  de  i Juoi  • Nfo , & Eurialo  ftrclti  amici 
prefero  quella  tmprefa  fopradt  loro ;i quali  effendo  animo/amente  v/citidaI'aCittd,e trouando  le  fentinelle de i nemici mb'iacbe  , & 
addormentate,  animag;garonoRjiancn/econ  vngrannumcrodi  l{utuli,e  fi  vcfiironodelle  Jpoglieloro.  Tda  venendo  già  il  giorno  , c_» 
kercandoeglinodi  faluarfi-jfcopcrtidaCaualidi  yolfente  .fi  ritirarono  in  vu  bofeo.  Eurialo  jggrauato  dalt'armi , &hauendo  fmarri- 
talavia,  inciampò  neiiemici , e fùmortoda  Folfente,  pregando  indarno  l amico  Nifo  per  lui.  Donde  che  Nt/obauendo  aneli  egli  mar» 
(oFolfeiite,  e valorojamtnte  vendicato  la  morte  di  Eurialo , paffatodi  molte  ferite,  cadde  /opra  il  corpo  deU'amico.  Leie/ìeloro 
piantate  sàl’ba/ìe,  furono  portate  in  campo’,  doue,  effendo  vedute  da  i Trotaiu  dalle  mura,  leuaronovn  gran  pianto  nella  Città.  I» 
qugfìomegpTurnocon  tutte  le  Jue  for^  combatta  nemici , edatlvna,  e dall  altraparte , fi  fece  grande  vcctjtone . Quijifianiovc- 
ciJecouvna/acttaNumano,  il  quale  molto  br  emana.  TeròTandro,  e Biccia  pigliando  ardire,  aper/ero  la  porta,  e faceiidofi  innan. 
tfiintmtci,  gli  ributtarono , ammagp^ndo  molti  di  loro . Ter  il  che  Turno  hauendo  hauuto  quella  nuoua , entrò  perla  fortaapertita 
nellaTerra,  emifein  fugai  Troiani-,  Emcntre  che  i Troiani  erano  cosi  /cacciati  da  Turno,  Tilnefteo  fatto  di  loro  capo , /egli  fccein- 
tontro,  riprendeudoi/uoi  di  viltà.  Et  inqiiefioGioucmandòIridedaGtunone,  comandandogli  che  fac  effe  leuar  Turno  dal  combatte- 
re. Doue  finalmente  Turno  /opra fatto  dal  numero  de'nemici , àpocoàpoco  fi  ritirò àqueUa  parte  della  Terra,  laquale  ébagnatiu 
dal  fiume,  e così  armato,  comeegUerapa/fandoloritomò/aluoa'/uoi, 


V E N V T I 

T O N A ■: 


^JpoJìttmt  delle  parole , delie  fauole  , 
eUlthiftorie , e luoghi grattr- 
• maticali . 

ATQVE  ca  diuerfa  pcni'tus  dum 
partcgcruiuur]  in  quello  No- 
no Libro  il  Poeta  fa  mutatione , e Icatn- 
biamentodi  ogni colà,  pettlicfiincro- 
ducono  altre p<T Ione,  fi  parla  d'altri 
luoghi,  cfi incomlnciaalrroncgotio  i 
I^rchodaEnea,  paflaàTuiiiodaro- 
Icana , in  Ardea , edaldomaiidaic  aiu- 
ti, alia  guerra.  Etvedcnio,  cheVerg. 
molto pruWcntcmentchàcongiunto  ai 
paflati  negotij  le  cofe  feguemi  per  quel- 
la particola , Atqueea  diuetù  penitus 
dum  parte  geruntur,  cioèmciitriL_;> 

.che  fc  gli.cpptcfemano  Patmi,  c gli 
fono  dati  aiuti  [dìiierra  ] molto  rimo- 
ta, elonrana  dalcampodeìTrtHani  , 
eosìanrora  del  quinto.  Quodiucrius 
abis,  frilicerà  mercmoius,  da 
lontano  ? [ Irìm  ] Quando  Vergilio 
vuol  mandare  i far  rimanere  d'accordo  pcrfonc,  il  più  delle  volte 
mahda  Mneurio:  eperfar  difeordare,  manda  Iride.  E però  i 
dettolris,  qiufiEris.  Pcròéfjlfo,  checilafia  fulamcnte  mini- 
lira  delle  Dee,  effendo  mandata  il  più  delle  voItcdaGioue.  E po- 
tò diffe  Atrìamcoelo COITI  Inppiter  IrimdemitiitGeriuanx  haud 
niollia  iulTaferentcm.  Ebencmanda  Iride,  che c delle nmiole  , 
delle  quali  Giunone  é padrona  [audacemad  Tiinium]  àTurho 
fiero,  temerario,  celie  troppo  fi  confidarla,  c con  poca  confide- 
ratione  prouedeua  alle  coft  luc[  Lucorunvforrc  pareniis  Pitiimni  ] 
Piltimno,  e PituoRo furono  fr.itelh',  c Dee  : Pitunno  rrtniò  il  mo- 
dod'ingralfare  i campi  con  darli  del  letame  : per  il  che  fu  detto  an- 
cora Stcì  quilinio  : e Picunno  fii  inuentore  di  macinar  il  grano , pc- 
riìclicùriuerito da  rifiorì,  dal  quale  anche  è chiamato  Pilum,  il 
pefiatoio,  con  il  quale  fi  tritano  le  cole  nel  mortaio  [làcratavall^ 
c però  hà  detto  facrat.a,  perche  non  era  bofeo  alcuno , che  non  fulle 
confacratoàquaichcDio  [fcdeb3t]fiaiiainotìo,enonaticndcua 
d cofcd’iraTCnanàa,  c neceflarie,  come  alcuni  vogliono . Cctca-« 
dum^up^  ^oftactmcumparaiioacdairuiioi  e negligenza  di  Tuc- 
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no,  inalzare  le  lodid’Enca,  eli come 
fi  loda  Enea  dal  luogo,  e dal  fio'do  , 
del  fiume,  cosi  bNlini  i Turno , che^ 
artendeua  a darli  buon  tempo  in  luogo 
ameno,  cdilctrcuoir,  tlU-ndo  £iiei_> 
con  fatica  entrato  inùdehi,  (S:  andato 
inpaefi  lont.ini  : mandò  dunque  Giu- 
none Iride  à fucgliare  Turno  da  poco 
negligente',  & oriolo  [Tliaumantias] 
Iride  figliuola  di  Tauinaiirc  [Turnc_j>J 
chiamandolo  per  nome  loniuegli.a,  e 
gli  propone,  che  nó  fi  lafci  vfeir  di  mano 
vna  si  bella occalionc  [ Diuum  promit- 
icrc  nemo  ] hà  pollo  nomo , prò  nullus, 
Bc  vù.  la  figura  Acyrologìa,  la  qual(_^ 
è parlare  improprìo,  come  altrunc_> 
Vergilio  Hunc  ego  fipotui  tantum  lpc< 
tare  l.ìborcm , hà  detto  Iperare  prò  ri* 
mere  : perche  fi  Ipcrano  le  cofe  buone, 
c teraon  Iccattiuc  [auderet  ] moflra  per 
ttafeotfo  , che  molte  cole  alle  volte  fo* 
glionn accalcare  in  vn  punto,  chcla_» 
diuinirà  dclli  De!  non  le  poffoiio  conce- 
dere,ilclieancoraGìoucvn  poco  di  rotto  conferma  nrtia  doman- 
da, chefaCibclcmadrcdc  gli  Dei  dicendo:  cui  ruma  Dco  per- 
milTa  potcfias[volucnda]  incofiante,  vario,  volubile,  pcrchcrì  meri 
(einmanoadelToqucfi.abcllaoccafionc  di  poter  fcacciarciTroi^ 
nid'Iralia,  &intmtodirpcrdergli,  ilchcniunodcgliDcihaucrìa 
ardire  di  promctccilo.  Enea  hauendo  abbandonati,  clafciati  i 
comp.igni , l'armata , ècii  luogo  Ibrtcda  lui  fatto,  fcn’è  andato  al 
Regno  d'Euandro,  c non  gli  ballando  quello,  caudato  fin  nell* 
efirema  Gttàdi  Tolcanaad  armare  in  fireita  quelle  genti,  però 
non  pcrdcrcadcflbsi  bella occafione  [ Nec fatis  ] rerchc da  Enan- 
dro  nciimcnrc , c predo  poteua  i ìtoi  lurc  [ Coryii  Cortrus , é vn_« 
momepofioin  Tofeana,  doue alcui  i vogliono,  chcfia-quello  , 
doue  aitclTo  è Cortona,  il  quale  hà  prefo  il  nome  dal  Ri  Corico  , 
con  la  cui  moglie  giacendo  Gibiie,  nacque  Dardanocome  pù 
auanris’i raccontato.  [Lydorummanu.njclrrrìto,  einoltinidi- 
nedi  Tofeani,  li  quali  hanno  hauutoorigincda'Lidi  ['arm.it  agre- 
fies]  per  non  gli  mettere  paura,  cfpaiicnto,  gli  dice  quelle  genti 
cCTct  tozzi,  & villani [nunctetnpuscquos]  l'aouctrìfccdi 

a 


ATque  ea  diuer/a  penitus  dum  parte  genm 
tur, 

Irimdecttlo  mifii  Saturnia  Inno 
.Audaetm  ad  Turnum,  luto  tumforièparcntis 
TiIummiTiirnus  /aerata  valle  /edebat  ; 

.Ad  qutm  fic  ro/to  Tliaumantias  ore  locuteu 
efl. 

Turne,quad  optanti  Diuum  promittere  nemo 
.Auderet , voluendadies  en  attuili  vitro. 
*y£neas,v>  be,  Cr  /aiijs,  dr  clafjereliUa, 
SccpiraTalatini  /edemque  pctiuit  Euandri. 

Nec  /atis,  extremas  Coryti  penctrauit  ad  vr- 
bes: 

Lydorumqiie  maiium,coUe3os  armai  agre/les . 
Ónid dubitasi  nunc tempus equos , nunc  po/cere 
currus . 

I{umpc  moras  omneis,& turbata  arripe  cimbra. 
Dixii,&  in  calum  paribus  te  /uflulit  alis , 
Ingcmcmquefuga  /ecuit/uo  nubibus  arcum. 


Digitizsd  by  3oogle  . 
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Delt Eneide  iù  Vergilio, 


c'iù  (ia  fare,accioche  non  perda  tempo  in  conruIcarc[&  turbata  ac  • 
lipecanra]  erompi,  c confondi  relercito,  onero  rompi  rcfctciio 
confufo  per  la  aflcnza  di  Enea  [Dixii]Itidefinì  il  Tuo  parlare, hiucn- 
doriprclu,0’Auenia(o,ammacnrato,&  cfortato[rccuit  fubnuhibus 
arcum]&  in  verità  l'arco  é diuilb  in  vari)  colori, c bene  hà  detto,  Aib 
nubibus  : perche  fenza  il  beneficio  delle  nuuoie  l'arco  non  fi  vede. 

Ordine  delle  fxrole . 

[Atq-,dum  ca]  hor  mentre,  che  quelle  cofe  raccontate  neli'S.L'b. 
[gctuntur]fi  fanno  da  Enea,&  Euandro[panepcniius  diucrfa]in.> 
parte  ben  rimota , e lontana  punoSatiirniamifìtlrim]  Giunone 
figliuola  di  Saturno  mandò  Inde  [de  coclo]  dal  Celo  [ad  Tnrnum 
audacem]à  Turno  fiero  temerario,  c fconfidcraio  [lum  forte  Tur- 
nus  fcdebaijall'horaà  forttTurno  ftauaotiofofvallc  facraiajin  vna 
valle  confaaata  [Luco  Pilumni  parcntis  Tchc  e entro  il  bofeo  di  Pi 
lunnofuo  auo.pcrchcDauno  figliuolo  di  rilunnocra  padredi  Tur* 
no  [ad  quem  Thaumantias  ] al  quale  Iride  figliuola  di  Tbaumante 
[fic  Incuta  eli]  cosi  parlò  [ore  rofeo]  con  la  bocca  molto  aggratiata 
|Turne]Turno[cn  dics  voluenda  ] eccoti, che'l  tempo  volubile, va< 
rio  [aitulU  vitto]  fponancamentc  ti  iti  apportato  [quod  nemo  di> 
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uumjquelio  vngiomo,chetuunodegli  Dei[audererpromitccrc_^ 
optamn  ardirta  di  promettere,  haurebbe  promeiTo  à vn  cbc'ldefi- 
dcralIb[^nc^Enca[reii&a  vt^&foci)$,&claflc]  hauendoab* 
bandonato  la  Città,ii  compagnie  l'armata  [petiuitfccptra]  (en'i 
girò  al  Regno[redcmque  Euandri  Palatini]  & alla  fcde,e  piazzo  di 
EuandroPabtino,  che  poflìede  la  Città  Pallamea  [ncc  laritAipple 
eftje  non  badandogli  ciò  [pcnetrauit  ad  vrbcscxtremasCoryti]lii 
penetrato,  6c  andato  infhi  nelle  vicime  Cttadi  di  Conto  [ Sc  atmac 
agrcftcscolleftos]&arma  villani  adunati  [roanum  Lydorum]  cioè 
elcratodìTofcani,  quali  hanno bauutoorigincdalla Lidia  [quid 
dubicas?]  che  dubiti  l di  che  bai  paura  l[nuncefttempus]  bora  è 
tempo  [pofceTca;quos]dicbicdercicaualli[nunccurruaj  boraò 
tempo  di  chiederei  carri  [ rurnpe  moras  omnes]  hot  non  tardar 
più,  bora  fenza  indugfo alcuno [&arrìpe  cadra  turbata]  e piglìa_« 
in  fretta, rompi  loefercito  confutò  per  l’aflcnza  di  Enc^lixit]  Iride 
così  ditte  [de  flidulit  fc  in  ccelum]  c s'inalzò  in  Cùy|eL^Hu^is  alis] 
con  pàrd'aie.doé  volando[&  fccuit  fuga]  e fuggj^^^^H||iggi- 
rc  fcgò,diuire  [ingeutem  arcum  fub  nubibus]  il  gl^^^^lnto  le 
nuuoie . 


tioneconua  i Troiani . 


Ifgejitione  delle  ptrole  , delle  f duole , 
dell'hijloru , e luaihizrdm~ 
WUUtCdli. 


[Agnouit  iuuenis]  Turno  folamente 
conobbe  Iride , ma  non  fapcua  fé  fiidc 
fiata  mandata  da  Giouc,  òda  Giunone, 
edaqui  nafee,  cbcdice  [quiste  mibi 
nubibus  aAamdetulit  in  terrai  dccuscodi]  la  chiama  ornamento 
del  Cielo  pr  la  varietà  do  i colori  [rcpnté  ] fiinilmencc  fi  muoue  à 


Suflulitidc  talifùgientem  e[ì  voce  [ecutus  ; 
lri,decut  cedi,  quis  te  nubi  nubibus  aSam 
DetuUt  IH  terrosi  vnie  hdc  tam  darà  repente 
Tempeflasivideo  medium  dtjcmdere  ccelumt 
Tdantefquepoloftellas  fequar  omnia  tanta, 
Qmfquismarmavocas.  Et  fu  effatus  advndam 
Trocrjfit.fummoque  baufit  degurgitelympbas , 
Multa  Deos  oransfineroMitque  ettbera  votis. 


acqua,  indiinati in  terra,  lacauauanoi 
dipoi  con  le  mani  fpargendola,  c con_« 
pricgliipromctrcuano  voti  , cosiduo- 
quefece  Turno  promettendo  vou  , fc 
nauefle  ottenuto  vittoria . 

Ordine  delle  parole . 


[Iuuenis,  fcHicetTumtisagnouit]  il 
giouanc  Turno  riconobbe  Iride,  [de  fo- 
ftulicdupliccspalmasjeleuòaifoambe 
le  mani  [ad  fiderà]  alIcScellealGelo 
[ acfecutusedfugientemfcilicetirim  ] e feguitò  Iride  mentre  a 
foggi  [tali  vece]  con  tal  voce  [Iri  decus  celi]  ò Iride  adornamento 


crcd^e,che  Iride  pcqucQ'alcro  augurio,  perche  Iride  non  poflcn-  de'.Gelo  [quisdetulit]  chuoaiidò[tc  ai»  in  nubibus  mibi]  te  giù 
dofi  veder  fenza  nuuoie,  dopò  la  Tua  panenza,  fubitò  fi  fece  il  Gel  dalle  nuuoie  fpfnta , cioè  chi  nii  ti  mandò  giù  dalle  nuuoie  in  terra  ì 
fcrcnc^mcdiumdifciodercccluin]  vuol  dimoflrarc,  che  paruc, die  [vnde  repente]  onde  così  fiibiio  [hzccamclaraccmpcfiasfdiìcet 
s’aprificilCclo,acllaqualeapcrturaIridcfirìtirò, Medium, liàder.  ortiefif]  èjfattosìbclfcrcno?  [video  difdndere]  veggo  aprirli 
to  bene  Mcdium,prche  vi  é la  fommità  ancora  ; le  nuuoie  dunque  [me^h'um  c^fum]  il  Ciclo  in  mezo  [ Sc  ficllas  palantcs  polo  ] e'lc_^ 
fono  nel  mczo,doue  fi  moArano  tutti  ifegni.quali  egli  dice,cioè  Iri-  Stellevaganti  apparir  nel  Ciclo  [fequar  unta  omina  ] feguìròsì 
de, il  tempo  fcrcno,è  l'apertura  del  Cielo, perche  fe  fuflero  nclla_r  grandi  augtirij  [quifqnis  vocai  in  arma] chiunque  fij , che  nriiiuiii 
fommità,  ninno  le  potna  vedere  [fequar  omina  rama]  feguiròsì  nell'armi  [de  fic  afTaru$]c  cosi  hauendo  parlalo  [proccffiiad  vn- 

--  dam]fencandòallctliiarcacque[dcliaufitlymphas]ccauòrac- 

que  [de  fummo  gurgitc]d.\J  più  cito  gorgo  [orans  Dcos  m«fta_rf] 
pregando  molto  li  Dfi  [de  oncrauitzihera  votis  J c carco  il  Ciclo 
di  voti , cioè  facendo  afiai  voti , de  affai  promettendo  s'cgli  hauefle 


grandi  augurij,cioèccleAi[quifquis  in  arma  vocasjfij  chiunque  vo. 
gli.cbcm'inuiti  ncll’armì,ò  Gtoue,  ouerGiunone, perche  Iàp3,chc 
Iride  non  era  fc  non  miniAr  a,dc  iiiterprctc[oncrauitq;5[licra  votis] 
fcccaffai  voti,  de  hà  detto  qucAo  fecondo  il  coAumc degli  Augu- 
ri], i quali  fc  dopò  il  ptefo  Augurio  folfcio  vcnui  i a pigliare,  c bere  1'  vittoria 


[ lamq,  omms  ompis  «erdtu^bat  jamque  omnìs  campis  exercìtus  ibat  apertis 

c l/irvnn/^  I imr,  É noiMnna  vii  .•  — _ ,1  . • 


apcrtis]doppoi  voti,de  i prieghi  dì  Tur 
no,inoAra  rordinc,cbetcacua  l'efcrdto 
di  Turno. 

Efpejìtione  delle  parole  , delle  fatui*  , 
dilthiflone , e luoght  gram- 
maticaU . 


Diuesequum,dtuesptQai  veflis,&  auri. 
Tdefjapus  prima  acies  ,poflremacocrcent 
Tyrrbyd*  iuuenes, medio duxagmineTimtus 
Vertitur  arma  tcncns,  cJ*  tota  vertice  jupra  efl . 
Ceujeptem  furgens  Jedeatis  omnibus  altus 
Ter  tacitum  Ganges^aut  pii^uiflumme  Hilus, 
Cum  refluit  campis  iam  fe  condidit  duco, 

Hic  futitamnigroglomeraripuluerenubem 
Trojptciunt  T eucri,  ac  tentbras  inf urgere  campis . 


nitico.Ncndefico,  Tanitico,c  Pelufiaco 
[Pingui  fiumine]  per  rinondadonc,dC 
allagamcntofàccndn  la  terra  grafia  , c 
fenile,  dicendo  nella  Gcorgica . 

Et  viridem  ylegyptum  nigrafacundat 
arena. 

[ l'agro  glomcrari  puluere  nubem] 
era  sì  grande  la  polucre  perla  moltito- 
dinc  de  caualli,  c delle  genti , che  parca 
vna  nuuola,  c ul  cofa  Icoperfe  referdta 
di  Turno. 


Ordine  delle  parete . 


[ lamqi  omnis  campis  cxcrdtiis  ibat 
apenis]doucmo intendere,  cheoueflo 
elcrcito  prima  fiifie  andato  confiiu),  per 
quelle  campagne , dipoi  puAo  in  ordinanza  : acciò  fia  conucnicnte 
lacompararioncdciicguenti  fiumi,iqu3Ìi,dice,  chedoppo  l'allaga- 
mento de  i campi , ritornano  nei  fuoi  letti  : vuol  dunque  dire  que-  [Iamq-,omnis  excrcitus]c  già  tutto  l' elcrcito  dì  Turnofibat  cara- 

fio, che  fi  come  ì fiumi  de  i campi  ritornano  nei  fuoi  letii,così  l'cfer-  pis  apcrtìs]andaua,fe  ne  giua  per  le  campagne  apette[diues  equural 
citoprimaconfufo,cfcnzaordine,  fiponcinordinanza  [ Diucs  ricco  di  caualli, di corficri  [diucs  vefiispidaipropì^x]  cncrodt 
cquum]ptùfrcqucntcmcntcfivfaDiiiés,colgcniiiuo  , chccon_*  vcAcrlcamate  [& auri] criccodì oro  [Mcilaptiscocrcer]  fcilicec 
l'ablatiuQ  [pidlai  vcftis]  prò  Pidlx,  per  la  figura  Oixrefi,  la  quale  è Meffapo  mena, c guida  [primas  acies]  le  prime  fquadrc,rantigaar> 
detta  Diuifionc,dal  verbo  Dìxro,idcAdiuido,quandoIìdiuidc  vna  dia  [Tyrrhidx  luucncscocrccnt]  i figliuoli  di 'Tirrcogiouanimc- 
fillabain duc,comc  Aulai,pro  Auix, c cosi  Pidai, prò  Pidlx  [altus  nano.&banno  il  goucrno[poArcino,fcilicctagmirt'a]dcH'vlticnt_* 


me  vuol  Sctuio,  fa  fette  rami,  ma  in  qucAo  non  è d'accordo  con^  Aàdifopraaglialtricontuttala  leAa  [ccuGangeslcomcil  fiume 
Strabone,il  quale  nel  dccimoquìntolibroconfcrmaii  Gange  haiicr  Gangc[furgcnsalius]vfccndoèfactofiipcrbo,&alt(^fódatisfeptcm 
foto  vn  ramo,pcc  il  che  dougmo  intendere, che  il  Gange  riccua  in  tè  amnibiisjhaticiido  riArctti,  c raffrenati  i fette  fiumi,  i quali  entrano 

lcttcfiumI:nondiracnoPlinionclcap.i7,dcIfcflollbrodicc,clic_a  in  cffo[aut  Niliis  cura  rcAuii  fiumine  pingui]  oucroii  Nilo  quando 

nel  Gangccorronodidannoiie fiumi,  ma ncconta foto fei , oucro  rìiorna,e rincula  colluograffo  fango [campisjda  icampi[&  iam  . 
fette,!  qui 'i  fono  nauìgabili  [pingui  fiumine  Niliis]  Nilo  èfiumedi  condtditfc  aluco]  cpoi  fi  è nafeoflo  nel  fuo  letto,  cioè,  c poi  ritorna 
Eglttocosì  chiamato  dal  RèNilco.  Scruio  dice  cficre  detto  Nilo,  .al  fuo  Icttoantico  [Teucri  profpirìunt  lue]  i Troiani  veggono  in_^ 
quafi  Ncamilio, cioè, che  femprc  tira  nuouo  fango  col  quale  copre  1'  queAo[(ubiiam  ntibcm]  vna  fiibi(a,&  ofeura  miuola[glomerare  n(- 
£gitto,&  è.  vn  de  i roa|gìor  fiumi  del  mondo , Sc  hà  fette  bocche^  grò  pulucrc]  adunarli,  Sc  andare  al  Cielodi  polucre  nera  [ac  tene- 
delle  quali  fono  qucl\ii  aomi,Caaopi(0,Bolbitico>  Scbenìiico,  Far-  bras  iaTurgetfipunpisJ  Sc  ofcorarfilc  càpagac  per  la  fpella  poluct& 
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/nus  abadDerfa  conclamar  mole 
C'  js  ] DIfiioflra  in  che  modo  IVfcrci- 
d.i  Turno  fti  vifiodaToldatl  dì  Enea, 
^5ome  quei  fecondo  il  comandamento 
Enea  non  vfeirono  fuori  della  for- 
*:czza, 

'Iff({ni«na  delle  f*role'^  delle  fdmele  > 
delthi/lorie^  e luegki'pem- 
" t»4ficah. 


'Litro  Nono)  ’ 

Trìmus  ab  aduerfa  conclmat  mie  Caieut 
Qjfisglobus,ò  cikes^'altgine  voluitur  atraf 
Fette  citi  firrnm,date  teU,fcandite  nurat  ; 
Hoflisadejlttiaiiigentì  clamore  per  onmes 
Condurti Jt  Teucri portis,  0-  mania  completa. 
Vamqd^a  difeedent  praceperat  optimus  armit 
ey£neasi  fi  qua  intcreà fortuna  fiuffett 
Keftruere  auderent  aciem,Heu  credere  campo. 
Caflra  modotCr  tutotferuarent  a^ere  muros . 
Ergo^fi  conferire  manuspudoraraque  moi^at , 
Obijchintportas  tamen,& proceptafteeffant. 
.Armatique  cauis  expeSant  turrtbus  hoflem . 


Crdine  delle  parde. 

' I 

fCalcus  primot]  Calco  Trmno  ptP 
ma  di  tutti£conclama(  ab  aduerfa  mole] 
grida  da  vii'alco  luoi{o  diriinpcnodoao 
erano  inimici  [àCiuer]  ò Oteadini 
[ qois  ^iobus  voluitur]  eoe  gran  muc* 
chio  di  gemùchecamminano,  viene  ca> 
liginencra}  con  nebbia  nera,  doécon 
poluerìo  ofeuro  [citi  ferte  fcrrumj  pre- 
do porcate  Tarmi  [datetelajcauate  fuo- 
ri Tarmi  da  landarc  [ fcandiic  muros  ] 


_ falitc  le  mur^Hoflisadeft]  inemiri  fon 

^ndo,  che  gran  polucno  e quello,  chepcnccraal  qui, ecco  inimici  [Teucri  condunt  fe]  iTroiani  Gtinicrrano  ,[P« 
COSI  detto,  conobbe  laiche  erano  mmici  ^date  omnesportasj  per  tutte  le  pone  [ ingenti  clamore  dicentesfdlicec 
imcntc  fi  chiama opnifiìrrrH;  firmi' Ha  lannari.  eiajdicendocon  gridare, bor  sù,  bor  su,  ò là,  ò là,alTarme,  alTarme 


[Q^aglobut]Prlma  diibitò,dipoi  co< 
nobbech'erano  nimici.  Qiiispro  quan- 
tus  ,i9i:  é poHocon  marauiglia , e non^t 
condoiri.1 

telaJl^^^^^^piincntc  fi  chiama  ogni  forte  di  acmi  d a lanciare , 

alcuni  vogliono, che  Eia.fia  il  ^'do  [ & coroplenc  inoenio  ] & empiono  le  mura  [Namque  iEneasoptl< 
deifoIJ«^^^fr(citauanoapigliarlearmi,ecorrcuanoadifcn-  musarrois]  perche  Enea  cfperto nelTarmi  [difeedens]  panendoQ 
dorè  le  polWfcinuraialcuni  altri  leggono  hoftis  adeft  eia , Orsù,  cc-  [prxccperat  ica]iiaucua  cosi  conundacn[G  qua  fortuna]  fc  qualche 
co  incmin,all’arnic,alTarme[Namquc  ira  difeedens,  pr«ccpcrat]fi  fortuna, ccafo[fuiflct  incereà]in  queflomczofiiflrcaccafc^ta[ne  a 
iculano  I Troiani, per  non  parere  di  hauer  ferrato  lopone  per  pau-  audcrcntjchc  non  ofalTero[nrucrc  ariem]  vfrirc  in  ordinanza  con- 
ra  , perche  con  le  genti  in  ordinanza  non  vfciuanoconi  nimici.  Il  tra  InliniciTncu  credere  campo]e  che  non  ofaflcro  di  fjlTarfì  in  luo- 
^inandcmencoadunqtiedi  Enea  fù  uuiodubicando  della  varietà,  go aperto,  & in  campagna  [fed  modo  Iciuarenc]  ma  folamencc__^ 
& initabilita della fbrtuna[optimusarmis]e cfperto nclTarmi,cCa-  conleruallcro,edifcndcireTO  [caftra]  lafbttezza  [&murostuto# 
pitanocccellcnte,il  quale prouedeuà  alle  cofcd’auiienirc  [fi  qua  in-  agerc]i  murifonificati  d’argìne,cbaftionc[ergo]adunquc  [&  fi  pu- 


fortuna  fuifictjfepe  r fojtc  fu  (Te  accafeata  qualche  cofa,  (c  i ni 
mici  gli  haudrcroapprelcntatoorcafionediC'ombittcrc[pudor  ira- 
<juc  monfirat]ancor  chc  gl'iiicitafie,  e moucflre  à combattere  la  ver- 
gognate Tira, le  quali  due  cofe,  come  dice  Homcro,  vagliono  molto 
lu^a  guerra[cauis  turribus]  in  dìfefe capaci  fatte  ncll'cfttcmità  del- 
ia fortezza, le  quali  erano  i mododi  Torri . 


dor,iraque  monfirat  ] e benché  la  vergogna, e lo  fdegno gli  moQra, 
c fpingc[conferrc  manum]<li  falcar  fuori,  Se  venir  alle  mani  [tamen 
obi jriunr  portas  ] nondimeno  chiudono  le  porte  [&  faceffunt  pr*- 
cepta]  e fanno  il  comandamento,  & vbbidifeono  [&  atmati  expe- 
danchoficm]  tarmati  affettano  inimiri[curribbus  cauis,  nello 
torri,difcrc,e  ripati . 


|Turnus,vt  anté  yolans,tarduni  prx-  Turnus,vt  ante  volane  tardumpreuefferatagmen 


<cflcrat  agnwn  ] Dimofira  il  poeta , co- 
mcTumotitò  tra  nimici  vn  dardo  , c 
cercò  di  prouoctre ITroiani  a combat- 
tere in  campagna. 

Jì.fpefitiene  delle  parole , delle  fauele  , 
delThiftoney  eln9gbigram- 
mat  leali. 

[Tardum  przccOeratagmcnjTurno 
era  andato  aitanti,  Se  haiieua  I afeiaca..» 
indietro  la  fquadra,  c battaglia,  e dice 
Tarda,  non  che  vcniOc,  ccaminaflc 
iarda  , ma  a comparatone  di  Turno, 
ouerodiccagmen  rardum  della  fantaria,la  quale  c tarda  rifpeno  ah 
|a  Caualleria[&  vrbi  Improuifus  adcfi]&  alla  fprouifia  fi  mofira  al  - 
la  cictade,chiamataTroia,la  quale  Enea  haucuafaitoa  modo  di  for. 
iczza[cquus  Thracius]  vn  cauallo  della  Trada,douc  nafeono  i mi- 
gliori,c più  feroci  della  razza  di  Diomede,  quali  fonoi  Caualli  Tur- 
cbi^crifiaqiregit galea  aurea  rubra]ronoducabla(iui,cduenomina- 
xini,i  quali  fi  d^ifccrnono  per  la  r.igioncdel  vcrfo:pcrchc  rubra  crifia 
fono  ablaiiui,c  Tvitime  fillabe  fon  iùghe,  & galea  aurea  nominatiui, 
«Tvlcimerillabefonobreui[iacu}um]dicdc  principio  al  combattere, 
c quefio  era  il  fcgno,auanti  il  qoale  niuno  potcua  rociicrc  mano  al- 
l’armi  [prinripium  pugn.r]  quello  Sfiato  tratto  dalla  foicnnicà  Ro- 
jnana,  pcrchequandovo'euano  denunciatela  guerra,  i'Arraldo, 
che  era  SaccrdcHe,  &haucua  tal  carico  di  denunciare  la  guerra,  c 
fare  altrecofc  pertinenti, andauaa’confini  de  i nimici, c detto  prima 
alcune  foicnnicà, ad  alta  vocediceua  di  dennneiarii  la  guerra  per  le. 
gitiimc  cagioni , onero  perche  haucuano  offefo  i loro  confedet  ati, 
o^cro  perche  non  gli  haucuano  rcllituìto  gli  animali  rubatigli,  t j 
qjiiefla  ci  a cliìamaca  intimaiionc,e  dopò  Tintimationc  liraua  vn’ba. 
ila  nclliconfiniloro  , c cosi  fi  dcnunciaua  il  principio  della  guerra 
campo  k(e  arduus  infere]  c così  fopr aliante  a gl’aliri  dà  dcncro,u 
£ getta  dentro  afpcrtando  il  nimico, il  quale  haueua  già  prouocato 
con  il  timre  del  dardo  [clamorcm  cxcipiunc  locij]  fi  legge  ancora-.* 
clamore  fcccimo  cafoifc  diremo  clamore  ; il  fenfo  farà  così.  I compa- 
gni con  grido  accompagnano  >1  crac  dclTha(la,c  dardo,  feinicnde- 
xcmo  Clamorcm,  diremo,  chequcgli  hanno  incefo  il  gn'dodiTur- 
jK>,econ  flrepito,c  fracaflb,feguonoquctlo[ineitia  corda]!  cuori  de 


dine  di  Enea  [fed  caflra  fouere]  fi  mara^ 
uigliano  dunque!  Ruiuli,  che  i Troiani 
non  ardiflero  vfrir  fuora  a campo  aper- 
to, Se  venir  fcco  alle  mani:  ma  flarfi  fer- 
raci come  galline  bagnare  [aditumqne 
per  auia  quxrir  ] c fc  bene  s’efprimc  qui 
la  violenza  di  T timo, perche  niuno  cer- 
ca la  via  per  luoghi  lenza  via . 


Ordine  delle  parete . 


Vigiliti  U8is  cquitum  comitatux,<0  vrbi 
Improuifus  adiiì,viaculis  quem  Thracius  albis 
Tortai  cquHSicrifiaque  tegit  galea  aurea  rubra. 

Ecquis  éht  mccum,iuuenes,qui primus  in  hoflem  ? 

Et^t.&iaculum  miorquens  emtttit  in  aurat, 

Trincipium  pugna, & campo  fefe  arduus  mfert . 

Clamorem.excipiunt  focij,fremituque  fequuntwr 
Horrifono:  T cucrum  mirantur  inerba  corda , 
hkm  aquo  dare,fe  campo,  non  obuia  ferre 

.Ama  virosifed  caflra  fouere,  huc  turbidus,  atque  nrornosjrnrno,[vt  ante  volans]clie 

huc  già  volandoauanti^przcclTcrat  agmen 

Luflrat  equo  muros,aditumper  auia  quarti.  tardum  ] hauea  lafciaia  a dietro  la  fqua- 

dra, e battaglia, che  più  tardo  veniua_« 
della cauallcria  [comitacus  viginri cquitum  ] accompagnato  da  ao. 
cau:>licri[lecli5]fciclti,5celecti[&  improuifus  addi  vrbii&  alla  fpro- 
uifla  fi  mofira  alla  Città , auanti  che  da  quei  di  dentro  potefle  eflee 
viRo[qucm  cquus  Thracius  maculis  albis  porrai]  il  quale  vn  caual- 
lo  della  Tracia,cioc  Turco  con  macchie  bìancheil  porca, il  qualc_.i 
era  fopra  vn  canal  Turco, che  hauea  alcune  macchie  bianche,  infie- 
me  con  il  nero  [&  qiicm  galea  aurea  ] 5c  il  quale  vna  celata  d’oro 
[crifia  rubra]  con  vn  pennacchio  roflb  in  cima  [ tegit]  il  copre,  cioè 
con  vn  pennacchio  roflb  in  rima  dall'elmo  tutto  d’oro, qual  e haue. 
ua  in  tcfla[aic]dinc  [ò  iuuenc$]ò  glouani  [&  quis  crir]  c chi  farà  di 
voi[qui  primus  mccum  infu  Iter,  (cilicct  in  hoficm]che  primo  meco 
s'auuencicontrai nemici  2 [&intorquensiaculum]e  lanciando  vn 
dardo, ouero  hafia[crnictit  in  auras]lo  manda  quafi  alle  Stri  lc[prin> 
cipium  pugnz]  il  quale  fia  principio , e fogno  della  battaglia  [&  ar- 
duus infere  Cele  campo]  Se  eminente  fopra  gli  altri  fi  getta  dentro  al 
campoapcrtopercombatterc[focijexcipiunt  clamorcm]  gli  altri 
fuoi  compagni  prendono  il  grido, ouero  excipiunc  clamore, ron  gri- 
do accompagnano  il  tirar dclThafia[&  fcquuntur,  fcilicct  *T urnuin 
fremitu  horrifonojcon  rumore, c fracaflb  borrendo  feguonoTur- 
no[mirantur  ìneriia  corda  Tcucriim]  c molto  fi  marauiglianodei 
cuori  Tioiani,chc  fiano  tato  codardi  (non  dare  le]c  che  non  efeano 
fuora  [campo  equo]  à campo  apcrtgjviros  non  Ime  arma  obuia] 
c che^'flendu  huomini  non  vengano  fccoà  battagli3[fcd  fouere ca- 
flralma  ftiano  rinchiufi,  c couino  gli  atloggiameuti  [tui  bidiis , (cili- 
cetTurnus]  Turnoadiraio,c  picndifurore  [huc  acque  huc]  hoc 
_ . . ^ . quinci  hor  quindi  [luflrat  muros  equo]  a cautliovà  guardando  lo  . 

iTroiani  tantocodardi,  nonché  veramente  fuITccosì , ma  fecondo  JTura[&  quxiit  adituin  per  auia]ecero  il  cammIno,&  cntrau  pcc 
/ia  opinione dc’Rutolijiquali  non  fapcuano  la  coinmllTìonc , Se  oc~.  lu.oglu  mcn  guardati, c^louc  non  fi  può  cosi  farilmenteandarc. 


[ At  vcluti  pieno  Lupus  ìnfidiarus 
ouih']  VedendoTurno,  clieìTroiant 
*ion  vicinano  fuori  à combatt''  ina-« 
ilauanocbiufi  nella  forcczi.-,  sforzò 
di  poner  fuoco  alla  loro  armai» . 


.Atvelutipleno  lupus  infìdiatus  euili , 

Cum  fremii  ad  caulas,vtntosperpejfus,&  hnbrtls 
VoBefuper  media,  tutti  fub.matrtbus  agni 
Balatum  exercent,  ilìe  afp(r,0‘improbus  ira 
Samt  in  dbfcntct,  (oUeaafafigat  edendi 


Efpe/ìtione  delie  parete,  delle  fauele  » 
deifhtjlene , e luoghi gram- 
mMìcalr. 

[Ad  Caulas]  Caub  propria  inentC_a 
èflalla  dapecoct^la  quale  fecondo  « 
M ebe 


DeWEneìdè  dìFcrgilio, 


cbevuorFeiH>idenuataaCaaa  » che 
TuoldÌTcCaua  , Caucrna  , perche  gli 
anticlii  aiunti  l’vfo  dei  tetti,  tcneuano 
le  pecore  nelle  groae,  ecaucrne:  ina 
I^BTcramenteApò  loncaulon  ipercbe 
adelTo  ancora'  fihinno  circondate  di 
vìndù , c legni  [ac  veluti  Lupus infidia- 
rasouili]  BcllifTìma'cnmparanonc,pcr 
la  quak  chiaramente  fivcggnnogPim- 
potenti  dcMcridi  Turno-  [ nodc  iupcr 
media]  paiTata  tneza  notte,  Se  é buou_4 
priare  per  la  fìgura  Silepé , come  fé  tu 
dicevi,  Icg!  noéle  fuper  media,  idei!  vl- 
tra  mediani  nodem,perche  non  i filep- 
Ìl  alcuna,  la  quale  non  ntuti  i caQ,  e non 
liabbia  bilbgnodi  rubaud»tione[rauic  in 
ab£nues]ct^ime  la  crudeltà, Se  iradel  Lupo,  il  qual  rugge,  c freme 
centra  gl’agnelletti,  che  Hanno  chiufi  da  luagi[cl  longo  rabies]  è 
parlare  aflbiuto,  comefcdiccITe,  Egli  émoicftaio  dalla  gran  fame 
per  lungo4cmpo[fc  qua  aia  clauibs]  Quà  d auuerbio  locate , e non 
ponome;  perche  non  ftaria  bene  il  vcrlo,fe  Via  fu  (Te  rcctimocafo,  e 
non  nominatiiio.dunqnequàvia  pcrdoucè  la  via,  & il  mo>ioclie 
tiri  fu'ori  i Troiani  dello  f)eccaio,e  de'riparùSi  Icggcancora  Et  quf 
via, & il  fcnfoèpià  per  feno, e chiaro  fvrgccprxfciuia  Turni]ccrad’ 
hnomo,cera  di  Lione,  dimoHraqui,  che  valpiùlaprcicnz  idìchi 
può  comandare,  che  eirocoman-iamento:  molTé  dunque  affai  la_> 
peienza  di  Turno[  fi  cilispubcsaccingitur  atr:s]  quella  gioucnrùs* 
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attizzanoìl  lupo[ille  arprt]ondc  egli  if. 
pr^ecrudele[Sc  improbusje  maluagit^ 
Se  infariabilc  con  fdegno[lxuit  in  abìèn* 
tcs}s'incrudclirccconira  loro,  che  Han« 
no  riuciiiuiì  da  lungi  [ tabics  edendi]  la 
faincrabbioià[collcdacx  longqiciliccc 
tempore  ] venutagli  per  ii  lóngo  tempo 
[fuigat/cilicet  ipfum]  lomolrHvc  tra- 
uag)i.ì[&:  fauces  (ìcc^fanguinc  fatlganr, 
fcilicetipium]  elafuabocca.cmaTcelle 
fcccbe,e  non  rpienedi  (angue  delle  pte< 
de  lo  trauagliano[  haud  alitcr  irx  igne- 
(cune]  non  altramente  l’ira , e’I  duolo  ^ 
infiamma,  s’accende  [ Rutulorueud 
muros,&cafira]  a Tunjg|^^guat- 
da,&vcdc  i mtiriincrj^^^^^Hoglu 
foni,ciod  non  altramente  Turno  fi  rode  (eco,  e ve- 

dendo i inni  i,  e ripari  incfpugnabili  [&  dolor 
il  dolor  abbrucia  nclli  duri  odi,  penetrando  infin  ain^^ic[qua 
racione,lcilicet  cogitanti]  che  pnfa  con  qual  modo,  & via  [lentet 
adiiuslfaccia  prona  d'enttar  làentro  [&  qua]c  pr  doue,  ò pr  qual 
parte [&  qua  via excuiIatTcucrosclaufos  vallo]  ilinodotrouato 
caui fuori  i T roiani raccliiufi  nello  llcccaro,  e ripari  [ atquc  effun- 
dat  in  xquo^  cgitconcbiuda  a forza  nel  piano[inuadit  claffeio^] 
dunque pnuhdq quello,  affaltal'annatadeTruiani  [circumlé- 
ptam  aggeribus]  àitórniaca,c  anta  attorno  da  argini  [ Se  vndis  Sq- 
uialibus]c  dalia  nua  del  fiumc[qux  latcbat  adiundajU  quale  (laua 


Exloagorabies.&ficcsfaaguwe fauets  : 

Haud  aUier  I{ututo,murOS,  C ca^ra  tuenti 
Igntjcunt  ir*,&dunf  dolor  offibus  aidet, 

4mis  tintet  ratione  adii  us,&  quà  via  tlat^os 
Excutiat  T eucros  vMlo,atque  effuadat  ut  aquor . 
Claffem.qtui  lattri  caflrorum  adiunBa  latebat, 
jtggeribusfepiam  circum , &fJuuialibus  vndu 
Jnuadit  ,Jocio{que  incendia  pojcit  ouanteis , 
tdtqutmmumpinufìagrantiferuidus  tmplet, 
Tum  vero  incumbunt,  vrget prafentta  Turni  : 
ydtque  omnit  facibus pubes  accingitur  atris . 
Diripuere  focos  ; piceumfert  fumtda  lumen 
Tdda , & commijlam  f'ukamts  ad  afirafauiUom. 


afma,cpigliainvnpaniofaoco,eracceredicallorie,cheman(td  Ix^  nafcolla congiunta  [iatcri caftrorijni]  col fiancodel riparo, c fot- 


fiamma  al  Ciclo  [picenm  fere  famida  liimcii  larti  i]  a pertamentc  dì- 
moftraprhauer detto atrisfiidbas,  il  fuoco,  clamo,  ilqiulcfifà 
dallcfiactolcdiquell’ilberochiainato Teda,  Ibzzo, clolro,  cper 
quello  dice  bumida  Txda. 

Ordina  dtilt  parole . 

[Acvelati]cfico(^còm  lupus  infidiatus, pieno  ounì]quandoil 
lupfaanendopolloinfii|ical)’oiiiie,egicggeracrhiit(u  [feemitad 
caulas]frcmc,efii  ffrepitoalla  ftalb  doueè  r 'Ciltiulo  il  gregge[pr. 
pffus  ventosjc  lopprtando  il  vcnto,c  l’acqua  [lupcr  medi  i node] 
pffata  meza  notre[agni  lurijgii  agnelli ficu'  i pci  la ch'ufiira  [exer- 
CencbalatU[n'fubinacribt)5]bclano  (otto  le  ma  <ri,peril  quale  belare 


rezza  [&  picit  foa’os mi antcis  incendia] e chiede a'compagni alle- 
gri,c qoafi  crìonfanri  il  luocu[atqiferuidus  impleuii  manum]fc«li 
frenoÌoro,&veramenteprecipiroro,  empie  le  fue  mani  [piiiona'^ 
granrì  } di  pino  ardente,  cio£  accofla  a’icgtit  la  fua  inano  armata  4ì 
pino  ardente  [cum  vero  iiicumi>unt]ma  alloca  i Ruiulia'accollpo 
a pr  fuoco  alle  na ai  [ prxfcntia  Turni  vrger]  tanto  la  prefenzadi 
Tiirnogli  muouc.gli  ltimola,&  incita  a quella imprefa  [atquc otn- 
ni$  pubes]  e tutta  Iagioucntùde'RuioIi[accingiturfacibusacrìs]li 
armacoii  fiaccole  nodue,ccontraric[dÌTÌpucTe  Ibcoijvi  accollaro- 
no il  fnocupxda  fiimida  ] quella  fiaccola, che rcnde,c  manda  fuori 
affli  funp  [feri  lumen  piceum]  manda  la  fiamma  nera,  come  fuol’ 
vfeire  dalla  pece  [&  Vulcan»s,fcilicct  fcrt  ad  allra]  c1  fuoco  manda 
al  ciclo  le  fauiile,e  fi  trama  mcfcotaia  di  ruliginc,cnegrura . 


[Quis  Deus;  ò Mufx]prche  la  cofe  è 
difficile  i credore,e  qu  ^li  fuor  d’opinio 
ne,pr  qitcllo  inuoca  le  Mufe,c  vi  inicr. 
merce  quella  cofa  finca  pr  dilettale,  e 
feruare  ildccnro^  - 

■i^^tene  delle  p.trole  , delle  faueicf 
delShiflene , e lu^hi  grum- 
metKoJi. 

[Quis  De  us,ò  Mufiejvolendo  raccos- 
tare vna  cofa  marau<gliofa,&  Incrcdibi, 
lerìnoua  l’inaocatione,  prehenon  p- 
tdua  faperei  f agionamenn , e fani  de  gli 
Dei,fe  non  informato  dalle  Miifc,e  qui 
coprramece  fi  mollra  la  gloria  di  Tur- 
ato, b cui  forza  non  può  effer  riburtaca , 
fc  non  d a gli  De.  [ pnTca  fides  fado , fed 
fcrai  pctenis]Lccofc  antiche, ancor  che 
difficili  fiàno,  nondimeno  reftanoap- 
preffo  i pofleri  pure, de  incorrorce.  Quc. 
fio  fiuto  bendielfa  antico  , nondimeno  la  fua  fama  ptl'antichiià 
non  è pila  in  obl/ofTempre  quò  primum]comincia  à raccontare 
quali  decrandotuttociò  le  Mòle,  noi  principio,  che  Enea  cominciò 
a febneare  le  belle  naui , de  andò  m Ida , perche  le  nani  non  furono 
fmein  Ida, ma  in  Ancandro.  Ida  è vn  monte  altiffimodi  Troia  re- 
gione dcIPAfia  minore, la  quale  ^chiamata  da  Tolomeo  Frigia  mi- 
nore,douefù  già  Ilio  dlfcolludal  porto  vn  miglio,  c mezo:  Quello 
monte  è molto  abbondanre  d’acque,edaluidifccdono  molti  fiumi, 
nella  cni  fimmità  vi  era  vn  luogo  chiamato  Qargaro,abbódanciff{- 
mod’ogni  forte  di  biade,  che  ogni  volta  , che  votemo  dmoiare  vn 
numero  infiniro  d’alcuna  cofa , pigliamo  la  fimilitudinc  dalle  biade 
di GargaroiOuidio  nel  i,lib.de  Arte  amandi, Volendo  dimollrarc  il 
gran  numero dellcfanciuHc  Romano, diffetTantlede  Rom^pucF- 
larumcopiam,quantaminGirgarisregetum[A'raplagni'hàpofio 
a(rolucameme,come  Lua  camporum  [Bcrecyntiajuicc^uioidio 
ficrKintiafenzaafpiraiionenclI’vhimafillaba,  èóbelegran  ma- 
dre de  gli  Dei , cosi  detta  da  jBcrcdnto  monte  della  Frigia  ; quando 
poi  vi  agglugnemo  la  arpìrationc  fignifica  Cintho  mótedi  Pedalo  : 
bicorne  ancora  dicendo Ripeì  fcnzaafpiraiione,  dimofirramocfilcr 
mondd’Arcadia,  fcriuendo  toI  Ripeì  con  rafpirationc,  fignifichia- 
' mo  efler  mofidefeita  Sden  [ipfa  Deuin  gcnitri  x J ninno  huonio  ha- 


i^utt  Drus  ò ’Mufa.tam fatta incendiaTencrit 
•Auertitirantos  ratiims  quis  depulit  ignee  ? 

Diate . pn/ea  fides faSa\fed  fama  perennisi 
T empore  quoprimum  Tbrygia  formabat  in  Ida 
*/£neas  cla{f(m,Cr  pelagi  peiere  alta  patabat , 
IpfaDeum  firtur  genitrix  Btrceynthia  rnagnum 
yocibusbis offalalouem,  Dajnate^ctenti, 

Qtiod  tua  cara  parcns  domita  te  pofeit  Olympo  t 
Tinta  fylua  mihi  multos  dileda  per  annos 
Lkcusmarcefuit  fumma.quo  Jacra  ferebantt 
Higranii  picea, trabibufque  obfcurus  acemis . 

Mas  ego  Dardanto  luueni  cum  clajfis  egeret , 
Latadedi,  nuncfoUcnam  timor  anxms  vrget . 
Solue  metus , atq-,  Ikc  precibusfinepoffe  paretiieta 
Vec  curfu  quaffata  vllo,  neu  turbine  venti  ^ 
yincantwr  ; proftt  ui^ris  m mntibus  ortas  • 


neua  villo, ò vdito  quelle  colè,  ma  le.,» 
Mufe  informarono  ii  Poeta  [da  nate  pe< 
tenti  ] come  fe  diceffe,  fa  quella  gratta  a 
quella  laqiialcdoucua  coni  andarc[na- 
tc]  quello  nome  vai  molto  ad  ottenere 
quakhe  grada  [cara  parcnsjla  quale  tu 
ami,  & ella  ancora  amate,  prchc  vo- 
lendo diicdcrc  vna  cofa  difficile,  vi  mo- 
dula giuHc  ragioni, acciò  fadlmcnt;^ 
poffa  ottenere  quel,  che  donnoda  [do- 
mito te  pofeie  olympojpar  che  voglia^ 
dir  quello , Concedi  tal  gratin  i quella, 
pr  il  cui  beneficio  fet  falnato , (le  hai  ha- 
uuto  il  regno delOelo,prcheSatiirao, 
ammazzando  tutti  i figliuoli  malcbi,  dm 
potè  hniicr  Gioue  naìcollo  con  aiuto 
della  Madre[domiroOlymp]pic1iai 
domato  il  Celo  con  letue  leggi,  per  be- 
neficio mi^Pinca  fylua  mi  hi]  il  Pino  ^ 
conlacrato  alla  gran  Madre  de  gli  Dci[Lucusin  arce  fiiitfumnra} 
vn  bofeoio  hauea  ne  l'alta  Rocca, a'oc  in  quel  luogo  chiamato  Gati 
garo,  il  qiMle  è nella  fomroiià  del  monte  Ida , fi  come  di  (opra  hant- 
moparlatOjC  per  que(lodicc.In  arce  fumma  [nigranti  Picca]nigri  • 
tiouibrofi.  Picea  c vna  forte  d'albero , del  quale  ficaua  la  pcf,de{ 
quali  ne  fon  cinque  forti, come  vuol  Plinio,  c di  fopraballantemoa- 
te  fc  n’è  parlaio[trabibus  acamsjdouemo  notare,cheil  poeta  ha_« 
detto  Trabibus  in  luogo  di  arbonbui,  perche  non  fon  chiamati  tra- 
ui,fe non  quandofon  tàgliati,& acconci,  [^aiego  Dardanoiuu»- 
n i,cum  daffìs  egerer,  Ixta  dedi]rimour  da  Enea  ogni  fofpetto  dita- 
p'eù,  (lerdie  fc  cgtihaucffc  cagliato  il  bofeo  confacrato  à Cihefe  .* 
gran  Madre  de  gli  Dei  fenza  il  Aio  volere , preria  di  non  hauer  fij- 
nuio  la  Dea,  & haucria  commeffo  racrilegio{tlmor  anxius  vrget] 
hor  gran  pura  mi  pemc.anxius,  oueramentee  Epiteto prpttio 
f<clrìinore,oileramentc  hà  voluto  dimollrarcil  vcrotimor^prfe- 
pararlodaquclioil  quale  naliecd-ii  defiderìo,  come  Exiilrantiaque 
Haurit  corda  pauor  puKans  [foluemetut]fcogli  la  paura,  & hi  vfa- 
10  fciogljerc  per  liberare, e lcuarc,prche  ognivolca,cbc  feioglietno 
alcuno , il  venimo  à liberare  [prolit  noftnt  In  montibus  ortas]  per 
breuiriha  colto  via,  & bis  , Ac  effe,  perche iipriar  4 piàpicfoo,  ' di- 
ccndoproffibisoriùefie^MAriiiDOOiibus.  ; 

• Or-  , 


4*^ 


Libro  Ottano 


Online  dell*  fnrol* , 


[O  Mute  dicJtc]  ditemi  Mufc[quis  DciuaiicrrirTcucris]  qnal 

Diutoltevh,8f  elìiofc  delle  nJUidc‘Troiani[inccndiatamfeui_>’] 

raNmieiamcnro  tanto  ^randd , (c  violente  quisdepolirtantoi 
i^nesjc'dn*  tolfe  via  si  gran  fiioco  [ratibus]  dalle  naui  fqnia  fciliccc 
lidcs  all  pcifcafcxlo]  perche  hfedeè  antica  per  il  fatto,  cioè  quello 
fuco, bencheGa antico, nondimenofidcuccrcdcrc  £ fed  faniapc- 
fenniljina  la  fama  ò ctcnia.e  dura  per  molti  an)ii£Teinpotc  quojin 
quel  tempo, che  [^ncas  formabat  ptimnm]  Enea  prima  fabbricaiia 

Eclafftfmin  Ha  Phrygia]leiuui,  armata  in  Ha  motiie  di  Troia.,» 
C<f  p »rabar  petcre)  c G ponciia  in  ordine  per  folcarc  [alta  pcl^gQ  il 
inai f [fcrtjji  ipfa  Bcrccynt ia]G  dice, dicono,  che  Chele  cosi  detta-a 
dal  mqiMSg^nio,  doucè  adorata  [gcniUix  Deuin]  la  madre  de 
Ioucin]pariò  al  gran  Gio(ie[tiis  vocibusjcon 
‘ “ pcicnrijò  figliuolo  concedi  à chili  chiede,  cdo^ 


lai 


fnami 


nandoiua  chara  parcns]  che  la  tua  cara  nudrr[po> 


fcitic]  ti  doin3nda[doro  ito  Oly  Dipo]  poi  drai  domato  HCieIo,cìoè 
poi  ebefei  fmo  Signore  del  Odo  [ Situa  pinca  ] vna  Seiua  di  pini 
rdtlcdla  mitii  per  multos  aunos  1 molto  tempo  da  me  amata[fuit  in 
tbmma  arce]  io  hebbi nell’alta  Rocca  [lucnsj come  vn  bofeo  cotifa- 
craio  [obfcuriis  picca  nigranii  ] feuro  per  ì pini  ncri,i^  ombrofi  [& 
trabibus  accmis]e  per  molti  Acctifquo  icrcbanc  facrajdoue  le  gen- 
ti mi  portauano  i facrifici)[cgo  Izta  dedi  has]io  allcgra,&  voléntio» 
ri  diedi  qucGialbcri  [tuucni  Dardanio]algiouancTro>ano,aoèa 
£nea[cuiii  egeret  clalGs]  all’hor  che  hauciu  biTogno  deirarmata,  e 
naiii[uunc  timor  anxiusjliora  vna  gran  paura  an^l'a[vrget  me  » 
lòliciiam]prcmc,e  fpinge  me  trauagliaia,perchc  fapcua  doucr  eflee 
poGofuocoall'armatadiEnci  [folue mctus]  rciogli,eh‘euaraital 
paura[atquc  Giicjc  concedi  [parencem  poffe  hoc  prcdbus]chc  tua 
madre  poITa  qàctto,  echete  ne  prega  (ncu  ipte  vincanmrjchc  mai 
G.inoqiicflcnaui  fommcrre[quaGatx  vllocurfujnè  manco  rotte^ 
dairondc  [ncu  turbine  venti]  nèdaturbationc,ò  nembo  di  vento 
[proGi  fciiicci  bis]  e gli  gioui  [ortas  icilicet  cfTc  in  noGris  moniibus] 
cilcrnatcnc’munti  laai. 


[ Fdint  lutic  conrra  lorqun  qui  lydc-  Filius  bntc  contra,  tor/jttet  qui fydera  mundi 


ra  mundi]  Pone  qui  larilpolla  , qual 
Giouo  fece  allaniadre,  ccomcegli  mu- 
tò > nauigli  d’Enca  in  aliictiamc  ninfe 
marine. 


Eff*fiti«nt  delle  pnrale  , dell*  fMol* , 
deWbiftorte , e luoghi gruni- 


■ [Torqnct  qui  fydera  mundi]  il  quale 
bà  la  potcftà  del  tutto,  ma  non  deue  da- 
re, econccdfiY  alcuna  cofa  contra  il 
deflino,  & ordine diuino  infallibile,  G 
<come la  madre  domanda,  cioè, chele 
naui,  Se  Enea  non  f latto  fotropolli  a ro- 
’ uina,  ò difgratia  alcuna , ò genitrixtjuo  ^ 
fata  vocatijmadrc  a che  chiamj  i fati, cioè , clic  contra  la  difpofìiion 
loro  gli  alberi  corruttibili  non  G corrompano  perche  non  è cofa  al- 
cuna,qual  Ga  ranco  per  ordination  diutna,c  per  deflino, quanto  che 
le cofe  mortali muoranojcfe corruttibili  Georrorapano  fautqiiid 
pciisiflis]  fia  poGo  iGis  indatiuo,  cioè  prò  ifits,  cchc  domandi  per 
qucflccolc  vili,&  infcnbbliiidiccmo  dùnque  peto  tib:,idcG  prò  tc_a 
'[mortali  nc  marni  fedlx  imiiiorulu  Iccatini  ius  babeamtj  doman- 
di,chele  nauifabbcicaieda  liuomini , fatte  immorcali  habbiamo  ta- 
igioncJlc  cofe  fine  da  gli  huomini  non  polTono  efler  eterne,  dicendo 
Horatio-Dcbcntuc  morti nos,noftraq[ctrtq(q5Ìnccrta  pericola  lu- 
Gret  a£neas  ] vfa  la  confucarìonc  dcli'impofGbile,  perche  non  può 


Ogenitrix,quofdta  vocas^ut  quid  peiis  ifiis? 
Morteli  ne  menu fallie,  immortale  carwx 
Jus  haùeanii ccrifijquc mcertapencuta  luflret 
ty£nas  ; cui  tanta  Dfopermiljapoteflasi 
lmiUo,vbt  deftmUs  fintm,  portujquc  tenebunt 
^aJonios,obm  quecumque  euejerit  vndts. 
Dardaniumque  ducem  Laurentia  vexeritarua. 
Mori aleni  eriptawformam  ,magnique  tubebo 
tydiquoris  f/jc  deas,qualis  Nereia  Doto , 

Et  Galatbeajtcant  fpumantem  pefiore  pontum^ 
Dixeratftdque  ratum  Stygq  perflummafratris 
Terpice  lorrentes , atraque  voragine  ripas 
sAnnua,  Cf  toium  nutu  iremefccit  olympum . 


dotti, perche  Clotho  in  ogni  luogo  è mi> 
mcrata,  c poGa  tra  le  Parche,  i cui  nomi 
ronoClotho,LachcGs,  Acropos,  le  quali 
Cicerone  fcriuc  cfTcr  figliuole  dcll’Infcr. 
itò,c  della  Notte,  c non  tra  le  Ncrcido 
Ninfe  del  mare.  Meglio  dunque  legge- 
remo Doto , la  quale Homcro nel  7.lib. 
la  pone  fra  le  figliuole  di  Nereo, i coino» 
mi  fono  Ncfi, Doto, Cymothoe,&  altre 
le  quali  G leggono  appreffo  HcGodo 
nella  fua  Tlicogonia,  c Gilatca,  ancor  è 
Ninfa  marina  cosi  dctiadallabianchez. 
zadcllaiie,quaG  DcadeLlaitc,  perche 
Galea  figniGca  lattc,.ondc  ancora  Gala« 


xia,&Galathitcs  fono  pietre  pretiofe  di 
color  bianco[dixerat]Giuuccosì  diGc,e 
giurò  per  la  &igia  palude , e per  il  fiume 
Acheronte,  per  il  quale  ì Dei  temono  di  giurare,  così  haucr  da_* 
circrc[corrcntes  picc]ardciui,  & c cola  finta  da'Pocti . 


Ordine  delle  parole. 

[Filius]il  f!gliuolo,cioèGiouc[qui  lorquct  fydetamaDdQil  quale 
ha  il  potei  del  tutto, & è mocor  de  i Cieli[coatra  ioquitur  huicjdal- 
l'alira  banda  parla, c tifpondcacoGci  ,cioèaiia  madre [òGcnitrix] 
òmia  madic[quo  vocàsfatajin  che  modo  chi«irùiiui[ant  quid  po- 
tisjòchedimandi  [itb'sjpa  qucGe  cufe  viti,  & infcnfibiti}[nc  carine 
fachc  manu  muitalìTst  ,ò  nò,  che  le  naui  fatte  di  man  morta  le[  h»- 
bcant  ius  immortalcjhabbiaiiu  ragione  immortale  ì [&  i£ncas  cco- 


cfTerc,  che  vna  cofa  mcdcGma  G r inoctalc,  6c  immortale,  cena,  Óe  tusjechc  Enea  Gcurò[luGret  pcricula  incmajlc  ne  vadax  proui,pC‘ 
incerta . Enea  come  huomo  deue  temer  il  pericolo  del  nauigarc , il  ricoli  inccrri[cuiDeo]  a quale  Dio[tanta  potcGas  petmiffa , fcilicct 


che  non  faria.fe  le  fucnaiii  fuJcro  Geure,  & eterne  [cui  tanta  Dco 
pcrmiffa  potcflasjjaqiiale  Dio  c pcnncHo,  c concedo  il  gran  potc- 
re,coracfcdiccGc;nonputcaI  Re  de  gli  Dci[immo  vbidcfunèlx  fi- 
.nero,ponufq;tcnchunt  Aufonios  ] anzi  piu  prcltofarò  qucGo,  poi 
che  le  natii  faranno  arrìuarc.  falue  in  porco  , a quelle  c’hauetanuo 
condotto  il  gran  Troiano  a liti  u'Itala,  loio  pc?  mio  ordine, gli  tof- 
. tò  la  forma  morulc,c  le  farò  Dee  immortali  del  marc[defunàxjin 
luogo  di  liber.atc,  econdotic  a faluamcnto,G  come  ancora  s'èdeiio 
dì  Enea,  O tandem  magnispefagidcfundcpcriclis  [pouufqjtenc 


cG]tanta  potcGafù  gtamai  penTKfla[i(omo]ajDzi  [vhi  dcfunèlz]poi 
che  libcrate,cfcampaic  da  pcncolo[icncbunt  finfemjfamnno  finedì 
nauigarc [ À porius  Aufonios ]&  arriucranno nei  porti d'ItaHa.# 
[quxcunqtohm  cuafatit  vndis]  ciafeuna  quale  per  il  pafTaco  Ga  pc(- 
ucniitaa  laluamenco,chc  non  tia  pericolai  a nel  marc[flc  vcxctit  du- 
ccm  Dardaniuin]&  haucrà  condurlo  il  Capitan  Troiano, cioèEnca 
[aruaLaurcntia]3pacG,c  liti  dc'Laurcnù[etipiam  formam  motta- 
icmjgli  torrò  la  forma  mon3lc[0c  ìubcbocffeDcas]  ccomandcròi 
& ordinerò, che  Gano  Dcc[magni  zqiioris]  del  gran  mare  [quaics 


bunt]hi  vfacn  verbo  di  nauigarc,  parlando  delle  naui  [quxciiiiquc  Duco  Ncreiajcome  Doto  figliuola  di  Nereo  [&  GalatcaV  Galatca 
cuafcrìtvndi$]qucllc,chcarriucranno  faine,  cfcampcranno  il  peri-  Ninfamarina  [ fccantponium  fpumantem  pecore]  fcndonolo 


colodcl  mare,  perche  le  neperfe  viu  nelle  feccagne  di  Barbcria,  co- 
me s’c  delio  nrlprimo[murc3lcm  erìpiam  fotmamjchcnc  hà  detto 
mon,ilcm,pcrchc  tton  può  dfcrcjchc  la  medefima  cola  fia  morule, 
ìc  iramotwle,inaè  bifogno.cbc  volendo  clfer  immottalc , laici  d'cl- 
fer  immortale  [ qualis  Nereia  Doto]  c non  ha  detto  Talea  et  unr,  G 
come  ancora  di  lòpr.'t,Qlialis  mugitus  fitgit  cum  fauciusatam  T au- 
rusJn  alcuni  icGi  comuni  G legge  Clut  ho  : il  che  non  piace  molto  a i 


febiumofo  mare  col  petto  bianco  [Dixcrat]cosi  Giouc  baucuadet- 
to[&  annuitjcdimoGròcon  cenno  [ id  ratum]  che  qucGobauctu 
da  cGcr  fcrmo,c  certo  [ per  flumina  fratrisStygij]con  giuramento 
per  lo  fiume  Acheronte  del  fratello  Plucooc  [ per  ripas  correntes  pi- 
cc]pcr  te  riueardcnci,cboilentipccej  cioè  nere  [&  voragine  atra]e 
di  profondità  o(cura,ciocjMr  la  Siigia  palude  [&  oucu]  ccon  vn_« 
ccnno[crcinefcctc  tocumòlymrum]fecc  tremare  tutto  il  Cielo. 


[Ergo  adcrat  promiffa  dics  ] MoGn 
^xome  le  naui  di  Enea  Girono  mutate  in 
.Ninfa,  ccomc  Turno  voltaua  qucGo 
.prodigio  infuovtilc,  c commodo  j di- 
cendo, cbcuucnocraGaiofattoda  gli 
Dei,  acdociici  Troiani  non  pntcGTcro 
piùhiggiie. 


Efpnfitior.e  dell*  parole  , dell*  fauoU 
1 . dtU’biJl*rteteJiHlghtinm- 

'.  . ' . maticaiì , 


[Ergo  adera^  promiffa  dips]  £rau.j» 
«dunque  venuto  il.  tempo  (tromeffo;: 


Ergo  aderat  promiffa  dies,&  tempora  Tarcot 
Debita  compier ant , cum  Turni  imuria  matrtm 
^monuit  Jacrisnitbux  depcltere  tadas . 

Hic  primumnouanx  oculis  effulfit , &tngens 
Vtjus  ab  aurora  ice  um  tranjcurrere  nmbus» 
Jdaique  cbori,tum  voxbcrrendaper  aura* 
Excidit,&  TroumJ^ttttlonmqi  agminacomplet. 
ht  trepidate  meas  Teucri  dcfeaderc  naues, 

armate  manus.  maria  ante  exurere  TurnOi 
Quàmjacrasdabiturpinus  . vot  itefolutte , 

Ve  Deapelagi,gemtrfx  iubet, &fua  qnttque 
Contimtopuppa  abrumpunt  vpicula  tipit . 


Dies  in  genere  faminino,  fignifica  3 
tempo  indeterminato,  c per  qucGo  il 
diminuciuofuuèDiecuIn,  che  fignifi- 
ca  il  breue  tempo:  maDIcs,  quando 
fignifìca  il  giorno , cioè  quello  fpatio  dt 
tempo,  che  cdal  Icttardcl  Sole  fino  al 
tramontare  , c di  genere  mafculino  , 
petebe  quello  c tempo  determinato  } 
ma  fi  confondc[iniuria]  cioè  l’ingiuria 
qualcTumo  faccu.! , perche haueua.^ 
moffu  gucrr  a centra  ogni  doucre , c_»» 
contra  ragione  della  lega,  & accordo 
[Hicprimum  noua  luxoculiscffuIGt] 
douetuo  ^nfalrci  ebevuami  la  conget- 


luta 


Cigitzed  b^oogia 


D e It  Eneide  di  Vergilio, 
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tuf&tndaflTeró  tniìàhzi  i fegnr,*cdoch€ 
non  pardTc , che  l#co&  fuflc  fÀwa  a ca- 
fo,  dipoi  fcguita  la  voce  ^ accidie  la^ 
coBg«curadc(égni  fi  confcrmi[nc  tre- 
pidate tncasjaó  tanta  fretta  PÒ,  perche 
iTroiani  voleuano  vfcirealla  iiifera^ 
deHtnaui,  e per  quello  poi  non  vfeiro- 
no,  perche  gli  fu  prohibito  dalla  Dea 


Delphinumque  modo  dcmtr/is  /ttjuoi'a  roflris 
Ima petMit, bine virgineimirabite  monflrum) 
J{cddimt  fé  totidem  facies,  pontoqueferuntur . 
QtM  prius  «raiit  fleterant  ad  littoraprors . 
Obflupuereanimis  Pjttuli , conterriius  ipje 


eR  rranfcurrcre  c«rhim]l&  viftofeorr^ 
re  in  Cielo  [ab  Aurora]  da  Leuante[6e 
Cbori  Id®i , fcilìcci  vili  funt  ]c furetto 
villi  i Chori  Idei,  i quali  lono  lotto  la_i* 
protcttionc  della  madre  degli  Dci[uun 
l'  n ' a.  vox  horrendaldipoivna  voce  horrciiT 

Turbai, s mj}apusequ,s,cunaaw&amms  da.cfpaucntcuolcCexcidirper  aura*] 

^^uca  formi,  rcHOcatque  p{dm  Tyberitm  ab  caddi  per  arla,cioè  fi  lenti  per  aria.£8( 
[itcDcatpclàgi]alcurii  vogliono,  che  compier agraina]cenipié le fouadrc de’ 

4iifin  qui  Cibelcparlaffe:  alcuni  altri  aggiungono  Genitrix,  iubet  Troiani,cde’Rutoli,docda  vn  capo  all'altro  fu  vdira  [ reuenne 
[reddunt  fe  totidem]  accìoche  fi  vedelTc  elTcr  quelle,  quali  erano  ircpidatcJTroiaiu  non  vi  affrettate  con  paura[defendc«  nieas  na» 
fiate  mutale  [Obftiipucre  animis  Ruttili]  Rutoli  diibitarono,licb-  uctjdi  difender  le  njic  nani  [neve  armate  maiius]nó  armate  le  vo- 
bc  paura  Mclf  ipo  flgliuolodi  Nettuno, tcmcii  Teocreic  cosi  fi  di-  lire  mani  a difcnfionc[dabitur  Turnojfarà  conceffoà  Turno['inte 

- - • ‘ ^ - j-r cxurcremaria]priinq  ardere  il  mare  [qua  làcfaipinus]  che  quelle 

iiaui  fatte  di  pini  a me  facran[vos  ite  loluicjvoi  naui  andate  (dolce 
[ite  Dee  pclagi]andarc  dico  Dee  del  marcfgcnitrix  iubct]la  madre 
degli  Dei  così  comanda[&  continuò  quoque  puppcs]c  fubito  cial- 


niòllra  effere  (lata  maggiore  la  prefuntionc , e temerità  di  Turno 
[ile  amnisrauca  fortans]  benché  anticamente  fi  diceffe,  Hic,  & hqc 
Amnis,  nondimeno  c meglio  pigliare  rauca  prò  raucc , amicrbial- 
mcote,ctic  rauca  amnis[rcuocatque  pedem  Tybcriniis  ab  alto]  di 
fopra hàdetto ,chc Icondedelfiume s'erano fpaunte,  efermate, 
adeflb  dice, che  effo  Dio  Tiberino  s’irapautì. 


Ordine  delle  paroU. 

[Ergo  dies  promiffa  adorar]  Dunque  era  venuto  il  tempo  prò- 
melTo[&  Pare*  complcrant  tempora  debita  ] c le  Parche  haucan 
finito  il  tempo,  che  doueuano[cum  iniuria  Turni]  quando  la  vio- 


cuna  nauc.'abrumpùt  fua  vincula]  rompe  i Tuoi  lcgami[ripis]dalla 
ripa[&  pciut  ima  zquorajo  fe  nc  và  in  alto  marc[to(lns  drmerGsj 
co’moflacchi  Ibri’acqua  condi  fpcroni[modo  Dc'finum]a  mododi 
Dclfinirhinc  totidem  fides  #Rgincc]da  qui  eynti  vili  di  vergini  bel» 
lefmonllrum  mirabilc]mollro,Scoia  contra  natura  mirabtle[rcd- 
duot  fe[lì  mollranoifiirono  ville  [ile  fcruntur  ponto] e vanno  per 
marc[quor  prore  ifatc]quante  prode  coperte  di  fcrro[ptius  Rcte- 
ratad  littora]ptuna  erano  Icgareul  litofRuiuli  obllnpuere  animis 
i Rutoli  llupirono  ne’  cuori[ipfi’  MelfjpusJMcfr  ipo  liijfrofcóf  erri- 


iéza  ingiulià  di  Tnrno[a  lmonuit  matrcm]auucrtì,'c  fpinlé la  ma-  tns]fpauctato  alquanio[rnrt>acis cqiiis[uii  bati ancora  i fuoicaual- 
drc  degli  Dei  [dcpcllerc  tzdas]  che  leuaiTci  fuochi  ardenti  [ratibus  li[cudacur](là  (opra  di  (e[&  amnislonans  rauca]i<c  il  fiume  rifuo- 
facrisjdalle  naui  fatte  di  alberi confacratc  alci  [Lux  noua]vna  luce  nido  rocamenteper  lo  ltupnre[ciinélatur]G  fcrma[  Pc  Tyberinus 
grande,e  noti  folita  [primum  cffiilfit  hlcoculisj  primieramente  ri-  rcuocat  pedem  ab  alto]  il  Dio  Tibcrinoeflb  Teucre,  fi  ritira  io- 

fplcnde  qui  a gli  occhi  [ile  ingcns  nimbus]  c vn  gran  nembo  [vifus  dietro  dall’alco  mare,cioé  non  ha  ardire  di  correre  in  mare,  f 


,At  nm  audaci  ceffi  fiducia  Turno, 
ytlro  animos  loUii  diSis , atque  increpat  vitro, 
Troianos  hxc  monflra  petunf,  hts  luppiter  ipfe 
,Auxttium  folitum  eripuil  : non  tela , nec  rgnet 
ExpeBant  l{uiulos , ergo  mariainuiaTeiurìs, 
Veclpcs  vita  fuga:  rerum  pars  altera  adempia  eft. 
Terra  auiem  in  mambus  nofìris,  tot  milliagentis 
,Arma  fcrunt  Itala,  nil  ne  f alalia  terreni. 

Si  qua  Vhryges  pra  fe  laBant,  refponfa  Deorum . 
Salfatis,yenerique  daturnefljtettgere  quod  orna 
PerttUs  ^fomaTroes  ,funt&rntacontra  * 
Fatamihi  ,ferrofceleratumexfcindere  gentem. 
Coniuge  prarepta , nec  Solos  tangii  Umdas 
Ifle  dolor  ,foltfqueltcet  captreàrma  TOycenis, 

Sed  perijffefemelfattt  ef , peccare  fuiffet 
ytatclatis,pen:iks  modo  nongenus  omneperofos . 
Famneum,  quibus  hoc  medij  fiducia  vali, , 
Fcffàrumque  moret , letbt  difcriminaparua , 

Doni animos ,an non  viderunt  mamaTroiet, 
Veptunifabricata  manu , confidtre  in  ignes  ? 

Sed  vos , ò li  Bi  ferro  quisfeìndere  valium 
apparati  & mecum inuadj trepidaneìa  cafra  f 
Nbn  amis  rnhiFulem,  non  mille  carinis 
Eft  opus  tri  Teucros^  ùddant  jeprotinus  omnes 
Hetrufeifocios , tenebrai,  O"  inertia  furia 
Talladi] , ceftsfunimx  cuflodibus  arcis , 

Ve  timeant,nec  equi  caca  condmur  ut  aluo  • 

Luce  ùalam  certum  eft  igni  circundare  murai . 
Haudftbì  cm  Danari  rem,  faxo,  c*r  pube  Te- 

Effeputent,decimum  quos  diftuUt  HcBor  ht  annii , 
Vunc  oìeò , meli  or  qtioniampari  aBa  dici, 

Quod  fuperefi, letti  bencgefliicorpora  rebus 
Troeurate  viri,&pugnam  fperate  parati. 


[At  non  audaci  celTìr  fidudaTurno] 

Prona  Turno  quello  cflcreftato  il  vo- 
ler de  gli  De  ,rolo  per  punire  Enea,  co- 
irne punirono  Parirfc,circndo  per  ragio- 
ne . Rlbatcc  poi  ogni  cufa,cbo  i T roiani 
poteflcro  di>ccirergli  llara  promelTa^ 

Italia  da  gli  Oracoli  de*  Fati. 

Efpofuime  delle  parole,  dellefauole, 
dell'hfloru  , e lus^lùgrrm- 
maticah. 

[Vitro  animos  tollisdidlis]  con  paro- 
le altiere  inanimifee  i (uoiloldati,  do- 
■oe  mofira  ii  fuo  gran  cuore  con  pa- 
role [atque  increpat  vItro]&  qui  fi  ve- 
de la  fua  gran  Icggicrczza,  e pazzia, 
libale  dopò  hauct  iniclò  tal  fatto  ,dò- 
'U^  piu  predo  piagnere  la  futlfbrtuna 
[Troianos hzcinollrapetuiirj  quelli 
caimodrilbnoappacfipcriTroiani,  c 
[non  per  voi,  8c  hàdetto  Prtuor,  prò 
(Appettine , fiatone,  Reginam  pelit 
[ auxiliinn  ibiittim  ] il  iolitoniuto,doè 
dei  fuggire,  perche  fempre  fono  foliti 
fug.gire  [non  tela  nec  ignes  cxpctSboc 
• Rmuloij  non  afpetcano  i Troiani  di 
«ITer  morti  dall'armi^'  bfDOcliide*Ru- 
.róti , perche  fi  veggono  moni  per  la 
perdita  delleloronaui .[  cnana  inuia_rf 
Teudris]  quedo  c vn  colore  , perche 
(Turno  volta  in  couriteio la  cola,  qua- 
-lei  Troiani  pcjifàuanocdergli  iniiDO- 
le,  dicendo  elici  Troiani  haueuano 
perfo  l'aiuto  del  nauigarc,  e fuggire, 
i quali  è- chiaro,  che  hartno  hauuto 
l^r  feliciti  fuggire  il  poicolo  dd  naui- 
'gare  [ rerum parsaitcra adempia  ed] 
perche  due  clcmcnii  fono  concedi 

.gli  huomini,il  mare,cla  terra[nil  raefatalia  terrent]  nTpódcà  vna 
-tadia  dimanda, dicendo.  Se  dicono  dici  Troiani  per  fato,  (c  dr- 
dinabone  diuina  fonp  venuti,  d adempita  l'ordinacionc  diuina  : Se 

• -^unrocic  ha  taciuto  quel  che  era  per  dedino, che  i Troiani  doud* 

liso  hauerii  regnod’Itaiia[fc«ilis  Aufonìz^Aufoniagi'i  era  detta  mìhi  Vulcani  non  mille  carinis]  È benegents 
qadlapancd’ItaLa,doucé  Bencuento,co*i  chiamata,fecondoclK:  mis,  pcrchecgli  ancora  hebbe  l armi  di  Vulcano  ma  K rX. 
TOol  Fcdo,da  vn  certo  Aufone  figliuolo  d’Vliire,eCaJifio,ilqoalc<i  Vt  cnfcm,quam  Daunio  ignipotens  Deusipfc  parenti  fccerar  L 
' ditx,ch;  edificò  Aufunta  anticliidima  Terra  di  Litio,  quei  poi  che  Stvgia  cadeiirem  tinxcrat  vnda  ; c per  quedo  quali  cooertamènr» 

. l’Iubitarono  furono  detti  AuruncL&Aufonijbcchc  poi  di  quedo  dice  edere  mcgliorc  d’Achille,  alquale^aram'modi^èrvin 
. nome  fù  chiamata  tutta  rltalia[fum,&  mea  contra  bta  mibi.  Que-  cese  i Troiani  lenza  arnu  dininc[addant  fc  protinus  omnes  1 
. fiochediceTutaoèÉUfo,maalPfaorandl’artcRcnoriaficò;edc  ctWQcdo  che  babbiano  in  aimo  tutti  iTofcani,  modrando  di'^n^ 


quando  niunocó  ragione  può  moftra- 
rc  non  eder  vero,  corno  fn  quedo  tuo- 

S'o , perche  chi  veramente  può  faptre, 
e si , ò nò  furono  date  quede  rifpodc  i 
Turno,”' arc  ò f *pp'a  cllèr  falfo  quel  che 
hi  detto.  Turno  adunque  fi  sforza  con 
argomcnii  di  prnua  re  quel  che  ha  det- 
to, dicendo  edere  gente  fcclcr.it  a, 
eOcrgli  data  rapita  la  moglie,  nel  quat 
fatto  via  l'efempio  de’  Greci , i quali, 
per edcrgli data  rapita  Eleni,  abbru- 
ciarono Troia  [coniuge  pr.Trcpt:»]pct- 
chemihà rapito,  etolto  per  forza  la 
mia  moglie  Lauinia  [ncc  lolos  tangit 
Atridasidedolor]  e tal  doglia  non_» 
preme  folamrntc  Agamennone,  c Me- 
nelao figliuoli  di  Aereo,  per  edergli 
fiata  rapita  la  moglie,  ma  me  ancora , 
perche  dunque  nella  fìmiglùnza  dd 
peccato,  non  dette  edere  fimilc  la  pe- 
nai [Icdpcrijllércmelfaciscd  peccare 
fùidetantefatis]  tifpondcavna  tacita 
dimanda  . I Troiani  à badanza  fono 
flati  puniti  per  haucr  Paride  rapito 
Eicna , egli  Dei  fi  fono  placati , Rac- 
quietati. nota  fe  a’ Troiani  bada  vna 
lol  volta  eder  mal  capitati , doucua  an- 
cora badare  haucrc  innanzi  a gli  occhi 
vna  Ibi  volta  sìgran  peccato,  e non  di 
miotto  incot  rete  nel  mcdellmo  errore 
[fodarumque  morc]non  dilcfa,  ma  piti 
predo  prolungamentodi  morte[an_« 
non  vidctunr.JSi  legge  ancora,  At  noli, 
fc  diremo , An  non,  è parlare  adbluio, 
dicendo , At  non , fi  modra  eder  parla- 
re appartenente  ad  ornamento.  Se  è 
come.At  non  fic  PhryginspenetratLa- 
ccdzmona  padorffed  vosò  Icili]  Tut- 


ij  • i-L  ( Ih,,-  .'°5“‘^^®*“°Socd«oprcfodaHome- 
f o nel  deemo  lib.  dell  Iliade  [ ferro  qitos  fcindcrc  valium  ] chi  ao- 

parecchia  co’l  f^ro  di  tagliare  quello  ficccato?[  Valium]  é detto  lo 
riparo,efomficamento,badione,ecauallicre,ma  ValUlon  bafiio- 
"V'  P?'';  fi  fo"'fic4  lo dcccato,  e badionc [ non  armCs 


DJd 


hauer 
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hfoet  paura  delta  moltitudlnede  gli  atutltceneb^as  ne  timcamloó 
Inbbino  paura, ch'io  gli  aGTalti  di  nocie[&inerrufunaPalladij  |F^ 
ffènclla  roccadiTroia  viui(rattoanuchilTìmodiPatladc,ilqua\c 
fiuuiennndo  i Poet i,che  cafcb  dal  Celo  in  quel  tempo, che  la  roc- 
da.c’l  Tottipiodi Mineriia  s'cdificaua^ fi  posòm  vh  luogo, nòti^ 
cfTcndo  ancora  iltempio  coperto, laqual  cofa  cdctido  di  graodifU 
kiTo  nilracold  ,(u  rirpotio  da  Apolline,  clic  q^uc|ta  città  tauro  retri po 
hrà  ialua, quanto conktuaràquci  ritrattò de^rro  fé nniraj:!kL^ *, 
'Auucnne  poi,  che  nel  icmpodi  quella  guci  ra , la  qual  tuit  a la  Gre- 
cia confortcconiuni  fece  conrraiTroiani,iu  datoS  cartcoaVliirc 
« Diomede  y che  per  alcune  cbiauiche  entralTeraneilà  città , e lo- 
glleflcro  Kafliaiauniirattodi  Mincru.t  : ilche  hauendofnio,  facil- 
mente poi  preieto  la  dui  priua  dclritraito  di  Palladc , laquilc  ha- 
ueua  in  prorettionc h Città [nrc equi cx-a condemur in  aluo]  Si 
delle  hauer  vittoria  per  virtù , enon  per  inganno [qiiosditlnlerar 
He£tor]bcniiTìmofa  mcntioncdi  Ettore, fblo  modràilucirer  mor- 
to quctlo,cliepoicua  darli  qualche  fpaue)HO,pcriithevuolccbe_p 
Enea  non  babbia  operato  cofa  alcuna  vakindamentc  nella  guerra 
Troiiiu[mclior  quoniam  par  s ada  dici]  niclior  prò  maior , Se  pri- 
ma*, pcrchela  maggior  parte  dclg:ornocpiirata[pugnatn  fperare 
parati]c  pronti, & in  pretine  defidcraic  dì  combattere  contraìTro 
ianl,e  non  afpeciaic  con  fperanza  l'aflalio  dei  Truiani,come  vuole 
Aieenflo,  perche  dicendo  cosi,pareria  di  mccicrc  paura  al!c  fue  ,j 
genti  contea  le  cofe  dettegli  di  (opra. 

Ordine  delle  fnroli. 

[Af  fiducia]  ma  l*animo,e  fiducia  [non  ccITTt  Turno  audad]  non 
-mancòah'j  udace  T urno  [vitro  tolh't  a nimos  didit]  oltra  di  qucAo 
gh*  itunimifee  con  parole  [atqur  vitro  incrcp3r]c di  più  gli  ripiéde 
[hxc  morilrajqucfii  tali  ti)oft<i[pctnni  Trciaiios]  fono  apparii  in 
fouina  deTroiani[ip(r  Lippicer]Giouc  (lenò[cripuit  bis  auxiliiì  fo- 
liro]gli  ha  coleo  l'aiuto  ioliio,perrhcn?n  pocrannopiù  fuggire  con 
lcnaoi,comeinfin’adc(rohatuiofatto[i’ócspcCfanttcl.i]iTroiani 
non  aipCTtano  le  nofìre armi[non  ignea  Rutulos]ne  i fiiocbi  accefi 
de'Ruioli[crgo maria  inuiaTeucri»]adunquc  pecciici  Ti ciani  ha 
perfò  le  naut,nt><i  fiorano  poter  faluarfi  per  tnaie[nec  (pea  vlU  fugf 
fcìlica  rfl]iìè  nici:o  hanno  alcuna  fpcianza  di  poter  fu^ite  [altera 
p.irjrcrum]l’vna  delle  due  coit[adcuì)ni  di]  gKc  fiata  tolta  [autù 
rcrra]malatcrra[cftinmanibusnoftris]ùneIlc  noflrc  tnani[tot 
niillia  gemisl(àli]ianic  migliaia  d'Italiant[fcTunt  arma]  vengono 
atrioaii  emura  sì  ptxhi[rcfpt>nfa  frtalia  dcorum]  i diuìni  refoonfi  de 
gii  Df  i[Ii  qua  Plirygc»  ia^ani  prx  lc]fcdi  alcuni  i Troiani  fi  gloria- 
no [iiil me  tcricntjniciiic  m’in(paurtfcono,cioè  poco,ò  niente  mi 
curo  dei  loto  prodigi},  ck)rporrent;,eiiipoftcd*ninc[  Su  darum 
«fi]  afiai  c fiato  C(incdro[fatis,Vcneriquc]a1  Faii,(jc  à V cnerc,cioè 
inlt  hormaiaiFati,&bafti  a Venete [quqdTroes  tctigcre]clKÌ 
Troiani  hnbbiano  toccato, fiano giunti  [arma  Aufonix fcttili$]ai 
campi,  c paefi  della  gra(Ta,e  fertile  Italia[contr.^all'alua  banda_«> 
(fonijèc  mea  fata  mihijhò benìo ancora  i mici  rati  [cxfdndcic fcr- 


ro]di  tagliate  a peni  col  ferroCgeiuera  <celeraumX  qneftagemc 
tcdcraca]^r;ce^ta  coniuge]percha  m'hà  toko,* rapito  la  mia  doo> 
na  Lauinia[nccific  dolor  cangit]&  quella  do^  nonptemc[folo« 
At(id3$]fotorfigiruo|idi  Atr«o,cioà  Agaménonc,eM<melao  [qu« 
licer  fotis  Mycéni<]  e non  6 concefib  (iiloà  Mincrna,ck>ià  i popoli 

di Nfeiirtac[caperearma]pigliari’armi,arnaarfi[ScdfifatÌ5efi  ft> 

mef  peniue]nnfcb3fla  vna  lol  volta  efièt  mal  capitati[faiÓct  finis] 
gfidoucflabafiare'[peccare  ante  jbaucn;  innanzi  sigran  peccato 
[modò  non  penitus  cos  cficpcrofos]  non  gh'  doucua  baflareftauer 
-io  odio,  & odiare  [omne  genus  immincum  ] ogni  forte  di  donne , 
tutte  ledonnc,cQcndopci  le  donne  mal  capitaii,e  rouioat^quibus 
kcC  fidiKÌa]ai  quali  quefla  fidanza[medi)  valli]daito  ficccato^c- 
che  Iranno  K>  fieccico,  ch'è  in  mezo  tra  noi,  c loro  [Se  more  iofiib- 
tuni}e  lo  fpatio  de  i fo(T![paru  i dikn'mina  Ictbi]  che  è pot;a  icpar»> 
liune  della  morcc,cioc  poco  gli  libera  dalla  moite[dant  atiimosjgU 
dannoatdire,e  gli  rendono  audaci[an  non  vidcrunc]iton  hanno  ci 
vi(lo[nKenia  Tcoix]  le  muri  di  Troia  [fabricaca  manu  Neptuni] 
fabbricate  dalle  mani  di  Nct(uno[coa{ìdere  in  ignetf]  andare  ia.# 
ccnece:[fed  vosò  Icdijma  voi  guerrieri  lceln'[qtiis  apparar  Icinde- 
re  valium  ferro]  ciudi  voi  s'apparccchìa  a cagliar  quello  ficccato 
con  fcrro,acccita,  fcure[?£  inuadit  mccum]  e meco  affi  onta[cafira 
trepida  mia]  il  campo  pauroló{non  efi  tin'hi  opus]  non  mi  fan  di  bi- 
fogno[in  Tcucros]conrra  i Troiani[armi$  V iilcani]  l'armi  di  Vul- 
cano[nonniillecarint$]ncinaiicohandimcfiicriaine  mille  noui 
[addane  omnesHecculci  fefoc{osTcucris)aggiùganlcK  pure,  batv 
biaiioptire  tutti  i Tofeani  in  aiuio,conccdo,ihc  ciuci  iToicani  liaii 
inaiutodciTroiani[necimcant  tcn<bras]non  habbianopaura,aó 
accadcclieh.ibbi.inp3uradellano(tc,cb’iogli  aflalti di  noc(c[fic 
inettiafucia  Palladi)]dc  i film',  i quali  fi  ronuengonoa'  p.iiironi,  e 
non  àpcrfoncvaloco(erielPjiiadk>/>oc,nóalpctcino,  clic  iotolga 
di  noiicjcomc  Vli(Telaftacua,oiiaoriirattod  Pallade[i^cuRo> 
dibus] iiaucndo  vccifc Icguardix  [ fummx arcis]dcria  gran  rocca 
[mre  condemur]  e non  icmiuocbc  ci  afcondiaino,  (c  entriamo  [in 
aliKxoecacqur  nei  ventre  (curo  dclcauailo{lnceXligiorno,eooQ 
di  nnttc[palàm]lco)>crcaineme,al  chiaro  [ccriiiniefijio  <ono  tilo> 
luto[circuindaicmuros  igni]  circondar  cui  fuochi  te  mura[faxo] 
farò  sl[haud  putenijcbc  nópcnfino[enrefibi  rcincil  Oanais]  haucc 
da  far  guerra  co’Gr«i[&  pube  Pcl^a]e  giouentù  Greca,  cioè  fa- 
rò cti'ci  vedranno  di  non  hauer  addio  a far  con  Greci  di  poco  cuo- 
rc,inctti  alla  guerra, e poltroni  riiprcioa  noi[quusHc^or  difiulic] 
i quali  Enore  trancnnc,c  ptolungò[ih  dcamum  annum]dieci  anni 
[iiuncadeò]  bora  finalmente  [quomamineliorparsdkirfl  a<^j 
perche  la  maggior  parte  del  giorno  ùpafi\ta[qiM>dfiipcrcft]quaa- 
toci  rcfta[v«s  viri  ledi]voiìiuomini  rcelti,c  valoroti[procurate  a 
corpora] ricreate ivqfiticorpi  [bene gcftis rebus)  bauendoogni 
cofa  £:lM:cmciuefattQ[&  parati  fpcfarcpugnam]e  proncì,eberulà- 
(poQi  defidetate  di  combàttetx  cooua  i Tcoiani,e  fperaie  la  vitto- 
tiaccna. 


[Intcccà  vigilumexcubijsobfidcrc^ 
porta$,&c,]  Dànofira  l'ordine, clic 
tenne  Turnoiii  afiediare  ìTroiani,  e 
iimilmenic  ladUclà,qualcoidinacono 
rflì  Troiani. 

tffofiUiM  ielle  furde  , delle  fMole, 
delfhifierie  y e luoghi  iram- 
.meuitiii. 

[Vtgilom  excubijs  ] cxciibie  fono  le 
fcBtinclle,  c guardie,  clic  fi  (annodi 
«orno,edir.oiic:  Vigilix  (blamente 
KMiodctrc  quelle  di  nenie:  dice  Plinio 
sci  io.lih.  pai  landò  delle  Gtue.  Excu- 
liiat  liabcni  nodu  fuis  lempoiibus  [ da- 
tili cura  obfidcrc]pf  oobfidcndijda  ob- 
Cdo,di$,&nonobfidco,dc5  [ccntc- 
Siqticinquc  kqiMiii]  dico  de’Gcntu- 


Merea,  vìgilum  excubi]s  obfUere  portoti 

Curadatur  M.ffapo,  & mtxnia  cingere  fìxmMis, 
Bts feptem  Rutu/i,  muros,  cfui  miltCe fcruewit  ' 
Delcai,  iliof  tenleni  quamquefetMÌ , ^ 

Tmpurei  enfiif  iuueiKS , auroefHe  cern/ci  . 

. Dijcurrunt,  yarianufue  viees  fuftqHeperherbam 
Indulgent  vino,  ^ veriunt  crattras  ehenos, 
Collucent  ignes , noScm  cùfiodia  dkcit 
Infonmemludo. 

Htefuper  è vallo  pr^peffant  Trees,  & amis 
jtUa  tenentynecnon  ttcpidifomidiné  portas 
Explorant^ontefqHe^propi^iiactda  iungunt , 
Tela^erunt,mfiant  janc^beustocerque Streflus  * 
SÌH0spaterey£ntas,ft  quando  aduerfa  vocareuty 
HfSores  iKneHum,0-  Terumdedti  eQe  magiftrtu . 
Omms  per  tìun-os  legio , Jorttta  penchm  , 
Excubat,  excrcetqueviccj  y qnod  cmqite  tutn- 
dum  efi. 


do  Enèa,liaueua  iaidato,  cbeftifieroin 
fuo  luogo,e  coroandaflcco  a.tucti,  tr  .» 
nulla  accadctfc.  Di  quefii,e  della 
rofitàloto  fiù  vifio  nd  qoisto  odia..# 
battaglia  niiiakc  [(c£h}ics  inuenank] 
Donato  legge  luucois,  cioè  Afcaiùsi , 
onero  poiccfi  incendere  per  tutta 
giouentù, (b  dàemoIuuenunvnteiMk- 
remo  per  icone  cflabiti,co(QO  vuol  Sor- 
uio[foriiupcricluin}difù£i  per  (brtfià 
diMa  del  pericolo, pecche  lafiticandl’ 
arte  della  guerra  ò fuofceifcreTguak* 
oucrodiuidoffi  per  forte  [quodcunqiie 
tuendum  cH  ] ciafcuno  fi  feambia  à i 
leoipi , a quel  «tu  Pfcfoà  difendere, 
perche  fenon  fifiiccffecasi , noufi  po- 
iria  durare^-''  , i 

Ordim  delle  farete.. 

[Interri]  in  qucAo  mezo  [coca  obfi- 


jioni,  Captigli  di  cento,  fecondo  il  co-  ^ . 

fi irtpc  della miliiia  Romana.pcrcbc  fi  vede  in gradodclla  dignità,  dcreportas]  il  pcn fiero  dViflcdiaic  le  porte  deifiorti  ddTroiuu 
dalniimerodc’k>ldaii,iquali  haucuanofottodisd  [ purpurei  cri-  [cxcubi|svigilum]  con  le  fcnnnelle  di  quelli,  che  fanno  le  guac- 
fiisjin  alcuni  ttfti  fi  legge  purpurei* cnflis[variantquc  vices]t  prò-  diedi  notte  [&  angeremoenia  fiamnais  J ed'acccrcàiiarelc  amia 


riamenre <camhiarfi,come  fi  v&arà i foldatì,  i quali  fcambiano  di 
niiocUaogoiiantclK>tc[focrtuiitctaicr»sahcnos]  c bcuono 
iofin  al  fondolet.izac,o  votano  l«aZM,&  hi  detto  craieras  dal 
RoroinaiiuoCiaiciesdella  terza  detlidationc,  il  /ingoiare  fi  hic 
Ctatcr,Dccnun  trepidi  fontiidincjcdipiùptcfti  per  la  paura  [pot- 
«as  cxplorant]liannocura,ediligetitcnìcntcguardano  le  le  porte 
fianobuK (errale, e fo«ificaie[pootcfquc(<c  propugoacula  iun- 
■<t  ] fanno  alle  porte  ponti  Icuaiorì,  c bafifoni  da  douc  poflòooof- 
Nidcrc  il  nimico,  c non  edere  otfcfi[in(latu  Mncficus,  acerque 


di  gran  fuochi  [danir  McQapo]  d dato  à Meflapo  [ Bis  feptein  &0- 
luli]qtiatiordici  Rucoli  [delcdi  icilicet  fitm]  fono(celii,&accap- 
pati[qui  fiructu  muros]  U quali  ficdano  la  guardia  ai  nwri,  doù  > 
ebe  non  fu  portau dentro , oacrocofa  alcuuada  i muci[mi- 
liccpromìlitibas]conloldati,coninoliiiudinedifoldxn[aA  cep- 
teni  inuencs  ] ma  cento  giouani  [puipurei  crifiis]  con  i pennsoM 
rodi,  cioè  haocndo  nelle  celate  le  penne  rode  [ficcorufei  auro) 
e ben  adorni  d'oro  [ (eqouti  queroque  ] (irgoitando  c^o'voo  & 
quefii,  cioè  ogn’vn  diedi  menando  cento  giouani  adorai  con.^ 


SÒbfius)M^c<Hè<c  il  fiera  Seiefio  gaidanu  fi  tmuHpctcbe  pane-  penne  rode^  d'oro[difcur roorjvan  feortent^fie  vatànt  «ìces]e  fi 

fcam- 


DtltEmééVtrgtlu. 
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ibirhbiano  a'cerapi  come  s’vfa  tra  foldauX&  fiifi  perfaerbamje  poAi 
•giacercpcrrherba[indulgentvìno]  (idannoalbae  [&vctrant 


fre^raflirMneftbetBj&acerScrgefliMmftan  t]MQcftco,3ciI  ficc 
Scrgefloinltantcmeme  attendano  a ^cfiaoperj[qaos]ì(^uali  due 


c^res  iuucnum]g)i  diede  > gli 
[iouencù,ouetogtouani  d'Afcam'o[&  eflema' 


itnrcjVC] 

dare  quel 


hiande^roes  profpcdlant  hic]  i Troiani  ftano  a guar- 
c cofe[<upcrè  vallo]di  (òpra  dal  baAioner&teacnc  alta 
«Cmi$)e  difendono  cd  anni  l'altc  loro  di(ir(b,e  nparì[nec  non  trepi* 
di  furmidine]&  ancora  prcfli,e  folleciti  per  la  paura  [explorót  por- 
tas]lianno  cura  alle  porte[&  iunguntpoiiccs,  3(  propugnacu)a]& 
giungono  alle  porre  ponti  leuatori,&difefc,  ripari,  donde pol^o 
KaCoare  il  neinico[gerunt  telajporuno  a i muri armi  da  lanciare. 


giflrM  rcrum]&  clic  fiiflero  macftri , e capi  di  far  ogni  cofa , & fu^ 
(ero  in  luogo  fuo[ fi  quando  aduetfa  vocarent]ogni 


volta  che  qual* 

che  auucrCri  gli  ctuàmaflc,  dod  quando  alcuna^uuerfità  accade!^ 
fc[omnis  Legio]ciafcuna  Legione, ruttorcfcrdtodcTroiaui[forù- 
tapericlum]  hauendo  compartito,  SCdiuifo  per  forte  il  pericolo 
[cxcubat  per  muros]fT  la  guardia,&  veglia  fopra  le  mura[&  exer- 
cetvicc5]&(lfcambia[quodcuiquetucndumefl]  a quello,  che 
dafcbcdunohàptejbà  difendere. 


[Nifus  crac  cuflos  ] Dimoflra 
in  che  modo  Nifò  diligente,&  foliedto 
s’andaOeda  Enca,eparlafrealfuoami> 
'CO  Euriak). 


£fì»JitU>ie  dtlU  punte',  delle  faueU, 
dtd'hifttrru , e luoghi  gram- 
m/UKslt. 


[Nifus  erat  portx  cuftosacerrimus 
Hirtaddcsjquanto  breuemeUte  hà  dcr. 
toii  nome  del  padre,  il  luogo  nel  qnale 
era  nato,  & quale  ^de  il  fuo  efercito 
mifcrac  Ida  Venatrix  J Seruioin* 
tende  Ida , chcfulTela  madre  di  Nifo, 
perche  fc  voicmo  intendere  ITda  inon- 
'ce  della  Frigia, non  sò  in  che  modo  pof* 
6 dire  Ida  caedardee,  pigliandofi  fimtli 
nomi  vertali  attiitamenie:  ma  fe  vorrò 
cigliarla  pe*l  monte  Ida,  intenderai  Ida 
Vcnatrlcc,lda,abbó<lanicdi  cacrie,bc- 
-dic  Venatrix  propriameied  quella  che 
caeda.  Se  non  quella , ch*d  abbondante 


di  caccio  [ iaculo  celercm , lcuibufq;fa- 

.... 


•gitusj  induce  Nifo  cATor  valcnrìflìmo 
arciere,  & prepone  la  feienza  di  lapere 
rnaneggiarquefia  fono  d'armi  a tutte 
l’altre  [Sc  iuxta  comes  Euryalus  ] iuxta 
lignifica  infieme,  &d  prenofltionc,  lignificando  ancora  apprefTo, 


N/fiu  erat  jpertx  cufies , acm'mus  arnUs 
Hyrtaciies,  coisirem  t/£nea,  qum  tnìlerat  tia 
yenatrix,  iacul»  celerem,  leuibufque  fajigittisi 
Et  iuxta  Comes  Euryalus,  quo  puUhrior  aitai 
"Non  futi  ty£neadum , Troiana  wc  induit  arma , 
Ora  pua  prima  fìgnans  inton/a  iuuatta. 

His  amor  ymts  erat:  pariterque  m bella  ruebaat. 
Tum  quoque  communi  portam  fiatone  tenebant. 
nifus  aiti  Dif  ne  hunc  ardorem  mentibus  addunt , 
Euryali  i ,An  fua  cuique  Deus  ftt  dora  cupido  ? 
,4ut  pugnam,  aut  aljquid  iamdudum  imtaàere^ 
magnum 

TAens  :^itatmibi;  nec placida  contenta  qukteeflm 
Cams,  qua l^utulosJjabeatfiduciarerumì 
Lumina  rara  micant,(omno,  vwoque/oluti 
Trocubuerci/ilcnt  tate  loca  ; pacfcporro. 

Quid  dubitem,(i"  qua  nunc  animo  jentitia  furgatm 
%^neamaccmomnes,populufquepatrefque  ■ 

• Expafcunt,mittiq;ynros,  qui  certa  reportent. 

Si  ubi,  qua  pofeo,  promittunt  (nam  mibifaSi 
Fama  fot  efl)  tumulo  videor  reperire  fub  ilio 
‘ToffeviamadmuroStdrmaniaVallantea* 
O^upuit  magno  laudum  perculjus  amore 
Euryalus,fimid  bis  ardentem  affatur  amicum. 


qui  reponcnt,idefl  aiFerant,&  portene 
viro  i£nex  ccrta,i  qu  ah'portino  a Enea 
tal  nuoue,&  come  lecofe  paflìno.  Olie- 
rò qui  rcponeot  cerca,  i quali  riportino 
da  Enea  il  vero  di  quel  che  hauemo  da 
fate  in  tal  cafo.  [ Si  tibi,  qux  pofeo  pro- 
mictunt  J Pofccrc  fecondo  Varrone  è 
quando  ricerchiamo,  fie  dimandiamo 
alcuna  cofa  per  i meriti  nofiri.Ma  Pcte. 
te,d  quando  huinilmentc,e  con  priegbi 
dimandiamo  alcuna  cofa,e  bene  coper- 
tamcntcdimofltadiiion  volere  mena- 
re Eurialo[nam  mihi  fadb'  fama  far  di] 
latuafamaaflai  mi bada,  dod niente 
mi  diffido  di  te,pcrchc  riconofeo  perf^ 
na  valorofa , & atta  adogm'  tmprefa^ 
ma  dubito  del  coiUéntimemo  de*  piti 
vecchi  padri,e  Seuatod[&  meenia  Pai- 
lanccajai  muri  dìPaiJàto,dod  ad  Euan- 
dro,douecFedcuaftp,  che  all’hora  Eoe* 
fuiTe[magno  laudum  pcrculfusamoie] 

Errculfus,  vita  da  PcrccHo , Se  ù rifeti- 
elpcSe  volte  ail‘animo,com'ancxxa«# 
nd  fedo  : Cadi  perculfus  iniquo . 


Ordine  delle  ponte. 
[NifusHyrtaddcs]Nifo  figlinolo  di 
Hiitaco[3cen’imusaniii$]molio  valo*- 


fignincainueme,oceprei>oQtionc,(lgnt6cando  ancora  apprefTo,  rofonell'armi,  e nelle  cofe  della  guerrarerateadospottx}  era  alia 
vldnt^dicendo od 4.lihjdumilis  volar  xquora  {uxta.Ma  quando  d guardia d'vna  porrà  [ quem Ida  venatnx]  ilquale Ida  fua  madrc».^ 
^UCTbio,  figninca  come,  (imiimcnte,  nel  mrdefimo  modo  Plauto,  cacciatrice , c la  qual  molto  fi  dilcttaua  della  caccia  [ mifcrac  comì^ 
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IJixmbi  mac^,tuxca  mecum  re  tenes.idcd  xque  Atqur,  Alle  volte  rem  .^ncxl J’haueua  mandato  in  compagnia d'Enca  fceleremia- 
ancora  lignifica  dopò, come  dilTeGellio,Nigidiu$rig'''"*  ' a . ..  


il*igulus,  homo 
I VarronefTro- 


iuxtaAlYaromemd^imrau$,Q(^dopò  Marco  Varronei.  irò-  le  leggicri,c  veloci  frecce, ciod  vaicntiflimo arciere [& iuxta fclli- 
iona  nccinduit  arma]  ciocche  non  hauca  ancora  hauuco  Tarmi  da  ^ cct  Nifum]&  inficmecon  Nifo  [Euryalus  comes,  fcilicet  erat  cu- 


culo]lufficiente,&  predo  in  lanciar  il  dardó[5c  leuibiisfagittis]  Se 
le  leggicri,c  veloci  frecce,  ciod  valentiffimo  arciere  f Se  iuxta  fclli- 


gaerra,dicc  quedo  che  era  bello,ina  iionauuezzo  alla  guerra[tunc  ’ 
quoque  communi  porum  llarìone  rcncbancjTvno,e  Talrro  era  de- 
putato a far  la  guardia  alle  pone  od  medefimo  luogo  [Di  j ne  hunc 
ardorem  mentibus  addunrEurialcian  fua  cuiq;  Deus  fit  dira  Cu- 
pdo’]Si  domanda  da  Plotino  Filolofb,&  alcuni  altri, si, ò nò  Tintd- 
Ictto  nodro  d tirato  da  per  fc  deflb  a’defideri,&  deliberationi,oue- 
ro  da  idigationc,òc  perluafiqnc  di  qualche  volontà  dTddio . E pri- 


di^Euriaio  fuo  compagno  era  ancora  alla  gnaixliadi  quella  por- 
etfluoalter  /Cncadum  Idei  quale  vn’altrofra  Troiani  venuti  con 

L ^11..  C *_  * . • 


Enca[hon  fuit  pulchrior  Jnon  fù  più  bello  [ nro  induit  arma  Troia- 
na]nd  tal  fi.vedi'larmc  Troiane, nè  tal  s’armò  fi 


t’armò  fra  eflì,  ouero  come 


W>l  S«uio,ilquale  non  s’cta  anrora  vedito  d’armi  Troiane , cioè 
iWh  s’ernarmaro,Volcndodinnollrarc,ch’cgliera  bello,  ma  noti-» 


pratico  ndiccofc  della  gucrra[puerfign5s  ora  intófajeffendo  poe- 


ma diflcro,chc  le  menti  degli  buomini  fi  muouonoper  fo  dcdf^_.,,  to,fcgnàdo,&  modrando  le  fuc  guande  fenza  barbalpi 
nondime^iunopoi  venuti  in  cognitione,che  noifia^fpenti  ad  ca]nel  primo  fiore  della  gioueniù  [vnusamor  crac  hi 


prima  muco- 

ogni  honeda  opcrationc  da  vna  cetu  diuinita  famigliare  , ouero  amore  era  tra  codoro,ciod  parimctequedi  due  s’amauanor&  rue- 

AngcIbuonodatoanoidanatimtài&chclccofccaniuedcfidcTa.  

modinodra  volontà:perchenonpuòcQcrc,('  - - 
olcona  olirà  la  volontà  d’Iddio,al  quale  fapenv 

■ Eunalo,ìo non  sò  fcgli  Eurialo[nd  DijadduUt  hfic ardòré]non  sò  fc gTÌDeììggiungon^ 


fuo  caiiiuo  appetito,  c volontà  doùent 
mouimento,doèoueroil  nodroficro  delTinó 


yk  • • 

Vo,  cioè  principio  di  tale,  ancuiq;fuadiracupido3oueroaaafcanoilcrudcl^ecàttÌM 

Principiodi tayuonK,uimét^^^^ 


.busaddunt]bàdetrobenMddunt,pcrchel’ani^  ou'-croilfierl.&crudeTdèdmoa 

. mente  è prudente , ma  gli  fi  aggiugne  poi  che  defidera  alcuna  cofa  io  nel  cnorc  vi  pen  ficro[iàdudù Igià  gran  pczzofaut  inuadero  on 
impatientefflentcTncc piaada contenta  ouierccdlnè l'aniinn m n onamlr„„T j*. inuadero pa- 


. mcntati,vno  pcndedalPaltro , perche  quando  vno  ha  ben  beuuto, 
facilmente  s*addorrocta[Porro]Adciro  è otta  tiuo,&  hà  la  medefi- 
mafignificaiionc,cbcAgc,Eia,&  vuol  direOrfu.  Gccr-quartode 
pnibus. Porge  porro:  nam  de  ido  magna  diflcofio  cd  [quid  dubitéj 
doèc^ue  ch'io pcnfo,pcrchcognipcnficro dà ncidubitarc/nnanzi 
Jadclibstatione  [populufquc  patrefqucexpofcunt]  Allude  qui  alla 
vfanza  Romana,comc  fpefle  voitcfuol  fare, perche  prima  il  popolo 


fi  contenta  del  pia* 
piace[ccrnis,Qux  fidu- 
, liabeat  Rutulosjccga  i Ru- 
ificurtà  delle  cofe  loro  diano  i Ruto- 

i de  i fuochi  di  notte  rifoleiulonn  rari. 


toliicioe  nc^ved  .v„w.iia„wii 

li[Lmuina  micant  raraji  lumi  de  i fuòchi  di  notte  riTpIci^ono  ratL 
oocnannocofuocln  rari[fepulti  forano,  vinoq;]  fcpolti  nel  fonnd, 

evino,fattijprcdadelsono,&vino,imbriachi,&addorrafaati[>ro- 

aibiicrc]fi  fon  podia^accrein  terra  [ loca  filent  latè  ì per  tutto  è 
filentio,e  ogni  cofi  è lotto  l’alto  filentio  delia  notrrfnAron,-  nnrr<*i 


cqmandaua  alcuna  cofa,  dipoi  il  Senato  Li  confermaua  [qui  cena 
repotccntjdice  Seiuio,cbc  quella  fillaba  re  è di^'ù,& ttueadc  cosi. 


. . , - , , . ‘®J^9U*fopmionc,o[difcgnovicnei 

animo, apèqu^ciovoglioopcrare,  cquel,  ebehò  difrgna- 
to  Lomnes,popmDfquepatrcfquc  J toni,  eli  popolo,  e più  vecchi 

Ddd  a padij 
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, LsioraNono, 


p*éri[expofeuar/CnM«l»tcìri]di‘ml<fcinò,€Voglteh<>,ehefimJdi  fegno,  mi  pare,  rnidàilctiote  dipoteirnouar^  [fabtUotom«> 
KchÌAinar  Enc4[{i£  mitti  viro*]&  ebefì  mandino  fauoininiTqiu  re-  lo)focro  moniiccHo,  li  da  qud  colle  [vi  am  ad  muro*]  la^ 
portene  ceri  iliquali  riportino  la  veriiì  di  quel  che  hauemoda  fero  via , che  mi  euidi  a i muri  [ oc  marno  PallantMjfic  alle  muragUe 
in  talcal^G  promitcùc  tibi,  q«?  pofcojfc  ti  padri,  e più  vecchi, e Se-  della  Cuà  ftllarttca  ,douecrcdcuano,chcfulTcEoea  [ Emyalox 
naiofi  proniettonodi  re , quel  chlo  dcGdero  che  promctdno,  cioè  percuffos  ] Burlalo sbattutof  «norc laudumjdal  gramdC' 
che  venehi  roeco[  num  mihi  famafaèli  eH  ] pcrclwtn  quanto a_v  fideriodl  bwde[obftupuit](ittupi[«aff4tur  umul  hisjedipoi  pac- 

.-L-fl-i-r _! .•  „ la con taiprolc[amicumarden(cinJ  alramicoNito,  ilqualcao- 

uampa,e  defidera  di  uatee  bono!rc,cfaina  di  quella  cosi  honoraw 

imprefa.  • , , . , 

tolo  [in  tanta  peciculaj  in  si  gran  pere 
coli,doè  nui)  pcniàrc,  die  io  ti  laici 


HiJefHps  t fotutn  te  in  tanta  perkuia  mittnm  ? 

No»  ita  me  genltor  belliraffuetHS  Opbeites , 
*4rgoiicum  wrrorem  inter  Troutque  labares 
SMaium  erudii t : nec  tecum  t^li4  geffi , 
^Ugnanjmumt/£»(4m,  (xtfemajtcnfttt» 
Efloìc  efl  awmiu  lucis  contemptWi  & 

Óifi  ww  bene  eredat  emi,  quQ  iendis , honorem. 
Uffus  ad  b$e  ; (quidem  de  terni  (ole  verebar  : 

' N«/>x  ; nonitamerrferattibitangnnfOHontm 
Itf  ùittr,  antqt(i(mqiuo(Hlifh£cafpicttMiùs, 
Scafi  qHu(qnk  milita  videe  discrimine  tali  ) 

Si  quism  adnerUm  rafnat  ci^tdvepDtnfve , 
Te/npereflfe  yehm  tua  vita  digmor  ante , 


mc.mibaflaUfuiuditilfaKo,  cioè,  niente  mi  diffido  di  re,  co- 
lìoTcendoii  perfona  valoroia , roadubitofòlo,  elici  Padri  Aon_« 
ti  concedennno[vidcor  mihi  poflercpcrirejdicc  dunque  il  fuodi- 
[Me  no igirur  locium  fumnitfadiun.  JHe  ae Mtitr fotium funmis  adipigere rebus 
gerc  rebua,  N ile  fugi»  3 Dice  la  rifpofla 
di  Eutialo,cdi  nuouu quella  di  Nilo,  il 
quale  lo  dilTuadcua  dall*  andare  per 
amor  della  madre,  cfiqalttKncccome 
tccoiilcnti  > 

EJjf^icm  dei*  forale  , delle  fonale  , 
deWhifiarta , e lucibigram- 
wtaticalf , 

{^[Summis  adiungere  rebus]  fuininus 
non  lòlainontefìgniHcaaltiiTìmucoinc 
dille  Verg.ncl  4,  dcll'Entidc , iunnnoq, 
vlulaiuiu  verticonyinpbx,  ma  alcuna 
volta,Vltimo.Gc,  Vixit  ad  fummani_» 
fencèiutem  valetudine  oprimi.  In  qii&<  ^ 
fto  luogo  figntfica  lodcuule,  gloriolb,' 
bene  adunque  in  vna  cola  dubbinla , ba 
vlàio  patlarcdubbiolb,  pcrdic  Nilo,  tu 
dici  di  dubitare , & nóardifci  Icoprirtni 
la  Cola, non  del  farlo,nè  repararnti  dalla 
tua  gloria,nè  mancoda’pericobTnoii-i, 
ita  me  geiutoc  bclKs  a(Tuctu$.Opbcltes] 

Seruatidecoro,indiiccndo  vn  putto, e 
garzooeinlupctbirri<[slUglona del  pa. 

‘circvnon  poflcndo6irmcutionc,&  rac- 
contare la  tua  propria  virtù,ft  comc.^ 
adeffo  Eutialo,ilqualecrscdogioiiancc- 
to,  Se  non  clpcrto  i,tll’armi,  <1  fi  gran- 
de,^ infiipcrbifce  per  la  viriti  del  padre  [Argpllcumterroreni]  fra 
1.1  paura  Grcca,cioè  fra  la  paura,  la  quale  i Greci  faccuano , perche 
mio  padre  Ofclic  vecchio, de  cfperto  ncli’armi  noi»  diede  tal  crcan- 
,*!.i  a meallciuto  nella  guerra  di  Troia,nelU  paura,  che  faccuano» 

Grcci,c  quando  Troia  cominciò  a tcibulare[  Se  fata  extrema  fccu- 


Sit  qui  mcraptumpugoamùretio  ye  redemptum 
Tllaadet  humofolttaiant/i  quali  fortuna  vela 
bitp 

jlbfentiferstinftrìif  pdeeoretquefepulcbto. 
Neumatrt  mifcré  tanti  firn  cauja  doloris  i 
Qua  te  fida  pucTpmuUis  i mtnbus  aufa 
Trofequitutt  magni  nec  meenta  curat  MefU  - 
lUe  autem  : cau/as  nequicquam  ueSis  manes  ; 
ìkc  meaiani  mutatalo  fqjententiacedit. 
jLceleremusp  ait,  vigilesfimiU  excitat.  iSi 
Succtdunt  tferuaiUque  viuspfiatione  relSa  * 
ipfe  cornei  ìUfograditur,  regemque  requiruntp 


nie  rifcltio  andar  (0I9  [ Ophclies  genì- 
tor]  pcrcbcOfcItc  mio  padre,  ebemi 
gcncròCalTuetus  b^lùs^vcccbit)  ncH'ar- 
mi,c(bMatovccdiio  Toon  ita  enidi|c] 
non  diede  tal  acanzafine  fublaium 
ter  tcrrorcin  Argolicumja  me  allenato 
lira  la  paura,  quale»  Greci  faceano  [& 
litbores  Troic^  fra  li  Acati,  e fadche  di 
Troia[nec  geli»  talia  tecum  ] nè  mi  fon 

fiottato  in  tal  modo  ceco,  che  mi  debba 
afeiar  i sì  gran  bifoeno  [ Iccutus  ma- 
gnanimum  dBneamJ  mentre  che  bò  fe- 
guito  il  magnanimo  Enea  [ Se  extccmii 
fau'  - 


3 & vicima  lua  fortuna  ^ ìnAno.al 
luogo  fatale  prome  Aogli  dagli  Oci[Hic 
animus  meuseA]  Qui  dèrroè  ranitdb^ 
oucro  quello  è l'animo  mio[comépcoc 
udsjfprczzatordclla  vita  per  laglotia 
|quibenecredat]ilquale  crede  benc_iS 
coli  viu]che  A compti  col  prezzo  deW 
a viu,&  di  comprare  có  la  viu  [iAum 
»onorctu,quo  tcndisjcoraie  boDore_> 
quale  cu  canto  defideri  [Nifusad  bzc,C 
rcfpondicjN  ifo  rifponde  a que Ae  paro- 
le di  Eurialu[quidem  nibil  tale  vctcbac 
de  ce]  io  cerco  niente  di  tal  forte  mi  dif- 
fidami di  ie,miconlidaua  moltoncll’a- 
nimo,  e valorolità  tua  [nec  fas,  CcA  me 
de  te  quicquam  dubitare^  non  m 'è  lecito  dubitare  niente  di  te[n6 
ita  magnus  luppiter]  cosi  il  gran  Gioue  [rcfcratmeouantetnnbi] 
mi  ti  ienda,&  mi  riduca,e  meni  cOn  trionfo  [autquicomqptfpidt 
hxcjoucro  qualche  Iddio,ciic  vede  qucAc.cof4*cuu$  cquis3con.-» 

...... occhigiuAi,efanri[fcdfiquisca(as3‘nafcqualchcdifgratta,erit_i* 

ni'ilmentrrc'hò  fc£^toEnc4bìÉn*à^^^^^  & conceffo  a noi  fortuna[qux  vides  multa]lc  quai cole  tu  vedi effer  molriniroo  [raji 

d.iIidioÌElll»ic,cAan»inuslucÌ5Contcm?ior3Hic,puòcffcrcau-  ' ''  ' ' a— /r.  - 

* • A • l_  T?A  .'m  tMiA  AAP... 


HCfbio  «irmoAratiiitvlIcendojEA  bic,è  qui,  cioè  in  qucAo  mio  pct- 

■ o.ÌEr 


di(crimine]in  tal  pericolo,come  è paffarc  per  mtzo  i niroici[$i  quis 
cafut^qualcÌKdifgratiadieo[TeDeus3oucrDio,ouercennodi- 
qui  dentroii  può  aocori  pigliar  cosi  diccndo.tA  bicaniiiius  uino[rapiat/.mcin  aductfurajtni  Icuaffcdi  mezo,^  mi  togliete 
Iticiscontcmptor . Qucfloc  Panimo  mio  fprczzatot  della  vita[nil  di  vita[tc  fupereffe  vclim]vonci/:hc  tu  rcAaflì  dopò  la  mia  morte, 
tale  vercbarlnon  dubttaua,  c fofpcttauo  di  te  cofa  di  tal  forte,  qual  clic  tu  viuefll[iua  xcas  cA  dignior  vitajla  tua  ctà,c  fiorita,»  verde  i 
fofpctti  tu:ma  affai  miconfido  della  virt»i,&  animof»iiiua,c  ben  ti  più  degna  di  vita  ffit,qui  mandet  humo  folita]  voglio  dunque,che 
conolco,c  tempre  ti  vidi  vago  d’Iionorato  fplendore[(cd  fi  quis]U  rcAi,acciocbe  vi  fia.thi  fepellifca  in  terra  comune  [me  raptuin  pn- 
foriuna  rare  volte  fuok  faoorirc  le  cofe  honoratamcntc  comincia-  gna]nK  rapito,e  tolto  mono  dalle  man  dc’nimid  combactcndo[vc 
- - - - • . prctiolouerricomptato con  denari , ficomc  Achille 


oueco  lo  ricompri, e poi  lo  fcpcUifca[m3ndct  humo  follia  ] Alcuni 

fiungo»ioSdUaiofien!ieconHumodiccndo,Macidethuinofolita, 

■ni  ricopra  con  la  terra  folita, c comonc,ou«amcntc  folita  fortuna, 
e quale  fuol'hauer  inuidia  a buoni, c rcligìolì  [abfenti  ferat  inferlas] 
cioè  mi  faci*  vna  calla  vuota,?  m’honori  di  fepoltura  finta,  qual  in 
catodi  oeceffitàfia  tenuta  per  vera  [cmatribus]  di  molte  npbili,c 
donne  bonorate,  donde  poi  fono  dette  Matrone,  perchefapemo, 
che  non  mite  ledonne  rimafero  in  Sicilia , leggendofi  iKll’vndcf»- 

nm;  Et  mdl*Diad«crincin  de  naotofolutc[aufa3fono  alcuni  tcA» 

nei  qual»  fi  lcggc,Vna,^C  non  auù[nccro^ma  curat  Aceflx]AccAe  Immura  del  grande  Acefie  Rè  di  Sicilia, 

iù  Re  della  Sicilia,dal  quale  fù  edificata  la  Città  Accfla  [vigilesfi-  quegli, doè  Emialo  rifponde  [ncftis  nequicquam  ] indzrnolqjbi, 
inul  excicwl&fucglia  quelli  due  c’haueano  da  fare  fa  (entin«llt_v,  annodi, cioè  iroui[caufas  inaDes}cag«on»,c  feufe  vanc[necmea  aé- 
petchc  mentre  vno  Aaua  in  gu-ardia,  gli  alni  dormiuaoo  [ regemq;  icntia]e  fa  min  opinionc»&  quel,d»e  intendo  nel  mio  ciK>rc[faxw* 
leoiiiriint]  ba  detto  Rcgcm  per  Afcanio  figliuolo  del  Rè  Enea:  fi  mutata  loco]non  giàmutaudal  too  luogo[cedit]cede/:ioè  non  mi 
coiiK  nei  tcAo,doue  dice , Regioam  per  la  figliuofa  del  Rè.  fon  mutato  niente  di  fàtafi.i,atwi  mi  fon  rifolutoal  tutto  venir  tea» 

^ [accetcremus]facciamoprcfio,&andtannc[aiì]cos)  dìee[&  ezei- 

Ordine  delle  forale.  tatfimul  vigile$]flc  parimente  fucglia  le  guardic[il|ifua:ediit3qtid- 


habbìa  Icgitinia  icpolturafferat  infcrias  abfcnu^cda  almeno  facn. 
ficio  del  (ìiortorio  a me  afiéte  [&  dccorct  fopulcbro]  e m'faonarì  d* 
vn  fcpolcro  finto,itquai  in  calo  di  ncccfficà  fu  tenuto  per  veroToeu 
firn  cauta  tanti  dolotis]&  per  nó  cAer  cagione  di  sì  gii  duolo  [ma- 
iri miferx]alla  mifera  tua  madcc[quc  aufajla  quale  hauèdo  lùuii- 
ioardire,cioèdi  nuouocnirareìnmarc[profeqoiturcepuer]fégai* 
tare  tc  fanciullo[foia  è i^uliis  matnbusìfola  fra  tace  mattone  Tro- 
ianc,lc  quali  erano  rtmàlie  in  Sidlia  [ncc  curar  in^nia  magni  Ace- 
Ax[nè  fi  cura  per  te  delle  mura  del  Rè  AceAe,cioè  lafcfando  per  se 
Immura  del  grande  AecAc  Rè  di  Sicilia[Ille  auicro.C>cfponder3iTia 


glorioiè  cofc,3  ss  grand' 


pagno[funnnis  rcbus]a  si  grandi  lodciiq. 
riinprefa[mituin  ce  folumjmandciocti  io 


[&  requicunt  Rcgcmjc  cercano  il 


jMitcaminaincompagnia 
10  irtigliisoio  dei  Rè,  doi  Al 


dòcAfmnia 


[Girerà  per  tetras0nioeis]Dimofira  Cdtera  per  terras  osmieis  mimdi*  fomno 
comcNifo,  &Eurbk>  dimandarono  laxabot  curasp  & corda  obbta  laborum» 
vdiauda’Senalor^e  da  Giulio  Alcanio  DMQertsTtucrumprimt  &deie§aimteam 

jgqiialiaU’ttocacfafuttauaao  touicofa-,  , 


Eff^tiaau  dalle  forate  , aUlle footUp 
delthdhrkp  e Inaghi  groM- 
moticoli. 

[C^spei  ternaomacisjdcaticie- 

fce  ' 


Delt  Eneide  di  Vergilio, 


4x1 


fce«&aggran<lifce(écondolarua  vran-* 
za  la  fatica  delle  guardie , dicendo,  che 
gli  animali, feaedatoogni  penfìerodati 
in  preda  al  isonne, fi  godeuano  vnadc»l- 
cc  quiae  ; & i Troiani  erano  in  fatiche, 
ecrauagli  [confilium  Ainiinls  regni  de 
rebus  habebant]  Qiacfto  verfoèdi  Lu- 
cilio , bauendolblainencemucato  vna 
ditriune,  perche  fecondo  dice  Scruio,  inqucfto  modo  fi  ieggeap- 

f rciro Lucilio  : Conriliumfummishominuin  de  rebus  hit^ant 
quid  facercnr.qutfvc  i£nex  iam  nuncius  cfTcc]s‘erano  dunque  ri- 
iiretti  i primi  Capitani  in  configlio  fecrcto  della  guerra, & delle  co- 
fe,che  appartcncuano  al  R^no,  quel  che  fi  douefTc  fare , c chi  do- 
uefle  cfTcr  quello,che  andafTea  far  incendere  tali  cofe  a £nea:de  di- 
ce Iim,  volendo  dire  prc(fo,ouer  adcfTo[longisadnixihanis](faua- 
iiodunq, appoggiali  alle  picche  per  effer  fiàchi  perla£aucit,cguar- 
dii,che  il  giorno  baueauo  fatta,(Ìauano  in  picde,pcrche  cosi  riccr- 
caua  la  ncceflìtà  dellaguerraifacendonedi  ciò  mcntioneancora--» 
SaludioiFefnarmafuaquiTqtie  Aanccsincumbcre  [ cafirorum,f^ 
campi  medio]dauano  in  mezo  il  campo  ; ilqual  campo  fà  in  mezo 
della  fortezza,ouetonuouaTroia[admittier]per la figura,la qua- 
le in  Gceco  parlare  fi  chiama  Paragoge,e  da  noi  fi  potrebbedire  al- 
lungamento,pc'rciochcelU  fi  allunga, & difìende  nella  fine,  come 


confilium  fummit  regni  de  rebus  babebant 
Quidfaerent,  quifoue  i/£nex  lam  nuncius  ejfetf 
Stmt  loHgts  adnixi  oajlis  , C^Jcuta  tenentes 
Caflrorum,  & campi  medio . tum  Ni/us , c2r  vna 
Euryalus  confefiim  alacresadmittierorant  : 
Rem  magnam,preiiumq-,mor*fore,  primuslulus 
jfcceptttrepidos,ac  Nifum  dicere  lujjic . 


noofTerlrequetjCheeniì  penfauano,cai 
me  bauemodetto  di  fopra , chi  douefle 
cfTerc,che  andalTe  a ritroii  ar  Enea[  Ac. 
ccpic  trepidos  ] fecondo  il  fuo  cofiunie 
ha  detto  trepidos,  in  luogo  di  predi , Sc 
folleciti . 

Ordine  delle  parole. 
[Cxteraanimalia  ] gli  altri  animali 
[Laxabanc  fumno]rilafcìauano,libcrauanodurmcndo[omnciscu- 
c jsjtutri  i pcnfieri[per  terrasjpcr  le  terre[&corda  oblita  laborumj 
dei  loro  cuori  feordati  delle  fatiche  , docgli  animali  iafciaco  ogni 
penderò,  dati  in  preda  al  fonnogodeuanfi  vna  dolce  quiete,  & ri- 
pofo[DuCtores primi Teucruin]  ma  1 primi  Capitani , &Coa* 
diutierìdeTroiani  [ &iuucncusdctcSka]  & vna  fccltagiouentd 
[lubebant  confiliumjs’crano  riftretei  a configlio  [de  fummis  rebus 
regnì]dclle  cofe  d'importanza, appartenenti  al  regno  [quid  face- 
rent]che  cofadoueficrofare,chefidoucfrcfare[quifveiam  RÓuus 
cfTct  i£nex  ] ouer  chi  douefTc  effere,  che  andafTea  riponaro  tali  co- 
fcaEnea[dant  adnixi]eglino  danno  appoggiati  [longis  hadisjal- 
le  lunghc,& alte  picche  tenentes  feuta]  & tenendogli  feudi 
[medio  cadrorum,dccampiJnel  mezodella  fortezza,^  del  campo, 
qual’cra  nel  mez  ideili  nuoiu  Citta  ,cfoi  rezza  non  ancora  edi/ì- 
caca[tum  Nifus,&  vnà  Euryalus]  Allora  Nifoinfiemecon  Eurialo 
[aIacrcs]illcgri,&dimodtando  grande  ardire  [orantconfcftim-» 


accade  negli  infinitide  verbi  terminati  in  or,&  in  turteomein  que- 
fto  luogo  Admictier  in  luogodiadmitti:il  che  dcomune  alla  profa,  àdmitticl'jdiinandanocòfrcttaclTeramincflì  dentro, & vditi[rcm 
Òc  al  verfotbenche  pala  più  vfitoafTai  nel  vcrfo,che'nella  profj[Rc  magnam,fcilica  dicunt]&dicono,chc  tale  cofa  d'importanza[fbre 


niagnaro,prctiumq,tnorxforcJDomandanodunq-,con  fretta  cOcr 
vditi,dicendo,clie  portauanocofi  grande,  il  cui  indugio  potria  co- 
flar  caro,&;  apfwrtar  pena.Tcrctio  dice.-  ego  pretimiì  ob  fiulcitiam 
fero:.l  fcnfoèditalfortc,Sepiù  nrdi  damo  mandati  aEnea,h.iue- 
lemo  la  pena  da  nimid:  Alcuni  l'intendono  in  quedo  mudo,  Sape- 
mo  cctto,che  la  vtnuia  nodra  ritarda  le  vodrc  dclibcrationi,ma  di 
queda  tardanza  vi  farà  il  prezzo,erimuncratione,perche  voleua- 


pretium  morxjfarà  prezzo, e riinunerationc  dell'indugio,  & tar- 
dan2a,cioè  la  nodra  venuta  apporta  tardanza  ..Ile  vodrc  delibcra- 
tioni,madi  tal  tardanza  poi,^  indugio  vi  farà  rfmuncrationc,c^ 
prezzo,  ouero  fe  predo  non  ci  date  vdienza , l'indugio  potria  efler 
di  danno,e  codar  caro[Iulus  primus]GiulioAfcanio  primo[accepic 
trcpidosjriceuc  qticdi  prcdi,&  follcdii[aciuflìt  Nilum  dicerejelj» 
comandò,cbe  Nifo  prlalTc  arditamente  - 


[Tunc  fic  Hyrt3ddes]Rcdta  la  pro- 
poda,  Sc  offerta  di  N>fu,  Sc  Eurìalo,  e 
comea’Senatori,  & Giulio  Afeaniofù 
gratifltma  , offcrcndogii'grandiflìmi 
premi]  per  cosi  gran  loro  ardire. 

Efptfttivne  delle  parole  , delle  fauolet 
detthi/lerie  y e luoghi  grom- 
ma: tcalt. 

[Neve  hx  nodris  'peélcntur  ab  an- 
nis  j Perche  fapcun  che  fi  poteua  dubi- 
tare dell'età  loro,  che  erano  gioiiam,& 
1 gioii  ani  di  rado  fono  prudenti  beniflì- 
mo  fi  fi-ufa,  e dicendo,  che  tali  cole  non 
fonodaeliminarfi  dalla  perfuna  loro, 
che  acòfiofferifeano,  madallafòrza 
della  colà  deffa  [qui  patct  in  biuio,  por- 
tx,qux  proxima  pontojfi  dimodra,co- 
mc  fi  è detto  di  fopra,chc  queda  fortez» 
za  di  Troia  vi  era  al  porto  di  Odia,per- 
ciocheniuno altro  luugoc  nelpaefedi 
Laurolauinio,il  quale  da  vna  bada  fi  ac. 
codi  al  fiume,e  dall'altra  al  marc,c  però 
adeffodice^Portx  qux  proxima  ponto: 
doue  dirà  ancora  vn  poco  di  fottoop- 
pofuereaciem  , nam  destra  cingicur 
amni  [ interrupti  ignea]  il  che  c fegno. 


junc  fic  Hyrtttcidesijfudite  ò meniibus  aquisy 
t/£neado,  neve  bac  noflris  fpcBentur  ab  annis, 
Quaferimus*  I{Htuli  fonano , vinoque fcpuUi 
Coiuicuere , locum  mfidijs  confpextmus  ipfì , 
Sìuipatet  in  biuio  porto, qu* proxima  ponto . 
Interrupti  ignes,  aterqueadjyderafumus 
Erigitunfifortiinapermiititis  vti , 

Quafitum t/£nean  admania’Pallanteay 
Tdox  hlc  cum  Ipotifs , ingenti  cetd  e peraSa , 
.Affare  cerne! !S  nec  nos  viafalht  euiiteis . 
f'idimusobfcurisprtmimfub  vallibùt  vrbem 
yenatù  affiduo , & totum  cognouimus  amnem . 
Htcannisgraws , atque  animi  maturus  Metbesi 
Diìpatrii,  quorum  femperjubnumine  Troiaefl, 
Non  tamen  omnmo  T eucros  delere  paratis , 

Cum  taleis  animos  iuuenum,&  tam  certa  tubflis 
’PeSora.SicmemoransJ)umeros,dextrafq;tenebat 
.Amborum,  &vultumlacbrymis,  atque  ora  ri- 
gabat. 

Sluo  vobisy  quo  digna  viri  prò  talibus  aufìs 
Trsmiapofferear  folui}  puleberrima  prtmum 
Dii,  morejque  dabunt  veffri  ; tum  cettera  reddet 
jiSutumpius  t/Eneas , atque  integeneui 
jdjcattiusy  menti  tanti  nonimmentor  vnquam . 


capitolo  quarto,libr.  jJSar.  fnon  lameti 
oroninoTcucros  delere  parajis]bencbe 
v'adiriate  con  noi  a tempo  , n.onpcrà 
volete,  cheipoueri  Troiani  fiarfodi- 
drutti,  cfpentiaffjito,  poichedatea£ 
-giouaiii  nodri  animi  $1  alteri, & si  fero- 
ci[Humeros,dcxtrafqitcncbat]rifcrite 
quedu  all'afi^tionc  , perche  nonput^ 
elTcr  quedo  inflemc  , cbeabbracciadc 
tutti  due  ad  vn  tempo  a membro  per 
mcmbr<>[&  vultuin  lachrymi$,atq;ora,- 
rigabat  ] poeticamente  hà  giunto  infic- 
mc  vultum,&  ora,fignifìcando  vnaco> 
fa  fola,doé  leguancie,A:  alle  volte  rice-< 
uonoieparatione, &d,Tiintiojie  [prò» 
talibus  aufis]Scruiu  legge  prò  laudibuv 
idis,  cioè  per  le  vodrc  vii  tii  delle  quali 
ne  feguitanograndiflìme  lodnvfa  diin-i 
que  laudibus,le  quali  nafeono  dalle  vir- 
tù, che  precedono  per  effe  virtù  [ Di) 
uiorcfqidabunc  vcdri]diccCiccr.chc  la 
cofeienza  delle  cofe  ben'opcratc  è il  prc. 
mio,&  frutto  gride  delle  faticlie[adlu. 
tum]fignlfica  tofio,prcdo,  fenza  dila- 
tione,&  è auucrbio  tcmporalc[integcr 
xui]  giouinetto,  al  quale  gli  teda  di  vi- 
ucre  molto  lungo  rcropo,c  però  dice-, Se 


amni  I interrupti  ignesj  d che  c fegno,  ^ • r a P^'fo«ctemcdc,ch'Enei  predo  habbia 

chcdormano,difofraancorahadctto,luminararamicant[nterq;  dam3ncare,percfrergiid'aà,eccoqui Afcaniogiouinctto.ilou^e 
ad  fy  dcra  fumus  engltur]ogni  volta,cbc’l  finno  è grande , é fegno,  hatà  fempte  nel  cuore  tal  inerito,&  perche  la  cola  era  difficile^  oer 
il  rnArrk  Annali  frYinr7nmrP#%rtnti'tl  ha  n/iAn  Pnrtiina  n^rPnr-  CjUCfto^ll  filCCUflllO  tHoltC  prOllJCflc 

Ordine  delle  parole. 

[ Tunc  HyTOcides,fic  fcilicct  orfus  J Allora  Nifo  figliuolo  di  Ir 


che  il  fuoco  é quali  fmorzito(Furiona]  ha  podo  Fonuna  per  Toc- 
cafione  prcfentaiagli  dalla  forte  [quxfitum]  Scruiocfponequxfi- 
tum,5cquxramus,checercamo,cdiccfcarcEnca[mox  hiccnm_» 
fpolijs]5edaqni  c,chc fopra hàdeiro,  Mereferatubi magnusonà- 
tem  Ìuppiter:rirguardando  a quel  che  poteua  valorofàmenieope- 
rare[ncc  nos  via  fallir  cuntes]douemo  penfare,che  innanzi  habbia 
bene ognicofaconfetito con  |'animo/liccndo,chcnó  hanno  pati 


taco  coste 
xquì! 


icosirominciòadircfò  i€ncadx]o  Troiani  [audite  mentibus 
- 1 1 • mente  [neve hxc qux fcrimusl  eauclche 

radifallirclavia  [ vidimusobfcuris  primamlub  vallibus  vrbem]  hor  noi  portiamo  [fpeiaeimir  ab  annis  nodris  1 non  (>a  eiudicaró 
noieffendo  nelle  valli.vidOTmo  i primi  muri,&  la  prima  parte  del-  da  nodri  anni,  cioè  non  fia  da  voi  confidcraio,  che  fiamo  tro^ 


laCittà  Pallantca,  la  quale  è nel  monte  Palatino,^  non  nelle  vai-  pogiouani  [Rimili]  iRutolI,  i quali  tergono’ affediato  one^ 

i:  Innari  T /a»:»; * r ^ ..  J qUCitO 


oolod;inacocacdatore[annisgrauivtq-,animiim 

di  quedo  Aletc  fe  ne  è parlato  pienamente  nel  quinto  libro,  del  cui  tx]il  quale  c in  quel  luogo,chc  mena  a due  vie  che  vinlla  oort^ 
confìglio  Enea  molto  s'èferuito,Saludio  ancora  parlaodt^iFilip.  [ qui  proxinw  fcilicet  ed  ponto]  che  vidna  almare’  cfod  cÌÌb 
pqtjiccioui  xf  atc,i5c  confilio  exteros  antcibat[Dij  patri  jl  Chi  vuol  elee  alla  marina  [ igiics  inicmipti,  fdiiccr  funr  1 i fuochìde'RurolI 
vedereài  fqffaogliDei  della  patria dc'Troiam,  legga  Mactobio»  non  continuano,  tono  rari  [&  tomus  atcr>  il  Wocogtandc,e  feu- 


Ddd 


fo 


4^2 

•ftJ[crigimr3d  fydcra.]$'alza  al  ciclo,!  die  c rcgno;cVil  fuoco  i qua- 
*fi  morio(fif  mniuittsjfc  pcrmcnctervti  fprton»].  Iic  noi  pigliamo 
•qiicftaoccifionc.chccis’apprcfcnta  [quarfitùiCncàJclicccrchia- 
UnoE«ta[ail  inedia  Pallàxa}al!aci(tà  PaJlixcj^cccnctis  inox  affv>. 
-tcWcJiic  vcilrctc  (ofiuclTcrcqiùfcii  fpolìjsjcp.ìpoglie,  & carchi  di 
spoglie  di  nimici[pcrnAa  ingcii  c^c]baiu;ndòfai(a  vna  gran  inor- 
hiliii  di  iiiintci,  cunKTanuenunre  del  lór'ìàgiiefnec  via  fallii  nos 

• riVctsJe  iió  falleremo  la  (lcadaandàdo[not  vidimOs  pritnam  vrbc] 
niii  Imticmo  vcriiiro  U ptima  pane  della  Città  ^ (ub.vallibus  ob£:u- 

; titjloitoofeuri  valli, ciqé  diédo  noi  in  valli okutc[vcnatu  afllduo] 
■niid  andò  TpclTo  a caccia  {&  cognouimus  tot  n amncir]  6c  liaucr.iu 
-pid  volte  viflojC  padfaco  tutto  il  <ìume,cioc  il  Teucre  fAlctlics  gta- 
^iiitami:s]Alctcii  fi(rvccchio[at<.p,)qaturtisanimi|dc  tl  piu  rauio,c 
Idi  più  giuuicùi[hic,Cfnqnii]ditrc  ìfpriinnifni , cioè  à queOc  parole 
lidi  Nilo  primo  n(polc  [Di|  pntri}]  ù Dei  de  l a patria  [ùibquot  ù nii- 

• mine  Jloiio  ta  cui  pcoicttioncffcinpcr  T roia  eli  Jtcniprc  e Ttoi  t[t;i* 

• iren  nó  par.'.tisdclctc  otnnino]  non  però  volete  in  tutto  diflrugc 


LÀhrù'Nvno: 


re.^c  aftitto'  fpfgr.ert[Tcncfos3i  Teuct^efi  tùlifi!j]qnàtk)dfch5b. 
un  e prodtiti  ( >,e  ne  haucte  mandalo  innàzj[taleis  animos  àiuciùi| 
aniou  di  gioiiani  ai  akicri[&  tàccrn  pcòborajccuori  coàferoci[òc 
jncinotasjc  cpit  <iK;£^lo[iciicbK  humcros][cncua  le  (palle[&  dex- 
iiasambuiujélc  manid‘anabiduc[&  cigabat  vuliu,&  orajebagn»- 
ua  il  vifu.^c  Iegnsncic[lac(irymis)di  lagrimc[&dixii  Aipplc,ò  viri] 
ti  diffc,òhi>omif1t  va!urofi[quxdigna premia] che prcmi)conu&' 
nienti, e degni[rcar  polfe  folui  vobis]  penìerù  io  mai,  clic  vi  poilaa 
dare[pro  talifa.aiifit]pcr  tato  volito  ardire, onero  come  vuol  Santo 
[prò  iaiidibàftis  ] per  tali  voflrc  virtù  .dalle  quali  nenafeono  tante 
iùd;[Di),niorcfq,vcnri]ma  gli  Dci,c  i vodri  collumi,  cioè  lacofd^ 
aadcilc  voQrcbuoiicopcrc,c  degni  fatti[dabum,  ptimù  pulebari» 
tnajprima  vi  daranno  premij  bell.lHiniiC  vi  firannuiminortali[ta 
filli  ^ncas]c  di  più  il  rcligiolo  £nca[aàuram  redda  cxtcra]  fub>* 

10  vidaiàgiiaiit’iprctnij,&non  vilaràingraio[atqiAfcaniusiaio- 
gcrzui]cilgiouaneuoAlcanio[non  vnqtuinimineinor,Aaii]iaai 

11  lcurdcrà,lcmprc  liarà  nel  cuorc[ianti  maiti]  si  gran  meno.  • 


[(mmò  ego  vo.t,cui  fola  fa!us]ilii«oflr  a 

iindicmodo  Al'canio  Ccgnitiil  parlare,  ' Immòtgtvos,  cmfolafalus gcmtorereduSo , 


quanto  amorcuolnicmc  riccucfrc 
tutti  dnc,  efpeciaimeme  Eutiaio,  dotte 
< grandemente  fi  loda  la  lùa  bcnignir3,5c 

* amorcuolczza , 

I 

~E/^/ù$0nt  ddU  ferole,  delleféVtelc ^ 
deiCb^trie  , e luog}n^*m- 
mat  leali . 

' [Excipit  Afeanius]  Seguita  appref- 
:lb  Afcauio,&:  iniarompeil  parlare,^ 
« dj-1  vecebio  A'cie,  Se  qnefio  e detto  dal 
Pocta[per  inagnus  Nife  pcnatesj  Afea- 
nio  gli  giura  per  gli  Dcipcnati:dicc_J 
G’ccronc  nel  fecondo  della  n:\iura  de 

* gli  Dei  .elicgli  Dei  penati fono  datida 

* quefionooK- Pcnu,  ciiefignitica tutte 
le  cole  da  mangiare,  onero  /imo  cosi 

jcliiamaii  pache  pciiitus  infiiLnr , cioè 
.fcrclic  di  continuo  (latino  fermi < e 
-^erquefioi  P»ieti  ancora  glicliianiatiu 
J’v-iietralcs.  Microbio  tx:l  terzo  de 
'^at  ut  tuli  dice , I Penati  fono  quelli, per 
•tnezo  dei  quali  noi  fpìriamo,  cliab- 

t jldamo  il  corpo, e la  ragione  dcli’aninio. 
iliioqiinatiuofìiigularcc  Pciias,&  al' 
a imi  dicono  Pcnatis.VarroDcdice, che 
Dardano  condiilTcgli  Dei  penati  di  S > 
iDorradain  Frigia.&di  Fiigii  Eneain 
Jr  ili  I [Alfaraciq;  Larem]  pone  qui  La- 
j é,pcr  la  cala  di  Adaraco;  clic  cola  fia- 
im  Larcs,  & Lar,  à pieno  di  fopra  (e  n’è 
parinto[can?pcnctralia  Vefi^jcbiania 
fVefia  cana , cioè rcliglola , degna  di ri- 
.iiercnza  aoticliifTima.  VcftaèlaDca 
del  ùioco  ; e non  fi  fa  mai  (acrificio  al- 
cuno fenza  fuoco, clic  e figiiiricato  per 
la  Dea  Vcfta.  Ondcella,cGianoè  iu- 
tiocataà  tuii’i  facrificùchianiafi  Veda, 
pcrclif  è vcftita  di  varie  cofe,  e dicono, 
cheellaè  la  terra , la  quale  lia  il  fuoco, 
(Dtne  fi  vede  per  il  moine  Et  na , e V u I- 
cnuo[Peiietralia]c  nome  fullanciuu,  & 
lignifica  le  partì  più  iccrctc  della  cafa,  ò 
del  rcnipin.dctioda  quell;  parole  Lati- 


Cxcipit  ^cantHS  ,per  magno  N.}epeiates 
^fjfaracKjueUremy  canx  penetrahayefid  t 
Obttfior  tquitcumque  mibifurtnna,  fidrfque^t 
In  yrftris pano  greviifs , rcuocatc  pwrenttm» 
l^cddtteconfptàumx  mini  ilio  trijlerccepto. 

Bina dabo,  argento  perfeSa,  atqucafperaftgnìs  » 
Toculit , dcniÙagmtor  qux  ceepit^isba  ; 

Et  tnpodas gemmos , anriduo  magna  idenUt 
Cr itera  amiquMm , quem  dat  Stdonta  Dido . 

Si  verò capere  ltaliam,lccptrijque  poltri 
ConMerit  yiSòri,  & prxd*  ducere  fortem: 
yidiftì  quo  T urnui  equo , qatbus  tbax  in  armit 
tdureiisìipjum  illum  clypeum,cri(lajque  rubenteìs 
Excipiamforti , lam  mine  tua  prxtnia  Ki/e . 
Treuereabisjtx  geaitor  itSiffima  matrum 
Carpar  a , catimfque  dabit  tjuaqnt  ommbiis  amai 
Iiifup  f r id  campi , quod  rrx  haùtt  ipfe  Latinus , 

Te  vero,  meaquem  fpatijs  propiaribus  xtaj 
Jnfeqnitur  venerande  puer  iampcBore  telo 
^ccipia , comitem  cafus,compleSor  in  onmeis. 

Nulla  meis  fine  tequxrctwr  gloria  rebus’, 

Seu  Oacem  ,/eu  bella  geram  : tibi  maxima  rerum 
yahorumque  fiies.  Cantra  quem  taitafotur 
Emyalus  : He  nulla  die s lamfortibus  aufis- 
Difflmilem  arguerit  ; tantumfmuna fecuàda , 
,4ut  aduerfacadat,  fed  ttfuper  onuùa  dona 
ymm  oro , genìtrtx  Vriamt  de  geme  velica 
Efhmbi,  quammifcramtenuitnontUatelius 
Titecum  excctlcntem  ; non  marna  reps  ^ccflx. 
Mane  ego  mine , ignararnhaìus,  quadeumque pe- 
rieli eH , 

Ivque  jalutatam  hnquo;  (nox,  Crtuatefiis 
Dextra  ) quod  nequeamlachrymas  ptrferre^ 
parentis . 

■ ,4ttu,oro,/otarciaopem,  eìrfuccarrereitllji , 
Mane  fine  me/pemferretui,audenttoribo 
incafusomnets,  “Perculfamcnte dcdemuc 
Dardjwdxlacbrymas  ,ante omnes puteber  lutus: 
jltque  animurn  pairis  flrinxitpietatis  imoiO  • 
Tumficeffatur. 


iie,Pcnitus,A:intro,alcoiicvolicèag- 

g<ntiuo,comc  nel  fccondò.adyds  effert  prnctrallbus  igncm.e'Cgnl- 
luoghi, quafi  in  tuitorenioti[obtcflor]obtcltati,èpcr  qualche 
c^daciiia  mare  gli  Dei  in  tcrtiinonio[quxcumqucmihi  fonuna-j. 


del  Talento  è vario  apprefo  diaa& 
genti , pache  dicendo  Taicntum  fola» 
mento  può  figiiificarc  il  Talento  pic- 
colo,& il  graiiide, fecondo  Plauto  il  Ta- 
lento è di  Intama  libre,ii  quale  hauen- 
dodatodmiere  dare  cento  quaranta 
libre,  vn  poco  dipoi  aggiunto  due  Ta- 
lentitnódiineno  ogni  volta,  chenppref- 
fo  gji  faittorìii  fa  mentioncdcl  Talen- 
to,/e  altro  non  vi  s'aggiunge, qoafifenv- 
prc  s'incende  delTaIcnto  Attico  minO' 
cc,iiqua<c  valcua  fcicento  fondi-  Btuleo 
nella /ua  opera,  qnalcbafakcodc  Af- 
fé, appieno  cclodimufira,  fie  infogna, 
& aoii  accade  in  ciò  llenderfì  più  oltre 
cflciido  flato  dal  fopradrtro  autore  di 
quelli  ralenti  parlato  a pieno[dc  prxde 
ducere  forteni  ] ccaua re  per  forte  !a_f 
preda,&  chlolrra  la  forte  ogni  Capita- 
no fi  pigU  qual  fi  voglia  prefcmcydicc  di 
voler  piglure  il  ciuallodi  Turno,  do- 
uc  aggiugne.  VIdifli  quo  cquoTurnus 
ibar,d(c.^cipiàm  ibrtijoitni  la  forteti 
darò  mire  qncflecofo:  così  ancora  ap- 
prcflbdìHomcroncI  io.lihrodcllafiia 
Iliade, Ettore  promette  aOofot^ilqua 
le  andana  a fpiarei  catta  Ili,  èia  eretta 
di  Achillc[i»fupcr]matauig1ioic>  coftu- 
dicdcl  Poeta,  pecdiequandoglibifo' 
goa  racoonraremo/tecofe,  accìodiela 
continuaiione non genai noia, 
flidio,  le  dinMe,  intrammendoui  alcu- 
•nacufa,  laqiiaicnonfiapaò  lontana 
dal  proporito(id campi  quod  rcx  habcc 
ipfcLitimis]  era  vf.inza amica,  chea 
gli  liuomini  grandi, ouero  Rè,  per  ho- 
note  gli  ie  d.tua  alcuna  prie  piibiica  d’ 
vn  campo  -,  come  hebbcTarqtiinoSa- 
Mrbo  io  campo  M litio , ilquaie  fpatio 
cdaiodaHomcroTòtcmcnos:  quei 
dnnqiclicit  RcLatinoliebbeper  bona 
re  della  Rcpub!ica,mièdenioiche  Afca- 
nio  l'iiabbia  PTomcflb  à Nifo[  Te  vero, 
niea  qur in  %.iti)s  prò  pioribus  zns  in- 
foquìair]  volta  adeflb  il  parlare  di  Ntfo 
ad  £ui  i.ilo[pcèloreiotoJ  có  ogni  affet* 
to,&  perfetto  amore  [ve  rboruq-,  fides] 


moftra  grand'aflritionc  vcrfoEuritilo, 
dicendo  di  riccunlo  per  compagno  in  ogni  imprefa,nècercare  glo- 
ria alcuna,nè  lode  fcnza  lui , & fare  fompre  mai  flima  delle  Aie  pa- 
role,cde’fuoi  fatti, Se  conferire  con  Ini  ogni  fiioconfiglio,  edetibo- 


(à'iUiqicfljtutto  q nel  clic  farò  ò per  foci  una,ò  con  con(igiio,lo  t^-  cationcf  me  nulla  dics  cam  foccibus  aufis  Difiìiniletn  acgu«]Eoria- 
rò  in  voi  IhUxpet  fidcai .lignifica  i c6ógli,Sc  dclibcraponi,  pec  For-  lo  rìfpolc  in  tal  modo,  dicendo  non  farà  mai  giorno  alcano,chc  tifi 

Iiioam  imende  fo  facultà.Ènpcrio , òc  il  patere  di  qualtìpogliu  tofa  faccia  manco  ardito  di  quel  che  fono  boggi,ò  fìarai  la  foituna  pro- 
niltil  triflc  fcccptojntcìidendouificrii, dicendo,  niente  mi  farà  di  fima,ò  fiami  auDcrla[tantum}  folamcntcq&cflo  poflb  promettete 
inale,cotneio lo  vcggafdaiicl i grniior,  qti.-c crepit  Arisba]  Plinio  di  me.clir feniprc  (aio  ardiio,Sc  fcmprc  valorofameme  voglio ope- 
neiquimo  liùcap.i0.40tii»uniLia  qnoftaAcidiatralcCittàcelc.  rarc,Scquffio€,ched{cc,forribusauns[tli(nmilemarguaK]i  me 
prato  da  Oii'CTO,  d<«ic  iIm.  Hoincro  dice  ,cheqocfta  Città  mandò  dunque  fola  mence  flà  il  promettere,  filini  la  fortuna  prolpera,  ò 
ftiiiro  à Troiiiti,  Seper  queflo  fii  difituitada  Acfnllt:  ma  micndia-  fitwi  auucrfi[fupa  omnia  dona]  pfùcheogn’altro  dono,  cioè  che 

«l'.schc  Al  isbà  innanzi  la  guerra  dc'Grcci  fù  prefi  da  Troiam,c  re.  mi  fia  più  grato  di  ogn’altro  dono  ( gcnitrix]  il  nome  della  madre 
odoro  coiifodtTat-'iroowoqucfle  tazze  fui onodatcaEnca  da  Eie-  pafla  ogni  affcCtionc.diccndoCicctoncìn  faUoredi  ClocnriovNnl- 
via  di  Pitto  Itoicditòi  beni  d'Acl»i'llc,cdiccccpit,in  juincfi  nomenainnntius,indulgentÌMf^iqaammatertnim:  quifi 
Vi<^àdraccvpib[dcuièla  Ariaba]cìoèda  Achille.oueroda’Ttouni,  vede  vna  grande  amorcuoiczza  di  Eurialo  verfola  madre  [ Pti»- 
ùjuiaiui  -mi  de  gente  vetuila  eli  niibr]<kiraD(ic»{irogeaicdi  Priamo,  dbe- 

e ; V nc 


Delt  Eneide  d$4^ergilio , 

nell  ttecoiaSda  dal  parentado, perche  Afaniocranipotcdi  Pria- 
mo da  parte  di  Cren  fa  fua  njadrérquammiferam]  perche  cosi  im- 
paticatemente  amauail  figliuolofmecum  cxcedentetn]ficome,illc 
mcumcomiiatusitcr;  vuoldunqucdire,chelamadrefi  panida 
Troia,c  non  W voluto  rcftarein  oiciiia,  come  rcftarono  falere, 
lo  per  feguire  quello  fuo  figliuolo  [quodeunq;  perieli  cftlpcr  la  fi- 
gura Silepfi,intendcdofi  pcriculipnquc  (alutatain  linquoj  in  luogo 
diinr.ilutacam,&  c Figura  Ttncfi,la  quale  fi  fi, quando  s’interpone 
nella  parola  vn'altra  parola,  ò piu , e cosi  riceuc  quella  figura,  da 
Greci  detta  Tmefis.più  malagcuole  affai  à pronunciate,  che  ad  in 
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faepm'sj/k  tmp.idronirG,epò0hdere  lo  feett  ro  di  lei, & il  regnt^du- 
ccreforremprteda;]  e commenerc la  preda  alla  forte  [vìdifliquo 
equojhai  vilio  in  che  cauallo[Turnus  ibat  JTurno  andaua,cto£  ve. 
defii quel  dcArierc,che  Turno  caiulcana[quibus  in  armisTurnus 
aureus  ibat  je  di  che  armi  dorate  T urno  andana  armato[cxdpiam 
fbrtilio  piglierò  oltrala  lotte  [ipfum  illum  Clypcum]  quello  feudo 

Ecriliafqitubcntcsjequclle  penne  roffe  deli’clmo[iam  tunc  Nifejda 
iota  Nifi)  inio[tua  premiajtuoi  premij,cioédahoraNifo  te  ledo- 
no in  prcmio[prxterea  genitor]&  okra  ciò  mio  padre[dabtt  bis  fcx 
corporamatrum  lc6linima]tidaràdodicifchiaucfccltc,  &clctte 


eendcrlabene:  laqualcin Tofcana lingoafi può  chiamare  fendi-  .captiuofq.jac altrntàti fchiaui[fuaqatrmaomnibns]& atutti l’ar- 
ifiento, perche  e’  pare  che  la  parola  fi  fenda:  è così  tra  l’vna.e  l’altra  nn  joro,  cioè  farmi  inficme  con  quelle  [infuper]  edi  più  [id  campi, 
parte  fiffa,rlccue  vna  prola,ò  più,comc  è dctio.ilchc  è comune  al- 
la prola, & al  verfo  parimente,  onde  leggerete  in  Cicerone , quod 
iudicium  cunque,in  cambio  di  dire,quodcùque  iudicium,_doue  tra 
il  quod,&  il  cunque  vedete  interpolla  vna  parola, cioè  iudidum,& 
così  tra  iiifalutatatn, vedete  interpolla  quella  parola  que  [quod  nc- 
queam  lacbrimas  perfette  parcnus3s’clcufa  per  non  parer  crudele, 
e che  per  pietà  la  laida  fenza  farle  motto, dal  elicne  feguita  poi  quel 
iniferabile  lamento  della  madre,  ponnfli  linquere  folam  cruddis  ? 

[lolarc  inopcm]doè  che  hà  bifogho  di  canforto,&  aiuto  [in  omnes 
cafus]  coniòla  dunque  quella  melchina  di  mia  madre  abbandona- 
ta da  me, e foccorrila  fempre  ne’  bilbgni.e  s’io  porrò  quella  fperan- 
za  in  ie,andctò  più  audace  affai  in  ogni  cafo,cÌQC  ò iSami  la  fortuna 

Erofpera,ò  fiauu  auucrla[animum  patrix  llrihxlr  pietatis  imago  ] 
àdetto  llrinxit,in  luogo  di  priflrinxit,  l’hiàuuapito,  ilfcnfoè, 
poiché  Afcanioviddc,chc  collui  amaua  la  madre,  cominciò  a co- 
iiofccrc  la  virtù  dcll’aficttion  paterna  : ouerq  certo  per  cfeinpio  di 
Eorialo  maggiormente  cominciò  ad  amare  il  padre  innanzi  inco- 
ra da  luì  amato. 

Ordine  delle  fatele. 


[Afeanius  exdpitlAlcanio  allora  foggiunfc,c  diffc,imò  ò Nifc]an- 
21  ò Nifo[cgo cui  lalus  fola,Ceffe poteftjo,  i[quale  liò  la  fola  falute 


fcilicetdabitjti  darà  quel  campo,e  quanto  [quod  iple  Rex  Latinus 
habet}cbc  poffìedeil  Rè  LatIno[vci  ò]ma[  venerande  puerjò  gctil 
f anciullo[quc  mea  xtas  infequitur  prìoribiis  fpatiisjalqualc  la  mia 
ctadc  và appreffocon  più  vicini  ^tij.cioè  ilquale  neirctà  mi  fei  vi- 
cino,che  quali  fei  del  mio  tcmpo[accipio  te  iam  toro  peèhore]  ti  ri- 
ceuo  bora  con  tuito'l  cuore[&r  complctJlor  comitcm]e  t’abbraedo 
pcrcompagno[iti  omnes  cafusjin  ogn’imprcla[nulla  gloria]  ninna 
gloria[quxrctur  meis  rebus  fine  ie]ti  cercherà  nelle  cole  mie  fenza 
te,cioè  lenza  te  nò  cercntò  mai  lode,c  gloria  alcuna[feu  geram  pa- 
cemjoucro  ch’io  viuo  in  pace,  [feu  geram  bella]  ouero  ch’iofaccù 
guetra[fidestcrum,vcrtoruiiiq;crit  libi  maxima] io  haucrò  fem- 
pre ledca’tuoi  fatti,&  alle  tue  parolc,cioc  fempre  mai  iofarò  lUma 
c de' tuoi  fitt!,e  delle  tue  paro't[contra  quem[contra  il  quale,doé 
alqualc[Euryalus  fatue  iali.i]Eurialo  dicc,eri(póde  tali  cofe  [nulla 
dics]niun  tcpo,non  Ita  maigiornc[arguerit  mediflìmilem]  mi  fi- 
rà  dilltmilc,mi  firà  inàco  ardiic[tam  {brtibnsaufi«]a  qucl,che  co- 
sì ardentemente  hòcuminciato[tàtum]  lolamentepoffo  quello  di 
me  promettcre,di  fempre  efferardito,c  di operare  valorofamenre 
[cadat  fortuna  fccùda,autaduerfa]riami  la  fortuna  prnfpcra,òau- 
ucrfa,e  contraria[fed  oro  te  vnù]ma  ci  pregod’vna  cofa  fola[fuper 
omnia  dona  ] piu  che  d'ogn'altrodono  [eli  mihigenitrix]  io  bò  la 


[reduào genitore] ritornato  mio  padrc,doè io, alqualc  vien ogni  madrc[de gente  vctufla  Ptismi] dell’antica  progenie, c del  fangue 
falute  dal  ritorno  di  mio  padre[obtcllor  vos]  vi  giuro  [per  magtios  nobiic,&  antico  di  Priamo[quam  miferàjlaqùal  mefchinella,e  mi- 

-1  .• rx.-T, rc.r.._  r....» 'j’fQjjpcx- 

■ ite  non  vcniffemcco,cmilèguifie[non  m?nia 
rtcnuerunt]nè  manco  le  mura  del  Rè  Acdlq 
[ponoinvellri$gremijs]io  pongo  nei  vollri  bracci,in  voifol![qu;-  l'hanno  poffuta  ritenere  inStcilia,che  nómi  feguiffe  [ego  nuncin- 
cunque  lbrtuna,&  fides  mihi  cll]qualunque  fortuna,  e fede  io  hò,  quo  hancjio  adcffola  lafcio[ignaram  huiiis  perieli}  quodcùqur  pe- 
ogni  mia  fortuna, e fede,  cioè  tutto  quello,  che  in'è  bifogno  di  fire  ricuiumeA]cbcnonsàqucllopcricolo,fcperìcoloalcunoè,doiia 
per  fununa,ò  per  configlIo[reuocaie  pareniem]riconducete  Enea  bota  defidcro  andare[inquc  falutatam]&  infaluratant,e  fenza  farli 
mio  padrc[rcdditecófpe<aum]c  fate  che  noi  lo  veggiamo[nihi  I tri-  motto,e  dicli  parola[nox,&  tua  destra  eli  rellisj^iteffa  notte,  c I* 
ftcfcilicct  cric  ilio  rccepto]pcrcheniuna  cofa  d lhtadoIccc,afl1itca,  tua  roano,èccllinionto,cioè  ri  giuro  per  quella  noitr,e  per  quella 
c graue,riceuotoqucllo,comcbauremorihauuto  quello, c farà  tor-  mano[quod  ncqucam]chen6puffo[pcrferrelachrymaspareniis} 
nato  qui  da  noi[dabo  bina  pocula]vi  darò  due  bei  vali  da  bere[pcr-  foflfrirc  le  lagrime  materne  di  mia  madrefat  oro]ma  ti  prego[tu  fo- 
fefta  argenco]facti  d’argento, tutti  due  d’argento  [acque  afpcra  fi-  larcinopcjconfola  la  melchina,c  bifognola  diconfbrto[&  fuccurre 
finis]  & intagliati  [qux  gcnitor  expit]  i quali  vafi  mio  padre  prefe  telitflx]  c foccorrila  ne’  bifogni,  ella  dico  abbandonata  da  me  [fine 
{deuida  Arisbn]cffcndo  vinta, e prefa  Arisba,cioc  nel  faccod’Aril-  ine  fcrrc  Itane  fpcm  tui]lafcia.chcio  porti  quella  fpcranza  di  tc^, 
ba  joucro  i quali  mio  padre  hebbe  da  Elcna,quando  Arisba  fù  preft  rioè  fi  ch’io  purii,e  che  vada  có  quella  fpcranza[ibo  audentior]an- 

, nr,.T;.,  omneis  cafus]in  ogni  cafo[Oardanidxde- 
■ nil3grimarono^cnteperculfa]haucdo 
..  _ . )cópalfioncdclpatto[&Iulus  pulchcr 

danari  [&  cratera  antiquiì]e  vna  uzzi  antica[quem  DidoSidonia  ante  omnes]&  il  bello  Giulio  Afcanióinnaozi  a tutti  lagrimò[atq; 
dat]laqualc  Didonc  Sidonia,di  Sidone.vi  dà, perche  da  lei  mi  fù  da«  imago  pietatis  patrix]e  rimagincdella  pietà,&  amoreuolezza  pa- 
ta[  veti)  fi  contigetic  mihi  viólori]  ma  le  farà  dato,  c conceffo  à me,  cecna[flrinxic  animù]gli  llrinle  l’animo,doèli  fuuuiene  per  talpar- 
oucto  à mio  padre  vincitorc[capeteItalia]pigIiarc  l’Italia[&  potiti  lar  della  pietà  paterna[tù  fic  elfitur]edipoh;osi  comincia  a par^. 


[Spondeo dignaiuisingcntibus  om-  Spondeodigna  tuie ìngentibus onmiaceeptis, 


ma exptis ] Seguita  Afeanio il  fuo  par 
lare,  edàconuenientidoni  acolloro, 
che  gii  fi  poneiunoin  ordine  dipar- 
tire. 

£/fefitieHt  delle  parole  . delle  fimeUy 
delthi/ìerie  t e lu^hi  gram- 
maticali. 


[Namque  erit  illa  mihi  genitrix]Pro- 
mecic  Afeanio  di  haucrc  la  madre  di 
Eurialoin  luogo  di  madre,  e di  torla-., 
per  madre, dIccndo,che  non  gli  man- 
cherà altro,  chc'l  nomedi  Crculà  ] nec  partum  grana  talcm  parua 
manct]Seguita  AfcanIo,dicendo,cbedatuttI  deue  effer amata,  e 
riucrita  quella  c'hà  generato  vn  parto , doè  vn  figh'uolo  come  fei 
tu[cafusfidlumquicunque  fcquecur [qualunque  cafo  accompa- 
gni il  tuo  fitto, cioè,oucro,  ,che  corni  a faluamento,  ouero  nò,  non 
mancherò  di  quel  chet'hò  promeffo,  perche  i premi]  non  fi  detio- 
no  alla  riufeita  della  cola,tna  alla  virtù[per  quod  pater  ante  folcbat 
alcuni  vogliono,  che  fia  detto  Ante^  perche]  Pontefici,  eminillri 


Vmque  erit  ifta  mhigerrìtrix,  nontenetue  Creufee 
Solttm  defuertt  ; nec  partum  gratta  totem 
Tatua  nanet, cafus  faSum  quicunque  fequetur. 
Ter  caput  hoc  turo, per  quodpateranie  jolebat  ; 
Sìua  ubi  polUceor  reduci  jrebufquc  fecundis. 
Hoc  eadem  matrique  tuagencrique  manebunt . 
Sic  ait  tllacbrymaiit  ; humeroftmul  exuit  enfem 
tAuratum , mira  quemfecerat  arte  Lycaon 
Gnofius,atquebabdem  ■pagina  aptarat  ebuma. 
Dot  Nifo  Tiliiejìheus  pellem , horrentifqueleoms 
EXHuias  igaleam  fdus  permutai  Ulethes  . 


cuni  altri  tirano  queflo  à Religione,  la 
rpialecomanda , che  i figliuoli  in  ogni 
cofa imitinoifuoi padri,  eche  quello 
ancora  fia  imitatione  del  giuramento 
del  pdre,eche  Aicaniodica,  Ti  giuro 
per  quella  iella:  Sicome  fico  padre  fole- 
uà  giurare  per  la  fua  cella, ogni  volta, 
che  voleua  confermare  quel  chedefi- 
deraDa[rcdud,rcbufque  fecundis]  con 
maraoigliofa  arte  fa  mentione  dellc_P 
cofeprolpcrc,  e quelle  ricomincia  da 
capo, c tale  l■auacrfc,clafcia,chcs’intc- 
dano,c  non  volendo  dire,  fe  non  ritor- 


nerai. 


. dice  [hfarriqiictux,  generitene 

manebunt]eqaeftodicefecondorvfanza de’ Romani, ‘quali  da- 

uanoi  premi]  a’  figliuoli,quando  non  eli  poteuano  battere  i p:|lri , 
acbicranoordinati.  Emancoficollraifce,col  dariuo,  & accufa- 
tiuo , ve  nec  patrutn  gloria  ralem  parua  manet  : & qui  manebunt 
matti  rux,  degeneri  tuo[LycaonGuofius]  Loda  quella  fpadadal 
ma^ro.che  la  lcce,fù  fitta  da  Licaonc  vaicnttfifimo  fabro  di  Gno- 
fo.  Citta  di  Candia,  quella  tale  fpada  Afeanio  la  diede  ad  Eurialo, 
perche  Nife  hebbe  la  pelle,  e la  celata,  Er  in  quello  imita  Homcro 
nelle  cofe  diuinc  non  poteuano  giurare  per  1 figliuoli,  ma  folamen-  nella  decima  Iliadc,il  quale  induce,  che  Traumeno,  e Merionefi- 
te  per  i Dei, vuoi  dùquc  dite, Innanzi  che  Enea  fufiie  Pquteficc.  Ai-  ceffe  Ornili  doni  à Diomede, & Vl!0c,i  quali  andaiian'a  fpiate[peU6 

^ Dfia  4 boti’ 
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horccn(ifqvLèonisexiiuU$]crue  voice  bà  dettoli  mèJeCnio;con)e; 
Bcllum  ctiam  procede  Boutn,n.-ttifquc  ìuuencisLaomedontiadx. 

Ordine  delle  furale, 

[Spondeoomnìadignn}ò  Eurialoiocipromcttoognìcora  degna 
[ingcntibiis  cepris  tuis]di  sì  gfiS  tue  impreìéfiianique  iOa  en'r  mi  - 
lu  gcnitrix]pcrclic  qiicfta  tua  madre  mi  iara  madre, e lei  rorrò  per 
madre  [&  lolum  dcfuerit]c  /olo  maclieralle  [nomen  Creuic]  il  no* 
medi  001^3,0  fc  bene  le  mancherà  il  nome,  nondimeno  l'hauerò 
in  quel  luogo , ch'io  hò  hauuco  Ociifa  mia  madre  [nec  parua  gra- 
tin] Si  non  piccola  rimunerationc,  c riftoro[manct  laicm  parnim] 
dee  iVguirc  tal  parto, cioè hauendo  partorito  tedi  tal  torte, dcei_^ 
Il  lurrc  non  piccolo  rifloro,  e da  tutti  dee  eltcrcaiuata,  eriuerita 
[quiciinque  cafus  rcqucciir  fai^tim]  qualunqq/ forte  accompa- 
gnerà il  tuo  fatto , h che  torni  à faltumcncu,  ò no  [turo  per  hoc  ca- 
put] ti  giuro  perqueOa  teda  [per  qiiod  pater  ante  iòlcbat , /cilicer, 
ittratc]  per  la  quale  Enea  mio  padre  prima  foteua  giurare  [qua: 


polUcTOr]chequcllccofc,cbepromcttortibircdad}a  tc ritorna- 
tole ricondotroa  (aluamcnto[rcbufquc/ecundi$]  & bauendopro- 
rpnamencc  l'ateo  tal  cofc[manebunt]  faranno  tuc[&  hxc  cadem] 
c quelle  medefìme,  accadendoti qualciiedifgratia,  che  fuflì  am- 
mazzato,eritomafTì,  eque(lolotace[roanebunt(iiz  matri]^ 
ranno  di  tua  madre [generique  fcilicec  tuo]  e di  tua  Airpe,  e febiàc- 
tn[II  lacbry  mans,ait  Gc]Afcanio  lagrimando,  così  dice  [exuit  fimut 
iiuincfo]  & ad  vn  tratto  A difcioglic  della  fpalla[enfcm  aurarum] 
vnafpada  indorata  [qucmLycaonGnofius]  la  quale  Ucaone  » 
Giiono  della  G'ctà  di  Gnofià  in  Candia[feccrac  multa  atte]  hauca 
fatiocon  bcli’arte[atc|ue  aptarac  habilcm]  6c  l’hauca acconcia , Sc 
addaicaia  da  portare  [vagina eburna]  in  vna  guaina , c fodcrod'a- 
uorio,  Sc  la  dà  ad  £urialo[MneAheus  dat  Nifo]  MncAcodàaNt- 
fo  [pe1lem]vna  pellc[&  cxuuias  Leonis  liorrcntisj  e le  fpoglied’vn 
Leone  borrendo,  c fpaucnteuo!e,doc  la  pclledi  vn  Leone , & dice 
il  incdefimoduc  volte  [Alctbes  Édus]&  il  fedele  Alcte,&  più  vec- 
chio [pcnnucac  galcam]  gh'  fcambia  la  celata , glidà  la  fua , la  quale 
era  migliore. 


[Proiinusarmati  incedunt]  Dcfcri- 
uccomc  Nifo,  &Eiirialovfdti  fuori; 
irnuaronu  le  guardie  dei  nemiciim- 
hriaclii,  & addormentati,  c poQiagia* 
cere  qua,  c là. 

^ftftiane  delle  f Arale  , delle  /Mole , 
delPhiftorie , e lunghi  irnm- 
mAticAli. 


[Primorum]QiicAogcniiiuo  Primo- 
rum,  vieneda  Hi  Primores,  Acome 
Hiproccrcs,  ilcuinominatiuo  Augii- 
larc  non  A rroua , benché  diciamo  hu- 
ius  Primoris  [votis]con  voti,oucro  fa- 
cendo voti  per  la  loro  tornata  [ante a 

annosanimiim  gercns,  & curam  viri- 
lem]dice,clic  Afeanio  era  giocane  gra- 
riofo.  Si  lioncAo  : & in  giuiienilc  età 
liauea  vecchio renficro,  c féimo  [fed 

aurzomniadiLerpunt]i’ambifciatc, clic  Afeanio  gli  impone,  che 
portino,cdicanoalpadrcfuo,tuttc  vanno  infumo,  perche  furono 
ammazzati,  r non  potcronoalcramcntc  arriiuircda  Enea  {nocàif- 
que  per  vmbramjciocper  la  notte ofeura,  cA'endo notte, c perche 
noncrano  vini  [caAra  inimica  pctunijvauno  al  campo,  c’b^jbtto 
non  tanto  de*  lumid,  quanto  pernii iof'x,  c caufa  di  lororouina , è 
mone,  perche  con  dolor  ha  detto  inimica , donde  non  haueano  da 
lurnat  t'[vina  Amiil]ha  poAo  vitia,per  li  vafi,ne  i quali  A pone  il  vi- 
no,onera  mente  il  vino,  ilqualcbeuiitahnticano  vomitato  [Ac  ore 
liicntuslNifo  con  parole  elprelTcdiircnd  Eurialo,c  non  con  cenni, 
perdicìccondo  H imcrofpcflc  volfccon  cenni  dimoAranoqticl, 
clic  vogliuno[atidcndumdcxrra]  Bifogna,&adeiroè  tempo  ope- 
rare con  la  ma  no  centra  i neinici,perchc  c con  rardirc,e  coi  conre- 
red  baOa  l'animo,  non  bifogna  dunque  perdere  l'occaAunc[Hac 
iter  cA]  per  (Ji  quà  è il  cammino  per  andar  da  Enea , cioè  ammaz- 
zando i niniici,ccon  l'ardire  noAro  - 

Ordine  delle  ferale . 

[Protinus]  di  fiibito  [armati  incedunt]  cfl'cndo  eglino  armati  ne 
vannoA  psrtono[quosciinrcsomnismanus]I  quaÙ  andando  tutta 
la  moliitudine[primorum,iuuenumque,fcniimquc]dc  caporali/ic 
princip3lt,degionani,edevccclii,cloc  iim'il  popolo[profcquiturad 
portas  votis,gli  lcguita,gli  c dietro  alla  poi  ta  con  voti, cioè  facendo 


Trotinus  armati  incedunt  : quos  ontniseiaites 
Trimorummmis  ad  portai, iuuenumque,  fenm- 
que 

Trojequitur volli,  necnon  &pulcbtrTulus , 

,Ante  annoi,antmumquezereni,  CKramq;  vMkm, 
Trlult  a patri  portanda  dabat  mandata  ; fed  àur* 
OnmiadiJcerpuntj&nubibui  irrita  don%it, 
Egrcjjifuperatitfoffai,  noSifqueper  vmbram 
Capra  immitapeiunt,  muUii  tamen  ante  futuri 
ExittOtpaffim vino, fomnoque per  herbam 
Corporafuja  vident,  arreSoi  littore  currut 
Inter  lorai,rota}que  viroi,fimularma  tacere 
yina fimul.  prior  Hyrtaeidri  fu  orelocutui: 
Euryale , audendum  dextra  : mmc  ipfa  vocat  rei: 
H iciter  efl  : tn,  ne  qua  manui  Je  attoUere  nobit 
,4tergopoJJit,cuftodi,0‘cotifuUlongè, 

‘ Hoc  ego  vajla  daliòt^  lato  te  limite  ducam. 


voti  per  il  lor  ritorno  [necnon  &pul- 
chcr  lulus]  c il  bello,  c vago  Giulio  Af- 
canio  ancora  [ gercnsanimum,  & cui 
ramvitilem]  ilqualehà  l'animo.  Si 
pcn Acro  virile,  cioè  Kccchio  di fennq 
[ ante  annos]  innanzi  gli  anni  nuturù 
cinctà  giouanIic[dabac  poriÀda  patri] 
gl'imponeua,  che  portafììno,  e diccQe- 
ro  alpadrefu^multa  mandata]  molta 
ambafdate,gli  domandaua,che  portaf- 
Ano  al  padre  moltcambalciircjfcd  au- 
rz]ma i vrnti[dircerpunt  omniajrom- 
pouq,  c mandano  in  pc^  tutte  qucAe 
commifTioni , le  mandano  in  furop  [^ 
donar  oubibus  irrita  ] e le  donano  allo 
nub'icioè  non  gli  fanno  laucre  effetto 
alcuno  per  la  lor  mone  [ egrcflì  ] vfcitf 
fuor  della  porca  [ fupcrant  fonà$]falta- 
nolccrincce,  cifbÀì[Acpetuntc<'>Ara 
inimica  ]cfc  ne  vanno  al  campo  nimi- 
co[pcr  vmbram  noAIs]per  l'ombra  della  notte,  cioè  per  i'p6:qra«tf 
nottr[iamen  ance  futuri]  nondimeno  innanzi  fon  per  douereflcro 
[exitio  muitIs]cagione  di  rauina,c  morte  a molti, ebeeffi  muoiano 
[videt  curpora]vcggouoi  corpi  de'  Ruto!i[fufa  pafCmjtbA  di  nu- 
noin  mano,c  per  tutro[viao,<5c  fbmnopcr  lierbam]pia)i  di  v]no,o 
di  profondo  fonno  per  l‘fierba,doè  imbriacb/,&  addormentati  pcc 
l'hcrba  [currus  arrcèbos  littore  ] e veggoooi  carri , ne  i quali  com- 
baitcuano,chc  baueano  i timoni ddzzati,  e voltati  verfb  il  Ileo  [vi- 
dent .f.viros,Amul  arma,Amulrina  tacere]  c veggono  giacere  gli 
liuomini,c  l'armi  infiemc,e  vaA  da  tetter  vino,  oucro  mcfcolate__^ 
con  li  vino  [inter  lora,rocafqtic]tralebrigJIc,elcruote[Hyrtacidcs 
priorjperòNiib  Agliuolod'Irucoprimo[locutus  cA  Ac  ore  [così 
diffe  cot»  voce  cfprcflra,c  non  có  cconi[Euryalc  audendam  dextra] 
ò Enriaiucibilogna  operare  alcuna  cofa  degna  conmano  fra!  ni- 
mld[nunc  ipfa  rcs  vocat]  adcàfo  l'occafiooc  c'inuita , bora  ci  s’ap- 
prefenta  ruccafione[itereA  hnc]ilcatnino  èdi  qui,  ebebauemo  a 
f.irc[tii  cuAodi]cu  guarda,  babbi  l'occhio  [&  confulc  longc]e  mira 
dalungo,cd‘.ipprciro[ne  qua  manui[cltequalcl)c  fquadra  di  gett 
[pofTit  aitollcrc  fc  nobisjnon  poAa  IcuarA  centra  di  noi , cioè  non 
ci  poffa  offmdcrc{arergo]  a dietro  [ego  dabo  hax  vaAa]  io  ti  darò 
qucAi  luoglu.iperti,ccbcpocrcmoandarc  lenza  impedimento  [& 
ducam  tc  Amile  lato]e  tl  menerò  perla  Arada  larga,cioè  tifarò  tea 
larga  la  Arada  con  il  ferro, per  dpue  tu  mi  polTa  fcgnirc. 


.[Sic  memorar, vocemqucprcmit]pi- 
moAra  quanto  grande  vccifìonc  Nifo, 
Se  Etirialo  fareffero  nel  campo  dc'Ru- 
loli  imbriach!,&  addormentaii,c  come 
.cAironodcllcIpoglic  loro. 


sic  memorai,  voccmque premit , fmul  enfe  fuperbum 
flftamnetem  aggredii  ur  : qui  forte  ta^ttbui  alti! 
ExtruOus,  totoprffìabatpeQore  fomnum: 

Eex  idem,  & regi  Turno  gratiffmui  augur , 

Sed  non  augurio  potuit  depellere peftem . 

^JinanedeUeparale,dellefAuale,deL  Twiiuxtafamuhi  tmere  int^^ 

’'hiftarie,flIaghigrAmm.uiCAl,.  ^migerumqi  ffiemi  premit  ,aurigamm^^^^ 

4.  r-  4 4 ìitSuiequii,femquefecatpendtntiacolLt. 

Tum  caput  ipjì  aufert  dommojtruncHmquereliqiùt 
Sanguine  ftngultantem  atro,tepefaSa  cruore 
Terra , torique  madent  : necnon  Lamyrumqne,La- 
mmnque 

Et  iuuenrm  Sarrgmm,  ìHa  quiplurimano^ 
Lujerat,infignli  ^cie , multoque  iacebat 
Trlembra  Dea  viSui  ; fadtx  f protinus  illum 
*/£quaffe  nodi  ludum,  in  lucemque  tHbffct . 

, . Impapui  ceuplcaa  leofer  ouilia  turbans  • 


[Sic  incmorat]Nifo  così  diA'c  taU  cofe 
ridalTeà  memoria  di  EuHalo,c  qucAo 
fece  per  darli  animo, e che  aitliramcnce 
il  fcguifr»[voccmque  prcroii]prcme  la 
vp.-r,doè  parla  baAb,e  qucAo  £à  per  nó 
cAcrcfcoperto[totoptpAabat  pecore 
fuinnù]sbulfaua  dal  petio.iM«innu,cioè 
mandapafuocicfalaiiuni,  dal  che  ve- 
dcmo,cbe’l  funno  nafee,  c A caua  hiort 
ùallo  Aomaco  [fed  non  augorio  pomìt. 


depellere  pcAc]queAo  verfo  è tutto  ca- 
uaroda  Humcro, dotte  A dimoAra  per 
tra  Ato,die  quel  clià  da  elTcre,  per  fdc- 
za  niuna  A può  fuggire  [ temerè  inter 
tela  iacciucs]  dimoAra , chcqucAi  tal- 
mente erano  ìmbriachi,cbcparean  più 
prcAo  monache  addormcflUu[fub  ip- 
Asequis]in  luogo  di  circa  ipfoscquos, 
incorno,in  mezo  a’fuoi  caualiI[fcrroqi 
fecac  pcndcnciacolb]  egli  lega  il  collo, 
ilche  non  A (^Jpazu  tardanzi,c  qucAo 
nafceuadatl^icurcxza  dell'agente,  e 
per  il  conolccrc  troppo  imbciacbczùt 
del  paciencc[languinc  Anguleantero]  il 
lafcia  tronco,  cbevcrfendoilfanguc, 
manda  fuora  raniitu  con  Angbtozzi 
[plun‘ma]lià  vfjtoii  nome  per  l'aiiuer- 
bio  in  lut^o  di  pluriroum[Dco  vichis} 
dimoAca’chccoAviera  molsoimbrìa- 


Delt  Eneide  diVergtlio, 
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co, c pone  Dco  perii  vino  [per  ouilix.# 
tuibans  ] cU  figlila  Tmefì  in  luogo  di 
P9riiiibansouilia[ ve£>na(anicsj  pone 
vcrana,chcrignificainf>nù[a,fuordifeno,pazza,in  luogo  di  empia, 
candele  [muiann)}nic(u]  fcilicet  pecus,pctche  alcuni  malamente 
dicono  mucum  fremii,  intendendo  del  Leone  -,  il  che  non  può  (lare 
clTcndo  il  Leone  fenzi  ^uraiinienderemo  dunque  dc'tcnai  agnc> 
letti, i qualipct  la  paura  non  poffono  belate . 


Ordinigli*  f arde . 

[Sic  memorat]cot!  Nifodicc  [5c  premit  voccm]e  parla  ba(ro[ag> 
^editur  (ìmalcnfcjc  (obito aiTalia,ai{ronta con  la  Ipada  [Rhamne- 
cem  fupcrbuinjil fupetbo  Ramncte[quì  forte  cxiruClus]il  qualc.^ 
per roricpono,gectatu[capetibusaltis]ropraitapcii  alti  [profiabat 
wmuum  totnpc^rrjdormia  vn  dolce  loniio,ronfando[idcmRcx, 
liCÌIiceterai]iiincdc(imoR.amnuceraRc  [&augur]  & era  ancor 
Induiiinojgraciflìmus  Turno  Regi]  molto  grato  al  Rè  Turno  [fed 
son  poiuit  depcllere  pcflcm}  ina  non  perciò  potc,i)è  feppe  (clnfàre 
(a  dia  ruina,U  (iiamorte[augiirio]con  l’arte  d’indouinare,  ciod  non 
feppeindouinar  la m<iric[i^ilus  premit]  Nifo  vccidc  [(resfimulos 
iuxta]i  tre  Tuoi  fcrui  apprc0o[iaccnt  temere  imcr  tela  J che  (lauano 
addormentali, c (Icfi  bilord3mence,(cnza  ragione  fra  l'armi[&  prc- 
init  Armigprum  Rhcrai]  Se  vccido  ancora  il  paggio,  cbcportaitaL’ 
armi  a Rnemo[aurigamq)]il  carrctticro  [naÀu^,  fcilicct  ipfiim  fub 
mfii  equis]  Itaucndolo  trouaio  (lefoin  mezo  a’fuoi cauatU  [&  fccat 
ferroje  (ega  con  la  ^da[colla  pcndencia  ] il  collo  dpi  cantriere,cbe 


(Suadctaùmvtlcuufamts)mandati<futtrabitque  pcndena,c(rendo  la  tqfia  piena  di  vino, e 
Mof/e  pecus^Htmque  mctu:  fremii  ore  cruento,  fonoc'Tt  um  anferc  caput]  dipoi  tronca  il 

capo  [ipfiduhiinp]  al  padrone  [trun- 
cumq',relinquit]  & il  iafeia  tronco, c lenza  teda  [fingultantemlan' 
euidfc  ] che  verlàndoil  fangurgctiaua  fuori  l'anima  con  (inghiozzi 
[terra  tepefacla  cruore  acro  ] la  tetra  intepidita  di  (angue  olcuro  ,e 
nero[ioriqi]&  i lccti,cioè  i’hrrba  dune  giaccuano,oucro  perche  co> 
(lui  (alo  giaccua  ne  i tapetì  [m  .idcmjfuno  bagnati  [ncc  non  fup.pre> 
mit  Lamyrum]  c di  più  ammazza  ancora  Lamiro  [ Lamumq*,  c La- 
mo[&  Sztanumiuucncm]e'lgiou^nctioSarrano  [qui  luferat  piu- 
rima]il  quale  hauci  giocato  moliu[illa  no&c]in  quella  notte, cioè  il 
quale  hauea  condì  mata  gran  parte  di  quella  a giuocare[in(]gnis  fa- 
cic]e(Tcndo  bello  di  vifo[&  iaccbac  vi^s  membra]  e giacca  defo  in 
terra,  liaucndo  i membri  prodrati , flefi  in  terra  [multo  Deo]  per  il 
molto  vino  [fcelilt]  felice, il  quale  (aria  dato  infelice  [(i  protinusat- 
quaifet  iliumluduhinot^i  ] fc  più  oltre  bauc(Te  agguagliato  quel 
giuoco  [noAi]  alla  notte  [tulilTctiniucci^  &haue(1c  prolungato 
quel  giuoco  inilno  a dì  ,cioò  felice  le  hauefllc  giuocato  tutta  la  notte 
iniin  a giorno  fenza  punto  dormire  [ccu  Leo  inipiHus]d  come  vn 
Leone  non  p3rciuto,aframato[pcrciirbansouilia  piena] pcrturbàdo 
vn’ouile  pieno  di  pecore,  di  agnelli[cnim  fames  vclana  luadct]  per- 
che la  fame  empia,  e crudele  cc'l  diade,  cioè  perche  è cacci  Ito  dalla 
fame  a pcrcurbarcgliouili[mandiiqiirahitqi]e  mangia, cdrafcina,e 
fà  drJtIj[molIc  pccus]dcl  tenero  gregge, dei  teneri  agnelletti  [mu- 
tiirnq;mcf  ii]c  che  per  la  paura  dm  muti,c  iiuu  belano  [ frcmit,fcili- 
cec  Leo]il  Leone  niggc[orecrucnto]  con  la  bocca  (angui  uofa. 


[Ncc  minor  Euryali  czdcs]  Seguita 
il  Poeta  a dcfcn'uac  l'vo;i()(^c  ancora, 
qual  fece  Eutialo , e comt^a’impiidyoni- 
tono  delle  fpoglienimiche . 

fff (Ritiene  delle,  fardi , delle  f aneli  , 
eUlfhifiene , e luoghi ^ram- 
matkali. 


[Nec minor  Euryali cades ] Non  fiì 
milione  l'vccidonc,qual  fece  Eurialo , di 
quella  c’haiieua  fetioNifb:  Et  cfdes,it% 
quedo  luogo  fi  piglia  attiuamcntc  , fi- 

Ì unificando  l*vcd(ioDC, quale  fece  Euria- 
o [inccDdis,&  ipfc  perfurit]  de  egli  an- 
cora pigliando  efempiotia Nifo , (i  cac- 
cia infuriato  con  la  Ipada  nel  mezodel- 
la  plebe  [fine  nomine  picbem]  bene  hi 
dprelTo  la  praitica , e fperienza  grande 
del  guerriero  Nifo , c lo  defiderio  fenza 
confidcration  d'Eutialu  faldato  nuouo, 
perche  Nifo  vccidc  i Re  , c peribne  di 
qualità.  Si  Eutialo  s’incrudclifcc  conira 
la  vii  plcbe,e dice. Sinc nominc,doc fen- 
za gloria:  perche  per  la  lor  baITczza  non 
lunnominan  [ Rhzium  vigilantcm  ] 

Qucdofolo  mori  di  paura , ilqualc  non 
hebbeardiredìgridate,  nòdi  riiioltarfi 
contea;  doue  fi  modra  non  folamcnic  la 

riuradìReto,  ma  l’ardire  di  Eutialo 
pod  cratcra  tegebat  ] quid  può  conofeere  quanto  fu(Te  la  gran- 
dezza delle  razze,  ouer  vafidatcnereii  vino[cominus  ] è amier- 
bio,e  figitifìca  d’apprcITo,  ficomc  cminus  da  lontano.  Significa  an- 
cora alle  voItcStatim, come  Virg.ncl  i-dcila  Georg,  ladlo  qui  femi- 
nccqiniousarma  infequicur  [&  multa  mone  recepir  Purpuream 
vomii  illc  animam]  Allude  all’opinione  di  coloro,!  quali  hanno  peii- 
fato, che  l’anima  non  (ìa  altro  che  (àngue  tnondìmeno  fono  alcuni, 
che  leggono;  EduKÌtgladiummuliocraorcpurpureum,tirò  fuori  la 
fpada  ro(Ta  per  il  molto  fanguc.  Alcuni  altri  dicono  ; Cauò  la  fpada 
con  molto fanguc  foggiugnendo  Purpuream  vomit  illc  animam. 
La  porpora  ura  al  nero  con  roffezza , cosi  il  (àngue  pala  copia  del 
vino  era  in  quello  più  nao[reccpit]tirò  fuori,  comc4^afiamquc_;a 
icccpcratofÌìbuihzrcntcm[vin3  refert]manda  fuori  il  vino,  quale 
poco  Innanzi  haucuabeuuto  [bic  furto  fcruidusinflat]  l’occafione 
di  far  tal  co(a  raccendala  , edimofira  , ebe  qned!  non  modi  dii 
prezzo,  Svaluta  della  preda,  ma  dalla  gloria,  hauendoiolioroh> 
qucliccofc,  delle  quali  s’armauano  : Eurialodunquedinafcodos’ 
rf(opra,e  dice  furto,  cioè  nella  battaglia  di  notte, c^rquedoiladri 
onodettì  Furcs,  perche  rubano  il  più  delle  volte  Tepore  furano. 


Kee  minor  Euryali  eadds,  inetnfus  & iffe 

Terfurit,  ac  mfiftam  in  medio  fine  nomine  plebem, 
fadumque  He^fumq  fub  U^Jitetum^e  ,Abmmqì 
fj^naros:l{fixtum  Tngd.p:tem,&  cuiaa  videntem: 
Sedmagniimmetuensfe  po/i  cratera  tegebat; 
Tenore  in  aduerjo  totum  cui  commus  enjem 
Candida  affurgenti,&  multa  morte  recepit. 
TPurpuream  vomit  ille  ammam , & cum fangùinc 
• ■ mi/ia 

Vina  refert  moriens.  Hiefurtoferuidus  infiat t 
lamque  ad  THeffapi  focìditendebat,  vbi  ignem 
Deficere  extremunh0"  r^bgatos  rite  vÙebat 
Carperegramrn  equos,breuiier  cum  talia  Nifutf 
( Senfit  enim  nmia  atque  cupidinefem) 

^Abfiflamus,  ait  ,uam  lux  mtmicapropwquat . 
'Penarum  exbaùfumfatistfiiViafaSa^r  bofies, 
"Multa  virum  foUdo  aigento  perfeSardinquunt 
jermaqut  craterafqut  ftmul , pulchrojque  tapeces. 
Éuryaltis  pbaleras  Ejta>nnetis,(jr  aurea  bullis 
Cingula,Ty  burli  I{mulo  ditijfimui  ohm 
Qiix  mittit  donajbofpitio  tùm  lungeret  ab/ens. 
Cxdicus,  ille  fuo  moriens  dot  babere  nepoti  ; * 
To/i  mortem  belli  ^tuli,prxdaquepotiii . 

Hoc  rapa  , atque  Inmerit  neqmcquam  fortibus 
aptat  . 

Tum  galcam  Mefjapi  babiUmtCri/lilque  deeoram 
tnduitjexcedunt  ce^ris,  & tuta  capeffunt . 


derofi  d’vccifione,cdi  fanguc  dc'nemici 
[Eurialus  pbaleras  Ramnais , Si  aurea 
bullis  cingula]  Eurialo  rapifee  le  barde,! 
guarnimcnti  dc’caualli  diRamnete  , 
Phalcrz  fono  barde  , guarnimcnti  de* 
cau3ÌIi,&  è parlare  Greco  [Ciugula_^] 
Hucdiigulum  in  genere  neutroè  Iw 
cìnta  di  liuomini,  perche  degli  animali 
dicemoin  gencrefemminino  has  cin- 
guljs[TyburtiRemufoditi(nmusolini 
qiix  mittit  dona]  eracofiumeapprefi» 
ami  chi  di  confermare  con  doni  \a~a> 
coricfia  , c liberalità  nell’alloggiarfi  » 
oucrall’liora,  ouer  per  mezzo  di  mef- 
fo^gicri.  Ilfenloèditalforic,  Cedieu»' 
poiché  hebbe  tolta  quella  cinta  a vii^ 
certo  Riiiolo  ricco,  cpompofod^  l^i 
vinto,  c fupcrato,  la  lafciò  per  tefiatnen- 
toa  RemuloTiburtiqo,  itqiwl  moren- 
do voKc,  che  fu  Qc  data  al  nipote,  chia- 
mato pur  Remulo  Tiburtiiio, il  qual  fdt 
vinto,  ^ycdfoda‘Rutoli,d«ppoJa  cui 
morte  fumo  trou  ati  qucfli  doni  da  En- 
tialu  apprclTo  Ramnctc  Rùtolo,  lit-a 
quanto  hàdettoTiburti  Rcmulo  ,ò  in- 
tciidcrcmoTiburtino,  cinèdi Tiuoli  , 
comeDariuo,  quale  viene  daH’appelia- 
tiiiobic  Tyburs,  oucroTy butti,  cioè 
figliuolo  di  Tìburio  da  hic  Tiburtus 


Tyburti:  dicendo  RcmulusTyburd,  fi 
come  Ddphobc Glauci  [fuo moriens  dat  haberenepoti]  è figura 
Greca  dat  babci c in  luogodi dat  Itabcnda  [poli  mori^mj  doppo  la 
mone , cioè  di  Remolo , (ccundu  il  (enfu  detto  di  (opea , perche  j 
Donato  dice  doppo  la  monediNdo,  & Eurialo,  ilche  non  q^ua- 
dra  , fé  diligentemente  fi  confidercrà;  Scedafaperfi,  clicqucfioè 
vnodc’dodici  pifiìdi  Vcrgil.oucronaturalmenico(curi,  ouer  che 
non  fi  po(ronodicinararc,ou«f  oda  emendar  fi , ò lafciati  che  chia- 
ramente non  s’intendono  da  noi,  pouiapcndo  niiflorla  antic«_* 
[ncquidquam]  c diccin  vano,  perche  morcrxlo  bauena  da  perdere 
ugni cola  [tum  galrain.McfTapi  jtolfcla  celata  a Meflàponon  mor- 
to,mairoua,ryàoip.agiacereccUlcuò  [exceduntcaflris  ] efeono 
fuor  del  campo dp’Rutoli,  perphedifopra  bà  detto  Cafica  inimi- 
ca pctunt. 

Ordine  dille  far  de . 

[Ncc c«des  Euryali  minor, fjer3t]e  l’vcdfione,  che  fàceua  Eurà* 
lo,  noti  era  minore , clic  quella  cltaoca  fatto  Nìfo[&  ipfc  incenfuc 
pcrlurit]5c  egh'  ancora  accctodi  fer  vendetta s’iufeiria[ac  (ubit  mul- 


(ciiicet  nigro  di  notte:  Onero  furto  fer  uidus  perche  tolfc  la  celata  di  lam  pjcbcm  fine  nomine]  Si  aifalta  molta  plebe  molto  popolo  vile^ 


Mc(Tapo , c le  barde  dal  cauallo  di  Rainnete  [religatos]  non  fdolti, 
madiligcnicmenrc,ebcnclcgati,& hà  aggiunto  rc,acdò  fecondo  l’ 
viànz.a  dc’foldaii  legati  (Iretti  [ lux  inimica  ]la  luce  inimica.cioèla 
4icc,ciu>d  manife(lcrà,e  (coprirà  [P^iiarumexliauflum  fetisefi]  e 
acne  là  deuo  exaufium , per  dimofiracc , che  celino  foho  fiati  defi- 


igiiotHle[in  mcdip,r.cxi(lcns]  c(Tcndo  in  mezo  a qne|lo[&  fubit  Fa- 
dum]&  vedile  Fado[H;bcrumq;Rhztuinq;  Abiaruroq-,  ignaros]e 
Hbbcle,Rcto,&  Abari  prcfidal  lonnu[Rhztum  vigilantcm, èie  Re- 
to folo,cl)c.vegghiauar9c  videntem  cunèla  ] Se  vedeua il  tutto doè 
quel  cb'baueua  fatto  Ni(b,&  Eur  iaio£(cd  metuens]  ma  egli  timido^ 
- * . 


• » % * 

45^-  ’ , LHhroNono,  ' - 


jòorod'ftcgcbat  re]$*a(i'5deoa  fjxjft  crarera  dietro  vn  gran 

vafo  di  virìo,diciro  vn  gran  btritcrcuìalTur jentijaì  qual rizzandofi 
sù  [cpminuscondid.t]  Eiirialod’3pprc(rouafco('c,ficcò[totuincn- 
fcinjmrra  la  Tpadapn  pretore  aducrìbjnel  luczodcl  pcno[Sc  rcttpit 
multa  more  J e di  miouo  la  tirò  a sé  fuori  con  dura  multe  di  ffito 
pile  vomitjegli.cioè  Reto  manda  fuori  [anima  purpurea]  il  fanguc 
rofli>,il  qual  fecondo  ropinioned'ilcuni  e (fanzadcli’ammofécmo. 
ricns  refert  vinaio  morendo  manda  fuori  il  vino(roifti  cum  fingui- 
nc[inef(  olato  iniicme  con  il  fanguc[hic  fctuidusJcoflui,cioèEurialo 
caldo  per  il  fucceffo  [inftat  furto]  s’adopra  allVccifionc  fatia  di  naf- 
cofto[ia>nqitendcbat]egià  andiuadictto[adfocios  Mjflapi]a’com- 
pagni  di  Meirapo[vl)i  vidcbatldouc  vedeu  .[igiicm  extremura  defi. 
cetc]c!U'lfiinco  li  fmurzjua[5c  cquoi  rùé  rclig  uos]ifc  v;dcua,ehe  i 
c.iinHi  bea  lLgati[carpere  gtaiutnjpafccuan'j  [cùm  Nifiis]  quando 
clic  Nifo[cmrn  fcnfit]perclic  s’acco.  fc[fcrti,  f.Emyaliim  nimiacx- 
de,atqueciip!dinc  ]L-hcEunaIocra  tralportato  dalla  troppi  vecifio 
ne,&  voglia  d'amniazzare  i nimici[ait  breuiter  allajbreuei'nentcgìj 
dicefali  cofe[abriftamu5]facciamorine,ritiriamocid3ll’impicCa[ni 
lux  inimic  i piopinquac  ] perdi:  la  luce  Inimica  a noi,  che  fianni  pt - 
fili,  r.c  viene  [l'aiis  f tenariim  cft  cxliaullum]  aCTai  pena  gli  hauemo 
dato,cicrè  molti  n’habbiamo  morti[via  fad\-,  f.cft  per  boìtes]  la  ftta- 


da,c  larga  piazza  è fatta  per  H nemfc![rel!nqaanr  malta  arma  vùùj 
eOì  lilciano  partendo  moire  armi  <fbuomini[peTfe6lafoUdo  argcn«‘ 
ro]fàlibricafe,c  (attedi  (aldo, e fino  argcnto[craterafquc]  e tdzze  in-; 
fiemc[oulcrolq;tapetcs]c  bei  tappctiÌEuryalo  rapit  pliarcTasRhamk 
iicfis]  Etirialu  rapifer  i guarnimentidc’cauaitidì  Rannctc  [ Se  citi- 
gula aurea  bullis, iddi  habentiaaurcasbullas]  8c  vnacinia,cbeha< 

ueoalcbroich:ticd’oru[quxCxd{cusdittfnmus]laqualciÌricchiC' 
fimo  Ccdii.'o[olim  inittit  dona]già  la  mandò  in  dono  [Remnio  Tya' 
butc<]a  Reuiulo  di  Tiuoli , onero  figliuolo  dt  Tibuno[cum  abfcni 
iungetet bufpitio]quandoaffcntefi congiunfcd'ainicitia  [illc mo- 
ncns]qucfli  doppo  la  fua  morte, morendo  [dat  babere  fuo  nepoti]la 
laici i,che  l’abbia  il  (uo  nipote, lafaa,  che  la  fia  data  al  fuo  nipote  Re>' 
muln[poft  mortemjdoppo  la  morte  di  coftui,cioédi  Ramalo  [ Rir> 
tuli  putiti, fciilcrt  flint  bello, & prarda]  t Rutoli  poi  vinfero  la  guerra,' 
c l’Iicbbcro  in  preda[rapit  h?c]rapifcc  dico  tjucflcfatqiaptat  nequic^ 
qiumìcfeleponein  vano  [fortibushumcns]  fu  le  gagliarde  fpalle 
[tiiin  indnrtjdipoi  fi  roife  in  tefta  [galcam  MdTapi]  la  celata  di  Mefr 
iapo[habitcm]portatile,  coBUcneuolc  [criflifqidccoram]  e bella,  Sc 
adorna  di  piume  [ cxcedum  calÌTÌs]efcono  fuori  del  campo  [&  cai^ 
pdTunc  tuta]c  fi  riducono  al  ficuro,  penfando,  ebe  fulTc  luogo  ficu-| 
roana  venendonuouacauallcria,nun  lo  trouarono  ficuro. 


[ IntcrcàprxmllTì  equitcs  ex  vrbc  La- 
tina] poichcNifo,  & Eurialo  hebbero 
futogran  firage,  & vccifi  mc , la  fortu- 
na mutò  faccia, come  dir  fi  fiiolc, perche 
diedero  nc’nemici mandati  dalla  Città 
dìLaufolauinioa  Tiirno,da’qu ili  vidi 
per  lo  fplcidorc  della  celata  d'E  irialo  , 
furonopofii  in  fuga  infin  che  Eurialo 
attorniato  dalle  genti  a cauallofù  vcci- 
ibda  quelle, 

Ef[ojittone  eltllt  p/tr«le  , delle  fmoU, 
deirh^orie  t e luoghi  sr-Mi- 
mAtìcMi, 

[Intcreà prxmiffi  equitesex  vrbc_> 
Latina]  Non  è contrario  a quel  luogo 


luterei  pntmijft  equites  ex  rrbe  Latina . 
Cetteradum  legiocampis  infiruBamor attori 
lbant,(jr  Torno  regi  refponfa  ferebant , 
Tercentumfctttati  omnes,yol[cente  magillro; 
lAmqHepropmquabani  caflris , mwroqite  Jobthant, 
Com  proculhjs  Uuo  fUSentct  limite  cernunt. 

Et  galea  Earyalum  jHblufìri  iioQis  in  vmbra 
Tròdidtt  imrtitmorem,  radiflque  aduerfa  rffidfit  • 
Haud  temere  efi  vijiittt,  conclamai  ab  agmihcj 
yolfceiis: 

State  vin,qu£  confa  vi*  \ qnive  efiis  in  armisi 
Quove  tennis  iter  ? nihil  ilL  tendere  cantra , 

Sed  celerare  fugam  m jyluas,  & fidere  noSi . 
Obiiciunt  equites  fefe  ad  diuortia  nota, 
lLnc,atq,-biiic,omnemqiiidtium  cufiode  coronant. 


Vbìad  ipfumvcni  diueniculom  [ onw 
nemq;  aditnmaifiode  coronant]  Scr-^ 
uio  vuol  più  pretto,  che  fi  legga  abitum, 
perche  i caualli  talmente  attorniarono^ 
la  felua  ,cbc  ninno  di  quiui  fi  potette.^ 
partire, c ftiggire. 

Ordine  delle  parole. 
flntcrcà  iequites  prxmitimjin  quettoi 
mezo  , in  tauro  fcaualicri  mandati  in-' 
naiizi  [vrbc  Latina]  dalla  Città  Latina, 
cioè  Laiirolauinio[ibant]vfciuano  fiiorf 
[&  Ivrebant  rciponfa  RegìTumo]  c » 
portau.in  la  rifpofta  al  gran  Rè  Turno  , 

[dum  Legio]  mcntreclie  la  Icgionedel* 
a fantafia  [ nioratur  inttrudla  càmpis] 
ritarda , aipctta  potta  in  ordinanza  n^ 
eampi,e  luoghi capari[Tercenium  om< 


doucdice,fcpfit  retcéìis,rfroinq;rcliquir  babenax,  dicaidoadtflb  * nesfcutatijttccemo  Caualieri  dico,  che  tutti  haucuano  gli  feudi  al 
elTei  gli  venuti  aiuti  della  Città  Liurolauinio,  pcrclic  doucirvi  fiipfls  p«'tto[VolfeciJtcmagiftio]  ciTcndo  loro  capitano,  c Conteftabilc__^ 
re, che  nel  principio  della  dllcor  dia, c tumulto  il  Re  Latino  s’attenne  Volfccntc[iamq;propinquabanrcaftrjs]egià  s’aiiuidnaU3no,erano 
vn  poco  di  dar  aiuto  a Turno,  notidimcno  dapoi  noti  gli  negò  nè  le  preffo  al  campo[muroq,lubibam]e  già  potcuano  entrare  nel  muro^ 
fuc  genti,  nè  i propri)  configli,  perche  fi  dirà,  chccgllfitrouòio^t  cbiftìonc[cuni  cernunt  procni]  quando  viddero  da  lontano  [hos 
compagnia, & in  lcg.i[legio  camp.s  inttruef  a morntur  ] mentre  che  flctAcmcs  Ixno  Umitclthc  quetti,cioé  N'fo,flr  Eurialo  rorceano  dal 
la  legione  potta  in  ordinanza  afpctta , c propriamcutc  ha  detto  Le-  camino  riiiitiio[&  galea]c  la  celata  di  Mcffit'o  rilplendente , Se  a- 
cio.pcrcbcLcgfones  fono  fqnadrc  di  ibldati  a piedi, &Turmx  fono  doma  di  pIumc[proJt  lii  Eutyilnm]manifcHò,  itoperfe  Eurialo[i 


in 


to  rirerc  tta  té  ti  onta  [feurati  omnes  ] non  ha  detto  Clypcafi,pcrclie  della  fua  faliue[8:  aducrfa]c  la  celar. i oppotta  a gli  occhi  dc’caiialic- 
Clyfci  fono  dc’fami  a piedi, cfcuti  delle  genti  a cauallo  [ Volfcetitc  ri[rcfu!fit  ràdl|s]rifplendè  mandati  ftiori  i raggi[liaud  temere  cft  vi* 
magift  rolfignifica  il  Coijtcftabilc , la  qual  dignità  era  doppo  l.a  Dit  (um]c  non  gli  panie  a ca  fo.pensò  non  fenza  c nilà  clTer  fatro,chc_,ja 

quelli  armati  fuggiflero[Vtil<ccns  conclamar  ab  igminc]  Volficnte 
grida  infra  la  Icbicra  [viri  ttate  ] ò la  fermate  [qux  cau(a.f.ifl  vix?] 
astiai  èia caufi, che  venite  per  quella  ftrada?  ciixdoiidc  venite  voi^ 


magiftro]fignifica  _ , 

tatura[lxun  limite  jha  dettolcuo  limitcì  ifguardando  i^ito  del  pac. 
(c[Àib!uttri  n'Ciélis  in  vmbià]nell’ombra  della  notte, la  quale  clfcndo 
Il  Ciclo  fcrcno,hà  vn  poco  di  lume;  diccndo.H  .Tatìo  Noélcfoblu- 
firi  aftra  tiiliil  prxicr  vidii,&  vndas  [hatid  temere]  quefta  particolq 
adi'fTo  figiiifica  non  fenza  cauia.nòn  a cafo,non  fenza confidcraiio- 
fic,alcuna  volta  qiiafi  mai  ; comc.Prxcox  illud  ingcnium  haud  te- 
rnèic  ad  regeiri  pcrucnit[niliil  illi  tendere  contrajtfioè  quelli  nieijtc 
lifpofenijicrtbcTcndocontra  fermonein  luum  fignifica  ti  tilpon- 
doftcnifoojntra  irei  tuum,ti  vengo  incontra.  Dunque  niliil corttra 

tcndcbanr,nicmcrifpondcaano[a(hliuortia  nota]  ai  fentierì  noti  a 

Iori>,c  dite  Ciuonia,  in  Inogodi  Diucrticula  ,pcrclis  B ucrticulum 
è proprio  il  fcnticro,chc  mena  alla  Brada  ciJinunc,  dicendo  Jcrcnt. 


[quivcc-ftisinarmis?]cbifietearmaii[quovetcnctisiicr]e«loucan, 
datc[illi  conira  nihil  tendere, prò  itndebart]qiiclli  niente  rifponde- 
uano[fcd  cclerarefugam  in  fyluas]  ma  s’iff.  ettauanofuggìrc  entro 
le fcluc[&  fidere  noèti]  c fi  confidauano  nella  notte  ofeura  [equitcs 
obijciunt  fcfe]i  caualieri  fi  riducoiio[ad  diuortia  nota]a  i patti, 
fentierì, clic  (inno  molto  bcnc[hinc.atqihinc]c  di  quà,c  di  là,cioè,da 
ogni  banda[éè  coronant  omnem  adiium  tuttodì  ] c cingono,  & at- 
torniano ogni  entrata , òvcr.amcnte  dicendo  abnuin,  ogni  luogo, 
per  doue  fi  potette  vfcirc,c fuggire  occuparono  con  guardie. 


[Sylttafùitlaièdumi$]DImoftraco-  • Sylna fiiit, lati  dntnis,atqne  ilice  nigra 


tncNffofcampato  da’nemici  perla  v<> 
locità  del  correre,  nel  che  come  nel  5.  li- 
l^os’èmoflrato,  molto  valeua,  final- 
■^iffcnte  accorgendofi , die  Enrialocra_r 
loniano,ritornò  a dietroa ricercarlo,  c 
conicficccc  pofe  in  difordinc  quelli  , 
chegit  ttauano  imorno . 

Tfpofìtione  delle  parole,  delle  fattole  , 
ìieffhifiorie,elu<^gram- 
mar  leali. 

SRara  peroccultos  ducebat  femìta 
cs]Si  legge  ancora  Iticebar , il  che  fe 
é'i  doucino  pigliate  Rara  , in  luogo  di 


Homda,qSam  denft  complerant  yndiqne  fentet  ; 
l[ma per  occultos  ducebat  femitas  calles  : 
Eurialmntenebr*  ramorum,onerofaque  preda 
Jmpcéunt,fallitque  timor  regione  viarum . 

Ni/us  abit,  iamqut  prudetts  euaferat  hofies , 
*Atquelocos,  qui  pofi  jtlbe  de  nomine  diSi 
wdlbam,  tum  rrx  flabula  alta  Latinus  babebat  » 
Vt  flctit,  & fruflraabfememrefpexit amicumì 
Eiàyale,  tnfàlix  qua  te  regione  rehqut  i 
Quaue fequar  ì rurjus  ptrplexum  iter  ome  rtnol- 
uens 

FalUeisfyludiftmul,  &gefligia  retro 
ObJcrHoti  UsU  dtmjqtmletttibits  errat  ^ 


Raro  diccndo,Di  rado  luccua  per  l‘bcr, 
be,checrano altcinalcuniluogbi.  Ma 
fé  diremo  ducebat,  intenderemo  edere 
firada  che  rade  volte  vi  andauano  per- 
fone  [fallitquc  timor  regione  viarum} 

l'ombra  dunque dc’raini,  elagrimc > 

preda  impedifee  Eurialo,  & ancora  la 
paura  di  fmatrire  la  fir  .ida,  pcrclicnon 
lapcuail  camino  il  fece  errare,  c cosi 
fu  da’nemici  trouato  [ Nifus  abit  ] fil 
menrione  della  velocità  di  Niib.hauea- 
do  nel  quinto  ancora  detto  efIérvckH 
cittìmo  nd correre:  come Primus abit 
kingcquc  ante  omnia  corpora  Nifus 
emicai  [ imprndcns]  non  s’accòrgendO 
di  Eurialo  ,che  ritoancoa  dicuo  [ Albe 

de. . 


deTtom(ne]dalncmed'Aiba,  ìmponcn- 
dofìtoucr  dalla  porca  ircuata^oucr  del- 
la Ci(ià,oucro  del  Re  Albano , ai  quale 
iiicccOc  Fioca  padre  d’Ainulio , e Nur 

anttore.auodiRomuli),  cRemo  [Eo- 

Tvale  infoclixlQticfto  palTo  fi  legge  iiy 
•due  modi, oucrlufodix  Euryalc,Euria- 
loinfcticc , douc  l’tó  iolafciaro  , oucro 
dice  infelice  le  fleffo,  effendog  • bif<> 
■«no  rirnarc'ne’pcritoii»  e i indie  già 
«afl are  I pcrplexum  iter  omnc  rcnol“- 
^nsliJcuni  voRlionOjChc  infin  <jiii  luUc- 
to  le  parole  di  Nilo  » alcuni  aliti  dicono 
del  Pocia[fallacis  fyliia;]cliianu  la  felua 
|«llace,perd»c  non  v’era  via  alcuna  dni. 
ta,ina  luneifutccdaic  [&  veftigia  retro 
BWeruaca  legit]  epcrebe  tornaua  indie- 
tro , offeroaua  le  iredcfime  orme  per 
11  luedefimos'c  delio 


T>  eie  Eneide  éKergdio.  • '477 

. jLiiàt  equos  ,andit  firtpitus,  &fyna fequeMtm  . «•"«  piena  di  fpìne  pungenti  [ rari 

lice  lonnufii  in  medio  rempus,  ti  clamor  ad  Mtres  fcmita]»n  fcniicroraro,cioc^r  lo  qua. 

Veruenit,ac  videi  Euryalu,  qué  ìmfluaMi  omnis  ‘ ^ andare  [liuccbar  per 

Fraudclòcù  & noanlubito  turbante  tamultu  «llcs  occulws]  conduccua  quci.ch  aiw 
! , ■ r n daiu.nopcidila,per8ltrilcimcrioccul- 

Oppnffm rapii t&coiiantempturimafruJÌTa.  lirttucbi^nimoimnl  l’ombra dCtami 
j Qifidfactat,  qua  vi  tuueiiem,  quibus  audeat armis  joticH)laq;pra:da  ] eia  preda  delle  fpo» 
Er;pcre,an  feJc  niFdtos  moriturus  inuolles  ^ glicg(atiob[iinpcdiuniEuiyalum]im- 
Jiifcrattó"  puUhr  am  prcpcrct  per  vulnera  mirtei  pcdili  e Eurfalu  [&  limor  fallitjc'l  cimo- 
Otyus  adduBo  torquens  halìile  lacerto , j-c  lo fierrarc [regione viaruuijper  non 


OtyusadduBolorqucns 
Sujpiciens  altamlunam  ,fic  voceprecatur  ; 

Tu  Dea,  tu  prajens  noflro/uccurre  labori, 
uifirorum  dee  ut  ,&  nemorum  Latoiua  cuflot 
Si  quatuis  vnquamprome pater  Hyrtacus  aris 
Dona  tulli  ,ft  qua  ipfe  meis  venatibus  auxi , 
Sufpendi  ve  ibolo,  aut  facra  ad  fafligia  fixi  ; 
tiic  fine  me  turbare  globi,  & rtge  tela  per  auras . 


re  lo  tierr  are  [regione  viaruuijper  non 
fipcicil  padc,c  camino  [Nifusabic]  Ni- 
lo li  parte , (equità  ia  flrad a [&  iam  ini- 
prudensjcgia  non  fi  accorgendo  di  Eu- 
rialo,ch‘cra  rimafio addietro  [euaferat 
hofics]  banca  irapafiato inimici  [acque 
locus]dc  i luoghi  [qui  poli  diài  lune  Al- 
bani] cbc/iii  ano  poi  detei  i colli  Albani 

tde  nomine  Albe  ] dalnomc(fAlba_tf 
cmnRcxLatinus  J allora  quando  fù 
qiiefioil  Ré  Latino  [iiabebat  alca  flabiilajhaucua  gramuadredi  ca- 

«• '«  lir  ^ l«A  n/t  f\r  r nt  rurn#*riri  n/vrn^AJilA 


' ; rik  rf’Ènca  che  tornaua  in  dietro  per  Crcufa  fua  mo-  quefto  il  Ré  Latino ihabebat  aita  tubiilajhaucua  gran  «aure  m ca- 

Gena  fcaucntnmldiccdcl  luono  ddlaTrom-  ualli.chc  folcuanopalcolarc  per  quei  camp  [vt  fictit]  poiché  Nifo 
g!ic[audit  L a b«iaglin.a>'c  volte  a_j  fu  giunto  quiui  [Se  rcipcxit  fruUca]  e guardo  indietro  in  vano,  non 

4,a,.1qualec  vario, vcde.ido[amicamabkntcm3.’amicoluo  Eutialo.il  quale  era  Ipnta- 

«"iS'&^derc  EurialÌ[quc  ii  mamisomnis  opprrlTum  lap’t]  no[Etiryalcmfelix  fupra  •nquii]dice,ò  infclice  Eurialo  [qua  regio- 
re  li  uiono,  cc  i„  ,nrna  a za  oiHucfro  dalla  nouc , c nc  I cbqui  tc,doiie  t ho  io  lafciaco  1 oucro  dircino,-0  Eunalo.in  quai 

ìlqi|alctuttalaino  1 1 , , • -k- malamente wgliano vi-  lungoioiufcb'ccf‘liòlafcIato?[quaucfcquar?]c.oerdondcDdcbbo 

■dnis  npi  il  dfc  fcEnon  accadcria-Qucm  omnis  manus  [fraudo  figuirtì[rcuoluens rurlusjrinuobaudo di  nuouofomnc iter pcrplc 
dens  rapi, Il  Clic  ic  i, atrouaiolVi'ci  adalla  lelua,  xum]tottala  via  ini  nenia,  cioè,  cosi  detto  tornò  addietro  peri  m- 

•loci]  ticiatjdu-  tticau  viarfyluxTallacisjdclla  felua  fallacc[cSc  leg.t  Cmulretro]cri- 

•tcosilibcraBinao  . ^ ^ j;  1 ^ laqual  toinalndiriro[vcftlgiaobferuata3pcrlcpcdatcoircruatc,etenute» 

tiiò  dunqijc  Nifoschc  cofe  ^ filcntibus]&  aggira  per  li  roui,  e fpinc^ 

-woldirdifcitcsoman.  ' romein  ouefto  luogo,c  non  bà  quicto,cor.filcntio[auditcquos]odcicaualli[aud;tflrcpitu$]odcil 

d,enclpar  armancaqualche«fa,  co^^  ?omorc[fcfignafcq«cntum]&:^illi.onodcllatro.nba,  cbtL-» 

battaglia,cgli  inuitaua  a fcguirc,&  a ferire  [nec  longutia 


vulnera  J P"  . . u^cdo  fri  h fpalla,  e’I  gombiio , fi  pi-  nit  ad  aurcs]ch’vn  grido  gii  venne  all’oreccliic[ac  videe  Enrjial^l 

r iLrzp  ecaeliardia  per^cquclfepartidclcor-  &vcdcEuriaJo  [qucinomnismanusjilqualctutfalàmoltitu^nc 
• jUa  alle  vo.rc  . ..r’  f ngfiro  feccuttc  labori]  non  di-  [rapt]pigb'a,c  mena  a forza  [oppreffum  fraude  lod,  & noàis]ojl« 

«ISs  clwàdcflbfciprcLtc, ma  prxfcn^fuccurrc, rubilo, prc-  prcfrodaluogorio,cdall’injai)nodclUnoltc,pcrcheooii  haucu» 

ctprxfens,^^^^^^^^^  trouatorvfciiadcllafclua,  cper  cflcrnotteliaiicuafraarriutavi» 

Scr K^dwla bcncuola [&Ì[inoruittLatoha cuftJì] figliuola diLa-  [luibantcfiibitotunililtu] perturbandolo, e rpaucntandolo il fubic» 
'«foni  cioè  Diana-  ouerLnna,  perchea  detta  Luna,  oucr  Febea  nel  tumu!to,c  remore  dfcaiialli[&conanfem  plurima  fruii rafechc_> 
SclòJJiana  nelle  fcluc,  e ProEpina  nell’Inferno  [fi  quatuis  vn-  in  vano tentaua  ogni  Hifcfa  per  Ciloarfi  [ quid  faciat  ] che  fera  dm^ 
-nuam  protne  pater  Hyrtacu$,arisdona  tu1it]dalU  fidanza.c  ficur-  quc.coèNifodubnò^hc  far  doiicfle[qua  vi]ccon  q»?' [ q'u- 
fi  de  i meriti  dd  padrc.cfuoi  : dimanda  tal  graiia,ccosi  ancora  Ho.  busarmisjcon  chcarm.[audcatetipcrtiuucncm]  ardirà  di  feampa- 
Incro  nella  prima  riidcinducc  Crifidc  aditnaodatevnatalgratia  rcilgiouannto[anmoriturus]òcertodimorirc[mferntfefcinmc- 
S Apollinrffi  qua  ipfc  meis  venatibus  auxi]  Induce  beniOimo  vn-.  dios  lioftcs  ] deuegurarfi  m mezo  folo  di  tanti  nemici  [ & propter 
’MrSreV^muocare,  e chiainarein  aiutola  Dea  delle  felue,  e della  pulchram  monem  per  vulnera]  e dcucprocacciarh  morte  glorio  * 
caccia-Sofeu^nSfecTificarc  a Diana.coroc  nella  Bucolica.  Setqfi  ca-  con  la  fpada  in  mano  ferendo  i uimici , e riccuendo  ferite  da  quelli 
4ut  hoc  apri  cibi  Delia  paruus,  & ramofa  Micon  viuacis  cornila.^  [torquens  ocyus  liafiylcjctafloaiiucntando  vn  dardo[idduào  la- 
Aerili  Sfc  ffufpcndive  iholo]  Tholus,  propriamente  e la  metà  del  certo]  bauendo  tiratoaddictro  il  braccio  per  lanciarlo  piu  fortt.^ 
W«mi  toSTcomevn^  [lnfpicien5alt3mLtmam,cg..ardando, &inal«ndogb^^^^ 

oi  Ile  itrauis’vnifcònolnfieme,  al  quale  folcuanoatiaccaic  i doni  Luna  [prccatur  ficortlcon  tal  voce  cosi  prega  [tu  Latoma  Dea]ò 

'?bnncfincmcturbarcglobiim]pcrcbcilvinccregliprcuaimpor-  tufig.mo|adiLatonaDea[dccosafirorum]orn^cntodcllcfte»lc 

Se,  dimanda  non  l a liberatIoÌ  fua,  e del  compagno,  ma  di  poter  & cuftos  ncmorum]e  guardiana  delle  Wuc  [ prxfcns  liiccurrc  no- 

pcmirbare  almanco  quefto  fquadronc[e<£  regepet  auras]  e rcggi.c  tiro  labmi  ] f^corr.  ^ciroalla  noftra  fetica.cioè  foccornmi  adeflb 
Sa  oucfte  armi  Per  l’aria , perche  eflendo  notte,  fenzaraiuiodi  m tai  f4iicbc[fi  pater  Hyrtacus  vnquam]fc  mai  H.naco  mio  padre 

quaiLiictu  lu  r r , ^ gliuolo[tuis  arisja  tuoi  fagtaii  altari  [fi  ipfcauxi]e  (i  IO  mai  ti  bò  da- 

to [qua  prò  aliqua  dona  meis  venatibus]  alcuni  doni  delle  mie  cac- 
cic[vc  furpcndiTholo]ògbliòart3Ccaiiallecraui[auc  fixiad  feftiw 

oia  (■AtT‘i\  Ck  Pii  **  firn  ni  (-irm  r^fr«r%in  r(|fic  mcttirbarC^  ^ 

perturbare  quoftt» 
mie  armi  peri’» 

barn,  in  luogo  di  tergoribus,  c^um 
gì , propriamente  fignifìca  la  fchieoi^ 
prefTolc  fpallc,  & icrgusgoris,  il  cuoio'} 
douemodunque  intendere,  che!  balla 
percuoicffc  nello  feudo  fatto  di  cuoio': 
[ Hoc  acrior  idem]  perche  era  nafeo» 
Ito  , e non  era  vifto  daalenno,  e per- 
che prorperamente  gli  era  riufeico  it 
primotiro  [ fuinma  tclum  llbrabac  ab 
aure  J efprimc  ’oenijlCmo  l’irto  del  lan- 
riaiorc , i'quale  fi  pone  la  manoalla^ 
orecchia , per  tirare  più  forte  .perche  in 
due  modi  fi  tirano  le  frecce,  ò dall'o- 
recchia , ò dal  fianco,  e fi  vede  la  co- 
piagrande dello  ferittorc  • hauendodi 

fopia  dcito,adduào  laccrw[f^  awo« 

Vnl» 


Ordine  delle  parole. 


[Dixerat]  dimoftrainchemodoNi* 
■foconfrcccc  ammazzò  alcunidi  quei 
'caiialli,  dipoi  racconta  la  morte  di  Eu- 
Ti'alo,  pregando  in  vanoramico  Nifi) 
«per  lui  • 

'E/peflttone  delle  parole,  delle  fauolt  , 
dell'htftone , e luoghi  grom- 
mai icolt. 

' [Ferrumconijcit]  lancia  il  dardo»  e 
dice  fcrrum  per  l’afta  ferrata,  econij- 
cit.inluogodicoicit,  pcrchccoicit  , e 
Verbo  amico  [aduerft  in  tergum  Sil- 
monis]  ha  detto  tergum,  in  luogo  di 
lingus»  Sahiftio  ancora  Tergisvincc- 


Dixerat,&  loto  comtixus  cotporeferrum 
Coniicitjbaflu  folans  noBts  iiuerberat  vmbras. 
Et  venit  aduerfi  in  tergum  Silmonis,  ibique 
Frangitur , acfixotranfit  pracordia  Ugno . 
Volunurille  vomens  calidum  depcBore  flumen 
Frigìdus,&  longis  fingulttbus  ilio  puljat . 

Diuerfi  circumlpiCiunt,hoc  acrior  idem 
Fitee  aliud Jumma  ttlum  Ubrabat  ab  aure , 

Dum  trepidant , il  bafìa  Tagoper  tempus  vtrumq; 
Stridens,traieBoque  ha/ìt  tepefaSa  cerebro . 
Sétuit  atrox  yoljctnSitue  teli  eonjpicit  vfquam 
tAuSorem,nee  quo  fe  ardens  immittcre  pcjfit . 

Tu  tamen  interea  calido  mihi  {anguille  pmias 
Terfolues  ambormtinqmt/iml r»/e  rtcliijo  » 


DtltEmtdtd  Vergilio, 
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aiimtipoauifiicoiKUtà  t futi  roarl  cliiatl[(lum  domusi£oec  me-  PÌcolij]  liabiicrà  il  fermo  (àflpxii  Oim]^ogBkvcioèhabitcrà  Ronn 
UCjiqiK  la  bmiglia  d'Enca[accolct  immobile  Cixu  Capùotij,pro  Ca-  Oubdbù  Impcritimjbaùri  rjmperio  del  iuno,farà  capo  del  moado. 


tv  i^tes  pratda  Rutali  1 racconta^ 
come  i Rutuli  molto  di  mala  voglia  per 
la  motte  di  Vol/ccmc|oro  conduttiere 
li  voirooocoD  gii  aliru  i quali  ancora 
Ramno  mal  contenti  per  l'vccifloniai» 
tapocoinnanudaNilOj&  Eutialo. 


Eurialoagli  altri,&  adcilbdimiouo  da’ 
RiuoiiadEurìalo. 


delle  furti t , dtlltftMl* 
dtlthifierut  tliu^htgrAm- 
tMticali . 


PìSoret  pretdd  mdulijpoliijqitt  p^l, 

Vtljcentmexiumm  fientesmctfiréftrebaiit, 

Dee  minor  mcafiris  lM3us,l^*m»tie  reperto 
Exmtgm,& primis  vna  tot  càie  pereiifpfis^ 

Scrranoque  Duma^nttnfiensconciir/ns  ei  if/* 

CorportJmtiKcef^ewosdepiilnmrjHe  recenti  . _ 

ernie  locum, &pUtus  Jpumanti  fmgHme  rmos.  i't»  pr*da  fpolijfqucTmpadroniiiG  della 

^gHoftHM  jpolu  ÌHferfe,gakam<jue  aitentem  preda, cdelle  fpoglic  [flcntcs]piangcndo 

Meffepi,  cr  multo  pbderts  jadore  receptas  • 


Ordine  dtUt  pmrtlt , 

[Rutuli  vi^res]  i Ruroli  vindtor^ 
che  ù gloriauano  di  cOer  vincitori  [ p(>> 


tferebanc  io  cqftraj  portauauo  al  campo 
VollccatcmeicaniiiKn  ] Volfccnttloc 
Capitano  morro[ncc  minor  ludlas/dlù 
rVitSorcs]  per  ifclierno  li  chiama  vincitori,  come  che  Rimalfcro  cet  erat  in  caftrit]  c non  era  minore  il  pianto  in  campo , cioè  troua- 
dlcf  gran  cola,  fc  trecento  hauewano  vìnto  due  foli,  bauctidoduc  no  in  campo  il  pianto  mageiorcfrcpcrto  Rhamnetc  exangue]  pa~ 
«mrnazzati  trè[^«da  Rutuli  fpolijfqipotiti  [no*'  folamentc  li  fpo-  che  fi  era  quiui  ritrouato  Ranncic  morto.[  Si  tot  ptirais  pcremptit(] 
glioroodelle  fuc  armi,  ma  ancoradi  Quella  preda  .lanuale  innanzi  c wntì  de  principali  mortifvna  cxdejnclla  vecifioncd'vnanottC^ 


cheptiroa  non  fon  flatedette  [ tcpidaq-,rcccntcm  cokIo  locum]  per  morri  [ & ad  locum  reccntem  tepida  cxde]  Se  al  luogo  intepidito 
la  figura  Hipallage>ucpidaqirecenti  c?Jc, molti  leggono  tepidumqj  per  la  frefea  wciilonc,  c ftrage  [&  riuos  picnos  fpu manti fanguioe] 
recenti  c«dc  locim[&  plcnos  fpumanti  ianguinc  riuosjil  fangueal-  & a’riui,c  foflc  ^cnc  di  faoguc  con  febiuma  [agnofcuni  Ipolia  inter 
Iota  fi  lafchlumafluando  fi  fpatgcincopIa,ma  dipoi  fi  quleta,e  bc-  fcjticonofcono  fra  loro  le  fpoglic[galcamqinitcntcm  McfiapiJePd* 
niflìmo  hi  detto  fpumanti  ianguinc,  pctchcbipofti^^nnanzifcmi-  moluccntcdiMerrapo  [ A:  phalcras  receptas  multo  fudorc]  Acl 
necclqvviros[multoiudorcrcccptis]iolticonpan  fudorc  prima  da  guarnimcnti  tolti  a’nimici  con  gran  fudorc, 

[ Et  iam  prima  nouo  fpargebat  lumi-  EtiempriiBJnouofpergebstlumineterras 

. 1 et  ^ I*  Vt: 


oc  ierras]Ricconu  come  le  tede  di  Ni- 
lo, e Eurialo  piantate  su  l'haAc,  furono 
portate  incampo , doueeflciido  vedute 
dai  Troiani  dalle  muralcuatoQOvn,^ 
gran  pianto  nella  G'ttà. 

EJfsfitione  dell*  ferale  , delle  feuele  , 
delthiflorte  ^eltughi  gram- 
mmticelt , 


Et  iam  prima  nouo  fpargebat  lumine 
terras  Tit  boni  ] Si  deferiuo  l^pparìr  dei 
nuouo giorno,  quando Turnoarroaio 
s’appreientò.efece  gridare  ail‘arini,c^ 
ciafeun  Capitano  raccoife  i Tuoi  alle  ban. 
dicrc  [Aurora]  l'Aurora  c la  prima  luce 
del  giorno,  nella  quale  per  la  proillma  venuta  del  Sole , Tarla  piglia 
^Icndorc . Varronc  dice  nel  fi.librodella  lingu  a Latina,  Aurora  dì* 
citur  ante  Sol is  ortu m,  abeo,  quud  ab  igne  ^lis  auro  acr  aurelac . 
1 Poctifiogono,  che TAui ora fia moglie  dìTitono,  e|^cbebìil 
marito  vecchio,  lafciato  il  fuo  letto , viene  innanzi  il  nafeimentn  del 
Solc[Tithoni]  Titone  fii  figliuolo  di  Laomcdontc  ilqualc , fecondo 
fauoicggiano,  efrendo  giouanCjC  bello,molto  anutodail’Aurora_«, 
Ifi  da  quella  rapito , e di  lui  nc  generò  Mennonc , ma  vliimamcnte 


Titboni  croceum  luufuens  aurora  cubile  » 
lem  Sole  infufoi  lam  rebus  luce  reteSis 
Tumus  in  arme  yiros  arims  circundatus  ipfet 
Sulcitat^atalque  aeies  inprdliaeogit 
Quoque luos.vxriilqueacuuiit  rniaoribus  irta . 
Qmn  ip{aamBis(yiJu  mirabile)  in  haftis 
Vrefiguni  capita,^  multo  cUmarefequtaUitr  » 
Eu>yMi,&Nifi. 

(yEnadedurimurorumìnpartefìnilhe . 
Oppomre  aciem  (nam  de x tra  cingitur  amni ) 
Jitgcntefque  tenent  fbffat,  (jr  turribus  altis 
Siaut  rnfiUftmulora  mr/tm,  prt^xa  yìiebmt, 
Dotammis  mijeris  lOtroque  fUtentia  tubo , 


quelli  haucuano  prefo  TeHìgle  del  vifo 
tutto  fi  cacciato,  che  appena  ficonofee- 
uano,  cdiccMiferls,  degni  dì  compaf- 
fionc , perche  volenueti  liaucano  volu> 
to  foccotterc,  fé  liauefreropofldio, 
ùpuco , 

Ordine  delle  ferale . 


doppò la fua lunga  vita,  intcfalamoitedel  figliuolo Mcnnonc,  fi  liadisartcèlis]incimadìducpicchcinnalzaic[mirabile  vlfujcofa.^ 
dice,chciùconucrtito in  Cicala, dicendo  Hofatio  : LongaTùbo-  degna  dimarauigtiaa  vcdcrfi,fpcttacolohO(rendo[i£neadxduri]i 


rancio  [Ticboni]  dìTitone  fuo  marito 
[IÌ>argebar(errasnouolumine]cinpiaa 
laterradi  nuouo  fplendorc[iaiu  Iole  in- 
fufo]  giàmofitandofiilSuleiparfopcr 
l’aria  [rctcèfis  rebus  luce]  c già  fcópert» 
ognicofadallofpicndorc,  eluce  [ipfcTurnoscircuiid.nus acmis} 
Turno  circondato  d’armi,armato[lufcitat  virosin  arma]  fticglio.^ 
gli  btiomini,i  foktatiapigliare  Tarmi,  fà  gl  idarealTannc[qiizcogic 
acìcszrausjeriducein  òrdinclcfquadre  armate  [quifiicc^it  fuos 
in  przIiaV  ciafcuno  Conduttiere, (^piiano,taccoglic  i fuoi  nclla-n» 
battagliali &acuuntiras]c gli  acccndonoalTira  [varijs  rmnoribusj 
con  variirumoti,icioècondc((i,cfatti[quin  prxb^unt]anzi  ancora 
ficcano[ipfa  capita  £urya1i,&  NiG]le  tede  d!  £urialo,cdiNiro[yu« 
liadis  arrct^isjin  cima  dì  due  picche  innalzaic[mirabile  vlfujcola.^ 


nomminnitfencèlus[  iam  rebus  iaceretedbs]di  fnpra  hi  detto:  Et 
rdms  noz  abulie  arra  colorco^acctint  rumocibus  irasjperclic  due 
haueano  hauuto  ardimento  pafiatc  per  il  loro  eferdto  ,Àc  ammaz- 
zare le  frncìncllc[duri]durando  in  (opportare  fatica  [cingitur  ain- 
nQainnedoueua  dire,  perche  mai  finifeono  bene  in  i , fé  non  quelli 
Domi,che  fono  di  genere  comunc,come  è docilis,  agills  ■,  Ma  ha  po- 
Rocosi  quello abiaiioo, perche comcaltrc  volte  s'édetco , antica- 
mente fi  diceua  biCjAc  hzc  ànuiis  [tenent  foflas  ] difrodono  i fioffi  le 
crinefere  [ frane nuKli  } frannodìmala  vogliaper  lamortedegli 
amicl[noTa  aimis  milcris]  e per  qucfto  più  fi  commooeano,  perdio 


Troiani  durando  nella  fatica,e  patientcnxnte  fopporrando  Tauucr- 
Ctà[oppofucre  aciemjoppofcto  la  battaglia  armaia[inpartc  Qtilftra 
murorum]  ndlà  finifrra  patte  dei  muri  ^namdcxtral  p>ercl)eda_rf 
man  dcfrra[dngicur  amni]  quella  pance  cinta, edifeu  dal  frume[Ac 
tenent  ingcntesfufiasje  difendono  ì gran  fbflì.c  trinccrc[&  m(fri] 
cmalcontemi[fraiKturribusaltM]frannoncllcalccTomXfimulvi- 
debancje  parimente  vcdcuano[ora  virum  prxfixa]letefre  diquefli 
huomini/noc  Nilo, Ac  Eutialo,  trafiirc  [nota  nimisroiferis] molto 
ben  conofdatc  da  br  degni  di  coropafliooe  [&  fluentia  tabe  atro}e 
gocdolanii  di  fanguc corrotto  nero. 


[Inccreàpauldamvolirans]  deferiue 
come  venendo  la  mala  nouaagliorec- 
' chi  della  mad  re  d'Eariab,bce  vn  gran- 
difiìmo  lamento  come  nell’ ordine  8 
tnofira. 

Effafimu  delle  fxroU  , dell*  f mole  ^ 
detthifianey  a Ine^  grem- 
maticdii. 

' [ExcufTi  nknibus  radij]  propriamen- 
te bì  deno  ei^^,  cafeati  a tem,  come 
a vnn,chenon  fa  pena  prima  la  cofa,g^ 
'meglio  , che  fehaueffie  detto  proiedH, 
hottad  W^ndijjtadio^fignifica  la  Na> 


laterei  paaidm  xdiUtns  perniata  per  mbem 
Vunciafam*  nit , matnfqaealùtbitur  aaret 
Euryali,*e/ubitas  rmierecahreffareliquUl 
Exct^  nmtbiaradiiremlutaqiupt^a, 
EuoluatinfaiiXi&feemineo  vlidatH, 

Seiffa  comam , murot  ament,atque  agmina  CKrfa 
"Prima petit  ; non  ili*  rirum,mn  illa  perieli, 
Telorumque  memor,cttlumdeb'mc  quafiubusinh 
plet, 


^Affari  extretmmmifer*  data  copi*  vtatrii 
Ita,  tméignoutemibat  dirtapri^aLal^t 


okella  del  te(fiiore,coine  in  qaefio  fuo- 
go,6gnifica  ancorailraggìodciSole/if- 
ccndo  Crerone  nel  quinto  definiboa, 
▼tSedb  in  radio  Solis,  ficiflzin  viito- 
tnm  fpleodore,  ncccernuntuc  quldoRR 
Sono  cbàmati  ancora  Radij  ì raggi  dcL 
la  mota.Vcrg.ncl  primo  dclfaGeorgica: 
Mine  radìos  mnerc  rotis , lignifica  an- 
corai] legno  da  radere  le  mifurc  del  gra« 
noPlau.  Dij,untamnobisfxaiti3m,toc 
gaudiafinetadiocnroulent  [ feemineo 
vluiatu]grande,&  impaticnte,comc_p 
lesiono  Erre  le  femmlde,mafliinaineiH 
ce  nella  mortedel  figlinolo  vnioo[prìnM 
pcdt]e  pa  quefio  prima, pctelw  nelTvl; 

lima 


r 

V* 
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'Libro  Nomi 


lima  ncLcflIti  te  donne  ancora  fogliono 
venire  alle  muraglie,  ecombnttcre 
come  iplie  lic  imiiit  matres  [ non  illa  vi* 
rum, non  illa  periclijnon  6 ricorda,  che 
non  era  Icciro  entrare  vna  donna  tra_« 
tanti  liuomini,  c non  le  fotiuienc  del  pe> 
rigliodcilcarmi  [Hnnc] dué  cotale,  di 
tal  forte  , lamento  della  madre  di 
Etirialo  pieno  di  arte  Rettorica , perche 
hà  quali  tutte  le  parti  di  muouere  mife^ 
ricordia  pofle  da  Ciccione  nella  Retto» 
rica:  [Himc  te  afpicio?]  equelio  dicc_> 
della  qualità  >icll  » monerctudclis]  cru- 
dele ? il  quale  hai  potuto  lafciarnri  fola , 


jiUtihuIqut  ite  fsinee  te  tua  funere  water 
T*ràduxiq>rtlfi'»eocid  s.ajit  vulnera  laul 
Vefie  tef^eastiibi  quam  nv3esfe{ltM,dieJque 
f^rgebam^^telacuras /alabar  amlrs , 

Qut>  jequati  aut  qua  nunc  artus  auulfaq-,  membrif 
Et  funus  Uenum  teUutbabetfboc  mbt  de  re. 
Nate  rtfers  i hoefum  terraque  marique  Jecutaì 
Fipte  mCi  fi  qua  eli  pietas ,m  me  omnia  tela 
Connate,  o R«r«i{,me  prmam  abjumtte  ferro  ; 
Uut  tu, magne  pater  Diuum  milerere,tuoque 
Jam/uml)oc  detrude  caput  JubTartara  tflo 
Quando  aliter  acqueo  crudelem  abrumpere  vita. 


hauendo  per  il  palTaio  Tempre  fatto  il 
debito  tuo  verfo  di  mc[  Affati  extremtim  Idi  fopra  ancora  hà  detto: 


TÌnim  1 ella  non  fi  ricorda  degli  Itoooff^ 
ni , eoe  che  tMn  è lecito  a vnàdonna^ 
entrare  tra  tanti  buomini  [illa  non  peri» 
cliitelorumq*,  fdlicet  cft  memor  ] quella 
non  fi  ricorda,e  non  gli  fotiuienfc  pc^ 

ricolo,e  dclTarnii[deì»inc]  dipoi  nmplet 
coslum  queftubus  J empie  il  Cielo  dttal 
lamenti  [ò  Euriale  ego  afpicio  te  hunc?] 
ò Eurialo  figliuol  mio  coiai  ti  veggio  » 
[tu  ne  iHcJlinr  fei  tu  qucgli[fera  reqnies] 
che  doucui  effere  vitimo  ripofo[m^(^ 
ned):ae}della  mia  vecchiaia , de’miei  vlti- 
mianni  [ crudclis  potùìftilinquerefo- 
lampjcrudele  potefli  lardarmi  loia?  [nec 


copia  data  cft  mifer*  matti  ] è poffibile* 
che  non  è fiato  ledto  a me  mifera  tua  madre [ affari  extremum  ] dir 


Ofic.compofitum, affiti  dilceditecorptisfncc  tc  tua  fonerà,  inatcr]  pure  vna  vitima  parola  [temirtum  fub  tanta  pericola] a te  mandato 
iluncra  cioè  tonerà , chedouetia  forti  l'cfcquic . Funcrz,funcrarur.)  a tanti  pericoli,!  tc  innanzi  che,lun5  fpinio  in  tanto  rilchio?[Heu  tu 
apprefid  gli  antichi  erano  donne , alle  quali  s'apparteneuano  lecfc-  iacea  prxdajolumc,  che  tu  giari  adeffo  preda , ahi  che  adeflu  ci  yeg- 
quie,comeè  la  madre, e fnrclla  dcl  morto [hinus  laceriim  tcllus  ha-  gio giacer  prcda[daracanibusLatinis]dita  a'canidclLatio[alitibuf- 
b«]hà  piiftì»  funus,per  il  corpo  inorto[fi  qua  eft  picta$]fcpictatc_^  qùe]&  a gli  augelli  [terra  ignota  in  terra  così  firaiia  [ncc  matcr  tiM 
-.1 L,..*.-: .-j — r . ..  . , fu„„jj^;o,u3,nadrc,3lTaqualeappartcncuafartirefequic  [ptd- 


fllcuna  hauete  in  vccidcre , proiiifi  in  me  [primam  ablumcrc  ferro] 
pcfcbcdafcunodifperandofi  della  propria  vita , crede  ancora , che 
ogni  colà  vada  in  mal'hora  : e per  quefio  dice  [me  primam  quando 
aliter  ncqueo  crudelem  abrumpere  vitam  ] da  qui  Giuucnalchà 
tratto  quel  colore  : Quod  facinus  diguum  tam  lungo  admiferit 
zuo. 


Ordine  delle  parole . 


duri  tcjiion  t’hò  raenato,&  accompagnato  alla  Icpoltura  [ve  prelH 
oculo$]òpurnontichiofigliocclii[aiit  laui  vulnera]  ò lattai  lelèn- 
te[tcgens  vcflc]coprcndori  con  la  vefta[quam]la  qual  vefta[egofe- 
fiiiia  vrgcbam  libi  ] io  in  fretta  andana  reffendo  per  rc[noftcs,  dief- 
que]giorno,è  notte[&  folabar  curosanilcìs  tela]e  foceua  tnen  gretu 
i penricri  di  me  pouera  vccchia,con  la  tela,  tefiendo  la  rcl«{  quòid» 
quatf]douc  ti  lcguiròJ[aut  quz  tcllus  habet  niinclò  che  terra adef- 
ft>riccuc[artus]lc  tue  giunture  [aoiillaq;mcmbraj?ci  tuoi  membri 

[Intereà]intantoffama  nuncia]1afom3  mefiaggicra  dc’mahTvo-  fucltiiefiracciari[<<c  frinusUcerum]&il  tuo  corpo  lacero  [nate  re- 
me • /•*— L ri.- j — nr  »»— o— ■e()otonfi>no,cguiderdoè 

[hoc]  quefio  dico 

_ rra,e  per  mare [ò 

madre  d’Euriafo[.ic  fub.’tus  calor]  e il  calore  liibiro,  cioè  fubito  par-  Rutuli Jò  Riiioli  [fi  qua  cif  picta^  s’in  voi  è pietadc  alciina,fc  haue» 
tcndofi  [rcliquit  milcrzoli'.'  ] lalciògliofiì  freddi  alia  mifera,  cioè  tcpictadc[tigircme]v.cidere  mc(conijciteomnia  tela  in  me]voita'* 
vdito  talc'-lo  ficro,diuenne  frcdda,comeghiaccio[radi)  cxculTì  funi  le  tutte  quelle  armi  verfo  di  mcfabrumite  me  primam  fcrro]8c ara» 
inam'bus]l  i nauicella  da  tefibre  gli  calcò  a terra  dalle  mani[tcuolii*  mazzate  me  prima  hoggi  con  il  fcrro[  mt  magne  pater  diuom]ò  tu 
laqipcnla,  fcilicet  cxcuftà  font]  ^ilfilo,e  laiclariupitata  itlicarcò  Gioucgiaii  padre  de  gli  D'.i[m'fcrcrejh.ibbi  milcricordia  di  mc[& 


dltrc  matrone  vàconcndo[murusatq,agmina]4l(c  mura,&allc^ 
rchicrc,allc  rqiudre,  cli'crano  sù  le  mura  [ illa  non  memor  (upra  cR 


altramente  [ncqueo  abrumpere  vitam  crudelem]  io  non  poflb  fini- 
re,e troncate  quefia  mia  ctlidel  vita. 


[Hoc  flffu  roncufiì  animi]  Dimofira 
come  clit  i T ? oiani  addolorati  mcnoro- 
iioacafa  l’itilclice  madre  di  Eurialo;  c 
come  i Rotoli  con  ogni  sfoi  z-j  cercaro- 
nodi  p.'gliàreil  forte  de  Tio^ani,  e a 
cornei  Troiani  valorolamcnic  fidife- 
fero . 


Hoc  fletu  coneufji  animi,  mceUufque  per  omneis 
Iig  milus,  lorpcnt  infraHaadpralta  vires , 
JUamiHcendentem  luHus  Idaus  &•  ^3or, 

Il  onci  monti u,&  multum  lochi ymantts  luli, 
Compiuni  intcrque  manus  fub  te3a  reponunt 


Bfpa/ìtune  delle  parole,  delle  fauelt  , 
deU'hiflorte , e luoghi  granv- 
maricali. 


j!x  turba  tembilrm  joaitum procul  are  canoro 
moriatumque  remuga. 


per  la  guerra,  quale  haneua  durato  die- 
ci anni[infcfto  pondcrc]lia  pofto  in  luo« 
go^'infefii  pendei  is , di  gran  pefo  [tc- 
dtamsciem  pemimperc  J chiama  quf 
icèfain  adem , quella  medcfinia  che  nel 
Icguenie  verfo  dirà  tellildine  • 


[Torpent  infrafi*  ad  prziia  yires] 
quelle  forze,  le  quali  in  ugni  guerra  for- 
no innitre , adeffo  per  il  dolore,e  pianto 
refiano  fiupide,  come  ancora  nel  fecon- 
do . Captique  dolis,lachi  y mifq;co  <òH, 
quos  ncque  Titydes,nccLariffzus  Vlit 
lcs,nonanni  domucredecem,  non  mil- 
le carinz.[ldzus,&  Aélor]fonoTfoia- 


Jncrepuit  Jequitur  clamor. i 
tAccelcrant  a3a  pariter  tefiudme  yolfci 
Etfoffas  implereparam,  ac  veliere  valium . 
Qiiarunr  pars  aditumi&fcalis  afcindere  muros, 
j^«4  rara  cH  oc  ics,  mtcrlucetque  corona 
Hon  tam  fpiffa  virts  : telorum  effundere  contro  , 
Omne  genus  Teucri,  ac  durts  detrudere  cotttis , 
jiffueti  longo  muros  defendere  bello . 

Saxa  quoque  iiifeflo  voluebant  pendere  fi  qua 
Toffent  te3am  actemperrumpere,  cum  omnes 
Terre  libet  Jubter  denfa  tefludinc  cajus , 


Ordine  delle  parole. 


[Animi]  eli  animi  di  tuitilTroiani 
[concuffi,(c.Ìiccf  font  lioc  fieni] furono 
pcrco(Ti.$battuti  per  quefio  pianto  dd- 
la  madre  d'Eurialo[&  gemitus  mceftul 
ir  per  omnes]  &vn  meflo,  c malcon- 
tento pianto  andò  per  tutti  i Troiani  , 
cioè  da  quefio  pianto  della  madre  d'Eo» 
rialo  venne  il  pianto  comune  di  tutti 
i Troiani  [ vircsinfraAaiadpnclia]  le 
fòrze  inuittc  in  ogni  guerra,  cbatraglùi 
[rorpent]  diuenrano  fiupide,  fumo  vio» 


nì,c  fi  dee  Ima  hic  Atìor  torw , con  la  penultima  breue  [fub  tefla  re-  te  da  tal  pianto,e  dolore  [Idcus,A:  Adlor,]  Idco,&  Attore  [com- 
ponunt]fix^ondo  fvlanza  d'Homero,  ma  in  quanto  dice  poi  Corri-  piunt]prendono  in  fretta  [&  reponunt  fub  tciib]  e riconducono  a 
^untm‘'nèd«topcrÌDgiuria,mapcrprcftezzt,cioè  prcndonoin  cafa[intermanus]abraccia[illaminccndcntcm  ludla*]quella,  che 
lreita[At  tuba  terribilcm  fonitum  procul  xre  canoro]  quello  verfo  accrcfceuai  pianti  alttui[monitu  llionci]  per  ordine  di  llioneo  [& 


è Horoico,cofiandudicinquc  dattili,  e vn  fpundeu:  & è d'Ennio, 
Eaueodomutato  non  sò chic cofa  [Volici]  non  cmarauiglia alcuna 
.le'l  dice  Vollchcffcndo  Camilla  ancora  della  gente  Volfca,  come,i!lc 
Vollca  de  gente  Camilla.  Imperocbc  alcuna  pancdcllaTofcaiia.^ 
dana  aiuto  a Turno,  fcbcD'bauemodcitó,  cheiTofeani  fpecial- 
neotcfaaoriuano  Enea,  c così  per  contrario  vna  partede*Volfd 
daua  aiuto  a Enea , quali  di  fopra  hauemo  detto  cflcrc  in  fouorc_^ 
diTurno[icflodinc]  Tefludine  era  vna  machinada  gncrracopcr- 
ladirauolc,  dicuoToaudo,  de  altra  materia  la  qualcdiflìciimcntr 


luii  multum  lacbrymantis]  e di  lulo,  che  molto  piangala,  pien_« 
di  lagrimcT At  iuba]ma  la  tromba  [increpuit  proculjfoonò,  fecg_j» 
di  lontano  [terribilcm  fircpitura]  vn  terribile  foono,  fuonando  alT 
arme[clamor  fcquitur]  il  grido  fcguiia  il  fuono  [ Cahimque  remn- 
git]  & il  Ciclo  rifuona  [ Volfciaccclerant  ] iVolfci  s’atterrano 
[parirer  aèla  teftudine  ] hauendofatta  vna  machina  da  guerra.^ 
aroododitefiudine,  eparantimplerefoffas  ] c fon  fòrza  d’anpi- 
reifòfiì  [ac  veliere  valium]  ccauare,  foeglierc  lo ficrcato  [par» 
quzrunradirum  ] vna  pane  cercano  Tentrara  [ ft  a(ccndeig_> 


ri  pdtcua  abbniaare  , pCTcbcnclle  fortidi  armi  ifoWati  pigliano!  murosfealis  ] c montare  fu  li  mari  con  frale  [qjia]  doucadeseft 
rotnl  da  |jli  anima  li, come  Arics,douc  dice  Satufiìo;  In  modura  hir-  rara]^  la  fquadra  è rara,  ^douc  appare  mcn  gmtc  [ c c^na  »^rer- 


ci  indiiarìs[roffas  impletc  patant  Affucii  longo]  MoRra  quì,chC_,> 
Vvtòicpcatka  può  molto  negli  bupmioi  j i Troiani  eiaooptatidu 


lucei]  cdouc  radunata  fi  vede  [ non  tam  fpifla  viin's  ] non  tanto 
fpdfodi  buQffliai  [Tcuai  comr a]  dail’alctofoto  i Troiani  [paraoc 

' c&o- 


1 


Delt£oMedi  Virgilio. 
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efiiUKlac  oBUiegeoui  telorumjfi  $for*«u><li.gitfarcda«i>pi:aogni  [poffciu  pcnumpereaciero  tedam]  potcflbno  romper  la  fquidr» 
fw«c di armitacdcmidcredoriMoiHÌs>lpìngcrc indietro gagliar-  Uc'ncinici coperta,  doé  chc  amlaua  coperta  dalla  ccÀudinc  V 
diente  con  picche  [affucri  ddutdete  nmtos]  dTcndo  pratichi  a_^  [ cum  lamen  libet  ] poiché  nondimeno  piace  a’Vofd , e Rutoli  lo- 
difeiidcr  le  raura[long)0  bdlo]pcr  lunga  guerra[«?c  volueban  t quo-  ro  niraid  f ferteomnes  cafus  J^pportato,  & afpcttarcogni  auu«;r- 
qucjdr  valtauanuancotaibttofopta,egectauaoo[làsainfello^n-  htàì  ognipucql£à  [fubter  tcihùiiiicdenfa]  lottpla  iqrKiei^a' 
^cjumdigran  pelo, pietre  gioi&  [6qua]  le  per  qualche  modo.  dine. 


. [Ncc  iam  hifficiuot  ] rcguìudirac- 
emiate,  come  ìRuioh  fecero  foiaa  di 
|>igliare il fonc,  ccomeiTroiani eliti- 
^tcuano,  e perche  vuol  dire  di  cola 
IbpraleiMiiua  •.forze,  inuoca  la  Mula 
Calliope  PtincipelTa  deirakxc  mule . 

dt Ut  f /troia  , delle  f /mie  t 
deU'iùfltrtt , e U/eihi  ir 
mM/céli. 


. [Nec  iam  ruffìciut^  non  potino  più 

loftenere  la  forza  de’lroiani  perche > 

i Troiani eeteauanu  pietre groflì dime, 
cprzzidi  Torce,  clic Ipezzatiano ogni 
^la,  cfaccuanogran  ftragedc'Ruioli 
[globu<]gloÌM>5,  propriameme  (ignifica 
vnacofa  rotonda  come  Vi»  palla.  Vei- 
4ÌIÌ0  nel  Icflo. 

Ijtunttmgltlmm  Lima. 

Si  pone  ancora  alle  vo  te  per  la  moltirudine  di  .gente  adunata  infie 


Ntc  i/mji>j}wiitat,nam  qHagiobutimminetingéiUf 
ìmmmetnTene*i  moltm  •polKiùitque  ruuntqne 
Qna  l^ittulos  firoHtt  Uii,armontmjMerefolHÌt 
Tegmma,  nec  curante  tuo  emenderc  Marte 
^plius  audaces  {{^ttuUifedpeUere  vallo 
Mtlfilibiis  certanr, 

TancaluborrendusvijHquaffaltJt  Hetrufeam 
Timoni  fumi f eros  inferi  Mt^tUius  igues . 
,4t  Miffapus  eqiMiu  doimier.UtpiHnia  proltSo 
^tjcindu  vdhat^lcalasinmamapoliit . 
Ji'os,ò  CaUtope, precor,  afpirate  canenti, 

Quasibi  twn ferro firages,  qua funeraTurnus 
Edidtrit,qkem  qmfque  virumdem-ferit.  Orco  ; 
Et  mecum  ingenteis  arar  euolmte  belli . 

Et  meminiflts  enim  DiHAt&  memorare  poteftis. 


rtecofi  £&tneminifUscnj*mdi(Ut,  SÌ. 
mctnocàrc  poicAisjè  differenza  fra  me-^ 
minidc,dc  memorare  : perche  inunW* 
le,  fignihca  ricordarfì,  lencrein  inemo* 
ria  ; c memorare,  ricordare  ad  akri,  c(~ 
ponete^  uccomace. 


, Or^diite  della,  pareli . 
r,£Neciamfufticiuai]  e non  badano* 
non  pofTiino  I Rutoli  fodencrc  più  la.ui 
forza  dc'T  roiani[nain  Teucri  voiuuiu. 

quc,niurttq;]pcrcliciTroiani fin  noci 
dcrc.c gettano  giù  rouinando  [qua  glo* 
busingcnsimniinct  1 da  quella  parte, 
dou'ctafpclfa  la  moftitudipe  di  gente, 
duuei  Rutoli  fono  più  dtecti  [imma- 
ncmmolcm  ] vngran  pezzo ditorrc 
[qux  da  aule  late  Rutiilos  ] la  quale  fecfl 
gran  firage,biutò  a terra  i RutoH  [&  rcloluic  tegmina  atmorum}ti 
(pczzò, ruppe  quella  tcftudine,&  arme,  cfcudi  coperti  [nec  Riiiuli 
w.  O..VV..  » «,.v  .V»  n.  •iiuitiiuuincoi  .gente  aounaia  mite  audacesjc  li  Rutoli  benché  lì-ino  animofi  [ ciirant  amplios  contcn- 

mc  come  in  quedo  hiugo . Saludio  ancoraiAlij  giobir  erupiionem  dete]  non  panno  più  combattere  [Mirre  exeo]  lenza  cifcrc  vidi,  e 
Kniauemnt  [ Artim  umquercfuluic  tegminaj  Dimrdra  qui  fa  Te-  fotto  la  Teftudineffcd  cercant  pellete  vallo]  ma  G sdirzino,cercanq 
nuuincdlercongiuutionc,  etcgamcnrqinfìemcd'ati'ne.  Lucano  cacciarlidaltodeccaTo,dalbidione[  ■rùiniibus]i;onlc  frccdc,coai 
urlando  di  quella  macbioa  chiamata  Tedodine,  dice  quede  paro-  dard>[parte  alia]  Jall’altra  banda  [Mez(niiu*  hortendus  vifu  ] Me» 
JC’  Atpodquamv.rius  incerta  virorlun,  Pcrpecuamruptdcr.  lJo  zenriu  fpaiieoteuole  a vederli  [qualfibatpinùm  Hetrulbafp]  Iputi 
-tnihiecracem:Singulacontinuisccfrcruni  i£libu$ataia[cxcoMac-  tcai  vi» hadadipinodi Tofeana, pcrchccgli era To(cano[fic inièct  ' 
* n ycdendo,i»è  fono  la  igncifumifctoaJ&  viene  pqrtaodu  il  fuoco fumofo  [ Ac  Mcifapuf 

WHudinc  I lictrufca.n  pmum  j vn'lufla  di  Toitana,pcfd)c  egli  era  domiuir  cquum];iia  Mcifapo ancor  domaior  di  catta lli[prole$  Nc- 

l^fiS^if^Siicinin  nurncroplq.  prunia]tìgliuolodiNettuno[rcfcindit  valluR»]  taglia  lo  deccaTo[5c; 

<•  r u *■*  '*^^*‘1*  Calliope  per  tutte  le  iniiic,per  la  qual  pofeit  Icahsin  inenia  ] cchlcdc  a i Tuoi foldati  le  fcale  per  falir  su  le 

co  a gli  haaggiunio  ^«oora  il  veri^dcl  numero  plurale,  c qucdt_i»  mura[ò  CalIjopcJh  inufa  CalliopG[precor  vos]prcgo  voi  altre  mu- 
mu^tionceprdadailaUuded'Hjmcro  :ccasl  detta  dalla  bontà  fe[arpiraiccancn(i]fauoritc,  porgete  il  vodrpaiucoamcqual  crn* 
oe  la  voc^pcrchcK»ioa,dicicurÌMnum[vot'>tpiritec)nenti]dod  fo,vogiiocantare  [qitas flrages]  chcvcciGoni  [qu* fùneri] celie 
Muunre,u  come,  Alpiraipn^fortuni  labori  [Orro]Occus,fu  da  mortalità  [Turniisedidctic  tuoi  ibi]  Turno  bibbia  fitto  all  hora_i« 
g lancictu  tenuto  U.o  dclrlnfcrno , il  quale  cluamauàno  anco»a_*  quiui,quandomontarono  fui  fortedcTroiani  [ferro]  con  lifpada 
i utonc,  ediccdcctonc  ned^a  Iclu  Vcrr.  Hic  dolor  crac  canrus,  vt  [&  quem  virum  prò  vitorum]c  quanti  buomiui[quilquc  demifecic 
^rrc»,a  ter  OrMi^eniUe  i£mam,  e non  Prolcrpinam  a^wulfe.  Orco]  ciaktmo  hauede  mandato  al  centro  della  terra  (orto  terra, 
mip  amabrupiScOcrerem  vtdcrctur.  Alcuni  volta  G pone  per cf-  all’inferno [dceuohùtc  mecum]  & aiuiaictni  voi  adire  [inecntcs 

OtCumaU'ipfcrno  orasbellijrvitiincparciancoradiqiiedagucrra  [cnimDiu«]»cr- 
n ' ^ raccontare  non  t.tnto  il  principio,  che  effendo  voi  Dee  [ meminitìis  ] ve  ne  ricwdatc  tuuliobene  [3C 

txMiianediqocdagucrra,pctdicboraelaedrciQÌu,iiGnediqu3l*  poiedis  n)emotarc]c’l  potere  raccontare,  & ad  altri  ricordarlo. 

iuta  grande  [h*Gt  adcGj  ] l'accofU  allp 
porte  non  coniùtnarc , ma  le  quali  cour 
fuma  accodanduG  [quxpedecaret]ha 
detto  pcflc , in  luogo  d’InccndÌQ , per  I' 
abbruciamento  , G come  di  fopra  nel 
quarto  ; TotudcfccnUttcorporcpcGi^ 
[tf  nua  HeleijtK,«c  LycuscIapfi]foli  Du- 
noru,e  Licolcunpaii  non  la  morte,  ma 
la  rouin*  dalla  torte  [Mfonio  Regi] 
otKto  GgniGca  il  nome  proprio  del  Rè  , 
oucr  h p:^irÌ3[funiut  lùGuleFaclhaucuia 
baUutoUi  Gupru[vc(iriTque  ad  Troiaio 
itoffcrat  armir]  l'baucua  mandato  alltu# 
gtletra  di  Troiacontra  la  legge . perche 
era  nato  di  fcrua,  feoindo  Donato  pt^ 
hibitidà'fatcma  meglio  douemo  intea- 
dereprohibiti  dalla  legge  perche!  fcrua 
non  etano  amnaelTì  nella  legitima  milT- 
tta.  Vcdemodunque,(hc  Verg.cauagl- 
cu^cofe  dainiìGoria , prr^c  è cafi^ 
chiara, che  mai  i ferui  forno  foldati  , fe 
non  faui  libcri,ccccrto  nel  tempo  di  A^. 
nibalc, quando  che  Roma  fù  in  tanta..^ 
ncccffiià , dopò  l«  rotta ,cte I Romapi 
hebbero  a B irlerra,  terra  in  Puglia[coiè 
nudo  1 con  la  fpada  sfoderata  ficome  j 
Rana  nella  roite[v(  (era  ,qu<*  denfa  ve* 
naoiuin  fc^  corona  coatra  c(U  furit  ] 
Coinparatione  (>re(à  dalla  Iliade  d'Ho- 
mcro,cooie  rifetifee  Macrobio  nel  lib?) 
3‘dciSatum.cap.ig.  . 


[Turriseruvaftofufptnau]  Recita, 
ìoforiimu  dalle  mufe,  vna  gran  batta- 
glia, croutna  d’vn  certo  Torrione, <klla 
.qualcfcamparooo  Iblo  duegiouani,  il 
cui  fine  bcncbcdiucrfo  defcriuc  con.# 
uno  grada  di  dicc,cbe  innamora  ii  let- 
tore. 

Efpofuient  deUe  parale , della  fauaie  , 
deifluftarte , e liughiir/mh 
maticalt, 

[TurrÌ5erat]Simili  Torri  Gfaceuano 
. per  fottìGomcnto  dcHc  Città;  ma  qucr 
Re  alle  volte  fono  mobili,  alle  volte  fla- 
bili  : Gabiii,con]enel  fecondo  T»rres,ac 
iella  doinorum  : mobilixome  ncidoo* 
•decimo racconta:  Subì jtq; tocas, poti- 
tcfq;iuAaurai  aiios  [oppt.'truoa  loco]  in 
luogo  di  apcne  da  ogni  banda  , erano 
buclicapcne,  dadouegctrananofrec- 
ipe,e  dardi  [princcpsjin  luogo  di  primo, 
ilchefpeflbs’vfada Celare  [ oeumvi] 
puòclfcrela  Ggura  Hipalbige , in  luogo 
di  ape  vtriuro  , con  aiuto  delle  forze 
[drn6]in  luogo  di  tela  denfa,fpc(refirec. 
cic[&flammam  affixit  larcri]  affecta- 
taincotchà  detto  afiìxiiflamtnam,  do- 
ucndodire,affixitfacem,vel  malleolum, 
/iccò,aiiaccò  vna  Gaccol«,ò  farmenddi 
viic,nc  i quali  era  ii  fuocoìqnx  plurima 
vento]  crrfccadOieIbbjiopctiIvcDto 


Tiariseratva/lo/ufpe3M,&pantibtuaUist. 

Opportuna  loco,  fummisqutnn  virìlmtotnnts 
Expugiure  Itali  ,jummaquc  euertert  oflun»  vi 
CertabatU,Troescomradiftndtre(axu, 

•Perque  cauas  denfi  tela  itaorqutrefeaedrat . 
Prtmtps  ardeutem  corneen  lampada  Turmu.» 
Elflammam  ajfixit  lateri , qua  plurima  vento 
Corripuit  tabulas.&pofiibus  hafii  adefis . 
Turbatitrepidare  intus  ,frufiraque molar um 
Velie  fugam,  dumjeglomerant , retroque  rcfìdimt 
lnpartem,qua  pefie  card  itum  pondera  turris 
Tracubuitfubnò,&  calumtonat  omne fragore, 
Semineces  ad  terram  1 immani  mote Jecuta, 
Canfixiqutiuuulit,  &pe8oraduro 
Transfeyibgmive/uunti  vix  vnusHtlator, 

Et  fyeut  elà^i , quorum  primauus  Helenor, 
MÓonio  l{tgi  quem  far  HO  Lyeimnia  furtim 
Suflulerm,  vttitifquead  Trotam  miferat  armìt, 
Eufe  leuit  nudo,parmaqueinglorius  alba , 
Ifquevbi  feTurni  media  inter  mtUia  vidit. 

Mine  acies,atqtte  hpuaciii  aliare  latìms  , 
Vtfepa,  qàa denfa  vtnantumfeptacorona 
Contro  tela  furit,  Jefe  qut  baud  nefeia,  morti 
iHiieit,  tirldtufitpra  vmabuUfertur, 
tiaud  aluer  iuuenis  medios  moriturus  in  boflex 
lmiitt&,qua  tela  videt  denfiffimé/ttmiu . 


v • 


Mono 


(I 


■n. 


K'T  [ir- 

Ordi/té  delle  fitroìe . 


loFronar  fragore]  riftiótì* tf*1  gran  fracaflb  tfcniinec«s  vehiunt  ad 
tcrram]  i Troiani  rnerii  itwrti  cadono  in  terra  [fecntaimmani  mo- 

If]  venendogli  adoflb  la  gran  macchina  [&  confixi  fuis  telis]  c feriti 

[Erat  Turris]  vlcra  vn’alta  Torre[Vano  fiifpeftnldi  molta  STrez-  dalle  Iorofpade[transfo/n  pedoraje  trapallan.e  guafti[d  lign^ 

af&  pohttbrtsalrislcdi  alti  pdnti  [opportuira  lo^ojben  munita^  da  i doriicgni  fviX  rmiisHcIcnorja  pena  il  folo 

* V,  I urbano  rn..,Li  i.-,  n..»lr  Itali  ce^  elaofi  1 e Lieo  «camparono  fiUn  in  terra  [quorum  Hclcnor  pnt^ 


vnl  faedùat^ter  & ttffix:\ìlammam  latóri] & attadrò  ilTuoco a ht  tutto  Bianco[ifq;Je qucuo.aoe  cicnoro ivoi  viau  icinrcr 

minia  Turni]  poiché  f.v.ddcmmezo  a tante  m.gl.a.a^^^ 

tiiltopTrilvm  THrno[&vb.viditaaesLat.nasaftatch.nc,^^ 

IcgnanK.chV-rarcc^t^éehxfitpoftibiiadcllsJcs'^^^^^ 

H«dTrcprotreÌidabant]crano\hafr.r^ 

V}nj\Z  L ri.li,.  nr«  volrha-.t  A.v.n,  .«alnrnm^l  contra  tcUloe  vieti  futiofa  conira  I armc,f  coiitra  e«TiJ  & mijcit  (e- 


ficlla  parte  [qùxcaret  pefte]  la  quale  non  Vha  fuoco.douc  il  fuoco  r.isjccrtodclla  fua  inortcLiirmr  m 

nònpSraoflfcndcre[tnmturfis]3ll’horaUrorre[procubuit  (obito  in  per  cdomSorc. 

pondcrc]andòin  terra  con  eflb  pelò  [?c  omnccclumjc  tutto  il  Cie-  quella  partc.douc  vede  1 aiiui  p.u  lpcUe,X  pencolo  magg  ore 


• [At  pedibus  longc  mellor]  5teguita  di 
raccontare,  ancora  la  morte  di  Lieo , c 
l’altra  pane  della  battaglia  , facendo 
cnentione  ancora  diqucHi  , dei  quali  i 
Tofeani  fecero  vecifione* 

JEffcJìtìónt  delle  pdw/e  « delle  fautle 
dill'hi/lorte , e IneghìgrAM- 
ìuattCAli.  ' 

[Longc  mclior  Lycus  ] dlceodo,  che 
Lieo  era  molto  più  preftodi  gambe , di- 
hjoftra , clic  Elenoro ancora  era  predo 
[prendere  faxa  raanu]perchc-all'hora_.» 
i muri  non  erano  alti , conlc  fono'hog*' 
gidì,  ma  (blamente  atti  a ribattere  l'af. 
(atro  de’nemici  i come  aircota  dimoflra 
Saluflio,  clic&rtorib  sù  !e fpallc di  vn 

altro  mor.tòfoprà  le  muraglie  [curlu  , 

fcloque  fcrutus  ] dimoftra  la  troppo 
prcfìczza  di  Turno  , chepotè  arriuarc 
vna  freccia  tirata  ; dice  dunque  ^ueflo, 
’chearriuòil  nimico,  liaucndoumanai 
tirato  vna  freeda  [ quàlis  vbi  aut^  lepof 
rem]  comparatioiie 'tolta  dall’Iliade  A 
Homcro  , come  dice  Macrr^io  [ pedi* 
biislouis  armiger vncis]  fcdìcc,  che 
■nella  guerra  de  i Giganit  I’ Aqtii|a  pofe 
rarmiaGioue,  laqualcofa  nondimo 
no  fi  finge  : perche  fi  come  di  fopra  s’c 
dcrto,Gi‘t>ue,  c S atu  rno  hi  reno  Re  : m a 
'mentre,  che  Gioite  contraflaua  con.,. 


^ pedibut  hngi  molior  Lycusdnter  boftest 

Jnier  & arma  fuga  muros  tefiet,  altaque  ceriat 
prendere  teda  marne, jocittmq  fittmgeTe  dextras. 
i^em  Turnus  pariter  curfu,  leloqnejecuius 
Increpat  is  vidod  ; Noflras  ne  eieadere  demens 
Sperafli  tepoffe  manus . Simul  arripit  ipfeefn 
Tendeiitem,  iir  magna  muri  cum parte  reuellit  : 
Qualts  vbi  aui  Itporem,  aut  candenti  carpare  cyc~ 
num 

SuflulU  aUapttenspedtbtts  louis armiger  vncis , 
Qusfttum  aut  matri  multis  balatibus  agnum 
Tilartius  a ftabulis  rapwt  lupus . A' iidiqxtamor 
TuHitur,iHuadunt,&fi^as  aggere  complent . 
^rdeiites  tedas  ahi  ad  falhgia  ladani. 
lUoneusJaxo,atque  ingenti  fragmiiic  wontis' 
Lucetium  porta  /ubeuntem  ignefqferentem, 
Emathma  Dger,Clminum[iernn  jfylas; 

HiC  iaculo  bonut. hiclangi fallente  fagitta. 

OrtigiUm  Cetneus,v:dorem  Canea Tumus  , 

Turnus  liyi>.Cloniumq:D.oxippum,'Promulumqi 

Et  fagarim,&  fummis  (lantcmpro  tumbus  Idam, 
•priuemiMCapys  i bunc primo  leuis  bajlaTbe- 
imita  . 

Strinxerat,ille  manum,  proiedo  tegmine^emtns 
M vulnus  tulli,  ergo  alis  allapfafagttta. 

Et  lauo  infixa  eft  lateri  manus,  abditaq}mtus 
Spiramenta anima  laidi  vulnero rupis. 

\ 


faominum  Rex  , oueramcntc  Dluutn 
lalor,atquc  hominum  Rcx,'ò  fimili  mo- 

di,coine dicono  i poeti, da'quall tal  figu- 
ra è pili  frcquctitata  affai,  che  da'Pi  ofa» 
tori,  come  vcdtrctc  voi  ftcfTì,  così  Ver- 
gilio  volendo  dclcriucrc  il  Polmone  di- 
ce Ipiramcncaanimz. 

Ordine  di  ile  parole. 

[At  Ly  tusjma  Lico[iunge  mclior  pd. 
dibus]molio  piu  pteffodi  gambe  [•enee 
mutos  J s'aggrappa  alle  mura  [&  fuga] 
c fuggendo  L&  iiitcr  hoQcs,  & inier  ar- 
ma] cfra’ncinici,  efràrarmi  [ccrtat 
prciidci'c  ] s’.iffarica,  cerca  prcndcrc[al- 
ta  tedia  maini  J gli  alti  tetti  con  la  maoo 
[& acimgerc dextras  foiiuin  profocio- 
rumjc  tocca rc,c  pigliare  le  mani  aVotn. 
p^iii [qucmjil quale  [ Tutnus  viclor] 
Turno  cliciido  viivcitot  c,  cmpio,e  fiero 
[(ecuius  pariicr  curlu,  & telo]  Itguitan- 
do  pa  rimcn  te  col  cut  fo,  coti  le  gambe,  e 
coiirannc,  conlafpada  [incicpat  bis, 
Idiicct  verbis]  lo  biafinia,  lorampogna 
con  tali  parole  ingiuriofe  [demens  ne 
fpcralli  J pazzo , Iciocco  fperafli  tu  [ tc 
polle  cuadcfc  iioftras manus]  potete 
fcamparc.fuggiic  le  noftrc  mani  [ fimul 
arripit  iplum  pendentem]  & in  quello 
lo  prende , mentre  pende  dal  muro  [ & 
reuellit  cum  magna  parte  muri  ]c  lo 


fiacca  da  li  con  gran  parte  del  muto 

'menirr,  ili-»  T oualis  atmieer louis  ] come  l’Aquila  vccel  di  Giouc  [vbi pe- 

Saturno  fuopadredd  rcrnior.o,  nacque  J ^ iltalquando innalzandoli  da  tcrraal  ciclo[(ullulit  pcdibus  vn. 


pcircrAriTU  4>iarnu5t-upu»i  Ulve  o— 

ouer  dedicato  a Marte, fic  foflas  aggere  comptcnV]iggc^caccumu 
lationediqual  fi  voglia  cof»  , dclki quale  Icfoffci  0 valli  fi  poffono 

empite  [ ingemifragminemontis]  è accrcfcimcmoaui^tatione 


ClOCoUnCO  laui  l-upu3  4T*aiMu»  J vww..,  V 

oucr brauo[rapuit  agnumjha  rapito,pottato  via  vn  agncllino[qu?- 
fiium  mairi>he  la  madre  lo  cerca  [raul  tis  balatibns]  con  molti  b^ 
. ..li:...,  ...a.'.-l  .1  QriHn.il  rumore  de' RutuliS  innalza. 


empite  [ingemifragminemontis]  é accrcfcimcntoaum^tationc  itumm  t ^ ,1  grido,  il  rumore  de' Rutulis’innalza, 

del fopradeno<a(ro.dicendo-. ingenti  ffagminctnOTtis  [Ite  fummis  afTaltanoifoiri  [«cconv- 

•famemprort.rtiht«Wam]&Idaaandooucropcrdcfenhm^^^^^  ISasaK^^^^^^ 

•delleahe'^rri.miirosìgr^de.the’lgudic^ 

Thcmill*  ] fi  déchua  lue  Themdbs  Themillg;  .fi  ‘ cdifiaTIIioncus  ifcrnit  faxo,atqiingenu  fragminc  inontisìllioneo 

[ ledi»  ] leggiermente  venendo , c ^ tiJtu  a K t con  vn  gran  pezzo  di  muro 

•xerat,  chcvrpoco  IhauMfcnia:  come  ancora.  T rTi,cctiumfubcuntcinporti]Lucct:o,chccntr4uafotiQalla(»orta 

magnofirinKÌidecoTporcTtirni[ demens]  matto  r&fcrcnftniigncs]ccKp^^  [LigcrficrnirEmaihi^^ 

gettato  via  bfcudocon  il  q.nic  fi  d.fchdeua  [ J luo^  Sio  Ematione[AfylasftdrnitCborinxiim]Afita 

'«!Wnitefiifilcggeaffixa[mfixaeftlarer.mat.u^  TriSmS  c ! rr  aCori^^ 

dclUfcrita.laqualcinnanzihamiacOperto.cosìn^  Jjlol  quXciiCorineo c-ra buono. 

ancora,  lufixuniftridctfub  pecore  vulnns  fhlclciMft'altroi  cioè  Alila  [crat,(cilicct  bonus  Ugitta  fallente  tetw 

defctiueil  polmone,  per  5 ' L buono  con  le  frizzcvchc  falUfcono  quando  da  lonuno  fi  ts- 

■può  dire  circumiocorionc,  6 ^ fanofCzneus  llcrnit  Ortygìura]  Centro  Troiano  mcttein  terra-* 


Dt^Entide  S Vergilìo, 


41»'^  • 


* Ceneo  vindtore  <f  OrtIgIo[T  arnas  ftcrn  ì t Ityn]T  arnoammirza 
Iri[OomQidqucDioxippunti,Proinulumque  Sagarira]6c  Glo- 
rio, D:ofippo,&  Promulo,&  Sigari  ancora[&  Unti  ftantcìn  prò 
fummis  turribiis]&  Ua , il  quale  (taua  in  difcn  (ione  dell*  alce  corri 
'C  ipys  ftcrnit  Pr  iuernum  ] Capi  T roiano  vccidc  Pf  iucrn  3 Ruto- 
Jo[(aeuishaftaThemìll«,  lalanciadiTcìnilli  [ piicnoftrinxcrat 
bone]  prima hiuea  leggiermente  ferito  coftui , cioè  Priuerno 
[illedciuensj  egli fciocco, matto,  faordi$c[proieókjtegminc] 


t: 


hiuendogertato  vialorcodo[caHc  manara  ad  valnusjjpofe  la  ma- 
no alla  ferita^ergo  ftgitca  ailapia  fdliccc  eli  alia  ] dunque  la  freccia 
tirata  da  Cipi  ftc  vico  volando[&manns]&  la  mano, quale  bauea 
pnftoalla  ferira[inltxieft  Izuo  laceri]fd  conficcata  al  nniftro  fi  an- 
co,doèfiì  pilTitainfiemecon  il  fianco  [&  abdica  (dlicet  ipra  fagic- 
Mincii$]de  la  frccdanarcofia,&  entrata  dentro  [rupie  vulnero  le- 
clialijrpczzò.pifsò  con  ferita  mortale  [ fpirameota  animx|  ] il  pol- 
mone,ò l'inccriora. 


[Stabat  in  egregijs  Arccntis  fillos  ar-  Stabni  in  egregi]s  jtfcentis filini  tirmis 


niis]D:rcrIue  la  morte  d'vn'altro  po 
. uerogiouine. 

Bffofitiont  dell*  parole  , delle  fmele  , 
del f hi/lori* , e lueghi  grtem^ 
metticali . 


[ Pi&us  acu  chlamydem]  J-  babens 
chlamiderapidlimoi^ra  pnrygiorum 
hauendo  vna  foprau'-fta  ricaraata[Fcr- 
rugincclarus  Ibera  ] Fcrrugo  è forte  di 

color  chiamatoK'Jggine,ouer  caftign3to,fl  qual’è  vidnoilla  por- 
porancgrcggiantc[Ìbcra]adc(ronons’intendcdiIfpagna  , ma  dì 
Kintoipercticlbcna  è ancora  Regione  di  Poto, tri  Coicho,&  Ar- 
menia,fruttifera  di  veleni,dicendo  Horatio:hcrbafq;quas  Colchos 
atqjberia  mittisvcncnorumfcrax'genitorquem  miferat  Arccnsj 
Pordincè.Arccns filiiis  Arcentislllbit egregiut in  nitris , perche 

non  c conforme,  che  hauendo  lafciaco  il  nome  del  figliuolo,  faccia  ^ , '-«ir- 

due  volte  métionedcl  nome  del  padre  [Symcthlacircuin  fi  jmina]  Mirtisjtlleuatonel  bofeodi  Marte,  confacrato  al  Dio  Marte  [ar- 
Siractoè  fiume  della  Sicilis,non  molto  lontano  dalla  Città  di  Ca-  cum  flumina  Symetliiajintorno  al  fiume  Simeio^bi  cft  ara  Palici 


faAo  tempora  plumbodiSìdit]  perebe 
il  piombo  tirato  con  grand’impeto , c 
mouimenco , & calore  ancora  dell’aria 
fi  liquefi,  dicendo  Statio.  Ecarfuras 
coeb  per  imania  glandet[ac  multa  poc- 
ccàumtx'cndic  arena  J intendemq, 
che  egli  cafeafie  oltre  il  muto  : madi- 
cendo  multa, dimoftra  la  lunghezza, & 
grandezza  del  corpo . 

Ordine  delle  parole, 

[Arcens]Arcenre,quale  eraco'Troiani,  &pcrfoac  datogli  per 
compagno d'Acefte  Rè  di  Sicilia[filius  Arccntis]  figliolo d’Arccn- 
tc[ftab3t  in  armis  egregijs]  ftaua  in  pie  fra  gli  armiti  più  degni,  & 
più  faggi[piflus  chlamydem  acujhaucndo  vna  fopraucile  ricama- 
la&clarus  ferrugine  Ibera]5c  rilucente , per  la  foprauefta  di  color 
fcrrigoo,caft  ignaro, tinca  in  Póto[infignis  facie]vago  di  vifo[quem 
genitor  miferatjil  quale  il  padre rhaueuamindato[cduekum  luco 


•piSus  acu  chtamydem,& ferrugine  clarus  Aera, 
Infigms  fMÌe,gemtor  quem  miferat  ^Arcetir, 
Edudum  7dariiiluco,Simelh:a  circum 
flumina, pinguis  vbi , O" placabilis oraTalici 
Stridentemftmdam , pofìtis  Mt'^ntius  armis, 
Ipfe  ter  adduQ  a circum  caput  egu  bobena. 

Et  media  aduerfi  liqucfaQo  tempora plumbo 
Diffidi t,  ac  multa  porreStum  extendit  arena. 


di(icfagictam  dicicur  ] Racconta  come 
Afeanio  vecife  con  vna  faceta  Numa- 
no,ilqualc  molto  brauaua. 

Efpofitione  delle  parale , delle  fauole  , 
delt’hi/lorie , e luoghi  ^ram- 
maricali. 

[Oidtur  antefcras]!!  Poeta , perdie 
gli  pareti!  impofTìbilc,che  vn  putto  ha- 
UeÒe  vccifo  vn'huomo  così  force , non 


vcncndopoiiltcmpodclpatcod — . . , . ^ 

dinuouolitcrraaprcndofi,mindòfuori  i due  fanciulli  dal  vetre  ter  adduca  habena]  luucndo  aggirato  tre  volte  la  corda  dell 
della  gIouiue,i  quili  fumo  chiamici  Palici  Aootu  Palinicein , per-  frombi[arcum  capnc]intorno  il  capo  [ Se  diffidir  media  tempora] 
che  lomtnerfi  in  terra,di  ndouo  fimo  vfdti.^c  tornati  fjora.Que-  & sfefe  per  mezzo  le  teinpic[aducrfijdi  Arcente , che  gii  ftaua  in- 
fli  prima  erano  placati  cófacrifici  nei  quali  s’olferiuano  liuomini:  contro  [plumbo  liquefarlo  ] conia  palla  di  piombo  disfatto  per  il 
dipoi  eflendo  pacificati, furono  mutati  i facrifid.fic  per  queftodun-  troppo  impeto, & muto[ac  extendit]  & logcctò  [potreóluin  multa 
qucdiccPiacabilisara,pcrchclalocodininicàfùpacificata[lique-  arena]  ftcfoin  terra  quanto  era  lungo., 

£Tumprtmumbell(^cclercmintcn-  •TumprimumbeUocelerem  intendiffe (agittam 

Dicitut  aìite  feras folitus  terrerefugaces 
.Ajcamustforicmque  manufudiffe  Numanum  ; 

Cui  ^mulocognomen  erat,  Turniqueminorem 
Cermanam  nuper  tbalamofociatus  habebat. 

Isprimam  anse  aciem  digna,  atque  indigna  re- 
latu 

FociferanSitimidufque  nano  pracordia  regno 
Aat , ingenti fefe,  clamore  ferebat . 

Vonpudet  obfidione  iierum , valloque  teneri 
Bis  capti  vhryges,&  morti  protendere  murasi 
Enquinoflrafibi  bello  connubio pofeunt 
Quis  Deus  Ited  iam,  qua  vos  dementia  adegit  i 
Hon  bic  ,4mda,  nec  fondi  fiSor  yiyff es: 

Durum  flirpe  gemts,  natos  ad  flumina  primum 
Deferimus,  fauoquegelu  duramus,&  londis'. 

Fenatu  inuigilantpueri  ,fylua[que  fatigant . 

Fleifere ludus  equos,& /pie ula tendere  coma, 

,4-t  patiens  operum.paruoque  affueta  luuentus , 

,Aut  raftris  lerram  domat,aut  quatitoppida  bello, 

Omne  auum  fèrro  teritur,  'perjaque  tuuencum 
Terga  fatigemusbafiai  nec  tarda  feneiius 
Debibtat  fires  animi,mutatque  vigorem; 

Canitiem  galea  premimut.femperque  recentes 
ConueSareiuuatpradas,&  viuere  rapto . 

VobispiSa  croco,  & fulgenti  murice  veflis, 

Defidia  cordi;  iuuat  indulgere  choreis, 

Et  tunica  manicas,  & baioni  redimicula  mitra, 

0 veri  Tbrygia  ( neq;  emm  Vbryges)ite  per  edta, 

Dindyma,  Mi  affuetis  bìforem  dot  tAia  cantum, 

Tympana  vos,buxufq;  vocat  Bereeyntbia  matris 
Idea  finite  arma  viru,&  cedile  ferro , 


conferma  li  fapcrc  per  certo  tale  cola: 
efsendo  vlanzidi  Vìrg,  nelle  cofefin- 
tc,edubbiofc,aggiugnerc[gefmanam] 
qucftoNuraanrt  haueua  prefa  per  mo- 
glie la  forcIladìT  timo:  perche  la  mag- 
giore cn  la  Ninfe  luturna  amica  di 
Giouc[digna,atq;ind!gna  relatu]  Co- 
ftuicominciò  innanzi  al  primo  fqua- 
dronca  dire  dcTroiani  quel  che  era, e 
che  non  cta,&  pone  indigna,  per  cole 
brutte, vitupcrofe,  edifonefte  [ nouo 
przeordia  rcgno]ha  decto,infuperbiro 
dclnuouo  parentado  infiemecolRè 
Turno,ouero perche  a lui  ancora  toc- 
caua  la  parte  dell’  Imperio  per  amor 
della  figliuola  del  Rè  [ non  pudet  obfi- 
dionc  iccrùm]qucfte  fono  le  parole  di 
Numano,chc  luillaneggiauaiTroinni, 
che  flauano  ferraci , e di  nuouo  paciua- 
no  cflcrc  afiediati  [ biscapti  Phrygcs] 
muoucfdegno  dalla  fortuna , dicendo 
due  volte  i Troiani  fono  (lati  prefi,per. 
clic  vna  volta  furono  prcfi.daHercole, 


e dipoi  d VGreci  [ & morti  pretendere 
muros]pcr  la  figura  Enfefi , hà  pollo  morti  in  luogo  di  bello, per  la 
guerra,come  ancora  difopratLzddifcrìininc  paruo[en}dimoftra- 
tione  di  virupcrio[qui]quafi  dicendo, che  fùrfenii,&  banditi  cerca- 
no baucr  per  mogli  le  noQre  donne[non  hic  Arride]  accrcfcimcn- 
todibiafimoi  e diiptczzo,  perche  non  folamente  fi  feda  più  de 


ìTroiani,maancorafifada  piùde^ 
iGrcd,i quali  altre  volte  hanno  vinti 
iTroIani,  dicendo  troucrecc  più  fotte 
di  quelli ,'  i quali  nondimeno  vi  hanno 
vinti  [ fendi  fiilor  Vly (Tcs  ] ouero  i n - 
gannacore, fallace,  feifu  : oucrochc 
col  bel  porgere  afeonde  lo  inganno[du« 
rum  a flirpe  gcnus  ] quello  par  che  fia 
cauatoda’coftumi  de*  Spartani,  i qua- 
li , fecondo  dice  Scocca , fin  i putti  fi 
auuczzano  a fopportare  ogni  forte 
di  feuca  al  fiume  Eurota , per  poter  poi 
durate  alla  guerra.  Si  lauda  qui  ladi- 
fciplina,  & vita  d’Italia  , della  quale 
Catone,&  Varronc/criuendodella.^ 
geniedel  popolo  Romano,fenno  mcn. 
rione  [venatu]  hapofto  venata  in_^ 
luogo  di  venatui,  come  curru,  prò  cur- 
rui[flc6lerc  ludus  cquosji  giouani  non 
fono  intenti  a giuochi  fenza  frutto , ma 
a maneggiare  caualli,  & fpingerli  ia-« 
corfo , & in  giro  [ ar  paticos  opcruio, 
paruoqtic  afuieta  iuucntus  ] quello 
ancora  il  Poeta  lauda  nella  Georgica, 
pcrchcègran  virtù  contentarli  del  po- 
co nelle  troppe  fetichc[  verfaq;iuuen- 
cum  icrga  fetigamus  bada  ] mcntro 
chcattcndemo  all’agricoltura,  (limo 
ancora  arma  ti,  acciò  nc  i campi  ancora 
fiamoin  ordine , & apparecchiati  con- 
tragli infiliti  de’nemici  [ tarda  ] perche 
fàgu  huomini  cardi[ncc  fcncdlus  debi- 
liut  vircs  animis,&  bene  hi  detto  in.* 
queflo  luogo,  animi,  non  hauendo  ha- 
nuco  ardiredi  dire  corpon's  : perche 
non  può  eflere , che  vn  vecchio , ben- 
ché fia  robnfto,  &forre,  habbialcforze,  quale  haueua,  quan- 
doeragiouane:  bora  dunque  dicendo  i vecchi  ancora  elTec  forn, 
vuole  inferire,che  la  vecchiaia,  & il  tempo  non  toglie  la  forza  all* 
animo  [ vobis  pidla  aoco  ] tutto  quello  è detto  in  biafino  dc'Trp- 
iani,  douevfa  gli  argomenti»  del  quali  Cicerone  A mentione 
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libro  Nono. 


nella  Rc'«or{c4,«(airh  abit<>>c)al  getìo,ie  datram'mo  Hfulgenti  muri- 
ce]di  porpora,pcrcheapprcflbgli  antichi  nodricTacnfabialiincuo. 
Ic,c  vergogiiofi  andar  vedilo  di  tal  colore, dicendo  G>u^ienalc:Pc- 
rcgrina,igtK>iaq;nobi$  ad  rcclus.atqincfas  qoxeumq-,  puvpura  du- 
cii[dcfidi«cordi,icilicetlimQ4  voi  piace l’otio  [c'rorcij]  in  qucfto 
I logobàoQctDato  la  natura  della  fìllaba,la  quale  nel  fedo  libro  per 
amor dd  verfo  vsòbrcuc,comc  Pars pedibus  plaudunt  cborcat,^ 
carminaducunt  [&  runici  manicasi  Tunica,apprcfToi  Romani 
era  vna  vedefoiranat&rcnza  manicne,  fopra  la  quale  fi  vediua  la 
Tuga.La  tonica  poi  con  le  maniclie,come  dice  Plauto, era  vergo- 
gnora,  Se  difonclU  prima  apprcdbgli  ancichi  Latini,  & dipoi  anco- 
ra in  Roma,c  più  predu  conueniu  i alje  femmincicltc  a g'i  liuomini 
[i5c  habcni rcdimicula mitri]  cqucilodicein  maggior bia (imo, c 
viiupcriode*Troiani,dicendo  voi  ptartate  le  mitre  Con  ibendoni  le. 
guiaiiornojperclielcmitrtbòcudìefono  liabicida  coprire  il  capo 
di  donna[ò  vere  Pbrygiijvitupcra  biafma  c(TI  Troiani , ma  adeflb 
per  maggior  ingiuriagli  chiama  femmine  T roianc,  c non  Troiani 
[itoperalca  OyudimajDyndimus  nel  (ìngularcùdi  genere mafeu- 
liiio,nel  plurale  del  neutro . Hic  Dyndimus,  idefl  hzc  Dyndmu^ 
morum , la  fommicà  del  monte  Ida  cOnfacraco  a Obellc  madre  de 
gli  Dei  [bifbrcm  dat  Tibia  cantum]  canrnm  bifbrcm,fuono  diffe- 
rehtc,difnmilc,perche  come  dice  V arrone.  Il  PifferoTroianO  dal- 
la banda  delira  hà  vn  buco , e dalla  (ìniùra  due,  1‘vno  de’quali  iià  il 
Tuono  acuto,  l'altro grauc[buxnrqucvocat  Berecyncbia]  lià  detto 
Bcrecintbia  dal  monte  Berecinto  della  Frigia , Se  dal  nome  ancora 
della  Città,doue  Cibcle  era  adorata.-^  dice,  baie  Buxus,  Se  ancora 
lioc  6uxum,comc-,&  tomo  rad  le  buxum  [cedit  ferro]  ellendo  voi 
gente  ine(pcrta,la(date  adoperare  l’armi  a chi  lesa  adoperare,  & 
loglietcui  giudei  portarle . 

Ordine  delle  ferole , 

CAlanius  folitus  ante  ccrtere  feras  fugacesjil  bello  Afcanlo  else- 
do  folitOtvfato  prima  fpauentare  le  fiere  fugaci  [dicicur  tu  primum 
intendifrcjfì  dice,  dicono,  clic  allora  prima  tirairu[ragicram  cclcré] 
vi<a  fletta  vcloce[bello]  con  animo  nimico,  e rifoluto  d'offendere 
[&  tudilTe  iuanu]&  che  butt^  a terra,  vccifc  co  la  faetta  vfciiagli  di 
inino[fortcm  Numanù]il  valotufo,&foricNumano  [cui  crac  co- 
gnomcn  Remulo,che  perfopranome  nchiamaua  Remulo [&  fo- 
ciatus  nuper]&  poco  ^di  nuouo,poco  innanzi  accópagnato[tha- 
lamojnel  lctto,&  camera  matrimonialc[habebatminorcmgcrma. 
nam  Turnijhaucuaiaminor  Torcila  di 'rurno,cioc, fi;  pocoiunan» 
zi  baueuapreTa  per  moglie  (a  Torcila  minore  di  Turno  [ isvocife- 
rans]qucfligridano,diccudpad  atra  voce  [ante  primam  dcicmjdi- 
nanzial  primo  Tquadrone[digna,  atq, 'indigna  rclatujquélchc  era, 
e quel  che  non  cra[&  ibat  tumidus  pixcordial  5r  andaua,  gitu  in- 
Tupcrbito[nouo  regno]  del  nuouo  regno,  pcrchdhauendo  per  mo- 
glie laTorclIa  del  Rè pretcndeu^a  parte  del  regno  [ Se  fcrebat  Tcfe 
ingcnticlamorcJÀ:  s'inalzaui  con  gran  grido, c fi  faceua  per  tutto 
vdirefO  PbrygcsbiscaptijòTroianigiàduc  volte  prcfi[nópudct] 
non  vi  vergognate, c uon  baucte  vcrgogna[tcneri  itcrum  obfidio- 


nc,valloq}]di  nnouo  Inuer  l'a  (Tedio  attorno[Ae  pritendere  mur«« 
morti]^'eopporrcimurialia  m.)rte,cioc  difenderò  la  vita  coni  fnn- 
r i :'[en  qui  poTcunt  (ibi]  bai  che  Turfanti,  che  poltroni,  cercano,  dei. 
mandano  [nofira connubia]  leuofiredonne  [bello] per fòrzadi 
giierra[qui$  lXus]qualc  iddio[qua;dementia]5  qual  pazzia  [adc* 
gir  vos  [raliam?]vi  ha  Tpinro  in  ItaJia?[non  hic  Tunt  Atridz]non  (ò- 
noqtià  Agjmcnnoiic,e  Menelao  figliuoli  di  Atreo[ncc  VlyfltofiJ 
dot  Tandi]nc  Vli(TcTaliacc,fàlTi^  cioè  noi  non  ci  confidiamo  nel  ci- 
per  bene  parlare,  mi  nella  virtù  noltra  ] nosdurum  genus  a flirpe] 
dui  che  fiamu  T.liiatra  dura, e fiera  dalla  prima  nofira  origine  [dor 
fcrimus  natus]portiamo  i nofici  figliuoli  [primum  ad  flumina]prT. 
ma,Tubico,cbc  cTcano  dal  ventre  della  madre , Tubitocitc  fon  nati, 
dentro  al  fiiimc[&duramus]&  gli  induriamo i neTui,&ro(Ta[Tx. 
uogclu,&:  vni(Ìs]colgbiacdo,&acquegcUt^pucriinuigilant  ve- 
natujmentredicfonoputciatrcndonoallacaccia  [&fatigantfy|. 
nasjSctrauaglianole  fiere  entro  lcfclue[Luduscoruracft]l'cfcrd- 
taiion  loro  mentre giuocano  c[flcdcrc  cquos]maneggiare  i canal. 
Ii[&  rendere  lpiculacornuJ&  tirare  le  freede  con  l’arco[at  iuuen. 
tus]ma  la  gioneiuù,ma  i giouani  poi  [patiens  operuro]  patienti  alia 
fatica, che  Tanno  Topportarc  la  fatica  [Se  aflùcii  paruo]  Se  auuczxi 
col  pocc>[atit  domar  tcrram  rafiri$]o  domano,  maneggiano  la  ter- 
ra con  i duci  raficlli[aiu  quatic  oppida  bello]  oucr  battono  le  terrea 
le  Otti  alla  gucrra[omne  zuù  ccrìtur  fcirojcutto'l  tempo  della  vi- 
ra nofira  fi  conluma  da  noi  in  mezo  l'armi  [&  facigamus terga  iii- 
ucncum,pro  iuuencoram]e  trauagliamo,pcrcuotiamo  ildolfo  d«T 
gioucnchi,de'buoi  [bada  vcrfi]  riuolgendo  l’hafia  Tottolopra  [nec 
icnedus  tardajne  la  vecchiaia  pigra,&  che  fi  gli  huomini  tardiXdc* 
bilicar  viresanimi]  ci indcboliTce  le  forze  dell'animo,  toglicanoi  le 
forze  dcll'animo[mutacq}  vigorem]  ò cangia  il  vigore  ^remimus 
caniziein  galca]noi copriamoi capei  canuti  có  la  ccJata[&  femper 
iuuaijSe  (empre  ci  dilctta[conucciarc  pratdas  rcccntcs]portarc_.i 
Tpeffo  uuoua  preda  a cafa[Se  viuere  rapio]c  viuerc  di  rapine  [vcftjs 
pidacrojo]  vna  velie  ricamata  incorno  digiallo[muricefulgcnrT| 
Se  di  porpora  bclla[&  defidix  cordi,f,funr  vobis]&  i’ocio  vi  è a cuo» 
re,vidilccra,vipiace,cioèa  voi  diletta  vcflire  di  porpora,  ricaman- 
dole vedi  intorno  di  giallo, Se  in  tutto  fete  intenti  aìrocio[iuuat  iii- 
dulgcrecborcisjvi  diletta  ancora  actefidere  a i balli[cunicz  babene 
manicas]Se  le  vofire  toniche  hanno  le  maniche,  voi  iiauetc  le  vefii 
con  le  maiiichc[Se  mitri  bahent  rcdimiculajSe  le  vofire  mitre  ba- 
bito  più  predo  di  teda  di  donna, che  d‘huomo,hanap  i bendoni  le- 
gati intorno,  voi  portate  lemitre,  le  cuffie  legate  attorno  i bendoni 
[ò  vcrèPbrygìijò  veramente  femmine  Troianc[eaim  neq,  Pbry- 
ges,fciliccc  cKis]  perche  non  fetebuomini,  maiémoùne  [ite  per 
Diiutyma  a|ia]andatc  per  gli  aiti  monti  dcKa  Frigia[vbi  dbia]doue 
il  Pi(Tcco[dat  cantum  biforem  vobisaHuctis]  manda  fùora  il  lùono 
diffcrencea voi,cbcfolcccfeguirfaltandocal  fuono[tympana  vo- 
canr  vos]il  timpano  vi  chiama  a bailarc[Se  buxus  Bcrccynchia  ma- 
tris  IdciJSeilzufblettodiboiTo  fatto,  clauoraconcl  monte  Bere» 
cimo  dedicato  a Chele, madre  de  gli  Dei, della  Frigia,  vi  chiamai 
[finicearma  viiis]  lafciacc  Tarmi  a quei  che  fono  huomini  [ cedile 
tcrru]Sc  toglictcui  giù  di  portare  fpada,Sc  alcuna  (òtte  d’armi . 


[Taliaiai^ancem  didlis]  Recita,  co- 
me Afeanio  hauendo dimandato.  Se 
ottenuto  Taiutodiuino.vccifoNuma- 
Ao:  pcrìlcl)edimofirailPoeta,ciiC^ 
il  troppobrauar  fuolc  Ipcde  volte  nuo- 
cere. 

f/pojùiotie  delle  parole , delle  fanoU, 
dfirh^orte , e luoghi  gram- 
maticalt. 


[TaliaiaQancem  dì£1is]  Numano 
brauaua,  Stfivaniaua  dcllagloriade' 

(ùoi[dira  canenrem]  qurfioappanicne' 
alla  ingiuria  dc'Troiani[ancc  Iuucm_o 
fupplex  per  voca  precatus]  volendo  ti- 
. rare  frcccic,ò  altre  fotte  d’armi  .douc- 
ua  iiiiiocarc  Apollinctma  liaucmo  det- 
io,chcpcrqucftocfft'ttobainuocatoGIoue  , perche  ogni  cofu^ 
. doucmocominciarccol  nomcdiGìouc,  dicendo  ancora.  Alone 
principium  mnf.r[Iuppiier  umnipoccns]  fcè  onnipotcntc,dunqoe 
. Gioiic  può  cflcrcinuocaro  innanzi  a tutte  Icaltrediuinità  .perche 
fi  come  Febo  ba  la  poteftàda  G oucd’indouinarc  , damcdicenci 
terzo  libro , qui  pbcebo  pater  omniputens  miiii  Phoebus  Apollo 
pridixìt;  cosi ancora  di  (ac(tarc,pcr  la  qual  cofa  (i  dice,  cbclTio- 
uè  adefibebiamato  in  aiuto, acconfentì,  c nondimeno  Febo  man- 
dato da  Gioue  gli  diede  aiuco[aucau  fronte  iuucncum]vn  giouen. 
cocon  Tindoratccorna,  perche  cosi  fi  folcila  adornare  la  viteima 
. [candcnicin ] bianco,  baucndoGiuucnalcancoradetto,  ducin 
capttoliatnagnuaiauratumqucboucm  [caput  cum  mauefercn- 


Talia  ia3antcm  diQis , ac  dira  caaentem , 

Non  ttdit  Comes,  neruoeji  obuerfus  equino 
Conteniit  lelum , diutrfdqiie  bracbia  dueens  ; 
ConfliM  ante  louem , fupplex  per  vota  precatus", 
luppiter  ommpotens , audacibus  annue  cosptis . 
Jf^e  tibi  ad  tua  tempia  feramfolemmadona. 

Et  fiatuom  ante  «ras  aurata  fronte  tuuencum 
. Candentem,  pariterq-,  caput  cum  matte  ferentem, 
lamcornupetat , & pedibus  quifpargat  arenam, 
^dift,&  cotti  gemtiir  de  parte  ferena 
Intonuit  Uuum  ,/onat  vaa  letbifer  arcua , 
Etfugitborrendumflridens  elapfa  fi^ilta , 
"Perque caput B^muli cauatemporafrrro 
TraijcU.  l,  "pcrbis  virtutem  illude  fuperbis  » 
Bis  capti  Tbryges,bou  BfUult  rejponfa  remittunt . 


tem]vgualealla  madre , non  che  al  pa- 
dre [ iamcornupetat,&pcdibtuqui 
fpargat  arenam]  il  quale  fia  di  buona 
diTpofitioncTano,Scanimo(o[depane 
ferena  intonuit  Izuum]  dalla  parte  fé- 
rena  il  CicI  tonò  vn  tuono  (inifiro , & 
dimofira  qucRo  cflerc  fiato  fatto  per 
dimo(1rarc,clie  Gioue  Thaucua  efaudì- 
to, perche  natnraimcntcnen  tuona-.* 
mai  nel  tempo  fcccno[lxuum]  ha  detto 
Izuum , profpero , fauoreuolc , perche 
quellecofc  , le  quali  a noi  paiono  fini- 
nrc , in  Ciclo  fono  da  nun  delira , non 
chclccolcfinifirefiano  buone,  tiu-.* 
perche  le  cofe  delire delCiclo  fonoa_# 
noi  finil1rc[lbnac  letbifer  arcus]  non-* 
altrimcntcjchc  l’Augurio  tifuonal*ar- 


co  mortale , che  haueua  a dat  la  morte 
a Remulo[pcrque  caput  Remuli  venir  ] I Poeti  non  fenza  ragione 
pongono  qiiefìc  fintioni  delle  fcri(c,Se  perche  di  fopra  ha  introdot- 
to quello  tvemulofimcrbo.  Se  che hadcttocofc  vane,  c forfepec 
quello  cficrtodiceclicr  (lato  percolTo  in  teda  [ virtutem  illude]  dì- 
cemo Illudo  tibitecoii  ancora  infulto,ma  illude, è figurato, come 
io  quello  luogo,Se  così  fimil(ncntcinlùitote.Salufiiodice:  Multos 
a pucriiia  bonos  iofultaucrat . 

Ordino  delle  potrolt, 

[Afeanio  non  tulit]  Afeanio  nófopportò,  Afbanio  non  puote  fop- 
ponarc[iadao(cra  alia  di^]Numano,  che  fi  vanoua  da^c^ 
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fatti  de^  Aio!  con  parole  alcierefac  canentem  d ira]  c cf jc  diccua  cofc 
vergognofc contea  de*  Troiani[&  obuerAis]  c voltato  in  tanto  per 
tirar  piùlibrtc[Reraoequino^  con  l’arco  fortificato  di  ncruodica* 
uallo[contendit  iclum]  tira  vnafixccia  con  ogni  Aia  forza  contra 
n niinico[£c  duceps  brachia  diucrraje  tirando  il  braccio  allo  indie* 

, tro[con{ntit  antcIoucm]fi  formò  innanzi  al  cofpetto  dìGiouc^ 
fprcc.ttusfuppicx  per  vctajprcgandolo  fupplicc  Aipplichcuolmcii- 
tc,  ficendo  ancora  voti, cdiccndo[Iuppitcromnipotcns]òGiouc 
ònnipotente,ò  alto  Signore  [annue  c?Ptis  audacibusjfauorifci  quel 
che  io  auda»  tento[ip(c  fcram  tibi]  io  ti  porgerò, io  ti  porterò  [do- 
na foIeninia]doni,c  votifolenni[ad  tua  tempia]  a tuoi  gran  tempii 
£&  fiatuainantearas]eponcrò innanzi  ituoi altari  [:uuencum_o 
candentetn  fronte  aurata]  vn  gioucnco  vn  toro  bianco  con  le  cor- 
na indorate  [deparitcr  fcrentem  caput  cummatre]  celie  fia  di 
grandezza  eguale  alla  Aia  madre  [qui  iam  petat  cotnu]!l  qualc_a 
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nuittxoum]c  fece  tornare  la  parte  finifira  del  Cielo[de  parte  let^ 
na  cccli]  douc  i I Ciclo  era  forcno  [ Arcus  lethifcr]  l'Arco  d’Afeanio 
mortalc.cioc  c’bauca  da  dar  la  motte  a Numano  [fonar  vna]  fcoc- 
ca.cfà  fonitoinAeinecol  tuono  [ragictaclapri]lafacita  dell’arco 
[lUidens  liorrcndum  cIFugit]  filcliia  horribilnicnre  fuggendo  [8c 
venie  per  caput  Rcmuli]c  venne  a ferire  la  tetta  di  Rcmulo[&  tra? 
ìjcir  ferro  tempora  canale  penetra  con  il  ferro  le  tempie  incauate, 
onero  priucdiccruellofl,]  và  adcfìru[illude  virtutein  verbis  fopet- 
b's]efclwrni  l'altrui  valore  con  Aiperbe  parole  [Phrygcs  bis  capri] 
diccndo,i  Troiani  già  due  volte  pi  cA[&  rcinittunt  bxc  refponf4_i* 
Rutulis]daniiocot.ririfpotteai  Rutub',  ciodcofi  rifpondonoalla 
luco  proAintionc,  & sfacciataggine. 


[Hxcuntdm  Afeanius]  Seguita  di 
raccontarequcllccofe , cliefcguirono 
dopò  quetto  degno  fatto  d'Afeanio,  c 
comedoppo  la  ietta,  diedi  ciò  fecero 
{Troiani,  ApollineparlafTc  ad  Afeanio 
Òc  il  conforcattcalla  virtù . 

EJfofuiont  delle  furale,  delle  fattele, 
delth^arie  , e lu^higram- 
maticali. 


[Hxc tantum  Afeanius]  Afeanio  fo- 
lainenrc,  onero  difiTr,ouero  fece  quello 
che  innanzi  s'è  dctto[animofquc]inal- 
2 ino  i cuori,  ouer  Tuoi , onero  di  Alca- 
nio  [ crinirus  Apollo  ]i  Poeti  fingono 
Apollinc  efler  crinito  per  li  raggi  del 
Soie,  i quali  pare  che  rapprefenrino, 
cmottriuo  vna  certa  fpccicdi  capelli 
[ nube  fedens]  ttandua  fcdere,attrifoin 
vna  nuuul  a , onero  circondato  da  vna 
bianca  nnnola,  ficomc  fogliono  cITcre 
gli  Dei,  i quali  altrimenti  appena  fi  po- 
trràno  vedci  e[ma(ac]m  lélus,  ta,  rum, 
ditionecompotta  da  magis , Cc  auéàas, 
cfolod  vocariiio  dell' vno , e l’altro  nu- 
tiieru  c in  vfo  di  quetto  nome,  Madh:,  c nel  plurale  Ma  Ai , il  qua- 
le propriamente  vfiamo,  quando  vnlemo  lodate  alcuno  per  qual- 
che degno  fatio,  e III  forum  amo  a farli  honore,  cdiuentareeccel- 
ientc:  Siconttruilccconilgenitiuo,  e con  l’ablatiuo . Etéparla- 
re  tratto  da  i lacrificij.pcrclK;  ogni  vo  ta,che  oucro  l’inctnfi),oucro 
ìlvinofilpargeuaf-p-ala  vittiina,diceuino:  MiAusett Taurus , 
vino,vel  'Tliure,ciocil  facrificioc  •ccrefciuto[noua  virtutejidett, 
niagna,comc  anche.  Et  iplcfacit  nona  carmina,  oucro  nona  in-» 
verità quantoallàgiicrra  [ Djs  genite] nato  diDei,c  quettodicc 
per  rifoettodi  Venere  madre  d’Enea [genito re  Deos]c  quettoper 
tifpctto  di  Giudo  Grf->re,&  Augutto,  quai  laranno  tenuti  per  Dei 
[gente  Aib  AlTaraci  ] folto  la  gente  Romana,  tua  gcnre.pcrchc  j 
Aflaracofùpadredi  Capi  auodì  Anchiic[faio  ventura  ]idctt  ma- 
gna,cioè  grandi,perche  quettc  gucrre,le  quali  vengono  per  ordine 
diurno,  per  dettino,  fono  grandi,  e multo  acerbe  come  la  guer- 
ra di  Troia , & di  Tcb^ncc  te  Troia  capit  ] perclie  non  farai  con- 
tento di  quett  a piccola  Troia,  anzi  ne  manco.di  Lauro  Lauinio, 
perclic  fecondo  alcuni  Afeanio  edificò  Alba  [ fpitantcs  ] con  la-» 
quale  fpiriamo , & vitiiamo  [ Afeaniumque  petit  ] douemo  nota- 
re, che  però  lenifica  alTaltare  con  tradimenti,  ma  in  quetto  luo- 
go Apolline  •(Talea  fenza  tradimcnti,c  trou.i  Afcanio[armigcr  an- 
te fuit]Butc  Al  prima  paggio,qu3leporiaun  innanzi  Tarmi  ad  An- 
ehifc[fidufquead  liminacuQos]fùdipoicamericrerrgrcio,ilquale 
offrriocraingrandilTìmobonore  appretto  gli  antichi  nottri[(icua 
fonoribus  arma]&  Tarmi  ternbili,fpauenteuoli  per  1o  ttrepitoche 
faceua  quidoera  armato[ardcntem]caldo,  defiderolo  di  combat- 
tere,oucro  accefo  di  tal  lode[Qt  fatis  ^neadclin  alcuni  tetti  fi  legge 
i£neid.T,  ficomc  nel  primo  libro:  DcfelTi  ^neadx,  nondimeno 
molrittìmilibtihànnoy£ncidac,  il  quale  oucro  c detto  cofi  per  la 
figura  Sinccipa , bauendo  tolto  via  la  lettera  a , oucro  come  Scruto 
ha  penfaco,cbe  Vcngadal  nominatiuoi£neus,ficomeTheicide$da 
Thefeus.  Prifriano  ancora  è d’opinione, che  Virgilio  habbia  det- 
to ./Encidx,  ancorché  l’arte  voglia,  che  fi  debba  dire  yEneadx 
[primam  hanc  tibi  magnus  Apollo  concedit  laudem]diccndo  pri- 
mam  hanc,gli  oficrilce  ancor  Taltra,c  per  quetto  effetto  hà  detto  ti 
cóccde,of  rchcè  Dio  delle  frczze,e  dardi[&  paribus  nó  inuidet  ar. 
mis]non  t’innidia,clie  tu  vadi  (eco  di  pari  con  l’arco,  cioè  non  t’in- 


Hxc  taniùitt  ,Ajcamns.  Teucri  clamore  [eejuuntur 
Ltetitiaquefrcmunt,ammo{tjHe  ai fydera  tollunt , 
t/£ihena  tum  forte  piaga  crimtus  ^oUo 
l>e(uper  ^ujoutas  actes,  vrbemque  videbat 
nube  fedens,  atque  bis  viiìorem  affa  tur  lutum  , 
Triade  nona  virtute  pucr , fìcitur  ad  aflra, 

Dijs genite,  &gemture  Deos , in  le  omnia  bella 
Gentefub  Uffaracifato  ventura  reftdent , 

Nrc  te  Troia  capit . Simul  bue  rffatus  ab  alto 
t/£tbere fe  mittit  ; jptrantes  dimouet  aurat , 
^Afeaniumque petit , ferma  tum  vertituroru 
Anttquum  in  Buten,  bic  DardanioAiicbif* 
Jlrmiger  ante  fuit , fìdufque  ad  Umtna  cuflos . 
tum  comium  Afeanio  pater  addidit  : ibat  Apollo 
Omnia  longeeuo  fmihs,vocemqut  color  etfique 
Et  crinet  albot  ,drf4uafonoribut  arma  : 

Atque  bit  ardentem  dtdis  affatur  lulum  : 

Sit  fatis  t/£neidetelis  mipuiié  Numanum 
Oppetiffe  tuisìprimum  bone  tibi  magnus  Apollo 
Cor.cedit  laudem,  & paribus  non  inuidet  armis . 
Catterà  parce  Diier  bello  ,ftc  orfus  Apollo , 
Mottales  medio  afpedu  fermane  reliquie . 

Et  procul  in  tenuem  ex  oculit  euanuit  auram. 


ai  T roÌ3ni[cxtera]  è auuerbio , che  fl- 
gnifica  per  Tauuenire  [orfus]  adeflb  li- 
gnifica haiiendo  parlato,  altre  voice 
bauendo  cominciato  a parlare . ilcheé 
pili  proprio,cumc  nel  primo:  Sic  Ve- 
nus,  .it  Veneris contra  fic  filiusorfus 
[medio  lcrmonc,c  perciò  medio,  per- 
che Afeanio  non  rifpofr[mortalis]po- 
nato  legge  A^'Oliomorralis,  Apollinc 
hauendo  prefi  forma  d’Iuiomo , ouero 
tnortalcsafpcAus,  lafciòil  fembiante 
iiumano . 


Ordine  delle  parole’ 


[Afcaniosfupple  dixit  rantolìi  hxcj 
Afeanio  folo  dilTequette  cofe  [TeucrC 
(cquuntur  clamore]!  Troiani  feguita- 
no  con  gridi,  cioè  i gridi  de  Troi.anine- 
vanno  al  Ciclo[3c  ftcrount  Ixtiria]  c- 
fannottrepitoper  allegrezza  [&  tol- 
lùi  animo5,ac  fiderà]  innalzano  i choc 
loroailettcllc,alCiclo[tùfortè  Apollo 
crinitus]  all’ilota  a cafo  il  biondo , c ca- 
pìgliato  Apolline[videbat  defuper  plaga  /E;het^  vedeua  di  foprx 
della  ragione  cclcfle,dal  cìclo[acics  Aulonias,vtbcmquc]le  fcliicrc 
Italiane,le  (quadre  de’  Rutoli,la  Città  dc'Troiani  aflcdiata[fedens, 
mibejattifo,  fedendo  in  vna  bianca  nube  [acque  affatur  lulum  vi- 
Aorein  his]cpatlaa  Giulio  vincicorediNiimano  con  tai  p.arole 
[maAe  virtute  noua]ò fanciullo  acaefeiutodigran  virtù,  ò fan- 
ciullo virtiio(o[genitc  Dijs]natodi  Dci[&  geniture  Di.'ox]echedi 
tenafccràpiùd'vn’Iddio  [(iciturndanra]pcr'quena(irad.a  fi  và 
dritto  in  Cielo[omnia  bella]  tutte  le gucn  e[vemura  fitó]chcfa- 
fanno  mo(Tc  per  deftino[fub  gente  A(Tarari]  alla  gente  d’Alfaraco, 
cioè  allag(ntctua[rcfidctit  in  tc]laranno  putte  a fine  per  te  [ned 
Troiacapittc]cqucna  piccola  Troia  non  ti  cape,  cioè  non  (.arai 
contento  diquefla  piccola  Città  [fimulefFatusluTc]  & hauendo 
egli  cosìdcito[mittit/cabaltoxthcre]  cala  giù  in  fretta  dalTaltb 
Ciclo  [dimoiicc  auras  (piranies] sfende  l’aria , con  la  quale  viuia- 
nio[& petit  Afcaoium]cttoua  A*canio[tum  venitur]  alTIior*—» 
fi  muta  [forma  oris]coii  la  forma  del  viio[in  fiuten  antiqtmm  ] in 
Bute  vecchio,  cioè  piglia  la  (imil/i  Udine,  & immaginede  I canuto 
Bute[hic  ante  fuit]  quetto  Rute  fu  già  nella  prima  età  Aia  [armiger 
Dardanio]paggio,chc  poi  tò  Tarmi  ad  Anchilc nobile  Troiano'di- 
fccfo  da  Dardano[&  cuttosfidusad  Iimina]c cameriere  fecrero  ,c 

?ualefedelmcntc  lUtte  alla  pott.i[tum  pater]allhora  il  padreEnea 
adiliditcomitem  Afcanio]lo  diede  per  compagno  ad  Afeaniofuo 
ngliuo!o[Apollo  ibat  finu'lis  omnia  ] Apollinedunquc  andaua , fi 
mottraua  Amile  in  ogni cbla,in  tutto[  ógxiio]il  vecchio  Butc[vo- 
ccmquecoloremquc]e  atla'voce,cal  colore[crines  albos]  5c  a’ca- 
pclli  canuti  [i5carmaf(ua  fonoiibus]eTarmi(paucntcuoli  per  lo 
ttrepito,chc  faceua  quando'era  armato  [atque  affatur]  e parfj[Iii- 

lumardcntem].ilgiou3nrGinlioealdo,edcfidcrofodicumbattcra 

[his  diAis  ] con  tai  parole[6  oEncidx  fit  fatislò  figliuolo  di  Pnr» 
battiiifimpunèoppetijiTc  Numanum  tuis  telisjfciiza  pena,ftnza_.» 
pericolo  tuo  hauer  vccifo  Numano  con  le  tue  armi, con  le  tue  njani 
[magnus  Apollo  concedit  tibi  hanc  primam  laudem]  il  grande^ 
Apollo  ticonccde,ti  dona  quella  prima  lode  [&  non  inuidet  pari- 
bus  armi$]c  non  t*inuidia,che  tu  vada  fecodi  pari  con  l’arco  [extc- 
ra,ò  pucr  parco  bello]raa  per  l’auucnire,ò  putto  poo  fine  alla  bat- 
taglia[ Apollo  fic  orfus]Apollinc  hauendo  cosi  detto  [reliquie  me- 


uidia  di  pari  gloria,perche  ficomc  Apollinc,eflcndo  putto,ainmaz-  dio  lérmone  afpeAus  mortales]lafciò  in  mezo  del  parlari  I sebiao- 

2Ò  il  ferpente  Pitone.c  cosi  vendicò  l’ingiuria  d-" — — n ar  1 1.-..- ■.  , . 

«camo  bauendo  vcdfoNunianodifeadcìlfone 


2Ò  il  fcrpentc  Pitonc,e  cosi  vendicò  l’ingiuria  della  madre:  cofi  Af-  tc  humano[&  euanuit  ^ocul  ex  oculis  in  auram  tenuem  ] c fpari 

, &riogioric  fatte  lontano  dagli  occhi de’Troiaoi,tifoluendofi  in  corpo  celenc. 


Eee 


Agno- 


LiÌr»NoM.' 


[Agnouerel>eum  J 1 Tnir  Ùci/9i JM  i 

ìariconobt>ero  Apoiline,  e ritengono  D'irdantda  ,pl><xrt 

A(c^DÌo,poiti>e  intcferocofi  hsucr  or- 
dinato clTcr  Febo,  èc  etn  entrano  nella 
battaglia, e pongon  la  viunc’ più  gran 
perigli , 

EfpoJìtUne  deiU  fsrelt  , dell*  f Anele  t 
diWh^lortt^  e iH^hiirnmr 
ruttfCAli, 


[ Agnoucrc  Dium  procercs]  i Baroni 
Troiani  conobbero  il  grande  Iddio, 

Ìirokcres,  propriamente  (i  cliiainaiio , 
iecondo  Vnrrone  i principali  dclla^ 

Città,  perche  fono  nella  Città  ,comc 
fono i capitelli  delle  traui  ,clic  0 clu'a- 
mano  proccii  [fuga]ideù  intcr  fugien- 
dum,mcntre  che  fdggiua,aon  clic  fug- 
gi(Te,ma  nìetiircche  H parciua  [Piuic- 
tramqucroilantcm  J efentitonu  rilo* 
narc la firctra , pcrcbcditbpra  lià detto.  Ti  fatua fonor>btis  ar- 
nia[dicàis]  per  il  parlare,  che  ha  fatto  di  (bpra  ApoHinc,  hauendo 
det  tu,ca:tcra  parce  pucr  bcllo[liimine]  per  nancr  conofeiuto  quel 
loefrctilDioApolline  [incenduntacrcisarcus]  in  luogo  di  ipfi 
Acrcrifìcoinc ancora  s'cdcttonel  i.librotogni  vndi  loro  dunque 
haueua  l'arco  fecondo  le  fuc  furzc[amentaquc  lurquent]  in  luogo 
dicorqucnttclaamcntis.c  lanciano! dardi, perche  Ammtuin,  è 
quella  correggia  con  la  quale  fi  lega  in  inczo  vn  dardo  da  lanciare 
[dant  fonirum  fli>^u  g ilc7]gli  elmi  fi  remono  rihionare  per  le  bor- 
re,ha  pofìo  Hiclu,rcnza  prcpulìtione  proalflicàu,idcfi  iàu,  bauen- 


leerex , diuiiuque  tei»  , . 

pharelramqttefnga  JenferefoK4nltm$ 
Ergo  Kutdiitn  pKo*  diSis,ac  numuit  Thsbi 
^carnuta  probibent , tpfi  in  ccrtamina  rurjus 
Snecedunt,  mmajque  in  aperta  perknh  mittuntf 
It  clamor  tonsperpropugnaculamurir; 

Inundunt  acreis  aiXnt  amrntaque  tarquent. 
Sterrutur  omnefolum  telis , tumfenta , caunque 
Dant  Jomtum  fltdugatex, pugna  ajpera  furgit 
QuantHS  abOccafu  vemtns  plmualtbks  HiUis 
yerbcrat  imber  humurn  qui  multa  grandine  nimbi 
In  vadapr»cipita/U,cumluppiter  borridus  .duftris 
Torqnet  aquojam  hyemem » calo  cauanubila 
rumpit 

T andar  US , Bitias  Ideo  Me  onore  creti. 

i^uos  huis  eduxit  luto  fytuefiris  litera , 

' Mtetibus  iunems  patrqs  , c$i>  monttbus  aquoc, 
Tortam , qua duets  imperio  commilja,  retludunt 
Frati  armi  fiVltroque  inuiiant  manibus  holiem . 


Ordia*  delle  paniti 


{Proceres  Dard  anidel  i Baroni  Troi 
iani  [ agnoucrc  Deuro  j copubberoii 
grande  Iddio  Apolhnc  [ diuinaau^^ 
lelaj  clcdiuincfaette  £&  fcnlcrc^ 
pharccrain  fonantcìn  fuga  ] e fentiror 
norifonare  la  faretra  mentre  fuggia, 
cioè  mentre,  clic  fi  partiua [ergo  ipfi 
prohibent]  dunque  clB  proÙbifrooo. 
ritengono  [ Aicanium  auidiun  pugnx] 
Afeaniu  vogliofo  di  combattere[didii, 
ac  nuiuinc  Pharbi  [ percomandarocn- 
fi,  e ricordi  di  Febo,  perche  Febo  lo  co- 
manda [ipfì  fuccedunt  rutAu  in  ccrta^ 
aniiia]  cfTì  di  nuouo  fotioenuano  nel- 
la bittaglia,  nella  mifrhia  [&-miuunc 
aniinasjc  mettono  i petti  loro,  la  vii» 
loro[in  pcricula  magna]  in  gran  pcricoli[damor  it  per  propugnar 
culaiotis  muris]  il  grido  ne  và,  fi  fpargcperledifcfejdìtutcc_a 
le  mura , le  quali  erano  in  tutte  le  mura[f^  inrcndunt  arcua  acreis] 
^ IpcfTu tirano ii'obufii  archi,  cioè  efli feroci,  & robufU  tirano 
fpeUe  le  frecce  [a  mentaque  torquent]  e lanriano  i dardi  per  le  cor- 
regge, con  le  qualibno  legati  in  mezoi  dardi  [omnc  folum  Ber- 
nitur  iclisjtutia  la  tetra  fu  copcna  di  dardi, e frecce  [tnm  fcurajal- 
lora  li  feudi  [de  galcx  cauz]  & gli  elmi  cau  i [dant  fonitum  idàu  ] fi 
féntono  rifuunarc  per  le  boctc,&  colpi[pugna  afperadhrgit]  la  bu- 
taglia  crudele  crcicc  [ quantus  irober  ] c tanto  crcfcc  la  crudcl  bar- 


do fecondo  la  fùa  vfanza  tolto  via  la  prepoliciunc[piuuialibushs-  iagha,quanto  la  pioggia  [venicns  ab  Òccafu]  che  viene  da  Ponenr 
disjdiceScruio , che  fopra  i corni  del  Tauro  vi  è Vn  legno , qual  fi  t<  [pluuialibus  hxdisj  nafeendo  gli  Hedi  legno cclc(ie,qual  naicedi 
chiama  Auriga,rqualc e coiigiuntocolTaurodavnaUcIla  riluce-  Oi(obrc,inncmecolluScorpìonc[vciber3thuinum]  percuote  la 
te.  E quello  legno  coli  chiamato  licn  in  mano  due  ficllc , tc  quali  li 
h'amanogii  Hcn>,cquando  li  lieaano,  ouer  co'cano,  fanno  gran- 


difTìme  pioggie.c  tcmpelie,nafcono  nel  mefe  d’Ot'obtc  inficme  i 
col  Scorpio[iuppitcr]  è pollo  Iuppitcr,per  Parla.comc  ancora  dille 
H>'>raiio[maDct  fubloucfrigido  vcuaror[inontibusxquu^l  erano 
tantograndi,ch^il  pacca  li  fa  digrandezza  eguali  a’  monti  [ Ducis 

' idatainguar- 
I contrario  a quel 


imperio  commiQalquerodiretno,chc  quella  porta  fu  d: 
(tiadaEnraa  Pannaro,&  Bicii,acciochcnonfìacontr 
c lic  hadctto,Rc<lloreaiuucnum,&  retti  dedir  effe  magilirosjouc- 


icrra  con  abbondanza  d'acqua[&  qtiam  multa  grandine]  e con.# 
quanta grandinc[nimbiprzcipicanc in  vada]!  venti tempcBofi, le 
nuuulcpicncdigrandinccafcanocon impeto  nelmare[ctun  lup- 
pitcr  horridus]quando  l'aere  hortidofaullris]  nella  flagion  fredda 
[torquetliycuKinaquolam]  fpingc  alringiùta  tempefla  piena  dj 
acqua  [Óc  rumpit  cana  nubiiaca;To]c  rompe  con  il  tuono  le  nubi 
aperte  per  il  Cielo  [Pandariu,&  Bitias]  Pandaro,&  Btua  [cre- 
ti  AIcanorcldxo]oaci,ligliuQlid'AlcanoreTroiano  [quos  Hìe-< 
ra  SylucBris  ] i quali  Hiera  feluaggia,  vfa  practicare  nelle  felue 


ro  imcndcremojchc  aperfono  quella  porta  [qux  fuerac  commilTa,  [eduxit  luco  Ioui$]gli  craflc  fuori,  gl!  cauò  fuori  del  bofeo  di  Gio- 
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J)oc  eli  claufa]chc  era  fitta  ferrata  per  ordine  di  Enca,c  meglio  di 
I emocommiira,chiufa,c  ll-rraca, chedata  m guaediaa  Pandaco,  & 
h Bàia  pcrchefaperoo,ch'Enea  partendoli,  èc  andando  a prouede- 
I c di  gente, ordinò  a Mnc{leo,&  altri  Capitani,che  non  doucITcro 
aprire  le  porte, c limìlmenceliauerao letto, che Mncflco,cScrgcno 
erano  Colunelli,  ccapidelfutiu,enonPandaro,&B.cia,e  tutto 
quello  luogo  di  Pandaro , c Bùia , che  aprono  le  porte , è prefo  dal 
1 j.  lib.dil^nnioydouepuoi  vedere  Macrobioncl  z.Ub,  delie  Satur. 


uc[i«iucncsxquoijcircndogiouanicguali,edigrandczza  [Abier 
tibuspatrijs,  òcmontibusJd'Abed  quali  nafeono  nella  patria  loro, 
& monti  [Iteli  armis]coufidari  troppo  nell’arme  [recludunt  por- 
lam  ] aprono  la  poru  [qux  crac  commiiTa  imperio  Ducis]  la  qui* 
le  li  era  fiata  data  in  guardia  dal  Capitano,  ouero  al  quale  era  fer- 
rata per  ordine  del  Capitano  Enea  [&  inuitanc  vitro  holiem  mes- 
nibjsj^nuncamcntcinuiunoi nemici  alla  batuglia  denuo  le 


muta , 


[Ipfi  incus  dexrra , ac  Ixua  prò  tutti-  Jpfi  intuì  dextra,aclauapro  turribut  aflant 


busaBant  ] DimoBra  ,comc  i Ruioli 
prouocaci,  & hauendo  viBu  la  porca 
aperta,  entrarono  dentro  con  impeto, 
donde  che  dall'vna  parte,  e l’altra  fi  fc- 
regrand’vccìGonc,  non  fenza  gratta 
male  di  quelli,  i quali  fcunfiderata- 
mcntc  aprirono  la  (wrta.  ^ 

Efp^tiene  delle  parale,  delle  fauci*, 
delthifitm,  c luogU  gram- 
maticali. 


[Dexrra,  ac  Ixua  prò  curribus]dice 
dexera , ac  Ixtia.da  man  dcBra,  c da^ 
man  fmiBra/rioòd’ambiduc  le  panil’ 
vno,c  l'altro  appare  come  corri  ben.e 
fondate,  ouero  i n dcfrnlìono delle  corri  [armati  fcno]oucro  bene 
armali,  e carichi  di  arme, onero  hauendo  i mori  di  ferro,cioé  duri 
come  il  Icrr  o,leguitando  in  ciò  Ennìo,il  qu  ile  dice:  Sucdndii  extr- 
damarhxris[crifliscapit3altacorufci,idcB  babences capita  alta.# 
corulca  criBis]  iiaucndo  le  tcBe  loro  lifplcndcnti  per  le  crcBe  delle 
rclate,  & à vn  certo  modo  di  parlareùi  quale  da' Greci  è chiamato 
Synccdochr[Qualcs  acrie  L'quccla  flutuina  circum]  Q^fla  com- 
p.uatiooc  è cauata  da  nomerò  quale  fimilmcnie  agguagliaalic 
querce  Polìpere,  cLconteo  defenfoti  delle  patti  [Liquetia  fìu- 
tnina]  nelTrinigiano vièvniìume,  chiamatola Liuenza,  che 
oafceda’mouti  d'Vdetzo,e  palTa  pct  ^cilc,noa  troppo  ióuno  dal 


Pò , 8c  r Adige  fiumi  fimilmentc  nella 
Marca  Triuigiana,  de  i quali  adclTofa 
otcntione  : Liquetia  dunque  è nome 
ptoprio  del  fiume , Se  ooa  Epite- 
to: accioche  non  cominciamo  ritor- 
nare dal  genere  alla  fpede,  come  fé 
diceflfì d’intorno  ai  fiumi  nalcouoal- 
beri,  & poi  loggiongelTl  intorno  ai 
Teucre,  al  Pò:  perche  baBcrebbg..# 
Iiauere  detto  generalmente  d’intorno 
i fiumi  ;,pof  il  che  vedemochiarameog 
te , che  fi  deuc  leggere  Liquetia,  e non 
liquentia  [geminx  quercus  ] non  per- 
che fblamcntencnalcanodue,  ma.# 
quando  fi  licuanoio  alto  fimitiquerce 
[ capita  intcnià  ] ha  dette  le  tcBe  neo 
tofe,  cioè  le  loto  chiome  piene  di  ra- 
mi, e foghe  [cmlo]  idcB,  ad  coeium  vfque  , ouero  coelum..^ 
vcrlÙ5,verfoiiGclo,&èfigura  da’Grcci  chiamaiaHipcrboIe, 
confiderandol'effciio  della  cola,  fi  potrebbe  dire  fuperamentodf 
verità,  il  quale  è va  modo  di  parlare  figurato,  clic  fi  là  quan- 
do nel  ragionare  di  vnacofa,  filupera,òfi  trapaOa  il  vero,  co- 
me volendo  diinoBrare , che  le  qucrcie  fono  alte,  hi  detto  ac- 
tolluni  capita  cocb , pecche  nel  vero , ancorché  fiilTero  altillt- 
roc,  non  ^nno  però  mai  arriuare  al  Ciclo,  imperò  diremo  car- 
io , idcB , ccxlum  vet  fus  vedo  il  Gelo  [irrumpunt  ] dice,  che  fi>- 
bito,  ebei  Rotoli  viddeto  la  porta  apetea, cntraronodcnrrocoB 
>mpcto>doue'(U  voa  banda,e  l’aiua  fi  léce  gride  vcdAoocfpulchcr 
w tqui- 


Mniaii  ferro, &criliis  capita  altacorufei , 
Quale* aeria  Liquetia  f lumina  circum, 

Siua  Tadi  ripi*,ldthefim  jeu  prapter  amaenum, 
Confurgunt  gemina  quercus  ,intenjaqiie  calo^ 
MtoUunt  capita,  ò'fublimi  vertice  nutant , 
Irrumpunt,  adttus  Djttuli,  vt  ridere  patente* . 
Continuò  Quercen*,Cr  pule  ber  Equicolu*  armi* , 
Et  praceP*  animiTmaru*,<*r  Tdauortiu*  Hxmon, 
jlgmintbu*  mi* , aut  rerfi  terga  dedere, 

Mut  ipjo  porta  pojuere  in  bmine  vitam . 

-J um  magi*  iucrejeant  animi*  difcordib»*  ira  , 

Et  lam  coUedi  Froe*  glomrrantur  ecdem. 

Et  coaftrre  manum,  &procurtere  longiu*  audent. 


DtHEnitdedì  Vergtlio, 
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Eqviìcolasarra?* ] dice  Qiicrccnte  fu  il  primo  a cntrarcdcntro,  & 
Equicoloil  fecódo  adorno  di  bell’armùcomc  pulcher  veftibus.rosi 
pulcher  armisrdoè  bello  per  l’armi, c’iuuca  in  dolTo,  9c  quel  cb  era 
dell’arme, hi  riferito  alla  pcrfona[&  preceps  ainmi  T marus  Jfign- 
tatamete  hi  detto  prateeps  animi  col  genitiuo, perche  dieemo  pr?- 
ceps  furoref&  Mauortiui  H xinon]  quelli  nomi  d’huomini,comc 
Tmaro&Himoncfon  finti da’nomidimjjnti,  oltra  dipiù  quell 
epiteto  Miuortius,rifguarda  ad  Hemo  mòte  della  Tracia, nel  qua- 
kdiconoi  Poetiche  ci  la  ftanza  di  M »rtc[agminibus  totisjvi  man- 


ni^ccilÌ[aniinisdifcotdibusira:]  gli 

tenti  datjuei dc'RutoIi,  perche <jucfti fisfoizauanodi  vincere,  oC 
Quelli  di  difenderli. 

Ordini  delle  fétroli . 

ripliabllantlntas]  ellìrvno, d’altro llcndo,apparifconodcn- 
tro[dcxtra,ac  I xua]d’ambc  due  le  pan  i[pro  turrib.]  ..  modo  di  tor- 
re,comc  torri,ouero  per  difenfione  delle  tori.[arm.m  fcrrojcarchi 
di  ferro,molto  bene  armati[5c  corufei  capita  alta  criflis]  & liaucn- 
dolc  loro  ielle  rifplcndentJ,rilucenti  per  Icacllc  de  gli  elmi,  ouem 
perle  penne  rolTe Copra  gli  elmi  [quales  gemine  qucrcus]  & cran 

iali,qu3liducq«crcc[confurguntacrix]li  lituano  rooltoaltc[citat 


fluminaLiquentidd’intornoallaLmeiU!afiiitnedell.iMKcaTrl- 
uigiana[liuc  ripis  Padijoucro,  nelle  riuedel  Pò  [feu  propeer  Athe- 
fim  amernumiouero  vicino  al  fiume  Adige  ameno,  & Jiletteuole 
& attollunr  capita  inionCa  coe!o]5c  licuano,  drizz  in  o le  loro  crine 
alte  non  tofcjcioò  piene  di  ram\  e frondi  verfo  i I Ciclo  [ & uutantj 
& ficrollano,fi  dimenano  fpolTo[fub!im!  verticc]con  l’alta  cima-. 
[Rutuliirnimpunc].  Rutoli  entrano  correndolo  fretta, con  impc- 
to[vt  vidercadicu$patcntc5]come  vidderorcntrata,la  porti  aper- 
ta[continuòQ_jcrccn*]fubitoad  vn  tratto  Qj.ercentc  [&  Equico» 
lus  pulcher  ariui$]ì<c  Equicolo  dibeirafpctto.dc  adorno  di  bel'c  ar- 
mi[Ò£  T marus  prxccps  an:mi]&  T maro  d’anim  o inllabile , furio- 
fo[&  H :mon  M mortius] 5c  Hemoneguerriere , limile  a Marte, 
brauo[auc  vcrii  ab agminibus  totisjcutti  quelli, onero  voltati,  vfei- 
li  da  tutte  l'altrc  (chicre[dedcre  terga]fi  pofero  à fuggire  [aut  po- 
fucrc  VKam[ouerolafciarla  vita[in  ipfo  limine  portx]  ncircntrata 
della  porta[tum  migisir.t  increfcunt]allora  più  crcfcono,fi  accen- 
dono le  irc,i  fiirori  [animis  difeordibus  ] a gli  animi  loro  differenti, 
cioè  a Troiani,  & ai  Rutoli,  di  qui,  & di  l.i  [òcTroes  colIc£li]& 
iTro  ani  tutti inlicmcadunati,riilrctti[gIomcrantiir  codcnijcor- 
rono  in  fretta  a quel  mcdclìmoluogo,  cioèallaporta  £&audcnt 
conferre  manumjòc  hanno  ardire,  ofano  venire  alle  mani,  appic- 
ciare il  furto  d’armc[&procurrctclongiusj  fcguirgli  ancora  da 
lungi. 


[DuaorITurno,diucrfain  panefu-  DuUoriTurm^  diuerja  in  parte  furenti, 
renri  ] Turno  hauendo  hauuto  nuoti  i.  Turbini ique  viros  ; perfertur  nuncius  hojlem 

— ■ ■■  TtruerecJtdìnoui,  dr portai  pritbtrepitcntes. 


elici  Troiani  haucano  aperta  vna  por- 
ta,òc  faccuano  vccifione  de’fuoi,  entrò 
Ber  la  porta  aperta  ne  ila  tara,  fiemife 
in  fugai  Troiani. 

EfloJÌMne  ielle  furale  , delle  fuuole  , 
del  Chiarie , e luoghi  grum- 
matUidt , 

[Fratrcfquefupcrtos]  parla  di  Pan- 
daro,  & BItia , i qual.'  di  Copra  s’è  detto, 
che aperfero  la  porrà  , e quella  difen- 
deuano[iscnim  fc  primusagebat]  per- 
che primo  veniua , èc  pone  agcbar,iii-* 
luogo  dlinccdcbar , come  di  Copra  an- 
cora ha  detto  fcfcPalinurusagcbat.  Et 

è parlare  tratto  d.i  Fifici,  i qu.ili  dicono 
che  il  corpo  lì  mouccon  giudicìo  dell’ 
anImo,dicendo  ancora  T crcntio:  Quo 
teagis)  dotte  «mini,doue  vai  ì [ volar 
ìtala  cornos  ] Hxc  cornus  ni,  & nus  li- 
gnifica l’alhCTo,chcfà  iecorniuo!e,chia 
m.ito  O'rgooouer  Cornolaro.-&  fi  pi- 
gliain  quello  luogo  per  il  dardo  fatto 
di  cornoi.arn  legnò,  Òc  forte  come  cor- 
no [Aera  per  tenerumi  in  alcuni  tclli 
iroucraiTcm»é[rcddit  fpccus  atri  vul- 
iicris  vndam  fpumcntem  ] fitrouano 
alcuni  libri  antichi,  ne’ quali  fi  legge 
Sanguinis  vndamtSetuio  nondimeno  vuol  che  fi  dica  vulnens  de- 
pendenrto  dal  numiuatiuo  Sp«U5[tum  Meropem , atqiErymanta 
ma  nu]  ha  pollo  mano , con  la  mano , cioè  con  la  fpda  da  preffo: 
perche  quelH , de  i quali  di  Copra  ha  parlato , non  fono  fiati  vccifi 
con  la  fpida,ma con  d ardi  tirati  da  lungi  rdunquea  differenza  del 
dardo  laiiciato,pigIÌCTcmomanu,i.matiu,  con  la  Cpada  [ardentem 
oculis  animifquc  frementem  ] con  occhi  di  Cuocodi  faccia  fcrocc,e 
d’animo  inuittcranedra , perche  dimollra  elTcrc  conturbato,  e col 


Deferii  tnceptum,  atque  immani  concitus  ira 
Dardaniam  ruii  adportam  ,fratrefquefuperbos, 
Etprmum^nupbaten,(is  emm  feprimus  agebat) 
Thebana  de  nutre  notbumSarpedonis  al  ti, 
Conteso  fternit  iaculo , rolat  Itala  cornus 
Aera  per  tenuem  flomachoque  m^xajub  altum 
TeSus  abit  ,reddit fpecus  atri  vulneris  vndam 
Spumantem  ,drfixofcrrum  inpulmone  tepefeit . 
Tum  Meropem, atque  Erimantna  manu,tumftermt 
Aphidimm . 

Tum  Bitiam  ardentem  o/culis  animi/ q frementem 
No»  iaculo-.(neq\  enim  iaculo  vitamille  dediffet.) 
Sed  magnum  (Iridens  contorta  Talarica  vaia , 
Fulminis  aSa  modo , quam  nec  duo  taurea  terga , 
Hec  duplicifquama  lorica  fidelis , & auro 
Suflinuit , coliapfa  ruutu  immania  membra . 

Dot  tellus gemiti, df  tlypeum fupcr  intonat  i/^ens. 
Qualis  in  Euboico  Baiarum  littore  quondam 
Saxea  pila  cadtt,  magnis  quam  molibus  ante 
ConfiruSam  iaciunt  ponto , ftc  illa  ruinam 
“Prona trahit, penitufque  vadis  illifa  recumbit; 
TrUfeent  fe  maria, & mgra  attoUuntur  arena. 

Tum fottilH  Trochita  alta  tremit,durumque  cubile 
btarime  louis  impcrijs  impofta  Typhao . 


clypcum:  oucroingcnsclypeuratonat 
fupcr  ipCum,  perche  fi  dice  ancora,  hoc 
clypcum  ; & quella  è ancora  opinione 
di  Nonio.c  s’accord a con  quel  che  dice 
i 1 poeta  Homcro;  Arabifce  de  teuxa  cn’ 
auto  [Euboico  Daiarora  littore}  vi  hi 
aggiuntoBiiarum.acoò  non  intcndef- 
fimorilolaEuboica  , chiamata  hoggì 
Negroponie,  d-ì  doue  vennoro  i popoli 
Calcidcfi, ch’edificarono  CunUjia  qua» 
le  è vicina  a Bii.i[Saxca  pi,'ac.idii}p;la, 
ha  più  fignificationi,  alle  volte  fi  piglia 
per  il  moctaio , alcuna  volt.i  per  la  co- 
Ìonna,la  quale  folFcnc  vn  muro,  od  a!-, 
trotadeffo  lignifica  vn  molo  ncU’acqii-X 
come  ferine  Viirmiio  nel  jJihr.  Et  iiu.* 
tuttcqtiefie  fignificationi  pila  ii.i  la.-^ 
triina  lunga,  ma  quando  Ita  la  prima 
treue  fi  piglia  per  la  palla  da  gluocarc 
Prochytaalta  ircmit  ] ticnu.iU’ho< 
’rocida,la  quale  è vn’I  loia  nel  golfo  di. 
fozzuolo , vicino  a Napoli , così  detta 
quali  profuCt:  petchc  dicono,  il  che  an- 
cora è confermato  da  Plinio  ne  (libri 
della  naturai  Hifioria  , che  fit  già  vn 
monte  in  Ilciila  ICola , ilqiialc  moflb  dal 
rrrrcmoio  fece  già  qucll'ICol.vhiamata. 
Procidaalta  [duruntque cubile]  letto 
duro,  cioè  incatcograuc,  impollo  per 
pa  penitenza  da  GioucaTifeo,  vno 


dc’Giganti , figliuolodella  tara , òc  di 
Titano,il  quale  fulminatoda  Gìouejù  rinchiuCo  fotto  l’Ifola  Inari» 
me, hoggì  clùamata  volgatmcntclfclua  . 


Ordine  delle  parole. 

[Nunti’us  prcfcrtur]vlcnc  vnanuoua,eratTomteudae  percoCa 

certa[TurDodùòloti]aTumocódatticrc[fùrcti  in diuerfa parte] 

gcilo  del  corpo, c con  l’animo[comortaphalarica  vcnit]phalatica,  ìnforiato,picnd’orgoglioindìucr£iparte[&tuibàtiviros]chctur- 
c vna  forte  di  arme  a modod’vn’ bada,  qualcha  vnfcrroin  cima  ha,&  vccidciTroiani[hofléfcruerenouac9de,]chcl’ÌDÌroico£jce- 

. 1.- r.  uagrandillima  vccIfionedc’Cuoi[&  prxbcrc portasapcrias]  egli 

haucuano  aperte  le  partc[dc(cricincxprum]lafdn  Cubitoquellaim- 
prcfa[atqueconcitusit3Ìmmani]  ecommoffodacrudaira,  cfde- 
gno[tuitad  portam  Dardaniam]  corre  rouinofo,  congrand’impe- 
toalla  porta,qualci  Troiani  haucano  apcrta,oucroalla  ponaTro. 
i.ana[fratrc(qucfuperbo$]&  i due  fratelli, cioè  Pandaro,cBitiar& 
fìcrnlt  pn'mum  AntiphaicmlÒc  prima  butta  a terra, vcddcAntinte 
[nothum]figlio  naturale,bafiardò[aItiSarpedonis]  diSarpedone 
: Tbcbana]nato  dì  madre  Tcbana, di  Tc- 


lungo  vn  bracclojcon  vna  palla.ouer  tromba,picna  di  Colfore,ragia, 
bitumc,c  (loppa  inficme  con  il  fuoco  ancora,  quale  tirata  dall’im- 
peto d’vnabalellra,  fi  ficca  nel  1^0  bruciando,  & attacca  fuoco 
allctorri  di  legno,ftc  altri  ripari.  Có  quella  fortcd’armi  ficombat- 
tcua  dalle  torri,lcquaK  fi  chiamano  ancora  Phalojccosi  da  Phale  è 
delta  PbalaricaiEt  era  di  dueforri, grande, c piccola; però  Virg.  di- 
ce,chcTurnoha  potutocon  le  mani  tirarla  [ fulminis  aiSa  modo] 
agguaglia  il  poeta  le  frcccie , & dardi  che  vengono  con  furore , & 
impeto  alle  fiate,  che  cafcanod.al  Cicfo[duo  laurea  tcrga]Plinio 
dicc/:heinomideriuatiui  non  hanno  regole  ferme,  ma  fi  formano 
come  piace  a gli  frrittori  : cpcròadcffoil  poeta  ha  dato  Taurea  In 
luogo  di  Taurina.Altrouc  Taurinus  folibn$[diiplici  Cquama,&  au- 
roldicc,  che  la  corazza  fatta  di  piaftrcdoppicnon  poièfoftcncrc  il 
furoredi  quell’arma  lanciata  da  Turno;  Squannx,  fonolcpiafirc 
della  corazza,  oucr  le  maglicdcl  giacco , compollcin  modo  di  fea- 
eli. 


nobile  Troiano[dc  marre  ' 
bc.  Città  della 'Trada[conieèlo  Iaculo  flcrnIi]lo  butta  a tara, dico 
haucndogli  lanciato  vn  dardo  [enim  primusagebat  fe]  perche  egli 
primo  gli  vcnncinnanzi,lncontro[cornusltau]  il  dardo  filtro  di 
cornolaroltaliano, onero  forte,  & duro comecornolara[volacjpec 
aera  tennem]  và  volando  per  l'aria  roitne[flomacoquctnfixa]& 
confitto  nello  (lomaco[abit  fub  peèlus aitimi] gli  palÉiil  profondo 


elle  di  pcld[&  dypeum  foperintonat  ingens]  in  due  modi jiotcmo  pctto[fpccus  atri  vulncrislil  buco  della  larga  piaga  ] reddit  vndam 
fare  la  coftrauione,oucrarocntc  diremo  : Ipfe  ingcm  intonat  fupa  lpuountctn]fi  vn  lago  dl  ungue  pien  di  iduoma  [ & fctrura  tepe- 

Ece  3 fdt 


^5^  ] LihoNono: 

^dt  In  pulmone  fixo]  c'Ifenó  coafittó  net  polmone dluìcne  tepido  fuflo[collapfa  rnitmlcaTcati  giù  rouInano[tdlas  dat  gemicum]U_« 
quiui  medefi  mo[tuni]poichc  hebbe  vcdfo  Antifatc[  Stemit  manu  terra  manda  fiiora  vn  gemito,  cio^  la  terra  trema  ^ & ingena  dy- 
Aia  Mcropcn , acque  ErTmantlia.tum  Aphidnum]priiia  di  viu_rf,  pcuni  ruperimonarje'i  gran  Tuo  feudo  rifuona  d’ogni  intorno[qua^ 
ammazza  con  la  Ipada  Meropr,Erinuniho,&Afidno[cum  fternit  lis  pila  faxeajcomc  vna  pietra  rutonda[cadit  quondam]  taliort_« 
Ititiam]  dapoiammazza  Bitia  [ardcntemoculis  .animifquefre-  cafedin  littoic  Euboico  Baiarum]nel  htodi  Baia,babicatoda  Cai- 
nientem]  d’uccbi  infocati , di  faccia  feroce , & d'animo  inoitto  ddc(i,vcnuti  da  Euboia  in  Italia  [quameondru^am  ance]  la  qual 
[non  iaculo]  no  n col  dardo[enim  ncque  iilcdcdiOct  vicam  iaculo]  pietra  fatu  innanzi  [magm's molibus]  con  gran  forza , & ingegno, 
perche  egli  non  haueria  potuto  cOcr  ferite  a morte  con  vn  dardo,  [iaciunt  pontojgcttano  in  mare  [fic  illa  prona  trahit  ruinam  J co* 
perche  egu  non  s’haueria  lafciato  torre  la  vita  con  vn  femplipe  dar.  si  quella  pietra  inchinata  a terra  tra^c  gran  rouina,coine  quando 
do{fcd  Phalarica  contorta]  ma  vna  Falarica , forte  d'arme  lanciata  Buia  calcò  in  terra  [&  illifa  penicusj  & conficcata  affatto [recumt 
da  Turnof  venit  ftridcnsmagnum  prò  magnopcre]  venne  grande-  bit  vadisjgiacc  arrouefeiata  nel  baffo  fondo  [maria  mifccntfc_^] 
mente  firidendo  [a^a  modo  fulminis]  fpenta  con  quel  furore,  che  il  mare  fi  conturba[&  arcnx  nigrc  atculluntur]&  s'innalza  la  prò* 
fu  ol  venire  vna  factta[qu3ro]la  qual  Falarica, doé  il  furore  della^  fonda  arcna[tù  alta  Prochita  trcinit  fonitu)]  all'bora  l'alta  Prodda 
qualc[nccduo  terga  T aurea]  duo  gran  cuori  di  Toro  [ncc  lorica  trema  per  quel  rumore  [&  Inarimejlfola  vicina,  hoggidi  dtianu* 
(idclis]9c  la  corazza  [ duplici  fquama  , Sc  auro]  & per  molte  pia-  ta  Ifchia  trema  ancora  [ impoAa  iroperijs  louis  ] impoAa  perordi- 
fìrc,cioi  hauendodueordini  di  pia(lreindorate[fuAinnic]  non  fa-  nediGiouc  [durumcubilcTyphxo]  che  fia  grane  incarco  al  Gi- 
fìennc,chc  non  pa(rafre(incmbra  immania  ] i gran  fooi  membri, de  g-tnie  Tifeo . 


[ Hic  Mats  armipotens]  Seguita  di 
raccontare  l'altra  battaglia, immitando 
in  ciò  Homero,il  quale  fpcITc  voltc^ 
conferma , che  gli  Dei  fi  etano  melco- 
lati  nella  guerra  Troiana, facendo  veri- 
fimilc,  che  Turno  habbia  potuto  fofie- 
ncrc  così  gran  forza  di  guerra,  dei 
Troiani  fc  fiano  mefli  a fuggire  non_> 
per  poltroneria  loro,  ma  per  violenza 
degli  Dei.  Dimofira  poi,  chela  porta, 
qual  fù  aperta  da  Pandaro,  impruden- 
temente, Ili  da  lui  mcdcfimorcrrata_,r, 
chiudendo  fuori  molti  dc'fuoi . 

£/po^iume  iUlle  parole,  delle  fauole  , 
dell’h^erie , e luoghi pr am- 
mot  itali, 

[HicMarsarmipotensanimum.vircfqueLitin’s  addidit]  Dice, 
clic  Matte  accrebbe  forza,  de  vigorca  i Latini, perche  finalmente 
fx>ieua  parere  inercdibilc,  clicTurno  riferrato  nella  fortezza  dei 
nimici  fuffe  fcampjto  fano,  c faluo  fenza  il  manifeflo  aiuto  di  qual- 
che lddio[de  fiimulos  acrcs  fub  petJlorc  ver  tit]  c volta  nel  petto  gli 
flimoli,ciocd’incrudelirfi,pcrchefonoftimoli,cdella  paura, c della 
sfrenata  voglÌ3[ver(it]volta,dc  c rrattoddla  verga,  la  quale  voltà- 
doli,fi  pungono, de  (limolano  i boui[vndiq;conucniunt]i  Rutoli,a* 
quali  fcnzaalcun  dubbio  M irte  haiicua  accrefciutolaforza,  de  il 
vìgore.appresétatafegli  qucft’occafionc  entrarono  a forza  nel  for- 
te dc'Troiani[fiifogermanuracorporc  cernir  Jdice, che  Pandaro  fu- 
biro  che  vcdcBitia  fuo  fratello  giacere  in  tcrra.chiudc  a forza  quel- 
la porta, quale aperfe con  poco fcnno[corporcfufo]il  cui  corpocra 
Belò  in  terra, onero  hauendoii  corpo  flefo  ih  tcrra[quo  locoliu  clic 
termine, in  che  flato, perche  vede, che  la  fortuna  fauoriuai  Latini, 
liaucdo  In  tiittoabbàdonatoi  Troiani  [duro  in  certaminc  linquit] 
chiuladunq,la  porta  chiude  fuora  molti  dc'fuoi, de  gli  lafcia  in  pre- 
da a'ncmici, fenza  fpcranza  alcuna  di  fcampare[dcmciis]  il  Poeta 
ha  pollo  qucflo  per  fuo  capriccio,  dicendo  ancora  alt  roue,  fed  tum 
forte  cauadum  pcrfonatiquoraconchapeincus,  de  cantu^vocat 
in  certamina  Diuos[vltro]dice,chc  riferro  Turno  ncllaOtta,olirc 
quel  che  doueua  ributtare,e  cacciare  con  ogni  sforzo, imprudentc- 
iiicntelo  riccuc,5e  rinchinfo  nella  O'ttà,  come  fc  liaueffc  rinchiufo 
vna  Tigre  fcrocilTima  fri  bcflic,  che  non  pofTono,  nè  fanno  dilcn- 
dcrfi/:omcfono,pccorc,de  capre,  le  quali  non  loefprimcperfcrua- 


re  II  decoro  dello  flile^ier  non  nomina- 
re in  vn  fatto  tanto  alto  cofe  cosihu- 
mili , e bafic , come  ancora  in  vn'aliro 
luogo  per  la  Geogna,  dille  Candida.* 
cornixauis. 

Ordine  delle  parole. 

[Mars  armipotens]  Marce  valente 
ncirarmc,Dio  dcll'armi  ,/c  delle guer- 
rc[addidit  hic]  aggiunfe  -,‘crebbc  qui,in 
qucflo  luo^t^oucr  cempq[animum  vi- 
refquc  Litmis  ] animo,  il  vigore,  de  le 
forze  ai  Latini  [ devertit  fubpeélore 
flimulos  acreislde  riuolgc  nel  petto  (li- 
moli grandi  di  nirorc,de  (degno  [de  im- 
militfugam  Tcucrìs]  Se  pofe in  fugai 
Troiani[acrumquc  umorcm]degli  po- 
fe paura  vergognolà , deinf^e,  che 
tutti fe  n’andarono  ftiggcndo[vndiquc  conueniunc]  i Rotoli  da..* 
cucce  le  parti  correndoli  riflringonoin  vno[quoniam  data,fcfl,co. 
pia  pugnx]  perche  gli  è (lata  rapprcicniata  occafiono  di  bat^li^ 
di  combatccrc[de  Deus  bellator]&  Marce  Dio  della  guerra[inddic 
animo]c  entrato  dentro  l'animo  loro  ,i  petti  lorofPandarus]  Pan- 
darofvt  cernir  gcrmanum]fubito,che  vede  Bilia  filo  fratello  feot- 
porefufo  ] coicorpo  flefb  per  terra  , hauendoii  corpo  flefo  per 
rcrra,oucro  il  cui  corpo  era  flefo  per  terra]  de  quo  foco  nt  fortuna, 
de  in  che  termine, c (lato  fia  la  fortuna[de  qui  cafusagat  rcs]c  qual 
difgratla,e  mala  forte  maneggi  le  cofe  della  guerra[corquet  porta] 
chiude  la  porta[multa  vi]rpingcndolacon  molta  forza  [conuerfo 
ctrdinc].i.cóucrrum  circa  cardIncm,voltatofi  d'intorno  il  ganghe- 
ro[obnixus  latis  htimcris]mettcndo  ogni  Tua  forza  con  le  lun^,e 
grandi  fuc  fpallc[dc  linquit  raultos  fuorum  ] e lafda  molti  dc’com- 
pagiii[cxdufo$]gittati  mora  delle  muraglie  del  forre  de’TroianI[ia 
duroccriaminc]incrudel  battaglia,perchecombaitcuano  adifoct. 
rodi  Marte, il  qual  crebbe  l’animo  a Latini, haucndolo  tolto  a’Tro- 
iaiii[atincKiditalios  fccum]  marinchiufefccodcgl’altri  [rcdpic 
rucntes]de  gli  riceue , checorrcuano  con  impero  per  efler  riceuun 
[demens]circndobalordo,efuordi  sèfqni  nò  viderit]cbenó  vidde 
[Rcgc  RutulumlTurno  Rèdc'Rucoli[in  medioagmioe]ncl  mezo 
deÌlafciiicradc'TioIani[irrumpentcm]cbccntrauaaforza[dequi 
vitro  inclufcrit  vrbijde  cb^K  più  l’haueua  nTcrrato  nella  Gttà[ve- 
luti  tigrim  immancjcome  vn  fèrodflìmo  tigre  [inter  pecora,inet- 
tia]fra’l  bcRiame,cbe  non  sidifenderfl,come  fono  pecore, c capre. 


Hic  armipotens  ammum,  yirejque  Latinis 
.Addidit,  & lìimulos  aetets  jub  peUore  wtit  ; 
Irnmifilquefug am  T eucris , atrumque  timarem . 
yndique  conuenwni  : quoniam  data  copia  pugtid; 
Bellatorque  animo  Drus  incidis . 

Toadarus  vi  fujogermamm  carpare  cemit , 
Etquofitfortuiialoco,  quicafusagatret, 
Tortam  ytmultacomterjo  cardine  sorquet 
ObmXiis  latis  humeris , multojque  fuorum 
Tdanibus  exclufot  duro  in  certaminc  linquit; 

.Aft  alias  jecum  includit , recipitque  ruenttis, 
Demens,  qui  I\uiulum  in  medio  non  lamine l\egem 
yiderit  irrumpetacm,vhroque  inclùjerit  vrbi, 
Immanem  veluti  pecora  imerinertia  tigrim, 


[Continuò  noualuxoculiseffolfit] 
Seguitai!  Poeta  di  raccontare  cornei 
Troiani  conobbero  Turno,&  quel  che 
Pandaro  gli  diflie,  &ia  rifpoflachegli 
foce  Turno. 

£fpojìtiotie  delle  parole , delle  f anele, 
deWh^ork , e luoghi  gram- 
matieali. 


Continuò  noua  tur  oeulisefful/ìt;&  arma 

Horrendum fohuere i tremuntinvertictcrifia 
Sanguine* , cfypeoquemicantiafulguramittif,  • 
.Agnafeuntfatiem  inuifam,  aiq.tmmaniamembra 
Turbati  Jubito  t/£nead*.  tum  Tandarut  ingens 
Emicat,9^mortisfratem*feruidusira,  ^ 
^^^Effatur  : Non  bac  dotalis  regia  .Amata , 

^^Nec muriscobibgg  patrijs media  jùdeaTwrmm 
C alita  inimica  vides  ; nulla  bine  exirofoteflas . 
Olii  jubrident  fedato  pedore  Turnus  ; 

Jne^eji  qua  animo  wtus  &confere  dextram  ; 
Uc  etiam  inuentiSi  ‘Priamo  nauoMl  jtebiUem. 


[Sonuerehorrendnm]ba  pollo  il  no- 
me per  l'snucrbio,  horrendum , in  luo- 

fo  di  borrendè  ouero  borribiliter 
agnofeunt  fociem  inuifiun  , aique  ^ ^ 
immaniamcmbradice,cheiTroianifinaniti,  nconobbero  ful^ 
toquclle  membra  cosi  f^Ifiirate  inTurno*,e  tutto  quello  è deno  in 
lode  d’Enca , ìlquale  ha polTuio  vincere , efuperare  vn  lalhuoii^ 

IT.S I? • ^ Jt *•?*«  D****«Ia  A 


[media  Ardea]  Ardea  è nome  di  vot.^ 
Otri  già  nel  Latio,  patria  di  Tamo^ 
edificata  da  Danae  madre  di  Perfeo, 
ouero  come  alcuni  altri  vogh'ono,  da' 
Dauno  figliuolo  di  Pilànno.Seruio  di- 
ce eflér  detta  Ardea,  quali  ardua, cioè 
grande, & nobile,ma  ragino  vuolc,cbe 
Ardea  fia  detta  dall'  augurio  d’vn'vc- 
cello.  I Poeti  fauoleggianOfCbequefla 
dnà,  doppola  mone  di  Turno,  fofle 
confumaca  dal  fuoco,  8c  mutata  nell’ 
vccellodcl  fuo  nome  [ nulla  buie  ex  te 
poccftas]exire,in  luogodt  cxcundi,  alla 
Groealta^to  l'infinito  ^ilgcrun- 
rdiret 


rdid[?IKnubndens]dimo(lA  la  gran  confidenza,&  ardire  della  vir- 
iù[Priamo  narrabivAtfhillcm  1 rifguarda  a quella  profetia  della  Si- 
Ùlla,nfiuslanoIamparras  Aciiilles',  & è deno  come  audio,  che 
[doralis  regia  Amatx]  non  è qucflo  il  paÌagio'|^gale,clie  Amata  iffe  Piero:  Et  nunciuiibis  Pelidx  genitori,  illi  reca  trti&fafta.*, 
moglie  dcl'Rè  Latino  t'ha  promeffo  perdotc  : 5c  bene  hij(^  DcgencreinqucNeoptoIcmum,  narrare  memento. 

Amatx,  perche  ella  fola  dcfidcraua  , die  Tucnodifulft  genero  ' 

..  ^ 


Delt Eneide  di  Fergilio, 


A^9 


OrMne  itile f*rcU> 


[Contino^ nona  luxlfubito vn  gran  fpicndore  [efifulfitocul/s] 
iTfplendé  agliocchidi  Turno[&  arma.fdlicct  dos  fonuerehorrc- 
«iumjclerucarnii  fpauentcuoltncnte^  horribilmcmcrìfuonato- 
no[crinz  (anguinez])'  pennacclii  della  tua  celata  roflì  [ t remunt  in 
vertice  [trcniolano  in  cima  del  fuo  elmo  [&  mim't  clypeo  fulgura 
micantia]  Se  landa  nello  feudo  frecce,  e dardi  rifplenucnti  a modo 
di  lampi,cfaette[i£nead«  turbati]!  Troiani  fiidditi  di  Eneacontur  ■ 
batijfmarri'i  [fubito  agnofeui]  fubitoa  vn  tratto  riconofcono[fa- 
dem  inuiram]quella  faccia  odiofa  di  Turnofatquc  membra  imma- 
niajcqiielle  membra  sì  fmi(urate,e  tcrribilif  tomPandarus  ingensj 
allora  Pandaro  molto  grande  [etnicatj  fi  moftra , G vede  fopra  gli 


altri[  &fertiidasiramortisfnitemc]  epfen  d’ira  per  la  mortc_^ 
del  fratello  [affatur]  così  parla  ad  alta  voce  [non  hzc  eft  regia  do- 
talis  AmatzJ  non  è qucGo  il  palagio  regale,  che  Amata  moglie  del 
Re  Latino  t'iia  promeflb  per  dote[ne  Ardca  media]  né  Ardea  Cit* 
tà  nel  mezzo  di  se  [cohibet  Turnum  murispatrijs]  contiene  Tur- 
no adeflb  nelle  mura  paternr[vidc8caAra  inimica]  ò Turno  tu  ve- 
di le  genti  a re  nimìchc{nulla  potcftaseft  tibi  exirc  bine]  tu  non_« 
puoi  vfcir  da  qui[Turnus  fubridci)Solli,proilli]TurnoalIora  forri- 
dendo  rilpoic(pei5lorcfedato]con  petto  tranquillo, con  fronte  lieta 
[iticipc]cominda  pure[G  qua  virtuseft  animo]s  ’hai  valor  neffuno 
nel  tuo  animo[&  confcre  dextram]  & aflirontati  meco,  & vieni  al- 
le mani  meco[ni  narrabis  Priamo  J tu  potrai  raccontare,  & dire  a 
Priamo  [inuenrumhicetiam  Achillcin]  cheancoè  flato  irouato 
qui.chcancora  baucte  trouato  qui  nella  voflra  nuouaTroiavn* 
altro  Acliille . 


[ Dixerat  ille  riidcm  nobis,  & corticc 
crudo]  Seguita  di  raccontare  li  morte 
di  Pandaro,  comemeglionciroidinc 
fi  può  vedere» 

f^t^fuiont  delle  partii  y delle fautUy 
delfhtfltrie  , e lut^higra 
mancali . 


[Ille  rudem  nodis]  non  pulita , non_a 
bclla,ma  forte,  nodofa,e  grane  [conicc 
crudo , cioè  verde , perche  l'bafle  G (o- 
gliono  ieccare  [vulnus Saturnia  Inno 
detorGr  venicns  ] Alcuni  comentatorì, 
ma  non  degnidi  (cde,dicono,cheTur> 
noinquefloluugofùvcdfo,  macheil 
Poeta  vuol  dare  tutra  la  gloria  di  queflo  farro  ad  Enea:  il  che  c falfo 
perche  fc  vorrai  ben  ricercar  la  verità  dell'liifloria  trouerai,chc_a 
nella  prima  battaglia  fu  ammazzato  Latino, dipoi  vedendoTurno 
che  Enea  era  fuperiote,dimandòaiutoaMezcntio.  Nella  feconda 


Dixerat  ille  rudem  wdis,  & cortice  crudo 
Intorqnet  fummis  adnixus  vtrìbus  haflean  » 
Excepere  aur£  vulnus  : Saturnia  luna 
Detorfìtveniens;  portaqueinfi^tturhi^a 
,At  non  hoc  telum,mea  quod  vi  dextera  verfat , 
l^ugtts, ncque  enim  is  tclijtec  vulneris  auSor  » 
Sic  ait,ér  fuUatumalte  confurgit  inenfem, 

Et  mediam  fer  ro  gemma  inter  tempora  frontem 
Diuidit,impubefque  immani  vulnere  malas. 

Fit  font'S  , ingenti  concuffa  efi  pendere  ttllus , 
Collapfos  artus,atque  arma  cruenta  cerebro 
Sterilii  turni  moriens,atque  lUi  inparlibus  aquis, 
Huc  caput,  atque  illuc  humero  ex  vtroque  pe~ 
pendit. 


quella  fòrza,  cheogni  fòrza  paffaQn- 
torquet  haflam]lancia  vn'haftacontra 
di  Turno  [rudem  no^^is  ] nocchioluta, 
non  pulita,ma  forte  [ & corticc  crudo] 
c di  feorza  rruda,e  dura[autx  excepe- 
rc  vuliiusl  l'aria  il  vento  riicuerono  la 
fenìa,maiei  i l’aria  [lunoSaiurnia  de- 
lorfìr  vulnus]  idcfUiaftam  venicns^f. 
in  TurnutujGiunonc  figlia  di  Saturno 
florfcl'hafla,  che  vcniua3ferircTur• 
no[&  h.'.fla  infigitur  portz[chcrhafta 
tutta  ficcoffi  der  tro  nella  porta  [ at  tu 
noniffugics]Tornodiflc,  matunon 
fuggirai, non  potrai  fuggire  [hoc  telò  ] 
qucflafpada  [qùodmca  desterà  ver- 


fat vi]  la  quale  ijiada  la  mia  mano  con 
forza  maneggia,la  quale  viene  dalie  mie  mani  [enim  audor  teli.Sr 
vulneris]  perchcl*amorediqueft’arraf,  e della  ferirà,  perchechi 
maneggia  quella  fp  ida,  e chi  ti  ferirà  [non  eft  ii]non  è di  tal  forte 
comeiei  tu, non  s'affomiglia  a ie,ncn  dpar  ttio[ficairJ Turno  cefi 

iIaI  Stv  /I  I F*  ^ t 


battaglia  poi  fu  vccifo  Turno  : Nella  terza  battaglia  Afcanio  am-  difTc[&  confurgit  alte]  e fi  leu  i drittoiu  alto  [in  enfcm  ftibl.itumje' 
mazzo  Mezcntio.Così  feriue  Tito  Liuio,e  Catone  ancora,Giuno-  mena  li  fpad  a inalzaci  [^diuid  ir  ferro]  &diuidccon  lafpadadl 
ne  tiuolge  l’hafla  di  Pandaroda  Turno,ficomcancora  Venere  nel  fci  ro[mediam  fronccm]in  mezolafronredi  Pandaro  [inrer  gemi* 
feguente  libro  ftorce  da  Enea  l’armi  dc'Figliuoli  di  Forco  [tcluro]  Datcmpora[fra  tutte  due  le  icmpie[^diuiditmala$impubes]c  di- 
in  queflo  IpogoiI  Poeta  hà  pollo  Telò , per  la  fpada,  cofi  chiaman-  uide,e  fende  le  guaucic,chc  ancora  erano  fenza  peli, perche  ancor» 
dola  per  li^unghczza  - Cosi  ancora  fi  dice  Muflela,quafi  muslon-  era  $bacbato[vulnerc  immani] con  crudcliflìma  fcrita[fit  fonus]rì- 
gus.  È quello  poi  che  dice  vn  poco  di  folto.  Confurgit  in  enfcm,  di-  fuonò  grandemente  per  la  boita[ccllus  concufii  eli]  la  terra  è fcóf- 
in^lra  medefimamente  haner  poflo  tchim  per  lalpada[is]iii  luogo  fipngcnii  pondererei  gran  pefo  del  corpo,  che  cafiò[ipre  Panda- 


diflìmileà  tc,par  tuo[geminaintci  temporajin  alcuni  tcfli  G legge, 
Media  intcr  tempora. 

Ordine  delle  parole . 

[Dixerat,  fdiicet  TurnuslTurno  hauctia  così  parlato  [illefcilicet 
Pandarus]  Pandato  [antuxus  fummis  vitibus]fòtzandoG  con^ 


rusraoriens]  Pandaro  morendo [flcrnit  humi]flcnde  per  tcrra_j 
artuscollaplos]  cfucmcmbracafcatcinficmc[atquearma  cruen- 
ta] cr8rmcfanguinofc,ciinre,&: imbrattate  [cerchio]  nel  ccr- 
ucllo  [atque  caput  pependic  illi]  c la  tefla  gli  pende  [in  partibos 
- «quis]in  parti  cguali[ex  vtroque  humero  hur,atquc  illuc]daH’vna 
c l’altra  fpalla,hot  qua, hoc  là,in  vna,c  l’altra  parte  tanto  dcflra, co- 
me Gniflra , 


[Diffei^unt  verG  trepida  formidinc 
Trocs]Dimoflraper  cfempioqual  fia 
il  giuoco  della  guerra  hauciidoi  Tro- 
iani fuggito  vn  nimico  folo  rinferrato 
dcntroUlor  fortezza,  ecome ancora 
Turno  feordaioG  della  fua  biute,  e_,a 
vittoria,non  G fia  ricordato  aprir  lc_i^ 
porte,criccucre  dentro  i fuoi  fòldati,il- 
che  s’hauellc  fatto,  haticriaiu  tutto  di- 
fltutto  e disfatto  ITroiani . 

'Efpefniont  delle  parole  . delle  fauole, 
delthdleriey  e tu^kì  gram- 
maticali. 

[Trepida  formidinc]  non  che  la  pau- 
ra fu  rpauencofe,  malecofc  ncl(c_^ 
quali  entra  la  paura  , come  ancora 
gli  animi  de’  Troiani  etano  pieni  di 
ì^uenro  per  anGccà  [ fiKiofque  im- 
mitiercporiis]  fcilicetin  pottas.co- 
mcdaciuocafo,  onero  per  portas,  co 
meablatiuo  [bello,  geniiqucfuiflci] 
dice  due  cofe,  onero  la  guerra  G baue- 
ria  potuto  finire,  polche  tutti  fuITcro 
flativccifi:  & la  gente  in  tutto,  c per 
tuno  faria  cflinta,  morto  Afcanio  , 
dal  quale  i Romani  hanno  origine , e per  queflo  efieno  Iix_# 


Diffugiunt  verft  trepidoformidine  Tròes  ; 

Et  fi  continui  viSorem  e a cura  /ubiffet, 
ì{umpere  clauflra  manu,jocio)queimmittere  portis 
ìHiimus  ille  dies  bello  ,gentique  faifjet  : 

Sed  furor  ardentemxadtjque  mjana  cupido 
Egitaduir/ot . 

TrincipioThalarim,  &fuccifopoplite  Gygen 
Excipit  bine  raptus  fugientibus  ingerit  h^as 
In  tergumi  ({uno  vircs  ammumque  mmiflrat  ) 
jUdit  Hafya  comitem,&  cofiTon  Tbegeaparma, 
Iguaros  deinde  in  muris , TUaftemque  cicntes . 
.Meandrumque  ,HjUumque,  Noemoiiaque,  Try- 
tanimque 

Lincea  tendentem  cantra,  focioque  vocantem 
Vibranti  gladio  comuxus  ab  aggere  dexttr 
Occupat  buie  vno  deieSum  conminus  iSu 
Cum  galea  longe  iacuit  caput,  mdeferarum 
Ve^atorem  ^lùnycum,  quo  non  fstlicior  alter, 
Vngere  tela  manu,ferrumque  armare  veneno  : 
Et'clytium  ty£oliden,&  amicum  Cretea  Tdufìs 
Cretea  Mufarum  comitem , cui  carmino  jemper. 

Et  Cubar Acoré,  numerofque  intendere  neruis  ; 
Semper  e^os,  atque  arma  virm,  pugnafqueca- 
nebat. 


guerra  Troiana  [czdifque  infana-.» 
cupido  ] Efeufa  Turno,  cerche  ve- 
dendo i Troiani  tuni  in  niga  , non 
h abbia  aperto  le  porte,  c mrnato  i 
fuo!  nella  terra  nimi.a , è quclla_i* 
faccheggiata  , e dìflrutta  [ prind- 
pio]  ‘icntro  lafòrcczza,  doppo  che 
I Troiani  fi  erano  pofti  in  fòga  [&  fuc- 
cifo  poplìre]  Piiplfs  poplitis.  Se  non 
popicx  Poplitis  c la  parte  da  dietro 
della  gamba  fopra  la  polpa , chiama- 
ta garlctto  folto  il  g nocchio , doue 
c l’eminenza,  il  foprafliic  de’  ncc- 
ui.  Popics  poòbrcue,  come  anco- 
ra in  fcrcno,  mali  fà  lunga  per  la  po- 
Gtione  [hic]  quello  non  è auurtbio 
del  luogo , né  dtl  tempo  , ma  dell* 
ordine,  poflo  in  luogo  di  deìnde, 
dapoi  [raptas]  rapite,  cioè  da* cor- 
pi morti  de' ncmia[Iunovires,  ani- 
mumque  minifl>  at  ] accioebe  non  paia 
cofa  feonuencuole,che  vno  hahbia  vc- 
dfotantijdice,  cheGiunone  In  ciò  li 
bà  dato  aiuto:  dicendo  ancora  Hora- 


tio  nell’arce  poetica  : Nec  Deus  m- 
tnfir  , nifi  dignus  vindice  nados  In- 
ciderit  [ addii  Halyn  comitem  ] que- 

, „ . . . (li  nomi  fono  pofli  pcradomamcnco,  cauati  quali  tutti  dal* 

dettò  Bello,  genuque:  perdicTa  guerra  fpeffe  volte  G fìnlfec,  Iliade  di  Homéro  [ Alcandrumqur,  Haliumquc  , Ncomona- 
reflaodola  geuto  viua,  fana>  e ialaa,  come  accalcò  ndla...»  queiPrytanimque]  quefloé  vcrfodtHomero,  hauendotnuta- 
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' to  foUmeotele  propoli (ioni,petilcbevederao  tali  nomi  appancne- 
re  più  ptcHu  airornamento  del  poema,  che  aU'Hidoria  [Lvncca-i» 
tendemem  comraJLynceaéaccuratiuo,  dal  nominatiuo  Lynceus 
[tendcnccm  contrajdic  s’auuenra  verfo  lui  per  vcddcrlo[dexter  ] 
hà  polio  dcxicr  per  guerriero  valorolò,c  non  tome  alcuni  voglio- 
no vcncnduda  man  <lcllra[cum  galea  longc  iacuit  caputili  geitòà 
ter  ra  l'elmo  & il  capodi  vn  colpo, i quab*  n'andarono  inaemea  ca- 
dere di  lontano:&  hà  vlato  il  preterito  perfetto  per  efprimere  la_« 
prc(le2za}intendemodunquc,che  egli  da  vicino  lù  percoflb,  mafù 
grande  il  colpo, che  da  lontano  sbatte  la  te(ia[fcrarum  vaftatorem 
Amyaimjénume  proprio^e  lapcmiloma  breue,cdice  vaftatorem 
vccilbrc,  cioè  vcctdcndo,ccacciando  le  fiere,  rendcualefelucdi- 
(ÌTUttc,cguaft(.‘[felÌQor3piriluftìcien(c,piùa(to:perchc  infar  belle 
l'arnii  non  vi  è felicità  alcuna,iua  folo  lnftìcicnza:oucramentecon 
maggior  felicità, cioè  dcftrczza,  imbelletta  Ile  l'armi  [fcrrumqj  ar- 
mare vcocnojornatamentchà  detto  armaua  il  ferro,del  quale  noi 
ci  folemo  armarcj&  è traslatione  rìdoppiaia  nel  medetìroo  verbo, 

fierchenon  diremo  fenza  metafora  armare  di  veleno,  tarmare,  il 
errofa  miai  Cretea  mHrisjdicc,chc  quello  Crei  co  era  amico  delle 
Mulc,&  poeta  Ltrico[numeroft]ne  intendere  neruis]  c per  clTcrc 
poaacumponeua  verfi  al  Tuono  della  lira,cantando  lemprcicaua- 
gli,t*armi,e  le  Arre  batcaglic,&  in  dò  ù dimoftra  la  laude  di  quello 
huomojilqualc  fulamcme  li  fcruiua  dellamuGca  a cofe  honorace,c 
nouaattidifoneftit 

Ordi/n  delle  fetrole, 

[Trocsverfi,rcilicct,  in  fugam]  Troiani  volti  in  fuga,  [formìdine 
irepida]pcr  la  paura  rpaucntoia[diffugiunt]fjgguno  hor  quà,bora 
là, in  diuerfe  parti[&  fì  cacura]c  fc  tal  pcnQero,talr  confidcraiione 
[continiiò]iahiro,chciTroiani  fì  polctoin  fugi[(ùbcircr  vidorem] 
fu0cv(nuta,fu>re  entrata  ncHanituò  del  vincitore,  cioè  le  al  vin- 
citore fu(Tcloaucnuto[rumpcreclaiiftra  manujrompcre le  chiù- 
furcdcHc  portccon  la  liia  inano, cioè  aprir  la  pona  con  le  Aie  mani 
[&  iirmiftetefociosportisjcracnardcntrorcr  le  pone  nella  ter- 
ra iiimic»  i Tuoi  rolda(i[illc  dics  fuiftet  vitimu  sj  quel  giorno  laria_^ 
flato  l'vitimo  [bello,gentique]  delia  guerra  con  i Troiani,  & alla..» 
geme  Troiana , la  quale  haueria  diftrutto  per  la  mone  di  Afeanio 


[fed  furorjma  il  furorefeupido  Tofana  c^disW  il  pazzo  delio  (Tarn-' 
mazzare,c  dell'altrui fan^ie[cgic  iti  aducrfqs]  lofpinfc  fra  nimirì  , 
elicgli  contrariauano,fe alcuno  ve  n’cra[prindpio  ipfe  excipit]prì- 
ma  egli  togljcdi  quello  mondo, vccile[Phalarim]  Falarcf&Gygen 
yccilo  Poptite]c  Gige  poi  hauendoli  prima  tagliato  ilgarìcnofbta> 
il  giaoccliiu[hinc  iplcingcriijdipoi  egli  landa  conficca  [ baftas  ta« 
ptasfugienribusjJearmirapitea  qucfto,e  a quello, che  rugge[in_« 
tergumj  nella  fclicna, perche  baucuano  volte  le  fpallc  [ luno  mini'- 
ftrat  vires,animumqucl  Giunone glidona  le  forze,  & il  cuore  ^ 
[addir  Haly  n comitem  J aggiunge  a quei, clic  fono  moni  Ali  com.i 
pagno  nel  morirc[^8f  Pbcgcaconfixum  patma]  & Fogcoconficca> 
IO  inficine  con  In  feudo  [deinde  occupar]  e poi  prende  la  forza , vcv 
cide[fn  muris]  su  per  lemura[ignaros]  nonfapcndo  qucllùchc  .a 
Torno  fùlTc  dentro  le  muraglie  (Maireraquedenies]echecota» 
h tttcuano  fnrte,e  ciit'amauano  li  compagni  ferrati  di  fuori  [Alcan> 
d[umquc,Haliumque,Noemonaqiie,Prycanimque]cioè,Alcaa- 
dro>Halio,Nocmone,A: Priranno[& ipfe dcxccr]& egli  valorofo 
giicrricre[connixusab3ggcrcoccupatÌfòrzatoli  dall'argine  veci-. 
de[gladio  vibranrijcon lofpada  sfbderaia[Lyncea  tendemem  con- 
traÌLinceo,  che  ver  lui  s’auuenta  [&  vocantem  fodos]  c che  chia-» 
ina  i com(>agni[capuc  iacuit  huic]il  capo  di  coftui  giace  in  terra..», 
cioè  gittòà  terra  il  capoa  collui[ddedlum  cum  galea  longè^utta* 
toda  lungi con  l'clmo[vnoiclucomminus]con  vn  colpo  uttoda 
vidno,d’apprefTv>[iiMcoccupat,fdlicer]polda  lene  vàa  vccidere 
[Amycum  vaflarofem  ferarumj  Amico  diftruttoce  delie  ficrg_> 
[quo  alter  non  crat  fcHicior]  del  quale  Amico  non  fi  trouaua  alca>- 
nopiù  fnflìdcnte,c che  meglio fàpefre[vngere tela  manujpulire, 
imbellettare  con  la  mZno  le  fue  anni[&  armare  fcrrum  vencnole 
auuclenarc  il  fenó[fupple  occupar  Oyrìum  /£olidem  ] poi  veddo 
Clicio  figliuolo  di  Eolo  [&  Creta  amicum  Mufis  ] e Crccco  amico 
delle  Miifc  [Cretea  cnmitem  Mufarum]  Crcteodico,  che  era  có- 
pagno  delle  Miife , e Pocra  Lirico  [cui  carmina,^  Citharac  fempcr 
erant  cordi]  ilqua  c Tempre  hauciia  a cuore  i verfi,  & le  CetrtL> 
[&  Intendere  numcros  ncriiis]&  fere  i verfi  al  Tuono  di  nerui,  cioè 
ai  liiono  del  le  corde  della  Lira, le  quali  Tono  fette  di  nerui[qui  Tup- 
plccanebat  fempcr  cqoos]  ilqualcfetnprc  camana  in  sù  la  Lira..» 
i caualli[arqiie  arma  virum,pugnafqucj  e l'atmi  di  buonoini  famo- 
fi,  c le  battaglie. 


[Tandem  dudàores,  audira  czde  Tuo- 
r um]  Dv  Tenue  la  riprenfionc , che  fece 
Mnefteo,  vedendo  i Troiani  Tpaurici,  e 
poftiinfuga. 

E/foJinone  delle  forale  , delle  foÈuUy 
deirhi/farie , « iM^hi  iram- 
moticali. 


[Audita  ca»leTiiorum]oirenia  Ilde- 
coro,  acciò  non  paia , che  Turno  hab- 
b;‘a  f irto  tanta  vccifione  in  prcTcnza 
de' capitani  ,c  tali condu((icri[Ac  MncflbeusJqucUo  palfoè  pt'- 1 
Tod  HomcronellTiadc,  doue con  fimill parole  Aiace  figlinolodi 
Tc.amoneeTorta  i Grecialla  dcfcnfiondcllc  nani[vnushomo]co<- 
iiidedicclTc  vn'buomo  mortale  fuIo,e  dòdicccun  attcnuaiionc  , 
non  diminiiiiunehancndo  detto  di  Topra  Rmuliim  in  medio  non 
agmine regem[in%licis patdx]  parla adclfo della  nuoua  T roia..», 
ucllaqualcfiriirouauano  [vcteruinquc Dcorum]  fì^nifìcai Dei 
'delia  patria,!  quali  Tempre  i Troiani  hebbero  in  gran  iiucrcnza,& 
iionore  [mifcrctqucpudetque  magni  i£neat]  non  vi  vergognate 
fare  sì  gran  vergogna  ad  Enea  coTigran  Barone?  oucro  vergogna- 
teui  focTc  voi  del  grande  Enea?  cioè  per  qurfto  non  fere  fironte,pcr- 
chcEneav'è  di  gran  vergogna?  ma  laprima  coftruitioneèfcftai 
meglio,  e più  mi  piace. 

Ordine  delle  f or  eie . 

[Tandem  dnèlores  Teucri]finalmente  i Caporali  Troiani,!  Con- 


T andem  duSores,  audito  code fuorum  » 

Conuenikta  Teucri,  Tiffiefìheus,  teerque  Sereflus , 
Talhntefque  yidetu  foctos , h<^en$que  receptum. 
^AtTtlneftmus  quo  donde  fugami  quo  tenditiSf 
inquit , 

Quos  alios  muTos  » quo  iam  vUra  manìa  habetis  i 
Vuus  bomo,&  yejhis,  ò ciues,  vndique  feptut 
Aggertbus , tanta  firages  impune  per  vrbem 
Edideriti  luuenumpntnos  tot  mi/eut Orco} 
lion  infolictipatris,  veterumqne  Deoruìth 
Et  magni  v/£neo  jfgnes  mijeretque , pudetque  i 


duttierl,  e Capitani  Traani  [&  fclli- 
ccr  Mneftiieus,  & Setefftus  accr]  doè  » 
Mnefteo , & il  valoroio  Scredo  [con- 
uenium  ] fi  tannano  inficme  [audita 
cxdcTuorum  1 vdiia  l’vcdfìone  de’lo- 
ro[&  vidcntiiMrios^lantes]  8c  veg- 
gono! lorocompagni  Tparfi  quà,  eli 
[Se  hoftem  receptum]  e l'inimicoTur- 
no  dentro  degli  ftcccati[At  Mncfthcus 
inquitjma  Mncfteocominciò[quode- 
inde  fugam  Tcilicetdirigitis]  doue  poi 
drizzatela  voftra  fuga,  doue  fuggite/ 
[qiiotcndiùs?  J doìic  voi  fuggendo  ne  andate?  [quos  aliosinu* 
ros]quali  altri  mun[&  moenia  vieta  fciiicei  ifta  habetis?]  ò quali  al- 
tri ripari  fuor  clic  quefti  hauetc  voi?  [ò  Ciucslò  Ciitadini[vnus  ho- 
mo] vn’buomo  folo[  & is  feptus  vndique  vcftris  aggenbus]  clic  è 
già cbiiifo in mezo de’ voftri ripari [ediderit impune]  feragli  per- 
mefib  di  fere  Tenza  vendena , lenza  pagarne  la  penaftantas  ftrages 
per  vrbem]  sì  grandi  vccifioni  per  la  voftraCitrà  [&  mito’t  Or- 
co] & hauerà  mandati  airiDferno,haoerà  podi  in  tctr3,haucri  da. 
ti  a morte  [tot  prìmos  iuucnuui]  tanti  giouani  de  i prindpali,  tan- 
ti valorofi  giouani  [nonòfcgaesiniTcrci]  ditemi  vn  poco  ncgK- 
genti  poltroni  non  vi  vicn  pierà  [ infcclicis  patrie  ] dell’infelice.^ 
pcria[  veterumqne Deorum]  edcglianrichi  Dei,  i quali  fem. 
prc  hauetc  riuen'ri  [noli  pudet  magni  ^nex]  &nonbaucie  ver- 

E fet  quello  tortoailgrand’E^  così  bonoraio,  & degno 
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[Talibusacccnfi  firmantur]  Redea 
finalmencc  come  Tnrno  foprafecto 
dal  numero  de'  nemici,a  poco  a poco  fi 
ritiròa  quell  i pane  delta  terra,  laqua- 
le  era  bagnata  dal  fiume, & così  arma- 
to lopaCÌò,ctiiocnò  da’ (uoi  Tauo,  Se 
fetuo. 

Efyefkione  deJk  forale  , delle  fanale  , 
deirhi/tarie,  e lueglngram- 
motècoU, 

fTiIiboiaccenfi  firmantur]  Dimo- 
Ut  4 quanto  vagtiono  reforcationi  a 

*cmpo,fSc  cooocncuolcipcrdic  cfsendo 
, * 


Talibus  accetti  firmantur  $ & i^^mine  denfo 
Confifiunt . T umus  panUtim  txcedere  pugno , 

Et  fluutum  petere,ac  partem,  quo  cingitur  anuà, 
tAcnus  boc  Ttuat  clamore  mtnmbere  magno  e 
Etglomeraremanum,  ceufouuni  turba  Leonem 
Cum  telis  premtt  mfenfts , at  lerritus  die 
jlfper  acerba  tuens  retro  reditt  & ncque  tergo 
lradore,outyirtutpatitMr  incc  tendere  emiro 
jUe  quidem  hoc  cupiens , potis  t/l, ptf  telo,  virofq; 
Houdalilerretròdubius  v^ltgiaTurnus 
Improperata  refert,  & mensexofiuat  irò . 

Qifm  etiambistummeiiotmuaferatboflet. 

Ili  emuerfofugaper  muros  e^mina  leertit. 


già  i Troiani  pofti  in  fuga , acctH  da  tal 
prole  di  Mnefteo , fi  fermarono  [ceu 
feuDm  turba  LconcmjafTimigiia  Tur- 
no ad  vn  Leone , il  quale  folo  non  può 
foftenereraflalto,&  at;nidftutti»c  per 
la  generofità  deiranimo  no.i  vuoici..^ 
menerfi  a fuggire . Dicendo  non  altri- 
mete  Turno  riùrandofi  indiaro,  s’ac- 
coftaua  al  fìumr,comc  vn  Leon  aggra. 
aatodallarooltitudincnó  puoremet- 
terfi  in  fuga,  perche  fira,c't  tuo  valore 
noi  (bSrc,nè  mancoandarcontr  a un- 
ti buoraini,&  arme,  ancorché  dcfidcri 
afia|rarc  i cacciatori  felce  contra  vired 
lodét  Saturnia  loco  I catocon  dft^ 


’bigitized  by  oSégle 


Delt  Eneide  dì  Vergilio, 


di  Gtiinòrtc  haufìa  potuto  refiflere 
centrala  mu'titudiné  dcTroìani,  ma 
Gfouecc'l  prohibì,  crfonvolle,  chc__ia 
Giunone glifomminìdraiTc  forza  alcu> 
na  [ Acriam  cotto  nam  luppitcr  Ittm 
demiTu  ] artifìciofamente  lia  taciuto  le 
minaccic  di  Giouc , c meglio  hà  cIprclTo 
quello paifo>  cbeHomerohaucndo  la- 
Kiatolccolcfauolore.edi  nlu»  valore. 
Ennio  prima  hà  ptefo  quello  luogo 
dalllliade,  e trasferito  nel  fuo  libro,  dal 
qiulc  Vergilibpiiì  dtligcmcmentc , c_a 
più  pulitamente  l’hi  pollo  in  quello 
luogo  {ergo]  dunque  elTcndo  abbando- 
liato  dairaiucodiuino,  ilgiouane  non 
phote  con  lo  fetido  rclìllere  a cotanti 
colpi  {teliiobtuitur] Scoperto  da  vn_a 
nembo  di  dardi , e di  faette  Lueino  di- 
ce quello  medcllrtio  fenlbpcrdedama- 
tiene:  Teloruiù  nimbo 


epondert-.» 

ferrofncc  fufficit  vnibo  idibiisj  lo  feudo  non  può  reggere  i fieri  col- 
pi,e pigliafi  Vmboper  lofaido,pigliandoU'partepe'rittutto.  Per- 
che Vmbopropriaincntc  èia  bmea,'  ò il  mezo  dello  feudo  [&pi* 
ceum,necrefpirarepotellas,flurocnii|(it  ] all’horada  rutto  il  corpo 
dee  liiora  vn  fudor  negro,  fporco,  oomcluo'l  ellère  il  ludor  fra  l'ar- 
mi,perchecombatteu3  lenza  poter  pigliar  fiato  {lumdcmum]  poi 
ch'egli  finalmente  vede  non  poter  carnparc  altrimentc-[ille  Ino  cum 


Sei  maitus  è taflris  pnfeté  coic  onuàs  in  vnum  i 
Kfc  cantra  vtres  audri  Saiarhtaluno 
Sufficere.  aertamccclo  nam luppiter Irim 
De  mifitgermans  band  molUa  tuffa  fircntm , 
hit  Turnus  c>  dat  Tet  erorum  ntanibut  altts . 
t.rgo  nec  clypeo  tutu  ut  lubpOerc  tantum , 
ìl'cdextra  vaiti , ini  Stspc  vniùijuc  Itlis 
ObrutUtr  tPiepit  jtjpduàcaua  ttuipOracirciim 
TmnitHgaiea,^laxisfoitda  xrafatifeunt, 
Dilcuffécijue  tuba  captii , nec  jtifficit  vmbo 
Icbbusuttgemmanthalits,  <P"  T r0rr,c^^  ipfc 
ftdmmeus  Wntlìheut , tum  tato  corpore fudor 
Ltquttur,^  piu  um(nec  rtfpirare  poteffas) 
Tlumen  i^it  feffos  quatti  ager  anMitus  attui . 
Tum  dmum  prgeipt  ftfe  cum  omnibus  armi 
In  flumum  dcditpllejuo  cumgurgitefìauo 
tAccepit  venientem,  ac  molUbus  extubt  vnd'u. 
Et  Iduum  ad  Jocios , abluta  cade  rcmipt* 


4+1 

andar  cónrra  tantlIiuominitiSc  armc_> 
[liaudalitcrTurnusdabiiiLjuonaJtra- 
’mente  Turno  dubbiolb  ,ch6far  douclTe 
[tefert  retro  vclligia  impropcrata  ] riti- 
ra in  dietro  le  pedate  fciiza  fretta , cioè 
il  ritira  con  palTo  lento  {^mcnscXac- 
iluat  irajcla  mente  fua  bolle  d'ira,  cioè 
sbulT.i  pien  d'ira  rqiiineciam  ipfe  ituu* 
ferarcum]  oltra  di  quello  allora  iiauea 
affaltato  [bisbollcsmedios]  due  vol- 
te! nimici,  cioèdtie  volte  era  tornato 
in  mezoi  nimici  [de  yertit  bis  fuga]c_# 
due  volte  voltò, pofe  in  fuga  [ agmina.^ 
conuerfa  per  muros]  le  Iquadre  , le 
fchicredc’Troiani  voltati  in  fuga  pec 
quanto  erano  lunghi  i muri , ^er  quan- 
lodurauano  i fiiuri  [Sed  omnis  manutl 
ma  tutta  la  moltitudine  de  gli  armati  { e 
caftris  ]da  tutti»  il  campo  [ prqpcrecoit 


in  vnum]  prdlo  s’aduna  iniicrae,  évi 
coiiiradi lui{nec  lunoSaturnìa  audet  ] nèGiunonc  figliuola  di  Sa- 
turno ha  ardire, può[fullicere  vltcsjfomminiftrargKforzecontnL-* 
l’alTalcode  i Troiani  [ nam  luppiter  demifit  celo  ] perche  Giouc  all’ 
bota  hauca  mandato  dal  Ciclo[  Irim  Actiamj  Iti,  chee  (olito  Ilare 
in  aria  [fcrcntem  gcriuanx  ]chc  ponafle  alla  torcila, cioè  aGiuoo- 
nc[iulTa  haud  molliajcomandamcoti  non  di  poca  llima,inadi  grao- 
deimportanza  , cioclamottcd4Turno[niTurnusccdatprocx 


irifoiue  quello  dubbio.  Gicpcr  qucRócfifecto 
iio,acQÒ  filile  maggior  la  giuria  d'Enea . 


Ordine  delle  parole . 

[ TroesaccenCralIbus  verbis  ] i Troiani  accefida  tal  parole  di 


non  potè  [ fubfillctc  tantum  clypeo,  nec  dextra  ] refillcrc  tanto  ,* 
tanti  colpi  collo  feudo,  c con  la  mano,  perche  era  homai  fianca  «U 
ferire  [ Ile  obrnitur]talmcntcè  coperto  { lelis  inieftis  vodiqaC_P  J 
dafactfc,cdardi tiraci daognibanda  [ g ilea iltepic  alllduotioni- 
tu]  relmodiTurno  rifuona per  lo  fpclTo  tintinno  [circum  tem- 
pora cani]  intorno  le  tempie  incauatc  [dcxra  folida]c  lo  artiu 


imexccdcrc  pugna] 

. falciarla  baicaglia{&peterefluUiuin]dc  accollarli  feudo  non  può  reggere  . _ . ^ 

al  fiumc,alTeuere{acparcem,quz  cingiiuc  amni]d£  alla  parte  della  iplcMncfihcusfuiinincus]  !c  il  gran  Mucllco  a raodod’vna  l^cin 
Città,laqualeè  bagnata  dai  fiume  [ 'Teucri  iiicumbcre  prò  incum-  [mgeminanthaftis]raddoppianoicolpi  conl’hallc  [tum  fudor  li- 
bebant  hoc  acrius  magno  clamore  ] iTroiani  tanto  più  animofa-  quitur]all'horavnfudorcdillillagiù,colagiù{totocbrMrc]  d*  -* 


mente  alzauano  il  grido  maggiore  [&  glomerare  manum]  e mena- 
uano incorno  le  mani,&animofamcntcraddoppiauanoicolpi[ccu] 
fi  com^cum  turba]  quando  la  turba  la  moltitudine  [premit  (cuum 


Lconera]  percuote  vnficr  Leone  [tclis  infenfis]  con  li  fpiedi  a lui 
” :ille 


nociui[ac  ific  (errictis]&  egli  fpaucntaio  [afpcr]  afprc{tueR$  acerba 
proacerbc  ] guardando  con  gli  occhi  acerbi,  Kaipri  [redit  retro] 


corna  in  dictro[&  ncque  ira,aut  vircus  patiror]e  già  l’ira,&  il  valor 


tutto  il  corpo  di  Turno  [Scagitflumonpiccum]  & vcrii  per  lc__> 
membra  vn  fiume  nero,  cioè  vcria  per  le  membra  vn  fudore  fporca 

tnecpotcllas,  Icilicctellrefpirarc]  e non  puòrefpirare,  pigliar  fiato 
tum  demum] egli aH'hora  finalmente  [pr*ccj>s  dedit  fefe]  fi  landò 
a fiaccacolo  di  vn  falco  [in  fluuium  cuoi  omnibus  atmis]  nel  Tcne- 
recontuctelearmi,ruttoarmato  [illcfluuiusaccepitcumgurgite 
fuo  flauoiii  fiumc,&  il  Teuci  c riccuctte  nel  fuo  biondo  gorgo  [vo- 


fuo  non  lbflfr([dare cerga]metccrfi  a fuggire,  girne  in  foga  [nec  po-  nicncem jiui  dieo,che  veniua [ac  exculic  vndis  mollibus  je  con  le.^ 
ds  eli  rendere  centra  per  tela,  per  viros]  non  puoce  andare  contra  onde,chepiaceuolfflentecorreaanoilgittòa  proda  [&  remificlx- 
canuraolticudiaed‘baomiru,Karau[illequiaemcupicnsboc]de-  mm  ad  fodosle  lo  rimandò  cucco  alloro  ai  compagni  [abloncx- 
fldaando  egli  certo  quefio,Macbe  egli  certo  defiderìqtudlo,  cioè  de]lauacoilunguefpar(bpaUocctioao£ua. 
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Il  fine  del  Nono  iHbrode^ Eneide  diVergiUo . 
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F ILIPPO  VENVTl 

DA  C O R T O N A 

Sopra  il  DecioQo  Libro  ddl’Eneide  di  Vergilio . 

^nditur  intereadmus  1 il  tenor  di  tjiulìo  libro  i , che  Gioite  fatto  chiamare  il  ConciUode  f,U  Dei  tgU  confortò  efr 
ferd  accordo  infiftiie , Qttmdt  Vvìrre  fiUmetuadaìpenc  do  de  i Troiani  ,e  dell'odio  di  Giunone  , e finidmenU 
domaiida  alcntt  ripofi  a tante  miferir . Dati  altraoartt  Giunone  attribuifee  la  cagione  di  tutti  i mali  a'Troiam  • 
come  primi  autori  dctlaguerra  t-CrdP't  nere , Effeu  do  dunque  tentato  indarno  d'accordo , Giouepoiclx  egli  non 
yrd'  ale  un  fine  allei  or  contefe  • per  non  offendere  ò la  "Moglie , ò la  Figliuola , diQi  di  volerfi  (lare  neutrale , e ft» 
condola  giuffiiiar.inctuogHuoja  cddeiUno.  li  qucflome^oi  Untoli  con  tutte  le  forze  loro  ritornarono  alPajfe’ 
dio  i,è  con  minore  gli  c^cdiam  apparecchiarono  alla  difefa»  Mentre  che  quefìccoje  ft  faceuano  nel  Latio  t 
Enea  tifandogli  riufciii  bene  tutti  i juoi  difegni  in  Tofcaiia,  con  thauere  ottenuto  Joccorfodamoltipifolf,  ritornò 
a tuoi  cemvn  armata  di  trenta  naui . s'incontrò  nelle  Ninfe  trasformate  poco  dian^  ni  quella  forma , doue^ 

prima  erano  fu'  naui , e da  l>'ro  rag(uaghato  della  perdita  dell  armata . e del  pericolo  de  fuoi . Doue  (pingendo  incontro  ai  nemici , sbarcò 
le  fu<  gemi . I Batoli  Iruarow  l afUdio  incontrandoli  alia  riut  ftsfor^vrono  di  non  lafciare  fmoatarei  nemici  ; Si  combatti , e dalt 
ima , e dall  altra  pai  tc  con  grandanno.  iluiui  Tallanie  haueudoprtmafaita  grantC  vcaftoru  de  inimici,  filialmente  fà  morto  daTumo 
perebrEneamoffo  a dolore  di  ciò , mumaT;^  molti  titoli  per  vaideltadell'amico . ^fcanio  anch'egli,  lucendo  fuori  congmnfe  le  fuej 
genti  col  "Padre . Terchr  rifeniitafìGiunont , e temendo  delltt  yita  di  Turno , co»  buouAgratia  di  Gioue , ù>  liberò  dal  prefente  pericolo  , 
prefenlandogh  .nnanj^i  la  falla  inniagiacdt  Enea , la  qual  per fguendo  egli , che  faggina  in  vna  certa  nane , rotti  i legami  da  Giunone  ,fà 
portato  dalia  fortuna  a liti  d'jt  dea . In  quefio  meo'-iM  ntio  per  auutfo  </.  Gioue , entrando  in  battaglia  > ne  vccife  un  ^an  numero  co  • 

sf  di  Troiani , come  di  Tufeam  . (ino  che  fento  da  Enea  , e i-tluito  d i L tufo  fuo  figliuolo  , àgran  fatica  fi  ritirò  fuori  rfrlld  battaglia  per 
neduarfila  ferita.  Doue  Laufo  sfort^ndofi  di  valer  far  vendetta  del  Vudre  fu  mortò  da  Bica  1 OndeMe^entiohaueiido  queflanuoau 
montò  àcau Alo , & entrò  in  battaglia , douc  mentre  che  sapparecchtadivendtcare  la  morte  del  figliuolo,  muore  della  medefima  ma- 
no, (he  il  figliuolo. 


'^fpofaione  delle  parole  , delle  fauole  , 
deU'h^orte, e luoghi  gran., 
mancati. 


Pjdnditur  intereà  domus  omnipotentìs  Olìtiqii  ; 
Conciliumque vacai  diuum pater,  atquebomi- 


PAndicur  ioterei  domus  oinnìpo- 
tcntis  Olympi } Secondo  l'viinzi 
dei  Poeti  dice  queflo  > ch'èi  Ito 
giorno,  perche  i Poctidia>no  la  matti- 
na aprirò  il  Gclo,cU  fcrarerrarfi , co- 
me hi  ancor  detto  ante  dieta  cUiufo 
componct  Veiper  Oiympo,  percheVn 
pocodipui  hi  da  dcfcriucre  lamittC^ 
conte,  lamqucditscalocoiiccITcrat  a 
nicciochc  intendiamo  cfTcr  paOato  vn* 
altro  giorno , & adtfTt'  fetcmioi!  (olito 
fjo  coRuntchouere  lafciatodi  friucte 
la  notte.  Benché  Pan<iitnr  Coeiuin  lì 
puòpigliai'c  ancora  Icinpliccnientc  di 
ogni  tempo , cioè  fi  apre  il  Ciclo  a con- 
uocarc  i Dei.il  che  è meglio , perche  di- 
ce lnterei,cìoc  in  tanto  che  qucRc  cole  fi  fanno , perche  quella  pa- 
ro^^InIcreàLongiugnclccolcp  '(Tale  con  le  future.  Alcuni  leggono 
O;nnipoti  ntisùlympi,c  non  Omnipotentis  [Sydcieam  (cdcmjnci 
circolo , duut  funuje  RcUc  perche  non  tutti  i circoli  cclcflì  hanno  le 
lle:lc,ma  il  fupci  tote  Iole  [icrras  vndcardnnsomncsjtotnc  ancora 
hi  detto  nel  pi  imo  ; Et  iam  finis  ciat , cum  luppitcr  «there  fumino 
dclpidens  mare  vcliuuhim  [caRra^r  Datdaindum  afpcàu,(M|H^ 
lofqnc  Laiinosjdoppo  la  generalità  hi  poRc  la  lpcc!e,perchc  veden- 
do tutta  la  terra, ne  leguita  ancora  che  vegga  il  campo  de  i Troiani  • 
cd‘  'Larìni[bipatcntibiis]hi  detto bipateniibusfificamcntc,  perche 
il  Ciclo  Ài  a peno, e da  Oriente,  e da  Ponente  ,Siè  parlare  di  Ennio 
(taìtodalleporte.leqiiali  fiapronpda  ugm  banda, pia adeflb  inten- 
deremo,bipatcntibus  apci  ic  [éalicoli  magni  ] Gioue  parla  a tutti, 
perche perfarfauoraG  unonc,  tutti  crancohtraiTroianitcnon 
H voluto riominatamente  incolpate  la  moglie:  claimcntìoncdel 
fuo  p:  riare, equefia  folodi  ritirare  GiunoaedcH’odio,  quat'hà  con- 
ira i Trniani[quia  nam]in  luogo  diQuaiuobrcni,cut;parlare  d’En 


num  rex 

Sydcrcam  mfedem\terras  vnde  arduus  ornnes 
Cajiraque  Dardamdum  qfptdat,  populojquc  Lati- 
nos; 

Confidunt  teSis  bpattntibus,  incipit  ipfe; 
CaltcoU  magni  ,quianam  fententia  vobit 
Ver  fa  retrui  tantumqucammis  certaiis  iniquità 
jlbnucTam  bello  Itaham  concurrere  Teucris 
Qua  cantra  vctitum  dijcordia  i quismetusaut 
bos, 

.Aut  bos  atmafequi  .fcrrumque  lacefjerefuafit  ? 
.Adueniet  lufium pugiiafne  acctrftteflcmpusi 
Cum  fera  Cariago  Épnianis  arcibus  ohm 
Extiiium  magnum , atque  alpes  "moiittet  apertas. 
Tum  c errare  odijs,:um  res  rapuiffe  heoSit. 

Nunc  finite, (2r  placidum  lati  compoiiUc  fadus . 


che  Gioue  fauoriua  i Troiani  [ ferrura- 
que  lacelferc,  ideft  '.accflcrc  fe  fcrro]ga- 
reggiare  co'l  ferro  [Adueniet  iu(liinì_» 
pugi>z,ncc  acccrfiic  tempus  ] non  hab- 
biate  frctia^chc  verri  bene  il  tempo  ^'u. 
fio  a moucre  guerra  ; & in  ciò  fodisfa  la 
moglie  con  prohibitione.  Aaafcòqùe- 
fio  nella  feconda  guerra  de^Carcaginefi 
nella ^qualcAhnibalcdiciotto  anni  per- 
petui crùdélmcntc  tt  auagiiò  l’Italia  [ar- 
que  Alpes  immittei  apertas  ] non  dice 
che  intrometterà  ’cfci  cito  per  rAlpi,ma 
che  api  irà  le  Alpi  non  lotamentc  per  sé, 
ma  per  tutte  le  genti  , perche  fecondo 
che  dice  Liulo , l’ Alpi  difendeuano  l’Ica- 
liain  luogo  di  muro,  le  quali  poi  Anni- 
baie  ,doppòic  ^erre  d'Italia,  e di  Spa- 
gna le  quali  durarono  quattordici  anni, 
ruppe,  &apctfe con  l’aceto,  doucdice 
Giuuenale. 


Et  montem  rupit  aceto . 

[Res  rapuiffe  liccbii]  doò  denunciare  la  guerra  per  gli  Araldi  ; Ve- 
dcndoancoMattioil popolo  Romano dcfldcrofò di ftr guerra,  e 
fpctfc  volte  moucr  guerra  alle  genti  féiua  ragione  alcuna,  edapoi 
. nafierne  pcrii.oli,mandò  alla  geme  Eqniculiana , c prefe  le  leg^tii  da 
gli  Araldi  di  euei  ra  , per  le  quali  fi  denunciaua  la  guerra  in  quello 
mudo.:  fi  come  ancora  racconta  L<uio  de  gli  Albani  Se  qiia!chc_a 
volta  huuroini  ,òanimalieranò  (lati  tolti  da  alcuna  gente  al  popola 
R<>mano,andau  1 il  Capo  de  glI  Araldi,  i quali  erano  Sacerdotl,cho 
ficliiam.tua  Pater  patrauis,c  Rando  innanzi  i confini , ad  alta  voct 
cfponcuaU  cagione  della  guerra}  cnon  volendo  ccRituirli  Iccofb 
tolte,  onero  dargli  in  mano  gli  autor!  dell'ingiuria,  lanciaua  vn’la- 
Ra,  la  qual  cofa  era  il  principio  della  guerra,  c cosi  era  lecito  per  fòr- 
za d'armi  rubate  [placituui]  fcllicct  milu,  che  l’Italia  faccia  guerra  ì 
i Troiani.  ^ 


Ordine  ieUeparete. 


nip  [fcnienda  verta]  dimqRta  non  Rar  ben,  che  gli  Dei  fi  mutino,  e 

cangino  voglic,cpenficiitCfiauuÌQgiuRi  [ccriatìs]  voi  contendete  ^DomusomnIpotentisOlympIpandimrIntereà]lacalàdeIQr<o.' 
ìnfiemc,ouei  centra  di  voi,ouc(comra  la  miaopinionc[Abnucrain  aod  ilCieloinianto  s’aprc  [&  pater  Diufi]  5c  il  grà  padredegti  Da 
bello  Inliamconcutrcre  ] non'ècontra quello c’bà  detto  nel  l.liK  f&  rea  hominuin]&  il  Rèdc^i  huomini,ciOÒ  óiouc[vocarconcì- 
Billumingcnsgertf  Italia,  pgrcfic  ha  ueito,  che  Enea  fati  guerra  in  lium]  chiama  II  concilio  degli  Dei  [in  fedem  (ydneam]  sfi  nell’alto 
Italia, c non  l’Italia  • Ma  qurndo  agramente  riprende  tum  gli  Dei , Cicl»[vndc  arduus]dondc,cgli  carco  d'alti  pefirri  [alpcflatomnes 
panicolarmcntc  riprende  Giunone  d'arroganza , & infolcnza . Et  mrras]gunrda  tutta  la  terra  [&  caRra  Dardanidunì]&  il  campodtf 


Veoctc^li^auouòuinpocoaunodoalaiDcotatfi,  perebevidde,  TioiauivcnutidaDardaaofigliaolQdiGk>uc£0cpopalotl.atino$] 
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& i popoliLatini  [confiduat  ] gli  Dei  li  pongono  a federe  infieme,  quclti,doè  i Rucoli  prendano  t*annì?[&  laceOere  femmine  gareg- 
^gl!anoilluogo[tedlisbipa(cntibas]nelle(Unzeaperted’ognipar.  reggino infìcme co’l ferrò? [tempusiuAnmpugnxaducnict] verri 
te/aoé  di  fopra,c  di  fotto[ipfe  incipit  Jegli  comincia  cosi  dicendo  [ 6 bene  ancora  il  tempo  giufto  a mouer  guerra£ne  accerfiie]non  i’an- 
CcliooUeimgnilò  Dei grandi,efacrinabitatori  del  Cielo  [quia^  ticipatc,  cioè  non  Inbbiate  fretta [cumlcraCarugol  quando la_« 
namfenrcntiael!  vobis  verfa  retro?]  in  chemodo  viGnerautatidi  terribile  Cartagine  [olimimmittctarcibusRomaaisJ  metterieii 
fanuGa?  come  hauetecangiatocosi  io  vn  momento  le  voglie,  & i ncll'alte  rocche  di  Roma  [magnum  exitium]  vnagran  ruiaa,doeaT 
pcnGcri  [dciantumceriatisanimisiniqnis?]  e perdie  tanto  mali*  armari  alla  mina  dell'alto  Imperio  di  Roma  [atqueimmittet  Alpe* 
gnamemc,con  animi  maUgni  contendete  inacme  ? ^bnuctamjio  apcnas]  de  iniromctrcrà  i popoli  dcirAlpi,doè  aprirà  l'Alpi  per  an- 
non volcua,iocrafcrino  [Italiamconcunrcrc bello Tcucris]  chel*  dargli addoflb[tumliccbitccrtarcodi)s]all’horafìpocràdiinollra*  , \ 

Italia  non  douenTemouerguerra  contrai  Troiani  [quxdifcordia,  regliodi)[tuiulicebitrapaiGcrcs]  airborapotralli  rubare  gli  ftati 
fcilicctcAinacoiitravctitum?  ] qual  difeordia  dunque  è quefla^  per  forza  d'armi[nuncGnite]horal3fdaieGarc,hora  ve  ne  Gate  [0C 
contea  quel, che  none  lecito?  contrala  prohibirion  mia?  [quisme-  Leti  componite  f^dus  placidum  ] & allegri  tutti  inGcme  vi  Gabilite 
tusfuaGt]  equal  tema,  quale  fofpato  hà  raoGo  [aut  hos  iddi  Teu-  vn*accordoripo(ato,oueroplacidum,  cbccosi  lii  piaciutoame^, 
cros,autlios,ideftRuculo$lbquiarma?]  che  qucGi, cioè  Troiani,ò  perche  non  voglio,clie  l'Italia  faccia  guerra  ai  Troiani. 


[luppiterhxc  paucis  ] Venere  Gla- 
rncnia  dell’odio  di  Giunone,  edclpe* 
ricolodcTroiani,& vlaimamentQ  do- 
ananda  alcun  ripofo  a tante  mifcric. 


'tffejìtime  delle  parole , delle f Mele  , 
delthiftwrtty  eluogÌKgram~ 
meu leali. 


mie  (eritc[G  Gne  pace  tua  Italiam  pccic- 
re,  luant  peccata]  fc  i miferi  Troiani  fon 
venuti  in  Italia  fenza  il  tuo  volere , por> 
tino  la  pena,  Gano  puniti  dc'loro  peccaci 
[luant  peccata  ] dicemoLuopeenam, 
ina  meglio  Luo  pcccatuintpcr^c  il  pec- 
cato s’aGbIuc  mediante  la  pena , Gnt  tot 
rcfponfifccuti  ] cioè  fc  non  folamente 
non fooo Gati ptohibiti  , maglicGato 
luppiterhxc  paucis]  npoctahauen-  jfggeribusmitrorum,  (^•inundantfpngiiiae  conccQru[fuperi]comcApolline[manes] 

do conGdcratione  delle  pcrfonc  attri-  t^neastguaruiabeit^unquamne Uuari  comccrcufa,&  Anchife[quifquam]in- 

buifccalle  perfone  grandi , cfupcriori  Obfidioneftttesìmuris  lUrumimminet  hi^is  tende  di  Giunone  , edicccon  rifpctto, 

il  parlate  breue;  e per  contrario  ad  vno  HifcentisTrout^ec  aonexercitus  atun  pcrcheparlaal  maritocontra  la  moglie 

inferiore  a q uello,il  parlare  più  lungo.  A jbq\iterum  in  Teucros  jlttolis  jurgil  ab  .Arpù  no”»  fondere  fata,]cacitamen. 

Giouc  dunque  come  fupcriorcgli  hi  Tydtdes,eqmdemcrcdo,meayultterarejlmt:  te  riprende  Giouc  di  Icggicrczza,  Geo- 

eonceffo  poche  parolc.a  Venere  poi  co-  Ettuaprogeniesmortaliademororarma  j mcancora  nel  primo  libro,  doucdice. 

me  inf^iore  affai  più  [Ò  pater]  generai-  si  fine  pace  tua^tqne  mito  nomine  Troet  Q“*  « gcnitor  fciitcntb  vcrtit  ? [ ext^ 

mente  0 piglia  Pater,  non  folamente  di  lulLmtrratff  «mufUlnt  Gas  Erycino  in  littore  claffcs]  chcdirò 

Venere,  perche  di  foprahà  detto.  Di-  delle  llauiabbrucdaie  nel  lire  di  Sicilia 

uum  pater  atque  hominum  rcx  [Homi-  luueru  auxiUo.fi  efp  Jjc  . vicino  al  monte  Enee,  doucVenerc__> 

numq',Diuumq;xtcrna  potcGasjProbo  Qp^Hpen,maacJqjdaba»t  cur  none  tua  qujjquam  tcmpio,&  era  adorara,volen- 

dichiara  queGo,ma  dice  vna  cofa  feepn-  FteQere  ii^apoteftiaut  cur  nona  conderefaui  dodirc  nel  mio  cofpetto , e nel  mio  Re- 
do iFiGci,  e l'altra  fccoodoiMaiemati-  Quid  r^etamexuftasErycino  in  littore  clajjes  ? g^o.  Alcuni  dicono, che  qucGenaui  fu- 
ri: imperochcGioue  èia  poffanza  de  gli  Si}udtempefiatum'J{fgcm,ventojque  furenteit,  ronoarfe  vicino  a ùicta[  quid  tempe* 

Dci,pcrcbcegli  è rclcmcntodel  fiioco,il  .Aeolia excitos , aut  aSam  nubibus  Inni  Gatum  Regcro]diqueGocopiofamcnio 

2ualc  hi  prindpio  da  gli  altri  clementi:  Hurx  etiammanes  (j)*c  mlentatamanebat  s'è  detto  nei  primo  libro  [iaAamnubi- 

la  poGànza  ancor  dcgriiiiomini , per-  Sors  rerum)mouet,  ^juptrit  imrnifiarepentt  buslrimjchediròancorad’lridefpinta 

«lelabuonadirettionediGiouc  hàda-  jOeSo,mediasltalumbacchataper  vrbes.  Gndallc  nubi  che  perfuadeGe  alle  ma- 

co  lionori  a gl'huomini  . Hi  aggiunto  Mper imperio moueor.lperauimus  ifta,  troncdiportuocoalicnaui.  Ouerofe- 

Apt^nc  hà  depoGo  la  potcGà  diuina,  de  Hercolc,c  Bieco  non  fem-  leNauI.  Ma  è meglio  che  intendiamo  che  ella  Ga  Gaca  mandata  a 
prc  effere  Gali  Dei  [namqnc  aliud  quid  Gt  ] come  fcclla  diccGc.vc-  Turno[(ots  rcrum]  per  trafeorfo  tocca  quella  fauola,  t(puc  fi  dice, 
de^o  quafi  tutti  gli  altii  volti  in  fauorc  di  Giunone,  aliroue  non  ci  che  per  forte  Giouc,  Nettuno,  c Plutone  fratelli  diuifero  fridi  loro 
pouiamo volgere,  fùoricbeatefolo  [ quod  iam  implorare  quea- 


inus?]  Implorarc,propriamcnte£dimandarcaiutocon  mifericor- 
dia.pet  il  che  dicemo, Imploro  te,  ve  mifero  ferasauxilium:dall'altra 
bandanondiccmo  Imploro  te  ad  diem  fcGum  [cemis]tu  vedi, 
queGo  dice  per  accrcfoercodio;  oucrotu  vcdi,comcÌcdiccGc,non 
aaade.chc  io  te  lo  racconti,vcdcndo  tu  proprio  le  milerie  dcT roia- 
ni[infulccnt  Ruculi]infultare,e  beffeggiare  i nimici  con  villania.  Ma 
cxultarc  fdoccamentc,  e Cir  fcGe,  e l'altare  di  piacere  [per  roedios] 
d^per  mezodei  fuoi  rinfignlscquis]  per  quel  che  dice  viginti  le- 
di Is  cquitum  comitatusfSecondo  Marte]con  il  fituor  di  Marte.e  j 
rifguardaaqudtochcdice.  HicMjr$armiporcnsanimum,vircfq', 
Latinis.  Addfoit[ruat]in  luogo  di  Irruat  ; G girti  a furore, c rompa 


tutto  il  mondo,vedemo  ancora  nel  t.libro, che  dice,  NojL 
riumPclagi.fxuumquetridcntem,  fed  mihi  forte  datiB  [Italuin 
bacchata  per  vrbesjcbenchà  detto  Infuriata  per  le  dirà  Aaliapcr- 
chc  con  GntionedifarfacriGcioaBacco,hauea  infuriato  lé'matrone 
Troianc[  fopcr  imperio  ] dice  di  non  voler  ragionar  nienibadcffo 
deH'imperio , & ha  detto  fupcr  Imperio , come  Multa  fuper  Priamo 
cogitans.  Et  è di^nda  modeGa,per  la  quale  muouein  odio, de  in- 
uidia. 

Ordine Jelle parete. 


nuppiter  hxc  paucis  fuper  locutus  eG]  Gioue  hauea  den^ qucGe 
le  breucmcntc,cioc  poche  parole  furono  qucGe  di  Gione[at  con- 


ogni  vno  [claula  incoia]  cerca  ancora  di  concitare  odio,perchc 
perno, che  l’vltimo  rifùgio,  de  aiuto  è ricorrere  nelle  fortezze^fÉ 


co 


fc  volte  differire  l’impeto  del  nimico,  ficomcs'èfattonella.^^ 
Troiana . Dice  hora  cffcrgli  tolto  qucGo  refugio  ancora,pen!^^V 
nimicodentrodei  muri  GGà  brattando  [ipfis]  In  luogo  di  in  ipGs 
[aggcri^$]hàpoGo3ggeribuspcrleTrincce,  emuri  : maAggcr 


rclicfa».  tra 


tra]maall’incontro[  Venus  aurea  rcfért  non  pauca]la  bella  Venere 
“fponde,e  dice  molte  parole,  cioè  non  è poco , quel  che  all’hora  ril^ 
^ ole  V encrc[ò  pater]o  padré[ò  xtcrna  poteGas  liominumJDiuum- 
•^uc]8e  ò poQànza  eterna  degli  Dei, e de  gli  buomini  ancora  namq; 
quidaliudfuperfitnumcn]  però  che  altro  Dio  dreGa  [quodiaia 
queamùs  implorare  ] a cfu  noi  àdeffo  polliamo  dimandare  aiuto. 


propnamenm  è detu,  quella  terra,  della  quale  fc  ne  empiono  i ri-  cioè  a chi  altro  et  polliamo  volgere  che  a te  folo  [tu  ccrnis  ] cu  vedi 
p jri,c  lotti  : diremo  dunque  Aggeribus  per  li  forrìficamenci , ripari,  [vi  Rutuli  in(ultent]come  i Rutoli  fi  Gan  brauando  [de  Tubnui  fc- 
t^eCjC  Gmili  [murorunr]  Scruiodicc  Mcrorum  prò  Murorum , ratur  per  medio$]c  come  Turno  va  feroce  per  mezo  i Rotdii  [ in6- 
fccondorvfo  de  gli  antichi,  i quali  fpeffofoleuanovfare  il  diftongo  gnisequisfdlicctcxiGeot  ] effendo  fcgnalato.e  tra  gli  altri  cono- 
ttiper  I ui[inundant]ha  poGo  inundarc,pcr  cmpire.oiiero  fare  fpan.  ìciuto  [cumidufquc  ruat]  e come  fuperbo  rompe  ogn'voo  [Matte 
dei  c,«allagare[nunquam  ne  Gnesjnunquam  prò  vnquam, laido-  fecundojcon  il  fauor  di  Martc[m^niaclau(a]le  mura  ferrate  [iam 
rai  Iti  Icuar  Vaffcdiomai?  percheduc  ncgacionippfie  a qucGo  mo-  non  regune  Tcucros]  non  difendono  bora  più  i 'Troianhdoè  noti 
dt>,alle  volte  non  fanno  più  che  vna  [/ttolis  furget  ab  arpis]  Allude  Ganno  adeffo  più  ficuri deniro  alle  mura  chiufc  [quin  miTcent  prx- 
qut  alla  fauola.la  quale  raaonra  Hoincro,  che  volendo  Venere..»  lia  intra  portas  ] ma  di  più  efii  Rotoli  combattono  dentro  le  porte 
aiutate  il  nghuolo.fù  ferita  da  Diomede  : douemo  dunque  intende-  [aique  aggeribus  miirorumle  fin  sù  le  trincere.e  r Icari  de’mnri  f&- 
re , che  Venae  in  qucGo  luogo  non  parli  come  Dea,  ma  come  vna 


delie  Troiane,  come  ancora  nel  primo  libro.  Vnius  ob  iram  prodi- 
mur.  f la  detto  Arpis  y£tolis,G  comeCumas  Euboicas,  perche  Dio- 


[atque  aggeribus  miirorum]e  fin  sù  le  trincere,e ripari  de’muVi  [& 
foffxinundanrfangulnii  ] i folli  fono  pieni  di  fanguc  dcTroiani 


[^neasabrGignarus]  Enea  GaGì  fuori , non  fapendo niente  disi 
. ^ gran  rouina  [fine  nunquamlcuari]lalceraitu,pcrmctccraiio,che 

i.rr.'ìcvcnned’Alcpanco.il  quale  edificò  ArpI in  Puglia[mca  vulnc-  mai  Gano  libcraci[obGdionc]d’affrdio  [boGisimmioetitcrumlvo* 
r»  » cfiaiu  ] ch’io  di  nuouo  poffa  effet  fetita , ch’io  di  nuouo  afpctti  le  altra  volta  l’inimico  viene  [mutis  Tioùe  oafccncis  ] a i mori  dclIa..A 

nuoua 


jgilijatJ  by  Googl^' 
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hìhro'Dcctnii. 


hooiia  Troiafnec  non  alter  exerdmtj& ancora  dt'nuouovicnc^ 
vn'altrocfcicirofitq;  iterumTydidct]&  vn'altra  volta  Diomede 
fìgiiuolodi Tidco [furgìi  in  Tcucros]  vicnccontra i Troiani,  iii_j 
mina  de’Troiani  [ab  Arpi$y£tol.s]  d'Arpi  terra  di  Puglia  edificata 
da  D omede  £;ulo  [ equidem  credo  mea  vulnera  rcflani]  io  certo 
penfo, (Tcdojcljedi  nnouo farò  feritada  Diomede,  & in  vetocre- 
do, ch’io  afpctti  ancora  le  mie  ferite  [&  tua  progcnle$]&  io  che  fono 
tua  figliuola  [dcmotoc  arma  morialia]  alpctto,  c porto  pericolo 
cffei  ferita  da  armi  d'huomp  mortalc[  oiTroes  pcticrc  Italiani]  fei 
Troiani  fono  venutifii  Italia  [ fine  tua  pace]  fenza  il  tuo  volere.^ 
[arquenumiiieinuico  ] ccontra  la  iindittinicà  , e contra  il  fato 
[Uiant  peccata]  portino  la  pena  dei  peccati  loro  [ncque  itniciisil- 
los  aiixiiio]e  non  gli  darai  aiuto  giammai,  c non  fiano  giammai  de- 
gni del  tuo  aiuto  [fin  ipG  fècut!  tot  refponfa  ] ma  s'cfli  haii  feginto 
lani'oracoli  [qux]  liquali[fiipcritnancrqucdabatu]  egli  Dei  del 
Ciclo,  cdcli  Infétnodgpano[cur  quifquam]  perche  alcuno  [potell 
mine flrdlcrc  tua  iu(ra,]può adeffo  piegare,  c far  forza  a’tuoi ordi- 
ni,al!c  I ue  voglie?  [aut  cur  poteft  condcrc  nona  fata  ? ] ouer  pecche 
può  adeflb  alcuno  tifare  nuoui  oidini  i [quidrcpciam  clalTcsexu- 


flax]  chedirò  io  dcli’arimre,  delle  nani  loro  arfe  [in  littore Eryci* 
no]  nel  iito  vicino  al  monte  Erice  di  Sicilia  [ quinfdiicec  rcperani 
Rrgcm  icmpcftatnm]  che  dirò  di  Eolo  Re  delle  icmpcftc  [ fic  ven- 
tos  furenres]  c de' venti  rabhiolì  [cxcicos iEolia  ] mofTì  d'bolia  in» 
comralclorNaui  [ atitlrimaòlamnubibus]ed’lridcrpintafitu« 
d ille  nubi  ; la  quale  aiuiisòTurno.chcafTcdiafrc  la  città dcTroiani 
[ipLifciiicct  lunumoucrctiam  nunemanus]  ella  mouc adeffo  an-' 
cura  le  furie  infcrnali[hxc  furs  rcrtim  tiiancbat  intentata]  equefta 
h ttcdicofcmancanafolo , che  non  hauelTe  tentato  [&  Aled^re- 
pemcimmilfa  fupcns  ] ecco  che  Alette  fiitia  infernale  fubiro 
mindatasù  almopdo  [ baccliita  cft  pcrmedias  vrbes  (talum]  ò 
curf.i  in  furia  per  mezo  le  città  .iiialia , ccorla  a (rauagliarc , cpor 
lottofopra  le  città  d'Italia  , [ nii  moucor  fiipcr  imperio]  io  non  mi 
imiouo,  io  non  ragiono  nienre  deirimpcrio,  della  promeffa  fatta_« 
dciriinpctio[l'pcrauimus  illa]  haiiemofpcrato  quelle  cofe  potremo 
noi  fpcrar  queflo  all’liora  [ dum  fortuna  fuit]  mentre , che  la  fortu- 
na fù  dalla  nofltj  [vincane fiiper liti]  vincanoquclli  [quosiuma- 
tiis  vincere]  quali  tu  vuoi  più  prcllo,  che  vincano,  e che  Diano  di 
lupra. 


[Si  nulla  cfl  regio  Teucris]  Scgiiita_i> 

Venere  il  fuo  pati  are,  pregando,  che  fc 
Enea  non  può  regnare  in  Italia,  alman- 
co gji  lafci  trarre  Afeaniofano,  cfalao 
fuordipeiicolo. 

Mffojìnone  delle  f Arale  , delle  fauole , 

• delthilhrieyeliioghigriim- 
m Atte  all. 

[Tuta  coniux  ]inrino  adeffo  con  rifpcrtoiià  parlato  uinir.iG.n- 
nonc,ma  adeffo  da  dolore  d molfa  a nominarla,  dicc-lu[(ua  coniux 
duta]:a  tua  moglie  Drana  aTroiani[Nnllacfl  icgio]h  t dt  trotSi  nuh 
h eft  regio,  per  mcttcrcin  difgratia  come  ancora  di  l'opra  Cimclus 
ob  Italiam  tcrrariim  claudiiur  orbis[vcrl*gcnitor  funiantia  Tioi^ 
cxcidia]quando  dicenio  io  ti  prego  per  ic  mie  miferìe , voicmo  que- 
llo dirc,ricordaci,chc  fei  pregato  da  quello  ; che  hà  patito  milci  ix  : 
accioche  quel  ch'c  pregato  A iiiuoiia  a inifcricordia , fentcndo  rac- 
contare le  niifcrie,  come  cadeffo  nella  doniniid.i  di  Venere,  perche 
in  tal  modo  prega , che  poffa  otrcncre  milcr  ìcordia  raccontando  I’ 
infelicità  dc’Troiaiii  [inculumctn  Alcanium]  Venere  in  qucDo  luo- 
go non  dimanda  per  Enea,  non  perche  non  I habbia  a cruore,  ma 
oucro  perche  sà,  che  preflo  hà  da  mutile , oucro  perche  l'Imperio 


nulla  cfl  Tciicris  quam  del  tua  coniux 

Dura,pcr  eucr(x,^enitor,futnantia  Ttòta 
ExciJia  obtellor,  liccat  dimittcreab  armis 
lucnlumem  jifcjnium , Itceat  fupcreffe  nepotem. 
ty£ncAS  fané  ignotis  iati  e tur  in  vndis  ; 

Et ,quimcuK;quc  viam  dederit  fortuna,  Jcquatur, 
Unno  tcgerctt:^  dira  raleamjubductre pugna . 


eradcDinatoad  Afcaniofolo;  dicendo 
ancora, Cui  regnimi  Iraliz,  Romanaqi 
tclltisdcbr:uiir[ignotis  in  vndis,  idcD, 
per  maria  ignota]  continui  pure  Enea 
andare  difpcrfo  per  mari  incogniti  , & 
clfcr  balzato  in  iiiczo’l  mare . 

Ordine  delle  parole . 

[Si  nulla  efl  regio  ] fe  non  ci  è patfc 
alcuno  ai  moiido[qii3ni  Coniux  tua  dura  det  Tcucris]il  quale  la-,» 
tua  moglie  (traila  da  a i Troiani  [ò  gcnitor  obeeDor]  ò padre  io  ti 
prcgo[pcrexcidiafnmaniia]pei  lariiina,diDriitiiune,pci  lecencri 
rumanii[Truix]di  Troia  diAi  Ulta, a'terrat  a [liceat  dimiiterc  ab  ar- 
mis] ch'io  poffa,  che  tu  mi  lafci  trar  fiiot  dc.l’armi  [Alcanium  inco- 
li)mem]Alcaniofaiio,c  faluo[liccat  Aiper  effe  nepotem]  almeno  rai 
lalciauanz->rc  rertaicil  mio  nipote  , perche  Afciniocra  nipote  di 
Venere  [/Encasfaiiciaclstiir  ] & Enea  fia  pur  balzato  [in  vndis 
ignoti s]pcc  il  mare  incogniio  [^  fequitur  viam]  c feguiii  la  Drada, 
& vada  pnrc[qtiemcumq;  fortuna  dederit]  quale  la  fortuna  gli  da- 
rà, doiicta  fortuna  il  giiiJarà  [ valeamicgerchunc,fcilicet  Afca- 
niiim]  pur  ch'io po(fi  faluarcqugflo mio  caro  nipote  Afcanio[6c 
fobduccrc  pugnxdirx]c  iratlodi  battagha.c  fùocdt  pericolo . 


[Eft  Amathus,  eft  ccifa  mìhi  Paplios] 
Seguirà  Venere  il  Aio  parlaiOKiitu:  di- 
poi A recita  la  cifpofta  di  Giunone  mol- 
to atciAciofa . 


Efpojìtione  delle pArole  , delle  f duole  , 
deWhifione^  t luoghi  gram- 
mAticah. 


[Eft  Amathus]  Amathus,  thuntis  , 
c città  dcll’lfoladi  Ciprocoiilàcrata  a—j 
Venere , nella  quale  era  riua  ito  anco- 
ra Adone  Agliuolo  di  Cinara  Rè  di  Ci- 
pro gioitane  molto  caro  a Venere  [eft 
celia  mihl  P.ipiios]  città  nobiL  della_j 
inedefima  Ifola  purconfacraia  a Ve- 
nere, atqucCythcra]  Dicemo,  Hxc 
Cythera,  rotnm , IfoU  cinque  niiglia-a 
lontana  dal  promontorio  detto  Capo 
■ Mcgl.'o,  lioggidì  data  Cctigo,  doue 
fauoicggiaiio  , che  Venete  fù  porta- 
ta di  vna cappa,  oucso  oflrica  mari- 
na [ Idalixquedonius]  Idaliiim  è citta 
di  Cipro,  la  qualeprcfcil  nome  dalla 
rinfeita  , perche  Calceno  Re  haiicn- 
dohaunta  la  rifpoftadcgli  Dei,  che_^ 
quiui  doueffe  edificare  vna  città , do* 
Uc  prima  vedeffc  leuarcil  Sol#  ; vno 
de’fnoi  compagni , il  qual  per  forici 
gli  era  a canto  vohaiofi  da  lui , dilfc_,» 
Eidonihon,  cioè  vedo  il  Sole,  c.  così 
Calfinorc, prefo l'augurio,  edificò  la 
città,  eda quella  voce  la  chiamò,  Ida- 
lium  [inglorius]  fenza  gloria,  fenza 
«rionfijilqual  con  la  Aia  virtù , e for- 
tezza non  acquifti  lode  , o«g!oria_rf 
alcuna  [Carthagopremat  Aufoniam] 
che  Cacthagine  habbia  l'imperio  fo- 
praltalia.  Il  che  èpetfare,  fcla  ftirpe 
Ine  od  ptiino  libto  li  là  mciuionc  , 


Efl  ^Amathus , cfl  ccifa  mibi  Taphos,atque  Cythera, 
Idaliaquc  domus  ,pofttis  inglorius  armis 
Exigat  htc  auum.  magna  dtiione  lubeto 
Curihagopremat  tAufomam.  mhil  vrbtbusinde 
ObflabttTyrijs  quidpefinneuadtre  bell* 
luuityCt  argobeos  medium  fugiffc per  ignrsf 
T otque  marts.  vaflaque  cxhaufla  pcricula  terra, 
Dmi,  LAtiumTsu(.ri,rradtuaq,  Tcrgama  quatìtt} 
tlon  fatius cmcri s patria mfedijjefuprcntos , 
udtq  folum.quoTroiafuttìXambum,  & Simaenta 
I{i  ddc  oro  mijcris  : itti  umque  rcuoluere  cajus 
Dapat.r  IliMos  Teucris . Tum  regia  luno 
,Aua  furore graunquid  me  alta  ftleniia  cogis 
I{uhipere,  obduàum  ver  bis  vulgate  dolorami 

vAineam  hamtnuiii  quijquam,  diuumque  fubegit 
B-lla  !eqiii,aut  beflem  regi  fe  inferre  Latmoi 
Iraltam  pi  hit  fot  is  authonbus,  e fio, 

Caffandra  impulfosfunis , uum  liquere  caflra 
tìortati fumus,  aut  vMm./^rmtteTe  ventts , 

Kum  puirofummanvjj^Kmff  credere  muros, 
Tyrrhenamve  fldemln^ims agitare  quietas  ? 
Quis  Drusinfruudem  quaduraùoteutia  noflra 
Egttìvbi  hic  luno,dim:ffjve  nubibus  Insf 
Indigimm  efl  Iialos  T roiam  ctrcuiidarc  flammis  ’ 
Hifcensem,& patria  T urnum  canfìflcre  terra . 
CuiTilumnusauus.cuidiua  yentUamater  : 
Q^idface  Troianos  atravim  fèrreLatinis} 
jfrua  aliena  nego  premcre,atque  auertere pradast 
Qtiid  foceros  legerts,&gremiis  abducere  pacasi 
Tacem  orare  manup/afigerepnppibus  arma? 

Tu  potes  t/£neam  manbus  fubduccre  Gratum, 
Troq;  viro  nebulam,  <2r  ventos  obtendere  rnanets , 
Et  potes  itttotidemelt^em  couuerterenymphas. 
NosatiqmdUutulos  cantra  iuuiffentfandum  efl  ì 


di  Enea  è fcacciata  , co- 
diccoiio  : Hoc  icgnuni 


Dea  gentibus  effe . Si  qua  fata  (inant 
lam  tum  ,tendiiquc,  fouetque,  Proge- 
nicm  fed  enirn  Troiano  a (àngiiinc  du- 
ci Audierar , Tyrìasolim  qu*  verterct 
arces,  &c-  [indc]ciOcdi  Afcaiu'oi  Car- 
tagiiicA  niente  lemcranpo  [ quid  pc- 
ficmcuaderc  belli iitiili  ] Vencreparla 
bora  nel  fine,  mouendoa  mifericordia, 
et  nie  ha  fatto  nel  principio, pcrclic  que- 
llo comanda  latte  rcitorica  , che  le 
conciufioni,  cptincipij  ritrattino  con 
pari  ragione  , & aigomento.  Pone 
peftem  per  l’abbi  ucciamemo  ; coinè 
ancora . Et  roto  difeendi  coi  porc  pc- 
IHs,  pailaodndelle  natiiarfc  [ fiigilfe 
pcrigncsl]  S>  dichiara  adeffo,  olino- 
Arando,  che  cofa  Aa,  cuadcre  peftem 
belli  [ rccid.uaquc  Pcigama]  Seruio 
dice,  Recidiua  , iddi  rcnafcciuia_« , 
ètalparlare  t ratto  da  gli  alberi , iquali 
tagliati  vecchi  ripullulano , germoglia- 
no dinuono,  c quel  foto  dicemo  tcci- 
diuo,  qua  le  dipoi  ritiafcc;  onde  adclfo 
hà  detto  reddiua  , quai  Arinounnoda 
quelli,  che  fon  campati da'pcricoli , e 
iraiiagli  di  Troia  [ dneres  patrix  in- 
fcJiffc]  hi  detto,  non  era  meglio  fcr- 
niarA  fopra  il  cenere  della  patria^  , 
per  quello  che  dice  Dulcefqiie  mecrum 
Rclhqu  as  colrrcm,  atqiic  foimnquo 
Troia  fuit?  [Xamhuin,  & Simocn- 
ta  tedde  oio  inifetis  ] A dubita  , fe 
sì,  ònò.  Venere  dica,  rcndid  vera- 
mente Troia  Antica  : oucro  rendici 
terre  in  Italia  a Amilitudinc  di  Troia  . 
Bene  adunque  Venere  hà  vfaio  tal  mo- 
do di  parlare  per  Ggnificare  I ' vna  , c !• 
cioè.  Se  il  titorno  all’an- 


ahra  cofa  , 

tica  Troia  , c l’Imperìod’Italia,  il  qual  Gioue  hatica  promcITo 
a i Troiani  a CmilitadiDc  di  Troia,  c queflo  è più  preftoaud, 

che 


Ofgltfzed  by 


i 


che  Venere  defìdera,  e domanda  [aAa  fiirore  erauijdnnquc  ingiù* 
ftamctecon[urbata,Giunone  dimoOracécra  fua  voglia  cflcrc  Tpin* 
u a riCpondcfe  [alta  filenci  i]  in  ogni  luogo  Giunone  e introduua^ 
feinprecon  (ilcn(io,pcrllche  noii  (ì  incroducp a parlare,  fenó  mof- 
ùdagran  neccflfità,cdaquì  v<cne,cltedice:A£lafurorcgraui.Sta- 
Indice,  lunonciutacirani  Airibundaiitentiatorquent,  edouemo 
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IcaliafnibiI oblìabit inde]  niente contrarìaqD!ndì,c!oèdaArcaaio 
[yrbibus  Tyr;)s]  allcCini  dell’Africa, c fpeculmence  a Cartagine 
doéledtràd'Àtricanon  haitcrannodaAfcaniOj  nd  pericolo  , nè 
patira  alcuna[quid  iuuitjcbe  gli giouò  [euadere  peftem  belli]  car»- 
pare  dal  fuoco,dalla  friria  della  guerra  di  Troia?  [Sc  inedlutn  bigiflb 
per  igors  Argolicos?  Jc  ^ieflcr  fuggito  per  tnezoi  fuochi  atuccati 


notare,  che  con  quello  parlate  di  Giunone  fi’rifoliie  parte  per  pane  da  i Gred  a T roia  [Se  quid  fupple  iuuit  tot  pcticula  maria , & vaft« 


quel  clic  Venere  hàdetto[iiÌentiacogisrumpcre]Romperc  il  (ìlen. 
do,(i;iiilicanontacerc  : perilcbcll  vcdcmanilcframciicchauerfi 
vfurparo.Compolitorumpit  vocc,>dcfl  loqui(ur,parU,pctcherópc- 
tcla  voce  ctacerc»e rompere  il  filentio  fignilica  pirlarc[obduclulTj 
doloremllignilica  ildolore,cbc  tcneua  coperto,  perche  ondaci  fi  di- 
ce delle  fcri^,  le  quali  cninindanoa  chiuderfi  [iCneani  hoinìnum 
quifqnjm]  Taccrequel  elicè  hteo,  c racconta  quel  che  non  cfitto, 

pcrdie  non  Enca,ina  Turno  per  fiiraolatioiic  di  Giunone  molle a 

guecrafcfiojidelibè  auuerbiu  conccffìuo, perche  è Greco:  ma  iiiu» 
^clliiugoc  verbo, doucdice.Efio  nuncfuIrcItisfOlfindrcimpul. 
Uisfurijs]  Difopra  Anciiilchà  raccontato  la  prolctiadìO^anJra, 
alicciidoi  Saepè  mi  hi  talea  cafiis  CalTaiidta,&c,(  Aur  vitain  commit- 
acre  ventis]  pone  ventos  per  cole  incerte,  c vane,  oueto  per  quefro 
cfretio  Ventis,  perche  fc’l  vento  non  l’Iiàucfic  aiutato  a ritornare  ad 
KriiTcucie,  di  donde  a era  pai  rito  , firia  fiato  prefo  da  iniinid 
fnum  pucro  fummain  belli  ] quello  ancora, che  Giunone  dice,è  fal- 
lo, perche  partendoli  Encacommifeil  fitto  dciiagiictraa’più  vec- 
chi,c  gli  ordinò, che  non  dout  lTe  combattcrc[Tirt  henam ve  fidem] 
«ucr  douemo  intendere , che  Enea  cercalfc  di  far  compagnia  con  le 
genti  niiniche  di  Turno,ouer  certamente  rompere  U lega , la  quale 


icrrarcxhauHa  effe  ? ] c che  gli  è giouato  hancr  corfo  tatui  pericoli, 
del  mare,  c della  terrp  larga,  egrande  [duftì  Teucri  quatrlintLa- 
liuinjmcmrc  i Trwaiii  cercano , van  cercando  il  Latio , l'Italia  [ & 
pctgamartddiua]  cIcmuragliediTioia  [non fatius fupple erat] 
non  era  meglio afliiifinfediffc  lupremos  cinerea  pacrixjlérmarfi  fij- 
pra.haucr  occupato  per  habiraruil'vltimccenen  della  patria,  cioè 
dìTioia  [atquclolum,quuTroiafriit?]  e fu’i terreno, donegii fri 
T roiaj  [oro  feddc^milcris  ] rendi  ò padre  a prego,a  i miferi  T ruiani 
[X  iiuum,ffc  Simòenta]lìumidi  Troia  [&  6 pater  da  Tcucris]  Se  ò 
padre  dà,  concedia  i Tri  iani  [iterutn  rcuolucrecaftis  Iliacosj  che 
da  capo  di  nuouofo  Fano  ritornare  alle  difgratic  di  Troia  , cioèdi 
nnouolopporcino  quel  che  hanno  pai  ito  , pur  che  gli  fia  refiituito 
[Troia  turni  airiiora  poiché  tacque  Vcncrefluno  Regia]  la  Regale 
Giunone[aàagraui  furore,  inqiiit  fupple]  fpitita  dagtan  furorc_^> 
diffr[quid  cogia]a  clie  mi  sforzi  iu[me  rumpÀ'c  alta  filentia]a  rom- 
pere il  mio  filentio, cioè  a parlare,  c dire  quelle  cofc,  che  pi ù prcfto 
vorria  tacerc(di£  vulgare  verbis]  c con  parole  feoprire  [ dolorctiuj 


ubduflum?]  il  dolore  clic  tcnca  coperto  in  me?  [quitquamliomU 
nijm,Deumqi]dimmi  vn  poco  chi  tù  colui,od'buomo,  ò Dio  [fiibe- 

r c . - n R>ta£ncam]qualchà  sforzato  Enea[feoui  bella?]  muoucrc  guerra? 

Turno  hauca  fatto  con  i Tofeani.  Perche  douemo  fapcrc,che  Tur-  faut  infcric  fc  lioficm]ò  farli  inimico  [RegiEitino?]  al  Rè  LacitUt? 
nocra  ricorfo  a Mczciitio  per  aiuto[Gcntcs  qiiietasjpercbc  fc  bene  [pctijt  Iialiam]  egli  andò  in  Italia  [fitis  audoribus]  con  auroriti, 
iroleanofargucrri,  nondimcnocranoquictc,  per  rlipmodi  quella  con  volac  dc'fati[cfio]ponìainoclitTu  così  [impullus  vidclicct.fu- 
prorccia,chedicea:Exrernosopca(cduccs[quis  Dcuiniiifraudem]  rijs  Caffandrx]  anzi  piti  prefio  fpinto  dal  fiirorc  di  Caflandra,c^ 
ha  pollo  fraudem  per  il  danno, ouer  pericolo, come  ancora  diccCic.  configlio  fuo  [niim  hortati  fumus]  l’Iuuemn  noi  forfè  configliato/ 
nelle  Filip.  Eifqj  fraudi  ne  nt,quod  cum  Antonio  fucrini,  [qo*  dura  hò  forfè  io  petfuàfò[linquerccanra]clie  lafcialfeil  campo[aut  com- 
pot^tia  noftra  cgit’Ji  ifponde  a quella  partc,che  tlicetSi  nulla  cft  re.  miiterc  vitam  ventisìò  che  fi  fidaffe  in  man  dei  vcnii?[ouin,  fciliccr 
gio  Tcucrii,qu5  d«  tua  coniox  dura[nnbibos  Iris?]  dice  quefio  per  hortati  fumus  credere  fummam  belli  pucrc?  J l’hò  foric  configliató 


rifpcrto  di  quel, che  di  fopra  hi  detto  Vcncrc:Aut  adi  nubibus  Irim 
Pilumniisauusjpct  róparationc  di  Enea,  c di  Venerc,disè,cdi 
Turnoinalzil.icafifua.&abbaffaquclhdcgii  auuerfarìj.efàcoin. 
parationedel  parericadodì  Turno,  con  quel  di  Enea , dicendo  l’auo 
di  Torno  cffcrc  ancora  Iddio  [cui  ditta  Venilia  mater]  tutto  quefio 
édctioadifprczzodi  Venere, perche  Venilia  era  vna  ninfa  ; chi  fa(- 


io,  che CoremctteffciI  fatto dcllagtierra , c l'ammiiiifiraiionc,  {te  il 
goucrno  della  guerra  a vn  garzonctto  a vn  putto?[num  crederc_;a 
miiros?  [fcilicct  pucro]  c che  commettefle  a vn  pur  to  i muri  dell 
fortezza?  [voagitarc  fi  Jeni^rrhcnara]  òcbecitentaffe,andaffc 
tentando  la  fede  dc'Tofcani  [aut  agitare  gcntcs  quietas?  J ù che  ci 
icntaffe  quelle  genti , che  fi  llauano  allora  viiiendo  in  pace?  [quis 


ryicrcipcitnc  vcomacra  vnaniniaicninii-  miiaiic  quelle  genti , Che  (i  Itauano  allora  viiitndo  in  pace?  [quis 
fc  Pilunno  a pieno  fc  n’c  parlato  di  iòpr  a nel  p.lib-  [atra  facc]dice  fa-  Deus  egit  in  fraudem?  ] qual  Dio  l’iià  fpinto  in  pericolo,  ò daniiu» 
«perlagucrraj  perdici  Troiani  non  haucano  coinbattmocon  il  qual  Diogliliàfatrodanno?[qux  dura  noflrapotentia’loueroqiial 
fucK:o[aucrfeiirpixda5?]  quefio  ancora  è decto  da  Giunone  coa>  durapoflanzanofiragl’liàfittodanno?  fvbihicluno  .(drcet  tfl?J 


odio,pcrclici  Troiani  non  haucano  fitta  picda  aldina , nè  faccheg- 
giito luogo  alcuno  [pacemerate]  pcrliccntoor«itori,chcmani)ò 
doucdiccCcntuiniiratores  Auguflaad  momia  regis  Ire  iubet[pt^- 
fìgcrcpiippibusicma?]  tuttoqucfioc detto  pcrrilpettodirjtlcllo: 
&uta  virum  fiuuio.picbfqiinnarc  carinas,  cioè  quando  nauigò  per 
il  fiume  a domandare  aiiiii[proqjVÌronebulam]abiafimodi  Vene- 
re bà  detto,  ch'ella  in  cambio  d'vn'huomo , e non  del  figliuolo  pofe 
vna  nebbia,  come cofa  vana , equefiofuquando  Vcncrcloliberò 


hordouccquìGiunonca  firtalcoic  ? [^clrisdrrìirffVnubrbus?] 
onero  Inde  mandata  giùdallc  nubi?  [indignumefi  ] imiièginfio 
[Italus  cir^ndare  fiammis]clic  I popoli  Latini  ardano  [T ruiam  nac 
5F™*^^J^™'^^*^*^fuff>5hcrinafce[&Turnumconlincre]  cnoti 
c bonefto, che  Torno  ftia  [terra  patria]  ncifuopacfe, nella  fiia  pa- 
[CUI  Pjlunnus  efi  auus]  il  quale  hi  per  fuo  Auolo  Pilnnno  [cui 
diua  Venilia  efl  inator?  ] c hi  la  Dina  Venilia  per  fua  madre?  [quid 
iCilicct  ccnfcsiufiu(n,an  iniufium  Troianos,  forre  vim  Latinis]  ma 

òingiufia?  chci  tuoiTroiam 


da  Diomede,  don  dia  fu  fenta^uero  quando  Nctrano  il  campo  da  cheg.ud.ch.,  clic  ti  parccofa  giuft* , ò ingiuHa?  chei  tuoi  Troiani 
Achille,  ilchcfuimputatoa  Venere,  perche  fo  fitto  in  fuo  fauore  focc«noforza  aLarioi.al  popoIoLatino[faccatraO  colfuocono- 
[&  potcs  in  totidcm  claffian  conucrtctc  nymphas]  Benclicqoeflo  ciuo?[&  prcmerciugo]{te  vfqiparfi.efarfi  fdiiaue[ama  aliena?]  l’al- 
lofaceffcCibclcmadredcgliDci  , comesèdcttonclp.lib.nondi-  »ruttcrrc,ipacGd’aTtrui?[a^ucauuencrcprxdas]cfaruiprcdc,e 
mcnoc  imputato  a Venere , perche  e fiato  fitto  per  fuo  amorc_^,  rubarui?[quid  legete  foccrosjchc  ti  par,chc  s’degeono  i fuoccri[at- 
nia  oer  Imof  ''T'’?,  ‘‘>Pcs>i’>u«dolofatto  Progne,  qucabduccrc  pad  «s  grcmiji?Je  che  menano  vifa  forza  le  (pofLa 

niapctamordiFriomelafuaforcna.  dai  grcrab.de  mariti?  che  loigon  per  moglie  le  donne  prot^ff^ 

...  . P*"m mano]  celie moflranodi chieder paceconlt-. 

fiSlmil  * ‘~"0'^'2^'"‘>«^«"‘tofcgnicon  la  mano , portando  vn  ramod’oli- 

b Paplioslio  hò  la  nobil  l’-focnta  pur  d.  Cipro  [atq}Cythcra  fupra  ua  fiirxfigerc  arma  puppibus]  c che  poi  fornifconod’armc  i lor  le- 
funt  raihij  & hò  ancora  I ifolaCtcra,  hoggi  chiamata  Congo  [ Se  gm,Jc  lor  naui?  [tu  potcsfubduccrc  iEucaml  tu  Duoileuar  via  Enea 
domus  Idalix  fu^pra  funt  mihi  ] & hò  ancora  la  ftanza  della  cini  d*  [manibus  Graium]dcllc  man  dc’Grcci  [Se  obtSndere  prò  viro]g_,. 


utfua  vita  Arcam^inglorius]fcnzaalama gloria, fenzaalcun’ho-  to$]ncbbia,&  venti  vjni,cioècofa  vana  Dotescónuè^ 
we{pofit.iarm.s]fonz'am.i,poncndodacantoI’ar^  [i  i^ro]co-  fcm>  puoi  mutar  l'armata  [in  totidcmNymJhas]inaltrettantc_> 
.landra  ^ir  come  t.  P|»ce[*i  fopra  Canl.ago  premat  Aufomara  ] Ninfe  fiicfandura  cft]  è cofa  ingiufta.  non  è ìcàzo , non  è com^ 
vhcCartag.nea^tau.l  Italia  [dinoncmagn^  con  gran  Signora,  [contra]dall'altro  canto  [nosiuJiffcaUqmdRutulói]  chcnoihab-  ' 
& I(n{)erio,cioè  fa  pur  che  Cartagine  babbiaforza,&  imperio  fopra  biamogiouaio  in  qualche  codi  ai  Rotoli.  '* 

[i£neasignarusabcft]  Seguita  Giu- 
none il  fuo  parlamento  , come  meglio 
nell'ordine  fi  vede  • 

delle  pnrele  , delle  fMtle  , 
dell'h^orte , e luefiiigram- 
matieaJi. 

[.iCncasignanisabcfi  ] Suole  eflére 
vfanza  di  fohermirc  quelle  cofo,aliequa. 
b'  non  potemodir  conico,  come  in  que* 
fio  luoga  Cosi  ancora  nella  Buccolica, 

«iouc  dice.  Diurni  opus  Alcimedomù . 


ty£nus  iffunus  abfit . 

Efi  Vaphcstldalim<i»e  tibi,fuat  alta  Cyihera, 
Quid  grauidam  belile  -prl£t&  corda  tjptra  tìtasf 
ne  tibifluxas  Thrygiet  rtt  irertere  fundo 
Conanmìnos,  a»  miferot  (jui  Troas  ^biuis 
Obiecitf  qua  eaujafuit  cemfurgere  ht  arma 
Europamque  jffiamque  &fcederafoluere  furtoi 
"Me  duce  Dardanius  Spartam  expugnauit  aduUtri 
^t  ego  t eia  dediij^uiye  Cupidtne  bella} 

T me  deemt  metile  tuitsHim  Jera  qutrtiù 


Dipoi  per  fohernodìce.  Einobisidba 
Aldmedon  duo  pt^la  fcdt  [Efi  Pa- 
pbos,Idaliumqitibi,  font  alta  Cy  ihera| 
replica  Giunone  le  medefime  parole  , 
diedi  fopra  hi  detto  Venere,lequaUdou 
uemointcndere  efler  dette  da  Giunoo* 
perfcherno[  quid  grauidam  bcllisvr* 
bera]poneTrbcni,pef  laprouincia:  co- 
meaocorabidettoncl primo.  Italiana 
qu«ro  patriaminos  nc  tibi  fluzu  Pbry« 
gis  rei  Tenete  fuode  cooaiDiir  ] Dimoi» 
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Ara,  che  Venere,  ptùcbealcun'alrroi 
ftafA  cagioncdi  porre  in  arme  iT roiani, 
cr/)ctcergliin  tanti pericoli  [fluxasjcioé 
eVeboii,  le  quali  Tenza  rhe  i nimici  le  tra- 
uagliai!ero,porcuand  venir  manco  [Se 
fodctc/oluere  furtp?]Si  legge  ncH'hina 
, cIk  i Troiani  erano  già  in  lega  co  i 


ne 


Greci,  c come  Paride fù  benignamente 
riceiiuto,  e cosi  commife  l’adulterio 
adunque,  Solucrc  fxdera  furio, (ignifi 
catomoercramiatia  con  adulterio  , c 
però  fì  dice.  Et  dulcia  furta  : Qacrta  fù  la  veh  cagione  della  mina; 
pdiftruttione  d’ilio,  perche  la  lega  quale  era  fri  i Greti,  cTro'ani, 
fii  così  rotta.  Hcrcole  poi  ch'bcbbc  vnito  Pio  , diede  a Telamone 
lenone  figliuola  di  Laoincdontr,c  folcila  diPriarno;  petilche  anda> 
cono ambafeiatori, con  Pri.iinopct  rihauerla,  c non  pofTcndola— • 
liauer^,perchediccuano,ci)’era  loro  per  ragione  di  Priamo  adirato 
rnandò  Paride  con  l'efcrcito,  commettendogli,  cbcdoucffc  menar 
l^r  forza  vna  cola  fìmilc,òla  moglicdel  Rc,ò  la  figlinola,  il  quale 
h uiendo  fupcrata,&  vinta  Sparta , rapi  Eicna*  Qui  dunque  Vcig. 
brcucmcntc  tocca  l’vno.e  l’altro,  equefta  hlftoria  ancora  [Spartam 
^xpuguanii  adulccr  ? ] Quello  c deli’lnfloria,  che  di  fopra  haiicmo 
detto, percioebe  Elcna  non  volando  feguir  Paride , egli  vlc  ro  fuori, 
sfTcdiò  la  citii,qualeefpugnata,prcfc  per  forza  Elcna,  cpcrqucflo 
meritò  poi  ella  efler  riprcia  dal  marito  [ aut  ego  tela  dedi  ] ò io  gli 
diedi  rarmi?c  quello  dice, ò neH’amorc,o  nella  gucrra[SeraJin  luo- 
go di  Sero,  tardi  [Orabat]  ha  detto  orabat  io  cambio  di  loquebatur, 
ouerdeféndcbatluascaufas,  doucdiccmo ancora  Oratorcs:  per- 
che fc  diccmo  pregaua,  non  conuienc , perche  più  predo  ingiuriali  i 
di  parole  [affenfu  vario]  perche  vna  parte  fiuoritia  Vcncrc.e  l’altra 


Hìhì  ii^is  «IfHrgis^  ini  U lurgu  iaSaf 
Tidtbks  orabat  luno,cun£lique  fremebant 
C^iicot*  affenfu  varioiccu  fiamma  prima , 
Cumdtprenfafrcmunt  Syluts,  0-  caca  volntant 
7ilwrmura,vcnturos  nautis  prodentia  veatos . 
Tum  pater  omnpotens  rcrum  cmfumma  poteflas 
Jnfit . eo  dicente  Deum  domus  alta filefett , 

Et  trancfaBa  folotellus.ftlctarduus  atber. 

Tu  Ztpbynpofuere-.prmit  placidaaquoraponius. 


p‘acc  a faf  ritorno  [Efhìbi  l^pbos.  Idi; 
1iumq;]rahaiParo,  &Idalio,  babbitiK 
[funt  (ibi  alta  Cj'tfacrajta  hai  lllola  Ci- 
tera,mcna  qukii  il  tuoEnea[qaidtcntat] 
a che  (enti,  dai  noia  [ vrbem  geauidatn 
bellisja  vnaCittà  piena  di  guerre, ciod  é 
Lauro  Laiiinio, quale  hà  fattò’ molte  i 
guerre  [St  corda  afpcra]  & a gli  animi' 
ftipei  bi  ? [conamur  nc  vos  vertete  fun- 
dojdimini  VII  poco,  cercamo  noi  di  tui- 
narc  da  fbndo[tibiJin  dannotuo[res  dii. 
xas  Plirygixjlecofe  deboli, lo  llatodcbole  della  Frigia?  [nox,  fcilìcet 
irtconainur?jccrcandolonoi?[3nquiobiecit  Achiuisjòcolui,  aód 
Paride, che  diè  in  preda  a Greci  [Troas  miferosì]  i miferi  Troiani? 
[qoz  caufa  fuitjc  qual  fu  la  cagione[Eurupamq;  Al1amq;confurgeJ 
re  in  armajcherEtiropa  per  li  Greci,  cl’Afia  per  li  Troiani  fi  poiief- 
fero  in  armi  [&  foluerc  foedera  furio]  e rompcflìno  la  lega,la  pace, 
che  era  in  fri  di  loro  con  furto,cioécon  adultcrio?[Adultcr  Darda. 
nins]l'adul(rro  Troiano,  cioè  Paride  [ expugnanit  Spartam]  prefc 
cipugnò  Spana  [me  duce?]  guidandolo  io?cioè  guidai  io  lo  adulterò 
Troiano  a pigliar  Sparta?[aut  ego  dedi  tcla?]io  li  diedi  armi?  vefout 
bella  Cupidinc?Joucro  mantenni  io  le  gucrrccon  l’amore,con  cupi* 
dine, onero  con  dcfidcrio?[tnncdccuitj.iirhora  fi  conucniua,airhtv 
raffi  tempo  [mctuiflctui^  haucr  paura  a tuoi,baucrcurade'taoi 
[ nunefers  alfurgir]  adeffu  tarditi  iteui  su  contra  di  me  [qurrdis 
haud  ioflis]  con  lamenti  ingniftì , cioè  contra  ogni  ragione  ti  lagni 
di  mc[5c  il  rita  iiirgia  ladas]  c prendi  contefa  meco  indarno  [?unó 
orabat  talibu$]Gi<inone  pariaua  in  tal  niudo,tali  furòno  le  parole  di 
Giunonc[&  cimeli  CzlicoLr]  e tutti  gli  Dei  [ ffemebant  affenfu  va- 
riojficeuanu  Ilrcpito  con  vara)  accordo;  cioè  era  fri  gli  Deigraii,* 


Giunone  [ccii  fiamma  prima  cum  depeenfa  frcniiint  fylnis,  & cecca  dìfeordia, perche  chi  fiuoriua  Vencre,c  chi  Giunone  tccu]comc_j 


volutant  murmura]non  fa  qui  comparationedella  tcmpefla,  ma_* 
dclfegnodella  tcmpcflac'hàdaefTcrc,  perche  nafeeda  non  foche 
occiiltaragion  della  natura, cheinnanzi,  che  follìa  il  vento,  fifcntc 
vn  certo  mormorio  nelle  fcluc,  e però  dice  Cica  muriniira,  perche 
la  ragione  di  ciò  non  fisi,  come  ancora  Ccciqucìn  nubihusignes 
terrificane  animo5[tremcfadla  folo  (cllus]parlandoGn>ue,fi  dimo- 
flra  lo  flupore  de  gli  clementi  per  la  mutatione  della  na(ura,pcrclie 
tutto  quello, ch’c  io  eterno  inouirncmo,fi  quieta,e  tace . 

Ordine  delle  parole, 

[i£neas  ignaros  abcfl  fupra  inquis]  tu  dici, che  Enea  fi  troua  af- 
fencc,  e non  si  niente  di  quello  [ignarus,Scabfi(]  (iiafi  quanto  gli 


[ceu  fiamma  ptimajquandoil  pruno  luflìarede’vcnti  [fremuntde- 
picnfa  (yliiis]fa  (lrepito,s’ode  riceuuro  nelle  fciur[&  vulutant  miir- 
imiraci.a]cfamorniotio,romoicocculro[pro(fcmia  iiaucts]  ma- 
nifc(lando,lciioprcmlo  a'marinaii[vintos  venturos]  che  i venti  fon- 
pcrlcua'rfi  [unn pater omniporciis]  all  horail  padre onnipotenre, 
cioè  Giouc  [cui  cfl  fumnia  pou-flas  rei  uni]  il  quale  hi  l’imperio  dd 
tutto, cioè  del  ciclo,c della  tcrra[i, irti]  parla  fciolfc'l  parlare  [co  di- 
ccntc]mcntree’par»a[.ilt.i domus  Deuin  filcfcit  1 l'alta  flanza  degli 
DcfjCioè  tutto  il  ciclo  Ili  chc(o[&  tcllus  trcmefaaa  fupra  cfl](blo,  a 
la  terra  tremò  [xther  arduus  tilct]  l’aria  alta  riTpcito  atb  tei  ra  uce 
[tum  Zrphyri  poiuere  fupra  lr]all'hura  i venti  fi  pofarono  [pontus 
premti  xqiiora  placida]il  mare  i afftenn  , acquieta  Tonde  cranquil- 
Ìc,cicc  Tonde  del  mare  li  Hanno  in  ripofupiaccuoIe,c  tranquillo. 


[Accipiteergo  anìmis,atq;  hxcmca 
fìgìtediÀa  ] dapoi il  parlate  di  Venere, 
e di  Giunonc,Gionc,poichc  egli  non  ve- 
de alcun  fine  alle  lor  contefejdifTc  di  vo- 
lerti fiat  neutrale,  c fecondo  la  giuflitia 
rimcttcognicofaaldcflino» 

HJp^tione  delle  parole , delle  fauole  , 
delthifloney  e luoghi  gram- 
maticali . 


y/ùcipite  ergo  animis,  atejue  hoc  me  a figite  diSa 
Q^andoqutdtm  ^ufomos  lomungi federi  Trucris 
Htud  Itcìtum  efl,nec  veflra  capi  dijcordiafinem  ; 
Óu*  iui<i^llfnrtu«abodie,quam  quifpfceat  jpem, 
Tros,I{ptulMf'prfuit  nulla  dijcntnmc  habebo  : 
Seufatultalumcafira  obpdtone  tenentur, 

Stue  errore  maio  Troia,  momtifque fìmftris . 

K-  c ì{utulos Joluo-jua  cwque exorja  laborem  ; 
Fortunamqueferentxexluppiter  mntbus  idem. 
Fata  viam  inuenient . Stym  per  flummafratris , 
Ter  pice  tonenteis,  atraque  voragine  rtpas . 
tAnnwt,0  totumnutu  ttemefecit  Olympum’, 

Hit  fini  t fondi  Jolio  turrrluppiler  aureo 
Surgttftalicolèt  medium  quem  ad  Imina  ducunt. 


[Acdpitc  ergo  animis]  non  poffendo 
Gioue acquietare quefie parti  , così'i- 
ccnciò  di  con  figlio, c non  volendo  offen . 
dcrc  nè  la  moglie, nè  la  figliuola  promi- 
(edi  cflcre  neutrale.  Tutto  qucflopiflb 

ccraslatodal  i.lib.di Lucilio,  douc s’introduce,  chcgl*  Dei  fanno 
configlìo  , e prima  ragionano  della  morte  di  vn  certo  Lupo  Capo 
India  Rcpualica.dipoi  fenrentiano.  Ma  quiui  il  Poeta  introduce!-» 

Gif  lue  prim  i à parlare  della  Lega  rotta , il  cui  parlare  fù  interrotto 
da  Vcnere,dipoi fcguicò  Giunone,  dando  la  colpa  d’ogni  cofa  a Ve- 
nere. Gioucadunqueadeffo  tornaa  dire  quello  ch'baucatralafcia- 
totdiccndo,  perche  non  lafciatc  metter  accordo,  afcoùatc  qiicflc 
Smic  parolcjcienctclea  mentein  fcmpitcrno[quandoqtildcm  Aiifo. 
nio$]oflcnia  benifTìmo  Tordinedi  fcntentiarerpcrchc  ftcorac  fi  leg- 
ge in  Salnflio,e  nt^c  Filippiche  ancoratinnanzi , che  fi  fcnienrM,  fi 
dice  innanzi  la  fiia  ragione, laqual  cofi  hoggìdì  ancora  s’ via  [Hand 
licitum  cfl]dicemoLicuir,A:  Licitumcfl,cco:ncplacuit,5e  placittim 
Irfl.Tcrcnr.  Vbi  funi  cognirx,placttx  funr  [qux  cniq;  cfl  fbnuna  ho- 
dic]ParticolarincnrcGioucparla  per  iTroiani,macon  taTartCjChc 
|>nre,chc'lnitto  dica  in  frinor  di  Giunone,  veramente  le  parole  fono  [accipite,fjinrÌbut]afcnltatcbeDc,qucllo,chcvidico  [atq‘,figitehzc 
rnfuiur  di  Giunone, ma  confiderando  più  profondamente  fi  viene  , mcadièla  animis, fvc(lris]cficcaicqucflc  mie  parole  negli  animi 
incogni(ionedelfaaorde'Troiani:pcrcbed{cendo,DÌunofauon‘rò,  voflri,  cioè  tenete  a mentein  fcmpitcmoqucflc  mie  parole  , doè 
e terrò  fcnzadificrcnza  alcuna  quella  fortuna  ch’hanno  i Troiani , habbiateper  fempre  nel  cuore  quello  mio  parlamcntt^quandoqui* 
& i Latini  hoggi.dimoflra  di  fauortre  iTroiani,  perche  per  la  venu- 
tidcl  lor  Opitanofubicohaueranno  vittoria  [fccat]  fecare,fignlfi- 
cafcgairc,(cocre>haucrct  cumellleviaai  (ecaced|iaues[fùat7u.-* 


luogo  di  fuerit  tempo  fiituro,  Se  è verbo 
dcfcctiuo[(oluoin  luogodi  Abfoluo,per 
la  figura  Afr-rcfi,  la  quale  s’vfa  quando 
fi  pongono  le  parole  fenilici  per  le 
compofle,  laqual  figura  in Tofeano  fi 
può  din  agitamento:  percioche  alThora 
fi  taglia  il  principio  di  effe  parole  com- 
polle , e cosi  dì  compofle  dìuenrano 
icinplici , com’aunicne  in  qucfloluogo^ 
douc  fi  dice  (bino  per  abfolun  [ moniti^ 
qucfiniflris]  per  effcrc flato (pinro  dal 
furorcdiCa(randra[cxorla]  cioèi  prifi- 
cipij,  e farti  di  hoggi:  diccmo  ancora./ 
Longa  cxorla,i  lunghi  preamboli  [labo- 
rcm,forrunamqucJcioè  pericolo , c féli- 
riti[fata  viam  inucnicm]pcrchc  fapeua, 
ciTcra  per  dcflino,  che  Enea  rignoreggìafTc  in  Italia  [ Stygii  pc»  flò- 
mina  fratris]confcrma  con  giuramento  quel  clic  ha  de»  o Et  è la./ 
figura  HypailagCjidcll  per  flnmmaSiygia  fra(ris[annuic]Giouedi- 
moflrò  di  confermare  con  fegni  tutto  quel  ch'hauca  det  to  [ torum 
nutn  trcmefccit  Olympumlitittoqucfloè  preloda  Homero,il  qiu» 
le  dice,  Megam  d'Elclixcn  Olympon , c fecctrcroarecon  vn  cenno 
tutto  il  Oelopiic  finis  fandi]  qui  fc  finc,con quello giuranacnto  di 
Giouc  fi  fece  (ine  di  dirc,c  più  parlare . 


Ordine  delle  parole . 


[Ergo]danque;poichcfri  voi  non  fi  può  mettere  accordo  alcuno 


dem]quando  chc,dapoi  chef  Haud  licitum  eli  ] non  è lcato,non  è 
^ullo,iió  è permeffo,  no  fi  nò  per  i voHriodiU  Aufonios  coniuogi 
Teucrisfi{dcre]  che  i popoli  d’iulia  facciano  lego,  òcoogiuogano 
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pcclcj^aconiTrcnanì.doé,  poiché  non  f!  poo  mettere  accordo  ftà  mcaiTtoiani[laborentfomipamTi!j  «fiticj,ep«ncok>i8canconi 
g|•^a:iani,ef^à  ì Troiani  [ncc  veftra  difcordia  ]c  la  voftra  ditotdia  fciid(a,doè  voglioche  dalcuno  habbi  la  fiu  fortunafluppiter  IUk 
rcapit  fincm]non  ha  fine  [ego  nullo  dìLriminchabeboJ  iotrauciò  eli  idem  oinnibus]iiRéGiouca  tutti  dl'ifteflbiil  enedefimotfatain^ 
IO  terrò  fenza  differenza  alcunalaniiiat  Tro$,vc  Ruiuluijà  ch’egli  uenicne  vianiji  fili  trouerannola  (Irada  di  peruenire  dune  daicuno 
fiaTroiaiio,oiicroRutolo,aodltaliano[qusefonunacllhodieaii-  faràdclhiwicJannuit]diraoftròdiconfermarcqucllo,cbcbadcuo 
qoe]  qualunque  fortuna  habbù  hoggici3fcuno,oucrofauurcaolr,  [pcrfluminafrattisStygij,  iperflumiDaStygiafrattis]  giurando 
oueramcatecontraria[qu3ro  (pem  quilq;fccat  ] e quale  ipcràza  da-  ‘ >— i -c.;™:-  j_i  i.._ 

feuno  habbi.i[feu  calha,(dlicct  Troianonijoueran-cie  le  il  forte  de* 

Troiani[tcncn(ur  oblivione]  fi  troua  hauer  l'alTcdio  [fa  lis  Itala  prò 
Italoruiu]pcr  il  buóOcfiinodcgl’Italiani[liueinalueirotcTroix]ò 
per  ira,ccaitiaa  fortuna  d!Troia,dc'rroiaai[  & inoniiis  finiftrisjc 
per  fnoi  ricordi,  Òc  oracoli  finii!  ri,  cioè  inaleintcfi  [ nccloluo  Ruiu- 
lot  - - 


per  la  paiudeStigia  del  tuo  fratello  Plutone  [ per  tipu  torrcrttes  pi- 
ccjc  giurando  per  le  ripe  del  fiume  Stigioabùndanii  dipccc[  de  vo- 
ragine atrajedi  profonditi  ofeura  [ ^ tretneldt  totum  Olympum 
nuiu^fè  tremarctuttoil  Cielo  con  vn  folcenno[hicfinis,undi4<:i« 
licci  fuii]  due  con  quefio  giuramento  lì  fS  finedi  parlare  [ lù  luppi- 
tcrfufgitj  ali’boraGiouefilieuasù  [folioaureoj  dal feggio d'oro 
for]nópctòaabluoiRutoli[exorlàAia]quclcbciiauaànocomin-  [ qucmCzIicoIxducunt  medium  1 iit^uale  gli  Dei  io  menano  gii 
ciatua  farcjfercnt  cuiq;appottcranno  a cialcuno  tanto  a*Rutoh,cc»  Unuocoiopagnia,(!àdo  egli  in  inczofad  Itminajfino  al  fuo  albergo* 


[ Intercà  Rutuliportiscircum  omm’- 
businllani]Torna  all'biftoria  lafdata_i« 
nel  fine  del  Nonoliiìru,  edimofira  quel 
cbciRutoliilgioroodapoi,  chcTurno 
ritornò  da  loro  (ano, e foluo,frcero:  e > 
quel  che  airioconiro  fecero  i Troiani . 

Effefaiont  deUe  ftrùlt  , delle  f Mole  , 
dleltlùftor$e,  e bugjhigx^>^ 
mMicali, 


[Fntcrci]  Toma  alla  narrarionr,  la_« 

(jualcha  cominciato  nel  fine  del  Nono 
bòro  [ portiscircumomnibtuinnaDtJ 
Circumadelfoè  auucrbfodelluogo,  e 
lìgnificadaogmbanda  , daogni parte 
[valltsobrclfa]  idd!,  intra  Vallos,  dice 

quefio,  che  i T roiani  erano  alfcdiaci  dentro  i ripari , i quali  haneua- 
no  fatti , accioche  i Rutoli  non  entraOcro  dentro  con  impeto  [ ncc 
fpcs  vlla  fugxjla  fuga  c il  più  mircrabilc,&  vUimo  ricorfo,  del  quale 
ancora  i Troiani  erano  priui[Alìu$  Inabrafidesjin  alcuni  tefii  h leg- 
ge Iafiu$,ma  è meglio  alfai  Afiu5[Hiceraoniulque  Thymzicr]  con 
varietà  delle  fillabc  ba  cercato  l'ornato  : £ quei  Patror  imici , cne  fi- 
nifeonoin  des,  oueroinius,  pelTcmo  vfarcana  quelli  in  on , non  lì 
conucngono[Senior  cum  Cafiotc  Tliybris  J poflemo  intenderc_> 
foto  Tibri  effer  vecdiio,e  fimilmenrc  ^flore  ancora  di  ccndo , e (c- 
nior  cumCafiore[prima  acicsj  in  cambio  di  Iniominigrandi  : c più 
appartiene  a laude,  dicendo  prima  acics,  che  a ordine,  ciTendo  mal- 
. iìmameme  tutti  Ibpra  la  muraglia[gcrmani  Sarpcdunis  aiDbojouc* 
IO  fratelli  tra  lorofigliuolidiSarpcdunc[&Clarus]  quefiocnome 
proprio,  & bàia  prima  breue,  pcrdificrenzadaclarusnome  ap. 
pelluiuo,rtcomcAmycus,&amtcii5  [Lymcllius  Acmonj  Acmooc 
di  L'rneto Troiano , pcrcbcLyrncflblii^gia  Città  della  Fiigiaroui- 
naiada  Achille,quandoi  Greti  faccuano  guerra  a iTroiani,  dalla 
qual  Gttà  ne  menò  via  Brdcide,  liaucndo  ammazzato  Minctc_<> 
Principe  della  medqfimaCittà[MnefllieoJ  Scruto  vuole, ebe  lì  Icg- 
gaMenefiheo,  enonMncfibcoipachcilquintopicdcfaria  Tro- 
,cl>eo,  fe  leggemmo  MikI!  beo  j e doucino  auucrtitc  ancora,  chc^ 
ncH'vItima  fillaba  fi  là  la  lincrcfi,  acciò  la  fcanfionc  lia  buona]Hija- 
culi\  illi  cenamdefeiidcrcfaxis]  quelli  coni  dardi,cioéi  Rutoli,  c 
quei  co’fam,  doc  i T roiani  [ncruo  ] pone  il  nciuo  per  l'arco  fattodi 
neruo. 


Intereà  I{utuli  portit  eircum  omnibus  inftant 
Sternerecnde  viros,^  meeuia  cingere  flananis. 
jifll^io  t/£neadmtt  mdùsobfcfjntenetier; 
Hecjpes  vlUfug*,  miferi  lìant  mribtu  altis 
Ve^kict}Hotn,&  rara  mn/vs  cinxere  corona . 
^ìhs  Imbre^tdeStHiteSaottiujtjiT  hymntes , 
j^aradq  duo^femorcmnCalloreThybris 
Trima  acies, hoc  germani  Sarpedonis  ambo , 
EtClarus  & Hemon  Lycia  comitantur  ab  alta . 
Fert  ignes  toso  comiXHS  corpore faxnm , 

Haud  partem  txtguam  monsis,Lyrneffiusjiinun. 
Vec  Clyttogrnitote  minor, nec  fratr*  Mencfleo , 
Hiiaculis,dliceriant  defendere JaxU, 

Tdobrique  ignem,neruoque  optare fagjdtas . 


Ordine  delle  parole . 


[Intcrcà  Rutuliinfultant]  Intancoi 
Rutoli  t’afiàticanoconinfianza,  fono 
[omnibus  ponii}  a tutte  le  porte  [cir- 
cum]  daogniparte  [ft.crncrecxdevt- 
tos]a  buttare  a terra,  vccidendogli  huo- 
minifCiuè  i Troiane  [&  cingere  mosnia 
flammisj  cpor  Tutto  alle  mura  il  fuoco 
[all  Icgio  /Eneadum j ma  la  Lcgionc,ma 
le  gemi  Troiane,  ile: 


il  campo  dc'TroUiù 
[tenciur  oblcfla  vallis]  è tenuto  atfedia- 
to[vallis]  dentroi  ripan  [nec  vlla  fpet 
fugr,lcilicct,cll]enon  hanno  fperanza 
alcuna,lcnza  alaina  fperanza  di  fuggire 
[miferi  fiant]i  mifcrifi  llanno[altis  torribuij  [opra  Tabe  Torri  [no- 
qnicquam]  indarno,  perche  non  hanno  ardire  di  venireallemam 
[&  cinxcremuro,corqna  rara  ] Se  hanno  atrorniaci  i roti  neon  cer- 
chio di  gente  rara,  ciòè-pocbi(onoallaguardiadcllcmura  [Alìuc 
imbrafides]  Afio  figliuolo  di  Imbrafio[&  TbymoetesHicetaoniusI 
eTimcrc  lìgliiiolod'Hiccta  [Se  duo  Afiaraci]  Sc  i due  Aflaraci,  doc 
il  maggiorc.iSe  il  minore  [Se  Tybnsfeoiorcunj  CaftoreJ  Sei  vccclu  • 
Ttbn  con  Callore  [llabant  lupra  prima  acies  ] fiauano  ncfJa  prima 
Icbict  ^ et  ano  de  i primi  [Ambo  Gcrm  ani  Sarpedonis]  tutti  fiarelK 
carnali  di  Sarpedonc,  oucri  due  fratelli  figliuolidiSarpedone  [dC 
Clarus,&  Hemon]!’ vn  chiamato  Ciato,  c l’altro  Hcmonc  [;coinv- 
tintur  bos  ab  Lycia  alta]accompgnano,fanno  coiDpagnia,vengo- 
no  con  colloro  lòpradeiti  dalla  nobile  Ldafua  patria  [ Acmon_>» 
Lyrnemus]  AcmonedaLirnefio  [connixustoto  corpore]  forzan- 
doli con  tutta  la  vita,  con  tutto  il  corpo,  insùlcrpalìc  [fcrtfaxum 
ingcns]porta  vn  gran  fa(ro[haudczigu*m  partem  moniis]qaarera 
non  piccola  parte  di  vn  monte , cioè  vna  gran  paned’vn  montc^ 
[ nec  minor  Clytio  genitore]  cofiui  non  fu  punto  minore  di  Clitio 
luopadrc[ncc  MnelllieofT3trc]nèdi  Mncfincofuofritelio[Hicer> 
tantiaculis]  quelli,  cioè  i Rutoli  combattono  con  {Dardi  [Stilli 
cettant  dcfcndcrclax!s]cquci,  cioè  i Troiani  cercano  di  difenderli, 
li  vanno  apparecchiando  alla  difela  con  i fallì  [Scnioliriignem]  c 
tirare  con  forza,icagliarc  il  fuoco[dc  apurc  iagìtras  ncruo  ] de  ac- 
comodare le  frcccie  all'arco  , e tirare  ancora  le  frcccic  con  l’arco 
fiuto  di  ncruo. 


[ Ipfc  inrer  medìos  Veneris  iuRìmma 
auajfcguita  di  defetiucre  come  i Troia-' 
nifidifendcoanovalorofainence,  oco- 
tne  Afeanfo  era  in  mezo  di  tutti  quei 
Capitani,  dicendo  il  poctatuttoqueflo 
in  lionore  della  calàdi  Gioito  Cenrf 

Efpofi  ione  delle  parole  , delle  fauole^ 
delPhiflorte  y e Inoght  gram- 
maticali. 


[Veneris  i^imma  cura  ]dice  il  poe- 
ta, che  Afeaniocra  ogni  penfiero,ecura 
della  bella  Venere , perche  a lui  fi  douc- 
ua l'imperio  [caput  detedlus  honeflum] 
haucndolatcfia  fcopertacioè  fenza  ce- 
lata per  non  combattere,  perche  gl'era  flato  prohibito  il  combatte- 
re da  Febo,  haucndogli  detto,  C*:cra  pace  pucr  bello  [honcllunO  è 
pollo  lioneflum  per  bello  , dicendo  ancora  Tcreiuio.  ItamcDij 
ament,boncfluscfi[aut  Oricia  Tetebincbo]Orcios,oucro  Oricum 


Jpfe  inter  medìos,  Veneris  iufiifjimacwra, 
Dardanins  caput  ecce  putr  deteBut  bonejìum, 
Sìjudis  gemma  micat,fuluum  qua  diuidit  aurum, 
.Aut  collo  decus,aut  capiti  ; vel  quale  per  artem 
Inclu/um  buxOfOut  Oricia  terebintho 
Lucctebur  xfufos ccruix cuilaBea  crines 
^ccipit,^  molli  jubncStt  circulus  auro  , 

Te  quoque  magnanima  vidertmt  Ifmaregentes 
Vulnera  dirtgere,&calamos  armare  yeneno» 
Tuiaoniagenerofedomo,  vbipingutaculta 
Exercentque  viri  VaSolufque  irrìgat  auro . 
•^ffuit,^^.  Tdneftbeus , qutm  pulfì  prtftina  Turni 
figgere  murorum  {uÙmumgbxria  toUit  : 

Et  Capys  ; bau  nomen  Campana  ducitur  vrbi» 


tino , lignifica  Ifmaro  montedella  Tra- 
cia [vulnerc  dirigere]  oucramentebà 
pollo  vulnera  per  le  freede,  ouero  bàef- 
ptcllo  Icfreèdc,  che  non  fi  ponno  fcÙ« 
nate,  dicendo  che  egli  liraua  finrice,  c u 
non  frcccic  [domo  M<zonia]la  LiÙa  id- 
nanzi  fù  chia  m aca  Mrenia,  donde  i To- 
feani  hanno  h3uutooriginc[Pa^lu% 
irrigar  auro]  Patiulo,  ScHcrmofoop 
fiumi  della  Lidia  , itjuali  menano  oroy 
come  fi  dice  ancora  del  fiume  Tago  , 
[afruiti&Mncflheus]  loda  Mncficodal 
ntio  , perche  fù  quello,  chcfpinfegià 
dalle  mura  Tumo[Et  Capys]e quello  4 
lodatodal  inerito  della  dtià,  dacofiai 
Capuaprefeilnome. 


Ordine  delle  parole  • 


to  [ilinatc].  odeflò  è nooic  proprio , perche  Ilinarus  nome  appella- 


fi  d^ca  l’imperio[micar{ntcr  mcdios]rifplea* 
deinmezoagU altri  Troiaiii[dctedbMcaputbonefiiiin]  baueodo 

(co- 
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Icopct»  la  Tua  bella  teAa[qqalisgemma1nYplencie  dico  come  vno\vMdcro  re  ancora  dirfgere  vulnera  1 tirate  te  fìreca'e,  cónIequaU 
^einmntcomcvnapicrraprerìofjfquxdiuiiliraurum fulnum]ia_>  e , . 

3 naie  diuide  l’oro  giallo, fino,  la  qaalcd  legata  in  mczod’vn  anello 
'oro  oiier  atcornlata  d'oro  [aut  exiflens  lupra  deciis  collo]  elTendo 
ornamento  dei  collo,  ciodpolia  in  xna  collana  ^nmcapìii]  onero 
de^h  rtft.i, porta  in  vna  corona  [quaqucebur  lucctjòcomcrifpien- 
dc  l’auorio  ['nclufuiD  per  anemj  legato  artificiofamen(e[buxo,aur 
Tereby  uhoOn'ciaJin  boflb,ouero  in  Terebinto,  qpal  naicé  vicino 
laonà  Oi  icofi  ni]  il  quale  Afeanio,  la  bellezza  del  quale  [ceruix  la- 
Aea]il  collo  bianco, com’i  il  iatte[accipitcrinesfuros]riccacicapel> 

li  Tparli,  la  zazzera  cioè  i fuoi  capelli  erano  rparfi  lu’l  collo  più  bian  dal  riparo  delle  mura  [tolTit  Aiblimem  ] ilìa  magnanimo  grande  , 

co,cbenonèillattc,ouerla  ncac[&circulus(ubne^irauromoIli]  l’inalza  [ècCapysjcCapiancora  vilu[l)i(ic]  dalquale  [ducituc 
Ae  vn  ccrchiog!iafltingeconoro[òl(inarcjòlfmato  [gentesma-  nomcn  vrbiCampanx]  piglia  il  nome  la  citta  di  terra  di  Lauoro  , 
gtunimsjle genti valorote.traqualitncri[videnincteqnoqur  a]  detta Capua*  ‘ 


drizzare  tenui  molli  [&armare  caiàmosveneno]  ficaiiuclenare 
lefreccicfattcdi canne  [àlftnare  inquam  generofe  domo  M;o« 
ina]  ò K'ma  ro  dico  gciKrrofo  della  cafa  della  Lidia , cioè  gencrofo  at- 
lidiiodcliaLidiaf  vbi,&  viriè'xcrcent]douc,  elcperlone  lauora- 
nn  [ arua  pinguia]  i campigralTì , fertili , abbondanti  [ & Padolus 
irii|^cauro]edoucil  Fattolo  corre  adacouando  il  paefe  con  Tare- 
ne  oWo  [ & Mnerteus  affuit  ] funi  anco  Mnerteo  valorolb  conduc* 
liete  [quein]  il  quale  [ptillina  gloria  ] la  gloria  acquirtata  il  giorno 
innanzi  [ Turni  pulii  aggeremurorum  ] d’haucrefpinto  Turno 


[ Illi  inter  Icfe  duri  certamina  belli 
contulcrani]  Ritorna  a raccontare  quel 
che  hà  fatto  Enon  , poiché  fi  partì  da_« 
Euandro,il  clic lafciò  nel  finedcll’8,lib. 

£/^tione  delle  parole  , delle  fMolc  , 
del thilì  arie  , e luoght  gram- 
msticédi . 


[Media  noAc  ] quert’è  porto  i laude 
d’Enca  , dicendochenonfolamenreil 
giorno,  nu  ancora  la  notte  lotcaua  il 
mare, c non  perdeua  vh’hora  di  tempo , 
accloche  le  cole  Tue  gli  riufcilfero  bène 
[Et  Regi  memoiat  nomenque  genuf- 
<)ue]  trecofcdiceMcmorat,  Edocet, 

Admonet.  Li  conta , l'informa,  e lo  ri- 
<orda:  gii  conta  dunque  citigli  era  il 
fuo  Icgnaggio,  dimoftrandodi  efler  no* 
bilc,cgenerofo,eforeflicro,chcmeritamcntc  potcuaclTer  fatto  Ca- 
pitano de’Tofcani  , cottie  baueano  hauuio  per  rifport  I de  gli  Dei , 
che  doueflcru elegger*  vn  Capitano  forertiero  ; gli  conta  ancora^ 
lartc  queicheeiebiedea,  equelcberecaua;  perche  gli  domandò 
aiuto  , e gli  portò  fimilmcnte  aiuto, dicendo  che  tutti  due  inlìemc 
erano  portenti  a fare  ogniimprefa,  doiie  che  vno  lenza  l’altro  non 
bartaiia.  L’informa  quante  genti  habbia  in  piiiuo  Mezentio  mor- 
xal  nimico  dc’Tofcani,  c del  valore  grande  di  Turno  ; vltimamcntc 
lericorda  , & auuifa  quanto  fiano  vane  le  cole  di  querto  mondo  , 
quante  volteancorai  buoni  lonoaggrauatida’trirti  , fcvaluruù* 
niente  non  rcfiftono[Mczcntius  armaqux  fìbiconolict]  coperta 
mente  gli  mette  paura , accioche  per  forte,  poiché  haiicirc  hauuto 
iiiuto,nnn  ritornarte  ir  I Regno,da  dotte  innanzi  era  rtacocacciato 
[violentaque  peAora  Turnijhà  porto  violenta  petflora  per  la  fuper. 
bia  diTurno:come,Qno$itli  bello  profugo!  egcrcrupertK>[humanis 
qux  fii  fiducia  rebus  admonet]  volendo  inierire,  non  vogliate  pcn 
fare, che  le  cofe  di  queflo  mondo  fiano  fiabili, c forme, ertendo  gran- 
de la  varieià  loro:  voi  aiKora  fimilinente  haticretc  aiuto  da  noi 

immifcetquc  preces]  paneliprcga,  parte  li  ricorda,  ciicquclloè 
iicororipc-fodi quefia  vita  fol’liuomu aiuta  l’vn  l’altro  [ TarchonJ 
per  tutto  ha  p;>fioqucfio  nome  alla  Greca  cccctroin  vn  luogo  (blu 
iloucdicc;  Hjudpn>culhincT«rcho,cTyrrbcni,  Il  che  l’ha  fatto 
perii  verlb  [lum  libera  fati^  liberata  dalla  neccrticà  fatale,  perche 
non  potetianu combattere,  fenon  furteno  gnidati,  e retti  da  vn  Ca- 
pitano ftraniero  [prima  tener  ] l'vfanza  de  i valorofi  Capitani , 
.grand’huominièfempredi  ertereiprimiinognicofa  ,emafi[ìmc_J 
• nelle  occafioni  d’importanza  :in  vn’altro  luogo  ancora  dice  : Prin- 
cepsanteomnesdenfurn  Paliniirusagcha  Agmcn  [ roArophry- 
'giosfubiuniS'.  Lcones]  erano  dipinti  i Leoni  in  tutte  le  parti  delle 
Nani  : in  quertu  luogo  è notaio  da  alcuni  Veigil.  il  qu  ale  in  chg_j 
modo  ha  detto,  che  così  preflo  le  naui  di  Enea  s'h abbiano  potuto 
£are:douemo  intendere,  cheicnaui  eranofatre  , ma  fola  mente  la 
pittura  fiata  mutata  [profogisgraiilTìmaTcucris]  Ilmontedaper 
quefiofo  molto  grato  aTroiani,pcrclie  volendoli  eglino  panire,da 


Ali  inter  fife  duri  certamina  belli 
Contiderauf, media  t/£neas  fretanoBe  fecabat. 
Namque  vt  ab  Euandro  cafiris  ingreffas  Hetrufcis, 
Aegem  adit , & regi  memorat  nomenque gemtfque 
^idvepetat.quidve  ip/eferat  tMe^entius  arma^ 
iiu^tfibt  conciUettViolentaquepeBora  Turni, 
Edocet . humanis  qu*  fit  fiducia  rebus, 
^montt,mmi{cetq-,precesJuud  fit  mara.Tarebo 
lunga  opes,faduJqucifcrit,  tum  Ubera fatis 
CUfiemcmfccndit  tuytsgens  Lydia  diuum 
Externo  commi(f.i  duci . ty£neia  piippis. 

Tnma  tenet,ro3ro  Vbrygios  jubiunua  Leones. 
Imminet  idaluptr  profug's  grati ffima  Teucris  , 
H:c  ma  nus  Jtdet  y£neas  jecumque  volutat 
Eitentus  beUi  varios  : Tallajquejhiiflro 
.^xus  laien,tam  quetrii  jydera  opjc* 
H<i3is,iteriam  qus  pjffus,terraque,marique. 


quiui  prefono  II  legname  per  fabbricare 
leNaui  [ euentus  beili  vario! ] benché 
hauefle  foidaci  valorofi,  nondimenoan- 
daua  fra  sè  penfando  i vari;  cafi  delli_> 
gucrra[quxrit  fydera  opaco  nodis  irer] 
Pallente  Ili  guardando  le  fielle  , perle 
quali  i Mirinari  conofeono il  viario  , 
cheli  fa  la  notte. 


Ordine  dellt  parole. 


[ mi  fcillcet  Ruruli  conruleranr  inter 
fcle]Ouclli,  cioè  i Rutoli  haueano  com- 
partito infra  di  loro  [certamina dura 
belli]i  carchi,  gli  vffid  della  duraguer- 
ra[i€ncas  focabu  freta]  Enea  folcauaj* 
in  tanto  il  mare  [ media  noéte]  da  me- 
za  notte , ancorché  fuffe  notte  [namqur]  perche  vt  ingretfus  fupple 
eli  ab  Euandro]  poiché  fi  parti  dal  Re  Euandro  [rafins  Hetrufcis, 
iddi  in  Caftra  H.irufca  ] Se  arriuò  nel  campo  dc’Tofcani  [adit  rc- 
gcinTarchontcm]  và  attouareil  Re  Tai  come  [I5c  memorat  Re- 
gi]c  coma  a lui  [ nomenque  genufque]  i<  fuo  nome,  ch’egli  era, & il 
luo  legnaggio[  ve  quid  pera  t]t-  quel  ched  chiede  [ quid  ve  ipfc  forar] 
c quel  che  egli  rcc-i  [qux  irmi]  equali  anni,  c quante  genti  [ Me- 
zentius  condliec  tibi]Mezen,’io  pigli,  s’atiribulfca,  habbia  in  punto 
[òc  edotcOcrinforuu[violcnta  pelota  Turni]  del  gran  cuore, 
valoredi  Turno[f^bdmonct]c  lo  auuifa4iicor.i  [qux  fit  fiducia.^ 
rebus  huinanisjqual  fia  la  ficurtà  delle  cole  del  mondo, cioè  quanto 
le  cofe  di  quefio  mondo  lieti  vane[&  immifcct  preces]  Se  aggiunge 
i preghi  alle  lue  parole  [mora  haud  fir]  non  fi  fa  tardanza  alcuna_«  , 
lenza  indugiar  puntofTarchon  iungic  opcs]Tarconte  Rè  de  i Ttv 
fcani  aggiunge  le  lue  torzc{&  ferir  ferdus]  e fa  lega  fcco  [ rum  gens 
Lydia]  airhora  la  gente  Tofeana  venuta  d.illa  Lidia  [libera  fatis  ] 
fciolca  liberata  dalla  ncccfiìia  fatale  [ conlccndit  claflcm  ] falifopra 
Tarniaia  [iurtìsdiuutn  ] come  hi  voler  degli  Dei[coinmifladud 
cxretno  ] data  in  goucrno  a vn  Capitano  foreftiero  ,guidara , 
rettada  vn  Capitano  ftraniero  [ptippiSiEncia]  lanaue  douccra 
Enea [tenct prima]  fùlaprimaaldorfi  dal porto,  ametterrt  ln_« 
camino [ fubiunól;j  rotlro Leones Phrygius]  haucndoncl  fpcronc 
dipinto  i Leoni  di  Fiigia  .quali  erano  iniegne  dc*Troiani  [ Ida  gra- 
tilfima  Teucris  profiàgis]  & il  monte d'iUa  , che  fù  molto  gratoai 
Troiani, (|iiandofuggianorenza haiierliiogucerio  [ìmniinct  fu- 
pra  ] c dipinto  [ i£ncas  inagnusfcilet  hic]  il  grande  Enea  fiede  qui, 
cioè  in  quefia  poppa  [ Se  volutat  fccum]  r và  fcco  penfando  [varios 
cuenitis  belli]  le  varie  riiifdtc,  i varij  cafi  del  la  guerra  [ & Pallas  afo 
fìxus  Uteri  finifiro  ] c Pallantecrtendogli  a camoda  mano  finifira , 
doc  hauendo  dal  lato  manco  PaiUnic  [quxriciam  fydcra  ] Rà 
guardando , (iflerua  le  fielle  [itcrnoódsupacx]  perfaper  il  viag- 
gio,chchàfotto)anoneulciira[quxpaflusiamrcil!cctfic  ] oche 
mali , e difgtatie  Enea  habbia  patito  [ letraq^e  marique  ] e per  ter- 
ra ,cpcrmare.  ^ rr 


[ Panditcnunc HeliconaDex]rac- 
conta  quante,  e quali  genti  Enea  hab- 
bia menato  di  Tolcana,la  qual  cola  per. 
clic  è molto  antica , non  fi  fa  lenza  la  in- 
uocation  delle  Mufo. 

Ifpojìtìone  delle  parole  , delle  fauole  , 
dell'hi/lone , e luo^gram- 
maticali. 

. [PaiidiienancHelieonaDcx]  He- 
Jicona  canonie  della  Bcocia,  vicinoa..# 
Tebe  ^vnoa  molto  lontano  dal  monte 


Tandite  ime  Helicma  Dea,cautufque  monete , 
Jl^ua  manus  intend  Tujcis  comitetur  aè  oris 
%^riean,armetque  ratet,  pelagpque  mdiatur . 
TUaffieut  arataprmcepsfeeat  aquora  tfgriì 
Sub  quo  mille  manus  iuuenitm,qui  mania  Clufi, 
iluique  urbem  liquere  Cofas/jueis  telajagitta, 
Coryttque  leues  bumeris,  & lethifer  arcus. 
Vaatomus  jfbas,huic  totuminpgnibus  arms 
.Agmeii,  fi’ aurato fulgebat  .ApoUmefuppis, 
SexcentosilUdederatTopulomamater 
Expertos  belli  iuuctus,afì  Auatreccntot 


Patnaflb , conUcraro  eflb  ancora  ad 
Apollinc , èc  alle  Mule  dette  Hclioonì- 
des , e per  la  figura  Epcntefi  Heliconia- 
dcs.  EtècosìdAiodaHelicono,  qua- 
le dicono  che  combattè  quiui  a cor- 
po , a corpo  con  Citbcronc  fuo  fraretio 
[Martkus  xrara  princeps  fccatxquo- 
ra  Tigri]  benché  fia  ilòualogo,  nd- 
quale  fi  numerano  lutti  quei  che  ven- 
nero di  Tofeana,  nondimeno  troui-«  , 
alciina  varietà,  perche  racconta,  che 
quelli  fono  venuticon  le  naui:  hauen- 
^racconuto  nel  fettimo  gH  u'utl 


Tunioefler  venuri  per  terra.  Douemo 
faprre,  che  Vergilto  ponei  nomi  di 
mona'kouero  fiumi  à i Capitani  Italiani 
comedi  fopra  aooora  hàdecco  Almtv 
oe, de  Anentino  r cosi  adeflb  ancor  di- 
ce Ma/lìco,  quandoché  M aflìp  è vn 
monte  di  Campagna,  hoggi  chiamato 
Caurano  [dgrìcrata]  così  chiamata 
la Naue  dalia  velodii  , onero  pache 
banca  lo  fperone  ifimilicodine  di  vna 
Tigre  ; hi  detto  Tigri  fecondo  la  rego- 
la, perchecuni  i nomi  Gred,  che  fanno 
ilgeoitiuo  in  dia,  crefeono folamence 
ocl  gcnitiuo,  c nel  dariuo,ma  nciracco- 


* Vergilto, 
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tifuJaJmx^PIs  CbaljbHmgpterofa  metaUlsi 
Tcrtius^lkbumutmtiiuimqkemttrpns  ^Us 
Cui  pecudumfibrttcaU  cui  fyderaparent , 
EtlmgfuvcljurMm,«ì;^*}cpfidminis  imi, 
MdU  rapu  denfot  Mie, acque  oorrentibut  oafiis. 
Hoc  parereiuoent  ^pbe*  ab  oripne  V/fd , 

Vrbs  HeCrufca/olo  fequiturpuU^rrimur,A{lwr  , 
,j0urtquo  fidens,  & veyficalohbut  armis. 
Tercentumadiìciimtimens  mnibus  -nufeqUidìt 
Sìpi  C prete  domo,qui  fune  Tdimmis  in  aruis , 

Et  "Pyrgi  vetens  ,uuempefUqne  Grauifcd , 


OfdbnedetU  parole.  ' 

rODcs  pandite  nunc  Helicona]  & 
Mu  fé  apnee  bora  II  Mòte  Elicone,à  voi 
confacraco[de  mouccc  cancuslde  aiuu- 
temi  adire  con  il  voftrocanto[qu;  ma- 
nu$intcteà]chegentein tanto,  citeli 
facetiano  le  fopradette  cofe  [ comicatut 
i£neamaborisTbuici$]  accompagna 
Eneada’paefi,erenitorìjdi  Toicana, 
daTofeana  [&  qu;  inanusarmct  ratea 
e che  moltitudine  di  gente  armi  lenaui, 
i legni  f&vchatur  pelago]  de  falchi  il 

^ . ...  Mare[Ma(Iìcu$Princtp8]ilCapitano 

fatino,  de  abianuolon^ari  al  nominaduo  : come  Tieris,  Tigridis,  Meflìcoffi^uat  zquora]nauiga,lolca  il  mare[Tigri  xraujcon  vna 
Tigridi,Tigrim,Tigri.CfoiìIlìs,Ifidis,IfidiJfitnJfisj5,ei’4ltramc-  GaleracosìchiamataTigredaila  velocicà,ouetoilcai  fperonccra 
fé  nouercmo,farà  detto  fuordcirvfo,Come  in  Lucano, OC:or,dec5-  fimilea  vnaTigrc.de  era  fcrr.ìCD[rubquo1(òt(oil  cui  goucmo[crae 
li  fi.tmmis,de  Tigride  fceta[Mxnia  Clufi]  ha  detto  Clufi  in  ambio  fup.  manus  mille  iuucnujcra  la  moltitudincdi mille  giouani , ciod 
di  Clufi)  per  la  figota  Sinetefi,  che  fi  fì,  quando  di  due  fillabe  fe  nè  forco  il  cui  gouetno  erano  mille  giouani  .armari[qui  liquere  prò  re- 
fi vna  lòia . Sicomc  aacota,neccura  peculi,  prò  Peculi).  Chiufi  é liquentt  mqnia  Clufiji  quali  panédofi  lafciamno  le  mura  diChiii- 
Cirti  di  Tofeana,  donc  fi  crede  eflct  fcpdto  Potiena  Ré  di  Tofea-  fi,cioc,i  quali  parte  erano  di  Chiufi  Gni  di  Tofana  [de  qui  liquc- 
l»a[Coras]CittàdiTofana,qua!cfecondoSaluftiofidicc  nel  nu-  reCofasvtbcin]ei  quali  lafdaronoOfiKtcl lo  Città  pur  di  Tofa- 
mcro  fingulare  Coda,  (x,  hoggidì  chiamata  OcbetellofCoryttquc]  na,«  parte  erano  da  Orbctcllo[qucis  ptoquibusji  quali  [teb,fagit- 
Correi  propriamente  fonocarcaffi  da  cenemi  dentro frcccic  [ma-  ne,i  qualiluueano  factteper  armi[Còryriq;  Icues  nipple  crantou- 
tcr  Populooia  1 hoggi  detto  PiombinoGctà  nella  Maremma  di  med^  de  haueuanoi  Carafli  leggieri,  c porucili  pendendo  dalle 
Tofeana,  laclitatm'raadrcdi  quefii,cfa’erano  venuii,come  ancora  fpallefdc arcua  lethifcr , f.erat]  e hauanci  l’arco  mortale,  che  fuol 
in  altro  luogo.  Infignem  quem  mater  Anta  mifit  [Ilua  creccntos  dar  la  morte  a inimici  : cioè  erano  tutti  arden  [Abas  toruus  vna  , 
tnfula]  Elba  Ifola  nel  tmredi  Tofcanapnexbauftisgcncrolà  metal-  fdiicct  veniebat]  veniaj  con  elfi  loto  Abaote  terribile,c  fiero  [to* 
lis]  dice,che  l'Elba  é illufirc,c  ricapec  le  vene  del  ferro , perche^  tum  agmen  fup.  crac  buk]  cofiui  hauea  tutta  la  Ichiora  delle  fne.^ 
tanto  più  ne  cani  tanto  più  ne  irout  a cauare,  dice  V arrone,  ebe^  gend[armis  infignibus]  d’armi  belle, bene  armata[de  puppis  fùtge- 
ncU’Elba  nafee  il  ferro,ina  non  fi  può  ammafiare,  nè  comporre  i^  bat  buie]  c nella  poppa  dellt  fua  nauc  vi  rirptendeua , vi  era  dipinto 
Ìiemc,fcnon  fi  trafportaà  Piombino  Otti  di  Tofana  rciialybfi]  [Apollineauratt^  Apollo  indorato  [Populooia  mater]  Po)mlonùi 
Oulibcs,fonopopoli  vidni  al  fiume  Thermodoonte  ,cniamati  da  fua  patria  hoggi  Piombino  [dederarillilgli  hauadatu[  fncentoa 
Homcto  Aiizont.qucfii  ignudi  auano  il  ferroidiccndo  Vcrgil.  At  iuucnes  expertos  bcllijlciccto  giouani  e/peni  in  guerra,  cofloime- 
nudisChalybesferruin,Si pigliaalle volteChalybispcr  eflbferro:  nòda  Piombino fcicento giouani braui[aft  Ilua infoia dederat fup. 
come  dice  Vetg.  nell’ottauo,  Vulnificulque  Chalybs  vada  ibrnaa  treccntos]ma  l'Ifola  d’Elba  ce  ne  baueua  dato  ancora  trecento[gc-» 
liqucfci([cui  pccudura  fibre]  fibre  propri^entc  fono  veiie  fonili  nerofii]nobile,illttfire,ricca[mctallisincxbauftis  Chalyburo]  per  lo 
comevnapcllojfi  pigliano  ancora  l’intenoràdcgranimalitdicc^,»  vcnc,chenon  mananoimidcl  fnro[AfylatilleIarcrpres  homi- 
dfiqac,ci)c  queflo  Afila  era  valendfnmoindouinodellecofeauuc-  num,diuuque]Afila  poiincerpretcdcglihuomini,cdclliDci,cioè 
hicc  micldorinteriora  delle  beftic[coeli cui  fydera]i Iquajcè  doccif-  indouino[tcrtiui  fup.fuitjfù il  rcrzo[cùi fibrx pccudum,preor]al- 


lui,  pc/che  tutto  quel  che  egli  dirà,che  elle  ditnoftrauano.c  fignifi-  le  c yalcntifllmo  AÀrologo[&  lingue  voluafi]e  le  lingue  degli  vc- 
cauaoo:acafarc[cui  lingux  volUCTum]valctiffimo  indouino,  mi-  cellipiquale  c dottiflirao  Augure  indouinando  dal  volare,  c catare 
undoii  volare, il  mangiarc,ilantaredeglivccelli[rapit]  ha  pollo  degli  vccclli[^igaes(ùlmÌDÌspr^fagi]ifùochi  della  faetta  prefa- 
1 - j r<i_u.  1. nr-n  ga,cl»cdimqflraqucl.chcdcucaccaderc,cioè,ilqualcéindouin 
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in  cambio  di  raptim  ducic  : mena  in  fietta[Alphex  ab  origine  Pifx] 

Alleo  è vn  finme  tra  Fifa,  c ElideG  ttà  dell’Arcadia,  doue  è il  rem- 
piodi  GioiieOiinipicix-(fi  quai  luoghi  vennero  quei , che  edifica- 
rono Pila  in  IcalÌ4,rostdctc3  dalla  Gtià  antica^rìlche  ha  .'t^ifito 
YrbsEtrufafolo  [verficoloribus  armis]  cioedipinte,  petilchcfi 
molira  bcllicohi,  valente  nelicguerre  Verficolor,  che  ractre  fi  vol- 
ta, mutaco!ore[quiCxrcteaomo]Cefe.comedi  Ibpca  bauemo 
dctto,gìA  li  chiamaua  Agillina  Città  nobilein  Tofana,diconocirc- 
re  flataedifiara  da  Pclalgi  venuti  di  Teflaglia,  ma  dapoi facendo 

guerra  iLidi,i  quali  fono  (lati  chiamati  Toicani,contra  gli  Agcyini:  _ ^ ^ 

montando  vncettofopradcllcmura,edomandando  del  nomt_a  f>ràloribirf)econ'atmidipince}perTlcbefiino(Ìrabèllicòfo[tTcccn- 
della  Cinà,  gli  fu  rifpoQo  da  vn  certo  Tbeifilo  Cbatrc,  prefe  poi  fi  tum  adijduoc]  altri  300.$’aggiungonoa  quefio  Aftore , cioè  altri- 

CirràdaiLidi,fic  hauutiquclnotnecomeperaugario,mutandqgli  — ' *■  y-  . ... 

il  primo  nomc,)a  chiamarono  Cxrete , quefli  parte  diedero  almo, 
a Tnrno,partc  a Enea  [Pyrgi]  terra  in  Tofana,  detta  Ciuirà  Vcc- 
cliia  ant  iammente  nobile, e fimolà  pa  Parte  di  Corfstc  [Grauilca; 
iorcmpellx  la  Città  di  Grauifea  hoggi  chiamara  Monte  Aito , e di 
cattiuo  aerc,e  per  qu  etto  fi  chiama  inicrapcllc/;ioè  pcOilente,  c_p 
lenza  temperie  : Catone  dice  : die  per  quefio  conto  è detto  Graui- 
fc«,quod  fuAmencgrauemacrcm- 


. _ , .'indouino, e 

sa  quel  c’ha  da  cflcre[  rapir  mHlr.f>iuacne$]mcna  in  fret ta.giiidx..» 
millegiouani[denfbsacIe]caminandoin  lquadra]atqoeha(lis  hor- 
rcntibus,fcilicetdenfos]econ  armi  inhaflacbc  metteuano  paura 
[Pilx]Pi(aGttàinTo(caaa[Atphcxaborigine]cosiciuamata,per- 
che  prefe  nome,  & origÌDc  da  Fifa  videa  al  fiume  Alfeo  d'Aradia 
[vrbs  Eirufea  &>lo]Cir(à  Tofeana  per  il  fito[iubcnt  hos  parcre]co- 
manda,cbcquofii  mille  armati obbedifeono ad  A/ila  lor  Capitano 
[Aflur  pulcherrimus  fequicut]il  belb  AQorc  feguita  cfsedo  il  quar 
to[Afliir  fidens  equo]More  dico^entileCauaiierc[&armis  ver- 


goo.lofeguitano[vna  mcns^iicdicratlup.omnibus]tattihaiia- 
Do  vna  mcdcfim.a  volontà.  Se  ardire  di  feguirlo,  e d’irealia  guerra 
[qui  funt  dorooCxrecc  [iquab‘  fono,  vengono  dalla  Città  Cerere 
[quifunt  in  armis  Minionis]!  quali  fono,vengonoda  paefi  di  Mi- 
gnone  [ficPhrygi  v«crcsfHp.adi)ciuntfc]  è Idrotica  Coirà  Vcc- 
cbia,ciocquci,chcvcocrodaCioiu  Vecchia  lorcguirano[ficGra- 
uifcx  inccinpcllxle  Gmilmentc  quei,  che  vennero  da  Graaifca_^y 
l'Oggi duimata  Mòre  Aliopcflifera,cdi  atciuoacrelo  feguitioot 


[Non  ego  tOjLigurum  duèlorfor- 
tillìmcbello]  Seguita  fimedefinu..^ 
nutetia,  contando  i popoli,  e Condut- 
lieri , c^  vennero  da  Tofeana  coiL# 
Enea. 

E/p^ione  delle  parale  , delle  fauiU 
deWb^erie,  e lu^bi  iram~ 
maticali. 

[ Cupauo  ] Si  dedina , Hic  Capano , 
come  Cicero , Caco  [namque  fcroncl 
diceferunr,  perche  la  cofa  èfaoolola 
[Cycnum  Phxtoniis  am-ati  ] Fetonte 
figuuolo  di  Oiincnc,e  del  Sole,  doleo- 


ÌK»  eqp  té  l^wrum  duSor  fortijjime  belfo , 
Tranperim  Cycne  &paucà  comitale  CupaiUt 
CuÌHS  el«nna{Hnmtde  vertice  ptruut, 

Crimen  amor  v^um  ,farìnaquc  mftffu  patena . 
Vamque  ferma  lu8u  Cycnum  Tbaetontis  amati, 
Topnleas  inter  frondet,vmbrqmqueJororum 
Dma  camt,  dr  maUum  mu/ajolatur  amorewt, 
Cancntem  molli  piuma  dnxipcfpKSam, 
Linquntem  terru, &fydera  voce  Jeqmntem» 
Filius  aquedts  cotuitatux  ctaffe  cateruat, 
Intentcmremis  CentaurumpromoHct,  die 
t^at  aqudfaxumque  vndis  immota  nmatr 


dofi,  cheEpatoRèd’Egkto  gli  hauea 
deno,  die  egli non  era  figliuolo  del’ 
Sole,  ma natodi  adulterio;  guidato 
dalla  madre , fe  ne  andò  dal  Sole,  e gli 
domandò,  clic  fe  veramente  cn  luo 
figliuob,  gli  concedefie  vna  grana  :il 
che  giurando  il  Sole  per  la  palude  Sti- 
giadifire.  Fetonte  chiefe  di  reggere 
^vn  giorno  il  arra  del  padre:  fiche 
nauendo impetrato,  non'polTendo  il 

f ladre  negarglielo  per  il  giuramento 
acro,  montò  fui  arra,  enon  fepen- 
dologouernare,cominciò  a brudareil 
mondo, perilcbc  fù  fiilminato  da  Gio-' 
uè,  eooKÒnel  Pò  fiume,  ficai  motte 
Fff  piatH 


4W 

Pi  H»gcnd<)Fc«iÉ»,éI.amp«Wa  fuc  éo-' 
‘■elle, per  conipaffìone  dell!  Dei  fiirono 
mutare  in  alberi  cliitnmi  Oppi  ,f  lì 
ccrtoGenouelc  ciiiamatuCicno  innar 
niccatodi  Fetonte,  ilquaV  piaiigendp' 
la  morte  di  e(To  Fetonte,  fó  conucrtito 
ocU’vccellodcl  uio  nome  chiomatoO'- 
gno,  dice, che  Cupauonc  ruofig|iuolo 
portaua  noli’cinio  le  pennedei  Cigno, 
porjdinu^raic  l’infcgiia  della  beitidel 
p)drt[crimen  amor  vciìrutnjòGcno, 
^ Feiótc  del  volato  fallire  n’cliaiocau- 
ii  l'aiiiocctporcbccofi  v’baucte  amato 
|vmbraaiq,‘fororum]artificiofamente 
tu  cou  detto,  cio^  fra  Pombtadcgl’ai- 
bati,nc'qui«U  furono  trafinuiatc  le  lo- 
relle£mufa]i  porta  per  verfo,^  la  oc- 


(rra,pcr  il  càto  [cancntc  fcnectàjilqua 
kcanuto,e  vcccliio,v  enne,  e (Kcfi  vcccllo  có  penne  biàndte,  edice 
iianciKcm,diuencndo canuto àcanco,ncs,c non àcano  nis[dlitis 
lequalcf  coiuitatuscUrte  catcruasjil  /ìgliuul  di  querto  Cicno  citia- 
matoCupauone  bauea  le fchierc di foid3ti,diftribuire fecondo  la 
proportionc  della  naue^Cciicaurum]  l'opra  la  nauevicra  dipinro 
vn  Centauro,  e quello  per  la  nauc  li  chiaimua  Centauro  [Ocnus] 
€^ertodqaello,clie  nella  Buccolica  lo  chiama  Bianore  : dicendo . 
wmqvfe^ilchrum  incipit  apparere  ^nocis , fii  figliuolo  dd  Te 


lÀlkoVectnià'i. . 

■pùdjiurt  & kttgt  fuleit  mafftt  dAl  carini,  ■ 
McetimpitriisagmmeittOcttustibomt  "■ 
Fatidica  TtSiHtbm,  (p-Tha^ifitiat  amius  f 
Qui  muros,matrifque  d^iit  tibi  THantua  noma . 
Mautuadiuet  guitt  fed  nongmus  ommbns  rOumt 
GcnsiUitripUx.popitUfubgtiueéjiiaterm  { 
IpfAcapiit  Thùjcù  de  fattine  wes  , - 

Hmcifm>^ue^ungeMi9t  mfe?ievnt4H$  armat: 
Quos  paure  BtMco  vtlatus  arntuiae glauca  ■ 
Tdincmt  infefta  ducebót  in  atfuora  pinu. 
ItgMMÌsJ(HUtes,cetitenatfiicarboreflu(lttm  - 
yerberat  affurgens.Jp  umani  vada  marmore  verfo, 
Hunc  vehìt  immams  Triton , corula  cwcha 
Ext'einrenf  freta  cui  lattruta  tenui  hilpida  amiti 
Frous  hominem  praftri,  in  Vnflin  dtfinit  atuus . 
Spmca  JemifcroJub  pedore  mwr  murai  vnda. 


vnattdfdaincafti^entro^Bta^nA 
£tódes  populeas}n'a  irfbgliedegItOp» 
pi,quaii  nakoho  vicin'akPò{vmbraiii| 
qoc  fbrorumje  fra  l'ombra  delle  foMk 
ié , ciod  de  gli  alberi  ,ne  ì quali  fatoao 
coouertlte  k fòreUe  di  Fetonre  ( & fob 
tntur  amorera  inefiumje  cosi  confola 
il  mefto amore, perdio  era  cagione  ttf 
nieftidafmuiajcon  il  canto  [fenimin* 
iquain  òcnam  duxifìTe  fenedam  ca^ 
nentem]  dicono  dunque,  che  Cignò 
menò  la  fua  veccluaia  canuta  con„a 
inoltc,c  biache  piume,  venne  vecchio, 
ccanutoccmbianchcpiunK,  ediuéne 
vcccllocluamatodelfoononic  Cigno 
[linqocmem  lefras  Jiaffanda  laterra 
cioS,  ilqual  morfdo  canta  [&  fequenti 


fydcra  voce^tndàdo  ài  Cielo  eó  il  ci- 
tar Aio  dolccauanzaogni  altro[rtliu$comitatuscaieraas  ^qualet 
fejil  fuofìgliuolo drrtoCupaaonc,haucndoin compagnia  (mere 
di  lòldati  diftribuiti  Arcódola  proportiono  delle  naui[promouet  rea 
inis]fa  andare  innanzi  con  i remi[ingentera  CcRtaurùJil gran  Céa 
rauro,la  gra  naucchiamataC6tauro,oiiernclla  quale  era  dipinto 
vn  Centàuro(illeinftataqaa}qiiellorourarta  all'acqua,alt'qncfo(éd 
ardmis  minauirfaxutn  immane  vndis]  dedito  minaccia  ncU’onde 
con  vn  gran  faltor^  fulcai  mària  ahajefolca  l'alto  roarecon  la  lù  <* 


Verc^eoli'Minioindouina AgliuoladiTircrta T'cbaiia;,1a quale vé-  ga naue[illic ctià Òcnus]qnell'Ocnoancor3[dertigmen}mnoue,' 
un,  r"„,a  r j,ii,  mena  fchiera  di  gctc£ab  ori*  patti j$]da*  paefi  della  fua  pacriaffiliuà 

Manthu*f>ridicx]figl<uotoÀ  Manto indouina[&Tlrafci  atnnii} 
edet  fiume  Tofcano^l  Teucrc[qui  ò Manina  dedit  libi  muros}il' 
quale  ò Mamoua  ti  ha  dato  ì niiiri,rìoè  ti  ha  edificàto[dc dedit  n»> 
tnen  mitris]e ti pofr  il  noroè ddia madre [Mantua Anquam  dtue* 
apis]Mantoua  dico  Cini  potente  per  li  fuoì  fondatori, e di  legnag-* 
giu  illurtre [fed  non  vnum  gena*  omnibtu]ma  non  fon  toni  di  vna 
mcdcfìm3nirpe[gensfup.  ÀiitilfitriDlezJellahafotto  disétrena*» 
tioni[5c  populr,(.foerunt  quaterni  fnb  Knte]&  ogni  nationc  hebbe 
quattrOpopotiiipfacflfup.capurpopnlislefl'aMamona  è capo  di 
quelli  popnli[vlrc$  flint  fop.de  fanguincThufco}  le  Aie  forze  fono* 
ruiiedl  rangucTofcOtCiodqueidodiri  popoli  hanno  haunto forza,' 
de  auroriii'dd  fangue  Tufcanoiperche  hebbono origine  dà' dodici 
Lncomoni , doó  Ré  diTofcana[Mczcnrinsarmat  in  fcJMezcnti» 
tiranno  arma  contra  di  sd,fpinge  a pigliar  hirmi  córra  di  $?[qiiòqj> 
hinc  quing6to*}quindi  ancora, cioè  di  quelli  popoli dì  Maniouaal-^ 
tri  cìnqucccn(o[qnos]i  quali(MincìiisÌMincio[pacre  &naco]  ha- 
uendo  origine  da  Benaco  figliolo  dì  Benacofvdaiusatudinrglau- 


Mcip  Italiaicortui  edificò  vna  Città  in  Lombardia, e dal  nome  della 
nadre,U  chiamò  Mantoua[Mantns]c  gcnitiuo  greco.  Hzc  Man- 
K>inantu*,pcrchcfeiidcclincraiallalatina/lirAÌManiont*,ficome 
iaPJauroleggcndoIcHits[diuesauis]  potétinìmapcri  fuoiedifica- 
iori[fol  nógenus  omnibus  vnQ]  pcrciie  la  prima  origine  de  Man>. 
touaui  venuedaTofranùqudiipoiche  rcgnaiiano  in  Mantoua, 
iiaLóbardi,pcrchc  c porta  nella LombardiafgenS'ilti  triplcz,popt^tl 
litbgi!ntcqo.atcrni]MàtauahcbbetreTribtT,U-qa.ilifidiuidriiado 
MrqilaiatoCiiric,  & ugn'vna  diqucfiehanciia  vn  cn^ilqualeera 
chraroptoLucomone [in feamiat] per  rodio.che  gli  poteauano  1^ 
arma,gli  fpi nge  a pigliar  i’àr me  contra  di  lui  [pitnr  Bcnaco  vclarus 
orundinagluica  Miociur,infefUduccbatin  cqiiorapinuJBenacns 
•i  vó  Lago  i n Lombardia, chiaoiato  lago  di  Cardai  non  molto  lóra- 
uoìit  B:eA:ia,dAl  quale  nafrcil  fiume  Mincio,  che  fr'n  vài  Man* 
tX)ua,c-rtignaimqriioalla  Cirtà.Rigiancuolmeme  rfunquecome 
Capitarlo  do  Lombardi  hi  dipinto  nella  foa  iuiiie,it  fiume  delta  fua 
Ptouincia,.dicc  eflfer  figltuoiodi^enocp , perche  da  lui  ha  origine 
fgrapis:Aulctes]è  poftoGiàuia,pcrfr)nr,comcin  vn'aliro  luogo 


ferii  enfe  grane  Tymbrcus  Ofirin[ceiuenaq*,  arbori  j non  hi  detto  ca]coperto  inghirlandato  di  cane  biàcheggianii[duc^t  in  a;qno- 
idiinoflrarclagrandez2adelbigalcra,laqualeha-  ra]nienauainmare[pinainfefla]c6lan.-«uefatradipìno  nociuaa*' 


i»<mi,ma  alberi  a 
uea  più  orilini  di  remi[marmorc  vcrfojponc  marmore,per  l'acqua 
marina  voltata  fotinfopra  dalle  pale  di  remi[firons  hominé  preferr] 
dal  mezo  in  $ù  era  huoino,dal  mezoin  giù  era  moflro  marino, U.i- 
Icna;  querto  dice. 

Ordine  delle  parole. 

[Q  Cycnc duftorLiguriimlò Cigno  condnnicrodc’Liguri  po- 
poli della  riuìcra  di  Gcnoua[fortiflìme  bello]  itquàlc  fri  molto  for- 
ie,c  valente  in  gucrra[cgu  non  tranficrim  tejnon  ti  paircrò  iocon 
Ckntio[&  ~ 


n imici[ Aulete* grauis 1 1]  Aulete  qucll'hiiomo  fone , c rofauflo ne 
viene[fJc  affurgens]  e drizzandofi  in  pfedì[verbcrat  fludum[baae' 
il  p.T  lamento, vog3[cehtcna  arbore]con  cento  remi, cioè  hauea  co- 
rtili vna  naiie,che  andana  i cento  remi[  vada  fpumab*nt]il  mareQ 
fchiiim.i  [marmore  vcrf^voltaco  fottofopra  l'acoM  marina  dalle 
pale  dei  temi  [Immani*  Ttitonjvn  grande,cfierTritonc,cioè  vnt’ 
nane, cosi  dctta[vchit  hnncjpot  ta  coflui,cioè  Aulete  (^c  c5cha 
rida  caterrens  freta  vchit,liunc]8c  vna  conca  cìleftra  fpaueniàdòif 


fntii»[&òCop3iiocoinitate  palici*  ego  nqniranficfìm  crii  te]  m »rc,ciocTitoiiecó  vna  còca  fpauérandò  il  mare  porta  Aulete  coi 
it  òCupauoneaccompagnatoda  pochi,  cheTci  in  cOpagniadipo-  i>iti]Ìaqualnaue;OUcroc6ca  menn^ nuota, camina per  marc[fr6fr 
<hi,nè  maocoti  paflicrò  con  rilcntin[de  cuius  veri  icc[dal  cui  ciinie»  b^lpida]!  a froiitepelofa[icnus  latrrùjinfin  a’fiàchi  [preferì  liominó 
Koifurgunt  penne  olorinx]cfi:orio  le  pennedi  Cigno]  cri men  ve-  dimoflra  forma, c figura  d'hoomortioc  ilqual'animale  dal]  niez’in- 
(lrum]il  voflropeccato,il  voflrofrilirc.t)  Cigno, c Fetonte  è l’amo-  sùcralniomo  [aliiusdertnitinPriflinlll  ventre  Mnifccifi  moflro 

' ' “■  eJ  marino,  cosi  chiamato  ilqual'èvnpcfcc  lungo  e (ireiio:  cioè  dal 

mez’in  giù  il  ventre  era  moftró  marino  [vnda  fpumea]  l’acqua  fa- 
cendo fcliiuma  [murmerat]  mormora  n romore[  Aib  pecore  fe- 
inifrro  (òtto il  Aio  petto  feroce  mezo  faluarìco, cioè  féndèua  IVÓI-' 
de  col  peno  Aie  mezo  fàluatico. 


ve^ierclietroppo  vi  Arte  aputi[&  inrigncfnrmx  paicrnx  ]el’infè- 
gna  della  bellezza  del  padre, £c  ò Cupauonc  il  tuo  fallire,  fù  órnan- 
doiìdcllc  piume  di  tuo  padrcaer  il  troppo  amore,  clic  gli  portaiii 
rn3mqifcrunt]pcrchedicoiyb,fidicc[Cycnuin]chcCigno[Lucl:u 
^hwonq’s  amaii]pcr  il  pianto, piangendo  il  Aio  Fetonte  quale  tato 


.[Tot  Ic^b'  procercs]  Dice  il  numero 
delle  nauì,  con  le  quali  venne  Enca.^ 
infrrnlc  con  K Conduuicri  Tulcani,e  > 
ooniQpcr  la  rtrada  li  vennero  incon- 
vette  ninfr  .trasformate  inquclla_« 
fot(V9ìtkHtciprima  eranfuenaui. 
Efiofarene.  delle  parole,  dejle  fauole^ 
dtlFhflorìey  e luoghi  gram~ 
.'madca/i- 

{Pr  oeere*]  H ' proccres  ; proccrnra 
proccribu$,propriaroctefoiio  le  tefte, 
qpuntede' Modiglioni  •chrefeon  dei 
muro,  Cpig ia pcriprindpali,cgo- 
uernatof  i dèlia  Città  [tei  denia  luiil- 
bnsjdoiicmo  intódereffer  Hate  tr«« 
nau)';c  non'<omeà!cuni'vogl.ono»chc 
Vili  Cap  iunp  D'baucfTe  ttcata[UiQ*j 


Tot  ledi  proemi  ter  denis  nautbus  ibant 
SubfidioTriua , &eanaosfalisareJecabant  . 
lamque  àtei  télo  concejjetat:  almaqueeurr» 
Voaiuago  '^xba  ftédium puljabat  Olympum . 
,4eiieas(péque  enimniembris  dateura  qmetern^ 
Ipfe  •fedeni , clauumifue  regit , yehjque  niinijìrdt^ 
jitquéilli  medio  in  fpatio.chorus  ecce  fuarum 
Occurnt  eomitum,  Hympba,  quas  alma  Cybele 
Humeh'baberé  morii , tfymphafque  è'nauìhus  e//if 
Iuffer*{,  htmhant  poruer^  fludilj^ue  fecabimt , 
flutYpiiui  orata  jìeterànt  ad  liltoràprora . 
,4gnofcitnt  tonte  regem,  luflrahtquè  choreis , ‘ 

Huarum  qua  fandi  dodi ma  Cj^doeea  x , 
Toni  f equini  dextra  puppimtenit,  tpfàque'dorfa' 
Eminet,  ac  lana,  iaettiijHbremigat  vndu. 


qtie  dies  de  C^lo  cócefTerat]  gii  ter* 
lidi  partito, gias'era  fitto uoitcitutto 
ejucfto  dice  à laude  di  Enea , ehecóri', 
Tiuamcnienonevegioroò  nó  fSflrao 
caua  di  nauicarr.  fliua  dnque  v^iló- 
icefedma, e palando, edikorródodi*' 
uerrecore,nódimennrcggea  la  nane 
c5  il  iimonc,e  vela  [Ph^be]  bare  Phe- 
bc,bes  èdritala  Lima  come  Pti^s^ 
Sole;  Similmente  Tiian  è detto  il  So- 
le,& Titani*  ULunaiC^fet  iue  duque 
la  meza  notte,  e dice  cfTcr  finito  il 
giorno  iocondo  TuAinza  Romana, e 
nbnfenzacauAiflfa  comemoraiione 
della  Luna,perclK  airrimcnre  le  ninfe 
don  fi  pctcuaiio  vedere  [Almajchia-' 
ma' la  Luna  alma , dolche  outrifeelo' 

co- 


Deli  Eneide  eh  Vtrgm, 


4;* 


oofe,1eqaalì  con  il  fuo  aumento  crefcono  [ ncqjcnìm  incmbris  d« 
wra  quìctcm3non  fi  cóuiene  ad  vn  Principe  tutta  la  notte  dorrai* 
ie[clauutnqircgicjdicciche  Enea  era  al  timone, SCal  goucrno  delle 
velerei  quinto  ancora  l’ha  molto  laudato  dalla  Icienza , e pratica 
di  nauigatefmedio  in  fpatiojin  mezo  il  camino, mcrrc  che  nauiga- 
ua[alma  CybclejObclefil  moglie  di  Saturno,  cosi  detta  daObclo 
niócc,ouoro  C>tia  della  Frigia,douc  prima  gli  s’incomincio  a (acri* 
fìcarc,la  chiama  alma  ab  alcdo.In  qucfto  luogo  fi  fcriue  per  due  II, 
&èvn  piede  chiama  tu  Bacchio,  che  colla  della  prima  (illababrc- 
aic,cducutDghc,come  CyocHc.Ptopcrtio  ancora  dict  Vertice  tur. 
xigci  o iuxta  Dea  magna  Cybclic  ; e quefio  fi  fa  per  amor  del  vcrib, 
douendoeilvt  piede  Anapcfto,  chee  di  due  fillabe  breui , e la  teru 
lunga,comcbicinatcrcuitrixGbc>e[quot  prius]  vi  manca  cxifté- 
Ks  totctkndo  tanto[dodlilTima  Cy  .n ad  Kca  ] ha  vlato  nome  atto 
ad  vnaoiiifi  marina,  cosi  detta  a rcceptu  fludluura  poetica* 
mente  hà  detto do6b filma  «come  ancora  la  lot  mutatione  é finta; 
Pcrcheècufaiciocca  quel  che  vn  certo  diceche  per  queftocfictto 
Enea  la  chiama  dottifilma,  pecche  fu  nane  d'ilioneo. 

Ordine  delle  f4er^t. 

[Tot  proccres  le&ijtanti  Barool,tanti  Capitam«icelti,elctri,braui 

[ibànt  terdenis  nauib.]andauanoc5  tteta  Naui[lubfidio  Troiq]in 
aiuto  della  noua  Troia  [&  Iccabant  *tc]dclolcauauocon  le  tuoi, 
cfaetuueano  li  (peroni  ferrati, copctti  di  iamefcaropós£aUs]l’acque 
anaiinc«ii  nurc[&  diesiam  conccflcrat  coeloJSc  già  s’ctapartito  il 
di  dal  Giclo,dal  nofteo  Emifpero  [ & alma  PhebcJ  Se  l’alma  Luna, 

jdettaalma,perchcconilluoaumentolcco(ectcftono  [ q)ul(àbac 

Olympu  mcdiiijcra  Calica  lufino  al  mezo  del  Gelo£curru  nomila. 


gi^cóil  uocarro,cfw2ibtito  andar dtnotr«,t}anq;eramezà  notte 
[!i£ne3s3Enca[cnim  cura,ncq;dat  quieté  membris3  perche  il  pélìc- 
rc  non  dà  t ipofo  a inebri, pcrcbcchi  h i molti  penfierì  nò  può  chiu- 
dercocchio[ip(cfedens3  egli  in  per  fona  fedendo  al  timone  [regie 
clauu3fià  a regger’it  timonc[&  minifirat  velis3e  (là  a gouernare  le 
vele£atq;ccccchorusJdcecco  voi  molritudine.vna  cópagnia[fuaru 
comitum3delle  Tue  compagne,  cioddi  ninfe,  trasformate  in  quella 
ibrmadclle  naui,  quali  hauca  menate  da  Troia  [occurrit  illijgli  fi 
fà  incontro, gli  fi  prefenta  [in  medio  fpario3  nel  mezo  del  camino, 
nel  mezo  del  mare[nympbx,appofitortd,qua;erit  n7mpbc3<^oà 
ninfc,lcqualiall’horacranonInfe[quas3icquali[alma  Cybelle3raL 
ma  Cibcle  madre  de  eli  Dci[iu(Terat  habere  numen  marii3  hauea 
cotnàdato,che  haueiìno  la  potefià  di  uina  del  raare,e!od,chefu(rcro 
Dccdcl  mare[&  effe  nymphasd  nauibu$3eche  di  naui  lufiì mo  cab 
fbrmatein  ninfe[parircrinnabant3  parimente  infieme  nuotauano 
[&  fecabant  fludlus3&  cóil  fuo  petto  (blcauano,  fendeuano  Tonde 
del  marc[exi(lcrcs  fupple  totjeflendo  tante[quot  pror;  ^rat(3^u^~ 
le  naui  con  fpcroni  coperti  di  rameffineràr  priusad  littorajprima 
erano  (late  6 trouarono  le^ace,&  fette  al  lito,alla  riua  del  Teucre 
vicino  al  forte  de’Troiani[iplxagno(cunrlonge3elledi  lontano  co, 
no(rono[rrgé3il  loro  R6,il  loro Signore[Ae  lu(lrancchoreis3&glI 
vanno  a torno  có  ballagli  ferono  balli  intornn(quarum]dellc  quali 
[Cymodocea3Gmodocca  cosi  chiamaia[qii(  nipple  crat  docbfil* 
ma  fandi3cb'cra  la  più  dotta  (ira  loro  di  parlate,  che  era  fea  loro  più 
gentil  fauellacricc[fcqucns  ponc3lcguendo dietro  a lui  [tcnet  piip» 
pitn  dextera3ticne  la  poppa  della  naue  d'Eneaxó  la  man  delira  [& 
ipla  eminct  dorfe3&  ella  fi  innfira  fuori  con  la  Ichiena.St  ella  meza 
fuor  delle  acquc[ac  fubremigat  laEua]&c  nuota  à modoche remafie 
con  la  finifira  mano[vndi$tacitis3nclTondequicte,  Se  in  bonaccia. 


.1.  ; [Tura  fic  ignarum  alloquirur3  Enea 
ragguagliato  dalle  Ninfe  itasfermatc 
poco  dinanzi  in  qucllaferma,doue  pn> 
ma  erano  file  naui,  della  perdita  ^IT 
armata.  Se  del  pciicolo  de  i tuoi . 

E/lf{ìttone  delle  fercle,  delle  feiuU  , 
deWh^one^tluùiluirem- 
meuiealt. 

t 

[Ign3nim3che  non  la  conofccua , & 
non  lapcua  tale  miracQla,ciic  lelue  oa. 
ut  follerò  trasformate  in  Ninfe[vigilu 
■ne  Demn  gens  3 fono  parole  di  pci  Ione 
facce:  Pcraocbcle  Vergini  della  Dea 
Veda  ad  vn  certo  tempo  ordinato  an* 
dauano  dai  Rd  de’  fiicrificij,  & foienni* 
tà,de  diccuano  Vigiias  nc  Rex  vigilas, 
il  che  ragioneuaimcntc  loatinbuiiceà 
£nca,&  quali  per  tutto  Tiiiduce  ponte. 
iìcc,&cfpcrtoncllccolclacrc  [Duni 
gcns3pcr  quel  che  di  fopra  ha  deito,Dijs  genite,  & geniture  Ocos 
ligliuolod'iddio,&chcdate  nafcerannoaltriOci[imitterudcntcs3 
figiiifica  le  corde,  ma  propriaiqetite  Rudens , i la  corda  maggiore 
legata  dall'albero  alla  poppa,  benché  par  che  Plinio  la  pi^ia  per 


TnmfieiinarimalloquitMr;yigilasHe,DeMmgeMSt  fapeuatal cofe.echenon laconofceo* 
%/£neaiyigdeL,0‘*elis  immite  ndentes.  [òiEncagcns  Dium,pro  Drorutn-,»] 

HislHmusldenfacrodeverticepinus , ò Enea  generato,  i»to  figliuolo  degù 

Nhw  pelagt  Uymvbt , clafjis  tna,  perfidus  yt  noe 
Trmpitesfcrro^utnlus,  flmmaque preme biUi 

Rapn£tsi<tw,i««fo.rtW  tcrodc«tcsvel.s3acmen,Ietordcalle 


Qifterimut  hme genitrixfaatm  nuferatarefecUt 
Etdediteffe  Dtat  , duumqHe  ogaare  (nb  yndist 
jù  pner  ^emuu  muroifc^fqite  teneiur 
Tela  mter  media,  atout  borrentes  Ttlarte  Latinot. 
lam  loca  tufia  lenet  fvrti  pernuflus  Etru/co . 
m4rcas  eques,  mediat  itti  opponete  turmas , 

Nr  cn/ins  iuagant,  cena  eftfeatentia  T unto. 

Surge  i^ei&  aurora fociot  veniente  yocari 

Thrtmui  in  arma  (nbeiO"  clypeuxn  capetquem  dtdit 

InmSum  Igmpotens,  atque  eros  ambift  auro. 
CrqfiuuluXtmeafi  nonirritadiSaputariSt 
Ingentes  t^utula  JpcSabit  cadis  accruos . 


vclis3 

vele,  &£i  gonfiar  le  vele  [nospinus 
Idcx3uni,4ual>  g>À  fummo  pini[dc  ver. 
ticciacro3<iel  roontelacrod’I<la,confa- 
crato  a Gbelc  madre  de  gli  Dei  [ fua_^ 
clafiì$3quali  già  fummo  tua  armar2_»w 
tue  nau  i [nunc  lumus  ny  mphe  pelagi] 
bora  fiaitio  ninfe  del  mare  [vt  Ruiulqa 
pcifidus3poichc  Turno  Ré  dc’Rutoli',' 
mancatore  di  fede,  empib  [ prcmcbac 
nosld  molcftaua,  fi  moucua  centra  di 
noi[fcrro,flammaquc3con  il  fcrro,c_p 
con  il  fuoco[nos  prxcipiccs  inuirx)  noi 
frcttolofc,e  prede, centra  nodra  voglia 
a mal  grado  nodro  [ rupimns  tua  vin* 


cula3rompcmrao  i tuoi  ligami[^  qux- 
rimuste  per  sequor3df  andiamo  cercando  di  cepcr  lo  mare[  geni* 
tr'xfdlicct  Dcum3Cibcle madre  degli  Dei[mifcrara3hauendo  ha- 
uuto  pietà  della  nodia  conditione,  e miferìe  mofia  a pietà  dì  noi 
[ccfecit  hancfacicm3  ci  bafàttoquedo  vilb,ci  hà  datoqueda  fbr- 


quciia  corda,:hc  fi  legano  le  naui  in  porio,&  fi  declina  bic  Rudés,  ina[&  dedii  efie  Dcas3c  ci  ha  dato , conceflo , che  fiamo  Dee  del 


ée  hxc  Rudens[PinusJ  in  quedo  ha  detto  Pinus  Iccondo  laquarta 
dcclinaiioncjiieila Buccolica  Thadetto  per  11  (ccondadectinaiione, 
come  Menalus  argatumq;ncmus,pino(qi  loquentcs  femper  habet 
[pel  fidus3lo chiama  mancatore  di  fede  ; Mtcbc  ha  mofio  guarà, 
dapoi  la  lcga,cdaqui  Latino  ancora,c  pcròdicc  • Ipfi  his  ficrilcgo 
pendcbisfangaincpGcnas[inuitx3contr3  nodta  voglia*,pache  vo- 
Icuamo  più  predo  fcruirti,chccosì  eficr  trasfortnatc  in  ninfe  [teq, 
per  xquor  quxrimus  3 queda  è la  cagione  del  nodro  andar  vaga- 
bonde per  mare,per  trouartix  ragguagliarti  di  qucdo,c  d’altre  co- 
fcancora[refcdcJhàdctto  re^it,a  feambio  difedt,ci  ha  fatto  que* 
Aovifo,ci  bacrasformatuwuaofela  madre  de  gli  Dd,  c la  natura, 
vcraincoteTliàrifattr,hauendole  prima  fiere  pini  [lam  loca  iufia 
tcnet  forti  permidus Hetrufeo  Arcas  eques3  Di  queda  Cauallcria 
innanzi  non  fé  n’é  fetta  mcncionc  alcuna:iiia  douemo  intendere, 
che  gli  hauefie  mandato  innanzi  queda  Cauallaia  pa  terra, aedò 
pigliafic  il  luogo,cbeda  luiglifuimpodo,  feper  forte  trouafilnoi 
Troianiafiediati[nc  cadris  iiinganrjouero  d douemo  iniendae  fe, 
oucrohapodoiuiigantproiun|;antur  , acciochcnon  s’vnifcano 


mate  [&agiurcxufilub  vndis]& che  viuefiìmo  eternamente;  Se 
habitaifimonclTondc,nelTacquc[Atpucr  Afcanlus3ma  il  fanciullo 
Afeanio  tuo  figiiuolo[tenetur  muro,  fofiilqiic3 è tenuto  chliifo  tra 
muro,c  fofii,ta  nttouachiulb,aircdiato  dentro  le  mura,&fo(Tì[in- 
ter  media  telalin  mezo aH’armc[atqucLatinos  borrentes  Mirtei 
& in  mezo  a i Latini  ferod  In  guerra  , & hà  intorno  tutti  i Latini 
feroci  in gucrra[Iam  cques  Arcas3già  i Caualiai,  la  Caualleria  d* 
Arcadian<rmixius foctiHctruicojmcfcoUta,  accompagnata  con 
i Ibldati Tofeani  valcnrl[icn«  locoiuffaltienc,  ha  prefo  i luoghi  da 
ceinipodigli[cenafcntcoiia  cd  Turnu3T  umohàfetmamcnte  de* 
libcraio[opponercilliu$ turmas  mcdias3«i'appoigli,di  rocncgli  in- 
nanzi le  Tue  (icliicre,lc  fuc  gcnti,d’qpp<  >r  u con  le  fuc  genti,  c pafiar- 
gli  in  mczo[uc  iungant cadrts,fcillcct fc  3 accioche  non  s’vmlcano 
con  queì,chc  fon  nel  forte  per  nó  gti  lafdare  vnirc[aee  fiirgr  [lior- 
sù  leuaiisùtodo[&  prlmusiubeje  primo comanda,fe  [lociosvo- 
cari  in  arma3cl>c  i inoi  compgnt  fi  chiamino  a pigliare  Tarme , 0. 
che  fij  primo  a porre  ì tuoi  in  arme  [veniente  Aurora3apparcndo  T 
Aurora,comclpunta l’Aurora,  [i^capertypcum3  epigliaqurllo 


coniTroiani[Age3EiaÀgcAgitefonoauucrbiottariui,c  voglio-  fcudo[qucro3  ilquale[ipfciginpotcns3  effu  Vulcano  [deditinui- 
nodIrcorsù[Gadina  hix,mea  fi  non  Irrita  di^putaris,Ingciucis  élumj  iidicdr,&fcccinuincibile,pcrioofcampu  [ aiqueambijc 
Ruiulx  fpcaabit  cxdisacauo$3rpeólabii  veramente  douemo  Icg-  oras  auro3c  gli  circondò  Tcdrcmitàd’nru,gli  urnòd’oro  l’edrcmi- 
gere,&  non fpe^batcomcalcuni  vogliono,  &TordÌDcferi  in_<  tà[Lnxcradina3il giorno didomane,il giorno, che  viene [fpeébbit 
quedo  modo.O  Enea  fc  tu  mi  aedi , il  giorno  che  viene  fet  pafar  aceruos  ingcniets  cxdis  Rutulx  3 vedaà  gran  mucchi  di  vcdfione 
gran  drage  de’Ru  teli.  di  Rutoli,e  pa  vcdac  gran  dragc  di  Rucoli[d  non  pntaris  prò  pu- 

Ordint  delle  parole.  tauerItdiélameatrrita3fetuoooterrailcmicparolc  vanc,cioé(e 

--  [TumficaUoqaicarIgnarum3allonicosipailaadEoct^henoD  tumiaedaii. 

Fff  » [Di- 
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[Dixcrat  ,Sedextn  dìfcedens  ìmpa- 
lit  aitami  Dimoflra  comcdapoi  la  par* 
titadclle'Ninfc,  Enea  fece  orationeà 
Gbelle  madre  de  gli  Dei , 

’Efgofttitmt  àtllt  parole  , delle  fauolet 
delthiftoru  t e htoglti  gram- 
maticaU, 


Ltlro  ^ectjAól 


(Thud  ignara  modi]dice,cheCinio> 
docca  fapcua  molto  bene  il  modo,  fc  il 
guncino,perch’cra  (lata  naucrinde  ali^ 
cclcrant  curfus]  dipoi  i’altre  Ninfe  af- 
frrnano  più  il  corfo  delle  nani, fi  come  lianetia  facioCimodocea^in» 
(ciusipfejEnca  non  fapcua  lccofe,che  bauea  intefoda  Omodocca, 


Dfxerat,^^  dextra  dif cedetti  iupulit  altm , 

Haud  ignara  modi,puppim  ;fngit  illa  per  vndas 
Ocyor,  cìf  iaculo,  & ventos  aquante  { agata. 

Inde  olia  celerant  curfus,  fiupet  infeius  ipfe 
T ros  ,Aitchifiades,  animos  tatnen  ornine  toUit . 
Tuta  bremter  JuperaajpeSans  conuexaprecatur: 
,4lma  parens  Idaa  Deum , cui  Ùindyma  cordi, 

T urrigeraqtu  vrbes , bijugique  ad  frena  Leoaes,  ' 
T u mbi  nune  pugnaprincepsdu  raè propinqua 
,4itgurium,Vhrygibufque  adfts  pede  diua  Jecundo. 


aerfì  in  Leon»>VediOuidIond  decimo 
delle fùe  (rasmrmatìoni  [propinqoet] 
dammi  lieto,  e fauotcuoleaugurio  ,& 
bidetto,  come Propùu  res ^piceno» 
ftras. 

Ordine  delle  parile» 


[Dixerac  fdlicec  Cymodocea  nym* 
pha  ] cosi  banca  detto  la  Ninfa  Cimoa 
docca , cosi  banca  fatto  finc,[  6c  diice^ 
dcns]c  partcndo[irapulit  dextra]  fpin* 
fc  con  la  mano  [altam  piippimjl'alta^ 
poppa[haud  ignara  modi]  come  quella , che  ben  fapcua  il  mododf 
goncrnareta  nane[illa  tugitper  vndas]  e fla  nane  (pinta  correper 


cappcnalcpotcuacrcdcre[onriinc]Encadunqucfirincotòcon  si  l*ondc£& ocyor iaculojé più  veloce a(Tai,chevn dardo  [&fagittt 


lieto  augurio  della  promcITa  vittoria  [ fupcra  conucxa  ]conucxuin 
propriamente  (igni fica  in  arco,  in  volto,  de  da  ogni  parte  piegato, 
pendente  cornee  la  natura  del  Cielo , quale  di  ogni  parte  pende  a 
vcr(b  tcrra,pi'gliercmo  dunque  conucxa  iiipera  il  Gelo  [ Alma  pa- 
rcnsldza]daque(iitrenomittouabcncuolcnza.  Alma,  propria- 
mente c epiteto  dellatcrra  cosi  dcrta,pcrclicd  nutrifcc,iinproprìa- 
mcDic  fi  dà  quello  epiteto  ad  altri  Dci.E  inanifcHo,  c chiaro, clic  la 
terra  é madre  de  gli  Dei,  c per  quello  fi  dipinge  có  la  chiane  in  nu- 
noipercheda  Primaiicra  la  terra  s’apre,l’Inucrno  fi  ferra  [ Dindy- 
nia]Dindy  mus,ncl  (ingii  I ire  c di  genere  malculino.e  nel  plurale  di 
genere  neutro, dicendo  Vcrgilio.Itc  per  alta  Dindyma , é detto  vn 
monte  della  Frigia  confacrato  a Cibclc  madredcg:i  Dci[turrigcrc- 
que  vrbcsJGitadi  (brnitea  turri,con  molte  torri , e pcrqncflo  G- 
bclc  madre  degli  Dei  fi  dipinge  colla  coronacómoltccorrisù[bi)u. 
giq;ad  frzna  Lcuncs]AUude  alla  fauola,qual  dice, che  Cibde  mette 
lotto  il giogodcllifuacarrctta  Hippomrne,  & Atalanra  conncrtiii 
in  Leoni.  EiTcndo  Atalanta  vinta  nel  corfo  daHippomcne  con  tre 
palle  d'oro , & ambedue  giacendo  nel  tempio  di  Cibelc  Ibno  con- 


zquantc  ventos]  cii’vna  freccia,  vno  (Itale,  il  qual  pareggi  il  vento 
[indcalixjdapqi ('altre Nin(L'[cclcrantcurfus]  affrettano  ilcorlù 
delle  Nauj  [ iole  Ancbifiades  Tcos  ] Enea  Troiano  figliuolo  d’An- 
chife  [infeiusj  non  (apcndodonde  nafceiTcsi  gran  prcficzza  [ (lu- 
pctjftl  (Itipcutto,  fi  marauigli  i[tamcn  tollic  animos]  nondimeno 
innalza  il  fuo  animo, fi  rincora[omine]con  si  lieto  augurio  vi(lo,8c 
vdico[tumafpeA]nsconuexa  (opera]  all'hora  guardando  il  Gelo 
[prccacur  brcuiicr]brcucmente  fa  Tuoi  pregbi[  Alma  parcs  Deum] 
ò Alma  Chele  madre  de  gli  Dei[ldza]  fingularmente  feiriucria 
in  Ida  monte  della  Frìgia  [cui  Dindyma  funi  cordi]  la  quale  bai"» 
cuore  Dindlinomonre  pur  delia  Frigia  [&  vrbcsTurrigciz,]ele 
citradi  con  molte  torri, fornite  a torri[5c  Lcones  bì)ugi  ad  frzna_a] 
& i Leoni  accoppiati  fotto  al  giogo  del  tuocarro  alle  redini,  con 
quali  fono  guidati  [tufup.  fis  inibi  nuDcprinccpspugnz  ] fiami 
tu  bora  guida  alla  baitaglia[tu  rìce  propinques  augurium]eiu  fam. 
mi  lieto  quello  augurio,  dammi  augurio  buono  [&òdiuaadfis 
Pbrygibusjò  Dea  porgi  fauoriaiiaoiTroiani[pcdc^undo]con 
(uccoriu  pcolpcro,  A:  fauoceoole . 


[Tantum  eflarus,  &intereà  reuoju- 
tarucbat]mu(lracomedoppu  i priegiii 
f uti  a G’bclc  madrc.de  gli  Dei , arriuò 
a porto  con  l'armata  di  aiicilcrrcnta_* 
Naui,lcquali  vide  da  i(uoi(i  fece  gran 
fella. 

Efpefitiom  delle  parole,  delle f anele, 
delthifloru  , t lueghigram- 
mancah. 


(Tantum  eflfatus]  Encabrencmrntc 
fini  i Tuoi  prieghi  ,comc  hà  detto  di  fo- 
pra  .perche  già  era  giorno  grande, fi  dc- 

raiucdnnq;il  giorno  fatto, ìfe  nó  l'apparircdi  e(To  gIorno[rcuoliit  i] 
«i(ornnco,oucroapcrto,fi  come  aH'incontro  diremo  iniiolutunv.  > 
quel  clic  c (crrato[ruebtt]hà  pollo  rueb  u prò  orìcbattir , nafcciia, 
veniita  fi  come.Er  riiìt  oceano  uox,  Se  in  fcnlò  é la  figura  detta  da  i 
Greci  Hyficron  Protcron  ; cioè HiClleron,ide(l  vitimum  poli , Se. 
protcron  pcius,comcquando  il  parlare  fi  muta  dell'ordine , perche 
prima  fi  caccia  la  notte, & così  vfenc  ilgiorno[lbci|tcdicit]Ediccrc 
fignifica  comandare  con  auto:  ità,clic  li  faccia  qualche  cola:  comi- 
da  diinqia  i Tuoi  fecondo  l'ordine  della  ninfa[figna  (cqii  ancur]  po- 
ne (igni,  onero  per  il  legno  delle  trombette,  oucro  propriamente 
pcrl'infrgnebindierc[Dardanidz  c muris]  Dimollra  quanto  pub 
la  fpcranza  perche  quclli,clie  bora  per  paura  higgiu  ino,  adclTo  có 
fpcranzad'aitito alTaltano i iiimici  [quaics (uh  ntibiluis acri.s]  cioè 
9ltc,oiicroo(curc[Strymoniz  d.iiu  ugna  gnics]ilice  Strimomzda 
Strimonc  fiume  della  Tracia,  vicino  al  quale  b.ibitano:  quella  ló- 
parationec  prefa  dall'lliaded'Homero,  & appartiene algrìdo de’ 
Troiani,&  non  al  trar  di  dardi.c  frette  [fuginntqtnotos]  ha  pollo 
noios  per  qual  (i  voglia  vento  frigido,  perche  le  Grucdimollrano, 
danno  f.-gno  della  fortuna  di  Mare , come  fi  legge  nella  Gcorgica. 
Aur  illumfurgciKciu  vallibus  imis  Aer  iz  fugete  Grucs. 


Tantum  interéàreuolutaruebat 

Matura  iam  luce  dia , noUcmquefugarat . 

Trine ipio focijs  cdicit  figna feqnantur  , 

%Atque  animos  aptemarnuStpugnaqueparenlfe, 
lamque  inconfptSuTeucroshabet , &fuacaflra 
Stani  celfainpuppi,  clypeum  tumdeindefiiiiflra 
Extulit  ardemem , clamorem  ad  fydcra  tollunt 
Dardanidx  é muris  : STES  addita (u{citat  irai . 
Tela  manu  iaciunt  : quota  fub  nuhibus  atrts 
Stry  molila  dantfigna  grua,atque  albera  tranattt 
Cumf  onitufugiuntque  notos  clamore  Jecundo . 


Ordine  delle  parole. 


[Ip(è  effatus,f.c(l  untom]Egli  quello 
foto  di(Te,  qui  finì  i Aiot  preghi  : c le  lue 
Mrolc4|ìÌc  inicreà  dics  tcuoluta[intàto 
n giorno  ritornato, ouer  chiaro[rucb2C 
luce  matura]  nafccua,  ventua  con  luce  - 
matura:  nalccuaveniua con  luce pr^ 
Aa,rana[nodlemq;fugarac]  hauca  cao- 
ciato  già  la  nottc[cuin  lup.^ncas  prìn- 
opioedicit  focrisìalChorache  Encapri» 
ma  comanda  a i (uoi  componi , foldati 
[fequantur  (ìgna]chcdoiic(lcro  (cguire 
t'inicgnc,  clic  fu(Tcro  all'infcgnc  [atque 
aprent  animos  armìs]&  apparecchino  gli  animi  loro , s'accomodi- 
no A pigliar  tarmi  [èc  parenc  fe  pugnz]  c fi  pongano  in  ordine  alla 
battaglia[&  /Encas  ìaiu  liabct  in  confpc<flu]&  Enea  già  hà  dirim- 
pctto,E(ica  s'apprefentA  alla  villa  [Tcucros,&  fua  callra]  de'Tro- 
iani,&  del  luo  cimpo[Staus  in  puppi  cella]  (landò  egli  in  cima  dell* 
alca  poppa,clic  poiciu  vedere  il  fuo  campo , Se  efler  villo  da  i Tuoi 
[cum  dcindcjall'hora  fubito  [cxtulir  lìniilra]  alzò  con  la  man  lìni- 
ltra[clypcuinardentem]lq  Icudo  fattoda  Vulcano  n^Icndentc,  e 
bcllo[Dardanidz  tollunt  è muris]!  Troiani  anche elli  quei  chc^ 
erano  alle  mura  alzano[clamorcm  ad  fy  dcra]vn  grido  tale,  ch'an- 
dò fino  alle  llcllc[&  fpcs  addiu]&  la  fperàza,  per  haucr  viAo  il  lor 
Rè, aggiunca[iulcitatiras]lucglÌ3,muouc,incita  l'ardire  tale  come 
luol'cITercnclli  Idcgn3ti[fjcunt  cela  manu]ctirano,ecominaano 
atirarecon  mano  dardt,cfrcccic[cxiAcnresrupuales]circndotali 
[quaics Grucs Sirymoniz]fi  come  le  Gruc,  quali  babitano  virino 
al  fiume  Strimonc d<Tr.'iria[dant  (tgna]danno  legni  rioècon  qual 
romorc,c  Arcpito  volano  le  Gruc  [lub  nubibusatris]fotto  le  olcare 
nubi[atquc  trananc zihera] Se  sfciidono l’aria[  cum  Atepiru]  eoa 
ionarc[ìlc  lugiunt  nucusjc  fuggono, van  fuggendo  i venti,  il  furore 
dc‘vemi[clamorefecundo]cQii  gridi  horrcodi. 


[ At  Ruttilo  Regi  ducibiifquc  ea  mi- 
ra vidcrijTutnohaiicndo  viAoqucAc 
cole  molto  fi  marauigliò,  nondimeno 
non  icemò  punto  l'ardire , ma  fi  milè  a 
confortare  i fuoi , Se  à pigliar  la  rìua._i«, 
affine  di  non  lafcJar  fmonute  i fuoi  ne- 
mici. 

Efpefttiont  delle  parole},  delle  fauole  > 
deWhifiorte,  e lueght  gram- 
maticali . 

[AtRutulo  Regi]  Turnoinficme 
con  gli  altri  Italiani  cilcndo  accampati 


.At  l{utulo  Hkì,  dtuibujque  ea  tltira  videri 
.Aitfoni)t  idonee  verjas  ad  littorapuppa 
Eefpiciunt,  totumqut  allabi  clafjtbus  xquor. 
.Ardct  ape x capiti , eriflifque  i reriiee  fiamma 
Eunditur , O"  vaflot  vmno  vomii  aureus  ipia  : 
Vonfecus,  ac  liquida  p quando  noSe  cometa 
Sanguinei  lugubre  rubent,  autSyrjus  ardori 
Jllefitim/norbiqque  ferens  mortalibus  Off'is , 
Najcitur , C Uuo  contripat  lumino  calum. 
HÓud  famen  audaci  Turno pducia  cefpt . 


al  piano , non  poteuano  vedere-EneX 
[ toiumqtic  allabi  clalTìbus  zquorltut- 
taqucAaè  moralità,  perche  a chi  è 
conturbato  per  qualche  fubito  moui- 
n»cnto,ogni  colà  gli  par  maggiore  [ac- 
detapexcapia]  dallecofc,  chefegui- 
tano , vcdcinorarfi  ladefciittinnc  dell’ 
armid'Enea,  pcrilclie  dirà , At  non  au- 
daci cedìc  fiducia  Turno  : benrbecgli 
vcdelTc  tararmi[apcx]  in  qucAo  luogo , 
è poAo  perla  crcAa  dell’elmo,  ò douc  fi 
mette  il  pennacchio  [ ficvaAospmbo 

vomii 


«omìt  anreos  ìgnei]  Tuno  queflo 
luogo  è prefb  da  Homero>doue  afli- 
tniglia  lo  fplcndoredcll’annidt  Dio* 
mede  ad  vna  (tcfla  [ G quando  noéte 
cometz  fanguinei  lùgubre  rubent  ] 
qocAa  comparacionc  é prefa  da  Ho- 
tnero,il  quale  rolamrnteafTìmigliaà 
vnaflclla  ,ma  Virgilio  più  violente- 
mente l'agguaglia  alla  cometa  Gella, 
qualeapparifce  il  più  delle  volte  nel- 
la morte  di  qualche  gran  Principe: 
voIcndodimoGrare,  che  vcdGone,e 


Del^EnetdèdtVergilio. 

littor»  prgiipere , & •ptnientes  peline  tetra 
VUro  animos  folli  t dtSis  > aiqae  tnerepat  -altro 
Qaod  votis  opta^is , adejl  ,perfrìttgne  dextra 
In  manibus  THars  ipfe»  "PirinHne  coniagis  efto 
Qntfqw  fuajtcSique  memor:  mne  magna  refnto 
faSapitrwnJlattdes'.-pltrooccurranutsad  vndam 
Dum  trepidi^refftfqne  labant  -aejligia  prima . 
^dentei  Fortuna  iuuat  : 
fUc  ait,  fecwn  -aerfat , quos  ducere  cantra  • 
Vcl  qiùbus  objeffospoffit  concredere  muros. 


flrage  Enea  habbia  da  farede’Ruiuli 

[comcttlugubrerubcnr]lià  polio  Lugubre  in  luogo  di  Lugubrìter. 
Li  Stoici  dicono,che  le  Comete  fono  oltra  rrencadue,  de’  cui  nomi , 
& effetti  ne  fi  mentione  Abicno,cbcfctiuclcfauoledi  Virgilio.Di- 
ce  ancora  Plinio  Secondo , chele  comete  fono  lielle  naturali,  clic 
apparifeono  à certi  tempi . Fi  ancora  mentione  di  quefto,che  lg_^ 
Comete  G fanno  di  cinque  pianeti, e per  quclioalle  volte  GgniGca- 
no  buon  augurio, alle  volte  cattiuo,|^chc  s’cite  G fanno  di  Venere, 
ò Gioue  dimoffrano  buono  augurio, ma  fe  di  Marte,ouer  Saturno 
cattiuo;ma  di  Mercuriofuolecffer  tale,comc  quel  che  gli  (ià  i can- 
to,e  per  queRo  G Gnge  Mercurio  effer  MiniRrode  gli  Dei,c  da  qui 
viene,cbc  adeffo  dice^nguinei  Cometz  Lugubre  rùbent, cioè  no- 
GUCjcbe  portano  danno[autSyriu5ardor]Syriu$é  vna  Rella  nella 
teRa  del  cane,  la  quale  come  Scruio  dice  nel  Terzo  libro,  quanto  à 
sè,c  peflifera,ma  lecondo  la  qualità,poi  di  chi  gli  Rà  vicino,  ouero 
pcrde,ouer  accrefee  di  forze,e  da  qui  vicne,chc  nafeendo  a vn  cer- 
to tempo  non  fompre  è vidna[&  IzuocontrìRat  lumine  crelumje 
col  fuo  lumcnocontriRa  tutto  il  G'elo,parlando  della  Rella, laqua- 
le Ili  alTomigliato  all’anni  rifplendenti  [quod  votia  optaRis , adeR] 
TumoefortaifaoifoldacidairboneRo,dairvtilc,éncceiIàrio:e_^ 
perche  vuole,che  quelli  deGderino  la  battaglia  per  queflo  dicc,che 
eglino  fempre  l’ban  delìderata[in  manibus  Marsipie]  la  cola  bora 
d nelle  voRrc  mani, c non  più  ne’deGderij[cRo]  in  luogo  di  Gc,&d 
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necrerpicittntpuppes]  finclte  veggo- 
no le  naui  di  Enea , iV  de'  fuoi  [verfat 
ad  littora  ] riuolte  alla  riuiera , al  Lito 
[dctoturazquorallabi  cladìbus]  SC 
furto  il  mare  correre  allarma  coiu* 
naui,  ciod  tutto  il  mare  effer  pieno  di 
armati[apex]  la  fommità  dell’Elmo  dì 
Enea  [arder capiti]  rifplende  nella  Tua 
ceRa[5c  Gamma  binditur  criflis  à vec- 
rìcc]  & la  Gamma  feorre  dalla  creRa 
dell'elmo  di lupra  latcRa  [vmboau- 
reus]  & la  bocca  dello  Icudo  d‘oro[vo* 
mie  jgnes  vaRos]manda  fuori  grao-j 
tuoco[non  fccus  ac]  non  altrimente  che  [Cometz  fanguinei  le  Co- 
mete (ànguigne,di  color  di  fanguc,ouer  che  GgnìGcano  fpargimé- 


iotte[autG  illeardorSyriùs]  ( 
detta,quaie  i nella  teRa  del  canc[n3fdtur]nafcc[fcrcns  Gtim,  mor- 
bofquc]portando  fete,  & inGrmitadi  [mortalibus  zgris  ] à gli  buo- 
mini  dolcnti,al  mondo[&  contriRar  ccclum]comriRa,  guaRa  l'acre 
[luroine  laniojcni  fuo  lume  rio[tamcn]nondimcno, perciò,  benebe 
eh  vedeffe cosiinanimati (^Gdiicia  baud  ccRìt]  l’ardire  non  mancò 
[Turno  audacijill’animolo  Turno,  l’animofo  Turno  non  feemò 
punto d’ardire,c  di  coraggio[przriperc  littorajdi  pigliare  prcRo  la 
riua[dc pcllcreterra  vcnientesjcdilcacciarcda terrai  Troiani, che 
veniuano  per  ifmqniare[nam  tollit  vitrojperchc  fmontado  fi  cre- 
fcere[animosdiéfis]glianimi  de’fuoi  con  parole  [atquc  increpac 
vitro]  e di  più  con  riprenGonegli  dorrà  [dieens  fup.  quod  optaRis 
votis]  dicendo  quel  che  già  tanto  hauetr  liramato,  c defiderato 
[adeR]e  pur giunto,ccco,  cb'è  qui  [perfringere  dextra  ] d’operare 
valoroumcntecoi)  lemani  voflrc  [ viriMarsipfecRin  manibus] 
buomini  valoroG  ciafeun  di  voi  bà  Marte,l)à  lapodcRàdi  combat- 
tere nella  tuano[iuinc  quìfque  eRo  memor]hnr  ciafeun  di  voi  G ri- 
cordi[coniugisluz,  tcdfique]  della  fua  cara  moglie,  e della  cafa_i* 


tctzapcrfona[nunc  magna  refenofafta  patrnm]debbaGo^n’vno  [nunc  referto]  bora  ciafeun  di  voi  fi  che  G rapprdcnt(dauanti,fi 
di  voi  ridurre  in  memoria,  ricordarci  fatti,  clcproucdci  voflri  cheriducaimcmotia[f.iaa,&iaudcspatrunififafii,eJclodi,( 

ueuano  per  vfiinza,cbc  andando  i giouani  alla  guerra,  Iclor  madri 
gli  rìcordauano,c  raccontauano  i fatti  de  i loro  maggiori  [&  fecum 
verfat  quos  ducere  conrra]penfa  fra  feRcffoTurtio  qui,  chi  puote 
menar  fitcojlo  penfa  bcne,mà  non  lo  fà,acc!oche  dopoi  l'membtato 
l*cferdto,non  Gano  vinci  da  ogni  banda. 

Ordine  delle  parole . 

[Ac  ea  vìderì  prò  videbantur  mira]ma  qucRe  cofe  parfonò  motto 
marauigliofe,  furono  affai  di  marauigliafRegi  Rùtolo]  al  Rè  Ru- 
tolo,iTurnoRède' Rotoli  [ducibusAufonIjs]  a’ Capitani  Latini 


prone  de’  tuoi  maggiqri[ocairramus  vitro  ad  vndamjandiamo  ad 
incomrargliinsù  la  riua  delTeucre[dumtrepidifupplefunt]  mé- 
treefli  fono  sbigottiti[dc  prima  veRigia  labant  egreflìs]  c mentre 
non  poffono  fermare  bene  interra  i piedi  [fortuna  iuuat  audaces] 
la  fortuna  aita  gli  animoC[ait  hzc  fup.Turnos]Turno  coG  diflc[ae 
verfat  fecum]lc  pcnfa,eriuolgeneiranimofràle  ftcffo[quos  pofTìt 
ducere  contra]quei  che  poffa  menar  ferocontra  i nemici,  che  ven- 
gonoj^he  vogliono  fmontare[vel  quibus  poflìt  concredere]  e » 
chi  poffa  ndare,edareilcarco[rourosob<effos]dei  muriaOediati, 
aoèciii  poffa  lafciatcall’affcdio. 


[Intereà  i£neas  foc’os  de  puppibus  lntneà*/£neasJocios de  puppibus  altis 

Tontibus  exponit  t multi  f cruore  recurfas 


aliis]  DimoRra  come 
jioncdi  Turno , Enea  pcr'conGgliodi 
Tarconte  s’accoflò  a tiua,  c fccc_i 
finuti  tare  tutte  Icgenti . 

Efpo/ìtione  delle  parole,  delle fau^Ct 
delPbiflorte  , e luoghi gratn- 
maucalt. 

[Fontibus  exponit  ] cxponcre , pro- 
priamente GgnìGca  metter  fuorì,  do- 
uc,  die  dkemo  Exponerc  militcs, 
mettere  in  terra  ifoldati.  Enea  dun- 
que pone  in  terra  i fuoi  con  i ponti , 
cioè  ponefcala  in  terra,  ccomindaà 
sbarcare  le  genti  [langucntis]  lan- 
guens,  GgniGca  languido , che  hà  pcr- 
foleforzc,  mi  qui  G piglia  per  il  ma- 
re tranquillo,  e quieto  [breuibus  ] 
btcuia,breuium,  fonofecche,  luogiu 
in  mare,  per  li  quali  Gpaffa  con  pe- 
ricolo,adcffoèpóRoperguado,  ccite 
GpuòpaQàreàpiedi[perremos]  al- 
cuni feendeuano  interra  con  l’aiuto 
de*  remi, con  batcelli,&  altre  barebet- 


Latiguentis  pelagì  brewbut  fe  credere  faltu  ; 

Ter  remos  alij  ipeculatiis  l/ttora  Tarcho» , 

Qua  -pada  nò  Ifirat,  neep fratta  rrmurmurat  Tenda» 
Sed  mare  ineffenfum  cref centi  allah  tur  afiu  » 
,Aduertit  fubiloproras , fociofqueprtcatur. 

Nane  ò IcSa  manus  validit  incumbite  rem» . 
ToUite,  fette  ratet,  inimicamfindite  roflris 
Hanc  terram,  (ulcumquefihi  prematipfa  carina  » 
Frangnenec  tali  puppis  flatione  recufo , 
,Arreptatellure  Jemel,  qua  tolta  pefiquam 
EffitusTarchon  foci)  confurgne  tonfts, 
Spumant^que  rates  aruit  it^re  Latinis  » 
Donecrofiratenentfiecum,  &Jedne  carina 
Omnes  innocua  : fed  non  puppts  tua  Tarchon. 
Kamque  infltSa  vadis/iorfo  dum  pendei  iniquo  » 
,Auc^s  ifuflentatadm , fluQuJque fatigat , 
Soluitur,  otqueTrirotmedijt  exponit  in  ruditi:  >.  . 
Fragminaremorumquot fluitantia  tranfira 
Impediunt , retrabitque  pedesfìmul  inda  reUbent. 


fludia;  Attendere  fermamente  alli  flu» 
dijz  cosi  in  queRo  luogo,  Incumbero 
remis]dar  di  mano  à remi  [collice,  for- 
te] fofpingere,  tutto  queRo  è detto  i 
prcRczza  [ inimicam  Gndite  roRrìs 
hanc  terram  ] con  odio  monale  dico 
queAo,accioche  effa  terra  ancora  iva 
certo  modo  di  dite  fenta  la  venuta  dei 
nemico[tali  Ratione]  Statio  GgniGca 
ridotto  Gcuro nel  mare,  douelenaui 
poffano  i tempo  Rare,porcus,è  luogo 
poidouelenauifucrnano;ma  adeffo 
Stario,GgniGcaillicofecco,evuol  dir 
qu^o:  pur  ch’io  fmontitn  terra,  non 
mi  curo  punto  rompetela nau^om- 
nes  innocuz]Innocuus.inqueRo  luo- 
go G piglia  paffìuamente,  come  vuol 
Seruioproeocuinonnocetur:  à chi 
non  G nuoce . Innoxius  poi  chi  non  si 
nuocere,  chinon nuoce,  mai  poeti 
fjpeffe  volte  confondono  qucRa  cofa_# 
rdorfo  iniquo]  diccmo.  Hoc  Dorfum, 
oc  hic  Dorfus,è  tutta  la  parte  da  dietro 
del  corpo, dal  collo  inGnoal  codicone, 
e G dice  non  folamente  delle  cofe  ani- 
tc»  ma  ancora  inanimate , come  in 


te[rpeculatushtforaTarchon]vuoldinioflrareil  grande  odioìn  q«eftoluogo,cheèdettal'arenapTùduràrTàqùàiyG  condenù 
Tarconte  cotta  Mezetio,pcrche  vedendo  tardare  in  di  sbarcare,^  aefcere.e  calare  dcll’aoque,e  s’indurifce  a modo  di  faffo . Dice  Ini- 


poggiaefi  alle  fpalle  d*alcuno:per  tcaslatione  poi  incùbere  ad,  vcl  in 


Fff 


Ordi- 
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Libro  Decimo^ 


Ordine  delle  pnrtU , 

[Intcrcà]In  tanto,  mrntpc  chi-  Turno  faccna tali cofc  [j£neas 
ex(ioiiit  ftKitos  de  puppibusaliìs]  Enea  roettein  terra  i Tuoi, fa  vfeir 
fjora  i Tuoi  d ill’altren.iui[poniib»s'Jpcr  le  fcule, ponendo  là  fcala-* 
{multi  feruarc  ptofmiabant  rcDirius]  moUidi  loro  afpectauanur 
3cqua,chc ritcrnaflc  indittro[pdagi llgucntisjdcl  mare  (ràquillo, 
c qi»:‘ctc{&  credete  prò  credebam  fc]c  ù fidauanu  ne’  luoghi, clic  fi 
pofronopa(rarcagua2zo[ialMi]pcnlandodifmontar<  con  leggier 
f4lt<’[alij  credere, prò  credebanr  per  remosjaltri  c on  l'aiuto  di  remi 
noi  conb3rchcc(c,ebattellifmontauano  in  terra  [Tarchon  fpccu- 
lacus  liitorajl'arcontc  RcdcTofcaniiCprimo  Condutiicreguar- 
dat'do  allliora  verfoii  lito,verfo  la  riua[qua  twn  Iptrat  vada]  da-^ 
quella  parte, douc  non  (pera  iiaiicr  guado[nec  vnJa  frada  remur- 
(nnrat  [nè  doue  l'acqua  rotta  d ii  troppo  empito  umida  fuora  gran 
iircpiio,cioc,doue  non  t!  contraflodcH'acqua,  clic  (1  roitipeentro  lì 
fcogli[fcd  mare  ailabitnrinoflrcnfumjmadouc  il  mare  batte  fenza 
alcmiaoffel'a[ar(\u  crciccntijper  il  fuo  ribolllmentocrefccnte,dod, 
doue  il  mare  hi  i crcfccnte,d£  Iceinarcdeli’oiidc  ine  fenza  offaf»^ 
alcunn[iplc(»Ilicct  fabitoaduertit  prora»)  egli  fuhitofa  voltar  lg_^ 
prore  delle  nani  [c<c  prccatut  fociosj  tk  prega  i fuoi  coinpagdi , Se 
parlando  à fuoi  compagni  gli  prega.c  gli  dic^manus  ledi» Ni  ntolti- 
tiidincdifoldati,òfoldati,c  compagni  miei' leciti,  die  ciati, cioè,  ò 
mici  carilfimi  compagni,  da  me  fra  gli  altri  detti  [inenmbitc  mine 
validis  rctnisjsù  date  bora  la  inano  à ì forti  rcmi[rollire]alzatr[fer- 
tc  ratcs]fofpingcte  le  naiufdlc  llodicc  rolf  ri»  hàctcrram  immìcam  ] 
& fpezzate,  rompete  con  gli  fpcrOni  delle  naui  quefta  terra  noft'‘a 
nimiea[&  ipft  carinaldlc  la  catena,  e fondo  della  nane  [ premat  fibi 
fokumjprcuicndo  (ì  uccia  il  folc({nec  reculò  frangere  puppim_o] 


io  non  mi  curo  punto  fpezzare,:ofirangere,  rompere  la  naue  [taK 
flatione]  in  quello  liro,  crina  fecca[arreptafcmel  telfurejpurcbe 
noi  pigliamo  vna  volta  terra,  pur  che  noi  fmontiamoin  terra£qus 
talli]  le  quali  parole  in  coiai  uiodo[poDquam  Tatgiion  effatùs  eli] 

foichcTarcoiiieliebbcdetto.poichc  Tarconce  hebbe  cosi  parlato 
lodi  confiugcrcipro  confurgebam  tonfi»]  i Tuoi  compagnìi  Tolda* 
ti  poneuano  mano,  oucr  cominciarono  a por  mano  a i remi , & fi 
dice,Har  tonfx,farum[& infcrre ami» Liiinis]e  cominciarono a^ 
fpingere  a forza  ne  i paefi  de  i Liiini,  in  terra  de  i Latini  [ratea  fpu- 
rnintr»]  le  nani  piene  di  fchiumamolTa  per  il  troppo  fpingere.  Se 
empito[doiiec  roftra  tencnc  ficcum]finochc  li  (paoni  fi  nccarono 
in  fecco[&  cai  inae  fcdcrclc  le  catene,!  fond  i delle  nàui,  cioè  efle  na- 
ni fi  fermarono, giiinfcrofomnes  innoaiat]  tutte  lenza  alcuna  Offe- 
ft[fed  ò Tarclionjma  ò Tarco-  •c[tua  puppis  non  ledit  fup.inno* 
cim]i.i  tua  nane  non  già  fi  fermò  nel  litu  feuza  ciTer  olTc(à[aamque 
dum  ipfa  infiidla  vadi »]  perche  mcntre,chc  rifa  ficcata , piantata  io 
guado,  in  terca[pendec  ancep»]  fià  pendente  à gran  difagio  [dorfb 
iniquo]in  vno  fcoglio,chc  molto  gli  noccua[fufientat3  diu]gran_« 
pezzo  lofienutar&  fluclu» fat!gant,fcilicct  eam]1'onde  al  fin  la  fià- 
cano,e  fianca  al  nn  dcironde[foluicur]mtca  s'apre,fi  fdrurcc[atqiie 
exponit  viro»]  e mette, pone  tutti  gli  hiiumini  [in  medijs  vndisj  in 
inezo  all*acqua[quos]  i quali  huomini[fragmina  remorum]!  pezzi 
di reini[òe  tranfira fluitantia  impediunr]e i banchi  ondeggianti  lo- 
pra  l'acqiiegli  impcdifcono,i  quali  fono  impediti,  & da  remi,  & da 
banchi,  cheandauano  (opra  acqua  [Se  vnda  relaben»]  e l’acqua  ri- 
cafcando[rarahic  fimul  pcde»]gli  toglie  inficine  ancora  i piedi, cioè 
à pena  ritrouorno  modo  di  làluarfi,  perche  l’acqua  lor  loglieui-^ 
fottoi  piedi. 


[NecTuenum  fogni»  retina mo- 
Ta]Dimoftracome  Turnofisforzò 
tH  non  lalciar  finontarc  in  terra  le 
genti  di  Enea, doue  combattendofi.c 
deH’vnt,  cdcll’altrapancfi  fìgran 
flrage. 

Efìyutone  delle  parole , delle fautle^ 
deirhiftorie,  eli^ghigrnm- 
mancali. 

[Moram  fogni»]  Dice  la  tardanza 
t iTv  f negligente,  da  poco, dall'effetto , 
pache  liioicfare  le  pcrfonc  negli- 
grrti,  oucr  fuoi  eficre  nelle  perfone 
licgligenii.cda  poco  [figlia  canunt  ] 
cioci  trombettiai,  donatori  di  cor- 
ni, fonando  danno  fegno  d’appieda- 
tc  la  battaglia,  diccmo.  Onere  bclli- 
ciiin,  Sonqteà  battaglia  Onere  tc- 
ctprti!,fnnatc  à raccolta:  diccmoan- 
t'ora.Scirc  fidibujcancrc, fonare  ben 
di  Lliiio  [torma»  agrefie»  ] Enea  fù  il 
pi  imo, che  affili  lefchicrcdc'  villani, 
cdice  Agreftes,  perche  di  (opra  ha_j 
detto:  Et  Lato»  vaftani  ciiltoiibu» 
agros[omcn  pugne]  la  qual  co6  era 
buonoaogutiodi  vittori.^Cgnificà- 
do,che  vincciidofi  i villini, habbiano 
da  efierc  ancora  fupcriori,  & vinti 
gli  altri  Litlni[occifoThcrone]qu^ 
fto  nome  trooiarno  fola  leggertì  in 
Wii  faro[pcr  tunicam  fqualicntcm  aiiro]lia  porto  tiinicaffl  in  Càm- 
bio della  coir Jiza,&  fquallcntcìn  auralnccnie.oiier  coperta  d'oro 
amododifcaglicdi  fcrpcnti[h3iirir]Seruio  vuoic.che  haiiritadof- 
h lignifichi  frrifee  [cueèhiùi  iam  maire perempta , èc cibi  Plittbc 
fo«um]totti  quciiche  fono  venuti  a»  mondo,  cauati  dal  vemr<_.» 
dell  a m adrc  morta,pcr  queflo  effotto  fono  coiilacrati  ad  Apollmc , 
perche  è Dio  della  medicina,pcr  roezo  della  quale  vengono  a que 
fio  mondo. Donde  fi  finge  Efculapiocflcr  figliuolo  d’ApoIlinc,pcr- 
ehteosì  dicono  efler  nato.  Cosi  ancora  la  cafata  dc'Ccfari  per  qiic- 
flo  effetto  ofTcrujua  dì  far  ificriflcij  ad  ApolHnc,  perche  «bi  fu  il 
primo  di  quella  famiglia,  nacMC  effendo  tagliatoli  ventre  del 
madre,  perilchcfù  chiamato Ccfarc,  benché  fi dicwodiuertecofc 
della  E(imofogudiqoeftono(nc[cuilicuitparuo]  in  alcuni  librili 
trmu.  licuit  paruo[vlqor]è  poftoà  Icàbio  di  doncc,infinchc 
[gratiasdiim  terra  labore»  pf*buit]mcnti  e,  che  Hercole  viflc  in 
quefio  mondo,e  domò  vari  j,c  d inerfi  mofiri  della  tara,e  però  dice 
mcntre,cbe  la  tetra  gH  diede  graui  faiiche[ecce  Phato]  fi  legge  an- 
cora Pharonf voccJdum  iaèht]  iadlarc,  propriamente  lignifico-* 
orare  frclTo:  fi  dice  ancora  iaftare  pecore  cura»:Pcnfare,  c ripcn- 
Arefccodiuerfocofc.in  quello  luogo  lignifica  parlare  vanamente 
[Dum  fcqucri»Oyri»niìnfflix  nona gaudiaCydo^  douemo  la- 
pcre.chc  I popoli  dcll’llo’a  di  Candia, chiamati  gii  Cretcnli,  hoggi 
Candiotu,1wnno»cpr<  fcguiiogHamocidc’giouam,èc  in  ciò  fono 


fiati  immoderali , hfciadofi  trafpor- 
lare  da  tal  delideri , iiqual  vitto  hog- 
gidi  c in  tutta  la  Grecia , e Cicerone 
dite  ne’  libri,  quali  hà  fcriito  de  Re- 
publica , che  à i giouani  Greci  aa  di 
biafìmo,e  vergogna,  fonò  hauelTcro 
hauuco  degli  innamorati  : peri’lche  il 
Poeta adelToinduceCidone,  come 
innamorato  : fapemo , che  Cydone* 
fonodetiiiCàdiottida  Cydone  no- 
bile Otti  di  Candia,  chiamata  hoggi 
Canea.Quando  Cydon  è nome  pro- 
prio, Cy,  naturalmente  élunga,n1a 
l'egli  è Appellaiiuoi  quel  Cy  è bre- 
ae:come,Parthus,fiuc  Cydon  iclum 
immedicabile  torfit  : nódimcnoSca- 
rio,  ancorché  fulTe  nome  proprio , hi 
vfato  breuc  Cydon  dicendo,  Hic 
Regi  promifia  Cydon  : ilclic  hà  fatto 
liceniiolamente  [ flauentem  malasj 
per  la  figura  Synrcdoche,idefi,  ha- 
beniem  malaafljuentes,  diprima_« 
età,  che  allora  fpuntaua  il  primo  fio- 
re (opra  leguancic[noua  gaudia]po  • 
ne  gaudia  per  l’ainora  ò per  i piacerà 
d'amore  dicendo:  Ó Cidone  mentre 
chetu  te  ne  Hai  vagheggiandoli  gio- 
uanc  Clirio,il  qual  era  il  tuo  noucllo 
amore,  il  quale  allliora  l’haucui  co- 
minciato ad  amare  [miferandeiace- 
res]ba  pollo  II  voeatiuo  in  ramlÀ)  del  nominatiuo,  Mifcrandu»,co- 
inc  al  contrario  il  nominatiuo  per  il  vocatIuo,Soccr  arma  Latinii  s 
habeio , beiiclie  in  quel  luogo  fi  polTa  intenderé  Socer  arma  Lati- 
nus  habeat,  pache  habet  può  elTerc  e feconda , e terza  pafono-*: 
nondimeno  in  vn*.altro  luogo  ancora  ili  pollo  il  nominatiuo  in.* 
cambio  del  voeatiuo:  douc  dice:  Corniger  Hcfperidum  fluuiu»  re- 
gnatoraquarum[Stipata  cohors]hà  |K>fiocohoti  Ripara  pa  vnt_* 
Ichiera  di  geme  folta, èd' vna  medcflma  volontà  [feptcnaque  tela  ] 
fecondo  ilfuocofiumcbà  vfato  (mena  in  luogo  di  foptem,  come 
ancora  bilia  in  cambio  di  duo  [deilrxit  parum  Ut  ingenrii  corpus] 
Donato  dice,  che  Virgilios’èkordtiodellecofe  pr^ettc,  facendo 
intcmeniregli  Dei  alla  guerra, da  poi  la  prohibilionediGioae;ma 
in  quefio  fi  difende  Virgilio,cheGioue  hà  eforrato  piò  gli  Dei  à far 
pace,ch^  gli  hauclTc  prohibiti  dalla  guerra,  e che  non  delTero  aimo 
ad  alcuno, pache  vn  poco  di  fmto  trouercmo,chdGiunone,eGio- 
turna firi(rouironoadarkiutoiTurno[Achaten}nitii}  nomi,i 
quali  finilronn  in  ics,fannoil  voeatiuo  in  a,come  Achaies,Ariuta, 
'Timctcs,Timzta. 

Ordine  delle  parole. 

[Nec  mora  fegni»  retina  TumumjLi  tardàza,  la  qual  fuoi  far  fé 
perfone  ncgligcri,eda  poco,nórItien  Turno, cioè  Turno  non  fia- 
cca pader  tcmpo[fod  acer]ma  valorofo[rapic  totain  acicmjmena, 
muouccóprcflczza  tutu  lafchicra  delle  fucgcii[inTeocro»]incó> 

ira 


Ncc  Turmmjcgnis  retinet  mora  ; fed  rapii  acer 
Tot  am  aciem  in  T eueros,& cantra  in  littore  fìflit , 
Signa  canunt . Trimus  turmas  inuaftt  agrefleis 
t^neas  nomen  pupjn*  ,ifirtuin}Ht  Latinot , 

Ocello  Therone  : virum  qui  maximos  vitro 
t/£u:am  petit . buie  gladio , perque  areafeuta , 

Ter  tunicam  fqualleniemauro , latus  haurit  apertum. 
Inde  Lycam  fcrittexfeSum  tam  non  maire  ptrtmpai 
Et  ttbi  Thetbejacrum , cajus  euadere  ferri  » 

Cui  bcutlparuo , nec  hnge  Ciffea  dwntm , 

I-nmanemqHt  Gyam.flerncntes  agminaelaMé, 

Deiecit  leilm  ; nihil  Ulot  Hereuhs  armat 
Hi  valida  iuutre  mmus.genitorque  Tdelampus, 
.Alcide  Comes,  vfque  graues  dum  terra  labores  : 
Tretbuit,ecce  Tbaro  voces  dum  iaSat  inerteiSt 
Jatorquens  iaculum  clamanti fìllit  in  are . 

Tu  quoque,  flauentem  prima  lanugine  malas 
Dum  fequeris  Clitiuminfflix,  nouagaudta Cydon, 
Dardaniaftrattts  dextra , fecurus  amorum , 
Quiiuuenum  tibi  Jempcr  eroHl,m;ftrandeiacnts.t_-. 
Ht  fratrumlìipatacohors  foret  obuta , Thorci , 
Trogenies,  lepicm  numero  Jeptenaquc  tela 
Comjciunt,  pari  im  gale*,  cfypeoque  rejnltant 
Irrita;  deflexit  poriimflrmgentia  corpus, 

.Alma  renus,fidum  t/£aeas  affalur  Ubatela  • 
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tr»de!Tfoiin![&coiitr*]&3lh’ncontra[fift{t  in  littore]  gli  ferma 
in  lafuariu  i.ouero  gli  ferino  fii  lariii*  inrontr  i a'Troum,  chc.j 
fmòntàuanodi  nauc[caniint  Ggna]i  Trótetii  fonando  fanno  fegoo 
d'appicciare  la  battaglù[i£neas  pninns  inuaQc  ] Eoea  fù  il  primo> 
ch’alTali.ìd  afTilireCtunnas  agrblWsJlc  fcbiercdeVill  ini[appofico- 
rUornen  pugnejcioà  buon'augiir/o  della  battaglia[&  llrauit  I jti- 
norjc  ruppe  i Luin  i[occilb  Ti*cronc]luu6do  aminazaato  Thero- 
ocjpO'chcbebbcamTi  izzatoTncionefqui  maximus  virò]  il  qual' 
cflcnduil  in  iggiorc  di  tutti,  il  qual’clTcndobuomo grandini mo,e 
forte  di  pcrfoii  i[viJtrò  pct;ty£  ica[oó  prouucato, adatta  En«  fi  mo- 
ne 1 venir  coutra  di  E leajdS  ’casfup.haurit  buicjEnea  ferifee  *— > 
ooflu',.1  T erone[gladiotiólafpadj[Latusapertù]ilfiàcoapcrto, 
cioè  poiché  con  la  Ipadagli  hauea  aperto  il  fianco  [per  feutazrea] 
pafTanuola  per  lo  tendo  dibrózo[per  tunicam  fquallcntem  auro]c 
pcrlacorazz  i lucente  d’oro,  cioè  Enea  có  la  fpada  gli  pafsò  lo  feu- 
do,! i corazzi  na  lucccc  d’oro, oucr  coptrta  d’oro  a modo  di^fquam- 
tncdi  fcrp;,e  ipprelfoil  fi  inco[inde ferir  Lycam]  dapoi  feri  Lica_« 
[excdniu  iara  lOatre  peremptajil  qnal’era  vfcito  dal  corpo,  e nato 
al  mondo,cirendò  mora  la  madre[&  ficrum  tibi,ò  Phcbe]&  con- 
facrato  a te  Apolline,  & il  quale  era  aH'hora  Sacerdote  d*  Apolline 
fcui  parilo]  i>  qual  piccolo,al  quale cITendo  ancora  nel  vcntredelU 
iB4dtc(Licuit  cuadcre  c ihs ferri]gli  fuconcefib  fcampar  la  morte, 
non  ellendo  col  ferro  offcl'o,  mentre  apriuanojl  ventre  alla  madre 
[nec  iógè  deiecit  lalio]r  non  lontano  da  coftui,pocolongì  a cofiui, 
buttò  a terra,  vcci(e[CilTca  dnrum]il  fiero,c  forte  Ciireo[&  Gyaiii 
ìmmioemjclo  fmifiir  ito,eforteGianti{ficrnentcs  claua]  li  quali 
có  la  mazz  i ibbanc3nn[ igminajlc  fchiere  delle  gcti[arma  Hercu- 
Esjratmi  d’Ercole,cioè  quali  Ercole  vinotiofo  baeua  adoprato[ui- 


hil  iuuerc  ilio$]non  giouarono  puro  loro[mani»  valide  liìl  iuuere 
fup.eosjc  le  lor  mani  valorofe  nó  gli  giouarono  punto  [&  Melam* 
pus  genitor  Comes  Alcidzjmanco  Melampo  lor padre,  che  fu  có- 
pagno  d’Èrcole  n i potè  d’ Aicco[  vfq*,d  um  terra  prebu  it  iabores  gra- 
ucis]lempre  mentre  la  terra  gli  diede  gran  fatiche',  cioè  , in  fin  che 
vide  in  quefio  módo[ecce  Ptiaro]&  ecco  Faconc[dum  iaèlac  voces 
incrtes]  mentre  parla  vanamcntc[intorqncns  iaculum,  f AEneasI 
lancia  do  vn  dardo£clamanti  in  ore]to  ficca,  lo  pianta  nella  bocca  a 
Farone,chegridaua  indarnoftu  quoq^ò  Cydon  infelixjc  tu  ancora 
Cidone  infelice[dù  fcqueris  Ciy  tium]  mentre  feguiii  il  giouinetto 
Clitio[flaucntc  malas  prima  lanugincjai  quale  fpuntaua  aU’liora  il 
primo  fiore  (òpra  le  guancie[noua  gaudiajcioè  il  tuo  noucilo  amo* 
re,c  primo  piacere  de'tuoi  amori[iAceresmifcrande]  fàrefii  morto 
mercbino,e  degno  di  compa(nonc[firatu$  dextra  D irJana]fiefo  à 
terra  per  le  mani  d’Enea  difeefo  da  DardanoTfecutus  amoiù]ficu- 
ro  de’tuoi amori, non  curandoti  più  d'amori  [qui  femper  tibi  etanc 
iuucnumji  quali  amori  Tempre  erano  verfo  dc’giouani,cioè  mètre 
viuefii, Tempre  portafti  a garzoni[ni  cnhors  fracrùjfe  per  forte  vna 
compagni^vna fcbicra di fratelli[progcnics Pilorci  [generatione 
di  Forco,  cioè  qual  ratti  due  erano  figliuoli  di  Forco  [fòretubuia] 
non incontraua[fiipata]rifiretra ratta infiemc[feptem  numero]  i 
quali  erano  fertedi  numcro[&  cunijaùt  feptena  tela]&  a vn  tem- 
po tirano  fcttcdardl[&  hfc  cela  rcfuiantirritajequcfii  dardi  seza 
far  colpo  vanno  a fei  ire[partim  galea,  & clypeo]  parte  nell’elmo, 
parte  nello  feudo  [parcim  Alma  Wnus]  eparte  Venere  [deflexie 
ifringetia  cotpusjnc  voltò  alerone,  che  leggiermente  coccauano  il 
corpod‘Enea,&  che  furono  aggiùii  alla  pcr(bn3d’Eiiea[;£ncasaf- 
faturfidù  Achatem]  all’horaEnea  così  parla  al  Tuo  fedele  Acbate. 


[Siiggere  tela  mihìjScguita  l’altra-^ 
pine  della  batuglìa,comc chiaramen- 
te fi  vede  nell'ordine . 

E/ftftunt  delU  f troie  •,  delle  ftuole  , 
eUil'hiJlone , e Imihtxrmt- 
mtUKth. 

[Suggcrc  tela  milii  ] Suggero,  gens, 
propriamente  fignifica  fornire  alcuno 
di  quel, che  gli  manca,  dicemo  Sugge- 
rcrcfumptusalicui  rei  Mìnifirare  la_« 
fpefa.  AdcOTo  Enea  dice  ad  Acbate , che 
glidebbadar  dc'dardi , quali  fi  pianta- 
rono nel  corpo  dc'Greci  ne  i campi  di 
Troia,  perche niunon’anderi  infillo 
[Tor(cr3tjTorquerc,lignifica  torcere, 
piegat  e,  inchinare,  fi  piglia  ancora  per 
tormentare,  dar  la  tortura . Torqucrc 
oculti-n  fignifica  guardare  perttauer- 
fo.Toiqucretelam,  andare,  tirare  vn 
dardo, coinè  in  qucllv>  luogo[cranluer- 
beri:  )ti  inlucrbciarc , è propi iamence 
trapiifitc,  p.uTa>cda  vna  pane  all’al- 
tra. L mei  nido  oiinque  Enea  vii’hifia, 
paisòoiiibiabauda  lolcu  io  diMeo- 
nrfeic  ihoraca  lìnml  cum  pcdlorc  rum- 
pn  Jrgl  nippr , paisò  a vn  tempo  la  co- 
razza, Se  il  peno-  Tborax  churacis  ,è 
aniiàtur  a del  petto,  della  quale  s*arma 
il  foidato  quando  và combattere  : lì  pi- 
glia ancora  per  ilgiubboiie  [ traicÀo 
miifilicen  jfiif.  g i. ita dunq; quella 
b ifta,haiicndu  ritirato  in  dietro  il  brac- 
cio,comc  fa  chi  con  m.iggior  impeto  vuol  tirare  alcuna  cofa  [ pro- 
linus]  ’gnifica  adcirui.ontinuamentc[moribunda]  diccPiilciano 
che  i nomi,!  quali  finilconoin  bundus,iiimofirano  baucrc  fimiliiu- 
dinc,c»mc  vi<abundus,iìmilisvìianti:Praedabundus,fimilisptxda- 
tùecosì  Moribuudus  fimilis  moricnii , ilchcSalufiio  ancora  dimo- 
ér.ic(rcrcr>si,duendo.Quafi  Vitabunduspcr  iramites  ,óefaltuofa 
loca  exerdium dudbte,perchc  Giugurta  non  fchiiiaaa  il  iuogote- 
ncnte,mafiiigeuadifcluuarlo,  c fuggirlo,  ma  perche  è nome,  per 
queilocfietcu  fignifica  fimilitudinc,enonpafnonc,nchcferi  deflc 
come  participio, verrà  dal  palTìuo,  perche i participi,  che  vengono 
dal  palTiiio,finifi.ono  in  das . Moribunda  duni^uc  fìmilc  à vno,  che 
tnnocc,perche  non  fignifica  cola  alcuna  partiapalmentc,  ma  bàia 
fignificationedcl  nome,  c la  fignificationc  del  nome  hi  la  fimilitu- 
dinc,c  non  pafTìone.Quando  dico  morìturus  cfl,  veramente  hà  da 
morirerMa  moribundus,non  veramente  muore,  ma  è fimilc  a vn 
che  mu  'rc[Hic  Curibus fidens  primxuo coi poreJLaufus  aduenit] 
Scruio  legge  Oaufiis,  giudicando  effer  il  medefimo,  del  quale  fi  è 
parlato  nel  finedcl  7.IÌU  Ecce  Sabinorum  Pnfeo  de  fangiiine  ma- 
gnum  Agtnen  agens  Claufus,  pone  ht^  i Icambio rii  lune,  aH'bora 


Sughere  tela  mihi  { non  yllum  dextentfrufira 
Torfertt  in  ^Htulos)flet>:runt  quei  incorport  Ormi 
Illuuiscampis  : tum  mugnaia  compii  haftam  , 
Et  iacit . lÙt  -polans  clyptt  iranfuerbertu  ara 
Tdeeonis,  & ihoraiafimnlcionpeSorerHmpit. 
Huie  fratcr  {nbit  ^cMor,  fratremque  ruentem 
Sufientat  dextra,  traieSomiffalMcrto, 
TTOtinus  hafta fagli , ferHatqac  craenta  tenoremi 
Dcxitraqvx humerontrms  noribandapepeadit, 
Tarn  Ifamitor,  iaculo fratris  de  corpore  rapiOt 
cdE  itcampeiijt , fed  non , & figtre  cantra 
Eflltcìtum,  nugniquefemur  paflrinxit  Acbaté. 
Mie  Curibus,  fidens  pri  mano  corpore,  Ltujus 
,Aduenit.&  rigida  Dryopea  ferii  emtnus  hajìa. 
Sub  mentumgrauìter  prefld;  pariterque  loquentit 
yoeem  anim  imque  rapii  tranfieBoguttiire.at  lUe 
Frale  ferii  terra>n,&  craffum  vomii  orecruorem» 
Treis  quoque  Trticios  Bmtdegrnteluprema, 
Et  treis , qaos  U ts  pater,  {^patria  Jjmara  mittit, 
Ter  varios  fiernit  calus  oicui ni  Htlalus , 
»4aruncaque  manusifabit,^  Neptanaproles, 
Infignis  TU  fi  opus  equis,expellere  itndnnt 
Vane  hi , nuuc  Uh, certatur  limine  in  ipfo 
vduJonÌ£,magno  difcordrs  aibere  venti 
Traila  cru  toUant , animis  -,  & virìbus  equis  i 
Vontpftinlerfe  ,nou  nubtla, nonmare  ceda, 
^aeps pugna  diu  ; fimi  obnixa  omnia  conira . 
Haudaliter  Troiana  acies,aciefque  Latina 
ConcurruHt , baret pede pes,  dcnfujque  viro  vir. 


[Gl ribus]  dice  Curibur,  perche  quello  • 
LaufocradaCuri:  Cured^  in  numero 
plurale  era  vna  O'ttà  dc’Sibini,dellL^ 
quale  n’era  padrone  Tito  Tatio  f fidenf 
ptimcuocorporelperchccra  nel  primo 
fiotcdclia  (ua cià[rigida  hall  ijdiceche 
’lfcrìcon  Hiafladura,  &thccondiffi- 
culià  fi  porca  piegare,  oucro  rigida , te- 
nendola fortevór  non  lanciandola  [Bo- 
re* de  gente  fuprema]  onero  bauendt» 
origine  da  Z<  re, e Calai,  i qiialifiirono 
figliuoli  di  Bui  ea,  e della  Ninfa  Oritia, 
pigliando  de  gete  in  cambio  di  genere, 
oucr  certamente  nati  ne  monti  Hiper- 
borei.douc  nafee  il  verno  Borea  [Ifma- 
ra]  Cr  à della  Tracia,  così  detta  dal 
Monte  Ifm.aro , [Aurunez^ue  manus] 
Auruiicafu  già  G'ttàdi  Litio,cdificata 
da  Aulonefigliuolod'ViilTe,  cCalipfo, 
dalla  quale  fono  detti  Aurund,  popoli 
antichiflìmi  del  Litio  [|  expcllcre  ten- 
duntjliorquelli,  hot  quei  ccrcanocac- 
darfi  dal  luogn[liminc  in  ipfu]  hà  pollo 
limine  in  cambio  di  littore  nella  riua_« 
[AufonicJd’Icatia,  detta  Aulòni  a da_« 
AufoncfigiiuoIod’VIifle,  comedifo- 
pra  s’è  detto  [xr  bere  magno  1 hi  pofto 
oEthcrc per  l’aria,  perche  ber  pro- 
priamente è detto  l'elemento  del  Tuo-' 
co, il  Cielo,  ficomcancora  hàfattodt 
fopra  dicendo:  Aiq,xthcra  terrent  cuoi 
toniiu,in cambio d’ Aera  [flantobnixi 
omnia  contra]in  alcuni  tedi  fi  legge  j 


obnixa  llant  omnia  contra,  dicendo, 
omnia  dementa  flant  obnixa , come  mate  mari  : nub«s  nubibus; 
veliti  ventis  : obnixi  fi  riferifee  a’vcnti,  dicendo  venti  flant  obnixt 
contra  omnia/anr;o  ogni  sfbizo  centra  ogni  cofa  per  rcflardifo- 
pra[H*rctpedc  pcslbà  porto  p^e,in  cambio  di  pedi , per  la  figura 
Antitcfi,la  quale  s'via,  quando  lì  muta  vna  lettera  in  vn’altra,crv> 
me  qui  che  dice  pcdc,pcr  pedi, olii, per  illixuius,&  coi  per  cuiiis,  8c 
cui',&  impete  per  impetu:la  qual  figura  in  Tolcaiio  fi  potrebbe  di- 
rc  có  voce  noua,cótrapofitione:perocbr  fi  pone  vna  cofa  ancora  i 
quello, chcordinariamcntc  porre  fi  dourebbe  Hzret^e  pes,  8c 
viro  vir.M3crobtorlice,qucrto  luogo  ertere  Aacoprefoda  Furio, il 
qual  dicc:Prz(latur  pedo  pes,mucro  inucrone,viro  vir  : nondime- 
no fapemo  per  certo  qncftocller  vcrfòdiHomcro, 


Ordine  delle  paroh 


t. 


[Suggere  tela  roibi]ò  Acbate  dammi  de’<lardi,porgrmi  de’dardì 
[dextra  fup.nortra  nó  lorfcrit  vlló  fup.telum  fhirtra  in  Ruralos]  la 
nodi  a mano  non  cirerà,noQ  landeia  alcun  dardo  in  vano  cóttoa 
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'Libro  Decinto 


RcUtoliVioé  vndardo(bnperlancìare,clir nonfiecracdpocontra  ce,e della vìMDfiopc^chepMUui  [tratedoganure]  bauendoglì 
dc’Ru(oli[qux  ftc(cràt  in  corpnrc  Graiuin  prò  Graionim  ] di  quei  paflata  la  gola  [at  illc  ferie  tcrram  fronte  Jina  egli  percuote  la  tetta 

/*K/*  Il  ir.  4*I|^  11  ni  •!  r*l  retiti  n**l  r fXt  le%  frr\m  fn  ^ ^ 


dardi  dico, che  fono  che  fi  piàraronu  nel  corpo  dc’Grcci  [capis 

liiacisjgiàne’cjmpi  di  Troin[tu  corripit  m igoam  hadainjdapoi  pi* 
glia  vn.i  grandchafla[&  iacitje  la  tira, tu  laudafii  a volajis]ella  vo* 
I indo[cranrucrbcratxraciypciMsonis]trapa(rj,paflada  vn  Can- 
to all’altro  lo  feudo  di  bronzo,  cioè  lo  feudo  di  M ?one  [ ^ rumpit 
thoracaje  gli  rompe  la  corazza  l’armatura  del  perto[fìmul  cum  pc. 


cóla  fronte, cafca,edàconlafTonce  in  tetra[&  vomicorccruorcm 
crafTumJc  vomita,g(  tta  fiora  per  la  bocca  moltofanguc[&  fternit 
quoq-, lup,Ltufus]cLau(obmtaatcrra ancora,  vccidcancora  [per  . 
vai  ios  cafusj  per  varij  cafi  [Tlircis  Tiircicios]  tre  di  Tracia  [de  fu- 
prema  gente  Borex]  nati  della  febiarra  dcU’vItimagcnerationedt 
Borca,cioc  hauedo  bauuro  origine  di  Znbc,ò  Calai  tigli  di  Borea, 

^ É ^ I V I*  ^ .■  J «A  ^ _ I KB  m _ ..  P ^ ^ ^ ^ ^ 


éJoreJinlicinc  co^lpetto[Alcanorfraterfupp.ciusfubiihuic[Alca-  cd*Oritia,oucrnatine'monudoucnafceil  verno  Borea  [&flernit 


noreluofrafclltiga  entra  fono,  lo  foccorre  [<&  itillentatdexna]  c 
fnlìicne  con  la  mano  [fraticm  ruentem]  il  fiaiclln>  chccafca  [hafla 
niilTa]  riiafla  lanciata  da  Enea  [prou'nusfugitj  fogge , eContitiua> 
niente  fpinta  con  impeto  [ traiccl  > laccrto  j iiauendotrapatfatoil 
braccia  [&  et  uenta  fcruar  tenurem  J Se  infanguinaia  mantiene  il 
ftioordincjdo^  il  fuocotfo^dc  deaera  moribunda]  la  manod’Alca- 
note  limile  àvn  che  mnoro,oucr  clic  hot  bora  morirà  [pepcndit 
ncruisex  inimcro]i  elio  pendente  per  i ncrui  della  fpallalTumNu- 
tn'toriallora  Numiiorc  [iadlo  iaculodccorpore  fratn's  J hauendo 

tratto  luora  del  corpo  del  fratello  il  dardo  [ peiijt  a£iieam  ] alTaltò 
Enca.fi  molfc  centra  Enca[fcd  non  cfl  licitumjma  non  gli  c lecito, 
non  gli  è penncITo,  ma  non  potè  già  [&  ógere  contiajairincoiitro 
ficcarlo  nclcorpod'Enca,&  fargli  alcun  nialc[i'^c  perltrinxic  femur] 


tres]&  n’vccidc  tre  altri, [quos]i  quali  [Ida$  pater]  il  foo  padre  Ida 
[& Ifiimra  patria  mictic  ] &l(nura  Ina  patriagli  manda  in  aiuto 


LHalcfusoccurrit]Ha!cloairbora  incomroirì[&  manus  Aurunc^ 
elcgcniid’Aurui.C3,laqiiarciaaniicliilIìmaCi(à  dclLaiio,s’ia- 


conirauo  aiict)ra[&  MclTapus  pcoics  Ncpuinia]  c Meifapo  figliolo 
di  Ncmino[inrigni$  cquisjgcntile  caualicre[fubitJoc  viene  ancora 
[mine  lii,nuiic  iliijhor  qucÀiVior  quclli[ccdunt  cxpcilerejcercano 
di  cacciarri[ccrtatur](i  combatte  dall ‘vna,ei’alrra  parte  [in  ipfo  li- 
mine Aufonixjin  sù  l’entrata  d'Italia  [ccu  venti  difeordes]  come  i 
venti  quando  (uno  contrari[inagno  xthercjnclla  grand’aria  [col- 
liincpr;tia]fannub.i(caglia[3uìmis,&  viribusx^uis]  con  anitni,e 
foizc  eguali  fea  iuton'pfi  venti  non  cedunc  fup.  incer  fe]  elli  venti 
non  fi  danno  luogo  tra  di  loro[i^  I 


; nubila  non  cedunt]  nó  fi  cedono 


^ pure  uli'idè  alquanto , rafeniò  vn  poco  la  coteii  [magni  Acliatxj  le  nubi,leqiiali  con  eguali  forze  fono  fpinte  [ mare  noncedit  ] nè 
del  grande  Achate  [liicLaiifiis  Curibusadiienic  ]alliiuraLaulo,il-  màcoit  mare  fi  ccdc[pugna  diu  anccps,f-coinmiuiciir]  la  battaglia 
qualecra  da  Curi  Cittàdc’6'abini,giugnc,aiTÌn  i [fidens  primxuo  lungo  tempo  ducadubbiofa[&  venti  fup'flancobnixi  cótta  omnia] 
eorpere  ] fidandofi  nel  fiore  della  fua  giouenui,  ilqualc  era  nel  pri-  Se  citi  venti  fanno  ogni  sforzo  córra  tutto  per  reflar  di  fopra  [liaud 
mofiorcdellafuaetà.cgioiianc  di  gran  valore  [ deferir  cminus  a>itcracicsTroi.inx,aciefqiLatinxcuncurrunc]non  altrimeniilc 
Pry^cm]&  di  iont.m  ferifee  D.  iopc[  rigida  hall  i ] con  vna  forte  fcliicecTioiane,i<c  le  kJiicrc  Latine  corrono  infienie  vna  concra  I’ 
liallj[grauiccr  prclTa  fui)  mcntuinjgraucmcnrc.c  violente fpima_rf  altra, s’vrtano  inlicmc[pc$  lixrct  pcdejl’vn  pie  llà  (òpra  l’altro  [ Se 
fKtoii  mento  di  Driopc[iSc  rapit  paritcr  voccm,animamqiioqueii-  vìr  hxrct  t xillciis  fupp.dcnfus  viro]  c gli  huomini  flanno  talmente 
rIs]c'<cgIiroglieiii  vjucmpoeli  vocr,cla  vitaii'iclpógliae^lla  vo-  fpcfn,cheapcfiapoiI«Mopurmouetc  vn  palfo . 


[Ai  pattccXuliaJPallantc  vedendo  i 
Tuoi  d’Aicadia  porli  in  fuga,  e vohar  le 
fpallc  a’Latini,ccrca  hot  con  ptcghierc, 
lior  coll  acerbe  pai  ole  fucgliar  in  lor  la 
foTza,&il  valore, 


vlicix 


Effejìtune  delle  fttrtU , delle  f Mutiti 
dcli’hi/ìoiit  1 e luenhi  gfMn- 
muticult. 

[ Torrens]  propriamente  Torrcns  è 
detta  acqua  copiofi,c!ie  fecnde  daliq^ 
montagne  nelle  valli,  laqualc  nó  nafed 
da  fonte  alcuno,  ma  dalla  pioggia , c la 
fiate  è fecca,  c l'iotici  nocoxiv  có giade 
impeto , fi  piglia  IpcfTc  volte  per  il  fiu- 
iTic.Torrcs,panicipio,  oucr  nome  tiat- 
todal  participio,  fignifica  vecmccc  im- 
pctuofo, dicendo  V erg.  nella  Gcorgica, 

Torretcni  viidam  Icuisinnaiat  Ahius] 

Arcadas  infuctos.Gli  acciilaiiul  plurali  de'GrrCi  in  as,il  ari  nòmina. 
iiuopluralc,rinireines,hànoi'vlcima  fìllaba  breue,  come  Afcades, 
ArcadasrDciphincs.DelpiitnaStCyclades.Cvcladas.  Vergit.Aona$ 
in  monccs,vc  duxerit  vna  lbi;oruiu[Licio  fcquad]  h.v  pollo  il  paefs 
in  cambio  dellegcnri, clic  l'Iiabitano, dicendo  Litio  per  L](inos,co< 
meancora  nel  a.lib.Iniiadut  vi  bem  fonino,  viuoq^rcptiltam  [quan 
do]in  cambiodi  Siquidem,  poiclic,  perdoclicii  (ito,  8c  il  luogo  gli 
sfoczauaa  lalciarci  caualK  ; Se  è cofliimcdclla  militia  Romana...«i 
pcrcliene'luogbi  impediìi,  c catitui  daqano  i cauallì  a'compagni,  e 
combattcuanoapicde[diftisaimns]con  le  parole  acerbe,  cìoèPri- 
prenfione,  cerca  fuegliarcin  loto  il  valore  vedendogli  haner  volto 
le  ìjxallea’Lat  ini,c  poftifi  a iug4rc.[Q_ip  fu^itiifocipjah  fratelli,  ili 
compagni, Olle  fuggitel&qiicnoèdciioaccrbainenr.?,  perche  da- 
poi  feguitano  le  preghicrc[dcuièlaq;bella  ] prcgaiu  P.iliaiiie  i tuoi 
d’Arcadia, vedendogli  liaucc  volto  le  fpallc  a'Latini,pcr  loro  mede, 
fimi,  per  le  prouc  fatte  da  lorocon  vitcoi  la,  C^li>  detto  bell.vdcui- 
dla,ciocpcr  le  guerre  finite, perche  la  guerra  notici  viiKc,ma  l’ini- 
mico[fidi(cnc  pcdib-]pcdib.  è datiuo,perchc  dicemo  fidctibi[H(c 
vos,&Pallantaduccinpa(riaaif  1 repofcitjpcr  quella  via  Iniictca 
fa^ritorqo  nella  p.itria  co'l  vofl»  oCapirano  Pallame,cque(lo  vuol 
U patriaa:Ìto  con  flrage,v'<b  vccifìonc  de’ncmid  ci  torniamo  [mi  mi- 
na nulla  pu'uiuncjmollr  t,ii!)c  dcuuno  far  quello  .arditamenre,pcr- 
chenonvi  èalctin  Dio,ciieci  comrafl<,o  fono  buomìni come  noi, 
enoArl  nemiciiecceinaris]  «in  efficaci  ragioni  prona  tutto  qncfto 
dicendo  pn‘ma,clic  non  liinnpdoiiefoggire,  clfendo  grinimici  pa- 
droni de!  m.irc,c  che  non  pofrbno  paffacc  il  mare  a piedi, e che  fatia 
vergogna  grande  entrate  nella  fortczz.i,oucr  ccrraincnte  impoffi- 
bilc,efÌVndo  quei  di  dentro  afledllri  da'himici  [ magno  claudit  nos 
obice  pon.’itsjquafi  in  tutti  i libri  antichi  fi  legge  magna  obice  in^ 
genere fcmmini no, Seruio conferma  tal  lettionc^già  amicamen- 
te diceuanoh>cobcx,&hxc  obex  di  gencredubio  di  qui  nafee, 

ciiein  alcuni  (cftiiiuoua  magna  obice.  , 


At  parte  ex  alia , efitafixa  rotantia  lati 
IntuUrat  torrens  torbuflaque  diruta  ripiSf 
Areadas  ìn/uetos  aciet  tnfcrre  ptdrfireis 
yt  vidit  Tedlas  Latto  dare  terga  fequaci , 
m/fjptra  quets  natura  loti  dtrmttere  quando 
Suafnequosi  vnumquod  rebus  reftat  egenJs , 
hlanc preeeatunc  dtSts  virtutem  accendit  amarìs, 
QuòfugitiStJofii  i per -pot,&  fonia  [alia. 

Ter  ducit  Euandri  nomtu , deuillaque  bella , 
Spemq.tntam,l)a(nf,qute  nmtc jubit  xmula  Lauditi 
Fidite  nepedibus  i ferro  rumpendaper  hojles  , 
E(1  ria , quaglobus  ille  Tnrum  denfiffimus  vrgef . 
Hoc  vot , & TaUanta  ducem patria  alta  rcpojeit  ; 
'Numinatudlapremunt s mortali irrgemur ab btfie 
TiJortalesitotidem  nobis  animaque  manujque  i 
Ecce  martt  claudit  nos  obice  pontus  :! 

Dall  iam  terra  fugaiptlagoTroiamnepetemus . 


Ordine  delle  parole. 
[A:]ma[vt  Palfas  vidir]poichc,come 
Pollante  figliulod’Euandro,  iicbbcve- 
du[o[Arcadas  infuaos  infette  ades  pc. 
dcflrcs  1 i fuoi  d' Arcadia  non  auuczzi, 
poco  viali  a combattere  per  terra  [d;ue 
tergo]  voltar  le  fpallc,porfì  in  fuga  [La- 
liolèquaci]  a’Lacini , che  gli  feguitano 
[ex  alia  par[c](laH’altra  parte  [qua]do- 
uc  [torrcns  intulcrat]  il  fororc  iinpe- 
tuolo  b luca  fpinto,&  portato[faxa  ro- 
tantia late]!  faflì  voltati  fottofopra  lar- 
gamente[  Se  arbufra  dìruta  ripis]  e gli 
ai  borctti  icbiantan  dalle  riuc , ouer  in- 
ficinecon  le  riuc  [quis  prò  quibus  ] a i 
quali  d’Arcadit[quando  afpcra  natura 
locf]  dapoi,  chclacatiiuanaturadcl 
liiogo,ii  fitu  caiciuo[lua(icdimi(tcrc_i» 
cquos]gti  hà  pcrfualoa  tafeiar  i cauallì, 
eflarfl  a ptedi[ipfe  accendit  viriutcjcgli  acccndc,tcnra  di  fucgliare 
la  virefr  loro, l'.mìmofìfà, l’ardir  loro[nuncprccc]horacon  prcglue. 
re  [ nunc  dldis  amàris  ] bora  con  parole  acerbe,  con  ripren  (Ioni 
[quod  vnùjìa  qual  enfe  fola,ilqual  rimedio  folo[reflat  rcb.  egenis] 
rc<la,auenza  aÌlccofe,c’han  bilògnodi  configlio,  Se  aiuto  [ O foci) 
quo  fognisi]  Ah  cópagni  doue  fuggitcl[per  vos , Se  fonia  faèba  fup. 
ubfccro]  vi  prego  per  voi  mederimi,óc  per  i voflri  f Jti>,&  per  IcJa 
voflreprouc[iioinen  Euandri  ducis]5c  per  lo  nom^  per  la  gloria,d 
fama  cfEtiaiidro, il  qual  v’hà  mandato  qui  [&  bella  dcuiè^a]&  per 
legocrrc fotte  con  vittoria, c da  voi  vintc[&  per  fpcm  mcaro]e pcc 
la  jpcraoZa  mia,  e per  la  fperanza,quale  liauetc  in  mc,oucr  qual  io 
liò  di  voi  [qiix  nane  fdbit  xmula  ] la  quale  fperanzi  adcirocrcfce  ì 
gara[laudis  pat rixjdclla  laude , c dcll'honor  del  mio  padre  Enan-* 
dro[ne  fidile  pedib.]uon  vi  vogliate  confidare  nc’pic>ii,nó  vi  fidate 
iiclfuggirt[viac(lrupenda]vièdibtfognodifac  la  firada  v'haueie 
da  fit  la  via[pcr  ho(lcs]pcr  mczogli  inimici[fcrro]  con  l’arme  iiu« 
maiiocon  lafpada  in  mano[quaiilcglobus  vitum  vrget dcnfiflì- 
mus]tlotte  quel  mucchio  di  gente  è più  folto,douc  i nimici  fono  più 
folti, [hacjpcrqiienn  via[puria  alta  rcpofcit]la  nobii  noAra  patria, 
ricerca, domo  nda,c  vuok[  vo^3c  Pailanicindilccm]voi',cracPal> 
lame  voAro  Capii  ano, cioè  per  qucA.i  via  liaueie  a for  ritorno  nel- 
la patria  con  me  Pallanie[nutla  numina  premunt]nó  èalninlddio; 
clicciitauagliichcci  contniA)  [nos  mottaicsjnoi  cAcndo  mortali 
[vigemur  ah  bolle  inorialijfiainomoleAsti,  pcr/cguit.tiida  vn  ni- 
mico mornlr,cioè  i noAri  nimici  fono  mortait,fi  coni;  noi  [coude 
animx,&  manus  sue  nobt$]alu'Cttame  vitc,e  mani  bauemo  ancoC 
noi, cioè  non  hanno  più  d’vna  vira.c  di  due  mani,  come  noi  ancata 
[ccccpontu$]ecco4uuertkefcno’lfapcic,chc’i  marc[  claudit  nos 
magnaobica]ci  tiferra  có  grand’impediméto.có  grà  golfo, cioè  ha- 
nemo  innàzi  vn  gri  golfo  di  mare[terra  ià  dccfl  [ugxlnó  v’è  terra 
douc  pofliamo  fuggii^KÓ  lì  puòfuggiccpiù  pc  ccrra[pctcmus  ne 
T roiàPclagol}di<cmi  vo  pooogndtcmu  poi  lorfeàTcoia  per  mare. 

[Hxc 


riiei.'itiw 


[Hxc  aie , & medius  df  nfns  prnrunv 
picinboftes  1 Segniuoi  raccontare  le 
mcdcfimccoie,  cprinclpalnicnic  tno- 
lira m quella  parte  reccakme  virtù  di 
Pallance . 


Dell  Eneide  di  Ver0io, 

HM  ait,&  medius  denjos  prorumptis  tnbofieis, 
Obaius  buie  primum  f^tis  adduBus  imqms , 
fu LugusJlmK  magno  velhtdumpondtrejixut 

Jntortofigit  ttlOidifcrimina  cofiis 
Ter  medium  qua  fpina  dedit  JiaflaniqHe  receptat 
Ojjibus  ìmentem,  quem  nonfuper  occiipat  Hijpon, 
jUc  quidtm  bic  fuperansi  Nam  Tallas  ante  rucnUf 
Dumfurit,incautum crudeli  morte (odalis 
Exeipit  atqueen]em  tumido  in  pulmone  rctondit, 
me  Heleaumpetit , & I{fieeti  de  gente  vetufta 
^ichemolum^aLimos  aufum  tiicaflare  nouercrtì 
Vos  etiam gemini  I^utidis  cecidiflts  in  aruis, 
Daucia  LmdeJymberquefmiUima  prolet  » 
tndijcretafuis.gratujquepirentibus  errar, 
jh  nunc  duradedit  vobis  dijerimina  Tallas . 
VamtibiTymbre caput Eumdnus  abfluliteHfìs > 
Te  deeijifuum  Laride  dextera  quant, 
Semianimejqimuant  digiti, ferrumque  retraSant. 


Efy^ume  delle  parole  , delle  fauele  ^ 
deltbifiorie  f eiui^bigram- 
matteait. 

Denfos  proruinpit  in  hoftes  , fubito 
che  Paiiante  iicbt^  detto  tali  cole  , fì 
fpinicin  inczode’niinici,  cqucflolece 
pcrcfoiiarci  tuoi con  elempioàfate  il 
mcdcliino[Fjits  addudus  iniqu  is]  per  la 
foa  Teiagura  Lago  fu  il  primo  ad  meon' 
trai  lo , perche  Pa  llanre  lo  palsò  d 4 ban  ' 
da  a banda  con  vn  dardo  [ iaxumina- 
gmim  pendere  ] in  cambio  di  magni 
ponderiSyCome.mcnra  Acrccauoclypctim  ; inluogodixrscaui 
£haflamq)rcccpra(]  ha  vlato  il  frequmtaiiuo  Rcccpto,  che  lignifica 

ritirarefccqucntcmente,  cioè fpcllb:  perche  non  potcua  facilmente  , .... 

cariare  l'halla  ficcata  nc  gli  olFi,  dice  dunque  Receptat,  la  cauacon  fpada,gli  ficca  la  ipada  [ in  pulrnoncctimidoj  nel  pollone  gonfio 
continuo  fcrollarc[qiiem  non  fupcr occupai  Hifpon]  Hitpone  all’  dalla coicra[hinc  petit  Helenu.njda  qiii.d.ipoi  quelli  fi  .noln  a He- 
hora  lì  inotTefopra  Pallante,ma  non  gli  venne  fatto;  e dice  (opra_^  leno;j(riita  Hclcno[Anchcmohiin  degente  vetnfl  ■ Rlvcti,j&An- 
pcrchc  Pallanic  s’crainclifnaco  per  cantre  t’nalla  dal  corpo  di  La-  chemolo  nato  dcli’aiiiico  tingile  di  Rhctof.uUiimincadlarcj  quale 
go[tumidoin  pulmone  rccondiij  dice  nel  pnlmoncgonfio  naturai-  liàliauiito  ardir  d’v(arc.hauerclafarc[Tlialamosnoiicrcx3_conla 
mente,  perche  ali'hora  era  infurialo,  & in  colera.e  la  colera  hauen-  matrigna  cliiaroataCalperia  [vosetiamj  voi  ancorafòLaride,e  tu 
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haic]«ìene  ad  ineofitrarePallauic,cioè 
Lago  per  fuafeiaguta  fiiii  priinoadin- 
ce.auarlo  [duni  velhtfcxummagnuin 
pondcrcjincni  re  che  calia  , vnol  alzare 
VI)  fàlTo  di  gran  pefo , grandifTimo  da-^ 
tcrra[figit  hunctclointoi  cuJPallantc  lo 
trafigge  con  vn  dardo  lanciato[per  rac- 
dium]pcr  mezo,  da  quella  partc[qua^ 
fpina  dcditdifcriminacoilis]  douc  la  fpi- 
na ha  daiolcparaiianc  alle  colle,  cioè  li 
pafsò  il  filo  della  1.  hicna  [&  receptat  ira- 
llamje  l|>c{ro,econ  forza  tira  l'halla[h^ 
reiucm  oHibus]  cardata  negli  orti  [lii- 
per  quem  Hfpon  non  occupai]  foprail 
Quale  Hlfpone  viene^  ma  non  gli  vìcn.^ 
Kuto[illc  quidem  Ipefàns  lioc]  egli  cer- 
to,cioè  Hlfpone, fperando  di  far  il  mede- 
fimo  giuoco  a Paìlantc  [ nam  Pallas  cx- 
cipit  ante  ] perche  PalUntc  prima  lo  lo- 


pi  aprcnde,  l’ammazza  [ruentem  ftipple 
cuin]lui,chcfcorrc,chevicncimpciaofa'nenic  [meautom]  pxo 
auueduto[duin  hint  mot tecrudcli  fo  Ulis]mentrc  è infuriato  per  la 
morte  crudele  del  fuocompagno[atq;recondit  nifcmjcn.rfcindela 


do  la  fua  danza  nel  cuore  fa  gonfiare  il  polmone  , ebeè  vicinoal 

cuore  , Rliffiti de  gente  vetudaAnchcmoluniihalamosaulum 

ìncxdarc  noìicrcx]  Rlictco  fu  Rè  dc’Marrubij.codui  hebbe  vii  fi- 
gliolo chiamato  Aclicinolo,il  quale  vsò con  la  matregna  Ofperia, 
per  ilciicpcrfcguitaiidoloil  padre, & volendolo  punire,cgli  fuggen. 
do  fc  nc  andò  da  Turno  [Ty  mòre  caput]  hà  detto  Tv mbre  in  cam- 
bio di  Ty  mber  la  figurachiamata  da’Gt  ci  Mctatlirfi , detta  da  noi 
Tr3nf.m)rationc[E<iarddusabdulit  eiìlìs]Epandriiisadcffoèno^ 
me  poifclfiuo,e  non  patronimico[icmianiinc(q;micant  digiti]  cosi 
ancorhàdetioEnnio.Olcas  incainpisrcaput  à cernicc  rcoulfuH»,le- 
mianimciqiieinicam  oculì.luccmauc  requirunt . 

Ordine  Aelle  barale  - 


Tyiubcr]òLarida,cTimbto[cccidilli$  ili  aruis  Rutulisjmorille  ne' 
campi  Latini  [gemini,lcilicct]  fratelli,  che  crauate  nati  ambi  di  vn.-» 

6rto  [&  proles  Daucia  fimillima  ] iquali  cratiare  della  (cinatta  di 
iuco,niolto  rimili  [indilcreia  fiiisje  lanios’afromigiiatnnoinlie- 
me,chc  non  fi  potcuano  difcerncrc  l’vno  dall’altro , che  era  fatica  a 
(iioi  riconofcerc  vn  dall’altro[&  ci  tor  crat  gratus  pareinibusje  l'er. 
tore,clic’Ì  padrc,c  la  madre  pigliauano  in  riconofcerli,  gli  era  molto 
grato [Ac  Pallas nunc  dedit  vobis]  ma  Paìlantc adefib  vi  diede,  fece 
in  voi[dif>;rìmina  dur.ijdifferenzcdi  morte  drana,ftafpra[namò 
Ty  mbrc]pcrclie  ò Timbro^fii  Euandrius]  la  fpatia , ch'adopra,  o 
maneggia  Pai  lanrc  figlio  d‘buandto(ab(lDlic  cibi  caput  ](i  tolfe,ti  ca- 
gliò la  tefi  a[&  ò Lai  ide]d£  ò Larìda[dcxtra  decifa]  la  man  delira^ 


i.s  iniquis]  moffo,  fpinto  da  fati  iniqui.pcr  fua  feiagura  [tir  obuius  rctiadlant  fcrrum]c  ricercano  la  fpada  già  calcata  in  terra 


[ Arcadasacccnfos  montcu]  Riccon-  ^rcadas  accenfos  monitu , t^rpr^lara  tuentes 


ta  la  marta!irà,c  llragc,  U qual  Fallante 
fece  infieme  co’Aio). 

Efp<fuu)ne  delle  parole  , delle  fauele  , 
delthiiìorie  , e luoghi  gram- 
maticali . 

[Arcadasaecenfosmonitu]  La  virtù 
grandemente  s'accende  con  gli  efempi 
altrui  ,c  maHìinamentedcl  Capitano, e 
fuo  maggiore  [tucnccs}  bora  vedendo  i 
liuti  animofi,c  le  prone  honoratc  del  lo* 
roCapitàno,altroue  difcndendo[dolor. 

Se  pudor  armai  in  holics  ] dice,  che  ha- 
uendo  vergogna  infieme  ancora  cotu.» 
dolore  s’armano  contrai  niinici  , così 
liieedi  Mezentio,  /Eiluat  iugensimo  in 
corde  pudor,  mix(oq;inrania  luclu  [hoc 
ipaiium,  tantumqimor.Tluit]  Iloinccn- 
derenH)  ad  morcem  Ili,  doè  vi  hi  quello 
(patio , c tal  dimora  clic  Ilo  non  morillc 
[Ilo]  quella  è figura  Anadiplofi,  che  li- 
gnifica raddoppiamento  della  ditrione 
laqualevfa  quando  la  ditrione  finendo 
il  vcrfo,è  principio  del  vciro.clic  feguita 
come, V rbs  Hetrufea  foio:  fcquiiur  pul- 
clierrimus  Afiiir,  Aiìiir  eqiiofidcs,ée  in 
quello  luogo  ancora  : Ta  ncumq;marz 
fuit  Ilo.Ho  nanq;  procul  Ilo, a feambio  di 
in  Ilum,&  è parlare  molto  vlato  da  Ver. 
gii  [optimcThcuira]  qucilo  vocacìuo 
viene  da  Hic  TI»eutras,Theiitr3:,comc  hic  y£ncas,nc?,ò  Enca[Ty - 
ren]vìcn  da  lite  Ty  rrs.optato,3  poRa,  ò fecondo  il  dcfiderio,  perche 
nella  fiate  i venti  fpcfib  fi  dcfiddraDO,e  perdtequafi  fuflìano  Icmpre 
dcfidctaii,  ia  alcuni  tclU  fi  legge  optata , nondùneno  Setuio  dice  cl- 


fjBa  vin,miìusdolor,  & pudor  armai  inhoflest 
Tum  Tallas  hiiugts  fagiemem  l^ìiareaprater 
Traitcìtjìocjpaiium,  tantumque mora fuit ilo  ; 

Ito  namque  procul  validam  direxeratbaflam  ; 
Quam  medius  J{bateus  intercipit,optime  Truihra 
Tefugiens.fratremque  Tyren,  curruque  volutus 
Cadit  Jemiawmis  Rjitulorumcalcibus  arua. 

.Ac,  Velut  optato  ventis  celate  coortìs . 
Difperjaimmittit  fyluis  mendiapaflori 
Correptis  fubito  medits , extenditur  vna 
Harrida  per  latos  acies  yuleama  eampos  ; 
jUeJedens  vtSor  f amrnasdefpeSatouanteiti 
ìion  aliter  fot  tum  virtus  con  omms  in  vnum, 
Teque  iuuat  Tallo . Sed  beltis  acer  Wlefus 
Tendi!  in  aduerjoi  ,feque  m fua  coiligit  arma . 

Hic  maSat  Ladano , Tberetaque  Demodocumque 
Strimomo  dexiram  fulgenti  diripit  m/e , 

Elatam  in  luguluni.jaxoferit  ora  Thoantis  , 
Otfaque  difpagtt cerebro permiflacruento. 
fasacanens  fnuisgrniior  cedarat  .AUfum. 

Vt fentOT  Utbo  canentia  lumina  foluit , 

Imecere  manum  Tarae , telijque  jacrarunt 
Euandrt , quem  fu  T alias  petit  ante  precatus  ; 

Da  ttunc  Thybri  pater  ferro , quod  mijjile  libro , 
fortunata,  atque  yiamdurt  perprBus  Halefi 
HiU  arma,txttuialqiu  viri  tua  quertus  habebit  : 
jfudiit  ilio  Dtus.dum  texitlmaona  Halejus, 
Jbreadio  infalix  telo  dat  peSus  inermum . 


fer  meglio  Optato  [cxtcnditor  vna]  fi 
come  i Capitani  Inucano  continouato 
le  battaglie  appicciate  indiiicrfi  luoghi 
[acicsV'ilcania]  perche  la  comparatio- 
nc  appartiene  illa  guerra, perche  è feon . 
ueneuole  parlando  del  fiioco, dire  Acies, 
dunque  Ades  Vutcaiiia  lignifica  la  for- 
zadelfiiixo,  la  copia  delle  fiamme,  le 
quali  largameme  fi  Qendono  per  i cam- 
pi', vièlor  fignifica  in  quello  luogo  a chi 
criufcico  ugni  liiodiicgno, come  ancora 
nei  Ircundo  libro,  Vidìorque.  Si  non  in- 
cendia miiccc  In(ult3ns,ouanres,impro- 
priaincnic  Ita  detto  ouances , quafi  fai- 
tandu , c f icciido  (Ircpito  a mudo  Ji  rri- 
onfinii[coitommsin  vnuinjil  valore  di 
quei  di  Paìlantc  fi  riiliingc  infieme 
perche  tu  ir-  d’vno  iticlfu  volere  cerca- 
no di  operare  valorofamcnce  [ in  (na^ 
colligit  arm  J.lìcc,,ht.  H lido  fi  rillrmlò 
nello  luca  rmi,  cioè  fi  copcrle  allo  fendo, 
ecorfe innanzi  in  vn'altro  luogo.  Ea  le 
coUcgit  in  arma,  maclac,amm  izza.fic  è 
Metafora  ptefa  da  i facrificij  [ Ladona  , 
Pbcretaque]  lunoacciiiaiiui  Greci,  il 
cui  nominat'uo  fa  Ladona  , SePhircs 
reris:  come  ancora  Oathes,  làl’accufa- 
tiuoDiretba[clatam  in  iugulum]tagliò 
ancora àSatrimone  fa  mano,  laqoale 
minacciaua  ferire  la  fua  gola  [fata  ca- 
nens]  dice  ,cbe  fuo  padre  chiamato  pu- 


re Halcfo  tndouino  hauea  nalcoio  nei 
bolchtilfigliuoloHalefo  , oucro fecondo leggonoalcuni  cauens, 
fuggendo  la  neccflìtà  fetale  , die  mlnacdaua  la  mortead  Halcfo, 
cancntia  lumina:  oucro  ha  vfeio  la  figura  H'pallage,  afeambio  di 
ipfecanens:  cucio baparlitofificamcBic, dicendo,  chele  pupille 
' - ' deU* 


458  Lilfro 

dcH’occhio  nel  tempo  della  mone  6lancbe|glano[iniecere  manam 
Parc«  ] M^crobioncllìb.3.cap.7.delteSjturn.interprct3quefto 
pa(Ta,doiie  nioflra , che  Vccg.  in  quello  vcrfo  ha  vlaco  patole  molto 
proprie  della  Legge  ciuile,  cCanonica,  dicendo  ioieccremanum 
parcxi  perche  fìdìceinijcioinanus  ogni  volta,  chefenzaarpettar 
(uuorhàalvuna  del  giudice,  ci  atrribuimoquclcheci  viene  [da^ 
nunc  Tybri  pater } chiama  in  aiutoìlDiO  vicino  attorno  le  cui  tiuc 
lificcua  la  guerra  come  ancoraci  fopra  :Tu  Dea,  tu  prxicns  no- 
li rofticcurre  labori [tua  qucrcusjla  tua  quercia,  cioè  nata  nelle  tue 
riuc,inermum  dioemo  Inermus,ma,mum,  & hic  flc  hxclnertnis,& 
hoc  inerme  : Difarmato, 

Ordine  deUr  parole . 

[Dolor,&  pudor  mixius]il  dolore, e la  vergogna  mefcol  ata  Infie* 
meiarmat  in  lio(le$]arma  contra  i nemici[Arcadas  accenibs  mont- 
tu  viri.fcilicct  Pallantis]qnei  d’ Arcadia  accefi,  hittianimofi  da'con- 
forii  del  loro  Capitano  Fallante , [ de  tuentcs  prxclara  fada  viri]& 
vcggciido  ancora  i Tuoi  fatti,  Ir  lue  prone  honorate , turo  Pallas,all‘ 
bora  Fallante  veggendo  i Aioi  fatti  anitiloG  [iraijcit  hafla]pa(Ta  con 
vp'hafta  [R,hxteaptxterfiigicntcm]  Rhctheo,che  fi  fuggiuaoltra, 
bijugisdopra  vna  carretta  tirata  da  due  caualli  [hocfpatium]  quello 
fpatio  [&  untum  morx  fuit  Ilo  ] e tanta  dileitatione  fu  alio  fcampo 
d’llo[namqueipfe Fallai proculdircxcrat  Ilo]  perche  Fallante^ 
haueua  di  lontano  drizzato  conira  d'Ilo[hallam  validamjvn'bafla, 
dardoforte,quann  il  quale  dardo[Rh(xtcus  mediusintcrcipit]Rhe- 
tcomcnendofi  in  mezo  lo  piglia  (òpra  lafuapcrfona  , cioètiqual 
dardo colfc Rhetcoin mezo[fiigicn5tcoprimcTcutra]  fuggendo 
re  valoro(oTcutro,cioèilqualRhcteo,  volgeua  lefpalicatcTcu- 
tro[&fratrcm  tuum  Tyren]&  al  tuo  fratello  chiamato  Tire  [&fc- 
mianimfsje  mezo  morto  [volutus  curru]  calcato  giù  dalla  carretta 
[ cecidit  calcibus  arua  Rutulorum  ] percuote  con  i piedi  i campi  de’ 
Rutoli,cioc  l'imafc  morto, calcò  dalla  carretta  fopra  la  terra  [ac  ve- 
lar Paflor]  e fi  come  il  pallore  [immitrit  filuis  incendia  difpci  fa_«  ] 
mette fuoco,accende  fiioco  nelle  felue  in  più  di  vn  luogo  [optato]  a 
polla, fecondo  egli defidcra  [vcntiscoorrislicuati  i venti,ali’hor,  che 
il  vento  fi  lcua[xllatc]nel  tempo  di  fiate  [acicr  Vulcania]  la  forza 
liclfuocoja copia  delle  fiamme  [Inbiioextendicnr  vna]  a vn  tratto 
s'cfiendcinflemc,  vàcrefccndo  [medijscorreptis]  auuampando, 
abbruciando  quel  che  gli  vicn  per  mczo[hortida  fup.exiilens  per  la* 


Decimò. 

coi  campos]cflcndogrande,5e  horrlbilc  per  rotta  U campagna  pile 
paftor  fcdcni  vifior  ] quel  Pallore  vincitorcrcióè  al  qual  gli  è riu- 
fcitoilfuodilegno,flandofiafedcre[dcfpeèlat]  fiaa  vedere  [flam- 
masouantes]lcfiamme,chefaltano,  efanno  llrepitoa  mododi  tri- 
onfanti,le  fìarame,chc  par  che  vadano  al  Ciclo  [non  alitcr]  non  al- 
cciroenii  [cuunii  yinutfocium , idefi  fociorum]  tutto  il  valore  deT 
fuoi  compagni[coit  in  vnum]fi  aduna  in  vn  luogo,fi  rifiringeinfic- 
mc[&iuuat  te  ò Palla]  & aiuta  te  Ballante,  per  aiutar  te  Pallante 
[Sed  HalcAis  acer  bcllis]ma  Halclo  Rùtolo  valorofo  in  guerra,  va- 
lente gncrriercpendit  in  adueribi]  và,corre  contra  gli  Àrcadi , che 
gli  ripugnauano[A;  colligit  fe]e  fi  llringe  pn  tua  arma]  nelle  Aie  ar- 
mi[hic,fcilicet  H <<clns]  coilui,aoè  H alclo,  maèlat,3mmazza  [La- 
dona,PbereraqiDemodocumque^Ladonte,  ePhcrcto,c  Oemodo- 
co  ancora[diripit  dextram]e  taglia  la  mano.  [Strimonio]a  Strimo- 
nc[enfe  Ailgcnti]con  la  fpada  ri^!endenrc[clarum,  Icilicctdextraoi 
in  iugulum]ficfo  nella  gola,  laqualc  Striroone  hauea  fiefo  nella  go- 
ladi  Halcfo[fert  faxo]e  ferifee  ancora  con  vn  ftflb  [ora  Thoanti$]il 
vifodiToante,Toaniein  vifo[&dìfpcrgitoflra]  e tetre  vfdr  gli  olii» 
fpargcndoIi,quà,elà,petmixra,mefcoiati  [cerebrocruento]coÌcer- 
ucllopicn di  fangue,gcnitor,il  padre  d'H  ilcfo,  ancora  lui  diiamato 
H iiefu]cancn$  fata]  indouino,  pronofiicandogli  la  morte  [cxiarac 
filuis]l'hanca  nafeofo  ne’bofchi,  nelle  fchie  [vt  fenior,fdlicet  patcr3 
poiché  il  padre  vccchio[foluit  ictho]difcinfc  con  la  morte[lumina_« 
cancntia]lc  pupille  de  gli  ocelli  biancheggianti  nel  tempo  della  mor» 
tc,dapoichcvcnnca  mone[Parcxinieccrcmanum  ]lc  Parche  gli 
auuentarono  le  mani  addo{ru[&f3crauerunt]je  il  defiinarono,cne 
egli  hanclTe  a morire  daU'armi  di  Bua  ndro,  quem  il  quale,  Pallas 
pctit,Fallantera(lalta,fi  muoiie  contra  [precarus  ante  fic]hauendo 
prima  fatto  quelli  prieghi [ò  Tybcri  pater}òTcbro  padre[da  nunc 
Ìerro]dà,  concedi  adefib  al  ferro  all'arme,  al  dardo  [quod  minile  li- 
bro]ilqualc  io  dimeno  per  lanciarlo  [fonunam]  biiona-Airtuna  [ac- 
que viam  per  pedlns](lrada,  che  vada  dritto  a ferite  nel  petto  [ duri 
Halefi]  del  fòrte  Hilcfo  [quercustua]  la  quercia  a te  confacrata» 
ouer  nata  nelle  tue  riue  [habebit  hxc  arma]  haueri  quefi’armi  [ Sc 
cxuuias  virijc  le  fpoglie  di  queflo  huomn , cioè  io  prometto  facrare 
alla  tua  quercia  l’armi,  c IcfpogUe  lue  [Deus  audi)t  ilta]  il  D.o  Tc- 
bro  efaudì  quei  voti, quei  pricgbi[dum  Halcfus]menrte  H ilcfo[te- 
xit  Imaona]copccfe,volfe  ricoprire Imaoncp'nfxlix  dat]l'infclicedi 
[peifbis  incrmum]il  petto  difarmato  telo[  Arcadio]  al  dardo  lauda- 
to da  Pallante  dell’Arcadia . 


[ At  non  cede  viri  tanta  perterrita 
Laufus]  Recita  il  poeta  in  quella  pane 
idegni  fatri , e prouc  di  Laufo , e di  Pal- 
lante. 

Efpoptione  delle  parole  , delle  fanale  » 
eUltb^orie  , e htoibi  gram- 
maticali. 


.At  non  cade  viri  tanta  perterrita  Laufus , 

Tars  ingent  belli  fmt  agmna;primus  Abantem 
Oppofiiuminterimit, pugna  nodum^,moram^utt 
Sternitur  Arcadia  proTesJìcnwniur  Hetrujci, 
Et  Taos  ò Craiis impcrdita corporaTeucri . 
Agmina  concurrunt  ducibujf,  dr  viribus  aquit  : 
Ex  tremi  addenfant  acies  : ntc  turba  moueri 
T eia  mannJqHe  fwit,hinc  "Pallas  inflat,&  yrget , 
Hinc  contra  Laujus.r.ec  multum  difcrepat  atast 
Egregii forma,  fed  queir  fortuna  negarat 
Inpatrìam  reditus  iipfosconcurrerepaffus 
Haud  tamen  inter  Je  magni  regnator  Olympi  : 
THox illot [uafata  manciù  malore  fubbofie. 


[Lanfus  non  finir  agmina  perterrita] 
douemo intender  efier  Laufo  figliuolo 
di  Mezeotio,  il  quale  fu  morto  da  Enea, 
mentre  voleua  difender  fno  padre  feri- 
to » dicendo  in  vn’altro  luogo  ingemuir 
cari  grauiter  gcnitoris  amore  , vt  vidir . 

Laufus  lachrymxqne  per  ora  voluerr.  Fuui  ancora  vn’alrro  Laufo 
Bgliuolodi  Numitore,  c fratello  di  Ilia  Siluia , il  quale  fù  morto  da 
Amulio  Aio  zio  haticndo  fcacciato  il  padre[pngnx  nodumq;]  pone 
nodum  per  la  fermezza, forza,c  pofTanza  della  battaglia}  & è meta- 
fora , la  quale  noi  con  vocabolo  nuouo  la  potremo  dite  iraslatione, 
tratta  dagli  alberi,!  quali  con  difiìculiA  fi  pofibnosfendrreda  qud- 
laparte,  douchannonodi  [ò Graijs imperdita corpora  Teucri]  i 
quali  Greci  non  poterono  far  morire,  e douemo  intendere  in  que- 
llo luogo  di  quei  Troiani,!  quali  Enea  menò  feco]  nec  turba  muue- 
ri  tela  m3nufq;finit]e  la  turba  non  lafcia  mouer  Tarmi,  c le  mani  al- 
.tnii.  Lucano  ancora  dice:  Gladiofq;  fuox  comprefTa  rImebat[mox 
F»  sfila  fata  manentroaiorefubholic]  non  volle  dunque  il  Rè  del 
Cielo,  cliealThora  s’affronta  fife  i’vnocon  l’altro , perche  hauea  dc- 
flinato  la  mortcalTvno.eLaltro, ma  filtro  maggior  nimico,  perche 
Pallante  fù  mono  da  Turno,  e Laufo  da  Enea . 

Ordine  delle  parole . . 

[At  Laufiis]ma  Laufo  valorofo  gioirne  figliuolo  di  Mezratio[in- 
gensparsbelli]il  quale  era  gran  parte  della  gueh:3[nonfinIr]non.^ 
lafda  non  permette[agmina]chele  fchicrcde’Rutuli, perterrita, fei- 
licct  effe,  fianolpaurite,  ftordite  [tanta cxdcviri]Fcr  la  mone  disi 


grand’huomo,come  eraHalefo  [ipfe  prl- 
mus  intercmit]egli  primo  entrando  im- 
pctuofamenteammazza[Abantem  op- 
pofinim]Abante,chcgli  era  conrra,c_.a 
loficncnala  battaglia  [ & nodum  pu- 
gna;, moramq,]  & era  fermezza  nella 
^ttaglia,&  impedimento,  e riparo,  che 
faceua  tardare  quei  , che  iropetuofa- 
mcnte  veniuano  [ proles  Arcadix]  la 

fiouentù  d’Arcadia , ch’era  venuta  con 
'aliante  [fletnitur]è  mona  [Hetrulci]I 
Tofani , iqualicran  venuti  con  Tar- 
conte in  aiutod’Enea  [fiernuntur]  fon 
moni da  Laufo[&  vosò  Tcucri]c  voi  ò 
Troiani[cnrpora  imperdita  Graijs]  cot* 
pi,che  i Greci  non  poterono  far  morire  [llcrnimini  fiipple  a LatiniS} 
di  Ruiulis  [fiere  motti  da’Latini,e  da’Rutoli  agmina  concurrunt] 
le  fchicre  s’affrontano  [xquisdudbus,  de  viribus]  con  eguali  capi,e 
forze,  cioè  haueodo  eguali  capitani,  e forze  [dttrcmiaddcnfiinc 
acies]  gli  virimi  infpellìlcono,  rillringono  le  fquadre  [nec  turba  11- 
nit]c  la  moltitudine  non  lafda[tcla,&  manus  roouerijche  fi  muo- 
uano  Tarmi,  e le  mani,  cioè  fono  tanto  firetti,  chea  pena  polTono 
muoucr  Tarmicele  mani  per  ferlrc[Palla$infiat,&  vrgethinc]  Pah 
lantc  figliuolo d’Euandro  fpingc , e firingeda  vna  pane  [contri.^ 
Laufus,  fcilicctinflat,&  vrgethinc]  all’incontro  Laufo  flgliuolodi 
Mezentio  fpinge , e firinge  dall’altra  pane  [ nec  xtas  malraro  di- 
fCTepat]eTetàdelTvno,  e l'altro  non  è molto  differente,  cioè  ratti 
duequafidivnactà  [egregij  fiirma]  ambedue  belli  [fólqueispro 
quibuslma  erano  tali,cnc  [fonuna  negarat]  la  fortuna  gli  haueua 
ncgato[reditusin  patriam]^!  ritorno,  il  poter  far  ritornoalla  patria 
[tamen  regnator  magni  Olympi]uondimcno  il  Rè  del  Ceio[haud 
pa(Ius,fcilicet  efif  non  lopportò,  non  volle  [ipfos  concorrere  intet 
fésche s'alfrontaffe  i’vno contra  l’altro [fiiafata  mox  roanenr illos] 
nia  prefio  la  Aia  forte  di  morire  glialpetta,  ma  prefio  era  dclli na- 
ta la  morte  alTvno,  c l’altro  [fub  malore  bolle]  fimo  maggior 
nimico,  perdio  Pallaote  fù  oronuzzato  da  Turno»  c Laufo  di 
Enea. 


[Iniereà  foror  alma  monét  fiiccurre- 
.re  Laufo  Turnum]  Deferiue  Taffatto,  e^ 
.combaitifflcnto  di  Tucoo,c  Pallante,  c 


Intereà foror  alma  monet fuccurrere  Laufo 

Tumum,qui  mlucri  curru  medium  fecat  agjmtitt 
Vt  vìditfocm,  Tnapiu  dcfiflcre{usf>*  ; 


quai  parole  Iiatftllcro  infie  me  prima 
chcs’aflronuffero. 


Effejìtitite  delle  ferole  , delle  fende  • 
delt’hìftoruly  e Ineghigre»- 
meticaii. 

[Sornralma]  Intende  di  luturna  fl- 
j^liuofa  dì  Danno  , c forelladìTamo, 
la  qhalé  Gione  fece  imniottale,  hauen- 
do.el*  toKa  la  virginttà.Coftci  aiuiètinol- 
IO  II  fratello  nella  guerra  conira  di  Enea 
£cupcfeiflipfe  parens]  liarei  caro, che — 9 

cno  padre, chctancotiama, che  dà  aiuto 
a tniei  niittici,dal  quale  fei  mandato  con. 
tra  di  me  [fpcctator]  fuffe  qui  a vedere 


DHt  Emide é Vergilio, 

Soitu  egoin  Tdlmtaferorijoli  mAi  TalUs 
ItTbem^uperem  tpfe  perora  JpeSator  edeffeto 
lite  eit,&/ociie^enmt*^uore  iufjei. 

ahfceffuiuueius  itHmmffafnperbe 
MratHsftitpet  mTumo,corpufqueper  itigens 
tjimiha  voluta  oblique  truci  procul  otmà  vifu  j 
tdibust  &di8ìstt  centra diSatyr ami t 
jUl  jpi^itetoiamraptis  laudaboroptmis  , 

,4ut  letbo  vftpu;  forti  pater  equus  ytrique  efit 
ToUeminas,  fatue  medium proceditinequoTi 
Fngidus  ^cadibus  toU  inpuuordiafanguìs. 


re^gnc]d  tanpoboii  di  ce  dare,  di  re-' 
Aar  di  combancre^iod  non  combatterà 
piàiAitcui  ìndictro{ergorolus[fcforiiLja 
Paliania  ] per cioche  io  folo  me  ne  v& 
conira  Pallantc  [ Pallatdeberar  mifai 
fòli]  la viitoriadiPaJlaiueèdebitaa..* 
me  (olo,  cibé  Pallantc  bada  morii 
per  le  mie  mani  fole  [cupcrem  vt  ipfc.^ 
parens]  dcGdererei, vorrei, haurcicarò 
adc(Tu,clic:*}  Tuo  padre  Euandro  {^deflet 
fpedatoO  foOc  quia  vedere  [Turans 
aithxc]TurnodiifoqiiaRccole  [&fi> 
cij  cefferunt  ] Ce  i fuoi  foldati  fi  partirò^ 


lumis  fenm r r di^a  Tiranni]  Pallantc  li  ftupi  nel  guardate  la  gran 
perfuna  di  Turno  , c fquadrandola  di  lontano  rotta  quanta  vsotai 
Mrolecomra  di  lui,e  dice  Tiranni  per  vn  Rc  fupetbo  [fpolijs  opi- 
mis]  fpolia f>pima fono dcticqutllccheioglic vn capitanoab’altro 
[aut  letbo  inftgni]1’vno/:  l’altro  piacerà  a mio  padre,  ò che  totcffiu 
vincitore,  h che  io  muoia  honoratament c , ^che  quelli  erano  i^n- 
cord 


ScS  cSS\t  iulTu  ] fo  cambio  di  ipfi  ioffi/r  ha  vfur-  no,fi  fecero  addietro  [«quote  iuflb]  dal  «mpo  pano,dalla  ptonrti 

Mfo  tal  («rticipio, perche  non  diccmo  Iubeor.dondc  può  ventre.^  che  Turno  gl.  haaca  comandato  [«luucn.O  ma  .1  potrmc  Pali  m.- 
r**  . t"  tc[tniraiut lum Jinarauigluiofi  all  hoTa [lufià fupctba ]dcl  fopcrbo 

comandaredi  Turno[abfceflu  Rutulum]  pcritmirarfi  dc'Ruiolil 
vCi^cndo  i Rutuli  ritirarri[Aup«inTurno]fhipi  nel  guardar  Tur* 
nu^  voluit  lumina] òr  volta  gli occhi[pcringenscorpus]  per  la..« 
gran  perfona  di  Turno  [obit  omnia  procul]  c fquidra  tutta  quinte 
la  perfona  di  Turno  di  lontano[vifu  iruci]con  villa  fiera,  ccrndele 
[6e it talibus duiisJSc  via lai parolciTcontra dida TyrantVi}  com A 

. 1-  j.i . — «.  Rè  Turnofaut  ego  laudabor] ò 

, _ , , ipimw]dcllc  ricche  fpoglic  [tam'rapiis]lx>g^ 

tolteti[aui  Ictho  infigni jò  di  gloriofa,  & hoiiorara  reorro  [pareri 
mio pdre Euandro  [cAxquus vtriqueforti]  nonfàdìflerenxc^o 
alcuna  dall’viia,  ò l'altra  fonc,ciod,  ò vinca,ò  muoia  honoratameti- 

t]  Il  luendocosi  parlato*  [pN>* 
I mezo  del  piano  conrra  il  fìe* 
I fangue  freddopcr  la  paura  [ coit 
mc^OlpìnrMr mnoVa ^ '^oluctl]  in raKO^dia] fi^iifòc iiTficm^ vicino alcuorc  [ Arcadibus ] aquei 

la  foaortetw  velocemente  tirata[vt  vidit  fociosjpoichcviddc  .'fooi  di  Arcadia , aeiil  fangue s-aggluacdettfiutorno  al  CUOrdagll  Ac- 
: foldati  combattere  centra  Palantcfait  fup.]diffc[tcmpus  cfl  defifte-  cadi . 


Ji,  chcdauanoiLtccdemonij,  che  ilorofiglioob  andando  alla  [6e  it  talibus  diCtisJK  via  rat  | 
rra.ò  doneficro  vinccre,ò  morire glotiofamcnteffrigidus  Arca-  le  paro  c del  J 

J4  coit  prxcordia  fanguis  J il  fangue  all'bora  fi  a^biaccò  d’io,  farò  io  laudat^fpobjt^pimw 


guerra,! 

dibu*  coit  prxcordia  fangui!  ^ _ . » . . 

tOTiioAl  cuore  il  cjQci  di  Arcadia*  crjocfto»  pcrchcmdouiMuanOj 
che  Panante  prelto  bauea  da  morite. 

CkvÀìnÈ  ÀÉllt  PÉTolt  m 


[DifiluitTutnusbijngis]  Recitai!  DifilnitTurimibitufiis^pedes  apparai  ire 
coiTìbatiimcnTO  di  Turno,  c Pall.inic,&  Cojmìhhs  • y Leo  ffpecUM  cttiu  yiditM  mé 

stare  procul  campìsmeditaniempraliataitrmit 
jiduUat  ; Haud  alia  efi  Turni  ■pementìs  mago  - 
Hunc  vbì  cantiguum  miffafore  crediditbafié. 
Ire  Triar  Tallasfi  qua  lors  adiuuat  aufum 


i pricghi , che  fece  Pallantc  ad  Hercole, 
come  meglio  fi  vede  neirordinedeilC_^ 
parole. 


Effojhiofte  deBe  parole  , delle  fauole 
deirbf torte,  e luoghi  gram- 
maticali. 


Ordine  delle  fer’ote' • 

[Turnus  difilufit  bi  jligis]  Turno  Mft. 
giù,  fmomò  della  carretta  tirara  di'due 
caiiaili  [apparar  ire]e  fidifpone,  s^appa^ 
recchia  d’andarerpedtsja  piedi  [comh- 
nus]d'appfeflbi,da  vto'no[&v»Lco]  e 


freTr/or‘Pa«4X.//f«d/orxarf««<«u^  comevnLcone  [cunfviditab  .Iba 

Viribusimparibus,magmmq,aaadMl^afatm  j quando  da  vnàlto-liK^rt 

TcrpatrttboJpttium.i^rmenfas,quasadueHaadi}U  ^^pa  [aurumnaVd]  rft 

Te  precor  jitcide,ccepiit  ingentibus  adjis  : lontano  vn  Toro  f campts  1 tic  i cameC 


[ DIfiluit'I\irnus  ] Turoo  f^ntò 
dailacarreitaapiedi,  cfidice Difilio  , 
difili  j,  dIfilioi,&  difilui  ,c  ai  per  faltare 


Te  precor  »4lctde,ccepns  ingentibus  adfts . 
Cenai feminecifibi  me  r opere  armacruentOt 
yiSoremqueferant  monentia  Umna  T urne 


lontano  vn  Toro  [ campls  ]'  he  i campC 
[mcdicamcmprzIiaVche  voi’rìa  com>- 
battere  fcco[aduolat]pr<flTo  gli  coVrC_> 

dIfilij,dIfilioi.&difilui,cRàpcrraltare  ^ ^ 

di  alto  a tràot^vtquc  Leo]a(rimiglia  Turno  a vn  Leone , c Pallantc  uimentc  I imagmtf,e  fi  milif  odine  [Turni  yententif]  d»  Turnojcbe 
a vn  Toro[fpcctilacum  vidit  ab  alta]  rifguarda  in  qucào, dicendo  viene  centra  Pallantc[vbi  Pallas].omc  ^llantt[cr^idti  hunc  foce 
oh  alca  fpecula.àli’alicita  della  carretta  di  Turno,  dicendo  Lco,alla  contiguum] vidde,  credette,  s'accorfc  conui  wòno  [ haflx  mif- 

vtolcnza,e  fierezza  d’cflbTuroo  [contiguum]  come  viddc,e  ere-  fx]  al  tiro  d’vo’halla,  a giungerlo  tirando  ynmaKaj^ior  voluit  htp. 

un rir/\/ii  H oufl ^ if ^vollc  Dfuiio flodifC cOCfcrc  vCfiO lUi  F n QUà Tfc  òcr  QUA 


per  foccorfo  il  DioHercolc  eccellente  di  virtù , cdi  gran  cole  con-  xthera  Jalcick)[OAiaacprccoricj  oncrcoicnifwcn  arco,  ci 
tra  vn  nimico  maggiore  di  forze,  di  valore  [per  patria  hofpitìum,«c  prego  [per  liorpitium  pairis  J l’ofpitio , e pef  l’albergo  tW  imo 

nwnfas.quasaducnaadifii]  Hercole,  hauendo  ammazzato  Caco  padreEuandrd  [cpcrmcofas]  cpetquelltftauolc[qùagfoa(diai] 
fù  riceonto  in  albergoda  Euandro  , cosi  di  fopra  ncll’ottauo  libro  douetu  giungefii  [aduena  ] forcttiero  Bramerò  venendo  di  Spagtìia 
ne  fi  mcnttone , dicendo  Euandro.  Hxc  limina  viélorAlcidcsfù-  [adfis]  debbi  aiiitate,debbi  dar  fiuorcfingentifotscafptis]  utfàrt- 
bill  [cernatfemineci]  dice  quello  per  rilpcito  di  quel  , chedifo-  lamiaimprcfa  [ccrnatfiippIcTutnusJcfocheTurnove^  [irfe 
pra  ha  detto  Turno,  Cupcrem  ipfe  patena  Ipeflatoradcflct,  rapcrc  Gbi  fcmincci  ] cbciotolgaaluigià  mcromorto  [armt.^ 

qui  dice , ch’egli  pofla  vedere  la  fu  a mone  ftcflTa  [ vidoremque  fe-  cruenta]  Tarmi  infangtiinafc  , cioè  fa , che  coflui  già  mezo  mono 
rane  mofientia  lumina  Turni  ] Donato  dice  ferant  , idcAmcrai-  fenta  fpogliarfìTarmi[&  luminiTurnijcghocchidiTurno 
ncrint  , ma  Scruio  vuole  fcranr  prò  foBincane  , quafi  pondus  , i iciuia]  morendo  vitìiorcm.fcilicet  me]  debbano  vedere  me  vfWci- 
& pccnam  , perche  veramente  gli  occhi  non  fi  poflbno  ricor-  tote,  cioè  fa,  clic  innanzi  ,cb’ei  muoia,  mi  vegga  vincitore  fopra-^ 
dare.  <!••«'• 


[ Audijt  Alcidcs  iuutnCm]  Rerita  le 
parole,  che difTcGiouc  ad  Hercole  Tuo 
fig'inolo,  vcggendolo  addolorato,come 
fi  vedcncITordinc. 

Effifitune  delle  parole  , delle  fauole, 
deirhifione , e luoghi  gr ano- 
malie ali. 

[Lachrymafqueeflùdit  inanes]Htt- 
cole  hauendo  intefo  il  prego  di  Pallantc 
tràfTc  vn  gran  folpiro,chegli  venne  dal 
cuore,  e pianfe  anco  molto,  Ci  in  ciò  dl- 
tnonr.T  quel  che  hauea  da  effere,  cioè, 
che  Pailaitc?  all'liora  hnuea  da  morire 
[nacAiacnique  dìcs]i  Poctlfccondolaqualitàdcllclorinaterig^** 


Mdììt  jÙeides  iiMenem,magnmque fub  im  ^ f>  ferronodelle  ferte  de’Fiiofofi , e 

Cmrdepremttgemiium,lachrymaJq}tffuditManes  fàpenTO,cbefràouctlcfe«efonodiucrle 

, ma  per  la  varietà  delle 


Omnibus  efi  vita,  jedfamam  exteniere  faSis , 
Hoc vrrtktit opus  ,Trotafubmttnibus  altis 
Tot  nati  et  edere  Óeum,  quin  occidii  vna 
Sarpedon.meaprogt  tties , etiam  fua  T urmtm 
Tata  vocanl,rncia(que  daiiperutnit  ad  ani  • 
Sic  ait,atque  ocnlot  Rjtinlniim  reijcit  arnis. 


fette  i dicendo  bora.  Seat  fua  cuiqitg.^ 
dies,apparticne  a gli  Stoici , i quali  <lictv 
no,chc  non  può  mancareXinel,rhe  ordì* 
nanoi  fati  [dies]  in  luogo  del  rempo  del- 
la VÌI  a,  & hà  vfaroii  genere  femminino, 
perche  quando  diceinohicDics,  vera- 
meme  lignificamo n giorno  [ lempus 
vita  ] dicequcaoiempodcllavitantv. 
AraelTcrcbreae,  perche  akoiuvoiufi  muore  dicendo  Ciccione 

anco- 


4^0 


Libro  Ùecììfìù, 


% 


ancora.  Q^itd  cft enim hoc ipram dìa  , ìnqtioeft  aliqnld  extre- 
mnm  [omnibuscfi]dimo(ìrS  in  ciò,  che  ninno  fi  deue  dolere  drl'e 
coic.cbefonocomuni  [fcdfiimamexmidcrcfaélis]  dice  dunque, 
che  la  virtù  è volerfi  acquifiar  fama  con  l'opcrc  : e per  queflo  fi  de- 
uono  amare  le  viriudi , aedò  che  il  breuc  ccinpodclla  vita  iiofira  fi 
poiraaccrefcercconlafbma  , cconimcriti  dellagloria  £ lotnaii 
Dcum]tanti  figliuoli  di  Dei,comc  Achille  figliuòlo  di  Tetidc:  Men- 
none  figiiuol  dell’ Aurora  ,Afcalafo  figliuolo  di  Marte  [Sirpedon] 
SarpcdoncfigliuoldiGiouefù  ammazzatoda  Patroclo,  deldienc 
fa  menrione  Homrro  nella  fòa  Iliade [Etiam  Turnum]  Motti  in^ 
laogo  dì  Etiam  leggono  Ecce , & appartiene  a confolaiione  dicen 
da  Ecco,che  ha  da  morir  colui  ancora,  che  adefiò  vince  [meias]  ù 
impoflo  per  il  finc,cos  i ancora  di  fopra  nei  primo  libro.  H s cgo,ncc 
pietas  rcrum,nec  tempora  ponò.lmperium  fine  fine  dedi  [ peruc- 
nit  ] per  cfprimerc  la  morte, che s’auuidnaua  ; benifiìmo  ha  vfatoil 
preterito  perfetto,  dicendo  pcrnenit  [oculos  Rutuiorum  rcijcitar- 
ois  ] con  il  voltar  gli  occhi  verfo  i Rutoli  gli  annunciò  la  victoria_i, 
perche  tutto  quel  che  Gioue  gua  rda  ,molco  gioaa . 

• Ordine  delle  ferole.  » 

[Alddcsaudljtiauenem]Hcrcolevdìilgiouane,ciocil  pregòdcl 
gioitane  Pallame  [Scpcemìcrubimocorde]  cctaflc  dal  profondo 


cuore  [magnum  gemìium]  vn  gran  forpìto, perche  non  potè  efau^ 
dire,c  concedere  quel  die  dimandauaPallantc  £&effudit  lacliry» 
mas  inancsje  mandò  fuori  lagrime,  e pianfc  ancora  molro , ma  in- 
darno[cum  geuicorjiirhora  Gioire  fuo  padre  [affatur  naium]  parla 
ad  Hercole  (uo  figliuoli^diófisamicisjcon  quefle  parole  amoreuo- 
li,  cioè diflc al figliuo o quefie  amorcuoli parole  [ cuiquefiatfiia  ' 
dics]  a ciafaino  è ordinato  il  proprio  fuo  tempo , duè  ogn’vno  ha  il 
tempo  fuo[reinpii$  vitse]il  tempo  della  vita  [cfl  omnibiisbreue  , Sc 
irreparabile]  I cocci  cbrcue,&  al  quale  non  fi  può  riparare,  tutti  gli 
huomini  hannoii  tempo ddia  vita  liia  brcue,e  prefilTo.[Scd  Itoceft 
opus  virtutisjma  qucfto  è l'offidodella  virtù[extendercfamam  fa- 
dis]  acquifiarelafamacon  l'opcrementate,/ama  eterna  coni  de- 
gni,& honorati  fjtti,e  proue  [tot  nati  Drnm  prò  Deoram]  tanti  fi- 
gliuoli  di  Dei,comc  Achille,Mcnnone,&  Ai'calafb  [cecidercjmori- 
rono[rubmarnibusaltisTroiz]  Sotto  l'alce  mura  di  Troia  [quin] 
•anzi  ancora[Sarpcdon  mea  progenies]  Sarpedone  nella  mia  gene- 
ratione,  mio  figlio  [occidic  vnà]  moriuui  anco  inficine  con  gli  altri 
[etiam  fuafàta^il  (uodefiino  ancor  a[  vocanc  Turnum]afpetta  Tur. 
no  [&  peruemt  ad  metas]  fic  c hormai  giunto  al  fine,al  termine  > 
[ami  datijdel  fuo  cempo.dcl  fuo  corfo  datogli  [Oc  ait]  così  difiecgli, 
docGioue[  atquereijcit oculos]  & voltagli  occhi  [aruis  Rucuic- 
rum]a  ì campi  dc'Rucolijvetfo  i Rotoli . 


[Ar  Pallasmagnisemitcir  viribus  ha- 
ftam]Recita  come  Fallante  vitimamen. 
4e  fu  mortoda  Turno. 

^(•fittone  delle  fèrole  , delle  favole  , 
delthìflerie  te  luoghi  gram- 
maticMÌt . 


jlt  Vallas  magnis  mittit y'ttibus  haflam, 
yagwaque  cauafulgcntem  diripit  enfem , 
lUa  volane  ^ humtris  jurgunt  quà  tegminafumma 
Incidit,  atquc  viam  clypet  molila  per  eros  , 
Tandem  etiam  magno  flrinxit  de  carpare  Turni. 
Hic  Tumus  ferroprxfìxum  rohur  acuto 
Jn  Tallante  diulwranstacit,  aque  ita  fatue  t 
.Afpicenummjgefttm^um  penetrabile  telum  t 
Dixerat,ac  clypeumjoi  ferri  terga, tot  eerit 
Cum  pelili  toties  ohrat  circumdata  tauri 
yibranti  cufpis  medium  tranfuerberat  i(lu  $ 
Loricetque  moras  & peSus  perforai  ingens. 
lite  rapii  calidum  frufira  de  vnlnere  telum, 
yna  eademque  viafanguifq;  animujq-,  fequuntur. 
Corruit  in  vulnus, Jonitum  (uper  arma  dedere  ; 

Et  terram  hefiilem  moriens  petit  ore  cruento . 


[Fulgentemdiripit  enfém  ] diripere 
eniem  fignifica  metter  mano  alla  fpada . 

I^illante dunque  fubito,  che  hebbe lau- 
data l'hafta,  mife  mano  ancora  alla  (pa- 
da,  acctoche  tirato  il  dardo,  non  refiaOTe 
difarmaca  [acque  viam  roolira]  doé  con 
difficoltà  cercò  U fttada,  e (cele  per  l’or- 
Jodcllo  feudo  , perilche  fi  dim'iftrala 
fortezza,  e laidezza  dello  feudo  di  Tur- 
sio , & il  colpo  di  Fallante  non  troppo 
fermo  [ diulibrans]  Librare  fignifica 

Pefate,  Liudlare,  contrapefare  :in  queflo  luogo  fi  piglia  per  dime- 
nare il  dardo  per  lanciarlo  più  [ num  rnagc  fic  ] fi  legge  ancora , & 
magiscft,&vn  tnedefimofenfo;  mafcdiccmomage,  èdetto  in 
luogodi  magispercirpettodcl  verfo,  così  ancora  porca  fcambiodi 
poti$:Perfio. 

QmpotevudicamnugaristumtibiCaluoì 
F chec  talmente  venucoin  vlo,che  fi  troua  ancora  nella  profa  ,Ci- 
ceroncdice , Mage condemnatum  hominem  in  ludicium  adducerc 
nonpofie  [penetrabile]  è detto  in  luogo  di  penetrale  perche  quel 
che  pcnccra,fi  dice  penetrale,  ma  quel  ch'èpenetr.ito  è detto  pene- 
trabile [loriracqne  moras]  ha  pofio  moras  per  rimpcdimcnco  della 
corazza.cioè  lo  riparodei  petto,  per  ilqiiale  l'arme  tarda  a pfiare, 
[&  pcèlus  perforai  ingens]  douemo  intendere  cufpis  ingcns,  accio- 
che  non  (la  Iconucncuole  dire  pedhis  ingens , parlando  d'vn  putto, 
comeera  F ili  ime  [vna  eademque  via]  ha  vfacobrciie  la  feconda 
fili  >bi  nella  diitioneeadcm  fuor  di  regola , equefio  ha  fatto  per  di- 
moAnre,e  dipingere  vn  fobico  rpargimencodifangiie  [animufque 
foqiiuntur]badettoan!mtisàfcambiodianinia,pcrciiccon  l'animo 
fiamofanijccon  Taoiraa  viuemo. 

Ordine  delle  parole . 

IAtPalla$emittit]ma  Fallante  tira,lanciaall’bora[liaftaro]vn’ha- 


fla[magnls  viribus]  con  molta  forza_« 

f&diripit]  ccauafoora,  mettemaoo 
enfem  foigencem  ] alla  rilucente  fpa- 
da  [vagina  calta]  dal  fiderò  voto  , il 

Sualelaiciò  voto[illa  volans]  quell'ha- 
a volando  [ iiKÌdit  ineamfop.  par- 
tem]  calcò,  dicde,andò  a ferire  a punto 
in  quella  parte  [qua  fomma  regmina_« 
forgiinr  humcris  ] douc  s’affibbiano  le 
corazze,  l’ormi  defenfiuein  su  le  fpal|e 
[atquc molila efì  viam]  econdifficul-, 
tà  cercò  la  firada,  fcefe  giù  [per  orasclj- 
pei  ] per  l'orlo  dello  feudo  [ candecn 
cti.imj&  alla  fine  ancora  [firinxii]  ven- 
netoccando  [de magno corpore Tur- 
ni ] alcuna  parte  del  graocorpodi  Tur- 
no^uenus  hic  foppÌcfiocontaèfns]qu{ 
Turno  aH’hora  così  tocco  [diu  librans] 
vn  gran  pezzo  pigliando  la  mira  [iacic 
in  Fallanta]tirò  centra  Fallante  [robur  przfìxuin  ferro  acuto]  vn* 
bafiadirouerc,  in  cima  della  quale  era  ficcato  vn  ferro  acino  [ac- 
que ita  faciir]e  parla  in  quefio  modo  [afpicc]guarda  vn  poco  [num 
nofiru<nicluiii]sì,ònòil  miodardo[fitmagcpromagis  penetrabi- 
le] fia  più  penetratalo  del  cuo,babbia  miglior  punta  del  cito  [dixe- 
rat  Turnus]  Turno  così  liatiea  detto  [ac  ingens  cufpis]  c la  grande, 
e forte  punta  del  dardo  [tranfuerberat]  trapafla,pa(ra  da  vnaban- 
daall’alcra  [iòlu  vibranti]  con  vn  colpo  del  dardo  lanciato  [me- 
dium Clypcura]pcr  roezo  lo  feudo  [toc  terga  feni]  ìlqualc  haiica.^ 
tantccopcrccdifcrro,doppiadicopcrtadifcrro  [tot terga zris]  c 
doppia  coperta  di  rame  [ cùin  pcllis  Tauri  toties  obear  drcundata  ] 
olcra  di  quefio  attorniandolo  tante  volte  vna  pelle  di  Toro,  cioè  cf- 
fendo  ancora  fornito  d’vna  pelle  di  Toro[&  pcrforatlc  fors[nioras 
loricz]la  corazza,  laqualc  ritarda  il  colpo  [&pcèhis]  A:  il  petto  di 
Fallance[Mcrapit]cgliprefiocaua  fuori  [fi  iiftra]  ma  indarno  [te- 
lum calidum]ildardocaldoancora[devulnere]dellafcrica  [fanguit 
animufque lequuncur]  c'lfanguc,eranima  leguicandod’ vidi 
[vna eademque  via]pervna  medefima  via, cioè  per  la  ferita, donde 
era  vfeito  il  dardo[ipfc  Failascoriuic  in  vulnus]  Fallante  al  l'hora.^ 
cadde  stila  ferita [fop<r]oltrc,di  più  [arma  dedere  lonitum]  l'arme 
lirccro  vn  gran  romorc[èc  moricns]c  morendo[&  petit  ore  cruen- 
cojpercuuccitc  vo’l  vifo  infanguinato [terram  buAilcm]la  terra  oc- 
cupata da’nemici . 


[ Qiiera  T lirnus  foper  afiìficns]Rac- 
COP’a  come  T n mo , poiché  hebbe  mor- 
to Fallante,  lo  fpogliò  della  dnrura,e  ri- 
mandò il  corpo  morto  al  padre  , acciò 

tli  defic  la  fepolrara:  netchefidimoflra 
igencrofità  , & infelicità  di  Turno, 
perche  quella  cintura  fù  cau^  della 
mone  fila. 

Efpifitione  delle  parole , delle  fauoU , 
deltb^ene , t luoght  gram- 
maticali, 

[RefrrtcEoandro]  fipoòEuandro 
reggere  dal  verbo  referto , dicendo  Ri- 
finite le  rate  parole  ad  Euandro  : c reg- 


Sìuem  Turnus  [uper  affiflens  ftc  ore  prefai  ur , 
.Arcade s hoc  ,inquit  ,mrmores  mea diSareferte 
Euandro.quatem  meruit,Tallaata  remitto . 
Qui/quisoonos tumuli,  quicquidjolamenbuman- 
diefi 

Largior , baud  lUt  (labunt  cABneia  pomo 
H'ifpitia,!^  lituo  preffit  pede  taUafatus , 
Extmmum,rapiensmmaniapondcrabaUhàt  . 
Jmpreffumque  nrfas,vha  fub  noSe  tugaU 
Cé[a  manus  iuuenum  feede,thalamique  cruenti . 
Qua  bonus  eurytton  mulso  calaueras  auro. 

Quo  nunc  Turnus  ouatfpidio,gaudetquepotitMtm 
Ikjcia  meni  hominumfdti,  fortijque  futura  » 
tt[trwm  modm  rebusjMblatafecututis, 


getto  ancora  dal  verbo  remitto,  dicco-’ 
do  io  cimando  il  figliuolo  ad  Euan- 
dro  come  elfo  il  menta  [ qiiicquid  fb- 
lamenhumandicfl]  gli  fògratia,  che 
ci  pofla  dare  al  corpo  del  figliuolo  fe- 
polcuF.-i, perche  il  conforto  dei  viui  è 
dar  degna  fcpolcura  ai  morti  [fiabunt] 
è pofio  à feambio  di  Confiabunt , di- 
cendo, l’albergo , & aniicitia  d'Enea  gli 
coficrà  caro  [ biltbei  ] Baltbci  può  elTcr 
Sincrefi  ,chc  è quando  dì  due  fillAbe,re 
ne  fi  vna  fola,  come  nel  verfo  fprflg.^ 
volte  aunienc:  può  efiere  ancora  ver* 
fo  Hipcrmefiro , perche  il  fegnrntc  co- 
mincia ancora  da  vocale.  fialtheiisdel 
numero  fingoL  è digeoen;  raafculioo* 
' Giune- 


Del^ Eneide  di  Fergilio . 


4^1 


Giauenaledice.  Bilthens&tiinfcccrì' 
ftr . Mànd.numcfodi pl(i  èdi  gtncre 
neutro, dicendo  il  loedcGino . Quotics 
nimoribus  vicifcuntur  balthea  [impref- 
funvjiicn'fjiJin  quella  ontura  vìera_« 

(colpi  a dentro  rhillorir  della  f.-derag- 
ginoiMlc  Ggliuole  di  Dinao.  Donato 
dice.imprctruin  nefcs  prò  coa^um,pcr . 
chcfuronoforzatedal padrea faretalccofafcelerata . L’luGuha,ò 
huola  fu^uclla  : Duuo.dc  Eglllofurono  figli  di  Belo,  Dinao  liÀ- 
be  jo.figliiiolc,  & Egifto  altrettanti  figliuoli  malchi , per  il  che  Da- 
naofùsfbrzito  dalfratelloa  dtrele  figliuolepcr  mogli aVuoi fi- 
gliuoli; cedui  ne’giorni  delle  nozze  diede rarmi  alle  figliuole,  con 
Icqualicfle  per  ordine  dd  padre  ammazzadero  i fuoirpofi  la  not- 
te,e cosi  fisccro,  eccetto  Hipermcftra , la  qo  ale  faluò  Lino,  che  non 
volfeaminazzulo.  Per  tale  rcclcragainc  furono  condannate  nell’ 
Infèrno  : c gli  fu  dato  per  pena , che  itouelTcto  empire  d’acqua  vna 
botte  l'orata,  dalla  quale  tanto  vfnu  I,  quinto  vili  poncaa,  edaquì 
nacque  il  proiierbio  , DoliumDinaidum:  il  quale  conuienca-gli 
auai  i,l  a cui  aturtrìa  mai  fi  può  fitiare  [vna  fub  no^e  iugati]  quella 
fcoliura,  ch'era  nella  cintura  lolcadaTurnoa  Pallantegli  diede  a 
catriiioaugiirio,cbepcramdrdellcnozzehaucua aniocire  f ho 
nusEnrition]li>da  l’opera  dell’artefice;  come  ancora  di  fopra.  Mira 
qocnrfmrat ancLtcion,e fiinitmcncc>  Diuinisopus Alcimedon- 
ti^nefeia  men»  homirnim]  la  mcnrcdegli  fiuumini  non  $à  il  fubde- 
<lino,nè  qadchehà  da  venire,  c quello  dice,  percffeTurnohada_j 
morire  perquollacfntura,ddla  qualeadefib  fì  feda  hiuere  fpoglìa- 
toPallantefinagnoctiin  optauctit}edicc  magno, fdliccc  prctio,gran 
Mezzo cunancora  in  vn'altru  luogo.  Et  magno  mrrccntur  Ateidx 
{muliogemitH]ideflc(im  multo  gèmitu,  con  molti  folpinVon  mbl- 
lodolwc,  [a:q;decus]  Molti  vogliono,  che quedi due  verfi  fiano 
detti  dalPoeta  con  efdamatìone:  alcuni  altri  effer  detti  dVteWlpa- 
gni,chenpotnmoa  cafa  il  corpo  mortOiCun  lamcntatione:  diceLp 
dtinque,ò  quanto  dolore,  ò quanto  honore  tornerà  al  padre  iuo,& 
hi  detto,  òqtnnto  dolore,  perche  quedo  giorno  primo  ti  diede  alla 
gacrra,c  qnedo  ancot a primo  ti  tolA*  ; liS  detto  poi,ò  quanto  hono- 
re,perche  molti  Latini  fono  dati  da  tc  morti . 

Ordint  dell»  fitrolt . 

[TunuisaindcnsruprrqucmjfoprailqualeTurtiófcrinandofi 


Turno  tempus  erti , magno  cm  optatterit  e mptum 
JnraSutH  Tallaata,  cum fpolta  iflaAtemqnt 

Odent,  Mloeii  multo gemituJacbrymifijHe 
Impofìtum  feuto  rtferunt  Tallantafrctjueutes . 

0 dolor,  atque  deciti  magnum  rediture  parenti; 
Htc  teprimadies  bello  dedit,h*c  eademaufert ; 
Cumtamen  ingentes  I{tttulorum  linqkls  acernos. 


morto[larglor]  logli  dono,  togli  lò  gra- 
na per  mia  cortefia,  non  per  fao  merito 
[ quifquishonos  cd  tumuli  ] di  qualun- 
quehonore,  edcllarepoltura  [fc  quid- 
quid  cd  lolamcn  humandi  ] editutro 
quel  confòrto  , che  fihàdalèpellice^ 
i róorci,  cioè  gli  fò  gran;<,cb‘ci  pod'a  dai 
al  corpo  del  figliuolo  fcpoltnra  dc^a_« 

KitùiCneia]  l'albergo  c'ha  dato  a Enea  , l’accetto  c’ha  fitto  a 
l'amicitia  d Enea[dabuntiili]gli  codcrà[liaud  paroojnon  po- 
co,ma  caro[5c  ficus  talia]&  bauendu  dette  tali  cofe  [prefitj  riuoltò 
[czanimnin  fop.Pallanccm  jil  corpo  morto  di  Pallaiué'[pedc  Izuo] 
con  il  pié  fin!dro[rapiens]  Tpogliandolo,  togliendogli  [pondera  im- 
mania Baltlieijqticlia  bella, egrolTa  cintura,  della  quale  Fallante  ^ a 
era  adorno[dc  ncfis  imprelTum  ] e douc  era  Icolpita  la  fccleraggine 
delle  figliuole  di  D tnao  [manna  iuuenumkome  vna  moltitndin^ 
vna  fchicra  di  giouani,  cioèli  50.  figliuoli  trEgìdo  [cxfa  fop.fuit]  fà 
morta dallcmogli loro figliuolcdi  Dinao[faeJc]  vigliaccamente, 
di$honcd4men(c[fob  vnanoiflciugalQnclla  prima  notte, che  s’era- 
nocongiiinti  con  loro[dc  ilialami  cruenti  fup.inL'ulpii  erant  in  Bai- 
theo]  c v'eranorcQlpiti  nella  anturi  i letti  ancora  btgnatì  di  [angue 
[quxjlc  quai  cofc[bt»nu$  Eurytiott]  l’ingcgnofo  [cultore  Euryrione 
cclauerat  multo  auro]l’hauca  [colpite,  fatte  di  rilicuo  con  oro  alTai 
quo  [pollo]  della  qii  «le  fpoglia, cioè  delta  [poglia  della  qùal  a'ntara 
_TurnusnuncouatjTiirnoadeiro'fifcd.i  [&poiitus]À:impadro- 
nlto[cne[gau>iet]fi  allegra  [mensl>omlnnm]mala  mente  humina 
[nefeh  fop.clljnon  si  il  ruodedino  [[orTÌfq;futnrx]  eque!  chehà  da 
venire,  perche  IpeOle,  voitci buoni  prina'pijcaufinocattiui  fini  [fic 
fiiblaca  rebus  fccundis  ] & innalzata  per  le  profpcrità'[udcia  fup.eft 
fcrunre  itioduin]non  si  tcnerè  la  mifori  in  quellc[tcinpus  erit  Tur. 
no]  ma  accafchcrà  a Turno  verfi  lempo  ancora  [cumoprauerit] 
che  Turno  dcfldcreri[cmptum  magnd]nauCr  cnmpràrqgrin  prez- 
zo,cioè  che  Turno  comprerebbe  gran  'flrezzo  [Pallanra  im  aèhtmL 
che  Fallante  non  fòlle  dato  tocco,  di  uorf  haùer  tocco  Pallame.  cioè 
hauer  viao  Pallantc[&  atra  odcrit]  e quando  baurì  in  odio  pdaJ» 
[polia]quede  lpoglic,dclle  quali  adclTofi  tanta  fcda[dicmq;]il  gior- 
no nel  qual  letolfe  [at  Ioa'j  frequente^]  ma  i compagni  tutri  infienre 
[referunt  .multo gemitii]rìportano con  molti  fofpiri[  lacbrymilq;e 
pianti  [Pallanicmimpolìtumfouro]  Fallante  pedo  In  sd  lòlcudo 
- . 1 . - ---  lao,diccndo,ò  Fallante  che  tornerai  [parenti]!!  tuo  padre  Eònndro 

[inquir]d4Uc[o Arcadei  »os  mcmores]6  Arcadi ricordandouì,  a'oè  [dolor  atq;dccus  mtgnum]  gran  doglià^  e grqn  honore  'tquia  hre 
ricordaicui.non  vi  Icordace  [refeae  bzemea  didta]  rlfcritc.'li  rifc-  dies  prima]  perchequedo  tempo  prìrno  fdedit  tc  Bello]  ri  tflcdcalFa 
tire  quelle  mie  paroIc[Euandro]ad  Euandro[&  dicite  quia  remitto  guerra[h;c  eadem  aufert]c  quedo  anco  ti  rogl:e[ci5  ramen  llitquis] 
ei  Fallanta  filiutn  ] c ditegli  ch'io  gli  rimando  il  dio  figliuolo  Pallan-  lalTando  per  tanto[ingcntes  aceruosjgrd  drage,gra  J‘vccifione[R.ii. 
te[qualem  metuit]com’egliba  meritato,  che  gli  fia  rimandato,  cioè  tuloru]de'Rutoli  cITcndo  per  tc  dace  date  tante  vccàfioni  a’Latini, 


[Ncc  lam  fima  mali  unti  ]dimotìra, 
come  £.103  haaendo  intefo  la  morte  di 
Fallante,  c*l  ftiggircde'fool  s’affrctta_», 
ammazzando  cbiunqucgli  veniua  in- 
nanzi . 

Eftofutone  delle  parole  , delle  fanale , 
dell'hi/ìone , e luojhi  gram- 
maticali. 


[Sed  certlor  audlor  ] Enea  adeflb  ve- 
ramente intefe  come  iluoierano  in_< 
gran  pericolo,  ecorae  Fallante  era  dato 
vccifodaTurno:  epcròdiccii Poera_rf 
autdor  certlor,  cioè  noua  certa,  c vera 
pcnui  diferìmine  lethi]iì  modra  in  quedo  la  gran  virtù  di  Fallante, 
il  qual  mortt^  rutto  qiufi  l'cfcrcito  fi  pule  in  fuga  : dicendo  tenui  di- 
fcriminc  Ictbi  cfiTc  fuos  : che  le  fuc genti  erano'  in  gran  pericolo  di 
morte [vcrfisfuccurrcicTcucrIs]  hàdectoluccurrerca  (cambio  di 
fuccurrendl.liaucndo  vfato  l'infinito  pcrilgcrundio[prozima  quz- 
que  mctit  ferro]  fi  come  colui,  che  miete,  ncilmenccnglia  le  biade, 
rimoucquclchcl'impcdifce  : cosi  Enea  facilmente  vccidcuachifc 


Nèc  iam  fama  mali  tanti, fed  certior  auSor 
.Aduolat  iy£neet,temii  dijerimine  lethi 
lQejHOs,tempus  verfisfaccurrere  Teucris.  . 
Troxima  quoque  metit  gladio,latumq  .per  agmen 
Urdens  limitem  agii  ferro , te  Tame,juperbim 
Cade  noua,qMrens,Vallus,Euanderin  ipfu 
Omnia  funi  ocubs,menfa  quas  aduena  primus 
T unc  adiit,dextretque  data,Sulmone  creatos 
QitatMorhiciuianrs,totidem  quos  educat  ffens, 
Viuentes  rapit,inferias  quot  immolet  vmbris  . 
Captiuoque  rogi  perfimditfangmneflammas. 

Inde  M.:^o  proeul  infenfam  cum  tenderet  baflam , 
Etgenua  ampleSens  effatnr  talìa  Jupplex . 


battefreromnanzilafepolmrà  , i quali 
fumo  chiamati  B iduanj.a  Budiscine- 
nbus  f captiuoque  regi  pcrfuml -f  (atl- 
guinc  n immas]  propriamente  c ilipa  di 
Icgnc  cominciata  abbntcciarc  t corpi 
moni  anticamente, , dice  (angninccì- 
ptiuoprocapt  uorum , con  il  (angue 
prigioni:  come,  Opiiiiipendentcuf- 
rus,  e fimilmentc  : Capiiiioquc  vedris 
congeritur  [Mago]  è cafo  datiuo.corne 
anco  di  fopra,Ilo  namque  procuL 


Ordine  delle  parole. 


[Neciamfama]  nèpiù adclTolafàma  [tanti mali]  dItanto,esi 
gran  malc[fcd  auclorccrtior]ma  vna  nuoua  certa, & vcra[aduoht 
yEnczlcorre  predo  ad  Enea  [fuos  efle]  che  i Tuoi, le  fue  genri  erano 
[tenui  diicriminclctbi]iii  gran  pericolodi  monc£òcreinpus,  fdlicet 
cITeJè  ch’era  tempo  [tuccurrcre]  di  L'ccorrer,  d’aiutare  [Teucris 
vctfisli  Troiani  voltati  a fuggir,  podi  in  fuga  [ipfe metit]  egli  mict^ 
tagliafproxima  quzquc]dò  elicgli  viene  per  mezzo  [gladio]con  la 


gli  oppoiicua,c|li  refidena  [latumq;  pcragmen  ardcnslimitcin_j  fpada{Ac  ardcnsjc  fòrte  incollerà  per  la  morte  di  Fallante [agicfer- 
agit  ] la  codruttionc  deue  edere  in  quedo  mudo  : ipfe  ardens  agit  li  • ro  limitem  latum]  fi  fe  con  il  ferro , con  la  fpada  la  drada  larga  [per 
mitcm  Pf*'  ®8u>en:egli  fieramente  [degnato  fi  fi  la  drada  lar-  agmcnjpcr  mezzo  la  fchicra  de  inimici[quzrcnsò  Turno le  fuper- 

8*  ***  nimici,  & è meglio  affai,  che  dire  per  latum  ag-  btimlcercandoò  Turno  tc,il  qual  andaui  fuperbo,eaitiero[noua_« 

fnen[Fallas,Euander,ìnipfisoroniafuncoculis]dnttamcntc  il  Poe-  cedcjH'hauere  vecifo  vn  sì  gran  tuo  nimico  [Pallas  Euandèr]  Pal- 
M ha  introdotto  la  narraiione , per  la  qual  vimldimollrar  rnnlmo  lantc,Euandro  [menfz]  le  tauolc[qua$  ipfe  aducna]alle  quali,eÀIÌ 
di  Enea  luttoconturbato:  perche  douea  dircFaltasEuinder  mcn-  cficndoforcdicro[primustuncadi)t]  prima  alinragiunfe  f&dex- 
fz.qnas  aduena  primus  tunc  adijr,dextrzq 


oculIs[quatuorSulmoneCTcaios  ] fi  diroodra  I 
di  Enea,il  quale  con  sì  gran  facilità  prende  a fò  ^ , 

fèriasquosimmoln  vmbris]  infcriz,  propriamente  fono  facrifidj  ardorc,c  collera  [quattuur  iuiieres]  quattro  giouani  [créarosSul- 
mortorl,!  quali  fi  fanno  a’Dci  deirinferno.  Eragì àcodumc  ncllc_<>  monc]creati,gcncrati  in  Sulmona, venutida  Sulmona  [&  loiideiri] 
fèpolrarcdigranmacdri  vedderei  prigioni,|i(cl>iaui  prefi  in  gucr-  & altrettante  [quos  Vfenscducati]  iqualiVfentealleua,  ècaltrrt- 
tatlaqualco(a,poicbeparuccrudclc,piacquecbeigladiatorìcom-  noli  figliuoli  d’\[fetue  [tapitYÌucntctj gli prende  vini  [quos]  de  ' 
■ * quali' 


•Uho  Decimi 


l|tt3)ii[>nimo!et7perftrnéfaai/reio[fTnbn'sail'oml>ce»al('amn;ede* 
yOfmit  C fp«!f  iahncoccdi  pallintc  [iaferiat]  accioch^  fiano  I facrifici; 
tnorrorff^  pcifundatjcpcr  btgnare[(]amni3SrDgi]tc  /Limmcdclla 
ftlpc  lei nc  accofc((àngaIne  ca^^iuo];^  Il  (àngue  dc’pri^oni,  e iclwa- 
ulpixlecuin  (cnderet  pcocaljdìpoi  tirando  di  lontano^agoJaMa>- 


go[haQ:win/en£im^n1iaÌb,vndardoroa moltaforza  plefiilnr} 
qtielloiciod  Mago  gli  entra  forco  [afiujcon  a(iuiia  [ac  hafta  treme- 
bondo cl'liafla  cremante  per  la  gran  forza  del  corpo  [fuperuolat) 
gli  paflj  fopri  là  tefìa[&  fupplex  amplc^eni  genua j Se  ab^accian- 
doii  bumilmcnce  leginoccbia[cffiituc  taliajdice  a Enea  uli  cofe.  > 


mer  patrio*  i^es,  & fpet  furgend* 
lufi  tc  prccor]  feguica  di  raccontar  l’vc- 
cifìon,qnale  Enea  fece, non  perdextando 
pd  alcuno, 

delU  petrele  , delle  fetutle  , 
dell'ltiflarie  1 1 luoghi  grtm- 
mutìcetli , 


n*er  patrio*  mane* , Se  fpe*  furgencis 
luR]  Latrant.ncI  io.c.del  j.lìb-riprendo 
EncadicnidcW,  die  non  habbia per- 
donato alla  vita  di  chi  fi  hnmiliaua , e lo 
pregaua  per  l’anima  di  fuo  padre , e per 
la  (peranza  d'Afeanio  fuo  figlino)o[hanc 
animam  ferues  natoque,  patrtquc]  Ma- 
go Inginocchiato  pregaua  Enea  che  làU 
uaffe  la  vita  a lui,  Se  al  fuo  figliuolo,  per- 
che morendo  il  figlio  ancora  per  dolor 
/arianx>rto  [ iacempenitasdefonTata- 
^ntn]  erano  multi,  che  nafeondeuano 
ccrralc  loro  ricchezze:  eperque- 
4odicc.Hò  già  fepolci  molti  talcnti.Ho- 
zatioancorafadiciòmcntione,dicendo.  Quid  iuuat  immcnfiim  tc 
’•  ^ dcfolla  timidumdcponcfc  terra  ? f^ 

xebbeRarp  meglio  dire  iiifb(Ta,  ebe  Defeda,  ma  é flato  forzatopcr 
rifpenodel  verfo  [non  hic  vidloria  Tcucrum  vcrtiiur]  fappi,che  la 
riletta,  cnon  pende  qui  la  vittoria  dc’Troiani , 
Cioè  forni  perdoni  la  vita,  c mi  (àlui.  Lucano  ancora  dice*  Non_t 
pOQdAareriim,necninmrntafumns  [guati* parcetuìs]  Ha  detto 
^rcefecondo  gliantichi  in  luogo  di  Serua,  come  ancora  (i  croua^ 
fcrittoappreflroLiicilio,  Se  Ennioifetbaaituoi  figliuoli:  di  (opra  ha 
drtto  natoq;patriq;coineadeflb  dice  naris,doucmo  fapere,  che  non 
.VI  e contrarietà  alcuna,  perche  vn  figliuolo  fololodiccmo  ancora 
nel  numerodipiù.  Tcrentio  nella  fua  Etica  cosi  diceiQuì  illum  di- 
gnum  decreiicruni  fuo*  cui  conìmiicerent  libero*  ,doue  il  padtc_^ 
parla  della  figliuola  alla  moglie,  liàdctm  dunque  gnacis  parlando 


Ter  patriot  maites,&  fpet  furgentis  luli  • 

Te  precor  Jbanc  animam  feruet  natoq-,  patrique 
Eftdomus  altadacent penitus  defila  talenta 
Calati  argenti,  funi  auri ponderabili , 

Jnfellique  mibi.non  hic  •uiHoriaTeucrim 
yertùurJboHdetmmaynadabit  dijcrimma  tanta t 
Dixerat:  t/£neas  centra  cui  taliareddit  : 
tArgenti,atque  auri  memorasqua  multa  talenta  » 
Cnatis piare  e tuis, belli  commercia  Tumut 
SujìuUt  tfìa  prior,  iam  tum  Vallante  perempto 
HocpatriSiAnchifa  tnanes,boc Jenta  lulus . 
Siefatut  galeam  lana  tenet,  atque  reflexa 
Cerulee  orantit  caputo  ttnut  abdidit  enfem  ; 
ì1eprocult/£montdes  Vhabi,  Triuiaq.facerdox 
htfula  cui  jacra  redim>bat  tempora  ritta , 

Totut  coUucens  refie, atque  injìgntbus  armis.  . 
iìuem  congreffusagtt  campo,  lapjumque JuperflOns 
Immolai, tngtnuque  vmbratega,  arnuSerefiut 
Leda  refen  humcris , libi  l{ex  erodine  Troiai. 


nam  clauduntur  lamina  noAem[Scre^ 
flusjdue  cran  i Serefti , vno  nel  forte, e l* 
altroera  conEnea  perche  ì Troiani  non 
etan  ancora  vfein  fiiori  del  ibrte,haueR. 
do  di  fopra  fatta  mencione  di  Scrcflo[le> 
Aatpfcrcjpropriamcntcha  dettoLc^i 
perche  le  Ipoglie,  chcfidrizzauaDoper 
Trolco,$’cicggcuano  le  più  belle, c mi- 
gliori [Gradiucjé  cognome  di  Marte  ,e 
cosi  detto  a gtaidiendo,  perche  nciU_« 
guerraficaminaapaflba  paflb  , eper 
ordine.  Aicunidiconoqucflo  vocabolo 
Doa  cllcre  Lacino,ni  Greco,ma  Traco^ 
e lignifica  bcliicofo,  e forre . 

Ordine  delle  parole. 


[Ego  prccor  tc]  t i prego  [per  mane* 
patrios]  per  raninia  d’Anchife  tuo  pa- 
dre [ & per  fpu  Iuli.furgcnci*]c  per  la_« 
pranza  di  Giulio  Afcanior;tuo  figliiio- 
lo,chccrcicc  alla  gloria , Se  ilnpcrio  [ve 
ferucs  natoqipatriqxhc  tu  faluial  figlio, 
&al  padre  [hanc  animam]  quefla  vita  [domusaltacflfup.mihijio 
tengo  vnacafa  grande  [talenta  argenti  cxlaci]gran  talenu  ,granu« 
quantóàdi  argento  lauorato[iiicent  niibi  dcfolla  pcninisjhò  già  (è* 
folto  molto  lutto[  flint  inihi  pondera  ] io  hò ancora  moliaquantità 
, [altri fa  Ai]d’oroconiatu,baituio[&  infcdàije  di  oro  di  malTa[ vigo- 
ria Tcucrum  prò  Tcucroriim]  la  vittoria  deTroiani  [non  vcrtiniC 
hicjnon  flàquì,nunpendcquì,doé  in  quefla  cola,  fcuii  perdonila 
vita  [vna  anima]  la  vitad’vnfolo  [hauddabic]noo darà, non  farà 
[tatua  dilcrimlna]  sì  gran  difTerenza,  che  reftando  quel  viuo,fi  re- 
putano vinii,cioà  la  vita  d’vn  folo  niente  importa , niente  rilicua..^ 
[dixerat]  Mago  cosi  ftauca  detto  [cui lEneas centra  reddit  ralla]  al 
quale  Enea  aH'incontro  rifponde  tali  parole  [ parec  tui$  gnatis]  let- 
baa’ruoi  figliuoli  [talenta  argenti,  a(q;auri]  quella  quantità  d’ar- 
gento,c d’oro[qu;  memoras[multa]qualc  lu  dicixaccontì  eflcr  gra- 


d’vn  fol^commcrcia]l)a  pollo  commercia,  per  cambiamenti,  per-  di<Iìma[Turnus  prior]Turnod  flato  il  primo  [ruflulit]ch’hà  Icuato 
doni,e  rifeatti  con  oro  diccndaTurno  c flato  il  primo  a leuarc  que-  [ifta  comiucrcia  belli]  quelle  pratiche  di  guerra  [iam  tum  Fallante 
ile  pratiche  di  guerra,  hauendo  tolto  la  vira  al  mio  Fallante , e Ipo-  pcrcmpto]fubiio  che  egli  vecilc  Fallante,  c gli  tolfc  la  cintura  [ma- 


gnandolo ancora  dellacinturad'oro[nccproculy£monides]  ben- 
ché quello  nome  pofla  cflcre  patronimico , perche  finifee  in  dcs>  à\- 
cendoy£monides,filius^£monis:nondinienoèmegliu,clicdicìnnio 
cflcre  nome  proprio  , perche  non  bà  più  (atro  mentionediqiicflo 
nome  né  innanzi,  nè  dipoi.  AEmonides  dunque  diremo  elTerc  pro- 
prio fimile  al  patronimico , comeThuddides  [TriuÌTq’,ficcrtios] 
Triuia,é  cosi  detta  Diana, perche  haucua  il  gmicrno,  claciira  dei 
luoghi  di  rrc  vie , oucro  crociate  per  il  che  fi  fingeu*  haucr  tre  vili , 


ncs  patri*  Anchilx  fup^c  femiunt  hoc]l’anima  di  mio  padrcAnchi, 
le  confciuc  quello  [lulus  lentie  lioc]  Giulio  Afeanio  mio  figliuolo 
confente  qiicflo[iplc  fatus  lic]Enea  h.iuendo  cosi  parlaK>[tcnct  ga* 
team  lzua]con  man  finittra  tiene  la  cclata,loprcfc  per  la  cxiaia  eoo 
la  man  finiflra[atq',abdit  enlcm]e  nafeofe  la  lpada[capulo  tcnus]in- 
fino  all’clfa,  ìnlin  al  manico  [ccruicc  reflexa  oranti*]  nella  gola  di 
M*go,chc’l  prcgaiia,li3ucdolo  volto  addietro  fncc  ptocol  rup.erat] 
non  lontano  da  qui,poco  lontano  da  qui  era[ÀEmonides]Enionidc 


Vcrg.ncI  4.lib.Tria  virginìs  ora  Dian.&  Ouidio  nel  i.de  i Falli.Ora  [Sacerdos  Fluxbi.Trìuiaeque]  Sacerdote  di  Febo,  c di  Diana  [cui]al 
vides,in  tre*  vergentta  partes  [infoia]  Scruio  dice, che  infùla  c vna  quale  [infula  icdimibar  rempora]  vna  fafeia  ornaua  ,circondaua  le 
fafda  amododi  Diadema,  dalla  quale  pendonodall’vna,  cdall'al-  tcmpic[viia  facra]con  vna  benda  facra[totuscolluccnsvcllc]iutco 


tra  parte  bende,  la  qual  alcuna  volta  é larga , alcuna  volta  intorci- 
gltata,es’vlàuanfibianchc,ouerodigrana  [atq‘,infignibusarmis] 
Alcuni  leggonocon  refempio  di  ^lull.il  qual  dice:Equo  air,at. 
qucarmisinftgnibus  jFrobonondimcnohapcnIàrodoucffi  leggc- 
'rc  infignibusalbis , pigliandole  per  le  vedi  bianche , le  quali  fi  con- 
uengonoai5acerdoti,come  ancora  Statiodicc  di  Anfiarau  [immo- 
■ ]at]loracrifica  quali  vittima,comeil  Sacerdote  era  folito,alliidendo 
con  talnoincal  verbo  del  Saccrdotc[ingcntiq-,vmbra  legò  ] oucra- 
mente  co  la  grandezza  del  iuo  corpo  ofciira,offiifca  i I corpo  morto, 
onero  ingenti  vmbra  intendendo  la  motte  come  ancora  inxccr- 


poltio,iuiio  attillato  con  velie  biaoca[atque  inlignibus  armi*]  e ■» 
con  bcllillìine  armi  [ qucniiEncas  congrclTus,  idcll  congrcdicns]il 
quale  venendolo  Enea  ad  airalirc[agit  campo]  il  fà cadere  nel  cam- 
pn,[&fupetflans]eflandoglifopra  ^immolar  la  pfum]fàlacrificio  di 
quel  calcare  in  tetra  motto,  [&  icgit  vmbra  ingenti]  e copre  il  fuo 
corpo  morto  con  la  fua  grand’ombra , incontrandoli  al  contrario 
del  Sole  fopra  del  corpo[Serellus]  Sereflo  ali’hora  [refert  humeris] 
gli  uà  fuori,e  porta  nelle  fpalle[anua  leéta,l’armi  clerte,fccltc[Tro. 
plixumidefl,  vtAifpcndacTrophxumJ  in  Trofim,c  per  drizzar  di 
effe  vn  Trofeo  [tibi  Rex  Gradiuc  a te  Dio  Marte . 


[ Inflaorant  arìes  Vulcani  flirpe  a 
crearus  Cxculus]  Seguiu  di racconta- 
roil  valore  d'£aea,e  le  fue  degne  prouc. 


tjp^nione  ielle  parole , delle  fauoU  » 
delth^one,  eluoghtgram- 
maitcali. 

[loflaurantacie*]  Dicendo inflan- 
rant,  douemointendere,  ebe  innanzi 
fuCTero  polle  in  sbaraglio  [V ulcanì  Air- 
peaeatus]  fi  deue  notare,  che  flirp*  in 
A*ocre  femminino  è deao  la  progenie 


0aurant  aciesj'ulcamftirpecreatns 
CaciduSi&'PttttensTiiiirjorummontibu timbro  ; 
Dardanides  cantra  fHrit,^axuris  enje  ftmflram. 
Ex  toim  clypei  ferro  deiectrat  orbem, 

Dixerat  Ole  aiiquid  magnnm,rimque  c^ore  verbo 
Crediderot,  caloque  animum  fóri  offe  ferebat , 
Cauittemque  fib\,<&  longos  prom^erat  armos . 
Tarquitus  exultans  centra  fulgentibut  armit , 
SylmeoU  Fauno  Dry  ape  quemNimpba  crearat, 
Obtùus  ardenti feje  obtulit,  ille  reduSa 
laricam,ctypeiqnemgens  onut  impedii  bafla, 
Tnm  caput  orantit  neqmcqnmt&muUa  paranttt 


lignaggio  dcrùiato  dal  padre  dicetido-i 
fi  (empre  della  lunga  Ggnificatione  del- 
la goneratione , & in  genere  mafeulino 
fignifica  la  radice,  ouerotroncone  de 
gli  alberi.  Vcrgilio  nel  duodecimo, cùm 
temei  in  fyluisimo  deflirperedfum  , 
nellaqualc  fignificaiione  firitroua  an- 
cora in  genere  feminioo.  Horaiio.Stir- 
pefque  rapias , Se  pecus,  & domo*.  Fcr 
traslatione  Stirpi,  fignifica  rorigine  • 
ilfondamentod'vna  queflionc,  di  vna 
difputa  [veniens] idelt, qui  venerar , hi 
vlato  VD  tempo  per  l’altco[Dardanide$1 
è patronimico  da  gUamecelTori  , doe 

£ncz« 
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Delt'BhtìfdèdiVftgiito, 


tinre^eturbai  terne,  truttcum^ue  ttpetum 

TKUtolMenrjuptrbeciiumicopeSorefutm 
Ifìie  nutic  mciuetule  tate-,  nea  te  optima  meter 


cfaédìTceniféti»<&  Dzrdaho,  (S« 
gliindofi  per  ogni-  dekcndmtcda  Dar- 
dano^dixerat  ilieali'qmd  ] non  cn  ma- 
raajgba<e  così  era  flaiomorcojvantaa- 
dofi<glrtropp^T,eprefumcndo  dilcoi» 

(rail  donerei  iìyinicoiit  Fanno Dryope 
^oein  NynrphA  crearac]  in  qiKlln  Ino- 
co(toucmoiiucndcre,rhc  Ftunofndc  vncertovj  ano.ciionii  Dio 

yaunuiatcuQi  ancora  v(^g)lono,<hcqllc(U  Ni-<£i  non  fuJc  De  •«ina 
^«n<k>iGrcci(1gnifi;ilicrpura,acnòrhrnon (iainci edibile,  dw 
<la<tu<;  Dei  nafLcÒe  viHbnonio  mortale , bein-he  fecondo  AriA.qiW' 
flitaiDci  alcuna  volta  mo:ono{  Ile  redudla  ] pone  in  qurAo  luogo 
rcdodl.1  per  lunga , oomc  ancora  intrrcà  videi  ^ncas  in  vaile  red»- 
Aa,ideA ionga . Edoncmoi>  iciiderc, che flenoendo Enea i*iufla» 
impedifTe  Tarmi  diTarqaHo,chenon  Apotcirediiendcreiiftic  nunc 
metuende  iaecjtori  ancorii  drcrì(eo  ’i)'Humcro,a<>ue  induce  Acini. 
ie,ci)elieft.'ggia  Licaone  nrortofpntJnque  oncrabii  membra  fr^uK 
elvo}^ì  aocura apertamente fì  moltm  Fauno eller  huomo,  e non 
D««(pi<ccA|iicnnpafiì}  dicci  pef.  i non  pircimi,dod  tanioalTamaii, 
come  non  batirfieromii  mangiato:  come  ancora  bàdeaodelT  Ar- 
pie. £t  pallida  lempct  ora  Eunc,  quafi  famclid. 

Ordine  detti  ferale, 

[CcEculuscrearas  flirpeViilcanQCeeolo  naro  della  progeniedi 
Vulcano)ouero  figliuolo  di  Vukano[&  Vmbro]&  Vmbtone  [ve- 
nim»  montibus  Maribrom]  il  quale  veniua  da  i monri  dc’Mar  (I  po- 


4Bt- 

Aggnim  J-dolUìjslodAnirare  haueua^ 
detto  qmlcfaccoCagcaiide  [dccicdidev 
rat}&  iniicua  creduio{vim  adbre  veiv 


,Miub^slt'iqc  ef  * II,  fcrraflTefcrebacJc  forfè  innalzaoa  [am- 

yndjfcrei,pJceJqueimpjflt-ri,lneralamlfent,  roumcqloiraiJnofuomfinalCieloFas 
proroiferat  fibi]  es'iiaueaprameno  [caniiictn&longosannoajdi 
venir  vccd)io,cdiviucrancorapcrmoliianni  [centra]  dall'altro, 
canto  [ rarquitusciulians]  Tatquiio  fcioccamentc  vantandoOv 
É)i  te  brauan<Jo,nmobrauo(arniis  tulgcmibus]con  bclTatmiindo^' 
fo[qacni]  il  qual  Taiquico  [Dryopc  Nymphajia  Ninfii  Driopc^ 
[ci  carat  pto  prò  crcaaerai]i'haiica  gencrato,farto  [FaunoSyluico*» 
itr}di  Fauno  btbicante  in  fcluc,cioé  figliuoiodi  Fauno,e  della  Nix>&- 
Otiopc[ob(uii(  icfcobuiusjvenne  a iuconirarc  [ardenti]  Enea  in..» 
qncl  filo  furore  [ille,fciiicct  y£neas]£nca  alThora  [impedir  loncam) 
conempitocoilcUcurazza  [&in|cn$oausclvpei.rjmpediiJ  egli 
palrò ancora  lui'cudo[haAa  fMuébjcon  la  Aia  nafla  lunga[ium  de- 
(utbaucrracjdapoi  abbatte  in  ccrra[caput,CTarquitnilcapodiTar- 
quito[ncquicquain  orancisjche  indarno  lo  pregiutf&  paramis  d(^ 
cere  nmlu]cdip  s’apparcccbiaua  a dirgli  molte coA'{&  prouolufis) 
epoi  riuotgeodo  fono  foprdfl  runtù  cepcntem]il  bufloancoracaMO- 
[Ulur  hzcjdicr  taJicofc,cosipariò[Aipcr  pecore  inimico,CTarquE 
t)]A>pra  il  petto  il  corpodell  inimico  Tarquito  [ò  me  tuende]  ò bra- 
uo,ò  lupenfauid’efTcr  temuto  [tace  nane iAic]ftatti  horcoPidiApi- 
fo,c  morto  [maicr  optimajla  tua  buona  madre  [nò  condcc  ic  hniu!| 
non  c per  darti  ialcpoliura  [ ve  oncrabit  membra]  ouero  non  i per 


cerai  cnfe]&  hauea  già'tagliàto  co'n  la  fpada[finifiram  Anxut  is]  la  ouero  l'acqua  del  fiiirac[fcrct  tc  merfum  gurgitejti  penerà  sò  ncr- 
toan  manca d’Anfur<[dcdeicccratfcrro]  & hauea rouocou la Ipa-  ' lb,cbutta»o.n<lkio  profcndo gorgo [pUcesimpadiJi  pefer  afcmau 
da[tixumotbomclypei]  tutto  lo  feudo  ancora  [illedócrataliquid  [Utobept  1(MlociaJcethcraouo  lch;ritc,cu  porranno  nd  ter  vòrro^ 


: [ProtÌDos  Anthieum, je  LycamjRac. 
coma  ancora  la  Arage,  &vrcirioncde 
Anteo,  eIJco,cdiLigcic,ediIaicago, 
iquali  dopò  molto  brauate  furono  da 
Enea  moni. 

JE/f^iexe  dette  parete , dette  farole  , 
deS'bifierie , e lut^higram- 
maticati . 

[Quifuit  Aulbnidam}  Aufonidu09,a 
fcambìodìAufonidarum,  comcDcum 
prò  Deonim , perche  Aufbnidum  viene 
dal  genere  femminino;,  HxcAulonijs, 
l>x  Aufonides,  ma  Aukmidarvm  viene 
4a  Hsc  Aufonida,  huius  Aufonids  [ta- 
cùisregn.iiiit Amyclis]  Amidacea vna 
città  frà  Tcrradna,  Se  Fondi  nelle  palu- 
d i edificata  da  Laconi , quali  gli  pof  :tu  il 
Doedefimo nomedi  Amid.i  Q'iià dia- 
conia, douc  nacquero  CaAorc , c Pollu- 
ce, laondccoAorofcguirando  la  fetta  di 
Tittagoca , fc  aAenendoA  dalTammaz- 
zare  qual  fi  voglia  fòrte  d'animali,  di- 
cendo Giuucnalei  Cunàir  animalibiis 
abAinuir  lanquam  hominc,  e penfando 
ancora  effer  rofa  Creler  aia  ammazzare 
iàerpentì  , che  nafceuano  nella  palude 
vidna,  fiutino  da  quelli  morti,  e di  10» 
tati:  dicedunqucAmyclisudtis,  per- 
dici Cittadini  di  quella  Cini  feguita- 
liano  la  fitta  di  Piitagora , il  quale  vole^ 
ut,  cheper  dnqueanni  nella  fua  fcuola 
fiicncAcfilentio,  Alnintaltri  dicono  , 
chet^ueAadttinQnfudiAruita  da  Ser- 
penti , ma  da  vna  fubica  venuta  di  nemi- 
di  : pcrcioche  efléado  fiati  auuiftti  al- 
quante volte  fallamcncc  della  venuta  dei  nimici  , ordinarono  per 
legge , che  niuno  più  parlaffe  della  venuta  dea  nemid  : dipoi  venen- 
do veramente  il  nimico,rcnza  clic  alcuno  (aceffe  intendere  la  fua.ai 
venuta  aU'improuifo  la  Città  fu  prefa,  eda  qui  fu  detta  Amicla  taci- 
ta, percheron  fi  Icncio  fi  prefe,  nacque  ancorai!  prouerbio.  Iovot 
gito  parlare,  perche  sò  che  Amicla  tacendo  fu  diflrutia  [ Agzou.,* 
qualis]  queflotoedefimofù  ancora  chiamato  liriareo,Gig3mr,À, 

{^iuolodcl Cielo, edella terra, ilqualc fingono i Poeti,  dieh-iucnfe 
cmtobraccia,ecinquanta  corpi.  Homerofingt^cliecflcndo  Palla* 
dtiGiunone,  Nettuno , & alcuni  altri  Dei  congiurati  coptfa  Gioue,  [P^otiqits  prò(èquìtiir]incontìnente,  fubitamenteEnea  perfegt^ 

•ofitii  fu  pcriiiafi)  dp  Thetideiziire  in  Ciclo, pdràìtico  i Grolle,  - ta[AnUHtu^  Lycaiti]Antc«^Licti(ptitna  tgauia  TuniOsfaedi- 
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Trot’ms  ,/ffitìj£um,  & Lycm,prim*agniiiJe  Turni, 
Terfequuur/itrtemqJtuaianfidubmqiCamertem 
ìiagnauimey>ll^entelatHinaiUiffimusiigri, 
Quifuit  AiifoHidum,  tacitis  regnauil  jùniclis. 

qualu,  crtwant  cuthraetua  dieutic , 
(cntettii(que  tpMUS,quinquóg,nUa.eartbMS  i^nem, 
‘P<3wU>i*lquL  arpQttìoiùsekmfulmuiacouete 
Totpanbutftrr'pcrst  iiyptis^atlirto^rct  ei^ef; 
Sic  latot/Hivurdt/eiiii  tu  squote  "uiaor , 
■VtjtmeLiiUfpuitmHCToi  qmneccelìypbe^ 
Qjudrqi’get  mequas,  aduer/aqucpetlura  tenditi 
,4tque  tl:i  loi:gégradientcnt,i2r  dirafrementem, 
Vt  ridere,  meiu  verfi  : retrtqae  ruentes , 
Effunduntquc  duemt,  rapiuntf,  ad  tittorà  currus, 
Interea  bljk^it  infèrt  feLucagiis  albis 
In  mediai  fratreque  ùger  ; fed  fraterhabems 
fleStt  equoSifìriSm  rotar  acer  Lucagus  enfem. 
Haud  tutti  Aeneus  tanto  feruorefurenteif, 
Jrrmt,adHer/aqueingentapparuitbi{/l^, 

Cut  Liger: 

Non  Dtomedis  tquos,  non  eurrum  eernis  ,4cbilUs  » 
,Aut‘PbrygUcampot,nunc  betb  fiati, & dui 
Hii  dabitur  tenti , Ttfano  tolta  tate 
DtSa  votant  Ligeri,fed  non,  & Troiuiheros 
DtSa  parai  contro:  iaculiem  nam  tot  quel  in  bofìS  • 
Lmc^ui, rt  pronai  pendeni  in  rerberé  telo 
jidmomùt  biiugoi,prùie8o  dum  pede  tono 
,AptatJlepui^d  ifubit  oraibafta  per  imas 
Fulgcritis  cTypehtum  Uuum  perfurat  inguetu 
Exd^ui  curru  monbundui  voluttur  aruil , 
Qjiem  pini  ,4eneai  di8is  afiatur  amaru  ; 


cheglcOd  congiurati  iinpautici  per  In 
Aia  venuta.  Il  diftoglielTero  dalWmpre* 
fa,  c fi  ripacificaflcro  con  Giouc . ^Iqu- 
qiahei  connumefatto  Cgióne'fraqtiev 
Giganti  , che^ongiuraroiio-coniradi 
Giouc  [ignempo<5ìronbu»arfiQc]  Afpro 
dice, che  quefio  Aioco  delTaniitu,  douc- 
mo  Intendere'  il  calore  che  vìeni_^ 
dalla  ferocità  . Alcuni  vogliono,  CM 
quefio  fuoco  fi  incenda  della  faceta  , 0 
fia  detto  in  quei  modo , come  nei  prima 
libro. 

MiP»  exfirantem  transfixa  pelare 
flamtnai. 

[ficjcgsì  dunque  Enea  trafeorfi  per  tur. 
tqil campo  , etal  comparaiione  vuol 
qilcflodimofirare  , che  Enea  combat-' 
icua  come  fu  Aoro  flati  molti  [ intcpuic 
roucro]  e quefio  dico  per  la  moka  veci-' 
fionc,cltc^ccua  [quadrijuges]  per  fug- 
gir il  bf  litio  fuononon  ha  voluto  dir 
quadcijiigo's , Se  ha  vfaro  vn'altradeeli- 
nationctperchc  diremo  Qnadrijuges,òc 
quadri)ugos:  ficomeinotmest&iner,- 
mos:  csaniiTic$,&  exanimos^atqiillijin  • 
lenlenduriequi:  pcrchcritornaa  quel 
ciicèdi  (opta,  ilehec  vitiofo,  perche  he 
pofio  in  mezo.  Aducrfjq|pe^ra[abiÌA 
gii  albisXi  declina  fi<  jugij^  biiugia,bi^ 
gum  ; & Bijugis,  & hoc  bijugo,  fignine» 
accoppiati  lòtto  vn  giogo,  l'vno  a canto 
. airaitto[non  Diomedc$equos,ncccur- 
ruii)  eernis  AchillisjLigeri  gli  riduce^ 
ioinomoria  duc,dalliq&ali  Ènea  fù 
lo,  perche  prima  da  Diomede,  ' dipoi  Aie 
Achille  fiì  poAo  in  fuga 


nondimeno 

fcaiiipò  il  loro  a flalto  t D'éb  parai  con- 
tra]  Enea  non  glIAetrea  f ir  parole»  ma  lapdoUiconthi  vn  dardùl 
[ptoniisp^dcni]  Pronusènome,  dalquaiefiformafioompara- 
tiuo  Pronior  .porcile  fe  fulfe  patrippio,  farebbeil  parlare  vitkifi)  feo- 
zapoaii  in  mezzo  la  cong 

Acfoinnaiizi,accoacio  s 
xa  Pachioi. 


ÌM..V  *>r****«»  wu%.uvm,a 

ongiunrien^ptoirAo]a  (cambio  diExteato^ 
) alla  baiuglia,cotne  ancora,  Proic4Eaquc 


Ordine  detJe parale. 
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Libro  Decimo  \ 


no  nelle  ptime  (bblCTe  di  TumotChe  foUenenano  le  prime  ichicrc  di  Ligerfratcrjk  II  fuofcareHo  L geti  anconvried  fìt^tet  fdlieet  L'ger] 
Turno[^V  Numam  fi>rre<n]8f  II  valorofo  Nuini[&  Camerrcin  fai-  ma  Ligjerl  Aio  frarclln[flc<ih’t  cquoshabcnisJgHìda  i caualli con  fi  ^ 
umnjc  poi  il  biondo  Camer(crriru>nmigfiai)ini»  Volfc^iejfigliiio-  brìeli<i[&  Lucagusacrr]  cdalt’altra  pane I^cago  valorofo  [ rotae 
lode!  magnanimo  Vdfccnte  [qui  faiiditiininiisAufoin'ilii  proAu-  cnwm  ftrlftum]  aggina  la  fpada  nuda  intorno  ^i€neashaud  tuHrt 
fonidantmjil  qualcfail  più  ricco  Imomod’ft  .li.ini  [agrildi  icirito-  Enea  non  puore  comporta  re  ( eosfdlicctfurentei5tamofaruorej| 
lio^i  podeffioni,  e campi  [&  qui  regnauit]  c clic  regnò, lù  padrone,  quelli  infariaticon  tanta  brauora[irruit]gli  fi  gittò  a farore  fopra_« 
niSignocc,Ainyclistaciti>J  l’Amicla  tacita  [qualisyÈ^xonJfi  o>me  [i?capparuitingens]c  li  mofttò  grande faccndofegli incontra [^afla 
1^1  Gigante  Egeono,  altramente  detto  Briareo  [cui]  ii  quale  Egeone  aduerlal  con  t'hafia  contraria,  e fot  nimica  [cui  Dger  fupra  air]  al 
[dicunt  faiffr  cenriim  bracliial.ticono.chc  lia\ieii  a cento  br.u'ci«[&  qn  ale  l/gcri  diflc  [ m non  cernis  equos  Diomedis]  tu  non  vedi  qu) 
ffncenaamjnus]c cento  maniXdf  cui  dicuntignem  arfifiej&il  qua-  icauallidì  Diomcde[&  non  cernii curmsAchillis]  cnon  vediquj 
le  dicono,cb*  mmdaua  Ator{,lpir4ua[qiiinquagima  oribtisjper  dn-  la  cai  etra d’Acliille[a»t  campos  Plirygi*]ò  i campi  Troiani , d*_a 
quinu  bacchc[d£  peiSlonbusie  per  cinquanta  pettinine ltipra_«,  dotic  fei  fcampato[nunc  finisbclli,  S(  arui  jaddTocil  fine  della  gner- 
cum  nreperct]3ll'hura,quando  faceti  i ftr epito[tor  paribns  clypcisj  ra,edella  tua  vita  [dabitur  is  terris]  farà  in  quella  terra,  in  qtiefid 
con  tanti  pari  icudi,quandoopraua  del  pari  ià>i  feudi  [&<;um  llrin-  luógo[raliadiClajtali  parole  [volani  latdLigerìvcfinojeironolat- 
geret  toiaifesjquido  sfodcraua  tante  fpade[conrra  fulmina  lotiis]  ga>nentc,fparfamcnre,da  Ligerl  pazzo.cioccosi  airhoraLigerì  pazì 
l'^fmi  di  Gioue,  nella  guerra  de  i Giganti  [fic  A-  zo^c  faor  di  se  brau3ua[fcd,Ì5t  HcrosTrotuijma  il  Baron  Troiano^ 
ncas  viaor}coti  Enea  vincitore  [defasuit  in  loto  atquorcl  trafeorfe  dod  Enea  [non  paratdicla  et  urrà  ] non  s'apparccdiia  di  rifponder- 
menando  farore  per  tutto  il  campo  [vt  mucro , fcilicet  eius]  poiclie  gli,non  ftette  a fare  parole  [n  am  torqiier  iaculum]  perche  lancia  vn 
la  fua Ipada  [feinci  intepuit  fupple  fsngninr]  vna  volta  t‘inf.tnguinò  dardo[in  hofiem]coutra  il  nemico  [Lucagus]  Lucago  [vt  pendoni 
[quin  «ccejinzi ecco, che  fabito  [tendit  in  equos  quadrìjiigcs}  vi,  pronusjpoiche pendendo  inchinato  innanzi,cdifcojperto[in  verba] 
fpinge  I*  carrestq  tirata  da  qua  tro  caualli  diNifeo[tfc  peéio-  alla  pcrcofTa  [celo, fcilicet  iniedo]  cficndo  tirato  il  dardo  fadmoaic 
ra  aduerfa  Nypbsije  cantra  il  periodi  Nifeo[  atquc  vt  illi  vidcrc]c  bijugo[fpinfeinnanzì,indtòinnanzi  i caualli  [dura  aptaricpugnz] 
^icbe  quelli  caualli  viddero  [longe]  di  lontano  [^neamfapp.gra  mentre  s’acconcia  alla  battaglia  [proiedìo  pede  latuo]  hauendo  fte- 
dicntem  ] Enea  che  gli  camìnaua  coiitra  [&  frementem  dira, e che  fo  ^nanziil  piede  manco[bafta]l'h3fta  tPEnea  [fubit  per  oras  imas] 
^ceua  nrepitocon  ficrcua  grandc[verfi  metn]  voltati  per  paura^  gli  entra  (otto  per  rcftreiniti  iorcriori  [clypci  fiiigentis]  dd  rifplen- 
Fretroque  ruenics  ] ^ impciuofamenre  tornando  indietro  [cflTon-  dente  fcudo[tum  perforarle  dipoi  li  fcrilcc,e  paff3[inguen  lxauin]l« 
doni  ducemjtranno  in  terra  Niféo  loro Signorej^  rapiuni  currus]  cofeia  finifira[e«cu(rus currnJLucago  cafearo  dalla  carrena[volu>- 
ontano  a forzala  carretta  [ad  litiorajal  Uro  del  Tenere  [Interea_rf]  nirrooribundusaruis]è  ritioltato  morendo  per  quei  carnpi[qucmj 
intaQto[Lucagusinfen  fcl  Lucago  fi  mette  [in  medio]  in  mezzo  de’  al  quale[pius^ieasjil  religiofo  Enea  fafeturdidKsamaris]dice  a 
corobattcnci[bijugisalbisjconduecaaallibianchiallacarrctti[&  con  parole  amareper  la  fua  arroganza. 


[Lucage nulla tuos currus]  Seguita 
diracconarolamone  di  Lucago  .’e  di 
Xlgcrifuo fratello,  d; aggiunge,  come 
Afcanio  anch’egli  vlccudo  fiion , con- 
giunfe  le  fac  genti  con  il  padre  < 

^fojbune  dfU*  p4ro{$  , eUlIeféHtU^ 
éUlthiflarie , # Ih^Iu  grtm- 

[Lucage]  fi  dubita  in  che  modo  Enea 
fapeffe  il  nome  di  Lucago,  che  mai  pri- 
ma lo  haueua  vifio,  diremo , che  i com- 
pagni morendo  lo  haucuano  chiamato 
per  nomc,c  che  così  Enea  l'hauca  intefo 
[nulla  tuos  currus  foga  fegnis  equoium 
prodidit,  aut  vanz  vertcreczhufiibus 


Ijtcage  nMllatmÙwrtu  fug»  fegnis  eqmstmt 
TrOitdit  JEnIffz  vertere  ex  hofitbns  vtnbret  ; 
Ipje  rotte Jmcns  tuga  deferir, bue  ita  fatust 
Jbrtpuit  buugus,'frater  tendebat  òitrmeit  à 
JnfmbxpalrHaStcmrudelapfus  eadem,  t 
yrr  tejper  qui  te  tclamgenuere  parentes.$ 
yir  Troiane , fine  haac  nnimam,  ntifhW pre- 

cantis 

Tluribus  oranti  t/£near  Haud  taliadndim 
Di3a  dabas:  moTere,&  f rat  rem  ne  defere  frater, 
Twtt  latebras  anima,  prcìus  mucrone  rectudit . 
Taira  per  campos  edebat  funera  duHor 
Dardaniks,  torrentis  aqua  vel  turbinis  atri 
7a'irefurens:tandferumpuni,  &caHra  relmquut, 
,iifcamHspiurt&  nequicquam  obfeffa  luutntiis^ 


tua  carretta,comc  fù  tradita  la  mia, cioè 
i tuoi  caualli  non  fi  fono  meffi  in  foga 
per  paura  alcuna,  né  manco  ti  hanno 
tradito, come  i mici  tradirono  me  [ auc 
vmbrz  vanz]ouero  ninna  ombra  vana 
[vertere  ex  hofiibu$]voitò  la  tua  carre& 
la  da'niraici[ipfc&ltens]  tumedefimo 
falcando giù[rutis]dallacarretta  [ defe- 
risiuga]  <bbandoni  il  carro  p’p^c  fatua 
bzeita  ] Enea  haucndocosi  dettoraK 
cufe  [arripua  bdugos  ] prefe  i caualli 
b:anchi[fi  atcr  inKeIix]Lgeri  l’altro  fra- 
icl'oinfclice[tcndebarpalinasinermeis] 
inalzaua  .ilt’bora  le  mani  difarmatc[de- 
lap(us]cficndoanchcicaduto  [codetn 
curru]dalla  mc(iefiina  carretta,  da  dou* 
era  ca&ato  il  fao  fratel  o Lucago  [ ò vir 


vmbrc]E^aparlandoaLucago,  vuolcinfcrircqucfto.  Tumihai  Troianc,diccndo,ò  Baron  Tioiano  [oro  fupple  per  tc  [ti  prego  per 
r>prcfo,ch|i<)fiaftaiofutocotrcrcda  Dioiuf.de,tt’Achillc5  ma  Lu-  tc[dc  per  parcntes]  epcr  tuo  padre  illuftre  [qui gcnucrc  tc  raicmj 
cagoituoicaqalli non tihan tradito «coincaccafcòa me,  quando  chctigcneròditalfoitecioécantofamofu,  &vittuofo  [finchanc 
Pandaro  fa  vccifb  da  Diomede  , checombattcua  nella  medefima  animau»]6iniT)i  dono  di  quella  vita  [dcmifcrcrcmciprecaiuis]  & 
caretta,  né  manco!  tuoi  caualli  fi  tono  meflfi  in  fuga  per  patita,  co-  babbi  mifericordia,epictoloalcoltainc,  che  tiprcgohnmilrocnte,i 
UIC  Homerofpcfrc  volte  dice  cflere  accafeato  [ ipfc  rotisfaficns  per  miri  humili  pricghi[jtncas  fupple  tcipondit  oranti  pluribus]  Enea 
fcherno  così  ha  detto  , perche  Dicago  ferito  era  cafcatodallacar-  riTpolc,  edifica  quel  ìnefehino,  che  volfiia  pregare  con  più  parole 
cetia[roris]al  camino  della  carrctta.c  polla  la  parte  per  fi  tutto  [fi-  [tu  liand  dabas  dndtim]tu  nondiceui  dianzi  g*à  [calia  dida]  tai  pa- 
ne  iuncanimam]dicc  finein  luogo  di  rdinque,  pcrmirtc,patcrt_^,  rolc,c  così  [morcrc]muori  dunque  [&  frater  nedefcre  fratrem]  e 
lafciarniquoliA  vita.f3miTii  donodella  vita  [tuni  latebrasanimzjfi-  come  binino  fratello  non  abbandonare  il  tuo  fratello  [nim]  poicke 
gnJficaUpciio,deiladiffinUionedelpetro[edebar]dicecdebat,qtiafi  egli  hebbe  così  detto  [recludit  latebras  animz,  fcilicet  pems]  gfi 
cb’oen’vno  vedeffe , douc  che  dicemo  Ediiorcs  miinerum,  chi  pu-  apre  dotte  Uà  naicufla  r.iniiTia,doé  il  petto  [mucrone]conJa  fpada  , 
Elica,manìfena  vna  fcfla,ouertt  qualche  fpcitacolo  [tandcnrictum-  cioè  gli  cacciò  la  fpada  in  mezo  i fianchi  [duflor  Dardaniu$]il  Cz- 
pnni,  fif  cafira  relinquunr  [Afeanius  pucr]  Afeaniuinficnte  coil.,  picano  Troiano, cioè  Enea  [edebat  calia  fonerà]  facctia  tali  veofio* 
aTroiani  ,clte  cranonel  forte,  vfeiti  fuori , fi  congiungono ìnfictuc  ni,tal  proue[pcr  campos]  per  quei  campi,  e pianura  [fùrens]  infa- 
«onEnea.  ^ riandò  [moreaqiietòrrcntisj  aguifadi  vn’acquaimp«uolk  [vel 

<•  • iurbini$atri]oucrd’vnncmbodiucnumolcoroj^AlcanìuipuctXìifc 

OrdintdeUefarcU.  tanto  il  putto  Afeanio  [&  iuucntiisobleffancqutcqMm]  e ligio 

'•  uemù  Troiana , eglialtri giuuani  Troianlaffcdiati invano  f rao» 

{OLueagrjò  Lucago[nulia  fiiga  fégnis  eqnorttmjnìuna'  fuga  ne-  dem  erumpuntjcfcono  faori  finalmcnte[&  rclinquunt  c^ra[fcìii- 
gligcntektndadeituoicaualli[pro<h'dirtuoscDrrus]  hàtraditola'  eet faa]c1afcianoillorfortc,dooccranoallediatj,cftretri,  i 


[lunonem  ìnterti  compeliat , &c.] 
iUfcnriiafi  Giunone,  e temendo  della 
vita  di  T urno,con  bnona  gratta  di  6io- 
Odo  liben  dal  prdènte  perìcolo,  pa- 
rendogli innanzi  la  falfa  immagine  a 
Enea.  I 

T^fofttiont  de  Ut  parole  , delle  faasle  , 
deltbyiortt,  e luoghi  gram- 
matìcait. 

. [CompcUat]  Gioue  và  • tropar -Cùi- 


Junontm  inserti  compellat  htppìter  vitto» 

0 germana  mibi,  atque  eademgratijfima  eeniux, 
yt  rebare, yenus  (nec  tefentenXiafaUa) 
TroiànasfiiOfittat«ipes,nonvtiadabtUo 
Dextra  vtru,ammnJqneferox,patienfqia  perieli . 
Cui  luno fummiffd  : Quid  òpidcberrimt  eoniux , 
SoUicitas  agram.  tir  tua  tri  fi*  diSa  timentem  i 
' SimdiiqHaquondamfnerat^uamqueeffedecebat 
yts  inamore  forti  ; mm  mibinamque  ntgares 
Omnipotenstqnin  ò"  fygnafnUiKere  T ttmamt 


none  per  panarle , non  afiendo  dald 
ricercato,  bmchedoneua  efiere  di  tal 
co(aricercaio[òGcrmana  mihi, atque 
eadem  gratifitma  eoniux  ] Macrobio 
nel  primo  libro  de'Satum.  capir.  17. 
dice  la  ragione , perche  fi  finge  Giuno- 
ne efier  forella , c moglie  di  Gioue  [vt 
rebarej.  Rcor,  reris,vd  rere,  ratus  foni, 
reri  verbo  deponente,  figtiifica  penia- 
te, eBImarc,  come  pcnCuii  bene , coiTte 
flimiuibene  [VenusTcoianasfufien-' 
nuopcs]  elavcriti,cbgiTro|anilifr^ 

daao 


liaàó  Dèlia  virhì  di  Venere  : & 2 detto 
qaefto  per  Ironia:  ma  fono  alcuni,  clic 
vogliono,  che  quelle  parole  Gan  dette 
flnipliccmente,  che  Giooe  veramente 
dtca,che  i Troiani,  da  per  sè  GcGì  nien- 
te potTano,  ilchc  è blfo , di  modo , che  il 
parlar  di  Giunone  rifponde  all'Ironia,e 
non  alle  parole  fcmplici  [ nec  te  fentcn- 
tiafallii]  né  la  rua  credenza  ci  ha  ponto 
ingannato , fc  é dee  co  per  la  figura  pa- 
rcncefi.^hc  vuol  dircintcrpofitionc,il- 
che  fi  f.i  qii  indo  nel  parlare  s'incerpon. 
gono  altre  parole , che  rompono  il  filo 
dciroranonc, come  fonoqacGe,  nec  ce 
fenteiitit  fai  ic{noa  vinida  bello jin  que; 
fto  luogo  Vuihla  ripiglia  per  forte:  co- 
me ancora  *Sed  bello  viui  la  virtusfcuì 
](ino(um'ni6Ti]  G tinonc  iiumiimcnte 
Tilpu(e,&  ha  detto  tuininilfa, -perche^ 
vedeuaeffer,  chc’lfiio  rilpatocrari- 


Dtlt  Eneide  S Vergtlio, 

Et  Daimo  poffem  incolumm  feruart  parenti. 

Vune  pereat,  Teuen/que  ptodetfangiunepmas 
Jtle  tamen  noftra  deductt  angine  notnen , 
TiUannufque  dii  quwrtus  pjter,  & tua  larga 
Sapè  manu,  multtjque  onerami  Umina  doms. 
Cuirexathereibremterftc fatar Olympi  : 
5imorapre^erdisletbi,tempujque  caduco 
Oraturiuuem,  mequebocicaponere  Jentis» 

Tolte  fugaTumum  ,Atquein(laraéus  eripe  fatis, 
VaSenus  imlulfiffe  vacai  ,ftn  altior  iflis 
Sub  precibus  venia  vUa  latet^otumque  moueri 
Mutar  iue  ptdas  belUtm , [petpafeis  tnaneis . 

Cu  luna  lÙatbrymans, quid  fi,  quod  vocegrauarit, 
Mente  dares  i atq  hac  Turno  rata  vita  waneretì 
Vane  manetinfontemgraws  exitus,  aut  ego  veri 
yanaferorì  quodvtòpotiusformidinefdfa 
Ludar,  Crinmelius  tua,  qui  potei , orja  refltSas. 
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nonfidene  impatare  a Vetwe  , nè 

manco  a me,  che  hoggi  hò  giurato  di 
volermi  Gar  Qcutralc(ctii  luno  fuimuii-* 
fa  rup.reipondit  1 alqiute  Giunone  ha- 
roiliuentc  rìfpolc  [òpùlLlictrime  co- 
niux]  òbelliflimoi^iu  marito  [quid 
follicitas]  acbetrauagli,etriboli  [aie 
aegram]inedt  mala  voglia, perche-vc^ 
goquci  che  inulto  mi  diipucc,  [iVti- 
mentem  Jc  che  diibito[tua  dieta  tnfiiaj 
delle  tue  (eucrepatuicLGinilii  foict  in 
amore  ca  vi$]  $*id  potcììl  adelTu  per  via 
d’amore  ceco  [quxquoiulam  fiicnuj 
come  ìopotcuogia[&: qiicmilledece^ 
bat]  c die  io  douccci  (loiet  t [natnqucj 
ccnamcntc  [o  nnipotcìul  cflcndota 
onnipotente  [ non  ntgarcs  niihi  hx;  J 
non  mi  negherei  i quello  che  dimando 
[quin  puifcinj  -he  io  non  poieifi  [liib- 
dua-repugiixTiiftuimJ  cuir  uclla.^ 


prefo  da  G^oue , vofc  adunque  con  iiumilti  rìfpondere  [triftìa  di-  battaglia  Turno,[Sc  fcruire  incolumcin  [ t laluai  10  cren  derlo  fa 
di ilfriftla lignifica  feucrc.Tcrcntioancora dice,  Triftis feueritas  no,  latuo[ Dauno parenti ] a Diunuluo padre  [nane pcicit  ] 
ineitin  vu  tii,aiqucin  vcrbis[quin]  che  non  perche  cadeflb  parte  bora,  poiché  non  mi  porti  più  amore  , nc  1 mici  priegni  poflunca 
a^nnatiua[nuncperc3i,TcucnTqucpiodet  (anguincp^nasjque-  puntoappreGudite,  muoia  pur  Turno  [5c  dee  pan  .sj  e paghi 

iloparlare  é più  predo  o(turo,chcchiaro,e  aperto,  perche  non  di-  la  pena  [Tencris]  a i Troiani  [ fanguinc  pio]  con  il  fuo  fangue,cbe 
ce  veramente,  ch’c’muoia,  ma  più  predo  per  peouedere  alla  Tua  vi-  t’ama  pure  religtofamcnte  [Taraci»  ille  dcducit  nomcn  ] egli  pure 
ta,inquanto  poi  che  dice  pio  lànguine,copercamcntc  ella  agguaglia  hahauutoii  nome  [nodr.ioriginc]della  noftra  originc,cioc, egli  è 
Torno  a Enea, ilqualc  per  nieeoe  detto  R.eligiofi>,&  amatordcgli  purdiTccfodallaftirpedcgliDci  [dcPilumnus  eli  illiquartuspa- 
D=in  le  tamcnjbendieegii  fia  mortale,nondimeno  harordineda  ter]c'IDioPllumnoèp-idredclluo  bifauolo  [ & fxpe  oncrauic 
roifnollra]  volcndomfcrifediaina[quartus  pater]  è detto  il  padre  larga  manu]  e più  volte  ha  caricato  abbondantement^muitis  d^ 
ddnoftroB:rauolo,enoi^è  contrario  i quel, duue  dice.  Cui  Pilu-  nis]c  con  molti  doni  [tualimina]  i-tuoi  tempi,  cioè  clic  t|hà  più 

Bchia-  vo'tcf»ctofagrificiocortt<cmciitc[ciii]allaqualc[rcxoIympixtlie- 


mmisauus, perche  puìr-cGcre, che  il  fuo  Auo,cBifauofutrcrochia- 
mari  i Pilumnida  Pilumno  padre  del  BiCiuoio  [Simoraprxicntis 
lechi]per  conccdìonc  di  G oue,  fi  vede , che  arre  babbia  vfata  Giu* 
none,3ccioclic  Turno  (campi  dal  prefenre  pcficolo,c  morte  [cadu- 
co]caducis  propriamente  fignificacofa,chc  (li  per  cadere,  che  mi- 
nacnarouina,cbe  può  durar  poco,inquc(lo1uogoc(icfignific<-i>, 
ebe  predo  ()i  la  moriifponerc]  in  luogo  di  fare  ancora  Lucilio  (e- 
guitando  in  ciò  Hamero,il  qual  dice  Aglcethilcèn,i.(ccit[baftcnus 
induIGfle  vacatjcon  grand’arce  bà  partheo , perche  dicendo  Vacar, 
dimoftra, che  poco  tempo  può  indugiare  la  morte  i Turno,  e que- 


r fleto  lagrificiocorttfcmciite[ciii]alhqiJ 
rcilil  118  del  Cìclo[fic  f itiir  breuircfjcosi  òrcucmcntcdice,  c par- 
la [ Si  mora  Icrhi  pixicntis  ] fc  rindiigio  della  prclcnte  morte  [Sc 
tcnipusÌctlicmp<i[oraturluucnica'jui.c)]  ii  prega  da  te  per  ilgio- 
uanc  Turno  mortale  , benché  fi  j dell  ilchiatia  de  gli  Dei  , cioè 
quando  tft  voglia  qualche  poco  indugiare  il  tempo  della  mortea 
Turno  [&  (ciuis  me  ponete  hoc  itale  t'arcorgi.ch’iu  delibero  quo- 
fto  così  ch'io  icconf.  nro  a quello  ■ [ loflc  Tarnum  foga  ] Icu.a  vi.i 
Turno,  fa  fuggir  via  Turno  [ acque  cn'pceumf.itis  inftandbus]0 
lieualodimanua’fari,cheli fupraftannoallùcidcftino  [vacai  III* 


fio  per  (uodeftinc^  venia  vili  latctjdoè  fi  penfi  ortcnerc  alcuna_4  ótcnusindulfilTe]  baila  infin  qui  haucrgli  compiaciuto  inqiicfta 
gratia,e beneficio  (orto  i tuoi  prieghi[rata  vitajin  alcuni  tedi  fi  leg*  [fin  vDa  venia  altior  ] ma  fe  altra  grana  di  maggiore  impoi  t uiza 


gedata  vitp,tuaiSeruio,fcà  rutti  i dotti  veggo  che  pia  ce  che  fi  di- 
ca ran , cbcdata[veri  vana  Icror]  io  non  sòqnel  che  debba  auuc- 
Tiire. 

' ^ • OrSttt  delle  parole. 

[Interciyn  quello  mezzo,  in  tanto  [ loppìrer  compcliat  virro  ] 
Giouerpontaneamcnrefauella,parla[Iunoncin]iGiunonc[òGcr- 
mana]òdoldinmamiarorclla[ttque  eademcnuiuxmihi  gradili- 
kna]c  moglie  mia  moltoàmecara  [vt  rebare]  come  ben  pcniàui, 
come  ben  crcdcui[nccfcn(cntia  rua  fallir  tc]nl  punto  la  tua  crede- 


domandi  fono  qocfti  tuoi  prieghi„’m  1 s’altro  domandi  (otto  quelli 
tuoi  prieghi  [de  piitas  totum  bc>lum  polle  mouen  ve  mutari]  e fe 
penfiche  mirai  ■ guerra,ci<>c  la  fiual-viccoiii  lì  polla  mu  ■ucce  .ò- 
murarc[pafcis  Ipes  inanes]ru  in  damo  fpei  i[eui]alquai  G • >uc  [In- 
no ilUchrymai)sfup.ait]piangendo  ■lice  [quivi  fiip.  nuli  iiilt  ] «.he 
mal  faria,ihcingiUMn[iidares)r,cnrc]ii  micòccdtllì  con  la  meme 
quodgrauaris  V •cc?]qucichct’iggf  uia  t into  concedermi  con.# 
p uolc[aut  fi  hic  vita  maneiet  Tomo?]oucro s8  la  vita  rcftalfc  à 
Tur  no  oucrolc  Turno  haui-flc  in  dono  la  vitaj[nunc]hora  perche 
n tuo  dcilino  vuoi  cosi, c tu  vuoi  murare  [ grauis  exims  mance  in- 
2at’ba  ingannato[Vcnusluftcnfat]Vencrcfo(Ìicnc  [opexTioia-  (bntem]vcrgoguola  morte afpetta ceno  l'innocente  Turno, cioè 
ms]!efaculràTi‘oianc,]oftatodc’Tri-iiani[dcxcra  viuidabcUoiion  certo  nniioccotcTurnodcc fare pcllìmo  fine  [aur  ego fcror vana 
fup.eft  viris]  elfi  non  hanno  le  mani  furti,  cllì  non  fonodi  mano  vcrijiuero  ir  non  sòqnel  che  debba  fiicccdcrc[  quod  vt  ludat  po- 
fori  i,  c valorofe  in  guerra[animulqucfcrox]e  di  animo  fcrocefpa-  ciusj^ll  che  Dio  volelTì  ch’io  filili  ingannata  più  prcfto[  falfa  formi  - 
tienrquepcndi]nèmcnofanamiezziafupportarcpericoli,c  mero  dine]  la  falfa  paura,DiovolelTì,chc  la  mia  paura  fiiiTc  falla  [ fictu 
quello  è detto  per  Ironia,  volendo  dite,  non  vedi  tù,  che  i Troiani  potes]c  ni  puoi  [rcfleólas  in  melius]  rhiolga  in  incglio,in  miglior 
con  la  Aia  virtù,evalore,renza  aiuto  d’alcunov  vincono.  Adunque  (orte[tuorfaJ  tuoi  dilegni  fermi*  ' 


[Hxc  vb!di8bdcdit,ceIofeprorinus 
alto]Giunone  para  innanzi  a Turno  la 
lalCi  immagine  d'Enea , laquale  perfe- 
goendu  egli  che  fiiggiua  in  vna  certL-f 
nauc,fù  portato  dalia  fortuna  alia  vi- 
cini d’Ardea . 


Ifpofutont  delie  parole,  delle fauolt, 
dell'hrfionc  , tiuo^i gram- 
maticali. 

' [Nubecaua]ilnoiniiiatinoruofar3, 

Ha^Nubes,  pcrcbenoiidiccmoNu- 
fiisiiifitciemAEiicx]  Carili  fintione 
appardene  tutta  ad  olTcfuarc  il  decre- 
to aedoebe  paia,  che  Turno  più  prefto 
■fi  licui  d .1  conibartcrc  per  errore , che 
fpontane  >mcnte  fiig3[iubafq;]  dice  lu- 
bas,pcr  amor  del  pennacchio  a modo  d’vna  coda  di  cauallo,che  i’ow 
leuano  portare  nelle  celate, come chriftaque  hirrutuscquina[diti- 
- ra  capitisjaucfto  è detto  dal  poeta  , rifguardando  le  colè  future, 
^ ipcicbe  dopò  la  mone  furi  pollo  nel  numero  de  gli  [dat  inania 


Httc  vbi  diSa  dedit,  cedo  fe  protinui  alto 
M:fu  t^ens , hyemem  mmbo  luccinSa  per  attrai , 
lliacamque  ae>em,  c^^  Laurentia  ealira  petiuit, 

T um  Dea  nube  caua  lenuem  pra  viribus  vrnbram, 

Infaciemt/£nea  (vifu  mir  abile  motdirum) 
Dardanifi  ornai  telii,  clypeumque  iubajque 
Diurni  ajjimulat capitii,  dat  mania  verba 
Dat  fine  mente  forum,  grefjdquetSingit  euntii . 
Morte  obita , qualei  fama  ejl  volitare  figurai  « 
jlut  qua  fopitot  dcludunt  f omnia  fenfus . 

,41  prunai  Uta  ante  acieiexultat  imago, 
Jrritatquevirumteliii&voceUueffU. 
infiat,  cuiTurnut,  firidentem^i  eminutb^tam 
Comfcit, dia  dato  vertitvtfiigm  tergo . 


verba]diedegli  vane  parole  , e dice  va- 
ne, pct  che  non  vcniuanonc  da  i metn- 
br<,  nc  dalla  mente  [ Morte  obita  qua- 
Ics  fama  eli  volitare  figurar]  Hi  imi- 
tato Lucrctio,  ilquatdice  nel  primo 
libro.  Morte  obita  miorum  tellus  am- 
pkftijLurolfa.Vedi  Macrobio  nel  fedo 
libro  de  Saiurn.  [ Exultai]  Exultare 
fignifica  falcar d’  allegrezza,  roafn- 
fuitare  lignifica  vcceltare,  e firfi. bef- 
fe dell'inimico  , e dicemo  Infulró  li- 
bi, benché  Saluftio  habbia  detto.  Mul- 
to) abAdolefcentia  bonos  inftilcaucrar. 
Sc  bene  in  quel  luogo  può  elTcr  vn’aU 
tra  fignifica(ione,mulco(bonos  inful- 
taucrac,  cioè  fi  era  leuaco  coiicra  molti 
buoni.  . 


Ordine  delle parde. 

rVb!  dedit  h]CC  dlAalpoicbe  Giunoneheblàe  detto  quelle  parole 
*•  Ggg  [prò- 


i • 


4^6 


'tjlroÙecmQl 


rpfòtinu»Xub|joinCont»nente[ralrtttóa!tocaIo]fcefegIiìdall[alto 
Ciclo[4gcitsjipingcnd»»  innanzi  a sé^hyen:pni}  vna  fortuna  di  vè- 
to cQtncfuol  cfTcr  ncll’inucrno  [ (uccmaa  nimbo]  offendo  ciicon- 
datad’vnncmlxj  ^&p«iuicperaura$aciem  iljacam]  & andò  nel 
campo  dplTroiani, nella  fchicra  dcTroianI  [ & afl  ta  Laurentia]  c 
dnucera  rvrerfitode’popoHdiLaurontio[iuinDca]ainiora  la  Dea 
Giunoncfornacnubccauajfcccapparircó  vnaofcura  nuuola[vnv 
bra  tcnucjvn'ombra  vana{finc  virib,]fenza  fot?cfin  fac/cm  i£ncc] 
artmiliiudincd’Enca,ncHafotinad'Ene3[inonftruiTipitabi'e  viluj 
cofa  miraWleccrto  a vcdcrc[ornatdico  tdis  Dardanijs]  l'adorna,!' 
arma  delibarmi  Troiane [&  affimulacclypcinnjc contraffa  lofcu- 
do[iubasUiuinicaptris]cla  celata  di  Enca,ilaiialchaucnadatffer 
porto  nel  numero  de  gi»  Dei[dat  verbi  inauia  Jgli  dà  ancora  parole 


vnnc[dat  fonumjg'i  di  il  fuono  della  voceffinempnte]  f^nza  intfl- 
letto|^&  crtiligtt  gicffuseuntitjc  finge  il  camminare,e'l  purtaméto, 
òc  ipjflìd’Enea^uales  figurai  faina  ert  volitare]  fi  come  ragiona- 
no,oucroche  fogiibnogirc  vane  figure  per  il  Cielo  [ morte  obita] 
doppo  moric^aut  róinnia]oucroi  fogniìqnx  deludane  fenfus  fopi- 
to»]chc  Viano  ingannare, i-lic  ingannano  f (enfi  addormentati, cioè 
cfii  dormc^aurfmagolctajiua  la  figura  d*Eneaallcgraipètc[cxHliac 
ante  priinai  acfesjft.iua  nelle  prime  fdiicre[dc  irritar  vitum  rclis]  e 
pròucìcàjC  sfida  Turno  con  l’armi, alla  bactaglia[dc  laccfllt  voce]  e 
lo  sfida  aifcora  con  parole  ingiuriolc  f cuiTumusinftat]  alqual 
Turnq  flft  inconnà  [&cinihusconijcit]  e di  liuiiaiiiogli  tiragli 
atitienta[baftam  Rridcnicmjvu  dardo  lir;dcntc[illa  vcrtit  vcrtigial 
qucl|ifiguramut3lepcdaur(daioiergo]j)aucado  volto  le fpalie. 


[Tum  vcfòitneam  auecfum  vtce<  fum  vero  ^/^nemauerfumvt^dereTurniu 
derc  Turnos  ciedidii  ] Dimortra  come  Credidth  aitj,  mmojpem  (utùÌìhs  biufìtiiup^mt 

'chtper  aitntia  di  Giunone  Turno fù  ^Hofkgis -/^  leasiihMmos  ne  defere paSoft 

Bac  dabunrdextra  telius  <jntfìt4  per  vndas . 
TMh  vocifertnsfeqHÌtur,ltri£ÌKmqHe  corufeat 
"Mucronemjnec [erre  v.detjuagaudu  ventos, 
forte  ratircelfi  coniunlfu  (repidiae  faxi 
fxfofitis.lÌ3b.it{calis,  & ponte  parato, 

Sì^à  B^x  Clufinis  adueUns  Ofinins  oris. 

Hiic  feje  trepida  t/£  nex  fugtennt  im^o 
Conìicit  inUiebras,  ncc  Tnrnns Jegnior  inflat , 
£xuperatq;moras , &ponteftraiqiltiaUot. 
p'ix  pror am  ai  tigerat:  rupit  Saiurmafunetn, 
^uidjamque  rapii  reuolnta  per  xqnora  nauem . 
jUmaatem  v/£ueat  abfentem  in  proba  pofett, 
Obaia  muttxvtrum  demittii  corpora  morti. 

Tarn  le  tilt  baud  vltr a latebras  lum  quorit  imago, 
Sedfublmevolans  nubi/eimmilcutt  atro', 

Cam  Turnum  mèdio  mtereafett  oqaore  twrbo, 
Bejpictt  ignarus  rerum , wgratujqae  falatis, 

Et  duplica  cum  vote  mamuadfydera  tcndit , 


chtper 

rnerfato via.’  lomepiùchiaranKitte. fi 
■Wdc  ntU’oidine. 

f.fpeftv»ìe  delle  parole , delle  fauale  , 
i dell'hijtorie,elu^iirMrhr’ 
rnaticaii, 

[Turbidus]  in  querto  luogo  fign/fica 
e1enato,alcu,  gófiodi  at  rog.inza  [tcifns 
quziici  per  vndas  ]cioè  l’Italu  h.aucdo 
detto, It.iliiquero  p.itriam;  qudh  mia 
litanodunqne  rtdiràqucl.pade,  c'hai 
cercato  per  rfVarc.perciic  ti  farò  Icppcl  I- 
He  morto  perle  mie  mani , Cosi  nuora 
iiv  vn'al(rcyiui»g'\  En  agros,  qua  bel- 

lo Troiane  pctiiti  Hcipcfiam  mciirc  U. 
ccns[Vi<fr  ansltqoi-.ur]  ciodfcgiii- 
faiida.ugridana,peiclieinnaiizihàgr'» 
datu,ec()si liTfegtiito  fnecl'erre  viUct 
fuà  g.iud.bjc  iiQ  vede,  che  i venti  fi  por- 
tano I liioi  piaccrijcioc  che  in  vano  s’al 


faluTc.ingracns , noDhauendogratù  a 
eh  i era  Rat  a cagione  ch.’egii  hauca  haila* 

10  la  vita.  * 

Qrdine  delle  parole . 

^om  vcto]epcto{vtTumuscredi- 
ditjpoichc  Turno  credette  [/Encain  a- 
uci  lum  crpietcJchcEnea  voltate  le  fpaU 
|ecedcfle,eda  mi  tuggt'ffc  [atq-,Turnus 
turbidusjc  Turno  gonfio  d'atrogànza 
^h aulii  aniipo]  prefe  nell>nimo  [(peni 
rnancmjvaiia  Ipvtaza  £ò  aEncaquo  fu- 
gi.ll]  òEneadouciuiùggii  [nedefere 
ihal  imbspàdlos]  non  abbandonare  le 
nozze  proinelle  ni  Laiiinià  jnfieme  con 

11  Rk  L . i.io  [tcllus quxiìta  per  vpdas] 
la  tetra, il  pacic,  il  regno c'Iiai cercato 
ppr  marc[dabiiurhacd.i^cca.jci  R darà 
da  qucRa  mia  minò[,yocifcrans  catia_« 
requitdrj  gridando^  dicédo  tali  coie,,lo 
lcguita,^iqè  leguitandulo,  cosìgfìdaua 

toruicatjk  tnancgg^,ticnc  in  mano 
mucrone^)  Rricluinjla  fpada  igaùda_« 
i ncc  videi  ] c non  vede  [ ven- 
los  ferre  Tua  gapdia  ] che  i venti  lì  potT 


legra.Et  d prouctbio.chri  veml  port.mo  i piaceri , quando  In  vano  tano  i fuoi  piaceri, cioé,chc in  vano  $'allcgrà[tatij  Rabat  fortejvna 
llallegr.a;cosìancoradifopt’a,!>cdaurxom.iitdifccixunt,.E  fimil-  Nauc allora  per  auucncnraftaua[conÌurièiicrcpidinc,i.ci|»idiui] 
mente, Paftein mente dedit,partcm  volucrc5difperfitinaura$[for,  lcgacaali‘aliczza[iaxi]d’vnfaffo,d'vnaripa[txpoficislcalisJcoii  |e 
fc  :atis]Dtfcrittionc  fatta  per  Eebafi,  perche  non  pende  dalle  cole  fcalc  fuori,ciòc  hancndo  fuor  le  fcalc  [Se  pome  parato]  il  ponte 

fiaffarr'ma  fi  aggiugne  alle  cicdcnc,  come,  InfulaÒycanium  iuita  appareeeJuato  per  cmrarui  dentro  [quam  ] douc  nella  qua;  naue 
aru$.ÒucRetatidckri«ioiii  conuicnc,clie  fimo  rade,  eper  ador-  [Rex  Ofinius  adueAus  liipplecrac  ] il  Re  Ofinìo  era  giuntò  [oris 
namc.uofolo,comca;atQracimoRraHorationcllafuaattcpocti-i  Claufinis]daipacfi  di, Cliiutì  da  Cbj.ufin'ii^u  tr.epida>£uez  Al- 
ca,diccndo.l*urpurcus  late  qui  fplcndcat  vnus  alter affuiiUrpamis  gicntIs]i*iniagincd’EncaconActta,cmortTandodiAiggirda  Tor- 
crc^iJiiic  faxi]Crepido  ha  pu  fignificationij  in  quello  luogo  figni-  nofconijdt  fe  fc  huc[fi  caeda  in  qucRa  nque  [in  latebras]  in  luoghi 
fica  rnlfczz-i  a'vn  laffo  diR  iccato,  & vfa  la  figura  Antitcfi , come  naicofli  - ' *■ — • t- 


q.faiido fi  muta  vna  lettcr.i  in  vn‘.iltra,c  per  qucRo per  rifpctto  del 
ver  fo:diccdunqiic  coniunCli  Crepidine  a fcambio  di  crepidini,  co- 
me haacct  pedc,pes,pro  pedi  fignilica  alle  volte  ancora  orlo  dcila_a 
terra, oiicr  riuiera  bagnata  dall'acqn.a, come  dice  Col.ncI  li.p.Maris 
arroclt  JSobieòlo  crcpidinisfrangiiur  per  traslationc  figninuala-.# 
bocca  dii  p zzo[Ofi  >iiis]Ofi'iioèqncl  mcdcfiino,chcdilopra  lia 
flii.imaro  Alafifiw  [Clufinisorù]  città  in  Tolcana  hoggi  dtiamata 
Cliiufi[ticp.da]  in  alcuni  luoghi  f»  ‘egge  trepide,  poRo  auuerbul- 
nicnte,cfign|(ic*ficciolofiincnte  [tranfilitalu^]  dicendo  ttanfilit 
nlrospontc5,fi  dimoRra  la  picRcaz-td'vn  c’ha  fretta  [ tupii  Satur- 
(U1  ' Ainrin]GjUnone  ruppe  ie  funi,  acdmhc  Turno  non  Kcoigcn- 
clofi'ltl  'iiiginno,ritorriaircallabattag  i i[  illumautcìnAncasab- 
icMcin  io  prxh’a  pof«.it]Si  condo Scruio  c affai  meglio  cosi, che  cO' 


i,c  lccreti[ncc  Tùmus  inltat  fegnior  ] nè  Turno  meno  pre- 
Ro,c  vcloc^gli  n cac  dic,tro[&  cxupcrat  moras]  c trapaffa  gl'impe- 
dimcnii,clic1!  potcuano  ritardare  [&  tranr|lic  altos  ppntetje  pgffa 
ratco,c  prcRo  i ponqTvix iplc  Turnus  atiigcrat  prpram]  a pcna_^ 
Turno  hauea  tocca  la  proda  [cum  Saturnia  rupie  funem^  quando 
Giunóne  ruppe  la  funefrupit  nauem  auu||'am]e  preRo tiro  la  nauo 
fdolta  dalla  riua[pcr  «quota  rcuoluta]pcr  mare,e  che  ib|iolòpra  d 
riuoltaua[  Ameni  i£ncas]^  Enca[poldt  in  przlia]  domanda  in  -« 
bitraglia[iilumabfcntemjTurnoaircate,  dìfeoRo,  cjoè,  in  tanto 
EncacercaTurno  per  far  battaglia  fccq{&dimitiic  mptti]A:vcdde^ 
amtnazzapTiuita  rarpora  virumpro  virorum]  niolti  corpi  d’huo- 
niini,molti  buomini[obuia]chc  gli  vcniuanpinpontro[ium  imago 
Izuisjdipoi  rimanine  vana, lenza  corpo[haud  qucrIt]non  cerca_it 
più,  non  tenta  piu  [ vitra  latebras]  d’alcondcrli  dentro  i luoghi  fe- 


mc  vo?  j rioalcuni,iqu.di  L.cgono.II'c  aoicniiEncainabfcntcmin  crcti[fcd  volans  lublimc]ma  volando  in  a|io[immifcuitjrc  atrxnu- 
I»izliap'kri4lihcconoicn,pcr..hc  Aidciis  è detto  colui,  ch'è  pani-  bijfi  rocfcolò,fi  rifolurttcin  vna  ofeura  nuuoia[cum  inteteà  curbiQ 
{«'.coinè  er  a Tùvnò.e  non  Enea,  clic  fi  trouaua  alla  battaglia  [incr  quando  in  lauto  vn  nembo  di  vento  [fci  t Turaum]  porta  Turno 
diò.arquoi't  ic  ppRoa  fc  tuibiodi  in  medium  zquor,  (ignificaodo  il  [medio  zquorc]in  mezzo  dell’alto  mare(ipfc  ignarus  rerum]  egli 
verbo  nióuimcnto[Tiirbii]fi,gnifica  nembo  divento,  turbacione.c  non  fapcndo  lacofa[&  ingratus  falutis]  c ingrato  della  falute,  noa 
I ùinl  cimento  di  vene J[ignaf  us  rei  um]non  fa  pe.odoJa  cofa,e  l'arte  bauendo  gratta  à chi  gli  banca  fatta  hager  la  falutc  [refpidt]  guar- 
die Giunone  liiuea  vlafo  folo  pct  liberarlo,c  làluar|oppgtatufquc  da  doucgli  èportato{&  tcndit  ad  fydcra]&  alza  al  Ciclo  [duplice» 
» ingratus  falutis,  a fcaiiibio  di  Acccpta  manus]ambclcmaqi[cuni  voccjcosi  pregando,  e dicendo. 


fjliiiii]nòiiamcme  bà  detto  i 

[Omnipotensgenitor,  tamone  me 
criinirtc)Dcfcriuc  il  lamento,  che  Arco 
Tufito,'  iroiianHofi  ìnqucl  modoncii 
mex-j  del  mate,  t non  Upcndo  co- 
mc_>- 

£Jp^tune  delle  parploy  dt^lef anele, 
dilthifioria^elttogbixranp. 
maiicaii. 

^Omnìpoicns  genìior]  è figura.^ 
cbiaunau  AqcQUomàfia,}a.qqdcfì  puèf 


Omnipotensgemtorjtanton'  me  crimine  dignum  ' 
ÓUXÌ0&  tata  voluifli  expendere  panasi  , 
QuòferorivmieabHìquo  me  fuga,  quoueredueet} 
Laurenteis  neiterummitros,autcallra  videboi 
[^id  manus  illa  viri,  qui  me,  meaq-,  armafeeutif 
Quofq,^ntfas)  omues  infonda  in  morte  rebqui  ? 

Et  nunc  Talantet  video, gemitumqae  cadentum 
.4ccipio,  quid  egam  è au  qàt  iam  fatit  ima  dtbi* 
jeat 

Terra  rnibH  vet  ò potiut  miferefeite  venti  t 
Inrupes,  io /axo,vtleuv9t Turnus qi,  vo. 


chi  amare  in  Tofeana , in  luogo  dì  no-' 
me,  laquatc  fi  fa , quando  nd  luogo 
proprio,  fiponevno,  6 più  nomi  ap- 
peliatitii , come  in  molti  luoghi  fi  vede 
dite  da  Latini  fcrinon,  c maifiinaroen- 
tqda’Poctidomitormaris,  lldomait» 
del  mare,  e intenderò  Ncitqno,  &fg- 
lordiuumquc,  bominumque  il  lemi- 
narqc  pacf^degrid-lq,  & de  gli  Imo 
mini,  6c  intenderfi  Gìouc  : & Re« 

fnator  Afiz , il  Regnuor  dell'Afia.-^» 
c imeadefi  il  Rd  ^rUnqo  : & ' Vths 
’Roaui  » ■ 


CP^  ' 


DeWEntidt  di  Ptrgilio. 


4^7 


Rotni»  emille  altri,  che  per  voi  (ledi 
troucretdaonde  diÓcOuidio.  Pame 
ncc  inuidco  (ino  me  libcc  ibis  iu  vrbem. 

Douc  pone  Vrbem  nomcappellaciuo,  e per  AoconenuGa  incende 
Roma,nùme  proprio  di  quella  Città , il<±e  infinite  altre  volte  cro^ 
uerctein  verru,e  pro(à,ma  meno  nella  profa  [tancon  1 in  luogo  di 
tanto  ne,e  fi  v^e,chelc  pani  non  intiere  ancora  deH'Oracionc^ 
hanno  l'acccnro  ne)  medefimo  luogo, doue  l’banno  hauuto  l’incie- 


Ferte  ratmjtmfque  vadis  immittite  Syrtit  » 
Qiipneqyne  B^uÌi^q;conJcufmaJequiUKr 


per  nfpetto  del  vct(b[Sftó3doue  fonp 
luoghi  arenofi  » .propriamente  fonò 
cbiainati  feccagginc , dunque (pingitni 
in  luoglu  arenofi , onero  negli  viiimi  fini  del  mare , douc  non  s’in* 
tenda  più  nuoua  di  me. 

Orditu  deUt  ferole . 

[O  gcniior  omnipotens  ] O Gioue  Dio  onnipotente  [ne  duxiftl 


re, perche  que(ie  particelle  minori,  come  fono  que,  uè,  ne,  ce,  ogni  [O  gcniior  omnipouns  J O Gioue  Dio  onnipotente  [ne  duxitU 

voÌta,dic  d giungonocon  altre  parti,fanno  innanzi  di  se  l’accento,  me  di^num  tanto  criminc]hamrai  tu  ripucato,bai  volucotarmi  de» 
(ia  come  fi  voglia, ò breue,ò  lunga  la  fillaba,che  gli  ftà  innanzi,  co-  gno  dt  tanto  vitupcriof  [Se  voluilii  mele  hai  voluto  mefexpendere 
me  Mufaqno  lmiufce,illuccc,cancone,  quelle  nò  intiero  fiinilmen-  taics  p^nasjch'io  habbia  co  talcafiigo2[quo  fcroi  Jjdoue  (bn'io  por- 
te (ì  proferì fcono,cioé  (btco'l  medefimo  accéro  [quem ve|rcducct?]  tatoJdouc  vò  io?[vndcabij]donde  mi  fono  partito?  [qu?  fuga  mc,£ 
io  luogo  di  qualcra.come  ancora  di  fopra . Huncego  te  feurialc  af-  aufcn?]qual  fuga  mi  porta  via?[vc  quem  qualora  reducct]oueto  di 

E’cio?[quid  maous  illa  virumjé  la  figura  Clcflt  per  genere, che  in-«  che  fortc,comc  mi  farà  rornarc?cioe  come  dopo  quello  fuggire  fon 
igua  noRra  vuol  dire, compì  cdimenco , perciodie  nel  parlare  per  per  tornarc(videbo  ne  itcrum]  vedrò  io  più  [muros  Laurcntcis  ]i 
qucRafigura  fi  comprendono  diuerfe  parole.  E cale  comprendi-  muri  della  Città  di  Laurcnto,vedrò  io  piu  Laurcnto[autcaflra«^?J 


oucro  il  noRro  campo?  [quid  roanus  il  la  virum  prò  virorum , f.  b.- 
ciet,aut  de  me  dicetjclic  farà,  ò che  dirà  di  me  qucll’efercito  d'huo- 
mini  valorofi[qui  fecuci  fiint  me,&;  mea  armajehe  han  feguito  me, 
e le  armi  mic[quos  omnesji  quali  tucci[nefas]la  qual  cofa  d concra 
ogni  ragione,contra  ogni  doucre  [rcliqui  in  morte  infanda  ] hò  la- 
fctatiadouereflcrmortitnìferamcnte  [Se  nunc  video  paUntcsIe 
adeRbgli  veggo  andar  crrando,c  Quali  rotti  [Sc  accipio  gemitum 
cadccemjSe  udoil  piantodi  quei,cne  fon  di  vita  priui[quid  agani?] 


mento  fi  fà  in  gcnere,e  perfona,c  numero , doue  il  più  degno  com- 
prende fcmprcil  mendegno,la  figura  fileffi  fi  fà  in  gcnere,quando 
il  genere  mafchio,come  più  degno, comprende  fotto  di  $è  il  femin  i- 
no,Se  neutro,come  men  degno  di  lui, come  quid  manus  illa  virum, 
qui  me , meaque  arma  fccuti  ? perche  pafTa  dalla  molcirudinc  a gli 
huomini,(ì  può  ancora  dire  Rex,Se  Regina, Se  Regnum  capti  fuc- 
cùnc[pa(aotcs  video]  douemo intendere,  che  egli  non  era  molto 

Ionunodaterra,ebcnchedifopradice.Mcdioferizquorc:nondi-  ^ _ 

dimeno  douemo  fapcre,cbc  il  mczzoècutto  quello,  ch’dfia’l  fine,  che  tirò  io?[autquc  terra  fatis  ima]  òqual  terra  molto  profonda 
Se il  principio,comc Inccreà  medium  ^neas  iam  claflc tcncbac[gc-  [dcliifcat  raihiji’apra  per ir.ghiotcirrni?[ò  vos  venti  mifccrcfcitC-^ 
mitumque  cadencum]quì  fi  dimoRra  quel,  che  hà  detto  d'Enca..».  potiusjò  venri  più  preflo  habbiaccmi  compafTìonc,e  pietà  voi,poj- 
Obuia  multa  virum  demittit  corpora  morti  ] fi  duole  di  eficce  pri-  che  la  terra  manca[egoTurnus  volens  adoro  vos]  io  Turno  volc- 

usto  A rmrrafA  In  ntin^  r/^rrtn^Ff*  In  nfliic  fin 

non  ^ 

vcnujfecondo  la  qualità  diebi  prega  alcuna  volta  ; '•■t  ■"  e - ’ 

fuorcfferc  pictà,ecompafnone,comc  in  queRoluogo.Cosi  ancora  quantur  mejnon  mi  feguitinoi  Rutoli[ncq;fama  confda  fequatur 
di  fopra  J^igitc  me, fi  qua  cfl  pictas[  Ad]è  fuperflua,&  è aggiunta.#  mc]nè  la  fama  confapcuol  di  tal  vergogna  mi  feguiti . 

[ Hzc  memorans , animo  nunc  bue, 

Ducfiuéluatilluc]dimoRr3,doue  Tur- 
no fù  trafportato dalla  fortuna,  e come 
nel  fuo  luogo  fù  foRituito  Mezentio . 


Effaptienf  dette  f troie  , delle  fauolt 
dett’bi/toney  e luoghi  grtm- 
mtticiUi. 


Ulte  memorans , ammo  nunc  bue,  nuncfluSuat  illmi 
./Oj  /e/e  mucrone  oh  tantum  dedecus  amene 
Induat , tir  crudum  per  ct^as  exigat  enfem, 
FluRibus  an  iaciat  medijs,  & Inora  riandò 
CuTua  petatiTeucrumq-,  iterum  fé  riddat  in  ama, 
Terconatus  vtramque  viam,  ter  maxima  Inno 
Continuit,  iuuenumque  arumo  milerata  repreffit , 
Labitur  aUa/ectnsfluBuque  aftuquefecundo. 

Et  patrie  antiquam  Danni  defertwr  ab  vrbem, 

»At  louie  interei  monitis  hleTitntius  ardene 
Succeda  pugrue,TeucroJque  inuadit  ouantee. 
Concurrunt  Tyrrbenaaciee , atque  omnibus  vni, 
Vrù,  odijfque  viro,  tabjque  frequentibusiiifiant, 
Jlte,  velutrupee,vaflum  quamodit  in  aquor 
Obuia  ventoTumfurije,  expojìaque  ponto  , 

Firn  cunBam, atque  miiias  perfert,  caliq;  marifqi 
^Ja  immota  manens , prolem  Dolicaonis  Hebrum 
Stemit  bumi , cum  quo  Latagum , Talmumque^ 
fugacem, 

Sed  Latagum  faxo,atq:ingenti  fragmne  montie 
Occupat  oe,faciemquiduerjam,poplite  Talmum 
Succifov<dmfegnemfmt,amaqueLaufo  Z 
Donai  babere  humeris , & vertice  figere  criftas. 
NecmrnEuantemThrygium,  'Pandi/q;7dtmanta 
%r£qualem , comaemque  vna  quem  noQe  Tbeano 
In  lucem  genitori  jimyco  dedit,  dr  face  pr  Agrume 
Ciffeis  Regina  Tariu  ereat  ; vrbe  paterna 
Occubat,  ignarum  Laurcns  babet  ora  TAmamta. 


[Sefe  Mucrone  induat  ] Prifdano  d- 
tando  qucRo  luogo,teggc  mucronem,e 
non  mucrone  : nondimeno  pare  lettio- 
nepiùpura  mucrone  in  iettimocafo: 
cosi  ancora  dice  Ce  fare  nel  i.libr.  della 
guerra  Francefe  : AcutifGm's  Ripitibus 
inducbàcur[crudum]bà  poRo  crudum, 
per  crudclc,ouero  cruentum,infangui- 
nato  già  per  la  vccifione  fatta  [ animo 
mi  forata  1 alcuni  libri  dicono  animi  mi- 
ferata  ,c  /aria  parlare  figurato , comeò 
prcRans  animi,  à fcambiod'animo , Se 
iljius  rei  profila  re[ad  antiquam  vtbe] 
giunfe  dunq;Turno.a'Litidella  O'ttà 
Ardca , e per  qucRo  effetto  Giunone  io 
fece  arri uar  si  lonuno,  acciochc  non.» 
potcffccosi  preRo  tornare  allabatta- 
gia,Sc  l’affettione  ancora  del  padre  lo 
riccncRe[  at  louis  intereà  monitis  Me- 
zentius  ardens  fiicccdit  pugnx  1 Gioue 
incitatila  battaglia  Mezentio  nuomo 
fccrerato,e  per  la  poca  religione,c  timo, 
re  di  Dio  odiato  dal  ui.^  e da^mnigli  aItriDei,accio€bepiùpreRo 
faeda  la  penitenza dclhi religione  difprezzaia[monius  Mezentius 
ardens]dice  monitis  in  datino , venendo  da  hoc  monitum  ti , per- 
che diccmo  anco  hic  monIrus,tus,accufàtiuo  bos  moniius , Perfio. 

Hos pucris monitus patres infondere lippos:  madaquefla quarta 
declinatione  non  s'vfa  il  datino  fingulare,oè  manco  il  pluraleipcr- 
che  è vno  di  quei  nomi , i quali , benché  habbiano  doppia  dcclina- 
tione,  nondimeno  perii  brutto  fuono non  s’vfanoalcuni  cali  loro, 
come Laurus.Lauribus, dicendo huiusLaurus,  Scab  hac Lauro 
[concurrunt  Tyrrhenzacìes]lefelucrcTofcanefi  muononocon- 
tra  di  lui, perche  fpedalmenteper  l'ordine,  che  continuamente...^ 
portauano  à Mezenrio  erano  venuti  a quella  guerra  [ prodii  in.# 
qquor  vaRum]G  Rende,fpunta  in  mare[expoRaque  ponto]a  fcam- 

Ùodicontrapontum,perchedaduo[coclique,marifquc]comc...t  „ ......j  — .w..,. 

dunque vnofcogl(o,ciiefponti in mare,fcopcrtoà  venti, Scall'oa-  lentòl'vna,  er^(ravia[fedlQnomaxiinatetcontinuit]mala..# 
regge  ad  ogni  furia,  e minaede  del  Ciclo,  cdelai^  cosi.Me-;  gtwGiaao^trc  volte  lonccnnc[Scaiiferata  animo]  cmoffa^ 
• ’ Ggg  a apietà 


zentio  a gli  odi),  Sc  armi di  turro  Tcfcr- 
clto  [ Palmumque  fugacem]  dice  fuga- 
ccm,  ò ch’era  lòlito  di  fuggi  re  , òin.» 
luogo  di  veloce  [ Latagnm  occupat  os] 
a fcambio di Latagos  occupatus,  Se  è 
figura  Greca , fpefTc  volte  ortrupata.#^ 
da  Homcro,  come  fc  diceffe.  EfeufetV.» 
Achilca  ton  poda,idcR , Achillem  pcr4 
cuflìtpedem  , in  luogo  di  percuote 
Acbilhs  pedem  [poplite  Palmum] 
Palmo  taglia  vna  gamba  , ma  poples 
propriamente  è ilgarlctto  folto  ilgi- ' 
nocchio,e  fi  dice  : Hic  poples  poplim,  q 
non  popicx  poplicìs[donat  haberc]é  fi-i 
gura  Greca,comc  Argenti  magniittu# 
dat  forre  »lencum[Mimanta]vicnedal 
nominatiuo  fuo  Mimas  Mimaniis,  vcl 
Mimanios  [Theno]  la  madre  di  Mi- 
mante  cosi  chiamata,  cfidice:  Hxc 
Thrano,huius  Thcanus[G'(rcis  Rcgi- 
na]feguitando  il  parer  d'£urip>dc,chia> 
ma  Hccuba  figliuola  di  Ciffeo',  il  quale 
cosìdicc,Pulidodoroscx  abis  pxs  ge- 
gòs  tis  gijccolHomero  dice,  che  ella  fù 
figihiola  di  Oimantc,tl  cui  parere  Icguii 
tandoOiiìdiodice:  Proles  praxlara.# 
Dimancis,[faccprxgnans]  Hccuba  in- 
nanzi che  partoriOè,s’infugnò  di  parto- 
re  vna  fiamma  di  filoco,  che  brudaua 
tutta  Troia,  per  qucRo  dice  Éiseprsc- 
gnans . 


Ordine  delle  parole. 

[Turnus memorans  hxc]  Turnodiccndo  queffecofe  [ flu- 
dhiat  animo  ] é incetto  nel  fuo  animo,  non  sà  rilolucrfi  [nunc  huc^ 
nunc  illue  J bora  in  qucRo  pcnficro , bora  in  quciraltro,cioè  fidi- 
uctfi  pcnficri  [ an  ipfe  amens]  si,  ò nò , egli  ftior  di  sè , pazzo  [ in- 
duat fefe  mucrone]  fcfcrifca , s’ammazzi con  la  Aia fpada  [ob  tan- 
tum dedecus]  per  si  gran  vergogna  [Se cxigaicBfcmcrudum]e 
trapalTì  la fua fpada infanguinata[pcrcoflas]pcrlccoflc  [ania- 
dat  fefe  medijs  fluélibus]  onero  fi  getti  in  mezzo  il  mare  [Se  nan- 
do  ] e notando  [ petat  littora  curuajeerchi  dì  ire  al  lite  iiwrcato[Sc 
iti^in  reddat  fcjdi  nuouo  ritomi[in  arma  Tcuctum]  contra  l’ar- 
mi dcTroiani[ipfc  ter  conatus  fupxR  vtramqj  viaro]  egli  tre  volte 


lilro  Decimò 


Ùricià  nell'animo  fuo^rcprenìi  iuiienem]  rì'éne  a forza  il  giouanc 
(Tarmislabitur]Turno  (corre con  preftezz  [ccanialujsfcndcn- 
do  Paltò  marr[fluAu^ia:(tuq,fcc(indo]e don  bonacca,e  con  buono 
vcnto[&dcfcuurJ5c6poroto,c giunge  (ad antiqiiamvrijem pa- 
tria Oaunijai)  Ardea  nobìl.  Cii tà  del  fuo padre  D nino(Ai  ìnierca] 
ma  in  quello  mczo[M  -zcnn'us  ardensJMrzchtio  accclu  da  furore 
[iuccedit  pugn^jentrò  io  barragli ifmoniris  lo.usjpcr  auuifi  di  Go. 
tie,fpinto  da  Giùue[&  inuadit  Teuems  uuantcsj  & affale  i Troia* 
ni  aìlegrijpcuhc  Turno  l’era  partito  [acies  Tj'nhenaiconcnrrut] 
IcfchicreTolcanc  dc'Tofcani  li  rauouono,s'aÌfi  ontano  [atqjinflàc 
•omnibói  odijsjc  s’affi  ctiano  con  odI;f  vni  viioj  di  muoticrn  cétra 
di  M."zentio  iolo[&  telis  frcqucnribusjc  con  armi  fpclfc  [ille]  egli, 
c:oè  Mezcntio[vchit  rupcs  ] li  rumc  fcoglio  l' qua;  prodic  in  atqtior 
V.aftum]ches’ellenda,lpunii  nel  lungo  m3rc[iibiiij  lurijs  veniorù] 
fcopertoalla  furia  dc'vcnri[éc  cxpolta  prò  expofica  ponio]jc  clpo- 
fto.c  feopeno  all’ondo  del  marc[pcrfert  cundlim  vim]  fopporta , c 
regge  rutta  la  furi3[atqiminas,ccelique  maniqucjòc  le  minacciC.^ 
del  Ciclo, edel  mare  [ ipfamaiKnsiininota]  liando  lenza  punto 
imiouerli,eaoll3rli[lterni(  lumiijbiKta  a terra, ammazza  [Hebrii 
prolem  DolicaonisjHcbro  figliolo  di  Dolicaonc[  cum  quo  ftcrnit 
Laiagumjin  compagnia  del  quale  ammazz  i Latago  [Palmumq-, 
liigacemjcdipiù  Palmo,cli'ctalolitod>  fiiggire.oucraincntc  velo* 


[Acvclut  ille  canum  morfu  dc_v 
montibusaltis]  Delériue  la  fierezza 
diMczentio,  alfomigliandulo  ad  vn 
porco  cignale,  come  nell'urdiiie  più 
chiaramente  fi  vede . 

Efpofiùme  AtìU  parolt.  Art  le  fiutole, 
Aelfh^eru  , etucihigram- 
iriAtiCdh. 


cc[frd  occupat  os  Latagnm,pro  Laragìjma  fpezza  la  bocca  a Lata» 
go[òi:  faciem  aduerlamJvSc  il  vifodi  Latago,chcgli  ftaua  per  mezzo 
[laxo,aique ingenti fragmincmoiuis] con  vn  giaue,egroflu  fallo 
& linit  Palroumfnncin  volui]écIafcii,cbc  Palmo  da  poco,  uucro 
lentamente  innuia^acdfo  Mpli  tcj  h tucndogli  tagliato  vna  gam- 
ba[&  donat  LaufoJ&  dà  a Laufo  fuo  figliolo  ftubcre  humcr  ìs]  che 
egli  habbia  per  ornamento  delle  fuc  fpallc[arma]l’anni  di  Palmo, e 
diLatagoT&  donat  figcrc  criftas ycrticcjc  gli  dà, che  ficchi,  e metta 
i pennacchi  nella  fua  celata  [ necnon  (Icrnit  Euantem  Phrygium] 
toglicancora  la  vita  ad  Euaiitc  Troiano  [&  Mimanta  xqplem.^ 
Paridis]&  a Mimante  eguale , d’vn  medelimo  tempo  di  Paride  » 
[comitcinquc]&  compagno  di  Piridcrquem]il  qualc(Theano  de- 
dit  in  luccmjTl>c3nopariorì[viunocteJio  vna  iftclfa  nottc[Amy, 
cu  gciiituri]d’Amico,ciod,chc  in  vna  ifieda  notte  venne  anafccie 
di  Tbcano,cd’Amico[&:  Regina  CilTcisJc  la  Regin  i Hccuba, figli* 
uola di CilTcofprx^nans  facejgrauida d'vna  lacedi  fuoco,  cioc,lb* 
gnandoll  di partonreyna  fiamma  difuocofcrcat  Paiin]partorifcc 
nella ifielfa notte ParidcrParisoccubat}  Paride gitinle  a morte,  e 
f.pul(o[vrbepateriia]ncna  Otti  del  padre  in  Troia  [ora  Laureti* 
risJilpacfediLauremo  [ habet  Mimanta  ignarutnj  tiene  Icpotco 

Mimante, elio  non  fapcua  la  fua  difgratia,ciod,  Mimante  giunfc / 

a morte  in  terra  de’Latini . , 

rriou 
];ni: 


Ordine  delle  far  ole. 


[Aétusapcr]  hà  pollo  ndns  in  luo- 
go di  coadàus  in  reti  I , Ipiiir*.)  per  ferra 
nelle  rct;[Vclulu$J  inunic  della  riiiiera 
di  Gcnoua, vicino  all' Alpe, molto faino. 

(ofraglialtri  , delle  cui  rad  xi  nalrc  il 
l’òrcomcdicc  Plinio  ne!  3.IIL'..-.i6.  [multofquepalus]  iniuogodi 
nmitulue,  perche  1 1 palude  di  Laiircnto  non  é vidna  al  monte^ 
VcArojdcciòapcrtamentc  lì  polfaimcn  ’cic  clfcrc  vna  cola  mede- 
liina[dcfciidic^  fcambiodi  (cxit:comeancora:  Hic  mihi  diim  tene» 
ras  defendo  àfrigorc  myrtos[pallus  ] Scruio  vuolc.che  lìa  pallus, 
in  luogodipaflum, dicendo  di  fopra  Qucmtdiremodunqucpallus, 
prò  pallnm,pcr  la  figura  Anritcli[5cinl)orruitar<nos]  ha  detto  ar* 
mosjin  luogo  di  inhoi  i uii  armis, onero  ccrtaincme  in  armos  lior* 
ruic, drizza  i piedi  nellcfpalle,c  nella  fciiicna  per  liizza,&  rabbia.^ 
[irafeijé  pollo  in  luogo  di  more  iraiunnn  ii  i iierc^  modo  di  adiraci 
gittaricgli  fopra, andargli  adolfocon  furorc[ruiis  cUmo’  ibus]  dice 
coli  gridi  licuri,oiici  o perche  con  quelli  s'alTtcurauano,  oiicro  pci- 
ciienòn  vi era pcrLolo alcun», (laudo di  lontano  [iiillxirz]  per 
rifpeitodi  quel  che  di  fopra  li  é detto,  che  faccua . Momiaqtiiti_, 
etiainiungcbatcorpora  viiiis.Componcnsmanibufq}maiius[cun- 
«Ratur  in  oitincis  parcesjà  li-ambio  di.dilponii  le  per  umneis  parics, 
eglifcnza  paura  s’ordina,fi  apparecchia  dicomhaiiercinogni  par. 
i«, e guarda  per  cutco[tergo]hà  pollo  tei  go  per  lo  feudo,  perche  gli 
feudi  lì  foiciunocopriredicvoiodi  bue. 


^cvelut  ille  canum  morfu  de  momibus  altìs 
jlUus  aper,  mnltos  f'ejutus , quem  Vinifer  amos 
Dcfetidit,  multofquepalus  Laurentia,fylua 
TaflusarHndiaea,poflquaminterrettaventumefi,  , [Acvclutleficomc  [ille apCTj  quel 
Sul^itit,  infremuitqur ferox,  & inhorruit  armos,  cinghialcLatRiis  de  inonciiHis  altis]ipin' 
h'ec  cmquam  trafvt,  propiusve  accedere  virius  , 

Sed  iaculis,  tuUfque  procul  clamoribus  iafltnt . 

Hiud  aiiter , ii^a  quibus  efl  7iU:^mius  ara. 

Non  vili  efl  animus flriOo  coticurrerc  ferro, 

Miffilibus  longi,  & vjflo  clamore  laceffunt . 

Ille  aatem  impauidus  partes  cunSatur  in  omneis, 

Dauibks  infrendens,  & tergo  decutit  haflts , 


IO,  cacciato  per  forza  da  gli  alci  monti 
nelle reci[morfu canum] d^  morfo  dei 
canl[qucin]ii  qual  Cngliiale  [ Vcfulus 
Pinifer  ] il  itioncc  Vcfulo , douc  nafeo* 
no  pini,  abbondanti  di  pini  [ defendit] 
l’bàdilefo  [multosannos]  molt’anni, 
per  fpatio  di  molti  anni  [qucprovei  ] 
oucro  [ palusLaurentia  defendit  fup» 
nniltosannos]  la  palude  di  Laureato 
moltiannil‘hà  difefo  [ palluspropa- 
llum  fylua  artindineajelfendo  vilTuto  lungo  tempo  nella  Iclua  pie- 
na di  cannc,cioc  fri  le  canne  della  palude  [ pollquain  vcntumell 
intee  rcriajpoictic  è giunto  nelle  rcti[lubllicit]ll  fermò  [&  lérox]  e 
feroce, c faccndofi  minacdolu[inftcniuit]fece  flrepito,  tutto  s*inaf- 
pri[&inhorruic armos]  c drizzò!  peli,  le  feci  nelle fpalle  [ncccui- 
quam  fupple  vcnacorum  di  virtus]c  niunocacciacore  bà  valore, ée 
ardire[irafci]comeadiratoaiidargliaddoflb[propiusvcaccedere] 
& accoAarlegli  apprclTu,andargli  apprelTo  [léd  innanc  procul  ] ma 
liauno  minacciando  da  loncanu[iacuiis]con  rai’mi[&tucis  clamo* 
ribus]c  con  gridi  ficuri[haud  al!tcr]aon  altrimcntc[non  vili  fupple 
coruin]  niuno  di  quegli  [quibiisMczcmiuscAiuflzicz]  i quali 
hanno  giiiAa  ira,  cl(lcgnuàM<;zcmio[cll  anitnus]hàanimo  [con- 
currcre  ferro  ftriclo]  d’affirontarlo  con  Tarmi  in  mano  [ fcd  fupp  le 
laceflunc  longe]ma  lo  prouocano  da  lontano  [milElibiis , & vallo 
clamore  ] con dardi,éc  con grandilTim igridi  [ autemille impaiii- 
dus]ma  egli  lenza  paura,animofo  [cundanirin  omneis  partes]  li 
difponc,  guarda  in  ogni  pane  [infrendensdencibus]  Ihingcnda  i 
dcnrijgridandocon  idcnii[éc  decutit  baAas]efcotei dardi  [tergo] 
dal  fuo  feudo  cupctro  di  cuoio  di  bue . 


[Venerar  aniiquisCory  ci  de  li  ni  bus 
Acron]dimoAra  di  mano  in  mano  qua. 
le ftragc,  de  vcciùuae  fece  Mezeniio . 

Effefieine  delle  parale  , delle  fattele , 
dell'hiflerie , e lua^  gram- 
maticali. 


Vencrat  antiquis  Coryti  definibus  Acron , 

Graiut  homo,  infeSos  Imques  profugut  bymenaos, 
Hunc  vbi  mtfeentem  longi  media  agmina  vtdit, 
Turpureumpennis , & paStc  eoniugit  <^ro, 
Impaftus  fiaoulaalta  leo  cete  f dipi  Orragrans, 

( Suadet  enim  vefanafamet  ) fi/grtifugacem 
Confprxii  cjpreatit,autfiirgaiti  ni  tarnua  cerumm, 
Caudet  hians  immane, camafque  arrexit,^  baret 
■ P'ifcertbus  fuper  accumbens , lauit  improba  teter 
Oracruor, 


pureas,con  pennacchi  rolli  in  capo[vc^ 
fana  femes]  in  vn’altro  luogo  bàdena 
Et  male  fuada  faroes[furgentcm  in  cor« 
nua]  òcrefccndo,  ouerofoprafiandb 
coni corni[comafqaearrcxit]pCTche.è  ' 
naturale  dclLconeadiratodidrizi^re 
la  coda[lauic]da  lauo,lauis,j)eTcbeque, 
Ao  verbo  è della  prima  coniuganone,  e 
della  terza,  dcilaqualadclTo  diccLa- 
uic»  Hurarìo  AroAmencc  dice  : Lauic 
amnccrinis,&  in  vn’alcro  luoga  Neqi 
dulci  mala  vinolauare. 


[Coryti  de  finibiisjCory  :us  è vna_» 

C'ità  di  Tofeana , come  alcuni  voglio- 
no,boggi  chiamata  Comete: fu  ancora 
così  detto  il  Ré  padredi  Oxrdano , di* 
fcc.-.dendod.'.’pacfi  di  Coriio,  poiremo 
intct  dcrc  e detia  Città , c di  Curilo  padre  di  Dardano  [ Graius  lio- 
mo]natoGtcco,  madtcadclfodiTolfanatTa  venuto  alla  guerra 
[Hymcnxos  ] Hymcnzusc  tenuto  il  Dio  delle  nozze  così  detto  [Acron  homo  Graius]  AcroncGreco[  venerai  de  finibusM* 

Apoiuaymcn^S.rìoé  da  quella  pelle  foLiile,checonfcni3  la  virgì*  tìquisCoryiì]  era  venato  da  gli  antichi  ^efi,  eluoghi  diCorìco 
niti,cfirompcr,cÌprimocoiio.Fùdettocircr  figliuolodiVenerc,  [ profogus]  fuor  della  patria  fua  «fuggito,  ò lontano  dal  fuo 
cBicco;alDXJtdtconocirernatod'Vrania,ccliccgliprimoordi*  paefc  [linquens  Hymcnxos]  lafeiando  le  Aie  nozze  imperfette. 


Ordine  delle  parete. 


nalfe  le  nozze.  AkonipcnfinojClicHimcncofulfeAthenicfc,  il 
qual  rdlitiiì  a’;<adr:  certe  dózclle  rapite  dalli  aAilIìni,  e per  qucAo 
Ai  inuocato  il  nome  Aio  nelle  nozze,  conierfifenfor  della  vir^nità. 
Si  piglia  dai  poeti  perlcnozzciAeffi:,comci:iqucAoliiogo[purpu> 
ritmai  penois]pcr  la  figura  Sinccdoclic,idcA  habsntein  pennas  pur^ 


che  non  hatica  anco  fornite  le  file  nozze  [ vbi  fup.  Mczcmtus  vi* 
diclongè]  poiché  Mezentiovidde  di  lontano  [bancroifcentc_/ 
mediaagmina  ] coAui,  chodifordlnanalcrdiiere  [purpurcum 
pcnnis  ] ornato  di  pennacchi  rodi  in  capo  [ &oAro  ] ccoo.* 
It^rporafcoaiugispaiRas^iieila  prouicllà  moglie, dell’accordata 

moglie 


DeltEntidc  di  Pergilio, 
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noglicTccn  Leo  ImpaftuslG  come  vn'afferaato  I^nc  [ P5^ 

.jjranslchcfpcJTo  ageirafaita  ftabulajattonio  all’alce  Ralle  [cui  ve- 
Tana  fincs  fuadcilpcrchc  la  fame  fuor  di  fegno,  meritando  Pf 
nolo  ciccia, lo  lpmge[fi  forte  confpexIOfcP^  fotte  tal  Leone  ni  y> 
fto, fi  abbatte  a vcdcrt[Caprcaro]  vnCaptio,  vnaOptala.u  uica 
rfugacemjvclocc.òt  he  fpelTo  fi  fiiggc  [ aut  ccruum  luigcntcm  in_* 

cornuajò  vncctuìogiouancichccrclcc,al<lual cominciano  acte» 


fcctc  i COI  M»[iplc  hiana  linmanc'Jegli  apredo  la  bocca-,sbadac,.hiafi-' 
do  CI  udclincntc.ficramcntc  [gaudet]  s’allegra  [ irrcxliquc  comas] 
& ha  arriedatoi  ctìni[3c  hirct  accumbensj  de  fi  ftà  palcendo[ju- 
pct  vifccribuijiopralc  vilccic,  & intcriori  del  Ccriiio,  oucto  Ca- 
ptio[ctuortctvrjii  lozzo,e  lordo laiiguc[iauit] lià fporcato,hà  in- 
fuliciato [otaitnprobaJiKuogtifoadaiiuio,  cbclccletanunente 
diuota. 


[Sictuitindcnfosalacer]  Dcfcriuc 
Pvc.‘iìonc,ci)cfc:c  Mezentiiy.c  prima 
la  mone  di  Acronc,  di  poi  d’Oiodc , & 
limiimcnte  de  gli  altri,  come  nell’ordi- 
ne chiaramente  fi  vede . 


Sic  mit  in  dtnios  alacer  Md^entius  IjoJltt.  quali  cadendo  fi  fpeetorno , oucro  in- 

Stenùturinfcclix^ror,  &talc,busatram  tcic.chenon  hauca  lp«zate[atq;.de]e 

Tumiit  hummi  expirans^ra^uq,  tela  cruenta,  «'  ^ 


j^ps/ìtùne  dell*  parale  1 delle  ftaole  > 
, delThi/ìorte , e lut^hiirato- 
maticalt. 


■ rinfraéhiq’,rela]hi  pofto  infrafta  ouer 
.tTiccidcndo in  ferra  hauea  rotte  in_« 
moiri  pezzi, oucro  che  mai  l'hauca  rot- 
tc[Orodcii]douemo  intcdcre,che  que- 
llo Orodc  perfona  valorof  i,c  forte, non 
■fi  cra^tto  a fuggire  per  poco  cuore , c* 
Iiauelfe,m3ConRrcttoda  ncccffità,pcr« 
che  M zentio  poco  di  forco  diri , clor- 
tandóifuòi compagni:  Parsbdiihaud 
tcmneiida  viri,iacct  altusOr«dcs[haud 
furto  melior  ji  pofto  furto, in  cambio  di 
'iaguaci,afiiuia,inganni[Iuud  temnenda 
sririjmolti  leggono  viris[altu  sjtn  luogo 
dimagnus,  grande  come  in  vn'alfo 
luogoiSic  pater  illc  Deum  faciatjfic  Al- 
lo* ÀpoHofPxana  fecurij  Pian  pro- 
priamente lignifica  canto  ad  honored’ 
Apolli ne, il  quale/: } me  dice  Giulio  PoU 
'iucc,non  folatnfite  fi  faceua  ncH’auucr- 


Il  iCI  IIIIJ  *r*^  ***  U«f« 

viro]  &i  egli  s’ iccoftò  a qucfto  huomo, 
de  ficefirgii  d’aiiaiui  [haud  mcliurj  non 
mig,k>re,e  più  pratico  [ furto]  d'iugan- 
ni,d’aftucia[fcdarinisf(>riibus]*iiafibc. 
tic  d'arm  furii[cuiu]  alloia  [iplc  nixus] 
egli, cioè  Mczeniio  t-nuicoiì , appog- 
giatoli [pctiepolitoj  haiicndopofloil 
pied.‘[dc  lialtaje  l’iult.i  [tupcrabicdù] 
lopta  il  corpo  u’Oi  ,kIc  giteatp  in  terra 
[mquiriup,o  viii]ilici  òhuomini  valo- 
roii[altus  o.  odts  i.KCt]il  grandc,e  va- 
lente Oodella  a t,.rra  .giacca  terra_^ 
morto  [patsbcliihaudiemncnda]  il 
quale  cr  igian  parte  che  lolteneua  gra 


, [laCta  cufpidejhaucdogli  orato  vndac- 

Titmfaper  abieSumpofitopede  nixus, & balla,  do[&  ipic  obuius  occutritaucrfo]&  gli 

Tars  belli  haud  temnenda  vm^acet  alttts  Orodes,  fi  fcrmo  incontra[&  ipl'e  vir  coni  ulit  fe 

tonclamantJoci)Uuum  TaoMfecuiii  «-—i’ 

llle  autemexpirans  : Non  me,qutcunque  es  inulto 
FiUar,nec  longum  lstabere<,  te  quoque  fata 
Trofpe&am  patria, atqu:  eadem  mox  aruatenebìs. 

Mquem  lubridcns  mifla  Meo^entiusira, 

Nane  marere,afl  de  me  dtuu  pater  atq\  bommi  rex 
Fiderit . Hoc  diceus,eduxit  carpare  telum , 

Olii  dira  queU  octdos^fcrreuf  vrget 
Somaus,  m étternameiauduntur  lumina  noSem . 

CadicMS  wftt  aihoum  obt  tuacat,Sac  rotar  Hydajpen 
Tarchenmmq.  F,apo,0-  pradurum  viriifus  Orjen, 

Jdejapus  CioniHiuquc Lyi.aMumqu,  Ericatem , 

PilutRinfretats equiiupjuirllure  taceniem,  ,|waiw\.,  * ~ 

Hunc peduemptdes,  Cf  Lyciusprateffcrat  ,Agis,  patte dclu  guerra  da  non  fprezzarfi  da 
Quem  tamen  haud  exptrs  yalerus  virtutis  uuitx  noi,ma  da  farne  conto  [kKijIeciiti]  i 
Deucit  ,jùromumàaUus,  SaUumque  NeJces  foldaii.ccmnpag.ii  ‘“o 

nofcOa,aoHndoqadrh.nnodi^ 

mazzato  I SetuctoPithone,  fii  lodato có  vctii, <SC  hinni.i  quali  chia-  ill6expita,isjma  Orc^e  iiiorcnao[inquit  lup*quiwunq,«  J di  fc_ji, 
marono  Piìnflsi  dice  ancori  il  canto  ad  honor  d’altri  Dci,onde  Pi-  qual  tu  ua[non  cs  v.dor  mcinulto  J non  lei  v.iuitoredi  me  (cnM 
darò  chiamò  Piana  la  fu  a opera,  cbccontcncualelodiaegiihuo-  vendetta, uoé  fi  fata  la  vcndctia  dite  della  morte  roia[iicclo«igutn 

mini,cdcgli  >i[Non  me  q&q;es,indlto,ViCtot,iiuii  longum  lliaberc]c  non  .na  to  tempo  anderai  lieto  di  hauefm.  vedo  [..aia 
litabcrclCosi  ancora  è fcritto  appteffo  d’H omero , che  morendo  pana  fiuajpcrthc  fim..cdeR.no,c  fim.l  mone  [proipcftinr  quoqj 
Patroclo  predice  la  morte  ad  Ettore  [longum]  m luogo  d.  longè,  tc]guardaa..cortc,cioèa.itortufara.qucfta.(lcir.idiorte  [.uq.ic 
douc  hi  porto  il  nome  per  l’auucrbiolìubridens]  paria  ridendo  per  mox  tcnebis  cade  ama]  e predo  tenera,  eoe  moiira.  m quell,  mc- 
ldeeno,Mrilclic  vederao  efier  detto  per  Iclienio  [ Aft  de  me  diuum  dchmi  campi[ad  quem  Mezcntius  lubi  idc.is  nnfta  ira  dixu  fup.].il 
pat^,at qihominum  tex  videtitTTutto  quello  è prcio  da  Hom.  do-  quale  Mczc..  1 10  lot  ndeiido,ba  uciido  con  .1  . ilo  inclcol.ito  coicra, 
uc  Achille  in  qucfto  modo  rifponde  ad  Ettotc , ebe  gl.  picdiccua  la  c Idcgno  d.lfi[iiu..c  mot  ercjmuori  pur  tu  adeiro,auci.d.  pura  mo. 
raorrcrcduxifcor porc  rclum ] gli  cauò del  corpo l’aniic,acciò più  tirc[aft  pater  diuum,aiq,Rcx  l.omitium]  ma  il  padi c degli  D« , e 

ùcilmenreporeffc  mor{rc;Lutanoancoradicc.Noncgetingcftis,  Rddcgn  huomini[y.Jct.tdc.ue]vcdrad. mf.ciocsiiliuttodi  me 

fed  auuifis  petaorc  te'isffomnusfcrrcus]  il  loniio  dei  U murre,  la-  [iple  dieens  hoc]cgli  dicendo  qucllo[cduxit  rclum  corpore]  gl.  ca- 
quale  è Jura..-<.mefccro[CrdkusAlchatoum]cconfufioi)C gran-  uoraimcdclcotpo[quicsdur.i,&lomnusfcrrcus  ] dduroripofo, 
de  in  quello  In  go  in  alcuni  nomi.pcrcbc  non  usà  chi  fia  Troiano,  & il  lonnodcliamoitc.chcé  duro,  come  il  ferro  [ vrget  oculos  olii 
< chi  RmoIi)[Rapo]vcramcnic  fi  deue  dire  Rapon,ii  come  Tarcó,  prò  illijgii  preme  gli  occhi  [Luminaclaudantur.n  no<aemitcr- 
mapc  r.lpct  iodclverfog'ihàrcuatovian,  per  fare  fiiialcfa  come  namji  luoi  occhi  fi  cindono  in  eterno  fonno,dod  gli  chiude  gli  oc- 
difopra Hitid proculhintTarcho[infc*iiiscqoi]aoniocracadu.  chiineterntiCidicusobtruncat  Alchathoum]  CcdicoTofcano 
to  a terra  del  caualk),il  qual  era  sbtKcato , & non  tenicua  ilfreno,  amm.iZM  [S  ,ctato^o^runcat  Hyd.ilpcu]  6c  Sacratorc 

diccmo  ancora  homincsinfnnos.hoiniiii  sf  cnati,ibardellati.  E fi 
troll  I hu  ,&  lue  Infnnis,&  inffinus,na,num,coroe  ancora  Incr- 
rois.dc  incrraus  [proceflerat  Agis  ] Agi  fi  eia  modo  per  combattere 


ammazza  Hidafpo[ò(  Rapo Pancnii«:n  lupp.obiruDcat  ] e Rapo 
vecidc  Par  tcnio[dc  Oi  leu  pridurum  virib- JdrOrlc  molto  gagliar- 

tix>  .v/wwu-,»  ••  do,edìgraiifor23[ficMeir.ipusubtruncatOonium,]  eMcflapo 

ì*on  Meffapo.ma'^^^^  innanzi  cli’arriualTc  dt-u  abbatte Oonio[i<c  EricatcmLy^aoniumJdc  EricatediLicaonia[il- 

* 1 eÉr:tprt,fil  vecifo  da  Valcro[hiud  expers  ] che  fi  ricordaua  molto  lum]qucllo,dod  Cioiiio[iaccntein  tcllurejclic  giaccua  in  tctra[la- 

m - .i^ii. - nnn  m,>n  valorolodi  Quelli . DÌùcquiinlrinis]pcrcll'er  caduto  del  cauallo  sfrenato , sboccato 

[pcdcs]5c  cficndu  a picdc[ubtruncat  fiip,  hunc  Ei  icacem  peditem] 
abbatte  quefto  Ericate,chc  era  a piede  [Òc  Agis  Lydus  proceder  ac, 
r.contra  cum]c  Agi  dalla  Licias'cra  inolfo  contro  di  lui  [ quem  ta- 


P^l rÉr;tprt,fa  vecifo  da  Valcro[hiud  expers  ] che  fi  ricordaua  mol 
*%)cnc  della  virtù  dc’fuoi  n(aggiori,e  non  mcn  valoroio di  quelli  « 

Ordin*  delle  par  fi*. 


itvwuvaso  jv  va  «a  aaawiav  vv*a«aa  wi  lUi  ^ \|uvaa« 

[Sic  Mezentius]cosl  Mezentio[ruit  alacer  in  hoftes  dcnfos]corre  mcn]il  quale  Agi,nqndimcno£  Valeius  haud  expers  virtutis  auitq] 
con  empito  dlfpofto,clicto,douci  ncraid  fon  più  fold  [Acron  inf^  • Valero  non  fcnza,ma  pancdpc  della  virtù  del  fuo  Auo,  doè  valo- 
lix  ftcrninir]il  mifero  Acronc  è buttato  a terra , e morto  [ Se  cxw-  tofo  non  men  che  i fuoi  maggior.[dc^it]abbattc,  vcctde  [SaUus 
tanslòc morcndo[tunditcalcibas]battc deicalci per dolorc.e idc-  Atromum fuppleobttuncat  ] Salio Tioianoabbaitc Atronio, & 
gnoTatramhumura]  1’ÌDÌm.catcrraécagione  della fua mortc[&  Ncalccsinfigni$iaculo,& fagli» longc  fàllcntedc.jdt(up.S-.iiù] 
ementatjk  imbratta  di  fangue,inlangoina[tcla  infraaajl’armi,  le  Se  Ncalce  gran  lanciatore , egrando  arderò  ancor  abbatte  Salio. 


[lam  grauis  q qoabit  ludhis,  & mutua 
Maurosfùnera  ] Dcfcriuc  come  dall*- 
vna,craitra  parte  erano  morti  moiri, 
& il  piano  andaua  del  pati , ecomegli 
Deis’cnno  mofliapictade  deii’itadi 
ambedue  ’c  parti. 

Bf pape  tome  delle  parole,  eteHofamlff 
delthiftorie,  eltuihigrer- 
mafieait. 


lam  grauis  aquabat  luHus , Ó"  mutua  Tdauors 
fmieraxxdebttnt  pariter,pariterque  rnebant 
yiSores,  viSique , neque  bis  fuga  nota  nec  iUit. 
Dii  louis  in  teÙts  tram  mijerantur  inanem 
,4mborum,&tantosmorialibuselfelaboret,  ^ 
ìimcyenus  ,bmc  contrafpeSant  SaiurmaJunot 
VMd*  Tppbone  media  mtenmUiajttmt» 


[Cqdcbant]fi  legge  ancora  Cedebir, 
cedeuano  voltauanolcfpalle,doueche 
ruebam,fignificbcràrcguic3uano,fpia« 
gcano  innanzi,Ma  fc  leggeremo  cede- 
baiu,proocddcbàt,ammazz3uano  vc- 
ddeuano,  ruebàt  fignifichrrà  moriua- 
no.Ec  é meglio  per  la  figura  auntofi  di- 
re ccdebanc,pro  oeddebant , che  cede- 
bant  prò  terga  vertebat,  perche  diri  di 

Cgg  3 foao 


^70  Libro  Decmtà. 

fotta  Ncque  hi's  foga.ftoM.neqjilli»,!  qòaU  fmicifero  ceduto, h auc-  te  amimzzauano,  vcddeuano  [ & parker  mebant  ] .&  patimenre 

riano  faputofuggùcfPallidaTifipboneJTìfifoncivna  delle  fune  a-e-.  i*  ..  . 

infcrnali, così  delta  cfal  punire  l*vccJfioni,pcrchcTifis,(igmnc»  ve- 
dctra,oucra  pcna^  Plionos,  vei  Phon:,  morte.  Se  vcciTione,  douc 
cbcHoraiiodicenc’fuoifcrraoni:Hccatcni  vocat  altera,  fxuam  al- 
ierà Tifìplioncm* 

Ordine  delle  furale , 


inanemjdcll'ira  van^aiuborumjd'ambedue  le  partì  [ & milcrao-. 
t ur  tamos  laborcs  elle  tnortalibus  ] Se  6 muouono  a mifericordìi^' 
chequeftì  huomini  ha^no  tantefotichc,  di  vederli  far  unte  fatì- 


[Mauorigrauts]  ilgraue,i*<(  duro  Marte  [iam*qual«t  luaus] 
bora  foccua  vguali  1 planti[&  fonerà  mutua]^  l’vcci(loni,aoc  dal- 
i’vna  pane,e  l'altra  era  morta  gente  inlinlta,&  il  pianto  an^ua del 
{>ari[vi£lore5,&vidti  pariter  c^debàt];  vincitori, & ì vinti,pariracn- 


cbc[y  enof  fpetàat  hin^enere  guarda  di  qui , da  vna  pane  verlb 
T roiaf centra^  Saturnia  luno  fpe&t  bine  ] dall'altra  banda  Giuno- 


ne figliuola  dìSaturno  guarda  di  là  [^Òphone  pallida]  Tìlifone^ 
cioè  la  pazzia  loro  [teuit  inter  media  railiia]  s’iufutiam  mezzo  à 
mille  combattenti. 


[Atverbingentem  quatiensMczen- 
tiushaflam]  Seguita  di  raccontare,  co- 
me Enea,  eScMezentios'alfrontarono 
infieme,&  le  parole,  che  v$ò  Mezemio 
cpntra  Enea. 

£ff»Jìtio»e  delle  ferale  , delle  fanale, 
deltyjiaru , e htaghi  iram- 
matieali. 

[Orion,  cum  pedes  incedit  medijs 
per  maxima  Nerci  Ragna]  Oliane  i'ù 
iìgliuolodel  RcEnopionr,  il  quale  lia- 
ocndo  violato  Caudiopc  foa  forella,  fù 
.accecato  dal  padre,  e cercando  Orione 
in  che  modo  poteiTt  rihaucre  gli  occhi, 
gli  fo  riTpofto,  ch'andafic  per  mare  con- 
tra  l'Orìcntc,  A:  prefcnialTci  luoghi  de 
gli  ocelli  ai  raggi  del  Sole.  Cosi  adun- 
que cOendo  guidato  da  vn  certo  vec- 
chio fo  neandò  da'Giganti,  & prefo  sù 
iefpallcvno  di quelli,  adempì  quanto 
(gli  fo  comandato  dall'Oracolo,^  ricu- 
j>cf  ò gli  occhi.  Alami  aftcì  dicono , cho 
Giuuc,Ncuiino,&Mcrcurioandaiido 


vero  ìngtntem  t}Mtiens  Tdexentins  hafitm 
Turbidus  wgreditnrca^o,  quam  magnus  Orion, 
Cum  fcdes  wcedit  medij  per  maxima  Nerei 
Stagna  fiamfcmdens,  humtrojtpereminet  imdas, 
jùmtni  refertns  annofam  montibuj  ornum, 
Ingrediturque/oh  caput  mternubìla  condii: 

Talis  fé  vaftis  infere  Me^entiut  armis . 

Huic  cantra  o£  neai  ; /ptculatue  in  ognune  longo, 
Obuiut  ìreparat,  manet  imperterritus  die , 
Hoflem  magnammum  oppcrìtne,  & medefuafiat', 
jùq-,  oculis  jpatium  emenfus  quantumfatis  baftn, 
Dextra  mihi  Deus,  Cr  telum  quod  mijjile  libro , 
Nane  ad/int;  voueopreedonis  carpare  taptis 
Indutum  fpoti',s , tpfum  te  Laufe , trophdum 
jUneadixtt  ,(lridentemque  eminushallam 
lecit , at  illa  volane  ciypeo  excujfa , proeulque 


gli  Dei  [egregium  Anchorem]  il  nomt- 
naciuo  Àio  fard  bic  autbores,come  Dio» 
rcs‘,  pcrdiefeil  nominan'uo  fofleAn- 
t bor,o5Raria  bene  il  verfo,  perche  tut- 
ti i nomi  Crea' , che  finifeono  in  or , na 
gli  obliqui  abbreuiano  o,  corocHcdhar, 
Heaoris,Ncftor,Ncftoris,Caflor,Ci- 
Roris  [ alieno  vulnere  ] dice  deiraltrui 
ferita,pcrchc  fo  morto  dal  dardo  ch'era 
draco  cara  Enca[cclumq,*arpidc]come 
àncora[Alco  quefiùit  c^lo  luceroj&  fi- 
miimcnte,  Hauuc  celum,  menceraqire- 


dpit, perche  naturalmente  quei,  che  m 
rooiono,  defiderano  fociatfi  c 


dcirvlcima 
viRa  di  qucRa  luce  [dulces  moricos  rc- 
tninifeitur  Argos]cbi  muore  gràJéroó- 
tcdcfideca  vedere  la  patria,  e di  quella 
li  ricrca,nel  fingulare  li  dice  ,Hoc  Ar- 


per  terra  fopraucncndo  la  notte,  allog- 
giaronoda  vn  pouerhuomo, chiamato  Hi  rc<v'l  quale  gli  riceuè  al. 
jegramcnrc,e  di  buona  voglia, & cffendofi  accolto,  che  egli  erano 
Dei, ammazzò  vnbue,&gli  fece  focrificio.MolfoGiouc  di  tal  cor- 
tcfia,&  amorcuulezza,  comandò,  che  Hneogli  chiedefle  clic  gra- 
fia volcflc,clic  faria  contento,  il  quale  rifpofe,  clic  non  defidetaua 
altro,  quanto  kitterc  voo  figliuolo  ■ mi  che  non  li.uicllc  moglie,  c 


Egregium  ^utharem  latus  inter  ,&  dia  figit  -,  - 

Herculis  ^nthorem  comitem,  qui  miffns  ab  Argie  ' nel  numero  plurale  hi  Argi . 

mJ(ratEuaiidro,aTqueItalacenfederafprbe.  r», 

Sicrmtur  wfalix aliena  vulnere, calumque  tet&haRam]LfpcciaImctc Mc^S 

fcuotedo  vna  grand'hzRa  [turbidus  in- 


AJpicit , &duleeis  moriene  tetninijcitur  Argas, 


gredinir  camrà  ] feroce,  & minaedofo 
‘ il  grande  [quàmroagnus 


cntmincampoffup.tammagnus]  cioès!  ^ 

Odoiilcorac  il  grande  Orionc[cum  incedìt  pcdcs]qiiando  camina 
a p!cdi[per  maxima  Ragna  Nerei]pcr  i grà  gorghi,  oc  onde  del  ma- 
rc[fcindcns  viam]diuidcndo,sfondcndo  la  (irada,  do5  l'acqua  [ & 
fupcreminet  humero  vndas  ] Se  auanisacon  le  (pllefoor  dell'ondc 
f au  t refcrcns]ò  quando  ci  nporc3j[ornura  annofum]  vn’orno,oucr 


non  la  volcua  pigliare , perche  cosi  liaucua  proniclTo  all'altra  ino-  fraRìno  faluatico  molto  vecchioTiuminis  montibusjda  glialti  mòti 
glie  già  morta . Giuue  dunqjcgli  altri  Dei , prefono  il  cuoio  del  bue  [5c  ingreditur  folo]c  quando  egli entra  fo^to  la  tetta , oucro  Rà  ia 


facrificaco,&  haucndogli  dentro  orinato, com3ndarono,chc  lo  civ  terra[&  condir  caput  inrcr  nubila,&  nafeonde  il  capoinll  no  détto 

SiriOcdi  terra,  Se  in  capo  di  noue  meli  lo  (cioglicITc , il  che  hauendo  le  nuuole[talis  inferi  IcMczeniiusJdi  tal  forte  (ì  fece  veder  Mczeiv 
àttavi  trono  vn  putto,al  quale d.iirorina  pofe  nome  Ofionc.Cq-  tio[armis  vaRis]congrand'armi,armaio  [centra]  dall’altra  banda 


fluì  poi  diuentògran  cacciatore,  c mori  eflendo  flato  inorficatoda  [^eas  l^culatus  fup.Ipfum  in  longo  agminc]Enca  vcdcdolo  nel- 
vno  fcorpione,&  poflo  in  Cielo  da  Diana  vicino  al  fogno  dei  Tau-  la  lunga  (chicra  [ap parer  ireobuius  huic]  s’apparcccbiad’andargli 


ro.Lucanodicc,chcfo  vccifoda  vna  balcRra  da  Dima , c per  pietà, 
c roiferìcordia  fo  dalli  Dei  iraportato  in  O’clo,inqueflo  luogo  I 


incun(ro[ille  manet  impcrterritus]egli  fi  ferma  fenza  paura,corag» 
giolb[oppericns  hoRem  inagnaninium]  Rando  ad  afpettare  il  ma- 

unto  mo- 


comparaiione  appartiene  alla  grandezza  del  corpo[per  maxima-^  gnanimo,c  fiero  fuo  ncmico[5c  Rat  fua  molefoRi  fenza  pi 
Nerei  Ragna]ha  detto  Ragna  per  il  marc.vlando  la  figura  Tapino-  uerfi,come  per  mntcrgli  paura  [ atq-,emcnru$  oculis  tantum  fup. 
ii,cìoè  Ìiumiliatione,ta  qual  fi  fà,  quando  hitmilmcntc  clponcmo,c  ipatmm]c  hauendo  mifuratocógli  occhi  tanto  fpatio[quantu  fatù 


^ Ina  ^ 

diurno  vna  colà  gràdc?coiuc  dicendo  ilgorgo  d'acqua  per  il  mate,  Aip.fit  haRae]quanto  baRa  a lanciare  il  dardo[inquic  fop.dcxtra,Sc 

» A ««a»  1 A »<««  mi*  raalltm  r«%i  /Vi  Im  lai  lOTm  !..  ti 


equàdoancorafi^ne  il  iìnguUrc  per  il  pJnralc,comc  Armatomi-  telum  millìle]diire,hor  la  mia  mano,il  dardo  da  lanciare  [ quod  l£- 
!itecotnplent,pro  annatis  1 « itibtis:  nondimeno  fecondo  il  fuoco-  bro]cbc  iodimeno,maneggio[adfininunc  mihiDcus]  mi  uano  in 
flume  innalza  I»  ha  Rezza  di  qucRa  dlttionc  con  l'Epireio , quando 
dicc;Maxiim  Nerei  Ragna  [Nerei]  Nereo  è tenuto  Dio  del  mare, 
comemoRra  HcfiodofigliWlo  dell’Oceano, fic  diTlicii,coRui  heb- 
b*  da  Dotide  foia  moglic,elbrclla  moire  tìgliuole,lcqualida|  nomt 
del  padre  furono  chiamate  Ncicidi.  Figuratamente  fi  piglia  per  il 


luogo  di  Ib'o,  non  dimanda  dunq;  aiuto  a Iddio,  ma  pone  ogni  fp«* 
^ r ](acrotcLaufoi 


,1 


V. 

I 


5 

> 


mare,dia  ndo  Perfio  nella  prima  SiiiraiCosruIcum  diriin^t  Nc' 
ifii 


rea  delpiiiii[rpatium  emcnfiisquaniuin  fatis  haflaf]  Brlb'ilìmo  par- 
lare,diccndo,cbe  Mezentio  mifuraua  con  gli  occhi  lo  fpMi'o,  quàto 


ràza  nellefucforze[vouco  tcipfuni,ò  Laufe]  iocont  

qucRoera  fuofigliuoIo[trophzumindutilfpolijsrap(is]cToleov^ 

Rito  delle  faglie  toltc[corpore  prcdoni$]dal  corpo  di  quel  ladro  (fj,  . 
£nea,cioé,o  Laulo  ri  prometto  vn  bel  troforo  dell'arme  tolte  à queH^ 
a(ra(Tino,e  ladrone  d’Enca,'chc  aRàlta  per  raccheggiar|,  e predare  P 
altrui  paefe[dixic  f.Mezeniiusjdifie  Mezentio  [&  ieci t emi  niu  ] • 
riròigli  iraffedi  lontano[haRamRridcntcm]  vn  dardo,  che  faceua 


baRa  a lanciare  il  dardo[Di  x . ra  mihì  Dcus,6c  telum, quod  miflile  flrcpito[at  illa  vo!às]ma  quello  volàdo[cR  excufla  clypcolfo  fpinto 
‘ mdicirodallofcttdrfdiEncalàbricatoda  Vulcano[&figitjfiepaIsA 

n I I I A n ? n Ac* A np A^t  1 1 ^ ^ — A -b  ^ 


libro  mine  abfint]  Si  nota  nella  perfona  di  Mezemio  la  poca  dioo'  __  _ ^ ^ , 

iJonc  dì  quelli,  cbedifprczzato  l'aiuto  di  Iddio,  ficonfidanofolo  [egregifi  Anthorcprtxul  fup.Rantcjrbonorato  Antborc,chcRau« 
nelle  loro  forzc[prxdoni$corporc  raptis]  pnedonra  propriamente  lórano[inter  latns  & ilia]tra  il  Iato,  ^^Aaclii [Anthorem  comitem 
fonodeici quelli,  die aRaIrano per  iacchoggiare l'altrui prouincia,  Herculis] Anthorc  dico c^gno di  Hercolc[qui  mifius ab  Argis]il 
come  in  vn'altro  luogo  Perfidos  alta  pctcìis  abrepta  vìrgìne  predo  quale  mandato  d’Argo  Gttà  n dia  Morca[hzferat  Euandro] •’cr» 
[T rophanim]è  cosi  detto  A pò  td  TrcpcRar,qÌpcdal  volure  wg.  occoRaio  appreflb  Euaiidro[Mq-, confederar  vrbc  IcalialSc  s’era  fcr. 

circ  de  eli  n«ii!ri  .•  dnndeenluì.  che  haucflb^oRo  in  foga  il  nimico,  foo  in  Italta,oucrq  nella  Gttà  Pallàtca,doue  fo  poi  edincata  Roma 

npfcAodiorinf^lixRernitur]muocel‘info:lice  ilmdcHn  Anthore 

bcncin,cioè  dal  piacere, & gioia.  Edouemofo  '• — v 

nicixegiuuaa  Lauibladiuotioneiuatrcrfoldi 
drr  con  cauiua  meiue  gli  prumeaetu  i doni 


[TumpiusiEneashaRam bciilRe-  Tumpint Aeneaebi^wniiett ,Hlapex orbent  ' 
cita  come  Mezentio  fot  ferito  da  Enea  Amcama»tripU(i,ptflmatàga,tTÌbnlqn 

w làluaco  da  Lauib  tuo  tq^iuokva  gran 


fotìca  fi  ritirò  foor  delia  battaglia  per 
ncdkatfi  la  ferita. 


ieSefitnie  , itili  fmuU  » 
t it£Ì)^t»ru,  e luoghi  grmih 
maticdli. 


. IPcr  lìnea  tcr^a]pcrchc  li  fendi  fi  co- 
prìuano  ditela  di  tino  ancora,  acciò  fi 
poteflcro  dipingere[iamq;fedir  inguine 
eli  figura  Ipillagc,la  quale  fi  può  Chia. 
nuremutatione , la  qual  fi  vfa  quando 
vna  parola  s’intende  per  vn‘altra,corac 
vclis  damus  vento*  prò  vela  ventis  [eri- 
pie  à fc  more]Seniio  legge  a femine.ina 
pcnfoc’iubbia  la  pri ma  lunga  [ lachry- 
mzq'iper  ora  volutxjin  quello  luogo  fi 
confiderà  la  perfona  di  Laufo  ,comcfi- 
gliuolo  di  M.*zcntio,Sc  non  come  Imio- 
mo  valocufo,fc  forte  [ tuaq-,opiimafa- 
^jalcuni  leggono  opiime , come  vuol 
Seruio[  Hic]  c auucrbio , fc  fignifica  in 
quello  luogo, onero  in  quella  guerra[G 

Sua  fidem  tanto  eli  operi  latura  vetu- 
as]  dice  tanto  open  non  de'fuoi  verfi, 
per  non  fi  vantare, & prcfiimcrfi  trop- 
po,ma  tanto  operi  a si  bella,&  honora* 
ta  tua  imprefa  [inque  ligarusjin  luogo 
di  iÙigatus,&  è la  figura  Tmcfi,  la  qua- 
le in  Tofeana  lingua  fi  può  chiamare 
fcndimento,percioche  ei  parc,che  la  pa 


Dt^ Emide  S Vergtlio, 

-A..  y •• 

Trtafìt  inUxtum  tauri  s opus,  imaqut  JeJif 
ìapjmtK,/ei  vira  haud pertulit.  ocjus  enftm 
u^neas,viJoTyrrbcmfat)guitulttCtts, 
tripit  à femore,  & trepidanti  feruidus  inflat . 
Ingenuit  cari  grauiter  genitoris  amore , 

Vt  yidit  Laufus,  laebryrtutque per  oravolutx, 
Hic  mortit  dur*cafum,tuaque  optima  falla  > 
Siquafidem  tanto  efl  operi  latura  yetufìas, 

Hon  equidemi  nec  te  iuuenis  memorande ftlebo , 
àlepedem  referens,  &inuuUt, inque  ligatus 
CedebattClypeoqueinimicumbafUle  trahebat , 
Troripuit  iuuenis,  frfeque  immijcuit  armis  , 
jamque  affwrgentis  dextr*  ,plagamqucferentis 
t/£neetfubijt  mucronem  ,ipjamque  morando 
Si^inuit  , focij  magno  clamore fequuntur , 

Dum  genitor  nati  parmaproteSus  abiret  ; 
Ttlaque  coHÌ]ciunt,perturbantque  e rtùms  boflem 
TdiffiUbus-ifurit  t/£neas , teRiqque  tenetfe. 

,Ac  velut,  tffufa  fi  quando grmdine  nimbi 
Trteipitant , omnis  campis  d ffugit  arator , 
Omnts , & agricola , cJr  tuta  latet  arce  viator, 
jùit  amnis  ripis  ,.aut  alti  fornice  faxi , 

Dum  pluit  in  terris , vt  poffint , Sole  reduSo, 
Exercere  diem:Sic  obrutus  vndique  telis 
%y£neas,  nubem  belli,  dum  delinei,  omneis 
Suflinet,  &LauJumisurepitat,  Laufoqut  minai  ur. 


sola  fi  fenda,  & cosi  tri  l' vna,  d'altra 

parte  feda  rìceue  vna  parola, più,  come  c detto,  il  che  c comune  al 
vcrfo.fic  alla  profa  parimentc.Ondc  leggerete  in  Cicerone . Qnod 
ìudioum  cunque,  in  cambio  di  dire  quodctinque  iudidum , doue 
tra  il  quod.e  il  cunque  vedefi  interpol  fi  vna  parola,  ciociudicium 
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dente  frettolòfo  fptngefttepidancijcon^ 
traMezendo  fuo  nimico, c'hauca  pau- 
ra per  il  violento alfaltod'Enea  [Lau* 
fu$]Laufo  figliuolo  di  Mczentio[vt  v|- 
dit  ] poiché  vidde  tali  cofe  [ ingcniuit 
grauiter]  pianlegraucmcnte,  amara- 
mcntr[amo^  genitoris  chari]pcr  amo- 
re del  fuo  cato  padre,  benché  fiilTc  tiri- 
no[&  lachrymz  voluti  fup.  funtpee 
ora]  Se  le  lagrime  li  grondarono  per  il 
vifo[cqu{dem  non  filcbo  hiccalumdu- 
rxmortis]  io  certo  non  fono  in  quello 
luogo  per  tacere , per  fopportare  la  tua 
dura  roorte,perchc  gli  bilogna  combat- 
tere contra  vno,  che  non  era  fuo  pari 
» [&  tua  optima  Ibda]  de  tuoi  degni,& 
honorati  fatti[fi  qua  vcrullasjfe  alcuna 
vecchiezza  mai  [eli latura  fidem  tanto 
operi]  e per  dare  fedea  cosi  bella,  eal 
lodata  imprefa  [ necfilebo  leiuucnis 
memorande  ] nè  manco  fono  per  tacer 
tc,ògiouane  illti{lrc,cdegnu  di  memo- 
ria[ille  cedebat  referens  pedemj  quello, 
cioièMezentio  padre  dìLiulo  cedeua 
tirandoli  addietro[&  inutilisfup.  exi- 
{lcns,{nc|ucliga(us,idcll,&  illigatus]  Sc 
cITcDdo  inutile, e impedito  [i5e  trahebac 
clypeo]  A:  crafiinaua  inftcmecon  lo 
feudo  [haliilc  inimicunt]il  nimico  dar- 
do,cioè  con  ilquaie era  fiato  fcritodaL 


nemico  [iuuenis  proripuit  ] il  giouane 
Laufo  fi  gettò  fuori  in  frctta[&  iminifcuit  fefe  armis,]Cc  mcfcolollà 
neirarmi[dc  fubìjt  mucronctni£ncx]c  folo  entrò  alla  fpada  d Enea 
[&dcxtrz  iam  alTurgcntis]Sealla  mano  d'Enea,che era  giàinaria 
[plagamqne  fercniis]& che llaua per  ferire[&  fullimilt  ipfum  mo- 


teconinqueligatu$,ita  in,&ligatos,è  polla  in  mezoque  [ prori-  rando]&  lo  tenne  fofpdb,  gli  tenne  il  colpo, così  impe<lendoio[lo- 
puit  iuuenis]in  alcuni  libri  antichi  fi  le^e,prorupit  iuucni^iamq;  cij  fcqiiuniur  magno  clamore]!  tuoi  compgni  lo  feguitano  coiu^ 
«{Targeniis  dexttz]in  alcuni  libri  fcritti  a mano  fi  legge;  Ablurgcn-  gran  grida , ifuoi  compagni  alzano  allota  le  grida  [ diim  genitor 
tis  dcxiram[Dura  genitor  nati  parma  prote&us  abÌTct]ti  legge  nel-  abiret]  mentre  il  padre  fi  pirtiflc.li  potcIT;  laluarc  [p'-oteèlus  par- 

- . - ! j?  ? inanaii]J:fclo,copatodallofcudodclfigliuolo,[&:conijciunttc- 

In]  jlc  lanciano  i riardi  [&prutui  batic  hofiem  iminnsmiirilibus| 
fc  fpingono,  ribattono  il  nemico  loro  Enea  da  lontanocon  dardi 
[Acricas  hiritjEnca  s’infuiia  [&  rcclns  tener  fc]  epure  fi  ticneco». 
petto  con  lo  feudo  contra  i danii  : il  cheèda  prudenle , il  qualc^ 
non  lolo  ha  cura  d’offendere  il  nimico,  ma  difenderfi  [Ac  vclut]& 
non  3ltrinieme,&  fi  comc[fi  quando  nimbi  przcipitanc  fnper  fc]fc 
alcuna  volta  vienccon  furia  del  Ciclo  vento,  & pioggia  [cITafa-* 
grandine}con  grandine  ancora  fparfa[omnis  arator  diffugit  cairi- 

f)i$]tutrigU‘aratoti,& contadini fuggono fuor  delle  campagne  j 
Se  omnis  agricola]^  tutti  i lauocatori  ancora[&  viator  ìatrt  arce 
iuta]&  il  viandante  fi  fià afeofo  in  ficuro[aui  ripis  amms ] ò nelle 
ripe  d’alcun  fiume  [aut  fornice  alci  faxi]  òfuiioqualchcbalza,ò 


!'hllloric,clic  eflendo  Scipione  Africano  à pena  didìccifcitc  anni, 
difele  nella  guerra  fuo  padre,&  mai  cedè, ancorché  hauclTe  hauuco 
venrifette ferite  [przcipitanc  ] èpofloincambiodi  pr^dpitantur 
[cxerccrcdicm  J quella  ancora  è Hipallage,  in  cambio  di  pfipcr 
dicra  excrcerì  polTint[nubem  belli  dnm  d'erinet]  Enea  foftfenc  tut- 
tala furia  della  guerra, fin  che  ella  ceffi  : Sc  beniffimo  bi  f-tio  la.^ 
iraslatlonc  della comparationc  vicina.  Si  troiu  in  alcuni  libri  Ro- 
{nani  Detooet. 

Ordine  delle  parole . ' • 

[Tilm  Aeneas  piuslallora  il  religiofo  Enc.i[iaot  baflam]g)i  rifa, 
gli  auucnr*  vn  dardofilia  tranfiriqucllo  pafsò  [per  prbem  cauum 
triplici zre]per il ghodcUo  ciidocoocauocfi'liauea  tre  co(qt(cdi  vòlta'diqualchcf3frualto[dumpluitintcrrit]infinchcpioueiu_.* 
brózo[dc  prrxefgalinea]e  per  lo  feudo  cope'(odijinu(òc  per  opus  lerraivt  poffint  exercere  dicm]pcrpotc6poi  ritornar  al  lorolauor 
iatcxtùcrib.iauris]A:  per  lo  fcudoopcra  copèrta  di  tré  cuoi  d)£uc  vfaco  [reduCloSole]  quando  è tornato  il  Sole  [licAencas]co- 
[dciimfediciugiiincjc  vcnutualbaOb  fi  fermòi&cntrònclla  co-  sìEnca  [obitus  vndique rclis  ] ricoperto  daognibandadaH’ar- 
fcia[fcdh3Udpertulkvirci]manonfoflrcrfeleforzedeirarmi,edcl  tnidc'nemici  [ dum detinet  niibcm belli  ] finchcritornalafii- 
cbrpo[Acncis|xtu^]6ncaallcgro[vIfofjnguineTyrrhcni]vcduto  ria  dellagucrra  [ fuflinet omneis]  Ibfliene tutti  [òcinaepitat 
ìlfangucdiMczcrio’tofcano[cTÌpicocyùsenfema  fitmorclprcflo  Laufum]  c riprende  Laufo  [& noinacorLaufo,]  etuctauia  mi- 
tcaflc  U fpada, chegli  pcndena allacòfcia  [&  fctuidusioflii]  & ar-  naccia  Laufo . 

[ Quò  moriture  fuis  ; ] Si  defi^ìue, 
kf  come  Laufo  sforzandoli  di  volere  fare 
la  vendetta  del  padre,  fu  morto  da...! 

Enea. 


;^p<^mtu  delle  parole  , dille  fauoìe, 
delt'h^oru  iciuaghigram- 
maticali. 

[FalUtieineturam  pfetasrua  ] per- 
che tu  credi,  die  io  come  Religiofo,  fc 
diuoto  ti  polTa  perdonare, perche  tu  có 
zdodi pietà  combatti  perlafalutc  di 
tuo  padre  : ma  prudèntemente  hi  ag- 
giunto tua  pietas, quali  non  difeenden- 
do  dal  padrc[fila  legunc]ptopriamente 
fariaflatodicc,  rumpunt,  nondimeno 
iegunt  lignifica  ouero  raccoglicno  , 
oucro  p iflTano  oltre,come  : Lictoraque 
Epiri  legirous  [ cxigiccnfem  per  me- 
dium] e defcritione  poetica , perchc.„a 


Qui  moriture  ruit,  mmraque  viribus  audesì 
' Fallii  te  incaiitum  pietas  tua.  Necminusille 
ExuUatdcmens;  faua  iamque  altius  ira 
Dardaniofurguiu  duSori,extremaque  Laufo 
Torca  fila  le^t , validum  namque  exigit  enfem 
Ter  medium tr£neasiuuenem,torumq:recondit. 
Tronfili,  drpormam  mucrodeuià  arma  ,minoeis. 
Et  tunicam,  molli  materquamneuerat'fiuroi  ' 
Impleuitque  finum  fanguis;  tum  vita  per  auraf 
Concili  mafia  ad  manes,  corpufque  reliquit  • 
,4t yerò, >t vultum yidit morientis , ch'ora, 

Ora  moda  .Antbifiiades  paUentia  miris , 
ìngemuit  mijeransn-auiter.dextramqi  teUbditi 
Et  mentempatriafubiitpietatis  imago . 

Quid  libi  nane  , mi/eradde  puér , prolaudibtu 
ifiis, 

Qjdd  pius  .Aeneas  tanta  dabit  indtde  iignum  ? 
.A*ma,quibus  latatut,  babe  tua;  taqutparentum 
Mauibus  t&óneri(fiqiMefi€4€iira)remitta . 


veramente  non  può  eflere,cbela  fpae 
palTaflc  per  il  corpo  giouane, & s’afco 
defe  nel  còrpodel  giouane , perche, 
exigit  enfcm,fignifica  che  Enea  gli  pi 
fafuoi  i,  caccia  fuori  la  fpada  [ ramaci 
nondouemointenderediLaufb,  pe 
che  egli  non  hauea  minaedato , ma  d 
remo,  Muao  /Enex  rninads,  la  fpat 
d’Enca  minacciante,  che  minacda[  i 
vetò  ve  vultnm  vidic  morientis,  & or 
Racconta,  come  Enea , hauendo  pie 
Sccompaffionedclla  morte  di  Lauf 
conceflfe,  che  il  corpo  morto  di  Laufo 
doueffe  honoratamente  fcppcllire  et 
l’armi  fuc[prolaudibas  ifiis?]  hadet 
laudibus,in  numero  plurale,  perche! 
forzato  di  combartere  contra  vn  p 
forte,  evalorofo  dtlur,&perla  fiilu 
del  padre  [ Quid  pius  Aeneas  tanud 
bit  indole  dignum/]  hàvfaio  latet: 
perfona  ,perfu»ìre  l'arroganza.  1 
Ggg  4 dolci 
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doles  |>FoprbmcntrIij|bIffe3t^:i|tp9Rcrt^ 
za  di  vinu,ò<)Onràin  vn  faaciulio[qui>- 
busiacMiis,ÌMhetuajEU  vlxnz-xmica 
thegliituotniiii  fi  fcppeiliunnocóquel> 
lecofcjclic  viui  haucanoaìp.nco  [,n  qiu 
(4)  eaciira  ] Se  tao  pndre  Mczcntio  ne 
ha  qii  »lchcciir4,ilqn*lcdié>««zza  gli  Dei  del  Ciclo,  cdclla  trrri_f 
[y£ti(X  magni  dcxtracadisjcosì  ancora  in  vn'alriólifOgo.  Nomea 


Hoc  tgmen  ìnfetlix  mijeram Jol  abere  mÒrtem  : 
t/£mrt  tnawidextratidis.  Inetrpat  vitro 
CunStnìtìfoeioSiO’  terra  fubteuat  ipfwn , 
Sanane  inrpantem  cotUptós  it  àtore,  ctptUos 


leleggierì  armi  del  mefchinogiouaiKb 
to[&  Rmicattojglifafsò  antera  la 

{quam  mater  nni  crai  anfò  ifiolli  j che 
a madregli  haueua  trapunta  d’oro  lbt« 
tlle[Sc  fanguis  impleuii  tìnum]  & il  $à. 

guc /parrò  empi  il  reno  di  Lauio[tunu« 
vita  m^ftajallhora  Tatiiina  vfeita  del  corpo,  maf  contenta, diràala 
vogUa^conc^dìt  per  ZQras  ad  nianesjre  n’andò  ratta  nell’altro  mó^ 
,&vrcìdclcorpo[atvero)ra* 


iHuirt lcucp.iitnmmflni|>ti^hDciefcrc9tclacccidiircCatniil{[coin.  do[& rcliqui't corpus]^ U/ciò il corpo^ 
f tos  de  morecapilios|rccondo  l’v/anza  aniicii  elicgli  buominis’  [ vt  Anchiljades  vitfitjcome  Enfa.figliuolod’Anchife  vidde,  hétó 
arconctaoano  I ca^gli.eoiiK  le  donne , te  quetto  cc  lo  dimoftrano  ginrdaip[vulami,&:  ora  morientis]ì’cffigie,  te  il  vi/o  di  Laufo,  che 
a cune  It.nnc antiche  eircre  il  vero , te  le  pcrrooe ancora,  qiulc  ve-  nVoriuaCota  dico-palleiitia  miris  raodislil  vl/o dico  pallido,  te  tutto 
demo  nc4lo  Tragedie/muli  all'wiwi te airaltte  (clTo,  quanto  l)>dlta  ritìarrito[miftrans  ingemuirgrduiter  ] lutucndo lui  molta  pietadc/ 
a'IloadurnamciMo  delta  tella.  piatifirgraueinentc,econ  molto  dirpiacere[tetetenditdextram,  te 

gli  por  ù-,e  diede  la  mano[&  imago  pictatis  parrix,  ] & rimmagìne 


dell  artiorc,  quale  ha  hauuto  al  padre  [rubit  mentem  AEnex  ] com» 
moOe  la  inentd  d*Enca[Qaid,òpuer  mireràdejehc  caia  ò fanciullo 
degno  di  coinpanionc[quid  piuSi£iic.i5nuncdabrrnbi]cbc  cofa_« 
dKoti  dara,puq  darti  adefToil  diuoroEnca[pro  iftis  laudibus^Jper- 
le  mesi  grandi  lodi’te  clic  pareggi  tante  tue  lodi?  [dignum  tanta.# 
indolc?Jd)cfiadcgnadisigran<rapparcnza  d’boncfti,comc  in  refi 
vcdcua?c  che  non  Qa  poco  al  tuo  gran  mci  ito  ? [veruni  habe  tua^ 


Ordine  delle  frtrole. 

'[Qno  ruis,ò  innrirurc?]Enea  merrepaura,  miit3ociaaLaafo,di- 
cend.i,doiic  vai  tu  a morii  e?[te  cur  tup..iudcS  maiora  virifxje  per- 
che lui  ani;  re,  & tenti  co/c  maggiori  delle  tue  forze  . che  non  fimo 
letncfbrzc?[tuapietasf!ii;itic  >ncaucum]ccrcoUtuapictàingaona 

icpocòaccono,ncrchctiforzidilarecoic,clicnonpotrai[necillc  ^ v...w.  __ 

dcmciis  minuscXHltatJNipcròqiiclldrciocco,tep3zzodiLaufo  arma  J ma habbltil’armi  [quibu^'it'atùVlbpJcVl  c 
mimo  va  mnanai  A fi  licua  contra  Eiico[te  ir±  IxuxJ  te  lo  (degno,  ramo  jii  virajte  remitto  re  manibus.te  cineri  parcmumlte  ti  inan- 
& tra  grande  [furgunt  lam  aitmsdudlon  D ird  mio]  tTcfce  prqfon-  dd  ill’aìtimc.te  all’antica  rcpoltura.te  tomba  deWanicccffori  [fi 
^incate,grmdemcnre, molto  nel  Capitano  Troiano, cioè  in  Enea  qua  erteacurallfc  viè,chcilcuri.chi  n’Iubbia  ntra[amen  tu  infos- 
si ' P-ir.be  Dee  fata  m cui  nomi  erano  Oot bo.La-  Iixjpure  nondimeno  rii  infelice  [hoc  fol  iberc  monem  miferamlcói 

ehcli$,&  A-  ropos,co.r.c  ne|loit:..io  bb.i  pieno  fi  è dctto[legùnt  ex-  qUefto,&  per  quello  piglietalcon  confoiat  ione  quella  mone  raife- 
irema  fi.a  Liufo^-accog'ono  lo  eli  retilo  Stamedi  taulo  [namque  Wle,[quod  cadisdextra  nugni  JEms\ che  fei  morro  per  mano  del 
y&ieasexigit  tnu-m  vainUim]  perche  Enea  fpingc  fiiori  la  forte , te'  grand’Enea[i£ucasfup.increpat  viltà]  Enea  poi  fpontancamenw 
feraniel)M.la[pcrmediuiniuuinem]permczoilgiouancLaufo[&  lgnda[focioscun(aantc$]icompaBni,cheindoBÌauanoa  leuarsù 
recoiMitioni.iiJtetutMlahcca.nafcondcnclcorpodelgioume,  ilcorpodiLiufo[tefubleuattercaipfum]tel’alM sildaterrariur- 
(temucromnueis,  l.iEoexJte  la  punta  della  fpada  del  minaccian-  pantem  fangaine]doucei  lordaua  nel  fanguercapiJloscomptosde 
ic  bnca[ttanlt/t  pariiuui.te  arma  lcuia,f.iaucni*]pafsò  lo(Ludo,te  morc]i  fuoi  biondi  capcgli acconci all’vfanza. 


[Intctcà  “cnitor,  Tyberfni  ad  flumi- 
nis  vndamj  Recita  come  Mezcniio  la- 
iiandofi  nel  Teucre  le  fi-rirc,  iuiica  ap- 
poggiato il  corpoa  vn’alberoper  riha- 
iicrfì;te  dimanda  afiai  del  figliuolo  ^te 
in  inda  molti , die  loficciano  totnute, 
mai  fiioicompagni,  piangendo  porta- 
no (opra  l’armi  Laulo  morto  di  graa# 
ferita,  il  che  diede  grandìflìmodolorc 
al  padre. 


intereà  genitor , Tyberìttiadflmmit  vndam 
F elneraficcabat  lyntphit,  corpufcpeeUnabat 
•Arhom  acclsHÌs trmieo  ,procHldreara»us 
Dtpnidergalea,  & prato  irauia  arma  q'uUfcwa. 

Stati:  teSi  circum  tauenCs,  ipfe  xge  r , anbelmt 
Colla  foHct  tfajutpropexam  m peSore  barbanit 
TAuUafaper  LMforógitat,  mHUofqturemittit, 

Qjfircuoceat,  moefiique ferant  tnandatafartntis, 

^I^lHr^ocyxammHmfuper  arm  ferebant  lymphisjfl  lauaua,alciniai 

FUHtCitingtntem,  atqucmgenhvabeerevtfhptt.  folte hauuce da  Enea cdl’acqua(M 
^gMomt  longegemitum  prafaga  mali  mens  «jam  flntninis  Tybcrini]  nel  TeiKre(a? 
Camtiem  immatiio  deformai  puluer^,  & ambas  letiabar  corpus]e  fi  ribauca  il  corpo[ac. 

M ctlum  tendltpalitas,(jr  torpore  inbaret,  ciibisthitearbdris]  cficndoappoggia- 

^ ^ • to  al  tróconc  d’vn  albero  [galea  procul 

[Vulnera  nccafait  lympbis  ] ha  parlato  nouamenre,  perche  te-  deptedent  rémisjb  fimilrti^tela  Ala  celata  pende,  di  atiafltati  »* 
gnandofi  ogni cofa  ton  l’acqua, diccd’aA'iugarc  con  l'acqua  leferi-  fditii di  ót?e!l’albelD[&  aimdgrauia  quiefeant  prato]  tel’alrre  at- 
te, tequcfiopcrchciIflufrodrtranguefiflagnacoirrnModetPacw  ,■»  r- . 

qn >[procu!  xrca  ramis]pfOcitl,adeini  fignific.i  parimente , fiinil- 
memetcome  Sertaprocnl  nmilUi  capiti  delapfa  iacctentj^rauia.» 
a nua  quidcomjl’aftne  fi  ripofino  cotne  difiefein  rerrajpctdie  I ' 


Effe  fu  ione  delle  parole,  eUllefaaolei 
deli’hi/ìorie  , e luoghi griem- 
mancali. 


congiunto  quelle  cole  [ te  corpors  in- 
hxrct]ha  detto  corpore, per  la  figura.# 
anciroA,  in  cambio  di  corpori,comedi 
(opra  Hzret  pede  pcs,  prò  pede . 

Órdine  delle  parole, 

ÌImcreàgìetittor]in  quefiomezofipià 
dfedi  Lauro,  cioè  Mezenrìo  [ ficcabac 

;dua  le 
vn» 


edita  che  pctidena,te  era  attaccata  l’rami  fi  poteua  muouere[coh 
la  AhktJH  Wpofa  intanto,  llatidoapptìggiaro  a vn  tronconccTalbe- 
ro[fufut  propfxnn  in  pidlòrctertem],  i.  babens barbati)  infufam 


megtcìii  fonò  diftefe  fopra  il  prato  [ìHuenes  tedt]  alcuni  gionaai 
éRiil alfa  Aia  guardili  [ftant  dream]  gli  fhnrioiniòrno  [ipfcxgerj 
egKqi^ico[anbelans]!inf3ndo,  pigliando  fiato,  molto  Ara cco[lbuct 
collajriefea  il  Alo  collo  ftcacco,(ì  ripofii  intanto  Airus  barbam  prtv 
peXain  iopedore]  Iiauendo  rpàrfo  la  fui  baite  lunga  lAio  al  pem 
i&rogitaimolu,  promultum  ruperl^ufa}  tedomandaaflàidi 
Laufo  lUoflgtiuolo[te  remittit  moIto$}K  manda  molli  [qui  rcuo« 


i 


in  pcaiistlniiendo  la  birba  lutiga  fui  pettorte dice , in  petStdre  iit#  cent  Aiper  ipftìrti]  clic  k>  tich^miriortldietrodaUa  tettàgha  , te  lo 
cambiodi  in  pcftiisjcomc  in  vn'altro  luogo  • Medi  js  cifufus  ni  vn-  ficciano  tornarc[&  ferant  roandat  ajte  che  gli  portino  la  imbalda» 
disancambiodiin  mrdiat  vml.is  [Milita  fupcr  Laùfo]  Jn  fkdìoii'  fafparemis meltij'lel  fu* padre  addolórato,'p<!f  haocr  lafirùco  iffi-  _£ 
nonae  p3ri’aaiierhio,di(cn«lo} Mult a, in  cambio  di  i^nim.Co4tiri  glqiolo  in  tal  (>crlcolo[at  fiteij  flehtes]ma  i Ami  compagni  piabigen- 
Etprdctcrranicrcbr»  A-rit,in  luogo  di  crebro[iii5(li  paccntisjifpa-  «loiÌ[fcrcfaani  Laósù  ingcntenl  exan'imfiI]*portauai(o  il  gtan  Laufo 
larevta  refi  ato  morto  addolorato  baoCndo  lafcìato  il  figliuoipio  si  n)orto[Aiperarma]lbpra  il  Aiofcudo[atqividlum  ingenti  vuIoMel 
gnu conira(lo.teperrcolo[fuper arma  fcrabaiu]Iiìderto/upcrar.  ' ' ' “ .... 

mad.fiipcalcumin.Comcliipra  impofiiuraclypco  referune  Palli- 
taf.equentexfAgnooi»  tengè  gemituni  prxiaga  ni.ìK  mens,  Cani- 
tiemàininuiidodelbrmat  pnluere]  ruttoqupfio  luogo  è flato  prefo 
d&F^uxKro  nella  Aia  Iliade,  doue  Achille  batiendointrfola'fiiórrc 
PatóocIn.CmiImcme  fi  Iporea, te  imbratta  la  «fila  dì  pornere  [ad 
ctcIamtcndirpaliTiaa}i>ipr(:tidcndo  alpramcme,  tebiafimandogll 
Dei,ronirAictilcg(>,cArleraiei,teribaldo:tedob«nofapcre,Cheirt 
vncneJcfi'onecmpOcyti  non  b.iuria  poiuto.efennatficolAfocor, 
pcfopra  di  L»rt«,  ite  ala  ir  le  mani  al  Ciclo  .bende  ilpoe»  habbia 

|[Tanrr  neme  wtiuit  viuetidi  naec_> 
vohtpraf>]R(rim  W lamento  .clic  ^^e- 
*entioficcfopra?l  eorpòdcl  figlioOlb,’ 
te  il  parlar  ancora,  eie  fece  al  fuo  ca* 

Mallo,  CORK  ndl’OrdiiiecbiatanKniè  li 
Mede.  , ' ■ VI, 


c mortodigran  ferita, perche  Enea  gli  cacciò  tutta  la  Ipada  in, cor- 
pQ[mcns  prxfaga  m.>b'  ] la  méte  di  Meitendoi  pfdAlg'a  del  foo  maio, 
perche  la  mctedcglìbuominiindnoinaprtl  prdloitmala.cliellbe- 
nc[agnonic1ongcgemitum]conobbcdi  lontano  IT pìantode  i fuoL 
cioè  fa  cagionò  del  piamo, ch’era  la  morte  di  Lauló[tedelbrtTUt  ca. 
nitiemjte  (urtò  fi  lorda, c fpotea  i bianchi  cMpélU;  & barbai [irninu- 
do  puluerc]di  bruita, & fporca  potuere[te  lendit  aiObas  nuiKi$]te 
alzaainbcduelemarii[3d  cqlutn]a1  Cclònon  per  pregare,  ma  per 
bcAemttiiareglI  Dei[te  inhetet  corporejpro  ìncorpore,oncro  cor» 
porrLaafi,te  fi  aecufia,&  ferma  feprs  il  corpodi  LÒiifo  foo  figliola 


TjìttaatmtenaitviiimiituitOt  yolóptàs» 

Ftpro  me  boftili  pater  er  {accedere  dextràt 
Qgigemuitaa  nebae  gemtor,  per  vaUeraferaSTn 
MvtettmviMtati  beurmomiferoméi  demum 


tj.  •. 


B/pqfiteoat  delU/poroh , etelUfimoU, 
delthifioriefl»  luogbigrmit- 
matieak. 

[PM  haec  ma  vulnera]  Dice  per  nd- 
perche  tik  TteocOiifiifiwmea- 
dogU 


dagli  Erica  paflTatsIarpada  pertuno  il 
dmpo,  oucrohn  (ietto  vulnera  in  caiH'i 
bio  di  vulnus  : Si  come  Teremio  : Non 
^rpctinwrecrMum  contumeliosi  par- 
làndodi  Tafd-elola  [ l>cu  none  mirerò] 
bcuièintenccfione  ichc  dimori  ra  dolo- 
re, come  ancora  bei,  che  vogliono  di  re 
ohì,ouer  otiimc,ah,ahi,lairu:  vh,eh,v* 
gUv[nuncdemumeailiuminft;lix,nnnc 
alte  vulnus  adaftnm]  innanzi  ogni  cofa 
fipòtcuaibpportare  per  il  conforto,  e* 
baueliadite  figliuolo  mio  viuo  [Idem 
ego]  ilqualeaderib  fonoriatocagionc 
della  tua  inonc:ilounlehofatro.che  j 
lèi  fiato  ciuanijto  figliuolo  d'vn  ribello, 
edi  viifacrilcgo. 


DeW  Eneide  eù  Vergtlìo . 

Idem  ego»  nate  tnum  maculamerminenomirìi  ■ * 
Tnifus  oh  inmiiam  ìoboJceptrifqHe  paterifis, 
Debktram  patri*  peenas,  odiifque  meorum  ; 
Onmets  per  mertes  ammam  jontem  ipfe  dediffem . 
Nane  vtHO,neq\adhuc  homìnesjHcemqne  relinquoi 
Sed  linquam.  Smul  h*c  dicens,  attoUu  in  ngrum 
Sefemur  : & quanquam  vis  alto  vnlitere  tardati 
Huud  deieSas,eqtum  duci  iubet,  hoc  decus  ilUg 
Hot  folamen  eroi  ; htU’^  Ixtc  viQor  abibat 
Ommbus,aUoquitur  merentem,&  taiibus  mfU  : 
f^abe,diu,  (res  fi  qua  din  mortahbus  vUa  eft,) 
f^iximus:  aut  hòdie  viSorfpoliaitia  cruenta , 

Et  caput  xy£nea  referes^  Laufique  dolgrum 
ylior  erts  mecum  :aut,  aperti  fi  nulla  viam  vis  , 
Occumbes  pariter  : ncque  emm  fbrtiffime  credo 
luffa  aliena  pati,  & dominos  dignabere  Teucros. 


4fy 

imolleraUlii^’ rifa  mlTeror  irouandom! 
fenzadite  [ vdnbsnunc  alte  eftada- 
&um  ] Uferita,epiagadelduk>rcm'd 
giuntoinfiuo  al  cuore  [idem  ego  ] io 
fw',figKào)o,qutllo  [maculaui  crimine 
tuumnomen  [ che  el&ndo  fiato  cagfo- 
nedeUk  tua  nrorrc,  hòmacclilatoil  tuo 
nome  col  mio  peccato, delitto  vetiraiv 
nidc[ego  pulfus  lobo]  io  l'pinto fitori ; o 
cacciato  dal  leggio  regale  [&  iceptriri 
paternis  ] e dal  regno  lafciatomi  da  mio 
padre[ob  lnuidiam]per  l'inuidia  dc’miet 
pcKheimici  m’haueano  inuidta  [ de- 
buerara  poenas  patria*]  io  douea  morire 
per  pagare  la  pena  alia  mia  patria,  alla 
quale  io  iiaueua  ^tto  ingiuria  [ & ipfe 
dedifieraanimamfontem]  & io  douea 
morire,  che  nefbi degno  [peromnef 


e con  la  mia  tirannide 
bò  maculatoìa  tua  gloria , c‘hai  pe*(0  il 
Rome  di  bnon  Rd  per  le  fceleraggini 

inic[pullusubinuidiam]  fi  feufa,  per  non  parere  d'efierc  fiato  cac- 
ciato fuor  del  regno, per  foo  merito, dicendo  eflere  fiato  fpihio  fuori 
delfeggiofuoperinuidia  [ omneis  permortes]  per  ogni  ione  di 
nranc, cioè  per  diuerfe  pene,  cfiipplicij  vis  altovulncretardat]  la_^ 
violenza  della  profonda,  e gran  ferita  hauuta  d»  Enea  lo  ritarda  af- 
fiu[alloquitur  n^rentcm]dicc  Homcro, che  quelli  tali  animali  fiati- 

dodi  mala  voglia,enulconccnti,dinuntiano  (a  mone  vicina  (Wpa-  , . ^ 

dtoni[Rhxbe,diu,rcs  fi  qua  diu  inortalibus  vlla  eft]  in  quello  luo-  da  a(rai[camen  fiip  iple  haud  deie^s]  pure,  nondimeno  non  cSéo» 
go  imita  Homero  nell’Iliade, dotte  al  mcdcfimo  modo  Acliille  pari»  doli  niente  abbalTato  d’animo,  non  eircndofi  perfo  d*animo[  in Irt 

cquum  duci]comanda,che  egli  fia  meuatoquiui  il  Aio  cauallo  cbita 


niortes  ]di  ogni  forte  di  morte  [odi^s  meorum]  per  pagar  la  pcnaal 
giufioodiode’miei[n“nc  vino]  notaio  viuoichcdottea  morire  [nc- 
que adhucrelinquo  lioniincsiuccmquc]  c non  abbandono  ancora 
gli  huomini,c’l  mondo[fcd  linqiiamjma  lo  lafaerò[diccn$  hjc^J 
dicendo  così, dicendo  t3lco(c[fimnlattoIit  fc  in  fcmur  aegrum]  fubi-* 
to  fi  leua  5Ù,fi  drizza  sri  la  cofcia/ti’l  fianco  ferito  [&  qiunqoam  vi» 
alto  vulnero  rardatje  benché  la  violenza  della  profbnda'fcrira  il  tar< 


al  fuocauallo,  chiamandolo  per  nome  Xaniho  [Ipoliiillacruenn] 
iniede  per  le  fpoglic  infani^inarc,l’armi  di  Enea  baenatc  del  fangue 
di  Laulo:  dondcche  foggiungc  ancora, & caput  /Eneartpirr  il  quale 
dbucmoincendercancora  le  l^gKe d'Enea , perche  niente  haueoa 
toltoa  Laufo,  dicendo  di  fopra  Atmaquibus  Ixtaius  bobe  tua  [ nc- 
que enini  fortifiìmccrcdojio  non  credi  sch’eflendo  tu  fbrtilTImo,ti 
degnerai  haucr  per  padroni,e  fignori  i Troian  i,cioè  poltroni,  5c  in- 
tendendo quello  da  quel  clic  dicc,fortifiìme  : perche  fpefle  volt^__a 
noiconofeemo  vituperando,  c laudando  alcuna  perfona , quel  che 


raato  Rebo  [hoc  decus  crai  iìli  ] perche  a quefiri  causilo  egli  bauec 
honorc  [ hoc,  ideft  per  hunccquum  crac  fciamen  illi  ] e per  queftd 
cglihaucaconforto,  cqucfto  era  ilfuoconforto  [hoc ipfe  vifloo 
abibat  omnibus  bellis  ] e con  quefio  ó fi  parritia  vittoTiofoda  tutta 
le  battaglie,eguetTc[alloqaitur  matremem]  Mezentio  parlaa  que-* 
fio  Aio  cauallo  di  mala  voglia,  perche  vedciia  il  Aio  padrone  mal' 
contento, ouero  perche  s'auuicinauala  morte  del  padronc[dc  infiv 
talibus]  &in  quello  mododtizzalefue  parole  verfo  lui[Rbibc_^ 


luogo  dalla  perfona  di  Paride  fi  vitupera  Enea. 

Ordine  delle  parole, 

[Onate]  òfì^liuofmio  [renuitnemetantavoltJpcas  1 htbbisi 
gran  piacere, cdifio dì  vMicrc?[vt  paterer  te,quem  ^cnuijcn’io com- 
portai, che  tu  figliuolo  mio,  ch’io  generai  [fuceddere  dcxfrX  iVofiiii 
prò  mc]entraflì  Altro  alla  nimica  mano  in  cambio  mio[fcraor 
egogenitor]  farò  faluo  io  dunqueruo  padre  [pc^  h*c  tria  vnhscrìi?] 
pi*r  quefie  tuefcrircl[vincns  ma  mone?]rcfttndo  io  in  »ifS  pcf  la^ 


[illa  fpolia  cruenta]  quel  le  fanguinofc  fpoglic,  cioè  Tarmi  di  £nca-« 
bagnate, &jmbrattatodel  fangue  di LauAi,ede  gii  sltridi'lui  rour- 
ti[&  caput  yEncx]c*lcapod’Enca[&cris  mrcuui  vltor]cfarai  me- 
co vcndetta[  dolorane  Laufi]dc’dolori,  ch’io  foppono  per  Laufo 
[am,fi  nafla  vlsapenr  viam]òfe  niuna  violenza,  o viftùaprc  la  via 
àtafvittoria  [tu  occumbes  paritcr]  tu  morirai  con  me  inficme  à 
[cftiiri  fonilmriejperche  eflendo  tu  lonllIìt^CTedo,  ncque  digna-> 
bere]i6eredo,che  trart  fia  per  degnarti  [pariatiena  iufia]  Arruireoi- 


Ria  tnoriei[iiea]ohimr[ezilium  efi  mihi  mifero  nonedemunfinf^  irò  fignore,cheme[n«cTcuetosdoiniao9]nè  manco fcruice  i Tro- 
1iX]Tefilib,  cl'èflerpiriuudetlapatriaadcflbftnalmcmeèdaro,  TO  ianifatri  tooifignori. 


[Dixit,  Bc  cxceptus  tergo  conAiera.» 
kjcailicnfanbra]  Dimofìra  fuchemo- 
doAfezenrio  tornò  I combattere , e co- 
srtcfdi  miouo  s^afiÌKiniò  cori'Érica . 

£/pejfiti»ne  delli  parole  , delle  fanale  ■, 
diìPki/hrie,etu>ihiirMh 
'y  maricallé 

[Dlrà,Acexcept09Ki'goconAierk  lo- 
eaoit  merabr»]  e AiKio  a cauafHo,ncccA>- 
ricamilo,  acciò  eonfodamente 
^Hjl^e  falire  ,ilche  ^fic  volte  vedetno 
^Bucunrcarialli  v'  p^che  non  potciu_j 
iriomairrii,euendo  impedito  dalla 
lerka  [n»nuA|tieambatiaculi$  onera- 
uit  acutis  ]e  fi  empì  ambedue  le  mani  di 
dardi  acutiidonefi  moftra  la  ficrezzi_> 
^«ndo  dì  Mezentio  incritdeKto  [ctifta- 
qtie  hlrfutuseqnimi  ] ha  prrfo  quefio 
luogo  dal  deciirio  iilko  della  Iliade  d’ 
HoinerO , douc  fimilmcnte  laceisra  di 
Pm'dehaueapttrpennacchio  vna  coda  ' 
^i  cauallo  [ter  ] idefi  fxpius  (pcITc  volte, 
douc  è pono  il  numero  finiioperTinfi- 
nito[infcfia  hafia]dice  infefla,contraria 
nociua , cioè  appa recchiaca  per  fèriilof 
& vcciderlo  [qua  perdere  poÀTcs  ] douc 
manca  mc,dicendo, quella  fòla  via  fola, 
che  tu  potcflì  routnarmi,e  tonni  la  vira, 
perche  in  ninno  altro  modo  m’harefli 
poirutoj|uj>cf3tc,  & vincere,  fe  non  ha- 

•i-l 


Dixit,  &exceptui  tergo  cnìffueiaheauit 
lHembra,manu(que  ambas  iaculis  onerauit  acutis, 
udere  caput  fulgjens,crifi9que  bir/utus  equina. 

Sic  curfmtt  in  tnedios  tapidus  dedit.  aftuat  tngens, 
lino  in  carde  pndor,  mifhqne  infama  luHn, 
EÌftiriis  é^itatus  amor,&  conjcia  virtns  i 
.4tqnebk ey£neammagnatervoce  vocauiti 
vdEneas  agnouit  enm,  latnfque  precatnr  : 
Stepatertue  De«mfaciat,ficaUns  .Apollo, 
Incipias  conferre  mahum  : 

Tantum  rffutus,  & mfefla,fubit  obuius  bafU  » 
Jtleautem  : Quidmeerepto  faulffime  nato 
Terr  es;  bee  viafola  fmt,  qua  perdere  pt^et , 

Vec  mortene  barremus , nec  Dmam  parcimus  vQi , 
Defmedamveniomoriturus,elrh4c  tibt  porto 
Donaprms . dixti,  teltmqueinterfit  intè^em , 
Inde  aliud  fnperastque  edmd  figitque,  volaique 
Digetitigjro  ,JedJitfìintttaireus  vmbo , 

Ter circum  jontem  Ltuos  equitamtinorbts, 
Tela  manu  tacens , terfecum  Trtdns  beros . 
Immanm  arato  cinumferttegmine  Muam, 
lnde,vbi  tot  traxiffe  morasdot  fpicioj  tadet 
Veliere,^  vrgeturpugnaeongreffus  iniqua: 
"Multa  mouensaninuhtamtanÀiernmpit , O'Inttr 
EeUatorisequieanatemporaCnUKitbafUm  • 
Tollitfe  arreQumquadrupes,  & calcibus  auras 
Vaberat,  effufuj^queequitemfuperipfefecHtiu 
ìmpUcat,  ckSoqut  mmbit  eenum  • 


nendomi  vcci.foit  mio  figliuolo  [ nee 
Diuum  parcimnt  vili  ]io  non  bò  paura 
d’alenno  Iddio,  e quefio  dice,  parche^ 
Enéa  banca  chiamato  in  aiuto  gli  Dei, 
come  di  fopra . Sic  pater  iile  D^m 
ciar,ficaltus  Apollo[dfffine]cefia  di  poe- 
mi paura,e  minaedarmi,  perche  vengo 
per  morir  volenrieri[lcd  fufilnet  aorcut 
vmbo  ] pone  labrocca  ò il  mcao  dello 
fcudo,intcndéndo'il  tutto  dalia  parte  ^ 
[l»uoscquitauÌTÌnorbcs]tutto  qoeAa 
è detto  fecondo  Tartederiamiiiaa,  peiw 
cbevno  àcauallo  ftando  férmo  facS- 
mcnteèruperatoda  vnoàpiedi  , e per 
C|nefioefict(o  andana  a tórno  la  banda 
bnifira,  per  for prendere  la  ban^  deftra 
di  Enea,  chccradifinmta  pmraanepk 
fyliiam  termine  ] è pofia  la  felua  per  va 
innccbio  di  dardi  nello  feudo  d’^ca..* 
[pugna  congrcfiiis  iniqua]  Encabauea 
difauaniaggiodcUabattaglia,  perefaei 
piedi  gK  bifogna  combattere  contea  voo 
a cauallo[multa  iiiouent  aniaio}fàccna 
Enea  moiri penfierineiPafMDo,  icsi,ò 
nòlanciaficildardo  contea  Mezentio 
ò centra  il  cauallo, ilqual  ferito,Mezca. 
<^fripriuodirperanzadiA]ggire  [io- 
ìcfcauà tempora bellatoris equi]  nella 
fronte  del  cauallo,  e diccmoEquus  bel- 
htorilcauallo,coaiicui aiuto,  emezo 
gucrreggiaua  [homo  bcllaturli’buoma^ 
cbefìguena,gucrricro  [cicdcqueiil; 

cum- 
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cumbicocrnuusannoj  eglicirci  fonò.  C(Tmra(equa$,é  detto  il 
c40allQ>  checalcaco'i  mulo  per  terra,  tjaifì  eoo  quella  pane  qual 
ve^mo, 

Ordine  delle  parole , 

• [Dixitrup,Mc2emias]condilTeall'horaMezent)o  [Stexceptus 
lergojc  prefo  dalla  Ichicna , c lalico  fopra  la  fctiicna  del  cauallo  da^ 
vn  luogo  alto  : perche  aliriitieiue  non  poteitamontarui  [locautt 
membra  coninciajs’tccomodò  (òpra  il  cauallo,  douc  era  Itlito  [& 
onerauicambatmanus]  c t'empi  ambe  le  mani  [ìacuiisacutis]  di 
dardiacmi[fulgentcapur]baueni1o  1.1  teda  ri(j)ie»dencc[xrc]perla 
celala  di  bronzo[  & hirfucuicrifta  equina]  & hauendo  nella  celata 
appcla  vnacodadicauallo,inliiogi>dipcnnacchio[)p(ecapidus]cgti 
veloce  [fic  dedit  curfum  in  mediosj  coli  adorno^&:  armato  cor  le, c 
fi  moflc  conrra  i nimic>[ÌDgens iuidor]lagran  vergogna, perche  ha- 
ueapermelTo,  cheill!gliunlolu(remorio,cs'crapartiiofcrico  [z- 
fltnrin  imo  cordejgii  bdic,  gli  dà  rrauaglio  in  mezo  il  cuore  [&  in- 
sania luéàu  miflojcla  pazzia  elTend.)  con  quella  melcolato  il  dolore 
[ Si  amor  agiratusfiiiijs  ]c  l'amore  ver  lo  il  fìgliuololpiniodalle  fu> 
ric[&;  vinutconfciajela  vinude,  della quaiceraconlapeuole,  gli 
dan  f.iliidio,etrauaglio  [arqiie  vocauit  hic]  in  tale  flato, e luogo 

xhian3Ò[^ncam]Enea[ter  voce  magna]rtc  volte,  cioè  moke  volte 
ad  alta  yoce[i£nea$  agnouit  cum]  Enea  lo  riconobbe  alla  voce  [& 
Ictus  precatur]8c  allegro  fcccprieghifillc  pater  Deum]  quello  on- 
nipotente Iddio  padre  de  gli  Dei,  ciocGionc  [5c  Apollo  airus]  e'I 
1>iondo,eccleflc Apollo [faciacfic]  facciacosi  [vtlup.incipìascon- 
fcrrc  inanum  ] che  tu  cominci  a venir  meco  alle  mani  [/£neaseffa* 
nis  tantum  fup.cflJEnea  quello lolodiflc  [èc  obuiuslubit  balla  in- 
fefla]e  gli  li  moue  incontra  con  l’hafla  contraria , 6c  apparecchiata 
per  fci  irlo[auiem  illi  inquitjma  Mezentio  ali  horaglidice[ò  leoillì’ 
nic]ò  crudcliinmo[quid  lerres  me  nato  erepto?]  à che  mi  minacci,c 
cerchi  d'impaurirmi, poiché  mi  liai  tolto  il  mio  figliuolo  ì [hzc  fola 
via  fiiìtjquefla  fu  lolo  la  via  [qua  poflVs  perdere  me]  chciupotcìn 
tormi  la  vi ta  [ ncc  horrcitiu  s raor  rem]  non  tememo  U morte  [ncc 


paidmus  vili  Diuum  prò  dìuorum  ] enon  cedcnlo  i nlnnode'Dei 
cioè  non  baium.'panra  di  alcun  Dio[dcline,rcflicet  tcrrcrc]ce0k  dì 
minacciarmi,  c cercar  d’impaur  irmi  [iam  vento  moriturus]  perche 
adeflb  vengo  per  morite  [ èc  porto  tibi  priushzc  duua]ma  primati 
porto  quefli  doni[dixit]Hoì  di  parlare  [&  iniof  fit  telum  inhoflem^ 
c I anciò  preflo  vii  dardo  conrra  il  nimico  [inde  aliud  fuper  ] e dipcit 
ne  lanciò  vii'altroappfciro[atq;aliud  figitj  e l'alno apprdToficca,e 
ferma  nello  feudo  [&  volar  ingenti gyro]c  l'altro  a ppreflo  vola  con 
gran  giro,  rriuolgimcnto  [fed  vmtoaurcusruflinet]  malofcudo 
dorato  d Enea  tutti  foflIcne,.à  tutti  reliflcpMezcnnustcr  equitauic 
in  orbes  Ixuot]  Mezentio  tre  volte  caualco  in  giri  liniflri,  cioè  Me- 
zcniiu  tre  volte  dalla  banda  finiflra  aggirò  il  caualio[cìrcum  aflan^ 
tcmjinioirnoàEnca,  chcgliflaua  vicino  [iacienstnanuteU]  lan- 
ciando fempredardi  con  mano  [HcrosTroius  circum  fertiicc 
cumjil  baroli  Troiaqo,cioè  Enea  tre  volte  porta  feeo  [ fyluam  ini- 
inancin]vna  gran  fehta,  doè  vngran  mucchio  didar  di  ficcati  [teg- 
minexratu]  dentro  allo  feu^vti bronzo  [ìndevbi  tzder,  Idlicec 
i€ncam]dipoi,poichc  à Enea  incrcbbc[traxiire  ror  tnoraslhaucr  in. 
bugiato  tanto,di  haucr  prolungato  la  morrcdiMczcniIo[iSc  velie- 
re tot  fpicula]c  trarfuora  tante  armi,  taniefrcccie  [Se  vbi  iple  vrge- 
uir  congrclTus  pugna  iniquajc  poicliecgli  è moleflato , c trauaglia* 
co  combaitcndoa  dlluaniaggio,  hauendo  (liruani  aggio  della  ^'atta- 
glia [ mouens  multa  animi)  J confiilcrandomultccolènciraniint» 
luo,nccndo  moli  i peti  fi  eri  nell'animo  fiio , in  che  fi  douefle  gouer- 
narccuntrailnimicoben’armato,  & vincerlo,  c conclude doucr 
prima  ammazzar  il  cauallo  [iam  tandem  crumpic]  fitulmentc  en- 
tra cou  empito  nella  baccaglia  [&  conijcic  baflam]  c landa  vn  dar- 
do,ii qual  venne à ferire [inret  tempora  cauaeqtii  bcllaioris]  frà'le 
icmpic,nclU  fronte  del  cauallo,  con  il  quale  cgiiloleua  nier  reggia- 
te [quadriipestoHìcfcacredum]  il  cauallo  s'inaibera  [Cc  vcrbcrat 
aur3Scaldbus]etiraalvcntodi inoliicalci  [dr ipfclccutus]  Scegli 
leguicando[dc  implicatrquiicmcSulum]  getta  Inno  fupra  il  filo  fi* 
giiorc[&  ccrnuusje  piegato  a terra  [incumbii  armo  eiedo]  s'inchi- 
na: s'appoggia, hauendo  gictaiogiù  in  tetra  la  fpaila, cioè  poi  gli  ca- 
fcaaddoflb. 


[Clamore  inccndunc  coelum]  Con  la 
rooricdìMczcnno  finifee  il  decimo  li- 
bro , doue  dimollra  la  fierezza  di  Me- 
zcnciOiCla  vittoria  di  Enea . 

£j'pojìtt0ne  delle  p/trole  , delle  f Mole , 
deirhiflene , * lut^hi  grMii- 
I naticAli. 

[Clamore  incendunr  coelum  ] ba  po- 
flo  nccndunc  , in  cambio  diìmplent, 
perche  gridando  empiono  l'aria  i gridi 
j[Trodque,Larìniquc1  dicc,chc  i Troia- 
ni alzano!  gridi  per  allegrezza , & i La* 
lini Dcr dolore-  Etéverfo,  chebavna 
lillaba  di  più  , chiamato  Hypcrmctro 
£bati  Gc  coeliimjin  cambio  di  acfem , co- 
me Lucren'o  ancora;  Inhoccoclo,  qui 
diciiur  Aet  ? cioè  poiclie  egli  bcbbcprc- 
(b  fiato,  & alquanto  fu  tornato  in  sé , doppo  la  rouìna  per  la  calcara 
del  cauallo[nullum  in  cxde  ncfasjnon  è vergogna  alcuna  a vn'lnio- 
movalorolo,  lAorirc,  enon  fon  venuto  per  vincere,  c per  quello 
volontariamente  muoio  [ bxcpcpigitmilii  federa  Laufus]  il  mio 
I^Ho  non  fece  reco  quefli  patri , che  io  doiicni  ricercare  da  te  la  vi- 
ta'. E per  traslacìone  bà  detto  Pepigit  fcrdcra,cioè  non  combattè  tc- 
Qo  così/:heiodoncfn  haucr  più  dcliderio  alcuno  di  viiicre,  diccmo 
Pangercf^eiatFar  patti.PangcreofculumBidarc.  Pangcrc  ver- 
fns:Componcre,cfcriuer  verfi  [venia]  in  cambio<Jibencfit!om, di- 
cendo fc  i nimici  vinti  fono  dMni  di  qualche  gràtia , come  jn  y n*al- 
tto  luogo,Oranrcs  vcniam[Corpus  humo  patiarc  regi]  perche  dtt- 
bitaua,  che  ìCiitadini  per  rodiogrande  , che  gliport.auanonnn  fi 
vcindicallcro  foprail  fuo  corpo  morto,  che  lo  gittaflcroncl  fiume,  ò 
lodrirrroàmangiarcàicani:  cqueflo  luogo  è prefo  da  Homero, 
doue  Ettore  fimflmcnte  domanda  ad  Achille  l'honore  della  fepol 
lura[huncorodricnde  fiirorcm]  dicedcfcnde,in  luogo  di  prohibe, 
comcancoraalrroue:Dum  tCDcrasdcfcndoàfrigorcmyrios*,  do 
manda  tal  grafia  à Enea,  perchesà , che  c|li  fpontaneamencc  glie  la 
concederà,  hauendodòprouato  nel  figliuolo: domanda  dunque. 


clamore  mcenduntcalum  Trof/fne  Latitiique 
^duoiat  t/£nta$ .rapuaque  ertpiteufcm  ; 

Et  fnper  hxc , rbi  mmc  7ii  T^enttut  Mtr,<^-  illa 
Effcra  vis  aiumticontra  Tybtmnus,  vt  auras 
Sujpicins  baufit  ccelttm.monimque  reccpit, 
H'fiis  amartìQuid  mcrepitas,  mortemq  minarist 
VuUum  tn  cxde  nrfas,  nec  fu  ad prxlia  veni , 

Kec  tecum  mens  bxt  pepi%it  mibi feeder  a Laufiis. 
Vnum  hoc  per(fi  qua  cjì  viSis  venia  hoflibusjoro, 
Corpus bumo postare tege . /c/o  acerba  miorum 
Circum  flore  odia  :bunc  oro  defende  furorem»  . 
Et  me  confortemmti  concede  feputebro, 
Hxcloquitur,iiignloquthaud  iiijctus  accipit  enfesth 
yadantique  animam  efffuqdit  in  arma  cruore. 


Munera  nec  fperno , idefl,  libenrccacci- 
pio. 

Ordine  dellej  troie- 
[T I oeSjLif  i niq;]I  T i oiani,&  i Latini 
[incendunr cqlum clamore]  empiono 
l'ariadigfida  , alzano  le  grida  al  Ciclo 
[yEiieasaduolar]  Enea  pi  elio  corte  To- 
pi a Mezentio  calcato  in  ter  rx  [ Se  cripit 
cnlem  v.agina ] c caua  fuori.*  Ipada  del 
fodero  [ & luper  aii  hxc  1 edipiùdiffo 
quelle  parolc[vbinunccR  iHc  accr  Me- 
zentiusf]  doiirè  adclfo  quel  gagliardo, 
c forte  Mezentio?  [ vbinuncefl  illacffe- 
ra  vis  animi?  ] doue  c addio  qud  brano 
valor  d'animo?  ciuè,ò  Mezcntio,douc  è 
adeflò  la  tua  brauura?[conrra1dal  l'altra 
banda  [ Tvrrhenus  fopple  air  J il  Torca- 
no Mezentio  di0e[^ru^‘cicnshiulit;c^umoculis]coine  ri  hebbe 
alzata.edriiia  la  villa  al  Gelo  [&  reccpit  incniemjefiitorniato  io 
sè[ò  amare  hoflis]ÒCTUdcl  niroico^quid  increpiias)  pcrrhemi  hràut 
[&  minansinc>rietri?]emi  minacciò  morte?[nulhim  ncfiscfl  (tip. 
in  cxdejnon  è vergogna  alcuna  non  è perdita  akiina  nel  mìo  morh 
re  [necvciiiad prziia fic]  enonfon venutoallabinaglìa.confpe* 
ranza , clic  tu  mi  doni  la  vic-i  [ncc  Laufus  meus  pepigit  mihi  tccom 
lixcf^ierajc  Laufo  mio  figb'uolo  non  bà  facto  reco  quelli  paifi[cgo 
oro  hoc  vnum](liqueflolólotiprcgo[prr  eam  vcniamlup.  quz 
hóflìhus]  per  quellagratia,chcnieritanoinimid  [fiquavenp 
hoflibus  vièlisjle  i nimid  vinti  fon  degnidi  perdono  alcuno, di 
ria  alcuna  [ve  liip.pafiare corpus  menni  tegi  humo  ] che  tu  lali 
pejtire  il  miocorpo [ego Icioodia  meorum  drcumftarc  acerba]  io 
sò,  che  m'è  port  aro  da’miei  odio  acerbo  [ego  oro  deferì  de  hunc  fu- 
rorem]  ti  prego  prohibifei  quello  furore,  proiicdià  quello  grand' 
odio,  che  m’è  portato  da'mid  [ Se  concede  me  fopnlctiroconforiaa 
nari]  e lafcìamilottcrrarc  con  Laufo  mio  figliuolo  [loqoiturhsc] 
diccqucflc cole[Se  haud  infciu$]e  lapendo,  & vedendo  [acripit cn- 
lem  iugulolriccuè  la  fpada  d’Enea,che  gli  entrò  nella  gola[Se  defen. 


non  ch'cidubifidella  Aia  benignità,  ccortcfia,  ma  dubitando  dello  diianimam^getcaruoraranima[ctuorcvodaniÌ4iAnoa]uaboC> 
<4c2node’ruoi[haudinIcias] periafiguraLipiocc,comcancor*..«,  candoil fanguein sù l'arme. 
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// fine  del  Decimo  Liire  dell Etteide  di  VergUio . 
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A C OR  T O N 

Sopra  l’ V ndecimo  Libro  dell’Eoeide  dì  V ergilio . 


A 


' -tj 


vnTrgaaiUU,  im- 

doHefèrtceuutocongraHdoloredtlpadre,  egli 

^*haHcndof4tu>duep,rndtUe!ueg<nitm^òmnen^iit^^l^^^<^^^^ 

<miò  perlwoghttmprdtudAfclHe ,e  j.iurutd  ^Terò  Tento  battemio dalle Ipie inttfo  A 

tnaìatoileot^boit  fcctftpromfme  cbeermttKeQme  a^dtM  ' Camilla  i e li  m^e  contro  ai  Cm~. 

J.  ir  J/.  U du^  torti  delle  tue  tatti.  De  i CattaUt  diede  ilgouerno  4 tow.iM  c . ^ 


mcfaione  deile  paroU  , dtlUfmute  , f\Ceammintmaftirgens  MrwattUqtiit. 

eUWhiJlerie  h^bigram-  .deneast  quamquam  f &JocHsdareil!mptit 


matte  edi. 


[ Oceanum  ìncerei  fargcns  Aurora 
rcliquit]lafda  il  Pocca  ladefcrittionC-» 
della  notte,  la  quale  fé  dimoftra  effer 
palTau  per  rapparir  del  nuouo  giorno , 
e da  qui  viene,  che  Oratio dice:  Ncc 
vctbura  verbo  curabis  reddere  fìccus 
Interpres  : perche  a tutti  fono  chiare,  e 
manifcfteiecofe  naturali  [Interea]  in-» 
tanto,  cioè,  mcnrtcchcfi&ccoanolc 
cofedette  difopra  , e lequali  è chiaro 
efler (late fatte:  perche  finita  la  batta- 
glia , douefflo  con  fiderare , che  Enea  fi 


humandit 

Treecipitant  cura  turbatali  funere  mene  efii 


Vota  Deum  primo  yiSor Joluebat  Eoo, 
logentem  querctm,decijis  vndtque  ramit  i 


chi,  e per  quefto  effetto  Enea  pone  adof- 
foil  irofco,pcrche  non  haucua  ancora  & 
picnoconfcgulta  la  vittoria , ma  hauen- 

do  morto.  Mczentio,pofem fugai  cirtj- 

cito , perciocheil  trionfo  fi  ^uaa  quel^ 
che  in  tutto  hiuea  fupcratii  ni-ntcì,  X 
haourola  vittotiaa  pieno  [libi  magne 

tropbaeum  Bcllipoteoj  3 tutto quctloo 
detto  per  la  figura  parcnicfi  , ciré  vuol 
direinterpofitione , la  qual  fi  fa  quan^ 


ConlUfuit  tumulo,  fulgentiaque  induit  amit 
Mementi  Duets  exuuias , tibt  m^ne  tro^aum 

Bellipotens,  aptatrormteis fortume crtftai , aKcmiEii^miui»- , — --  --  t 

Tumloctos  {nmque  omms  eumflipata tegebat  forma  il  fuogem- 

CUCE  iute  i4uci  pnviiv.  ii.iiM.  M.  — — _ TttrbaDttcumjftcttictptens'UiiTtmurouantets.  tjuocboris,  enonebutis,ficomcmut- 

glia.doocraoconfidcrarc.  che  ^rafi  . mur.murmuris,  e perche  nella  dcclitiatione  fi  trotta  varietà,  varih- 

:m,r^aa,:  !«^einnn  Din  del  mare.  Cic.de 


Vcfta.c  marito  di  Thcti.i  poeti  lo  fanno  Dio  del  mate . Ctc.de  vntt. 
dic«,Óceanus  Co:li,tctr*quc  filius . E detto  ancora  tl  marc,clte  gt- 
..  et  .«MaK*  tn  0mi^r^ neutro*  maiumamenrc 


V«(JCll}lCLI«\(UW  w 

ta  tutta  la  terra.  Si  troua  ancora  ingqierenwtro,  mafitmamente 
are . L’Aurora  dunque  lafcia  l’Oceano  ognt  volta-» 
. i r »? -..■.rr.niiam. sfocili dacetem- 


daebor  cboris,cco«e  vuol  Seiuio. 

Ordine  delle  farete . 


fe  feguitcrà  mare . 


[Intereà  Aurora  furgens]  Intanto  furgendo  l'Aurora  [reliquie 


/h.lon.incJ.d»pp.dr. 

Jlirccofcapparic-  ‘ neas]quando Enea  [quanquam,«c cure  pratcipitanOboncbc  ipeti- 

a^cofe  diurne,  cheà  fep^lltrc  corp  ™ j_  /ta'ncmicfintc*  fieri  lo  prcmonc[dare  tempus  humandis  focijs]  dare  la  fe  poltura  ai 

^enti  a funerale  : per.lcheOraito  Puluillo  hnuendo  da  ^ tnt^  irr  t^  quanquam  menseft  turbaiafuncrcje  bea- 

faUnuoua^cllamotte  del  ^liuolo,  quw  o che  il  fiioanimc^irfrc  già  tutto  turbato  per  la  morte  di  Pillante^ 

cationi  del  Campidoglio,diffe,  ‘i*  ",  p„cipiuSt  curJ]  principalmente^  viaor]egli  vincitorc[folucbat  prim-t  E xj  voa 

cor^  iTOno,mentrc  jn  J„a  o DcumVaccua  nri  ptìtno  avarie  del  Sole,  lau-to  molto  ben  nd  fio- 

I penficri  loprcmono , ^ , urbica  per  k-.  me, li  vori,  quali  hauea  promeTTo  a gli  Dd  per  la  vittoria  hauuta  [& 

[tutbataque funere j l’vfanza de i poe.  conftituit quercnm ingeotem] c piantò vna gran queraa [tumulo] 
jnorte  pnnapalracnte  di  fo  cima  d’vn  picciolo  colle  [ramis  vndiquc  dccifis]U  quale  hauea  da 

tÌKli  fcpararc  i Ontani , e pcrlbna^i  ^ coróora  tcrt*  ogni  banda  troncati  i rami[&  induit  fup.quercura  arma  falgcntia]e 

Wo  difoaofidiri  kvefil,dWriluccntirci[nuias]lequaliforOT  [M?«nti 

Mandcmus:douc,chef^giang^M  q proMczcntijducii]dclCapitanoMczentio[tibi,òmagncBcllipo- 

Vtbem  M.ttaturPal  as.  eos,^^^  {cns  trophwm  Jttàfco  a re,ò  gran  Dio  delle  guerre  [«pt.t,fcni^ 

«qucimmiiis  Achtlh  [prinrovitto  ^ criftasl  egli  vi  acconciai  pennacchi  del  cimiero  di  M.MWio[ro- 

ptimo  Icuar  del  Sole.  i-.  ,1,.  ijenìfica  1‘ Aurorale  alle  rantcì  fanguine]  le  quali  ancor  gocciaoano  di  fangiic  [flc  tela  vua 

ha  indifferente, perche  fi  derma  d»  I ^ -/Lb,'  Quando  pri-  • trunca]&  i dardi  di  Mezentio  tronchi , c rotti  [&  tiioraca  pctitumì 

voUcfitóucpcrE,nonm««^^^^^^^^  . ^focolizza rotta  f& perfoirumbi»fcxlod*3ctr.p.irauindodi.3 

bia  fillabalnnga^[conftiiuttmmal  J P . . . . (j,^ndo Saluflm*  luogbi[5cfubligatfini^*]elegaallafiniftrapaneclypcumcx*rql 

òhe  I trofei  ^n  Io  f«do  d’acciaio  fino  [atque  fofpendit  collo  enfcm  cbiirnumje^ 


1; 


I 


47^ 


Libro  Vndecìmo, 


«'fb'ducuniflipatalpctchelafpeffarotìltiniaìneaittjttliraV  > 


flr[  rame  r'”  ^ ririMmor  otimit  dcfl», 

Eo”  Pi*"'»  ‘>^“«0  cura  A iÌHodJupcr(ft.btcfHntfpolia,  & dertgtfupabt 

Trimittf.  manibujque  mtis  THe^iitiiuhic  e fi, 
hluiK  iter  ad  l{egem  nobis  murofque  Lttinos. 
,Arma  parate  animis , & fpe  prafumìte  beUxm . 
Ve  <{ua  mora  ignarot,  >b:  primum  veliere figna 
jdaimerintfitperifubemque  educere  cafiris , 


V ,*-v''** K* •••oiuiocura  a 

far  uaificio,  adcffo  cerca  di  farfcppclli- 
rci  corpi  morti,  e di  rimandare  priad< 
pairaentead  Euandro  Pallajitc morto 
da  Turno . 


>£^uim  delle  parale  , delle  fanoU  , 
' , delthiflaru,  elueght^am-' 
matkali, 

. tAbeflo.  Infuogodiabfit]  fiadivoi 

Jontano,  fiigga  da  voi: perche  c terza  ^ 
perfoiia[C^odriipcreft]  dclreflo,  di 
quel  che  auanza  della  guerra  : Se  è poi- 
Jar  perfetto  [iV  de  Rcge  fuperbo  primi- 
• f!xlptimiti.T,  propriamente  erano  i pri- 


Ordiftt  delle parole. 

[O  virijò  huomini  valorofi  [res  njaJ 
xùna  cH  effeda  ] s’é  recata  a fine  non^ 
piccioia  cofa  [ omnii  timor ftippleeiui 
qnod  fupereft  abcAoJper  Tauuenir  Ca^ 
da  voi  lontano,fugga  da  voi  ogni  paura 
dell'altra  pane  della  guerra  , cherefta 
fhxcfuntlpolia  J qocncfonolcfpoglle 
[&primitia:deRegcfupcrbo  1 quelle 

‘[•"'«‘’^-f'^Mgwnewb/s  rio  giace  qtu'[(up.viaus,  & 


Impedidt.fegttekke  melufententia  tardet. 
lntereafocios,mhumataque  corpora  terree 
7Handemus:qui  foluslmot  MÌjeròntefub 

8'"*^'  q<iiL'up.vicrus,  oc  occOui  ium 
^ic  patrump^ererelko,  decer aie Jupremis  manibusjvinto,eniortoperque!l!|a£ 

Munenbus,  mtftamq;EHo»dripriuiis  ad  vrbem  Di[itcrnunceft , vel  reftat  nàia  a^e. 

mittaiur  Vallas^auem  non  virlutit  eoentetm  rem.idefl  I.aiìnnm  1 knr<  a i,  ' 


Mttaiur  Tallastqteem  non  virtutit  egenttm 
jtì^uUt  atra  diis^tìr funere  mtrftt  acerbo. 


gem,ide(lL3tinDm]  bora  èia  (Irai 

ri-  . «PWta  da  girne  al  Rè  Latino  fimir^ 

nii^rutticolridariatmffenTone^  'flir^’nffUn.i^n^,  n-.  — i'  i-  r . . , Latine,  cJe'Li^ 

amichi  Romani,couw  dice  Plin  nell  i»  r ' nnn  a ‘ ^ P?”  „ animu.fcilicct  vcfltis  ] preparate  rutti  dunque  gliaW. 

(lati  loro  fDc  Rcjee  fuocrhol  dn.»v«^  n I aueffero  prima  con  la  (per  anza  la  guerra  futura  [ nequa  mora  impcdiat  voi  iena. 

RèTurno:  ncrJic  ]acaodicniuna  tardanza  impedita  voi  alla  (pr^ifta  [vinati- 


iìicnontonolcpSSS  <■fcy^^lT<ql□r.oqomnop.»ilUn1pfano[;£™^■.i^^^^^ 

bondi  ccnt'ann  i , come  ha  detto  nel  6 Centtim  errane  Innnt'Lm^  ^ V“°*  dunque  [decorate  fuprcrais  muneri- 

lantqiharc littora  circum  rcerceias  animat  1 rnn  cgregia$]qnell'anime egregie, 

loda  I morti  piu  predo  che^iioHrl  livirm  A*  ”'^”“'Shola  arte  c nobili[qux  peperete  nobis]ched  hanno  acqiiilìaro[fuofangtiine] 
T«infiammre!£^acce^  o^rp^opriolTngue[hanc)trriam]qu^^ 

funere  merfitteerboThà  detto  acerbo  in  ambio  di  màtLa^m./n?  efate,  che  fia  mandato  prima  Fallante^ 

51  tempo, &è  traslatione  da’pomi.i Qualic'oelicndofi  innanziii  rem ' tq“«n]‘loiualc  [dica atra abftulit]  ofeuro, & abbominetiol giorno 

IO, li  cogliono  acerbi.  ^ ofiinnanztiltcm*  tohc[non  egentcmvirtuti$]picno,ccolmod'ogni  valore  fflemerfit 

lunerc  acerboje  diede  a mone  acerba,  afpra . 

[feruabar  corpus  pofitum]  guardanaS 
corpo  ripoftofrallaniiscxanimndi  Pal- 
lantemorto  [qnìrup,  Acxtes hiit ante 
armiger]  ilquaPAcete  già  hìfeudiero 
[Euandro  Parthafio  ] d'Euandro  d'Ar- 
cadia  [fed  ibat  tum  Comes  datus]  ma  fe 
ne  giua  allora  dato  per  compagno  fWe- 
le^  [efaaro  alurono]  al  caro , ediletto  fi- 
gliuolo,cioè  Pallante  [aufpicijtnoii.# 
cqucf^licibus]  con  forte  non  vgualfo- 
licc,  come  quando  era  fiato  feudiero  del 
padre  [oranis  raanns  èimulum,  prò  fa- 
mulorom]iuira  la  moltitudine  de  ierui* 
doridi  iàmiglla[Troianaq;turba]e  la_# 
turba  de’Troiani[&  Iliadesje  le  leruen» 


i.  £'7 /—-"-j  Il  pian- 

to , cbemfano  nel  riceucrcii  corpo 
morto  di  Paliamo. 

IJÌofinme  dalle  parole  , delle  f anele  ^ 
deirhi/terit , e luefhi  gram- 
maticali . 

0 

[Piadcscrineiti  demore  foluix]Do- 
tjcmo  intendere  tutte  quelle.  elTcr  fer- 
ncnii  di  Enea , ptrche  hi  già  dettq,  che 
'Tutte  le  matrone  nobili  erano  rimaflc 
ìnSicilia, eccetto  la  madredi  Eurìalo  , 
della  quale  hauemo  letto.  Qiixte  fola 
pucruntisèmatribus  aufa  pcricquitur 


Corpus  ybi  cxanimi  pofitum  ToUantis  Jùéttes 
Seruabatjemor , qui  Tarrbafio  Euandro 
.Armiger  antefuit,(cd  noofaticibiu  aqui 
Tum  Comes  au/puiit,cbaro  datiu  ibat  alumno . 
Circum  oniiies.famtJumq;  manus  Troianaqi  turba 
Et  mafia  Iliades  criuem  de  rnore  fatui* . 

Vt  veròiy£neas  fortbus  jeje  intulit  altii  * 

Jngent  emgemitum  tunfis  ad  fydera  toUunt 
’PeBortbusimafioqtte  immugit  vegialuStu 
Ipfe  caput  uiuetfuUum  Tallaatis,&ora 
Ft  vidit,t*uiquepaicns  inpeSare  Vulnus 
Cufpidis  .Afonia , lacbtymis  ita  faiur  obortis  : 


.lch.«».nondhb„cz4«5«5’SS^ 

TObuonammti,eViniiiSilcaii.‘coihnc«5m“S  [fcl«i*erinmJt  moaObanendolcap.ll,7(iaA^^ 

-iisducibiisdenuhrrlrrnir  ^ mgref-,  coflume  m fegnodi  malinconia  [erant  fup.aut  fiabanr circum  ](• 

»l.oqji«M4lo.no[..ro]n,a^,.€aca.m,«li.fc(.fo,n.„,.\i^ 

.Jfaaa^4,rp?IM2“aifS^  pcl,.E„„™rè^ 

•ooalec proprio de’morii. come  Cornufo^,M«À?».  ® ’ finoallcStcllc[mgcntemgemitum]gran  piamo  (Irida  horrende^ 

/Mioiari  ^ fr*gcniis,  & vngQnt  [(Ufifìs  pcAoribuslpcrcucMcndofi,c  fbrrcbatccndoì  pcftrr&rcciik 

ImrZ^lclS  ’ icihcet^Enexincaflrisimmugirlùaum^ftoleU^ 

^ ncd'Eneancllafortezzas’oderilbnarcdipianmmcao[ipfèyEncaS|, 

vtviditjeflb Enea, poiché vidde  [caput niuciPàllanris]  ilcapodol 
bianco, & vago  Pjllantc[fulcomlrofiemato  da  altri,  perche  mono 
non s'haueria  pofiuto foftentarcT&  vidicora fup.  eios ] & viddefl 
fuo volto  [&  vulnus  patcns^c bferita grande  [in  pefiore  leuij  nd 
fuo  bel  petto[cufpidis  Anfomx^cl  ferro  Italiano,cioè,  quale  gli  ba- 
uca  farlo  il  ftrro  di  Turno  Iialiano[fittir  ita  lachryrais  obortis]  eor 
SI  parla  haucndoglitxxfai  pieni  di  lagrime. 

taSISSSS  Ej^tkne  Me  parete , delle  fausto 

tiuawche  U , done  era  il  corpo  di  Pai-  fortuna^, ne  r^na  wdere/  delPbditnt , « limbi  pam- 

>ttte,comcoeirordinemcgHo^vcdc.  ^>;fi”fq>tettdfedetviaorvd)ererepaUmasi  matteali. 

® • ^"bacEuaudrodetepromiffa  parenti 

V ‘ ^ Dfftdem  dederamtfm  me  complexus  tuatem  ^ C ] chiama  Fallante 

N_  ■-•••'n  - ^ - Emcfolio  I per  dunìBuire U gloria  df 

Ttuno 


Ordine  delle  parete. 

^^ncas  illacbymans  aìr  fic]  Enea  piangendo  cosi  dice  [&  t^BIt 
gremimad  limina]5c  volta  ilpaflboll'cntratadel  luogo,dQHÌR(> 
floil  corpodi  Panante  [vbi  Acxtcs  feniorj  doue  Accte  vcifflarc^* 


Delt  Eneide  di  Fergilio  . 
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Tutno,cbelo  hiueua  morto,  haucndò- 
loin  ogni  altro  luogo  chiamato  gioua- 
iie[cum  latta  vcnitn  inuidit  fortuna  mi- 
liQpar  che  da  per  se  ilcffo  ù dolga,  per* 
die  veramente  non  fì  poieua  dolerci 
della  crudeltà  della  fortuna,  li  quale  in 
va  roedefimo  tempo  gli  ha  apporuto  sì 
gran  beneficio  d'iiaurr  vccilo  Mezen* 

(io,  e sì  gran  danno  della  morte  di  Pai 
tante  [te  ncinuidit  fortuna  mihi]  come 
pampincas  inuidit  coilibut  vinbra$[cum 
dura  praelia  gentejdour  s'intende  fore,L* 
baurefti  da  far  guerra  con  dura  gente 
[comulatq;  aitarla duni$]e facrifica,efì 
voti  : doue  naturalmente  0 lamenta  dcH'crror  della  mrnicde  gli 
huomini[élc  nil  ìainorleflibus  vllisdcbentcmjmcntre,cbe  vinemo, 
di  tutto  fiamuobligati  agli  Dcilupcrn',  perche  come  dicono  i Piti- 
ci,qtiandocomindamoa  naicerchauemodalSo.'cIofpirito,  dalla 
Luna  il  corpo, d * Marce  H Ungile,  da  Mercurio  Pingegno.da  Giouc 
ilderidcrio,cda  Venere  Ir  volutià  carnali  ; c da  Saturno  lliumore, 
le  qual  cole  (ìaino  obligati  morti, che  iiamo.rcnderle  a vn  per  vno,e 
per  quefto  dice, non  piu  debito  ad  alcun  celcfleDio[  vano  mccfli  ca 
iniiarourbonorc]accoinpagiumocon  vanihunori,  per  quanto  ap- 
pariieneai  viui«comcdi(opra  fi  èdettoda  Seruio[ha;cmca  magna 
ndes]  quefla  é la  mia  gran  fede,  doé  quella  d la  fede  • quale  haucuo 
promcITaad  Euandro,  dei  ritorno  del  fuo  figliuolo  P^llan(e[Eiian- 
drcjviencdal  noininariuo  £uandrus,diceudofì  alla  Greca  Euandro 
[pudcndisvuliicribus]  dconfbnodal  padrcintcìidcndo  , che'! fi- 
gliuolo c morto  tionorarair.airc,c  non  riuolroin  fuga  fu  (lato per- 
codo  dadictro  con  fet  ite  vergognufe  [ncc  fbfpitejpcr  la  figura  And- 
teG  in  cambio  di  (ofpiri[opubisnatofunus  parergli  huommi  gran- 
di ali’liora  quandointcndeuano,  che  i figliuoli  nella  guerra  bauen- 
do  volto  lcfpalle,s’erano  medi  a fuggire,  ouero  baueffero  comincf- 
fo  qualche  fcelcraggine»  c fattoTi  vergogna,  glidefiderauaoola_« 
notte. 

OrJi»e  dcUt  furile . 

[Inquit]dice[òpuermifcninde]  òfandullodegnodimifèricor- 
idia,c  picrà[inuidit  oc  fortuna  mihi  te]  é ponibile,cbc  la  fortuna  t'bà 
haiiuto  inuidiaa  me,  d prefein  odioa  me[cum  venirci  Izca]  quan- 
do douca  venirea  mofùarG  allegra  [vidcrcs  regna  nofirajaccioche 


Téttrrtt  in  magnum  laperium , moneret 

jfcreis  tfje  9iro,cHmdM>aprdt.iagerie . 

Et  ntedc  tlie  quidem  jpt  tMnìtum  captus  inani, 
ForStó"  votafjtiatitnmulatqMe  altanadonù' 
ìlos  iimenem  exammum,  iSr  nil  la  cceleJhbHt  vUis 
Debeniem.VMO  mafii  couniamur  bimore . 
lufcelix,  natifuims  crudele  vidi  bis . 

Hi  nofiri  reditns  ■ expeSaliqne  irnanphi, 

Hdc  mtn  magna  fides;iU  n<m,Eua>idre,  pudendis 
yulnoibnspHlJum  afpUut:  aet  fojpiie  dirum 
Opiabis  ntu^'ifmus  pater,  bri mib  ,qMantMm^ 
’PraftdiumJeujma,  & quantttm  tu  perdisjSk. 


non  vedelTì  i'noflrì  regni  [ ncque  vche^ 
Tcreatii3ur]ecbcnon  lotnadfì  vincitore 
[ad  fcdcspatcrnas]  alla  danza,  ecigal 
lcdcdiiiiopadrcl[cgodilcedcns]  ò vo- 
lendomi panirc  [non  dederam  parenti 
Euandro  1 non  banca  fatto  al  tuo  padre 
Euandi  o [hzc  promilTadc  tc]qucdc_» 
promelTedite  [ cumipfccompicxut  ] 
quando  egli  hauendo  abbracciato  drct- 
io[mccuntcm]  mc,cbedifponcuad'an* 
dare  [ mittcrct  in  inagnnm  iinpcriimi] 
mi  mandaua  al  grande  imperio  d'Italia 
[demetuens,  fciliccttibi  ] & hauendo 
paura,  ccinciido  di  re  [moneret]  m'arri- 
cordatia[virusc(reacrcis]  ch'erano  hiiomini  gagliardi,  afpri,c  cru- 
dcfi.cun chihaueada guerirggiarc[&:  przIiacGecuin gentedura] 
c c'haucua  da  far  guerra  con  gente  dura,  5e  afpra  [&  illc  quidem]  e 
quel  tuo  padre  Euandro  ccriornuncc3ptusmultuinrpcinani]deilo 
prefo  molto  da  vana  rpcranzi[facitfors  prò  forte  vota]  fa  per  forte 
votipcr  la  falmc,  e ritorno  [&  cumular  aliariadonis]  decmpicdi 
doni  gli  altari  [nosmtefti]  noimefti,  di  mala  voglia  [coiniiamur 
iuucnrm  cxanimum]  accompagnamu  ilgiouanc  raoito[  fb  niliatn 
debenrera  vilis  c^leff  ibus  ] e che  non  è debito  più  a niun  Dio  ccIcGc 
[honorc  vano]  Ciin  honuri  vani  ,e  che  niente  giouanoal  mprto  [ 6 
Euandrcinfclixjò Euandro  infelice  padre  [tu  videbisfunus  crudele 
nati]  tu  vedrai  lacrudcl  mortcdcl  tuo  caro  figliuolo  [funt  nchino- 
Grircdiius;]  fono  qiicfli  noGrt  ritornia  iel[&  iriumphi  expedati] 
òc  i rrionfi  alprtiatì,  e da  te  moltodefiderati  [<5e  cG  ne  fup.lixcmea 
magnafides]  Òféqueftalamiagranfbde,  qual  l’hauea  dato  di  ri- 
incnaniiituofigiiuolnfano,  cfaluoliibn,  cbcnonéqucGa  [arò 
Euandrenon  alpicics]inaò  Euandrotu  non  vedrai già [pulfum_a 
vulncribus  pudendis  ] il  tuo  figliuolo  Pallantcriuolto  in  fugaba* 
ucrhauiiiofcTitevcrgognolc  da  dietro  [neciupatcr]  nétupadre 
[opiabis  dirum  fonus  nato  iorpitc  ] baucraicagione  di  bramar  mor- 
te cnidrieal  tuo  figliuolofaluo[h.-i  mihi]  humié  [quantumprx* 
fidinin  ] quanto  foccorfi  [luperdtsò  Aufonia]  tu  perdi  Italio-df, 
ouero  Aufonia  perdit  , l'Italia  perde  [^quamum  tu  pcrdis,òlu- 
Ic]  c quanto  foccorfo  ancora  tu  Giulio  figliuolo  mio  perdi  ì volen- 
do dire  gtandiflìmo , perdendo  vn  cal'amico , come  era  queflo  gio- 
uanc. 


[Hzc  vbideflcuir,  rolli  mifrrabilc_a 
corpus  impcrat  ] Redta  con  che  pompa 
fu  rimandatoil  corpo  di  Pallance  ad 
Euandro. 


tjfojkiene  dell*  parole  , delle  faaole , 
deifichine,  e luoghi  gram- 
maticali. 

[HaK  vbidcflcuit]  Poiché  hebbe  det- 
to tai  cofe  piangendo.  Flere,Ggnifica  la- 
crimare con  la  voce  ancora,  donde,  che 
Lauemo  nei  IcGa  Continuò  auditz  vo- 
ccs,vagitus,  dcingcnslnfantumq^ani- 
inzGentcsinlimiue primo  [&toiolc- 


che  non  bàperfo  la  fua  propria  bel- 
lezza. 

Ordine  delle  por  ole  • 
[VbiiCncasdcficuit  Itzc]  poiclic^ 
Enea  hebbe  detto  tai  cofe  piangendo 
[imperai  tolli corpus  mifcrabiicj  co- 
manda, die  fi  leni  sù , che  s’alzi  sù  il 
iniferabile  corpo  di  Pallanie,  [ mictit 
mille  viros]  c manda  mille  huoinini 
[clcdoscxcoioagmiuc]  cietùdi  tut- 
te lefchicre[qiii comitcìuut  ] i quali  ac- 
compagnandolo gli  debbiano 


Hoc  ybi  defleuitHoUi  mifer abile  corpus 
Imperai,  & tato  eleSot  ex  e^ine  mitlit 
JdiUe  viros,qw fupremum  comitentur  honorem  , 

Imtrfttqucpatris  laebrymisifoUna  tuftiu 
Exigua  mgentis , mifer  o fed  debita  patri. 

Haud fogne s alti  crates , & molle pheretrum 
tdrbuteis  teXHni  yirgis,^  vimine  querao, 

Extmilofquetoros  ohmiufrondit  inmnbrant, 

Hifiuutnem  agrefli  fublimem  m firammepomuit, 

Qualem  virgineo  demeffum  pollice  florem, 

Seumf'Uit viohtìfeuUmguentislcacintbi,  

Cui  ncque  fidgoradlm.necdumfHaformarecefJit,  [fupremum  honorcin'j  gli  virimi  ìio^ 
HontammateralitttllHS,virefqueminifirat,  noti , cioè  fùnebri  [dcmterGnilachry- 
^ _ mis patta]  ebano  prefemi alle  lagri- 

Aos  ex  agmine  mictit]  c manda  hiiominl  eletti  tutte  le  fchicte  ,duè  me  del  padre  [ exiflens  fup.  exigua  folatia  iudlus  ingemis  ] eficndo 
Troiani,c  Tofcani,&  Arcadi[cxigua]dicc  piccoli,  e brcui  confoi  ti,  breiil , c piccoli  conforti  del  gran  pianto  [ fed  debita  patri  milcro] 
perche  non  poteangiouare  al  padre,  trouandofi  pn'uo  del  fuo  caro  raaquali  erano  conuenicnti  almifcro,  c sfortunato  padre  [ alij 
figlio , bencne  tai  eonfoni  in  veri»  f.iflTero  grandi  [ & molle  phete-  haud  fegnes  ] alcuni  di  quelli  molto  diligenti  [texum  cratcs]tcU^  uio 
^rrumji  gred  dicono  Fcnbon,ondr  per  la  figura  Dicrefi  fi  dice  Phe-  grariccì  ,fopra  i quali  fi  porti  il  corpo  morto  [ & pheretrum  molle] 
Hpron,percbc  latinamente  diicmo  Capulos, dicendo  Plauto.Capu-  & il  cataletto  molle  [vii  gis  arbuicisjdi  verghe  d'ÀIbcro  [de  vimine 
■ ■^risfenex,ideft  vidnuscapulo. vecchio  vidno  al  catainto,  ficè  det-  querno]  & vinchi  di  quercia, per  quefiodiccmoile,doè  picghaio- 
^foC^ulus,percl)ecapcilcorpo[&  vimine querno]fonoalcuncdc-  lc[&  inumbtantiorosj  &KÌombrano,ombrcggianoillatofùi»c- 
liuationi  dure,  nondimeno  così  l'vfano,  fi  come  Vimcn  qucrnnm,  rale[extraèkoi]prcp.nato,fomito  [obicmu  frondis]  condificndi- 
vinchiodiqucrcia,efiroilmcntc  Vcrucolurnum,fpcdodicorgnoio,  mento,ecoprimcnto di  fiondi  [fleponunthiciuacncmfubifmcmjic 
come  Pinguiaqiinverubnstorrcbimusextacolurnis.Lignum  ficai-  pongono  quiui  il  giouancPallantc  alto,  regale  [io  firamineagrefii] 
num  legnodi  fico,  dicendo  Horacio , Oiim  truncus  eram  ficulnus  m lìtame  agtcflc{&  talcm  fup,ponunt,  qualem  florem]  e lo  pongo- 
inunlelignum,ccosì  ancora  Aprugnum  callum,  callo  di  vn  cignale  no  come  vn  bel  fiore  [dcmcirum  pollice  virgineo]  colto  da  man  di 
[extru&ofq;  torosobteniu  irondis  inumbrant  ] feceronel  cataletto  vcrgine[fcu  violz  mollis]ò  di  viola  tcnerina  [ feu  by acinu  la  nguen- 
oomc  vna  certa cainerctta,  flendendoui.  He  adombrandoladi rami,  *iis]ò  digiacinto  languido  [cui]al  qual  fiore  [ neqjfulgor  rcceffit  ad- 
efrondi  [agrefli  rubtimem  in  firaminc  ] rìoè  lo  pongono  fopra  h*c]  non  è mancato  ancora  il  tuo  fplendorc  [ncc  dum  fua  forma 

: 1 -i._  j-, c nou  c mancata,  c non  bà  perfa  la  fua  propria  bcllczza.-a 


frondi,equì  adeObrecàa  quel  diedi  fopra  hauei  lafoiaro  «dicendo}  rccelTìt 

£xtruÀofq}toros,non  aggiungendo  dotte  [demrir<im]èpmicipio  [ ncctdusmatcriam  alit]  oèiaierra  madre  di  iiicti  noi  nudri- 

vcncndo  da  roetor  perche  mctofà  il  preterito  perfetto  incffui  [tua  fcc  più  ’ — • — ■■ — ■* '■  ' ‘ 

forma  ccoefitt]fua  forma,  fignifica  la  fua  propria  bellezza,  dicendo,  forze . 


& non  miniflraciam  virts]  e non  li  fbmminiftra  più 


[Tom  geminas  vcflcs,ofttoque]Rc- 
cita  la  ^mpa  funerale,con  la  quale  Pal- 
iantefu  rimandato  al  padre  accompa- 
gnato da  Acetc  già  feudiere  d’Euaodro . 


Tum  geminas  vefies,  ofhoque  auroquerigeHtes  » 
Extulit  t/£neas,  quas  iUi,l*ta  laborum  ■ 
Jpfafuis  quondam  manibus  Stdornaùtiot 
feccrat^tenuitclasdifcrtMcrutauró* 


Efiofimne  delle  parole , delle  fauole, 
delfb^ane,  t luoghi  gram- 
matiealt. 

[Lcratabonim]  bàvfatolamis  col 
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Lii^o  VnJecimó, 


gen{tIiio,atl’.tnctca,  diccndoffadeflbis* 
nis  labon'bus[diTcrcurr4t]$i  dimoflra  I* 

Bffctcione  grande  di  DiJuiic  innamora- 
ta d’Enca  ; dicendo,  ch’ella  di  propria.^ 
nunoi  c non  di  damigelle , ò d’altro, ha- 
uca  licamato  quelle  veOi,chc  donòa^ 

Enea,  con  vna  delle  quali  egli  fece  vefti- 
re  il  morto  giouanetto  per  firgli  più  ho- 
nore,  [harum  vnam]  parlando  di  due 
puiemodirchorumalccmm,  dcliorum 
viMiin  benché  i Grammatici  negano 
quc'ìo,  volendo,  chedidue  fi  dica  alter, 
e di  più  alius[induit]  figuraramete  dice , 
indiiit  veltcm,come  ancora. Exiiiiiasin. 
d iius  Achillis,  elfcndo  in  vfo,  induit  ilia 
re,  come  iiidutulqiic  iubet  iruncosho* 
flriibus  armis  [ arluiafqiie  comasobnu- 
bit  amicati  J ilifopra  fic  detto,  ch’Enea 
fece  portar  due  vefii,  di  vna  delle  quali 
ne  velliilgiuuatiecio,  deli  altra  ne  co- 
pcrfci  Tuoi  capelli  , ch’eran  defiinati  al 
fuoco  : & bà  detto  obnubit , in  luogo  di 
vclauit,  copcric  j & d traslation  dalic_a 
nuuole  , dalle  quali  ilcielo  ècupctto 
[Laurentis  prxmia  pugnxjmanda  mol- 
ti doni,c'hauea  colto  dalla  preda  faita_i* 
ne’campi  Latini  t perche  przda,  c detta 
quclla,chc  fi  toglie  per  forza  quali  pari- 
da  perche  (Ir  p irta  maiiu  : Et  prxinium,  qucllo,che  t’olferiice  [ad- 
da equos,&  lei  r,quihns  ipoliaucrat  huficm  j dubbiulaincnic  ha  po- 
(Inq.iibusrpoliauerat  hollcm , potcndofi imenJcie  Icqualihà ado- 
perilo,mentre  clic  vccidcua  i nemici,oucru  delle  quali  vincitore  ha 
fpogliatoi  nemici;  nondimeno  fecondo  Donato  l’vltimaintcrprc- 
tationc  è migliore  [quoi  mittcret  vmbiic  iiirciijsjiutioqticfioliio- 
goè  prclo  d3irili.idcd'Homcro,douc  Acliille  manda  dodici  Troia- 
ni per  faci  ilici  j mortori  a Patroclo  : & in  quelia  cola  accula  Enea  di 
crudeltà  [cxlo  iauguine]  in  cambio  di  fanguinccxl'orum, comedi 
fopra  ancora.Capriuoquc  regi  peifundac  làngiiincflamma$[iiiimi- 
caque  nomina  ftgi]in  cambio  di  iniroicorum,  douc  dice,  che  nc'tro- 
lei s 'attaccarono i titoli  coninomi  dichi  furono  [ duciiurinfelix 
cuo  confcdlus  Acxtes]  come  che  ftordìto,  &c  hauendu  prclo  l’ardir 
perii  troppo  dolore  non  potcfi'cand3re,cbcniffimofccondola  mu- 
tationc  delle  cofe  hà  efpreflb  la  grandezza  del  dolore , dicendo  che 
Accte  hauca  hauuto  si  gran  dolore , clic  priqo  quali  del  fcntimcnto 
non potcua andare,  cpcrqucflodiccducitur,  ccundutto[%dans] 
douemo  incendere,  &infaugu<nando,  efiracciando  [pufibcllacor 
cquus]imita  in  quefio  luogo  Homero,  ilqual  fiit|c , che  i caiialli  d’ 
Achille  piangeuano  la  mone  di  Patr(rclo[pufitusitìi^gnibusAccliun 


due  vedi  [rìgemes,  de  offro,  fcanto] 
tefrutctamofpeire,  edi porpora,  c a 
d’oro  fino , che  ftauano  in  piedi  da  per 
sè  [qu aa]  le  quali  [jpfa  Dido  Sidon i«_^] 
efla  Oidonedi  Sidone  dttà  della  Fenii. 
da  [Ixtalaborum  ] lieta  di  fuc  fatiche 
rcjuondam  foccracilli]  l’hauca  fatcea 
fui  già,  quandocradi  lui  innamorata 
[ftusmanibus]  con  le  proprie  mani  [de 
dilcrcuerac  tclas  ] Se  haueuadiffinco 
con  grand'arce  la  tela  [ cenai  auro]  eoa 
folcile  oro  [ ipfc  ma-ltus  induit  iuue- 


Hmtm  ytum  mktmjupremum,  mefhis  beiuremt 
Induit, arluraf^Be  cnmjt  obnulnt  amiSu  : 

Muti aqurpr Mima  Laurentis  prama  pugna 
»4ggerat,  fottio  Dradam  lubtt  ordine  duci . 

,Mdit  equos.&  tela,  qutbus  Jpoùaucrai  beflem , 
ymxtrat,  & pofl  terga  maitus,  quos  mittcret  ym- 
bns 

Inferias,  cafo fparfuros  Jangumeftammas . 

Indutofque  iubet  truncos  hoflilibus  armis 
Ipfos  ftrrc  duces,  inmicaque  nomina figi . 

Duciturinfelix  auoconfeQus  Msttes,  . ..  

"PeSora  nunefadans  pugnts,nunc  vnguibus  ora.  ni  ] Ènea  molto  di  mala  voglia  perì 

Sternttur dr tota proicSus  torpore  terra . mortcdiP.illantc  vcfliilinorto  gioui- 

Ducunt,dM{utuloperfu/osfjngumecurrus.  netto  [vnamiiarum]  d'vna  di  quefio 
Tofì  brllator  equus pofitis  itt/ìgmbus,.Aethou . [ appofitoric  fqprcinum  liono- 

Itiacbrymansàuttijquehumehatgrandibus  ora.  «‘«J.ilchcera  alui  l’vltimo lionorc  , 
Hjflam  aliiigMeamquc  fcrunt:nam  catera  Turnus  Ef  ^**'S^*'  honore  [ & obnubit  ami- 

subii, tit^ncasgemituque hoc addidit  aUo;  giunge  molti  prenfij,  cdoniconqGiftt 

Nm  aUas  hiiic  ad  laehiymat,  eadem  borrida  beUi  ti  nella  bai  taglia  fatta  ne  i campi  di  Lati. 
Fatavocani  :Saluratcrnummibimaxim-'Palla.  remo  [& iubet  praKiam  duo]  Se  vuo- 
e/£tcrnumqtie  vale,  necplura  iffatus.ad  altot  le  che  la  preda  fatta  nc  i campi  Lacint  fia 
Tendebat  murosgrefjurnque  in  cajlraferebat.  condotta  [ longo  ordine]  con  bell’or^ 

. . nc,ccongranpompa  [additequos,& 

tela  ] auiugnc  ancora  icaualli  ,c  molte  arme  [quibusfpoiiaticrac 
bultcm  j delle  quali  ancora  pallantc,  onero  efio  Enea  hauca  fpo- 
gliato  li  nimico  [ & ^ncas  vinzerac  manus  puff  terga  ] & Enca_« 
iuucua  legate  le  mani  dopo  le  fpalie  a quattro  giouani  [ quot  mit- 
teretmferias  vinbris]  i quali  nundaua  ad  efler  facrificati  all'om- 
b;  .a,  & anima  del  moi  to  [ fparfurosflammasj  che  haiicfrcro  a fpar- 
gerc  le  fiamme  ardenti  del  rogoaccclò  [linguinecxfo]  coni!  lo» 
ropropciofanguc[&iubccipfusducesfciTcJ  cconianda poi,  che 
I Capitani  pqitino[irunc{M  indutos  ]i  tronchi  ornati  [ armis  hofti  • 
hbus  J di  arrni  tolte  a i nimid , di  fpogb'c  inimichc  [ & iubet  nomina 
inimica  figi  Jccoinanda  ancora,  clic  vi  fi  attacchino  sù  inomi  ni» 
mia,ci^dichi  furono  [Acxtcsiiifeelix]  Pinfclicc Acctegii  feu- 
dicrodiEuandro  [confenusxuo]  fianco  per  la  lunga  età  [duci» 
tur,  fc^cctcuni funere]  ccundorioinfieincco’lmorro  [foedana 
nunc  pernia  pugiiis]  macchiandoli  il  petto  co'pugni  [ nuncdilacc» 
ratu  ora  fua  vnguibus]  de  bora  ffraedandofi  con  l'viigliicil  vifb 
[ipfcffcriiitur , de  proiedlus eli] egli  fi  Rende,  c figiita  [terrx]pcc 
terra  ,oucroa  tcrra[totocorporc]con  tuttofi  corpo,  perche  fuor 
di  se  per  il  dolore,  & impotente  per  la  vecchiaia  , non  potècenerS 
III  piedi  [Se  ducunc]  c guidano  ancora  [ currus  perfiifos  ] i carri  ba- 


ie lachrymans]  apprcIToHomeroéchiamaiodalmcdcfimononic  gnati,efparfl[finguincRutulo]difangocdiRutoli[y£tlioncquusl 
vnodcicaiiallidi Ettorc,dcapprciroOuiditiancorxnellecondodcl  ilcnuallodi PallantecbiamatoEton  [bcllacor ] già gucrreg^antc 
Metamorf.vno  de  i caualb  del  Sole  [nani  citerà  Tufnus  vitfior  ha-  [it  poft  fupplc  lixc  omnia  lachiynians]fc  nc  và  da^i  quelle  cofc_> 
bct].loucmointcndcrc,clieTuMioglitoglicirealtrecofc3ticora,c  gcmcndo,claerimando[pofiti$infignibu$]baucndopofiogiùogni 
non  lacinmra  della  fpada  fola,  come  hauemo  letto  di  fopra  [Pha-  ornamcnio[de  humcdac  ora]e  bagna  tutta  ù fua  faccia  [grandibus 


fopra:Ettoio  Icéloi  examiuemittit  mille  viros[vcrfi$Arcadcs  at 
inis]Rrafcinauanoper  terra  l'arme  nuoltaie  come  quelli , che  fono 
di  duolo  per  la  morte  di  alcuno  dei  loro  parcnii[  fallir  xtccnum  mi 


inoliitudined’Arcadtfxr ordine moltodi  mala  voglia  [de Teucri 
f^uunturldeiTroiamlotoancoramcflifcguono  [de  duces Tyr- 
tbeni]de  i Capitani  Tolcani  [ de  Arcades  armis  verfis]  c gli  Arcadi 


hi  maxime  Palla, xicrnumquc  vale]Vatronedicc,cbc  per  quefioef-  ancora  flrafcinandofi  pcrterra  dietro  IHrmc  riuolcaic  [ poflqnam 
fetto  a i motti  fidice  faluc  ,de  vale  : Vattene  in  pace  a Dio , non  che  omnisordo  comitum]  poichetutto  i’urdipc  di  quei, che  l’accompM 
polTotio  effer  fallii,  e mantenerli  fani,ina  perche  ci  partimo  da  quel»  gnaiiano.pc  iclic  la  pompa  di  fopra  det  ta  con  beirordinc  tutta  [prò-  '■ 
li  per  non  vederci  mai  più,c  da  qui  è nato,cbe  alle  volte  qucfto  rao-  cclfcrat  longc]  era  paffata  innanzi  [/Encas  lubftitit  ] Enea  fi 
dodi  dire  ottienclafignificationodiroalediuione,  dicendo  Tercn-  [&*ddidithxc]  de  aggiunfe  alle  cole  dette  primequefle,  che  feguo. 


tib.  Valeantqulimernosdiflìdium  volimi, doc  talmente  fi  pana- 
so  da  noi,che  mai  più  puflanor  itocoarc  abcoflietio  noffro:  quando 
dunqucfidiccadvnmortoVale,  noncdacoolidcrarfi  i’etimolo- 
gia,ma  l'vfanza  del  pattare, perebeaniuno  diccmo  Vale,  fenoa  da 
cbidpttiroo. 

Ordine  dell*  parole.  . • 

[Tum  AEneas  exralit]  All  'bota  Enea  fece  portarc[gcmii»j  veftes] 


no[alto  gcmitu]  ran  amaro  pianto  [cadcui  borrida  fata]  ta  mcddl- 
ma  fotte  crudelc[tKlli]dclla  guerra  [vocanc  nos  bine]  d chiama  da 
qui, da  quefie  lagrime  [ad  alias  lacrymasiad  altre  lagrime,  c/par- 
gcrclagnnic  per  altri  ancora[ònuximcPalla  ]ògran  Pallamc_p 
[fatue  xtcroum  ] vattene  cccrnalmcntc  in  pace  [ de  zternum  vale  1 
vattcTCctcrnalrocHiiedico  [ «eccf{atusplura]enunbaucndopiu 
dett  altro  [leadclMt  ad  alcos  mutua  ] fc  nc  gìua  a gli  alci  muri  della 

^ ^ ^‘‘•^tgreffumincaffra]  de  volgeait  palTo  verfb 
gb  alloggiamenti.  j o r- 


[ lamquc  oratores  adcrant  ex  vrbe 
Latina  ] Defaiuc  la  giunca  de  gli  am- 
bafciacori mandati  dal  RdLatinoado- 
xnaiidaregratia  di  poter  feppcllirc  icor« 
pi  morti,  ebe  giacnuoo  ^atfi  per  i 
campi 


i 


Jamque  oratoret  aderant  ex  vrbe  Latina  » 
yelati  ramis  oUa,  veniamque  rooantes  : 
Corporapereampos/erro  quafiqaiacebantt 
Hedderet,ac tumulo fineret fuaedere  terrei 
Vullumcumvt3itcertamtn,&‘  otberecaffis; 
T0cmtbt^piulmtqimimfteenl^  vocatìs* 


Efg^itne  dalle  parai*  , àtUa  famU  i 
deiPh^orit  , t tu^n  gram- 
maticali. 

pftmquc  Oratores  aderaor  ] fdno  gli 
ambafeiadorì  così  detti  dali*orarc,ed^^ 
taaadarpcrlaR^tbliai  £ vtbe  Lati*/ 
. * 5»J 


Dtlt  Eneide  di  Vergilio, 


m 


'«ldiIjutoU.uJnio.  &hàd«toLi»i.  Sl^osbo,ms^ncas,&haud^pn^^ 

RcRisLatinii;  veUtir^  Cry»bisb4C,njHfcradd,t, 

m%  olcx  ] ornati  di  rami  d o tuo , ci  _ . i __  g rogtntcs  vcniamjo  domandando  gcaria[vt  fcilicct  redderci  cor. 

porundoinioan^  f^ra]  che  voldTc  rendere  loro! 

fi deue conccdcrclagr  q j-  cort«(cmenic,egli Ggratiadiciòchcd*mandauano[&nifupct,ad. 

, [Uaw»ucOratores]cgiàgliOratori,gnAmbaiyatori  [ad^^  dithxc vcrbisjc  dapoiaggiugoetalicolctagionando. 


[Quxnam  vos  tanto  fortuna  indigna  Qutnamvos  tanto  fartunsindiffiaL^fni  i 
l^tini]Si  dimoftra  pome  Enea  benigni-  Implicuit  beUottjui  nosfugiatis  anucos  f 

mente,ecotiefemciuc  fece  la  gratin  a_<  •paiemneexaninns,  &Mtrtis  forte pettnpits 

_ /-r — ; r a: /-~~.ii:-  Orotis  t eqmdern,iO‘  vtws  concedere  vedem. 

Hec  yem.tuftfaulocum^edernqHe dediffent» 
tkcbelluiacum  gente  gero,rex  noftfa  reliquit 
H^pìttn,  0-  Turmpouusfe  credidit  artnis , 
J^quius  hwc  TMmumfHeratJeopponeremortU 
SibellumfimremMufipcUereTeucros 
jtpparai , hìc  decuit  mectan  concurrere^telis . 
ytxet,cm  vtlam  Deus,autfua  dextra  dedtffet  » 
UHne  ite,&  mijeris  Jnppomte  cimbus  igntm. 


mcmc^c iwcx. !•  5% •%!« 
gli  Ambafdatori  Jjitinii  di  poter  feppcUi- 
xc  i corpi  dc’lor  Ciiwdini  morti, aggiunt 
Bendo  àncòra,che  volentieri  conccdcria 
bf  acc  a i viui>defidcrando  egli  d’eflcre 
liioamico. 

^Qqfitione  delle  parole  t delle  fauole  , 
deeki/ltrief  elu^k^ram- 
tmuKoli . 


[Quxnam]  con  marauig'ia  dicendo 

J|ii  inta,cqual  fortiina,cdi ciò  non  dubita,  dicendo  Indignij  P^rebe 
Qggicc  voi>clic  vogliamo  cflcrc  voftri  amici  [implicuitJdicci^iDpU" 
cuit, fcilicct  inuitos,v’hà  intricato  in  qucflagueria,  centra  vpftr*_ì» 
voglia  [oratlsequidein]  tis  equi,  è piede  T:  ibraco, il  quale  coita  di 
frcfillabebrctii.come  Dorainus,l^ucris,aginn»  [pcc  Vebi]  bidet* 
to  vcni>iu  cambio  di  vcDÌflem,Sf  epofto  vii  modo  per  vn  alito  [iiec 


gna  [implicuit  vos  tanto  beilo]  vliiin* 
iricati  in  sì  gtaixgucrra[qui  fogiaris  oos 
amicosl]  clic  fuggiate  noi , che  defidora- 
mo  eflere  voftri  amici  ì [ oratis  nepa* 
cem  chiedete  voi  U pace  [exaoirais]  per 
color,  die  fon  morti  [ & perctnptis  (oc~ 
teManis;]  e per  quelli,  chefono  ftati 
vccifi  in  guerra  l [ cquidem  veliera  con* 
cedere]  ioccttamenrc  la  yotrei  conce- 
dere[viuis]  a quelli , che  viuonoancoca 
[nec  veni  ] idefl  non  veniftera  fupplc_> 
in  Italiam  ] io  non  farei  giaroai  venuto 
in  Italia,  [nifi  fata  dediOTenr  mibi,  foili* 
cerlocum  ] <éi  fatti  non  m'iiaueftero 
conceflb  tal  luogo  [fedem]ecotalfede[necgcrobcllum]  enot^ 
fò  guerra  volentieri  [cum  gente]  con  la  gente  Latina  [RexrcUo-- 
quit  noftra  bofpitia]  il  noftro  Re  Latino  hà  abbandonato  U ragio- 
ne,cdoueredcllacorceGa,  dcLberalità  in  albergare  iforefli'eri,  hL 
lalciato  me  [&  aedidit  fc  potiusj  e s’è  più  pretto  confidato  [arinis 
Turni]  neirarrai,  e fortezze  di  Turno,  che  nelle  nollre  [ ifiquiaa» 


zc  1 mwijuvll  *1»UI  >V  •'^**^*^*^*  L 

itiacon Turno,  cattalalorbencuolcaza, cfauorc,  decuitmccura 

concurreretelis  ] fono  al-  uni.i  quali  per  fogglrcqucl  bruito  foono  pericolo  di  morte  [ Gapparat  finire  teHum  ] fc  J 

Icginocosiirnutsndolcdittioni  Drcicndcdi  voler  finire  lagiicrràCrtiihulconlcfuomtnt 

in  cambio  di  vixiir"  ^ 
fct]  al  quale  Iddio 


ower  la  vita,  perche  la  vittoria  fi  acquifta  in  due  modi,  ò per  virtù, ò 
^r. volontà, cbeneficiodcllafotiuua  [milcrisciuibudgii  chiama.^ 
aniieciipcrchccrano  molti  non  per  cau(àloro,raa  di  Turno. 

Ordiate  delle  parole, 

[O  LailnIJò  Latini[qiixnam  fortuna  indigna]qual  fortuna  inde- 


^uwvuu  wuwuaiviv  •iiwa.Miii  j w«  uvjuc«a>gu  \.w»iuwi«iw« 

ineco[bic  icli$]qui  in  qucfto  campo,  co'n  armi  [is,fcil  icec,  noftruin 
vixittct  jqucllo  di  noi  (K}i  faria  vi(Tftto[cQÌ]  al  quale  [ à)etis,  auc 
fuadexera]  Dio, oucr  la  fua  mano  forte, & vincitrice [dedittètviV 
lam]  gli  bauefte  conceduta  la  vita  [ nane  iu]  bora,  poiché  Ic^ 
cole  pafl'ano  alt  tamcn  te  andate  [éc  fupponite  ignem]  c piuvr- 
te  folto  il  fuoco  ardemc  [ mifcrisciuibus  ] ai  voftri  miiédGicaT' 
dini. 


•AElliM  J 511  Xk*aiwiwv«».w-  

rono  molto  fodisfaiti  della  rifpofta  da- 
tagli da  Enea,  duucciic  promifero  di 
fare , che  il  Rè  Latino  fi  congiugoeffe 
con  bit. 

Efpofrione  delle  parole  , delle  fan^e  , 
deirh^oritfelHcghizram- 
matiealr . 

« 

, [Olii  obftopuere]  olii,  è figura  Antl- 
teu,oomcaltToues’è  detto,  laqual  fifì, 
quando  fi  muta  vna  Icttcrain  vn'alua, 


Donato  , cbequcftonoroeèdiquclb', 
die  non  riccuonocomparatione,  mt_« 
pcrclie  riccue  aumento  è da  crederfi  an- 
cora che  riceuacompataiione  [cesiate 
laudibus  xquem}]ha  detto  c(io,incam- 


biodiquclli,  che  Inno  in  Ciclo,  doègVi 
Dei.  Comeancora  Cxruleus  Tybnt 


[DixeratiCocas:  olliobflupuctcfi-  Dixerat^Aeneas.olIiobflupuerefilentes, 
knics]  gli  Ambafeiatori  Latini  refta-  Connerfiqueoculostnter{eatqueorateneba>U . 

TmJemortftt^erqneodiist&crimmeDraHces 
JncenJnsiMueniTHrno,fieoreyicijjim 
Orja  refert  ; 0 fama  ingens, wgentior  amìs 
ytrTroiaae,quibHS  calo  te  laudibus  aqnemi  ^ 

luftitianepriusinirer,  belUneJaborum}  Ccingraiiffimusamnis  [Iuftltixnc_^ 

Dos  verobaepatriam grati  referetnus  ad  vroeni  pnusmirer,bellinclabotum}]  efìgusa 

Et te,Jiquayiamdederitfvrtim Latino  Greca,  Mirotillhisrei,  ficrcgaoilliak 

lungemut  P^i/{uaratfibifcederaTiimus  tei.  Dunque  dice  Horatio.  Etquapaw- 

Quiri  (ir fatala  murorum  attoUere  mola  j ocre  Daiinus agreftium regnauìt  popu- 

Saxaqut  JubueSare  bumeris  rro/«M  iuuabit»  forum, prò  agreftibus  populit^wcro  in- 
quando fi  muta  vna  Ittteraìn  vn’alua,  . ir  r 

comcnuandofidiccolli.pcrilli,coius,ecoi,pcrculus,&cni,&  laudem laboruro belli: [qua viamdedet il fonuna]c beniìTimopro- 
inipctepct  impeiu , douc  clic  la  parola  piglia  vna  forma  detta  con  mettecon  paito,&  eccntioM, dicendo  fe U fortuna  accompagneri 
Greco  vocabolo  Antitcfi , laqualc  in  Tofeano  fi  potrebbe  dir  coilji  la  volontà  noftra , e ci  fi  moArerà  benigna  [f^et^Tu^t]dicc  fj- 
’ iiuouavocc,  Contrapofitionc,  Pcrdòchcfipone vnacofaconira  deta,puerdclmatrimonio,oucrani)cmedell^^  [fataletm^ 
«quello, chcordioariamcnte  porrcfidoucte’bbc  , bcnchealcuno  Ics)  diced^Ouifaialcjptomcfla^ fati, perche haucamedod» 
|»trcbbedirc,cheolli,proilli:coiuS,ccoi pcrcuius,  cciiifiiftcpiù  Enea, Nifi f«alocuaj,fcdeinqucdcdiffcnt. 

tofto  anticamente  detto,  che  figurato:  ma  egli  non  è difcomicnicn-  , j n „ t 

*c,chcvnaparola,òvnpatlareanticoDcitcmpinuouipcrlafiia..#  . tirarne  aeiu  parole. 

fiouità,®  rarità  fia  riputato  figura  [obftupuctcfilcntcs]qucftitella-  -.  .la 

fSftupcÉmi,ccoOTodaronoat8Ccre  [tumfenior]  il  quale  pel f [.^easdittiv]En«  haueaw^^ 

«tà  percheeta  il  più  veabiodi  tutti , hauea  aunorlra  di  parlareìn-  dirttotti  Mcftiin  mneoftupucre filentes] aHorn^h  tadti  llupiro- 
nanzi  de«liakri[odiis,  & crimine  Drances inftnfus  iuucni  Turno]  ne^Hc  eonuerfi  tenctant  intcr  fcoculos.atqjpralvokati  tcneano  gli 
Jiàdcxto^rodio.cc^,ouerfua,cioèprtfuadippoc*ggtne,ene-  occWfiffi vn6ndPalm),coraechnamentcdiceffero,eccoquar^^^ 
Blieenza^  qual  fcrapre  fuolc  effer  nimica  della  virtù,  ouer  per  coL  rood’imporraiwa  fia^o  fotMii  di  ribattere  [ tam  Dran*s  fcnidr  ] 
»a.  ac errore  di  Turno,  il  quale  era  fiato  cagione ddUmotiedi  ai  alkwaDttnccvccchio,dipiùtcmpodcgli^tTi,[&  infaifosftmpcc 
jttaùd4  «c  valoiofi  buomini  [ò  Lma  mgcnspogcmioc  armis]  dice  Turno  iuucmjc  fempte  nimicoalgiomae  Turno[od»js,5eeftrtiine, 


LìWq  Vndectmù 


TcSIeet  Tarni]o«!{an(!oqnclIo,efenipreincolpanck>lo,c'h4Uea  rótto 
la  paec[rcfi3rt  vicinim  ore]  dice  parimente  con  la  bocca,  perche  prt- 
ina  tutti  con  indidj,c getti  haueano  dimoflrato  [orfa  refert]  il  prin- 
cipio del  fuo  ragionamento , cioè  fciolfe  la  lingua  a dire  in  tal  modo 
fo  vir  Troiane]o  valorofoTroiano^ingcns  fama]  grande  per  fema 
f^cingcntiorarmis]  ma  molto  più  grande  nell’armi,  ciuènefani 
iftettì  qnibut  laudibusatquem  te  cflo?  ] coti  quali  lodi  potrò  io  mai 
pareggiarti  a gli  Dei  celctti  ) [mirer  nc  (uppie  in  te  pritu  iuflitix  fup- 
plt(.audem]marauiglierommi  io  pritKipalmente  della  tua  giuflitial 
nc  priut  fupple  mirer  in  tc  laborum  bcllifoucro  marauiglierommi  io 


[Dixerat  bzci  vnàqueomneseadcm 
ore  frcmcbint]  Defcrìiic  come  gli  Ora- 
tori mandati  da  i Latini  impetrarono  la. 
tregua  per  dodici  giorni, nel  quale  fpatio 
di  tempo  l'vna , e l'altra  pane  ricercaro- 
no! lorocorpi  morti,  cgUfoiterrarono 
con  grande  hiinore, 

E{fofitìone  dtllt  farete  , delle  fauole, 
dekkiflorie  , t luoghi  ir ammaticali. 


Dixerat,  htc  vnaqut  omnes  eadem  orefremtbaiUt 
Bisfenos  ptpigtre  diti,  &■  pactfetpttfira 
Terjybus  Teucri, miflique  impune  Laiini 
Errauere  iugis\fern}onat  atta  bipenni 
Fraxmut:  eurrtunt  aUai  ad  fyderapinus , 
Hpbora  nec  CHneis,Cr  olentem  feindere  cedmm, 
Hecplauflris  eeffM  veffaregementibus  ornos. 


prima degliaf&nnìfottmìrnguèrra;  [ verònos  grktire^bfl&nà. 
hzcjccrtanicntenui  grati  referiremo  qu etti  tuoi  legni  d'humanità,e 
con^afad  vtbera  pitriamjalliOttà  paterna, cioèa  Lauro  Laut- 
iiio,[&  fi  qua  fortuna  dederit  riam  ] e fc  alcuna  benigna  fortuna  d 
concederà  il  mc^o[nosiangcmus  te  Latino  regi  ] laremo,che  il  Rè 
Larmo  fia  congiunto  tero  ^uarrat  Turntis  libi  federa]  cerchi  poi 
Turno  lega  con  chi  gli  piac^quin  iuuabit  fupple  no$]anzi  ci  gioo6« 
ra{actnllerc  mqles  murorum  fatales  alzate  le  mura  della  Città  làta« 
Ictpro^fla  da  i fari  [ & fubueàarc  bumerù]e  portar  (opra  le  Ipille 
proprie{&  laxaTroiana]le pietre  per  edificatela  nuoua Trota. 

Aria  gementibui]  hàpoRogemenubtu 
in  cambio  di  fonancibus,  facendo  ttrept- 
' tOjttridendo  fono  il  gran  pcfo. 

Ordine  delle  parete» 

[Dixerat  Mare  ] Dtance  bauea  detto 
qucttecolc,  tantocgliditte  [&omnes 
firemebanc  eadem  vnoore  jecottigliaU 
iK  Ambafeiatori  confermauano  quètte 


co  . tj/1  rvT  j ■ ..  , medefime  cofe,  dipar  confcntimcnio 

[Pepigercdies]  idctt  pa«i  funtduodeciiu  dici, fecero  tregua  do-  fpepìgere  bis  lénos  dici]  eli  conuenirono  infiemc,fc*:ero  tregua-# 
did  giorni, & viene  da  pacifcor,pac.fccris,il  qiulc  là  pcpigi,óe  padus  dodici  giorni  fra  loro  [ Se  pace  fcquettra  ] Si  inrerurnendoui  la  pace 
liimiSi  come  parco, fa  parli, cpcpcrcifpace  fcquettra]  dicemo  Icquc-  mezzana , la  quale  concede  la  tregua  a tempo,  & a luogo  [ Teucri , 
fler, fcquettra, fcquettrum.  hicSequetter,  hxc Icqiicttrii,  A:hoclc-  &Latinimtt>]  i Troiani mefcolaii  inliemeconìLacint  [irapunel 
qoettrc:5cliic,&  hxcfcqucttris,&  hocfcqueflre,  lignifica  Mezano  lenza  farli  difpiaccrc  [ errauere  iugis]  andarono  errando  per  l'al- 
fridiieche litigano,  apprciroilqualelìdcpo(icaalcun3cofa,eper  prelbmmitadeimonci  [pcrfyluas]pcrlcfclac  [fraxiniisaltaibnac 
quello  Vcrg.lià  detto  pace  fcquettra  per  la  tregua , che  è mezzana  ferro  bipenni]  l'jlio  fralHno  n'fuona,pcrcoiro  dalla  forte  accetta.#^ 
tra  la  guerra  palTiita,elu(ura[mittiq;iinpunéLatini]apprc(roglian-  onero  fcure[ipli  eucrtuntpinus]c(Iiattertai'oi  pini[aÀasadfyde- 
flchi  era  in  grande  ofleruanza  la  fede  : di  modoch'cITcndo  la  tregua  ra]che  prima  lalitiano  diritti  al!c  Stelle  [nccccITanc  Icindcrc]  cnon 
tra  Romani,  c Porfenna  Re  di  Tolcana,  c ficendofi  in  Roma  le  le-  celfando  di  fendere  Con  ctigni,  c pcnolf  da  fondere  legni  [robot a_#] 
Circenfi , moki  Capitani  de'ncniìci  entrarono  eglino  roueri, querelo  [ficcodrum  olentem]  & i cedri  odorati,  principal- 
ancor,i  a tali  folle , combattendo,  e tettando  vincitori  foronocoro-  mente, perche  cacciano  la  puzza  de  i corpi  morii[ncc  ceffant  vefta- 
naci[forro  bipenni]  ha  pollo  il  nome  proprio  per  l'EpitcUo, perche  reornos]  c non  ccttano  di  portare  de  gli  orni  per  fabbricare  la  pirn 
hipennis  da  per  sé  lignifica  l’accetta  Icurc,  manarino,  come  voglia-  da  brucare  icorpi  morti  [ piauttrtsgementibusj  ttn'dcndoi  carri 
modire,comcin  vn'4lttoluogo.Crcbrilq',bipcni)ibusinttant[pìau*  grani  per  il  grande  pefo  • 


[Et  iam  fama  volans  tanti  pronuncia 
lu^us  ] Seguita  il  lamento  qual  li  fece 
nella  Città,  come  in  otta  arriuò.il  corpo 

mono  di  Pollante. 

« 

Effefttiene  delle  parole  , delle  f Mole , 
delth^hrte , e luoghi  tram' 
maticali . 


[Qux  modo  vidorcni  Latto  Paltama 
fefebac]bcnifnmohà  detto  modò.pcr- 
ciocheilmcdelimo  giorno,  & hà  opra- 
to valorofamcmc,^:  è morto,  eontc  an- 
cora Hxc  tc  prima  die  vbcModcdit , hzc 
eadem  aufcn[Arcadcs  ad  portas  riicrc] 
gli  Arcadicorronoiniier  le  porte,  cdicc  di  quelli, che  erano  dentro 
la  Ci;tà^de  more  vecullo]  comeèanrica  vfonza  loro  pcrcheaniica- 
mcntc  i corpi  morti  fi  poriauano  di  notte  con  torcic  [ Larèdilcri- 
minat]  in  cambio  di  diuidit,  Urgamrniediuidc,  douc  che  quello 
fpartiincnio  di  capelli  delle  donne,  lochùiman  Difcrimen  [ Turba 
Phrygumjla  moltitudine  de  Troiani,  rioc  di  quelli,clic  Enea  man- 
dòa  accompagnarci!  oi(Kto[incendunt]m  cainbiodiImplcnt,cm- 
piono  come  ancora  nel  fine  del  Dcomo.  Oamore  inccnduni  coe- 
hirflTroefijil.atinique  [vixvlla  ]nionaforzi,cioèncila debolezza 
della  fua  cta.ch'cra  vecchio, nc  rautoriià,c  fcucrità  regale  [phcictro 
•Pallania  repoflo]perli  figura  Ancitcli  ,ideft  pofito  Pjllantis  phere- 


Et  iam  fama  volans  tenti prammeialuBus  j 
Euaudrum,Euandrique  domosj&  mpitia  complet. 
Qua  nodo  viSoremLatio'Pallaiita  fcrtbat. 
àrcadi s ad  portas  mere , O"  de  more  vetuflo 
Funerras  rapuerefaces  lucet  via  tango , 
Ordineflammarum,  & latédifcrinunatagros, 
Coiisra  turba  Vhrygum  veniens  plaagentia  iungit 
vdgmina  : ^uapojlquam  matres  /uccedere  teBis 
V \derunt , me^am  incendant  clamor  ibus  vrbcm . 
^ non  Euandrum  potis  efl  vis  vita  tenere  : 

Sed  venit  in  medios  : pheretro  Tallanta  repoflo 
Trocumbit  Juper  atqharet  (acbriman/qgemenfq; 
Et  via  vix  tandem  voci  laxata  dolore  efl . 


tofuol  cflcre  nella  morte  d’vno  vnìco 
figliuolo  [compiei  Euandrnm]cmpic  d{ 
ptanro,edi  Arida  dolorole  Euandro  [ Se 
domos  Eaandrì]  & il  palazzo  di  Euan- 
dro[  & mt^nia]  e la  Cittade  [ qux  fere- 
bai  modòlla  qual  fama  poco  innanzi  ri* 
portaua  [Pallanta  vidorem  fupple  ette 
Latio]che  Pallantecra  vinrirorenci  La> 
tio,ne'campi  Latini,  pcrchcinnanzi,  eh* 
ci  morilTe , n'hauca  ammazzati  molti  » e 
lalcofjfiibirofo  n’ponata  ad  Euandro 
[Arcades  mere  fupple  experunt  ad  por- 
tas ] gli  Arcadi  cominciarono  a correre 
in  copia,  c con  fi  cita  inuctfo  le  porte  [3c 
. rapuere  de  more  vetutto  faces  fune* 
rcas]i<c  hannotoliein  mano  le  faci,  le  lorde  funebri,  come  è di  loro 
antica  vfanza  [via  lucei]  la  via  fplende  [longo  ordine  flammarutn] 
dal  lungo  ordine  di  fiamme  [&difcriminatagroslate]ediuidclar- 
gametei campi  [contra  turba  Phrygumjdall’alrrapanc la moltitu* 
cline  dcTroiani  mandati  da  Enea  con  il  corpo  morto  [veniclis]  ve- 
nendo [iungit  agniina  plangenria]  coniungeinficme  le  fchicre  a 
piangenti  [qux]  fo  quali  fchicre  [pottqiiam  matres  vidcrunc  fucoe* 
dcrc  icdis  J poi  che  le  donne  de  gli  Arcadi  hebbero  veduto  entrare 
nel  palazzo  Regale  [inccndunt  vrbcmfnattamclamorìbus]  em- 
piono la  metta  Città  di  pianti , c d'alte  Arida  [at  vlla  vis  non  mpo* 
tis]  ma  nitinaforzapu6[tcncre  Euandrum]  tenere  Euandro  [fod 


iro[procumbiifupiT]  alcunitetti  hanno  Procubuiefuper,  ma  prò-  vcnirinmediosjmavicncinmczoa  tjucllegcnti  [ficrepoflopS; 

u; -u. j:  -...i;- ...-k-,  r-- u retro Jc petto giu  il catalctto[Procnmbit  fuper  Pallanta] cafra  fopra 

Pallante  [arque  bxret  fup.in  eo]e  ttaflì  affiOb  in  lui  [ lacbrymanfte 


ctunbirparchc  s'accordi  mcgliocol  verbo  foguci)te,Haner. 
Ordine  delle  parole . 


[Et  iamflima  votans]gìà  la  foma  volando[exiRcos  prxnuniia  tan. 
iiLudits]e0rtKloinnanziambilciatrtcedÌ5Ì  gran  dolore, per  quao. 


gciTicnfqijclagrimaiido, e gemendo  [&  via]elavia,  l’arteria 
vixundcm  tàxata]  pura!  fine  dopò  lunga  tardanza  allargata[do- 
lorejpe  r gran  dolore,  perche  il  dolore  la  tenta  impedita  [vorijàlia 
vocr[&fappledizii]e  ditte. 


[Mon  hxc.òPalladederaspromitt’a 
premi]  Seguitai! lamento,  el’attetto 
paiernudi  Euandro  vcrfoi'vntco  fuo 
figliuolo  Pallante. 

'Efpefittùne  delle  parole  , delle  fauote  , 
detl'hidorie  , e lue^i  tram- 
maticalt . 

1 [NonhxcjòPalladedcraspromifli» 
parenti,  Cautlus  vtlxtio  vellcstecre- 
dercMani]  douemo  pigliare  in  quello 


VhnheUtò’PalUtdederas  premiffa parenti , 
Cautiusvt fiuto veltes  tecr edere  'Marti, 

Haud  ignarus  eram,qitantnn  nouagtoria  in  amit 
Et  pradulcedecMS primo  certaminepoffet  . 
Trmitin  iuuenis  mferaJrtUiqut  propinqui 
Duratadimenta,  & nulli  exauditaDeomm 
yota^ecefque  mea  : tuque  h fanBijfma  coninx, 
Felix  morte  tua,  ncque  in  bioK  fernatamdolorem 
Contra  ego  viuendo  vici  meafata,Juperfiet 
1{efiarem  vtgenitor  : Trom  focia  trm  fecntiu 


juogo.  Non  per  nemee,  conte  ancora.# 
in  Teremio.Non  tu  iiunc  rus  bine  pro- 
duxcaicbaStidettnonncpcrnempe,  e 
qucAo  i ilfenfo,  ccitamcn  , parten- 
doti m’haucui  prometto  di  volerti  piè 
caunmente  efpoac  all'afpraguerra  [ io 
armif]  nril'armi,  cioè  appretto  vn'ar- 
mato,pcTcheil  dettderio della  vittoria 
fpefle  volte  goatta  la  dcliberatìonc  [Pri- 
miux  iuuenis  miforx]  Prlmitix  pro- 
priamente fono  ( primi  fiutri  raccolti 
nella  poOclEone,  chefióflcrifoonoa..# 

Dio 


• »< 


Del^E netde  dì  Vergdto,  ‘ 
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Obruercntf^Jitulitelisionimmip/ededlffemi  iì,iie!  priraocombnttimcntoncll’anni, 

jitqibxc  pdpa  domum  m,n(m  ValLmta,referret.  cioè  a pprcffo  vn’ar(nato[pnmi«?  luuc- 
m vos  anuerim  Teucri,  necfctdera  ,ncc  qim  ni»]  'c  f 1 

lunxmusìofpitiodextras  ; Jors  iflaf^nea*  oucr  luc , ò Pellame 

Tdors  natum^ts  yolfcorummiUibus  ante,  quaLcrbalucVa[rundupple  dutajw 

— — « DueentemmLatinmTeucros  cecidijfeittnabu,  duri.cdifficiliadvnnonaffucfutonel- 

. . ^ il  _ A. ««.vaIm  nli  «•!»•••  fm  é 


Dioidicétno  ancora  » Primìtìat  bellofo: 
Primitlit  lachryraarum  : Primitix  o^- 
rumStat.i.Tlicb, Tu bcHis,  tu  pace Te- 
tesde  morte  frcqucntci  Primitias  ope- 
rumfvota  prcccKj;nie?]di  fm>ra  hà  der. 
to,Fors,&  votafadt[tuq;òuncb(Tìina 
coniux  3 hi  detto  fantliflìmaconiux» 


1I4|UÌ«IW^  liwt»  MI  ■» 

do  Oliò  fuDcrare  l'ordine  diuinoinUUibiicLrsnwcmjnaacirotcìia-  oujYiuwouuHu«i.«.i.u>..wa»-j.«/ 

rem  in  cambio  di  effem  fnec  vos  areucrim  ] difcarca  la  loro  vergo-  dine  naturalcf  ve  gcnitor  reflarem  fnperfles  ] acaocbc  .0 
ena  acSclic  non  SStti^,  che  ^li  pentì,  che  loro  fiano  flati  ca-  prauiuctn,rcttani  dopò  il  fi^uolo  untoamato  m y 

’ j-ii. mni-r#.,i?^ii3nre  Hirèndo  chccosìbaucadacflcrc,c  ftipplcfccutumarnufociaTroumproTromnorum]  ilqualcmio 
AoreUeeosì  hanno  voluioeli Dei rfe-  figliuolo haucdofeguitorarmiamichcdeTroianlÌRiituliobrue- 


vecchiczz.i[Ccri$  Volfcorum  milllKime]  mitiga  il  dolore  daH  ho 
nefla  morredeì  figliolo, perche  no  è morto  fciiM  far  gran  vendetta 
de'nemiclfducditem  in  Latium  Teucrosccciditrc  luuabitjtienc  ad 
vn  certo  modo  per  guadagno  h.aucrcfpefo , e perfoil  figliuolo  per 
la  felicità  de  gli  amia, madSmamente  douendo  tal  fotte  rornelo. 


aucrfc[acq;bxc  pomp.t]c  qucflapoiupa  funerale  [ refetre,  i.  referre 
dcbcrct  demum  mc]doiii  ia  riportare  a cafa  m^non  Pallanujc  no 
Pallantc[ncc,ò  Teucri  ego  areucrim  vos.i.vdim  vm  reptchcnfwj 
c non  ne  incolpo  voi  ò T roiani[nec  Wcra]nc  i patti,6c  accotm  rat. 
voiTncc  dcstras,qu3S  iunximtis  hofpitio]  nè  le  mani , cioè  la 

. ...I- • I.; :i -Ik-ronf  Aa  fot* 


ti  con  ' 


Ordine  delle  parole . 


fcde.qifali  ci  dcibmo  intiemcnccolrleniroil  mio  a'bcrgO|_iWa  lors 
crac  dcbit.i]  juefto  infortunio,qucfta  mifera  fotte  era  obligata[nOt 
• . flrx  fcncd.ejalla  mia  vccchiczza,cioé  la  mia  vecchiaia  doueua7> 

[O  Palla  non  dederas  parenti]ò  Pallante  catimentc  haticui  prò-  haucrc  tal  forre  [quod  f,  mora  immatura  ] '» 

tneffo  a me  tuo  padrcfvi  velles  credere  te  cautiu$]di  voler  piu  cau.  tempo[manebat  natum]afpcttaua  il  mio  figliuola  aoè  fe  Ixmorte 
umcn?e^id3cntÌm^^^^^  Marti]alla  crudcl  gucr-  midouca  torre  il  mlofigiiodlodciretà  foa  piu  verdeC  luuah.t  cea- 

SniaSna^ùsmmlio fapea  molto  bcnc[quantura  noua  gloria]  diffe]  mi gionerà,cbt'l  fia  mono  [ducentem  Teucros  in  La““™3 
quanto  la^nuoua  gloriÌ[&  prxdulce  dccus]&  il  dolce  defiderio  di  conducc.yfo.  Troiani  nel  Latio  f 

vero  honorc[primo  ccrumine  poflU  in  armis]poffa  nc'priim  affai,  uc  n lo  r runa,cbc  moriflc  fp«.t,  & vccifa  vna  gran  parte  de  Volfo- 
- [Qiiin  ego  non  aliodigner  te  funere  Qumev>n»n alio  dipur  te  funere  ValU 

PaVi]  Euandroliccntiai  Troiani  con  Q^pius^neas,&e}uam magni ‘Phryges, et ^uM  dignattirpius/Eneai]  chctibOToraii 

Trnhenique ducer, Tyrrhenumexercitusomnis.  rcligiofo Enea  [ & quam  dignant  r 
•jatgnatropheif'runtieiuos dot tuadcxt.raletbo.  magniPhryges]  c che  t 
Tuquoquenunc^resimmms  truiuus in armis, 

Effet  paratas.&idemfi . ni  [& omnlsexerdrus Tvrrhenum]  tr 

Turne,fcdtnf{hxTeucros quid demoror amisi  Pcferclto  de  Tolbni  [ fenmt 

yjdue,&hacmemoresHegimandatareferte.  trophxa  ] perche  pott.tno- 

Qitod  vitam  merorinuilam,  Vallante perempto,  gj Trofei  tolti  à gli  inimici  vinti , c 

DcxteracauJatuaefliTumumgnatoque.pairique  poftiinfoga  [ quos  tua  dcxtcra  dat 
iìuam debere T>ides,merit!t vacai bic  tioifolus,  prodedlt  letho]i  qu.ili  latita  poflen- 

Fortunaquelocusnottviiagaudiaquaro  temanodiedea  mortef  mqnoqnc,ò 

ì<lee fasifed gnatomaneisperferrejub imos . TurneJ  tuancora,  òTurno  [flares 

nuncimmanistruncus  in  armis]  fli- 

ui  I «w.v  .u  rcftiadeflb  gran  trónco  ffàqHcfte_j 

fiitofar  piùfmagna^ròp^^^^^  dat  tua  dextra  letho]in-i  arra?, li  come  fi  vede  nel  Trofeo  di  Mezcntio[fi  par  xtas  clfcr,  fcili- 

alcuni  libri  non  fi  legge  quello  verfo,c  molti  penfando,che’l  noiL^  cet  mihì,&  luilTet  filio]s’io  folli  d'etade  egualea  te,o  il  mio  figliuo- 
iìadi  Virg.  [tu  quoque  nunc  flares  immanistruncus  in  armis]  tu  lofolTcflatod'ctadeatcegualc[&fiidcmrobureUct3bannisje' 
ancora  Turno  I trefti  qui  gran  tronco  fra  qucfl'armi , come  quelli  fufTì  flato  di  quel  vigore,che  apportano  gli  anni  [fed  quid]ma  pcr- 
altriCawtamVIc’quilifoooqueftiiTrofei , perche  hà  detto  di  fo-  chcpnfqlixdcmoior  Teucros  armisi]  ò infelice  me  tit^goiTro- 
pta.Indurofqiiubet  truncos  hoftilibus  armis  ipfos  fette  duccs[eirct  iani.thc  non  vadano  a combattere  [vadite]  gitene, ò Troiam[8c 
par  xtasjqueflo  fi  può  riferire  ali'vn,e  l’altro, oucr  al  p.idrc,ouet  al  mcoiorcs  referte  Regi,  fcilicct  vcftro  /Enex]  e non  vi  fcordatedi 
•figliuolo.dicendo  s’io  folli  flato  eguale  d’etade  à t«,ouero  il  mi  o fi-  riferite  al  voflro  Rè  Enca[bxc  mandata  Jquefle  cofc.che  10  vi  nar- 
gliuolofrcucrosquid  demoror  armis]  hàdeito  armisin  cambio  ro, e commetto  [tu  a dcxtcra  eli  c.iufa]la  tua  delira  è cagionc[quod 
di  abatmistvolendo  direxiucflo,  mibifogna  dar  commiato  a'Tro-  egomoror  hanc  vitam  inuifam  ]chc  io  intrattenga  ancora  quella 
iani.acdòcon  la  mortedi  Turno  fi  mitighino  i miei  dolori,  ilchc  fi  vita  à me  odiofatPallanrc  percmpto]morto  Pallantetrioè,  dicCL^ 
dimoftra  più  apertamente  difetto  [meritisvacathictibifolusfor-  Euandro.che  nonvorriapiù  viucrc,  le  la  tua  mano  non  ne  folTc 
I . I. r^ì  .«k.  .V  ri/4  rniism  1 la  nii:)lr»  f ni  pnara.  & Datn 


dirgli,  che  non  altramente  può  mitiga- 
re il  Tuo  dolore  fe  non  con  la  morte  di 
Turno , come  nell’ordine  chiaramente 
-fi  vede. 

‘E/pqfitione  delle  parole  , delle  fauole  , 
de/fhiftorie,  e luoghi  gram- 
- mancali. 

[Non  aliodigner  te  funere  Palla-.»] 
Sidimollra  in  quello  luogo  coperta- 
mente ramoreuoiczza  d’Enca,  ilqual 
fccencl''etcquie  dell’  amico  cofe  W gti- 
di,che’l  padre  proprio  non  haucria  puf- 


..I  quella  vita  haucrc  più  vn  giorno  allegro  [necfas 
lupp^efl  me  qtixrcre  gaudìa  virx  ] nè  manco  mi  è lecito , ch’io  lo 
deggia  bramare [ fed  qiixrofopp.  referregnatonundumdcnece 
Turni]m3dcfideroportarequcflaallegra  nuoua  della  mortedi 
[Qujn,  ò Palla  ego  non  digner  te  ] anzi,  ò Pallante  Io  non  ti  vo-  Turnoalmiofigh■uolo[fubimosmancyall’infc^no,doueèl’am- 
glio far degnojio non  voglio  bonoratò[aliofiincrc]  d’altre cfeqtiic  ma  foa. 


[Aurora  intaeà  miferismortalitms 
nlmamcxtuleratlucem^  Redacome 
fatta  la  Tregua,  per  dodici  giorni,  iiu* 
quello  fpado  di  tempo  l’vna,  el*altra.-tf 
pane  fottcrrarono  con  grande  faoao- 


UuTOf»  interedmi/eris  nortalibus  almam 
Extulerat  lucemxeferens  epera/aque  labores. 
ìgm  pater  vSneas,  iam  curuo  in  littore  T archoH 
cdéitmre  pynu,bue  corpora  qmfquefuontm 


re  i corpimorti. 

Efpefitiont  delle  parole,  delle  fautle 
dell' balene , e luoghi  gran»- 
matìcali. 

' FAarota]èquel  primo  fpleodorede) 
Hhh  domo 


^,torno,pcr  il  quale  innaezt  In  Intatta 
Uri  Sole,  l^rù  fi  icbiuiicc,  Ggnifica  an< 
cera  il  tempo  iflciro , cioè  quella  prima 
pai  te  del giurttD  nella  quale  ft 
iic^rOrieiHc  viia  cena  lucedubbtoiì^ 
{^cxRilcrat  lucctn  ] Alinio  Pollioncinr 
duce,  thè  Virg,  mogni  luogo  volendo 
ddcrtucre  il  giorno, via  panare  aito  aU 
le  toléprcienri , come  in  quello  luogo, 
clic  ir4ttaniiu(idi(cpolcurc,&  eicquic 
Iti^  detto, Eatulir  it,lu  riporiata'NcI  4. 
«ncóra,  perche  Enea  banca  da  ruuiga' 
TC,cla(ciareDidunr,dice:  Tithonscro^ 
teum  linoiii-ns Anrui  n , cubile , Uqual 
cuia  bcociielia  liipctflja, nondimeno  fi 
troua  in  molti  luoghi  [ nù/ena  niormii* 
lKis]gli  chiama  miferi , penhe  fonoion 
Topollià  tante  graiidiilìme  di  grane  ,e 
t rauagli[reftrcn$  opcra,atq-,labo:  c\  Jdi 


'hiùlù  VrìukcìmÒ'. 

a ^ 

TMprc  f«/rtrr  patttan  ;/jt^ieC?i/i/ae  anitt 

jCendmr  ia  taubras  aUnut  caligine  calnm,  . 
Ttrcirtuìu  «eaijos  tihQi  fidgeiUibus  arntt 
DttHTrerc  rogos , ter  mallumfuierìi  ignei» 
ijtfirmare  itteifiut,vlnlatitji}ue  ore  dedere , 
Spargitur,&  uUhs  i(uhrymii,lp«rgÌturM  orma, 
la  Calo  clamorifuc  Tnrkm,clattg(irifHetuimrMm‘ 
Hmc  alif /polla  occifis  dtrepta  LaUms  , 
ComjciMiuigtti,gaieas,eiiJ(/que  decoros , 
frxiiaqne  , fmiciuefque  rotasfars  muncratiota, 
Ipfonun  tlypeos , nan  f cheta  tela , 

Tilnlta  boum  circa  madantur  corpora  morti, 
Seligtrojque  fucì , rapta/que  ex  omnibus  agrit . 
Infuiiimam  iniulaat  paudet  : tnm  littore  tota 
ulrdeHieìs  (pedata  jocios  ,JemuflaqHefcTU»nt 
Bu/la,  ncque  auetli  pojftmt,  nox  humida  donec 
lanertit  calum,ltetlisfHlgenitbus  aptum , 


ranofl;aranatepertct:ra  dallafuria^ 
caua -il, diuciitanu  cocenti;  comem  vir 
alfro  luogo, Volato  fci  uidus  axis.  Óra» 
tioaiir;wa  nella  priuufuaodcdìcc,Me> 
taqiic  l'cfUiduseuiton  rolli  r & non  fy, 
iicj.1  iclaJIccbLuna  arine  inblid^ierchq 
cou  quelle  non  s’bannu  potino  difen» 
detc  [ Multa  boum  circa  madantuc 
corpora  motti  J quefió  luogo  è flato 
prclq  da  Homcco  nel  ij.lifaKlcll’lliadc, 
duucdicc,cl)cnclia muucdi  Pairoclq 
ai  l^oi^atorono  vcciu,  cbuoi,c  !» 
(cannati  aiui  befliamiv 

Ordine  delle  parole, 

[lntcreà]lntanio,mentrc  che  fi  face» 
iiaiiuqueAc  cole  apprcfl'o  d'Euandrò 
. [Auioracx'.uicratJrAucora  luucuarù 


•ccmo.Hoccpu  t,  t^  bxc opera,  tfi»qu  indo  fignificamo  la  t ccen  da  pot  iato[almam  luccm]  la  (uà  atma  lucc,la  Tua  luce,  che  nudrifee,  e 
pi  opria,  che  fi  tìana  fe  diremo  in  genere  lenii  HÌno,liccop.or.  ,i  iimfcrua  la  vita[mi.erit  mortalibus  ] .1  i milci  i huomioi  kiitopofli  a 

J iroperx  rarum.fignifichtrcmo  le  periOiKMhcfauiioalciiiia  to-a  tanti  irauagK,ccil*m  ti(tefcieiisop*;ta,atq;ijborcsJripoitando  lè. 
r 1 1 lattea, cctanaglio.chci'ba  in  f.ir  alcuna  c-  ia[com‘.iiii<  re  pyrat]  coiuficme  gii  (ere  t . J'(>pcfr,ctatici»q.‘am  pater  i£ncas}giàit  padre 
Pyra  è vn  muccl'.iodiicgnc  mefle  vna  (opra  l’altra,  quale  li  loit  iia  Enea  [iani  Tarthon  coiiditucte  pyias  J c ^ia  Tatcomc  Rè  dcTo- 
flireamicamcnicpcrabbrumrcicurpiiiioni,  [<og<-$,  lidiccpoi)  l.aiii  naucuano  fabbricato  molte  cataltc  di  molte  legna  [in  littore 
qii  indotalflipadi  legno  cuii)in,;ia  a bruciarc:Euliun«,‘i  tliraiiia^  curuo]lupi  a iiLioocuruaio[quMqitulcrchuc]ciafcano  portarono 
quando èpoi  brucialo . Il  qual  ord  ne  c uircruatodal  l\icta*,diccn  ■ qui,cioc  à quelle  c.itaHc  [corpora  liiurum]  i corpi  de'fuoi  parenti. 


■doCoiiltinicrepyras.Eincdetìin  :nienievSni>eét<iq;>giiib.)tiii  ter 
1 ircom  accruloi d .-curi ere  1 : >gos,  c dipoi  (lin  ji  lotto , SVmi'flaqur 
ICiUam Hnlla[ ? otctukrep  «11:11] Pcftlic IjnolUudHurlclcl.ir. 
li  cmodiriiiepnclliricorp  inottvlaaui  vicmscliealciiiiilitopro- 
110  di  terra,  alcj.'ii  s’abbi  uciano,  & alcuni  altri  fi  rimaiadanuallc 
propi:cpatrie,alcnuidigioriio,coiiiclior.i  qiicfti.èe  alcnnldi  nut- 
ir.co'iie  di  lopi  a Pallante.Edmt  imeme  Vn  g,ba  pollo  unte  qneftc 
varie! .i.'Irapci oche  Hriv.t/if  ;i.  il  qual  vuole  l»c  ogni  cofa  tìa  oiiiv- 
I oA  I di  fuoco, dici  corpi  lideiionorifnlucre  ni  (.inCd  : cTalefio,il 


oucrainKÌÌmotcpairiiid]wom;lo  cuauo  fargli  3nttclii,&  fubicdtis 
ignib.atiiiJcjioUofjtto i tuoclii  funerali,  c ofLUii [c^luin  aitimi  cò- 
ti turjl'.iltu  Cielo  fi  Dafcoodc[i>i  lcncbras]ncllc  tenebre, ncli'ulcuri. 
la  jca:igiite,(.n>niijcopertodi  cal;qine,4k  okuiitàdi  fuiTio[ci<abfi  au 
miilulgetiribiisji  Troianqdc  iT«Akani,&  Accadi  cimi  d armi  rilu» 
ceiiii[occnrrcrc  prvdreiirrerum  Mi]<re  volte  ii’andaronocoricnr 
d(i|^circiun«ogosaccriiius  ]into:>ioa'toghi  accefi[jf<  luflfaucrria 
cqiiis  ter jde  tre  volte cii oondatonoa  caualIo[  ignem  mcefluiu  fu- 
ncrisjil  luoco  funebre, cii'apporiaua  mcfli(ia,cdolorc[&dcderc 


•Miai  confccnia,d>cugiucufa  li  genera  d'lmino;e,iticv,clK  ì corpi  fi  vlitiaius  ore)  ediedeiq^c  mandarono fuuci  vrlatnciiti,c  pianti  do- 
(IriMncicopo'iretli  tctni,.icciorlir  pollano  edete  riloiuti  dali'liumo.  lorufi[iiC  rcllua  Ipliginir  laobry  iwisj  I 


a teria  tutta  fifpargedi  lagri 

ie[igivbuaatris]  ccTtaiuencriiuochinoulunncri,  mahapiclul'  me  [ìScaimalparguimirlup.iaciirymis]  di  le  armi  loro  ancora  fi 

r,>.icti'dal:o(>«j,diccndoatii$..ciocfimcribiis funerali,  mortorii  ‘‘ «.1.1—:. — r i,._ >o^i-,»o^rt..k,_ 

otne  VP  poco  più  di  forò.Mcflù  fiinri  .5  !goci»,i,f.»iicl>icm4>trciic 


il  fuoco  puòcAciciiKllo^Conditiiriu  itiubras.aaumcal  gmc^ 
f e ùjdite  l'aria  li  copre  di  niin>soacraineiiie  così  drce^jetciie  pò , fi 
folcila  poncr  focoa  1 rie  dirpedi  icgnrordniatepci  bruciarci  corpi 
nìorii.fc  non  d;  notte  [Ter  circitm  aeiéliis  cincti  fùlgcntibtiiarmis 
IX-cnrrcrc  rogosJUu  iw  nei ‘annotatioiii  l ipra  le  Pandette  fi  mc- 
t ione  rii  quella  vi  ezadi  aiularciixoriioa'R  igliifdecurrcrc  togos 
in  cambio  di  cìrtum  rog  jS  currerc.'aadaroiiu  ;axreiido  intorno  a t 
KogliÌ3cccfi.Ebrniffi;utidiccdecttrtere,it  non  Deciirrefcjpcr- 
ciochei  verbi, cIk  nel ■■•.rr.ritopcrfcitocreli.ondtrviiafillaba  ,Co- 
nic  Curro, cuciirii^*  Tende,  icteiidi, quando  po  farannocompofti 

ronpofronopiiicrclccrc,cwched.ccmoDecnrri,A:Tcrendi,iyiió  , . . _ 

I>icucurri,^cTtre*civii,fui;rdicqacflediicDo,dcScin{t.‘U<igor-  forciteto’ol*,pi<iudi  fetolc[&pocudc$taptas  ex  omnibtis  agrisj 
qnenib.srum]  d ee  dic’l  luuno  delle  trombe  fc  ne  va  al  Cielo,  pc.  - <Sc  p«ore,dc  altre  bell  ic  rapite, c tolte  ^ tutti  i campi, cioè  in  que- 

. . 1.  - r * /T  ^ *1^  r _ . t. .1  e J : al . ^ f-. ctrratt 


fpargouo  di  latrimeli  I liner  virum  prò  viroiuin , ^clanger  tuba- 
1 imi  il  c(lu]  Igrido  degii  hiiomini,&:  ilfuoaodOlcTrotnbcnevi  il 
Ciclo  [hiuc  ali;  coflijciiint  igni  j dapoi  alcani  gettano  foprail  iùocp 
ardcnfc[(polia  diVcuLitinis  occifiajlc  fpoglic  rapite  da’  Latini  vc- 
cifi[videliret  galea^ioè  gli  clmi[&:  cnfci  decoros}^  le  fpade  orna, 
te  riccamcme[&  fr*na]&  i freni  [&  rotai  fcruentes  ]c  le  suotc  co- 
ccntifparl  hip.cani/di  in  ignemlalcunialtrigettano  nel  fuoco[inu* 
nera  nordjitfonì htr óconofciiitifvidclicct  clypeos]cioè  gli  feudi  ar- 
me difenfior[^  lefg  nò  fclicu]dc  altre  arnie  infelici,lc  quali  iitfetice. 
meutt;  hauctMnoad«pcratc[inulta  corpora  boum]  molti  corpi  di 
bnoi[ma<itetur  itniAi  circa,l.corpora  vrcnda]fbtio  vccifi  alla  mor. 
tediqiielli,chcmoroni>inioriK>icorpid’abbruciarQ[  Se  iugulane 
iiifl.miinam]c  fcannano  per  gettarle  nel  riioco[&:  iucslcttigeroi]  i 


rlieantiinmeiucimurii  fìportatmnu  aih  fcptiltura  al  fiiono  di 
Tixmibc,di  TndoPvcfii.', Hi,  tubi  camicia:  raiidcniquebeatului  aU 
incumpofitiisleèfiif  h.iicai'/tualiioccifisdireiNa  La(inis]è  detto 
unefloiécoiidol’vfatiiea,  e coflnme di  quella  geme,  pcrdicalaini 
alilirnciauanol'arnirce'neniici,dc  alaim'-aUri  qiirllcde  morti  [fer- 
itente(quc(oias]dù.c  le  luotocuoccni  i,  pcrclic  quando  le  t iiotegi- 


Ih  pai  re,c  in  quella  [tnm  fpcélant]cdipoi  rifguardano  .[(òdos  ar- 
demcijicompigoi ardcniii toro  lituitcjpor  tutto  il  lido^  fcruantl 
c(;ngunucura,u(lcru3no  [ bolla  feinuiila]  i corpi  grà  niwii  atH 
[ncq;polItmtaiK'lli]  cnonpolfono llaccatlidaqiiclli  [donccnox 
huniida]infin  chcPiiumida notte [imierttt  cttluin]  riuolge  il  Gelo 
[apcuinilel!isrulgeiitibus]congiunto,adO(no4i  (Ielle  ri^tlcndeoii. 


fNccminui,i?C  nriferi  dn»crfà  in  par- 
aeiaaniJDclciiuc  come  i Latini  anco, 
lavicei  ctiulni  ior  corpi  morti , g i iìit- 
acrrano  vangmndebónoro,  d>moflra 
dapniloflato  (Iella  caia  dei  Rè  Latino, 
doucemno  vineopinioni  cicca  la  giicr 
sei  ,alcttPMni3ilpauaBO Turno,  alcuni 
stili  li>  diàmdcuano  per  i iipei  to  della,,* 
1^'it.i  Anuta^ 

delle  fnrole , drtìe  fanale  , 
ekiféii/i  tw,r  hiqtfityjw- 
' I-.  .mancalz, 

...Zi'- 

[Iiinumrrasftruxcre  pyias](licfL_a, 
clic  i Laiimancora  dall’altra  parte  f ih- 
bricaronuìnfinitc  c uirtedìllrgn.idwc- 
ildbcdimoAra  fatta  unagtande 
yccifiiMie  di.li;uiuii.[-f«<iiumuiioilunt 
inagtos]  ^quatto  ò-p.'ttopcrclit^ji 
qiieUi,cteoraa  vouu&kda-loituAdpac- 


Keemivus , mi/eri  dinrrja  in  parte  istmi 

Immmeras lìmxtrepyrat , & corpora  partim 
Trinità  vtrum  terrx  infodtnne , aucttaque ptrtim 
Finii imot  toHunt magros,vrbiqit(  remittant. 
Celerà , loafn/aquc  mgentrm  esdis  accruum , 

Kec  numero, tire /tonare  crcmani;tunc  vndiqivafli 
(ertaiimtrebriscolincentigmbutagyi. 
TertialuxgtlidancalodtmtuerM  vmbram. 
Triierentes  dium  cinerem , & eonfnfa  rnebant 
O^afuts,  tepidoqne  ciierabant  aggere  temo, 
Ismveròintedts frradiuitis  vrbe Latini 
"Prtttipuus /rogar , longi pars  maxima  ludns . 

fPe  •uatrrs,miferaque  narus,  hìe  earé  forar  um 
TeSora  marentim,  pueriqueparenttbusorbi 
Dirum  extcrantur  bcllum , T urnique  bymentos  , 
ip/um  armis,  ip/umque  iubent  decernere  fbrrp , 
fe  rtgnpm  Italiie , Cr  primos  fibi  pofeat  honores. 
^auàt  b/ujxuus  Drancu  ,fotmqné  voem 


(e,  non  li  peveuano  rimandare  alle  lot , . 
Citcà[vrbtV,c(ininuni]  El  tDcniiooe  io 
qucfto  luogo  del  coftumeaiuiqoi  pcr- 
clieinnanzi  ancora  gli  buomini  filép* 
pclliaano  nella  Gioì,  llchcfà^i  pio- 
uibiio  dal  Senato,  cfleiido  Confbio 
Duilio,  & ordinò , che  ninno  più  fi  (cp- 
pelljffe  nella  Gai . Ma  gl'/mpcratorii 
òelcVeigioidolIa  DeaVclla,perclie  qó 
erano  obìigaie  alle  Leggi  hanno  le 
polturc  nella  Ciccà[ncc  l)OUorc]gli  alyri 
poi  l’abbruciano  fenza  honore,  e fenza 
pompa  alcuna,  perche  dice  ancora  Icn* 
^ numero  depeiidendo  vno  dall’altro 
[confulà]  dice  confufi,tnefcolau,j>er  ri- 
Ipctto  de  gli  animali  abbruciati  infie- 
me , de  ì qualidi  (opra  s'è  fatto  menno* 

' ne[tcpidoqacoocrBbaiU8ggerctenc] 
pcrlafigora  HiplUgedetiada  i 
Ari,  Sub  alictnatiooe, incambio  dione* 
ndiaui  aggereofla  tepida  » come  ancor 

velii 


neutedtyergmo. 


Velisdamas  vefitw,rslaef»di  dtanu 
vdivemis[prxdiaici5  nbcLaifni]  fe- 
f)6ndo  l’vfaoz*  detSrcd,  )ia  poflo  ìbl^ 

«^efto  luogo  quefio  q>iccto[pr^iuiHl] 

Bon  conueocuoiet  quando  clic  coma 
fltrooc  fi  iroua  rcrìmv’l  Rè  Ladno  noo  era  molto  rìcco[L«ngi 


t gara  d'ogn'ìntomo  rifplé  dono  [ifent- 
buscrcbrìs  ] dagli fi>e(À fuochi acccfl 
[tmia  luadimoucrat  coflojia  ictn  lu- 
cedei  Sole  haucua  rimoffo  dalCiclo 
(vmbfain  gelidam]  . 'ombra  gelida  della 
tara,rioc  la  notte  luimida,dc  alquanto  freddi  [cura,  l.ipfi  rajrcn* 


7^nr,foUm  pofei  in  certamma  Turmrn  • 
Mm/m limi  cantra  yarijs  fetaentìa  dillis 
Tra  Turno,  & regtnanomen  obumbratì 

TÒuUa  yirum  meritts  ft^entatfama  tropb^it. 


roarum  execraorur  bellam]  così  Óratio  ancora  nella  prima  Ode. 
E ben  dice.-  che  lo  madri  bcfiemroiano  la  guerra  per  la  mone  dc’fi- 
gliaoli,che  vi  vanno.  Et  è detu  madre,  oueramente  dal  Greco  vo- 
cabolo Mitfr.oucramente  é detta  da  materia, perche  nel  parto  ella 
dà  la  in  iteria,dc  il  padre  il  rcme,cioèla  forraa[Ingrauat  hxc  fcuus 
Drancesjqu^o  è preparamento  alla  deliberaiionc  del  Re  Latino 
di  rifar  la  pace  infierac  con  Enea  , ediceingrauat , pcrprouocac 
maggior  odio  [^icfiatur]  afferma  queflo  con  la  fede  de  gli  altri 
Arabalciadori,  cb'cran  fiati  con  lui,  che  Enea  non  richiedeua, 


gli  caricauano , gli  copriuanodi  terra  tepida , perche  i corpt  erano 
tcpidi[iam  verò  prxcipuus  fragor]  prindpalmentc  vn  gran  roroo- 
re,c  flrcpito[&  longc  maaima  pan  Iui5f  us]  e molto  roaggior  pian» 
to[erat  (up.in  tcéfis^a  entro  la  cala, il  palazzof  & vrbe  Latini  di- 


uitisjnella  Oitàdel  Re  Latino  molto  ncco,chc  haucua  Kantamu 
glia[bic  matresjquiui  le  madri,chcpungeuano  i figtiuoli[&  mifer^ 
nurus]  eie  mifcrr,0e  infelici  nuore, che  piangcuano  i mariti[hic  ca- 
ra pedora]quiui  cari  pecti[fororum  ra^rcntiumjdclleforelle  aftìit- 
tc,e  raalconic  per  la  tdorte  dcYratelli  [&  pueti  orbi  parcotlbu$]&  i 

figliuoli  priuide  ilorp.idri[cxeer3nturbellumdirom]bcflemmia- 

1 u.it.iut  * u.  .■«,«.  6 no  la  fpietara,edora  guerra  [ 3c  hymcnaeos  Turni  ] c le  nozzedi 

do  dir  quello, che  ramore.che  la  Regina  Amata  ponaua  a Turno,  Tumore  iubent  ipfum  dccernercjc  vogNono.ouer  dchbcra^cn 
ftli  giouaua  molto  alfauote  del  popolo[racritiifollentat  fama  tro-  ei,cioèTurnodcbba  detcrminarc,econ>bat(crc[armnjcon  rarine 

[&ipfcimdeccrnere  ferro]  e ch’ei  debba  andare  contr.a  I mimico 
conii(erto,cioèarmato[qui  pofeat  fibi  rcgnninltalixjil  quilTo^ 
no  chiede  per  sé,brama,e  defidera  per  sè  «i  Rcgnodiulii  [5c  prl- 


chiainaua  altri  a battaglia,che  Turno  folo[obumbrat]  intendendo 
Tumum,cioè  difende  Turno.òcè  traslationedegli  alberi.  Volen- 
do dir  quello, che  ramore,che  la  Regina  Amata  poriaua  a Tui 
gli  giouaua  molto  al  fauote  del  popw[racritii  foftentat  fama 
pbzis]  lo  fofienta  ancora  la  pubiica  fama  deTuoi  meriu , e trofei, 
petebcn’baueaaffluuzzati  molti,  come  egli  ancora  dirà. 


mos  honorcs]e  i primi  honorI,cioè  gli  honori  regi! i £ Drances  fx- 
uus]Drancccrudel  nimico  diTurno  [ingrauatnxcj  fa  maggiori 
qiiefiecole,aumcnta  quelle  cofe  in  mal  diTurno£fc  telluurjdcaf- 
fcrmacongiuramcntocoolafcdedegliAmbalcMtori  vncora  [lo- 

, m-r  - L i iM.-jn i.  - r lum Tumum  vocaciJCfie Tutiiofolo écli  amatof folfc’mpofciitfc 

prò  vitorumjinolri  corpi  d'huomini[partim  terrx]  parte  in  terra,  eenarainajech'egli  foto  è riclvefio  a battaglia  da  Enea^inuljpan* 
tooralaouile  ffìaeeuano.rXr  oartitn  tolUnt  auedLiin  aerosfinhl-  mente[contra]all'iocontro’£  multa  Icotcniia  varij$diw<  tacir  inp* 

prò  TutnoJm  jlie  opinioni  con  vario,ediuerlbp  irlate  fanno, e lo- 
tu>  in  fouotc  di  Turno  £&  magnura  nomcn  Regitua]  fc  il  gron  no*  ^ 
roe,e  la  grande  autorità  della  Regina  Amata  [obumbratlup.Tor- 
nura]difcniloTurno[5c  fara  i multa  prò  multimi  fnflentat  virum]! 
e la  pubiica  f una  molto  foli  ^ nt  aia  qucft’liuomoicioè  T umo  [T ro-' 
phxismeriiisjpcr  li  Truf;i,c'ha  nj«iuto,epcrlc(uc  vfaorie,  c de- 
gne, 6c  bonorateimpicfo. 


Ordine  delle  f^ole.  ^ 

[Necminus]ancora  [mlfcri  Latini]  i miferi, e sfortunati  Latini 
£llcuxcre]in  diuerfe  pane  han  fabbricate, e fatte  dall’altra  parce[in. 
numeras  pyras]infiaitecatalledi  legna  per  abbruciare  tifi  ancora 
i loto  corpi  morti£5c  infodiunt]dc  fotterrano£mu)ta  corpora  viru 

prò  vitorum]inolii  corpi  d'huomin'£partimtetTx]  parte  in  terra,  cenaromajccncgmotoenc „ 

fupra  la  quale  giaceuano,£fc  partitn  loHant  aucdU  in  agros  finiti-  men_^e[conira]all’iocontro'  £ multa  lentcniia  vari j$d« 


tiiosióc  parte  Icuano  i corpi  portati  nc’campi  fioitimi[3f  remittuni 
vrbijegli  rimandano  dalcuno  alla  luaCitià£iuimcremam  caera, 
Scorpora]  perche  abbruciano  poi  gl'aliri  corpi  £ & ingentemacc- 
ruuni]&  vn  gran  nmcchio[c{dis  confufz]dcUa  vccifioneconfaD^ 
come  di  ignot>ili,plcbci[nec  numero]nun  numerando  i lorocorpi, 
fciiza  nunicru[nec  hoiiotc] c lenza  honote,cfenzaaluinapompa 
£tuncagri  valli]airhora ilarghi campiteci tatimcoliucent  vndiq;  j 


£ H.isinrcrmotusincdio  flagrante 
lutuuiiu  ] Ritorna  alla  ambafciaria  di 
Vciu.  io, il  qa  de  al  prindpio  della  guer- 
riera Il  iiouundaio  ambafdadorc  da’ 

Lacinia  Diomede. 

E/fufuiom  delle  parole,  delle feutle, 
éeh’hi/lerH  , e lue^grem- 
mettcelt, 

[Ecce]  Qoefiaditeione  annunciai! 
male  non  pcnlato,e  graue  molco£ma&- 
(li]pcr  quella  parola  apertamente  fidi. 
multia,cheelll  non  haucuano  operato 
cola  .ilcuna[inagna  Oomcdisab  vrbc] 
in  alcuni  libri  fi  IcggcMagni,  Diomede 
Rdd’Etulia^u  figliuolo  di  Tidco, 

Ddfilc,  il  quale  andato  alla  iinprefadi 
Troia  con  gli  altri  C<  cci,  fi  poi  tò  cosi 
valor  ola  mente,  che  dopò  Achille,  de 
Ai-icc  figliuolodìTelaraonefù  tenuto  il  più  f TCexollui fuggendo 
la  vcrgugoa,edishonc(làdclla  moglie, fi  riduircinPDglia,doue edi- 
ficò vna  Oiuchiainata  Canti Goi  dicendo Oracio  nella  quinta  Sa- 
tira del  i.tibJc’luoi  lermoiiiiNam  Cmufi  l.ipidofu$,nec  non  ditior 
vrna,Qo/lucusà  forti  Diomede  eli  cooditus  ohm  [nildona,nec 
aurumjiegiiita  l’ordine  dcll'ambafciaria,  dicendo  nonhaiicr  potu- 
to far  niente, e non  clTcr  lorogiouatoicaldi  priegbi , i doni,  e l’oro, 
ilquiifuol  muouerca  baccagli3,&afiir  guerra  ancora  quclK,  che 
non  iunnu  odio alcuno.'conic  ita  prouato  in  Pigma  IIonc,&  in  Po- 
limnrlli>re£aur  paccm  Troiano  ab  rege  petendum]la  medefima.^ 
ooAruuIoiic  via  Lucrctio  ancora  nel  follo  lib.  iicendo,  Pnenas  iiue 
morte  timenJam.II  qual  gerundio  in  dum  fi  pone  fpefilfime  volte 
colvetbofum,  nn lenza prepoficione , edipei fcguei’ordinedel 
verbo  luo,c  lignifica  ncccfiìtà , come  m’é  bilògno,  m’é  necclTarìo, 
mi  è forza,  fon  forzerà,  mi  accade,  mi  conulene  leggere  la  lectione, 
icgenJum  eli  Icdìunem,  ma  più  frequentemente  l'vlèremoperil 

Srundio  diuenuto  nome  aggettino,  ilqualefi  concorda  col  cafo 
Il  ne!  ncuninariiio  fingularc,  ò plurale,  focondo,  che  numero  egli 
i,dicendo  legenda  eli  lcfàto[manife{lo  numine  ferri  ] vede  il  RéjLa- 
lino,  che  Enea  era  venuto  in  Italia  per manifcllove chiaro gindici’o 
<nddi(^0c  dò  glifi!  noto  l’ira  degli  Dei, la  qtulcoooice  perl’vcd- 


fione  di  tan  ti  fuoi  fortfari,c  gen  w [ergo 
conaliummagnum]  il  Rè  Latino  ha- 
uendo  fitto  ragunare  con  prcllezzaik 
parlamento  circa  Iccofc  del  Regno,, 
coniiilca  del  fimo  della  guerra  [alca  in- 
tra limtna  cogit]in  tende  della  pai  te  più 
drento,ouer  fecreta  della  cafa,  c noii^ 
della  Curia,  la  quale  era  luogoda  conc 
fultaredi  cofopublicbe,doutu  tractaua 
di  cofcallegre£Olli  conuenere]  olli,per 
illùper  la  figura  Ancicefi,la  quale  fi  fa_» 
quando  fi  mata  vna  lettera  in  vnmltraì 
dicendoli  da  noi  in  Tofcana  : Contra- 
pofitione.£dimollra  quanto  defidero- 
famente  tutti  correffero  infieme  per  U 
grandnza  del  pericolo, che fopraffaua 
[fcprimusfcepcris  ] primo  tra  queMi'j 
che  lencuano  lo  feertro,  perche  appret- 
fo  gli  antichi  tutti  i Opitani  cntrauano 
nella  Curia  con  lo  feettro.  Dapoi  fola- 
mente  reflò  nei  Confoli,  oueroinqnelli,  cb’erano  ilari  Confoli 
i^ola  ex  vrbe  remiflb$]comaiidaila  Città  ,clie edificarono  quel- 
lt,chc  vennero  d'Erotia  prouinda  della  Grecia . Di  modo, che  Dio- 
i^chcbbe  compagnie  gcntedIcreCictàdcfl’Eiolia, cioè  P'curo, 
Oleno,  & Calidonia , ha dctrodnnqnecx  vrbe /Etoiia come.  Et 
tandem  Euboicis  Cumartini  allabicur  oris£&  repofoit  refponfà]  ba 
detto  repofcir,percbc  il  Rè  faolc  innanzi  intendere  ogni  cofada_« 
gli  Ambafeiadori,  c dipoi  com  inda , chedinuouorifcrifcanola 
niedefimecofoprérenieil  popolo, e però  dìceanaira,Ordine  enn- 
^ fno,perche  non  era  lecito  laici  aie  cofa  alcuiia[farier]è  figura,!* 
quale  in  Greco  parlare  fi  chiama  Paragoge,  e da  noi  fipotrebbs 
direallungimenco,  pcrciuchrella  fi  allunga,  e dlflende  nella  fine: 
come  alle  volte  accade  ne  gl'in  finii  i de’ vcrÙ  terminati  in  or , & io 
tur:  equando  ridice,  comein  quello  luogo  farler,  dominariér, 
dngier,  agier,  in  luogo  di  fari,domìnari,cingi,agi  :ikhc  è comune 
alla  proli, & sd  verfodicnchc  paia  più  vlato  aflai  nd  verfo,  che  nella 
profa» 

OrdmtdelUpéeróU. 

pece  fiiper]ecco  fuor  difperanzà  fopraaniutre  [flagrante  nu- 
Hhh  » dio 


Hot  inttr  motus  medioflagrante  tHmuUu . 

Ette fkper  meefii  megue  Diomedis  ah  vrbe 
Legati rtJpoiiJafcrMHt,tt.hilommhus  oBum 
TÒntonimvnptnfìs,operiim,  ntl  donaMC  durunt, 
Vtcmagnatvjdn^efrtcet  ; ahaamtaLatimi 
Quetrtuda , autpaetm  Troiaio  abregepeteadum. 
Bepitt ingenti  b^urex  ipje  latmut  : 

Fatalem  u£neam  maniftflo  mmnne  ferri 
Mmonet  ira  Deiim , tumulique  ante  ora  rteentet. 
Ergo  conciUummagttum,primo/qitefuoritmi 
Imperio  ateitos,  alta  intra  limtna  cogit . 
0!heomtenere,flnMUqke  ad  regia  plenit 
TeSa  viit,fedet  in  mediis , & maximut  au9, 
Etprimus  fctptrit  band  lata  fronte  Latmut. 
jttqnehic  legatos  ty£toU  ex  vrbe  rmiffot, 
Qndrtf(rant,fmuibet,&  refponfà  rtpoJcU 
Ordine  eunSajuo,  tnncfaSafilentiaUnguit, 

Et  ytmdut  dtSo  parens,  ita  farier  infit . 


L>tvro  naectmo 


4®4 

4ioiJinulro]ariifdoln  m«»ngrahnimnlto[ìnterboimocu*]tra  dunque  fa  radaoare  a gran  configlio  [&  primo*  fiiorum]&ipriiw 
quefli  tnouinien(i[lrgati  ireftilgliambafctadoridi  mala  voglia[(e-  cipalidcl  fio  fiato, òdclla  fuacorre  [aedeos  impaio]  mandati  a^ 
rumrcfpólairipcirunoU  ril^fi  t[ab  vrbc  magna  OiomcditJ dalla  clii)marejKr  comandametitorcgto[iocraala  liroinajnel  gran  par 
gran  Otiàdi D.omedc[nihil  f,aclum  cflTcJchc  non  fi  é fatto  niente  lagio  fuo[Oll|‘ conuencre  proconuencruncbucti  quelli,ctic  foroop 


di  bfÌbgno,chv  i Latini  fi  procacdno  altronde  di  fir  «entc,p  foccor-  gior  di  tutti  gli  altri  c per  eri.c  per  gradojfcdet  in  uiedijt  [fiedo  ne) 
(b^aut  pciendum  cft  paccui  ab  Kffgc  Troianojò  gli  fa  diWlbgno  ri-  mezo  di  cofioro[fronte  haud  Iztajnon  già  con  fronrc  allegra  [aiqi 
clucdcr  pace  aJ  Rè  Truiano,duè  da  Enca[ipfc  Rex  Larihusdrfidc]  iubet  hìc}c  coimtida  quiui  dandoli  cosi  a <cderc[lcgatos  remilTosI 

*in  ...  fL.  . I ^ ««Ila»  A I à 4 r*«  l\  ^ ^ t 9 il  O t*l  •*  rJr  akryvl«  f 


il  Re  Latino  vici!  incnoTingcnti  lui^njpcl  grane  dulorc[ira  Deum 
ptoÓ<otum]l’ira  «Ìcgliljei)CÌoèl’infd;ccbaitagl/a,Uqualcpar  che 
da  fitta  rdendo  gli  Dei  adirati  coti  Ini  [ admonct  /£ncain  fatalem 
(erri  ad  Regm'i  Iralizjl’auueriifcctgli  fa  noto,che  Enea  per  conccf- 
doocUc'Fati.èportaio.émcqatoal  Regnod  ltajia[nui\iincmani- 
lefto]da  Deità  nianifcftafiSf  tumuli,  C ocdforurarcccmesamcora 
fjp.id  adinuncnt}8cifrc(d)i  iepolchri  dei  morti  ancora, che  hanno 
lciuprcaufuui,gh  fan  notoqucfio[Ergocogit  raignum  concihum] 


chegliambafciadoritornaii[cx  trtbea£tola]  dalia  Òttà,  chequeC 
die  vennero  da  EtolÌ3,cdificaroiio[fari,quae  refeTani]dd>bino  rife- 
rire quel  che  riportano  da  Diomede  [^icpofcit  cundfai  refponlà 
(uu  ordine]  e dimanda , che  debbano  ancora  riferir  quel  che  Dior 
medcbaueuarifpofio  loro  per  ordine  [lUOCfileiuiahèlafuDcUa- 
guisjai.’hota  tutti  tacquero  [&  Venulus  parensdiAo]  eVeaaio 
capo  dogli  Ambafdadori  vbbidicnte alle  parole  del  Rè  [infit  ira.^ 
faticr  profarijcomincia  a parlare  nel  fcguenie  modo. 


[yidimuijò  O’ues  DIomedem,argi- 
uaque  caitrajln  quefia  pane  fi  rcdta  la 
rifila  quale  Dtomedediede  a gli  ain- 
bafdadon  dc'Latiui . 

dfll0 ferole,  <UH*f4H*U, 
dtiCf^arit  J c hicgbigraa- 
métticah. 

J{VidiiBUi,&Ciues  D.omcdcra]  Oue- 
camenccdoMemo  leggere, Dioaipdem, 
comeacculatiuoLaiiao,e  farelafigUr 
ra  Ecdjpfi:  come  Multimi  illr,  &;crris 
à&atusA  aho,querodirinio  Diomc- 
dem  per  Qioniedea,(c  voremo  iarlo  ar. 
cttfatiuoC^cco,'  efaremola  Sioakfa, 
come  Eur tale  Inf^lix  qua  te  regione  re- 
liqniiMa  fr  diremo  Diomc  don, non  £>> 
rà,nè  accufarino  Latino, nc  Groco,d(  il 
vetfo  non  potrà  fiate , perclic  l'EcclipE 
non  fi  fa  in  ij  per  la  lettera  n:  r.oiuiime* 
no,  come  vuol  Scruio,.  è meglio, che  fi 


f'idimuSiò  CiiKfJ)!Omedem,  argiuaque  ctdlra  : 
^ique  iter  emenfi  cafns juperiuimus  omneis  ; 
Cootigimujrjue  mMun.qHa  coucidtt  Iltt  tellus . 
jlU'prùcm.4rfyripampttrut  cogHommegnuis, 
yiQorGargami  condebat  Upyg't  ^ris . 
Toftquam  introgreffi , ^^-coramdaia  copia fandl, 
TilanerapTsferimus  ,tiomen  ptiriamque  docenmt 
Qhì  bcllum  intuUrint.qntcaufa  atiraxerit,4rpos. 
^uditts  ille  placido fic  reddtdtt  ora 

Ofarmnitggcntts , Saturnia  regna , 

Antiqui  .AiqoniI , qnx  vos  fortuna  quietos 
SoUicuat  ,fu*detque  ignota  lactffere  bella  ì 
Qifieimque  Utacos  ferro  yiolauimus  agrot  $ 
(Ttiitto  ea,  qua  mura  bellando  exbailfialnb  altit 


uerfi  luoghi,  cficndo  traoagliati  da  eoa 
grandi  dì  ma  fortun  i,mcnt  re  che  toma» 
nano  alla  patria  toro.  Dicendo  ancora 
Orario , cum  Pallas  vfio  vcrcic  iram  ab 
liio.La  vcrnàfù,  che  iCieci  tornando 
acafa  bebbero  vna  gran  fortuna  nel 
tempo  della  Primaucra,quando  le  fiel- 
Iccommouono  graodilfime  fortune, 
nel  qual  tempo  fignoreggia  l' Ariete,  il 
qualeèfcgnocclcAcdiMincnu, 

Id  è appropriato  [Euboicz  cauict,  «!• 
croqtCaplurcusJ  Euboca  è vn'Ifola  nel 
mare  ^co,  hoggi  è detta  Negroponte 
douccilmontcOpliarco,  appicfibS 
quale  i Grcd  pericolarono , e patirooo 


’Quot  Simoispremit  Ole  wos  )infandaperorbcm  naufrago.  E dice  Vltor  per  qucfi’cff^ 
Snpplicia , &-feelerum pemas  expendimnt  omnes,  Naupho  padre  di  Palamede 


yèt  Triamotiuferandamannsi/eit  trifìe  MnerM 
5idut,cy  Enboica  cautes,l>ltorqite  Capbareus . 


legga  D omedc,e  fata  acailatiuo  Greco 
(calur  pmnes]iuttelcdi(gra:(cdct  viaggio,  e dicendp.amneecafus, 
cb'c  ii generale, hà  lafdaia  la  particolarità  dciraltre cofe , per  non 
dire  i numi.i  catriui  pallì,&  gli  alTadìni  di  firadaf  qua  coaddic  llia 
(citus]  perla  figura  Enfafi  ha  detto  tcllus  per  laCittàllio,  perche 
veramente  non  cadde  la  terra, ma  la  C>-  ( ixd.'c:,  clic  D'omcde  ro  • 
niaòJ[lio.pcrchcciruinficmrcon  VlilTc  rubitonoil  Palladio , fieli 
Qicdefiiinu  fù  chiamata  fortini mo,e  vahirofiniino  da  Enea , dicen- 
do nel  i.libro,àDanaurnfortidìincgcntisTydiderillevrbrm  Ar- 
gyripamJDiomedcfùd’vni  Città, cbcfiichiamacaArgos  hippitim, 
della quiledicc  Huinaro  Argot btppoboron  .Orario ancora.  Ap> 
tum  dicct  cquus  Argos.Cufiui  edifioh  vna  Cita  in  Puglia,  laquale 
ciiianfo  dal  nume  dclli  lui  patria  in  Grecia , il  quii  nome  ptneor- 
loctolachiamaruno  Aigirippi,  fic  vitimaincnts  Arpo.  Stefano 
chiamaqneft.ACitiàArgirippi,dondcq«ìpcrnfjic{tod(!l  verfopw 

^ «al  fi  !«•««  III*»  /vitxl  I*  V lrt*o  ff\  I il  vr  0 5iit  /*x^nel*1\'ir  I mt/Ui  € 


dolendoli  della  inortcdel  figliuolo  poie 
che  viddc/;he  i Greci  erano  molto  cra- 
uagliaii  dalla  tempefta,c  fortuna, fall  sii 
nel  monte  Capharco,e  con  vna  fiacco^ 
lauccefadiedefegnodeiporto  vicino,  dal  quale inganoatii  Greci 

perlcolaionofra quelli  afprilcogli . 

Ordine  delle  parola , 

[O  Ciucs  nos  vidiinus  DiomedcmjCitradinl  noi  vedemmo  Dio» 
medeffie  caftra  Argina]  c gli  alloggiamenti  finti  in  Italia  da  gli  Ar- 
gruifaiquc  nos  menfl  itcrjSc  hauendomifurato  il  camminc^fupc- 
rauimus  omnes  cafus]hauemopalTato  tutti  itrauaglidcl  via^io,e 
fiittòi'ambafciata  coniigimus  manum  fcilicct  Diomedis]  c gli 
toccammo  la  mano[qua]pcr  la  quale [icllut  llia  coocidit]  la  Gai 
di  Troia  detta  llia  cadde, c rouino[ille  vidor  ] egli  vincitore,  cioè 
fudisl3tto,econtcnto[condcbat  in  agtisGarganilapygisproIapi* 
gi|]cdilicaua  nel  territorio  del  monte  Gargano  di  Puglia,  hoMÌ 
dctiq  il  monte  di  S-tnt^Agnolq  [ Vrbcm  Argirippam]  la  Otti  Àr- 
g;rippa£cognomincgeaiis  patrie]  cosi  chiamata  da  lui  dal  nome 


zhcgli  hàbbia  Icuato  via  quc)l'alirop.[G  ugani  condabat  Iipygis  della  geme  della  fua  ^tria  detta  Argofippo[  PoRquam  nos  incro- 
' agris]Iipigcfùfigliuolodi  Dedalo,  ddqualc  vna  gran  p.attedcTla  grellì  ftipplcfumus]  Poiché  fommofotrodoui  «tiro  la  ftanxar^ 


I 


tainenu  io  luogodi  Gatgani  làpygij-  lapygia  dunque  è parteddia 
Puglis,dallaq»aleècbiamatoii  vcloIapygl,ilqQa)^èbuonoàcu• 
)oro,cbc4'É  dia  vanno  in  Grecia  [ùfuriunattE  gentcs]  pone  larif- 
pofia  di  l^mnedo, dicendo,  ògcntcauueniurqle,  che polTcdctc  i 
KcguidlSatiKno,cioc,ò  huomini  tempre  vfiin  pace,  perette  Itaue- 
ino  letM.Aurea.vtpetbibcm  l'ilo  luhrcge  fucriiin/cculi,  fic,  ptacii 
da  populos  in  p tee  regebat  [Antiqui  Aufoni/]  diyp  antichi  Aufopi, 


noftra  nobiltà[fic  ptrìam  jcdclla  patria[&  docemusqui  iotulcrloi 
oobisbcllum]  cglitcìnmpnotoquci,  chea 'bau  inoOb  guerra^ 
[ quz  caulfa  aitraxcric  noi  Arpos  ] c qual  cagione  nc  habbiaco^ 
firctii  a venire  ad  Arpi  in  Puglia , duuc  egli  era,  a domandare  a lui 
l^corlo{illc  auditis  nipple  nobisjpofcia  ch’egli  hebbe  iiuctó  noi[ric 
reddiditiizcorc placido]  cosi riipofe quelle cofcbcoigoamente,e 
piaccuolmcnte[ò  formnatz  gcntcs]ò  genti  auucnturatc  [regn».-* 
Satorm'a]tcgni  di  Saturno,  cioè  che  pollicdeiei  regni  diSaturno 


pr  rchcquelll,(;hc  primi  babitaroiioritaliàifuronodqtti  Aufoni  da  Satornia]tcgni  di  Saturno,  cioè  che  pollicdeiei  regni  diSaturno 
Aufouc  figliuolo  di  Vjille,  c Calipfo.  ilquale  6 dice,  ch'edificò  Au-  [ Aiifonij  antiqui  ] antichi  Aufoni , che  pi  ima  lignoreggiafie  Tlta, 


nmcàanttch.  Ili  ma  Citrà  del  Latio[iguota  tella]chianu  gucrrt_a 
ppn  conpffiutc , cioè  coni rapopoU  eficrni  non  conoteiuci  da  voi, 
perche  fèg|iconofccllc,glifugiercfic[violaaimus]  ci  alcun  di,  noi, 
chevflòqiiafi  cofe  facrc,  perche  diremo  violare  le  cole  religiofc,c 
fici;r.Etaf  ufj,it|l*mcói«  di<lc  quelle  cof^  oucio  per  iu»n  tacer*  la 
fiii  viùorià,ouero  per  nqi)  mofttarcd’effcr  polt foue , qon  procc- 
dc'.docmura  quellpxcbealtrji  volta  ha  vimo.diccndu  non  doucifi 
CoqibattcrccuuiradittjuclU  Jqi)a|i  fariacaiifa  di  motte, ò rouina. 


Ììa[quz  fortunajquai  forrunaìndegna,e  nimica  ccrto[lulicitar  voa 
qiiiciosjtranaglia  voi  quieti,  turba  il  vufirq  ripolo  [ & fuadet  fup. 
vobis  laccffctc  bella  ignotal]c  vicottringc  ,c  sforza  alar  guerra,à 
pigliar  l’armi  centra  popoli  non  conolciuii  [ quicunque  violaui- 
mus  ferro  ]cialcuno  di  noi,die  violò  con  il  ferro  [ agtos  Iliacos]  i 
campi  TcQiani[mittoca]lalcio  bora  da  parte  quelle  cole  [queex- 
haufia  funt  belUndofub  aliis  miirisjcbc  palTarono,  fi  feccoo  guet-t 
reggiando.^tol’alic  mura  di  Trota, cioè  quanta  vccifione,  " 


ftra- 


vincerc[vcl  Priamo  mifer.tndamanii^dicc  che  Priamo,  levili  fuA  geli  ferodi  noi  altri, benché  fuinmovincitori[&_inifioqnotviros3 
fcritrotiaion’haucria  bauutocompaluonc, non  ch'altri  [Sdtttiftc  c lafciodi  dire  quanti  hoQmiui(itkSiuo.ipr«iùJquclSimQÌ  no* 
Mmcnizfy.lui  ] Lafaijqlaèqu^fta,  cbtMincrua  adiraiaconi  lilfìmofiuinediTroiacqntcoga,  ficalbctglildcntrolcfucacqu* 
Greci  per  lo  tìuprodi  Ca£in  tra  tua  faccrdDtcfT.i.oucro  perche  in-  [expcndimuafiippliciainfendapcr  orbcni]  nc  pati,cpagò  }c  pc«d 
u pcibiti  perla  Viuori^  gon  )i  vollero  (agriEfi^rc , gtiditj^lc  iq  di-  da  non  dire,c(alit)cnte(concie,cbe  ooa  le  nc  può  paibue  pci  cuicc 
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parti  del  mondo  [omnespmnas  Icclcfum]  &pagòtuttck_p  ua  a noi  nimica  ben  Io  sà,  cheforte  dì  pena  pirimiM  [dccautes 
pene  delle  ribalderie  commefTc  contrai  Troiani  [cxiftcnsnianus  Euboior  jclàiilo  ancora  gli  fcogli, chcfonoin  Euboia  [&  Capha- 
miferanda,  vcl  Priamo  ]c(Tcndo  gente  da  muoucreà  comparilo-  rcusvitorj  efalloil  monte  Caphareo  vendicatore  dcll’aluuim- 
ncPriaraoancota[SydusMincrux  ttifteÉutJlaStclladìMiner-  giurie. 


[Militia  ex  illa  diuerfum  ad  littus  ad- 
• atti  ] Seguita  l'altra  parte  della  rifpofta 
. di  Diomede, douc  racconu  le  pene, che 
patirono  i Greci,  che  fecero  guerra.^ 
contrai  Troiani. 

Effojìtione  delle  fèrole  , delie  /duole  , 
dell’ht/forte , e looihigrdm- 
mdtkdii. 


[Mcnelans  Attides]  Deferiue  la  pe- 
na ,chc  patì  Menelao  figliuolo  d’Atreo. 

■ Thictlc,  & Aereo  fiirono  fratelli  molto 
crudeli  l'vn  contra  l'altro, di  modo,die 
Thicfte  hauca  da  fare  con  Mcropc  mo- 
glicdel  fratello,dcl  chedolcdoti  Atrra, 
ammazzò  il  figliuolo  del  fratello  Thie- 
nc,ecc  lo  diede  a mangiare.  Ma  Tlue- 
heaccortofi  di  tal  (ccleragginc , com- 
.tnelTadal fratello,  ccrcaua  il  mododi 
vendicarti,  & domandatone  configlio 
aH'oracolo  di  Apollo, gli  fu  ilfpofio,  che 
ci  douefie  bauer  da  forcò  Pclopeiafiu 
figliuola , dalla  quale  nafeena  vn  figli- 
uolo, che  vcndicaria  tal  fceleragginc. 

Nacque  dunque  Egifio,il  qual:  efibndo 
crefeiuto  ammazzò  Aueo,  edapoiii 
Tuo  figliolo  Agamennonc,aiutato  in  dò 
da  Critenneitra  moglie  d’Agamenno- 
ne , e ccrcaua  ammazzare  Menelao  fi- 
gliuolo pure  d’Atreo.  MaGiouc  bebbe 
compatitone  di  Menelao  per  rifpeuo 
' del  matrimonio d'Elena  lua  figliuola, e 
vo'tc  più  prcfto,cb*andatre  vagabondo, 
c rpcrio  perdiuerfi  luoghi , che  morìfla 
per  le  mani  d'Egifio . Menelao  dunque 
andò  in  Egitto , per  volontà  di  Giuuc, 
douc  dette  come  bandito,  ecosìpa- 
gò  la  pena  di  hauer  violato  Iccefcdci 
Troiani  [adufquccolumnajProthei] 
fidicc,  che Mczcntioaniuòinfinoal- 
Iccolunne  di  Proteo  , ciod  infinonel 
fine  dello  Egitto,  douc  regnauaPro- 

. Tccsquì  era  l'Ifola  chiamata  Piiaro , la  qual’c  per  mezo  la  bocca  del 
fiume  Nilo,  c vicino  la  città  Alcflandria.  Dicendo  Lucano  : Nunc 
dautlruro  pelagi  ccptiPfaaron  infula  quondam , in  medio  ftetit  ille 
mari  liib  tepóre  Vatis  Protbeos,ac  nuc  PeUxis  funtproxima  muris 
[cxulat]è  detto  propriamente,  perche  quelli , che  vanno  fuori  delle 
loro  patric,&  pefe, fono  chiamati  Exuli,come  pritii  del  loro  paefe: 
{Cyclopasjdaccufttiuo della dcclinatione Greca,  &ha l'accento 
Grcc'HperchcLatinamentcdircmoCyclopcs,  mail  verfonon  po- 
tna  flarc[i€cnco$  vidit  Cyclopas  Vlyffesjracconta  ancora  i tratta- 
gli d'VIifTisch'arriuòal  mòte  Etna  di  Sicilia,  douc  habitauano  i Gi- 
ganti,e fù  quali prcfo,e  morto  da  Polifeino  Gigante,  come  s’i  villo 
nel  terzo  librojRegna  Ncoprolemi  referam;]Ncoptolcmo  fù  figli- 
uolo di  Achille,dcdi  Dcidania.cluaniato  ancora  Pirro,  ilqualc_;, 
comcs’è  villo  nel  terzo  libro,  hauendo  fpofata  Hermione data  pri  • 
ma  ad  Orclle,  di  nafcoflofù  ammazzato  daefib  Occllcinnanzfr 
altare  di  Apollo.  E da  qui  d detto.  Et  fcelerum  furijsagintus  Ore- 
flcs  excipit  incautum,patriarque  obtcuncat  ad  arar  [ver  fufq'ivcna- 
tes  Idotncnci]!  iomeneo  fù  Rèdi  Candia,il  quale  andò  con  1 Greci 
acombatrerccontraTroia,  enei  ritorno  trauagliato dalla  fortu- 
na di  nnrc,promirc  che  s'ci  tornaua  fano,e  foluo  nel  Ilio  Regno , di 
focrificarc  quel  che  vrccdodiNaue,primagli  venlllc  incontra.  Per 
difgratiaeScndogli  venuto  prima  incontra  il  Tuo  figliuolo,  &ba- 
ucndolo racrificato,oacroeomcalainidicono,  hauendolo  voluto 
facrificarctperral crudeltà  fùfcacdatodal  fuo  popolo  del  Regno,e 
.nauigando  in  Puglia , edificò  la  città  Petilia . E per  quello  fi  dice  : 
Fama  voiat  ptilfum  FLcgnis  caffi ITe  paternis  Idomenca  dticem . Al 
cuni  altri  dicono,  chepancndofi  perandarealla  guerra  di  Troia, 
raccomandò  il  Aio  regno  a vn  cetTO,ilqualc,c(rendoil  RèafTentc, 
occupòil  Regno,e  ritornalo  lo  fcacciò.  Diccmo  dunt|uc  Penates 
verfos.i  Dei  voltati,  cangiati:  & peruenuti  all'imperio,  c mani  al- 
uui:Gli  Iddi]  Penati,fccondo  i Genti  li,lbno  quegli  Iddi),  clic  bino 
in  tutcla,e  protettìone  alcuna  perA>na,ò  alcun  popolo  [Lybicoque 
habiianieslittofcLocrot?]!  Locri  furono  popoli  dellaGrcda,  ba- 
bitondo  il  monte  Pomafo  da  ambedue  le  parti , de  i quali  akuni  fu- 


MilitiaexiUd diuerfum  ai  litus  aiaSi , 

.4nides  Trothei  Jdenelaus  odujquecolnmnas 
Exulati  e/£trutos-pidit  Cyclopas  l^lyffes. 

Hfgtti  Neoptolemi  referam , ytrfofque  penates 
Jdomenet,  Libycovebabisatites  littore  Locros  i 
IpfeTttyceMus  magnorumduSor  .Acbiuum 
Cottiugis  infand* prima  intra  Itmina  dextra 
Oppetiit  : deuiSa  jifta fubjedit  adulter . 

Inuidiffe  Deos  ,patrtis  vt  redditus  oris 
Coiiugiumoptatum,  etpulcbram  Calidona  videre. 
Kmtc  etiam  horribiti  vifu  porttntafeqHUnturi 
Etfocij  mijjipetierunt  tuberapentus  ; 
Flmmmbujque  vagoni ur  attes  ( ben  dira  meorum 
Supplicia)  & Icopulos  lacbrymofts  vocibusm- 
plent. 

Hoc  adeo  ex  ilio  mi!»  iam  (per  onda  fuenmt 
Tempore,  cum  ferro  calejìia  corpora  demens 
Appetii,  & yeneris  vtolaui  vulnero  de x tram . 

Ve  vero,  ne  me  ad  taies  impeUite pugnar , 

Vec  mibt  cum  T euais  vUum  pofi  eruta  bellum 
Tergama-.nec  veterum  memini,  latorve  malorum. 
7Uunera,quet patriis  ad  meportaftis  ab  oris , 
Vertite  ad  v/£neam . ftetimus  tela  afpera  contro, 
Contulimufque  manus,experto  credtte,quantus 
In  clypeum  affurgat , quo  turbine  torqueatbaflam. 
Si  duo  prtuereatales  Idxatub(fet 
Terra  viros  ; vUrò  Inacbtas  vendei  ad  vrbts 
Dardanus , & ycrfìs  lugeret  Crocia falts . 
Qfidquidapud  duro  cejjatum  efl  meenia  Troio, 
HtSoris,  Jleneoque  manu  viSoria  Craìum 
Hofit,  in  deetmum  vefiigia  rettulit  annum, 

^mbo  animi  s , ambo  infignes  profiantibus  armis  : 
Hiepietate  prior,  coeant  m /cederà  dextro , 

Qua  datur  : ajl,  armis  concurrant  arma,cauete. 
Et,  refponfa  fìmul  quo  fint,  rtx  optime,  regie 
,4udi{li,& quaftt  magno fententia  bello . 


rono  chiamati  Epizeficij,  & gli  altri 
Ozoli:cofloro  feguirooo  alla  guerra^ 
di  Tioia  Aiace  figliuolo d’Oilco:  ma-« 
dalla  gran  fortuna  poi  ritornando  a ca- 
la furouodìuifi,  talmente  cbcgliEpt- 
zefirij  andarono  in  Abruzzo, equi  fi 
fermarono-,  &gli  Ozoli  furono  cra- 
fportati  a PentapoIi,dc'quali  fi  lamen- 
ta adefio,  dicendo  Lybicone  habiiao- 
tcj  littore  Lottos?[ipfc  Mycenxus  ma- 
gnoruinduèlor  Achiuuiii]  Racconta 
di  Agamennone  Rèdi-Micciu  figliuo- 
lod'Atrco,  c fratello  di  Menelao  , il 
quale  in  quella  cfpcditionc , che  i Gre- 
d fecero  contra  dei  Troiani,  fu  per 
cunfentimcnio  di  tutti  fatto  Capitano 
Generale  di  tutto  quanto  referci(o,dcI- 
la  qual  guerra  in  capo  di  dicci  anni  ha- 
uendo h^auiita  la  virtoria , lubito  che  ri- 
tornò in  Grecia,  fu  mono  da  Clitcnnci 
(Ira  fua  moglie , aiutandola  in  ciò  Egi- 
fto,con  il  quale  ella  hauetia  da  fare,  cf- 
fendo  il  marito  aflentc:  hauendo  lafcia- 
to  VII  figliuolo  picciolo  chiamato  Orc- 
fle,il  quale  dapoi  facendo  vendetta  del- 
la morte  indegna  del  padre , ammazzò 
la  madreinficmcconradulccro[incra 
póma  limina]  dice  nella  prima  entrata, 
cioè  nel  primo  di,  ch'entrò  in  cafo  Aia, 
perche  per  confìglio  di  Egillo  aduite- 
ro,la  moglie  glifece 


cce  vna  camida  fenza 
apcriura^acaiiar  fuora  lattila  , ei 
bracc'pìclla  quale  intricato,  fù  ammaz- 
zato dall'aduitcto,  e dalla  moglie  Aia_.> 
Ciicenneflra[inuidiirc  DcosJ  Cilibaro 
figliuolo  di  Stendo,  hebbe  che  fare  con 
Eig  alia  moglie  di  Diomede  , dd  cbc.^ 
Diomedccenificato, non  volle  torna- 
re più  alla  patria , ma  andato  in  Pugfia, 
quiui  fifcrmò,cdificò  lacmà,dcllaqua- 
ledi  foprahauemo detto,  etuitoque- 
Aofùfattopcringaimodi  Venere,  la-,* 
quale tiauea ferita  nellagucrradìTro- 
ia,e  per  quello  adefib  dicr,inuidilTe  deos  [Nunc  etiam  horribiti  vi- 
Ai]  non  c da  dubitare,chcin  qucAo  luogo  Vcrg.non  habbia  voltato 
tutto  Tordinc  della  Aiuola,  perdio  è cofocbiara,cbei  compagni  di 
Diomede  furono  conuctuti  in  vccclli  dapoi  la  motte  del  loro  Capì, 
tano,  del  quale  molto  fi  doleuano,  elatinamenrequeflt  vccclli  fi 
chiaman  Diomedex , i Greci  dicono  Erodij , che  in  Tofeano  fono 
detti  Aironi.Di  quelli  vccclli  diDiomede  vedi  Plinio  nel  lih.dedmo. 
cupf[Portenta]glicbìama  Ponenti,  perche  veramente  fùcofono- 
tabile,chc  gli  huemini  fuOTero  cóucriiti  in  vccelli[&  foci  j amiflì]al- 
cuni  leggono, A:  Admilfis  pcnts,ma  è meglio3irai,Ami(fì[Lacbry- 
inoAs  vodb.]  Ji  voci  lachrimofc , c dolendofi  oucro  della  lor  muta- 
(ione,oucro  della  morte  del  Rè[lperanda]in  luogo  di  tirocnda,  co- 
me ancorail-Iunc  ego  fi  pomi  tantum  fpctarc  dolorem,  prò  tiracre 
[Ctslcllia  corporajc  dice  i corpi  oclcHi,pcrchcfcri  Marte,e  Venere 
ncllaguerrarfouolcggia  Homcro,chc  fù  fcritain  vn  bracciodaDio. 
nude,  mcntreclla  volle  riparare  il  Aio  figliuolo  Enea , e peròdice,^ 
Vencris  yiolaui  viilncrcdcxrram[ncmead  talea  impcllicc  pugnasi 
prega  Diomede  , che  non  lo  sforzino  a fot  guerra  con  iTrouni, 
la  cui  vittoria  non  può  cOere,  fc  non  caufo  di  mortc,ò  rouina  [nec 
mihi  cum  Teucris  vllum  poA  cruta  bellum  Pcrgamajacciò  non  gli 
fu  iTe  gl  ttatoauanti,e  fotta  mcntionedi  quella  congiura,c  giurarne- 
to,  chei  Greci  feceroin  Aiflide,  dilTe , che  nella  rouina  di  Troia  Ai 
finito  il  giuramento  della  congiuramerche  i Greci  s'erano  congiu- 
rati contra  di  Troia,c  non  contra  i 'Troiani,  e però  dice  non  hauer 
guerra  alcuna  con  i Troiani, dapoi  che  T roia  fu  rouinata,e  diftruc. 
ca[nec  veterum  memini,lxtorvc  malorum]non  mi  voglio  rimem- 
brare dellemic  vittorie, dellequaliniunò  fi  fuolercordarc,nè  móco 
mi  voglio  rallegrare  degli  antichi  oltraggi,  e vecchi  mali  de'Troia- 
ni,ché  hanno  da  noi  guerreggiando  riceuucùLxtor  malorum  èfi- 
gura  Greca-Si  come  ancora  Roratio  l’vfa,diccdo:  Agrefiiu  regna- 
tor  populorum,in  luogo  di  Agrcflibus  populÌ5,e  cosi  Lctor  Troia- 
noriim  malorum  prò  Troianis  malis[Munera  qux  pattisjbaucdo 
finito  di  negargli  ogni  aiuto  gli  conforta , e con  figlia  a far  pace  con 
Eiica[ftnlmus  tela  afpera  cócra,cotualiinuA^anus]dK;e  Dioroe; 


4S5  ' LthroVndecmo, 

^c,cbe  più  volte  er.i  flato  alle  inani  con  Ènea , e die  batieiia  prona-  ben  da  me  temere,  donenaten  io  temer tpicRitiiaH  [ex  Bto  teni- 
•eoquanco  valeiia  ncirarmi.ccóchcdcftrcnaadopcrairclofcudo,  poi ccum^odetncnsappcrij ferro)  datjoelrctnpo  cticdapoicbe 
c linciilTc  vn’hafla,dimoftrand  lindò  lafortczta,c  voler  grande  io  pazzo  affalijjlicbbi  ardire  d'atralirnmHfcrrofcorporBcajIcftial 
di  Enearn duo  prxtcrcàjadcflii  diccmo  duoi,doa  feTroia  haueflc  i corpi  cclefli,doidi  Venete  [flc  viobui  dexiram  Vcncris  vulncrej 

- j_.Aj — „ — r._  & feri  la  mano  di  Venerc[verò  Aip.inquit]  madiflc  [ncimpellite 

ine  ail  talea  pugnaajnnn  mi  feingetc , non  mi  indtaic  a far  tal  guer- 
ra conira  genti  delti  Dci,òc  Enea  iigtiiiolo  di  Vcnerc[nccvllum_:,> 
bellumefl  mihiciimTcucnsJnun  voglio  più  far giiorra alcuna  eoa 
iTioiani[pufl  PcrgamacmtaJpoiclielemuragiicdiTroia  fon  di- 
flnittc,cfotimatT,poicbc la  lor città  ediftrutta  [ «cc  egò  memini, 
ncc  lxtor)c  non  mi ricordo, nè  mi  voglio  rallegrare  più  [ vetetutii 
tnalortimj  dei  vecchi  mali,  &aniiclaoltTaggidfcaucmofetroai 
Troia m[vcrntc  ad vEncara]  voltate  ad.Enca,  viconiigliodarad 

£ora[muncra]t  doni[qux  potcaftisad  ineodspatrijsjc’hauctc » 

portatiaincdalic  voltrecontradc,  da’vuflripaefi  [nosflctimus 
.tontraa/pMau.la]  più  volte ùamoilaticontrarofprc armi d'Enea 
[fie  comulirnua  mantisjc  fianioftati  alle  mani con  tui  [ crcdicecx- 
pcrto]credctc  a me, che  l'hò  pronato  [ quaniusafliirgat  in  ClTpcG] 
quanto  vaglia  neli'armi,  ccomeadopra  lo  fcudo[qao  turbmeje  a 
con  che  inipcto,con  clic  forzafiorquratiiaflanijcgti  lancia,  eira  .. 
vn’lia(la[(ì  terra  Idzajfe  la  ter'  a Troiana,  fe’l paefe  di  Troia  [culif- 
(etprxtcrcàjliaucflc  prodotto  fuor  di  queflo  [ duoproduos  viros 
caicsjduc  tali  btiooiitii  due  fimi  i a Ini  [ Dard ani»  venifTcc  vJrrojil 
pòpolo  Troiano  venuto  da  Dardano  , oucro  Enea  faria  venuto 


( rodottodue  altri  fimili  a lui,cci  tamccc  fariano  venuti  ad  afTaltar 
a;i infin  nelle cafenofict[Daidanus)hidettoDirdanus  per  ii  popo- 
loTrolanojpon^oilprjmiiiuo  perii  deriiiatiuo[ambo  animis,ain- 
boinfigncsprcftantihusariuiijc  coni  paraiioncfrà  Enea, & Ettore, 
iaqiurèfatta  àncora  daHoniao[Hic  pietatepi  iorjloda  od  cof.i  in 
Enea  più  che  ni  Etcorc,per  dimoArarca'Latini.dic  gK  farà  cofa  fa- 
ci le  ottenere  la  pace[regii  ] quali  tutiii  telài  hanno  regutn , iiondi- 
iiicno  a me  piace  più  I cgU , acciò  i ntcìi  i ia  ino  di  Diomede . 

OrAim  <UiU  fKTolc . 

(NosabaiAi  fopplefttmus  addtuerliiiTiliitiis]iioifùmmo  sbattu. 
u a diucrli  liù  lontani  dallapairia  noAr  i[cx  illa  ini!iiia]di  q\iella_» 
iniKiia  infelicc[Mcnebut.A:ridet3Mcnclao  fig!inoIo-diAiict»{trii- 
tuad  vlq^coIumnasPruibci]  prima  errando  giunlccnmc  bandito 
|nQn  alle  colonne  di  Proteo , cioè  nel  fin  dcl'-’cgiito  [VlylTci  vidit] 
viiffc  vidde[CyclopaSi£tnxoj]<' G ganthclicliab;  tàuano ilmome 
Etna  [tefcram  regna  Neoptoicmij]  vi  debbo  io  riferire  i Recn"  di 
Pirro  vecifoda  OrcAct[&  penatcs  verforlc  gli  Udì  i penati  voltati, 
e perurnuti  all’altrui  inani[l?omcnci]  ( Idaméneo^O  di  Candia_j 
[veLocros]òiL''Cii  compignid' Aiace  lìgi  molo  d’O  Icolhabitau- 
tea  littore  Lybico};ubitanii  il  itiLibiei,vii.i(io  alla  diradi  Pcntapo- 


nioglic(uaCiitcnnefirafpirtata.fdislealc[Intu-'rimalIniJÌna]<iclU  flata[quid.iuidcciraiumcA]ditottoiltcnipo,c'habbiamoperduto 
prima  entrata  della  fua.caa;;adu;tcr]!'ad'.:Ucro  EgìAo  [fahicdu].  i-  [apnd  inenia  dure  Troififotto  le  muradclla  fotte  Troia,*:  inefpiB- 
inafefi  babitando,fucccffc[AAa  dcuidtij  al  Regno  d'Afia  c'hauca  znabilc[«  viclorù  Griimn  proGraiorum  ] e la  vittoria  de  i Crea 
vinta, cioè  ha  potuto  vincere,  e fopcrarc  l’Afi  t,  ma  non  fcacciarc  1’  I-fetiori»,*:  ,€n«ajpcr  la  mano  d’Ettore^ 

fldultcra[refcratu  Deoi  ìiiuidiSelop.mihi]  vi  debbo  ioriferire,  clic  c d'Enea[flc  retuin  vcAigia  in  dcdnmm  annunO  *c  s’c  prolunga^ 
gli  Dei  mi  hanno  hauuto  inuidia , die  finuidla  de  gli  Dei  non  volle  infin'al  decimo  anno'  cioè  Enea , Se  il  famofo  Enorc  fono  flati  ca- 
fvt  rcdiiusoris  patrijs]  clic  io  rirornallì  allbibergo  alla  mia  patria  gionc,chc  fi  lia  prolugiio  U vittoria  dc'Grcci  inrtn  al  decimo  anno 


[vidcrem  coniugium  opratum]  porrllì  vedere  il  matrimonio  tanto 
da  mcilofiilerato,cioèlamucarafpofiCaAi[C»lydohì«  pulchrit] 
c La  bella  Calldonia  mia  patriafnunc  ctiam].vlciro  ancora  [por ten- 
ta fcqiuinturroc]  hom’bili  mc5àri  mi  pcrfcgaiiaiJD  [ vifia  hornbili] 
con  vìa  a piena  di  fpauento  [&  ibeij  atniAì)  ci  mici  compagni  pcc- 
daii[pc:icTii  r.t  xthera  penait]voLirono  al  Ciclo,  effendo  diuenrati 


(nmboinfignet  miiiiit]tiutiduc,doèEnca,8c  Ettore  pari  in  valo- 
rc[ambo  infignec armis przflaiitibiit  ] (urti due iltu Ari , Se famofl 
ticirarmi[hx  prior  pietarcjma  qucAo.cioè  Enea,  del  quale  parlo,e 
più  dcgno,hà  il  vanto  di  piai  [dcxtrz  fup,  ve Arx  coeant  in  f^cral 
le  vulìictuanidcbbanli  vnirc  in  pace,  deièdebbiatefer  pace  c6  lui 
[ca  viiufi  qua  datar  ] in  che  modo,  clic  v’è  conccITo,  come  meglio 


vcccili , fplegarono  I vannial  Gelo  mutati  in  vcccllicltianMÒ  Dio-  potcìcTa A cauctcjn  i guardate, fuggitcf arma  fup.vcAra concurrar 
piedeif&auctlediuetmu vccclii[vaganturfluminibus]  vaiiuocr-  arraisfup.’llis]clic l’armi voAiecontraAinocon farrolfue  [òR«t 
rande, vanno  volàdo intorno  a’fiunii  [heu  dira  filpplioa  mcoriim)  optlmeJVcnulo  concludendo  dicc,ò ottimo  Re  Larino[tu audiflij 
0 ftipplici j crudeli  de’miei  compagni,c  lud.Iiti[&  imptent  feopulos]  tu  hai  vdito[e  fimul  Qu*  refponfa  fini  nobis  datale  quali  i ifpofle  a 
Se  empionoi  fcogli  [ voedatt  laclirvmofis]  di  voci  lagtimofe  Hxc  Aano  Aarc  dare  da  Dfomcdc(*C  qux  fcnicnria  fitjcqual  fia  il  pare- 
fdpple  mala  fuemnt  mihi  adeo  fpcranda  ] qucAi  mali  fi  doncuano  re  di  Diomedc[magno  bcllojdi  qucAa  grande, & otroceguerra. 

f'ix  et»  legati  variufque  per  ora  cucurrit 

^ujomdum  turbata  fremor , ceujaxa  moraxtur^ 

Cum  rapidos  amties  xclaujo^igurpte  mumur, 
yieinetquefremunt  ripx  crcpitantibut  yndis . 
ytprtmum  placati  animi, Cr  trepida  ora  ijuierunt, 

Tn^atus  Diuot  folto  !{ex  infit  ab  altou 


[Vixca  legati,  variulbuc  per  ort  cu - 
turrit  ] turbato  tutto  il  popolo  per  tal 
(clationc,  il  Rè  Latino  confiilta  di  far 
pacccoiiEnea . 

dtUt  parole  , dtlU  fattole  , 
àelClàftcru,  tluoihiiTitm- 
puuicaii, 

[Perora  turbatajha  dcao  rurbata_> 
inluogodiiurbatoriim  , dicendo  cheinvn  tratto t’vdl  vn  vario 
ftemitopcrlcbocchcde’Latiiii  rutti  conturbati  por  tal  relationc 


di  Graccoiduodcchc  CicctCMic  per  ifdicrno  dice  : Siquid  ex  vetcrc 
tliquaoratione.Iouemegooptimum  Miximuni  [ lolio  Rex iiitìc 
ab  alto)  ferine  H<’nKro,c!ic  patlamlo  i Re  a Ipopolo,  Aauano  iiu^ 
piedi,  ma  io  gucAo luogo  la  ragione  richicdciia,  chcperrifpato 
detUetàii  Rè  Latino  vcccino  parlaife  Aandu  a federe . 

[Antequidem  fiiiumadercAaiuif- 
fe]  Coniiiita  ilRè  Lauiiudif.ir  pace 
or»  Enea,  ctli  mandargli  cento  ain- 
halciadoti  cundoni,  c colile  condi- 
oootdclla  pace,  le  quali  erano  cliciVi 
volcua  Amarli  I I quei  paefi,  gli  fia^ 
concciro  il  luogo  d'edificar  vna  Città, 
efia  rìccuuco io  patte  del  Regno;  ttu 
frvolea  panirfi.  e nonfcrmaifi  in  qua 
pacli , che  a fprfc  del  Rè  Latino  li  fia  ri- 
fàita  rartmra , c li  fi  dia  vettouaglia , e 
Cofe  nrccfl'ai  icalla  fila  partenza. 

Sff^tiam  delle  parole,  delle  fauote  , 
deil'btiione , e luo^gram- 
matietdi, 

[ Autecquidcin  faiuma  de  tcAa* 


' Ordine  dette  ptirole. 

[Legati  vix  retulcttincea]  gl!  Amba- 
Iciadori  appena  baucuano  riferito  tati 
cofe  [&  variuafranor)  Se  vn  vario  fre- 
mico[cacurritpcrora  Aufonidum  prò 
Aufonidatum  turbata]  corfe,s'vdi  an- 
dare per  le  bocche  de’Luini  conturbati 
penai  tdatioocrcea  murmurfit)comc  fili  mormor»o£gargitt_ji 
clatifojiflcndo  rinfetrato  I ’imp«odel1’acquc[cumfaxa  morantur 
apidojamnes]  quando! f»fll Ibgllono  ritardareipiùrapìdicorlì 
■[*:  aim  ripx  vicliix  fremunt]  eqoaiido  le  riue  Vicine  fre- 
iiiioriio[vnd:$  crepirantibus  ] facendo  ftrepito  Tonde  [ vt 
primiim  animi  placati  fupp.fucrunt  ] fubito  che  furono  placati  gli 
auiin  [&ora  trepida  quierunt]c le  lor  bocche  impaurite  fi  quicta- 
rono,&il  inmort  fù  acquietato  [Rex  infit]  il  Rè_ Latino  cominciò 
a pirbrc, diede  pi  ine  pio  ai  filo  parUrc[ab  alto  folio]dalTalto  feggi* 
iptzfaius  Diuos]haucndo  prima  ùiuocaio  gli  Dei. 


,4nte<iuidemfummadertflatm0e,Latini, 
it  vellem,  & fuerat  melius , non  tempore  tati 
Cogere  ConctUum , cum  muros  obfidet  hofiis. 
Betlum  tmportuttum  ciuet  cumgente  Deorum» 
biuiSiltfue  ■eiritgerimut,  quos  nulla  fatigant 
Traila,  nec  viSi  paffunt  abfiflere  ferro . 

Spem,fi  quam  accitis  t/£tolum  babuiflit  in  armit. 
Tonile  f fpy  fibi  quifquefed , bae  quam  angufliUt 
yid  etiti 

Catara  quarerum  iaceputperculfa  ruina , 

,/bite  Mulosjnterque  rnanus  funt  omnia  yeftras. 
Va  quenquam  iatufa } potuit  qua  plurima  yirtntt 
Effe,  flit  itofoaertatumtfl  torpore  regni» 
Vmndeot  fuduiia/eiutatia  menti  t . 


tuillè Latini]  Copcrtaroenteriprendt 
Turno,  che  non  gli  vbbidi,  quando 
volcua,  cheli  farcire  pace,  douedi- 
cenellcttimo:  TeTurne  nefeMetri- 
Ac  mancbit  fnpplidum  [ brilumim* 
ponunum  ] importunum  d qodlo,cbe 
non  ha  porto  per  difenderli,  che  è 
fenza  porto, cioè  quiete,  doue  nonè 
porto  alcuno  [ cum  ^enceOcorum] 
con  quelli  c'hanno  origine  dagli  De», 
cqucflaèttcaufa,pci'dicqueAa  goer- 
■raèfeonueneuolc,  e fuor  ditoni  tem- 
po perche  non  fi  può  iroinre  difdaai- 
cona[InuiAIfq,v|rìs]par  che  li  dililifc** 
bauendo  di  lopra  detto, B scapri  Pbgt» 
gesmaper  qucAocfletro  dice  Inuicw 
perche  feguici  nec  viaipolTuntaWl- 

Bere 


Bue  féiTofabflftere  ] con  arte  marani« 
gIio(àdiceAbfì(lerc,  comcs’ei  diceCfe, 
ancorcbe  volendo  pofar  giù  l'anni,la_« 
natura  Mn  Io  pa(e[y£to)ura^E(oto,rae; 
conta  di  luiHomao,cbe  fù  bgliuoto  di 
Eodimione,  il  quale  p«iropnjdeaza_i« 
bauendo  fatto  Domiddio  nella  fuapa- 
ttianebigglinquelpade,  chedalui  fù 
poi  detto  ^olia , diceadeflTo  iCcolum 
prò  ^toloruo/li  qua  popolid’Etolia, 
che  vennero  infiemecon  Diomede  in 
Puglia  [ fp«  fibi  quifq;]  vi  s’incende  fit: 
dicendo.Ciafcnno  ponga  la  Tua  fperan* 
xainsèftcfTo  [estera]  aflblutamente 
ext  era,ciui  l'elcrcito  noRro,  gli  aiuti, le 
forze  dell'imperio , le  quali  cofe  veden- 
do noi  quanto  fiano  picciole,  e deboli, 
che  d rcRa  di  ^re  altro , Ce  non  cercare 
lapacc;[anteoculos,intcrq;manus$ùr  • 
onmia  vefiras]  volendo  inf^'re,che  d5 
ac^de,  che  io  ini  Renda  in  raccontare, 
ediffetab  cofe,vcdendole  voi,Ree(ren- 


Bxpediata,&paiKis(a9imos  aibibete)doc$Ui  Deoràcn  Jcoa  gente  clià  origine  da  gli 

M(lMtiqHHsaffer,TuJcomAiproxànMsamnL  Dei,echchaifafiamici[&  virisinuiòlia 


do  nelle  man  voflre  cognofeedo  in  ebe 
fiato  Gatto,  e come  giadano  sbattute  à 
terra  r toro  ccrutum  eft  torpori  regni] 
hipoìtoil  corpo  per  tutte  le  forze,  perche  combattendo  l'huomo 
con  tutto  il  corpo, combatte  con  tune  le  forze  [meni  i dnbiz]  Lati- 
no vuol  dimoficare  qual  Ga  l’opinione  Ria  clic  R Rabbia  da  lare  in 
rat  cofa  dubbioià  [ER  andquus  agei  Turdio  inihi  proximus  amnil 
Catone  nelle  Rie  hiRocicracconu,  che  i Troiam*  hcbbetodalRè 
Latino  il  Territorio,  che  è tra  Laurento , & Il  forte  dc’Troiani , il 
quale  medcGmamente  fa  mentione  della  miRira  del  paefe, dicendo 


jimrmei,  1{uttUique  Jerunt,  & «onere  durar 
ExercentcoUestOtqiuhorim  afpmimitfàfcmt. 
Hacommsrepo,&ctìftpUsfipine*  montis 
Cedat  amettU  TcHcrormì&fetderis  *qu*s 
DieamusUgeSifociofqueiHrqpu  voemus} 
Cardata , fi  tantus  amart&  marna  coadimt. 

Sin  aliotfines  tohamqiée  capejjeregentem 
Eli  animus  tpoffuntquejola  decedere  nofirot 
Bis  denas  Italo  ttxmus  robore  naueis , 

Seuplures  compiere  volerà,  iacet  omnis  ad  vndODt 
7dateriet,i^tnumerimque,  modumquecarinis 
7réUipiant,nos  éera,manus,  naualia  demus, 
Traterea,qui  di^aferant,&faderafirment$ 

. Centumoratorv  prima  de  gente  Latinos 
ire  placet , paci/que  manu  protendere  ramos , 
Tiùnera  portantes  ebortfque,  aurtque  talenta , 
Etfellam,  regni,  trabeamqru. ironia  ruflrim 
Confuliteinmediitm , & rebus  jnecnrriteftffit. 


ilracca,  e R anca  [nec  vieti  polTu  nt  abfi- 
fterc  fcrroje  benché  Gano  vinti,  nondi- 
meno non  pofTono  aRcnerfì  dal  ferro, 
non  poflbno  abbandonare  la  guerra  [G 
vosbabuiRisquam,i.aliquamf|>cm]  (C 
pure  mai  voi  iiaiicRcakiuia  ipcranza 
fin  armisaccitisitiolum]  nell’armi  da 
Etolichiamati  ,&inuitati',  chcficon- 
giungcRcro  con  voi  [ ponite  fop,  eam] 
lafciatcla  [&  quiiqiRip.Gt  fibi  fpcs]  cia- 
feuno  ponga  la  Ria  Ipcranza  in  sé  ReiTo, 
enella  Ria  vinù,  c non  nell'aiuto  d’altri 
[fed  vidnisquam  anguRa  Gt  lise  fpcs] 
ma  molto  bene  vedete  quanto  quefla 
fpcranzaqualciaicunpuoc  insé  • fìa 
jnccola,edcbole[cqtcrajraltrc  colc[qua 
cuina  rerum  iaceanc  pcrculia  ] da  quU 
mina  giaciann  sbattute  a terra, che  ruù 
na  mitvKCÌno[umnia(unt  antcoculos, 
deinrermanus  vcRraijturte  vi  loiioin- 


nanzi  gli  occlu,c  nelle  vofircmani,doè 
le  vedete  voi,che  le  maneggiate,io  che  termine  fi  trouano[neccgo 
incufo  qucmquamjcnonincolpoalcuno  [viitus]  la  vlmi,c  quel 
valorc[quz  poiuit  cRe  plurima]  c’hà  potuto  clTer e in  alcuno graor- 
diffìmofmir  Ripjn  vobit]tuito  hi  in  voi  feertatum  cG  totoairpor* 
rcgnijs’é  corobattutocon  ogni  eftrenu  forza  del  regno  [nuc  adeo, 
i.  deuenies  otnninoadid]  Hor»  vcncndoaqucRo  iniicramentc 
[expcdiamlchiarameace  vi  dirò[&doccbopauci$]ebrcuemcte  vi 


cflcre  flato  fettecento  lugeri  [ loneus in Óccafum]  era  piùìungo  narrctò[adnibeteanrmos]ftatemi a vdirc  ton animi  attenii[qu^  fic 

1.® .1®/.  / f L r Z-. ^.IIb 


^ucRo  territorioinquella  parte,  che  fi  diRcnde  inuer  Ponente,cbe 
•Icta  part^fioes  fuper  vfq;Sicanos]c  qucRc  parteera  infin  nc’pac- 
fi,  i quali  va  icm^  fignoreggiOroo  i Siciliani,  doè  infin  In  quei 
taqghi,d(wadoiru  é Roms,pnchc  di  qucRi  luoghi furono  padro- 
iSicani,eda  qui  viene, che  dicaEt  goiues  venere  Sican;[Aurua. 


Di 


cQAurunca  era  vna  antichlfifìma  Citta  del  Latio , edificata  da  An- 
ione ^liuolo  di  Viifle, e Calipfojdatia  quale  Rirono  chiamati  Au- 
roiicii  popoli  anticbi(nmideiLauo[durosexercentcoIle$]  dimi- 
nui/ce  il  merito  del  paefe,  che  vuol  conceder  aT roiani , acciò  paia 
di  pota  valuta,qucl  che  do  e da  qui  dice  ancora , Atqnc  horum 


fententia  roéti  dnbi^uel  parere, che  mi  iralcc  nella  méteoiiadii^ 
bia,cioé,qual  fia  la  miaopinione  fòpra  di  quclii  cofa  dubbia  [ c® 
mihi  ager  antiqui^o  hò  vn  territorio,  & a me  antioamctc  inutile 
[proximus  anmi  'lulco]  virino  al  T cuere  fiuuK  Tolcano  [longus 
in  Occafumjche  fi  difiende  lungo  inucr  Ponente  [ vfqj  Riper  fiqc» 
Sicanos]infino  oltre  i confini  di  Sicilia  [quem  Rip.  agrum  Aurunci, 
Rutuliqi  fcriiotlilqual  paclc,ceen{iono  gli  Autunci,cRutoIi  pcv 
poli  d'Italia  il  coltiuanofcnza  mia  rpcfa[&exercent  vomere  duro»* 
colles]ercrriunocon  il  vomere,  vannoaf^ticando  con  il  vomerci 
duri  colli  [acque  pafeuntarperrima  horum]  evannopafcolando, 


afpct  rima  pafcunt[cedat  amicitiz]  vuole  il  Ré  Latino,che  fc  gli  có  fon  depurati  pe  r pafcolo  del  Rio  gregge  gli  a fpri  difoni  di  queR  i ;collÌ 

ceda  tal  colà  in  premio  dcll'amicicia , che  i Troiani  faranno  con  lo-  [omnis  h*c  regìo^ucto  qucRo  pac^&  plaga  pinca  cclfi  montis]& 
ro  [&  a^uas  dicamus  Icges]  defidcra  Latino,  che  i Tuoi  accenlnoi  il  territorio  dell'alto  monte  carco  di  pini  [ cedat  atniciiia  Teucro 
Troiani  per  compagni,echc  fiano  infieme  congiumi  di  leggi  epar.  rum]ccda,concedafi,diafi  ad  oncncrcl’amicitia  dc’Troiani  [ & di 
ti,eche  vnonon  fia  maggiore,ne inferiore dell’alcro[lbciorq',  in  re-  ' u j.h .u. 


l’altro[(bciofq: 

gnayocemus]  deche  fiano  accettati  per  compagni,  cnonRipeo- 
diarij,cotne  nel  quano,Cuiquc  loci  Icges  dedimus  [ poOùntqjrolo 
decedere  noRrojsi  molto  bene,  che  iTroiani  erano  venuti  in  Ita- 


h*a,pcrordinatioacdiuina,haucndointcroqucRoda  Fauno-,  iiqual 
-li  diRe,Externi  vcnicntgenerùEfimilmcnccdallioneo:^  nos 


àta  Deum  vcRrascxquircrc  ccrras,impcrijscgecefuis:nondimc- 


camùsxquasIcgesfeJerisjediamo^'leggicgualidella  pace,  chi 
non  fiano  giudicati:névinti,névincuori,rioèfocciamo,ch’eI  fiani 
congiunti  con  eguali  leggi,e  patti  ddnoRro  Regno  [^vocenua 
fociosin  regna]  c cluamia mogli  compagni  nel  Rcgno[  confidsm 
fermino  la  lor  fede  qui  [&  condant  menta]  de  edifichino  ancora  li 
mura  della  Ctcà[fi  tancus  amor  Rip.eil  Ipfis]s*han  tanto  defili^ 
di  fermarli  in  Icalia[fin  cR  animus  Rip.rit  ] ma  fc  fi  diTpongonu[c» 


no  per  rtfpeTCo  di  Turno  finge  di  nó  fipcrloipcr  parere  di  moRrar-  pelTcrc  alias  fincs]prcndcre  altri  confini  alcri^acfl  [ de  alian^en 
fi  ancora  verfodilui  amorcuolc[nauilia  demus]Nauale,  de  Naua-  tem]e  paflaread  altra  gente[&  polTuni] 


pofTono  per  permilTioiu 
dc’f*ti(dccederc  noRro  rolo]patnrfi,de  ^rirfi  Riora  del  noftro  Re- 
gno[texamu$  naucs  bis  denas  robore  Italo]  fabbricandogli , dianfl 
loro  venri  nani  fabbricate  di  nuouo/li  legname  natola  Italia , per- 
che con  alircttàtc  G partirono  da  TrmajYeu  vqlcnt  oópiere  piures] 
ouetoléne  vogliono  fobbricare,efar  più[omnis  matcrics]  tutta  la 
materia, e legname  da  fabbricarle  [iacet  ad  vndà]  Rà  apparecebizu 

. B.  .. I-  prefroTacqucdclTcucre[ipfipraK:ipiamlcfIì  ordineranno  fec5do 

inani,non  haueuano  la  Corona , come  ìnlegna  d’altre  genti , e na-  gli  parerl[de  numcru,de  modum  carinis  J quante  naui  denno  effet 
rioni.Edoucmo  fapere,cbc  é detta  Sedia  Cunilcdal  carro , perche  in  numero,dc  in  che  modos’hibbianoa  fare  [ nos  demus  zra]  noi 
in  quella  folo  andauan  qucRi  MagiRrari  Romani, prima  che  fuRe-  daremo  poi  loro  i forramenri[manus]macRranze[naualia]c  Arfe- 
ro  venuti  in  carro  Trionfile  Si  come  la  toga  è detta  palma,la  qua-  nale,rioè  i traui,dc  il  luogo  neceflàrio  alla  fabbrica  di  tali  naui[prq- 

li»  «n^nr  iii'tim  nii^lls  li.  i _n_i-  _ _ _*\r— i * _? .bb...^^Sbb.-b- ^—b.^.b._b.^  t b.^ 


Ila  propriamente  lignifica  il  luogo  douc  fi  fanno  le  Naui  detto  Ar- 
fènale;maadefibs‘ba  preibdal  Greco, de  ha  poRo  Naualia  pertra- 
ui/:legiiame,del  quale  fi  fan  IcNiui  [prima  de  gente]  fi  compren- 
de e dii  numero,  e d alla  nobiltà  de  gli  Ambakiadori  di  che  impor- 
tanza ftiRelacofa[Et  fellam  regni,rrabe3mqiinGgnianoflri]l'infc- 
gnade’Rè,deImpcradori  Romani, é laledia  Curale, e la  Trabea, 
cheera  vn’habito  aniicojrfato  da  Re,  c da  gli  Auguri,  perche  i Ro 

M'nlegna  d’altr 


le  mcrìtjuauo  quelli 
vittoria  de'm’miri . 


c’hauclTero riponato  la  palma,  cioè  la 


_ _ Ordine  delle  paroU. 

[O  La  tlni]ò  Latini  miri[equidcm,&  vcllem]io  certo  torrla/iuero 
in  luogo  di  voluiffcm.harci  voluto[fiicrat  melius]cfaria  Rato  mc- 
gIio(Ratuiffe  de  suma  re]hauer  ordì nato,cchc  fi  Riffe  fatto  intorno 
alle  cofe  imporcantl[antc]ionanzi , chefuffero  peruenutea  ra|  ter- 


tercaloltrc  a riò[placet]mi  place,mi  parefcéium  oratores  Latinos] 
che  ceto  Ambafriadori  della  natione  Latina  [ de  prima  gcnie]de  t 
prinripali.e  più  honorari[Ire]vadano  ad  Enea  [de  qui  fcrant  di6b} 
che  vadano  a riferire  tali  cofe  [lìrment  federa]  c che  confermino  t 
patti  della  pacc[de  pranendere  manu  ramos  pacis  ] echc  ponino  t 
rami  d*oliua,ch’annuniIa  pace  con  le  mani[portàtes  munerajpor- 
tando  i ricchi  doni[de  ulcrtta  cboris,de  aun]  c gran  quàtitàd’auo- 


num]  ■ Cittadini  noi  facciamo  bora  guerraflior  di  tempo  [cù  zète  rcbnsfclfis]efoccórrcte,lbuucnitcallecoleafflitte,eR3nchft 
[Tu  Drancesidcminfifnfus]  Da-  TumDr«MttsiderHÌn^Jus,quemglmaTwrm  JEffcfitiene  delle  parale,  ^Uefaxeltt 

Obliqua  wmdia,flmutlifqut  ^itabat  amarit , deltls^arie , e luegbiiram- 

Hbb  4 coo^ 


g«  il  r i|;ionatncnto  fiuto  da  Ladno, 
rance  loimico  di  Turno,  comiadòa 
dire  la  fila  opinione. 


. ' j 


ì 


*ronir3riaiu,ercn(lcaaàTtirno,e_^  Dextera,cor^ijs  habitus  iiaofutilit  auSorl  Ordini  delle 

con  fimulaciont  di' difender  la  RepubK-  Seditioite  poiens  ^eaushuc  matcmajiipabuoii  tTum]all‘hora,  poiché  il  Rè  Latiao 

ca  dicciia  tutti  i mali  del  mondo  di  lui  Nobilitas  dabat,$werim  de  patte  ftrebat  ) l'cbbc  finito  di  dite  [idem  Dtances]  il 

tLar-usopumJj’intcndcfwablóJan-  $i,^,t,eS'btf  onerai  diais,(aqHe aggeratiras . medefimo Drance , dclquaJ  primas’è 

icduiccliczzciricco^oiiclicfti.Tclibci-  ...  * fatto  inemionc[infcnfus]fortenimicoà 

raic,  cdonafTc  nialcecofc{noo  fuiilis  audh>r]non  inutile, cioè  mol-  Turnofqucmjalqualcfgloria  Turni]  la  gloria  di  Turno  [agitabat] 
to  atto  3 dar  confis  ij  foc  Funio,fbtil''s,è  vnn  forte  di  vaiò  di  fondo  pongea  il  cuor^imiidia  obliqua]  con  inuidia  occulta,  c nòn  mani- 
agU2to,e  di  fopra  largo  fi  che  non  può  flar  in  piedi , la  qual  fune  di  tclloÌ&  flimuliaaraaritjecon  fiimoli,  e fpcronia^uti , d’inuidia.# 
vali  s’vfauanc'ftctifici della  Dea  Vetta,  perche  l’acquaclifcraca-  a:uara[Largusop(Uo]inoIto  abbondante  di  riccliczzc,molto  ricco 
uaca  per  adopc  rare  nu’fàcritici j non  fi  poncua  in  terra,  ikhe  le  futtie  [.^  meh'or  liitgua]  e miglior  di  fauella  per  ben  dire,  fic  parlare  [ Sed 
fatto , farla  Oato  peccato . Per  la  qual  cofa  fù  imiuagiuata  vita  iòr-  dextra  fqp.ciut  et  at  firigida  bcllo]ma  la  fua  mano  era  tarda, & mu- 


te di  vafo,  che  non  potefie  ftarcin  piede , ma  in,  icrr.'^fqbi- 
tofi  l'pandettc,  clxchiamaronoi'iiiile,  ccosìlimiinKntcyu'huo- 
iiio,  clic  non  può  tenere  fecrctu,  vn  da  poco , iuuiilc  i C leggiero , è 
detto  Homo Fiitdis,  cccMi  pcrcrmcrariononl'uiilisconQlijs,  atto 
in  dar  configli  [ Sedinone  potcns]  molto  potènte  nonio  inoucr  fc- 
dit  ionhc  diflordic,  ma  in  reprimerle,  acchetarle,  Se  impedire,  che 
non  fifaccianu[inccriutiidc  patte  f?ttba:]dÌLecomcqueftoDMn. 
ce  nato  di  madre  nobile,bcnriic  non  fi  lapeirc  chi  fuITe  fuopadre , e 
benittìmo  fi  finge  dal  poeta  haucrc  hauutol’abbondania  dei' dite 
dalla  madre,  c non  la  viiiù  del  padre,  i 


tjlcailagucrra,  ilchcfuolc^cfro  accadere,  dicchi  troppo  cicala, ò 
chi  ha  troppe  parolc,non  fia  buono  in  fatti , ma  non  era  atto  alf»  ^ 
gucrra[liabitos  auAor  non  futilis  ] non  tenuto  inutile , mad'affai 
[confilijs]  in  darconfigli[potcnsfcditionc]molto  potente  in  acebe- 
urc  le difcordie,cfediiioni[nobilicas  materna]  la  nobiltà  della  ina- 
drc[dabachuicgcnu5  fupcrbuni]li  daua  la  (chiatta,  c lignaggio  no- 
bile,cioè  era  nato  di  madre  nobile  [fed  fcrcbaciocenuin  de  patte] 
ma  liauca  la  progenie  incerta  dal  padre,  ma  nó  fapeua  chi  fu  (Te  fuo 
p.tdre[furgit]G  licua  lù  in  pjcdi[&  oncrat  his  didèis]c.con  t ali  paro- 
Icrcndc  maggiorc[atq;a^crat  irat]eaccrcfcc  rira,e  lo  (degno. 


Rem  m{lf  obfntamjfoflnim  ifofis  egentem , 
Conjiilis,  ò bone  rex.  cun£Ii fe/cirefatenlur , 
(ìuidforiumferat  populi./ed  dicere  muffant. 

Dee  libcrtjtimfjudi  ,fjjìufque  remutat, 
Cmusob  aujp.ttum iitfMf]um,moTejquefinflros 
l>e.ituequicfcin,  licetarma  mihi,  mortemque^ 
mmeiuT  ) 

Limdna  tot  cecidifje  Ducm,  totamque  videmus 
‘ cin/ediffe VI brm lu£fu,  dumTrou  trntat 
Cqjira  fuga  fides,  & coelum  tcmtut  annis . 
yausaefiam  douisjftis,  quxplurmamitti 
XÙrdamdtsJuaque  iubts,  viiurn  optime  regum 
vdJiietas,ttcctcvlliutvioUiitia  vinca!  : 
i>ittng»atam  egregio  genero , dignijquc  hymenais 
Dtspater,  (^paccmbanc anrno fodere tungas. 
Quoti fi  toni  US  habci  meiUts.&peQora  tcrror  t 
Ipfum  obtefiemur,  vciiiamque  oremus  ab  ipfo  ; 
Crd.tf  ins  proprium  reghpatriaque  remittat. 

Qtad  imfiros  totits  in  aperta  ptrtcula  ciues 
Troiictsfò  Latto  caput  horum,  dt  cauja  malorunu 
tìulUfalus  bcìlii^paecm  tcpojcimus  oiimes, 

T lime  .(ìrtitil  pactsjolum  nituolabile  pignus . 
Trimus  cgo,  inuijum  quem  tu  ttbi  fingts , dr  effe 
N</  moror,  cr. (ii^lex  venia,  mifercre  tuorum  i 
Tene  aiiimos,cr  puljtts  abi,lat  funere  fufi 
yidmiis,  lugeates , df  dtjolauimus  agros. 

,fi  fama  mouci,  fi  tantumpeSore  robur 
Conctpts  ,&fi  adeidotalis  regia  cordi  efi  ; 

,/tude,  atqiic  aduetJiimfidcnsferpeSKS  in  hoflem. 
SciLcet,vt  Turno  contingat  regia  coniux, 

Nos  anima  viles,  inbumata,  mfletaque turba, 
Stcrnamur  campis . eiiam  tu,  fi  qua  t ibi  vis. 

Si  patrij  quid  Tdirtis  babesdllum  afptce  cantra, 

Qut  vocat , 


[Rem  nulli  obrcurain,nottrencc  ve- 
eia  cgentcni]rccita  ropinionedi  Dran- 
ce,ilqual  yoleiia , che  ficQiiccden'c 
’EncaLauinia  iiifioric  con  gltaUrido- 
Ili  : e fc  Turno  la  volriia , clic  ddouclle 
combat  torca  corpo  a corpo  eoo  Riie.i . 

JSfgo/itwni  delie  parole,  delle  fattile,^ 
delth^orie  , t Inibii  gran- 
nuutcalt, 

[Rcmnulliobfctiram]  pailacou_* 
li  f:  •.!  ; ia , c da  ora  tot  e , c con  ad  II  I*  tioiic 
I ifpoiiilc  a II  t e le  propoflc  del  Rè.l^- 
tin<>[òbaiie  Rc'x]bcnilTiioolu  d^iunr 
toBiiix,  cctin  l'epiteto  ha  acerete,  uto 
fi  fiigbiu,  p.-rthedicemluRcX , a 
c non-.czj.potcudocir  icbUQi)*  ,-.^ 
iriiii:[Miilf4Uij  iiin  (hj  Ostnitic.v  LiubU 
tanci  ,romrnuro  Mulfa’.  Rea  ig(c  |,^t!- 
jiusQ.ioagencrus  vocjt . Al  ;•  vo«e  C- 
gmfica  mui  tuoi  ai  r,  c p^rhi  c tra  i deu- 
ti,q>ufi  fimilca  VII  niiufu  [Cittulqucrc- 
iniiiac]oucrodcpongag  u i'alicie.  zi, 
la  luptibia,oueroconecda,(ht  poiTiam 
pigliar  fiato  [ cuius  ob  aulpicium  ] con 
(degno  imputa  ogni  maic.i  ic  t ini  au- 
gutijdiTorno , che  in  rigraiuicefer- 
ciio  fu  pericolato,  quali  volcndudire 
le  con  tuotrittu  a.i.giitio  non  fiifTcro 
vfeiti  a combattete  , luucrianu  iorf: 
vinto  con  virtù:  douc  vedemo,  clic 
Drtnccdicc  firnz.a  ri  petto  quel  clic  il 
Re  Latino  vcrgogno!.iii’cttt.«  lia  ccrcr- 
to  di  coprirc[morefi{;'inifltot]cicc  tc', 
ccatiiui coftuirii , | C:  clic  ntlpt incipiu 
rum  h I voluto  obbedire  ai  Ré  Latino 
riumii.aUucum]  pone  lumi  dc'uottri 
IXi  i,pe<  i prineipali,c  gotici  natoti  ddia  G t à,comc,ò  lux  Darda- 
WJc[co  if^iflè  VI  beni  luélii  ]dicc,  clic  per  icatriui auguri)  di  Tur- 
no addio  tutta  li  Città  fi  litroim  fcpolca  in  pianto  [fiigx  fidens]  e 
guardi  a quclu, che  Turno  uri  piu  brilodclla  baicagl  aa'obandonò 
curti.corrciidoappri  (rol'ùlimigine  di  Enca,c  tutto  quettofù  fatto 
daGttinonc  per  liberai  kidi  quel  infortunio  • E figuraiamcntc  ha 
de  no  Fiigr  in  canib<p  d iFu.gafegrcgk)  genero, diguilqjliy mentis] 

Dr  inee  clona  Li  lino , elv  debba  dare  per  moglie  Lauiniainricme 
con  .1  altri  do.h  aEnea,Acinciò  parc,chciiioftri,clicTuuioncfiÀ 
indi  g ojxicriio  fgdeic  iung  i sjcioe  col  mattimonio  di  tua  figliuo- 
b Lauiiiia,flcinquitt>>iiv  d lapacccternamcmcdurcrà.'pctchei 
doni  fi  po'Xuiodiiprezzarr,im  ilparciitado  conferma  in  eterno  la 
pacr[>.!ncusicrror]T«rtKépropriamcmclap'\uta,chcrifaaiial- 
iii^oiiicfcdicelfiinti.Itieh*bmcfrorem,iild1,tiipcnduicft,pcfil-  tucnturlcirc]tutii  i tuoi  popoli confcITano  di  fapcrc  tali cofe  [quid 
elle  fi  diccancòi  a Ti  rribili«,fpaocntcHOÌ*.,chc  incuc  icrrocc.  Ma  fortuna  fcrat]quclchc  la  fortuna  porti,rioé,che  fi  debba  domandar 
mr^iiséla  paura. chcliàt.hiieinc,  mainquefioluogobà  vfurpato  lapaccfrcd  mutranrdicerc]  ma  dubitando  nd  Tofano  adire  aperia- 
Tcrrcr  in  luogod'  M:ius;  c vuoi  direqiutto,  die  s'tiaucmo  canta  mence  [dee  libcrtatcm  fandi]  diagli  la  libertà  di  parlare,  concedagli 
pa  tra  di  Tu  no[qu.d  miferos  ciuca  pioi)ciy  por  cfcianiation  piena  licenza  di  poter  in  quettu  (atro  dire  [de  remittat  faflus]  e deponga 
difdrg  vohail  fuo  piriarcdi  Latino,  à 'Turno,  & di  la  colpa  di  giù  Taltcrczzans,f.abcuiusaufpicium]colui  pcrdifgracia  del  quale 
tanti  (rauagli,c  caLmùà  a luicomecapo,&  amore ddb  guerra^,  [&  mores  finittiorjccottumi  rci.ecactiui  [ coiiidcm  dicam]  io  ccr- 
diceiid  >,A  che  fine, de  a che  così  .aperti  pericoli  tu  cfponi  i CIttadi-  io  dirò  quel  che  i vt^ro.e  quel  che  mi  p.arc,ciic  fia  vtilc  alla  Repu- 
ci,pctfoac  d'abbtacciarfi  con  ogni  carità , Se  atuoreuolezzà  ; come  b!ica[ficet  minatur  mihi  arma]bcncbc  mi  cninKci  di  dar  ferite  [ Se 


fulfao  vna  cofa  vilc,&ahietta?[in  aperà 
ti]dicendo  i pericoli  manifetti,  ilche 
nonédahuotuo  valornlb  , ma  da  chi 
opera  a volontà  fenza  ragione  [ Nulla 
filusbellu]  non  vi  è falutc  alcuna  nella 
gucrra,c  lia  più  vigore,  che  s'cgli  h.aucF- 
le  detto:  Nulla  fpcsctt  bello  [paccmiC 
pofeimus  oninc5]cutiinoi,ò'Turnodo- 
luandiamo  pace  a te,  clic  foto  lèi  caub 
di  tanta  guerra , puclic  Eoca  gii  ci  hi 
promcITo  b pace  [inuifum  quem  cu  cibi 
fingisi]  cbcnchàdcuo.  Qlucmfiagis, 
perdio  fo  fcopcrtamcntc  diccITcd’cflicr 
inimico  non  fi  dacia  credenza  al  fi|0 
parlamcmo.E  dice  quello,  io  non  ti  fon 
nimico , ma  fe  quando  mi  vogli  per  ni- 
mico,non  ricufo  d’cITerc  [ dcfolaiiimus 
agrosjhaucmo  rouinato  i campi,  c la- 
fcìatigli  lenza  gliagticoltori,oucro  per^ 
che  fono  morti , oucro  perche  forzaci  a 
far  guerra , Si  non  poflbno  attendere  a 
laiiorareìcampi  [ Dotah's  regia  cordi 
ctt]cioc  il  Regno  del  Ré  Latino.  Cosi 
ancora  in  vn’ahro  luogo:  Non  hxc  do- 
talis  regia  Amatx,  (cilicet  vt  Turno] 
ncccfrariamcntc  c polla  nel  fine  la  cfcla> 
mationc,  perdirooflrare  ,clie  non  è da 
mettere  in  pericolo  ogni  cofa  per  la_« 
canfa  prillata  di  Turno  [ inhumacain- 
fictaque  tui  bi  ] hauemodetto  di  (opra, 
che  tutti  quei , che  erano  motti  nella_* 

!;ucrra , furono  repulci,  ma  tutto  quetto 
ù fatto  per  beneficio  di  Enea  , elicgli 
conceffe,  che poicfTcro  feppclliceiloc 
corpi  mort^Pcr  quanto  dunque  appar- 
tienea  Turno,  non  fono  fcpolti  perche 
Enea  hauea  in  fuapocettàicampi[ficr- 


naniur  campis]  alcuni  dicono , Sterne- 
mur  per  il  futuro  dcli'I.adicatiiio.cioé  noi  altri  giaceremo  ne'campi 
occili,fparfi,mi3,c  là[&  fi  quid  liabcs  Mortis  patrij]  Di  fopra  liab- 
biimodctioTuinocfrcrc  figliuolo  di  Marte,  & per  quetto  quiuà 
Dranrc  imputa  T ut  no,  come  fc  dicelTc , Egli  c gran  vergogna  ia.^ 
tua,òTurno,a  volcrcdcgencraredachi  dici  cianato . 


Ordine  delle  parole. 


[O  bone  Rcx]ò  buon  Rc[tu  confulii  re  nulli obfcuramlta  c56gli 
cola  a tutti  duara,e  manifctta[ncc  egentem  vocis  noftrxjc  che  non 
liàbifogno,chc  alcuno  la  dica,c  del  parere  d 'alcuno  [cundi  popult 


nottcm]e  moncfnos  vidcraiistot  lumma  ducumcciiouUJiuii  mc- 
demo,chc  fono  morti  t>nt.  luini|4iC  pt  n,«.uct4  tipiiticit^aiiiC 
goucrnaioti della  Citt^[^  totani  vibeiiicuniédirv  L-  duJ  dic.^ 
tutta  la  Città  éfcpolta  in  pùnti>[  dum  iplc  fidens  fugar  J nciic  e egli 
ranfidato  nella  fuga,  p ulte  pi-ni.uia,  die  li  fulTc  tolto  via  dal  u>in 
battere  fuggcndo[tcut  <i  cadrà  Tro  aJxnc.i.cK  moca  il  campo  de* 
Troiani  [&  tcrtiiar  cnrlmn  innisj  e piucuta  ij  C do  con  ranni  [ ò 
ciptiine  Regum  J ò Re  piu  buono  degli  alta.  Rè^'i  quale  tanto  bene 
froucd)  per  i tuoi  [adi)vias  illit  donhj  tggitingt  a qucHi  doni  [quz 
lubes  mitti  Dardanidis  Se  dueiji  quali  vuoì,chc  mandino  a’Tioian/, 
j&aEnca  lor  Capitanti  vnu<n  ctiamjvn  donoancora[ucc  vioicntia 
vlliiit  vinca'  tcjc  la  fo>za  d’atiiui  non  viiic  i il  tuo  volere [qnin}  die 
xi.on[paicr  det  naianijiu  padre  dia  la  tua  figliuola  Lautnia  [ genero 
egregio]  a vn  così  egrcgiogcnero[&  hymcnzisdignisje  non  facci 
così  degne  nozze  [eie  iungas  hanc  paccinf^dercxiernojcchcnon 
faccia  pace  eterna  col  mezo  di  tal  parentado  [quod  fi  tanius  icrtor, 
idefi  inetusdc  Turno]  pcrcbcfc  tanta  paura, ebe  bai  di  Turno  [ ha- 
bet  mentes,&  pecora]  ingombra  la  nofira  mente,  & il  noQro  cuo- 
re,cioéfcbauemotantapauradiTiirno,  cilene  liaueiuoardircdi 
far  quel  che  torna  bene.  Se  veile  alla  Republica  [obtcficmur  ìprum] 
jircgliiamolo  [&  orcMnur  veniam  ab  ipiu]  Se  impetriamo  tal  gratia 
da  lui[ vt  fcilicet  cedat  ius  proprium  Regi]  ebe  d debbia  lafciarc  la_^ 
Aia  propria  giurifdittionc  al  Rè  [vie  rcniitta  t pamz  ] e die  debbia 
concedere quefio per laìàluccddlapacria  [quid,òcapuc , fccauià 
borumtantotuminalorum Latto  J acbecapo,  &occaGoncdi$ì 
gran  male  alla  mifera,  e dolente  Italia  [loties  proijcisciucs  miferos  j 
tante  volte  efponi  miferì  GitadiinTin  peticula  aperta;]  in  manifedi. 
Se  aperti  pericoli;[uulla falus  b JloJ  non  è fallite  alcuna  nella  guctia 


[oTurocnosonifierpoAimustepàcem]  tutti  noi,  ò Turno  ti  do2 
niJiidÌ4inopacc  J[&fimulpofi;imuspignusp3c!s,(cilicctLauiniam 
i .lini;  inuiolabilcJ&  inficme  ti  domandiamo  vn  foJo.efcrmo  Se  iq- 
uiolabilc  pegno  di  pacc,ciocLauinia[cgo  primus]  io  piiuio  [qncoi 
tu  fingis  libi  iituifum]  il  quale  tieni  per  nimico  [Se  nil  uioror  cÒcJSc 
il  quale  non  ricufo  d’dTece , mentre  cb'io  glouo  alla  i'cpiiblict^ciLf» 


noi  polli  in  faga,c.sl)ataglio  habbia^o  vcduto.alTai  corpiroorti  gì«^ 
ccrcin  terra  [i*^  df  lolauiiuùs  agros  ingcincs]&  bauemo  lardati , Se 
abbaiiJoiuiiigcancainpi  , & bauemo  fatti  vedoui  i campi  de  gli 
agricoltori  [auc  fi  fama  noininix  mouct  te]  oucr  Tela  fama  del  tuo 
nomc.cd'bonorc  ti  coiniuoue*.&  incita  [k  fi  concipis  pci^orc]e  fe 
coticcpifcj  nel  tuo  pctto[iaiJtum  rubur]tania  funezz  i,  cioè  fc  tanta 
forzi  alberga  nel  tuo  petto  [&  firegia  dotalis]  fc  la  dote  reg  ile*  ebe 
t'c  data  inficine  con  Lauioia  [adeò  efi  cordi]  l'è  tanto  a ciiorcici  pia- 
ce iinto[auJe]l)abbi  i^riiire[atqifiilcns]  Se  ardito  [fcr  pc^usjn  lio- 
llem  aducihiijuvàcontrail  tuo  nimico £iiea[fcilic«c, vi  coniux  R«- 
giaconiingai  Turno]  acciocbcTurno  babbia  la  tnoglic  regia,  la  q- 
gliuoladcl  Re Fcrmoglie[nosanim,-r  vilcs]ooi anime  vi'i[>urba  in- 


c .n  valorc,òbiauura,comccinruo  parirc*òcoincfuol  clfcreqdhi 
cu- patria  [ afpicc illum,fcliicct.a£;icatq cóiitra]rirgua(da  Itti , cto^ 
£iicadiumpc(to[quivoca(]cbciidiiama,Sealpe(ta/  . ‘ , 


Talihus  exayfìtdiBìs  ìnoLntiaTmni . 

DJ-jitm.SMa,  yutufuqik  buiiui.  pelìorevocesi 
quidcn  }cmptr,Df-t«er^ibi  copia fondi, 
Tmi  cumbtU^ii>(i>ii'sp>J(uu{  pairbiijqivafatis 
Vnmys  adesji  d non  > ■ pitnd  i .ji  cmi*vcrbis, 
Qysfkio  i-btnu^na  un:  ,du>fid  fltnct  hofkm 

muronuu  »'  e simudMit . 

Ti 0 hdt  pim • loquto.p'htmu  t b:, '••tqm. umpjris 
Rilutto  Duiiciiiot  qii  Judo  Iti  ^is  ofernas 
Tckironiic  tkjdextyjd  du , pjit.mqnt trophitis 
Infign.s  agro!  ; p‘  J}i:  quid  viuiOj  »».  ti*r  j 
£arp . Turi  l eri  lu  t UiigcitiUi  ti  b<di<s 
iiusr/  nai  iiob  s </«  cumdunt  vnaiqiie  murot 
Jiiiki  VI  odu<  rjoi^qu  d cedasi Jin.bi  THauors 
yemufj  in  LngkJ  ,pi.Uibuiquc  fugacibus  iflit 
Sempeitr.ii 
Tuli 
Arguti 

Saiigmne.O'  EuandntotJ  cumffirpe  videbit 
Trocubkiljedomum , atq,exutos  ^rcadas  armisi 
ttiud Ita mr  cxpfrii Biiias  (^Taniarus  tngens, 
EX  quostmUedie  viBorjub tartara mifl 
bulu/Hi  muris.bolhliqueaggerefeptus. 

^W/a  Jaius  bt  //of  (eapiti  cane  tallo  demens 
Dai  dan  b.reb'  Jque  tuts)promde  omnia  magno 
Hecceffaiurbai  c mctu,atque  extoUerevires 
Gentis  bis  v Bx,  contrapremere  arma  Latini, 
ìlimc , &■  Tayrmtdonum  proceres  ThrygiaarfiUL» 
trcmijcunt 

Elimc  & Tydides,  & Lariffaus^chilles: 
uimmSt’&  ^riacas  relrofugit  ^ufidus  ynias. 
y.el  fum  Ir  pauidum  conira  mra  iurgìafingit, 
^rtifit  is  (celus,&formidine  crimen  acerbat. 
Nuquaanimaiti  lalcm  dextrabac  (abfi[le  mouer.) 
jtmities  ibabilei  tecum , eirfttpeBorein  iflo , 


per  effer  figliuolo  Aio[mille]  pone  II  nii- 
meioiìuiiopcrj'infiiùto  • viikiidodi- 
miifirare  gr^ndilTtma quantità  [mUVt 
filìisb^llo  J IbqoparolbdciitvgU 
P&incc,  &adelToouif(ljeg{io*cS4u4^ 
replicate  da  Turno  [capiti  cane  caliqdi%‘ 
incus  D >rdanio]ogni  volta,cbc  non  po- 
tp<noli.iuglict  i.‘irguincnio,  ailpaqd^* 
nio  ali'auurrfat  io,  òuero  con  ubì^tiione 
contrai  i l,  ouer  eoe  rifa  oùero  con  ma  • 
Icdiccnza.  come  in  quello  luogo  [ My  r- 
inidonum  pi  oceresj  i ptinc^àli  de^re- 
cl,c  dice  Achille, e Patcoclo,c  benché 
fulfcrò  d’altronde,  nondimeno  fignq-' 
rrggiarono  i Mìrmidoni  : e pone  qudlp 
comecofa imponìbile , cosi Oratio an- 
cora i Et  ante  Padus  matutina  lancrjc 
cacumina . [ Adriacas  rctroAjgit  Aulì- 


uliui  egf  i aut  qmjquam  meritò f<dSmepuIfm% 

Irenrr,  Iliaco  tumidurn  qui  crdeere  i'ybrim  a]A«fidus  è fiume  della  Piigli#, 


[Talibusexarficdidis  vioicntia  Tur- 
ni ] Rediala  rifpuftadiTurnoinoho 
turbalo  centra  di  Diancc  , ma  nondi- 
meno rifponde  prudcntcincnit,Se  afiu- 
tamcntc  -,  perche  non  potendo  negare 
ognicofa,biafinia,Sc  vitupera  laprrlona 
di  Drance , dicendo , e he  egli  lu  troppo 
parole,  e che  non  è la  vetuà,  clic  ci  i.d_i 
fuggito,  dapoi  dimofira.cbcèappaicc- 
ebuto  vfeire  conira  ì nemici  , erbe  ha 
fatta  molta  occifionc  di  quelli, e che  non 
manca  per  lui , che  non  fi  faccia  la  p <ce, 
difendendo  più  predo l’ingiutia,  elicgli 
e r.ittaKhe  cercando  di  farla  ad  altri . 

Efpe/ìtiont  delle  parole  , delle  faMlt  , 
del t bill  arie  , e luoghi  gram- 
mattcah  . 

[ Larga  quidem  femper  Drance  tlbi 
copia ^ndi,  tunccuin tella manus po- 
fciint  ] fono  molte cofe,  ebedapersè 
ftefle  fono  buone,  e perche  non  fi  pollb> 
no  biafimare  per  la  bontà,chc  è in  loro , 

A biafìmanoda gli  accidenti,  comein^ 
quello  luogo  , perche  Iacl(>qucnzad3 
per  se  ftclfa  è buona , bùfima  quella  dal 
tempo  dioendo,ali’liora  attendi  alla  elo- 
quenza, quando  è dibiibgno  adoperare 
le  mani,c  non  le  p3rolc[patiIbufq;»oca- 
lis  primus  ades  ] feguita  pur  di  biafimar 
Drance,  condire,  clic  non  bauendofe 
non  parole,  non  rapendo  le  cole  della—* 
guerra , ma  tutto  pieno  di  paura  è fem- 
pre  ilprimoa  cianciare  , e turbarela 
meniealtruicon  vano  timore  [dum  di- 
Ainet  hoflem]  alcuni  leggono  daintt, 
ma  Serulo  vuol  che  fi  dica  Oefiiner,  che 
pioi>rian'cnccfignifica,£xiratenct,tic- 
nc  fuori, fcaccÌ3,rimouc[mcqueriniofis 
arguc  ] Quintiliano  nclAcundo  capitolo  del  nono  libro  citando 
qucdoluogo,moflraefl<:rlortcd'atmiimmaIronia,qaandovole- 
mo  incolpar  l'auiierfario  di  quel  pcccato,cbe  fi  trouainnoùVfiamo  all'bora  quando  e tempo  dimenar  le  mani  [ScpatribusvoràcisJ.p 
Argiiocon  il  geniiiiio,cotnc,Arguo  re  czdis,  infidiarum.  Se  e tratto  ragunan  inficme  tutti  i padri,  e Senatori  [ ades  primus]lei  fempreU 
dal  Greco,  quando fignifica  pctciochc,  eper  feberno  gli  da  quelle  primo[rcd  curia  non  eli  rcplcnda  vcrbis]manon  fcmprcfidcucem- 
lodi,cbes’aggiungcdiroiin[infignisagro^infigniu,infignisc  ver-  pircilpalazzorcgalcdiparo'e  vane  [quz  volane  tibituio]  le  quali 
bo  : e fignifica  rendere  famofo,nobiiiiarc, far  chiaro  [an  libi  Mauors  Amo  dccR  da  te  lenza  pcricoio[magnaJgrandi,c  eoa  alicrcr.z  i[duia 
vcnxofa  in  lingua  pcdibufquc  Aigacibus  ifiis  femper  cric?]  Con  fimil  agger  muronim]  mcnirecbc  l’argine  delle  mura  [ dcllinf  t hoAcm] 
modo  di  parlat  e Vlilfe  accetta  il  parlare  in  vano  di  Tbcrfiic , come  tiene  diAodo  l’inimico  [ncc  fiilTz  inundant  fanguinc]e  le  fbiTr  noa 
fcriuc  Homero  nell'Iliade  [Pulfus  ego?auc  quifquam  merito  ftzdilTì-  ondeggiano  di  fanguc  humanof  proinde  tona  eloquio  ] perdò.ruo- 
me  pulfiim  Arguti]  Confuta  con  la  grandezza  delle  lue  degne,  e fa-  na, grida  forte  col  tuo  cianciare[(olitum  tibi]il  ebe  è tuo  fnlito  [ & 
molcoperelafugaappoftagliatortudaDrancc[cumftirpc]pcrcbe  Di  ance  tu  fcilicet,  qui  meticulofillìmuscs]c  tu  D*  ance,  che  lei  pau^ 
eflendo  morto  Pallame  è motta  tutta  la  fua  defcctideoza , e fltrpe , ^ rofillìrao,  e noo  hai  fatto  colà  iioaoiatafargut  me  finiotis]  uprcor 

di 


detto  Orphamo  [habitct  tecum,  & fjtTn 
ilio  pedorc  ] Vn’anima  caitim,  & v Jc 
alberga  fempre  quei  membri  canne- 
n'cnii , & adclTo  intcndctpocal'aniina 
effer  catuua,  & vile,  che  non  meritò  di 
morire  per  quella  mano  quale  e follto^ 
fola  vcciderc  canti  buomini  valorofi j e 
forti. 

Ordine  delle  parai t . 


[Vioicntia  Turni]la  violenza  di  Tut- 
Ho[cxarfit  tallbus  didis  J'S’acccfc  di  fdc- 
gno  a coiai  dire  di  D ance  [ datgcini- 
tumj  manda  fuura  vn  gemico,  vn  fo^-' 
ro  [Se  rumpic  pedorc  imo  bas  voccs]e 
manda  fuorì  delia  più  interna  parte  del 
petto  coiai  voci£òwancc  quidem  Lar- 
ga copia  fandiiempcr  libi Aiit ] certo  t(i 
fempt  e bai  bariuto  gran  copia  di  parla- 
re , tu  fempre  bai  hauiito  aliai  parole  tunccum  bella  poAuni  ma- 
nusjall’bora  quando  le  guerre  cercano  roperaiioni,c  non  le  parole. 




‘di  ma  dì  (imore , che  Ibno  anImoAfflmo  fqiunA)  n»  dcttra  dedir] 
poiché  la  ma  alano  hi  fatto  [totacergos<tragisTcucrnro]  rami 
(nucefai  di  Troiani  (nortijgerchc  hai  vcciib  tanti  Troiani  di  ma  ina- 
i)u[0t  pafTìm  infigniraeros  troph«ìt]  c di  mano  in  muto  noUiitì,  e 
tendi  pmoflicampi  dìTrofri  ^Lcct  experi  are  ] tu  puoi  bcnccipcrl- 
'tnencareadctro[()uid  viuida  vmus  poìlit}  quei  clic  l'aidcntc/<c  vi. 
nacc  virtù  pofn,  Se  vaglia  [nec  hollea  quzrendi  ftinr  nobii  longe]  e 
gli initnid  non  lon  dacercarù  da  noi  lontano,poichc  gli  niinUi  fono 
vicini  [vndiqicitcunftantmuros]  da  ogni  banda  Hanno  attorno  a* 
murffimua  in  aduerfoijandiaqio  noi  loro  contro?  [quid  ceOas?}Lhc 
Hai  a farc}[an  Mauors  femper  crit  tibi  ] dimmi  vn  pocu,hauerai  ta 
femprc  l'ardire, e la  brauura  [in  lingua  vcmoi  ']  in  cotefla  tua  liti 
gua  vana, c folle  [&  iflis  pedibusfugacibus?  J & m cotcHi  tuoi  piedi 
veIoci,c  prcHi  al  fìiggire  ) [pultus  egol]  tu  dici,cb’io  tono  (lato  fcac- 
diato?[aut  6fcrdiiIì'me]<>ueTO  imomo  vile, e triHo  [quiiquatn  argiict 
merito  me  pulfom)]  cbiraràcolui,  che ripremUti  meritamente, e 
degnamente  me  fcacctato,ecb’io  Ha  foggilo?  j^ui  videbit]  iiquale 
vederi  [Tibrimcrcrccrctumiduinfanguinci totano]  crelccreil 
Tenetemperbo  delfanguc  Troiano  [ Se  videbitrotam  domum 
Eli  inJrì  procubuiOe  ] oc  vedrà  efler  rouinata  tutta  la  cala  d’Euan- 
dru[cum  Hirpe]con  la  fua  Hirpc, perche  bauca  vccifo  il  iigliuuio  [de 
Hrcadci  exutosarmis?]5e  vederi  gli  Arcadi  Ipoglùù,  de  ignudi  del* 
le  lor  armilfbaud  ita  experti  funt  me]non  ntliannoros)  elpctimcn- 
tato,comc  dici  tu.ch'i'-  Ha  fuggito  [Diiia$,&  ingenaPaodariisJliitia, 
inficmcco'lgraii  Pandaro  , i quali  aprirono  le  porte  del  fòrte  de’ 
T loianijC  furono  vccifi  da  Turno,coinc  hatiemo  viflu  nel  nono  lib. 
|]8e  mille  fop,  virile  miIi’altri[quos  ego  vi6lorinclafusimirìx]iiquali 
IO  viocitotc  chiuiocntroleuiUM[&fcptus  aggere  iioHi!>]  e circon- 
dato dall'argine  iniroicu[mirit  liib  tartara  dicjmandai  ali'iufèruoin 


vn  di  (olu, vccifi  in  fpatìo dì  vn  dì  folofnuna  £dus  ticno?  ] noti  c'è  fa^ 
Iute  alcuna  nella  guerra?»  no'l  mego[led  tu  demensjma  tu  ftolio,e 
pazzo , che  non  confidcr i qual  fia  il  doiiere  [ cane  talia  capiti  Dat* 
daniu]di  tali  coli:  a Ene.i[de  rebus  titis]allecore  lue,  per  Icqualinoa 
vié  falute  alcuna  nella  guerra , perche  non  hai  ardite  di  difenderle 
[proinde]imperò,pcrchc  parli  lenza  ragione  [nec  cefTa  turbare  ora? 
nia  magno  metti  ] non  voler  lui  bare  ogni  cofa , c le  menci  di  metà 
con  vana  paura  [ aiqtie  cxtol'crc  vircs  ] de  inalzare  leforze  [ gentil 
bisviélz]  della  gente  due  volte  vinta  lotto  Laotnedonce  , cfoao 
Priamo  [de  prcmctccontra  arma  Latini]  c per  contrario  abbaATare* 
c calcare  l'armi del  Rè  La<in<i,docil  valord'Italia[proceresMyr- 
midonum]^Ctpiiani,cpnnciplidc'Gren*,cioè  Achille,  cPatroclo 
[nuncJadelTu  lecondoii  tuo  giudicio  [ tremifeunt  arma  Pluygia_<,J 
trem  modi  lpauciitodeirarmiTroiaiic[nunc  Tydides,  & Achilia 
LarilTxusliip  tiemifcunr  1 Se  bora  0'omedcligliuolodiTideo,  Se 
Acliillcdi  LarilTi  ritti  di TelTrglia  trema  di  paura  [&  Aufidusam* 
nis]  & il  fiuniedi  Puglia  chiamato  Orphamo  [ retro  fogic  vndti 
Aliiacas  ] corna  a dietro  fuggendo  rondedelmared'Adria  Tvèl 
cum  fcclus  arti fìcisjaiicora  q ua  mio  lo  federato  artcfice[fi  ngl t le  j 
pauidum  centra  mea  itirgia  } finge  di  batter  paura  di  dire  conira  di 
mcifingedi  non  haurr  ardire  di  dir  la  veciri  temendo  le  mieminac- 
dr  [Se  acerbai  et  imcn  formùiine]  Se  aggraua  la  colpa  con  la  paura, 
cioè  dimoftra  la  mia  colpacITcr  nuggiore , fingendod'haucr  paura 
di  dire;  pcrchcchi  parla  con  paura,  lecredcchcdica  manco  di quel 
die  è£ò  Drancc  abfiOe mouerij ò DranccccITa di  dubitare , non  te- 
imrc  [<ununqu3m,amiitescalemanimam]  cu  non  perderai  mai 
vna  tai'anima,  doè, tanto  vile.  Se  pauiofa  [bac  dextra]  per  quefia.,* 
mint[habitct  cecumjflia  pure  ceco  [Se  fit  inifio  pecore]  Se  alber- 
ghi io  qucHo  tuo  petto  vite. 


j[N<inc  ad  ie,8e  tua  magne  pater  con. 
fùltà  rcuenoT]  poi  che  accrbaiHcoie  ha 
rifMfio  alle  paròle  di  Drance,li  voliaal 
ReLufno,  al  quale  piaccuolmemc  ri- 
fponde . 

dillt  fitreU  , dtlU  f^Holt , 
diH'hi/tont , * luo^ht 
WiUKéli. 

[NuiKadie]  dal  pari  ire  corrnedo- 
fo,  epieho  di  Idegno,  quale  ha  vfaco 
centra  Drancc,  paia  al  pi  iceuole , c be- 
nigno verfbdcl  Rè  Latino  [ confulta  rc- 
ucttor]  confultor,conlDlioiIs  nomr_> 
verbale  (ignifica  chi  dimanda  config'ìo, 
e chi  configlia  ancora.  Confolcus , a chi 
idimandatoconfiglio.  Maconfolitim,è 
la  cofa,  della  quale  fi  dimanda  configlio 
[ fi  nullara  nofins  vitra  fpem  ponìtin 
armis]  vfa  l'infinuatione,  volendo  pcr- 
foadcre  perchrPanimo  Ino  è di  dire, che 
« megho  morire , che  dimandar  la  pace, 
la  qual  cofa  , perche  non  ha  ardicedi 
Sarta  apertamente,  apocoapocos'in- 
«egna  copertamente  di  darla-  Et  èque- 
fia  differenza  tra  il  principio,c  l'infìnua. 
tiene,  che  il  principioè  quando  fobico 
noi  difponiamo  l’animo  dell'afcoltanic 
ad  vdirci  : i’infiiiuationcè quando  en- 
triamo nella  caufa  per  Arada  torta,  per 
giri  diparolc.  Se  a Auiamenie  [in  annis] 
neirarmi  , oucro mie, oucro generai- 
ineiue  di  tutti  i Latirìi[  fi  tam  deferti  fo- 
mus]fe  tanto  fiaroo  abbandonati, c que- 
llo dice  perrifpetto  di  Diomedr,  iiquale 
folo  a ha  negato  Paiuto  [ nec  liabei  for- 
luna  regreffum]  pone  tutte  quelle  cofe, 
che  fegli  pofTuno  oppone  , ma  con  le 


Huncad  ttyO'tua  mapie  poter, confulta  reucrtor , 

Si  nuUam  noflris  vltra  fpem  pomi  in  armit 
Si  tam  deferti  fumus,&  femel  agmine  yerfo , 
Funditus  ocddimut/iet  habet  fortuna  regreffum  ; 
Oremus  paccm,efrdextras  tendumutinermet. 
Quamquam  òfifotita  quicquam  virtuiit  adtffet, 
Slemthi  ante  alios,fortunatufquelaborum , 
Bgregiufque  animi,  qui  ne  quid  tale  vidrret , 
“Pretubun  monis,^  humum  fernet  ore  momordit. 
Sin  opet  nob  s,&  adhuc  mta3a  luuentust 
,4uxtltoque  vrbes  itola , p<qiU!iqut  fuperfunts 
Sm,  & Trotams  tum  nultogloria  vmt 
Sanguine. funiqueiUis  fuafunera.pa»  queperemnes 
TempeHas  , tur  pidecorcs  m limine  puma 
Defietmusf  curante  tubim  tremar  »ccupat  artui  ? 
Multa  dies , yanufqfC  labur  nutabitis  sui 
m melius,  te.uuos  alterna  reuifeas 
LufitiCìrin  folidorurfus  fortuna  locautt. 
licn  eri  t auxitio  nobn  vStotut,cr  Jl'pi  i 
,4tM>Jfapuserit  fotlixqui  Tolummus.drquos 
Tot  pepuii  mif  re  dm.es  ime  parua  (equeiur 
Gloria  deltSos  L<ni«,&  Lautentibus  agris 
£fi  &•  Folfcorum  egregia  de  geme  Camilla  f 
Jtgmen  ogens  eqiuium  Orfìorentes  are  cateruas. 
Quoéfi  me  Jolum  Teucri  in  certamma  pefeunt  ; 
Idqueplacetaantumque  boms  commumbus  obflo  : 
Hon  adeo  bas  exafa  marna  ytSma  fugit , 
yt  tanta  qu.cquampro  fpe  tentare  recufem. 

Jbo  animis  cantra , yel  magnum  prafltt,Acb'Uem, 
FaSaque  ^Klcant  mambus  panauiduat  arma 
ile  licer, yobis  ammam  bant,foceroqueJLatino 
Turnus  ego , baud  ylii  yeterum  virtute  fecundiu , 
Di  Moueo, jolum  v>£nras  uocat,e^  yocet  oro. 

Nec  Drances  potius.fiue  ifì  hac  ira  deorum , 
Marte  luat  ; (tue  efl  yirtus,0‘  gloria,toUat , 


oucro  di  pregar!  nimici,  o darli  ad  al- 
tro quella  ch’è  fiata  promelTa  intnatti- 
moiiioa  Itti,  equefia  folo  accenna.^ 
[ proaibuic  mot  icns  ] quali  volendo  di- 
mofirarc,chenon  fù  vinto,  ma  voloo- 
tariamente  vccifo  [femel ore  moinoc- 
dii]  pernon  mandar  fuori  gemico  , o 
Voce  alcuna  indegna  d’vn  lal'huomo 
come  era  Mezentio;  pcrchcchi  è feri- 
to a morte  foule  mordete  la  tetta,  ò 1’ 
acmi , acciò  che  il  gemico  nondimoftri 
quel  dolore:  dicendo  Lucano  di  Pom- 
peo Magno;  Timiiit  nequascffiindere 
VOCC5  velici , Se  X'.  einam  fletu  corrum- 
pert  famam  [Vrbes  Itali  ] dice  le  Città 
d’iulia, perche  Diomede  era  Greco, vo- 
lendo dimofli  are  d’hauerela  frcfca.Sc 
, intiera  gente  d'Italia , c non  fuldaii  Gre- 
ci lenza  giudicIo,da  poco,  negligenti,  e 
difToluii  [ fin  Se  Tioianiscum  multo 
giuria  venie  finguine  ] dapoi  clic  ha  to- 
d it  J le  (Ile  cote,  c c»>nter ruaic  le  foc  pat- 
ri, fniinuific  le  forze  ori  Tr''iani,cque-< 
fio  la  ariilicior ime ii(c,pci  cheebe  gioua 
haucr  delio  ihr  ' Luim  baueuano  de  gli 
aiuti  affai , le  le  fo>  ze  de  i Troiani  fu  fle- 
to fiate  ancora  intere  ? [cuin  multo  glo- 
ria vciiii  fingiiinc]  nonèda  tenerfivit- 
roria  vera  quella  , ehe  s*acquifia  eoa..* 
gian  fpargimemo  dilanguc:  e da  qui 
viene , che  Salufiin  loda  quei  Capitani, 
che  hanno  ripoitaio  la  vittoria  lenza.# 
fpargimrnio  di  f ingiie  [ funt  illisfua  fo- 
ncr.-i]  dicendo  iihs,  s'iiiicndede  iTroia- 
ni,ma  fc  leggeremo  ilh,  oucro  intende- 
remo Enea  , oucro  farà  aiiuerbio  del 


focfolòtióni:  perche  la  fortuna  non  è 
immutabile , c chi  vna  volta  è ribattuto , può  di  nuouo  tornare  a..# 
combattere  :cnon  fono  in  tucro,  e per  tutto  priui  d'ogni  aiuto , ma 
xielloroefércitio  v’è aurora  molta  fperanza  [quanquam  ò fi  folitz 
quicqatm  virtuiisadcffct]  non  fi  riprende  di  negligenza,  r dap- 
pocaggine, ma  fi  lamenta  della  virtù  polla  da  banda  perncgligen- 
'Si  ! OC efclamarìone  di  dolore , c douemo  inicndci  e , che  il  fuo  par- 
lare folle  fenza  regola  ,emodo,  pachccra  tutto accefo  di  (degno, 
cdolorc,  pcrchenonpDOTc apertamente  dire,  che  più  prefio  ogn’ 
vnodoucffemorire,chepregaregli  nimici , ikbe  nondimeno  dice 
)odandoquclli,aiqintiDiobi  fattola  graria  dì  morire , aedoebe 
non  vedeffero  cali cole  [ ille  mihi  antealios  ] Amo  moiri , che  intea- 
ilOBO(fiMezeauo[ne  qaidulevtdcrcc]  panon  veder  tali  cole  , 


luogo  in  cambio  di  lHic,coine  nel  fecon- 
do rPiiei  ifiiianua  lctho,proifiic[par- 
que  per  omnes  T etnpefias  ] cosi  a ncora 
in  vn’altro  luogo.  Quanta  per  Idaroffie- 
uisemiffaMicamis  Trmpefiasien'ccampos  , perchcafforoigliala 
guerra  ad  vna  cempefia  Ipcff»  ] Indccorcs  fignifica  con  feorno  ,con 
vctgogn j.Hic  decor  fa  dccoris.comc  auSlor  toris-Hoc  DcrusÉi de; 
coris:comc  Petfius,prdioris,  e cosi  ancora  fanno  effendo  com polli  ; 
Indrcor  indccoris,&  indecus  indecotis.  nel  neutro  dunque  è breue, 
e nei  nufculino  è lunga  : D-mc  vedemu  che  Verg  ha  fattola  figura 
Sifiole  , la quaics'vf]  quando  faceuano  la  filUba  lunga,  centra 
natura  breue , perche  Indccorcs  ènominatiuup’uralc  dal  mafeo- 
lino  Indecor,  perche  non  fi  può  dire  hic  Indecus;  pernochc  il  neu- 
trochcfinifccinus,  non  fi  da  persèil  m ifculino,  nel  pluralc_a( 
oucro  diremo  indecora  effer  nomiiiaciuo  plural  delquale  notu# 
fittouiilfingulare  [ io  limine  primo]  quaS  nel  pnodpiodeiriii* 

felicità, 


Delt  Eneide  dirergitio^ 


4^1 


(didc^'^irguntda  a qud  che  di  fopri  haimn6dnto:&  •cmcl  .iK<i>i. 
oc  vcrfefunditusocddimus  [Xpaufii}tn  cambio  di  dcccpic,hà  Icbei* 
nito,  hunf^annaio,  come  ancora.  Quid  natiim  cotic5  cnidcl.a  m 
qttoq;fallìs  Ludis  imaginibus  [i£»ulus]  tbbafla,c  là  deboli  le  fite  for- 
zefjcrndomeuiionedrllagetucGtcca,  ecu(toqucftodiic(codi_« 
TuniOiperdic  Diomede  non  li  baucua  volucodareaiuto[  A(  Mcl- 
(apu5cti(yfclixq)Tolumnias]Beniinmo  congiuiige  due  colc,lequa. 
lificcrcanoprìncipalmentsnelia guerra,  lafoaczza,  ela&iidià: 
qxrdic  hauemogià  Icrru  di  MetTipo  ■ Qjem  ncq,fas  igni  cuiquam, 
nccftcrnerc  ferro:  ci’viio,c  l’altro  bàdcuo.come  in  biatìmodiDiO- 
inedc,ilqualc chiamandolo £toln,liàdi'no(ira(o,chc'l  fii  i»egligcn- 
te,edapoco,  perche  le  parole  già  riRrircda  gii  Ambalciadoii  fanno 
tcfliinonianzaddlalua  infelicità  [neeparua  lr.q4aa»urglona]8  figo 
raLiptotc, 'pcrcheljà detto mancodiqudch’hav.iluio,  laqiial G 
' v£i, quando  la  forzi  delle  parole  non  cornTpunde  alla  grandezza^ 
dellaco(a,volcndu  GgniGcare,che  i Latini  preflo  liancraonoU  vit- 
toria , la  quale  i Greci  appena  hanno  potuto  acgulftjirc  dapoi  lo  fpa- 
aio  di  io.omii[&  Volicomm  egregia  de  gcntè  Camill a]loda  Camil- 
la dalla  natiune,  non  potendola  lodare  dal  felTotOiiod  G mcfolnm 
Tenni  in  certamina  pofeum]  ha  detto  quefto,  pctchehauca  imefo, 
che  Draiicc  egli  iuueua  detto:  illum  afpiccconrta.Qui  voctt[tanta 

Sto  fpc]  per  sì  gran  (peme,  cioè,  che  io  folo  Ga  detto  haiier  faluato  la 
LepubL[ibo  animis  concra}  iogi*andcrò  incontra  con  ranimo,dubi- 
taiùfo  delle  forze  del  corpo  [vtH  magnum  pracftct  Achillem]  dicemo 
PrxcGo  illum,  6e  PrzGo  llli , io  fon  da  più  di  lui,io  fon  miglior  di  lui . 
Cicer-Tancoillefupcriorcsglor»  vicerat,  quanto  tu  omuibi«  ptz- 
flitifli  [Vulcani  mambus patria  induai  arma]hà  aggiunto  P ttia_a, 
perche  Enea  ancora  hcbbel'armi fabbricate  da  Vulcano,  come  In 
tiei’MovìGoncI  GncdclI’S.lib.  [haud  vili  vetcrum  vittnicfeciiDtlos] 
dicciuofumfccundusillij'efccundusabillo  fncc  Diancos  po:ius, 
fiuecfl  hzeira  Deornm  morte loat]  il  fenfo  c dettoofeuramenre, 
ro»  cfadle,e  nientcdifcoftodall’vfo  : perche  eflendo  adirati  così  Ga- 
tnofolitididire.  Vada  pur  via,  c non  G troni  nè  al  bene,  nè  al  mal 
fnio,perrlicnon  voglio, che’i  Ga  ò parceclpe  della  mia  gloria,  onero 
•cquiftamebiaGmo  alcuno,  fc’l  moriffe  ioGomc  conine . 

Ordine  delle  f arale . 

[O  magne  pater  Latine]  O gran  padre  Litino[nunc  Tencrtnrad 
ttitSc  ad  t03  confulia]  bora  mi  voi  ja  a tc,&  confulti  [G  lutl- 
àamfpcmponis  vltra  in  noftris  arinii]  fe  non  poni  ■alcuna  Ipcranza 
per  1 auucnir  nelle  noftrc  armi  [&  Q Gimus  um  deferti]  c le  pnr<L->> 
iìamo  tanto  abbandonati  da  gli  Oci , e dail'aiuto  degli  huomini , e 
della  propria  virtù  [ & fi  occidimus  fùndit  o$]  c fo  liamo  vccifi . e del 
tutto  rouinati[agmine  vcrib  femeljpcr  elTer  vna  volti  iolala  i t>ftra 
fqtiadra  il  nofiro  cfcrdto  voltato  in  fuga  [ncc  fortuna  habt t rcgrcl- 
fom]  e fola  fortuna  non  ritorua  più  a fauorird,e(e  la  fortuna  non 
d fi  inoflra  più  benigna  [oremus  pacem]  chieggiamo  la  pace,  <!.;»- 
imndiamolapacc dal  noftro  nemico  [ 5c  tcmlamosdextrns  incr- 
mcs]de  alziamo, Gcndiamo  lenoGrc  manìdilhtraarc  in  legno  di  vo- 
lere arrendere,  oucromoliratci  vinti  [quanqiiam]èbe'rhcòDiq 
volefle  ,,  ch'vn’jlir.1  volù  mi  vemfie  l’occafioncdi  venitene  mani 
co'l  nimico  [fi  qnicqtum  virtotis  Ioli:*  odciret  fup.nol*ii]  s’alquan- 
todcll'viàta  virtù  regnafTcm  noi  [ il,cfup.ccnfereturmihiantc_a 

viius]  qucliofiriatcuitoda  melopraugn'aUto  [ pTzGansfupp.&S 
foriunatutlaborum]  defno,c ben  fortunato d’ognifua  firica  [ & 
rgregius  animi]*  ••nbite  d’animo,  c d'animo  inuitto[qui,nc  vidcrcc 
quid  tale  [il  quale  per  non  veder  tuli  cofe,  prima  che  veder  tallcofc 
[procubuir  moricns]ri  gittò  i terra  morendo, volfc  morire  [ Se  mo- 
inordit  (etnei  humum  ore  jeinorG'.ò  don  la  bocca  la  terra,  percofle 
in  terra  con  la  bocca,  cioè  Dio  voleffcchc  più  prcfto,  cb’atrcnder- 


mi,c  di'iopicghi  l’ìn{mId),iò‘feflT  rtiotto,  toWeiriorll'ono  Mezen- 
tio,c  L.uito  [lin  & opci  funt  oobìs]  it»  fc  babbiamo  mfieme  robc,e 
danui[5c  iuucutus  adbuciniafta  eli  nobis]  & habWamo  ancora.# 
£entcfrclca,&  iotcra[&  fivrbesital.ejcfc  lcdnàd’.Iialia[&  populi 
fuperliHU  atiziGo]d  auanzano  a darci  aiuto  [fin^ria  venir  Troia- 
nisjinatelagiofiadcllavitteiiaè  vcniua  aìTroiani  [ cummulto 
fanguiiic]cun  molto fanguc da  loro  fparfo,  [&  fùnca'a  fuiu  illis  fua]c 
de'lor  ancora  fono  fiati  motti,  babbiamo  fatto  di  loro  aocoraAta* 
tio  grandc[&  lempcfias  foit  parsp et  oinncs]  c che  la  teropefta, 
daunoc  fiato  vgualc  per  «mi  [cui  nos  indecorcs  ] pcrc^  noi  con 
vergogna, con  tanto  lcornu[dcGciinus  in  primo  lim:nc]d  abbando- 
Dtaiuo j Iztiatqo  l'ituf tela  su’l  cominciare  [cur  tremot  occupai  ar- 
uisjpctcbc  la  paura  litiene,  Si  impcdiicc  i nofirì  membri,  perche^ 
ttcinum.ioi[aniciubim:]  innanzi,chcfifcntail  fuono  della  troni- 
ba:[Dics,&  vacJus  la{)or  xtii  mutabiKs]  il  trm^Ja  varia  fotica  della 
vita  iiollra  murabitc,cioc  le  mutaiioui  varie  di  tempif  rcttubt  multa 
in  raclius]  han  refe  ifiiglioti  molte  cofe  [fortun  » reuifens  alterna]  la 
forianàriuedendo  vtiodopò l’altro,  bor quello,  -Jioi  quello,  elufic 
mnltos]  ha (chemito  molti  [&locauitruffusi,iinilluibsiofolido, 
fcilicetitatu]  edlmiùuohà  ripoftoquclli.chciicbbegà  agioco,  nel 
primo  (fato{^tt)lu8hon  cnt  nobis  luailiiiJDiomcdcconlcfue  gen- 
ti venuto  d^talia  non  ri  aiurerantio  [iSc  Acpi  uoncrunt  nobis  auxi- 
IIo]c  gli  Arpi  popoli  non  ciibccorrcranno  [at  Meffapus]m«  Mcfla- 
po  figliuolo  di  Nnenno,  piùfattedi  Dn;incde,a  lbccorrcfà[^cTo- 
lumuiusf(lix^il  i;liccTolumnio[&:  ducc$]& icapitaai[quot  tot 
poptili  oiiléccjcbc  tantipopoli,c  genti  n'hanno  mandati  [ncc  parua 
gloria  rcquccur  dclcaos  Latio]  c non  poca  gloria,rioè  gran  gloria  è 
^r  leguir  gli  detti  di  iiuu  Italia  [Si  agris  Laurent  ibus]  e dc'campi, 
e paclidi  l^urcncu[efi  fiipaiaxilio  iiub:5Cainilln]ri  aiuta  ancora.# 
Ciinil!a[dc  egregia  gente  Volfcorum]di  nationohonoraca.e  degna 
dc’Vuilo  popoli  ancora  d’Italia  [agcns  agmencquitum]  conduccn- 
do  vna  (quadra dicaualiilcggicri(&ca<eruasflorcnccszrc]e com- 
pagnie fiutile  di  gcnted’aimc  [ quòd  fi  Teucri  pofeunt  me  folom  ] 
pci  Jk  (c  i Troi-anldomandauo,cclùaroanomc(olo[in  ccttaminaj 
alla  bainglia,3  combatrcre[&  G id  placet  tibi  ò Rex]cfequei)o  (au- 
to ti  pi  ice  ò benigno  Rè  [de  obfiu  tantuiu  boius  cotnmunibu$]c  re- 
Gfiofolo  al  faene^  vtllc  comune,  comcdice  Oi'ance  [viteria  noh 
exofa  bis  tmiius  non  adeò  fùgit]  la  vittoria  non  odiando  qucflcj..s 
mani  mifugge  tanto  , nonfùgguraoio  h vittoria  odiando  quelle 
■ mani,  cioè  non  fono  n.ito  infili  qui  ramo  dilgratiaio,  esfortunau» 
nella  gnm  a,  ch’io  debba  fiiggire,c  di  nuouofarnc  prona]  vtrcct». 
(c:n  tentare  quicquam]  cli’ioricufitencarcalcunacofa  [protani-t' 
(pr]oci  fi  gran  fperanza.rioè  per  lecofccomuni[ibo  contea  animisi 
io  gli  andrò  incontra ccn  rMj||p  [«  '^1  przftai  maguum  AcbilJeml 
ancorché  fuflc  maggiore, c nKie  del  grande  Achille  [ & licct  illc 
iiiduatanna]r  benché  egli  vcllnwquell’armifimili[faèla  manibifi 
V ulc.ini  jfabteicatc  per  le  mani  di  Vulcano  [ego  Turnus]  io  Turno 
[haud  recunilusvirtutc  vili  vcrctum  ] non  (econdoin  valore ad.al- 
cunode’miei  antichi  [ denoueo  vok's,  e Latino  foccrohancani- 
mam]  dedico,  edonoqtiefta  anima  a voi  Latini,  de  al  imo  fuocero 
Laiino[/£ncas  vocat  me  (olum]Eiica  chiama  me  fclo,cioè  fe  è vero 
comcdiccDrancc,chc£ncachiamaancfolu  [de oro  vt vocet]  ciò 
piego, che  mi  chiami, [iicc  volofupra,aui  oro,vt  Drances  lu  ai  mor- 
te] c non  voglio, non  prega  che  Orance  paghi  qucfl’etrorccon  U 
moTtc[^(ius]più  pi  efio,ch’io[fiucbaecefl  ira  Ocorum]  fc  qnefia  c 
ira  del  ciclo, s4iaucmo  cominciato  a fir  guerra  bauendo  b'  Qei  etm- 
tro[fiuecfl  vimt5,dcgloria]ò  s’c  virtù, ò gloria  [non  collat]non  me 
la  tolg.i,cioè  non  voglia  che  Drance,  uuctomuotakoioaoacquifii 
gloria, doucTarnofoloèciuamato.  • 


[Ilbhzcinter  Iédubij5derebus.ige- 
baiit  ] Recita  come  Enea  mandò  innan- 
eI  alla  volta  della  Città  iCaualli  leggie- 
ri,mentre, che  il  RèLatinoconfiiìtaaa 
quelle  cofo,  c Turno,  c Drance  fi  dice- 
uano  villanie. 


delle  fitrólt , delle  feuute  , 
delCh^erir  , e luoghi  gram- 
maticali. 

[Caflra,acicmq-,roouebat]  Enea  me 
DBua  referdto,  fi  auuiaua  con  l’cfcrciro 
eccole  fchiere  in  ordinanza,  quando 
t-atino  ftaua  confnltando  quefte  cofe , e 
Tur  no , e Drance  comrafiauano  tra  di 
loro  [fremir  arma  iuDcntu$]la  giouenrù 
con  fremito  con  roroore  domanda  arme,  grida  arme  , arme,  & è 
voce  militarc[mu(rantquc  paires]  muffare  adeffo  figuifica  lamea- 
tarO,  come  anco  in  molti  altri  luoghi  [diffenfu  vario]di  dìucrfb  pa- 
rm, perche  vna  parte  lodaua  le  paroR  di  Turno.el’alCM  quelle.^ 
di  Dranct[pifa}foueamnc  Padulz]Padu(a  6 vn  raiiui  delPò,  pcr- 
cbeilPò  , beache&kvnfiuinefolo,nondÙDcaoi]àpiùcorGd’ae- 


llli  bete  inttr  fe  dubìis  de  rebus  agebant 
CertaHtes,ca^ra»/£ntas  ,acienqtu  mouebat, 
Vuncius  ingenti  per  regia  teda  tumuli  u 
Ecce  ruit,  tnagmfque  vrbem  lerrftribHS  implet  ; 
InfbruSos  acie  Tyberiao  à flumine-Xeucros , 

, Tynbenamque  manum  totis  dtfeendere  campir . 
Extemf  lo  turbati  mmi.cwKuffaqucvidp 
TeSort,  arrese  flimulis  haud  millibus  ir4  ; 

.Arma  manu  trepidi  ppfcuutifreBut  arma  nmaitus 
. Eleni  mcefii,  mi^Mtquepaires , hie  vndiqiclamor 
JìiQcnfumaguusyario  Jetollitinauras  . 
Haudfecuttatque  alto  m luto  cum  forti  calenùt 
Cwfedere  auium  ,pifcofoue  4mne  Taiufa 
Doni  lonitum  raucipir  fiagna  loquacia  Cycrù 


qoe , de  i quali  vnofi  chiama  Padufa.#, 
- che  in  certi  luogbifiL  vna  paludc,la  qua- 
le è piena  di  Cigni.  Alcuni  vofriionaebe 
fia  quella  piludc,  clic  efcedal  Pò , 8c  or- 
riua  infin  a Rauenna[per  fi  igna  loqua- 
da  Cycni]per  li  I aghi,  nei  quali  habbìA- 
moi  loquadGgnì.  > 

Ordine  delle  fareU . 


[IlIi]Quclli,  cioè  Turno,  e Drancg.^ 
ouefotuKiiLitinnnGcroe  [ cmannts 
agebant  interfe  de  rcbnsdubiia  ] con- 
traflandoconfuluuano  fta  lotodicofc 
dubbiofc]i£oeas  mouebat  caftra]  Enea 
già  rooueail  campo[dcaciem]elelchie- 
reordinate  [ ecce  nuncius  ruit  ] eccoche  vn  mefib  vien  correndo 
[ingcnci  tumtilru]con  tumulto  grande  [per  teda:  regia]  per  U cxk 
Rcg.ilc  del  R è Lat inb  [&  implet  vrbem  magnis  lerroribus  } Si  em- 
piefa  Gitàdigran  rpauento[Tcucrosiofirudosadej  clieUTrd»r 
niin  oMinanza  [&magnumTyrrhcnam]  ecbclegeottTofoane 
[ defccadcrc  totir  caiopisJfocodegtÙYcloccsncmef  enotti  icnmpi 

[flu- 


ffluiniuc  Tybwfno]  daf  flunw  Tiberino,  dal  Tenere , doue  prima  s* 
cranu  acc4mpiti[exccmpl<>]Ail>{(o  [animi  funi  turbati]  gli  animidcl 
popolo  fono  conturbMi[&  pt^lora  volgi  flint  concu(TaJ&  il  peno, e 
cuor  del  volgo,  fdshigottito,  cmeflo  [^iraefuntarredèteniimilis 
baiui  inollibusjo  IVra  è acerfa  da  ftimoli  duri,  e diffìdii  [ipfì  trepidi] 
'Cfrìimpaanii,efpaucnrati[poAuntarma  manti]  domaiui«np,e  cer- 
cano ranni  con  le  man>  [ imicnr  os  fremir  arma]  la  gioueniù  grida 
armc,arme[paire*  mcefli  flcni]  i veerbi  flando  mal  contenti, pian- 
•gono[&  mufTant]efi  lamentano  [magnus clamor  tollit  bicvndiq-, 
fein  aotas  ] vn  gran  grido,  vn’altro  grido,  s’innalza  infino  al  cielo 


pcrciioie  il  Ciclo  qtiiui  d*ogni  parte^vario  diifenfu]di dinetfepatSi^ 
re,percbediitenoadaTurno,ccbi>li  Drance[haud  fecas]  non 
altrimcnte[atque]  che  cioè  ficoroe  [cum  forte  cateruxauium-,», 
vtflurnorum  ] quando  per  ione  vnagrandiflìma  moliirudined* 
vccdli , come  di  flornelli  [ coiifedete  in  alto  luco  ] fi  é pofata  iti  vn 
profondobofeo  ] ve  cuin  Cvcnt  ranci  ] ouer  qtiamlo  li  Cigni  rìfo> 
nanii,  edolcinelcant.ate  [dam  fonituin  perAagna  loquacit_«^ 
empiono  di  voci  li  Aagni , nei  quali  habitano  i Cigni  loquaa 
[inamne  PaduCe  pifeofo]  nel  fiume  di  Padufa  ablwiidantc^ 
di  pelei. 


[Imò,  ait,  òCiiicsarrcpto  tempore 
' Turnus  ] Giunta  la  mutua  a Liurento 
del  mouimcnto  d'Enca , fo  liccntiato  il 
configlio,  cfrccfi  prouifiunedi  quelle 
cole, che  erano  neceffarie  alla  difefa  del- 
la Città. 

£ffc/ùtom  dell*  ptrole  , delle  fauele  , 
deirhifterteytlin^higram- 
matiCéUt . 

[Arrepto  tempore]  Turno  hauendo 
prela  la occafione,  c dicemo,  Arripìte , 
tcmpus,pigliatct’occafionc[fetlentes]in 
luogo  di  Pigri  otiofijcomeancora . fm- 
munifq;  aliena  fedensad  pabuia  focus 
[cogireroncilium]  è m<tdo  Impcratiuo, 
ilqualrnifoizadi  piohibire;  volendo 
dire  : AdcAb  non  é tempo  di  cnnlul(are,madi  combattcre,ouero  di 
difendere  [innati  cdicc]  t Figiita,cioOdic,vt  anr.entiir,comand.i 
ches’aroiinu.  Edice,è  modo  Imperaiiuo,ilquale  fi  fi  dall’infinito  di 
tutte  le  coniugationi.leuaiido  via  la  fiUiba,ic,coineainare,ambula- 
redoccre,doceilegere,legc:.iudirc  aodi.Ma  quando  diccmo,fac,dic, 
' duc,queAi  tali  verbi  parono  la  figura  Apot  opc,ch’iiiTofcana  fi  può 
dire  ragliamento, ouer  mozzamento,pcrcheall’hor3  fi  mozzala  fi- 
ne di  cria  parola, come  fi  vede  effer  farro  in  qiicAi  imperai. laqnat  fi- 
gura è comtinc  alla  profa.  Arai  vcrfo[Maniplis]in  cambio  di  Mani 
pulis , per  la  figura  fincopa , che  in  lingua  noAra  poriento  dirla  ta- 
'gliamentn, es’via quando dallaparolafìtaglia,ò  firimoiicvna  let- 
tera,ò v;n  filtaba,  vna  lettera,  come  quando  fi  dice  Petij,  c Cupi’bm 
cambio  petiui,  & cupiui  i e nc’nom'  come  in  qucAo  luogo,  maniplis 
per  manipulis?  fccliim  per  fcculum,pcriclum  per  perictiTum  ; vna_j< 
fillabacomcpriiAi,amaAiin  cambio  di  pctiuiAi,  aniatiiAi.coracnc' 
poeti,  c profatoii  pirimente  fi  vede.  Dice  Scruio,cbe  Manipuli eta- 
no Alfieri,perclie fotta  l’Impeciodi Romulo,  baiietidoi  R.omani,e 
Latini  a far  guerra  (ut  IO  vno  Capitano,  legarono  vna  brancata  d’ 
hcrbi  a vn'luAa,  c quella  adoptatiano  per  iiifegna  ) perche  propria- 
• mente  Manipulus  lignifica  vna  brancata  di  fimo  , ò d’altre  hetbe, 
che  la  mano  piglia  mietendo, dicendo  Plinio, luAumeA  alligari  ma- 
nipulos  iria  milita  dticenta  ; Alle  volte  fi  pone  per  vna  piccola  (qua- 
dra di  foldati.che  feguitano  vna  inlégna,c  nella  Legione  erano  treo- 
ta[cquites  Mdfapus.in  armis]  cqtiitcs  in  at mis.c  figura  in  luogo  di 
Eqniies  arraato5,Mcfrapu$,ouefocvocatiuoaniico,comeHc(pcri, 
dtimAuuitisregnaioraqtiarum.  Efimilmcmefocct  armaLatiiius 
habero,  oucrocnominatiuopofio  in  luogo  del  vocatiuo,  benché 
può  effer  ancora  nominatiuoidicendo.  Mrffapus,5{  Cotasdiff.in- 
dice  cquIicSjin  cambio  di  Diffitndant  [emn  fratte  Corasjc  Cora  col 


Imo, alt, òCiues, arrepto  tempore,  Turnus, 

Cobite  conciltum,(lrpacem  laudate  fedeutei . 
Iliiarmifinregnaruimt.  Necpluralocutuj, 
Corripuit /e/e,  ^ ttSis  etiut  exiulit aliti . 

T u, Notule  armari  yoljcorum  edice  mamplis  ; 
Duc,ait,0'  Hutulos,equites  Trleffapus  in  armis  ; 

Et  cum  fratre  Coras  ùtis diffundite  campisi 
T?ars  aditus  vrlns  firmentjturrejquecapeflant. 
Cettera,qua  tuffo, mecum  manus  iiferat  arma , 
Jlicet  in  murai  tota  dijcurriturvrbe  > 

Coneilium  ipfe pater, ér  magna  incapta  Lat  'mus 
Dcferit  ,actri{ìilurbatus  tempore  differì  ; 
Tiultaquefcincufat  ,qur  nonaeccperit  rltro 
Dardaniumi/Sneam.goKTumque  adfciuerit  vrbi. 


fratello,  cioè  Catillo, perche  dì  fopra  ha- 
uemo letto:  Canilufqiaccrque  Coras 
[Qtià  iuffa]]micamcnie  c detto  in  catn. 
biodi  luffcro,  fi  come  Faxo  per  Fecero 
[Ilicet]  di  fobico  in  cambio  di  Ilice  ; e per 
iiipectodel  vctfo  hà  detto  Ilicet,  douen- 
dofi  dire  Tìico[magnaincepta]gran  cole 
cominciate,  perche  penfaua  di  trattare 
la  pace , l.i  anale  non  fi  puote  adempire 
[tnulcaque  leiiicufat]  in  cambiodi  mul- 
rum,  ouer  (zpc,  fi  come  appreffo  li  Gre- 
ci Polla  [ gcncrtimquc  adfcitieric  vrbi  ] 
bà  detto  V.  bi,oucro  ad  vrbein,oucro  in 
vcbcm,come  Lucano  da  Cacone,  Vrbi 
pater  cA  vtbique  marìtus . 


Ordine  delle  parete . 

[ImmoTumusaii  arreptotcmptirc]  AnziTornodIce,  hauendo 
prefa  roccafione[ò  Gues  cogite  Coneilium  ]ò  Cittadini  radunate 
adeffo  il  configlio[&  Icdencrs  laudate  paccmje  fedendo,cicè  otiofi, 
e pigri  lodare  la  pace,  volendo  dire.  Cittadini  non  è tempo  adeffo  di 
coniiiIcarr,madi  gurrrrggiare.edi  difcnderfi[ilti  ruunt  annisin  re- 
gìa noAra]  quelli,  cioè  gli  nim  lei  vengono  con  furia  armaci  nel  no- 
Ato  Regno  ad  affalitiic[nec  locurus  plurajenon  haiicndodctroal- 
cro[citus  cxttihì  rcclisatcis]  preAodìlccfe  dall’alto  ptazza,dalleal- 
tr  fcalc[ait  ad  Volulum]cdice,e  comanda  à V6lii(b[Tu  Vqlufc]Tii 
VoIufo,e  dice  maniplis  prò  manipulis,cornanda  a gli  Atfier:[arma- 
ri]ciics’acmi  [educcRuiulos]  eguida  ■ Ruioll  [tu  Meffapuspro 
McAw,&;  Coras  cum  frairej  cui  Meffapo,c  tu  Cora  col  tuo  fra- 
tello Caiillo[diffundiiclaiis  cainp.'s]Acndrtcper  li  larghicampi[e- 
qtiiics  in  armisji  cauti  lc.»ieriarmaci,lcgcniid’armc[  pars  firmcnt 
adicus  vrbis]vna  par  tedi  Gicadini , ouei  Inidatigiiardino  Tentrata 
della  Città, habbiano  cura  delie  porte  [ Pi  capeffaut  iurres]e  piglino 
a difendere  le  torri[cartera  nianus]l*altta  moltitudine, l'altra  gente, 
ilrimancnce[fcrac  niecum  arina]portl  inecol'armi.rioè  venga  mc- 
co[qua  iuffo  proiubebo]iioue  io  comandetc[i’licet]fubitc[difcurri- 
turiota  vrbcinmiiros]  ficorreda ogni ban^,da(igniparte della 
Ciiià  incorno  alle  mura  [ipfc  pater  L <rintisdefericconciliiim]  il  Rd 
Latino  abbandona  il  configlio  [&  magnai  iicepta]c  le  gran  cofe co- 
minciate,cioè  di  trattare  la  pice[&  inrbatus  itìAi  mente }&  effendo 
nirliAtocon  l’animo  tratiagliato  [diffcn]lodificri(ÌT  in  altro  tempo 
[A:  inculac  ic  multa  prò  mii  luim]e  molto  sSncolpi[qui  non  accepc- 
lit  vino  ] che  non  habbia prima  Ipontancamente  rireuuto  nel  fuo 
regnt>[aL<>c3m  D irdanium]il  Ti  oiano  Enca[&  afciucrit  genrruin 
v(bi]e  non  fc  l’habbia  raccolto,c  pigliato  per  genero  nella  fua  Cctà. 


[ Przfodinnr  ali]  portar,  aut  faxa , fu- 
Ae(quc]MoAra  come  per  ordine  di  Tiin 
no  i Latini, 5c  i Rutoli  fecero  prouìfionc 
di  quelle  cofe , checrano  neceffarie  alla 
difna  della  Città  , r come  la  Reiuaìn- 
ficme  con  Lauinta , Se  alircnobiUma 
none  andarono  al  tempio  di  Pallide  , 

Erraccomandarfcalei,  fcoitcnerela 
rodomauda,e  fimiimrnie  come  Tur- 
no armato,  volendo  vfeire  a combatte- 
re, feonttò  Camilla  giuliane  ardita,  no- 
bile,& vaforofa  guerriera  - 

fffefnime  delle  parete , delle  fanale  , 
deffbifiorie,  elueghigram- 
matkali . 

[Przfodinnr  alij  portas]  airi  cauano 
foffeauanti,  e pone,  taqual  cofa  è fegno 
«b’grandifpcrattone  [bello  daefignum 
raucaeruentum  Buccina }la  tromba.^ 
di  il  fcgnodella  guerra,  ebene  Iti  detto 
dà , perche  b tromba  fonando  dinunci* 
MlcciuidiDe,  eia  guerra,  cosi  ancora 


•préfodiunt  atif  tortai,  aut  faxa,judefqut 
SubucSant,  bello  dal  fignum  rauca  cruentum 
Buccina,  lune  muros  raria  cmxere  corona 
7riatrona,pueriqHe:vocat  labor  rtiimus  omnes  : 
tlec  noli  ad  templuruifunimajque  ad  Talladis  arces 
Subuehitur  magna  matrum  regina  caterua, 
Donaferens  jiixtaque  cornei  Lauinta  virgo , 

Caufa  mali  tanti,  atque  oculos  deieBa  decoros , 
Succedunt  matres,^  tcmplum  thure  vaporant. 
Et  maflit  atto  fnndunt  de  limine  voces . 
,4miipottru  ùillid>rajet  Tritoma virgo. 

Frange  manu  telum  Thrygii  pradonis,(p‘  ipfum 
Troìtum  fi  rncfolo,  portijque  e^undefub  altis, 
Cmgitur  ipfefurens  certatim  mpralta, Turnus, 
lamque  adeo  Bjitulum  ihoraca  mdutus,abcHÌs 
Horrebat  Iqnammis,  fwr^que  intluferat  auro . 
Tempora  nudus  adhucJaterttfttf  accinxerat  ensH, 
Fulgebatque  alta  decurrens  aurcus  aree, 
Exultatque  animis,& Jpe  iam  percipit  boflem. 
ii^t  vbi  abruptis  fugitpra/epia  vinclis 
Tandem  libet  cquus^ampoqutptìilHt  ^erto» 


nel  Sci  timo.  Qua  Bucana  fignum  di- 
ra dcdic.  Le  iruinbc  dunque  danno  fe- 
gnodella  battaglia,  come,  Attuba_« 
terribilcm  fonitu  procul  zrc  canoro 
inorepuit  [Matrone,  puerique]  Cosi 
ancora  appreffu  d’Homcro  nel  Scflo 
libro  dell'Iliade  Hccoba , c le  a|trc_^ 
mattone  Troiane  poAe  in  gran  difpe- 
ratione  ricorrono  al  Tempio  di  Palli- 
de, par  oucncrc  col  fauorc  d'iddio  , 
quel  clic  non  fi  può  haucre  con  le  forze 

[ vocat  labor  vlrirausomnes]  quando 
incccflìtàci  sforza,  ogn’vnos'affati- 
ca , c fi  dà  da  fare  [ fiibuehitur]  propria- 
mente hà  detto,  Subuehitur,  perche  le 
matrone  andauano  al  Tempio  in  car- 
retta, come  ancora  Pilcntis  matres  i’q 
moilibus  [ Dona  fercns]  portando  li  do- 
ni, perche  le  donne  penfauanodi  poter 
impetrare  il  fauore  deili  Dea  con  do- 
ni, eprieghi  [ oculos dcietfla  decoros] 
modo  di  parlare  per  la  figura  Sinccdo- 
che , come  oculosfuffìifa  nitemes  [ de 
limino  ] nel  limine  del  Tempio,  c quiul 
«iprifghi  delle  doooc,  cfac^afrrctt»« 
nano. 


DtU'kmJré 


■li 


piano,  Q dimoftra  il  defiderìo  lor  grande 
[Tritonla]  Minerua  é detta  Tritonia.^ 
|xxdie  nel  tempo  del  Ré  Ogìgeclla  ap- 
paroetniubitodi  V’ergine  vicino  al  la* 
^oTritonidCjda  doucefceil  fiumcTri- 
^ooi^idouo  dice  Etodoto,che  le  Vergi- 
ni di  quel  paefe  ogni  anno  fogliono 
combattere  fra  di  loro  con  fa  (Ti,  e bpAo- 
jtiinhonorcdiPalladc.  Diodoro  Tenue 


[/iut  ìUein  p4iut,  carmentaque  tendi:  eqngrm, 
»4ut  offiietHS  aqux  perfitudt  fmmne  ntto 
Emicat,  nrrtUtfque  fremi:  cernicibut  alte 
LuXHriansJndmuque  iubn  per  colU^er  armor» 
Ohuiacm^tiljcorum  McucomitMe, Camilla 
Occmrrit,  porttfque  ab  equo  regina  fub  ipfis 
Deftlmt,  qnam  :o:a  cobors  mirata  reUtìis 
Ad  terram defluxit equis  .tum ralia  fatar  j 


c(Tcr  cosi  detta  da  Trìtone  fiume  di 
CandÌ3[frangc  roanu  lelumjoucro  con  le  toe  mani,  ouero  Tprezza 
Tearmi  delle  tucinani,in  quello  modo  ancora  Teano  prega  Mìiicr- 
aa,come  Tcriue  Homero  nella  Iliade.  Alxon  di  egchios  Oiomideos, 
ide  Cai  a vton  princa  dos  prefecn  Scaion  Propa  ros  thè  p)iaon.[Cin- 
jgicuriplcfurensccrtatimin  prxIiaTurims]  per  quello  cffctio.fi  ar- 
ma alla  battaglia  và  verfo  la  Rocca  fenza  elmo  in  capo  per  poter 

«(Ter  veduto  da  Liuinia , & acciò  habbia  maggior  caufa  di  combat* 


Pillade{m3gna  etteraa  roatrutn  J eoa 
VOI  gran  turba,  accompagnata  da  vo4- 
gran  moltitudine  di  donne  [fcrensdo- 
ot  3 portandOtSc  ofietendo  i doni  a Mv« 
oerua[&  Lauinia  virgo  TubucUitarfup- 
plc  conacs  iuxta  matrcui]e  la  vergine^ 
Lauinia  fenevà  porcutnpagnaappref- 
fo  Jamadre[caufauniitnali31aqualcd 
cagione  di  tanto  male,  quamoappoc- 
taua  la  guerra  (&dcieAaoci|losdcco- 
ros]  &hanendocbinatiaterralca(liocchiluccoti  [mairesfucce- 
dum]  le  matrone, c gentildonne  Teguitano  [5c  vapocaoctcmplum 
thureje  profuinano  il  tempio  d’inccnlò,dani'ÌQcenTo  al  iempio£fiC 
(iindunt  mcxdlas  voces  de  alto  limine  ] e noandano  fuorì  vod  dolo- 
rplc,  elamcminciralto  limitare  del  tempio  [òTritonia  virgo]  ò 
Palude  Tacrolàuta  Vergine  [exiftent  ptarì’esarmipotens  belli } Dea 
polTente  in  guerra  [frange  manu]  fpezza  con  la  tua  mano  polente 


terc.mcQtreli  ingegna  di  piacere  alla  Tua  fpo^  edicefurcnsacccfo  Qelum  prxdonò  Phrj^ijJl'armid’Enea  ladro,clie  vuol  rubare  ta_« 
dcH'amor  di  Lauinia,  quale  egli  aintora  vedetta,  ildtenedimoflra  Regina,clamogliea  Tumo[(lern 


dalla  comparatione , che  feguita  ; Aut  ille  in  pallus aimentaqjtcn- 
dir  equarum  [Tlioraca  indurus]  Tutti  i nomi  malculini  Greci , che 
fini(conoinax,allunganol*Ancgli obliqui; come Tborax,  thora- 
ds:Pirax,Pirads,  ma  nel  Latino,non  fanno coai,  Palanx  là  altra- 
incntc.  Se  è nomo  appreflb  liGrcd  ancora  fore(liero[alta  decurrens 
aurcus  arce]  Se  egli  rifpondendo  per  le  armi  indorate  fe  ne  vi  coc- 
rendo  per  la  Rocca  alto , doue  era  la  Regina  Amata,  c Lauinia^ 
£ Quali!  vbtabruprìs  fugit  prxfepiavinclis  , tandem  libereqnuj] 
Comparatione  d’Homcro  prima  traslara  da  Ennio,  d apoi  polla  da 
Verg.  in  quello  luogo  a parola  per  parola,  vedi  MacroÙonel  lib.d. 
c.3.dc1leSacDr.[poti(us]vicncda  potior,potiris ; pcrchecomc  in  più 
luoghi  s'i  derto,qucAo  verbo  bora  li  troua  ddia  terza  boradella.^ 
quaruconingatione[Obuia  cui  VolfcorumaciccomitanteCamil* 
laoccurrìt  ^induce  qui  Camilla  con  vna  gran  fcbicra  di  vergini  a 
dareaiuto  a Turno,pigliandocfcmpio  da  quelli,  chcdicono,chc^ 
Pantalilea  Regina  deli' Amazzoni  andò  in  aiuto  di  Priamo  oella_* 

{;uctra  Troianij  della  qual  cola  vedi  Quinto  Curtio  nel  primodel- 
ecofe  lardate  da  Homero  [ad  terram  defluxit]  fignilica  vnaceru 
ano  , cmodellia  nello  fmontarc,  la  quale  TuolccITcrc  ancora  nei 
montare  a cauallo. 

Ordine'eUlU  parole . 

[Alijprzlbdiunt3A!cunidc’G'ttadini,oocrude'roldati,checrano 
in  guardiadclla  Città,  cauanoifoflì  auanti  alle  porte]  autTubuc- 
Aint  raxa,fudelque]oticro  portano  Talll.e  landc[buccina  rauca  dar 
fìgnnm  puencum  belio]  la  tromba  rauca , la  tromba,  che  fa  fitono 
rauco,dà  regno  Tangoinofo  di  bait3glìa[iuncmatronx,&  pucri]al- 
l'hora  le  marronc,iegentildonne,&  i fanciulli  [dnxere  muro!  varia 
corona  ] lunno  drcondatcle  murccon  vario  aircmbratnentodi 
gentc[labor  vitìmus  vocatomncs]rdlrcmafitica,cioé  ilgranbilb- 
gno  chiama  tutti  ogni  fclTo  fenza  3 lira  rcc1ta[ncc  non  Regina  Ama- 
ta fubuehitur  ] & ancora  la  Regina  Amata  é portata  , lencvàal 
Tempio  faao]&  ad  fummasarces  Palladis  [&  agli  akari  grandi  di 


nc  tpfum  pronum  Ibloje  gettalo  a 
tetra [&  cffundefubaltis  porris]  c buttalo  da  cauallo  ÙKtol'altc..^ 

forte  [ipfeTurnusfurcns]  EIToTurnoaccelbdall'amordi  Lauinia 
cingitur  ccrutim  in  przlia]con  prcllczzaK  furia  s’apparecchia  alla 
battaglia  [&  iam  adeòindurus  thoraca  Rutulum  ]c  già  hauendogli 
vellita  la  corazza , come  vfano  i Rutoli  [horrebat  fquamis  ahenis] 
haneua  piallrc  di  ferro  fatica  modo  di  fqiiamc  di  pefee  [&  inclufc- 
rat  fura!  aurojfc  haucua  le  gambiere  d’oro[nudus  adhuc  tempora] 
hauendofinoad  horailcapooudo,  eircadofenz'elmoincapo  [de 
accinxerac  enfem  lateri]  cs'haueua  cinto lafpadaal  banco  [ de  ipfe 
aurcus  fulgebatjdc  adorno  d’arme  induratcrilpkndcuafdccurrcas 
alta  areejandando  correndo  per  l'alta.  Se  eccelfa  rocca  ^ cxultac 
animis]  é Ha  liéro,c(à fella  nciranimo  Tuo  [dciampercipiifpebo- 
(lem]  dchorconla  fpcranzaafpctiala vcnutadelfuomaggiotni- 
micoEnea  [quali!  equus  libcr,  & tandem  potituscampoapcrtoj 
come  cauallo  libero,  & impadronitili  della  campagna  aperta  [vbt 
Èigicprzfepi.\]quandofuggc  la  (l3lla[abruptis  vioclt$]haucndo  rot- 
ti i lacci, e funi[aut  illc  tendit  in  pallus]  oucr  fe  ne  và  tatto  ai  pafcoll 

Eòe  armcnta  cquarumjÒc  alle  mandre  di  caualle[  aut alTuetuspec- 
undifluminenoto]ouero  auuczzo,vagodi  bagnarli  al  fiume  vlato 
[craicat]lifcuotc[&luxurians(fcmicarrcéài$cCTUÌcibusalté  ] Se 
sfrcnatamcntecorrendo,anniirifce,alzandoin  altolatc(la[de  iub( 
eius  ludunt  per  colla]  dei  fuoi  crini  fi  veggono  fcherzare,  bora  git- 
tati  fui  collo  [deperarmos]  & bora  (opra  le  fpalle  [cui  Turno  Ca- 
milla occurritobitia]  al  quale  Turno  cosi  correndo  Camilla  giou»- 
ne  egregia,  e nobile  fi  fece  incontro  [comitantc  ade  Voifcorum)nc- 
compa^iatada  gran  fquadra  di.Vollcir&  ipfa  Rcgina,lcilicet  VoT- 
feomm]  & elTa  Regina  de’ Volici  [diuluir  ab  equo  fub  ipfis  poctis] 
fmoniò  dacauallo  innanzi  efle  potte[quaro  tota  cohors  Volkoram 
imirttajla  quale  baucdola  imitai  a tutta  l'altra  fchicra,il  cbcfaccndo 
ancora  tutta  la  fchierade’Volfci  [defluxit  ad  terram  equis  rcliétis] 
riticrentc  fmontò  a terraliauendo  lafciad  t caualti  [ tum  latut  calia] 
dapoi  Camilla  comincia  adir  così . 


• [Turne,  fui  merito  fi  qua  eli  fiducia 
foni]  Recita  in  quella  patte  l’offerta, ebe 
ia  Regina  CamillafeceaTurno  dimo- 
(Iratido  l’animo  fuogenerofb,  &amo- 
reuole.  E dapoi  rhonoreuole  rifpolla 
diTurno. 

.Efpefitiono  delle  parole  , delle  fauoU  > 
deWhi/lorie  , « lacght  gram- 
matkali  . 


[Sul  merito  fi  qua  ed  fiducia  foni  ] Se 
alcuno  ihaifideue  fidare  nel  filo  vaio* 
rc,a  me  dà  II  cuore,  eccrto  t’impromec- 
to  d’oppormecontra  i tuoi  nimici,  c be- 
tte ha  dcao  Forti,  perche  futt  sedi ge> 
nerecumunetvuoldunquedirqucllo  , 
che  non  debba  confidcrarc  il  fcflc>,m^_« 
la  fila  fortczza[occutrcre  tmmxjalla-ii 
caualleria,&  hi  pollo  la  parte  per  il  tur- 
to:Turma  propriamente  lignifica  vna 
fquadra  di  foldati  acauallo  [iolaqnc  a 
Ty  rrhenos  cquites  ire  obuia  contra]molto  bene  il  poeta  efprlmc^ 
l'animo  delle  donne,  Icquali  fe  vnavolta  fi  mettono  operare  vf* 
n'Imeme,  glibaRaranimopoipiùcbeaglihuomini,  dimodoché 
niuno  è più  animofo  d'vna  donna  guerrlcra,diccndo  di  Panrafilea  : 
Audetque  virù  concurretc  virgofO  dcais  Iialix  Virgo, qiias  diee- 
re  gratcs]  fecondo  la  dilciplinaRettorica  dica  di  non  lipcr  trouare 
parole  conucnieotc,cltc  pnlTa  efprimcrc  le  foe  lod  i,haucndo  detto, ò 
dccusltalicjcoià  ancora  in  vn’aJiro  luogo.  Quibusc^lotclaudibus 


Tome, fui  merito  pqitaefl  fiducia  forti . 

Audeo,&  ty£neadumpromi:to  occorrer  t torma, 
SolaqoeTyrrhenos  cquites  ne  obuia  centra  . 

7He  fine  prima  manu  tentare pericula belli: 
Tupedes  ad muros  fuì^tfie,&mankferua, 
Tumus  ad  hac , oculos  Arrenda  m virane fixos', 
0 decos  Italia  virgo,  quas  dicere  grates, 

Qitafve  referreparetn  ;fed  muic^  omnia  quando 
Ifle  animus  fupra)  mecum  partire  laborem, . 

neas,  vt  fama  fidem,  miffique  reportant 
Exploratoresjequitum  leuia  improbus  arma, 
Tramifìt,  quaterent  composi  tpje  ardua  montis 
Ter  drferta  iugo  properans  aduentat  ad  vrbtm. 
Furia  paro  belliconuexo  in  tramite  filua, 
yt  biutas  armato  obftdam  milite  faoces . 

To  Tyrrbenum  eqoirem  coUatis  excipefignih 
Tecum  acer  Tdtffapus  erit , tormaqoe  LatinOt 
Tyburtique  manot:  ducisi  to  etàteipe  cor  am. 


xquem;[rurta  prò  belli]  hà  detto  i fi»- 
li  della  guerra  prTimboicate,  le  quali 
fi  fanno  di  oalcollo,  Salufiio  aacota^ 
dice,  Gensad  forra  belli peridonea  [ob- 
fidam]  vicneda  Oblìdo,  obfidisddla 
terza  coniugatione , tratta  da  Sido , di* 
[biuiasfiiuces]  pcrlatraslationeèder» 
ia  (Itada  (Irctta  fra  due  monti  a fimilt- 
tudinc  del  canale  della  gola  [colatiscA* 
o'pe  fignis  ] dillribuifcc  T urno  il  carco, 
clcfatiche  inIiemeconOmilla,  dan- 
do alci  lacura  diafironurc  lacaoallo* 
ria  Tolinna , a^iugnendolì  con  lei  an- 
cora i Capitani,  de  i quali  ftrà  mei>- 
tione  [Tiburrìqne  manos]  e legcnti 
dìTiooli,  cioéinduefraccllidiCora,c 
Carìito,  dc’qualidifopnis’èfaitomet»* 
tbne£&ducis,  & ni  concip  enram  ] 
prendi  lacutad'orrìitiocondurrier^^, 
come  me,  e non  dicefi  come Mcfiai^ 
oucroaltri,  per  non  parere  di  fiugfiio^ 
giuria. 


*'  Ordine  dalle  parM, 

[OTamc]oTiimo[fiqoafidurìafiii  efi  merito  forti}  fealciiM 
mai  merìratnente  fi  deue  fidare  nel  fuo  valore,efoit*zxa  [audeo}m 
me  dà  ilaiore[&  promi(tooccorrcTeiurmxi£ncadum]èponic& 
to  certooppormi  alla  canallerìa  de'Troiani  venuti  con  Enea  [fic  fi> 
la  audeo  ire  obuia  contea  equiics  TjHbeaos  ]•  c fola  oii  baftàltmi* 


W*'  w 


’oia  cmitr^  t cttnUerì  Tn^caiit  ( Aneme  tentue  mannlperaict* 

t^6}o<K\tvntQ  ch'io  tcitrì,ch*ioluQr((ha[prìiM  pcrkula  belliji  primi 
pért  •>lì  guerra»  il  primoaii«'(o<iri'a  tvuraglia  [ru  pcdcf  fubfi* 

ftpa't  iQùi'o(]eti(  a pieJi/inn)aiiintornoBlUmÙTitglu,fa  v(riinbo> 
Il  i (orna  alle  mu  • a[gf  forua  menia  J5c  aiiendi  a cuilodit  la  tcr- 
' ra  fTuriiiH  Aanauculoi]  Turno  hauendo  gli  occhi  imenumeme 
Àiraiu  virginchoirendajnellagiouanctctrì^'le  [ad  bare Aipplejri* 
fpl^le  a quelle  f«»f  parolt(ò.  Vir^o  decus  Itali*]ò  vcreinc  ornamen- 
tod‘[talia[quas  eraterparem  dicerc[  che  gratie  mi  iretzaròio  già. 
foai  (ii  <iii  c[Qua(ue  parem  rdbrie}  c quali  io  potrà  io  mai  renderti 
eguali  ai  tuoi  nKrfii)[roditiinc]auadcQb[cjiuado  {Ile  atumus  tutu 
eft  InpiaomniajpoichcqucAocananimo  viqcc  ogni  altra  cola:  vin- 
ce ogni  lòtte  di  bcncfìciii.checi  pocciTì  fare  [partire  laborein]  cum- 
porrii»moinficmclcf.iiicht£^nta*]Enea[vtfjma,&cxploratotcs 
'iniiri  retiortant  lidi  m]  comeiahima,elelC(>tieda  me  nundateaf* 
fennai)o[improbui]come  viniperolb,  afla/Iìno  [pratmific  laeuia  ar- 


ma equìtum]  ha  fpinte  anantì  le  rqnadredì  cauaitt  vt  fupS 

plcquatercnccampcu]  a perturbare  li  iioliri  campi, cioè  quelli  ,cM 
fono  nc'laogbi  piani[ipfe  propcrans  iugo]cgli  «IhcttaiidoG  di  cami> 
nate  per  la  lommiià  del  monte  [per  delcm  ardua  monus  1 per  luo« 

ghi  defcnt,lolitari,edifHcili  del  montc[aducncacad  vrbenyfc  ne i 

viene  alia  Città[£j|oparo  fórra  belli]  io  m'apparccchiodi  nre  vmi 
imbufcaca[in  cramucconuexo  filudin  vn  rentiero,in  vno  colle  pie» 
gaio  d’voa  Selua[vt  obfidam  per  aUediare  [fauccs]la  Atada  Arcua, 
cioè  iVIcita  a quel^he  fono  nella  lélua  [biuiaajdiuira  in  due  vìe  [mi- 
lite armato]con  foldaciarmiti  [mcxcipecquitmiTyrrhcnumJta 
affronta  la  caualleria  Tofcana[collaiis  ugnisi  congiunte  rnGeme  le 
infegne del  Capitan  McGàpo,  gealiri  [McffapusaccrerìttccumJ 
baucrai  in  tua  compagnia  il  forte,  & vaìorolòMcITapo  [gciurme 
Larine,falicet  trcum]  & haiicrai  ancora  lecu  le  fcliiete  di  Latini  [& 
manusTyburti]icgcntidiTiuoli[6ccuconcipccuraro  ducis]  ctu 
prendi  la  cura  di  buono,perfciro  & ottimo  Condotticre. 


[Sic  ait,  & paribus  Meffapum]  Side-  Sicait,&paHbiis  TUcffapuminpréliadilfis 


fcriue  il  luogo  doue  Turno  fece  rimbo- 
lcata,come  nell'ordine  G vede, 

JEjféfiiuM  Jtlh  fétroU  , itili  fsuthi 
ielthifiorie  j t luoghi  p4m- 
matKMli. 


[Vallis]  Struiovuolc,chefldebba«j 
leggere  valle$[Anf.  jftu]Anffaè^ns,tus 
propriamente  GgniGca  luogo  ritorco 
intricato: Ccfarcdice:  S>  iiullusah|[a- 
^u$  inrerccderei  • Si  piglia  ancora , per 
qual  G voglia  giroduuc dice  Cic.  nelle 
Pariiiionì  Orai.  Oraiio  circumfcripia 
'k>ngoanfradlu,&  AnfraèhiSolis-  La  riuolution  dei  Sole.  Si  legge 
apprcllb  Icrittori  antichi  : Hoc  Anfraèlum,  dicendo  Accio . Alta_« 
patrìs  terrarum  Anirada  reuilàm[qua  femita  ducit  ] in  alcuni  libri 
amichi  G leggcQiiò:  laquallettioncè  confermata  ancora  daSer- 
uio[aJi(urque  maligni]  propriamente  malignus,adcG'o  GgniGca  of- 
‘CU'OjCome  ancora  Sub  luce  maligna [planiiics  ignorajdicc  ignota, 
noiicnnorduio,cÌQèdaEnca,pcrchcdiTurnodiridilbcto  : huc 
juuei  is  noia  frrtur  regione  viatum  [tuiique  reccpms]  alcuni  mala- 
mtnrc  leggono  Reccllus  : Reccptusptcpriamcntecdetto,  doue 
refercitoptcGo  G ritira, doue dkemocancrc  receptuù  fonale  a ri- 
-colta  [feti  dextra  Izuaqoe  velia  occorrere  pugnx  ] ìd^c  G può  rp- 
porre,  òdamandeGra,  ò da  man  manca  conira  l^cTUinimiche, 
ciràè  oucro  per  le  valli,  onero  per  le  radici  del  monte  ,^qucGodice, 
eerclienon  6 fapcua  per  doue  baueffe da  venire  Enea[«  Gluìsinlc 
idit  ] ptopriamenrc  ha  detto  iniedit  : perche  ìnGdei.GgniGca  afpcuar 
•alcun  con  inganno,  dal  che  fon  venute,  e dette  ioGdic. 


Hortutur  Jociofjut  duces,(^perfft  in  beficm. 
Eteuruo  0ifraau  voltis  accotmmda  fraudi  » 
jtmorumque  doiis,  quam  dcnfts  frondibus  atrtm 
yrget  ytriaque  latus,icnuisqua  femitaducit» 
^igufldque  feruntfaucts.adttufque  maligni . 
Hanc Super  ili  fpecuits,  Jummoque  in  y truce  motif 
Tlaniticf  Ignota  iacet,tntique  rectptus  ; 

Seu  deftra,Uuaqut  yeluoccurrcre  pugnai 
Stueir^rc  tugis,  drgrtndia  yoiuerefaxa, 
Huciuuems nota fertur regione yiarum  } 
Urripumtque  tocum,Cr  fyluis  infedit  mquit* 


Ordine  delle/ar  ole*  • 

[Turnus  ait  Gc]Turnocos1  dìcefét 
honatur  Meffapum  in  prxiia]  Se  cfortn 
Meffapoalla  battaglia  [ 5e  foaosdtices} 
egli  altri  fuoi  Cipiiani,  c condottieri 
[paribus  didis]con  tali  parole  [ipfc  pcr- 
gir  in  bodem]  Si  egli  prende  la  via  cotv 
tra  l'inimico  [ eli  vallis  accommoda 
frandi]viè  vna  valle  atra  alla  fraude  [5c 
dolis  armonim]  Se  a gl'iiigauni,  all’inG» 
dir>all’armi[  aiif.adu  curuo]  in  vn  luo- 
go concauo  [quam]laqual  val|r[  latus 
atrum]  vn  Gancoofcuio  [vrget  vndiq;] 
la  preme  da  ogni  parte  [ frondibus  den- 
Gs]  di  fpeffe  Gondi  [qua  femita  tenuis  ducit]  per  doue  vn  fcruiero 
Gretto  conduce  altrui  [ &fuiccsanguGzfctunr]  c luoghi  Gretri 
conduconnr&  adirus  maligni]  & entrata,  e camiuoolairu  condu- 
cono altrui  planitics  ignota  lup.dEncziacctfuper  hanc]  vnapia- 
nura,la  qual  Enea  non  sa  è fopra  qucGa  valle  fin  fpcculis]  in  luogo 
atto  a veder  di  lontano  fc  vengono  gli  nimìci  [ Se  in  fummo  vertice 
montisi  cueiralu  cima  del  monte  [&tcccptusruti]  vi  fonoancorn 
ricetti  licuri[fcu  vclìsoccutrerc  pugnz]  oucr.chc  vngU  opporti  alle 
fqDadrenimiche[dextra]da  man  delira  [vcl  GniGra]  oiicrda  banda 
GniGra[Guc  ìnGarc  iugis^uer  far  rcGGcnaa  nella  fommità  [ volue* 
refaxa  grandia]c  lafciar  giù  cadere  a piombo  falli  grofH]iplciuucv 
nisTurnus  fertur  bue]  ilgiouane,  cioè  Turno  vi  In  quello  luogo 
[regione  nota  viarumJpcrcammino,qualcgli  molto  ben  fapea[ÒC 
ampie  locum  ] & rxcupò  qucGo  luogo  [&  infedit  Gluis  iniquis]  e fi 
pofe  in  aguato  afpcttando  il  nemico  m lclucinique,per«be  permec- 
ton  di  veder  alui,e  non  effer  vIGi . 


[ Velocem  intcreifupcrisinfedibus 
Opim ] facendoli  Poeta  alqiianra  dl- 
grcffìonc  deferino  il  lignaggio,  c follcci- 
cudinc,c  diligenza  di  Camilla , 

JE^Jitione  itile  parole  , delle  fauolty 
delthifimt , e luoghi  gram- 
maticaii . 

[Opkn}Opis,  & hanc  opira  era  vna 
Ninfa  di  Dianaana  dicendo  opis  opem, 
te  ab  hac  upe  GgniGcbcrcmo  aiuto  , 
4lccorlò,  Tcreoiio,  lono  Lucina  fcr 
Of«m>  &nia  me  oblecroi  Et Opes  nel 
sumero  di  più  GgniGca  ricchezze,  cn 
(tate, perche  Ops,è  la  Terra , (orella,e 
iROglie  di  Sarurno , che  da'Greci  è cbia- 
anataReaapòtu  rem.idcG  fiucte,per- 
: che  b Krrac  abbondante  d[ogni  coCi 
[ Latoni  ' } Laconla  c detta  Diana  dalla 
xnadrr  Laton»,.  come  ancora  Apollo  è 
deimLaionios.  Verg  ncliwoo  dcll’- 
Jneidè; 

T"  Dréytn  prq/tnt  w^rofmurrt  la- 

htn. 

jlprenm  deCKf  , & nadorttm  Lato, 
niaeu/hr. 

EfimiUtirnte  Delesè  detto  Larona, 
«omè  dicrScntio’,  perche  quUii  Laio- 
a'a  partorì  Diana,&  Apollo  [bellumad 
crudele  Camilla  ] con  queGa  parola  ha 
4tr offralo  ilGne  , ficil  lucreGb  della 
[ncque  caùn  souus  iUc  Diamg  ve- 


Velocem  intereà  fuperis  in  fedibut  Opim , 

Vnam  ex  yirginihutjoeiis.facraquecaterua, 
CompcUabjt,  has  trtfieis  Latma  yocet 
Ore  dahtì.  Gradi  tur  bellum  ad  crudele  CamitUi 
0 virgo , (fi-  noftris  nequicquam  emgitur  anms , 
Cara  miìn  ante  alias  -,  ncque  t-mm  nouus  t/!e  Diana 
Venie  amor,  fubitaque  animum  dulcedinemouis . 
Tuijus  ob  inuidtam  regno,  ytrefque  fuperbas , 
Triuerno  antiqua  Tiietabus  càm  exeedertt  Tube, 
bfanttm  fugiens  media  mterptalia  belli 
Sufiuht  txil  0 comitem  ; matri/que  yocauit 
ÌSomine  Cajmilla, mutilata  parte, CamiUam . 
JpieftnuprafepoTtaHsiuga  longapetebat 
Solorumnemorum , telayndiqutfauapremtbaty 
Et  circmfu(o  rolitabant  milite  Volfci . 

Ecce  futa  medio  fummis  jimafenus  abundans 
Spumabat  ripis  : tantus  je  nubibut  imber 
l^erat , lUe  innare  parans  infantis  amore 
Tardatur,  earoque  oneri  timet  : omnia fecum 
Verfantifubito  vix  haefententia  feiit, 

Telum  immane , manu  ydiia  quod  fortègerebat  t 
Bellatorfotidum nodis  ,t!rrobare co8o , 
UuicnaeamJibrOt&fylueflri  fubereclaufami 
JmplicatyOtque  babtlem  media  circumligat  ha^t 
Quam  dextra  ingenti  Itbrans  ita  ad  albera  fatwt 
.Alma  ubi  hanc  mmorurn  cidtrix  Latoniavirgo 
Jp{e pater famulMivoueo:  tuaprimaperaurat 
Telatenensfuppltx  bofttmfugjitmciptttfiar 


nit  amor]  ramicitìe  vecchie  fono  pii 
Aabiiì,efctine.  Tcrcntiodiffcpcrami- 
citiam,quzinceptaa  paruulocum  xia- 
(c  acrcuit  : cGinilmentc  luuenal.  Ule 
excludatur  amicus  hm  lenio  cuius  bar» 
barn  rua  ianua  vidit  [pulfus  ob  inuidiam 
regno]  Elcufa l'cGlio di  Mcrabrsquale 
fùfcacc  taro  non  per  Aia  colpa,  ma  per 
inuidia , e fuperbia  dc’ciicadìni,  e fug- 
gendo nonceicòdi  laluare  danari, c P 

robe,  maviu  figliuola,  eper  qucAo 
effetto  meritò  il  fauorc  di  Diana  [ an- 
tiqua vtbcjCitiàanticaiòcbidcttoan- 
tìca,  per  nobile, e qucGac detta  Pìper- 
Do  [ nomine  Cafmillz]Macrobio, Sa- 
rum.  ;.c>  dice  vn'alira  ragione  ,-donde 
fiadcrnuioqucGo  nome  Camilla  [ in- 
galonga  1 bà  poGo  longa  per  lontani , 
rimoti.  SaluG.ancoudicc.  E Metello 
procul  agente  longa  fpes  auxiliorura  , 
•cG  longe  pofita  [ folorum  nemorum  ] 
di  bofebi  deferti,  dice  Locus  foluspcr 
luogo  dclcrto  : Tercncio  Gmilmeotc . 
Venir  meditatus  alicunde  ex  folo . Il 
mcdcGmo . Non  ne  dcporiarier  in  ù> 
lastcrras[fugx  medio]  è parlare  figu- 
rato , fignificando  mentre  ebe  fuggiuc 
[Amafcnus]è  vn  fiume  dc’Volfci,qua- 
li  fon  popoli  d'iulia  Ga  monte  rirondo, 
&il  Teucre, non  molto  lontano  daTn» 
radna.  Viè  ancora  vn 'altro  fiume  in 
Sicilta,cos]  cbiama{o[libro]  libcr,  bri, è 
deia  Ulcoru  dcU’albao,  cbcGà  at> 
taccata 


DtW Eneide  di  Vérgilio . 


Xìm»  tuam,qu«  nunc  dubtis  commi  titur  awris , 
Dixii,  o-  aiidiSo  conionum  hafidc  Uccrto 
Immiitttjuouert  vndcr.  rapidumjitpcr  amum 
Jnfelix  ftigu  m iaculo  fi  ride  tue  Cmdla . 


iaVolitahintl  ci  Va^'gUeraoo  incofr 
no  ogii'iuira  fuiiliccorcuin/uroj  curu« 
ibldiitt  ijpaiii  di  quitte  di  là.c  d’edili  1)ao> 
da  £Ec<:c]  cccp^/i^idippt  iuncifi 


Mcubc^uicdio  fu^Jtturnue  CI  fu^'u* 
(ciius  ipumabat  ' 


t^lccata  at  lcgoo:in  vn’alcro  luogo  anco^ 
ta.Altalibrarct  in  vimn.  E detto  liber  fi* 
mllmcnte quello  , nclqtialcfaiocmo, 
percbeiunanzijchcfulTetrouata  la  car> 
ra»  cU{»rgainina,  rtfaceiinnoilibtidi 

(corzedi  alberi  [ipfc pater  famiilamvo-  [ Aìnarciius  ipumabac  abundant  funi 

tieo]  lo padredono,  econficro a tequefta  mirerà fanciuUapcc/cr-  misripi6|ii fiuine.Anu(cno  fc ncsiuartmorpuraialivc  rupmrbpcoo 
ua,  vininifira,  c bene  ita  detto  pater , perche  niuno  ha  podefta  di  alte  riuc|,iamusim|^rrupcTat  le  mibibus]  unta  pioggiapu.di(ce<p 
obUgare/e  noni  padri  [Voiicojla  dedicò,ccun(acròzlU  Scruitù,  e dalle  nuuqlc, tanta  acqua  Icnuuolcbaucuano  vcrùtoiniÌ4eilo[ilk 
fcr quello échianuta  , beDcbcdifopca habbia detto circr casino*  Mctabus parans innarc]EflbMctabo,apparecchiandofi^ uuoifiE^ 
minata  dalla  madre , ma  quello  c (iato  detto  poeticamente  : perche  nel  fiume  Amafen^  (^amut  c infantis]  per  il  grand'amo  re,  che  porta 
Camilla  vuol  dire  Seruente , & i Serui,  c Scruc  ne  i facriticij  irchia-  alla  fancialht{tardatat](arda,&  è impedito pc£ lo  amore, che  poit^ 
iTjauano  Camilli,  c Camille,  e da  qui  é detta  Camilla  [ Itifclix  Ca-  alla  figliiK>la,petciochc  non'  ha  voluto  Ia^arJa[  & uinct  ot^ti  cha- 


jnilla]  inftrliccuoniitqucJtcmpociiclcampò,  maadclfoipetcìfere 
jiatarL'cruataa  maggior  Ino  trillo  fine. 

Ordì  tre  dtiU  far  eie . 

[[ntcrcà}liuantochedaTurnoritaccuAnotali  corc[Latonia_>] 
Diana  figlinola  di  Laiuna  [compeliabat  in  fediUnUipCiis  Opim  vc- 
loccm]parlau3,cbiamauaasè  dallerapcrne(lanz«,dalGelo,  Opi. 


rojc  teme  ogni  horadcl  caro,  & amato  pcfo^icrchcia  portàiia  in_* 
biacciu[iuxientemiarcdit  vix  vcrfanii  Iccum  omniajqucllopare-' 
re , qncUa  vitina  rifolutioucpiacquoappena  a lui,  die  riaolgeuiL> 
iieil’aiiaito  (uu  ogiuoola,c  liaua  (o(pe(o  [acdpk  rup.tdutn  iromanij 
piglia  vu'iulta  grande  [qupdj  la  quale  [iplcbcllaioifortègcrcbai 
lu  iim  valida  1 clTogucrricrc  ardiiu  per  iurte  portaua  nella  Tua..# 


veloce  [vnam  ex  virginibus  focijs  J vna  di  quelle  vergini  compagne  mano  vaturolu  [tolii&m  nodis,  & roborc  coÀoJefiendo  loda,  dut]» 
diDiana[&  catcruaiana]c  della  compagnia  (aerata  di  Oiana[&  da*  per  li  nodic'hauca,  e.perclie  era  lecca  aliamo  iplciinplicac  huii^ 
batorchasvoccsmftcis]  cglidiceiu,  c niandaua  fuori cotal  voti  icilicct  hall*  natami  & egli  lega, annoda  la  fuafialiuob  Camilla  a 

11-  queu‘>'utla[clauram  libroj  haucndolaf-riiuadiiuMjfTauuottaiu.^ 


mcfle[OVirgo]0  Vergine  Opi  [Camilla graditur  ad  bdium cru- 
dele] Camilla  lene  và  alla  guerra  crudele,  perche  i fatile  minaccia- 
noia  morte  [&  cingiiur  nolirit  armis  nequicquam  ] & indarno  è 
firmata  delle  nollrc armi, cioè  delle  facttr,acrche  non  li  potrà  d f;a 
^erocon  quellcfextilensmibicara  ante  ali  isjcncodo  a me  più  cara, 
.<heciafcun’jlcra[cnimil!eainnrnon  vcnikitubi  Di  .nxnouusjpct- 
clic  quell 'amor, che  burli  porto  non  è mi  otto,  non  è d'adcllo,  ma  è 
vcctliio,e  non  mouit  anìminn  dulcedinc  fubitaje  non  inuouc  n mio 
aiorcdi  (ubi;  a dolcezza]  che  prcliupolTa  venir  meno  [nam  Meta- 
bus  pater  Camillz]pcrciocht  Metabo  padre  di  Camilla[cuita  pulltis 
obinuiJiam]qitandofbacciato  per  invidia  Idc  ob  vùc-slupcroasj  c 
^■r  le  forze  (uperbe  dc’nimicialtic;  i[regno]  tei  tuo  regno  cxccucrcc 
rriucrno  vrbeantiqua]  fi  paniiu  da  Pipcrno (n;à uubitc  [tugicns] 
fiiggcndo[iiilltilit]fc  Ite  pollò  feto  [iiifantcmja  laociulia|cuiuiteni 
exilio]corapagnn  del  Ino  eliliu  [iiuci  mei'hpt^iia  bclii]in  niczo 
tanti  nemiciarinati[&  voiaiuit  cani  (iif.Camiiiainje  ciiiamolla  Ca- 
niil>a[nomine  luatris  CìiintHe].lal  nome  della  madre  Calmiila[inu* 
tilata  pane[iracccnc fuori  vaa  parcc,ciuc  la  terza  lettera  (uia,ch‘èS. 
[iplé pater  porcans,fcilicctfiliamJc(Ib  padre  portando  la  figliuola..^ 
[pT(k]innanz1  a se, In  lcr.o[prtcbat  longa  ioga  folorum  neniurum] 
le  ne  andana  per  le  foinmità  lontane  di  bolcbi  deferti  , cpiuii|^i 
[trUlxua  vndiquc  prcmcbanteum]learinecfudcli,ciuùdc'ltioi  nc* 
mici  crudeli  lo  pretneuano , daogiiipartclotrauaglianu  Voi- 


VU4  feor za[&  fuberclylucllri]  fc  in  vn  luocro (aluaiico  fqtqoccirr 
cumligat  halliicm  medix  hallx]c  lega  Camilla  partatlie,laqualit 
cilnicnte  li  potcua  portare  al  mczodall'liallA  [quam  iibransii^eiut 
dextea]  |4  quól.'  balla  alzando  in  alto  poi  con  lagran  mano  [ita  fzr 
turadxtbcraj.osi  baueiido di occhiai  Cicipragiona  [AI(naVitr 
go  Latoiiia]  Alma  Vergine  Diana  figliuola  di  Latona  {culirix  na- 
inuruni]  liabitatricc  delle  feli’.t^  edeibofehi  [ipfcpatcr  voucotibi 
l■auc,lcliicct  tiiiam  meam  famulam]  lo  padre  dcdico,cconfacrofi_^ 
te  quell.)  mia  fig  iiióla  per  rerua[rplaiencusperaurasuiateta]cc(^ 
clic  cif  I tenendo  le  tue  armi , cioè  i dardi  a re  confaaaii  per  l‘ària,,(* 
leu.'icfpulliaii’atia  [f’cfuppIcxjcfuppIirheiiolqKOtcciùatTiauritiU 
tuo  nu.ne[fugit  hoftcm]ftiggcl’iiùinico,doc  il  populotèbe  la  perder 
guitaua[ó  din  a]ò  Dca[itllor](i  prcgo[accipe  luamjriceuerJa  come 
cufatuaìquxcoiiimitticiirnunc  dtibij^aurlt]la  quale  adclTo  ficoiru 
inctcc.  Il  fida  al  vento  non  fiabilc[dixu]  MetaMcosìdific,  p fi«] 
i (uoi  pricehl[  & iminiteie  badile  conforiuin]  ciancia  in  alto  il  dar- 
do Ipinio  forte  [ addutSlo  lacetto  ] bauendo  ritirato  a dietro  il  brac- 
cio [vnde  (onuet  c ] tonarono  le  acqucdcl  fiume  Amafrno  & ipfa_^ 
Camilla infelix ] òc effa Canillta , che hauca da clTerc infelice,  cf- 
fendo  datfitiferuata  a più  tridofìne  [ fogit  fupcr  ainnoauapiiiimi  ] 
fj  ne  fugge  di  là  dalfimuc  rapido , Si  veloce  [in  iaculo  Aridcuic];t«|r 
l'balta  llridcntc. 


[At  Metabusmagna]  Seguita  Diana 
di  modrare  Padre  cofe , che  fece  Mcta- 
bo,  cioè  come  fi  gettò  nei  fiume,  &al- 
Icuò  nelle  fcluc  la  figliuola  raccolta  > 

'Lffejtttooe  ielle  f arale  , ielle  fonde  ^ 
del f binarie  , e laoghi  gram- 
maticali. 


[Triuix]Tritiia  cdcttaDiana, perche 
LtucaCura  deiluoghidi ttcvic  , eper 
quedofifingcuada'pocti  , cbchauclTc 
li  c facete.  Vcrg.nel  4.Tria  virginii  ora 
Dianx,  di  qiicflccofea  lungo  le  n’c  de:- 
.10  di  lopra[non  tedia, non  nuEliibua  vr- 
brt  accepcrc]non  loriccucrono  nè  cala 
ptiuata,nè  citta  alcun.i,cduucmo  lapc- 
rr,cbc  fuor  d'vfodicemo  M(nia  per  tur, 
ti  gli  edifici  publici,diccndo  nel  fecondo: 

Diuidimusmuros,  fie  matuiàpandiniiis 

vrfaiù,  fcrdic  Mtcnia  propiiameatc  fon  detti  muri , quafi  munta. 


jU  Tietabks,  magna  propìus  iam  largente  caterua," 
DutlelefìawOt  aiquebaftam  cm  vtrgiae  vtSor. 
Cramineu  doiiiùu  Tnmtt  de  cejpite  vtlltt . 
ìdunillum  u£iu  vIU , non  mambus  vrbes 
jUctptre inique ipfemanus feritale  dedilJet, 
Tajlorum  UT  jolis  exegu  montibus  ttuum . - 
tìif  tutam  in  dumis,  uuerque  borrenlta  luflra 
Umenialtiequetnamtms,  &la£le ferino 
NutnbiU,  tenens  imnudgeus  vbera  labris . 
yiqtte  pedum  prttms  infans  vefigia  plantis 
Jnfluerat,  lacido palmas onerami  acuto, 
Spicuiaquc  ex  humeropjrua  jufpend’t,&  arcìmi 
"èro  crmalt  auroqtro  Itmgx  legnine  palla, 

Tigridts  exuuixperdorjumà  rertice  pendettt  , 
tela  manu  tam  tum  tenera  puerilia  torfìt  : 

Et  fundam  terett  etreum  caput  tgit  babena , 
Strytnomamque  g/utm,aut  album  deiecit  olorem. 


nia.  £douemofapere,chcfipuòdire4 
Hic,&  bxc  Grus,Q(Uis[olorrin]AIIfL,^ 
Latina  diccmoQipr , & alla  Greca  cy- 
gnus.OuidiOì'Ad  vatfa  Meandri ccuuà- 
nit  aiburolor.  SoDoatcuni.cbefrriuoiip 
Holor  con  l'afpiratianc  im'  r»  vtM» 
xalalT<c/w,quodri(io4ispuldicr,  pcr- 
clic  tutto  è bello, 

Ordine  delle  parole , 

[ AtMctabus  ] m 1 Metabo  Rè  «te  i 
V ul(i4,c  padre  di  Camiiialmagnacaier- 
uavrgente  iampropitis  J ptppiendolp 
vnagran  turba  di  nemici  gii  da  vicino 
[dat  tele  fiuuiojfigitta  nel  fisime  [ acque 
viduc]<!l(  vincJtotCìpioè  paOfaroafiIuq- 
mcnio[vellitdcce(piiegramiileo]  fusi- 
le, caua da vnoefpo verde,  &berbo^ 
[ludam  cuin  virginc]  Pbada,  alla  quale 
era  alligata  la  vergine  Camilla  [ appofi* 


turicdonumTriuix]  ckèdooo/aftaa 
Diana[vllx  vrbes  nonaccepcrcillum  ccdtis]  m-fiuna  citii  loriccaè 


furtincamcntadclladttà[manusdediirct]  liauctia  conlcntito  : vo-  nelle  cale  priuaic[  de  non  acccpctc  moenibus]  nè  maoco  dentro  le 


Iciido dir  quedo ancorché  alcuno  I hauctfc  voluto  riccucre  , egli 
nondimeno  haucrìa  fuggito  la  tot  compagnia  per  la  faluatichczza 
dc'fuoi  codumi  [equat  armcntalisjd'vna  caualla  non  domata  ,c  che 
non  fi  paniuadalPamicnco  [&  laèlc  ferino]  ha  detto  Indie  fenno 
per  latte  di  caualla , come  ancora  nel  Ircondo  ita  podo  Fci  tiui  per  il 
.cauallojdiccndoln  Latus,  inqucfsri  curuamcompagibuaaluunx^ 
[palmas  oncrauii]lc  grauò  te  mauÌ4>erche  tutto  quel  dir  fi  pund.^ 
nelle  mauitenete  dc'piiiti,a  loro  è peli)  [prò  amali  auru]in  cambto 
di  rete,ouer  cordella  di  oro,con  la  quale  le  giouani  leganoi  fuui  ca- 
pelli [prò  longè  termine  palla  ] Palla  proprìamentc  è veite  da  don- 
na lunga  infin’a  terra;  cosi  ancora  ba  detto  di  fupra,Paliam  ftgno, 
,aiuoq;rigcntem  [Scrymonia'mquogracm]  hadeciogrueStinno- 
nù,perdie  ne  dipi  dar  gran  quantità  in  Stnmonia  fiume  de  la  Tra- 


file muraglie,  cied  nefiUoa  cala , ò citeade  della  Italia  lo  riccufirouD 
Kria  iualàluatichczza  [fic  exegit  xuum  padurum]  c fece  vita  dcT 
Palloi  i[m  montibus  lolisjnc  gli  alpedri  mont^^  lUKribat  hic  fiii. 
tamjcuiltii  luidriua  quiui  in  quedi  monti  la  figliuola  Camilla  [ipu# 
diMui5]traipmc,roui  [Ac  mtcì  ludra  honcntia]  c fra  grotte ofoiif, 
afptc[u)ainniiscqucacmcni3lis]con  le  mammellepoppcdi  vna  ca* 
oallaindomiu,cchcnonpartcdcU'armento  [Ad lodìc ferino]  «di 
latte  di  caualla  [immulgeus  vbera  labtis  leneris  ] premendo  le  pop. 
pc  con  le  proprie  inani  entro  le  labre  renctine  dì  Cainilli[  vtqucip. 
f.)nsindiicratvcdigia  pedum  primis  plantis]fUbitó,  chela  putta  ba- 
nca cominciate  a fermare  le  prime  vedigùde  i piedi , fiibito  che  co- 
minciò camminarc[onerauit  palmas  iaculo  acuu>]lc  gtiuiòlr  mani 
di (tardoacuco  [Acfuipciklicparualpiculacxbumcro]  cleiblipole 


eia,  il  qual  nafee dal  monte  Emo , e fepua la  TtaciAdalla  Macedo:  oficndp aasoig ^ocìoIum fiUc fpaJÌkii^li(ab'[At  arcttn>]ei'*<<o{cxa. 
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LihroVniitc'mió, 


t){ff  Tigris  pcndencdll  i vertice  per  dórfum]hì  fpòglla  d'vnf  Tigi  c » 
Upclledivna  Ttgregliprnde  dal capo  per  lifchicna  infinoalpid 
fproainaii  aurojin  vecedi  cuffia,ò  rete  di  orti[&  prò  teptìine  pal- 
•9  long(]&  in  vece  di  vna  ricc  i, e lunga  velic[ipla  torfu  iam  rum  te* 
la  pucrilia]c(Ta  da  che  era  fanciulla  lanciò  arme  foncullcrchef  marni 


fcnrta]con  li  tener A^nano[&  egir  circtim  èipui  It/ndain]&  h»  gfr- 
tato  intorno  al  biondo  Aio  capo  la  fromba , ftromcnto  da  tirar  fafll 
[liabena  tercci]con  la  corda, oncr  correggia  tonda  tirata  in  lugo  [òe 
deiccitgrucSirymomaJ&hag  ttara  a terra  bora  vnagrnc,qual  fuo, 
le  l'aro  nella  palude  Sttimonia  [aut  oloté  albujhora  vn  biico cigno. 


"MuitdillamfritflraTyrrbenj  piroppiJamatrts 
Optanerenurum  : /ola  contenta  Duini 
j£ternam  ichnm,&  yirgimtatis  amorem 
Intemerata  colit,  veUemhaud  correptafuj/fet 
Minia  tali , conata  laceffere  Teucros , 

Cara  tnihh  comtiunufueforet  nunc  vna  mearum . 
yerwa  a^e , /{uandoquidem  fatis  vrgetur  actrbis, 
Labere  Nymphapolo  fine/que  tnwje  LUinos , 
TrtlUs  vhunfatifia  committitHr  ornine  pugna. 
Httc  cape,  &■  vltricem  pbaretradeòromefagntS  : 
Hac,qkicunque/acrum  violarit  vulnere  corpus, 
Tros  Italu/ue,  mihipariter  detjangumepoenas. 
Tofl  ego  nubf  caua  miferanitt  corpus , Ò"  arma 
InfpoUatapram  lunuilo.p.urìaqiK  reponam. 

Dixit  at  illa  leues  cali  demiffapcr  auras 
Injonuit  i mgro  circuitdata  turbine  corpus . 


[Multa;  illam  fruAra  ] Diana  auuifa 
Opi.clie  qualunque  fcriri  morralmcnte 
Camilla, con  la  morte  Tua  patirà  la  pena 
d'bauerla  ferita, 

SJ^nane  delle  p/trolt , dell*  fauole  , 
deltl^ont,  t luoghi iram- 
rnat  leali . 

[^Ctcrnum  ] in  cambio  di  ^crne,  & 
èpt^uilnomepcrrauucfb'O  [fatìivr- 
geni  racerbis]  Donato  così  vuole, che  fi 
'legga, nondimeno  in  alcuni  tcfti  fi  legge 
Vrgcinurin  ptimaperrona,ilchcctno 
par  c'Igb^i  più  efficacia  adefprimete 
k>afièi^^^iaMtf|^oCamill3,&  vna 
certa  compì  ilìMl^Smcfne  di  tutte  le 
carità  [H2c  cape]  generalmente  ha 

déno  Parco,  de  ilcarc.inb,comelccolc  , 

Seguenti  lo  dimofiranoiperche  dice;  Er  vitticcm  pharetra  deproirc  no[ò  nympha  Opi  labere  poto]  ò ninm  Opt  fccndlgiùdal  Gofb  [& 
faglttam  [vitriccm]  i nomi,chefinifconoin  x.fenno  l'ablariuo  fin-  inuifxfincsLatiiios]  & venne  a vifiuie  interra  i confini  del  Lario 
gulareine,&ingenitiuopliir.iiicum  , ercetto  quelli,  che  fono  di  [vbi  triftis  pugna  committitor  ] doueladoloiofa  bittaglia  iiorafi 
^nerccomune  a trc,ct>me  felix,  perche  fa , & ab  hoc  filici,  & ho-  commettefomine  infuifio]  con  augurio  infelice, perche  efiu  ha  da 
Yum  f^licium . Lucan*Fa;licinon  &ufialocotentoriapotens,  eper  morire  [cape  hxc]  prendi  quelle  cofe,cioè  l’arco,  de  il  carcaCTo  [& 

4|ueRo  efinto  fa  così , perche  il genitìuo  plurale  non  deue  eflerc a deprome  pharetra  ligittam  vltricemjec  tuafuorida  quello  carcal^ 

tninorc  del  nourinatiiio  plurale-,  maóucrpnri,  oucr  maggiore  di  fo  vna  faetta  vendicatrice  della  fiu  morte  f quicunque  violauen’c 
ama  fillaba:  e perche  dal  neutro  là  fetida  non  dotiemo  dire  f^.i  cium,  vulncre]qualunque  violerà  con  ferita,  che  ferirà  [coipu$facrum]il 
Kciochenon  pregiudichiamo  a quello  per  nlpettodeglialtri  ge  luo  caflTo,c  fjcrocotpo[Tios  fiue  fii,Ttalufve]òTroiÀuo,ò  Italiano, 
neri,  perche  dicendo  ffliccs,  potemodire  fglicum  : dicendo  poi  fj-  ciocTofcano,ch'egli  fi  fiafhac  det  par  iter  p^naslanguinejcon  que- 
licia  non  poicmo  dire  fclicium,acciochcilgenitiuo  non  fiamino-  Ha  conuer  rà,che  paghi  inueme  le  pene  coi  proprùi  (angue  [poli  ego 
cedei  noininatiuo  plurale.  Similmente  dicenio  Vitricum,  5c  vi-  caua  nube  fcram  tumulo  ] di  poi  che  ella  fari  morta,  io  coperta  d’ 


rum  ] hauer  quella  Camilla  per  nuorà 

Speroppida  Tvrrhcna]per  le  Città  To» 
rane  [ipfa  contenta  loia  Diana  ] ella 
contenta  di  feguirc  me  foto  Diana  [in* 
temerata]  eflendo  incoi  rotia,calla  [co- 
lit amorem  xternum  tdornm  virginì- 
tatis]  tonferua  etcrnalmenteildcfide- 
riodellc  mie  armi  pertinenti  alla  caeda, 
edifua  verginitade  [vcllem]  iovorrcì 
[h.aud  correpta  fuilTei  tali  militia]  ch'ef- 
la  non  s'Iiaucfic  intricata  in  corni  guer- 
ra [centra  lacelTcre  Teucros]  mentre 
cheli  foiza  di  prouocare  abattagliat 
Troiani  [ quia  ipfa  fotet  mihi  cara]  pcr- 
cheelln  luiaà  inecara  [ &vnanunc 
mearum  comitum]  & vna  adelTo  delle 
mie  compagne  elette  [verumage]  ma 
horfu  [quandttquidem  ipfa  vrgetur  fa- 
lis  acerb-'s  1 poiché  i crudi  fati  la  premo- 


ftriciuro , benché  in  quelli  non  fi  troua  ilgencre  neutro  fingolare . 


• Ordine  delle  parole  . 

l [Mtiltr nmtrcsopiaucrefrullra]molce  Matrone.e  Gentildonne 
iiefidcraronoindarno,perchcella  non  fi  voleua  maritarr[illam  nu. 


vnanuuolacauata,porterò-ilfcpolcro[&  reponampairir  fiinr]c  re- 
fi imitò  alla  patria  tua  [coi  pus  milcrandi]  il  corpo  della  milcra  gio- 
uanc[&  arma  infpoliataje  le  armi  non  fpogliate  ancora[dixit]Di«- 
nacosìditTr  [ at  illa  dcmilTa  per  .iuras  leiicsccll]  ma  Quella  ninfe 
Opi  difccfa  prefto  per  l'aurc  leggieri  del  Ciclo  [inionuir  Jdiè  fuono, 
fecciiiono  nello  fccnderc  [circondata  corpus]  elicndo  ricoperta  in- 
torni'[turbincnigro]  d’vn  nembo  riero. 


[ Atinanus  intereà  muris  Tioiana 
firòpinquat  ] Racconta  come  l’efcrcito 
-di  Enea  arriiiò  alla  Cttà,  c come  fù  in- 
contratoda  Latini  , i quali  già  erano 
vfciii  tutti  fiiora . 

'Efpofitione  delle  parole  , delle  faitoU  , 
V delthiftBn* , e luoghi  grani- 
maticah  . 

[Hetrufdqti^  duccsjHetruria  è Pro- 
uincia  d'Italia,la  quale  lì  dificnde  infino 
alla  prima  riua  del  Teucre , & iTcpara- 
tadalGcnouefatodal  fiume  Magra . Ec 
•édettaHetioria , quali  cteroria  api  >os 
-<tcro*cai  oros,percbe  li  ftendeua  all'a'- 
’tra  riua  del  Teucre,  che  dii  termine  tra 
ilLatto.elaTofcana,  perche  «eros  li- 
gnifica Altcr,&  uros,finiXcclctifq-, Lati. 


.At  manus  intered  muris  Troiana  propinquat, 
Hetrufeiqueduces,  equitumqucexercitusomnis 
Compfpn  numero  mturmas.  fremii  squoretoto 
InJuUans  /omprs.&pr,  jjìs  pugnai  babents 
Hucobuerfus  bue  : lum  latéferreus  hoftis 
Horret  ager  cimp.-qur  atm  s fublmibusardent. 
Vlec  non  MQapus  comra,ccUre!que  Latini 
Et  tutti  fratte  Coras , & mrgmts  alaCamilLt 
oiduerfì  campo  appjrent,  b<$ajqitf  rtduSis 
Tròtendunt  Unge  dextris , &•  /picula  vibranti 
.Aduentufque  virumfemttujque  ardrjcit  tquoru. 
lamquc  intra  iaSum  teli  progreffus  vterque 
Sublttlerat,Jubtto  trumpunt  clamore  ; fremente/q; 
Exhortantur  equos , fundunt  (mul  vr.dtque  tela 
' Crebra,niuis  ritu,calumque  obtexitwr  vmbra . 


ni]alliide alla  militia  Romana,  impero 
«he  Romolo  hebbetrccentoCaualicri  lUfli  ben  forniti^  ai  mari  di 
bracchieri,liquali  chiamò  tutti  celeti,  ouero  dalla  cclet  ità,  ciodlcg- 
gicrezxa,c  preiiczza  loro,oucrodal  Capitano  detto  Celere,  perche 
fiì  oucllo«  ilouslc  iimitiizzò  Rcmo*pcrilchc  nicritòtlTcr 


fili  numero  in  turroas  ] polla  in  ordi- 
nanza a fquàidra  per  fqnadra  [ fonipcs 
infulians]  il  cauallo  fa.  citando  [ fre- 
mitiutoxquore  ] fa  flrcpito per  tutta 
la  campagna  [ & pugnai  preffis  habe» 
nis]  e rcfillc  tirata  lahtiglia,  c’I  freno 
[obucrfus  hoc,  & bue  ] voltato  hors  in 
qiicfla  patte  , bora  in  quella  , ciudia 
cantpagna  s'ode  tifonatc  d’intorno  per 
l'anuiitire,  c pei  il  f. emiro,  chefenno 
icaualli  , che  fallando,  cfcuotcndo  il 
c.apofi  sforzano  ripugnar  indarno  al 
freno  [ (um  agget  fcrrcus  horrct  latè 
haflis]  all’hora  il  campo coperiod’huo- 
miniarmatfdi  ferro  largamente  afpro 
per  l’h.aftc  fiefc  [&  campi  ardent  armis 
fublimibus  ] & i campi  rifptcndono  dal- 


Tarme  portate  da  huominialti,  oucc 
polle  in  capo  [nec  non]  & ancora  [ conirà]  all’incontro  McITapttt, 
de  Latini  cclcrcs]  Mefiapo  figliuolo  di  Ncmino,  cdKlcgutta  la 
partediTurno,  dei  veloci  Latini  [&  Coras  cum  fratte]  Cor» 
con  il  fuu  fratello  Carino  [& ala  Cairillx  virginia]  clafqiiadradc 


■wèilrirard’vndardOjcdaquiStatio ha  canato,  dicendo.  Qjtalo 
■quater iaculo (patium ter arundinc  ineras-  Etd  difctiritone  d’En- 
■ «io  [fiibitocrumpunt clamore: frcmentelque]  c verlòhipermeiro 
••bbondamed*vna  fillaba  , la  quale  fi  confuma  dalla  prima  fillaba 
■dd  verfo,cbe(eguita,  cominciando  da  vocale  [fundunt  fimul  vndi- 
querela  crebra  niuisriiujl’amplificatione  per  fimiliiudinc  hìbetbo- 
-Jica, della  quale  parla  Qniniiliano  iicirottauo  lib.cap.6. 

Ordine  delle  parole. 

[At  iDtcrcà  maniisTroiana  propinquat  morts]ma  Intanto  l'cfcr- 
'«ito  'Troisuo  s’amiicina  alle  mura  [dc  duces  Hcirufd]&  i Capitani 
.-Tofc»ni[A:omniscxcrcituscquirum]e  iurta  la  Caualletia[compo- 

i ■■■ 


mano[& vibrantfpicula]  c laudano idardi  [&aduentus  virum, 
de  fremitusequorum  ardefeìt  ] c b venuta  de’valorofi  huomini,  8c 
ilfi-cmito,  ellrepìiode'caualli  abbmci.indo  di  dcridcdojCnon..» 
polTuno  fopportarc  d’afpctrare  [ & vtcì  que  fubllitcrar  progrefTtis  1 
e l‘vnoefercùo  s era  fermato  viduo  all’altro  [iiiiraiaclamieli  J 
tanto  fpaiio  quanto  òli  tirar  di  vn  dardo  [erumpunt  fòbito  clamo- 
re] fi  vanno  a ferire,  s'alTalrano con  empirò.  Iettato  vngrandc_» 
grido  [ 6c  exhortantur  equos  frementcs  ] Se  efortano  alla  battagli» 
tcaualli  fremenri [ de  fundunt  fimu!  vndiqucreb  crebra]  ciancia- 
no infieme  da  ogni  banda  dardi  fpelTì  [ritu  niuisi  a modo  di  noie» 
che  calchi  dal  Ciclo  [decflumobicitucvubraj  dcilCicloè  co*. 
- petto  pa  i’ooibca  de  idardi , 

[Coa- 


[Continuò  aduerfìs  TytthennsJRc- 
cùa cornei  Troiani  perfeguirando»  La- 
tin: furono  ributtaci  dietro  come  nell' 
ordine  fi  vede. 

J^f^none  delle  pArole , delle  fattele  « 
deìl'h^ìonttelttogfyirM»- 
maiua!$, 

. [Patclpitat  longcj.n  luogo  di  prjeci- 
pit  t(tii,ò  burlato  dacauallo  [ reijciunc 
pa.mis,  fiecquosad  mccnia vcrtuntj 
rci]c<unt  fi  pongono  dietro  Icfpallcli 
fcmlùpcrclic  in  vero  adrlfo  non  fuggo- 
no  pi  r paura,  ma  perche  così  richicJe- 
uail  modo  JicoiiibiCiere  ,S.>lu(tiu  an- 
core dice  Mnecqiefliisprxlijfuinpts 
tergis,acreddiris  [ lunnasinuafit  Afi- 
iasjm  tuitequafì  le  copie  fcrictea  mano 
fi  Icggeinducù  hoc  eli  immirrit,  vel  có- 
tra haflesd'tcic,  Uqiul  letcionc piace 


Dell' Eneide  di  Virgilio, 

Continuò  aduerps  Tynbenus,  & jteer  ^onteus 
ConmxUncurruni  haftis:  primiqur  ruinam 
Dant  fonti  u ingenti,  prafaSaq;  quidrupcdtnttttn 
‘PeSorapefforibus rumpunt  excuffus  Ì4.:onieus, 
fiélitthiìs  in  morem,Ottt  tormento  poìidens  aHi, 
Treuipitat  Unti,  & vitanì  difpergu  in  aitras  , 
Extcmplò  turbat*  aeies,  verfique  Latini 
Hei)ciunt  pxrmas,  & equos  ad  mania  vertuta  : 
Troes  agimtiprmceps  twrmas  indnat  ^fìlus. 
lamqne  proptnquabant  portis,  rurfulque  Latini 
Clamorem  toUunt,^  nuUia  colla  refìcBunti 
Ht  fttgmnt,pemtufqttedtais  rtferuntur  habenit . 
iluaìis  vbi  alterno  procnrrtntgurgite  pontus 
’Nunc  rmt  ad  lerrasifcopulofqite  fnper  iacet  vndam 
Spumeus,  extremamque  finn profandit  arenam 
none  rapidttt  retro , atque  ttfitt  reuoluta  reforbent 
Saxafugitjittttfqtte  vadolabcnte  relinquit. 

Bis  T ufci  H^tttlos  egere  ad  manta  verfos  : 

Bis  reicSt  armis  reJpcBoia  terga  tegentes . 
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remfiilminis]  come  vn  fulmine  [aut 
torincnto  ponderis  adii  ] oucr  vn  faflb, 
ò palla  di  piombo  tirata  da  qualche 
m icchina  [di  dilpergit  viiam  in  auras] 
e fpargcii  nato  in  aria  [Extcraploades 
Larinornmcurbaix  ] fubito  le  fchiere 
de’Latini  turbate  [& Latini verfireij- 
ciunt  parmas]  o i Latini  riuolu  in  fuga 
pongono  dopò  le  (palle  li  feudi  [5c  ver- 
tunt  equos  ad  mrenia  1 e voltano,  fpro- 
nano  i fuoi  caualli  verio  le  mura[T  rrxrs 
aguntji  Troiani  li  cacciano,!!  perfegui- 
tano[  Afylas  Troianus  princeps  inuafit 
turmisj&  il  Troiano  Alila  lor  capo  af- 


falcò  le  fqua< 
tini[dc  iam  a' 
già  fi  auuida 
nirurfuscor 
di  nuouo  vo! 
feguitauano 
dinne  colla 


cltacaualleria  dc’La- 
Inqnabanrporii*]c 
o^alle  porte  [&Lati- 
^mj^&i  Latini 
li  pit- 


ancora  a Donato{fcopulufquc  fuper  iacee  vndamjilpiìmo  accula-  lor  caualli  a ciò  vfì[hi  ft)giunr]quc(li,ihepi 
duo  fi  reggedalla  prepofnionc.l'altro  per  virtù  del  vetbo^xflu  te-  fuggono{&  rcLruntur,fvilicct  Latini  hahenis 


uolutajefius, lignifica  quel  ribollimento  del  mare  ondeggiante,  & 
il  fno  andare,c  venire, crefcere.c  calare[yado  labcnte]  c figura  Hi- 
pallage,  in  luogo  di  I abens  per  vadum  licius  telinquit. 


Ordine  delle  parole . 

[Continuò Tyrrhcnus.&Aconteusaccr]  fubicoTirtcno,&il 
fortcAci>ncco(connixiiiicurtunc  haflisaduerfisjfcrzandofi  fi  cor. 
rono  a ferire  con  l'iiaflc  contrarie , peichc  vnocra  dalia  parte,  d' 
Enea.c  l’altro  di  Turno[&  primi  dant  ruimmje  primi  fanno  roui- 
uina[ingcnci fonicu  Jcon gran  flrcpitu  [&  lumpunt prdloraqua- 
drup:danniin]^r0mp<>no  i petti  dc’ciualli, che  corrono  con  quat- 
tropicdi[pizfiidlap.‘dlo^ii^iO(ii  virando  il  petto  [ Acunieus 
cxcufTus  pcx>.ipitai  iongcjAconceu  fcofTocade  da  lontaiU'[in  mo- 


lini  tornano  a dietro  dando  in  tutto  la  briglia  a" 
pontusjcomc il  mare  [ vbi  fpumcusprocurrcns  alterno gurgffl 
quando  fpumofo  per  la  fpeffa  commutionc, correndo  a vicenda—» 
con  grand’impeto,  c con  vna  onda  dopò  l’altra  [ mine  ruit  ad  tcr- 
rasjhoia  fcorc  con  rouinaaretra[&  iacet  vndam  Inpcr  (copulos]e 
getta  l'onda  fuut  a gii  alci  fcugl  [&pcrfundit  finn  extremam  arc- 
nam]c  bagna  con  il  Tuo  Icno  l'arena  profonda, ou ero  rimorj^jc  ra- 
pidusfugit  nuncrctiò]  bora  veloce  fuggendo  torna  addictro[rc- 
(orbensxflu f-ixa 'cuolut.i ] rifnibendo  i fallì foitofopra  voltati 
daH’unde  [ &icli  qn  tlnius  labemcvado]  clafcia il litoafciu- 
to  [Tufeibisegere  Ri  tuJos  vrrfos  adii  tenia]  i Tofiani  due 

voitcforzaionoiRutonavolgcrfi  vcrfolcmura,  a fuggire  [ & 

ipfircitdl  s bis  ain  is  Rutuloium  J & c<I»  due  volte  ributtati dalP 
armcdc’Ruto.i[rcfpcÀant  tegentes  terga  fua]  rifguardanochiglì 
era  dietro. 


[Tenia, fed  poflquam  congrefTi  ìil.« 
prxiia  tocasJRccita  l'altea  battaglia,  iSe 
vccifioncfuta. 

Efpoptione  delle  parole  , delle  fattele  , 
delChiftorte , e luoghi  xram- 
maticah . 

[Er  f^ngnil^ in  alto  ] per  la  figura-» 

Eiifali  il  d.nuifira  la  grande  vicino>ie,e 
oiun.alicà[h  ilT.am  inror  (it  equo] è par. 
lare  figuiato,  prichediccmo,  Inior- 
queo  in  cquuni:comr,in  latnsii  qui  fe- 
ri curuam  compag.bns  alnum  conrur- 
fi([Jeiicii  H-nniniiim]  Qu;-fto  nome  ò 
pri'lo  dalla  H fi  uria  Roiii  'ni,  impero- 
che  Latio,&  H'.'niiiniofironn  infìeine 
conOncìo  Cucite  coni ra  li  Toi-aoi 
nel  tempo,  che  fi  rnmpcua  il  pun  c Su  ■ 
hlicio.c  lo  Irida, dicendo  era  di  i «I  forte, come  fù  quello  [per  armos] 
hà  detto  per  armos  , fuordcH’vfrpcichc  Atmiptoptiamcntcfi- 
gnificano  le  (palle,  mad’aniinaii  bruci. 

Ordine  delle  parole. 

[Sed  poflquam  ipfi  congrcflì  in  tenia  prx'ia]  ma  poi  che  cflì  af- 
faltarnnfi  nella  terz  i bitnglta.ma  poiché  s’incominciò  il  tctzoaf- 
falco  [impliaiac  inier  fc  totas  ac^es]  intricarono  inficine  tutte  le 
(quadre  [&  vir  legit  viriim]  e i’vnoclcggc,cdisfida  a combattete 
cuiil*jltrù[cum  vcrojina  aH'liora[&  gemirus  morirntum , (cilicrt 
nudici  (Qiitjs'vdirono  i pianti  di  chi  moria  [&  anna,&  corpocajc  I' 
armi  ,e  cor  pi  [ Se  ipfi  equi  femianimes  pcrmixti  cxde  virnrum]  Se  i 
caualli  motti  mclcolaii  ncll’occifionc  degli  huominl[vuluuntur  in 


ftnguinealfo  ] fi  volta  fottofoprauel 
fangiK  fpc(ri)[piigna  furgit  afpcia]  for- 
ge vn*  il'prab  icaglia , pcchc  niuno  ce» 
dtu  I [O'  iilocus  intorfit  equo  Remali 
h .flamjOifiloc  lanciavn^dardocon- 
tra.lcaiiallod  Rcimilo  [quando  hor- 
rebat  adire  ipfumjpcrchcnon  hauca^ 
ardire,  temeua  alf.dtarc  con  la  lancia 
lui,  cine  Remolo  [ & reliquie  fcrrum 
fub  aui  c]c  vi  la(sò  dentro  il  ferro  [ quo 
i£lu]dal  qual  colpo  [ foniprsfiiutar- 
duusjil  cauillo  percufTo  in  furia  alzan- 
do la  cella  [f<c  ìmpaiiens  vulncris]  Se 
non  putendo  (opporcare  l3fénta[iadlac 
cruraaltaarrcòlo  peflote  ] s’iitalbo- 
ra  in  aria  [ ^ cxculTiis  voluitur  hu- 
mi]  qucII’Cwcolorcofro  cafeain  rer- 
rafCatillus]  Cadilo  fratello  di  Cora 
[ dcijdt  lolam]  occidc  loia  [&  Hrrmi- 
niutii  ingentem  animìs]&  Hcrniinio  di  animo  grande  [ Se  ingen- 
icmcorpore,&armis]edigrancorpo,&armi  [cui  czfaiicscrat 
fup.fulua  in  vcnicc  nudo]!  Iqnalc  hatiea  nella  teda  nuda  icchiom  e 
bionde  [&hunicri  nudi]  c le  fpallc  nude  [ncc  vulnera  terrene] 
c non  lo  fpauentano  i dardi , ò lanciccon  le  quali  fi  fanno  le  ferite 
[tantuspatec  inatma]  tatuo  grande  fi  moflraconua  l'armi,  che 
fi  potefibno  lanciare  [nafta  tremit . óla  buie  perannoslatos]  i’ha- 
fta (pinta a quefto per  le  larghe  Tpaltc  tremola  [ficcransfixa  vi- 
rum]eirapalTandodabandaa  bandi qucit’huomo  [duplicai do- 
lorcm  ] raddoppia  a lui  la  degiia  [cruor  ater  fiindinirvbique  ] il 
fangue  ncrofi  lpargcpci'tu(io[&  ccriantcsdani  fonerà  fcrro]e 
i folti  combattenti,  c guerrieri  danno  la  motte  con  le  armi  [&  pe- 
dine pii  Ichram  morccm'pcr  vuincra]e  cortonoa  gloriofa,e  bellz_« 
morteper  le  ferite. 

fi  come  di  fbpra  hauemo  letm , Camil- 
la era  Italiana  della  nacione  Volfcx— ». 
Ainazuni  furono  donne  bcllicofc  , e 
molto  valenti  ntllegucrrc,le  quali  pri- 
mi habitirono  la  Scicìa  vicino  al  fiu- 
tncTinai,dipoial  fiume  Tcrmodoon- 
le,  quelle  occuparono  vna  gran  parte 
dctrÀfia  : fi  dice  nel  numero  fìngu. 
juc  Aou^n,  il  che  è ìoierprctat* 
Iti  icnz^ 


[Ar  mediar  intcr  cxdcs  cxulrat  Ama- 
zon] Recita  la  battaglia,  c varia  occi- 
liune,che  fece  Camilla, della  quale  cac- 
conca  infili  alla  fua  motte . 

E/peptionr  delie parele,dellef auole,del- 
rhifierie.,  e lueghigrammaticalt. 
[Ain.izon]hàtlcico  Amazon,i.quaG 
Amazon,  in  gmfadi  Amazonc,  pctclic 


medias  intercétdesexttUatjimat^on , 
f^iium  rx^'rta  lauts pugna.pbaretra  C armila  : 

Et  ntt/ic  lenta  mtnu  Ipargens  haHilia  denfat  : 
HHncvalidjmd'Xtrarapit  indefe(Ja  bìpennem . 
.Artreus  ex  hnmero  fonai  arcut,^  arma  Diana , 
llla  etiam,fi  quando  in  tcrgumpulfa  receffit, 
SpicHkcoauerfofttgieiUii  dtngit  artit^»^ 


Tenia,  fed pojlquamcongnfft  inpraha.  totas 
Jmplicuerc  tnter  (e  acics,  Ugttque  virum  viri 
Tum  vero, tir  gemilus  morimiu^t  fanguinr  in  alto 
,/frmjq;  carpar jque,  i^permi^Us  cade  virnrum 
Semianimes  volttuniur  equi , pugna  a'pera furgit. 
Orfilochtts  l{rmult  (quando  tplutii  borrrbal  ailtre) 
Hallamiiauifii  equ>i,  fertumq.  fub  aure  relinquit. 
Oufijmiip:  s iBufurit  arduus , alt.ique  i iQat 
Vuincrts  nnpat  ens,  arreBo  ptBore  crura. 
yoluituriUe  exculjus  burnì.  Catillus  lolam, 
Ingfuteinque  ammis . mgcntem  corporc,&  armis 
Deiicii  H-rm:nittm, nudo  cut  vertice  fulua 
Ctejaries,  nud  quehumeri,ncc  vulnera  terreni. 
Tantus  in  arma  palei , latos  buie  ha^a  per  armos 
.AB  a ir  rmit  duplicai  q.vrum  transfixa,dolorem, 
Funditur  ater  vb,que  cruor  : dant funtra ferro 
Certantes.puUbramq.peiimt per  vulnera  mortem 
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fcnza  mamnieWii  ì(zì  imi  ab  A,efin 
Scm-u,'>s  i>uiimu,pcid)t:hiucanopcr 
vrinzad'a.miuzzarci  malchi,  cliege* 
ii(rrauano,cla!uaicfcnin;inc3llcquali 
tagliatuiio,cdauanoil  fuoco  alla  tetta 
d-^ta,acciuclic  non  gl'iinpcdilTo  il  ma* 
iicggiarcraimiidCilt  r ir  d'arco  [inde- 
K'iraj  cbcnunfìpuòlhitcarc,  egli  di 
tutte  Tarmi  dcH’Am  izoiii  [ At  circom 
IcCfatCumiu't  ] ii.tcìidcridoii  dimicant: 
jlchc  dimorfa  ancor  a ia  (cgucntccom- 
p irat  oncdcl.’Aimzoni, Icijuali  s’introducono  a trattare  le  co;c_j 
ticllagucrtainrKinccoiilaRvgiii  ■[Liiinat};VirgoJtuttiqueliÌH.n 
nomi  didonnr  nub  iiinme  d'i’a'u[,'.]uas  ipta  dccusj  fi  può  riferite, 
a quelle  che  Caniilia  clelTc,&cll  > Camilh;  le'i  riferiremo  a Ca- 
milla,iìgniliclierà  la  nobiltà,  e beltà,  ina  le  alle  clctre,  fignilìchcrà 
ornan'.cnto,di,.cndo  le  qu  rii  Camilla  clcUV  per  Ino  oriumcnto[pa- 
dfqucbonx  b;lliq;iuiniltras]  hà  dato  cunncnientc  epiteto  alla  pa- 
ce,cii.’amandolaà>uona  clkndo  a Tiiuoiuro  la  guerra  cateiua,  per- 
cliefcnzadubbioatounoliuicuidct  oC.-llifcui,  lclaiagioiicdi.1 
verlofhsneircfoppoitaio£qualtsTrcic:x]Tanaic6umeSctieii- 
trontle  nella  Sciiùij^'iicdiuideTAiiadj|.'t:nrupa,ecorr'.-nolla^ 
palude  Mcotidc  , intomoalquale prima  i'Amazuniiiabitaronu, 
donde  poi  11  trasfciitoiio  tTctiiioiioontcnume  della  Thracia,  il 

che  Saluflio  ancora  lo  confcrma,diccniio;Dcin  campi  ThrcilTc a, 

quos  habuerunt  Am  icuiics , ab  Tanai  rìumiricinccnutn  quam  ob 
caiilam  digrcirx[Tl»crmoduoniis]  in  alcuni  telli  li  leggeTermo- 
(lontis,pcr  la  figura  Siiiueli,  quando  per  il  contrario  di'duc  fìlUbc 
le  tu  fa  vnalo  a,comc  nel  veriomoltiinme  voltcauuiciie,  ìnTo- 
fcano  la  poiriamodire  ccigiilitone  òcongiungimciuo  di  cole  dluile 
{bellanturjn  cibiod'  bclùnt.c  fi  pt  ne  vn  vci  bopcr  vn'altro.douc 
aderto lià portola dcclinationc paiTin i:  fattola  Ugnlficationcaiti- 
ua.comcaiicora  nella  Georgic.rEt  piaci  Jampacis  nuttiuiruliuam: 
lià  porto  il  tempo  futuro  del  paffiuo  per  il  prefente  delTatiiito,  lu- 
ncndoportonutrlturinluogodinn:rii[Hippoliten]  quella  ni  vna 
Regina  dcli’Ainazoni.alla  quale  Eccole  toife  la  cintura  di  fpada , c 
vinta  in  bittaglia,da  lui fii  data  per  moglie  a Tcfco[Martia]oiicro 
bcllicofa,oucro  figliuola  di  Mine, 


Ordine  delle  ferale 
[At  Camiilajma  Camilla  [pharetra-i 
ta]ornatadi  Carcallb,  co’l  carcalTo  a_» 
canto[cxcrta  pugnx  vnu  latris]hauen- 
do  la  tetta  d'vn  lato  tagliata  per  meglio 
combattete, e maneggiate  l'at  mi[Ama. 
zon  exiTtar]  come  Amazoncfalta  qua, 
e là[inier  inedias  cxdes  ] in  mezzo  tan- 
te vccifioni,clie  cliafaccua  [ & mine  ip- 
fa  fpargensj  & bora  fpargendo  [manuj 
con  la  mano[denfatbartilÌ4  tenia]  au- 
menta.multlp'i.'ihartcpìcgbcuuli  [ nniicindcfcrta  ] Itornonmat 
rttncj[rapitdcx:ra]prcndcconIalu4  mano  [bipcnnem  validam] 
vna  Icnrcjvn’accctia  tagl/entc[arcus  atireus  (onat  ex  humero]  vn’ 
att‘’.''"^^‘’“*‘*l!*‘.P*''‘l^*t>nantcdalla  fpalla[&'arnu  Dianc]eTar- 
mi  di  Diana,clel(cccegli  pedono  dalla  fpalta[i  la  ciiainjerta  anco- 
ra nobile  gucrrira[fi  quando  pulfi  in  icrgiiin  rcccfrcritj  fctalTho- 
ra  (cacciata  s'é  rinculata , s’è  tirata  addietro [dirigit  arcu  conuerlb] 
d i izz  I bauendo  riuoltato  l'arco  conira  il  nimici)[Spicula  f iigictia] 
li  Arali  veloci, oucr  alte  fuggono  inficme  con  lei[Ar  comiiesj  ma  le 
compagnc[(.Larina  virgo, & Tnllalcmè  Lirina,e  Tulla  vergini[& 
Tarpcia  quatens  fccurim  xcacam]Tarpeia  vibrando  vna  faire,vn* 
accttad’acciaio[lMlidcsjnatcin  Italia, Italianc[qua$]lc  quali  quan. 
tc  liauea  Icalia[ipfa  d itia  Camilla]  la  nobile,  e quafi  diiiìna  Camilla 
delegif  prò  dclcgerat[fibi  dccris  ](c  Tbauea  elette  per  fuo  ornamen- 
io[i(c  minirtras pacis  bunx,&  belli]  e fedeli  mìnirtre  fuc  in  pace  3 
buona  honcfta,&  ville,  e in  guerra  [ calesftip.qnales  Amazones 
Trcicixjcrtendo  di  tal  <brte,come  TAmazonidi  Tracia  [cum  pnU 
lane  rtiiminaTbcrmodooncis] quando  van  lungoieriuedcl  fiume 
diThermodoome  [&  bcllaiiturarmispiclis]  e guerreggiano  con 
le  loro  armi  dipinte  [ fen  circum  Hìppolyten]  ouerodb'murno  ad 
Hlppolitafua  Rcgìna[rcucircnmfnp.Penicrtleam,cùPcntl)cfilea 
Minia  ] (merod’iniornoaPcntcfilca.alThorchecfla  Pcnthefìlea 
bdiicofa,  nier  figlia  di  Martef  rcfcri  fc  curri)]  ritorna  vincitricc_> 
dalla  bairag'ia  sù'l  carro, douc  liauea  combamito£dc  agmina  femi- 
tica]c  le  fcbicre  delle  fctnmincfcxultani  viulantc  magno  raimilni} 
Taccompagnanolietcficcndograndirtìmo  lumultocon  alte  , e 
fpauentcuoli  giidafpciris  lunat;s]con  feudi  fatti  in  forma  di  luna  4 


hihrùVndecimo^ 

'At  circum  UStcomitcs , Larmaque  viraci 
T uilaque , dr  xratatn  quatienr  Tatptia fccurm 
Jlaltdes , quas  ipfadecus  fiùi  diua  Camdla 
iyle^it,pjcilqee  bonxMliqtte  tniniflraf . 
iìjtalcs  Threicietcum f lumina  Tbermodoorais 
Tulfant,  drpiUis  beìiantur  Ama^mcsarmis , 
Scu  cncnni  H pjMlyten , fen  cum  le  TAartia  curru 
T:ntb(filea  riferì,  ma^noque  viulantc  lumultu , 
Taemmea  cxultant  lunatis  agmin^peltts . 


[Qncmtclopriirìim,  qucmpoflrc- 
ijinm  aipeia  virgodeijcis  ] feguita  pure 
di  recitare  Toccifionc  , cbc  fece  Camil- 
li,  come  nel  l'ordine  li  vede . 

Sjfp'Jìtìone  delle  parole  , delle  faude  , 
dell'h^lortt  ,e  luegh:  gr.im- 
rnàncaJi, 

e 

[Afpera  vIrgo]hà  vfuo  tale  epiteto  ba- 
nedo rifguatdo  all'orticlo della  guerra, 
altramente incóucnicntcìncntc  /.anca 
detto  Virg.afpcra  [longa  abicte]  hà  po- 
llo per  Talbcio  l'hafla, dicendo  longa_« 

:ibiere,pcr  la  lunga  hafta  d’abcte[fuffof- 
fo]cbr  c per  cancrt:  pcrcliecqni  luffortì 
fonodeni quc'caualii , che  ffcrto  feap- 
pucciano,iiiioppano[dumfub.to]mcii. 
ir c s’incbina,  c fi  sforza  aitare  qnc!  ebe 
c.ifc.a,f!c  vuole  Tvno,craltrofuflcper- 
CpfT  con  tanta  preftezza , che  pcnxre- 
flicrtcì  e (l.itovn  colpo  foto  , c daqi  l 
Viene , che  dice  Pixclpitcs,  p.in'!C  qua 
rim''t[('htoniinq;]in  alcun»  telli  li  eg- 
8cChioniim[Itpygecquo]da  vn  oual* 
fi  Puglicle,  perche  lapigia  è patte  della 
P.igli.i,douec  il  montcG  irgano,  hog- 

Si •iena  il  monte  S.  Agnolo , il  quale  li 
cndcinlìnoalM.arc Adriatico  , cosi 
chiamato  da  lapige  figliuolo  di  Dedalo  Rè  di  Candijfpcllis  crepta 
iy  ùenciijlii  portò  1 1 pelled’vn  Toro  per  lacorazzina,  perebepro- 
pripmchtr  Lorica  è co^rimcnto  fatto  di  cuoio,  ilqiiali  noftri  anti- 
chi erano foliti  viarc  nella  guerra  ( agrcrtifquc  maniis  armar  Spa- 
rusjc  bene  b.i  detto  Agrells.i'ufticud.i  villano,pcrtlicSparus  pro- 
priamente c Iurte  di  dardo  viàto  da'Contadini , dicendo  Saliirtio, 
Sp-irns,^  Lanccas,alij  prataturii  fudes  portare[traijcit]pafla  d*^ 
banda  a banda  douc  fi  mortra  la  forza  del  colpo[Sduis]  è parlar  &• 
giirato  prò  in  filuts, quando  fi  pone  vn  cafo  per  Taliro. 

Ordine  delle  ferale. 


Quem  teloprimum,  quempojlrcmum  afpera  v/rjjo 
Deifcit,  ani  quot  hamtmorienliacorporafundtti 
Enmenimn  Clyttoprimum  patte:  cuiut  apertum 
Ad:u  rft  longa  tranfuerberat  abieteptSus . 
SanrmniT  ille  vomcns  rmos  cadit,atq-,cruentant 
Ttìaudit  humum.monenfq  fuofe  in  vu'nere  vcrjat. 
Tuni  Lyrin,Ttgafmnq fuper  iquorìi  alter habenas 
Saffico  reuohitus  equo  dumeolUgit , alter 
Dum  fubit,ac  dextram  labrntt  tcndit  mertem. 
"Precipite t.particrq  rmint.  hit  adJit  A maflrum 
Hippoiadem  /cquituraue  incumbcns  cminus  bi^a, 
Tei  caq;Haipalycumq;dr  Demophoonta,CfOminq; 
Qwitque  ein'jj.t  tnanu  contarfit  jpicula  virgo , 

Tot  Vhrygij  cei  idere  viri , procul  Ornyius  armis 
Ignoti!,  dr  equo  Venator  lapygefertur. 

Cut  pellts  latoshumerot  erepte  iuuenco 
Pugnatori  operit  caput , tngcni  orishiatur. 

Et  mala  tcxrrclupi , cum denubus  albis 
Agrefiifque  manits  armai  fparus,  ipfe  cateruis 
yertitur  m midift , df  loto  vertice fupra  efi , 
Rune  tUa  exceptum(neq;cnim  labor  agmtne  vtrfo) 
Tranciti  df  fuper  hscmmicopcSorefatur  : 

Syluis  te,  Tyrrhenc, fi-ras  agitare  putidi  i 
Aduenit , qm  vtjìra  dies  muhebribus  armis 
yerbaredargueret i nomenhaud leuepatrum 
Tdambus  hoc  referes,  telo  cecidiffe  CamiUam . 


mum]  e quale  vitimo , volendo  dire,ne 
abbatn  tanti  , che  non  sò  chi  mi  dire 
piimo,  echi  vlcimo[autquotcorpora 
moticntii]  ò quanti  corpi  inortj[fun- 
dis  burnì  ] l'pargi  in  terra , butti  in  ter- 
ra f cioè  infiniti  [ipfa  fupplerfcijcit  pri- 


inum  Eumcnium  J ella  prima  gitia  per 
terra  Eumenio[patrcClytio]dcl  qua- 
le Clitioera  padre,  figliuolo  diCiitio 
[cuiiisadiierfi]  del  quale  (landogliioa 
contra[ipfa  tranfuerberat  pedus  aper- 
lum]  ella  partali  petto  aperto  difar- 
mato  [longa  abicte ] con  vna lunga_« 
balla  di  abete  [ille  vomens]  quello  vcr- 
fando  [riiios  languinis  ] larghi  riui  di 
faiigur[cadiijcademorto[atqueinan- 
dùjc  morde[humum  crucncam]il  ter- 
reno infinguinaio[&  inoricns]  c mo- 
rcndo[verfat  fc  in  fuo  vulncrcl  s’inuol- 
tie  nel  Angue  della  Tua  ferita  [Tum—» 
fiipple  tpfum]  ali’bora  dopò  erto  Eume- 
ni «[dcijciiLyrin,  6c  Pegafum]  gitra_« 
per  terra  Liti,  c Pegafo  [ quorum  alter] 
i'vn  de'quali.cìoè  Liti  [ rcuolutirs  eque 
furtòrtu]  voltato, ccalcacoquafiin  ter- 
ra dal  cauallo,  cbeincìampandofil  per 
calcare  [dum  coltigit  habenas]  mentre 
racci/glie  la  briglia  [alter  dum  fubit  ] T 
altro  doè  Pegaib  mentrcgli  foccorre,e 
fi  sforza  aitarlo[ac  rendit  labenii]  fc  porge  a Liri  chertaua  pcrca- 
fcarc[dcxtraminertcm]la  mino  dilarnura  [ruuntpanter  pra:- 
cipitcs  ] tutti  due  parimente  cafcanofCamilla  fupplc  addir  liis  1 e 
Camilla aggiungeaquefii  [AmartruniHippotadem  ] Amaltro 
figlio  d'Hippot  a [& incuinbens]  & ella  attendendo  fortemente 
[Icqiiiiiir  cminus  haft.r]per(egu,'iadi  lontano  con  l'hafta  [ &Te- 
rca  Harpalycumqiic.^c  Dcmophoonta,&  Chromin]  eTcrco,  s 
Harpalico,c  Deiiiofoiite,c  Cbromi  [&qiiot  fpiaila]  c quante  faec- 
ie[»irgo  contorfit  eiiiirta  mani»  ] la  Vergine  Camilla  landò  con  la 
fua  inano[tot  viri  Phrygij  ceddccc]  tanti  Troiani  caddero  moni  a 
lcrra[Ornitus  Venator  fcrtui  procul]  OrnitoTofcanocacdatore 


fi  vcdcdiloiuano[armisignotis]  guamitodtarmillrane[&c^o 
•»  [O  Virgo  a^ra]ò  Camilla  vergine  cruda  [quem  primum  de-  lapygcjefopra  vn  cauallo  Poglicfc  [coi  pugnatori]  alquale  Or- 
àjoiccto]  quaipidtnoàbbatd  coniltuodardo  [ &qucra  polire-  nitocombattcnie[pelliscrcptaìuucnco]vnapellcdiGiuucco,doè 


DiltEnndeJiVtrgilio. 
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Jai  [ ncque  crac  labor]pérchc  non  èri  gf  enfatica  C'vtrfoagmhieJ 
ellcndo  volta  in  fuga  la  Iciueta  [3e  fittur  nax:]  e dice  tai  cofo  [fiipa 
pedore  inimicojfourail  corpo  ddl’inimico  naorto,oucro,edipiù 
dico  tai  co  fc  con  animo  nImIco[6  T y rthenc]  ò tn  T ofeano  [puu* 
fli,]penfafii[agicarc fcras (ilaisijcacdar  fiere  nelle  fcluc ? [ aduenic 
dics]è  venuto  pure  il  dì[qui  redarguer«]cho  hi  riptcfo[verb»  ye- 
ftra]ic  voftrc  fupcrbcparole[armis  muliebrib.]con  arme  femnoinit 
li[rainen  tu  rcfcresjtu  nóiimeno  rù>ortctai,coaic  per  vittoria  rac. 
contcrai[manibùspatmm}  all'infermo  de*tuoi  padri, e madori 
[hoc  nomea  Itand  lcue]quefialode  non  lieuc[cecidiffc  telo  Camil-» 
le]  che  fufli  occifo  dal  dardo  vrdto  dal  fòrte  braccio  di  Camilla. 


tna  corazza  coperta  di  pelle  dì  Toro[<yerit  latos  humeros]  copre 
lelarghe  lpalle[&  cui  iogens  hiatus  orisLupi]  & alquale  vna  gran 
coladiLupo  [fictnaUecumdentibusalbis]  elcmafccllccb'denti 
bianchi  [icxerc  caput]  hanno  coperto  il  capo, cioè  coftui  hi  per  el- 
metto in  capo  le  mafcclled’vn  Lupoao’dcnti  bianchi  [&cui3&al 
qualc[fparusagrc(iis]  vnfuftoruuido,e  nodofocomc  vlànoicon- 
ttdini[armatm3nus]aìrmatuttcdue  lefuc  roani[ipfc  vcrtiturJdTo 
-8’aggira[in  mcdiji  cateruisjin  mezzo  le  fqùadtc  dcTuoi,  ouero  de' 
iRiuolit&  cft  fupra oinncs]  6c  auanza  fopra  gli  altri  [roto  vertice] 
con  tutta  latefta,cioc  vn  pilmo[illacraipt  hunc]quclla,doè  Ca- 
milla itapaffa  da  banda  a banda, pccidc  coflui[exccptum]  voltt  ver 

[ProtinusOrfjiocum]  feguitapute  •pntinktOr/ilocum/tBHtenÀuomaximaTeHcrum 

Loricam^deawm inter qu4  colUfedentis  ■ moftralofcopcrtocollo  [ledenti*  ] dd 
iMCttttt  ^ Imo  dcpcndetptvnu  ucerto  j Caualictc  [&  qua  panna  depcndet]  e 

OrfilochHmft%iem^gmu»q\agitMti per  orbm  jouc  pende  lo  feudo  [ Laccrto  Ixuo  1 

Eiuditgyro  intemrJeqHiturqueJequentem.  dal  braccio, c fpalla  finiftra  [&  fugiensj 

Tuffi  yalidamperque  armi  ytro,perq;offa/ecurim  e fingendo  fuggire  [ & agitata  per  ma- 
jUtior  itifitrgens,  oranti,  & multa  precanti  gnurr.  orbcm  ] c raggirata  vn  pezzo, 

CougeminaitVHlnks  caldo  rigat  ora  cerebro.  girata  vn  pczzo[intetior  gyro]dall«_« 

finiftra,  cpid  interna  pane  con  bre- 
ueglro  [eludit  Orfilocuin]  inganna 


fff^tione  delle  parole , delle  fattole  ^ 
delthtftorie,  elw^higram- 
mot  leali. 

[Sedetis]intendc  di  Bure , che  ftaua 
• caualloydouedimofira  cficrc  (lacofc- 
titoda  vid^o[Orfilocumfugicns,ma- 

^^umqi  agitata  per  orbcm  eludit  gyro 
ioccrior]Seruiopen(atuttoqucno  ef- 


iatcrior]Seruiopcn(atuttoqucHo  cf-  uegiro  [.ciuait  yiiuotum j 

kte  flato  prefo  dalla  baitagrta,chc  fecero  gli  Oratij  con  i Curiati],  Orfiloco[&  fequimr  fcqoemcmlc  feguita  Ini , che  li  feguita , per- 
che tutti  due  fi  fegtiitauam)[tum]al  fine  poiché  l’hebbe  ridotto  oue 

Orditte  delle  parole.  ella  il  vuole  [inforgcnsaltior]  leu  ita  in  alto[yalid3mfccurim_j] 

l'accetta  poucnte[congcminai]raddopp.o  il  ci>lpo[Kr  arma, & 

[Prorinusfugit]  Camilla  incontinente,  fubiramentedopò  la_*  offa]pcrrarmi,eroflra[virooranti,&  ptccaniìmulta]aqucllo,che 
mortediÒcnitooccidc[0.filocum,^£  Butcn]Orfiloco,cBiitt_a  laptegaua,echcindonole  richiedeua  l^ta  [vulnus  rigat ora  J 
[duo  maxima  corpora  Tcuctumjdue  gran  corpi  T roiani,ciuc  due  la  ferita  gli  bagna,  gli  fparge  il  vifo  [ ccr  ebro  calido  J del  ccrucllo 
'Troiantdigtancorpi[fedfigitBucenaducrruin]mapafraButc_i  caldo-. 

[Incidit buic,fubitoq; afpeèhi] Rac-  IncìdUhuiCtfHbiMueaJpeffutcrritusbafìt  ..  . 
iota  l'alttaftragc  fatta  da  Camilla--,  jfypentùmcoU  btllator  film  jlmy  . ' 3 

,mc.c»'ord,acfi ,cdc. 


conta 

come  nell'ordine  fi 

EJp^iofte  deHeparele  , delle  fattole  , 
delthiftcrtr,  e luoghigram- 
r maticali. 

[ineidit  huic  ] è parlar  figurato  ia-* 
cambio  di  in  banc  incidir.Dicendo  Te^ 
cencio:  Ergoincumindditinfelixlo- 
cum  vt  ncq;  raihi  amincndi , ncq;rcri- 
ncndi  Gt  copia  [ Apcnnicolzbellator 
filiusAuni]  dice  liabitatorc  del  monte 
Appennino,  perche  la  maggior  parte 
della  riuicra  diGenoua  è polla  nell' Ap- 
pcnino  [haud  Ligutum  exttemus  dum 
filiere  fata  finebant  ] dice  Catone  net 


IJqHevbiJemlloiamcitrfueuadere  pugna 
Toffe , ttcqfteiafìantem  reginamauertere  cemif: 
Cpafilio'Por/eredolosiHgreffiu.O’afiH, 

Incipit  bxctqmd  (am  egregium  ftfmmina  forti. 
Fidis  equoìdimittefi^am  ,dr  te  comminus  aquo 
TAecumcrede foUt  , 'pagnaqne aceingepedefin 
Um  nojces , ventoja  ferat  cui  gloria  ìaudem  « . 
Dixit,  at  illa  f arene ,acrique  accetta  dolore , 
Tradit  equum  corniti , pjrtbufque  affiflit  in  amis, 
Ènfepedes  nudo,  puràque  intemtaparmi . 

.At  iuuenis,  vicifje  dolor  ratas  , auolat  ipfei, 

( Haud  mora)conaerftlquefitgax  auferiur  babtnls, 
ÌQjfadrupedemquecitHm  ferrata  calce  fatigat . 


reggiàntc  [Apenninicolx]  habitatorc 
dc!l'Apennino[incidithuic[fcontroin 
in  quefta  vergine  [&  territus  fubito  af- 
pcaule  fmarrito  nella  prima  vifta[hx- 
fit]fi  flctiealquanto  [ haud  extremus 
fupplc  exiftens  [eflendo  guerriere  non 
vire,&abietio[Ligurum]di  quei  popo- 
li,e  fra  quei  popoli  della  riuiera  di  Gc-, 
noua  [dum  fata  finebant]  mentre!  fati 
gli  concedcuano,li  permotteuano[faU 
lerc  ] die  egli  vCafie  inganni , 6c  aftutie 
nella  giicrrarSc  is]c  coftui  [vbi  cernir] 
pache  vede[fe  poflccuadcre  pugna..# 
nul|ocurlu]di  non  potere  fcamparc  del 
combattere  per  niuna  via,c  modo[ne- 


raiierc  tata  uncoant  j aiccr-aionc nei  '*■  • . - » - ■ . » cornDaucicp«;i  uiui'-Ti-twuiuuui^iiw- 

z.lib.dell’originitChei  Genouefi  hanno  mal  nonic,edi  frodc.e  d'in-  qnc  R'eginaininftantefn  po(reauefrcrc]nè  chcCamiJIa  figliuola  di 
a ruA*>r4f/»<4^li*^«tnor»(Tii<ì  hàrirrtn  V^rr:ir#*HntrM.rnm^fi»ii  K nmirr^^fanVurfì  nnn  fì  nnrriì*  YOltSrC  flltrOUC.  cbcCOlìtridl 


g^nni  [verlarcdolosingrcflus]  liidcno  Vcrfaredolós,comcfcu 
•vcrlaredolos,fcu  cerne  occumbcrcmoni[Aftut]hicaftus,aHus,fi. 
gnifical'aflutia,  lamalirìa,  perche propriamcntegliafturi fi  chiai 
imno  malitiofi,diccndo  Tcrentio , Poflquam  do  domino  dixit  fc- 
ruusAfluteilleiracusait,Carnifex,quzloquitur3G'cerone  ancora 
dicclca  fic  vt  ifta  ratio cxìflimeturafluca,  meum  tamenhoccon- 
iiiiuro  ncccflarium[diraittefugam]diTmonta  a piedi  ,c  lafcia  il  ca- 
uallo,  nel  quale  tanto  ti  fidi,  8c  afftoncati  meco  [ ventola  ferat  cui 

-I I...  >1- .t..  I— . 


Rè  apprcfcntaflegli  non  fi  potena  voltare  aitcoue,  checontradi 
loi[ipfc  ingrcffusjfgli  prefo  partìto[verfarc  dolo*]  di  vfarc  ingan- 
ni,dÌngahnarla[confiiio,&  aflujcon  prouidcnza,eaftutia,emab‘- 
tia[indpit  harc]comincia  a dir  così  [quid  tam  egregium  fupp.  eft] 
che  fatto  glonofo,e  che  proua  eccella  pentì  tu,chefia  [ lì  iì^ma  fi- 
dis]ìc  tu  femmina  ri  fidifequo  foni3]in  vn  corfier  forte,  co'l  quale 
fpcri  poter  camp3reJ[dlmittefiigam]  lafcia  il  cauallo  fperanudei 


modo  il  (enlb . Òifmonta  a piedi,  c G vedrà  achi  la  vanagloria  ap 
penerà  pena,edàno,  perche  gli  antichi  cbiamauanofraus  la  pena, 
& il  danno,  come  li  vede  ancora  nella  Legge  antica . SiluflioncI 
fuo Catilinario  : Diemftatuitantcquam  tìncfraudcliccrctab  ir- 
tnis  difccdcre,'raa  fc  leggeremo  laudem,  quello  farà  il  fenfo . Dif- 

- .A  ^ -M  AA-a'  A M ^la.  I A ni.  vaaT 


alla  battaglia  a picdi[tu  nofccsiam]fubito  vedrai, conofcerai[cui] 
a chi  di  noi  due[gloria  vcntofa]la  gloria  vana[fcrt  laudcm]3ppor- 
ti  veralaude[dixit]così  AunodiOrc[atilIafurcns]nu  qudlainfo- 
riata,[&  ìncciifaacri  dolorc]c  tutta  accefa  da  crudel  dolore,  e trsu 
fiita  da  fdcgno[(radit  cqum  corniti]  dà  il  cauallo  ad  vna  delle  fue 


Iiero,C  coiuiniicnic Lierrata  calte  j ioiiuaicani,cue  leggono  iii-«  uou  n-uk,,.  iv,  -■■o r - 

quello  luogo, Fcrratocalcc,in  genere  mafculino,perchccosìPlau-  fi  fitardanza,fenzatardanza[ipfc  auolat]  eglifugge  [&fugaau- 
io,c  Vartonc  lianno  vfaco  queflo  nome:  nondimeno  Nooio,  c_.»  fcrt]c  faggendo  è ponato[conucrfi$  habenis]  volta  la  briglia  [& 
Probo,vuolcchefi  legga  ferratad’vndc’quali  fi  sforza  di^cndec  la  fetigat  qoadrupedemeitum]  Scaccia  il  cauallo  veloce[  calce  fer» 
ragione,  perche  così  Vcrgiliobabbialalciato.  rataja  fpron  battuto  quanto  più  pnote.' 


[VaneL'gurlCamilla  vedendo  l’io. 
gannod'Anno,ldegnata  lo  perfeguiu, 
dicendogli  molieparolc  ingi  uriofc , 6c 
al  fine  lo  getta  a tara  Btorto . 


yane  Liptr  tfruflraque  atùmis  elatefuperbis 
•Veqmcquampatrias  teniafli  lubricus  artes., 
Vfc  franate  tacolumm  fallaci  perferet  .Amo  ^ 


Efpojùione  delle  parole,  delle ftmaUf 
delthifiorie  , e luojfiàiram- 
matieali. 

[VaacLigurjin  atconirefti  fiJeg^ 
lii  a & 


5©o 

tc  di-eVanc,0Uérò  W'aée,  !n|ànn«t5 
rc,ouero  vantatore . Magare  in  oueCro 
luogo  voglia  Ggnificat  V ano , lo  dimo- 
ftta  nelle  parolc,cl>e  fcguitanoJFruGra- 
qucaniraiscUie  fupctbìj  [ Lubricv*] 
propriamente  fignifira»  die  Idtucciola 
di  fotte,  che  non  6 può  tenere  in  mano: 
mainqueflo  luogo  lubricus  fignìGca 


y naccimo  , 

fatar  virgo,  & pemicilms  ^aea  plaatis 
Traifit  eqHumaurlUtframiqiieadMcrfapTAtl^ 
Coagrtdaur  pmfqae  mhmeo  iJaHptme  fumiti 
Quamfjctk  acapiterfaxolacer  des  akaUo 
Con/equitmr  penms  fubimem  innube  cdméam» 
Cmprtbet^amqjtrnet  ptdibitjf,<mjeaat  yneii: 
Tum  cnor , & yulf*  labuntur  abéttbenfUmui, 


Ordine  dtH» fardo, 

£ Vane  Ligur]  ò JJgate  vano,e 
onero  yantatoré[&elatciraara  aniOBi 
fopctbisj  c indarno  gonfio  con  animo 
fuperbo£bibricTu]  fallace,  ile  mobile  > 


fjllacc,mobile  [ncefirau* te incolumcm fidiaci perfcrct  Anno ] Ca-  [nequicquam  tenta(H]indamo  tcmafii[arte  patria  ]l’anidella 

milla  làpeua  il  nomedi  Auno,&  ringanhodel  padre , perche  come  parcia,oocro  paterne[nec  franrpcrfcretie  incolamem]  ni  l'ingao* 
difoprafièdetto  , moitcmairone  U dcfiderarono  indarnoper  noinchetifidi  u porterà  fidoo{CAuDo  fallaci]  adAuno  tuo  parte 
nuora,e  fi  può  confidcrarc,ch’ella  luffe  prattica  ancora  della  riuic-  fallace  [Virgo  fatur  bare]  LagiouaneCamilladiccqueflecofc[& 
rntfiGcnoua.echequiui  liaucffeconofciuto  Auno^dieera  nobilif-  ignea]&acdence,eprclla  come  d fuoco[iranfitei)auincaifaj  tra- 
gmogucrriero,figliuolo  di  Autio[pernicil«is]  pemix,  p^ids,no>  paffa  ilcauallo  col  coifo[planiispernicibns]  co'fooi  vdodpicdiìflc 


reria  cola  incredibi1c,fcnel  Settimo  non  luncficdcno  illa.vd  iht.v 
a*fcgetia  per  fumma  volatet  Graarina , necteocraacnrfo  befidet 
ariaas[Accipiter  faxo  faccr  alciabaltojlodiiatnaiacfo.pcrchcj^ 
eglièconberatoa  Marte,micro  maledetto  da  gii  vcccniiCoii»C__p 
ancora.Aiiri  fiera  Cimcs  [conlcquitur  pennis  ] Vi  aggiungcqiieUa 
imoua  lode  di  Camilla.  Perche  fi  come  vn  Fuleon  U^uita  laCo- 
lomba,cosiclla  và  auanti  l'initnico.E  queft  i comparaiioiie  ancora 
degli  vccellic  prefa  ai  contrario,  perche  era  cofa  piùaonttcncuoie 
agguagliare  l’huomo  al  Falcone, e Camilla  alla  Colomba. 


micojdel  fingtK  inimico  di  Auno  [quam  fiale  ] con  quella  agcuo* 
lezza,che[accipiter  aicsjil  Falcone  vccello  [facer]  confacratoa_o 
Marce  fconfoqtiiiurttbaltorixo]  fcgnica  tal  volta  da  vnfàflb  alto 
[itcnnisjcon il  volo,don  ralcic(c[colniubain  lublimenn  in  nube]  la 
colomba  fotw  effe  nubi  [&  tonetcomprehen^raje  la  tiene  preu-o 
Arata[de  cuifeerat  pedibux  vncir]  c la  sfende ,la  fucnrracon  k «s- 
ghie  ac(ur[cum  cruorjaH'Iiora  ii  fanguc  [&  plnma;  voifie  ] c k pio> 
me  fpiccatc[Ub(Mtor  ab  ctbcrcjcatcano  dal  Gdo,douv  bapiefoje 
fuentraco  la  colomba . 


[ ArnonhxcnullIshomimimCiior] 
Moftra,  comeTarconic  primoCou. 
dutt irte dcTolcani  fia  defiato da G io> 
uc alla  battaglia,  e con  varie  parok 
iiilligalefquadcc,  cfa  tornar iucictio 
du  fifuggiua. 

EfjjtfitKmt  dtlU  farofe , delie  famft  , 
■ dtWbiftorieytlitfihiir.tmr 

malie  alt, 

[Nonnullls]  è pollo  in  quello  lut^ 
go  non  nuUis  per  diligente , non  n^li- 
gcntc(  incitai  ira»]  iti  alcuni  tcflifiJcg- 
gc  iiiijcit[infllgat  vodbus  alas]  con  pa- 
role incita,  eprouoca  lefqttadrcator- 
nar  indietro  : perche  piimagli  muoue  a 
tornare  indiaro,dtpoi  che  «kbbano  af- 
falcare  grinimid[Nomineq«cmqjv<> 


,At  non  hoc  nuUiihomimm fator,  atque  Deorttm 
ObJcrMatoculù.fnmmoJedetaUus  Olympe: 
TyrrhetmmRenitor  T wrcboattm  mprÓLaftua 
Sufeitat,0-  fimnln  Itaud  molUbus  matat  hras . 
Ergo  inter  cada,  cedentiaque  agmina  Tarebon 
Eerture^o,  varijfquc  u-fiìgarpocibus  alas , 
HomiiUiqumw  yoomtj^eitqi  mpraiiapnlfos. 
^is  rneiitSt’ènimquamdiìltun , òfempermertts 
jyerbem,quaejutaainmif  ignania  temei 
Focminapaiauets  agir,  *tque)>*e  vertit  ? 

iluoferrrnn^eptdvebacforUiittùttrriiaéexttisi 
nonmyeHtremlegitts,nofiumaque  beila , 
udut,  vbicmva  e hòros  mdaxit  tibia  Eacebi 
ExpeSareéapet,  Arpiona  pocula  mmf*  t 
nk  amcr,bK  fimluim,dnm  fatrafeemidns  artdptx 
Huncitt  ,*e  luDOs  tocee  bclliapit^ms  malns , 


liuomini,edegliOei,cioòGioue  [ob- 
fenianshzcjguardandoqui  giòquefle 
co  fe,chc  faceua  Carni!  la[noDinliis  oca. 
I is  ]oon  d il  igeai  i occhi  .cioè  ddigente- 
inente[  leder  aJtusJfiode  in  ^toffomno 
Oly  mpo]  nel  gran  Cielo  [ Ct  ipfe  geni- 
cor  lukitatj&ecfi  padre  del  tutto.e  » 
dominatorcfu^lia,  delta  con  ocenka 
infpiractone£Tarchdccro  Tycefaenun] 
TarcontcTofcano[in  prxiia  fxuajalla 
,lu(uglia,cgucrraalprà,ccnidele  Ile 
iiicitatitarìSc  incita  i'irc[(liiimil$  haud 
mollibus]  coDflimoK,coniteoninon 
molli,doè  duri,&  nfpt^ergoTarchon] 
aJianqacTarconic[  Rrcarequo}èrra^ 
fi  ataco  a canai lo,<p'nge  il  aaaUa(intcr 
tardes}cTaquoi,ch'eranoniQni  {Acag- 
mina  cedentiaj  c tra  quelle  fqnadr<_a, 
ci«ccalcaano,voitauaao  Irlpailc  [de 


canstlcosi  dicendo,  doè  cbiam  i mìo  ciaTcuno  per  nome  fi  dimofl  ra  infiìgat  alasele  in(l^a,(limnéa  icoroi ^ie  lchiere[«arijs  voeibbs] 


lagrandiffimaacecffìtà,  percbcàll'horai  Colonnelli,  cCapitanI, 
quando  fi  trouano  in  bift^m»  grande , e pcricolofotatti  dihraaoo 
per  nomc,c  quelli  efortano  al  combattere,  efarfi  tonorelquìj  me- 


con  varie  paròlc[vocans  qttemq;nonune]cbiamando  ctafcnno  per 
nomr[&.rtficic  in  prrlia  pulfos]  e rimette  nella  battaglia  quei  che 
pritm  fifoggÌDano[bTytrbcnijdiccndoU>  To(coni[nunquam  do- 
littfrì]fcTnprcauncari  nel  toUctar  oltraggi,  e vergogna  [ ò fempee 
iiieucs]òfen>prc vili,dapoco,cnegb'genu  [qui  meius}qual  paura 
[at  i^ux  tatua  ignauia]ouero,dic  si  gran  codardia  [ veniranimis} 
vicoe,&  fiallctia  negli  animi  voflri3[fief}unaagitpalantes}  vno..a 
fcmminafoiafoacciavoi , cbeandaRcrrandoicanspifonnccncr 
ordine,conic  lcioocbepecorei[aiqiveiui  baxaetaina]eriualge  in 

..........  , fogaqueftefchtcrc[quoger«Ì5fcrrura?]ache&rvieiogetelafpa* 

inrvènnm  > Voifiiggiicadeffo  ^|[vequid geritis  dcxirisjoucioacbeporrarein mano  [hoecida 


pciciochéionsDXi haocuano  fopportaio  la  crudeltadi  Mexentio, 
cnoo^erano vendicali i Si adeffo  vohino  Icipalle a yoa donna,  c 

uoo  lene  ddgononcfc  ne  curano  [teJa  irritaJqudlcMmcnon  vti- 
li,che  non  vsgKono a vendicatei fuggendo  loiu  yna^iioa£atnoii 

in  Venerera  fcgncs]  copet<amcmcdkcqueflo,  Voifoggiieadeffo 
quella  fcmmua .pcndie  è armata,  ma  uon  folct c già  cosi  foggile  le 
lfcinroinc,pcr  haucrdafarecon  Ioro[nod^rnabcll3]iotcndcquin 
coitoiin  vn'akro  lungo  ancora  dice;  Et  fi  quando  ad  przliavcn- 
tum  eft[curoaiIbii]s**uiciKÌe  per  l’accordo,  Tuono  : & per  queflo 
«fibttodiccchofos  B tcchi,pcrclv?apprcflò  gli  antichi  i giuochi  de* 
Teatri  non  erano  k non  in hnnord'  Bacco[feCuodutatu^x]in.j 
cambio  di  fteunda  f icra^cloè  i fecrifici  j,e  felle  prorpcrc  [in  altos  In- 


irtitajqucfl’arminon  vtilifatnonfegncsfnpzfikfoktìcnu  voi  nok 
Ibleteeffercodda poco  [tnVenerem]  ncllccofcdi Venere,cioè 
non  (bictccofì  fuggire  kdonne  per  v(ar  con  loro  [ Se  coéhirna-* 
beila]  c nefk  guerre  nactamcd’ainare,doè  nel  coito[  auc  vbi  tibia 
curuajoucro  doue  la  piffera  p!egata,doè  il  foono  della  piffera  £ in- 
duxi(]lià  pcrfuafo[cboros  IktcdM]  die  i chori  di  Bacoo,  la  roolióa- 
dine  di  qaci,che  celebrano  le  fcfledi  Bhcco[npoftare  dapes]arpcb 


cosine  gli  alti  bofehi,  perdtcquiuiigiornidifcflanuagiatMno  le  tanoicibi[dc  pocula  menfie  piene]  e Ictauotecarcbedibiioa  vino 
vicdaic,cf)tfaanocoQiihi.  [hiccll  vubisamor]  ^uìèilvoftroamotc,quefioèl'aroorvoftro 

£iK>C'(ludium]qucflo  c lo  Audio  voAro[dum  Atu^sxfocundo^fia 
Ordine  MI* fardo . dicrAru^iceprofpera[nundafocra]v’annuntiii  facrifici,lafwa 

[ac  dum  tioAia  pinguts]  5c  fioche  la  vimiaa  graffa[vocet  vosio  l»’ 
£Acfetorh0minuai,at(^Dcorum  ] ma  il  fummo  padre  de  gli  cosaltos]  vicliiami,  v’inutiianiaogiareocgliaUiboécfai., 


(Hxceffetnsoqauni  rnmediosmo-. 
»buru$,ficipfeGontire*]V6i>do  vn’ai- 
tiÀìina  comp:ira»ionc,mo!ofiral(ifei> 
iMiduriòccT  arconteyc  come  i Tolcrni 
fegtvnndo'l'cfcmpiodcl  lor.  Capitano, 
vrrtnokfquadrc  dc'Latini,  Se  in  qucl- 
Ic-fiMinoifflpcto. 

delie  ponòleddkfamUdtl- 
fhiftario,  elaagbeiratamaticaii. 

. ■£Tuibhlus]diceTtiJhidoà(ioèScc- 


Uac  ejfMui  eqmm  in  mtdiot  morkumt , ipfe 
Concitati  yenulo  aiuerfum'fetwrbiduttnfertt 
Dir(ptiimq;abequo  dtxirv  a>mpUQiturbe^m\ 
Eegremùm  onte jusanmdta  tt  etneitus  onfèrt . 
ToUtturmcaUmelamor,fun3ique  latini 
Connertere  ocdos , tolat  igneus  jtquore  Tarebon 
,drmu  tinmque  fcrtns  -Jum  fumma  ipfins  ab  hefia 
Diflagitfemim,  elrparìtf  rimot ur  àpaias  » . 


ribile, con  atùmo  conturbato  [ infen| 
in  alcuni  ceAi  fikggeOffmd^tqoallet- 
ricxxe conferma  ancora  Tiberio  Do- 
nalo nehafoa  Parafralì  [direptiunque 
abeqno,dcxuacampkttinirhoAatii] 
tutto  qucAo  è canato  dairiAoria,  per- 
che oombanendo  Giulio  Cefiire  tlL.« 
Francia,  e rapito  effendo  ponatoar- 
nutodaynde’nemid,  perfotrefùv^ 
Aoda  va  purdeTniouci»  cbelocono- 
fceua» 


fceda  y elMaiidofirontrà  quellodilTc 
Cc<os  C^ir  «clic  <n  l'ngua  Framcfe  (ì- 
enifica,Là{na,  c culi  auncnc,  che  fù  la- 
iciato»  Btiiquerto  ncfàmcntionceffo 
Celare  nel  Tuo  giornalr^duue  vuol  nio> 
flrat*!.!  fu3fclidtii{cum  l'ulua  draconem 
ferì  aq>iib]queftaé  vtia  comparatione 
inui  ro  bel  a, e accomodar  >,pei  che  (ì  co. 
merAquila,  &il  Ser.'el'onfomflìinì, 
così  quei  due  ancora  erano  mole  > furti, 
. & c prefa  da  Huiìicro  lidia  la  ide, della 
quale  puoi  veder  il  gcà  giudiciodìMa- 
CTobro  nel  5.lib.c.i  j.JelleSiturnal.[du. 
cisexcmplumeucntu  nq;]doé  la  « irrù, 
da  fea'dia  del  lui  Cip:cano[M;  oiidz 
inciurumj  chiamai  Tufi; ani  M ooidi, 
fierchchebbcro  origine  dall  i Meoiiia, 
cioè  dalli  Lidia , come  ancora  Meonix 
dcleèl  I iuucntus  [multa  arte  J intc  nde 
coninginno,frode,coineanccriìn  vii* 


altro  Inogii  arte  Pclafga [ circuir]  pro- 
pri unente  , perche  clrcum  ircé  verbo 
appanenenreàchi  procura  d'ingannare  alcuno, come  Aronte,che 
retata  qual  via  fulFe  più  delira  di  afljlir  Camilla[ìdinis,  ianiqihos 
aditusj  in  a>ntnilibn'aniichin legge  , Husaditus,  iamqueiios 


Dtl^  Eneide  S Vergìlio, 

Quavulniu  lethateferat,cotttrailUrepiigiumf 
Sufimet  i iugula  dextraa,  & 'uim  vinbus  exit. 
ytq,w>Lvu  alièntum  cumfulua draconem 
Ttrtjfqmla^mpUeuìtq  pedes,atqiVngHÌhus  béfit: 
Saucius  at ferpens  ftnuofa  voUamnaverfat . . 
jtrreSiique  homtjqummis , ejrfibilat  ore 
jfrduusmJut^ns  iUa  bjudminus  vrget  adunco 
: LuQantem  r^o,pmul  ettbera  verberat  aUs  : 
Hiud abterprxiamTyburtu  ex agmine  Tarebo» 
To  tatouans/luasexemplum,ettentumq  fecuti 
TAttomditincurr tati, tum  fatte  debitus  JCruas 
Velocfm  iaculo , muUaprior  arte  CamiUam 

Circuit,  (3r  qu*  fu  fortuna  factllima  tentai. 

Qua fecumque furetti  medio  tulitagmine  Virgo, 
Hic  jtruns}ubu,e!r  tacitus  vejìtgia  Iterai . 

Qua  •pSrix  teda  iUà,pedemqu  ex  bifie  reportat, 
Htc  luuemsfurtim  celeres  detorquet  babenas . 
Hot  aditusiiamque  bos  aditus  omnemq;  pererrat 
Vndique  ciTcuitum  , &certamquatU  improbus 
baflam. 
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dexrrànaiibgtilo  1 tiene  la  maoodi 
Tarconte  lungi  dalla  fua  gola[cxù  vùn 
viribuslefcbiua  con  le  iuetorze  la  vio* 
lenza.cne l'inimico  li potea fare  [Et  vt 
Aquilafu.ua]c  come  ral’boca  vQ'Aqui- 
la  ruuana[ volani  aitè]  volando  in  alto 
[cùmfercdraconcraraptum]  quando 
fc  ne  porta  fcco  il  ferpe  rapito  [&im* 

Eilicuit pedci}&bà inuiluppto  i piedi 
atqueiixlìt  vnguibus]  cÒà  attaccala 
con  gli  artigliacuti[acfcrpens  fauuus] 
ma  ilfcrpeterito  da’fuoi  anigli  [ veifac 
volumina  finuolàjlegli  volgeintorno 
con  giri  [&  liorret  rquamit  arredb's]  8c 
è afpro  per  le  fquame  drizzate  [ èie  bbi* 
litorcjclìlchia  con  la  bocca  [ùilùrgens 
arduus]  leuando  il  capo  alto  quanto 
più  puote  [tlla  vrget  baud  minus]  ella 
non  mcnoanzipiù  priine[ro(troadù> 
co]  con  il  fuo  becco  vncinato , adunco 
[lutflantcm  ] illcrpe,  cbcritfoiza  di 


vfdrgli  di  gli  artigli  [5c  lìmul  ipfa  ver- 
berat xthcraalisje  cuttoi  vn  tcinpoclu  fere  il  Ceio  con  l'ale,  vola 
inalto[haadàlitcrTarchonouansJ  non  aitrimcntc  Tarconte  fa- 
cendofcfta,&allegro[portat  prxdam  ex  agminc  Tyburtum]  fc  nc 


abnus^^^ccfiira  haSim]  hi  detto  ccrtam,  cioè  ìncuìrabile»cfaenon  porct  la  preda  tolta  della  (chicca  dc*Tiburri[MQD*>nidar]  i Tuicani 
lìpuòl‘cbiuarc,comc  per  contrario  . Etincertamcxculìcceruicc  venutidaMconIa^fccnticxcmpium,ClieucntUiHdudsJfcguitando 


lecuiim,doènoufcrraa,  che  fi  può  (chiuace . 

Ordine  rUUt  forale. 

[Ipfeeffatas  f»cr]eg'i  biuendo  detto  tali  colc[moriturm]con  ta. 
leanimo,&  impeto,  come  quelli,  che  fono  apparecchiati  di  morire 

f concitar  equum  in  mediosjfpingeil  fuocaualloin  mczogl’inimid 
& turbidusjecon  animo  comut  biro  [infertfe  aduerfum  Vcnulo] 
lìprclcnra  pcrmezoa  Venulo[decomplcditurdcxrra]^abbracia 
conia  mà  Jeflrajlioficm  direpeum  ab  equo]  l'inimico  tolto  del  fuo 
cauallo  [Se  condtui  multa  vi  ] c inoflb  con  gran  fnrza,egiunco  la 
defirezza  alle furze[aufcrc  ante  gremium  fuum[fc  lo  pone d’auan- 
ti[clamor  toHiturin  cdumjil  grido  de’Tofcani  s’alza  al  deIo[&  cu- 
fti  Lanni  conuertcrc  òculosjc  tutti  i Latini  riuolfero  grocdiifTat- 
chon  igneus]Tarcontc  ardente, e predo  come  il  fùoc^volat  ^quo. 
re]vi  quafi  volando  per  la  campagna  [ferens  arnu  virumq-,]  por 
tandqne  fcco  l’arrai,c  l’iiuomo,doè  Venuloftam  defringit  fci  rumi 
dapoirpiccailferro  [abfumm  ibad.iipfiusj  dalla  grande  liada  di 
Venuto, ouer  più  pretto  fua[&  rim  itur  parrei  aperta!  ] eccrca  hor 
queda  parrc.hor  quella  ignuda  del  corpo  [ qua  fcrat  vulnus  Ictha- 
io]douc  poda  far  ferita  inunale  [contra]  alhncontro  [illercpn- 
gnanijqucgli  refidendu  fòrtemente  per  non  eder  vcdfo  [ fiidinet 

[Forte  licer  Cybclc  Cbioreus  ] I it.* 
quella  parte  delc’iue  come  Camitla.,» 
pericguirando  poco  auucJuraiuente 
Ciorco  Sacerdote  di  Cibcle,inu  ighita 
della  bellezza  dcH’armi  di  lui  fu  a tra* 
dime  niu  vccifa  da  Arontc . 


rcfcmplo,  clafclidtà,cprolpcrofuccc(rodclloro  Capiuno  Tar- 
conte  [incurrunt]  vrtano,c  fanno  impeto  nelle  fquadrcdc'Latini 

Stura  Aruns  debitus  fetii]  ali'hora  Aronce  debitore  a’Fari,doc  de* 
linaiopctordinarioncdiuinaalla  morre[priorucjlo]cdendo  più 
cfpeno  nel  tirar  dardi, [&  multa  ai  reje  con  molta  arce  [circuic  Ca* 
millam  vcloccmjcirconda Camilla  veloce [&  ccncat]  c tenta [qu* 
fit  fortuna  facillim  ij  qual  via  fia  più  fadic  drdra  ad  alfalirla  (qua- 
cunqùcjouunquc  per  qualunque  via[  virgo  direni  tulle  fc]la  vergi- 
ne Camilla  forte  s’e  fcagliata  con  furore  [medio agminc]  in  mezp 
delle Icbicre3nmte[hac  Aruns  fubitjperquida  via  Arontc  naferv 
famente  ta  fcguc[Sc  t adnis  ludrat  vdtigiaj  c tacito  odaua  la  vedi- 
gia  di  lei[&  qua]e  per  qualunque  vùnila  tcndir  vidrix]  cl  la  torna 
vindtricf[&  reportat  pedem  ex  hodc^  volge  addietro  il  piede  dal* 
l'inimico[hac  iuuen  s detorquet  furtira  ] per  queda  medefima  via 
ilgiouane Arontetorcedi  nalcodo[ha‘)cn3icelercs]il  Ifen  veloce, 
qual’egli  velocemente  maneggiaua  [ & pererrat  hot  ^itui  ] c 
circonda quell’encraca,  qucdocammino[iSctamliosadiius]  Se 
hot  qued’alcra  entrata,  e cammino  [&  pei  retai  vndiqueomnetQ 
circuitum  ] c cerca, e circonda  da  ogni  banda,  ogni  girauolca , cho 
Camillafacea  [&improbus  quacit  haftamccrtam]  ecattiuo,  e 
biafmcuole  vibra  l'bada  non  fallaccmon  vana  qual  vulea  tirar  con- 
tra Camilla.^ 


B/fifitiont  delle  parole , d'ile  fanale  , 
dell'hflorte , e luathtpram- 
maticalL 

[Sacer  Cybclc  ] Tanto  Scruio,  co- 
me Donato  vogliono,  che  Cibcle  fia  il 
luogo,  nel  quale  Cibrie  era  adorata, 
nondimeno  fi  potrebbe  dire  ancora  la 
diuiniiàidclTa  di  Cibcle  dediiiandoG, 
Hjcc  Cybele,huius  Cybelts:  Le  parole 
di  Donato  fon  quede  Cybclc  locus  ed 
in  quo  Cybclecolcbatur  : diremo  dun- 
que come  vuol  Seruio,  ederpodo  il 
monte  per  la  Dea,  che  in  quello  età  rì- 
ucrita  [qucmpcllisaiicoisin  plumam 
fquamis  auro  confetta  rcgebac  ] dun- 
que vuol  lignificare , ch’era  armato  da 
capoapiedi,  & il  cauallo  ancora  douc 
diceSaludio  : Equis  paria  operi  menta 
eranr/)ux  linrea  ferrei!  laminis  in  mo- 
dum  plumx  adnexueranr , Se  lià  podo 
la  pelle  per  vna  vede  di  tela,  le  liquame 
per  lame  di  fcrroAc  in  plumam^  in  gui- 
ia  di  piume,,  come 
Excifém  Eubaiea  latut  ùnens  rupit 


Forte  facer  Cybele  Chloreut,  oUmquefacerdot , 
Ittfignts  longéThrygiisfulgebat in  armit , 
Spumantemq,agitabat  equum,  quempellis  abenìs 
In  plumam  fquamis  : auro  confetta  te^bat, 

Ipfe  peregrina  ferrugine  clarus,  &o^o 
Sptt  uia  torquebat  Lycio  Gortyaia  cornu  : 
jfireus  ex  humcrts  fonai  are  ut , df  aurea  irati 
Caffida:tHcroceam  chitmydemq  fìmulqxrepantfs 
Carbafeos  fulun  in  nodum  coUegerat  auro , 

TtSus  acu  tunicas,  &■  barbara  tegmma  critrum. 
Huac  -utrgo  .fiue  vt  templts  prtfìgeret  orma 
Troia,eaptiuofiuevt fefcfretm  auro, 

Venaertx,  ■anumtxomnicertamint  pugna 
Cacaftquebatur,  totumque  incenfa  per  agmen 
Fctmitttpprada  &fpoltorum  or dehat  amore, 
Tetum  ex  inftdtjs  cum  tandem  tempore  capto , 
Conifcit,  & fuperos  Urunt  fie  Trote  precatwr  ; 
Somme  Deum,  fanSi  cuflot  Soralits  .Apollo  , 
Qum  proni coltmus  CUI pineusardoraceruo 
TafeitMr,<!r  medium  ,freti  pietateper  tgnem  . 
Cullare s multapremonus  vefligui pruno. 

Da  pater , boc  noftris  aboleri  dedecus  armit 
Omnipottnt,  non  exumas,pulf4ue  trophaum  ■ 
VtrginisuMifpolia  rllapeto,  nubicateralaudem 
FaSaferantt  bae dtrameo  dum  vulnerepefìis 
Tulfaeadatpatriamremtaboingloriut  vrbem, 
jiudijtt  tVTntiTbabHt fneeedert partefH 


tn  antrum . 

cioè  in  guilà  digrotu[fpicula  torquebat 
LyrìoCortynia  cornu]  tutto  quello  è 
podo  in  quedo  luogo  per  adornameto, 
dicendo,  che  bcnilTìmo  tiraua  le  frecce 
Candiottecon  l’arco Lyc io.  Cottyna, 
ouetamente  Cortina, fu  gii  nobili  Cìt- 
ti  di  Candia,  per  la  quale  pada  il  fiume 
Lcrco,virìnoaqncdaCiici  nafceuano 
alcunecanne  fctiili , mo'to  appropriate 
a fare  lrccce,e  per  quedo  dice,  òitty- 
niaSpicnla.Silionel  i.'ib.dice. 
yilitibut  quamuit  eertet  Cartinafa- 
iutu. 

TCalIida]  hi  vfato  il  nominartuo  del* 
la  prima  dcclinationc  formato  dali’ac- 
cufariuo  della  terza , in  quel  modo, che 
Cantera  fi  forma  da  Cratc , nella  qual 
decb'natinne  Pi  opcrtio  ancora  bavfa- 
tQ  queda  v.  cc>v 

^urtacuipefiqkM  nudauit  Cajftda 
front  eut . 

[piftus  acu  tunica!,  & bàKan  tfgnil-- 
naciurum]  per  la  figura  Snccdocbe, 
doè  battendo  vna  vede  indoBò  tutta 
ricamata,  e le  gambiere  ancora  pari- 
mente  ricamate,  douc  per  la  varietà, 
delle  vedi  dimodra,che  cdn  folTe  ador. 
nodell'babitoSacerdotalc,  tarmato 
ancora.  Pcrcioche  dice  hauere  doppie 
vedi  oltre  i'4rmi,d(  vfa  queda  lunga.» 
dddictioncdeirarmi,  per  modrar,  che 
,Iii  ? meri; 


/ SOI 

weritarocntf  CawllHi  falfe  ttctft  M 
rfefider  io  di  haucrlclT t oi»]cii  è Troi  a» 
nf.ficrclK  Troiai  dure  fillibc  [frmJ- 
nco)diced3ltlcfiofem.ninilc,cio«  im- 

paticuie,cfc»»2a  ragione»  come, 

f(gmine«tar^Htmcitr*q}tt.,  irtqHt 

ccq^h^nt^ 

rhindcaijai  fine  perclie  lungo  tempo  V 
haueua  aitcniamcntc  perleguttaio 
f^tnme  D<uni]h4  dcHoSumme  Deù, 
dall’iffcmonediclM  tiucrike,  & fiora 


ijturo  ynaectmo-. 


icdit,pvtem  volucrts  difptrfa  in  Mras> 
Sterneret  yijubita  tur  bau  morte  CamiUam  » 
uinnuit  oranti:  rcducem  vt  patria  alta  videret  » 
Hondedit,  mqueltoios  voiem  vertere procelU. 
Ergo  vt  miffa  manufomtum  dedit  ha/ìa  per  awrat, 
Conatrtere  anitnoi  actes,  ocuofquetttleie 
« CitnStad  H^iaam  f^olfet.aibdipJa^ecaMrrt, 
tkt  fonitur, memori  venientis  ab  rttbere  teli  : 
nafta  fubexertamdonec  periata  papUlam 
Ìùejìt,  yirgìneumque alte béitMa  cruoren» 


bùbara  orurtim]A(1iiacndo  diricamo 
Jegai^nbicrc,le  quali  erano  venute  da_«' 
fKfi  efteri  lontani[Virgo  caxa]1a  Ver- 
gine Camilla  acciccatadai  defideriorio* 
quebanir  vnum  J giua  Icgucodo  cofltri 
(olo[exoinni  cercamine  pugne]  tra_« 
nutiglialtri»  checorobancuano  oellà 
battaglia  [&  incenlàardcbat  amore  1^ 
roineo  prede,  6c  rpoliotum]  ardeua  di 
defiderio  impatiente , che  iiaueua  delta 
prcda,c  di  qucllccosi  ricche Jpoglie  [ 
uc  vtipla  pradigeretanna  Troia  icni- 
plifj^ero  per  fofpcdere  aTacrati  tempi),al  tempio  di  Diana  datine 
dcTroiani  [Huc  ve  ipfa  venatrìx ferrei  le  ] onero cacciairìcc  per 
adornai  feftdTi  per  venitlìeil.vdiqucllcarmi,crpoglie cori  ricche» 
c bellerinaurucaptiuo]doddeii’oco,evefiirapitealnemico  [cum 


perclicJGiouecdcrto  Sommo  [ Saairi  a-  c c 

wftos  Sowih»  Apollo]Soradc,Sora(ais,ycl  SuraaiSi^raais.Su- 

ra^'s  è il  monte  hogguli  detto  il  monte  diS.Silucdro^lqual 
f.iimicamcnteconfacraroad  Apollo, vicino alqu.»l  ut.u:cuail  la- 

crlficio  Annuale,  nel  quale  le  fimiglicHirpic  camminando  lopta  a i a~  r j a u'^ 

•hi  flioa  ò veramente  ad  vneranliinm  . momcdi  Icgncarfcnon  Arunsjquan^clic  Aromcftandcmcaptoccmpore]  pur  alUfine 
ftlhbfuaTuano  comcraccoma  Caio  Plinio  nel  fecondo  capit.dcl  luucndoprcfo  il  tempo  comnlodoalfoodcfio  [conijcir  tclamdx 
n liLrciinus  atdor  Icioi  il  fuoco , per  la  figura  Pcrifrafi  chiamala  da  in6dij$]Uncia  yn  dardo  a tradimento  [&  precator  fuperos  fic  vo- 
CcCT  Circunlocutione,laqualc  fi  via, quando  ficfplica  con  piu  pa-  ce]c  prega  cori  con  la  vj^  gli  Dei,c  pnncipaliwnte  Apollo  [ò  A- 
mIcoikIIo  chcfipuòdircinvnalola.ouèramentcin  poche, come  poUofumracDcumjò  Apollo  Diodi  luun  Dei,  quanto  a nocche 
Temeat  era/,  qat>  (rima  qtàetmorialihus  *irif  P'U  de  gli  altra  tt  riucri-no[cuflosfan(ai  Sora<ais]cuflodedcl  6nto 

Mm,&donodLmgrat,jrmaferpu.  , . «nome  Soratu^fioggi  detto  Monte  di  Santo  Sd  [quemno* 

rotai  fieurà  Apio  frcqucmitain  vcr(o,chc  nella  profa  [frcii  pierai  primi  coamuriilqiialc  hononamotcui]  alquale  [ardot  pmeus  pa- 
Mlifficuracidalkiuapiciade.-  coftui  certo  cori  bidello:  Mi  Var-  lcuuraccruo]noi  accendiaiiiofpcirolecauncdipini[&:  noi  culto- 
To'^deferiuendovn  certo  medicamento  dice:  Vt  folem  Hirpini  rei  frcti  pictatcjdc  noi  tuoi  denoti confidati.&aflìcurati dalla  tua 

fluiambulaturi  per  iene*  medicamcntopiaac.utiuguni(pruua]ol.  piciadc[pre«uimoi  vcftigia]  prcmcmolcpiamcdc’picdi  (pcrm©. 

i carboni  ardenti  .Et?  detto  IVuiia,  infino  che  è acccioicftmio  dmm  igncm]pcrme?o  il  fu0co[mult3priuii]mmoln  carboni  ar- 
ri chiamerà  Garbo,  Tcrentio.  , ^ denti  , cioè  amenrati  dalla  tua  pfetade  in  mezo  ri  fuoco  ardiamo 

TameveeaamaquamatramreddamqHomcarboefi.  aniraof3mcmcf3ltando,oltrc»cafboniardcnti[Opatcromnipo- 

Et èdetto Pruni àpr«iircnd'>  [cxunas,puHa:  votropbxnmjdicc  tcnsdaJOPadreonnipotcntcconccdimiadcHothocdcdecusabo- 
exuuiai  vccidcndola,&  Tropli.emn  voltando.a  in  fuga,  c propria-  |ei  i]cl>c  qiicfta  vergogna, che  tanti  huomioi  fumo  fopcrati  da  vtu 
mente  perche  come  dice  Scruio:  Si  tnonfaua  degl’inimici  voriii.c  doiinafil|yriigi[nodriiarmis]  con  qucftenoftrc  arme  [non  peto 
fi  aaaccaoanoi  trofei  tolti  da’nimici  volti  inf.iga[piniin  incute^  exuuiai  vugims  fup.c*l«]  non  dinvmdo,non  bramo  già  le  fpogliu 
dedit  pattern  volucrcs  difpcifitinaiiraa  ] Cosiancora  appteffo  Wlag;ouancinorta[veiroph®iim  virginiipulfeeloucroalciStro. 
«omero  ncll’llliadc.  I priccJii  d'Achille , che  ptcgaiti  Gioue  per  la  feo  tolto  alla  giouanc  volta  in  foga[aut  vlla  /poliijòaimna  forte  da 

vittC)riadiPairoclo,e^il'ruf»titoinopartcfonocfauditi.paricri.  lpoglia[c«craf  ;<aafcrcntmihi  liudcmjgli  altri  mici  fatt^l•ope^e, 

fiutatirnihiliiifa  nccaarx]in  alcuni  Lbrifilcggeauras.c&juioaf- 

fwma,chc  aiiMS  è knionc  amica,  perche  appccITo  gli  antichi  alcu- 
na volta  dal  Orecoficauauail  genitiiiofingiilarc,daqui  vicnc,chc 
iriccmo,  fc  Pater  familiasSi  imicr  fimilias , i qual  due  nomi  loU- 

'mcntcfonorimifti.manon  vuolcctfuScruio,  clictUcumolimui 
tiiiras, nè  manco  huiuicuftodiailixondoSiluaio.ilqurie  due  Ca- 
flelU.cuftodiai  clicfaurorum  per  cuftodix , latcndcndoU  co*i  da^ 

Afprtobencbo  altri  vogUoao,cbccuflodiu$fiaaccuf«iU9.pluralc. 

Ordine  delle  parole . 


che  per  r.iuucm'rc farò, inTpporieranno  lode, cioè  non  voglio  ac- 
quiflar  lode  .fi  quella  col3,iTU  follmente  fuggire  la  vcrgogna[dum 
bxc  dira  pellisjpur  ebe  quella  crudcl  pcQe, cioè  Camilla, che  molti 
n’aminazzicomcla  pcflc[cadat  palla  meovulnete  ] cada  a terra 
percofla  dal  colpo, c ferra, che  lior  le  dò[remeabo  ingloriut]  me  ne 
tornerò  fenza  gloria[vrbcm  patriam]alla  mia  rìtià  paterna  [Phee- 
bus  audijcjPcbo  l'cfaudì[{|l:  dediijc  g'i  concefTcjC  volfc[prtcra  vo- 
ti fucccdcicincmc  ] clic  vnapartcdclfuodeGderiofuccedcflè fe- 
condo la  volontà  fiiaUortilTc  ctfjtto[&  difpcrfii  pattern  voti  in  au- 
rasvolucxca]&fparfei‘altrapartein  vcnto,cl‘aJtra  parrefenepor- 
larono  veloci  i vcnri[aniiuit  oranu  jconfencì  al  pregatore  Atonie 
[vt  (Icrncrci  moriefiibita]cliegicca(rcatcrradimot(efubIca[Ca« 

rPnr„.ri,IorciislcccoDcrfortcCloreo[(3cer]&olimfacerdo$Cy  millam turbaram ] Camillaconrarbata.cioèchcfubito vccifcCa- 

befe"oSato,e  già  Sacerdote  di  C.bcic[i.ifiÌn;s  fulgcbat]otnaio  m.lla[W  non  dediijma  nqagli  coaffiivr  patria  alta  v.dcret  roda- 
Dcicconwt  ^ >o  , ,,-Jie  ai  me  Troiane  [^agit.vbit  cemjchcla  nobilfua  patnalo  vcdeffcfaiio,cfaluo,ma  non  glicon- 

tiunmfwmameml^ nianfgo;iuailcauallo(pùmanic,cioc fero-  cctre,cbccifaceac.poi ritornoalla patria[& proccllx]c letcmpcfte 
equum  ^mame^  «uallo,perclK:  Ciò-  lcprocc:ie[vcrccrc  voce  inNotoslfparfcroiprieghialvpnroaoan. 

I ^ v^vtlleteffuta  toaquellapanc[frgo vt hafta  railfa mani.Jadunquc poiché l^a 

rcocra  l.uomod  lame,  cinèdi  priìrcdi  trattidalla  forte  mano  d’Aronrc[dcdit  fonitum  perauras]  fect^ 

ingolfa  di  pium^lquamisahem^^^  ofibClMeo.or-  foono  per  rarìa  , poiché  s’vdì  il  fuonodell’batta  trattadaAronte 

ferro,&  ancora  ' j:  cilcrna  cioè  vcnur»,da  mi-  porfaria[acicsconucrtcrcanirao]  clefchicrcric'VoUcirluolfcro 

haio[fctTUgiiic  pr  g ofiroft^^ùi  fpicuizCorcinu]  làttauia,  gli  animi  al  fircpico  del  l’halla[ae  cunfli  Volfcije  tutti  i VoUd[rale. 

rcoculosdrizzo,onogliocchi[adRcginam]allaRegin.Camilla 
idMdi,cle(wc  C l hnmcrisl  gli  fuona  doppo  le  fpa.lc  [i>fi  nihii  mcmorfup.fjit]cffa  niente  s*accorfe[nccaurx  nee  Ibni- 

iU5]nèdcirarÌJ,ndddluonoxariTÌtodcll’baaa£nectdi>^^^^^ 

celaiadiofo  in  tclla[i 

ua  -,occam  1 Si  vna  bella  vette  di  et-  che  malta  iceia  Lnxiit  liib  pa[  i lam  cxcttam  J 0 ncoo  lotto  la  ma- 

mdla.l«rola,citatagluti,(piccaia[&rireaéb]cfpinUproi^ 

ColUfimmt  comitest.  dotmtumque  rtuntem  i Rè  G chiamano  paGortHoiaero  Po»- 

Suf(ipimit.^aa»teomaBt  exierrttHS^Hnst 
iMitia,  mdloqne  mta-.nceaam  ampliusijaftx 
Crederetneetelts  oceuerwre'Wfgont  attdtt. 
jlc  vtlMtiUe,  prua  qnamtela  nunHcalequantiir 
Convanot  tu  montesftJetuaHS  abdnltt  altot 
Oceifopt^orelnpas,  -magneque  iiauaeot 
■ CimfcÌMt.amlaets/aÌf/,cajidamqMremMleent 
Skieeitpan  taatemvtrro,  fyfHa(qiuMiMÌt. 
fjW  lecuttx  ocuUs  /c  tmbtiies  abftHÌk  Arwu: 

Coatentti{quefi^*mcdifi(eimtaifcmJ  amis . 

UUmMmortw  tclmtr^ùt,  offafcimtff 


[Concurriint  trcpldxcofflirc»']  Re- 
cita I»  fng»  d'Afome',  cPvItimopatolc, 
che  dilTc  Camilla  morendo , 

lUìle  parole,  drlltfoMolei 
dtU'b^orie  , elMgl^gram- 
matttaU. 


[Virginl»  and«]t  alinente  Atontg_,a 
era  ftorduo,  & haoeapcrdiito  l*ardirei( 
cheaiKora  temeua  della  VetgincCa- 
tnit'afeiita[.>ccilb  p dici  e Lupus]  A^ 
guagUalaRcginari  paUoccipcfcli$_> 


ineualaon  [ magnbqp'uuenco,caudam 
pauirantem  ] la  coda  ircmanie,  ebedi- 
moflra  pauni|incambiodtcgK  fpauen- 
tato,fmarriio[rcmMl(cns]  Scniiopo- 
oendoquel  paObnel  icrzolibro  : 

^ Clafttj,<7  la  tordi ótqHtnt , 
hi  pcfaioelTcr  rorid  vctGjCbefim’fcono 
in  participio»  nondimeno  di  fimii  refi 
lene  leggono  appredb  Virgn;droAO. 
Etorfudnilhancmodifi^radetto,  thè 
turpidus  lignifica  terribile, Se  ancoi*-^ 
paiirofcHoriifvptaìcerrihitejdicaido- 


, VenMÌ»ì4dMtrfim/eturlrùli*TÙfert, 
f mucTo]  qui  apertamente  G vede»  che 
Mucro  fignìGca  U punta  acuu  di  qual 
fi  voglia  arme  [ Hacrenus  Accaforot 
pomi , nunc  vulnus  accrbutnconGcit] 
nel  medeGmo  modo  Paolo  coniblo 
grauemente  ferito  nella  gran  bacaglia, 
rte  G fece  apprcOb  Canne,  per  vnmef- 
foauuerti  i Senatori  , che  duuelTìno 
ferrare  le  porte,  e poneGono  in  ordine 
qucllecofe,che  penfalTcro  cflerc  aroar- 
tcnentialla  difeoGone  della  città  [po* 
tui  ] aAToluramente  hà  detto  hò  potuto 
onero  combattere, onero  vincerc[  fuc> 
ccdai  pugna;  ] qui  G dimoflm  ranimo 
della  guerriera  Camilla,  che  non  fi 
duole  di  morire , ma  foto  di  lafciare  la 
gucrra[paulatim  exoluit  fecorpore,vi> 
taquecumgemitufugit  indignata  fub 
vmbras]  olfemadidirquefio quali  in 
ogni  luogo,  cheranimc  de'giouanifi 


Deìt Eneide  di  Vergtìio, 

Terretis  ad  ccftas  alto  fiat  vulntre  mnero  , 
Labitwr  cxajtgHts  ; labuntur  frigida  latbo 
Lumina  : purpureus  quondam  cèior  ora  reliquit , 
Tum fic  expirans , ^cam  tx  aqualibus  vnam 
jUloquiturì  fida  ante  dtas  qiueJolaCaimlla; 

Qui  cum partiri  curasi  atque  bac  itafatun 
llMcnuSijfccaforor  potui-.nunc  vulnus  acerbum, 
Conficiti  tir  ttnebrts  oìgrefeunt  omnia  circum: 
Effuge , hoc  Turno  mandata  nouiffima  ptrfer 
Succedat  pugnst  Troianolque  arceat  vrbe  : 
lamquevale.  SimulbisdìSisUnquebatbabetWt 
terram  nonfponteflutns:  tum  frigida  foto 
Taulatim  exoluit fe  corpore , lentaque  colla, 

Et  captumletbopcfuit  caput,  arma  relinquens  : 
yitaque  cumgemitufugit  indignata  fubvtniras. 
Tum  vero  hnmenfus  furgens  fcrit  aurea  clamor 
Sydera:  deieSa  crudefett  pugna  Camilla . 
Incurruntdenftfmul  ommscopiaTeucrum, 
Tynbemque  ducet , Euandrtque  jùcaia  ala  • 


SOS 

ildatdodifaanano  [ fed  mucrofer- 
reus  ] ma  la  punta  del  ferro  deirbafia 
[fiat  inrer  ofla  ad  cofias  ] flà  fitto  entro 
allecofie  nell’olTa  [alto  vulnetc]  t»n^ 
profonda  fcrita[ip(a  efanguis  labitur]c 
cosi  ella  morta  cadc[&  lumina  labun* 
tur  frigida  LethojSc  gli  occhi  chiari.^ 
ardenti  fi  rendono  freddi, & ofeuri  ikc 
la  mone,  cioè  la  morte  rende  freddi, e 
ofeuri  i cliiari,dc  ardenti  fuoi  occbi£co- 
lor  quondam  purpureus]  il  color  fuo 
roflb,mentrc  ella  era  viua,c(ana  [rcli- 


partono  da  ì corpi  con  dolore , perche 

ancora  potcnanoviuere,  il  che  ancora  dirà  di  Turno  [ immenfus 

damor]vngrangrido,  cioè  dc’Troiaoi,  che  &ccuanoallegtezza. 

Ordine  delle  pareli. 

[Comites]Iecofflpagnecaredi  Camilla, cioè  Acca,Latina,e  Tal- 
cre[concurrunt  trepidxjcorrono  prefte  [&  fufeipiunt  J 


così  ragiona  fAccam  vnam  ex  xquali- 
busjad  Acca  fola  dell'altrc  lue  compa- 
gne [ qux  fola  erat  fida  Camillx  ance 
alìas]lecreta,efcdclc3  Camilla,  della 
quale  Acca  fola  era  la  più  fida  di  tutte 
ratcre[qui  cum]con  la  qualc[partiri,id- 
eftpanicbaturcnras]  folcita  conferire 
tutti  i fuoi  penGcri,econfigli[atquc  fatur  hic  ita^  &gli  prla,c  dice 
tali  cofc,ò  Acca  forella  mia[cgo  (wcuihadlcnus  bò  polfuco  infino 
a quella  lior3,infinoà  qui  fono  vifluta  [ mine  vulnus  accrbu  m_j 
confi.it]  bora  quefta  ferita  acerba  mi  da  la  morte, della  vita  mi  pri- 
ua[&  omnia  nigrefeunt  ciraim  me  iciicbris]  Si  ogni cofa  li  ofeura 
intorno  a me  per  la  morte  vicina[  cfiiigr]fnggi  [&  pcilcr  Turno] 


J cpigliano  riportaa  Turno[hxcmandatanouilfima]  queftemic  vlrimc|M- 
fopradi  sà,fofiengono[doinlnain  tuentem]la  lor  RcginaCamilla,  roIc,c  comandamenti  [ fuccedar  pugn^  che  entri  nella  battaglia, 

Dcs]  Arontc  rficarccatTroianosvrbcJechcfcacciiTio.'ani  dalla  città  di  Lan- 


che cadetu  dacauallo[Aruns  exierntusfu^icantcomncs] 
abigottiio  per  ul  facto  fùggeinnanzi  a tutcirlzntia,&  mccu  mifio] 
fiauendo  allegrezza, pieno  d'allegrezza  mcicolau  con  timorc,per  - 
ebeera  allegro  delta  mone,raadubitaua  della  vendetta  [nccaudet 
iamamplius  credere  bafiz]cnon  ba  ardir  di  commecccrfi  più  alla 
Julia  [ necoccurreretclis  virginia]  oèdiopporfialle  armedeUa 
Vergine  Camilla  ferita  moitalmence,  ma  non  ancora  mona  [ac 
vcluc  illelupus]e  fi  cotncquel  cruddìffimo  Lupo[confeiu$audicis 
fifb'Jconfapcuole  dell'audace  fallo  oommefib , [occifp  pallore]  lu- 
uendo yccifo  il  pafiorc  [ & ma^no  iuucnco]  & vn  gran  gibucnco 
{addidit  fefe  conrinuo]lubico  G c nafeofio  [in  altos  moiitcs]  ne  gli 
«Iti  monti, e più  folce fcluc[priufqu8m  tela  inimica  fequantur]  iii- 
nanzi,dic  fia  feguico  dalle  nimicò  arme[auius,l.exificns]  fuggen- 
do fuor  di  via[5éremulccoscaudam]  Cioaneggiandolacoda  [& 
fobiedt  cam  pauitantom  vccro]fe  la  ha  tratta  tremarne  fottu  il  vc- 
trc[fic  pciiuit  fy  luasje  fe  ne  è andato  ncHe  feluc  [haud  focus  Arnus 
■turbidus]noD  alcrimmee  il  panrofoAronce  [abflulit  fc  ex  oculisjgli 
fi  leuò  da  gli  occhi, gli  fuggi  dinanzi[fie  contencus  fuga  ] e cunten- 


[fic  arccat  Troianos  vrbc]echcfctcci  i 
rcnto[&ni  ìam  vale]c  tu  timanti  in  pace[&  limul  lii$diflis]&  in- 
Gcmecon  tali  parole  [iinquebathabenas]  abbandonaua  la  btigiì» 
del  cau3llo[flucns  ad  terram  non  fpontO  lafciandoG  andare  a ter- 
ra conira  foa  voglia[ium  firigida]dauoi  ircdda[cxbltiit  fc  paulaiftn 
loto  corporeja  poco  a pocomanda  fuori  il  fiato , l’anima  da  tutto 
il  cotpo,a  poco  a poco  il  freddo  occupa  le  fue  belle  mcmbra[&  po- 
fiiic  colla  lcnta]&  ha  inchinato, c piegato  il  collo,  che  facilmente  fi 
picga[&  caput  captum  lctlio]c  il  capo  dedito  alla  morte,  foprapic- 
fo  dalla  niortc[rcllnquèlisarm3]lafdandorarme[&vitaindigoa- 
ta]c  l’anima  con  la  quale  viucualdcgnat3,pcrcbeinnanzi  il  tempo 
era  forzata  partirC[fogitcumgemiiufub  vmbras]fuggc  gemendo 
aH'ombre  ofcure[tum  vcrè]ma  allbora  [claroot  immcnlus]  vn_« 
grandilTiroo  grido[forgcns]t!afcctidotfcfit  fydcra  aurca]pctcupie 
le  Stelle  docatc/c  ne  va  infino  alleStellc[pogn3crudclcit]'a  batta, 
glia  s’incrndclifcc  più  [dcicèJa  Camilla]  caduta, c morta  Camilla 
[quia  dcoG  incutM»m,(lomncs]pctcliclptfn  coriono  iurti[A:  om- 
nis copia Tcucrum, prò  Tcacroruro]c tutte  IcgcniiTioianc  [5c 


tolbldi  fu^ircnun  pentaadoadaltro[immilcuit  le  medijs  armis]  duces  T^ri  Leni]&  i Capitani  Tofeani  [^&  alx  Èuandri  Atcadx]c 
fi  mefoolà  in  mezo  dell’arme, doè  di  quelle  genti  armate  [ iilamo-  lelquadrc  dc’cauai  leggieri  mandati  da  Euandro  d’Aicadiainfic- 
cicns]cira  Camilla  morendo  [ itafait  tidum  imnu]  tenta  trar  foora  me  con  Fallante  Tuo  figh'uolo . 


[ ArTtiuÌKCuflos  iarododumio.,» 
montibus  Opis  ] Reciu  la  mone  di 
Arontc  vccifo  da  Opi  con  i dardi  di 
Diana. 

ifprfttioat  delle  parole,  delle  fanale  , 
delthsftaru , t luoghi  irain- 
matuali. 


[AtTrioIxcufios]  hàpofio  cuftos 
per  miniftra  , come  vuol  Macrobio 
nella  Satura  Libro  terzo  capitolo  fe- 
do «[Tcucros  centra  laccfierc  ] per 
iuucr  prouocati  i Troiani  alla  bat- 
taglia è detto  per  quello,  che  di  fo- 
pradicc. 

Bellum  importunum  gerimus  am 
gente  Deorum . 

[colnifTc  Dianatn  profuic]  non  biafima 
la  Dea,  ma  la  ncccifità  de  faci,  contea  li 
quali  non  gioua  lo  aiuto  di  alcun  Dio 
[famain  paticris  inulcx]non  foficrrai  il 
dishonored!  non  eGicrti  vendicaca,doè 
chi  haucrà  piagato  il  tuo  corpo  pur- 
gherà l’error  fuo  con  morte  degnq  : del 
che  ancoi  a fi  duo!  Didonc,  dicendo.  Et 
motiemur  inultz  , fed  moriamur  alt 
[monte  fub  alto]  come  Mòte  fubaerio. 
Appresogli  antichi  li  nobili  fi  fcppelIN 


,4t  Trimx  cuflos  iamdudum  in  mmOibus  Opis 
.Altafedetfummis  ,/peSatqónttrritapugnas  : 
Vtqueprocul  medio  luuenum  in  clamorefurentum 
’Projpexit  trifii  multatam  morte  Camillam  ; 
Jngemuttque  deditque  has  imopeSore  vocest 
Heu  nimium,  virgo , nimium  crudele  tuifli 
Supplicium,  Teucros  tonata  laceffcre  bello  ì 
Nec  tibi  deferta  in  dumis , coluiffe  Dianam , 
Trofuit,aut  noflras  bumero  geffiffe  pbaretras  ; 
Von  tamen  iniecotem  tua  te  regina  relinquet 
Extremà  iam  in  morte ^q\boc  fine  nomine  letbu. 
Tergentes  erit,aut  famampatteris  inulta. 

Vam  quicunque  tuum  violauit  vtdnere  corpus , 
Tdorte  luet  merita.  Fuit  ingens  monte  fub  alto 
Efgis  Dentimi  terreno  exaggere  bufium 
Jtatiqui  Laurentis,  opacaque  ilice  teSum. 

Hic  Dea je  pritnm  rigido  pulcherrma  viju 
Siflit  ,& Uruntemtumulo  fpeculaturabolto. 

Vt  vidttfulgentem  armis , ac  vana  tumnitem, 
Cur,  inquit,  diuerfus  abis  ? bue  dirige  gr^um , 
Pine  periture  veni , capias  vt  digna  CamilUt 
7*r*ma, tutte etiamttlismoricre  Dianu? 
pixit,  dr  aurata  volucrem  Tbre^a fagittam  » 
Peprompfit  pbaretra , cornuque  infenfa  tetendit. 
Et  iuxit  lungi , donec  curuata  cohrent 
Interfe capita,  dfmanibut  tm  tangeret  aqmt. 
Umacimfem,dextra,nermquepjp'dlm, 


nano,  ouero  fono  i monti,  outfro  nelle 
cafo,ed3  qui  è venuto,  che  foprai  cor- 
pi morti,  ouero  che  fi  faceuano  le  pira- 
midi, ouero  fi  pianiauano  fopra  le  co- 
lonnegrandi [Pulclicrrima]  duuemo 
intendere  qucQo  luogo , buona  di  con- 
figlio [digna  Camillx  prxmia  ] come 
ancora  dice  nel  fecondo  Libro . 

Ptr/ohuwt  grata  dignas,  & premia 
reddam  debita . 

£ così  in  vn’aliroluogo. 

Et  hoc  tthi parto  donaprtiu.' 
[cuncctiamcelismotiercDianx?  ] fi 
fdcgna,chc  Labbia  da  morire  dall’arme 
di  Diana, volendo  mofirarc,cbcnóera 
degno  di  morte  cosi  honorata,  e dicen- 
do Itine  eri  am , rifguarda  alla  progenie 
diNiubc,  chcmorìfcriia  dallcfrccce 
di  Diana  [ cornuque  infcnià  tetcndic]  e 
fono  turbata  cefo  l’arco,  & corna  è ac- 
cufaiiuo  fingularc,  come fediccGc_i3. 
Inienfa  icndicarcum]  coircnt  inter  fe 
capita]  qucGaèdcfcttnioned’Home- 
lo,  dicendo,  che  I*  vn  capo  deirarco 
fi  congiunfe  con  l’altro  [ Audit  vna 
Arunus , bzfitquq  in  corpore  ferrum] 
s'efprime  la  preftezza  del  laodacore, 
che  Arontc  appena  fonti  lofiridor  deU 
loflrale,  chegli  foròilpetio  [ igno- 
to camponun  in  puluere  linquunt  ] 
lii  4 Arante 


fiXùoe  /ii  abbandonato  d«'coin|M^l, 
|»ertncneiido  qucftola  ldfgnodclta_rf 
Pn,ilcbcfuargo;nentocJi  ven(icct4^^ 
non  Tolcndo, ch’egli  fìa  kppcUicow 


jìxtemploidifiridcrem,  utrt^(jiiefonmte$ 
.^éudiit  >u€^nmsJt/tfit^KÌacarpQrcfmm. 
.lUum  exptraatem  (odi^ifiextremgematen 
Obliti,  Ignoto  emnporum  mpuluere  linqiuuitì 


la  (ua  Regina  Djanafnoii  relinquci  iciiulccorejnon  ci  la/cicràlco-  roano  UniUra  toccò  il  ferro  dello  arak^ebe  era  MnaaióaliTii^ 
*aomatnemoalcuno[  iain  in  cxrrema  roorccl  nella  tua  vlnina^  finiftra.con  la  quale  tcneoa  l’arco  rd«tra.&  ncruo  oaDillam^ 
roo«ctnc^(»choclcthuro]nc  quella  tua  niOTtiìcr.t  fuie  noininejtj  con  la  deara,ccon  lacordaùttadineruo  UrSaroTOlSr  fe- 
di^gbera  fenu  nome, anzi  fera  gloriofa  [per  gciucs  ] fra  le  genti,  tempio  Aruns  audijtjfubito  Arontc  fcmì  [ vna . & aridorem  tclil 
il  tuo  morire  non  fera  lenza  nome, ma  viuerafcmpre  interra  rofiemc,Ci:il  Undore  dello  Arale  riVaurajIbnMtcirl  e l’aria  rìfo. 
fra  tuttetegentiCaut  non  pnicriJ  faniain  inultx  J onero  uon  fop.  nante.ciod  il  luonof&ferrum  hzfit  in  corpore  1 & il  fero  «lientrA 
portaraul dubonorcrii  non  cflcrti  vendicata  [ naiu  quilqiie  v.oU-  nel pctto,ouctarocntegliforò npcttoffodj^liiiillimcxpitaotcral 
^tuvulnerc  ] pcrchcqualunquccurciin,),  che  liaucra  piagato  • laoi  compagni  dimemicaiidi  lui,  diefpita,  eebe  manda  fuori  l* 
riuumcorpu*]iltuocorpocano£luetmort€inerita]purgheràqucl  anima,ptocurwdocosil4De3rafqueecinemetn«ttcmal&cho 
feo  errore  con  morte  degna,  con  mone  mcriccuuic,  perche  farà  la-  gemè, che  fa  rvltiinogcmitofiinauiinceiiml.  l„  feiWinnr.'n 
fciatofcnzafcpoltura [ingens buttuinfuit]  fiigii  vngran  fcpolcro  pulucrccatnporuailnclia 


IO  antico  [(ub  alto  monte  j lotto  vn  monte  ano  [faduincxaggere  via,luacmloprcfcl’alc[adOlyinp 
tcrrenojfaito  diicrraf&  lecf  um  ilJice  opacaj^c  cliiufu,c  ricoperto  Opi  allegra  fece  ritorno  al  Ciclo , 
da  vna  elee  frcfca,&  ombrofe[Dca  pulcbecriiua  j la  pea  prudente 


•Brmufogit,  domina  amiffa  ,leuisalaCamilU: 
Turbati  fugiunt  Rjttuli  ,/ugit  uer  .Mmas  ; 

Dtfit  &ique  Ducci,dc}olatióue  numpii 
Tuta  ptiHHt,(^  t<jms  aunji  ad  mmia  tmdunt. 
ffee  qmjquà  hafìantes  Tcucros,  leihumqifertnteis 
Sufieniarc  pakt  ttiis,  aut/ìjìeretontra; 

Sed  laxos  referunthumarts  hmguentibus  arcut . 
Quadruptdumque  putì  em  cur/u  quatifpnguhu 
campimi , 


[fijgiyitima  ] fuegepriraa  ddl’altre.^ 
[amilTa  dominaj  pèrla  la  padrona.^ 
morta  la  Regina  [ Ruoali  turbati  fii,- 
giunt]  i Ratoliconmcbatiyepoftrm 
CMliiGonc  fuggono  [ Atinas  accr  fti- 

git]  de  Atina  quantunque  fia  fatte Ot 

fuggcconloi^AfduceXdilicóli  J egU 
altri CapitaoiffxirAquè»  e&[de^&- 
niplidcloiati  pctunrniaj  Alfieri 
abbandonatigenano  l'infegne,ec 


[Prima  fugit,doraina  arai'ira]  Dcfcri- 
uehfiiga  óc’Rutoli  , poiché  viddeto 
C-imilla  motta , 

Mfpo/ìtitne  delle  parola  , delle  f duole  , 
deU'b^unt , e lue^gram- 
mMkdlt, 

[Turbati  fugiunt  Ruta b'jcmto que- 
llo appartiene  alaude  grande  di  Ca- 
milla,la  (]ual  perfe  lì  mutano  ancora  I deflini,  c feti  della  giirm  .1 
[defolatiquemaiiiplijgli  Alfieri  abbandonati.  ManipuH,  epcr  la_. 

Sinerefi  Maiupli  Ibnugli  A'ficr/,pcrclic  lotto  il  goucrno  di  Roruu  • 
lo  eifendo  ancora  l’efercito  Romano  poucro.lcgauaiio  le  branca  te 
di  fieno  airiiaflc,  de  porcauano  in  luogo  di  b.aiiUicrcipoi  è rj(nailu  il 
nomc[lajtos  arcusjportano  gli  archi  non  pari^',ina  diflcii. 

Ordine  delle  parole , 

[Ala  Icuit  Catnillz]  rincollante , de  lieuc  fqoadra  diCunilfa.*» 

[Voluùuradmnroscaligine]  R.ac- 
conta  la  foga  de’Ruroli, ‘i  quali  villi 

dalle  tìncfircdallc  Matrone  atìliitc_.»  yolutturad muns  ealigtue turbidus atra 
fi  fecero  gran  punti , redra  ancor  l'vc>-  Tuluu^  é/pcculupercu(fd  ptSoramatru 

dlion  afpra,pcrudele,che  nacque  tra_«  Feeauaeum  clamorem  ad  cfUJydaa  toUunt. 

qBedi , che  itifcnrteuaiio  reno  ara , <_>  curju portai  primi  irrupere  peUeateis, 

Sinme‘li\¥w  w»,^«5..u»«op.uetnenoaacueeuer 

VCL*  / j n r I ^‘^'ih^V'^ginatmortcm,  Jedlminelnipfot  nunorcdifillabc  del  nomiiutiuo  pio. 
£/pofui^edeMetdrcle  ideile  faucle  , nle.-efc  per  forni  alcuna  voIraloTrtSS 

Coupxi  expirant  animali  pars  claudere  portai,  remo  minore, fari  periwceinrà  del  ver» 

Neejaciu  aperire  Teiamjacc  meenibus audent  fo(czca](aJza  ragione,  la  qual  in  guìA 

,Accipere  orantesioriturquemijerrmacsdes  di  macchina  da  guerra  corrcuacon_« 

Defendeiuunarmis  aditus,  mque  arma  ruentuiMt  percoccua  entro  le  porte^ 

,^ieratiMpoTtas,&durosoliiieepo{Us . paura,efpaucwo,noScno  (cordate 

Ipi*  de  muru  lumino  certammenutrest  ddfcfiblanciauanodaedl.  ^ 

QUoi^atnmorv$rMsf4trin)vt  ridere  Cmailim  . 


» UUC2^|)C|CCCtC^ 

no  di  feloatlì  [dcipfi  .auerl]  ]dc  hauendo  voltate  le lpallc[tcndnoc 
rqutsadmceni.ij  con  icaualli  fuggono  inuer  le  mura  [ nccqui^ 
qiiam  valct  fufteniarc]  c non  v’c  chi  vaglia  a foftcnerer’Tcuaoa 
iiiilames  J h'Ttoiani,  .checoninftanzas:’alfrerrano,rimpetodc' 
Tr9Ìaai[aurlìRcrccontratclis]  ouorocon rarmifermarfeglii»* 
cqatra  [ fed  referunt  humeiislanguencibus}  nuli  Latini  rìpona,* 
uo  fuggendo  nelle  ^allc  languidc,c  (Iracclic,  hauendo  perfotani- 
ino[arcus  lazosjgii  archi  dille(i,c  non  piti  carichi  [de  vngula.qua- 
drupedurofervngbiadc'cau8llt[quatitcurlu}  couil  corfofcòote, 
» tremarefeampuffl  putrem]ii  campo  puucfetp , ciodrefoluco  ia 
polucre, 

fendentum]perciocbe  il  riferifceal  ma- 
fculino,efebidcfeodentcsr  perqudlo 
bàfanodefèadentura,  demcnaim,ife 
cbcdiccmoancoradel  femminino,  iCu 
feparlcrcraodel  neutro,  bi fognerà  dire 
itòndcntium,perclic  fi  hajc  defendeth 
da,de  il  genitiuo  plorale  non  deue  efièr 


ded'bifierie,  e lue^lugranh- 
mMìeaU, 

Mcoibiw  inptMtipJ  Ili  detto  nell’ 
entra  deifemiira  ileltu  lev  patria_«, 
doucireiieano  già  d’elTcrc  fìcuri  [ ape- 
tire  viam]bà  vfeto  briltlCmogiramei»- 
to  di  parole,  dicendo  aperire  vi am , per 
dargli  I cnrrara,  perche  con  le  porte  a* 
aprr,e  fi  (crr.a  la  vta  [orinirquc  mii'cni- 
ma  cmJcs  ] cosi  ancora  nel  fecondo  li- 
bi o Orilurqfmi&'rrNnaczdcs  Arinot  u 
6cie,dc  Ctaiamn  cnoiieiubanim[de- 


Ori; 


r ■ 


Dtli  E netde  di  Vergutù, 


50S 


Ordine  tlffltpir  eie  • 


{Paluisturbidns]  la  poluere  fmolTi 
voluituradmurosjflleuainuerlcmura  [cracarginc]  cunncoibu 


TtìgmeninrepidtiaciuMt  acrobotedtero  crudd.vccjfionfr  fdcféndwiduiuadJtu* 

St.ptUbus  ftrran  ;Judàidqi,t  maamm  obufìit  armis]  di  quei, eie  difctufcno  l'cntt a« 


oicuro,  cfoho  [ & maires  percuiTx  pedoral  c le  aiatt'onc.c  gcmil- 
donne  baitendoii  il  pc(Co[tollun(  è Ipeculind  I] 


I lydeia  c^ijalzanoat 

Gelo  dai  luoghi  douc  vedeuano  il  fuggire  de  iluoi,  dalie  hoefìre » 

[daioorcm  f(snriineum]le  (lrida,e  piaiid  difeininioc[iurba  iniorica] 
latuiba  nimica,la  turbrde’ncinid.che  prnegnitauano  [premit  ag- 
minc  mixto]  preme  calcando  elTcndo  le  (quadre  mite  incfcolatc  iu  - 
lieinc[rupcr  Iwsjfopra  quelli  [ qui  primi  cuifuj  che  primi  correndo 
[irrupcrcMrtasparenies  ] entrarono  dentro  con  impero  nelle  por- 
teapcrre{necem»gìiint  mouemmiferam  1 c non  polTono  fuggir  la 
inifers  morte(fcd  ipG  confixi  in  primo  Krante]  ma  fontri^raocmen- 
tclirrit)  neUa  prknaentrata[  in  mtmibus  pattipj  e nelle  mura  della 
loro  patria,douepen£uiano,che  fulTc  luogo  Bairo  [jtqueinrcr  tura 
domocumicttalecalclìcure  [expiratu  anima»}  nutoionomiict»> 
iDcnte  [paaclaudcrcproclaulebar porla»}  voapattc  miiaoadi 
chiuder  le  porte  £nec  audent  apcrirc  viam  loci  j»  ] c non  la  ai  dirc_^ 
non  é co£i  d'aprir  la  llrada  a'ior  compagni  [ ncc  acdprrc  momibu» 
orantexjni  riceucr  dentro  della  terra  i medcGmi  icbcpregaoano.c 
fuppJicauano  [&  czdcs  miliernau  oricut  }c  nafee  vna  miKtabilc  ,c 


Iciauano  trafportar 
airarmi[c<clu0  ante  oculos]  quei,  che  fono  cfcluEdauanti  a gli  oc- 
chi[&  ora  purcmuin  lachtymamumjc  dauanti  il  cofpcttò  dc’mifcri 
luoipadte;  cinadrcangofcioG  [p«r»*oluiturmfoflaspr*cipitc»] 
vna  p irte  di  loto , che  tono  efeluG  cade  entro  i folli  della  Giti  pr»- 
dpitoii[vrgcntc  tuinajopraftoodogli  l*imfCio,&  aflalrodc’nemld, 
ouer  con  granfuina  f^rseic^p-rrtelénaa  ragionc,lconGdcrata» 
mente  [&  concita  frami»  immilTis]  cmofla  correndo  a tutta  briglia 
rarictai  inputiasj  in  guifa  di  macchina  con  mina  percuote  entro  le 
porte[&  in  poftesduroobljcc  }cneltcfotti,edureporteper  la  tla^ 
ga,chcv’cra  attrauerfata^  «barra  [ipte  imcrcs}eirc  matrone  [quia 
veruramorpaiTìs  monllrat}  perche  il  ueroamoredcllapatriamo* 
nia»che  cu«  G debba  forc[vi  vWerrCamillam]  poiché  viddero  G» 
mill'i  morra  [trepida!  iaciunt  fummo  ccrtaminc  teli  ijiwu}  prellt^ 
con  prclle*zalaocianoagaradardi»elafncon  mano[demuri«].lal. 
1 alle  mura[»c  pr *dp«e» Tmitantut  fctrumlc  con  impeto  imitano»e 
contrafanno  iffon.^robore  doro]  con  durilegni  [&  llipiiibuslc^ 
con  ba(loni[&  fodibu»obufti«]econ  pali.epcrn'chein  cima  arle[& 
prilli*  audcnt]c  prime  ardite  corrono  [mori  prò  mmiiibusji  njtm- 
ic  alla  morte  glorici  per  le  mure  della  partii . 


[IntcreiTuroum  in  fyluisGroimmu» 
Iroplct  ] Rccitacomc  Acca  compagnia 
dtCamilla  ponò  la  nuoua  a Turno,  che 
Cantina  era  morra , erbei  VoKds’cra» 
nopoftìinfoga,  itquatelafciaroi  palli  « 
ch'egli  bauea  preG,corlein  aiuto  dcTuoi. 
Quali  giunfo  anco  Enea  , e perche  ve» 
niua  la  notte,  non  G fece  giornata,  ma 
rvna,c  l’altra  parte  G formò  innaozialla 
Città. 


delle  perde  , dille  fiuule  « 
delthiftorie  , e luogl»  grem- 
muic/ili. 


[NuntiasfcuilIìmusjNunrias  Ggni» 
fica  lacofa  auuifata  ; echi  l'auuifaòma» 
lchio,òfommina,ché  Ga, perche  (enaa_» 
dabio  alcuno  il  poeta  qui  pai  la  li  Acca', 
dunqueNuniius  GgniGca,echi  auuifa,e 
la  iiuona  auuifata  [ ddcia»  Vollcorum 
ades]  efprime  laforza  del  melTaggiero , 


pitered  Twmm  in  (ylms  JguiIJintMS  implet 

ìhrKins,Cr  inumi  ing^entcm  ferì  ^ciatumultim 
Drleias  ydlcorum  Miei , eecidifft  CtmilUmt 
IngpKTeinfcnjos  hoflesp^  Marte  (ecundo 
Ommacompmffe,  mctum  um  ad  tumma  ferri. 
lUrftams{ìirl*ua  louis  fu  numinapojcunt) 

D' ic'it  ohfe(fos  cella,  nemora  afptra  linqiut . 
yix  i lonypc fifa  txient , campumque  tenebat 
Cum  pater  t/£ ntas  ./alt ut  ingriffut  apcrtost 
Exuperatqut  lugum  ,fyluaqueeuadit opaca, 

Stt  ambo  ad  muro!  rapidi,  lotoqueferuntur 
.Aijniint  nec  longts  mter  ft  paffums  abfunt  • 

.Ac  fvnul  tAineas  ftmantes  pulnere  eempqs 
’Pr  ^fpcxtt  longi,  Laurent laque agminavidit  t 
£ ■ xuum  c>£neam'agnmt  Turnus  in  armis , 
jtduentumque  ptdum,flatufqHe  audmit  equoruiHt 
Contmuoque  meant  pugnai,  (T  pritlia  tcntent  » 

Ni  rdeui  frffoi  iamgnrgite  Tbabui  tbero 

•'  Ttngat  eqiioitHoSemque  die  latente  reducat. 

~Xonfidmt  eajhit  ante  vrbem,& mama  vaUont. 


adolTo  [ &cotn'polffc  omnia  T eChatt-' 
no  pfclòil  tutto,  eli  aiuti  di  Turoo 
[Marte  fecundo]  haitendo  ih  lOf  fl- 
liorc  Marte  { &metmn  iato  feni-ad 
M^niaj  e dhora  a'apporuua  panr*^ 
aUaGttà,  e che  la  Città  era  piena  d’- 
alto fpMMDcq  [iUe  foiltcpi  T^r»uf 
reus]  egli  Hifotiàto , picn  difororCw^ 
[nam  nomina  lootsfxua]  perche  i fa- 
ti di  Gloue  ìrrcuocabiK  , e crudèii  a 


Turno  [ fic  pofeunt  J vogliono  coti 
[ deforit  colle»'  oblcGoe  abbandona'.  L 


colli  , oue  prima  hauca.  cefo  l’inlìdie 
[dclinquit  nemqraalpera]elafcia.  Se 
abbandonai  monti  afpri,  c difficili  ad 
andarui  [vixcxicratèconfpeSlu  ] ap- 
pena era  vfoito  da  qutui  per  quahtO'lì 
poteano  vedere,  appena  era  portilo  da 
quiui  [Se  tenebat camputn}  c tcncua 
il  camqo , Se  era  difoefo  a|  piano  [ cum 
pater  i^neas  in^relTu»  folta»  apcnot  ] 
quando  , che  il  padre  Enea  entrato 
ndia  forefta  aperta,  che  non,  v'erano 


ncuicollaroeédi  dire  più,  chenonè,  e fcmpred’accrelcer  alcuna  piùinfHie,  Scimbofcata  alcuna  [Se  enuperatiugum}  efopora  l’ 


cofo[ÌDgrucrcJ  alTHKr  con  impeto,  come  in  vn'aliro  luc^o,  [ingruit 
-»iEnea»trmi»filleforen»  nam  fxu«  louls fic  numina  pofoura  } cosi 
ancora  dice  Honiero  nella  prima  Iliade  : diraoftradunque  quella.., 
ParenthcG,  che  gli  Dei  ha  n tolto  l’inicllctio  a Turnojpcrcbc  poten- 
do focilroente  per  la  comodità  del  luogo  fupcrar  Enea , nondimeno 
per  troppo defideiio  di  foccorrcr  a i fuoi , non  hà  potuto af^ttara  la 
venuta[api:rco$}dicc  apeni,  fenza  infidie,fenza  imbofeate  [amboad 
murosjtutti  due  fc  ne  vanno  ratti  alla  Gttade,  Turno  per  difonder- 
la.Enca  per  afrediarln[f*uum'  s’intcndcpcr  fone;  come  ancora.^: 
Sxuus  vbi/£acidxteÌoiacet  E cdlor,efiiiiiln)enre,  Nccmlnusin- 
icrca  iTMtcrnis  (xuu«  in  armiiflbeTo]  nclKfoeano  di  Spagna,  per- 
cheècbìaro .rhclaSpagnaècniamatilbcriadal fiumelbero  [ Se 

DKEnia  vallom]  da  qui  fi  proua,  che  è quelli, che  difendono  viuGc- 
ti,equeHi  che  l'alTedianodicemo  .Vallare  vrbem. 


Ordine  dille  parile. 


alto  g'uigo  del  monte  [ Se  enadit  (ytuaopaca  ] Se  elee  fuori  dalla  lc(- 
uafolcadi alberi  [Ocamboforumurad  murocrapidi}  eeoiituTtt 
due  a più  potere,  veloci  fe  ne  vanno  ver  le  mura  [Seforuntitrtoto 
agmine  ] eie  ne  vanno  con  tutte  le  fquadrc  [ncc  abfunt  irtterfe]  e 
non  è lontano  l'vnodairaltro  [longispaGItùis]  moliipa/S  [ Ai  d • 
mul  j£neas  profpcx tt  longe  ] ma  poiché  Enea  vidde  da  loogi  [ cam- 
po» ftunantcs  pulucrc  ]i  campi  fumanti  dalla  poluere,  I campi  olcit- 
ri,  e pieni  di  poluere  [&  vidic  at|mina  Lautenria]  Se  vidde  le  Icbiefle 
de'Laurcnti , oucr  Latini[Se  'fuma»  agnouitjeTurnoantsrac»- 
nobbo  [i£neara(xtHira  in  armi»}  il  fotte  Enea  armato  [Se  audiufo 
aducnium  pedum  } Se  vdl  lo  llrcpito  ,e  Aron  de’piedi  di  quelK , che 
veniuano[Se  flatus cquoram]Se  ilflato,orannitrircdc  icauaiÌt[SC 
ineani  continuo  pugna»  ] e fubito  fonz  i dimora  kaueriano corniti' 
data  tra  loroafpra  battaglia  [Se  tcntent  ptotentauiflenO  Se  hous- 
liaoo  tentato  il  fotto  d’arme  [niPlieebusrofetis}  cfe'l&IcroAg- 
gjiantc  nel  tramonrjrc[iingitiam  equo»  fofos]  non  haacflbbiàha- 


gnatii  Gioì  cor  fieri  llanchifgurgite  Ibci  o]  nel  marcOceaoodi  Spa- 
[Interea  nontios  f*ulllìmus}ln  quelloinezo  li  audel  ntxiua  por-  gna,cioà  fo  ilSolenon  folTc  tramontato  [oc  reducat  no^em  1 e noa 
rata  da  Acc3[imptéc  Turnum  in  fyluiilricmpic  Turno  afeoflo  nelle  . hauelTc  ri^rtato  la  nottc[labentc  die]  in  cambio  dei  di,cbcfuggiaa 
fclue  done  lacca  l'imbofcata  [Se  Acca  fot  t iuueni  ] Se  Acca  riforifee  ratio/;ioe  (e  non  folTe  venata  già  la  notte  [ipfi  confidont  caflrisjclH 
al giouincTurno[ingenicmtnmultum]il  gran  tumulto [acic»  Voi*  G fermano infiemcne'loro padiglioni,  e rìpari[dntevrbcm}auatiti 
foorum  clledciotas  ]che  le  Ichicre  de’Volfci  fono  difordinate.e  rot-  laciiià[Se  vallantmenia]edrcondanointofno  le  mura,  allei  aocto- 
te,Se  vanno  in  foga  [Se  CamillamcecidilTeJe  come  Camilla  era.»  -chcglinimicinoocnuino,  altri  che  quei  ooo  deano,  Ictiahbiaao 
mot»  [bolla»  intcnfoiiogtuerejechel  nemici  nociuigU  premono  vittouaglia.  . 
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F I L I P P.  O V E N V T I 

DA  CORTONA 

. Sopra  il  Duodecimo  Libro  dell’Eneide  di  Vergilio . 


VB^S  yt  tufraSos  adutrfo  'Marte  Latinorltì  tenore  di  queflo  Lilnroè  ,cheTurnoyedendo  conft:mareU  /5ir- 
de' Latini  in  due  battaglie , e perciò  sbigottiti  gli  ammi  loro , fondò  ogni/na  fperaie^  mjc  fleffo  ,fconfi>rtattdo- 
lotndarno  il  l{é  latino , «J*  tndar/u)  con  molte  lagrime  ritenendolo  la  J{emj  Mtata,e  deliberò  di  voler  eombot 
ter  m (leccato  con  Enea , e coti  per  un  fno  chiamato  Idomeneo  mandò  a sfidare  Enea:  il  quale  volentieri  accet. 
tò  Udisfida,etalconuemionefitdaU''pno,  e l altro  con  (olenne giuramento concbiu/at  Fùquefla  rifolutione^ 
per  comandamento  di  Giunone  interrotta  daCnturna  Ninfa  Jorella  diTurno,mutata»ellafdfa  fembianì^  di 
Camerte,  e primodi  tutti  Tohmmo augure promettendopervnfalfo augurio  la  vittoriacerta  afuoi  ,pa/sb  con 
Vn  armeinbalìavno  de  figliuoli  di  CUippo  • Enea  aiuìf egli  non  fapendo  altrimenti  la  cagione  del  (ubilo  tumula 
to, ^re  fi  sfnr^au^di  far  ritirare  ifuoijddatl,  fù  ferito  djma  freccia,  e non(eppe'dacbi,perofùcofiref~ 


10  vfiirdi  battaglia.  La  qual  cofaintendendoTurno , e perciò  parendogli  bauer  belliffimaoccaftone  di  far  bene  i f asti fuoi,  fece  grandi 
vccifione  defuoi  nemici . ft  quello  me^o , tenere  bauendo  tolto  del  Dittamo  sù’l  monte  Ida  di  Creta , medicò  con  e[}6  il  Juo  figliuolo . 
Eurabauendaiipreje  leforv  ,poiche  egli  bebbe  conpoche  parole  confortato  ,Afeanioco'l  (uoefempio  allavirtà,  corfeài  fuoi,  e sfidò 
Jw>»0f<rcmh-  Gimurna  , la  quale  tratto  giù  Metijcocarettiere , gDuernaualacareltadiluì,  volgendolo  femprealtroue,  non  gli  lafcU- 


stemieitsfidò  Eneadin.iouo  a combattere . Diut  rimanendo  Enea  vincitore , quando  egli  era  giàperpiegarfticompaffìone  deprieghidel 

di  •Pollante  morto  da  lui,  (ubitojaltto  in  colera,  gli  cacciò  fa  fpadanel  petto , e coti  tvecije . 


Htmu* ‘Vinto,  vedutogli  la  cintura  i 


Ifftfitiotit  delle  parole  , delle  fauole  , 
delPhifime , t luoghi  gravi- 
matuali , 


Tyrntis  vt  infraHos  aduerfo  Marte  Latinot 
D(feci(jevidet,Juanu>icpiumiffarept/cit, 


TVrnas  vtSnfradas]  poiché  Turno 
vidde  i Latini  per  innanzi  Icmprc 


ìmiitii,  hort  cITere  sbigotdti.e  timrrici^ 
così  è miglior  fenfo  , chcfcdirailnfra- 
élosjvaldcftadkos  [Cuanunc  ptomìffa 
z«pofci]pcrcbc bauoa  dcuo.  Ibo aniiitis 
contia,  vel  munutn  piatftet  Ai:l|illem 
■ffe  fignari  pculiy  perquejchc  dioefin 
teuca  Latini,  in  tc  oculos  referuntj  tutti 
dunque  li  riuolgbuanoa  lui  , ctacica* 
•tneme  con  milccabilc  afpccto  riccrcaua> 
-no  quello,  non  eflendo  vii  di  p»rlare_^ 
iTanorum  qualis  in  armis  Saucius  illc] 
comparationcprcla  da  Hoineru , doiie 
alTiini^ia  Diomede  a vn  Leone  ferito 
fgrauij^  polloin  lungo  di  (urte , come; 


^efignari  ocMÙs,vUro  ivipLjcabilis  ardtt, 
,4ttohtque  ammos  ,Tenorum  quabs  in  aruis 
Sauciut  lUegram  venàntum  vulnerepeSus , 
f umdemum  mouet  arma  leo,gaudetq,  comanteis 
Excutiens  cerulee  toros  fixutnque  lattonts 
ImpMtdusfrai^it  telum,Cr  fremit  ore  cruento. 
Haud/eput accenfosgUfcit  violentia Turno,  m — 
Tum  fic  affatur  !{egcm  , atque  ita  lurb'dusinfit  : 
NuUa  mora  in  Turno,  tubil  e{i,quod  diBa  reiraOit 
Jgnaui  t/£neada,nec.qnxpepigcre,recu(ent. 
Congredior  ifer (aera  pater, Cr  coucipe  fadus. 
jlut  hoc  Diardanium  dextra  fub  Tartara  mittam 
Defermtm  .Afta  (JcdeantfpeBeutque  Latini) 

Et  (olus  ferro  crimtn  commune  refelhm , 
.Aulbabeat  viBot,ccdat  Laainta  coniux* 


gllo,c  leggicrezza  da  |ìouane  [Deferto* 
rum  AfixJ  di  ticcofc  ingiuna , fc  incol- 
pa Enea, dal  luogo, perciir  era  di  Alia^, 
voendodirc  di  prouincia  corrotta,con- 
funuia,c  guada  : dal  genere,  dal  paren- 
tado di  Dardano,quatì  ribello,  c bandi- 
tole dal  fatto,  dicendo  cITctc  dato  tradi- 
tnrcdclla  patria,  del  che  appeedb  alcuni 
Hidorici  Enea  è incolpato  [ Sedeanr, 
• Ipedcniquc  Latini}  promette  di  voler 
coiubanctcm  deccato con  Enea  , an- 
.corche  non  vogliano  , c dicendo  Se- 
deaiit,  ipc£lentquc  Latinùcopertamen- 
tcgliBccufa  di  pultroncria,cbc  foln  dan. 
do  tutti  a guardare , voglia  combatieie. 


Orditie  delle  parete . 


[ VtTurnus  vìdet]  poiché  Turno 


Ferir enfcgrauCniTyinbccusOfy riin  [ Tunc demuro] finalinenir,  • vede,confidera[Latinosinb;iàos Jcfecide]!  Latini inuiiti,Quan- 

. _ I-* a am  /d  il.«  forar  •«  «A  A ^ _,T*. /Z  ^ _i*.. ?_• 


rvltimametitc  poiclscé  dato  ptouoc.no  d.iha  fctita,  perche queda  è 
-la  natura  de  Lk>ni,chc  non  lì  ponnoadirarc  fé  non  pronocati,&  at 
;«izzati[mourt  arnia]  nuicxictc  arme  fuc  naturali, cioè  il  fuo  crudo 
artigliu,eD  prona  delle  fueforZc,pcrcbe  Arma,lono  lutre  quelle^ 
cole,  che  vlanoall’ofiFcfc altrui,  écadifenfìonenodra  [Lstronis] 
■defibdpodo  per  il  cacciatore  ;mad  parola  Greca  , perche /«rri  in 
-£gi >iiica  feniire  per  mercede.  Di  modo,  che  L-nroni lonodtiama- 
•ti  1 àjìdati  «otri  a prezzo,  tìipcnd iati,  perche  era  vlauza , che  i gene- 
vali  haocano  uh'  (bidaii  in  guaidìadcHa  fuapcrlbna  ,c  li  mandaua 


ioailapiopria.viùù  .efortczzacircrlìsbigotiiii,  efmarriii  (Mat- 
tcaducrlojnellatattaglia contraria,  perche bauca no  Marte  , e 
gli  altri  Dd  contrari  [\  fita  promilTa  nunc  repofei  ] & vede  clTergli 
chicAelc  promclTe,  Ac  vede  eder  richiedo  di  quel,  chciiaucapro* 
metro,es'cra  vantato  [ &felignarioculis]  cclictuiii  fir/uolge. 
uanoa  luicon  il  vifo,  ccon gli occhi  [ipfc  vitrojcdbnon  ricerca' 
IO,  nc  piouocaio  [impUcabilis nrdet  }auuampa  più  che  roaid’ìia* 
non  potendoli  placarci  & [Attollir  animos]&  innalza  glianimigià 
caduti,&  vinti  da  noua  fpcianza  [qualis  illc  Lci]  li  come  quel L^ 


-no  primi  ad ogni  pericolo,,  dice  bora  Latfonii  telo  lixiimLeoncm,  neferocc  [ inartlis  P^norum  ] neicampì  Anicam,  nel  paefed* 
ipcrcheicacciatori ancora Ibleoano vendere  per  prezzo  le  lorlaii-  Afiic:iabbondantiniinadiL!oni[faudu$pc&us]  hauendoilpato 
„ j—  .1  a IL  fctito[graui vnlnercvcnantum]  digraucfcritada’cacclatori.cioi 


. chev  nondimeoo  Vai  ronc  dice,  che  queflo  nome  può  haucr  ancora 
l'Etimologia  Latina,  citc  fiano  detti  lati  onci , quafi  itieroncs  ,qnod 
.fit drcalatcTo  Roguin,  I quali  lipggiuì  fi chiatiuno Loibardicri. Ser- 
genti, Minìftri.  P'aiuo apertamente dimodra  chi fiauoqucdi tali 
che  fonthiainati  latrohes dicendo;  Rrx  meSelcucus  milit  ad  con- 
ducendo!  latroncs  [fremitorccrucnio]  frrme,crtigge adirato  con 
la  bocca  infmguibata  , benché  habbia  la  bocca  imbrattata  del  fuo 


licnicnaoG  acctbamente  ferito  il  pcttoda’cacdatoii[  tum  demnm]' 
linaUncnic  , poiché  li  lente  ferito  (mouet  arma  jmuouc  le  fucariiic 
naturali,  cioè  i funi  artigli  all'o&té  dc’cacciatori  [&gaudct } e s'- 
allegra della  futura  pugna  [excutiens  ceruiccj  c (cuotendo daH* 
ceda[ioroscomantes]i  mufcoli  carnuti  pieni di  velli,  cioè  crollando 
larcda,  e feuntendo  i velli  [&iiiipauidusfrangit  lelum  UtroniiJ 


dkcndotQnalisconieika  cerna  fagitti[glircii]ccclcetd;ccmoanco- 
rt «erragli^ quando laterras’ingr-aflTa,  dicendo Colnm.ncl  a-lib. 
Stcrcoreierram  conuenit:  nam  co quad pabulo glìfciitdondcc  ve- 
nuto Giis  huiiis  glirir,!!  GlnVo  animale , il  qinic  il  fonnoringraira_« 
[nuUainara  iqTun)o]queftoparbrcdiTucuué  tatto  pieno  diorgo. 


[1»aodlccus]nonaltiimentc[i 
(iaglllcirjla  violcnza,6eimpctuolitàcrcfce[Turnoacccnfo]aTur- 
noinfiamm.ato,&  venuto  in  furore  [tura  licalFtiur  Rcgcmjpoi* 
cbecosìlirramentcfùrdegnaio  così  voltoli  Rè  parla  [ itque  ir* 
iurbidus]ecosì  pim  d'ira  ,c  d'impeto  [ ìnfit  ] dice  [nulla  mora-/ 
fup.cAin  larno]  Turno  è apparecchiato  [nihiicfiquod,>£nca- 


dx 


fticii^adbyQ 


■'■iv 


'll^lL|WUw|  «iWi»  — 

grcdiorjtccom.  m campo  ^ P««  L«'"«  „ c,"°  fcfcll.m]&  io  folo  cancellerò  [ferro]  con  il  ferro  [aimw  coramu. 

porca  vna  porca  nouclla , 6t  offcnfcila  di  tua  mano  sò  l Altare  ia  i k ^ J„u„c  \Qt  biafrao  [ aut  habeat  vidos  ] ouero  debba-# 

io,egiurargb  pertne  ì&conopeimdus] e ftquefto accordo cot^  baucrctuui  voi  vinti,  cioè  l'imperio  fopra  di  voi  [Lauinia  cedat 
Enca,diconabattcrecoo  talpatto,  egli  farà  vinto,dici^^  roniuxl  cLauinia  gUficonceda  per  moglie,  eLauinia  fitfii*-# 
bapartirc  con  tutto  |•efcrcito,efcrcfterà  vincitore,  dici  6 babbi  Y ^ » 

JLauinia  con  il  Regno[auc  ego  mittamfub  tartara]  perche  ouero  lo  mg. 

[Olii fcdatorefpondit corde Latinusl  ^Ui led^onfpimdit corde l^^^uquanLifu  vt^oMezen^c 
acinqucBa  pane  fi  pone  la  rifpofta  del  Oprdftttu  animi luuemsqHintimipi  ] „ l’altra.quando  moifeCaroilla[recalcntì| 

RèUtinoa*Tutno7eforrandolo,chc  y\rmttxi>pnam,tantomtim^iustqmme^  b5d«Srccalcnr,  in  cambio  di  calcnt; 

Cot^ultrt  atqae  omnetmctitemcexpenatre  cafiu,  rcnarrabar  Troix  , hoceft 

SOM  libi  regHopams  Dami  tJoM  oppidacapia  ■ r _ o -ir—  — 

Molta  manujuoion  MTomq,animofqiLatia9  qt» 

Som  alia  innopis  Lano,&  Uorentibut  agris , 
ìiccgeousmdecoresjinc  m-.  hoc  baod  molUafatìS 
SubUtis  aperire  doUu  fimul  htc  ammo  baori 

Me  natam  ytierwn ntdlt fociareprocorom  rciuicr  j que»*  w r*.-- 

SJ7oi?.i7oici(ccinp.nc.k«..a.o>..  . 5“ 
me  l'ordine  chiaramente  lo  dimofira. 

Trom'ifam  tripot  gfnero,atq,arma  impia  fon^u 
Ex  ilio  qui  me  cajostqu*,  T orar,  tequantur 

Bella  yides,quantofprimut  paliate  UBores.  ^ ^ 

Bis  magna  vi8ipogna,yix  vrbe  iitemur  flum,c  non  con  diuidit,perche  Ardet_# 

Spes  ltalas,recàUM  noflro  Tyberinafìiunta  ^ molto  lontani^da  Laurenso[Vc 

Sanguine  adboc,tampiqoe  ingenies  ofpbus  atbenL  pfi,num  tari  poiuit  ] come  prima  pow 
Qui  referor  totirs  i qux  mcntem  injania  motat . Icioglicrla  lingua,perclieil  troppo  dolo- 

Si,Tumo  extm^  focios  Jom  aicirepatatiu;  ic  ; ouero  idegno  hauea  rinchiwfa  la^ 

Cor  non  ineolmm  pouus  ariamma  tallo  i vocc,cbcnon  poui»  pat^coraefpef- 

Qmd  confangomei  l{uioti,  quid  colera  dicet  le  volte 

natiaadmoriemfiìe(forsdiaarefutet)  ^ «dice  ancora  d,  Euan^o  . Et  va  m 

•prodidermjnatamt&  cotwubia  nofira  petentemi  wndem  voalaxata  dolore  eft . 

B^picercs  bello  varlas  ,miferereparentis 

Longoui,  quem  none  mc^um  patria  jùdea  longe 
Diuidit-  baod  quaquam  di8is  wlent  la  T orni  • 

Fte8iior>  exupcrat  nugis,  o^ejcitqot  medtndoi 
yt  prtmum  faripotmt,  fte  injtitit  ore  : 


JVC  A ULUV  y 

debba  lafdarcLauiiua,c  tornare  dal  Aio 
fiadre,  doue  non  gli  mancherà  ditrouar 
anoglic  , quandoché  per  auuifode^i.' 
Dei  egli  bà  promcflbLauinia  Tua  figliuo. 
laàEnca.  Oltredi  più  per  laìnfeliciià 
della  guerra  fatta  contea  l‘auuilb,&  vo- 
lontà de  gli  Dei  lo  difconfuriadai  far 
più  battaglia  alcuna:  ma  il  furor  di  Tur- 


■Eft^iiont  dalla  parole  , dalla  faoolt , 
dalthiAoria  , « lu^h  pam~ 
maticali . 


come  rata  ccnarraoai  i «01*  , nuu  «.« 
narrabai[iafania  mutat}]diceeflet  paat- 
2ia  tornate  in  quel  medefimo  lac»o  • 
donde  appena  l'huomo  è fcampato[tol- 
lol]  in  luogo  di  ónifeo  [ rimuouo,come 
antota  Tollitc  [cunfta  inquit  fora  dióhl 
refutee  ] quella  parcntheS  è piena  d'ab* 


UiytlW  aaa  ^ 

di  morir coluijchc  defidera  il  fuo  pareóS 
udo[  rocllum  patria  Atdea  longe  diul- 
dit]dicc  lòngcmjftum , molto  mal  con- 
tento, doucloogc,  fi  giunge  con  intn* 

A ... 


[O  pr*ftans  animi  ] diccmo  prxflaM 
virium,  fc  pratftans  viiibus : Que^  rif- 
pofladi  Latinoè  con  gran  modeftia-#  , 
perche  lauda  Turno  come  huomo  va- 
forolò,  efbrte,  c nondimeno  lodifluade 
dal  combattere  in  (leccato  • Perche  di- 
<endo  przIlaBS  animi,copertamentc_P 
dice,ch'egli  è inferiore  di  virtù  [expen- 
■dcrecafus]  per  non  parcredi  diffidarli 
nella  Tua  virtù , dicedi  temere  folo  la  va- 
rietà della  fortuna  [ font  tibi  Regna  pa- 
m’s  Dciimj  funtoppida  ] Dimofltail 
gran  RèLuino,cbcTurnoin  niun  mo» 
do  fidcucponcre  a talrifcbio  dicom- 
bartcrc  in  (leccato  con  il  valorofo  Enea, 


Ordina  delle  parole . 


[Latinusterponditolli]  iIRèLarinb 
rifpofe  a quelks  cioè  a Turno  [corde  fe- 
datojeon  mente  quieta,  etranquillr  * 


nonchia  aucflorto  pcrieliofnccnonautumquc.animufquc  Latino  ardite  è maggiore  ^1  mio  [tantpimpcnuusj  tanto  piu  p^«mc 

Jft]diud^mcnte  fi  quello  palTo  : perche  alcuni  così  dicono.  mcnte[*quuin  cll]è  il 

. «fi  jrii? ;i  t, iiinnn  ìnnirrr ru,r.  fono vcccliio ptoucgga alfa Rcpubltea[atqjtDeiucniemj ^ io,cnu 


figliuola  per  moglie  ; alcuni  altri  l’intendono  così,  dicendo, fc  tu  voi  gna  patris  Dauni  (iint  tibijm  hai, tu  poiiicoi  1 rcgi^ 
SS«e'!?;?rLhezxc.ouerperlamoglie..u,;fonofo 

riiò,  perche  cWain  Latino  bà  oro , c l'animo  pronto  verfo  il  fuo  gc-  tcrre[capra  raanu]prcfc  da  tc^t 
nero^:  e dicendo  Latino  non  intende  di  sè , madi  qual  fi  voglia  del  iatinaefi 

Latio[ncc  genus  indccorcijcquello  dice, perche  quello  diraandaua  fe£Boofoaffa».Sc  hò  1 animo  liberale  verfo  di  te,  econ  danari , 
lafi^uoladelR^fincmchzc]  douemo intendere ioquclloluo- 
gotchc Turno  fcntendo  il  parlare  d i Latino,  volefle  rifpoudcre,e pc» 
ròLatinodicefinemchac  [liaudmoliiafatu]  cofcvcrcfenzavfac 

f .1 — 1 1 _ ^ t— ^ ^ uM#  /#%nn  ^ 


froda, perche  qiidlecolc,  che  fi  dicono  con  verità  fono  afprc,c  dure, 
elccofcfalfefoglionoeircrcpiencdi  luflnghc,  &adulaiioni;[ nulli 
vctctumfodarcptocorum lacdochcTurnopolTa  baucrequalchc 


icRgoofo affasse  hò  i'anirao  liberale  verfo  di  ce,  econ  danari , — 
forze  t’aiuterò  alle  nozzc[alix  inno|^]  moitcaltre  giouani-di  ma- 
rito,&  vergini  nobili  fuor,cbe  Lauiuia[luni  Latto,  «c  agris  Liuren- 
libus  ] fono  nel  Laiio , c dentro  al  dominio  del  mio  Laurento  da^ 
tot  per  conforti  f ncc  indecores  genus]  noneirendo  di  fanguc  vile, 
ma  di  fangueiHuflrc[6ne  mcajwrirc  tibi  ] laida , cheto  ti  palcfi , c 
ti  fcuopra  [fublatia  dolis]  tolti  via  gl’inganni,  lenza  vfar  froda  [ hi^ 

I I £-.#«.l/Biia>n£ii-n£*nnn  dì fwn  ìmnfìmnTrt  -nnwirìiti 


ita  c ladinttcnza  tra  rea  la'cauia  tua, oc  icci  io  cauw  lui.yn. 
ra  diremo caufa tui,  fe  noi  faremo alcunacofapct  queirillcllb  a chi 
parliamo, come  defendi  te  tiri  caufla,  ma  qo  wdo  faremo  alcuna  co- 
fa  per  VDO  per  amor  di  alcun’alt  to,airhor  diremo  tua  cauffa,  come. 
Tuacaufia  nium  homincmdcfcndi[cogn*tofanguine]dicc  quello, 
perche  Venilia  madre  di  Turno  era  forelladi  Amata  [ vincla  omnia 
cupiìdicc  di  haucr  rotto  tutte  le  leggi,  c de  Ila  religione,  c tutti  i pat- 
ii ancoia[promi(Tam  crlpui gcnctoj  l’hò  loka  al  genero^  cui  ptima 
l’baucaprotnefla,  equctla  dia  verità,  pecche  per  gli  Ambafaadori 
iauca  promeffa  fa  figliuola  à Enea , al  qual  poi  molTc  guena,  ben- 
ché molti  d.cano,cheprimacca  fiata  ptomc(&aTumo,ilche  none 

vero , perche  Latino  mai  innanzi  la  promife  a Turno , perche  fc  aò 
baueflc  fattonon  ne  haucriadimandato  configlio  a Fauno , ma  fo- 
• Jameme  Amata  defidetaua,  che  Turno  gli  foffe  generosi  che  anco», 
tabiuctnodcao.  (^cmrcgfaeomuxaduogigcflotunMnitopr*. 


crapcrmelfodaitati,non  voieuaii  acuiiiu,cn  luiusTinuTt-vnK 
mia  figliuola  ad  alcunodelùoi  innamorati,  che  prima  lliauetiaa- 
cercata  per  moglie  [écomnesbomincs]  eninìgliboomini,  doè 
gl'indooini  [&  omnesDij]  eiutrigli  DcicomeFauno  [canebaat 
idipredlcauano,  profctizauanoqutfio  [tamencgovidlus-amote 
tuilnoodimcno  io  viniodaqueh'amorc,  ch’io  porto  almo  valor* 
[(le  vidhiilangaiac  cognato]  flevintoancor*  dalla  parentela  [fic 
viaù  r iBchrvmitconiugisracff*  1 & vinto  dalle  molte  lagrime-» 
ttelB^nia  conforte  mal  coni«iN[mpi  omnìavinda]  ruppi  tùtri  i 
paifi.e leggi,  ch?iobauclTifattoconalfro  [e^oigencro,  fdKcet 
i£ncx  ] c miri  al  genero  ,cioè  aEnca  ( pr omiffam  ] la  mia  figliuo- 
ia;  alqualel’liaoca promeffa  [tttqucfumpfiatmairopia]  c prefi 
poi  le  crudeli  armi  contra  di  lui,  cpoiio  empioglimolG  guerra-* 
[ex  ilio  fcilicct  tempore}  da  poi  qud  tempo,  da  indimquà<{  ò 
Turnetavides]  Turno  figliuolo  miotaimcDdi,  0c  vedi  [ qut 


L & Qunntos  ubornrti  onmnc  nari9r^if*mi  inr»  r.r.vL*  jt^  «a*  ..^.‘  -•--|f^  jj  mori  Cini  s'io  dira  rutta  Italia  ? ffi  prodi* 


fi  -r>—- — 7 «—w  ««Mw.iun»  vwui^cutncc  iiii  ixiicxiirino  A iiuina 


. ^ r»“«"i'«»aii-ji- <^u  mie  wiicac  ,oc  3n  inni  aciim 
tupnnioMtcgnJ  [nos  vidi  bis  magna  pugniti  noi  vini  , ra  iitue  tamii 
vOlreingiornacagcncralc,[vix(iieinur vrbem  ■ -:  j.v—  i;-  — -... 

manciù  città  dentro  a quefic  mura[fpe$  I talai 
Jcaliu[flucnta  Tibcr/na]i'l  Teucre  fiume  [aiihiii 

«Ido , oucrameme  ancora  lit  le fueonde tcp.de  ffingufnc  noHwì  dcìlaèu'^rrVrmiW^^^  "*  '' 

de  fangue  nolhofparfone-.iolln  campi [ingentcs] & igrmeampi:  Danno. veccLòfqScm^  ^ 

e lacampagnafalbcnt ofTìbiu] biancheggia ancord’ofla  [quoicL  [nnnediuidit a tdonwmeftum  Ardeatuapatn»-. 

rortorieJI]  a che  parere  (bn  tirato  tante  volte  > a che  nrcntjr  più  molto  mal  eonrrnm  i ’ cfcparadatc 

battaglia  mioiiajÌqua:in£»iiiamutatmciucm?]cqualpazz;a,cibllia  la  violenza  cftirorc^oHrr  ‘^^'”Vì‘'^'^‘‘^°'°^'''°'‘^'“^“'"'I 
a,maccireWo.jLrtmapp.“  dis 


^rnoincolumtJjaTurnohorch’^^^^^ 

.lUtiocoditantahtehorchecgliévmoi  [quidRutuliconfangtiinci  orc]cotninciòcoriapaff^^^^^^^^^ 


fit  ^OS  tClAp^tCTtfcTTUìfU^HC  hiiud dcbilc  dcXttA  _ i • 

Spargimus  ,<*r  nofiro  (rquitHr  de  vulnere  famms. 

Lotici  dia  Dea  marer  crit,quei  nube  fagacem 
F«mineategat,(^yams  ftjeocctdat  ìembris. 


DcU'ardtnc  fi  vede. 

^fajùieiu  delle  parole  , dell*  fatule , 
dcWhi/lorie,  * lunghi  fram- 
ma/irali. 


R"'*  • ''=<nc  precor  optimc  prò  me  depo- 
^Iduc  voltediccpromc,  ma  con  diiicr/o  affetto . volendo  dne 

2r£o  ^ " preme  per  c.ie.on  della  vita  mia , ti 

himmA  „!i  ''i'“  "'""ore . e fema  mia;  perche  vV- 

iVT^-n.”  prepone  la  mot  tc  gloriofa  alla  vita  [ fcrriim  debi- 

Imledr  /rondo , p.irUndo  di  Priamo.  Tcliimque 

Ordì»*  delle  parole . 

tOpiime  pater,  aut  Rex  ] O buon  padre , e Rc[  prccor  deponai 


I At  Regina  nona  pugni]  Recitai 
ptieghi  rutti  pieni  di  affetto  di  Amata  , 
«^iungendofi  a quefii  le  lagrime  di  La- 
Uinia  fila  figliuola. 

Ifpojìtiotte  delle  parole  , delle  fauolt , 
delfhifiorie  , e luoghi  gram- 
matieaJi  . 

[Noua  forte]  ha  pollo  noua, io  luogo 
di  magna , onero  inlblit  a , perche  Tur- 
no non  era  folito  di  venir  alle  manicon 
vn  tal'huomo , come  era  Enea,  benché 
Jiaiieffe  yceifo  molti  huomini  valorofi, 
c forti,  cnon  potemo  intendere  effer 
iiuono  quel  che  per  innanzi  c fiato  pro- 
raeffo;  In  chiamatO'dunqiic  fortc_,» 
Jiuoua  il  combatter  in  ficcato  [ per  fi 
quii  Amati  tangit  bonosanimum] 


‘oo petto  per  laluar 

Ihonormio  , c la  mia  rama  [frane  cu- 
rain]  quello  affanno,  ccuranolofa_« 
[qiiam  geris  Pro  me]  la  qualciu  hai  per 
la  cagione  della  mia  vita,  la  quale  hoc 
ti  preme  per  amor  della  vita  mia  [ & fi- 
"“’oicpadfci  lerhum  prolaudc]  ela- 
fciamich  IO  la  ponga  a rifchio  per  l’Iionorc,  e lodef  ò parer.  Si  no* 
fpargimus  tela ]òpadrcLatinonoiancora non folamcntc  ìTroia- 
ni,  foicmo  f^rgcrc,  c rompere  i dardi  f & ferrum  haud  debile  dex- 
tra  J.  & liaftc con  ferro  dure,  cpcCnni  con  la  nofir»  mano  f&faii- 
guij  fequitiir  de  nofiro  viilocrc  ] & il  fanguc  viene,  Si  efcedallcfo. 

r.tcdanoidare[materDca]UDeafuamadre,doé  Venere  [cric 

ma  longc]  fata  lontana  da  quello  miocrudcle  nimico  Enea  , doè 
non  filerà adeffo a canto  lafiia  madre  Vcnerc[qu®  teeateum  fti- 
q>‘cllo,che  fprffo  è folito  fuggireiomc  dairaflalro 
di  Uiomede[nobe%itiinea]  in  vnanubcvile,cconucnientca  fem- 
minc[«c  occultai  fefe  vmbris  vani*  ] e poi  dia,  doé  fiu  madre  fi  na- 
K'ondc  tra  ombre  vane* 


wiif  Rr|/»a  nona  pugnt  cord  errila  forte , 

Flehat,(^  ardentem  tenerum  moritura  tenebat. 

T urne, per  has  egoteUclirymas.per/ì  quis^mate 
Tang<t  honos  ammtm(Jpes  tu  nunc  mafeneSa-, 

TuretpKS  mijera.decus,  impenumque  Latini 
Te  pene  s tmteomws  dumus  inclinata  reaimbit) 

y'iumoredefiftemanumtommittere  Teuenti  ««smcruinj  ntcncuail  genero, ciot 
Olii  te  runque  manem  iflo  cenammo  cafut . 3“'"®  f per  genero  [ ar 

Ftme,Turnejmancnt-.ftmulbacinmlarelinn„am  f/"''^;’j'"''»™‘"*«".’&'Ìviftaardcn- 
Lumma-uerarurri.r».^^,.^.^. iJl-  t^per il dcfio loucrchio  [Turncoto  te 


Ordine  delle  parole. 

[Af  Regina  contcrrit*  [mala  Regina 
Amata  fpaurita  temendo  [noua  imte 
pugnar  ] il  modo  infblito  di  combattere 
[flebatj  piangea  [&  moritura  ]c  fimilc  a 
donna, che  prcAu  fia  per  morire  [cene- 
bai  generiiin]  ritcncuaii  genero, ciod 


Lumina;  necgtnerum  tyEneamaapiiua  rndebo, 
Eccepii  vocem lachrymis  Lauimamatris, 
FlagrantcsDcrfujagenjisaui  plurimus  igncm 
Subecit  rubar, calefiLlapcr  ora  eucwrfit. 
Indum/arguineo  veluti  yioiauerit  ofÌ0 
Si  quii  ebur,vcl  mifla  rubent  >bt  Idia  Triulfli 
,Alba  rojadtdes  virgo  dabat  ore  colores , 


, - ^ * uaiTW  Viw  Iw 

vnum]  dicendo,  Turno  ti  pregodi  qua- 
tta fol  cofa[pcr  ha*  lachrymasjperque- 
flc  mie  lagrime,  che  io  fpargo  [^pcr  fup. 
Iionorero  ] e per  la  riucrcnza,&hona- 
rc  [ fi  q uls  honos  Amatar  langic  animul 
fcajcunobonore,  eriuerenza,  chehaii 

T— — - — p..  — ,c  - o bauuio  ad  Amata  tocca  l’animo 

«MI  Iraucfiiriticrenza  alcuna  ad  Aurata,  r. >11,  . 'uo,  come  veramente  deuc,  doepet 

qualciiecofa  inoucrc  U tua  inenre  :coji  ancora  dice  nel-fetiimn  *iiAmata,chctu  mi  porti[iu  nunc 

SiquapqimiiniumanetinfM^^^^^  « vn>^s[frneta^ux’hora  fdlafola  f^iranzadella  ^da  vecchie»- 

^ |p  ' i*_  u (Il  refluire  »v«  rii*» /**•  *1  e*  i.  . A ■ ,i  •. 

*o. 

ptefadalL.— — acuens  iiodilluade 

/olanjcntc  dal  combattere  in  fteccato,  ma  da  tutta  U euirra  nrT  «juiiirata  a rotiina  i rccumbit  in 

j-andolo  .che  non  voglia  più  in  modo  alcuno  venir  alfa  battaelfa^  falmf  foin  npofto  in  tc  fole  ogni  fperanza,  & ogni 

coniTroiani  [EtmcTurnemanent]  AnificKme  o.  ti  prego  dunquedi  quella  fol  colà,  femml 

perche sà , che  vn’hitoino  valorofb  facilmente  puòdiforezMie  la_.  fnodn  ,*ir  ma^m  Teucri*  ] non  voler  per 

Juamonc,  lofpaiicntadicendo.s’cglibaueri^cafiiuucrfi  e ^ ‘^“"°l|'^'‘'5*^*‘“«i'*^0'''T‘'<>'*ui[àTurncquicunque 

ella  morirà  infiemecon  lii;[fl  igranie* pcrfulà  ccnuì  aoé  hauendò  f^^a?  'SK  •n’^  Turiioqualtinqtic  cafo  auucr^  e tutte  difgratic^ 

Jcguancierolfebagnaiedilagrime.coKSiario^  riafpettano,riauuerrannoin  q^c 

«,immqaosi,mta,ìiparent«[ÌPueinfn^^^^^^^ 

Hipallagc.prwuligniianimifubiccitrtiborcm.laqiraffuacccrad  ou^do  '»^^tòinficti»con  te 

vergogoa  dal  fuoco  dell’animo , perche  fi  commoueua  e coniur  ?c  nn,n  ^1-“^  monc[hfc  lumina  inuila]qaefte  luciodi». 
baua  tutta  . intendendo  efler  agionc  di  tanti , c si  gran  ma^cosi'  f ^ ["cccaptiua  videbo]  Se 

difopraancoratCaufamalitanri  , a,qnc«utoV&T^o  t^«"'gcnrom]Enea.Ìhc 

[viorauerii  oOro  fi  quiscbtir  ] Comparatione  di  Homrrn  nMh‘V  rl^  r gPUcnJ[Lamnia]Lauinia  figliuola  di  Latino , de  Amata 
dc.com^ notato Macrobio nel 5.^1.  cap.ia  ShcSaiurSvci 

inixta  rubent  vbi  liba  multa  alba  rofi  ] comcqiiando  i eieli  biànclJ'  et  n 7 voccm  nrattisfmcfc  la  vo- 

X^eggiano  tra  rofe  vermiglie  , pcrcte  DatuVaìmeoiI  ^ "»o?na  ^ [rlibor]  vnu., 

pdiewa  lira  mtóvna  certa  roffezzavidoa.  * c,,;*®f'A*'"'^l']®'‘-®f‘'Z“[plurimus]abbondant;mma[fubi^ 

, . nrentod  bonefla  agogna  dal  fuoco deil’aniaio,  fapendorfifa 

cagio^ 


5®9 


itTin  rnHinf-r  Af  cttcurrìttetettcaHìft-'l  ccorÉeto-  oco]  conlaporpoctJìarfof  <!l&Bg#ei-tioè  roffii»  oaeri^afctt» 
«to**^Darfe  D«  il  vilo  (caldaio  & ac^  di  roffa»  [virgodabat  nò  maahicrà  l*auor»o  d'oftro  roflfo  [ vbi  jilia  alba  robem  ma» 
ra^SS.eUub“^XS2  5”  «moiori  muttarofa]  ou«o  quandoi  gigli  Wanctó  loffcggiaBo  era  mok«i 
riduiSomenonaluime«cJ^^  rofcmmigUe,  cosiald  parola  fopra  U vifo  M»«)  J laogoc^ 

akanmcfcolcrarauociodlttdia»  cb’èbiancbiflìnjo  [oftrolangni-  tono. 


[nium  turbar  amor  ] Dimoftra  come 
Turno  cflcndoQ  più  infiammato  , di 
oaouo  parla  ad  Amata , anuifandola.^ 
die  al  tutto  ha  otdinato  combatter  iii-« 
flcccatocon  Enea. 

"Bffiftmnt  iUlle  fttrole  , itlìtfmuU  , 
(Ulth^orie  , e liughi  gr*m~ 
nuuicali. 


(IIHim  turbar  amor  J^hà  tronato  oc- 
cahoiK,  per  la  quale  Turno  fi  mouef- 

fc,  cpiàinfiainmaiTca  far  guerra  [ne  i -r  ' 

qDxlò>  ne  me  lachtymis,  neve  omino  tanto  profequere  J intno 

quefio  luogo  é prefo  da  Homero  > doue  il  padre,  c la  madre  in  vano 
fi  sforzano  di  pcrfiiadcrc  a Ettore , che  non  voglia  venir  alle  roani 


gliimtiirhatamorSgU/ìnemTrérgùte*iikiuì  inofoapighar  le  armi  centra  di  Eoa  j 

jbdaiHvmanugiUpaitcìlqueaffaturjùntìmt  a^b»««e  macccatown^a  [ 8k 
Ìkqudìo.mi  me  Lubrymuiiuvt  ornine  tanto  affarne  Amaam  paucis]  epaflaadA- 

•proftqktreindwriftrtammaTaartiseuntemt  , 

0 Tàater:  neqne  emm  Tte>  no  mora  libera  mortis, 

Vunttus  hoc  Idmon  Tbrjgto  mea  diBa  ty ranno 
UMd  placitwra  refèr,cum  pn  ww»  eraftina  cele 
Tuniceis  imuBa  rotis  .Aurora  rubebit; 

N5  Teucros  agat  in^jatulotiTeucruarmaqnìefcat 
Et  AjaM/MB  .uofirodinmjtarfangmne  belinoli 
ilo  qudratnr  comx  Lantma  campo . 


mata  con  queffe  podie  parole,  c dici 
ad  Amata queffe  poche  parole  [Oma- 
ter  ] ò madre  [ ne  qiiuelo  profequere  nM 
lacbryoM]  nonmifegoitareconlagr»* 
me  [ne  ve  profequere  me  tanto  ornine  ] 
oueto  non  mi  vn  cosi  tllfto  augo* 
rio  [euotemin  ceicamin  a duri  Mania] 
a me,  che  vòaoomb<uterc[enimtnorii 
m ort il , ncque  eff  libera  Turno]  per ctip 
il  tardate  la  morte,  noaciniibktcà  di 
Tutnoi  perche  nondpiù  in  libertà  diTutuodi  fwer  più  cvdace 
s ci  dcue  morire[ò  Idmon  rcfcr  nuncius]  e perciò  òldoioiK  và.C^ 
putta  come  Ambafciadorc , come  Araldo  [ harc  mea  di&a  ] quefle 


«7S[S;^^Lm^ta^^^^  m rmeparole.qucflaroiaimba(c.-«^  ^ 

qucfto  Itiogo  fi  efprimc  il  dcfidcrio  grande  di  Turno , che  voleua-,  g.o  ] che  non  piaccia  molto  al  uramioTrmano . aoéa  Eom  [ cuna 

Jombatterf.doucncndiccl-apparircdclnuouogiorno,madilegna  pnm^ aurora crallma]  clieauondo  puma  ‘Auror^do^w 

a tempo  nel  qual  vuolc,chcrvno,e  l’altro  fi  ttoui  in  ordine  alla  bat-  [ nuc^rotispuniccis]  vfou  fuori  in  vn  belato  di  refe,  fc  tò 
MgliXoftrSditiroatm fangulocbcllum  ]Con  queOe parolecctca  pollolc  r^tc  petti  carro  [rubcUc^o:| 

fuo  fole  (àngue  per  tutta  la  guerra.  Rutulotum]  ma  l'arme  dc’Troiani,  edi  Rutoliinfiemc  fi  pofi- 

Ordine delle oaroU.  no  [dcbcllurodirlmatur  nofirofanguine]  ccbclaguCTra  fifioi* 

^ * (ca  co'l  nofiro  (àngue , cclienoìducfoliacorpoacorpòdiffìniarao 

(Amor turbtiillura]l'amorcconturba, pugne qocIlo.doèTur-  laUte  [LauiniaquxVatur  illocaiiipocooiiOt,]  cchcLauinia  s'^- 

nàife  figit  vultus  in  v.rginc  ] e gira  il  vifo,gli  occhi  nella  donzena^  qu.ll  i , li  guadagni  lò  qucUaropo  con  koiroi  In  mano  chi  la  torri 

lauinia  da  lui  amata  [&atdet  magis  in  arma]  «eviene  piu  bra-  perfua  moglie.  ^ 


[Hate  vbi  diAa  dedic  1 Racconta  co- 
me Turno  s'apparcKchio  alla  batuglia , 
c di  che  armi  fi  ve(ii,comc  nell'ordioefi 
vede. 

Effe/ìtinu  delie  pareli  , delle  fanole- , 
detChifieru , e luoghi  gram- 
maticaU . 

(Polcit  equos  gaudctque  turni  ante 
ora  ffementes  ] Soleuano  quei,  che  lia- 
ueano  da  combattere  congetturare  la 
riufeita  della  fila  battaglia  dalla  malin- 
conia , ouero  allegrezza  dc'fuoi  caualli 
[ Pilumno  quos  ipfi  decus  d^it  Ori- 
thyia]  Ocitia  (ù  figliuola  di  Eritteo  Rd 
d'At  bene,  e moglie  di  Borea,  il  qo  de, fe- 
condo Homero;fottola  forma  di  vn^ 
flallone  generò  dalle  ca  uallc  d'&ittco , 
caualli  velociflìmi,  e bianchiffimi,i  qua- 
li moltiplicati  Oritia  mandò  a prefen- 
larc  a Piluaino  Auolo  di  Turno, onero 
ie  bene  ella  non  lì  mandò  , nondimcnc) 
perche  nè  confcruò  la  razza,  taicanalli 
per ucnncco  ndic  mani  di  Piluinno,  ò 
percompra,òper  baratto,  oucrin  qual- 
cl»e  altro  modo , fi  dice , che  ella  li  man- 
dò: Non  accade  dunque  . che  alcuno 


U*cvbidiBadedit,rapidufqneinte3a  receffit  i 
Tofeit  equos , gandeiq-,  tntns  ante  orafremeuttiSf 
Tilnmno  qnos  tpfa  dtcns  dedit  Oiiibyta  : 
candore  nmes  antetrcnt,aaftbns  anras . 
Circueflaut  pnpert  anrig*  -,  manibujquelaceffunt 


trnon  è bianco  [circundàt  loricara  ba- 
mctis}ÌH  qucftoluogr>non  s'arma , ma 
fi  ptoua  le  annc/c  gli  (fanno  bcnc[Sty- 
gia  vnàa]  dicendo, clic l'attiiÉfò  iicirac- 
qua  della  Palude  Stigia.dimofira  vna.a» 

I r-  T'” — -va--  "^7  certa conlàcrationc dcllafpada [ingenti 

TeBorapianJa  cMis.  &ciMacomantta  peBnnt.  adnixacolumnrjpcr  la  colonna  fi  cfpri- 

Jf^e  debne  anrofqnallentem  ,alboqne  ortchmco  grandezza  dell’bafla  ycome  anctH 

Circundat  loricam  bumeris  fimnl  aptat  babendo  g(.|  icttimo,  parlando  dc'caualli , Sta» 

EnlemqneclypeumqHe^rnbrncormucrifÌM,  bantrivccntumnitidiinpradepibusal- 

Enfem,quem  Danno  ignipoteniDensipfe  parenti  ----  -• 

Fectrat,  & Slygiacandentem  tinxtrat  onda . 

Exin  .qua  in  medita  ingenti  admxa  coUmus-  ■ 
t/£dibns  adfiabat,validam  vicorripitbaflàm, 
jfBoris  .AnmctfpoliHm,  qnaftatMe  trementem 
yoc^eransiNuncio  nnmqnam  frufirata  •pocatUs 
Ua^  iiteor,  i>»c  tempus  adeft,  te  maximus  .ABot» 

Te  Tnuti  mine  dextra  gerit:dafiemere  corput . 


tii[Àcfoti$  Aurnndfpoiioni  ] épariate 
ambiguo,  porcodofi  intendcrcyò  cl<^ 
Tuinoniauc&toltaad  Accoro,  òche 
Attore  adalcttaaltro[nunc,ònanMaca 
ffuAraca  vocatui  (uffa  meoi  J Pzilz 
adeffo  a quell'htfla,  oame  pad  aOc  alc«- 
na  periti  na,  c gU~dàl*intcMctPa,c  t'vdioi. 
Parladunque  Turno  cornea  vn  (uié- 
mo,  che  (cnt  iflie , e non  tmmcritaroence» 
penclKl'i'nducc  infuriato,  dicenda  Hts 
agitur  fijrijstocoqvardeniis  orefeintillc 
«bfiùuntjocnlismicat  acribusigms[da 
ficrocrejè  figura  Grecai  come  : Donar 
lwtbcreviro:&  alirooeiDatferretale»- 
t«m[Tcrri(icosciet  mugiius]daquì  vc- 
dcmo,chc  Magiioinonfolaasenieia^ 
partienea  chi  fi  duole;  maancoraacki 
fi  adira.  Oct  adeffb  lignifica  Da,Man- 
da  fuoti,come  fi  legge  nd  (crzo;Lacry« 
nurqiod)int>pcTclie  peopriamemedere  (ignifica  muouereiido- 
iore,uuct  lagrime  ad  aicuno[adpugnam  prolwh'i]  fi  india  alia  pa- 
gnafiuura,c  pcn(à  prima  quanto  deuefm.  Cicerone  ancora . S 
lucctun  in  bac  prolofiODC  nibìl  (ucris,  cioè  in  quella  prcn)cditatH>\ 
ne,e  pcolàfficuo  di  battaglia . 

■CJuasipladccasiitMUias-amiiiafleicgit.  equeno  vciiof  IPUUU.U-  i*--* 

c^prrclK  Thya,  è diftongo  Greco  TÒui  candore  niucs  antencot  - [Vbi  Tumoi  de«hth«c  d^  ] poir he  Tarrjo  bebbe  dato^i^ 
curfibus  aura!  [ Qucfto  è verfo  canato  a parola  per  parola  da  Ho-  (c[«i  ipfe  rapidui]8ccg!i  ptefto,c  i»1  ebe  lo  napora  [ rect^ 

mero  , ilqual  dicea  : acycotcri  cbioncs  teend  anemoifi  norooio:  ritintj|fia]fi  tinrò,(encorlca«ùSia[po(c«cquos]chie^icanaHi 

r proceri  aurigxl  bà  pollo  properi,  per  vclod,  &il  nominatiuofiso  [«c  gfldet  incnscoifrctnmteMjcg^  mirmdogli  atoai.K  a^. 
fingoTucèpro^ui:  & Aurigxèpoftopcrii  madri  dilUlla,  per  irirepraracnic(anteQra,falicetr.»>nii^n^ 
k guide  di cauilli,perchcAurigx,propiiaraeittc(onoquei,ijhcrM-  fiiuntidauami[qi^3iquaicaaaHmpfaOfyibiaJroaOrina  [dedic 
gonolccarrettc  [alboqocorkhalcol  l’ortonc apprcffogli  Antidii  ftlumno]doDÒàPiloroooauodiTuri»o  [d^J  perorMnicnto 
noftri,  fù  tcnutoin  maggiore  dima  di  ruttigli  ^ltrimeuli^  Oebeiè  comcrofarara£quianteircntnioe$c»ndor«]t  waicauallifwr^ 
coniérmaco  ancora  da  Plancoi  dicendo  ndia  Coraedìa  intiK>lata,li  nano,  vinoeanoa  prona  la  neuc  di  biarnhezza  [r  aunicurubuik 
Soldanoglociofo.  Egpiiloimor«oricfaakotonttàaMnparcm;«C  co'l  correre  oortendo  vinreanoi  vm4atirigxar^Banrproperq 
hÀ4eImAiba(^ifa^boaa>tni^cM)ae^  U«yftn^^alla»kyudcltaat»locdj«otB»pafti 


Lortcamqnemanu  valida  lacerare  renidjam 
Semìuiri  Thrygis,  &ftdare  m pnlucre  crines 
Vihaiof  caUdo  ^0,-ityrtbaque  madcnxes', 
Bis  agitnrfurùs  ,totoqne  aràentis  abore 
ScintiUn  ^Mnnt  oenlis  micat  ecnbns  iffiis; 
Tiingitns  veliutCHm  prima  in  prediataunu 
Ternjìcos  ciet,atque  hrajei  in  cormia  tentat , 
.Morii  obniXHS  trunco,  vtnt^quelactffU 
ìBibiis,  & Jparfa  ad  pugnamprotnda  arena . 


noti  in  dò  Vcrgilio,  dicendo,  che  non.# 
poteuaelTcrc,  crai  (intìonccra  fcouucncoolc  ,ChcOritÌ9  Athenie 
fc  menata  aforza  da  Borea  in  Trada  baueffcdatocaualli  a Piium' 
no,clie  era  in  Italia  : quando  fapcrao,  che  i Rè , e gran  roaefiri . an 
corclic  molto  lontano  fiano  l'vn  dall'altro, nondimeno  fixwefen 
tanoinficme[deaisY  adornamento  pa cofa  rara, come  ancora..# 
QuasipradecusfibiDiaCamilladelùir.  £ quello  verlbf  fpondai- 
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i,tm  uuoaeemo^ 


plaiifal « prouocaBoarcorib,eaeronuneg|;ìano , & vanno 
flropiccjandofi  petto  dcVauatli  palpato  [manibat  caoisj  conlelor 
inani  picgatCiiaarcato[&  pcdhint  colla  comantis]e  pct. inano  il  lor 
collo  pieno  di  bei  crini  lunghi, e rpeflì  [dchinc  ipfe  Turnusldipoi  ef- 
4o Turno  [drdundat bumerit]  (ìproua alle rucrpallc,alluo corpo 
JFLoricainfquullentcmauro  ] lacorazzariluccnicdipiaflrcdioro 
X&orichalcoalbo]  c d'ottone  bianco  rilpetio  all’oro, ck>^  vn  poco 
più  paliido[&  fiimii  aptat  habcndo]c  parimente  acconda,  che  (ia^ 
facile  al  irar  ruora[eniemlla  rpada[clypeumqi]  & acconcia  lo  fcudo 
{8e  comuacrifterubrc]e  l'elmo  in  teflacon  pennacchi  roflì[cofem, 
IdL'cer  aprar]  s’acconcia  la  fpada  [qurm]  la  quale  [ipic  Deus  ignipo- 
tciis  ViTo  Dio  Vulcano]  focerat  Dauno  parrotijhauea  fat(a,c  dona- 
la a LXiuno  padre  di  Turno  [&qucm  candeotem  ] e la  qual  rouen- 
;te,&  indicata  [tinxcrac  vndaStygia]  l’hauca  temperata  dentro  all’ 
on Jcdi  Siigc,dcUa  palude  dìStigia  [exinjdapoi  [mfecorripit  vi]cgli 
piglia  con  gran  dcHrezza  [validam  haflam  ] vna  fotte,c  grcue  liafla 
.fqiiaraAabacinmedijsxdibns]  che  flaua  ritta  in  mezo  delta  cafa_j 
[adoixa  columnx  ingenti]  appoggiata  a vn  t alta  colonna  [rpoliiim 
Aifloris  Aurunci]  uioi  (pogliad’Atrore  Aurunco,docdcllc  genti  d’ 
Aurund,che(unoanrichiiniTii popolid'Italia  [Arquaflanstremen- 
cemjdc  vibraiiiioia  la  pone  in  refta  [vocifcians]  gridando, ccosì  di- 
cend>i[òhaAa  nnnquamrruArat«]òha(la,  clic  mai  defraiidafli,  che 
tnaifcllivane  f meos vocatns]  lcinlciniiocaiioni,imieidef»deri 
£nuncade(lieinpu$] hor  bora  i il  tempo  [Adlor  maximus  gelTìc  Ur] 


Il  grande  Atior^iitìportà[nuncdextraTarnigentre]  hot*  f« 
deflramanodìTurnotiporta[daflcrncKcorpus]  concedimi, II- 
ch'io  abbatta  il  corpo  di  Enea  [ Bc  lacerare  manu  manu  validaje  » 
ch’io  ftracd  con  la  mia  valorolaiiuDonoricam  reuulfam  Piirygii 
fcmloiri } la  corazza  cauata  a fona  dal  tarpo  di  Enea  mcz'huoaxik 
cioè  molle,  dceffèminato.cioèfachedimiamanodiiatml  dclla_« 
corrazza , da  me  rotea , e palTara , Enea  mezo  huomo  [ & faedare 
inpuluerc]  cfàcbciofporchi,  imbrattitralapoluere  [ennesvi» 
bratos  ] i Itioi  capcgli  inanellati , fa tt i ried  [ ferro  calido , con  il  ferro 
rouente  [ & madenres  my  rrlia  ] e bagnati , vnii  di  mirra , di  proÉt- 
raofaitodi  mirra[Turnusagicur  hisftirijs]Turnoèpre(òdaquc-i 

flc  furie,  da  talfurore  di  parlarca  vii’litna,  come  ch’c'la  hanefle > 

ragione  , & intelletto  [&fciiuillxablinuntjc  le  fiuille,  ^ i fegni 
di  uioco  fi  fpargono  fab  ore  tocoardcniis  ] da  rutto  il  vifo  di  Turno 
ardente ,doèdimoilra  le f mille  palefi  del  fuo ardore  nel  volto  [ Bc 
ignis  mk.it]  c’I  Itioco  I ampeggi  i [ oculis  acribiis  ] fuor  dc’fuoi  occhi 
adirari  [ vduti  cum  taurus  det  ] come  quando  vn  toro  manda  fuori 
[in  prima  prxiia  ] nel  primo a(Tal(o[mugimsierrificos]  muggiti 
fpanentofi.chedanfpaucnto  [atque tentai  irafciiii  cornua]  e 3 
fi  pcoua  d’adirarfi  nei  corni  [ obnixus  trunco  arboris  ] drizzandoli 
nel  tronco  d'vn’albcro [ ^c  laccflii  vrniosidibus]cb3tre,edi  vrti 
al  vento  coni  colpi  dei  fuo!  corni,  [dcprohiditad  piignam]  e 
s'incira  alla  pugna  furata  [ fparfa  arena  ] fpargendo , c rafpando  coi 
piè  la  arena. 


[Neeminùs  intcreà  marernis  ficuus 
in  armis]  Recita  come  Enea  aifcora  s’- 
rratuttoco-iimonToaila battagli  , in- 
tendendo la  disfida  di  Turno,  e benché 
naturalmente  era  rrligiofb  , ediuoco 
verfo  gli  Dei, nondimeno  era  valorofo.c 
crudele  vincitore  dc’nemki  ; oltre  di 
quefio  recita , come  queft i due  Rè, 
principali  fi  erano  conuenuu  infienic 
con  tutto  il  corpo  ddl’clcrciio  a fanale 
nccut  do. 

Effe^iuont  delle  ferole.,  delle  fecole' , 
deWhdiorie  , e Ikojk*  grtmy- 
H»4:ical$ . 

[.Sxuus]fecondo  il  Ino  cofiume  indu- 
ce Enea  valoroso,  modefio,  c fatica  me, 
•cciòpofia  muoucefiad  ira  , dicendo, 
che  Turno  talmente  era  infuriato,  che 
non  potcua  obbedire  a i configli  diLa- 
•lino,&  a i prieghi  d’Amata  [ acuii  Mar- 
tem]  dcftadcniroii  fuo  petto gcncroio 
furor  di  Marte  centra  a T urno,  s’incita 
•Ila  banaglia  futura  [Componi]  i pollo 
in  cambio  di  finirli  , comein  vn'altio 
. luogo  : Ante  dicm  claulò  componet  vc- 
fpetOyaipo  [ tum  focios  moeltiq;  mc- 
wm  lolatur  Iiili]Doueinol3pere,chc_v 
qurfiì  intendendo  òhe  il  tur  Capitano 
faaucada  combattere  a corpo  a corpo 


con  Torno  , erano  molto  irauagliati 
déllafua  (ilucctcperòeirocercadilcac- 
darc  via  il  amore  da  loro, c da  Giulio  fuo  figIiaolo[refponfa  Latino 
certa  tcfcrreviroslintcn^remodunquc,  che  L fino  ancora  hauef- 
ic  mandatoambulciadori  a Enea:  perche  di  fopra  Turno  folamentc 
-luuca  detta  Nuncius  bxeldmon  Pbrygio  mea dieta  tyranno[lu- 
cèlnq;c^l>a  nar!buscffiant]qiicllo  è verfo  tolto  da  Ennio,  bauendo 
iolo mutato  l’ordine  , pctcheglidiccFiinduntq;clatis  nan'buslu- 
.cem,&  inluogoniunpmai  Vcrgiliocosì  apertamente  ha  dcfcritto 
41  giorno,quanto  in  quello  [ campunt  ad  cenamen  magnz  fub  nns  • 
liibus}Tutco  quello  palTo  dell’accordo  è cauaco  da  Homero , doue 
fifa  fiiuile  accordo  tra  i Greci.c  Troiani,  hauendo  MeneUo,e  Pari- 
de a combattere  in  ftcccaro[focus]tuno  quel,chc  cuotienc , e falua 
ilcuofiioco,ccbfamaiofocus,uuerfiaaltare,  oueroqual  fi  voglia 
-•ltracofa,doucilfuocoèmaorenuto  Dqs  communibusa  ras] 
dice  Serulo.chegli  Dei  comuni, come  ancora  alcuni  altri  vogliono, 
fono  Marte, Bcllooa,c  la  Vittoria  : pnehe  quelli  polfunu  fauorire  I* 
.vna,e  1‘akra  patte  nella  gucrra>Ma  come  piace  ad  alcuni  più  fpccu- 
4atiui,  gliDci  comuni  fono  quelli , che  da’Grccì fono  detti  Axjonoi , 
ciec,qucUi,  ebe  non  hanno  parte  alcuna  determinata  del  Ciclo,  ma 
gcnctalmentc  Inno  riucrici  da  inni,  rìtrouandofi  per  tanoJBpmc  la 


ìkc  mime  intere^  maternisf*uutin  armis 
t/£neas  acuir  Martem,  & fe fufeitat  ira , 

Oblato  gaudi-ns  componi  fadere  btlluvt, 
Tumfocms,meeHique  meiumfolaiur  luti , 

Fau  docens,  regiquc  mbet  réfponfa  Latino 
Certa  rtferrc  vtros,& p.icis  dicere  leges , 

T>  oliera  V!xfummos jpargebat  lumine  montts 
Qrta  dies  xù  n primwn  alt  >fe  gurgite  tollunt 
Solis  cquiduccmque  data  naribus  efflant. 
Campum  adccrtantmmagntfub  menibiis  vrbis 
DimenftJ^ulique  Viri,  Tcutnquc'parabant , 
tnmrdioquc  focos,  Cr  dis commumbus  aras 
Crammeas.alti  foiUemque,igntmqur  fereboHt, 
yilatt  luto.  verbena  tempora  Vinfh. 

Troecdit  tegio  Ao/onidum  piiataque  piena 
Agmma  Je  fimduntportis  bine  Trutns  omna , 
Tyrhenulq<*e  ruit  vana  exrrenus  arma  : 

Htud  lei  MS  infirudi  ferro,  quà  -m  fi  afpera  7Hast;s 
Tugnt  vocer,  aec  non  media  in  miUibustpfi 
Dtùtores  auro  volnant , ofiroque  decori 
Etgenus  AffaraiiHlnelìeus,ò‘f<>ria  Afylas  « 
UMeffapusequum  domitar,  Ntpeniuaproles, 
yiquedatofignofpatioinlua qu.fque  recefiu , 

D figunt  tcllure  haflas  & Icutaredinant . 
Tumfìudtorffnlx  matres,  vulgus mermum  , 
Jaualid  que  fincStturres  & teda  domoi'um 
Obfedere,alti  porta  lublmibus  afiaiti . 


tnineas,  perche  fi  tratta  della  guerra, e fi 
facrifiraaMirie,  alquale  è confacrafa 
laGramigna.Ei  Gramcn.propriamentc 
fignifica  la  gramigna , benché  vniucr- 
filmcnte  Cadetta  ogni  hcrb-i  [fontcmi 
queignemq;]  ha  pollo  il  fonte  per  l’ac- 
qua, cdoucniolàpcre,  che  a fare  peni 
accòrdo  c'intcrueniua  l'acqiui  & il  fuo- 
co, c per  contrario  quei,  che  non  vo- 
Icmo  per  amici,  ile  in  compagnia  nc>- 
(Ira,  gli  vici  imo  l’acqua,  Be  il  fuoco 
cioè  quelle  cofe,  con  le  quali  lì  fa  la 
compagnia  [&e  verbena  tempora  vìn- 
& ] Verbena,  propriamentrf  berba  fa- 
cta,  della  qiulcfi  coronanano  iSacer- 
doti , che  diiionii.mano  la  guerra , c fa- 
cctiano  .litro  cole  pertinenti  .1  Ila  guer- 
ra, quando  luueaiiu da  fare  l'accordo, 
onci  dinontiarc  la  guerra,  efuor  dell’ 
vfo  adclfo  chiamano  verbena  rune  lo 
frondicoiiircnre,  come  il  L mro,  l'Oli- 
un,&iiMino,  doue  òiccTircmioEx 
ara  hincfnmc  verbenas , leggcidoli  ap- 
prefib  Monandro,  dal  quale  Ita  iraslt- 
tatoquella coinedia , cITcr  il  miriof  Le- 
gio  Aufonidum]  ha  detto  Aufonidum 
in  luogo  di  Aulonidarum,  venendo  da 
hicAulonida,  come  lue  Auriga  [pleois 
portis]  e dice  ciTcr  piene  lcportg_a, 
perche  s'eranoalTìcuraii  hauendo  idue 


Rè  a coinbiiierc  a corpo  i a corpo  [ va- 
rijscxcrcitusarmis]edicevarijs,  perche  erano  genti  di  dinerig_a 
terre, clunghi[EtMc(Tapus  cquiim  domiror  , Nrptunia  prolcs] 
due  volte  innanzi  ha  vfacoqncRo  medefimo  verfo,  vna  volta  nel  7. 
lib.e  l’altra  nel  9.[vulgusinermum]chiamall  vile.edifannatovol* 
go,i  vecchi, edonnc,comcdi  Ibpca  hàfatio  mcntione . 

Ordine  delle  far  de . ‘ 


[Interdlin  quello  tempofncc  minus]non  meno,cheTurno[;£' 
neasèenusjEnea  valorofo,&  implacabile  centra  Turno, & iniicle- 
nito  [in  armis  maicrnis]  con  l’arme,  che  gii  Vulcano  lece  allafua 
madre[acuit  Marccm]aguzza , e prouoca  il  lùror  Martio  [ & filici* 
tatfeiraj  c lì  dell),  efueglia  alla  battaglia  con  fdegno  [ gaudens 
componi  bellum]  rallegrandoti  a iTai,  die  s’b.ibbia  a terminarla 
guerra  [fqJcrcoblaco]co’paiti,  & accordo  offèrto  [rum  lòlanir 
locios] dipoi confbla,  conforta i compagni , egli  rende  ficnricol 
roollrarfi  lieto  [&folatarmciuraIaIi  ntqlli]  efeaccia  viailtimor 


AMdrcdcgliDcijACuipQtcnàèintutteirZonc,eperqucl$èdct-  ‘4li;Giulio  malcontento  per  il  pericolo,  al  quale  s'baucna  a mctte- 
taroadiedcgliDcqacrcbehà.Fapotcllàfuacomunccontum'.  Ai-  -leil padre[doccnsfata]  raccontandogli,  rbe  era  cofa fatale,  fC 
<aorakri  vogliono^cbc  gli  Od  comuni  fiano  il  Solc,laLtina,Plui6-  ordine  diuino,  che  egli  regnalTe  in  Italia  [ & iubet  viios  rcfcrie^ 
aie,cMine,.pctcbc<^ucllilìttouanoapprciroiutic)cgenii,clbDO  Règi  Latino  cerca  réfponfa]  ccomanda,  chegii  Ambakiadori  ri- 
in  tutti  ipaefi  : nondimeno  il  primo  Icnloè  lèroph'ce,  epiùattoal  penino  indietro  al  Rè  Latino  la  rilpolla  chiaramente  infilo  nome 
ptopofiiQHiolU^atasgraraincai]  lolcoanO  li  Romani  poncr  fopra  [5e  dicere  Icgcs  parìs]  c gli  narrino  poi  tutte  le  tcggi,c  capiu  dcil^* 
'^0^0(^101 — * — — i-  — • 
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beiba,ec<nifacrificatp>peiqucàodice^a-  cordo[dies|ìbfieraona]ii giorno fcgucnteotNtapaik^vixfpargcbu 


moo- 


Delt  Eneide  di  Fergilio , 1 1 5 


kioAtcsfiiramof  lumine]  appanni  fpargeua  il  ftio  lume  pci  gli  alti 
monci[cuinprtmumequiSo|is]  all'lior  che  prima  icauallic'c  Sole 
rtolliinc  fc  al(ogurgi{c]s*alzano,  cauanoilcapodcl  profondo  leno 
del  inaic[&  cffliiit  luccm]  cfoiranoal  mondo  il  lumr,l.ichierczzi 
del  gìorDcfnaribusclatis)  per  le  narici alzate  al  Gelo  [viri  Riunire 
Tcrici  i dimenfiji  Rutiili,&  {Troiani  infieme  miiurandocoit  Icguit 
ecorde  per  ceno  lpaiiii[panbatitcampumad  ccttamcnjaffcttaua- 
iioilcaiupoàlabauaglia,  douefar  fi  douea  il  duello  [fub  minibus 
magii.r  vrbir]  foirole  mura  della  gran  Cini  [&  in  medio  parabant 
/uppicfocos]  &inn'czodie(rocomcapparcccbiauano  il  focolare 
[&  ara*  gramineas]iV  altari  coperti  di  gramigna  [Dijs  communi- 
bus}»  gli  Dei  corauiii[a  llj]alcnni  altri  che  non  erano  intenti  a rizza- 
te li  aItari[fVfcbani  fontcm,&  ignem]  pornttanoin  manoacqua_j 
cliiara,rri;c(ca,c  fuoco  [velaci  lino]  valiti  diLianca  tela  di  lino[& 
vinA’ tempora 3 & h.ruendocinteletempie,ilcapoiiigbirlandato 
fvcrbcnajdi  verbena  i'acr3[lcgioAufonidum]  vna  legione,  vna^ 
fcliieragrandcdi  Aufonij,e  d'italiani  [procedi!]  (eguitadopo  quelli 
£agmitu  pilata]c  le  fquadre  armate  di  dat  di  [ fui'dunt  fc  plenis  por- 
iis]entrano  dentro  il  campo,  tanti,  quanti  le  poi  te  nepoteuano  ca- 
pite[liincomnItexercirusTroiusJ  quindidapoi  tutto  l'efcrcito  de’ 
Troiani[&  Tytrhcnus]t  tuti’iTofcani  [ruit  varijs  atmitjcntca  con 


forz-i  con  diuerfe  arme  [infiruAÌ  fcrrt^  coperti  diferro  lucente  s 
[baud  ^us]  non  alcrimcnte  [quàm  fi  afpera  pugna  Marna  vocetj 
clic  fc  l 'afpra  battaglia  di  Marte  gli  chiamafTe  in  guerra  [nec  ipfi  da> 
d\ores}&  ancorai  Cunducrìcri,i  Colon  nclli[vo!itant  in  mcdijsmiL 
libus]  van  correndo  in  mezodf  mille,  cioè  tra  quelli  [decofiauro, 
ollroquc  ] ornati  di  porpora,c  di  oro  [&  Mncflhetis,  & fariis  Afy- 
lasJeMntftco  , &il forte  Afila[geiius  Airarad]progeaic,cfigli 
d'AlTtraco  [&  MciTapus  domitor  cquum  ] c l’altro  è Meffapo il 
quale  era  dalla  banda  di  Turno  domatore , c caualcator  di  ogni  ca- 
uallo[pfnlcsNcptimia]fcliÌ3tca,cprojgcniediNcttunorvtque  j] 
c poii.hc  [quifquc  recedit  in  fua  fpatia] ciafouno  tornò  nel  fuo  luogo 
dc(linaio[figi)udato]cirendod4to il fegno  [ defigunt haftasiclla- 
rc  ] ficcano  la  lancia  in  tetra  [ Sc  reclinant  feuta  ] c pongono  in  tet- 
ra lo  feudo , porcile  non  pcnfiuano  d’hauer  da  combattere  [ tum^ 
maties  effufg]airiiora  le  matrone  fparic  in  piti  luoghi, per  fludio,per 
dcli'lrriodi  vedere  tal  pugna  jì  famofa  [&vulgu$inermum]oeil 
volgo  difarimio , come  di  puit/[&  feucsinualidi]  & i vecchi  impo- 
tort  ,c  pocofoni[obfidererurres]iiigonibraroiia  le  torri  [fietc- 
èladoinorum]&iteitidcllcafc  [alÌjanant]aUtiflanno  [porti* 
fub  limiiiibus]  sù  riucllinidcllcpiùaitc  pone  della  Cifri  fol  per  ve- 
dere. 


[At  luno  ex  fummo]  Racconta  come 
Ginnonc  fapendo  molto  bene  , cheli 
auuidnaua  il  filo  iniquo  di  Turno, par- 
la aGiuturna  fua  forclia . 

tjfojìtione  dellt  parale  , delle  fattele , 
dtirb^eru , e liteght  gram- 
maticali. 


Imo  ex  fummo  ( qui  imnc  .Mbanus  habetur 
Ti  ncque  nomm  crai,  ncqjtonot,  aut gloria  mont0 
Trojpicies  tutmilos.cjmpumfpeSabat,  ijf  ambas 
Laurmtum.Troumque  aciet,urbemque  Latmi . 
ExtemploTurnificefliff-ita  f ororem 
Dina  Deum  : (lagni t qua  flumimbufque  fonorit 
Trafidci,  huac  illi  ^xatbent  altus  honorem 
Iupifer,erepta  prò  vugtmtate /aerami , 


fiumoNumico.  Giumrnoè  ancora vn 
fonte vidno al  fiuntcNumico  , molto 
falutifcro,  dal  quale  fi  ponaua  a Roma 
l’acqua  per  tutti  i lacrifici . 


[QuinuncAlbamis habetur]  Alba,dallaqualf  ilmonrc  A ban  > 
ha  prcio  il  nome , fù  edificata  da  Afeaniodapv  i la  morte  d'Enca,  cc  - 
meicnificaLìiiioncI  i.lib.Sìlio imita  qticflo  Uiogoncl  lìb.8.  douc 
induce,chc  Giunone  chiama  Anna  dalla  palude  di  Laurento  [Otua 
Dcam]badeitoDiua  Deam.oucro  perla  figura  Hipallagc  in  cani - 
biodi Dea  D.uamidiccndofi  Dcosxiernosl&diuos,  qtiicx  humi- 
nibiisfiunt,  ourramenie ba cbiam:ta.diua Giuuonr,  liancndoiif- 
guardoall'eiimologia  ; perche  leggctcmo  in  OratiutSnbdiuo  ITO- 
tiens vidima  O'hil  mifcraiuis Orci,  iddi  lub acre , doc  lotto i’aria, 
qiialcs’intcndepcr Giunone  [ftagnifq,fluminibufq;  fom'tispratfi- 
det]Giuturna  era  figliuola  di  Dauno,c  forella  di  Turno  Rèdc’Ru- 
toli,laqual  fù  futa  immortale  da  Gi>nic,haucndogl  ■ colta  la  vergmi- 
tàtefana  ninfa  del  fiume  Numicoiquella  aiutò  móltoii  fratL-llocon' 
ira  Enea,  ma  vedendo  auuicinarh  la  morte  al  fratelloi  s’afcofeicl 


Ordine  delle  parole. 

[ At  lutto  profpidcns  ex  fummo  ra- 
mulo]M  a Giunone  rimirando  da  quell’ 
alto  inonticcllo[qui  mine  habetur  Alba. 
nu$]chc  bora  è chiamato,e  fi  tiene  per  Albano.edicc  bora  parlando 
il  poeta  del  tempo  fuo  [ tumocquceracnomcu  monti]  & in  quei 
tempo  quel  monte  non  haucua  nome , era  fenza  nomc[ncqihonos, 
aut  gloria]  né  manco  bauea  bollore,  oucr  gloria  alcuna  [ipcélabat 
c3mpuni]conrcmplaua  il  campo  [&  ambas  acics  Laurentttm,  Tro- 
umquc]3c  ambaluelefchicrcdcLaurcnti,cdc’TroÌ4ni  [vrbcmque 
Latini]c  la  Città  del  Re  Laiino[&  cxicmplo]fubito  [Dina  fic  di  cf- 
faia]  la  Dea  Giutume,oucrodrendo  domatrice  dell’aria  così  parlò 
[Dcam  lororem  Turni]c  la  Ninfa  Giuiurna  forella  di  Turno  [qua 

prcfidctllagnis]Uqualcbàilgoucrno,cDcadcilagbi[fluminibuf- 
quefonorisj  cdcifiurai,cbc  rendono fuonu, e flrepito  [lupireraì- 
tos]l’altoGioue[Rcx  itbcris]  Re  del  Ciclo  [facrauit  illi  hunc  ho- 
iiorcm]  gii  diede  io  premio  qucll’lioiiore,  che  diafane  ninfa  1 prò 

virginitate  etcpu]pcr  la  vcrginicà,clie  d già  le  tolfe. 


[Nympba  decus  Buuiorum]Giunonc 
auuiuGiiuuma  forella  di  Turno,cbe  in 
ogni  modo  cerchi  di  (Imbare  lo  accordo 
fatto  tra  Enea , e T timo,  perche  fe  il  tra* 
tdio  combatieri  conira  Enea,  fecondo 
lo  accordo,rdlcrà  morto.  VItiinamcnte 
molha  douc  i due  Re  fi  etano  lidofti 
{lerfarc  tal'accordo. 

lEfpeJàiene  delle  parete  , delle  f duole, 
detthifione  , e lungi»  gram~ 
maneali  • 

[Nympba decus  fluuiorum  ] cosi  an- 
cora lià  detto  di  fopra  Nyropbx , gciiu* 
omnibus  vnde  di  animo  graiillìma  uo- 
flro[roeli  in  patte  ] cioè  in  pane  della  di- 
uiniià.  & bà  pofloil  luogo, per  rhontie 
[qua  vifa  eli  fbrtnna  pati  ] mcntrccbc 
piacque  al  ddliiio,&  bà  duco  così-  Qua 
vifa  di, come  ancora  di  fopratCoeani  io 
federadextrx.  Quadatur  , ccopcrta- 
lòcntemoflra,  eboii  fauorc  degli  Dei 
non  può  niente  (enza  laconcclfiunc,  c 
pcrmillìonc  dc’fari  [pircxquc  fincb-ant] 
di  fopra  ncll'oliauo  libro  à pieno  fi  è ccc. 
IO  delle  Parchc[vidcoconcurtcre  fitis] 
in  luogo  di  concmturumdre,vcggo.dic 
•ombarcerà  à manitdla  perdita  : bciicbc 
come  Dea  liabbìa  vfato  il  tempo  io  prc- 
fentepreuedendu  ancora  Iccofe  auiic- 
nire  [ non  pugnam  afpicerc  Itane  oculis] 
i qii.ifi  fempre  oOcruaro  da  i Poeti  di 
fingete  .che  gli  Dei  ogni  voira , che  ve- 
dcannciicr  vicini  alla  morte  quei , che 
fiiuorittano^fi paniuano  da  loro;  così  oe 


Nympba  decusfluuiorum,  animograliffìma  noflrO 
Scis  vi  te  cunffis  >nam(quacunqut  Latin.} 
Itìagnanmti  louisingratum  ajeendere  cubile,  ) 
Tratulerm,(  pltque  libetu  in  parte  locarim , 
Difcetuim,ne  me  mujes,tuturnadolorem  : 

Qua  rifa  r/Ì  fortan.t  pati, Tare aque fìnebant 
Cedere  rct  Latio,  T unum,  &tua  meenia  texi  : 
Mime  iuuenm  ìmparibut  video  concwrrere  fatis  ; 
Tarcarumquedies  ,&  mi  inmicapropinquat 
Vonpugnàafpicerehancoculis.nonfpderapoffum. 
Tupro  germano, fi  quid  prafentmt  audes , 

Terge  i decet,  for/anmijeros  meliorafequentur. 
Vixtacum  lacbrymas  oculis lutuma^rofudit , 
Terque,  quatern,  marni  peSus  pereufiit  boneflum  : 
Van  laclnymis  hoc  temhus(ait  Saturnia  luno.) 

I ^celera,&  fratrcm.fi  quts  modus .eripe  morti  : 
t/iut  tu  bella  cie,conceptumque  excute  ffdus; 
vénfifor  ego  audendi.  Siee.xhortatarehquit 
Inceri  am,  & trifliiurbatam  vulnere  mentis 
Interra  I{eg(s , ingenti  mole  Latiuus 
Quadritugo  vtbitur,  enrru,  cui  tempora  cireum 
./furati  bis  fex  radufulgentia  cingunt 
Solis  aui Ipecmen  ìbtgis  it  Turnus  m albis , 

Bina  manu lato  crifpans  hajlilia  ferro. 

Mine  pater  t/£neas  Bpmana  flirpisvrigo 
Sidereo  fiagrans  tlypeo.cìrciettflibus  armis. 

Et  luxta  Jffcanius{magnafpes  altera  Renne) 
Trocedunt  caflris,puraqnem  vefìe  facerdos 
Setigera fatumfuis , iutonfamque  bidcntem 
.Attulit,  admouitquepecus  flagrantibusoris. 
lUi  adfurgcntem  conuerfi  lummafeìem, 
Dantfruges  manibusfalfas , tempora  ferra 

Summa  notata  pecudiim,  paterifque  altaria  libai. 
Tura  pmse/£ntas  finUofic  enfefncatw  : 


i aa.  dell’Iliade  di  Homcro  : Apollo  ab- 
bandona Ettore  vicino  alla  morte:  Sta- 
lioancora  induce  Apollo  partìrC  da_^ 
Anfiarao,  poiché  lo  viddeprdlodotier 
morire  [ prxfoncius  audcs]più  efficace- 
mente, cioè  via  ogu'inganno  , che  tu 
puoi.^r  dargli  la  vita,&  aiuto,&  eflen- 
dogli  forella  , t’é  ixrinc/To  di  oprare  » 
ogni  cofa, perche  ti  conuienc  alla  forella 
tentare  ancora  cofe  illecite  per  lalpltite 
delfratcllo  f forlàn  miferos mdiora  fc- 
quciitiir  ] forfè  fi  poiria  murare  l’ordi- 
ne dc'fiti, quali  minacciano,  che  Turno 
refU  moti^non  lachrymis  hoc  tcropusj 
non  e addio  il  tempo  di  piaogcrc,  ma 
diaiuiarlo.efouucnirgli.  Staiioancora 
nella  confolaiionedelicmadri , dice  Ac- 
ccnfosHihiiis  ignes  [aiiÀor  ego  auden- 
c|i]i  nomi cte  finilcono  in  tot , fanno  da 
fc  il  feitin^ino , che  termina  in  rrix,pac 
clic  vengimo  dal  verbo,  cotoeda  lego  Q 
lc<aoraplc<atix,Doceo,doélor,  Pedo. 
dlrix,mafenoiTverrannòdaÌ  verbo,  fa- 
ranno comuni,  perche  fimilmcntemaf- 
culini,c  femminini finifeono In lor,  co- 
me bic,  &bxcfenator,  hic&hxcllaU 
ncator.lèben  Petronio  ba  vfiirpato  Bai* 
neatt  ia,  c così  foc,  & bare  Auflor,  fignl- 
ficando  au(coti(à,coroe  in  qucfloluogo. 
Ma  veiiendodal  verbo  Augeo  , chefU 
pcr  acctcfccre,  feri  de  Auélor,  & Au- 
di rix,  dicendo  Audordiuitiarum,  ve! 
audlrix  patrimonij  [ reliquie  inccrtaml 
lafciò  Giururna  dubbia, perche  fc  beneP 
bauea  configliala , nondimeno  dicendo 
fottio  laialmdubbia  [ Sob’saoi fpecU 

menj 
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Ibftenere  tl  gran  &iicbe,fi jmi  adcflb  teftimon  io  [&  tu  pater  utnn  i- 
potcnsjctu  padreonnipotente,DO^alticonante  Giouc.  [ & tu  luna 
Satarna  ] e tu  Giunone  figliuola  di  Saturno , e moglie  di  Giouc.^ 
[iammelior]  hormai  più  clemente,  epiùproptuadcl  lòlùo  verfoi 
Troiani[iaro  Diua  prccorlhormai  Dea  ti  prcgo,clie  mi  fij  più  beni- 
gna[5c  tu  Mauors  inc’yrcje tu generofo Matte  [quip.tfcrtorques 
cunda  bella]cbi  lb(lieni,rcggi,cgoaerni  tutte  le  gucrrr[fiib  nitmi- 
nctuo]col  tuo  nume, con  la  tua  diuinicà.a  tuo  volere  [ & voto  fbn- 
tesfÌiiuiorqi]inuoco,e  chiamo  in  tcA  inonio  voi  Ibnti.e  fiumi[quT« 
quecQ  rcligiocthcrisaitijeqiialunqoc  altro  l idio  religiosamente 
e adorato  in  Gclo[&quznumlna  flint  Pontoczfuleo]&  qualun- 
que altro  Iddio  é del  mare,  cioùchiamointcfiimonio  tutti g'i  Dei 
delC'elo,edcl  mare,cdollaterta[fi  fora  vigoria cefleritjfc per  for- 
te la  vittoria  tocchcràfTurno  Aufonio]a  Turno  Italiano,fe  Turno 
reiicri  hoggi in  campo  vìncitore[conuenit}d  cofa  conuenimic  ini 
piace[vido5difcedcrcad  vrbcraEutndri]  che  i vinti  fianoobligati 
ritirar  (ì  alla  Giti  di  Euandro[&  lulur  ceder  agrisje  Giulio  ancor  i, 
aiquaieCapeuadoiicrli  il  Regno  d’Italia,  cedere  alle  ragioni,  che 
•egli lù  del  domiaiod'liali.i[ncc  polì]  nèpcrrauiienìrc  [i£iie.uJz 
tàellesrcfcrcnr  vita  arma]  ifoldati  di  Enea  poflìnoribedarfi  [ ve 


lacofient  ferro  lizc  regna]ouero  non  poQano  moiier  guerra  a qiie- 
flo  Regno  [fin  Vidloriaannuerit  nobisnollrum  M utem]  ma  tela 
vit  oria  odati  >1  (ine  felice  della  bitraglia,  oueiolc  Marte  bcug-iu 
ci  darà  la  viiroria[vt  porius  ccorj  ome  più  p*  elio  fe^ilo  [&  Dij  •*ic- 
mentpotiurnumincj&gliDei  p ùprcilo  conferà  ino i>cr  loiodi- 
uina volontà, cchegliDiioió picfto  vogliano  [ego  oiiubebojo 
non  comanderò, non  vari  o.  [Italos  patere  TeucrisJ  che  gl’Ita  iani 
obbedircinOjfienofoggettia’mici Troiani  [iuc|x;tomilii  >cgna]fiC 
non  chieggio  per  me  regno  aldi  . IO  [fcia  i bcsgeotcsinuIcl.t:]ma 
ben  l’vn.i,c  l’altra  genrc,quafi  non  fuflc  vini  i [m  « int  fc  in  foedera 
qtcrnajaccordifi  in  pace  eterna, reggali  inlieniciu  pac  [icgib. pari- 
bus],  ó leggi  vgualifego  dabo  facra,&  Dcos]ii.i  gli  da'  ò il  I <cri rie  o,c 
gli  Pei  penati , cioéioglifaròinlcgiiirc  le,eriinoiiic,  c iiiifaeii,e 
quali  Dei  fi  dcuonoguardarc,criuerire.  [ L iriniisfocrrhabeat  ar- 
ma] c Latino  mio  fuocero  haueri  l’armi,  lioèilgoiicrnodcl  Re- 
gno[&  focer  habeto  imperlum  folemne]iJ£  eden  lo  mio  luotcro  ha* 
neri  l’imperio  folennc.i  ioè  fenza  haucr  luccelfore  fino  che  haueri 
vita[TcuCTÌconnitucntmiiiimoenia  ji  miei  T' ciani  foli  luuetaix- 
no  l’incar  codi  edificarmi  le  iniir  i della  Ceti  [ & Liuiiiia  dabit  no- 
men  vrbi]&  Lauìniadari  il  oomc  memorabile  alla  Gttà. 


[Sicpriori€neas]  Recita  le  parole, 
&t  giuramenti  diLatino  aconferma- 
doncditalc  accordo  come  ncirordine 
chiaramente  fi  vede. 

E/f^ione  delle  parete,  delle  faaeU  , 
dell'b^erie  ,e  h^higram- 
matieali. 

. ^arceadem]  Benedice  le  medefime 
cofe,perchc  Enea  giurando,&  iiuiocan- 


Sieprior  t^neas,fequitur  pc  deinde  Latinus 
Snfpìeiens  ccelum,tenditque  ad  fydera  dextram, 
HMceadem  iy£nea,  terram,  mare,fydera  turo, 
Latonet^uegenus  duplex, Unumque  bifrontem, 
yimque  Deum  infematn,  & dm  (acraria  Ditit , 
,Andiat  haegetutor , qui  fodera  fulmine  fancit. 

T ango  aras,  mediofque  tgnes,  & rumina  te!lor: 
Nulla  diespjcem  bone  Italie , nec  fodera  rumpet, 
ree  cumq;  cadetti,  nec  me  vis  vlla  volentem 
,Auertet  ,nonptelluremejfundatmvndas 
Diluuio  mifeens,  columvein  Tartara  loluatt 
yt/ceptru  hoc  (dextra  feeptrù  nam  forte gerebat) 
Numqnam  fronde  lem  fundet  virgulta.nec  vmbras 
Cum  jemel  in fyluis  imo  de Pirpe  reci/um 
'Matrecaret.pofwtqur  comas.& brachia  ferro. 
Ohm  arbos , nuncartipcis  manut  ore  decoro, 
Inclupt.pairibufque  dcdit  gtiflare  Lattnis . 
TaLbur  interfefirmabant fodera dtSit . 
ConfpeRuinmedioprocerum . rum  ntèfaeratat 
Inflammamiugulant  pecud'S,&  vifcera  vims 
Eripiunt  ,cumulantque  ontraus  loHcibus  aras. 


, do  i fonti,  & il  Sole,  egli  giura  per  il  ma- 
re,c per  le  ftcllc[tcrram,mare,fydera_rf 
àuro  ] quello  modo  di  dire  è molto  fre- 
quentato appreirogliantichi,cpiù  ador 
no,chefcfiaggiugnem  laprepoliiione-, 
diccndoilurn  per  maria,  per  tet  ras  [La- 
loniequc  gcnut  duplex]  giura  ancora^ 
per  i due  figliuoli  di  Latona  ,cioc  Apol- 
lo,cDiana,doé  per  ilSolc,e  per  la  Luna, 
e bene  negli  accurdiinuocaducdiuim- 
ti,perchcdue  popoli  hanno  da  vnirli  in 
vno[Ianumquc  bifronrcm]benc  in  uoca 
Giano  di  due  ftonti,pcrchc  egli  ha  il  ca- 

ricodifarc  gli  accordi,  econucniioni.  Perche,  dapoicheRomu. 
lo,e  TiroTatio.feccroinficmc  accordo, fu  fura  vna  AatuaaG  ano 
di  duefronti  qu  ifi  a lìmilitiidinc  di  due  pupoii[racraria  Dittsifacra- 
riiini  propriaineme,éil  luogo douc  fi  tengon  lccolcficrate,fi  :omc 
Donaruim  è il  Itiogodoue  lì  ripongono  i doni  offerti  a Dio , Si  Le- 
^iliernia  fono  detti  i lungh>  douc  gli  hnomini  fono  foliii  fedete  in 
Cbirfa  [quifoelcra  fulmine  fancit  ] landre  propriamente  fignifica 

fire  a'cn  114  cofa  finn, cioè  cnnracrata,rpargcndo  il  fangne  dell’ani- 
male offerti  in  facrific'0,c  detto fanm,quificonficratr-col  lingue 
[fi  (cllaremcffmdatiii  vndas]perh  figura  Hipallagein  luogodi,fi 
vndas  rff'iii  l.u  in  lerras  [ imode  llirpe  ] fiirpis  in  genere  ma- 
fculino  (igiiifica  radice  di  alberi, o di  herbe,  e per  quello  par’ando  di 
alberi  ha  vfatoil  mafculino,mi  quando  diremo  di  htiomini,  vfcrc- 
moil  fcmm.nino.co'Tic  Hcii  flirpem  inuifim[dedit  gellarcLatinIs] 
parlare  figurato,come  dar  fcrre[  talibusinicr  fefirmabant  foedera 
di^is  ]con  quelli  tali  giuramenti  idue  Rè  fermarono  I capitoli,  e 
patti,doè  L itino.fSc  Enea,done  non  induce  Turno  a giurare , pcr- 
checomeCapituiooonlialapoteflàcITcndoprefentcìI  Rè.  Et  hi 
imitato  Huinern,  il  quale  dopò  il  giuramento  di  Menelao,  efdudc 
^lcffandro,comc  giouane,c  troppo  prccipitofo,  & induce  Priamo 
alla  conférmationc  dcll'a, . ordo . 

Odrine delle  parole, 

[i€ncas  prior  fic  fupplc  locutuscfl]Enea  primo  così  parlò, e pro- 
mìlc^JcindtLatiiius  fcq.i)ìtur  fic  ] dopòil  Rè  Latino  feguita  di, dir 
cosi(lufpicicn$cclum]guàtdando  fiffoil  ciclo  [fS:  tcndit  dextram  ad 
fydera]  & inalza  la  fua  dextra  manoinuerfolcllcllc  [ò^nca  iuro 
hzccadcm]  ò Enea  io  prometto,  cgiuroancorapcrlemedefime 
cofe,cbc  hai  giurato  tu  [terram  mare  fydera  ] cioè  per  la  terra  per  il 
marche  per  leftcllc  [ &gcnus  duplex  Laconz]  e per  liduc  figliuoli 

; Giuturna  vedendo, che  i Rutoli  li  dif-  "però  Pjitulìs  impar  capila  "uideri 

fidauan.  delle  forze  diTurno,  «rfila-  Umdudum,&  variomifrripeSoramotu. 
mcntauinodcgl'ingiulli  patti,  c ron-  Tummmis,vt  propiutcernuntnenviribusoqiiisì 
ucivionid  accordo,  fi  muto  nella  folla 

fcmbianM  di  Carnee , e gii  cfotiò  a tacttoprpgrejfus, &aram 


di Luon.i.cloc  Apollo,  c Diana  [ & la- 
numbifrontem]  c per  io  OioGiaiiodi 
duefronti  [&viiainfcrnam  Dtiiin]  e 
per  la  poic.iza  degli  Dei  mfcrnali]&  fo- 
crari.i  J e per  i luoghi  douc  fi  ripongono 
Jccolèficic  ,oucr  per  i luoghi  horribilì 
[Ditis diri]di  Phiio  ic crudele, fciiza_« 
P’\  t J,e  che  non  fi  placa[gcnitoi  J Gioue 
p dredeglihu  imiiiiieiIcgliDei  [qui 
fancit  fcEdcra  fulmine  ] iiquaic  confer- 
ma fantamcnic  tutti  gli  accordi,  e pro- 
mclfe  con  la  lua  f.ietra[aiidiac  hzc] deb- 
ba vdire  qucfli  miei  giuramenti  [ tango 
ar  ’s]io  tocco  g'i  aiuti  giut  andò  [ Se  te- 
flor  ignes  medios]e chiamo  per  tcllimo- 
nio  quelli  filochi  mezzani  facrati  [ Sc 
Numin  ijficgli  Del  del  Gelo,  e delia-# 
terra  [ milla  dies  rumpet  Iialis  hanc  pa- 
cem]niun  tempo  mai  rompcii  a’popelL 
d’Italia  quella  pacc[nec  rumpet  fedcia] 
nè  mai  romperà  quelli  patti,  & accorcia 
[quocunq^res  cader]  comunque  il  folto 
fùccedcrà,cioc  fticccda  pur  quello  fatto, 


come  piace  al  Gelo  [ ncevila  visaucr- 
tre  me  volentem]nè  alcuna  forza, ò violenza  rimuneri  me,clic  vo« 
glio.cbc  qiicRi  accordi  fi  offeruino  [non]  non  alcuna  forza  mi|ri- 
nioucrà[lìcffiidanellurcinin  vndas  [le bene fpargcffc l’acqua  per 
la  terra, (e  bene  la  terra  fi  cangi  in  acqua  [mifcciis  di<uuio]  melco- 
lando  qtic  Hi  elementi  con  diluii  io[  ve  fi  foliiat  ccelum  in  tartara]ù 
fe  bene  fi  trasformi  il  Gelo  chiaro  ncirinferno,e  cicco  abilToi  quali 
ii;n  molto  lontano  vn  dairaltro[vt  hoc  lccptrum]come  quello  mio 
feettro  regalc[nam  fortegereba:  fccpmim  dcxira]  perche  egli  a ca- 
lo hauea  lo  Iccttro  in  mano  [ ntimquam  fundet  virgulta  ] mai  più 
produrrà.c  germinerà  rami  notici  li[fronde  leui]con  foglie  verdi , e 


carctma(rc]nianca  dairiiiimormawno[&  p»fuir]5e  ha  pelilo  giù 
Icchiomc.cioc  le  fiondi  [ècbracchiaTcrro]  ci  bracci,  cioè  i rami 
mercede  dclfcrro,  coè  del  coltello,  colqualc  c flato  ragliato  [&. 
olimarbos ,edoucpnrdianz!craarbofccllo verde  [ nnnetnanus 
ariificisincltifii  ] hot  ladoftamanodi  buon  imflro l'ha  coperto 
[zrcdccoroìiToro  fino, c d’ottone, cheradoriia  [&  dedit  geflarcle 
l'hà  f itio,chc’l  fia  portato[patribus  I^iinis]  da’Rè  Latini , chc’l  ua 
Iccttro  fionorato  dc’Rè  L «ini,  cioè  prima  quello  feettro  fori  le  fo- 
glic,cromcri  vcrdc,chc  mai  fi  gualli  quell’accordo, c patri  [ firma- 
bancintcrfcfae'1era]Enca,c Latino  fennauanofra  loroqilello  ae- 
cordo[talibusdidis]contai  pnrolc,c  limili  giuramenti  [ in  medio 
confpeélu  proccrum]!  nnanziii  cofpccto  de'lur  baroni,  c prìna  pali 
[tumiugulani  in  flammam]dapoi  fcannano  nel  mezzo  delle  fiatn- 
meardenti[pecudesfocratasritc]le  benicconfacratc.c  purgare  fe- 
condo il  rito, e cerimonie  dc’facrificati[?c  cripiiini  vìfccra  vi'uiV,]e 
raccolgono  le  vifccre,&  inteftini di  quelle  ancor  viuc[&  cumulatsc 
aras]&  empiono  gli  altari[lancibus  oncratis]  di  piatti, c vali  picm 
colmi,  cpefanii. 

pigliar  di  nuouo  la  battaglia,  e rompere 
ogni  accordo. 

Efpefitiene  delie  parale  , delle  fauole  , 
delthifeeru  ,e  lueghigrammaricali. 
[Vidcri,  &tnircerilfonoinfimci^' 
K k le  ftt 
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fti  in  luogo  diprefcrftifmperfcrtf  «IcIWft» 
dica!  ino  per  vi(icb3ntur,éic  initcrhart  tur 
[propluxj  i pofloin  càbio  di  diligcntìus, 
piùdih'gcttcemcnte,  più  <itetKa>ncntf, 
coincancora[proprus  rcs  alpirc  nortrai 
non  vi(nvr<)uis]do(ic  fi  delie  intendere 
CongiciTures  cne[ini;c(ru  ucìtojnuìpo 
nc  quattro  fegni  di  paura  , il  pruno  i ebe 
Turno  entrò  tacito,  n pafTo  lento  an- 
dando ali'aliarc.l'altro  ,che  adoraua  c6 
gliocchibafIi.il  terzo  la  madlczj  del  vifo.II  quarto  è i<  color  pa'lido. 
ch*cra  fparfo  in  tuttoii  corpofeui  g emù  proams  ingesj  dimo(lra,ci)e 
Camene  h.aueua  da  gli  ani  ongineilluflredi  fangiìe,  6c  nome  gran- 
de per  il  valor  del  padre,  e fuma  ancora  per  la  propria  fortezza . 

Ortlhte  deUf  ferole , 

[At  verò]inacerto[ca  pugna  iamdudum  vìderi.i,vidcbatur]quc- 
fta  pugna, quella  battaglia  pareiia,  già  molto  innanzi  era  comincia- 
to a parcTc[impar]nou  eguale,  mal  bilanciata  f Rutulis]  a*R.uioli, 
parendo  Enc.a  più  tot  te,c  più  robuflo  di  Turno [ A:  pecora  nWfccri 
vario  mutujdci  petti  loro  fi  rarfcol  modi  vari.i  turbatìone.ciod  ha- 


alicittr  Tenera»  dtm^o  Itnnine  Tttnikt,  ‘ 
•nulquegentf,  &iuuetti!iincorporepaÌkr 
Ì>uemfimul,ac  htturnafoHrtrcbtfcm  vidit . 
Scrmonem,  & Tmlgt  ’kjmrtUbantia  corda  ; 
in  medìjiMies  ,formam  jjfimulattCamtrti, 
Cut gcnus prooHis  tngcns,  daruiAqucpattriUt 
Nomcn  crai  virtulis,  & ipfe  acemmus  armis» 
]n  medias  dot  fefe  actes  haud  /itjcia  rcruin  ; 
I{MmoreJquc/erit  varios,  ac  tali*  fatur . 


1amine’demifro]&àdòrando,poi  humiL 
mente,  fopplicKcnolmentecon  gli  ocdit 
bafTi  ali'altare[adiuuar]  aiuta, cioè 
crcfcc  quella  tal  loro  opinione, e timore 
[Scgcni  pubentes  ] e le  file  guanefe  ndfa 
ancora  ben  coperte  del  pritno  pelo  [ A: 
pallor  in  corporc  iuucnili  fup*  adiuoat 
tale  opinioncmjc  il  color  paliidò  fparfo 
in  tuctu’i  corpo  del  giouanr,accrefcetal 
opinione  loro,c  patira[quc  ^monciivC 
de  Turnojilquale  ragiorMmciuodci  fatto  diTurno{rimiil,ac  lucuv- 
na  foror]iubito,che  Oiumrna  forcila  di  Turno  [vidit  crebefeete 
V ddeaccrcfccre.e  mol<ipltcarc[&  corda  vul^i  labann'a]&clie  le  ^ 
menti, & animidel  vulgo  vile  vacillanti[ variare]  variauano  perche 
chi  dkeua  vincerà  chi  perderà , ecomìndauano  arctuerc  [ ipfa  afB- 
mulata formam Camerti ] ella liiuendoprcfa  l'effigie,  eformadt 
CainertCjhuomu  valorofo,efortc[cuiccat gcnus  ingens  à proaulsj 
iiquaJehaueuaongineilluflredifàngucdagtiaiii,  efuoi  maggiori 
[de  nomcn  virtutis  paicrnx  crat  ctariun  ] 6c  haueua  il  nome  cliiaro 
del  v.iiordelpadre[dc.ipfccraraccrrimusarmis,&  egli  proprio  eM 


ucano  i lor  {■etti  pieni  di  timore  in  vari]  mod  [tum  magis]  & ali  bo-  aliai  f3mofo,c  forte  nell'armi  [dat  fe  in  mediar  ades  ] entra  in  mezo 
ta  più[vr  ccrmint  propius]  poi  che  mirano  più  diligentemente , più  tralrfquadre  [datinquit  fc/cin  medias  ades  ] entra  dico  In  mezo  le 
Atceiifamcntc[non  <^uis  viribusf.congrcfl'uroseÀcJdieli.nicuano  rqaadte[iiaud  nefdarcrumjbeninflrasia  a pieno  del  le  cofb  del  fatò^ 
dacombiiterccòii  forze  non  cguali[Tnrnuspiogrcirus  iacciru  ta-  cdcl  parer ddrcferdto[&  férit  varios  rumorcs]  de  femina  varij  rd- 
Cto]  Tucnoand.Vndo  a pilTo  lcnto[5:  fiipplicitcr  vene  .iivs  iranu.i  mnri  [ac  fatue  i-lia]  c poidiccral  cute, così fauella. 

[Nonpudct,òRmuli]D.'nioHraco-  nonpudet , òl^ultcunSisprotiiUbutvnam.  cITcr  venuta  in  Italia  guidata  da  fati  [ & 
w**^”!^**^'  Guiturna  m'.itata_rf  Obteflare  atumiu»  inumerò  neon  viribus  aqui  Hctruria  infenfa  Turno  ] clanarioae 

nella  falla  fcmbianza  diCamerre , i Ru-  NSfumutìcttomnet Troesti^ .Ariadet  bie  sùt,  Moicana  nimica  a Turno  per  rifpcttodì 

FaiMifqaemanusmfcnjaHaruriaTwrno:  

FiX  fwJUm, alter  m fi  congrediamur,  Ifabetnus  » 
lUe  qmdtm  adfupnos,  quorum  fi  deuuuet  artSj 
SiKcednfam.tt'Piuufqueperhorjferelur  : 

Ihs,  patria  amifia4ominis  parere/uperbit 
Ct^cntur,  qui  nunt  lenti  coiifedimus  arais , 

Taltbut  inconfa  c(l  luuenumfintentia  diilts  t 
lam  magli,  atque  wugfi ficpttqiu  per  agmina  mwr- 
tuur 

Ipfi  lauretitcs  mutatidpfiq^c  Latini, 

Qui  fibi  ÌMti  requiem  pugus  rebulquefalutem 
6p  raùaiu,nwie arma  volunt  ,fpdujque precantur 
lnfeilum,\^  Turni  firUm  mifirautur  tniquam . 


loli  cominciarono  a rompere  lo  accor 
dogià  fatto  da  Enea, e T timo . 

F.jpofittone  dille  parole  Mellefauelt sdei  • 
fhrjhorie,  c hu^higrimrtmriCHli. 

[Fitaliiqucraanusje parla  dclla^c.  te 
Troima,chefi  vanta  cfftr  venutalo  la. 

Uaguidatada’fati[ii'frtif4  Hctruria  Tur. 
i»o]ponc!apiouir.ci:i  per  la  natiune,  di- 
cendo,clic  l.a  II  nioncTofeana  ancor.*  ^ 
arra  nimica  di  Turno  per  rifpettddi  Mc- 
*entio[dcuguet  arisjotfrrilce  pci  noi  la 
v;ta,cralina  foprn  i fanti  altari  replica  le 
l'iro'edettcdiioprada  Turno.  Voliis 
animam  hanc,foceroqiic  Latino  deiioui 
(tttincfcnti]  liàpoiloLcmi,  pcrocitili, 
comc.Nos  parriam  fugiemus,tii  Tiryrc  lenuo  in  vmbr.i  [talibtis  in- 
cciiiajin  alcuni  libri  ti  legge  accenti.  I iqual  icitioue  é lo*fata  ancora 
da  Donato  fosdufqucpcccantiir  inIcAum, tutti  quei, che diicdcano 
rpofojc  pacca  tanta  gucrr j,i  Jcflo  preg.ann  nreriamcnce , che  non 
fin  fatto  niente  dell'accordo, anziché  fi  debba  romper  tutti  i patti , c 
conucluioni. 

Ordine  delle  parolt. 

[O  Rutulijò  Rutoli[noM  ptidct  vosobieclarc  vnam  animnmjnó 
vi  prede  ver|[ogna,non  vi  vcrgognated’arrifchiar  l'anima  d’vn  folo 
a SI  gran  pcTicolo[procun<a;s  talibiiifj'  per  cofe  tali,  c tantr,douc  li 
combatte  per  la  libertà  della  patria;[nejditemi  vn  poco[non  fomtis 
a^^uiTroianis]non  fi  imo  noi  P^t*  a'Troiani[mimcroan  vinbusjifì 
tiumcro , e r on  fiarao  noi  egli  di  diforzr  ? [cii  omnes,^f  Troes  fic 
Arcadcshic  funllccco,  che  qui  in  quello  piccolo  efercito  tutti  i Tro- 
iani.rgliAradi[?cm  inusfaralìs}&  la  gente  Troiana,  che  fi  vinta 

[Hìsaliud  maiiis  luturna  adiungitj  Hit  aliudmamIutumaadiHngity& alto 
pimoflraciimepcr  yn  fallo angtirio  n-  Batfignumccelo,quononpr*fìantmt  idlum 


«folto  da Giuturna  fti  lotto  l'accordo, 

<omeampiamentc  nell^>^dl^c  fi  vede. 

Efpofùiont  delle  parale  , delle  f Mote  , 

' deit'btflprie , e luoghi  gram- 

maticMi  . 

[Przftaotiusjin  molti  libri  (ì  Ieggc_j 

£xnaniius,ma  Set  uio  vuole,t  he  fi  deb. 

leggere  prxitneius,  faccmicnc  ancor 
tfedeinolti  irfli  ferirti  a inano[Litiorc3s 
•gitabataucs  ] ha  detto  littore  <saur$ 
per  gli  vccellldi  palude,  perche  fi  chia- 
m.-*  ìiiTus agni  terra  vicii la all’ncquc,  cu- 
•«le . Virtdiqoc  in  linorcconfp'Cicur l'us 

tgarcl'ontfrnijc  pr  illo  pergrande,  fi  come  appar  grandcTurnone!- 
xcxrcifu[coiiucnuiitclamDrcfagam]iitufa3nuCQti  gcidifìcoinc 
fi  fuol  fate  ncU’cfercito . 

Ordine  delle  parole. 

[limirimadiungit  bisaliudniaiusj Giuturna ag^'uRgcapprcflòà 
cucili  romori  altra  cofit  maggior  da  mottcr  più  glinnimi gii  tnoflì 
f&  dat  figli Um  alio  cceló  } cf.i  apparir  vn  legno  c augurio  ncll'arìa 
(quo.l]dcf  qual  regno, f<c  .mgurio[non  vllumpV^llantiusJaiun'altro 
etfeadu  piùc&acc  a louucr  gli  auiou  lo(o[turbàuù  nicmcs  ItaUs] 


M zeliti j[vixai(crui habénuis hoflcm] 
appena  à tutti  noi  tocca  vn  mezo  per 
'vno  de'ftcmid , cioè  fìamo  il  doppio  più 
di  turo[fi  congrcdimur,]fc  noi  ventamo 
con  loro  hoggi  a giornata  [ Jlle  quidcoi, 
TutnusjcfTo  Turno  certo[fucccdet  fil- 
ma ad  fuperosjmcricerà  la  immortalili, 
e farà  portato  a voloà  gli  Dei  [ quorum 
aritdeuouci  fe]a’cui  altari elio  offonfee 
la  vita, c l'anima  per  noi  [Scviuusfecc- 
tur  per  ora  ] c viuerà  fempre  in  bocca  dì 
qneflo,edi  quello[nos]manoi[pacriz_> 
amilT i]poichc  liaucmo  perduta  la  patria 
[cogcimir  parercdomintsfuperbisjfaiih 
moconreto' à obbedirei  Troiani  infit- 
perbiiith-lla  vittoria  [qui  nuncconfedimus]  i quali  adeffootiofi  p> 
glianio  il  luogo, fedciiK>[aruis]  sù  queOi  campi  [féntcìtda  iuuenunt 
iiicca£icilJI’apinionèdir'giuu.uiiruperbi,fi  infiammò  d'ira,  e di  fde* 
gno'a  romper  ni  accordo  [iam  nugisjogtrliora  più  ^alibus  dicàii] 
per taiparoIcGiutiirnamucara  nella Icmbianza  dì  Oinecre  [ Bc 
murmflr  lerpit  pcragmina  ] & il  rncHmorloVaccrcfc  per  le  fquòdie 
[ipO  Laurcntcs  mutati  rup.funt}cffi  popoli  di  Laurcnco  fi  fon  muta- 
ti dì  famafia[èe  ipfi  Latini]&  cffi  Latini  ancorn[qui  fperabantiat^' 
quali  dcfiderauano,cch{edcuanu  pocoinnanzi[rcquiem  pugnx  ff- 
bi]i  ipofo,c  pace  di  tanta  guerra  per  loro[/k  faluccm  rebus]  c la  fata- 
tc,c  vta  a t.intc  cofc[nnnc  volunt  armà]àdcfTo  vogliono  c cliieggo- 
no  l'armi[ik  prccantur  f^us  infcéluin]c  pregano  flicttamemc,c!iie 
l'accordo  fi  rcunpi,e  non  nc  fia  fatto  niente]^  miferantut  iniimam 
forcem  Turi)i[&  hanno  pietà  grandiffima  dell'iniqua  forte  di  Tur- 
no,che  foto  liaucITc  da  combatter  coatta  vn  più  forte  di  lui . 

turbò  le  menti  degl'italiani  [ Sekkillt 
roonflro  j egli  ingannò  conmoflrar^li 
tal'augunof^fo  ^ namque  aicsiouu] 
perche  l’vcccidiGìoue,doèl* Aquila^ 
fu  lu  us]d  i color  doran>[  volan  s in  xthdra 
rubra]  volando  per  l'arì.iroDeggiaine 
[agitab^ir  aucs  littoreas]daua  lacacciaa 
c^ni  vccc:lipalullri,ciiefogliònoiiabi> 
tire  vicino  al  lito[5c  turbam  fonantem] 

& ad  vna  moltitudine  fonerà  [ agminis 
a!igeri].l'vccclli  [cum  ipfe  ales  louis  la^ 
fuslubito  ad  vndas]quando  ella  Aqliill 
calata  ad  vn  tratto  ad'onde  [ rapir  im- 
probus]fieratncnre,c  crudelmente  rapL 
fce[pedibus  vnct]co*fuoi piedi , cioè  ar- 
tigli rapaci[Cycnuinexccllcntcm]vn  grande, ebianchilfimoCgno 
[Itali  irrcxcreanimos  ] gl'Ic.diani  vedendo  cali  colè  voltarono  gl' 
animi  loro{&  cunóLc  voiacres}erutt)  gli  vcccRi  [cótretiont  fogam 
clainorcr]itornano  li, voltano  elfendo  prima  volti  in  foga  ftridcn- 
(iu[inif  abile  vtfu]  cola  tnaràiiìi^fa,  e'picnàdi  Àupotra  veder 
obkurant xibcra pennis  ] 'fc^.uraiioeonieloropcntie  il  Orio 
cluaro[prcmunt  lu^  ] efertano  in  mezoìl  nimico , cioè  l'Aquila, 
alla  quale  agguaglia  Enea ^ « Turno  al  Cigno  [faélamibel  h»* 
uendofauoquafi  vriannlùfoltodcllp  lucoale  Lperaaras  J pte 

> l'iiù 


T urbautt  mtntes  ìtalas,mon{lroquefeftUit  : 
Namque  nolani  rubra fuluus  loms  ales  in  athra 
Littoreas  agitabat  aucs,  turbamque fonantem 
.Agminis  aligeri Jubito  cum  lapfus  ad  mdas 
Cycnuni  exccUente  pedibùs  rapii  in, probus  vacis 
.Arrextre  anmos  Itali,  cunSaque  nolucres 
Cottuertunt  clamore fugam,  ( mirabile  vifu  ) 
a^Eteraque  obfcurant  pennis,  hojlemq-,per  aurax 
Pa3a  nube  premunì,  doneevi  viSus , & ipjo 
“PondeTedifeeitipradamex  vnfjmbus  ales 
’ProiecitflumOipenicuJque  in  nmlafugtt . 


U fine  rAquila  fu  vinca  [&proicacfluatopraftIamexrà/;ttIbt»l  ela/ci&«deredaelifucM 
ccit  ipfo  pondcrc]  c_>  aro'gli  U prcda^'oé  il  Cigno  nel  fiume  [ & fbgic  peoitus  io  oobila] 
in  abbandono  la  preda  &a  tutto  volo  oumincio  a fuggite  per  l'alto  cielo. 


l’atìa[doaec  ales  viAas,Cfuit  vi]  ta  ntoche  al  fine  r Aquila  fu  vinca 
dalla  violenza  lorotC  da  I loro  impcto[fic  defccit  ‘ ' 
yenoe  manco  per  la  forza,  & il  pefo,  e mefle  ' 

[Tum  vec2>  aurarium]Dimoflra  co*  Titm'yaò  augurim  ^Htuliclmore/alutait  « 
meTolumnioindouino  ingannatoci  Exptdttui$q;maiMsprimufqiToUanmusaugHrt 

Hoc  erat  in  votis,  inqnil,  qnod  fnpe  petiui . 
oiccipio,afftolcoq;Deos:  nudine  duce  firrum 
Conipite,  ò Éjtfuli^uos  tmprobus  aduena  belio 
Territat  inualidu  yt  aues,  & Ut  torà  veflra 
Vipopulat, petti  iUtfugam,  pemtt^quepn^nndo 
Fela  dabtt  : vos  vnanimi  dettate  cateruaSf 
Et  I{egem  yobis  pugna  defenditeraptum . 


a fuggite  per  l'alto  cielo . 

Ordine  delleparole. , 

[Tum  verò]maairhora , airboraprin* 
dpaimcntc  [Rucnli  falucant  augurium 
clamore]!  Rutoli  allegri  honurano  que. 
fio  augurio,  alzandoigridi  al  cielo  [ Se 
expediune  inamis]  &s’acdngono,c6 
apparecchiano  alla  pugna  [ & Tolum* 
niusaogurprimus]  cTolumnio  indo- 
uino  dii  primo  [inquir]  che  dice  [hoc 
crac  in  vocis/|uod  fxpe]petiui]qucirera 


Dijrff,  &aduerfostebmcontorfft  mboftes  cÌ5lo[&omnescunei]etuttelcfquadre 

TPncurrensiJonttiM  dot  ftriduia  comus,et  auras  difoldari,  clic  vengono  in  ordinanza.ii« 
Certajecaffimulbocjimulinges clamor, et omnts  [tuibatifup.funt]fi uirbarònoT&cotda 

a aO  anaaaJ  ^ ^ /(«*%  fttra»  • a • « a I*.  > ^ O • . ^ Om 


bìto  augurio,  d il  primo  a periorbare),  e 
rompere  lo  accordo. 

EjMùtone  delle  f or  eie, delle fauele^l- 
l’ktfterie,  e luaghipammaticalL 
[Augurium  fàlucanc]  honorano  l'au  •> 
guriu  &(amcnie  moAracogli  da  Giu- 
lutoa.  E propriamentr,  perche Saluu* 
iDusDeosrTetenciudice  i 

, Urne  De<u dmumfalutatumpenam  qudlo,ch'ioìlcmprehòdeflderato[ego 

[Expedtuncqimanus]ino(lrando  di  voler  combattere, perche^  accipio]io  l'hò  per  fcrmo,e  certo  [&  agnolco  Dcoj  ] e conofco,clie 
quello  è il  fegno  del  coofencimento  de'fbldati , Lue.  dice . qucft'è  la  (labii  voglia  degli  IddijtòRutuli  corripite  fenuro]ò  Ru- 

Elutafjue  alte  quatunque  ad  bella  vacar  ts , coli  prendete  ramie[mc  duce  ] eucndo  io  voflra  guida  i e feguttace 

Prami/eremama,  ^ _ hor^i  mer^uos]i  quali  [aduenaiinprobus  territat  bello]  qoeflo 

[Corripite  ò RutuII Jin  alcuni  tedi  fi  legge  ò miferi , laqual  lettione  empio  forraiero  d’Eiiea  ^auenta  con  guerra[  ve  auc*  inualidasjco* 
d lodata  ancora  da  Donato  [quos  improbus  aduena  bello  territat]  me  vccclli  timidi, e poco  forti  [Se  populee  vi]  a faccheggia  per  fòrza 
Interpreta  faugu  rio,  e conforma  tal  augurio  appartcnentealpre-  mette  fuoco.eprcdaflittoraveftra]  alidi  voftri  [illepwtfo^]  egli 
lente  fatto  [vipopuiat]  fecondo  l’vfanza  amica  ha  detto  popuiat,  poco  dapoi  fi  come  l'Aquila  fi  metterà  a fuggire  [ & dabic  penicss 
percbediceuano&populo,  &populor,  adclTodiccmofolamcntc  vela  profiindoje farà  vela  folcando il  mare,fi come  l'Aquila  a rutto 
populor  perche  populo  non  è pili  in  vfo[penirufque  profondo  vela  volo  foggi  perl’alco  ciclo[  vos  vnanimi]voidunquecutii  d'accordo 
dabit]e queflo  dicecomedifopra  dell'Aquila:  [<^rnfatccateruas]viaiteinficmetuttclc  vofirefchiere[&dcfeoditc 

Pemtt^qnenuhdafugit.  _ vobisj&difcndctca  vdlitàvoftra,cfalutc[pugn3]co'lcombattcre, 

[denfacccaicruas]  fortatcuibenllrctuconlevolfreamu, ficome  confo voftre arme  [Regemrapcum]  il voflroRèTurno,chcpec 
dicede'Cagnitbofiemque  per  autas  fadfci  nubepeemunt . quello  accordo  và  nelle  mani  del  nimico . 

[Oixit,&  adueifos  ] Racconu  come 
Tulumno  augure  promcrtendo  per  il 
falfo  augurio  la  vittoria  cerca  a'fuoi,paf> 
aò  con  vn'arraain  hafla  vno  de'figliuoli 
di  Gilippo,pcrilchcifratelli  di  nouo  pre. 
lbnorarmi,e  fi  ruppe  ogni  accorda 
Efpofitiont  delle  parete  , delle  fanale  , 
delth^ane , e luaghuram- 
maticaU . 

[Et  aduerfos  celum  contorfit  in  hofles] 

In  queflo  luogo  s'é  partito  daH’ordine 
d’Hom.  perche  queflo  induce , che  Mi- 
ncrua  perfuadc  a Pandoro, che  fondan- 
do vn  dardo  a Menclao/oropa  l’accor- 
do:maVitg.dicc,  cheTolumnio  augu- 
re fponcancaincntccirò  vn'arma  in  ha- 
fla & vccife  vn  dc’p.fi  atclli,  e fcr  uà  l'or- 
dine in  queflo,  perche  era  dibifogno  che 
ifratelli  fpinti  per  la  morte  di  vno,  ma- 
ueflero  la  guerra  certauncuicabifo,come 
ancora inccru  lignifica  non  forma,  e 
clicfipuòfchiuate[horum  vnumjè  par* 
lar  figurata  de  bà  pollo  vnu, prò  vnius: 
ficomnesamor vnushabet:  rantoda- 
founo  brama,eucramcnicdcGdcr3,do£ 
mentre,  chea  poco  a poco  va  dopò  l’al- 
tro foccorrc  alfi  Tuoi , tutti  fon  coftretti 
entrar^'  nuouo  nella  già  cominciata.# 
bittaglia[ferrctu  imber]  refta  ancora.# 
nella  tradationc,  perche  haucuadi  lo- 
pra  detto}  T einp^as  teloru  m [ fcru  nt] 
in  lifogo  diauferunr,  perla  figura  Afe- 
tefi,che  inTofeano  li  può  dire  tagliarne, 
to,  ìaqualfi  vfo,  quando  fi  pongono  le 
parole fomplici  perle  compoRc  perdo 


calefàdla  fup.font  tumultuj&  i cuori,& 
i langui  s’infiammarono  pw  il  tiunulta 
e romore  leuato  [hafla  volans  ] il  dardo 
lanciato  volando  [vi  forteconfliccrant 
contea]  doueapuntoper  forcedirim- 
petto  s’eran  fermaci[nouem  pulcherrir 


Turbat  i cunei,  calefaSaqut  corda  tumultu , 

Malìa  volans ;yt  forte  nouem  puleberrma  firatrum 
Corporaconjìiterant  cantra,  quos  fida  crear at 
Vna  tot  Arcadia  coniux  Tyrrbena  Gtlippo , 

Horum  vnum  ad  medtum , teritur  quafutilis  aluo 
Balteus,  & laterum  iunSuras  fibula  market, 

Epegium  forma  iuuenem , &fulgentibus  armis 
Trm/adigit  ctflasfubutque  extendtt  arena, 
jUfratres  tnimoJapbalanx,accenfaque  lu3tt, 

"Pars  gladio  firinguntmmbus , pars  tmjfileferru 
Corripiunt,  cacique  rmmt,  quos  emnina  cantra 
Trocurrunt  Laureutum-bme  denft  rurfus  inundat 
Troes,  AgtlUmque &0i3isArcades  armis. 

Sic omneis amor  vnushabet  decernert ferro, 

Diripuere  aras , it  tato  turbida  ccelo 
T empefias  telar um,acfcrreus  ingrtùt  imbtr: 

CraterajqiufocofqHeferimt,  fugit  ipfe  Latinus, 

Tulfatos  referens  infiBo  faderediuos. 

Jnfrenant  ali]  currus , aut  corporafaltu 
Subiiciuntmequos,  & flriSis  enftbus  adfunt. 

'Meffapus  regem,  regijque  lufigne  gerentem 
Tyrrbenum  Auleflen , auidus  confundertfetdus, 

Aduerfoproterret  equo,ruit  itie  retedens , 

Et  tnifer  oppofitis  d tergo  inuoluitur  aris 
Inc^utjnqksumeros  : atferuidus  aduolat  hefla 
Meffapus;  teloque  or  antem  m ulta  trabali, 

Dejt^  altus  equograuiterfierit,atque  ita  fatur,  ““J 
Hot^abet  bac  meltor  magnts  data  vidima  Diuis-  . J? 

C oncurrunt  Itali,fi>oUantq-,calentia  membra,  ‘i”,  * 

’i  . ii>L  * r ‘ ~ •! — f lOiùtiuèiiciiuuJwm  i pars  nnncnip^ 

cneallnora  u caglia  il  principiodicireparolecoinpoflc,  ecosfdi  gfodio]vnaparcemetcemanalfofpadarparscorripiuntroanib.fral- 
compoltc  diuentano  fempliQ,  come  auuiene  qui , dicendo , ferunt  tra  parte  prende  in  mano[ferrfi  tniflìlcji  dardi  da  lanciare  [ & cacci 
*^^  «***  j w”^^*^**  I r contemno,  come  il  Poeta  ruuntjc  ciechi  d’iramópciàndo  alla  lor  foluce  vanno  impetuofi  per 

no  rodincin  quel  verfotSigmushumanum  ,&òiortaliatcmni*  far  vedetta  cótta  iqu3li[agminaLaurcnciii  procurrucjructclcfcnieb 
iis  armai  pulucMdiuosJaoéoTClì  per  l’accordo  rotto[auiduscon-  redc'Latirenii,cde’LatinifiriuBlgono[hincTroc3dcafi]daquian- 
underetaedus]  fi  legge  ancora  in  alcuni  tcfti  Aiiidum } nondimeno  corafaccendofita|cofciTroiatu^llì,&inBemc  vniti[&  Agillini] 
come Semiovuolc]é meglio  Auidtu, perche Meflapo  era  dalla-^  c gli  Agillini[6c  A^rcadespictisarmi$]egliArcadi,chevannocon- 
*^**^  ^”°'*  dTnea  a combatter  in  ficcca-  tinuamcntc  armati  in  guerra  d'arme  |rMiatc,e  forti  ^uerricri[rur- 

■ gn^ainguiTadiondciingutii 


ma  comora  fratrumjnoue  h lullri , < 

chiari  fratclli^uos  tot]iquali  tutti  noue 
j\na  coniux  Tyrthena  J vna  moglie^ 
Tofcana[fida]fedefo  al  foo  marit^crea. 
rat]gli  haucua  generati  [Gilippo  Arca- 
diojdiGilippoluo  marito  d'Arcadia..» 
[ hafla  igitur  volans  agir  trans  coSas] 
l'hafla  dunque  fondata  pafla  tra  cofla,e 
cofta[vnum  boruin]vno  di  quelli  9.  foa- 
icllifad  mcdium]appunto  in  mezo  [qua 
balilicus  fuiilisteritur  aluojin  quella.# 
parte  douc  noi  logoriamo  la  dntura , ò 
velie  codia  lotto  il  bellico  [&  qua  Uba- 
la morder  iundutas  foterum  ] edoue  la 
fibbia  pugne  le  giunture  de'fiaochi,doé 
in  quella  pane  dou’cra  la  fibbia  [ adigic 
dico  vnum  horum  iuuenem  egrtgium 
formajpafla  dico  vno  di  quei 9.  fratelli 
il  più  giouane,e  più  bello  [flcarmiaful- 
gentib*]  & armato  Ili  corazza,  & armi 
rifplendcnii[&  cxicndic  arena  folua  ]e 
lo  diflefe  morto  dell'arena  bigia  [ at  fra- 
ircslma  gl'altri  foatelli[phalanx  animo- 


nulla#  pari  a enea  a combatter  iniiccca- 
cjio[alius  equo]  copcrtamentedimoflra  la  grandezza  del  cauallo. 


uiaanao  acnuo  lancio  11  primo  adoperar dardi,OlpadaJdiripucrcarasjgua|taronomeUcro a uccp 
dardo[in  rafles  aduufos]contra  1 nimid  fcornui  flridula]l'hafla  di  in  queflo  alTsIto  impctuofo  nitri  gli  alcarì&ti  per  raccordofóc  tem» 
corno  paUando  con  flridore[dat  fOTÌtuinJfi  fobia,  fa  foono[ac  certa  pcftas  tcloi5u]&  vna  grandine  di  dardi,cioi  dardi  infiniti  limili  alla 
lecat  aums  j cc  che  non  fi  puòfchmare.  Ime  l'aria , Se  veloce  per  gtàdinc[it  torbida  roto  celo]vànu  per  luttoilddoturbUa  cofeu- 
nim  gir  lenza  cflctto  fende  l'aria[fii  fiinul  ingens  clamor]  infieme  rando  l'aria[&  imbet  forrcuS'ingriiitje  i dardi,c  freede  cafoanacba 
lubito  naioc  vn  graa  gridorc  > cioè  fobico  o'andatoQO  le  Arida  al  par  ebe  piouano  in  terra  come  grolla  pioggia{&  IpG  RucuK  fcrut«w 

Kkl(  , a aufe- 


aufcriitcrareraj,&  fbcoi^’Rntóìì  portano  via  tutt'lvari, ci  focola- 
ri del  fano  l.rcrificio[iprc  Latinus  fugic^il  RéLarìnò  figge  dal  romo* 
rcj  & tuinuliodcll  i g«crra[rpfrrcn$diuor  palfaiosjdicendo.gridi- 
do,c  moflrando  che  tutti  gli  Dei  fono  offcfi[f?ilcrc  infcdto]prr  l’ac- 
cordo rottq[alij  infrarnanreurrus]  alui  gìungon  velocemente  i ca- 
ualli a’lorocarri[aut  fobljdimt  corpora  in  cquor)<S  ttìfrano in  fella 
dclot  caualli[filtu]con  vn  falto[&  adfunt  cnfib.rtiiftiìj&r entrano 
neiraffilto  cominciato  c6  le  fpade  impugna  te  [MeflapusJMcflapo 
figlio  di  Nerttino[auiduf  confiindeTefa;dut]dcfìdcro(odiguafltrc, 
e far  vano  l'accordo  [protcrret  equo  ad  ttcr/o]  vrta , e dà  tanto  (pa- 
ucnrOjchcfc  n-fugge  co’l  cauallopofiofegli  contra  [Aulcflcn  Tj't- 
rlicniim  RegcmJaI  Rè  Aulcdedi  nation  Torcana[ccgcrentcmin- 
fignia  RegijJcchcportaua  il  diadema,  ccoiona  regale  [lllcrccedcs 
tuit]egli,t  ioc  Aulcllc  ricttUnduf!,e  tirandoli  a dietro  cafea  con  cm- 


pico[&  mifer  inuolutiur  a tergoìn  caput,  & humeros]e1tnercli’adi 
ràde  in  dietro  percotendo  con  la  tcfla,c  con  le  fpalle  fa  ria  oppoiitis]  ~ 
fopra  vn'al(are,ch'appuntogli  cradictro  lcfpallr[at  McITapus  femw 
dusjma  MeflTapo  ardcnte,ep:ù  inuelcnito[aduolat  halia]  gli  và  lò- 
pra  con  l'halfa  [ife  ipfe  alùis  rqiio]&  elfendo  in  vn’alto  cauatio  [de- 
rtipcrferitgr.iuiccr]  difoptaferìfccgraucmcntc  di  pia^a  mortale 
[iplum  Aiildknaoranccm  multajil  inefcliinoAulcAcchiedentc  in- 
darno meTcc[tclo  trabah]con  vna  lancia  gricuc,comc  quafì  vn  tra- 
u«[atq.ita  fiturje  poi  cosìdiOcfhoc  faabct,f.  Auìcllcs]  queit'èfcrito 
di  piaga  mi>ttalc,qacA'è  già  morto  [hxc  di  niclior  viclitna]  qucfl’è 
alTai miglior  u(liaifacrificio[inagnis data  diuìsj  data , Se oflierta  piti 
d’cgn’artra  a gli  Dei, che  il  porco,  che  fu  ammazzato , nell’accordo 
[Itali  conctirrutujgii  Italiani  corrono[lpoliantq-,  membra  calentia] 
1*^:  l'pc>gliano  quel  mono  ancor  caldo,  c che  fpiraua. 


[Obuiusainbu£lu$torrem  J Recita 
la  battaglia,  ebedophreguitò,  ecome 
Enea  non  fapcndo  altrimenti  lacagio- 
ncdcl  fubito  tumulto,  mentre  che  fi 
sforaaua  di  far  ritirati  Tuoi  Ibldati  fù  f - 
riroda  vilafrcccia,  cnon  Teppe  da  chi 
fuffe  ferito. 

Eff<^twne  delle  f.trele  , delle  fduole  , 
deirhifiene,  e luoghi gram- 
matteali . 

[Torrem]il  nominatiuo  farà  hìcTor- 
rishnius  toiris  , pcrclie  così  dicemo 
adciro,iV  hicTorrus  torri,  come  vf«_j 
Ennio, e Pacuuio.non  è più  in  vfo£Cho. 
rineus]  nel  libro  nono  fa  mcntionc  an- 
cora d’vn’altro  Corineo,  ilqual  dice  ouì 
eflérc (lato vccifo  da  Alila.  VediMa- 
crobio  nelle  Satur.libr.5.cap,  i j.[nudi- 
to  cipit^icnza  haiicrclmo  in  rcHa,nc- 
ciòpotclfccirercconofciuto  d.i’fnoi  : c fi 
dubitain  che  modo  il  Poeta  liabbia  det- 
tonudato,  quandochemaidi foprahà 
dìmollraio,chc  Enea  bauc(Tcclmo  in_j 
tdlaiperchenudatum  (ignifioa  quel  che 
{•.nanziefiato  coperto  . Et  nudumè 
detto  quel  che  non  c (lato  più  coperto. 
Piglieremo  dunque , oneramcntc  Nu- 
dato per  Nudo, oucro diremo,  die  egli 


JiauelTchauuto  l’elmo  in  tcDa  quando 
venne  in  campo:perdic  hauemo  letto . Sidereo ft  igransclypco , & 
ciclenibtisarmit[qnz  irta  rcpcsjin  alctiiii  libri  antichi  fi  leggc.Quo- 
ve,fono  alcuni altri  3ncora,c‘lunnorcccn$,  &rcpcns,Sc  hadetto, 
Repen*,oucroaDucrbialmciucfignificandoa  vn  tratto,  onero rc- 
pmsdifeordia  per  repentina, fubita.chc  vicnedi  fubiio[faxo]c  poHo 
in  luogo  di  faciam.f  irò  (Ecce  viro  ftridens  alis  allapl'a  fagiiia  cft , in 
ccrtum  qua  puKà  inanu^perlcparolediGiunoncvn  poco  di  fono 
s’intcndc.chequcfta  freccia  fù  lanciatada  Giuturna,  dicendo , lu- 
tnmainmifcroiufnlìiccurrcrcfratri,  non  vt  tela  tainen,  nonvt 
contcndoretateum. 

Ordine  delle  f /troie . 

[ChorineusobuHis]Con'neo  Troiano  fecondo  appare  venendo 
ìncontro[corripIta&ara]prck; dall’altare  del  facrincio[torrcm  am- 
kuUum]vndeTizroni,cheancoraardca  [5c  occupar  osflainmifjc 
dà  nella  faccia  col  fuoco, cioè  col  tizzone  accefu[Ebufa  venienti]  ad 
£bufo,chegli  vcniirt1ncontro[&  ferenti  plaga m]  c che  gli  ponaua 
fcrita,cioc,che  volcu.\fcrirlo  [ barba  ingens  teluxit  illij  la  fuagran 
barba,cioè(rEbufodicdegran  luec.leii^ammc  lucenti  [&:  ambii- 
Aa  dedic  hid(Kein]&  abbruciata  d'ogni  parte  di.*dc  odor  di  arficcio 
al  nidb[fupcr  ìplc  fccuius]c  di  più  feguiiandolo, (aitandogli  di  fopra 
[corripif  lxua]f>rcnde  in  (i^t.i  con  la  man  finirtra  [cxfariem  hortis 
iiubui]lecliiome,i  capelli  dal  nemico  Ebufo  lurbatodel  fioco  [ Se 


Obuius  ambuPumtorrem  Chorìneus  ab  sra 
Corripii,  & 'venienti  EbuJo,pljgam<i  ferenti, 
Occupai  osflammis.  Hit  ingens  barbareluxit, 
Vidoremque  ambuPa  dedit.fuper  ipjejecutus 
Cflariem  leua  turbati  compii  boPts , 
Impreffoquegenu  mtens , temi  applicat  ipfunt 
Sic  rigido  latus  enfe  ferii . Todalirius  Sdljlim 
TaPòrem  ,prtmaquc  acieper  tela  ruenttm 
En]e  fequens  nud  o /uperimminet:  ille  Jecuri 
^dueift  fromemmedtam , mentumque  reduSa 
Difticii,  df/parjo  Ut  è rigai  arma  cruore. 

Olii  dura  quies  oculos , &ferreus  vrget 
Somnus,  in  ttcrnam  clauduntur  lumina  nofiem. 
.Al  pius  u£neas  dexiram  tcndebat  tnermem  > 
Nudato  capite,  aique  juos  clamore  vocabit 
Quoruitis?  quat  -peiParecens  dijeordiajurgiti 
Ocobibite  iras,  iSum  iamfaedus , & omnes 
Compofitx  leges,  mibi  ius  concurrerefoti, 

7>ie  finite , atque  auferte  metus , egofoederafaxo 
F>rma  manu  : Turnum  iam  debent  hxc  mihtjacra. 
Has  inter  voces,  media  inter  talia  verba, 

Eccc  viroPridens  alis  aHapfaJagitta  ip , 
Inccrtum  qua  pulfa  manu , quo  turbine  adaSa  , 
Quis  tantam  l{titulis  laudcni,  ei^ufne,  Deufne 
jUtultril , preffa  cP  tnfigms  gloria  faSi , 

Nec  jefevALnex  iaSauit  vulncre  qmjquam . 


dura  fpnda,  e cosi  gli  cacciò  tutta  la  fpa- 
da  ne’riaudii[Podaltrius]  Podalirioan- 
I ora  dalla  banda  di  Enca[feric  Alfum.^ 
p irturcinjlcrifcc  Alfa  pa(tore[&  feques 
enfe  nu  lo  ] c feguitando  con  la  (p ada_« 
i >nud3[ipimn  rucntcìu  per  larda  in  pri» 
maacicj  Allb,chcandaua  con  empito, 
nel  mczodeH’arme  nejic  prime  fquadre 
[illcfupp'c  Alfusrcrtans  difijcic  (ecuri 
reduél  ajma  quello  Aliò  fcrmaiofi  gitta 
quà,cià:  cicwdiuideperilmezocon  la 
Ina  accetta  caglientotirata  in  dietto  per 
far  maggior  bo:ta[fronfem  mcdiaro,0C 
mcncuni  aducrll  ] la  fronte  iofino  al 
mento  al  fier  nemico  [ Se  rigai  arma  la- 
té]  e bagna  c tinge  per  tutto  l’arme  a 
[cruore  (p-arfo  ] di  (angue  viuo  fparfb 
[dura  quies]  il  duo,  & amato  rìpufo  [de 
ibinnusfcrrcusjde  ilduro,cgccue  tonno 
[vi  gel  olii  oailos  ] gli  preme,  e ferra  gli 
occhi  [ lumina  fuppicclauduncur  in  no- 
èlcin  a tcrnam]  c le  fue  luci  fi  ferrarono 
in  eterno , Se  i (uoi  occhi  hebbero  notte 
eterna  [Ai  piusaEncas  ] mailpictofo 
Enea  [capite  nudato  ] fenza  haucr  cimo 
in  teda,  con  la  tdla  difarmata  [tendcbac 
dextram  incrmcml  llcndcua  accennan- 
do con  la  mano  denta  difarmata  [acque 
vocabai  fuos  clamore]  cchiamaua  ifuoi 
foldaci  con  gran  gridi,cercandodi  farli  fermare  [quo  ruicisf]  dicen- 
do,douc  prccipitofamcncc,ccon  empito  andatd[vei  que  irta  difeor- 
dia  rcpens  rurgic2]oucro  qual  difeordia  cosi  (ubica  è nata'  tra  voi?  [ò 
cohibcie  iras]u  dcponcte  li  fdcgni[iam  foedusert  idlum]ormai  ('ac- 
cordo òrtabilicocra  noi  [de  omnes  leges  flint  compoficzj  ctuttc  le 
lcggi,ecooditioaidella  pace  fono  ordinate  tra  noi[ius  fupplc  crt  mi- 
hi  (oli  concurrcre]  a me  foloc  lecito  combattere  [finite  mc]lafciare 
a me  foto  rimprc(a[atq;aufcrtz  metus]  c cogliete  via  ogni  paura_# 
da  gli  animi  votiti  [ego  faxo]io  farò[fcrJera  firma  manu]  lo  accor- 
do (labile  con  quella  inano  , doè  farò  oflcruarc  a’Rutoli  l'accordo 
con  quella  mano  vinccndoTiirno  mio  nimico  [hzcfacra]  quefli 
facrificiviolan  [debent  mihi  Turnum  ] mi(ono  obligatilavitadi 
Turno  , cioè  hormai  rutti  i facn  Dei  mi  danno  in  mano  la  vita  di 
Tamo,pcrUfacrificijviolaci  [interiias]  traquerte voci  [& inter 
media  talia  vcrba]d(  in  mezo  a ta'parolc,cioè  mentre  ebe  Enea  co- 
sì paclaua[ccce]eccofuordi  fperanza,&alla  roprauirta[faggicaal- 
lapfaert  viro]  vna  fréccia  fu  landata  conica  quello  sì  pio  Signore  di 
Enea[llridens  alis]filchiando  per  le  penne[inccnuni  (upp.cll qua_« 
manu  pullà  ] ma  non  s’intcfc , non  li  feppe  da  qual  mano  fulle  lan- 
ciaca[&  quo  turbiiic]&  con  qual  Aromcnto , od  empito  fùlTc  fpinta 
[tie  quis  cafus, Deufne]  ò qual  fòrte,  ò quale  Dio  [ acculcrìc  tantam 
laudem  Rutulis]  baucifedaraa  Ruioli  cotanta  laude , e honored’ 
liaucr  fci  ito  Enea[gloria  infigiiis  faèlijU  gloria,il  prcgio,&  il  vanto 
di  così  ineuìotabii  fatto[prefl'a  crt]rrrtò  lcpolto,non  lapendofi  l’au- 


siictosgenu  impi  cITo]  & appViggiandofegH  fopra  col  ginocchio , e torc[ncc  quifquam  iacbuit  rcfc]fi  che  mai  alcuno  fi  vantò  jion  be^ 
datogli  d'vH!Molgifio5chi(’[applicatipfuintt^z]'o  dirtele  in  terra  be  alcuno  mai  il  pregio  [ vulncre o£ncz]  d'haucrfcrito  Eneacon 
(fic  f^it]c  c^in  tetra  gli  loiiicc  [latus  etile  gjg»«l^]  ^fianchi  con  la  nobile  Signore . 

Tumus,  vt  t/£neam  ccdentemexagmmt  vidit , 

Tufbat/fqile  Ducestfubitafpefcruidus  arder 


[Turntis  vtAneam]Tutto  quello  è 
S^fto  in  gr.mtfezzà,  e'giori»  oi  Enea,  Se 


in  ciò  imita  Hom.  iiqua  1 induce  Acl^le  . ^ofph  eqms,  arma  atqwe  ftmul,faltuq;fuperbus 
per  lprapiti»nrt^di  Bdfrida,adÌM|oèf-  pmUatincurrum',^  manibusmolitur 


turCi  partitovi  alla  baiiag]|a  , , p ^ la  (qx 
partita  tutti  i Ggccicircrli  porti  a fuggi- 
re, cflfe  ^iitv»  ^ra'hò  Vhicliori  , oB|>il 
Poeta  noflro  induce  Enea  per  la  ferhs 
hauuca  cITcr  vfdiodalla  baccag1>z^A:^ 
fendo  egli  alTeutc  tuuì  i tuoi  ctaii  la^i  * 

•'  \ 


fjrmanibHsmoliturhàbtnas. 
< ''  Jllàlta  wratm  volitans  dot  forila  corpora  letho, 
^ ^Se<nìl>ece{^oltiit  muItos,autagmina  curru 
' . Troterit,  iut  raptasfugientibus  ingerii  bajlas. 

• S^lisftp^geÙdtcumflumtnaeoneUttsHcbri 


ti  a pezzi  da  T timo. Dotte  li  mortra  ct> 
me  grande  fia  Hata  la  virtù  d’vno  , il- 
quaic  combattendo,  i Tuoi  haueano  la-# 
vittoria,c  cedendo  fuggioiio. 

E/f»finoue  delle  parete,  delle fauele, 
delth^erie  , e luo^gram- 
matieah. 

[Sanniinrus  Macort]  AflbmigliaTur- 
noa Marce,  cdicc,  Saiiguineus,alle- 
gràdoli  del  sàguc  qual  caca  ad  altri[c'y- 

pco 


Digltlzed  by  Cotale 


DeltEneidedi  Vèrgilio, 


peo  incrcpatjfa  rlfonar  col  Tuo  feudo  al* 
troue  iiicrcpac,i.arguir,comes  ìncrcpat 
vitro  cuétamcsfocioslTiiracaJin  cam- 
bio di  TÌ)caci.'i,diccndofì  ancora  Thra- 
ce^lla  Greca;  tr^ci  cai  trici[mifcr3bile] 
è porto  in  luogo  di  miferabiiìtcr,  il  no- 
me per  i'auucrbio  vel  quxrescftinife- 
rabitis,  inilcrabilmentc,  iaqualcofad 
milciiaertrema. 

Ordine  delle  par  «le . 

[Vt  Turnus  vidit]poiclicTumo vide[/€ncam  cedenrem agml- 
neJEiiea  crdere,lalciat  le  fchiere  [&  vidit  duces  turbatosi  Se  vide 
rutti  I fuoi  Capitani  rinarriti  [feruidtis  fpc  fubitajacceibdi  fpcranza 
t>uuua/ubito[ardet}arde,sfiuilla[poldrequo$jchicdcicaua'li[[ar. 
qiiearmartinul]<Se  ancora  inficme  Tarme  [&iplefupcrbiis]e  infu- 
pcrbito,diucnutoliiperbo(cinicat  faltu  in  currùjcon  vn  (alto  nion' 
ta  in  fui  carro[&  molitur  habenas inanib.  ] econ  sforzo  rcggccon 
le  fue  mani  la  briglia, cio^  caccia  erto  proprio  i caualti  a tutta  briglia 
(de  volitansjc  correndo  con  prertezza  hot  quinci,  Iior  quindi  [dar 
icihojvccidcdilua  mano[multa  corpora  fonia  virumlmoltiliuo- 
mini  forti[^c  volu:t  multos  femineces]e  ne  abbatte  molti  a terra_> 
per  morti[3ut  proterit  currnjò  apre  ,c  rompe  col  fuocarro[agmi- 
iia]lc  Icbicr^aut  ingerir  fugientib.otiero  imbratta , e tinge  nel  /an- 
gue de'fiigicii[h3rta$r.iptas]Tliarte  tolte, e guadagnate  [qualis  Ma 
uors  fangnineusjquaie  é come  Mane  furìbondo,c  fanguignu[cum 
concinis]allorchecondtaro&  imto[incrcpatclypco  ] fa  rifonarc, 
[Iamq;nedStclcnnmq,*dedit]Segu{-  " ‘ 

radi  raccontar  la  vccirtone  fatta  dalla 
bandadi  Turno,  efimilmcntcdalla_d 
binda  d’Enea,comc  ncITordine  fi  ved;'. 

EJptfuione  delle  parole,  delle fauole, 
delihijl-orie  , eluo^tgram- 
mancali. 

[Ipfe  ntitricratJRacconra  comeTiir. 
no  vedfe  attcora  Gla.ico , c Lido  figli- 
uoli d'Imbrafu,ilqualcgli  hauca  nudn- 
ti  in  Licia,e  quello  dice, perche  ffie/Te  a 


Sangitmrus  THanorselypeoiaerepat,  atqifkrntcis 
BetUmouens  immitit  equos,  illi  liquore  aperto 
»4iite  NotosZephyrumq-,voUU,gemitvUimapHl/H 
Tbraca  pedum,  circumque  airet  formidims  ora 
Iraque  infiduique  Dei  comitatus  aguntur . 

TiUis  equos  alaier  media  inter  pr^ia  Turnus 
Fumanies  fudore  quatti  ( mtjerabile  ) esfit 
Hofltbus  ittfuUans:  jpargit  rapida  vngularores 
Sanguiueos,  miflaque  cruorcalcatur  arena. 
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'’tjtoltc  i padri  fogliono  dare  ad  allenare  i 
rgliuoli  ad  altrif  affccit  prctio]  adclfo  è 
porto  preiio  per  la  pena, dicendo  Tcrc- 
tio  ancora-.  Ergo  pretium  ob  rtuliitiain 
fcrro[ncccquis  Afpir.at  Achillis]Alpirare  apprc/fo  gli  antichi  noftri 
Cgnifica  procurared  hauerctdiccndo Cicerone:  Numqtiara  afpi- 
rauit  ad  ciiriam.Mii  procurò  di  entrare  nella  cotte , ma  io  quello 
luogo  ha  detto  figuratamente  [ Afpirarequis  procquos  1 aoc  fii 
morto,e  non  fi  accertò  a’cauallid’Achillc.  ^ 

Ordine  delle  parole. 


lamqineci  Stelenumqt  dedit,  Thamyrimq',  ’PhMumq; 
Huc  coi^re(fur,et  huCiiUum  eminusjimmus  ambos 
ImbrafidaSiGlaucum  atque  Ladem,q«os  Imbrajus 
ipfe 

tiuiriena  Lycia,p<xribufque  omauerat  armis . 
yelconferre  manum,vel  equn prxuertere  ventos. 
Torte aliamedia Eumedes  iapraliafertur, 
.Aatiquiproles  bella  pr adora  Doloms , 

Nomine  auum  referens  an:mo,mambufq.paretem: 
Qui  quondam, càflra  vi  DJiiaumfpeculator  adirei, 
.Aujus  Telidaprettum /ibi  potcrrr  currus . 
lllumTydeides aliopro talibus  aufìs 
.Affetit  pretto , nec  equis  ajpirot  MhiUis'. 


br  il<i[Glaocnm,  irq-,Li<lcJ  cioè  Glauco, c Lado[quos]iquah  fipfc 
Imbralus  nutncra.LyciaJcflblmbrafofuo  padre  hauca  nudiiiin. 

[Huncprocul  vtcampoTurnnscó- 
fpexit  apcrroJS-  gaita  l'altra  vittr.d.tdi 
Tu  ino  « c quale vccifionc  egli fccecf- 
fendo  a/Tenie  Enea,al  qual  dana  molta 
noia  la  ferita.non  giouandogli  rimedio 
alcunodi  hiiomo. 

Efpofitione  delle  parole  , delle  fauolt 
deirbifiarie , eluoghi^ram- 
mancaJi 

[Epsgros]  amaramente  berteggia 
il  vinto,  il  qual  b<.rteggiamcnro  cebia- 
mato da’Gred  farcafmon , dicendo  ec- 
coti i campi  douuci , pcrdie  era  vfan- 
za  ichcgli  Imprradori  vincitori  datia* 
no  i campi a’fuoi  foldati,  come  legge- 
roonelTiftoria,  Cc  fimiimcntc  in  Lo- 
cano: An  mcliiis  ficrcnt  piratz  Magna 
coIonifA:  fternads  equi  ] hi  porto  fter- 
n.ids,in  luogo  di  feroce,  tratto  da  fter- 
no,rtcrnis,  dice  dunque  del  canai  fe- 
roccjchc  fadimentc  gitta  a terra  chi  gli 
monca  fopra[Edoni  Oorez]Edoiii  del- 
la T rada , perche  Edon  c monte  della 
Tracia,  oi.cr  della  Macedonia  vicina 
alla  Tracia  ; Se  in  querto  Inogo'Seruio 
riprende  D,onaco,  tlqualdice  douerS 
leggete  Edooio,  cfiendola  fillabado, 


ndfuo  fcndo,con  Iefueamie[apud  flù- 
ininaHebrigelidn  apprcIToi  Liuidel 
fiume  Ebro  ndlaTrada  patria  di  Mar- 
te, fteddo  per  le  ipcrte  ncui[atquc  cum 
ipicmouens  bella  ] ^ alThora  cht_,> 
mouendo  guerra  [immiteit  equos  fu- 
rentcs]fpingei  caualli  impctuofi,  e in- 
fiammati di  furore  di  Marte  [ illi  equi 
volant  xquorc  aperto  J ^quelli  caualli 
furiofi  volano  per  gli  aperti  campi  [no- 
tes,&21ephyrumjtnnanzi  il  vento Ortro,cioé più  vcloddel  vento 
[Traca  vltima]iutti  i lidi  cftremi  della  Tracia,auta  la  Tracia  [gc- 
mic  pulfii  pedum  ] rifona  perle  battimento  de'picdi  dc'caualli  [ Se 
ora  atrz  formidinis  ] & afpeito  di  perniciofa  paura  [ Se  irz,  & infi- 
dix  ] & ire,  fdegui,  c furori,  c tradimento  [comitatus  Oci  j la  qual 
cola  d compagnia  del  Dio  Mirto,  iquaiilòno  compagni  eletti  di 
Mane  bcllicofo  [ aguntur  circum  ] tono  fpinti  intorno  quelle  a 
riac[  Turnus  alaccccxirtcnstalisqiialisMarsJTumo  allegro.  Se 
audace  eflando  tale  come  Marte  [qiiaUt  in  media  prclia]  fpioge 
dotte  fono  più  folte  le  fchicrcncmlche[cquosftimantes  (udore]  i 
luoi caualli  fumancidalfudorc[infulcansiioflibuscxfismd«abiieÌ 
IcuandoG  ancora  concra,calcando  ancora  i nimtei  morti  [miferia 
cftrcma]mifcrabilmcc'tc[vogola]i’vgnadc’caualli  [rapida]  rapace 

tfpargitrotcsfanguinis]lpargcdouccl3pcrta  rugiada  fangtiigna 
iccruorcalcaiurmixtaarcna]  cit  fanguc  per  rutto  dmcfculato 
con  Tarcni. 

L'cia[6c  omauerat  paribiis  armis]c  pa- 
rimente gli  hauca  ammicrtrat.  nel  mc- 
flierdellearme[  vclconfcrrcmanum] 
ò di  venir  alle  mani  col  niniicò[vei  per. 
ucrterc  ventos  equo  ] otierd’auanzari 
venti  col  cauallo,  uuer  oprare , e ma- 
neggiare vn  brnuo  cauallo  quanto  vn* 
altro[alia  pane]  dall’altra  pmc,ciod  d* 
Enea  [Eumedes  pro'cs  preclara  bello] 
Etimede  inclinatale  valorofa  prole  nel- 
la gucrr^antiqui  DnlonisjdclTantico, 
e nubile  Oolone  [fcitur  in  media  prae- 
lia]d  portatOiCioè  cntra,done  più  Arer- 
ta  c la  batr  agita  [referens  auum  nomà- 
iic]rapprercnrando  Tauo  di  nomc,cioz 
fimile  alTauo  del  nome,perchc  il  fuo ancora  fi  chiamaua  Eumede 
[&  parentem  animo, & mapibtis]cal  padre  d’animo,  d’animofità^ 
d’ardire,c  di  fani[qui  quondam  aufusrtip.fùerac]il  quale  già  hebbe 
ardire[po(cerc  fibi  cumim  Pelidx]  di  chiedere  il  carro  d’Achille  fi- 
gliolodl  Pc!eo[pretium]:n  mcrcede.e guiderdone  [vt  ipfe  fpecvtli- 
tor adirci  caflraDanaiim]acciochccflbandaflca  fpiarcnelcant- 
:ocgli  fu(!r,c  qiialc,donefi  dimortra  cofhii  eflere 
;dcidcs]Diomcdc  figliuolodi  Tidco[alfcit  illuna 
r iiédc  altro  prczzo,c  merccdc,ptrchc  Tvccifc[pro  ta- 
'ire[nccafpirabat  cqnis  Acbillisjebcnt^ 
òchaue/ìcvccifoDolone,  nondimeno 
non  hebbe  ardire , non  fù  mai  ardito  di  procurar  d’haiicte,  c chie- 
der la  carretta  co’caualli di  Achille. 


Hunc procul vt  campo  Turnus  confpexit  aperto, 
./fitte  tetti  iaculo  iongum per  inane  lecutus 
Siflit  equos  bijuges  ,i^rctirru  defiht , atque 
Semiaiiimi,  lapfoque fuperuenit,c*t  pede  collo 
Impreco,  dextra  mucronem  extorquet , & alto 
Fulgentem  tmxit  siculo , atque  hoc  àijuper  additi 
En  agros,(ìr  quam  bello , Troiane  petifii, 
Hejperiam  meiireiacrtis.hac  pramia,qui  me 
Ferro  aufit  tentare.feruni,fìc  maema  condunt, 
Huic comitem  Butencomcila  eufpidemiitti, 
Cloreaque,Stbinmqtte,  Daretaque,  Tberfiiocumq. 
Et  (Icmacis  equi  lapfum  ceruice  Tbimaten . 

.4c ,velut Edoni Borea cum/piritus  alto 
Infonat  t/£geo,  fequiturque  ad  littorafluSus , 
Qua  venti  inciibuerc , fugam  dant  nubildcceiot 
Sic  Turno,  quacunqueviamfecat,  agminacedunt 
Couuerfa  voi  funi  acies,  fere  impetus  ipjum. 

Et  crifìam  aduerfo  curru  quatit  aura  vdantem . 
Non  tulit  infiantem  Tbegeus  ; animifq-.frementtm 
Obiecitfefc  ad  curmm , fpummtia  franis 
Ora  citatorum  dextra  contorfit  e quorum. 

Dum  trahitur,pendetqueiugis,  hunc  lata  reteff um 
Lancea  confequitur,  ruoipitque  infixa  bilicem 
Lmricm,  Ciwnmum  deg^at  vulnere  corpus. 


brene , fecondo  Lucano,  che  dice  j 
Edonis  Ogygio  dccurrit  piena  Lixo. 
Dotte  fi  vcdc,chc  Lucano  hà  fatto  la_-i 
figura  Sirtolc  clic  in  Tofeano  fipiiòdr- 
rc  abbreuiamcnio,la  quale  fì,che  la  fiì- 
laba  lunga  diuenta  brcuc.Di  modo, che 
fi  delie  leggere  Edoni,  c/Tcndo  il  nomi- 
natitiofuo  hic  cdoniis.  Scatio  feguitan- 
do Virgilio,c rarrcdiflc.  Ef*onas hye- 
mcsHcbrumimeniualein  [y£geo]io- 
tcndeii  marcEgeo,  c ciòdimortrano 
Iccofcfeguenti  [adcùrrum]  hà  detto 
obiecir  fefèad  ciirrum,  in  *uogodi  cur- 
rui[cicatorum]  j figura  Alèrcfi,  la  qua- 
le driceuuta  quando  fi  pongono  le  pa- 
rolefemplid  per  le  comporte, 

Tofeana  fi  può  dir  ragliamento;  pcr- 
ciochcalTliora;fi  tagìia,il  principio  di 
erte  parole  comporte , c così  di  compo- 
rte diuentano  (empiici  ,come  in  querto 
luogo , Citatorum,  per  conciratornm 
[bilicem  Loncant ] la fillaba,  li, é lun- 
ga ,&  hi  Taccemo,come  Bifidum,  do- 
ùc,  fi  diunga  perche  dicemo  & fi- 
da , & licia  [ degurtar  ] óoè  leg- 
giermente tocca,  gli  fa  picdola  pia- 
ga [ prooufu  ] è vna  pane  dell’orario • 
, Kkk  5 ne. 


a 


ne'c  lignifica  I’cmp’to[f«uit35*infrodn- 
cc,pcichcnon  puòpcr  Iafetica  vfdre  in 
buraglia  [Iipisjlià  porte»  nome  conue- 
niente  al  iticHico  pcrclic  i Gtcci  dicono 

Ì4rAt  curarcfvt  dcpofiti]CiCcd  'pcrato, 

perche  era  vfinia  che  qurlli , de  quali 
non  era fpcranza, che  guarirtero , li  po 
neuano  innanzi  le  loro  porte  , onero 
perche  moriffcroacciii  (e  porefTero  per 
Ione efler guariti  dachi  pallaua,  che 
haticCTc  hauuia  alcuna  volta  tale  infw- 
ntitàrdoucdiccCicer.nella  3,Vcrr.mihi 
vidcor  maxime  JBgram,  & propedep.- 
liuni  Rcipub,partcm  fiifccpirte» 

Ordine  delle  pnrele . 

[VtTurnusconfpcxit  huncprrxul] 
poiclicTurno  viddequcllo  da  lontano 
[campo  aperiojin  campoapcrto,'n  ha:- 

)n  piima fcgiiitarn [iaculo IcuiJ  ccn  »■» 
dtrdoacuto  [per ìongum inane  j |cr 
lungo  fpatio  dcli'ai  ia  vuota, cioè  hauc!'. 
dolo  prima  ferito  [firtiicquosbijugcs] 
fh  fermare  i cau  tlli  accoppiati  i «to  vi?  giogo , l’vno  a canto  all’al- 
»ri»[&dcGlijtcurru]cniIta  ddcarro[atq;fupcrucnit  feiniaituni  i cC 
lap|b]cfopr3ggiungc  al  mezomor  :o,e  caduto  già  in  tcrra[&  pede 
imprcrtbcolloj  & haucadogii porto l'vn  pie sù’l collo  [cxtoiquct 
mucionemdcxirajsfodraii  brando  lafpad.Tcon  la  man  deftra  [cC- 
t nxit  muaot.etn  fblgentemj]  ciiofe  di  fanguc  la  punta  della  fpa- 
da  lucida, e netta, cacciandola  nella  ^ol.t  al  meldtino  [ atq;  inftipcr 
nddit  hic]&dipoi foggiigne  qiieftepirolefò Troiane]© Troiano 
[cnmcurc  iaccnsjccconulurahora  Itandoiu  terra  i campi  dmtut» 
[&  Hclperiim]e  ritalia[quan>  perirti  bello]chc  pur  dinàzi  hai  cer- 
cato di  guadagnarecou  la  guirra,coii  rarmc  in  nuno[hxc  premia 
ierutic  fup.i  me  illijqucBi  guadagni,c  premi  riportano  da  me  que  i, 
queft'  fono  i gitadagni  di  coloroìqui  auQ  fune  tcritarc  me  ferrojchc 
tono  Ilari  ardiri  di  tentarmi  con  l'armi, c*lianno  hauuto ardir  d a|- 
falirmiarmati  [&ip(ì  ficconduntmgtnia]  e erti  cosi  edificata  le 
imiraglic.ccosi  li  firà  la  lor  cittade[iìc  mittit  feiLad  inferoscufpide 
conici  .]&  ammazza  poi  con  viraltra  punta[Butcrncomiié  lime] 
Bure  acciò  tcnga,c  faccia  compagnia  in  terra  a quello, cio^  Eumc- 
dc[^^  Chlorea,Sibariinq  ; D irctaque,  Terfilocumquc]  e Clorca,  e 
Sibaii,c  Darcta,cTcrfiloco[^t  Thimeie  m lapfom].-  Timeta  .1  qual 
era  v.aduto[ccruicc  equi  fternacis]  per  la  refta  del  cauallo  feroce,  e 
Iblitoagitiarchuominiin  trrra[ac  vcliiiiJccoine[cutn  fpintus  Bo- 
tex  Edoni]qu  indo  il  fiato  del  vento  Bovci,chc  tira  dal  monte  tdo- 
jic  della  Tiacia  [infonai  alto .tgeo]  fa  fonar  l'oiidcdclpro.ondo 
mare  Egeo[&  fluans  Icilicei  itgei  maris  fcquimr  ad  httoraje  ron- 
dcdcltn^rc  fcguìuno,  efuggonodauanu  al  Tuo  furore  i lioi 
da  qual  pattefvcmi  incubucrej;  venti  hanno  fortìaio[ca  tei  i et  mi- 
biladancfugam  calo]  da  quella  p irte invi.uoli  fuggono  dal  ciclo, 
ciocfgombranoogni  nuuol  i dal  ciclo, cioè  dairaria  [Ile  cediim  ag- 

luina  Turno]  cori  le  Iquadtc  cedono  a T timo , cosi  le  Iquadrc  fug- 
gonod  a Turn-  [q>iarumq,lecai  vlamjlouutiq^tagiia  la  ftrada,do- 
uunqiTunto guidi  il carro,[&  acicsruuntconucrip 
vanno  voltate  sbaragliaie,c  roirc{lmpetus  fei  t ipmm,lcnicct^ 
num]rimpetotrifportaTurito[&  aura  quatitcrift3m]iJcilviniic- 
ciuolr.fetretTJolarc  il  pennacchio  [ volantem  wrru  aduerfo]  c^ 
volaiiicomroalfuociero  [Plicgcns]  Fegeo Troiano  [nontulit 
Turnuin  inrtjntcm]non  f Jppnrtò  T ttrno , che  coii  Iti  tngea  • Tro - 
ìani[?f  frementem  animis]  ccosiorgogliolo,  6c  ardito  [ otic  i: 
<cfcadcurnim]icg!Ìoppulcarditamcnte  al  carro[6tciMorIitder- 
ira  ] e prclccon  la  mano  f ora  cquorum  citatprum  ] ritirando  per 
il&cnolcbocclicdc’caualli,  proniial correre  [fpumanoafrenis] 


fpnmofa  per  ì freni,  e ctfntlnito  maneg- 
giare [dum  trahiiur]  mentre,  ch'è  (Ira- 
Tcinato[dc  pender  iugis]  e pende  cornea 
quali  appiccato  al  giogo[lancra  lata^] 
vna  lanci  I con  ferro  largo  , e quadro 
[confcquitur  liunc  retcì^um]fcrifcf  3 
querto  mifero  Fegeo  difarmaro  di  feu- 
do, cioè  fentedarfivn  colpo  di  lancia_-i 
con  fcrroquadro  al  petto difarmato[fc 
ianccainfixa,clalandafitta  [rumpic 
loricam  biliccm]  lópe  la  corazza  a due 
licC),cioè  doppia  di  piartrc,[&  deguflat 
vulncrc]fcrilcc  vn  poco[l'uinnuim  cor- 
pusJUfupcrficicdcl  corpo,la  pelle, cioè 
gli  fa  nel  corpo  vna  piccola  ferita  [ la- 
tneii  ] non  dimeno  benché  fuflefcciio 
[illc  ibat  conuafus  in  boRcm  ]egli  giua 
voltato  , &oppoftoal nimico  Turno 
[obicdoclypco  1 con  lo  feudo  imbrac- 
ciato contra  i colpi  del  nimico  [&  pete- 
bat  auxiliiim&dimandaua  aiuto  cen- 
tra il  nimico[mucronediièto]  con  la_« 
fpada  sfoderata[quem]il  quale  [rota]la 
ruota  del  cirro  [ deaiiscoucnispro- 
cuifii]c  rarte  intorno  al  quale  fi  volge 
In  ruota  mofrodall’cmpito[impniit  prxcipitcm  ] gli  diede  vn’vrio 
[de  ertlidit  folojc  lo  riucriciòinterralottof>pfa[iHcTornusfecutu$] 
cTarnofegujtando[abfiulitcaput  enfe]  gli  troncò  il  capo  con  la 
rpada  [intcrimamgalcam]  dandogliapunioduurronfina l'elmo 
[& oras  fummi  Thoracis,]&  la  cAremità  dalla  corazza,  cioè  tra  le 
lpa|le,eil  ir,cnio[&  reliquit  truncum  arcnajc  lafciò  il  corpo  tronco 
perl’arenaforqucintcrca]&inquclche,&  in  quello  mezzo  [dura 
Tiirnusvianrdatfiincracampis  ] mcntrcchcTurno  vitroriofo 
fà  tale  vccilioue  per  i campi,  manda  unti,  e tanti  mortiin  terra—» 
[.MnerthcuSjflc  Achatcs  fidus]Muenca,&  il  fedele  A':hace,chc  mai 
haueua  abbandonatoli  fuoCapi(ano[&  AfcanioscQnicsJ&  Afea- 
nio  ancora  in  Compagnia  [ftatuerccallris]  guidarono  menarono, 
dentro  la  rcndi,òpadigliooc[/EneamCTUcntum]Enea  infanguinj, 
to  per  la  feiita  [iiitcntem  grcifus  alternos  ] che  con  sforzo,e  fatica 
ctirema  giua  a parto  a palfo[lungacurpide  ] appogiatoa  vn  lungo 
trowodVna  lancia[fxuit]  Se  arcuato, chefù  s’inafprilcc,  s’mcru- 
delìfce,fi  fdegna,  clic  non  potcua  aiutare,  e fouuenirc  a’fuoi  [&  tu- 
Ctaturcripcrc  tela]  e fi  sforza  dittar  fuori  il  fcTto[infra&a  arun- 
dinc]crtcndo rotto dentroii dardo  [&pufdtviam]  crichicdcda’ 
circonrtami.cjoè  inortra  a’circonflanii  la  via.  Se  il  modo  [qiix  pro- 
ximacll  aiixilio]qiuleè  piùfpcditoti  fuo  aiuto,a  fonare,  [vt  fcccnc 
enfe  lato  vulnusjcùiè' che  debbano  tagliare  la  piagacon  vnrafoio 
[&  rcfcindancpeiiitusljicbram  tclije debbano  fooprire  fcarnando 
ben  dentro  la  ferita  alcorta,  cioè  doueit  ferro  flauaarcorto  [dcrc^ 
mittant  fefe  in  betfo]e  lo  rimandino  in  batt aglia,  acciò  porta  prcfto 
I itornar  in  battaglia  [de  iam  adcrac  lapis  lafìdes]  e già  era  venuto 
al  padiglionelapì  fig>iuolodiIaro[dilccttis  ante  alios]amato  fopra 
ognialiro[PlioeboJl3  Apollo  principe  della  medicina[cai]alquale 
Iafi[ipfe  Apollo  capeus  quondam  ] erto  Apollo  crtcndonc  già  prefo 
[amore  acriJd’amorcfcrucntc[ixtus  dabatfuas  artes]allcgro^n 
aera  lieta  ooeriua  la  fua  arce  del  medicare  [fuamunera]  elnuoi 
officij[falicer3ugucium,detl)iarara,de  fogittas  celcrcs  Jaoè  l’arte 
d’indonina-jde  la  cetcra,cioè  l’arte  mufica,  e le  vclod  factte,  cioè  I’ 
arte  del  tirar  d'jrco[fllcvtproft;rret  fata  ] ma  egli  cioè  lapt,  per 
prolongarc  i ftri,cioèigÌorni  viiali[parcnfisdcportii]del  padr<[_> 
dirperaioda’mcdid,del  quale  non  v'era  fpcranza  [ inaluit  tórcpo- 
tcrtatcs  hcrbariun  ] volle  più  prertofopcr  tutte  le  virtù  nafcoftc_# 
deirhcrbc[vrumqucmcdcndijcrvfointicrodimcdicarc[dtinglo- 
rius]c  Aandofenz-r  gloria  alcuna  [agitare  artes muta  ] eferdtarr 
arte  afcorta,doè  die  non  dà  gloiia  alcuna  rifpctto  alla  mufica,  e l* 
arte  della  guarà. 


Liltro  Dmdecìmo. 

file  tmtn,ctypeo  obìefio  comerfus  ia  boflem  ' 
ibatt&aiixtliumdiiHomucrottepetebat . 

Qaem rotaprseipitem  & procurfu  cwicitas  axis 
liMpultt,tjf>tdit<}tiefoloTMrnufqMc  fecuint  , 
Imam  interf^aleam  fumit  ihoracts , & oras, 
^Ahftulttenje  caput , truncunufue  reliquit  arena, 
jbquceadum  campis  v:S  >rdat  fuaeraTumus, 
huerea^/Eneam  TUnefthcus , & fidus  .dthatet 
.4Jcantklquc  cornee  caflns  flatucre  cruentum  » 
jtìternos  Unga  nitentem  cufptde  greffus  : 

Sxuit,  & tnfraSa  luHatur  arundine  telum 
Eripcre,  auxiboque  vtam  qiue  proxima,  pefeit. 
Enfe feccnt  lato  vulnus , telique  latebram 
Erjcmdant penitus.fejeque  m bella  renuttant . 
lamque  aderat  Tbaebo  ante  alios  dilcSus  lapis 
lafid.-s,  acri  quondam  cui  captus  amore 
Ip/efuas  artes  fuamuntraltiusJlpollo 
.Augurtum,  cttharamq;  dabatcelerejqne fogittas. 
lUc,vtdcpofiti  profirret fata  parentis, 
Seirepoteflates  htrbarum , vfumque  medendl 
TiUluit , & tnutas  imitare  ingiorius  artes . 


fSrabat,3ccrba  ffemens  } dimoftra, 
cnmcpgn’ltor  crefeeoa  più  la  paura—» 
nclcam'poTtoiaao  effetto airciitc^ 
Enta.c  p ùs'auuicina  il  mate,  non  ve 
dendòftalcra,  chcfrccciccadercfpcrtè 
in  ipe^i  campi,  e le  Arida  dc'glouani 
combaitctoi  in  tetra . 

E/pOj^tiene  deBe  parole  , delle  fauelt, 
deirltifierieteliui^higrnm- 
nuttieali. 

[Pfxnjio  in  morem]  fecondo  Infan- 
ta de  Medici,  il!^  hà  detto  Pxoniutn— > 
«Peone,  pctcbcPxonèoomod’viu.» 


Stabat  acerbi fremtns , ingentem  nìxus  in  baflant 
iy£neas  magno  iuuenum , & meereutis  luU 
Concurfu , lachrymijque  immohilis  .ille  r et  orto 
Taon:MH  in  morem  femorfucciuSus,  amillu, 
"Multa  manu  medica, T>bcebiq,poteniibHS  btrbis 
ttcquicquam  trepidai , nequicquamfpicula  dextra 
Solhcitattprenfàtque  tenaci  forbice  ferrum. 

"Nulla  viamfortunaregit,ttihil  autor  .Apollo 
SuhuenìttCirfieuus  campis  magie,  ac  magie  Isorror 
Crebefcit,propiufq,malum  efliiampiiluere  calum 
Stare  vident , fubeunt  equites , &fDieula  caflns 
Denta  cadunt  medijsjt  trtflts  ad  etlsera  clamor 
Belfantm  imcnum,  C"  durofub  Marte  cndentm 


M^i^co  ccccllcntI(nmo,ilqaal  fecondo 
ferine Humao,  fonò  Plutone  graue- 
tncntc  ferito  da  Ercole.  Si  dice  che  co- 
flui  trouù qucli’hcrba  famofo , e mira- 
colofo  irà  l'altro,  che  da  lui  fu  poi  detta 
Pc»nia[niliilaudorApoilo]diconoche 
Apollo fù  inuenror; della  medicina, il- 
quale  in  Ouidio  dice,  {niiciirum  medi- 
cnit meutnert  [propiufqiirma|iim]ìl 
malcpiù  s’auuidna.cqticftodicepct  il 
fuggire  dc'Troiant. 

' Ordine  delle  par  oh, 
[i£aeasrtabatficcffiCQS acerba,  ideil 


Delt  Eneide  dtVtrgtko, 


ftS 


■acert>c]Enca  ftaiia  fremendo  acci bamente[m'xm  in  hattamingcn- 
tcm].ippoggiato  fopra  la  grand'hafla  [^c  immi*bilis  lupplc  Rabat  ] e 
Rana  immutabile  , cioè  niente  variau  i il  volto  [ magno  coucurlu 
iuucnumj  per  il  grande  concorro  de  giouani,  cbcglificeuanoin- 
lornoccrcbio  [ &lacrymismcrentisluli]cpcrlct.aldclagrimcdi 
Jpiulio  mal  contento  per  il  dolore  del  padre,  c per  il  pericolo  dcHa^ 
guerra  [ illcrdiicct  lapis fenior]  quando  lapi  vcci.l>io,  per  quello 
piùdiKto,  epratico  [Aicriniftus amichi  rctorto ] cintoti dicrro  i 
lungiiipanni  [inmorcm  P^nmum]  fecondo 1 1 vlanzauc  i Medi- 
ci come  Ibgtiono  farei  Medici  [ncquicquiBi  trepidar  multa  J in- 
darno tenta  con  paura  molte  cole  [manu  Mciit  aJ  ionladoii*_rf 
mano  [delietbispotcntibusPh^bi]  c con  Re  ibe  potenti  alla  vii  tu 
della  mcdicin  x Ibi  note  ad  Apollo , le  quali  Apo.l  > li  Rauca  infegna- 
ic,  oucro  alle  quali  il  Solcdàla  virtil  [ncquicquiinfo|icitat  fpi- 
cuìarup.cduccrcdeitra]  Se  uidarno  cerca,  eterna  ditrar  ftiori 
delia  piagai! ferrofrccatocon  mano  [deprenfat  fcitum]  c t nta 


di  pigliarci!  tcrrodelfa  freea'accflato, ma  indarno  [forcifw  tenaci] 
conlemoilcttclbrii,  &agiliatal  vfo  [nulla  fortuna  tegit  viam  J; 
niunaoccafionc,  nd  manco  fortuna  gl'apronò  la  flrada  [ Apollo 
autori  Apollo  auitore , e maeflro  di  qucl1'arte[  nihil  fobuciut  ] ia 
niente  iifouuiene  in  niente  l’aiuta  a sì  difficile  cura  [de  horror  ix~ 
uusjc  la  paura,  c Ipaucnto forìofo  [crcbclcit  magiscampis]  crc- 
Iccogo’bor  più  nei  campi,  doue  Turno  faceua  tal  Rragc  [&ma- 
lum  eli  propius  ] & il  male  più  s’auuicina  [ iam  vident  ] e già  veggo- 
no[caluin  Rare  pulucrc]chc  l’aria  d piena,  c tpcRa  di  polucTe,rìod  fi 
vede  la  polucreire  alcieluequiiesfubeunt^icauallileggierifìauui. 
c.'nano,  i catta  Ili  Ibn  già  vicini  [defpiculacaduntdenla  ]elefrcccie 
tirare caggionofpcire  [ mcdijscaRrisJinmezoilcampo  [clamor 
tr.flis]  il  gridare , le  Rrida  dolenti , e tamcnrcuoli  [ iuuenum  bcllan- 
tumj  dei  giouani  combattenti  [Se  cadcncum  fob  Marte  duro  ] eche 
calcano  in  terra  doue  la  battagjlia,e  più  alpra[ic  ad  a:tbcra}ne  vanno 
al  ciclo, lì  fpargoiioall’jria. 


[Hic  Venus  indigno  nati  concu (Ta_>, 
dolore.  ] Racconta  come  Venere  lia- 
iicndo  tolto  dal  Dittamo  sù’l  monte  Idi 
di  Creta , medicò  con  elfo  il  ftioRgliuo- 
lo,ilqualc  haucndoripicrc  le  forze,  poi- 
ché egli  hebbe  con  poche  parole  con- 
fortato Afeanio  coDÌIfuocfempio  alb 
virtù,  corfe  a foccorrcrc  I fuoi. 

Efftfùont  dille  ferole  , delle fauole  , 
dell'ht/ìorie  , e luoghi  grem- 
meticitlt  . 

[Indignodolor^diccclic  Venere a 

tutta  era  commofla  dal  dolore , r pene, 
chc’i  figliuolo  fentiua  fuor  d’ogni  done- 
rc,  c diccfriord’ognldoiiere,  perche  fri 
ferito  a tradimento  [DidlamuiujDida- 
mum , de  Didbunum  & Didamus  con 
la  penultima  lunga,  d vna  forte  di  iterba 
garba  al  guRo,fimile  al  puleggio.la  qua- 
le benché  nafta  in  ogni  luogo,iiondimc- 
nod  migliore  in  Creta  , dourdicono, 
cbeiCcrui , eCaprioiifcriiida alcuno 
dardo,  ò freccia  , crcRandogli>'ifcrio 
dentro,  palcolando dirai  Iterba,  fobiio 
buttano  foorì  il  ferro.  Alcuni  vogliono 
piùprcfto,chcfidicadiciamnum,  per- 
che in  alcuni  libri  Greci  fi  legge  dt!hem~ 

WS  , ben  che  fi  legge  ancora 
nondimeno  in  certi  (dii  vccchilTìmi 
qucRo  verfo  fi  legge  i''  qucRo  moUo-,Ip- 
famanu  gcnitrix  Diedra  carpii  ab  Ida  , 
laquallcitionec  lunata  incora  da. Do- 
nato nella  fua  Parafralt  [faciem  circumdatajdalla  pane  fi  piglia  rut- 
to il  corpo,  dicendo  facie>ii  per  il  corpo  [fulum  ainncm]  c poRo  per 
Tacque,  dod  la  patte  perii  tutro,comcaiicuia  di  fopra  T'ontemqnc 
ignemqifcrcbant  [ Ambroftx  fuccos  ] dicono  i poeti,e  le  Éiuolc  ,chc 
Àmbrofia  fìa  il  cibo  de  gii  Dd,c  Nature  la  bcuaiuja,  dicendo  Cice- 
rone nel  lib.i.dcilc  Tufcul.  Non  ambinfia  DiOS , aucNcólarc  arbi- 
tror[Panaceain  odorifcrain]Hic  panas,fatiiU5  panari  : vel  Panaces , 
nnris  : de  hxc  Panacea, cez,  è lortediberba,il  cui  (ugoddettoOpo- 
panacc,buono& vtiica  ianarcnitte  le  infermità.  Dice  Seruio,  che 
Lucrctio  in  c^ni  luogo , che  fa  mcniionc  di  Panacea  intende  il  Sale, 
pccchelicuaognidolore;  ma  meglio  douemoinrciidcrc  eflerhcr 
ba,dicendoodoriferam  [r  ' “ ‘ 


Hj{  ytnus  indigno  nati  concuffa  dolore 
DiQamumgenitrix  Crxtea  capii  ab  Ida, 
“Peberibus  canlem  foùts,  dr flore  cemantem 
"Purptreo , non  lUa  ferii  incognita  capris 
Gramina,cum  tergo  volucres  bejerejagittt. 

Hoc  yenus  obfcuro  faciem  circ andata  nimbo 
Dctidit,  hocfuJimlabTisjpleiidenttbus  amnem 
JnficiWculte  mediconi  Jpargitijuefalubres 
^mbrofiafnccoSt&odoriferam  Vanaceanu, 
Tomt-ea  vidmu  lytnflia  longewu  lapis 
Ignoransfabitoque  omnis  de  corporefagit 

dolor,  omnis  flctit  imo  Tndnerefangiiis . 
ìamque  fecnta  vtanum , nullo  cogente. Jt^itta 
Excidit,atijuenoua  rcdlerein  pnfl.na  vires. 
^rrnacit- properate  wro  qmdflaiis  i lapii 
Conclamai  pnm^que  an  nws  aecendit  itibofies , 
Hon  hoc  humanu  opibus  non  arte  magiflra 
'Prouenmiit,mqucteu£nt  a,meadextcrajerual  : 
TU.iioragn  Deus>atqui.  opera  ad  niaiorareinittit: 
lUe  JuidMS  pugoa  furas  incluf  rat  auro 
H.nc  Jtqi-ebini  ,o4itque  moras  balÌMtq;coruJcat. 


nafeoRa  [nimbo  obfcurojìn  vna  nunola 
ofcura,per  non  cfTere  conofeiura  [ detti» 
lit  liocj  ponò,c  diede  qucRo  Dittamo 
[de  inneit  hoc  fcilicCt  Diciamo']  c tinge 
con  qucRa  Iterba  [ amnem  fiifumlabrit 
fpicndcotibusjacqua  pura,edia.na  fpar- 
la  dalle  labbra  celcRi , rioc  tempra  que- 
flo  fugo  con  aqua  purarparfi  dal'efue 
dtuine  labbra  [mcdicans  'Mrculrcjafco^ 
mente  temperaiido  per  a : te  della  medi- 
cina [de  fiMrgit  fiiccuslàlùbrelà  Ambro- 
fiat]  de  vi  mefcola  inficme  fugofaludfe- 
ro  . c clw  dona  finità  d’Ambrofia  cibo 
degli  Dii  [de  Panaccam  odoriferam]  c. 
TbcrbpPinsceoJorifcra  [ hpislongc- 
uusjlapi  medico  vecchio,  cpratcico  [Ifo- 
uit  vulnus  ]lauò  la  ferita  di  Enea  [ca_# 
Lympbajcon  qOe  l'acqua  cosi  tempera- 
ta [ignorans]  non  fa  pendo  clic  acquiL^ 
ella  fulTc[de  quippe  omnis  dolor]e  cer- 
tamente ogni  dolore  [ fubiiofrigit  de 
corpore]  lubito fu  fcacciato  dalcorpo 
di^ca  , ckid  tal  acqua  fufaitb  fcacciò 


,ToHqu  m babilislatericiypeusjoncaqilergocfll  ogni  dolore  dal  corpo  di  Ènea  [ficom- 
,Ajcamum  fufisc.rCHmiompleSiturarws.  ~ 

Summaque  pei  gakam  delibans  ofcniafatur; 

Dijie puer.ytrtutemexme,  verumque laborem , 
gortHtiamexaliis,nunc  te  mcadextera  belh 
Defenjim  dabit , crmogna  inter  pramta  ducei. 

Tu  fiuto  mox,  cum  matura  adoUuerit  atas , 

Sts  memiirxit  leatnimo  repttente  cxiempla  tuorù, 

Et  pater  *y£neas,&  aunneutus  excitet  Htdor. 


nisfanguisRcticimo  vulnere]  e tutto 
il  fanguc  fi  riflagnò  [de  fagiiw  fecut» 
iam  nianum  ] c l’acuto  feriti  dèlia  frec-, 
da  iiauendo  Icguica  la  mano  del  Cirt- 
gico  [czridit]  vfd fuori  fubitoÈ nullo 
cogente]  fenza  che  alcuno  vlalu  altf» 
forza  [acque  vircs  nome  rediere  In  pd- 
Hiiia] eie  gran  forze  tornarono  al  pri- 
movalorc[Itpisconclamar]  lapIfiA'-- 
toclic  viiidequeflo grida  [ovosThtt- 
cti  citi  properare  arma  viro  ] o voi  T roiani  portate  prcRo  Tarme  al 
voilro  Capitano  Enea  [quidRaiisf]  cheRatc  a fare}  a che  tanto 
lattiate?  [deprimusacccndtc  animos]  dccii primoche  accende 
gli  ànimi  dc'Troiaiii[in  lioflc$]contragli  nimiei  fieri  [haxnon  pro- 
ueniunt]  qiieflecoicnon  vengono,  non  vicn qucRo  [(^ibusha- 
nunisjdijaita  huinana,  eda  poceRà  d’huomo[non  ane  màgiRra]e 
non  da  atte  alcuna,  cioè  qiicRa  opra  rara  non  d dall'arte  mia  [ nc- 
que 6 i£nca  mcadextera  fcruac  tc]  nèlamia  manoòEnearì  hi 
guarito  [fed  Deus  maior  agii]  ma  maggior  Dio, cioè  Venere 


_ . - ò 

Apollo  iiiuentordclla  mediana  lià  oprato  adefib  in  te  [acque  remit- 
ti  ad  maiora  opera]  edinuouotimanda,  c chiama  a più  alte  im- 
[maior  agir  Deus  ] maggior  piatcnza  Lidio  prefè  [ille  auidus  pit^nx]  egli,  cioè  Enea  volonrcrofo  di  combattere 
hà  operato  bora  in  te,doè  Apollo  inuentorc  della  medicina  [foitu-  [inclulcrai  ] Rauca  rincliiuu  innanzi  che  venilTc  chi  lo  arroafTe  [ lù- 


nam  ex  alijs]dooe  douemo  intendere  Optar  -,  brama,defidera,per- 
clic  la  fortuna  non  s'impara, & c figura  Zeugma  [intcr  prxmia  ] in 
kiogo  di  Ad  praemia  : Ciceroncancora.  Dico  te  priore  noèleadue- 
' nific  intcr falcarios,  idcR  ad  falcarios. 

Ordine  delle  parole. 

(Hic  Venus gcnirrix  roncufia]  quì.ouer alThora  Vcncreniadre 
-diEneacotnmofLi  [indignodolorenaci]daldoloic,  cpenadclfi- 
gliiiolo,  clic’l  fuo  figliuolo  (ente  fuor  d’ugni  doucre  [ carpii  ab  Ida_« 
. Crxiea]cogliedal monte  I Ja  diCandij[Di<Ramtim]  ulTIitiba  chia. 
mata  Dittamo[  caulein  foli jt  pubcribiis,cioc  torio  ò gambo  Rcio , c 
/porto  per  raczoTalrrclicrbc,  con  foglie  mature,  ciiigofc  ( Scco- 
tnantem  fiorcs  purpurcos]c  timo  pieno, e riJchtc  dc'fiori  rolli  [itia 
•gramina,non  incognitajqucirlirrba  Dittamo, è ancor  nota[Capris 
feris]alle  Capre  faluaticiic,  egli  Rrambccclutcum  l.ig  ttx  voUicrcs] 
quando  le  frccdc,c  Reali  veloci  [Infere  tergo]  le  gli  f n ficcati  ne’ 
incinquando  hanno  nc’loro  fianchi  frcccie,oalirofrtro  [Venus 
circondala  focienijVcaore  baucudo  il  corpo  coperto,  cioè  cfTcndo 


ras  ante  bine  acque  bine  ] Icgambe  nclli  fchinieti  dorati  di  ogni 
par(c,rioè  Rauca  in  gamba  li  (chinicri  dorati  [fic  odic  nwrat)&  odia 
l’indugio  [ SccorulcacliaRim]  e maneggia  con  la  mano  ThaRa^ 
grcue  [poRquàm  clypcus  cR  habilis  laceri]  e poiché  lo  feudo,  de  ac- 
concio al  fianco , c poiché  s'ha  poRo  al  fianco  lo  feudo  [ de  lorica..^ 
tergo]  c la  corazza  indofib  [ compicèb'tur  Afeanium  ] abbraca'a , e 
Rnn^iifigHuoto  Afeanio  [ armiscircunfufli]  cQcodo  armato  dò 
ogni  intorno[dc  dclibans  per  galeam  fumma  oicul^  de  alzata  la  vi- 
ficradclTcImo,  baciandoloicncramcntc  [ fanirj  così  gli  dice 
[opuerdifre  virtuicm]  o figliuol  mio  impara  la  virtù  [ verumqnc 
ìabutem  ex  me  ] c la  vera  fatica , de  a foRener  fttiebe  da  me  tuo  pa- 
dre[dc  opta  fortuaatnex  ali  js]  c brama  fortuna  da  altri  [ nunc  mea 
dcxtcraj  de  bora  la  mia  deRra  [ dabir  te  defenftira  bello]  ti  difonderi 
da  ogni  guerra  [de  ducei  intcr  magna  premia]  e lì guiderà  ad  alti 
proni  , eiiarquiRrfàaltiprcmi[tufaa'tomox]tu poifaraifobito 
^ cnmzos  adoleucrit  matura  ] die  quando  crcfccndo  la  taa_« 
rtàadcRo  tenera  farà  matura  [fis  memori  ti  ricordi  li  ficn  fifli 
nel  cuore  qucRi  ricordi  [fcvt^r^ocasj  ccbcil  tuopadre^ 

Enea 
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Ltho  Dmdecìmo, 


Znea  [&Hcdoranhuncalus]  &Hctt6retao2lo[cxcitettc_i] 
li  fuegli , c muoua  [ rcpetenicm  animo  exnnpia  niorum  ] a rìmeiU' 


hrarlidcmpi,  cioÌ  l’opcreilinftci , egerffcrofeiiAp^ere  de  gUrtftì 
Aui. 


[Hicvbidìfta  dcdft]racconta,come 
Eiieabaurndoripigliatelcforze  , crt- 
nouaca  la  bacragliai  diede  animo  a i Ca> 
piiani  T roiani , iqua>i  fecero  multa  nra> 
gedc’nimict. 

fj^jhitne  delle  f Arale  , delle  fMole^ 
delthiflerie  , e luoghi  irAm- 
mAtieeh . 


[Antlieufque  Mncflcufque  niunt] 

Anteo,  cMncIfcoiicono  dietro  impc» 
tuoramentc,  douchàrertiato  il  decoro, 

perche  era  bifogno , che  ferito  il  Capitano  molti  fuITcro  i irtiafii  con 
Ini  nel  padiglionc[amim  rapir  agmcn]dicc  atrunt,  coperto  di  viuj 
nembo  ofeuro,  e folto  di  poluc. 

Ordine  delle  fArde- 

[Vbidedit  liacc  di(5fa]poi  c<ic  Enea  hebbe  detto  tali  cofe  [ extulit 
fefcporcisjlegli  vici dalle portcdel  padiglione  [ingcnsquaticns ma- 
nti telum  immanejc  grande,  ccoraggiofo  maneggiando  vn  hafla_> 
rmifurata,  e terribile  per  la  grandezza  Ata  [ & fiumi  ] Cc  in  Acmg_j 
con  lui  [ Anihciis , Se  Mnctìhctis  rmint  1 Anteo  ,c  Mncflco  efeono 
fuori  impecuofamcnce[&  omnis  tutba  nuit  ] c tutta  Talira  gente,  e 


Jftóc  "pbi  diSa  dediti  portit  fefe  exlnlit  ittgens 
Telum  immane manu  quatiens:  ftmul armine  denfo 
iAntbcus,Mnc(lbeuJque  ruunt , ommfque  reUSis 
Turboflutt  caflris,tumc£co  puluerecampus 
'MiJceiwr,puIlHquep:dH’»  tremit  cxcita  tellus . 
yidit  ab  aduerfa  ventenies  aggere  Turnus , 
yiderc  iAulowi  '.gelidnfque per  ima  cncwrrit 
<^a  tremar  : prima  ante  omnes  luturna  Latinot 
Jiudiie,agaouitque  jonum,  tjr  tremefaQa  refugit . 
Vie  volai tcampoejHe  aXrum  rapii  agmen  aperto^ 


moltitudine  gli  corre  dietro,  [ relidUf 
caArisJ  hauendoabbandonatcletrincr- 
rc[agminedcn<ò]  in  fcbicrafpena.*, 
cioè  tutti  ferrau  inAemc , c flrctti  [rum 
campus  mifcctur]  all’hora  il  campo  fl 
mcfcola  [puluerc  exeo]  per  vna  fol- 
ta, &ofcurapolue,  die  quali  acceca^ 
uale  perfoiic  [&  tcllosexcita]  el«  - 
tcrramoira,  ccalcata[  piilfu  pedum] 
dal  peflarediranri,  e tanti  piedi  di  huo- 
mini  [ tremuit  ] tremò  [Turnus  vidit] 
Turno  yidc[ab  aggercadaerfo]da  va> 
luogo  alto,  cifera  all’incontrodi  cOò 
[venicn tcs]  i T roiani , che  veniuano  con  Enea  [ & Aufonii  viderc] 
òc  i Latini  ancora  lo  viddero  [ & tremor  gelidus  ] Se  vn  gelo  freddo 
[cnoirric  per  ima  offa]  corfe  loro  per  le  midolle  de  gli  olii  [lutuN 
naprimaantcomnesLatinosaudiit]  Giuturna  innanziaiuiri  gli 
altri  Latini  lenti  [ 5c  agnouit  fonum  1 econobbeilgranromorc  a 
[ tremefada  refugit]  c sbigottita  fuggi  via , andò  altronde  [ illc  vo- 
lar ]qucirEnea  in  tanto  veloce  vola  [i^  rapir]  c eira  feto,  c porr» 
feco  [ agmen  acriim]  vn»  febiera  coperta  di  vn  nembo  ofeuro , e 
foltodi polite,  douunquceivà  [campoapcrro]  perla  campagna 
aptna . 


[Qnalis  vbi  ad  terra  abrupto]  Dìmo- 
(Ira  con bcllilTìma  comparaiioue  come 
per  la  giunta  di  Enea  tutti  i nemici  A 
fpaucntarono,&  i Troiani  prefero  ardi- 
re, c fecero  grande  vccìAone  nc’ocmici. 


Effofttìotte  delle  parale  , delle  fAHola  ^ 
deli'biftme , e luagjji  grAUt- 
MAticali, 


[Qualisvbiad  tcrrasabruptofydcrc 
siimbusic  mare  per  medium  ]con  com- 
pararione  hipcrbolica  aerrdee  lo  affa*  • 
to  di  Enea,  del  qual  modo  di  nccrelccrc , 
vedi  Quintiliano  nel  lib.8.  cap.d.[Talis 
inaduèrfos  ] hèpoflo  il  nome  perl'a- 
UUrrbfO , in  luogo  dì  Talit cr , talmente , 

Sn  Amil  modo  : così  ancora  poco  di  fot- 
co:  (Imilis  medios  luturna  per  hoffes 

£Rb*teius]  bàpoAo  Rhxicius  per  Troiano , IntcndcndodiEnea , 
cosideitoda  RhetopromontotiodiTroia[cuncisfcquifqj  coaSIs 
Aggic  merant]  A (lriogono,per combattete  in  (cliiera , cioè  poAi  in 
ordinanza  Arcui  ncll.i  fronte  ,c  larga  didietro  [ Tollitur  in  cocUim 
clamor]s'aizatonlcAridaa!Ciclo,  cffciido  multo  quello,  qualfu 
primoaiirnrc  di  romper  i'accoido:  aizatcdunquc  IcArida,  fubiio 
nefeguita  Aigadc’Ruiuii  [occ  tclafeicnics  infcquiiur]  AmoAra 
ìnqueAoluOgohigrandluoiìonc,  crcligion(àdi£nca,chcn  fde- 
gna  di  ferire  non  fui  quciche  fuggono,  maquei  ancora , che  fon  più 
forti, & ardici  di  Aargli  a fronte, cqucAo  per  non  volere  mouerli  al- 
la battaglia  contri  la  legge  dell’accordo  ma  folo  cliiama,c  riceccaL^ 
Turno  a combattere  in  Aeccato. 

Ordine  delle  parole. 

[Qnalis  nimbus]  quale,  è A come  vn  nembo,  ònuuola  piena  di 
venco,epioggÌ!i[vbi  it  per  medium  mare  ad  tcrras]  quando  viene 
perii  mare  in  terra[ vedere  abrupto^cflcndofciolta  in  pioggia  roui- 


Quatis  vbi  ad  tirras  abrupto  f)'dere  nimbus 
It  mare  per  medium  ; miferis  heu  pretfeia  longè 
Horrefeunt  corda  agricelts-.dabit  itlernmas 
tdrborìbus  firagetnqHe fatis,  ruct  omnia  lati  : 
^nte  volani,  foiiitumqiie  ftrunt  ad  (inora  venti . 
Talis  in  adiier/osduQorP^hateins  bofles 
jfgmen  agit,derfì  citneis  Je  qmfqut  coaSis 
Agglomeranti  /i  rit  cnje  grani  Tymbrsiis  Ofirìm, 
Archetiu  MnefUnus,  Epulonem  obruut  Atbates 
yfentmue  Gyas:eadit  ipleTnlumiimt  augur , 
Trinius  iii  aduerfos  tehim,qui  tor/crat  hù(les, 
Tollitur  in  cahim  clamor, vrrpque  v affim 
'Puluernlf  nta  fugatRjitiili  dant  terga  per  agros, 
Jpje  neque  aduerjns  dignanirflerarre  morti , 

Ne  e pede  congrtffos  etquo , nec  telaferentes 
Injcquitur  ,foliim  denfa  in  caliguie  T urnum 
yefligat  & htflreu,  Jolnm  in  ctriaminapojtit. 


[illedibic  ruinasarboribus]  egli  dati 
rouina  a gl’albcri , cioè  reggendo  gli 
agricoltori,  che  egli  è per  sbarbare  gli 
alberi  [&dabit  Aragemiàiis]  e porrà 
in  terra  le  biade  [ & latè  roct  omnia]  *e 
la  I ga  mcn  te  Acr  mi  ner  à ogn  i cofa  [venti 
a'uc  volani  ] i venti  innanzi  votano  co- 
me meffaggicri  [ Se  fcrunt  fonitum  ad 
littura]  c portando  il  fuono  del  Aio  fu- 
rore ai  lidi  [ talis dii&nr  Rbarrcius]in 
tal  modo  ilcapitan  Troiano , cioè  Enea 
[agii  agmen]  guida  la  Aia  fchìera , le  Aio 
genti  [in  ItoAcsaducrfos]  contea  i ne- 
mici, chcglIAanno  per  mezn  [ &ip(| 
dcnfi]  c (pcAì  [ quifqucaggloiucrantfo] 
ciafeuo  A Aringr[cunds  coa&is]ritirate> 
A le  (quadre  in  Acmr-,e  poAcfi  ! nordìnati- 
za  [Tymbrxus]  Timbrcu  T i oiano[fctit 
rn(e](erif(C  con  la  Aia  fpadaj  tagliente 
[OfirlmgraucmjOnri  graiicdianni^ 
vecchio  [& Mncflhcua]  cMneAeoancoraluiTroiano[ferit  Ar- 
chciiiim]f:nfcc  Archczio[iS:  AthatcsobtroiicatEpuIoncm]^c  Aca. 
teraglia  la  teAa  ad  Epulone  [ili:  Gyan  occidii  Vfentem]  cGia  vccidc 
Vfcntc[ipfcTofiimnius  augur  ]cffo  Tolumnioindouino[  qiiiprì- 
mtistorferai  telum ]ilquairù primo,  che  dianzi  lanciaAe  ildardo 
[in  boAes  adticr(os]  centra  gli  inimici  Troiani  [cadii]muore[  cla- 
mor tollitur  in  cmUim]  le  Arida  s'inalzanoal  Cielo [&  RucuK  vcr(i 
viciffìm  ] e li  Ruioti  riuolti  a vicenda , perche  prlnta  baucano  (ani 
fuggirci  Troiani  [danr  terga  puluciuicnra  per  agros  ] moArano  le 
fpalle  piene  di  puluerc  per  li  campi  [fuga]  fuggendo , con  il  fuggire 
[ipfc  ncque  dignatut  ] ma  cfl'oEnra  principe  ,c  capo  di  rutti  non.» 
A Alcgna[Acrneremnrti]vcciderc[adurtf()s]chiglì viene  incontro 
f ncc  infcquiiur  congreffospede  nec  equo  ] c non  (eguica  quciche 
Aiggonoa  picdi,òcaual>o [ncc (ercntcs  tela]  ncqueicheponano 
arme,  cioè  nè  quei,  chccon  lancia,  òlpada  fono  ardiri  di  Aar^ 
a petto  [fed  luArans]nia  guardandodaogni  pane  ,liorquinci,  hor 
quindi  [ veffigar  folum  Turnum  ] cerca  diligcntcmcnie  con  i piedi 
Tuinolòlamcntc  [ in  caligine  denfa  ] in  quella  oloitirà  di  polug^ 


nofajC  rcmpcAa  [corda  prxfcla  longc]  i cuori  prefagbi  longamenie,  folta  [ & po/cit  folutp  fcillcet  Turnum  in  ccrcamina  ] c diroanda,e 
cioèdcllarouina,c danno  futurc»[hcu]ohime£I)orrcfcunt  mifcrisa-  chiama  foloTuroo a (higular  battaglia,  a combattere  infieinein 
gricoiis]  tremano  nel  petto  a’miferi cultori  dc’campi  gradì , c fertili 


Acccato . 


[Hocconoiffa  mctu]  E>cfcritìc  come 
Giuturna  (brclla  di  Tiirno  buttò  giù 
dalla  carretta  Mciifco  carrcciicrc  del 
fratello,  & ella  reggendola,  femprcla 
voltaua  altronde  per  non  gli  lafciarc_,i 
vcnircalicmani. 

EJp^itne  delJi  parale , delle  f anela  , 
diU'hiJlarie  ielnagfngram- 
matualt. 

[Virago]  è dettala  donna,  che 
opere  vitiii,  Diccudo  Ouidio  nel  k- 


Hoc  eoHcufJa  meta  mentem  ìuturna  virago 
Anrigam  Turni  media  interiora  Trtetifeum 
Excntit,&  lontè  lapfum  temme  rclmquit . 
lplajubit,manibu(que  vndanteis  fUBit  habenas, 
CuBagerens.vo<emq\&  corpus^  arma  TdetiJcL 
Nigra  velut  magius  domini  cum  dinitis  eedes 
‘peruolatidr  peimis  alta  atria  luflrat  birundop 
Tabula  parua  legens,nidilque  loquacibus  ejeas, 

Et  irne  porticibus  vacms,  nuachumida  circum 
StagnaJonat.Simtiis  qaedio  luturna  per  boftes 
Per  tur  equis  j rapidfque  voUns  obit  mula  currih 


condo  delle  trasforinatloDi . Huc  vbi 
pcrucnicbellometucnda  virago  [ Me- 
tifeum]  fonoalcuui,  che  penfano  do- 
ucrAfcriucrcMcihyAnmi , perche  giu- 
dicano effer  detto  ape  n metl/y/paror  , 
cioèdall’imbriacbezza  [pcruolat  [ idefi 
vult  magnns  xdes  : fecondo  il  fuo 

coAume  hà  dara  al  verbo  la  prepoA- 
rione  tolta  nlnomc[vacuìs]è  poAo  iiu» 
cambio  di  magnis,grandi,  come  ancora 
in  vii’altro  luogo.  Vacua  attia  luArai 
Saucius  [curruj  in  alcuni  libri  aoiichi  2 
(crino  V cur(o  [tatnquc  bic  oflendìt  ] al- 

cooi 


DiÌPtnetdedt  Fergìlio. 


fon'i  fìbri  fcrìtti  & mano  hanno  ORentot 
informa  frequcntariua[nccconf. . rc_j> 
ntanum]enoo  parc,ch'rì  venga  alle  ina. 
ni  con  Enea,  ina  pci  (cguica  gli  altri  [auia]  per  vie  dìRorte  s'allonta- 
na daquclla  parte  douc  veniua  Enea . 

Ordint  iillt  fdroU . 

[luiurna  virago]  Giuturnadonna.chc  fà  opere  virili  [concufTa-i* 
memem  hocincca]liaucndo  la  mente, de  animo  fnioflb,  c conquaf- 
fato  di  qiieRa  paiira[cxcucit  MctiYcumJabbaitc  in  terra  Meti(co[au- 
riganiTurni]caieitictc,c  guida  del  cafrodi  Turno, inici  inedia  Io- 
ta tra  mezo  c redini  [&  relinquit  longc  lapfuin temone]  c lo  lafcia 
caicato  lungi  molte  braccia  dal  timone  del  carro[ip|j  iubìt]  ella  en- 
tra nel  Aio  luogo  [de  BcAit  manibus]  Se  volta  gii  a,c  regge  con  le  Aie 
mani  [baben.is  vndantcisj  le  briglie  molli,  & ondeggianti  [gerens 
cun^a]mofìrando  ugni  cora,baucndo  ogni  cola  fimilc[voccmque, 
Si  corpuSidc  arma  Meiirct]  c la  voce  Se  licorpu,  e l’arme  a Metilco, 
cioè  cRendo  limile  a Maifeo  nella  voi:e,nellcmbiantc,  cncirarme 
[vclutjlì  comc{cum  liirundo  nigrajquando  la  rondine  nera  alman 


Jamt}iiehtcgcmam>m,  imquebicofienditouanit 
VcL  conferre  mwkm  p jtuur,  volai  auia  longè. 
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co  nella  maggior  parte  [pcruoluat  ma*, 
gnas  ledes]  vola,  hor  quinci  hor  q nìnd i 
pcrlcgrancaA;[domiiudiuitis]  del  pa- 
drone iicco[dcluflratpcnnis]  Se  va  volando  in  qua,  c là  con  l'ale  j 
fatria a lta]pcr  gli alti,c  pompuft  curcdi,cralc  [legens pabiila  parua] 
cogliendo, Icrglicndu.minutinfìmicibi,  comcniorcbc,zenzalc  [ Sf 
efeas  nidis  loquacibus,]  de  ciche,  che  molto  fono  grate  a nidi,  nc  a 
quali  fono  i tuoi  lìglitMlini,  ch'ancorRridono[de  fonai  nuneporti- 
eibus  vacuis]de  hor^fàilluono  de  iluoi accenti  per l*altc,c gran  ^ 
loggie[de luinccircum  RagnaimmidajdehoraintorooagliRagni 
bumidi  [fimilisIutQrnalcrturcqui$]ialclimilcGiucurnacportata 
da  caualli[pcr  tnediusjpcr  mezo  i niinìci  [de  volaujjc  volando[obiC 
omnia]  và  intorno  a ugni  cofa  , ccrcatuito  ilcampoin  vntraito 
[curri!  rapidojfoura  il  carro  prcRo,c  velocemente  Ipinco  [ Se  often- 
dii  germanum  ouatiiem]  c moRra  il  Aio  Ararci  Turno , a guila  di  co- 
loro che  vati  trionfanti  [iam  bic,  iamque  hit]  bora  in  qucfto  liiogo^ 
de  bora  in  quciraliro[ncc  patitur  cum  confcrre  manum  ] e non  lof- 
fcrifccnon  vuutc,cbc  ci  combatta,  de  venga  alle  mani  eoo  Enea  [de 
volat  auia  longc]c  li  allontana  da  £nca,quanto  dia  più  può  per  vie 
diRorte  fuor  di  llrada . 


[Haud  mimis/Encastortos  ] Recita 
come  Enra  cercando  fol  Tbrno  , fù  af- 
faliaiodaMelTipoconvn dardo,  ma_a 
niente  fu  olirlo,  per  il  che  infuriato  fece 
molta  vccifionc  di  nemici . 

ifpofìtitne  delle  parole  , delle  foHole  , 
eUll'hiJloru  ,e  lu^higram- 

mancédu 


[Veftigatque  viriim]Vcflìgarc  Ggnì- 
lica  cercare  d ligememcnic , de  è crasla- 
lionc  prcla  da  Cani  , i quali cercano  le 

firre andando  ditti o alle  lor pedate a 

fi  leu  quid  agai3]ogni  luuerbio  s'acco- 
lla al  verbo, onde  Hcu.  de  Agat , de  altri 
fimili , perche  non  polTtinoaccoflarRal 
verbo  Junno  fatta  vn’.lira  parte  deli* 
oraiioncleparaia  , cioè  i’inicrgctiione 
[huic]è  poRoin  cambio  di  hunc , dicen- 
dodirigitin  hunc,  landa  coni ra  a coRui 
[fc  colb'git  in  armajcntio  A caRct tò  den  - 
I ro  !e  arme,c  talmente  fi  coperfe , clic  in 
nYina  parte  puteua  clTer  ferito  [apiccm  tamen  incita  fummum  Ha- 
ll i tulìt]nuio  quello  è detto  a imitaiiuiicd.  Ennio  nei  6.libru«Oouc 
così  fi  Icggc.fàccndo  tcRimonianza  Macrobio  nel  d.lib.  c.a.dc.lc  3 
Sat.  Tamen  inde  volansfecum  abllulit  haRam  infigncin  [multa 
Iotirm,de  Ixlì  tcR.uusfxditis  aras]  benché  egli  iuiicircginlta  caulà 
di  aditarfì,  c AiRca  tradimento  alTaltatonondimcnu  mai  volle  en- 
trare impctiiofamcntc  in  battaglia  per  offendere  alcuno  innanzi  , 
che  non  chiamafTì  in  reflimonio  Giouc,  Se  i comuni  Dei  dell'accor- 
du  rotto[nullodifcrìminccaedcin  fufeitat  ] indìRcrcnicmintc  lenza 


Uaud  mims  t/£neas  tortos  Imi  obvit  orbes 
yrjhgatq  virum,  &difnaaperagmina  magna 
Voce  vacai.  Quocier  oculos  comedi  tn  hoflem, 
Mpedumquefugameurfu  tentami  equoruw; 
otuerfos  toties  currm  luturna  rctorfìt . 

H M qmd  4i,;4r  i var.o  nequicquam/luSital  alia 
Diucrji  que  vocant  ammum  in  contraria  cura . 
H«iC  TUcflapus  vii  Ulta  dH»  forte gerebat 
Lentaleuis  curfu  prxfixa  l>a(liiiaferro, 

Horom  vnum  certo conturqiuns  dirigit  iSu, 
Sublhtit  .Aenras,  & je  collcgit  in  arma . 

TopUte fubftdens,  apice  tamen  incitajummum 
Hafla  tulli  lummafqur  excu(Jit  vertice  criflas. 
Tum  veriafurgunt  ira.  inftdiijquefub  ailus 
Diuerfos  vbijenfh  e^uos,  currumque  rt ferri 
TU  ulta  louem  loft  tellatus  foed  erta  aras, 

Iam  tamdeiii  inuadit  mediai, cr  Tdarte fecondo 
Ternbilis fauam  nullo  dijcri  mine  cadem 
Sufciteu/rartimque  otnnets  effonda  babenas. 


proua  di  tentare  s'ci  poceua  giugnerol 
cauallidcl  veloce  carro,che  parcua,clie 
luticlletotc  alcalAiggire[toticsIutur-> 
nacctorlìtcurrus  aucrlbs]  tante  volte 
Giuiurna  voltò  aliroue  il  carro  [ lieti  j 
ohimè  [ i£neas  ncquicquamflu^luac 
vario  zRii  ] Enea  in  vano,  dc  incetto, 
non  sà  lìAilucrR  per  vario  feruore  d'ira  , 
e fdcgtio[qin'd  agai]cbe  deggia  fare  non 
poflendo  incontrai  fi  con  l'aiiucrfario 
fuoTurno  [de carxdiuetlz]  cdiucrli 
dcfidcri|C  pcnficri[ vocant  animum  -• 

contraria  ] chiamano  ranimo  Aio  tra 
vari)  pareri,  cioè  tengono  l’animo  Aio 
tra  vari)  pareri  [Mcirapos]  quando 
MeOTapo  [ vt  iciiis  ctirfu  ] fccoodo  • 
cbccgliera  leggiere  per  correre,  cioè 
fecondo,  che  egli  era  armato  alla  leg- 
giera [forte  gerebat  Isua]  perfortc_j 
portaua  nella  man  RniRra  [duo  baRi-’ 
lia  lenta]  due  dardi  RelTìbili,  clic  fa- 
dimcnte  6 


piegano  [ przAxa  ferro  J 
guarnitiin  puntadifcrro,&acciaio[di- 
1 igit  buie,  fdiicct  in  huncjl  contra  coRut , cioè contra  Enea  [ vnun» 
boruin]vn  di  qucRi  dardi[coniorquens  idu  certo]  tii  aiidolo  coi)_« 
colpo  ccrto,cioc  di  tal  forte,  che  non  douclfe  gire  lenza  effetto  [ AE- 
ncas  lubRitttjEnca  accorgendofi  efler  tirato  contra  di  lui  fermò  j|dc 
collcgit  fc  in  arma]  e fi  ralfctiò  tutto  dentro  le  arme  [ lublìdens  p<^ 
pliiejabbairandofì , piegandoli  con  il  ginocchio  [tamen  liaRa  ind- 
ta]nonci>nciio[l’baRj  minta,  cebe  veniua  con  furore [lulit  film- 
munì  apiccm  J gli  mando  in  terra  la  orna  dcH'cIroo  Se  excuOit  ver- 
tice fummas  criRas]  c fc  cadere  in  terra  dalla  cima  di  effo  1 pconac- 


far  differenza  l'vn  dall’altro  vedde  tuitiquei , che  gli  vengono  in-  dii  [ rum  vero]  ma  ab'bora  [irx  alTurguat]  l'ii  c,  c gli  Alcgni  li  Icua- 
nanzi,a'quali  prima  hauca  perdonato . no  sii , cioè  egli  acerbamente  s’adira  [ Se  AibatRus  iulidijs  ] Se  alTali- 

tocon  tradimento  cosi  all’improuifo  [ vbt  fenfit  ] poiché  s'accorfe, 
vidde  [cquos  a juerfos,  dccurrum  referri]  icauallidi Turno  , e 
la  caretta  clfcr  voltati  in  altra  parte per  fchiuarlo  [tcRatus  loucm 
multa ]baucndo multo cIvamatoinicRimonioGouccierno  [ & 
aras  foeJerisixfi]  e gli  altari  làcri  dell’accordo  offrfo, e rotto  [ iam 
tandem  muadiimcdiof]  alfine  fi  caccia  in  mezzodc  nemici  [ Sc 
ipfc  icrribilis  ] e furibóndo  [Marce  fecundo]  per  il  prospero  fuccclTo 
dcllaguccra  [fiilcitat  Ixuamcxdemjmuouc,  euRrage,  einor- 
talità  crudele,  [ nullo diferiminej  lenza  ftr  differenza  alcuna.^ 
dipetlone,  fenza piccade  alcuna  [RCcffundiromncs  babenasira- 
rum]  & allarga,  edà  tutta  la  briglia,  Se  il  fecuo  all'ira,  &al  fu- 
rore. 


Ordine  delle  parole. 

, [yfneasiiaudminusobuius]  Enea  non  altrimente  non  mancò 
facendoli  intornn[legit  orbes  tortos]  legge  và  errando  per  giti,c_^ 
flradc  Rotte,  [(9evrRigat  viruin  ] ^ và  cercando  diiigcntcmcnic 
qucR’huomo.doè  Tiirno[&  vocac  vocemagnajclocbiamaad  alta 
v,occ,alcaincmc]pct  agmina  dificdajtra  lefquadrc  rotte,  c louina- 
te  [quotics  coniedt  oculos  in  boRcin  J c quante  volte  giciò  gli  occhi 
vcrÀiil  nimico,e  quante  volte  viddcii  nimicq[&  ccniauit  fugamjc 
temo,  fece  proua  di  tentare  il  fuggire  di  Turno  [ curfualipcdum 
cqtioruin  ] con  il  corfo  dc’caualli  del  luo  carro  veloce , cioè  venne  a 


"[  Ouis  mibi  nunc  tot  acerba  Deus  ] 
Seguita  di  raccontar  Icircc’lfiirorc,  le 
llragl  varie  di  Enea,c  di  Turno,  c l’vcci- 
iioni,  che fareuano combattendo,  hor 
ci->n  quello,  hor  con  quello,  come  nell’ 
o '.Ime  fi  vede. 

£/po/iti*ne  delle  parole  , delle  fanale, 
delthifiorie  , e luoghi  gram- 

maeteaU  . 

• 

[Quìsmibi  nunc  toc  acctba’Deus] 
Qu  l'iJdioadeffo,  mi  porge  aiuto,  ct> 
nic  ic'ldiccRc,  nè  la  Mula,  nè  Apollo 


Qitis  mibi  nunc  tot  acerba  Deus , quii  cannine  cetdes 
Diuerfas,  obitumque  Ducum,quos  liquore  loto 
Iiique  vicem  moie  T urnus  oga , nunc  Troms  beros 
Expediat  i tanto  placuit  concorrere  moto 
luppiterdtemagentesin  pacefuturas  ? 
tAeneas  l\utulum  SuaronemCea prima  ro  ciUes  f; 
Vugna  loco  flatuit  T eucros  ) baod  multa  moratus 
Excipit  in  Lotus, 'O'  quàfata  celerrima,  crudo 
T ranfadigit  coflas,  ércrates  peSoris  enfe . 
Turnus  equo  deieQom  Amycum  fratremqì  Diore 
Congreffuspedes:  hunc  venieniem  cufpidtlonga, 
Uanc  mucrone  ferititonuqutaJffeiffadoorom 


mibaflano.  Statio  dice  Maior  ab  Anni 
fumcnda  alidada  lucis  Mecomomne 
audeic  Dex  [ inque  vicem  ] è ligura_ 
Tmenfi  , iaqualcb  Tulcana  linguai 
puòcbiamarfcndimcnto,e  fi  vla,quan 
do  s interpone  nella  parola  vn'alira  pa 
rota,o  pii),perciocbe  p.tr  che  la  parola..i 
fi  sfenda,  ecositràl'vnà,  ei’altra  par 
te  fcRa  riccue  viia  parola,  òpiùcom 
èdeito:  ilcbc  è comune  alla  profa  , R 
al  verlb  parimente.  Gode  leggerete  ti 
Cicerone:  Quod  iudicium  cunque  ÌJ 
cambiodidirc,  quodeunque  iudicium 
douc  ira  ilqaod,  6c  il  cunqae  vedete  ir 

• ter 


tcrpi^rfi  vnt  parola  : rìpé  ìudidam  « 6c 
tlnoue  Dcl  mcdcfimoAutofCtroucreto 
vn  fimil  parlare  [ tanton*  pUaiit  con- 
currcrctrotu  luppircr  ] e figura  Apo* 
flrophc,  la  qual  fi  può  dir  conuerfione , 
clic  s'vfa  quando  volcianx)  il  parlar  dal 
Giudice,  odali*  Auditore  a qualche  p«- 
fona  aOcntc  [crudo  cnfc  ] adcflb  fignifi» 
ca  duro,  altre  volte  crudele,  gliualla-* 
dunque  il  petto  con  la  dura  irada^ 

[ Ainicumfratrcraqucpiorcmj  di  lo- 
pra  ancora  l’é  fatta  mcnuoue  di  qucflidue Capitani , come  Nunc 
Amyci  c ifumgcnait.nunc  acris  Oromis.  E Gmilmemc.Er  nunc  ter 
da  palma  Piorci,  douf.clic  furono  attaccate  le  tede  tronche  di  tutti 
dhcal  carro  a maggior  terrore  del  popolo[curru]oucr  c fcttìmoca- 
f^,oucrdatiuo  antico  in  luogo  di  currui, fecondo  la  regola,  clic  non 
fia  maggiore  dcl  nominatiuo  plurale  [mfflumOnyicin]  Donato 
vuoie,cheOnita,oncr  fia  nomegentile,oucr  patronimico,  celie  il 
nome  proprio  fia  Echionio.Ma  quefio  non  procede , perche  niuii^ 
nome  patronimico  finifee  in  tes  , nè  mancoin  alcun  luogo  s’è  mai 
letto  da  che  gente  venga  quello  nome  Onytcs  ; dunque  non  è pt  o 
rio.&ìl  vcrfofcgucntc,fatà  nome  Echioniiini,  benché  in  alcuni  tc- 
ifllcggc.  Nomine Echioniiini,  laquallcttioncnon  cindaui  da 
Seruio,ìl  qual  interpreta  nume  Ecluonum , per  la  gloria  Thcbana . 
Perche  Echionijiono  detti i Tebani  dai  Rè  ^hione[marrifqigcnus 
Pcridiarlcioè  figliuolodi  Pcridia,&  é figura  detta  con  nome  Greco 
Pcrifrafi,  che  in  lingua  noftra  fi  può  dir  circonlocutione,  ògitodi 
parole:  fi  Gì  quando  per  non  poter  dir  la  cola  ifiefia,  ella  fidclniuc 
con  più  paro{e,comcauuieneadciroin  quello  luogo, quando  anco- 
ra per  nondirGiouc,fidicc,diuum  atq;  bominum  Rcx,oucramcn 
tediuumfororatque  bominum  Rex  , ò lìmil  mcxli,  come  dicono  i 
Poeti , di  i quali  cotal  figura  è più  frequentata  a dai  che  da  profatorì 
come  fi  può  vederc[piuperq’,domuiJ  diccmo , Hic.Sc  bar  Paupcr, 
benché  Plauto  dica  : Paupera  lixccll  mulier,  il  che  boggi  non  vfia- 
tno  di  dir  più.pcrcbc  quei  nomi,  che  neirablatiiio  fingolar  finiicono 
In  c,fc  hanno  il  fcmminino,l*hanno  limile  a loro, perche  non  polTo- 
no  effere  Hcterocliii,  cioè  di  alta  declinntione,  fi  come  perche  fa  ab 
hochofpite,èdi  bif()gDo,che  diciamo  H c,Sc  liaic  Holpcs  ; Locano , 
Hoipcsid  extremis  aodiuit  curia  tcdlis,  cosi  ib  bue  Leone  ,Hic,& 
he  Lco,ab  hoc  Lattone,  Hic,  & h*<-  Latro , ab  liuc fili lone.Hic , & 
hxc  fililo, ab  hoc  ncpote,H:c,&  h«c  Nepos,m.i  è flato  ainmefTo,& 
acceira'o, che  diciamo  Neptis  per  la  fcparatiune , cdiflintionc  di  lla 
fuccelTione,nondinieno  douemo  lapere,che  Hofpita,paupeia,Lcx> 
na,lon  |lad  vfurpari  da  Poeti . 

'Ordine  delle  parole . 

' . A .V 

[Quis  Deus](^ale  Iddio  benigno[expediac  nunemihi  tot  acer- 
ba? J adefib  fpedicamente  mi  dette  tante  acerbe  ferite,  c mot  ci , cioè 


qualeiddìd  mi  porge  alutòìmi  mooocla . 
hngua,  che  ioerpediramente  pofla  can- 
tare tante  acerbe  ferite  ì [ quis  expediat 
carmine  cxdcs  diuerfas  ] quale  Iddio  mi 
dettei  verfi  da  poter  cantare  varie  fira- 
gi,&obitum  Ducum?]elamonede,  a 
Capitani  [quosnuncTurnus]  iqualt 
adcflb  Turno  [&  nunc  inuiccm  Troius 
heros]  & bora  fimiimcnte , c parìmente 
il  Duce  Troiano,  cioè  Enea  [agittoto 
zquore]rpingono,ocrauaglianocom- 
batt  indo  per  rutto  il  campo  [ iancon’mocu,tdcR  canto  ne  motu,ò 
luppiter  placuit  fiipple  tibi]  come  ti  è piaciuto  mai,ò  Giouc,checon 
si  gran  furore  [gentcs  futuras  in  aneriia  pace  ] chequclle genti  illu- 
flri,ecbiare,chc  donano  godere  p3cectcrna[concurrcrcì]  vcniflc- 
ro  a tanta  guerra, c tanto  nimichcuoimcntccombatreflcro  [i£neas 
haud  moratus  multalEnea  non  punto  tardatido,fcnza  punto  indù» 
giarc[exdpit  in  latus^fironca  [Socronem  RutulumJSucroneRu- 
iolo[&  tranfadigit  cnfeaudo]rgli  pafTacon  ladurafpada  [coflas] 
le  coflc[ac  cratcs  pctaorisle  le  giunture  del  petto  virino  al  cuore[io 
ca,lcilicct  parte,  qua  fata  (unt  celerrima]  in  quella  parte,dnue  la_« 
moricè  più  veloce  in  noi  [ciautcm  pugna  prima  Jcquefla  prima 
batcaglia[(latuit  loco]fcce  famarc  nel  fico  luogo, fece  far  rcfla[Teu. 
eros  rucntcs]a  i Troiani,  che  andauano  impetuofamcntc[  Turnus 
congrcflruspcdcsjTornoiccfoa  piedi  dcl carro[ ferir  Amycumdcie* 
élum  cquojfcriicc  Amico  giitato  dal  cauallo  in  terra[&Diorem  fra. 
trem]cDiorcfuo  fratello  [&  ferii  hunc  vcnicntemcufpidelonga] 
ferifee  quello  Amicoprima , clievcniua,  Scardina  (largii  a fronte 
con  la  lancia[& ferii  nunc  Diorem  muerone]cfcrilcc  qucflo  Diorc 
con  la  fpada[&  fufpendit  cui  cu]&  appende  al  ram>,capita  duorum 
abirifla]  le  nobili  tcllc  di  amendue  tagliate,  [^e  portar  ca  rorantia_« 
fanguincjc  le  porta  ancora  fangiiinofe  in  guifa  di  trofeo  [ illc  mittit 
neri  Jqucllo  Enea  vcridt[T  lon,Tanaimq;]Talone,c  Tana  [&Ce- 
thcguni  fbrtcm]Ue  il  fòrte  Cctcgo  [trcs,f.vnocongreflu]  tutti  valo- 
rofì  con  vn  foto  colpo  [& mittit  i;etiOiiytcmm?llum]  & vetide 
Onice  mal  contento, e quafi,  rhcMfufleprefago  dcl  Aio  nule  [no- 
men  Echionium]  nome  honore,  c gioria  Tioiana , cioè  del  (angue 
Tebano[^t  gcniis  Pcridì?  matris]&  i figliuolodi  Pcridia[hic.l.Tur. 
nusmiitii  ncci]qucfl’altro,  cioè  Turno  vccidc  [fratrcs  miffosl  due 
fratelli  m.mdaii, che  erano  vcmiii[L>cia,5:  agrisApollinis]di  Licia, 
e dai  campi  cari  ad  Apollo[&  M?nctem  iuucncm  Atcada]c  Mene  • 

tcgiouancArcado,cioèdcll'Aicadiatxofumnequidqiiambcll3Vhe 

indarno  hebbe  in  odio  la  guci  ra  [cui  ars  ftieraijilqualc  fi  cfcrcitò,il- 
qualc  fu  pelcatorc  [ circum  flumina  Lernx  plfcolir  ] intorno  i fiumi 
della  palude  Lcrnca  abbondante  di  pcfti  [ ^ cui  futrat  domus  pau- 
pcr]&  ilquak.  habitò  cafa  humilc  [ ncccuiShunera  potentum  erant 
notajc  che  nò  haueua  no-itia  di dono,c  ricchezze  di  potéci,  cioc.che 
nò  hauca  gufiate  le  moi  bidczzc.e  doni  di  potenti^[^  pater  ferebat] 
Se  il  cui  padre  fcminaua[telltirecondudla]  ne  i tapi  prefi  ad  affitto. 


\L,mo  utMdecmò 

Snfpendtt  capita,  & rotatala  jattgume portati 
lite  TaUai  tTanamifut  necifmemqae  Cfibtj^im 
Treit  •mocongjn^a,&  mffìnmwuttitOuytemt 

Uomen  Echomummutiitjaegenus  Ttridia, 
Hiefratres  Lyciamiffos  O"  ,ApoUiws  agriSt 
Et luuenmexofumitequicijHam bella  MetuOem 
„^cad4tpifcolaciu  circuiti  flummaLenét 

filtrai, pauperquedomut  ; nec  notapotentum 
TÒmeta  : condÙQaque  pater  tellurt  jet  ebat. 


[Ac  veluti  immiflì  diuerfis  ] Recita  I’  velati  immisi  diuerfis  pirtibus  ignes 


•Uia  flrage,&  vcrifiunc  fatta  da  £nea,e 

Turno, 

JMjkiont  delle  parete  , delle  fanale , 
delflii/fane,  e hughi  gram-  - 
matuali, 

[Atentem  in  fyluam , & virgulta  fo- 
nantia  Lauro]  in  quello  luogo  imita 
Horoero,  ilquale  agguaglia  lo  impeto 
de  i due  Aiari  aliNbbruciamenio  di 
fuoco,  cfiinilmente  Aiace  Telamoni- 
co  dal  medefimo  èaflìmigliatoa  vil^ 
forrente , che  con  furia  iccnde  dallc_? 
montagne  nelle  valli  : ledali  compara- 
uonifbno  poflc  qui  dal  Poeta  noRro  , 
come  di  topi  a nel  }.lib.In  fegetem  vclu- 
' tiaim  Ramina  filtcntibus  aulUis  inci- 
dit,  aurrapidus  montano  flumme  lor- 
rrns  [Murranum  hic  aiauos  ] Di'iicmo 
Éiperc  ,cIk  IpelTc  volte appreflo  gli  An- 
tichi foleua  accadere,  clic  t Rè  * & Im- 
peradori  fucccITori  pigliauanoil  nome 
del  primo  Rè,come  appreflo dc’Romani fi  chiamano  AuguRi,ap- 
preflò  gl*  A Uni  fono  detti  Situi,  apprcflbiPrrfì,  Àrfacìdi,  appreflb 
gliEg>ui),Tolomet,&8pprcflbgli  Atcniefi,  Retropidi.  Dùedun- 
que  ch'Etir.i  abbaiieil  RèMiirr3no,icuiamichi,&  anteceflori fu- 
rono detti  Murrini, cfimilmeniefùiono  Rè  [ Ruenti  Hilo]in al- 
cuni libri  antichi  H'io  èferitto  per  y [ Graitiiu  mitiflimr  Crcien]  m 
' nioUi  tefli  leggemu  Racn  [Cupeoiutn]  fecondo  vuol  Snuio,  quc« 


fio  nome  Ciipento,  è tratto,  ecauatu 
dalla  lingua  da’Sabini  appreflo  i quali  i 
Sacerdoti  erano  detti  Cupenti . 

Ordine  delle  parole. 

[Ac  veluti  ignes  immiflì]  egualmen- 
te i fuochi  po(li,&  accefi[diucrfis  partì- 
biis]!n  diucrlc  parti,  in  più  luoghi  [ in 
lyluamarcntem]  in  vnafelua  fccca[flc 
in  virgulta  fonantia  Lauro  ] e tra  le 
piante  giouanette  rifonanti  per  ie  fron- 
de de  gli  Allori  verdi  [aut  veluti  vbiam- 
nrslpumofi]oueroqualmence,  ecome 
quando  i fiumi , i torrenti  fpumofi  ,che 
rendono  gran  (puma  [ dccurfu  rapido  3 
per  il  coffe  loro  veloce  [de  montibus  al- 
u's]dà  gli  alti  monti  [danc  foniium]  (an- 
no (IrcpiiOjCaggiono  con  romote  gran- 
de [&curruni  in  xquoia]  Se  vanno 
impccuofi  in  mare,  e corrono  con  im- 
peto in  mare  [ quifquc  fup.  omnium 
populanis]  ciafeun  di  lai  fiumi  faccheg- 
glando (li uggendo, e roninando  [iter 
fiium]  il  camino  qual  ciafeun  fa,  tutto 
quelcliepcrla(lradatTout[amlx>i£iicas,Tiirnurquc]  rutti  due 
ì vatorofi  Capitani , cioè  Enea  Troiano , e Turno  [ruunt  per  pre- 
tta] vanno  correndo  pel  la  battaglia  ranguinofa[  non  fegnius]  non 
più  negligentemente , cioè  non  con  minor  tardanza , ma  con  quel- 
l'iinpcto,  come  il  fuoco  acerfo  in  vna  fcluafccca,  c quelli  fiumi 
correnti  in  mare  ^nuncnuncira  fluAiiit  intus]  adeflb  adcflb  , 
cioè  ideffe  ptinapalmcocc  l'ita  loco  entra  io  diuerfi,  edubbiofi 

pco- 


jùmiem  m fyluam,^  Virgulta  fonantia  lauro  : 
jùft  vbi  decurfu  rapido  de  montibus  altis 
Dira  fomtum  fpumofi  arunes.O’  a*  squora  currunt 
Qnijquejuumpopulaiusiter , Non  fegmusumbo 
%/Sincas,Tumulque  luuntper  pr  alia, nunc,  nunc 
fluSuat  ira  intuì  : rumpuntur  nefeia  vinci 
TeSora^unc  totis  in  vulnera  virihus  itur . 
Titurranum  hic,axauot,  (jr  auorum  antiquafonantt 
Nomina, per  regefque  aUumgenus  omne  Latinos , 
Tractpiifm /copulo , atque  mgentis  turbine  faxi 
Fxcutit  effuditque foto . hunc  lora,& lugajubter 
Tvcuolutrerota,  crcbrojuper  vngulaputfu 
Incita, nec  domini  memorum  procurai  equorum , 
Eie  ruenti  Hilo  animijque  immane  frementi 
Qccumtjetumque  aurata  ad  tempora  torquet» 
Oli  pergaleam  fixo  fieni  bafla  cerebro . 

Dextera  nec  tua  tr  Grawmfortijfìm'-  Crettm 
Etipuit  Turno,  nec  Da  texere  Cupentum , 

,Arnea  vementem,Jui  : dedit  obuta  ferro 
TeHorajaecmifero  cljpei  mraprofuit  arei. 


Dtlt  Emide  di  Vergtlio, 


'ficftficri  denteo  [&  pedlora  ne(b'«  vtn^*  rumpuntar]  c gli  aniini  lo- 
iroinuitticcepiioadifarecruileltà  [ &itutiiunctotis vìtibusin^ 
.\tulncra]edatu(tiduchocafi  và  con  mete  le  forze  , ecuntuttuil 
lor  valore  aferire  le  fquadrc  armate  [hic]  vnodi  loro,  ciod  Enea_> 
cfexcutit]  abbatte  dalla  carrctta[  Murranutn  ^il  Rè  Murrano  [ (o- 
'•antem  atauos  ] ilquale  banca  il  nome  dc’iuoi  maggiori  [ & lonan 
tem nomina  antiqua  auorum]  cchehaueua  anatra  ilnumcdc' 
.fimiaiiit  iquali tutti iufiemefuionocbiamatiMurrani  foiun- 

.temoinnegcnusaèlumper Reges  Latinos]  cc'baucail nume  di 
- tutta  la  ruccefTlone  per  dritta  linea  di  luin  i Re  Latini  [ cxcmii  prs. 
’dpiicin (copulo]  t’abbaitc traboccato  a rcauczzacollo  da  vn  feo- 
glio  [atqiitirbincfaxiingeniis]  eda  ynacimafatrofa  divna  ripa 
alta[&cffundit(òlo]  c lo  trabocca  in  terra  [rota:prouohicr€_:^ 
hunc  ] le  ruote  del  c uro  gli  paflaronofopra  .riutiltorno  coHui  [ liib 
> ter  torà,  &:  óiga  ]caicato  a punto  tra  le  btiglie,  c'i  giogo[  lupcr  ] 

édlpiùvngtita cquoium non  tnemomm domini]  l’vnghia,  cioè 
i piedi  de’lnoi  caualli  fcordaci , e non  conafcendo  piu  il  (uo  padrone 
£incita crebro pulfu ] indtacadalloffcfrosbattimcnio  [procul-ai] 
locaipe(lra«  cioè i (noi caualli  non  conufcaido  piùii  fuopdronc 


lo  ctilpidUrono  pià  volte  codi durf  piedi, [file , IbllicetTarnns  oc* 
cun  I'  Hilo  ruend  ] qucll’alcro,  cioè  Tumos'opponeda  l’altro  cia- 
to aoHiloTroianoiiquale  ardente  corte  per  la  battaglia  [&  fcq- 
meati  aniiuisimmancjefaltc^'io  , cfgrida forte  gli  Aufoni  , 
torque  t tclum , c gli  pone  la  mira  del  dai  do  [ ad  tempora  aurata^] 
alla  tempie  datate  , cioè  coperte  dcli'clmerto  dotato  [baftaftctjc 
olii  ] l’hada  gli  tt  Ilo  [ ccrebro  fixo  per  gaicaiu  ] bauendo  urapaHìt- 
to  il  ccrucllo  per  niczo  della  celata  [necòCtacm  fotdllìmc  .a 
Graium,  idefl  Graiorutn]  nè  òCretco foniamo fopraogn’altcp 
campione  di  Gl  cih[  tua  deaera eripuitic  Turno  [la  tua  mano  ti 
iu  potuto  teampare  da  Turno  [nccDijfum  ]nègliDeiraoiauu9- 
caii ,cprotcuori[icsci  cCui-CiUum>£uca  veniente  jdifcfcro, po- 
terono difendere,  iTluareCupcto,  venendo  Enea,cioèdalloioi- 
prouiTo,cdcruair  i od£*iea[ipre  Cupenfusdeditpcdoraobtiia|| 
effe»  Cupcnto  parò  il  petto  [ferro]  al  ferro  nudo  [nec  mora  clyp» 
arrci]  nè  la  tardanza  dciio  fcudofatto  dirame  [prnfuit  mifero  , 
fciiicei  Cupcnto]  giouòairiiifcliccCupcntocioè  nonpotcettecoi- 
lofciidotardarc il cvlpomortalc, perche noo  valfe,  checifalTc^ 
tutto  copctto. 


[Tc  quoque  LiurcntIs]Rccita  come 
da  vna  patte,  e l’altra  ardentenKntc  fi 
combatrcua,  6c  in  che  modo  per  iRinio, 
& inrptrauoncdiVcnerc,qu3ndoEnca 
vede  non  potere  venire  Alle  mani  con 
Turno,  fi  rifolue  di  dare  l’aiTalto  alla-# 
Città  ,&  accodato  l’cfcrcito  alle  mura , 
caedò  fuoco  ne'ripari,c  ne’proflìmi  edi- 
fici). 

dtlU  pttroit  , ielle  ftiule  , 
delCh^prte  , e lue^  gram- 
mMuali . 

(Morris  erant  metx  ] fi  dimoflra  qui 
per  il  icrmine,e  fine  della  moric,la  inor. 
. te  iflelT.i , laqualc  è il  tcrrnine,  c fine  d’ 
ognicuiii,  e douemofapet  nitro  quello 
cueriratlatodaHomcru,  ciiedicc/fM- 
ttéueitel^i,  cioè  fi  ne  della  mori  e per- 
che in  ella  morte, è il  fine  del  torro^Lyr- 
. nefiì  domus  aba]Lirnrirop>ucif)Liriic3 
fùgià  Ctrà  della  Frigia  difirutra  da_^ 
Achilie , nel  tempo  della  guerra  di  Tro- 
ia,dadoue  menò  via  ancora  Brlleidi.aL 
ttimentc  detta  Hippodamia  h iurtido 
vedIoMinete  Prinripedclla  medefima 
città:  equìfidiiuoAn,  che  pinna  può 
fuggir  quei  che  è ordinaro  dalCic  lo[pro- 
fequifquevirijpcrlaqual  cidcllcf  c j 
fòrze,  doèquantccnì hanno 6jizc,  e 
quanto  valore, cosi  ancora  nel  qiiiuto. 
Pro  fequi'que  vir,  & depronuint  tc!a_# 
pharetris [ mentcìn  i£ncx gemtrix  pul- 
chcirimaniifit]  ha  vhtovnbcllKrinao 
ordiae,e  dilpoheione,  dicendo, che  per 
'ifpiracioncdi  Venere  Encapofe  l’afle- 
dio  alla  Città  -,  perche  pareiia  fcnntKnc- 
uolc , che  cficndo  egli  occupato  in  euer- 
ra  , da  per  fc  hauefle  prefa  tal  dciibcra- 
cionefimmunem  tandbclliJEnca  veden. 
do  la  Città  efTcrc  dente  dal  combatte- 
re, perche  immuni*  fignifica  chi  niente 
dà, quali  fenza  carico  alcuno[aiquc  im- 
punequtctam]e lenza  punitioncakuna 
dell’accordo  rotto,  perche  fpccialmcntc 
potcua  patir  la  pena  dirai  accot  do  rotto 
[ cficrin  luogo  di  6t  ] dicendo  non  fìa 
[iuppner  bac  dar  ] Gioue  è dalla  nofira 
banda, chei  Ruioii  han  offdo,  bauendo 
rotto  l'accordo  : e fono  parole  di  Ennio 
nel  y.lib.  come  vuol  Microbio  nel  6.1  b. 
al  i.cap.e  per  audio  vuole, chcGioue  fia 
dalla  Tua  percne  fu  fatto  l'.iccordo  con 
riiiuoc.'uioncdclla  diuinicà  di  Gioue  , 
quale gl’inimid  Imueano  violato,  e per 


Tt  quoque  Laurentrs  viierunt  t/£olr  campi 
ÓppeieTe,&  lati  terram  foajitfnen  tergo. 

Oteidis  qutm  non  potuere  pi)  iUnget 

Stemere,  nec  Tnam  r gnnrum  euetior  ,Àthilles. 
Hic  libi  mortis  erant  meta. domus  alta  fub  Ida , 
Lyrm  Ifi  domus  <draJoloLiuyente  feputchrum. 
Totaadeòi  onuerfx  acies.nmnelquc  Latini , 

Omnrs  Daydantdx,7ant^beuSMt> que  SerePus  $ 
£t  Tdcfiapus  equum  domitor, &fartis  .AfyUs  , 
Tujcorumquc  phoLtnXtEMandnquc  ,Ar(ódis  alst 
"Pro le  quilque  viri  fumma  mtuntwr  opum  >i. 

Vec  mora,nec  reqmts  vado  certamme  tenduat . 
Hic  mentemt^ncagemmx  puUherrtma  mifitt 
Irei  »f  ad  tnuros , vrb  que  aducrteret  agmen 
Ocyus , f ubila  tu>  buret  clade  Latinos . 

Itie,  v:  vtft.gat’s  dikerfaper'agmtnaTurttum» 
HuCtatqur  buc  aiies  ctrcunnilit,ajpictt  yrbem 
Immuncm  tatui  bcthiaiqa.’ impune  qutetam . 
Continuò  pttgos  ai  (cndft  matoris  imago , 

Tiiiefic.if  Strgeifumque  vocat,forumqt*eScrellinH 
DuSares  -,  tumuiumque eapie  : quocaieraTcturi 
Concurrit  legio,  net  /aita,  aut  /ptcula  den[i 
Deputtuiitceìjomedius  flansagerefaiur. 

Ni'  quameis  cflodilhs  mora;Iuppi:erhac  Pat: 
hlea  qais  ob  mueptum fubitum  mthi  fegmor  ito, 
Krbvm  hodie  caufam  hrlh  regna  ipfa  Latini , 

N freiiuiu  accipere,iir  mSipartrefatentwr, 
Eruam  I & xqu.%  Jiiofumantia  culmnìaponaia, 

St ilice:  expeOenifL-heat  dum  prxlia  T umo 
HuPrapati,rur/nfqiie  vebt coiicurrere  viSusì 
Hoc  c^ktfò  ewesi  bxc  h'ili/umma  nefandi , 
Fertefacesproperc  faedrfque  repofeite  flammit  % 
lì'Xerat,  atqite  ammis  pariter  cértantibus  omnes 
tìant  cuneum.denfaquc  murcs  ad  molesferuiitur. 
Scalx  tmproaifo,  f ubitoque  apparai  t ign  is. 
Di/currunt  ahi  adportas,primo{qHe  trucidant . 
Ecrrnm  olii  torqitent,  er  obrumbrant  xtbera  telist 
Jpfe  ìiiter  primos  dextram  Jub  manta  tendit 
v^neas,  nuagaaque  incu/at  voce Laiinum: 
TePaturque  Deositerumfe  ad  prxlia  cogi  ; 

Bis  iam  lialos  hoPes,hxc  altera  feedera  rumpl. 
Exoritur  trepidos  inter  difcordia  ciues , 
yrbem  olii  referare  inbent , cSr  pandere  portas 
Dardaniiis,  ip/umque  trabunt  in  mania  regem, 
^Armafèruu  aliif&pergunt  defendere murost 
Inclufasvtcumlatebrt^ompinniic  paPor 
Fi fhgoHit  apes , fumoque  impieuit  amaro  t 
Elx  iiitus  trepida  ritum  per  cerea  caPra 
Difcitrrunt,magmfquc  acuiuit  Pridortbus  ìras  , 
Vvluttur  ater  odor  tcQiSi  inm  murmnre  caco 
Iatus[axa fononi, vaenasU/umMs  adauras: 


Albico , che  Enea  iiebbc  detto  tal  cofiui^ 
tutti  a gira  andarono  a riconofccc 
mura,&  altri  corrono  alle  porte  : e tutte 
queficcofe  fi  deuono  recitar  inficm*  » 
^rmofirar , che iiifieinefurouo fatte, 
icciòfiiflc  maggior  la  forza  dcll’alTako 
[inccr  priino5]tra  i primi , doè  i Colon- 
nclli,5c  i Capiuni[bis  iamicalos  hollos] 
due  voice  Enea  haueua  fatto  accordo 
con  Latino,  vna  volta  per  mezodiUio- 
ncocapodcH'Ambifdaria,  l’altra  voka 
per  voler  egli  combatter  infieccacocon 
Tunio,e  tutte  due  volte  Ai  rouoda’La- 
tini  [rcferarc  iubenc]  alcuni  vogliono 
api  ire  le  pone,  c dar  la  Città  a’T roiani, 
& èpuiloiubentpcr  volunt,  come  an- 
cora Terenrio.fiibco  Ctanentem  fatue- 
ce  [trahunt  Regem]  vogliono  dunque 
condurle  il  Rè  (opro  tc  mura  acciò,  ebe 
pofia  d’jpprcSò  vedere  quanto  è il  pe- 
ricolo [ludutosvc  cum  latcbtofo  io  Ci- 
mice paliorJtnRc  quafi  le  parole  di  que- 
lla coinpjrationc,appirrengono  alla  lo- 
pradetea  guerra  ; perche  non  alcriruen* 
tei' Api  fon  ricbIufe,  comcglihuomini, 
clic  fono  .ifiediati.  Cosi  diceino  la  Cit- 
tà efier  (lifentioncdi  quei , che  temono, 
cosi  ,comc  le  cade  delle  Api,ilouc  fiaUo 
il  mele.  EfimiImcntciI  pallore,  coròsil 
Rè  è veramente  Pallore, comedìcc  Ho- 
incro  poimclaon  , [Aunoamaro]  hà 
detto  il  fumo  amaro , non  che  fia  amaro 
inquantoalguflo,  non  hauendofapo- 
rcalruno,ma  perche  fa  piagnere  [atcr 
odor  te^'i  ] nuouamentc  bà  dcrto  odor 
nero,  perche  color  non  può  efier  nell’- 
odore , ma  per  quefio  ha  dettoodor  ne- 
ro, cioè  odor  catiiuodcl  fumo  ; comedi 
fopea:  Fumoque  impicuitanuro. 


Ordine  delle fxrrltm 


tal  giuramento  fallò  era  adirato  con  loro  [ nru  quis  ob  ìnccptuoi-# 
fubitum  inibì  fegmor  ito]  Itoètcrzaperfona  in  cambio  di  rat,  Jk 
rlòrta  ifuoilòldati,  che  debbano  talmente  entrar  in  bactiglia,roiiie 
iacofa  AifieRaia  innanzi  ordinatafeaubm  belli$]d'Ce  la  Città e.-fer 
cagione  della  guerra  ,jierche  quiui  era  Lauinìa  per  i i qual  li  fàceiia 
tutta  quella  guerra  [diicumme  ali  j ad  porus,  primolque  irucidiai] 


. (O  y€ole]ò  Eolo  [campì  Laurcntes]  i 
campì  Laurenti  [vidcrum  gnoauece  j 
oppcterc  ] videroancoratcgiacercia 
terra,  e morire  [&  conRcrncrc  terram 
rcrgolate]  e copri  li  terra  largamente 
conletucr^lle  [occidis]tu  Eolo  dico 
adeOò  mori  [tjucm]  ilquale  [Phalungcs 
Argiuillr  Idiiere  Grecl^non  potuere 
flcrDcrr}ioii  poterò  mai  buttar  a terra, 
& vcdcrfnono[ncc  Achillescucrfor  re» 
gnorum  Pciamifiipp.poctiicfternere  1 
nè  manco  Achille  Acrminator  ddRegiu 
di  Priamo  lo  potè  veder  morto  [mer*  mortis]  clcmere,itfinea_^ 
mot  te  tua,cioè  la  mcta,^  il  termine, che  la  mone  dà  allà  vita[cranc 
libi  lite  comlitmc]  n tranoda  tefiabilite,  ordinateqiii  nc'cam- 
pi  Lati,  enti , c'oè  quìi!  fa  to  hà  pofioii  fine  della  tua  vita  [d»niu*Ì  la 
tu  1 nobil  rala,il  tuo  natale  inuRre,5e  on'gine[crat  Aippjdajera  m- 
co  il  colle  Ideo  nellaFiigia  [domui  etat  (ibi  Lyrocflì  j la  iBailluftra 


cafit 
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cafafò  già  nella  Gttà  UrnelTIa  [repulcnim  fup.  ed  tìbì]  Bc  hai  la  fc< 
'pul(ura[roloLaurenre]  net  terrìtorio,c  campo  di  Liurento  [toix 
acies]  (ut(clerchicrc[adcòconuerix  funrjtalinentcin  modo  ciano 
«fronte, & volte  a comba' cere  [omnel'q-Xitini]  e tatti  i Latini  [& 
omnes  Dardanidx  ] e tui ti  i Ti  oiani  £Mneflheiis,&  ScrcAus  accr] 
cioè  Mnciilieo , c Scredo  altiero  , chefoito  Troiani  [&  MeOTapus 
domitorcquiimprocquorum,e  Medapodumator  dicaualli,  che 
era  Italiano[&  Aiylas  fortis  ] & il  Rè  A fila,  ch’era  ancora  Italiano , 
[l'cPhalanx  Thufcoruin]  eia  (quadra de’Toicani [de  aIxEuandri 
Arcadia]  e tutte  le  fquadrc  armate  alla  Icggicia  d’Buandro  dell'Ar* 
cadia,  tequali  hauca  mandate  con  il  Tuo  (ìgliuuIoPallantc.  [Hi  (iip. 
viri nituntur  (umma  vi  opum]qucfli  tali iuiomini  (i  sforzaao,mct* 
cono  quante  forze  e(Ti  hanno,  facultà.c  valore  [quifqucfup.niticur 
prò  fé  ] ogn'vno  (I  sforza  per  il  proprio  honorc  : c quefto  lo  fanno , 
acciò  la  natioiie  habbia  a reftar  di  (opra  [ncc  mora,  ncc  rcquics  fup. 
fiiitje  non  vi  fu  tardanza,  nc  tipoio  alcuno , cioè  fenza  vfar  dilatio- 
ne  alcuna , ò ripofo  [ gcnitrix  pulchcrriina  ] la  bella  fua  madt  c_a , 
doè  Vcncre[mifit  liicy£oex  mentcm]fc  cadere  nel  penfìcroa  Enea 
dando  così  lecofe  [vt  iter  ad  mutos]  di  andare  alle  mura,  e di  alTali- 
re  le  mura  della  Città  [ & aducrtcrc  oc yus  ] c con  prellczza  voltaf- 
fc[agmen  vrbi]  la  fquadt.t  delle  fiie genti  alla  Citta  [ & inrbatct  La- 
linosjeturbaflc,  poneflTc  in  grandidìmo tramaglio  i Latini  [ cladc 
fnbita]con  rouina,  (Irage  repentina,  & alla  (prouilta  [illc  vt  cncun- 
tnlit  adee  huc  «tque  huc  ] quedo  cioè  Enea,  poiché  voltò  in  giro  gli 
occhi borquà,  hor  là[vcftigansTurnum]  cercando  Turnofper  ag- 
nina diucrfajira  diuerfe  (qnadre[afpicir  vtbcm  immune  tanti  bclb] 
vede  la  Ciitàcircrcfcntedcirincarcodi  sì  gran  guerra  [aiqiicquic- 
tam  impune]  c quieta  lènza  punitione  dell’accordo  rotto  [imago 
' inaioris  pugnxjl’imagine  di  maggior  battaglia  [continuò  acccndic 
ipfum  ] fubito  (‘accende,  cioè  (ubilo  adirato  s’inliamma  a maggior 
^crr3[&  vocatMnefthca,Scrgcflumquc,]echiainaasè  Modico, 
e Sergefto  [&  Sercllum  fortemdudàores  ] c’I  forte,  & ardito,e  fran- 
co Scredo  fuoi  Capicani[&  capir  lunutlum,]  c piglia  in  (ìcme  con_a 
• Jwo  vn  colle,ouero  vn  luogo  cletnto[quo]alqual  luogo  [cxtcra  Ic- 
gio  Teucrum]nitta  la  fchiera  dc’Troiani[concurrit]  corre  in  vilj 
momento[ò£  dcnfijc  f^lfi,  5c  volti  inficine  [ncc  deponunt  feuta,  at 
fpicula]nou  folanogiu,non  abbandonano, o.lcudi,ouero  laiicic  [ & 
iÈncasdansmedius]  iV  Enea  fendo  in  mezzo  [aggcrcccllb]  nel 
momicclloalto,  e fiibiitne  [fatar]  così  faiicila  [ncque  mora  edo]cO' 
raando,voglio,che  non  fia  tardanza  alcuna  [iricis  didlis]a  i miei  or- 
dini, e comandamenti,  cioè  non  lìa  all  uno,  chccfcguendo  pigra- 
mente il  mio  volere, voglia  quello  tardate[Iuppiter  dar  liac.fciticct, 
parte  nodra]Gioucè  dalla  nodra  ci  fauorifce.perchc  gli  nimici  han- 
no rotto  loaccordo[neu  qtiis  ito  mihi  fegnior]  c non  da  alcuno,  che 
, vada  pili  tardo, e negligente  iti  danno  mio,cnonfiaalcuno,chc_,> 
pccndai'Mnpr^a  con  minore  ardire  [ ub  incepeum  fubiro  ] perche 
quel  che  io  ho  cominciato  fia  cosi  (ubilo,  c repentino  [ cgocruam 
hodiejio  hoggi  (pianerò  [ vrbcm  ] la  Città  [ caufam  belli  ch'c  cagion 
di  qiidda  guerra[&ipfa  Regna  Lacini]c’l  Regno  di  Latìno[ni  ciucs 
- fiip.fiiteatuur  accipere  fr.xnum](e  i Cittadini  non  confedìno,  non_i 
voglionoacccitarc  il  freno  , cioè  humilméncc cedere, cfoctomct- 
' terfi  al  giogo[òc  vièài  parere]  Se  vinti  obbedire  alli  nodri  imperi j]S: 


ponam  culmina  fiimantia  ] e poner&  a tertsi  lefommlti  delle  cafc,é 
camini[xqua  lolo]  che  fiano  eguali  alla  terra  .cioè  farò,  die  gli  alti 
palagi,  c liipeibi  edifici  diuenghino  tutti  eguali  • da  terra  [fcilicet  ex» 
pedem]  quali  certo,  ch'iodebba  alpcctarc[dum  Turno  libear]  fino 
che  piaccia  a Turno  [pati  nodra  pr xliafjfodcnere  le  nodre guerra 
[&  dum  vidkus]  c fin  che  vinto  [ vclit  concurrerc  riirfus]  vog'Ia  vn* 
altra  volta  vfeir  fuorain  campagnaà  combattetc?[o  ciues]ò  citta> 
din!  mici  [hoc  ed  capui]qucdaè  il  capo  [ Se  hatc  cd  fumma  belli  ne- 
fandi]equdta  è la  imporcanza  di  quedagran  guerra  empia , e maP 
uagia  [ferie  fates  propcrè]  portare  il  fuoco  con  prodezza  [&  repo-^ 
fcitcfxdus]  c chiedere,  e rinouare  l’accordo  rotto  [dammis]coniI 
fuoco  pedo  alla  Ciità,enon  con  l‘.al[arr[dixerac,lcilicet  /£neas]  co- 
si Enea  haucua  dett^atqiic  omnes d-int  cuncum  ] etutti  vniti  in- 
ficine fanno  vn  bellilumo  conio , cioè  fi  mettono  tutti  in  ordinan- 
za[animìsparitcr  ccrtantibus]  con  gli  animi,  che  a gara  fi  sfbrzaua- 
no  a fare  l’ordine  d’Enca  [ Se  omnes  ferunc  ad  muros]  c tutti  dapoi 
vanno  a riconofeer  le  murj[molcdcnfa]con  TpcITa  moltitudine , c 
fòtza,&  inficme  fcrrari  [fcalx  fup-  apparucrunt  improuifo]  le  (cale 
in  vn  fubito  comparirono  [&  ignis  fiibitus  apparuit]  Se  il  uioco  ar- 
dentcalla  fprouida  apparuc  à quei  della  Città  £ alijdifcurruntad 
portas]alcuDÌ  altri  Ttoit  ni  corrono  da  ogni  parte  alle  porte  [&  tru- 
cidine pijmosjvccidonoi  primi,  che  gli  vengono  incontra  [ ali)  tor- 
qucncfcrruin  J altri  lanciano  idardi  a qiiclìi  che  per  forte  erano  Ib- 
pralcniura[&:obumbrani  xclieraJ&ofcnranoquafiilCielo  [tc- 
lis]con  l’ombra dc’d4rdi[ipfc  ^ncasj cflb  £nea[inter primos  ] trai 
ptimi[tcndii  dcxiram  fub  mcEnia]  dende  alza  la  mano  fotroic  mu- 
ra[&  inculàt  Latinum  magna  voce]  Se  accufa  il  Rè  Latino  con  alta 
voce,  & tedarur  Deos,  c chiama  in  tedimonio  gli  Dei  (acri  [fe  cogl 
iterum  ad  pr.Tli^chc  egli  ccodrctto  venir  di  nuouo  a barraglèt  [ Sc 
Icalosiarn  effe  elieèlos  bis  hodes]  celie  gli  Italiani  due  volteìiormaì 
fi  fon  fatti,  c (coperti  niitiici,[&  hxcaircu  fi^dcra  rumpi]  equed’al- 
troaccordo,ch'elIì  haticanu  fermo,  cnuouo,  è datoda  loro  rotto 
[difcordia  cxoritur]nafced^fcordi.i,c  lite  [inrer  ducs  ircpidos]  crai 
Cittadini tiitìidi,cpaurofi[alijiubcm]  alcunicomandano.  Se  vo- 
gliono [rclci  are  vrbcm]aprirc  la  Cirtì[3c  pandercporrasE^rdani-. 
dis]&  aprire  le  porte  alliTro.'ani  [&  trahum  ipfimi  Regemin  moc- 
nia  ] c conducono  il  lot  Rè  (opra  Icmura , acciò  polTa  confidcrare 
d’apprcflb quanto c il  pcricolo[  alijfcrunt  arma]  altri  prendono l* 
attiic[^c pergunt dcfcndcrc muros]  c vannoalladifcfadcUemura 
[vt]ficomc,cqu.ilc[cumpador]quandoil  padotc  [ vedigauit  Apcs 
inc[iif.is]ha  ritrouato  vno  (chiamo  d’Api  inferrate  ] in  pumicc  latc- 
brofojin  vn  tuffo  caucrnofo  [&implcuitfup-caiietnas  fumoama» 
ro]&  ha  empito  Iccauernedi  fumo  noiofo , Se  hà  dato  loioii  fumo 
grane  ilixdilcurrunt  intus  trepirix  rcrum  ] quelle  Api corron  den- 
tro paiieutofc  , ptiuedi  configlio'  f percadra  cerca  ] per  quelle  loc 
celle,  c trìuccc  di  cera  [ite  aciiunt  iras]  e prouocano  lo  (degno  [ma- 
gnisdridoribuf]  con  gran  mormorio,  c s’alzano  ronzando,  hoc 
quà,iior  là[i.dor  atcrjla  cattiua  puzza  del  fumo  [ voluitur  tcàisls’- 
3ggira,eritiolgc  a glialtirctti  della  Città  [tiim  faxa  fonani  intusjal- 
1 l'ora  i fallì  rifuonanodenrro  murmureexeo] perii  mormorio  oc- 
culto [fumus  it  ad  auras  vacuasj  il  fumo  efee  fuori  all’aria , doue  j 
non  erano  edifici . 


[Accìdie  hxcfcllìseciam  fortuna  La- 
(inis  ] Dimodra,  come  Amata  vedendo 
la  Città  in  peiiglio,c  dimando,cheTur. 

ZIO  fu  de  morto , s impiccò  per  dolore  da 
aè  dclfa , perìlclic  nc  Icguì  vn  milcrabile 
pianto  per  la  Città. 

'Efgofttiant  delle  f /troie  , delle  fattole  , 
deWht/ìorte  , e luoghi  gram- 
• maticidt . 

[H*c fortuna  ] è podo fortuna  perla 
touina,  calo,dilgratia , nercheogni  dlf- 
graiuèinpotrdà  delta  fortuna  [tetris 
vcnicntem  prolpicit  iiollem]in  due  mo. 
di  poccmo  intendere  quedo  padb,  one- 
ro vede  venire  il  nimico  da’rct  ti , oucro 
lo  vcdcvcnirccontralccafc,  pigli-indo 
la  patte  per  il  tutto,  cioè  il  tetto  per  la_.> 

. cafa[  incendi  muras]Seruio  vuolc,chc 
fi  legga  Incendi  per  Iniiadi,  la  qual  Lee- 
rione  è conformata  ancoiada  molti  te- 
fii  antichimondimcno  i migliuti  tedi  di- 
cono Incendi.  Pcrchcgià  i muri  fiface- 
uanodi  frani  compodi,  ccongtunci  in- 
'fiemecopcnidiictu,calcina,cfa(Iì,  cmoltos'vfiiDainFrancia  ,dc|- 
clic  ne  fa  memionc  Celare  nel  7-h'b.dclia  guerra  Franccfc[mentem 
iurbau]idcr.  habens  mcntem  turbaiam,ficome,Oculo$  (ulTufa[ia. 
futtnislcthi]  dice  con  morte  vitupcrofa , perche  quei,  che  »’impic- 


jlccidit  htc  fejfis  etiamfortmiaLatinis. 

Qu£  tot  am  Ikdt*  i oficHffit  funditus  wbem 
Ì{egina,vt  tellis  'peninttem  profpicit  hoflem  t 
Incendi  muros .igne/que  ad  iella  volare, 

Vu/ijkS  acies  coira  R^ttulas , nulla  agmina  Turni  : 
ìnfàlti^ugnet  luuenem  in  certamine  credit 
Extinaum& fubito  mentem  turbata  dolore 
Se  caufam  clamai,  crtmenque  caputque  malorum, 
TduUaque  per  maeflum  dmens  effata  furorem . 
Turpureos  montura  manu  difcindit  amìHus , 

Et  nodum  tnformis  lethi  trabe  neSit  ab  alta . 
Quacladcm  mifera  poflquam  accepere  Latina  , 
Fitia  prima  manu  flauos  Lauinia  crines. 

Et  rofeas  Untata  genas-.tum  colera  circum 
Turba  fwrit,refonant  lati  plantari  bus  itdes. 

Hinc  totamtnfelix  vul^atwr  fama  per  vrbemt 
Demittuntmentes:  it  ]ctffa  vefle  Laitnus , 
Contugis  attonitusfatis,vrbifque  mina, 
Canitiemimtnundo  profufam  puluereturpanst 
"Multaque  incufat,qui  non  acerperit  ante 
Dardanium  o£nem,genermq,  afciuerit  vltn. 


cauano,frnzi  fepoltura  erano  burratìa^ 
cani,  per  labrnrra,  edishoneda  morte, 
che  ficeua  no  [flauos  Lauinia  crines]  in 
alcuni  libriantichi  fi  legge Eloros,  ideft 
floruicntos,  & è parlare  d’Ennio[&  ro- 
feas laniata  genas  ] era  vfanza  antica  , 
che  innanzi  le  dipe,  doue  s’abbrucìa- 
uano  i corpi  moni , fi  folcua  fpargereil 
(angue  humano  ouer  di  prigioni,  oucro 
di  gl-idiaiori , c mancando  quelli  lg_> 
donne  dracciandofi  le  guancie  , fpar- 
gcuano  il  lor  fangue.Dondc,chefu  pro- 
uido  per  Leggi  , che  le  donne  non  fi 
dracciaflcro  più  il  vifo  : con  quede  pa- 
role» Mullcr  fjcicm  nc  carpirò  [info- 
lixfoma]  chiama  la  fama  infelice,  per- 
che il  piu  delle  volte  fuole  apportarc_^ 
nouellc  infelici  [ demitiunt  menics  J 
difpcrando,così  ancora  per  contrario  , 
fpcrando  alcuna  cola  dicemo  Erigere 
nientes  [ conitigisattoniius  faiis  vrbif^; 
ruina]li  Rè  Latino  teda  (marrito,g_^ 
perfo  per  l’acerbo  calo  della  moglie. 


_ e 

per  il  perìcolo,  erouìna  delle  (uc  dirà, 

ÈdoèMri  pianti priuati, die  fi  (accano 
e publid  per  rutta  la  Città  [Mulroquefc  ineufat  qui  non 
are  Dardanium  ] quelli  due  verfi  fono  replicati  nel  libro 
hauendo  mutata  folamcntcrvltima  ditrìonc  dcil’vno,^ 
i'altto  : noodimeoo  ia  akaoì  libri  a mano  rum  fi  leggono , 

Or- 


DiiP Eneide  dì  Eergiìio , 
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■ Or Ìin$  delle  féurole. 

[H*cfcrtana,fcilicet  aducrfa]qacfta  di^grail^tjo^  roolnafac. 
cidit  ctram  Ltiìnis  fcffis]  accade  ancora  a i Latini  mifcric 
Virtfìperlafarica  [quatconcuffìifundirns]  laqualc crollò  moffe da 
fondamcnti[totam  vrbcmjtutta  la  Città  [Iuftu3di  pianto,cÌM  ia_^ 
quale  fece  iirare  le  fti  ida,  e pianti  per  la  tetra,  che  pareoa  da  fonda- 
menti cadelfe [Reqina,  vt  profpicit  tetSisj  I*  Regina  Amata,  pofaa 
ebe  vede  da  i tctti[hoftcni  venicntemjrinimlco,  che  veniua  [&  in- 
cendi muros]&  i mui  i,che  ardeoano,  & il  fuoco  porto  a’muri^  [ & 
Ignea  volare  ad  tedia  ] eie  fiamme  ardenti  anucntarfia’retri  delia 
Cit(à[&acies  Rutulasjchelefquadrearraatcde’Rutoli  [niifquam 
fupp.  effe  velapparere contea]  in  niiin  luogo  fi  veggono  j onero  fi 
oppongono  centra  effo[&  nulla  aemìna  Turni]  c niuna  Iquadra^ 
di  Turno  fi  veda  in  parte  alcuna  [ infflix  credit]  ella  infelice  crede 
riuucncm  extindlum  in  certaroina  pugni]  che  il  giouine  T orno  fia 
nato ammazzato,nc!  combattere}  nella banaglia ardente  [fcipla 
onbata  tnentem]  & hauendo  la  mente  conturbata  [fubito  dolore] 
^ fubito  dolore[clatnat  cauffam]grida,che  ella, è fola  cagione  [cri. 
inenque,caputquemalorum]e  colpa,  ccapo  di  tanti  i mali  [fiede- 
mens  affata  multa]  e pazza,  &infiiriata  hauendo  dette  molte  cofe 
doppo  molte  cole  dettef  per  dolorem  mccftum]per  il  dolore  nato  da 
malinconia  [moritura]  volendo  morire,efimile  a vna  che  muore 
[difcinditmannlfiflracciaildoffoconlafuamano  [amidlus  pur- 
pureos]lefue  vefti  regali  di  porpora  [&  nedlit  abalta  trabe  ] & at- 
tacca lega  ad  vn’altatraue  [nodum]  vn  lacdofatto  in  nodo[lethi 


informis]càgion  deità  Tua  morte  vituperofa  j per  finire  co$)  miferà* 
tncntc i giorniTuoi{qaam  cladem]la  qual  calamità, e mifera  nouclla 
[portquamLarìni  m(fcr«acccperc]  poiché  lednnncLatincinfcliei 
intciero[Lauinia  fiKa  eius  prima  ] Lauiuiafua figliuola  prima  dell* 
altre[laniaia  raaau  ] hauendofiUrarciaticonla  mano[ci1ncsfla- 
iiosji  fiioi  biondi  capclli[&  gcnas  rolcas]  e difpietatamcie  bàttend» 
fileguanciediculordirofe  [duin  citerà  turba  furiteiteum  cada* 
Iter  cxtinéli  ] e dipoi  tutta  l'altra  moltitudine  di  donne , tutte  l'al- 
cre  donne  s'infuriano  intorno  ai  corpo  morto  di  Amata , furiofe  m 
comindano  vngran  pianto  intorno  al  corpo  [ideslatc  rclonanc 
pUngoribus]  la  caia  il  palazzo  Regale  rifuona  di  fuori,manda  fiiori 
il  (nono  largamente  [ filma  initriix  vtilgarur  bine  ]1THfclice  fama  fi 
diuoiga  qui,  cioè  dal  palazzo  Regale  [per  totamvrberh]  per  tutta 
laCittà[dimittunt  fup.omncs  mentcs[tiiiti  perdono  gli  animi,man, 
canodi  lperanza,ogn'vn  reità  attoiiÌ!<'[Latintis  attoniitsjc'i  Re  La- 
tino fmarrito^eperfu  [fatisconiugis]  per  l'acerbo cafo,emortedella 
moglie  [&  mina  vrbis]  c per  rcllrcmo  pericolo,  c rouina  della  Tua 
Cictà[it  veflc  iciffa]  và  con  la  verte rtracciata,o  manto  Regale  [tur- 
pans]imbraitando,fporcando  [caniticin  perfulain  immundo  puiue- 
re]  la  fua  chioma  canuta  coprendola  rutta  di  polucrc  lorda, e Tozza 
[6c  inciifat  fe  multa  prò  multum]cbiafina,  riprende,  e condanna  sé 
affai[qui  non  acceperir  ante]  che  non  hà  accettato,  dato  riccttoprt- 
ma[y£ncam  Oardaniuin]  EneaTroiano  [&a(ciueritvltrògcne- 
rum  ] c che  non  l'habbia  pCcfo  liberamente , e fpuntancamcntc  per 
(uo  gcncro,comc  efib  chiedea. 


[Intcreà  «tremo  bellator  ] Turno 
odendo  te  Arida  ilpianto , c'I  dolcntc_a 
mormorio  della  Città, non  fapendo.chc 
volcffc  fignificare  si  gran  pianto  quali 
fuori  di  ic  rteffo  fi  fermò  : il  che  veden- 
do la  (orclla , che  icncua  i* vfficio  di  Mc- 
tifeo  ,cerranadidiffuadcr  Turno  di  an- 
dare a difender  la  Città.e  combattere  in 
fteccato con  Enea,  proponendoglifpe- 
ranza  cerca  di  hauer  vittoria  per  altra 
via  . 


aurei 


E^tfiùone  delle  parete 
deWhi/lorie , e 

matkali 


delle  fauolet 


jatn- 


ItttertA  ex  tremò  bellator  in  aquore  Tumus 
•Pdatuesfeqmtur  paucoss  famfegmor,atque 
lam  minuitotque  mmas  jttcceS»  eqnorum 

^tuUt  butte  tUi  cacis  tcrronbus  aura 
Comtnijlum  clamorem  : arreSajque  impuUt 
Confuf a fonili  vrbn,  & Ut at  abile  murmur 
Heu  mhi  /jwd  tanto  tur  barn  ur  vtpma  luBu  ì 
Saline  ruitiantuidiucrfaclamor  ab y* bei 
Sic  alt , addu^ifq^e  ameni  fidififltt  babenu , 
jiiqnfhuic,  lafacirmforer  ut  eonuerfaJOetifd 
^urij^a,currumque  & tquoi,  dr  torà  regt  bat, 
Taltbus  oecurrit  diGn.  HacJ'urHe  feqiicmnr 
T roiagenas,  quà prima  yiam  viGoria  pandìt . 
Sull altrqui teGa  ftianu  drfendere poffunt. 
Ingruit  ty£nrai  Italiii &pralia  miftet  : 

Et  nosjatu  manu  miiramus  fuaera  T eucrit , 
tiec  numero  mfertor, pugna  nec  honore  recedei 
Turnui  odbac. 


[lam  minus,atquc  minus  fucceffu  I2- 
tuscquociim]  la  debolezza  dell’animo 
filo  veniua  ancora  dalla  tardezza  de* 
fiiot  caualli,  c per  querto  era  più  pigi  o,  e 
mea  fiero  dcU’vfato[aitulit  iiunc  illi  ca^ 
cs  terroribus  clamorem]  Turno  vdito 
te  Arida  non  ancor  conofeiute,  c’I  dolente  mormorio  penetrato  per 
l'acre  puro, perche  c cola  naturjle,clic’l  gridare  s’oda  da  quella  par- 


bus  cicis  ] inefcolate  di  terrore  incer- 
to, non  fapendo  ancor  donde  venifiè- 
ro  [&  fonus  vrbis  coniùfie  ] & il  Tuona 
della  Ciità  confufa,  giàvoltafotrofb- 
pra  [&  murmur  ilizrabile  ] & il  mor- 
morio doicnt  e,  che  per  niun  modo  può 
dar  piacere  [ impulit  aures  arreèlas  ] 
pcrcoffcle  «rccchic  Ine  refe,  & inten- 
te per  megiio  vdirc  [&aitfic]  e così 
diffe[hcimihi]oimc  [ quid  rurbanruc 
tnomia  canto  luAu  ] che  fono  turbate  le 
muraglie  con  sì  gran  pianto?  che  vuol 
fignificaresi  gran piantodcntrola Cit- 
tà [ vcquistantus  clamor]  o che  gran 
Arida  [ ruit  nb  vtbediuerfit]  s'odono 
nella  Città  da diiicric parti,  [&amcns] 
quafi  filordi fc rteffo Jfubfiflithabenis 
addiidis]  fi  fermò  haiicndn  tirati  a sèi 
frenide’Laualli[a;quefuror,  fcilicet  lu- 
turiia  ] c la  lua  forclla  G'ui  urna  [ vt  ip- 
facunucrfiinfàcicm  Mctifci,  Aur>gx] 
fecondo  checònuertita  nella foi ma, 


e 

fembìangadiMetifeo  carrcttìcro  [rcgcbat&curtum]  reggeua  s 
guidaua  i I carro  [5c  equos, lora]  Se  i caualli,  c le  briglie  [occurric 


re, dalla  qual  tirati  venco[arrrèlasauresirorecchietcfequiete,&  buie talibusdièlis]cj>sì gli diffc[liirne  fcquamurTroiugenashac] 
intente  ad  vdirc.  Ter. dice  Arrige aures  Ramphile aguzza, tendi I’  Tui 


orecchie  Panfilo[amcns]fùori  di  fcfleffo,priuodiconfiglio,  nonfa- 
MndOtChc  volelTe  fignificaresi  gran  pianio,echi  la  Città  difliirbaf. 
le, chi  fijffe  cagione,  che  tante  firida  s’vdifferu[ncc  niimcco inferior, 
pugni  nec  honore  rcccdcs  ] Giuturnaforella  diTurno  ccccaua 
fcmprecon  parole  diffuadcrc  il  fratello  dal  combattere  con  Enea , 
proponendoli  altra  vittoria  certa . 

Ordine  delle  parate . 

[Intcreà]  in  querto  mezo  [ Turiius  bellator  ]Tumogran  gucr- 
riero  [fcquitur  in  cxtrcmoiqnore]  frgttita  nclreftrcmc  parti  della 


nofeguiamo  i Troiani  da  qucAa parte  [qua]  onde  [ vièlo- 

ria  prima  panditviam]  la  vittoria  in  prima  d mortra  la  via  } ci  è 


mortrata  la  prima  occafionedi  hauer  vittoria  [ fune  alil  ] ci  fonoal- 

difendet 


tri  [ qui  poffunt  defendere  tedia  vrbis]  che  ponno  difendere  Icca- 
fcdcllaCittà,  cioè  dentro  la  Città  [inanu]  conlelormani  , an> 
mat  i[  i£ncasiogruit  Italis  ] Enea  Icrra  alfaliTce  con  empitogli  Ita- 
liani f&mifcetptilia]  c conturba  le  Irliicrc  [&  nos  cctam  mitta- 
musTcuciis]cnoi ancordtinqucfaccIamode'Tioiani  , econtra 
Troiani[maiiu,rciliccutoftra]conle  maninollic,  con  l’armino- 
rtre[funcra  fxua]  mortalità,  firage,  crtidelcrnec  rcccdcs^  tu  non-i* 


bactaglia[paucos,fcilicec  hortc$palanies]pochinimici,chcandaua.  lipartirai,  così  facendo  [infcnor  numero  J inferiore  di  numero. 


noquà,clà  , fuggianofenza ordine, eguida[iam minus, atquCw<> 


minus  lxcus]e  meno  aliai, die  prima  lieto  [fucceffu  equorum]  del- 
la fierezza  , c della  lena  dc’fiioi  caualli,  perche  vedcaifuoicaoat- 


lì  fitti pigri,  Minutili  [aura  attulit  il  li]  il  vento  li  apportò  , 
gli  fece  vdìre[  clamorem]  il  grido,  le  ftrida[commixtum  terrori. 


cioè,  die  non  babbi  vccifo  più  di  Enea[nec  honore  pugni]nè  man- 
co inferiore  per  l'honore  della  battaglia  ; cioè  non  ti  partirai  da 
querta  battaglia  fer.za  la  vittoria  date  dcfidcrara  [ Turnusadban: 
fupra  refpondit]  Turno  rifpofe  a querte  cofo  dettegli  dalla  fo- 
rclb. 


[O  lbror,&  dudtim  agnoui]Turno  fi 
lamenta  della  forella,  che  fia  fiata  cagio- 
ne, che  egli  non  habbia  combattuto  in 
fteccato  con  Enea,  e ebe  tal^accordo  fia 


rotto. 


Efp^iont  delle  parole  , delltfauele  . 
delf bill  erte  , t luoghi  griàl^ 
maticali , 


0 forar, & dudum  i^noui,  cum prima  per  artem 
Fadera  turbafii,  teque  hoc  in  bella  dedifli  : 

Et  nunc  ne quicquam  falbi  Dea , fed  quii  Qlympo 
Demiffam  tatuai  yoluit  te  fette  labores  ì 
jiu  fratris  mifert  lethum  yt  erudele  videret  i 
Vaiti  qmd  c^o,  aut  qua  tam  fpondet  fortuna  fallili 
Vidiaeulot  ante  ipfemeotmeyocerocantem 
TOurranum,  quononfuperatimhicarior  alter 


[Prima  per anem]  induemodipo- 
Cemoihtender  querto paffo,  oucru  fp- 
xi era  prima , la  tregua  cominciata , oue- 


Oppeterc  mgentem,  ataue  ingenti  yulnere  riGum. 

A 


ro  , tu  ptima  eoa  artutta  induccado 


^fidit  mfelix,  nenefirum  dtdecutffent 
JtfpicereU  Tencn  Mttuntur  torpore,  érarmìt» 
ExdndintdmQsQdrtbuiiefMit  ymm) 


vn’augurio  allegro , e mutata  nella  fai- 
b fembianzadiCamerte,  peichedop- 
po  il  fuo  Dariar  Tolumniotirò  vna  an> 
ma  in  batta,  epafsòvnodcifigli  dìGi- 
lippot  lupcratiu  cambio  diVìuir,  co- 
me anco , Supera  ne  vefetur  anra.>  t 
[nenoflrum  dcdecus  Vfens  afjpiccrct] 
volendo  Turno  dircadeffo  Vfentefor- 
fe  viuci  ia , le  non  per  ciò  haueffe  volti- 
romotirc,  per  non  vederci  vinti,  epcr 
non  veder  medefimameote  la  mia  ver- 
gogna [Teucripotiuntur  corpote,  & 
armis]i  Troiani  lianno  il  filo  corpo, e T- 
arme,  cioè  non  è ancora  fepolto,  pet* 


u4 


„ Libtfo'O.ttodéemK 


ci«ficditKnic^ge!nHomero,t!tagt4<  ; TÓrpétkrìdextraiiteDiriacisdtdi  rtfeilm} 
diffiiTOCcnbactmiemo  tra.niinicidci  Ter^aÌKÌ<Ì;>TmnifHg,entìhM tàrt'fdebaì 

yjq-,adeo  nc  mori  miferum  eft  ì vos  bmhi  MaJids 
^ bom\efu<mtantfitpcrit  aiicr/a  yolmtas, 

StnSfixad  vos  anmaiatrfmeifiiusinjctaeklpé, 
Ptjcendam  , itiagnwumbdkd  vnquaiH  indignus 
attornm. 


corpi mur(i,deBrand’huoniini  [dcxcrs 
fìcc  Drancisdida  refclUm?]  riguarda  a 
quelle  parole , clic  Dranoe  diflc  nell'vn- 
tìrtjnio  libro contr»  di  hit  [ illius  inlcia 
culpxj  (twea  di  aticAa  eo'pa  dicendo,  ò 
del  fuggire,  del  cne  incolpaita  Drancc, 


caruar  Aipcaat  ì del  qual  nlun  a più  ctr® 
mi  è rinìaOo  [Murnuum  ùiquam  in- 
genrem]  iigcatTMiuianbd^  (^uqut 
vir^uraingead  vulncrc}c  vincódavna 
granfciiu^oiiccuutuacctbapùiga  [pp». 

petcceanrcjDcos'OculosJiTiorirediiiaiv 

zi  a queAi  miciocclii  [ vocatuem  me  ^ 
voccjchàauiidoinipei:  propcionome,e 


chiedendo  in  damo  il  mio  fuc«>rfo°f  vS*3i?rSS]P 
G^cJ^frl  e ^ auOTUm]  c figura  infelice  Vfcnte  i mono  [nc  afpiccrct  no^ft  rum  dedecos  ] per  nori 

G cca,^rclienoidiccin»Indignusluc  rc,&nonhmu$rci,alcon.  veder  viuo la  noftra  vergogna  [ Teucri potfuiuur  corMre,  &aer 
UarKi.Grce-,an4to,Stefmos.idefti.KÌignoscoronx,  mÌ5jrTroiao.ha.moilctr^,tì^l'ar.ncdiS[ripc^^^^ 

n j , r^^flunquciofdomoexcindijjcbclcca/ofianorouinafedocdive. 

uraint  aelltf  tirale,  dcr  roumau  U Cirri  ? [ nam  »d  vnum  deiu ir  rebus  fciJicet  nofteui 

£-»r#%M*ìx /*  ••«Il  • td  *j  A • I t , ■*  ■ pcrchccjucfto  fbloin^ncò  t^nic  mie  cufciiifciici*  auotiinici 

rO  foror]ò  forclla  mia[«c  idcft  eriam  dudum  agnool  J ancora  all*  danni  [ ncc  rcfcllam  dextra  ] c non  confuterò  con  QuciUroia  d«I 

^ Drancisjlc  parolcdi  Dranccnio  caprtaSSaico  , 

[fede  a]laccordogiaterinaio[peraitcmj  conaftuoaAingannwi  non  farò  racntirorc  Drancc  con  quefla  mìarono  .operando 
loditccndoqticl  falfoauguriOiCinutata  nella  falfaiembianzadiCa*  valorofamcnte?[ncdabotcr2a?ìóvoIeeròioKÌammai)cfDaJlcanc- 
n ^ cquandodianzicmralti in_,  mid?[&hxctcrra]equcnaicrra[v;.|fb«TunmmfugicmaÌ!}]  ve 

fj'hs  nc.  derà  in.ii.  porrà  mai  vedere  T.irno  fuggente  fnemon  cft  Sqii; 
quicquam]idcff')ii)  niente  niinganm  [fed  qms  voluù]  ma  chi  hi  mifcrnmljcpcrò  il  morirctantodun^ctamoacerbo»  [ò  v«^ 

«^sJò  vo,o,ubrcinfcrt»lif.cnem;hib?n.]fiatemi  voi  bcaignc[quo. 

V ''0*“'»«eah'P««aucrfj}poirl»cg  iDcidal  Gclomiioiui 

mandatadalC.cloa(ollcncrc«grnnfat.che[an|,t^  fworifconopiùffl^ 


diJioitcHo  nò  veduto  [MurranumjMurrano  [quo  non  aUcr  milii  tailioft. 


[VixcafJtuacrai  ] Dimoftracomc 
Tutnoinrr  fe  da  Sago  la  roiiina,  che  era 
nella  CitiijC come  l’vleima  (alutc>  i lU 
ri  era  ripoll  i in  lui  lolo,&  che  la  Regina 
Amata  lua  ptoictttice  a'eta  vcoìa,iumc 

neirordinc  meglio  Q vedct 
» , 

E/j/ofatone  delle  furole  ^ delle  faiule  » 
drlfhtjhrte , e luoghi yton-, 
matiféii^  I 

[ lorplorans  nomine  Tnroum  ] Per 
tnoitecofe  fi  dimoHra  rarbatione  gra<  • 
de,  prima,  perì  he  Sago  venne  correndo 
inoiro  io  feetta , dipoi  per  mezoi  nimici 
é ferito  a mone,  chiamando  il  fuofi- 
gnorc  per  nomc,p«rchc  è villania,*:  ol- 
traggio chiamare  il  fuo  maggiore, c fu 


yix  eafMur  er.tt  medios  valjt  tete  per  ho(Ut 
ycElks  etjHofpMmanie  Sttges  : aduer/a  faptit 
Sakeim  ora.ruuqurimpìorjHsnomme  fitrumu, 

T urne  tn  tejuprema  Jului,  tnif^ere  tuortm , 
fuhhmAt  o/£neas  armts  ifiotmaqiit  minai  UT 
.DeieSurumarces  ltalum,cxcidioifne  dacururn  : 
Umquefjces  adteiLt  voLmùate  ara  Uttuu, 
la  te  oculos  refcru»c,mit{}ai  rex  ipfe  U:(hm,  . 
l^iosgencros  vacci , autt^uee  feje  ad  fxdtra  fle- 
Ueu. 

TrM  ereà  R/gina  lui  fìdifjìma , dextra 
Occidlttpjafua,  iucemefuc  ertemi  e fugit , 

Soli  prò portisTrUffapus , &acertdlinas 
SuftentMit  aciem:  circumlios  wnnij.phalanges 
Stani  dtufx  Hr.diJtjHejigcs  ntucrombus  hon  et 
ferreauk  currum  deferto  in  gramtne  verfas , 


da  vna  ireccia[&  ruitjecafcòdel  caual- 
lo  in  terra  [ imploransTutnumnomi- 
ne]ptcgaodo,  c chiamando  Turno  per 
nomc,dicendo  [ò  Turne  luprema  Cilus 
fiipplc  rii  in  te  j ò T urno  l'vicima  falute 
di  noi  c ripofia  m te  folo  f milcrcrc  tuo- 
rumjinbbi  pieci  de'ciioi  [i€ueasfulmi- 
natariiHs}  ^caralTcmbra  vn  folgore 
ncirirme  [ *:  miiutur  fupp.  fcdcictìu- 
rum]c  minaccia  di  gettare  per  rerra  ,di 
porre  a fuoco,cfcr^*;  daturum  acci- 
aio] l'^dirouinarc,  e [piantare  fino  a.* 
fondamemi  [ fumtnasarces  IcalutnJ  1« 
rocche,  e fortezze  maggiori  dcgl’Italia^ 
ni  [*c  faces  volani  iam  ad  tc€la  ] & io 
fiamme  già  fi  aiiucmano  alle  lor  caie , e 
lor  taci  [Latcini  referunt  ora,  & ocuios 
in  ce]  ìLatsni  voltanoii  vifo,egliuccÌK 
in  tc,c  tc  folo  ciiùmano  [ iplc  RcX'Lari. 


. , . . . . Ili  tv|C lOiO tJliailJiiiO  L 'Piv 

pcriote  per  nome  propno[Turnc  m tc  fuprema  falus,mifrrcre  tuo-  ìaus  mu(Tit]e‘l  Rè  Latino  dubita[quoa  vòcct  generoij  chieiegga,  « 
nimjtuttc  quelle  parole  fon  cotHrai  ir  a quel  che  di  fopra  Giuturna  chiami  per  generi, ò i Troiani,ouero  i Rutoli[aut  ad  qux  fnvìer»  - 
ha  dcim  [fulminai  jCncarJ  c aumcutationc  come  ancora  dirà  più  fletìat  (cfcjo  in  quali  leghe  s’iiichini.e  fcrmi,o  in  quelle, che  ha  pro- 
mto.tiarrendumqiic  intonai  armis[miilfat  rex  iplc  LatiousJMof-  meflo  far  con  Enca,ouero  in  leciic[PrKterci]olcra  di  ciò  [ipla  Re- 
farc.proprtamemc  lignifica  pv  bre  tra  denti . mormorare  non  ofa-  eina.l.  Aniata]La  Regina  Amnta[fidiflima  tuij  fida  tua  protettrice 
reparlare,ma  adeflo  fi  piglia  per  diibitarc[foli  proportisjcontrx.^  [ocridit  fua  dextrals'c  vccifa  con  la  propria  mano,pctche$Smpìccò 
quellOiChe^fopra  ha  detto  Giuturiia,Sunt  alij  qui  iccla  maaudo-  da  (è  ttc(r>[ÒC  ipfa  cxtcrrita  fug  t lucem  fcilicct  viialau]è  sbigottita, 
tctideropollint,  ha  fuggito  il  lume  vitale,  volcndopiù  toftoraorirc,  cbcvcdercP 

_ , '*n|nico  fi  tcrribi|c[Mcffapus,&Atina$accr  foli]  Mc(Tapo,c*l  forre 

Or  rime  rietle  parole  * Atina  (oli  [fuficniani  acicm  ] foficniano  la  [quadra  dc’ncmid  [prò 

portisjfiando  innanzi  le  porte  per  difenfionc  di  quelle  [ Phatanges 
tT  e IT.  L . « fl3ntcircumhosdcnfi]le<qiiadredcllcgemincmichcftaonom- 

H urnusvixfatiiseratca]  Turno appcaihauciw  ^Kequefie  torno  a quefii molto fpefle[vtrinquc]  daognibanda  [&feecsfcr- 
jMrme  vltimefi  ccc]rcco  quali  fuor  dì  fperanza[Sagu»]il  ficroSago  rca]c  vna  compagnia  ancora  di  giouani  armati[horrcc]  di  terrore 
[vcttuseqnofpumantr  J fuura  vncjualio  tuttofpnmancc  [volar  [mucronibusfitiiaisjcoalefpadrcimpuEnateC&tuvcrfjscurrum» 
per  medios  hollcs  ] v cnccorrendo,  cheparchc  voli  per  mpzzoi  ctu  volgi  fpclitvi  guidi  la  tua  carretta  [in  grannne  deferto]  nella-* 
nimici[(aucius  oraadueiCi]feritonclnKZ2odcllafroiuc[lagitta]  gramigna  abbandonata,  cioè  lungi  da'nicmci, 

» 

[Obfiupit  varia  confofus]  Dimoftra 
come  Turno  haiiendo  intefe  da  Sago  la 
nmina,  eheera  nella  Città,  difiiìontò' 
dalla  torretta,  ccorfeprefiaincme  trai 
ninucijdouegiuntoaccenna  conia  ma* 
no  di  voler  parlare , e con  alta  voce  gr'^ 
da,che  di  lui  folo  è l’incarco,*;  egli  f»ló 
deue  pagare  la  pena  prrcutttdcll'accon 
do  rotto,c  prcudcrc  le  arme  in  mane , 

ifpefiiion»  delle  parole.  dellefancUt 
diii'kifìia^te  , e luoglugrant- 
manealt. 


Obfìupkit varia eot^ugim^ineitrum  [ Et  obtucu  tacito]  propriamente, 

Tkrrms,\:^  abtkta  taeìtaftetit;  afluat  ingens  . Obtutui,rus,figmfica  io  [guardo.  Il  fcr- 

ImotacQrdepkdor,mifloqu( infiala ItiQu,  , moguardan*  da  obtucri  Cicerone  d« 

Étfurifs  agitatus  amati  confcidvmat,  ,\  Dniin.  Obhnu  ociilnnim  da  i Gred  ò 

Vi  prinium  dijckffx  vmbr* , & lux  reddiu  menti  profopon  [ Pudor  ] Si  della  nel 

efk,  filo  pqtp  la  vergogna  , hauendogli 

tArdenteisocidòrumorbeiiadmcniiatorfu  Sigojletro.  Tu  currum  deferto  io_* 
TurikdkSieuiHtrotismagnamrcfbexitJdvrlrtnu  f 3 

Miitimt  muxl,rnmlKip„hl  [,uameJu«mii>fc]  «,M*.rder=vn« 

TummeompaSts  trahibus  quaitiediixerdt  ipfe t torre, laqualceilb  Irauca  facto  edifica— 

SkbdiiyifeqHemaspontcfqueinPraHCKataltof,  «CjilchegUdwumaggiordolore  [fub- 

• / dide- 


dederatqaetota$]dhiaeua  fatto  met> 
cere  fotto  ruote,  acciò  con  faci  liti  fi  po> 
tefle  condurre  a quei  luoghi,  douc  l’iiu* 
mico  andaua[pontdquc  inftraucrat]  io 
alcuni  libri  fi  legge  in  fi  ruxerat,  nondi- 
meno pare , che  più  propriamente  fia 
detto  inftraucrac  [ quicquid  acerbum 
eft  morte  pati]  ouero  fon  parato  a fofifc- 
tire qualunque  acerbità  morendo, civfi 
le  pene  dell'inferno, come  fi  legge  anco- 
ra di  Ettore , oucto  d polio  il  pofiiiuo 
Mr  il  comparatiuo  dicendo,  fon  parato 
Tolf-'rire  fi;  alcuna  cola  ancora  fi  troua_i« 
piùdura,eafpradell4 morte  [furerei 
ante  furorem]  è parlare  figurato , come 
léruirc,lcruitutem.  Dolere  dolorem,Vi- 
ucrcvitam  [laxumdc  vertice  przeeps 
cùm  ruit  ] è comparatione  prefa  da  Ho- 
mero,  laqualc  dimoftra  il i^uccelTo della 
cofa,  edouemo  notare , che  fi  come  di 
fopra  Enea , c più  liimaro , c prcpofioa 
Turno  nella  battaglia, così  adeflb  anco- 
ra nella  comparationc,perciie  agguaglia 
Turno  alla  parte  di  vn  monte,  & Enea 
a’monti[auulfum  vento]  propriamente 


Deli  Eneide  di  VergHio, 

Jmìmfataforar {upcrtou 
Sìuò  Dtus,&  f ad  dura  vocat  fartuna,  /equamwn 
Slot  conferremaum  i/£neétJlat^HÌcqmd  aeer- 
bumelli 

Mortepatinee  me  indecoremgermma  yidebis 
jlmpltus'.  hunc  oro/iite  me furere  aiite furorem, 
Dixiti^éciirru  faUumdedn  ocyus  aruis, 
Terque  hofles  ,per  tela  rutt,mceliamque  fororem 
Dejerit,  oc  rapido  curju  media  agmina  rumpit, 
^ yeluti  moutu  faxum  de  verace  pracepr 
Cùmruit  auul/um  vento  : feuturbidus  tmber 
Troluit,aut  anmsfoiuitfub  lap/a  vctuflasì 
Ferturìnabruptum  magno  mons  improbus  aSu, 
ExultatqueIolo,Jyluas , armento  virofque 
JhuoIhchs  ,Jecum , difìcQa  oer  agmina  T urnus 
Sic  vrbis  ruit  ad  muros  i vhiplurimafHjo 
Sanguine  terra  madet,  flridentq-,  baftiiibus  aura, 
Sigmficatque  mona,  & magnofimul  incipit  ore; 
Tarate  iam  RjituU , & vos  tela  mhibete  Latini; 
Quxcunq;elì  fortuna,  meaefi,meverius  vnum 
Tro  vobufaJus  luere,  & decemere  ferro . 
Dijceffere  omnes  medih/patiumque  dedere. 


lià  dcnofiaccat«,efueltodal  vento, per- 
che T unto  conira  Aia  voglia  era  tirato  alla  guctta[mons  iraprobus 
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cianti  ìnfieme[&  fubdiderat  rotar]  c gli 
nauca  pofle  forto  le  ruotcfSe  inft  ruxer  it 
altospontes]  &cihauca  difiefo  l'opra, 
e CI  banca  pollo  dcntrqalti  ponti,  cicale 
da  potcrui  falir  dentro,  per  tutto  [ ò fu- 
ror iam  fata  fuperanrjc  di ITc,ò  fiirclla_* 
adeOi)  in  quello  punto  i lati  mi  vincono, 
e violentemente  mi  tirano  alla  morte 
[abfillc morati]  cefla,  non  cercar  più 
tardargli  [fcquimur]  feguitiamo,  an- 
diamo [quòDcu^&quò  fortuna  dura 
vocat]li  doue  Iddio,  c la  dura  fortuna, e 
il  lato  mi  chiama[Hat]  mi  piacc,hò  deli- 
berato [confcrrc  manum  y£ncz]di  ve- 
nire alle  mani  con  Enea  [ fiat  pati  mor- 
rcm]hò deliberato , c fon  parato  à folfc- 
tirccon  morte  [ quicquid  eli  acerbum] 
qualunque  acerbità  fipuòprouare  [& 
ò germana]&  òforcllacarafncc  videbis 
amplius  me  indrcorem  ] tu  non  mi  ve- 
drai più  prillo  di  honiire[lcd  oro]  ma  ti 

prego  [ fine  me  furere  ante  lume  furou 

iem]lalc:a,  permetti,  ch’io  defti  m me  il 
furore,innanzi,chciomuoia[dixitTùr- 
nus]cosidiireTurno  [ &deditocyus 


làltum]  & ptefiamcniedicdc  vn  fatto  [é 
curru]dal  carro[aruis]nel  campo, in  rem  [ fc  ruit  per  tela , & per 


adlajin  alcuni  libri  feruti  a mano  fi  legge  iaa,la  qual  lettionc  piace  hollcs]&  corre  con  grand'impeto  tra  le  armi,e  tra  nimici(&  deferir 
amolribcnchcScruio  voglia,  cheli  legga  AÀu  [ vbi  plurima fulo  fororem  mcllam]clafcia  la forcllaG>  ~ ’ ''  ' 


Ultima  di  mala  vogha,in  ellrew 
madoglia[ic  runipit  curfu  rapidoj&aprc,  rompe  col  luocorrcre 
furiolc{agmina  mcdia]lc  fchicrcde’ncmici  per  mcxo[ac  vclutilefi 
comc[cùm  faxum  auuifum  vento]  quando  vn  fafio  fiaccato , e lueU 
todal  vento  injpctnolofriiit  prarceps  de  vertice  montis  ] cade  roui- 
nandodalla  cima  d vn'alto  uiontc[fcu  cùm  imber  ttirbidus]  onero 
quando  pioggia  torbida  [proluit,  fcilicct  ipfum  faxum  ] ha  refe  at- 
tornoelTo fallo [autvctufiasfublapfaannis]  ouero qoandola  vec-^ 
cliiczzi,laqualc  palTa  a poco  a poco  con  anni  raciti[loluit,  C faxum] 
hà  fuelto.c  fiaccato  rat  fafTo  [mons  improbus  ] il  fa  fio  a modo  d’vr» 
munte  maluagio.ecrudo.pcrchc  non  perdona  a nicntefferturma- 
[Turnus  confiifusJTurno  turbato  [varia  imagine  rcrum]  per  1‘  gno  idu]cafca  giù  con  grande  impeto,  e mena  cadendo  gran 

a!  ^ ^ Il  C et *_n  ..,l\ r O m Fi  V»ae  r*_  l«a*  »•«  ,1  ^ I I 


fanguine  tetra  iiudcr]è  figura  Hìpallage  detta  Mutationc,  ò fcam 
biamento,ab  Hypo,idcft  lub,&  Aliagc,  idefi  muutio,  la  quale  fi  vfa 
quando  s'inicndevna  paiola  per  vn’altra,  come,  vbi  plurima  terra 
madet  fanguine , per  terra  iiudct  plurimo  fanguine , & velis  damus 
vcnios,pcr  velavcotis  . 


Ordine  delle  parolf. 


Auuifo  di  si  varie  noueiic[obllupuii]  rcliò  attonito  [ & ficiit  obtutu 
ucitojc  flette  fopra  di  se  fenza  pur  battete  gli  occhi  [ ingeiis  pudur] 
vna  gran  vergugna[acfiuat  in  corde  imo]boHc,fi  delta  nei  profondo 
ruopctit^&inlania  mifioluótu]c  pazzia  mdeuiau  con  pianto  [dc 
amor agiiatus  fu rijs]el’aiuorcaccompagnatoda  rabbia  [&  vinus 
confciafupp.aefiuat  in  corde  imo  J d’antico  valore,dcl  quale  egli 
era  conlàpcuole,  fi  della  nclprofondo,cgcncrofofuopetto[vt  pri- 
mum  vmbratdifcufiz  fupp.funr  j(ubito,cbc  l'ombrc  uoicurne  fpari- 
ronodalla  (ua  mence, poiché rotfufcaiucnto  deliamente  fi  parti[& 
lux.f.iationisefiredditamcnti]  da  luce  della  ragione  cornò  nella 
Tua  iacncc[iplcturbidus]dro  ancora  conmrbato  [corfitotbesocu- 
lorumardencesjvoltò  in  girogliocchi  ardeiiri[3d  mtmia]allc  mu- 
ra della  C(ia[&  ' cfpcxit  ad  magnam  vtbemj  &andò  comeniplan- 
dolagranGtia  [èroiis]  diluì  carrodouc  fcdcua,c  ponete  ruote 
pcrilcarru[atccce  vortexjmain  vnrcmpuccco  vn’impcnioio,  e 
gran  groppo  di  fa  : no[volutus  flammis  ] Ipincu  dalle  fiamme  [ in  ter 
tabnlatajrrapalc  >,c palcodeila  torie,cralòlari  della  torrc[vndabac 
ad  co;luinjondegg>aua,laliuaa  onde  al  Gelo,  andaua  al  Ciclo  iti^ 
giro[dc  teneba:  tutrìm]  & occupaua,ardcua  la  rorrc[cam  fup.tuc- 
rlmjquetl  i torrc[quam]  la  quale  [ipfcTi  rnuscduxcrai]  efio  Tur- 
no baucua  fiuto  edìficare[ttabibus  compacàis]  di  traui,  c icgn  i con- 


rc[in  abi  uptom]in  prccipitio[&  cxultat  fohj]e  butta  à terra  [inuo- 
lucns  fccum]inuiluppando  fcco  cacciandoli  innanzi  [lylua$]le  felue 
[armenca^li  armenti  [virofque]  egli  huomini,c  tuttoquci,chc  gli 
vico  per  mczo[ficTurnus  ruit  ad  muros  vtbisjcosiTurnovà  m- 
cibondo,c  con  empicoallc  mura  della  Città  [ per  agmina  dificdlal 
per  le  fquadrc  sbaragliate  [ vbi  terra  madet  plurima  fanguine  fufoj 
doue  la  terra  è quafi  tutta  bagnata  di  molto  fangiic  lparlo,[&  aurjr 
Arident  bafiilibus  fcilicct  mi(fis]e  l’aria  fifehia  per  li  dardi  cirati,doè 
i dardi  fifcliiano  per  l’aria[&  fignificac  raanu]c  accenna  con  la  ma- 
nodi  voler  parlai  ef&!ncipit]fimilmcncecomincia  a dire,  c gridare 
[niagnoore]conalti  voce  [òRutuli  parche  iam]  òRutoliomai 
perdonatemi, ouer  ponete  giu  l’armc[&  vos  La(ìni]e  voi  Latini[itv- 
hiLeictcla]icnctc  le  vollrc  anni  nc’fodri,rcflatc  di  adoperare  rat  ine 
[quxeunquefortuna  eli  rcliquafup.1  qualunque  fortuna  ércllata, 
cioè  feguiti  quel  clic  vuolc[iuca  dllc  mia,cioc  l'incarco  è mio  [vc- 
riusfup.cft]èco(agiulli[me  vnum]  ch’io  lòto  [ lucrc  fatdusprovo- 
bis]paghi  la  pena  dell’accordo  rmto  per  voi  [ & dcccrncrc  ferro]  e 
chciofolodifiìnifcalacofaconrarmc  in  ma  no  con  Enea  [oinncs 
mcdij]cutti quci.chc  eran in  mczo[dilccficrc]  fi  cicirarono da  can- 
to,&dcdercfpaiiura]clafciarono  vnofpaiio  ampio  aTorno,  che 
combatta  eoo  Enea . 


[ At  Pater  j£  neas,audico.  ] Si  rcciu  I’ 
alIaltod’Eaca,e  Turno, come  meglio  li 
può  vedere  nell’ordine. 

EJpefUione  delle  partii  , delle  fanale  , 
dell’hiflerie,  e luathi  gram- 
maticali . '' 

[Quaotus  Atbonjcosi  vuole  Scruto, 
che  fi  legga,  dicendo , che  fe  Icggci  cmo 
Atbosila  fillaba  os  farà  breue , & il  vcr- 
fo  non  fiarà  bene,  im  in  dò  s’inganna 
feriuendofi  la  vicima  fillaba  della  ditbo- 
ne  pero  magnam,  epcr  quella  ragione 
èlunga,Athon,  & Athos  é vn  monte 
tra  U Mscedonia,e  la  Tracia  di  ianta_« 
altezza,  die  dicono,che  s’cftcndacon^ 
l'ombra  in  fin  all’ilola  Lemno  [ quan- 
tusEryx]  Eticeèfo monte  nella  Sia- 


»4t  pater  v>£neas,  andito  nomine  Turni, 

Deferii , & numeros,  & fummas  deferii  arcet , 
TracipitatquetHOrat  omnes, opera  omnia  rumpit, 
Latitia  exuUans;borrendumque  ìntonat  armit , 
Sluatus  jùbon,aut  quanius  Exixatut  ipfe  corufeit 
Cum  fremii  ilicibus  quantut,gaudetque  niuali 
yertice  fe  attoUens pater  jLppemtinus  ad  auras. 
Iam  vero  & FiituU  certattm,&  Troes,  (Ir  omnes 
Conuertere  oculos  Itali /luiqne  alta  tenebant 
TAatnia , quique  imospulfabant  ariete  muros  : 
jtrmaque  depofuere  vumeris , fiupet  ipfe  Latims, 
Jngentes,genitordiuerfispartibus  orbts 
Inter fe  coijffe  viros,  S"  cernere  ferro, 
ydtque  dli,yt  vacuo  patuerunt  iquore  campi , 
Trocurfurapido  coniedis  eminus  hafiis , 
Iimddimtmortemclypeit,  atqutmfmoro 


lia,'così  detto  da  Ericequiuì  feooltOiSc 
il  nome  ancora  della  Città , naia  quale 
Ericc  Aio  figliuolo  fabbricò  vn  tempio 
a Venere.  Ouidìoncl  fecondo  de  Arte 
Colle  fnbvmbrofo  , quam  tenct  alme 
Erix  [niuali  vertice  fe  attollens  Pater 
Appenninus]Apèninns  per  due  nti,oue. 
ro  come  Icriuc  Scruio  con  x difcungo,d 
montcd’Iciliaquafi  Aipcs  Peni,  perche 
Annibale  fu  il  primodi  Cartaginrfi,che 
pisò  quello  monte . Lucano  dicc,Nnl- 
loque  venice  lellus  Altiiis  iiitumuic 
pi  opiorque  accefiic  oly  mpo  [ Troes,  Se 
oranes]alla  Greca  hà  declinate  Troes,e 
per  quello  c,  è breue , così  ancora  di  lo- 
pia.  Troesa^unt[armaqiiedcpofue- 
ie]haueanogiipoficgiùlcarmi,  one- 
ro per  llracctiezza,oucr  per  veder  [ in- 
ut  (e  ooiiflc  vicos,  & ccmecc  ferro] 
Lll  a ia 
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ÌLiinro  Duodecima 


in  tutti  qu  innibti  /cri.iianiauonieg» 
g2  D.:ccnicrc  : fecondo  la  qual  lettio- 
ntfibyttsrà  via  vos  , per  la  fìnalcfa; 
nòndtnicnoScniiolcggc  Cernere,  !a- 
qualv<^cehavùco  ancora  Ennio  ìiuj 
cambio  di  D.'ccrncrc.  Vedi  Scncc*_i» 
nella  prima  Epillola  del  fcitimo  libro 
[ Ac  vciiit  iniiigtntiSylaJ  Sili  e monte 
nella  Bafilicr.ra  Pioniiicù  in  l alia , ha- 
uenio  vnafclui  del  medefimo  nome 
moire  Infime  per  gli  fpcfn  airamnaivc  i, 
ti  ,cbc in  quella  fi  fanno, doucSiliiftio, 
dcFjgitiuis  in  Sylin  iiiquit  Svia  fiie- 
runi  [luninioue Tabutno J laburno i 
moine  del  Abruzzo , moiuc  abbondan- 
te d’oliiiii  dicciuio  Virgilio  nel  fecondo 
della  Gcorgica  , luuar  ilinara  Bieco 
Confircrc , stqiicolea  raagmim  veftire 


j ii,.i  alcuno,  aoe, 

poiché  fù  dato  loro  il  campo  rpediioim» 
uadunt  MartemJ  cominciano  la  batta- 
glia,& VII  ficroaffaltofprocurfu  rapido] 
concorro  cominciato  dalungi,  veloce 
[liaftisconicClIs  eminus]  hauendolao- 
ciati  i dardi  l'vn  verfo  l'altro  dalungi 
[ iiniadunt  dico  clypcis  ] coraindano  di- 


Datgemitvm  telila  : crebot  enfibus  i£fia  nato  in  Eiiropa,&  Enea  in  AGa  [ coitìfe' 

Congemmjnt:foTS,&yirtus  tnilceniur  mvnum,  «nterfe]  s'tranoconucmui  tradilwo 
^ vctiu ingenti  SyljfummveTiiburno  [cernere  ferro]  didetcrminarecolfd- 

CiimduocoHuerfis tnimicainpraiiitaiiri  ' ro»  fitreprouadcl  loro  valorccon 
Frmtibus  incurru)it,pautdt  cejferemagiflri,  f acque  illi  ] quelli  doc  En^  & 

Ststpecia  omnemelui»utHm,mn[raniq:iuucnctt,  , ^ vt  campi  patuere]  poiché  i 

H^apccori  tn7periiet,Ùue  tota  armenta  UqHàtwr.  0“°  «Pf”;  [«querce 

jUiinterfefemuUavi vulnera  mifeent,  _ . P'?"°  alcuno,  cioè, 

Ciirnuaqueobmxi  mfi^unt  ,crfanguine  largo 
'Colla, armojqjjuint.gemitu  nemus  omneremngit, 
hhud  aliter  Trot  <>£neas,  Dauniut  hcros 

C oncurrunt  clypea,utgensfragor  ptlKra  compiei, 
ì»ptiter  ipfe  duas  xquato  examine  lancrs 

ifuliittet,  1^  fata  impontt  diuerja  duorum , c m-wwi  j Luiuiucianoai- 

Queta damiiet laboir,(^  quo  Vergai pondereletbi,  co  l’afTaltD  con  btoccliicre[acquc»tc_> 

fonoro,]econfuonodi  broccfaicri,  d* 

VVU..J.  . elmi, &a'tre armi [rclliisdacecmituml 

raburnum  [ niufrantqucniuenc.r  J hidctto  muflant,inluogod.  la  terra  nfuona  incomodai  ftrcpitodell’arrai,  & dal  cal^ftarcdr 
dubitant, come  ancora  di  fopra.MuiritrcxipIcL  itinus  [cxamii.e]  piedi  [tumj  all’hora  poiché  fi  vennero  ad  airàlirc  fconwninancl 
Examen, propuamenicéla  lingu i della bilincia,doa il  fila, col  qua.  raddoppiino, fùonanofcnfibnxjcon  lclpade[idus crebros?  fpcfìi 
le  fi  regge  la  ftadera.ò  bilancia[qiicm  d.imnet  1 iborjibcondo  Scruto  colpi  foiira  gli  elmi  [fora]  la  forte,il  dubbiolb  fine  della  b.i t tàglia  f5c 
damnct,idcl!  Iibcrct.comc  ancora  Damnabis  tu  quoque  voiis.  yirtuxje  la  virtù,c  valore  militate[inifccnrur  in  vnumjfi  indcoli^ 

|nfìcme,cioa  tuoi  due  erano  pari  d’ardire,di  valore,edi  fbrze[ac  vc- 
l“t]c  fi  coine[cum  duo  tauri  incurrunij  quandoducTotifòrdco- 
Ordine  dell*  parole.  minci  ino  il  corlo  l’vn  ver  l'aliro[in  prxiia  inimica]  in  batraglic  ne- 
ra. a:  1 ...  V-  . ...  iti'che.ciocncmid  corrono  l'vn  verfo  l’altro  abartaglia  fingolare 

LAtpatcr  AncasJmalpadrcEncadegno  di  riuerenza  paterna^  [nifirontibusconuerfis]  liauendo  voltate  le  due  froiiii  per  darfi  di 
^dclcntmutosj  & lafcia  in  abbandono  le  muradclla  Gita  [iSc  vitofSyla  vciuminoTaburno  ] nel  montcSila,  ouer  nel  dorfo 
defcntrummasarc;-s]clafciaancoraralrerocdie,ctorri,  Icqiuli  dciraitiinmomcnteTaburno  [inagi'ftrij  lipaflonfpauidil  pxni 
fi  sforzain  di  vincere  [ audiro  nomine  Turni  ] iniefo  il  nome  di  di  icma  [celfcrcjgl'lun  dato  luogoìian  fatto  lorccrchiofomntJ 
luino,f;nicndoatiiiiigridatc,cccoTnrnouic.impo  [^fpr.rcipi-  pccusj  tutto  l’armento  [fiat  mutmnmctu]  fta  tacito , c muto  per 
t.icomnesmoras]cior.)pcogijimdiig'o[rumpitomniaopcraJ  in-  - paura  di  gran  battaglia  t&iuuciicxmuirant J clegioucn- 
tcrioirp.vr.daIa.iognialtraoprri.d:im|.rcfi[eXti!rinslceii.ij]fal-  clieamatedubitanocolmuggbiarcfioco.ctrtnidorquisilloiumfup. 
tamtrt,t..iciidofr.'la  pel  l’allegrezza  f&intonatarinis]  &.armato  imueritctpccoii  J chi  di  loto  debbia  figiiorcggiaietuttorarmen- 
lonamvoccarrogantc,parla  [horrendnm]  borribilinome.cioa  fi  io(CS:  qucin  lup.corum  J echidi  loro  [tota  armenta  (cquantur  ] 
apparecciva  a firc  vn  furibondoalfiltocon  le  arme  [ cxiflciis  lup.  tutto  l'armento  debbia  feguirt.-[iJliJ  quelli  tori  combattendo  [rai- 
tamu$,qn.viiiisA-!ion]c(rciulo  si  grande,  Clamo  foptjflandoag.i  leene imcrielcvulncrajnicfcol.uamcmc,  fcambicuolmente fi  fan- 
mtr-,coimil  mm.feAio  [am  quaiimsEryxJ  cucro  come  1 monte  no  molte  Elite  in  piu  parti  [multavi]  con  molta  forza  fCcobni- 
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iniij  c ir  alirgra  della  fila  Cima  piena  di  ncue  [aciullensieadauras]  nemus]  tutto  il  bofco[rcmugicgcmicu,  fciltcrtipfòrmn  ]rifuona 
alzandofia|i’ari:i,  cioè  tanto  Enea  fonraftaua  a gli.iltrigiicrricri,  perilgcmico  [haudalirer]  nonaltrimcnte  [zEneasTros,  òche- 
tome  qucfti  menti  ne'fuoi  liiogb:  tra  gl."  altri  vicini  coili[vcroJnu_j  ros  Dauniux  ] Enea  canalicrc  Troiano , c Turno  fig  Ito  di’ Oauiio 
[»am,&  RiituliXgl.i  i Rutr)ii[A:  Trocsjò:  i T oianì[^:  omnes  Itali]  [concurrimi  clypcis]  s’affrontano  inficme  con fciidi,ac elmi, [fra- 
c umig.iltaliam[ccrtatitn].i  girn[contirmreoculo$Jhaiicano  voi-  goringcnscompictxthcr]  il  fuono  molto  grande  onpic  l'aria , vi 
tigli  cechi  ne’loi  oCapitani[iV  qui  tenebanr  .alta  mania]  òc  quei,  im’.allc  Belle  [ipfcluppiterj  c-.ToGiouc  [fufientacduaslaiiccs]  fo- 
d'odifcndeuano  fatte mur.agbc, cioè  i Liiini {Si  qui  pulì abant  mu-  ficnu,  tiene  le  due Icodclic della  bilancia  [ czaminexquato]coiu> 
rosimos7cquci,chclMttcii3nolemnrapcrrouinarlcda  fondamen-  rhafta,oucr  lingua  eguale  , cioè  Gioue  tiene  le  bilancio  in  modo 
ti[arictc]con  maccliincda  guerra  fattccon  la  tcrta  fcfraiaa  modo  checialCunapcndccgualcin.aria  [ & iinponit]  Sc  vimettedentró 
di  montone, Doè  i Tiolani,eTofcanir  Òctlcpofucrcarnuliumcrls]  [ diuerfa  fata  duorum  ]i  faci  diucrn  di  due,  perche  vno  h.aueuida 
òc  haumnopofiegia  le  armedallc  fpa.’le.es’haucuanofcarchc  lc_v  vincere,  l’altro  da  dler  vinto[quem  labordamnct  ]chidilorola  fii- 
fpallc  d’armefipfe  Latinus  flupet]  effo  K.c  Latino  i elU  tliipido  [ vi-  t.’ca,c  forza  debba  libcrarc[&  quo  pondereje  con  che  violenza  [Ic- 
rosiogenttis]che  due  gran  fìgnmi[gcniio$  diuerlìspart.busoibis]  thutnvcrgat]lamortcs’affi:ctti,crcndaalfinc,cioèdiidilorodcg- 
nati,  òc  venuti  d t a diuerfe  paitidclmondo,  pei  che  Turno  era_4  già  vincer,  ò morire. 


[ Emicar  hìcjimpunc  puians  ] Dimo- 
ftra  come  Turno  aedendofi  a nian  fal- 
uapoter  ferire  Enea  mn  amliedne  te 
tn.ani, levato  in  alio  la  fpada  rirò  vn  col- 
po liorrendoaEuea.ilqualc  le  non  fiiffe 
niloarmatodclìe  armi  mbbricatc  da_» 
Vulcano  filo  p ;drtgno,faiia  flato  ferito, 
ma  la  fpada  fallace  fi  fpczzò,e  ersi'  Tur- 
no refiatodifit.na'odclla  fpada flupc- 
£uio,fi  pofe  a ruggire. 


tfpojh teme  delle  parole,  delle  fauole, 
dcltkijlorit  y elut^higram- 
mancMli . 

[En&at  fife,  impune  pnrans,  òf  roto 
cdrporf'aliéfiiblatum  ] Turioqucftoè 
flarorralponato  quidal poeta  dalllfiia. 
ded  Omero,  do'-.c  limnmcn  redice,  che 
la  fpathdl Menelao  fi  fpczzò  [ Patrio 
mucrone  rel‘cloJPirrius,tria,triom_a, 
addio  fignifìca  del  padre,  pciclic  quel  a 
%ada.chéhaucualaLàarai  enfiata  del 


Ernie at  hic,mpme putans , & carpare  foto, 
.Altéjublotum  confurgitTurnus  inenfem. 

Et  ferii,  txclamant  Trocs  trepsdique  Latini, 
./irrefletque  aiiìborum  adei  : at  perfdus  enfis 
Frangtiur  in  medtoque  ardentem  dejerit  iSu  , 

K fuga  fubpdio /ubeat,fugit  ocyor  Euro . 
yrxapulum  igaotum,dextramqiofpexit  inermm. 
Fama  e(l,prxapi!em,  tuprimum  inprolia  iiutSlos 
Cottjeedebat  equot , patrio  mucranereLSo, 

Dum  trepidai ferrum  auriga  rapmffe  Metijei . 
Jamqahudum  terga  dabant  p,ttantia  T euiri , 
Suffecit  poflquam  arma  Dei  ad  fibule  anta  ventneP 
lUortaJis  mucro  ,glacies  ceu  futila  iBu 
Djplutt:  fulua  rejfdendst  Jragmina  arena: 

Ergo  omeia  diuerfa  fuga  petit  aquora  T urnusì 
Ft  nuae  bue,  inde  bue  inecrtos  iruplicat  orbeu 
yndique erJmdaiJa  Teneri iuclufere  corona: 
.Atqditnc  yafia  palus  bic  ardua  meenia  ciugunt. 
Vcctmnutty£neaj(quamquam  tardante  fi^itta, 
laterdumgenua  iin^dtmi , curjmumu  recufaut  ) 
b^eqmtwr , trepidique  pedim  ptdefajùiui  yrg/t» 


padre,  comeal(tone,EnfèniC^em_» 
Oauno  pater  Ignipotcns  Deus  i^e  pa- 
renti Fcccrat,  Patrisfignifìeaancora.^ 
della  patria  [ MottaiisMucro]  hi  detto 
la  fpada  mortale, cioè  fabbricata  dall’ar- 
tefice mortale,  Se  non  da  Vulcano,  co- 
me Ir  armi  d’Enea[Vndiqueenim  denfà 
Teucri  iiiclufcrc  corona]  quefto  è vn.^ 
flraiagcma.:  perebedapoi  dici  Troiani 
viddero  Turnofuggire,fmarono  i luo- 
ghi , da  dono  poteoa  Lampare  [curfum- 
que  reco  fàntji  ginocchi  riutdano  il  cor. 
fo^icrcbc  erano  impediri  dal  colpo  acer- 
bo del  pungeuet  dardo,  cbepucdianzx 
hebbe  [indnfum  vdutifi  quando  fin-' 
mine  naSus]  E vna  comparatìone  traf- 
latan  a parola  per  parola  da  Apollonio 
[at  vitiidas  vmbcrbairct  haosj  quefio 
luogofclidflimamente  ha  ilniuro  Oui- 
cHo  net  primo  Kbro  delle  fue  rrasforma- 
tioni,  nella  fauola  di  Oaihc>  douevfit- 
voa  fimilcorapatatiooe. 

■ ■ - --  • Il  - 


Orditi  t dellt  fèrole . 


[Tornascmic*r  Itici  Turno  G moflra 
qui,in  quello  rcmpo[pucansimpunC|f. 


polTr  ferire  ^ncam]  credendoli  a man 
lilua  poter  ferire  Enca[&  conlurgit  to- 
ta corpore  in  enfem  lublatumalté]  Se 
£licuaalEaiido  lafpida  con  ambedue 
Icmani  quinto  ci  può[&  ferii  ] & feri* 
feeEnca  [Troesexclainani]  iTruiani 
gridano, che  per  l'auiienir  Enea  (i  guar- 

di{d(Litiiiìtrepidi}df  i Latini  dall’altra  banda  ftannorolpefì,esbù 
gotriti  per  rau5eràdubitando,  die  non  andrrebbe  fenza  danno  d’ 
baucr  cosi  ferito  Enea[&  aciesamborum  arrc^hz  fup.funt  fad^je 
lelquadrcdituttidiie,cioéiTroian{,cLatìnircllanoforpcri,&at- 
temi,lpcrandu,e  rcmcndo[ac  enfis  ptrtìdus  ] ma  la  rpad  a fallace.^ 
{feangiturjlì  rompcfdcdelerii  Turnum  ardentem]  c lafda  Turno, 
ciieardcntcmentcferiua(in  medio  idu]  nel  roezo  del  colpo, ck)i 
lafcia  al  mezode)  cal  ir  la  mano  dilarmaia  a Turno  [ni  fuga  (ubeat 
fublidiojlc'l  fuggire  non  glidi  foccorfo[fugic  ocyor  Euro]cgli  adii- 
qucfuggcpiùlietie,epiù  veloccdel  vento  Euro  detto  Leu3iite[  ve 
atpcxit  capulamigtiocmnjpoichc  vidde  gli  elfi  della  fpada  rotta  non 
cunmeiutida  lui, cioè  d*altra  fpada,che della  Tua  [de  dextram  iner- 
OMmJclì  vùldelamanodilarmaca  della  fpada  rotta,  ccbcfologli 
elfi  erano  rimalli  in  mano[fima  eli]  fi  dice  [Tornura  pricipitem] 
che  Torno  frcttolofo  [ctiinconfcendebatcqiiosiundos]  quando 
roontaua  fupra  a'caualli  giunti  al  carro,  doe,quandofaltòfoprail 
fuacarru[in  prima  pratiiajnol  priinoair4ltodellabattiglia[rapui(Te 
feTrum[prcfe  la  fpad.i[Mctilb‘  aurtgc]di  Mctilco  fuo  carettictr[rc> 
lido  patrio  gladio]  hauendo  lafeiata  quella  del  padre , cioè  in  cani- 
liioddla  fpada,  clic  Vulcano  bauea  fetu  al  fuo  padre  O luno  [&  id 
fiiffecit  diu]c  quella  gli  bafià  lungo  tempo,  e qtiefla  fempre  gli  rcOb 
laida  in  mano[dum  Teuen  dabant  terga  painntiajnicntre  i Troiani 
dauano  lefpallc  volte  al  fuggire.mentrei  Troiani  fuggiuano  [ poli- 
quainvcntumcfijmi  poiché  vennea  rincontrare  [ad  arma  Vulca- 
niiDeiJI'armcfibbricatcdal Dio Vtilcano[mucromortalis]la  Ina 
^pada  fibbricata  da  mano  d’artefice  morule  [dilTìluiticlu,f.dato]  fi 
ipczzòininodoperilcolpo  daio,che  i pezzi  volarono  quà,c  là  [ceu 
glacicsfutilis]  come  il  ghiiccn  fragile,  ilqu3lprcfiufitiqucfà,cfi 
lpcxza[fragmina]i pezzi dellalpada[rcfplcndent  in  arena fulu^ ri- 
lplendoao,(ono  diiari,c  lucenti  nella  pulucrc,dc  arena  [ ergo  T ur- 

' ,y**cfimulfuglen$]  Defcriucla  fuga 
^ Turno:  c per  dilettar  con  la  varieté, 
induce  varieriufdic,  c raccontacomc 
Enea  banca  fitta  la  lancia  nel  corpo,  c 
tronco  d’vn’oliuofaluaiico, de  non  beh- 
bc  mai  forza  di  Ipitcaria  da  quella  inntil 
radice,ou*cra  fiUa , mentre  che  Giitiur- 
nain  fornudi  Menfeo  corte  in  aiuto  al 
fratello  Turno,  c gli  porge  la  fpida , che 
tanto liauea  bramata  ; ilcbe  vedendo 
Venere,  mofla  da  Idcgno,  fpiccòlalan- 
cia,e  la  porle  al  figlio . 

E/fcfuiont  delle  ferole,  dellef anele, 
dell'hiflerie  , e luoghi  grani- 
maticali, 

[ Fonè  ÉKcr  Fauni  fui  jt  oiraller 
•marisJTutti  i nomi  Lscùii  degli  alberi 
fonoqu  ifi  di  gen.fem.eccetro  pochi, co- 
me hicOlc»llcr,hocSilcr:Virg.dicg_a 
nioMcSi'ier.  E lirailmente,  hoc  Butuin, 
benché  fi  dica  aacora,fucc  Buxus:ma  al- 
cuni vogimofarvna  diflintionefopcr- 
llua^ediccndo,luecBnxnt,fidcbba  in. 
tenrt  ere  dell’albero:  dchocBuzum.del 
legno  latiorato;  nondimeno  vericmo 
in^irg.  Buxus  votar  Berecynthia  ma- 
tris  Mcx.  Il  medefimo  ancora  pathndo 
de  gli  alberi  diiTe:Er  tomo  rafilc  Buxuro 
tfert  nm  terra  tener  ] lu  pollo  terra 
luogodiTcllus,  relcinento  per  la  Dck 
perche  Terra  propnamcntc  lignificar 
eleincntofreddo,  cfccco,  piùgrcuedi 
torti  gli  altriclcmcii-,&  lellus  fignifica  la 
Dea  della  terra[Vurfus  in  aurìgx  federa 
rnutata  MetifciJdoacmcii]^ndere,cbe 
Gìuuirni  di nuouo  ripreffla  diuinità, 
dapoiche Turno  abbandonò  lacarctia: 


Dclt  Eneide  éUVergitio. 

Intlujum  y fiuti  fi  quando  flnmine  naSut 
Cermtm . aut  punicea  Icpium  formdine  pemut 
Vtnatur  cur/u  cams,  & Utrattbus  lo/Ltf  • 
lUe  autem  infidiit  ,drripa  temtui  alta 
Trulle  fugit,  rrfugitque  viai,  at  yiuidus  f'mber 
Haret  bìans,iam  iamqtu  teaet.fimiltfqi  tenenti 
inerepmt  malli,  morluque  clnfus  inani  e fi . 

Tum  Virò  exoritur  clamor , riptque,  lacufque 
I{^ponJant circa,  dfcalumtonat  omne tumultu. 
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nusamcns]ddnqucTurnoquafi  fuor  d< 
fè[pciir  fiigi]  ricerca  fuggendo  per  f»l- 
uatfi[diuctU  zquora]  diuerfi  Iuogiii,e 
vie  dcll.i  campagna  aperta  [ & implicar 
incertosorbcs]&  intricandoli  fi  diuerfi 

{;iii,&  fi  aggira  indarno[nunc  huc,inde 
lu  


luc]  lior  qua,  boria,  perche  non  potè 
fcamparr[cnim  Tcucri]pcrche  i Troia- 
ni [inclufere  fupplc  cum  vndiquc]  lo  ri- 
ferrarono da  ogni  banda  [ corona-^ 
denfa]  con  vn  cerchio  di  genti  fi  indo 
fpefie  [atque  palus  vafia  ] c vna  palu- 
de molto  grandc[cingit  fupplc  bine]  lo  cinge  da  qui  cioè  da  vne_i« 
partc[  Si  mmnia  ardua  cingunt  bine]  c lemma  difficili  da  lalirc_s 
della  Città  lo  cingeano  dall’altra  parte[nec  minus  itacasl  non  me- 
no Enca[jnfcquiuir  Turnum]feguitaTarno[&  feruidusjlfe  arden- 
te, c frettofolo  [ vrget  pede  fdiicct  fuo  pedem  trepidi]  fcguitacoo-» 
il  filo  piede  il  piede  di  Turno  veloce,  eprcltu  [quanquamgenua 
impediunt]  benché  i ginocchi  impedifeono  [ & rcculant  intcì  dum 
curfum,e  ricufano  il  corfo[fagitta  tardante]  tardando  la  ferita,  die 
dinanzi  hebbcd'vna  freccia,  cioè , bcnclic  la  ferirà  clic  poco  fa  heb- 
bc,gli  rende  le  gambe  fottomcn  fottÌ3lcorrcrr[vehiti]lofcginìa_> 
come  [fi  quando canis  Venator  naèlus]  fc  qiulclic  volta  talbor  vn 
canda caccia  hàtrouato  a cafo[ccruum  inclufum  fliimine]  vn  ccr- 
uo  chiuloda  va  fiumc[aut  fepium]oiirr  circundato,pienn  [formi- 
dincpcnnxpum'ccz  ] di  paura,  vifio  le  penne  rofiefegnu  del  cac- 
ciatore [inflatcurfti,&  l3tr.icibus]r3frie(ta,lopcrli:guita  col  corrc- 
re,ccon  l'abbaiare  [autem  illctcrritiis  iniidijs,  ma  quel  ceruo sbi- 
gottito da'lacci  Scripaalia]  edall’al'aripa,  quale  dubita dipotec 
falirc,cbe non fiaprclò da cani[écfugìt,&rcfiig't mille  viasjfuggCs 
cfchtua  mille  vìc,e  tenta  mille  lenticrì  indarno  [at  vmber  viuidusj 
mailcanedclI'Vmbtia  , perche  in  quella  prouincias'allciianobo- 
nillimi  cani  da  c.iccia,ardi(o,viuacc[iixrc(  in  liians]lopcrfeguita,lo 
fciradifiofi)  [&  iam  i.im  tcnct]  Si  hor  bora  gli  pare  d'baucrfo  in.» 
bocca[&  fimilisrcncnti']e  fi  come  l’haucITc  in  bócca  nncrcpu'i]lia 
fatto fircpìto[malisjcon le inafcelle[5fclufuscfi itiotfu inani]  Scè 
reflato befiiitu dal inorfo vano, cioè  niente ficingcndo  (tum  vero] 
ma  allliura[ clamor  exoritur]  filicua  vnromore  , cioè  quando 
pareua  a Enea  di  tener  Turno  [Scripm]  &leriuc  [ ficlacus  re- 
fponfantcìrca]  ei  laghi,  cioè  la  palude  vicina  riluonano  intorno 
[&omnesca:ium]  ctiucal’atia  [ tonai (umultu ] rìfoona porcai 
tumnliOjcromorc, 


lUefimulfugiens,  ^utidos fitmul  increpat  omneit , 
Nomine, quemqi  vocani,  notumq;  tfflagitat  enfem 
t/£neas  mortem  contro  prafenfque  minatur 
ExitiHm,fiqiiiJquamadeat,  terrrtqitetrementei, 
Excifurum  vrbem  nnmtansi&fjuciHS  inflat. 
Qyimque  orba  explent  curju , totidemq;  retexunt 
Hoc , illitc,  nec  enim  leuta , aut  ludi  era  pel  untar 
Trami  a ,{ed  T umi  de  vita , & fangmne  certant. 
Forte facer  Fauno filijt  oltafìv  amarli 
Hicfìeterat,  nautii  olim  venerabile  lignum, 
Seruaii  ex  vndu  vbi  figere  dona  fole  bone 
Laurenti  Diuo,  & notai  fu/pcndere  vefiei. 

Sed  flipem  Teucri  nullo  diferimme  facrum 
Sufiulrrant,  pura  vt  poffent  eoncwrrere  campo . 
H‘C  hidli  ty£neafiabat;  Mac  impetuiillem 
De t alerai  fixam,  lenta  in  radice  ttnebat . 

ineubmt,  volmtque  mona  conuellereferrum 
Dardamdei,teloquefequi , quemprendere  curju 
Non  peteratftum  veri  ameni  formidme  Turnui, 
Faune  precor  miferere,inquit,  tuq\optmaferrum 
Terra  t enei  colui  vefiroi  fi femperbonorei , 

Qpot  comra  t/£neada  bello  fecere  profano!. 
DiXit  .opemque  Dei  nonct^ain  vota  vocauit, 
Namque dmluSani ,lcntoque  infiirpe  moratui, 
yiribui  haud  vllii  valuitdifcludere  morfut 
Eoboris  odmcaidumnitituracer.eirmfìar, 
I{urfui  in  auriga  faciem:  mutata  Metifci 
Trocumtjratrique  enfem  Dea  Diurna  reddit, 
Quod  fienai  audaci  Nunpba  indignata  licere , 
.Acceffit,  telumque  alta  ab  radice  reucllit, 
Ollifublimet  armih,  ammifque  refeSi , 
Uicgladiofideai,bie  aeer,  & arduui  hafia, 
lafi^ttt,  cotftra  certamine  Martis  anbeii , 


maadetTo  vn’altra  volta  efiendoli  trafi 
formara  in  Mei ifeo, porta  la  fpadaal  fra> 
tcilo  [armis  animifqiic  refccli  ] fi  come 
erano  fòrnici  d’arme,  così  ancora  d’ani- 
mo: perche  innanzi  per  non  baucr  ar- 
mc,all'vno,c  l’altro  manca  ranimo[cer. 
tamcncc  Martis  anbcli]SCTUÌo  legge  .1 
cercamine  Marcii  anhcli. 

Ordine  delle  f arale , 

[Illcfimu[fugicns]  egli, cioè  Turno 
infieiTfc  foggcndo[fimiti  increpat  ]infic- 
me  riprende  [omnes  Rurulos  ] tutti  i 
Ruto'i,pcrcbccardauanoa  portargli  la 
fpada[vocansqucmque  nomine]  chia- 
mando riafeuno  per  proprio  nome f, 

miOìmameqtc  quelli  nei  quali  hauca^ 
qualche  fperanza  [cffiagicat  enfem  no- 
tumjc  chiede  la  (padavfata  nello  bacu- 
glicpaflatc  [/Encas  contrai  Enea  allo 
incontro  [minatur  moc^cm  ] minaccia 
di  dar  la  mojrtc  [5c  cxiHiim  prxfens]  e 
rouinaprefcncc  [ fi  qtiifquam  adeat  ] 
le  alcuno  andrrà  verfo  Turno , per  dar- 
gli la  fpada  , oucro  aiuto(  (<  tcrret 
omnes  trenicnccs]  c impuiilce  tutti 
i miferi  tremanti  [ minitans  fc  exd- 
lurum  vrbein]  col  minarciarc  di  ab- 
battere, eporreàfildi  ^da  li  Cittì 
[&faudus]  c beoclic  fia  ferito  [inftat] 
s’afirccea  a feguicar  Turno  [ ipfi  ex- 
plcnccurfiiquinqueorbes  ] efiì  gucc- 
rìeri,  doèvno fuggendo,  e Paino  fe- 
guiianda  corrono  dnque  volte  in  gi- 
ro tutto  il  campo  [ Se  retexunt  loti- 
dem  ] c ritornano  indfeiro  correndo 
altrettante  volte  [liuc,illuc]  q uà,  eli 
(cQÙujperdic  [ nec  petuiicur  prxmia-^ 
Lll  3 l«ui*« 


Libro  Ùtiodecìtno , 


lxuì».nut  Utdicra]  non  (ì  dimandauano  lo  Gmil  corfo  ccfe  t(»ieri,ò 
didancie  [ fcd  ccrtant  de  vita,  & fanguine  Turni]  ma  com^tcono 
della  Vita, c fangucdiTur<K>tolcaftcrfacct  Fuunojvno  olino  falua- 
ticudcoicafnaigrandc  Iddio  Fauno[fbli)s  .timrisJ  liane  lo  le  foglie 
amarc[ltctcrat  ìbtieiiicjaeabera  Aaio  in  \]ucHo  luogo, doé  in  me. 
zudel  c3mpu[cxiA.  ns  uJ<n)  lignum  venerabile  N tutfs  ] cITcndo  già 
croncurineritoaflaida  Nocchieri  [ vbì  ipfi  naucx  fcruaticx  vndisj 
douecllì  Nocchieri  campati  dairondc(iolt-baiit  figere  donajiolea- 
no  appiccare  i doni,  i voti  [diuoLaurenti]  in  hunoredi  Fauno  Dio 
dc'Laurenii[d(  l'ufpcndcrc  vcAcs  noiasj  dcappiccarc  ancora  le  lor 
vclli.con  Icqualicranocampat  f fed  Teucri  rnitulerancj  ma  li  Tro- 
iauilnucuanutagliaio[(lipemla>.tuiujqucllo  troncone  l'acro[nullo 
dil'ci  iiuiiicjlcnza  lapci  .cboilfiinV  (acro(vc  polFcnc  coiKurrcre]ac- 
c oche  pocciTei  of,u  coi rcrù)[cam,ui  pjcojpcr  lacampagna  Ipcd.u, 
i.nz'akun  impcdimcniod'albeu,ò(i‘altro{liic]  in  quello  luogo  ap 
punco{.l)a(la  .dÈnex  Aabatjcca  la  lancia  d’Enca  [impctus  detulcrac 
i:lamfixainbuc]  rimpctu,ilC  il  lucore  l'bauca  (tua  dianzi  qui,  cioè 
a.'la  radice  di  qucA'albcro{dc  tenebre  in  radice  icniajes'acicneuawi, 
alla  lcnia,epicciola  radice, perchccra  poco  addentro  [Dardaiiidcs] 
il  gran  Troiano  EncadirccludaDardai)o[incnbuit]fc(mulli;i2C  wo- 
luitconucllcccfci  rum  nnmi]e  voile  (piccare  ii  fcrcu,la  lancia  cou_4 
inanofiJi:  (equi  telo]  egiungcrc coi)  ella  lancia  [ quem  non  potcrac 
premiere curAi]qucJlo,cii'ci  non  polca  raggiungctccol  corlò[  tum 
vero  Turnus  amena  rormidinc]  ma  ail'hoia  Turno  fuor  di  sè  per  la 
temanza[inqui  jdill.-  [ò  Fauncego  precor  milcccrc  ineijò  Fauno  ci 
prcgoliabbi  picia  di  m.[2(  cu  ò tcn  a optimaje  tu,ò  buuna,c  (aerata 
Dea  delia  terra  [tene  1.1  rum]  ritieni  ilferco, la  lancia  [ liegocolui 
leinpcr  veftroshonorcsjs’iolcuipicbò  tenuto  in  tiucrciizr  i volili 


Ironorslc  voflrediumiu[quo$]lc  quali  [.Cncad*  contrai  i Troiani 
all  incontro  [tecerc proplianos  bello]  1, rimo  fcl«rniti,c  violati  per 
li  guerra  Irttajdix.t,^  così  dille  Turno  f&  vocauit 

opem  D6jc  chiamò  I aiuto  del  Dio  [in  vota  non  calla]  nel  Hio  delio 
non  van^,civc  non  Iparfc  indarno  iluwprieghi  [ namquc>£iieM 

luctiiM  dni]perciie  Enea  dibattutoli  aliai  [ & moratus  in  Airpclca- 
to]e  affai  Tardato  attorno  a quel  troncone  lento  per  iiptccarclalua 
Ia(ici3[ii4ud  valute  dilcludcrc  vilis  vinbus]non  potette  inaiàitTcp»^- 
rarc,aprii  c con  za  alcuna  [inorlusroburis]  ilmoclodciralbcrov 
cioc non  beUic  mai  forza  di  lucllerc  l’halladallaradice  ,ou-crafit 
ia,laqualinurdciidotcneua  [ dum^ncasaccrnititur  , dtciolUt] 
mentre  che  Enea  Acro  li  slorza,e  contende  in  vano  di  Ipiccare  i-»-  -■ 
lui  lancia  [Dea  Daunia]  la  DcaGmrur na  figliuola  del  Re  Dauno. 
LprOkUrtit  mutata  rurlnsjcoric  effendolì  mutaiadi  nuouo,  hauen- 
Ooprcludiiiuouo  [infacicmMetilciaurigx]  rcifigic.laformadi; 
Mttilcocarrttticrc[dc reddit ciilèm fratri J cporgr,rendclalpada 
altratcllo[qnod]:aqual  cola  [Venus  indignata]  Venere  fdegnata-#. 
molla  a ldcgno[ licere  nytnplix  audaci]  che  luffe  permeilo  à vna.^ 
Niota  $rawaca,ciod,chc  vna  Ninfa  sfacciata  iiaueffc  hauuto  tal  po. 
rcrc[jicccliìt]sauuicinòfì^rcucUittcliim]  c cauò a forzala  lancia 
[abalta  radiccjd  t quella  profonda  radice, la  porfeal  figliuolo  follil 
quclli,ciqe  Tur  no,& £nca£l'ubiiines  ar  misjloroiti  d'arme  [òc  tefo- 
Cti  animjs]e  rifatti  d 'animi,  cioè  hauendo  pedo  ardire  [ bic  fidenr 
gladio]qucffi,cice  Turno  fidandoli  lieto  più  ficropcr  la  Ipada  [ biC' 
accrjc  quegli, cioè  Enea  latro  eruddc,e  a/profòc  arduus  luffa]e  fa* 
perbjpcrla  lancl.)[iufillouccuntra]llan<]o  vn  contea  i’altro,fi  van- 
no à frontac  di  nuouo[c«uminc  Martis  anhcbjcon  tal  bauaglla.^ . 
quale  fuole  fare  Marte  aolando,  e pigliando  fiato . 


[Iiinoncm  intcrea  rex]  Recita  il  par- 
lamento di  Gioucà  Giunone, circa  della 
rnnduionc  dc’combattcnti , elortando 
Giunone,  che  debba  porgiti  lofdegno 
contea  Enea , e por  fine  alle  ire  comra  i 
TrotJni. 

UMO  lidi*  fAroìt  y delle  fiutole  , 
d$Wiufterie  > e Uaghigram- 


[Qurddciiiqncrt  i’  i:>]  DimoAra  per 
tali  parole  il  lungo  f.icgiio  dìGiunonc, 
dotte  vn  pocodi  ietto  dice  : Deli  ne  iam 
tandem, prccibuie  >?  infi,xler.*  noAris 
Indigctenta£nes».!jionu<!ctii  Dei  Indi- 
gei*  pet  due  ragioi;i,óuern  licondoLu- 
crcdoypeccbc  diniunacolà  It-innobiio- 
gno,dicendo,  Nibilindiga  curx  : onero 
fono  Dei  fitti  d’iitiomini,dtfl  qual  nome 
edeuoquì  Enea.  Vedi  Maerobiunel  primo  de  Som.Scipion.[Mor. 
ulin’detmit  viqlari  vtilncrcDiuum]Così  legge  Scruio,  nondimeno 
in  alcunitcAiècosìfcrirto  Mortalcm  deemt  violati  vulncrcDi- 
inimf  Riprende  il  fatcodiG/mnrna,cbceffendo  Dca,habbia  ferito 
Enea  ancor  mot  tale  [quid  eiiiin  lìoe  te  Inturna  valerct  ] è Parcnie- 
ii,  clic  vuoi  dire  iiucrp  jfino^,  ildic  li  la  quando  nel  parlare  s'in- 
tetpoi'gonoflltrc  paiuleachnonipono  il  filo  dcli’oratioiic,comc  in 
qncAolu>igo,pc>ciy:pòtetl»iculareGiunnnc,  dicendo mm hauer 
fntco  niente doue  Gione  bàdctUt,cliVI!a  e (lata  autore,  per  i ilpctto 
diqucirAudlorrgoaudicndi[nc<;trtantiiscdat  tteitam  dolor]  vo- 
lpndoG'oiiciofcrirc,di’c!i.i  coneffe  fine  hormai  aJl.'irc,iSc  dcponel- 
Iggli  idcgoi.e  non conft-nti(jj,cbc'l  dolore  la  Arnggeffc più  [Troia- 
no* potuiAiJfin  qui  cti  bai  pììtnto  trau  tgliar  i poiicri  T i oiani , e per 
mare,  e per  tei  ri,  ina  adeUp  non  pici  pili,  cpcrqurAohà  vfato  il 
prercriio  [fubra^oyultù  J*dimoAralaqualiià  del  parlamento  di 
Giunone,  douc  li  vede  ili)  milrà  coCl  tener  baffo  il  volto. 


IttiiOncm intertàrex  oianipotentis  Olympi 
^lloquiturfitlua pkguas  de  r.ube  tueaten, 

Quis  i am  finis  crit , coiiiux  f quid  denìque  reflui 
Indigetem  ^eneamfcis  ipfa , cJr  fcirefateriSi 
Deberi  cedo,fjiifque  adjydera  toUi. 

Quid  flruis}Ì4ut  quajpegelidis  in  nubtbus  hpres} 
Tilortaiin'deciiit  vtolari  vainere  dtuum  i 
^iit  enfem  ( Quid  mm  fine  te  lutwnj  volerei  i) 
Ercptuni  reddi  T urno , ty  vim  cre/ccre  viólis  ? 
Df/lne  iom  tMidem,preciùufque  infleSere  nofiris: 
Aire  te  tanlus  e dot  tocìtam  dolot-.c,'-  mthi  curs 
Sspetuodulcitrifics  ex  ore  recurjeat, 

Femum  adjupremumcfl^crris  agitare, vel  vndis 
Troi  tnos  potuifli , infandum  accendere  bellum. 
Deformare  domum,  or-  luQu  mijcere  himenxos: 
Vlterius  tentare  •veto  . Sic  luppiterorfus  ; 

Sic  DeafitbmiQa  cotitrx  Sol  unita  voltu. 


[qux  finis  erit  itm  I ] ebe  finelàrà  hor- 
mai?[dciiiqueqaid  leAat?]  &bormai 
ebe  più  ti  rcAa  di  £itc  ? le  non  che  Tue- 
nortlli  vintosi  Enea  fia  vincitore  [ tu 
ipù  ids]iu  lai  pur  bene  [ & ^ cris  fetrej 
Se  confcflr,&  a Aerati  di  lapcrc[/£ucan» 
Indigctcm  deberì  calo  ] eh’ Enea  fono 
Iddio  immortale  d’huom  mortale  dette 
venir  in  Ciclo  dapoi  la  vittoria  [ rolli  fz- 
tis  ad  fy  Jeta]  e deu*  effer  portato  a vola 
fecondo  vogliono  i fui,  tra  leputeQcN 
lc[quid  Aruis?]  clic  fai  ?chc  ti  forzi  a £ae 
comrai  fui;[aucqua  Ipcbatresin  nubi- 
bus  gelid/s?]  ouercon  ebe  fperanza.^ 
tardi  qui,  alpcctt  qui  in  que  Ac  fredde  3 
nuuolel  [Dccuii]  parti  che  fia  Aato  do- 
ucic[Diuuiu  ]ch'vn  c'bada rfier Iddio 
[violari  vtilncre, mortali?]  fia  Aato  offe- 
lo  di  ferita  morcale,cioè  lìa  Aato  ferito  a 


motte?  [aiit  dccuitjò  parti,  che  fia  Aato 
doucrefenfem  rapttim  rcddiTurno,]clicfia  Aaia  fenduta  a Turno 


lendo dimoArare, elle Giuturna  niente  liaticria  potuto  fenzaGiu- 
noaefdefioc  iam  t3ndcm]ceffa  liorma!,pon  fine  vna  volca[fieinAe- 
ètcrejlafciari  piegarefprecibus  noArislda’noAri  ptieghi  [ncc  lanius 
dolor]  e mm  far,  cbc’l  gran  dolore  [edattetadtum]  ticonfum4 
tiUrugg.itacendo[neccurx  triAcs]  eebegii  amari, e mal  contenti 
pcnficri[  (xpe  ttxurlimr  mibi]rpcffo  mi  ritornino[ex  tuo  dulci  ore] 
dalla  dolce  tua  bocca,  cioè  non  far , cheto  vegga  ogn’hora  nel  vifo 
mille  amar  i penficri [veniuni  cA  ad  fupremum]  e venuto  al  colmo 
il  fjtodc'Tcqianinu  poiuiAi , C agitare  Troianos]  tu  fin  qui  ha’po<i 
turotrauag!iariTroiani[tctris,  vd  vndis]  e in  terra  ferma,  e den- 
troall’ondc  del  mare,  & accendete  poi  guerra  empia,  danondic 
_ rra*l  gerirò, clùocero[dcform3rcdomuin  ] e macchiar  vna  fami- 

/ 8’** 'Aulb<?[&  miicere  Hymcnqosje  mclcolar  le  nozze[lutìtul 

Ordme  deUe parole.  di  piamo, per  la  mortedclla  Regin  a Amata,e  d’altri  [veto  tentare 

. r,  .,  •*  rr,  ><.  . vltwiushoc]iotivictotcntarpiù«>ltrc,andarnc’daoniloropiùol- 

lIntcrca]tratintò[Rcx0.yny)  omnipotcntis]  GioutRè  on-  tre[Iuppitcrficotlii$cA]coudiffcGiouc,cosìhcbbeparlatoGio- 
i)ipotcnicrtclGdo,<*oocr.diicmo  omnipotcntis,  Rdd/rl  chiaro,  Hcf&conrr3]&aH’incontto  [Saturnia]  la  Dea  Giunone  figliuola 
cluCidoOc't>  [alloqniuirdrtnoriem]  parlaaGiuaone  [tucniciu  diSaturno[orlAcA  fic]cosiparlò,coMrifpofe[vulmlùbmiffolco’l 
pugnasjcho  rmiiraiM  l'acjp  ba  battaglia  di  Turno, òc  Enea  [de  nu-  volto  haflb,cÌQc  tenendo  il  volto  baffo  fic  Imniilc. 
hc.fi)lua]d*  v.y-nuuola dicolar  dell’oro  [ò  coniuxjòconfurtc  mia 


. [lAa  qiiRÌcnvqiiianQta}Recit^  la  rif- 
poOjdi  Giunone,  tfouc  prumcctgìdi  po- 
nete in  abbandóno,  e di  laÀhtf  ^c^cotttc. 

fc.  e liti  de’J,  nini,  e T l'tHani^^'cdendo 
foto  vna  gratia , dici  E)fiui  titcngaooil 
loro  antico  nome , e mjn  fiano  chiamati 
Troianida  Troia, òXcticri  »chcnon_* 
aiutino  la  lor  fauclla , e cat\g>no.  le  loto 


Ifia  quidem  quiunota  mihi  tua  mogu»  volwìtas 
luppiter,  &Turnum,  & terras  multa  reUqui , 
Ncc  tu  me  aeriafoUm  nuuc  fede  videres 
Digna,  indigna  pati:  fed  flamnus  cmQajté  ipfa 
Starem  acie,traJiercmqfinimica  pralia  Tcucru. 
Muanm  mifero  CfaUoe)fHccurmcff atri  . 


veAi  vfare,mareAiil  nomrLatiodi  que. 
Ao  pacfcti!^  i loro  Ri  fianocteutalmcnf 
cedetti  Albani. 

MJjiofitùme  de£e  parole  , delle  fmtele  , 
deWliftorte , e luoghigriummiticMli. 

a 

• [Quia  nota  mibi  tuamagoa  volna- 


Delt  Eneide  di  Vergtiio, 


nslappitn'jpcrchegli  hauea  Gioueri* 
dotto  a memoria  la  necdfità  del  fato  » 
dicendo:  Ventumcftadfupremutn.  E 
rapendo  Giunone  eflTcr  fatto  tutto  quel , 
cbcGiouc  hauea  dctco.Dice  dteeder  al- 
ia Aia  volontà-, ma  con  qticfto,  clic  vuo- 
le vna  grada,  la  quale  non  é obligata  a 
tal  fato,  òdrftino  [digria  indigna  pati] 
cii  •ftcnercjò patir  ogni cofa,c detto 
prouetbialmente  [non  vttelaiamcrL^ 
non  vtcontenderetarctim  ] inqueflo 
luogo  potemo  intendere,  che  Giuturna 
feiffc  autore  della  ferita  d’Enca , oucro 
di’alcua'.iltrohaueai-  tirato  a Enea 


. . 

nuoredi  efla  Giuturna  [ Adiuro  Stvgij] 

bàdcttoadiiiro,  io  cambio  di  iuro.  Se  è 
figura  Proiefi,  che  nella  lingua  noftra  fi 
può  dir  aggirnica,cioè  fe  li  dà  vn'nggiunra,  come  aunienc  quando  fi 
pungono  le  parole  compofir  per  le  femplici , ct'mc  in  queliti  liiot;o  : 
Adiuro, prò  iuro;  nondimeno  voglionoalcuni.chc  iuro,  fi  debbi  di- 
ce quando  coiiA;rmiafno,uuero  promettemo  alciinacofa,  come  ia 


Su^i  & fra  vita  maiora  audere  probaui . 
iìon  vt  teU  lamcn , non  pt  contnderet  órewn  ; 
Jtdiaro  Styf^u  caput  impl-icabileftntis , 
ynafMpetfiiiio  lupttis  quxredditaDiuis , 

Et  nunc  cedo  equidem,  pugtialque  exoja  relitiquo  » 
JlludteinuUafati  quod  hgficnemr , 

Tro  Latto  obt~Bor,  prò  maic^att  tuorum  ; 

Cmt  tam  cocnubiispaccm  feltctbus  (eflo) 
Componetit  CUOI  Umleges,  Òr  fodera  lungattf 
Ik  vetus  wdigett  ts  iimen  mutare  LathiOf. 

Ne  « Troas  firn  lubeas , Teucrolque  vocari, 

^ut  vocrtn  mutare  viros, aut  vertere  vefles . 

Stt  Litimi>,fint  ,/tlbM.i per jruula  : 

Sit  P^vtana  pòfetis  Itala  vtrtute propaga, 
Occidit,  occideriiquejìnas  cum  nomina  Tròia . 


teDr]toconfè(ro[ruafi  Tururnam  fucctir- 
rere J hòperfuaro a Gmturna , che  foc- 
cotrefTe , hòdatocoiifiglio  a Giuturna, 
cJi’clla  foccorrcffc[fr  a tri  mifero]  Turno 
fuomifcrofratello[3cprobaui]&  hòlo- 
datt^ìpfam  Aip.audere  maiora]  ch’ella 
^fdiflc  tentar  maggior  cofe  [prò  vita.^] 
perla  vita  dei  fratello , per  campar  !a_i» 
vita  al  fratello  [tamen  non  fuifi  fup.  vt 
contcnderrt  tela  ] nondimeno  non  gli 
hò  periualo,  ch'ella  ficcfic  tirare  lo  flta- 
le, il  dardo  [&non  vtcontenderer  ar- 
cum  ] c non  l’bò  perfuafa , ch’ella  facef> 
fcfcaicarc  l'arco  in  danno  diF.nr*  ^ 
[adiuio  caput  implacabile  ] li  giuro  per 
il  capo,  che  non  fi  (bea  { fontisSty- 


gI|]dcIfonteSiigio  , fitt-iieinfernalé, 
perilquaIcgliDci  tomonodi  giurare  [qux  vna  iuperfiiiio]  la  qual 
loia  religione  con  paura  [ reddita  cfl  Dinis  fuperis  ] fidata  a gli  Dei 
cclcft  i centra  il  giuramento  falfo , cioè  il  cui  giuramento  folo  temo- 
no icclclU,c  funi  Dei  [&rquidcmnuncccdo]  3c  io  certo  hora_* 


r<^e  facturumi  Ma  adiuro, quando  negamo,come  ad'uro  me  non  cedo , dò  luogo  [ Se  cxofa  relinquo  piignas]  c fafi.'dita  lafcio , 
fcaOc}Tcrcntio|  Adiuraticnon  poffeapud  vosPamphi  oabfente  pongo  in  abbandono  le  lor  battaglie,  ccontefe  [obtefiorteìfiudl 
perdurare  [reddita]  in  luogo  didata,  & fi  pur  figura  Protefi  [prò  io  ti  priego,  c ti  chieggo  vna  gran  gratia  di  quello  [qnod  teneiur 
tnaiefiatc  tuorum]  hà  ciTguardatoqui  a Saturno,  tlqualc  banca  re-  nullalcgcfiti]chenunfifoggcttoa  lc»c. alcuna  del  fato  [pcoLa- 
gnaco  vn  tempo  in  Italia,e  di  qui  dicc,tuorum,come  ancotajF.iuno  Ho  ] per  il  mio  Laiio  ,per  la  mia  Italia  [prò  maiefiate  tuorum  ] 
PiciuparcT,ifqueparciuem,TcSatiirncrefrrt,tufam’uini$v;iimus  per  la  macflà,&honorede'(uui , iqnali  Imniiuli.auiicoorigin 


audàor[Enocomponent]conrcntv',nondimcnodi  inala  vogHi  [fit 
Romana  poccns  Itala  virrute  propago]  poiché  i fari  vogliomi.i  hct’ 
origine  Romanadifarenda  da’Troiani,  fon  contenta,  macfic  lu  non 
bici  in  modo  alcuno, che  a'Lattni  fìapofto  altro  no  nc.clie  quel  che 
efii  iunnodcH  lor  pacfenatio,e  non  vogli  .cheda  Troia  fimo  Jiia 

I ' PAI  I nP  j»it  m ^ ^ t^_  ^ ^ — t. 


cjMali  tiAniioliAuiicoonglnc  da 
S immotilo  padre , onero,  che  fonò  più  tuoi , cliei  Troi  mi  [ cum  ] 
quando  [efto]  hoesù,  concedo , mi  contento,  clic  fia  cosi  [ conipo- 
iicnt  ùm  paccm]  faranno  bora  b pace  [connubijs  fclicibus  ] con  fe- 
lici lozic  [&  cum  iam  iungent  Icges  ,&  foedera]  c'qtiando  ftipute- 
1 anno,fcrmcrannole  leggi,  c patti  di  perpetua  concordia  tra  di  lo- 


TOci  Troiani,  ò T ciiai,  c clic  mutino  la  lot  fauclla,  acciò  paia,  che  ì tu  [nec  iiibcas  ] che  tu  non  comandi,  che  tu  non  lafd  [Latinos  indi 
Roinaiu  habbiano  hauutu  la  Aia  origine, e ddecndenza  da’Luini,c  g nar  jclic  i Litini  nati  in  quel  paefe  [ mutare  vetus  nomen]  muti- 
uonda'Troiani.  uoi  loto  antico  nome,  tiofi  che  tu  non  lafci,  che  a'Latini  fia  polle 

ab  ro  iiuincdi  quel  ch’cffi  hanno  del  lor  pacA:  natio[  ncu  iubcas  fie- 
ri Troas]  c non  vogli,  che  fien  detti  Troiani  [ & vocariTcucros] 


Ordine  delle  parole  < 


^ JU  C* • «atliutlly  IV»  I « C*  J IV'  i/VliV  l*V  lliut  » VMV/M” 

ticri  iafeiai , c Turno, c le  terre  Aie,  «mcrodi  Liurenin  [ nec  videres 
nuncmcAilam]  enon  mi  vedeteAìadcfro  folafenun  fu(Tc quello 
[(Mcacriajin  quella  celcflc  redc[paii  digna,&  indigna]  follencr  co- 
L degne,  & indegne,  ciufi  quel  che  m'offcndc  [ icd  Harem  diula_rf 


per  fecola]  & i Re  «crnaimcntc  fieno  dimandati  Albani  [ Se  pro- 
pago Romana  J c la  ftirpe  Romana  venuta  da  gli  Albani  [fiipo- 
tcns]tìapoirentc,diucngachiara,cpofrcntc[vittute  Itala}  fottoi 
a - n “•  •fvalorcItiliano[Troiaoccidir]Troiafifplanata[&finasvioccw 

nanimisjma  Hard cint  i di  fiamiuc[lub  ipfa  acic]In  cfiefqiiadi  o Li-  dctii  cum  nomine]  c permeiti , concedi, che  dia  fia  fpiaRtaia  con  il 
tiiic[&  na  herem  Tcucros]  e titctt3,mcttcri.i  i T < 01011! [in  pr*;ia_j  nome , cioè  concedi , ch’ella  perda  ancora  il  nome , come  ha  pcrÀ>U 
toimica]m  battaglie  nemiche  a kiro,pcrche  in  quelle  moi  iriano[fa-  fuo  Regno . 


[Olii  fùbn'dcnshominum  ] Rifponde 
Gipue,  conccdendoalla  forcHo  Giuno- 
ne tutto  quellOjChe  hà  chiefio  de'Latini, 
come  nell’ordine  meglio  fi  vede . 


Efpofutone  delle  parole  , delle  fauole  , 
àeti'hijloru  , e lu/>gbi  gram- 
mancali . 


[IXaqnodvis]  ti  concedo  quel  c’lui 
chiefloi  c bene  ha  vfàt o il  tempo  prefen- 

te,  perche  la  promcflra  d’vn’Iddio  fi  re- 
puta perduto  [fiibfidcnr]  ìTroianirì- 
martanno  , haueran  per  priuilegio  dì 
mcfcolarfi,  fi  nalconderannoconla-^ 
Snolrìiudine  de'Latini,  fi  come  anco  in 
Oileaque  imi  Aibfcdit 
Accfles[ntulq(ie  facrorutn  adikiam]Fa- 
ròlorooOcriiar  leccrimonic  faaed'Af 


Ollifubridens  fjomhittm,  rerumqiterepertor  : 

Et  germana  louis,  Saturnique  altera  proles  : 
Irarum  tantos  voluis fub  pefforefluéius . 

(Terum  age,&  inceptumfruflrajubmitttfurorem. 
DO  quod  vis , (^^  mr  vilìujque  valenfque  remitto . 
Sermonem  jiufoniipatrium,  morefquttenebunti 
Vtque  eli, nomen  erit,commiJìt  corpore  tantum 
SubftdentTeucri:  morem,  ritu/quefacrcrum 
,Adiiciam,faciamque  omnes  vnoore Latinos , 
tìme  genus  ,jù4onio  mtfium  quod/anguinc  furget, 
Sttpra  hominestfupra  ire  Deos pieiate  videbis: 
HecgensvUa  tuos  aqtte celemabit  bonores . 
,4nnmt  bis  luno,&  mentem  Utata  retorfit . 
Interta  excedit  calo,  nubemque  reltquit . 


aaed'Afia  , ^ fi  la  verità,  perche  i 


indarno,  & a torto  prendefif,  noopo(l> 
fendoti  contra  ifati  [ do  quod  vb)  () 
concedo  ciò , che  vuoi , tutto  quel,  c’haà 
chicHo  [òc  viclus,  ^ rolcn»  remttn» 
vinto,  Svolendo  mi  rimetto, 
cioè  lafcio  il  mio  primo  volere  [Auft^ 
ni)  tenebunt  fermonem  patrium]  gf 
Italianiciofi,  detti  Anioni) mamcrraii-- 
noia  fauella  della  lor  patria  [ Si  more*} 
&ilorco(lumi  antichi  [&critnoiaen 
fupp.  cis , vt  eli  ] & liauranno  il  nome, 
come  hanno adefib  [Teucri  tantiiOL.« 
fubfidcnt]  i Troiani  folamcntc  rimar- 
ranno, c piglieranno  la  ftanzaf  com- 
mini corpore]  mcfcolaricoiicfli,  cioè 
hauranno  folo  per  pnuilegio  di  mefeo- 
larficon  cflì,  epaffarefotto  il  lor  no- 
me [adqciam  morem]  io  agglugnetò 


. , vv la  v,.i„* , P- l*ofllcru3nza,fiiròlor  ofTeruarc  iconnmi  [&ri(usf3ccòrum  ] e 

Komanr  ormarono  ifacrifici  della  madre  de  gli  Drifccondol’  lcceriinnn{edc’facrificidiuini[&:facianiomnesLaiinosvnoor»} 
vtanMil  Afia[fiipp.ire  Drospictate  videbis]  fignifica  i Romani,  i egli  farò  tutti  vgualmcntcdimandar  Latini  (òtto  vn  nomefoloF  tu 


^alitclipoA,im>n'ci1iierirono  ifacrifici  ili  Giunone  , anzi  di  più 
Scipiom- Emiliano  tu-  ; terza  guerra  Cattaginefe  portòda  Cani- 
ginca  Roma  IpHatuadi  Giunone 


Ordine  delle  parole . 

[Repertot  hominnm,icrunxj^  ]il  fattore  degli  Iiuoinini,cdi  tur 
relecofe,ciocGiouegran  Monarci[fubridens  olii  prò  illi]A)rfideD- 
ghignando  a quefio,  diffe  [tu  rs  germana  Iouis]tu  fei  forella  di 
Gioiie,  ci*c  mia  [&  altera  proles  Saturni]  eia  feconda  progenie  di 


vidcbisgcnu9](u  vedrai poilaprogcnic,  [quod  furgnbinc]  che 
nateera,  Se  veniràdaquì,  ciofi da’Troiani  [ mixtuni  fanguine  p 
Anfonio]  mcfcolata  con  il  (angue  Italiano [ ire  piciate  fuper  honù- 
Dcs]  aiianzarc  di  pietà , c religioTità  gli  huomini  [ & fuper  Deos  ] e 
gliDeiancora  [nec vlla gens]  enimualira  natione  [cclebrabk 
xqiic  tuos  honorcs]  celebrerà  vgiialmentci  tuoi  honori , riofi  noa 
farà  gente  alcuna , che  più  honori  di  lei  la  tua  Deità  [ Inno  annuir 
bis  ] GInnonc  s’iccordò , re  fiòceiucnu  a quefic  proificfic , Se  alle- 


Satiimo.ciofilci vnodc'ducfiglidiSHturno  [voluis tantos flu^his  gra[reforfir  mentem]  voliò-f’animo,  cU mrmoriadcgli  odi)  , 
Karnm]&  anco  volti, ciofi  attizzi, e ferbi  sì  granu’ira,  c fdegno  [ fub  enfi  pofein  obliò  ogni  odio  [ intercà  excedit  calo  ] tra  tanto  fi  pac- 
p^orcjocl  tuo  petio[ veruni  age]ma  horsù fa qudi, ch’io  tì  dkò[&  ti  ,-talCielo[&  reliquit  Duteru}  tlafeiò  la  nube,  dadòM^prinia.# 
mbou*ttr]epoagtà[(ùtoreraiuccptiunfeunra]  ilA]rote,criracite  guanfcut». 

' ' I [Hii 


Libro  Duodecimo, 


, alirtH  génltor  fccum  jpfe  tr  a-  j . , , t 

volutat[Dimoftr«  i<  Poeta, come  ebeef.  mts,almiicmtor  fecum  loje  volutat , 

fendo  placa»  Giunone-  Gioac  manda  lutumamque  parat fratris  dtmitUre  abarmis 

Dicmtur  ginuntpcdes  cogaomìne  Dira , 


fendo  placata  Giunone-  Gioac  manda 
viaGiuuirnn  , acciò  Turno  fia  vinto 
fenza  aiuto  di  deità  alcuna. 


£fft^tion0  dtUt  paròle  , delle  fiiuòle  , 
delCMcrié  , e lu^ht  pam~ 
maricMli . 


Quas , toriareamNoxintempefìa  Mcgatam 
Vno , eodemque  tiditpariu  patibujque  reuiiixit 
ScTpentumfpiris,  veniojajque  addidit  alas , 

Halouisadfuliumtfauique  in  limineregis 
^^atcnt^acuuntQue  tnetum  mortalibnt  agris , 

{HisaéKs]  fattequcflecofe.dettedi  ’norboJq;Demrex 

fopra,doòq«ietat.Jplac.-.raG,^nonc,e  ^olilia.mcriiasòHtkUnterritòtvrks.  ai  , ' m r •. 

toltoouniaiutoaTumorpcftcjcojmó-  T’»^'f>ctlercmdcmnnt ab athm fummo  J 

mine  E)<r»]ptopriamcmc(on  dette  Pc-  inqueommtuturnaoccurrrreikj^ . ' [adfoluiin 

fii , c per  cognome  Dir®,  cioècnidcli,  volai, edenque  ad  tcrram  turbine  feriur . ; ftgalc  di  G.-oue 

mandate  dairira  di  Dio,  cfondcttcDi  flou  fecus,acUtruo  per  nubem  mpuljafa%utaf'  Li  erudii 

rcd>erchcnon  f.  vcggonofci.on  innan-  ^rmatamfauiTarthusquam  feiu  dmfni 

gnifica  hauere  in  odio,  otreroinnidia  -ror'ti-,  •Tri  a [ roorralibiu 

l*^?**^»  aeriafvno  mal  contenti,  ogn’hur  paura , furore  [ fi  quando  Rex  Deiimlquar 

Mdcmquc  ] fecondo  la  fua  vftnza  ha  abbrwiato  la  media  fillaba  in  bora  il  fanto  Ré  degli  Dei  [ inolimr  ] manda  con  difficoltà  contr* 
rtdcmfSiqiundolethumhorrificum]  vogliono, chcGioiic non  fia  lafuanaturB,  eflendoii  padre, chegloiiaricthumliorrificum  8c 
Jr  '*  <*'  «^órte giouare,c  nuo-  morbos  ] mone  fpaucniofa , & infermità  maligncfaur  tetritat  bd- 

**^^7'"*  t luturn*occurrcrc  iiiffir  ] Jo]òs’ci  minaccia  di  guerra  [ vrbes  meritas]  le  Città  mcritcDoli, 

Giwe  mando  vna  furia  a Giuturna,c  le  commette, clic  fjccia  legno  colpcuoU  [loppiter  detnittit  ab® tlictc fummo]  Giouemanda  giù 
rfclla  morte  di  TurnoCnon  fccus,ac  ncruo  per  nubem  impilila  fagit-  dalfaltc  fedi  [ vnam  harum  ] vna  di  quelle  tre  furie  [ cclercm  1 

vna-i.  difccndendo  predo  [Seiullit]  eli  comandò  [occurrLelururn* 


terza  furia  infcrnalefnox  inrempcfta]’»i 
meza  Dottc[tulit  vno,  &CDdcm  parti} 
JcproduCTca  vn  medefimoparto  [ & re- 
uinxit] c le  iigò  [fpiris  fci pcntum]  di  n'-i 
uolgimtnti.c  giri  di  ferpi  [paribusjpari, 
edinumeio,  rei  grandezza, cioè  gli  or- 
nò latrila  aifcrpiinanellati,inluègodi 
crini  fquibiisaddiditalasventolas]  Sc 
■ alicqtiali aggiunic  l’ale  tanto  preHe_A, 
che  pat  ea , cliefuflero  fpintc  dal  vento 


flixlcilicct  furi®  ] quelle  tré  furie,  cic< 
Tififunc,  Alette, c Megera  f 


freccia, & c figura  Hipcrbolc.pcr  fimilitudinc,comc  altroues’c  dcr- 
tof felle  vencni]di  ainariiudine,di  vcleno,di  fugonociuo,e  moitife- 
ro(Cydon]Cydon  è pollo  in  luogo  di  Crctenfìs,  hà  la  prima  fillaba 
brcucjla  qu.ilc  nel  nome  proprio  c lunga  : come  nel  lo-lib-  Dum  fc- 
^ucris  Clyiium  inf^lix  nouagaudia  Cydon. 

Ordine  delle  ptovle, 

[lpfegenitor,]Ilfattor  del  fcmehumana,cioc  Giouefvoluitfe- 


inomenj  ch’andalTc  incontro  a Giuttirna  in  legno  della  metter 
diTurno  [dia  volar]  quella  furia  prefiolc’n  vola,  [&fcrturad 
tcrram]  deportata  in  terra  ( turbine  celeri  ] con  empito,  qua- 
fiauuoltain  nodo  divento  [nunfcciis,  ac]  non altrinientc_p, 
che  rfagitta  impulfancruo]  vna  freccia  fpinra  dall’arco  [pcrnu- 
bemj  per  l’aria  [quam]  la  qual  freccia  [Parthus]  vnPartocru- 
dele[  fine  Cyuon  J onero  vn  Candiotto  [ torfit  ] hà  tirata  [ arma- 


a.iij  luaiioarviavjiuturna  taiis  lagitta  J mcDiandotiUrcccia  f CSC  incognita  J cnonvifla  da 
t gemili®  occhio  alcuno  [ cranfit  vmbras  cclcics]  paffa  le  veloci,  e pre- 
***^**^'*^?A***  [cognominc]  per  Ile  ombre  [fatanoèfe]  la  fiiria  figliuola  della  notte  [talis  fe  tu- 

i-'i? -r  11°”'*  crudeli,  quali  creare  lit  ] fi  molTc  di  tal  lene  [ & pctiuìt  terras]  & venne , e ledè  a vn_« 

alail  iradegliDei[quas]leqmli[&  Mcgxram  rartaream]e  Megera  tratto  in  tetra. 


[ Pofiquam  ades  videt  lllacas  ] Si  di- 
mofira  come  la  furialnandata  daG.'ouc, 
difeefa  in  terra,!!  cambia  in  ciuetta,ouer 
tiatbagianni,  il  quale  fuol  buttar  accenti 
flebili,  e cominciò  a luolazzarc  intorno 
•I  volto  di  Turno,c  bitter  l’ile,il  che  ve- 
dcndoTurno,lubico  fi  feniì  per  il  timor 
agghiacciar  le  membra , òc  arricciarli  i 
capelli,  c non  poter  pat  lare, e rosi  anco- 
ra Giutnrna, poiché  conobbe  la  rrilia,& 
empia  furia  firacciati  i fuoi  biondi  ca- 
pelli, c guafiato  il  luo  voltocandido,co- 
minciò  a lameotarfi,  e lafciar  la  difcliu^ 
dèi  fratello. 

£fpefitiòne  delle  parole  , delle  fauoley 
deU'bi/lorie  , t lu(;ghi  gram- 
mancali  . 

[ Alitisin  parti®]  Intcndcfi  qui  della 
ciuctta , ourr  barbagianni  vccello  noio- 
(o  [ irruni  capii]  canta  colà  inalcontcn- 
ia,ò<c  tiecemi  fkbili,coinc.  òeraque  ter- 
rifici cecincnmt  omnia  vatc$[  Turai le 
|)cfit.vad  ora  }in  alcuni  celli  Icriiti  a ma- 
nofikggc  abora;  laqual  Icttìonc  veg- 
go , che  piace  più' a'doui  [monfiru  ] 
pols'io  oppormi  a qirefio  tuofiro  hor- 
vendo,  cioèaqacfi’augurio,  che  viene 
per  volonrà  diGioucf  [ oblcc-T®  vulu- 


Toflquam  acies  videt  Iliacas,atque agminaTurni y 
^Itiis  in  pania  /ubilo  collega figuram , 

^a  quondam  in  bufl<s,  aui  culmmibus  dejertit 
NoBc  ftdens  ferum  canii  importuna  per  vmbrapf. 

Hanc  verfatufaciem,  Turni fepeflis adora 
Ferì q;  reftrtquejonans,  clypeumqyeuerberat  alisy 
Uh  membra  nouusfoluit  f ormiditie  tarpar  » 
•Arreilaque  horrore  coma, & vox fauethus  haftt, 
,At,prockl  vt  Diraflridorcmagnouit,  & alaSy 
InfceUx  crìnes  fciitdtt  luturìta  folutot, 

V nguibus  ora  forar  feedans,  & pecora pugnii, 
fluid  mine  teina,  Turnrypoiefigcrmanfiuuare 

-Il 


sì  gran  dolore  , nondimeno  Donato 
legge  cosi  : Immorcalìs  ego?  aucquic- 
quam  mihi  dolce  meorum.  ? l’vno , c j 
l’altro  membro  per  iiuerrogaiionc. 


Ordine  delle  parole. 


j Hf  nt  fyuicji ^iTwafSYtHiiare  < 

.Aut  quid  lam  miferafuperat  mdnì  qua  libi  tue  cm~ 


,Arte  tnorerìtahn'pofl'um  me  opponete  mqnflro  i 
lam iamhnquo acies  : reme  terrete timeiffem 
Obfcena  volucres,  alarum  verbtra  nofeo , 
Letbalemquefouum:  necfallunt  luffa  fuperba 
'Magnanimi  louis . hac  prò  virginitate  rcponitì 
Sjio  vitam  dedit  aiernamìeur  mortis  adempia  efi 
Conditio  ? pofiem  taiitos  finire  dolorcs 
N«/»c  certe,  Cf  miferofratri  ccnicsirc  per  vmbras 
Jmmortalis  egoihaud  quidquam  mibidutce  meorìi 
T e fine  frater  erit  ; ò qua  fatis  ima  dehifeat 
T erra  mibi,  mauefque  Deam  demittat  ad  imos  ? 


[Ponquaro  videt  .icicsiliacas  ] Poi 
di’elta  vcdclcfchiercTroiane  [ atque 
agminaTurnplcfquadrc  di  Turno  [ip- 
fa  collci5b-i  lubito  ] clTa  a vn  tratto  tras- 
‘'■umara,cangiata[in  figuram  alitispar- 
^ ] in  figura  di  picdolo  vccello,  cioè 
la  ciuctta  [ quzfedcns  quondam  ] la 


quale  alcuna  volta  pofandoG  [node]  di 
mezza  notte  [in  buftis]  fopra  le  fcpoitu- 
re,cciaiitcri[aiic  io  calminibusdcfcrtis] 
onero  Ibpra  le  fommiià  de  gii  edificij  de. 
fetti  [importuna  ]clTc'ndo  vccello  noio- 
fo , c molcfio  [canit  Icrum  per  vmbras] 
canta  cola  malcontenta  nel  piùofcuro 
della  notte [petlis]  quella  maledetta  l'u- 
da  [vcrlà  in  facìcm  J cangiata  in  fornia 
di  limile  vccelln[fonans]Hcendo  llicpi- 
to  [fcrtqucrcfcrtqucfcadora  Turni] 
gira,c  fuolazza  intorno  .il  volto  di  Tur- 
no [&  vei bcrat alis]  c sbarre,  percuote 


«ieuiuitbfi/àticicl.i  ficrotia  quella  iciiionc  , della  quale  cqùcfio  il 
{colo;  s'tg bora  ftidì  naorralc,  potria  eoa  la  m>a  morte  poacrfiue  a 

f--" 


in®,  fcilicctcius  arrcil*  fumhorrorc]  «Sci  fuoi  capegli  s’arric- 
ciaronopcclo  fpauento  [& voz  Lcfit  faucibus,]  da  voce  s’ar- 

laccò 


Dtlì.EmtdeeU  Vergilìo, 


ni 


liunty 


nccè  al  palaiot^t  Iucurna](na  Glu(urna[vt  agnouic  puani'J  poit-bc  lem  J & il  liiono  tremcmio,  e mortale  [neciulTa  fup^ajnèlL 
conobÌKdalon(ann[ftridorcm,  &3latdirxjloftrcpitu,..'<ciliuuno  lonià(ivp(bc£ma|(nanimiIouts]delmagnanimoGiouc  [bl> 
deirjlek«>ic,epQazolcn(iddl4fuiucmpà[lotorin(i;h\1U(orcila  m'ingannano  , cioè  lun  ben  chiara,  clic  lutroqucAo  è per  volami 
infelice  [l'.inditcrincsIbliKos]  diacciai  luoicaprgliip.>ru  [ii^daiii  dIGioae  [ reponichxc  prò  viiginicatc?]  bora  rende  quelli  peemiir 
ora  vngiiibns]  guadando  il  Aio  volto  con  *vnghie  [&.petìora  pu  per  la  vcrgìniià  (oliami  [qao]3cbc[dcdit  vitamaetcrnKn;]mi  ha' 
|{iii$];'Ctcoiendoilfuopettoconipiignì[.nquii iiip.òToriic]licc,ò  datola vi(.ie(eina?[ciir condicio raortisedmihiaderopta2]percim 


mi  è tolto  il  morire;  [egoiammottalis  ficQem  Aip.]  fé  io  bora  fallì 
iMovràle  [iiunccertcTOdcmAnireJadeirocettopotrciAnire  [tan> 
tosdt.lorcs]  quedisigrandulori.eiiMrtiri  [& polTein  ire  Comes 
fi  airi]  e potrei  gire  per  compagna  fedele  del  mìofratello  [pervm* 
biaaj  pcrrombreinfernali  [òfracer]  ò fratello  [haud  quicquam 


Turii'i-Cquid  un  germana nuncporcd  reniuaTc  ? ] inchcaitcffola 
tua  folcila  ti  puògionarc?  che  può  far  bota  per  te  la  tu.»  loCelìa  [»ut 
qnidiamfuperatmibimiferx?]  etbelperanzarcflaboraàmcmi* 

|cra,& infelice?  [qua  irte]concheartc[inorortibi  luccm?]‘ii  polTo 

Prolungarla vita?[pcirnmncopponercme]pofi’iooppormi  [tali  ^ ^ ^ ^ — ^ , 

ftiondto?  ] a ra'c  horrcn  »on)ollro?non  ch'io  non  pulToiC  per  que-  mcotumjniuna  cofa  delle  mic.doè  quel  che  m'accafcberi[cri(  niihi  ' 
flo[iamiamlinquoacic5]horhoralafdo,eccoch’it*lakiolclqua<lra,  duice  One  te]  mi  farà  gioconda, cdilcticuolcfenza  di  (e[ò  quacicc- 
infclicide»  mio  fratello , c la  Aia  difcU  [ò  »olucrc|oblc50x]  ò fetidi  ta]ò  qual  Oa  cetta[faus  ima]molto  profonda  [debifeat  mibij  cht_# 
vccellifne  terrete  me  timentemj  non  vogliate  fpaurite  me  Impau-  aprendofl  nVinghiona  [&dcnuttai  me  Deamad  mancsimos]  c 
cita, mccheibnin timore, egeio  [nofcoverberaalamm]  co'ofco  in3ndibei)chcfiaDcaall‘ombrcinfetnali,cioé ndpiùbaQbceatro* 

bcncilbattercdellc vodrcalc,cchecofaflgnilica[iIic fonunì.ctba-  cciccoabiflb.  , . 


[ Tantum  effata.]  Deferiue  la  par- 
ccnzadiGiuuiWia , per  la  quale  Turno 
priuo  d'ogni  dminn  aiuto , & inhiriato, 
cpieno  di  rabbia  tirò  à Encavngran..» 
faOò.ma  non  fccccofa  niona,  perche^ 
non giunfe  douc egli hauca  diìzzato  il 
colpo.  Ma  Enea  prefa  roccaOunedriz* 
zb  verfo  di  lui  la  Aia  landa , c paflando- 
gH  ìa  corazza  . ciò  fendo  guarnito  di 
fette  piadrc  lo  ferìgrauemciue. 


^ftfiione  dtlU  fArcU  , delltfMOÌtt 
dtirhi/Ierie , e lHegh$  fram- 
maticdli. 


pogensarborc«m]Non  fonodue_4 
epiteti , come  vuole  Afeenlìo;  ma  a€- 
ncasingcnsountfcattclum  arbu^c.iin  , 
dOiicnon  lodal'hada,  ma  colui,  clic 
ta  lancia  [&  contraile  quidquidOuc^ 

■nimis]  raccogli  nitro  quanto  il  vaio* 
re,  quanta  aducia  tu  puoi  vAirccontra 
dime,  doue  dimodr.r  lofdrgnodcl  ni- 
mico [ caput  quadàns  ] fcorlando,  croi 
landò  la  tedi  ; fl  come  ancora  in  vn'al- 
rro  luogo  i Tnnc  quadans  caput  [cam- 
po qui  mrtf  iacebai  Limes  agro  puAtus] 
concorda  il  relatiiiocoiiilfudegucntc, 

COineSaliidio;  Ed  in  carcere  focus  , 
qnod  Tullianum  appcllatur  [ (rcpida_i« 
manti]  diccircpida , intendendo  volo* 
cc,  preda,  ò in  vrriià tremante,  econ 
fpaticmo,  feguitandodifotto',  Sed  nc- 
que curventem , nec  fecognofeit  eun- 
rem  [ Genualaban:  ] hi  sfato  nclla_« 
prima  Arde  il  piede  dctio  Procelcnfmaii- 
coin  luogo  di  Dattilo,  ilqualecoda  di 
quattro  Atlabe  l<rniì , come  Auiciila  [ at 
Tchirìn  fomnis  ] ^coinparatìonc  prefa 
da  Omero  [ vb:  languida  preflìt  noòle 
qnirs]  liadcnoil  rfp-  io  languido,  de- 
bole; comedice  Orano  nella  Aia  poe- 
tica: Vclut  zgti  fomnia , vanxAngun- 
rat  fpecies[  non  corpore  notar]  hi  dcro 
Corpore , prò  torpori , per  la  Àgura  An- 
rhefi.Acomc,  Hzi'tpedcspcspropc- 
db.  Se  non  vuol  piti  predo  intendere  in 
^edo  luogo  la  prrroAtionc , edendo  il 
fcnfo.Vitcs  non  fuflìei  unt  in  corpotc[8c 
vrbem}  bora  guarda  i Rutoli,  bora  la  Otti  dnuccra  Lauinfa^, 
oucro  da  douc  afpeitaua  abito,  qual  A vcrgognaua,c  non  hauca 
ordire  domandare  [nccquò  fc  cripiat]  perche i Troiani  hauena- 
roferrato tuttoil campo,  gli niancaua dunque iVicca Anne  di  Aig- 
tbe,  cnonfperaiM  più  aiuto  alcuno,  cflcndoA  pariim  la  forcìia 


Tantum  rffata,eaput  glauco  coniexit  amiSu, 
Jthdtagemtns,^/>  fluutoùratondidttalto, 
i/£ntas  mftat  c'ontra  ,ulmnquecoru(cat 
ln^tmarbortum,0’f*uoftcpi(loTtfMur: 

£>ua  nufic  dcmdc  mora  efliaut  quidnam,  TuritcjrC- 
traRas  i 

Von  eurjujgws  tcrtandum  efi  comminus  armit . 
yerteomnts  te  te  in  facies , &conirahe  quidquid 
Siuc  ammis  fine  arte  vaies  :opta  ardua  petutis 
%Àfira  Jcquitctaujumque  c»ua  te  condere  terra , 
lUe  caput  quajfans  : Non  me  tuaferuida  terrent . 
DiRa fenx  : dif^me  terreni , & luppiter  hofiis  : 
Kec(dmacffatus,faxunicircum/pieit  mgtns , 
Saxum  amiquum  tagens:  campo  qui  forte  iacebat 
Ltmts  agiopofitus , litem  yt  dijeemeret  aruis. 
yix  lUud  li  CTI  bis  fex  ceruicefubircnt , 
Quaiianunc hommum  producit  corpora tcllus . 
llìc  manu  raptum  trepida  torquebat  m hoftem , 
^tior  ii.fuTgcns,  & cur/u  concitus  heros , 

Sed  mquecurrentemjc,neccognojciteuiilcm , 

T olUnttm  y;  mani  faxumq;  immane  mouenttmi 
Gonna  tabaiit,gelidus  ccncreiiilfrigore  faìtgms . 

T um  lapis  ipje  viri,  yacuum  per  inane  yolutus, 
'Neefpatium  euafitfotum,  ntc  pertulit  iRitm, 
yeiut  in  jomnit , oculos  ybi  languida  prtjjìt, 
ìioBc  quies,  nc  qiiidquam  auidos  extendert  curjus 
ycUe  ytaemur,  cr  in  medijs  conaiibns  agri , 
Succidimus  : non  lingua  vólet,  non  corpore  notrt 
Si^ciunt  vires,  ute  vox , aut  yerba/equumur  ; 
Sic  Turno , quacunque  yusm  yhiute  pttiuit , 
Suteeffum  Dea  dira  negati  lumpeRore  Jenfus 
yertuntur  yarii.  B^ttulos  qfpcRat,  yrbem  : 
CuiiSaturque  metu,telumqueinflart  tiremijctt  ; 
Nec  quo  Je  cripiat , nec  qua  yi  tenda!  in  hojìem , 
Ncc  currus  yfquam  yidet,  aurigamque  Jororem, 
CunSanti  telum  t/£neasfataUcoruJcat , 
Sorlieusfortunamoculis  ,iir  corpore  tota 
Eminus  intorquet . murali  concita  nunquam 
T ormeiiio  ftc  faxa frauunl, nec  fulmine  tanti 
Di(Jultant  crepi  tus , yolat  airi  turbiids  wflar 
Exiiium  dirum  ha^ ferens,orajque  recludit 
Lorica , dr  clypei  exirenws  frptcmplicis  orbes 
Ter  medium  flridens  tranfitfemur , mciét  iRut 
Ingensad  ttrramduplicatopopiiteTurmu . 


Ordine  delle  par oit. 

[luturna  tanrumedau  ] Gbiniriu 
haucndocosìparlato  [rontezitcapiu] 
coperfe  il  C.1  PO,  fc  afeofe  il  capo  per  ma- 
linconta,ÒLpcr  vergogna  [amidlu glau- 
co] nelle  Aie  vedi  di  color  del  mare,  & 
del  Cielo  [gemens  multa  promnltuml 
moltopiangcndo  , vcriàndo  Aaori  dai 
fuoi  occhi  molte  lagrime  [ & ipfa  Dea 
condidit fe alto  fluminc]  &cdiDcafi 
narcufe(utta,ri  tuffò  tutta  nel  profondo 
Aio  duine  dentro  la  Aia  acqua  [contri 
/Eueas  ingens indat]  dail'altrabanda, 
i ntanto  il  grande  Enea  iudanremcntc  , 
forte driiigc  Turno  [ & corufeat  (cium 
arboreum  ] & vibra , c muouc,  maneg- 
gia la  lancia  podcrofa,  e grande  fatta  d* 

vn'albcto  [Atfatiir  pecore  fxuo]c f 

fauclla Cosi  col  petto  Aero,  cioè  pieno 
d'ira,  cdiforurc[qux  deinde  nunc  mo- 
ra cQ  ? ] che  tardanza  è adcOb  ? oueco 
che  più  tardare adef^?  cbcrcda  adcf- 
(o?  [autòTurncquidiamTctraàas?] 
onero,  òTurno,  pcrcbehoralchiA,  c 
fùggidi  venir  à battaglia  meco  ? [ noo..» 
cd  icrtandum  nobiscurfu  ] non  douc- 
mo  combattere  correndo,  non  damo 
qui  per  conibutere,  c far  guerra  tra 
noi  correndo  [fedeertandum  commi- 
nus]  ma douemo combattere , c (iam 
qui  per  combattere  d'appreflb  [ armis 
fxuis  ] con  crude  arme  [ verte  tein  om- 
ncis  facies  ^ cambiati  in  ogni  forma , Se 
•nude  qui  i Proteo , il  qual  volendo 
fcamparefi  mutaua  in  dluerfc  figure  , 
nondimeno  non  fcampò  poi  dalle  mani 
d'Aiideo[  & coiitrahc]e  raccogli[quid- 
quid  vaicsfiucaniinis,  fiucarte  ] quan- 
to tu  puoi  di  animo,  valore,  òdi  arie 
centra  di  me  [opta  feqiii  pennis  adra 
ardua]  defidera  d’arriuai  con  le  piume 
all’alte  delle  ,dcfidcra  divolaralO'elo^ 
cioè  (c  tu  non  metti  le  piume  fra  le  Stel- 
le [ Se  opta  condere  te  claufura  lert» 
caua]  c dcAdcra  d'afeonderti  rinfcrrato 
fono  terra  , doefe  nont*afcondi  nel 
grembo  della  terra,  non  mi  fuggirai  [ìli* 
Turnus  qualfans caput]  quello,  doè 


mr]nonmifpancntano,nien(emimettonodi  paura [Dijtcrrcntl 
i Dei  lon  quclli,cbe  mi  don  fpauciito[&  luppiter  bodis  tCTtetnte]e 
Giotiediueivaiomi  ncmiconii  fà  paura  [ nccTiirnuseffamsplura] 


5 pedo  pei  il  meno,  fenza  il  qual  mai  cade  factta  [ièlns]  frriiuà  fcilicct  lapis  forte  iaccb.it  campo]  il  qualfàlTo  per  force  dauaàpun- 
4noTte,&èpaRidpio  adclTo  daifdorfcctis,  chcfràpcrcOfcr  per-  toi'nmczoddcampo[pofuu.sliinesagro]poQoim‘pcrtcrminc[n 

«ofib,  e ferito.  riifccrncrct  litem  aniisj  acciochcdiuideOc,  frparalTcla  litcdc'coo* 

finidclorqcampi,  acaò  nonpo^c(rcnaA:crlWfrTa'v^cinid«'confi- 
‘ ’ . ‘ nide'lorocaDipi[bi$fcx,i(lcddo9decia)Aip.virilcAiÌdodicffoni 

huo- 


Libro  Duodecimo , 

[vix  fubircnt  Jllud  cerofce]  appena  lo  moticriano  mai  voce  ,ò  dir  parole  [ fic  Dea  din  ] cosila  cfDdcI  Dea , tioè  la  fililo 
JWria  [cx’ftcntcs  nl£a  corpora  ] cflTcndo  di  quei  corpi  d’Iioo-  (.negai  TurnoVucwffumTniega  i.  Turno  ogni  riufciia , ciod  virola 
^ ([qualiacorpora  bominumtellus  producitnunc] quali idcflb  d’affetto oga^'mprefii di Turor  [qnacumquevirtutcpetiuit  viam] 
, Foducc, cerca  laterm[fllclicros,  fcilicetTurnustorqucbatiio  con  (qualunque  (ito  valore  habbia  cercata,  eprouatala  viàpertto- 
ijoftcm  ]q«cl  barone , & huonw  di  ringoiare  viriù , cioè  Turno  d-  uar  aita  [ tiun  fenfus  vernintur  vari)  ] all’horai  fcntimcnti.c  pcn- 
raua,aoacntau3  contra  il  nemico,  [fcilicet  (iaxninillud  rapmm  ma-  fieri  fi  defianodiuerfi  [ in  pedore]  ncli’anifflo[  & afpedat  Rum» 
nu  trepida  ] quel  faflo  prclb,  & alzato  con  la  man  veloce , e prefta,  los]  & egli  bora  guarda  i RutoJi(&  vrbcni  ] liot  la  cittadc[  & cun- 


raptus  furore , ncque  cognofcit  currcntem  ] ma  egli  infuriato  pic- 
nodi  rabbia  non  fi  conofee,  che  corre,  non  si  s’ei  corre  [ncc  co* 


non  vede  douepoffalibcracfi,  come  polla  campar  fuggendo  fate 
qua  vi  tcmfat  in  boftera]  nè  con  che  violenza,  ò empito  fi  sforzi  aiw 
gnofeitfecuntem  1 nè  «às’ci  cammina  piano  [ ve  r»  cognofcit  dar  contra  il  nemico  [ncc  videe  vfquam  curruslenon  vede  in  patta 

Il  ^ ^ •«  a *■  X M AaK  im  >n  Al/*»tn^  al  I ^ ^ .11^  iT.  ^ /! _ I _ e. 


toHcntem manu  faxnm|mmanc]  ònon  s’acrorge  fcinnalza  cori  aicunai)ruocarro[&iòroremaurigam]nètaluaforc(ra,cbef3cea 

lue  [ fed  >l(■a^elricre,&craguidadc’flloicaualli[a£nc3scoru^cal}  Enraia 


>j  mano  lo  fmifuratolàffo  [ vemouentem]  òs'cilomuoue 


genuafop. Turni labant]  niaintaiuoi  Turno  tremanoi  ginoc-  tantoUncÌ8[ipCconaami]àlui,clictar(laua[tclumfatalcJildjr- 
chi,lcgambc[&fanguisgelidiisconcrcubfrigorc]  -Sc  il  freddo  fan-  dodciTinato,munale,co'lqualcifatiglihaueanoordinatolamot- 
gucsc  congclato  nelle  vene  , cioè  gli  s’agghiacciò  tutto  il  fanguc  ie[fortifusoculisfòrtunam  ] liaiiendoviflo  l’occafionc  accaduta 
nelle  vene  [tura  ] all'ltora  [lapis  ipfc  viri]  il  (affo , qual  egli  fpinfc_^  per  ventura  della  fua  negligenza, e lentezza  [&  cminus  ] eda  lungi 
[vulutus  per  vactium  inane]  riuolco  per  l'aria,  poggiando  per  l'aria  [intorquer]  lo  lancia,  l’amienta  [ tote  corporc  ] con  tutta  la  forza-* 
[ncccuaftttotumipatium  ] nè  arriiiò  l’inimico  Enea  [nccpcuuiit  uelfiiocorpo[faxanunquamfremum]i  falli  mai  non  fifchiano[lic] 
idium]  nè  giunfedouc  drizzò  il  colpo  , non  ferì  douebauca  dife-  così  [concita]  tirati  [tormento  murali  J da  macchina,  con  la  qual  fi 
gnato  fac  velari  ] c fi  come  [ in  fomnijs  ] in  logno[vbi  quits  langtii*  batrono  i muti,  ò da  fionda  [ ncc  unticrepitus  ] nè  si  gran  fircpiti 
da]quando‘lripoloJanguick), debole,  cioèiifonnod’vn’ammala-  rdiffulrant  fulmina]  fircntonodaltuono,ò  mentre  tuona  [ balla 

10, edcbole[prcllKocuIosnoclc]hàchiiifogliocchIconlanonc_^  fefcnsditi'mexiriura]  ildardo  , la  lancia  portando  fecola  crude! 
[ videmurne  quijquam  velie  estendere  ] ci  par  indarno  voler  llen-  mone[volat]vola[m/Ur  turbinis]  in  guifa  d’vn  nembo  di  ventone* 
derc[curfu8auidos]ilcorrcrc,checondcfiobr.imiamo  [&  xgti  ro[J<crccltidirorasloric«]  &aprc,pairal*orlodcllacorazza  [ Se 
fuccedimus  in  medijs  conaiibus  ] & infermi  cademo  a terra  in  me-  llridcni  ] e fifebiando  [ tratilìt  medium  femur  ] li  paffa  in  roezo  al 
IO  d’ogni  nollro  sforzo  [lingua  non  valer  ] la  lingua  non  può  feie-  fianco[pcrexfrcniosorbes]pcr  l'vitimogiro  f clypci  fcptcmplicis] 

11 ,  non  può parlare[virc$  not*] lcforzcconfuete,folitc  [non  furti-  del  fuo  feudo guarnirodi  fette  plafltc [ingensTurnus] il  gran  Tut- 
cunt  corporc  prò  corporijvei  in  corpore]  non  ballano  al  corpo,  ò no[incidiiiftus]cafcòpcrcoiro,fcritoàmortc  [ad  tcrtam]  àterra 
nel  corpo  adatti  aiuto  [oec  vox , ncc  verbi  fcquuntur]  nè  la  voce,  [poplitcduplicato]fopcaiginocdu  piegati.  Poplcsiit  , èpropria* 
nè  le  parolefeguitano  il  nollro  sforzo  , cioè  non  polTtamo  formar  mcntedidictro,  ouc  fi  pipala  gamba. 


Ordine  delle  parole . 


[Confurguntgcmini  Rnrulì]conclu- 
dc il  Poeta  l'opra  fua  in  grandilTinia  lo- 
de d’Enet , che  era  per  hauer  efib  Enea 
vinto  Tiirn  o,  & bauerc  abbaffaro  l’ani- 
mo fuo  fiero  , cfupctbo  col  renderlo 
humile,c  fupplicbeuole  e già  haueria-* 
conceffo la  vita  à Turno,  fenongb'ba* 
ueffe  villa  la  cintura  di  Pallaiite , laqual 
fò  cagione,che  egli  accefo  di  furore  ven* 
dicò  ì I mone  di  Pallante,  (ccondc  la_* 
promeffa  fatta  al  fuo  padre  Euandro. 

Efpofìtìene  delle  p.Wf  , delle  favole  , 
delt'hi/lerie , e luoiht  gram- 
maticali. 

[Illchnmllls]  egli  hnmile,e  fupplican- 
te,baucndo polla  .giù  l’arroganza, e l’al- 
terezza,& adclToil  Poeta  fornifee  per  la 
vittoria  d’Enca.laqual  pone  nel  fin  dell’ 
opera  ilcumulo  delle  fiic  lodi  , le  quali 
da  principio  infino  alfincbà  conrnua- 
to  con  ogr.  i an  Ifido  [nec  deprecor]c_a 
nonttfiuiò,  non  lìc.isò  : perche deprc- 
«ari è ilcentrario di  quel , eh’è precari . 

Onde  Ouidio.  Sarpe  prccor  mortcni , 
mortem  quoque  deprccor  idem  [ Se  vi* 

^m  tendere  palmas  Aufonij  vidcrc] 
tutto qucflo  appartiene  alla  gloria  d’ 
d’Enca , dimoftraiidn  Turno  innanzi  à 

tatti effer  vinto  da  Enea[tua  cfl  Lauinia  coniux]Lauinia  è tua  mo- 
glie,laquale  era  fiata  cagion  della  batraglia.ed’ogniruina  [viteriiis 

iietcndcodijs]nnn  voler  ftendere  pili  oltre  la  tua  crudeltà, ma  ren-  . , _ 

diti  corpo  alla  lepoltura[candantcmflcélercferinoc<tpcrat]tnt-  vuoi  più  preflo,  fepiù  l’aggradltce  [rcddcmds]  rendi  a’nueà 
rarintcntiondciPociaèmofrafoloallaglottadi^ca,pcrclicda_-»  i., min,. i :im,‘nmr,v,nr:,ir.  ri: 

qn^  ^che  dimoftra,  che  Enea  cominciaiia  (Kimr  di  perdonar  al 
ncmic  *fi  vedala  bontà  fua  haueudolo  poi  vcn'fo,  porta  la  infegna 
di  pietà , percioche  riguardando  Euandro  vendica  la  monadi  Pal- 
Ianiè[inf(clix  balrcus]  la  infcliccdntnra,  perchcà  niun  padrone  fu 
klice,&  edetto  infttlix  baltcus,comeLaccd*moniofq;bymenios, 
e deuemo  fapcrc,  che  Turno  portada  quella  dntut  a più  per  beffeg- 
giamcmo,&  vanraracnto,  che  per  vtilità,  douc  di  fottoè  detto,  Ac- 
que humerlainfigne  gerebat . [Pallas  immolat]Pallanie  ti  facrifica 
foibe  hoftia  per  vendetta  della  fua  morte , e della  pace  rotta  [ fiiglt 
indignata]  dice,  che  l’alma  fi  fuggì  piena  di  fdegno,  oucro  perche  i 
fotti  pricglii  non  haurano  mentalo  perdono  : oucro  perche  fapeua, 
che  Laiiinia  (aràd’i^a , oueropcrche  raof  ma  giouiflc. 


Conjurgunt  gemitu  I^utkli,  totkjqueremkgit 
Telone  circii,eìr  "poccmlatè  nemota  alta  remittimt. 
lite  bumihstjupplexqioculos,  dextraq^prccantcm 
Trotendens  cquidcm  memi, ncc  deprecar, inqnit; 
Viere  forte  tua,  mifn  i tefiq>ta  parevi is 
Tangere  aia  rpQttJl,oro  : (ftiit  efr  libi  talis 
tAnclìifes  gcnitor)  D tum  mijerere  feneSìet  : 

Et  me,feu  corpus  fpolutum  lumme  mauis , 

Recft/c  mets,via[h,  & rillum  tendere  palmos 
bufami  vtdere.  tua  efi  Lau’nia  coniux  : 

Vlrerius  nc  tende  odia, Stetti  aeer  in  armis 
t/£n>  as  volumi  oculcs,  dextramque  reprefjìt . 

Et  lam  lamque  magis  cuuBantem  fleBere  fermo 
Caperai,  infaix  humcro  a'm  apparuit  alto 
Balteus,  O"  notisfulfirunt  cingula  bullts 
Talliintis purri , v.Bumqu  m vulnereTurnus 
Strauerat,  atq.humins  tmmeum  mfigne  gerebit. 
Ble  oculis  pofl  quam  faui  monimenta  dolorts  » 
Exuuiafque  haufii,  furtis  acceHfus,/&  ira 
T cmbilisi  lune  bincfpoliis  indute  meorum 
Eripiare  mihi?  Vallai  te  bac  viilncr e, Vallai 
lmmolat,&pariam  Jcelerato  ex  fanguine  fumit. 
Hoc  dieens.  ferrtmadurrjo  fubpeSore  condii 
Feruidus  ; afl  illifoluuniur  /rigore  membra/ 
Hitaque  cumgemitufugit  indignata  fub  vmbras. 


[ Ruiuli  confiirgunr  gemiiu  ] i Ru» 
tot)  fi  Icuano  inficme  con  pianto  , ì 
Rntolt  lituano  vn  pianto  grande  [ Sc 
io(us  nionsrcmugit  circum]  c cuttol 
luonicrifiiona  intorno  [&nemora_« 
alta]  egli  alti  bofebi  [ rcmitiui'-c  vo* 
ccm  latè  ] rimandano  la  voce  larga- 
mente , ciocibofchi,  erutta  la  cam- 

fagna  rifuona  per  il  pianto  dc’Rutoli 
Ilic  biimilis]  cglihumilc,  cioè  Tur- 
no[&fupplex]  cruppliclicuole  [pro- 
tendens  oculos  ] volgendo  gli  occhi 
[&  protcndens  dexeram  prccancem 
e ficndendo  la  mano  dcflra  in  guifa  di 
chi  F>^cga,  Sc  vuole  impetrar  mercè 
dillc[  cquidcm  mcrui  ] iocerco  hò  me- 
ritato, ioccrtohò  hauuco  morto  con- 
degno al  mio  oprare  [ ncc  deprccor  3 
c non  li  prego  bota  per  me  [ vtcrc  for- 
letua]  vfa  Wa  la  tua  force  [ vcrumfl 
qua  cura  1 ma  fe  alcuna  pietà  [ miferì 
parentis  J del  mio  infelice  padre  Dau- 
no  [ potei!  tangere  te  ] ti  può  muoucrc 
[dcAncliifes  genitor  fuit  cibi  talis  3 c 
frnihaiiefiidital  forte  Ancbife  tuo  pa- 
dre, clroper  amor  fuo  mcrìiain  per- 
dono, [ ego  oro]  ti  prego  [mifcrcrc  fcncèlatDauni  ] babbi  pie- 
tà della  debile  vecchiezza  di  Oaunoniio  padre  [^reddeme  nip- 
ple viuum  mcis]  e rendi me  viuo  a’ mici  [feu  mauis]  onero  (e 
vuoi  più  preflo,  fepiù  l’aggradlfce  [reddemeis]  rendi  a’mìc 
[corpus,  Icilicctmcum  fpoliacum  lumino]  il  mio  corpo  priuo  di 
vita [ vicini ] tu  hai  vinto  [ & Aufoni j vidcrc ] c gl’liallani  ha  nno 
veduto  [mei'upplevièhsm  tendere  palmas]  me  vinco  ficndcrc  le 
mani  giunte,  cioècb'io  come  vintofaceua  fogno  con  le  mani  giun- 
telnfieme[  Lauinia  cfl  tua  coniux]  Lauinia  figliuola  del  Rè,  per 

la  quale  hauemo  combattuto , è tua  moglie , ic  la  concedo  [ n C * 

caule  virccitisodijs]  non  procedere  più  oltre  a maggior  vcndccca 
conodij,  perche  ti  deue  ballare,  cli'ioconfcffocffcr  vinto[a£acA 
finir  accr  in  armis]  Eneafonc,  fic  valorofoioarmefifcrmòtvo- 
Uiensoculos]  volgendo  gli  occhi  in  ^ro  (fic  preffir  delira  m 3 c 
raffrenò  la  mano[  fic  fermo,  fcillcci  Turni  fupplicancis]  fic  il  j^sr- 
laredtTurno  fupplichenole  [iani,  ficiammagii]  ogn'toor  piti 
[experar  flcèlete  a£neaca  cunAantero]  incomtnciaua  à piega- 
te Enea»  chefiaua  penfofo,  cheflauain  forfè  [cumbaitcus  in-: 

fcHx3 


«:xlauindol*cInrara  !nfeli«.:IoStpp<»rt*««jpin/didù  aT.irno 
^^Vruit  alto  humcrol  aooarf:  (opra  I a'te  fp  »llcd.  Turno  cm- 

^ A«inr4^nf  I 
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ra  infeli«,:«oe  tpporimuu  — - - 
o]  apparf:fopra  I a'te  fp  rllcdt  Turno 
iXlTi  Vud  pcndeniiffulferunt  bullls  nons  pueri 

hrnc -he  3e  ferri  doraó'conofciuri  da  Enea,  dt  erano  quc- 

StóS  PlS  .ia.mma4l.  vinco  lTwnn.«tn- 

fiCTatvulnctc]Turnon»aucadillcfointerrafento,cmor^>lqua- 

KrnSavmto,emorroinbatt^^^ 

&To  S«au» fopra le fpallc[inGgnc  iniittóum  ] per >d«rn».ocn to 

Dcrche  cliapportb  morte yic^ncas poftquanahau- 

J XSEnUI^Soic^ 

fitocuusj  ep  , 1,  iTiM»orìaacerbakelcrudtlc,e  gran  dolore 

[&csum  ctotioiuiampatod’ira,e(degno,e 

&roSo  Plùdic  m !![.nquiJ  fapp.]d.Jcraneindntefpoli«meo- 

Sm]SSnquevcftk&adornodcllc«gl.edcm,e.,c.od 


mio  sì  caro  ainìco,c  per  il  dolore  lià  vfato  il  numero  plurale  dicen- 
do mcoram[cripiarc  inihi  hi  ncJl  mi  vfeirai  vino  da  qui  delle  in  m.} 
tPallaSjftàlicct  figlius  EuandtiJP  illantc  figliuolo  d’Eu  andrò  f P.il- 
lasimmolat  te  hoc  vulncfe]  l'aliante  liiacnficr  con  quefia  letica, 
quale  iotidò  in  nomefuo  |,oie  lumie  pccnam  ] c piglia  vendetta  per 
mezomiuresfinguinclccutoj  del  tuo  languc federato,  [diccns 
l)oc]co$ì  dicendo  quello[feruidusJe(Ieiido  aidcnic,  c prccipitofo  a 
far  la  vendetta  di  Paliante[condic  fcrrumjgli  caccia  il  tcrro(fub  pc- 
éfoicaducrfo]  dentro  al  peiio,cheglifiauadauanci,concrapo(lo 
[aft  membra]  all'iiora  lemeinbra[loluócur  illi  frigorejgli  fi  difgiun- 
gono  per  la  morrc,cioddiucntaroiiu  fredde,  c pallide  [&vica]  cT 
anima  perlaquale  viueua[indignaca]picnadirdcgno,percbe  cra^ 
forzata  d'vlcircauanti  il  tempo  naturale,oucro  perche  non  hauoa 
potuto  ottenere  grati  a dal  nimico  [ fugit  ciim  gemitu  fub  vmbras] 
fuggì  con  gemico  all'otnbre infernali,  alle  riue  d'AclKronrc . 
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